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RE DELL'ALTA ITALIA. 
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ri sudditi, o Sire, hanno udita la vostra 
ssi non hanno più che un solo volere. Le 
darole furon quali da voi si attendevano , e 
io un 6co in ogni cuore italiano, Esse sgom- 


a Più bella parte d'Italia è vostra: vostro que- 
no grande e forte che si fa corona di tulta la 

crv i dell'Alpi, che stende le braccia ad ambi i 
mal Vostra la gloria di compir l’opera dei vostri 
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& ia queta, che basta di per sè a richiama 
n vita | lutto genio cd.il valore italiano, si cre- 
delte ia voi Mpudiata, Uomini incapaci di slancio 
1 bde, distruggevano in nome vostro l’opera vo- 
‘ano che il mondo credesse abbandonata 
la ancora l'Italia all’inelemente suo destino. 
di Lombardia; di. Parma ; di Modena, da- 
Mano vostra con voto d’unanimi 
ongedavano; sciolte quasi lasciavano le loro 
cre volontarie e TRES sue ghe: avevano 
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10no, senza pari, 


a si piemontese e poche sellimane di disciplina cone 
î anno in ottimi soldati. Essi.vi avrebbero di- 
à rh x 0 Sire, deliberatamente; e mentre voi 
vale per troppo giusto dolore, si valevano del 
votre Silenzio, per alzare quel grido infausto; « È 
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alto so io in NEO, dirvi limiti del vostro 
lio, in paesi che l’Austria a termini della tre- 
on poteva occupire che militarmente. A 
(dove il Duca 0 per paura, o per miseria è 
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Re la pazienza ct Pa i rt all’ ultimò 
mento. 
A quale degli amatori della vostra causa, della 
italiana non sarebbero cadute le braccia? 
Voi sien grazie, 0 Sire, delle vostre. parole. 
letele chiaramente, altamente, finchè giungano 
\iechie dei più remoti, finchè penetrino i cuori 
iolenza dell’invasore e la pochezza dei vo- 
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‘Sapete a che at la freddezza degli ia 
fili contadini del Mantovano ‘e del Veronese, in- 
tì da.lungo servaggio, stupefatti da cieche paure. 
Di foste testimonio del valore di non pochi dei vo- 
Li alleati. 1 Parmigiani, le bande Griffini. e Ma- 
fifa, ebbero testimonianze di vostra stima ed affetto. 
Viè chi sappia meglio di voi che se l'animo basta 
a condurre un uomo sotto le armi, il lempo solo 
n farlo soldato. 


AVVERTENZE ì 


Le lettere, i giornali, i pacchi, gli annunzi dovrabno indirizzarsi franchi di posta ‘alla | 


Direzione del Giornale LL Risozcreanto. 
1 manoscritti non verranno Festitttiti. 
L’uffizio del giornale starà aperto dalle f' 


Trim, Mero 
42 6 
è 50 


Sen 
2 
U 

n 


tia 


Prezzo delle inserzioni — Centesimi 25. per riga anticipati. 
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Ma sia il passato qual vuolsi, voi non siete meno | 
obbligato all’avvenire. Il patto che vi unisce a quei 
popoli fu da essi proposto, ma ‘accettato da voi; | 
Essi vi teser Ja mano, voi la stringeste. Una parola | 
lega l'Alta Italiae v ma il mantenerla non istà 
più che in voi solo. : Voi, avete perduta una batta- 
glia;.o Sire, ma iv vostri Piemontesi si: tengono a } 
fronte alta, armati, intatti, pronti a ritentar le sorti; 
finchè voi diciate « Finis Italiae! » 

L'armistizio gli ha confusi, sfiduciati. Ma sei set- | 
limane, hanno un termine, e prima che spirasse 
questo tempo non vi domandavano che una parola. 
L'hanno udita! 

Il nemico vi ha concesso una tregua, o Sire, e 
vi accorderebbe anche. una, pace. Vi sarebbe per- 
messo conservare l’inviolabilità dei, vostri antichi 
territorii, ritrarvi incolume dalla contesa. Il sangue 
sparso, il danaro profuso si risarcirebbero col tempo. 
Ma l’onore, o Sire! Tulte le consolazioni. della re- 
ligione non bastavano a riconciliare Napoleone al- 
l’onta di aver sopravvissuto a Waterloo. Il Piemonte 
diverrebbe un’altra Sant'Elena per voi, se voi vi 
mostraste minore di voi medesimo. 

Voi sapete, 0 Sire, qual fosse l'indipendenza pie- 
montese dal 4844 al 4846. Vi è noto qual sia la 
posizione di un principe italiano finchè una divisa 
au ca rimane in Lombardia. E ì tempi son can- 
giati, lo spirito pubblico è ora incompressibile, E 
questa pace che vi veniva, proposta di comprare a 
sì caro costo non sarebbe poi che, una lotta d’irre- 
conciliabili partiti. Voi lo vedete, o Sire: Ja guerra 
può esser disastrosa: ma la pace è pure indubitata- 
mente fatale. Quella, alla peggio, è una morte 
pronta e bella , questa è una lenta ed ignominiosa 
agonia. 

Voi l'avete detto. Non vi è pace che ad una con- 
dizione: che sien salve l'indipendenza italiana e la 
gloria piemontese. È questo il voto di tutti. Fin qui, 
i vostri ministri, l’avean pure accennato., Ma pare 
che uomini di Stato non possano esprimersi in ter- 
mini intelligibili. Si chiedeva invano da essi la de- 
finizione di quella nuova frase futti compiuti. Si 
domandava se il voto di Parma, di Modena, di 
Lombardia fosse uno di tali fatti. Sia lode al vero. 
Voi siete soldato, e le vostre parole non ammettono 
equivoco. Voi avrete a. grado che la. diplomazia 
francese ed inglese si faccia mallevadrice di questo 
volo, e ne assicuri ]' adempimento senza spargi- 
mento di sangue: ma ov'essi non trovin modo. di 
fare intender ragione all’Austriaco, ove non abbian 
mezzo di far rispettare i diritti sacrosanti di nazio» 
nalità, voi protesterele coi falli contro sì aperta 
violazione del diritto delle genli, voi scenderete in 
campo, anche certo «li soccombere ; chè il Piemonte 
s'è trovato prima d'ora in lotta con. forze senza fine 
superiori, ma finì pur sempre col prevalere, perchè 
in simili strette non consultò che l'onore. 


Antonio GALLE! 


AI SOLDATI DELLE PROVINCE DI PARMA, 
PIACENZA ,, MODENA E REGGIO 


IL COMITATO: 


La fortuna atrise per un momento alle armi im- 
periali; è voi, valorosi, doveste cedere il terreno 
acquistato con viltorie che suscitarono insolite gioie 
nel'euore de' vostri fratelli, ammirazione in tutte le 
contrade d'Europa. 

Ma la rotta non fu, non poteva essere l’ultimo 
segno di vita dell’italiana indipendenza : perchè il | 
riscatto è l'aspirazione di tutti i cuori italiani: è 
scritto a caratteri di sangue nelle terre lombarde, 
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nè vale a cancellarlo la fortunata insolenza delle 
torme nemiche. 

Al grido. de popoli, oppressi e non domati, ri- 
sponde /ancora la voce magnanima del re Carlo 
Alberto| che li chiama una seconda volta sotto le 
e già quelle squadre di prodi; che 
pochi giorni or. sono ‘attraversavano le città del 
nuovo fegno subalpino, sfinite pei sofferti disagi, 

coratg, ; disordinate.,, si raccolgono animose sulle 
spondd del Ticino, per gettare il guanto allo stra- 
niero dppressore,. più meravigliato che sicuro della 
sua viltoria. 

« Saldati, a voi tocca provare come non 'siete 

prostrati pel rovescio. della fortuna: a voi tocca 

mosljare alla patria, che tutto ‘si ripromette ‘da 
voi, tome ad ogni evento ella può contare sulla 
fedellà de’ vostri petti e sul vostro indomito va- 

lore è. 

Con queste il Re propugnatore dell’italiana indi- 
pendenza fa appello alla fede del suo esercito: e noi 
le tramandiamo a voi, militi delle provincie di Par- 
ma, di Piacenza, di Modena e di Reggio, cui. una 
improvvida condiscendenza permise di rivedere le 
terre nalive; e non 
dere all'appello con 
dere il posto che vi è assegnato dall’onore. 

Che se le ipocrite arli d’un astuto oppressore 
cercheranno insinuare ne’ vostri animi, che per voi 
sì possa senza colpa scegliere fra il servire l’Italia e 
il servire lo Stato o di Parma o di Piacenza o di 
Modena o di Reggio; rispondete senz'altro che nom 
V'è Stato in Italia che non sia. parte di essa; che le 
divisioni, figlie. d'una vecchia e logora diplomazia, 
son cadute dinnanzi alla fusione operatasi per dibera 
elezione de’ popoli : rispondete che una sola è l’ar- 
mata d'Italia, e questa ha per insegna la bandiera 
tricolore collo seudo di Savoia: che ad e 
inano il vostro Re, i vostri fratelli raminghi; ad essa 
Vi spinge un sentimento di dolorosa pietà verso que- 
gli infelici, cui è tolto di sottrarsi coll'esiglio alla 
vista delle sciagure della patria: rispondete che qui 
vi attende il premio immanchevole. de' disagi; sof- 
ferti, de’ peri 
scenza non peritura de’ popoli italiani. 

Soldati delle provincie di Parma, di Piacenza, di 
Modena e di Reggio, in questi momenti supremi 
manca alla patria chi rifiula ad essa tutte quante le 
proprie forze. L'Italia vi attende al cimento.  L'Ila- 
lia saprà giudicarvi. 

Jacopo, SanvitaLE, presidente. 
Giuseppe MaLmusi. 
GIOVANNINI: 

G. Bonsani. 

Gio. MixcHELLi. 

Luicr Mincagcti 

G. ParRiNent. 

Fa. Frescni. 

A. G 

Nic. BraxcHi. 

A. GaLLeNGA, segretario, 
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DELLA PROBABILITA” 
D'UNA PACE ONOREVOLE. 
La nec universalmente sentita di risarcire 
coi benefiziù della pace i danni derivati da una 





voli. fanno apporre la condizione che, sieno ì detti 
patti onorevoli. 

Che cosa intendasi tuttavia per, att onorevoli, 
perciò dî probabile durata, solo venne insino adora 
genericamente esposto, senza alcuna formola pre» 
cisa e speciale. 

Derivò quindi un'illusione, la quale potendo avere 
gravi conseguenze ;per' l'ulteriore trascurata difesa 
della più santa delle cause, ci pare dovere della 
stampa periodica il combattere , riducendo la con- 
dizione delle cose alle sue vere proporzioni. 

In, primo, luogo che cosa. intendesi, per, pace 
veramente, onorevole ? 

In secondo luogo qual è, nelle presenti condi» 
zioni d'Europa, e, specialmente in quelle della no- 
stra penisola, lu, reale probabilità, d’ ottenere, le 
preallegate, onorevoli. stipulazioni? 

Noi ci proponiamo. l'assunto d’esaminare questi 
due puuti, sceverandoci, da qualsiasi prevenzione, 
la quale derivi da spirito di parte; di, provincia, 
di municipio ed anche dal. particolare jaffetto e de; 
vozione che, come privati, possiamo professare, è 
professiamo, infatti ,,..ad un lungo, antico dominio, 
il quale, quantunque spesse volte aggirato: dalle 
incaute e men rette insinuazioni dell’incapacità è 
delle sinistre intenzioni, quanto al fine che pro= 
ponevasi il Principe, non può contendersi essere 
stato più ‘che ‘altro paterno nelle intenzioni, del 
medesimo, sebben talvolta, avesse ben diverso ti» 
sultato. 

Quali sono le condizioni d'una pace veramente 
onorevole? 

Perchè una pace sia veramente onorevole, sì 
per la monarchia di Savoia che per tutta: Italia , 
importa, a nostro credere, che i patti della mede- 
sima accennino almeno approssimativamente' vallo 
scopo primario per cui fu rotta la guerra. 

Ora cotesto scopo pel maggiore numero: di noi, 
Liguri-Piemontesi, come di tutti gli Italiani ‘asso- 
ciatisi al nobile assunto, non fu nè dinastico ; nè 
provinciale, -nè municipal ibbene fu di tentare 
ed ottenere due risultati : 

1. L'indipendenza nazionale , ‘cioè la ‘cessa- 
zione dello straniero dominio. 

2. L'ordinamento di libertà pubbliche e pri: 
vate ragionevoli, mercè dell'introduzione' d'un reg- 
gimento costituzionale monarchico, combinato colte 
forme democratiche, vale a dire d'assoluta egua- 
glianza di diritti, come di doveri, dalle tende 
del secol nostro'universalmente invocate. 

Qualunque patto pertanto, il qualé non ‘accen- 
nasse a questi risultati, cioè non liberasse l’Italia 
intera dallo straniero dominio, ovvero rendesse in- 
certe quelle libertà cui tutti anelano, non potrebbe 
dirsi a modo, alcuno onorevole, \e:sarebbe piuttosto 
una Iransazione consentita dalla debolezza; im- 
posta dalla prepotenza; la quale transazione, ol- 
tre al non poter essere durevole, perchè troppo con- 
traria al voto dell’universale, quindi foriera di pros- 
sime novelle conflagrazioni , sarebbe, per, giunta 
causa di un impossibile risorgimento e di continue 
interne dissensioni. 

Deriva dunque, a nostro credere, ché una pace 
così combinala, l ndo l'appicco a nuovi tram= 
busti ed a novelli guerrieri cimenli, non è nell’in- 
teresse reciproco delle parti , perchè se pregiudica 
al vinto per le condizioni sfavorevoli ‘impostegli, al- 


guerra the ebbe infelicissimo risultato, fa giusta- | trellanto nuoce al vincitore per. gli.sforzi che (sarà 


mente'desiderare ai governanti, come ai governati, 
la pronta stipulazione della pace medesima, mercè 
degli sforzi della diplomazia. 

I? sentimento però della dignità nazionale e la | 
coscienza della necessità di combinare 





patti dure-! 


tenuto di fare , onde mantenersi nelle! favorevoli 
condizioni che oltenne. 

Appoggiando questo riflesso con un esempio sup- 
posto, osserviamo che, se per avventura tra le, con- 
dizioni da pattuirsi fosse quella d’escludere una 





IL RISORGIMENTO 





parte qualunque. della penisola dalla liberazione 
dello straniero dominio, voto, principale della intera 
popolazione italiana, non è difficile comprendere che 
la parle esclusa, o spontaneamente, 0 corcitata dai 
fratelli liberi, sarebbe di continuo agitata dalle idee 
d'indipendenza , e costringerebbe in conseguenza 
l'estero dominatore a provvedimenti tali di custo- 
dia per la conservazione del proprio dominio, che 
questo invece d'essere come prima sorgente per lui 
di prosperità e di ricchezza, sarebbe causa d'aggra- 
vio, atteso l'inevitabile dispendio di forze d'ogni 
maniera che dovrebbe derivargliene. 

Tutto lo sforzo adunque della diplomazia , accin- 
tasi a comporre la vertenza mercè della proposta 
mediazione, dovrebbe consistere nel persuadere al 
vincitore ch'egli ha interesse a rinunciare spontaneo 
ad una dominazione incerta, onerosa ed anche poco 
perchè fondata e mantenuta colla sola 
cioè coll'abuso della forza materiale ; ‘e 
no di lui è abbandonare le 
sue pretese di dominio, àppagandosi di que’ com- 
pensì finanzieri e commerciali, che una ricca e fio- 
rente contrada può e deve offerire, onde riscattare 
la propria indipendenza e libertà. 

Ma per quanto vogliansi supporre destri i nego- 
ziatori della mediazione, fatto il debito caso delle 
umane passioni, si potrà presumere ch'essi giun- 
ganò a conseguire il proposto fine? 

Noi non lo crediamo , e parci vera illusione il 
volerlo supporre. 

Infatti la memoria recentissima di vantaggi che 
lo straniero traeva dalle provincie italiane , sulle 
quali ebbe trentaquattro anni di quieta dominazione; 
il ricordo dell'influenza che la sterminata sua po- 
tenza gli porgeva mezzo d’esercitare sopra il resto 
della penisola, arrestandone il progresso; la facilità 
con cui pur troppo, dopo avere un momento ceduto 
all’insurrezione italiana, riuscì principalmente colle 
arti nelle quali è maestro, è parte colla forza mate- 
riale spiegata, a vincere l’insurrezione medesima ed 
a ricuper non solo le provincie proprie, ma 


onorevole , 
prepotenza 
che più utile e più.di 





quelle eziandio dei suoi alleati, o a meglio dire 
de’suoi luogotenenti; l'essere riuscito a trovar dispo- 
sti quasi tutti i popoli della Germania non solo, ma 
anche quelli delle provincie slave ad assisterlo nella 
lotta contro l’Italia ; la probabilità di vedere que’ po- 
poli ed i governi loro ancora più inclinati a cotesta 
quando l’Italia ottenesse il sussidio della 
Fraucia, fors'anche quello, ben improbabile però, 
dell'Inghilterra ; finalmente la fiducia d’aver pure 
nella lotta generale d'una guerra europea l’appog- 
gio dell’ autocrate russo, sembrano a noi motivi 
iroppo gravi per consigliare all'Austria di non pie- 
gare a que’ sensi di moderazione che vorrebbero 
inspirarle i mediatori, e risolverla invece a. profit 
tare della vittoria per ristabilire l’antica sua po- 
tenza , scossa, non annientata dai torbidi interni 
onde fu ed è ancora travagliata. 

Questa ci pare la vera condizione delle cose ; 
questo il solo aspetto in cui debbonsi considerare; 
d'onde la necessità di rinunziare all’i/lusione d’una 
pace impossibile; di prepararsi invece ad una guerra 
inevitabile 

Ma si dirà: questa è superiore ‘alle forze no- 
stre; l’erario usto , la debolezza del Governo, 
il generale scoraggiamento ; l'armata disordinata 
sono tanti motivi che rendono più probabili nuove 
sconfitte, e consigliano.a noi, Liguri-Piemontesi, di 
rassegnarci ad ottenere qualche scarso vantaggio, 
preferendolo ‘a nuovi; militari conati; al resto di 
tutta Italia di chinar la fronte all’estera domina- 
zione, posto, che per colpa de’ governanti, come dei 
governati, fummo lasciati soli quasi al cimento; si 
perdette un anno di tempo, in inutili millanterie e 
declamazioni, in deplorabili dissensioni: e gelosie di 
Stato, di provincia e di municipio, invece di ordinar 
d'accordo una guerra giusta, in cui ognuno avesse 
recato il suo contingente adequato d’uomini, d’armi 
e di danaro. 


assistenza, 


Questo era il solo mezzo di vincere, ‘od: ‘almeno 
di persuadere all'Europa che eravamo maturi alla 
riscossa, e che, malgrado l’inferiorità del numero, 
come altre volte gli Olandesi, gli Spagnuoli ‘ed î 
Greci, era in noi irrevocabile la determinazione di 
conseguire a qualunque costo la nostra indipen- 
denza. 

Ma questa rassegnazione polrà essa ,' fatta anche 
astrazione di quanto ha di poco onorevole, potrà 
essa assicurare la pace ? 

Nemmanco lo crediamo ancora, 

E impossibile infatti che la Francia, da tanti 
elementi guerrieri incitata all’interno; dopo le so- 
lenni dichiarazioni dei suoi rappresentanti e dello 
Stesso pacifico capo del suo Governo, possa consen- 
lire a vedere oppressa l’Italia, e malgrado gli sforzi 
della diplomazia inglese, tanto interessata allo statu 
quo, è impossibile che la Germania Voglia mR 


ad idee temperate nelle presenti sue tendenze di 


nessun rispetto alle nazionalità annullate, e d’inva- | 


sione invece su quelle che vorrebbero risorgere 
Da questo stato di cose debbe in conseguenza na- 
scere una generale conflagrazione, non già il felice 
risultato della tentata mediazione. 

Invano i discorsi equivoci del sig. Bifbizion 


fanno sperare la pace; invano le covic idee | 


dal sig. Cavaignac esposte alla Assemblea nazionale 


di-Francia porgono uguale lusinga. Noî wediamo | 
| per la propria indipendenza, assistito da una na- 


in fondo a tutto questo viluppo la guerra, ed una 
querra generale. E tanto più la vediamo riflettendo 
allo stato torbido ed inquieto di tutto resto 
d'Europa. 

Supporre e credere l'opposto ci pare una vera 
soverchia semplicità, non degna d’uomini di Go- 
verno, i quali vedono un po’ di lontano. 

Infatti scorgiamo che il vincitore austriaco,ftronfio 
dei suoi successi, sicuro. de’ presenti aiuti, gkita in 
certo modo il guanto di sfida a chi vorrebbe arre- 
starne il corso. Vediamo, che non contenio. dell’u- 
miliante arm 0 impostoci a mediazione del Mi- 
nistero inglese, mostratosi in' tutta Ja questione ita- 
liana con sì equivoche intenzioni a nostro riguardo, 
e che malgrado le condizioni umilianti pattuite col 
Papa e colla Toscana, l’Austria non esita ad aggra- 
vare ancora le ignominiose condizioni. 

La restaurazione della sovranità del duca di Mo- 
dena; la ricognizione solenne de’ dritti del duca di 
Parma, non ostante la legale sua rinuncia in favore 
dei sudditi lasciati liberi. (d’eleggersi, come elessero 
infatti altro dominio; l'occupazione tutior, conti- 
nuata degli Stati pontificii , e gli eccessi vitupere- 
voli, indegni di quella tanto vantata civiltà germa- 
nica, commessi néi ‘medesimi; il reggimento bru- 
tale adottato - per le ricuperate ‘provincie Lombardo= 
Venete, malgrado le promesse fatte doro di libertà 
costituzionale ; i tributi straordinarii di guerra alle 
medesime imposte; l’empio spoglio degli argenti 
delle (chiese e di non pochi privati, ad onta del 
rispetto solennemente premesso alle proprietà, sono 
tante estensioni date all'armistizio fatto con noi ed 
ai palti convenuti coì commissari pontifici, per cuî 
resta dimostrato che la fede austriaca supera di 
gran lunga ne' suoi eccessi la così detta fede greca, 
e che si ha l'intenzione irrevocabile di taglieggiare 
pietà € senza misericordia questa povera 
nostra Italia, come di non volerne abbandonare il 
possesso a dispetto di chiunque pretenda opporvisi. 
Nè ci si venga a dire che queste occupazioni ille- 
gali, questi spogli crudeli ed ingiuriosi son prova 
della coscienza che ha il 


senza 


vincitore di dover presto 
abbandonare il dominio ; perocchè osservano alcuni, 
se volesse conservarlo, non disseccherebbe îl fonte 
d'ogni prosperità nelle sue ricuperate province. 

Coloro che così ragionano dimenticano che il si- 
stema austriaco fu sempre quello dell’abuso della 
forza e delle promosse dissensioni tra Je warie sue 
provine 

Mercè di tale abuso egli sempre confidò ‘d’incu- 
tere timore, di tagliare i nervi a qualunque resi- 
stenza; e di opprimere per modo da rendetè impos- 
sibile ai vinti qualsiasi rgimento. 

Il Radetzky non è che il fedele osservatore delle 
antiche norme; gli eccessi de’ suoi soldati, 
tronde disciplinatissimi, 
per incutere timori 
ogni ulteriore 


d’al- 
non sono che umn'ealcolo 
ripetesi , e rendere impossibile 
resistenza. 

Se non bastano ancora questi argomentila pro- 
vare la ‘ferma intenzione dell'Austria di’ ndn voler 
rinunziare ‘aî suoi ‘italiani possedimenti ed' all’in- 
fluenza fin qui esercitata sugli altri Stati della Peni- 
sola, tuttochè proclamati indipendenti dai malaugu- 
rati patti viennesi del 1815, ch’essa ‘tante volte 
però coi suoi alleati del Nord, non esitò a violare 
nel proprio interesse; ‘a dispetto è malgrado le rap- 
presentanze e proteste. di tutte le altre. potenze di 
Europa, aggiungeremo ancora; che le disposizioni 
militari prese in Italia recentemente, dimostrano che 
è ben lontana dal pensare ‘ad'abbandonarla. 

Infatti è noto clie, oltre al ristorare e rendere 
più formidabili ancora le sue fortezze, l’Austria con 
somma alacrità attende a fortificare ogni linea ed 
ogni punto strategico; ‘il quale possa rendere pi 
sicura la sua difesa; — che l’armata austriaca s'in- 
grossa di nuovi rinforzi; — che un campo di osser- 
vazione si va a fare nel Modanese per assicurare la 
linea del Po; — e finalmente che niuna cautela è 
ommessa dal vecchio,.ed accorto. maresciallo per 
resistere a chiuaque volesse aggredirlo. 

In siffatta condizione di cose sperar la pace, lo 
ripetiamo, 
dosi a nostro credere questa conservare, sembra a ! 
noi in conseguenza che, tolta questa lusinga, fra il. 
partito di lasciare che, come altra volta, altri fore- 
Stieri vengano sui nostri campi a contendersi il Pe 


! una grande superiorità sopra gregarii, 





ci pare un vero sogno, e non poten=% 


chezze, è quello d'associarsi alla guerra con l'una 
delle parti la quale ci promette indipendenza e li 
bertà, non siavi da esitare. 

Se nelle fazioni militari, che succederan senza 
fallo, i Liguri-Piemontesi ed altri Italiani prende- 
ran parle in modo proporzionato al loro numero 


| ed ai loro mezzi, non è a dubitare che otterranno 


la vittoria, per quanto siano numerose ed agguer- 
rite le avversarie falangi, 

Perocchè un popolo intero , il quale combatte 
zione libera, la quale. interviene per-far prevalere 
i suoi polilic® principii ‘mon può ‘a meno d’avere 
schiavi in 
sostanza de' capi loro e nulla più , noto essendo, 
che le idee liberali non solo non penetrarono an- 
cora nelle milizie settentrionali, ma hanno anzi 
ip queste acerrimi oppugnatori, ì quali vorrebbero 
soffocarle. 

Se gl’Italiani adunque, e specialmente noi Liguri- 
Piemontesi vogliamo che l'intervento de’ nostri al- 
leali oltremontani riesca eflicace davvero, ed assicuri 
la nostra indipendenza, importa di secondarli con 
ogni maniera di sforzi , non ripetendo perciò gli er- 
rori già fatti, onde vennero le nostre peripezie. 

Quanto agli Italiani \debb' essere sollecitamente 
combinata ira: essì la lega (politica. ne' patti della 
quale debb'essere stabilito il rispettivo adeguato conì 
tingente d’ uomini , d’ armi e di danaro, con cui 
ognuno dovrà contribuire alla guerra santa) 

Se. il Borbone continua ‘a mostrarsi avverso ‘ad 
essa ed alla indipendenza italiana, il sentimento ela 
causa della comune salvezza debbono impor silenzio 
a qualsiasi scrupolo od'esitazione , quindi si 'aggre- 
disca il primo; è siccome moltissimi sonoî/sudditi 
di lui alla santa causa devoti; facile e breve sarebbe 
per certo la vittoria. Ù 

Del resto, ove fosse di ciò destramente minacciato, 
siamo cerli ‘che neppure occorrerebbe venire a tal 
estremo, e che tosto calerebbe agli accordi’, ed ac- 
erescerebbe l’armata italiana d' un numeroso e forte 
contingente. 





Se il Papa continuasse egli pure nelle sue tergi- 
versazioni, e resistesse ancora ai giusti voli dei pro- 
prî sudditi, che lascia manomettere e conculeare, 
senza muovergli guerra , si dichiarerebbe però, che 
si riconoscono fondati i detti voti, e che si impedirà 
qualsiasi intervento tendente a far violenza ai sud- 
diti medesimi , se insorgono per la guerra comune. 

Questo basterebbe per certo a farli insorgere, è od 
a far consentite il Papa alla guerra santa, o ad esau- 
torarlo , ‘ristringendolo alle sue spirituali funzioni 
da quel temporale dominio , cui il governo de’ preti 
si è ormai dimostrato netto, provandosi sempre eser- 
citato a danno della libertà , dell’'indipendenza è 
della prosperità non solo dei proprii Stati, ma dell'in- 
tera penisola , ‘checchè n' abbian detto in contrario 
li suoi fautorî. 

Quanto a noî Liguri-Piemontesi , riordinata la no- 
stra armata, e non ripetuto il primo già fatto ma- 
dornale errore (causa principale di tutti î nostri ro- 
vesci) di mon apprestare una forte riserva, eonsì- 
gliata da: tutti; sì dovran combinare col soccorso 
estero Te mosse'di guerra , mercè d'un ben studiato 
piano strategico medificabile in ragione delle circo- 
stanze , dalle quali mosse è lecito sperare ottimo ri- 
sultato| 

Abbiam detto riordinata l'armata, spieghiamo il 
senso di' queste nostre parole. 

Non basta ch' essa sia recata a numero; — che sia 
provvista di tutto punto d’ armi è di munizioni; — 
che sia possibilmente rivestita, pensando per ora 
soltanto al più necessario ed indispensabile quanto 
agli indumenti ; — che il servizio dei viveri e sani- 
tario venga meglio che pel passato ordinato e non 
più lasciato ad womini inetti, infedeli , od in troppo 
scarso numero; —importa che ne sia ristabilita la 
disciplini, ahi troppo perduta è disordinata. 

Eliminati i capi inetti, oil indegni per mancanza 
di militare valore, avanzati i soli veramente capaci 
e coraggiosi, senza alcun riguardo all’anzianilà, re- 
gola buona soltanto in tempo di pace , od a merito 
eguale; si cerchi (come sentesi gia ideato) un capo 
supremo estero. per chiara fama noto in Europa, 
alto ad inspirare fiducia , accompagnato da alcuni 
abili uffiziali di stato maggiore, i quali insegnino ai 
nostri, provatisi così imperiti, come si fa veramente 
la guerra giusta, e si, vedrà che il valoroso soldato 
Ligure-Piemontese, ora tanto sfiduciato, «tosto iri- 
prenderà confidenza ne’ suoi superiori, e volerà colla 
naturale sua intelligenza a nuove vittorie. 

Quesie, a guerra finila, assicureranno la nazionale 
nostra indipendenza, e confermeranno le nostre li- 
bertà politiche, perchè si vinse.appunto per conqui- 
starle, e lo straniero che volle:coneulcarle vedrà che 
siamo degni di stare a paro delle altre nazionalità. 


sedimento. delle nostre provincie e delle nostre rie- Noi crediamo avere formolato con esattezza ed in 


modo chiaro e positivo qu 
una pace veramente oni 
provato questa non potersi a di 
ELUAGA COndIEDA 


dimostrato non polert 
| quasi certezza d'un 


sia SERIO partito in 


come altre volte, spettatori di 
nosire provincie, dove scenden 

a combaltersi gli stranieri. 

ed in qual modo abbiansi d 

le militari fazioni, se voglion dar 
Desideriamo avere riuscito ni 
dissipare quelle illusioni di 
renderci neghiltosi nel preparare” 
remo felici , se le povere nostre pai 
avventura la sorte di giovare a 
nostra nazionale indipendenz 
zionali, da noi considerate 
dell’italiana prosperità. 


Togliamo dall'Opi a uni | 

colo molto notabile” ie n ai] pi 

siluazione nostra interna ed 

molta verità. } 
Ecco à ‘proposito  deglila 

in partiti di malcontenti ed 

dice l'Opinione. 


Vogliono l'indipendenza ld 
dare Italia, gridano Francia; 
lia, corifidano nella Francia. 
cia; se vorrà aiutatici, come lo ori 
ma innanzi tratto confidiame Raff 
l'indipendenza dell'Italia; ma im 
concordi, si disuniscono; ii 
opinioni in una sola, giascun, vuol 
abbenché consci che la prima 
precisamente questa discord 
un miglior'servizio all'Austria’ 

Non è l'Austria forse che'| 
suoi.proclami; nelle ste; co 

vitupera ovunque Carlo, 
né vi accorgete che Carlo Alberi 
degna, e può ancora armare un esere 
gote ch'egli è ancora la sala coldiià 
l'indipendenza italiana ; l'Austriti dl 
efar crollare qnesta colonna, è 
vostra, 

Ma non è egli un traditore? | 
zio non lo provano?—EhT fra 
qual mano provengono è a cà 
mistizio, voi ripeteresta con n 
non traditore, VE 

Foste voi presenti alla battag 
lano il giorno 4 agosto? Se Jo, 
esporsì ai maggiori pericoli, lav 
bile là dove grandinavano le' p 
cadeva a fianco un ufficiale ud 
utia palla di cannone: gli ferivatil'ei 
dopo che la sua iufanteria, fu 
tentare egli stesso un colpo 
non che dovette desistere 
tergo scoperto. Se poi in Un'ora 
dato da cattivi consiglieri, 
midito dalle minaccie di una 
sciato sorprendere ed ingannatà, 
atradimento un alto di debulta 

vi ha 
COGLI il trono, ta paci? oi liti 
lo infama, l'Avstria Fa di fatti 
suoi Stati, l'Austria‘ siadopéri 
stringerlo. ad ‘abdicare, nè cen 
nell'interesse dell’Italia; ma pi 
sopra il carattere e le inten! 
stria ha un'opinione ben divei 
le sfacciate calumnie che'il gent 
liano rinegato; Ha'l'auidacia dit str 
Vienna; leggete quelle che. sti 
lano L'infame conte Pachta, è 
far coro coi nostri nemici? 

Sì, Carlo Alberto è ancora il 
causa-italiana, ei non l'ha abiurata; 
sidera come un: patrimonio vincola! 
sua fama; colla sua esistenza. Mai 
faccia a' suoi popoli.ed allo (s 
scendente ch'egli ha su suoi sudi 
morale, non è egli un metterlo fuor 
privarei Melle migliori armi cho: 


per pescare Shel torbido, la 1 
vogliono surrogarsi, al potere 


ali! l'egoismo di quelli 
sull'altare dei loro: personali capri 
passioni, la; discordia delle pei 

sordine: 


Riguardo alla probabile ri ( 
repubblicano, ecco. quali sarebb ero: 
della libertà e dell'indipendenza è 
novera con ardore di. Verità d 


Credete voi ‘che i Sa; piardi, i. Sar 














gri. 
lim 
ran: 





, e voi le dovrete prendere 

ro di loro, ve la terra italiana berrà il sangue de' suoi 

che rinnoveranno lo spettacolo atroce de”figliuoli di 

po, Oredete voi che l'Austria la quale opprime il Lom- 
«Veneto, e:minaccia del suo giogo l'Italia centrale, 

ler opprimere Ja libertà in Germania, sia per met- 

i iti ginocchio ilinanzi a voi, per ciò solo che vi chia- 

male repubblicani, e larsi repubblicana. essa pure? All'in- 
conto ella che con tanto ardore fomenta la nostra disu: 
ione, se ne prevalerà per iscluacciarei più facilmente; 
oi che L'Inghilterra così subdola, così artficiosa, 
versatrice; noie sotto i) DESIO di un:mgabnepole 


nile a;quelli si Sit anche i suoi proprii inte- 
cì battera le mani, ci farà plauso, e che piuttosto 
non si leverà del tutto la maschera? \Ella che non ha vo- 
Rist Ure, una Repubblica in Sicilia, la patirà in tutta 
lia? ‘0 piultosto non si servirà dell'occasione per im- 
iingi dei porti, di Geneva, di Livorno, di Venezia e 
la di Sicilia? È già da gran tempo che ella agogna 
vall'altro, od anche a Lutto, se potrà. È quando 
di ‘saranno caduti fra l'ugne del leone britannico, 
ile alla speranza di strapparglieli. Quale poi sia 
IRA che fa godere a' suoi protetti, domandatelo alla 

blica delle isole Ioniche. 


— (on î non' minore verità vengono accennate le pro- 
Ù ia dell'intervento francese con queste parole. 


Utedele voi che la Francia con una Repubblica che si 
dona (Sulle grucce, colle tradizioni di Luigi Filippo e 
\Guizoî, vorrebbe gettarsi a corpo perduto nelle vostre 
a, "por sostenere in Italia un principio già mori- 
N) im Francia, e che risveglierebbe in Europa tutte le 
ale delle conquiste rivoluzionarie del 93? E quale 
gi o potrebbe prestarle l'Italia con un caos di Repub- 
colla guerra givile? L'insurrezione repubblicana 
ila rebbe la reazione dell'assolutismo, che.è forte an- 
(Europa: ei tiene il mistico suo. centro in Londra, 
dla sua avanguardia, la Russia è la sua, riserva; 
pi) della Germania, il Papa, il Re di Napoli, le sue 
una (politica profonda nelle astuzie, il suo 
la sua mente. 

voi che Mazzini vale più di Carlo Alberto? 
ili prodigo del sangue altrui, sa tenere in conserva 
il proprio. Eisi vanta il nuovo apostolo delle genti, ma 
somiglia all'antico apostolo, il quale, pel trionfo del 
vangelo lo, esponeva la sua vita, e finì col sacrificarla, Maz- 
LI compiace di celebrare il martirio altrui, ma sfugge 
aé la gloria de‘ martiri. Nella gran lite Carlo Alberto 
Siresentò con un esercito, Mazzini con delle ciancie; 
Ca lo ‘Alherto vuole l'indipendenza di fatto, Mazzini \spe- 
coula l'idea, quella stella dei re magi che deve condurlo 
3a ric Messia; -Carlo Alberto si serve di mezzi 

sibili, Mazzini fa della mistica in buòna campa; 
da Salta Teresa e con madama Krudener; Carlo Al- 
bertofterca l'unione degli Italiani, Mazzini vi predica Ja 
dis Carlo Alberto affronta egli stesso il nemico, 
(gge da Milano quando l'austriaco n'era lontano 
‘renta miglia, e va a rifuggirsi alle radici del 
Boha; Carlo Alberto ha commesso degli errori, 
menda: e Mazzini è incorreggibile. Sappiam bene 
gesto breve parallelo farà montar la senapa al naso 





MINISTERO DELL'INTERNO 
DISPAGGIO TRLEGRAFICO 


di Lo mattina 51 agosto 1848. 


it lerie Mito mandate fuori di fa Po, ma ci 
tardi in città. Gli ufficiali sì riunirono dal ma- 
di Phurn per comunicazioni importanti. Nella 

sero e partirono varii corrieri. 

Il vice direttore della linea 
G. Luvini. * 

‘a del cav. Giacinto di Collegno, tenente generale, 
I cav. ess rato primo. ufficiale al Ministero di 


Bin Signore, 

o in questo momento un esemplare del discorso 
Iunciato dal signor! Vincenzo! !Giuberti nella tornata 

‘colo politico nazionale di Torino del 25 agosto 

8 vi trovo (pag; PI) unimisrelizione alla quale mi 


Uuplmi soltanto che la vita solitaria che fo da diseì 
"i di 
Jioherti, STEREO 
Ù esitassi un momento a rendere giustizia allo zelo 
l'quale tutti ‘mi vî prestavano il loro concorso. 
So quest'occasione onde rinnovarle la protesta della 
Itifsarono insieme alla segreteria; 
(Genova, 29 agosto 1848. 
G. CoLLecno, 


È I CO di lettera al:sig. Vincenzo Gioberti. 


Boi | Pregiatissimo Collega, 
Be: | discorso da lei pronunciato nel Circolo politico na- 
chio ni ili Torino il 25 corrente, mi giunge appena il 29, 
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tanto vivo ritirato par aver riposo; datché bo, lasciata il 
Ministero. Su quel discorso leggo.la frase.seguente: «Chie- 
« dete ora a;Giacinto Collegno che aveva il governo della 
« milizia, come i suoi cenni fossero, attesi, e quanto alla 
« solerzia operosa dell’ordinatore rispondesse il' concorso 
= dei subalterni e. v 

Interpellato in modo così solenne; debbo agl’ impiegati 
del Ministero di guerrà il dichiarare che ne' pochi giorni 
che fur loro capo, mi vidi ‘egregiamente secondato da tulti, 
e buon per me: giacchè senza il concorso di tutti, dopo 
ventisette anni di assenza non ‘conoscendo più né gli uò- 
mini, nè le cose-del Piemonte, mi sarei trovato'nell’impos- 
sibilità assoluta di operare da solò. 

Che se lo stato dell'esercito ché ripassava îl Ticino non 
permise sempre l'esecuzione vigorosa ed'immediata degli 
ordini ministeriali, sia detto a lode de° militari d'ogni gra- 
do, che appena riavulisi dallo stupore cagionato loro ' da 
dieci giorni di avversa forlunà, essi non tardarono ad 
adoperarsi tutti perchè l’esercito tornasse tosto all’antica 
disciplina. 

Gradisca, pregiatissimo collega, i sensi della mia più 
distinta stima. 

Genova, 29 agosto 1848. 
G. CoLLecno. 


MODENA (25 agosto), — I membri del supremo Consi- 
glio di giustizia di Modena, al ricevere la circolare, ri- 
guardante l'amnistia, lanno unanimemente protestato. 
Allora il Ministero di buon Governo ha creduto prudente 
di rivocare quelle prime misure, e ha diretto ai giusdi- 
centi delle province la seguente circolare: 


Il consigliere di Stato incaricato del Ministero 
di buon Governo, 

«Il Ministero di buon Governo invita V. 8. ad astenersi 
dall’eseguire quanto le è stato commesso colla ' circolare 
Ni 7125, essendo mente’ di S. A. R. che non abbian a 
procedere eriminalmeate contro ‘i promotori o capi della 
passata rivolta, ma che abbia questo Ministero a verificare 
quali persone debbano riguardarsi come tali, e lorò inti- 
mare di allontanarsi da questi Stati, restando però salvo 
alle persone medesime il chiedere di' essere piuttosto as- 
soggeltati a regolare processo. Ho il vantaggio, ec. + 

De Buor 


Chiarissimo signor Direttore. 

Interesso Ja compiacenza di V, S. Ill.ma a voler dar 
luogo nelle colonne dell’ apprezzatissimo suo giornale 
alla lettera qui inserta, da me stata diretta a S. E, il mi- 
nistro della guerra. 

Persuaso che vorrà accordarmi il favore di cui la prego, 
ne anticipo a Y, S: le mie distinte grazie. 

Dev.imo ed obbl,mo servo 
Di S. Marzano, 
AS. E. IL MINISTRO DELLA GUERRA. 
Eccellenza, 

Dopo che all'arrivo del quartier generale principale in 
Alessandria venni rimosso dalle affidatemi funzioni d'in- 
tendente generale d'armata, alcune vociferazioni e scritti 
nei giornali pubblici intaccarono la mia probità.e capa- 
cità nel disimpegno del mio ufficio , traendo con ragione 
a conseguenza che una consimil rimozione provava la 
mia inettitudine alla carica di cui era rivestito. 

lo protesto altamente contro la prima di queste incol- 
pazioni, e contro la seconda posso del pari protestare che 
vi furono circostanze dì natura tale, contro le quali il più 

perto ed antiveggente amministratore avrebbe dovuto 
forzatamente inciampare. Di queste fatali circostanze ap- 
punto io intendo e son pronto a dare i più minuti rag- 
guagli al necessario schiarimento della verità ed a di- 
scolpa delle fattemi accuse: epperciò prego V. E. di ben 
voler instiluire un'inchiesta che abbia a giudicare i fatti 
da me operati in tutto il tempo che stetti in carica presso 
l'armata, La giustizia del Re e di codesto Ministero non 
vorrà, credo, negarmi l'inchiesta che imploro; essendo 
di pien mie diritto il difendermi dalle non ancora com- 
provate accuse. 

Prego V. E. di gradire gli atti di rispetto coi qualì pre- 
giomi costituirmi. 

Di V. E. 

Torino, 50 agosto 1848. 
Dev.mo ed obbl mo servo 
Dr S. Manzano 
Vice intendernte gen. di guerra, 


TOSCANA. 
LEOPOLDO SECONDO, ecc. ecc. 

Sulla proposta dei nostri ministri, il Senato ed il Con 
siglio generalè hanno adottato, e noi abbiamo decretato e 
decretiamo > 

Art..I, E data facoltà'al potere esecutivo di esercitare 
all'occorrenza i seguenti poteri'straordinari per la città 
e porto di Livornò, 

4. Di potere intimare la dimora coatta fuori del ter- 
ritorio governativo a quelli individui la: di cui presenza 
nella‘città di Livornogli sembrasse dover turbare la pub- 
blica tranquillità. 

2. Di poter'togliera e sequestrare le armi e le mu- 
nizioni. 

5. Di poter procedere ad arresti preventivi e preven- 
tivamente sequestrare le stampe pericolose, ed impedire 
e disciogliere le pericolose riunio: 

4. Di poter far procedere. anche durante la notte 
per mezzo dei delegati e degli ufficiali dei carabinieri alle 
visite domiciliari, tanto per procurar l'arresto dei preve- 
nuli, quanto per procurare la scoperta ablazione, o se- 
questro di carte, corpi di delitto, armi e munizioni, 

Art. II Gl'indicati poteri straordinari avranno durata 
finchè non siano ristabiliti l'ordine, e la. tranquillità in 
Livorno. 

Art. III. Il potere esecutivo potrà, secondo le emer- 


genze, mobilizzare la guardia civica Toscana, tanto della | 
ciità che della campagna, e, Yalersene per assicurare | 


l'esecuzione delle presenti disposizioni, e per il rista- 
bilimento dell'ordine. 
Art. IV. Al nostro ministro segretario di Stato per ill 





dipartimento dell'interno, e all'incaricato. delle funzioni 
di ministro segretario di Stato pel dipartimento della 
guerra è affidata la esscuzione del presente decreto 
Dato in Firenze, lì ventisette agosto 
milleottocentoquarantotto. 


LEOPOLDO 
STATI PONTIFICI. 


ROMA (25 agosto). — Sappiamo da sicura sorgente, che 
il commendatore Bargagli, incaricato del Governo Tosca- 
no, € Stato questa mattina ricevuto in particolare udienza 
da Sua Sintità. Le istruzioni trasmessegli ‘dal Gabinetto 
di Firenze, sembra che siano di grave importanza per gli 
affari d'Italia. 1 Governo Toscano, non volendo dichia= 
Farsi ‘all'atto estraneo alla nostra causa, avrebbe già spe- 
dito \(èon pieni poteri ‘a Parigi ed a Londra il marchese 
Uosimo Ridolfi; onde invigilare su?le trattative riguardanti 
la nostra Penisola. Pare che Ja Toscana sia’ disposta ad 
invitare gli altri governi italianî, affinchè seguano il suo 
esempio. — Se è deciso che questa volta ancora. l'Italia 
debba soggiacere alla diplomazia, non mostri almeno di ri- 
Manere tutalmente passiva; ma sì costituisca invece in una 
rappresentanza nazionale di tutti i suoi Stati, ed abbia put 
essa il suo posto al Congresso, che deve decidere dei suoi 
futuri desuni. (Epoca). 


ESTERO. 


FRANGIA, 
ASSEMBLEA NAZIONALE 
Seduta del 25 agosto 


Presidenza del signor Armando Marrast. 


Il Presidente : La parola è pel signor Ledru-Rollia, 

Il signor ‘Ledru-Rollin (profondo silenzio): Cittadini 
rappresentanti, il dibattrmento che sta per aprirsi è uno di 
quelli chie lasciano tracce nella storia. Egli è la pubblica 
opinione, è ciò si scorge dall‘agitazione che gettò in molti 
animi. Perciò, io non voglio per parte mia aggiungere 
nulla a tale agitazione. 

La mia intenzione é d'essere così calmo, così moderato 
quanto'è possibile. E se per avventura, nell’ardore dell'im- 
provvisazione alcune mie parole avessero un altro carat- 
tere, teputatele per non pronunziate : il mio cuore, la mia 
ragione le disapprovano anticipatamente ( benissimo! be- 
nissimo! ) 

La sittiazione in cui ci troviamo, non è senza antece- 
denti nei nostri aunali. Dopo le giornate del 5 e del 6 ot- 
tobre 1789, che comè voi ben sapete , fecero piegare la 
ribelle monarchia, un'inchiesta fu ordinata intorno alla 
condizione della patria. Quest'inchiesta fu larga: essa ab- 
bradciava gl'interessi, i bisogni ; essa discendeva ai par- 
ticolari ; essa rimontava per mezzo d’innumerevoli cor- 
renti sino alle cause generali. Per quanto riguardava le 
persone , non fu fatta leggermente: istruzione giudi- 
ziale, testimonii raffrontati, accusati incolpati; un anno 
quasi intiero s'impiegò; ed allorquando giunse , la pos: 
sente voce del più movente genio della prima parte della 
rivoluzione, la voce di Mirabeau, mise tutto in polvere con 
alcune parole. 

Questa inchiesta portava in sè un carattere grave. Si 
fece nell'Assemblea Nazionale un appello alla concordia, 
come lo sentii a fare poscia questa mattina. Si dice: gli 
uomini sono nulla, i principiì sono tutto ; il popolo soffre, 
occupiamoci di lui. E l'Assemblea Nazionale, intelligen- 
te, passò puramente e semplicemente all'ordine del giorno; 
l'Assemblea Nazionale suggellò il patto d'unione: essa 
ebbe ragione ; poiché durante diciotto n 
senza collera , potè seguitare la sua corsa liberale e ma- 
gnanima insieme (sensazione). 

Dopo il 10 agosto, dopo questa giornata che aveva uc- 
ciso la monarchia nella fazione che nutriva ancora ri- 
membranze della caduta. regalità, si passò ad un'accusa , 
ad un'inchiesta; si accusò, no, non si chiese più alla pa- 
tria quanto era nascosto nel suo seno : no, 0 signori, non 


ì senza scossa, 


si accusò persona. da prima volta, la Convenzione passò 
all'ordine del giorno; ma quest'ordine del giorno era stato 
tale; i d:battimenti erano stati sì virulenti , che questa fu 
la grande guerra della Montagna*e della Gironda ; voi sa- 
pete il resto. 

Dopo :1 9. termidoro, il partito vincitore volle, nell'eb- 
brezza del suo contento, muovere anch'esso accuse! Egli 
perseguitò le persone, come adesso, con un'inchiesta po 
litica, con queste inchieste ‘in cui non si ascoltano che i 
nemici e non i difensori. 

Ebbene, che fece allora la Convenzione? Essa pose la 
prima, laiseconda, la terza volta in accusa : poscia il par- 
tito che krionfava finì col voler tradurre innanzi al tribu- 
nale rivoluzionario gli uomini: che avevano presa più 0 
men parte alla rivoluzione, che avevano errori da rimpro- 
verare a Se stessi, ma che avevano pur operato grandi co- 
se, poiché avevano emancipata la patria, m'inganno, poiché 
avevano emancipato il mondo! (sensazione notevole). 

si volle, dunque accusarli. Ne, avvenne, che le irrita- 
zioni dell'interno, che le collere intestine si.sparsero al di 
fuori ; poscia la giornata di germinale, poscia la giornata 
di pratile, poscia la morie del coraggioso Férand, poscia 
finalmente, a repubblica adagista per cinquant'anni nella 
tomba. Ecco il frutto delle inchieste politiche (nuova sen- 
sezione), 

lo mì fermo qui, e vi dico: voi, 0 A ssemblea , dimenti- 
chi voi siete: innalzatevi ad una sfera 
andi, gl'immor- 


cate chi noi siamo e 
bastantemente alta per non vedere che ì g 
tali pringipii delle società. 
Quando voi vi sarete posti in questa sfera calma e senza 
azione, vedete il cammino che avete a prendere. Due 
vie s'aprono a voi dinnanzi : la grande inchiesta, io lo di- 
ceva, Finchiesta dell'89, il grande, il generoso esempio 
dell'Assemblea Nazionale; poi l’altra strada, l'inchiesta 
| politica, l'odio dell’uvmo. contro l'uomo, accanito contro 
il nemico, che ilo vucl colpire, e questo nemico spento 





lin 


che ne fa rinascere cento mila inn collu guerra civile e 
l'anarchia. Quale delle due volete voi seguitare ? (profonda 
sensazione): Verso quale delle due la vostra Commissione 
d'inchiesta proverà di trascinarvi? Forse verso la prima? 
furse verso la seconda ? 

Qual era il mandato della vostra Commissione ? quali i 
limiti de' suoi poteri ? Il suo mandato era l'attentato del 
24 giugno, steso sino agli avvenimenti del 15 maggio. 
Fuori di questo, nient'altro. Poichè, dopo quelle violente 
emozioni , dopo sparso quel sangue, quello che voi! vole- 
vate, era che le cause di tali attentati più non si presen- 
tassero ; moi eravamo stati troppo profondamente ‘com- 
mossi, moi avevamo il cuvre troppo fortemente: travagliato 
per pensare; ad individui; noì non pensavamo!che alla 
patria: 

Il mandato riducevasi adunque ‘a far:solo un'inchiesta 
sull’attentato del 24 giugno , rimontando al bisogno:sino 
al 15 maggio. E forse questo per avveritura quello chela 
Commissione d'inchiesta ha fatto ?. 

Si era forse parlato dei fatti antecefîenti? È tuttavia che 
fece ella la Commissione? Essa \procedè ai minimi par- 
ticolari. Vi fu un uomo nella; rivoluzione: di febbraio: 0h, 
vediam d'appresso quanto avviene, la sua vita ‘privata, i 
suo) minimi atti; raccogliamo tutte le calunnie, non. con» 
frontiamole, sovrattutto non glie séne faccia motto. Ecco 
quanto essa fece. Poi, quando così operò; rimontando di 
fatto in fatto, (e: viene a gettarci nella sua relazione 
questa frase: « gli avvenimenti s'incatenano; gli avveni- 
menti sono tali, che dal 24 giugno e dal 15 maggio” biso- 
gnò rimontar fatalmente, per alcuni uomini, 
epoche anteriori. » 

Questo non può ingannare alcuno, 0 signori, chiunque 
abbia letto i processi-verbali della Commissione d'inchie- 
sta. I primo fra i vostri processi-verbali, che' contiene 
egli? Voi. foste nominati, voi vi sedete ‘al'tavolo perla 
prima volta, e prima che discussione veruna! siasi innal: 
zata intorno agli avvenimenti, prima di poter sapere s'essi 
s'incalenano, voi chiedete che sì depositino* nelle ‘vostre 
mani tutti i documenti anteriori al 15 maggio ‘e che' pie 
pararono altri avvenimenti. Non dite adunque: ‘io sono 
imparziale, iò sono giudice; non dite questo; poichè nel 
l'assidervi, l'odio; il rancore si assidlevano con voi; (prima 
d'aver. conosciuta la concatenazione degli avveriimenti. 
( Viva approvazione swi banchi superiori della. sinistra). 

E quando vi dico queste cose così semplici, credete voi 
per avventura ch'io mi difenda? lo non mi difendo, no 
certamente! lo sono perfettamente al coperto! mediantevla 
vostra relazione. 

Poiché finalmente; al 24 giugno voi non mi, trovate in 
nessun luogo; io tn'ingannio; voi mi trovate al mio posto 
d'uomo del potere, nominato da voi. 

Al {5 maggio! oh vi sono mie segrete insinuazioni! Ma 
voi sapete benissimo che qui vi sono; testimonii che der 
pongono, aver io fatto il mio dovere come al palazzo di 
città. Ed ora pertmto,.in qual: modo rimontate voi. sino a 
me? In qual modo venite a chiedermi conto indirettamente 
della mia politica? La mia politica, se essa è cattiya,, sarà 
un. giorno verificata dalla storia. Voi la. rigeitaste facen= 
domi halzar dal potere; ma avreste voi forse nella vostra 
inchiesta il diritto d'accusarmi ? Non era io forse,coperto 
da questa dichiarazione, che cioè io aveva ben meritato 
della patria? Potreste voi forse nella; vostra inchiesta, se 
non avessi figurato nè al 24 giugno, nè al 45,maggio, do- 
mandarmi conto della, mia politica in proposito del Belgio? 
Potreste voi forse domandarmi conto. delle mie, circolari? 
Potreste yoi forse domandarmi conto de'miéi commissari? 
Voi nol potete. M'inganno: voi non potreste farlo se non 
se volendo attaccare il Geverno provvisorio e Ja rivolu» 
zione di Febbraio (benissimo! bravo/ dalla sinistra). 

E non crediate che. io invochi questi principii per ripa- 
rarmi sotto di loro; non crediate che io abbia d’uopo d'un 
velo; la mia politica io la posso difendere in due, parole. 

Io scrissi circolari; voi le poteste rileggere; in esse evvi 
quanto segue. « che b:sognava rispettare le situazioni e mo- 
strare fratellanza; ma che io credeva che bisognasse man- 
dare all'Assemblea nazionale uomini repubblicani, uomini 
della vigilia. » Ecco quanto io dissi. Ebbene! lo dissi, ed 
innanzi a voi lo sostengo, perché lo credo giusto. Sapete 
voi perché lo credo giusto? Per onor vostro e_ per vostra, 
delicatezza, Poichè finalmente, quelli che.qui si* trovano 
non si ricordano di ciò che precede, e le lotte .a.cui noi 

evamo da.olto anni: giacchè finalmente non.si sapeva 
che all'ultima seduta, quella in cui s'intronizzava la .reg- 
genza; il capo di questo partito dichiarava che fuori della 
reggenza tutto era anarchia e fazioni, e che nulla poteva 
sussistere. 

Ebbene! io che fui invariabilmente: fedele \a'miei prin- 
cipil, io che, disegnai il mio circolo, quello in cui si agi- 
terà la mia vita, il giorno in cui venni perseguitato per la 
mia allocuzione agli. elettori, volli realizzare quanto era 
nel mio pensiero. Io credeva che una profonda convin- 
zione animasse voi pure, e diceya: questi, uomini che nel 
24 febbraio volevano Ja reggenza, precipitandoli in una 
Costituzione da farsi per la Repubblica, si è un farli men- 
tire ai loro antecedenti; io dissi questo; vi ho ;io, calun- 


sino alle 


niato? Io aveva giudicato bene dell'anima dell’uomo, eri. 
spettate le convinzioni come sacre. (benissimo!) 

Mi si rinfaccrarono i commissarii da me nominati, ed 
anche nell'inchiesta trovasi a tal riguardo non so quale 
accusa. fo dissi e lo ripeto; avrei voluto vedervi all’indo- 
mani della rivoluzione alle prese colle fazioni; voi avreste 
veduto che abbisognava maggior coraggio per resistere a 
molte domande imprudenti, di quello non fosse d'uopo in 
fin dei conti per accordare certe funzioni! 

Voi diceste: questi commissariì avevano poteri illimitati, 
El via! noi siam Lutti uomini serii; non ischerziamo sulle 
parole, Sì, avevano poteri illimitati, dicendo ad essi che 
il limite era nei costumi della patria, Voi non vi attaccate 
alle parole, non è vero? Dilemi dunque, a parle però i 
rancori elettorali che possono non avere dimenticati, di- 
temi se v'ha un solo di quesii commissarii che siasi reso 
colpevole d'un misfatto qualsiasi(o/! eh/— lunghi rumori). 

Il presidente : Noù s'interrompa l'oratore. 

Il sig. Ledru-Rollin: Oh! voi non mWavete sorpreso; io 
me l'aspettava questa interruzione. 
hanno combattuti 


commissarii vi 
(0h! oh!— nuovi tumori), voi ne con- 





Troni 
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servate il rancore. Mio Dio! non è mia la colpa... (rumori 
emormorii diversi). I commissarii, voi dite... ed in occa- 
sione di ciò si fece torto per assimilazione a tutti gli uo- 
mini onorevoli che qui sono; uno de' commissarii è uomo 
che passò in galera una parte di sua vita (movimento). Voi 
avreste dovuto dire una cosa; signori dell'inchiesta, ed' è 
che quest'uomo, che era stato al bagno, non era stato no- 
minato da me. Io nominava i commissarii de dipartimenti, 
i quali nominavano i sotto-commissarii. 

A Roano io aveva scelto uno degli uomini i, più,degni, 
il decano dell'ordine degli avvocati d'essa città. L'uomo 
che voi. pretendete sia un galeotto liberato, non era un 
commissario della Repubblica; voi scherzaste sulle parole; 


egli era un commissario di polizia, voi lo sapevate € nol, | 


diceste (movimento ). Questo commissario di polizia 
(risa e susurri a destra). 

Non sorridete, ascoltatemi, io sono uomo serio. Qu 
commissario di polizia da chi fu esso raccomandato ? Da 
uno degli vomini-in cui'voî riponete Ja maggiore fiducia, 
da uno di coloro che presiedettero la vostra Assemblea 
nazionale, dal cittadino Buchez (movimento) 

Perchè lo raccomandò egli? Perchè quest'uomo, ritor- 
nato per un istante jn sè a cagione della grande commo- 
zione della rivoluzione, e reso a migliori sensi, erasi gene: 
rosamente diportato a Parigi, e battutosi sulle barricate. 


Ecco questa situazione del commissario tanto rimprove- | 
rato! Ecco ora la politica estera, l'affare di Risquons-tout. | 


Prima di accusarmi, conoscete voi le circostanze in cui 


esso avvenne? Voi nè conoscevate una parte, e non la di- | 


ceste per intiero. Nel Belgio trovavasi la riunicne della 
più parte de' ministri del caduto Governo, ed essi cospi 


vano coll’autorizzazione del Governo, Belgico {segni di | 


stupore; denegazioni). | 

I) presidente: Non interrompete l'oratore;; bisogna che 
egli possa seguitare il corso delle sue idee; queste escla- 
mazioni non farebbero altro che cagionar nuove esclama» 
zioni; io vi prego di grazia di astenervene. 

ll sig. Ledru-Rollin: Nelle acque dell'Escaut trovavansi 
navi inglesi che minacciavano di prendere Anversa al 
primo moto che si facesse nel paese. Ebbene! una le- 
gione Belgica che voi tutti vedeste, ed alla quale applau» 
diste quando, traversava il baluardo, quando vi passeg- 
giava col.suo stendardo; una legione Belgica partì. lo feci 
per essa quanto feci per gli Alemanni, quanto feci pei 
Savoiardi. Perchè non vi potesse essere disordine, la feci 
accompagnare da allievi della scuola Politecnica e da al- 
lievi della scuola Centrale, 

Essi giunsero; che feci io? Chiesi armi per le guardie 
nazionali che sulla frontiera temevano il disordine di que- 
sta colonna considerevole: Quelle armi furono prese, altri 
dicono distribuite; non v'ha nell'inchiesta una deposi- 
zione che dimostri esser quelle state distribuite; vba altra 
cosa nell'inchiesta; v'ha un dispaccio telegrafico che voi 
non citaste, e che avreste dovuto riferire. 

Il commissario del dipartimento del Nord mi diceva: 
questi uomini vogliono entrare nella frontiera ; debbo jo 

li entrare? Rispondetemi col telegrafo. To rispon- 

no. Il ministro della guerra diceva: si richiamino gli 

sed essi venivano richiamati. Jo rispondeva non 

già col telegrafo; il dispaccio telegrafico non era rimesso 

a tempo dal telegrafo; io destituiva \il direttore: Faceva 

i più: ordinava col telegrafo 1°: sto di Blervacq che 

s'era posto alla testa di quelle colonne, e che'avevà voluto 
entrare nel Belgio coll'armi alla mano, 

To domando se questo fatto del Belgio, che sembrava 
così inesplicabile, non si spiega a sufficienza, è sovrat- 
tutto se il Governo Belgico, perfettamente informato dei 
fatti, ha maì indirizzata al Governo Francese una recla- 
mazione qualunque? Giammai. Piacdia adesso a non so 
qual procuratore del Re di questo paese, di accusare uo- 
mini assenti; voi capite che poco me ne importa. Ciò che 
mi tocca si è che il Governo Belgico, benissimo chiarito 
sui fatti, non abbia mossa una reclamazione al Governo 
Francese perché egli sapeva la verità , ed ei sapeva che la 
politica della Francia non aveva smentito il manifesto del 
signor Lamartine. 

Dissi tutto questo; poteva non dirlo. Vel dissi per la mia 
coscinz osità ; vel dissi perchè rappresentai un istante 
come membro del potere, la maggioranza, m'inganno, 
l'Assemblea intiera. Io voleva pel mio, pel suo onore, 
dirle questi fatti, darle queste spiegazioni. Lo ripeta, io 
poteva non farlo; ancor un momento; non fa se non sè 
mancando al vostro mandato, se non se eccedendolo che 
voi poteste, astrazion fatta dagli avvenimenti del 24 giu- 
gno e del 15 maggio, venîr a cercarmi nella mia vita pre. 
cedente. Voi avrete un bel fare; la storia che saprà i fatti, 
dirà che tutto questo era una rimembranza di raneore 
contro Ja giovine Repubblica che noi abbiarao fondata 
(agitazione). 

Cittadini, ho detto, che sarei moderato e voglio essere, 
ma in coscienza debbo altresi dire la verità. 

Questa Repubblica ha ancora dei nemici, e tuttavia più 
che noi l'avete fatta voi. Sî, si, una certa parte del paese 
fa cadere la responsabilità interamente su di noi, vuolsi 
che vi partecipiate voi pure. 

Credete voi infatti che alcuni nomini a Parigi, seguiti 
da generosi cittadini, avrebbero potuto rivoluzionare il 
paese? Credete voi per avventura che se in 18 anni gli 
uomini ch'erano al potere hon avessero profondamente 
ferito il sentimento nazionale all’estero, non avessero al- 
l'interno abbandonato il paese alla potenza dell'oro, che 
sola valevasi del lavoro: credete voi che la rivoluzione di 
febbraio si sarebbe fatta in pochi seconii? Voi dite d 
sere affezionati alla Repubblica @ voglio crederlo: ma 
credo che definiate male i vostri sentimenti per essa. Voi 
l'’amate forse meno che non volete, clie non credete: ma 
voi avete contribuito a questa rivoluzione: poichè infine 
voi avele eccitato il paese, impacciato più o meno l’anda- 
mento del Governo, suscitatogli degl’imbarazzi, arrestatolo 
sovente con mezze misure. Voi fate ora ciò che avete fatto 
per diciottanni. 

Sì, per diciott'anni voi amaste il potere: il governo che 
avevate stabilito voi amavate conservarlo, e ogni giorno lo 
minavate senz'aver nulla a sostituirgli. Voi lo combaite- 


vate, lo indebolivate e dicevate di volerlo conservare, e | 


voi non avevate, lo-ripeto, un governo, un idea qualunque , 

a sostituirgli. 

Voi foste, lasciatemelo dire, impotenti nella wostra op- 
posizione, perchè voi sareste. stati impotenti allipotere. 
Ebbene ciò che voi foste per la rivoluzione dì luglio, che 

e fondata per questa rivoluzione che ama- 


vate cotanto, temo forte che, senza vostra saputa, non { È mai 3 } 3 
| nome: che il proprietario non è :che apparente :- il capi- 


tenliate d'essere per la repubblica che ‘non avete fon- 
data. 

Vi credo migliori che non dite : vi credo sinceramente 
alf'ezionati al vostro paese, né sono convinto; ma tulîì i gior- 


0 s'inganna, ecredo che voi abbiate degli amoriipfelici } 
, voi avete degli amori infelici; poichè quando | 


avete creata quest'agitazione delle riforme, quandoy in un 


giorno dato, voi avete data la posta ad una popalazione | 


intiera, quando 200,000 passeggiavano maestosaméhie sui 
baluardi, voi gli avete attaccati a. un piuolo mancando 
in ciò al vostro onore. ì 

Vuolsi dunque ora fortificare questa repubblicafthe voi 
avete cagionata colla vostra imprudenza; vuolsiffortifi- 


carla, ma gl'imprudenti non devono ricominciare le di- | 


| scussioni, non devono nuovamente agitarsi come negli ul- 
timi 18.anni, con grande scaudalo ed infortunio dellpae: 

non dovete sostituire questioni di persone a questioni di 
{'principii, 

Non dovete ricominciare la stessa opposizione, che non 
può riuscir a nulla di bene, perchè voi sotto il governo di 
| luglio non avevate idee, ed ora niuna ne apportate, onde 
rimediare ai mali che ci assediano. 

Perciò, se siete buoni cittadini, il vostro cammino è in- 
| dicato: seguire, ma non dirigere il movimento (a sinistra: 
benissimo ! 

Vuolsi altresì una gran franchezza megli atti. L'industria 
è ridotta al verde, il capitale si ritira, il popolo soffre: non 
bisogna dire: è la Repubblica! giacché allora il popolo 
confonderebbe lo strumento della sua liberazione col male 
che soffre, e spezzerebbe lo strumento. Bisogna aver il 
coraggio di dire: la sifuazione fu cagionata dui nostri 
errori; sotto il governo dì luglio, noi abbiamo lasciato 
scorrere le finanze per mille e mille canali, dimodochè il 
paese così impicciato non potesse sostenere la sua gran, 
dezza all'estero. Bisogna dire che alla rivoluzione di  feb- 
braio il commercio era già annientato. 

Una voce : ripigliava vigore. 

Ledru-Rollin. Bisogna dire che gli operai erano in 
scioperio; bisogna dire che i capitali si ritiravano' già, 
e sì poteva appena trovarne; bisogna dire che la maggior 
parte delle case che hanno liquidato sotto il governo di 
febbraio, erano quasi in istato di notorio fallimento pri- 
ma della rivoluzione. Ecco ciò che bisogna dire (£ vero). 

Finisco con una parola su questo punto, Non volli che 
una cosa: invocare il popolo, invocar la borghesia, far loro 
comprendere che questi mali risultanti dalla passata monar- 
chia non sì devonosmputare alla Repubblica: che ora trale 
fazioni da ‘una banda e la reazione dall'altra, non v'ha 


calunniarla, ma servirla: che iutti debbono attaccarsi al 
suo carro con eguale ardore 


la verità, siate profondamente convinti, non voglio render 
irritanle questa quistione. 

fu comprendo fino a un certo punto la vostra tattica: 
m'inganno, la parola non corrisponde al mio pensiero. 
Comprendo fino a un certo punto i vostri legittimi scru- 
pali. Voi credete salvar il paese da ciò che chiamate la 
Repubblica Rossa, e allora aderendo.a tutt'uomoall' im- 


spero provarvelo se mi darete ascolto qualche Momento 
( ascoltate, ascoltate) 


mettetemi di dir il perchè (sorrisi in qualche scanno 
della destra 

Non ridete, parlo da senno: Non mi spaventa, ed ecco 
il motivo. Esso constata un fatto vero, i dulori della so- 
cietà cui bisogna scandagliare profondamente! lCh'esso 
s'inganni sui rimedii lo credo sinceramente. 

Ma il modo di provargli che s'inganna, consiste in far 


che ci vuole : delle Costituzioni noi abbiamo a foftnirne a 
tutto il mondo. Noi abbisogniamo d' istituzioni sagiali. V 
dico questo: non Vha Repubblica Rossa, vha uomini illusi 
irascmati dal bisogno; ma l'immensa maggioranza vuol 
la Repubblica vera; non abbiamo che ad intendere. 

Oria volete voi ch'io vi dica ciò ch'io intendo gfil pa 
intende per Repubblica vera? Ecco : non è questa parola, 
non è solo il suMagio universale: È, dite vory illrispetto 
per la famiglia e per la proprietà. E \credereste voi per 
avventura che i repubblicani, che si dissero rossi, non vo- 
gliano il rispetto per la famiglia? Credereste voi che gli uo- 
mini chie soffrono Luttivi giorni‘ non desiderino quelle 
stremo piacere, essi che non ne hauno altro che il fbco- 
lare domestico, la famiglia ? La famiglia, intendiamoet sù 
questa paròla, nor la vogliamo non per alcuni vomini, ma 
per totti (benissimo). 

Ora perché tutu abbiano famiglia, tutti debbono averla 
| voro. V' ha famiglia peri trovatelli 2 per la giovine che 
non trovando lavoro si prostituisce? per l'operaio che non 
| guadagnando tanto da niantener una moglie vive con'una 
conchbina ? per l° operaio ridotto a morire allo spedale? 
Noi vogliamo che Ja famigha sia universale. Non dite dun- 
que che non la rispettiamo: ché noi non vogliamo restrin= 





‘a, ma estenderla e moluplicarla. 
Voi parlate di rispetto alla proprietà. Insensato chi mon 


proprietà !Noî ‘altresi’ la voglismo, chiedendo che dissi 
all’eperaio o il credito od uno strumento di tavoro. Noi 


non la vogliamo per, alcuni, ma' per tutti onesta, Jabo*! 


riosa e proba: Etco come Ja vogliamo. Permeuetemi!di 


19 
|g 
{° 
| comprende esser quella la prima base della proprietà/ La | 
| 
| 
| 


dirlo, noi la vogliamo forse più di voi. Sapete perchè? i 


| Egli è che noi diciamo esservi un mezzo di render pro: 
prietario un gran numero di operai; che in questa 
Francia v'ha un luogo solatio per tutti; che avete beni 
comunali a distribuire; che v'ha.beni dello Stato che mon 


| rendono nulla e voi potreste fecondare. Noi diciamo'che 





che un'àncora di salute, la Repubblica: che non devesi | 


Ora permettetemi di dirancora qualche parola. Se dico | | 


mobilità, credete di salvare con ciò la Repubbhiga, Ma la ; 
Repubblica Rossa, credetemi, non è che unadarva. Vi | 
ho detto clie la Repubblica Rossa non e che uma larva, e | 


Da una parte v'è il socialismo, e non mì spaventa. Per- | di i È 
| vece vi mostrai la Convenzione facente degenerare in qui- 


qualche casa, in vivificar il paese. Non'é una Costituzione | 





in tutte le parti. della Francia vha dissodamenti a fare: i 
i che perciò questa proprietà bisogna moltiplicarla. Sì, vi 


dico che noi l'amiamo furse più di voi. Volete che ve ne 


{ dia un esempio ? Eccolo, 


A quest'ora in Francia Ja proprietà soffre. Per poco 


| che voi getliate gli occhi suì registri ipotecarii, voi ve- 


drete che la proprietà. che voi difendete, non è; che un 


talista, il prestatore..è dietro; Ebbene, quando io venni 
nel mese di marzo. a chiedere che, per questa proprietà 
rovinata dall’usura, che non può accattare che a 7. per:0j0 
si creasse una banca ipotecaria, che le permettesse di 
accattare (idea germogliante a quest'ora in tutte le teste), 
si negò, si disse ch'ella era carta monetata, 

Non voglio trattar qui la quistione. Non voglio carta, 
monetata, nè biglietti di banca, cui avete impegnato 75 
milioni di foreste dello Stato. 

Noi amiamo incontestabilmente la proprietà più di voi 


| se mercè questo prestito si potesse vimficar il commercio, 


coltivare nell’abbondanza, far lavorare gli operai. 

Ecco un'istruzione: da non so quanti mesi la sì studia 
e tuttavia non si fece ancora strada (interruzione). 

Il presidente. La relazione fu deposta. 

Lacy, La relazione fu deposta da un membro della com- 
missione d'inchiesta. 

Ledru Rollin. Penò tre mesi a farsi strada, mentrechè 
avrebbe potuto venir realizzata in pochi mesi. 

Credete ora che noi amiamo la proprietà? Sì noi l'a- 
miamo, ma colla condizione ch'essa si molliplicherà come 
la famiglia, all'infinito : e noi non siamo qui che i tradut- 
tori del gran pensiero della Convenzione. 

Voisapetech'essa voleva la disseminazione infinita della 
proprietà : essa avea ragione, perchè tutte le repubbliche 
(rispondo qui a certe idee del socialismo) antiche e mo- 
derne perirono per la concentrazione della proprietà, e 
questo male minaccia in questo momento la. magnifica, 
grande, gigantesca America. (Denegazioni e rumori pro» 
lungati). Mi sarebbe difficile rispondere a queste, interru» 
zioni. Dissi e ripeto e mon posso essere, smentito da 
coloro i quali sanno bene che nell'America settentrio» 
nale la proprietà è a quest'ora in discussione, quanto 
troppo concentrata, e si domanda, non la legge agraria, 
mala distribuzione delle terre appartenenti allo Stato, 
perchè da un'estremità all'altra di quel paese sclamasi : 
la proprietà è la libertà : sclamasi Zand is liberty, 

Non dite perciò che noì non vogliamo la proprietà 
noi la vogliamo comela fimiglia, ma pel più gran numéro, 
per tutti, se non fondiaria almeno come strumento di la- 
voro. Cittadini, permettetemi di dire, ecco i principi che 
credete costituire e voi dite repubblica rossa. Se io po- 
lessi scandagliare î cuori dell'Assemblea, sono convinto 
che questi principii sono quelli della maggioranza, quasì 
dell'unanimità del paese. Ancora una volta, i governi non 
periscono per le concessioni che fanno, ma per quelle 
che non sanno fare a tempo, Di ciò ‘voi avete numerosi 
esempii. 

Da una parola torno ai principi che aveva posti dap: 
prima. Vi dissi. «il paese soffre, niuno può negarlo », 
Ila vostra relazione voi quasi non ne fate parola. Non 
una parola delle cause di queste sofferenze. Delle fazioni | 


1 Voi dichiarate the le fazioni dinasuche non c'entran per 


nulla. 

E tuttavia i vostri procuratori generali ci dicono invece 
che le fazioni finirono col gettarvi il popolo sulla strada. 
Credo che senza vostra saputa, non avete ben compreso 


{ lo stato dell'inchiesta, i limiti del mandato che ci fu dato, 


Una grave quistione, il cu: scopo era cercar il rimedio 
conoscendo le cause, voi voleste farla personale. 

In principio v'indicai lo scoglio di quest'assemblea. Vi 
dissì : nel 1789 in seguito ad un'inchiesta. generale si < 
mandò l’umione e l'assemblea nazionale bene avvisata fè 

ar un velo su queste discussioni particolari. Dopo in 


stioni personali tutte queste quistioni sociali, e allora | 


| divérsi partiti si scannarono a vicenda. Vi dissi che ave- 


vate due vie a seguire; seguirete la prima o.la seconda? 
se la prima, credo, che la repubblica può esser salvata 
nell'unanime entusiasmo: se Lutti ci unjamo per, ottener 
lo stesso scopo; il bene, la grandezza, la felicità del paese. 
benissimo). 

Vel momento in cui state per deliberare, faccia il genio 
della liberta che voi possiate comprendere tutto ciò che 
ha di grave questa posizione. Nun dite: sono due uomini 


che si mandano per esser giudicati, dite: trattasi di giudi- | 


care la rappresentanza nazionale: poichè aperta la breccia 


| non si sa se non vi potrébbe passatà tutta l'Assemblea. 


Voi avete innanzi‘a voi un'esempio della rivoluzione: e, 
se come voi. dite, voi amate sinceramente la Repubblica, 
bisogna nigettar quest’esempio. Nun.trattasi di parlar sem- 


| pre di concordia e d'unione, ma averne ì senumenti jm- 
pressi profondamente. nel. cuore! Dite specialmente così, 
che facendo in'tal modo, tuitii parti possono successiva- | 


mente passare, e allora ruina non sulo la libertà in:Fran- 
cia e in Europa, ma, nel mondo. Osservate tutti î popoli, 
i quali cogli occhi conversi in voi, sperano in vo1! Post 


i 
Siate voi, venescongiuro, rifletter bené e non mancare ad | 


Una causa così sacra. 
Il discorso è seguito da una lunga. agitazione, 


NOTIZIE DEL MATTINO 


SOLLECITUDINE DELL'ANTICO MINISTRO 
DEGLI, AFFARI ESTERI, LORENZO PARETO, 


di credenza al vicario-generale dell'impero.» 
(Nueva Gazzetta Renana, 27 agosto 


— Dal battello a vapore iL Verbano, all’àncora ai ca- | 


stelli di Cannero (30 agosto): 


«I due buttelli sono ancorati presso l''isolettà di Can: * 


nero , intercettate le provvigioni da ogni parte. Il 29 era 


giunta notizia per un messo del generale Garibaldi, che ! 


‘questi trovavasi ad Aino, cantone Ticino. (Carteggio.) | 





Genova (50 agosto).— Al 
nerale Antonint.'Noi coni 0 
veramente attuare quei principri ci 
programma, non enti sì 
zare una persona che al valor, 
mune senno civile... | 

— Giunse ieri un. vapore: {rav 
recava una piccola legione di po 
i quali domandano di unirsi ai 
combattere insieme il memico con 
Governo non vorrà disprezzare un 
se veramente intende affrontare le | 
apparato guerresco, unico mezzo d 
vile, non precaria, ma degna del 4 

— (31 agosto). — Lettere indi 

nunziano che il buon senso del: popolo 
che volevano l'anarchia. Sì Saona 
polare, con' cui,si chiedeva 
si era posta la città dal rimani 
fu l’effetto di questa dimostrazione 
truppe e le‘autorità legittime, el 
stabilito. ‘ Livorno era in festa pi 
mento. a x 


pes partirono solo il 22 nel m 
giungere la'\squadra sotto gli ordin Ì 
Baud, clie deve essersi piste: id 
gliari (Sardegna). La fregata la pori 
ultimamente a Genoya colla cory a 


IO SI 
— Leggesi nella Gazzetta de' 
« Questa mattitia” (Gibtinto ti 
del signor Pinard, procuratore | 
dati di cattura furono sj fccali da 
d'istruzione, contro i sighori Ùi 
Commissari di polizia coi lorò agi 
lere'al effetto questi mandati, Fe 
del'signor Caussidiére, viale Sà 
via di Costantina, n. 26) ed 
Blanc, via Neuve-Vivientie, D, 
Luigi Blane non furono” irovaui 
avevano lasciata la lorò abi zio) 
sera; e non v'erano più ticomp 
giulice d'istruzione, pròcédel è in 
tore della repubblica , ad una i 
mento del signor Caussiditre l'ingi 
Blanc. Le carte sequestrate ‘in cal y 
furono trasportate alla Segreter ria 
Blanc si apposero'i stggelli.. 
di cattura non avevano "ancor 
cuzione. ] 
Lione (50 ag0st0).— Alcuni ni di na 
arrivati a Buntgi se ne aspetta | 


colonna: di citca200. (Essi verrai 
stnbuiti in. varie località del (dij 


Vienna (24 agosto). — i 
scoppiato una muova rivoli 
fra poché ore la pubbli 


ziale. 


Lieutenant cold d'a 
de la Con eroi 


Volumi..2 in 


TORINO, 
PRESSO 1 FRATE 


L'accademia pocticon 
docci e Marchisio a fnofo. 


{ liani, annunziata per la seni ) 
{ ha luogo invece questa; sera. 
* Feancoronte (25 agosto ). — L'inearicato d'affari del | 
Re di Sardegna, signor Radice, rimise ieri le sué lettere ! 


bre, al teatro d’Angennes, al 
SAI re alla generosa Dop 


concorso ia sieuro e nume! oso 
quando le idee di benefieefza e 
Siccome nella presente « circosta) 


una medesima azione si 


TIPOGRAFIA DI ANT 01 Po 
Via dell'Arciv,, accanto ulla Mai 





da pagarsi anticipatamente. 


Annaia 
CU) 
sa 

so 


Lire 


lfaico alduogoa “+ uo. + «è 
Jieliani! ed estero franco ai confini 


LA MEDIAZIONE, 


la diplomazia anglo-francese intromette- 
latrice fra noi e l'Austria, corrono rumori } 

vaghi e voci contraddittorie sull’indole vera di qu 
I fone, @ circa le basi sulle quali debbano 
ile trattative di accomodamento. Senza pri 
per nulla d'entrare nei segreti della diplo- 
migiay crediamo però utile ed opportuno il definire 
cllitimiegior precisione possibile il vero carattere, | 
jWeiotalficio di’ questa mediazione, e lo aprirci 
figamente intorno alle condizioni che noi cre- 
dilmo Sì possano accettare dai Governi italiani , | 
sla Gompromettere l'onore e gli interessi della | 
nazione. | 
È per quanto ‘appartiene al carattere vero della | 
moliazione anglo-francese , ebbimo ad avvederci * 
cit molli sono caduti in grave errore , ed hanno | 
quindi liallodegomento ad accu 
se medes'me, Perchè fondate sopra un falso suppo- 
si Confondendo cioè la mediazione col compro-? 
messotiMolti si son dati a credere che accettando i 
buoni: uffici della Francia e dell'Inghilterra ,. siasi 
dinbifabdicato in certo modo al diritto di decidere 
linquestione vitale per la quale abbiam mossa guerra 
illof@itaniero. Quindi taluni si sono fatta un'arma! 
i questa mediazione onde screditare il Ministero 
alluale) come quello che,a loro dire avrebbe traditi 
gliinieressi, violate le ragioni della nazione, ponen- 

blaa discrezione della diplomazia furastiera. 

Quest'accusa è affatto priva di fondamento. Non 
si fece dal nostro Governo alcun compromesso nella 
Frncia e nell'Inghilterra; bensì fu puramente, sem- 
litemehte accettata quella benevola mediazione che 
pima Fiecreava l'Austiia, e che quei due popoli 

indi Offerivanci. Dacchè l’Austria mostravasi d 
posta a Wfattare con noi, mentre recenti e gravi 
sventure consigliavano Ja prudenza e la modera- 
zione, non fosse altro che per guadagnar tempo , 
mal conveniva respingere la interposizione dei 
uomi Wilici di due potenze amiche, epperò il Mi- 
Niger Gioberti accettavali senza diflicoltà, Ma non 
alligfelie questa interposizione di buoni uffici in- 
tmilfva d'accettare quel Ministero , non altro ac- 
cea il Ministero attuale; Francia ed Inghilterra 
ufortanno all'Austria ed a. noi quelle condizioni 
ge che elleno credono salvare ‘ad ua tempo e 
pi SLI nostri, e gli interessi generali 4 

mo giudici del valore , dell'in- 


iù È “ 
ja; noi sare, Rent 
dub (ueste condizioni 1° quanto ci riguardano : 
“azione, 


Idfuindi, mon ostante la medi i 
MutRempre la picna facolta di accettarfe 0 respin- 
fellfsecorndochè la cura del nome nostro € del- 
lulile qltalia ci consiglierà di fare. | 

Giovaimpertanto distingcere bene il compromessa 
dilliimedinzione; giova il ritenere che non 
filo/atbitre della nostra sorte Francia cd Inghil- 
loltay ma sibbene che le abbiam: solo accettate quali 
Conbigliere © mediatici per interporte i lor Buoni 
ofticii 


Si Obbietta che di buono o di mal grado, ciò non 


che cadono da 





tiliile noi dovremo subire quelle, condizioni: che » Si cessì quindi dal fare iminerilati FIMOEOY eri È dal 
muovere mal fondate querele. Bensi; onde ciò che, 
la ragione e il diritto dimostrano evidente possa ; | 
qualora l'onore e l’util rostro il vogliano , divenire 


Tit piacerà imporei; giacchè rigettarle sarebbe uno 
Inimicarte, è tirarci addosso ‘illoro ‘sdegno; co- 
sicchè se non in diritto, certaménte in fallo questa 
Mediazione avrà per effetto di meiterci interamente 


Sem. 
22 
bi) 

27 


Trio... Mese 
12 6 

13 650 
450. — 


Francia ed Inghilterra 
disonorevoli e dannosi per noi, il che difficilmente 
si può credere, gli è viemmaggiormente improba- 
tro rifiuto d’accettarle abbia a ren- 
avverse in guisa da spingerle a fa 


bile che un ne 
dercel 


comune coll’Austria per aiutarla ad opprimerci 1 
i vamente. Così oper: 


pur: troppo pos: 


Francia non 


i getto di gelosia e di inquietudine il vedere la con- 
federazione Germanica, la quale parve un momento 
d'Austri 

far causa comune con es 


nemica di c: 


La Francia e l'Inghilterra ottimamente conoscono 
di quanto nocumenlo i 
il.Jasciare che L'impero.riacqui 
nella penisola, e tale preponderanza quindi negli 
affari d'Europa da risorgere a quelle ambiziose spe 
ranzé, le quali più d’una volta gravemente turba- 
i rono la pace del mondo e l'equilibrio politico. 
Il rifiuto impertanto di condizioni troppo gravose 


che i mediatori 


crediamo, indurli a dichiararsi contro di noi, ed aiu- 
tare l'Austria în quella iniqua guerra d’oppre 
| nella quale ella vole 
sarebbe una troppo chiara e Magri 
diritto delle genti, 
impolitico e contrario ai loro interessi; e quard’an- 
che pure, il che non vogliamo, non possiamo ere- 
dere, quand'anche si trovassero Governi così iniqui 
e così ciechi da prender tale determinazione,  rifiu- 
i certamente i popoli a recarla ad effetto 
Posciachè e la ragione e il sentimento troverebbersi 


lerebbi 


în questa circ: 


menle come ingiustissima e turpissima cotal guerra, 
e i popoli, inglese e francese, non. vorrebbero fuor 
d'ogni dubbio correre il pericolo d'un’ impresa, 
la quale non potrebbe mai partorire altro frutto, 
fuorchè quello di crescere la potenza dell'Austria, 
loro naturale nemica, e di coprire d’infamia due 
nobili nazioni, che avrebbero rinnegati i loro prin» 
cipii, e disconosciuta la propria missione per farsi 
ausiliarie dell’oppre: 

Non ostante adunque la mediazione anglo-fran- 
cese, noi siamo, noi dobbiamo esser gli arbitri soli 
riterremo : €d indipendenti delle nostre sorti. Le proposizioni 
della diplomazia dobbiamo udirle quali coi 


na 
torità superiore. 


A questa condizione solamente l'officio della di- | 
abbiam plomazia è onorevole , lodevole, 
‘0 sarebbe la più iniqua e la più assurda oppres- 
sione che pesar possa sopra popoli infelici. E la 
Francia e l'Inghilte 
* zione e il Ministero Gioberti e l’attuale accettan- 
| dola. altro certamente non intendevano e volevano. | 


un fatto, mentre si sta tr 


mo temere che nè Inghilterra, nè 
vedano forse ‘di buon occhio che si 
costituisca su larghe e solide basi la nazionalità 
| italiana, tuttavia loro nun potrebbe nemmeno tornar 
| gradita o vantaggiosa la instaurazione della pote 
austriaca in Italia. G 


stanza d’accordo nel riprovare egual- 


ioni amiche, noù subirli come decisioni d'au- 








AVVERTENZE | 


Lo lettere, i giornali, 1 pacchi, gli annunzi dormanDi) ‘udirizzazsi 
Direzione del Giornale li Risonamento, 


ì manoscritti non verrauno restituiti, 
I'affizio dal giornale starò aperto dalle 10 nntimeridianeralle 2 pom: 


Prezzo delle inserzioni — Centesimi 25 er riga anticipati 


iano per metter innanzi patti 


causa 
DELLE 


‘anidlo, es 


se violerebbero manife- 
stamente tuttii principii di giustizia e di gius pub- 
| blico, essendochè un mediatore possa proporre solo, 
i ma non imporre mai veruna condizione; Il loro in- 
| teresse inoltre Je tratterrebbe dal farlo; giacchè se 


che négli scorsi 
militare servizio, 
sentimenti che fac 


za 
è, per quelle due nazioni ‘0g- Da quell’ 


quanto cangiata. 


+ ora invece rappattumalasi 


arebbe ai loro veri intere che sj 


tasse tale influenza 


prontez 


proponessero, non potrebbe mai, 
quelle piaghe che 
ione 


tinarsi. Perocchè questa | Mente a temere, 


zione del 
‘ebbe un atto essenzialmente 


| dal militare ser 


avvenimenti della 


altuale. 


Parla € 
contégno pieno d 


ione e della ‘iniquità. 


E nessuno dubita 


igli di 
mato ad incontrar 


giusto , altrimenti | 
della nazione. 


ra proponendoci la loro media- 


che come ufficiali 


ello, 


bertà ed indipender 
scienziosamente crederemo dover prendere. 


opera del Ministero negli ufliciali superior 

guaggio tenuto dal muovo Ministro di gue 
suo ordine del giorno all'esercito che annunzia la 
stia ferma intenzione di andare al riparo delle cause 


lari: L'incalzare delle disposiz 
namento dei varii corpi dell'esercito e la volonterosa 


il mal vezzo, giov 


almente, 
i. lealtà verso la milizia cittadina, 
quella milizia della quale frattanto vede adder 
le file per venire a congiungere il suo servizio con 
quello dell'esercito stesso. 


individui posti nei varii gradi dell'esercito, 
del quale si alzarono voci provocaltici, l'opinione 
pubblica comprende perfettamente che, come indi- 
vidui, coloro che ne ebbero a soffrire, hanno diritto 
alla protezione contro le esorbitanze della stampa : 


‘ pubblica non è competente a pronunciare 
atlando Ta pace, preparia- ' ciali rimproveri, bene o mal fondati, di cui furono 





ASSOCIAZIONE E DISTRIBUZIONE 


Ta Torino all'Uffizio del Giornale in via ‘dell'Arcivescavado, accanto: alla Madonna deg] 


franchi di posta alla 


Oxford Street. 


glio e fig 





a di quella decisione, che, co- 


P. C. Bosio. 


en 


LICENZE CHIESTE 


DAL SERVIZIO MILITARE. 
(Vedi Risorgimento, Num. 205 ). 


Ragionando precedentemente delle tante licenze 


iorni erano state domandate dal 
si riguardò tal fatto dal lato dei 


ceva supporre in chi prendeva so- 
migliante determinazione, delle cause che vi pote- 
vanoaver dato luogo, dell'importanza clie un tale 
fatto Aveva rispetto all’eser 
tante Ja situazione delle cose si è al- 


reilo. 


Certe mutazioni avvenute per 
il lin- 
a nel 


arso avevano Ja sfiducia negli animi de’ mili- 


oni relative al riordi- 


a dei soldati chiamati a raggiungerli che sì 
mirabilmente asseconda, il compimento di coteste 
sapienti disposizioni ; tutto ha contribuito ad impri- 
mere un salutare movimento, pel quale si può spe- 
rare di vedere ben tosto rimarginala una parte di 


avevausi a deplorare, tra le quali 


le piaghe morali erano quelle che davano maggior- 


Invece di ritentare inutilmente una delle piaghe 
sulle quali non avevamo dubitato di chiamare l’at- 
tenzione, quella appunto delle domande di licenza 


che oramai ne è passato 
‘a stabilire. la situazione vicende- 


vole degli spiriti tra il paese e l’esercito. 
L'onore dell'esercito, uscito intatto dai fortunosi 


campagna, non mai tanto sì in- 


I È Rae 
nalzò nella comune opinione come nel momento 


Parla abbastanza a questo riguardo l'accoglienza 
festosa ed amorevole che i singoli corpi dell'eser- 
cito ricevettero dalle popolazioni, fra le quali veni- 
vano mandali a prendere la tempor. 


ia loro stanza. 


dal lato dell'esercito, il suo 


sarsi 


Così sì videro dileguarsi i mal concetti timori di 
uno spirito di diffidenza tra l’esercito e la nazione, 


che quando l’esercito fosse chia- 
nuovi pericoli, quella parte della 


{ milizia cittadina che è destinata a supplire alla di- 
fesa dello Stato non mancherebbe agli estremi suoi 
doveri, nei quali avrebbe assistenza dalle forze tutte 


Quanto alle esigenze particolari dell'onore. degli 


contro 


di qualunque grado, l'opinione 
vra spe 


{ inchi 


ducia che sempre si manifesta dopo il mal suc- 
cesso di un'impresa militare ; sfiducia, che sarebbe, 
ron ne abbiam dubbio, sparita mercè una formale 
sta sull’ andamento generale delle cose du- 
rante la campagna, che avrebbe sparso luce ezian= 
dio sull’ individuale condotta dei comandanti dei 
singoli corpi. 

Ciò non si è fatto. Il Ministero ha preferito agire 
nella sfera della sua risponsabilità, disponendo a, 
riguardo di certi posti più eminenti come ne aveva 
il dovere e il diritto, per assicurarsi contro qualun= 
que evento che avesse potuto di nuovo compromet= 
tere le sorti militari e quelle dello Stato. 

Questo sistema lascia pur troppo molto campo 
alle passioni particolati, alle tendenze sfrenate dei 
partiti, alle incertezze dell'opinione. Ma quando la 
voce di più importanti doveri si fa sentire, a cia- 
scuno è imposto il sacrificio delle sue scontentezze 
e persino delle sue opinioni particolari. 

Ux Associato. 


e nt. 


Noi abbiamo, tradotto: il seguente articolo della 
Gazzetta d’ Augusta sugli affari d'Italia. Esso ha 
due parti: Ja prima è un’ apologia del Governo pa- 
terno dell’ Austria, e di questo ne abbiamo avuta 
prova da non aggiungervi parola. La seconda, parte 
è una delle solite infamie della politica austriaca, 
che per corrompere e guastare il popolo, Jo dice. tra- 
dito dall’ ambizioni aristocratiche. Gli aristocratici 
sono pur troppo anche in Italia, ma non sono quelli 
che hanno combaltulo contro di voi: sono quelli che 
corrotti dalle lascivie della vostra politica hanno tra- 
dita la nazione. Lettori, è inutile che noi v' avver- 
tiamo di non soffrire gl’ insulti dell’ Austria, mentre 
voi forse v’ apparecchiate a combatterla una seconda 
volta. 


Gli affari d'Italia hanno messo il nostro ministero in 
grande imbarazzo. Il governo tentennando fra i veri inte- 
ressi dell'Austria, e i ‘lesiderii del partito radicale , non 
lia ancor potuto prendere una risoluzione decisiva. Già 
due dei ministri, Dohlhoff e Schwarzer, si sono acccostati 
a quella fazione, che vorrebbe regalare una delle nostre 
più belle provincie. Ma quale ragione ha potuto persta= 
dere un'idea così impopolare al nostro M nistero, com è 
quella di danneggiare all’integrità degli stati dell’umpera- 
tore ? Non è forse Milano da tre secoli una parte dell'im- 
pero alemanno, e non venne forse dopo la vittoria d'Eu- 
genio nel 7 settembre 1706 concessa definitivamente al- 
lA 1? Così dunque è Milano da 140 anni una parte 
integrante dell'impero austriaco ed ora il nostro governo 
metterebbe ancora in dubbio, se ci debba appartenere ? Si 
vorrebbe forse, secondo la lingua circoscrivere la monar- 
chia austriaca? o sì vorrebbe solamente escluilere lele» 
mento italiano? Se ciò fusse, anche il Tirolo veneziano, e 
Trieste! colle sie spiaggie e la stessa Dalmazia dovrebbe 
essere separata dall'impero. Così LAlemagna e l'Austria 
dovrebbe abbandonare affatto il mare Adriatico e Medi- 
terraneo, e subire iutle le conseguenze dell'abbandono ; 
inoltre come potrebbe l’Austria vincere i suoi memici 
esterni, se ella non fosse padrona di duminare gl’interni? 
Per qual ragione deve l'Austria lasciare i suoi confini del 
Ticino per ritirarsi sul Mincio ? E come potrebbe ilgo- 
verno, per favorire un partito radicale, prendere una ri- 
soluzione così vergognosa per la nostra patria? Non sa 
egli, che questo partito vorra pure tra poco la separazione 
della Venezia e della Gallizia dall'impero austriaco ? Egli 
è termbile a pensare, come la salute, è l'avvenire della 
monarchia, il vantaggio di 55 milioni d'uominî, i quali non 
appartengono per nulla all'ultraradicalismo, debba essere 
indirettamente in balia di questo insensato partito, Il mi- 
nistro della guerra colla sua operosità verso,l'armata di 
Italia, ha largamente provato, che gli'stava a cuure l'onore 
delle armi austriache, più che a non molti altri de suoi 
colleghi, perciò su lui non pesa l'accusa di politica anti- 
austriaca ; anzi egli deve far vedere. al Ministero, come sià 


‘ moei sollecitamente alla guerra. E sarà questo, un | 0g : 
nuovo argomento in, favor nostro, € forse il più efli-j Alla sapienza del Governo avrebbe spettato il 
in qualunque èvento la piena li- ; prevenire siffatto deplorabile risultato di quella sfi- 


discrezione della diplomazia forastie 
Ma questa anchè ci. pare un'ipotesi per lo meno 
assiî avventata. Oltrechè ; essa suppone già che ' cace a sostenere 


risponsale di tuite le sue azioni inverso lo Stato, é come 
tuttii popo gli chiederanno strettissimo conto dei milioni 
spesi per la continuazione della guerra d'Italia, e dei sa- 








IL RISORGIMENTO 





critici d'oro e d'uomini che si sono fatti da tutti i sudditi | 
dell'impero. Sì, non vha paese, che non abbia sborsute 
impertanti somme , che non abbia mandato i suoi mille 
guerrieri a conservare illeso l'unore dell'Austria, ea man- 
tenere quelle provincie, che sono da più secoli un nosiro 
ora duvrebbero andar vani per frega | 
demagogica tutti gli sforzi che abbiamo fatti? Il populo 
della Lombardia e della Venez a era felice sotto lo scettro 
dell'Austria, e il suo benessere, era giunto a tal punto che 
a ragione le provincie Lomburdo-Venete erano chiamate | 
anche dagli stessi Ltaliani 11 giardino della penisola. | 

Ora, dupo gli avvenimenti di marzo, dopo che i felici 
suddiui dell'Austria acquisiavano colla liberta della stampa 
una costituzione molto più larga di quelle, che sforsati | 
lurgivuno 1 principi Itoliani, scoppiava in Milano una ri- | 
voluzione preparata da lungo dal partito aristocratico , 31 | 
quale per farsi amico il popolo celava gli avvenimenti di | 
Vienna, le hbertà ottenute, oppure indeguainente le | 
Lravisava. 

Ma però la verità penetrava a poco a poco nel popolo, | 
e non riusciva ai nubili di fare una sollevazione in massa. 
Iuuuli furono 1 proclami del governo provtisorio di Mi- | 
lavo alla Valtellina ed agli sb.tanu delle pianure. 1 pro- 
Clami non trovarono quell'eco, su cui contavano Y nobili, | 
e solamente le grandi cità presero parte alla rivoluzione. 
Se le masse del popolo fussero state'unite coi nobili, come | 
sarebbe stato mai pussibile di vincere una nazione di quat- 
tro mubioni, che contava a sua difesa un esercito di ot- | 
tanta mila soldati, + più forti, 1 più discipl nati d'Italia , | 
come sarebbe mai stato possibile, dico io, d'ottenere una 
serie di si rapidi e felici successi, se la guerra contro l'Au- 
stria non fosse stata solamente un'ambizione aristocratica, 
ma un voto universale del populo ?'Se una nazione Vuole 
cosuiuirsi 1 potenza ind pendente, ntssuna forza d'eser 
cito nemico puo impediria; cusì si sono Liberati. i Paesy 
Bossi dalla Spagna, e la Spagna dalla signoria des Fran: 
cesi. E dunque certo, che l'ind'pendenza non era un vo- 
lere del popolv, e il nostro governo perciò non deve più | 
esporre il reguo Lombardo-Vensto ai tempestosi assalti di 
un'ambiziosa aristocrazia, e deve rigettare assolutamente 
la mediazione anglo-trancese negli «lTari ‘d'Italia se non 
vuole decaduta la. potenza dell'Austria. nel. cospetto di 
Europa. 


INTERNO. 


NOTA PRESENTATA 
A S. E. IL SIGNOR MINISTRO DELL'INTERNO 


DAL COMITATO DEI DUCATI. 


Eccellenza, 

I sottoscritti, ‘cittadini’ delle provincie sarde di 
Parma, Piucenza, Modena è Reggio, desiderano 
rappresentare al Governo di S. M. 

Che sottomessi, come furono} non senza un séh- 
limento di umiliazione ‘è di sdegno all'armistizio 
contratto il 9 agosto, non poterono non n i 
gliarsi al vedere quasi ogni termine di ‘è 
mente violato ‘per parte! dell'esercito ‘invasore. 

Che gli eserciti invasori ché ‘professavano avere 
occupati ‘quegli Stati solamente inseguito di pianî 
strategici, vi si sono stabiliti in' guarnigioni per- 
manenti, estendendo le loro operazioni oltre i li 
miti occupati all’epoca dell'armistizio. 

Che S. A. R. Francesco V, ex-duca di Mode- 
na, ece., forte dell'appoggio dei detti eserciti, sì è 
restituito negli Stati d'onde era stato espulso a’ per- 
petuità, e vi ha esercitato e vi' esercita tutti i di- 
ritti di sovranità 

Che anche a Parma e in quello Stato i coman- 
danti dell'esercito invasore hanno presa parle attiva 
nel reggimento civile, assegnando cariehe ammini 
Strative, arrogandosi e concentrando ‘in’ sè ‘tutti i! 
poteri sovrani, e dichiarando solerimemente rin 
nere inlegri i diritti del decaduto principe D. Carlo 
di Borbone. 

Che i comandanti stessi hanno esatto gravi. .con- 
tribuzioni in generi ed in danari, non'isolo per la 
paga ed il mantenimenio di tutte le truppe, ma 
anche per approvisionamento di fort 
motivi interamente arbitrarii. 

Che per tali fatti rimangòno violati Ja lettera e lo 
spirito dell'armistizio , il quale non importava nè 
esercizio di potere sovrano; nè; esazione di tributi 
di sorte aleuna , nè soprattutto î 
principi decaduti. 

Abbiamo l’onore di professarei con profondo ri- 
spello 


0 aperta- 


e e per altri 


integramento dei 


Dell’Eccellenza Vostra 
Umilissimi è devotissimi servitori 
Jacoro de’ conti SanviraLe, presidente. 
Giuseppe, MaLmosi. 
GiovanNINI: 
G. Borsant. 
Gio. Minonetti. 
Luci avv. Mischetti. 


| sini per cadauno 





Avv. GiusepPE. PALTRINERI. 
o FrescHI. 

AncrLo GenoccHI 

Niconeve Biixchr. 


segretario, 


TONRTONA (28 agosto). — Giunse alle 2 pomeridiane il 
generale La-Marmora e prese alloggio all'albergo dalia 
Appena uscì pelle vie fu circondato dalla papolozione e 
festeggiato da clamorosi evviva. Ebbe a pranzo unta 1° uf- 
ficiala dei bersaglieri della 1, 2,564 compagnia. La 


| banda filarmonica della citta suonò durante-il pranzo, ed 


il generale dovette per due volte presentarsi al balcone 
per sodilisfare agli evviva dei tortonest. Così sifonorano i 
veri campioni dell' fialia, Alle G parti per Noyara. 

—(29 agosto). — Arrivarono 1 prigionieri della brigata 
di Casale iu uno stato deplorabile ed affamati, Da Mantova 
a Voghera ebbero una sempl.ce sovvenzione di 95 cente- 
Serva questo di norma aleoloro che 


tanto festeggiarono i prigionieri tedeschi, 


GENOVA (51 agosto). — Uliano dal don td di To- 
scana, che tra la Spezia e Sarzana si trovavano@lisuo pas- 
saggio altri 200 modenesi e reggiani , nonché fifdeposito 


Tanto i primi éme i se- 
° 


delle brigate Guardie e Casale 
condi sono avviati alla volta di Genova 


— La depmazione siciliana arrivata ieri in qugsta città 
ne partiva tol vapere postale francese, Nulla trasgirò della 
sumibilmente reca alla generosafiicila 

Periero 


rispusta che pr 


MODENA (25 #90sto). — Dietro la circolare il gui sunto 
vi ho dato ieri, molti cittadini modenesi rientrati ju patria 
riposando nel decreto di ammistia, se ne fuggiroho dallo 
Stato Bsiense e fuggirono pure molt'altriche nou bogliono 
consegnare le loro sorti alla clemenza delle s«quile d'Au- 
stria e d° Este. Neppure ì contadini sonò contenu ii Fran- 
cesco V; imperciocché vedendo Ta civica mantenuta e la 
bavdiera tricolore Svenitolare ini piazza, valmo Urcéndò Pra 
loro: Dopo che il Duca è stalo in Francia è divedtato un 
Curbonaro, 

lu che condizione trovisi la nostra città potetè imma- 
ginare : l'ampistia è un iusulto , è uno, scherno , dh che le 
esclusioni sono tali è tante clié tutte le famiglie se ne ri- 
serilono assai, 


Il duca partirà quanto prima, e si era; 


lascierà in st0luugo un Governo militare ad uso Itailetzky. | 


(Patria.) > 


MILANO. — Alti, politici dèll’ instaurato Ghverno- 
Radetzky. 


NotiFICAZIONE, 


Giuseppe Scotti , figlio di Giovanni è Vincenza Rocca, 
di Milano, nato l'anno 1823, di religione cattolico, nubile, 
vagabondo, senza professione, stato già olo volte induisito 
giudizialmente per furto, grave ferimento e rapina, venne 
co!to nella notte dal 27 al 28 corrente da una pattaglia di 
gendarmeria , munito di ul’ arma micidiale. 

In forza della (notificazione 7 agosto 1848 il medesimo 
è stato, per sentenza della Commissione militare in data 
d'oggi, dichiarato reo del delitto di pubblica violenza me- 
diante delazione di ,un'arma micidiale, condannato «a 
morte e fucilato. 

Milano, il 29 agosto 1848 

Il Tenente-Maresciallo 


Governatore militare della città dì Milano. 


E (26 agosto). — Da/parte dell'I. Ri Comando 
riceviamo or. ora d'a nnuncio ufficiale che d'cdn- 
trammiraglio, Albini, ricevuto ilidispacero aperto delisuo 
ministero, col quale gli fu ordinato di levare il bio i 
Trieste e di allontanarsi da quesie acque, abbia dichia 
che ubbidirà a quest ordine con ogni possibile sollecita. 
diné, facendo! però. osservata ‘chie l'imposta@li imp 
delle truppe piemontesi. potrebbe produrre! Maro di 
5.in G.giorne, quando d'altronde ‘anchelit {empo ‘non 
#sse a impedirgli la comuniéazione colla terra ferma; 
Il contrammiraglio Albini s'è quindi fatio riserva di 
partecipare al Comando mlitare mediante up pawglio, 
eli'ei invierà espressamente i momento nel quale ei porrà 


in esecuzione |’ oriline ricevuto. Ossero, Tiiestino .) 


VENEZIA (27 agosto). — La squadra sarda € tuttora 
all'aacora su Malatwotto; Aspettiamo risposta al mess 
che Albini mandò (1121 corr.) a Torino! pier ottenere il 
permesso di ritirarsi in Ancona e in Corfù, e ciò pere 
sere pronto a riprendere la difesa di Venezia, tosto finito 
Narmisuzio. 

gli dice, e cosi dicono altri capitani della Squadra, 
che così si guallagha tempo, che Venezia non Si gbbando- 
nerà prima del | settembre, e che Venezia può, Se vuole, 
reggere sino ai 20 settembre, epoca in cui spird Marmisti- 
no, Comunque sia, xi comunico il fatto. 

Quanto ar Veneziani , paiono decisi a difendersi ; sono 
in cità pià migliaia di arinati oltre la popolazione. 

{Cart del Cork:'erc,) 


—— } 
Torino, il 31 agosto 1848 
i 
Illustrissimo Signore, 


Le moltplici accuse lesive dell’ onor mio, che da qual 
che tempo si sparsero (e si sativo pubb icando da 'varit 
giornali, non mì permettono di maggiormente differire a 
reniler pubblica la supplica:clie rassegnii a SM. sino dul 
10 del corrente agusto, Prego perciò Vs S. Il ma a vole 
«ompiacere di [ar mserire nel pregiatissimo suo giofnale 
la copra di tale supplica, che ho I° onore di qui unita tra- 
smetterle, 

Nella fiducia ch ella vorrà aderire a (questa mia gitista 
domanda colla convsenita di lei gentilezza / my pregio i 
protestarmi coi sensi della più distinta considerazione 

Di V. S. Ili.ma 


Dev.ino ed Obb.mo Servilone 
Di Fernere. 


S. RM 


Shalordito dalla lettera del signor capo dello stato mag- 
giore generale, che senza esprimermene i molivi m'impo- 
neva d'ordine di. M. di rimettere il comando detta id 
divisione; io mi rimasi per Più giorni ammalato, e le nie 
rdee non potevano ricomporsi. 


Ritornato alcun poco in calma dopo qualche giorno di 
riposo, io mi affretto di dirigermi alla conosciuta equità 
della M. V., persuaso, che non ini sarà niegata la giusuzia 
che impluro, di poter cioè giustificare la mia condotta 
iutte Je circustanze nel corso di questa campagna; cosa 
che mi sarà assai Facile, come me ne assicura la propria 
coscienza e le prove che suno în caso di produrre di tutto 
quanto mi occorrerà d’ esporre. 

Persuaso che V. M. non rifiuterà la dovuta giustizia ad 
un vecchio militare, che conta 54 anni d'onorato servizio, 
ed a cur e intollerabile sfregio l'essere stato repentina= 
mente privato del comando in tempo di guerra, 0 la sup- 
plico a voler sottopurre lu mia condotta ud un” inchiesta, 
onde sia reso chiaro innanzi all’ armata intiera I’ onore, 
che ini sta più a cuore della vita. 


10. agosto 1848. Di Fennene, 


TOSCANA 
FIRENZE (29 agosto). — Lettere di Alessandria ci di- 


| cono, che il marcnese Cosmo Ridolfi incaricato dal no- 


stro Governo di una missione straordinaria, è stato. rice- 
vuto da Carlo Alberto in particolare udienza. 1 modi, 
secondo quello che ne dice la nostra corrispondenza, coi 
quali è stato accolto e trattato sarebbero stati assal cortesi 
ed onorevoli pel nostro concittadino. La conferenza fe 
lunga, poichè, a quanto siamo assiturali, versò sui più 
rilevanti affari della Penisola, Sì trattò della Lega poli: 
tica, alla quale Carlo Alberto si sarebbe mostrato incli- 
naussimo, lusciando intravedere 11 vivo desiderio, che di 
essa ne facesse parte eziandio il. Governo Napolitano, du 
ordine alia pace avrebbe dichiarato, che se questa non 
era. onorevolissima, avrebbe quanto prima. ripigliate Je 
armi per riacquistare la perduta indipenidénza; che a que- 
sto line riorgamizzava l'esercito; ed avrebbe assoldato 
delle truppe Svizzere per acerescerne il numero. Nui fac- 
ciamo plauso a queste generose parole del Principe, al 
quale mancò pù presto la fortuna, che l'animo, mstando 
nuovamente con tutte le nostre forze, perchè 1 Governi e 
i popoli d'Itaa, lascista da parte ogni questione di politica 
interna, altro non pensino, nè operino, che armarsi for- 
temente e stringersi al più presto in confederdzione poli- 
tica, poichè dall'unione delle nostre forze assai più che 
dalla mediazione Anglo-Francese possiamo .riprometterti 
l'indipendenza della patria. (Conciliatore). 


— Siamo lieti di annunziare l'arrivo fra noi dixaleuni 
dei valorosi volontari fatti prigionieri dai tedeschi nel 
glorioso combattimento di Curtatone: il bravo Morandini 
è fra questi; e da lu, compagno feilele dell'ilustre signor 
Montanelli, abbiamo avute sue desiderate nuove. Cono- 
sciuia la convenzione pel cambio dei prigibnieri nello 
spedale d'Insbruck, partirono insieme alla volta d'Italia: 

Il Montanelli fu costretto, a soffermarsi in Verona per 
qualche giorno onde ristorarsi dalle fatiche del viaggio; 
che lo stato di sua salute non gli consente di fara rapida» 
mente. (Patria). 


LUCCA (28 agosto). — Noi avevamo avulo gli ordini, 
| tutti 1 monturati, di marcyare contro Livorno. Abbiamo 
posto, (che NON SARA? MAI GHE 1 LUCCHESI SI 
BATTANO CONTRO LI,ORO FRATELLI. 
In questo memento è stato arrestato 11 generale De Lau- 
gier dalla gu dia nazionale, ed è stato portato in carcere 
nel nostro quartiere. (Corr. Liv.). 


1/2).— Sciolta la radunanza della civica, che 
aimente ricusato di far porte del campo a 
passando dalla Croce dirMulta è stata arrestata dilla 
voce del De Laugier. 

Accusato esso di violenze usate al campo contro.i;civici 
Lucchesi è stato dalla civica arrestato, e tradetto al quar- 
tier militare. l testimoni e i violentati glielo contestavano 
(Bullet. della sent), 


Lettera del P. Cavazzi scritta da Pistoia la sera del 94, 
estrultu dul Corr, Livornese, 


in face 


« Ècuna trama infernale delle sol te, In Signa ho iro- 
vato l’insulto d'esser creduto una spia de’ tedeschi e 
conduttor. di tedeschi; Quudi urla @ ire senza fine. N 
fatto è bell. Dunkmi che il Governo abbia disseminato 
tal voce. La quale abbiamo trovato dill'usa' e radicata 
fino allo stradale pistoiese, per cui abbiamo dovuto suf- 
frire da più che mile bocche le grida: morte agl'infa. 
ateli. Un giorno però, e 
forse non è lontano, quelle ingantate popolazioni sa- 
pranno, ch'io non fui, né sarò maif nè Kpua, né tedesco, 
Or siamo iui tranquilli. Petracchi visaluta, 
* Il caso non può essere più esorbitante. È uno de'‘piò 
Îlerati tradimenti che mi conosca. Sono con nor tre 
gendarmi, per la nostra 4 a,già s'intende. Adilio, 
Salutate e ringraziale affettuosamente tutti del circolo; 
e Addio, addio; Du Venezia ivrete notizie di ine, 
se GAVAZZIO» 


STATI PONTIFICIi. 


Viaggio ed esito della deputazione inviata da 
Pio IX a Wellen, nurrato dul Pensiero italiano; 


mi, morte ni telleschi, amm 





Essa, come già lutti sanno, componevasi di S. E. il 
cariinale Marini Jegato di Forlì; dv S. E il principe Cur- 
sim, 0 di S. E. al signor conte ;Gusrai ministro del com- 
mertio; il giorno 12 partiva da Forli per recarsila Bolo- 
gua, ove fu accolla da quelta' popolazione. con grandi 
applausi. 1° bolognesi erano (combattuti dilla gioia e dal 
Umore; giorvano della resistenza Titta al emico: ma té 
mevano del popolo che aveva combattuto. La deputazione 
dopo aver visitata la Montagnuola, luogo in eur accadde 
i combattimento, parti alla volta di Ferrata; ma giunta 
a Malalbergo trovò il nemic , Che in numero di 1500 vo- 
uni, stavasi colà accampato. Fu fermato il'cormi fe, e 
convesso la deputazione da'un picchetto ‘di soldati va piedi 
Ga cavallo, Il capirano di guardia non saprudo che fare, 
mandò chiamare il suo colonnello, il quale non si. fece 
gran dovere di subito venire: Giunto finalmente, chiese 
alcardinale Marini se Sveva il passaporto, « Negli Stati 
della Cliesa, rispose l'Emninentissimo, (i cardinali non 
usano il passaporto. e ;Ma presso di nor, soggiuuse il co. 


lonnello, tutti devono ave —lu 
il cardinale Marini, non sono pr 
ficio voi non avete diritto di 
fermarmi: per cui voglio pa re 
ra, riprese il tedesco, n on: asc 
chi è che fa la guerra, chiese ili 
rispose il colonnello, — Ni 
Welden ha dichiarato n 

il Papa non fa la guerta a mu 
colonnello, che subito si < 

lasciò che la deputazione pas 
l'errara, e preso alloggio nel c 
staffetta a Welden per anuungi 
rara, e per sapere il luogo e il 4 
avrebbe potuto seco lu abbucci 

2 l'adova, e. all'indomani si attes 
questa arrivò il giorno 14, ed era | 
guente: # 


Eminensal 0 


Quanto mi è grato l'annuoz I, 
l'ouore di ricevere questa matti N 
cevole di essere impedito (per lo 
potrebbe nascere a Venezia, a cag 
chiuso col.Ite Carlo Alberto e la 
montesi, e di cui è impossibile pro Ò 
un a Ferrara, ed' ivi avere l'abbocegi 
tutti è mei desiderit, ca HAS LES 

Se Vostra Eminenza sì compia 
0 Monselice qual luogo di confenen 
rivarvi. Spedisto colla’ preséme Ù Î 

sine, Sn 


i 


conte Crenneville, per sentire è 
sioni di Vostra Eminenza, 6g 
tuite le ragioni è, circostanze ch d| 
boccamento, potrebbe combini 
le proposizioni dell'E, Via 
Spero saranno basale su quei 
tra che pur troppo furono td 

Mi segno con tutta stima I 

Padova, 14 agosto 1848) 


Lo scopo della deputazione @ra| 
S, Santità contro l'in 
che nel territorio pontificio; e fedi 
la estese nel modo. seguente, d 
parlato col inaresciallo. 0) 


AS.E, ilsg. tenente, mai 

A ben compiere la mission 
onorati, e solldisfare altresì ale 
gnificato loro di avere sotl’acchit 
i termini della protesta Che: lat 
ha, creduto, di coppa 
delle. legazioni sotto il giorno 3 
fanno debito significare che S S 
di tutelare @ difeindere la fi 
Stati della Chiesa, ha contro” 
sommo. cordaglio appreso: che 
osato ocenpare le provinée sell ni 
Ulicio, procedendo in modi ostili 
mento: delle Lruppe e minacciand 
Ed è perciò che la stessa $. $ 
sione di richiederla dui moti 
da V. E: che ha difetto queste 
convenienti alla ‘Gua’ Rupienva al 
ingiungèrle rétrocederèe lasciati 
meilesime, k TA 

Nello sdegno da cui fu presoli 
e nella certo non poss hile 0 
giunge l'incarico di dichiata 
mezzi tlie la Provvidenza Te Na d 
ingineta. invasione, 

Saranno: ben ie! 
dalla risposta che Y. Eu sarà pe 
razioni der di lei sentumenti è 
persona di S. 8.36 ii ripeto! pe 
nità, ehe tanto @splicitamente si 


Dopo ci piace:poterci nipetert) 
Di Vustra Eccellenza, i 
Ravigo, 15 agosto 1841 
Dev.mi servi — P, Card. M nuvi 
P. Consivi, sed 
P. Guantini, 
Prima di rispondere a alesta pi I 
sciallo invitò i Depatati ponuticti 
imbandita un:quello stesso palezzoità 
tute ghi ulfiziali dello stato mag 
edal tenente: maresciallo Perglai 
parole, è che quantunque eguale pae 
presé nessuna parte nella cosà, cHeg 
cupava l'autore dei proclami (6 ll 
La banda! militare rallegirò (coni 
refezione, csil mraresciallo Welden 
giorno disse che quanto valorosa era 
tese, altrettanto inetti i generali 
giunse che era ardua impresalil pro 
che. sî ritirava la Dotta Sarda, d 
neta dpr forte dell'Austriaca; 
ANCONA (26 agosto). 1} 23/gini 
poribilicio Moma, pruvenientelda Ri 
disposizione di questo Comitato. 
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c TIRO 

sata Ju Staffetta, proveniente da N de 
ulfat 

hi 


vennero i vapori sardi Tripoli è I 
in porto la Culnura, utt etré proven 
la quale sembira verrà in Audolas 
dell'armistizio. — 1 Comitato pub 
Vila a soccorrere, massime per vesti: 
trovansi.a Venezia: jd I 

I lavori nella fortezza proseguono s 
cupate ben 500 persone, Y"27 


è IN TOrAe 
REGNO: DI SICILIA. 
MESSINA (26 ‘0gosto)i = Il pacelilo a 
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ne di 
sini. 
lato 


mi 


iron 
ha si 
tall, 
Nor 
vpuli 
Iiigj 
gno 


degli 


uti 


nesta 


part 
sie 
ae 
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aci a, into in Livorno il 26 ci recava la segueut 
chett a vapore napoletani hanno bombardato 
i.cui forti avendo risposto, uno dei pacchetti f-* 

la Tondo, a pié del Lazzaretto. Gli altri due ino 
Motulo soccorterlo, e sono stati costretti a ritirarsì. 
cchetto francese ed un pacchetto inglese partivano 
ina, compila appena vn tal fatto. (Corr. Livor,). 


‘ESTERO. 


FRANCIA. 
DISCORSO 
del sig. Louis Blanc. 


ATO 


2, ipo? 


(Cittadini rappresentanti, 


“Bersaglio da lungo tempo delle più ingiuste imputazioni, 
i sori: venuto quà coll'intenzione di proferire irritate 
Nb e vi prego di petdonarmi ciò ch'esse potrebbero 

li amaro. Tuitavia non posso: trattenermi dal fare 
setvizione, Coloro che ci accusano, sono quelli che 
allaccata la Repubblica, e noi, gli accusab, ci sia- 
tilicati per essa: i nostri accusatori furono gli av- 


morte pei casi politici. 

Men totnar alle accuse fettemi , che mi si rimprovera ? 
Di discorsi. E dunque un processo di tendenze? Lo ac- 
dello, Ml senso du’ miei discorsi è la tendenza verso la 
libertà, l'eguaglianza, la fraternità. Se la rivoluzione di 
Tibbraio non fosse riuscita, altri uomini avrebbero dovuto 
giacere a processi di tendenza, per aver seminata l'a» 

ie da levante a punente: questi uomini voi li cono- 
Life, Jill ca 
lima di etrare nei particolari di quest'accusa, vengo 
al up deposizione segnata da un nome che mi maraviglio 
di Wovare in quest'istanza. Mi spiegherò su ciò. 

L'itatore spiega che ai 28 febbraio una romorosa mol- 
\itihé venne a chiedere al Palazzo civico ua ministero, 
del lavoro: la del'berazione del Guverno s'aperse su que» 
slo punto, è il ministero fu respinto : si creò soltanto una 
commissione al Luxembourg, commissione di lavoro, di 
nigi vento data la presidenza, e opinando per la crea- 
Mione di in ministero, solo «flicace provvedimento, oflerse 
MAIA emissione, ma fu supplicbto a riprenderlo. Da 
prima non Nelle pure accettare, la presidenza di questa 
oominiissione, e non si arrese che alle preghiere dell'Ara» 
fo, La prima cosa cui vacarono al Luxembourg, fu la re- 
visione dellWore di livoro. Arago e Louis Blanc luttarono 
conto questa pretesa: quantunque Ja domanda degli ope- 


rai sembrasse legittima «1 Blanc, ottenne che si aspettasse 
al 


per convocare i padroni. 

Quilforatore entra negli sviluppi e giustificazioni delle 
meliegNe sociali, e sostiene che solo la loro applicazione 
MO fAilizzare veramente i principi repubblicani della l- 

lella fraternità ed eguaglianza. 

RASemblea non presta che poca attenzione a questa 
pariedel discorso, e il presidente è obbligato a richamar 
più wnlie il silenzio e l'attenzione. b 
CllBlane entra direttamente nell’accusa fatta coutro i 
(discorsi da lui pronunciati al Luxembourg e fa di stabilire 
tie ira la versione riprodotta nel Moniteur e le citazioni 
fatte dalla relazione, mon vha la differenza che sembra 
avervi vista la commissione. Solo alcune parole sfuggite 
Mel Galore dell'improvvisazione furono modificate nel con- 
fegiuile alla stampa, per moderazione e amore del- 
l'ordine. 
llurntore difende questa spiegazione con qualche cita- 
zione: ma la sua voce stanca è appena tidità, e bentosto 
Uimanda di riposar qualche momento. Dopo breve tempo 
il presidente annunzia che il sig. Blane non è in istato di 
continnare il discorso. La seduta ricomincerà alle ore 
sella e mezza. 

ilita ricomincia alle otto. 
Mn Essendo faticata l'attenzione dell’Assem- 


bleay vengo ai fatti che mi toccano p ù'specialmente. 
a relaz ore mi attacca sulla giornata dei 17 marzo ; 
ecco ciò che ebbe Inogo. 5 
l'agitazione “era grande, preparavasi pel domani una 
ifvatnzione, lò sapeva il'popolo voleva far ‘retrocede 
Meghi e gli manifestai le 
Rapprensioni, cui essi non' presero parte. Tenieva tal- 
lo | guenze di questa manifestazione, che offrii 
dimissione. Ciò succedeva al Pelit-Luxembourg. 
gg. Courtais, Gusriard e Dnclere.erano presenti: la 
Mimissione fu accettata: deliberai allora di persuader 
ili operai a non far questa dimostrazione, ma mi rispose» 
illoro movimento essere irresisubile. Allora li pregai 
Nisar'tutta la loro influenza per mantener il più grande 
Ordmé; me la promisero; la manifestazione ebbe luogo, e 
lammirabile pel suo ordine. i 
Duecentomila operai percorsero le vie senza proferir 
Un grido di odio. Questa conilotta fu si ammirabile, che 
Îl Governo provvisorio intero fece al domani una dichiara 
(li tingrazizmento al popolo per Ja sua condotta. Ecco 
Tulta la verità. 7 
Quanto ai 16 aprile, si volle che fosse una manifestazio- 
Ne liretta dagli operai centro il Governo provsisorio, e 
ole fossi complice di una specie di trama contro i mier 
Cilleghi: quesvaccusa è precisamente il contrario della 
Verità 
Crelei sempre vantaggiosissimo pel paese ‘che il go- 
Verno provvisorio rimanesse nella sua tegrità. Il governo 
Îlovvisurio era certamente eterogeneo, ma questi dissen- 
limenti erano precisamente una condizione per cui quel 
Boverno era il più proprio a rimaner agli affari. fino alla 
convocazione dell'Assemblea : le opinioni ben conosciute 
del siguor Lamartine erano proprie a ricondurre alla 
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rausa della repubblica certe parti della popolazione; co- 
me le mie opimoni erano atte a mantener nell'ordine gli 
operai (rumori). ; 

Quest'opinione Ja esprimeva talvolta in questi termini : 
Voi siete la guarentigia del progresso, com'io dell'ordine 
(muovi rumori). 

Ul Presidente reclama il silenzio. Pi 

Il Blanc espone alcuni incidenti della giornata dei 46 
marzo : erasi sparsa voce che \ clubs s‘impadronirebbero. 
del moviufento per rivolgerlo cotitro il governo provviso- 
rio. Quanto a lui non ebbe alcuna relazione con essi. du- 
tanto spaudevasi dovunque l'opinione che agitatori si fvs- 
sero frammischiati agli uperai, e quando gli operai appor- 
torano al palazzo civico l'offerta raccolta al Champ de 
Mers dopo l'elezione di ufticiali déila guardia nazionale 
che era stata lo scopo della riumoré, furono ricevuti con 
diltidenza : quest'accoglienza cagionò fra loro qualche 
emozione. Il Blanc si recò presso 1 loro delegati e diresse 
loro alcune parole, che furono raccolte da uno stenografo 
e di cui da lettura. Queste parole provano ‘ch'egli non-ha 
mai disgiunta la sua causa da quella dei suoi colleghi. 

Ktimasi tre mesi sotto l'azione di una singolar calunnia. 
Mi si attinbui la creazione dei laboratori nazionali : ora 
questi furono stabili non da. me, ma contro me. 

Nun misi mai il piede in un laboratorio nazionale, nè 
esereitai alcuna influenza sugli operai che lo compone- 
vano. Eccone la prova. 

L'onorevole, membro cita infatti due documenti ema- 
nau dal club dei laboratorii nazionali, secondo i quali né 
esso ne 1 delegati del Luxembourg avevano influenza sui 
detti laboratorn. 

Vengo ai 15 maggio: ma prima d'entrare nellà discus- 
sione Uei fatti, mi permetta l'Assemblea alcune riflessioni 
sull'inviolabilità de suoi membri, L'inviolabilita è con- 
cessa al rappresentante del popolo, perchè è secondo l’a- 
dempimento del suo dovere. 

E obbligato a farsi sovente dei nemici: l'inviolabilità 
gl: è concessa per proteggerio contro gli odii. V ha più, 
siguori, un vostro collega, che per poco non fu due volte 
assassinato, € mi maraviglio che la Commissione non ne 
abbia detta parola, giacché non v'ha nulla di più contra- 
rio alla maestà di quest'Assemblea che il tentativo di 
assassinio contro uno dei vostri colleghi sul suolo stesso 
di quest’Assemblea. 

Fatte queste riflessioni vengo ai 15 maggio. Ai 14 ebbe 
luogo in casa mia una riunione di rappresentanti : il no- 
stro scopo era d’indettarci sui membri da creare per la 
commissione della costituzione e la condotta a tenersi nel 
seguito dei lavori di quest'Assemblea : nulla esclude me- 
glio il pensiero di dissolvere violentemente l'Assemblea. 

Molti nostri colleghi possono attestar la verità di ciò 
che dico, Mentre questa riunione aveva luogo in mia casa, 
eravene un'altra nella rue des Pyramides, e terminata la 
nostra conferenza, uno di noi si recò cola colla lista delle 
scelte che avevamo fatte. 

Un giudice d'istruzione dice che ai 15 sono uscito di 
casa è mì diressi verso la Bastiglia. e che l'istruzione non 
mi potè seguire prù lungi. Se mon lo potè, gli è che non 
volle, perché gli aveva indicata la strada. 

Andai con uno le’ miei congiunti, creato rettore in 
Corsica , ad asciolvere al caffe Veron nel passaggio des 
Panorames. Molte persone mi vi videro, è se non si con- 
statò la mia presenza gli è che si preferiva serrarsi la fa- 
coltà di quest'accusa incerta ; l'istruzione non potè $e- 
guirlo puù lungi (all'estrema sinistra: benissimo): 

Sgnorî, mi fo ora incontro ‘ad ana. prova che posso 
chiamare matematica. Voi volete che da quest'insieme di 
deposizioni, risul che la guardia nazionale entrò nel 
palazzo di cità a ore 4 e mezzo circa, e che fu dalle 5 alle 
5 e mezzo che Barbés venne arrestato. Ebbene! dov'era io 
in quel momento? Risulta dalle deposizioni del signor Ar- 
naud è del siguor Lemaigre, che io èra gal signor Arnaud 
alle 4 e mezzo. I nipoti del signor Masson dicono, nelle 
loro deposizioni, che io, lasciai la casa del signor. Masson 
alle 5 e 14. Hlsignon Lacaughie nella sua deposizione mi 
incontra in via Hautefewille verso .le 6, ed il signor Redon 
nell'ora stessa mi rinviene al guai dei Fiori, di modo che 
quando io discendeva dal sobborgo S. Germano verso il 
quai dei Fiori, era già da mezz'ora che.il palazzo di città 
trovavasi in potere della guardia nazionale. Io non credo 
che inai sia provato più compiutamente un alibi. D men: 
ticavo un fatto, o signori, il quale non ha una grandissima 
importanza, ia iusomma sì dirà, chie di tutte le deposi- 
zioni contro me dirette, non una sola poté resistere al 
menomo esame dei fatti. Un sostituito del procurator della 
Repubblica aveva preteso d'avermi veduto ‘al quai dei 
Fiori, scortato da 5 uomini armati! Quando mi si parlò 
presso iligiudice d'istruzione di tale deposizione, ‘risposi 
che quel sostituito erasi ingannato, che io non era scor- 
tato da 3 uomini armati, che solamente io era stato in- 
contrato da 2 uomini, che il terzo era mio fratello, e che 
dei due uomini che m'avevano incontrato sul quai dei 
Fiori, uno solo era armato. Così, non era già questa una 
scorta; ma un incontro. Ecco guanto deposi; poscia, il 
mio racconto fu pienamente confermato dalla deposizione 
di una di queste persone, il signor! Rendon, che spiegò 
esattamente i fatti come li-spiego io-stesso. Egli dice, che 
ritornando dal palazzo di città dov'egli era andato a ray- 
giungere il suo battaglione, m'incontrò sul quai dei Fiori, 
che là mi chiese se aveva notizie, e che sulla. mia risposta 
negativa, egli aveva continnato il suo cammino: poi sog- 
giunge, ciò che conferma quanto, aveva etto, che mi 
vidde rimontare vetso il palazzo di giustizia come per di- 
rigermi | alla prefettura, di. polizia, e che là ripresi la 
vettura:che condusse. mé e mio fratello a casa mia. Di- 
menticava, 0 ‘signori, di parlarvi di una lettera chè fu 
trovata al palazzo di città, senza indirizzo e senza) firma. 
Ne ho l'originale tra mani; è il s:gnor Guinard che me la 
rimise gentilmente. E cosa molto ‘singolare che questa 
lettera, contenente. errori, d'ortografia molto grossolani, 
sia precisamente d'un carattere che dimostra una. mano 
assai esercitata. Sottosopra, non.mi arresterò a lungo su 
aina deposizione di.tal genere. V'ebbero)nella nostra sto- 
ria cattivi giorni; im cui \parlavasi di far impiceare un 
uomo con ire linee di sua scrittura. lo.non so ise: questo 





| non basta più al presente; ma oggi non sono 3 linee di 
mio carattere che mì si oppongono; sono 3 linee di ca- 
raltere d'uno sconosciuto. Qui, o signori, termina a un 
dipresso l'esame dei fatti che mi si imputano, poiché dopo 
ciò fo non trovo invero più nulla, a meno che non si parli 
della deposizione del signor Trélat. Questi parlò di depo- 
sizioni che avrei fatte al signor Emilio Thomas. Quando 
fu questione per me di simile cosa, mi maravigliai fuor 
di misura, poichè in vita mia non ho mai veduto il signor 
‘Thomas. Quando s'interrogò il signor Thomas, ei rispose; 
« la deposizione del signor Trélat è una bugia; giammai 
in vita mia io vîddi il signor Blanc. » Quanto a quella vec- 
chia amicizia che il signer Tiélat rammentò tra di noi 
esistente, voi converrete che una simile amicizia, raccon- 
tata in una somigliante circostanza, non è che un artifizio 
dell'odio. La deposizione del signor Trélat si compone di 
due cose, d'un fatto, che come voî vedete è falso, e d'una 
insinuazione. 

Provai culla testimonianza del signor Thomas la falsità 
del fatto. Quanto all’insinuazione, il miglior modo di ri- 
spondere al signor Tiélat innanzi ad un’Assemblea d'uo- 
mini dabbene, sarà di rileggere semplicemente la sua de- 
posizione. Eccola: 

« Nulla io so in particolare d'una visita del sig. Luigi 
Blanc ai lavoratoi di Clichy, alcuni giorni prima dell’in- 
sorgimento del 25 giugno. Gemeiti suli’organizzazione dei 
Javoratoi nazionali al mio entrare al Ministero. » 

Il signor Trélat doveva ben sapere che nulla v'era di 
comune tra i lavoratoi nazionali e me. « Era questa una 
pubblica calamità; io m'occupava di discioglierli quando 
lasciai 11 potere. Io non poteva procedere che lenta- 
mente. Alcuni risultati erano divenuti possibili quando 
scoppiò l'insorgimento del 25 giugno. Ne"mieì rapporti 
cogli operai, riconobbe ovunque il linguaggio di Luigi 
Blanc, 1 suo modo d'esprimersi, i suoi gesti, la sua accen- 
tuazione così notevole, finalmente tutte le sue ispirazioni. 
« Ta tal modo, o signori, io son reo dell'insurrezione del 
25 giugno, poichè in una immensa folla si riconvbbero i 
qiei gesti! lo non so, 0 signori, che il genio dell'inquisi- 
zione abbia mai trovato un simile procedere. Ecco la mia 
risposta. Si parlò de'lavoratoi di Clichy e d'una visita che 
io aveva fatta a questi lavoratoi. Anche qui, o signori, 
dehbo con mio gran dispiacere denunziare l'eccessiva par- 
zialità del rapporto. Primieramente esso contiene enun- 
ciazioni affatto false, e sgraziatamenie false, poichè qui 
l'errore è un gravame. Quando andai innanzi alla Com» 
missione d'inchiesta, spiegai che aveva fatta una’ visita ai 
lavoratoi di Clichy non già il 21 giugno, vigilia dell'insor- 
gimento, ma ìl 18 giugno, che è ben differente; e voi ve- 
dete quanto importasse di non confrontar qui bugiarda- 
mente le date. Fu il 18 giugno che andai a far visita ai 
lavoratoi di Clichy. Il rapporto non si spiega sulla natura 
e sull'oggetto di tale visita; solo esso” afferma. che quella 
visita fatta nella vigilia, aveva, dice egli falsamente, una 
diretta relazione coll'insurrezione. Ebbene! io ignoro tut- 
tora perchè il rapporto non menzionò la deposizione da 
me. fatta, che nessuno contra idisse, e che al bisogno 
avrebbe potuto esser confermata da 6, 7, od ottocento 
testimoni1. Dissi alla Commissione: andai infatti al 18 giu- 
gno a far visita ai lavoratoi di Clichy, e vi spiego il come 
ed il perché. L'associazione de'sarti di Clichy voleva indi- 
rizzarsi al Governo per ottenere un credito di 80,000 fr. 
} delegati vennero a trovarmi per consultarmi sul da farsi. 
Li condussi dal signor Flocon, ministro in allora del com- 
mercio, il quale ci rimandò dal signor Delambre, capo di 
divisione del commercio interno. Questi disse ai delegati 
dell’associazione dei sarti, che se volevano ottener il cre- 
dito che chiedevano, bisognava che facessero dapprima 
Un atto di società che si riferisse alle disposizioni del co- 
dice civile. Quest'atto di società fu fatto, e quando fu ter- 
minato, i delegati vennero a pregarmi d’andarli a vedere 
a Glichy per aiutarli a far conoscere ai loro compagni 
l’importanza che vera per loro nell'accettare quest'atto 
di società in vista del credito di 80,000 franchi che essi 
domandavano. Ecco quanto dissi alla Commissione d’in- 
chiesta: essa potè verificare la perfetta esattezza del mio 
dire. Io chieggo perchè essa non fe‘nemmeno menzione? 
Ora; o signori, è ben difficile di compromettermi nei fatti 
di giugno, a cui nessuno in Parigi rimase più compiuta- 
mente estraneo ili me, e per cui n no più di me ha 
profondamente gemuto, lo venni in quest'Assemblea il 25 
giugno all'apertura stessa della seduta. Non lasciai un solo 
istante l'Assemblea; era materialmente impossibile che 
fossi compromesso în quegli avvenimenti. Che si fece al- 
lofa (poichè a tutto prezzo sijvoleva perdermi)? Si pensò, 
che avendo io una grande influenza sull’associazione dei 
sarti di Clichy, era intervenuto nell'insorgimento, se non 
per mezzo mio, col mezzo di quelli almeno. Ebbene! ap- 
parisce, o signori, che quell’associazione dei sarti di Cli- 
ehy, su'cui io esercito infatti un'influenza, rimase affatto 
lstranea all’insurrezione. 

V'ha un fatto che è assolutamente indistratubile e che 
è questo: nel 25 giugno, mentre tutta Parigi rimbombava 
del rumore della fucilata, l'associazione de’ sarti di Clichy 
lavorava nell'officina di Clichy; i sarti non lasciarono il 
lavoratoio che all'ora solita, cioè alle 6, con grande edi- 
ficazione degli abitanti della via. Ma che si fece per pro- 
vare nel papporto, che l'associazione era entrata per qual- 
che cosa nell'insorgimento? Si disse in un modo vago; vi 
sono molti sarti arrestati. Ebbene! la verità, eccol. 
risultò dalla deposizione dello stesso commissario di polizia. 

I sarti di Clichy sono 1500, e su 1500, in un momento 
in cuî sì arrestava tutto. il mondo, vennero arrestati 42 
sarti di Clichy , di cui 6 sono ora rilasciati ; di modo che 
non ve N° ha più che 6 (6 su 15001) che siano sospetti di 
aver preso parle ai fatti «di giugno. Ed ecco ciò che si 
chiama 0 associazione de' sarti, che si precipita tutta 
quanta nell’insorgimento ! (movimento). Signori , siccome 
10 voglià tralasciar nulla, assolutamente nulla, farò notare 
una linea'che trovasi a piè del rapporto del sig. Trousé 
ChaavelIimea in cui dicesi: « S'innalzano barricate e mau- 
dasi a prendere la parola d' ordine dal sig. L. Blanc. 

Undici ore de! mattino. « Mi sarebbe assai difficile, o 

ignori, di rispondere a siff'tta allegazione, poichè le, prove 
ii sfuggono qui del tuito. Quali'sono le persone che man- 





, 


darono a prendere la parola d'ordine? Quali sono le per- 
sone che vennero da me? À quali prove, qualunque esse 
possano essere, 8° appoggia una così inverosimile allega- 
zione ? Sembra che io debba essere imbarazzatissimo a ri- 
spondere. Ebbene! il caso per appunto mi serve egli stesso 
a meraviglia. Ecco come impiegai la mia giornata il 23 
giugno, precisamente. Uscendo di casa mia andai a fare 
l‘asciolvere al caffè Foy, sul baluardo che forma il canto 
della via della Chaussé-d'Antin, e là fui visto da uno deg 
nostri colleghi , il sig. Babaud-Laribière. 

Il sig. Dabaud-Laribière: Sì, è vero! 

ll sig. Luigi Blanc stabilisce che egli passò all'Assem- 
blea nazionale il restante della giornata. Ora, ei dice, ter- 
minerò. Non credo, o signori, di aver lasciato in piedi un 
solv dei fatti che mi sono imputati, Li ho lungamente e 
con molta cura esaminati, perchè l'accusa che si fece pe- 
sare sovra di me è la più grave che possa pesare sul cuore 
d'un onest'uomo. E che? io avrei spinto, o signori, il po- 
polo all'insorgimento; io mi sarei reso risponsale di tutti 
quei rivi di sangue; io avrei fabbricato una guerra civile, 
che rese tante persone orfane e vedove; e poi mi sarei 
nascosto codardamente! dopo aver mancato di coraggio 
per combattere, avrei mancato di coraggio per confessar 
li mia colpà! No, a signori, io non mi resi colpevole né 
d'una tal bassezza, né d'una tale codardia; e godo di tro- 
var occasione di dichiarare a questa tribuna, che l'uomo 
che spinge ad un'insurrezione e che non corre a com- 
battere in essa, e, ove d'uopo, morirvi, è un uomo infame; 
lo dichiaro, acciò questa dichiarazione, se mai avessi po- 
tuto rendermi colpevole d'una si ignobile codardia, possa 
essere rivolta contro di me e schiacciarmi. Ora ‘io ter- 
mino, e lo fo con qualche parola. Vi dissi la verità, o 
signori; vi dissi la verità come uomo leale, come vomo 
onesto che venne indegnamente calunniato. A quelli che 
non mi conoscono bisognava dar prove; ma oso dir qui, 
che per quelli che mi conoscono la mia parola avrebbe 
bastato, poiché essi san bene che la vita medesima mi 
parrebbe comprata troppo cara a prezzo d'una menzogna 
(viva approvazione a sinistra). 

Il presidente; Il sig. Trélat chiede Ja parola per un fatto 
personale 


Il sig. Luigi Blanc: Signori, non ho che qualche parola 
a rispondere alle parole che il sig. Trélat fece sentire a 
questa Tribuna. Ei persistette nella sua deposizione per 
quanio riguardava il fatto onde essa si compone, Ei per- 
sistette anche nell’insinuazione. Quanto al fatto, mi limi- 
terò a far notare che la mentita lanciata dall'atto di que- 
sta tribuna, è diretta al sig. Emilio Thomas (sè, sì), Per- 
ciò, tutto quello che è provato da ciò, si è che od egli, od 
il sig. Thomas ha mentito (mormorio a destra, agitazione 
a sinistra: sì, sì). Questa conseguenza, o signori, è asso- 
lutamente inevitabile : non son io che dico ciò, è la logica. 
Quanto all'insinvazione su cui egli è ritornato, disse che 
aveva scorto negli operai un'alterazione profonda nel loro 
linguaggio, nelle loro idee, ed anche nella loro accentua- 
zione, e che tal cangiamento ei' lo attribuiva a me, senza 
clegli abbia allegata alcun'altra cagione che questa: che 
io nacqui a Madrid di padre e di madre francese, Ora, il 
Codice civile dice che chiunque è nato da padre francese, 
è francese (rumori diversi, interruzione). Ora, 0 signori, 
per farvi apprezzare i! valore di tale insinuazione, perchè 
sappiate bene se, è possibile che infatti l'alterazione no» 
tata dal sig. Trélat nel linguaggio degli operai fa opera 
mia, vi chiederei la permissione di leggervi alcune linee 
che terminano l'introduzione del piccol libro dell'organiz: 
zazione del lavoro (rumori diversi.— Leggete 1). 

Il sig. Caussidiére: Su via, Luigi Blanc, voi dovete di- 
fendervi. 

Il presidente: Questi mormorii non fanno altro che pro- 
lungare il dibattimento, Lo credo sia conveniente all'As- 
semblea di lasciare la più compiuta libertà al ‘sig. Luigi 
Blanc (sì, sì). 

Il sig. Luigi Blanc: Vi farò notare; o signori, che/que- 
ste linee, di cui vi prego di permettermi la Jeltura, sono 
rarissime e compiono la mia difesa: eccole: 

«O ricchi! Vi ingannano quando vi, eccitano contro 
coloro che consacrano le loro veglie allo scioglimento 
calmo e pacifico de’ problemi sociali. Sì, la santa causa 


* de' poveri è causa vostra; una solidarietà d’origine celeste 


Vincatena alle loro miserie colla paura, e vi lega .col vo- 
stro stesso interesse alla loro liberazione avvenire. Il loro 
solo affrancamento è capace di aprirvi lo sconosciuto 
tesoro delle gioie tranquille, e tale è la virtù del principio 
di fratellanza, che quanto esso scemerebbe ai loro dolori, 
lo aggiungerebbe necessariamente alle vostre gioie. Ecché? 
Vi sarebbe un tal eccesso nei mali di coloro che non pos- 
seggono, tali odii nelle anime e nelle profondità della so- 
cietà un tanto impetuoso desiderio di rivolta, che pronun- 
ciare la parola fratellanza, parola del Cristo crocifisso, 
sarebbe una terribile imprudenza, e come il segnale di 
qualche nuova strage! No; ognuno si rassicuri; la violenza 
non è temibile se non se colà dove la discussione non è 
permessa; l'ordine non ha raigliore scudo dello studio. 
Grazie al cielo, il popolo comprende ora che.se la collera 
punisce talvolta il male, essa è impotente a, produrre. .il 
bene; che un'impazienza cieca e feroce non farebbe altro 
che ‘ammucchiare le ruine sotto cui perirebbe sollocato il 
seme delle idee di giustizia e d'amore ». 

Questo non è, o signori, e lo credo, il linguaggio della 
rivolta. (Presse). 


LA NOTTE DEL 26 AGOSTO 
OPINIONE DEI GIORNALI DI PARIGI 


Corriere Francese. Noi non cercheremo di dissimulare 
la profonda tristezza onde il nostro cuore è oppresso. A 
che monta? noi crediamo far atto di buoni cittadini con- 
fessandolo senza ambagi. Ecco però ove si doveva riuscire 
dopo il puro e glorioso moto del 24 febbraio! Ad odii di 
fazioni, a queste querele parlamentari che dall'uno all'a |- 
tro angolo del paese sollevano e fanno bollire tutti i fer- 
menti di collera! Si rallegri lo straniero al di là delle no- 
stre frontiere! 

La Francia del 15,48 s'abbandona agli. stessi errori, alle 
Sta ‘passioni intolleranti della Francia del 94. I rancori 
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del passato trionfano; essi minacciano l'avvenire de 
Repabblica! Saturno divora i suoi figli! 


il sangue, avrebbero prodolto maggior economia. Si duole 
n siasi adoperato così, 


Ma chi è dumgue che vuole oggi questa loua ostinata, È 


l'avvenire? Siamo noi fur te voi? Sì, siete voi, poi 


ché fra tutte le rivoluzioni che scossero un gran; popolo, 


sibile, giusta ed umana come | 
Quali persecuzioni avete voi furs 


Il 
3 5 i 
1 aliro caso più grave e che minaccia in Inghilterra { 


faaftran ra, è PARA SRr ciava@iiolie 
a né sere, tra vassalo la tranquilbtà pubblica, è la malattia, ora accertata, del 
implacab:le, senza tregua né quarbere, tra il passato e | ] I 


! patate in Irlanda ed ia Iscozia. Una crisi delle sussistenze | 
| 


provato per un solo istante il menomo timore per, la. vo- | 


stò libertà, per la vostra sicurezza? E la prima cura di 
Lamartine, di Ledru-Rollin e del Governo, provvisorio 


necessiterebbe senza fallo la creazione di risorse adiizio- 


ve n'ha alcuna che siasi mostrata clemente ed acees-! nali, e non sì calcola meno dî 5, milioni di  sterlifi; le 
non ve n'ha alcuna che sias 


se che poitsno, L'ultima carestia in Irianda costò il 
doppio 

Il sig, Wood mostrò l'intenzione di ricorrere ad un ac- 
calto, se un'emissione di boni dello.scacchiere non potes- 


{ se hastare alle nec presenti. Come l’accatto si con- 


tutto quanto, non fu forse quella di risparmervi, al prezzo | 
i trattasi di ricorrere alla Banca, 


di sforzi che spossano e delle più crudeli fatiche, 0 


a d'allarni è d'apprensioni? 


Univers: Il fato il più importante di questa, seduta di 


il'ore, non è, a nostro avviso, il voto che. la ierminò. 
Sinora, la parte relativamente moderata, della, Montagn 
quella che si tien lungi dai socialisti, aveva sembrato, noi 
non sappiamo perchè, che lacesse fondamento sul sg 
Cavaignac. Il linguaggio così chiaro, così fermo, dell'ono. 


revolè generale, distrusse visibilmente questa illusione. | 
| um penny (10 cc 


Questi signori parvero così sorpresi come se si tr 
d'una impreveduta rottura; tuttavia questo non era che 
un rischiaramento ch'essi dovevano temere 

Univne Monarchica. L'Assemblea nazionale ha. aden 
pito ad un penoso dovere: spiegazioni dei 
signori Luigi Blanc e Caussidiéres essa sentì + loro amici, 
i signori Bac e Flucon, 1 procurator-generale della Re- 
pubblica presentò una domanda in autorizzazione di pro: 
cedere contro i due rappresentanti incolpati, e qnestan: 
torizzazione fu accordata. La Camera votò anzi tutto un 
ordine del gorno puro e semplice sul rapporto della 
Commissione d'inchiesta, 

L'attitudine «del generale Cavaignac, il suo lingua 
fermo e risoluto, mosirarono che il Governo si assumeva 
volentieri sopra di sè a risponsabil:tà d'una misura, re- 
clamata dalla giustizia e dalla pubblica opinione. 

Avenir National. L'impressione. prodotta su noi da 
questo incrdente fu triste, ma di molto! Forse guasta mi. 
sura era utile alla salute della Repubblica, Bsogna pu 
gate il'capo, Ma intanto la giustilicazione del Luigi 
Blane era stata un vero squarcio d'eloquenza; quella del 
signor Coussidiéra aveva sembrato producesse unelletto 
di convincimento sull'Assembl»a nazionale. Bisogna, pie- 
gare il capo, sé la sicurezza della Repubblica era in forse; 
wa perché mai quest'annunzio imprevisto? Chi vietava di 
introdurre la domanda in autorizzazione di procedere sin 
dal principio della seduta? L'Assemblea prevenuta, avrebbe 
Teca nella sua discussione altri sensi od alire firme al- 
meno. L'urgenza non esisteva forse a mezzodi come a 
mezzanotte? 

Ere Nouvelle. L'iniziativa, del Governo (e la decisione 
dell'Assemblea nazionale consolidano ta Repubbliea onesta 
che l'Ere nouvelle ha sempre dl 
vano a temere due 


leri ancora (si ave- 
fosse per mancar del ce ario onde soldisfare 
Ja pubblica coscienza. Potevasi temere, non questa pri 
giustizia resa, fosse i fischi delle sommosse 
dalle palle delle barricate. Ma ilGoverno mostiò la sua 
onestà eguilmente che la sua forza, non indietreggiando 
innanzi alla pù formidabile facoltà che giu sia stata con 
ferita da sirza due mesì, El il popolo sconcertò colla sua 
attitudine le speranze di quelli chi detestano la pubblio 
pace. La notte dal 25 al 26 potè salvare dla democrazia 
francese dal più grande pericolo che possa correre tina 
istituzione, cioè dalla diflidenza e dallo scoraggiamento 
degli uomini onesti, 
Siécle. Non abbisognano al signor generale Gavaignac 
che poche parole per fnemolare con chiarezza le ii 
ch'egli crede utile d'introdurre nel dibattimento; Egli pre 
testò nubilmente contro, ogni intenzione d'effetto teatrale; 
ed espresse nel medesimo tempo, ininome del Guverno, 
il voto d'uno scioglimento immediato, Jasciando' intr 
vedere quanto poteva recar d'imbirazzore di pericoli ta 
prolungata incertezza d'una così grave questione. 
(Démocratie pavifigue): 
Il Giornale dei Débals schizzà con molto Spirito e viva- 
cità il'ritratto del sig. Ledru-Rokin. Isig, Ledro-Rollin 
now è un capo di fazione; egli è meglio che questo; egli 
è oratore qualche volta, ed ha il gusto d'un archeologo. 
La sua archeologia mira #1 95, come altri archeologi mi- 
rano (al medioevo od alla Grecia! Egli ami il terrore, 
come altri amano il gotico, T gli è ul uomo del passato 
anzithè del'presente e dell'avvenire; egli ama troppo la 
storia; è questo il suo difetto; non già che ia sappia s 
vere, ma la canta e la rappresenta con una specie d'inge 
nua superstizione, Il sig. Ledru-ReIlin non è un uom»; egli 
non'è che un'ombra. Questo diciamo ti guralivamente, ben 
inteso! Egli non'è un vulcano, un incendio? rassienria- 
moci; gli è un riverbero, ed il riverbero. d'un vecchio 
focolare estinto, di'cuì è inutile simiovere le ceneri. La 
rivoluzione e gli nom ni di essi gli fecero il brutto giunco di 
vivere prima. di tui..... Noh' potendo esser altro fuorché 
l'immagine dei g i rivoluzionari, ei cammina sulle Toro 
pedate re non li raggiunge. 1) sig. Lellku-Rallin vorrebbe 
la guerra dei Fantasimi ; a rivoluzione del 95, rappresen 
tata ‘colle ombre chinesi, gli basta. Sgrazialamente, ‘il 
tempo d'adessò non tollera più queste innocenti funtase 
magorie, Dietro queste funitasie d'artisi d'antiquario, 
VI sono tristi e grossolane realtà che non si lasciano sopr 
primere 


INGHILTERRA. 


Togl'amo dal National il seguente articolo: 

1 vostri vicini sono preoccupati del loro stato fin 
Ziero, chè, a ilit vero, è'assii minageioso, 

Il cancelliere dello scacchiere divè ‘anna 


disavanzo di 2 milioni di sti rlini (50,000,000 (li f.. 


tato previsto dalla d:feretiza in meno nel prodotto deli 


gane: ma principalmente dalle 


DI SE 
de' Cafri è le operazioni delle Indie oteudentali. 1) Time 
attribuisce una p 


Sistema umanitario, di cui si fe uso, dd 


È gli, verso le tri- 
bù selvagge. Modi più sommi 


avi, meno scrupolo a versar 


olevasi temere chie 1) Governo 


odotte dalla guerra | 


chiuderebbe in circostanze eminentemente favorevoli, 


Lord Russell manifestò l'intenzione di recarsi a Dub)i- 
no per istubiarvi la condizione dell'Irlanda e coneertare 
col vicerè i provvedimenti legistativi che potrebberd pù 


{ prentomente rimediare a tuttii. mali che questo stato di 


{ cose può produrre. A ciò che pare, sono eccessi 
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potrà giudicare dalla relazione di un vi 
mercio, che dichiara aver yisto a Clonmel più di uti mi- 
gliaio di uomini offrire i loro servigi ai castaldi, mediante 
t cibo per Ja giornata. A Kolkemhy il 
lavoro fu offerto per 20 ce., circa il quinto di.c;ò che si 
inarii 
imanda fatta al Parlamento per ovviare al disavau- 

20 è formulata così: 

«ll presidente del comitato della Camera dimanda che 
i commissarii del comitato della tesoreria siano autorizzati 
a levar una somma di 2 milioni di sil. per l'emissinue di 
boni dello scacchiere 0. per la creazione di aunuahtà 
5 per 0,0, a fine di ottenere il sussidio concesso a $, Me. 

Questa proposizione fu vinta, e lord Jin Russell pro- 
mise formalmente, per l’anno prossimo, tutte le riduzioni 
poss bili nelle spese pubbl che, 

D'israch domandò alcune spiegazioni sul biocco 
del Balnco. Desiderava sapere se fosse possibile che fosse 
prontamente levato, 

Lord PyImerston si dichiarò molto dolente dei ritardi 


Comituto secreto del giorno,22 agosto, e lette wella, 
pubblica seduta del db. 


1. Che il fPontefice sia convenevolmente rappresentato 
nel Congresso in cui si discuteranno, gl interessi. d'Italia, 
in tutta l'ampiezza della sua potenza spirituale e teme 
porale. la i san da) 
Che per sua parle si esiga l'intera evacuazione dagi 
di Santa Cinesa dallo straniero, comprese le fortezze 


qi Ferrara e Comacchio. E che in qualunque trattai va 
i di pace risguardante il Lombardo-Veneto Je Liberta dei 


popoli e l'ammbipenilenza della nazione vengano, assicurate 
scuperando I Îualra 1 suo naturali continui. ss 

5. Che il Pontefice intervenga con da sua autorità Lra 
Napolitani e Sicihami perche convengatio iu Una pace, ed 


| almeno sn una sospensione aiustilita che torni giovevole 


al trionfo della causa italiana, Dio n 

4. Che nelle trattative, diplomatiche, ora cominciate i, 
rappresentanti degli Stai Alaliani 81 accordino insieme 
per.sostener di cone Fi gl'interi nazionali, è produ» 
calo un primo effetto della desideratissima ‘lega è Weta 
Habana a ; 

5. Che il Governo pontificio dia opera colla maggior 
speditezza possibile, alla conclusione della. lega, ea alla 
fo mazione della dieta dtaliana. asi 

6. Che sia organizzato e tenuto in armi l'esercito nel 
modo e nel numero prescritto ilalla Camera, linché Ja 


| qiustione Italiana non sia risoluta, e m poruicolar modo 


gli sia ‘raccomandata fa più sollecita ellettuazione della 
iegionè.stramera. ù i 

7. Che la reciproca fiducia fra il clero e il popolo sia 
«fiicacemente procurata con quer mezzi dei quali il Go- 
verno può \isporre ; È 

8. Tanto il Governo quanto‘ Consigli deliberanti en- 
inno d'accordo ed vperosamente nella forma finanziaria 
dell Stato, ene stano stabilite de basi principali prua 
del 1849 7 i 

9. Che futta giustizia al popolo minuto ed ai possi: 
denv, alleggerendo al pruno qualche peso che lo preme 
direttamente : ed al secondo s11eudatio più eque le tasse, 
disinbuendole su tutte le rendite, 


Roma (28 agosto) — Raccogliamo da varie voci che il 
conte Olvardo Fabbri, imumstro dell'interno e l'avy, Gale 
leur ministro di polizia, abbiano data la loro deniission 


Si aggeuuge che il somig ante siasi praticato dal ministro 
‘Egg I 





portati alla conclusione dell'armistizio fra la Danimarca è 
l'Alemagoa. Gli attribuisce al carattere variabile dell'As- 
sembiea: di Francoforte, e fa tuttavia capitale sul buon 
senso delle parti belligeranti, per la felice riusosta delle 
trattative incomintiate, 

Lo Standard afferma che îl parlamento non può essere 
prorogato prima degli 8 settembre 


ALEMAGNA. 


VIENNA (24 agosto). — Da Jeri la Gittà è. in febbrile 
agitazione e movimento rivoluzionario, leri dopo mezzo- 
giorno una gran mollituiline d'operaì d'ambidue) sessi cor- 
reva per il Prater, portando sollevato in aria un lenzuolo 
funerario coll'immagine del mibistro Sehiwarzer. La suar- 
diacnazionale prontamente radunata si opponeva a questa 
moltitudine, è la voleva costringere a ritornare nelle effi 
cine; ia gli operai, rivoltosi ad ogni intimazione, copri- 
vano le guardie d'una tempesta di sassi, e dopu un breve 
conflitto si disperdevano lungo il Prater e le vie adiacenti. 
Frattanto suona l'allarmi per tutta la città, sì sbarrano le 
botteghe, corrono per le vie dei carri ricoperti di ferili e 
file lunghissime d'operai prigionieri, fra 1quali si vedeano 
donne, fanciulli scalzi, acer iti, grondanti di sangue. 
Il combattimento arde in molte vie della città; la guardia 
nazionale fa fuoco, gli operai si ritirano nelle botteghe, eil 
escono armati di azze, di scuri e di altri simili arnesi pro- 
pri del loro mestiere. Di qua, di là si ode un continuo 
fuoco, un tumulto di grida, di bestemmie, di carri, di ca- 
valli; si formano su tutti i canti della città gruppi d'aomini 
minacciosi; chi rimprovera, e chi aiuta gli operai avanti 
un calle, due di opinione discorde vennero a tal puntoy cli 
uno di loro cadeva stilettato. a terra. Una legione di stu- 
denti che, d'accordo coglioperai, correva .al teatro del 
conflitto, venne ricacciata indietro dalla guardia. Mazio- 
nale. Si raccoglievano allora gli studenti intorno; alluni- 
versità, si armavano. yicemlevo]mente,e si, tenevano di- 
scorsì rivoluzionarii alla moltitudine accorsa; Il Lonsiglu 
dei ministri, che a mezzanotte si trovava radunato, co- 
mantilava, che la guardia nezionale e iutti gl'impiegati 
della città. obbedissero solamente al ministro degl'interni, 
che si sciugliesse il Comitato di sicurezza, che ogni. res: 





stenza contro la gitardia nazionale fosse punita segera- 
mente colle leggi criminali. Queste pronte misufe de) 
Gonsigliv dei ministri si devono a Vessemberg. NoMbi sa 
ancora Il numero dei morti, ma pù di 80 feriti mortal. 
mente si L'ovano nell'ospedale pubblico. Questa. mattina 

omineiano di nuovo le ostilità, e chi sa quando fini- 


IL DEL MATTINO 


Rosa (26agosto):—Quest'oggi con deereto sovrano sone 
stati prorogati i due consigli deliberanti al prossimo no? 
vembre. Restano dimiyni» sospese le du» assemblee find' al 
15 dell'imdicato mese. Questa gravissima determir ine 
è stata: presa dal Ministero ed'annunziata all'improvviso 
contro il voto dell’universale, che attendeva ancora 
deputati leggi e provvedimenti di massima urgenza e ne- 
cessità; e il nostra Parlamento è chiusa Quando si stanno 
decidendo» le sorti d'Italia; quando il Ministero altuale 
deve considerare come disciolto, alla vigilia della nomina 
di un aliro ignoto ‘ancora, quando non sono stati ancora 
discussi e votati dall'altò Uortsiglio i fondi necessari 
l'armamento, grano infine, per non dir altro, l'eraijo è 
così esausto, che allà è del mese incomineieranno a 
mancarei findi è vi sara necessità di supplirvi con ordi- 
Îranze minîsterial 

convenzioni proposte da Welden il 15 corrente 
in Rovigo ai nostri jiartamentiri, Ta sera del 21 furono 
presentate al Consiglio dei ministri convocato innanzi 


i Sua Santità. Dei ni stri laici fu unanime il parere di 
Mr quieste spese all'afiplicazione del | è 


luderle! Non pertanto d'ordine dì Sua Santita il cardi: 
‘pretario di Stato Te accettava intieramente, 


ccio al generale Welden. 


, e ne 


di graziare ganstizia ave. De Moss e da quello delle fe 
tanze sig. Leuro Lauri, non osando garantire la verità di 
Uneste nobze, ci ritentamo dal uominare quelli clie ai 
suddetti si accennano per successori probib.li, 

(Epoca) 


Panioi (29 agosto). — Abbiamo dalla Presse, che in un 
conusgiio der ministri, tenuto pochi giorn faxenne des 
ciso ehe il sgnor B.stide ministro degli affari este 


petalo, 

E cosa certa clie al Governo Francese rispose con un 
rifiuto alla domanda d'intervento, Prerhalata in nome della 
Repubblica Veneziana del signor Tommasro: IL Governo 
Francese allega per motivo, che. un intervento parziali 
favore di Venezia, non farebbe altro che complicare le 
Lfticoltà della questione Italiana, 

Pare che il s gnor Causs diére sia giunto in Inghilterra, 

4 signor Luigt Bane cercò un astlo nel Belgio. @nnto 
a Gorit il commissario di polizia lo face arcestare porehè 
von munito di carte regolari. Il Governo però ordinò che 
Fisse posta in hb-rià. N signor Blanc assicura di volersi 
ritirare in Inglalterra. 


Lioxe (31 agosto ). — Il governo francese , sulla do- 
masdi che gliene fu fatta delle autorità svizzera, accone 
senti a ricevere momentaneamente nel nostro d'parfimento 
del Rodano) i rifugiati Dobiani, i quali, come noi beem. 
mo, g ugnevano in Isvizzera n numero molto tintevole, 
Una prima colonna, di 200. nonni almeno, dovette par= 
tre da Ginevra il 25, per recarsi a Trévonx , luogo, a lei 
destinato. Viaggiando per tappe, pssa giungerà a Banrg 
domani 29, venendo da Nantna è da Ponte d'Ain. L'ens 
Lat in Francia! diquestive fugiati piel' paose ii Gex' ca 
gionò, a qianto sembra, lo spostamento delle compaente 
ili naueci e di bersaglieri del 2 battaziiane del 67 di 
liea, «he parbrono il 25 da Nantui avesse erano ii pre» 
sidio, per recare: neb prese di Gex. N governa francese da 
ai nfugrati ntaliani 75 centesimi #l giorvo per la loro sus- 
sistenzay € linfaralloggiare dugli abitan'e. 

(Corrivre di Libne)! 

Ricaviamo dall’Allgeméine quanto segue 

Tureste (25 agosto), — I' generale MadWizky ha mandato 
all'ammiraglio Albin un comando espregso del Ministero 
di guerra di Sardegna, perché abbandonasse immantinente 

“zia, e rimbarcasse con Jurtuite le Wrtippe Sarde stan: 
mate in quel paese. Ogni rifiuto, ogni ritardo sareblte 
casus belli, e st neomincierebbe l'osu! 

Viexsa (25 agosto). — La gazzetta di Vienna porta un 
d'creto del petosissimo imperatore, in cui vien dala 
amu sta an Tirolesi mivoluzionarii della parte meridionale: 

gli stranieri devono uscire dagli Stati dell'impersto. 
re, c non potranno rientrare senza un espressa permesso, 
(Allgemeine). 

— (26 agosto). — La tranquillità quest'oggi non venne 
interrotta da missun iumuyllo. GI: operai seno tornati alle 
loro officine, sebbene avessero il ‘enore grosso d'ira e di 
dispetto contro la guardia nazionale. Quest'oggi fu un 
dontinino sofiar di campane pre le sepotiin a ‘Allie vittime 
dei giorni scorsi. Vi posso con previsione assivarare, ehe 
Varmata d‘ltalia verrà cresciuta fra buevi giorni di 70,000 
Wumini. {A Uygemeine). 


C. CAVOUR gerente. 
e liti 


MASSERANO. 


Questo borgo, piccolo: ma cospicuo nido di dot 
Irina e di. civiltà non ebbe prurito mai d’andare 
Der le bocche altrui fuori detla sua cerchia: Ora 
dalla sua umiltà vorrebbe levarlo un buon patriota, 
il quale fra i tanti meriti: @ Je ‘lodi di ciascheduno 
lei popoli del Piemonte, nom può sofferire, che sola 
là Sua derra, per ogni verso degnissima, si rimangò 
laciuta e negletta. E:vi ha buona ragione in questì 
giorni : perchè chi.fa il-bene: e nol mette. alla Juce 
del di, corre pericolo di essere getlalo a fascio con 
quello che nol: fa.e monssi dispone a volerlo fare. 
È tanto più la coscienza mi costringe a pubbliciirne 
Je buone opere, essendo poco: fa a qualehe maligno 
pîgliato la frega di bandire il»mio paese per brutto 
semenzaio di preti e di piecioli Kani Ehi, signori, | 
è colpa questa, l'essere quella terra'da lempo im- i 


| Proposizioni accettate dal Consiglio dei deputati nel | memorabile da fruttifera Li 


litto perchè uno proceda tin 
persona? — Ma i preti sono r 
la ménano: da bascià € poi.,; 
è véro di tutto questo: ‘0 se fi 
qualche coserella; ned io so sì 
po di grano senza zizzania, 6 
Fariseo al fianco deli Pubblica 
una volpe frammezzo a una U 
agnelli è cosa da non curari 
verrebbe, a farla buona, che vi 

mano una sola opera brulla 

vello. Meutre io ho tante belle. 
tuomini. E prima di tutti dovele sap 
galantuomini i due parroci } essi pi ) 
guori Galletti e Denicola, ehe non 
dicato il gesuilismo, sibbene Ja' 

quali con anima italiana ardente 
patria e della religione, a dispetto. 

ve n'ha) fulminarono gli cppre 
l'ardor loro ne' petti de' parrocchiani 
quasi tutti alla guerra sacra. 1 quali 
pio, e 520 camicie è 50 lenzuola è 
tela e bende è filaccia adunarono 
sono piccola cosa le 49% lire e il fi 
liga e il pane per le fai lic por 
genti? Anviamo innanzi. — Ardî 
ciare dal bel numero il sind co, l 
Parpaglioni e Maiola, i quali non 
loro modestia, sc non mi costr 

cor solo mettervi innanzi il buon 

e il resto lo lascio a voi, perchè 
uno ad uno tulto il paese, Dal! 
tori, e tre parole a voi, cari, con 


benedica, 10, 


TONI 
0: 
Nel N. 24 della Tribuna del 
arlico!o, ove è detto che ina 
simo padre, fratello del conte 
tolse a consolare quella’ po] 
la tema d'un’invasione. austriagi 
« gli Austriaci non sonò già” ù 
«dice, ma gente distrutta,” 
«gente religiosissima, anzi ess 
« quel che'è più molto lib, i 
« vera gente né sarebbe stata 
lo, scrivente è' sottoseriven 
sono nè più hè meno del conte Sì di 
l'agiadosissimo padié, e clie gi 
vanto di aggiungere queste all 
tore della mia patria, della di ri 
dico che quanto si. contiene ih ql 
Pribuni del popolo è all'atto cont 
Il inio fratello gesuita. ( dico_g0 
guerlo da altri due che ho, stati 
della medaglia al valore nelle ult 
battaglie contro, l'Austriaco), 
di quei gesuiti incolpabili che il 
pure trovarsi ne!la compagnia, viv 
sima, attende molto allo faccende di 
poco o nulla a quelle di que: 
mille miglia lontano dal togliensi 
care al popolo in, favore dci Tedi 
da qualunque mena, IMITINE 
Aggiungerò poi che coloro i, 
lettano di spacciare, simili no) 
mente amici «ella patria, pe 
malignamente, e con arte da 
gesuilismo, di i iu 
cittadini, în un momento, appunto 
nostra più abbisogna del concorso a 
le scemano animo e forze, e le Viela 
gli alli destini cui sembra chiamata” 
rebbe. senza. fallo, solo ‘che i suoi.fi 
concordi e tutti. più veramente 


al 
Fi. 


ACQUA DI MONI 
SCIOGLIENTE: PUR 
Le proprietà, scioglienti pu 
qua medicamentosa; la rendono 
parecchi casi, cioè negli ingori 
milza, nelle flussioni de’ denti è. 
ostruzioni del. basso ventre, 
gotta e di pletora : ed è pri 
qua di.Sedlitz e di: Saint-Vinceni 
Sapore man, è disgustoso» ed'è 
Ue, non cagiona. dolori di venttà 
consecutiva, si 
Vendesi alla farmacia Cerratici 
Pa, accanto ‘al Cif Nazionale, Hd 
posito principale por gli Stati Sa 
Solfato febbrifugo del ‘Fatti ser 


AVVISO 


-— N 
L'IMPRESA. DE' BATTELLI A 
SUL LAGO MAGGI 


Previene it Pubblico, clie col gio 
corrente i. Piroscafi riprendi ranno Je; 
corse a norma dell'itinerario e davi 
ottobre 1844, cioè partendo da Magad 
alle ore 6 mallina, e da Arona a Ma 
pomeridiana tutti i giorni. ; 
Arona, il 4 sellembro 4848. 
V., l'intendente della Provincia di P 
Doeraz, sr 

GIACOMO .R 

Rappresentante Lù 


| TIPOGRAFIA Di ANTONIO | 
Via dell'Arciv., accanto alla Mador 





GIORNALE QUOTIDIANO 








PREZZO DELLE ASSOUIAZIONI 


da pagarsi anticipatamerte. 


Annata 


‘0 
la 
50 


7 Lire 
i Sardi Ratei Juogo 
| Stati Italiani èd estero franco "ai contiui 
| 
II 


imo, 5 Settembre. 


La probabilità della continuazion 
bra farsi ogni giorno maggiore; 
nor nostro ci impone gfavi dove 


della guerra 
a tutela del- 
i l'Austria 


ata dal successo pare ascoltar solo la voce 


orificii che nell’ interesse della fune) non } 


che in quelli della futura pace del mondo, 

on ni fatti ePoeositii Cresce quindi piuce- 
à di spingere con tutta la 

cl CRE Yarmamento, SIONE RASO il 


allude nel suo nuovo proclama nà generoso no- 
ro Re; la pubblica voce de' giornali , le private 
divi ersazioni dei cittadini questo continuamente ri- 
bono, —Il Ministero mostra d’esserne persuaso, 
ne abbiamo in prova le molte ed. opportune mi- 
sure che con lodevole zelo si vanno da esso pren- 
dendo. —Mà se molto esso certamente fa,’ potrà 
Si d'aver fatto abbastanza ? Potrà credere di 


é 
pe 


ar 
vorremmo crederlo. Ma dobbiamo invece 
e in alcune deli ci sembra non proce- 
non adoperasse tutta 
7 î che at GiaLdicoro vogliam rife- 
lla organizzazione ed all’ armamento della 
Itdia nazionale. Molte volte già noi siamo tor- 
su questo argomento: ma, non per questo ci 
0 l’attenzione 
ione, perchè essa è per noi 
Una question vitale; e la maggiore o minor dili- 
Usate nell’armare questa eletta parte della 
ione influirà necessariamente in modo diretto ed 


mi osta- 
questo ramo specialmente si frappongono 
onta azione del Governo. La noncuranza, e 
sistenza di certi sindaci e di certi 
N municipali ; l'apatia di molte popolazioni : 
arsità di armi; la mancanza di ufficiali e sotto- 
î per la formazione dei quadri, ed altre con- 
Nili cause, sono pur troppo altrettanti impedi- 
ì recati alla sollecita organizzazione della Guar- 
azionale. E di questi ostacoli hassi per cerlo a 
‘conto nel giudicare l'operato del Ministero. 
a d'altra parte, appunto perchè maggiori qui sì 
trano le difficoltà, maggiore debb'anche essere 
maggiore l’attività, l'energia del Governo, 
î vuole esser da meno dell'ufficio che gli è af- 
«quale è la presente , non 
ta; ma Miibooha sine tutto quel di più che è ri- 
[stò dalla necessità suprema di salvare la patria. 
alegge per la mobilizzazione di cinquantasei 
Ulaglioni della Guardia nazionale era promulgata 
lki primi di d'agosto. Siamo in settembre , e una 
‘ola fc. non si è ‘ancora i È questo 
ità delle 


un ehvizo ai SA di tutti i i comuni 

ello Stato, onde presentino i ruoli, dei cittadini 
amati a prestar servizio dei corpi distaccati s ma 
Invece dì ordinare ai sindaci di trasmettere questi 
pi al Ministero, onde ivi sì organizzino poi le 
Ipaguie, i battaglioni, Je legioni , non era forse 


Direzione del Giornale Ir Risonciuanto. 
© manoscritti non verranno restituiti 


Sem, 
b21 
dd 

Pr] 


Trim, Sere 

tPi 6 
18 è 50 
1450. 
Prezzo delle i 


| meglio autor 


glio amasi, 


are i comandanti militari , 
gli intendenti nelle rispettive città capi- 
{ luoghi di divisione, o almeno di provincia , 

cedere subito a questo ordinamento ; a chiamare in 


Ì o se me- 
Ì 
| 
| 
{ questi capiluoghi tutti quelli che saranno desi 
Ì 
Ì 
Ì 
| 
| 


a pro- 


ignati 
per la Guardia mobile, ed ‘organizzarli subito mili- 
tarmente, sin d’ora assoggettandoli al servizio, ar- 
mandoli e addestrandoli nelle 
neggio delle armi? Mentre 
| si adottò spirerà l'a 


1a che 
‘mistizio prima che sia finito 
l’andirivieni dei fogli, ne' qua 
dei chiamati; ci giungeranno sopra le ostilità prima 
che un solo milite sia stato armato ed arruolato 
nelle file della Guardia mobile. 

Si sono inviati commissari nelle provincie. Ma 
a qual pro, se non si danno loro le armi, e se le 
loro attribuzioni si riducono ad un di presso a ri- 
manersene oziosi spettatori della formazione dei 
ruoli 


invece col sis 


î s'iserivono i nomi 


assicurar loro l’efficace concorso delle altre auto- 
rità governative, mentre anzi sappiamo che in più 
d’un luogo eglino trovarono per parte di > ripu- 
guanze , Ostacoli, opposizione? A queste parlì il 
Governo il linguaggio della fermezza ; se es 
indifferenti alle nobili idee, ai generosi sensi di li- 
bertà, d'indipendenza, 
dovere: e questa si faccia loro suonare abbastanza 
forte ed energica all'orecchio , perchè comprendano 
non essere più un semplice consiglio, un semplitè 


(e sono 


odano almeno la voce del 





eccilamento, ma un rigoroso comando, la lrasgres- 
sione o l’obbiio del quale debba trar seco a danno 
dei colpevoli quelle conseguenze alle quali deve 
attendersi qualunque pubblico ufficiale venga meno 
ai doveri della sua carica. 

E se di armi havvi tuttavia scarsezza, non ostante 
i recenti e considerevoli acquisti or fattine all’este- 
‘o, procurisi di renderla meno sensibile con una 
savia distribuzione. Si pensi anzitutto ad armare la 
mobile, perchè questo è ciò che preme sovra ogni 
altra cosa; qui è in gran parte il fondamento della 
salute pubblica. E se vero fosse quanto ci assicu- 
rava persona che dobbiam credere bene informata, 
avrebbevi già un numero sufficiente di fucili per 
armarla, poichè ci si disse esserne già entrati nello 
Stato dai settanta agli ottanta mila 

Più sollecita e più attenta cura eziandio si ponga 
dal Ministero, di quello che sin qui siasi fatto, nella 
Scelta degli ufficiali della Guardia mobile. Sembra 
che nè il Governo, nè i cittadini medesimi sianosi 
sin quì ben penetrati della importanza grandissima 
che ha la carica d’ufficiale nella Guardia nazionale. 
Vedemmo le spalline brigarsi da così notorie inca- 
pacità, o concedersi con tanta leggerezza ad uomini 
immeritevoli di portarle , che veramente s 
detto trattarsi del più insignificante e spregevole 
uflizio, e non di una carica, la quale, in veri, mo- 
menti specialmente, esige in chi ne è insignito pregi 
di mente e di cuore non comunissimi fra gli uomini 


rebbesi 


Ma specialmente poi, trattandosi della Guardia mo- 


bile, le nomine vonno esser fatte col più grande ri- 


guardo ; perchè una gravissima responsabilità pesa | 


sugli ufficiali di e Ora che pensare di un Go- 

cell clodinelli; a maggiori, a. capi- 
Guardia mobile uomini i quali mai non 
toccarono fucile o spada, se non da qualche mese in 
poi, nelle innocentissime parate di piazza San Gio 
vanni o di piazza San Carlo? Cosiechè taluno fra 
quegli. eletti, rendendosi da se medesimo giustizia, 
diede volonteroso la sua dimissione, e contro gli 
altri protestò unanime la pubblica opinione? ed anzi 
dicesi che una protesta per iscritto stiasi segnando 


verno ché 
tani dell: 


dai militi della Mobile, onde ottenere che vengano ; 


AVVERTENZE 


Le lettere, i giormati, i pacchi, gli anaunti dovranso indirizzaral franchi di posta alla 


L'uffizio del giornale starà aperto dalle 10 antimeridiane alle 2 pom. 


serzioni — Ueniesimi 25 per riga anticipati 


luzioni e nel ma- 





A qual pro, se nemmeno non sì procura di i 





na 
Torino, In Gene 
P. Viessenx. in Mi 


fazio del Giornale i 
rai Fratelli Pic, Gionnini 
proviucie presso gli uftizi postali e-pei 
reaso A. Heul. libralo, in Livorno all'Empari 

Pao 
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rimossì, e loro se ne sostituiscano altri più degni e 
più capaci di reggere un incarico che, se ora sem- 
bra leggero e insignificante , può fra pochi giorni 
divenir gravissimo e difficilissimo ? Non provammo 
già abbastanza i funestissimi effetti della sfiducia e 
del malgontento dei soldati verso i loro superiori ? 
La esperienza che abbiamo falto dei danni che dalla 
incapacità dei capi derivano, non ci costò fors 
crifizii abbastanza gravi e dolorosi perchè non sì 
abbia da noi a procurare in ogni guisa che più una 
simile sventura non c’incolga? — Quelle nomine , 
è vero, Vennero fatte dal Ministero anteriore; ma 
il Ministero attuale ne soffrirà tutta la responsabilità 
accettandole. — Sappiamo che esso ha cominciato a 
comprendere l'errore gravissimo de' suoi predec 

sori, e vorrebbe sfuggirne le funeste conseguenze ; 
che a tal fine esso debbe già aver deciso, nessuno 
fra gli eletti aì gradi d’ufficiali nella Mobile , poter 
entrare nell'esercizio di queste sue funzioni, se pri- 
ma non subisca un esame, dal quale possa constare 
della sua capacità. —Ed è questa certamente un'ol- 
lima misura ; senonchè qualor si pensi al modo col 
quale siffatti esami in queste circostanze soglionsi 
dare, havvi tutto a temere che riducansi a nulla 
più d'una semplice formalità. Vi pensi adunque il 
Ministero ; esso dee sapere che la disciplina fa i 
buoni soldati, e che non v'ha disciplina senza sli- 
ma, senza fiducia degl'inferiori nei capi. —Ripari 
impertanto l'errore del Ministero ‘caduto : si liberi 
da ogni influenza locale o personale, giacchè l’at- 
tenzione di tutta Ja nazione in lui converge; e dalle 
piecole cose, non meno che dalle grandi, desumonsi 


sa- 


he 


idati per giudicare gli amministratori dello Stato. 

Nelle file dell'esercito, od anche tra i militari in 
riliro potrebbonsi, sembraci, trovare buoni ufficiali, 
che formino in certa guisa il nucleo di quelli chia- 
mati a capitanare Ja Guardia mobile. — E taluni fra 
i giù eletti non esiteranno certamente a ceder loro 
un posto che immeritamente usurpano, convertendo 
così in lode quel biasimo universale , col quale l’o- 
pinion pubblica ora colpisce la loro fanciullesea 
presunzione. 

Insisliamo poi vivamente affinchè senza frapporre 
maggiori indugi sì pensi a disciplinare ed istruire 
la Guardia mobile. Già abbiamo altra volta chiesto 
che si formassero presso alle principali città dello 
Stato alcuni campi d'istruzione, ai quali convenis- 
sero tutti i battaglioni della Guardia mobile della 
divisione. Rifimoviamo ora questa proposta; perchè 
se la mobilizzazione debb'essere un fatto, una real- 
tà, e non una vana illusione, è necessario che i mi- 
liti vengano prontamente, accuratamente istrutti ; è 
necessario che fin d'ora vengano avvezzi alla disci- 
plina ed alla vita militare, se no, non avremo che 
schiere di gente ragunaliccia, la quale; anzichè di 
alcun aiuto efficace, sarà d’impaccio e di danno alle 
truppe regolari. E mentre si prendono le opportune 
disposizioni per la formazione di questi campi, non 
si indugì più a lungo nell’obbligare, almeno i mi- 
liti della Mobile, ad intervenire ciascun giorno agli 
esercizii, Facilmente si troveranno istruttori fra gli 
uftiziali ed i sotto-uffiziali; in Torino, in Genova e 
in tutte in somma le città, nelle quali già Ja 


| Guardia nazionale è organizzata. questa è cosa fa- 


cilissima a farsi, ed alla quale basta un po d'at- 
tività, un po’ di buona volontà per parte del Mi- 
pistero , eppure solo dell’ autorità, municipale. E 
coloro che già vennero insigniti di qualche grado 
nella Mobile , procurino di rendersene degni col- 
l’applicarsi onde acquistare quelle nozioni che, in- 
dispensabili al buon disimpegno dei loro ufficii, 
acquistando loro la stima e la confidenza 
possono promuovere e conservare 


sole, 


degli inferiori , 


quella disciplina, che è la prima base delle virtà 
milit 

I giorni dell'arinistizio rapidamente fuggono. 
Guai se quando tramonti l’ultimo di esso , gi ri- 
manga ancora alcuna cosa a fare per essere pronti 
a rispondere alla chiamata dell’ onore, © ci rim- 
proveri la inesorabile coscienza Jo spreco pur 
solo d'un istante ! 

Rammentiamoci che non un di, non un'ora dee 
scorrere inutilmente per noi! Non un di, non un' 
ora la quale non sia segnata da qualche nuovo 
ed efficace provvedimento che risponda a qualcuno 
dei bisogni, provveda a qualcuno dei pericoli, ri- 
pari a qualcuno dei mali dai quali è travagliata 
e minacciata la patria nostra, E in questo modo 
solamente, o reggitori dello Stato, avrete degna- 
mente risposto alle ingiuste e passionate accuse dei 
vostri avversari. — In questo modo solamente 
avrete mostrato che degni veramente siete della 
confidenza e dell’affetto della Nazione, perchè avete 
il patriottismo e l'energia necessari per salvarla, 

P. C. Boggio. 


—_———_—_— 


Un altro articolo notabile per forza di opportune 
verità abbiamo nella Patria. È Massimo d'Azeglio 
che parla delle ragioni italiane e del miglior modo 
di farle valere. 


L'Italia più di tutti i popoli è dal lato del diritto è 
della ragione. Ma si ricordi che ad un popolo che  nche 
esso aveva ragione fu detto: « Nous traiterons de vous 
ches vous, ei sans vous ! + Ma in un congresso diploma: 
tico il torto armato è molto più udito che la ragione di- 
sarmala, e si rifletta che una nazione nelle nostre condi- 
zioni farebbe molto bene di seguire la massima di Cosimo 
de’ Medici, il quale nei pericoli soleva dire: « Confido in 
Dio e nelle mie mani. » 

Ma perchè queste mani possan riuscire a. nulla di 
buono, conviene che operino insieme, e perciò sien 
mosse da animi concordi. 

Pur troppo coi freschi esempi di quest'anno, a voler 
predicare la concordia agl'’Italiani, converrebbe princi- 
piare : — Italia mia benchè il parlar sia indarno! — 
come il Petrarca. 

Eppure Iddio vavrà tanto a flagellare, o Italiani, finché 
l'avrete ad intendere. 

Vedete la Spagna: se è paese ove i partiti siano ac- 
caniti fra loro! Eppure, si presenti uno straniero sui 
Pirenei, li trovate tutti d'accordo. 

Vedete la Francia! vi sono pur troppo freschi e lut- 
tuosi esempi di furore di parte: ma fate che ano straniero 
passi il Reno, e vedrete. 

Vedete la stessa Germania. Era pure sconvolta tre mesi 
fa! È venuto fatto a chi ci aveva interesse di persuaderla, 
che n'andava del suo onore ad-opprimere l'Italia, ed ec- 
cola a un tratto tutta d'accordo. 

E noi! L'Austria era ancora sul Mincio, e v'era forte, è 
già da ogni parte gelosie di Principi, di Stati, di città, di 
ceti, di partiti: odii, dispetti, accuse, calunnie per tutto ; 
con una leva in massa non di soldati contro lo straniero, 
ma d'ambiziosi volgari, di «mediocrità che si credevan 
genii! In verità, che in quanto ad ambizioni monarchi- 
che, costituzionali, repubblicane, anarchiche, comuniste, 
e persino ambizioni di club, di giornalismo, di caffé, di 
piazze, di trivio, si può dire che_ l’Italia s'è levata come 
un sol uomo! 

Ma è anche stata buttata in terra come un sol uomo. 

Dunque non pensiamo a repubbliche, almeno fino a 
tanto che non abbiamo trovato repubblicani; che per ora 
pochi ne vedo in Italia. 

Non pensiamo a comunismi, almeno fino a tanto che le 
orecchie dei nostri possidenti non si siano avvezzate a 
questo elegante sinonimo di furto. 

Non pensiamo a far troppe liti sulle costituzioni, a vo- 
ler maggiori libertà, finchè almeno il popolo d'ogni ceto 
non abbia capito di che si tratta; chè per ora non vè, 
viva Dio, in Italia un cinque per cento che sappia che 
cosa sia costituzione. 

Andiamo al positivo; pensiamo a odiarci meno che sia 
possibile, ad acquistar forza: forza di concordia, forza di 





dc 


— è, = ceo 


IL RISORGIMENTO 





disciplina, forza d'ordine, forza d'attività, forza di sacri. 
ficio, forza morale, forza materiale, forza civile, forza mi- 
litare, che tutte unite insieme formano la forza d'una 
nazione: e questa usiamola ad ottener l'indipendenza: e 
alle forme politiche ci si penserà di poi. 

Ad adoperare questa forza per l'indipendenza, ci pensi- 
no prima di tutto i Governi. Non sarebbe ora che final. 
mente si stringesse quella lega italiana, sempre promessa 
e non mai conclusa? Il tempo dell'armistizio, poichè 
fu pùr conchiuso, è tempo prezioso. Ogni suo minuto va 
un anno. 


Ricordiamoci che in questo momento si decidono i no- | 


stri destini ne’ consigli dei potenti e dei forti: di quelli 
che più di tutto hanno rispetto alla forza 

Si mostri dunque in forza l'Italia, e le sara avuto 
rispetto, 

Le bilance stanno in bilico tra il nuovo diritto pubbli- 
co, e l'antico. Vi getti la sua spada, e la faccia traboccare 
a pro del diritto e della ragione; ma si ricordi che siffatte 
bilance non si fanno traboccare con altro peso che colla 


spada 


—_—_————ee_——_——— 


leri abbiamo data la traduzione d'un. articolo 
svergognato, che scriveva contro di noi una gaz- 
zetta prezzolata dall’Austria, ora invece eccovi la 


traduzione d’un articolo che in Alemagna è chia- 
mato ulira-radicale. Se abbiamo disprezzate le in- 
giurie del primo, amara ci è la, compassione del 


secondo. 

L’Alemagna non ha ancora inteso o non ha vo- 
luto intendere quello che è il voto universale degli 
Italiani. — L'indipendenza assoluta da qualunque po- 
tenza straniera, — Questo pr incipio non è riconosciuto 
nel seguente articolo, e mentre vorrebbe favorire la 
libertà in Italia, la distrugge, imperocchè senza, at- 
corgersi protegge l'influenza austriaca, che è giu- 


rata nemica d’ognì libertà in Italia. 


Se l'Alemagna ama veramente l’Italia, continui } 


la sua rivoluzione democratica, impedisca che i 
suoi parlamenti popolari facciano alleanza colla. ca- 
marilla di Vienna, e che si rinforzi l'esercito di 
Radetzky colle truppe federali. E lasci a noi soli 
la cura di distruggere l’ Austriaco e i nemici 
d’Italia: che noi il faremo fra breve con più felici 
augurii! 

Liberi e indipendenti ameremo di far lega col- 
l’Alemagna libera e indipendente, perchè la libertà 
rende le nazioni. sorelle 


LA NOSTRA POLITICA IN ITALIA 


Dall'Italia non giungono altre notizie, che di sventura. 
Quel sublime impeto d'armonia, che faceva dimenticare 
le antiche inimicizie, e i particolari interessi per fondare 
una nuova epoca di unità, di indipendenza, e di libertà, 
quel sublime impeto si è involato dalla bella Penisola. Vi 
sottentrano le vecchie divisioni, e quelle ambiziose gare, 
che erano state frenate dal supremo volere d'un popolo, 

, irritate più che mai prorompono nuovamente, 
no la discordia, e la diffidenza. Il nobile orgoglio 
di mazionale coscienza, che da sé solo sente cresciuto più 
che mai il dovere di conquistare la libertà, e l'indipen- 
denza della patria, giace sbattuto nella polvere, e costretto 
a mendicare l’aiuto della libertà di Cayaignac per far so- 
sta all'irrompente sevizie del gesuita Radetzky. Questo 
gridar continuo dell'Italia per l'intervento francese è sete 
di vendetta contro l'Austria piuttosto che speranza, che la 
Francia repubblicana possa salvarla meglio del costitu- 
zionalismo a DO) 

Intanto la Francia non viene, Francesco, quinto il no- 
bile germoglio di d'Este sale di nuovo. sul trono, 
il Borbone di Napoli manda i snoi eserciti contro la Sici- 
lia, e. mentre l'Inghilterra si. mette in bell'accordo con 
Ferdinando Secondo, mentre la Francia non protesta 
contro l'oppressione dell'erico popolo isolano, e mentre 
il Borbone colle ‘arti più sacrileghe favorisce una contro- 
rivoluzione, la Sicilia ha tutto a temere, se anche questa 
volta non si potrà dire quel motto, che dovrebbe seriversi 
sulla storia del 1848 — a/flavit Deus, et dissipati sunt.— 
A Roma domina la confusione, e la disperazione da una 
parte, il tradimento ed apatia dall'altra, e in queste in- 
sopportabili circostanze, come lampo che solca l’atmost: 
ra che incombe per lasciarti respirare un momento, si 
sparge la notizia, che 2000 Francesi entreranno in Roma, 


non come guerrieri armati contro l’Austria, ma come ri- | 


donatori della pace alla città, dove risiede il successore 
degli apostoli, quel sublime Pio Nono, che pareva voles: 
consacrare colla sua benedizione pontificale quest'epoca 
di libertà, e che ora maledice all'indipendenza della sua 
patria. 

Troppo lungo sarebbe se noi volessimo esaminare per 
quali ragioni sia caduta l’Itàlia dalla sua altezza di ieri; 
ora ci sta solamente avanti gli occhi quale parte do- 
vrebbe esercitare l’Alemagna in questi avvenimenti, Non 
è mai spirato momento più favorevole per l’Alemagna 
che questo, di estendere la sua politica sull'Italia, e farla 
sua immortale, alleata. Noi abbiamo evitata Ja vergogna di 
vedere le nostre bandiere calpestate nel fango da uz po- 
polo troppo facilmente salito in tracotanza. Alla testa d'un 
esercito glorioso non solo nella vittoria e nel conflitto, ma 
nell'indomita costanza, la barba bianca dell'Alemagna ha 
piantato il bicipite augello sulle torri della sollevata città, 


| momento in cui si debbe mostrar generosità, momento 
che forse nen ritornerà più. La nosira politica sarebbe di 
| porgere una valida mano alla malinconica Italia, perchè 
| essa attinga a quella meta, che da sè scla non potrebbe! 
La nostra politiva non sarebbe quellà, che noi probabil- 
mente seguiremo. Cioe aprire i registri in Lombardia, ruf- 
| fianeggaire dimostrazioni, e per mezzo delle masse ro7ze 
del popolo minuto che è senza volontà politica comperarci 
un’apparente maggiorità, che ristabilirebbe lo Stato antico 
| di poca durata e di nessun giovamento all'Alemagna. No 
| questa non dovrebbe essere la nostra politica» 
Noi dovremmo render libera la Lombardia tino all'Adi- 
| ge:la Lombardia non ci vuolecome padroni; può bene una 
parte dei cittadini incontrare congiubilo l'Anstriaco 
| che ritorna, ma in generale la massa del popolo non 
vuol sapere di dominio tedesco; sì nutre ha odio 


profondo contro l'Austria, e con ragione perche l'Au- | 


| stria ‘sotto Metternich ha conculcata l'Italia. Ma il po- 
polo Italiano è facilmente conciliabile, affettuosole confi- 
dente. Abbiamo noi generosamente dimostrato Mopo la 
| vittoria che noi siamo un popolo libero, che noi vogliamo 
| la fortuna delle altre nazioni, e principalmente dell’ Italia, 
| che è la madre del nostro genio, che ci diede if primo 
| latte della civiltà? e allora l'Italia porgerà a noi valontieri 
| la mano, perché noi la guidiamo alla conquista (della sua 
| libertà. 
Nostra politica sarebbe: con unanime acclamazione 
| nella chiesa di.S. Paolo far sì che sparisse dalla terra il 
duca di Modena, mandare un'armata d' invasione al Po 
per levar via la voglia al re di Napoli «i assoggettare i 
| liberi Siciliani, sancire col nostro voto il territoriale in- 
| grandimento del re ii Sardegna, farne un nostro ricono» 
scente e libero alleato, un baluardo. contro l' influenza 
Francese in Italia. La Sardegna teme di dover abbando- 
nare Ja Savoia alla Francia, e Genova ai repubblicani, ed 
agli arrabbiati di Mazzini, 

Siamo noi di difesa contro questi due nemici; facciamo 
noi in ricca misura tutto quello che potrebbe fare una 
potenza straniera per la libertà d'Italia; allora riconosce. 
ranno con gioia gli Italiani gli storici, e natnrali diritti 
che abbiamo;alla sua amicizia; con gioia vedranoo (essi 
invece dei Francesi che non amano, degli Inglesì che 0» 
diano, 2000 uomini delle tnppe del regno Tedesco en- 
trare in Roma per provvedere alla tranquillità della casa 
del Vicario di Cristo. Così in armonia cogli Italiani, che 
cosa Avremo a ‘temere dell'ira dell’ Inghilterra e della 
Francia, la cui influenza vuole escludere vergognosamente 
l'inffuenza tedesca dall’ Italia ? 

Solamente un rimprovero si potrelbe fare a noi contro 
questa politica, cioé. che l'Alemagna non favorirebbe i 
desiderij d'indipendenza che hanno altre parti d'Italia, il 
Tirolo e il Veneziano. Questa difficoltà è solamente appa- 
rente. Appena che il popolo tedesco, ueila maniera che 
abbiamo indicato, porgesse la mano all'Italia, il;nesto sa- 
rebbe tosto aggiustato, si sceglierebbe un arcìduca au- 
striaco, lo stesso Leopoldo secondo di Toscana, che è 
uno dei principi più amati dagl'Italiani, il quale sarebbe 
l'intermediario fra l'Alemagna e l'Italia; impertoochè sa- 
rebbe anche nell'interesse degl'Italiani d'ayerlla difesa 
delle haionette tedesche contro il dispotismo borbunico, 
contro i pericoli d'anarchia, che Ja potrebbero minac- 
ciare. 

Insomma, io lo dirò ancora una volta, noi dobbiamo 
dimostrare che alla politica di Metternich è sottentata 
la politica d'un popolo grande e libero, che si mette alla 
testa del movimento liber enon fa lega collo knout 
dello Czar e le ambagi. di ohn Bull. Una tal politica le. 
gherà l'Italia all'Alemagna più sodamente di quello che 
non ha saputo fare Metternich 

Si chiamera questa politica fantastica e non praticabile 
L'Austria negozietà colle potenze mediatrici, è riceverà 
da esse la legge, che l’Alemagna avrebbe potuto al con 
tario prescrivere. Noi conserveremo ancor lungamente 
una sciagurata posizione verso. l'Italia. Una politica la 
quale sia grande e magnanima e degna dell’Afemagna è 
tenuta per fantastica, è chi sa fino a quando sarà ancor 
proseritta dal nostro paese! 


Fra le tante narrazioni che abbiamo. Jetto degli 
ultimi fatti dell’ esercito, cominciando la witirata 
offriamo a' nostri lettori seguente, lafgquale è 
principio della intiera storia che l’autore sì è pre- 
fisso.di tesserne. Noi confidiamo che sarà ben ac- 
colta, assicurando il lettore, che chi la wa sten- 
{ dendo, è persona le cui virtù militari e, sincerità 
{ non possono essere rivocate in dubbio. 
| 





Alessandria, li 30 agosto 1848. 


Comincierò da quanto è indispensabile per l‘intelli- 
| geuza del tutto, cioè dal descrivere esattamente le posi- 
| zioni rispettive deì due eserciti prima degli ultimi ayyeni- 
| menti, cioè alla sera del 21 luglio (venerdì) che precedette 
| l'attacco su Rivoli dal Tirolo. — Eccole a un dipresso 


| quali risultano dalle prese informazioni 


Esercito Piemontese, 
Î 


| Il corpo di sinistra, comandato dal generale Sonnaz, 
| occupava tutte le posizioni che da Corena (oltre Rivoli) 

si estendono per valli e colline sino a Sommacampagna ; 
| il 44 reggimento a Rivoli con un battaglione distaccato a 
| Corona; il 16 reggimento col batiaglione Parmense da 
| Pastrengo a Santa Giustina cogli avamposti a Bussolengo 
| sull'Adige; la brigata Savoia a Sandrà, Santa Giustina), 
Osteria del Bosco sulla gran strada postale da Peschiera a 
Verona, a Sona; il 15 reggimento con alcuni Toscani a 


d'onde sei secoli prima era cacciata l’imperiale barba. | S0Mmacampagna. La brigata Piemonte con due batterie 


rossa, ha piantata, io dico, la nostra bandiera simbolo del | 
primato dell’Alemagna sull'Italia. Questo primato ora ap-| 
partiene a noi! L'Italia e l’Alemagna sono due nazioni che } 
la storia e la natura hanno: provvidenzialmente fatte | 
sorelle, come la scienza € l’arte, il pensiero e il senti- 
mento. Ma l’Italia è la sorella più debole. La nostra poli- 
tica ora sarebbe non colla violenza, ma colla magnanimità, 
lasciare che l'Italia conquisti i suoî destini. È venuto il 


ed il reggimento di cavalleria Piemonte Reale, ii tutto 
sotto gli ordini del Duca di Genova, aveva cessato da al 
cuni giorni di far parte del corpo di sinistra ed .erasi ay- 
Vicinata alla prima. divisione di riserva per proteggere 
maggiormente il blocco di Mantova, occupando i villaggi 
di Villafranca coi Toscani, di Mozzecane e di Castel Bel- 
forte. Il quartier generale di questo corpo era a Sandrà, 
il piccolo parco di campagna tra Pacengo e Lazise, le 








batterie d'artiglieria nelle migliori posizioni di difesa, al- 
cuni squadroni di Novara Cavalleria a Castelnuovo sulla 
gran strada suddetta. 

Il corpo di destra comandato dal general Bava era di- 
viso in due parti per poter formare il blocco di Mantova, 
sulle due rive del Mincio ; sulla destra riva la seconda di- 
visione (Acqui e Casale) sotto gli ordini del general Fer- 
rere e la divisione Lombarda sotto gli ordini del general 
Perrone occupavano sotto il tiro della fortezza le posizioni 
di blocco fissate dal generale del Genio e per tal fine for- 


| tificate dai Zappatori; sulla sinistra riva già la brigata 


Regina dopo un glorioso fatto d'armi aveva preso posi- 
zione a Governolo e la brigata Aosta sì avvicinava per 
darle la mano oscupando il villaggio di Castellaro e_din» 
torni, Il quartier generale di questo Corpo era presso 
Mantova sulla riva destra del Mincio, il piecolo parco di 
campagna a Goito , la cavalleria e l'artiglieria nelle posi- 
zioni migliori dì difesa presso le rispettive brigate. 

La prima divisione di riserva, sotto gli ordini del Duca 
di Savoia stanziava interamente colla sua cavalleria ed 
artiglieria nei villaggi di Marmirolo e Villanova. 

La seconda divisione di riserva, quella recentemente 
formata coi reggimenti provvisorii destinati a raccogliere 
e ad ammaestrare le reclute lombarde, stanziava sul Min» 
cio nei villaggi dì Goito, Valleggio , Mozzambano, Salion- 


| ze, S. Giorgio in Salici, Ponti, Pozzolengo e nella fortezza 


dì Peschiera; non aveva cavalleria ed una sola batteria di 
pochi pezzi per la difesa dei ponti di Mozzambano e Bor- 
ghetto. 

Il quartier generale del Re era a Marmirolo. 

Il gran parco di campagna; composto di oltre a 500 
vetture stanziava a Pozzolengo. 


Esercito Austriaco. 

L'esercito austriaco, prima di prendere l'offensiva, ve- 
niva ricevendo l’ultimo rinforzo per la via del Tirolo ed 
era composto di 6 corpi d’armata dei quali 2 di riserva 
composti ognuno di20000 uomini, m tutto 120000, il pri- 
mo corpo discendeva . dal Tirolo avvicinandosi alle forti 
posizioni occupate dalla nostra ala sinistra; gli altri tre 
corpi d’armata così delli attivi erano concentrati sotto Ve- 
rona, occupando i trinceramenti di Santa Lucia, Croce 
Bianca, S. Massimo, ecc. Il secondo corpo di riserva, sutto 
gli ordini del, general Welden stava stanziato nei dintorni 
di Legnago, ed in un tentativo fatto alcuni giorni innanzi 
di entrare in Mantova per. rinnovare con fresche Lruppe 
la guarnigione di quella fortezza sfinita dalle malattie , 
èra stato raggiunto nella difficile e pericolosa sua marcia 
di fianco dalle nostre truppe che si avvicinavano per il 
blocco, e venne diviso in due parti, una di 15,000 uomini 
che ebbe tempo a ripiegarsi in Legnago e l'altra di 5,000 
che fu costretta a gettarsi in Mantova accrescendo così 
senza necessità ed a puro scapito per i viveri la forza di 
quella guarnigione, e togliendo all'armata nemica in cam» 
pagna un eonsiderevole rinforzo. Questo corpo non prese 
parte agli avvenimenti suocessivi della campagna in Lom» 
bardia, ma passò nelle Legazioni e nel Bolognese e. vi 
trovò quella eroica resistenza di cui tanto, e ben a ragio- 
ne, ancor risuona la fama nella sgraziata Italia. Il primo 
corpo di riserva era sparso nelle principali città del Ve. 
neto, come Vicenza, Padova, Treviso, Udine, ecc. ed era 
inoltre incaricato del blocco di Venezia ‘e del forte d'0- 
sopo. Il quartier generale del mare lo Radetzkiy.in Ve 
rona, cioè al centro dell'esercito. 

Un semplice ma accurato sguardo sulla forza numerica 
dei due eserciti, sulla posizione rispettiva dei medesimi 
l'uno a fronte dell'altro e sulla distribuzione delle forze 
medesime ed apparirà thiaramente : 

i. Che il ruolo dei due eserciti ora da yualche tempo 
cambiato : cioé l'esercito Piemontese, abbenchè facesse 
un simulacro offensivo sotto Mantova, da attaveanto erasi 
effettivamente ridotto alla semplice difensiva, aspettando 
melle sue posizioni i movimenti che il nemico intrapren» 
derebbe usando dei suoi baluardi ed ignorando. forse i 
considerevoli rinforzi che gli arrivavano dall'interno del- 
l'impero, mentre l’esercito austriaco, concentrandosi for- 
temente in pochi punti si disponeva ad attaccarci viva» 
mente da un momento all’altro. 

2. Che amendue gli eserciti occupavano una linea lun- 
ghissima (‘oltré a 50 miglia italiani da Corona in Tirolo 
fino a Governolo) e in ogni modo spraporzionata alle loro 
forze, ma con questa importante differenza che l' esercito 
piemontese, come ridotto effettivamente al ruolo difensivo, 
ed aspettandosi un vivo attacco sopra un punto qualunque 
di essa linea, aveva adottato il partito di guardaré tulti i 
passi, lutti i paesi senza occuparne nessuno in forza, éd era 
quindi attaccabile in ogni punto: mentre l'esercito ar. 
striaco appoggiato alle tre fortezze di Verona, Mantova e 
Legnago, ed al Tirolo da noi non intercettato, e nulla te- 
mendo di-offensivo per parte nostra stante la difficoltà di 
mnanovrare con successo nel tremendo triangolo, stava riu- 
nito su tre soli punti, e di là era libero ili dirigere le sue 
forze dove avrebbe giudicato a proposito nel momento de- 
cisivo. 

5. Che il nostro esercito era effettivamente diviso ini tre 
parti troppo distanti l' una dall'altra per soccorrersi a vi- 
cenda, lasciando così campo al nemico di batterci sepa- 
ratamente ; errore gravissimo sempre, ma specialmente 
quando si sta sulla difensiva e si ignorano inon solo i pro- 
getti del nemico, ma persino (e.(uesto era il caso nostro) 
le sue forze e le posizioni da lui occupate. 

Dopo tutto questo il piano d' invasione del maresciallo 
era naturale e non presentava grandi. difficoltà di esecu- 
zione: 

1. Distruggere senza rimedio il'nostro corpo di sinistra 


irrompendo simultaneamente con forze superiori. sulle po- 
LA 


sizioni-di Somma-Campagna, Sono e Santa Giustina, e su 
quelle di Rivoli; il maresciallo adoperando per questo fine 
il corpo del Tirolo ed i tre altri corpi radunati in Verona 
veniva ad assalire il 14 reggimento (2,500 nomini) stan- 
ziato in Rivoli con 20,000 uomini, ed il rimanente del 
corpo di sinistra (9,000 nomini) con 60,000 circa e.in un 
giorno anche malgrado i nostri più disperati. ed eroici 
sforzi non solo poteva farci indietreggiare, ma manovrando 
arditamente con una parte dei 60,000 uomini portarsi a 


tagliare la nostra rilirata su Peschiera, addossarci quindi(f sino allora ‘fatto altro'ché cam 


al lago di Garda e compie) 
struzione; vedremo poi a q 
questo corpo deve la sua sal 

2. Distrutto il corpo 
mente è senza perder 
truppe nostre che al 
Mincio presso Manto) 
secondo corpo di risi 
sciallo veniva così ad a 
al più con 80 e più mi 
revolissimo per distendere le di 
che ogni anche sovrumano sforzo è 
nostra inutile come infruttuoso, 

5. Agire finalmente sulle div 
di Mantova sulla riva destra del Mi 
cie forzate tagliarle la rititata. 
quindi anvichilarle, 

E basta esaminare attentamenti ii 
dei due eserciti e (ener conto 
vavano le innumerevoli frazioni 
questi suocessi del nemico eri 
e quasi impossibili a congiurari 
‘bandonando interamente il 
rive e concentrando precipitosan 
batteva il corpo di sinistra ) tutta 
nella forte posizione di Goito, sì o Ù 
nemico una forza di 55 u 40. mila 
anche per qualche tempo questa i mj 
corpo di sinistra era egualmente pi 
che a Gosto il numero soverchia 
nito per trionfare, ed vallora 1 
sarebbe stata tanto più disastrosa qi 
sistenza da noi oppesta, e giò sia p 
dati, sia per le perdite sofferte ,. 
mico camminando direttamente 
stenza su Castiglione, Asola, 
divisione avrebbe potuto inqi 
sordine naturale delle ritirate. 

Passando ora ali'esposizione: ge 
venuti tra i due eserciti + dei to 
vedremo : 53 FALCO 

A.A qual successione di ll 
di fortunate disposizioni 1’ &se 
la sua salvezza, per cni anche. 
stantemente rientrò quasi in 
gloria. di 

2. Conie un solo errore com 
di non aver attavcato Simultane? 
vol e a Santa Giustina ), (uamndo: noi 
filtato, avrebbe potuto rendere 
piano d'invasione che gli si, 
sotto tatti i rapporti, è cambiare it 
menlanei successi ottenuti sul cor 

Adunque nella sora del 21 luglio 
del 14 reggimento, stanziato com 
sizione ili Corona, era stato avvisato 
rivo dal Tirolo di un forte.corpo Werni 
mediatamente avvertito il gen ralS 
tune disposizioni, Alla difesa di 
batteria di montagna composta e 
Peschiera, ma la foro portata era, 
trobattere con successo le artiglio 
di questa posizione per parte | i, 
seguente mattino 22, e dopo, ] 
ore contro forze quasi quadra 
su Rivoli, ma la ritirata si fi 
poche perdite, tenendo Lesta all 
abbandonare un solo pezzo; al 
lagevoli. Il nemico che cijaxeva 
si spiegò allora con maggior fo 
il generale Sonnaz era già atti 
con alcuni battaglioni di n 
numerose ed estese posizioni. 
sulle quali supponeva benissi 
battimerito fu accanito da aml 
9 112 di sera ; i nostri, si cop ri 
forze quattro volte superiori 
e facenilo subire al nemico pò 
generale ed un maggiore; noi noi 
chela perdita di due uffiziali sul 

Ma.il generale Sonnazno 
larsi la difficile e critica posizio 
zione e secondato mirabiimei 
disposizioni dal valore e tale È 
pe egli era riescito &'resistore 
vittoriosamente ‘un nemico di' 
poteva però ripromettensi une, 8 
venire, sia per la stanchezza di lle 
coltà di farvi arrivare i viveri e lè 
soccorsi che egli aveva condoli is 
drà, ecc., erano troppo necessalii 
un attacco vivo da Verona, ché ai 
ad impadronirsi della grande strad 
condotto ad inevitabile rovina tu 
sarebbe stato così attaccato sul di 
fronte e col lago di Gatda alle sp 
di ricevere soccorsi dal resto dell'es 
«ste possenti ragioni (che noilve 
nuti il giorno 25, quanto erano, fai 
punto in cui una così eroica resi 
l'importanza e la forza delli 
esitò ad ordinare la ritirata pi 
sue Iruppe e procurarsi così 
maggior resistenza sulla gra 
nemico doveva naturalmente ci 
sforzi, e nel caso estremo quel 
tutto il suo c.rpo, sotto la.pro 
quindi tutte le disposizioni perché dol 
cessario riposo alle truppe, il mo i 
minciasse nella notte istessa ondè. 
guadagnare su di esso illtempo n 
inquietato, egli stesso con tutto 
ceva ritorno al suo quartier genera 
rivava la mattina della domen) 2: 

Se si considera che l'esercito, 
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slio più inespugnabili senza mai cedergii in nes- 
iifcostatiza un palmo di terreno, se si considera che 
ale, a cui una triste fatalità riservava il doloroso 
rico di ordinare }l primo movimento in ritirata di tut- 
mpagna, ela (negli stesso che con tanto senno è 

enza aveva occupato j ponti di Mozzimbano e Bor- 

ilo al primo possiggio del Mincio, vinto i celebri com- 
enti, di Cola è rengo, e che ciò nondimeno e 
AlfoNidato motivo videsi perdere in parte la contiden- 

a de Lapo Supretv dell'esercito, mentre erasi concen- 
(madsul gerierale Bava, cui la fortuna aveva ancora di 
pr Mferto facili occasioni di distinguersi, se si con- 
r parte sua ed in tale 
nilo, veniva, se non a distruggere, certo ad oscura- 


Ei 


7 (rido cori valore indomito sul nemico le sue posi- | 


finalmente che tale ordine, pi 

"SA 
Importanza ed il valore delle sue savie disposizioni e 
Îl'eroica resistenza dei soldati durante la giornata ; se si 
(lera tutto questo; sembra. a noi che una simile deci- 
Nel generale Sonnaz non potrà essere bastantemen- 
Mimendata, (ed onorerà sempre altamente il di lui 


infimo e l'amore ai soldati. 


ji cì compiacciamo tanto più di rendergli questo ben 


dovuio. Uto di giustizia, quanto che la sua stella comncia 
Mi ad'impallidirsi, e sembra non senza qualche apparenza 
ila, che ì disastri dei giorni successivi siano in gran 
ovuti alle men buone sue disposizioni. Noi esamine- 
mo queste in un altro scritto. 
ra 


AT CITTADINI 


Delle Provincie di Parma, Piacenza, 


Modena è Reggio. 


fummo colpiti da una grave sciagura: voi più di 
i, cui locca vedere il tedesco pass 
i mostre contrade, e domandare-imperioso il 
uto del servaggio. Fu grave la sciagura, ma più 
ave è lo sgomento degli animi, che nell'ebbrezza 
li una prospera fortuna s'eran fatti increduli. all'av- 
ver a, Noi però vi mandiamo una parola di conforto, 
è è lempo di rinvenir dalla sorpresa, è tempo 
prendere la grand’opera della nostra rige- 
izione, 
Nom vi spaventivo le voci che ad 
colare fra voi: non credete a chi vi dice che la 
fortuna dell'armi non si può ritentare a fronte della 
‘ preponderante forza nemica. I nostri di sastri si ri- 
duconò alla perdita d'una battaglia, Sì, fummo 
tespinti; battuti: ma prima di noi lo furono gli 
ust i; pel corso di quattro mesi la vittoria ci 
ui (costante: e 


i 
ola rivincita, 


ggiare altero 


arte si fanno 


se coloro, dopo tante sconfitte 


non l’avrem noi alla nostra 


D ingannatevi : le nostre forze sono riordinate, 
ciute 

lo presentarci formidabili alla lotta, Non è 
armi che dobbiam dubitare, ma di 

« Facciamo senno una volta degli ertori pas- 

' e mandiamo unanime il grido dell'unione, 
oncordia, Guardiamoci dal riprodurre il tri- 
spettacolo di un popolo che, impegnato nella 
a della propria indipendenza , 
fovvide gare, si divide in sette per ordi 


meravigliosamente ; © 


noi 


si dibatte in im- 


‘a voi lo ripetiamo da lungi perchè sappiamo da 
inique siete circuiti: sappiamo che il ne- 

Mi speranza, ogni studio ripone a staccarvi 
ppiamo che già a questo 

ima, di for- 

bone di nuovi Stati e in Lombardia e nei Ducali 
ella Venezia, Sappiamo che ‘a lusingarvi colla 
tere nelle 

Île città i nuovi ordinamenti civili , tollera che 
ciano vana mostra di divise e di armi le vostre 
re torvi 

Ma questa è una perfida iro- 

con cui si insulta al vostro infortunio : è un'in- 

lia che vi si tende per condurvi appunto alla ere- 
Ma di poter conseguire per vie pacifiche un go- 
emo libero e indipendente. E sarebbe sotto l'egida 
m Francesco V, e delle austriache baionette che i 
oli di Parma, di Piacenza, di Modena e di Reg- 


elli: pure ci accora 

imore che i popoli sfiduciati da un apparente ab- 
dono sì pieghino a quella che può sembrar loro 
egge di necessità. Ol! non vogliate, voi che ne siete 
la parte più colta ed eletta, non vogliate lasciarli in 


“ questi supremi momenti senza la scorta del vostro 


tonsiglio. Insegnate come si possa guardar da vicino 


__&con fermezza il trionfo passeggiero della forza bru- 
_lale. Col vostro esem 


; colla vestra parola rassicu- 


GIORNALE. QUOTIDIANO, ECONOMICO, 


siate di ritegno. Dite, che sian pronti alla riscossa, al 
primo grido di guerra. Dite, che non sì sgomentino 
ai supposti programmi della diplomazia : chè la di- 
plomazia vede nel risorgimento italiano un fatto con- 
sumato; e.quando pure volesse ayversarlo . non è 
in essa che si ripongono le nostre speranze, ma nelle 
armi di Carlo Alberto ; e questè armi sono ancor fo 
midabili, questo Re italianissimo. Dite, che a lui vi 
lega un patto scritto per libera v elezione, che 
questo patto sarà la vostra salute. 

Cittadini di Parma , di Piaceaza, di Modena e di 
Reggio, mentre noi ci apprestiamo alla lotta , l’im- 
pero si lacera in guerra intestina. Iddio ci. vuol 
liberi. 

Torino, 2 settembre 1848. 

Jacoro de’ conti Sanvirate, presidente. 
D.r Fraxorsco FaescHi 
AnceLo Genocent. 
Gius 
GIOVANNINI, 
G. Bonsant. 
Avv. GruseerE, PALTRINERI 
Gio. MincweLLi. 
Nicomene Branca. 
Luci avv. MinGRELLI 
Antonio GALLENGA, Segretari 

— Couvenivano stamane nella piazza d'armi tutte le 


truppe stanziate a Torino per prestare solenne giuramento 
allo Statuto, 


Un altare era stato eretto nel campo: il luogotenente | 


gen. del Regno presiedeva quella sacra funzione: dopo gli 
uffiziali chiamati ad uno ad uno appiè dell'altare, risponde- 
vano con grido unanime tutti i soldati conscii di compiere 
un alto dovere; questo giuramento suggella l'unione del- 
l'indissolubile fr, 
stretti ad un patto, 


tellanza tra cittadini, che sono oramai 


— Da qualche giorno essendosi sparsa voce nella città 
d'Asti che il Governo intenda di aumentare il prezzo al- 
tuale del sile, siamo autorizzati a dichiarare, che tale vo- 
ciferazione è affatto senza fondamento. Gazs. Piem 


— La Concordia nel suo numero di sabato ià le cifre 
dei sottoscrittori di parecchi paesi alla famosa petizione 
del circolo politico 

Un atto politico di tant'importanza richiedeva 
mente che si mettessero i nomi Ue' so: 
può dire che quelle cifre sono arbitrarie, e la Concordia 
rende mal servigio al coraggio civile de' 
traendone i nomi alla pubblica gratitudine 


assoluta» 


— Corre voce che il Ministero, sommamente edificato 
dei sentimenti guerreschi dimostrati dal circolo politico 
nazionale di Torino, stia per mandare al medesimo cir» 


colo un registro con preghiera ai membri di esso, affinchè | 


vogliano compiacersi d'inscriversi per formare un batta» 
glione scelto che entrerà in esmpagna tosto che ricomin- 
cino le ostilità. Non sì dubita punto che quei bellicosi 
patrioti, non siano per sottoscriversi in quel registro con 
quella stessa prontezza con cui sottoscrissero la petizione 
Gioberti, Opinione 


PROCLAMA AI GENOVESI. 


GENOVA (1 settembre), — I sindaci informati che Var- 
o del signor De Boni seguito nella scorsa notte pa- 
trebbe considerarsi un atto arbitrario e contrario alle isti 
tuzioni liberali che ci governano, si fanno un dovere di 
rendere noto al Pubblico che 'dessi vanno immediatamente 
a protestare presso di S. E. il signor Governatore, onde 
avere în proposito le più minute spiegazioni, ed una 
pronta riparazione, quando realmente si riconosca una 
violazione di legge. 
si lusingano che ciò incontrerà l'approv 
de' loro concittadini, i quali mentre sono interes 
mantenimento delle loro libertà, vorranno egualmente 
serbare l'ordine e la tranquillità pubblica 
Genova, il 1 settembre 1848. 
Per i sindaci 
Dom. Doria — A. Monciarmini. 

Ma era tardi, già un'immensa folla brulicava nei din: 
torni del palazzo ducale: il cortile a poco a poco empie- 
vasi dall'enda, prima mormoradte, poi urlante e fischiante 
del popolo — la quale di mano in mano ingrossavasi delle 
schiere d'operai tornanti dal lavoro. 

il governatore De-Sonnaz, assente dal suo domicilio, è 
chiamato in fretta; si. presenta sulla soglia del gran por- 
tone; vuol parlare, non è inteso; prende una migliore 
posizione dalle finestre dell’uffizio Municipale, ed un vivo 
dialogo s'impegna tosto cogli oratori del popolo, e colla 
moltitudine che fa coro con grida e fremiti quasi inces- 
santi. 

L'avvocato Pellegrini denunzia con fortissime parole 
l’incostituzionalità dell'atto. compitosi contro il De-Boni 
ll De-Sonnaz si scusa coll’ordine ministeriale ; insiste Pel 
legrini dichiarando incapace di occupare si imporiante 
grado colui che non sa distinguere l'ordine costitazionale 
dall’incostituzionale , il potere ministeriale del giudiziario. 
L'incapacità equivale a colpa in questi momenti: troppo 
abbiamo sofferto per gli asserti errori altrui; non è scusa 
allegare d'aver errato sì grossamente: un simile errore 
destituisce. 

Parla in egual senso l'avvocato Canale, insistendo sul 
punto, che il Municipio ha protestato, è che il popolo, 
insieme alla guardia nazionale, appoggia la protesta del 
Municipio. Poî si propone che un cittadino onorato della 
pubblica confidenza sia spedito immediatamente a signifi- 
care al De-Boni che, in grazia del popola, può liberamente 
rientrare. 

La proposta riscuote unanimi applausi. Giovanni Batti- 

la Cambiaso è indicato e approvato come mandatario del 
popolo, non volendosi the si assenti da Genova Lorenzo 


suoi amici, sot- | 


POLITICO, SCIENTIFICO E LETTERARIO 


‘Pareto, cui Ja pubblica voce destina al comando della 
guardia nazionale. 

Tosto i due regi commissarii, Doria è Bixio, si giuntano 
col governatore e consegnano al Cambiaso un ordine fir- 
mato pel ritorno di De-Boni. Il Cambiaso parte a sera 
inoltrata verso la frontiera Toscana. 

Era compito lo scopo della dimostrazione, come Ja vo- 
leva la parte maggiore e più sana del popolo: non così 
quello di certi oratori chie rimasero ancora molto tempo 
in mezzo ad una folla di minuto popolo; riscuotendo ap- 
plausi con sentenze atte ad esacerbare oltre ogni bisogno 
gli animi già troppo eccitati 

È notte buia, dura l’assembramento; gli oratori sonosi 
dileguati, il popolo mormora; chiede ostaggio il figlio del 
governatore, e prorompe, spesso senza motivo, in applausi 
è fischi alternati. Sopraggiunge in quella esasperazione 
Un tristo incidente: la presenza d'alcuni polizzai che ven- 
gono disarmati e scherniti. Non basta: în altra parte del 
palazzo un capo di birri ed una ordinanza di piazza pro- 
vocano il popolo con atti e parole sdegnose, Il popolo si 
avventa : il capo birri se la svigna; l'altro meno fortunato, 
è raggiunto, sfodera la sciabola, una scalfitura trae san- 
gue dalla coscia d’un popolano. Subito lo sciagurato è 
ghermito e pesto di pugni, sanguinoso, barcollante prossi- 
mu ad essere finito sotto i piedi della folla, il coraggio di 
buoni cittadini lo salva ricoverandolo nell’ uffizio della 
polizia. Ma la folla scuote la porta, l’atterra: abbasso la 
polizia gesuitica, abbasso i birri, è grido d'una irata ple- 
| be; si saccheggia il locale; scaffali, banchi, sedie, carte 
Si precipitano nella sottoposta piazza dei funghi e strada 
adiacente: in breve un immenso lalò risplende e riempie 
tutto il palazzo di fumo. 

Dopo alcuni momenti d'ineredibile disordine, soprag- 
{ giunge Lorenzo Pareto (ore 9 circa di sera): la sua pre- 
senza calma e persuade: sì stabiliscono guardie di civica: 
| cessa poco a poco l'incendio, che però alcuni popolani 
| Ian TANE sulia piazza del teatro, accendendovi un altro 

falò. Dall'alto dello scalone Pareto arringa la folla. per- 
| suadendo ordine, unione, confidenza: tutti lo applaudono 
| e salutano generale della guardia nazionale; promette fare 
il possibile in pro della patria 

Intanto un'altra violenta dimostrazione aveva luogo 
sotto le finestre del palazzo Tursi, contro il generale 
Balbi, chiedendo generale Pareto, Parlarono acconcia- 
mente gli avvocati D. Morchio e Federici 

Anche qui l'ordine fu ristabilito. Dopo che per bocca 
dell'avvocato Federici il popolo fu accertato che Pareto 
accettava l’incarico, e che lo stesso Pareto ebbe annun- 
ziato d'assumere l'impegno, aggiungendo che sarebbesi 
uniformato alla pubblica opinione nel riformare lo stato 
maggiore, e che avrebbe fatto battere subito la generale 

Batteva poi la generale: le diverse compagnie si adu- 
navano (10 121: il popolo si disperdeva, morivano i fuo- 
chi in piazza del teatro. "Il rimanente della notte passò 
tranquillo. 





— (2 settembre). — Alle ore 10 12 antim. All'alba co- 
! minciarono pattuglie di truppa nelle adiacenze del palazzo 
ducale, e lo stesso palazzo fu presidiato con soldati. 

— (Ore 14 172 antim.). — Cì viene riferito che alcuni 
vogliono abusare del moto popolare travolgendolo a pes- 
simo senso: da certi velturini si avventarono sassi contro 
omnibus: altri gridarono abbasso la civica. Qui richie 
diamo rigore senza riguardo da parte dei nuovi capi che 
hanno d'avere la confidenza del popolo. Badino hene a 
frenare le speculazioni dei furfanti. 


— Senza garanzia, pubblichiamo la seguente che ci 
viene assicurata copia fedele della lettera scritta all'inten- 
dente generale di polizia dal ministro Pinelli circa lo 

ratto del De-Roni Ta Direzione 


» Torino, addi 30 agosto 1848 


Sig. intendente gen. di Polizia 


GENOVA, 

Ravvisando indispensabile l'allontanamento da codesta 
città del noto De-Boni, serivo col corriere di oggi al sig. 
governatore di codesta divisione d impartire gli occorrenti 
suoi ordini, di concerto con V. S. Ill.ma, acciocchè abbia 
il medesimo ad essere per misura d'alta polizia arrestato 
di notte tempo, e tradotto tosto per corrispondenza straor- 
dinaria di carabinieri reali, alla frontiera, ond'essere 
sfrattato dai reali Dominii con divieto di farvi più ri- 
torno. 

Nell'informare contemporaneamente la S. V. Il.ma, per- 
chè voglia dal di lei canto concorrere coll’usato zeLo nel 
curare l'eseguimento di tale determinazione, ho l'onore 
di reiterarle gli atti della distintissima mia stima. 

Devot.mo obbl.mo servo 
Ì firmato) PiseLti 
Corr. Merc.). 
iamo nel Pensiero italiano 

Da qualche giorno (come s'è già accennato) stavasi com- 
pilando un processo contro i promotori della demolizione 
della fortezza S. Giongio. Questa stessa mattina, a mal- 
{ grado dell’agitazione che regna nella città, .il Fisco con 
| maravigliosa imprudenza procedeva ad un interrogatorio 
per impinguare il suddetto processo, Una deputazione di 
tre individui, a nome del popolo sdegnato, si recava alle 
| ore 9 42 al Quartier Generale presso il signor Lorenzo 
} Pareto, manifestando il pericolo in che si avvolgevanò le 
cose nostre dietro l'insistenza del Fisco, e la necessità di 
condiscendere alle richieste del popolo, il quale voleva in 
mano il malaugurato processo per arderlo pubblicamente, 
| e chejin caso di negativa si porterebbe minaccioso agli 
ufficii di giustizia per impadronirsene. 

L'ettimo generale, penetrato della giustizia della do- 
manda e considerata l'urgenza. delle cose, porlavas 
sieme all’ex-ministro V. Ricci,.a' facienti veci ri sindaci 
e a due deputati del popolo alla Sala Senatoria, ove se- 
devano i membri in seduta segreta. Lorenzo Pareto espose 
i desiderii del popolo commosso al presidente, il quale 
{ rispose, che atteso lo stato delle cose aveva già pensato a 
sopprimere il processo, e aveva comunicati ordini in pro- 
posito all'officio del Fisco. 

! Chiamati dal presidente i membri di detto ufficio, fu- 





ne 
rono invitati a consegnare il processo a' rappresentanti 
de’ cittadini, ed essi dopo brevissima conferenza esegui- 
vano quest'atto. Si osservò che il consegnante, tratto in 
disparte il Pareto, gli additava sul libello d'instanza una 
firina misteriosa, che ognuno potrà facilmente immagi- 
nare da qual dicastero provenga. F 

Lorenzo Pareto seguito da’ colleghi usciva dalle aute 
del palazzo, agitando per aria l'iniquo processo, argò- 
mento di tanta commozione,-fra le grida, gli applausi e le 
ovazioni d'un’onda di popolo. Larghe 6 ree trame si vanno 
svelando, e molte altre (crediamo) si sveleranno sotto l'as- 
sidua vigilanza del forte e generoso popolo di Genova. 
Col quale è da congratularsi d'aversi posto novellamiente 
a capo e condottiero della milizia cittadina un uomo che 
gode meritamente l’universale fiducia, e che mai sempre 
manifestò quella sublime energia ch'è primo requisito di 
chi dee moderare gli atti popolari in momenti di erisi 
politica. 

— Sono le 11 e un quarto antimeridiane; I processo 
CONTRO 1 PROMOTORI DELLA DEMOLIZIONE DEL FORTE DI $. 
Gionio è arso per mano del benemerito Lorenzo Pareto 
sulla scalea del palazzo governativo al cospetto d'una im- 
mensa moltitudine. Ecco un nuovo vlocausto alia italiana 
indipendenza, un nuovo trionfo del popolo perfidamente 
aggirato, 


Gravi considerazioni ci suggeriscono ‘i fatti nar- 
rali dai giornali di Genova. Non v'ha dubbio che 
accertata la cittadinanza di Filippo De Boni, vi sa- 
rebbe nell'atto commesso di farlo tradurre al confine, 
un'incostituzionalità: se reo, volevasi punire secondo 
le leggi vigenti e con formale giudizio. 

Ma dala questa incostituzionalità, perchè noi 
non possiamo ancora tenere per autentica Ja let- 
tera inserta nel Corriere mercantile, las 
le ragioni che possa aver avuto il ministro degli îni- 
terni per dare ordini di tal fatta, noi chiediamo se 
dovevasi commettere un'incostituzionalità ben più 
enorme, ben più pericolosa, quella di. correre a fu- 
rore di popolo all'insulto, al guasto, ‘all'incendio ! 
Si protesta contro l'illegalità dall’un lato, ‘e dall’al- 
Uro si calpesta la legge! In verità noi arrossiamò 
pei cittadini genovesi ch'ebbero parte nell’indegno 
tumulto, e non comprendiamo con qual fronte possa 
invocare lo Statuto-chi ad ogni piè sospinto lo getta 
sotto ai piedi! Noi abborriamo ed abborrimmo sem- 
pre l’arbitrio, i soprusi, le illegalità d’ogni maniera, 
ma abborriamo ed abborriremo sempre i tumulti, 
le violenze, le sedizioni, qualunque sia il loro pre- 
testo, fermi. nel principio che chi vuole per sè Ja le- 
galità, non dee mettersi fuori di essa. 

Speriamo quindi che chiarendosi meglio la cos 
i genovesi assennali capiranno a che termini si ri- 
duce una popolazione, alla quale ad ogni supposto 
errore dell'autorità si persuade come il più efficace 
rimedio l’andare contro di essa ; e come niun potere, 
per fermo e robusto che sia, possa a lungo, senza 

are, trovarsi a fronte di una così risoluta ed 
composta opposizione, pronta a farsi giustizia da 

n qualunque modo. 

Ma non possiamo celare il doloroso stupore che ei 
prende nel vedere un uomo come un antico mini- 
stro, che invitato o nov invitato, assume dal popolo 
un'auto! 
Governo, 


à che non dovrebbe riconoscere che dal 
vale di quest’autorità tumultuaria per 
venire ad un atto, che sotto forma di ‘apparente le- 
galità nasconde la più manifesta violazione della 
legge 

A ben altre quistioni ci preparavamo in que- 
sti giorni: ma la verità anzitutto e per tutti : l'in> 
costituzionalità del ministro non giustifica per nulla 
quella del tumulto. È 

Ter mattina partiv 
stro degl'interni. 


alla volta di Genova il mini- 


A/L'TIlmo sig. Sindaco della città di Vigevano. 


Alessandria, addi 18 agosto 1848. 
Hlmo Signore. 

La premura che da cotesto Municipio spiegavasi nel 
provvedere alle sussistenze dei Corpi di regia truppa stati 
diversi giorni accantonati sia in cotesta città che nei din- 
torni, e specialmente nel giorno sette corrente in cui de- 
ferendo alle invitazioni di questa generale Intendenza ac- 
correva fin anche in sussidio de! comune di Cerano con 
provvigioni di vario genere di che difettavasi, m‘impongon 
l'obbligo di esternare alla S. V. Ill.ma, ed ali'intero bene- 
merito Corpo Civico li miei sinceri ringraziamenti. 

Avrò per tratto ili somma cortesia se la S. V. Ill,ma 
vorrà dare comunicazione della presente ai signori Mem- 
bri componenti cotesta Civica Amministrazione, ed in tale 
lusinga la prego di aggradire gli atti del mio distinto os- 
sequio, 

L'Intendente generale d’armata 
Di Biucwerasio. 


Chia.mo signor direttore, 

Prego V. S. di volere inserire nel pregiatissimo suo 
giornale la qui annessa copia della lettera che ho avuto 
l'onore di indirizzare ieri a S, E. il ministro della guerra 
per le ragioni espostevi. 

Si compiaccia la S. V. gradire gli atti della mia distinta 
considerazione. 

La-Rovere presso Fossano il 31 agosto 1 48. 


©. SaLasco, luogotenente generale. 
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IL RISORGIMENTO, GIORNALE QUOTIDIANO, ECONOMICO, SCIENTIFICO E LETTERARIO - 
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Eccellenz 

Divenuto oggetto di tante e così strane calunnie, men- 
tre riposa la mia coscienza sull'integrità de'pensieri che 
mi guidavano nel soddisfare con religiosa precisione agli 
obblighi del mio ufficio, attenendomi agli ordini di S, M. 
generale in capo; a tutela del mio onore che quanto la 
vita mì preme, prego lE. V. di ordinare che la,mia con- 
dotta, quale capo dello Stato maggiore generale, venga 
senza ritardo sottoposta a se 
sione d'inchiesta, in grado quala sono di poterla per ogni 
verso giustificare 

Questa mia preghiera troverà spero e facile. accesso e 
valevole patrocinio presso L'E. V., che era mio .intendi- 
mento di rappresentare molto prima d'ora a qual dura 


condizione fossero abbandonati dal Governo i capì del- | 


l'esercito esposti di continuo a tanta intemperanza di ae- 
cuse con grave danno della disciplina e della causa ste 
per cui si combatteva, e sollecitarne secondo voleva giu» 
stizia una provvidenza che rispondesse alla gra 

Ho l'onore «di porgere all'E. V. gli.atti del mio di- 
stinto ossequio 

La-Rovere presso Fossano il 50 agosto 1848 

Firmato — C. SaLasco luogotenente generale 
POSCANA. 

FIRENZE (50 agosto).--Le facoltà straordinarie accor- 
date al potere. esecutivo si estendono dal territorio go- 
verngtivo di Livorno a tutta Toscana per Jo stesso tempo 
in essa legge stabilito 

— (61 agosto). — Ieri, per ordine del prefetto signor 
Puccioni, sono stati chiusi tutti i circoli del comparti» 
mento fiorentino, senza che fosse minimamente turbato 
l'ordine e la tranquillità di questa città. Nella notte sono 
stati eseguiti alcuni arresti 

La tranquillità si ristabilisce sempre più in Livorno, è 
tutto si va ricomponendo nell'ordine e nella legalità. La 
Commissione aggiunta al Municipio si è disciolta da se 
stessa. Una deputazione parti ieri a mezzogiorno per in- 
vitare le truppe ad entrare in città 

Livorno è in festa, le campane suonano a doppio, per 
tutto fuochi di gioia 

Verso le ore sei partì da Pisa un treno straordinario 
che trasportava a Livorno 41200 uomini di truppa, che 
sono entrati a Livorno in mezzo agli applausi, 


—{51, ore 11 e mezzo antim..). — La più perfetta quiete 
è in Livorno questa mattina 


REGNO DI NAPOLI 


NAPOLI (24 agosto).— Re Ferdinando si prepara per 
la festa di Piedigrotta, e-farà la sua prima compars: lopo 
varii mesì di volontaria prigionia. Due voci circolano per 
la capitale, una del solito bollettino di palazzo, cioè che il 
re voglia sciogliere la Camera de’ deputati, perchè ci sono 
degl'individui senza censo a norma della legge 5 aprile, 
ed essendo essi dell'opposizione, vorrebbe disfarsene con 
l'appoggio delle leggi posteriori al 15 maggio; l’altra che 
l’attuale Ministero inchini a qualche riforma dello Statuto 
per contentare la Camera, acciò nol faccia cadere. Debole 
medicina a male gravissimo!!! Contemp. 


000 —__ 


ESTERO. 


FRANCIA. 
PROCESSO VERBALE 
DELLA RIUNIONE DEI GIORNAL 
Tenuta ai 24 agosto 


Sono presenti i redattori dei giornali degunati la Gaz- 
sette de France; le Courrier Frangais; le Commerce; 
la Réforme: l'Univérs; la Pross; ta République ; la Li- 
berté; l'Assemblée nationale; l'Ere nouvelle; l'Evene 
ment; l'Opinion publique; l'Aveniîr national; le Monde 
républicain; le Populaire; la Mode; l'Estafette; la Gns- 
sette des Tribunaua; le Droit; le Peuple constituant; le 
Roprésentant du Peuple; la Vraie république; le Lam- 
pion; la Commune de Paris; la Concorde; le Sociuliste 
le Control social; le Père du peuple ;' l'Esprit aatio- 
nal; le Pamphlet; la Lecture: le Petit Laporal; la Senti: 
nelle de l'armée 

Si costituisce un ufficio provvisorio composto del 
gnori Lepoctevin Saint-Alme, presidente; Eugenio Bar 
e Eugenio Loudun, segretarii. 

Il presidente dà lettura della nota seguente inserita in 
più giornali 


« L'oggetto della riunione dei redattori dei giornali è | 


mettersi d'accordo sull'adozione di una delle quattro riso- 
luzioni seguenti, il cui motivo è che la libertà di stampa 
non esiste più nè in diritto né in fatto potendo i giornali 
venir soppressì 0 sospesi senza sequestro che li avverta, 


senza giudizio che li condanni. Le risoluzioni suno: 4° o | 
cessar la pubblicazione; 2° o astenersi da ogni discussione | 


imitarsi unicamente alla pubblicazione dei fatti; 3° 0 
fare una protesta comune; 4° o finalmente redigere una 
petizione collettiva all'Assemblea nazionale, la quale non 
potè volere, votando i decreti degli 11-agosto lasciar la 
stampa solto un reggimento incomparabilmente peggiore 
che quello della censura 

Poi sì diede lettura della lista dei giornali presenti alla 
seduta. L'uffizio provvisorio è mantenuto. 

A richiesta del presidente si vince 
dei signori de Damery e de Girardin 


unta all'uffizio 


ll sig. Capo de Fouillide chiede la parola sulle propo. | 


sizioni emesse all'Assemblea. in genere. 


Combatte la prima perchè molti. giornali non essendo j 


rappresentati si estenderebbe ai giornali che l’accettereb- 
bero; gli effetti della soppressione coniro cui protestano e 
si darebbe a coloro che la rifiutanò, un privilegio di pub- 
blicità 

Si oppone alla seconda perché per essa si annientereb- 
bero i giornali che entrassero in questa via e si lascie- 
rebbe agli altri il monopolio della discussione. 





Quanto alle altre egli le difende come le sole possibili, j 
| stante l'assenza di molti giornali 


voglia, in caso di rottura, ‘e prima i’intervenire diretta» 
mente, mettere uno de'suoi generali, i più esperimentati, 


In forza\della notificazi 
è stato, per sentenza della 


Joachim Honnan, Per le stesse ragioni appoggia il pro- | in capo all'esercito Piemontese. Se noi siamo bene infor- i d'oggi, dichiarato reo del 
geito di una protesta; ma pensa che non debbe, avere la | mati, il.governo Francese avrebbe risposto che la riserva | mediante la delazione d'anmi/ 


forma di una petizione indirizzata all'Assemblea nazionale 
e ne dà i motivi. 

Gonache non vuole accettare una protesta fondata su!! 
violazione delle leggi sulla stampa, stantechè queste | 
non poterono ere dis a' dai giornali sottà Ja pres- 
sione dello stato d'assedio. i 

fillaud propone di non far che una petizionetche ver- 
rebbe rimessa al presidente dell'Assemblea nazionale 

rirardin comincia per dire che se tutti i giornali fos 
sero rappresentati alla riunione, non vi sarebbe ad esitare 
sul partito a prendere. Per, l'onore della stampa, per 
propria dignità, forse più ancora che per la libertà non 
ve n'ha che uno, la sospensione volontaria , ilffilenzio 
assoluto 

Le stesse obbiezioni si oppongono all'adottamento della 
seconda proposizione, quantunque essa abbia il vantaggio 

| di conciliare la dignità della stampa col rispetto adoyuto | 
| agl' impegni presi col pubblico e i terzi 
| In conseguenza aderisce alla terza proposizione, senza 
| tuttavia illudersi sulla sorte di una protesta. Ciò che, vuole } 
| è che per la dignità della stampa, dinanzi la storia, dietro | 
| la pagina che proscrive si trovi la pagina che protesta. . | 
La chiusura fu pronunziata, Fu deciso a unanimità che 
una commissione composta dei membri dell'uftizio è di 
| cinque membri della riunione, capo de Feuillide, de La 
| valette, Albert Maurin, Pauì Féval, Eugene Veuillot com} 
pilasse una protesta. Ecco il testo della, medesima, che 


dopo discussione fu vinta a unanimità e sottoscritta. dai 
membri presenti 
PROTESTA 
I sottoscritti al nome e per onore della Libertà di stampa 
che rappresentano qui: 


Rammentando che il potere esecutivo, per decreto 
dei 25 giugno, senza sequestro, processo, né condanna, 





soppresse undici giornali è fece incarcerare il redattore 
di uno di essi: 

Che se questa violazione della libertà individuale, della 
libertà di stampa e della proprietà non fu allora per parte 
degli scrittori della stampa parigina oggetto di ua pro- 
testà collettiva, la causa non è nella riserva che impon 
vano joro le circostanze eccezionali in cui si trovava la 
capitale: 

Che il potere esecutivosi diresse all'Assemblea nazionale 
per ottenere da essa leggi preventive e repressive che di- 





ventassero d'allora in poi la regola della sua condotta, è 
la misura della sua azione: 

Che queste leggi furono votate tali come il potere 1é 
aveva dimandate 

Che nel numero delle pene comminate da' queste leggi 
non trovasi nè la sospensione preventiva dei giornali, né 
l'arresto preventivo degli scrittori; 

Che non ostante queste leggi dimandate e votate il po- 
tere esecutivo per sentenza, de' 21 agosto, urdinò la so 
spevsione preventiva di quattro giornali, e più redattori 
furono preventivamente arrestati ; 

Che la libertà di stampa è un dritto impreseritubile, 
inalienabile e inviolabile 

Dichiarano che questi decreti sono un attentato rdlel po- | 
tere esecutivo contro i dritti del potere legislativo, con- 
tro i dritti dell'Assemblea nazionale; poiché un decreto, 
anche preceduto ilalla formola : udito il consiglio dei mi 
nistri, non potrebbe annullare gli effetti e le guarenti 
di una legge; 

Dichiarano che questi decreti equivalgono alla soppres- 
sione della libertà di stampa; poiché essi non producono 
soltanto l’effetto di sospendere un certo numero! di gior- 
nali, ma tolgono a quelli che non sospendono la sieurezza, 
senza cui non v'ha più, anche nell'esercizio più Moderato 
del diritto meno sospetto, nè indipendenza, nè Wibèrià ; | 

Dichiarano finalmente èhe questi decreti creano uno 
stato incomparabilmente peggiore che quello della cen- 
sura, poiché, secondo una definizione accattata al Natio- 
nal dei 5 agosto 1855; la censura mutila, ma mon im- 
prigiona e non rovina 

In conseguenza protestano con inita l'energia delle loro 
convinzioni, e la potenza loro diritto contro i decreti 
del potore esecutivo , in virtù di cui più giornali furonc 
soppressi e più scrittori preventivamente arrestati 

Seguono le segnature 


Prima di separarsi il sig. Gustavo Naquet fa la propo- 
sizione di costituire un'associazione e ereare mn simdacato 
| della stampa periodica 
| La proposizione è vinta a unanimità 
| ‘—Ai 27agosto, alle 9 del mattino la detta protesta fa | 
deposta nelle mani del generale Cavaignac, presidente del | 
| Consiglio, capo del potere esecutivo dai membri delta | 
Commissione dell'Assemblea dei giornalisti. 





La conferenza, la quale durò più di un'ora, teriminò (con 
queste parole del generale Cavaignac: « sospendendo i 
giornali. i cui attacchi mi sembrano un pericolo per lo 
stabilimento di una repubblica, credo compiere un do 
vere; voi, giornalisti, fate il vostro protestando contro 
un attentato alla libertà della stampa e ai diritti dello 
scrittore. La protesta è un atto che vi onora, e per' Ja 
dignità della vostra bandiera non avrei compreso che 
ifbn l’aveste fatto. Lovattendeya » Presse)i 


PARIGI (29 agosto). — Nell'articolo di cui noi parlame 
me, il giornale dei Débars annunzia che il conte della 
Marmora , aîutante di campo di Carlo Alberto, giunsé 
a Parigi colla missione (d' offrire ‘al maresciallo Bat 

gesud il comando in capo dell'esercito Piemontese. Qué 
| sta notizia ha bisogno d'essere retlificata. L'armistizio 
conchiuso a Milano tra il comandante in capo dell'eser 

lo austriaco ed il re di Sardegna, spira il 21 prossimo 
settembre. Avenilo l’Austria lasciata trascorrere quasi la 
metà della durata dell’atmistizio senza nemmeno intavo: 
lare ancora i negoziati di pace, il re Carlo Alberto dovette 
j necessariamente preoccuparsi dell'eventualità della ri 
{ presa delle ostilità. Egli mandò dunque a Parigi il suo 
| aiutante di campo, per informarsi se il governo Mio 





diplomatica non gli permetterebbe di prendere a tale ri- 
guardo un impegno positivo se non se dopo aver ricevuta 
la risposta dell'Austria all’offerta dì mediazione: 1l gabi. 
netto francese sembra che tema, che la nomina d'un ge- 
nerale francese al comando in capo dell'esercito Piemon- 
tese, non sia interpretata come un principio d'intervento 
armato, capace di attraversare i negoziati d'una mediazio- 
ne tutta pacifica. (Presse): 


— La proposta di mediazione, fatta dalla Francia è dal- 
l'Inghilterra, è rimasta sinora’ senza risposta, L'Austria 
conserva un'assoluta mulezza, 0 piuttosto essa evita di 
pronunciarsi, allegando pretesti che noi non sapremmo 
considerar più a lungo come serii, Ora, essa dice, la Re- 
pubblica deve/essere riconosciuta prima d’entrare in ne- 
goziati; ora, essa obbietta, l'assenza del ministro degli af- 
fari esteri rende necessaria; una; dilazione. Che questi 


| motivi abbiano potuto avere un certo valore, noì l'ammet- 


tiamo; ma ora, ci sembra, essi più non sussistono, Parli 


| pertanto l'Austria, oppure abbisognerà che la Prancia, 


stanca d'aspettare, consideri questo silenzia troppo pro- 
lungato come un rifiuto. 

Ora, forte la Repubblica, in questo caso, della pazienza 
conciliante da le dimostrata, non avrebbe \più a prender 
consiglio che dall’interesse di sua politica, Certo, non si 
tratta per lei d'una guerra di conquista; essa Jo-tisse e Jo 
proverà. rar l'indipendenza già proclamata in fatto 
a Milano, tal è l'unico scopo del suo intervento negli af- 
fari d'Italia. Quest'intervento, essa lo desiderò, essa lo de- 
sidera ancora pacifico; ma solo a condizione che un'im- 
prudente resistenza dell'Austria non renderà necessario 
d'appoggiare coll'armi i generosi principii proclamati 
dalla rivoluzione di febbraio 

Noi non vogliamo rinunciare aucora allo scioglimento 
che solo poteva conciliare il doppio interesse della nazio- 
nalità lombarda e della pace europea. L'Austria, sotto 
l'impero di non so qual cieca ostinazione, ci obbliglit 
rebbe ad un intervento armato, senza che vi fosse luogo 
noi lo speriamo) di temere una generale conflagrazione, 
L'azione della Francia sarebbe tutta speciale; ma ancor 
Una volta, meglio varrebbe non aver d'uopo di appoggiare 
le nostre offerte di mediazione con un esercito; ora, noi 
nol ripetiamo, l’ostinato silenzio dell'Austria tende di più 
in più ad allontanare questa desiderevole eventualità. 
L'Inghilterra e la Francia subiranno esse l'onta d'un ri- 
fiuto? Ciò non è probabile; e che deriverà mai da questa 
condizione di cose? Questo è ciò che noi ci proponiamo 
di esaminare maturamente (National,. 


— (50 agosto). — Si dà per certo che il governo ha ri. 
cusato ad un illustre maresciallo (Bugeaud) l’amorizzazione 
di assumere il comando dell'esercito sardo. Il capo del 
potere esecutiva avrebbe, dicesi, allegata la ragione di 
Stato per giustificare il suo rifiuto. 

Scrivono da Pontarlier: « Il 27 agosto 165. rifugiati 
italiani sono giunti in quella città, dave fermaronsi sino 
ad ora. Dietro un ordine ministeriale, trasmesso dal tele 
grafo, quelli tra questi rifugiati che erano soldati, dovet- 
tero recarsi immediatamente a Besanzone, e gli altri fue 
rono iati a Bonrg. 

— Leggesi nel National: 

Le truppe formanti l'effettivo dell'armata delle Alpi 
hanno terminato oggi il loro movimento di concentra. 
zione, ed esse sono riunite ne' loro accantonamenti, pron- 
te a passare la frontiera al primo segnale. Le divisioni 
presentano una massa di 60,000 combattenti, tutti miva- 
bilmeate preparati a fare una campagna; quasi tutti i rog: 
gimevti di fanteria sono recentemente venuti dall'Africa, 
e l'aspetto di questi uomini, al color abbronzato, all'aria 
‘marziale, indurati nelle fatiche ed usati al fuoco, dà al 

cesso un'assoluta confidenza. La cavalleria in generale 
è meglio montata di quanto credevamo, le manovre le più 
difficili sono eseguite dagli squadroni con rimarchevole 
precisione, l'istruzione dei soldati è completa, ed i cavalli 
accostumati alle lunghe marcie e ad incessanri evoluzioni 
hanno acquistato una gran vigoria 

Quanto all'artiglieria non diremo di più a coloro che 
hanno visto qualcuna delle. nostre eccellenti batterie di 
guerra, dicende come questo terribile istromento di di- 
struzione è giunto nella nostra armata ad una perfezione 
tale, che la sua azione sarà decisiva ovunque si farà 
sontire, 

I soldati sono accolti dappertuito nelle nostre campa- 

ne dove sono fissati con una cordialità veramente Îrater- 
incarichi per gli alloggi produssero l'occasione ili 
ori rapporti fra i paesani e l'armata. (SaZuf publie.) 


DI 


Tonino. — Abbiamo fondati motivi di eredere che Vil 


lustre generale Changarnier , comandante in capo , nel 


momento, della guardia nazionale di Parigi, abbia accet- 


tato, col consenso del governo francese, il comando del | 


mostro esercito, 


— Il generale Sonnaz, governatore di Genova, ha data 


la dimissione da quest'ultimo posto: essa’ venne accettata, | 


Il conte di Castagneto è partito domenica (26 scorso 
agosto) da Alessandria, nè più vi fece ritorno. 


Miano. — Notificazione. — Paolo Cattaneo, liglio dei 


lurono Francesco e Giovanna Bonfiè, nativo di Milano, | 


Uell'età di 40 arini, di religione cattolico, di professione 
ciabattino, stato già quattro volle inquisito giudizialmente 


ner furto e per delazione d'ermi proibite, venne colto alle! 
ore tre antimeridiane del giorno 50 agosto, ora scaduto, | 
da una pattuglia di gendarmeria sulla pubblica via, munito | 


di quattro grossi grimaldelli, di un coltello acuminato e 


d'una lanterna cieca, ed oltraciò fu trpvato detentore di | 


un fucile di munizione carico a palla, 


naio a morte e fucilato, DR: 
Milano, il primo settembre 418 
ERRE 
governatore mili 
| Naroni (SÌ agosto), — La 8 
è partita questa mattina, — È 
uomini, Lra i quali due i 
un campo a Melazzo, 


Parici (SA agosto). + Oggi ebbe: 
nione di giornalisti, Il sig. Emilie 
deila risposta del:generale Cavaigi 
caricata dall'Assemblea di rimette 
scussione si impegnò intorno, ai. 
raggiungere Jo scopo. che i 
Sembra che la più grande sconco rd 
i membri della riunione; e tutti si, 
conchiudere. Toso 


— Le ire munioni principali 
cuparono ieri della‘ proposta del'siglGii 
sui giornali soppressi dopo lo stab 
d'assedio. Parlavasi oggi. d'una riurioni 
ebbe luogo ieri nel primo ‘ufficio del l'A 
componeva dei sigg. Garnier-b: 
Hilaire, Bixio è Pagnerre, memi 
nione dell'Istituto, e dei sigg. Glais- 
maso Raynal e Langloz, men ( 
del Palazzo Nazionale, Questa 
di provocare una fusione tra 
(Bartot e Thiers) ed i repubblica 
Garnier-Pagés propose dilchiatial 
parecchi fra gli uomini importan 
Il sig. Glais-Bizoim, questo fero 
cettò un invito al matriaronio del dii 
vi si oppose in nome della riuaione( 

Il sig. Gaenfer-Pagès chiese chè 
battere ? realisti. Egli aggii 0 
tra la repubblica rossa è la) 
prima. Noi guarentinmo l'esattezza 


legrafici di Montpellier, giunti a 

« Una manifestazione del pi 
gravi tumulti a Montpellier... pre 
del disordine alla testa d'ulta ‘0 
nazionale. Egli si avanzò solo per Tal 
e venne accolto (li sassate è dala 
vb gendormé fu gravemente farit 
pure un commissario di polizia di 
Il prefetto ricevette alla spalla uni 
pedisce di firmarsi, La via in cui 
attorniata dalla truppa è dalla ta 
stizia prende înforniazioni/» 


Socondo diapae 


« Quantulque. l'agitazione ga 
calma materialmente, H genda 
al prefetto, è morto stanotte, V 
legittimisti feriti. TI prefetto. di 
dolori in seguito alla ricevuta fer 
rale chiese. l'evocazione di. qu 


Corte. y 
DIIMRNA (O) 


— Abbiamo dalla Pressa che Garko 
sciuto l'arciduca Giovanni d'Avs 
pero il'Alemagna. È impantante il n 
strani al 
3 i 


zione, 


— Nuove truppe vanti ) 
delle Alpi. 11 50 reggimento dii 
shurgo da tre mesi soltanto, ri 
immediatamente per la frontier 
trovano ora scaglionati da Bow 
Brianzone, / 


— Leggesi nel Monitore dell'a 
divisione Rachis fu ‘chiamato, con 
al comando della 5 divisione laell' 
quartier-generale sarà provyiso 
brigate di fanteria della 5 dî 
generali di brigata Dapadis è 


Lione ( 2 settembre ); — lori sé 
menti minacciosi a cagione del pedlag 
L'autorità dovette intervenire, è gl 
vano al disordine vennero urre. 

— Leggiamo nell'Allgemcine 

Trieste (26 agosto). — N Vw ca 
Venezia colla notizia che Albini b 
abbandonare fra cinque giorni 
care con lui tutte le truppe, cosi 


Pesrn (21 agosto). — Terribilé è | 
i Magiari nella Serbia; si derubano, 
1 sacerdoti vengono cacciati di chi 
! cati, Non si risparmia né è donne, n 
quando il colosso osmanico innonda di 
| l'Ungheria, l’ervico popolo serio ei 
| mabile valore per la esistenza dei Mi gio 
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orino, 4 Settembre. 
ti; uv 
ilo stupore e lo stordimento c’impedivano dal 
Roppe parole sugli ultimi fatti di Genova: un 
ci tratteneva dal dichiarare apertamente 
io nostro e sulla condotta del ministro degli 
Di, esu quella di alcuni cittadini genovesi, 
bbero gran parte nel tumulto. Chiaritesi me- 
cerci ingannali : 
‘onsiderato cilta- 
4 dino delle province uniteal Piemonte: nato'in Feltre 
li Belluno, egli*appartiene ad un paese che non votò 
per l'Unione che non può in conseguenza godere 
. Îfaneliigie concedute dallo Statuto. La questione 
(legalità almeno è salva. Ma s'aggiunge che 
il'sig. De Boni viaggiava con un passaporto inglese, 
{Non Vogliamo ricercare la causa di questo, che può 

ui metti un necessario ed anche innocente inganno 
ciatno' solo che in fac: 
pusimioniereguivoca. Restava che il Governo tenesse 
— 80c0 Iii riguardi di una benigna prudenza. Ma sa- 
pelo come parlava il De Boni del nostro Governo ? 
© Velo dicano altri 
du to che costituzionale, tutt'altro che riverente 
alle au Ma il Governo non-poteva esso usare 
un po di quella forte sofferenza che talvolta è più 
a giustizia? Noi non pos- 


To 
der A a v 
dle cose, noi godiamo di non es 


a alla legge egli erain una 


a noi basta asserire che egli era 


ifondatamente accusarlo , quando non accusi 
ele leggi da tutti riconosciute, dagli individui 
ine dal Parlamento. E si è in nome di queste leggi 
Nasciata Ja persona del De Boni, noi ci facciamo 

ad inlerrogare il sig. Lorenzo Pareto ed il sig. Vin- 
Unz0 Ricci, perchè come uomini esperti delle cose 

d Mmibistrative, come membri del Parlamento, co- 


oso tumulto, lo lasciarono trascorrere ad 


; invece di protestare almeno colla 
popolare ritirandosi, lasciarono credere rima- 
ido e guidando il popolo, che operasse generosa- 

A n RUbK È 
nie Con una siffatta condotta essi diedero chia» 
ente a vedere che loro disegno era distruggere 
sare di un processo che pesava loro, perchè erano 
ii prin! promotori della demolizione dei forti, 
Ii thè il popolo che se n'era reso lo strumento , 
c » ad altro obbedito alle loro ispirazioni. 


g.. Pareto, dimenticando ad un 


î fiirsi solo di essere wn ciltadino genove 

td ad essere tal cittadino, quando trattava 
tere la santità del primo corpo giudiziario della 
© Ità, le franchigie dello Statuto, la dignità del Go- 
verno; In verità noi non giungiamo a capire come 
iso. Pareto, inebbriato dall’aura popolare, ab- 
"bia potito sì leggermente dimenticare tutti questi 
“sicri doveri. Desideriamo per l’onor suo, per quello 
della qualità cl'ei riveste, ch'egli ed il sig. Vincenzo 
leeì che non badò ad associazsi a Jui in sì peri- 
gliosa via, si scagionino in faccia al paése: finchè 
(uesto non accade, una gravissima accusa peserà 
soviessi sil tumulto genovese sarà detto opera loro, 
e dovrassi pur crederlo, dacchè potendolo, nè l'uno 
ne l'altro, lo frenarono, nè l'uno nè l'altro vollero 
lisparmiare al Governo questo sfregio, anzi lascia- 
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rono supporre che il loro dissenso da questo fosse 
ragione sufficiente per ricorrere a così fitti mezzi. 

Non è il erudel piacere di trovare ‘altrui in fallo, 
di trovarvi uomini che poterono in un tempo me- 
ritare le lodi è la fiducia della nazione, quello che ci 
trae a questa dichiarazione, gli è quel sacro dovere 
chie incombe ad ogni onesto cittadino, e più incombe 
in questi ardui tempi di concitazione e, di speranza; 
a chi vuole che la patria sua esca illesa ed onorata 
dall’atroce lotta in cui si è messa: quel dovere; dico, 
di sorreggere con quanta forza si può il Governo da 
tante parti assalito e-debilitato, di conciliargli, se- 
condo giustizia e prudenza, quella fiducia che non | 
demeritò co' suoi atti, affinchè nelle bilance ‘dove 
ora sì pesano i mostri destini, ln sua autorità forte 
del consenso della nazione, sia polente a contrap- 
pesare le ingiuste ed ingorde pretese dello stra- 
niero. Egli è un tal momento ch’altri non dubita 
di scegliere per prorompere a tumuli, per minare 
quest’ autorità, con un mero pretesto, per renderla 
ih faccia all'Europa spregevole ed abborrita? 

Chi vorrà d'ora in poi assumersi l'arduo incarico 
di governare il paese a tali condizioni? Qual fama 
sarà lanl'alta, qual.giudizio tanto sicuro che dalle 
ardenti e feroci passioni non venga tosto abbassato? 
Noi lo chiediamo allo stesso sig. Pareto. Qui non e'è 
via di mezzo : o l'autorità abdicando i suoi più saeri 
diritti, si Jascia tranquillamente sopraffare dall’urto 
dei partiti, e i partiti debbono cedere il luogo alla 
legge; o l'anarchia dee salire in trono, 0 lo Statuto 
deve avere tutta la sua forza : bisogna avere almeno 
il coraggio di chi ha il torto e vuol farsi fare ra- 
gione. 

Ancora una parola ai membri, del magistrato d'ap- 
pello, che poterono, senzaenergicamente prolestare; 
ed 
arsi i documenti confidati alla loro cura: il'tumulto 
e la violenza sono brutta cosa al certo, ma un’altra 
ne conosciamo ancora più brutta e disdicevole per 
chi è deputato ad amministrare altrui la giustizia , 
ed è la paura di mantenere 
che a pericolo della vita. 

Non sappiamo qual genere di pretesto facesse il 
presidente del magistrato d'appello, che cedendo alle 
istanze del Pareto e compagni , consegnava i! mal 
capitato processo dei demolituri nelle mani dei, ri-.j 
chiedenti; ma conosciamo qual risposta sarebbesi 
potuto fare da un pelo magnanimo: 

Ecco a quai mali trae la violenza! Ma non si Ja- | 
sci il popolo sedurre: il suo non è altrimenti un! 
trionfo ; invano si tenta dagli improvvidi di persua- | 
derglielo : i suoi interessi, la sua vita, in fin dei 
conlì sono in causa: le armi per cui vinse, Je armi | 
della violenza possono essere rivolte contro di lui, ! 
rivolte(dagli stessi suoi pati: il popolo non può e 
non deve ‘avere altra scudo pe’ suoi diritti ‘che la 
legalità, qui'è Ja sua salute; se egli sì lascia indurre : 
acalpestarla, se sì lascia vestire ciecamente delle 
passioni altrui, pensi che queste passioni, da ultimo 
lo perderanno, lasciandolo solo ai guai, alle batti- 
ture, alla mis 


veder violato il santuario della legge , manomess 


sagrosanti diritti an 





G. Baiano, 


_—_—_r_=-rrt—--—- 


sue qualità personali, valoroso nel 
| nella reggia 


luto da sè, e immeritevole di gravi discussioni; giac- 

sse per un grandi foggio di sofi- 
ze, l'offerta non si presenterebbe ad 
ionato e tranquillo, che in mezzo ad 


mo 
sliche sottiglie 
ogni animo spa: 
un insieme di ragionevoli, decorose, e invidiabili eir- 
costanze. 

Il caso è molto più semplice di quello che si vor- 
rebbe supporre. Dopo 53 anni di lacrime e di miseria, 
la Si olutit, 
ha combattuto, ha, vinto, ha rivendicato l’individua- 
lità. che da sette secoli possedeva; e finalmente, rico- 
stituita colle più legali precauzioni, e liberato il suo 
trono dall’indegna razza che l'occupava, ha scelto quel 
nuovo Re che più l'è sembrato opportuno al suo caso. 


a si è levata d'un salto; unanime © ris 


A questo passo il popolo Siciliano non si è-mfea slan- 
ciato per mero impeto di vittoria; ma prima di render 
chiusa per sempre — com'è oramai divenuta — ogni 
via di conciliazione col suo antico tiranno, ha pazien- 
temente aspettato, e fermamente proposto gli unici 
patti che fossero compatibili  coll’integrità de' suoi 
dritti e col decoro del suo trionfo. L'ostinata cecità 
del nemico resistette ad ogni mezzo di pace ; la sua 
imbecille velleità lo rendette fino restio a’ buoni uffizi 
d'una grande Potenza, che poco prima era stata da lui 
stesso invocata in aiuto. Quando ogni lusinga di ac- 
cordo fu spenta, la Sicilia, benchè libera affatto nei 
suoi movimenti, raddoppiando la sua prudenza, si è 
mostrata più cauta nel preparare, le basi della sua fu- 
tura prosperità, di quanto era stata decisa nel riven» 
dicare coll’armi i suoi smarriti diritti; e in mezzo a 
lutto l’ardore del sentimento d'indipendenza, voll’es- 
a più ardente a reclama ado nel- 

iana famiglia ; e in faccia alle aberrazioni de' par- 
titi, che han tanto poi compromesso la nazionalità ita- 


anco! eil suo 


liana, colse Ja forma più consentanea ai bisogni del 
tempo, lasciò Ja repubblica che possedeva di fatto, per 
attaccarsi al principio della monarchia temperata, il 
solo attualmente capace di predominare in Italia. 

Le grandi Potenze han veduto e tacitamente appro- 
vato la sua condotta. In Inghilterra l'onestà de' whigs 


i all'ombra 
della malafede de' fories, un sistema che l’onore del 
gabinetto inglese avrebbe dovuto bed molto prima di- 
struggere colla. forza de' suoi vascelli. La Francia, 
benchè intenerita dalle sdolcinate seduzioni di vergo- 
ghosa alleanza col.re di Napoli, dovette suo malgrado 
ade ciliano, perchè fondato su quel 
principio di legittima resistenza, al di fuori del quale 


e al movimento 


| non troverebbe ella stessa su qual base appoggiare la 


sua esistenza politica. Le Potenze stesse del nord, che 
tfovarono argomenti abbastanza per formolare le loro 
proteste contro la costituzione di Napoli, forzoso ef- 
fetto della insurrezione di Palermo, in questa. si vider 
costrette di riconoscere il mero e tardo esercizio di un 
dritto ‘balordamente soffocato. E così il re di Napoli, 
smanioso e dolente, battendo agli usci di tutti i gabi- 
netti dî Europa, ed evocata ogni vecchia alleanza, 
trovò dapperlulto rimproveri, indifferenza sulla sua 
sura, omaggio alla condotta della Sicilia, dapper- 

l'Europa è pronta a ricono- 


sei 
tutto una, fatale sentenza 
scere din diritto, come ha riconosciuto di fatto, l'indi- 
pendenza siciliana. 

Ora il duca di Genova, amato generalmente per le 
ampo c virtuoso 
è chiamato appunto a regnare sotto que- 


| sti felieîssimi auspici, che farebbero ingelosire il più 


LA QUISTIONE SICILIANA IN TORINO. 
LT 
Dacchè la deputazione siciliana è stata ricevuta da 
M. ela voce si è sparsa che non avrà diffinitiva 
risposta senz'essersi prima ascoltati i consigli del ga- 
hinetto, è surto sui giornali il que 
interessi.d’Italia convenga che il duca di Genova 
accetti o rifiuti la corona che il Parlamento siciliano 


to: se a' comuni 


gli ‘ha offerta. 
A primo aspetto parrebbe questo un problema, riso- 


‘ alla nuova era di prosperità ; 


fortunato de’ Principi: regnare sopra di un popolo da 


cui satà idolatrato, nel più fecondo paese d'Italia, e 
sotto ileieto più bello, regnarvi perchè chiamato da 
un voto spontaneo del popoleiehe.l’attende, e coll'una- 
nime assentimento delle grandî Potenze. Da soldato, 
dovrà egli comandare sopra una gente, che ha pur 
troppo mostrato se sappia reggere al fuoco; da Princi- 
pe. fondare una dinastia, e fissare il primo momento 
da uomo, sollevare con 
mano amica una generazione insultata, ed afflitta dalle 
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tante séiagure che la néquizia borbonica ha saputo ro- 
vesciarle sul capo; da italiano, rannodare i due punti 
estremi della Penisola, ed intrecciare it primo anello 
della catena; alla quale unicamente si attaccano ormai 
tutte le nostre speranze politiche. L'invito gli viene 
da un popolo libero, sul quale non ha egli sognato di 
esercitare enon avrebbe potuto—la menoma, la più 
indiretta influenza. È un popolo italiano, che lunga- 
mente ed ostinatamente oppresso da una dinastia ita- 
liana, ha adoprato la forza, dove la pazienza e la pre- 
ghiera non valse; © dopo scacciata l'indegna razza, 
si volge ad un Principe italiano egli pure, e lo invita 
a regnare da padre, dove quello non seppe che eserci- 
tare tutti gli escogitabili atti di un escerato tiranno. 
Sicuro in somma è il possesso del trono che gli si of 
fre, tranquilla la dominazione, salvata la delicatezza 
del suo sentire . che si vorrebbe di più per otte- 
nere la sua sollecita adesione? E come mai avviene 
che un complesso di circostanze sì belle non sia gene- 
ralmente veduto, ‘e si trovi in vece mutato in un 
complesso di dubbi? 

Se si trattasse di difficoltà personali ; se l'indole 
propria del real Principe gli facesse aborrire ogni, ge- 
nere di comando, 0 la lia si presentasse alla sua 
immaginazione atterrita come un detestabile deserto; o 
se le abitudini di famiglia, i vincoli filiali, qualunque 
altro motivo di sentimento privato, lo consigliasse a 
un rifiuto; non occorrerebbe ulteriormente (discutere: 
chè certo il duca di Genova è libero padrone di sè, nè 
altri ha dritto di regolare le sue private inclinazioni. 
E se i detrattori della rivoluzione siciliana si Jimitas= 

‘ a procacciare 0 inventare meschinità diplomati 
che, noi, lontani dai segreti di gabinetto, ignari di 
tutto ciò che si possa tramate là entro per mercantare 
sulle libertà e sui destini de’ popoli, staremmo anche 
allora in silenzio, aspettando il fine di un dramma, + 
nel quale non potremmo mai figurare sé non che da 
spettatori passivi, 0, Dio non voglia, da vittime ri 
ficate, Ma in Torino non si è mica trattato di ciò. Non 
difficoltà personali, non quistioni di famiglia, non im- 
mutabili volontà diplomatiche son quelle che veggia- 
mo soprattutto ripetere ‘e sostenere; l'accettazione 
della corona Siciliana si presenta invece come un alto 
problema di politica italiana, nel quale i più vivi in- 
teressi di nazionali trovino complice: Danni pe- 
culiari al Piemonte, danni all'Italia ci si «vorrebbero 
far discendere come inevitabile conseguenza di un alto 
d’accettazione; considerevoli utilità, da un rifiuto; e in 
tantò allarme, non si-è dubitato di far supporre che 
toccare lo scettro siciliano sarebbe, quasì quasi, un 
tradire la santa causa, per la quale quel giovine Prin- 
cipe poco fa metteva in rischio la vita. 

Non tutti questi calcoli e questi consigli sgorgarono 
dalla medesima fonte. In mezzo a delle sincere con- 
vinzioni ci hanno i partiti: e fra i partiti qual più 
qual meno innocente. Che al di là delle Alpi, Fer- 
dinando, esauriti i maneggi della diplomazia, si sia 
rivolto alla stampa, e gli sia riuscito di vedersela 
prostiluire, ciò è concepibile troppo e già si attendeva 
da un pezzo: ma quando la menzogna, la virulenza, 
la stranezza delle teorie, l’infamia de’ progetti mi- 
nacciano di passare le Alpi ed invadere il giornalismo 
italiano, è impossibile che un Siciliano serbi ancora 
silenzio. Giacchè l’Italia si va lasciando sedurre da 

osi proclami e dalle ipocrite offerte del re di Na- 
poli; giacchè, non più un interesse locale della Sicilia, 
ma l’onore della rivoluzione siciliana è quello su cui 
sì contende, io devo alla miù impazienza, devo alla 
mia patria, devo a Italia tutta una risposta alle belle 
frasi che la Corte di Napoli va comprando perchè non 
avvenga così agevolmente com'ella spera che la pub- 
blica opinione sia trascinata dal primo utopista che si 
presenti a ingombrare fe pagine di un giornale. 

Il 

Comincierò dalla più energica difficoltà che io mi 
abbia udito a propor e dalla quale non altro par- 
rebbe risplendere che il sentimento più puro di na- 
iana, si è 
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detto, sarebbe creare un nuovo Stato, 0 per div 


glio una nuova frazione in Italia. E la Casa di Savoia, $ 2 


che.si è gagliardamente batt per ismorbare il ter- 
reno Lombardo dalla presenza dello straniero, e ricon- 
giungere insieme gli elementivappareoci formare | 
Il regno settentrionale d’Italia, quella Casa si guarde 
certamente dal prestare. una.mano alla muoya seissurà | 
che i Siciliani han tentato mel mezzogiorno della peni- | 
sola. Questa è l’idea presentata nella sua pudi non} 
resta che eolorirla di animate parole, per vec -| 
steggiata da più frenetici applausi, e perchè nissuno si i 
curi di scoprirvi tutio ciò che contiene di ingiusto, una! 
falsa supposizione di falio, ‘ed'un errore di logic 

E falso infatti che la ereazione dello Stato, « 
cono nuovo,-dipenda dall’accettazione del Duca di Ge- 
nova. È poi strano immaginare, che in tutti i casi, l'e- 
sistenza del 2uovo Stato attraversi il destino comune dei | 
popoli italiani 

La separazione della ‘Sicilia da Napoli è un fatto 
compiutosi a prezzo di sangue proprio, nè le armi 
piemontesi concorsero mai ad'operario, nè la presenza 
di un Re è ciò che ‘manchi per renderlo inalterabi 
Cominciò; dall'essere un titolo storico Tu poi.la pro 
sta dell'oppresso contro l'usurpatore venne il ‘bel 
giorno im cui diventò un diritto della vittoria ve nel 
momento in cui scrivo è la volontà suprema. vil biso- 
gno, la vita stessa di um popoio, lè cui promesse sì 
eseguono a giorno fisso, è coi deereti del quale non si 
transige. 

La Sicilia, in cui il sistema rappresentativo rimon- 
ta, come in Inghilterra, ai Normanni, per lungy corso 
di secoli esistette da sè, diè leggi ed istituzioni. a se 
Stessa, fu sempre un regno distinto e diyiso.da Napoli; 
ei suoi abitanti riceverono: dal Greatore Leoppa ener 
gia di sentire; perel.è riuscisse agevole il farne Ja preda 
oil zimbello di una fraterna tirannide, Ferdinando il 
Vecchio, scacciato dal continente, trovò persisventura 
un ricoverotin quel. paoso, se visgiuròla riformata co- 
stituzione del 4812, nella quale l'unodegli articoli cart 
dinali che. vi si leggono è quello appunto cui si vede 
riconfermata l'indipendenza da Napoli e davogni;altra 
paese del mondo. Così giurò Ferdinando; ma ripresi i 
Suoi. Stati del continente, ruppe ogni patto e ercò (dii 
sua mente un regno delle; Due Sicilie ecco il'isolo e 
spergiuro diploma ,.sul..quale ssi possa appoggiare -il 
preteso diritto. dei re di.Napoli, se per diritto'intendia=! 
mo, ua titolo storico, Il ehe, altrimenti; vuotr0 che 
il dominio napolitano in Sicilia è tanto stranieroy noti 
è più aulico, non. più legittimo dit quellorehé Pat 
Striaco fosse nelle provincie lombardo, 

Indifetto di diplomi, ci parlano di um pieno ed an 
isale che a 4846; 


non: consiste che in'uma serie di'Sforzi, tentati 


tico consenso di fatto antico, è non 
pieno; ) 
da quell’epocariniqua'per'emaneipirsi da Napoli: Quale 
tro anni non crano: ancora; trascorsi quando Nipi 
riscosse ;. € il primo' pensiero della! Sicilia! fa quelto « 
profittare della rivoluzione del 1820 por rivendicare fa 
sua indipendenza. Un'amzata di carbonati fu attori] 
spedlita :,0, il generale napolitano”, dojo nove giorni 
lotta avanti a Palermo (costretto a capitolare’, stipulò 
per patto fondamentale emancipazione da/Napolit So 
pravviene l'ocempazione tedesca , è i Siciliani teriade? 
mente cospirano, cospirano senipre per separarsi dà Na 


poli. Monta.il moderno Ferdinando: sul'trono; Natò in 


Palermo, sente ed esprime.il bisogno di ussieiira 

Sua cara paria qualche, cosa di meno ostile: dhe a | 
schiayitù a_cui L'avevan ridotta il padre è. l'avo; La 
Sicilia si accheta, docile e piena di helle speranze -s-1na 
l'iniquo corregge negliatti l'imprudenza: delle parole, 
architettando, innalzando, a sistema; affidando di;suoi | 
manigoldi la totale annichilazione d ogni ombra d'in» | 
dipendenza in Sicilia, Non vi fa mezzo che si lasciasse 
intentato per conseguire l'impossibile scopo di fondere | 
Insieme i due popoli: leggi, persecuzioni, carezze; mi=| 
naccie, speranze, a lullo si volle dar mano/per un'in- | 
lero decennio; e per un intiero deeennio:ta.£ lia re- 
SIsle,, protesta, congiura, finché. spinta vall'estremò 
slancia nella, rivolta del. 48/8, inaugurata appunto eo! 
Volo di una Jega fra tulli i popolisitaliani;. ma all'indé 
Clinabile patto dell'indipendenza da Napoli. Ecco ilpié- 
no ed anlico, consenso : ecco l'unione di fatto, alla:gia- | 
Te. con una strana ignoranza delle più volgari memori 

sì vuol dave la forza di, un diritto! 

Ma era questo un capriccio di'pochi cospiratotis/an 
errore di plebe mal: consigliata ?, Se da! tradizione rela 
secolare abitudine non'si.worranno considerare: come 
Una prepotentissima forza, alla quale niuno si può mai 
compromettere che un. papolo intero! resistàs a ‘chi gi 
è dungue;nuovo nel mondo chel ignoranza è Ja scel- 
leraggine del Governo di Napoli; ché i mezzimedesimni 
(la esso adoprati per. confondere insicrae ii due: popoli | 
Tesero eternamente impossibile rmirli? 


Enumeratoci tutti i vantage dell'unione; e. noi siam 


e i 
pronti a provare che questi appunto perdemmo in $ I 
cilia; per solo elletto 
ricoli. dell'ing 


tutti ineontrati ne 


l'unione! ènumerate tatti i pes 
denza, è noi proveremo di averi 

dipendenza da Neijuili 

Chi iscrive sulla «Sicilia irî' Piemonte &*puv troppa 
Scusabile se mel: bel quadro dell’uniune nor sà vede 
che rose. Qual’iden ha egli potuto formarsi della doni. 
nazione napoletana in Sic 
Lù 


? Che puù egli sapere det- 


ìglio con cui» fummo 6 ni giorno Insultati dalla 





teccia d'intellizenze che. icomera ciami di cavallett 


S mandavano a depredare il paese? chi gli ha mai r 


6] 
contato la complicazione, il disordine, la lentezza, “| 


| uno strano abuso: della‘ parola, io comineerd Sin a‘ 


crudeltà di quel balordo concentramento, nel quale i y tardive conci 
il 


‘apoletani sogna vano aver trovato il'Sublinic 
Scienza governativa? Noi dilapidati ne"Beni. noi s 


| nelle più intime relazioni domestiche, tai battuti sulle 


pubbliche piazze pe; che vili schiavi delle 

pati, torturati, fino avvelenati nelle 
senz’ ombra dilregolari processi, senz'altre 
il capriccio è da privata vendetta d'un @aporale, d'un 
birro; moi privi di strade, dì postè, dì s@fiole. di libri, 
chiusi da una tripla cintara di Stravaganti dogane, 
s Midolti a inen- 
dicare Come Sussidio ul impiego; la @@dere la co- 


contrastati in ogni lavoro. d’industii 


ino da vita, condannati a nomeeSSere chie due | 


milioni di consumatori obbligati, in beneficio di pochi 
fabbricanti di i: questo fummo noi per 50 anni 
© questo è il bei quadro dell'unione, ché qualche pub- 
blicista italiano sî affligge di aver veduto Sparire dal 
mezzogiorno d'Italia! 

Lasciamo per ora da parte l'in n0s0 sofisma col 
Quale si vorrebbe far credere che, dopol@ riforme co- 
stituzionali. da Ferdinando accore l'umione avrebbe 
altro senso. A ciò risponderemo più sottotQui m'im- 
porta.sollanto notare che, a’ parte «de'titoli scritti. il 
esiderio dell'indipendenza è Fondato Sillesperienza 
del più dolor passato, ha un'intima edusa che è 
ben lontana da quella specie discaprieci municipali, è 


cui vorrebbesi attribuire 


E*fib'allora trattavasi di rapporti tra popoio diSi- | 


cita e Governo di Napoli. Ma quando il sole del'12 
gennaio spunto, spuntarono insieme defezioni, vigliac- 
cherie, tradimenti. pe' quali una profonda avversione 
Si è svenluralamente \iuisinuata fra popolo © popolo. 
Noi combattevamo per lavcomune Tiberta Wi soldati 
napoletani ci milragliavanò. No pugnando da Uomini 
inciviliti, abbracciammo da fiatelli i prigionieri (di 
guerra, i nostri nemici: essi scorrevano da cannibali 
Sulle nostre campagne, tnicidavaho e impotenti egli 
inermi, finchè; poi rieacciiti sul'marè ebbero l'orrendo 
coraggio \di-portare ‘in trofeo, ed offrire in donò alre 
delle bombe le orecchie e le dita che'avevano alle no- 
stre:donne recise! Quando noi sorsemmo, il nostro 
grido: non (era (che: Viva Pio IX è l'Italia l'e eli 
giova: dissimularta? aspettavamo “ché de nostre Voci 
trovassero a Napoli quell'ecò elie'ci Si era promesso: 
i Napoletanitin vece codardamente lasciarono scate- 


nare sopra di'noi tn huovo'séiame di sacchesgiatori, 


| e slettero chetiaspettando notiziò della nostra completa 


distruzione algrado ‘tante defezioni dopo il 45 


maggio ici, si disse che JèUalabtie abbisocnavanb del 


nosiro;aruto per sollevarsit®noi, ereduli ancora! man= 


dammo uomini armi damari4’ essi ‘abibande narono .il 
campo, e.tradirono ilsfiore de' nostri fratellit:..,.\Deh! 
uniscano pure Li sapienti riformatòî » dopo 
tante:.cagioni! di ‘perpetuo ranvore, uniisedno colla 
forza, (sel forza avratito che basti, uniscano insieme 
due, ;popoli, fra i quali l'abisso! di tarita ‘discordia è 
scavato, due popoli che ei ostineremo a Chiamare fra- 
Lelli per quel solo Tegame cori cail-fardh! fitte! fratelli 
tino. ed Abele. 


Se mezzo ancora è possibile escogitate BAde mottorti 
în pucerund volta; ‘esso è appiinto T'oppostoldi ciò che 
si vuole: "Conviene! politicamente disciungerti attar 
cancellare ogni’ traccia cipace di ricordire Te violenze 
cri lradimenti dell'ufio, Ta schidvilt'è Ie pere a 
tro, apparecehiare uo Stato, hél'qualo T'i&dag 
il'ebmmercio; a pace! è Ja Santa bahdiet mune 
sopravvengano a soffocare i rancori della Tominazione 
dita! Ma ‘sperare ‘che, per consigli GP@E forza, si 
ligaadistruggere'la tendenza rutonomieadelta Sici- 
lia, sitorni aricora unti volta ad incatenare Binfenno e il 
cuore ,sigiliano: alle superficialità’ ‘alla MAMBfede at- 
l'ingordigia del Governoldi Najali, questo Biebnoscere 


troppo: male l'umana natura, è non conosgere af: 


[Ja lempradell'oomonditò in Sicilia. "o non Sase questa 


| 
lradizionale tenacità si chiaini spirito mihi@igiali : ma 


|:seueoloro | chi! idirsun' cat ‘nome' l'oridtano Men fanno 


ad.amare lo spirito municipale, ad apprendervi qual 
che,cosa idi bello di utile)! di-sublime se vudi&i: 1/S 
ciliani; han deciso dissepararsi da Napoli i0fi'impe- 
snerei volentieri a garantire ‘a loro parola Essi ne 
hanno, già fatta una condizione ‘suprema; davanti alla 
quale, non.ci sarannò partiti nè differenze. Imarno' il 
fetta di sapere, e fa d 
ropa che un nucleo crescente di suoi I 
in Sicilia; mandi,te sue minacciate: fa 
Se oseranno toccare lalspiagzia; che “combattao, 
che vincanorancora; non' basta: esse non ci avranno 
mai vinti, (se anche ci abbiano tutti Irucidali e biù= 
s perchè, fu già detto una-volta; il sentimento 
dell'indipendenza. è oggi così radicato ‘fra noi, ; (che 
l'ossa nostre. carbonizzate [ermenterebbero per indi 
care che bramano ancora l’indipende da Napoli. 
— Ecco. il fatto compiuto che io cita solennemente, 
irreparabilmente compiuto. Bisogna accettarlo qual è, 
come necessità. ineluttabile, come. accetterebbesivit 
clima, la natura del suolo, la statura; la forza: agcet 
tario quand'ane fosse un,erroré; perchè gli errori 
comuni a due.milioni d'uomini; (a sette secoli di gene- 
razioni passate, a, non so quante generazioni lature, 
sono errori invincibili 


Tome n'appelio d'altronde ad un'autorit sulla quale H 


li ay ella Sicilia non troveranno sicuramente 
ridire. La convinzione, che essi aflettano di mon 
avere, l'ha però Ferdinando. Nelle graduate è sempre 


a 


ioni, che egli ha finto di offrire, il | fusioni napoleoniche, 


prineipio» dell’indipendenza è stato ‘da lui stesso pian- | delle tradizioni, del 
lato come inevitabile condizione di pace; piantato, è | l'Italia sorgeva, po 
vero, a suo modo, e con tutte le restrizioni opportune | frutto di non trova 


per poterlo quanto prima distr e; ma infine, 


porala a quell’'unico regno che , a forza dî wiolenze e 


losciula come un bisogno contro del quale non è 
più possibile ricalcitrare oramai. 
i * Or quello che. Ferdinando riconosce vegli stesso , 
sarebbe ‘ancora ui problema in bocva. al difensori 
della, sua causa? Come mai si prelende di soste. 
| nere che all'esistenza del nuovo Stato della Sicilia, 
l'adesione o il rifiuto del Duca di Genova potrà me- 
momamente influire? Conoscevamo forse noi questo 
Principe quando, nel 45 aprile, il nostro Parlamento 
dichiarò decaduto tlal trono Ferdinando e la sua 
dinastin Nel'solo fine di render: omaggio al prin- 
cipio della nazionalità italiana , e togliere allo sspi 
j rito di calunnia un pretesto che si sarebbe volentieri 
faccolto per itgravarci di nuove ingiurie, il Parla- 
mento volle imporre a se stesso la legge, ora adem- 
piula, di limitare da scelti del Principe sopra una 
casa d'Italia. La candidatura del Duca di Gehova 
fu fondata sui, più innocenti «o! più disinteressati mo- 
tivi: la sua, età, da fama: della; sua bravera a illi- 
batezza de’ suoi costumi, la dolcezza del sto carat 
tere è tutto. ciò che gli. ha: conciliato unanime 
volo del Parlamento. Dalla sua accettazione;o dal suo 
rifiuto più cose potranno probabilmente. dipendere , 
ma non quella al certo che i, nostri avversari si 
Vengono immaginando. Piaccia 0 non piaceià a la- 
luni, la Sicilia esiste da sé, ba bandiera ricono- 
sciuta ,' ed ha Moppi elementi ‘di vita individuale 
perchè possa temere che! mancata 1 adesione | del 





Principe scelto, Je! venga ‘tiletio un acconcio mezzo 
di costituirsi. (Probabilmente td sarà ‘Auloroso a (ve- 
dlere ripagato con, un disprezzo cun! voto” proffdrito 
e festeggiatovin ‘ogni punto del» 
nomini, adatti call’ ufficio di Re 
si troveranno in, Europa; e Je difficoltà che possano 
attraversare una nuova scelto; Jungi dal ritardare 
come i nostri avversari suppongono . non ,serviteh= 
bero che a confermare viemmeglio la nostra separi 


con tanto ardore; 


l'isola; ma, infine, 


0, che lo notino, bene, nel 
quale l'emancipazione della Sicilia sarà posta in 
dubbio di nuovo; è'quéllo in' cui ricominciasséro 
le ostilità colle forze mapolitane 7? ma il'Solb' caso in 


zione da Napoli: II solo 


cui Ferdinando si > possa” disperatamente decidere a 
ritentare Je sorti; dell'’ammi, se pure'sarà sconsigliato 
abbastanza pero farlo, (è quando: li venata di un 
Nuovo, Ie, gli. abbia troncato l'ultimo filo delle sue 
Se dunque; è L'amore delli unione 
che ispira le parole de' nostri avversati;; e lifmuove 


pizze anze. 


a domandare il rifiuto del Duca di Genova, io trae 
coglierò il voto loro, sposerò volentieri i loro errori; 
ma a nome dell'unione dirò: ehe il Duca di;Ges 
nova accetti, perchè la t si ricominci, perchè 
Ferdinantlo trionfi’, perchè Ja Sicilia ritorni a por- 
tare il giogo napolitano: all'infuori di quest? unico 
Fi zione è decisa, © il rifiuto del Duca 
di Genova non: la potrebbe difficoltare per nulla. 
Eppure: ammettiamo per pocò ciò che eredo aver 
dimostrato. esser: falsb:, che Ta Separata esistenza 
della, Sicilia dipenda «lalla accettazione del'Duca' di 
Genova. Qual è , allora îo domando il eran male 
che ci spaventa? Qual è mai; quel grande interesse 
che, a nome d'italia, si vorrebbe ‘serbato illeso per 
via d'un rifiuto? Si parla sempre ‘di separazione 
come d'un evidente danno all'Italia. in: tal senso ne 
ho parlato io pure sinora, per adattarmi.al frasario 
ch'è in voga; ma non ho inteso per, questo aderire 
ad ‘aléuna dellè ‘tante chimere che sussistono ancora 
in eerte parti d'Italia, figlie superstiti. d'una madre- 
idea, ‘la quale, sotto il magico nome di fusione, è 
vissuta un po"troppo 7 ed ‘ha’ lastidto memorie un 
po’ tristi dil sè, Ma parlianidei frandamente una volta, 
| e tentiamo di. uscire «da' questo» inestricabile Caos di 
vogaboli mal definiti è peggio ancora compresi ; lens 
tiamo di saperci dire! alla; fine che ‘cosa è mai ché 
si voglia e, si speri ottenere in italia? 





Jo credo di potere liberamente,asserire ‘ché il de- 
lirio della fusione, se non è tutto spento, non: è più; 


i spergiuri, aveva tentato di edificare, Ed oggi, tutto il centi zione fi i 
} mondo lo:sa, Ferdinando è ridottora pretendere che la | ciò per cav arnie 
| dinastia di Sicilia si rinnovi in capo a suo figlio; e la Î comodamente 
completa separazione. de' due paesi è da Jui stesso ri- { concordembn 


| 
| 


passato di corcent 


dacchè il primo colpo,della rivoluzione fu tratto, ion | su cui andaronid” I 
ha mai osato pretendere che la Sicilia tornasse incor- | grandi riforme; a 


Irastabile Ja 
ttizia 


gomento per ora. Le do 
tutte affogate nel pelago è 
nimenti han fruttato, 
se vi ha chi pensa di i 
lui che parlano ancora 
zione della Sicilia; o! 
giorno, © per dir meglio n 
fusa l'Italia, ci*si vedrà È 
cui saranno assieme 1 
tesi, Lombardite Romani, 
vessillo siciliano hon sarà 
Ma scendendo da questa 
lando proprio. di noi det 
possibilità vere è prestnti 
forte si vuole, ei. resta 
via di una Lega tra” 
nell'interesse dei popoli ch 
reso finora colpevole di ay 
comune risorgimento, non 
battaglia sul Mincio; è piu! 
qualche snodo che fosse 
chi mi dicesse che la 
opportuna; son Sempre 
disegno dell'Italit nat gi 
glie run/sogno. Mali 
dell'umano progresso pei 
saranno/ esauriti ben pi 
finora per ritardarè! quel 
sovrano raccolga. iti ale 
interessi. comuni y'74on7 
dell indipendenza, do) 
d'Italia. 


il SIRg oo 
A questa franea,e Tai coni 
Sicilia ha sempre, aspira 
diera; l’ha cento volte p 
l'attende ancora. con Tanto, ri 
con cui negli atti d'una g 
rebbe dimenticata. 

È ora a vedere se mal 
mendmamente 1 
quale tutti ‘quant 

Ù hi AOC 
* non ci vogliono già co 

siam pure figlivoli Italia) 
saremo maî sempre del' pi il 
poli: soi mostri fratelli” son 
loro;Lega. non avranno Centat 
schiavi;ed' afflitti; piuttosto@h 
di più o di. meno; non itoglie; 
possibi 
colare es 1 
come ostacolo nuovo, s0) ta) ven 
getto, al quale non saprei 
più di noi, preparato a pres 
degni noî pure di figura» 
rebbe dunque mestieri che 
piedi dell re lazzarone? Ma 
la intendete, si 
sopportare quell’ontà L 
bardi, Romani, cho tanto do 
dete dunque sla pat 
pare, a voi, li 


ata 


vi che. la rivoluzione di” Palori 
lale già dire 
contrarre, eil nostro è legam 
storia è. sempre pronta a, 
mento nel quale il migrpaesi 
opera e tempo di viole 
consentito un momento, e 60 
protestato ogni giorno. col pa 
coll'ar'imi; Là dritto Ta Stciltà pi 
verno «di Napoli, quanto Romagti 
in fatto. gli fa por forza bruk 
venza della santa alleanza, pori 
che or ora sì sono lacerati 


non u mai nelle masse, molto meno, ne Principi, maledieona; fue sa lio 
Una tendenza, un bisogno attuale - contentiamoci di che. ayando xi ipieli SALE 
lasciarlo a rappresentare un futuro sistema, un, pro- SUI Ra. SARROCIAt Vila 


blema che i nostri figli distrigheranno; 
Qui ‘non mi oceorre nè fnco discutere il merito 


del'sistema ‘in se Stesso non penserò di altaccarò 


vata a distrurli. Noi non abbim 
ilaliani, come forse a nome.g 


troppà. che accorressero valla; 


la gloria dovuta ‘a coloro. che nd VAI A dell'iomo che desolava la più h 


hire altro modo di render forte l'Italia se non quello 
di distruggere in essa l'elemento Tocale : elemento 
A cui per altro si lega gran parte) delle glorie ed 
abitudini nostre , ed in cui polevan forse scoprire 
tna grande sorgente di futura e salda prosperità. 

tempi più calmi Sal'à forse ‘fatta giustizia di siffatti 
i @oncepimenti. Sara doloroso il pensare che, mentre ja 

t andava appareechiando le più larghe 

j cazioni possibili il principio dell’emancipazione locale; 
i che quando fa Storia aveva solennemente smentito le 


| 


Toro noti è uscita finora di Doc 
miseràzione sulle dure proVe di ( 
mere li sua baldanzi: tia Se si gii 
posto, che ai'lazzari di bion ‘ata 
m degni d'Italia, finché gi 


alla deplorabile condizione, dalla ; 


diamo aver dritto di proclamarlo: non sa i 


del nosiro sangue ci, siam mot. liber: 
una Lega, dalla quale, il Siciliano è 
suo posto si accoglie, sull 

vessillo di un re, 


T 





dito prima segnava in-segreto linfame patto coi 
ici d'Italia. 

è, fra le altre cose temuto che, ammettendo per 

cilia la libertà di costituirsi in separato Goverrio; 
viebbe poters almente concedere ad ogni pré- 
Nvibeia,.ad ogni città italiana. Ma coloro che di codesto 
lisordine si sono riti,\sapevaò, pure ed han detto 
pe nel far (parte divun grande Stato civhan'de y 
gi. Ed'avrebbev sovuta itferirne che appunto p 

Lat ce n'ha, non bisogna pià farne parte doy'es 
veng amo meno, e peggio ancora nel caso che l'unione 
Via Di por produrre non altro che amarezze e squal- 
lore. Perchè l'indipendenza locale ha pure i suoi beni; 
lamelle peculiarità di luogo © di tempo, nelle attitudini 
' Ueonomiche ecommerciali, nella tempra degli abitinti; 
o] loro caraltere, in tulto, ciò, che. è concorso a for 


van- 
op 


in astratto; stanno altrettanti mo- 

fi ‘che rendono: preferibile: la fusione 0 W° 
enza, e de quali ogni Stato, provincia, città 
vuole, può e deve ‘giudicare sovranamente. Sé molte 
— donttade d’Italia domandassero di staccarsi dagli Stati 
ni | quali appartengono, io non saptéi alla fine vedere 
questa loro domanda che il risultato d'un calcolo 
eliquale ivantaggi dell’indipendenza sorpassino quelli 
ll'unione ; 
Mover la rispettiva tendenza allo stato di fusione, egli 
relè vi una di beni che dallo 
d'isolamento non. si potrebbero nica sperare! 
n: Li vorno e Civitavecchia non pensano a separarsi da 
Fi fonze o da Roma; dal canto loro i Toscani 
BALL) Isuebbero preparati ad- abbandonare, il dominio 


jpen- 
so SÌ 


e se in'vece veggiamo conservata ogni- 


si gode massa 


mi 


loro, Granduca per sottoporsi a quello del Papa. 
punto perchè ci è sempre, nelle circostanze topo- 
grafiche, economiche, governative, an non sotche di 
notivo preponderante, 

i delle genti, per 
dio Di politiche van ‘sempre naturalmente a trovate le 
Moro speciali convenienze; vi, è nel mondo. sociale, 
come nella cieca materia , 
che costringe reciprocamente. fia 
affini. 

Per mero capriccio di novità, per 
limitazione, un utile legame tti popoli von s'infiac 
‘ohisce, e molto meno si rompe: non sarà mai da 
Niemere che (lue provincie italiane rinneghino i loro 
br apporti di fratellanza, per questo solo che l'esempio 
QU dituna fatale scissura fu dato tra Sicilia e Napoli ; 
ma all'incontro e per lo stesso principio non sarà mai 

degilima pretensione. il volere che due Stati, essen- 

zialmente div insieme malgrado 
loro, omne formino un solo. Ci si è tante volte ci 

Il Mpio della Sùrdéegna e di Genova, senza punto | 

i riflettere che, per rendere adequato il loro paragone 
Sicilia, bisognava trovare un punto di perfetto con- | 

lo tra Carlo Alberto è Ferdinando, tra il Governo 
Montese in Genova, e la tirannide napoletana in 
lia: Se Genova avesse sofferto trent'anni di deso- 

Mione, e dopo la più longanime pazienza 

(SR Veduto un'arma sarda marciare al suo ster- 
zi di 
ida 


risultato del buon senso pra- | 
la forza del quale le agglomera- 


questa forza di coesione 


loro le molecole 


sola va 


i, si congiungamo 


ato 


|| 
Ì 
i 
} 


| 


sorgendo 


tip e truei 

i cui giornali trovarono a 

na, non sarebbe 

Vapoli, è trove- 

sai più fiele contro ogni suo 

talello italiano che. a nome della patria comune, 

cosasse di domandarle che torni ad un re snaturato, 

si leghi di nuovo ad un popolo tanto tradi- 

e quanto più fosse ostinato a. pretendere il titolo 
fratello. 

credo averne detto abbastanza fin quà. 

pultazione della Sie fatto evidentemente isolato 

l'accettazione del Duca di Genova ma sè ‘anche 

pics e, non sarebbe in conto alcuno quel 

fgimento d'Italia possa 


La se- 


i tutti fuggono, ira 


| sulle provincie del Milanes 
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non dovrà, non saprà appartenerle elia pure. «Nin- | di quella a 


citrice 
cipi i 
eventi 


Si ricorderà «di ‘que giornali e di ‘que’ Prin- 
litni che ‘l'avranno così abbandonata agli 
di una Totta Vinta, dal, pumero , 
potrà pure soccombere , come. al peso .delle. masse 


inéguale. 


tedesche dovette ar ora piegare. l'immortale esercito | (SE 
{ zioni. 


piemontese. Ma l'Italia, allora, e Uitalia innocente di 
tanta colpa, si accorgerà dell'errore : una vittoria di 
Ferdinando ..HI Toledo «di Napoli; 
conquistalimonsaremogià toi, ma i ‘popoli e lesisti- 
tuzioni d'Italia: Noi abbiam dato l’impul 
Soli: nel (di'del pericolo quasi che Ta, ‘in quell’isola, 
non si agitasse la ‘quistione Wella Tibertà © ‘e. Dio 
allontani l’angurio! ile che le di 
bertà italiane spirassero là, dove son nate! 


echegg sul 


ron sarebbe dif 


—_—cicoa— 


Il silenzio Governo Austriaco riguardo alla media» 
zione offerta dalla Francia e dall'Inghilterra, sembra 20» 
Munziare da parte di quella potenza altri pensieri che non 
un sistema di pradente temporeggiamento., L'Austria vit» 


tortosa'in' Lombardia, considera senza dubbio se stessa | 


come rientrata legittimamente in possesso d'un diritto. 


Preseniemente le può convenire, di considerare la media | 
zione d'ogni potenza straniera siccome superflua, e la sua | 


reintegrazione comé un fatto compiuto. Es 
rebbe a partito, se così foss 


‘ inganne- 


esistono più in nessun luogo, non esclusa, Vienna. L'Aur 
stria occupa militarmente |’ {talia settenirionale; essa non 
la possiede prsEssa' nom può più rientrarvi nelle condi» 
zioni ju cui quella sì novava prima: della ‘tivoltizione di 
Mijano, D'ordinarie, quando una v'più poteitàà interven. 
gono per metter finevad un ‘conflitto; l'utra'delle parti 
guerreggianti.men forte dell'altna, resiste però tuttavia, e 
non.rimuncia asrialzarsi-cogli estremi mezzi della dispera. 
zione. A questo punto trovasi precisamente la Lombardia. 

Venezia nou 


s'è peranco arresa, e l'assedio di questa 


città, sì fortemente ii dalla sua geografica postura, può 
durare alungo. Il moniento è dunque 0 
volare negoziati é conturli com operosità. Ma quand’an- 
che Venezia si sottomettesse, Hell’ Italia sa- 
rebbe tuttavia ancor fungi'dal'toccare al suo fine. Questa 
resistenza è permanente e non cesserà mai. Essa sì pa- 
lesavad.ogni ora con mille partico 
possuno sapere, ma chie costituiscono un complesso di 
fatti, il cui carattere 'è evidente. L° Ivalia ha 
sua situazione. 1 palazzi di Milano sono ‘deserti 
grazione prende proporzioni spaventevoli. Se essa 
nuasse in'tal modo, l'Austria regnerebbe fra breve in una 
capitale deserta. Le campagne presentano un aspetto più 


compissicnevole ancora; | poderi Sono abbandonati, è 


la resistenza 


lari ‘che ì giornali non 


in orrori 


portando via le loro suppellettili e il 
loro danaro. Le rissîe,sono guernite, d'una/ratcolta ma- 
gnilica, che perirà senz'essere-raccolta 

Il maresciallo Radetzky parla di prelevare contribuzioni 
ma: queste contribuzioni che 
egli impone a suo, talento; non esistono se non ne' suoi 
decreti: una sola svanzica non entrerà nelle ci impe- 


riali 


Non v'ha più in Milano né an notaio, né un uscîere; 
Quando gli agenti. dell' illusire maresciallo ‘si presentano 


| 
restaliimo 


I trattati, di, Vienna non | 


riuno per inta- | 





| operazione fino ai confini deila Toscana è della Ro- 


laugurala ltegua, che, contr’ ogni espel 
tazione, subì tante e sì funeste trasformazioni ; ‘e’ il 
gabinetto di Vienna all'occorrenza protestetà poi di 
questo come deli duca di Modena! elle non'fu impo- 


sto, ‘ma’ aeceltato” Wolonlerosamente dalle popola- 


È veramente. esempio nuovo d'audacia è d’inve- 


| recondia..questo;'con' cui l’Austria manca alla fede 


delle “eorivenzioni “ed ‘ai Tigilardi dovuti alle, due 
grandi potenze che si sono poste mediatrici fra essa 
e l'Italia 

lo non dirò dell'occupazione militare dei ducati, 
faila dall'esercito austriico portando la Sua lineà di 
Magna, quando a'termini dell'armistizio non dove- 
Va la fronte dell'esercito oltrepassare i confini degli 


imposti: arbitrariamietite ai popoli parmensi, ed ei 
cedenti oghi‘onesia misura, quando non la ragione 
di guerra ‘il consentiva, è non l'atto di 


spensione 
d'armi, 


che imponeva anzi l'obbligo alle truppe im- 
periali di far rispettare la vita non solo, male pro- 
prietà eziandio dei cittadini. Ma questo rimettere ‘in 
seggio gli scaduti duchi; ‘è l’ultimiò termine dell’in- 
solenza, poichè, per molto che si voglia èsser larghi 
nello spiegare la sospensione d’ armi, non Jo si po: 


| trà mai a segno d’averne per. risultato Jo scioghi=- 


mento finale della quistione per cui fu intrapresa la 
guerra. 

Semon che è poi per ispeciali circostanze singola- 
rissima la ricomparsa di questo principe Borbone nel 
gran teatro della riscossa ‘italiana. Che torni l’ex 
duca di Modena nelle provincie già a lui soggette, e 
che vi torni alla testa. delle orde croate, non lo trò- 
vo,consentaneo; a quei principii:di eterna giustizi 
che sovrastano alla forza; pure lo intendo! Ma che 
D. Carlo di Borbone richiami alla sudditanza i Par- 
migiani, forte della fortuna di Rade 
verità, non m'entra per nissun ve 
poter dar la ragione in modo assai semplice senza 
pres col solo ravvicinare.il 
suo proclama cogli' atti precedenti co cui si spogliò 
(el potere 

Nel proclama dell’infante D. Carlo di Borbone os- 
| servo innanzi tutto, che ordina 'a' suoi; sudditi di 
prestare obbedienza piena è conseîenz 
no provvisorio militare degli Stati, 
maresciallo Radetzky. 

Questo certo non, mi desterebbe meraviglia , 
potessi supporre un'alleanza ira il Borbone e Ja Casa 
d'Austria. Ma quest’alleanza’ non m'è più lecito il 
supporla; perchè fu smentita dallo stesso Borbone. 
Leggiamo infatti in in suo chirografo del 28 marzo 


ky, questo, in 
30: di che credo 


igio di argomentazioni! 


Sa al gover- 
istituito dal feld- 


se 


in un; palazzo, inun csstello, odiin una' proprietà ‘qualun | vltimo queste parole: « Signori, nel mentre che gli al- 


que, essi Irovano.la. parte aperte le/pareti»denuidate, al- 
cune mobiglie rotte, e qualche bestiame vagabondo. Meno 
di far la raccolta del riso, e di venderla o di consumarla 


egli stesso, il marea 


« tri Stati della lega italiana contribuiscono colle: loro 
forze alla, grand’opera: della liberazione è risorgi- 


“« 


esciallo non ha alcuna guarentigia chef © Mento d'Italia, come sovrano d'una benchè piccola 


possa rispondere delle sue contribuzioni: esse sono dun- | « parte diessa, e per dovere è per simpatia non posso 


que assolutamente iminaginarie.. Ancora qualche set- 
limana così trascorsa, e la condizione egli Austriaci può 
diventar critichissima. frammezzo a popolazioni la cui 
, e che non indietreggiano innanzi 
aì più grandi sacrifizii. In questo frattempo Roma, la To 
scana, le Marche e Bologna si agitano ; il Piemonte ri- 
prende coraggio, e fra breve la Lombardia sarà forse in 
grado di ricominciare la latta. 

Non si vanti l'Austria pertanto di aver sottomessa l'Ita» 
lia settentrionale. L'Italia non è sottomessa, e.la sua rési- 
stenza ramnienta epn un, carattere. men. barbara, di- 
sperato spediente che salvò. la, Russia e-perdette Napo- 
leone nel 1812, Accettando Ja mediazione della Francia e 
dell'Inghilierra in queste contingenze, l'Austria non;sarà 
soltanto umana (di questo ella si cura ben poco),), ma 
sarà prudente, poiché, un, rifiuto potrebbe, produrre con- 


avversione è estrema 





i salvo che ci si provi che altri 
danni Balrsitamene ne nascano, ciò che mi riservo 


E, 

P. S. Era già in corso di stampa l'articolo qui 

opra inserito. quando è pervenuta. in Torino la 
uova; airmunziata ieri in questo giornale, di essersi 
Re di Napoli risoluto finalmente a spedire un'ar- 


Fermana, Siciliano. 


SN va finalmente a decidere col supremo de’ drilti , 
la forza dell'armi. Lontano dalla mia patria, di- 
o da un maré che ogni figlio d'Italia può 'libe- 

dal ‘quale il solo Siciliano è, può, 


scosto col; cuore .a, quella 


te. 
atimente solcare, 


dirsi, proscritto,. io mi ; 

ra infelice. sulla quale&® ho purtroppo lasciato 

È tanta parte di me! Ho Sale ;( PE TO 
De Mon l'avrà abbandonata ; la campana d i Pale 

mi risuoni, alle foriera di un 

Spro destinato ad oscurare Ì’ antico. Oggi SOR è 

xdel Duca di Genov ogni disputa 

Do arriverebbe un po tardi. Dirò, coni un 

ultimo addio; due purole all'Italia, ‘che così fred 

Mente lia aspettato, ha permesso, € contempla Ì it 

(azione della mia patria. La Sicilia, sola eom' è, 

farà il suo dovere, io ne son certo. Ma il Barbaro 

che Pinvade , il popolo eil Parlamento che È hi 

| sciano invadere, appar 10 dunque-allItalia? Eb- 

ene è doloroso «il dirlo: in questo caso la Sicilia 


e 


fede vivissima 


orecchie 


come 


seguenze più pericolose per.lei, che per la Francia 
(National 


INTE BRNO 


DISPACCI" TELEGRAFICI 

(2 seltembre). — Da alcuni giorni si spiegò în Piacenza 
una specie di tfo\nelle truppe tedesche, per cui 1500 
soldati sono infermi, e molti muoiono. 

Il vice direttore della linea, 
G. Lusisi. 

— (5 settembre, dal Castel San Giovanni). — \ Tede- 
schi fecero molte opere di foruficazione intorno a P 
cenza. 

leri si pubblicarono varii VERI, a nome dell’ex-du 
ma il popolo ne fece tostò mille pezzi. 

Le nostre autorità protestarono. 

Il vice direttore, 
G. Luyiui. 

L'infante di Spagna D. Carlo di Borbone ha an- 
nunziato il suo ritorno fra i popoli di Parma, di 
Piacenza e di Pontremoli. L'unnunzio è ufficiale, 
perchè portato da un suo proclama del 21 agosto, 
ullimo passato, pubblicato in Parma ed'in Piacenza, 
d’ordine.dei governatori provvisarii delle due città. 


rimanermi dal contribuire anch'io dal, canto mio 
allo stesso glorioso oggetto, 

« E perciò prego, le SS. LL. cui ho dato i poteri 
governativi a riunire il maggior numero possibile 
delle truppe mie di linea e porle a disposizione di 
« S. M. il Re Carlo Alberto , il quale al presente si 
trova în Alessandria in faccia alla sua armata de- 
siderosa di gloria ». Ed in altro successivo, del 7 
aprile, così si « Signori, essendo venuto a 
icne che sonovi taluni ; i quali tuttora 

pongono in dubbio la mia completa e leale ade- 

sione alla causa italiana, fondandosi sul motivo che 
la convenzione conchiusa fra me e l'Austria, ben= 
« chè di fatto rotta ed annullata, pure non lo, sia di 
diritto, a torre qualsivoglia dubbiezza io intendodi 
< dichiarare colla presente nulla ed irrita la sud- 
detta convenzione, la quale fu a me proposta dàl- 
l’Austria medesima; e che a motivo della posiziohe 
del paese e della presenza in esso delle truppe au- 
striache, non mi fu permesso di ricusare per non 

« comprometterlo ed indurre su di esso déi mali an- 

cor più gravi. 


« 
rimeva.; 
mia cognì 


«Le circostanze avendomi reso libero, mon ho 
esitato, nè credo essere 'stato il men generoso ». 

Ora, ‘come ega l'osservanza di questa’ con- 
venzione di alleanza, che pochi mesi or sono, veni- 
va ripudiata come estorta dalla violenza, e.come poi 
si concilia coll’adesione.alla causa italiana , e parti- 
colarmente al Re Carlo Alberto ? 

Ma il Borbone si vile’ della protezione austriaca 
per mantenere (così egli nel suo proclama) illesi tutti 
i diritti di sovranità a lui spettanti in forza di solenni 
trattati sopra i ducati/ di'Parina, Piacenza, Pontre- 
moli e Villafranca. 

Qui mì permetta l’infante D. Carlo di osservare 
che quel mantenere illesi i diritti.di sovranità è per 
lo meno improprio; valeva meglio in ogni caso il 
dite? rivendicare. D'altronde resta a vedere se la via 





L'autorità ducale sarà dunque ristorata all’ ombra | a rivendicare (intendo la via legale, non volendo ri- 


È 


li 
È 


| antichi, dominii dell'impero, Non dirò. dei itibatii 


conoscer quella della forza brutale) now sia 
Lo'dicano anche qui 1 suoi atti Potrei, volendo ci- 
larne varîi; in cui ha professato di voler far sagrifi- 
zio di sè al bene de’ suoi popoli; pute mi basta 
riportare il seguente, che parmi abbastanza: esplici- 
to. Esso fu diretto ai membri della reggenza nel 29 
marzo, ed è così concepito: « Signori, atteso 
« i subiti rivolgimenti che d’ogni intorno, ed in 
questi medesimi Stati succedono, e volendo pu- 
» quali che siano per essere le mie sorti fu- 
tare mostrare con solenne prova quanto mi stia a 
cuore la salute e potenza d’Italia, quanto deploro 
quel breve tempo in'cui la necessità è posizione 
geografica è politica di questi Slali mi ‘sottomise 
ad influenze io solennemente, dichiaro 
di rimettere, fin d'ora i miei destini ‘all'arbitrato 
di S. S.Pio IX, di S; M..Carlo Alberto Redi Sar- 
degna, e di S.A. Reale Leopoldo Il Granduca di 
Toscana, î quali decideranno le differenze e le 
sorti future di questi Stati al miglior bene, e mag- 
gior, forza, d'Italia, offrendomi fin d’ora ad ac. 
celtare quei compensi che all'’equità di quei prin- 
cipi sembreranno convenienti»). 
Ora io domando se questo attò non importi. una 
vera abdicazione. Poniamei ben chiaramente dinanzi 
al pensiero le condizioni in cui fw dettato questo 
chirografo. Parma per impeto di sollevazione’ si era 
rivendicata a libertà. La zuffa fravil popolo ela sol- 
datesca era stata sospesa , perchè îl Duca, istituita 
una reggenza, s'era ritirato dal potere, onde dar 
tempo a ricomporre le cose serza spargimento di 
sangue, nel modo più conveniente al bene! della 
città e dell’Italia. Ed è in pendenza di queste nego- 
ziazioni che rimetteva. le sue sorti ad un arbitrato 
pronto ad appagarsi di compensi in luogo dei con- 
testati dominii. E che mai lascia a desiderare que- 
Slatlo per. riconoscervi manifesta, incontrovertibile 
l’abdicazione? 

Eppure dopo tutto questo noi udiamo l'ex Duca 
parlare de’ suoi diritti di sovran come se, integri 
li avesse iantenali in mezzo ai rapidi avvenimenti 
della rigenerazione italiana ! Come se la; forza sola 
ne av so. l’esercizio ! 


re 


straniera, 


E 


Ma Je voci si alzeranno d'ogni parte contro que- 
sl'attentato, che offende îl più santo diritto del. po- 
polo parmense; quello di mantenere lo Stato che 
per libera elezione imponeva a se stesso; diritto in- 
violabile, perchè rivendicato a prezzo di sangue: 
e la.voce.troverà: ascolto) perché'il'Re, ‘a cui si af- 
fidava quel popolo, non vorrà abbandonario ; perchè 
le due potenze ‘che s'intromi; mediatrici nelle 
nostre differenze non vorranno macchiarsì con. una 
Opposizione tanto ingiusta, tanto piso 

+ Bonsani. 

Noî Carlo II di Borbone, infanto di et duca di 
Parmin, Piacenza, conte di Pontremoli, marchese di 
Villafranca, Bighone, Mulazzo, ecc, ecc 
Essendo in seguito agli ultimi avvenimenti non lontano 

il momento in cui possiamo riprendere le redini.del Go- 

verno, troviamo opportuno, sino a. che ci. saràsdato di 

titornaré in mezzo de' nostri amati sudditi, di dichiarare 

quanto segue : 

I. È nostra ferma volontà di mantenere illesi tutti 
dirilti di sovranità spettanti a_ Noi, in, forza di,solenni.trat- 
tati sopra i ducati di Parma e Piacenza, Pontremoli, Vil- 
lafranca, Bagnone, Mulazzo; ecc. 

IW. ‘Pitti gli atti emanati, durante Ja, nostra assenza, 
dal Governo intruso, e non conformi alla nostra, yolontà 
anteriormente spiegata, debbono essere considerati come 
atbitrarii, nulli, e non avvenuti. 

III. Viene da noi, fino a nuova altra disposizione, for- 
malmente riconosciuto ed approvato il. Governo provvi. 
sorio militare dei nostri Stati, instituito dal, sig. coman- 
dante in capo dell'I. R. armata, feld-maresciallo conte 
Radetzky, ed esortiamo ed ordiniamo a tutti «i, nostri sol- 
datì di prestare al medesimo, piena 8. conscienziosa ob- 
bedienza. 

Dato in Weistropp,, Sassonia, il 21; agosto. 1848. 
CARLO. Il 


NOTIFICAZIONE. 

La pubblicazione del proclama di S. A. R. don Carlo IL 
di Borbone, dato da Weistropp in Sassonia, il giorno 21 
di agosto or caduto, è da me falta in conseguenza di di. 
sposizioni superiori. 

Debbo però dichiarare nel tempo medesimo, che tale 
pubblicazione non è intesa a dichiarare per verun modo 
l'andamento attuale dell'amministrazione già in corso, 
nòn potendo essere mài nel proposito del prosente Go- 
verno di nulla innovare, e meno ancora di aprir l'adito a 
reazioni, causa di turbamenti alla pubblica tranquillità. 

Esorto î buoni abitanti di questo ducato ad esser certi 
della mia ferma intenzione di porre tutto if opera per- 
ché la difficoltà de'tempî non sia aggravata, anzi gli 
animi si ritonducano, il più possibile, a quella confidenza, 
senza la quale anche gli ordini i più provvidi riuscireb- 
bero non eflicati. 

Dato a Parma, 1 settembre 1848, 
Il governatore provvisorio militare del ducato, 
Conte Di DecenrELD Scnonpune. 


Alessandria, 4 7bre 1848. 
Riv.mo sig. Dircitore, 


Per far seguito e complemento alla pratica relativa alla 
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mia domanda al Ministero di Guerra, per ottenere che ve- 
pisse istituita una Commissione d'inchiesta sulle mie ope- 
razioni militari durante la guerra testè combattuta, e di 
cui nel di lei giornale del 28 agosto, num. 207, le trascrivo 
la risposta del lodato Ministero, la replica ch'io ebbi a 
farvi, ed il riscontro che a questa vengo di ricevere, e la 
prego di volere il tutto inserire hel suo foglio suddetto. 5 
Ho l'onore di proferirle i sensi della perfetta mia coi 


derazione 
Il Generale d'armata 


Bava. 


in duta 27 agosto 1848, num; 5887. 

JIIo ricevuto il preg.mo fog. del corrente con cui 
V. E. domanda che venga istituita una Commissione d'in- 
chiesta sulle sue operazioni militari durante la guerra 
festè combattuta, 

Sebbene riconosca io pure la gravità dei motivi che in- 
dussero V. E. a questa istanza la quale onora certo lE. V., 
io nun debbo tuttavia dissimularle come più gravi consi- 
derazioni ancora disconsiglino questo partito. 

Egli è vero che in questi primi mesi di libera stampa 


Lettera del Ministero di Guerra al General Bava, 


essa lia oltrepassato talora i giusti confini, e che le opera- 
zioni militari abbandonate alla discussione di persone 
straniere alle atmi, diedero luugo ‘ad esagerazioni ed er- 
rori che poterono eccitare assai, ed anche fuorviare l'opi- 
nione pubbl.ca. 

Ma è vero altresi, che per quanto concerne lE. V., 
questa pubblica opinione, se ba ralvulta più o mero equa- 
mente giudicato Je sue operazioni pel verso militare (e 
anche per questo rispetto negli ultimi giorni), ha rimesso 
assai della sua ‘acerbità verso V. E. , ed lia però ‘sempre 
rispettato nella persona un buon cittadino ed un mi- 
litare onorato. i 

Scorge quindi facilmente }' E. V. come l'inchiesta da 
lei demandata non corrisponderebbe allo scopo ch'etla 
propone: soggiungerò inultre: ch'éssa non va esente da 
gravissimi inconvenienti. 

Diversamente io penserei, qualora le accuse di cui VE, 
sì lagna, lasciando le vagh» generalità, prendessero una 
forma determinata, nel qual caso ove si  riferissero sem- 
plicemente ‘a questione di arte ml tare, si potrebbero 
tranquillamente discutere, ed ove mai ollendessero l'ono- 
re dell’E. V. io stesso desidererei e consiglierei V. E. a 
fare aperta giuridicamente la sua innocenza innanzi ai 
tribunali, 

Poiché dunque corrono tempi gravissimi, i quali impon- 
gono ai buoni cittadini sacrifizi, io vorrei pregare V. E. 
di ritirare la sua istanza, ed assumo sopra di me di resti» 
tuirgliela, pregandola però, nel caso Ella persistà nel suo 
desiderio, di rinviarmela, perchè io possa rasségnirta a 
S.M. per le sue determinazioni: 

Ho l'onore, ecc 

Il'ministro segretario di Stato 
Da Bonupa, 

Lettera del General Bava al Ministero di Guerra, 

in duta 28 agosto A848. 

Rendo grazie all'E. V. pel giucizio che le piacque fare 
di me, e per i melivi che la mi adJuce nel fine di per- 
suadermi a desistere dalla fatta istanza per una Comi 
slone d'inchiesta 

Ma questa istanza io non Ja feci già per me; che forte 
di mia coscienza, avrei sempre a buon diritto sperato nel 
tempo e nella g ustizia dei buoni; si Ja feci per, ridestare 
nell'Armata quei sentimenti di stima e di fillucia, che per 
effetto delle rante indeterminate inco'pazioni vennero al- 
meno sopiti, e che pur sono necessani, indispensabili al 
buon esite-di qualunque guerra. 

E questo essendo l'unico intento mio, è però che ap- 
pena trasmetteva all'E. V. la mia istanza, era io sollecito 
a farla pubb'ica per mezzo dei giornali, massime quando 
vidi che ve ne erano già altre, e che per conseguenza al 
Mio silenzio si avrebbe anche potuto dare una sinistra int- 
terpretazione. 

Ora che la mia istanza è di pubblica ragione, ben non 
saprei come e quanto possa hastare la risposta confiden- 
ziale Fattami dall’ E. V. 

Nè certamente io sarei per ricusarmi al propostomi sa- 
grifizio, ché accostumato sin dalla prima g ovinezza:all'as 
soltta abnegazione militare, questa in oggi mi riuscirelibe 
meno sensil»le; ma quando dirimpetto a gravi incolpa- 
zioni, sebbene indeterminate, e dopo una formale istanza 
fatta pubblica dai giornali, io mi tacessi, e apparente- 
mente per mio proposito e di mia volortà, non è solo ad 
un personale sacrifizio clié io mi sottoporrei , sihbene; a 
mio credere, farei maggiore il pubblico danno, lasciando 
ai maligni ed agli inconsiderati un ben' più sodo ed effi 
cace argomento per dare a credere vere e Tondate le loro 
accuse, e così per cercar di aumentare quella sfiducia, che 
già tornò di tanto svantaggio alla nostra armata. 

Che se tuttavia piaccia all'E, di ricusare la mia 
istanza, che da lei ritornatami, ho l'onore di qui unita 
nuovamente rassegnare, parmi tornerebbe opportuno si 
degnasse ella farlo in modo da potersi per me pubblicare, 

Volle fortuna che riuscissero ognor vittoriose quelle 
Unppe che venivan da me condotte personalmente, come 
Dure che fossero da me previsti e indovinati varii movi- 
menti del nemico, che ebbi ad annunziare con speciale 
rapporto. 

Volle fortuna, che negli ultimi travagliosi giorni, rasse- 
gnandomi io a prendere.il comando dell'intera amala, 
sebbene si trattassa di già ben difficile. e perigliosa im- 
Presa, riuscissi a condurla ordinatamente. in ritirata. fin 
al qi'quà del Ticino, salvandone tutto l'immenso mate 
Tiale. 

Sottopongo alla saggezza dell'E. V queste mie osserva- 
zion', che lo credute indispensabili, e mell'attesa delle 
Apprezzaissime di lei determinazioni, ho l'onore, ecc. 

Il generale Bava. 

Lettera del Ministero di guerra al generale Bava 

în data 50 agosto 1848, | 


Poichè le cose ‘poste nell’antecedente mio dispaccio i 








confidenziale delli 27 corrente, N. 3887, in'ardine al- 
l'istanza di V. E. perché venga istituita un’imeliiesta sul 

operazioni militari delle truppe poste sotto È suoi ordini, 
durante l'attuale campagna, non sembrano appagare inte- 
ramente V. E., io ho l'onore di svolgerle più ampiamente 
con questa mia le gravi ragioni che mì dissuadono dal- 
l'accogliere la sua domanda, sebbene altamente apprezzi 

motivi che l'hanno indotta ad inoltrarla. 

Queste ragioni si possono ridurre alla somma difficoltà 
di aviuare, e di condurre a termini l'inchiesta Yomandata, 
ed alla offesa che essa recherebbe ai principii di alta giu- 
atizia e di dignità, che il Governo di S. M. intende di o: 
servare severamente. 

In fatti non potendosi, senza arbitrio escludere dall’in- 


chiesta una parte dei fatti e comprenderne un'altra, non | 


potendosi senza ingiuria sottuporvi una parte dei generali 
ed escluderne un'altra, ne segue che ove si Noglia essere 
conseguente, l'inchiesta deve abbracciare tuttii fatti della 
campagna , tutti gli uftiziali generali e superiori, tutti i 
rami di servizio e gli amministratori almeno principali. 
Vede quindi facilmente Y. E, come sia, diret quasi, im- 


7 n d | 
possibile di condurre a termini un'inchiesta cdsì ampia , 


vede quante difficoltà incontrino nella scelta di membri 
competenti della Commissione nel procedere delle sue 
operazioni, nella pubblicità che essa dovra daré aî suoi 
alti. 

Tuccio che tale pubblicità, dovendo chiarire ogni fatto 
dubbio ed equivoco, svelerà anche al nemico qualche di- 
letto di organizzazione (e tutte le armate ne hanno) qual- 
che circostanza che conviene tener nascosta. 

Ove poi anche si consideri come l'armistizio, sia ben 


prossimo a spirare, apparisce come sia materialmente im- | 


possib:le che la Commissione compia in sì breve termine 
i suoi lavori. 

Del che procede ancora questa conseguenza che intanto 
questi giorni preziusi andrebbero inutilmente consumati, 
giacchè sarebbe l’armata tutta agitata ed in subbughò , 
mentre sì vorrebbe tutta ed unicamente intenta ai pensieri 
di guerra. 

Iuù alte considerazioni ancora rimuovono il Ministero 
dall'aderire alle istanze di VE. Egli è certo che que: 
specie di atto d'accusa sospeso sti tutti gli uftiziali generali 
e superiori sarebbè non meno ingiusto;,, che permiciòsò 
alla dignità ed alla disciplina dell'armata. 

Ciò non di meno nell'intento non pure di soddisfare ai 
voti ragionevoli del pubblico, ‘ma soprattutto di provve: 





Sono fra queste anche, per disposizione dello. Statuto 
medesimo, le istituzioni municipali e provinciali; il Co- 
dice di polizia; la rifurma della legislazione civile} crimi- 
nale edi procedura; la legge sulla responsabilità de' mi- 
nistrì e sopra i pubblici funzionari. ll termine di tre 
mesi, stabilito per le ‘annue sessioni del Parlamento, non 
può in questo primo anno essere sufficiente a simigliante 
opera: e già siamo tanto innanzi che manca eziandio il 
tempo per discutere e volare il preventivo. del prossimo 
anuo 1849, Per la, qual cosa il Consiglio dei ministri è 
venuto nella. deliberazione di supplicare la Santità Vo- 
stra a volersi degnare di prolungare in quest'anuv la ses- 
sione de' Consigli deliberanti. 

Ma siccome il Ministero, che da pochi giorni ha l'onore 
di sedere ne'Consigli di Vostra Bealtudme, non ha e non 
può avere in pronto gli enunciati progetti di legge, ed 
altri che pur reputa importanti; e siccome nemmeno sono 
condotl a fine tutti i preventivi; così nell'atto che il Mi- 
mistero fa istanza per prolungare la sessione, é in debito 
di proporne intanto la proroga fino al 15 del prossimo 
novembre. 

In siffatta maniera potrà il Parlamento,dopo una vacanza 
di duè mesi, riprendere le sue tornate cou molta utilita 
della cosa pubblica. E perchè 1n questo tempo di vacanza il 
Mistero possa venire aiutalo, specialmente in ciò che 
ha riguardo alle finanze, prega Vostra Senutà a voler 
ordinare che resti permatiente la Commissione di finay- 
za, eletta dal Consiglio de' deputati. 

Roma, ir 26 agosto 1848, 
Il Consiglio de Ministri, 

G. Card. Soglia, presideute,—E, Fabbri, ministro del 
l'interno. —P. De-Itusst, ministro di grazia c giustizia, — 
L. Lauri, ministro delle finanze. 4. Guarini, ministro 
del commercio, luvavi pubblici, ece:—U. Gaggiouti, mini- 
stro delle armi interino,—G, Galetti, ministro di Po- 
lizia. 

Decreto di proroga. 
PIUS PAPA IX 

Visto l'art. 14 dello Statuto fondamentale; 

Visto il rapporto del nostro Consiglio de! ministri del 
26 del corrente: 

Abbiamo decretato e decreliamo quanto segue» 

Art. 1. La sessione del correte anno dei due Consi: 


Ù gli deliberanti, è prorogata ai 15 del prossimo novembre 
dere al. bene del servizio militare ed al decoro dell'armata 


medesima, che sarebbe gravemente 'olleso ove le ingiuste 
accuse non fussero respinte, ovvero. venissero toller: 

coloro che si fussero chiariti incapaci, 0 rimessi nell'a- 
dempimento dei loro doveri, io intendo, siccome già iv 
le annunziava ‘con altro mio ufticio di dar seguito a tutti 
i fatti precisi che mi venissero Ieulmente denunciati, af- 
finchè quindi o la pubblica discussione quando si tratti me- 


1848, 

Ar Durante questa vacanza, resta. permanente la 
Commissione di finanza, nominata dal Consiglio de' de- 
potati, 


Art. 5. fl nostro ministro. dell'interno è incaricato 
della esecuzione del presente decreto 


ROMA (29 agosto). — Il Governo ha più d'una volta 


ramente di errori d'arte, 0 i tribunali competenti quando | smentite altamente lesvoci maligne che si mandano in- 
sì tratti di veri torti, facciano ragione della accusa e della { torno di convenzioni 6 trattati supposti col maresciallo 


difesa 

Finalmente, tenendo pur sempre in gran conto Je con- 
siderazioni che V..E. ini presenta, e persuaso dell'utilità 
che può ricavare il Goveruo dalla cognizione ben partuco- 


Welden. Nulladimeno alcuni giornali prosieguono a fa- 
vellarne, come di cosa sicura; e così dantio fommento ai 
Sospetti e concitano gli ‘animi del’ popolo. Il Governo 
torna asmentire le voci e gli scritti di questa natura; e 


lareggiata dei fatti dell’attual campagna, ho determinato *non credendo della sua dignità il rispondere a maligne 


di ordinare a tutti i comandanti di corpo ed ai capi d'am- 
ministrazione che presero parte alla guerra, di porgermi 
un ragguaglio delle loro operazioni durante la campagna 
meilesima 

Dell'esame e paragone dei quali'ragguagli vedrò facil. 
mente quali siano-i fatti più notabili degni di essere chia- 
riti, o che per avventura dessero lungo all una particolare 
inchiesta, e ricaverò a un tempo nozioni, che potranno 
servire di utile norma all'amministrazione per l'ayvenire 

Tali sono i provvedimenti, che io mi penso di sostituire 


all'inchiesta; e che mi sembrano ad un tempo più rego» | 


Jari, più opportuni .e sopràitutto più efficaci; io Spero che 
lE. V. li troverà sullicienti a provvedere all'onore del- 
l'armata 

Adempio intanto ad un grato dovere, esprimendole la 
soddi-fazione con cui il Governo vede la sollecitudine di 
cui l'E. V, fe’ prova ‘in favore dell'armata, e deî nobilissi- 
mi sensi cli'ella dimostra; 

Pregiomi, ecc 

Il ministro segretario di Stato 
Da Bonmpa, 


TOSCANA. 


FIRENZE (4 settembre). — Ieri arrivarono a Bivorno 
sul vapore francese il Péricles cento Polacchi provenienti 
da Mafsiglia, e con essi il gererale Torres: — Si dice che 
saranno raggienti da un maggior numero di loro compa- 
gni; si erede che prenderanno servizio col Goserno To- 
scano, 

— Livorno continua ad essere tranquillissima; 

— Leggesi nel Conciliatore di Firenze: 

Secondo una nostra corrispondenza particolare il cav. 
Grifloli, incaricato di una missione speciale presso (Ja 
Uorte di,Napcli è stato ricevuto in udienza’ dal Papa. (Il 
Papasarebbesi mostrato ben disposto all'eTettuazione della 
Lega, e perchè crescano Je probabilità, che condizione 
della Lega possa essere la sostituzione di uno dei ligli di 
Ferdinando al duca di Genova in ite di Sicilia, il Papa 
sarebbiesi mostrato inclinato a spedire in Sicilia it padie 
Veniura. Secondo la stessa corrispondenza il Rosmini non 
smentisce in Itoma la .riputazione ché ha. Esso moslrasi, 
come. lo è, vero Italiano nelle; parole e nei futi, essi 
spera da tutti che egli deva influire myltissimo presso il 
l’apa per la sollecita eMfettuazione della Lega. 


STATI PONTIFICIE 
RELAZIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 
A SUA SANTITÀ” 

Beatissimo Padre, 


Molte nuove leggi sono necessarie per rassodare e svi- 
luppare le libertà, di cui Vostra Beatitudme fece dono ai 
suoi popoli nello Statuto fondamentale, 





6 


insinuazioni, denunzia al popolo queste arti sulole dei 

suoi ingannatori, 1 quali sono l'aiuto più possente dei ne 

mici della libertà, dell'ordine, della indipendenza. 
(Patria). 


ESTERO. 


FRANCIA. 


PARIGI (51 agosto ). — L'Assemblea nazionale decise 
ieri che la discussione sulla costituzione cominciasse li- 
nedlì prossimo: si vinse pure-una proposizione del signor 
Marrast di sedere da quel tempo in la due voltelal giorno: 
dalle undici all'una e dalle due'alle sei. La prima seduta 
trà consacrata a malerie miscellanee è la seconda alla 
discussione ‘sulla Custituzione. Il signor T'ierre Lenoux 
appari nuovamente innanzi l'Assemblea con uno de'stoy 
lunghi discorsi scritti intorno alle classi operarie; fu ri- 
cevuto freddamente: il suo scopo éra far rivocare il dé 
creto del Governo provsisorio restringente Is ore del da- 
voro. Si dicliiarò l'argenza sulla proposizione’ del signor 
Crespel-de-Latouche durante lo stato d'assedio è sì mandò 
al Comitato di legislazione, 


UFFICII DEL'5I AGOSTO, 


Gli ufficiî si riunirone oggi per! discutere la proposta 
del signor Lasseda!, terilente a nominare una Commis 
sone di 15 membri, ed affine di procedere allo spoglio 
ed alla classiticazione dei variî dvcuinenti trovati alle 
Tuiterie, La discussione fa viva ed ammata, Nel sesto uf 
ticio, l'autore della proposta, signor Laussedat, d.ede schia- 
rimenti molto importanti intorno alle carte trovate alle 
Tuilerie; egli disse che v'era in esso palazzo, ad un | 
che non fu punto visitato, un appartamento particolare, 
in cui Lwgi Fil ppo riponeva le sue carte d'importanza; 
Il'signor Didier espose i gravi motivi. clie inducevano a 
credere chè il conte di Pontécoulani, tradotto in polizia 
correzionale pel rapimento dell'A (bum ch'ei rimise a Lon- 
raal principe di Joinville, avesse oltre a quest Album, 
involato anche un involto di carte, di un alto è grave in- 
teresse. L'opinione quasi unanime dell'ufficio fu, che 
le poco prudeuti istanze del signor Senard per impedire 
l'inchiesta, erano teli da far nascere i più serii sospetti, 
Nell'ottavo ulticio, il signor Avtony Thournet sostenne Ja 
proposta in un triplice interesse; di governo, storico e 
politico, che consiste nel ricercare gli (errori dell'antico 
governo per isclivarli, e nel conservare documenti im- 
portanti alla storia. La maggioranza de'commissarii no- | 
minati, sembra ‘contraria’ all'inchiesta poltica, 
(Corrispondenza). 


i I 


Genova (4 sellembre); =] 
Giorgio, proveniente da Napo] 
stamane in <uesto portò, e d 
50 agosto partivano, da Nuj 
compiere la spedizione contro 
dere in tutto a 30,000 tiomini; 

Roma (29 pagina. ‘a 
aspettare uno siuto di asse io, 0. vi 
di Croati: alle porte, di RomaGrt 
all’altro di questa città si vedono 
munizioni; per qual nemico” 
noi inon sapremmo dire; VANTI 

= (50 wgosto); — Torna al dame 
Vellegnino Itossi sià chiamato Wall 
nuovo Ministero, Vuolsi'elie‘a Tu 
te Rosmini, e che il professore 
italiano un'altra volta, finché pi 
risposto che accetterebbe l' 
vesse il suo mandato ulficiale, È 


— Da varie lettere, peryenuteci 
i Javori. per l'armamento sono} 
meno clie nelle Rumagne, per 0 


l'interno, S i Mar 
Panici (1 sellembre). — Il ‘am 
cèse in Tralra Liu preso @ggi Gnag 
Borsa «bbassò qirasi d'un franco agi 
vento, sarebbe, dicesi, motivato 
l'Austria all'offerta, di mediazio cl 
Vlughitterra fra L'A stra ed TOPI 
Duse della negoziozone L'imdipendo 
liuni. Un corpo di 4 mila uomi 
sbarcato e spedito a Venuzia pet ‘1 
di questa città. Assicurasi ui) ogii 
Mengaldo comandantegunerale detta 
Venez a; ed inviato straocdim ul Ù 
generale Cayaignao, capo del 
zione, che sè la mediazione fi 
verrebbe molto probalute; 


— Juri fummo! assicurati (Ché 
Mulilerrapeo ricevette ordine 
a Venezia con un corpo di trup 
che questa dimostrazione davis 
Governo inglese, e che l'integrità 
su sarebbe guarentita date dMe pi 
Stemo pure assicurati da udfali 
Ziazioni tra J6 Corti di tema gli, 
vicime-ad un soddisfacente Kei 
verno austriaco mostrevebbWa di 
una parte considerevole della hi 
aLo e parecchie prazze forti, | 
lAustria sarebbe, dicesigil 
fimuvo agg tamento. Ma nd 
dubbio venir mudificati colle poi i 


— Un, giornale annunzia q 
gIbinetto del Ministero delli a 
capo di stalo:Maggiore della briga 
lasc'ò.ieri Parigi. Md 

— Confermavasi oggi alla Camen 
d'un corpo d'esercito a Venezia, 
del purerè esecutivo ‘aveva risolm 
divisioni dell'esercito delli Alpi 

6 immediatamenta va d'arigi 
Valtra a Strasburgo, L'effettivo, 
per ciascuna divisione AA 

—L'Indépentant di Montpellier 
nn post seriplum datato a ‘NGI 
lemmo raccogliere sinora, egli 
molto confusi dal primo momm 
cioè Sì rarono colpi di Taueo 
seguito all'itivtazione cagionata 
b'icani delle ultime elezionidà 
zanotte la calma, sembrava, 
parte deila guernigione era ri e 

7 Scrivono da Bruxelles tg 

«Il gimì è la Corte hatm 
sante di varii incolpati dia Fate di 
fr: vennero assolti, 170 fiano | 
in questo novero trovansi Spili 

— Pretendesi che il { 
chiesto lla Pb 
uomitii per ine 
frontiera d'Halia, 


—I giornali inglesi annunzia 
g upse ieri l'alto a Donvrespe pi 
dra, î 

Liove (5 seltembre) — Uno. 
guide, recentemente formato n 
150 uomim e di 150 esvatli, giu 
Questa truppa d'ebetra è rivolta! 
sta a disposizione dello Stato-Mig 
delle Alpi. È 

— Ci si dà come cento, ché tini 
luogotenente colonnello. d'art 
giore e due altri ufficiali SUPeri 
za in seguito ad ordini urgenti, ricé 
del telegrafo, SERI 


— Leggesi nel giornale dell'in 

«L'esercito delle Alpi, oltre: all ( 
fani iueui punti. principali 90 
nohle é Brianzone, ha eziamtio, 
cavalleria che si compone dels 
Deac e nelle ATtH-ANDI; del 7A 
Sinforiano; der:9, 1156 12 disigon 
dei 2 lanciari e 7 corazzieri nel, 

n quello del Rodano; 
tiche e ad A 
ruzione riegli 

una Duana artigli er 
cantonale nell’ ser 


‘a Magnan edi g 
andre; Questi ufiziali 
SU ricevimenti niolta allab 4 Lase h 
ronv di nuovo i vinroli che taisto 
nazionali & l'esetoto, à 
tO) 


C. CAVOUR gere 
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ALIAS E 


Da tutti i giornali, da tutte le notizie che ci giun- 
di Prancia, noi vediamo ogni dì più approssi- 
quel momento che darà principio al più gran 
;a moderna , all’emancipazione di 
una nazione ssicurata da un’altra 1 i 
stordzione cioè del più grande, del più generoso 
piinicipio cui possa ispirarsi la potilica. La Francia 
tepi ibblicana era degna di presentarci questo nobile 
pellacolo, e l'Inghilterra concorrendo nella nobile 
fera, mostra essa pure, quanto potente sia oramai 
forza del diritto e della pubblica opinione. L'Italia 
fare da sè: se riescì vana la prova; ognun sa 
l’esperienza ci falli, non il coraggio e Vardire : 
Mostre sciagure derivano da quelle origini, da 
elle eause alle quali niun popolo sinora ha potuto 
mediare ad un tratto, l'energia, il valore son doti 
naturali, la prudenza, -la saviezza civile son, frutto 
di lunghe prove, c l'unione, l'armonia non si cimen- 
lano nell'ebbiezza d'una nuova vita, nel delirio: di 
una libertà che tutte le passioni pone a fronte , in- 
docili di quel freno che molti pur troppo ancora 
cambiar possono colle antiche odiate catene. 
Forse fra poco noi vedremo spuntare sull’Alpi 
o bandiere francesi, ma non più a conquistare le terre 
mosite esse tenderanno, sibbene quell’indipendenza, 
diltiti Son oramai solidarii tutti i popoli liberi. 
MNdi ci siamo trovati a fronte degli Austriaci e la 
i nostra fu eguale al cimento; ora non, minor 
iù ci abbisognerà a fianco dei Francesi. — Essi 
biameranno fratelli; ogni nostro studio, ogni 
nostra cura dovranno essere volle a mostrarci degni 
tal nome, noi sarem giudicati dalle opere nostre, 
provar loro che l'Italiano 


zione, alla con- 


A all'Italia quell'indipendenza, quelle 
ertà che Ja sola prepotenza del numero e le arti 
ami dello straniero Je avean tolto di godere. 

ssino dunque i rancori, le ire, i sospelti, è 


questtun sagrifizio che noi dobbiamo fare più che 
alla pa îa nostra, ai nostri alleati. Se non abbiamo 
el'o, possiamo vincere noi 
+ più proficua anzi sarà tal 


dignare l'indipendenza, non di riceverla; sia essa 
Cmis, non dono. 

zione e l'intervento francese sono frutto 

za, della temperanza politica, cui seppe 

Egiungere quella nazione, essa sa di compiere un 

ere, ed è perciò che sì franca, nobile e risoluta 


mento di giustizia decisero il voto delle due potenze 
cate, libertà, ordine e legalità sono le parole che 
finno scritte sui%loro stendardi, lbertà, ordine e 
egalità esse debbon trovare in Italia. 
Noi siamo chiamati a una grande prova: la for- 
luna tradì le giuste nostre speranze sui campi lom- 
Dardi, ma la fortuna nulla può contro la costanza; 
Ni Nergia ele civili virtù di un popolo. 
La questione nostra è diventata ora questione fran= 
ese, questione europea, quindi è che la,risponsabi- 
lità che su di noi pesa, corrisponde alla grandezza 
lella cosa. 1 nostri alleati portano in una mano 
l’olivo, mentre stringono nell’altra la spada. Pro- 
Viamo loro ed al mondo che cì guarda, che nella 
pace come nella guerra, noi ‘sapremo meritarci 


| punto dai padri loro. 


| indissolubilmente ora uniti a quelli della rinascente | 


nazionalità italiana. 


M, A, CASTELLI. 


e Rn 


Lggesi nel Moniteur du soir: 

alfvi d'Italia prendono una piega sgraziata. Dopo 
aver fullo aspettare a lungo la sua' risposta alle proposte 
della Francia e dell'Inghilterra, il gabinetto Austriaco ri- 
cusa d'accettare la mediazione delle due, potenze, alle 
gando che la questione è risolta dal fatto; che la Lom- 
bardia è ora rientrata‘ sotto la mano dell'Austria, e che è 
all'imperatore ch'egli s'appartiene di trattar direttamente 
e senza intromessa, della pace col Re di Piemonte. Si 


scorge quale; sarebbe! questa pace tra il Vincitore ed il 
vinto, 


È evidente che l'Aust 
gio, specula sugli imbar 


, nel tenere un simile linguag- | 
zì interni ch'essa suppone deb» | 
bano paralizzare lazione della Repubblica Francese, Ma 
l’Austria si fa una grande illusione. La Repubblica è 
troppo impegnata in questa questione perché essa indie- 
treggi. Il, potere esecutivo, nella previsione stessa di 
questo rifiuto, preparava già i mezzi di sostener al biso- | 
gno colle armi la, poliuica della Francia, e;la risposta del | 
gabinetto Austriaco diede una nuova attività a’suoi prepa- | 
rativi. L'esercito delle Alpi è rafforzato da una quinta di- | 
visione, il cui: quartierigenerale è ‘provvisoriamente a 
Digione, e sembra cosa decisa ‘che se prinia dello spirar | 
dell'armistizio l’Austria non desse una risposta più 
disface 


sodi 
la frontiera e verrà 
to Piemontese. Noi | 
il gabinetto Austriaco, meglio con- 
sigliato, capirà che dopo 11 24 febbraio Ja questione Tta- 
liana è divenàta una questione essenzialmente francese 
che l'indipendenza d' Italia, nella misura del possibile, è | 


posta sotto la guarentigia degli interessi, degli impegni è | 
della dignità della Fran 


È 
, @ che la Repubblica non può 
acconsentire ad inaugurare la sua intronizzazione nel 
mondo con una di quelle debolezze che perdettero la mo- 
narchia. 


te, il nostro esercito varchér 
a prestare il suo appoggio all'eser 


speriamo ancora’ chi 


istesse nel suo accecamento, non | 
rimarrebbe più a noi altra cosa, fuorchè ‘il provarle che | 
ì figli de’ soliti d'Arcole e di Lodi non degenerarono 


«Ma'se l’Austria pe 


—_—_>—_ 


Sullo stesso argomento ecco come si esprime il 
Débats. | 





Gli affuri dell'Italia settentrionale diventano a giusto ti- { 
tolo un grave oggetto d'inquietudine. E già scorsa più | 
della metà del tempo dell'armistizio e, lungi dal volersi | 
pacificare, Je due. parti, si preparano a ricominciare le 
ostilità. Non pù il solo Piemonte ma la Francia altresi si 
appresta a decider la questione colle armi, 

Erasi detto che niuna risposta era stata fatta dall’Au- 
stria all'offerta comune della mediazione della 


Francia e 
dell'Inghilterra. Noi crediamo esser più esatti dicendo 
che il primo ministro dell'Austria, il signor Wessemberg 
feceal Governo francese una risposta niente soddisfacente, 
L'esercito austriaco rientò in possesso del territorio che 
aveva perduto e la Lombardia ridivenne lucato di Milano. 
La mediazione poteva aver luogo quando la guerra du- 
rava tuttavia‘e verano :due parti belligeranti. Ora Ta qui- 
stione è risolta e non richiede più mediazione. L'A 
e il re di Piemante possono in ciò cl 


Uustria 
li concerne tr. 
intermediario. Tale sarebbe 
sta del governatore austriaco, la quale 
ifinto della mediazione ‘offerta dalla 
Francia e dalla Gran Bretagna. 

Se fusse vero che il Governo austriaco avessé deciso di 
restar in possesso della Lombardia e farne una provincia 
crediamo infatti che Ja mediazione nen a- 
vrebbe più scopo e lascerebbe inevitabilmente il luogo 20 
altri mezzi. Nor, che conosciamo tutta l'importanza della 
conservazione della pace generale, ce ne dorremmo 


tedesca, noi 


ar 
mente. La guerra cì pare un gran male: è il primo passo | 
ip una via di cui non sappiamo prevedere da riuscita, nè 
per noi, né per l'Europa. Ma vha casi in cui siamo for- 
zaui a ammetterne la giusuzia, mentre ne deplUriamo-la | 
necessità. : 

fu un momento in cui l'Austria stessa offerse Je con- | 
dizionì che ora sembra! voglia) negare: nuovi eventi po- 
terono darle il dritto di essere più difficile, ma non pote- 





rono cangiare la sostanza delle cose, 


i 


AVVERTENZE, 


l'Lelewere,t giornali, ‘i pacchi, gli'annunzi' dovranan indirizzare franthi di posta alla 


L'uffizia del'giornale starà ‘aperto dalle 10 antimeridibne a! 


Torino, ln Geuoya 
P. Viessenx. In Mil 


2 po, 


Oxford Street, 


In Torino all'Ufizio del Giornale in d, 
Angeli e dai librai Fratelli Pic, Giannini e Fiore, Carlo Schieppati e Vedova Rev 
Melle: proviucie presso gii 

reso AL 


presso C. Vincenzi libraio, 
in Napoli dai librai L. Padoa, ma 
In Ginevra, presso Chertuhez libr, e sîg. 
di corrisp., 4. Delaire, e Lejolivet et comp. A Londra da P. Rolandi libraio, 


ASSOCIAZIONE E DISTRIBUZIONE 4 


fa ‘dell'Arcivesitosado, accanito ‘alla Madone dei 
io e figli. — 

'iffii postali e per mezzo della corrispondenza di F. Pagella e Ci di 
for bbesio, In Livorno all'Emporio librano.in Firenze da 6. 
'atati, libraio; In Parma pressa Grazioli libraio. Iu Modena 
to Rome presso P. Merle libraio, e Capobianchi impisgato postale: 
‘oledo, n. 260, è G. Marghieri strada Nardones, n. 55: 
Collignon direttore della posta A Parigi negli ufficiì 
20 Berners Street, 








La Lombardia invoca la sua indipendenza al nome dello 
stesso principio che riunisce in questo momento i di- 
si Stati dell'Alemagna, quello dell'unità nazionale, 
della comunità di schiatta, di origine e di lingua. L'Italia 
ebbe lalegittima ambizione di far da sé e compiere celle 
proprie forze l'opera della sua emancipazione. Fu tradita 
dalla fortuna; non vogliam dire da suoi errori; domanda 
il soccorso della Francia; lo dumanda a nome del suo. di- 
ritto, al nome delle promesse del Governo repubblicano. 
Applaudimino alla fermezza è lealtà con cui il capo del 
potere esecutivo manifestò la sua intenzione di prender 
la pace per base della politica in Francia e non romperla 


| che all'ultima estremità. Ma non dobbiamo abusare della 
| franchezza di questa dichiara; essa ebbe l'adesione del 


paese în quanto atto di coraggio e non di debolezza. In 
questo modo fu considerata eziàndio in Inghilterra, e ci 
dorremmo che avesse fatto nascere altrove delle illusioni 
che mon;si potrebbero. giustificare. Dopo gli eventi che 
agitarono l'Europa, si deve riconoscere che ‘il Governo 
francese fece pel mantenimento della pace. dei sacrifizii 
più forse di guanto non si credesse; ma nello stato at- 
tuale di cose noi temiamo che non possa più lungo tempo 
negare una cooperazione che Te viene formalmente di- 
mandata e;che esso promise. Se il rifiuto della media- 
zione fosse definitivo \importerebbe probabilmente una 
risoluzione immediata; giacchè per l'Italia perder tempo è 
perder forza, e importa a lei che i punti del suo territorio 
che sì sostengono ancora siano prontamente soccorsi e 
protetti prima:che debbano cedere a forze soverchian 

La durata, la natura e le conseguenze di un intervento 
riceverebbero naturalmente influenza dal contegno che 
crederebbe dover prender il Governo, la cui mediazione 
fu offerta con queila della Francia. 

L'accordo che aveva per oggetto il prevenire le ostilità 
può servir altresi a impedire che mon si moltiplichino e 
prolunghino, se sfortunatamente divengano inevitabili. 
Noi crediamo che ciò interessi l'Europa, almeno quanto 
la Francia 


Il generale Cavaignac assicurò una persona de, 
sima di fede, che il nostro paese non sarà abbandonato 
agli Austriaci. Ora si tratta diplomaticamente per ottenere 
che l'Austria si ritiri. Se ciò non potrà ottenersi si ricor- 
rerà alle armi. Ad ogni costo; l' Italia sarà libera. Il dit- 
atore l'ha più volte ripetuto, Queste asserzioni sono 
tanto più crediinli, in quanto che furono fatte a persona 
ch@erasi condotta a Parigi per sollecitare l'intervento fran- 
cese, e legata d'antica amicizia con Cavaignac. 


— > > — 


Il nostro collaboratore, S. Petilli, avendo creduto 
spediente scrivere al suo oltimo ed antico amico il 
S.P.e De Mitlermayer, per rimproverarlo del non 
avere assunto almeno la difesa dell'italiano risor- 
gimento nella Dieta di Francoforte, che i pubblici 
fogli mostrano orgimento mede- 
simo, il chiarissimo professore ebbe a rispondergli 
la lettera, della quale crediamo dover comunicare 
ai noski lettori alcuni brani. 


avversa al 


« TÒ penso frequentemente a voi ed alla vostra bella pa- 
tria, alla quale porterò sempre il più sincero ed il più vivo 
interesse. Duolmi ‘assai, che per quanto vedo dell'ultinia 
vostra, molte nie precedenti lettere nelle quali io vi rag- 
guagliava ie’ nostri lavori, non vi siano pervenute. 

« Gl'Italiani, mio caro, non sono esattamente infor- 
mati, a quanto pare, dello spirito e delle vere tendenze 

la nostra Dieta, credendo ch‘essa non senta simpalia 
per la causa loro, ed anzi cerchi di favorire gli sforzi del- 
l'Austria per opprimere un popolo si nobile. No, mio ot- 
timo Bmico, ciò 20n é vero! Voi, con molli vostri concit- 
tadimi (Sfete in errore, se credete alle notizie che danno 
al proposito i fogli francesi e la gazzetta d'Augusta, della 
quale son troppo note ie austriache tendenze. 

è Se studiaste li nostri dibattimenti e le nostre 
zioni mei fogli che esattamente li riferiscono, vedreste 
che larcosa è ben diversa. 

«Non sussiste pi e. a modo alcuno, che la Dieta abbia 
autorizzato i Governi di Baviera e del Wurtemberg a man- 

re soccorsi all'armata del maresciallo Radetzki, come 

i vivamente mì rimproverate. Vi posso assicurare, che 
non:si è a ciò nemmanco pensato. 

« Sì, noi siamo (utuigermanici, e combalteremo sempre 


solu» 


animosamente a difesa della nostra libertà contro chiunque 
volesse aggredire qualsiasi parte della nostra Confederazio» 
ne Germanica, come Trieste; noi dichiariamo ìl territorio 
alemanno inviolabile. Ma la guerra delt’Austria coll'Ital'a 
non è per noi guerra nazionale. Anzi noi apprezziamo il 
giusto desiderio degl'Ttaliani di conquistare la propria 
nazionalità ed indipendenza. Quanto a me in particolare, 
ho troppo sovente visitato l'Italia, per non sapere come 
cotesta indipendenza fosse maltrattata dal funesto sistema 
del Metternicli. Credetelo , mio caro, è nostra intenzione 

i rispettare la nazionalità italiana, ma di far! rispettare 
ad un tempo quella della Germania; E la nostra Dieta, la 
ogni sfurzo per ottenere, che. sia combinata una pace ono= 
revole fra l’Austria e l'Italia. 

« Non posso esprimervi il dolore, che ho provato al 
sentire gli ultimi casi d’Italia, ed in ispecie di Milano. 
Non informato con esattezza de’ particolari d' o non 
mi attento per ora a portarne giudicio, e; lascio questa 
cura alla storia, la quale spero ne porgerà ragguaglio im- 
parziale, attribuendo ad ognuno la parte di biasimo 0 di 
lode, che può aver meritata. 

« La mia vita qui è faticosa e difficile per il lavoro di 
ci sono sopraccarico, e nel quale non mancano gravi osta- 
coli per costitnire a dovere l'ideato novello edifizio poli» 
tico. L'unità germanica perfetta che si vorrebbe fondarey 
trova due potenti avversari nei governi dell'Austria e 
della Prussia, eppure senza cotesta unità non è sperabile 
che i popoli approvino la novella costituzione nazionale». 

Per quanto meritino fede le asserzioni del dotto e 
Iéale professore, e sieno fondatamente sospette d’al- 
terazione le notizie di Germania date dagli accen- 
nati fogli, riman dubbia sempre per noi, dobbiamo 


confessarlo, l’asserita buona intenzione della Dieta 


‘ Germanica a nostro riguardo, Perocchè ‘abbiamo 


nella circolare diramata il 18 agosto dal ministro 
degli affari esteri del potere centrale un documento, 
il quale dichiara massime e determinazioni con- 
formi alle varie relazioni fatte alla Dieta, compro= 
vanti ch'ella crede spettare all'Austria su di noi 
un dominio: affatto inconciliabile colla nostra indi- 
pendenza e nazionalità. 

Vuolsi credere adunque pur troppo l'opinione 
del Mittermayer un'opinione privata , «he ‘assorto 
ne' proprii lavori, colla somma di lui lealtà egli re- 
puta anche da altri divisa, senz'avvedersi che mal- 
grado il dichiarato principio di voler rispettare 
l'altrui nazionalità, nel fatto la Dieta vi attenta colle 
pretese poste in campo, le quali pretese, ove siano 
mantenute, non, possono a meno di condurre l'Eu- 
ropa a gravi conflagri 

Quando vedesi deciso dalla Dieta, che il Tirolo i/4- 
liano appartiene alla Confederazione Germanica ed 
all'Austria, salvo il dritto d'essere governalo con 
leggi speciali, che rispettino i suoi usi e privi- 
legi, come la sua lingua. — Che è necessario, alla 
sicurezza della Germania, che l’Austria abbia il 
possesso delle provincie italianè che sono oltre il 
Mincio; — che ì trattati del 4843 debbano man- 
tenersi per l'Italia sola, mentre furono in mille al- 
tre guise infranti, non è possibile credere rispettata 
l'italiana nazionalità, e provata aleuna simpatia per 
la nostra indipendenza. 

Noi non disperiamo, ciò mal grado, di questa, e 
rispettando davvero quella della Germania, augu- 
riamo ad essa che le resistenze incontrate nel fon- 
dare la sua unità, per le men prudenti provoca- 
zioni derivanti da teoriche troppo assolute e da uno 
spirito di soverchia estensione dala a certe prete- 
se, non abbiano per effetto di fallire l'assunto, e 
di vendicare anzi le ingiuste determinazioni prese 
contro l’infelice nostra Italia. 


zioni. 


n iS iu iiai 


AGLI UOMINI DELL'OPPOSIZIONE. 
« Se volete esser liberi, cominciate ‘dall’ esser 
giusti ». Riguardate come il più fermo'propugna- 
tore del proprio diritto, l’uomo che si mostra più 





re 


ii inn rn i 


pronto a rispettare l'altrui. Lo spirito di contraddi- 
zione non è amore di libertà. L’amator vero della 
patria non predica solamente la moderazione, rac- 
comanda l’indulgenza. 

La causa nostra non ammette due opinioni. Di 
tutte le nazioni d'Europa noi dovremmo essere la 
più unanime; il nostro scopo è il più chiaro, il più 
santo, il più unico. Altrove si agitano partiti mo- 
narchici e democratici. Ma la nostra è questione di 
esistenza. Noi non abbiamo che un nemico e venti- 
quattro milioni di fratelli. 

Ci accordiamo tutti sul punto vitale; indipendenza 
ed unione, Solamente si contende in quanto ai mezzi. 
Or bene: il mezzo più equo, più utile, più facile, 
può fondarsi su questo principio. Andare al nostro 
scopo col minor sacrificio possibile d'interessi per- 
sonali e locali. Redimere il paese colla minore pos- 
sibile violenza ai principii ed ai sentimenti privati. 
Quand’anche la vitioria fosse tutta in mia mano, io 
sarei dolente che un solo italiano non avesse, per 


colpa mia a parteciparne : la mia gioia sarebbe'men | 
| 
viva quando dovesse costare ad un fratello una sola 


lagrima immeritata. 

Ma in questi brevi giorni in cui abbiamo appena 
tempo di respirare dopo una sì dura sconfitta, in 
cui appena n’è dato spazio sufficiente a riporre 
nuovo sangue nelle vene, dovrèémo noi sprecare lè 
nostre forze in vani dissid Vergogna, Italiani! 
Un soldato d'onore non accelta sfide in aperta 
campagna; non dà ascolto a ‘gare private, finchè 
gli sta a fronte il nemico della patria. E noi sia- 
mo tulti soldati d’Italia. Ogni parola di contesa 
è infrazione di disciplina, 

In tempi di pace, in Governi costituiti, molto 
può ottenersi con un sistema regolato di legale op- 
posizione. Essa viene riconosciuta come uno dei più 
attivi elementi di vita sociale. È il vento che dà 
impulso alla nave sociale. Può bensì farci errare a 
poggia e ad orza; può persino spingerei indietro 
ma non sì naviga senz’essa. 

Ma questi son tempi d'eccezione: tempi che ri- 
chieggono una sola mente, un cuor solo. Le Ca- 
mere hanno sentita la necessità delle circostanze, 
hanno bene intesa la loro missione. Incapaci di dare 
al Governo l’unanime loro appoggio, hanno creduto 
bene di non impacciarlo almeno con inutili discus- 
sioni. Fu prova di modestia e di saviezza. L’opposi- 
zione in tempo di guerra non vale che a far. perder 
tempo, non conduce che al disordine. Lo Stato, è 
d’uopo conyincersene, deve subire la disciplina di 
un esercito. Ordine e silenzio. Siam qui per com- 
battere, non per incolparci o villaneggiarei a vi- 
cenda. 

Io sono straniero al Piemonte: straniero, posso dire. 
all'Italia. Dalla terra Jontana d’esiglio, dopo 17 anni 
d’assenza, due volte son venutoad offrire il soccorso 
del mio braccio, qual ch’esso sia, alla patria, sul cam- 
po. È questo adesso il posto d'onore d'ogni uomo che 
abbia forza di reggere un moschetto, Trattenuto qui 
dalle ambagi di questa tregua sciagurata, posso ap- 
pena credere a me stesso, quando vedo tauti nobili 
spiriti, tanti cuori ardenti perdersi miseramente; in 
Vani rancori. 

Piemontesi, convien persuadersene, moi staremo 
meglio nel caso nostro attuale; comuni cattivo Go- 
verno, che senza Governo. To non ho conoscenza, 
non ho motivo d'esser ligio al nuovo Ministero. 
Non voglio ludarne gli alti; non'oso bi simargli. Ma 
è pur vero ch’esso non era per anco costituito, che 
voi insorgevate a gridargli Ja eroce. Che volete? 
che potete sperare coll’ abbattere domani il Mini- 
stero erelto pur oggi? Fosse anche il più inetto , 
fosse anche il più tristo, è forza lasciargli campo ad 
operare. Un Governo costituzionale è cosa fragile 
per natura, facile a demolirsi, arduo a riedificarsi, 
Io lo dichiaro senza timore. La guerra ha bisogno 
d'un sol capo. A 

Per quanto sia dato a me il giudicarlo, il Mini- 
stero è di buona fede, di rette intenzioni. Ag- 
giungo poi ch'è sempre giusto il supporlo tale, sin- 
chè si abhiano irrefragabili prove in contrario. 
Ed è pur sempre in poter nostro l’imporre ad esso 
fiducia, l’animarlo con pacifiche ed unanimi dimo- 


IL’ RISORGIMENTO 


alcun che di buono în esso , il vostro intoraggia- | 


mento gli darà animo di trarlo in luce. Sefno, sa- 
rele sempre in tempo a fischiarlo. 

Questo dico a voi, uomini dell'opposizione, per- 
chè vi credo animati dall’amor del bene. 

L’uomo di reite intenzioni s’induce a malincuore 


ECCELLENZA , 
Abbiamo l'onore di rappresentare a V. E. 
Che, con precedente nostra rimostranza del 54 
agoslo p. p., avemmo già a richiamare l’attenzione 
del Ministero sulla miserevole condizione'a cui, per 
| violazione della tregua conclusa fra le armate au> 


a concepir dubbi sulla rettitudine delle iftenzioni | striaca ed italiana, sono ridotte le provincie sarde 


altrui. La moderazione e l’indulgenza ché io pre- 
dico verso il semplice error di opinione non si 
estende all’ambizione irrequieta, all’invidia todarda. 


idea di libertà, salyo quella che coneentri tutto il 


cuor vostro, non siete poi ciechi a segno' Wa Ja- 
sciarvi aggirare dai loro perfidi disegni. A voi.dico: 
fate plauso ai vostri rettori: acceltaleli quali,sono, 
date loro mezzo di riposare sul vostro appoggio , 
sulla vostra lealtà. Se volete farli\grandi, falé loro 
piedestallo del pubblico suffragio. 

Non c'illudiamo. Noi non possiamo tutti esser a 
capo del Governo. Nè v'è fra noi, nè vi può; essere 
pur troppo, in Italia chi possa conciliare il volo di 
tutti. Quella che si chiama in Inghilterra Hero Wor- 
ship, idolatria verso un uomo, non è praticabile fra 
noi. Ciascuno nei paesi di mezzogiorno ha troppo 
graide stima di sè per prestarsi all'apoteosi d'un 
altro, Da noi non si canonizzano che i morti, e que- 
sti non possono aiutarci. Adoriamo dunque un'idea, 








strazioni. Esso può trovar nuove insperate risorse 
nel consenso e nella cooperazione di tutti. Il corag- 
gio d'un uomo cresce colla coscienza delle proprie 
forze. Se il Governo sente di ‘poter disporre di ‘noi 
come d'un sol uomo, non sarà egli eguale a qualun- 
que prova? 

In somma: mettetevegli a fronte, e non potete 
che impedirne l'andamento. Dategli il braccio , e 
Tassicurerele i suoi passi. 

Voi negate ad un nuovo Ministero quella giusti- 
zia a cui l’infimo attore ha diritto sulla scena. 
Non applaudite voi alla prima comparsa di que- 
sl'ultimo, prima anche d’averlo udito? Nella guisa 
Stessa slringetevi intorno al vostro Governo, Se. v'è 


e questa sia l'indipendenza assoluta, concreta della 
nostra Italia, l'aggiornamento indefinito d’oyni al- 
tra quistione. 

È sommo errore il credere che l'opposizione sia 
di per se stessa prova d’acutezza d’ingegno o di ar 
ditezza di cuore. Essa non è che troppo facile e na- 
turale. « Ogni scalzagatto, dice Manzoni, vorrà dire 
la sua », e la dica. Ma noi ricordiamoci che la vera 
grandezza d'animo consiste nell’assoluto impero so- 
pra noi stessi, nell'abnegazione delle nostre più care 
opinioni, nel sacrificio dei nostri intimi sensi al pub- 
blico bene. In massima generale, voi riconoscerete 
il buon cittadino dal silenzio 

« Cigolan sempre le più triste ruote ». 


Antonio GALLENGA. 


INTERNO. 


MINISTERO DI GUERRA E MARINA; 
Circolare 

TORINO (4 settembre). — Affine di conoscere preci; 
mente tutte le operazioni militari dell'ultima campagna, 
ricavare utili noz oni pel futuro indirizzo delle cose di 
guerra, sradicare gli abusi e difetti che vi si fossero rive- 
lati, ed aver anche maggiore facilità di conoscere i talenti 
@ la devozione spiegata dai militari di vario grado, non 
che dagli ufficiali dell'amministrazione, ho determinato 
che tutti i comandanti dei corpi di armata, delle divi- 
sioni, delle brigate, dei reggimenti ed altri corpi, i rispet- 
tivi capi di Stato Maggiore, ed i capi dei varii servizi ab- 
biano a rivolgermi non più tardi del 15 settembre un par- 
ticolareggiato ragguaglio delle operazioni loro, e déi corpi 
da loro dipendenti durante la campagna ora sospesa; 
ragguagli che potranno anche somministrare gli elementi 
di una storia della campagna stessa 

Laonde, mentre informo V. S. Ill.ma di questa determi- 
nazione, perchè le piaccia di conformarvisi, le soggiungo 
che i comandanti dell'artiglieria e del Genio; l'intemente 
generale d'armata, il medico ed il chirurgo in capo del- 
l'armata mi faranno grata cosa ove mi porgano quelle pù 
peculiari nozioni e considerazioni, che avranno avuto agio 
di raccogliere intorno a quanto più specialmente, si rife- 
risce all'arma od al ramo di servizio cui furono addetti, 

Gli anzidetti comandanti dell'Artiglieria e del Genio e 
l'intendente generale d'armata si protureranno inoltre 
rispettivamente dai comandanti d'Artiglieria @-del Genio, 


potere di una tirannica dittatura nelle loro! mani. | 
Questi torbidi tempi danno fomite alle voglie più | tori militari Degenteld-Schonburg e Chulotz, i quali 
sfrenate, alle più pazze speranze. } | espressamente dichiaravano di agire in seguito di 

A tali uomini non sono dirette le miè parole. | disposizioni del Governo austriaco, è stato pubbli 
Parlo a voi, che scevri di sì ignobili passioni in | cato nelle città gi Parma e di Piacenza. 


di Parma, di Piacenza, di Modena e di Reggio, 
Che uno dei fatti di più aperta violazione della 
| tregua stessa, sta per rinnovarsi ora che l’ex-duca 


Vi son uomini, lo so, per cui non vi è sistema pos- | di Parma, forte della protezione austriaca, tenta in- 
sibile di società, salvo quello di cui vengan posti | irodursi nei ducati di Parma; Piacenza e Pontre- 
essi, ed essi soli, alla testa : a cui non sorride altra | moli, e già ha fatto precorrere un suo proclama, 


con cui invita que’ popoli alla sommessione, 
Che un siffatto proclama, per cura dei poverna- 


Che l'intrusione del duca nei ducati offende 
i diritti inviolabili di quelle popolazioni, sia che 
si risguardi all’atto di aggregazione al regno sardo, 
operatasi per universal voto di popolo, sia che 
si considerino gli atti liberamente emessi dallo 
stesso principe D. Carlo, e importanti rinuncia a 
tutti i diritti di sovranità su quelle provincie. 

Sotlomettiamo quindi all’E. V. il proclama del- 
l’ex-duca, offrendo comunicazione della rinuncia 
sovrindicata, qualora per avventura non sia negli 
atti del Ministero, e protestiamo, in nome de’ nostri 
concittadini, contro qualsiasi tentativo di ristorazione 
dell'autorità ducale, invocando conuesso le solleci= 
tudini del Governo di S. M. 


Abbiamo l’onore ecc. 
Torino, 4 settembre 1848. 


Jacopo de’ conti SAnvitALE, presidente, 
CHI — ANGELO. GENOCOHI — 
Giuseppe MaLmusi GIOVANNINI G. Borsant 
Avv. Giuseppe. ParranieRi — Gio. MincHeLli — 
Nicovene Brancui — Luigi avv. MincneLLi — An= 
TONIO GALLEN 





PROTESTA DELLE AUTORITA' SARDE 
COSTITUITE 
PEEDUCATI DI PARMA E PIACE 
DA CasteL San Giovanni. 


Li sottoscritti vengono in questo momanto informati 
essersi pubblicato nelle città di Parma, e Piacenza, d'or- 
dine dei comandanti delle truppe austriache in quella città 
stanziate, un proclama del duca Carlo di Borbone lesivo 
dei diritti di sovranità che competono a S. M. il Re di 
Sardegna sui due ducati, in forza degli alli di unione 
conchiusi per spontaneo voto di quegli abitanti, e dai po- 
teri dello Stato solennemente sanciti. n 

Questa pubblicazione fa tanto; più senso, chè per la 
convenzione d'armistizio stipulata in Milano li nove ago- 
sto 1848 la sola, situazione delle truppe delle due Potenze 
belligeranti è stata stabilita, ed in nulla si sono pregiudi- 
cati, nè polevano pregiudicarsi, i diritti di. politica) giu- 
risdizione, 

Li sottoscritti pertanto reclamano e protestano alta- 
mente contro un fatto che viola i diritti del-loro Sovrano, 
e i principii del diritto delle genti, e gravemente compro- 
mette la tranquillità dei Ducati, che espone a intestine 
discordie, ed a guerra civile. 

Castel San Giovanni addi 2 settembre 1848. 

(L, S.) I Maggiore Gen. Comandante l'avanguardia 
delle truppe italiane 
ALessanpro peLLa Manmona. 
L. S.) Gli assessori del commissario di S. M. 
nei ducati di Parma e Piacenza 
G. Sappa, Intendente generale. 
A. Marmeo, Intendente generale. 


SOCCORSI ALLE FAMIGLIE POVERE 
dei Soldati Contingenti e, delle Riserve della 
Città e Territorio di Torino, stati chiamati straor- 
dinariamente sotto le armi. 
La Commissione rende conto al Pubblico delle distri 
buzioni da essa fatte sino alli 2 settembre. 
Oltre i soccorsi in danaro somministrati a. tenore del- 





e dai commessarii di guerra capi di servizio addetti: alle 
divisioni rapporti redatti conformemente alle anzi indi- 
cate norine, che poi Lrasmetteranno a questo Ministero, 

1 generali comandanti dei corpi d'armata, di divisione 
e di brigata, i capi di stato maggiore ed i comandanti dei 
corpi mi ragguaglieranno inoitre dell'andamento dei va- 
rii servizi d'ambulanza, dei viveri, delle munizioni. da 
guerra, ecc. 

I detti comandanti uniranno eziandio al loro rapporto 
una nota caratteristica degli uftiziali sia di truppa, sia 
dell'intendenza d'armata o di sanità, che meglio si segna» 
larono nell'esercizio della loro carica, e di quegli altri 
che o per inettitudine o per poca devozione al servizio, si 
chiarirono minori ai doveri dell'ufficio loro. 

Mi giova finalmente avvertire, che mi basterà che cia- 
scuno mi porga l'indicato, ragguaglio per. quel tempo solo 
durante il quale prese parte alle operazioni dell'armata, 

Persuaso che V, S. ill.ma coglierà con piacere questa 
occasione di comunicare al-governo.i lumi acquistati colla 
sua personale esperienza, e.dei quali io propongo di gio» 
varmi ampiamente, mi pregio, ecc. 

Il ministro segretario di Stato 
Dasorsina. 


l'articolo quiuto della pubblicazione in data 17 inaggio, 
dei quali si renderà poi un conto generale, venne fatta la 
seguente distribuzione di biglietti di pane (d'oncie quin- 
dici caduno): 
Dalli 28 aprile, giorno in cui aveva principio la distri- 
buzione dei medesimi, alli 2} agosto, num, 135,648 
li27agosto, biglietti num. 4,270. a:163 famiglie 
28 ; 4,546, «1970 a 
29 1,264 «215» 
30 1,666; « 233,» 
Sl è Ù 1,458 «195» 
1 settembre « 1,544 «214 a 
20: e 1,414 «194 a 


Totale, insette giorni, n: 10,142 a 4,411 famiglie, n, 10,142 
Tot.razioni di pane distribuite a tutto il'2'set. n; {15,790 


La Commissione, continuerà a render conto, seltimanal- 
mente delle sue operazioni. 


Torino, dal palazzo civico, Ssettembre 4848. 
PER LA COMMISSIONE 


Avv. Luigi Rocca 
Segretario. 


(5 sett.). — S. A. S. con 
gliendo Je reiterate rispet 
terale Lorenzo Ceppi onde 
di primo uffiziale del Mini 
furmale«dichiarazione de 
aUuali circostanze dell’ 
aggravio allo Stato, nel “cone 
s1 riservò di provvederlo allio; 


magistratura, pa 


GENOVA (4 settembre). — QI 
sulla spianata del Bisogno Una s 
Le truppe del presidio, composte { 
tre battaglioni di riserva e arlg 
mani di S. È. il’sig. governatore è 
fedeltà allo Statuto ed al Re, 


— leri fu dato un pranzo all’ 
stanziate, dalla nostra guardia ni 
splendido di fraterna armonia pr 
col governafore De Sonnaz, ed 
Dial. 


























dall 
— Questa mane si sono fatti nella 
Fra gli mdividui catturati trovansi il 
ìl barone Massa, — Si trovarono alla | 
lima, che confrontate ad ‘altri tà 
questi, si sospettarouo scritte da lui 
grave di lui carico, sì procedette ì 
resto personale. — Ignoriamo quello | 
che costui aveva fama di pazzo è ni 
PARMA (2 sellembre).— Questa 
è morto Pietro Giordani, ; 
TRIESTE (29 agosto ore i 
chiudere 1 foglio rileviamo che iei 
dispaccio del nunistero di 'Pori 
coll'ordine reiterato ch'egli de 
truppe Sarde che sì trovano 
per il golfo della Spezia, Di 0 
per Venezia onde consegnare quell | 
Qra assicurati che l'ommiragl Hi Al 
sere dispiacente di non poter ese 
perche il generale della Mai 
Sarde a Venezia, si rifiuta d'imbht 
huto un ordine speciale, diretto n 
ef 
SI_ETAMI 
FRATEBLANZA IN 
Alcuni cittadini Milanesi sf pil 
capitati in Torino cercarono sttn 
per passarvi aleuni giorbi: quiet 
Una se ne offkrse; lora vicinissi 
Vergnano negoziante, il quale sapu 
cittadini Milanesi, che avevano 0 
buona causa, non volle entrare in 
mandando volessero servirsi d | 
zione per tutto iltempo che stiù si 
come favore. Erano tra. questi di 
Achille Mauri,,1l sig, E; Fava 
pubblica sicurezza. 


Benchè il nostro concello in 
derazione del Circolo politi 
per gli argomenti in buond 
cura di fornirei, tuttavia avremme 
credere ‘che l’organo. della Sua” 
Democrazia ituliana scendi 
neroso velo dell'anonimo, con 
nè.in male s'inlrigarono mai 
l'attacco era combinato; le si 
Van far fuoco ad una volta sul povei 
come camperà da tanta roy na? A di 
Democrazia è poi così vivo d nin 
siamo proprio resistere alla entazio 
nelle nostre colonne ancora d 
chè i lettori levino un.sa, 


-soavemente insinuante della De 


Nel leggere i fatti di Geuni a, del 
l'animella tutta rugiadosa del Ri 
diede una fregatina di madi, pai 
intinta la penna riellimchigacraiie ur 
letto;olezzante di unzione dostitiizit 
ficile di leggere la: cosa: più edili Î 

Il Risorgimento con quella dii 
scono, sì dilungò alquanto nella 
è il suo forte), e fece toccar con n 
dimostrazione commisero un pece 
contro la legalità; poi preserfiato 
che il: casto don. L’ier Dionigi non 
suoi pieni poteri rompendo i sonni 
dolo accompagnare alla frontiera, 
custodi: poi rivocò in dubbio l'aute 
costituzionale, di cui si conserva. 
che quando piacesse all’aristocral 
mento, ci bbligheremmo di fargli 
mancandogli la vena! catledratroa/si 
fl-bile;e rimpianse amaramente, l' 
costituzionale. di aver abbrucia 
cui il bramoso fisco si apparecchiay 
l'intiera Genova, dacché Genova in 
alla demolizione di quel' Castelletto 
che a lui stava tanto a 'cnore !di ed 


zante popolaccio di Genova! Il divolo, 


restò, e messosi a panciolle sul na seg 
con l'anima contristata un madori 


sare, proseguiva il cadinzutò gior vale, | 
Strosi fece reo. di tanta enormitali 
cesso di quella fatal. E qui ricord 

che sentì fra carne, e pelle, quande 5) 
tava sul rogo la sua polputa persona per 


tro | 
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nia chieder grazia al re lazzarone, mandò un al- 
lungato sospiro, £ tirato il campanello, eonsegnò 
È ola patennale, quindi si aggiustò in'capo.il parrue- 
chino, andò ad adagiarsi nel cocchio voluttuoso e. sì fece 
fare a pranzo seuza che il dispiacere gli avesse sce- 

mato una dramma del suo appetito... Povero Risorgimento! 
Do quel giorno cho si era sentito preconizzare eccel- 
Jenza da una mano di duecento monelli, i quali costitu- 
zionalmente da lui 1nonraggiati vélevano far misurare ad 
una cinquantina dileputati radicali l'altezza del pian no- 
bile del palazzo Canguano, le sue fibre non avevano 
‘ivald altra commozione che non fosse dolce e soave 
time la storia della Rosiere. Povero Risorgimento! Egli 
ippicedva Ogni sera un sonuellino dolce dolce alle: papa- 
quricho declamazioni del suo Boggio; egli rallegrava lo 
sguardo vedendo le ampolle brianee alzarsi gonfie gonfie 
dille sue colonne, e poi scoppiare come le gallozzole di 
sipoie he mandano in aria 1 bambini, egli si divertiva a 
rel nare alla Pit e alla Chatam i suoi Pinelli, i suoi 
Sunifilosa, ed ecco che repentinamente quelle gole re- 
publ icane di l'ortoria si mettono ad urlare abbasso 1.8 
ql Pinprio il suo Pinelli, il cucco de'sudi pensieri, il 
ai0 politico di predilezione. ; 
elrogli ullini fatti di Genova, si pretende che il Ri 
Mio abbia tosto scritto lunghe epistole ai suoi 
Midenti perpetui Guizot, Montalembert, e lord 

Prob tt pet invocare i consigli della loro prelibata dot- 
imiesg far sì che la burrasca condensata sul capo dei 
NifNimbistri scoppii inoffensiva per le eccellenze loro 
come le gullozzole del suo turgido collaboratore Giorgio 


Briuto: 
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TOSCANA. 
LIVORNO (1 settembre). — Stamane sono state affisse 
lo seguenti nobilicazioni. 
sti NOTIFICAZIONE 


Viene ordinato a tutti coloro, i quali ritengono armi 
siate tolte dai depositi dello Stato e dal quartiere della 
‘civica, di farne la restituzione dentro questo gior= 
toy tiportandole alla Comunità: in difetto di che, incorre» 
mano nelle pene prescritto dalle lepgi. 
‘ Livorno, 1 settembre 1848. 
i Il Commissario straordinario 
Leonerto Cipriani, 
e NOTIFICAZIONI 
Ul commissario straordinario, persuaso che la gravità 
stessa delle perturbazioni da cui nei giorni trascorsi venne 
affitta questa città, abbia ad essere motivo validissimo a 
prevenire qualsiasi disordine, valendosi delle facoltà che 
fli sono state conferite, dichiara che non sarà ulterior- 
menie proceduto contro i Livornesi che si fossero trovati 
a\volli negli avvenimenti predetti. Che se per caso malau» 
gurato:simili disordini si rinnovassero, il Governo sarebbe 
costrelto a &piegare tutto il rigore delle leggi 
Livorno, ®'settembre 1848. 





















va 








Leonerro Cipriani. 





— Stamane è qui giunto il rimanente dei nostri volon- 
lorii felici di Lombardia. Sono stati accolti è festeggiati 
dallo dechamazioni del popolo, mosso ad incontrarli con 
bandiere, I sacri bronzi e la campana del comune faceva- 
No-eco alle grida d'esultanza pel ritorno di questi nostri 


fratelli, (Patria): 


= (2 settembre), — Il Circolo politico di Livorno, per 
orde del commissario straordinario, ieri fu chiuso 























= Stamane è stata affissa la seguente 


tit) NOTIFICAZIONE. 

Sono inibite sino dal presente giorno le adunanze del 
Uittolo di Livorno e qualunque altra congenere riunione. 

lgoci ed i proprietarii dei locali e delle case ove si te- 
Nessero tali riunioni, saranno sottoposti alle pene commi» 
Wale dalla legge ai delitti di società illecite, 
Livorno, 2 settembre 1848. 

Il Commissario straordinario 

ui Leonetto Cipniami. 


ui) STATI PONTIFICI. 


ROMA (31 agosto). — Questa mattina sono partiti in 
tutta Betta da Roma alla volta di Bolegna il deputato 
dutlor Farini e l'impiegato di segreteria di Stato, sig. 
Lumpieri, incaricati di speciale e segreta missione gover- 
naliva. (Epoca). 


FERRARA (30 agosto). — Gli Austriaci che erano a 
Binilena cambiarono da una residenza all'altra pontificia, 
emull'altro. Tutti 750 e 190 cavalli sono a Stellata a 5 
Miglia da Bondeno, e da quest'ultimo paese si mandano a 
Slilta gli alimenti secondo la tariffa Welden. Quindi gli 
Akiriaci partiti sono i pochi ch'erano primi a Stellata ; e 
til al Pontelagoscuro partirono nella notte scorsa i 300 
cie verano; ne arrivarono 119, e dentro la giornata il 
Nmero sorpasserà i 500. 

Slendo alle versioni, gli Austriagi insistono per la rati- 
lita della convenzione proposta e si dichiara di sospende- 
Togni ulteriore movimento gli ritiro da Stellata e Ponte, 
Sino a che Roma non risponderà ai nuovi dispacci ed alle 
Jilatenti intimazioni. 

Oltre la Chiesa di Quatrelle, paese di confine tra il pon- 
lifieio ed îl Mintovano, gli Aostriaci stanno furmando un 
Robte di barche sul Po. (Gazz. di Ferrara). 























































































ESTERO. 


FRANCIA. 


Relazione fatta at nome della Commissione pel progetto 
ili Custituzione dal sig. Armando Marrast, rappresen: 
lunte del popolo. 


Cittadini rappresentanti, 
Lelunghe e profonde discussioni suscitate neî vostri uf- 
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fizii dal nostro progetto/di Costituzione dispensanuril rela» griuzioni scrivono ciò ehe fu consecrato dalle rivoluzioni 


tore da tuttivi particolavi,iche sarebbero forse stati necesarii 
affinchè il vostro. pensiero potesse seguire ilnostro nella 
totalità e nelle diverse parti del pragetto. 

Noi possiamo era limitarci a fare spiccare i ratti prim 
cipali che nacostiluiscono il carattere, fissare nuovamente 
la vostra attenzione sovra alcune questioni fondamentali, 
che furono lo scopo delle vostre discussioni, e farvi ;cono- 
scere i motivi per cui Ja comimissione, esaminando nuo- 
vamente queste questioni, persistè nell'opinione che avea 
primiuvamente abbracciata. 

Non in un giorno, cittadini rappresentanti, te nazioni 
si risolvono a far quelle mutazioni che ‘modificano ‘pro- 
fondamente la loro condizione. 

La Francia fu preparata dagli ultimi sessant'anni ‘alla 
forma di Governo che finalmente si diede. 

li vosiro pensiero abbracci con un solo sguardo il 
lungo dramma la cui ultima scena. ci tocca. Quante 
cende | quante prove! quante sperienze | 

Dopo il prodigioso sforzo che infvanse l'antica società, 
la Francia provò tuito, soggiacque a tutto! 1 crudeli dolori 
della guerra civile, i dismganni della gloria, l'amarezza 
della disfatta, la monarchia assoluta del‘genio, la monar- 
chia temperata e senza genio, la legittimità e l’illegitti- 
mità, i poteri fondati sulle tradizioni, i ‘poteri fondati 
sugl'interessi, Tutto si consumò, si esaurì, finché a queste 
sovranità usurpate, compressive o manchevoli il popolo 
ne sosttuì una che nun potrebbe perire: la sua, quella 
di tutt i suoi figh chiamati collo stesso titoto a prendere 
una parte eguale alla scelta degli uomini clie debbono di: 
rigere o governare, 

Un invincibile concatenamento di fatti ci condusse è 
ci fa aderire alla repubblica. 

Mu non è l'azzardo che ‘concateni 1 fatti: ‘il solco 
ch‘essi delineano dimostra l’azione di una logica supée- 
riore a ciechi capricci. 1 fatti sembrano talvoltà contra- 
£tare col buon senso e la giusuzia, e ridurre la storia 
all'azione della forza o al disordine della fottia. Tuttavia, 
quando si esaminano, dopoché uno scopo fu conseguito, 
si vedono in qualche modo ordinarsi nel tempo che lè 
generazioni hanno percorso, e compaiono allora come 
una splendida testimonianza della legge invisibile che 
regge la società, 

Questa legge di progresso lungo tempo negata ha tut- 
tavia le sue radici nella matura stessa della nostra specie. 
Siyogni società è progressiva perchè ogni individuo è 
educabile e perfettibile: si possono limitare, misurare le 
facoltà di up individuo: non si potrebbe. limitare, misu» 
rare ciò che possono nell'ordine delle idee je intelligenze, 
i cui prodotti non si sommano soltanto, ma si fecondano 
e si moltiplicano in una progressione infinita 

In virtù di questa legge i popoli aumentando incessan- 
temente la loro industria e è loro lumi, acerescono nella 
stessa proporzione i loro bisogni materiali e i loro bisagni 
morali. Questi bisogni s1 estendono, penetrano per tutti 
gli strati del suolo, e quando le instituzioni Je compri- 
mono o allontanano, viene un giorno, un'ora in cui il 
progresso vince le resistenze e fa forza con terribile 
impeto. 

Gli è ciò che sì chiama le rivoluzioni, Emanate dalla 
volontà nazionale, non sono altra cosa che, l'espressione 
e la vittoria di un progresso compiuto. 

Ma sono i popoli condannati a queste violente e perio» 
diche scosse? No. 

ll modo di evìtarle, a nostro avviso, è organizzare le 
instituzioni in modo che ogni idea giusta, ogni applica 
zione utile possa senza sforzo trovarvi luogo ; che il mo- 
vimento degli spiriti e dei fatti si regolarizzi applicandosi; 
che ogni miglioramento passi dal convincimento di un 
solo nell'opinione del maggior numero, e dall'opinione 
nelle leggi, senz'altro disordine che l'agitazione cagionata 
nell'atmosfera politica dal movimento e dal tranquillo ca- 
lore della luce. 

Che fa d'uopo perciò ? Adottare una forma di Governo 
flessibile, penetrabile per gl'interessi come per le idee, 
in cui il sentimento pubblico trovi sempre la sua sincera 
espressione, e contro cui non possa l'ambizione o la vio- 
lenza delle minoranze. 

Ecco ciò che realizza il Governo repubblicano per 
mezzo del suffragio universale e diretto, che è il suo prin- 
cipale strumento. 

Col suffragio universale tutto può essere difettoso, ma 
tutto è temporario e corregg bile. Non v'ha più esclu- 
sione per alcun uomo od alcuna dottrina; uomini e dot- 














trine hanno un solo giudice, la maggioranza nazionale. 
Contro questi possibili errori la minoranza convinta e 
tranquilla ha:per sè la libertà della parola, della stampa, 
dell'associazione, ed il tempo, infallibile ausiliario della 
verità. 

Quanto alle minoranze turbolenti o retrograde, esse 
non possono attendere che l'energica repressione della 
legge, e di una legge tanto più severa che, guarentito il 
dritto di'ognuno, l'insurrezione diventa il maggiore dei 
delitti. 

Il suffragio universale, docile e fedele organo della vo- 
lontà del popolo, porta dunque nella società un nuovo ele- 
mento di ordine, e dà al potere la forza onnipotente che 
accompagna una sovranità incontestabile. 

Di quà dal suffragio universale non vha che l'usurpa- 
zione, l'oligarchia, la negazione del diritto, un ritorno 
sanguinoso verso il passato, una causa incessante di rivo- 
luzioni.... Al di là.... che può avere al di là se non il caos 
nell'abisso ? 

Brevemente, la Francia è democratica, il Governo della 
Francia debb’essere una repubblica. 

La Costituzione che noi abbiamo a presentarvi dehb'es- 
sere alla volta repubblicana e democratica : essa deve ar- 
mare la democrazia dei mezzi di regolarizzarsi, di muo- 
versi, di mad ficarsi pacificamente. 

Tale fu il pensiero fondamentale che diresse la vastra 
Commissione; tale lo scopo che sì prefisse nel progetto 
sommessovi. 

Questo progetto, cittadini rappresentanti, non si pre- 
figge d'inventar nulla. 

Le rivoluzioni non consacrano che idee fatte: le Costi 





















































































donde escono. 


Una Costituzione é il freno delte maggioranze, la gua- 
rentigia degl'individui, ia regola dei poteri, e rome! l'asse 
della sfera in cui muovesi l'attività nazionale. 

Noi dovevamo dunque ditnandarci se quest’ attività 
ha uno scopo. È chi oserebbe ora sostenere che 36 mi- 
lioni di esseri che compongono il popolo francese formino 
solamente dei gruppi d'interessi esclusivamente necupati 
della loro fortuna? Chi oserebbe dire che non abbiavi in 
Questo popolo dei costumi, dei sentimenti, delle idee co- 
muni a tutti, che si manifestano qua per istinti, la per la 
cultura e la forza della ragione: vorrebbesi negar tutto il 
passato e insultar la storia per nor riconoscere che sopra 
queste anime isolate s'innatza l'amor della patria è sopra 
i caratteri individuali il nazionale; Sopra gl’ingegni, le 
forze di tutti, ta forza è il genio della Francia! 

Noi nen ci fermeremo a dimostrare che Ja Francia nel 
mondo moderno fa iniziatrice e mai non si diparti dalla 
sua nobile missione. Questa missione essa la compie e 
Nella sua vita interna e nelle ste relazioni. Il suo lavoro 
costan'e su sestessa è il successivo affrancamento de'suoì 
figh: il suo lavoro esterno è spargere le sue idee. Ciò che 
la distingiè è far profittare altrui delle sue conquiste; 
l'egoismo le è antipatico, essa non acquisto mai che per 
ispendere. 








Cangiando secondo i tempi agenti è mezzì essa cerca 
sempre ili comunicarsi e di spandersi: ora colla spada, 
quandola vittoria apre le grandi vie della civiltà: ora colle 
rivoluzieni quando esse proclamano î grandi principi mo- 
rali che uniscono i popoli; ora coll’irradiamento pacilico 
della sua intelligenza; essa ha ‘incessantemente lo stesso 
motore nella stessa carriera è tale è il suo bisogno di so- 
ciabilità the sembra non poter riposar che in seno di 
quesl'associazione universale delle nazioni, collegate Îra 
esse dal. rispetto naturale del loro dirittò e del loro do- 
vere. Perciò quando um potere malefico le toglie l'aria e 
lo spazio Voi potete leggere ne’suo1 sguardi attristati tutto 
iò ch‘essa ‘soffre, finchè il sno genio trovi il suò cam- 
mino e vi spieglii le ali con maggior vigorìa. 

Noi non abbiamo più bisogno di trovar la formola di 
quest'ideale che noi troviamo realizzato nella mostrà sto- 
ria. I nostri padri ce l'hanno trasmesso è Ja repubbliva 
l'ha proélamata. Il nostro progetto di costituzione colfoca 
dunque alsuo frontispizio le parole di libertà, eguaglianza, 
fraternità, come il domma fondamentale della sua po- 
litica, 

Nel primo progetto noi abbiamo tentato di efinire Ta 
libertà el'eguaglianza; il nuovo testo nofi le definisve, mà 
consaera tutte le instituzioni che fe guarentiscono. Noi 
abbiamo aceattato dalle antiche costituzioni è ci abbiatno 
aggiuuto tulto ciò che c'insegnava l’esperienza tontem: 
poranea per proteggere l'individuo nella sua vita, nella 
sua proprietà, nel suo domicilio, nel suv diritto di seri» 
vere, di parlare, di pubblicare, di associarsi, di praticare 
il suo culo seguendo la sua fede. Questi dititti soho iné- 
renti alla natura stessa e tutte le convenzioni sociali li 
suppongono. Anteriori e superiori a queste convenzioni 
servono a giudicarle: giacchè, senza iHlibero esercizio delle 
sue facoltà, l'individuo non è prù un essere morale e ri- 
sponsabile; non è più nella sovietà che un numero, una 
forza inerte priva alla volta di spontaneità e di stimolo. 

Tuttavia la libertà non potrebbe esser abbandonata a 
se stessa senza regola è senza disciplina. La libertà di 
ciascuno finisce ove comincia l'altrui libertà; è questo il 
suo primo limite e indi nasce l'eguaglianza. Ridotta a 
questo primo germe, limitata a Questo semplice fatto 
d'impedire la libertà di muocere, l'eguaglianza non sa- 
rebbe che una negazione forse utile all'ordine materiale, 
sterile pel miglioramento della società. In tal modo fu 
considerata fino al presente. La legge fondamentale gua- 
Mentiva a ciascuno la sua libertà e l'eguaglianza s’arre- 
stava là; vale a dire la si distruggeva proclamandola, Poi- 
chè infine che altro è la libertà dél debole a costa di 
quella del forte, quella dell'ignorante a costa di quella del 
dotto? Una lotta in cui il primo certamente soccombe. 

Vorremmo noi con ciò curvare sotto un impossibile li- 
vello tutte le intelligenze, regolare le volontà, negate la 
diversità delle attitudimi, distruggere le infuenZe naturali 
dei doni superiori, delle vocazioni elevate, delle posses- 
sioni legittime? No, noi non disconosciano a questo punto 
le esigenze del buon senso e della ragione. L'egnaglianza 
che vorremmo stabilita nelle relazioni sociali è quella che 
la fraternità spiega e comanda. 

Da lungo tempo la legge cristiana disse: gli uomini 
sono eguali, gli uomini sono fratelli. Quando la legge 
politica a sua volta proclamò queste due massime, ron 
era punto per isfoggiare dei sentimenti, ma per impotre 
dei gravi doveri. Questi doveri obbligano i cittadini verso 
la società, la società verso i cittadim; ognuno è obbligato 
verso gli. altri, ei poteri rappresentanti la società hanno 
doveri verso tutti fra lo. Stato, la famiglia, l'individuo si 
stabiliscono così dei legami di una solidarietà religiosa 
nel suo principio, politica nell'azione. 

La fraternità che origini le istituzioni, ispîri le leggi, 
animi lo Stato iatero, ecco, secondo noi, la felice e fecon- 
da novità della nostra repubblica e dell'età nostra. 

La fraternità entrando nelle credenze e nei costumi ar- 
resta alla soglia dell'ingiustizia la libertà, che è per sua 
natura usurpatrice: la fraternità nelle relazioni scambie- 
voli dei eittadini assicura ad ogni uomo il rispetto de” 
suoi dritti, della sua utilità e soddisfazione dei primi bi 
sogni:la fraternità collocata alla sommità dello Stato vi 
porta quella vigilante sollecitudine pei deboli; ansiosa per 
coloro che soffrono, attiva per chi dalle calamità è privato 
di lavoro, benefica per gli abbandonati, curante gVinfeli 
sollecitudine che abbraccia tutta la società e lecuò fun: 
zioni sî riassumono in queste treparole: vedere, preve 
dere e provvedere, 

Cittadini rappresentanti, vi ripeterò che noi nor. siamo 
qui nelle regioni del sentimento, ma della vera e sana 
politica, di quella che vigila soprattutto a vegliare sulla 
società, a studiarne i bisogni, conoscerne i dolori, adope- 
rarsi a prevenirli od allemirli, poiché non si potrebbero 
impedire o curare tutti: 






































| curezza: 








Anche qui si distingue l'azione repubblicana dalle al- 
tre: non è ancor finito il suo ufficio quando fu guarentito 
ad ogni cittadino il dritto di partecipare alle cose pubbli- 
che, quando si diede ad ‘ogni interesse la facoltà di dele- 
gare ì stroi rappresentanti. H domma chè professa Te im- 
pone ancora più alti doveri. 

Mi si permetta di spiegare bene il nostro pensiero, al- 
finchè non tasci più dubbio. 

Noi siamo convinti e noi affermiamo che questa società 
è mal ordinata quando migliaia di uomini onesti, validi, 
laboriosi, non aventi altra proprietà che le loro braccia, 
altri mezzi di esistenza che ìl salario, si vedono condan- 
nati senza speranza agli orrori della fame, alle angosce 
della disperazione od all’umiliazione dell’elemosina, col- 
piti per casi indipendenti dalla loro volontà che li cac» 
ciano dal tetto che loro procacciava il lavorò, 

Noi diciamo che quando un cittadino il cui lavoro è la 
vita ollre di lavorare per nutrirsi, per nutrir una moglie, 
dei bgli, un vecchio padre, una famiglia, se la società im- 
passibile storna gli occhi, se risponde: non s0-che fare 
del vostro lavoro, cercate o morite, morite voi e i vostri, 
questa società non ha viscere, non ha virtà, moralità, si- 
oltraggia la giusuzia, fa fremere l'umanità : ado- 
pera in opposizione a tutti i principi cui proclama la re- 
pubblica 











A_ nome di questi principii noi avevamo scritto nella 
costituzione il dritto di vivere col lavoro, il dritto del 
lavoro, 

Questa formola parve equivoca e pericolosa, si temè 
che non fosse un premio alla scioperataggina e alla disso- 
lutezza : si temè che legioni di lavoranti, dando a questo 
diritto una portata ch'esso non aveva, non se ne valessero 
come di un diritto d'imsorgere. A queste impontanti ob» 
biezioni una più considerabile se ne aggiunge: se lo Stato 
si obbliga a fornir del lavoro a tatti colore che, per un 
motivo o per l'altro ne mancauo, dovrà dare ad oguuno 
il genere di lavoro a cui è abile, Lo Stato diventerà dun» 
que fabbricante, mercante, grande o piccolo produttore. 
Incaricato di tutti i bisogni dovrà aver il monopolio di 
ogni industria, 

Tali sono le enormezze che si videro nella nostra for. 
mola del nostro dritto al lavoro; e giacchè essa poteva 
dar luogo ad interpretazioni così contrarie al nostro pen- 
siero, noi abbiamo voluto esprimerla più chiara e netta. 
mente sostituendo il diritto dell'individuo al dovere impo» 
sto dalla società. 

La forma è cangiata, la sostanza è lu stessa. 

No, noi non abbiamo mai voluto che la costituzione 
potesse incoraggiare l'operaio. pigro od. immorale ad ab- 
bandonar l'officina per chiedere allo Stato un lavoro più 
facile: no: non abbiamo mai volto che lo Stato, potesse, 
fare una micidiale concorrenza all'industria privata. Noi 
avremmo creduto un delitto aver sembianza:di tender la 
mano a quelle selvagge dottrine, il cui primo motto è la 
distruzione della libertà, l'ultimo la rovina dell'ordine, 
sociale. 

Ma non sarebbevi una via ferma e sicura tra la crudeltà 
dell'egoisaio e gli abissi della demenza? La società inbn 
può tentar nulla, ordinar nulla per innalzare le popola» 
zioni laboriose nella scala dell'istruzione, della moralità, 
del benessere senza pericolo di gittarsi nel disordime? 

Voi non lo credete punto, cittadini rappresentanti, & 
ciò attesti quel che faceste nell'interesse. dei lavorati. 
Noi crediamo aver espressi i vostri sentimenti, quando 
abbiamo seritto nella legge fondamentale l'obbligazione 
imposta ai poteri pubblici di sviluppare il lavoro col 
l'istruzione primarià gratuita, coll'educazione professio- 
nale, coll'eguaglianza dei rapporti tra il padrone è l'ope- 
raio, colle istituzioni di previdenza e di credito, coll'inco: 
raggiamento dato alle associazioni volontarie è. hbere, 
infine colla creazione di que’ grandi lavori per cui le 
braccia disoccupate possono trovar del lavoro: 

In tal modo noi abbiano definita la portata dellè obbli- 
gazioni imposte ai poteri novelli e la portata del dritto 
che dà ai cittadini. 











Se avrebbe pericolo nell’acotescerlo, avrebbevi altre 
nel restringerlo. La Repubblica infatti non deve limitare 
la sua azione a proteggere Ja libertà, la proprietà, la fa+ 
miglia, questi primi beni dell'umanità, Essa non deve li- 
mitarsi a dire: Ho delle leggi contro i perversi, dei gen» 
darmi contro i malfattori, dei cannoni contro i frziosi. 

La sua fede le dà uma più grande ed elevata missione. 
Essa è tutrice attiva e benefica di tutti i stoî figli: essa 
non li lascia marcire nell’ignoranza, pervertinsi nella mi- 

seria: essa mon è indifferente im quelle: crisi: industriali 
che gettano inigliaia d’infelici sulla piazza coll'invidia in 
cuore, la rancura e la bestemmia in boeca ; implacabile 
contro la rivolta, essa è pietosa, umàna, previdente per la 
sventura: essa raccomanda, onora il lavoro, l'aiuta colle 
leggi, ne guarentisce la libertà; ma quando uno sciupio 
forzato viene a paralizzare questo lavoro, essà non chiude 
il cuore, non si contenta di gemere ripetendo: fatalità, 
essa invoca invece la fraternità. 

Ma dove prendere le necessarie risorse ? 

Cittadini rappresentanti, ben sappiamo ch'esse non si 
improvvisano, e la Repubblica; succedendo alla monar- 
chia, si trova ora nella dura condizione di non poter dare 
immediato effetto a' suoi principii, alle sue idee; Essa so- 
miglia ad un corpo che avesse sentimenti, facoltà e non 
organi. Il suo dovere consiste precisamente nel crearli. 

Delie risorse? Mancano esse in questo vasto territorio 
di cui un terzo éanvor sodo? Mancano esse con una popola- 
zione così attiva, così industrivsa? Mancano esse a uno Stato 
che ha tante terre a dissodare, tanti corsi d'acqua di cui 
profittare, tante strade, tanti canali, fiumi, edifizii, mo- 
numenti e montagne a riboseare, e un sistema d'irriga- 
zione da stabilire? Mancano esse quando l'agricoltura 
chiede le braccia chie l'industria le toglie; quando le forze, 
gli agenti del.Javoro sono così mal distribuiti che'le cam- 
pagne muoiono d'etisia, e'le città di pletora ? 

No, non mancano le risorse: mancò la volontà, la de- 
vozione, il desiderio sincero, ardente di volgere a profitto 
tutti ? mezzi produttivi di cui dispone lo Stato. Mancò 
l'occhio che vede le piaghe della società, la mano che le 
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scandaglia, il pensiero che debb'esserne incessantemente j 
preoccupato. ; 

La Repubblica ayrà quest'opera capitale da realizzare 
non in un giorno, ma per cosiayti sforzi. 

Fondata dal diritto, legituuata, come l'espressione as- 
soluta della sovranita del popolo, attinge.in. quest'origine | 
la sua tendenza e direzione. Abbiamo voluto che la Costi- 
tuzione indicasse con quale spirito, con quale scopo di 
miglioramento progressivo la Iepubblica seguerebbe la 
sua azione sulla sucieta : come doveva sosutune la frater- 
nità all'egoismo, la protezione di tutti gl'int si senza 
eccezione è privilegio a un piccol numero d'intere 
teli: come doveva dirigere il movimento degli spiriti, 
assicurar l'ordine, regolerizzar il progresso, seguir fival- 
mente la stella popolare, che splende ora sul lirm mento 
di tutta Europa, e da alla sua bussola una nuvya calamita? 

Allinche la democrazia realizzi i suoi voli, le sue 
aspirazioni, noi abbiamo dovuto ricercare i mezzi di dare 
alla sua volonta degli agenti che l'esprimano, la proteg- 
gano e l'applicluno: ciò noi abbiam tentato di fare, orga- 
nizzando 1 poteri pubblici. 

Cittadini rappresentanti, voi conoscete quesl' organiz- 
zazione: voi l'avele discussa, approvata né suo! primi 
dat e nelle sue pricipali applicazioni. Il vostro ' conyinei- 
mento è fatto, il sentimento pubblico si è pronunziato, 
Ci è dunque permesso di trattar rapsdamente quistomi 
lungamente discusse, poichè non ci sembrò giammai uuile 
patrocinar cause vinte. 

Tutti i pote;i emanano dal popolo, cioè da questa col- 
lezione di cittadini virili, la cui totalità sola è sovrana, 

Questa sovranità é una: si esprime cel suffragio uni 
versale è diretto per la scelta degli uomini che la rappre- 
sentano; la maggioranza di questi personifica dunque la 
volonta nazionale: la legge emanata dal loro voto è 





l'espressione di questa volontà 

Ora, per una persona sociale, come per un essere indi- 
viduale, Ja volontà è essenzialmente libera ; essa si deter- 
mina per mezzo di bisogni mobili, variabili, incessante- 
mente modificati da un doppio istinto di cui un popola 
l'istinto della 


‘istinto 


ecia un uomo, 
conservazione, il quale forma il fondo della vita: 
della perfezione, che gli dà l'attività, l'impulso, il deside- 
rio del benessere, il moto asci 
gresso. Abbandonata al moto de' suoì desiderii.e delle sue 
passioni, la società si romperebbe bentosto come una 


non si spoglia più che lo fi 


ndente, la moralità, il pro- 


macchina guasta, immobilizzata, materializzata, petrifica- 
ta, condannata a vivere della vita del polipo, essa sì stae- 
cherebbe fra breve dalla roccia a cuiî sì tentasse d'incro- 
starla. 

Questa doppia frazione dell'esis 
sciuta da tutti; essa implica una invincibile conseguenza, 
ed è che la nazione dev'essere consultata a spazii brevi e 
guenza essa non potrebbe aver poteri 
à del popolo, eredità di potere politi- 


è oggidi ricono 


regolari; per cor 
ereditari. Sovran 
co: due cose che si urtano come due incompatibilità : se 
la prima è vera, l’altra è fals 


pinione intelligente di tutte le 1 


i se la prima conquistò l'o- 
onî, l’altra è colpita da 
morte, e la durata ne è semplicemente impossibile, 

La nostra costiluzione, gelosa di mettere il potere în 
armonia coi movimenti della volontà nazionale, lì rinnova 
dunque ad epoche bastantemente avvicinate, perche que: 
ti poteri guid:no, spingano o moderino la società nella 
corrente dei fatti e delle idee che la trascinano, 

Noi non entriamo a tal riguardo in alcun pa 
il nostro progetto basta per ispiegarlo. 

Una sola questione forni il testo d'obbiezioni più im- 
portanti per lo spirito e la rinomanza di coloro che le 


ticolare; 





fonno, che non per la potenza reale degli argomenti che 
essi adoperano. Noi vogliamo . parlare dell'assemblea 
unica, a cui è rimesso il potere legislativo, 

Se vha al mondo un fatto riconosciuto, avverato, si è 
certo l'omogeneità del popolo francese, Se v'la una ten- 
denza constatata nella storia, un risultato ottenuto, si è 
è da per tutto, in un'am- 


ministrazione concentrata, nella preponderan 


l'unità della nazione. Quest'un 
della ca- 
anche in 
quanto v'ha di più personale, di più intimo me'lavori della 
scienza e delle arti. Quest'unità è Ja nostra forza: la mo- 
narchia non si rese utile per lo passato, se non servendola. 

La sovranità è una, la nazione è una, la volonta nazio- 
nale è una. Come dunque sì vorrebbe che la delegazione 
della sovranità non fosse unica; che la; rappresentanza 
nazionale fusse tagliata due, che la legge emanante 
dalla volontà generale fosse ‘obbligata d'aver una sola 
espressione per un solo pensiero? 


pitale, nelle leggi, nella giustizia ; essa penetrò 


in 


Considerata sia nella sovranità che n'é la fonte, sia nel 
potere che l'esegu:sce, sia nella giustizia che l'applica,, ta 
legge non è divisibile; come lo sarebbe: essa nel potere 
cl» la concepisce e che la crea ? 

videntemente, abbisognerebibero ragioni superiori, 
imperiose necessità politiche, perché la Costituzione re: 
pubblicava, dividendo il potere legislativo in dire Camere, 


ficesse que 





a violenza alla logica, e portasse ‘un’ si pro- 
fondo colpo al pubblico sentimento: queste ‘reazioni noi 
non le scorgiamo punto. 

l partigiani delle dne Camere riconoscono come noi 
l'unttà della F. , e pretemilono rispettar la sovranità 
del popolo. Non v'ha ‘che una disgrazia, ed è ch'e 
re oda violare la sua 
volen'à. Immagnate due Camere organizzate come vi pia- 
cerà: dacchè voi le ponete a fianco, egnali in potenza, 
non g'ungerete che ad uno di questi due risultati: 

O le Camere saranno d'accordo, ed allora una doppia 


i sì 
espongono di continuo a discona 


discussione, un doppio voto servono. a ‘nulla, e possono 
Nuocere ritardando la legge; 

Oppure esse saranno discordi; il che accadrà il ‘più 
delle volte, ed allora voi fondate la lotta in cima allo Stato: 
Ora, la lotta in alto vuol dir l'anarchia al basso: le due 
Camere seno dunque un principio di disordine. 

Da questa lotta, una; delle due Camére uscirà di ne- 
cessità indebolita, e l'avsorità della legge perderà in .os- 
seguo quanto i legislatori avran perduto; in, credito, Ag- 
giungete a ciò che la discussione in uaa seconda Camera 
deve gettare il torbido nella prima; Ja minoranza si ape 
passiona di più quando spera di far trionfare la sua .caus: 





| e mantenendo l'unità dell’? 


in appello ; di la intrighi senza numero; di là minor som- 
missione alla decisione d'un'Assemblea ; le fazioni esterne 
aggiungono le loro passioni a quelle de' rappresentanti ; 
ciò che non era da prima se non un'opposizioneconvinta, 
può diventare un antagonismo sistematico; ed allora non 
Vha più due Camere, ma due campi, v piuttosto pon via 
più alcun, puiere legislativo; l'una delle slue forze po- 
tendo paralizzare l'altra, la maccluna si ferma siichè una 
violenta scossa la frange, ou un ambizioso la riduce a 
tale da poterla tenere nel fodero della sua spada, 

li pericolo di questa dualita non si fa seutitameno, in 
effetto, nei r.pporu del potere legislativo coll'eseculivo; 
con uua sola Assemblea politica, una sola ispirazione, una 
sola regola: l'Assemblea, cigano dell'upimonerda fa pre- | 
valere Jando o riliutando la maggioranza ar ministre): 
escono dal di lei seno, ed alle di lei idee si conformano. 


essì 


Ma se un Ministero che piace ad una Camera dispiace al- 
l'altra, chi vincera? E se, per.caso, questo Mimistero rap- 
presenta fedelmente le opinioni, 11 sistema del presidente 
della Repubblica, sistema che potra non esséfe in per- 
fetto accordo cou quello della nazionale rapprésentanza, 
che ne accadra? Coll'Assemblea unica la cusa è semplice; 
tutto deve piegare imuanzi alla sua legge. Con und seconda 
il poter 





Camera, Vha un ricorso alla resistenza ; "Secu- 
tivo, bultuto qui, si ripara cola; ad una maggioranza sua 
avversaria, egli oppone una maggioranza sua fautrice; er 
si serve dell'una contro dell'altra; egli Je, lugora beutosto 


con questi urti frequenti; 1 potere legislativo, d.miuusto, 


depresso, vilre un facile appiglio a tutte le usurpazioni. 
Quando si ha per sé gli Anziaui, s1 fanno saltare 1 Cibque- 
cento dalle finestie. 

Questi colpi di mano sono rari, noi lo sappiamo bene; 


| 
ma non cusì rari tuttavia, quanto gli domini di genio; ma 
questa stessa estremila è essa necessaria per condannare 


il sistema delle due Camere? Se esse nun divevtauo la 
leva dell'ambizioso, se es-e non servono ai disegui di un 
conquistatore, non vi sono furse sempre cagioni bastati. 
temente numerose d’agilazione in uno Statu? Una popola» 
rità per cui voi cercate due rivali, una molutudine a, cul 
voi potete dare Ja metà d'un potere (legislativo che la lu» 
singa, mentre l'altra metà le si oppone? 

E tutti questi pericoli si gravi, li bravereste voi? per» 

‘e Lutti 
No; s'in- 


ché? Per obbedire ad un principio? No; per atta 
i principii. Per dare alla Jegge maggior potenza 
debolisce la potenza dividendola, P'er assicurare alla rap- 
presentanza nazionale un'espressione! più sincera, per 
calmare le fazioni, render morte le passioni, mantener 
l'unità, piegare, semplificare gli strumenti dell'apparec= 
chio legislativo? Nulla di somigliante. Perchè dunque? 
Non ci si allegano che due motivi: l'uno è grave, l’altro 
non l'è. Quest'ultimo è l'esempio deli‘Inghilterra e degli 
Stati-Uniti. 

Noi potremmo mostrar facilmente, che due Camere in 
Inglulterra, rappresentano. due interessi diversi, talvolta 
opposti, che si trovano nel. Parlamento, perchè sono nel 

\oi potremmo mostrare, che negli Slati-Uniti la 

vranità si divide e sì suddivide, ch‘essa è parziale, lo- 

cale, formata di gruppi indipendenti, e che si riproduce 
nel potere com'è in origine. 

Noi farem solo una risposta che dispensa .da ogni altra 
Noi siamo in Francia, noi costituiamo la Repubblica fran- 
, Moi operiamo sovra un paese che ha i suoilcosiumi, 
il suo ca 


ce 
raltere pe 
nè all'americana, nè all'inglese. Pieni di rispetto per le 


nale: noi mon abbiamo ad'abituarlo 


alte nazionalità, pieni d'ammirazione per quanto esse fe- 
cero di grande e di durevole, noi rimunceremmo a noi 


copiandole. L'argomento emigrato da Londra 0 da 
Washington è-cailivo per ciò stesso ch'egli parterdi colà. 
Trapiantare un'organizzazione politica: sovra uh suolo 
straniero, egli è un volere ch'essa non vi metta radici. 
L'argomento eterogeneo proverebbe dunque piuttosto con- 
tro che non in favore; siamo moderati, esso non prova 
nulla. x 

Ve n'ha un altro che a nostro avviso ha una base più 
solido, e di cui la Commissione s'era forte preocemipata: è 
questo lo slancio d'un'Assemblea unica, che sotto la pres- 
sione d'un avvenimento esteriore o d'una emozione nata | 
nel suo proprio seno, può prendere una risuluzione non 
ponderata,*fare una Jrgge imprudente, e' di ‘eui essa sa- 
rebbe la prima a pentirsi. Il nostro more è vivo'e pronto, 
il talento d'un oratore ci può infigmmare; al solo lampo 
d'una passione generosa, il nost'o pensiero diviéhe una 
fiamma. Sarebbe egli cosa prudente il compromttere la 
maestà della legge coll'irriflessione o colla precipitazione? 
Nun bisugna egli che la legge sia sempre attormliata da 
forme solenni, meditata, maturata, sommessa a vafii gradi 
di «liscussione ? 

Si certo, lutto ciò è sensato, e la Commissione crede 
avervi risposto colle precauzioni da lei prese. Essaassi- 
cura più di due gradi alla discussione, esigendo che 1A 

mblea deliberi tre volte, (a 10 giorni d'intervalla, sui 
progetti che le. sono sottoposti. Salvo il caso d'urgenza, 
nulla può essere risolto nell'ora stesso, è l'urgenza; diblate 
tuta nei comitati 0 negli ufliti, dev'essere ginificata pri 
che L'A 
sembli 
da lei 


ma 

mblea si pronunci in fondo: A fianco dell'As- 
unica; la costituzione pone un cons'glio di Stato 
bilito, emanazione della sua volontà, che deli 
bera a parte, fuori dei movimenti ché agilar possono le 
gramili riunicni. Egli è colà che sì Prepara la legge, egli 
è colà che si rimanda, per maturarla, ugni proposta dini 
ziativa parlamentare che sembri troppo. frettolosa al po- 
tere legislativo. Questo corpo, composto d'uomini “emi 
nenti, e posto tra l'Assemblea che fa la legge ed il potere 
che la eseguisce, attaccato alla prima per ta sua radice, 
al secondo pel suo ‘controllo sull’Amministrazione, avra 
naturalmente un'autorità che tempererà quanto l'Assem- 
blea unica potrebbe aver di troppo ardito, quanto il Go- 
verno potrebbe avere d'arbitrario. 

Per evitar finalmente tutti i pericoli della precipitazione 
noi accordammo al potere esecutivo il diritto di chiamiar 
l’Assemiblea ad una nuova del'berazione. 

Noi moltiplicammo ‘dunque ‘le guarentigi 
Zammo contro il torrente argini più numere 





noi innal- 
e pri resi- 
stenti:che non vene fossero in tutte le passate costituzioni; | 
semblea, l'espressione sem- 


plice e vera della sovranità nazionale, noi crediamo aver 
ridotto al nulla la sola'seria obbiezione che venisse a dar 
qualche ragione al sistema delle due Camere. : 

E ci sia permesso il dirlo: lutti questi timori intorno 
all'impazienza ed alla precipitazione d un'Assemblea unica, 
sono fuor di misura esagerati. Trent anni «di discussioni 
parlamentari non passarono invano sulla fronte delle no- 
stre generazioni ; l' educazione politita è più compiuta 


oggiui, i rappresentanti del populo capiscono quaniv esige 


| di pattrotusmo e di moderazione l'esercizio della suprema 


autorità. La sovranità, assicurata di per se stessa, Dun Lra- 
soda puuto, non iravasa 1 lio: impetuosi, Essa dia la 
digita è la calma delia po enza. È noi possiam senza adu- 
lazione invocar I° Assemblea che ci ascolta. l'adrona asso- 
luta della situazione, assuibendo in sé tutti i poteri, posta 
sotto | impressione degli avvenimenti più periglivsi, delle 
circostanze le più criliche, essa seppe gn queste menmoia» 
bili conuugenze, dare a tutte Je democrazie un nobile 
esempio, ed ai partigiani delle due Camere un'eccellente 
lezione. 


PARIGI (1 settembre), — Il sig. Iteiset, incaricato d'af- 
fari ui Fra.cia a Tonno, ci fa pregare d' imperir la de.tera 
seguente : 

Al signor Redattore dell'Union, 
Torino, lr 25 agosto 1848; 
Signor Redattore, 


Il vostro numero del 20 di questo mese contiene un arr 
ticolo sutto Ja rubrica di Qiambeti, ove mi si attribuiscono 
atu della più strana natura, Vi sì dice s che a Milano, nel 
metuno del 5 agosto, spinto dagli esaltati, presi una bun» 
dhera tricolore e passeggiai con essa sulla fronie dell'esere 
Gito austriaco, dicendo che veniva a dichiarare la guerra 
în nome della Francia. » 

« Importa, o siguore, che io protesti contro simili alle- 
gazioni. 

Nè a Milano, nè altrove io sposai le querele di alcun 
partito ; io non mi sono preoccupato che della dignità 6 
dell'interesse della Francia. 

« Del resto,.o signore, l' inverasimiglianza delle asser- 
zioni esposte dal vostro corrispondente di Ciamberi è tanto 
palpabile, che avrei potuto dispensarmi dal farla compa- 
rire, se i giornali non si volgessero se nona lettori intel- 
ligenti; ma siccome non è sgraziatamente così, e che'gli 
errori i più grossolani trovano sempre persone semplici 
che li accolgono e malevoli che li propagano, così vi prego 
di pubblicare la retlficazione che v' indirizzo. 

* Ricevete, ecc. 

Reiser 


ALEMAGNA. 


VIENNA (26 agosto). — Nella seluta ‘di quest’ oggi 
della costrluente, il deputato Hrasser interpellava' il mimi 
stro degli esteri, quale politica avrebbe seguita l'Austria 
negli affari della Valacchia e della Moldavia, si rispondeva 
da Vessenberg e Dob!hof? con ambigue parole; ma vi si 
intendeva ‘però che l'Austria era in bell'Accordo colla 
Russia, e-che lo spirito di. Metternich animava ancora la 
puistica austriaca, 

— (28 agosto). — La pace e la tranquillità è ristabilita, 

i lascia però passare occasione di Lentare nuovi tu- 
multi; la stampa giornaliera, alimenta colle sue accuse le 
pubbliche discordie. Ogni giorno di più cresce l'odio fra 
la guardia nazionale e la Jegione accademica, e la demo- 
ralizzazione in Vienna è giunta al colmo, 


Bano di Croazia ha preso sotto il suo comando 
tu'te le truppe del comitato slavo, che non volevano pù 
obbedire a Hrabuwski. (Allgemeine). 


FRANCOFORTE (28 agosto). — Gran sensazione ec- 
citò qui una lettera di Vienna, in cui #flermavasi che nel 
primo abboccamento tra il ministro degli affari esteri del- 
l’Austria e i rappresentanti dell'Inghilterra e della Frane 
cia, il ministro non erasi mostrato disposto ad accettare 
pel presente la mediazione di quellè due contrade per la 
pacificazione dell'Italia, sotto pretesto chè sì fossero aperte 
trattative dirette con Carlo Alberto e che non sarebbe né 
cessaria alcuna mediazione, a meno che sorgessero delle 
nel corso di esse appare tuttavia che il ministro 
pregasse ripetutamente che la sua esitazione non fosse ri- 
guardata come un'assoluta negativa, ma meramente come, 
una dilazione imposta dalle circostanze. Dicesi che nel 
corso della conferenza il sg: de Wessenberg parlasse del 
non adempimento delle condizioni dell'armistizio per 
parte di Carlo Alberto, alludendo alla continua presenza 
del naviglio Sardo e delle truppe Piemontesi a Venezia, 
dal che s'inferisce che il ritirarsi di queste forze sì vorrà 
imporre come un preliminare di trattative, nel qual ca 
quantunque Carlo Aberto accondiscenda, 1 che non è 
probsbile; quantunque l'Austria potesse indurlo ad abban- 
donar la causa della Lombardia, diverra necessario un 


difficot 


prolungamento di armistizio. Va tutiavia ragione di 
credere che nè l'Inglulterra, nè la Francia non corsen- 
tiranno a trattative «irette di pace fia Carlo Alberto e 
l'Austria, giacchè tutti gli Stati d' Italia sono fermamente 
decisi a non permettere aleun assestamento senza l’appro- 
Vazione di quei poteri e i ministri francesi in Jialia lamno 
fatto credere al popolo che i loro interessi saranno pro- 
letti. 

Nulla di positivo si sa quì sulle idee dell'Arciduca Gio- 
vanni sulla quistione italica. Il ministro Austrigco a Fran- 
coforte si è adoperato a tull'uomo per render germanica 
la questione, ed’ insisté paticolarmente sull’importarza 
per la Germania di ritenere Venezia. D cesì anzi ch'egli 
Sia ilo tant'oltre da accentiare che. l'Austria #bbandone- 
rebbe Venezia alla Confederazione a condizione di veni: 
salutata nella ‘determinazione di riteher la Lombardia. 
Certo è che ha un gran partito nell'Assembley nazionale 
per far germanica la quist:one italiana; ogni cosa dip 
dall'Arciduca, il quale ha influenza sufficiente sull 


sembiea per indurla a lasciar l'Austria alle proprie forze 
se volesse ricominciare. 


de 


Come Austriaco si può supporre che l'Arciduca Gio: 
vanni' inclini alla politica’ del gabinetto di Vienna, ma la 


sua’ abituale ‘prudenza è. aa 
solide guarentigie, cli'egli 
guerra generale, a'line”di' seco) 
zionale, eroe 
È voce iuttavia hei circo i 


golate queste ed altre impi 


UNGI 
PESTH (22 agosto) ln s 
degli Ungheresi presso S. Tu Ti 
una tempestosa seduta nella Ca 
certo, che un genenale ha la 
sout'ordine. Morizio diPerz), 
nel Ministero degli intergi, e Che 
per la direzione reazionaria, ci 
dichiarava quest'oggi dalla È 


suth e Szecheny si sollevavano © 
il portafughiv, se la Camera non i 
provazione cono Puzel, e nu 
denza al Ministero. La mag 
gran romore contro D'erzél, è 
sione di cinque ore vénva dato. 


Ministero, il quale pigliava al po 


VOTI DEI 


Un 


geva in Genova Filippo DeBonî, 
che ha rivendicato il.diritto; pi 
Gli si prepara una. ovazione, 
ministro anticostituzionale; e: sn 
pestato principio; 


Livonno (5 settembre); 
Difesto col quele invitava. all 
proibiva loro nell'istesso tempo: gl 

Verso. sera alcuni individui con 
manifesti quando i carabinieri fe 

Si, impegnò un terribile conlì uU 
truppa, l'artiglieria fece delle.scari 
finestre si traeva sulla cavalleria 
gran piazza stanziava la.Lruppa, 
piò verso sera e durò fino alle tr 
avendo avuto la peggio si ritirò in,00 
I morti, tra, polizzai, carabinieri e a 


dere a 60, Del popolo nou vi Lai be 
i fi 


Pi 
Panici (2 sell.) Il National: 
protestato contro ogni tentativo os 
— Il Monitewr du soir sm 
nomina del signor Tiélat, ox-mimistri 
a ministro plenipotenziario di Franci 
la Confederazione Gurmanica, L 
Savoie, sarà surrogato dal sig 
l'Assemblea nazionale 000000 


— L'Assombloa nazionale allar Î 
contro 257 ha rivocato jldi ; 
che aboliva l'arresto personale 

Lioxe (4 settembre) Ul 
mato n Tralia prese feri unag 

ra città, Sembra certo ché i 
sono giunb col telegrafo. 


corpo. spet zionamo in ud porto lell 
Stati Pontifici, i IRINA 


— Alcune colanne di vili 
ne sono già ripartite. Sembra di 
non riceverà: che j rifugiati 
guardie nazionali saranno abviati/@ 
organizzati iu legione. >. | U 
— Tatto è rientrato nell'ordi 
darme Montredau che venne 
del dipartimento, si fecero nella 
"Consiglio municipale decretò al 
sione a vita di Franchi trecentott 
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ASSOCIAZIONE E DISTRIBUZIONE 


în Torino all'Uffzio del Giornale ‘in via dell'Arcivescorado, accanto alla Madonna degli 
Angeli e dai librai Fratelli Pic, Giaanini e Fiore, Carlo Schieppati e Vedoya Reviglio e figli. —. 
Nefle provincie presso gli uffi postali è pèr mezzo della ° Pagella 6 ©. di 
Torino. In Genova presso.A. Benf libraîo. In Livorno all'Emporio librario, In Firenze da  &. 
à P. Viesseux. In Milaao presso Turati, libraio. In Parma presso Grazioli lib 

esso. Vincenzi libraio. In Rota presso P. Merle libraio, e Capobianelti impisgato pos 

In Napoli dai librai L. Padoa, wa Froledo, m. 260, e G. Marghieri strsda Nardones, n, i 
lo Ginevra presso Cherkuliez libr. e sig. Collignon direttore della posta ‘A:Parigi negli ufficil 
di corrisp., J. Delaire, e Lejolivet st comp, A Luadra de P. Rolandi libraio, 20 Hernera Street,| 
Oxford Street. il 


PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 


da pagarsi anticipatamente. 
pagi pi Le lettere, i, giornali, i pacchi, gli anmunzi dovranno indirizzarsi franchi di posta alla 
Direzione del Giornale IL RisoncimenTto. 


| manoscritti non.verranno restituiti. 
L'affizio del giornale sterà aperto dalle. 10 antimeridiane’dile 2 pom. 


rispondenza 
Annata 


40 
dd 


i RON cita 
î 1009; al luogo Lat{& 
talizni ed estero franco ai confini 


bibero, ceut. 40. Presso delle inserzioni — Uentesimi 25. per riga ‘anticipati 


) vol 


sorio 


1° TON CITOME i È pot 
Da più giorni correva voce in Torino che Vin- 
cenzo Gioberti sì apparecchiava di fulminare il no- i 


ale, perchè aveva osato, nell'occasione del 


iso Al Circolo politico, annotare parecchie , 


t0s8 il'esso, che gli parevano meno vere e p 
giulizievoli all'opinione del paese ed al buon anda- 
mento (del Governo. Certo gli scrittori di questo 


giornale non pigliarono, in ciò fare, consiglio dal H 
loro ingegno, che sapevano bene quanto male po. 


tesse competere con ‘quello di un Vincenzo Gio- 


herlit Si persuasero piuttosto di far opera ‘di buoni , 


cittadini, qualunque fosse il valore loro personale, 
se agli effetti che doveva partorire, secondo il parer 
loto, il discorso del sig. Gioberti sugli animi già 


commossi ed itritati per molte guise della popola- 


lione; avessero tentato in qualche modo di opporsi 
dimostrando ehe il nuovo Ministero non merita 
quelle accuse e quei sospetti che si volevano gettare 
sovi"esso, Piovocando la sua caduta, discreditando 
prima ancora che operas 
otedere che altro avesse chiuso in petto, altro, in 
n bocca. Non ignoravano gli scrittori del 
Ri f 

dosso lin grande e potente avversario : questa cons 
(defazione non li rattenne, perchè confidavano ap- 
punto che la grandezza e' la civile moderazione di 
Vincenzo Gioberti , fol 
effetto che l'an 


no nostro era schietto, come schietti 


Ì portamenti, non avrebbe potuto in cuor suo che 


lolarei della nostra , se a lui piace, cittadina au- 
dacia... 


Ma fu illusione: Gioberti non che vedere la schiet- 


tezza delle nostre intenzioni, la bontà almeno del 
Îox 


fo scopo, mette in dubbio l’una e l’altra; e non 
pure la ‘mette in dubbio, ma accerta quasi la nostra 
Widilanza al nuovo Ministero, dal quale, al suo 
+ dovremmo toglier licenza delle nostre. opi- 


Nioni prima di manifestarle. 
Per un altro verso egli insinua destramente sì , 


ma pure con evidente insistenza, che nell'assalir lui, 
avemmo altre mire da quelle che noi pubblicamente 


Continua la narrazione degli ultimi fatti del- 


l'esercito. 
* (V. Risorg. n. 215.) 
GIORNATA DEL 25 LUGLIO, 


DAI sol nascente le posizioni del nostro esercito erano 
(Wlelle istesse del giorno precedente anzi descritte, ad ec- 
ttzione dell’ ala sinistra del secondo corpo, la quale aveva 
Îltominciato il suo movimento in ritirata da Rivoli alle 


Ufe una del mattino , e guadagnando così 4 ore e più d 


Cimmino sul nemico entrava a prendere un po'di riposo 
MN villaggi di AM, Cavaglione, ece. Il corpo austriaco de) 


Îlitolo, che abbiamo veduto respinto in tutti i suoi attacchi 
Wel'22, savanzava con tutta precauzione su Rivoli stupe 


fatto di tion incontrarvi più resistenza e disponendosi ad 
inseguire il nemico sfuggitogli di fronte. Intanto la forza 
‘mponente che abbiamo visto concentrata in vicinanza di 

fertona e sotto gli ordini immediati del maresciallo , già 
{eva nella notte del 22 al 25 abbandonate le posizioni di 


Santa Lucia, San Massimo, ecc. per dirigersi contempora 


Meamente in due colonne, una sulla gran strada da Ve- 
"ona a Peschiera e l’altra sulla forte posizione di Somma- 
Campagna, ed alle 6 del mattino le teste di queste colonne 
ltovavansi in vista dei nostri, i quali si disposero alla più 


accanita difesa. 
Sulla gran strada da Verona a Peschiera, al sito in cu 
ltovasi la così detta Osteria del Bosco le colline che la co. 


Steggiono si rinserrano per modo che il loro piede viene 


e gli alli suoi, dando a : 


ento che così facendo sarebbersi tirati ad- | 


e un istante. sopraffatta da 
improvvidi consigliatori, quando avesse veduto. in | 











ora non solo, ma in qualunque periodo della nostra 
| non facile carriera giornalistica, professammo ardi- 

tamente, senza ‘altender beneplacito di ministri o 
' assenso di moltitudini ; perchè tali erano le nostre 
invitte e profonde convinzioni. 

È impossibile adunque che noi entriamo a discu- 
tere con Vincenzo Gioberti, finchè queste due impu- 
tazioni non sono affatto distrutte , finchè Gioberti 
. non concede agli avversarii suoi almeno quella lealtà 

di portamenti e d'animo, ‘che non ha è non può 
| avere nessun argomento di sospettare; cui ad essi 
incombe il preciso ed impreteribil dovere di far 
rispettare dagli alti, come dagli infitmi. Però dal 
canto nostro, dichiarando tali due imputazioni, cioè 
di esser ligi in qualunque modo ‘al Miristero, e di 
aver altro in mira da quello che esprimiamo , af- 
fatto prive di fondamento, e indegne del nostro ca- 
rattere dì scrittori lealî edi onesti cittadini, sfidiamo 
chiunque; e prima lo stesso Gioberti, a venirei a 
provare il contrario 

Posta questa’ dichiarazione, che è per noi un falto 
irrepugnabile, possiamo francamente domandare a 
Vincenzo Gioberti di trattare con noi da leale a leali, 
da-onesto ad-onesti, da incorrotto ad incorrotti. 

Or quali sono i punti di dissensione tra noi e l’il- 
lustre filosofo? Giova anzitutto ristabilire la que- 
stione, perchè il pubblico possa farsi un giudizio 
chiaro ed espresso del valore delle reciproche ra- 
gioni. 

Vincenzo Gioberti aveva pronunziato al Circolo 
politico un discorso nel quale dopo avere, secondo 
lui, dimostrato che il novo Ministero Sostegno aveva 
due programmi, l'uno palese, l’altro occulto, è che 
l’ultimo essendo manifestamente ripugnante al pri- 
mo.e funesto al paese, invitava i membri di quel- 
l'adunanza a mandar fuori una petizione per provo- 
care la ‘caduta di un Ministero o ingannato o ingan- 
natore. ‘Qui è la sostanza del primo discorso di 
Vincenzo Gioberti, 

Il Risorgimento che era lontano dall’aspettarsi una 
tale gravissima accusa sul conto d’uomini provata- 
mente buoni e leali e che già col loro programma 
pubblicato e con alcuni dei loro atti avevano mo- 
strato di assumer fortemente il governo del paese, 
d’intraprenderne colla debita risolutezza le vitali qui- 
stioni: NAZIONALITA” ITALIANE, UNIONI' COMPIU 


[| 
I 


an- 


nunziatido che dove non potessé ottenere una pace 
onorevole, serbando intatti } sacri diritti della na- 
zione, avrebbe di grand’animo ripigliata la guerra, 


il Risorgimento, diciamo, appoggiato a questi fatti, 


88 
non si peritò di assumere , non dico la difesa del 
Governo, che bisogno non ne 
che insussistenti e dannose' erano le imputazioni di 


veva, ma di provare 


Vincenzo Gioberti, e pel tempo che correva, perico- , 
di buon cittadino. E per provare il primo: capo egli: 
} 


losissime. 

Or come ciò fece? Valendosi prima del 
degli uomini componenti il Ministero secondo delle 
loro bpere: e intorno il primò e circa le seconde 
non (trovò contraddizione troppo grande negli scritti 
del Gioberti. Trovò finalmente che l' opposizione 
mossa da un ministro scaduto, mossa în tal luogo 
da Vincenzo Gioberti in giorni di universale per- 
turbazione degli animi, poteva generare cattivi ef- 
felli e dare ansa alle passioni estreme già lroppo 
ardenti ed irritate contro îl Governo, preteso autore 
dei pubblici disastri. Ecco sottosopra le ragioni che 
mossero il Risorgimento a rispondere al primo 
diseorso di Vincenzo Gioberti. 

Ma dieci giorni dopo, secondo suonava il pub- 
blico grido, arrivò il secondo il quale fin dal suo 
titolo annunzia voler mantenere le asserzioni del- 
l’antecedente. — Non è nostro pensiero ripigliare 
ad unò ad uno i capi controversi di questo scritto: 
ci basterà accennarne alcuni principali, perchè al- 
{rimenti invece di un articolo di giornale, dovrem- 
mo fare un libro. Questo discorso di oltre 80 facce, 
elaborato con quell’acume di polemi 
famig ggira per 
una parte a dichiarare minutamente i termini delsuo 
programma, ‘esposti al conte di Revel nel loro 
primo abboccamento per comporre un nuovo Mini- 


che è tanto 
are all’ingegno del Gioberti, si 


stero: i quali termini, che sono mantenimento 
italiana o colle armi 0 senza, 
rivendicazione dei diritti imperserittibili delle 
unioni compiute, con qualche corollario di politica 
generale, collimano per l'appunto con quelli espressi 
dil' programma del Ministero Sostegno. Certo il va- 
lore dell’espos tanto sovrasta all’uffiile tenore 
del programma ministeriale, quanto una tela solo 
delineata sottostà ad un quadro colorito ed anima- 
tissimo. E questa -parte è al tutto degna della ripu- 
tazione del grande scrittore. La sincerità della nostra 


della nazionalità 


one 





quasi a lambire 1 bordi della strada; con molto senno quer 
sta posizione era stata scelta dal generale Sonnaz per es- 
sere fortificata, disponendovi un fronte bastionato, la cui 
corlina attraversando perpenilicolarmente la strada con- 
giungeva i piedi delle colline, non lasciando alle sue estre- 
mità che il puro spazio necessario al terrapieno dei fianchi, 
i qualisi addossavano alle colline istesse; questo fronte ba- 
stionato preceduto da fosso e costrutto diligentemente per 
opera dei zappatori era difeso da 4 pezzi, due dei quali di 
grosso calibro erano stati condotti da Peschiera e disposti 
in cannoniera in mezzo della cortina per battere di fronte 
la strada, ed altri due di campagna situati sui fianchi con- 
céntravano il loro fuoco sul terreno innanzi. A scorta di 
questi pezzi stava continuamente un battaglione di Savoia 
ed un pelottone di Novara cavalleria. 

Quando la colonna avversaria si trovò a portata di que- 
sto trinceramento i nostri grossi pezzi incominciarono il 
fuoco che il nemico tentò ‘di ripostare ma inutilmente con 
tiri dicampagna , i quali non arrivavano allo scopo, men- 
tre i nostri con mirabile giustezza già avevano scavalcato 
uno dei suoi pezzi e fatto subire dei gravissimi danni alle 
sue profonde masse. Il maresciallo pensò allora giudizio- 
samente che l’ostinarsi a forzare una tal posizione di fronte 
lo esponeva senza vantaggio a perdere molta gente e molto 
tempo, mentre la sua colonna sinistra ché doveva sicura- 
mente incontrare meno resistenza a Sommacampagna po- 
i | teva; eoll’avanzarsi troppo, separarsi da lui ed essere com- 
- | promessa; si decise pertanto di dividere la colonna destra 
in due altre, rilirandone: una sulla-stessa granstrata fuori 





del tiro. per farla poi agire a tempo debito di fronte sul 
trinceramento, e dirigendo l'altra sulle alture di Sona per 
girare in ultimo la posizione dell’Osteria del Bosco. Alla 
difesa di Sona stava un semplice battaglione di Savoia con 
alcumi pezzi di posizione, ma gli Austriaci ben pensarono 
che questa poca forza era sulliciente a fare una viva resi- 
stenza ‘alle loro masse ed impedire lo scopo dell'attacco 
da essi diretto, e per facilitarsi l'impresa impiegarono la 
loro frode usata; di presentarsi cioè sventolando la ban- 
diera bianca come in atto di costituirsi prigionieri, hen si- 
curi che la generosità e credulità nostra non gli verrebbe 
meno: nè anche questa volta ; così protetti si avanzarono 
seviza. rischio sui nostri Savoiardi e perfino li abbraccia- 
rono.; all’ intimata: che riceverono dal generale Meuthon 
D'Aviernoz. di deporre le armi, risposero essi allora con 
un fuoco traditore; ma non ne andarono impuniti, perchè 
i nostri soldati appena riavati dallo stupore , e vedendo il 
loro generale vittima di sì nero tradimento dibattersi con- 
tro-i nemici, si scatenarono come leoni sui medesimi, e 
ne fecero aspro macello ; infine sopraffatti dal numero si 
ritirarono. in un cortile vicino ed ivi sostennero quasi tutto 
il giorno un fuoco vivissimo e con grave danno del nemico. 
Intanto per le conquistate alture di Sona la posizione avan- 
zata dell’Osteria del Bosco veniva ad essere oltremodo cri- 
tica, otendo da un momento all'altro essere attaccata alle 
spalle ; il giovine uffiziale d' artiglieria che guidava i due 
pezzi da 24 sostenne nondimeno un fuoco micidiale sulla 
gran strada fino alle 10 1j2 circa del mattino e non si de- 
cise alla ritirata se non quando vide imminente il pericolo 


attere i 





lode non può essere rivocata in dubbio, per larra- 
gione stessa Che siamo pronti a biasimare altre patti 
di questo discorso. La seconda è una continua rie 
sposta al nostro giornale, colla quale egli vuol chia- 
rire che quanto ‘asserì ‘intorno ai due programmi 
del Ministero : 2. che non si trova nel 
che non 
parlò per debolezza o passione, ina per: fare ufficio 


suo discorso ombra di contraddizione: (3. 


racconta il:primo:colloquio avuto'col conte di Revely 
il quale, dopo ‘udito il programma del Gioberti, 
avrebbe esposto il’ suo ch'era affatto contrario, come 
quello che importava l'abbandono di tutti 0 in parte 
que”diritti che il primo voleva ad ‘ogni costo difen- 
dere. Nella narrazione veramente magnifica che fa 
il Gioberti del suo programma, certamente le poche 
parole ch'egli concede al Revél non sono sufficienti 
a chiarirne ‘le ragioni : il vantaggio è tutto prepar 
rato per sè, Ma è egli poi vero che le parole pro= 
nunziate dal: conte di Revel in quel primo colloquio 
debbano riguardarsi ‘assolutamente come un pro» 
gramma? Jl Ministero non èra per anco formato; 
gli uomini che doveano formarlo,, ancora non si co 
noscevand; ‘è progrimma di Ministero. non può 
darsi, ‘se non quando l'assenso esplicito e formale 
di tutti i suoi membri. solennemente si dichiara ini 
comune Consiglio, e si fermano i punti capitali della 
via polilica da. tenersi, e si eleggono perfino le 
la al pubblico. 

Ché i concetti del Revel, incaricato di comporre 
il Ministero, siensi modificati e dopo l'abboccaniento 
col Gioberti ‘è dopo la scelta. dei colleghi, non è 
merav e così avvenir dee in tutti 
i negozi del mondo. Ma noi continuiamo a sostenere 
che il primo non doveva altrimenti considerarsi 
per un programma del Ministero che ancora non 
era formato, che non vincolava per conseguenza 
nessuno, che tutto al più si debba dire un'espr 
sione particolare delle opinioni del conte di Revel, 

pdemente modificate poscia e dalle notizie della 

Iregua sancita ad enormi patti e dalle più vigorose 
opinioni de’ colleghi assunti. In tutto ciò noi non 
ravvisiamo il menomo segno di doppiezza, e molto 
meno l’esistenza di due programmi l’uno all’altro 
repugnanti e contraddittorii. 


espressioni per annuriziari 


glia: così avvieni 


Ma il Gioberti fu escluso dalla. nuova composi- 
TETte cc i 


di perdere i pezzi; scortato dal battaglione di Savoia che 
con lui difendevano il trinceramento si ritirò in Peschiera, 
dove arrivava alle 12 112 circa. 

A questo punto il corpo del Tirolo discendendo da Ri. 
voli già aveva oltrepassati senza resistenza i villaggi di Pa- 
strengo, ecc., e si avvicinava a Sandrà; l'attacco divenne 
generale su tutta la linea ed ineguale dappertutto per noi, 
giacchè le truppe che si ritiravano da Rivoli, stanche per 
il sostenuto combattimento del 22 e per la successiva riti- 
rata, non potevano più essere utilmente impiegate. Il gene- 
rale Sonnaz, che in questo momento doveva provare una 
certa soddisfazione di avere previsti i movimenti del ne- 
mico, pensò allora giudiziosamente che l'unico scopo per 
lui in quel giorno era di effettuare una buona ritirata su 
Peschiera, e dati tutti gli ordini per ivi dirigere i bagagli, 
il piccolo parco di campagna ed i viveri ammagazzinati in 
Lazise, non si occupò più che di disputare passo, a, passo 
il terreno al soverchiante nemico per dar tempo ai carri 
di sfilare ed alle colonne provenienti da Rivoli di arrivare 
sul punto comune di riunione da lui fissato ira.i villaggi 
di Pacengo e Cavalcaselle sotto il tiro della fortezza di 
Peschiera. 

Tutto quanto era disponibile della brigata di Savoia, e 
dei Parmensi egli lo distese in bersaglieri per ritardare 
da ogni punto la marcia vittoriosa del nemico; l’artiglie- 
ria aspettando quasi sempre le colonne nemiche a tiro di 
mitraglia, non si rilirava semon quando una maggior resi- 
stenza l'avrebbe esposta a perdere infruttuosamenta itsuoi 
pezzi: i pochi squadroni di Novara cavalleria lasciati a di- 
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zione ministeriale, ma il conte Revel più nol rivide 
che a cosa fatta, e vedendolo, non gli disse pure 
i nomi dei nuovi ministri. 

Noi non possiamo sapere quali. ragioni abbiano 
determinato il Revel ad escludere il Gioberti, quando 
aveva avuto dal Re mandato d’ intendersela con 
lui, prima di venire alla composizione del Gabi- 
netto. Sappiamo che era nel suo diritto, e che tanti 
molivi si possono supporre ad una tale delermina- 
zione, senza ricorrere al pessimo, ad un secondo 
fine. Ra 

Ma la politica assunta dai muovi ministri era 
quella stessa propugnata dal Gioberti, ripugnava 
alle parole del primo abboccamento Revel, dunque 
v’erano due programmi consentiti dal Ministero l'uno 
fatto palese, l’altro serbato per le circostanze. 

Quest’illazione che ancora s'ingegna di cavarne 


gramma, è, con sua buona licenza, respinta da un 
fatto pubblico , incontrastabile, il solo che si possa 
in buona fede invocare, il programma fatto di pub- 
blica ragione, il solo che possa e debba dirsi tale, 
quello, cui con posteriore dichiarazione tutto il 
Ministero professava volersi in tutto fermamente 
altenere. 

Velentieri, se così piace al Gioberti; noi, consen- 
tiamo con esso che e la protesta del Ministero la- 
sati e le efficaci sue parole abbiano non poco con- 
tribuito, e prima a dar fuori un programma de 
guo della nazione, e poscia a confermare solenne- 
mente i termini, di esso, vincolando i ministri a se- 
guirli con ogni loro possa. Benchè noi ritenessimo 
già abbastanza obbligati i ministri colla pubblica- 
zione del vero, del solo programma, perchè in. ogni 
evento non avrebbero: potuto senza infamia scostar- 
sene, tuttavia Ja seconda dichiarazione tol-© ogni 
dubbio intorno alla pretesa ‘esistenza di. quell’altro 
oscuro, ed occulto che annunziato al Circolo dalla 
solenne, parola di Vincenzo, Gioberti, aveva ca 
gionato nel pubblico tanto scompiglio e tanto af- 
fanno, 

Così, al parere di Gioberti, i ministri. sarebbero 
quasi convertiti : ma la loto conversione non sì può 
dire perfetta, attesochè la tempra dell'animo © del- 
l'ingegno loro, non gli pare atta a reggere il pondo 
delle pubbliche cose in tanto ardua tempesta che mi- 
naccia di fuori e di dentro: un rimasuglio di quella 
prima ombra del programma orale ancora lo tor- 
menta. E perciò egli ci dice che noi a torto l’accu- 
sammo d’ingiustizia e di.contraddizione verso uomini 
da lui stesso dichiarati buoni ed onorandi, quando li 
reputava capaci di un'insigne duplicità' politica, qual 
era quella del doppio programma. L'accusa d'allora 
reggeva al paragone dei fatti‘, perchè il Gioberti 
non era per anco venuto designando con gradazione 
di tinta incomparabile, quel lento e progressivo de- 
chinare dell'animo, che spinto da più matura tonsi- 
derazione, 


.. Per nuovi pensier cangia proposta, 


Sicchè dal cominciar tutto sì tolle. 


Stava allora l'accusa, che adesso il nuovo dive 


del filosofo mirabilmente as e riduce presso- 
chè a virtù politica, necessaria in chi governa, © 
dovuta piuttosto alle angustie del grado ed alle con- 
dizioni dei tempi: onde che quella che una volta 
doveva dirsi da ogni uomo onesto dubbia fede; ora 
sarebbe divenuta scaltrezza ministeriale e nulla più. 

Assicura Gioberti che quando recitò :il-suo di- 
scorso, ancora non conosceva parecchi de' provvedi- 
menti da noi accennati a provare l’operosità del 








Ministero e la sua ferma intenzione d’appareechia 
a nuova guerra. Dice che il programma orale gli 
metteva obbligo di premunire il paese contro i pos- 
sibili errori d'uomini che nati; secondo luiy da una 
trama ordita in Corte e repentinamente convertiti . 
potevano pure. repentinamente tornare ai primi 
concetti. 
Ma l’inforsare a quel modo la loro origine, il ren- 
è sospetto il loro animo, dubbie le intenzioni , 


era forse il miglior modo di conseguire Pintento ? | 


O non piuttosto le preventive accuse erano volte a 


debilitarne l'opinione in modo che fosse loro impos- | 


sibile l’operare il bene, senza che fosse alla mag- 
gior parte sospetto? 
L'accusa fatta in lempo opportuno è dedotta da 


i cerlì indizi è di gran peso nelle faccende politiche : ; 
ma guai se trasmoda l’accusatore! 

n o C VEST S| 

Givberti per. mantenere l’asserzione del doppio pro- | 


Certo lo zelo ardentissimo della causa italiana 


spinse il Gioberti più in là di quello che verità con- | 
cedevagli: noi non l’accuseremo perciò: se la nostra ; 
parola iniorno a questo fatto uscì piuttosto viva @_ 


precisa, all’istesso zelo diasene la colpa ed al nostro 


Ì 
terrore di veder ognor più dilungata:la' possibilità i 


di un governo forte ed unico di mente e'di mezzi in 
tanta e sì grave necessità della patria. 


Non diremo gran che della colpa. che, il. Gioberti | 


ci appone di aver lodato il provvedimento riguar 
dante la cacciata de’ gesuili, come se a questo 
solo volessimo attribuire il merito di un tal fattò, 
Nel pensiero nostro noi volevamo solo lodare il Mi- 
nistero di.aver posto, ordine definitivo ad una legge 
la cui dilazione poleva. recar. pregiudisio nell’opi- 
nione pubblica ed era dall'altro canto un rigoroso 
atto di giustizia il farlo. 


Per ciò che spetta all’aver noi. asserito che al j 


Ministero dimissionario secondo i canoni del diritto 
costituzionale, compete solo la facoltà di fare gli atti 
di riconosciuta urgenza, e che perciò il Ministero 
Casati non doveva pubblicare il decreto per la Com- 
missione sulla legge elettorale: della Costituente, 

gliamo che ci vagliano le stesse. ragioni addotte 
dal Gioberti a difesa del Ministero cui apparteneva, 





La sindacabilità di quest’atto e della sua convenienza 
cade intera al Ministero Sostegno: e sarebbe parso 
per lo meno una cosa molto inutile, se come vuole 
il Gioberti, si fosse lasciato pubblicare prima. nel 
foglio ofliciale il decreto. Casati, e. poi si fosse sop+ 
presso con allro deereto Sostegno. 

Quì poniam fine al redarguire: e ci pare già 
troppa l'insistenza, se non ce ne avesse fallo ob- 
bligo l'esempio del nostro opponitore, e se più di 
quesl’esempio ancora non cì fosse sprone l'intimo 
convincimento di non aver-ascoltato nel nostro dis- 
sentire in questa parte dal Gioberti, che Ja voce 
chiara e precisa della coscienza e del dovere. 

Abbiamo quanto per noi potevasi accongiamente 
esposto, come un solo, e non: due, fosse il programma 
del Ministero Sostegno: abbiamo dimostrato ehe ad 
un tale programma è inevitabilmente legata la poli- 
tica dei muovi ministri, che questa politica difende 
ciò che Gioberti vuol difeso, l'italiana. nazionalità, 
le unioni compiute, ed. ogni diritto che a questi su- 
premi, fini si appartenga: che ove ciò possa conse- 
guiré coi'mezzi pacifici, nullo ne lascierà intentato, 
ma che questi non bastando, è pronto a riprendere 
con ogni forza Ja guerra: che tali essendo i suoì fer- 
mi consiglà non vi sia più luogo a dubitare ehe non 
voglia al tutto eseguirli, e come perciò sia mecessa- 
rio che ogni cittadino, per quanto sia umile l'inge- 
gno, oscuro il nome, debba adoperarsi perchè tale 
eseguimento uscir possa presto ed intero. 





sposizione di questo corpo, d’armata protessero mirabil- 
mente tulta la ritirata, la quale alleore 7 circa era compita 
nel luogo sopraindicato come era naturale in un com- 
battimento quasi tutto in bersaglieri e contro forze esu- 
beranti molti furono gli sbandati che giunsero tardi'e sfi- 
niti al luogo della riunione; male perdite sia in feriti che 
morti o prigionieri non farono considerevoli ;'la batteria 
di posizione dovette più per fatalità che per altro abban- 
donare al nemico uno de’suoi pezzi che scavalcò in un 
fosso senza che fosse possibile di ritenerlo malgrado 
mezz'ora di reitirati sforzi. Alle ore 7 12 )l generale Son- 
Naz con tulto il suo stato maggiore entrava in Peschiera 
con aria più tranquilla che abbattuta, persuaso d'aver 
adempito a’ suoi difficili doveri, essendogli riescito di sal- 
vare quasi periutiero e con onorato combattimento la sua 
debole divisione da una rovina che sembrava inevitabile: 
giacchè se egli non avesse ordinata la ritirata di Rivoli la 
sera innanzi e cominciatala nella ‘notte, le truppe che 
stavano alla difesa di quella posizione attaccata nel mat- 
tino di fronte dal Tirolo non sarebbero più arrivate a 
tempo sotw Peschiera, e la loro perdita era inevitabile, 
anzi avrebbe tratta quella del rimanente della divisione, 
le cui posizioni dovevano allora dal sig. Sonnaz essere di- 
fese con maggior ostinazione, onde far concorrere il 
tutto alla salvezza comune. 

E qui noi adempiamo alla prima nostra promessa di 
far conoscere cioè al lettore l'errore gravissimocom- 
messo dal maresciallo ed a cui il corpo di sinistra deve la 
sua salvezza; l'errore sta nel non aver altaccato' simulta- 


neamente questo, corposla Rivoli a Santa Giustina l'uma 
e l'altra di queste dué posizioni sarebbero. allora sicura- 
mente state forzate, ed il corpo inliero addossato al.lago 
e perduto. 

Dicesi che. il maresciallo Radetzky. si deviserad atad: 
care prima dal Tirolo per due motivi; 

4. Le sue truppe concentrate in. Verona mancavano, 
della necessaria artiglieria per prendere l'offensiva e que 
sta doveva arrivare dal Tirolo: la posizione di Rivoli guar: 
dando e dominando nei limiti del tiro la gran strada per 
Verona, era indispensabile, onde proteggere e celare il 
passaggio dei carri, di dirigere. dalla parte opposta ma 
viva attacco contro la medesima onde divertire ì colpi 
questa opinione sembra fondata dal momento che molti 
ulfiziali asseriscono di aver visto. un convoglio grandissimo 
di cannoni e carri attraversare celeremente la suddetta 
strada nel mentre appunto che le, nostre artiglierie hat- 
tevano verso Garda. 

2. Il maresciallo Radetzky che voleva riescire assoluta 
mente nella punta da lui agognata su Saliouze, 

Giudicava che una troppo viya resistenza, a S. Giustina, 
Sona, Sommacampagna, ec. dando tempo al Re di venire 
in soccorso dell'ala sinistra, poteva compromettere l'esito 
del suo attaco e credeite meglio di vbbligare :1. nemico a 
#guarnire alquanto queste posizioni per portarle sull’es- 
trema sinistra che egli attaccava per ciò vivamente e con 
Torze oltremodo superiori, onde poi prendere .1° offensiva 
sulle medesime con tutta sicurezza, e forzandole addossare 
tutto il corpo sul lago d: Garda e perderlo senza scampo. 


Tale è pure sottosopra la conelusione del secondo 
discorso di Gioberti , il quale protesta di non aver 


E se Gioberti sap 


Tie dagli esageratori 


! voluto provocare una crisi ministeriale, protesta che ! certo andato più a_rili 
può parere-illusoria.a chi pensi; che gira ancora di} mome in queste sue cali 


presente la petizione da lui mossa, perchè nuovi reg- 


_ tiiobertì dice avere 


gilori più consentanei ai tempi:sollentrino a questi: { per far opera di buo 


la qual petizione dopo le ultime dichiarazioni lell’il- 
lustre filosofo, non sappiamo più qual senso possa 
avere, se non fosse quello di una dimostrazione resa 
omai vana ed inopportuna dalle-stesse parole del-suo 
| provocatore. 

L'ultima parte del discorso di Gioberti contiene 
lali concetti ed espressioni che non.richiedono asso- 
lutamente una risposta dal nostro canto, Egli riven- 
dica ivi i suoi diritti alla maggioranza e paternità 
dell'italiano risorgimento , quasi che noi volessimo 
entrare a contenderglieli per nostro conto: è una 
superbia, la Dio mercè, che non ci può venire in 
mente neppure per ischerzo. Bensì, in ordine a mag- 
gioranza € palernità d’italico risorgimento, nulla de- 
traendo ai meriti singolari-di Vincenzo Gioberti, noi 
! affermeremo senza esitare che altri con diversi me- 
riti il precorsero, e che.la storia prima di registrare 
‘il suo pome, avrà cura di vere e quello di un 
| Alfieri, di un Foscolo, e segnatamente di un Man- 
zoni, di un Pellico, e di aleuni altri più oscuri, che 
più o meno, quale con nobili patimenti, quale con 
gagliarde opere o civili, 0 militari , 0 letterarie, od 
arlistiche, si travagliarono per colorire la grand'idea, 
il cui pieno trionfo è forse dato a noi il contemplare. 

Gioberti, esagitato dall’ardente sua. fantasia ed 
ingrandendo stranamente le nostre. persone, più 
volte interroga tra. sè e noi il giudizio dell'Italia, 
le poi quasi 
quasi che facendoci noi oppositori ad alcun suo tra- 
scorso, avessimo voluto intraversare Ja sua wia, ci 
vede, come altri unimprovviso fantasma importuno, 
dar mano a quelli che tengon sospeso; il pugnale: sul 
collo all’ Italia, e dice e grida ripetutamente che se 
l’orrendo parricidio si compie, noi non ne saremo 
innocenti ! 

Qui evidentemente il concetto del filosofo cedette 
il campo allo stile ultrapoetico del. sognatore. Noi 
dar mano agli scannatori della patria nostra! Ma 
| Gioberti nol erede, e con tutta la potenza del suo 
{ stile e del suo ragionamento non giungerebbe mai 
{ a farlo credere altrui, tranne a chi fosse per lo ap- 
{ punto capace dì sì reo misfatto. Vedesi per. que; 
sto esempio come le menti .più sicure, i cuori 
più alti, quando son travagliati da. un assiduo pen- 
| siero, insofferenti di qualunque ostacolo , anzichè 
vincerlo colle buone armi, si lascino trascinare a 
torlo via con qualunque mezzo. 


Ma è certo aberrazione momentanea della pas- 
sione ardentissima che travolgeva il suo animo, nè 
noi vogliamo dargli più peso di quello che un amico 
soglia dare al delirio d’un amico; 

Un'ultima cosa ancora ne giova rilevare: parecx 
chie volte il Gioberti, benchè dichiari non volerlo 
fare, tenta di porci ‘a riscontro con una selta univer= 
salmente abhorrita, e che;sarebbe, nel suo giudizio, 
{ il prototipo d’ogni ignobil procedere; nemica eterna 
| degl'ingegni gagliardi e virtuosi,, e più delb'italiana 
| indipendenza. 

È un’immaginazione enorme come la prima; e 
posciachè il Gioberti ci vuole. pur concedere qual: 
che nobiltà ed elevatezza d'animo e di pensieri; 
cosa invero che nessuno, per quanto. avverso ci 
fosse, osò finquì mai. disdirci, ci dispensa con ciò 
stesso dal purgarci :di una taccia che per niun 
modo ci si attaglia. 











Comunque sia, resta dimostrato che all'errore (giusti. 

ficabile o no poco importa) del maresciallo Radetzky di 
aver separato l'attacco. di Rivoli da quello di Santa Giu- 
stiva , ed alla previdenza del generale Sonnaz di aver or- 
dinata la ritirata di Rivoli, la sera dol 22, il corpo di sini- 
stra deve la sua salvezza e la sua partecipazione nel rima- 
nente della campagna ad eroici fatti che rimarranno ce- 
lebri negli annali della nostra storia militare. 
® AI sol cadente le posizioni del nostrò esercito non varia- 
Vano per il corpo di destra dalle precedenti, se non in 
quanto che il Re avvertito a mezzogiorno dell'attacco fatto 
sull'ala sinistra, radunava tutte le sue truppe da Castel: 
laro, Villanuova, Marmirolo, Gastel Belforte, ecc. per. cam- 
minare su Villafranca, dove già erasi ritirato al 13 reggi- 
mento dopo un micidiale combattimento sostenuto nel 
mattino a Sommacampagna; l'ala sinistra poi era tutta 
concentrata, come abbiamo detto, tra Pacengo e Cavalca- 
selle cogli avamposti in quest'ultimo villaggio, 
p L'esercito nemico forte di 60000 Uomini occupava una 
linea perpendicolare al Mincio da:S, Giustina ‘a Salionze 
sorouando tutte le alture di Sona, Sommacampagna, ecc. 
e dirigendosi su Valeggio, Mozzambano, ece, ‘ 

Il maresciallo Radetzky il cui piano di distruggere pri» 
ma il corpo di sinistra e poi geuarsi alle spalle del Re 
abbiamo esposto nel primo articolo, wedendosi fallita Ja 
prima parle del progetto giudicò assennatamente che non 
gli Iscoaveniva di intraprendere la seconda senzà distrug- 
gere il corpo di sinistra e pensò di prevenirio nella mar 
gia di fianco che esso doveva fare all'indomani lungo il 


itato dell’ audace opposizione nostra, | 


noi intraprendemmo 
esorbitanze civili d* 
pre combattute secondo il 
mo scopo della sua. vita 
denza italiana; noi senza p 
paragone di meriti, possiamo 
chezza, che se Dio ci avesse 
al cuore, avremmo forse. 
quello ch'altri fece; ma i m 
ciltadini, i meriti di Giobe 
tempo e niuna invidia sarà 
esserci cagione d'invidia, sono e fi 
noi cagione di alto compiacimeni 0; 
in essi la possanza di quell’italico 
non sarà più a lungo contra 
scordie, dalle ire, - dalle noslre» 
breve guerra dello straniero, 
vigore. ì 
Ma guai se coloro che più n 
ciano a tralignare: se invece di 
sapienza uomini evdasi) sì JaSciant 
altri governare: guai se l'orgogli 
trastata, sdegnando gli ostacoli 
foga: allora non più quiete 
più trionfo di alti e pacifici 
passioni, ma scompiglio, 
rovina inenarrabile, dalli 


ag ORGE 
nostra virtù, ma la sola P 


1 COME 


COMITATO PER R 
E MANDARE ALL'ESE 


Alcuni giorni fa rendendo 
di lode ai moltissimi comuni è 
nerosità dei loro doni,” DI 
presentare un elenco dei ] ) 
debito nostro di indicarli più spe 
tudine universale, non volendo] 
conto minuto di tutti gli oggel 
chè sarebbe veramente troppi 
tamente la volontà dei donati 

1 primi oggetti ricevli. 
micie mandata dalle donne di M 

i Ga Ct: seogi 
Torino, e 500 e più camicie 
mune di Sommariva del’ 
tosto dopo il primo annurizio 
milato le spedizioni dei com i 
diamo per ordine alfabetico, conti 
per non eccedere i limiti d 
dendo i giornali di volete li 
care. Alba—Bra—Brosolo® B 
ligliera — Canale — Centallo - 
conito — Cambursano } 
Castellinaldo — Dronero, | 
Dogliani — Fossano, 
della’ Dioce 
Monesiglio = Mondovi, Y 
— Mosso — Morra — Mi 
rolo — Racconigi — Riva di 

Non è a dire con quanto % 
tenuto conto del numero 
concorso, mandando camicie 
filaccio, cce. ecc, vi 


Nr 


Mincio per tentar di congiunge 
sia a Valeggio, sia a Goito, eco. 
arrivare da Verona l'equipaggio 
un ponte sul Mincio sotto 
colonna di 10%a 15000 nomi 
Vedremo,in un. altro artico 
avvenimenti del 24,, pen, qualisciré 
riesciva in questo diflicile tentati 
fatali, persìl suo esercito avrebbe, pa 
schiosa mossa, ove il Me nella sua 
eminentemente strategica su Ml 
tutte le forze stanziate al blocec 
del Mincio, ) i Sedi 
Termineremo col dire. che i 
giornate che abbiamo. descritte;fu | s 
da’suoi inferiori di, ogni grado ew 
inolire è per coraggio.e per seum 
sono le perdite in ufliziali, alcun 
rosissime; i luogotenenti: d'artiglieria 


bravura impareggiabile nella, 

che sul principio della giornata 
care del suo bravo capitano rimas 
nerale Mouthon d'Aviernoz. 





per ‘altro le,molte migliaia di camicie man- 
date poterono lulte essere servibili: moltissime in- 
licavano il verò sacrificio di persone meno agiate e 
a , all'amore della patria, alsollievo dei concit- 
fadini.— Queste dovettero 0 adoperarsi nelle infer- 
tie della chirurgia, 0 in parte venie convertite in 
altri usi. 
‘Archi serive, appartenendo al, Comitato, non è 
rmessa quella lod; che sarebbe dovuta alle, per- 
sine (che lo. compongono per Ja somma cura, con 
cui ‘seppero raccogliere danari, e oggetti dai pri- 
vallo 
Dicemmo già altra volta quale fu l’uso di una 
) rl e degli oggetti raccolti: fra non molto parleremo 
più ampiamente della fatta distribuzione e. dell'im- 
di delle somme di danaro. 
into a conforto dei donatori lutti ripetiamo che 


Ì 


| 
| 
| 
| 


GIORNALE: QUOTIDIANO, ECGNOMICO,. 


sto caso accettare le nostre offerte ; se vssa La la consa: 
pevolezza de suoi proprii interessì, abbandonare quanto 
più non le appartiene : se essa è giusta , proclamare per 
la prima l'indipendenza italiana. h 
Uhe se all'opposto, il gabinetto di Vienna, facendo 
troppo assegnamento sulla dieta dì Francoforte, rifiuta 
ostinatamente, allora noi avremo ad esaminare non già s8 
Vha motivo di fare la guerra (noi respingiamo la respon- 
sabilità di questa idea) ma sibbene se non è necessario di 
mostrare all'Austria, che allorquando la repubblica frafi- 
cese pose sotto la sua salvaguardia la nazionalità d'un po- 
polo amico , essa sa al bisogno presentare sulla punta 
della sua spada, come lo si diceva poco fa, il trattato di 
pace che i suvi negoziatori prepararono, 
Vational.) 


INTERNO. 


Dopo le varie proteste inserite ne’ nostri due ul- 


| timi numeri contro il proclama di Carlo di Borbone, 


della ritirata dell'esercito, sono in luogo sicuro e ci 
ranno riuviati. 

ue di essi non giunsero in quella città, e di que- 

he sono di poco momento, lo spedizioniere ne 


si 


f Siamo certi che non sorgeranno altre voci circa la 
È edizione e distribuzione degli oggetti mandati dal 
Comitato; ma quando sorgessero, noi non risponde- 
remo, iù altro, perchè alle melensaggini troppo 
mado! nali non è mestieri rispondere: le beffe del 
pubblico fanno esse giustizia. (continua), 
“dt ni FRANCHI. 
E > 
A Glamiri italia risvegliano a bubn ritto le pubblica 
Mifosita: Perciò noi non siamo sorpresi élie léversioni ln 
più contradti fore , che le nuovo le p ù arrischiate siano 
Poste in circuiuzione dai giornali. Aggiugnete a_ ciò nu- 
merosi rappresentanti della Lombardia o della Venezia, 
ifoppo disposti a prendere le loro speranze per realità, e 
ad'anicipare nella loro impazienza patriotica le risolu: 
gioni ancor sconoscitie del governo , e voi capirete pers 
lib oggi si annunzia, pet esempio la partenza d'un corpo 
d'grercito, una dichiarazione di guerra all'Austria, ecc 
li è buono di premunire l'opinione pubblica a tal pro- 
lo, La d'plomazia repubblicana nulla ha da nascon- 
ilere; ma #j ‘nio perchè essa opera alla(chiara luce del 
@iotio!, Mui leniamo ‘per sospetto quanto essa hot con- | 
fossa altamente, quanto essn non proclama apertamente, 
Îl più piccolo inconveniente di queste notizie smentite, di 
queste anonime comunicazioni che formicolano, sarebbe 
d'inganbareilfacse, « di crearci Forse inutili imbarazzi coi 
fibinettiesteri. Nulla è deciso quanto all'intervento armato | 
Wi Prancia. La risposta dell'Austria) poco soddisfacente 


del 
quiiidalla forma, non implica; quanto al fondo, un rifiuto 
asa ghilterra e della Francia. 


oluto della mediazione dell'li 

M bisogna dissimulare a se stessi tuttuvia , che questa 

i” tale quale essa è, può mettere il governo della 

blica nella necessità d'appoggiare ton una dimostra 
(lesue offerte alle parti belligeranti, 

a che, un, solo motivo per non pro» 


L' 


ella; direttamente col Piemonte, 
ltmonte ha qualità per parlare in nome della Lombar- 
(lia @iella Venezia (ciò che è più che dubbio) noi ci con- 
IEMt@FEMO di far qui notare, che il motivo addotto dal ga: 
"Dinetto di Vienna nov esiste nemmeno. Infatti , l'intiero 
Ribinetto di Torino protesta contro la supposizione d'un 
trattato particolare Lra la Sardegna e l'Austria Se vebbe 
qualche negoziato, intavolato in proposito delle cose d'I- 
talia, esso non può dunque essere se non personale del Re. 
— Questa dicliiarazione, «di cu moi guarentiamo l'esat- 
tezza, ha un'importanza che non isfuggirà a persona. 
Evidentemente Carlo Alberto mon potrebbe da: solo, ed 
in suo nome privato, impegnare ed i suoi Stati e l'intiera 
Nalia settentrionale. Così l'Austria non potrebbe più è 
i dietro a pretesi negoziati col Piemonte, 
per rifiutare la mediazione. 

A quest'ora le due potenze che presero in mano la causa 
italiana, devono intimare a Vienna che si spieghi catego- 
ticamente, Ora noi non ci stancheremo di ripetere , che 
Noi speriamo, che meglio ispirata l'Austria accetterà l'of- 

na di mediazione lelcui basi erano state poste per così 

ite dal gabinetto austriaco: stesso , prima, che l'Inghil- 
ta e la Francia si frammettessero. L'iniziativa, una ini- 
Îitiva onorevole appartierie all'Austria. Non sarebbe de- 
ÎO di essa l'abuserà oggi dIla sua vittoria per ritirate la 
Proposta, 

Che vi guadagnerebbe essa d'altra parte ? Non sente 

Ra, che i suoi possedimenti italiani sono per sempre 

Raduti, e che Milano oramai deserta, e la Lombardia ab- 

undonata non le offrono più altro che una costosa occu- 
Wizicme? L'Italia appartenga a se stessa, tale è il diritto 
digest popolazioni che dalla forsa poterono essere sol- 
loniesse, ma non conquistate. Sottosopra, sinchè l'Austria 
#îsia decisa di rispondere categoricamente, le. cose ri. 

lam'anno come sono, adesso; ogni fentativo; ostile ri- 
uardo alle porsioni del territorio italiano non: comprese 
ell'armislizio, è interdetto all'esercito austriaco , e noi 
“ivn fammo soli a posare questa condizione , poichè , se 
siam bene informati , il gabinetto inglese indirizzò un di- 
Spiccio a Vienna per protestare contro ogni aggressione 
tontro Venezia. In compendio , l'Austrja, interrogata da 
Moi e lungo tempo silenziosa , allegò i.shoi negoziati col 
Piemonte. Ora, lo si vide, il Piemonte dichiara che egli 
nun negozia, ed ella era cosa difficile il capire ch'egli ac- 
Cadesse diversamente dopo la sua formale accettazione 
della mediazione. Che rimane dunque da fare allAustria? 
Be essa è siticera, riconoscere jl proprio errore, e in que- 





togliamo la seguente alla parte non ufficiale della 


i Gazzetta Piem., la quale il fa riproducendo i chiro- 


grafi del medesimo, riguardanti la sua sottomissione 
all'arbitrato è la'dichiarazione ai membri della reg- 
genza da esso creata, di nulla ed invita la conven- 
zione coll’Austria, allegando ragioni di violenza. 
Eccoli : 
Signori, 


Auesi i subiti rivolgimenti che d'ogni intorno, ed in 
questi medesimi Stati succedono, e volendo pure, quali 


| che siano per essere le mie sorti future, mostrare con 


solenne prova quanto mi stia a cuore la salute e potenza 
d'Italia, quanto di o quel breve tempo in cui la neces- 
sità e posizione geografica e politica di questi Stati, mi 
sollomise ad influenza straniera, io solennemente dichiaro 
di rimetter fin d'ora è miei destinì all’arbitrato di S. S. 
Pio 1X, di S. M. Cario Alberto Re dì Sardegna, e di S. A, 
R. Leopoldo II granduca ‘di Toscana, i quali decideranno 
le differenze e le sorti future di questi Stati al miglior 
bene è maggior forza d’Italia, offerendomi fin d'ora ad 
accettar quei compensi che all'equità di quei principi 
sembreranno convenienti... 
Parma, 29 marzo 1848. 
Affes.mo Loro 
(Soscritto) Carlo I di Borbone. 


Cal secondu del giorno 8 aprile protestava 
Signor 


Essenilé venuto a mia cognizione che sonovyi taluni i 
quali tuttavia pongono in dubbio la mia completa e leale 
adesione alla causa italiana, fondandosi sul motivo, che la 
convenzione conchiusa fra me e l'Austria, benché di fatto, 
rotta ed annullata, pure non lo sia di diritto: a torre 
qualsivoglia dubbiezza io intendo di dichiarare, come di- 
chiaro colla presente, nulla ed irrita la predelta con- 
venzione, la quale fu a me proposta dall'Austria medesi- 
ma, e che a motivo della posizione del paese, e della 
presenza in esso delle truppe austriache, non mi fu per- 
messo di ricusare per non comprometterlo, ed indurre 
su di esso dei mali ancor più gravi.. 

Parma, 8 aprile 1848. 
Affes.mo Loro 
Carto. 

Il rivendicare adunque i suoi diritti, dopo di avervi so- 
lennemente rinunciato, prova se non altro che siccome 
accettava la precitata convenzione coll'Austria, perchè 
per la presenza delle truppe austriache non gli fu per 
messo di ricu , così ora per Ja stessa ragione vorrebbe 
annullare fatti compiuti, a cui acconsentiva preventiva» 
mente egli s e noi rispettando la lealtà delle sue in- 
tenzioni, conchiuderemo che il suo proclama prova nien- 
L'altro se non che non gli fu permesso di fare altrimenti, 


IR. GOVERNO MILITARE 
DELLA CITTA DI MILANO 


AVVISO. 


È pervenuto a’ cognizione di questo Governo militare 
che alcuni temerarii hanno tentato di promuovere disor- 
dini con arbitrariì divieti di fumare tabacco nelle pubbli- 
che vie, nei caffè o nelle osterie, Quantunque lo scrivente 
sia persuaso che tali tentativi vengano altamente disap- 
provati dal buon senso della gran maggioranza di questa 
popolazione, non di meno il Governo militare, a fine di 
prevenire la rinnovazione di simili spiacevoli emergenti, 
è in dovere di ricordare che chiunque venisse colto sul 
fatto di atteniare con arbitrarie ingiunzioni o. divieti alla 
libertà individuale nelle cose permesse dalle leggi, sarà 
considerato qual perturbatore dell'ordine pubblico, e co- 
me tale assoggettato a tutto il rigore delle vigenti Leggi 
militari. 

Milano, il 5.settembre 1848. 

Il tenente-maresciallo, 
Conte F. WIMPFFEN, 
overnatore militare della città di Milano. 


AVVISO DELLA GAZZETTA DI MILANO, 


In seguito a superiore autorizzazione, e fino ad altra 
ilefinitiva disposizione, viene protratta l'associazione a 
tutto il corrente settembre contro il pagamento di sole 
lire 5 austriache per Milano, e lire 5 50 per la Posta. 

Di conformità saranno pure autorizzati gli Il. RR. uf- 
ficii postali alla assentita protrazione. 

Milano, li 3 settembre 1848. 

CREMONA (35 sellembre). — Sono giunti in Cremona 

| da 400 a 450 prigionieri Piemontesi, Dessi non riceveva- 
* no denaro da più giorni, ed ebbero una parcissima e cat 


POLITICO, 


SCIENTIFICO E LETTERARIO 


diva razione la matt 


lasciare quegli infelici privi di nutrimento lino al mezzo- 
giorno del 4. Buon per loro, che appena i Cremonesi 
seppero che non si era provveduto a quei meschini, chi 
dava pane, chi polenta, chi minestra, e così va dicendo: 
talchè poco si, ma qualche sostentamento venne loro alla 
meglio procurato. Aggiugnete che la fame obbligavali a 


parlare dalle finestre, che veduti dalle sentinelle croate, | 


queste tentavano ucciderli, ma che a quattro nerboruti 
Cremonesi armati di bastone, bastò l'animo di porre in 
fuga le sentinelle, aprire la caserma e procurare qualche 
ora di hbertà ai prigionieri, i quali colle lagrime riogra- 
ziavano ì loro liberatori. Ciò basti per provare quanto i 
Lombardi e i Cremones 


Piemontesi e per l'indipendenza nazionale. (Da lettera) 


TRIESTE (2 settembre). — Vi confermo ciò che avrete 
ricavato da molti fogli Tedeschi; cioè che circa 30,000 
uomini di truppe, partite da varii luoghi dell'impero Au- 
striaco sono in marcia per l’Italia sui due stradali di Lay- 
hac, e del Tirolo. Fra gli altri corpi, vi è il grosso del- 
llesercito di Windisch Gràtz, il quale in Boem 


plito da truppe federali Cart. del'Corr. Merc.) 


TOSCANA. 


Nella seduta del Consiglio generale del 30.agosto il des | 


putato Cerbani relatore della Commissione sull'indirizzo 
al granduca in favor della Lega, si esprime ne' seguenti 
termini: 


Altezza, 


La personalità piena e libera è diritto di tutti i popoli, 
e non può contestarsi all'Italia la nazionalità e la indipen- 
denza. Essa n'ebbe sempre il sentimento, ed ora st af- 
forzò e erebba tanto, che divenne univ 
suoi popoli; alferrando la oscasione preparata 
dagli eventi corse alle armi senza misurare la proporzione 
alla grandezza dell'impresa, fidente nella giustizia e san- 
tità della causa, che sotto un medesimo lungamente so- 
spirato vessillo la raccoglie 


ale volontà dei 


cchè o 


s 20 


va 
a fortuna non arrise all'impeto generoso dei popoli 
Italiani, non sonv spenti in essi nè il valore né la potenza; 
e non è distrutto o menomato il diritto pel quale furono 
le armi impugnate, perchè fondato sull’eterna ragione; la 
forza che gli contrasta non può che avvivarlo, rendendolo 
pei danni è pei dolori stessi che costa, e pi 
amato più fortemente. 

La Italia reclama la sua personalità nazionale e la sua 
indipendenza; e mentre due libere e grandi nazioni si 


sacro e 


è sel giorno 2, H comando militare 
della piazza di Cremona ha gentilmente creduto bene di 


in ispecie simpatizzino peri! 


sarà sup- | 


milizie tennero la piazza tutta la notte: Ja arittina si ril 

ravano în fortezza, e il popolo restava signore della città è 

questa è custodita dal popolo, che non lascia uscire al- 
| cuno capace di portar le armi ; dicesi che la sera della do- 
| menica, i Livornesi volessero assalire la fortezza—igno- 
| rasi dove sia il Cipriani: chi dice in fortezza, e chi a 
bordo d'un vapore. La proprietà fu rispettata in modo 
| esemplare : i danari trovati alle porte della città furono 
raccolti dal popolo e portati al Comune:—Questo è lo 
stato nel quale lasciò Livorno chi ne partiva la domenica 
a mezzogiorno. (Cart. del Pens, Ital.). 





ESTERO. 


FRANCIA. 


| Relazione fatta al nome della Commissione pel progetto 
di Costituzione dal signor Armando Marrast, rappre- 
sentante del popolo. 


( V. Risorgimento di ieri. ) 
POTERE ESECUTIVO. 

Quanto noi dicemmo intorno all'unità del potere fegi- 
| slativo, s‘applica colla stessa unità al potere esecutivo 
Le prove e gli sviluppi ci sembrano qui superflui. Gli spi- 
riti illuminati sanno bene, che quanto più la delihera: 
zione fu larga e compiuta, altrettanto l'esecuzione deve 
esser ferma, pronta e, risoluta. L'esperienza è d'accordo, 
colla teoria per dimostrare che ogni potere esecutivo ab-, 
bandonato a più mani diviene ben tosto un'impotenza, 

La Costituzione delega dunque il potere ad un presi» 
dente della Repubblica che avrà raggiunto l'età virile, 
che sarà Francese e non avrà mai cessato d'esserlo. 

Da chi questo presidente dev'egli. essere creato? Duey 
opinioni si sono qui innalzate nel seno delia Commis» 
sione. ; 

La minoranza pensava che facendolo nominar, diretta», 
mente dal suffragio universale, correvasi il rischio di porre, 
in faccia alla rappresentanza nazionale un potere uguale, 
sebben diflerente; che si poteva così stabilire una perico», 
losa rivalità; dare alla sovranità due espressioni invece, 
d'una; rompere l'armonia sempre tanto necessaria tra 
l'autorità che fa la legge ed il funzionario che ne assicura, 
l'esecuzione; che in questo paese in. ispecie, il suflagio, 
universale concentrato in un solo uomo gli dava una po» 
tenza sempre sollecitata con tentativi fatali alla libertà. 
La minoranza avrebbe dunque desiderato rimettere all'As- 





adoperano mediatrici onde far cessare la guerra per ne- 
goziati di pace, non sarà mai per essa nè per l'Europa 
qualunque accordo che della nazionalità e dell'indipen- 
denza non sia riconoscimento e garanzia. 

Il'popolo Toscano sosterrà nuovamente la guerra anzi- 
chè piegarsi all’indegnità di un patto che offendesse la 
ragione della nazionalità; e come fu pronto a rispondere 
al voto nazionale per correre alle conk alla indipen- 
denza, così sarà fermo e fedele nel volerne l‘acquisto, 
sapendo di adempire con ciò ad un antico e sacro propo- 
Mimento 

I rappresentanti di questo popolo, convinti che debba 
sellecitarsi una pace onorata e feconda, perchè fondata 
sulla base della personalità nazionale è indipendente del- 
l'Italia, chiedono in pari tempo che si affrettino e si com- 
piano gli apprestamenti di guerra, onde l'evento di nuove 
ostilità non ci colga inermi e sprovvisti: e che diasi realtà 
e consistenza politica a quella unione che fu fin qui nel 
volere concorde dei popoli e nel voto de’ Parlamenti, 
come fu cura costante del vostro Governo. 

La espressione unanime dei Parlamenti dette già all'I- 
faliana federazione legale iniziamento, e noî rappresen- 
tatiti del vostro popolo vediamo nella pronta conclusione 
dli questa Lega il fondamento più solido delle speranze 
della causa Italiana nelle condizioni presenti. 

Per questa Lega la Italia farà vero e nuovo atto di vita 
nazionale, e come nazione potrà intervenire nei congi 
che si preparano, e sostenervi il suo diritto nei negoziati 
di pace, nel modo stesso che come nazione convenne a 
sostenerlo coll’armi nei campi della guerra? Per questa 
Lega potrà più facilmente ottener pace onorevole, meglio 
e prù efficacemente provvedere agli apprestamenti di na- 
zionale difesa pel caso di nuova guerra; e rendere più 
agevole, più dignitoso e più sicuro il soccorso armato di 
quelli fra gli Stati che mostrano riconoscere i diritti e 
gl'interessi che hanno comuni con noi 

ll Consiglio generale della Toscana sa che a questi suoi 
woti sono concordi i propositi del vostro Governo, ma 
crede nondimeno suo debito farne solenne dichiarazione 
perchè l'attestazione di tale concordia gli accresca l'animo 
e la forza nell'operare, e che renda quanto più si può 
pronta ed efficace l'azione per la salute d'Italia 

Andreucci — Panaitoni — Mari — Corbani 


LIVORNO (5 settembre). — Il decreto del Cipriani 
pubblicato la mattina del.2, indignò fortemente la popo- 
lazione. L'ordine era inutile, perchè la popolazione tran- 
quillissima : inoltre forniva modo a qualunque arbitrio, a 
qualunque vessazione. La notilicazione fu strappata quasi 
in ogni luogo sulle cantonate dai popolani; verso le ore G 
formayasi un piccolo attruppamento sulla piazza grande 
intorno al palazzo del Governo, a dimostrare con. fischi 
l’universale scontento. Il Cipriani non ascoltando che 
l'ira, fece disciogliere l'attruppamento con un picchetto 
di gendarmi a cavallo, i quaii maltrattando chiunque, ac- 
cesero talmente l'indignazione di tutti, che il popolo corse 
alle armi. In un momento si chiusero tutte le botteghe: 
vi fu un andare e venire della moltitudine spaventoso. Un 


semblea delegata dalla sovranità del popolo, la nomina 
del presidente della Repubblica; essa credeva con ciò di 
conciliare insieme quanto è richiesto dal rigor de'priuci» 
più e quanto è comandato dalla sitnazione d'un regime 
novello. " 

Questa opinione non prevalse. La maggioranza fu con- 
vinta che una delle condizioni vitali della democrazia è la 
forza del potere. Essa volle dunque che ei ricevesse que» 
sta forza dal popolo intiero, che solo la dà, e che invece 
di giungergli per trasmissione intermediaria, gli fosse data 
per comunicazione diretta e personale, Allora, egli rias», 
sume senza dubbio-la sovranità popolare, ma mediante 
un ordine determinato di funzioni, l'esecuzione della 
legge. La maestà non temè ch'egli abusasse della sua .in» 
dipendenza, poiclrè la Costituzione lo rinchiude in un cir» 
colo da cui esso non può uscire, L'Assemblea sola rimane, 
signora d'ogni politico sistema; quanto ìl president» pro» 
pone per mezzo de'suoi ministri, essa ha il diritto di ri» 
fiutarlo; se la direzione dell’amministrazione le spiace, 
essa rovescia i ministri; se il presidente persiste nel vio- 
lentare l'opinione, essa lo traduce innanzi all'alta Corte 
di giustizia e lo accusa. 

Contro gli abusi possibili del potere esecutivo, la Co- 
slituzione si premunisce facendolo temporario e rispon= 
sabile, 1l presidente, dopo un periodo di 4 anni, non può 
essere rieletto se non dopo un intervallo di altri quat- 
tro anni. Ei non ha autorità di sorta sull'Assemble; 
essa ne conserva perciò una onnipossente sui suoi agenti, 
Egli non può mai fermare o sospendere l'impero della 
Costituzione e delle leggi; egli non può nè cedere un pol- 
lice del territorio francese, né fare la guerra, nè eseguire 
un trattato, senza che l'Assemblea vi acconsenta; egli non 
può comandare in persona gli eserciti di terra o di mar 
egli non può nominare gli alti funzionarii dipendenti 
da lui, se non in consiglio dei ministri; egli non può 
rivocare gli agenti elettivi se non dietro l'avviso del Con- 
siglio di Stato: l'Assemblea nazionale sola sceglie i mem- 
bri della Corte suprema, che mantiene l'unità della giu- 
risdizione, e tranne i magistrati della sbarra, il presi- 
dente della Repubblica non può nominare i giudici se non 
dietro le condizioni determinate dalle leggi. 

Tuttavia, dopo aver definito e limitato il potere del pre- 
sidente della Repubblica, la Costituzione gli conferisce 
tutti gli attributi che appartengono al capo di un grande 
Stato. Egli è in lui che si personifica l'azione della Fran- 
cia; egli conosce, egli promulga, egli eseguisce il pensiero 
della Repubblica; se l'Assemblea ne è l'anima, egli ne è il 
braccio; egli la rappresenta al difuori, egli dispone delle 
sue forze, egli dà l'impulso all'amministrazione, egli la 
dirige, egli è il protettore dell’ordine, il difensore della 
società, il primo magistrato d'un popolo potente e libero, 
l'agente superiore d'una democrazia: bisogua dunque che 
egli abbia insieme la dignità e la forza della legge che 
opera. 

Questo è ciò che volemmo nell’accordare a questo po- 
tere tutti i diritti che la Costituziene annette a questa 
eminente dignità. Noi gli diamo il, grado, l'autorità su- 





genidatme fece fuoco pel primo; il popolo rispose.—Il Ci- 
priani sopra la piazza raccolse la ‘truppa di linea, l'arti- 
glieria e i gendarmi a piedi e a cavallo—la linea quasi 
subito fraternizzò col popolo: l'artiglieria tuonò per due 
ore; &i gendarmi con essa: però la vittoria è rimasta col 
popolo: il fuoco durava dalle 6 1/2 alle 10 circa 1 livor- 
nesi non ebbero che 3 0 4 morti, ma quelli \deî carabi- 
nieri sono 59, e molti feriti : cadde qualche artigliere. Le 
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prema; la sua volontà non deve incontrar resistenza al- 
cuna, poichè egli comanda in nome della legge, Tutto il 
movimento degli affari interni ed esterni dello Stato di- 
perde da lui, rimonta a lui. 

Perciò noi desideriamo ch'egli sia posto dalla Repuh- 
blica nella condizione d'onori e di prerogative che con- 
vengono a colui il quale rappresenta la Francia in faccia 
alle altre nazioni; è se lo stipendio che noi destinammo 
alle sue funzioni vi parve troppo assegnato, ciò avviene 
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perchè a nostro credere il yvedé 
deve a tutte le sue spese; di rappresentanza, la cui cifra 
sorpasserà certo quella, che noi fissammo per la sua 
persona. È 

Al disotto del presidente della Repubblica noi mettem- 
mo-un vice-presidente, da lui presentato, nominato dal- 
l'Assemblea nazionale, il quale cammina alla testa del con- 
siglio di Stato, ed al quale l'Assemblea vorrà senza dub- 
bio assicurar pure una condizione onorevole e degna di 
colui.che può esser chiamato a surrogare il presidente 
della Repubblica nel caso in cui quest'ultimo è impe- 
dito da una causa qualunque. di adempiere alle sue alte 
funzioni. 

Il potere legislativo èd il potere esecutivo operano sul 
l'amministrazione interna, a cui noi non recammo se non 
modificazioni poco importanti, tranne la creazione d'un 
consiglio cantonale, reclamato da lungo tempo, e che può 
divenire il più utile agente per una più equa ripartizione 
dell'imposta, è sovrattuito per assicurare il beneficio del 
l'insegnamento e della educazione, la quale è, sotto it re- 
gime repubblicano, il primo bisogno della società, il primo 
dovere del governo, lo strumento il più attivo, il più pa- 
cifico ed il più sicuro della moralità e dei progressi delle 
popolazioni. 


Porene Giupiziario. 


L'essenza stessa della Repubblica, cittadini rappresen- 
tanti, consiste in questo che tutto deriva dal popolo, tutto 
ne emana, e tuito vi si appoggia. Il potere legislativo 
esprinie la sua volontà nélla legge; il' potere! esecutivo ne 
assicura la forza; il potere giudiziario la sancisce ciascun 
giorno, applicandola. Ci rimaneva dunque da organizzare 
questo terzo pot e questo è l'ultimo scopo del nostro 
progetto di costituzione. 

Noi ometteremo qui rapidamente, poichè incontriamo 
principi accettati, delle idee realizzate nei nostri codici ; 
le innovazioni che noi femmo nel nostro progetto non in- 
conirarono nemmen esse alcuna resistenza. Ci basta dun- 
que d'indicarle; poichè a qual fine difendere ciò che non 
è attaccato? 

Quanto spetta al personale della magistratura ed alle 
guarentigie che la società le dà e che deve esigere da 
essa, troverà meglio il suo posto nella discussione d'una 
legge speciale. Noi volemmo solo posare una regola, ed è 
che l'indipendenza del giudice, il quale è di continuo alle 
prese cogli interessi e colle passioni individuali, dev'esser 
posto fuori di ogni attacco. 

Ai tribunali esistenti noi aggiugnemmo un tribunale 
amministrativo superiore, che decide in ultima istanza 
sulle contestazioni che l’azione sì penetrante dell” i 
strazioné può sollevare. Questo tribunale ammin 
esiste al primo grado in ciascun dipartimento, e i 
mo intervenire i consigli generali ed il consiglio di Stato 
nella designazione dei magistrati di quest'ordine. 

Il carattere de’ processi non è sempre semplice: la na- 
tura degl'interessi li complica del pari che la qualità delle 
partì: s'innalzano pertanto spesse volte conflitti d'attribu- 
zioni tra l'autorità amministrativa e la giudiziaria. La 
prima li ‘aveva sinora scartati di suo pieno potere; noi 
creammo un tribunale particolare, che avrà la giurisdi- 
zione de’ conflitti. » 

La risponsabilità clie accompagna tutti gli atti de' fun- 
zionarii politici od amministrativi, era stata scritta nelle 
precedenti costituzioni; ma essa vi figurava per l'onore 
de' principi, e come una di quelle decorazioni da teatro, 
destinate a piacere a coloro che si appagano del fenomeno 
della contemplazione. La libertà repubblicana esige che la 
fisponsabilità sia reale, non cavillosa, ma anche non in- 
gannevole; egli è perciò che il nostro progetto costituisce 
Un'alta corte di giustizia a cui l'Assemblea nazionale può 
rimandare i suoi proprii membri, i ministri ed il presi- 
dente della Repubblica, Quanto agli altri funzionarii, essi 
avranno per giudici sia i tribunali civili, sia il consiglio 
di Stato, secondo gli errori o i delitti che lor verranno 
imputati. Noi componemmo l'alta Corte di giustizia se- 
condo il dato delle nostre Corti d'assise: giudici della 
Corte di Cassazione vi pronunceranno la pena; un giurì 
tratto a sorte ne' consigli generali de' dipartimenti pronun- 
cerà sulla colpabilità. Creando un nuovo tribunale, noi 
conservammo le forme provate e le guarentigie del diritto 
comune. 

Il giuri è ai mostri occhi una istituzione amica della 
libertà, una magistratura d’equità e di buon senso, imbe- 
vuta de’ sentimenti popolari dond'ella esce, ne' quali si 
innaffia senza posa; noi avremmo voluto svilupparla e sten- 
derla progressivamente al giudizio delle materie corre 
zionali e di alcuni processi civili. Era questo il nostro 
primo dovere: esso incontrò in tutti i vostri uffici ( noi 
siam forzati di confessarlo) un'opposizione così generale 
e così brusca, che dovemmo rassegnarci al silenzio della 
disfatta. Noi non conserviam meno perciò la speranza 
ch'egli verrà un giorno men duro pel giuri, men propi» 
zio al praticante, ed in cui la legge semplificando; abbre- 
viando, diradando gli sterpi spesso fatti della processura, 
darà ragione alla nostra opinione, che noi siam forzati di 
seppellire provvisoriamente nella solitudine, delle nostre 
speranze. 

V'ha un'altra questione che incontrò parimenti una 
non men formidabile opposizione, ed è l'interdizione del 
rimpiazsamento. La vostra Comissione, scossa per un 
istante, discusse di nuovo quesl'importante soggetto: essa 
era certa di trovar la giustificazione del suo primo pen- 
siero nel principio d'eguaglianza che regolar deve tutte le 
imposte della Repubblica, e principalmente quella che 
energicamente fu chiamata l'imposta. del sangue. Voler 
che la povertà la paghi e che la ricchezza se ne affranchi 
col danaro, parve ad essa una iniquità mostruosa. Colpita 
tuttavia dalla resistenza degli uffici e dalle vive reclama- 
zioni di numerosi petizionarii, da un certo romore del- 
l'opinione pubblica che bisogna saper rispettare, anche 
ne suoi pregiudizi e ne’ suoi errori, colpita. eziandio 
dalle obbiezioni ragionevoli e possenti che le erano state 
allegate, la Commissione si chiari dî nuovo, ascoltando il 
presidente del consiglio ed jl ministro della guerra. Noi 
non riproduciamo qui, per tema di ron indebolirli, gli 
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tesoro. nazionale , provveder { argomenti pieni di vigore e di chiarezza che ci determina- 


rono a persistere nel nostro primo progetto: questi argo- 
menti avran la parola alla tribuna. Quanto a noì, non 
volemmo punto smentire un principio, urtar l'eguaglian- 
za e sopprimere=quanto ci era sembrato comandato dalla 
giustizia. Noi riconosciam tuttavia che questa proibizione 
assoluta del rimpiazzamento militare, è essenzialmente 
vincolata ad una buona legge di reclutamento, all'abbre- 
viazione del tempo di servizio; e la Commissione, per 
non compromettere il principio isolandolo, vi propone di 
differirne la discussione al momento in cui la legge d*or- 
ganizzazione militare vi sarà sottoposta. 

Tale è, o cittadini, l'insieme del nostro progetto, rias- 
sunto in un'analisi troppo lunga, sebbene ci siamo sforzati 
di ridurla ai punti i più notevoli. 

Per quanto perfette ne fossero le disposizioni (ed esse 
non haono pretensioni si temerarie), elleno non potreb- 
bero incatenare i. tempi e gli animi. Esse sono tempora- 
rie; fatte per una stagione della vita del popolo, @ le ge- 
uerazioni che si succedono, e l'opinione pubblica che s1 
modifica, e la soyranità del popolo; conservano sempre il 
diritto di rivedere la costituzione. Noi ci limitammo a 
conservar questo diritto, che è di tutta evidenza, e ad 
attorniarlo di quelle forme solenni che un'Assemblea deyè 
sempre recare nei suoi atti quando sì tratta di toccare 
alla legge fondamentale d'una società. Questa legge può 
luttavia rimanere incompiuta, essere indebolita o stornata 
dalla sua via, se la si separa dalle leggi organiche che ne 
formano il nesso necessario. Ci parve dunque utile di 
scrivere nella costituzione un articolo in cui l'Assemblea 
nazionale s'impegna a far queste leggi. Ma questa questio» 
ne, di cui eravamo stati incombenzali con due progetti di 
decreti in senso opposto, proposti da due nostri colleghi; 
avendo dato luogo a qualche dibattimento, noi vi spieghe= 
remo in una relazione speciale, i motivi di tal decisione, 
di cui cì contentiamo oggi di dare la sostanza. 

Il nostro motivo principale e dominante, noi nol trave- 
stiamo punto, si è che voi siete chiamati non solo a seri- 
vere dei principii di libertà nelle pagine d'un codice, ma 
a fondar la repubblica. 

L'opera è grande e degna di voi, o cittadini rappresen- 
tanti! Malgrado i clamori o le tenebrose manovre delle 
parti, malgrado i dispiaceri, il dispetto, il rancore, il 
dubbio, le esitazioni di tutti coloro che obbediscuno od a 
pregiudizi, o ad abitudini d'un altro regime, la nuov'èra 
cominciò per le nazioni europee. Predetta dal genio, essa 
si realizza mediante la ragione, e questa luce cui nulla 
arresta, illumina colla sua chiarezza la civiltà dei yecchi 
continenti, come guidò colla sua brillante stella la giovine 
civilizzazione americana. I popoli divennero grandi coll'e- 
ducazione; essi compresero la propria sovranità, essi 
hanno la coscienza della loro forza, essi sentono che ad 
essi soli appartiene il digjtto di reggersi, di governarsi, e 
che la repubblica sola può dare a questa sovranità del 
popolo il suo organo e la sua guarentigia. 

Grazie a lei, la vita politica si nde, la vita econo- 
mica s‘aggrandisce col lavoro, la vita morale colla fratel- 
lanza. L'individuo è fornito di tutti i mezzi di perfezio- 
namento; il corpo sociale, di tutti gli stromenti del pro- 
gresso; l'ordine, di tutti gli elementi di forza, di diritto e 
di giustizia; il popolo finalmente, di quanto può dargli, il 
sentimento de’ suoi grandi destini, e di tutti gli aiuti ne- 
cessarii a compierli. 

Tenete per fermo che non v'ha oggidi nel mondo delle 
intelligenze un altro centro di gravitazione: bisogna o 
seguirlo ed attaccarvisi, 0 retrocedere nello spazio, ed 
andare à ritroso come una cometa fuorviata. Bisogna od 
organizzare pacificamente la democrazia in questa strada 
di miglioramenti, e ritornare attraverso le ruine ed il 
sangue, ad uno stato che ricomincerebbe per cadere an- 
cora; bisogna o camminare risolutamente nella via aperta 
dalla repubblica, o rigettarsi nelle rivoluzioni; segnare 
la propria decadenza con quelle oscillazioni malaticce, 
far cenno alla barbarie perché venga e rigenerare un san- 
gue invecchiato, ed a far sparire dalla carta dell'Europa 
questa patria che ne fu per molti secoli la luce, l'orgoglio 
e la speranza 

Tutti gli amici della Francia rechino alla repubblica’ il 
concorso della loro penna,, della loro, volontà, del loro 
ingegno. Egli è a voi ch'egli appartiene di.chiamarli, di 
unirli. Fondate con ferma manoi principii repubblicani; 
affortificateli colle. istituzioni organiche. ov'essi atlinge- 
ranno la vita ; fidatevi quindi al buon senso, alla dignità 
di questo popolo; egli non soffrirà che gli. si \rapisca 
quanto egli ha conquistato; egli non si avvilirà agli occhi 
del mondo abbassando il.suo proprio diritto innanzi agli 
emblemi finiti del passato; è per lui che voi avrete edifi- 
cato, allargato il monumento; egli lo prenderà sotto la 
sua custodia, e benedirà alla vostra sapienza che l'avrà 
innalzato. National). 


NOTIZIE DEL MATTINO: 


Genova (6 settembre). — Lorenzo Pareto chiese d'essére 
sostituito nel comando di fatto ch'egli ha assunto della 
civica, per forza delle circostanze. 

— Si attende il generale Garibaldi. 

— Lettere autorevoli ed un decreto di Wimpfen, oggi 
recato dalla Gazzetta di Milano, ci accertano che in Mi- 
lano si rinnovarono le agitazioni del gennaio scorso, sem- 
pre col divieto di fumare che il popolo fece a varii milita- 
ri. Ebbero luogo serii tumulti, e corre il sangue. 

(Corr. Merc.), 

Pisa (4 seltembre),— Di Livorno sempre più affligenti 
notizie, ma tutte inesatte e in.confuso. Molti pacifici cit- 
tadini si son rinchiusi nelle loro abitazioni, altri abban- 
donate queste e il loro avere, si.son rifugiati e si rifugiano 
in Pisa e per le campagne. Si è verificato che, quella po- 
polazione è fortemente indegnata. contro i carabinieri a 
segno da non rispettarne neppure i loro cadaveri. Jeri 
mattina, la truppa che si era trincierata in'carè in piazza 


| grande, si ritirò nelle fortezze, e mentre questo si effet 





tuava, la linea fraternizzava col popolo, ed ì carabinieri 
che si erano rifugiati nel centro della truppa, venivano 
assaliti dal popolo che gli strappava di testa i cappelli che 
poi bruciava. Le barricatè son Vere pur troppo, ieri il 
popolo lavorava a turbe intorno a queste per rafforzarle e 
farne di nuove, perchè ilcannone ne aveva distrutte delle 
deboli. Il numero dei morti e feriti non si conosce, nep- 
pure dagli stessi Livornesi che giungono fra noi, in 
quantochè son subito raccolti e trasportati alle loro case, 
L’anarchia non dà tempo a numerargli. Però si crede che 
non giungano a molti, perchè la truppa sparava le sue 
armi in alto, ed il popolo mon tirava su questa. 

— Ieri giunse un distaccamento di volontarii arruolati, 
provenienti da Firenze, e la séra alle dieci giunsero sei 
cannoni che furono depositati nella cittadella. 

— A un'ora e mezzo. dopo. mezzanotte giungeva pure 
l'avanguardia della civica dì Firenze forte di circa 250 uo- 
mini. Ora si sta attendendone 2000, che si dice coman- 
dati dal maggior Bartolomeo Fortini, 


(Ore una e un quarto pom. ). — Giunge in questo mo- 
mento una colonna di civici di Firenze; da diversi, luoghi 
sono giunti pure alcuni distaccamenti. 

— È voce che S. A. I, e R. sia per giungere a Pisa, e 
che riunite le forze, egli stesso partirà per Livorno con 
ottime interizioni che lò hanno sempre distinto « dolcezza 
e clemenza. n ( Bullettino della sera): 

— li generale Torres giunto da pochi giorni in Livorno 
dirige l'insurrezione. Una Commissione provvisoria di cit- 
tadini che sì era instiluita ora è stata disciolta. 

— La perdita delle truppe è di 57 morti e circa 60 
feriti. 

— Si è mandato a Firenze una Commissione per di» 
mandare s'inviassero a comporre le cose di Livorno il 
generale D. Neri Corsini e il deputato Guerrazzi. 

— Fu intercettato un dispaccio del Cipriani al Granduca 
che è così concepito: Mi piange il cuore di annunziare che 
per dar quiete a Livorno ho dovuto adoperare il cannone: 
ho bisogno però di solleciti rinforzi di ogni arme; faccia 
mobilizzare la guardia civica di tutta la Toscana e venga 
alla sua testa in Livorno l'A, S. (Corr. Merc.) 

— 1 vapori l'Achille e il Colombo paruti ieri 5 da Li 
vorno, e arrivati in Genova. il 6, lasciarono quella città 
tranquilla, barricata ed in potere del popolo, il quale.chia- 
mò Corsini e Guerrazzi. Quest'ultimo arrivò ieri. Si dice 
da una parte ch'ei sia riuscito a tranquillare la popola- 
zione, assicurandola delle buone intenzioni a suo riguardo 
del Granduca di Toscana, e si annuncia , dall'altra che 
De Laugier s'incamminasse colla truppa verso quella città 
la quale era disposta per riceverlo ostilmente. (G. di Gen.). 


Ricaviamo da un lungo articolo del Débats, che 
daremo per intiero nel primo nostro numero, le 
seguenti notizie: 

L'Austria ha fatto conoscere la sua risposta alle offerte 
di mediazione della Francia e dell'Inghilterra. — Rivestita 
delle forme ordinarie della diplomatica gentilezza, questa 
risposta equivale in sostanza ad un rifiuto positivo. 

Essa pretenderebbe di non aver aspettato fin°ora, per 
cominciare negoziati col Governo piemontese. 

Nvi non conosciamo quali siano i termi 
sue proposte, ma crediamo di poterle 
seguenti : 

Offerta di cedere la Lombardia propriamente detta, al 
regno di Sardegna. 

La costituzione di Venezia in città libera come Amburgo 
0 Lubecca. 

La creazione a profitto di uno dei figli dell’Arciduca 
Ranieri di un principato indipendente composto della 
Venezia e del Friuli: finalmente in compenso, la do- 
manda di una somma in danaro (dicesi 400. milioni) rap- 
presentanite la parte contribuente dell’Italia al debito 
pubblico di cui il Governo Austriaco dicesi gravato: 

Malgrado di tutto questo la Francia preparasi alla 
guerra. 

Pamoi (3 seltembre). — Sembra deciso che quattro bat- 
taglioni della guardia mobile saranno inviati all'esercito 
delle Alpi. Una lodevole emulazione esiste tra tutti i capi 
per brigare l'onore della partenza, ‘e nom si sa ancora 
quali sarauno i numeri privilegiati. È probabile che per 
evitare ogni puntura d'amor proprio, la prima brigata 
sarà scelta. 

— Sembra chel'organizzazione dei 500 battaglioni della 
guardia nazionale mobile debba essere spinta dal Governo 
con una grande operosità. Le liste degli uomini atti. a far 
parte di questo corpo, dovranno esser pronie il 15 sét- 
tembre, ed i quadri delle compagnie e de'battaglioni saran 
formati. immediatamente. Alcune modificazioni saranno, 
dicesi, recate nell'uniforme, e specialmente nella copertura 
della testa, che avrà la stessa forma di quella della guar- 
dia mobile, con questa differenza che la stoffa di drappo 
di cui essa sarà formata, sarà di colore bleu. (National). 

— Un corriere è, dicono, giunto oggi da Vienna, re- 
cando il rifiuto della mediazione da parte dell'Austria, 

— ll reggimento di corazzieri, di presidio a Larregue- 
mines, ed il reggimento di linea, di presidio a Bitche, ri- 


cevettero ordine, per istaffetta, di mettersi in cammino 
immediatamente per l’esercito delle Alpi. 

— Sentiamo pure che parecchie batterie d'artiglieria 
ricevettero ordine di dirigersi dalle nostre piazze del Nord 
su Digione. Due batterie sul piede di guerra, accantona- 
tea Laon, hanno, tra le altre, ricevuto ieri il loro ordine 
di partenza, (Constitutionnel). 

— Scrivono da Tolone il 28: 

« La fregata a vapore la Pomona prese oggi il largo. 
Accertasi che questa nave andrà a raggiugnere la squadra 
francese del Mediterraneo. 

— Leggesi nel Corriere della Mosella: 

« Alcuni battaglioni di fanteria lasciarono Metz da qual. 
che giorno, diretti verso i dipartimenti dell’antica Bor- 
gogna. Annunciasi che la più parte dei reggimenti. della 
terza divisione militare hanno mandato contingenti da 
questa parte, nella quale si formerebbe una ragunata di 
truppe alla portata dell'esercito delle Alpi e di Parigi. 

4 reggimento di linea, di presidio: a Verdun, ri- 
cevette l'ordine di mandare i suoi battaglioni di guerra 
alla riserva deli'esercito delle Alpi: 


— Guanpia monite pi Lione. Leggesi nel Censeur: 


‘s Un'ordine ministeriale giunto ieri, prescrive lo scio 
glimento della guardia mobile di Lione. 
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. 
(OTINO, 
N sita 

i desiderii, le speranze nostre erano in- 
è dal prestigio d'una parola — Confedera- 


il guanto all'Austriaco, noi misuravamo da 
e difficoltà e i pericoli della lotta , e niuno 
ita n a Niconoscere primissima condizione del. ri- 
Mento ttaliano, essere, appunto quella unione 
vetta de’ diversi Stali che poteva meglio. ap- 
mare la nostra alla condizione delle altre na- 
e porci in grado di affrontar fiduciosi il ci- 
lo. Così noi eravamo saggi allora, perchè non 
al ora Adescati dal sorriso della fortuna: ma ben 
pmi quasi direi miracoloso, di straor- 
dit ari avvenimenti ci condusse a insperali successi: 
sw tosto fummo improvvidi, dimentichi de' nostri 
Ni interessi : e la grande idea della confederazione 
ilaliana fu abbandonata nel momento più decisivo. 
] popoli non'si curarono di provocarla, perchè ri- 
sguardando.la | loro indipendenza come un fatto con- 
o, Sî gettarono in nuovo arringo a sprecarvi 
| Pfezioso dono della libera parola, in precoci 
ini radicali, in vecchie gare municipali , in 
iergognosi pettegolezzi personali. E i principi fatti 
Surati e lenti dalle diffidenze, cui naturalmente 
ivano quelle nuove agitazioni popolari, sì ri- 
leto, seriamente preoccupati dal pensiero della 
topria loro sicurezza. Imperocchè da un lato diffi- 
larono del popolo per Je troppo democratiche ten- 
denze d’alcune sette: dall'altro l’esagerazione del 
P ncipio unitario li indusse a guardar con occhio 
closo la crescente potenza di Carlo Alberto. 
al’ora del disinganno è suonata. I popoli avranno 
Ppreso per la dolorosa esperienza come quella sola 
Via possa condurre all’indipendenza che loro veniva 
ilata nei primi moti della riscossa. 
— Opportunissima sì annunzia pertanto la forma- 
zione d'una associazione nazionale italiana, il cui 
imitato centrale risiederà in Torino, e avrà per 
fine la promozione del patto federale fra gli Stati 
a penisola. Resta solo a desiderare che l'utilità 
di questa associazione sia universalmente sentita 
ed avvalorala in tutto le popolazioni d’Italia dal- 
lesione di una considerevole maggioranza. 
Noi siamo pur troppo in condizioni assai tristi. 
imo tornati appunto là donde avevamo prese le 
sse : al principio d'una guerra che può essere 
ssima da ambo le parti. È vano il farsi illu- 
one, esagerando Veflicacia delle mediazioni diplo- 
maliche; disinganniamoci pure. Ta guerra è oramai 
l na necessità inevitabile, E a quali trattative infatti, 
mali concessioni vorrà mai discender l’Austria, 
a superba per l' inaspettata fortuna delle sue 
Mimi? E ove pure si mostri disposta a transigere » 
chi vorrà darsi a credere che possa convenire a palti 
nali si domandano e si vogliono per l'onore e per 
lindipendenza dell'Italia? È 
Ora dunque delle due l'una ; 0 rinunciare all'in- 
"dipendenza, o tornare al combattimento. Ma con 
questa necessità di combattere viene più che mai 
Utgentissima Valtra della lega italiana, senza della 
quale non avremo mai forza sufficiente per resistere 
lun nemico pur troppo formidabile 
Noi fummo servi sempre, perchè divisi € discordi: 
Ja divisione e le discordie funestarono le nostre vit- 
lorie anche adesso che l'indipendenza era omai fatta 
più che un'aspirazione delle nostre anime. Noi dun- 
que abbiamo, nelle stesse antichissime cagioni dei 
noslti mali l'insegnamento a risanarli. 
x 
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Le mostre forze furono divise e quindi impo- 
tenti? Ebbene sia una volontà sola chele sovra- 
sti, che le raccolga e le diriga al conseguimento 
della nostra salvezza. 

I principi eccitati a collegarsi furono. incerti , 
dubbiosi, diffidenti; gli Stati tementi di compro- 
mettere l'integrità de’ loro territorii? Ebbene quella 
autorità suprema che deve vegliare all'indipendenza 
e sicurezza della nazione, risiegga in una assemblea 
federale che rappresenti efficacemente’ gli interessi 
di tutti i collegati; e sia scritta in testa al patto di 
unione l’inviolabilità dei diritti di ciascuno di essi. 

I principi rincularono sgomentati a fronte di 
un'intrusa demagogia? Ebbene veggano essi come 
il popolo si fa iniziatore per mezzo della nuova as 
ciazione nazionale italiana, di quella confederazione 
che deve essere la più salda loro guarentigi 
paure si dilegueranno. 

Oh! se prima d’intraprendere la guerra della no- | 
stra indipendenza, i varii Stati d’Italia avess 
pulate queste condizioni: se i popoli stessi le avi 
sero promosse ; tutti allora si sarebbero intesi chia- 
ramente, tulti avrebbero con lealtà senza esitanze 
cooperato alla causa comune ; perchè nissuno avrebbe I 
temuto chie potesse venirne pregiudizio a’ suoi par- 
ticolari interessi : e forse non sì sarebbero poi rove- 
sciale sul nostro capo tante sciagure! Ma quello che 
non sì è fatto prima, può ancora farsi presente- | 
mente.* | 

Si scuotano i popoli dall’inerzia in cui li tiene lo, 
sgomento : pongano in opera e senno e forze per 
ineuleare, per diffondere l’idea della, lega: facciano 
unita questa Italia che non può essere una e sarà 
forte, sarà rispettata. 

Ma soprattutto non dimentichino che altro scopo 
non può avere al presente la confederazione fuor di | 
essere temuta e pronta a combattere. Non si cerchi, 
com'è pur troppo nostro costume di precorrere ail 
tempi: nel trattare dell’unione non si pongano in 
campo nè interessi locali, nè rapporti commercial 
questi în tempi di ranno, 
la base di nuove negoziazioni, di nuovi trattati; ma! 
frattanto non farebbero. che ritardare con funeste | 
complicazioni l'accordo dei diversi Ststi. Ora (non 
lo ripeteremo mai abbastanza) ora la necessità 
prema è la guerra, l'espulsione dello straniero dal- 
l'Italia: in questo denno convenire tutti gli sfor 
della nazione; in questo; conseguentemente 
par si deve l'azione della lega de? nostri principi. 

Nè valga asmoverci da questo intendimento una 
soverchia fiducia nella omai immanchevole inter- 
venzione francese. Tolga Iddio che noi per questo 
tralascidmo di fortificarci nell'unione, Sta bene che | 
la Francia ci stenda amica la mano e ci aiuti nel di 
del pericolo; ma la Francia debb’essere ‘la nostra | 
ausiliaria, non lo: stromento principale della nostra 
rigenerazione: a questo non consentirebbero l'onore | 
e gli stessì nostri interessi : veggasi piuttosto V'Ita- 
lia, abbandonata da tutte le nazioni , soccombere | 
sollo un estremo generoso sforzo anzichè sottomet- | 
tersi all’onta di ricevere in dono quell’autonomia che Ì 
col proprio valore deve rivendicare. | 

Niente dunque deve arrestare Ja grand’opera che | 
si prefigge la nuova associazione italiana. Diamo ad | 
essa coi nostri nomi Je nostre forze lutte ; e il di che 
finalmente potremo dire, i popoli e i principi d'Ita- 
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Angeli e dai librai Fratelli Pic, Giannini e Fiore, Carlo Schieppati e Vedova Reviglio e figli. 
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Ti Napoli dei librai L. Padoa, ma 
In reso Che! 
| Delaire, e Lejolivét et comp. A Londra da P. Roland libraio, 20 Herners Street, 
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CONFEDERAZIONE ITALIANA. 
Avemmo appena tempo di dare il programma 
di questa importante associazione nella edizione 


della sera del N. 216 del Risorgimento. Frutto } 


della momentanea ispirazione di tre o quattro per- 
sone convenute a caso la sera del mercoledì 6 
settembre scorso; la società annovera già in tre 
giorni! nel suo comitato centrale più di ottanta 
nomi d’uomini altamente cospicui di. tutte le città 
e provincie d’Italia, e rappresentanti quasi ogni 
grado! di politiche opinioni. Ciò sembra a noi ba- 
staité guarentigia ch’essa possa sin d'ora contare 
sull'appoggio d'ognì Italiano di rette intenzioni, e 
d’animo generoso. Non è da oggi che l’idea d'una 
LEGA ITALIANA S' è presentata ai più discreti ama- 
tori della patria come l’unica idea di redenzione 


e di rannodamento. Innumerevoli sono, ed a buon 


diritto, i pensatori che credono doversene attri- 
buire il primo concepimento. Questo era d'altronde 
se prefiggersi chiun: 
zz0 dell’opera il consacrare 
ì propri sforzi al conseguimento dell’ impossibile. 


{ Parea mancasse però tuttora , come avviene pur 


troppo spesso in Italia, chi desse quella spinta la 
quale doveva condurre il pensiero ad atto. pra- 


! tigo. Anche a questo siam finalmente venuti. Poco 


importa a chi ne sia dovuta la lode; purchè sia 

l'evento quale abbiam tulti motivo di augurarlo. 
Noi non siamo che troppo impazienti di offrire 

qual ch’esso s 


ieri di ascrivere il Risorgimento tra i primi « gior- 
impegniamo 
a non risparmiare opera alcuna che possa contri- 
buire ad agevolarne e ad affrettarne 

ANTONIO GALLENGA. 


im 


L'Austria ha fatto conoscere la sua risposta all'offerta 
di mediazione della Francia e dell’ Inghilterra. Rivestita 


| delle forme ordinarie della diplomatica garbatezza, questa 
1t4 - ; 
risposta equivale in sostanza a un positivo rifiuto. Nessuno 


vi ha preso gabbo, e l'opinione, sempre così facile ad al. 
larmarsi , pare abbia intraveduto nella risoluzione del ga- 
biinetto di Vienna quasi una mivacera di guerra europea, 

Noi non sappiamo dal canto nostro, quali siano i mo- 


I tivi che abbiano, in quest’ occasione servito di norma ai 


ministri austriaci; ma ciò che sembraci probabile si è, che 
nessuna delle ragioni addotte della loro condotta sia la 
vera, Noi non crediamo punto, come è stato detto , che 
l'Austria abbia fatto assegnamento sull'effetto morale pro- 


I dotto dalla vittoria del feld-maresciallo Radetzky per in- 


durre nell'opinione dei popoli ch' essa gaverna a sua po- 
sta una reazione, la quale le permetterebbe di ricostrurre 


l come per incanto l' edificio dell'antico assolutismo , di 


dei Boemi, dei Croati, 
hiacciarvi la libertà, 


slanciarsi alla testa degli Ungaresi , 
e dei Tedeschi sull’ Jtalia , e di 


' come le venne dato di fare nel 1821, Curvate lungo tempo 


tto il dispotismo intelligente di Metternich, le sue pro- 
vince alemanne sono oggi in preda a un movimento libe- 
rale che le trascina a suo malgrado e che respinge sovrat- 
tutto l'idea di opprimere ancora una volta l' Italia. L'Un- 
gheria ; quel semenzaio di soldati che le ha fornito tanti 
eserciti, è oggi occupata in una guerra che assorbe lutte 
le sue facoltà, e in cui sono ben lungi i Magiari sinora di 
avere avuto il vantaggio contro gli Slavi loro avversarii. 
Quanto alla Boemia, essa è occupata militarmente, e lin 
debolimento dell’ esercito che la tiene nell’ obbedienza sa- 
rebbe il segnale di una nuova rivolta, di una sollevazione 
tanto più pericolosa, in quanto che prenderebbe essa pure 
per-bandiera quella della nazionalità slava. Tutti questi 
fatti sono di un peso enorme nelle condizioni dell'Austria, 


| è debbono! far riguardare come assai avventurate le spe- 


i i da atto federativo, quel di escla- ì sn 
lia sono stretti da un patto Telgiali cur dsaio | ranze lr teazione che si supporigono al gabinetto di Vien 


meremo pure con gioia che l'indipendenza d’Italia | 


è definitivamente assicurata. | 


G. Borsani. 


| spingendo le offerte 


na. Noi non possiam credere neppure, quantunque que- 


| sv’ opittione sta molto più accreditata, che l' Austria, re- 


di mediazione della Francia e dell'In- 
glulterra, cercando a Lirare le cose in lungo, abbia la spe- 
ranza di compromettere l Alemagna e il parlamento di 
Francoforte nella sua causa. 


ia lutto l'appoggio nostro alla subli- | 
I me intrapresa, e nell'atto che ci dichiariamo al- 


L’Alemagna, che fa prova in questo momento di fondare 
un nuovo diritto delle nazioni avente unicamente per base 
la schiatta e la lingua siccome titoli assoluti dei popoli 
all’inviolabilità della loro indipendenza, non può con una 
contraddizione flagrante correre gli eventi di una guerra 
per mantenere una provincia straniera di sangue e di lin- 
gua sotto lo scettro di un principe tedesco. D'altronde 
ella'si curò sempre assai poco degl’ interessi della supro- 
mazia austriaca in Italia, e a questo rispetto 1° opinione 
pubblica sì è manifestata in questì ultimi tempi in un mado 
così chiaro che le fa onore. Più volte infulti si è cercato 
di spingere l° Assemblea di Francoforte a risoluzioni che 
dovevanw favorire le pretensioni dell'Austria, ed ogni volta. 
essa ha respinto le proposizioni che le erano sottomesse 
nel modo più significante. La prima volta si fu al tempo 
dei successi del re Carlo Alberto, allorquando la flotta 
sarila sì presentò a bloccare il portò di Trieste, il dept 
tato di quella città fece istanza presso l'Assemblea perchè 
dichiarasse che non solo Trieste, ma il Friuli ela Venezia 
erano dipendenze necessarie alla sicurezza del territorio 
germanico, Il Parlamento respinse la proposizione con un 
voto prsttivo, col quale dichiarò che Trieste sola apparte- 
neva all Alemagna, e protestò contro ogni altaccò a mano 
armata, ina non già contro il blocco militare impostole 
dall'ammiraglio Albini. Questa lodevole moderazione. il 
Parlamento di Francoforte l'ha sempre mostrata ogni volta 
che si è trattato dell’ Italia. Ed ultimamente ancora, dopo 
la vittoria del leld-maresciallo Radetzky , allorchè a pro» 
posito delle negoziazioni che dicevansi già intavolate, il 
generale di Radowitz si fece a richiedere il Parlamento 
tedesco d' interporsi, e cercò, a nome della sua autorità 
militare, di far dichiarare che se la frontiera) austriaca 
fosse ritirata più in là del Mincio, l'Alemagna perderebbe 
ogni sicurezza dal lato del mezzogiorno, e sarebbe esposta 
a continue invasioni, l' Assemblea si contentò di riman= 
dare la proposizione al suo ministro degli affari esteri. 

Non havvi che un sol motivo, che noi possiamo attri- 
buire alla risoluzione dell' Austria in questa circostanza. 
Rassegnata com’ ella deve essere alla perdita delle sue 
provincie italiane, essa vuole almeno farne il sacrifizio 
nella forma per essa più onorevole. 

Accettare la mediazione, si è accettare per negoziatori 
le due più grandi potenze dell'Europa, in luogo di una 
potenza di second'ordine ch'essa ha vinta. Essa può trat- 
tare con questa e prendere per sè la parte della genero- 
sità; trattando colle altre, essa può aver sembianza di ce- 
dere alla forza, di cedere senza sguainare la spada. E 
questi motivi non sono già futili; l'onore è la vita morale 
dei Governi e dei popoli, e sarà semprevatto di buona e 
saggia politica quello di risparmiarglisanche le più levi 
offese. 

Questa ragione non è forse la sola che abbia governato 
Ja condotta del gabinetto di Vienna, ma almeno essa è 
più verosimile di tutti i motivi che furono allegati ed'ot- 
tennero più o meno fede. Tutti infatti suppongono all'Au- 
stria il desiderio o la speranza di continuare la guerra, e 
la verità tultavia si è chessa vuole la pace, ch'essa lia dato 
indubitati pegni della volontà da cui è animata di giun- 
gere ad un accomodamento. 

Essa non ha atteso per questo l'iniziativa della Francia 
e dell'Inghilterra. Quando l'esercito sardo ebbe rivarcato 
il Ticino, e prima che l'offerta di mediazione fosse perve- 
nuta a Vienna, il maresciallo Radetzky, investito dalla sua 
corte di pieni poteri, aveva già intavolato negoziati col 
Governo piemontese, e cominciata l'opera della pacifica» 
zione. Noi non conosciamo i termini precisi delle propo- 
sizioni che aveva fatte, ma abbiamo argomenti di poter 
credere che in sostanza fossero le seguenti: offéria di ce- 
dere la Lombardia propriamente detta al regno di Sarde- 
gna; costituzione di Venezia in citià libera, come Amburgo 
0 Lubecca; creazione, a vantaggio di uno dei figliuoli del- 
l'arciduca Ranieri, di un principato indipendente compo- 
sto della Venezia e del Friuli; finalmente, in ricambio di 
tali concessioni, la domanda di una somma in danaro 
(dicesi 400 milioni) rappresentante la parte che deve ac- 
collarsi l'Italia del debito di cui il Governo austriaco è 
gravato. 

lutavolate sovra tali basi, che sono la miglior prova 
della lealtà e del buon volere dell'Austria per la pace, le 
negoziazioni ci sembrano dover essere accettate da lutti î 
Governi, dagli ‘uomini saviî di lutti i paesi, qualunque 
stano le forme giusta le quali l'Austria abbia voluto ope- 
rare. Noi non pretendiamo già che un trattato, il quale 
darebbe forza di legge a tali condizioni, basterebbe ad as- 
sicurare la felicità dell'Italia, ma noi crediamo cli'esse 
bastino a porre l'Italia in grado tale da poter mantenere 





da se stessa la sua indipendenza e la sua libertà in un 
modo durevole. Senza. dubbio le rimarrà ancor molto a 
desiderare; ma quale è il popolo in Europa e nel mondo 
intiero che oggidi non abbia nulla a, desiderare? E la 
presenza di un arciduca sovra un nuovo trono non è cosa 
che pussa mettere apprensione, ove si osservi che la To- 
scana, governala essa pure da un arciduca, è stata lungo 
tempo il paese meglio amministrato di tutta l'Italia, il più 
libero «ella penisola, e il Juogo di asilo, ove ne' giorni n 
fasti i patriotti degli altri Stati italiani trovarono sempre 
un rifugio sicuro, e spesso anche onorata accoglienza, al- 
lorchè ‘sapevano meritarsela col loro carattere e coi loro 
talenti. 

Egli non'è dal difaori che noi temiamo di veder sor- 
gere gli ostacoli al ristabilimento della pace ed alla fonda- 
italiana. Purtroppo! bisogna pur 
si 


zione dell'indipendenz. 
dirlo, è l’Ivaiia stessa che si assume, ora come sempre, 
oggi come da quattro s di produrre i suoi più fieri 
nemici, di suscitare ostacoli quasi insormontabili all'o- 
pera si lunga e si dolorosa della sua emancipazione. 
Questi ostacoli sono la mancanza di ogni vincolo di unio- 
ne, l'incurabile gelosia non! solo delle provincie, ma delle 
città stesse fra loro, la mancanza-di disciplina patriottica, 
l'impossibilità di unire gli sforzi di tutti, la discordia che, 
dividendo tutti i figli di upa stessa patria, chiama sempre 
lo straniero per ristabilire Îra essi un'apparenza di ordine 
e di pace. Questi nemici sono i partiti e gli eccessivi in 
politica, vittime di sogni impossibili e di matte allucina- 
zioni, che trascorrono fino a sacrificare l'interesse della 
patria per dar sfogo ai loro odi od alle loro chimer 
sono gli uomini che testé abbiamo veduti, per sventura 
dell’Italia, abbandonare l'esercito piemontese, quando 
esso solo sul Mincio faceva eroicamente fronte ai comune 
nemico; sono gli uomini che noi vediamo ancora tuttodi 
cospirare dupo la sconfitta cagionata dai loro errori 0 
dalla loro mancanza di risolutezza, e lavorar sempre al 
compimento di vendette parricide è all'effettuazione di 
utopie politiche e sociali, 

La nobile e sventui 
Uuattrocento anni ell 


da 
se 


ta Italia vi ponga mente, che s 
è serva, queste ne sono le cause; 
#ss4 vuol divenir libera, sè essa vuol ripigliare il suo posto 
fra le nazioni, chiuda l'orecchio a questi pericolosi consi- 
o pi 
sioni, la precipiteranno in un abisso di vi , ovela 
Diù gloriosa spada non potrebbe trarnela, ove si perde- 
rebbero senza frutto i più generosi sforzi. Poichè non vi 
ba potenza sulla terra capace di salvare suo malgrado un 
popolo che adopera le doti più preziose della natura e 


glieri: essi l'immoleranno ancora una volta alle 


‘gogi 


del genio a distruggersi colle mani dle’ suoi figli. (Débats). 
GIRI 
Raccomandiamo all’attenzione de’nostri lettori Ja 


seguente lettera che ci sc 
corrispondente polacco. 


e di Francia un nostro 


Quando io vi scriveva la mia ultima Jettera, tutto era 
îui disposto alla pace, sperandosi che la mediazione fran- 
co-inglese potesse dar fine alla vostra guerra. — Oggi è 
tutt'altro. — E pare chei ministri austriaci non ne vo- 
Bliano udire di mediazione. Il generale Cavaignac ed i 
ministri francesi ne sono furiosi: hanno già 
dra e sembrano de 


ritto a Lon- 
isi d'intervenire colla forza armata, 
Ciò serva d’avviso agli austriaci: tanto che già se ne veg- 
gono i sintomi di tale risoluzione: imperciocchè i reggi- 
menti che venivano dal Reno verso l’interiore della Fran- 
cia, hanno già ricevuto l'ordine di tornare addietro, per 
formare, come si dice, un'armata di osservazione sulla 
frontiera alemanna. V'ha un'altra ragione negli emigrati 
Lombardi quà venuti, ai quali, învece di essere internati 
immediatamente, come la Francia soleva fare cogli emi. 
grati Polacchi e Spagnuoli, fu dato al contrario l'ordine 
di rimanersi presso le Alpi, per essere presti d'entrare 
alla prima occasione in Italia, 0 per terra o per mare, 
E l'opinione pubblica cambiò prontissimamente, perché 
dovete sapere che la nazione francese è notevolissima per 
Suo, spirito d'ordine e di obbedienza all'autorità. Cosa 
onorevolissima questo amore della liberlà congiunto con 
quello dell'ordine e dell'obbedienza: Per questo si spie. 
gano i grandissimi fatti del popolo francese. Bel frutto 
d'indipendenza e della grandezza nazionale che deriva dal 
Vantaggio prezioso di aver avuto sempre la sua autonomia. 
Cosa dolorosa per noi altri che sfortunatamente maii- 
chiamo di questa unità e noi Polacchi e voi Italiani. E 
dobbiamo pure acquistarcela se vogliamo un giorno essere 
liberi e potenti. 

Prima che io vi scrivessi la mia ultima, era stato nel 
Circolo letterario e politica della città‘ ove dimoro. Par- 
lavasi della necessità di mandarvi soccorsi; ma tulti i 
francesi colà convenuti, sostenevano che non n'era'il ca 
mentre il generale Cavaignac trattava di mediazione; 

leri sera ho riveduto il Circolo, e li trovai per lo. con- 
trario tutti unanimi a sostenere ch'era necessario d'in- 
tervenire, 


questo fu discusso sinceramente, pacata- 
mente, seriamente, senza millanteria 0 grido di qualunque 
sorta. E intanto il Governo noa ha parlato ancora! Par- 
Tebbe che i francesi abbiano qualche. mezzo soprannatu- 
rale d'intendersi e d’operare insieme armonicamente. Né 
solamente nel Circolo, ma fra .il popolo ho trovato il me: 
desimo spirito; dovete sapere che în questa città pe 
rava d'avere una guarnigione composta di un battaglione 
del 17 Jeggiero. Ora uscito io del Circolo e passeggiando 
davanti alla casa di un falegname, lo salutai e venuto in 
discorsi, parlammo appunto di detta guarnigione e come 
paresse che non venisse. No, Signore, mi rispose colui, 
perchè hanno ricevuto un contrordine, Eda me che ho 
voluto fare qualche osservazione alle sue parole, soggiunse: 
il generale Cavaignac ha risoluto finalmente di arutare i 
nostri fratelli d'Italia, Sono poi sì vicini! Oh allora darò 
anch'io 100 franchi qua 
canì di 
sempre. 


ndo saprò, per sicuro, che quei 
austriaci saranno cacciati d'Italia una volta per 

Sempre parlano così.i Francesi. con qualunque io mi 
trovi. El eccovi il po 


polo francese, sempre unito, sem: 
pre obbediente all'autorità 


unico mezzo d 


qui sta Ja sua forza, vero' it 








I 
j 


i 


ssere liberi e indipendenti. Di quesio ve | 


IL RISORGIMENTO 





ne darò. ancora un esempio, esempio sublime che non 
dimenticherò giammai 

Alcuni giorni dopo la rivoluzione di febbraio io era 
stato a Digione, non vi era là nessun governo, tutto nella 
più trista amarchia: si parlava di un commissario del go- 
verno che doveva venire e chenon veniva mai. Allo spun- 
tare del di si parla di un dispaccio telegrafico, portante la 
nomina del Commissario del dipartimento sovra un certo 
James Démontry, mercante da vino, giovane patriota, ma 
poco fortunato, 

Egli venne in capo a noialla prefettura a porsi la 
sciarpa tricolore. Tre ore dopo le autorità vennero tutte 
a riconoscerlo; il vescovo, un tenente generale, vecchio 
di 60 anni, uno de'più prodi dell'Impero, un altro generale, 
un colonnello della geadarmeria, un rettore dell'accade- 
mia, i presidenti ed i consiglieri della corte. d'appello, e 
tutti sono venuti spontaneamente, benevolmente, per por- 
tare il loro concorso alla nuova autorità, come se la cosa 
fosse naturalissima che un giovine che potrebbe essere 
loro figliuolo, fosse prefetto e governatore della città. E 
questi governò poi due mesi il dipartimento, ed oggi siede 
all'Assemblea nazionale 

N'avrei molti altri esempi a recarvi. Ma  bastà quanto 
ho detto per mosi 
popolo e la confidenza nel suo governo. Questo .é il se- 
greto della forza del popolo francese e la pietra angolare 
della sua indipendenza 


re che cosa vaglia la disciplina di un 


MacivoWwSKI. 


LL Ie 


INTERNO 


MINISTERO DI GUERRA E MARINA 


Ulfiziali e soldati di Lombardia, 


Fin da quando il-Re mi chiamò all’amministrazione 
delle cose della guerra, il mio pensiero si volse con sine 
golare affetto a voi, i quali seguitando lungi dal tetto na- 
tivo la bandiera nazionale, avete dato nei giorni della 
sventura alla patria comune un segno memorabile di fe- 
dele affetto e di costanza. 

Non ignoro che alcuni, mossi da male intenzioni, o ne: 
mici della causa italiana, vanno spargendo fra voi voci di 
sconforto e di diffidenza. Mi confidò chie non accoglierete 
nell'animo vostro le loro insinuazioni maligne. 

ll Governo fra le più gravi cure è pur sempre sollecito 
delle sorti vostre; non, mi sono ignoti i vostri bisogni, e 
saprò soddisfarli, 

Intanto, afline di stabilire anzitutto in modo determi: 
Dato la vostra condizione, il Governo ha stabilito: 

Che le truppe Jombarde siano definitivamente organiz. 
zate sul piede delle truppe piemontesi 

Che gli uffiziali dell'armata lombarda, i quali constino 
legalmente nominati dal Governo provvisorio di Lombar= 
dia, conservino i loro gradi colla riserva dell'anzianità, 
da determinarsi questa a guerra finita in seguito a scru- 
poloso esame dei titoli di benemerenza di ciaschieduno : 
saranno però impiegati nei quadri attivi soltanto quelli 
tra essi che verranno riconosciuti forniti delle cognizioni 
e delle qualità indispensabili ad esercitare il comando loro 
affidato ; 

Che i bass'uffiziali e soldati siano sottoposti ad un ar- 
ruolamento di tre anni: a guerra terminata però, ei in 
occasione del disarmamento cui darà ‘luogo la pace, i 
bass'ulliziali e soldati cui premesse di cessare dalla mili- 
zia, potranco, facendone domanda, ottenere il loro con- 
gedo, ancorché la ferma loro non fosse ultimatag 

Che i militari delle truppe lombarde 
alla stessa disciplina che gli 


siano (sottoposti 
aliri corpi dell'esercito, ed 
abbiano ragione al medesimo soldo èd ai medesimi be- 
nefizii che sono assegnati ai militari del grado e dell'arma 


loro nell'esercito Piemontese, 
Uffiziali è soldati di Lombardia ! 


Unitevi sempre più d'animo edi core ai vostrì novelli 
concittadini del Piemonte, come essi sénza dubbio si uni- 
scono a voi; voi combattete com'essi per l'indipendenza 
d'Italia, voi combattete com'essi per la Monarchia costi- 
tuzionale di Savoia; voi siete pure una nobil parte di que- 
sto italiano esercito, unico sostegno sinora dellibdipen- 
denza della terra italiana, 

Deponete i-dulbi e le incertezze, confidate nel Vostro 
Re, contidate nei vostri concittadini del Piemonte, confi- | 
date in voi medesimi. Apparecchiatevi al cimento. forse 
vicino con quella d 
possibile. 

Per la disciplina i deboli diverranno forti, i forti for- 
lissimi. Essa v'insegnerà la vittoria. 

Nè la vittoria vi è ignota, e senza cercare le gesta anti- 
che, voi siete pur figli di coloro.che nei campi di Spagha 


ciplina, senza cui il successo non è 





e della Moscovia fecero. chiaro il valore [obmbardo sotto 
gli auspizi dell'aquita napoleonica. Or quanto meglio lo 
illustrerete combattendo per la bandiera llaliana! 

Jo non dubito che.se dovremo propugnare di nuovo. 
colle armi la liberià e la dignità d'Italia, voi gareggierete 
di valore e di costanza coi vostri fratelli d'arme del Pie 
monte, coi quali ormai formate anche per legge, come 
g12 prima per natura, una sola famiglia. 

Torino, addi 5 settembre 1848. 

Il maggiore generale 
Ministro segretario di Stato 
di guerra e marina 
Dasoraipa 


NILITI DELLA GUARDIA NAZIONALE DI GENOVA, 


Da pochi giorni ho assunto il comando provvisorio di 
Questa guardia nazionale. — La volontà di inolti mi ha 
chiamato a questa carica importantissima. — Il mio zelo 
non manca per compiere ai doveri clie mi sono impostiz 
forse non potrò a lungo disimpegnarli — 0 
mettete clie, 


dello spirita per cui la guardia è istituita, per cui avete le 

armi. Sela nostra libertà fosse minacciata,—se l'ordine 

interno compromesso—se la legge violata, voi sapreste | 
difendere questi sacri diritti, perché a voi ne è affidata la 

protezione. — Non vi sia di fatica il prestarvi al servizio 
della patria —accorrete, chiamati; bando ai puntigli, alle 
dissensioni. Queste dissolvono la nostra instituzione — 
mostriamoci forti ed uniti; — uniti principalmente. — 
E allora gli sforzi de' nostri nemici non varranno contro 
di noi. Io potrò calcolare sul vostro amor patrio — sulla 
difesa della nostra Costituzione che non può, e non sarà 
violata giammai. 

Corrispondete con i fatti alle prove di confidenza che 
mi avete dimostrato. —E ancorchè per pochi giorni io 
sia a vostro capo — mi vedrete sempre con orgoglio ac- 
correre nelle vosire file — e dite con tutto il trasporto 
dell'animo — Zo sono milite dellà guardia nazionale di 
Genova. — 

Genova, 6 settembre 1848, 
L. N. Parero. 


GENOVA (7 sellembre). — Questa mattina entrò in 
città la brigata Aosta proveniente da Alessandria, La no- 
stra, brava guardia nazionale le mosse incontro per salu- 
tare l'arrivo di tanti valorosi soldati che si apprestano a 
pugnar nuovamente per l'indipendenza italiana. Le acco- 
glienze furono da una parte e dall'altra affettuose e quali 
si convengono a chi così gagliardamente sì accende al- 
l'amore della patria. 

— Oggi è arrivato il generale Durando. (G. di Genova). 


MILANO (6 settembre), È arrivato fra noi il generale 
maggiore al seguito di sua,maesta l’imperatore di tuite lè 
Russie, Jefimoyiez, in qualità di corriere, recando a sua 
eccellenza 11 feldmaresciallo in capo conte Radetzky l'or- 
dine militare di S, Giorgio di prima classe; tre croci per 
ufficiali, e venticinque per sotto-ufficiali e soldati, coll’ac- 
compagnatoria d'una lettera autografa dell'altelata sur 
maestà imperiale. 





VERONA (29 agosto). — Questa mattina sono giunte 
due batterie coi rispettivi carri di munizioni, destinate per 
la Lombardia. Così in Italia abbiamo 48 batterie in,cam- 
pagna, (G. di Milano). 


MODENA (1 settembre). — Il Duca Francesco V è pas 
sato con suo chirografo alla nomina, dei ministri in con 
formità della sua promessa, La scelta non potè essere che 
degna di lui, e per ciò la più disapprovata dalla popola» 
zione. Ministro agli affari esteri il conte Giuseppe Forni, 
della di cui superbia, ignoranza e priné pii politici ne éb- 
bero gia tristo esperimento i modenesi quando per due 
anni sostenne il ministero dell'interno;, da cui desistette 
quando nel 20 marzo credé di suo meglio Tuggire dalMo- 
dena. La politica italiana non potrebbe che andar superba 
di tanto acquisto! L'antico ministro di grazia e di giusti 
zia Scozia è riconfermato. Uomo indolente e pigro come 
egli è, incapace d'interessarsi per il bene di sua patria 
non può che spiacere ai più, mentre però non dispiacerà 
a quelli. che trafficano su i gravi abusi del tribunale da fui 
per tanti anni e del continuo tollerati e permessi. Il mi- 
nistero dell'interno , importantissimo per tant rapporti, 
viene affidato a Pietro Gandini, sotto il titolo d'incatica- 
to. E il Gandini uomo così perverso ne' suoi politici e 
morali principii, che la sola'sua nomina avvelena gli ani. 
mi di quella nemica capitale della Guardia Nuzio- 
nale, perchè in essa riscontra la sua caduta :, nella notte 
del giorno 51 p. p. agosto aveva carpito l'ordine di scio- 
glierla immediatamente e disarmarla » perché essa aveva 
sostenuti i proprii diritti, e si era difesa dalle aggressioni 
dei gendarmi-carabinieri ; per ventura il senno croato pa- 
ralizza le insanie di costui! Le finanze sano affidatea 
Tarabini, il quale dice che ungalantuomo non può assu- 
mere una carica di cui debba essernò responsabile. 1 
marchese De-Buoi al buon governo : l'ipocrisia è la sua 
divisa : uomo ‘d'altronde affatto nullo , vuolsi far credere 
un protettore .dell popolo modenese ; ma è quegli che fece 
levare il vessillo.a tre colori dalla‘guardia della piazza la 
notte; del 50 agosto; ma è quegli che si fa bello d'inter- 
pret la mente sovrana , e di mandare poi Je circolari 
ai giudici, spiegando loro le famose parole di capi o pro- 
motori dell'umanissima amnistia, ‘onde Questa stessa in 
fine si risolva soltanto a perdono di chi ha futto‘nulla : è 
quegli infine che serve condegnamente il suò padrone. La 
guerra è affidata interinalmente al Sacozzi, Non dimentico 
che venne arrestato dalla Guardia Nazionale, dopo il 21 
marzo, il nemico capitale di questa istiluzione; protet 
tore de’ suoi benevisi' e degni gendarmi , li difende con 
tutto l'impegno , é le infamie loro le vorrebbe rovesciate 
sulla onorata Guardia Nazionale; i suoi rapporti però sono 
così conscienziosi e veraci, che ha stimato prudenie, di 
mettersi al sicuro della troppa simpatia del popolo col tra- 
sferire il suo alloggio notturno dalla casa di città alla cit- 
tadella. Ventura per la Guerdia Nazionale di trovare un 
appoggio nella giustizia dei generali austriaci » Che alti 
menti, e per gl'intrighi del Sacozzi e del Gandini, 
le benefiche disposizioni del futuro principe costituziona- 
le (?) sarebbe già sciolta e perduta. È inutile lamentare 
più oltre la sorte de' modenesi, e il farne appello alla pub: 
blica opinione perché e principe e sue creature , congul- 
candola del continuo, non sentono quei sentiment 
litico onore che dovrebibei 
retta via, 


e per 


di po- 
To pure mettere questi in più 
e consigliar queste di allontanarsi da quelle ca- 
tiche in cui voglionsi mantenere a pubblico dispetto cd a 
comune esecrazione, (da lettera). 


Ora che abbiamo veduto l'ottimo Ministero che il buon 
Francesco ha creato, pare chie non sia male di sapere al: 
cuna cosa intorno al militare; 

Siccome la guardia nazionale di Modena aveva nelle 
due sere del 50 e 51 agosto difesi î propri diritti e onore 
contro gl'insulti e gli assassinii (lei gendarmi e della linea, 
così S. A. R. Francesco V aveva maldato al Comando 
della-nazionale il seguente chirografo, che poi nom «bbe 
effetto per le opposizioni assennale e giuste del generale | 
Linktenstein ed altri ufficiali austriaci, Hi duca ogni giorno 
abortisce Ne’ suoi ordini, e comeché concepiti in pari 
smi di Irenesia, così è poi costretto con principesca 





sieno puniti i colpeva 
come abbiamo ‘ordinato ‘dal 
le mancanze commessi 
l'interno ordinerà al Comandi 
lo stesso per parle sua, 


che delinquente nel frattempo far 


d° artiglieria furono condo! li is 
Modena era silenziosa comé li 


zionale!!! Î) 


scere di 
nefici pensieri per quelli che 
sudditi. Ne diamo per prova 
colare emanata da quel sup 
presentato dal Sacozzi : sai 
mini, lo siamo sicuramente i 


in palazzo, cusi pure il corpo, 


gnità a ritirarli quando 1 
in calma. x 


Fatti deplorabili sona avi 


il militare e la civica, Ni 
| d'ambo le par 
vamente a danno della ciù 


Il Governo in genete, 
‘on 


di 


lai soll 


S' intende poi che ove il buoi 


resto. Per il breve tempo clie 
della guardia nazionale sì ordì 
denziali da osservarsi rigorosam 


4. È vietato alla civica di batte 


costanze lo esigessero si ric 
iruppe austriache, 


2. Clu fra le guardie civiche 


munito di biglietto segnato dal con 
civico prestare a renderlo ostonsili 
militare od un comandante quali 
lo richieda. È 


5. GI' individui, che seconda il re 


rebbero parte della civica, verrani 
il quale dovrà quindi Jimitar ia 
escluee le pattuglie alle quali pr 

guarnigione. PICS 


4. Chi della Civicà nom 


5. La civica di servizio ove fu 


restare un solilato'Si rivolgerà | 


procedere all'arresto stesso; 


6. Chiunque civicoro borgh 


la strada, sarà arrestato dalla p 
nali competenti. h; 


MINE 
Tre ore donp la cognizione di; I 
inn 
Viva le paterne precauzioni: 
x 


VA (2 settembre). È ino 
questo Francesco N nopi 


MODE: 


Circolare riservata 


In caso d'allarme il supremo! 
1. Due compagnie 


granatier 


mediatamente al reale palazzo 8601 
glieria.in aggiunta agli altri 


"ORO 


duel 


2: L'artiglieria appresterà i 


distaccarsi dalla cittadella a 


5. Dalla caserma dei cacti 


uomini circa, che per la via pi 
lazzo, onde eseguir ordini e tene 
fra il palazzo stesso © Je casern 


4. La linea sì radunerà nel pia 


unirsi alle truppe austriach 


5. Li zappatori sì ri, avan 


si schiéreranno in battaglia per ui 
clie accasermate nel contigli0)8. 


6. Tutto lo stato maggiore sitd 


7.1 cacciatori a cavallo 


cannone è tamiburo! — Quegl'ul 
raggiungere i rispettivi corprsi 


9. Due pezzi di cannone suranno 


cittadella în caso d' attacco. 


SA 
Dopo i fatti avvenuti in Mod 


tare, pareva ragionevale ché | 
tante infamitò, è specialmente (i 
dagli, avessero dovuto essere pi 
consegnati in casa ma: nulla: 


pini 


Sacozzi li, proteggeva, ed .essì girav 

più baldanzosi ed accaniti conteala 
Sera appresso (Isettemb 
Storicamente e con tutla veracita (sì 


) avvenne 


Una pattuglia cittadina, FUNEN 


girava in sull'Ave-Maria verso $ 
tenente chirurgo TampeJlini, 

ove 5.0 6 gendarmi, schiamazza 

ed alla civica, essa face conoscei Î 
ritirarsi, giacchè era suonata l'oradi 
miatido si avviarono realmente, 

teri 
arrivata di contro, alla chiesa dî 8. 
ventina di cacciatori e gendarni ai n 
stola, i quali minacciando all patto 
disperdersi, correvano verso i 
abbassando le baionette; un gel 
due. pistole ‘al tenente alla di 
gliele scarica addosso; per fortuna 
lora la pattuglia fece fuoco di iila PI) 
e coi proiettili e colle puntale ne. a 
essi si ripiegarono Verso il Lie. 
aver tirate altre fucilate ; in quesio Mentre 
la pattuglia avanzasse; altri gendarmi 
altra via ‘affice di, prenderla in 
sbagliò. 


la pattuglia li seguiva frattà 


stanze 


partir 


cei 


litti di ferimento) chiamò toslamente 
PIT CHET 
mi, e in numerose pattuglie die orsi 


Questo scambio di fucilate ( 





7 


mil 
gi di 
Gui 
ento 
suon 
Pao 
nella 


— Sigliarono a chiamarvi 


sava. Il colonnello Serra (già comandante a Mas- 
lendo l'aspetto serio che andava a prendere la cosa, 
piofesso medes' io alla caserma Gendarmi: per per- 
fl\ed'imporie loro di noh sortire; ma mentre esso 
avan sulla porta, un tendente di scrabola gli arriva n 
Nesta che, Facendogli una funga ferita dall'angolo or- 
feesterio sino «lix radice della mastoide, lo strama/- 
flerra. Questo colpo venne da un gendarme, ed'il 
ti a domandato un processo per scoprire il reo: 
Si/clie'egliigia lu cumusca, ma lo vuole scoperto per 
ve legati) 
V l vie Jegali: né qui sta il tutto, Irgenerale Liktenstein 
dali ulticrali austriaci incoraggiavano i cittadini a te- 
Mistammatie franchi contro,.come essi dicono, i rinegati, 
ikiensten medesimo tutto solo si portò alla caser- 
Munidarmi onde allidare alla responsabilità dell'uflicia- 
MlMiardia la consegna di tutu 1 gendarmi, Dato questo 
MO ed allontavatusi di pochi passi nel deserto piazz 
f ulemia, un colpo di pistola gli vien dietro, ma 
ii; questo colpo paruva dalla caserma, ed il ge- 
è uppropriato a sé, come difatti lo éra: lora, 
d sgumiertalo, raggiunge una pattuglia cittadina 
Le egli alla testa, mentre l'altro generale, Zhat, 
) [ima analira, dichiarando che in ogni caso essi gua- 
MON Ciuadini conto qualunque aueiivato; ‘alle 42 
INNO erarsilenziore quisie. Li vile Sacozzi era. riurato: è 
MIMMO Si studiava di raggirare un rapporto falso onde 
are ‘AGUosso alla civica, rapporto che 1 Liktensten ha 
IAfilo ddiso.m fsccia del suo autore ‘e del ducli no, 
Nfowrandol primo di viltà; perche non è andato, co- 
Tasso Lukienster fece a cosio di mettervi la vita p 
e suo) osoruti gendarmi, è come doveva { 
IAT I gendarmi cacciatori furono Lurti tradotti DI 
la, ove sono tuttavia (Asettembre). Chi ci protegge! 
Mt! Oh pietosissimo duca, qual'arra per l'adempi- 
d delle tue costituzionali promesse! (Da lettera). 


TOSCANA. 


MENZI fi settembre). — Nuovi disordini hanno tut» 
ila e ihsanguinata Livorno. Al momento in cui seri- 
fimo non'abbiamo altre notizie positive che quelle co- 
municate dal ministro dell'interno alle Camere stamani 
adunanza straordinaria, e che pubblichiamo qui sotto 
la Gazzetta di Firenze. 1l sangue fraterno è versato ; 
ifuvillé della guerra civile sono pertinacemente susci- 
tale dle una mano misteriosa. 
ug bravi soldati che pochi, giorni fa tornarono in 
Milia campati dalle palle tedesche, ieri cadevano per le 
Vie di Livorno colpiti da mani italiane. Alcuni faziosi, © 
‘Horse i meno rei, cadevano prime vittime di quella per- 
versità che lenta la dissoluzione dello Stato, e in questo 
supremo Momento mette in estremo pericolo le sorti 
d'Italia. Così fra poco. l'invasore tedesco potrà correre 
liberamente da un capo all'aliro della penisola! Noi sa- 
Temmoceupati a nnarei tra noi !!! ) 
Jalizione eterna sul capodi;questa stolta generazione 
he tin seppe 
fiomie al comune nemice 
oniquistare la prima ne 


e nulia seppe tollerare per 
l'indipendenza. Che il 
chie furono 


ica è stata convocata. Un numeroso 
(iilaccamento ne partiva stassera, precedendo il corpo 
(deilinato a marciare per Pisa dimani col Granduca. 


Ndi tsortiamo caldamente la guardia civica di tatti i; 


loghi ad accorrere numerosa all'invito del Principe. Noi 
ilbigmo ferma fiducia che questa dimostrazione dei sen- 
iimenti della Toscana quanto più 
\îio più facilmente risparmierà le sanguinose conse- 

nze de'moti livornesi. I buoni colà riprenderanno corag- 


faranno argine ai tumultuosi, i quali vedendosi per 


‘lalla riprovazione universale, cesseranno da folli ed | 
italiane 


tato delle cose 
(Patr 

SUA R. ha pubblicato questa mattina 5 settembre 
leguente proclama : 


empi tentativi, che nel presente 
È ono un sacrilegio e un matricidio. 


Toscani ! 


Una orribile sventura è avvenuta in. Livorno, di cui le ; 


‘dircostalize mal si conoscono; ma questo sappiamo, che 
conflitto gravissimo si è suscitato, come avviene dove 
Nioni violente © istigazioni perverse agitano le molti- 
ini, Ed oggi Livorno è sotto il flagello dell'anarchia. 

li ono testimoni i Livornesi che ogni mezzo di dolcezza 
ato esaurito, e che nella necessità .di ricomporre 
Îla infelice città ogni cura si è adoperata perché la 

MMiMIico autorità ricostituita non vi portasse altro che la 


Îa Provvidenza divina ha voluto serbar me a questi 
lori, e voi, o Toscani, a questi pericoli : da venticinque 
Voi mì conoscete. 

(Una macchinazione che tende a fare della Toscana cen- 

filizioni vostre la quiete, l'ordine, l'avvenire. 

In questo momeuto, a noi tutti solenne, la patria chiede 
l'aiuto vostro, l'opera, il braccio di tutti 

bd confido che la guardia civica di tutta la Toscana, 
ogliendosi intorno a me, accorrerà pronta alla co- 

une difesa. 

(_ Firenze, 5 settembre 1848. 

È LEOPOLDO. 

— (4 settembre). — Oggi fu qui pubblicato il seguente 

proclama : 
È ALLA GUARDIA CIVICA DI TOSCANA. 
Militi cittadini! 

Alcuni torbidi scoppiati in seno della Toscana mi con- 
intorno a ‘me da ogni parte dello 
Blelo; e non già che l'animo mio solfrisse mai di pro- 
muovere la guerra domestica, e di porre gli uni contro 


li altri cosoro che sono tutu egualmente mici figli. Nel | 


d chiamarvi che io faccio in Pisa ove in breve mi recherà. 


‘onvre, a verificare in persona i'posti. ‘All'indo. 


trovare un.istante. di concordia per. far i 


‘a grande e solenne, ' 


ad un rovesciamento d'Italia, mette in pericolo colle 


GIORNALE QUOTIDIANO, ECONOMICO; 


niun pensiero’ vstile si racchiùde verso 1 iravati, ‘ma 
voglio soltanto fare al essi conoscere per via di unanime 
manifestazione, quanto il sentire di;tutta ‘la Toscana sia 
risolutamente avverso a quelle massime'sovvertitrici, le 
quali a null'altro potrebbero mai ‘condurre fuori che a 
scindere miserabilmente (e la Dio mercè per breve tempo) 
questa che fu sempre tanto concorde famiglia. L'effetto 
che noi ci confidiamo vttenere è il ricondurre i pochi 
sedotti a quella unità di volere, della quale il vostro con. 
corso, o militi. cittadini, sarà oggi una solenne dichia- 
razione. 
Firenze, li 4 settembre 1848. 


LEOPOLDO. 


ORDINE DEL GIORNO. 
Militi cittadim ! 

1 funesti casì di Livorno sono noti e deplorati abba- 
stanza. La guardia civica mancherebbe al primo tra i 
doveri che la legge del suo istituto le impone, se di un 
tanto disordine rimanesse spettatrice indifferente. Più 
di ogni altra forza essa lo puo: più di ogui altra forza 
essa lo deve, custode, com'essa è, delie pubbliche fran- 
cligie, conculcate da ‘una schiera di. traviayy in quella 
infelice citta. 

Già mol militi sot partiti alla volta di #isa, in quel 
numero che la urgenza del vaso ha permesso. Molti più 
è però desiderabile che ne partano per raggiungere 1 loro 
cuinpagni, se si vuole che il movimento della guardia ci- 
vica abbia, come aver deve, tutta la forza dì una impo- 
nente cittadina 


dimostrazione. Sappiano intanto 1 imbiti 


cittadini che l'amato Leopoldo It si pone alla loro 
Lesta. 

La parienza avrà luogo in questa sera stessa, com un 
treno speciale della strada Ferrata 

Note sono le condizioni che 11 Governo promette ai mi- 
liu mobilizzati. 





lutti coloro che vorranno esser compresi nella indicata 
partenza, si daratino in nota fino alle ore 4. pomeridiane 
alla stanza d'ordini dei rispettivi battuglioni. dvi saranno 
infurmati dell'ora precisa della partenza e delle relative 
istruzioni, 


Dal comando generale della guardia civica di Firenze, 
4 settembre 1848, 
Il tenente colonnello incaricato del comando 
supremo provvisorio, 
G. De Pazzi 

LIVORNO (5 75re).— Ieri sera, circale ore 10, giungeva 
colla deputazione livornese il Guerrazzi. La carrozza era 
seguita da una quantità di popolo fino al palszzo comuni- 
lativo, ove il Guerrazzi trattenevasi a conferire con alcuni 
membri della Commissione tino alla mezzanotte. Stamat- 
tina, mentre il Guerrazzi si recava al palazzo del munici- 
pio, una grande moltitudine si è affollata sui suoì passi 
applaudendo, nè si è disciolta finchè il Guerrazzi non si 
è mostrato al terrazzo, ove ha detto poche e severe paro» 
« non doversi applaudire gli uumini, ma gli onorevoli 
fatti ; gli applausi alle persone non essere degni di popolo 
libero, ma segno di schiavitù; essere egli venuto come 
| cittadino, per conferire con cittadini sui modi ‘di ricom- 
porre le. cose nostre, e di ristabilire in Livorno l'ordine e 
{ la quiete che vi erano prima; stessero tranquilli, né di- 
sturbassero con clamore coloro che si occupavine pel 
pubblico bene e di cose richiedenti tranquillità e maturi- 
i tà di consiglio ». Un bravo unanime ha accolto i suoi det- 

| tixe il popolo si è dissipato, 
Indi a poco, nello stesso palazzo, dietro convocazione 





di un priore del magistrato, si sono adunate Ja camera di 

| commercio, il corpo dei legali, l'ufficialità della truppa di 

| linea e della civica, parecchi delegati dei possidenti e dei 

| medici, alcuni membri del clero, e tre popolani d'ogni 

quartiere, onde avvisare ai mezzi idonei per ricondurre la 
pace in Livorno e ristabilire l'unità governativa. 


— Sono stati affi 


Cittadini! 


Commosso dai casi della mia patria, io mi riduco fra 
voi. E un semplice cittadino che ritorna in famiglia per 
' provvedere în comune al pubblico bene. 
| Tento indagare le cause dei fatti, ascolto i desiderii, le 
apprensioni, i voti vostri, e persuaso ormai che saranno 
conformi a giustizia, io mi sforzerò che vengano esauditi. 

Confido nella temperanza vostra, nella benevolenza che 
il principe professa avervi portata sempre, e tuttavia por- 
larvi, e in Dio che illumina il .cmore degli uomini onde 
\ ogni discordia venga lealmente e. definitivamente sopita, 

per attendere con voleri uniti e con forze concordi alla 
, difesa della patria comune. 

Il nostro nemico è il tedesco, Onta sia a cui ha potuto 
vedere ì nemici d’Italia in altre file che in quelle dello 
i straniero| 
i Livorno, 5 settembre 1848. 

Î Guennazzi deputato. 
Î 
i 


ì i seguenti proclami : 


AVVISO 

Il sottoscritto comandante la forza militare in Livorno, 
penetrato dalle circostanze che hanno indotti alcuni sotto- 
| uîfiziali e soldati ad abbandonare le proprie compagn 
"ad unico oggetto di godere un momento di.libertà indiv 
| duale, e d'altronde essendo ciò non solo cosa nociva al- 

l'ordine militare ma più anche di sommo danno all'ordine 
! pubblico : 
| dnvita tutti quelli che da qualche giorno sono assenti 
| dalle proprie caserme, a rientrarvi e soggiornare nelle 

medesime nelle ore stabilite aftine di poter godere del 
| trattamento e di tutti quei vantaggi che S. A, I è R. Leo- 


{ poldo HI accorda alle sue truppe, 

Prega pertanto i cittadini a persuadere quei sotto-uffi- 

ciali, e soldati che incontrano smarriti per la città, di in- 

| coraggirlia rientrare alla propria caserma assicurandoli 
Ì che per parte del sottoscritto e di tutti i suoi uffiziali non 
| soffriranno la benché minima punizione per essersi da 
| essi aliontanati. 

Livorno, 5 settembre 1848. 
i Il Colonnello comandanie 
Cosra Ricusi. 


i 
i 


‘POLITICO, SCIENTIFICO E LETTERARIO 


Questa ipattits ud gran numero” di carabinierife cac- 
ciatori volontarii si sono presentati alla polveriera del Ca- 
lambrone (a poche miglia dalla città), e malgrado il rifiuto 
del comandante che aveva ordine dal comandante la piaz 
za di Livorno, si sono impadroniti della polvere, ne hanno 
caricato due navicelli, e il resto della polvere hauno sparso 
pei campi, e vi hanno messo fuoco, L'esplosione ha pro- 
dotto ferite a varii tra loro, due dei quali sono stati por- 
tati nel nostro ospedale. 


STATI PONTIFICI. 


BOLOGNA ( 2 settembre). — E stato qui oggi pubblicato 
il seguente ordine del giorno: 


Militi cittadini! 


lo invito tuîti quei civici volonterosi, e tutti quegli uf- 
ficiali che sentono quali obblighi gl'impone la divisa che 
indossano, a voler ragunarsi ogui sera alle ore sei ai ri- 
spettivi quartieri per formare grosse pattuglie in unione 
alla linea, ai volontari, ai bravi popolani che ho pur con- 
Vocali, onde abbiano termine gli eccessi che contaminano 
la nostra città. lo non ordino, ma prego, non in nome 
mio, ma in nome delle vostre famiglie, în nome del po- 
polo, in nome della città tutta 

Militi cittadim! Se vi fu un tempo in cui vi fosse biso- 
guo dell'opera vostra è questo. La patria vi chiama, sa- 
rebbe onta e viltà il non rispondere prestamente, ed 10 
non dubito un istante solo che pure in quesio urgentis- 


mente a ringraziarvi, 
Dalla residenza pel comando generale, il 2 settem- 
bre 1848. 
IL f. f. colonnello comandante Peroti 


(5 dello ). — Desideratissimo giunse fra noi questa 
mane l’èminen.mo e rev.mo signor cardinale Luigi Amat, 
nella sua nuova qualifica di commissario straordmario di 
nostro Signore nelle quattro legazioni. La gioia del rive» 
dere l'amato principe fu grande in tutti, che niuno ha di- 
menticato 0 dimenticherà giammai l'affetto suo, la gran: 





dezza e nobiltà dei modi, la magnanimità e giustizia, che 
lo resero l’amore di questa provincia durante la sua lega- 
zione. La novella prova ad esso meritamente data dalla 
sovrana fiducia, non che la conoscenza delle doti dell'alta 
sua mente e del cuore porgono ferma fiducia al nostro 
paese di vedere ben tosto ripristinato l'ordine, @ ristabi- 
lita quella quiete e quella legalità, che sono nel’ desiderio 
di tuttii buoni, ponendo termine a quello stato di dolo- 
rosa incertezza e di anomalia, che ai passati giorni ci af- 
flisse; il suo proclama ai Bolognesi, datato da Porretta, e 
ieri da noi pubblicato, ci dà fede che ben tosto vedremo 
posta ad un atto di realtà la comune speranza. 


— Giunsero ier sera în questa città il signor dott, F. 
ed il signor Zampieri. G. di Bologna). 


— Ecco il'proclama messo fuori dal cardinale Amat 
giunto appena a Bologna : 


Bolognesi 


gliè colla più viva compiacenza dell'animo ché ritorno 
fra voi. Se cari sempre mi foste, lo siete tanto più ora che 
conquistaste col vostro valore novella corona di gloria al- 
l'Italia. Nel memorabile 8 di agosto, mostraste come pos- 
sente discenda nel cuore del suo popolo la voce di PIO, e 
quanto possa sincero ed ardente amore di pattia. Ma in- 
certe sono tuttavia le sorti d'Italia, e forse sovrastare ci 
possono nuovi pericoli. E perciò d'uopo di raccogliere, 
riordinare le forze, ed imprimere loro quella migliore di- 
rezione che valga all'incolumità de'sacri diritti del prin- 
cipe ed alla salute dello Stato. A questo specialmente mi- 
rarono le cure paterne del Santo Pontefice e del ‘suo 
Ministero, aliorchè mi vollero chiamato all’onore di pre- 
siedere il supremo commissariato di Stato perle legazioni, 
Che verrà meco assunto da quattro de' più cospicui perso- 
Maggi, uno per ciascuna provincia. Ma a raggiugnere 
questo fine è necéssario venga sollecitamente consolidato 
l'ordine e la tranquillità interna per cui tanto valsero gli 
sforzi generosi del benemerito vostro pro-legato e suo 
Comitato, che Ja fiducia e la calma rinascano in ogni or- 
dine di cittadini, e ritorni per tal modo l'industria ed il 
commercio all'usata prosperità. 

Bolognesi, io mi sento orgoglioso di trovarmi fra voi. 
La vostra saviezza, il vostro patriottismo agevoleranno 
l'adempimento dell'alta ed importante missione che mi 
venne affidata : e così. offrirete allo Stato e all'Italia, lumi- 
nosissimo esempio della virtù di un popolo che vuole es- 
sep liberg, forte e civile, 

Porretta, il 1 settembre 1848 


» Luigi Card. Amat. 
REGNO DI NAPOLI. 


NAPOLI (50 agosto). — Si sono imbarcati questa mat- 
tina su'regi vapori il 5 ‘è 4 reggimento Svizzeri e 500 
guardie di pubblica sicurezza arrivati da Castellammare. 
Il general Filangieri, comandante della spedizione, avrà 
per capo dello Stato Maggiore alla sua immediazione il 
tenente colonnello Picenna. Si dice che il generale De 
Sauget, avendo chiesto al Re di far parte della spedizione, 
abbia avuto il comando di una divisione 

I Reggimenti residenti in Calabria che fan parte 
della spedizione, sono i seguenti: 

Un battaglione Carabinieri, 

5,7 e 15, reggimento di Linea 

Il battaglione Pionieri, 

Tutta l'artiglieria che trovasi nella Calabria 

E cinque battaglioni Cacciatori. 

La forza residente nella cittadella di Messina ascende 
a 5000 uomini. (Patria). 


— Sabbato a proposito di fare un giudizio nazionale 
sul generale Ferdinando Nunziante, e ciò a proposta del 
deputato Carlo Poerio, vi fu una votazione per appello 
nominale, e così fu disvelata alla fine Ja vera parte della 

amera, e molti sì mostrarono quali veramente erano; 
57 furono .i deputati che disapprovarono Nunziante, ed il 
Ministeroy;34 quelli che ebbero la vergogna di non tre- 

| vare in questo eroe della tirannide colpabilità alcuna 





simo bisogno per novello ed energico zelo avrò pubblica. | 








sl nrer s ERESIA, 


— Non è stata ancor ricevuta la deputazione per. l'in- 
dirizzo; la Camarilla asserisce che il Re vorrebbe veder 
fuori i deputati senza censo, perocchè è qui guerra aperia 
contro le capacità le quali non si vendano e siano sde- 
guose di ogni vile affetto. (Alba). 


— (4 settembre). — Il battello a vapore dello Stato reca 
importanti notizie di Messina del 3 corrente, alle 2 ore 
dopo mezzogiorno. 

La cittadella aveva aperto, a 6 ore del mattino, un fuoco 
terribile al quale la città rispondeva con eguale furore. 
Solo alcuni Svizzeri sono sbarcati, ma in parle vennero 
massacrati, 2000 soldati napoletani penetrarono nella cit- 
tadella. L'entusiasmo è al colmo, e la resistenza accanita: 
uomini e donne sono armate e combattono. Alla partenza 
del vapore il fuoco continuava colla stessa vivacità. 

(G. di Genova). 


REGNO DI SICILIA. 


Riceviamo le due seguenti lettere che ci recano 


‘ le ultime notizie di Sicilia 


PaLeRMO (31 agusto). — Arriva in questo punto il Por- 
cupine da Napoli, il quale porta la notizia che sette va- 


! pori, ed una fregata a vela sono partiti il 29 con due reg- 
! gunenti svizzeri ed altre truppe per venire a fare uno 


sbarco in Sicilia. Il ministro lo ha annunziato alle Ca- 


| mere come notizia partecipatagli dal console inglese of- 


ficialmente. 

Il medesimo ha soggiunto che le truppe, di cui tutt'al 
più potrà disporre il re Bomba, sommano a 20 mila uo- 
mini. La notizia è stata accolta con derisione, e con quel 
tremendo grido di Guerra! Guerra! che, rammenta il 


famoso giorno, nel quale collo stesso grido sì accolse la 


costituzione di Napoli che Ferdinando mandava ad olfrire 
in Sicilia. La città poi è in una sorprendente allegria, 
come apparecchiata a quella festa che dovrà una volta 
per sempre liberarci dal giogo borbonico. Abbiamo tanto 
8 poi tanto riso degli articoli che fanno stampare a Na- 
pol sul Tempo, per dare a credere che qui siamo ‘in 
completa anarchia, e desideriamo colle braccia aperte il 
ritorno del dominio napoletano. Lo vedranno! Il sistema 
di difesi, a cui siamo apparecchiati, è semplicissimo : 
tutti, vincere 0 morire. Non ci è pericolo che ci veggan 
fuggire, ma ci è tutta la probabilità che essi non abbiano 
il tempo di barcarsi. Questa volta non avranno quar- 
tiere, e la colpa non è nostra, perchè venendone tanti 
alla volta, come fare ad alloggiarli e mantenerli da prigio- 
nieri di guerra? Egli è specialmente a quelle carogne 
svizzere che bramiamo di dare una buona lezione, perchè 
imparino una volta che è un brutto mestiere quello di 
vendere li propria libertà per andar togliendo l'altrui. 


— Da Napoli in data del 5, sì scrive che il giorno 5 a 
Messina i soldati della spedizione napoletana avevano ten- 
tato uno sbarco. Gli Svizzeri andarono avanti, trovarono 
una resistenza accanita, ebbero qualche centinaia di mor- 
li, e il fuoco, cominciato alle 5 112 della mattina, durava 
sino alle 2 pomeridiane, con tutte Je apparenze di un fe- 
lice successo da parte della popolazione. Testimonii ocu- 
lari assicuravano che l'accordo e l'entusiasmo degli abi- 
tanti, fra i quali fino i ragazzi e le donne, era incredibile, 
ed avea cominciato ad atterrire gli Svizzeri, i quali invece 
del 15 maggio che si era loro promesso, si videro da tutti 
i lati minacciati da sicura morte. Molti soldati si erano 
gettati a nuoto per rifugiarsi su qualche legno francese. 
La notizia del primo arrivo de' Napoletani si era diramata 
in tutta l'Isola, e si attendevano da un momento all'altro 
i rinforzi de” paesani, all'arrivo de’ quali si contava per 
certa la ritirata delle truppe. Dicevasi pure a Napoli che 
in Messina, frammezzo alle bombe pioventi da mare e da 
terra, erasi condotta per le strade la testa di qualche uf- 
fiziale superiore capitato in mano del popolo. 

(Da lettere). 


ESTERO. 


FRANCIA. 


PARIGI (4 settembre). — Quanto noi dicemmo intorno 
alla questione italiana è pienamente confermato, ed il 
rifiuto dell'Austria è espresso appunto nei termini che 
noi avevamo fatto presentire. Lo scioglimento del pro- 
blema non si farà aspettare a lungo, e quanto noi ab- 
biamo a notare oggi, si è che l’ansietà del pubblico, 
dapprima così viva, cominciaa calmarsi. (Corrispondenza). 


— La grande rivista annùnziata dei distaccamenti della 
guardia nazionale e delle truppe componenti Ja guarni- 
gione di Parigi, ebbe luogo oggi al Campo di Marte. 

Alle 10 e mezzo, il generale Cavaignac, capo del po- 
tere esecutivo, il generale Lamoriciére, ministro della 
guerra, ed il generale Changarnier, comandante in gapo 
delle guardie nazionali del dipartimento della Senna, en- 
trarono nel Campo di Marte, ove trovavansi riuniti circa 
60,000 uomini, disposti a diritta ed a sinistra su olto co- 
Jonne, estendendosi dalla Scuola Militare sino al ponte di 
lena. 

La guardia nazionale della Senna era rappresentata a 
questa rassegna da un battaglione preso in ciascuna le- 
gione: la guardia mobile, da numerosi distaccamenti ; 
l'esercito, da 72 battaglioni di linea e da intieri reggimenti 
di cavalleria, di dragoni, di lancieri e di corazzieri, che 
erano specialmente incaricati di guardare gli sbocchi del 
Campo di Marte. La guardia repubblicana e la guardia di 
marina, in grande tenuta, figuravano pure in questa rivi- 
sta. Uno splendido sole la rischiarava; i nuovi spalti so- 
vrapposti ai fossati che cinguno la vasta cinta del Campo 
di Marte, erano letteralmente ingombri di curiosi; una 
immensa folla ne assediava gli sbocchi. 1l generale Cavai- 
gnac, avendo alla sua destra il ministro della guerra ed 
alla sinistra il comandante delle guardie nazionali della 
Senna, percorse successivamente le otto linee schierate 
in battaglia. Il generale era su di un bianco cavallo arabo, 
ed un brillante stato maggiore lo seguiva. — A un'ora lo 
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sfilamento incominciò; il generale Cavaignac ed il suo 
stato maggiore, invece di postarsi innanzi alla Scuo!a Mi- 
litare, si recò al lato sinistro del Campo di Marte; esso 
vide passare innanzi a lui i varii corpi d’esercito che s 
larono con un silenzio che venne notato. Alle quattro lo 
sfilamento era terminato, e la massa di curiosi che questa 
rassegna aveva attirati, si disperse poco a poco, anzi 
prima che la rassegna fosse interamente terminata, 

— Per decisione in data 51 agosto, il sig. Lebarbier 
de Tinan, colonnello di stato maggiore, aiutante di campo 
del maresciallo Soult di Dalmazia, è nominato capo di 
stato maggiore della quinta divisione dell'esercito delle 
Alpi, il cui quartier generale è stabilito a Digione 

— Sabbato scorso il sig. Armando Marrast diede un 
pranzo diplomatico. In questo il generale Cavaignac e 


\ormanky sc N i complimenti sul È È 
lord Nurmanky scambiaroo pubblici comp i che senza ordine avea fatto fuoco, e sì trovò, che nîssun 


buon accordo dell’Inglulterra e della Francia. 
(Galignanî's.) 
— La brigata di fauteria che fu formata a-Marsiglia, si 
compone de 25 reggimento di linea. Egli è il gene- 
rale di brigata Molière quegli che ne prese il comando. 


— Lettere di Marsiglia annunziano ‘la presenza della 
duchessa, di Berry în quest'ultima città, National), 

— Leggesi nel Giornale dell'Oise: 

« Non è già a Beauvais, ma sibbene a Riom che tratte- 
rebbesi di far giudicare il processo relativo all'attentato 
del 15 miggio.» 

— Il sig. Luigi Blanc, giunto a Londra, è disceso al- 
l'albergo di Brunswick iu via di Germyao-Street; il sig. 
Caussidiere venne a raggiungerlo; ma essi non abitano lu 
stesso quartiere. 1 sigg. Thoré e Hubert sono qui pa 
meuti, e l'allluenza di francesi vi è tale, che Londra, spor 
polata in questo momento di tutta Ja sua società inglese, 
rassembra ad una città di Francia 


— Ecco un fatto che può dar un'idea dell’avvilimento | 
delle proprietà in Parigi. Un giovine che aveva toccata la | 


dote di sua moglie, comprava nello scorso dicembre per 


500,000 fr. una magnifica casa nel sobborgo S. Onorato. | 


Per aspettare le more della purgazione legale, egli investi 
i suoi fondi al Tesoro. Sopraggiunse la rivoluzi di feb» 
braio,‘che fece scadere i boni del Tesoro di 40 pur 0;0'e 
ridusse il sio capitale a 300,000 franchi, ch'esso diede in 
a-conto, credendo oltener termine e mora per il sovrap- 
più, ma v'erano dei creditori inscritti: esso fu chiamato 
in giudizio, ed in seguito a sequestro degli immobili, la 
sua proprietà fu rivenduta mercoledì scorso all'incanto 
dello stesso tribunale civile, per la somma di 200,000 fr., 
di cui egli era rimasto debitore. In gnisa che dopo aver 
pagato a contanti una casa per 500,000 franchi, si trova 
ora ridotto alla miseria, senza che sì possa fargl. il più 
lieve rimprovero d'imprudenza o di scialacquamento. 
(Constitutionnel) 


STAMPA PARIGINA. 


I giornali si occupano del progetto di Costituzione, lo 
commentano e lo discutono, ma sempre con quella riser- 


‘zza che sa di stato d‘ assedio. La stampa parigina, poco { 


fa così vivace, così passionata , così violenta, che in ge- 
nerale fece tanto poco di bene e tanto di male, è d'una 
eccessiva pallidezza. Non è più quell'intrattabile avversa- 
rio, dal tuono minaccioso e provocante è l'atleta col. 
Dito al cuore e che lascia cadere dalla sua mano già ghiac- 
ciata la spada che dava si terribili colpi. Cosa strana! Nes- 
suno si preoccupa delle ferite fatte alla libertà della stam- 
pa! Si sentono i suoi aneliti con indifferenza , e forse an- 
che con maligna compiacenza. Donde viene questo ? Viene 
da ciò, che la più parte de’ giornali, quasi tutti, abusarono 
mattamente del loro privilegio; e se fosse vero che la li- 
bertà della stampa dovesse un giorno perire in Francia, 
il giornalismo non dovrebbe deplorare se non i suoi ec- 
cessi, 

V' ha una legge, la cui abrogazione non potrà mai esser 
decretata, ed è quella della pena del taglione, della giusti- 
zia distributiva. Guardate con qual vivacità lo stesso Na- 
tional, il quale non ha più nulla a desiderare, che è nel 
novero dei soddisfulti, tratta questa preziosa libertà di cui 
esso era, sei mesi or sono, il fanatico adoratore. Non di- 

furse ieri che i principii devono piegare innanzi alla 
? Senza dubbio questo..; chi può contestario? Ma 
conveniva egli al National dì dirlu? V' hanno cose di buon 
gusto che gli spirit eletti non dovrebbero mai dimenticare, 
Come si può, dopo un simil atto d° ingratitudine, augurar 
bene dell'avvenire del ampa? Gli spiriti meno cliiaroveg- 
genti possono predire con sicurezza, ch‘essa si rialzerà hf: 
ficilmente dai colpi che le vennero recati, e l'opinione 
pubblica a cui essa fa subire tante e sì brusche prove, non 
concorrerà molto a riporla nello stato dal quale essa così 
tristamente decadde. Se la monarchia è decaduta, mpa 
parigina non lo è meno . . . Par pari refertur. La rivolu- 
zione ii febbraio fece decadere tante cose! In verità ess 
nòn avrà sempre avuto torto. Nella loro fiera onnipotenza 
i giornalisti parigini facevano e disfacevano a loro piaci- 
mento le riputazioni , troni, uomini di stato » istituzioni, 
lalto sì sfasciava, tutto cadeva innanzi a loro. Oggi essi 
tentano una timida protesta, che recano al capo del potere 
esecutivo, lo vi aspettava, dice loro il generale Cavaignac, 
voi faceste il vostro dovere, ed io fo il mio! E i nostri 
giornalisti si ritirano mormorando sotto voce. 

Un certo partito s' indegnava alcuni anni fa di essere 
stato riprovato (/létri) da un voto parlamentare. I suoi or- 
gani mettevano grida minacciose . .. Sabbato scorso il ge- 
nerale Cavaignac lo accusa dall’ alto della tribuna di pro- 
fittarsi della miseria dei poveri a detrimento della Repub- 
blica . . ., accusa grave per certo. Ebbene, che fa queilo? 
Protesta umilmente (i legittimisti) della propria innocenza, 
Ecco tutto! Esso non farà di più. Nel 1850 una rivolu- 
zione fu compiuta per la maggror gloria della stampa. Più 
tardi vennero le leggi di settembre ..., quale tempesta 
di reclama Oni in allora!... E adesso dunque ?... Il paese 
non si lascierà più ingannare. (Corrisp. di Parigi.) 


ALEMAGNA. 


BERLINO (30 agosto). — I nostri rivoluzionarii cooti 


nuano a minacciare, e a tenere armata la guardia nazio- 


i nale. Si teme pur troppo dopo le risoluzioni del Parl: 





i neamente! 


i pi - 
no chi una volta era comico e 


mento qualche nuova insurrezione. leri sera vi fu gran 
radunanza dei malcontenti sotta i Ligli. Si cantò l'inno 
della libertà, molti oratori democratici arringarono al 
popolo, concitandolo a liberare di prigione i dilenuti po- 
litici, e ad abbattere il Ministero; ma vi arrivava la guar- 
dia nazionale, la massa cedeva in parte, un pugno d'uo- 
mini rimaneva minacciando di resistere, e il capitano di 
battaglione fece suonare la carica: in quel tumulto si 
sparava un colpo, e si vide un nomo, del popolo legata la 
testa d'un bianco fazzoletto allotanarsi per le wie della 
città seguito da una gran moltitudine, che gridava; si 
tira sul popolo, tradimento, tradimento!... Allarmi! Bar- 
ricate. i'erò questo grido non ebbe alcuna conseguenza. 
Si cercò fra le file della guardia nazionale chi era colui, 


Ipo s'era tirato dai militi della guardia. Ancora nella 
medesima notte veniva allisso sui canti della città uno 
scritto, in cui s'avverliva di questo il popolo. Il tutto era 
stato una miserabile commedia dei democratici, si era 
tirata una pistola in aria, ed un uomo sano s'erà legata 


{la testa con un [szzoletto per suscitare il popolo. È dulo- 


roso il vedere, come i nostri rivoluzionarit si sono, guada- 
guati coi loro infami raggiri le classi bassé del popolo. 
Uhi visita le radunanze, che si fanno sotto i tigli, e sente 


| i discorsi che s1 tengono, non può non essere cummusso 
| di pietà, e di dispetto nel vedere tanta buona gente, solo 
i È 

| perchè ignara delle cose politiche, raggirata e sedouia dalle 


arti dei malvagi. Si tentò di fare una contro propaganda, 
ma fu inutile, gli oratori democratici sono sempre applau- 
diti. I buoni cittadini desiderano un sanguinoso conflitto, 
che ristabilisca finalmente la pace. (Allgemeine; 


FRANCOFORTE, — 1 deputati austriaci e molti altri 
dell'Assemblea nazionale lianno indirizzato un proclama 
al general Radetzky ed alla sua armata, in cui vengono 
riconosciute le imprese eroiche dell'esercito austriaco e 
del suo glorii mo capitano. Ed ecco un atto, che invi- 
tata dall'imperatore, ricusava di fare la Costituente di 
Vienna, e clie l'Assemblea di Francoforte ha fatto sponta» 
‘Allgemeine 


COLONIA (31 agosto). — Un gran poeta dell'Alemagna, 
il signor Treiligrath, venne arrestato in Dusseldorf. Egli 
è un avvenimento degno d'osservazione; pare che sia l'in- 
dizio d’un'imminente reazione. L'occasione che autoriz- 
zava il Governo di prender questa misura economica, era 
una poesia che pubblicava Treiligrath, col titolo / morti 
ai vivi. Pare che questa poesia potrà costare molti anni 
di prigionia all'autore, imperocché il re di Prussia puniva 
con quindici mesi di carcere un povero referendario, da 
cuì era chiamato re mitragliatore. Nella poesia di Treili- 
grath si trovano le seguenti espressioni: «Divenne buratti- 
Allgemeine). 


HANNOVER (30 agosto). — Il Governo d'Hannover ha 


| accolto con giubilo l'ambasciatore di Francia, che li ve- 


niva mandato come rappresentante di quella forte nazione, 
Allgemeine). 


BOEMIA, 


PRAGA (27 agosto). — La congregazione dei commer- 
cianti di Praga ha mandato un lunghissimo indirizzo 
al Ministero di Vienna per la conservazione dell'integrità 
della monarchia austriaca (Allgemeine). 


TURCHIA. 


Graxpe inceNDIO 1N CosrantinopoLi. — La sera del 16 
agosto verso il tramontar del sole il fuoco è scoppiato 
nella bottega di un venditor di frutta sulla sponda del 
mare, a poca distanza dai grandi depositi degli olîî, sevi, 
butirro, tabacchi, ed. altri oggetti di. valore. Benchè il 
vento fosse calmo, il fuoco si dilatò immediatamente, e 
presto s'impadroni dei depositi di olio, sevo e butirro, 
d'onde uscirono enormi masse di fiamme. Quindi il fuoco 
da ponente si è diretto verso ponte vecchio, ove distrusse 
tutti i depositi di legname; sei bastimenti turchi e molte 
barche ormeggiate a quella riva furono bruciatl, Da un'al- 
tra parte il fuoco si diresse verso il nuovo ponte, distrug- 
gendovi i depositi di limoni, sali e tabacchi; infine, va 
cando le mura, le fiamme si dilatarono verso mezzogiorno, 
facendo preda palazzi, innumerevoli abitazioni, con ma- 
gazzini e botteghe, contenenti ogni sorta di mercanzie. ll 
giro che ha fatto questo incendio, che durò tutta la notte, 
si calcola a più di tre leghe. Il danno è immenso; il 
Journal de Constantinople lo fa ascendere ad un smiliardo 
di piastre. 


COSTANTINOPOLI agosto). — «ol vapore arri- 
vato questa settimana da Galatz è venuta una deputazione 
nominata dal Governo provvisorio di Valacchia, accom. 


pagnata da Raff Ell'endi, membro del comitato dell'A sila 


pira x x 
j gide, il quale si trovava da tre mesi in missione a Iuu- 


stchouk. Questa deputazione è incaricata di rimettere al 
sultano un indirizzo esprimente i voti della nazione va: 
lacca, e pregando sua altezza di volerli prendere in come 
siderazione. Lo stesso vapore porlò qui dei dispacci di 
Suleyman pascià, uno dei commissari ottomani nei prin= 
cipal!, e tosto ricevuti, vi fu un gran Consiglio dei mi- 
ministri alla Porta, sotto la presidenza del gran visir. È 
stato deciso che Fuad Effendi, rapportatore del divano, 
si recasse nel principato di Valacchia, e la sua partenza 
fu fissata per sabato, e perchè la Porta faceva partire 
questo funzionario nella vigilia del Buyram, pare che essa 
dia molta importanza alla soluzione di siffatti affari. 

Ibraim pascià, figlio di Mehemet Ali d'Egitto, è atteso 
incessantemente in questa capitale, ed il Governo gli 
mandò a Rodi, ov'ei sta consumando la quarantina, al 
vapore dello Stato Medjie per condurlo qui, unitamente a 
Mazloum bei, ministro della giustizia, il quale erasi re- 
cato in missione in Alessandria, 

Jl ministro plenipotenziario ed. inviato straordinario di 
Grecia, il sig. Rizos, è qui arrivato marledì scorso. 

1 Boiardi compromessi negli ultimi avvenimenti della 
Moldavia che furono fatti venire in Costantinopoli, e che 
erano stati mandati in esilio a Brussa, senza preliminare 


giudizio, poichè così aveva voluto la Russia, vengono, di 
essere auiorizzati di ritornare in questa capitale. 

Kiamil pascià, il quale è stato nominato ambasciatore 
a Londra, non è partito il dicianove col vapore della com- 
pagnia P. ecc. O., come prima diceyasi, e. pare che eg 
stia impegnando onde farsi rimpiazzare da un'altro in 
quella situazione.» 
—Il Journal de Constantinaple annunzia cheil colera era 
molto diminuito in quella capitale. 
—In Smirne il colera faceva grandi stragi, le morti som- 
mavano a 50 a 60 al giorno, quantunque la città sia quasi 
deserta, siccome più d30,000 anime hanno emigrato.—In 
Salonicchio vifurono pure casi di colera. (Portaf. Malt.) 


NOTIZIE DEL MATTINO 


NOTIZIA IMPORTANTISSIMA. 


Un corriere giunto da Milano porta la notizia che 
la mediazione anglo-francese è stata accellata a 
Vienna il giorno 5 corrente. 


Questo fatto autentico implica l'accettazione dei termini 
formanti la base principale delle trattative. 


— Un viaggiatore giunto ieri8 da Milano assicura che 
in tal giorno erano stati spediti 400 e più passaporti. 

Una tale emigrazione spaventa gli austriaci, che oramai 
comprendono che non avrebbero più che a regnare in'un 
deserto. 


— Lettere di Trieste annunziano che Je due squadre 
combinate di Francia e Inghilterra sono entrate nel 
l'Adriatico. 


Panici (5 settembre ).— Dicesi che siano arrivati or- 
dini di partenza în posta per'Tolone. Trattavasi del tra- 
sporto diun corpo di'spedizione ‘in'un porto della Toscana 
0 degli Stati papali. 

Si asserisce pure che a Marsiglia una batteria di arti 
glieria è aspettata da Valenza e che ai 51 agosto a sera il 
luogotenente generale, comandante la settima divisione 
generale ricevé par dispaccio telegrafico l'ordine di for- 
mare due battaglioni di guerra presi nella guarnigione di 
Marsiglia. In questa città correvano molte conghietture 
sulla destinazione di questi corpi. 


—I giornali Le Peuple ela Bouche d'Acier sono stati 
sequestrati sulla pubblica via. 


— Leggesi nel Patriota del Giura: 

« I rifugiati italiani che arrivano ogni giorno fra noi, 
sono, dicesi, destimati a ricomporre una Legione italiana 
che riceverebbe alcuni ufficiali francesi; essa dovrà essere 
composta di 5000 uomini e formarsi a Besanzone. Le cure 
della formazione di ‘questa legione, composta di giovani 
dei battaglioni mobili della Lombardia, saranno affidate 
ad uno dei generali di brigata attualmente è Bourg. Le 
loro armi ‘rimasero ne'cantoni svizzeri, ove essi fecero la 
loro entrata; la ricevuta di quelle fu rimessa ai loro capi, 

(Presse), 

— Scrivono da Besanzone, 


« Truppe di fanteria, tratte dai presidi di Strasburgo, 
di Wissembourg, di Schelestadt e di Colmar, si scaglio» 
nano sulla via da Belfort a Parigi. Il primo battaglione del 
secondo reggimento di fanteria leggera passò a Vesoul, 
recandosi a Chaumont. Il secondo battaglione e la stato 
maggiore dello stesso corpo sono aspettati: Ja loro desti- 
nazione è Langres. Due battaglioni del terzo reggimento 
di linea arriveranno pure nel diparumento dell'Alta-Saona, 
Uno di questi battaglioni deve fermarsi provvisoriamente 
a Vesoul, ove si troverà ai 3 di settembre. L'altro si divi» 
derà al suo entrare a Lure: quattro compagnie si stabili- 
ranno in essacittà; le altre andranno a stabilirsi a Luxeuil, 

(National); 

— Un giornale pubblica questa mattina una protesta 
in nome dell'emigrazione italiana e di tutti i Lombardi, 
contro tutti, gli (atti, dell’ex-Governo lombardo, il quale, 
sotto nome di Consulta, il Governo piemontese impegna 
a riunirsi in Torino. Questa protesta non è sottoscritta 
per buona sorte, se non da nna sola firma, e noî ce ne 
felicittamo. Quando la patria è in mano dello straniero, 
cuando l'esercito italiano, riorganizzato si apparecchia a 
ritornare in campo, quando tutte le volontà operose e 
tutti gli spiriti vi devono concorrere, noi vedremmo con 
dolore che si rinnovassero con degli scritti germi di divi- 
sione tra coloro, che da errori strategici vennero impediti 
di approfittare dei loro primi trionfi. Noi ci asterremo 
dunque dal pubblicar questa protesta, convinti come sia: 
mo che la maggioranza degl'Italiani e dei Lombardi saprà 
far meglio che non. protestare colla penna alla mano cs 
tro quanto può esser fatto a Torino, ove trovasi ancora 
l'ultima speranza armata dell’indipendenza italiana. 

(Constitutionnel). 

Lione (7 seflembre). — La compagnia meridionale ri. 
cevette ordine di preparare il numero di battelli necessarii 
per trasportare a Marsiglia dodici battaglioni di guerra, 

(Corriere di Lione). 
— Leggiamo nell'AU/gemeine quanto segue: 


Mensa (2 settembre). — La questione di mediazione è 
entrata in un nuovo-stadio, L'ambasciatore francese dopo 
uno spesial comando del suo Governo ha richiesto dal 
nostro Ministero una definitiva decisione, se egli accetti, 
o rifiuti la mediazione. È degno d'osservazione ché l’am- 
basciatore inglese non ha fstta la medesima dichiarazione 
al nostro gab:netto, onde noi ne possiamo con ragione de- 
durre, che sebbene in cospetto dell'Europa queste due 
Potenze sembrino alleate, non. sono tuttavia in perfetto 
accordo sugli affari d’Lialia. 


Trieste (21 agosto). — Come ieri io ti scriveva, la no- 


|-stra flotta era pronta a veleggiare, quando uno dei nostri 


vapori, il quale avea portato un secondo dispaccio del Mi 








nistero sardo all'ammiraglio 

le truppe piemontesi lascia 

golfo di Venezia, ritornava, e p 
che Albini non voleva ubbidine 
che il generale La Mar 

sarde stanzionate a Venezia, dichi 
tire finchè egli pure riceve: 
sardo simile a. quello che ora 
mano straniera. Questa condoti 
commento; si vede chiaro, che il 
dagnar tempo, e noi a dispetto 
zioni di Cavaignac faremmo bene a d 
Francesi, 


— G. CAVOUR < 


INSERZIONE A. 
Il giorno cinque di settembi 


3) hi a aaa 
l’ill.mo sig. cav. Gio. Vinceny 


Pasquale Delasietti discendeva nel 


pompa, per riconoscere quale 
senti venir meno,se tentò, al i 
proprie forze, e preso da deliqui 
fondo. 7 
Un solo ragazzo in quell sl 
attirato , .lo vide ‘cadere, ori: 
dhe vi accorse ih folla tuttoil i 
ardiva discendere nel pozzo. a 
tanto più che non udivasi” nè 
segno che fosse ancora in vit 
Quando sorse il bravo capo. 
e benchè padre di famiglia, e 
del pericola pel yaz carbonici 
propria vita per salvaro quelli 
nerosa azione fu coronata” 


il Delasietti affatto svenuto el 
È Î 

gue, e mercè Je instantanee 

richiamato a vila, e trovasi 


Jorî 
. Sia lode adunque al bravo capi 


f 
A 


ESS; 


SUR LES PROPRIÉTÉS BE 


Di quest’importantissima pubi 
parola in uno dei nostri nun 


Volumi 2 in 
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l'orino, 10 Settembr 


ivo 

ni 
DEL PROBABILE ORDINAMENTO 
"D'UNA LEGA POLITICA ITALIANA. 


sechè in Italia gl’incitamenti d'uomini generosi 
ed ind pendenti, secondati dal buon volere di Prin- 
cpiiliiminali, mossero a tentare il risorgimento 
della Penisola mercè, del conquisto dell’ indipen- 
denza delli medesima da ogni straniera domina- 
niones tutti coloro che si associarono all’ardua e no- 
presa convennero in questa sentenza ; che per | 
leurarmie il buon esito importava anzitutto ordi- 
in vari Stati autonomi italiani in una lega 
lea, la quale ad ognuno degli Stati predetti at- 
Itibuisse diritti e doveri operanti concordi a conse 
niro la comune possibile maggiore potenza e 
prosperità. 
\Esordiva in questo principio, vuolsi riconoscerlo, 
] Governo pontificio, quando per mezzo d'abilissimo 
legato, monsignor Corboli, cercò ordinare una lega * 


| 





I 
i ! 
mularsi coll'unione dello medesime in un sol Regno 
del DAIta Italia; le probabilità di una lega politica 
cero maggiori, restando il solo regno di Napoli 
tslraneo di fatto alla medesima, sebben per un mo- 
Mento lil sovrano d’'esso avesse anche finto di vo- 
IVisi associare. 
Ma dopo que’ fortunati esordii vennero tempi ca- 
tà della lega fu bensì predicata 
che però si combinasse davvero nei 
sudielementi, ed avesse un risultato. 


| Governo pontificio dopo aver iniziato l'italiano 
| 


storia imparziale, si re- 
cero mantenuti incolumi 


Solltar Italia alla straniera dominazione. 
“Da quel punto una lega politica italiana parve a 
se dobbiam dire il vero, un'illusione; perocchè 
tta quella forza morale e quell’impulso a tutta 
dato dal concorso del Pontefice, dovea ve- 
fe per necessità che le masse più mon sarebbero : 
ciale al grande assunto. 
o IX adunque, non sappiamo da quai consigli 
a quai pensieri governato, “listruggeva la grande 
Impresa, nella quale primo avea cosìgenerosamente 
esordito. 
— luvano la più eletta parle de’ suoi (sudditi, con 
“immirabile longanimità, e coì più nobili sacrifizii, 
ii Ulamente cercò di supplire al difetto di volontà 
principe; cotesto difetto ostinatamente e ripetu- 
ente sorse ad arrestare qualunque conalo siasi 
“Tentato per riuscir nell'intento. 
: Ora che dopo gli infortunii, onde fu la terra ita- 
ana travagliata , si tratterebbe di ripigliare l’as- 


Torino, Lunedì f 





AVVERTENZE 


Le lettero; i giornali, i pacchi, gli annanzì devranso vndiriziarsi fredchi di posta alla 


Direzione del Giornale Ir Risoncimanto, 
1 manoscritti non verranno restituiti, 


Sem. Trim, 


L'affizio del giornale starà aperto dalle 10 antimeridiane alle 2 pom. 


Presso delle inserzioni — Centesimi 25 pér|\riga anticipati. 


{ concorso preallegato : non potersi questo presu-' 
| mere. 


Infatti quando vediamo lo Stato della Chiesa, 
contro ogni principio di dritto e di giustizia barba- 


ramente invaso e crudelmente taglieggialo con ogni ' 
| maniera di soprusi ; quando vediamo il suo principe 


ristringersi a vane protestazioni, ed il Governo di 
lui con replicati sotterfugi cercare d’arrestare' l’in- 
degnazione de’ sudditi contro si reo attentato, ed am- 
mettere persino illegittima la spontanea difesa da 
essì falla, senza, pretendere quel. r 
pur sarebbe stato dovuto , ci par lecito deplorare 
tanta assenza di dignità, e, credere agli invano 
smentili ignominiosi patti consentiti: di non più 
permettere ai sudditi medesimi d’oltrepassare il pro- 
prio confine, e di congiungersi alle altre armi ita 

liane per nuovamente tentare la liberazione della 


| penisola. 


Ci conferma in questo pensiero il vedere proro- 
gati i Consigli legislativi dello Stato ed impeditilcosì 


i provvedimenti iniziati per assicurare non solo la 
ifesa dello Stato aggredito, ma ben anche _ il. più ! 


li 
volle citato concorso. 

Con questi fatti innegabili, vanamente spiegati in 
senso opposto dalia Gazzetta officiale di Roma, è 


impossibile eredere ad un leale concorso del Go- 
I 


verno pontificio nel conquisto dell’italiana indipen- 
denza; che anzi il malvolere di lui così chiaro appa- 
Jesasi da porgere fondato argomento a credere che 
il partito, il quale sgraziatamente predomina il Pon 
tefice, non solo impiega i mezzi politici subdoli che 


re, ma ricorre ben anco ad altri | 


ni potenti sulle popolazioni, onde 
arrestare l'italiano risorgimento, 

Di questi mezzi 
prove nell’agitazione da cui vediamo travagliate v 
rie italiane provincie; agitazione la quale provo- 
cando lamentevoli reazioni in senso opposto , sempre 
più rende malagevole l'assunto dell’italiana indi- 
pendenza. 

Invano la diplomazia di qualche Stato italiano 
cerca riannodare le antiche pratiche già fatte per 
la lega: invano essa prende coraggio dalle protesta- 
zioni che la Curia romana: fa del suo buon volere al 


proposito ; invano essa tenta di vincere Ja, mala vo- È 
lia che mostra il Redi Napoli d’accostarsi alla 


lega: noi confessiamo ravvisare in tutti questi sforzi 
un'opera perduta, finchè non vedremo il Governo 


pontificio da altri principii diretto; e siccome que- 
I! 1 li 1 
| 


sti principi non saranno mai a nostro parere da esso 
professati, perchè sempre lo terremo avverso ad 


\ ogni italiano progresso, così non mai erederemo 


possibile la lega italiana; ideata, è vero, dal Go- 
verno medesimo, ma in un momento ‘in cui può 
dirsi che esso avea tralignato dalle antiche sue mas- 
sime di tener l’Italia sempre divisa. 


Dopo aver esposto il nostro parere sulle tendenze | 
del Governo pontificio riguardo alla. lega italiana, | 


passando a parlare di quelle del Governo toscano ri- 
Spelto allo stesso argomento, noi diremo ch'egli fu 
dapprima favorevolissimo alla medesima; che dipoi 
insospetlito dai brogli fatti dagli wnilartz, i quali 
sognavano. la riunione dell’Italia sotto una sola do- 
minazione, esso divenne, non senza ragione, av- 
verso ‘alla lega medesima, ma che ora chiaritosi 
che nessun Governo italiano sostiene l'impossibile 
assunto de’ suddetti unitavi?, nuovamente è disposto 
a secondare il principio federativo della lega sud- 


Stino, e mercè dello sperato estero aiuto tentare | detta. 


Unlaltra volta la liberazione della penisola, è proba- 
bile forse un miglior esito dal concorso del Governo 


Quanic:al Regno di Napoli, se sì potesse ottenere 
di vederlo una volta seguire quella condotta che 





" predetto ? 


Ve: 


" Duolei dover dire agli illusi , ‘che speranò SE, 


sembra dettata dai suoi veri interessi, e farlo per- 
o del nessun appoggio accordato al partito uni- 


sarcimento che 


reconditi pur troppo non mancan | 


I Settembre 4848. 





Angeli e dai lil 


orini 
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ASSOCIAZIONE E DISTRIBUZIONE È 


in Torinò all’Uffzio del Giornale in’ via'dell’Arcivescovado, accanto alla Madonna degli 
‘ai Fratelli Pie, Giannini o Fiore, Carlo Schieppati e Vedova Reviglio e figli. — 

Nelle proviucie presso gli uffisi postali e'per mezzo della 

T In Genova presso A. 

P. Viesseuz. Iu Milano presso Tarst 


corrispondenza di F. Pagella e C. di 
ibraîo. In Livorno all'Emporio librario.in Firenze da G. 
i, libraio. In Parma presso Grazioli libraio. In Modei 


Beuf ll 


resso C. Vincenzi libraio. ln Roma presso P. 'Merle libraio, e Capobianchi impiegsto postule.l 


di corri: 
Oxford Stre 


in Napoli dai librai L. Padoa, via 
In Ginevra presso Cherkuliez libr. e sig. Collignon direttore della posta, A Parigi negli ui 
» 3. Delaire, e Lejolivet et comp. A Londra da P, Rolandi libraio, 20 Berners Street 


'oledo, n. 200, e G, Marghieri strada Nardones, n. 55 








tario, sarebbe forse probabile di vederlo accostar: 
anch'esso alla lega, e certamente il suo concorso 
darebbè ad essa un grand’aumento di forza, cessata 
anche sua dominazione in Sicilia , la quale finita la 
guerra tra le due contrade, s'accosterebbe essa pure 
com'è di suo interesse, alla federazione. 

Resta lo Stato componente il Regno dell’ Alta 
Italia,'più di tutti alla lega interessato, e questo, o 
sarà mantenuto tal quale venne fondato dalla legge 
d’unione votata tra il Regno ligure-piemontese , il 
lombardo-veneto ed i ducati di Parma e di Modena; 
o malgrado l'espulsione dello straniero dal regno 
lombardo-veneto , e l’esautorazione definiti 
duchi di Parma e di Modena, gli sforzi della diplo- 
mazia europea, ingelosita forse della creazione di 


a dei 


cotesto regno, riescono a suddividerlo nuovamente; 
0 finalmente l’avverso destino vuole che nella nuova 
lotta, tentata per la liberazione d’Italia, lo straniero 
mantengasi (locchè Dio non voglia) al possess 
parte della medesima. 

Ila prima ipotesi non può dubitarsi che il Regno 
dell'Alta Italia volentieri concorra alla lega ; nella 
| seconda gli Stati autonomi, che sarebbero ercati; 
| purchè. indipendenti dallo straniero. avrebbero 

uguale interesse ad accostarvisi. 

è inutile parlare. Sicuramente lo stra- 
niero, continuando a dominare nella penisola, ed 
avendo interesse a tenerla divisa, non solo per conto 
proprio si asterrebbe dal concorrere alla lega, ma 


con ogni maniera di sforzi, come sin qui fece, cer- | 


| cherebbe d’impedirla agli altri Stati italiani. 
| Allostato attuale di cose pertanto scorgesi quanto 
[sia difficile l’assunto, tranne per noi e per la To- 
scana ,, per noi specialmente, che soli quasi fin qui 
abbiamo operato effi: mente per tentare la libera- 
zione della Penisola; siechè nel rinnovare il tenta- 
| tivo poco possiamo calcolare sul soccorso degli altri 
Stati italiani, tranne quello debolissimo che solo potrà 
darci la Toscana , arrestata ne’ suoi preparativi mi- 
litari dall'indole pacifica, perciò restìa ai medesimi, 
de’ suoi abitatori. 

Scarso capitale adunque può farsi del concorso 
delle altre parti d’Italia nella liberazione di questa 
! dallo straniero dominio ; e se, come ci consiglia 
l’onore ed il ben inteso nostro interesse futuro, ad 
onta di qualsiasi più grave sacrificio, non ci è lecito 
recedere dall’ impresa della nostra indipendenza, 
mercè del non più dubbio soceorso francese, noi 
| possiamo’ sperare di finalmente conseguirla; con- 
viene rimandarè a guerra vinta l'assunto della lega; 
perchè allora meglio se ne potranno combinare i 
patti a futura utilità della patria comune. 

Perjora, ealcolando sui nostri mezzi e sull'aiuto 
} dell’alleato oliremontano, dobbiamo restringerei ad 
| ottenere dalla Toscana quel concorso che essa ci 
| potrà dare, e procurare con abili negoziati d’in- 
durre il Re di Napoli a vedere una volta i suoi veri 
interessi, ed a seco noi congiungersi. 

Quanto al Governo pontificio , sulla buona fede 
del quale è difficile calcolare, oss 
debito rispetto al capo della Chiesa cattolica, non 
crediamo convenienti ulteriori trattative politiche 
concernenti alla lega, e pensiamo essere più pru- 
dente astenerci dalle medesime , lasciando ch'e, 
vada incontro a que danni di quiete interna, cui è 
infallibilmente avviato, se continua; mal diretto da 
incauti consiglieri , a voler persistere in un siste- 
ma chemon è più del tempo. 

Astenendoci dal provocare que’ danni per parte 
nostra, s'intende che non dobbiamo intervenire in 
essi, nè riconoscere ad altri il diritto di farlo, e che 
la lealtà solo richiede da noi di non ‘secondare gli 
sforzi che ì sudditi giustamente irritati del vedersi 


rvalo sempre il 





esclusi dall’italiano consorzio, probabilmente faranno 
per sottrarsi ad un dominio, il quale mostrasi così 
avverso al progresso civile di essi. 

Roma ebbe la più bella delle occasioni di porsi a 
capo dell’italiano risorgimento , e nel coglierla se 
tito in que’ principii liberali un momento 
da essa banditi, i quali, perchè conformi ai precetti 
del Vangelo, gli fruttarono gli omaggi dell’orbe in- 
tero, avrebbe anche giovato all’interesse ber inteso 
del cattolicismo; superando gli ostacoli che i dissi- 
denti fi ppongono alla propagazione di questo; 

Ma quel pensiero illuminato e liberale purtroppo 
per essa fu breve e fugace! I brogli degli interes- 
sati negli abusi della Curia romana, riuscirono a 
mutare l’iniziatore di sì bell’opera in'un caldo ‘op- 
positore della medesima. 

La storia terrà conto di questa vicenda', ‘e’ ne 
porterà il dovuto giudizio. Per noî, che non inten- 
diamo a modo alcuno scostarci dai principii più or- 
todossi così parlando, ma che ci erediam lecito 
separare il Principe dal Pontefice, noi. non esi- 
liamo a dichiarare che il primo gravemente pregiu= 
dicò la causa italiana, e.che le massime della nostra 

pia religione non vietandoci di coltivar la causa 
medesima, ci porgono diritto di promuoverla con 
ogni mezzo, e di tenerci in un rispettoso ma deciso 
freddo contegno verso chi lanto se le mostra ora 
politicamente avverso, lasciando che separato dal 
nostro consorzio operi, come gliene riconosciamo 
il dritto, perchè sovrano indipendente, in quel shso 
che esso: crede dover operare; salvo a subirne poi i 
risultati. 


avesse persi 


Nel così ragionare offenderemo forse alcuni fra 
coloro i quali insieme confondono le due qualità di 
Principe e di Pontefice, e credono offesa la rel 
tuttavolta che opinasi, anche poli 
Roma. 





igionè 
camente, contro 


Ce ne duole, ma forti della nostra coscienza, non 
possiamo perciò mutare parere, e crediamo che sì 
può essere ad un lempo buon callolico e non appro+ 
vare î principii politici del Governo romano. 

Pen. 

P. S. Era già scritto l'articolo che precede , 
quando ci venne comunicato il divisamento d'una 
società nazionale per promuovere è condurre a 
termine la confederazione o lega italiana. 

Persùasi, quanto qualunque altro de’ nostri. fra- 
telli e concittadini, dell’ utilità. della lega, mentre 
facciamo sincero plauso alla bella idea, e. con pre- 
mura ci ascriviamo alla società, non crediamo però 
inopportune le parole chè precedono. 

Con esse abbiamo francamente esposte le. difli- 
coltà che prevediamo incontrate dai Governi nell’or- 
dinare in modo officiale la lega in discorso, special- 
mente per parte del Governo pontificio, attese le nar- 
rate ragioni. 

Ciò non toglie però, che dovunque il dritto di 
associazione è tra i dritti politici, i privati appunto, 
all'oggetto di superare quelle difficollà, si associno 
nel maggior numero possibile, perchè così meglio 
saranno i Governi incitati a favorire l'associazione 
ed a trarne il maggior profilto. 

Quando il numero dei socii sia la maggiorità. dei 
cittadini operosi, la società può avere sul risorgi- 
mento italiano un'azione tale da condurre, per la 
forza sempre invincibile dell’opinione dell’univer- 
sale, a que' risultati appunto che vengono proposti 
nel programma dell'ideata società. — Epperò noi 
confortiamo tutti li nostri concittadini ad attuarla 
con ognî maniera di sforzi. 

Raccomandando la bell’opera, non muliamo però 
avviso riguardo al Governo pontificio, e sebbene un 








n 


e ce cen 


ottimo periodico italiano (Patria 6 settembre) creda { 
essere bene informato nell’affermare, che il gabi- 
netto pontificio abbia comunicato a quelli di Fi- 
renze e di Torino una minuta di convenzione per 
la lega con Toscana e Sardegna, ci crediam lecito 
dubitar grandemente della verità di siffatta notizia. 
O la proposta è parto di quegli infelici mini 
romani, i quali, malgrado le ottime e liberali Joro 
intenzioni, vediamo da molto tempo ridotti per i 
continui ostacoli che lor frappone il potere occulto 
che domina a Roma, a vedersi smentiti e non obbe- 


diti dai dipendenti, d'onde la necessità di chiedere | 


Ja loro licenza ; ed in tal caso la proposta medesima 
non può inspirare pur troppo fiducia alcuna, per- 
chè allo stringere delle cose sarebbe rinnegata ed 
affermata fatta senz’autorizzazione del Principe. — 
O la proposta parte veramente dalla segreteria di 
Stato politico-ecclesiastica, ma irresponsale, perchè 
estranea al Ministero laico, ed allora non dubitiamo 
di affermarla più sospetta ancora. 

Questo non toglie però che gl’Italiani tutti si as- 
socino al' nobile e generoso assunto, e procurino coi 
loro sforzi combinati di ottenere i risultati proposti 
dal pubblicato programma. 

Un ultimo riflesso ancora. L’ideata società può 
produrre puré un altro immenso beneficio, quello di 
comporre più facilmente, mercò dell’operosità de 
vari comitati, le mal augurate dissidenze che sor- 
gono in molte italiane province e città, col lamente- 
volissimo risultato di sempre più incagliare il nostro 
risorgimento, di screditarci all’estero, e d'indebo- 
lirci a segno di far tornare un’altra volta perduta Ja 
santa causa della nostra indipendenza. 

Ah se gl’Italiani che sì contendono: fra di loro 
pensassero che servono unicamente all’ interesse 
dello straniero, il quale ride de’ nostri conflitti, 
tosto cesserebbero dai medesimi, e si abbraccereb- 
bero da veri fratelli quai sono; qualunque siasi la 
varietà de? principii che li dividono! 

Possa l’associazione 0 lega italiana tutti riunirli 
in questa sola, principale, più necessaria e più 
ragguardevole impresa: l’esclusione dello stra- 
miero, mercé della fondata e soda nazionale indi- 
pendenza della penisola. 

Penmr. 


N.B. Questo articolo era scritto e inviatoci prima 
che si conoscesse l’ accettazione della mediazione 
anglo-francese per parte dell’Aus 
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SOCIETA’ NAZIONALE 
PER PROMUOVERE E CONDURRE A TERMINE 
LA CONFEDERAZIONE ITALIANA. 


Ilcowmato iniziaTORE trovandosi in numero leg: 
si è, nella seduta del giorno 7 settembre, costituito 
in comrato CENTRALE, e come tale ha ridotto il: pro- 
gramma ne’ seguenti termini definitivi. Nelle sedute 
poi dei giorni 8 è 9 furono proposti ed accettati altri 
soci e membri del Comitato , il cui Elenco si legge 
qui sotto: 

Art. 4. Lo scopo della società consiste nel pro- 
muovere con lutti i mezzi legittimi quanto sarà ne- 
cessario, perchè venga effettuato il patto federativo 
in Italia. 

Art. 2. La società piglia per base delle sue ope- 
razioni quei fatti compiuti e quei principii fonda- 
mentali che costituiscono il giure universale della 
nazione, fra i quali ella si erede in debito di speci- 
ficare i seguenti : 

1) L'indipendenza assoluta dell’Italia dallo stra- 
niero, 

2) Il mantenimento dell’unione del Piemonte 
coi ducati e colle provincie lombardo-venete for- 
manti il regno dell'Alta Italia, sotto lo scettro co- 
stituzionale della dinastia di Savoia. 

5) Il mantenimento delle integrità territoriali 
e delle prerogative politiche degli altri Stati già co- 
stituiti nella penisola, cioè lo Stato della Chiesa, il 
regno di Napoli, il regno cilia, il granducato 
di Toscaria e la repubblica di San Marino. 

Art. 5. A tal uopo la società si propone princi- 
palmente ; 

1) Di diffondere cogli seritti e colla parola 
l’idea della necessità. di un patto federale, e di for- 
marne un pratico progetto, il quale concili l’inte- 
resse comune della nazione cogli interessi speciali 
dei varii Stati italiani; 

2) Di adoperarsi presso i Principi, i Governi 
ed i Popoli per indurli a secondare e mandare 
sollecitamente ad effetto lo scopo che la società si 
propone. 

Art. 4i. Sarà istituito (provvisoriamente in Torino) 


un Comitato centrale della società, del quale. fa- 


ranno parte uomini di qualsivoglia Stato, provincia 
o città d’Italia. 


Art. 5. Si stabil: 








iranno pure nelle altre parti d’I- 





IL RISORGIMENTO 


talia e all’estero Comitati, che sì metteranno in rap- 
porto col Comitato centrale. 

Art. 6. Ogni Italiano ha diritto a far parte della 
società, e ne sarà membro di fitto, quandò si ob- 
blighi di professarne i principii, e contribuista nella 

a della società una lira iteliana annualmente. 

Art. 7. Il distintivo dei socii sarà il nasifo a tre 
colori nazionali, portante nel bianco un fascio di 
verghe sormontato dalla croce latina, e gol motto 
« Unita fortis». Ì 

Art. 8. Ogni giornale che si dichiari @a{ favore 
della confederazione e ne diffonda i principli, sarà 
considerato come uno dei giornali della società, e 
ne porterà l'insegna. 

Art. 9. Il Comitato centrale avrà cura di redi- 
gere e pubblicare il regolamento organico della 
società. 

Nella stessa seduta del 7 settembre il /@òmitato 
centrale passò alla elezione dei vice-presidenti e 
segretari del Comitato stesso, la quale .si fece a 


| maggiorità di voti, raccolti per mezzo di. schede 


segrete. Ne risultarono perciò come, legalmente 
nominati i signori: 
UFFICIO 
DEL COMITATO CENTRALE. 


Presidente ....... 1 Vincenzo Gioberti. 
Vice-presidenti. 2 Generale Paolo. Racchia di Bene, 
deputato al Parlamento. 
Fortunato Prandi di Camerana, de- 
putato al Parlamento. 
Conte Luigi Sanvitale di Parma, già 
membro del Governo provvisorio di 
quel ducato, e senatore del regno 
dell'Alta Italia. 
Segretarii. Francesco Ferrara di Palermo, depu- 
tato al Parlamento di Sicilia. 
Dott. Francesco Freschi, medico di 
Piacenza. 
Domenico Carutti di Torino, redat: 
tore del giornale la Concordia 
» 8. Prof. Antonio Gallenga, di Parma. 
Tesoriere-econ. 9 Cav. Camillo Gay di Torino 


ELENCO DEI SOCII 
COMPONENTI IL COMITATO CENTRALE. 


Araldi-Erizzo marchese Pietro, podestà di Ore- 
mona. 

Baracco abate Giovanni, di Torino. 

Berti Domenico, profess. nell'università di Torino 

Bertoldi prof. Giuseppe, di Fubine nel Monferrato 

Bianchi-Giovini Antonio, di Milano, direttore, del gior- 
nale l'Opinione. 

Bianchi dott. Nicomede, medico di Reggio (Lom- 
bard x 

Bonollo dottore Giovanni, presidente del comitato di 
Vicenza. 

Borromeo conte Vitaliano, della consulta lombarda. 

Borsani avv. Giuseppe, giudice di Parma. 

Brignone avs. Gio. Edoardo, di Torino. 

Broglio Emilio, di Milano; già segretario dell Governo 
provvisorio di Lombardia 

Brofferio avv. Angelo, dì Asti, deputato eulirettore 
del giornale il Messaggiere torinese, presidente del 
Circolo politico nazionale di Torino. 

Caméroni abate Carlo, di Milano inviato della Guar- 
dia nazionale di Milano presso il Ministero di S. M. 
il Re di Sardegna, 

Cantelli conte Girolamo, di Parma, già membro del 
Governo provvisorio, e podestà di l'arma, 

Casati conte Gabrio, di Milano, podestà, presidente 
del Governo provvisorio della Lombardia, del con- 
siglio dei ministri di S. M. Carlo Alberto, e della 
consulta lombarda residente in Torino. 

Castelli avv. lacopo, di Venezia, già presidente di 
quel Governo provvisorio, e R. Commessario del 
regno dell'Alta Italia. 

Castelli avv. Michelangelo, di Racconigi, deputato al 
Parlamento dell'Alta Italia. 

Cavour conte Camillo, deputato e direttore del gior- 
nale il Risorgimento, di Torino. 

Chenal Giuseppe, deputato detia Savoia sal Parla- 
mento dell'Alta Italia. 

Daziani avv. Lodovico, di Torino 

Dalla-Noce abate Luigi, teologo e vice-presidente del 
Circolo politico nazionale di Torino. 

Dossi cav. Giulio di Brescia, della Consulta Lom- 
barda. 

Durini conte Giuseppe, di Milano, della consulta lom- 
barda residente in Torino. 

Farina cav. Maurizio di Rivarolo, deputate al Parla- 
mento, Sardo. 

Fava dott. Angelo, Presidente del Comitato di Sicu- 
rezza a Milano. 

Fè Alessandro, di Brescia. 

Gatti prof. Stefano, di Torino. 

Genocchi prof. ed ‘avv. Angelo, di Piacenza 
Giovannini avvocato Giuseppe Melchiorre, di Reggio 
(Lomb.), del già Governo provvisorio di Modena. 
Goffi avy. Leandro, uno dei Redattori dell’Opinione, 

Lessona Carlo Gioacchino, di Torino. 

Lupi dott. Geminiano, di Modena. 

Maestri avv: Ferdinando, di Parma, senatore del 
regno dell'Alta Italia. 

Malmusi Giuseppe, già presidente: del Governo prov- 
visorio di Modena. 





Meneghini Andrea, presidente del Comitato. di 
Padova. 

Minghelli avv. Luigi, già segretario del Governo 
provvisorio di Modena. TS 
Minghelli avv. Giovanni del già Governo provvisorio 

di Modena. 

Mopti abate Napoleone, di Montiglio nel Monferrato, 
deputato al Parlamento dell'Alta Italia. 

Monti conte Alessandro, di Brescia, tenente colon- 
nello e capo di Stato-maggiore presso il generale 
Giacomo Durando. x 

Negri Cristoforo, Presidente di difesa in Padova. 

Paleocapa cav. Pietro di Venezia, già ministro di Stato 
di S. M. Carlo Alberto. 

Paltrineri avv. Giovanni, di Modena. 3 

Pellegrini prof. Pietro, già del Governo provvisorio 
di Parma. 

Perez prof. Francesco di Palermo. 

Petitti conte Ilarione di Torino, consigliere di Stato 
e senatore del regno dell'Alta Italia. 

Predari Francesco, Redattore dell’Antologia italiana. 

Rebizzo Lazzaro di Genova, già inviato di S. M. Carlo 
Alberto presso il Governo provvisorio di Venezia. 

Resta cav. Giovanni di Milano. 

Robolotti doit. Francesco, medico e direttore del- 
l'ospedale di Cremona. 

Sanvitale conte Jacopo, di Parma. 

Sarti Giulio di Milano, ingegnere. 

Scolari cav. E. L. di Torino, Direttore della Cronaca. 

Strigelli Gaetano, del Governo Provvisorio di Lom- 
bardia. 

Tadini cav. Giovanni, Consigliere nella Corte d'Ap- 
pello di Torino, 

Tecchio avv. Sebastiano di Vicenza, del Comitato di 
quella città e deputato. 

Toffetti conte Vincenzo di Venezia, già inviato di quel 
Governo presso la corte di Napoli. 

Truqui Eugenio di Torino. 

Valenti-Gonzaga marchese Giuseppe di Mantova; 


ni noi, 


INTERNO. 


EUGENIO, 
PRINCIPE DI SAVOIA CARIGNANO, ECC. ECC. 


In virtù dell'autorità a noi delegata ; 

Salla relazione che il nostro ministro segretario di Stato 
per gli affari di guerra e marina ci ha rassegnata di con- 
certo col ministro per gli affari delle finanze, circa. l'op- 
portunità e convenienza di abolire formalmente la, riscos- 
sione dei dritti sui. contratti che sinora si percevettero 
dal primo segretario dell'azienda generale di guerra, abo- 
lizione questa, che mon può a meno di riescire vantaggiosa 
al regio erario inquantochè ‘gli appaltatori esonerati da 
quella spesa potranno proporre migliori condizioni nel- 
l'accostarsi agli appalti, abbiamo ordinato ed ordiniamo 
quanto segue : 


Articolo unico. 


A datare dal primo del prossimo ottobre sfintenderà, e 
rimane assolutamente abolita la riscossione di tutti i di 
ritti sopra i contratti d'ogni genere finora riscossi, a_te- 
nore di antiche sovrane determinazioni, dal primo segre- 
tario dell’azienda generale di guerra, tranne le spese di 
carta bollata e delle copie nei casì che venissero richieste. 

Il ministro segretario di Stato di guerra e marina è in- 
caricato dell'esecuzione del presente decreto, che sarà re- 
gistrato all’uffizio del controllo generale, pubblicato. ed 
inserto nella raccolta degli atti del Governo. 

Dat. a Torino addi due di settembre mille ottocento 
quarantotto. + 

EUGENIO DI SAVOIA 
Dipornipa. 


EUGENIO, 

PRINCIPE DI SAVOIA CARIGNANO, ECG. ECC, 

In virtù dell'autorità a noi delegata; 

Sulla. proposizione del nostro. ministro segretario’ di 
Stato di guerra e marina, abbiamo ordinato ed ordiniamo 
quanto segue: 

Art. 1. Le troppe lombarde di qualunque arma ora esi- 
stenti in Piemonte s'intenderanno e sono mantenute in 
attivo servizio, e. saranno, quanto alle paghe, ai vantaggi 
ed altri benefizii, alle regole  di,subordinazione, di disci- 
plina, di servizio, d'istruzione e di amministrazione, pa- 
reggiate per ogni verso e senza eccezione alle altre truppe 
dell'arma loro dell'esercito piemontese. 

Art. 2. Le truppe lombarde-di fanteria saranno ordi- 
nate in reggimenti di fanteria, od in battaglioni di bersa- 
glieri, secondo che sieno alte a questa 0 quella milizia; 

1 reggimenti saranno ordinati bensì sull'andare dei reg 
gimenti di fanteria piemontese; ma colle specialità se- 
guenti: 

a) Consteranno di tre battaglioni soltanto; 

‘) Ogni battaglione avrà cinque compa ioè 
Die falco erano COCO SN 

©) Ogni compagoia sarà di 1 capitano, 3 subalterni, 
1 furiere, 5 sergenti, 1 caporale furiere, 6 caporali, 6, 
sottocaporali, 2 tamburini, 150 soldati; 

d) I scelti oltre i due tamburini avranno anche due 
trombettieri ; 

| e) I scelti staranno in battaglia sulla destra del pro- 
prio battaglione; avranno il soprassoldo assegnato ai gra- 
natieri: adempiranno tutte le azioni per cui sono insti- 
luiti nei battaglioni i granatieri e cacciatori. 

1 reggimenti seguiteranno Ja numerazione dei reggi- 
menti piemontesi. cd 

E così pure faranno i battaglioni dei bersaglieri. 

Art. 5. L’artiglieria e la cavalleria lombarda saranno 


Martini conte Enrico, di Crema, capitano di fregata È ordinate in corpi dell'arma loro, sul medesimo andare 


del regno di S. M. Carlo Alberto. 
Mauri Achille di Milano, segretario del Governo Frow- 
visorio di Lombardia. 


dell'artiglieria e cavalleria piemontese. 
I gendarmi lombardi saranno. incorporati nei. carabi- 
fieri reali, e ne vestiranno la divisa. 


Gli zappatori lombardi fo 
gnie della forza eguale a quell: 
pongono l'attuale battaglione dei 
piede di guerra, e saranno. 6 
numero i bass'uffiziali eccedenti, 

Il rimanente della bassa for 
divisato battaglione dei Zapp 

Art. 4. Le truppe lombarde 
vestire le divise loro attuali, mi 
vestimenta loro abbiano da essei 
nite di divise e di ogni altra pi 
divise e corredo delle truppe piem 
sostiuendo però lo scarlatto al che 
bersaglieri, ed adottando il panno di e 
stintivi della cavalleria. Hel 


fa uso attualmente; vale a dire le- pist 
vono essere collocate, non che le 
ranno di panno scarlatto. 

La divisa dei Zappatori lombari 
lita pel suddivisato battaglione di Za 
non che invece di avere gli spallini ed | 
tallo bianco saranno, invece di metallo 

Art, 5. 1 bass'uffiziali e soldati | 
s'intenderanno obbligati #d arruola 
tre per lo meno. È 

Ma qualora, terminata la guerti 
sere sciolti da ogni vincolo del muli 
quando ne facciano domanda, conti 
ancorchè la ferma rispettiva non 

Art. 6, Gli uffiziali delle toup 
stino legalmente nominati’ dal 
Lombardia, conservano i loro grad 
zianità, da determinarsi questi a 
a scrupoloso esame dei uitoli di 
duno: saranno però impiegati, nei 
corpì e soltanto allorchè” pie: 
delle cognizioni e delle qualità, indis, 
tare il comando loro affidato... 

Epperò dovranno FTA 
una commissione di scrutinio 
tuita dal ministro segretario di 
la quale Commissione manilester 
torno ai meriti di ciascuno di é8s 

Art. 7. Le truppe, modenesi e 
ranno e sono pure conservate ina 
ordinate in reggimenti o battaglit 
medesime norme appunto, che 
nate per le.truppe lombarde.‘ 

1 polacchi pure esistenti in' Pii I 
in una o due compagnie, secondo/la fo 
glieri: faranno bensì, stante la 
corpo separato, ma soggetto alle 
plina, subordinazione ed ammin 
l'esercito piemontese; ed ‘a Di 
soldo, agli stessi vantaggi è bene 
ai bersaglieri piemontesi del g 1 

Il ministro segretario di Stato d 
gherà gli uffiziali generali ed altri 
all'ordinamento delle diyerse trup 
incaricato dell'esecuzione del presen 
registrato al controllo generale. 

Dat. Torino, addi 8 settemb 
Il luogotenente gi 
EUGENIO DI 
Il minisi 
per gli. 


uu 
MINISTERO DEL 


In virtù dell'autorità che 
Sentito il: Consiglio dei minist 
Visto l'art. 9 dello Statutog[ | 
Visto il decreto 1 agosto ora & 
Visto l'art. 155 della legge, lc 
ultimo scaduto ; È 
Visto il me 
addi :25 lugliò ultimo da 
Camera dei deputati, indidante,e 
cazioni, ed alle opzioni delle elezit 
luogo dipendentemente al dec ceto 
rimasero vacatiti i seguenti col gi 
Num. d'ordine Collegi e 
40 Lavagna) 
42 Rapallo, 1 
45 Cicagna. 00 
48 Gavi, 
91 Monforte, (1) 
116. Novara, L colle 
118 Arona. 
122 Biandrate, 
148 Vistrorio. 
151 Caluso, | 
157 Gigliano; 00 
168 Moncalvo. mv 
174 Albenga. 
190 Alghero, 2 ci 
195 Iglesias, 1 co 
196 Isili, 2 col 
197 Lanusei. 
198 Nuoro, d 
206 Piacenza, 2 co 
212 Monticelli, 
Abbiamo ordinato ed ordiniati 
Art. i. La sessione pel coi 
della Camera dei deputati; è{\prorogi 
prossimo mese, ottobre, ipartte 
Art. 2. I collegi soyraenumerati 
giorno 30 corrente settembre 
nuova elezione dei loro deputa 
compresi nelle liste formate peri 
formità della legge elettorale 
Il ministro segretario di! Sta 
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nella Pogcorta degli atti del Governo. 
jo, addi ‘sette settembre mille. ottocento qua- 


EUGENIO DI 
V. F. Merto. 
dn Di ReveL. 


SAVOIA. 


Pinetti. 


RUGENIO, ece., ere. 


È che dopo le ultime elezioni alla Camera dei de- 
vari collegi si vennero a rendere vacanti, a termini 
+ 105 della legge elettorale del 17 marzo ultimo 
diga per nomina o per promozioni degli eletti ad im- 
ghi regii stipendiati ; 
Ileso che non tutte le elezioni dei collegi elettorali 
rovincie unite agli Stati Sardi colle leggi in data 
io, 16021 giugno, 11 e 27 luglio mesi ultimi 
hanno potuto compiersi, né potrebbero in oggi 
i per l'occupazione militare nemica ; 
Un vinta dell'autorità che ci è delegata ; 
— galla proposizione del rinistro segretario di Stato per 
(dell'interno; 
mo decretato e decretiamo quanto segue : 
i. Sono convocati pel dì 50 settembre corrente i 


Collegi olettorali 
5 Torino, 5 collegio. 
5 Torino, 5 collegio, 
49 Avigliana, 
62 Alessandria, 4 collegio, 
65 Felizzano. 
87 Fossano, 
89 Bra. 
100 Savigliano. 
105 Sanifront, 
409 Utelle. 
146 Ivrea, 
149 Cuorgnè. 
154 Verrez. 
158 Crescentino. 
205 Piacenza, 4 collegio. 
220 Borgo San Donnino. 
im 2 I collegi elettorali dei territori occupati dalle 
cene ‘austriache, che non hanno potuto eseguire le loro 
ezio: Oni, Ù) che. rimasero TARAOHa] saranno convocati con 


Li 


caricato ell’esecuzione del presente decreto, che sarà 
istrato dll’ ulfizio del controllo generale, pubblicato ed 
inserto nella raccolta degli atti del Governo. 
"Torino, addì sette settembre mille. ottocento qua. 
ratto, 


Ro 


EUGENIO DI SAVOIA 
V.È Mento. 

V. Di Revet. 

Corta. 

i «fe 
«paid 


Sa 


PINELLI. 


MINISTERO DELLE FINANZE 


EUGENIO 
Pruncipr DI Savora-CaRiGNANO, ECC. ECG, 


Sentito il Consiglio dei ministri; 
ulla' relazione del ministro segretario di Stato delle 
Fitanze; 
— Abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto segue: 
Ant. 1. È imposto un prestito producente l'interesse 
ant Ino del cinque per cento sul valore venale delle pro- 
ittà stabili sui crediti ipotecari fruttiferi, è sul com- 


it: 2, Il prestito sulle proprietà stabili colpisce indi- 
Amente le terre ed i fabbricati nelle seguenti pro- 


ell’uno 6 mezzo per cento sui valori di lire 50,001 
air 100, 000: 

"Del due per cento sui valori di lire 100,001 ed oltre. 
/ \rt, 5. Il prestito sarà ragguagliato sul valore in com- 
nercio degli stabili sotto diffalco dei debiti ipotecarii por- 

inti interesse inscritti e non estinti. 
t. 4. 11 prestito sui crediti ipotecarii fruttiferi è im- 
‘su tutti i capitali inseriti sino a tutto il giorno della 


Del mezzo per cento su quelli 
),000; 
va Dell'uno per cento su n ‘quelli di lire 20,001 a lire 
è 


Re: Del uno e mezzo per cento su quelli di lire 50,001 a 
lire 100,000: 


Del que per cento su quelli di lire 100,001 a lire 


150,000; 
$ 


Del tre per cento su quelli di lire 150,001 ed oltre. 


Art. 5. Il pagamento di questo prestito ineumbe al cre- 
dlilore ipotecario ; dove però non lo eseguisca spontanea- 


ente, come trovasi previsto all'art. 10, potrà eseguirsene 
li riscossione anche contro il debitore, salva a questo 
È l'imputazione in isconto della prima rata di pagamento 


Verso lo stesso creditore. 


Art, 6. Il prestito sul commercio è dovuto dai banchie- 
fabbricanti d'ogni 


i, negozianti, armatori, commercianti e 
“sorta nelle quote fissate dalle seguenti categorie : 

In lire 15,000 per quelli della prima categori: 

Tn lire 10,000, per quelli della seconda categoria; 


di lire 8,000 a lire 


GIORNALE! QUOTIDIANO, ECONOMICO, POLITICO, SCIENTIFICO E LETTERARIO 


fn lire 6,000 per quelli della terza categoria 
In lîro 3,000 per quelli della quarta categoria; 
In lire 1,000 per quelli della quinta categoria; 
In Di: 500 per quelli della sesta categoria ; 

Art. 7. Sono esenti da questo prestito coloro che ri- 
Uilzcnd la sussistenza dal minuto traffico di oggetti di 
consumo giornaliero. 

Art. 8, Nelle città e comunità delie provincie di Torino, 
Genova, Ciamberi ‘e Nizza; la classificazione degli impo- 
nibili, a mente dell'art. (6, sarà eseguita dalle rispettive 
Camere di commercio col concorso di due sensali oi 
agenti di cambio, e di due o più banchieri, negozianti 6 
fabbricanti la designarsi dalle medesime. 

Negli altri luoghi la stessa classificazione sarà effettuata 
dalle amministrazioni comunali coll'aggiunta ‘e col con- 
sorso parimenti di due 0 più commercianti 0 fabbricanti, 
e di due sensali od agenti di cambio, s 
guacsi dalle amministrazioni medesime. 

Il fabbricante, che tiene negozio aperto nel capoluogo 
di proviùcia ove siede una Camera di commercio, sarà 
compreso nella, classificazione degli imponibili nella pro- 
vincia medesima non ostante che il suo stabilimento in- 
dustriale sia situato fuori di essa. 

Art. 9. Chiunque, anche non soggetto a questi prestiti, 
farà sino a tutto il 14 ottobre prossimo nella. tesoreria 
provinciale la dichiarazione della somma per cui inten: 
derebbe di volontariamente concorrervi,, e versandone 
contemporaneamente i due sesti si obbligherà al paga- 
mento degli altri qualtro sesti successivamente di mese in 
mese, riceverà a suo tempo un'iscrizione di rendita al 
cinque per cento sul Debito Pubblico dello Stato, di cui 
in altro nostro decreto del giorno d'oggi, col benefizio 
del quarto in aumento al capitale sborsato, e così al rag- 
guaglio di lire cinque di rendita per ogni lire ottanta, 
salva l'eccezione di cui'all'art. 11. 

Art. 10. Coloro, che nel termine e nei modi dianzi ju 
dicati dichiareranno alla tesoreria provinciale la somma 
per cui credano di poter re quotati, per ognuno dei 
prestiti sopra ordinati, ed eseguirarino il contemporaneo 
versamento de' due sesti della somma, obbligandosi al pa- 
gamento degli altri (quattro sesti nello stesso modo che 
sovra, godranno dello stesso favorè, di cui' all'articolo 
precedente; ed inoltre quando la manifestazione del loro 
concorso sia notoriamente a largo estimo andranno esenti 
da ulteriori indagini sull’esattezza della dichiarazione me- 
desima. 

Art. 11. Chiunque, soggetto ai prestiti col presente im- 
posti, non ne farà la dichiarazione ed il versamento nei 
modi e nei termini indicati all'art. 9, non avrà ragione 
che ad una iscrizione di rendita corrispondente al cinque 
per cento del capitale effettivamente sborsato. 

Art. 12. Per le quote, il complessivo versamento delle 
quali risulterà inferiore a lire cento sessanta nei casi con- 
templati nell'art. 10, e per quelle ‘che risulteranno infe- 

a lire duecento nel caso di cui all'art. 11, non si 
farà luogo al rilascio d‘un’inscrizione sul debito pubblico, 
a meno che si eseguiscà un versamento supplettivo, ov- 
vero il contribuente riunisca in suo capo più quitanze di 
versamenti di eguale natura, che raggiungano lo stabilito 
limite. 

In. caso diverso i contribuenti non avranno ragione che 
al rimborso della somma’ versata coi relativi interessi al 
cinque per cento all'epoca che verrà ulteriormente per 
legge determinata. 

Art. 13. Colero che dopo aver fatta la dichiarazione ed 
il primo versamento, di cui agli articoli 9 e 10\non com- 
piranno nei precisi periodi di tempo prescritti all'obbligo 
assunto relativamente al pagamento delle rate successive, 
decadranno dal favore contemplato in essi articoli, come 
pure dal benefizio della mora, e non avranno dritto che 
al trattamento stabilito per i contribuenti, di cui all’arti- 
colo 41. 

Art. 14. Sarà ammessa per questi prestiti obbligatori; 
l'imputazione contemplata nel nostro decreto del 9 agosto 
ora scorso 

Art. Il favore dell'imputazione è pure esteso ai de- 
bitori di questi prestiti che già contribuirono in quello 
volontario nazionale aperto col regio Editto del 25 marzo 
p. p. e per i pagamenti effettuati sino a tutto il cinque 
luglio ultimo, limitatamente però ‘ad: un terzo della som- 
ma per cui effettivamente gi. esso CONcorsero. 

Art, 16. Con ulteriore. decreto verranno stabilite le 
norme per la riscossione de’ prestiti come sovra imposti, 
e non spontaneamente, od insufticientemente dichiarati, 
e saranno determinate altresì le multe in cui i ritardatarii 
incorreranno. 

Il ministro segretario di Stato delle finanze renderà 
conto al Parlamento nazionale dei risultamenti de' pre- 
stiti di che si tratta, ed è intanto, incaricato dell’esecu- 
zione del presente che sarà registrato al controllo gene» 
rale, pubblicato ed inserto nella raccolta degli atti del 
Governo. 

Dat, a Torino, addi sette settembre 1848, 

EUGENIO DI SAVOIA, 

V. PINELLI. 

V. F. MerLo 

V. Cocca. 


vi sono, da desi? 


Di ReveL. 
—2320.00DOPCe 1 
COMITATO DI PARMA, PIACENZA. 
MODENA E REGGIO. 

Giudichiamo opportuno di far di. pubblica r: 
gione.una risposta del Ministro degli affari esteri 
d'Inghilterra alla protesta presentata da questo Co- 
mitato al presidente del Consiglio de’ Ministri di 
S. M., e dal Comitato stesso comunicata ai Rappre- 
sentanti delle Poienze mediatriei fra J° Austria e 


l'Italia. 
« Signori. Il 22 del mese scorso ho avuto l'onore 


di presentare a richies tra al Visconte di Pal- 
merston copia di un indirizzo, da voi presentato al 


{Presidente del 





Consiglio de’ Ministri di S. M. 


Sarda. 

Ho ora l'onore d’informarvi, dietro l'ordine del 
Visconte di Palmerston, che quel documento è stato | 
ricevuto, e che sarà preso in debita considerazi 
dal Governo di S. M. Britannica. 

Ho l’onore di essere 
Signori 
Vostro umile ed ubbidiente servo 
Fir, R. Abereromby. 

Jacoro de’ conti Sanvirae, presidente. 

Gruserpr Marwosi'— Giovannini — 
— Avv. Gros Par 
— Luci avv. Mincne NiconenE 
Francesco Frescui — AnceLo G 
GaALLENGA, segretario 


Bonsani 
MixGHELLI | 
BrancHi — 
NOCCHI — ANTONIO 


RINERI — Gio. 


SOCCORSI ALLE FAMIGLIE POVERE 
Soldati Contingenti e delle Riserve della 
Città e Territorio di Torino, stati chiamati straor- 
dinariamente sotto le armi. 


deù 


La Commissione rende conto al pubblico delle distri- 
buzioni da essa fatte sino alli 9 settembre. 

Oltre i soccorsi in denaro somministrati a tenore del- 
l'articolo quinto della pubblicazione in data #7 maggio, 
dei quali si renderà poi un conto generale, venne fatta la 
seguente iistribuzione di pane (d’oncie quindici caduno). 

Dalli 28 aprile, giorno in cui aveva principio la distri- | 
buzione dei medesimi alli 2 settembre N. 145,790 

li 5 settembre biglietti N. 1,384 a 183 famiglie 

1,548 « 208 
227 
2281, 


8 settembre 
9.0 


4 
4a 


Totale, insette giorni, n. 10,433 a 4,485 famiglie, n, 10,453 


Tot.razioni di pane distribuite a tutto il 9 set. n. 156,225 


La Commissione continuerà ‘a render conto seltimanal- 
mente delle sue operazioni. 
Torino, dal palazzo civico, 10 settembre 1848. 
ER LA COMMISSIONE 
Avv. Luici Rocca 
Segretario. 


GENOVA (8 settembre 


— Stamane veniva affisso il se- | 
guente Proclama: 3 


Genovesi ! 


Reduce appena dai campi lombardi, vengo fra: voi inve- 
stito dell'onorevole quanto difficile incarico di R. Com- 
missario straordinario con tuite le facoltà civili e di alto 
governo. Il mio mandato è di concordia, di ordine è di 
legalità; vengo a consolidare vieppiù quei nodi di fratel- 
lanza politica, mercé la quale abbiamo potuto iniziare la | 
grande impresa della nostra indipendenza nazionale. La 
fortuna ci fu avversa nella prima fase della nostra rige- } 
nerazione; ma la fortuna seconda i forti e i costanti, 

Dolorosi avvenimenti contristarono ne' giornì scorsi/la 
vostra città; l'autorità delle leggi e l’inviolabilità delle 
pubbliche magistrature vennero disconosciute.— Geno- | 
vesi, sotto il regime costituzionale, colla stampa libera, 
col diritto di petizione e colla tribuna parlamentaria si 
possono correggere gli abusi, quando ve ne siano; cons 
guire tutie le riforme, ottenere giustizia. Il ricorrere ai 
tumulti, alle sommosse compromette e scredita quelle 
stesse istituzioni liberali che sono a ragione tanto care, 
Ricordatevi che l'anarchia in Genova produrrà inevitabil- 
mente, o tosto 0 tardi, la servitù d’Italia. 

Vi si parla di reazioni agtiliberali; di maneggi liberti- | 
‘cidi.— Genove ono calunnie; credetelo a un uomo 
‘che ha spesa tutta la sua vita in difesa della libertà dentro 
e fuori d'Italia, e che mai non ayrebbe assunto l'uftizio | 
di rappresentar il governo presso voi se non colla piena 

di sostenere i principii politici che sempre ha 
to, e che soli possono condurci a salvamento 
nelle fortunose vicende della nostra patria. 

Vi si parla di paci indecorose, di abbandono della 
santa causa d'Italia. — Genovesi, i limiti e i patti dell'ar- 
mistizio non sono le basi che Ja gloriosa casa di Savoia 
possa accettare, come fondamento di un trattato di pace. 

L'armistizio volge al suo termine; la guerra è pressochè 
inevitabile. In ogni modo avremo una pace veramente de- 
corosa, 0 nuova guerra colla cooperazione de' nostri po- 
tenti vivini 

Torneranno i bei di, mi diceva, or fanno tre giorni, 
quel generoso che lanciò nella tremenda contesa se stesso 
e figli e'scettro. Torneranno i bei di; io non mi lascio 
abbattere da veruna disgrazia. 

Su dunque, o prodi discendenti degli Eroi di Portoria, ! 
teniameì stretti, ‘uniti, ‘inseparabili. — Siamo inevitabil- 
mente perduti solamente che vacilliamo, se turbiamo la 
pace intenna, se disperdiamo le nostre forze, mentre ci 
sovrasta una guerra, una seconda guerra che può essere 
più lunga, e più ostinata della prima. 

Genoresi, io fui uomo ‘di toga prima di esser uomo di 
spada. Con ciò voglio siguificarvi, che nel disimpegno 
delie mie funzioni nou escirò dai limiti della legalità costi» 
tuzionale; e che la sola necessità suprema di salvar la pa- 
tria costringer mi potrebbe a gettare un velo momentaneo, 
sulla statua della libertà per difenderla dagli eccessi dei 
suoi falsi amici. 

Ma ciò non sarà; confido nella vostra sensatezza, nel 
vosiro provalo patriottismo, nell'amore che portate a quer 
sl’inclita città i cui interessi non possono se nom scapitare 
in mezzo alle agitazioni illegali e turbolente,.che ucci- 
dono ilieredito, paralizzano il commercio, e inimiseri- 
scono le.popolazioni, 

Io conto sul concorso della Guardia Nazionale, su 





me 


quello di tutti i buoni cittadini, su quanti antano La libertà 


{ nell'ordine, e l'ordine nella libertà. Fate, 0 Genovesi, 
| che nessuno si attenti di turbar l'uno, e abusar dell'altra. 


Pensate che ne può dipendere la salute d’Italia, che vede 
nella vostra città il più grande e il più sicuro baluardo 
dell'indipendenza nazionale. 
settembre 1848. 
Il Regio Commissario straordinario 
Maggior Generale 
GiAcomo Duranpo. 


Genova, il 7 


—l signori marchese Giorgio Doria ed avv. Cesare 
Leopoldo Bixio diedero nel giorno 7 corrente la loro di» 
missione dall'incarico di Regii Commissarii, 


VENEZIA (2 settembre). — Lunedì p. v. la flotta sarda 
abbandona le nostre acque unitamente ai soldati di linea 


{ piemontesi. — Che Iddio faccia poter essa nei mari di 


Genova essere egualmente utile alla causa italiana come lo 


PRI Li pifi: 
fu in questi. — Parte e porta secoi voti di tutti e le spe: 


ranze di molti. — Non per questo noi tralascieremo di 


| pensare a voi genovesi ed ai Sardi tutti, come fratelli a fra- 


telli; ché mai per muta 
stima chie a voi ci lega. 


di eventi non venne meno la 
(Cart. del Pens. Ital.) 


— La letterasegaente fa fede delle venete condizioni. Go- 
verni e popoli ascoltino le gravi parole, sentano Ja mise- 
randa condizione dell'unica città, che rimane ancora al- 
l'indipendenza, e d'ogni bene sieno liberali.a Venezia. 


Cariss.: amico, 


Credete voi che la prolungata resistenza di Venezia 
giovi alla causa dell'indipendenza italiana? Se sì, bisogna 
che i popoli ed i Governi d’Italia la soccorrane pronta- 
mente, efficacemente nellé sue necessità più grandi ed 
urgenti. La necessità più grande ed urgente per Venezia 
è il danaro. Venezia potrà lungamente resistere, sè avrà 
danaro molto e presto: se no, no. Dunque chi vuole che 
Venezia resista, dee procurarle danaro molto e presto. È 


| noi ne abbiamo domandato, ne torniamo a domandare a 
| tutta Italia. 
| toscano propugna con tanta energi 
{ liana , si faccia sentire‘a pro ‘di Venezia. Sarebbe-vergo- 


La voce vostra possente, che nel Parlamento 
la santa, causa ita- 


gna che Italia lasciasse perire questo baluardo della sua 
libertà per difetto di danaro. Ma ciò perdio nen sarà. Gli 
erreri passati debbono averci dimostrata la necessità di' 
mutui soccorsi, debbono averci provato quanto costi far 
causa separata da sé. La magnanima Toscana ne dia l'esem- 
pio, e siatene voi il promotore, Amatemi e credetemi 
Venezia, 2 settembre 1848, 
Vostro aff.imo D. Manin. 

Lettera diretta all'Ecc. sig. avv, Giuseppe Panattoni di 

Firenze (Alba), 
GOVERNO PROVVISORIO DI, VENEZIA 
PROGRAMMA DI PRESTITO. 

Si apre un PRESTITO NAZIONALE ITALIANO di die- 
ci milioni di lire italiane. 

Questa somma verrà impiegata a sostenere l'insurrezio- 


| ne delle province Lombardo-Venete e la difesa di Venezia, 


e a conservare, colla indipendenza di questa città, la liber- 


{ tà e l'onore di tutta l’Italia. 


Il debito è 
do-Ven 
Per Venezia si obbligano i triumviri eletti con potere 


sunto e garantito dalle province Lombar- 


{ dittatoriale dall'Assemblea del 15 agosto; per la Lombar- 
{ dia, il cittadino Cesare Correnti, 


che in forza del suo 
mandato degli 8 agosto, rappresetta in Venezia il Comitato. 
di difesa di Lombardia in cui si concentrarono i poteri del 
Governo lombardo, il quale fino dal giorno 18 luglio di- 
chiarò di assumere e di garantire solidariamente col Ve- 


| meto tutti i debiti che fosse necessario di contrarre per la 


guerra dell’indipendenza italiana. 

Il prestito è diviso in 20,000 azioni al presentatore d'i- 
taliane Il. 500 ciascuna, fruttanti il 5 per 0,0. 

Chi si sottoscriverà per 10 azioni ne riceverà una gra- 
tuitamente, chi per 20, due, e così di seguito. 

Gl'interessi del 5 per 0j0 si pagheranno di ‘sei in soi 
mesi, al quale effetto saranno uniti alle azioni i relativi 
coupons. 

Il primo pagamento d'interessi semestrali si farà jl 30 
giugno 1849 dalla cassa centrale di Venezia e nelle città 
principali d’Italia presso le ditte bancarie che verranno in 
seguito designate. Saranno in quel giorno pagati contem- 


| poraneamente gl'interessi decorsi dal giorno del versa 


mento, dell'importo dell'azione a-tntto il 31 dicembre 
prossimo venturo. Il capitale verrà restituito agli azionisti 
in cinque rate annuali, con due milioni perrata, Il primo 
pagamento sarà fatto in Venezia il 31 dicembre 1852. 
Verranuo estratte a sorte. ai:30 novembre di ogni anno 
nella loggia di S. Marco coll'intervento del patriarca di 
Venezia, del Municipio e del presidente della Banca le 


Î quattromila azioni che devono essere pagate nel dicembre 


0, e i loro numeri verranno inseriti nella gazzetta 
ufficiale. Saranno in seguito distribuite a carico delle pro 


\ vince le somme rispettive di debito. 


Sono assegnati in cauzione del prestito il palazzo ducale 
di Venezia con tutti i capolavori d’arte e quadri che lo 
adornano, e le procuratie nuove di S. Marco, Questi sta- 


| bili vengono assoggettati dal Governo di Venezia a favore 


dei prestatori a speciale ipoteca, che, in forza di apposito 
decreto, verrà iscritta nel conservatorato di Venezia, Je 
positandone l'originale certificato d'iscrizione nell'archivio 


| notarile. 


Quattro commissari vengono eletti dal Governo di Ve 
nezia per raccogliere le 20,000 azioni formanti il prestito 
complessivo. Questi sono ì signori conte Giuseppe Giova- 
nelli, conte Gio. Battista Giustiniani, conte Gherardi 
Freschi, ed Elia Todros. 

Essi riscuotono l'importo delle azioni stesse contro la 
consegna contemporanea dei certificati interinali, che sa- 
ranno firmati da tre membri del Governo di Venezia e dal 
sig. Cesare Correnti, e saranno muniti del suggello del 
Governo stesso. A lato, oltre il nome dell originario azio- 
nista, dovrà esser fatta la ricevuta del pagamento dagli 
altri quattro membri della Commissione. Nel più breve 
termine possibile verranno emessì i certificati regolari di 
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azione, che a cura del Governo veneto saranno consegnati 
ai vari azionisti in sostituzione agl'interinali. 

I soscrittori originarii e le città cui apparten 
ranno inscritti in un apposito elenco che sarà pubblicato 
nella Gazzetta ufficiale veneta, e copia ne sarà conservata 
nell'archivio nazionale di Venezia, aftinchè si perpetui la 
memoria di quei benemeriti Italiani, i quali in un 1 
così efficace hanno cooperato all'indipendenza della 
patria. i i 

S'invita il patriottismo dei redattori di tutti i giornali a 
riprodurre il presente programma, e ad aprire sottoscri- 
zioni di prenotazione nei loro uffizii, anche prima dell’ar- 
rivo dei commissari nelle rispettive città, ad oggetto di 
rendere così più sollecito è più facile l'adempimento della 
]oro missione. 

Venezia, 31 agosto 1848 
Manin — GraziANI — CAVEDALIS. 


no, ver- 


odo 


Ad istanza del ministro di grazia e giustizia, 


ig 
inseriamo la rettificazione seguente; 

Il sig. Vincenzo Gioberti proponendosi nell'ultimo suo 
scritto testè pubblicato, di far vedere come l'attual Mini- 
stero abbia avuto da principio un programma orale asso- 


lutamente contrario a quello che poscia diede alla Iuce, } 


fonda la sua dimostrazione sovra due distinte asserzioni, 
cioè primieramente su quella della comunicazione che di- 
ergli stata fatta dal sig. conte di Revel nel primo 
loro colloquio, d'un programma tendente ad una pace ad 
condo luogo sull'altra, con cui suppo- 
i sia stata 
raffermata dal professore Merlo e dal cav. Pinelli, i quali 


ce 


ogni costo, ed in s 


ne che la stessa opinione del prefato sig. cont 


lo visitarono in quei giorni, ed usarono lo stesso lin- 
guaggio. 

Della prima di dette asserzioni non mi tocca parlare, 
perchè non mi concerne: ma circa la seconda non potrei 
che il mio silenzio servisse a Lacitamente 
confermarne la verità, e non debbo, nè posso ammettere 
la verità d'una asserzione che so essere erronea e ad un 
tempo stesso poco onorevole per me e per altri. 

Dichiaro quindi sull'onor mio, che nei miei colloquii 
col sig. Gioberti, tenuti dopo i disastri del nostro 
non ho mai detto una sola parola che lasciasse supporre, 
essere io disposto a consentire ad una pace ad ogni costo, 
qualora fos 


tacere senza 


sercito, 


per entrare in un Ministero, che per lo con- 
trario, tanto nella prima, quanto in tutte le altre suc 
sive conferenze che ebbi col sig, conte di Revel per Ja 
combinazione ministeriale, e cogli altri miei colleghi che 
di mano in mano vi si accostarono, non si parlò mai d'al- 
tro scopo che d'una pace onorevole, e niuno meglio del 
sig. Gioberti sa quale e quanta sia la differenza tra una 
pace onorevole, ed una pace ad ogni costo. 

il sig. conte «lì Revel 
mi chiamò a sè affinchè in surrogazione del sig. Gioberti 
avessi a concorrere alla formazione del Ministero sino alla 


Aggiungo che dal momento în c 


pubblicazione del suo programma io mon ho più veduto 
il sig. Gioberti, hé durante tutto il tempo delle mie 
trattative per la combinazione minis 


parlato con e: 


eriale, non avendo 
so lui, resta escluso ch'io abbia potuto raf- 
fermargli il supposto orale e primitivo programn 
Se poi il sig. Gioberti supponesse avergli io raffermata 
al predetto signor 
conte nella mattina del 20 agosto, in cui ebbi a visitarlo, 
dico che ben lungi d'aver parlato di pace ad ogni costo, 
gli ho spiegato che tutta la differenza tra il pubblicato 
ministeriale programma e l'opinione del Gioberti 
ia trat 
a trattati» 


l'opinione politica che egli attribui 


ig. 
consisteva in ciò, che il primo ammetteva la pre 
tiva d'una pace onorevole, l'altro non ammette 
ve di sorta e stava per la guerra ad ogni costo, ‘e mi fu 
risposto da lui, che la pace onorevole non l'avremmo 
ottenuta dall'Austria, ed io replicai, che in'tal caso il 
linistero non sottoscriverebbe mai ad una pace diversa 

Con questa dich ione parendomi d'avere soddisfatto 
a quanto la lealtà e l'onore richiedevano, m° 
da ogni polemica, ma non finirò senza ripetere, essere io 
ben persuaso che la cont 


ra 
astengo bensì 
Pia asserzione sia senz'altro 
l’efetto d'involontario errore, e che il sig. Gioberti è tal 
personaggio da pienamente capacitarsene tosto 
riflettendovi sopra, avrà riconosciuta la verità 

Fece Mento. 


come, 


TOSCANA. 


FIRENZE (7 settembre). — Questa mattina è partita con 
un convoglio speciale alla volta di Pisa S. A. R. il Gran- 
duca, accompagnata dai ministri dell'interno e della 
guerra 


— leri fu pubblicata in Pisa la seguente 
NOTIFICAZIONE 


S. A. R. il Granduca, nel desiderio di pacificare quanto 


prima è possibile le turbolenze di Livorno, abbandona la } 


direzione degli affari dello Stato per recarsi in questa città. 
Domani alle ore 9 antim. una rivista dei militi della guar- 
dia civica riuniti in Pisa sarà fatta dal Principe, il quale 
null'altro brama che di vedere ristabilita fra noi la con- 
cordia e la pace. 
Pisa, 6 settembre 1848. 
Il commissario straordinario 
F. TARTINI. 


LIVORNO (7 settembre). — Ale ore 10 più di cinque- 
mila persone aspettavano impazienti dinanzi al'palazzo 
comunitativo la relazione della deputazione ritornata sta- 
mane circa le ore sei 

Desilerato e invocato più volte, si è presentato il Guer- 
razzi, ed ha reso conto della missione affidata ai deputati 
livornesi 


—Jl Guerrazzi comunicava a) popolo il seguente decreto 
del Principe, soggiungeva che prima cura della Commis 
sione governativa sarebbe Ja ricostituzione della guardia 
civica. — La immensa moltitadine sì è quindi dileguata 
colle più vive dimostrazioni di giubilo. La campana del 
Consiglio suonando a festa ha dato il cenno, e le campane 
di tutte le chiese hanno risposto. Le finestre si adornano 
di tappeti e bandiere. Tutta la città sorride di gioia. 





NOI LEOPOLDO SECONDO | 
pella grazia di Dio 
Ecc 

Considerando esser conveniente di nuovamente com- 
porre la guardia” civica in Livorno, ond’essa [più piena- 
mente corrisponda allo scopo della sua instiluzione; 

Visto l'articolo 14 del regolamento. organico del 4 ot- 
tobre mille ottocento quarantasette. 

Sentito il parere del Consiglio dei nostri ministri 
sulla sua proposizione; 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto appresso: 

Art. 4. La guardia cittadina della città di Livorno è | 

iolta per essere ricostituita e rimessa in attività nel Î 

più breve tempo possibile, e ciò in coerenza ‘al disposto | 
dell'articolo 14 del regolamento organico predetto, | 

Art. 2. Il nostro ministro segretario di Stato pel dipar- | 
{ timento dell'interno è incaricato dell'esecuzione del pre- 
sente decreto. 


i 
| GRANDUCA DI TOSCANA ECC. 


Dato in Firenze ìl 51 agosto mille ottocento quarantotto 
LEOPOLDO 
Il ministro segretario di Stato pel dipartimento 
D. SAMMINIATELLI 
Per copia conforme ALLEGNETTI. Î 


dell'Interno 


— Le barricate colla stessa alacrità con cui sorsero. 
sono state disfatte 

—Il Circolo ha chiesto al Governo locale di convocarsi 
di nuoyo: gli è stato immediatamente ‘accordato. | 


Corriere Livornese). 





ESTERO. 


FRANCIA. 
ASSEMBLEA NAZIONALE 
Seduta del 5 settembre. 


La discussione generale sul progetto di costituzione si 
chiuse ieri nell'Assemblea nazionale dopo un vago di 
so del sig. Pietro Leroux, il quale, esaminate le varie cd- 
stituzioni promulgatesi sino al presente, e trovatele tutte 
difettose, conchiuse col dire che quella che stavasi ora 
discutendo, non era meno difettosa delle altre. Si diede 


je preso ad esame, 

ero discussi gli articoli, adducendo 

se i principi generali enunciati nel 

no emessi fin da principio, o Ja susseguente 

rebbe stata inceppata, o gli articoli adottati 
in termini ripugnanti con quelli del preambolo. 


per ragione, che 
preambolo e; 


discussione 


li sig. Dufaure prese a nome del Comitato ad opporgi a 


questa proposizione, osservando, che siccome i principii 
del preambolo dovevano formare lo spirito degli articoli, 
così gli era più logico di adottare prima quei principii. 

Venutosi ai voti, se ne trovarono appena dodici.in favo- 
re dell'emen 


L'aba 


ghiera, e censurò 


azione. 
‘ayet, vescovo d'Orléans, ascese alloralla rin- 
la dicitura del preambolo è propose per 
emenda, che in luogo delle parole in presenza dî Dio, si 
sostituisse l'espressione in nome di Dio 

Il sig. Coqueret, ministro protestante, si ‘oppose alla 
proposta mutazione, dichiarandola inutile. 

Il sig. Fresneau sorse allora a proporre all'Assemblea 
l’intiero preambolo, e qui ebbe fine la seduta 
Nel corso di essa, il presidente aveva annunziato che i 
Landrin e Bérard erano stati rieletti sege@larii pel 
- Bixio, Corbon, G. Lafayette, 

Lacrosse, di Malleville e Pagnerre erano stati nomivati 

vice-presidenti. Galignani). 


di rigetta 


sigg 


me: lente, e che i sig 


PARIGI (6 settembre, 
ron, direttore d 


—Il erale di divisione Char- 
li alari dell'Algeria ai Ministefo della 
guerra, è nominato governatore generale dell'Algeria 


— Annunziasi il sequestro ‘d’yn opuscolo del (telebre 
romanziere il Visconte d'Arlincourt, intitolato: Dio o 
vuole. 


— Fra gli insorti partiti nella notte dal 2 al 5 corrente 
mese, e condannati alla trasportazione, si trovanolil sig. 
Colfarru, già redattore del Padre Duchéne, ed il signor 


bautard presidente di un club a Montmartre, 


— Un nuovo campo è stato preparato tra i Bafignoles 
e Clichy (Débats). 
— Assicurasi che il generale Lamoricière sia nominato 
comandante in capo dell'esercito delle Alpi 
Constilutionnel). 
— Una trentina di membri dell'antica sinistra si sono 


riuniti nel 1.° ufì 


0 dell'Assemblea nazionale; il generale 
Lamor 


ére vi assisteva ol signor Oditon Barrot, Dopo 
una conversazione di alcune ore, assicurano che fu stabi 
lito che il signor Odilon Barrot farebbe alla tribuna atto 
di adesione al programma repubblicano, tale quale fu 


proposto dagli uomini che sono ora al potere. 





— Sembra deciso che l'Assemblea nazionale prenderà 
un mese di vacanza dopo il voto «ella costituzione ché 
avrà luogo nel mese d‘ottobre. L'Assemblea sarebbe pro- 
rogata al mese di dicembre, e il voto delle leggi orgami= 
che terrebbe almeno sei mesi. Si spera di fi 
zioni generali al mese di luglio 1850. 


r le ele 


— Borsa. Malgrado un nuovo sconto di 60,000 franchi 
di rendita © 0,0, i nostri fondi erano di troppo pesanti al 
cominciar della Borsa; ma verso le ore.2, essendo corsa 
la voce che l'Austria, ritraendosi dalla sna decisione 
aveva accettata la mediazione della Francia e dell Inghil- 
terra, si presentò tosto una folla di domande che produs 
sero sui nostri fondi un rialzamento sensibile sui primi 
| corsi. I1 50 0,0 rimane in alzamento da 50 a 75, dopo 
| aver fatto 72 franchi. Il 3 0,0 ed il prestitò chiudono €0% 
| me ieri a 44 dopo aver fatto /al più basso 48 
75 e 72. Gli allari furono assai animali anche nei corfi- 
doi, A termine, il 50/0 chiude a 44 25; il 5 00 a 75 
franchi, ed il prestito a 72 50. (Corrisp. di Parigi): 





— Accertasi che si trasmise col telegrafo a Metz l'or- 
dine di far partire immediatamente due reggimenti di 
più per le Alpi, cioè uno di fanteria ed uno di cavalleria. 
Già, quasi tutti quelli che facevano. parte della 3.a) divi. 
sione militare l'hanno lasciata, gli uni per dirigersi verso 
Lione, gli altri per fermarsi in Borgogna, ove, come l'ab» 
biamo precedentemente annunziato, si forma una ragu; 
nata di truppe ad eguale distanza da Parigi e dall'esercito 
delle Alpi. I sotto-tenenti, allievi della 2.a divisione della 
scuola d'applicazione d'artiglieria e del genio, i cui esami 
di uscita hanno ordinariamente luogo a Meiz verso il fine 
dell’anno, furono, accertasi, officiosamente prevenuti di 
tenersi pronti a subirli ne primi giorni d'ottobre. La 2.a 
divisione della scuola d'applicazione entrerà subito dopo 
alla scuola di Metz. (Presse). 


— La Liberté di Lione, pubblica la seguente notizia, 
ch’essa dice officiale: 

« Un dispaccio telegrafico, in data 4 settembre, ma che 
interrotto dalla nebbia non potè essere compiuto se non 
ieri mattina, recò al capo superiore del genio della nostra 
città l'ordine di recarsi a Marsiglia fra quarantotto ore. 
Ordine fu egualmente dato alla casa di trasporti per vet- 


| tura Gillet e Plasson, di spedire incontanente per la dili- 


genza 300,000 cartuccece a Tolone. 


— Scrivono da Berlino, che l'imperatore di Russia ha 
deciso d'inviare il conte Pahlen a Parigi in qualità d'am- 
basciatore. 


GHILTERRA. 


Ieri (5 settembre) la Regina d'Inghilterra prorogò in 
persona il Parlamento sino a giovedì 2 prossimo movem; 
bre. Mai verun discorso del trono, malgrado la consueta 
riserva di tal fatta di documenti, presentò un’aspetto più 
notevole. Vi sitrova da un capoall’altro un cupo riverbero 
della condizione generale d'Europa. Quella del Regno-Unito 
della Gran-Bretagna e dell'Irlanda non visi presenta sotto 
una faccia più ridente. Non vi si parla d'altro, dal princi- 
pio alla fine, se non degli enormi sacrifizii e degli enormi 
sforzi fatti dal governo Britannico per evitare tutte le pro- 
celle interne e sviare i pericoli da cui Ja società Inglese è 
minacciata per parte dell'infaticabile perseveranza delle 
fazioni. In proposito delle sue relazioni colie potenze e- 
stere, la regina felicita se stessa, in particolare, del man- 
lenimento ne'suoi buoni rapporti. colla Francia e col.suo 
Governo. In quanto riguarda le ostilità scoppiate tra i 
paesi vicini, Sua Maestà, che fa allusione all'Austria ed al 
Piemonte, annunzia che d'accordo con alle potenze ami- 
che, essa adopera i suoi buoni uflicii per regolare all'ami- 
chevole queste differenze, ed esprime la speranza che i 
suoi sforzi potranno venir coronati da buon esito.-= Come 
si vede tutto è ancora incerto, — Ecco il reale discorso; 

* Milordì e signori, 

e Io mi ascrivo a ventura di potervi 
di una faticosa e protratta sessione. 

L'atto inteso a prevenire i delitti e le violenze ‘in Tr 
landa, che al principio della sessione ricevette la mia 
sanzione, fu coronato dai più salutari effetti. Le criminose 
dimostrazioni armate furono soppresse : il corso della giu- 
stizia non fu più oltre interrotto, e parecchi atroci assas: 
sini cheavevano sparso il terrore nel paese furono arre- 
stati, processati e condannati, 

La miseria in Irlanda, prodotta da successive carestie, 
è stata miligata dall'applicazione della legge fatta pel sol- 
lievo dei poveri, e da un cumulo di contribuzioni carita- 
tevoli fornite dalle altre parti del Regno Unito, 

Da un altro lato, varie associazioni organizzate profitta- 
rono delle angustie esistenti per. eccitare alla rivolta i 
miei suddili che trovavansi in preda ai palimenti. Si è 
fatto brillare agli occhi degl'infelici la speranza ‘del sic 
cheggio e delle confische, mentre agli ambiziosi si presen: 
tavano le più chimeriche prospettive. In tali congiunture 
io dimandai alla vostra lealtà, alla vostra ‘saviezza nuovi 
poteri, e sostenuto dal vostro concorso pronto èd ‘ener- 
gico, il mio Governo è stato in grado di rovesciare in 
alcuni giorni le macchinazioni che avevano costato mesi 
di apparecchi. La fermezza e il vigore spiegativin questa 
occorrenza dal lord luogotenente d'Irlanda meritano ta 
mia più viva approvazione. 

In mezzo a tali difficoltà voi avete continuato î vostri 
lavori pel perfezionamento delle leggi. L'atto per agevo- 
lare le vendite delle proprietà vincolate da ipoteca, rime- 
dierà, giova sperare, gradatamente a uno dei più gran 
mali dello stato sociale dell'Irlanda. 

Il sistema delle sostituzioni delle terre a perpetuità 
stabilito im Iscozia ebbe conseguenze assai disastrose così 
per gli eredi della sostituzione, come per le masse; io 
provo quindi una vera soddisfazione a vedere ‘che siasi 
modificato questo sistema giusta i principii, la cui in- 
fluenza si è fatta-sentire da lungo tempo in questa parte 
del Regno Unito. 

lo ho assentito di tutto cuore ai provvedimenti che 
sonosi presi nell'intento di migliorare la Salute pubblica; 
ed ho la più viva fiducia che siasi per nòi aperta la via a 
continui progressi in quest'opera salutare, 


sollevare dalle cure 


Signori della Camera dei comuni, 


Io vi ringrazio della prontezza con cui avete accordato» 
i sussidi necessari alla co; pubblica; e non mancherò di 
profittare di tutte le occasioni che i bisogni dello Stato 
permetteranno per effettuare risparmi. 
Milordì e signori, 


To ho rinnovato in modo formale le mie relazioni diplo- 


matiche col Governo francese. La'buona intelligenza tra 
i due paesi ha continuato senza la menoma interrazione, 

Gravissimi avvenimenti hanno turbato la pace interna 
di parecchi Stati dell'Europa, nel settentrione e nel mez- 
zodì; e questi avvenimenti fecero insorgere ostilità tra 
finitimi paesi. lo vo adoperando i ‘iéi buoni uffici, di 
goncerto con altre potenze amiche, per'condurre i con- 


tendenti a un amichevole componimento, ed ho fi 
che, i 


successo, 


ducia 
tri sforzi potranno essere icoronati. di. buon 


Mi gode l'animo in pensare che una stima crescente 
del valore della pace rinforzi sempre più la speranza che 


le nazioni di Europa poi 
benefizi 

In mezzo a cotesti. sconvolg 
di poter conservare la pace ne? 
nere la nostra tranquilli e 
instituzioni è stata; messa alla 
meno, 

Jo mi sono studiata di manteni 
mie cure nelgodimento diquelli 
apprezza con lana ragione, e ili 
ha in troppo conto i vantaggi di 
per lasciare agl'incilatori della | 
cheggio alcuna eventualità di s 
disegni. da 

Io riconosco con’ sensi di | 
prove di devozione e di affetto cl 
classi del mio popolo. La mia pi 
coltivando il rispetto per Ja le 
cetti della religione, le libertà So 
perpetuarsi mercè la grazia di Dio 

Sua Maestà, durante la lettur 
seduta, È a 

Il Lord Cancelliere avendo presa il di 
della Regina disse: è volere & talento | 
mento sia prorogato sino a giovedì 2 
bre; quindi io debbo dichiarare cl 
mane prorogato sino allì 2 novemb 

La Regina esce allora dalla Ca 
stesso ordine con cui è entrata. 
dalla sbarra; i Lord passanò hel' 
se ne vanno, e così ebbe fine 
Parlamento, di’ cui siasi maî inteso 

ll Presidente della Camora dei Com 
sala insieme coi membri} che l' 
Camera dei Lord, diede lettura'| 
e i membri dei Comuni, sgomì 


rà. 


Livorno (7 settembre): — El a 
nua nell'ordine e nella tranquil 
dutasi strappar la maschera 
dei Polacchi è la nomina del'hi 
delle armi, fece un'ultimo disp 
di rialzarsi. A tale effetto anilò 
Cappuccini, e tentò arringaro e p 
cendo che la nuova Commissione 
fortunatamente in quell'istess b 
molte copie della protesta dei 
guenza l'oratore vi era ben cori 
dovette celeremente sloggiare, | 
potè farto tutto di un pezzo. UT 


— 7 dello, ore 12 meridiane. 
Dalla Commissione si stanno pri 
per domani: restituzione dei pe 
tribuzione di pane ai poveri 
zione a benefizio del popolo lavo 
per mancanza di lavoro, xi 
Si desidererebbe qui pi 
niare a lui, ma a lu.solo, la nosti 
Guerrazzi ha parlato, è benè ai 
l'altre cose ha chiamato mostra n 
tale le dobbiamo rispetto, Il popoli 
parte della Commissione governati 
Petracchi ; essi creeranno subito 
si rami della cosa pubblica, 
Livorno è in festa, le banrik 
celerità con cui nacquero; tuti 
La Commissione governativa 
energicamente, e il Governo di, 
Eccovi ‘copia del dispaccio invia 
onde di colà sia comunicato a Kit 
far conoscere lo stato di Livorno, 
ore A2 Adi pon ViM 
« La città è in festa ; lutto p 
Governo secondi; Ja Commiss 
sta di Guerrazzi, Larderell è Pe 
visato Larderell, onde venga 
ordine a Kolziun che torni 
il telegrafi 
che il Giglio cessi di stare a di 
torni in porto ». 


Panici (7 settembre). — Un git 
che la notizia della nomina d 
comando dell'esercito delle 
Oudinot, fu contraddetta nell 
zionale da parecchi deputati. 

—1l'generale Garibaldi è giu 
che si rechi a Parigi. k 

— Leggesi nella Patrie 

« Si dà come certa la notizia 
gate a vapore il Magellano, l'0 
corvetta 20 So/one, le tre prime 
e l'ultima di 200 cavalli, salparon 
questo mese dal porto di Tolone p 
la brigata che fu formata a Marsi, 
generale Molière. Assicuranò 
pore faranno vela verso uno dei p 


Viknva (4 scllembre).— Oggi si 
tutte le:città capitali dell'Euro; 
tazione della mediazione anglo. 
mo ancora quale sia la ‘cagione, 
pensiero nel nostro gabinetto, si 
dall'imminente crisi ministeriale, 
di riconciliazione che abbia! a 
guerra, oppure, quello che pare 
celtala questa. mediazione per no 
pressanti note. Non, si sa pure ni 
questa acceltazione, imperoci ta 
delle basi, ed un'accettazione di, 
scerne le basi potrebbe anth'ess 
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Morino, 1f Settembre. 


IL PROGRAMMA DELLA SOCIETA” 

R LA CONFEDERAZIONE ITALIANA. 
idea d'una lega italiana ricevette il suo primo 
ppo negli scritti di Vincenzo Gioberti , Cesare 
o è Massimo d’Aveglio. Essa cominciò a trovar 

presso i Principi italiani , quando questi get- 

le basi di una lega doganale, la quale, in 
i come in Germania, tendeva ad una politica 
azione. Venne poi la insurrezione lombarda e 
pra di indipendenza, da cui furono interrotte 
I Watlative, e che ricondusse gli Stati italiani alle 
ro primitive ‘gelosie, aila diffidenza, a tutta la nu- 
ell’isolamento. 
di — L'idea di lega era però il risultato di una neces- 
ha silà ugualmente sentita dai popoli e dai principi. 
Do Bra ma comlizione d’esistenza. E rinasce ura 
primo tinnovatsi degli animi, al primo riaversi di 
Un popolo prostrato da troppo subita calamità. 
"Ta società nazionale per la confederazione italiana 
si fa dunque interprete di questa idea, di questo 
io universale, Essa si propone di promovere 
lorre ad effetto tutto ciò che vi è di fattibile 
unità italiana. Essa vuole una lega di Popoli e 
Principi ; studia ì mezzi di conciliar gl’interessi, 
ispettar i diritti di tutti. Sta meditando una fe- 


care 


le sopra ogni cosa necessario 
blicare nei termini più distinti la sua profes- 
Me di fede: il proclamare quanto più altamente 
può le convinzioni da cui viene animata ad 
accingersi all'opera. Dà perciò in luce il suo pro- 
mma; aggiungendo essere sua ferma fiducia che 
lo contenga l’espressione più vera e più giusta 
[Voto nazionale. La- società sî sente forte in anti- 
zione del suffragio di tutti gli Italiani, dell'ap- 
io d'ogni partito. Ella sente che non andrà 
ti chela società nazionale e la nazione stessa 
ino una cosa sola che, tranne il nome e il modo 
one, il suo Comitato centrale avrà tutta l’im- 

‘a di un’ Assemblea nazionale. 


nella ritirata. 
(Vedi Risorgimento, num. 216), 


abbiamo. lasciato l'Esercito nostro alla sera del 25 
o in quattro parti distinte: la prima sotto il generale 
onnaz accampata sotto iltiro di Peschiera tra i villag- 
‘Pacengo e Cavalcaselle; la seconda sotto gli ordini 
litetti del Re, in marcia dai villaggi di Castellaro, Marmi- 
Mozzecane, su Villafranca; la terza nelle sue primi- 
live posizioni di blocco sulla riva destra del Mincio a Man- 
tova, Ja quarta sotto gli ordini del generale Visconti tutta 
esa sulla riva destra suddetta tra i villaggi di Peschiera 
eilì Goito, Abbiamo poi lasciato l'esercito Austriaco pa» 
di nè di tutte le posizioni ed alture che dalla gran strada 
li Verona sì estendono per i villaggi di Sona, Somma» 
Campagna e Custoza sino a Valleggio ed in marcia su 
lohze e Mozzambano per riuscire in uno dei due punti 

al passaggio del Mincio. 
ome succede in masse numerosissime che hanno otte- 
Un successo più per superiorità di numero che per 
di combinazione od abilità di manovre, ed animate 
UN successo inaspettato si avanzano temerariamente è 
quasi impazienti di guadagnar nuovo terreno sul nemico; 
l'esercito Austriaco era più affollato che ordinatamente 
(disposto in. quelle valli, gole e colline da lui occupate, e 
en lurigi per conseguenza dall'essere in misura di resi- 
Slere l'ad un atlacco vivo ed inaspettato, soprattutto’ quan- 
“lo questo gli fosse stato diretto sui due fianchi contempo- 
Taneamente, Nui ignoriamo se l'intenzione del Re nel 
Portarsi su Villafranca fosse veramente di combinare col 


Forino, Martedì. 








AV 


Le Jewere,;1 giornali, i pacchi/. gli anvoni 
Direzione del Giornale li Risonciento. 
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Prezzo delle irisersioni — Centesimì 25 per riga anticipati, 


L'affizio del giorzale starà #peitò dalle 10 ansitieridiane.allo 2 pot. (!L 





in Napoli dai Ttbrat 
In Ginevra presso 


Ozford Street. 





Le operazioni della società, dovranno pur. troppo 
dipendere dal corso degli avvenimenti. Il patto fe- 
derale da essa progettato potrà essere, modificato di 
fatto dal risultato della mediazione o, della guerra 
sui destinì del paese. La società non potrà già essere 
più forte dell’Italia stessa. Basta bene ch'ella riesca 
a farsi identica con e a raccoglierne il voto ed a 
farlo palese all'Europa 

Egli è pur troppo più che probabile che il voto 
d’Italia sia.in tutto o in parte mal compreso e posto 
in non cale. Giova però che vi. sia chi lo interroghi 
e se ne faccia interprete, chi lo promulghi alta- 
mente, ampiamente, non perchè sì speri che esso 
venga subito esaudito, ma perchè gli arbitri, delle 
nostre sorli non possano almeno pretendere  d’igno- 
rarlo, perchè tutto quel peso che il giusto ed il vero 
possano avere sull’ utile e sul convenzionale gra- 
viti nei loro consigli, e ad ogni modo per riservarsi 
così il diritto di riprodurre quel voto e di rivendi- 


carlo, sotto migliori ‘auspici , ogniqualvolta l’Italia | 
abbia anch'essa una spada che faccia traboccare in | 


suo favore le bilance inesorabili della diplomazia. 
Alla' Germania, forte in casa, invulnerabile: nella 
coscienza. della sua forza , bastava l’esprimere un 
desiderio perchè l’ unione nazionale divenisse un 
fatto riconosciuto. Il popolo non.ebbe che a rivelare 
il proprio concetto a quei Principi. Gl'indusse per 


amore o per forza a riconoscere il proprio voto, ad | 
i 


adottarlo : è l'unione fu decretata ; ed invece di po- 
chi vecchi rancidi diplomatici di. corte , discepoli 


della scuola ‘di Metternich, si convocava a Franco- è 


forte un'Assemblea clie annovera gli uomini più di- 
stinti dell’Alemagna. 

Ma la Germania era signora di sè. Divisa, ma in- 
tatta, indipendente. Poteva bene adombrarsi di que- 
sto muovo stato di cose l'Inghilterra, poteva fre- 
merne la Russia. Non v'era però chi pensasse ad 


3 E \ n Ù 
intervenzione armata; chè sapeva il mondo come 


ogni minaccia d’invasione non avrebbe fatto che 
aggiungere impulso alle tendenze d'un popolo na- 


turalmente fermo e determinato , e che col com- 
n è x Pareti en} 
batter l'unione gli stranieri avrebbero condotto il 


paese all'unità. 


In Italia il voto di tutto un popolo (e più distinto, ‘ 





più unanime assai che in Germania stessa) era nullo 
a ftonte di una forza prepotente. Gl'Italiani non po- 
teyano: unirsi senza dichiarar col fatto la guerra 
all'Austria, nè sì poteva venire a capo della guerra 
cdll'Austria senza un movimento simultaneo che non 
poteva risultare che da una unione politicamente 
olganizzata. Convien persuadersene. Il moto di Mi- 
lino non fu , come vien troppo spesso inconsidera- 
tamente asserito , ‘non fu precipitato: se quella ge- 
nérosa citta non dava il segno dell'attacco , l’Au- 
stfiaco stesso diveniva l'aggressore. Per una ostina- 
zione fatale l’ Austria pareva far dipendere l’esistenza 
piopria' dal nostro servaggio e dalle nostre divi- 
sibnî. 

La condizione nostra continua sempre la stessa. 
È un caso di vita o di morte per noi e pel nostro 
nemico ; finchè l'Austria tien piede in Italia, noi sa- 
rem sempre da capo. 

Il programma però, poneva questa assoluta ed in- 
tefa indipendenza, come prima delle sue dichiara- 
zioni. Ciò non vuol già dire che la società nazionale 
si senta per ora la forza di rivendicare questo sacro- 


{ santo diritto : non vuol già dire che essa si obblighi 


a fare accettare questo patto alle potenze mediat 
ed ‘all'Austria; non vuol neppur dire ch'ella non 
debba di fatto cedere ad un volere che ha per essa 


tutta la forza del destino: e che per esempio, ove 


l’Austria riesca o. in virtù delle trattative, o colla 


forza a ritenere per sè la Venezia, o a riservarsi il 
diritto di guarnigione in Verona, essa non abbia a 
ticever la legge dal vincitore, perchè nè la società 
nazionale nè alcuna Assemblea legalmente costituita 
o no ha forza di « dar di cozzo nella fata ». La s0- 


! cietà non ha per ora altro rimedio che la protesta, 


ma importa che questa protesta abbia tutta la forza 
dell'opinione nazionale organizzata. Gl'Italiani non 
conoscono ancora (e come il potrebbero essi?) tutta 
la forza dell'opinione. Badino a la illesa in 
tutti gli Stati anche nominalmente indipendenti ,, e 


serl 
impareranno come si redima un popolo senza la co- 
spirazione 0 rivolta. 

Gridiamolo dunque tutti ad una voce: Noi vo- 
gliamo essere indipendenti. Lo contende Ja prepo- 
tenza. Ebbene ella ne strappa le armi di mano, ma 


di corrisp., 3: Delaire, e Lejolivet et comp. A Londra da P, Rolandi libraio, 20 Bernera Street! 





noi non ci arrendiamo. Sono vinti, inceppati i corpi; 
gli animi invitti, anche dopo cento battaglio per- 
dute invii sempre. 

Il voto stesso che ci assicura moralmente, l'indi? 
pendenza, ci dà anche il potere d'insistere sul man- 
tenimento del regno dell'Alta Italia. Noi l'abbiamo 
voluto e basta, Avevamo diritto di disporre di noi 
medesimi, l’abbiam fatto deliberatamente, solenne- 
mente. Uccideleci, opprimeteci, divideteci , il fatto 
rimane. Quando i vostri congressi saranno finiti e 
le vostrt ilisposizioni messe ad effetto, il fatto starà 
ancora, Abbiamò detto, e non vogliamo disdirci. 

Noi prenderemo le cose come voi le lasciate, il 
vostro ducato della Venezia, quello di Modena, tutto 
ciò che ci vien ‘dato. ‘Vedremo qual transazione 
debba farsi tra il dritto e il fatto. Il nostro voto ri- 
marrà sempre; noi ci piegheremo ullè circostanze 
soltanto finchè sia in poter nostro il far ehe le cir- 
costarze si pieghinò a noi. Noi abbiamo qualtro 0 
cinque Stati che riguardiamo come indefinitamente 
transitori. Gli troviamo al nostro nascere, Ji rico- 
nosciamo, ne rispettiamo l’esistenza. L'idea d'unio- 
ne non conduce però meno all'unità. Quegli Stati 
sussisteranno finchè il tempo gli estingua. Nulla 
eterno quaggiù, fuorchè il pensiero. 

In vece dunque di quattro o cinque Stati, voi vo» 
i nuovi 
voi ne date vorranno dichiararsi, Ita. 
liani, essere di fatto Italiani; se, come noi, aspire= 
ranno a sottrarsi ad ogni influenza «straniera, essi 
diverranno parte di noi. Contribuiranno anch'essi 
all'unione. Il regno dell'Alta Italia non sarà però 
meno il nostro scopo, e noi andremo! ad esso per 
tutti i mezzi che l’opi 
sancisce. 


lete che ne abbiamo selte, otto. E sia: 


Principi cl 


one suggerisce. e la legge 


ebbe cosa troppo assurda il fave un Dio Ter- 
mine del nostro programma o di qualunque. altro 
umatia Statuto, Dio solo è immutabile. La Costitu- 
zione di Francia guarentisce l’integrità del terri. 
torio francese. Se domani la Germania potesse rî- 
conquistar coll’armi l’Alsazia, la Costituzione rimar- 
rebbe nulla di fatto, ma valida di dritto. Il destino 
e il pensiero si fanno guerra perpetua. Prevale 
quello troppo generalmente. Ma non v'è ragione 





generale Sonnaz questo attacco sui due fianchi e rompen- 


do il centro dell'esercito nemico distruggere senza scampo | 


quella parte che si sarebbe trovata tra i Piemontesi ed il 
Mincio, oppure di recarsi semplicemente per la via più 
breve în aiuto del corpo di sinistra e fare sulle forze ne- 
miche un'utile diversione; nel primo caso il piano era 
sublime e degno dei più alti militari, l'esito quasi sicuro 
e le conseguenze decisive per l'Italia; ma bisognava aver 
misurate le forze necessarie e le disposizioni a darsi per 
mandarlo ad effetto. Cioè: 


1. Ordinare nel modo più positivo al generale De-Son- | 


naz di non muoversi nè nella notte dal 25 al 24 nè nel 
giorno successivo dalle sue posizioni sotto Peschiera e di 
non curare qualunque tentativo del nemico sul Mincio, 
prescrivergli poi per l'indomani 24 l'ora e la direzione 
dell'attacco. 

2. Presupponendo di aver a combattere contro tutto 
l'esercito Austriaco, procurarsi una riserva a portata col 
chiamare da Mantova prima a Goito e successivamente a 

seconda Divisione. 

tésso tempo che il generale De-Sonnaz sboc- 
cherebbe da Cavalcaselle in colonva d'attacco per diri- 
gersi sul centro nemico a Oliosi e minacciare arditamente 
il suo fianco destro, attaccare egli medesimo da Somma- 
campagna, Custoza e Valleggio il fianco sinistro ma con 
tutta la celerità e vigoria possibile per non dar tempo al 
nemico di prendere le disposizioni opportune a resistere 
a quest'apparizione inaspettata; il centro nemico avrebbe 
immancabilmente ceduto sotto questo doppio e riscluto 
attacco, le sue masse scompaginate non avrebbero più 
potutà opporre una resistenza di momento all'intero no- 


stro esercito che veniva così a fare la sua unione in faccia 
al nemico sul campo di battaglia, e le truppe Austriache 
cite avevano nel matuno passato il Mincio a Salionze e 
quelle ancora che rimanevano, serrate tra noi e la riva 
sinistra non avrebbero avuto altro scampo che di abbas- 
sare le armi, Vedremo in un altro seritto come il semplice 
attacco, del fianco sinistro a Somma-campagna, Custoza 
senza essere secondato dal generale De-Sunnaz che a quel 
l'ora già erasi ritirato a Volta, abbia dato occasione alle 
valorose nostre troppe di conquistare dila sera del 24 ed 
in 2 ore di combattmgnto una serie di difticiti ed impor- 
tanti posizioni non che di fare al nemico 2000 e più pri- 
gionieri, e ci convinceremo allora quale sarebbe stato il 
risultato del doppio altacco, soprattutto se incominciato 
come èra possibile) al mezzogiorno onde aver tempo di 
compiere la distruzione del nemico; ed allora nutriremo 
fiducia dì aver adempito alla nostra seconda promessa 
fatta aî lettori fin dal primo scritto, che cioè per un solo 
errore commesso, il Maresciallo veniva ad esporre l'intiero 
suo esereito ad una totale rovina. 

L'esito adungue di tutta la gloriosa nostra campagna 
dipendeva da questa decisiva battaglia, il quale non pote- 
va che esserci favorevole; il nemico veduto inutile il suo 
ultimo e tremendo sforzo contro l'indomito nemico, non 
avrebbe più avuto nè coraggio né forza a misurarsi uo'al- 
tra volta e le negoziazioni di pace sulle basi dell'indipen- 
denza d'ltalia ayrebbero tenuto dietro sicuramente a que- 
sto glorioso successo. Ma non era deciso che Ja fortuna 
dovesse così presto arridere alle sorti d'Italia ed'alla glo- 





ria delle armi. piemontesi; questo, piano. naturale sulle 


| posnoni in cui si trovavano i due eserciti belligeranti 





non sembra essere stato compreso dal Re e doveva man- 
care per varie ragioni. Prima di tutto il generale Sonnaz 
non ricevette nessun, ordine dal Quartier Generale nella 
notte dal 25 al 24 in risposta alle. premurose istanze che 
là aveva inviate nel mattino; ignorando la marcia del Re 
su Villafranca e credendo più probabile che dai villaggi di 
Marmirolo, Villanuova egli si concentrasse su Goito per 
ivi rivaire anche dalla riva destra tutto l'esercito è par-!, 
tendo da:quel punto camminare in forza e riconquistare 
tutta la linea del Mincio, giudicò che il partito più oppor- 
tuno per lui era di portarsi alla difesa del Mincio e nel 
caso di ripiegarsi su Volta 0 su Goito per fare la sua giun- 
zione col Re; velremo fra poco l'infelice risultato di que- 
sta sua mossa. In secondo luogo il Re, guidato da false 
informazioni che gli facevano ascendere le forze nemiche 
a 25000 uomini al più, non condusse alle spalle del nemi- 
co che quattro Brigate (Piemonte, Aosta, Guardie e Cuneo) 
lasciando ‘inoperosa sulla riva destra del Mincro a Manto- 
va una forza di 16 e più mila uomini, e dovette nei 
giorni successivi (24 e 25) sostenere con 20000 uomini 
degli attacchi disuguali, in cui so il valore, l'intrepidezza 
ed il coraggio dei Piemontesi. esordiva con successi strà- 
ordinari, doveva infine cedere alla forza del numero e 
a quello più potenie ancora delle circostanze come ve- 
dremo. 
Ora continuiamo la narrazione. 

La seconda divisione di riserva sutto gli ordini del gen 
nerale Visconti che abbiamo visto schierata sulla riva de- 
stra del Mincio, avvertita degli scontri disuzuali ed infelici 
cheil corpo di sinistra sosteneva da due giorni sulla riva 


sinistra, già aveva nel giorno prese ( per quanto era 





dn inn i im 


perchè questo si dia per vinto, «perchè non torni 
all'assalto 


IL RISORGIMENTO 


Tuna chimera da non realizzarsi fra mille’ anpi.. Noi 
{non abbiamo fretta, nè vorremmo lorcere un ca- 


Noi non siamo cospiratori, non siamo ribelli. Ma | pello ad uom vivente per affrettarla d un millennio 
riteniamo dalle leggi la facoltà d’interrogare, d’in- } Ciò che potrebbe suggerircene il pensiero sarebbe 
ilenia È ggi la è 3 


terpretare, d’organizzar l'opinione. Ove questo sia 
er negato, non sappia- 


permesso, come non può 

mo noi medesimi ove l'opinione possa condurci. 
Nel dettare un programma abbiam creduto non 

dover servire che al vero. Abbiamo studiato pro- 


fondamente il voto pubblico, e crediamo esserne 
quella l’espressione. Questo voto però può subire 


modificazioni, e potrà perciò modificarsi ancora il 
programma. Noi non siamo l'ancora della nave so- 
ciale, e non ne siamo la banderuola, aspiriamo ad 
esserne il timone. 

Riassumiamo. Noi vogliamo l’indipendenz 
gliamo un'unione che lenda a passi più.0 men ra- 
pidi all'unità. Ogni Stato o provincia d'Italia che ri- 
manga in polere di se medesimo, appartiene a sè 
solo ed all’Italia. Data l'estinzione di tutte le dina- 
slie ora regnanti; l'Italia è una. Ora il Lombardo- 
Veneto, Parma e Modena sono rimasti senza pa- 
drone. Sono nostri, se Jo vogliono: non possono non 
volerlo, se sono Italiani, e l'hanno voluto. Oh! la 
prepotenza straniera, gelosa dell’unione italiana, visi 
oppone. Tanto maggiore è in noi perciò l'obbligo di 
far palese al mondo che tutta Italia reagisce contro 
un tal sopruso, che tulta risenté, tutta si prepara a 
vendicare l'oltraggio 

Non ha pur troppo l’Italia, oltre Alpe, oltre i 
mare un solo amico. L'Inghilterra, la Francia stessa 


al contrario ci vorrebbero inermi, divisi. Essi sen- 


tono però che, anche discordi ed imbelli, il nostro { 


fremito non è senza effetto in Europa, che da 
noi pure dipende in parte quella. pace, per cui 
tanto sì affaticano. Ebbene! siamo unanimi : i iciam 
loro che noi pure vogliam dettarne le condizioni, 
Alziamo una sola voce per assicurarli che pace 
non può essere, finchè anche il voto nostro venga 
riconosciuto. E l’intenderanno essì alla fine, pur- 
chè veggano che il voto nostro è uno 

Quanto agli Stati italiani che formano o pos- 
sono formar parte della Confederazione, essi sono 
da questo momento parte di noi. Se essi : i loro 
Governi ci credono di buona fede , se si persua- 
dono gl’interessi nostri e i loro essere identici, sc 
si affrettano soprattutto a dichiararsi Italiani, noi 
dal canto nostro offriamoloro tutto l'appoggio nostro, 
lutto il nostro buon volere. Non può esser tra noi 
che armonia reciproca ed amore. Noi professiamo 
di non voler combattere che col vero, a visiera 
levata, alla luce del sole. Nè essi sono ormai più 
in necessità, nè avrebbero modo: di operar nelle 
tenebre. 

Noi non ci opporremo, non soffriremo, per quanto 
è in noi, che altri si opponga ad essi illegalmente, 
Perchè ci dichiariamo i loro più zelanti fautori e 
propugnatori, altro non dimandiamo se non che 
si dicano, che siano nostri, e che lo siano davvero, 
davvero. Lungi dall’affrettare il nostro remolissimo 
scopo dell’unità con indegni attentati contro Je di- 
nastie regnanti, noi ne rivendicheremo i ‘diritti a 
lutto potere. Noi crediamo in una unione che possa 
assicurare tutti i vantaggi dell'unità: Ja forza, il 
maggiore, il più importante d’ogni altro. Il fascio 
di verghe quando sia strettamente legato,'non è men 
robusto del tronco stesso che le produsse. Ci con- 
tentiamo di considerar l'unità come l'ombra di cui 
l'unione è la vera sostanza : l’unità potrebbe essere 


{ il vedere un principe infedele al patto d’umione. Le 

{ vie di Dio sono molte, e noi nè frastormiamo, nè 
precipitiamo l’opera sua. 

Ma se i Governi italiani non hanno a temere op- 

i posizione per parle nostra, neppur ponno però con- 

tare sul nostro appoggio al di là dei limiti del retto 

In ogni contesa che potesse sorgere tra essi e i loro 

{ sudditi, noi c'impegniamo a predicare l'ordine e la 

i moderazione. Useremo ogni nostra influenza perché 

‘orra agli estremi. Ove la società avesse 


Î 
| 
Î 


esistito prima degli ultimi torbidi dì Toscana”, essa | 


inon avrebbe esitato di rinfacciare al Governo to; 
ano la sua turpe defezione alla causa italiana; il 
pusillanime egoismo che dettò una pace snaturata| 


| che nell'ora del pericolo non penso che alla propria 
ene: Ma quanto avremmo lodato ed incorag- 
| 


gilo in Toscana la libera manifestazione d’un nobile 
sdegno per atto tale, altrettanto avremmo, condan- 
| nato la violenza dei repubblicani che ritorserò quel 
| giusto malcontento in istromento d’iniqua sedizione, 
I Primo articolo di fede è per noi che Za Viberta d'o* 
| pinione preclude per sempre lu necessità di con- 
| giura 0 di ribellione. La forza è l'ultima risorsa di 
| chi non ha a sperar nulla dalla ragione 
Ma perchè il popolo italiano apprenda l’ust di 
| questa arma a due tagli chie così recentemente le 
| venne posta ira le mani, convien primache egli sapdia 
I appieno dove sta la vera sua forza; conviene che sia 
conscio d'avere diritto ad un'opinione è possa seh- 
{ salamente esercitarlo, è d’uopo per l’una parte che 
esso possa contare sulla buona fede de’ suoi reggi- 
tori, dall’altra che conosca il suo vero bene, e' si 
svezzi dal gridare « Viva la mia morte, Mora. la 
mia vita!» A. quest’ultima parte, all'educazione 
cioè della pubblica opinione, imprendiamo a prov- 
veder noi cogli scritti, colla parola, coll’esempio. 
Alla prima contribuirà non poco per parte dei (o- 
verni una condotta equa, moderata e franca, so- 
prattutto scevra d' indecoroso raggiro e d’ inutile 
mistero 
ANTONIO GALLENGA. 


o iipiam rain 


LA MEDIAZIONE ANGLO-FRANCES 


Nel momento. in cui tutto pareva annunziare im: 
minente la guerra, ci arriva inaspettata la molizia 
che la mediazione anglo-francese è accettata per 
parte dell'Austria. L'annunzio è importantissimo, e 
già ne abbiamo indizio dalle. nuove preoceupazioni 
che ha suscitate nel pubblico. Noi non conosciamo 
ancora ufficialmente e con precisione le basi.intorno 
alle quali dovranno aggirarsi le negoziazionis è però 
facile il vedere che ad ogni modo la quistione ita- 
liana prende un nuovo aspetto; e potrebbe avvenire 
che si complicasse di molto. Ma se non ci è dato 
di proferire giudizi assoluti sui risultamenti finali 
della mediazione, possiamo almeno consideràrne le 
probabil e non senza qualche utile: perchè si 
tratta niente meno che di tenerci, sa Tddio per 
quanto tempo, inoperosi, rassicurati intanto da ogni 
pericolo, consolati dalla speranza d’una pace a noi 
favorevole: sì tratta in una parola di preparare i 
{nostri animi alle transazioni, alla rassegnazione. 
Sta bene dunque che nel principio il popolo mon si 
abbandoni ad una soverchia fiducia, e apprenda a 





possibile co‘suoi proprii mezzi) tutte le disposizioni difen- 
sive onde impedire un passaggio di viva forza per parte 
degli austriaci, erasi cioè concentrata in forza sui ponti 
di Mozzambano e Borghetto, ed ai tavolati dei medesimi 
aveva schiodati tutti gli assi onde renderne facile all'uopo 
la distruzione; nella sera del 24 poi il suo ‘capo di Stato 
maggiore avuti migliori e più precisi ragguagli che il » 
mico ‘avrebbe nella notte tentata la: costruzione di un 
Donte d'equipaggio sotto Salionze, si era portato in persona 
& disporvi in prospetto un battaglione, approfittando di 
lutti pugli, boscaglie di cui è sparsala destra riva per 
nascondervi dei bersaglieri che -scoprissero i movimenti 
sulla riva opposta ed al caso impedissero la costruzione 
del ponte. Queste savie disposizioni seguite dall'altra non 
meno importante di allontanare da Pozzolengo il gran 
parco d'artiglieria, ebbero il loro pieno effetto, giacché 
malgrado diversi tentativi all'alba il nemico non aveva 
ancora potuto incominciare la costruzione del ponte. 
Tatanto il generale Sonnaz aveva fino dalle 2 12 del 
mattino incominciato il suo movimentò in ritirata per 
Peschiera ed alle 6 circa tutto il sud cor po aveva finito 
di sfilare dalla fortezza per prendere lungo la riva destra 
del Mincio lastrada che conduce a Ponti, Mozzambano, ecc.; 
} suoi soldati che nella notte non avevano avuto tempo né 
di riposare nè di far cuocere i loro viveri erano spossati 
ed al lutto incapaci di sostenere uno scontro anche il più 
favorevole. Per somma disgrazia ancora. sembra:che il 
generale De Sonnaz, minacciato ad un tempo di due at- 
tacchi uno su Safionze e l’altro su Mozzambano, abbia ne- 
gligentato il primo punto per opporsi con più forza al 
secondo, giacchè non lasciò in faccia a Salionze che po- 


chi pezzi per controbattere le numerose batterie stabilite 
dal nemico sulla sinistra riva è due battaglioni d'infante- 
ria del 16 reggimento mentre lasciava il 14 reggimento 
inoperoso a Ponti ‘e traevà seco e Mozzambano tutta la 
Brigata Savoia, il battaglione Parmense, ecc. 

Questo errore fu fatale per il successo della giornata 6 
sembra inescusabile pei tre ragioni : 

1. È noto chie jn tutti i campi d'istruzione fatt dalle 
truppe austriache tra l'Adige ed il Mincio durante là lunga 
pace che succedette ai trattati del 1815, la manovra pre: 
dilelta del maresciallo era di partire, all'alba da Veronae 
con una marcia sola venir a gettar® coll'equipaggio un 
ponte sul Mincio precisamente nell'angolo rientrante che 
questa riviera fa sotto Salionze; era quindi naturale ché 
gli avvenimenti del giorno 25 ‘essendo una felice ripeti: 
zione di detta manovra coronata da suecesso, essi dove 
vano terminare con un fentativo di «simil genere, tanto 
più che in caso di riescita il maresciallo veniva a compire 
il suo:scopo, di impedire, se non ‘a tutto, almeno ad una 
parte del corpo di sinistra la sua giunzione col resto del- 
l'esercito. fa: 

2. Sotto il villaggio di Mozzambano essendovi un ponte 
fisso sul Mincio, il marescialto prevedeva che se sulla fiva 
i destra ilnostro esercito aveva qualche risérva, quella dovea 
| essere stata concentrata in quel punto, e per conseguenza 
| Il passaggio di viva forza che egli voleva fare avrebbe in- 
i contrato la maggiore resistenza; non restava dunque supe 
| ponibile che egli volesse riescire in quel punto ma solo di 
{ fare una diversione con un finto altacco. 

5. Il generale doveva sapere che a Mozzambano Ja der 
stra riva è molto più, elevata che la sinistra per cui un 





fortificarsi. anche' in pendenza delle tregue e dei 
congressi. 

Innanzi tutto non perdiamo di vista le circo- 
stanze che possono aver indotta l'Austria ad accet- 
tare la mediazione anglo-francese, Qui non è dub- 
bio; l’Austria (cui già torna-bene che si prolunghi 
questo stato d’inerzia) ha ceduto alle: pressanti .sol- 
lecitazioni della Repubblica francese, la quale in 
questi ultimi tempi ha cambiato linguaggio, ha 
prese attitudini più risolute, più minacciose. Hi Ga- 
| binetio di Vienna, benchè inclinato a profittare della 
posizione sua vantaggiosa, trattando direttamente 
con Carlalberto le condizioni della pace, pure, posto 
| nell’alternativa 0 di accettare Ja mediazione 0 di 

esporsi al pericolo d’una-intervenzione armala, è 
| stato fedele al vecchio suo stile; ha scansate le even- 
tualità della guerra, e si è affidato alle: subdole- arti 
della sua diplomazia. Noi dunque non dobbiamo il- 
luderci, non cedere così facilmente alla speranza 
che l’Austria siasi disposta a fare dei sagrilizii : la 
storia è là per ammaestrarci. Non v'è potenza che 
abbia mostrato più tenacità ne’ suoi. propositi. Ras- 
segnala e paziente alle ingiurie della fortuna: misu- 
rata e lenta a profittare de’ suoi doni, non fa passì 
di gigante; procede lentamente, ma pure avanza 
sempre; e se trova ostacoli sì arresta ma non per 
retrocedere; sì bene pér prendere altra via \che più 
sicuramente conduca là dove si era prefissa di arri- 
vare. Così adesso alla minaccia di una seconda 
guerra che potrebbe farsi generale, europeà, Ja ri- 
cusa, e piega alle trattàtive: ma da questo noù di- 
scende che rinunci alle sue pretese sul Lombardo- 
Veneto: non ne discende che già possa risguardarsi 
come conclusa la pace e a patti onorevoli per l'Ia- 
lia: stiamo in guardia dal sostituire i desideriì no- 
stri alla realtà dei fatti. Per ora tutta l'importanza 
dell'accettazione della mediazione si riduce a questo 
che l'Austria minacciata ha preso tempo, perchè 
col tempo evita un disaccordo colla Francia che 
potrebb'esserle fatale, ‘e intanto prende consiglio a 
tutelare ì proprii interessi: 

So bene, e nol nego, che accettando l’offerta me- 
diazioné, ha dovuto l’Austria implicitamente ade- 
rîre alle condizioni poste per base delle trattalive 
della pace: ma oltrechè, lo ripeto, noi non siamo 
ancora in grado di farci un’idea alibastanza esalta 
di queste condizioni, chi non vede poi quanto sia 
illusorio un tal legame? Quelle condizioni, qualun- 
que siano, non ponno contenere che norme gene- 
Fili, nulla certamente di definito; in altro modo 
l'accettazione della mediazione importerebbe con- 
clusione definitiva della pace. Ora finchè le condi- 
zioni sono naturalmente modificabili, finchè lasciano 
sussistere. differenze da conciliare, compeusi da sla- 
bilire od altro d’inicerto , resta sempre libero a cia- 
scuna delle partì lo sciogliere le trattative con esor- 
bitanti esigenze tulta volta che Jo scioglierle torni 
loro opportuno. L'Austria dunque con questo suo 
atto non si è punto legate le mani, ha preso tempo 
e nulla più. ‘ 

Ma ad ogni modo , trasandate le ragioni per cui 
l’Austria può convenire nelle negofîazioni, possiamo 
noi almeno riprometterci dalle medesime un felice 
risultamento ? 





Le due potenze mediatrici,. dicesi che sieno d’ac- 
cordo nel volere come elemento essenziale della pace 
l'affrancamento dell’Italia. Noi in altti termini di- 
ciamo di volere la nostra indipendenza ; se .ciò 
torna lo stesso, è già convenuto che quest’indipen- 





passaggio tentato dagli austriaci sarebbe stato impedito 
con poche forze che si fossero naturalmente prevalse del 
vicino villaggio per contrastare passo a passo il terreno al 
nemico; mentre a Salionze la sinistra riva comanda con- 
siderevolmente la destra ed il villaggio invece di essere 
sulla riva destra trovasi sulla sinistra; questa terza consi- 
derazione è tanto più imperdonabile, che sia sfuggita al 
generale Sonnaz inquantoché egli medes;mo aveva saputo 
nel di 9 aprile al primo passaggio del Mincio trarre 
un utile partito della posizione di Mozzambano per. far 
abbandonare il ponte al nemico cen nessuna perdita. dal 
suo canto. 

Ciò posto il risultato fu qual doveva nascere dalle sud- 
dette cattive disposizioni ; il nemico poco, curando .il 
fuoco dei nostri pochi. pezzi serviti ancora da cannonieri 
Sfiniti di forze, portò a compimento il suo ponte..e:.sboc- 
cando allora con impeto sulla. destra riva distrusse con 
Varie scariche a mitraglia un intero pelottone delle. com- 
pagnie bersaglieri studenti che si portava intrepidamente 
a contrastargli il passo; il generale Sonnaz yisto il pericolo 
di essere diviso dalla sua ala sinistra spediva a carriera;il 
colonnello Savaroli a Ponti per prendervi il 14 reggimento 
e condurlo ad attaccare il fianco del nemico mentre con 
poche forze ancora stava schierandosi sulla riva; ma al- 
l'annunzio del passaggio effettuato dai tedeschi lutto que- 
sto reggimento erasi sbandato intieramente correndo a 
Peschiera; infine che alle 10 del mattino il corpo di sini 
Stra trovavasi diviso in due parti di cui l'una sotto il ge 
nerale Sonnaz è composta' dell'intiera brigata Savoia, del 
battaglione Parmense e quasi tutto il 46 reggimento era 
in ritirata su Volta, e l’alira composta del 14 reggimento 


straniero; finchè, 
suolo non possiamo direi 
sibile aleuna pace veran 
postaci a lull'altre 6 
tutte le nazioni riul 
il capo per subirn 
sterebbe nelle ni 
l'apparente quiete | 
rebbe un fremito; che ini a 
senza del nemico, farebbe in } 
guerra, più terribile della p 

Ma la cessazione della signo 
parte della Lombardia e della 
cosa che possa di Jeggierì 
un fatto recente -donde si 
dubitare. L'Austria men 
Dita. Lacerata nell'interno da. 
propagandosi con rapidità mir: 
mettere in fascio tutto l'impero 
vedeva il suo esercito d’Itali 
disordinato, fuggire il combat 
nelle fortezze, nè poteva s00 
dalla subita e crescente rovini 
allora alcuna via al fiparo, pro; 
pace ; ma quali ne erano le. 
presso Uel trattato di pati Îo 
che rinunciava al terreno già p 
l’altro. nel quale (COnSErvaya 
autorità. Per dir breve, 
esigente tanto nel disastro, 
mente: generosa , ‘ora (ché 
le provincie che S'eran' fi 
che forte di cospicue alle: 
Sta ragion dei bisogni i 

Un illustre Pubblicista pr 
destini d'Italia, | poneva. fra l 
questa. pure dell'allon 
Striaco dalla Lombardia & i 
che non entrava ne’ suoi; calco] 
mutamento avvenuto nella 
Confederazione germanicag è 
per quest'abbandono offriva wi 
Fona imperiale, in que' dominii 
alla destra del Danubio fino al 
che pagheremmo noi la rini 
all'Austria? Forse di quegli « 
biani? Noncredo chesia nessun 
adesso dovrebbonsi seriamenti 
Viste ambiziose dello eran, quell 
i popoli slavi dan segno 
que a prezzo di danaro? 

] più arrendeyoli accettano 
argomentando dalle difficol 


1, 


poco o nissun utile che ne îe 
che fosse costretto a dolarla di 
zionali. Ma forse che le fran 


già assicurate alla Lomba 
caso. impedirebbero. che la, 
tributo. d’una dotazione cor 


pero? fig 
Oltre le quali cose è poi 
mediatrici vogliano, l’indipei 
luta, come l’intendiamo moi) e. 
zate dal guardar.1ì Austria con 


e da alcuni sbandati degli nin 
rali si ricoverava sugli spalti dell 
insegui né l'una nè l'altra’ di 
mitò ad occupare i villaggi d 
una forza di 10000 uomini; ‘il'sni 
poiché se non tutto ilcorpo di sin 
era stala raggiunta nella marcia li 
dovuto cercaré la sua salvezza i u 
parandosi dal resto dell'esercito. | 
Se i soldati non fossero stati 
forze per:il combattimento del 28, 
la mancanza di viveri dà 5 giorni) 
dlere come: il 14 reggimento clie 
fino allora col nemico si era ac 
tale, abbia così abbandonato il 
nessuna:forza e prima ancora di 
agivamo ‘allora sotto. l'egida | 
ronde col \contegnò che tenne. 
giorno 24, colla risoluzione da esso 
effetto di congiungersi ad ogni costo È 
divisione, e quel che 'è più b 
sostenuti nella campago: 
sta lieve macchia e noi i primi non 1 
brigata Pinerolo di.essereuna'fra le, 
lorose in faccia al nemico] 
La fortuna già sta sper abban 
bandiere; se ella ci riserva ancora sul 
che straordinario e veramente mira 


zia dei generali; noi vediiemo 
articolo. sf 
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: senza. di che difficilmentè 
Vihdurranno'a indebolirla , con uno smembramento 
p considerevole. 
io penso doversi inferire che l'esito della 
nzione diplomatica è assai dubbio » perchè 
o igravi interessi vi si trovano complicati, troppò 
gala per gli ultimi avvenimenti è la fortuna della 
‘Gui ì maggiori sagrifizii dovrebbero essere 
Non abbandoniamoci. dunque ad una soverchia 
tanza; maidubitiamo che o la pace non si ‘con- 
yo sì cerchi imporla ‘quale rioi’non vogliamo, 
Possiamo accettarla‘ è ‘intanto prepariamoci 
era, prepariamoci alla lega; e soprattuto 
imentichiamo che l'Austria potrebbe, non_vo- 
imonidomandare che ‘empo » e che il conce- 
lrebbe riuscirci fatale, 
si a G. Bonsani. 


RIONI 


INTERNO 
EUGENIO, 


1 vi iù dell'autorità a noi delegata e dèi poteri straor- 
miti bobterti ‘al Governo del Re colla legge del 2 agosto 
jo passato; 
lo il consiglio dei ministri; 
relazione del ministro segretario di Stato delle 
nuo abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto segue : 
HIS È creata una rendita redimibile al. 5. per cento 
{li 2,000,500 da inscriversi al Debito pubblico. degli 
sni(di terrafermo, sovra un registro generale separato 
attuali, & diviso in due parti, 1’ una per le iserizioni 
minalive, © l'altra per quelle al portatore. 
(fatta a detta rendita un'assegnazione di lire 500,000 
andue, per fonilo di estinzione. 
% la cotzione della suddetta rendita, e del fondo 
ione sarà fatta una nuova assegnazione sul tri- 


Per la dotazione della rendita. 


Torino lire cinquecentomila . . L. 
TR ire ottantamila . .. . 
Mondovi lire sessantamila 
Saluzzo Lue ottantamila 
"Alessandria lire cento ottantamila 
È ire cento cinquantamila 
Casale lire centomila. |, 5 
— Tortona lire cento cinquantamila 
Voghera lire quattrocentomita 
Noyara lire trentamila 4 
mellina lire duecento quaranta m. 
Mlanza lire novantamili . 


300,000 
80,000 
60,000 
80,000 

180,000 

150,000 

100,000 

150,000 

400,000 
30,000 

240,000 
90,000 

120,009 

200,000 
60,000 
60,000 


1. 2,500,000 


Pel fondo d'estinzione. 


120,000 
440,000 


Biella lire cento ventimila... ..» 
n neo lire cento quarantamila. » 
ba lire cento ventimila... » 120,000 

sil lire cento ventimila . . . »_ 120,000 


big n: 
L. 500,000; 


5,000,000 


Totale lire tre milioni L. 


Matta rendita di lire due milioni cinquecentomila 

Iterà dal suddetto giorno primo settembre volgente. 

la scadenza dei semestri avrà luogo con tutto feb 

itato recon tutto agosto, e conseguentemente il. paga- 

Wilei semestri sarà aperto col primo marzo e col 
no/ettembre di ciascun anno. ri 

Mlpestinzione della suddetta rendita satà esclusivamente 

la con acquisti al corso, i quali cesseranno quando 

‘o venga ad eccedere il valore integrale delle iscri- 

‘in tai ènso il relativo fondo sarà tenuto in serbo 


per legge. 
ulla domanda dei. proprietarii che «ne avranno la 


Ibetà disponibilità, Je iscrizioni potranno intestarsi, e le 
tlilive cedole rilasciarsi al loro nome, ovsero semplice- 
mente al portatore, è successivamente convertirsi e ricon= 
ttlirsi nell'una e nell'altra di esse, due forme. 

Le cedole al portatore saranno staccate. da uu regi- 

| matrice, col quale sarà sempre facoltativo a qua- 

ie portatore di confrontarle. 
) presente prestito è guarentito per 10 anni contro, 
imborso o conversione: 
F Pel pagamento alla rispettiva scadenza delle annuità 
della cellole al portatore, l’Amministrazione del. Debito 
lubblico rilascierà, contemporaneamente alla emissione 
da le medesime, appositi vaglia semestrali, egualmente 
al latore, per cinque anni cominciando dal primo set- 
tei 1848. (Saranno anch'essi staccati, da un registro 
ice, col quale sarà pure sempre facoltativo a. qua- 
linquo portatore di confrontarli. 

La emissione di detti vaglia semestrali sarà. rinno- 
vala “gni quinquennio sulla presentazione della relativa 
cedola, 

= Quando il proprietario di una cedola intestata ne 
chiederà la conversione in altra al portatore, i vaglia a 
Questa relativi saranno rilasciati pei soli semestri restanti 
a compimento del quinquennio incominciato,, compreso 
il semestre allora-corrente. 


GIORNALE QUOTIDIANO, ECONOMICO, 


8-\Nel:easo-in'cui i proprietari di cedbie al ‘portatore 
ne domandinò la conversione'in cedole nominative)’ do- 
vranno essere riconsegnati all'amministrazione’ del ‘De- 
bito. pubblico i rel: vaglia non’ pagati. 

9. Le cedole:nominative, quelle’ al portatore, ed i va- 
glia, di cui agli articoli 5 e 7, ‘saranno’ forati giusta i 
modelli, sulla carta filigranata,'e col ‘bollo a secco, ‘che 
verranno stabiliti e fatti noti al pubblico, è saranno'con- 
segnati agli aventi diritto !daî ‘rispettivi uffizi ‘d'Inten- 
denza contro il ritiramento «delle'quitanze di vérsamento 
Spedite \dai tesorieri o dagli esattori;'a tergo' delle quali 
la parte interessata farà l'opportuna dichiarazione d'aver 
ricevuto le cedole torrispondenti. 

L'epoca della remissione dlle' cedole sarà fatta' nota 
con ‘apposito manifesto dell'amministrazione del Debito 
pubblico 

Art. 101 Questo nuovo debito godrà di tutte le guaren» 
tigie e privilegi, e sarà spttoppsto,, alla stessa amministra- 
zione ed alle medesime regole stabilite dall’editto costitu- 
tivo;del debito pubblico del'24 dicembre 1819, dal'régo- 
lamento approvato con regie patenti: del 22 aprile 1820, e 
dalle altre sovrane: disposizioni allo ‘stesso oggetto rela- 
tive, salve le differenze risultanti dal presente ‘decreto, è 
la:forma'dellé cedole. bi 

Le. disposizioni dell’ editto suddetto, € provvedi. 
menti successivi riguardanti le ipoteché è le opposizioni 
ediesecuzioni, nonavranno luogo quanto alle cedole ‘al 
portatore. 

Art. 11, Questa rendita-sarà impiegata neî seguenti usi, 
cioè : 

1. Nella conversione delle'quote in conto del prestito 
volontario di ‘cui ‘all'art. 9' dell'altro nostro decreto di 
questo: giorno, in ragione di lir'é 80 per ogni cento, ossia 
di live 5 di rendita per ogni lire 80 di capitale effettiva 
mente versato nelle tesorerie provinciali fra tutto gennaio 
del venturo anno. 

2. Nella \conversione, allo stesso ragguaglio di lire 5 
per ogni lire 80 di capitale effettivamente versato, delle 

quote che saranno spontaneamente dichiarate ‘e pagate 
dai debitori del prestito obbligatorio.a termini dell'art. 10 
dell'altro decreto nostro in data ‘di questo giorno. 

5. Nella conversione, in ragione del 90 per cento, ossia 
di lire 5 ogni lire 90, di capitale effettivamente, shorsato, 
delle somme versate a titolo di prestito. volontario. nazio- 
nale dopo la riapertura seguitanè per decreto nostro 
del l'agosto p. p., sempreché ne ‘sia fatta la domanda 
dai rispettivi portatori delle quitanze fra tutto il {4 otto: 
bre prossimo. 

4. Nella conversione; delle. somme versate nel prestito 
volontario; aperto, col. regio editto ;del.,23 marzo p. Pi 
dall'epoca della sua apertura sino a tutto il 5 luglio,suo- 
cessivo, purchè ne sia fatta la domanda nel termine sovra 
stabilito. 

Questa conversione avrà luogo coll’aumerito del ven: 
tesimo sul capitale versatp'ivi compresi gli interessi ‘già 
scaduti, 4 

5. Nella conversione, per ultimo, di quelle quote del 
prestito obbligatorio, che secondo il disposto dall'art. 11 
dell'altro nostro decreto di questo giorno debbono essere 
iscritte al parì. 

Art. 12. Il minimum delle iscrizioni e delle relative 
cedole è stabilito a lire dieci di rendita; il mazimum in 
lire cinquecento. 

Art. 15. L'amministrazione del debito pubblico proce- 
derà alle singole iscrizioni ed alla spedizione delle relative 
cedole in conformità e sulla base dei relativi stati che le 
saranno trasmessi dal Ministero di finanze. 

Art. 14. All’acquisto di tale rendita nei modi segnati 
al $ 4 dell'art. 11 sono ammessi tanto i privati, quanto i 
corpi morali. 

Le oblazioni si faranno alle tesorerie provinciali, 
ed il termine per formarle è stabilito a tutto ottobre 
prossimo. 

Art, 15. Li tesorieri provinciali, spediranno , quitanza 
delle somme che loro verranno pagate per. tal causa, Le 
oblazioni ed i versamenti non potranno essere individual» 
mente minori di lire 160 corrispondenti, a lire dieci di 
rendita, minimura stabilito dall'art. 42. per le iserizioni'di 
cui si fratta. 

Art. 46. 1 versamenti potranno essere fatti ratéatamiente 
per due sesti nell'atto dell'oblazione,’ e per'gli altri quat- 
tro sesti, di mese in mesè successivi, con che ciascun 
versamento non sia minore di lire 160. 

Dovranno però gli oblatori rilasciare, ai tesorieri pro* 
vinciali un‘obbligazione in, carta libera per ogni succes: 
cessiva rata secondo il modulo che verrà stabilito, la 
quale sarà loro restituita all'atto del versamento. 

Sarà lecito agli oblatori di anticipare bensi, ma non 
mai di ritardare i versamenti oltre il termine fissato nel- 
l'obbligazione emessa. 

I versamenti operati. dopo la scadenza dei termini éta- 
biliti dal presente decreto; non daranno ragione alla de- 
correnza della relativa rendita sul debito pubblico, che 
partendo dal semestre successivo a quello dei versamenti 
medesimi. 

Gli arretrati di tali rendite cedono al fondo di estin- 

zione. 
È Art, 47. La rendita ‘comincierà a decorrere'a favore 
dei. possessori delle cedole olie saranno emesse ‘in 
virtù del presente dal giorno 4 di questo mese dî set- 
tembre. 

Art. 18, Il pagamento delle rendite si effettuerà ‘anche 
dalle tesorerie provinciali, purchè li ritentori delle cedole 
ne formino la domanda un mese prima della scadenza di 
ciascun semestre, sia direttamente all'amministrazione del 
debito pubblico; sia per mezzo dei rispettivi uffizi d'inten- 
denza colle opportune indicazioni. 

Tale domanda sarà valevole anche pei semestri succes: 
sivi, a meno che intervenga una dichiarazione contraria 
fatta nelle stesse epoche ai sovra indicati uffizii. 

‘Art. 19. Gli oblatori non sopporteranno altra spesa che 
quella: del bollo delle cedole. 

Art. 20. Il nome degli oblatori ed il montare ‘delle 
sommie offerte saranno regolarmente pubblicati nella Gaz- 


‘POLITICO, SCIENTIFICO E LETTERARIO 


delta Piemotit:se, tratine utia ‘dichiarazione contraria per 
parte loro. 


Il ministro segretario di Stato per le finanze è incari- 


cato dell'esecuzione della presente'legge, che sarà insetta 
negli atti del' Governo. 


Dato a Torino, addì 7 settembre 1848. 
EUGENIO DI SAVOIA. 
V, Pinelli, 
V. F. Mento, 
V. Conta 


Di Revec, 


EUGENIO, ecc., ecc. 


In virtù dell'autorità a noi delegata, è dei poteri ‘straor- 
dinari conferti ‘al Governo del'Re ‘soll legge del 2 di 
‘agosto. p. p.; 


Sulla proposizione del ministro segretario di Stato delle | 


Finanze ; 

Sentito il‘Consiglio dei ministri ; 

Abbiamo orditiato ed ordiniamo quanto segue: 

Art. 1. A'partire dalla pubblicazione del presente la 
Banca di sconto di Genova creata colle regie lettere pa- 
tenti del 16 marzo 1844 è sciolta dall'obbligo del’ paga- 
mento ‘in contanti ed a vista ‘de’ suoi biglietti. 


pagamento come contante al loro valor nominale nelle 
transazioni eseguibili nei regi Stati tanto tra l‘erariv pub- 
blico ed i privati, e cos anche in'couto 0 saldo di tributi 
0 prestiti, quanto nelle transazioni fra i privati mede- 


legge o di contratto. 

Art. 5. La Banca darà a’ mutuo ‘al pubblcò erario 
lasomma di venti milioni‘ di lire, ed aprirà a qu 
fine e sino a tal concorrenza un conto corrente coll’erario 
medesimo, 

Art, 4. Questo mutuo sarà;guarentito con ipoteca spe- 
ciale sui beni stabili dell'Ordine Mauriziano ed ‘in sus 
sidio su quelli, dello Stato, serbate, quanto alla valutazione 





loro, le norme stabilite dalla legge. ‘L'atto di consenso 


esenti. da qualunque diritto e spesa; e verrà fatto di pub» 
blica ragione.coll'elenco dei; beni ipotecati. 

Art. 5..Per questo, mutuo.l’erario corrisponderà alla 
Banca l'interesse in ragione del. due per cento all'anno 
pagabile,a\semestri maturati. 

Art. 6, Il.credito che sarà come sovra aperto a. favore 
del Governo potrà venire con decreto reale gradatamente 
annullato, mediante l'effettiva retrodazione di biglietti per 
somme non minori di due milioni di lire per volta, sulle 
quali perciò cesserà la corrispondenza dell'interesse .dal 
giorno delia pubblicazione del decreto medesimo. 

Art. 7. La banca è autorizzata a'fare un'emissione ed a 
porre in circolazione una quantità di biglietti ineccedenza 
alle proporzioni stabilite dall'art. 22 del suo Statuto sino 
ad una concorrente di venti milioni di lire. 

Art. 8. La Banca potrà emettere biglietti di lire cento 
in.quella proporzione che verrà concertata colla Banca 
stessa, e fatta di pubblica ragione. 

Art. 9. Lo stato che, a termini dell'art, 4 delle regie 
patenti del 16 marzo 4844, Ja Banca è tenuta a conse- 
goare settimanalmente al regio commissario presso la 
medesima, sarà d'ora in poi, a cura del detto commissa- 
io, fatto di pubblica ragione mediante inserzione nella 
gazzetta di Piemonte e di Genova, 

Il ministro segretario. di  Stato,delle finanze :è incari- 
cato, della esecuzione del presente decreto, che sarà regi» 
strato al controllo generale. 

Dat. Torino, addi 7 settembre 1848, 
EUGENIO. DI SAVOIA. 
V. PineLbi. 
V..F. Mento. 
V. Conca 
Di Revet. 


CASALE.— Mercoledì 6 corrente settembre le truppe 
stanziate in questa città, si raccolsero sulla piazza d'armi 
per prestare il giuramento di fedeltà allo Statuto. In un 
tempietto appositamente formato fu da monsignor Di Cala- 
biana nostro vescoyo celebrato l’ incruento Sacrifizio. 
Poscia S. A. R. il duca di Savoia, avanzatosi in mezzo 
alle schiere, lesse ad alta voce la formola del giuramento, 
e tutti risposero col solenne giuro. Intervenne alla fun- 
zione la Guardia nazionale Ja quale, schierata in armi, al 
difilare delle truppe di linea lietamente e vivamente ap- 
plaudì, e fu da uguali applausi ricambiata. (Carroccio). 


Ho ricevuto stamattina una lettera da Cremona, 
che mi fece piangere di gioia, vedendo che i miei 
concittadini rimasti colà, ben lungi d’inchinarsi al 
barbaro nemico, in tulti gl’incontri dimostrano un 
animo italianissimo, degno della libertà per la quale 
soffrirono e soffrono cotanto eroicamente. O Piemon- 
tesi, o Liguri, io vi trascrivo un frammento di que- 
sta lettera per farvi conoscere il cuore. de’ vostri 
fratelli, degno di tutto il vostro affetto, non di com- 
miserazione, poichè loro invidierete un giorno una 
bella pagina nella storia. 


CREMONA (6 settembre).— Sebbene parecchi siano 
ritornati fra noi, pure le nostre contrade continuano ad 
essere deserte ; ed è bello vedere la banda militare co’ suoi 
musicali trattenimenti (tre volte per settimana) divertire i 
colonnati. di Piazza Piccola, le donne affrettarsi a chiu- 
dere le finestre all'appressarsi di essa, con quella alacrità 
come se uno spaventoso temporale minacciasse rovina. 

Sui campanili d'ogni chiesa sventola l’abborrito vessillo, 
ma il cielo pietoso mandò una, pioggia fortissima, che 
purificò quegli. stendardi: scomparso il giallo ed il nero 
apparve i CANA della fede, di quella fede che ci con- 
forta confermandoci nella speranza della nostra futura in- 
dipendenza. Dalla torre maggiore cadde la bandiera, che 
fu accolta dal popolo fra inni di maledizione, ma qual 
preludio di più fausti avvenimenti. 


Art. 2ì I biglietti della Banca saranno dati e ricevuti ih ; 


simi, non ostante qualunque contraria disposizione di | 


ad ipoteca ed ogni altro relativo o dipendente saranno } 


DI nt 


Ora debbo narrarle un fatto che ha desiato fra noi 
quest'oggi vero raccapriccio. Arrivarono ieri mattina 350 
prigionieri piemontesi pel cambio ricondotti ai loro con- 
fini. Ebbene non si pensò a dar loro da mangiare né ieri, 
nè tutto oggi, quando sentiti dal popolo, dai dintorni 
della caserma di S. Vittore i lamenti che uscivano da quel 
luogo, dove stavano rinchiusi, tutti vi si affollarono i- 
torno, e le donne d'ogni ceto, d'ogni età accorrevano a 
i gara per portare a quegli infelici e polente e minestre e 
{ pane e vivande, e così in breve si rialzarono quelle voci 

semispente, ma uno dovette perire. I croati, custodi della 
| caserma, cercarono, da barbari, d'impedire tali soccorsi, 
| mala folla ‘infierì contro' costoro, obbligandoli allasfuga. 
! Per tal modo ‘furono salvati questi cari prigionieri, ma 
| molti pròstrati dalla debolezza, rimasero nella torre d'in- 


| famia. lddio per certo non lascierà impuniti simili delitti. 

{ Oggi è sortito un proclama col quale si accorda per- 

dono generale a'tutti i soldati che hanno disertata la loro” 
i bandiera dal ‘48. marzo in avanti, ecc. ecc. trappola pei 

{ gonzi, mentre si susuri'a già di coscrizione. — Beati gli 

| assenti. 

| Inquestomomento mi giunge la notizia che una grossa 

| cascina (nel: paese di Castel Nuovo del Zappa, a 5 miglia 

‘ dalla città), che appartiéne ‘al nostro podestà, è stata 

incendiata. Ma questi. barbari, che colle loro diaboliche 

arti inutilmente tentarono di sollevare i poveri contro i 

{ ricchi come usarono in Gallizia, furono i soli colpevoli? 
| poichè il popolo ‘d‘indole' buona e d'illibati costumi ab- 

| borre queste'àrtì, che non fanno che aizzare sempre più 

i l'odio contro il loro dominio, eve. 


lo sono, cremonese e superbo d'appartenerè a 
questa città, desideroso di ripatriare, ma piuttosto 
morire che rivedere il barbaro passeggiare fra quelle 

‘ care contrade. Il destino de’ miei concittadini, a cui 

{ non fu concesso dalla fortuna di seguire .il mio 
esempio emigrando, mi, crucia, mi rende infelice, 

| ma benchè lontano, abbiamo comuni le pene, ‘fa- 


{ cendo i loro cuori eco al‘mio nell’adorare la pa 


! tria ed abborrire lo straniero. 
Un profugo. 


A. S. Em. il sig. Cardinale Patriarca di Venezia. + 
Eminefiza ! 
Il Governo dirige ai parrochi' di questa città la circola- 
re, che ha.l'onore di comunicarvi. 
Corroboratela, Eminenza, della vostra autorità pon: 
tificale. 
Venezia, 2 settembre 1848. 
Manin. 


È IL GOVERNO PROVVISORIO DI VENEZIA 
| Ai reverendissimi parrochi di Venezia. 


L'erario è esausto : i grandi bisogni della patria inéru- 
* deliseono.\ La religione acuisca l'arma della carità. 

Nelle ore in cui la chiesa è più frequentata, e le pre 
ghiere sono più intense, alzerete Ja voce implorando dal 
Dio degli eserciti l'aiuto a Venezia. Indi intimerete ai fe- 
deli la elemosina per la patria, e voi'stesso, reverendissi- 
mo parroco, andrete a raccoglierla per la vostra chiesa. 
E ciò ogni giorno, specialmente nei festivi, sino a che 
dura la presente guerra. 

Le somme raccolte le farete consegnare alla cassa cen: 
trale del Governo ogni lunedì, 

La vostra pietà cittadina mi garantisce la puntuale ese- 
cuzione di quest'ordine governativo. 

Venezia, 2 settembre 1848. 


Manin. 


VENEZIA (2 settembre). — Una lettera da Osopo del 29 
agosto, qui oggi pervenuta, contiene il brano séguente: 
« Nel forte le cose vannò a meraviglia: resistere e resiste- 
re, questo è îl ‘palpito d'ogni cuore, il giuramento che 
sulle nostre spade ogni di rinnoviamo. Quà venga chiun- 
que desidera imparare come di gloria e di speranze si 
vive, e vedrà soldati allegri tra gli stenti, privi di stipen- 
dio, ignudi i piedi, logere le vesti che sino dai primi gior- 
ni indossarono, li vedrà combattere, far sortite sull'inimi- 
co e sfidare le bufere di questa elevatissima rocca. Scri- 
vemmo ‘altra volta per essere da costà provveduti dei 
fulminanti da fucile, che ci venivano mancando; oggi 
possiamo assicurare di averne fabbricati ‘da per noi in 
gran copia e così perfetti, da non temere il paragone 
de' migliori ch'escono ai vostri arsenali. Oghino qui in- 
tende ai mezzi di difesa. Voi foste il salvatore di questo 
baluardo; per voi e con voi parteciperemo ai grandi de- 
stini d’Italia»; (Gazz. di Venezia). 


ESTERO. 
FRANCIA. 


ASSEMBLEA NAZIONALE 
Seduta del 6 settembre. 


Il signor Lamartine: « E voi chiamate nulla questo? 
Signori, ancor qualche parola su questo terribilé processo 
che sta dibattendosi tra Ja proprietà ed il proletariato 
(movimento), sù questo processo che sarà fra breve giudi- 
cato dalla ragione del paese con spiegazioni categoriche 
su questo problema finora insolubile: l'organizzazione del 
lavoro (agitazione). Venni a questa tribuna accusato di 
comunismo a cagione di alcuni frammenti della Storia 
dei Girondini, ove rimontando al principio d’ogni cosa, 
io esprimeva il voto di veder spandersi ed universalizzarsi 
le grandi massime della nostra rivoluzione, non come lo 
desiderano, senza dubbio, alcuni uomini, poichè (voi ben 
lo sapete) io non ho mai negato la famiglia e la proprietà, 
ed è invano che voi vorreste con citazioni smembrate far 
credere il contrario; i miei scritti e la mia vita lo smen- 
tiscono. 

Si, io adoro la proprietà, (romori, agitazione prolun- 
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gata) D 
hile, come serbatoio d'ogni godimento, come salario del 


lavoro, come accessibilità alla società, ma come un prin- 
cipio divino, come una legge di Dio, come tipo costitutivo 


della natura umana (applausi). : 
Io pure studiai la metefisica della proprietà, e riconobbi 


ovunque che la proprietà non era solo un principio di- 
vino, ma eziandio un istinto inerente all'uomo (bravo! 
benissimo!). 

Io ho lungo tempo viaggiato, studiata. la. politica del 
bene dei popoli, e potei esaminare la proprietà sotto Lutti 
i regimi, monarchico, repubblicano, aristocratico e demo- 
cratico. lo la esaminai, per rapporto alla popolazione, al 
territorio, e da tutti questi studi risultò per me la con- 
vinzione, che la proprietà era l'esatta misura della perfe- 
zione o dell'avvilimento d'un paese (benissimo!) 

Sì, o signori, da per tutto ove io la vidi oltimamente 
costituita, da per Lutto oveio trovai quanto: si chiama fa 
borgliesia, e quanto io chiamo il tronco, il centro della 
società, da per tutto io vidi la nazione la più grande e fa 
più libera (0ravo/) AL contrario, ne° paesi in cui la pro- 
prietà serve per così dire di moneta, in cui questo centro 
d’ogni civilizzazione mancava, io non vidi se non un po- 
polo miserabile e avvilito (movimento). 

Oh certamente, 0 signori, i nemici dell'ordine sociale, 
questi spiriti fanatici che applaudono a.tutti gli spettacoli 
di distruzione, non hanno avuto bisogno d’insegnarsi 
troppo: essi san bene che non hanno chea colpire al cuore 
la società perchè le nazioni si sfascino (movimento). 

Se la proprietà è il fundo d'ogni sociabilità, non biso- 
gna forse, in faccia agli attacchi incessanti di cui essa è 
oggetto, proclamarla solennemente, assicurarle il vostro 
aiuto in un preambolo, non per dire ch'essa deve rima- 
ner stazionaria, ma per proclamare questo principio co- 
ine perfettibile, corri d'espansione, come 
quello che deve, mediante un progresso continuo, rice» 
vere una forza più grande (anplausi). 

Ed ora, se noi esaminiamo queste parole: il diritto al 
luvoro, certo si riconoscerà che noi non possiamo am- 
metterlo in un modo assoluto, abusivo e ridicolo; che noi 
non possiam serivere che ogni individuo ha il diritto di 
venirci a chiedere lavoro, e mettersi a nostro carico, Se 
noi lo facessimo, decreteremmo l'annientamento del ca- 
pitale. lo non vengo quà per darvi questo consiglio, poi- 
ché io non sono di quelli che vengono a predicare la di- 
struzione del capitale , tale non è il pi'incipio che la 
rivoluzione del 1848 è chiamata ad: inaugurare. Quello 
ch'essa deve fare, quello ch'essa vuol fare, si è di classi» 
ficare tutti i cittadini in un modo equo, per formarne po- 

l'universalità del popolo (denissimo?), 

Quello ch'essa vuole, si è che quando gli nomini man- 
cheranno di pane, la Repubblica, in proporzioni non no- 
cevoli all'industria privata, procuri ad essi i modi di gua- 
dagnarnie. Quel ch'essa vnol finalmente, si è che la Re- 
pubblica, in faccia. alla miseria, resti fedele al suo divin 
principio: si è ch'essa non inerocicchi le braccia e non 
risponda: morite se volete, vivete se. potete (benissimo! 
benissimo!). 

Quel ch' vuole, si è cli'essa non si difenda solo 
colla proprietà; ma eziandio, e soprattutto, colla benefi. 
cenza (applausi prolungati). 

Io mi maraviglio, o signori, che un oratore il quale mi 
precedette a questa tribuna, spirito religioso, poiché io 
lo vedeva dal suo posto applaudire alle parole di monsi- 
gnor vescovo d'Orleans, spirito 4uminoso e logico, sia ve- 
nuto con una parola impassibile, a megar dei principi 
che dovrebbero trovarsi in tutti i cuori di questa nobile 
Francia (bonissimo!). 

’Terminando, o signori, permettettemi di ‘egualmente 
confutare le parole di certi amici delle proprietà e del 
lavoro, i quali, concorrentemente. vollero ridurre queste 
grandi quistioni ad un vile interesse-materiale ed animale. 
Intorno a queste grandi quistioni io, non voglio aggirarmi 
senza dire una parola, una protesta, in nome, di questo 
principio divino, immateriale, che può solo dare la vita 
ad Un gran popolo (applausi). 

V'ha ben altra cosa da esaminare, che non è una sem- 
plice questione d'alimenti, e se noi ci chiudessimo fra 
questi limiti, che direbbe la storia? Che noi abbandonam- 
mo l'animo, lo spirito morale, la tendenza spivitualista 
della rivoluzione, per tener dietro. a miserabili quistioni 
di bere e di mangiare, di capitale e di rendita netta. 

Parmi, o cittadini, che se voi restringeste ivi la vostra 
parte, bisognerebbe cancellar dalla. vostra costituzione 
queste tre sublime parole: Libertà, Eguaglianza, Fratel: 
lanza! per surrogare ad esse queste due immonde parole: 
vendere e comprare (bravo! applausi). 

Con questa eloquente protesta noi riuniremo: Dio me- 
desimo, le sue inspirazioni religiose alle‘istiluzioni bene- 
fiche che noi dobbiamo al popolo, al popolo il quale non 
teme di dare il suo sangne pel trionfo di questa santa 
causa (romorose acclamazioni. L'oratore nel discendere 
dalla tribuna, riceve le felicitazioni d'un gran numero de’ 
suoi colleghi). 


La più viva agitazione regna nella sala. (Presse). 


PARIGI (7 seltembre).— Il progetto di decreto relativo 
al bilancio delle entratedell'esercizio del 1849, per quanto 
concerne le contribuzioni dirette, presentato dal ministro 
delle finanze, è stato pubblicato oggi. Giusta questo pro- 
getto, il ministro propone di essere autorizzato a far ri- 
scuotere pel 1849 le quattro contribuzioni dirette, con- 
forme a quelle pagate nel 1848; vale a dire perle contri- 
buzioni fondiarie: 281,274,204; per Ja contribuzione 
personale e mobiliare: 60,115,740, perle porte e finestre: 
56,653,170; e per le patenti: 48,190,240: — Totale fran- 
chi 425,255,754, 

—ll cittadino Deville, il quale ha proposto nell'Assem- 

‘a nazionale l'ammendamento alla Costituzione; di cui 
abbiamo riprodotto il testo alcuni giorni sono, che ha su- 

tato una ripulsione unanime, è salito alla ringhiera per 
difenderlo. Il presidente, prima di accordareli.. la parola; 
ha dichiarato ch'egli aveva lasciato pubblicare: quel- 
l'emendamento, quantunque, in virtù del suo potere di- 
serezionario, avrebbe dovuto forse interdirlo, e che invi- 





Lo ripeto, io adoro la proprietà, non già come mo- ! tava l'Assemblea ad ascoltare l'oratore con attenzione. 


Egli sì fece a propugnare la libertà della ringhiera; a 


criticare il giudizio pronunziato dall'Assemblea contro | 


Luigi Blane, cui difende con calore, e in seguitora qualche 
mormorio dell'Assembiea, abbandona la ringhiera dicen- 
do che gli rircresce di non poter esprimere liberamente 
la sua opinione. Risalitovi quindi a invito che gliene 
venne fatto dall'Assemblea, continuò a protestare per la 


libertà della ringhiera, contro lo stato di assedfo, e final- | Ù 
{| è amica, Di queste ragioni, che io sottopongo al vostro 


mente è disceso definitivamente «dalla ringhiera, dicendo 
che nen parlerebbe più, se non quando vi avrebbe-sicu- 
rezza per gli oratori che esprimevano francamente la loro 
opinione. — Il suo ammendamento fu rigettato all’ una- 
mmità. 


Î 
— L'ammendamento del cittadino Bouchart è stato 


messo ai voti, e il risultato dichiarato dubbio, ciò che ha 
suscitato violente riclamazioni. Si dimandò lo squittinio 
per divisione. Dopo un gran tumulto, il presidente an- 
nunziò che era stato dimandato lo squìttinio segrélo. Una 
lunga sequela di rappresentanti sali alla ringhiera per ri- 
volgere rimostranze al presidente, il quale ebbe molta 
pena a ottenere la parola, malgrado le ripetute sug grida: 
« Di grazia, sedete; fate silenzio. = Finalmente, giunto a 
farsi intendere, spiega all'Assemblea; che la dimaada per 
lo squittinio di divisione ha la priorità, stantechè' quella 
per lo squittinio segrelo non è stata fatta da 40 mem- 
bri. Si procede allo squittinio di divisione, il quale ha 
per risultato: numero dei votanti 756 — per l'emenda-? 
mento 597 — contro 339. — L'emendamento è adottato. 
La differenza che intercede tra; l'emendamento respinto 
dalla Commissione e il progetto della Commissione, consiste 
in queste parole: di assicurare una ripartizione sempre 
più equa dei carichi, ecc. ecc-—E l'emendamento: di au- 
mentare, per la riduzione graduale dei carichi, la somma 
dei vantaggi, ecc. ecc. 

— ll dipartimento della Senna avrà, il 17 settembre, 
tre rappresentanti all'Assemblea nazionale da nominare : 
i candidati sono già 1 seguenti: Bonaparte (Luigi Napo- 
leone); Boissy, antico. pari di Francia; Bugeaud, mare- 
sciallo di Francia; d'Althon-Shée, antico pari di Francia; 
Delessert (Beniamino); Deguerry, curato di Sant-Eusta- 
chio; Fould (Achille); Genoude; redattore \della Gazette 
de France; Girardin, redattore della Presse; Itoger; an- 
tico deputato del Nord, Suleau, Thomas (Emilio),  ntico 
direttore de'lavoratoi nazionali; Weill (Alessandro 

(Idem). 

— Una staffetta proveniente da Baionna è giunta li 3 a 
Pau. Credesi ch'ella recasse ordini del governo ch'erasi 
consultato col. telegrafo a proposito delle turbolenze di 
Arroz. Dicevasi ‘lo stesso giornio ‘che gli ammutinati di 
Arroz continuavano ad ‘asserragliare le vie e a fare altri 
apparecchi di difesa în caso di nuovo attacco. Si accerta 
che il procuratore generale signor Marrast ha dimandato 
per dispaccio telegrafico che. il dipartimento de'Bassi Pi- 
renei. fosse” messo lin istato d'assedio. La risposta gli è 
giunta li 5 a sera dal ‘corriere di Baionna & immediata- 
mente dopo'una staffetta è partita per Baionna. Un gene- 
rale che trovasi a Tolosa è aspettato a Pau per prendere 
il comando delle forze militari. 1 cacciatori di Tarbes sono 
stanziati a Pau. Alcuni sintomi di agitazione somosi altresi 
manifestati. a Ogen e ad Herrère, presso Oléron în seguito 
al rifiuto dell'imposta di 45 cent 

— Gli opifici nazionali di Lione costarono la quella 
città 1,650,000 franchi. 1 lavori eseguiti da quegli opifici 
durante tutto il tempo che furono in piedi si fanno ascen- 
dere al valsente di 30,000 franchi. 

In termini commerciali ciò sì chiama un bdenefisio 
nello. 

— Nel vestibolo dell'assemblea nazionale si è sparsa la 
voce che varie sommosse sono testè scoppiate în parec- 
chie città del mezzogiorno, e che queste sommosse furono 
cagionate dalla riscossione dell'imposta dei 45 Cent. 


SVIZZERA. 


Il ministro inglese in Isvizzera, sig. Peel, interpellò il 
presidente della Dieta se la nuova Costituzione sarebbe 
stata sottoposta alla garanzia delle potenze del 1815. Il 
presidente rispose che la Svizzera non avrebbe altrimenti 
domandata la garanzia, come non Ja domandaroho i po- 
poli eli governi che dopo il 1850 niodificarono le loro 
costituzioni, e mutarono anzi radicalmente le forme di 


governo. (Repub) 
ALEMAGNA. 


FRANCOFORTE (5 sellembre).— Forse non vi sarà 
discaro d'avere un qualche ragguaglio sull’importante qui- 
stione, che s'agita nella Dieta di Francoforte'da um vostro 
corrispondente, il.quale libero da ogni. spirito di;parte 
potrà dirvi la verità non offuscata da passione di'sorta, La 
seduta di ieri dell'assemblea nazionale è stata una delle 
più importanti. Da essa non dipente solamente Ta pace 
0 la guerra, ma quello clie è di, maggior momento, sil è 
che potrebbe essere origine di una fatale scissura per |'A- 
lemagna. 

Onde sia nata una tale quistione, voi lo sapete per molti 
racconti che ne avete avuto; io mi limiterò solamente a 
farvi qualche commento, che non potrà essere venuto in 
mente di tutti: in politica è più importante quello che si 
tace, che quello, che si dice. 

Il racconto ufficiale dell'armistizio dell’Allemagna colla 
Danimarca, che.il ministro Heckscher leggeva all’Assem- 
blea era accompagnato da uno scritto dichiarativo del 
Ministro Prussiano Camphausen, in cui egli poneva în 
favorevole luce alcune condizioni dell'armistizio, che noî 
avevamo diritto di aspettarsi di ben altra indole. L'Assem: 
blea si mostrò molto malcontenta a quel racconto e înas- 
Sime per l'articolo, in cui.si promette di ritirare le truppe. 
Ma ditemi di grazia, non vi potrebbe forse- agitarsi qual- 
che gran pericolo per l'Alemagna, per cui fosse assoluta 
mente necessaria la disponibilità ‘di truppe? I Alemagna 
non può rimanere straniera allà quistione italiana; se vi 
interviene la Francia e l'Inghilterra è almeno necessario, 
che l'Alemagna si tenga preparata e pigli previdentemente 
delle misure militari. 





Noi non ci opponiamo per nulla alla ricostruzione! del: 
l'unità e nazionalità italiana, ma solamente desideriamo, 
che ciò succeda sotto ‘un punto di vista favorevole alla 
politica tedesca. Imperocchè se l'Austria viene cacciata 
dall'Italia per mezzo della Francia e l'lnghilterra, l'Italia 
subirà l'influenza di queste due Potenze protettrici, in- 
fluenza, che potrebbe essere di molto pericolosa all'Ale- 
magna. Inoltre la posizione della Francia, e della Russia 
verso di noi è ambigua, e l'Inghilterra certamente non ci 


giudizio, vorrei che facessero caso i deputati dell’Assem- 
blea, che paiono volereessere irreconciliabili colla Prussia. 
Non si potrebbe trovare una via di mezzo per salvare la 
Dieta ed approvare intanto gli atti della Irussia? 

Dio lo voglia!... intanto il risultato delle sedute di que- 
sl’oggi fu, che si fermasse momentaneamente .la_ ritirata 
delle truppe, (Algemeine). 


UNGHERIA. 


PESTH (28 agosto). — Sì assicura» che gli ufliciali 
austriaci hanno commesso nel. campo degli Ungaresi 
un infame tradimento. Un nssaro del reggimento: Im- 
peratore Nicola, che ha preso la fuga, ha ferito . che 
gli uftisiali avevano detto ai soldati di.non far fuoco sugli 
insorti che a polvere, e di tirare a palla sugli Ungaresi, 
tosto che i Croati fossero giunti. Settanta soldati volevano 
ritirarsi, ma il campo era così rigorosamente guardato 
che non poterono partire. Nella Camera dei deputati 
Kossuth è stato interpellato su quest'affare. Non ha negato 
il fatto, ma dimanda due giorni a rispondere, — Messaras 
ministro della guerra dirigerà oggi in persona un attacco 
contro le trincee presso San Tommaso, È 

Kossuth he ripreso il suo ardore patriottico, è dichiarò 
che non soffrirebbe mai che la direzione delle finanze 
fosse resa al gabinetto. di Vienna. — lellachich continua 
i suoi apparecchi; egli ha 10,000 uomini sotto i suoi co- 
mandi. (Gazz. Univ. Tedesca), 


VARIETÀ’ 


Non possiamo tenerci dal tradurre dal Galignani 
il seguente arlicolo, onde far palese maggiormente 
l’infamia di un giornale. inglese che pur osa. co- 
ronar le sue vilissime pagine col glorioso titolo di 
Britannia. Lo stile è degnissimo della causa che 
vi è patrocinata! Causa ben infelice se ‘non ha per 
sè migliori avvocati ed argomenti che î Metternich 
della Britannia èd i loro arlicoli. 


La Guerra IraLiana,— Ogni sincero amatore della giu- 
stizia deve andar lieto della figura che fece e della puni- 
zione da cui fu colpito quel sistema di sfrenata rivolta, di 
nazionale ingratitudine e d’intollerabili vanti che si 
spiegò in Italia nell'ultimo quarto di secolo. La galloz- 
zola scoppiò alfine: i Tedeschi, com'essì li chiamano, 
hanno dimostrato una volta a questi millantatori qual 
differenza vi passi fra le ciancie ed i fatti: e gli (eroi 
della fuga impararono sotto la punta delle loro baionette 
che i guerrieri da «caffé fanno una meschina figura in- 
nanzi ai guerrieri del campo. Quale immensa generazione 
d'invincibili dal vestito verde e dagli alu pennacchi non 
fu costretta di gettar gli arnesi pei campi: quanti cava- 
lieri dai tremendi baffi e pronti a prender d'assalto la 
luna, non furon poi lietissimi di trovar che l'Austria li di- 
sprezzava troppo per darsi la pena di appiccarli, Quanti 
fulmini di eloquenza da trivio non sì ristrinsero a pru- 
dente silenzio, contenti di leccar la polvere degli stivali 
agli Austriaci per ringraziar questi valorosi della pietà 
che mostrarono per loro poltroni! Tutto il corso della ita- 
liana insurrezione-fa la storia genuina dello scorno;se un 
drammaturgo si fosse messo in capo di far la satira di un 
paese, di rappresentare ùn popolo incapace di virile fer- 
mezza; di disegnare la più ridicola caricatura del carattere 
nazionale, egli non avrebbe potuto far meglio di quanto 
venne falto negli ultimi tre mesi al di là delle Alpi. 

Negli scorsi venticinque anni, da quel bel giorno jn cui 
la caduta di Napoleone restituì agl’Italiani l’uso delle loro 
lingue; vi fu.un perpetuo schiumazzo fra la loro razza in- 
tiera per ottenere una Costituzione! Il valore di un po 
polo che lasciò passeggiarsi a bell’agio su perle teste il 
piede dei Francesi, la\lihertà'che li faceva ballare sotto il 
gallico giogo, ‘la dignità nazionale educatasi nel servire 
umilmente ed: adulare qualunque funzionario francese; è 
il nazionaligenio che spiegavasi solo in'naturalissimi pane. 
girici ad ogni regolo pezzente, ed a'sciorinar le sue strofà 
in lode d'ogni menomo capriccio del dispotismo: tutto que- 
sto doveva rinascere a nuova attività, e render attonita l'Eu: 
ropa innanzi al latente primato dei discendenti di Cesare 
e di Pompeo, abbaglianti l'intiéro mondo coi raggi di lor 





rinata ‘nazionalità. Ma quando Ja tomba alfin fu aperta, 
nulla apparve se non lo scheletro dei tempi che furono, 
ed una vivente generazione di vermi. Un ospitale coi suoi 
invalidi strascinantisi sulle gruccie, ecco il campo! Una 
zaulera dell'Adriatico con due mendichi ‘ed alcuni Irmoni 
da vendere, ecco la flotta formidabile degl’Italiani. L'in- 
tiera, tribù degli oratori, patriotti e \rigeneratori cadile 
estinta. Le repubbliche che dovevano spandere: un'eterna 
Ince sull'Italia, si spensero consunte come'le candele dei 
mendicanti sui loro candellieri. Le statue di libertà che 
dovevano essere inaugurate con tutta la pompa della ido- 
latria nazionale furono gettate abbasso dai loro piedestalli 
€ schiacciate. nel: fango, ond'erano composte. L'intiero 
dramma chie doveva inamortalare il nome della rigenerata 
Italia apparse non dissimile. da quelle. mostre di. cani 
che si vedono solo nelle sue contrade, un intreccio di 
orpello e di cenci: tutta la trivialità e l'assurdità popolana 
rallizzonata ed involta: nello sbiadito manto del romanzo 
volgare. In tutto il corso di questo italiano trambusto (chè 
miglior nome non merita) non fuyyi un solo esempio di 
coraggio o di disciplina. In tutte le loro popolari arringhe 
non suonò un solo principio: di libertà; in tutte le loro 
fabbriche di costituzioni, fabbriche simili ai palazzi fatti 


colle (carte) non vil fu sun, 
prova di nazionale, esercizio 
probabilità, non un'ombra d 
esterna, lontana tanto o 
pompe del loro culto fr 
gione, quanto'i canti ed i 
tegrante della santità. Ma (oi 
finita. pis 

Radetzki è a Milano; 
Alessandria; l’armata 
conquiste son nelle nubi; i gri 
serenissime Altezze ‘di Laputa 
mangiar maccheroni a; crepapan 
anni sarà sollevata e libera da ‘i 
liano patriottismo, dalle impuden 
eroismo, è dalla stolida pretensio 
altro che una razza di ‘suonatofi di 
opera, conduttori’ di ‘scimmie’ 
stessi del ‘gènere umano. di (giori 
mediazioni da offrirsi o di altre sì 


l'Austria abbia a cedere la Lombardi 


che i nostri propagandisti sono 
controssensi, ma noi speriamo: ch 
Lombardia avrà il buon senso di 
a Carlo Alberto, avendo egli avuto ll 
d'essere il più solennemente battuto | 
l'offrire la Lombardia a lui 
chè pur ne parliamo; Ri, 
Non occorre dire Ce QUE 
simo nella generosa Inghiltetr 
simili ribalderie è garantita dal 
polo: quanto alla bassezza 
doveva attendere l'Italia di 
stesso numero ha un articolo’ 


l’Austria in casa sua, e 
che approfitta dell'oce 


ziato all'arcivescovado di Geno 


Naron (5 settembre). — que 
giormavano le Camere pet il 
5 12 incirca fuvvi una reazione’ 
cominciò fra polizia e-lazzai f 
truppaY e'qualche fucilata basiò pe 


— (ore 6 di sera). — La ci 
timorosa. ‘ 


Bonsa pi Parici (8 sette 
giornali del'mattino che l’Ausiri 
diazione della Francia. e dell'In 
effetto alla Borsa. 15 per 0,0 
44, 75 sî mantennero în talé si 
la chiusura la dichiarazione È 
semblea nazionale dal ministro 
vamente all'accettazione ufficiali 
alla riduzione probabile delle. 
alla Borsa, cagionò uo accrescim 
a 71,50, è 15 per 0,0.a 456 l'impre 
È 


— Assicurasi che il procurato] 
se con dispaccio lelegralico, che. 
si-Pireniei sia posto in istàto d'ai 
giunse l'8, ‘alla sera, col cortiere 
una staffetta parti per Baiona 


Vienna (4 settembre). — Not sia 
nisteriale, LL 
Si parla di Stroback eil anche 

cessori di Schwarzer. Tutti gli 
gheria e sull'Italia. Si dice che l'i 
la sua sanzione alle leggi finanz 
Minîstero Ungarese, e che perciò 
li per dare le loro dimissioni, 
Posen. — In Schmiegel, 7 m 
sione delle nuove reclute scop 
ci si annunzia da Posen fu un 
irrompere contro i Toda i. Do 
qualche ferita, si ristabiliva l'ordi 
mento è una prova che è ossi 
fra Polacchi e Tedeschi. 1.1, 
Ressia. — Molte gazzette anti 
a Pietroburgo ed a Varsavia; ma, 
to incerte, e quasi direi false; tal 
imminente io Russia una,rivaluzia 
sociale; piee 


— L'imperatore di' Russia in 
detzky la'lettera seguente: 

«Avendo ‘seguito con una © 
menti delle truppe confidate ‘al'Yos 
pel mantenimento ide’ legittimi | 
ed avendo ricevuto la nuova, 
riportate: a Somma-Campagna 
diamo cosa giusta di nominarvi. 
l'ordine di :S. Giorgio, di'cui wi. 
divise, (desiderando di dare'cò 


riosi servizi, caratterizzati da G 

Noi restiamo a vostro riguardo! 

benevole. ni 
Pietroburgo; 19 agosto 1848; |" 


TIPOGRAPIA DI ANÙ 
Via dell'Arciv., accanto alla M 





toe: 


Cei 
Ilia 


S$ino 


i dai 
ine 
buon 
DO i 
Verso 
l'A 
eli 
one 
unta 
n) 


orso, 


chie 
(Ba 
la gli 
dopo 
I) 


ini 


gut 
l'Un 
dare 
è dal 
siano 


otti» 
domo 
i per 
uo 8 
veni» 


zione 


zioni 
mol 
pare 
, ma 


mori: 
capo 
area; 
a voi 
guale 
del 
te le 
stime 
prova 
glo 

grani 

e più 


PREZZO DELLE A 
da pagarsi anticipatamente. 


Annota 


Trabco al Iuogo aa 
ti Italinni èd estoro Irayico si confini 


AVVISO. 
Ì signori Associati al giornale il Risorci- 
sil cui abbuonamento scade con tutto 
rente settembre, che intendono conti- 
Me, sono pregati di rinnovare per tempo 
Mor d'abbuonamento, per non soffri ritardi 


nella spedizione del Giornale. 


Sini iu iii bin 


‘orino, 12 Settembre. 


 Il'Ministero: ha pubblicato il suo piano finanziero. 
re decreti reali, emanati lo stesso giorno, conten- 
‘gono tina serie di disposizioni che debbono procù- 
Nar al regio crario nel breve spazio di cinque mesi, 
aitmordinavie risorse che egli calcola a 55 milioni, 
‘ma che noi ‘riputiamo dover ascendere ad una som- 
ma ma se di questa, non minore di 70 milioni. 
Con tali'alli il Ministero risponde Viltoriosamente 
alle | 
) gnì dimensione e Circoli più o meno patriot- 
reggiando per ottenere la palma della popo- 
gli scaglian contro di continuo. Esso ha per 
lodo chiaramente dimostrato, che fedele ‘al pub- 
dlo programma , saprà adoperare î mezzi î più 
ici per provvedere, sia alla necessità, della 
guerra, ove le negoziazioni diplomatiche non ab- 
ano esito felice, sia ai sacrifizii pecuniarii che la 
oe Wrarrà seco. 
*Giustamente convinto il Ministro: delle finanze, 
che dopo i disastri sofferti in mezzo a negor 
‘@uerresche , ogni tentativo per contrarre all'estero 
tn vistoso prestito, adequato vai bisogni delle. fi- 
Nilbze, sarebbe tornato vano, si determinò ‘a valersi 


che sarebbe stato quasr impossibile il ritrarla, 
Ò nuove o maggiori gravezze. E verità econo- 
l'incontrastata, che le imposte spinte oltre certi 
cessano dall'essere produttive , od almeno 
uotersi senza produ tali e sì 

Î perturbazioni, da cagionare in fin dei conti 
Rubblico erario più danno che utile, L'esempio 


“Dopo la rivoluzione di febbraio il Governo prov- 
otio per provvedere alle spese straordinarie ca- 
le dagli sconvolgimenti politici, decretò una 
fa-tassa di 45 centesimi sulle quattro contribu- 
zioni dirette, e ne ordinò il pronto pagamento. 
0 a dispetto dei mezzi di rigore i 
iù energici, le finanze non hanno ottenuto se non 
metà delle somme ‘che tale gravezza doveva pro- 
Mitte immediatamente ; ed ogni nuovo tentativo 
pn i dipartimenti renitenti, a pagare, è 
cagione di gravi e deplorabili tumulti popolari. 
"Se il Ministero avesse adottato il sistema ‘del Go- 
vemo provvisorio e colpita la proprietà di una so- 
via fassa del 50 per cento, non avrebbe certamente 
ia risultati più felici; e dopo sei mesi od un 
Ano, si sarebbe procurali sette od otto milioni; ma 
Dio sa a costo di quante difficoltà e di quanti con- 
tasti, per non diré di quante sediziose opposizioni. 
{Meno ancora che dall'imposta diretta si può , nei 
lémpi diflicili, ritrarre mezzi straordinarii dalle tasse 
Indiretie. È noto che'per quelle che colpiscono ng- 
getti ili consumazione, popolare, le sole veramente 
Produttive, l'aumentarne l'importo produce sovente 
Una diminuzione d'entrata; ciò è vero specialmente, 


GIAZIONI 


+. scePirazione del Giornate: Ir Risoronooere. 
1 manoscritti non verranno restituiti, 


L'uffizio dei giornale starà aperto dalle 10 adtimericiane alle 2 pom. 


Presso delle inserzioni — Ceniesimi 25 per riga anti 


per quanto riflette le nostre dogane; rette da una 
tariffa che mira a proteggere certe industrie privi- 
legiate, più che a procurare il maggior vantaggio 
del tesoro. Da una riforma di questa sì può sperare 
un aumento d'entrata, ma che si manifesterà solo 
gradatamente dopo un periodo di tempo più o men 
lungo. 

La gravezza del sale non vuolsi toccare. La sua 
diminuzione fu un atto di giustizia, un omaggio reso 
al popolo, che non si può modificare senza andare 
incontro alle più gravi difficoltà. L'imposta sul ta- 
bacco, in via di continuo progresso, è combinata in 
modo da dare un prodotto massimo. Le gabelle sono 
accensate per più anni, é quindi non suscetti- 
bili d’essere aumentate: Sì potrebbe bensì, anzi si 
dovrebbe estendere la tassa gabellaria ad alcune 
provincie che ne furono finora esenti; ma da una 
tale misura, la di cuî giustizia è incontestabile, non 
si può aspettare che un. sussidio ben lieve in con- 
fronto degli ingenti ed incalzanti bisogni del tesoro 
nazionale, 

Riconosciuta l’inefficacia nelle attuali, cireostanze 
tei variî sistemi di gravezze; consigliati dalla scienza 
economica, vi sarà forse taluno che suggerito avreb- 
be l’impiego di mezzi violenti, straordinarii, rivolu- 
zionarii nel senso letterale di questa parola , come 
sarebbero un'imposta arbitraria su, certe classi delle 
società, una tassa rapidamente progressiva ed: altri 
espedienti che sapessero più o meno della confisca. 

Ma tali mezzi non solo sono riprovati dalla giu- 

a è dalla sana politica, ma inoltre hanno il 
rande inconveniente di produrre risultati finan- 
rii affatto opposti all’aspettaliva di chi gli adopera. 

Invece di aumentare le risorse del tesoro, essì lo 
conducono a sicura rovina. Infatti non possono porsì 
in pralica senza produrre una perturbazione econo- 
mica, tale da arenare compiutamente l'industria ed il 
commercio , che cagiona immediatamente una 
immensa diminuzione su tulti i prodotti indiretti, 
che non può essere compensata dalle entrate olte- 
nule con ingiuste spogliazioni. 

La storia finanziaria della prima rivoluzione fran- 
cese conferma queste salutari verità. 

Più che ogni altro Governo, la Convenzione na- 
zionale adoperò mezzi rivoluzionarii, giacchè con- 
fiscò la metà, se non ì due terzi dei beni del paese. 

Più oltre ci pare difficile che sì potesse procedere, 
Eppure questi mezzi iniqui non valsero a sopperire 
alle necessità del tesoro della repubblica. Oltre la 
confisca fu” necessario ricorrere alla carla monetata 
e precipitare il paese nella maggiore delle-crist fi- 
nanziarie che rieordi Ja storia, uita da una ban- 
carotta di 45 milioni (che a tale spaventevole somma 
ascensero gli assignals em e non pagati dalla 
Convenzione). 

Quest'esempio tremendo, non clie le disastrose e 
funeste conseguenze prodotte dalle velleità rivolu- 
zionarie manifestate dagli uomini di finanza del ces- 
sato Governo provvisorio della repubblica francese, 
dovrebbero convincere tutti gli uomini di buona 
fede che i mezzi violenti predicati da aleuni oratori 
o giornalisti estremi, se possono lusingare cerle pas- 
sioni antisociali, non valgono a provvedere i fondi 
straordinarii che si richieggono nelle grandì com- 
mozioni politiche. 

L’aumentare le gravezze già esistenti, come pure 
l’imporne delle nuove, essendo mezzi riconosciuli 
non adequati alle necessità dei tempi, non rimane- 
vano al ministro che due vie a seguire, 0 ricorrere 
all’imprestito, od emettere della carta moneta. 

Attenendosi ai sani principii economici, egli pre- 
scelse il primo partito, rigettando il seducente ma 


| acceltasse qui 
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funesto ripiego di batter moneta con una semplice 
tavola di rame. 

L'emissione di buoni del tesoro, di biglietti na- 
zionali pel valsente di 70 od 80 milioni, avrebbe 
cagionato nel paese una straordinaria perturbazione 
economica; avrebbe provocato pel commercio e per 
l’industria una erisi, di cui sarebbe impossibile il 
calcolare. la gravità. 

Infatti , anche nella supposizione che il pubblico 
nuovi biglietti con intera fiducia, 
ciò che non è probabile, nullameno essi dovrebbero 
necessariamente scapitare. La moneta, sia essa me- 
lallica © di carta, non ha altro uffizio che di servire 
di agerite alla circolazione , col somministrare un 
mezzo comodo e sicuro per l'effettuazione dei ne- 
gozi e dei cambi che di continuò vanno operandosi 
nello Stato. La quantità quindi che se ne può im- 
piegare con massimo vantaggio nello Stato, sta in 
una data ragione coll'ammontare totale delle tran- 
sazioni &he si operano, e colla rapidità della circo- 
lazione. Questi dae dati rimanendo costanti , Ja 
massa: totale della moneta non può aumentare, senza 
chesit.sto-valore, la sua utilità intrinseca non-sce- 
mino d’altrettanto. 

La ricchezza nazionale non sarà alterata; le me- 
desime transazioni economiche si opereranno mercè 
una maggior quantità di monete. In definitiva la 
moneta diminuirà di valore in proporzione di tutti 
gli allri prodotti. Se questa è di carta, scapiterà nella 
stessa ragione; se essa è metallica, verrà espor- 
tata in parte, finchè l'antico equilibrio venga ri- 
stabilito. Ed è ciò che adrebbe da noi, se si 
aumentasse l’attuale circolazione de’ 70 od 80 mi- 
lioni di biglietti. Ma dopo una tale esportazione 
saremmo ridotti ad una circolazione quasi esclu- 
sivamente di carta; l'argento e l’oro, indispensa- 
bili per le transazioni coll’estero, cesserebbero dal 
fare l’uflicio di moneta per le interne transazioni, 
@ diventerebbero una vera mercanzia che sarebbe 
impossibile il procacciarsi, se non con sacrifici e 
con premii. Il valore dei biglietti, non corrispon- 
dendo più a quello della moneta metallica, 
soffrirebbero un grave scapito, sarebbero perdenti 
ed avviliti 

Le conseguenze economiche della depressione 
della moneta legale sono incalcolabili; la più fu- 
nesta ne è la distruzione del credito. Nessuno po- 
tendo prevedere le variazioni nel corso che può 
subire una moneta depressa, nessuno accorderà 
delle. more ai proptii debitori, nessuno venderà al- 
trimenti che per contanti; in una parola, non vi 
sarà più credito, e senza credito il commercio e 
l'industria sono affatto impotenti. 

Da ciò ne consegue che la.carta monetata è 
l’ultima delle risorse a cui deve appigliarsi un 
Governo prudente ed illuminato. 

Questa verità è talmente evidente che gli av- 
ventatissimi finanzieri del Governo provvisorio fran- 
cese, i signori Garnier-Pagès e Duclere, dopo aver 
impiegati senza esitazione mezzi în certo modo ri- 
voluzionarii e consigliate misure che sapevano di 
socialismo; dopo avere tentato di stabilire un'im- 
posta progressiva, di confiscare le strade ferrate, 
le compagnie d’assicurazione e, sino ad un cerio 
purto, fino le banche pubbliche; quando venne 
loro proposto di. creare della carta moneiata, essi 

ttarono con indegnazione questo, funesto sug- 
gerimento, dichiarando. non volere lutamente 
ricorrere ad un ripiego che avrebbe infallibilmente 
strascimato la Francia nell'abisso del fallimento e 
pella rovina estrema. 

I ‘Ministero adunque è da commendarsi per 


esso Cherknlii 
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avere resistito all'idea di creare biglietti del tesoro, 
che gli veniva da taluni proposta. Fedele ai retti 
canoni dell'economia politica, preferì ricorrere (al 
provato patriottismo dei suoi concittadini; provve- 
dendo alle urgenze della cosa pubblica con un vi- 
stoso imprestito forzato. 

In unaltro articolo vedremo come questo pre- 
stito modo da farvi contri- 
buire tutti i possessori di capitali facilmente accer- 
tabili, senza straordinariamente gravarli; e come 
seppe il Governo volgere in aiuto del tesoro i po- 
tenti mezzi di cuì può disporre la sola grande isti» 
tuzione di credito del paese; e ciò senza recare 
grave pertugbazione sensibile nella cireclazione mo- 
nelaria. 


Padoa, ma 
libr. e sig. Collignon direttore della posta A Parigi negl 


venne, combinato in 
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austriaci menano gran vanto delle ilieci ban- 
intesi, che colle chiavi di Milano furono da 
Radeteky inviate all'Assemblea di Vienna: se però fosse- 
ro. più moderati e parchi nel cantar le proprie lodi 
questo. riguardo {come a molti altri); darebbero prova di 
maggior buona fede; imperocché essi ben sanno come non 
una uli tali bandiere fosse dai Piemontesi abbandonatt è 
dagli Austriaci conquistata sul campo, ma che è 
in loro mano per una semplice combini 


sse caddero 
ione, o tutto al più 
per la negligenza di uno dei nostri uffiziali superiori, del 
quale crediamo anche sapere il glorioso nome, che non è 
però intenzion nostra di qui palesare. Solo crediam no- 
stro debito di ristabilire il fatto nella sua schietta verità, 
onde rintuzzare la boria tedesca, e non lasciare che 
nemmen l'ombra’ del sospetto veli l'onore delle armi pie 
Montesi 

Quando il nostro esercito passò p 
Ticino, è noto a titti come presto si 
fetto numerico di uffiziali per guid: 
pagnie: nte, venne stabilito 
che ogni reggimento invece di tre bandiere (una per bat- 
taglione), avesse a recaraé seco una sola, fasciando così 
in libertà” per servire da uffiziali, gli altri duo portaban- 
diere. Le due bandiere così lasciate indietro da ciascuno 
reggimento furono depositate in Cremona e consegnate 
ad un vecchio generale, il quale poi partendo pel servizio 
le rimetteva ad un altro uffiziale. 

Quando i nostri, nella loro ritirata, passarono per Cre- 
mona, molti reggimenti si ricordarono delle loro bandiere, 
ele ripresero; ma alcuni altri che non passarono, 0 pass 
sarono divisi in piccoli corpi da quella cittàynon pote» 
rono riprenderle ; e l’uffiziale che le aveva in consegna fu 
abbastanza noncurante per dimenticarsi di una cosa tanto 
importante per l'onor delle armi. Cosicché i ‘Tedeschi 
molto tempo dopo la loro comoda entrata in Cremona, Je 
trovarono, e poterono a bell'agio mandarlè a Vienna cò- 
me trofei d'una battaglia da loro non combattuta. Ma le 
bandiere sarde che ottennero il battesimo ile! fuoco, tutte 
tornarono a Torino, e qualcuna anche di quelle del ne- 
mico ve le precedette. Giacchè tanto ci fecero perdere in 
questa sciagurata spedizione l'inettitudine è là noncu 
ranza, almeno dovevasi aver maggior cura di quello che 
mai non si potrà fàrci perdere, dell'onore: e questo fatto 
che un semplice soldato caldamente ci pregava di render 
di pubblica ragione, assicurandoci della sua verità, i suoi 
superiori stessi avrebbero dovuto alfrettarsi di pubblicario, 
se avessero cho 


r la prima volia it 
si fatto sentire il di. 


le ingrossanti com- 
a scemare questo inconveni 


e sentimento: ma a loro che importa? 
A. LS. 
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Togliamo il seguente articolo dalia Gazzetta di 
Milano del 40 settembre. Egli è ‘alquanto difficile 
comprendere dove voglia riescire eli lo ha scritto: 
ad ogni modo accusandone la provenienza, crediamo 
bene riprodurlo, lasciando ai nostri lettori il por- 
tarne giudizio. 

La Lombardia, Venezia, Roma, Firenze ed altri Stat 
ottennero tniti lemporariamente il massimo, l'emancipa- 
zione; cice Vesser divenuti Goserai misti di popalo e 
principe. 

Non appena fu detto che il popolo e 
vranità che, come sbr 0 fanciullo us 
tene della scuola, valle provarla, 


volle è 
volie comandare, 





Così, prima dî costituirsi legalmente nella sua nuova 
propria forma, volle aver conto di tutto dal Governo; dopo 
costituito ne’ poteri, volle aver quasi parte nelle delibera- 
zioni ; volle queste sollecite ed a seconda dell’ impeto del 
momento. Non più perciò norma governativa; non più 
consiglio, non più politica: nomi vilissimi son es i ereduti 


in un libero regime 

Perciò contraddizioni di principii, cozzamenti di mi- 
sure, provvidenze non appena nate che distrutte, ed ese- 
cuzioni perciò senza provvedimenti, Tutti parlano: Witi 
vogliono: tutti comandano 

Ma il Principe?.... Ma il Governo?..., Ma l'ordine? 
Ma i poteri legislativi da voi stessi eletti , istituiti, da voi 

Se voi contraddite, se voi inceppate le 
mani e i passi, come provvedere, come condurre la cosa j 
pubblica? 
"Vi rispondono: il popolo è sovrano, il popolo può tutto, 
il popolo fa tutto! 

E vanno e corrono e gridano e subissano alti e piccoli, 
altari e nume, se loro non si obbedisce e tosto. 

Ciascuno degli Stati d'Italia ha sofferto ciò! Misera 
Italia! Tu temi il nemico esterno, e il luo tremendo ne- 
mico sta nel tuo seno: è quel tuo popolo incerto, preten- 
dente e baldanzoso, che non sentendo leggi; vuol poi le 
leggi obbedite.,..e da chi? Se il popolo comanda, dov'è 
chi obbedisca ? 

Ciascuno degli Stati italiani sopporta questa febbre, 
questo eccidio di famiglia, questo, diremmo, popolicidio, 
per ismania di provvedere e salvare da se stesso. 

Quattro lunghi mesi e più furono in, Italia tutta quasi 
perduti a combattere non il nemico esterno, ma l'internò, 
cioè i partiti che si arrogavano rappresentare il popolo. 
, forza di Governo, ogni energia fu spesa 
are è provvedere il popolo, sì bene a fre- 


Forza di leg 
non a bene! 
narlo, a correggerlo, e spesso a sviare guasti assai peri- 





colosi 

I partiti in nome del popolo, come spesso avviene, vo- 
lendo sostenere, l'hanno atterrato. Un partito ha gridato 
Viva la libertà! un altro, Viva l'assolutismo! uno Viva 
la Costituzione! uno finalmente Viva la Repubblica! (ia- 
scuno ha creduto fare il suo dovere difendendo la sua 
parte. 

Essi mon lasciano mai in credito il potere, ess l’attat- 
cano e disereditano sempre, perchè se il potere, sia pure 
cattivo 0 mediocre, impera, essi î primi staranno soggetti 
ed obbedienti. — Ecco d'onde e perchè scrivono, sparla- 
no, maledicono qualunque Governo, qualunque Ministero, 
e dicon questo cattivo per farlo cadere, diranno pessimo 
il nuovo per non farlo durare; hanno in capo che nel go- 
verno popolare debba comandare solo il popolo, e tutto 
nol potendo il popolo, essi tolgonsi gratuitamente 1l bene- 
fico mandato! 

E ciò fu uni 
sarà, I Governi deboli credono: offendere i popoli sotto 
mettendoli per regolarli e farli ordinati e felici. II popolo 
richiamo all'ordine sia ritorno all'asso 
rò si ribella. Così quello debole fa da fortissi 


sola massima rovina di tutta Italia, e Jo 


crede che ogni 
lutismo, e ] 
mo ed esorbitante; così quello per non offendere, uccide 
Questo s'illude d'un comando anarchico, e non vede che 
sì distrugge ad ora ad ora veramente, perché senza ©o- 
mando ed ordine alcuno. 


Se comandaté voi, se comanda quello, non comanda 
nessuno, e però nessuno obbedisce. Il Governo, respunsa- 
bile, se sbaglia, farà minor male che se il popolo indoyini 
no. Quello sbaglia per 
un caso, questo indovina per un caso solo, e poscia sha» 
glierà sempre. 

Se comandasse_il popolo, cioè la voce di Dio, come 
suol dirsi, non l'ambizione, non la dittatura, non lo,scem- 
pio di pochi in nome del popolo, il comando sarebbe puro 
come la volontà celeste: ma il popolo è la prima, Ja im- 
mensa vittima del partito e dell'intrigo; perciò bisogna più 
credere a chi si chiama Governo, ed ha l'obbligo e la 
responsabilità di esserlo, che a chi vuole divenirlo per 
usurpazione, e non ha né responsabilità, né soggezion di | 
pena mancando al suo dovere. 

lo, signori, credo più ad un fantasma in officio, che ad 
un angelo senza nome, e senza la veste del dovere. 

Il popolo sia rappresentato legittimanente, e divota- 
mente sì rispetti la legittimità del popolo nelle sue ele- 
zioni è ne) governo. 


una volta, comandando, sul Go 


Ciascun di noi porla in esempio un abuso contro l'e- 
sercizio del governo; ma ciascuno di noi dovrebbe pur 
dire che quando il Governo, è severo, è giusto; gridiamo 
e ci lamentiamo perchè offende e tocca ciascuno di noi! 

Facciam dunque sacgrifizio generoso dell'io alla casa 
pubblica. Lasciamo far libero alle Camere, al Ministero,» 
al Governo infine, che tutto si raccoglie in una parola. 

lo sostengo, che dove vuol comandare popolo, governo, 
partiti: nessuno comanda, nessuno obbedisce. Chè meglio 
comandi un governo qualunque, governo costituzionale o 
popolare, che. tanti i quali nulla coneludano o concludano 
quando l’edlifizio è precipitato. N 

— Abbiam detto altrove esaurita la guerra di Lombar- 
dia, perchè non ostante molte illusioni ésistenti, la guerra 
è finita, stante che guerra di nazionalità e d'indipendenza 
senza unione è un assurdo, e senza unione italica s'era 
iniziata e così era progredita, finchè la sventura fu prova 
del mal fatto. I buoni oggi, gli amanti d’Italia, della pa- 
tria rispondano come detta saviezza all’avanzo d’illusi tut- 
tora esistenti: e diciamo' illusi per non dir peggio, volendo 
giustizia che meglio si dicesse pochi gl’illusi e molti i 
turbolenti che nulla sperano nell'ordine, anzi temendo 
punizione, fomentano il disordine e la sovversione. Le 
postre sventure ci procaccino almeno una grande e salu- 
tare lezione!. 

Ora diciamo che la trattativa di mediazione essendo 
certamente la più segreta del. mondo, sono fole tutte le 
supposizioni degli esaltati, sia dividendo l’Italia a modo 
loro, sia donando questo oli, quello al Papa, 
quel essuno oggi può sa- 
per queste cose, e sarebbero i improvvidi 


‘altro al Granduca di 


a conclusione lasciassero trapelare il dise- 
gno, la proposta, o la decisione, Da nessuna voce bisogna 


farsi allucinare: la risoluzione, che sarà per risultarne, 


IL RISORGIMENTO 


avrà tale una forma autentica, da non lasciar adito alle 
illusioni. od alle menzogne. Similmente falsa è da te- 
nersi la supposizione che il campo di Grenoble proceda 
minaccioso alle frontiere, quando l'austriaco non yolesse 


devenir'alle proposte delle due Potenze conciliaîiici. Se 


ciò fosse, non conciliazione si direbbe, ma intimazione | 


di guerra, e perciò cagione di scioglimento, non di ri- 
composizione; il che sarebbe funesto all'Europa Quanto 
fatale ali Italia 


e SIRO È 
LA FLOTTA AUSTRIACA, 
Errori del Times) 


È questo il titolo di un articolo che leggesi nel Post del 
tenore seguente : 
Il Times accusa direttamente i comandanti della mari- 


neria di Trieste _e segnatamente il generale conte Gyulay | 
di non aver saputo con buoni ed energici provvedimenti | 


liberare il porto di Trieste dalla presenza della flotta Sarda; 
e da loro ìl carico di essersi così resi in certo mo@o}ri- 
sponsabili dello stato intricato in cui sono ora glitaffari 
di Venezia. Il Times aggiunge che durante il blodgvali 


Trieste, il nemico nori possedeva più di re fregate; 'afcuni | 


bastimenti minori ed un vapore; mentre Ja squadra au- 
striaca componevasi di due fregate, di pochi vascelli 
leggieri è di non meno di undici piroscafi, li quali \utti 
potevano armarsi con cannoni alla Paizhans è venir ado- 
perati alla cattura delle navi formanti il blocco. 

In tutto ciò il Times ha intieramente torto. A provare 
la nostra asserzione noi non avremo d'uopo che di rica- 
pitolare le rispettive forze, quali erano mentre si tro 
vano in presenza le une delle altre tosto dopo } fatti che 
succedettero a Venezia nel passato marzo, Il primo effetto 
dell’insorgimento di quella città si fu la deserzione di una 
gran parte della flotta austriaca, navi, ufficiali e uomini 
Essendo stata riordinata a Trieste nel mese di aprite, 
quanto rimase della squadra si trovò'allora che compret- 
deva tre fregate, qualtro 0 cinque navi \leggiere, è due 
vapori da guerra, forza sufficiente, come ne fe' prova, per 
bloccare Venezia. Ma verso la fine di maggio le navi sarde 
e napoletane fecero la loro comparsa innanzi alla città in 
numero così superiore alla flotta austriaca che questa si 
trovò nella necessità di ritirarsi a Trieste. Quivi ella’ si 
trovò bloccata da tre fregate, tre ;corvelte,, quattro ‘bri- 
gantini, una goletta e quattro piroscafi da guerra. Il porto 
di Trieste era trattanto-stato per cura del generale conte 
Gyulay, fortificato di tal maniera da rendere impossibile 
un attacco per parte dell'ammiraglio Albini stesso, quan= 
tanque avesse sotto isuoi comandi quindici‘navi di guerra, 
fra le quali quattrò erano piroscafi, in. luogo dî uno come 
asseriva.il Times. Ciascuna di queste fregate portava 60 
cannoni da 32, mentre quelle dell'Aust 
tanto 44 da 18. 

Devesi por mente, inoltre, che le ciurme della squadra 


ia ne avevano sol- 


austriaca componevansi per tre quinti di suore. reclute 
con cui eransi dovuti surrogare i disertori di mardo! 

In tali circostanze, la flotta austriaca ‘avrebbe indubi- 
tabilmente commesso un grave errore se avesse abbando- 
nato il poro per misurarsi in battaglia colle forze ne- 
miche. Gli ufficiali della fotta e il comandante ‘ili Trieste 
dovevano poi riflettere che ‘un ‘attacco infelice avtebbe 
avuto per © enza non solo la distruziorie delle uni- 
che reliquie della marineria austriaca, ma avrebbe anche 
compromessa la città di. Trieste, la cui salvezza era un 
oggetto della più'alta importanza. I sentimenti personali 
e il noto coraggio di un vecchio soldato come il Goman- 
dante di Trieste non potevano nè anche per un (istante 
venir contrappostì a queste urgenti considerazioni; e il 
generale conte Gyulay fece meramente il:su0 dosére nei 
non voler permettere che forze disuguali a quelle del ne- 
mico nella proporzione di 10 a 17 mettessero a repenta- 
glio tutto ciò che la più ovvia prudenza gli consigliava di 
salvare. 

Alcuni vapori del Lloyd austriaco avrebbend fore po- 
tuto venir allestiti ed impiegati; ma essi nom axrebbero 
mai potuto essere di un effettivo servizio per la \Gattura 
di vascelli molto meglio armati e governati e! riceventi 
continuamente rinforzi da Genova e da Venezia nelle 
stesse navi che avevano disertato dalla flotta austri 
Quando l'ammiraglio A!bini fevò il blocco di Trieste ( e 
vuolsi ricordare che le navi napoletane s'erano già prima 
separate dalla flotta italiana ), egli comandava ancora una 
forza di dieiassette vele, quattro delle quali erano fregate; 
mentre la squadra austriaca era stata impedita dal rice- 
vere ogni qualunque rinforzo che né meritasse il hiòme, e 
non aveva mai in complesso sorpassàto dalle diecì “alle 
undici navi d'ogni gi Noi non crediamo adunque, che 
il comandante di Trieste e la flotta austriaca si meritino 
di portare il biasimo 0 la risponsabilità del presente-stato 
di cose dinnanzi a Venezia; 6 noi possiamo accertare che 
il'maresciallo Radétzky stesso; în una lettera che scriise 
all'ufficiale comandante la flotta austriaca, lo assicura @he 
« tutta l’armata è convinta che il tradimento ha paraliz- 
sato compiutamente le, forze navali dell'Austria. » 


Sappianso da buona fonte che Radetzky, anche dopéco- 
nosgiuta l'evacuazione di Venezia dalle truppe e la par 
tenza della Motta Sarda, rifiutò di restituire cannoni stri» 
masti in Peschiera.- 

Ci si dice nominato l'intendente.generale di Piacenza, 


INTERNO. 


COMITATO CENTRALE 
PER LA CONFEDERAZIONE ITALIANA 
iriszo al Consiglio dei Ministri di S.M 
il Re di Sardegna. 
ECCELLENZE, 


1 membri della società nazianale testè fondata per pro- 








movere e condurre a termine la Confederazione italiana, 
presentandosi al cospetto vostro come privati interpreti 
della pubblica opinione intorno ai bisogni urgenti è ai più 
gravi interessi della patria comune, credono di far cosa 
grata al generoso animo vostro è di porgere ossequio al- 
l'alto grado onde foste investiti dal Principe. Egli è pro- 


prio degli Stati liberi e della civiltà provetta che l'azione 


! governativa risu!ti dall'armonico consenso del potere ese- 


cutivo col senno dei più; tanto che le risoluzioni di quello 
siano l'adempimento dei voti di questo, e mettano, per 
così dire, in opera il pensiero della nazione. E a niuno 


| meglio s'addice l'essere esecutori del pubblico volere che 
| a voi, eccellentissimi signori, le cui diritte intenzioni è lo 
| zelo patrio son da tutti riconosciuti; e che foste sortiti 


dalla Provvidenza ad essere ilbraccio di quella monarchia 


| popolana e civile, la quale oggi fra noî incomincia non 


solo a hene e ‘ad'onore d'Italia; ma eziandio (ci giova al- 

meno sperarlo) a salutevole esempio per tutta Europa. 
Venendo al vostro. cospetto schietti e liberi espositori 

di ciò che si pensa e si desidera universalmenie, noi siamo 


| lungi dal supporre che il comune desiderio dissenta dai 


vostri consigli. Anzi ci gode l'animo di poter riconoscere 
espressamente il contrario ; ci gode l'animo di poter con- 
fessare che le idee da voi significate nel vostro programma 
si accordano con quelle di tutti i buoni Italiani. E noi ve- 
niamo appunto per attestarvi questa concordia ; per di- 
chiararvi che la vostra professione di fede politica è quella 
di tutta Ja penisola. Posti nelle regioni private della socie- 
tà, come voi occupate le altezze del potere, noi siamo 
forse i testimoni più idonei dei sentimenti comuni, è gli 
interpreti più autorevoli di. una, yerità che dee giungere 
dolcissima e confortevole al vostro cuore; cioè ghe, il vor 
stro pensiero è quello d'Italia; e che il petto di più di 
venti milioni d'uomini risponde unanime alle vostre pa- 
role. 

Qual è infatti, Eccellenzé, il fondamento della ‘vostra 
politica, se mon il principio supreimo dell'assoluta lauto» 
nomia d’Italia, e il fatto compiuto non meno importante 
dell'unione. contratta fra le provincie settentrionali, di 
quella in un solo regno? Ora la pubblica opinione vuole 
del pari la conservazione di questi due diritti e colloca in 
essi la base del nostro risorgimento. Per quanto abbia 
care le libere ‘istituzioni, essa crede ‘chie sottòstiano alla 
indipendenza è alla unione nazionale; giacchè una na- 
zione può cssere forte e potente; ancorchè non sia libera, 
ogniqualvolta sia unita e abbia la signoria di se slessa; € 
ijuando è forte e potente, non può indugiare il migliora- 
mento degli ordini interni, e l'acquisto delle sue franchigie: 
Laddove gli Stati forniti di queste, ma privi di autonomia 
e di legami reciproci, possono rappresentare le membra 
disperse, non’ mica il corpo di'una nazione. Che! se l'unità 
rigorosa manca all'Italia, e nonè ottenibile.nelle sue pre» 
senti condizioni (il:che yien consentito da tutti gli uomini 
ragionevoli) una lega politica de' suoi varii Stati, può sup: 
plirvi, purchè sia tutelata da un regno pojente che stringa 
in vin sol fascio le parti boreali di essa, e Le protegga dugli 
assalti e dagli: impeti esternì. Considerata per questo ri- 
spetto, l'unione stabilita, [ra il Piemonte e i ducati colle 
provincie lombardo-venete è non solo un patto altamente 
mazionale, ma il fatto più importante per la redenzione 
italiana che sia avvenuto ai nostri giorni; imperciocchè 
senza di esso e le hbertà interne, e la confederazione dei 
variì Stati, e l'indipendenza medesima non sortirebbero 
lo scopo proposto, quando tutti questi beni sono incerti e 
precarii senza un.forte presidio che li, mantenga. Dal che 
si deduce che la fondazione del regno dell'alta Italia è 
l’atio più legale e legittimo che immaginar si possa, non 
solo pel mirabile accordò del Principe, del Parlamento e 
dei popoli, che procedendo per le vie più regolari e giuri: 
diche concorsero (a isancirlo; mia eziandio 6 principal 
mente per. la sua intrinseca opportunità e ragionevolezza, 
come quello che non si può disgiungere dai supremi inte- 
ressì della nazionalità italiana. Quindi esso si dee, stimare 
definitivo e inviolabile; giacchè i popoli che sono onnipo- 
tenti per migliorare le proprie sorti, non possono nulla 
per peggiorarle; è la volontà loro che ha forza di supre- 
ma'legge quando.si conforma alla natura delle cose ed al 
pubblico bene, perderebbe la sua prerogativa, se loro si 
opponesse; se invece di avvalorare i. vincoli della {ratel- 
lanza e i propugnacoli della autonomia nazionale, rinno- 
vasse le divisioni antiche, e riconducesse la patria comune 
a' quello stato di debolezza, che è da tanti secoli/l'unica 
fonte delle sue sciagure. 

Nutrendo, questi concetti, i buoni Italiani non possono 
separare la considerazione della patria, dai riguardi do- 
vuti a quell'uomo a cui molti di noi sano stretti per debito 
di sudditanza, e tutti per obbligo di gratitudine. Quale è 
infatti il'titolo che da due anni l’Italia unanime e rico- 
noscente dà a Carlo Alberto? Quello di liberatore della 
penisola, di vindice della sua indipendenzà, di fondatore 
di quel regno settentrionale che dee presidiarla dalle ag- 
gressioni forestiere. Per questi vanti il Re nostro sovrasta 
alla folla dei precessori e dei coetanei nei privilegi della 
potenza; per essi si è reso ammirabile al suo secolo, e il 
suo nome passerà fregiato di gloria unica alla più tarda 
posterità. Le idee dell'unione e dell'autonomia italica es- 
sendo,; per così dire; incarnate nella sua persona, l'onore 
di questa è inseparabile. dal mantenimento di quelle; la 
salute della patria è indivisa dalla fama del principe. Non 
si possono violare od offendere menomamente le prero- 
gative della nazione senza ingiuria e fellonia verso il Mo- 
narca che tolse a redimerla, e che cadrebbe dall'alto seg- 
gio di splendore in cui si è collocato, se la sua. impresa 
non fosse condotta a compimento. Tanto che il debito dei 
buoni sudditi non si può in questo caso ©lisgiungere da 
quello dei buoni cittadini; e niuno più di voi, eccellenti 
simi signori, è atto a sentire l'importanza di questo vin: 
colo, quando niuno yi supera nella carità della patria e 
nella devozione verso il principe. 

Tal è lo stato universale dell'opinione non solo in Pi 
monte, ma nelle altre provincie italiche, alle quali non 
pochi di noi appartengono; onde si credono in obbligo 
di altestarvi un fatto necessario al compimento delle vo- 
stre intenzioni. Imperciocchè i governi ‘eziandio migliori 
possono poco senza l'appoggio dell'opinione pubblica, ma 





sono onnipotenti quando veng 
rono da alcuni giorni romori 
proposte dalle potenze 
si afferma da moMi che 
fatto compiuto dell’unio; 
italica. 1a 
Quando ciò sia vero, noi 
dette potenze siano peri modifica 
ogni qualvolta si persuadano che 
fermo volere degli Ialiani I cò 
porre trattandosi di nazioni. così 
come la Francia e la gran Bretagni 
sidera lo scopo che si propongono, i 
ficare l'Italia, e d'impedire che | 
della penisola partoriscano una guetti 
medio sarebbe vano, se la pace pi 
stro onore, distruggesse i nostri dii 
stri desideri, le nostre speranze, e g 
anni, frutto di tanti sudori e di tai 
che, invece di produrre la quiete desi 
rebbe la guerra civile all'esternia; | 
in tempesta Je varie provincie, pi 
mente la rovina della monarchia, i 
iustituzioni. Eccovi, eccellentissimi s 
zioni che renderanno efficaci e potenti 
cospetto di tutta Europa, mostrai 
quella opinione pubblica che oggi sign 
e decide sovranamente della sorte ( 


In nome del Comital 


Visicenzo, G1OPERNI n 
Conte Luigi Sanvitale, 
Generale Racchia, vice-pr 
Fortunato Prandi, Viù 
Dottor: Aranvesso! Pri 
Professore Antonio G 
i fagr) 
si leggiamo nella par do non official 
iemontese. o 
Allorché la città “di Pia Ga Gis 
truppe austriache, il generale. ne 
mandava, ha richiesta l'ammini 
provvedere per Ja glurata di 
di esse. L'amministrazione 
i viveri domandati; ma siccome | 
cipio non potevano più oltre far 
ascendeva giornalmente! a più. 
esso ricorsero ai commissari del. Ri 
premura ii protestare contro, una 
ne, contraria affatto allo spirito, dell 
stò. Dal modo, con'cui dal gen lo è 
uma dosiffatta protesta, si poteva speri 
avrebbe: cessato: ma non fu così, and 
nerale Thuru partecipò piùvtardii 
ver ricevuto ordine dal marescibl] 
re Je requisizioni, e quindi dopo 
accresciute che non rimase di 
provviste così considerevoli lt 
bisogni delle Lruppe stanziate in/qu 
servire per un caso di gueriti 


fi 


cupa: 
molto ristretto presso la città, 
debbe procurarsi i mezzi ili 
trova nell'impossibilità di provve 
onerose, ; IERTANT 
Abbiamo già fatte conoscere ne 
questo mese: la violazione fatta di 
striache, chie sono a Piacenza, de 
Re sulla medesima. | U' 
A questo è da aggiungersi 1a 
autorità austriache delle nuo 
Duca, Pubblicammo.in visposta;adi i 
foglio gli atti di rinuncia da lui iL 
Ecco una nuova prova, del. 
mantenga la fede dei trattati. Col 
sérito il generale comandante 
cenza ha sostituito in quella cit 
torio, chè in forza della convenzio 
il 9 di agosto erano! rette, dal 
Governo provvisorio investito di tuti 
mente da lui dipendente, Con, ciò si, 
fede del trattato, che riconosceva 
militare nemica e manlenev: 
cenza è di una parte: del ‘sui 
{Garlo Alberto acquistata colla spot 
popoli, e che non può distrursi. comi 
forza materiale, ma si sono ezion 
pii del diritto pubblico, i 
Risulta da ciò in qual conto i 
deschi terigano le replicate protesti 
commissario del Re in! quel'duca 
di fare contro gli atti, che sempre ] 
uva tale violazione che di giorno, 
grante.. Ora gli stessi assessori 
Alessandro della Marmora, maggi 
l'avanguardia delle truppe italiane, 
nuovo atto) di usurpazione una | 
nei termini energici qui appresso 
aspettando; di ‘vedere se le auto 
avranno maggior rispetto a questa 
Intanto l'Europa potrà scorgere cal 
rispettati i trattati ed' il diritto dell dI 
animo essa si accosti ai preliminai 
NOTIFICAZI 
Si trova necessario di. sottopof 
cenza tutti j diversi rami dell 
giudiziaria. x î 
Ella è dunque incaricata da qui 
alle incumbenze del comune aucora! 
provvisorio, ediavrà a ricevere invan 
ordini di mia parte in qualità 
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rotestano en” 


ioporire tutte le misure necessarie per il Governo 
guere di questa città. 
za, il:9 settembre 1848. 
Il tenente maresciallo 
comandante del 4° corpo d'armata 
Il eonte di Tuvan. 


PROTESTA. 
profonda Sorpresa ricevono i sottoscritti nolizia 
generale comandante le truppe austriache in Pia- 
iagenza tener conto. della protesta colla quale essi 
fo il giorno 2 del corrente mese a rivendicare i 
S. M. l'augusto loro signore, vietato ed impedito 
del potere civile sinora esercitatovi in nome del 
for fia istituito in quella città un Governo provvisorio da 
io dipendente. 
Uper dimostrare di quale carattere S'improbti un alto 
lo, conviene ricordare : 
Me trùppe austriache non occupano altrimenti la 
(Piacenza, che in virtù della convenzione d'armi: 
O'bonchitsa in Milano il 9 agosto scorso; 
lid Questa convenzione, ‘el determinare quale sareb: 
iuaisi Negoziati di pace, la posizione dellè armate 
anti, ha bensi stabilito che una porzione del ter- 
Novelli Stati del: Re sarebbe occupata dalle 
nè ‘avrebbe potuto 
condizione di questo territorio medesimo per 
alla giurisdizione politica si riferiva, richieden- 
i a ciò altre forme ed il concorso di altri poteri; 
ssere principio universalmente ammesso, che le cose 
le quali ib atti di questa natura non sono cambiate 
datto (espresso, debbano intendersi mantenute nello 
lat gua; nulla essersi stipulato per riguardo al Governo 
civile do luoghi lasciati alla occupazione militare ; farsi 
iju& evidente che questo Governo doveva essere con- 
fl o quale ei si trovava; la convenzione di Piacenza 
el tolto in proposito ogni dubbio, e chiaramente 
la mitura e gli effetti dell'occupazione, nel wiser- 
\aftall'autorità governativa esistente pel Re il diritto di 
ire la direzione degli affari del paese, e nel 
‘sptto la salvaguardia del comando militare austria- 
| dragoni è carabinieri reali; i quali dovevano rimanere 
bro posti sotto gli ordini dei proprii superiori. 
ituzione di un governo provvisorio a quello che 
nome di S. M. il Re'di Sardegna! si esercitava in Pia- 
yiga è dunque un fatto che non può in verun modo 


î 
di 


darsi col rispetto ai patti stipulati , ed in cui, lille» | 


i prende il carattere dell’usurpazione. 


bere in questa circostanza i diritti del | 
î gicamente e solennemente contro l'alto 
i, Selizi l'iguardo al testo ed allo spirito della con. 
mione d'armistizio del 9 di agosto scorso, sì distrusse 
verno civile del Re nella città ed in quella parte del 
jacenza, che in virtù della convenzione me- 
ccupata dalle truppe austriache, denun- 
fatto come contrario ai principii generali 

0 pubblico, ed alla fede dei trattati. 


ti in questo momento il governo del Re nel du- 
Mo espresso divieto alle autorità civili residenti 
cenza di prestare adesione \e cooperazione di sorta 
ino provvisorio stato ivi stub lito dalla forza, ordi- 
nzi a tutti i regii ufficiali amministrativi e giudi- 


Ri\ ni carabinieri reali ed ai contabili di denaro regio | 
rai carabivieri reali ed pi co 8 )-cedenti. nol promettevano, 


neri regali, di trasferirsi tosto în Castel S. Giovanni, 
è interinalmente costituita la sede del governo 
Îerediti e le ragioni competenti alla città di Pia 
per ogni somministranza di danàro, viveri ed altr 

ìé essa già fece, e potrebbe ancora essere costretta 

alle truppe di occupazione, ricordando e rinno- 
}(uii riclemi che il commissario del Re ebbe a di- 
ipore per questo rispetto al comanda militare austriaco, 
WMendosi anzi alla città nella protesta vofata dai suoi 


entanti con deliberazioni delli 6, 7 ed 8 del cor- | 


oserilti dichiarano per ultimo che;i pubblici sta- 
ibeni , oggetti e valori qualunque ,. che nella 
lacenza e nella parte di tetritorio occupata dalle 


imperiali appartengouo al patrimonio dello Stato , * 
li sotto la salvaguardia del comando militare au-.' 


DO; 


li in triplice originale a Costel S. Giovanni questo 
9 di settembre 1848, 
Gli assessori del regio commissario straordinario 
G. Sarpa intendente generale. 
A MattmEU iniendente generale. 
(L. Sì) 
Il maggior generale comandante 
l'avanguardia delle truppe italiane 
ALESSANDIO DELLA Manmoha, 
(E Sì) 


‘ 
LA GUARDiA NAZIONALE DI G 


E IL R, COMM 


2NOVA 
SARTO STRAORDINARIO 
GIACOMO DURANDO. 


dine del giorno della guardia nazionale d'ieri 


insi le seguenti parole: 
[generale Giacomo Durando con suo foglio in data 
4 Seltembre ci ha manifestato: il wivo desiderio di 
Mogrere gli uffiziali superiori è subalterni: della guar- 
Vtmazionale della città, nel patriottismo dei quali 
Tipone la più larga fiducia pel mantenimento dell'or- 
ne e della legalità ». 3. 
Restano quindi invitati totti i ‘signori uffiziali a tro- 
CÈ arci îm uniforme di parata con sciarpa quest'oggi ad 
bra pomeridiana a questo palazzo Tursi, ove uniti 


= Firmato Pareto ». 


i seguito di ciò, ieri alle due pomeridiane, il commi: 


ro sovrano , | 


| 
| 


| 





i « penna e colla 


tanto essi pongono sotto la fede del governo au- 
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della guardia nazionale. — Lorenzo Pareto, ficiente lunt 
zioni di generale di delta guardia, gliela presentava comè 
quella che sarebbe pronta in'ogni tempo ed in ogni ve- 
casione ‘a' mantenere illesi i nostri diritti è la nostra 
indipendenza. 

Il regio commissirio rispondeva, che gli era ben noto 
l'amor patrio dei Genovesi, è che li lingraziava a nome 
del Re per gli eminenti servigi resi dalla guardia naziona- 
le durante l'assenza delle troppe dalla città. Soggiungeva, 
che aveva desiderato conoscerli per liberarsi da quell'ist- 
lamento morale, che tanto gli pesava dacchè aveva avuto 
il difficilissimo incarico di presiedere alle cose genovesi, 
e che senliva non poler riuscire a nulla di buono, senza 
l'appoggio morale della milizia nazionale; e però si racco- 
mandava caldamente perchè fosse fatto noto a iutti come 
egli impetrava quest'appoggio, e si ‘lusingava che non gli 
verrebbe negato, (anto più da che si saprà che prima, dt 

la sua missione, egli aveva voluto accertarsi 
slallg stesso Ministero che questo realmente era risoluto 
di procedere nella via costituzionale in tutta buona fede. 

Prendeva allora la paro!a il maggioré Federici, soggiun- 
gendé esserci grato il sentire dalla bocca del regio com- 
missario Je espressioni di lode verso dei Genovesi ; che 
per altro, giudicando dai fatti, poteva credersi diversa- 
mente. Il molto numero delle truppe giunto nelle nostre 
mura, faceva conoscere come volessero rivolgersi le armi 
controdi noi, perchè il nemico non era alle nostre porte. 
Uke questo avea prodotto (ristissima sensazione ; avea Fatto 
conoscere come lv stato di Genova si fosse dipinto con 
esagerati colori, ed ineresceva vedere presentarsi quasi 
nemici quei soldati ‘che Genova salulava fratelli, e che 
con essa dovevano combattere per la causa dell'italiana 
indipendenza, 

Ad accrescere questo dubbio, proseguì egli, vi concor- 
se la circostanza che egli, il regio commissario, ‘si: pre- 
sento alla testa di queste truppe, e pubblicò nel: giorno 
successivo un proclama, alcune frasi del quale suonarono 
dure ed amare pei Genovesi. Il dire che la libertà potreb- 
be per qualche istante essere velata da lui, fu espressione 
che non poteva approvarsi, poichè ad un regime costitu- 
zionale la libertà non si vela mai; e qualungue,disordine, 
qualunque tumulto che per, avventura potesse insorgere, 
dovesse impedirsi, sciogliersi col mezzo di quelle leggi 
medesime che assicurano i diritti della nazione, senza che 
per ciò fare, debba welarsi la libertà 

Conchiuse quindi col dire, essere cosa accettissima sen 
tir ripetere dalla bocca del generale Durando, essere egli 
persuaso come le voci giunte al suo orecchio a carico 
della città fossero esagerate, sparse forse ad arte dai nò> 
stri nemici; e sentire ripetuta la certezza che per lui la 
libertà non sarebbe violata. 

Il generale Durando rispondeva : = Confesso, 0 signori, 
“che i fatti vostri mi furono dipinti coi colori più sfavo- 
« revoli; Genova pareva fosse pronta a separarsi dal Pie- 
« monte, e non aspetlasse che un'occasione: ma ora che 
« vedo le cose da vicino, godo di convincetmi d’esserà 


| « slalo ingannato, e vi, prego, 0 signori, a riguarda 


« quella frase come una lettera morte e nulla più, e mi 
| « lusingo d'aver diritto d'esser creduto: To ho speso tattà 
“la mia vita per Ja causa della libertà : l'ho servita colla 
spada; é in campo fui sempre, l’ultimo a 
{ « ritirarmi. Dov'è Giacomo Durando, la libertà non peri» 
«sce; egli saprà difenderla contro chicchessia », 
Dopo queste parole accolte con molto favore dalla guar: 
dia, essa si.ri meglio sotdisfatta che gli ante- 
(Pens. Ital. 
TRIESTE (7 settembre). — Questoggi giunse in questo 
nostro porto un vapore parlamentario sardo, inviato dal- 


| l'ammiraglio Albini ad annunziare che oggi appunto egli 


partirà da Venezia colla sua squadra, e con tutte le 
| truppe sarde ch'egli ha potuto imbarcarvi. 
NoriFicazione. — Il conchiuso armistizio e.la corrispon- 
denza analoga fra me ed il sig. ammiraglio Albini, coman- 
| dante Ja divisione navale di S. M. il Re di Sardegna,, 
pongon fine col di d'oggi allo stato di blocco nel litorale 
anstriaco, e con esso al Governo militare che ne fu con- 
seguenza. 

Nel rendere a S, E. il sig. governatore . il deposito di 
que’ poteri politici che si erano in me concentrati du- 
rante il tempo della minaccia, adempio al più grato do- 
vere col ringraziare gli abitanti di queste coste marittime, 
ed in ispecial modo i Triestini della toro esemplare con- 
| Jotta, che mi rese possibile. di esercitare: le mie. delicate 

incombenze senza applicazione di rigori 0 di straordinarii 

provvedimenti. 
| Anche alle autorità di Trieste, che con tutto zelo a vo- 

lonterosità mi assistettero all'opera vengano accette l'es- 
; pressioni di mia più sentita riconoscenza. 
| Edora chel fragore delle armi è sedato, e tutto in- 
i clina a temperati consigli, formiamo presagio di lieto e 
i duraturo avvenire dî pace, prosperità e concordia, facendo 
| Intanto eccheggiare il libero nostro porto dei più inspi- 
rali evviva all'augustissimo nostro imperatore costituzio- 
| Dale, a tuttii suoi popoli; alla‘ prode sua armata, al suo 
' gran duce, 
lo poi sempre sive serberò; o Triestini, le ricordanze 
| della vostra lealtà, e voti. perenni esprimerò al più celere 
e brillante progredire di questa nostra città fedelissima, 
i che a nuova prova sì luminosa sostenne la suz rino- 
manza. 

Trieste, l'8 settembre 1848, 
Dall'I. R. comando superiore militare 
del littorale. 
Giutay, fenente-maresciallo. 
(Oss. Triestino). 


TOSCANA. 


FIRENZE. — leri (7) S. A. R. il Granduca passò in ri- 
vista diversi corpi di milizie cittadine raccolte in Pisa. 
| Sommavano a quasi tremila uomini. Il Principe fu gran- 
| demente applaudito dal popolo e dalla civica; ‘è tutta la 
cittàî festeggiò quel fatto in modo degno di lei, 

la quest'occasione è stato pubblicato il seguente ‘pro- 





Sarto straordinario. Giacomo Durando riceveva l'afficialità ‘ clama agli 


}; 
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UPFICIALI E MILITI 
DELLA GUARDIA CIVICA TOSCANA 
RIUNITA 4 Pisa! 


La soddisfazione dell'animo che ho provato in questo 
giorno vedendo convenute a Pisa le milizie cittadine di 
tanti Comuni toscani ha temperato l'amarezza che ca- 
gionarono al mio cuore i casi ‘dolorosi di Livorno, lo mi 
compiacio che il mio pensiero di conciliazione e di pace 
Sia stato inteso dai Toscani, e che it popolo dei, Comuni 
più prossimi a Livorno abbia già corrisposto al mio ap 
pello. Più generosa opera non potrà mai fare la guardia 
civica, che impedire le. funeste collisioni fra i cittadini 
d'una medesima patria. Ed io ho fiducia che Musciremo 
a questo santo. scopo, giacché fa voce d'un popolo. che 
chiede concordia, non può essere meno eflicate degli ec- 
citamenti dì pochi agitatori. 

Milivi cittadini! rispondete con. affetto alle amorevoli 
accoglienze che ricevete dai vostri fratelli Pisani. Sono 
fra voi anche i militi delle nuove province toscane: strine 
gete con essi il patto d'unione che deve lar felice e forte 
tutta ‘Toscana, la quale. nelle presenti condizioni d'Italia 
ha grandi doveri da compiere, per aiutare come si con 
viene il risorgimento della nazione, per non tradire l'opera 
della Provvidenza. 

Pisa, 7 settembre. 
LEOPOLDO 


— leri sera S. A. R.il Granduca ritornò da P 
l'ultimo treno delta strada ferrata 


a col- | 
alla sua residenza 
\G. di Firenze 


LA GOMMISSIONE GOVERNATIVA PROVVISORIA 
DI LIVORNO. 


Vista l'urgenza d’organizzare immediatamente la 
pubblica; 


Ha deliberato quanto segue : 
Sono stabilite num. 4 Commissioni, cioè : 
1. Di sicurezza pubblica {antica poliz 


cosa 


i con quella indifferenza che dassi la ca 





2. Di lavori pubblici 
5, Di guerra. 
4. Di annona e finanza. 

Sarà officio della Commissione di pubblica sicurezza 
di vegliare alla quiete della città, al libero transito dei 
forestieri, estenderà le sue attribuzioni sulla sorveglianza 
necessaria dei ripresi di giustizia, del costume pubblico, 
prenderà le prime indagini in ogni reato o 
reato, ece, 

La Commissione dei lavori pubblici veglierà a che 
tutte le opgre incominciata continuino senza interruzione 
onde gli operai non manchino di lavoro e quindi di 
pane 

La Comm 


quasi 


ione di guerra si occuperà dell'imme- 
diata organizzazione della guardia civica é suo arma: 
mento, 

La Uommissione dell’amnona-e finanza avrà cura degli 
approvvissonamenti delle piazze, det prezzo del pane, e 
dell'invoduzione ed esportazione delle farine, ecc 

La Commissione di pubblica sicurezza è composta di 4 
magistrati, 2 per quartiere. * 

La Commissione di guerra li 6 membri. 

La Commissione d‘annona e finanza di 8 membri, 

La Commissione di lavori pubblici di nove membri 
Sono nominati magistrati di pubblica sicure 


LIVORNO {8 sellembre ore 2 172 pom), — ‘ 


impiegati senza eccezione sono richiamati al loro 
I soli delegati di polizia trovandosi a 


utti gli 
posto 
è dovuto 
momentaneamente supplire con due legali per circonda. 
rio. Non essendowi carabinieri, è bisognato creare una 
forza municipale : în fine non si faranno innovazioni di 
Sorta sè non dove la totale mancanza delle cose 
gno di correggerle le rendesse indispensabili. 

Una cosa sola -c'itcomoda ed inasprisce, ed è che fino 
adora non sia stata rialtivata la strada ferrata ; per ra- 
gione di ciò si adduce che l'amministrazione di costà non 
C abbastanza rassicurata sullo stato di Livorno. Speriamo 
che il Governo vi penserà prontamente, e toglierà questa 
unica occasione di disgusto. 


senti, si 


o il biso- 


— (ore 8 172 pom.;. — Qualche voce maligna 
rebbe far nascere la diffidenza, Spargendo timori sull'a- 
dempimento delle promesse fatte dal. Governo; ma noi 
fidiamo troppo nella lealtà del Priucipe per dubitare me- 
nomamente che sì voglia di nuovo tentare di spingere alla 
disperazione il nostro popolo. La massima quiete regna ora 
nella nostra città, e chi volesse tentare di turbarla po- 
trebbe forse amaramente pentirsene. 

La truppa è nelle caserme liberissima di uscirne a pia- 
cimentgranche con armi, 

Nel momento che scrivo Ja città è rotta iftuminat 
giorno 

L'aflisso che aceludo ha portato l'effetto di far cessare | 
immediatamente le migliaia di spari che in questa ricor- 
renza @ Stato usato di farsi fin da tempo immemorabile : | 
tanta è l’obbedieriza e la precisione con cui il popolo | 
eseguisce i decreti della Commissione governativa. | 


Lente- 


a a 





— Il Talle 11 antimeridiane fu cantato nel duomo un 
solenne Te Deum, al quale assistevano con tutto il popolo ù 
gli ufficiali tutti della guardia civica, Ja magistratura e le j 
altre autorità di Livorno. Î 

Dopo quella pia cerimonia vi fu una distribuzione di | 
pane ai poveri, e la sera la città fu tutta illuminata. | 

(Alba). 


STATI PONTIFICII. | 
L'Epora producendo una lettera di Bologna in, 
| data dei 5, fa le seguenti considerazioni sulla condi- 
{ zione dî quella città, e sul Governo di Roma. 


| A dimostrare il disordine in cui si è voluta far cadere 
i la città di Bologna, produciamo la seguente nostra cor- 
rispondeniza. — Si uccidono proditoriamente pacifici cit- 
tadini, Ie vie sono macchiate di sangue ogni giorno, si 





ripetono assassinii a mansalya.... Ma il Governo? Pos. 


i 


i cari, ed il battaglione 


* strati istituiti dalla legge, 


siamo noi dire di avere un Governo? Periié ‘non dob- 
biamo averlo? Perchè vi ha da' essere invece un ministero 
impotente, e che nella tenebrosa sua politica, e riella sua 
continua indecisione favorisce il peggiore dei mali /a > 
guerra. civile? 

Noi abbiamo diritto di esser governati ; noi reclamniamo 
altamente contro la indolenza di colora, che non si dànno 
carico di riparare a questi eccessi : noi li chiamiamo ré+ 
sponsabili del sangue versato, e della ilemoralizzazione di 
quel popolo generoso. La Joro inerzia è delitto. Un mini: 
stero, che non può farsi sosiegno della lealtà, e della 
pubblica opînione, non può reggere le sorti di uno 
Stato, non può. assumere le redini di un Governo, Che 

‘e sognar congiure, ed occulte trame repubblicane, 
quando l'origine di tutto è così manifesta, che non v'ha 
uomo, che non Ja vegga? Perchè non dire invece ‘ché 
tutto nasce da quell'anarchia, che sì è fatta allignare, è 
crescere nel nostro paese, e di cui tutti sperimentiamo 
gli effetti? 

on si avvedono i ministri che il Governo cade ad 
di mano? Ché non possono più lungamente ritenere 
Îl potere? Noi però dobbiamo e vogliamo essere governati 
ma non solto un regime, che nulla renda incolume; e si 
cure, che: ponga alla balia del primo, che imbranidisca 


un pugnale, la vita e gli averi degli onesti cittadini, ma 


che tuteli Ja libei promuova, attivamente 1’ indipei 
denza, che è il sospiro universale di tutta l'Italia, Voi 
ministri, dovete render ragione al paese dei mali, che si 


aggravano su di esso. Le vittime tdi Bologna vi siano sem- 
pre presenti al pensiero. 


BOLOGNA (53 seftembre). — Questa mattina è giunto ìl 
card. Amat, Non si può prevedere quali disposizioni egli 
prenda acciò abbiano fine gli sciagurati eccessi, che in 
tutte le ore contaminano questa città. La baldanza di 
molli sanguinarii è eccessiva : danno la caccia agli uomini 
a alle lepri. Si 
uccidono a pieno giorno nomini d'ognî condizione. È' 
stato ucciso persino il commissario di polizia Bianchi che 
stava in letto moribondo. In ogni di Je uccisioni arrivano 
al numero di 10 0 15, e i cadaveri sì vedono miseramente 
distesi per le vie. Gli eccessi sono tali, che alcu 
pongono esser mossi da un partito, il quale vorrebbe si 
desiderassero i tedeschi. Le autorità rimangono ‘indiffe- 
renti; grave è la loro colpa, o siano asse etcitatrici di sì 
esecrandi misfatti, o lemano affrontare l'ira di un pars 
lito feroce. Se sì trattas in dove giungano, 0 
sopra chi siano eseguite le uccisioni, che sino ‘#d ora 
l'ebbero persone di poco huona fama, sarebbe per essi 
men male. Ma chi sa dove può giungere tn popolo, che 
abbia presa consuetudine di lordarsi net sangue umano? 
Chi sa che non accadano saccheggi, incendî, ritine, e 
stermini? 


e di sapei 


— Oggi alie 6 predicherà il P. Gavazzi 


Egli dirà pa- 
role di pace, ma forse inutilmente, 


— (6 settembre). — leri alcuni popolani fecero una di. _ 
mostrazione per ottenere la liberazione del loro compagno 
arrestato per avere sparata una pistola contro un carabi- 
niere, ma furono tosto dispersi dalla truppa. Anzi, oggi 
alle ore 2, esso doveva essere fucilato: ma ciò non è av- 
venuto per le importanti rivelazioni che ha fatte è che 
tuttora va eseguendo. Il disarmo continua, e molti ancorà 
riportano volontariamente le armi. Tali misure avevano 
per la seconda volta ricondotta la calma, quando ‘un'im- 
provvido decreto del cardinale ci ha fatto quasi perderne 
ogni frutto, proclamando esso di non avere mai orllinato 
il disarmo dei buoni popolani. Aggiungi ancora che it 
Masini, quello stesso che volle la spada dallo Zuccheri, va 
Spargendo, non essere quella la strada a pacificarsi il po- 
polo, e la truppa abusare dei poteri iccordatigli. 

Conseguenza di ciò, si videro la sera stessa pattbglie di 
popolani in nimero di 60 a 70 individui perlustrare 
la città 

Non ti so dire con quanta indignazione sia stata accolta 
dalla intera città la notificazione del cardinale; ciò che 
0 dirti, si è che una deputazione dovevasi questa mat- 
lina recare da lui per provocare una decisione che assi- 
curasse la città sul suo modo di pensare, cioè, se egli 
contasse di abbracciare la causa degli oppressi, è degli 


pos 


sera i civici ed i volontarii, unitisi ‘insieme in pat- 
tuglie forti di cinquanta uomini l'una, vegliàrono alla 
tranquillità del puese, e la piazza rimase stipata di trnppe 
pronte ad accorrere ove il bisogno il chiedesse, 

Tutto però sarà inutile, fino a tanto che resterànno/in 
Bologna B...... Z... È the istigano 
continuamente il popolo colla voce e l'esempio ad ogni 
maniera di disordini. Cart. della Patriot. 

— (8 settembre). — La città è oggimai su tranquillis: 
simo piede : la forza pubblica vigila assidua, é molti ar- 
resti ebbero Inogo di coloro che più, negli scorsi giorni, 
con nefandi delitti tennero agitata ed inquieta questa 
popolazione. Tutti sono uniti nel desiderio è nélla cura 
perche l'ordine non sia più oltre turbato da pochi mil 
fattori. 

— Stanotte sono partiti alla volta di Ravenna îl battà- 
glione dell'Alto Reno comandato dal col.nnello Zambéc- 
elio degli studenti tiragliori, con- 
dotti dal maggior Ceccarini. 


REGNO. DI SICILIA. 
« Seguito e fine 


della Costituzione Siciliana. 


(V. Risorgimento num. 195 e 208.; 
TITOLO IV. 
Del potere giudiziaria 
Art. 71. Il potere giudiziario sarà esercitato dai magi. 
ed eletti dal Re. 

La legge non istituîrà che soli magistrati e giurisdizioni 
ordinarie, così civili che criminali, salvo le giurisdizioni 
ecclesiastiche secondo la disciplina della chiesa di Sicilia 
ele giurisdizioni militari per i reati e lé persone militari, 
e per le altre da leggi speciali espressamente sottoposte 
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salvo i giudizi per giurati 
nelle materie in cui saranno stabiliti dal parlamento, 

Il giudizio per giurali è s abilito in tutte le materie 
criminali, e pei delitti politici o commessi per mezzo della 
stampa. Per tali delitti, al solo giurì appartiene  pronun- 
ziare anche pei danni ed interes: 

Nessun cittadino potrà ricusarsi 
giudizi di fatto 

Art. 72, Il potere. giudiziario. nell'esercizio delle sue 
funzioni sarà indipendente. I giudici saranno sottoposu 
a giudizio a termini della legge, e senza bisogno diautoriz- 


statuto penale militare, 


di esser giudice nei 


zazione. 
Le udi 


pubbliche. 
Art. 75. L'alta corte del parlamento è. composta dalla 


Camera dei deputati, che accusa, e da quella dei Senatori 


.ze de'magistrati dell'ordine giudiziario sono 


che giudica 

Art.74. Sono giudicabili dall'alta corte del parlamento, 
per tutti i fatti relativi all'esercizio delle loro funzioni, 1 
ministri ed i magistrati supremi dello Stato, secondo: la 
la legge che ne stabilisce le forme e le classi 

Art. 75, La giustizia sarà sempre amministrata in nome 
della legge 

L'esecuzione sarà ordinata in nome della legge e del 
Re 

TITOLO V. 
Di altre istituzioni costituzionali. 

guardia nazionale è una istiluzione essen- 
i Gli ufficiali saranno scelti dalla 
stessa guardia. Essa sarà ordinata da un'apposita legge 

Art. 77. La guardia nazionale non potra essere giam- 
sospesa dal potere esecutivo. 
pgni città delregno saranno affidati 


Art. 76 La 
zialmente costituzionale 


mai disciolta, nè 
t. 78. 1 forti d'o 

‘a della guardia nazionale. 

di linea potranno essere richiest 

ionale per prestare nelle for- 

a crederà neces- 


alla custodì 

Le Wwuppe 
dante locale: della guardia naz 
to quel servizio che e 


e dal coman- 


tificazioni dello Sta 


sario 





Basorte in tre classi. La prima durerà per due anni, }a 

seconda per quattro, la terza per sei 

Art. 96. Saranno chiamati, duranie la loro wita, a far 
parte del senato, oltre il numero dei 120, quei pati tem- 
porali che siedono per la costituzione del 1812, 8 che il 
giorno 43 aprile firmarono personalmente l'atto dî deca- 
denza. 

Art. 97. Niun senatore potrà farsi rappresentare da pro- 
cura. 


MESSINA Scorse le 24 ore dalla pubblicazione del 
proclama del Comandante della spedizione, dalla citta- 
della venne intimato alla città che si fosse data dna rispo- 
sta, — leri 3 settembre alle 4 del mattino un golpo di 
cannone venuto da Maregrosso fu come il segnale dell'at- 
tacco. Dalla cittadella, dalla città, da mare, s'impegnò 
Vv 
i tuttavia 
| A queste notizie sì aggiungono dei particolari cheldiamo 
| qui con quella molta riserva che esigono è l'imp@rtanza 
| di esse, è la difficoltà con la quale si hanno 
| Due barche cannoniere sarebbero state calate Wfpicco, 
ma il forte a Maregrosso, di recente aggiunto allamuove 
! fortificazioni da’Siciliani, e che aveva tirato su quell& har- 
| che sarebbe stato spianato dalle truppe.— Al palazzo s 
natorio si sarebbe appiccato il fuoco. — Gli ‘Svizzeri 
avrebbero fatto una sortita dalla cittadella ove erano 
sbarcati, ma con grave lor danno. La pugna dicesi ac- 
canita da entrambe le parti. Libertà) 


—_ 1 ——___—__ 


ESTERO. 


FRANCIA. 


Pamci (8 seztembre). — Parigi e varti dipariimenti sono 
esser chiamati a rendere compiuta la rappresentanza 
le, È inutile il dire chè tutti i buoni cittadini han- 





Art, 79. La truppa nazionale di qualunque arma non 


potrà in tempo di pace eccedere il sesto della guardia na 


zionale di tutto i) regno 
Art. 80,1 municipi, in ciò che 
amministreranno di 


concerne l'azi: va del 
la sè con quelle li- 


xraprio comune, si 
#6; da una legge spe- 


bertà che saranno garantite e regolate 
ciale. 
Nessun cittadino puo ricusari 


tuiti nel municipio al quale appartiene. 
Art. 81, La pubblica salute sarà affidata ad un supremo 


magistrato di salute, indipendente da qualunque altro po- 
tera nell'esercizio delle sue funzioni, Una legge speciale 
ne ordinerà i poteri, e darà le norme per bene  vserci- 


tarli. 


< gli ufficii municipali gra- 


TITOLO. VI. . 

De' Siciliani e de loro diritti 

Art, 82, La qualità di Siciliani sì acquista e sì perde 
nei modi prescritti dalle i 
La naturalizzazione non potrà cone 


leggi civili. du 
sedersi che in viriu 


di una legge. 
Avt 85. E S 
pli, e senz 


iliani sono tutti eguali innanzi alla legge. 
altra distinzione che il merito e la capa- 


sono ammessi agli uflizi, a'benefizii ed alle pensioni 


di qualunque natura e grado. 

Art. 84, Un solo ordine nazionale 
lito come semplice designazione alla pubblica s 
ammessa alcuna precedenza e privilegio. 
è riconosciuto 


di merito sarà stabi- 
ma 


Non vi sarà 

Nessun altro ordine precedente 

Aît, 85. Nessur cittadino potrà essere giudicato sé non 
in vigore di una legge promulgata pria del fatto che dà 
luogo'al procedimento e per un regolare giudizio reso dal 
magistrato competente. Î 

Art. 86, Il domicilio del cittadino è inviolabile. L' auto- 
potrà penelrarvi per mezzo d'investiga- 


rità pubblica non [ 
liti e con ie forme ordinate dalla 


zioni, che nei casi stabi 
legge. 

Art. 87, Nessun cittadino può essere arrestato fu 
casì stabiliti, e senza le forme ordinate dalla legge. Cia 
scuno ha il diritto di resistenza contro ogni pubblico 
uffiziale che volesse arrestarlo, o con vie di fatto o minacce 
usargli violenza 

Avt. 88; La parola e la stampa sono libere. { reati, com- 
messi per mezzo della parola e della stampa saranno pu 
niti secondo la legge 

Art. 89. L'insegnamento è libero. Il pubblico insegna 
mento sarà gratuito e regolato da un'apposita legge. 

Avt.190, Il segreto delle lettere è inviolabile. 

91, 1 cittadini hanno diritto di adunarsi pacifica- 
mente e senz'armi, per privata o pubblica utilità, senza 
alcuno, salvo l'applicazione delle leggi penali 


permesso î Ì 
si commettessero per l'abuso di questo di- 


pei reati che 
ritto 

Art. 92. Niuno può 
se non per causa d'ulilità pubblic 
stabiliti dalla legge, e mediante giusto e precedente com- 


re privato della sua proprietà 
ne'casi e coi modi 


penso. È 
bito da una legge è 
perme ) esercizio dei 
diritti dei cittadini non si estendono al di là dei tempi € 
dei casi in esse espressi. 


TITOLO VII. 
Della revisione dello Statuto, 


Tuttociò che non è pri 
. Le leggi che restringono il libero 


sun articolo dello Staluto potrà esser mo- 
e non dopo una dichiarazione del parlamento 
songa la riforma a farsi; in tal caso il parlamento 
di diritto per' riunirsi dopo una nuova 
elezione. Tanto la deliberazione che propone la riforma, 
quanto quella del nuovo parlamento, non saranno eflicaci 
rese col con di due Lerzi de’volanti presenti 
na camera 
TITOLO VII 
Disposizioni transitorie 


Art 95. Nella prima sessione i senatori sì divideranzio 


no un dovere sacrato da adempiere. La negligenza v l'in- 


curia sarebbero un delitto verso Ta patria, Noi sappiamo 
per prova quanto siffatto delitto ci costò. Non dimenti- 
chiamo, che se nelle ultime elezioni vi fosse stata maggior 
premura e zelo, lo scandalo delle dottrine di Proudon e 
di Pietro Leroux ci sarebbe stato risparmiato, e non 
avremmo a deplorare i frutti sanguinosi ch'esse produ» 
conò. La lazione che desidera la royina della società, non 
rinuncia guari a’ suoi colpevoli disegni. Già noi lo vedia» 
mo a sciorinare la sua lista, in capo alla quale sono in- 
scritti i nomi dei Blanqui, dei Cabet e dei Raspail. Die- 
tro questa lista fatale si nasconde la tabella delle proscri- 
zioni. I cittadini devoti alla patria, alla causa della civiliz= 
zazione e dell'umanità, serrino dunque Je loro file, ed op- 
ano ai tentativi della repubblica rossa un baluardo 
gnabile. La salute della Francia, della-famiglia e 
della proprietà è a questo prezzo. Ogni elettore che rima- 
se sordo alla chiamata fatta al suo patriottismo, si co- 
prirebbe d’onta e renderebbesi indegno dei titoli, dî citta 
dino, di padre, di sposo, di figliuolo e di fratello, Non si 
tratta più di una quistione gi fazione, d'opinione, a cui si 
può rimanere indifferente. La questione che s'agita ora- 
mai per noi, è il To be or not to be della società frances 
tutta quanta. 

La miseria delle classi, necessitose e l'oggetto d'una so0l- 
costante e generale. Quando sì pensa che tanti 
Umerebbero felici di trovare nei nbstià posse- 
e ch'essi cercano invanò a Pa- 
rigi, e che ogni mese si viene a sollecitare dall'asfemblea 
» dei milioni, per alleggerire le loro sofferenze, sì 
è maravigliati che tanto danaro inutilmente prodigato non 
stalo è prima. vista consacrato alla colunnizzazione 
Algeria. Nulla di più semplice quanto questo\pensiero; 
sgraziatamente, gli spedienti i più naturali sono-quelli che 
meno soccorrono alla mente.Eil intanto, quante disgrazie 
si sarebbero potute evitare! Finalmente, sebbene un po' 
tardi ,.gli sguardi vennero rivolti dal lato dell’Africa. Si 
contepì }l disegno di formarvi una popolazione agri 
in una speciale deliberazione i sindaci di Parigi @misero 
il voto che il governo prenda al più presto delle misure 


lecitudiné 
operai 
dimenti dell'Africa le riso 


naziona 


sia 
de 


cola ; 


per incoraggiarè l'emigrazione dei lavoratori nell'A)geria. 

è dunque permesso di sperare, che saremo benitosto li- 
berati da un peso gravoso, e che un gran numero! di sgra- 
ziate famiglie rese al lavoro, non ci offriranmo più l'a{Nig- 
gente spettacolo della loro miseria, 

Noi eravamo ben informati. ieri, annunziando che la 
mediazione era accettata. Noi non sappiamo ancora a quai 
patti crediamo solo, ch'essi non saranno gli stessi che si 
era potuto avere in vista, quando Je armi dell'Austria non 
erano favorite dalla vittoria. — Si fu nel momento di.met- 
tere sotto’ torchio che mordenimo tal notizia, quale 
vénnetrasmessì in fretta dal nostro relatore all'Assemblea 

nale, ed il tempo ci mancò per presentarla, sedONdo 
(Corrisp.) 

— La pubblicazione dell'ultimo opuscolo del signor 
Cormerin diede luogo questa mane ad una scena molto 
singolare fra i membri della Commissione per la costitu- 
zione, Quando l'autore , il quale fa parte di essa, vente a 
presièdere la riunione, il signor Corbon dichiarò peren- 
toriamente ch'ei non voleva sedere: in compagnia di un 
collega, îl quale, nello scritto da lui pubblicato s'era per- 
messo di recare un si grave colpo alla riputazione“dei 
membri della Commissione. Il signor Armando Marrast, 
parlando in nome di quest'ultima, e per corito proprio, si 
associò ai sensi espressi dal or Corbon. fl signor Gor- 
menin, riconoscendo allora che toccava a lui di lasciare 
il posto, si levò, prendendo le sue carte, e non comparre 
all'Assemblea Nazionale sul banco assegnato ai membri 
della Commissione iucaricata di stendere Ja-costituzione; 

((Corrispona enzali 


ALEMAGNA. 


BERLINO (4 settembre). — To ho da annunziaryi l'im- 
s notizia, che per un passo inaspettato il Ministero 
Ì mette la rischio la sua esistenza. L'Assemblea del regno 


stro uso in termini convenevoli. 


imo fuoco, che alla partenza del vapore durava } 


nella sua seduta del 9 agosto prendeva la decisione, che 
li Ministero dovesse esigere dagli ulffiziali, i quali non 
i erano d'accordo colle nuove istituzioni, che si r'ilirassero 
dall'armata, Questa proposizione del deputato Schuls ve- 
niva acceitata da una maggiorità di 180 contro 179, e 
questo per incuria del partito ministeriale, il quale cre- 
| dendo impossibile l'accettazione d'una tal proposizione, 
qualche momento prima della votazione abbandonava-shar 
Ì datamente la sala. Questa decisione fu altamente rimpro» 
| verata dal pubblico, perchè autorizzava una misura dispo: 
I tica, e inquisitoria che doveano subire gli ufliziali dell'ar- 
mata. 

Solamente i radicali trovarono opportuna e degna del 
Parlamento questa decisione. Ma intanto sì sperava che 
il Ministero avrebbe data una plausibile forma a questa 
decisione, e con una provvida esecuzione avrebbe fatto 
perdonare l'errore dell'Assemblea. Ma invece di questo 
il Ministero mandava ieri uno scritto all'Assemblea, in cui 
egli diceva che non poteva mandare ad esecuzione la de- 
{ cisione della Camera, siccome quella che spargeva d fli- 
i denza e malumore, la dove solo vi vuole concordia, ed 

obbedienza. Questa dichiarazione suscitava Ja più gran 
tempesta nell'Assemblea. Il deputato Hein di Bveslau 





| soluto dovere del Ministero di mandare subito ad esecu- 
zione la decisione del 9 agosto per evitare ogai scissura 
nel Parlamento. Questa proposizione viene accettata dalla 
Camera, ma ne viene aggiornata la discussione. Il prossi» 
mo giovedì sarà il giorno della decisione, che pare non 
dovrà essere molto favorevole al Ministero, imperocche 6 
la sinistra uscira dal Parlamento, o il Ministero dovrà 
cadere. (Allgemeine). 


FRANCOFORTE (4 settembre).— Il dado è gittato, Tn 
vece d'una codarda abdicazione, come taluno credeva, 
l'Assemblea di Francoforte ha abbracciata un'avdace ri- 
soluzione con tulta la coscienza bensì del pericolo, ma 
ancora colla convinzione, che ad essa altro mon restava, 
che compire un altissimo dovere. L'Assemblea ha ricevuto 
il mandato di rappresentare l' Alemagna nel pensiero 





narsi ad un coraggioso partito, senza lasc ingannare 
dal Ministero, che volea fare una quistione di gabinetto, 
senza lasciarsi spaventare dalla prossima rottura colla 
Prussia, dalla minaccia d'una guerra civile, ed anche di 
Una guerra europea— La guerra europea è solamente 
evitabile coll'abdicazione dell'esercizio dei propri diritti? 
— Ebbene l'Assemblea l'accetta con lieto ‘animo piuttosto 
che curvarsi sotto il peso del suo disonore.— I governi 
d'Alemagna vorranno senza aver riguardo al bene di loro 
stessi e della monarchia accendere la guerra civile? — 
Ebbene costringono i guerrieri dell'unità germanica ad 
afferrare come. unica salute la bandiera repubblicana, — 
Lo rottura della Prussia è inevitabile? pesi la risponsabi» 
lità di questa dissensione su coloro, che conchiudevano 
l'armistizio nell'interesse di loro stessi, e non dell'Assem- 
blea nazionale! — La seduta nella quale «topo ta creazione 
del potere:centrale si traltò la più importante quistione 
incominciò alle dieci ore, e durò senza quasi interruzione 
sino alla sera. ll signor Dallmann come retatore della 
commissione così si esprimeva. 
È stato conchiuso un' armistizio, non col consenso, 
j ma a dispetto del potere centrale, un armistizio che chia- 
ma al Governo dei ducati uno dei caratteri più odiati. 
Il conte Mo/she. ‘Si è conchiuso un trattato, che lancia 
il disonore su tutta l'Alemagna. fo chiamo dunque, che 
immantinente.si prescinda da tutte quelle misure, che 


nostra patria, ché altrimenti operando, sanebbe gittata 
in braccio all'anarchia, io lo chiamo in nome dell'onore 
dell'Alemagna. Consacrare l'oppressione de'miei compa» 
triotti è quello ch'io non ho coraggio di fare, ma che 
intanto mi rende coraggioso, e 
Schleswig-Holstein, è la questione dell’ unità deli‘Ale- 
magna. Nessun oratore ha saputo snervare la forza 
degli argomenti del signo Dahlmano, nissuno haten» 
tato di perorare per l'esecuzione dell' armistizio , ma 
la parte min'steriale voleva che sì dilferisse ogni deci- 





sione per qualche giorno, la qual proposizione tendeva a ‘ 


fare poi accettare l'armistizio come fatto compiuto. Il 
sig. Zimmermann dichiarava, che se la Camera accettasse 
queste insinuazioni ministeriali egli proporrebbe di far 
suonare le campane della chiesa di San Paolo, e di tutte 
le torri della città per annunziare all'Alemagna la morte 
dell'Assemblea di Francoforte. Ma veniva quindi accettata 


la proposizione di Dalilmann colla maggiorità di 258 | 


contro 221. Con questa risoluzione J' unità Alemanna è 
guadagnata o perduta per sempre! { Allgemeine). 


OTIZIE DEL NATTINO 


OTIZIE OFFICIALI. 
DISPACCI TELEGRAFICI 

Messina (7 settembre ore 11)2 pomeridiane)— 11 tenente 
generate Filangeri in Messina a S. E. il Ministro della 
guerra. 

è Messina è conquistata e rientra nell'obbedienza del suo 
legittimo Sovrano. Una disperata difesa di due giorni è 
Stata di ostacolo all'ammirabile valore dell ‘reali trup- 
pe. 

Messina 8 7bre) ore G1I2 — Tutte le cannoniere è 
leuti Siciliani sono stati predati ad eccezione di due alle 


si da cabdige ul 
quali si dà caccia: tuiti i forti, compreso il faro, sono 
occupati: il disarmo si opera. 


A queste aggiungiamo le seguenti del Pensiero Ital. 
Genova (12 settembre).— Il vapore il Corriere Corso 
giunto questa mattina da Livorno reca le seguenti impor- 
tantissime notizie di Messina avute dal capitano del vapo- 
re il Palermoarrivato direttamente da Palermo in Livorno 
il di 10 corrente dopo 58 ore di viaggio. Noi le riferiamo 
I esallamente come ci vennero comunica! 


faceva la proposta che l'Assemblea dichiarasse essere ag» | 


dell'unità, e in questo sentimento sapeva. essa abbando- | 


! merosi segni d'approvazione). 





traducono in atto l'armistizio, io lo chiamo in nome della , 


ire che la quistione dello , 





11 7 Messina che, siccoi 
abbandonata dal popolo, perdo 
truppe regie. stanzianti nella, 
già in molte parli ‘danneggiata 
ve ivi lanciati dai regi. 

ll giorno 9/sic) per Lempissi 
Messina rinforzata da moltissi 
delle vicine città; quest'onda il 
rato si scagliò ferocemente sulle 
sacro. Intanto scoppìavano molte, 

a sterminare Je truppe napolità 
delle vittime dei regi ascende a ven 
Mopena (6 sellembre).— Qui e 
peggio. Al duchino, ripugna la l 
aveva assunto per un momento; là n 

de il suo impero. Chi regna. davi 


| zia, la quale spia i passi dì LULLI | 


case è nelle private conversazio 
presentato una memoria al duca 
ll duca ha risposto: Non é ancor 
di quelle zelanti e religiosissime 
perché tu li pubblichi, ad perpel 
Vevezià (6 settembre). — Si dà 
lera Morbus si è fatalmente, svili 
verno di Venezia ha prese uitte le-pi 
rie per impedirne la comunicazione; 
ASSEMBLEA Ni 
Parole delte dal cittadino, 
fari esteri della Repubblica Frane: 
settembre. SRL 
« Cittadini rappresentanti, vol, 4 
Francia e d'Inghiltenra offersero, }a 
a quelli di Piemonte ed Austria, ne 
la disastrosa guerra che desulava, 
zione fu già accettata da una di 
cioè dal Piemonte. Oggi ho 
all'Assemblea nazionale, ché tal 
accettata dall'Austria; (Benissimo 
L'Assemblea sentirà, spero, 
clusione di questo primo perio 
assicura vieppiù alla Repubbli 
ch’essa deve occupare ne'Con 
rando in tal guisa maggiormeni 
pace generale, permetterà alla, 
alleviare quanto prima il peso dei 


INZINI 


Panicì (9 settembre ).— 
lata della Gave (dipartimento dei 
dall'essero cessati, Le popolazio 
formalmente di pagare l'imposti 
affissi ja tutte le comunità tnît 
che lascieranno il loro posto o che 
rivata imposizione. Quando il. 
signor Landrin, volle provare: 
sua voce fu soffocata dalle grì 
tadini circondarono la sua véi 
a gridare: « uccideteci! ma not il 

Malgradd la formidabile 
nale, della trappa di littea, ‘dell n 
mento di cacciatori che uon 
che il ponte di Nay era difeso d 
l'autorità dovette cedere innanzi a di 
concorsere armate in numero di qui 
meno. L'autorità prontise di scrive 
pere che attesa la povertà 
questa era fuori di stato di 


— La calma. è affatto ditoro 
molti abitanti si recorono d 
posta dei 45, centesimi, Gli 


; ai loro disegni di resistenza ed 


vicina i 
in cuì sarà discussa la questi 
ed al lavoro. Lal 


— ll marchese Cosimo Ri 


| del Granduca di Toscana i 
Ù 


d'una missione speciale pri 


| presentato al generale Caval 
degli afforl' esteri, A 


(ai 
— Il marchese BriguoleSale 
nario di Sardegna, rimise al gerlei 


| sta di S. M. il Re di Sardegna 


sig. Sain-di-Bois-le- mie, inviati 
plenipotenziario della Repubblica 


Mansicma (10 settembre). 
spedizionaria è decisamente dali 
era ultimamente colonnello del: 
leggero, Questo generale. giunsi 
deve passare in rassegna la sua 
del mattino sulla prima linea del 


Riceviamo alle 8 12 
colo inscritto Dichiarazione 
bertì. Voti 

L'ora tarda c'impedisce 
serirlo per quest'oggi : ma 
il farlo nel foglio di doma 





anno 
suit, 
nome 
Iverò 


Inti 
site 

ledia 
dti, 


lie 


Itano 
cri 
eli 
lar 
into, 


hilon: 
puédi 
tenza 


pario 
icato 
x, fu 
stro 
r 

ordi 
ipo 
fi del 


igata 
e che 
perl 
van 
alle8 


vidi 


sturi avventurieri politici, 
vanità non si curano di spingere l’Italia nel preci- |, 


PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 


da payarzi anticipatamente. 


Annata.) Sei. 


40 
“ 
5 


Lire 


Rilitiani (nà estoro franca l'al ovatini 


ori Associati ‘al giornale il Risonei- 


Vi 


spp 


orino, 15 Settembre. 


‘Riproduciamo dalla Patria il seguente articolo 
di Massimo D'AzEGLIO. 


(NON DISPOTISMO NÉ DI TRONO, 
NÈ DI PIAZZA. 


vini 
cose di Livorno si dice siano in via di ricom- 
Quest'ignobile dramma, nel quale è difficile 
fe se più domini la stoltezza 0 la perversità, 
ne analogo al suo principio, s'infrangerà con- 
il ridicolo, contro l'impossibile, e giacerà sotto 
'ezzo e le maledizioni di quanti amano la patria 


le 


Torino, Giovedì 14 Settembre 1848. 





AVVEI 


Le iottere;/i giornali, i pabobi, ‘gli 
Direzione del Giornata LL Bisongmanto. 

| manoscritti non verranno restii 

L'affizio del giornale sisrà apariò d 


P7 
di 


Presso delle inserzioni, — Centesimi 25 per riga anticipati. 


rono le patrie loro colle virtù di veri repubblicani! 


Se le ombre di que? fieri e virtuosi, uomini potes- ostacoli: s'oppongono, è vero: ma 
sero sollevarsi da'loro sepolcri, e, veder la vita e | vien superarli 


l’opere, di; questi, pimmei che osano ora chiamarsi 
repubblicani ; sè Milziade, se Au 
Regolo, se Fatinata, e Capponi, e Michele di Lardo, 
e Washington, e Franklin e 
pere per un; momento l'eterno; sonno ed alzare il 
capo, e vedere quali sieno colorò i quali ardiscono 
fregiarsi: dell’augusto titolo;che e: i seppero render 
sinonimo di fortezza, d’ardire, di virtù è d'ogni più 
arduo sactificio ; quei grandi, io dico, vorrebbero 
per Dio} mutarlo onde non aver nome, non. aver 
titolo, non aver:cosa comune con loro. 

Direbbe a costoro Aristide ‘che’ egli accettava 
l'esilio, e scriveva egli stesso il suo nome sulla con- 
chiglia dell'ostracismo, piuttosto che!turbare Ja Pa- 
tria o.violarne le leggi. 

E ciò serva per l’ultimo fatto di Genova. 

Direbbe Milziade ch'egli ultimo per ricchezze tra 
gli Ateniesi, voleva esser, primo soltanto in batta- 
glia, e nell’affrontar la morte per l'indipendenza. 

E ciò serva per coloro che ci stancaron le orec- 
chie, in tempo di pace) con grido di guerra , ed il 
giorno» della. battaglia rimpiattarono. 

Direbbe Farinata ch'egli sacrificava il:suo partito 


alla patria, e non la patria al suo partito; ed. altret- 


Li 


abbinati \dovradì: 


10 antimeridiape 


tanl’altri potessero rom- { senso nazionale, nel modo più atto a procura 
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In ipaése nuovo d'ogni ordine di milizia mille 
ad ogni costo con- 
li. 


Gonviene che il popolo (tutta la nazione intendo, 


ide; se Bruto, se | non una banda di seduttori e di sedotti) conòsca che 


il Governo fa i suoi affari bene, operosamente, nel 
re l'in- 
dipendenza e la libertà ; ove l’universale si persuada 
di questo, non terrà dietro a chi gli promette di 
servirlo meglio, esi terrà ben, servito abbastanza. 

Conviene che il Governo, anzi tutti i Governi ita- 
taliadi, non diano colle loro esitanze pretesto ai s0- 
spetti del popolo; Saranno vani sospetti, lo concedo 
Non credo a tutti ì tradimenti, a tutti i traditori, 1a 
tutte le congiure e mene che vanno per le bocche 
del volgo; i Governi sanno quanto ognuno ché non 
è tempo da sperare di potere andar a ritroso della 
corrente. Ma infine bisogna convincersi. che quelli 
i quali furono lungamente oppressi ed'ingannati, è 
impossibile che, non sospettino, ed anchè eccedano 
nel sospettare. La: colpa non è loro, ma di chi in- 
gannava. lungamente la loro fiducia. 

Dunque l’operare de’ Governi sia chiaro, pronto, 
aperto, potente : sia tale da render impossibile il so- 
spetto. 

La lega italiana, verbigrazia, è voluta da tutti, 
approvala da tutti, predicata. dal Papa, dal Gran- 


tanto vi direbbe Michele di Lando, e Washington e | duca, da Carlo Alberto, e intanto non si conclude ! 


Frabkline tutti: e l’interò popolo di Roma repub- 


7 i ré sentimento di indipendenza, di 1,3. Li \ Patt 
fnoin- cuore sen È Y blicana direbbe che quando piegava sotto la ingiusta 


îì, e d'onore. Ma questa maledizione non, dee 


Manzh, aîî suoi vizi, alle 
G adoperata ora quale-istrumento di basse ed 


le 


“oscure ambizioni : è ingannata con menzogna, è 
dotta con lusinghe e con adulazioni, è corrotta scien- 
leniente onde sì pieghi, a servir di sgabello ad uo- 
‘mini che neppure hanno l'energia. e l’audacia del 
“delitto; a qualche Catilina eumueo, 0a qualche 
Masaniello sfibrato, che scaglia il' colpo e poi na- 
sconde la mano, e non ha animo che basti ad affron- 
lat neppur Ja luce del sole. 

_Noî il popolo imgannato e raggirato, ma i suoi 

e 10 eraggiratori siano maledetti ; siano po- 
if bando dell’Italia, al bando del popolo che trag- 

‘a rovina, al bando dell’indipendenza che tra- 
o, della libertà che infamano e che distrug- 
NO. 

i tempo perdio d’alzar la voce e parlar fuor dei 
lenti, è se altri non parla, parlerò io. Ho alzata la 
Voce contro il despolismo € l'arbitrio (sono tirato 

capelli a questa parola di vanto, mi si perdoni); 

Nb: maledetta «l'iniquità de’ governi, imprecato al- 
\ustria cd a Roma sotto lugna de' loro ministri ; 
flelle loro polizie, senza curarmi de' loro giandarmi, 
le loro carceri, de’ loro esigli; e non sono ora viva 
o! per acceltare l’arbitrio, ed il dispotismo d’o- 
che per saziare la loro 


diaio; osano ribellarsi soli contro il volere del po- 
Dolo, e della maggiorità della nazione ; distruggere 


did che essa con volontà unanime ha edificato, cal- 


— pestarne le leggi, oltraggiarne i magistrati, e brut- 
(lar di fango la maestà della rappresènlanza nazio 
nale: d'uomini tanto sfacciati da profanare l’augusto 
nome di Repubblica e chiamarsi repubblicani. Non 
| Vaglio) dispotismo nè dall'alto nè dal'basso: nè di 
‘rincipi nè di popolo, nè di' patrizi nè di repub- 
blicani. 
È poì di quali repubblicani ! repubblicani voi ! 
Non siete degni di, baciar l’orme che impressero 
indelebili sulla terra que’ grandi ed antichi uomini 
che onorarono l’umana specie ed altrettanto onora- 


angheria de' patrizi; quando invecchiato nelle guer= 


dechinare il capo che potesse di 
ciò Sì levava a rumore o volgeva l’armi contro i 


e che lasciata alla sua igno- 3 

o Ha ioni da’ RO re, vuota la vena di sangue sparso a pro della pa- {.tano 
sue passioni da’ governi pas= | 1; : N sr 
Sue\pai ide L tria e scemo di forze, neppure aveva un luogo ove | a Livorno) per destar la scintilla , 


Chi vi oppone? Qual forza arcana la combatte? 
Come volete che il. popolo non sospetti ? ed ‘en- 
trato il sospetto, basta una parola del primo ciarla- 
ccadde 
e dalla scintilla 


politico che, ne colga il destro (come 


suo; egli non per- | l'incendio. 


Non aggiungo altro, perchè non è questo il mo- 


suoi oppressori, o ne incendiava la casa rompendo |;mento di creare imbarazzi, è rendere ai Governi più 


ordini e leggi ed oltraggiando la maestà della patria, | difficile 
si radunava | ma senza più parole, 


mà usciva tacito dalle mura di Roma, 


la bisogna, che già è ardua abbastanza: 
i persuadano che andando col- 


sul'Monte ‘Sacro, è sicuro nel‘suo diritto, sicuro | l'opinione, andandovi francamente è chiaramente , 


nell’equità del suo operare, chiedeva ed otteneva gli 


acquisteranno forza e con essa facilita di azione; ed 


fosse fatta ragione. Ora vedete repubblicani della | a chi volesse turbare il movimento italiano, a chi 


giornata, se la vos 
cherfar nulla colle: vite è coll’opere de’ generosi: che 
v'ho mentovati ! 

E poichè ho rammentato Washington, egli direbbe 
che dopo aver combattuta e vinta la guerra dell’in- 
dipendenza; dopo aver dato alla patria leggi e ma- 
gistrati, è coll’indipendenza stabilita la libertà, una 
porzione del popolo ricusava ubbidire ai magistrati 
ed alla legge: ricusava pagare la tassa sui liquori ; 
ed ègli esaurite le vie della persuasione impiegava 
la forza e l'impiegava fortemente è risolutamente, 
e vinceva chi voleva sostituire il proprio arbitrio, 
il proprio interesse, all’arbitrio ed all’interesse s0- 
vrano dell’ intera nazione. 

E ciò serva pel Governo toscano e per tutti î Go- 
verni italiani. 

Ora poi anche al Governo ho da dir due parole. 

I motivi dati al moto di Livorno (seppure si co- 
noscono), quelli se non altro che comparvero sui 
giornali, sono evidentemente pretestì, perchè, verbi- 
grazia, l'aver detto che il moto si faceva per la r 
gione che il Governo poco spingesse le cose de 
guerra, sarebbe stato razionale se ,. quando ‘ardeva 
la guerra di Lombardia, Livorno sì fosse vuotato di 
gente, e tulti fossero corsì al campo, cosa che si 
dice non sia accaduta. Ma anche i pretesti sì deb- 
bon togliere. Il Governo ha potuto ora conoscere se 
il consiglio di formare un buon esercito 
disciplinato, 
colonnello sian fucilati dopo 6 ore), consiglio che gli 
venne dato da un anno, come venne dato al Governo 
di Roma; fosse consiglio d’amici 0 di nemici. 


(ed esercito 





dove ‘i soldati che, ammazzano. il. loro | E 


a vita, se l’opere vostre abbian } volesse trasferire il despotismo dal tronoalla piazza, 


non sarà loro'difficile far riprendere la buona via. 
Ora non mi volgerò ai seduttori dei popoli, i quali 
alla fine son pochi, sono sempre gli stessi, e sempre 
si ritrovan în tutti i moti del genere di quelli di Li- 
vorno, e dappertutto, salvo dove fischiano le palle 
austriache : hauno costoro viscere per l'Italia? Ma 
mi volgerò al popolo;che ingannano, ed io che non 
ho mai piegato il capo ad uomo vivo, pi gherò la 
fronte nella polvere innanzi adesso per implorarne 
un po’ di pietà per VItalia ! Per pregarlo di non la- 
sciarsì raggirare e non correre così a furia alla voce 
del;primo che gli si para innanzi, e che salito su 
una panca in piazza si pone a piaggiarlo , a parlar- 
gli di libertà, che sarebbe peggiore d'ogni schiavitù, 
d'indipendenza che col disordine sì rende impossi- 
biley di sovranità popolare che è stato l'eterno zim- 
bello col quale gli ambiziosi si sono innalzati, a 
spese del.popolo. Pensi questi che egli ha ora ì suoi 
adulatori, i quali per, loro beneficio cercano cor- 
romperlo colle lodi, cogli inganni, coll’anda 
versi, nè più, nè meno come 
Sì teiga in guardia contro costore 
a ridersi della sua sciocche 
aneo. co' principî facevano. 
presente è sfuggevole ed egualmente grave, 
alliftalia! x 
L'armistizio sta per spirare, 
grossa, sanguinosa contro l'Austria. 
a dell’indipend 
i vilipesa in un 


facevan co’ principi. 
che sono ì primi 
1a e semplicità come 
> il momento 
fatale 


Pensi 


forse a giorni sì rom- 
rà la guerra 
Si combatterà l’ultima batt 
deciderà se l’Italia d 
canto, bagnando di pianto l'amaro pane della 


nza, 
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Padoa, via 


vilù, o se. potrà finalmente assidersi all’augusto con- 
vito de’ popoli indipendenti. Ed ora in: questo mo- 
mento solenne, in quest occasione che trapasserà 
veloce come saetta per non, tornar forse mai più, ora 
si leva lo, stendardo di guerra civile? Ora. cone san- 
? Ora la patria si 
divide in.due campi nemici? ora tuonaril cannone 


gue italiano per, mani italiane, 


italiano per le vie d'una delle più, nobili fra le città 
italiane? 

E per 
per qual mostruosa iagiustizia s'obblia, s'abbandona 
la patria nel momento del pericolo; (si spinge iner- 
discorde contro. le ..baionelte .me- 


hè, Dio Santissimo ?; Per qual enorme falto, 


me, indifesa, 
miche? 
Perel 
Leggete le domande,de Livornesi, che non con 
petizioni alle Camere, ma vollero .ottener col sangue 
cittadino. Leggete! 
ciucil prezzo del sale...;, le paghe degli impie- 
gali, ecc 
lo Jacero, .calpesto quel. foglio, | e maledico chi fu 
cagione che sì scrivesse; e restasse così un, monu= 
mento di vergogna a questa patria, perla quale tutti 
nto e'sofferto. 
miata. sinora ‘questa 


abbiam tanto sospirato, pi 

La fortuna le aveva r 
vergogna ; ciò che non fece il destino, ben si trovò 
tra’ suoi figli chi lo facesse. 
Orsù dunque; è tempo , lo ripeto, di spiegarsi 
senza velo. Il popolo italiano che ‘ha sudato , sof- 
ferto, impiegato faliche, versato il sangue. per la 
patria e per la sua indipenden: tutti coloro (e 
sono i più, sono quasi lutti) che soffrono, lavoranò, 
si sacrificano per spingere innanzi la grand'opera 
della nostra redenta nazionalità , non intendono 
avere speso ciò ‘che l'uomo ha di più caro, èd 
avere ad esporre nell'avvenire la roba e'la vita, per- 
chè oscuri ambizi 
tito repubblicano ha già turbate le sorti italiane, e 
senz'esso forse non sarebbe sfuggita di mano all’Ite 
lia la palma della vittoria. Sc_ ciò accadde una pri- 
ma volta, ‘non deve, viva Dio! accader la seconda; 
se lo ‘comportasse l'Italia, meriterebbe ‘una sorte, 
che al sol pensarvi ne raccapriccio. 

Ma l'Italia non Jo comporterà. 

Sappiano gli ambiziosi che la s 


osi ne raccolgano il frutto. 11: par- 


acrificano,'che co- 
nosciamo perfettamente di che ragione sia ‘il loro 
repubblicanismo; e se immagin: ‘o che lo pren- 
diamo sul serio, sarebbero in una ‘strana ‘illusione. 

Quanto a me poi , come ho combattuto a viso 
aperto chi faceva il proprio interesse e Ja rovina 
d'Italia, colla maschera del principato! e della reli- 
gione: al modo istesso combatterò. fin ‘dove mi 
giungan le forze e la vita, chi segue la via medesima 
colla maschera della repubblica. 

Villa Almansi, 6 settembre 188 


Massimo D'AzeGLIO, 


sino al 43. del prossimo otto 

Camere. Se lo mosse a prendere cotal deliberazione 
il desiderio di prepararsi con maggiore efficacia e 
celerità alla guerra d'indipendenza, noi non potremo 
certamente disapprovarlo . sendochè, mentre per 
l'una parte esso non si soltrac punto con questa 


pren azione ad alcuna delle possibili conseguenze 
dell: 


modo, es 


sua responsabilità, è certo per l’altra che în tal 


) potrà spiegare luita l’attività e tutta 
necessarie 


l'energia che son a salvare lo Stato în 


questo difficile frangente. Se non che la ripresa delle 
ostilità che 


pochi dì seno parea sicura ed imminente, 


stante il rifiuto che l’Austria facea della mediazione 
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diven iche del medesimo, che som così dir | stantaneamente alla difesa dello Stato coi mezzi i 
; i) ve H s na ls 
anglo-francese; ora invece sembra essere divenuta ! tiche del medesimo, che sono, per così dire, u 


assai improbabile, dacchè smessa la prima superbia, 
mostra invece di volere prestare arrendevole orec- 
chio alle proposte d’accomodamento messe innanzi 
dalle due nazioni mediatrici. Laonde questa misura 
che tutti d'accordo, sono sol pochi giorni, avreb- 
bero forse approvata, or va soggetta a interpreta- 
zioni diverse, e non tali tutte da crescere le simpa- 
tie al Ministero. Noi non pretendiamo di penelrarne 
i segreli; abbiamo posta la nostra fiducia negli uo- 
mini che lo compongono, e speriamo che a questa | 
non falliranno. Ma crediamo utile ed opportuno in- 
lanto di definire quanto più esattamente si possa 
la situazione rispettiva del Ministero e del Parla- 
mento, per ciò che risguarda la conchiusion della 
pace, affinchè chiaramente si vegga quale libertà 
d'azione rimanga al Ministero in questo dilicato ed 
importante affare, e dove cominci, dove finisca la' 
sua responsabilità. 

Lo Statuto all’articolo quinto, dopo aver detto che 
al Re solo appartiene il potere eseculivo; e che esso ' 
fa i traltati di pace, d’alleanza, di commercio, ece. 
soggiunge poi che i trattati è quali importassero un I 
onere alle finanze, o variazione di territorio della 
Stato, non avranno effetto se nun dopo ottenuto 
l’assenso delle Camere. È 

Non tenteremo di sceprire le ‘intenzioni della di- 
plomazia, è di squarciare il velo che ora copre tut- 
tavia le traltative già da qualche ‘tempo intavolate 
per la pace. Ma sin d’ora però, o guardisi agl’inte- 
ressi di Francia e d'Inghilterra, avverse l'una e | 
l’altra per più d’una cagione ‘alla costitàzione d’un î 
regno forte e possente in Italia ; o guardisi alle pre- 
tese che debbono ‘naturalmente aver ‘suscitate negli 
animi austriaci le recenti Joro vittorie e i gravi no- 
stri disastri, è cosà certa che sarebbe uni fallace 
illusione lo sperare ‘chie Jà mediazione ‘possa avér 
per oggetto di conservare nella sua integrità il regno 





dell'Alta Italia, quale era stato un momento èosti- 
tuito, mediante l’annessioné ‘al Piemonte dei ducati, 
della Lombardia e della Veriezia. Siù ‘d'ora impet- 
tanto possiamo tener per certo che aleuna conside- 
revole ‘parte di queste provincie verrà nuovamente 
disgiunta dagli Stati sardi (qualunque del resto‘sia 
la sorte ché «le si destini), qualora la pace sia frutto 
della mediazione; è non conseguenza di nuovi sue- | 
cessi che ‘giungessimo a ‘conseguire ‘con qualche 
stremo e. disperato sforzo, pari alla necessità ché ci 
preme.. Ora una. proppsta di pace, condizion della 
quale «fosse per esempio l'abbandono della Venezia, 
potrebb'ella venir accettata e sottoseritta dal Mipi- 
stero? 

ll testo medesimo» dello. Statuto,! conveniente- 
mente ossia naturalmente inteso ed applicato, aper- 
tamente vi osta; poichè l'abbandono della Venezia, 
oppur quello di alcuno dei ducati 0 della Lombardia, 
costituirebbe una vera variazion del territorio dello 
Stato; epperò sarebbe il caso appunto che sì con- 
templa dalla clausula restrittiva! dell'articolo quinto. 

Più d’un'obbiezione, gli è vero, si può muovere i 
contro questa/asserzione 5 ma se è facile il:sollevarle, 
è agevole ezi.ndio lo scioglierle, sendochè nessuna 
ve n’abbia che su valide è salde ragioni sia fondata. 

Si potrebbe; per esempio, opporre chela unione 
al Piemonte della Lombardia .e della, Venezia era 
condizionale, dipendeva cioè dalla convocazion della 
Costituente; e solo quando. questa, avesse avato 
luogo,, poteano quelle provincie dirsi e in diritto e 
in fatto realmente, compiutamente unite agli Stati 
sardi. 

Ma, ove ben si consideri; vedesi come l’applica- 
zione di questa condizione! non abbia potuto aver 
pereffetto di sospendere l'unione; e d'impedirne 0 
ritardarne le conseguenze; Essa era una condizion 
reselutiva, non una condizion sospensiva. Avrebbe 
di pien diritto perduta og ialil patto d’unione, 
qualora. giunta. l'epoca. designata per la convoca- 
zione della Costituente, questa non avesse avuto 








luogo per mera colpa del Governo, ma intanto fin 
dal primo momento in cui questi avea accettala 
l'unione votata dai popoli, essa era perfetta. E così 
Veramente popoli e Governo la intesero, tantoché 
ed a Milano ed a Venezia i commissarii regii si re- 
carono a prender possesso dei nuovi territorii ag- 
giuntisi allo Stato sardo, e assunsero la direzione è 
il reggimento della: cosa pubblica. Non ostantè 
adunque il non adempimento sinora della condi. 
zione apposta al patto d’unione, quelle provincie 
inciaron subito e continuan tuttavia a far parte 
del territorio sardo, e non ne possono quindi venir 
distratte se; non per nuova legge del Parlamento ; 
dacchè una legge. del Parlamento, sanzionando 16 


Spontaneo e concorde voto di quelle popolazioni! 


avea accellata la loro unione 
Nè importa che l’Austriac 

mente quei paesi 

possa distruggere il 


o abbia occupati nuoval 
sendochè un semplice fatto noò 
diritto e quelle applicazioni pra- 


eimanazione della ragione eterna, della giustizia di- 
vina. Sinchè quei popoli non abbiano rivocato il 
voto d'unione, è col loro contegno mostrino troppo 
bene di non pensar punto a farlo, perchè alcuno 
possa temere inessi tanto strana contraddizione 0 
debolezza, eglino sono irrevocabilmenté a'noi  con- 
giunti di diritto, qualunque del resto possano essere 
le varie vicende della fortuna. E noi, fortildella giu 
stizia e santità delle nostre ragioni, non ilobbiamo 


pur solo un istante lasciarci indurre da colpevole | 


limidità o da inconsiderata sfiducia a Figonoscère 


alcun valore morale a fatti, conseguenze ed opera; 


della forza bruta 
E nemmeno l'abbandono. di quei paesì in pote 
del nemico ; nemmeno la volontaria evaetazione di 


quelle città, di quei Lerritorii sono cause Sufficienti \ 
perchè l’unione possa dirsi distrutta. E l'&rmistizio I 


Salasco potè bensì disonorare chi lo stipulava, e 


| compromettere grandemente i nostri interessi, ma 


non ebbe ned avrà mai tanta efficacia da distraggere 
i nostri saeri diritti, e ‘rendèr’ irrita e nulla un 
unione è spontanea: volontà di sei milioni di citta- 
dini. Dopo le iterate proteste del Ministero medes 


Simo è inutile ripetere che l'armistizio mon ha, non | 


può avere nissun valore come» patto politico: ma 


sibben solo ha forza quale convenzion' militares'e le ! 


convenzioni militari sono cosè: merdmente di fatto, 
le quali illeso sempre ed integro lasciano il:diritto. 
Posciachè. quando un generale; stretto dalla netes- 
sità della guerra, abbandona ‘al nemico ‘una città, 
una provincia, non per questo' gli cede è im lui‘tra- 
sferisce il diritto che sulla medesima avesse là ffa- 


zione, ma bensi semplicementela sgombra, lascian- | 


dola' di falto decupare dall'aver 
più fortunato, salvé sempre le ragiotti rispettive! 

E itvano egualmente pretenilerebbesi scioltà Pa- 
nione, perchè rioccuparon la Lombardia ‘i primi 
suoi dominatori, rientrò in Modena il'duehino) pre- 
tende’ a regnar di nuovotin Parma®il Borbone, e si 
formò un Governo provvisorio in Venezià. 

Per quanto spettavalle.tre prime provincie; Wtti 
sanno che il moderno\giastpubblivo, il vero) 'l'Bolo 
gius pubblico che ‘realmente abbia ‘Je suetradici 
nella naturale. giustizia, la conquista iidh'è più un 
fonte di diritto ima ‘bensi ogni ‘autorità in tanto 
solo è legittima e'sovrana 'in quanto!è dal'fibéro as- 
senso | del popolo ‘riconosciuta éd ‘accettata; R'tiò 
nol si può dir certamente nè di Milano, nèxi Mo- 
dena, nè di Parma, Appena questi popoli poterono 
manifestare la. loro volontà; fecerlo per ‘protestare 
contro i Tedeschi ed: i loro. satelliti ‘ mînoti e vota- 
tono la unione al Piemonte: Il fatto: della riocu- 
pazion: militare di quei paesi ‘non ‘ha potuto! per 
sè solo. nè variar le intenzioni, med annullate il di- 
ritto di quei popoli, i quali anzi, per organo'dei più 
distinti fra i lor cittadini, continuano’ a dichia? re 
di voler mantenere integra e salda quellianione, 
nella quale, sola, mediante Ja':concordia comune, 
è la forza e quindi la felicità e loro propria e del- 
l'Italia tutta. 


Nè Venezia può dirsi aver »tivocatòril Noto di | 


unione, perchè abbia nominato un Governo provvi- 
sorio, 


1 commissarii regii im Venezia ‘hannò ereduto 
dover dimettersi ia seguito all'armistizios noti rima- 
neva quindi più nessuno a'capo dello Stato) meces- 


sariamente facèa d’uopo' affidare! ad ‘alcdna. persona | 


l'officio de’ moderatori e reggitori del'popolò, ep- 
però nominavasi un (Governo provvisorio, !senza- 
chè per questo fatto si debba dite revocata l'unione. 
Lo sarebbè se quei cittadini; repudiato ‘il Governo 
regio si fossero eretti jn repubblica; ma‘non aven- 
dolo fatto, ed essendosi invece ristretti a nominare 
un Governo provvisorio, secondo ' cioè necessità’ co- 
mandava, con ciò stesso dimostrarono dì voler cone 
linuare a starsene a noi uniti; 

sunò impertanto del' fatti‘@he furono 7a hise 
randa conseguenza ‘deì nostri diséstri “ha potuto 
sciogliere îl vincolo politico dell'unione, ‘così ‘solen= 
nemente voluta, è proélamata ;'e-tutté le provincie 
unitesi agli antichi Stati Sardi) contindano ‘or tutta- 
via a farne parte, sono porzione integrante del no- 
Stro territorio, e non potrebbero venitne distratte, 
se non per una nuova legge del'Parlamento nazio- 
nale, che prosciogliendo quanto avea éss0'stesso le 
gato, cassasse con una seconda la prima legge. 

Ma il Governo del Re fu investilo di tutti i po 
teri esecutivi e legislativi. 

Non per questo egli potrà a suà posta conchiu- 
dere la pace, ‘acconsentendo a condizioni indeco- 
rose, dannose,’ ed espressamente contemplate da 
apposita disposizion dello Statuto. E lo Spirito, e Ja 
lettera del voto di fiducia dato dalle Camere al Go 
verno evidentemente yi si oppongono. 

Questa dittatura straordinaria veniva anzitutto 
concessa nella suprema necessità di provvedere in- 


10 più potènie:e È 


più solleciti, e i più efficaci. Quindi essa riflette la 
\Pnos della »guerra , tnon la stipulazione della 
i pace. — E per fermo si disse che il Governo potrd... 
far tutti gli atti che saranno necessarii per la di. 
| fesa della patria —e fra questo indarno vorrebbesi 
! comprendere quello della conclusione della pace a 
qualunque costo. In una parolala dittatura fu cone 
cessa per agirenon per trattare ; essa fu data per 
! la guerra, non per la pace. Oltre chè si-stipularono 
salve tutte le istituzioni costituzionali; e fra queste 
è sicuramente da annoverarsi la riserva espressa, 
che lo Statuto fala favore del Parlamento ‘pei. caso 
| di pace che importi onere alle finanze dello Stato, 
‘ o variazion di territorio. —Nell’istessa guisa adun- 
que in cui non potrebbe il Governo abolire la libertà 
‘ di stampa, e sopprimere la guardia nazionale, così 
nemmeno potrà conchiudere da solo una pace che 
‘ ei costasse anche solo una insignificante frazione 
delle provincie che si erano nuovamente unite al 
regno. 

Questa ultima conclusione dei fatti accennali, è 
dei principii svolti in questo scritto raccomandiamo 
alla attenzione dei ministri, e de’ loro fautori ad un 
lempjo,è dei loto avversariiy' affinchè veggano quelli 
che assai male Si ipporrebbero, qualora‘prorogando 
le Camere, pensassero di togliersi così d’attorno mo- 
t lesti censori, e'di ‘acquistare piena libertà! d'azione; 
PondeXtrattar la ‘pacé, e-corichiuderla a quelle ‘condi+ 
| zioni ‘ate essi giudichino migliori. Egli valtri dint 
| vece ripeteremo/' ché stando le cose sovr'esposte; 
è un’argomentazione viziosa, e tale/che pecca perla 
| base, quella di dire che l’attual Ministero:sia ‘peri- 
} coloso valla nazione: perchè pronto a \conchiuderé 
suna pace lesiva dell’onore.cidegli interessi della na! 
zione 3: mentre invece)se condizion ‘della;pace/sarà 
l'abbandono;pursolo» d'un ‘palmo di sterrenò delle 
provincie nuovamente»at noi unitesi;10 ili pagamento 
di qualchetindennità|hnònt il;Ministero, arma iliPar- 
lamerito solo dovrà deeiderè intorno l'accettazione 
od il rifiuto di queste condizioni, fob. gii 

PG. Bocsio, 


imme agenti 
DICHIARAZIONE 


DI 
VINCENZO, GIQBERT] ;ciio 


» E. il signor professore Felice Maltor'utinisurò dilgra- 
zia è giustizia, pubblicò ieri nel'Risorgimentolrevin' altri 
giornali una dichiarazione in cui tatcia.di.asserzione! ter: 
ronea ciò che mi venne detto sul suo conto nell’opuscolo 
intitolato: I due programmi del ministero Sostegno; ag* 
giungendo che jo sond atto a capacifarmene pienamente 
tosto come,tiflettendovi sbpra;'atrò riconbscivta ta verità, 
Invitato da queste'pardle; T6 riandat colla memboisa'lè cose 
asserite; e mon ‘che capacitarmi di esser cadutolin errore) 
mi sono vie più convinto e certificato! dî avere esposta la 
verità esattamente eziandio per quanto riguarda il prelo= 
dato ministro. E mi credo in obbligo di farne pubblica 
fede, quantanque la cosa sia in se stessa di picciolissimo 
| rilievo; affitichè, posta în' dubbio Und parte; ‘nén'si “dtebi: 
litifrutto it'resto det miondiscorso, di Broni cittadini non 
rimeltano ‘della vigilatiza opportuna! rispetto a un: Mini! 
| stero che dee più che mai eccitarla per Jarnatura de’suoi 
principii e il tenor successivo del suo reggimento. 

Innanzi tratto, giova avvertire ‘che il pregiudizio di 
smemorataghine milita assai mèno contro di 'mé che con 
tro l'illustre opponitore. Il“mio ‘serittarello’ infatti hadla 
data dei 50 del passato; e la dichiarazione del professore 
Merlo porta quella degli 14 del corrente: dal che s'infe- 
risce che io posi subito mano,a redarguire l'accusa fat: 
tami (avendo impiegati quattro giorii a stendere la ri: 
sposta ), laddove il ministro indugid' quasi ina “settimana 
prima'di ribatterella mial'Ot chi fonia ché quantbi fatt 
sono piùrtecehti, tanto la memoria ilitasbi è più' fresca è 
più viva? Chi non, vede che se il. professore. Merlo ebbe 
mestieri di parecchi giorni per raccapezzare la ricordanza 
del succeduto e stendere una protesta di poche righe, 
questa sola circostanza ‘detrae molto all'autorità delle sue 
parole? Se ègli aveva a olersi di me, èd era ben' chiaro 
e certo del fatto suò, perché non'ditia sdbito fuorivil suo 
richiamo?'Nori è questo'lò'stile dei Valentomini suoi pari 
ai quali pesa il menomo ritardò quando si ‘tratta di mani 
tenere intatto l'onore? Che se i, colleghi dell'egregio mi- 
nistro volessero altresi purgarsi e procedessero. laggua» 
gliatamente colla stessa lentezza, non basterebbe lo spazio 
di uo mese ‘alla gitistificazione di tatto SI Consiglio. E sie 
come la memoria delle‘ cose passate Sceriit coll'attitar del 





tempo, potrebbe succedere che'dove io presso la metà di 


settembre sono imputato di aver voluto la guerra a: ogni 


costo, fossi convenuto verso Ja fine di ottobre:come par. ' 
ligiano della pace ad ogni prezzo; e che un Ministero ri.‘ 


putato pacifico nello scorcio della state acquistasse cre» 
dito di guerriero-all'entrat dell'aùitttino! Da 

La presunzione mnemonica'è dunque tutta in'mio fa. 
vore. Altrettanto risulta: dal riscontrò della narrazione 
fatta dal professore Merlo colla mia; perchè:quella mal si 
accorda col Proprio tenore e con altre cose già attestate 
da chi la scrisse; laddove la mia consuona seco stessa, ed 
© corroborata dalle confessioni melleSime dell'avversario, 
Questi infatti in una lettera dei:28 di agosto Soseriita da 
lui e dal conte di Reyel e puliblicata mel mimero:206 della 
Concordia, dice che esso conte ricevette il 9 (‘di agosto ) 
« sera avanzata e per istaffelta una lettera autografa di 
S. M. che lo incaricave di formare il Ministero d'ac- 


dersi, ed in difetto, col 
seguenti mostrarono.d 
potuto meco accordi 
col professore Merlo {| 
gramma di questo di 
conte quanto il progi 
E siccome il mio dis, 
l'autonomia italiana 
coi Lombardo, 
ed egli era pronto a intaccarle pò 
segue che il professore Merlo si 
concorrere colla sentenza del 
clusione irrepugnabile,. risulta 
Merlo e Ievel attestarono 
fatto sì riscontra colla pres 
glio; e io non dissi altro uell 
zioni sul conto del professore 
giustificate e poste in sodo dal p 
‘Vero: è che 11. professore Me 
più veduto dal, momento. in. 
chiamò a ‘sé affinchè în mia sur 
correre alla formazione del Mivis 
cazione del suo programma 
tempo delle suè trattative pers la ea 
riale, non avendo parlato con essa 
egli abbia potuto raffermarmi il 
tivo programma. Ma egli basta 
programma (non già supposto 
tale intervallo di tempo,mon 
dio col fatto, accettando di dai 
un Ministero, onde io erà#sclus 
puuti fondamentali. Se i 
sore Merlo fu destinato a 
Vifuèllo;intendendosela ali: 
che già si, sapeva il suo consen e 
terà ancor più aperto ie cose dì 
‘professore ‘Merlo socettò'in Api 
Iconte, non; poteva; Aver.Papaei n 
mi dichiarò tali dottrine e 
ch'ebbe meco: evciò”# ‘| 
gramma orale del professore 
quello del conte di Revel è d 
temo che anche sul punto @ 
sia ingabirato dalla “sta mé 
nell'intervallo corso tra i 
col conte suo collega. Or: 
mio scritto è troppo improbi 
voluto‘ passare quei tre gioni 
avendo potuto convenir’imeo 
Ministéro, non si sia a tale effi 
doveva principalmente rivolge 
Merlo, sécondolalforimale 
no sarebbe, se Lrovalo-impossi 
lasciato passare tre giorni prin 
persona: eletta: (dal Re »péi 
scelta dei nuovi ministri, Si 
ebbe la gentilezza di venire a fi 
di avere già posto mario all'este 
‘Nato; é-tienchè mi ticesse i 
| oredererche il professoreMerlo fa 
‘Aichi toegava-la lode di essere il: 
del governo novello, se n LI 
pare al privilegio glorioso di 
Mi lasciamo questo da pate, 
è non ‘riéhiestoal'mantenime 
dico nel'min puscoto:chevil 
di Revel mi fa raffermo dar 
amici, il professore Merli 
(e specialmente il secondo) vi 
quei giorni, e ‘usarono lo'ste 
‘dspressò néi' ternzi pri 
necessità della: pacereratl'ù 
Merlo fece altrettanto, benchè 
mio discorsovil professore Merli 
I. che egli é i suoi colleghi yi 
2. che io voleva la guerta d° 
ogni pratica di pace. Ascoli 


reni 


ui 


istll'onor miotche neîrmicine 


nuti dopo: i disastri.delmost 
una sola parola che luscinase sì p 
consentire ad, una pace ad 091 
entrare in un'Mimistoro ; ché 
prima; quanto in title le altre 
ebbi col sig. conte di Revel per 
riale, e cogli altri miei colleghi, 
si accostavano, non si parlò 
‘pace onorenole; e niuno megi 
è quanta sia la differenza tra unaip 
pace ad ogni costo | 
nosse avergli io: raffermata 
attribuisce al predetto” sig. conte 
dgosto, in cui ebbi a visitarlo, d 
parlato ii'jiatb ad'ognitostoy 
la differenzatta Î1 pubblicato 
L'opinione del sig Gioberti com 
mo ammetteva la previa-tratbai J 
l'altro non ammetteva Irhilative di, 
guerra adl'ogni costo, è în pos 
onorevole ‘non avremmo ‘viteni tà 
replicti ché in tal caso: îl Mini lo 
mai ad tina pace diversaisii 

To non ho mai detto che il 
di Revel e i loro còlleghi volessero) 
concetto fosse ‘disonorevole ; anzi i 
cennalo ill contrario; cliramandoli n 
colo nazionale di Torino ubi 
tenzioni:, e dando loro quelle lo 
mia scrittura sui due. programmi. Li; 
se la pace chiamata e giudicata Ù 
Merlo è daî ‘suoil consorti per 
d’intelletto; sia verimente tale; 
tarsirignobile e vile,ichi compr 
lia, e stimi dirittamentefkdegoro 
il punto della controversia e non i 
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iidizio di tutti i veri Italiani ignobile e vile:è ogn 

le nom mantenga assolutamente-intatta, l'autonomia! 

naye inviolato i} patto costitutivo, del Regno, Italico! 

lissi ini termini espressi al professore, Merlo e agli 

sui colleghi di ne menziovatis, ed.,,essi in ;termini 

| meno formali d.cltiararono di aver per onorato un 

î rd che salvasse «l-Piemonte, ancorché offendesse 

l'un inione contratta v.i'indipendenza assoluta dell'Italia 

pirionale. Laulichtarazione del professore Merlo su 

to capo discorda dunque-solo in sembianza dal mio, 
onto», e. consuona seco in effetto, 

0 anto” al disegno’ aitribuitomi detta guerra a ogni 
‘ov byiolchieggo în prima che. s'intenda per questa pa- 
7 fol NB si vuol parlare diluna guerra da farsi 'anco'dopo 

lenuta è'assicurata l'autonomia ‘e l'unione italiana; che 

\Pdoppio fine del'mio programma, il ‘concetto è tal- 

Wdssurdo, che niuno certo mi ‘crederà capace ‘di 
grloVaccolto anche ‘per un: solo ‘istante. Se. si ‘vuol 
(istortere di una guerra impossibile, di una guerra da 

enza i mezzi di farla, senza la Sperariza è la ‘probà- 
lla! vittoria, l'assurdità nom è minore; @ io 

frehdo coi nuovi ministri mi ‘fondài'espressametite 

| prestipposto contrario, poichè riconibbi che'si Udvea 
‘alle avini se il ripigliarle era impossibile. Ma 

ioga al questa impossibilità affermando che si potea rifare 
è aver ferma fiducia di vincere, sovrattuttò se al 

pite degl ibvertii' i pparecchi si aggilibigeva ‘il Sussidio 

Ubse: Se poi per ina guerra a ogni costo si vuol'sighi- | 
re l'iso ‘attivo, industrioso, energico di tutti gli spe- 

‘Matériali e morali opportuni a combattere € vin- 
té ché il paese può somministrare, io confesso di aver 
ideata e dh desiderar Luttora una’ taî guerra ; e non 
pen itmene o arrossirne, me ne glorio; perchè ciò 
nostra Lollo al parer mio le guerre d* indipendenza non si | 

fare coi confetti e coll’ ‘atqua nanfa ; ciò mostra 
Ministri non volendo una guerra intesa in questi 

Wimini bborriscono dai sacrilici gloriosi è richiesti a 

uere li salvo i supremi interessi e l'onore della prima 

nazioni. 
petto poi alle pratiche di pace, io confesso che le ho 
te consider ‘ale come inettissime senza le armi ‘a 
ante sii nostri diritti ; e che ho sempre riso nel 
mio è re lì chi stimava il contrario, Che l'Austria sia 
pei ‘oédere tutti i dominii ricuperati e riconoscere il 
Regno pi senza uo la Sana si tragga di nuovo 


UL 


M i i tentativi di accordo sono inutili per ricoverare il 


li perdato, L essi tornano nou pur giovevoli, ma necessari, 


J Mitici a riacquistarlo colle armi, per reintegrare 
ilizia e ripigliare la guerra. Quindi in prima io parlai 
ompre delli iiccessità di una tregua onorevole ; discorsi 
i lungo col conte di Reyel del modo di. conseguirla; 
e scrissi al Principe (autorizzato a farlo da un suo 
conno) il Riorno dopo la mia tornata da Vigevano, quando» 
Bià eta soserilto, ma non ancor noto in Forino l’infelice 
mistizio rogato a Milano. È per ottenere la sospensione 
elle armi proposi fra le altre cose che s'intavolassero 
lì di pace, usando ‘a, tile jeffetto.ì) buoni uffici della 
fenicia e dell'Inghilterra. Già assai prima, di esporre i 
lf pensieri su questo articolo al conte di Revel, ne avea 
fatto d parola col sig. Abereromby, inviato della Gran 
ta nas in presenza. del. marchese,Pareto,;; accennandogli 
the una revisione dei capitoli di Vienna da farsi; conbuon 


ittordo fra i potentati era.il mezzo più acconcio ‘a com- 


l'e tutti gl'‘interessi e ad assicurare la pace di Europa, 
Qu lo,,sarebbe forse anche. adesso il miglior modò per 
acir dalle forbici di una mediazione pericolosa ;,ma non 
tl menzione se non per mostraré quanto :s'inganni il 
ifessore Merlo >nell'asserire che.io non. ammisi trat- 
‘agionamenti passati coi nuovi mi- 

dar, 


) Parlo dei nuovi ministri in universale, perché molte 

cose da me dette al conte di Revel e al cavaliere 
meli Non furono da ‘me ripetute al professore Merlo, 
quale più brevi furono i collogui; onde appunto ay- 
DI nel mio MUASn che Jah, eg] si era meco espresso 


he lasciasse il menomo dubbio sulla dissonanza es- 
ibhziale dei nostri rispettivi programmi, secondo i ter- 
ci PR il chewè tanto vero che, prevalendomi 
libertà conceduta da un'antica amicizia, lo pregai a 
parte di ‘un ministero mal rispondente al bisogno 
fmipi; -e mi duole all’animo (lo dirò francamente) 

‘le mie preghiere non siano state esaudite dal mio il- 

l'é amico. 

a taccia di errori involontari e.di asserzioni erronee 
Non milita adunque coutro il mio opuscolo, ma bensi 
niro Ja dichiarazione, con cui il professore Merlo, as- 

di:confutarlo. Ebewohè possa parer singolare che 
Rua memoria Jo abbià' ingannato intorno a tali fatti che 
ion appartengono alla storia antica né ad un altro mil- 
simo; tuttavia la cosa è resa credibile da un documento 
lb non ammette replica e istanza di sorta. La Concordia 

26 di agosto aveva avvertito che i signori Merlo e 

limon esitarono ‘n’ partirsi: da Torino e»portarsi, 

vesti, dal Ro' a'persuaderlo dell'opportunità di 
im cmbiamento di ministero. Questo cenno indusse i 
deli signori a pubblicar due giorni dopo la lettera citata 


ig Py ITDE 


GIORNALE QUOTIDIANO, EcoNOMico, 


loro. nessun incarico Lasichl Reveltupnaty a T'orind 
iL:9, ricevettea sera avanzata;e per, istaffetta una, lettera 
autografa di M. che,lo incaricava di formare) il 
nuovo ministero d'accordo col. signor vubate Gioberti 
quando potessero \inkendersi, ed in difetto col professore 
Merlo. Questa:è l'esatta verità sul punto di cui si occupò 
l’autare dell'articole. Se questa. è, l'esatta verità, ne se 
gue vesser falso. che al professore Merlo e il conte Revely 
nonrichiesti dal Re,si conducessero;a persuaderto dell'upe 
portunità del cumbiamento di ministero, secondo l'asser= 
zione: del foglio Torinese ;-giacché le parole dei suddetti 
essendo indirizzate a ribattere tale \asserzione, presup- 
pongono che sia erronea, chi non voglia erederle dettate 
da una veracità e schiettezza squisitamente gesuitica. È 

Mosse ‘maraviglia a tuttivla cagione assegnata. daivsi- 
guori Revel e Merlo: alla loro; gita ;%i quali: nou: essendo 
allora preposti al Governo) nè destinati a comporre un 
nuovo Consiglio, non c'era ragione plausibile per cui 
venissero soruti all’ uffizio indicato nella loro lettera e 
l'accettassero; I riferire intorno agli emergenti riguar- 
danti la-cessazione delle funzioni del luogotenente gene- 
rale toccavavai governanti di allora; i qual:, benchè con- 
gedalsi, erano tuttavia veri ministri , e per le lore mani 
doveva passare un negozio di quella. importanza. Perchè 
dunque non incaricarnel? Perché non farne nemmen 
loro parola? La cosa era iantò più ovvia, ché due di essi 
andavano al campo per un altro effetto; perchè dunque 
non altidare loro eziandio l'alfare del luogotenente? Per- 
chè spedire a tal-fine il conte di Revel e il professore 
Merlo, a cuì la faccenda mon si atteneva in modo veruno 
e che non avevano alcuna cagione di andare a Vigevano? 
Stupì non meno il vedere che, questi due signori. rivelas- 
serv spontaneamente al pubblico un procedere così poco 
conforme alle regole del nostro Statuto; onde se ne con- 
chiuse (almeno daì più oculati) che l'articolo del Luogo- 
tenente non era'che una coperta e un pretesto; e che il 
vero scopo della gita fu quello di cui la Concordia fece 
menzione. 

Che tale în effetto sia stato l'intento dei dué viaggia- 
tori, io lo intesi pochi giorni dopo ‘dalla’ propria bocca 
del professore Merlo; il quale mi disse espressamente che 
egli e il conte di Revel erano! iti al campo per esporre al 
Re le ragioni che ‘consigliavano la ‘pace e che doveario 
indirizzare il ministero' vicino a stccedere ; ondé con- 
trapporle, alle ragioni che in, favore della, guerpa, sareb- 
bero state allegate dal. conte; Casati e, da. me.nel rass 
gnare la carica fra le mani del Principe. Ora dopo, tal 
confessione a voce del professore Merlo ( della quale mi 
fo garante nel modo più solenne sull'onor. mio) che si 
vuol pensare della sua lettera? S'egli, fosse un. altro uomo 
si dovria credere (che abbia mentito; ma siccome il pre- 
supposto troppo ripugna alla.\sua indole, si. viole infe- 
rire che quand» soscrisse ;il+ foglio stampato aveva posto 
in obblio il vero motivo» della: sua corsa. Or se egli 
ai 28 di agosto si era scordato delle cose da sè fatte 
nel.7 e nell’8 dello stesso ;mese, che meraviglia se ‘oggi 
più non si rammenta del suo primo programma e dei 
discorsi passati nei principii del suo governo? Non sarà 
dunque temerario il conchiudere dAlle cose dette che la 
ritentiva del professore Felice Merlo non è felicissima 
nelle cose ministeriali, 

lo tacqui nel mio scritto: sui due programmi diquesto 
fatterello,.per non allontanarmi dalla.riservare delicatezza 
che un'era proposta. Ora;ne fo, menzione, costretto dalla 
leggerezza, degli avversari, ai-quali ricorderò lancora una’ 
volta che usino prudenza enon mi .costringano a dir 
tutto, potendo raccogliere dall'avvenuto che la loro causa 
non é precisamente come: quella d' Italia, e.che ama savia 
ritirata è più conforme-ai loro interessi che il rinnovare 
la guerra. 

Prima di finire piglio questa occasione per. dichiarare 
al pubblico che la: breve protesta inserita parecchi giorni 
sono nella Concordia. per rismentire. una sentenza attri- 
buitami in proposito della Sicilia, ; fu dettata dalla. mia 
penna; il cher mi dispensa dal: rinnovare oggi la protesta 
medesima contre coloro:che rinfrescano l'accusa. 

Di Torino, ai 12 di settembre 1848. 

Vincenzo Gionenti; 


INTERNO. 


Ul comune della Venaria Reale mostrò ognora, viva, sim- 
patia per l'Artiglieria che vi, ha stanza,, All'aprire. della 
guerra, allorchè le batterie partivano animate da valoroso 
ardore per la più santa delle cause, esso le. festeggiava 
pubblicamente e le accompagnava con caldi e patriottici 
voti.. 

Allorché il prepotente destino e la forza maggiore ci 
riconducevano nel suo seno non viuti, ma stanchi e (ra- 
vagliali da febbri; esso ci riceveva con sentito affetto. E 
nel movimento generale di carità e compassione che sorse 
in tutto il Piemonte per rispetto di poveri feriti ed'amma- 
lati, il detto comune non ultimo si mostrò ; imperciocchè 
ci offri un abbondante corredo di camicie, di lenzuola, di 
bende e di tutto quanto potevaci tornar utile. 

Ma non basta. La guardia nazionale dello stesso comu- 
rie, addì 15 corrente mese, faceva celebrare con solenne 





lisopra, nella quale, riferite le parole della Concordia, 

® chiamandole inesatte, essi dichiararono ‘che avendo il 

Ti agosto il ministero Casati datovin massa le sue dimis- 

Sinti, Lo stesso giorno sull'imbrunire Revel fu chiamato 

A. S. il principe luogotenente generale e gli fu 

— fugiunto di resarsia Vigevano affine di riferire intorno 

Ud omergenti riguardanti la cessazione delle funzioni di 

— luogatenente, generale del regno, le quali, essendo cessata 

| l'assenza del Ro, paren dovesser cessare. La stessa mis- 

do fu data separatamente ‘al‘professore Merlo con 
| Imearico di compierla congiuntamente. 

la da medesima sera alle undici e meszo partirono Merlo 

bla tia Porino, Giunsero a Vigevano per la via di 

- Trecate alle 9 pomeridiane del giorno seguente. I signori 

‘è Gioberti erano già riparliti prendendo la strada 

| di Mortara. Ebbero udienza da S.M.,la quale non diè 


pompa, nella parrocchia del luogo, una messa fumebre in 
pro degli artiglieri estinti nella passata guerra. 

Vi assistevano gli artiglieri sopraviventi, e militi, e sol- 
dati univano le loro preci în suffragio delle sel della 
giusta causa 

Quanto sia accetta dagli artiglieri coilesta delicata di- 
mostrazione, lo dicano queste riconoscenti, ma insuffi- 
cienti parole. 

Gui Antiorigri della Venaria Reale. 


TOSCANA. 


FIRENZE (9 settembre). -- Constà dalla seguente di- 
chiarazione del governo Toscano che là Commissione 
livornese avrebbe oltrepassato i limiti delle suè facoltà è 
Non avrebbe rispettati tuttì i doveri impostigli dal sno 
stesso mandato, Questo”fatto, provocando la seguente di- 
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chiarazione, può essere causa di eventi sempre più dolo- 
rosi, e pone sulla testa della Commissione ona tremenda 
responsabilità, dove il popolo lisornese non ceda di per sé 
ai doveri che gl'impone la patria italiana , sdegnando di 
Vedere più lungamente afflitta per Jui tutta Toscana, sotto 
l'impero di leggi eccezionali. 

s In seguito degli atti pubblicati ita una, Commissione 
popolare cheha assunto l'ufficio di governare provviso- 
riamente la città di Livorno , il governo del Granduca si 
crede in debito di emettere la seguente dichiarazione; 

« Fino dal primo manifestarsi delle turbolenze livorne- 
si, il Governo non irascurò alcun mezzo per ricondurre 
la quiete, in quella città importantissima dello Stato. 
Ascoltò i voti del popolo che gli furono ripetutamente 
espressi, provvide al necessario riordinamento delle armi 
cittadine, ottenne dalla clemenza del Principe la promessa 
di una completa dimenticanza a quanto erasi operato di 
riprovevole nell'accecamento d’un primo impeto. Perchè 
poi la concordia fosse veramenie tutta opera de' cittadini, 
affidò al municipio livornesa la cura di provvedere perche 
l'ordine e la quiete fossero ristabilite nella città, colla facolta 
di chiamare a cooperatori e consiglieri di questa santa 
Opera i cittadini più riputati. 

« Non si tenne conto per altro di queste ingiunzioni, 
trascurata affaito la rappresentanza municipale ,; lu eletto 
a voce di‘popolo un governo di tre cittadini, il quale è già 
entrato in ufficio con atti , che oltre, al mancare dell'ap- 
poggio d'ogni legittima autorità, sun ben anche .contrarii 
ai principii fondamentali delle nostre istituzioni. 

« Però mentre il governo vede con piena soddisfazione 
pacificarsi la città, e il popolo.tornare ai traffici ed'aile 
industrie, ringraziare ludio del fine sperato alle;sventure 
domestiche, togliere ogni segno di civile dissidio, e mani- 
festare con pubbliche allegrezze la sua gioia per la con- 
cordia ristabilita,’ è costretto d'altronde a dichiarare di 
non poter riconoscere come legittima l'autorità della Com- 
missione gover ngliya provvisoria e come, legali i suoi atl. 

« Confida per altro che il Municipio vorrà adoperarsi 
a che i cittadini zelanti veramente del bene della patria 
si uniscano a lui, per consigliare è porre in atto quei prov- 
vedimenti che sono reclamati «alla gravità delle cir 





\ stanze, e che per tal modo;sarà adempiuto il voto del po- 


polo che vuole. pacificata la. città , senza offesa di quel 

principio di legale trasmissione ed esercizio di poteri che 

è il fondamento della unione civile degli Stati. » 
(L’Alba). 

LIVORNO (9 sett. ore 9 anlim,). — Scrivono all'Alba : 

Eccomi'a'narrarvi un Tatto ‘che credo possa attraver- 
sare il modo di terminare all’amichevole la dolorosa que- 
stione livornese. 

Giovedì, 7, corrente; le. cose. di Livorno avendo preso 
buona piega, non mancò la Commissione di'far'conoscere 
al Governo per la via Ja più pronta tale felice risultato ye 
ad ore..12 1/4 fu.consegnato ‘a questo direttore della po- 
sta,un plico contenente: il dispaccio ‘che vedo riportato 





nell'4lba.. Ieri 8 altro dispaccio venne ‘mandato per la 
stessa via, facendo conoscere il proseguimento della quiete 
e iusistendo perchè la strada ferrata fosse riattivata. Lo 
credereste? .leri sera e non prima, furono ritornati dal 
Ministro del telegrafo i dispacci, di ieri l'altro e, dì jeri, 
aggiungendo che il Prefetto di Pisa non avendo ordini di 
comunicarli li rinviaya. In questi momenti perchè tratte- 
‘nere e rimandare dispacci, che se fossero, giunti sotto gli 
Locchi del Principe, gli avrebbero arrecato un contento 
indicibile, giacché portavano buone notizie? 

— Detto, ore 12 e 1}2. 

Il vapore, che è arrivato da Givitavecchia non porta 

nie di, nuovo. 

Li Ora si sta affiggendo; il decreto sovrano per la dissola- 
zione della Guardia Civica; e un, invito ai forieti di por- 
tare i ruoli per esser corretti, e ricostituire la nuova 
Guardia 

— Ore 2 pom, 

La Gazzetta con. lessue-proleste semi-ufliciali temo che 
possa riuscire di ostacolo al mantenimento dell'ordine e 
della tranquillità. Ma ciò non ostante il Municipio è d'ac- 
cordo con la Commissione governativa da esso proposta 
8 dal popolo accettata. Ieri fu distribuito 50 mila libbre di 
pane ai poveri. Oggi è completata la soscrizione per la 
Guardia Municipale, e questa sera potrebbe prestare ser- 
Vizio se ci fosse modo dì subito vestirla ed armarla. 

La popolazione continua ad esser tranquilla e più ance 
lo sarebbe se il non vedere per anco riattivata la strada 
ferrata, non la ponesse in qualche apprensione. 


STATI PONTIFIC 


ROMA (8 settembre). — Koma è tranquilla, se non lie- 
ta. Le voci' di prossimi tumulti e sovversioni sparse da 
qualche giornale allarmista e da qualche  giornaletto 
succursale, appariscono di di iu dì più bugiarde; e solo fan 
credere che si volessero suscitare pericoli immaginari per 
diffondere irritazioni reali e supporre pericolì veri. Roma 
è tranquilla, se non lieta, e le questioni politiclie non 
danno alcun segno di sorpassare i confini della libera di- 
scussionevlegale; Vorrémmo ‘che ‘altneno a questi segni 


serriconoscere il Governo da qual parte si'trovano i 
nemici itell'ordine costituito, della Jegge, i suoi nemici. 
(Contempdraneo). 
— Ieorriere di Napoli, scrive il Contemporaneo, ha 
recato ‘questa mailina Ja notizia che al momento della 
partenza da Napoli il popolo sì balteva sulle strade. 
Questa mattina, 5 settembre, il ministro Ruggiero ai 
Deputati, Torella ai Parî hanno letto il Decreto Reale con 
cui le Camere sono prorogate al 50 novembre. 
isordine è narrato nell'Alba. 
A, È È Vi narro altri fatti 
siccedti qui e incominciati alle ore due in cor 
della prorogazione delle Camere decretata qu: 
tina stessa. Alle ore 2 il popolaccio lazzaro di S. Lucia e 
Chiaia è sortito con bandiera bianca del Re e gridando 
per le strade come fece nel 15. m o Viva u Re, mosso, 
pare; dalla truppa istessa che abborre' | tlizione, e 
dalla Propria ignoranza tratto in errore credendo aliolite 
le Camere e non prorogate. Il falto sta che alla (esta di 


Ecco come il 





questo popolaccio vi sono molti agenti diila pellzia stessa 
con coccarde rosse sul petto, coccarde dell'assolutismo, i 
quali fanno gridare a questi ignoranti forsennati, Vive u 
Re. Un giovine calzolaio meno ignorante ‘di loro nun 
avendo voluto aderire al grido da Joro richiesto ‘è stato 
rovinato da bastoni e pugni, e ùn galantuomo chie stava 
81 balcone in Toledo anch'esso non avendo voluto'accon- 
discendere all’istesso invito è stato lapidato, ‘Altre scene 
simili sono accadute a Largo Baracche ove in ‘una zulfa 
fra lazzari e realisti è lazzari. costituzionali è intervenuta 
la truppa per timore che gli ultimi nom avessero il diso- 
pra, quantunque il partito realista sia piùforte. Sono 
stali sparati un centinaio di colpi di (ucile! Le ‘botteghe 
si chiudevano, e Toledo prendeva l'aspetto! del' quindici 
maggio, 

La polizia, prosegue il Contemporaneo, usò stamane la 
previdenza di arrestare. una trentina di popolani costitu- 
zionali per impedire movimenti che aveva cagioni di te» 
mere, ma perché non estendere la misura di Sanfedisti? 
€ per più ore lasciar costoro impunemente percorréte la 
vie con grida sovversive e bandiera‘che non è più l'atta- 
le? Sono questi sciagurati che hanno provocato il disordi- 
ne. Questi fatti non hanno d'uopo di commenti. Vi sono 
state pure fucilate è ‘colpi di pistola. AI Ponte di Tappia 
in Toledo alcuni lazzaroni con un soldato di marina han- 
no ferito un galant'uomo perché gridasse è modo' loro; 
questi dopo aver ohbedito ne ucc 
pistola. 


BOLOGNA ‘9 settembre).— Gli Austriaci hanno gettato 
un ponte sul, Po, un miglio di sotto di Calto, paesetto 
distante 5 miglia da Ficarolo, chie ‘mette ‘alla Chiavica 
Rossa, un miglio inferiormente a Felonita, terra’ ldatana 
4 miglia da Stellata. Atterravo tuiti gli alberi Melle cara- 
pagne nella direzione del Finale, Let l'altro giunsero nelle 
suddette posizioni 6000 austriaci. 


REGNO DI SICILIA. 


e nostre corrispondenze dirette da Palermo, giungono 
sino alla sera del giorno 8, e ci confermano quanto è stato 
in breve annunciato nel numero di ieri ; male circostane 
ze speciali che vi si aggiungono, meritano di venire qui 
riportate. 

Ecco in primo luogo i fatti, quali precisamente erano 
avvenuli : 

Il giorno 5, i Napoletani, preceduti dagli Svizzer 
cero il primo loro sbarco, sulla costa detta di Mare gr0850, 
sotto la protezione della cittadella, e dopo aver guadagna- 
to terreno ed innoltratisi per la, via che fiancheggia la 
città, isi trovarono 1a fronte de' nuovi soldati siciliani, i 
quali, per obbedire, alla disciplina, si prepararono ad in- 
erocia;e col nemico, le. baionette ; ma venendo allo scon- 
tro, sentirono, tutto, l'impaccio di. quell'anma ingolita,, e 
fatto miglior senno, buttarono a terra i fucili, trassero i 
loro coltelli, sì.scatenarono addosso agli Svizzeri, neyuc- 
cisero un gran. mumero, ricacciarono in mare il rimanen- 
te, e lo costrinsero ad imbarcarsi di nuoyo, 

Da quel. giorno in poi, i Napoletani cessarono, dalla 
guerra regolare, e,si diedero tutti all'impresa di estermi- 
nare. Quanto la più efferata crudeltà ha saputo inventare, 
fu messo in opera. La cittadella, non trasse più sui Inoghi 
difesi, ma vomitò, bombe e razzi sopra ogni punto della 
città. Quattro solte i regii tentarono delle sortite, e, furo» 
no, respinti dentro la, cittadella; mentre da cinque punti 
diversi l'armata svizzero-napoletana assaliva gli abitanti, i 
quali finalmente si trovarono costretti a cedere, ritirando= 
si ed abbandonando, non già Messina, ma un mucchio di 
macerie sormontate da un incendio devastatore, 

Il giorno 8, una colonna di regii tevtò di avanzarsi da 
Messina sopra, Melazzo, ma fu battuta ed obbligata. di ri- 
fuggirsi, nuovamente in Messina. 

Ecco i bullettini che.il Governo pubblicava i in Palermo 
durante la mischia : 


PALERMO (4 settembre). «Da Messina, ieri alle ore 20. 
— Dopo accanito combattimento, il neihico é stato costret- 
to ad imbarcarsi con grave perdita ; con''rabbia @ ferocia 
i regii volsero tutto il fuoco contro Ja città oltre un hom- 
hardamento fremendo, incendio da per tutto; wa iltorag. 
gio si accresce e diviene furore ». n 


è uno con un colpo di 
(Contemp.x 


seltembre), — « Da Messina, il giorno 3, alle ore 
22.— Le nostre batterie resistono fortemente contro il 
nemico; la città è tutta in rovine, ma non si cede: gloria 
alla Sicilia «, Il fuoco è cessato alle ore 24. È incomia- 
ciato di nuovo alle ore 41.12 di ieri ;(4) ». 


— [6 settembre). — « Da Messina si avvisa tutta l'isola, 
che una squadra napolitana con legni da trasporto, com- 
posta di tre fregate, num. 15 vapori, num. 20 cannoviere, 
num. 8 letiti'e hum;130 barcacce con Iruppa davebarto 
al loro bordo, sì avvicinano alla costa; sì è! rouotal 
fuoco » 

«Da Messina; alle ore 14» 


SECONDO 
e Da Messina sì avvisa.a tutta l'isola, che Ja squadra 


napolitana ha principiato l'azione a terra », 
« Da Messina, alle ore 15 a 


TERZO 


«Si è effettuato lo sbarco nella spia 
« Da Messina, alle ore 15 12». 


gia della Contessa», 

— (6 settembre). — « Il valoroso; maggiore Salvatore 
S. Antonio fu il primo che attaecò il nemico. lu punto 
La Masa combatte.e vince con buona riuscita dei nostri. 
— Il fuoco continua sopra la città », 

« Dato da Messina, alle ore 20», 

— (6 settembre). — «Îl fuoco continua fortemente da 
ambo le: parti. La città soffre assai. Siamo tutti decisi a 
morire soltovle rovine per la libertà siciliana» 

= Dato da Messina jeri alle ore 21 ». 


SECONDO. 
« il fuoco è cessato ieri, alle. ore 
« Dato in Messina alle ore 23 n 


— (7 settembre), — « Da Mi ì roito 





day 
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il fuoco col nemico, avendosi impegnato un'azione gene- £ 


rale a terra », 
« Da Messina, alle ore 15 1]2. 


— (8 setlembre).—«Il vapore Vesuvio, dopo, sbarcate Je 
truppe in Melazzo, si dirigerà in Palermo con La Masa, 
per riferire il danno di Messina. Si domauda subito il re- 
golamento per la truppa, rinforzare la munizione da guer- 
ra. Un vapore da guerra napolitano. in crociera in. poca 
distanza da questa ha bloccato il Vesuvio, il quale è assi- 
curato sotto la protezione delle batterie. I soldati napoli- 
tani avanzati da Messina sono stati distrulti », 

« Con la massima sollecitudine sì attende la risposta 
col telegrafo ». 

« Dato da Melazzo, alle ore 15 ». 

Giunto finalmente a Palermo l'avviso, che Messina era 
definitivamente caduta in ‘mano de’ regîi, il Governo ha 
pubblicato il manifesto seguente : 


SICILIANI! 


Messina ha mantenuto il suo terribile e sublime giura- 
mento, di seppellirsi sotto le sue ruine anzichè cedere al 


tiranno; e già l'incendio, le palle e le bombe han presso | 


che disfatta la via e la Missolungi Siciliana, ed il 
piede delle vandaliche e codarde schiere del Borbone ha 
profanato le sacre macerie dell’eroica città. I vili ci feroci 
satelliti di Ferdinando per quattro giorni sono stati sem- 
pre battuti e ricacciati in fuga con grave loro perdita; ma 
quattro giorni nei quali pioveva dalla cittadella, dal Sal- 
vatore, e da molti legni da guerra un diluvio di palle, di 
bombe, di granate, di razzi son bastati a distruggere, ad 
incenerire Messina, sì che tutte le nostre forze malgrado 
Ja vittoria furono costrette abbandonare la città. 1 barbari 
e codardi non potendo vincere una città invincibile l'han 


distrutta, l'han convertita in un mucchio di fumanti | 


ruine | 

Dopo questo fatto terribile è duvere del Governo inter» 
prete de'sentimenti del popolo di alzare un grido il quale 
troverà eco in tutta la Sicilia: vendetta! vendetta! 


Tutto il popolo si levi in massa; ciascun uomo atto alle i 
armi accorra ove lo chiama il suo dovere. Abitatori delle | 
marine adunatevi tutti in quei punti che a voi indichi il} 
Governo: abitatori dei montì scendete a torrenti «l.lle ali 


pestri vostre dimore: Siciliani tutti accorrete a vendicare 
i vostri fratelli, a tuffare e rituffare le vostre mani nel 
sangue di questi vandali del secolo decimo nono. Non è 


più la guerra generosa ed umana che noi combattemmo | 


in gennaro e febbraro: Ferdinando la volle guerra di ster- 
minio, eta! sia 

Sicilia tutta è pronta ad imitare Messina; ma in nes: 
suna parte di Sicilia v'è una cittadella come ‘in Messina, 
in nessuna parte è possibile a'vili chiusi dentro inespu- 
guabili muraglie disfare ed incenerire una citi:! Uomo 
contr'iomo dieci di noi valgono quanto cento nemici, 
cento quanto diecimila ! 


Messina! Messina sia il nostro grido di battaglia, e ram- 
mentando che quella città eroica, ed il cui nome rimarrà 


» diverrà furore! 
il Messina si è mostrata degna di Sicilia tutta, e 


ata vittima volontaria e santa per noi: sia or | 


degna di Messina; imiti quello eroismo divino, 
quell'abnegazione senza esempio, e la nostra vittoria è 
certà e Messina sarà vendicata 


Noi-tutti accoglieremo nelle nostre case, sotto il nostro | 


tetto i prodi figli di quella città che non ha potuto. esser 


videre È t) ro ‘panei e quando la | pr ui del 
vinta, divideremo con essì il nostro ‘pa q |.8ì distinsero nel 1822, nel 4851; nel 1853 e nel 1857, non 


ti { cederebbe ad alcuno il primato 
nostre mani riedificheremo Messina, e la farem sorgere ; 


gran vendetta ed îl gran riscatto saran compiuti, colle 


più bela e più grande dalle sue ruine. 
ORDINAMENTO MILITARE. 


Il Governo ordina ; 


i 
Sia formato un campo a Melazzo con le forze riunite ! 


de' distretti di Mistretta, Patti, Castroreale e Nicosia 


Un campo a Taormina con le forze riunite de' distretti | 


na e di Aci-Reale. 
ampo a Catania colle forze riunite de' distretti di 
Catania e Caltagirone! 
Un campo a Siracusa colle forze riunite de' distretti di 
Siracusa, Noto, Augusta e Modica. 


Girgenti, Sciacca, Bivona e Terranova. 


Un campo a Trapani colle forze riunite de distretti dij 


Trapani e Mazzara. 

Un campo a Palermo colle forze riunite de' distretti di 
Palermo, Cefalù; Termini, Corleone, Alcamo, -Caltanis- 
salta o Piazza. 


nale, truppa regolare, compagnie d'arme, squadre volon- 
tarie, squadre pagate. 

Le squadre si comporranno di cent'uomini per cia- 
seuna, avranno uu capo-squadra e dieci sotto-capi. 

I capitan d'arme manderanno sotto il comando del te. 
nente 0 guideranno da loro stessi metà de’ loro uomini al 
campo al quale è addetto al loro distretto. 

Nessun'altra divisione o numerazione è permessa. 

Il soldo di ciascun uomo di squadra pagata non potrà 


essere più di tre tarì al giorno, quello de’ sotto-capi di i 


sei, e quello de' capi di dodici. 
1 volontari è le guardie nazionali che non potranno 


mantenersi a proprie spese hanno diritto al semplice vitto | 


ed alloggio. 

I pagamenti saran fatti da’ commissari generali delle 
valli ciascuno per i distretti di sua dipendenza. 

1 comandanti generali de’ campi sopranotati saranno : 


Per quello di Melazzo il maggiore Salvatore S. An-| 


tonio; 


Per quello di Taormina il colonnello Antonino Pra- 
Can 


Per quelle di Catania il comandante militare di Bartolo; ! 


Ver quello di Siracusa il colonnello Gambino; 





Per quello di Girgenti l'ispettore generale colonnello 
Bianchini ; 

Per quello di Tragani provvisoriamente il Eommis- 
sario del potere esecutivo; \ 

Per quello di Palermo il capo dello Stato maggiore 
Giuseppe La Masa, ed i colonnelli Francesco Ciaccio e 
Giacinto Carini, : 

Il colonnello ‘Bivona è incaricato di riunire le forze di 
Caltanissetta e Piazza, e guidarle sotto il suo cemando a 
Palermo. 

I colonnelli Giuseppe Scordato ‘è Vincenzo (Pagano 
riuniranno delle forze armate in tutto il distretto di 
Palermo. sa 

Tutti i pensionisti si riuniranno sotto il comando del 
colonnello Ignazio Santoro, 

Col titolo di Commissari straordinari sono incaricati di 
percorrere tutta l'isola e chiamare alie armi il'‘popolo, 
i cittadini Stanislao Cannizzaro, Padre Luîgì Venuti, 

ppe Giunta, Carmelo Vita, Luigi Basile, Silvestro 


di Napoli, Paolo Paternestro, Padre D. Vito Ragòna, Mi- 


chelangelo Caminneci, Gaetano Morello, Giacinto Scelsi, 
Mariano Corrente, Salvatore Ricca, Antonino Eriscia, 
Luigi Venuti, Sebastiano Galvagno, barone Mocama, ba- 
rone Miloro, D. Giacomo Scicli, cavaliere Leonardd Vigo- 
Calanna, cavaliere Carlo Geronimo, Giuseppe Zitbari, 
barone Mulè, Autonio Miccichè, Andrea Guarnerî. 

Gli anzidetti Comandanti generali e Commissari straor- 
dinari agiranno d'accordo coi Commissari generali delle 
Valli, e Comandanti militari der Distretti. 

In fine il comando supremo di tutte le' ati dell'isola, 
e dei movimenti di guerra è affidato personalmente al 
Ministro di Guerra e Marina. 


Palermo, 8 settembre 1848 
ll Presidente del Governo del Regno di Sicilia 
RUGGIERO SETTIMO 
Il Ministro degli affari Esteri e del Commercio 
MARCHESE DI TORREARSA 
Il Ministro di Guerra e Marina 
GIUSEPPE PATERNO” 
Il Ministro delle Finanze 
FILIPPO CORDOVA 
Il Mivistro del Culto e della Giustizia 
EMMANUELE VIOLA 
Il Ministro dell'Interno e della Sicurezza Pubblica 
VITO, D’ONDES REGGIO 


Il Ministro dell'Istruzione Pubblica e dei 
Lavori Pubblici 
GIUSEPPE LA FARINA 


Queste parole rispondono perfettamente ai sensi, da cui 


| lapopolazione di Palermo era animata, ela caduta di Messina 
i lungi di sgomentarla, ne aveva rieccitato l'entus'asmo. Gli 

abitanti, sensa distinzione di classi, di sesso e di età, eran 
Guerra adupque e guerra di esterminio  co'Borboni!, 


tutti ardenti di.vendicare la città sorella; che era gia di- 
venuta l'idolo loro, ed agli abitanti della | quale. ‘avevano 


I offerto di ‘aprire le loro'case e dividere il loro panei 
eterno nella storia, si lasciò distruggere ed incenerire | 
senza giammai piegarsi a patli, senz: voler giammai trani. | 


sì emico, il nostro coraggio, come quello der | ò 4 Ù 
sîgere col nemico, tro 8g q j ieri, come tolto dal’ giornale il Costituzionale di Napoli. 


— Siamo finalmenfe facoltati a smentire ciò che si 
legge, riguardo a‘ Catania, uiella Gazzetta Piemontese di 


‘on solo è falso che quella città si sia ricusata di eseguire 
gli ordini mandati dal governo di Palermo per impedire 
lo sbarco ‘delle truppe napolitane, ma è certo all'inconiro 
che i Catanesi, appena uilito che lo sbarco erasi verificato 
in Messina, accorsero ia folla ad aiutare quella città. È 
troppo noto per altro che se vi ha luogo in Sigilia, nel 
quale la causa della libertà sin stata costantemente e ripe- 
lutamente agitata, Catania, dove vivono gli uomini che 


ESTERO. 


FRANCIA. 


PARIGI (9 settembre). — L'Assemblea nazionalé votò la 


{ limitazione delle ore di lavoro a dodici ore. L'interesse 
| del padrone e dell'operaib è esso ben compreso? L'uno 
| e l'altro ventiero essi seriamente consultati? Noa è forse 
| questa una concessione fatta ad una certa teoria che non 


Un campo a Girgenti colle forze riunite de' distretti. di fa d'uopo di nominare? Ecco le domande che si fanno 


adesso, e che provano che si è mediocremente soddisfatti 
del vato dei nostri legislatori, Temesi che l’esperienza non 
dimostri bentosto quanto siano per perdervi i padroni, 
gli operai e la nostra industria nazionale; i padroni, anzi- 
tutto, poichè, obbligati a pagare lo stesso salario 4 biso- 


> | gnerà bene che chiedano. un. aumento. della tariffa per 
Tutte le forze armate saranno divise in guardia nazio- | 


combattere col minor svantaggio possibile gli effetti della 
concorrenza estera ; gli.operai, poichè, non potendo più, 


| nell'interesse delle toro famiglie , aggiungere al prodotto 


del loro lasoro il benefizio di tre o quattro ore dì più che 
essi giudicano non eccedere le loro forze , essi avranno 
minore agiatezza e non potran fare saggie economie : la 
nostra industria Gnalmente, la quale, posta fuori di stato 
di vendere i suoi prodotti allo stesso prezzo dei prodotti 


i esteri, si troverà in condizioni chiaramente sfavorevoli 


per lottar contro questi ultimi. Ciò è evidente e non ha 
nemmeno bisogno di dimostrazione, Quello che non lo.è 
meno, si è che la legge sarà il più delle volte elusa dirca- 
mune accordo tra il padrone e l'operaio, e che vi sarà to+ 
sto 0 tardi, ma fra brevissimo tempo, necessità di abro- 


{ garla. Da qualsiasi parte si consideri la questione, il xoto 


dell'Assemblea è deplorabile. Esso non è îl frutto nè della 
pratica nè della riflessione. Ed in qual momento soprat: 
lutto si pensò a limitare così le ore del lavoro? Allor- 
quando di lavoro non ce n'è! 

Tutto passa presto in Francia. Le cose di cui la gente 


i si era più specialmente occupata ieri, sono sdegnate oggi: 


oi siamio come.i fanciuili, i quali dopo essersi trastullati 





vato tanta bellezza nell'armoniosa parola del sig. Lamarti= 
ne, non parlano più del suo discorso se non come d'ana sè 
renata; data per anticipazione alla sua futura presidenza]. 
Questo sarebbe; a quanto pare, il:suo merito più grand 
— Ma è egli vero che il' signor Lamartine aspiri alla pre- 
sidenza della repubblica? — Perchè no? La scena politica 
surroga ora in Francia ‘le maraviglie magiche e liriche 
della nostra Grande Opera. Vi si fanno: dei cangiamenti a 
vista è delle metamorfosi subitanee che abbagliano gli .oc- 
chi e che spesse volte lasciano loro appena il tempo di 
ben considerare gli oggetti. A proposito dei signor Lamar- 
tine, dicesi che il signor Aragosta per pubblicare una 
lettera che deve turbare i sonni del nostro illustre uomo 
di Stato e poeta. Ci si narrarono a tal proposito parlicola- 
rità siffattamente straordinarie, che noi crediamo di do- 
vercì astenere dal farle conoscere sinchè non abbiam ri- 
cevute informative che più non permettano di dubitare. 

Luigi Napoleone e Luigi Blanc sono, dicesi, nella mi- 
gliore intimità del mondo. Sembra che il nipote dell’im- 
peratore avrebbe magnetizzato \il celebre socialista a tal 
segno che Luigi Blanc si sarebbe totalmente cambiato. 
Quel che v'ha di certo; si è che Luigi Napoleone è tutto 
disposto ad entrare nel santuario. dell'Assemblea Nazio- 
nale. Ci si prepara un nuovo dramma. 


— Scrivono da Madrid, in data 4 settembre, che le cor- 
rispondenze di Siviglia annunziano, che l'infante du. 
chessa di Montpensier aveva già sentito dèi dolori che in- 
dicavano l'avvicinarsi del momento del suo sgravarsî. 

(Corrisp. di Parigi). 


ALEMAGNA. 


VIENNA (5 settembre ).— Le difficoltà. che, s'oppon- 
gono alla, mediazione sono senza dubbio maggiori 
quello, che il pubblico pensa, pare anzi. probabile, che 
non si riuscirà ad alcun esito felice, La discordia, fra il 
gabinetto di Vienna, e, quelli di Parigi e di Londra, è 
tanta, che s'aspetta ogni momentola notizia, che sì sono 
interrotte tutte le trattative di possibile mediazione. A 
Vienna corre voce, che i Francesi siano già entrati, in Ita- 
lia, Fra le notizie ufticiali la gazzetta di Vienna annuncia, 
che Radetzky.invita ripetutamente i profughi Italiani a ri- 
tornare in patria, assicurandoli, che egli vieterà, severa- 
mente ogni persecuzione contro coloro, che si fossero 
compromessi nelle passate rivoluzioni... (A/lyemeine). 


(6 settembre ). — Lo scopo della missione dei due mi- 
nistri ungaresi non è dunque stato ottenuto, L'Impera- 
tore ha negata la sua sanzione alla nuova legge militare, 
e le dichiarazioni che si ‘davano dal Ministero austriaco 
in riguardo alla quistione Ungarese-croata non sono niente 
affatto favorevoli per gli Ungaresi. I ministri ungaresi sano 
li per lasciare Vienna, e'prendere sa Dio qual’ decisione! 
Giunge la notizia da Pesth, che la Camera dei deputati 
ha conchiuso di mandare cento suoi membri, come depu- 
tazione all'Imperatore coll’istesso mandato, che avevano i 
ministri. 

Noi ci avviciniamo ad una gran catastrofe! (Ideîm). 


ASSEMBLEA DI FRANCOFORTE. 


Il-signor Dal/mann, nella relazione cha fu incaricato 
di fare sull’armistizio, domandò ai 5 settembre colla mag- 
gioranza dei comitati, la sospensiune immediata: dei proy- 
vedimenti militari aventi per oggetto l'esecuzione dell'ar- 
mistizio, cioè che fosse arrestata la ritirata delle truppe 
tedesche. La minoranza dei comitati propone, per organo 
del signor: Schubert di Conisberga di votar in prima sulla 
quistione principale, cioè se l'armistizio sarà ratificato. 

Hanno luogo tumultuose discussioni, si osservano ani- 
matircrocchii intorno alla; chiesa di S. Paolo, e le loro 
grida penetrano talvolta nell'Assemblea. 

Heckseher ministro dell'interno dichiara che. il Mini- 
stero cadrà: resterà colla proposizione! della minoranza. 
L'Assemblea passa al voto; La proposizione della. mino- 
ranza è rigettata alia maggioranza di 244 voci contro 234. 

La seduta è prolungata dopo le sette di sera. 

Il Ministero perciò si ritira dal potere. 

Ecco i termini stessi della risoluzione adottata dali’ar- 
ciduca. Giovanni relativamente all'affare dei ducati di 
Schleswig-Holstein. 

« Il plenipotenziario di Stato, ministro di Stato 
Camphausen avendomi,esposto lo stato delle trattative per 
un armistizio tra le forze tedesche è le danesi e pecial- 
mente i motivi che rendono desiderabile la conclusione 
di un armistizio pel Governo prussiano, che finora ha di- 
rette le trattative a nome dell'Alemagna: sull'avviso del 
mio Ministero dell'impero, ho deliberato di autorizzare il 
Governo prussiano a conchiudere colla Danimarca, al no- 
me del potere centrale provvisorio, un armistizio; preso 
per base il progetto come fu deciso nella conferenza di 
Bellevue, ai 19 luglio, colle modificazioni seguenti desti- 
nate a servire di spiegazione delle basi di questo progetto, 
e che si vorranno far riconoscere dal Governo danese, 

A. Le persone a scegliere per formare un nuovo Governo, 
comune pe’ ducali di Holstein e dello Schleswig saranno, 
anche prima della conclusione dell'armistizio, disegnate 
ilalle persone contraenti in tal modo che ne possa risul- 
tare una guarentigia della sicurezza ed efficacia del nuovo 
governo: 2. Sotto la denominazione di leggi ed ordinanze 
esistenti bisognerà comprendere espressamente le pubbli- 
cate sino alia conclusione dell'armistizio ; 5. Le truppe ri- 
marranno nei ducati sotto gli ordini deigenerali tedeschi ». 


Francoforte, 5 agosto 1848. 
Arciduca Giovanni. 

— (6 7bre). — Dopo la seduta di ieri il Ministero diede 
la sua dimissione, e fu incaricato, .il signor Dalhlmann 
per la formazione del nuovo Ministero. Naturalmente 
quest'oggi, alle dieci ore di mattino, non si può dire ancor 
nulla di certo sulla formazione di.questo Ministero. Tut: 
via corre per la città come certa la seguente combîina- 
zione: Dahlmann per’ gli esteri, Wurm per gli interni, 
Hermann per gli affari di commercio. Intauto che si sta 
formando il nuovo Ministero s'aspetta dall'Assemblea il 


con un balocco per un quarto d'ora, la gettano lungi dasè } trattate d'armistizio. L'opinione degli uomini saggi in po- 
con disdeguo, — Coloro che mercoledì scorso avevano tro- I litica crede, che si debba ratificare un tal trattato, rifor- 


mando o rigettando solamente 
dizioni.! Del resto per mazzò 
terra, che per-questo ha ma 
chesi verrà ad un'onori 


i nostri concittadini, i quali di 

« avessero intenzione di, testimoniarg] 
coram populo, ed il signor Luigi Bla 
istornare i suoi amici e di cepoli Ì 
zione. Era impossibile che un mom 
come egli dei diritti e degli usì 
rato diversamente; ma noi fon po 
mediante molta ri is qua ì 
e le idee, delle persone che avev 
Prendendo la sincerità del siga 
suo merito più grande, e amm 
sia quanto v'ha di più largo per 
masse, noi non comprendiamo 
che la pietà che si accordava ‘ad’ 
per salvare una persona ne vr 

| Se' nello scorso secolo il deguo 
Juogo del vaccino, comunicato 
innocente popolazione, ! avrebbe 
ritto ad una simpati; della stessi 

al signor Luigi Blanc. Noi non esi 
a nostro avviso, egli cercò di’ " 
armi un governo costituito, & ci 
l'insurrezione è un diritto 

lagnarsi se tutti credono ch' 
violenza un potere, di cui egl d 
impiegò tutto il'suo ingegno 

tritia ‘come un' dovere del” 
sl'accusa, noi non anneltiaino‘ all 
l'allà sua condotta, tranne qu 
omicidio per pazzia. Ora, se 
rattere feroce dell'assassinio, @ 
all'idea d'uno spaventoso eccidio 
coloro che simpalizzano colle. u 
almeno rinunziare anzitutto i) Ila 8 


Questa: notte è arriîy 


Carlo Alberto. Hi x È 
Leggesi nel Monitore della ras 
Panic1 (10 seltembre); 
ecco le prinîe proposte chel fa tà 
diatrici relativamentevalla-fyitur 
« Il gabinetto di Vienna propo 
bardia e da Venezia. in uno. 
striaco,. con un'amministrazione di 
costituzionali, ma mantenuto tu avia 
dell'imperatore; in una parol 
logo a quello dell'Unghena: 


— Si lavora in questo moment 
l'organizzazione da mati Mio) I 
tigli LI a ih A 

Vienna (6 sellemire)— So 
Ungaresi per chiedere al 
nelle ostilità coi Croati. Sè 
una dittatura sotto il noni 


rerà iudipendente l'Unghi ia dal 
10 1A 
y VA 
Berlino, (6 settembre). 
scenza per il rifiuto chessi 
un proclama alle truppi 
vimento reazionario ; la 
che ella difenderebbe fino all’ 


dell'assemblea e i diritti del 
ll giusto sentimento di com 
tutti la trista condizione dei pro 
eco nel cuor generoso dsi. Sì 
Filodrammatita di Torino, i gi 
dalla Commissione di soccorso è 
sale dell'Accademia si desse nél 
una rappresentazione dramm 
tunati nostri connazionali, a cui 
manca ricovero è pane, moi. 
Venne a tal nopo stabilito il: pi 
glietti d’invito che si distr 80 
della suddetta Accademia € 
situato in via de'Stampatori 
portina accanto a quella o: 
secondo im fondo della galle 
particolari oblazioni. (dI 
Già in gran parte furono dis 
sendovi chi osinon stendere 
lici esuli, e ben quaranta ner 
barda, onde si confida che pri 
sità Torinese farà sì clie verrà 
nor parte dei biglietti che ancor 
Lode intanto alla benemerita 
matica; chelmentre è cultrice di 
nobile esempio di generosi 


VEDI 


Via dell'Arciv.; accanto alla 
A (! I'EPGLIt* Hit 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
da pagarsi anticipatamente, 


Annata 
do 
‘Stati Italiani ed stero franco ni confini 
numero, cent, 40. 


so 


"Mloruando io partiva a capo dell'esercito 
ché Si accingoeva a combattere per ‘la sacra 
dell’indipendenza italiana, commetteva 
Pl mia famiglia e da capitale del regno. 
I Mito mostrò quanto foste degni della mia 
iueia: il vostro patriottismo chiarì come 
‘meritevoli de’ nuovi destini ai quali è 
amata la nostra patria. Nel ritrovarmi tra 
voi, il mio cuore non può a meno di espri- 
melvi il mio affetto, la mia gratitudine. 


I°) 


Th questi solenni momenti, daremo nuo- 
vo esempio della concordia che in queste 
contrade unì da tanti secoli Popolo ‘e Prin- 
cipe, della concordia, della mutua fiducia 
ch (ei faranno riconoscere degni della li- 
bertà e della indipendenza alla quale ho i 

i 


dicala Ja vita, alla quale sono rivolti tutti 
i miei pensieri, tutte le mie cure, tutti i 
miei sforzi. 
Morino, addi quattordici di settembre 
(ottocento quarantotto. 


CARLO ALBERTO. 


LA. MEDIAZIONE 
E L'INTERVENTO DI FRANCIA. 


(Matti i giornalì sì esteri clie italiani hanno ripe- 
tito l’annunzio officiale dell’accettazione per parte 
dell'Austria della mediazione anglo-francese. Ma 
questa notizia che avrebbe dovuto segnare uno dei 
{etmini della questione italiana, pare non abbia ad 
essere (che il principio di una nuova crisi, nella 
quale la diplomazia si annunzia sotto quegli au- 
Spicii che la fanno pur troppo sospetta per noi, co- 
me pel passato. 

"N abbiamo già detto quali erano le basi sulle 
qualitla Prancia e l'Inghilterra si proponevano di of- 
fiilsi mediatrici, « l'unione cioè della Lombardia e 
«del Piemonte, considerata come falto compiuto, la 
n ai due ducati di costituirsi politicamente 
« pet una nuova espressione risultante da voto uni- 
«versale, la Venezia indipendente dall'Austria sotto 
«Un principe o italiano o austriaco. Confine pei re- 





= 
FATTI DELL'ESERCITO PIEMONTESE 
NELLA RITIRATA. 
( Vedi Risorgimento num. 219 ) 


Noi abbiamo lasciato il Re alla sera del 23 ( domenica) 
il marcia su Villafranca colle quattro brigate d'infanteria 
Guardie, Piemonte, Aosta e Cuneo, seguite naturalmente 
lille rispettive Joro batterie e da quattro reggimenti di 
caralleria; tutte queste forze entravano difatti in quel vil 
laggio sul far della notte ad eccezione della brigata Aosta 
Che si fermò a Mozzecane: S. Maestà inviò subito un ordine 
a Goito che chiamava il generale Bava immediatamente è 
Villafranca per prenderne il comando e dare tutte le di- 
Sposizioni necessarie cnde attaccare nel mattino 24. 

Ul generale Bava, prima di incominciare l'attacco, volle 
Tecarsi in persona a riconoscere la riva destra del Mincio 
ia per dare le disposizioni opportune alla difesa dei ponti 
di Mozzambano.e Borghetto, sia per vedere se era possi 
bile di aver qualche notizia della sorte del corpo di 
Stra, delle posizioni da esso occupate ed al caso combi- 
Nare col generale Sonnaz un comune punto d'attacco sul 
Nemico. Errore gravissimo, secondo noi, che senza dar 
maggior lumi al generale Bava non ebbe altro risultato 
che di rendere, per mancanza di tempo, meno decisivi i 


AVVERTENZE | 


Le lettere, i giornali, i pacchi, gli annunzi 


Direzione del Giornale lr Risoncimento. 
Ì manoscritti non verranno restituiti, 


Sem, Trim, Mese 
249 6 
U 1 6 50 
27 1450 — 


L'uffizio del giornale starà aperto dalle 10 antimeridisne alle 2 pom. 





ranno indirizzarsi franchi di posta alia 
(MR - P, Viessenx, In Mi 
presso €. Viù 

la Na 


Prezzo delle inserzioni — Centesimi 25 per riga anticipati. 


gni uniti di Lombardia e Piemonte, una linea che 
« partendo da Lazise si prolungasse sino al Po-tra 

il Mincio e l'Adige, lasciando Mantova da una 

parte, Verona dall’altra (non espressi, ma riser- 

vati senza dubbio i compensi in danaro) ». 

Noi asserivamo allora che tali erano Je basi rice- 
vute e proposte di mutuo accordo dai due rappre- 
sentanti di Francia ed Inghilterra, e ripetendo ora 
la nostra asserzione , siamo pronti a darne la 
prova. 

Questi erano i termini proposti, e ragione vo- 
leva che all’udirli accettati dal Gabinetto di Vienna 
ogni italiano avesse a rallegrarsene., Ma di lunga 
durata non doveva essere la nostra soddisfazione, e 
buon per noi che l’esperienza antica ci valse a non 
lasciarci addormentare da lusinghiere speranze. 

Ecco ora quali diconsì le proposizioni dell'Austria 
alle ‘potenze mediatrici, proposizioni che alterano 
tutti i termini, e la natura stessa della mediazione, 
la di cui accettazione implicar doveva la preventiva 
adesione alle basi fissate. 

Il Gabinetto di Vienna proporrebbe dunque «la 
« costituzione della Lombardia e della Venezia in 


« uno Stato separato dall'impero austriaco, con am-.j 


« ministrazione distinta ed istituzioni costituzionali; 
« sempre però solto l’alta sovranità dell’ impera- 
« tore » da aggiungersi poi ancora quei compensi 
pecuniarii che valgano a risarcirla dei danni pas- 
sati, presenti e futuri. 

Documenti officiali a provare tali pretese non esi- 
stono per ora, ma così unanime è la voce di tutti i 
giornali, che noi possiamo crederle vere e fondalis- 

e, benchè non appaia chi sia (noi sempre esclusi) 
l’ingannato orl’ingannatore. 

Il procedere dell'Austria è troppo” consentaneo a 
tutta la sua politica, quello dell'Inghilterra non vor- 
remmo spiegarlo dall’attuale sua condotta in Sici- 
lia; ma quello della Francia ci riesce più difficile a 
comprendere. 

Che l’Austria volesse sgombrare pacificamente 
l’Italia, ritirarsi da quei paesi, la di cui conquista 
essa può pur troppo dire di non aver mai compiuta 
più che a giorni nostri ei parve sempre alquanto 
duro a credere, ma che una trattativa auspicata 
dalle due prime potenze del mondo abbia a presen= 
tarsi sotto due sì diversi aspelti, ciò è quanto ere- 
der non possiamo sinchè il fatto non ce lo provi. 

Dalle cose nostre, si è ripetuto in ogni dove, di* 
pende la pace del mondo, e gli A ci sono, 
quanto noi, persuasi che la continuazione del loro 


successì della sera a Sommacampagna e Custoza, e di di. 
struggere quasi intieramente l'effetto che deveva fare sul 
nemico, l’innaspettata apparizione del Re. 

Il generale Bava doveva sapere alla sera del 23, quando 
fu chiamato a Villafranca, che il corpo di sinistra aveva 
sostenuto in quel giorno un combattimento disuguale che 
lo aveva obbligato a’ ritirarsi sotto Peschiera, e se era 
sua intenzione di far concorrere nella battaglia dell’indo- 
mani anche questo corpo, doveva nella notte dirigere al 
generale Sonnaz le opportune istruzioni e non aspettare 
il 24, quando il generale Sonnaz abbandonato a se mede- 
simo, poteva già aver fatto qualche movimento diretta- 
mente contrario al piano ideato; doveva riflettere che il 
soccorso condotto così opportunamente dal Re, quanto 
più presto si sarebbe presentato in linea, tanto maggior 
effetto avrebbe forse avuto sul nemico, sia perchè gli arri- 
vava imaspettato, sia perchè avrebbe rilevato in tempo il 
morale del corpo di sinistra, e ottenuto da esso uno sforzo 
straordinario e decisivo nella critica posizione in cui si era 
temerariamente gettato l'esercito austriaco; doVeva infine 
persuadersi che senza il suo arrivo sul Mincio le disposi- 
zioni da luî date per la difesa dei ponti di Mozzambano e 
Borghetto sarebbero state prese dalla 2a divisione di ri- 
serva colà accampata. E da latte queste riflessioni avrebbe 








abborrito dominio in Lombardia è impossibile. 

Or come potrà il Governo francese disconoscere 
che l’Austria in Italia non combatte solo una guerra 
di territorio, ma sì una guerra di principi? e che 
giammai non si indurrà a ritirarsi, se non sì vede 
a fronte altri nemici? Non è più solamente,in Italia 
che dà un armis prolungato o rotto , può dirsi 
dipendere la pace d'Europa : la Dieta alemanna non 
teme di sospendere un armistizio che forza il Mini- 
stero dell'impero, e forse il suo arciduca @ ritirarsi, 
e minaccia di una guerra generale. 

La Russia invade la Moldavia, l’Austria non teme 
di gettar sfacciatamente il guanto all'Europa, © do- 
vrà temerlo la Francia? E mentre l’autocrata manda 
solennemente il gran cordone di San Giorgio a Ra- 
detzki per i ser 
causa della legittimità, vorrà ella lasciarsi ingan- 
nare nelle trattative di una mediazione che è pei 
Tedeschi il più opportuno soccorso, poichè mentre 
dà loro agio a radicare ogni seme di discordia, a 
rovinar le terre che occupano con ogni maniera di 
intollerabili soprusi, di spogliazioni, di lirannie, è a 
noi di ancor più certa rovina, forzandoci a rima- 
nere coll’armi al braccio spettatori forzati del loro 
brutale trionfo? 

Siamo noi destinati a rinnovare l'esempio di quella 
politica, che nel 1840 nella questione orientale mo- 
strò sgraziatamente alla Francia che la fermezza e 
l’audacia son mezzi o virtù che sole possono assicu- 
rarle ed alleati e trionfo? 

Un esercito francese trovasi raccolto agli estremi 
nostri confini: la sua impazienza, l’infrenabile ar- 
dore con cui attende il momento di varcarli, è per 
unanime consenso di quanti lo videro, l’ammira- 
fono, immenso e pari al sentimento che destar deve 
în quei generosi petti l’idea di una campagnà d' Ita- 
lia, l'idea di misurarsi coll’Aulrichien (e ognun sa 
cosa suoni tal nome pel soldato francese). 

Un ordine di ritirata a fronte della burbanza, de- 
gli inganni e della barbarie austriaca , desterà in 
tutta Italia un grido cui non sarà sordo l’esercito 
delle Alpi. 

La causa nostra ne andrà in pericolo, ma il Go- 
verno francese dovrà pensare a sua volta, che set- 
tantamila prodi non si ritirano tranquilli in faccia 
ad un nemico ch’essi ben sanno come nol sia meno 
d'Italia che della Francia repubblicana... Per un cal- 
colo di politica da tutti riconosciuto fatale, la Fran- 
cia profuse miliardi, e tre o quattro eserciti per la 
conservazione dei deserti dell'Algeria: or perchè 


i resì alla causa comune, alla 





facilmente argomentato che il suo posto al maltino del 24 
non era alla testa di una riconoscenza sul Mincio, ma bensì 
a Villafranca; ed invece di far ritardare per sua colpa 
rattacco del Re fino alla sera, per renderlo di nessun ele 
fetto, lo avrebbe anzi precipitato sentendo il cannone 
tuonare nella direzione di Mozzambano, Salionze, ece. e 
questa ulile diversione avrebbe impedito non solo la co- 
struzione del ponte sotto Salionze, ma arrivando improv- 
visa sul nemico, ne avrebbe scompaginate le file, e se- 
condo tulte le probabilità ci avrebbe anche resi padroni 
di tutta la riva sinistra del Mincio; — il corpo di sinistra 
avrebbe in questo modo fatta la sua giunzione col Re, e 
l'intiero esercito piemontese, appoggiandosi nelle primi- 
tive sue posizioni su Peschiera e Goito, poteva resistere 
indefinitamente agli Austriaci. 

E tanta era la confidenza che il Re riponeya nei talenti 
militari di questo generale, che ebbe la costanza di aspet- 
tarlo sino alle 2 senza muoversi da Villafranca, frenando 
a malo stento l'ardore e l'impazienza delle truppe che 
anelavano di precipitarsi sul nemico e portar soccorso al 
corpo di sinistra da tre giorni bersagliato, ed in quel 
punto medesimo alle prese coll'intiero esercito austriaco. 
Noi crediamo schiettamente che il capo supremo, di un 
esercito può in alcuni casi prendere il parere de’ suoi ge- 
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non potrà ella dare a quel Piemonte, a quella Lom- 
bardia, che fedeli suoi alleati sparsero con lei su 
tutti i campi d'Europa îl loro sangue, alcune mi- 
gliaia dei valorosì suoi figli? 

Il pericolo della guerra universale sta per tutti: 
essa nol temette sotto Anversa, sotto Ancona , re 
guante Luigi Filippo : lo temerà ella nelle gloriose 
pianure di Marengo? Essa costituita a repubblica , 
essa bariditrice del dogma della fratellanza dei po- 
poli? Essa per l'organo solenne, infallibile de’ suoi 
rappresentanti, raccolti in sovrano consesso , mal 
levadrice spontanea in faccia all'Europa pe L'AF- 
rrancuissement DE L'IvaLie? 

Noi non vogliamo crederlo : la polilica d'una re- 
pubblica che-stese la sua mano a tulli i popoli ope 
pressî, non può lasciarsi illudere dall'antica polilica 
dei Metternich; la politica di un Bastide, non deve 
essere eguale a quella di Guizot, e se essi stanno 
sinora eguali in promesse, non lo staranno certo in 
fatti, nè giammai più gli Italiani avranno a distin» 
guere, come sotto Luigi Filippo, tra il Governo e la 
nazione francese. 

Bando dunque ai sospetti: la tenacità austriaca sì 
troverà a fronte dell’audacia francese, la causa italiana 
è guarentita dalla parola dell'Assemblea nazionale di 
Francia: una nazione che ogni anno rinnovava la 
memoria della nazionalità polacca, che dal salvarla, 
or son pochi mesi sol si trattenne, per non passare 
sul collo alla Germania, non vorrà, non può veder 
spenta la nazionalità italiana, quando le premier 
cri de détresse, basterà a dar l'allarme alle senti» 
nelle dell'esercito delle Alpi: mercè l'inganno della 
mediazione , l’Austria prepara alle infelici terre 
italiane gli orrori della Gallizia. Già una volta il 
Piemonte dovette irrompere in Lombardia al grido 
dell'umanità, noi dicevamo allora, non trattasi di 
politica, trattasi di onore: tronchisì ogni indugio, 
accorrasi a salvare i nostri fratelli. La fortuna tradì 
la causa italiana, non il valor Piemontese; rammenti 
la Francia a sua volta che or già non trattasi di 
politica, ma di onore. Con soli 23 mila Francesi uniti 
ai 140 mila che già stanno sotto le bandiere di 
Carlo Albertol’Italia è salva, ela pace d'Europa lungi 
dal soffrire, ne andrà rinfrancata ; no, non sarà mai 
delto che ciò che non paventa l’Austria, lo tema 
la Francia ! Ma se questa speranza ci andasse fallita, 
noi seriveremo sulle nostre bandiere, una salus vi- 
clis nullam sperare salutem. 

Salute è ai vinti non sperarne alcuna. 


M. A. CASTELLI. 
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nerali tadunati. in Consiglio ‘di Guerra, ma deve 
riservarsi sempre intiera la libertà d'azione, e uva 
porsi sotto l'influenza esclusiva di uno de’ suoi inferiori, 
la quale è difficilmente disinteressata; nelle file dell'eser- 
cito correva voce che il generale Sonnaz doveva essere 
sacrificato e posto per conseguenza in tali difficili posi- 
zioni da non poterne mai uscire con onore; il ritardo di 
questo soccorso avvenuto espressamente per la troppa 
prudenza del generale Bava, accreditò maggiormente una 
tal voce, e fece caltivissimo senso nel vedere in un me- 
desimo esercito così penose rivalità, e fu forse causa di 
alcune malintese nei giorni successivi. 

Noi abbiamo voluto far parola di questi sordi rumori 
che giunsero fino a noi, abbenchè siamo persuasi che 
sono privi di fondamento, ma ci duole l'animo di vedere, 
che se ìil Re avesse seguito nel lunedi 24 quegli impulsi 
naturali del suo cuore, che nel giorno primo gli avevano 
consigliato la marcia non mai abbastanza encomiata su 
Villafranca, egli avrebbe sicuramente camminato all'at- 
tacco contro il nem:co, quando lo sentiva impegnato con- 
tro il corpo di sinistra, e che le sorti-dell'armi avrebbero 
cambiato totalmente di lucia. 

Impertanto, venen lo ai fatti, tutte te nostre forze con- 
centrate in Villafranca e Mozzecane si mossero alle ore 4 


però 





EDUCAZIONE PUBBLICA. 


Se nei tempi ordinarii e di perfetta calma raro è che 
alcuno faccia sentire al pubblico la sua voce patrocinando 
la causa della pubblica educazione, la cui importanza non 
meno che il bisogno sociale, quanto sono meno sentiti 
nella mente e nel cuore dei più, altrettanto evidenti ap- 
paiono ed urgenti a chi per poco meditato abbia sulle 
leggi della nostra natura, e suilo stato della presente so- 
cietà, non è certo a maravigliarsi chie in tempi di agita 
zioni politiche, di guerra, e dì pubbliche sventure ogni 
parola, ogni scritto, la preoccupazione universale a queste 
sì volga, e si agiti con tutte le forze a portarvi riparo, e a 

>, smettendo così il patrocinio e la ricerca 
siasi altro civile incremento e sociale perfezione 
Non è men 


doverle 
di q 
Ché prima è l'esistere, poi il perfezionarsi. 
vero però, che né Lutti possono utilmente provvedere ai 
bisogni del campo, o attendere alle occupazioni guerre» 
sche nè il proseguire e continuare lo studio delle riforme 
sociali, e il culto delle arti pacifiche impedisce punto è 
rallenta le prime, anzi le perfeziona e compie, massime 
dove di quelle si tratti, che mentre dall’un canto sono, 
fenma noressità, dall'altro servono loro 
come di tirocinio e di scuola. 

Tale si è la pubblica educazione, la quale per quanto 
«bbia sortito da alcuni anni fra noi ardenti, e zelanti pa- 
trocinatori, se si eccettuano alcune poche scuole infantili 
(inutili però quando non vengano sussidiate e seguite da 
altri stabilimenti educativi, è pur tuttavia un mero voto, 
né esiste altrimenti, che sulle carte. Non sarà perciò del 
tutto inutile che, dovendosi fra breve attuare per opera 
del zelante ministro della pubblica istruzione alcuni con- 
vitti nazionali, altri esponga il suo parere qualunque siasi 
intorno al miglior ordinamento dei medesimi, che dovran 
no, o almeno dovrebbero servire di modello agli altri, e 
iniziare così su larghe e durevoli basi la tanto desi» 
derata pubblica educazione. 


'diati, vivaio de 


Parmi inutile il ridire quanto l'egregio prof. Bertini con 
gran calore e verità raccomandaya, son pochi mesi, al 
pubblico Ministero intorno ai collegi nazionali, dovere cioè 
questi provvedere all'educazione non solo dei proprii con- 
vittori, ma di tutti quanti gli alunni della città in cui sono 
aperti, se pur non si vuole che quella, anzichè pubblica, 
divenga il privilegio di pochi, Che è una vera illusione il 
persuadersi che nello stato attuale di privata e domestica 
educazione poche ore di scuola bastino ad imprimere e 
consolidare in alcuni, per lo più senza guida e senza fre- 
no, quegli abiti morali, religiosi e civili, nei quali sta ri- 
posta la vera e voluta educazione. Le contrade e le piazze 
gremite di scolari nelle molte ore di ozio ne sono la più 
convincente ed irrefragabile prova. Non si può dunque 
oramai più dubitare, che altro essendo istruire, altro edu- 
care, e che il licenziare e lasciar in'balia di se stessi dopo 
poche ore di scuola gli alunni, se può bastare ‘al primo, è 
del tutto, inetto ed insufficiente a conseguire il secondo 
scopo come quello che più importante, anzi fino al 
primo, maggior energia richiede, continuità, costanza in 
chì si propone di raggiungerlo. Conviene perciò che l°a- 
zione e l’opera degli educatori nazionali non sì restringa 
ai soli convittori, ma si estenda ed abbracci tutta la sco- 
laresca, anzi tutta quanta la gioventù; che l'educarsi 
debb'essere non solo possibile, ‘ma obbligatorio, almeno 
finchè educati genitori capaci siano di conoscere e sentire 
i vantaggi e la necessità di educare la propria prole, 
Quindi il bisogno pei detti istituti di vasti locali, capaci dì 
raccogl e atti ad'esercitare in tutte le ore del giorno, 
tranne quella del pranzo, tutta intera la giovanile popola: 
zione. Ma questa provvidenza può essere ancora più 0 
meno utile, più o meno conducente; al proposto scopo, se: 
condo la qualità e il metodo degli esercizi, ed è appunto 
di questo metodo e di questi esercizi che mi proposi di 
parlare. 

Egli è noto a chiunque per una facile osservazione so 
pra stesso, o sopra gli altri, e meglio a chi per debito 
d'uffizio siasi procurata Ja benché menoma notizia della 
comune presente educazione, essere questa slombata, flo- 
scia, viziosa, atta piuttosto a formar femminette che uo- 
mini, peggio che nulla in tutte le sue parti, ma special- 
mente ove trattisi della morale e fisica; onde tutti i buoni 
intendenti e teneri del pubblico bene vanno predicando è 
iaculcando, a tutta possa, quest'altima soprattutto doversi 
ristorare, anzi creare, come quella che sebbene possa pa 
rere men nobile ed importante, è pur fondamento é sussi- 
dio indispensabile delle altre. Ora a conseguire questo 
supremo intento, quanto da noi finora disconosciuto, al- 
trettanto dai nostri maggiori tenuto în pregio, nulla me 
glio può conferire dell'arte e disciplina militari, come 
quelle in cui a preferenza di qualsiasi altro metodo ri- 





in tre colonne, una sotto il comando del Duca di Genova 
per dirigersi su Sommacampagna, l'altra sotto it Duca 
di Savoia per Quotuza, e Ia terza sotto il generale Somma» 
riva,per Valleggio. Le due prime sole si portarono ad at- 
taccare il nemico, la terza si fermò al piede delle alture 
su cui, si innalza Valeggio, ed ivi accampava tutta Ja 
notte dal 24 al 25. L'esito dell'attacco fu quale:si doveva 
aspettare quando si giunge. all'improvviso ‘sopra un ne- 
mico più affoilato che ordinatamente disposto. in un ter- 
reno montuoso, poco opportuno ‘allo. schieramento delle 
masse; le nostre truppe piene d'entusiasmo ed animate 
dalla coraggiosa voce dei loro giovani capi conquistarono 
varie posizioni sul nemico facendone aspro macello; e 
non arrestarono la loro, marcia vittoriosa se non per vil 
sopreffar della notte; la brigata Piemonte a: Sommacam- 
pagna, quella di Cuneo a Custoza erano in prima Jineà e 
si coprirono di gloria facendo sul nemico 2000 e' più pri- 
gionieri, senza quasi nessuna perdita dal lero canto; tanto 
era lo sbigottimento degli Austriaci nel vedersi assaliti 
d'improvviso, che fecero poca o nessuna resistenza; | ma 
fuggendo precipitosamente cercarono di concentrarsi sul 
centro dell'esercito a Oliosi, Noi lasciamo. ai nostri lettori 
di conchiudere l'esito di questa giornata, se il re prescri- 
vendo al generale Sonnaz di fermarsi. tra Pacengo e Ca- 


IL RISORGIMENTO 


scontransi i seguenti, quanto incontrastabili, altrettanto 
necessarii vantaggi. 

4. Di render facile la subordinazione, e axwezzare ie 
tenere volontà degli alunni a piegarsi pronte e spontenee 
al comando delle leggi qualunque siensi, coll’austerità ed 
inflessibilità loro, quasi non lasciano campo alla mo- 
bile riflessione di avvertire la possibilità del contrario, che 
l’esperienza fa conoscere riuscire i più indocili e disub- 
bidienti per la facilità e l'impunità stessa del disubbidire. 

2. Di prescriver pratiche ed esercizi a quellîetà piace- 
voli e graditi. Onde nuovo stimolo alla volontà che tende 
necessariamente al piacevole e grato. Quindi l'attenzione, 
e per conseguenza il profitto. 

5. Di porgere continua e variata occupazione nelle ore 


di ozio, e di ricreamento, Onde tolte le occasioni di litigi, | 


d’inutili 0 cattivi discorsi, di pericolose simpalie od an- 
Lipatie. 

4. Di svolgere, indirizzare, e nobilitare l'istinto della 
potenza, il sentimento della propria dignità, dî eccitare 
un’innocente e virtuosa emulazione, impedire e (soffocare 
l'ignobile, brutta, materiale. 

5. D'ingagliardire i teneri corpi, infonder l'abito della 
franchezza (di cui tanto difettano gl'Italianì), del buon 
portamento, della creanza. 

6. Servire di utile tirocinio a coloro che si consacrano 
di poi al mestiere dell’armi, creare la milizia cittadina. 

7. Render meno sensibile e nociva l'incapacità ed insuf- 
ficienza generalmente lamentata degli assistenti, ì queli 
per esser imberbi e bisognevoli essi stessi di educazione, 
anziché capaci di darla, fanno d‘ordinario pessima prova. 


8. Favorire l'economia colla semplicità del vestiario,] 


colla riduzione del servizio domestico, che verrebbe in 
parte fornito dagli: alunni stessi, colla frugalità e sempli; 
cità del vitto. 

Questi sono i capi principali, per cui a mio credere 
l’arte e la disciplina militare vorrebbero'e potrebbero di 
leggieri adottarsi nei collegi nazionali‘ non solo, ma ben 
anche in tutti i pubblici convitti; la prima per formare 
l'occupazione esclusiva di tutto, e solo quel tempo che 
fuori della scuula e dello studio si soleva sciupare in inu- 
tili, puerili, ed anche pericolose ricreazioni; la seconda, 
come la più eflicace e accomodata alla varietà delle în- 
doli e dei temperamenti, la sola atta ad infondere brio, 
vigore e forza, a iugenerare l'abito (dell'ordine, della di- 
pendenza e del dovere, necessarie condizioni a formare 
robusti, forti, onesti ed utili cittadini ; che debb'essere lo 


scopo supremo di questa, che è per eccellenza arte uma-> 


na, cui tutte le discipline debbono subordinarsi, e servir 
come stromento e mezzo, la cristiana educazione 
(Art. comm.) 


Leggesi nello Spectator: 

In Italia Carlo Alberto sì prepara ognora ad appoggiare 
i negoziati con nuove reclute di truppe: ed è probabil» 
mente questo suo fermo procedere che rende ora bené 
accetta all’Ausiria la mediazione anglo-gallica, alla guale 
prima pareva facesse la ritrosa. 

DIAL PIAGA ERA 
FASE POLITICA DEL TIMES. 

Leggesi in esso; 

Quantunque a Londra e a Parigi si conosca tutta la dif- 
ficoltà di far riuscire la mediazione di cui si sono incari- 
cati questi due gabinetti per gli affari dell’Italia settentrio- 
nale, è facile i) mos quali deplorabili conseguenze 
avrebbe avuto il rifiuto dell'Inghilterra di cooperare ad un 

‘amento amichevole, principalmente se noi non di- 
menticheremò che lo scopo principale delle tre parti in- 
teressate, l'Inghilterra, la Francia e l'Austria è la' conser- 
vazione della pace. Si proposero due piani comebase delle 
trattative, Le potenze mediatrici, profittando um po’ tardi 
dell'offerta fatta dall'Austria prima dell'affare di; Goito 
proposero di adottare come limite delFimpero la linea del 
Mincio che sì trova coperta da due fiumi e dalle più im- 
portanti fortezze d'Italia : inoltre Venezia sì potrebbe co- 
slitu:re in città libera come Amburgo o Lubecca, È certo 
che in questo modo, senza nuocer troppo all'Austria, si 
potrebbe: risponder favorevolmente; all’ interesse che la 
Fransia ha per l’Italia. Ma la questione del milanese non 
sarebbe peranco decisa. Riunire il suo territorio alla Sar- 
degna sarebbe al postutto la miglior soluzione , ma non 
sembra molto praticabile nello stato attuale degli spiriti. 
Far di Milano una repubblica od un ducato indipendente 
produrrebbe certamente la: rovina di questa granicittà ed 
aprirebbe probabilmente ai Francesi guidati, da,un capo 
meno scrupoloso «lel general Cavaignac la via dell'inter- 
vento. Il secondo piano, che si dice preferito dal ga- 
binetto austriaco è dagli statisti tedeschi consisterebbe a 


e—————__eeemedtee- 


valessello il giorno 24, avesse col medesimo combinato, 
ma per tempo, un doppio attacco sui due fianchi, cioè 
da Salionze e S. Giorgio in Salici sul fianco destro, è da 
Somma campagna, Custoza e Valleggio sul fianco siii 
stro; il disordine che si sparse nelle file’ austriache per 
un semplice attacco di due ore alla sera, si sarebbe cam- 
biato in una rotta. completa, quando l'attacco gli fosse 
venuto nel mezzogiorno e dai due fiarichi contemporanea- 
mente. Noi crediamo così di aver colla semplice narrativa 
dei fatti adempito alla nostra seconda promessa, quella di 
far vedere quanto rischiosa ed imprevidente fu la mossa 
del maresciallo su .Salionze, e quale partito l'esercito pie 
montese ne avrebbe potuto trarre per Ja sua gloria e perle 
sorti d'Italia. 

Ma era deciso che in questa fatale giornata si avesse a 
libare intera la tazza degli errori onde toglierci ogni via 
di distruggere il' nemico. 

Nel mattino il generale De Sonnaz nella tema di vedersi 
tagliate le comunicazioni col grosso dell'esercito, senza 
istruzioni sui movimenti fatti dal Re il giorno innanzi, è 
non sapendoli indovinare, aveva abbandonata la posizione 
di Cavalcaselle, d'onde avrebbe potuto nel giorno coope- 
rare col Re all'intiera distruzione del nemico; minacciato 
quindi di due passaggi di viva forza sul Mincio non aveva 


riunire tutte le provincie lombardo-venete in un regno 
distinto che sarebbe dato a un ramo della casa imperiale. 
Questo Stato avrebbe una costituzione indipendente, una 
amministrazione italiana e sarebbe unito intimamente al- 
l'Austria per legami di un trattato amichevole e difensivo. 
Ma la difficoltà di realizzare il progetto consiste special- 
mente nella presenza di una forza austriaca per difendere 
contro ogni aggressione le linee del Mincio e dell'Adige. 

In fatti questa combinazione è riguardata dal governo 
francese come non più favorevole all'Italia, che quella che 
| vigeva prima degli ultimi eventi: ma noi non la pensiamo 
così. Drimieramente è ammesso che il territorio oltre il 
| Mincio non ha alcuna importanza quanto a difesa milita» 
| re: dunque, se serve di limite delle possessioni austriache 
| senza l'intermediario di un potere nupvo o indipendente, 
il gabinetto di Vienna se ne potrà sempre insignorire. Il 
governo austriaco deve notare clie oltre il mantenimento 
| della pace in Europa, la nostra mediazione si propone al- 
tresì d'impedire un intervento armato dei Francesi in Ita- 
lia. Le continue concentrazioni di truppe in Borgogna, la 
| magnifica rivista di 70,000 uomini fatta la settimana scorsa 
| al Champ-de-Mars, gl'immensi preparativi del governo 
della repubblica provano assai che l'amministrazione vi- 
gorosa del general Lamoricière rese all'esercito francese 
{ tutta la sua energia e potenza e che la pacifica politica del 
general Cavaignac non gli fece perder di.vista la possibi 
lità di una guerra, anche in questa stagione avanzata: Per 
sua parte Carlo Alberto , se gli affari in fine dell'armisti- 
zio non sono assestali, vuole riprendere le ostilità, e 
qual che sia la riuscita di una nuova lotta tra lui e le 
forze imperiali è più che probabile che influirebbe' consi» 
derabilmente sulle risoluzioni: del governo francese. 

Le circostanze esigono la pace.,. (6. /se l'Austria pensa 
quali immensi interessi comprometterebbe con una rispo» 
sta ostile, farà, non dubitiamo, delle concessioni alla ne- 
cessità, togliendosi l’impaccio d'una piccola porzione del 
territorio italiano ,, inutile alla sua difesa e neppur difen- 
sibile. 


INTERNO. 


EUGENIO, 
PRINCIPE DI SAVOIA CARIGNANO, ECC, ECC. 


In virtù dell'autorità a noi delegata e dei. poteri stra- 
ordinarii conferti al Governo del Re colla legge ' del 2 
agosto p. p.; D 

Visto il decreto del.7 corrente, con cui venne im: 
posto un imprestito sulle proprietà stabili, sui: credi 
ipotecarii fruttiferi, e sul commercio; 

Sulla proposizione del ministro segretario di Stato 
delle finanze, abbiano ordinato ed ordiniamo quanto 
segue: 





CAPO. 
Del prestito sulle proprietà stabili. 


Art. 4. Il prestito sulle proprietà stabili sarà ‘riscosso 
col mezzo dei ruoli nominativi da. compilarsi.e da' sotto- 
porsi all'approvazione dell'intendente della provincia fra 
un mese dalla data del presente dalle comunali ammini» 
strazioni rispettive. 

Le tasse del prestito saranno in ciascun comune 
imposte in ragione del valore venale! corrente in'com- 
mercio, degli. stabili posseduti: da | ogni privato o corpo 
morale nel territorio, senza che occorra la compilazione 
di veruna preventiva perizia d'estimo, bastando all'uopo 
la valutazione a loro data dalle Amministrazioni comu- 
nali a seguito di dati notorii, o d'informazioni assunte. 

Art, 2. Il diffalco dei debiti ipotecarii portanti interessi 
a carico del proprietariodegli stabili sarà purc eseguito al 
seguito della gola notorietà, a meno che in tempo utile. 
debitori ne presentino alle comunali amministrazioni .il 
titolo giustificativo, cioè il certificato d'iscrizione spedito 
dal conservatore delle ipoteche, il quale non abbia una 
data anteriore d'un anno a quella del presente ‘decreto, 

Nella.deduzione dei debiti ipotecarii mon si terrà 
conto di quelli semplicemente eventuali, o che abbiano 
per oggetto la conservazione ed assicurazione delle doti 
e ragioni dotali, eccettochè essendo venuto il caso di re- 
slituzione siansi questi convertiti in veri debiti portanti 
interessi, i 

Art. 5. Le proprietà stabili che mediante le sovra ace 
cennate deduzioni non ascendessero nel comune al:va- 
lore venale di’ lite 10 mila saranno esenti dalla tassa pel 
prestito nel solo caso che il proprietario non posseda 
altri fondi in diversi comuni, per cui Ja di lui possidenza 
venga notoriamente, ad eguagliare od-a superare il pre: 
detto limite, 
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saputo indovinare il vero attacco, ed erasi lasciato tagliare 
il suo Corpo in due parti. 

Dall'altra parte il Re allucmnato dalle difficoltà e dalle 
perplessità del generaleBava perdeva il momento propizio 
dell'attacco per dirigerlo in. ora troppo tarda al conse 
guimento dello scopo. 

Non mancava più altro, se nonche il generale Bava 
intimorito dalla forza della posizione di Valleggio non ne 
azzardasse l'attacco nella sera del 24, ma si decidesse ad 
attendere che dalle alture di Custoza e Sommacampagna i 
due Duchi venissero il giorno Appresso a rendergli più 
facile l'intento col loro concorso; questo errore è imper- 
donabile. 

Il generale Bava doveva conoscere le forze che avexa a 
fronte, e posto nella necessità di altaccare un nemico tre 
volte superiore in forze, doveva vedere che;il successo. di- 
pendeva interamente dal primo impeto, il quale non Ja- 
Sciasse tempo al nemico di riconoscersi 
leggio Poteva cadere nelle nostre mani, si era attaccandolo 
Mmprovvisamente e vivamente la. stessa sera del 24, come 
fecero i due Duchi a Sommacampagna e Custoza; l’intre- 
pida brigata Aosta, condotta dal suo capo non, meno in- 
lrepido, ci assicurava dell'esito di questo attacco, ;La- 
sciando invece al nemico un'intera notte per ravvedersi, 








Tn questo caso ai 
lore inferiore a lire dieci 
del mezzo per cento del 
Art. 4. Venendosi a ricono; 
nei ruoli alle proprietà. sti 
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verificandosi che sia si ) 
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della pubblicazione degli an: 


CAPO, 
Del Prestito sui credititipi 
Art, 8,.Il pagamento del presi 
fruttiferi dovrà operarsi fra.tutto 
simo mese di ottobre dai. ris 
privati individui o corpi morali, cad 


alla Ì 
amministratori, tutori} curatòri,! ‘ear 


oli 


fedecommessarij, agenti, proc 
qualunque. È 

A tal effetto ogni creditore ol TI 
censi, canoni; livelli, ‘annualità,’ 
cui capitale non'sia minore in co 
o chi lo rappresenta, dovrà fra 
rimettere all'Esattore del Mandai 
miciliato, ed in Torino al'Te 
suoi crediti, una dichiarazione! 

il di lui nome, e cognome, il cogù 
debitore, la data ed il rogito 

il montare del capitale ipotet 
risultanti dai modelli élié vet 
sinuatori; e dovrà contempora 
Esattore o Tesoriere la sommi 
nel Nostro Decreto delli 7 cori 
vuta a titolo di prestito, 

L'Esattore ed il Tesoriere 
chiarazione cui darà un n 
e riscuotendo le quote di’ presi i 
corrispondenti quitanzo staccand 
che verrà provyeduto dall'Amminia 

Silfatte quitanze dovranno dai 
all’uflizio di Giudicatura del'mai 
dalla loro data, per essere regisi 
del bollo dell'ufficio, 

Nelle città capi-luogho di ; 
vranno invece fra le ventiqual 
sere registrate, vidimale 6 ol 
tendenza. ATEI 

Art, 9. Il creditore o suo rappre 
pia nel prescritto termine alla) 

di cui all'art. 8, 0 faccia una (cont 
risultante dai titoli costitativi del di 
gare oltre alla somma dovuta a ti 
plimento una multa uguale al dei 
plessiva'realmente dovuta! F20600 

Art.:10. La consegna ordinata | 
effettuata anche nel caso (che il'elt 
fatto spontaneamente nella Pes 
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il:jl pagamento previsto dall'aft. 10 del pre- 
lo Decreto del 7 corrente. 


4 Ar Al Per l’effetto delle :sovra prescritte consegne!e 
Ù pen il computo delle dovute: tasse, di prestito, i capitali 


i téndite vitalizie, il cui importo non: fosse nei titoli 
itutivi specificato, saranno  ragguagliati nella ragione 

bi volterle rendite vitalizie medesime. 

1 12, Scaduto il termine. perle. consegne ‘ordinate 
‘art:/8; il tesoriere della città di Torino e gli esattori 
lgcontribuzioni dirette le trasmetteranno alle rispettive 

direzioni demaniali, che le-distribuiranno agli insinuatori 
li figuardano, î quali'ne faranno il confronto colle note 
ie, Giusta il disposto dal 'seguerite articolo 15 dovranno 
bditsi Usi conservatori delle ipoteche, 6 compileranno 

i d seguito i ruoli dei debitori. di multe, ili quote di pre- 

Alilolo ‘i supplimenti, da consegnarsi ‘agli ‘imtendenti 
ille provincie per essere resi esecutorii fra un termine 
im maggiore di giorni dieci dalla data della pubblicazio- 

ne loro. 

SUAnI, 15. Fra il termine d'un mese dalla pubblicazione 

\presente i conservatori delle ipoteche dovranno 

‘compilare e rimettere, agli insinuatori gli elenchi dei de- 
Milorite creditori di capitali fruttiferi, desumendoli dai 
loro negistri. 
| Siifatà un elenco unico per ogni comune, in cui siano 
oritti lutti i creditoriin esso domiciliati. 
mecordato ai conservatori delle ipoteche un ade- 
| gualò compensamento per questo straordinario lavoro, ma 
int dso di ritardo verrà provveduto all’eseguimento del 
lo a maggiori loro spese. 

14, Tute le iscrizioni aperte nei registri del con- 
gelvatore delle ipoteche a favore d'un medesimo creditore 
Maranno accumulate nelle note in un selo articolo colla 

Bnazione dei vari di lui debitori, onde stabilire la 

dì | n tassa di prestito nelle prescrilte propurzioni, 
‘e hi che sia sufficientemento nota l'identità del or 

, 

WNît: 16. Saranno esenti dalla tassa per il prestito i cre- 
[ipotecari inferiori alla somma di lire ottomila nel solo 
Uieo che il creditore non tengavaltre) consimili iscrizioni 

(registri della medesima o di altre conservatorie, per 

Utovisi pareggiato o superato  silfato limite,'in quale 

si procederà ad una tassazione supplettiva in propor- 

delle somme risultanti dalle note che verranno tra- 
bose (lai rispettivi Conservatori. 

Anche l'azione per la riscossione ‘delle multe'e delle 

suppletive potrà ere diretta contro i rispettivi 

alva ai medesimi l'imputazione a cari- 
dei loro creditori. 

Art: 10: Il contribuente che trovisi doppiamente tassato 
Perun'medesimo ed identico credito iscritto neî registri 

i dd8 6 più conservatorio, riclamando contro la duplica» 

G di quota, e giustilicando d'averla pagata in uno dei 
lioglii în cui venne imposto, ne verrà sgravato. 
Il'deitto di riclamazione compete purea chi fosse, im- 
posto indebitamente oppure in una proporzione superiore 
a quella stabilita nel Decreto delli 7 corrente. 


Li 

Î Wa CAPO HI. 
DM Del prestito sul commercio. 
Tifo 


Il 47. La clossilicazione dei debitori del prestito sul 
i a eseguita col mezzo di ruoli rontinativi. 

api-luogo di provincia dove risiede una 

ora ii commercio, e per quelle, della provincia me- 

(AVenti una popolazione superiore a diecimila in 
nto ufficiale, si compilerà un 
Molo per ogni categoria di contribuenti, cominciando 
_ dalla più elevata. 


8 


i categorie. 
Misura che ‘il ruolo d'una categoria 0 d'un comune 
Wullimato, dovrà tosto essere rimesso all'intendente 
provincia per essere approvato e reso esecutorio. 
pe di questi ruoli agli in- 
li debbo essere compiuta fra un mese dalla data 
Pubblicazione del presente, 


zione dei ruoli, ricùsassero d'inter- 

Vilito alle relative deliberazioni delle Camere di com- 
sio (6 delle comenali amministrazioni, e rifiutassero 
lWprendervi parte, o di sottoscrivere i ruoli stessi, 
Cotteranno in una multa di lire venti a. lire cento 


d'industria o di manifattura che possedessero in altri 
RR: ) 
mt. 20. Nelle città e comunità aventi una popolazione 


Mon sì potrà applicare la tassa fissata per Te due ul- 
Ubecategorie senza che un numero proporzionato di 
_MOmMercianti 10 fabbricanti sia stato iscritto almeno in 

Iscuaa dell: due categorie immediatamente precedenti. 

Art. 21. Il prestito dovuto dai banchieri, commercianti, 

Nbbricanti, dovrà pagarsi in due eguali rate-scadenti la 
Dima fra venti giorni dalla pubbli 


: 22. Saranno considerati ed: imposti come commer- 
Slapli anche i commissionari di.terra © di mare, i sensali, 
Blilagenti di cambio, gli spedizionieri, i cambisti, i ma- 
Bazzihieri, i concessionarii ed esercenti di velture perio- 
die lei gli albergatori, i locandieri e gli esercentì. arti. e 
Ron industriali. 
i CAPO IV. 
Disposi; 
Art, 95, Gl'intendenti poiranno delegare speciali com- 
Missarì per assistere quei consigli comunali che abbi- 
Sognassero. di direzioni nella compilazione dei ruoli dei 
contribuenti nel prestito sulle proprietà stabili e sul com- 
mercio, 


ioni comuni. 
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Qualora. la delegazione di tali comunissari sia 06 
casionata da ritardo nella’ spedizione de’ ruoli, l'analaga 
spesa ‘resterà a carico degli amministratori e segretari c0- 
munali. 

Art. 24. L'ordinato di:chiusa e verificazione dei ruoli 
per parte delle comunali amministrazioni dovrà farsì in 
Consiglio raddoppiato. 

1 ruoli st muniti del decreto di ‘approvazione del» 
l'intendente saranto pubblicati nè consueto modo ad 
esclusione di ignoranza, prima d'essere posti in risco» 
sione. 

Art, 25, Chiunque! eredasi aggravato dalla tassa di cui 
venne imposto potrà presentare le analoghe sue riclama- | 
zioni all'intendente generale ‘della divisione fra il termine 
di giorni; otto computandi da quello della pubblicazione 
del: ruolo. Ogni; posteriore riclamazione non' sarà più 
accolta. 

Le riclitmazioni contro le tasse di’ prestito debbono 
essere giudicate a norma'della legge in vigore sul ‘con- 
tenzioso amministrativo ‘in data 29 ottobre 1847, preferi 
bilmente a qualsiasi altra causà; . 

L'opposizione alla tassa per causa di gravame non nè 
sospende la riscossione. 

Art. 26. Le quote e'rate di prestito sulle proprietà sta 
bili e sul commercio dovranno, come quelle sui crediti | 
ipotecari, pagarsi a mani degli esattori delle contribu- 
zioni dirette, i quali ‘per ‘la riscossione loro sì prevar- | 
ranno de’ mezzi e privilegi dai veglianti ordinamenti posti | 
a loro disposizione. 

Art. 27. Il ritardo del pagamento d'una quota o rata di 
prestito renderà l'imposto immediatamente debitore! di 
una multa. eguale'al decimo’ della somma dovuta, ivì 
comprese le spese. cui possa ‘dar luogo la riscossione 
forzata. 

I mezzi coercitivi e le multe sono pure applicabili ai 
debitori di prestiti i qualì, d3po d'aver fatta la dichiara- 
zione prevista dall'art. 40 del decreto nostro del 7 cor- 
lente, now eseguiscono nel termine stabilito il pagamento 
delle rate cui si obbligarono, è ciò senza pregiudizio delle 
altre disposizioni a loro riguardo sancite in quel decreto | 
medesimo, 

Art. 28. Coloro che risulteranno debitori a titolo di 
prestito d'una somma superiore a quella dichiarata spon- 
taneamente a norma del citato art. {0 del precedente de- 
creto, resteranno per i dovuti supplimenti di quota sog- 
getti alle disposizioni contenute nell'art. 26 è nel 1 6 del- 
l'art. 27 del presente. 

I debitori però di quote sul commerciò saranno esenti | 
dalla multa è dai provvedimenti coercitivi, se fra dieci 
giorni dalla pubblicazione del ruolo ‘faranno nella pra- 
vinciale tesoreria la dichiarazione pel pagamento del do- | 
vuto supplimento, e pagandone contemporaneamente la 
metà si obbligheranno a versare l'altra parte fra tutto il 
prossimo mese di novembre. 

Art. 29. 1 debitori di quote dei prestiti che avranno 
fatta la dichiarazione del debito nella tesoreria provin- 
ciale, presentando all'esattore il doppio di tale dichiara- 
zione che sarà loro rilasciato dal lesoriére, non saranno 
ulteriormente ricercati, purché la somma dichiarata non 
risulti inferiore a quella realmente dovuta secondo i ruoli 
e le consegne dei crediti ipotecarii. 

Gli esattori faranno a tergo della dichiarazione dei cre- 
diti e sui ruoli l'annotazione delle somme dichiarate nelle 
provinciali tesorerie, e si asterranno dallo spedire qui- 
tanze per le quote di prestito, pel cui pagamento venne 
dal debitore fatta la dichiarazione in tesoreria, 

Noteranno essi parimenti a tergo della dichiarazione 
del tesoriere il giorno in cui la medesima fu loro presen- 
tata, e vi apporranno la loro firma. 

Art. 50. Agli esattori sarà corrisposto un competente 
aggio proporzionato allé riscossioni effettive che avranno 
operato in virtù del presante decreto. 

Art, 51. Le quitanze di pagamento dei prestiti sulle 
proprietà stabili e sul commercio che verranno rilasci 
dagli esattori saranno provviste dall'amministrazione, e 
prima d'essere consegnate ai medesimi dovranno tutte 
essere munite del bollo del rispettivo ufficio d'intendenza 
nel sito che le divide'dalla matrice, 

rt. 52. Le quitanze spedite dagli/esattori e quelle ri- 
asciate dai tesorieri provinciali nei casi di dichiarazione 
e pagamento spontaneo di prestiti a norma del disposto 
dell’art. 10 del decreto del 7 corrente, serviranno di titolo 
sufficiente al portatore per ottenere, mediante il neces- 
sario confronto, il rimborso delle somme pagate a titolo 
di prestito cogli inerenti benefizii, o la rimessione delle 
competenti rendite sul debito pubblico redimibile. 

Art. 53. Coloro che vorranno prevalersi del dritto d'im- 
putazione contemplato nell'art. 14 del prementovato, de» 
creto dovranno giustificare i versamenti fatti. a titolo di 
prestito volontario nazionale colla produzione della qui» 
tanza del Tesoriere, se i versamenti furono eseguiti dopo 
la riapertura del pres medesimo, cioè dopo il primo 
di agosto p. p., e colla presentazione d'un certificato del 
tesoriere provinciale, da cui risulti delle somme sborsate, 
se traltasi dì versamenti operati dall'epoca della prima 
apertura di dello prestito sino a tutto il cinque luglio ul- 
timo scorso. 

A coloro che contribuirono nel prestito volontario na- 
zionale dopo il primo d'agosto, sarà parimenti spedito 
daltesoriere l'apposito certificato dell’eseguito versamento 
laddove non siano più ingrado di giustificarlo per mezzo 
della] relativa quitanza, 

La forma di tali certificati sarà stabilita dall'ammini- 
strazione, ed î medesimi nom potranno servite a verun 
altro uso estraneo a quello per cui saranno spediti. 

Art. 34. Nei casi d’imputazione 0 compenso di somme 
versaîe nel prestito volontario nazionale i ‘tesorieri pro- 
vinciali e gli esattori spediranno al contribuente la qui- 
tanza perla somma che verrà versata in numerario a 
compimento ‘del di lui debito, sotto deduzione così della 
parte di prestito stato compensato, ‘ed esprimeranno a 
tergo della quitanza di prestito volontario o ‘del certificato 
ii‘ precedente versamento la somma per cui fa amm 
l'imputazione, nom cheil giorno in cui questa ébbe luogo, 





evivapporranno Ja'loro ‘firma, talchè ‘la imputazione ‘o { una risoluzione presa nella seduta di ieri dal Comitato } un articolo risguardanteil ducato di Parma, Th ess f 
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getti a mobilizzazione. 


compensazione avrà l'effeito d'una vera riduzione od'esen- 
zione di quota. 

Art. 55. Il benefizio dell'im:putazione compete personal. 
mente ed esclusivamente a colui che figurò come niutua- 
tario nel prestito volontario nazionale, e non si applica 
perciò al sovventore del danaro, od a chi per qualunque 
altro titolo fosse ritentore della quitanza di versamento, 0 
del corrispondente vaglia. 

Il ministro segretario di Stato delle finanze è incaricato 
dell'esecuzione del presente decreto, chie sarà registrato 
al control!o generale, pubblicato ed inserto nella Rac- 
colta degli Attidel Governo, 

Dat. Forino; ‘addì 42:settembre 1848. 
EUGENIO DI SAVOIA 
V. F. Merto. 
V. PineLLI. 
V. Corta, 
Di Revet. 


29300 NDODECe 


MILIZIA NAZIONALE 
MOBILIZZAZIONE 


del contingente assegnato alla città di Torino, 
suoî borghi e lerrilorio. 

Con nostro manifesto 11 scorso agosto furono invitati 
tutti i cittadini chiamati dalla legge 4 marzo p. p. a far 
parte, della milizia nazionale, e per la loro età ad essere 
compresi nei battaglioni mobili, a presentarsì nelle sale 
del civico palazzo per esservi inscritti ai ruoli della mobi- 
lizzazione, e distinti secondo le categorie determinate 
dalla legge. 

I cittadini con lodevolissimo zelo già rispondevano sol. 
leciti,alla chiamata, quando emanava il decreto di $. A, S. 


il principe luogotenente generate del Ito dello stesso gior- 


! no, che ordinava al comando superiore della milizia pa- 
| zionale‘di Torino di far 


esegu 
sotto la direzione dei cap 
pitani delle‘ compagnie, la compilazione de 
canti quanti fossero_ in ciascheduna di e 


le tabelle indi. 


pi militi scg* 


In seguito a tale pubblicazione. cessò il concorso’ alla 
intrapresa inscrizione della prima categoria al palazzo 
ivicò, onde più non si fecero le gia ‘annunziate suc 
sive chiamate delle altre. 

Con lettera del signor intendente generale ‘di questa 
divisione amministrativa, in data 29 scorso, venne poscia 
incaricato }1 Consiglio di ricognizione di procedere, colla 
scorta dei ruoli stati trasmessi dai capi di legione, alla 
formazione dell'elenco generale di tutti i militi soggetti a 
mobilizzazione, distinti per categori 

Siffatto elenco essendo ora compiuto, per uniformarci 
alle istruzioni contenute nella circolare ministeriale del 
primo agosto p. pi 

NOTIFICHIAMO 


Che incominciando dal 45 corrente staranno affisse 
nelle sale di questo palazzo per tre giorni consecutivi, dal 
levare al tramontare del sole, acciò tutti gli interessati 
possano a piena cognizione, alcune copie: 

1. Dell'elenco suddetto ripartito per legioni, conte» 
mente i nomi di tutti gl'individui soggetti a mobilizzazione, 
capi 
ribu- 


o creduti tali dietro Je indicazioni raccolte a cura di 
di legione, le quali furono unica norma alla loro 
zione per categorie; 

2: Della tabella generale della prima categoria ripar- 
tita secondo l'età, dalla quale deve primieramento estrarsi 
Îl contingente da somministrare ai battaglioni mobili, alle 
altre categorie non dovendosi ricorrere se non dopo esau- 
ritala prima, 

P nza di sufficiente precisione in alcune indi- 
cazioni ricavato dai ruoli delle compagnie intorno alla 


romane 


loro età ed alla loro condizione di famiglia, parecchi dei 
militi inscritti non hanno potuto essere ass 
damento alla categoria alla, quale forse appartengono. 
Egli è perciò che, in'conformità delle citate istruzioni 
minisieriali, essi-furono inscritti nella tabella immediat 
mente dopo i volontari, cioè fra i celibi, e come nati i 
dicembre 1827 

I militi, che hanno dichiarato e 


gnati con fon» 


sere in età di anni 20 
o di anni 51 0 di anni 56, sono avvertiti di doversi pro- 
curare a loro giustificazione li rispettivi atti di nascita; 
în difetto «dei quali saranno essi considerati rispettiva 
mente come aventi l'età di anni 21, 20, 55, e rimarranno 
inscritti come tali. 

Tuit coloro, è quali avranno da presentare richiami 
contro le designazioni fatte dal Consiglio di ricognizione, 
dovranno, a-norma dell'art. 151 della legge, sottometterlì 
al comitato di revisione, presieduto dal gìudice della se- 
zione alla quale rispettivamente appartengeno per ragione 
di domicilio, S'invitano poi specialmente a produrli tutti 
quelli, i di cui nomi sono compri lla generale 
della prima categoria, potendo accadere che, per nume 
rosi titoli di esenzione, debbasi quasi inlieramente esau- 
rirla pet formare il contingente mobile. 

Un Gongiglio di revisione presieduto dall'intendente 
generale della divisione giudicherà sulla fisica attitudine 
al servizio dei corpi distaccati (: » valuterà i motivi 
di esenzione relativi al numero dei figli (art. 134), e de- 
libererà sull'accettazione dei surrogati (art. 136). 

riserbiamo di pubbl colle stesse formalità un 
supplimento alla tabella del contingente mobile, ricavato 
dalle categorie susseguenti , qualora dopo l'epuramento 
della prìma il detto contingente non risultasse ancora 
completo 

‘Torino, dal palazzò civico, il 12 settembre 1848, 

Il sindaco 


i nella tal 





presidente del Consiglio di ricognizione | 
Nicna. 


Chia.mo signor direttore, 
Torino, 14 settembre 1848. 
Mentre io stava per comunicare a vossignoria chia.ma 


în modo sommatio, | 
legione, e per mezzo dei ‘ca $ 


rese 
centrale della società per la Confederazione (italiana, di 
nvitarla cioè a ‘pubblicare nel di lei giornale Pindivizzd 
stato votato nella seduta del giorno 10 ‘correntee Uiretto 
al Consiglio deî ministri, vossignoria hammi'prevenito, è 
cosìpure il voto dell'adunanza sociale. Se non ché avendo 
osservato, chiè vossiguoria stessa nel pubblicare l'indirizzo 
| ha ommessa que) ìs0, che sta in capo al mede- 

Simo, e troppo essenziale allo scopo ‘cui mirava con quel 
suo voto il Comitato centrale, io perciò la prego a nome 
| del Comitato stesso di dare Tuogo suo giornale ezian- 
il tacellà inbstrerebbe. 
lese opposi quanto deliberava il Co- 
mitato centrale nella sua adunanza del giorno 11 corrente. 

Pi » che vossighoria chia.ma vorrà! di buon grado 
prestarsi all'invito; iccio, jo mi pregio di as 
sicurarla de'sensi della mia più distinta considerazione, © 

Di Vi S. Chiama 


abvert 


dio alla notata avvertenza, giace 


Una u'oppo pi ne 


Dev.mo servitore; 


Vivornzo Gionenti, presidente. 


AVVERTENZA, 

Il seguente indirizzo fu presentato ieri da ‘una depata- 
zione del Comitato della isovietà per la Confederazione 
Italiana a S. E. il signor cavaliere Pierdionigi Pinelli mi- 
nistro degli affari interni, che S'incaricò, di comunicato 
aî suoi colleghi. Ma avendo egli risposto ‘alla deputaziona 
intorno aî punti capitali di esso indirizzo in modo non ab+ 
enon alto a dissipare ‘assolutamente È 
vsi intorno agl'impegni contratti dal Ministerò 
attoale con pregiudizio»dell'autonomia ‘e unione italica, il 
Comitato si erede in debito di dichiarare che qoando tali 
impegai fossero fondati, egli mon potrebbu ‘perseverare 
nella sua fiduvia verso i: ili ministri, Orifovhierebbe 
li date al loro politico reggimento; 


bastanza precis 
TOMOrI € 


{ lelo 


I 


MONZA 


jele 


0 sel u pubblicato a Monza l'ayviso 
sti) È a di win caso accaduto, è per 
curare la pulililica s'0urezza, ordino quanto segue: 
1: Tatti i cittadini devoto € Toro casa 
allo oto diedi di serà, ere chiuse 
sith sinàili Luoghi sottoposti a po- 


SOA 


ere ritirati nell 
menti a tale ora es: 
tutte .le osterie, cal 
lilica licenza. 





2. E severamente protbita l'associazione di persone nel 
maggior numero Chi tre bîfiw contrade, di notte; le pat» 
tuglie hanno l'ordine di far fuoco ad ogni attruppamento 
che ine 

5. È vietato il portamento di ogni distintivo di eoécar.’ 
de, croci, cappelli così detti alla Ernani con fascia nera è 
fibbia lucida,\eco. ecei 

Chiunque \osasse trasgredire uno dei suddetti ordini 
sarà immeiliatamente arrestato, e; proceduto contre di lui 
col rigore della legge marziale, 

Monza, il 6.settembre 1848. 

Il colonn. comand. la cillà 
Ponrinera, 


ntrassero pur lo loro vie. 


— La Gazzetta di Milano stampa la notificazione che 
segue : 

Angelo Comolli, de’ viventi Giacomo è Lucia Toscani, 
nativo di Arcisate (provincia ui Como), d'anni 25) tatto! 
lico, nubile, di profissione muratore, venne colto la sera 
del' 4 corrente all'atto clio téatava con parola minacciose 
di proibire il fumar tabacco a due soldati cheandavano 
tranquillamerite por Ja loro strada. 

In forza dell'avvi ttcinbro corrente di quasto go- 
verno militare, i imò è stato, per sentenza «di Una 
Commissioni: militare Im data d'oggi, dichiarato reo è cone 
dannato ad otto mesi di carcere in ferri nella fortezza dî 
Mantova, esacerbato col digiuno a 'panò ‘ed acqua una 
volta alla settimana, 

Milano, il 9 settembre 1848, 

Il tenente man 
Conte E, Wixbrt 
Governatore militare della 


TRIESTE (8 settembre, 


conchiuso l'armistizio, 


803 


modi 


fallo 
x 
Utà di Milano. 


Oré 5 pom:):— Dali în cui fu 
più ancori da quello in'eui ne 
ammireglio Albini, siamo stati 
stretti più volta di dire acerbe parole contro; quel gone- 
e, le cui tergiversazioni per non mettere in esecuzione 
il patto, stipulato dal suore, erano abbastanza evidenti: 
La notificazione di S. E. il nostro Governatore ci a 


fu fatta comunicazione 





| però indotto, lo confessiamo, ad allontanare i nostri dub- 


bii; abbiamo alla fine credulo che il signor Albini non 
mancherebbe alle promesse fatte per iscritto edi ufficial» 
mente, Ci duole della nostra buona fede, e ci duole che il 
pubblico nostro sia stato condotto în errore! 

Rileviamo ado 
chiara: 


so, che il signor Albini, dopo lesua.di- 
omni da noi genuinamente pubblicato e oramni co- 
nosciute da tuito il mondo, ha inviato questa mattina un 
Parlamentario per dichiarare, ch'egli non abbandonerà 
le acque di Venezia, se won a condizione che gli venga 
data assicurazione, ché nulla verra intrapreso dall'are 
mata austriaca contro a Venezia !! 

Ci sisteniamo dal proferire un giudizio su tale dichiara» 
zione, data non diremo dopo l'armistizio, ma dopo tante 
promesse le dieci volie fatte, e le dieci volte' non Lonuto, 
Il mondo attuale, e più ancora la‘ sto; nè pronuncie- 
ranno il dovuto giudizio, severo sì, ma meritato: 

NOTIRICAZIONE 

Cessando,oggi lo stato d'ussedio di questa città e porto, 
durante il quale i poteri politici pel mantenimento del 
pubblico ordine e per i provvedimenti di difesa» di sica» 
rezza erano concentrati nell’autorità militare, si porta @ 
pubblica notizia, che cessano pure col giorno di oggi gli 
elletti della Notificazione 15 giugno anno corrente, num, 
2500, e tornano.in vigore le ordinarie relazioni d'uffizio 
anteriormente esistenti. 

Il governatore del litorale austro-iltinico 
Rosento ALcnavio pi SALM 
{Ossero, T'riest,) 
Lettera al direttore del Foglio ufficinte di Parma, 
Parma, li ttembre 1848. 


Vel Messaggere di Modena di Janedì % settembre lessi 





IL RISORGIMENTO, GIORNALE QUOTIDIANO, ECONOMICO, SCIENTIFICO E LETTERARIO 


si rende pubblica una corri ) 
trasmesso al giornalista un manifesto ai popoli dei ducali 
di Parma e Piacenza, e del contada di Pontremoli pub- 
blicato nella capitale. Cotesto manifesto non è si può dir 
conosciuto che da pochissima parte della città, giacchè 
l'autore di esso pensò prudente, per se stesso, affiggerlo 
solamente nelle parli meno frequentate. 

E di ciò informato pure il Messaggere Modenese cre- 
dette forse opportuno l’inserirlo nel di lui giornale, spe- 
rando che così venisse a cognizione di un numero mag: 
giore di persone; ma sventuratamente il foglio di Modena 
è poco conosciuto nella città nostra, e letto da pochi, per 
cui a stento e solo dopo tre giorni potei procurarmelo. 

Finalmente mi venne fatto di conoscere il manifesto 


« La notizia di questo manifesto (il pubblicato a Parma, 
« sottoscritto Luisa) produsse una grande sensazione: în 
« risposta al medesimo veniva subito steso un indirizzo 
« di viva adesione ai sentimenti espressi dalla principessa, 
« e di fedeltà al sovrano legittimo, All'atto che partiva la 
« nostra corrispondenza quell'indirizzo cominciava a co- 
« prirsi di gran numero di firme della nobiltà, della guar- 
» dia nazionale, e dei buoni cittadini di Parma, » 

Ora che conosco queste riglie ufficiali del’ Messaggere 
Modenese, lo prego signor estensore di inserire nel di lei 
reputato giornale questa mia dichiarazione. « A nome di 

tutta la guardia nazionale di Parma dichiaro falso inte- 

ramente quanto accenna il Messaggere Modenese ri- 
sguardante la medesima, e intendo così di pubblica- 
mentesmentre quanto dal fogliostesso viene asserito. » 

Ella può essere persuasa che viva sarà la riconoscenza 
di tutta la guardia nazionale pel favcre che vorrà conce- 
derci rendendo pubblica questa dichiarazione da me fatta 
a nome dell'intero corpo, cuì ho l'onore di appartenere. 

Colgo nello stesso tempo, questa circostanza per. rasse- 
gnarle la mia stima, 

Il tenente colonnello della G. N. dî Parma. 
G. Data Rosa, 


TOSCANA. è 


FIRENZE (10 setlembre).— Lo stato in cui si trova 
tuttavia la città di Livorno richiamò ieri l’attenzione del 
Consiglio generale. E primo il Ministro dell'Interno stimò 
suo debito di dichiarare, che giudicando lo stato delle 
cose livornesi da alcunì fogli venuti di quella città, lo 
trovava in opposizione a quanto il Governo avev. dichia» 
rato nel foglio officiale; e ripetuta in altri termini quella 
dichiarazione, conchiude dicendo: che ogni atto di più è 
fuori delle autorizzazioni ed intenzioni del governo. Nen 
altramente parla il presidente, del Consiglio. L'onorevole 
deputato Isidoro Del Re, notate le differenze che esistono 
tra quanto si legge nel Corriere Livornese e nel Foglio 
Officiale, prende a dire come sembri che a Livorno siasi 
costituito un governo nuovo, in modo, tutto ‘affatto con- 
trario ai legittimi poteri sovrani della Toscana ed alla 
Costituzione, come alla presenza di questi fatti nè il go- 
verno, né l'assemblea possono tacersi, e «che anzi egli 
pensa dover questa manifestare francamente su questo 
fatto Ja sua disapprovazione. A questo fine propone la 
seguente formola, che viene approvata alla quasi unani- 
mità. 

« Il Consiglio Generale, ascoltate le comunicazioni del 

Ministero sulle cose livornesi, mentre riconosce che lo 

stato in cuî si trova Livorno è contrario alla Costitu- 

zione, ai legittimi poteri sovrani della Toscana ed agli 
ordini del Governo, confidando pienamente che il go- 
verno stesso riconduca la città di Livorno nella legalità 
per mezzo, dell'autorità delle leggi e della manifestata 
benignità del principe, passa all'ordine del giorno. » 
(Gazz. di Fir.) 


LIVORNO (11 settembre).— Tutto pare che sarà acco- 
modato a seconda dei voleri del governo, perchè vera- 
mente si ama più la pace della Toscana che una contesta- 
zione delle cose concesse. 

Il Municipio è in adunanza. Le Commissioni che nel- 
l'orgenza furon create, saranno dichiarate benemerite dello 
patria e ringraziato. 

La Commissione per la pubblica sicurezza sarà dal 
Municipio ripristinata attesa la sua necessità in mancanza 
dei delegati di polizia. (Alba) 


STATI PONTIFICII. 


ROMA (8 settembre), — Qui regna una calma sepolera- 
le. Il papa si dice afflitto dell’ind:fferenza del popolo verso 
di lui, e del silenzio non curante che regna ov' egli 
apparisce. 

Oggi in fatti ha avuto luogo il passaggio di lui tra una 
folla silenziosissima. 

Il Ministero vacilla, e cadrà certamente, Galletti si è 
definitivanzente dimesso, Accursi fa le sue veci. 

(Corvîsp. del Corr. Livora.). 

— Il principe Aldobrandini tenente gen. della guardia 
civica partito la scorsa notte per un viaggio nel Belgio, 
ebbe l'incarico da S. S. di recare in Colonia il dono di un 
ricco ostensorio ed altri oggetti di culto, che S, Santità 
manda in dono a quella nuova cattedrale della Germania. 

(Indic.) 


REGNO DI NAPOLI. 


NAPOLI (5 settembre). — leri, sabbato, il deputato Ca- 
millo Carace, fratello del prefetto e sostegno della destra, 
è venuto in Camera in abito nero; poichè ritornava, egli 
dice, da Palazzo, ove era stato dal IRe chiamato per 
la formazione del nuovo Ministero: 

Sono stati destituiti da° realisti del nostro esercito Ul- 
Joa (Girolamo), Mezzacapo e tutti gli uffiziali napoletani 
rimasti a Venezia. E questa l'accoglienza che fa il nostro 


ispondenza colla quale veniva } Ministero all‘onerevole sig. Griffoli! 


Nunziante al contra- 
rio è nominato maresciallo. Così Bozzelli e Cariatî si di- 
mostrano cittadini italiani! 

Il colonnello della guardia nazionale di NaPoli, il pre- 
sente colonnello dello stato maggiore di Filanghieri, i! 
marchese Letizia, nel dipartirsi dalla reggia, in ginocchio 
prostrato abbracciò le gambe del re, e questo il sollevò 
abbracciandolo. 

P. S. A momento mi perviene nelle mani un indirizzo 
dell'esercito alla nazione napoletana. È un perfelto'atto | 
di ribellione, e simile a quello fatto in Cracovia dalla 
truppa austriaca. Si chiama la Camera una fazione dema- 
goga, si offendono direttamente Poerio, Imbriani, Spa- 
venta e Massari, cioè i migliori deputati, e si conehiude, 
chese il Governo nonscioglie la Camera, l'esercito ilifarà ; 
da sè, servendosi de'meszi di forza che ha in suo potere. 
Quest'atto è nuovo nel mondo moderno: la truppa sì fà una 
fazione nel seno stesso della società in cuì vive: î preto- 
riani romani facevano e disfacevano le persone deglifmpe- 
ratori, ma non prescrivevano i modi di governare al Se- 
nato. Il Governo, che avrebbe dovuto punire quest'afto, lo 
legittima con prorogare la Camera pel 50 novembre: Si è 


‘3 s 
fatta la rivoluzione, ma i popoli or son minacciali Bran: | 


demente. (Contemporaneo); 


— (8 settembre). — Nel giorno 4, 5 e 6 vi fu aspra.ba 
taglia fra i lazzaroni realisti ed i lazzaroni costituzionali, 
sempre colla peggio dei primi. La truppa intervemme a 
favore de’ realisti, e fu battuta. Un drappello di cavalleria 
fu chiuso in mezzo alle barricate innalzate dai lazzari : 
5 soldati rimasero uccisi: a tutti si tolsero le armi e i ca- 
valli, e per generosità furono mandati via. Oggi, 8, la fe- 
sta di Pie-di-Grotta non ha avuto luogo, e la zuffa ha 
ricominciato più bella che mai. Napoli è stata messa in 
istato d'assedio, ma ì lazzari sì ridono di tutte le misure 





eccezionali, e si battono come leoni : la libertà è divenuta 
idea popolare a Napoli. 


‘Altra lettera, — Ora sì che non si potrà dir più Ferdi- 
nando il re dei lazzaroni. n 

1 lazzaroni non son più lazzaroni: ma si sono mostrati 
un nobile e generosissimo popolo, 

Abbiamo avuto tre giorni di gravi dimostrazioni e di 
battaglia. 

leri fu tregua. Ma comincieremo da capo, e subito. 

Bozzelli si è riserbato il solo ministero della pubblica 
istruzione. 

Costui non vuol peranco lasciare il potere, 

I Messinesi si sono battuti da eroi. 

(Corrisp. del Corr. Livorn.). 


ESTERO. 


SPAGNA. 


MADRID. — Ci scrivono da Valenza, in data 4 set- 
tembre: «Lo stato del paese diviene di più ìn più critico 
atteso il crescente numero dei faziosi ed il loro avvicinarsi 
alla capitale. Montemolinisti entrarono a Betera, a Uhelva, 
a Lallosa, dovunque finalmente vollero penetrare. È falso 
quanto dicono i giornali moderati, che i partigiani di 
Montemolino non incontrino nel paese simpatia di sorta, 
giacchè le loro file sì addensano ogni giorno più. Essi 
pagano quanto prendono dai proprietarii. Furono fatti 
arresti alla Corogna, a Santiago e a Padron. Gli arrestati 
appartengono all'opinione progressista (Clamor Publico). 

Avendo il Clamor Publico pubblicato il 29 dello scorso 
mese una sedicente esposizione dell'ayuntamientò di la- 
en alla Regina, l'ayuntamiento di questa città pubblica 
oggi un'esposizione a S. M. \per dichiarare che quella 
che leggesi nelle colonne del Clamor è falsa, e chel'ayun- 
tamiento è deciso di proce:Jere per le sie giuridiche onde 
chiedere una riparazione e domandare il castigo dei col- 


pevoli. (Heraldo). 


SVIZZERA. 


Nota di S. E. il feld maresciallo Radetzky al lodevole 
consiglio di Stato della repubblica e Cantone del 
Ticino. 

Spiace al sottoscritto di vedersi costretto, di ritornare 
nuovamente su un argomento già trattato nella propria 
nota 19 agosto. Il proprio dovere di vegliare sul ‘mante- 
nimento della pubblica tranquillità nelle provincie lom- 
barde, e di adoperare tutti i mezzi legali e militari, onde 
allontanare possibilmente tutte le cagioni, atte a turbarla, 
impongono al sottoscritto l'imperiosa necessità di insistere 
colla presente sull'adempimento delle domande indiriz- 
zate a codesto lodevole consiglio di Stato colla‘sopraci- 
tata nota, — Nella risposta pervenutami divegtesto con- 
siglio di Stato viene asserito, che le informazioni da me 
avute sulle trame rivoluzionarie, che si ordiscono nel 
Cantone Ticino, sono prive di fondamento; mi consta 
però, che le rispettive notizie si trovano basate su dei 
fatti notorii ed incontrastabili, fatti, che tutt'ora conti» 
nuano ad esistere. 

Mi consta che i due battelli a vapore sul lago Maggiore, 
di cui s'è impadronito il Garibaldi, e che gli servono, a 
trasportare una parte dell’orda dal medesimo comandata, 
approdano sul territorio ticinese e ritornano, onde fo- 
mentare le depredazioni commesse nella Lombardia, senza 
che per parte dell'autorità cantonale vi venga posto. il 
minimo ostacolo. E cosa indubbia, che una schiera di 
600 uomini armati, provenienti dal Cantone, è venuta a 
rinforzare la gente del Garibaldi. Una quantità di fuort- 
sciti non cessa di tramare nel Cantone del Ticino dei 
piani di insurrezione e di aggressione contro la tranquil- 
lità di queste provincie. 

Non voglio.e non posso tollerare la continuazione di 
tutte queste mene e cospirazioni, e debbo insistere, che 
piaccia a codesto lodevole consiglio di Stato, di prendere 
delle misure efficaci onde porre fine a questo stato di 
cose, el evitarmi,con ciò d’attivare quelle rappresaglie, 
che sono conformi al mio dovere e buon diritta. 

Debbo finalmente nel modo il più solenne insistere, 


che i soldati austriaci, che sommano ad una ventina 
fin'ora detenuti dal suddetto Garibaldi, vengano mercè 
l'energico intervento di codesto lodevole consiglio di 
Stato, immediatamente posti in libertà, e consegnati al 
nostro posto il più vicino dei confini. 

Mi lusingo, che codesta autorità cantonale vorrà ono- 
rarmi con ogni sollecitudine. d'un perentorio e. decisivo 
riscontro alla presente nota, di cui trasmelto una copia 
all. R. inviato presso la Dieta, coll'invito di darne co- 
municazione al direttorio federale. 

Milano, il primo settembre 1848. 

Solt. conte RaperzkY. 


Risposta del Consiglio di Stato della Repubblica e Can» 
tone del Ticino a S. E. il feld Maresciallo Radetzky, 
comandante militare della Lombardia. 


Eccellenza, È. . 

La di lei nota 4 corrente non ci fu recata se non nello 
scorcio della giornata d'ieri, 4 corrente. 

Con vero-rincrescimento ne abbiamo rilevato che, 
malgrado delle positive rettificazioni contenute nella no- 
stra risposta all'altra di lei nota del 19 agosto p. p,, 'E. V. 
si reputa trovarsi ancora nel caso d'avere a_muover la- 
mento appresso di noj per fatti che suppone consumati nei 
limiti del territorio di questo Cantone. 

Noi riferendoci iptieramente alle riserve già espresse 
nella nostra lettera del 21 agosto p. p., non vogliamo però 
omettere di chiarir i nuovi punti .di fatto da V. E. for- 
mulati. 

E primieramente quanto ai battelli a vapore sul lago 
Maggiore, che andassero e venissero liberamente a sponde 
ticinesi, da' rapporti de’ nostri agenti, anche. straordina» 
riamente delegati per la vigilanza in quelle parti, ci ri- 
sulta che l'autorità e il militare del Cantone non hanno 
punto tollerato trascorsi abusivi, che anzi gl'impedivano 
per quanto riuscisse praticabile per le circostanze locali 
di quella frontiera. A quell’attiva vigilanza era appunto 
dovuto il sequestro di due barche con le quali avevano ap- 
prodato alla sponda svizzera uomini della spedizione Ga- 
ribaldi. 

Non solamente dobbiamo dichiarare esser a noi ignoto: 
che una schiera di 600 armati penetrasse in Lombardia ; 
ma anzi, che, giusta le relazioni d'officio de’ nostri agenti 
così civili come militari, un tal fatto d'incursione per 
parte di tanta gente, assolutamente non ha potuto esser, 
commesso su verun punto della nostra frontiera. Nessun 
attruppamento è stato sofferto. Tutlal più avran potuto 
sfuggir alla vigilanza degli agenti della forza pubblica in- 
dividui infermi che quà o là trascorressero alla spicciolata 
per terra o sulle acque dei lag 

E quanto a'soldati austriaci, che dal Garibaldi fossero 
condotti via prigioni sul territorio svizzero, ci risulta ciò 
pure men vero sia per quel che accadesse nelle parti del 
lago Maggiore, sia per quello che nelle parti del: lago di 
Lugano, 

Nè il Garibaldi, nè altri di quella spedizione condusse 
seco 0 sbarcò prigioniero sul territorio syizzero del Ticino. 
E nelle parti di Stabbio alcuni soldati austriaci penetrati 
sul nostro territorio, furono bensì disarmati, ma indilata- 
mente lasciati alla loro piena libertà. Amiamo credere 
che a quest'ora V. E. sia già altronde in possesso d'in- 
formazioni tutl'altramente esatte che non fossero, quelle 
che aveva soll’occhio nell'avanzare i suoi reclami. 

Perultimo non possiamo non insistere respingendo qual- 
siasi imputazione di trame rivoluzionarie che qui si tolle- 
rassero e si tollerino con pregiudizio e offesa dei di- 
ritti internazionali. Abbiamo già dichiarato - qual siano i 
principi che ci.servono di guida in proposito, Intanto 
però nella convinzione che per parte di questo Cantone 
svizzero le relazioni internazionali non hanno patito offesa 
nè interrompimento, noi dobbiamo respingere qualunque 
eventualità di rappresaglie a danno del nostro paese, fa- 
cendo sin d'ora le più positive nostre riserve verso l'auto» 
rità della Confederazione e pel buon diritto di questa. 

Lugano, 5 settembre 1848. 

(Complimenti e firme). 
(Repubblicano). 


ALEMAGNA. 


VIENNA (5 sellembre). — Nella seduta della Costituen- 
te erano all'ordine del giorno varie interpellazioni, 11 de- 
putato Borrosch interrogava il ministro Bach sull'articolo 
della Costituente, in cui si dice — che la Costituente deve 
essere d'accordo colla corona, e che le conclusioni della 
Camera non potevano divenir leggi senza la sanzione del- 
l'imperatore. — Egli. voleva sapere, se il Ministero, per 
sanzione non voleva intender altro che un breve ritardo 
all'esecuzione delle decisioni della Camera, o se il Mini- 
stero abbia in pensiero di negare la sua sanzione alle 
leggi trovate urgenti dal Parlamento. Il ministro Bach ri- 
spondeva con un lungo scritto a queste interpellazioni, Si 
faceva quindi un'interpellazione al Ministero, sui prigio- 
nieri italiani del 1851, ditenuti in Kegedin. Il Ministero 
ungarese ne ha chiesta la liberazione; ma sinora essi 
sono ancora rinchiusi, Non si vuol dunque dare ascolto 
al Ministero ungarese ? Non si vogliono dunque liberare i 
prigionieri? Il ministro Bach risponde chs Montecuecoli 
lia ricevute le neccessarie istruzioni per la deportazione 
# quei prigionieri politici in Italia, ove saranno fatti 
iberi, 


BERLINO (7 sellembre).— Nello seduta dell'Assemblea 
nazionale di questo giorno si vedeva una grande affluenza 
di uditori. L'ordine «del giorno portava Ja: discussione 
della proposizione di Slein in riguardo agli ufficiali prus- 
siani. Il ministro Auerswald così s'esprimeva: io mi spie. 
gherò francamente sulla maniera in cui il ministero con: 
templa questa quistione. Il governo è lontano dal credere 
che la decisione del 9 agosto abbia per fine d’investigare 
le coscienze. Il governo tutto inteso a combattere le ten- 
denze anticostituzionali, non vorrebbe {tuttavia accettare 
l'incarico di questa dispotica ed inquisitoria investiga- 
zione. Il ministro di guerra ha dati ordini severissimi 
perchè si punissero incontanente tulli i movimenti reazio- 
nari, o repubblicani. Tutti i comandanti del regno hanno 


ricevute le necessarie i 
ministro rispondeva il deputato; 
dato che si aggiornasse. la disci; sio 
zion della quistione non fosse più! sog 
passione. Si è rimproverato all 
in convenzione nazionale, fo lo 
solamente di misure amministra! 
lodare o biasimare, ma si tral 
lamento, che il ministero non. 
mo, faremo il primo passo official 
Ed è per questo, che io grido, ch 
risoluzione, la quale infine non tend 
gare il ministero di, bandire ogni { 
dall'esercito, (Si sentono fumulli di, 
lamento è circondata dal. popolo, e’ 
s'appiccano în effigie è ministri). L 
discussione dipende dal centro dal 
a tot 

FRANCOFORTE.— Dahlmann 
formare il nuovo ministero! L'an 
più voluto ‘mandare ‘ad esecuzione 
semblea, cioè impedire la ritirata de 
L'Assemblea quest'oggi sapeva, che 
erano eseguite. Finora la nostra politit 
persuasa di quell’emendamento, che 
Bibbia — In principio non era il V 


Si legge nel Conciliatore dì Fire 
Abbiamo da Roma in data del 
importantissime notizie. La ‘lega 
tale termine che s; può ritenere ella 

Furono mandati a Pareto, a Rosmin 

i necessarii poteri onde aderirvi 
dei loro rispettivi governi. Per 
che Roma, Firenze e Torino, 
negozio si diportò ottimamente. La 
basi larghissime. Sono: lasciati 4 
dare tempo agli altri governi d' 
Lega che è una vera confedera; 
cipi della penisola. Spetta alla 

e conchiudere la pace. Il Pon 

così ad una responsabilità, che no 
suo officio di sommo sacerdote. | 


Panici (11 settembre), — In 
chiesto all'Assemblea Nazionale une 
per soccorrere i condannati politici 

Di: 

— L'Assemblea nazionale ge 
tendente a modificare le condizio 
lo stato d'assedio. Sicchè questo vò 
mente la sospensione de’ giornali? 
esecutivo. Mer 

ToLoxe (9 settembre). — Nella no 
samente la nave a vapore il Zark 
spacci pel comandante della squadri 
Mediterraneo. Ù 

Wienxa (7 settembre). Le. bri 
di Sardegna sinora non hanno, avuto. 
tanto il Governo imperiale ha stabi 
diverse provincie del regno Lombardi 
tuente a Verona. I Deputati saranti 
del popolo, il loro numero sarà misi 
il nostro Governo desidera ché i] 
considerazione la più sana libe 
sulle basi più larghe la Joro nazio 

— Oggi l'arrivo dei deputati uil 
mozione tutta la città, Essi entra 
conun vescovo alla testa, L'arcidui 
prometteva loro un'udienza ‘Im 
consegnassero a lui gli scritti, che 6 
lagnanze ed i loro desiderii, ia] 
prima dell'udienza a ti 
vano, colla riserva però, che non 
binetto austriaco prima del Minist 
gnava dunque lo scritto, ma il suo, 
cui si diceva, che se l'Imperator 
preghiere dell'Ungheria, l'Unglo 
alla rivoluzione — fu Ja cagione cli 
dall'Imperatore la deputazione. Ora 
città si veggono scritte le seguenti pi 
gheria, se non si vuol perdere d'Au 

Noi siamo alla vigilia d'una gr: ind 

— (8 sellembre). — Egli diventa 
che il nostro Governo, anche accell 


0. 


Saro 


lat 


Austriaca, Se. dobbiamo di 

che da questa mediazione non uscii 
universale, e diffatto i 

senza interruzione! 


Bento (7 settembre), — La bal 
tuta nell'Assemblea. La sinistra ha 
zioni tendenti ad una mediazione s0 
pronta esecuzione del decreto dei 9. 
grande giubilo universale. La Berline 
disfatta di questa risoluzione, e g 
ne hanno portata ta lieta novella 
città. Esortarono il popolo a star ti 
giorno, a non pensar altro che a fai 
le loro finestre, e se potessero i loro 


Î 

Nello Schleswig-Holstein si die 
mata la Repubblica !' ll Ministero! 
duto. 

Fnancoronte (9 settembre). — Il 
Regno è finalmente formato: Dall 
nim ministro, degli Esteri, Mayerw d 
della guerra, Sledlmann mmistro degli 
delle finanze, Compes di giustizia. 

Bnunsvic. — Ai 2 e ai 5 di sette 
abitanti qualche agitazione perle fi 
tutti i giorni alla Camera dei deputati 
tito reazionario corrompa il popoto, | 
rispettare i deputati del popolo, 
bedientemente onorata la Gamer: 
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C. CAVOUR gere 
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Le cose di Germania e d'Ungheria sono di così 
Vitale importanza, di tanta conseguenza sui destini 
della nostra travagliata Italia, che giudichiamo ne- 
cessario il pubblicare alcune delle date di Francoforte 
e di Vienna, che non ci dà l'animo di rimandare a | 
domani. 

Gli avvenimenti di Francoforte accennano, se- | 
condo noi, ad una guerra civile in tutta Alemagna 
nella quale verranno a fronte il partito prussiano ; 
ossia monarchico-costituzionale per l'una parte, 
eil partito austriaco, ossia despota-repubblivano 
dall'altra. La guerra tra l'Ungheria e la Croazia 
sarà pur troppo terminata in pochi giorni a danni 
dell'Ungheria, Questa nobile ed infelice, ma scon- 
sigliata nazione, corrà ora il frutto della cieca de- 
Vozione con cui nello scorso maggio votava sus- 
sidii all'Austria contro l’Italia. Senza l’intervenzione 
miracolosa del cielo, l'Ungheria è perduta; e l'Au- | 
stria, alla testa di 200,000 Croali si troverà ora onni- | 
potente, quando non riesca al partito repubblicano 
il quale s'è dichiarato in favore dell'Ungheria scone 
sigliare il discorde Gabinetto austriaco in Vienna el 
nelle altre province tedesche dell'Austria stess | 

















| 
VIENNA (16 settembre). — Dopo i tumulti dei 192 (1) 
dei 15, noi non abbiamo prù avuto giorno tranquillo, Gli 
stutont, gli operai vogliono abbattere il N Si 
guardia nazionale che, nei giorni passati 
li DL îi passati, combattevi 
contro i rivoluzionarii, si è divisa in due f. TR 
parte, unita alla legione accademica, combatte 
l'altra poi fa fuoco insieme ai militari, 
dove and 
discorde più che mai Tutti iti 
) iù che ma i partiti no ince 
santemente; v'è Ja camarilla, vi sono i costituzionali 
Di sono i radicali, vi sono i nuovo-cattolici. Le quali 
agli tutte si dividono neora fa loro per qualche idea 
9d opinione. particolare, In questo voi potrete immagi- 
nare quale sia lo stato terribile della nostra città. A 
A (7 settembre alle 9 ore iti ser 
LELLO che la crisi ministeriale dura sempre. Si è stabi 
ne ia o. Una nuova deputazione a Vienna, non più 
per impl Dr a grozia ol re, ma per parlare alla magna 
[el popolo. Gli Ungaresi. no l'arto 
; a n_ resistono all'urt 
RECTO croate; come sono [uggiti dalla Drava Ct 
HOUR pure la loro ritirata, appena sentono vicino il 
» I quale arriverà tosto a Pesth. (Allgemeine) 
FRANCOFORTE (17 settembre). — L 
mistizio è sciolta; il dado è 
guardare con affannosa solleci 
Si ‘ecitudine al popolo tedesca 
pra rara pare che debbano scoppiare RO en te 
tile te provincie d'Alemagna. Voi già sapete dello SE 
dalo di ieri, e avrete potuto vedere che ly e] 
esser terreno di riv i 





linistero. La 







atte col popolo; 
Noi non sappiamo 











ra). — Nui sappiamo 





La quistione dell'ar- 





rancoforte può 


| ma ha solamente protestato contro | 


ioni; una | 


‘anno a finire questi moti. La nostra città è | 





caduto. Noi non possiamo che | 


so_—_—__ 





INALEMAGN 


alla concitata moltitudine. In questo momento vi è una 
gran radunanza di popolo sulia piazza maggiore della 
città; quest'oggi vi saranno nuovi assalti alle persone e 
alle proprietà. Finora si sa nulla della formazione del 
nuovo Ministero. Corre voce che Gagern voglia lasciare 
la presidenza; questa sarebbe una gran sventura per 
l'Assemblea. 


— La radunanza di popolo, che vi ho accennata, è fi- 
nita alle 6 ora di sera. I circoli democratici e gli operai 
di Francoforte, Offenbach, Mainz, Hanau si trovarono 
presenti colle loro bandiere. Dopo molto strepito si con- 
chiuse ad acclamazione: 4. Che il popolo dichiara come 
traditori della libertà e dell'onor nazionale tutti quei 
membri della maggiorità, che hanno approvato il vergo- 
gnoso armistizio di Malmoe ; 2. Si vuole che qui i 

sione del popolo sia fatta prontamente manifi 
l'Alemagna ; 5. Una deputazione eletta dal popolo porterà 
domani la notizia di questa decisione ai membri della 
maggiorità dentro alla chiesa di S. Paolo 

Questa sera il popolo trae in missa avanti alla Corte 
. per sapere, quale condvtta terranno 1 membri 
nistra in questa grave contingenza. Finora questa 
commessi biasimevoli eccessi, 
onore nazionale tra- 














tanese 
della 
radunanza di popolo now | 











dito dall'Assemblea di Francoforte 


— (18 settembre). La notte è passata tranquilla, fuori 
di qualche grido e di qualche ferita. Questa mattina 5000 
nomini di trappa sono arrivati da varie d.rezioni, da Ma- 
gonza, Darmstad e Nassau. 

Il parlamento è oggi l'oggetto di tutti i pensieri. 


— (18' settembre, ore 9 antimeridiane)— Le truppe 
chie sono arrivate stamattina circondano la chiesa di San 
Paolo, Vi sono le truppe prussiane e austriache. Il popolo 
ggira pensoso per le vie, però con aria di profonda in- 
degnazione i veggono molti giovani ati di stiletti, 
di pistole, e con piume rosse sul cappello; il Parlamento 
di Francoforte è diventato impopolare; nella seduta di 
quest'oggi il signor Schmerliog dichiarava all'Assemblea, 
| ehe egli avea prese tutte le ire per difendere la sicur- 
| ta dei deputati dagli sleali insulti di un popolo sedotto. 

entre Schmerling pronunzia queste parole il popolo tenta 
d'irrompere nella sala del Parlamento; s'odono grida e 
minaccie di fuori. Gagern avverte i deputati di non muo- 
versi dal luogo e di conservare una coraggiosa dignità ! 

Tra pochi minuti si seppe allontanato il popolo dalle 
porte del Parlamento, ma intanto comincia una feroce 
battaglia per le vie della città. 


— (18 settembre, 5 ore di scra).— Innumerevoli barri- 

cate si sono cen prontezza incredibile innalzate. Il con- 
| fitto arde ferocissimo. I fuochi di pelottone non si fanno 
aspettare, ma seguono l'un dopo l’altro per tutta la città. 
La nostra città pare un campo di battaglia. 

— (19 settembre).— Il fuoco che pareva terminato, rico- 
mincia più violento che mai. Le truppe gridano l’urrah, 
mentre gl'insorti dalle finestre, dai tetti lanciano armi 
micidiali contro di loro. I feriti sono innumerevoli. I 


| conflitto pare che durerà tutta la notte. . 
(Allgemeine) 
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oluzione, come è Vienna e Berlino, 


Ale i della 
leuni deputati della sinistra tengono immoderati discorsi 





| Viadell'Arciv., accanto alla Madonna degli Angeli. 



















ASSOCIAZIONE E DISTRIBUZIONE Ai 


| In Torine all’Uffizio del Giornale in via dell'Arcivescovado, accanto sila Madonna degl 


Angeli e dai librai Fratelli 


Pie, Giannini e Fiore, Carlo Schieppati e Vedova Reviglio e, figli. — 


la || Nelle provincie presso gli uffizi postali e per mezzo della corrispondenza di FP. Pagella è C. di 


Torino. In Genova presso A. Beuf libraio. In Livorno all'Emporio librai 
P. Viesseux, In Milano presso Tursti, libraio, In Parma presso Grazioli 
cenzi libraio. la Rom: 
librai L, Padoa, via Toledo, n. 260, e G, Marghieri streds Nardones, n. 5! 


resso È. 
ln Napoli 





In Ginevra presso Cher uliez libr. e si 
di corrisp., 3. Delaire, e Lejolivet et com) 


Oxford Street. 


In Firenze da. G.| 
braio. In Modena'fi 
‘îo, e Capobianchi impiegato postele.i$i 





‘esso P. Merle li! 








lîgoon direttore della posta ‘A Parigi negli uffici fi 
. A Londra da P. Rolandi libraio, 20 Berners neri 
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) giudicano troppo fa- 
r parte d'altri che lo 
ente sulle proprietà è 


ie accuse prive egual- 


oro i quali pretendono 
rsì men largo verso i 
pagare a titolo di gra- 
senza verun premio le 
diremo che una tale 
ngiusla, impolitica e 
ipanz 
accinge ad un'im- 
tornare ad immenso 
razione attuale, ma 
è equo, è ragionevole 
sopra una lunga serie 
) riputarsi più straor= 
ica pei nostri posteri, 














no, per compiere la 
sime som- 
ire ai nostri figli, ai 
za della patria, 





re ingenti: 





pende 





el glorioso retaggio , 
i debiti. Essi non tac- 
vidi i mezzi finanzieri 
cerca di alleviare ì sa- 
ostare, nè faranno cer- 
combattiamo. Essi le 
nsussistenti e sragio- 





la giustizia, st oppo- 
» gravosi. Una straor- 
rià detto) non già degli 
inze, ma della metà, 

questa somma, non 
‘ senza porre in opera 
er dir meglio, misure' 





rise peggio. 

anziere del mondo ad 
25 o 50 milioni, che 
ni, che non provochi 
vincere se non colla 
pure, col terrore, 

ina fede potrà negarlo, 
i del tesoro, era impos- 
stro abbastanza inetto 
sondannato dalla voce 


a birisimare un atto che avrebbé gravemente colpito 
nei loro interessi i capitalisti loro concittadini. 

Ma concessa l'impossibilità d’imporre nuove gra- 
vezze, taluno sosterrà che l'imprestito ‘forzato non 
doveva farsi a condizioni così onerose pel tesoro ; 
che bastava concedere un ragionevole interesse ai 
contribuenti,‘ che ‘la massima concessione ‘da. farsi 
loro era di pagare ad essi il 5 per cento; quiadi, 
che col dare del 5 per cento ad 80, ciò che stabili- 
sce îl frutto del danaro al 6/ed un quarto; vil Mini- 
stero ha sacrificato la causa delle finanze pubbliche 
agli interessi privati dei proprietari è dei capi- 
talisti 

A queste ragioni che vestono um carattere spe= 
cioso, opporremo alcune considerazioni che ci pa- 








iono irresistibili 

È cosa notoria che allorquando il ministro Revel 
presentò nel mese di giugno alla Camera dei depu- 
tati le suò prime leggi di finanza, l'opinione pub- 
blica ed il Parlamento sì pronunziarono altamente 
in favore di un imprestito alFestero, da contrarsi 
alle migliori condizioni possibili. Chi si ricorda dello 
stato economico dell'Europa a quell'epoca, ricono- 
scerà che non'sì poteva sperar' di ottenere’ danari 
a condizioni migliori del 5 per 100 ad 80, È dun- 
que innegabile che tutti erano disposti a pagare ai 
enpitalisti forestieri il 6 ed dt; da ‘quell'epoca le 
condizioni finanziere dell'Europa non si sono miglio- 
rato, e Ja condizione nostra politica ‘ha peggiorato 
d’assai. E se l'imprestito all'estero fosse possibile, 
non lo sarebbe certamente che a patti più onerosi di 
molto. Ciò essendo, perchè non concedere a quelle 
classi di concittadini, che la legge sottopone all’im= 
prestito, le stesse condizioni che in'tempi pure più 
prosperî, Ja nazione era disposta a consentire ai fo- 
reslieri? Perchè sostenere che i capitalisti ed i pro- 
prietarii nazionali hanno da esset trallali più seve- 
ramente dei banchieri esteri? 

Ma senza rispondere a quesl'obbiezione , sì ag- 
giunge : « comunque sia, voi accordate un favore 
ai contribuenti; somministrate loro un mezzo di ar- 
ricchirsi a spese dello Stato, di approfittare delle 
pubbliche sventure » 

Quest’obbiezione posa su di un gravissimo errore. 
Lo Stato non conferisce nessun favore ai partecipanti 
forzati all’imprestito, giacchè tutti possono concor- 
rervi. D'altronde è molto probabile, quasi cerlo, 
che il nuovo fondo non sì potrà negoziare al prezzo 
d'emissione e che si venderà al dissotto di lire 80. 





























più estremi dei nostrî 
sarebbero stati î primi 


Speriamo eh’esso non scapiterà di molto; ma come 
erederlo, quando il cinque per cento francese si man= 
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% Sulle proprietà e tattica dei razzi da guerra 


opera scritta in francese 


DEL COLONNELLO ADOLFO PICTET. 





I razzi da guerra, la cui invenzione viene specialmente 
attribuita all’ Inglese Congreve, non furono usati finora 
| con gran successo in minna guerra europea. Pochi espe- 
l timenti se ne fecero dagl' Inglesi; alcuni dagli Austriaci ; 
| Wpure nella presente guerra, l'Austria che si tiene pos- 
| sefitrice di questo segsto, neadoperò una volta sola, sè ì 
rnali non mentono, nella fazione di Curtatone. Ma il 
o effetto fu tanto scarso da passare quasi inavvertito, 
è l'occasione così fugace da non permettere agli Austriaci 
Mi iSufrattare più ampiamente codesto singolare stru» 
‘mento di guerra. 

L'opera che annunziamo è il fru i 
liifieliti fatti dal colonnello Pictet coll'assistenza di un'ap: 
 fusita commissione di ufliziali superiori d'Arliglieria. Gli 
congrande studio hanno dato; 
ato lbro, la quasi 












utto di tre anni di espe- 





prin È 
tese di grande aiuto in parecchie delle più capitali fa- 
zioni da esso combattute. 

Non ispetta a noi, semplici letterati l'entrare a discor- 
rere della parte tecnica dell’opera del Pictet: quello che 
senz'essere del mestiere vi si scorge.a primo tratto, gli è 
il risultato de'molti stadi sperimentali intorno alle devia- 
zioni d'ogni genere prodotte dai razzi, per cui accertate 
le distanze e la giustezza, dei tiri, s' inferisce che il loro 
colpo dev'essereterribile, soprattutto quandosono lanciati 
contro profonde masse di cavalleria e fanteria. 

Questo studio delle deviazioni era della massima impor- 
tanza, e il l’ictet lo forniva con. molte e minute prove, 
con ripetuti calcoli, con paragoni cogli altri proiettili da 
guerra; ondechè si può dire ch'egli per questo lato, se 
non avanzò, certo rischiari di molto la scienza. 

Importanti ad osservarsi sono pure le esperienze ra- 
gionate intorno alì’infiusso dei venti, sul tiro dei razzi: 
quanto alla loro velocità, il. Pictet stesso dichiara non 
bastare gli studi fatti per accerlorne il yero, segnala» 
mente oltre i 600 metri, e non sarà che col moltiplicare 
gli esperimenti che si potrà giungere a sod acenti. ri- 
sultati. Veggansi ad ogni modu le tavole ch'egli esibisce 
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dre Witiva, come pure le poche | zione dei razzi nelle varie fazioni militari: e questa è sicu» 
ervazioni da lui fatte sulla forza di penetrazione dei | ramente la parte più interessante, più dilettevole anche 
razzi, la quale, secondo lui sarebbe maggiore di quella ai mon intelligenti. Ivi l'autore si applica a dimostrare 
dei proieuili d'artiglieria per la loro forma allungata. | con minuto esame in quali e quanti modi nelle diverse 
Giò sîa detto con iscarsità pari all’insufficienza della | posizioni degli eserciti, nei varii luro movimenti possano 
prima parte di quest'opera utilmente adoperarsi i razzi da guerra; dal quale esame 
Meno diremo della seconda, che tratta dell'organizza- | fatto colla superiorità di un uomo di guerra e colla 
zione da darsi ai razzi da guerra, la quale, benchè sia per | squisitezza di uno scrittore di buon gusto, risulta che il 
l'appunto Ja più meritoria dell'autore, sfugge ancora più | maggiore, il più certo effetto di questi da lui giusta- 
della prima alle osservazioni del giudice incompetente. | mente chiamati folgori da guerra, venga operato contro 
Essa si raggira quasi tutta sul materiale. e sul personale | la cavalleria: al che noi chiamiamo la meditazione dei © 
da consacrarsi fabbricazione, al trasporto, al ma- | governi Italiani, segnatamente dei meno militarmente co- 
neggio di questa‘ macchina di guerra» Per ultimo viene stituiti. E noto che la superiorità numerica, ed anche, 
la ragione della spesa, al qual proposito l'autore ripete | come molti pretendono, personale o di corpo della caval- 
il noto adagio, che nella guerra nulla è Iroppo cara, è leria austriaca abbia tanto nociuto nelle ultime guerre 
nulla a troppo buon merculo, quando conseguir si pa alle altre cavallerie d'Europa da mettere Napoleone in gran 
il woluto intento. GI Inglesi calcolatori per eccellenza ac- pensiero e non lasciarlo quictare, Ginchè non avesse pro- 
certarono.che nella guerra d' Egitto ogui colpo di can- | curato alla Francia un corpo di cavalleria da star loro a 
none tirato dai loro soldati aveva costato 500 franchi. | paro. Ma ognun sa che tempo e clie dispendio si ricer- 
Checché sia il vantaggio della modicità del prezzo sembra | chino ad apparechiare un buon squadrone di cavalli. Il 
pure riservato ai razzi sopra gli altri proiettili maggiori | Piemonte che vi attese e attende con grandissima cura da 
da guerra. molti anni, potè appena in questa guerra nostra, man- 
La terza parte tratta della tattica , ovvero dell'applica- { darne.in campo un tre mila poco più poco meno: laddove 
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IL RISORGIMENTO, GIORNALE QUOTIDIANO, ECONOMICO, SCIENTIFICO E LETTERARIO 


si rende pubblica una corrispondenza colla quale veniva 
trasmesso al giornalista un manifesto gi popoli dei ducati 
di Parma e Piacenza, e del contada di Pontremoli pub- 
blicato nella capitale. Cotesto manifesto non è si può dir 
conosciuto che da pochissima parte della città, giacchè 
l’autore di esso pensò prudente, per se stesso, affiggerlo 
solamente nelle parti meno frequentate. 

E di ciò informato pure il Messaggere Modenese cre- 
dette forse opportuno l’inserirlo nel di lui giornale, spe- 
rando che così venisse a cognizione di un numero mag: 
giore di persone; ma sventuratamente il foglio di Modena 
è poco conosciuto nella città nostra, e letto da pochi, per 
cui a stento e solo dopo tre giorni potei procurarmelo. 

Finalmente mi venne fatto di conoscere il manifesto 
pubblicato nella nostra capitale, non chele notizie che il 
corrispondente di Parma dava come ufficiali al Messag- 
gere Modenese, foglio ufficiale di Modena. Perchè non 
potesse avvenire anche a lei la sventura di dover sì lungo 
tempo penare per procurarsi il foglio Modenese mi per- 
metto di trascriverle alcune righe, che danno le notizie 
ufficiali. 3 

« La notizia di questo manifesto (il pubblicato a Parma, 

sottoscritto Luisa) produsse una grande sensazione: in 

risposta al medesimo veniva subito steso un indirizzo 

di viva adesione ai sentimenti espressi dalla principessa; 

e di fedeltà al sovrano legittimo. All'atto che partiva la 

nostra corrispondenza quell'indirizzo cominciava a co- 

prirsi di gran numero di firme della nobiltà, della guar- 
dia nazionale, e dei buoni cittadini di Parma. » 

Ora che conosco queste righe ufficiali del’ Messaggere 
Modenese, lo prego signor estensore di inserire nel di lei 
reputato giornale questa mia dichiarazione. « A nome di 

tutta la guardia nazionale di Parma dichiaro falso inte- 

ramente quanto accenna il Messaggere Modenese ri- 
sguardante la medesima, e intendo così di pubblica- 
mentesmenure quanto dal foglio stesso viene asserito. » 

Ella può essere persuasa che viva sarà la riconoscenza 
di tutta la guardia nazionale pel favore che vorrà conce- 
derci rendendo pubblica questa dichiarazione da me fatta 
a nome dell'intero corpo, cui ho l'onore di appartenere. 

Colgo nello stesso tempo. questa circostanza per rasse- 
gnarle la mia stima, 

Il tenente colonnello della G. N. di Parma. 
G. Dacca Rosa, 


TOSCANA. a 


FIRENZE (10 sellembre).— Lo stato in cui si trova 
tuttavia la città di Livorno richiamò ieri l’attenzione del 
Consiglio generale. E primo il Ministro dell'Interno stimò 
suo debito di dichiarare, che giudicando lo stato delle 
cose livornesi da alcuni fogli venuti di quella città, lo 
trovava in opposizione a quanto il Governo avev. dichia» 
rato nel foglio officiale; e ripetuta in altri termini quella 
dichiarazione, conchiude dicendo: che ogni atto di più è 
fuori delle autorizzazioni ed intenzioni del governo. Non 
altramente parla il presidente, del Consiglio. L'onorevole 
deputato Isidoro Del Re, notate le differenze che esistono 
tra quanto si legge nel Corriere Livornese e nel Foglio 
Officiale, prende a dire come sembri che a Livorno siasi 
costituito un governo nuovo, in modo tuito affatto con» 
trario ai legittimi poteri sovrani della Toscana ed ‘alla 
Costituzione, come alla presenza di questi fatti nè il go- 
verno, né l'assemblea possono tacersi, @ che anzi egli 
pensa dover questa manifestare francamente su questo 
fatto la sua disapprovazione. A questo fine propone la 
seguente formola, che viene approvata alla quasi unani- 
mità, 

« Il Consiglio Generale, ascoltate le comunicazioni del 

Ministero sulle cose livornesi, mentre riconosce che lo 

stato in cuì si trova Livorno è contrario alla Costitu- 

zione, ai legittimi poteri sovrani della Toscana ed agli 
ordini del Governo, confidando pienamente che il go- 
verno stesso riconduca la città di Livorno nella legalità 
per mezzo dell'autorità. delle leggi e della manifestata 
benignità del principe, passa all'ordine del giorno. * 
(Gazz. di Fir.) 


LIVORNO (11 settembre) Tutto pare che sarà acco- 
modato a seconda dei voleri del governo, perchè vera- 
mente si ama più la pace della Toscana che una contesta- 
zione delle cose concesse. 

Il Municipio è in adunanza. Le Commissioni che nel- 
l'orgenza furon create, saranno dichiarate benemerite della 
patria © ringraziate. 

La Commissione per la pubblica sicurezza sarà dal 
Municipio ripristinata attesa la sua necessità in mancanza 
dei delegati di polizia. (Alba) 


STATI PONTIFICI. 


ROMA (8 settembre), — Qui regna una calma sepolera- 
le, Il papa si dice afflitto dell’ind:fferenza del popolo verso 
di lui, e del silenzio non curante che regna ov' egli 
apparisce. 

Oggi in fatti ha avuto luogo il passaggio di luî tra una 
folla silenziosissima. 

Il Ministero vacilla, e cadrà certamente, Galletti si è 
definitivansente dimesso. Accursi fa le sue veci. 

(Corrisp. del Corr. Livora.). 

—Il principe Aldobrandini tenente gen. della guardia 
civica parlito la scorsa notte per un viaggio nel Belgio, 
ebbe l’incarico da S. S. di recare in Colonia il dono di un 
ricco osteasorio ed altri oggetti di culto, che S. Santità 
manda in dono a quella nuova cattedrale della Germania. 

(Indic.) 


REGNO DI NAPOLI. 


POLI (5 settembre). — leri, sabbato, il deputato Ca. 
millo Carace, fratello del prefetto e sostegno della destra, 
è venuto in Camera in abito nero; poichè ritornava, egli 
dice, da Palazzo, ove era stato dal Re chiamato per 
la formazione del nuovo Ministero. 

Sono stati destituiti da° realisti del nostro esercito Ul- 
loa (Girolamo), Mezzacapo e tutti gli uffiziali napoletani 
rimasti a Venezia. È questa l'accoglienza che fa il nostro 


Ministero all’onerevole sig. Griffoli!! Nunziante al contra- 
rio è nominato maresciallo. Così Bozzelli e Cariati si di- 
mostrano cittadini italiani! 

Il colonnello della guardia nazionale di Napoli, il pre- 
sente colonnello dello stato maggiore di Filanghieri, il 
marchese Letizia, nel dipartirsi dalla reggia, in ginocchio 
prostrato abbracciò le gambe del re, e questo il sollevò 
abbracciandolo. 

P. S. Al momento mì perviene nelle mani un indirizzo 
dell'esercito alla nazione napoletana. E un perfettalatto 
di ribellione, e simile a mia 
truppa austriaca. Si chian 
goga, si offendono diret 
venta e Massari, cioè i mì, 
cheseil Governo non sciog 
da sè, servendosi de'mesz 
Quest'atto è nuovo nel mo! 
fazione nel seno stesso de 
riani romani facevano e d 
ratori, ma non prescrivey 
nato. Il Governo, che avr 
legittima con prorogare ] 
fatta la rivoluzione, ma 
demente. 

— (8 settembre). — Ne 
taglia fra i lazzaroni rea 
sempre colla peggio dei 
favore de’ realisti, e fu b 
fu chiuso in mezzo alle 
5 soldati rimasero uccisi 
valli, e per generosità fu 
sta di Pie-di-Grotta no 
ricominciato più bella 
istato d'assedio, ma i | 
eccezionali, e si battono 
idea popolare a Napoli. 


Altra lettera, — Ora 
nando il re dei lazzaron 

I lazzaroni non son p 
un nubile e generosissim 

Abbiamo avuto tre 
battaglia. 

leri fu tregua. Ma co 

Bozzelli si è riserbe 
istruzione. 

Costui non yuol pera 

I Messinesi si sono b 


MADRID. — Gi seri 
tembre: «Lo stato del 
atteso il crescente num 
alla capitale. I Montemo 
a Lallosa, dovunque fit 
quanto dicono i giorn 
Montemolino non incc 
giacchè le loro file si 
pagano quanto prendi 
arresti alla Corogna, # 
appartengono all'opin 

Avendo il Clamor Pi 
mese una seilicente es 
en alla ‘Regina, l'ayun 
oggi un'esposizione a 
che leggesi nelle colon 
tamiento è deciso di p 
chiedere una riparazio 
pevoli. 


€ 
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Nota di S. E. il feld + 

consiglio di Stato 

Ticino. 

Spiace al sottoscrit! 
nuovamente su un arg 
nota 19 agosto. Il pro 
nimento della pubbli 
barde, e di adoperare 
allontanare possìbilm: 
impongono al sottoser 
colla presente sull'ar 
zate a codesto lodeve 
tata nota, — Nella ri 
siglio di Stato viene 
avute sulle trame ri 
Cantone Ticino, sone 
però, che le rispettivi 
futti notorii ed incontrastabili, fatti, che tutt'ora conti= 
nuano ad esistere. 

Mi consta che i due battelli a vapore sul lago Maggiore, 
di cui s'è impadronito il Garibaldi, e che gli servono, a 
trasporlare una parte dell'orda dal medesimo comandata, 
approdano sul territorio licinese e ritornano, onde fo» 
mentare le depredazioni commesse nella Lombardia, senza 
che per parte dell'autorità cantonale. vi veriga posto. il 
minimo ostacolo. E cosa indubbia, che una schiera di 
600 uomini armati, provenienti dal Cantone, è venuta a 
rinforzare la-gente del Garibaldi. Una quantità di fuorù- 
sciti non cessa di tramare nel Cantone del Ticino dei 
piani di insurrezione e di aggressione contro la tranquil- 
lità di queste provincie. 

Non voglio.e non posso tollerare la continuazione di 
lutte queste mene e cospirazioni, e debbo insistere, che 
piaccia a codesto lodevole consiglio di Stato, di prendere 
delle misure efficaci onde porre fine a questo stato di 
cose, ed evitarmi,con ciò d’attivare quellè rappresaglie, 
che sono conformi al mio dovere e buon diritt9. 

I Debbo finalmente nel modo il più solenne insistere, 
ì 


che i soldati austriaci, che sommano ad una ventina 
fin'ora detenuti dal suddetto Garibaldi, vengano mercè 
l’energico intervento di codesto lodevole consiglio di 
Stato, immediatamente posti in libertà, e consegnati al 
nostro posto il più vicino dei confini. 
Mi lusingo, che codesta autorità cantonale vorrà ono- 
rarmi con ogni sollecitudine. d'un perentorio e. decisivo 
| riscontro alla presente. nota, di cui trasmetto una copia 
all'I. R. inviato presso la Dieta, coll'invito. di darne co» 
i municazione al direttorio federale. 
| Milano. il nrimo settembre 1848. 


UDIgaresO TU MI UIITSLA e Iverazione ; fa” SIOra essi 
sono ancora rinchiusi, Non si vuol dunque dare ascolto 
al Ministero ungarese ? Non si vogliono dunque liberare i 
prigionieri? Il ministro Bach risponde che Montecuecoli 
lia ricevute le necessarie istruzioni per la deportazione 


pile prigionieri politici in Italia, ove saranno fatti 
iberi. 


BERLINO (7 sellembre),— Nella seduta dell'Assemblea 
nazionale di questo giorno si vedeva una'grande affluenza 
di uditori. L'ordine del giorno. portava la; discussione 
della proposizione di Stein in riguardo agli ufficiali prus: 
siani. Il ministro Auerswald così s'esprimeva: îo mi spie- 
gherò francamente sulla maniera in'cui il ministero con- 
lempla questa quistione. Il governo è lontano dal credere 
che la decisione, del 9 agosto abbia per fine d’investigare 
le coscienze. Il governo Lutto inteso a.combattere le.ten- 
denze anticostituzionali, non vorrebbe tuttavia accettare 
l'incarico di questa dispotica ed inquisitoria investiga- 
zione. Il ministro di guerra ha dati ordini severissin i 
perché si punissero incontanente tutti i movimenti reazio» 
nari, o repubblicani. Tutti i comandanti. del regno hanno 


ricevute le. necessarie 

ministro rispondeva il deputati 
dato che si aggiornasse la. discu 
zion della quistione non foss 
passione. Si è rimproverato all 

in convenzione nazionale, Ji 
solamente di misure ammi 

lodare o biasimare, ma si. 
lamento, che il ministero non vuc 
mo, faremo il primo passo afficiale 


UO Mnurtvini di prenainens mi ci) 
città. Esortarono il popolo a si 
giorno, a non pensar altro che 
le loro finestre, e se potessero 


mata la Repubblica! Il 
dulo. LE 
Fnancoronte (9 seltembre), = | 
Regno è finalmente formato: 
nim ministro, degli Esteri, 
della guerra, Sfedtmann miîms 
delle finanze, Compes di gi 
Bnuxsvio. — Ai 2 e ai | 
abitanti qualche agitazione’ 
tutti i giorni alla Camera de 
tito reazionario corrompa il popi 
rispettare ì deputati del pop lo, 
bedientemente onorata la 










































































































Torino, Sabato 16 bottembre 1848. 














PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
da pagarsi anticipatamente. 


È ue lettere, i giornali; i pacchi, gli antuntì 
Direzione del Giornale LL Risoncumento. 


Wa sol numero, cent. 40. 
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rappresentante del. genio italiano; e pri- 
mo a tale riconoscenza sia il Piemonte, sia 
Torino col fare al grand’uomo invito di ve- 
nirsi a sedere fra’ suoi rappresentanti, an- 
che a costo che un tale onore ei creda do- 
ver rifiutare, perchè in ogni modo e lof- 
ferta ‘e il rifiuto saranno due fatti di grande 
importanza per noi 








AGLI ELETTORI 
DEL QUINTO COLLEGIO ELETTORALE 
DI TORINO 


































Sono imminenti le muove elezioni: la set- 
ima parte della Camera dei deputati è da 
crearsi, e questa volta per buona ventura 
col s nuovi clementi. Le unioni compiute ci 
danno facoltà di scegliere, i nostri rappre- 
sentanti anche fuori de’ termini del  Pie- 
monte. 
"Giù fin quando agilavasi 1’ unione colla 
Lombardia noi volevamo proporre come atto 
iniziativo la nomina di alcun deputato preso 
fm i loro più meritevoli cittadini, benchè 
Sipessimo ostarvi un articolo dello Statuto. 
La dimostrazione in quel caso sarebbe 
stata più prudente della legge. Ma ora che 
| Statuto più non osta, ora che l'ocea- 
sione lo consiglia, ora ché un tale atto può 
vere non picciol peso anche rispetto alle 
jolenze. interessate 0 no alla causa italiana, 
Noi consigliamo agli elettori del Collegio di 
orino di nominare a loro rappresentante 
al Parlamento AL 
Non v'è cuore italiano che ad un tanto 
Nome non senta risvegliarsi un antico pal- 
Dito di gratitudine e di amore verso l’im- 
Mortale creatore de' Promessi Sposi e di 

ime Liriche, le quali più di 
Malunque polilico ragionamento dipinsero 
al vivo la misera condizione d'Italia 





















G. Briano. 










Il prestito forzato venne stabilito, dal Ministero in 
solpire le proprietà stabili, sieno esse case 





modo d 
o fondi rustici, i capitali guarentiti da ipoteche, Vin- 
dustria ed il commercio. La legge ha accordato una 
assoluta esenzione ai proprietarii ed ai capitalisti mi- 
nori; solo sottopone all’obbligazione del prestito i 
possessori di uno stabile del valore di lire 40,000, 
o di un credito ipotecario di lire 8000. 

Oltre questi limiti la quota proporzionale a carico 
rigoli contribuenti, cresce in ragione del va- 
per cento 




































de 
lore degli stabili e dei crediti dal me 
sino al 2 pei primi, ed al 5 per cento per i se- 





















condi. 

Il prestito viene operato mediante la creazione di 
nuove rendite del valore nominale ‘del 3 per cento, 
che. il Governo cede ai mutuanti al corso di 80 
franchi; in modo che colui che è tas 
lire, riceve una rendita, di cinquanta lire, e così 





















pno Manzoni. 





proporzionalmente. Finalmente, per facilitare il pa- 
è ripartito in cinque 





gamento dell’imprestito , e 
rate, distanti un mese l'una dall'altra, la prima di 
si co- 





due sesti, e le altre di un sesto, in modo che 
mincierà a versare un lerzo dell’imprestito nei primi 
giorni di ottobre, e se ne farà il saldo nel mese di 





febbraio. 

I morosi , quelli cioè che non andando volonta- 
riamente a dichiarare Pammontare della loro quola, 
‘azioni costrin= 


t 











Manzoni è veramente l’iniziatore primo {© coloro Che a cagione di false dichia 


della muova scuola politico-religiosa , della 
quale altri, ma segnatamente Vincenzo Gio- 
Lberti fu il glorioso e fortunato continua- 
lore, ed anco, se vuolsi, il sapiente amplia 
tore. A lui dunque, come a primo e prin- 
cipaleftriferiscasi una parte di quegli onori 
dei quali L'Italia fu stranamente larga con 
altri: in lui vecchio d'anni, ma robusto 
di fede nell’immancabile trionfo della guer- 
ta italiana, riconoscasi il vero, il sommo 


geranno il fiseo ad.adoperare mezzi coercitivi, ri 
ceveranno-le rendite al loro valore nominale, cioè 
una rendita di lire 50 per ogni lire 41000 sborsate, 
è così saranno sottoposte ad una multa del 20 per 





cento. 

Nello stabilire le accennate condizioni del prestito 
jat0, il Ministero cercò di provvedere ampiamente 
ngenti bisogni delle finanze nel modo il meno 
risa da non produrre una 

















fo 









agi 
oneroso pel paese, cd in g 
grave perturbazione nel suo sistema economico, Ciò 












nulla meno esso va soggetto a molte e vivissime cri- 
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fiche per parte di alcuni che lo giudicano troppo fa- 
vorevole ai contribuenti, e per parte d'altri che lo 
accusano di pesare soverchiamente sulle proprietà è 
sui capitali 

Noi ripuliamo queste contrarie acense prive egual- 
mente di fondamento. 

Rispondendo dapprima a coloro i quali pretendono 
clic il Governo doveva mostrarsi men largo verso i 
contribuenti, e costrivgerlì a pagare a litolo di gra- 
vezza od a titolo d’imprestito senza verun premio le 
somme necessarie allo Stato, diremo che una tale 
determinazione sarebbe stata ingiusta, impolitica e 
fors'anche dannosa alle stesse finanze 

Infattì, quando una nazione si accirge ad un'im- 
presa straordinaria che deve tornare ad immenso 
beneficio non solo della generazione attuale, ma 
gionevole 














altresi delie generazioni future è equo, è ri 





il ripartirne il peso pecuniario sopra una lunga serie 
d'anni. Ora quale impresa può riputarsi più straor- 
dinaria, più grande, più benefica pei nostri posteri, 
di quella per cuî combaltiamo, per compiere la 
rio il sacrificare ingentissime som- 








quale è nece 
me? Se giungiamo a lramandare ai nostri figli, ai 
nostri nipoti la libertà e l'indipendenza della patria, 
&ssi non polranno lagnarsi del glorioso retaggio , 
quantunque gravato di pesanti debi i, Essi non tac- 
cieranno d’ingiusti e d'improvvidi i mezzi finanzieri 











i quali il Governo d'oggidi cerca dialleviare i sc 

fizii a cui il paese dove sottostare, nè faranno cer- 
tamente eco alle eritiche che combattiamo. Essi le 
giudicheranno come noi , insussistenti e sragio- 











nevoli. 

La politica non meno che la giustizia , st oppo- 
neva ai partiti soverchiamente gravosi. Una straor- 
dinaria gravezza (lo abbiamo già detto) non già degli 
80 milioni necessarii alle finanze, ma della metà, 
del terzo, del quarto anche di questa somma, non 
‘avrebbe potuto essere riscossa senza porre in opera 
mezzi coercitivi violenti, o per dir meglio, misure” 





rivoluzionarie, la prigione e forse peggio. 

Noi sfidiamo il primo finanziere del mondo ad 
ideare una nuova iinposta di 23 0 50 milioni, che 
non susciti tumulti e sedizioni , che non provochi 
resistenze tali da non potersi: vincere se non colla 
forza, col rigore, e diciamolo pure, col terrore. 

Se ciò è, e nessuno di buona fede potrà negarlo, 
una gravezza, pari ai bis eni del tesoro, era impos- 
sibile a stabilirsi. Un ministro abbastanza inetto 
sarebbe stato condannato dalla voce 




























a biasimare un atto che avrebbe gravemente colpito 
nei loro interessi i capitalisti loro contittadini. 

Ma concessa’ l'impossibilità d'imporre nuove gra- 
vezze, taluno sosterrà clie l'imprestito forzato non 
doveva farsi a condizioni così onerose pel tesoro ; 
che bastava concedere un ragiofievole interesse ai 
contribuenti, ' che ‘la massima concessione da farsi 
loro era di pagare ad essi il d per cento ; quindi, 
che col dare del 5 per cento ad 80, ciò che. stabili- 
sce il frutto del danaro al 6/ed un quarto, il Mini- 
stero hu sacrificato la causa delle finanze pubbliche 
gli ‘interessi privati dei proprietari e dei capi» 
talisti 

A queste ragioni che vestono un carattere spe- 
cioso, opporremo alcune considerazioni | che cì pa- 
»sistikili 




















iono ìr 

È cosa motoria che allorquando il ministro Revel 
presentò nel mese di giugno alla Camera dei depu- 
tati le sue prime'leggi di finanza, l'opinione pub- 
blica ed il Parlamento si pronunziarono altamente 
in favore di un imprestito alFestero, da contrarsi 
alle migliori condizioni possibili. Chi si ricorda dello 
stato economico dell'Europa a quell'epoca , ricono= 
scerà che non'si poteva sperar' di ottenere’ danari 
a condizioni migliori del d per 100 ad 80, È dun- 
que innegabile che tulli erano disposti a pagare ai 
capitalisti forestieri ‘il 6 éd Ai; da quell'epoca le 
condizioni finanziere dell'Europa non si sono miglio» 
rate, ela condizione nostra politica ‘ha peggiorato 
d’assai. E se l’imprestito all'estero fosse possibile, 
non lo sarebbe cerlamente che a patti più onerosi di 
molto. Ciò essendo, perchè non concedere a quelle 
classi di concittadini, ‘che la legge sottopone all'im= 
prestito, le stesse condizioni che in lempi pure più 
prosperi, Ja nazione era disposta a consentire ai fo- 
restlieri? Perchè sostenere che i capitalisti ed i pro- 
prietarii nazionali hanno da esseî trattati più seve- 
ramente dei banchieri esteri 

Ma senza rispondere a quest’obbiezione , sì ag- 
giunge : « comunque sia, voi accordate un favore 
ai contribuenti ; somministrate loro un mezzo di ar- 
ricchirsi' a spese dello Stato, di approfittare delle 
pubbliche sventure ». 

Quest'obbiezione posa su di un gravissimo errore. 
Lo Stato non conferisce nessun favore ai partecipanti 
forzati all’imprestito, giacchè tutti possono concor- 
rervi. D'altronde è molto probabile, quasi certo, 
che il nuovo fondo non si potrà negoziare al prezzo 
d'emissione e che si venderà al dissolto di live 80. 





























per proporla 
unanime dello S 
giornali, i giornali genovesi, sarebbero stati i primi 


ato. Ed i più estremi dei nostri 





Speriamo eh'esso non scapiterà di molto; ma come 
erederlo, quando il cinque per cento franecse si man» 












porre che il loro uso sarebbe stato per l'esercito Piemon- 
tese di grande aiuto in parecchie delle più capitali fa- 
zioni da esso combattute. 


SAGGIO 
Sulle proprietà e tattica dui razzi da guerra 
q opera scritta in francese 









DEL COLONNELLO ADOLFO PICTET. 


la cui invenzione viene specialmente | senz'essere del mestiere vi si scorge.a primo tratto, gli è 


Nlazzi da guettro, Ù 
ve, non furono usati finora 


Ilribuita all’ Inglese Uang 
M grani successo in niuna & 
Menti se ne fecero dagl' Ingle i 
fire nella presente guerra, l'Austria che si tiene pos- 
Ilitice di questo segieto, ne adoperò una volta sola, se i 


nella fazione di Curtatone Ma il 
avvertito, 













merta europea. l’ochi espe- { zioni d'ogni genere prodotte daì raz 


alcuni dagli Austriaci ; 












contro profonde masse di cavalleria e fanteria. 







Orniali non mentono, tate 
Îfetto fa tanto scarso da passare quasi in i 
lfedisione così fugace da non permettere agli Austriach 
USilrottare più ampiamente codesto singolare stru» 


tanza, e il P'ictet lo forniva con. molte e minute prove 





non avanzò, certo rischiari di molto la scienza. 
Importanti ad osservarsi sono pure le esperienze ra 
gionate intorno all’influsso dei venti sul tiro dei razzi 
quanto alla loro velocità, 
bastare gli studi fatti per 





o di tre anni di espe- 
sistenza di un'ap- 
Gli 









omissione di uffiziali 
beniti ila esso condotti ct 
me sì può raccogliere dall'annunz L 

Mita riuscita di questa nuova macchina di guerra. 
jstra non fosse così presto scoppiata è da sup 








gli esperimenti che s a i 
sultati. Veggansi ad ogni modo le tavole ch'egli esibisc 
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ja 
Po 
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Non ispetta a noi semplici letterati l'entrare a discor- 
rere della parte tecnica dell’opera del Pictet: quello che 


il risultato de'molti stadi sperimentali intorno alle devia- 
i, per cui acceriale 
le distanze e la giustezza, dei tiri, s'inferisce che il loro 
colpo deve ere terribile, soprattutto quando sono lanciati 


Questo studio delle deviazioni era della massima impor- 


con ripetuti calcoli, con paragoni cogli altri proiettili da 
guerra; ondechè si può dire ch'egli per questo lato, se 


il Pictet stesso dichiara non 
accertarne, il vero, segnala- 
mente oltre i 600 metri, e non sarà che col, moltiplicare 


potrà giungere a soddisfacenti ri- | 
e | La terza parte tratta della taltica , ovvero 





per fa 
osservazioni da lui fatte sulla forza di penetrazione dei 





razzi, la quale, secondo lui 
dei proiettili d'artiglieria per la loro forma allungata 


prima parte di quest'opera. 


della prima alle osservazioni del giudice incompetente. 
Essa si raggira quasi tutta sul materiale e 
da consacrarsi al 
neggio di quest 


nulla a troppo buon mercato, quando conseguir si pa 


:.l'certarono.che nella guerra d’ Egitto ogni colpo di can 
none tirato dai loro soldati ‘aveva costato. 500 franchi 





da guerra. 


ne un’ idea approssimativa, come pure le poche 
arebbe maggiore di quella 
Ciò sia detto con iscarsità pari all’insufficienza della 


Meno diremo della seconda, che tratta dell’organizza- 
zione da darsi ai razzi da guerra, la quale, benchè sia per 
l'appunto la più meritoria dell'autore, sfugge ancora p!ù 


sul personale 
fabbricazione, al trasporto, al ma- 
acchina di guerra» Per ultimo viene 
la ragione della spesa; al qual proposito l'autore ripete 
il noto adagio, che nella guerra nulla è troppo caro, e 





il'voluto intento; Gl' Inglesi calcolatori per eccellenza ac- 


. | paro. Ma ognun sa che tempo e chie idispendi 


Checchè sia il vantaggio della modicità del prezzo sembra 
pure riservato ai razzi sopra gli altri proiettili maggiori 


dell'applica- 


zione dei razzi nelle varie fazioni militari: e questa è sicu» 
ramente la parte più interessante, più dilettevole anche 
aì nom intelligenti. lvi l'autore si applica a dimostrare 
con minuto esame in quali e quanti modi nelle diversa 
posizioni degli eserciti, nei varii loro movimenti possano 
utilmente adoperarsi i razzi da guerra; dal quale esame 
fatto colla superiorità di un uomo di guerra e colla 
squisitezza di uno scrittore di buon gusto, risulta che il 
maggiore, il più certo effetto di questi da lui giusta- 
mente chiamati fo/gori da guerra, venga operato contro 
la cavalleria : al che. noi chiamiamo la meditazione dei 
governi Italiani, segnatamente dei meno militarmente co- 
stituiti. È noto che la superiorità numerica, ed anche, 
come molti pretendono, personale o di corpo della caval- 
leria austriaca abbia tanto nociuto nelle ultime guerre 
alle altre cavallerie d'Europa da mettere Napoleone in gran 
pensiero e non lasciarlo quietare, finchè non avesse pro» 
curato alla Francia un corpo di cavalleria da star loro a 
si ricer- 
chino ad apparechiare un buon squadrone di cavalli. Il 
Piemonte che vi attese e attende con grandissima cura da 
molti anni, potè appena in questa guerra nostra, man- 
darne.in campo un tre mila poco più poco meno: laddove 

















































tiene nelle vicinanze di 70, e che il nostro rimarrà ? 
ad 80? Salvo il caso in cui piacesse alla Provvidenza 
di dileguare miracolosamente le fosche nubi che i 
oscurano l'orizzonte politico, noi temiamo che ili 
corso dei nostri fondi sì pareggi con quello dei fondi 
francesi. Se ciò accadesse, i contribuenti sopporle- 
rebbero un sacrificio del 42 per cento. sulle somme 
mutuate al Governo, poichè sarebbero costreili a 
pagare 80, ciò che in realtà vale 12 per cento di | 
meno, ossia 70 solamente. 

Queste irrecusabili cifre provano che se il Go- 
verno si è dimostrato sollecito di non'gravare sover- 
chiamente i capitalisti ed i proprietarii, non accordò | 
loro nessun indebito favore. 

Finalmente, in favore della larghezza del progetto | 


È Ù DER: i 
ministeriale militano pure potenti copsiderazioni eco- } 


nomiche e finanziarie. ; 

Col rendere non troppo severe le condizioni’ del; 
prestito forzato, coll’alleviare ì sacrificii imposti di 
contribuenti, si scansa una crisì economica, inevi» 
tabile in caso diverso. Ogni qualvolta i capitali im-.i 
piegali nell’agricoltura, nell'industria è nel commer- 
ti dall’ordinaria loro destinazione per 
tra straordinaria, come quella di sov- 


cio, sono distol 
riceverne un'a 
venire, ai; bisogni del, tesoro, ne risulta una grave 
perturbazione nel grande fenomeno della produzione 
nazionale. Gli agricoltori, gli industriali, i commer- 








cianti, con capitali menomati rimarranno incagliati 
nelle loro operazioni, ela massa dei prodotti dar ess 
creati scemerà rin. una, proporzione notevole in. pa- 
ragone dell'importanza reale dei sacrificii a cui do- 
veltero soggiacere. 

Onde evitare così funestì risultati, i finanzieri il- 
luminati hanno sempre (cercato di provvedere ai bi- 
sogni straordinarii, attirando nelle casse dello Stato 





quelle masse di capitali, circolanti,.che in tutti! i 
paesi ricchi sono di continuo disponibili, cercando 
impieghi stabili o temporarii. Per mala sorte, questi 
capitali non possono farsi, concorrere all'imprestito 
che in debolissima proporzione, sia perchè è dif- 
ficile l’accertarne l'esistenza, sia pure perchè sarebbe 
ingiusto il far ricadere interamente od in massima 
parte su'questa classe di cittadini l'obbligo di prov- 
vedere alle necessità del tesoro. 

Nei tempi di quiete e di prosperità questi capitali 
ricercano con alacrità gl'impieghi nei fondi pubblici, 
e riesce facile il riunirli per mezzo delle compagnie 
bancarie, e di negoziare quindi ad un tratto visto- 
sissimi imprestiti. 

Ma nei tempi di sfiducia, i possessori dei capitali 
circolanti con mezzi menomati. per, Je perdite sof- 
ferte, rifuggono dall’associarsi, e cercano individual- 
menle d’impiegare il loro danaro nel miglior modo 
possibile. Non, poiranno quindi contrarre col Go- 
verno un impreslito di parecchi milioni; ma se vien 
stabilito un imprestito forzato, tratteranno volentieri 
con i contribuenti, che sono sprovvisti dei fondi ne- 
cessarii per pagare le quote a cui.sono tassati. 

Se le condizioni dell’imprestito forzato sono tali, 
che i contribuenti non possano” esonerarsene se non 
con gravi sacrificii, essi preferiranno vendere i loro 
stabili, alienarei loro crediti, e ritirare dall'industria 
o dal commercio i loro capitali. circolanti, anzichè 
consentire a perdere il 50 od il 40 per 100 sulle 
somme versate al tesoro, ciò che produr deve quella 
funesta perturbazione già da noi accennata. 

Se invece il sacrifizio da farsi è lieve; 
esempio, non supera il cinque ed anche il dieci per 
cento, i produltori vi si soltoporranno volentieri , 
anzichè menomare i loro mezzi di produzione, e 
l’imprestito si distribuirà, naturalmente tra i capita- 
listi, i di cuì fondi liberi non avevano un*preventivo 
impiego nell'industria o nell’agricoltura. 

Tale sarà, lo speriamo aimeno, la destinazione 
definitiva dell’imprestito forzato: epperciò riputiamo 
essere il sistema dal Ministero adottato, non solo 





gli Austriaci ne avevano almeno il triplo, E questo quanto 
abbia, giovato nel corso della guerra ognuno sel vede, 
soprattutto per l'esercizio del foraggiare. Sarebbe dunque 
un gran contrappeso alla riconosciuta nostra inferiorità, 
Ml chiamare in nostro aiuto la potentissima arma descritta 
dal Pictet quale certa distruggitrice delle ordinanze della 
cavalleria. 

Nelle fazioni di montagna poi, l'uso dei razzi è di una 
tale importanza universalmente riconosciuta, che non ri- 
chiede troppe parole a provarlo. Infatti qual genere di ar- 
mi, dopo il moschetto può essere di così facile trasporto e 
maneggio quanto i razzi da guerra, che portati a dosso di 
uli o sulle spalle di esercitati rassieri, possono in poco 
tempo collocarsi o nelle più ardue gole di monti, 0 nelle 
più discoscese alture, in letti di torrenti, sul ciglione di 
tupi, da per tutto insomma dove può giungere e fermarsi 
Piede d'uomo? La velocità del loro trasporto, l'agevolez- 
za del maneggio, lo scarso numero d’uomini che, può ba- 
Slare a muovere una di queste formidabili batterie volan- 
ti, tutto concorre a farle riputare le armi dei deboli 
contro i più forti, del picciol numero contro il gradde 
numero, delle schiere audaci ed intraprendenti ‘contro 


| siderare i terribili 


{ riveranno; 


__HL RISORGIMENTO 


| 


conforme all'equità ed alla sana politica, ma ancora 
il più vantaggioso dal Jato economico. 
CaLavour 


È 


Non meno bello, non meno calzante ed opportuno 
è un altro articolo che togliamo dalla Patria del 12. 
Ignota è la mano dello serittore, ma a noî'pare che 
vi respiri Ja sublime e forte anima di Raffaele Lam- 


a nn 


j bruschini, impietosita e- conoscente ad un tempo 


| che gliel ha tolti 


de’ nostri mali. Ad ogni modo, i lettori del nostro ! 
giornale ce ine sapranno grado più di Yqualunque | 


Capitale argomento. 


rannicchiano paurosi, non osando pur dire: io credo 
nella virtù; io sento nella coscienza l'oltraggio maggiore 
che alla coscienza umana può esser fatto : quello di vb- 
bligarla a dir bene il male, e male il bene! LEDA 

Miseri tempi! A che ci hanno condotto ì mali abiti di 
setto, generati dalla lunga servitù d’Italia! le male dot- 
trine generate dall'abuso delle dottrine brone ! e l'essere 
sato levato di pugno all'Italia risorgente il vessillo della 
Religione! Quel vessillo della Croce, nel quale solamente 
può essere scritto; « Con questo si vince! » 

lo non dirò-chi gliel ha tolto, Non è una sola la mano 
son molte; perché se agli uni spiaceva 
la Croce, e la nuda Croce, come simbolo di libertà, spia 
ceva agli altri come simbolo d'obbedienza, E la Croce è 


; {is o dell’ 0: È t! î re del- 
altronostroscritto che ‘potessimo stampatest questo | simbolo dell'una’ conie dell'altra i perthe- il cuor 


l'uomo non si rigenera senza obbedienza, come non si 





| rigenera senza libertà. 
Riposato il primo impeto di indegnazione che suscita | 


in ogni anima onesta lo spettacolo.delle umanemefandità, i 


una indicibile tristezza occupa e stringe il cuore al con- 


convolgimenti di Livorno; Je cause 







Finchè l’Italia ebbe questo simbolo per vessillo, fu 
grande, fu forte, fu concorde, fu più che umana. Ora ella 


i non è più che la donna delle passioni: orgogliosa senza 


apparenti che li mossero; i misteriosi istigaturi che gli | 


eccitarono ; le conseguenze che ne sono derivate e ne de 
e il contegno dei buoni in fa 


degli ordini 


a tanta 
conturbazione pubblici e del sentimento 
morale. 

Una-storia minuta e verldica «dei fatti di Livorno sa- 
rebbe di un grande insegnamento a tutti ; 
riamo chi ha 0 possa procurar 


senta animo scevro di ogni pi 


moi scongiu- 
le notizie precise, e si 


Stenderla e pubblicarla senza ‘comenti:‘' fatti parlano 


abbastanza, le riflessioni le farà ciascuno da sé 


E quante e quanto dolorose riflessioni! l’overo popolo! ! ui 
} sopravvivere a noi, perchè ora favoriti è sostenuti dalle 


Abbandonato da tanti anni all'igneranza nativa, alfa sedu- 
zione di perfide dottrine e di tristi esempi ; senza che al: 
cuno svegli Ja tua coscienza e la fortifichi ; senza che 


alcuno ti parli della! ua ‘dignità insieme ‘e de’ tuoi do- 









fortezza, licenziosa senza libertà, non atta alla guerra, 
non atta alla pace; rabbiosa co’ nemici, e non temuta ; 

petta agli amici, e non amata. Ogni forza, ogui va 
lore, ogni dignità, ogni amabilità è sparita da lei; perché 
è fuggito dal suo ciore )l pensiero divino che l'aveva ri 


| suscitata, 


E ella morta per ciò? è incurabilmente ammalata? 





| Dovrà ella inevitabilmente ricadere in più basso stato 


oncetto, e saldo nei santi i 


piimcipii di giustizia è di onesta, lo scongiuriamo di di» | 
i : x fi non si può lasciarla Lrascorrere : bisogna provsedere, 0 


pveri; ti faccia gustare [le dolcezze della famiglia) santi- | 


ficate dalla Religione ;, e;ti insegni, ad (esser libero ser- | 


vendo a Dio! 

l’overo popolo! Ora v'è chi ti adula, ch inganna, 
chi ti ‘avvelena d'orgoglio e di odio: chi Li promette la 
felicità spingendoti al delitto, e li persuade'di non asedl- 
tare coloro che ti lianno:amato veracemente in tutta Ja 
loro vita; che li hanno amato; per té.e non per sè; che li 
hanno amato e han pregato Iddio e gli uomini in to fa- 
vore, quando a te nessuno pensava. Povero popolo! Chi 
scrive queste parole ha pianto sempre sopra i tuoi mali, 
senza che gli fosse dato curarlî; ed ora più che mai 
piange, perchè i tuoi mali ‘sono'più'che mai grand 
meno che mai può sanarli v, ‘alleggerirli Ja mano del 
l'uomo! 


Ma chi oggi sì presenta al popolo, come sun salvatore; | 


non piange: freme. Non versa sulle piaghe del popolo il 

balsamo dell'amore; ma le apre, le irrita, le fa can- 

crenose col veleno ‘di dottrine perverse ‘è di passioni 
selvagge 

Quegli chesi leva a mano armata contro le leggi, è per 

i un generoso, un vincitore degno «egli onori del 

: egli non, deve riconoscersi colpevole, nè chie- 










di prima? A Dio non piaccia! E non avverrà, se. noi 
vorremo che non avvenga; Ma l'ora é/decisivay (è | fatale : 


perire. 
E tutti periremmo; coloro ancora che ‘credessero mai 


plebi scatenate. Sopraxviverebbero (pochi istanti , è poi 
ci verrebbero dietro, perchè senza leggi, e leggi osservate 
dia tutti non è società, non è Governo, qualunque. ne sia 
la forma, qualunque il principio e l'ordinamento. Conce- 
dete alle moltitudini che possano dire in piazza; e peggio, 
a mano,armata i non voglio ubbidire alla tal legge ; loda- 
tele quando vaneggiano nel delirio della tracotanza, 
quando gustano freddamente la voluttà del sangue, e ve- 
drete. Oggi sarete portato in trionfo, sarete acclamato 
console, imperatore; padre del popolo; domani!sarete esi. 
gliatoy o strozzato; E le! moltitudini stesse) infetòcite ‘sì 
sgozzeranno poi;tra loro, finchè non isorga un, benefico 
despota che le domì 

Antiveniamo questa dispersione dell'umana famiglia + 
non rendiamo necessaria la tirannide per l'eccesso della 
licenza. Quando si tratta del sovvertimento dell'ordine, 
pubblico, della distruzione della pubblica ‘autorità’ non 
diciamo: io houn'opinione politica diversa dalla tua; 
diciamo invece; delle ‘opinioni parleremo, poi, jora pen- 
siamo tutti insieme a. salvar la Società, Nessuno approvi, 
neppure implicitamente, neppure oscuramente, il delitto, 
come buon mezzo a far trionfare la propria parte; soste- 
niamo tutti, che sopra la’ politica è la'morale ; sopra lé 
forme sociali sta la legge interiore dello spirito; sopra il 


| cittadino è l'uomo, è sopra l'uomo ;è Iddio, 


dere riconciliazione ; può, se vuole, perdonare alla pub! 
blica autorità, dopo averla calpestata. Quegli che predica 


l'osservanza delle leggi, e domanda chesienò salvele Fagioni 


insieme e della clemenza, costui è un 
Carlo V. Chi si prova a impedire la violazione delle: leggi, 


eterne della giustizia 


e ne ha obbligo ed autorità, costui è un assassino contro ! 


il quale dev'essere proceduto con tutto il rigore delle 


gi, mentre le ‘leggi hanno da tacere controlelii le ha ! 


ifrante! Quelli che porgono mano al Governo non 
uccidere, nè per ferire, ma per rimettere l’ardine, per 
ricostituire la società scrollata. da' fondamenti, costoro 
macchierebbero di sangue de' fratelli 
E queste cose, ed altre più ree, si dicono pubblicamente, 
e si'stampano susurrano all'orecchie, si falino ripe 
tere da un capo all'altro della Toscana ; perché ogni 
mente sia pervertita, perchè ‘ogni braccio sia fiacco, 
perchè il Governo sia abbandonato e cada. Eiallora co- 
loro che non osano ancora dire a v operlo: noi non 
vogliamo più il Principe, non vogliamo la Costituzione 
vogliamo comandar noi — possano nell'universale scom- 
piglio presentarsi quai: salvatori. dell'ordine pubblico, è 
pigliare per.sé, come cosa abbandonata, come ulfizio va- 
cante, la pubblica potestà. 

E in tania audacia d’opere e di linguaggio, in tanta 
astuzia di macchinazioni, in. tanto moto di maneggi, i 
buoni che fanno ? 


se obbedissero, si 


T'buoni, è vacillano rielle proprie persuasioni, come 
una nuova morale, contraria alla morale eterna séritta da 
Dio nell'umana coscienza, Potesse essere scoperta a guisa 
di trovato scientifico, o piangono di inutili lagrime e si 


per | 


Ciò dicano, o almeno, pensino gli scrittori; e quando 
intingono la penna nel fiele, e infondono negli animi dei 
lettori il sospetto, l'odio, l'arroganza; quando con una 
parola, con un frizzo distruggono l'autorità delle persone 
più riverite, ‘è delle cose' più simte; sappiano (the “allora 
essi chiamano dall'abisso le. furie, e de avventano come' 
per trastullo in mezzo alle piazze. Può essere, che quelle 
furie lacerino prima altri che loro; ma anch'essi non tar- 
deranno a provarne gli artigli. 

E voi, giovani, soprattutto; voi mobili d'immagina 


‘ ne, bollenti di affetti, che nell’inesperienza degli uomini 


e delle cose, e nel candore stesso della vostr'anima, ère- 
dete fattbile quello ch'è meramente ideale; credete le 
mondane case poter essere rette da un solo principio as- 
soluto, mentre da molti e implicati principi: sono mosse 
e regolate; credete gli uomini più reili, più puri, più ge- 
nerosi che non sono : deh! abbiate fede in chi ha desi 
derato e promosso le pubbliche libertà avanti ‘di voi, e ha 
vegliato le notti, ha sudato i giorni, ha patito privazioni e 
dolori per ottenerle., Non, ischerzate con le passioni  fu- 
renti, non le.eccitate nel popolo, se lo amate, Se lo amate, 
insegnategli ad Amare. 

Ma a nessuno spetterebbe meglio che ai Clero, nessuno 
avrebbe maggior potere di allontanare i pericoli che mi- 
nacciano l'Italia; di impedire che le discordie intestine, è 
ì tumulti ci,rapissero i doni dell’indipendenza e d'una one: 
sta libertà, Il Clero si inganna stranamente, e pregiudica a 
sé e alla religione. S'inganna quella parte di Clero (sven- 
turatamente incorreggibile) che aspetta il ritorno delle 
antiche cose, e sogna î' hei tempi del potete materiale 
della chiesa, della religione legale, e delle credenze im- 





le masse giganti e ferme. delle g 

Che, diremo, del loro uso nelle fazioni arrischiaté di 
qualunque guisa? È questa la vera arme di sorpresa, ap 
portatrice di scompigli e di terrore per tutto ove si vare 
venti da abili ed esercitati tiratori. 

La quarta parte versa intorno all’uso dei razzi di grosso 
calibro, di quelli che sono più parlicolormente adatti agli 
assedi ed alla difesa delle Piazze, forti, a quella delle 
spiagge e contro le navi da guerra. Ed in questa pure noi 
troviamo. la grande importanza dei.razzi, si 
che sapientemente combinati coll’uso delle artiglierie, ne 
possono accelerare e nertezionariffi effetti, in parecchie 
occorrenze anche soltentrare al tutto in.loro vece, per le 
ragioni già discorse della loro mirabile agevolezza di ma- 
neggio e di Liro, 

Certamente non sono queste ‘che semplici induzioni 
dell'autore , ma derivate dalle. fatte esperienze hanno 
tutto il valore di probabili. fat finchè altri non chia- 
risca coll'uso di queste macchine il contrario 
in luogo di osservazioni sicure. 

A questo punto invece di far noi una conclusione che 
non avrebbe gran peso, come molte simili conclusioni de- 


iccome quelli 


» da tenersi 


‘avissime ordinanze. 


gl'inesperti,, noi daremo quella stessa ‘che il colonnello 
Pictet pose a compimento del suo scritto. 

© Noi terminiamo, dic‘egli, questo saggio, il quale tut- 
* tochè imperfetto che possa parere, richiamerà l'atten- 
«zione degli uomini competenti sovra una quisti 
« qui troppo negletta. 


one sin 
Le. opinioni possono variare &' varieranto ancora 
«lungo tempo intorno all'estensione da concedersi al- 
© l'arma dei razzi da guerra; l'esperienza pure 'e un'espe- 
e rienza lentamente. acquistata risolverà a poco a poco 
stutti i problemi di tattica da' noi sollevati, senza Ja me- 
s noma pretesa di sciorli definitivamente. 

« Ma i fatti esposti nella prima parte di questo seritto 
e rimarranno irrepugnabili) e gradatamente compiendosi, 


* formeranno la salda base di una buona tattica dell'arma 
= novella. 


 ( 
sun 


Comunque però sia, noi portiamo ferma opinione che 
grande avvenire è serbato ai razzi da guerra, e (che i 
«popoli i quali sapranno primi appropriarseli' e farne 
«lor pro, vi troverantio una forte ‘\guerentia d'indipen- 
«densa nelle lotte internazionali.’ I-loro vso ben inteso, 
“ come quello di ogni potente arma, renderà ‘le guerre 





poste dal sant'uffizio. Questi tempì on 
più: ne posson venire di peggiori, ma 
quesia parte di Clero avesse sol tanta 
grosso un granellino di seme di senapa, 
grarsi che un sì orribile snathifamento dell 
sia mai più per affliggere la terra: che se 
avessero almeno un pochino di giudizio, dor 
noscere che per la conservazione medesimi 
autorità e del loro ben essere, gi iù 
anch'essi coi popoli che si muovono, e f 
dottieri, che rimaner soli indietro, non cur; 
donati. 4 
S'inganna quella parte di Clero che volendo pi 
gressi civili, si spaventa del correre troppo veloce i 
goscia che la libertà cominci a sdegnare il freno, 
della religione. ynche costoro s'ingannano; pet 

da loro deplorati, e i pericoli temuti vengono ap) 
tenersi il Clero separato dalle muove cose, a 
sarto. des: 

Si congiuniga egli francamente, palesement 
amici veri d'Italia, che la vogliono indipendente 
mente libera sotto il reggimento costituzionale; 
al popolo che bisogna cooperare vigorosamente a 


final 
della 
dell 
IE 
Ji 


sla 


ra dell’indipendenza, e correre all'armi qua tric! 
cipe col consenso delle Assemblee ingiun, jr 
DS, 


persuada che la guardia civica è un' stili 5 
rivolta al bene di tutti; lo persuada che i hi 
sono aMici della religione e del popolo: e il CI 


così ana inespugnabile forza alla libertà tem, 


ghil 
per 
qua! 
1 
Non vi saranno più allora'sommosse di plebe Li 
e se alcuna mai ne fosse eccitata, la parola 
accetta dei pastori de' popoli (quella parola « lar Ù 
nei tumulti di Livorno) basterebbl alsedarla, — l 
Esca dunque una; volta il Glero dai padiglioni Tel suo 
riposo: non per mescolarsi a pro suo delle 
terra, ma per benedirle'ecn ‘la parola di Verità, di 
di Santità. 4 RI 
Uno solo è oggi lo scampo e per l'Italia è pel 
che Re, popoli e Clero, AI NGI 
ì 


ee e 


five 


Leggiamo nella Presse il' seguente aidol ù 
questione italiana. Ù 


Se noi ci siamo astenuti da riprodurre le ‘divora î 
sioni pubblicate dalla stampa parigina sulla ‘teGei 
sposta deligabinetto di Vienna, relativamente all 
zione anglo-francese, gli è perchè sapevamo, i 
scienza che il dispaccio ricevuto da Vienna dal si 
Bastide non fa aleunà menzione delle ‘contlizioni‘ delle 
riserve da cui; secondo altri! giornali; l'Atisthia! fatebi 
dipendere l'accettazione della mediazione vfferta» dai go 
verni Francese ed Inglese. “A Ùi 

Una sempliceesposizione storica dei fatti proverà quar 
sia avventurato ciò clié hanno detto parecchi giorila; 
torno! alle proposizioni fatte dall'Austria, come: base delle 
trattative austriache per la pacificazione dell'Italia. 


incalzante invito fatto dal Governo francese ‘alla cortedì 
Vienna. Il nostro gabinetto dimandiva che l'Austria 
Spiegasse categoricamente sulla quistiorie di sapere. se aci 
cettasse sì 0 no la mediazione anglo-frantese. 

Il dispaccio conteriente quest'idivito, dei 25’ agosi 
comunicato dal signor de Lacour ai 50/dello stesso 
al barone:di Wessemberg; ministro degli affari; esteri 
striaco. Questi promise di farne parte al Consi, lio dei 
ministri e di far cunoscere fra pochi giorni ‘all’incaricati 
d'allari di Fraricia' la risposta definitiva ‘del Govdiho im 
periale. tufo 

Tuttavia la risposta evasiva dell'Austria, quale l'abbiam 
data noi nel nostro numero dei 51 agosto era. giunta i 
Parigi quasi al tempo! stesso chetit signor de Ladti J | 
veva l'ordine di esigere laltisposta perentoria di cdi ab | 
biamo testò parlato. Îl gabinetto francese poco, soddi 
della sùa prima nota, che Yacchinleva una'spedie di e 
zione, insistè affinchè il gabinetto di Vienna formolasse li 
risposta con un sì, 0 con un no, Pi 

Il Consiglio dei ministri d'Austria si ritini più voll 
questo scopo; il barone di Wessemberg, ricevati gli 
dell'Imperatore, fu autorizzato a dichiarare, ai 281 
bre, al signor de Lacour che il Governo imperiale | 
deciso per l’alfermativa; Ma, come abbiam visto, il ‘ga 
netto francese non avendo provvisoriamente |chigato ‘ch } 
un sì od un n0; la dichiara del barone di Wessemberg si 
limitò provvisoriamente ad un semplice sì, senza manil 
‘stare alcuna opinione’ sulle basi proposte dalla Francia e 
dall'Inghilterra perla soluzione della quistione‘italità. 

Ne risulta che sinora il. Governo francese mon st che 
una cosa; la mediazione anglo-franesse esser accettata | 
principio dalla corte imperiale. Resta initatta pel momg 
la quistione di sapere sino a qual punto il-gabineti 


è gpl. 


più vorte'e meno micidiali) le loro proprietà essenzi 
« mente difensive, daranno furore al'debole contro al 
«to; mentre da un allro lato l'arte necessaria al 
* perfezionamento darà il vantaggio alla dotta 
« industria sulla forza Vrutale v. ar: 
Noi. preghiamo nuovamente i governi italiani a 
derare queste parole del colonnello Pictet: 
bisogno, per altra parte parlano più eloquenti € persi 
di ogni ragionamento: la nostra moltiforme, di 
non Importa cercarne le ragioni, é troppo m 
uopo alto e pressante rimediarvi, rimediarvi. ( 
studio, con ogni mezzo, con ogni possibile cel 
chè il tempo che si era girato propizio all'Ita 
di mutarsi in avverso; e guzi ai popoli che si 
cogliere impreparati dalla bufera, ma più ai Go 
potendo deprecarla, nol fecero, o vinti da/ciec 
0 da indegna pusillanimità. È 
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FECERO 
Mietta il progetto di pacificazione proposto dalle 
tenze mediatrici. 


Giusta i tagguagli da noi avuti l'Austria, prima di dar il 
giudizio sSu.questo progetto, guole regolare lesue rela- 


‘TORA d'Austria nominerà tosto un ministro ple- 
iifolénziario a Parigi: è il signor Bastide ‘deve già aver 
n evuto l'invito di far altrettanto a Vienna, 

Tfulanto il'barone di Wessemberg' assicurò ‘il’ nostro in- 
icato d'allari'clie avrebbe ‘studiate profondamente le 
proposizioni anglo-francesi: che appena’ terminato que- 

È l'esame, rédigerebibe una risposta motivata, di cui si da- 
[rebbe comunicazione ad un tempo all'Inghilterra, è' alla 
rancia; non chevalle altre potenze che ‘segnarono l'atto 
finale del congresso di Vienna, stantechè,le proposizioni 
ella mediazione anglo-Srancese riguardano il sistema 
lell'equilibrio politico d'Europa stabilito pei trattati del 


n altri termini l'Austria sì riserva di dar la sua rispo- 
fila alle proposizioni delle due potenzé media- 
(ifciXcolla forma ‘di un memorandum diretto alle cor 
ndipali dell'Europa. Tuttavia è stabilito sin d'ora che 
ssa Da preso l'impegno formale verso la Francia e l'In- 

I La ili valersi dei loro buoni uflicii per compier l'o- 

pari della pucificazione dell'Italia. V'ha là una potente 
gu entigia del mantenimento della pace. 

"W'ha tuttavia luogo a-temere che le trattative che stanno 

cOMinciare tra la Sardegua è l'Austria, sotto gli au- 
capii Nelle potenze mediattici, non cagionino un risulta- 
Di sito Così pronto come si potrebbe desiderare. 
DI gabinetto stesso di Vienna sono lungi dall'accor- 
dl da fel iniorno alle basi a porre per la pacilicazione ulel- 
ia, 

Vhanno tre progetti fra i membri del gabinetto impe- 
Oiale.Il'primo che si avvicina al progetto della media- 
"alone anglo-francese propone la ‘linea dell'Adige come 

ema frontiera delle provincie italiane dell'impero; il 
sondo reclama, col potere centrale tedesco, la linea del 
nio; il tevzo finalmente consiste in mantenere i'unione 


i mministrazione nazionale indipendente 
lal Governo centrale di Vienna. Come per complemento 
questo progetto: un figlio! dell'arciduca Raineri, prin- 

è italiano, nato a Milano da parenti italiani, sarebbe 
nesso a capo del Governo Lombardo-veneto. 

La terza combinazione, quantunque intorno ad essa si 
mannodino le più vodi ministeriali non è considerata come 
fissa nel pensiero del Governo imperiale 
— Inoltre alte» dissensioni intestine minacciano di pro- 
‘vocare la prossima dissoluzione del. gabinetto presente di 
Vienna, il che rimetterebbe tutto in quistione. 


sione annos) amente nomi- 
da LE PARATA di un progetto di difesa della città di 
i rino, coordinato col sistema di difesa generale dello 


Minghetl avv, Giovanni di Modena fu nominato ad 
plicato straordinario presso il Ministero dell'interno. 
‘Con decreto del 4 corrente il sig. ingegnere cav. 
ocapa di Venezia, è stato nominato membro del Con- 
fu delle strade ferrate. 


(tà settembre), — Ieri la Camera di Com- 
icio radunata, elesse una Commissione per esimivare 
ifuttordelle nuove leggi di Gnanza y consideràte in rela- 


le cogl'interessi del commercio. 


Di Mist î) "Torino; onde Asa ii al ministero, 
val (Corr Meri 


2 PIACENZA (8 settembre). — Mercoledì sera fuvvi stra- 
ord Inaria convocazione del Consesso Civico per delibe- 
b intorno al quid agendum sulle continue e sempre nuo- 
è Sempre più gravos \sontribuzignido pandale dal co- 


ficiarono col pregare umilmente te sì SOLARE 
ice mantenimento per soli cinque giorni, finchè 
) fosse organizzato il loro ufticio della pro- 
Nianda: dopo AA per altri due di; dopo, ancora fino 
Ù Ciò portava una spesa giornaliera di sette 
ivito mila lire, Nè qui finiva la co: 

Amziota chiedeva il soprassoldo di cui godono quelli di 
i Domibardia, è subito un nuoyo, ordine in, proposito che 
fi: Umentava la spesa di tre.in quattro mila lire ogni giorno. 
Ilpovero eroato si lamentava/di dormire su buona e fresca 
i paglia, e subito un ordine per fornire entro due gior- 
i 1300 succoni da cho persone con capezzali e copertoi 
re 12000 lire au- 
che i in contanti e di consegnare tanti generi in natura 
i fieno, farina, avena, sale vino, ecc.) per un valore 

oltre a 40,000 franchi. Prima di queste ultime requi 
zioni, il comune aveva pagato, senza contare il valore dei 
lî, più di 115 mila franchi, ed aveva contratto un debito 
ti 45 mila col fornitore delle truppe. + In tali stret- 
Pi  lezze fu convocato , come diceva, un Consesso Civico di 
cento persone compresi gli anziani di cui si poterono riu- 
Nite sessanta. Fu deliberato unanimemente in diritto che 
la città non aveva obbligo di mantenere le: truppe austria- 
lie, © che le richieste del comando austriaco erano una 
| perla violazione di tatte le precedenti convenzioni , del 
“così detto armistizio e della convenzione Bricherasio; e in 
fatto fu deciso a 51 voti contro soli 9, che now si doves- 
sero continuare le somministrazioni, 8 a 41 voti contro 16, 
na depulazione presentasse la solenne protesta del 
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Consesso al Ministero ed agli ambasciatori delle due po- 
tenze mediatrici, e si destinarono a questo incarico gli 
avvocati Garilli, Gioia e Fiorazzi, che partirono tutti tre 
in questa notte. 

— 9 settembre. — Anche iersera yi fu riunione del 
Consesso:civico per la risposta da darsi al comando delle 
truppe, il quale non ostante la delibera precedente, insi- 
steva per avere pur sempre le somministrazioni. Trascrivo 
qui ad litteram la lettera del conte Thurn letta al princi» 
pio dell'adunanza. 

— La protesta fatta dal Consesso civico della città di 
l'iacenza di continuare (voleva dire nor continuare) il pa- 
gamento delle necessarie contribuzioni pel mantenimento 
delle truppe austriache qui stanziate, ho spedito immedia- 
tamente al generale în capo il maresciallo Radetzky, non 
avendo ommesso di sottoporre alla di lui Eccellenza le 


graudì difficoltà nelle quali si trova la città per adempir- | 


le. Però non si può transistere (forse desistere) intanto 
dalla chiesta contribuzione assolutamente necessaria pel 
mantenimento delle truppe ,, ed io invito questa Zodevole 
autorità comunale di prendere a ciò le misure efficaci ed 
indispensabili per non obbligare il governo militare di 
procedere con mezzi che certamente sarebbero più gra» 
vosì per la città, — Si si confida nella saviezza del Con- 
siglio Comunale e nel suo sentimento patriottico, che egli 
non vorrà esporre la città a tutte le tristi conseguenze 
che potrebbero risultare dal rifiuto di questa domanda 

a ed indispensabile. — Piacenza, 8 settembre 1848. 

Tuons 

Ad onore del Consesso bisogna dire che non si lasciò 
imporre da tali minacce perche da 32 voli contro, sali due 
fa deliberato di rispondere che si persisteva nella protesta 
e negaliva già fatta, osservando più particolarmente che 
manca all'autorità comunale la podestà 0 il diritto d'im- 
porre contribuzioni di qualsiasi specie ai cittadini, ma ciò 
appartiene alla sola autorità governativa, e aggiungendo 
che come il signor conte, Thurn dovrà aspettare ordini 
ulteriori dal signor maresciallo Radetzky, così l'autorità 
comunale sta aspettando risposta dal governo del Re. 

— 412 settembre. — Le deliberazioni, del Consesso, ci- 
vico portarono subito il loro frutto, giacchè quantunque 
siavi qui ora il governo militare, le truppe si mantengono 
coi danari della loro cassa ed hanno, stabilito i contratti 
coi fornitori dei viveri. Novella prova, se ce ne.fosse bi- 
sogno; che non deve farsi paura, chi vuole sfuggire al lu- 
po. Il Consesso ha votato molti ringraziamenti al sindaco 
per l'operato suo, ed egli ha chiusa poi degnamente la 
sua. breve e burrascosa amministrazione, col rinunciare 
alla sua carica quando fu resa dipendente dagli ordini di 
un governatore austriaco: Questi ba nominato Ponti a 
capoldell'amministrazione delle finanze, Ghioniigià com- 
messo alla porte a capo ispettore, l'avvocato Bardi a ri- 
cevitore del controllo. Erasi cercato l'avvocato Tassi per 
segretario del generale, ma esso non ha voluto accettare. 
— A Castel San Giovanni sì son posti per ora gli uffici 
della procura , dei processanti e della cancelleria: per le 
udienze dei tribunali si stabilirà in seguito, essendo inco- 
minciate le vacanze. d 

— 15 settembre. — Ongre aì nostri bravi Piacentin 

uno ha voluto accettare impieghi o cariche sotto un 
governo militare austriaco. Ponti, Ghioni e Bardi han forse 
titubato un momento, ma poi hanno finito col non accet- 
tare. Dicono perfino , credo per ischerzo , che sia stato 
richiesto per l'ufficio di segretario del generale il signor 
Carlo Malchiodi e abbia ricusato. Anche i causidicì Fon- 
tanabona'e Fariselli, richiesti per l'ufficio"ìi pretore, han 
ricusato. — Partiti gli uscieri,, partito il Comitato di 
pubblica sicurezza coi vigili, partite le guardie di finanza, 
partirà entr'oggi (almeno lo dicono) anche l'ufficio della 
posta. — ln sostanza io eredo che i tedeschi vogliono fare 
un esperimento sociale : sé e per quanto témpo' possa 
reggersi un paese senza governo. — La nostra deputazio- 
ne, tornata iersera, portò molte belle parole: resterà a 
vedere se i fatti corrisponderanno. — Del rimanente non 
vi sono notizie, tranne quella non molto gradevole dell'ar- 
rivo entr'oggi di 2000 croati. (Corrisp.) 

VENEZIA (5 settembre). — leri 
contro Marghera e distrusse due muri 


il cannone tuonò 
recentemente co- 
struiti, ed arse una casa da questi coperta. Dopo questo 
fatto venne un parlamentario; non sì sa cosa chiedesse. 
(L'Imp.). 

(7 settembre ). — Questa mattina si udì ripetutamente 
il cannone di Marghera. ([dem). 

TRIESTE (9 settembre, ore 4 pom.) — Adesso che 
suonano le 4 pom, ci viene riferito, che un legno or ora 
giunto dalle acque di Venezia, porta la nolizia che la flotta 
sarda è scomparsa in vero da quelle acque. Questa mattina 
alieno in tutta la linea da, Cortellazzo fino a Chioggia 
essa non era più visibile, I soli navigli che si trovassero 
questa mattina in quelle acque erano una corvetta veneta 
innanzi a Malamocco, e due brigantini pure veneti innanzi 
a Poveglia. (0. Li). 

Chiusa di una lettera, diretta a'5 di settembre dal 
generale Della Marmora al tenente maresciallo Welden, 
nell'annunziargli lo sgombramento di Venezia dalle 
piemontesi ; 

« . . + J'ai donc motif de penser, que je ne puis d'a- 
vantage mettre obstacle à l'exécution des. articles de la 
convention qui regardent le pare d'artillerie laissè par nos 
troupes à Peschiera, et que l'on reconnaîtra que si j'ai 
tardé à évacuer Venise, ce retard n'a été produit que par 
des causes indépendantes de la volonté. d'un officier 
d’honneur, placé dans une position délicate. 

s Les conditions étant donc complétement remplies de 
fiòtre part, je manquerais à mon devoir, sì en, terminant 
cette lettre je ne declarais pas à V. E., que, sachant de 
source certaine et officielle que mon gouvernement en- 
tend que les bénéfices de la convention doiyent s'étendre 
a la ville de Venise et ses dependances, o. les, hostilités 
doivent ètre suspendues durant tout le temps de l'armi- 
stice; j'ai le droit et l'obligation de protester en son nom 
contre toute hostilité, que MM. les généraux.Il. er RR. 
pourraient tenter après nòtre départ contre cette ville et 


forze 








son territuire par La voie de terre, comme de mer; le mi- 
nistère sarde entendant ne pouvoir donner aucune autre 
interprétation è l'article 4 dela convention, convaincu 
qu'il est que le départ des troupes et de la flotte ne porte 
en aucune facon la remise de la ville et de son territoire 
aux armes II. et RR., et la faculté à leurs forces de mer 
d’agir hostilement dans les eaux que les nòtres vont aban- 
donner. 

= Donner une autre interprétation à nòtre évacuation 
actuelle de Venise et de ses dependances de terre et de 
mer, serait une grave injure, non seulement au gouver- 
nement de S, M. sarde, mais encore aux deux Puissances, 
qui ont bien voulu se charger de Ja médiation entre les 
deux nations belligérantes. » 


TOSCANA. 


FIRENZE (1à seltembre). — Oggi si compiono i tre 
mesi della capitolazione di Vicenza. Rammentiamo quel- 
l'infausto evento, che apri la serie dei disastri onde la 
guerra dell'indipendenza si condusse a mel termine, per- 
chè questo giorno rende all'Italia le braccia di. novemila 
e più valorosi, condannati finora dalla religione del giu- 
famento all'inerzia. Ora che farà il Ministero romano? 


| Che farà il Pontefice? Ecco l'occasione di mostrare ita- 


liano animo, e volontà ferma di cooperare alla causa che 
non avrebbe dovuto essere abbandonata mai. Raccogliere 
i dispersi alle bandiere e ordinarli, e tenerlì pronti. In 
breve se gl'Italiani con intempestivi moti non si divide- 
ranno fra loro, l'Italia riprenderà la guerra, dove la pace 
non:segua. Non vogliam credere che la mala volontà di 
alcuno ardisca sottrarle l'aiuto degli sventurati ma prodi 
capitolati di Vicenza (Patria). 


LIVORNO (42 settembre ), — Tutto procede col mas- 
simo ordine. Tutti i banchi sono aperti; il commercio, ha 
ripreso il consueto vigore. I facchini vanno pei fatti loro 
con sacchi di danaro sulle spalle per i pagamenti. Soltanto 
fuori di porta si veggono dei picchetti armati che sorve- 
gliano le strade che;conducono alla nostra città. La strada 
ferrata Leopolda non ha ancora ricominciato i suoi viaggi: 
se ne ignora il motivo. {Pens. Ital.) 


— Orediamo essere bene informati annunziando che il 
Governo centrale ha approvato l'ordinanza di questo ma- 
Gistrato comunitativo per la istituzione di ‘una guardia 
municipale. Infatti è stato pubblicato stamane il seguente 
avviso, 

Il Municipio di Livorno ha il piacere dì annunziare al 
pubblico che'il Governo centrale con dispaccio del di 11 
corrente approva in genere le misure prese per la ‘orga- 
nizzazione della guardia municipale, desiderando che rie- 
sca tale da approvarla definitivamente. 

Livorno, 12 settembre 1848. 

L. Bxcanmi f. f. di gonfaloniere. 
I priori della Commiss. esecutiva. 
F. D. Guennazzi — A. Pernaccni. 


STATI PONTIFICII. 


H Commissariato supremo di Stato 
per le quattro legazioni. 
Considerando la nec 
armamenti disordinati; 

Considerando la convenienza di ordinare gli onesti 
bopolani armati colle regole e discipline della guardia 
civica; 

Visto il regolamento per la guardia civica del 30 luglio 
1847; 


Ordinanza, ità di por fine agli 


Ordin, 


1. Tutti gli onesti popolani fanno parte della guardia 


civica di riserva, ed obbediscono al colonnello coman- 
dante della guardia civica, 

2. Essi dovranno presentarsi al comando civico per ri- 
cevere la matricola incominciando dal giorno 15 a Lutto 
il 50 settembre. 

5. Quelli che dichiareranno 2 proveranno di avere il 
fucile do munizione saranno vestiti pei primi con quel- 
l'uniforme che verrà stabilito. 

4. Sono esclusi dalla guardia civica, di. riserva sola- 
mente coloro che sono stati, condannati per cause infa- 
manti 

5. Questi dovranno nel termine di 8 giorni depositare 
‘al comando civico le armi di cuì fossero venuti in'pos- 
sesso. In caso d'inobbedienza vi saranno costretti. 

6. Decorso il termine indicato e chiusi i ruoli,-si pro- 
cederà speditamente all'ordinamento definitivo della guar- 
dia civica, al qual fine verrà nominata una Commissione 
apposita. 

Il signor £. f. di colonnello comatdante della guardia 
civica è incaricato dell'esecuzione della. presente ordi- 
nanza. 

Bologna, il 10 settembre, ecc 


ANCONA (10 settembre). — Ieri verso le ore otto di 
sera sì è avvicinata a questo porto la regia squadra, sotto 
il comando del contrammiraglio cav. Albini. ll commissa- 
rio di sanità recavasi subito presso la fregata il S. Michele 
ad eseguire le-solite formalità, e concedeva libera pratica 
alla squadra intiera. 

Si trovano a bordo dei bastimenti regii i tre battaglioni 
di riserva di Savoia, Savona, ed Acqui formanti in totale 
più di:2,000 uomini, è vi st trova pure il maggior gene- 
rale cav. Della Marmora, 

Gliammalati che da Venezia ha qui trasportati la flotta, 
debbono: essere immediatamente sbarcati, e collocati in 
luogo da poterli più diligentemente curare. 


FERRARA (9 settembre ). — ll celebre professore Mon- 
tanelli martire delle palle austriache fra gli. eroi toscani 
di Montanara è Curtatone, creduto morto mentre cadeva 
ferito sulcampo, e restava prigioniero in mano all’nemico, 
oggi è fra noi, ospite in casa dell'ottimo nostro concitta- 
dino dottore Carlo Grillenzoni. Soggetto della pubblica 
venerazione, ciascuno gli presta ammirazione quando 
passeggia le ampie strade della città, bello della persona, 
ma patito e sofferente ancora per la conseguenza della fe- 
rita, col braccio sinistro al collo. Una. schiera di gio 
ventù'eletta ferrarese si recò sotto le finestre della casa 





Grillenzoni, facendo omaggio al professure Movtanelli di 
evviva e d'applausi. (Gas. di Ferrara). 


ESTERO. 


FRANCIA. 


PARIGI (14 settembre). — Oggi, discussione dell'art. 8 
dell'eterno preambolo del progetto di Costituzione. Que- 
sto articolo, si sa, promette in nome della Repubblica as- 
sistenza ai \cittadini necessitosi, sia, procurando, loro del 
lavoro. nel limite dei mezzi deilo. Stato, sia dando, in 
mancanza della famiglia, le vie di sussistere a coloro,che 
sono fuorì del caso di lavorare. Quanti. bei discorsì , noi 
seutiremo probabilmente! Tutti i Luculli del socialismo 
porrdnno a contribuzione il trattato di Seneca loro degno 
protettore. V'è da scommettere ch'ei citeranno l'Evangelo 
a cui punto non credono, e che capiscono sì poco, che lo 
pongono nella stessa fila col libro di Confucio e col 
Corano. Oh i buoni apostoli! Non è più questa volta il 
diritto al lavoro, no; è il diritto all'assistenza semplice» 
mente..... sempre le pernici! e dovunque, e sempre lo 
stesso disinganno. Imperciocché, che uscirà mai da tutta 
questa parlantina ? ne uscirà del vento! Dio ci risparmierà 
la tempesta..... rioi lo speriamo. 

Ella è veramente cosa! strana quella di veder questa 
Drava gente a cercare nella loro volgarità sentenziosa, 
nella loro morale vuota e gonfia i miglioramenti sociali 
che il solo cristianesimo ci offre, e che non troviamo 
punto, perchè lo rigettiamo a cagione della nostra impo» 
tenza. Ivi è la cagione delle nostre disgrazie! È follia il 
supporla altrove. Nvi abbiam pure il diritto di dirlo, 
quando il cittadino Proudhon ha quello di predicare aper- 
tamente un cattivo sistema ch‘ei non ha, ‘d'altra parte, il 
merito d'aver inventato; poicliè lo scoperse rintanalo in 
iscritti felicemente ignorati sino a questi ultimi tempi, e 
non ebbe se non il tristo privilegio di l'arcelo conoscere. 

Ma, prima della discussione di quest'articolo 8, noî 
avrem quella del progetto di decreto, relativo alla (re- 
pressione dei delitti di stampa durante lo statò ‘d'assedio. 
| dibattimenti saranno assai animati; Vha ogni motivo di 
crederlo. Il generale Cavaignac non può non prendere la 
parola. Si lascierà egli rinchiudere nel circolo di Popilio? 
L'interesse pubblico sarà in'ogni ‘caso la sua unita guida; 
noi ne abbiamo la fiducia. 

La famosa relazione del sig. Marrast sembra ché subi- 
sca la: stessa sorte dell'ultimo scritto del sig: Lamartine. 
Si comincia a notare in quella un assai gran numero di 
macchie che vietano a questo bel sole di brillare in titto 
il suo splendore. La gente si Jagna di trovarvi troppo 
spesso il tuono, e il gusto, talvolta sospetti, del Prémier 
Paris. V'ha dello spirito, ma pocasolidità. Lo'stile non è 
bastantemente in armonia coll'opera; ed'il pensiero del- 
l'uomo di Stato vi manca. Questo giudizio è un' po' rigo- 
roso; poiché finalmente, sì potrebb'egli esigere dal sig. 
Marrast, ch'egli avesse le qualità d'un'Sully, d'un Riche- 
lieu, d'un Marlbourough, d'un Talleyrand, d'uno Stanley? 
il sig. Marrast è un giortialista ‘spiritosissimo,' pieno di 
vivacità e d'ingegno ; egli scrive da artista, e non è guari 
un Montesquieu. 

A proposito d’artisti, madamigella Rachele, la cui rien- 
trata nella parte di Medra ottenne il più splendido ed il 
più legittimo successo; ebbe il buon gusto di non cantare 
la Marsigliese, malgrado gli urgenti reclami degli amatori 
di stracci, i quali dimenticarono che il loro idolo è sepolto 
sotto le barricate di giugno. Ma ciò che non ha tanto buon 
gusto, ciò che è desolante pei nostri comici francesi, si è 
la risoluzione da loro presa di mettere Cinha, il capo:d'o- 
pera del grande Corneille, all'indice. Chi crederebbe che 
or fa qualche tempo essi soppressero, nella bella ‘scena 
del quinto atto, questi due versi: 

Tous: ces hommes perdus de dettes et de crimes, 

Que prossent de mes lois les ordres légitimes. 


Gl'incauti | essi non commisero solo un sacrilegio ; essi, 
pel fatto medesimo di questa soppressione, lanciarono un 
pesante ciottolato sovra teste ch'ei volevano rispettare, e 
che tutti attorniano, certo, del più grande rispetto. 

(Corrisp. di Parigi). 


SVIZZERA. 
Dietà FEDERALE onDINARIA 1N Benna. 
Tornata del9 settembre. 


Seconda nota di Radetzky al Ticino. 


Le deputazioni sono unanimi nel biasimare il tuono 
baldanzoso delle note di Radetzky, e credono che la Dieta 
non debba fare alle medesime i'onore d'oteuparsene, im- 
perocchè l'autorità suprema della Confederazione non 
deve prendere in,considederazione se non le note man- 


dategli dai governi, e non già quelle che' vengono da un 
capitano d'armata. 


La deputazione del Ticino entra in lunghe spiegazioni 
sul contegno del Cantone che ha l'onore di' rappresentare, 
e sugli errori di cui riboccano le note di Radetzky. Egli 
confuta e smentisce tulle le asserzioni contenute così 
nella prima, come nella seconda nota, dà notizie delle ri- 
soluzioni prese in proposito dal Gran Consiglio ticinese, e 
si compiace nel vedere come il governo del Ticino ri- 
sponda sempre in un modo fermo: e dignitoso. 

Critica le espressioni usate dal Direttorio in una sua 
lettera algoverno del Ticino, ove era detto di astenersi da 
ogni allo che potesso inquietare l'armata austriaca, è 
pensa che il Vorort non adopererà più parole così Vaghe 
e poco dignitose. Conchiude col dire che collocando un 
corpo di sei od otto mille uomini alla frontiera si rispon- 
derebbe nel modo il più acconcio alle note del feld ma- 
resciallo. 

La deputazione di Ginevra osserva essere cusa strana 
che un generale indirizzi delle note al governo di un Can- 
tone sovrano, e che il ministro d'Austria serva d’interme- 
diario per trasmetterle al Direttorio, senza prima ricever 
gli ordini dal ‘proprio governo. Si ‘direbbe, esclama, che 
l'Austria non ha governo, e che Radetzky concentra in sé 
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tuiti i poteri. Crede che si debba riclamare. a Vienna 
contro un tanto abuso domandando che il medesimo non 
abbia a rinnovar 

La Dieta risolve di lasciare al Vorori la cura di rispon- 
dere come si conviene alla nota del 4 settembre e di dare 
conoscenza all'incaricato d'affari svizzero a Vienna del- 
l'inso'ente e sconvenevole procedimento di Radetzky acciò 
faccia in proposito energici riclami 

ll deputato del Ticino che aveva domandato che sulla 
orno, aderisce alle 


indicata nota si vo l'ordine de 
suddette risoluzioni ritirand: proposta. 


Tornata del 4 settembre. 


Il presidente annuncia che oggi alle 4 l'incaricato di 
affari germanico presenterà le sue credenziali. — In anti- 
cipata ha rimesso al Direttorio una lettera del vicario 
generale dell'impero: 

Kiferisce dopo ciò l'arrivo di un'altra nota del mmistero 
balese 

Si legge una nota dell'ambasciatore austriaco risguar- 
dante gli emigrati italiani, e specialmente quelli che sì 
trovano a Lugano.— Come al solito essi sono accusati di 
voler rivoluzionare il mondo intiero.— Si parla in detta 
noia delle armi riclamate dagli Svizzeri come loro propie, 
e vi è detto che terminati i torbidi esse saranno restituite 
aì loroproprietari 

La nota sarà litografata e distribuita 

E all'ordine del giorno la proposta del Direttorio di far 
assumere dalla Confederazione le spese sostenute dai Can- 
tonì per l'emigrazione italiana stabilire delle provvi- 
denze intorno alle armi deposte, ed alie munizioni con- 
segnate. 

La deputazione del Ticino sostiene ta proposta del Diret- 
torio nei termini seguenti 

Quando il tradimento 0 l'ignoranza, ovvero l'uno e 
l'altra insieme, dieder Milano in preda agli Austriaci il 
popolo di Lombardia pensò di fare agli occhi dell'Europa 
una grande protesto, la sola che fusse possibile, quella di 
una emigrazione per così dive in massa 

E poiché il confine più prossimo era quello dei Can- 
tone Ticino, e sapendosi essere la Svizzera paese ospita- 
liero, questa massa d’emigrati arrivò in quel Cantone 
Era uno spettacolo straziante, ma che presentava un 
aspetto assai nobile ed imponente, il vedere tante famiglie 
abbandonare il loro pa andare a cibarsi del pane 
del dolore nell'esiglio anzichè curyarsi sotto il dominio 
straniero 

« Il Cantone Ticino accolse gli emigranti quai fratelli, 
è s'adoperò con ogni mezzo ad alleviare un si grande in- 
fortunio. Quelle tra le truppe lombarde che non accetta- 
rono la capitolazione, quei soldati piemontesi che trova- 
vansi negli spedali, o disgiunti dall'armata, art'yarono 
altresì nel Cantone, e vi deposero le armi. Curaronsi gli 
ammalati e i feriti, stabilironsi ambulanze, e allorquando 


i soldati piemontesi furcno in condizione d'esser traspor- 
tati, vennero condotti a Magailino sopra carri, e di dà pel 
lago Maggiore raggiunsero il Piemonte 

s Itestavano però ancora infelici da nutrire, miserie da 
sollevare! 

« Tutti concorrono a quest'opera di beneficenza: Gli 
emigrati ricchi diedero tutto quanto poterono, i ticinesi 
fecero altrettanto, e la cassa dello Stato s‘aperse per sovve- 
nire alle prime necessità di tanti infelici, Adesso il Vorort 
xi domanda che la Confederazione s'assuma il carico 
delle spese che i cantoni ebbero a sopportare in tali cir- 


costanze. 


o Il deputato che vi parla vi dirà ch'egli trova conve- 4 


niente questa dimanda e che l'appoggia con tutte le pro- 
prie forze. Ma egli diravvi al tempo stesso che non è per- 
che il suo Cantone far possa della beneficenza a buon 
mercato ch'esso appoggia la proposizione del Direttorio. 
Non supponete, signor presidente e signori, che io possa 
nutrire un sentimento sì ignobile. 

« JI Direttorio ha creduto certamente che spettava alla 
Confederazione di mostrarsi grande e generosa verso co- 
loro che devono la loro sciagura agli sforzi fatti per ricon- 
quistare la loro nazionalità, e con essa la libertà £ l'indi- 
penilenza 

« Ila creduto conveniente che non fossero alcuni Can- 
toni clie avessero il merito d'aver soccorso la sventura, e 
di ottenerne Te benedizioni, bensì che ne venisse di tutto 
ciò rimeritata Ja Confederazione intera. 

« E però, signor presidente e signori, associandomi al 
pensiero del Vorori io non esito a clitedervi di mostrarvi 
in tutta Ja vos nob.ltà, in tulta la dignità vostra po- 
nendo a carico della Confederazione le spese che furono 
sopportate dui cantoni in questa triste circostanza 


: Un rifiuto per parte vostra non mi dorrebbe per la 
porzione di damaro che noi ‘shbiamo data. No, giammai 
il Ticino avrà fatto un più nobile uso delle sue ris 
Cò che mi all egercbbe sarebbe di vedervi ‘rinune 
ad un atto che deve farci grandi ancor più agli occhi del 
mondo, Voi avete ancora proclamato poc'anzi in questo 
ricinto che Ja Svizzera è gelusa del diritto d o e vuole 
mantenerlo. Se a questa dichiarazione vai aggiungete un 
atto di beneficenza federale, darete un'altra prova clie la 
generosità e la grandezza sono Je alleate naturali dei po- 
poli liberi ed indipendenti, gli alleati naturali dei repub- 
blicani. Proclamare il diritto d'asilo, e lasciare le spese 
d'una gr emigrazione ai Cantoni, è un distruggere per 
una questione ii davaro il principio dell'ospitalità. 

« In quanto alla questione delle armi, il deputato che 
parla deve respingere la proposta stata fatta di venderne 
una porzione per coprire le spese. La respinge perch'essa 
non è all'altezza dei sentimenti di cui la Svizzera si onora. 
Verrà tempo in.cui essa.potrà renderle. a° loro padroni 
affinchè se ne possano servire per conquistare la loro 
indipendenza 

* L'opinione del deputato del Ticino si è che le armi 
Siano lasciate là ove si trovano, ordinando ai Cantoni di 
gollocarle ne'toro arsenali al coperto da ogni tentativo, e 
di darne uno stato al Vorort. 9 

« Termino col felicitara il paese di avere a capi uomini 
che assumono l'iniziativa di misure le più nobili e le più 
capaci di maguificare l’unore della Svizzera. » 


La Dieta risolve: 
1. Di approvare ‘la condotta del Direttorio in qu 


sere a carico della Confederazione le {ruppe alli- 
vate in alcuni Cantoni in questa circostanza 

5. Essere la Confederazione disposta ad assumersi 

cagionate dali'emigrazione italia nei Cantoni 
ti dovranno presentare al Diretterio gli atti nec 
acciò egli possa fare più tardi delle prop 
in proposito. 

4. Quanto al materiale da guerra si manlerra Jo sta 
quo, riservandosi la Confederazione di prendere sulla: 
mento le. decisioni ulteriori che troverà del caso. 

Si legge una lettera del console a Marsiglia circa l’arri- 
vo colà dei soldati che abbandonarono il servizio di Roma 
Alcuni di essi venner9 in Marsiglia stessa arruolati dall’a- 
gente napolitano. La lettera 6 inconcludente. 

(Repubblicano). 


| Leggiamo nel Debats 


Le pretese dell'Assemblea centrale di Franeoforte ci 
sembrano veramente ingiuste. Si è formato in Alemagna 
un partito che portò l'idea dell'unità nazionale alla poten- 
za di un'idea fissa e a cui questa preoccupazione sembra 
aver fatto perdere il senso comune. Non ha dottore o 
professore di dritto germanico jl quale non sìa occupato 





nel rivangare sulla carta o,nei diplomi tutti i possibili 
frammenti della nazionalità tedesca e non voglia rimaneg- 
giar în qualche modo i territori. Se poi trattasi delle altre 
nazioni per esempio dell’Italia, non si fanno più serupolo 
a manometterne il principio d'unità di schiatta edi lin- 
gua; ma se sospettano che voi vogliate toccar Trieste, i 
più gran democratici si getteranno' alla! parte dell'inipe- 
ratore austriaco. Anco al presente sono pronti a muover 
guerra all'Olanda per riprenderle i! Limburgo e néi ve 
dremo probabilmente rinascere quella quistivne con quel 





la dello Schleswig. 1 fanatici dell'unità tedesca ci stm- 
brano, come dice il proverbio, ‘aver gli occhi più grossi 
del ventre, e dovrebbero pensare, come dice loro spirito» 

mente il Giornale di Francoforte, che in simili casimon 
vuolsi tagliare il nodo gordiano colla spada di Alessandro, 
massime quando non vi ha alcun Alessandro 

Noi speriamo che le sragionevoli pretese deli Assemblea 
di Francoforte non intorbideranno punto la pace il'Euro- 
pa, ma ci pare diflicile ch'esse non finiscano coll'intorbi- 
dare quella dell'Alemagna stessa. Per la seconda volta 
il governo prussiano, che fece quasi tutte le spese della 
guerra, sì irova misconosciuto da un polere ancora assai 
irregolarmente costituito e imperfettamente riconosciuto: 
può non garbarle più essere sempre solo strumento ed 
esposto, per colpa di un, partito che le è ostile, al primo 
urto degli alleati della Danimarca. La Svezia e la Russia 
non negherebbero centamente di soccorrere il re di Dani- 
marca e in ciò che concerne la quistione e l'integrità del 
territorio danese. La Francia è legata, come l'Inghilterra, 
da trattati formali, fra gli altri da quello del 1720. Tutte 
queste considerazioni sono tuttavia tali che possono eser- 
cire una certa influenza sulle deliberazioni dell'Assembiea 
centrale tedesca. | Jottori dell'unità diedero ad un senti- 
mento rispettabile in se stesso. tutto l'assotatismo di un 
sistema filosolico tedesco; sventuratamente abbiamo a 
temere che non l'abbiano reso più praticabile. Continuan- 
do a tendere fino all'ultima estremità gl'ingegni della cen 
tralità, potrebbero ben finire collo spezzarli 


nc 


L'ARMISTIZIO DELLA PRUSSIA 
COLLA DANIMARCA 


All’Alemagna si volgono in questo momento gli 
occhi degli Italiani. Chi non crede nella generosità 
dei nostri nemici, spera almeno nella confusione di 
essi 

armistizio della Prussia colla Danimarca, non 
approvato dalla Dieta di Francoforte, è la eagione 
delle più violente diseussioni nei parlamenti, d'Ale- 
magna, e potrebbe esser fra breve origine di fe 
roci discordie fra le varie fazioni, che agitàno quel 
paese. A 

Non inutile parrà dunque ai nostri lettori Ja tra- 
duzione del seguente arlicoio. Se essi saranno di 
coloro che non sperano troppo nelle pacifiche solu- 
zioni delle questioni politiche, si rallegretanto nel 





vedere come la guerra che ad hi costo vuole: evi- 
tare la diplomazia, prorompa irrefrenata da tutti i 


lati d'Europa. 





Le condizioni dell'armistizio colla Danimarca sono state 
finalmente pubblicate nella loro autentica forma 

1 nostri lettori avranno avuto tempo a_considerarle, 

Se noi non crediamo, che esse siano le fortunate an- 
nunziatrici di durevole pace, come vuole il ministro Aner- 
swald, non ci pare tuttavia come agli oratori della chiesa 
di S. Paolo, che esse apportino una guerra inevitabile, 0 
l'eterno disonore della nostra patria; 

Che le accennate condizioni non siano le fortanate an- 
nunziatrici di dureyola pace, basta. gettare uno sguardo 
sugli articoli dell'armistizio. 

La Danimarca certamente ha riconosciuto di fattoti 
diritti per cui combatteva l'Alemagna, voglio dire l’inalie- 
nabile uniformità di governo per entrambi i ducati, e fa- 
cendo base dell'armistizio questi diritti, ha certamente 
pregiudicato a se stessa. Ma se noi non fucciamo caso di 
queste concessioni molto importanti, se si considerano 
cal lato storico vediamo pur troppo, che le altre condi- 
zioni dell'armistizio sono eccessivamente favorevoli per la 
Danimarea. 





j Imperocchè non è certamente da disprezzarsi il rim- } 
I provero, che funno Rappard edi suoi compagni, quello 


cioè d'aver conchiuso un armistizio di sei mesi, che rito» 
glie all'Alemagna tutto quello, ch'ella avea già conquistato, 
e comanda nuovi sacrifizii, senza neppure avere una ga- 
ranzia che sia conservato l'armistizio; poiché un uomo 
come Carlo Moltke allasomma del governo, è piuttosto atto 


a suscitare l’indegnazione di tutti gli abitanti dello Schle- 


wig-Holstein, che assicurare una tregua non interrotta da 
alcuna sventura, 

Il danno dunque cliè a noi deriva da questo armistizio egli 
è certamente grande, e sebbene potesse egli esser meno- 
mato dalla promessa mediazione dell'Inghilterra per farci 
ottenere un'onorevole pace, tuttavia noi dobbiamo cons 
derare che inutile è questa mediazione dell'Inghilterra, 
poiché l'Assemblea di Francoforte ha contemplata la qui- 
stione dello Schleswig-Holstein non solo dal lato storico, 
ma ha riconosciuto pienamente il diritto di rivoluzione, 
per il qual diritto con voto solenne nella chiesa di S. 
Paolo incorporava tutto lo Schleswig-Holstein al regno 
alemanno. Ora questo diritto, chel'Inghilterra non avrebbe 
di certo riconosciuto, e che la dieta di Francoforte ha 
proclamato con tanta solenne audacia in cospetto di tutta 
l'Europa viene perduto coll'armistizio, il quale scioglie il 
Governo provvisorio e distrugge tutte le leggi che da esso 
sono emanate: per queste ragioni noi non possiamo chia: 
mare quest'armistizio, fortunato annunziatore di pace, e 
seci ricordiamo dei cavallereschi discorsi dell'Assemblea, 
non possiamo ameno di sentite una profonda umiliazione 
in faccia all'Europa. 

Tuttavia noi non vogliamo gettare tutto il disonore su 
quelli, che hanno trattato l'armistizio, nè accusare la 
Prussia di alto tradimento di patria. 

E parli su questo punto un giornate, che noi sappiamo 
pure nemico della Prussia 

Egli crede, che la guerra dello Schleswig-Rolstein sia 
stata intempestiva non solo, ma dannosa agli interes: 
dell'Alemagna, e perciò'saluta con gioia un avvenimento, 
che gli dà speranza di veder conchiusa una durevole pace 
colla Danimarca. La pace, egli grida, era quello che si 
doveva ottenere. 

Si dice, che l'incaricato Pru$siano abbia oltrepassati i 
termini del suo potere, ma io credo, che ciò egli non ab- 
bia fatto senza matura disamina; egli ha veduta la rispon- 
sabilità che pesava sovra di lui, ma non potendo altri- 
menti riuscire alsuo scopo, che era di ottenere più pronta 
pace che si potesse, ha fatto sacrifizio di sé medesimo, ha 
accettato tutto il'biasimo ed ha salvato intanto la ‘nostra 
patria da una serie d'inevitabili danni. 

Era necessità della patria la pace; ora l'Assemblea si 
sarebbe rifiutata di dare ascolto ‘a questa necessità? A: 
vrebbe negato di segnare l'armistizio? Se ella negava pre- 
parava infinite sveriture all'Alemagna, se ella consentiva, 
tanto fa, che l'armistizio sia segnato dal signor Below 0 
dal signor Gargera segretario del regno 

Noi non siamo molto discordi dall'accennato articolo, 
noi non consideriamo con tanto sovrano disprezzo come 
il signor Wesendonck i bisogni del popolo; ‘anzi crediamo, 
che Jasinistra del Parlamento, la gran protettrice del pro- 
letariato avrebbe ascoltati i lamenti deì proletarii, ma tut- 
tavia l'avere allontanato una grande sventura che mon 
conchiudendo l'armistizio pendeva sulla nostra patria, 
non basta a consolarci del disonore che viene per questo 
alnuovo regno, alla giovine Alemagna. 

Tuttavia alla, ferita. bisogna cercar rimedio, e come 
disse ottimamente Basserman, dalla presente crisì noi 
dobbiamo trarre alcun profitto, 

Nella politica. della giovine Alemagna si sono finora 
veduti due@estremi che a vicenda sì ‘combattono; le 
tenaci reminiscenze d’un'ingorda. politica territoriale, ‘e 
la fantastica anticipazione della nuova politica, nazionale. 
Finora ella non ha saputo cogliere quel giusto mezzo per 
evitare i tanti pericoli a cui eila va esposta. 

Noi finora siam» errati in perenne contraddizione, Noi 
proclumiamo diversi principii di libertà, diversi diritti di 
popolo, secondo che ci conviene. Diverso è il diritto che 
vogliamo nell'Italia, da quello che riconosciamo nello 
Schleswig-Holstein. In Italia noi non vogliamo sapore di 
nuovi diritti rivoluzionarii di nazionalità, perchè ci co- 
stano alcuni vantaggi politici e militari. Nello Schlewig- 
Ilolstein spensieratamente li proclamiamo perchè ci pro- 
mettono il guadagno dei Ducati. A noi non importa se in 
Italia congiunte all'armi austriache combattono le truppe 
federali, ma sé gli Italiani combattono contro la fedlera- 
zione germanica, da cui l'Austria tragge i suoi aiuti, ed 
assalta Trieste, il signor Schmerling manda subito le mì- 
nacciose note del regno, La politica, che proclamiamo in 
Posen, condanniamo in Limburgo, ell 'avretno ancor me- 
taviglia, se le nazioni fustidite di questa nostra perpetua 
contraddizione ci negheranno le loro simpatie? Avremo an- 
cor meraviglia, se la Francia, la quale ci porgeva frater- 
namente la sua valida mano, si ritragge sconfidata, si 
solleva contro di noi, e ricerca alleanze fra gli stessi no- 
stri nemici? 

O questo, o quello! 

Riconosciamo noi i diritti della diplomazia? Allora noi 
non dobbiamo incorporare Posen e Schlewig-Ioistein al 
regno senza aver riguardo alle potenze Europee, ma dob- 
biamo cercare una via diplomatica per l'unione governa» 
tiva dello Schleswig coll'Holstein 

Vogliamo noi riconoscere i diritti rivoluzionari della 
nazionalità? Allora intece di combattere contro la nazio- 
nale indipendenza dell'Italia, non dobbiamo cercare tutti 
i trezzi per proteggerla, dobbiamo band.re la crociata 
contro il dispotismo e fondare a dispetto di tutti ì singoli 
Stati l'unità alemanna. di 

Per la seconda alternativa'noî ci dokbiamo decidere, 
poiché gli avvenimenti di quest'anno,.e Ja creazione del- 
l'Assemblea nazionale ci hanno portati sulterreno di que- 
sto nuovo diritto. 

Ma noi lo dobbiamo fare con quella coraggiosa assen- 
Natezza che non compromette per fantastiche anlicipa- 
zioni la salute della patria, e che tuttavia non si Spaventa 
per qualunque minaccia, e giammai non patteggia cogli 
oppressori, 


nta 

TIZIE OFFICIALI DI SICILIA 

Rapporti telegrafici. : Ni: fas 
Messina (10 settembre). — Gl'incendi ‘8000 € è 
sicurezza guarentita: alla persone ed alle proprii 
rientrare le popolasioni: il governo munie le. 
lato. Melazzo soltomesso, il vapore il Vesuo 
crociera lungo la costa attivata; Nonio. 

(11 sett,). — La flotta partiva da Messina, diri 
verso il sud : le due barche cannoniere sicili 


sloggiate, sono state predate. MG. 
A queste aggiungiamo le seguenti ricamta dl gi 
à Al. i gior. 
nali, uttcaostaà 
Togliamo dal. Corriere. Mercantile il 
brano di notizie sui falli di Messina; (i | 
2, 300% Una gran parle delle trupp 
cillà vittima ‘delle’ mine ch'eranò state! pravii 
d’invasione. 15 lancioni carichi di truppe venn 
fondò, Hi 


— Quando non si poteva tenere ùna vi; È 
alle mine. In questo modo siamo CONI 
strage degli assalitori; sebbene non ci pi 
cifra cuila fanno ascendere certe informazioni 
sicura, secondo le quali quasi 20,000 uomini | 
un dipresso tutto l'esercito regio) sarebbero, 
aria, ASTINIO 

Comunque sia, l'enorme perdita dei regii, 
tuale debolezza risulta certa da un fatto, JI, 
nelle acque.di Procida fu accostato da un piros 
cese da guerra, che gli consegnava plichi per A 
Interrogato sulle cose di Messina, il capitano! 
spondeva, ché la strage era sospesa, essendo! 
di concludere una tregua, fe 

Se ciò e vero, prova che una tregua conveniva 
rale Filangieri per attendere rinforzi; e noi la 6 
invece un errore da parte dei Siciliani, 

Dulla Gasseila di Genova; î 

++ + La quasi distrutta città (Messina) fu to 
numero incalcolabile di napoletani. L'regi si son 
sessati di Melazzo e disponevansi a muovere coni 
nia. — Napoli era in un'apparente tranquillità, 

Narori.— Dopo il conflitto (dei di 40/5 correnti 
vie di Nupoli tra Lassaroni nédlisti è Lazzaroni 
zionali, ove erasi in favor dei primi interposta li 
la quale venne anch'essa battuta, abbiamo che nel gi 
7 vi fu tregua e l'otto ricominciò la zuffa, la quale fu dai 
costituzionali sostenuta con ammirabile fermezza, 

I Lazzaroni pare comincino a ragionare con 
la buona causa, sempre fra'buoni combattendo. 

| (Cor 


nazionale una lettera del s°g. Pasquale Duprat per 
dere un congedo. Egli si reca a Vienna ( Austria) inch 
cato d'una missione diplomatica. (Débal 

Vienna (9 settembre), — L'Imperatore, come io 

o ieri, non avea voluto ricevere la deputazione, I 
rese. I deputati deila Dieta ungarica'erano artalibiatiss 
essi cercavano in tutte le maniere di guadagnarsi li 
patie dei viennesi, il che loro sarebbe stato moll 
per le presenti agitazioni della città. 

Alle ore 9 di sera Je sale della cancelleria erano 
samente illuminate e vi accorrevano i deputati 1 
molti studenti e molti militi della guardia naziona 
molto aspettare arrivavano finalmente Balhiany 


da fragorosi evviva, e dichiaravano, chie alle dé 
seguente mattino i deputati ungaresi. verrebbet 
dall'imperatore, purchè mitigassero le espressioni 


catrici dei loro indirizzi. La cagione che ha fa 
dere l'Imperatore a ricevere i deputati, si dii 


che l'Imperatore andasse in persona a chiudere 

ungarica, approvasse le nuove leggi finanziarie ef 
e s'intromettesse nella quistione ungaro-croata, LI 
tore rispondeva che la sua mal ferma salute non 


metteva d'andare a Pesih, elie del resto egli avi 


le sue risoluzioni alla dieta per mezzo del Minist 
garese; inoltre egli dava giuramento, ch'egli avre 
servata l'integrità della corona ungarese, Queai 
Vaga, non precisa, fece cattivo senso alla depu 1 
sime, che dopo alcune ore veniva alli 

clama dell'Imperatore, in cui egli ring, 
dellasua condotta, e lo chiam» #8 


resin e Lava saldo 
ari il Ministero atstciaco mandava di 
pagnato «! 


l Mo La una lettera dell’Imperati | 

uno, in cui si disapprovavano Inite ilazioni politiche 
che aveva subite l'Ungheria dal mese di marzò, e sì dice 
vano contrarie alla prammatica sanzione ed agli interessi 
dell'Austria. Frattanto il Ministero ‘viennese di guerra 
a'Ula aperiamente e secrelamente; con danari, cannoni, 
munizioni il barone [ellachich.e gli insorti Raisi. G 

da alcuni giorni sì sospettava è ora venuto all 
giorno. Il Governo austriaco suscitando la RUOTE 

cogli ungaresi vuol fare una controrivoluzione inù 

Il tedeschi innocenti e gli ungaresi vengono as; 

cemente dalle orde dei Staizi ed abbiuciati 8 

tutto questo non vi sarà più alcun dubbio, che: 

ria dovrà essere il teatro della più spietata 

vile. Si dice, che in Pestiv si sia ercato un Cow 

visorio, e fatto dittatore Kossuth. 

trova in Warasdin. 








In Castellamonte è vacante la Caltedra dell N i 
gua italiana (2' elementare) con li rgo sli) pend 


per le nozioni c orrefte dirigersi ivi a chi di 
gione. 





| TIPOGRAFIA DI ANTONIO PAVESIO 
Viadell'Arciv:, accanto alla Madonna degli 
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PAREZZO DELLE. ASSOCIAZIONI 
da pagarsi anticipatamente. 
BET O j Pt” Pra 
10 


dd 
so 


+ hire 


Italiani ed estero franco, ai confini 
iumero, cent. 40, 


AVVERTENZE 


Le lettere, i giornali; 1 pacchi, gli aununzi dovrinio indirizzarsi’ franebi di‘ ports allo 


Direzione del Giornale IL Risoncreento. 
1 manoscritti non verranno restituiti. 


Sem, 
22 
d 

n 


Trim. 
12 
13 
14.50 


Mesa 
6 


650 


L'uffizio' del giornale starà aperto dalle 10 antimeridiane alle 2 porn. 


Angelì e dai librai 


IA 


Presso delle inserzioni — Centesimi 25 per riga anticipati 








AVVISO, 


Van: 
x pe? 
«signori Associati al giornale il Risoni- 


musi 


Lil cui .abbuonamento scade con tutto 
nte (settembre, che intendono conti- 
sono pregati di, rinnovare per tempo 
lo abbuonamento, per non soffrir ritardi 

Ila spedizione del Giornale, 


Hi SULLA LEGGE DEL PRESTITO. 
Mo foot Ù 
Ù Anr. II. 


‘Sell prestito forzato non può condannarsi come 

Voso il tesoro, meno ancora gli si può rimpro- 
Verare! di esserlo soverchiamente ai privati 
1 Bessi concede come fatto incontrastabile ; la ‘ne- 

li ‘procacciare al'‘tesòro un'ingente somma, 
ils dio de’ prestiti fatti all’estero, non cre- 

no fosse possibile ideare un piano finanziario 
lornasse più accetto ai contribuenti. Il Governo 

Silvale della facoltà di decretare nuove gravezze, 

Si contenta di un prestito. E questo non lo im- 

è giù, a. duri palli; ma bensì a.condizioni tali, 

on recare gravi. sacrifizii a coloro i quali per 
"alempiere le prescritte obbligazioni, debbono ricor- 

are ni fondi altrui. 

d infatti Missuno di buona" fede accusa il. Mini- 
teo di troppa severità, ma pure alcupìi fanno, al 
suo ‘Sistema due critiche; l'una perchè non colpisce 

le le persone rieche ed ‘agiate; l’altra, perchè 
aver stabilito per base l'aumento progressivo 
della uota contributiva per gli stabili non eccedenti 
"184001000 ed i crediti non eccedenti le 150,000; 
s giunto a questi limiti, fissata una quota uni- 
qualunque .sia il valore dello stabile ‘0 del 


Lt prima, non, si può negare, ha un'aspetto di 
Negro ; È ua È 
ia. Pare infatti, a prima giunta; poco equo 


tontribuire al prestito forzato, mentre i possessori 
editi chirografici di capitali circolanti , di capi. 
immateriali , quelli cioè che traggono larghi 
enti dallé professioni da essi eserci'ale vadano 
tutto esenti dall’oneré di concorrere a sopperire 

isogni del tesoro. R 
Una sola risposta è possibile a quest'obbiezione , 
Mi è tale da distruggerla’ affatto. Ed ‘è la somma 
— difficoltà, per non dire l'impossibilità di colpire que- 
Îitali senza aprir l'adito ad un arbitrario odioso 

ivo, ai veri interessi dello Stato. 

le mai accertare i crediti ‘chitografici; ‘come 





ccordando un premio alla delazione. Ma, questo 
Mezzo è talmente immorale, talmente contrario ‘al- 
l'indole delle libere istituzioni, che nessun finanziere 
‘onorato ardirebbe consigliarlo, quand’anche fossero 
per tormarne in favore dell’etario non lievi van- 
“agg. 
Il ivoppo celebre Proudhon ebbe il tristo corag- 
b- di. proporlo all'Assemblea nazionale francese. 
l 


disapprovazione, a cui fecero eco anche. î deputati i 
più estremi. Nissuno da noi vorrà certamente acco- 
Starsi alle: fumeste idee del più eccentrico dei socia- 
listi, il sig. Proudhon, e mostrarsi meno serupoloso 
dei nuovi montagnards francesi. 
Eguale, se non maggiore difficoltà 
nell'impresa 


neontirerèbbe 
capitali circolanti , 
quelli cioè che cercano impieghi temporarii., sia in 
speculazione sopra ogni maniera ‘di mercanzia, sia 
collo scontare carte pubbliche o private. I titoli da 
cui risultano sono di tal' fatta, da sfuggire’ alle! più 
minute ricerche dei più abili agenti del fisco. 

Sarà forza per colpirli ricorrere all’arbitrario, ‘e 
tassare i supposti possessori di capitali circolanti 
secondo la voce pubblica. Ma ciò produrrebbe pes- 
sime conseguenze economiche, I capitalisti sono per 
natura timidi e paurosi; l’arbitrario, le minaccie gli 
pongono in fuga e li fanno sparire come per incan- 
tesimo. Impauriti da un’imposta non fondata su basi 
precise, i capitalisti cesserebbero le loro operazioni, 
nasconderebbero i loro fondi, o li farebbero pas- 
sare all'estero a dispetto di. qualunque contraria di- 
sposizione governativa. Ciò accadrebbe senza fallo 
a Genova, sola città del regno in cui questa classe di 
capitalisti sia numerosa e potente ; e ciò con gravi 
simo danno del commercio di quell’ operosissimo 
porto che trova importanti sussidi nei fondi dispo- 
nibili di un gran numero di persone che non eserci- 
tano alcuna. professione. 

Siamo quindi convinti che il solo tentativo di 
far contribuire al prestito forzato i capitali circo» 
lanti, cagionerebbe al paese una perdita molto mag- 
giore della somma che potrebbe ricavarne il fisco 
nel più favorevole supposto. 


di raggiungere i 


Per ciò che riguarda le, persone che ritraggono 
da una luerosa professione larghi redditi, non ripu- 
liamo equo e conveniente il farli partecipare al pre- 
stito. Possono bensì, secondo i canoni delle scienze 
considerarsi come posseditori di un capitale imma- 
teriale ; ma questo capitale, capace di produrre lar- 
ghi frutti, non può essere immediatamente realiz- 
zato, trasformato in numerario, nè in tutto, nè in 
parte : quindi non si può costringere chi n'è posse- 
ditore a cederne una porzione al Governo anche a 
titolo oneroso, 

Quando, in circostanze men agitate, .il Ministero 
promuoverà la riforma del nostro sistema fiscale, e 
proporrà un'imposta sui redditi, ed allora non ‘du- 
bitiamo che esso, \ad esempio dell'Inghilterra, non 
chiami a concorrere alle spese dello Stato tutti co- 
loro che ricavano pingue entrate dall’esercizio di 
una professione intellettuale sieno essi avvocati, me- 
dici e serittori, ecc. Ma trattandosi di una specie di 
tassa sui capitali, non è:equo il sottopotvi coloro 
che non posseggono capitali negoziabili, ma solo fa- 
coltà personali, preziose bensi, ma che il menomo 
accidente può distruggere o rendere improfitte- 
voli. È 

Noi crediamo con queste osservazioni avere ba- 
stantemente risposto a coloro che rimproverano alle 
misure finanziarie del Ministero, di non colpire egual- 
mente tulti coloro che. potrebbero contribuire alle 
pubbliche spese. Vediamo la seconda accusa, quella 
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Non vogliamo qui trattare pienamente. il sistema 
dell’imposta progressivo; ci. ristringeremo. ad una 
‘avvertenza particolare al caso nostro che si sarebbe 
voluto ‘applicare ; ‘e ad un argomento generale che 
ci pare senza replica. L'ammontare delle quote del 
prestito forzato essendo stabilite în ragione dei ci 
pitali posseduti e non del reddito che se ne ritrae, 
è per ciò solo proporzionalmente più grave pei 
grossi, chè pei medii proprietari. È cosa nota che la 
entrata netta non cresce in ragione esatta dei valori 
dei fondi; non si può dire, per esempio, parlando 
in generale , che {il possessore.di una tenuta del 
valore di 500,000 lire, abbia un reddito netto cin- 
que volte maggiore di chi possiede solo un podere 
di 100,000 lire. La legge non badando a questa 
differenza, pesa per ciò in proporzione degli averi 
più gravemente sui più larghi patrimoni. E siamo 
di ciò tanto convinti che non dubitiamo asserire che, 
in comune, ‘non saranno i possessori di tenimenti 
di un valore medio i più impacciati ad obbedire alla 
legge. 

Ciò premesso, ripeteremo solo l'argomento che 
dissuase, dall'applicare il sistema progressivo alle 
imposte tutti i finanzieri‘ i più democratici non 
tocchi dalla lebbra del socialismo. 

Le società moderne, figlie del lavoro, non pos- 
sono prosperare, non possono migliorare le condi- 
zioni delle varie classi de’ cittadini che le compon- 
gono, se non colla formazione continua di nuovi 
capitali, se non coll’accrescersi dei mezzi di ripro- 
duzione 

Questa è una legge assoluta che vien da ‘tutti 
riconosciuta: dai seguaci di Smith, come dai disce- 
poli di Fourrier e dalla stessa scuola del Lussem- 
borgo. Ne consegue quindi che un governo deve 
astenersi dal fare alcun atto, dal manifestare alcuna 
tendenza, che abbia per effetto di rallentare le cause 
in virtù delle quali si formano i nuovi capitali. 

Ora l'imposta progressiva ha certamente questo 
effetto, quando cessa dall'essere un favore per le 
classi meno agiate, come l'esenzione in Inghilterra 
del tributo sulle rendite, per coloro che non p 
gono che lire sterline 150 annue; come le facilità 
concesse dalla presente legge ai po: ri di fondi 
e di crediti minori di 400 mila e di 150 mila lire; 
ma vuolsi applicare dietro norme generali, poichè essa 
è in certo modo una multa decretata contro l'econo- 
mia ed il risparmio, ed in certi casi. un ostacolo as- 
soluto all’accumulazione e l’accreseimento dei ca- 
pitali. 

Gli tomini intraprendenti, i fabbrieatori, i com- 
mercianti, giunti ad un cerlo segno di ricchezza , 
cesseranno dall’accrescere i loro mezzi di produ- 
zione, di estendere i loro traffici , se le loro opera- 
zioni, ove riescano favorevoli, debbono avere per 
effetto di accrescere la quota del contributo che pesa 
già sulle già acquistate sostanze. Parimente il ricco 

sserà dall’economizzare, dal migliorare 

i fondi, se coll’acerescere il loro valore, accre- 

sce in proporzione molto maggiore le gravezze che 
debbono gravarli, 

Badisi ancora che l'imposta progressiva oppone 
non solo un ostacolo materiale all’accrescersi dei 


gr 


relativa al non essersì stabilita una quota progres- | capitali, ma lo combatte altresì col gettare una spe- 


siva oltre certi limiti. 


cie di diseredito su coloro che aumentano le loro 


L'idea di accrescere progressivamente la quota | sostanze. 


dei cittadini ai pubblici pesi in proporzione dell’au- 


In un paese ove le fortune fossero condannate 


mentarsi dei Joro averi, fu' più e'più volte posta in | all’immobilità, mercè de’ fidecommessi e delle s0- 


campo, ed applicata in varii modi. 


stituzioni , V'imposta progressiva potrebbe intro- 


L'esperienza tuttavia fu sempre ad'essa contraria, | dursi seriza gravi sconcerti economici. Ma in una 
e le discussioni cui diede luogo, provarono eviden- | società ìrdustriosa e libera, in cui le proprietà come 
sua ‘proposizione fu accolta con universale | temente che conduceva alle più fatali conseguenze. { i capitali sono in circolazione continua, essa impe- 


Pi 


Ù 


direbbe ogni rapido progresso, ogni notevole syi- 
luppo della ricchezza pubblica. & 

Queste verità sono talmente evidenti per tutti co- 
loro che non sono affatto digiuni delle scienze eco- 
nomiche, che le védiamo accolte come massime în- 
contrastabili dai popoli in mezzo ai quali le sane 
idee economiche sono maggiorniente diffuse, i po- 
poli di razza. anglo-sassone. Essi infatti ripudiano 
egualmente ogni sistema d’imposta progressiva, sia 
che conservino come gl’Inglesi una certa tenerezza 
per le forme aristocratiche, sia che professino, co- 
me gli Americani degli Stati Uniti, le più larghe 
massime democratiche. 

Gli uomini logici che si sono dichiarati pel sistema 
degli imposti progressivi, non negano i danni. im- 
mensi ch’esso cagionerebbe alle società. come sono 
attualmente costituite, ma sostengono che può a 
questi rimediarsi, col fare in modo che i capitali 
sieno riprodotti ed aceresciuti, non più in virtù del- 
l’opera dei singoli cittadini, ma mereè di quella del 
governo, delle società in complesso rappresentate 
da un potere centrale. 

Non ci faremo a ribattere ora quest’obbiezione , 
la sola che possa mettersi. incontro. agli ‘argomenti 
da noi posti in campo. Osserveremo solo ‘che ‘non 
sì può ammettere senza dare causa vinta ai socià- 
listi, giacchè l'idea che domina ‘tuite le loro dot- 
trine, il principio dal quale derivano tutte ‘le loro 


\ teorie, sì è quello di fare del potere chie rappre- 
\ senta la'‘società, il principale, anzi quasi il solo 


agente della produzione, Ammettete che questo po- 
tere possa direltamente accrescere i. capitali nazio- 
nali, ed una logica irresistibile vi costringerà pure 
ad ammettere, sotto una od altre forme, tutte le 
idee socialiste. 

Crediamo che ciò basti a dimostrare chiaramente 
avere il Ministero operato con molta ‘saviezza, se- 
guendo le severe norme dell'economia politica, eman- 
tenendo il suo piano finanziero scevro da ogni me- 
noma influenza delle fatali dottrine che cagionarono 
nella vicina Francia così spaventevoli rovine. 

Terminato l'esame della parte dei progetti 
ministeriali che riguardano il prestito forzato, 
tratteremo in un altro: articolo il prestito del banco 
di Genova, così ingiustamente criticato da, aleuni 
giornali. 

O. Cavour. 


e ni 


UN EPISODIO DELLA VITA PUBBLICA 
DI D. CARLO DI BORBONE. 


Accade molte volte che aleuni avvenimenti natu- 
ralissimi sembrino straordinari o anche inesplica- 
bili, solamente perchè ignorandone le vere ori, 
per trovarne una che soddisfi, si perde in supposi- 
zioni vaghe, insufficienti. Noi pure avemmo a fare 
le meraviglie per le sollecitudini di casa d'Austria 
a rimettere in possesso dello Stato di Parma il prin- 
cipe D. Carlo di Borbone, malgrado le riruncie fatte 
spontaneamente da questo, e le solenni proteste dal 
medesimo opposte all'alleanza austro-parmense , co- 
me quella che eragli stata imposta colla forza. E 
ci pareva non sufficiente a dare spiegazione al fatto 
la naturale simpatia di casa d'Austria per lo statu 
quo, perchè în fin de' conti la sovranità del Borbone 
può ben essere un sintomo di regresso, non ne è 
però la condizione essenziale. 

Ma finalmente viene a pubblica notizia un fatto, 
molto opportuno, sio non m'appongo, ‘a spargere 
lume sulla questione; ed io lo narro volentieri, per- 
chè mi pare interessante, e perchè poi ad ogni mo- 





E è breve assai, e per tanto val la pena di essere 
letto, ° 5 ì 

Fra i moltissimi debiti del principe D. Carlo di 
Borbone, uno ve n'ha di L. 2,088,000,. contratto 


so la casa bancaria Rotskild di 
li- 


nell'anno 4836 ve l Ì 
Francoforte, sotto la sicurtà dell’imperatore Fei 


nando. Non appena D. Carlo H fu entrato in. pos- | 


sesso dello Stato di Parma, che l'augusta persona 
dell’imperatore, ponendo mente a' casi suoi, e fatto 
debito calcolo delle possibili evenienze future; senza 
punto recedere dalla fiducia riposta nella lealtà del 
imò conveniente di premunirsi di una 
- Parve al Duca più che equa la 


debitore 
solida cauzione 


domanda, e stimò pur consentaneo al diritto ed alla 


morale, il riversare sul nuovo Stato il carico di ri- 
parare alle passate -sue- dissipazioni: Consenti per- 
tanto un’ipoteca sui beni patrimoniali per la somma 
capitale di L. 2,088,000 e per L. 300,000 di in- 
teressi; avendo l'avvertenza di. dichiarare (non 


istupite dello stellionato, perchè i principi sovra- 


stano alla legge) ché i beni ipotecati erano della co- 
rona ed allodiali, quando nissuno d'essi aveva una 


tale qualità ; e di ordinare poi con apposito decr 
che l’atto non sarebbe 
rile, e sarebbe dispensato dalla copia d’archivio e 


dalla tassa di contratto ; le quali disposizioni se vio» | 


lavano apertamente, oltre i diritti del tesoro dello 
Stato, le leggi pure che garantiscono la pubblicità 
dei contratti, erano le più accomodate alla circo- 
stanza ; perchè senza che si facesse nota questa ini- 
qua spogliazione, i nuovi sudditi del Borbone trae- 
vano una già troppo chiara e luminosa prova, del 
paterno suo affetto dalla vendita del Guastallese. 

L'atto fu ricevuto dai notai Musi e Rondani di 
Parma; è v'intervennero come rappresentanti gli 
augusti contraenti il conte Ceceopieri di Milano e il 
commendatore Enrico Salati di Parma, ministro al- 
lora di Grazia e Giustizia. 

Questo fatterello mi pare che non venga ultimo 
fra quelli che spiegano e i titoli di don Carlo alla s0- 
vranità sui Ducati, e le simpatie spiegate in favore 
di lui dalla Casa d'Austria. 

G. Borsani. 


La protesta del generale Antonini contro la specie 
di sfratto datogli dal sig. conte di Salasco, il cui nome 
sperava non più incontrare per amore di quella pace 

xe concordia che ogni buon cittadino debbe ormai de- 
s siderare, ‘esclusivamente ‘ad. ‘ogni altro sentimento, 
negli attuali gravissimi pericoli della patria, è un atto 
che vuolsi altamente lamentare. 

Scritta, con molta dignità e con'animo pacato; co- 
desta protesta invoca un dritto acquistato, a mostro 
parere, irrevocabilmente dal suo autore, e, quel che 
più monta, largamente pagato da, esso e da. onore- 
voli precedenti azioni di militare valore, e da ultimo 
colla perdita di un braccio, lasciato a Vicenza combat- 
tendo per la causa italiana e della monarchia di Savoia, 

Il grado disconosciuto al sig. generale Antonini non 
poteva esserlo in dritto, nè in fatto colla datagli li- 
cenza, dopo che ebbe un brevetto. conferitogli da au- 
lorilà competente; — dopo: che fu presentato al Re dal 
generale, Olivieri in detta qualità, insieme agli altri 
generali lombardi, — e: dopo che tutti li gradi militari, 
dal Governo provvisorio! di Lombardia: conceduti, ‘ven- 
nero riconosciuti, solo, essendosi, provveduto a rive- 
dere in modo legale le concessioni; onde accertare 
l'idoneità e la moralità, attesa qualche momina leg- 
germente fatta, la qual cosa non può dirsi, del sig. 
generale Antonini. 

Che se contro di esso vi furono fondate accuse per 
tentativi di sovverlimento, accuse che il generale 
chiama’ calunniose, il sig. generale Salasco, il quale 
con ragione chiamò d'essere ammesso egli stesso a pur- 
garsi con regolare giudicio di quelle; ben più gravi 
quanto ‘ai risultati che ne derivarono, sembra che 

avrebbe, d’uffizio dovuto provocare contr'esso un Con- 
siglio di guerra, e non ristringersi.all'intimato sfratto. 

Ragionando di questo con intera imparzialità, pe- 
roccliè non conosciamo a modoalcunò ilsig. generale 
Antonini, aggiungeremo ch'esso non ivrebbe dovuto 
acquietarsi alla decisione partecipatagli; ma che, ap- 
pellandone al Re meglio informato, avrebbe dovato 
rivolgersi, al ministro .risponsale, chiamando che fos- 
sero riconosciuti li suoi diritti, e .la specchiata giustizia 
dell'egregio. sig. generale Dabormida avrebbe sicura- 
mente accolta Ja sua domanda. 

Del resto nella presente. penuria d’otlimi e valenti 
generali, non tali divenuti per solo merito d’anzianità, 
9 per aver. vissuto fra le aule dorate di corte, ma per 
segnalate prove di valore militare e di singolare perizia 
nella difficil arte di guerra, il generale Antonini, per 
tale chiaritosi in più d'una occasione, non pare che 

«avrebbe dovuto'essere eliminato, salvo il e 


, ripelesi, 
che um legale giudicio l'avesse 


luso. 

Duole in vero che questo caso venga ancora ad ag- 
gravare tra noi le cause, di malcontento è di opposi- 
zione, le quali importa scansare, nom: fosse ché pel 
grande e capital fine cui tutti dobbiam tendere, di. rac- 
cogliere insieme e non disunire le forze della nazione, 


| gramma impegnato, e, 


ilto nel repertorio nota! 
{ namento dell'armata così dissestata dopo i malaugu- 


IL RISORGIMENTO 


{ dei gradi di uffiziali riservati alla nomina del Re pel co- 


= onde opporle colla maggiore possibile efficacia al ne- 
i mico comune. 


Questo riflesso ci fa concepir lusinga ché ji Mini- 
stero, informato dalla stampa opponente, alla quale 
esso non debbe lasciare alcun argomento di fondata 
querela, del caso del generale Antonini, senz’ 


aspettare altra apposita istanza, si farà prémura di { 


farne esaminare i dritti dalla Commissione eletta pel- 
l'ordinamento. de’ corpi lombardi, ed esame de titoli e 
dritti di coloro che vi furono inscritti; e ehetritono- 
sciuti, come non dubitiamo, fondati quelli înyoeati dal 
suddetto generale, proporrà al Re di rivocare la deci- 
sione intimata dal generale;Salasco, nuovamente im- 
piegando il valore è la perizia di quel distinto militare 

Siffalta riparazione, lungi dal'sembrare tm atto di 
debolezza, come vorrebbero certi amici dell’arbitrario 
i quali sempre cercano a difenderne le improntituaini 
affermando che vil potere non mai debbe riconoscersi 
in torto, sarebbe, perchè atto di specchiata giustizia, 
una prova di forza, da tutti lodata ed apprezzala. 

Sia lecito adunque invocarla nell’interesse dél Go- 
verno medesimo, il quale ne’ tempi che corrono, abbi- 
sogna d’ayere più amici che nemici, se vuol portare a 
termine il difficile assunto, cui si è col pubblicato pro- 
nel caso speciale, se vuole 
conseguire il primo e più essenziale scopo del riordi- 


tati nostri infortunii. 

ll generale Antonini) aggiunto a quella schiera 
d’antichi. allievi della. scuola napoleonica, che’ giù 
conta la nostra armata, con' alcuni altri ancora che 
non, si, vorrebbero ulteriormente: dimenticati, certo 
avrebbe sull’eccellente soldato ligure-piemontese un” 
azione più ulile ed efficace di quella che spiegarono 
così infelicemente (salve alcune onorevolissime ecce- 
zioni) certi uffiziali generali e superiori, altrimenti 
pervenuti ai maggiori gradi nel nostro esercito. 

PeritTI, 


INTERNO. 


CARLO ALBERTO 
Re ni, Sarvegna Ecc. 


Ritenuto che l'obbligo del servizio della Milizia nazio- 
nale deve essere-egualmente sopportato da tutti i cittadini 
chiamati della legge a soddisfarlo; 

Ritenuta la necessità che questo servizio raggiunga 
realmente il sno scopo col mezzo dell'istruzione militare 
di coloro a eui.incumbe l'obbligo di prestarlo; 


Vista la legge 4 marzo 1848; 


Sulla proposta del ministro segretario di Stato per | 


gli affari dell'interno; 
Sentito il Consiglio dei ministri ; 
Abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto segue: 

Art. 1. Tutti coloro che non ostante che siano chiamati 
dalla legge del & marzo 1848 a. far parite della milizia nazio- 
nale siapel servizio urdinario che per: quello dei corpi di- 
ti, pure. non si sono ancora presentati per essere 
tti nei ruoli di detta milizia, dovranno, entro il ter- 
mine di giorni otto dalla pubblicazione del presente, 
presentarsi. dinanzi ai Consigli! delle città e'dei comuni 
per l'effetto di detta inserizione sotto la; pena della pri- 
gione, di. tre giorni prescritta, al n. 4° dell’ art. 174 della 
legge suddetta o di una ammenda da lire 40xa 100, 

Art. 2. L'esercizio militare per tulti i militi compresi 
nei ruoli della milizia nazionale è dichiarato obbligatorio, 
finchè risulti per mezzo di un certificato dell’ uffiziale 
comandante la compagnia che. i militi hanno acquistato 
una sufficente isteuzione militare, 

I renitenti orreranno, nella, pena. della;prigione 
stabilita all'art. 79 di detta legge, oppure di una ammenda 
da lire una a cinquanta. 


ins 


Pet l’eseguimento di questa disposizione sarà spe- 
Gialmente provveduto nei regolamenti locali di' servizio 
prescritti dall'art. 63, di; detta legge. 

Art. 5, Per l'applicazione graduata delle pene personali 

rriferite saranno all'evenienza dei casi osservate le di- 
sposizioni dell'art. 82 della legge medesima, @ quanto 
alle ammende! si riterranno rispettivamente lelgradua- 
zioni espresse nel presente; 

I consigli di disciplina pronuncieranno sull'applica: 
zione alternativa delle pene stabilite col presente a norma 
del disposto della legge 4 marzo 1848, 

Il ministro segretario di Stato per gli affari dell’in- 
terno è incaricato dell'esecuzione del presente decreto 
che sarà registrato al controllo generale, pubblicato/ed 
inserto nella, raccolta degli atti, del governo. 

Torino, addì 6 settembfe 1848. 
CARLO, ALBERTO 
V, F. Merto. 
V. Di ReveL. 
V. Corta. 


MINISTERO DELL'INTERNO. 


Circolare indiriszata da SE. il ministro dell'interno 
agli intendenti generali il 15 settembre corrente. 

Si è mosso il'dubbio: 

1. Sei graduati della milizia nazionale nel servizio or. 
«dinario, caduti nella designazione, ed arruolati nei corpi 
distaccati perdano il rispettivo/grado; e siavi luogo a isur- 
rogarli immediatamente per via di elezioni. 

2. Se, appena designati, i militi del servizio ordinario 
possano da questo dispensarsi finchè non siano sciolti dal 
prossimo'servizio dei ‘corpi distaccati, ed altrimenti sel 
possano sottrarsi al servizio ordinario ove! siano investiti) 


mando dei corpi staccati. 

Circa il primo punto : } 

Non sarà caso infrequente che ulfiziali e sot” uffiziali 
della milizia in servizio ordinario, per virtà della designa- 
zione stabilita dalla legge, passino al servizio dei corpi 
distaccati, e debbano anche sostenerlo in qualità di militi, 
Non pertanto è giusto ed equo ch'essi perdano nel sersi- 
zio ordinario il grado loro conferito «al voto dei commi» 
litoni a cagione di un servizio più grave e transitorio, 
qual si è quello dei corpi distaccati, non durevole per più 
di un anno, mentre il grado loro conferito per il servizio 
ordinario ba da continuare per cinque anni. Laonde non 
è mestieri che si, proceda a surrogarli per via di nuove 
elezioni, 0 che dovendosi provvedere a qualche mancanza 
atiuale, si tralasci per avventura dallo eleggere taluno a 
cagione della sua tlesignazione, od impiego pel servizio 
| dei cori distaccati. 
| Circa il secondo punto; 

Il servizio dei corpi distaccati non può intendersi inco- 
minciato, se non dal giorno che, per espresso ordine di 
ato per la mumone delle com. 







questo Ministero, sarà li: 
pagnie e dei battaglioni. Sino ‘a queli'epoca i militi del 
servizio Ordinario non hanno veruna legittima Fagione di 
esimersi dal servizio stesso, a mouvo della circostanza di 
essere designati per far parte dei corpi distaccati. 

Se. poi fossero: stai nominati maggiori 0 capitani, ben 
è ovvio che simili gradi non possono mutare la condizione 
degl'insigniti rispetto al servizio ordinario della milizia, 
come qualunque grado nell'esercito non esime da prestar: 
servizio ‘in qualità di milite, se'il militare non è più ib 
attività. 

Prego la S. V. Lil.ma di dare conforme a, queste solu» 
zioni le direzioni che occorressero, ed ho d'onore di, ece. 

Firm. Pinetti, 


TORINO (16 settembre), — leri il generale Chiodo capo 
dello stato maggiore dell'esercito giunse da Alessandria in 
Torino, e con lui l'intendente generale d'armata, cogli 
altri uffiziali addetti allo stato maggiore. D'ordine del mi- 
nistro della guerra ripartivano Lutti questa mattina per 
Alessandria. 

La commissione creata dal governo del Re per la defi- 
nitiva ricomposizione dei quadri; degli uffiziali delle tnuppe 
Lombarde, composta in principio dei generali. Lecchi, So- 
brero, Passera, e dei signori Dossi e cav. Ferdinando la 
Manmora, maggiore e maresciallo d'alloggio delle guardie 
del corpo di 8. M.; pet motivo ‘dell’infertma’ salute’ del 
generale Leechi, e per far parte il Possi della ‘consulta 
Lombarda, troyasi ora composta oltre ai tre primirgià ae- 
cennati, dei generali Ferretti, Prinetti, Poerio, e delsig. 
cav. Dentis, che fa le funzioni di segretario (Gasz, Piem.) 

—Leggesi nell’Opinione di ieri 15 corrente: « La Gaz- 
«selta di Vienna dice d'aver da Milano che il principe 
« Schwarzenberg è partito per Verona per trattare colà 
«della pace coi: plenipotenziarii Sardi ; questi avreblièro 

ccettato il 2.corrente un. pranzo di congedo dal mare- 
esciallo. Radetsky. 

« Noi domandiamo, al nostro ministero, se; questo sia 
vero, » 

Siamo autorizzati a smentire questa nuova data dall'O- 
| pinione, essendo falso che siano già hominati i plevipo- 
tenziari sardi per trattar: della pace, falso quindi l'inven- 
tato pranzo di Radetzky, come: sono; false: tutte!ts altre 
dicerie che si, fanno in proposito di (questa pace; che 
vuolsi da taluni persino già conchiusa e firmata; dal, mini- 
stero; quasi questo ignorasse e quasi ignorasse la nazione 
che on trattato di pace ha da’ essere ratificato dalle Ca- 
mere (Gazz. Piem.) 





— Contro il ministero sì vanno altresi spargendo ma- 
levoli'discorsi pel fatto della rinunzia dell'Aporti all’arci- 
vescovado di Genova: anche ‘a questo proposito siamo 
autorizzati a dichiarare:che il ministero deplora non mento 
di chicchesia la. rinunzia dell’egregio prelato, chie ha già 
preso in proposito le opportune determinazioni per ado- 
perarsi in ogni maniera presso l'Aporti e presso la; Santa 
Sede onde rimuovere le: difficoltà che s'oppongono a 
questa elezione, da qualunque parte procedano. 

(Ga33. Piem.) 


SOCCORSI ALLE: FAMIGLIE POVERE 


dei Soldati Contingenti e delle Riserve della 
Ciltàie Territorio di Torino, stati chiamati Straor- 
dinariamente: sotto le armi! 


La; Commissione rende contò ‘al pubblicò delle distri. 
buzioni.da essa, fatte, sino. ‘alli17 settetbre: 

Oltre i soccorsi in danaro somministrati;a tenore; del- 
l'articolo quinto della pubblicazione in data i7\ maggio, 
dei quali si renderà poi un conto generale, venne fatta la 
seguente distribuzione di biglietti di pane (d'oncie quindici 
caduno): 

Dalli 28 aprile; giornoin eni aveva! primeipiolla distri- 
buzione dei medesimi alli 10?settembre: . N! 156,225 

li 10 settembre biglietti N. 4,368, a 193 famiglie 
I 1,460 « 228 
12 1,616 « 245 
15 1,728 « 256 
14 1,720 «250 
15 13394 « 244 
16 1,570 «221 





{Potale, insette giorni, n. 10,856 ‘a 1,587 famiglie, n. 10,856 
Tot.razioni di pane distribuite a tutto.il 46 set: n. 167,079 


La Commissione continuerà a.render conto settimana] 
mente delle,sue operazioni. 
Torino, dal palazza ciyico, 17seltembre 1848, 
PER LA, COMMISSIONE; 
Avy. Luci Rocca 
Segretario. 


GENOVA (15 settembre): — Se non. verrà fatta Opposi- 


zione dalla Curia Romana i voti de' buoni saranno soddi- 
sfatti, poichè è certo che l’Aporti sarà nostro Arcivescovo. 











Questa. notizia ci dava stamane la Depuli zi 
da Torino ove era andata per prendere infi 
questo oggetto. Non ricevata dal Re, pe 
costituzionali egli è ai ministri che ognun 
gersi, ebbe da questi lieta accoglienza, 3 
di non essere oppositori a’ nostri. i 
incitata a recarsi dall'Aporti onde assicuri 
non si dimettesse. Recatasi onde d 
n'ebbe in risposta essere questi pronto ad accet 
civescovato di Genova quando! nun vi si opp 
Re — nò il Papa. La Deputazione riportò la. 
ai ministri che la ricevettero plaudenti, 
PIACENZA (14 agosto). — La città nosti 
fetto italiano anche a fronte dell'inimico, 
novella prova degli spiriti suoi alti e genei 
Verso le 2 pomerii. da Castel san Giovan 
la Marmora è gli assessuri giunsero qui per una. 
col maresciallo Thurn. Risaputosi, una folli 
polo si strinse al loro cocchio e li accompa 
Mandelli giuliva e plaudente. Stette aspettando 
dessero, e poî tetme lor dietro all'abergo 
ivi rimase acclamando' all'Italia, a Carlo Albe 
ingrossando fino alle ore 6. Partiva il'cocchi 
con esso, e finalmente dopo percorsa la piaz 
la strada del Guasto, alcuni più facosi nom, 
istanze del' generale stàccatono i cavalli, e di 
Borgo sino alla porta Sant'Antonio, lasserò 
chio, seguendo una calca di ben 400 person 
vano gli evviva all'Italia, è a Carlo Alberto. — 
Indi se ne ritornarono cantando in coro e lun 
strade l'inno del Re.. GUI À 
Questo "è l'atto di plebe e di popolo, non pri 
suggerito, né interessato; fatto spontaneo, ci 
italianissimo:; fatto, pel quale la plebe evil pi 
vano al lor possibile testimonianza ed onore 
vipiv che vive in noi al dispetto! dellà forti: 
Ma questa cittadinanza pi i 


come 
gitoa 
pose 


nerle; che infine al pubblicarsi dal Governo 
Milanese vedeva uscìr'6'al ‘cenno del Governo | 
tutti i magistrati, tutti gli uffiziali, tutte le autori 
gli impiegati, finovagli uscieri, ui custodi, ai portinai; è 
niuno, niuno accettar dall’austriaco Ja surti 
partitis, erla città: sanza tribunali, e amministrazio 
nanze, e pubblici funzionarii, pur rimaneasi tri 
ordinata, e giustamente soddisfatta del suo conti 

Questi alti sono di randesignificazi ione bbc 
con orgoglio un Piacentino, PeR Atteso 
d'Italia. Meana 

“E i tedeschi? Quatano, arrabbiano, impau: iacor 0; 0 sì 
denno persuadere che!il loro regho è impossibile di NC 
“menti e i cuori ardono di amore per la patris, @ dotti. 
derano patria J'Italia, (Cart. del Corr: Meno, Li 


PADOVA. Il patérni rappresentanti del paterno regii 
pubblicarono qui: il seguente av i 


(AVVISO. | 


Colla mira di tutelare: a tutta possa l'ordine'e fartram. Y © 
| quillità pubblica, e;per reprimere finalmente la traedi I 
di coloro che amano meglio correre il pericolo. della pila 
‘che di obbedire, S. E. il signor fold-maresciallo conte li 
| detzhy, con venerato dispaccio 31 agosto p. p. N.2 di 
ha ordinato: di sottomettere î colpevoli dd’ uh ‘piud Ù 
statario, 0 farli senz'altro fucilare. 
+ Quest'ordine verrà quindi applicato agli. 'ostin 
travventori dell'avviso 15 luglio, il quale, al par 
del 4 ed HA detto mese, restano nel primo, vigori 

Egli è assolutamente vietato dì tenere ovunqu 
da fuoco 0 da taglio. Tutti quelli chie né pos 
cora ad onta del divieto vigente, sono’ diffi 
consegna tosto al comando! di piazza nella 
campagna all'Uffizio comunale, per l'inoltro, 
competenti. O MIT 

Le sole armi, che servono ai pubbl 
golarmente istituiti, ne sotro eccettuate; È 

I contravventori saranno irremissibilmbnte 
avanti un' giudizio statavio militare, e fuvitati 9 
liquatr'ore. LOR 

Incorrerà nella stessa pena chiunque si: pe 
‘d’insultare con parole o con fatti l'autorità milil _ BR 
pure qualche singolo soldato, e specialmente fe sentiti Î 

Ai!signori:comandanti' militàti incorible l'escctziiite di fl | 
quest'ordine. i 

Padova, li 5 settembre 1848; Le 





psi 


Il tenente marescialloy con [ 
secondo corpo diri Ù 


VENEZIA (8 seltembre).— Gli miflie il ) i 
Sarda hanto indirizzato alla città di Venez 
parole: 7 - OSE 

svItaliani, che abitate Venezia, noi purtiamo!a 1 
penetrati. da. forte dolore, con-la;piùrviva speran 
tornar in, breve fra; voi. n TIVA 

Le infamie, le calunnie e le contumelie, 0 
essere dette e scritte contro di nòi, persuadete 
potranno sopra i nostri ‘animi; e quella mano' ci 
vi siendevamo: al nostro. primo giunger, frateri 
vi porgeremo al:nostro ritorno. ì 

A noi è dolore, ma non vergogna obbedire © 
della necessità. i, 

L'uomo contrae nella sua vita dei sacri doveri, 
tnancando, gli è tolta per‘sempré l'intera convi sì 
vivene omorato; 

La. marineria sarda, nonsé certo disposta 3g è i 
erifizio, Î 

Quelle spade che hunno fugato il, nemico da q 
stri lidi entrò le fortificate mura di Trieste, ove 
te iu forze per più tempo, stelle però sempre rint 
fra poco noi speriamo di‘ nuovamente braiudire, none 
Maggiore coraggio,, nè. com; maggior éntusiasmi 
nel nostro animo non sono, questi i \cremento;di 

Faiti, e non parole, richiedendo le attuali circo; 








itudini ‘politiche, noi ‘facciamo f&me al presente re- 

” ons CA Scongiutafidovi a risparmiarci almeno il 
jarito vederci piuttosto considerati dal nemico, 

| voi da‘cui speravamo e speriamo oltenerersenti di 

bi era fratellanzs, non già di gratitudilib e ricono- 

I, ‘poiché altamente vi, dichiariamo ili Te nostre 


oi hanno .sempre poggiato, a più alta meta, 
} Gui vreicraLi DELLA Marina HIRA 


TOSCANA. 
E (12 settepibre).— Abche il Senato hà vollito, 
ome il Consiglio Generale, far pubblici î suoì sentimenti 


itoai.dolprosi fatti livornesi, leri nella sua tofnata pro- 
ue approvò il seguente 


ORDINE DEL GIORNO MOTIVATO; 


LU] Senato udito, quanto, veniva comunicato ad esso 
È questa mattina ‘dal Ministero: intorno allo stato 
lé ‘cose livornesi, lette ‘le dichiarazioni del Mini- 

lo stesso fatte nella parté officiale della Gussetta, letti 
resi gli di € emanati e RIORLCAA, Tei sita ph JasorA 


Jogliluzione, ai legittimi poteri sovrani è legialalii 
[ella IHoscana, sio pubatalo leggi e agli ordini del 


Brno stesso saprà ricondurre la città di Livorno nelle 
dell'ordine pubblico dello Stato, adoprando i mezzi 





GIORNALE. QUOTIDIANO; ECONOMICO, ROLITICO, biiotci) E LETTERARIO 


cutie. La maggior vittoria poi si è quella d'aver convertito | 
i luciani e quelche altro sozzo quartiere ; infine il popolo 
è nostro, ed il suo prestigio è immenso. Vi fo sapere pure 
che martedì sera vennero chiuse le stamperie e soppressi 
tutti i giornali d'opposizione, come sarebbero Libertà Lta- 
liana, A ienchino, Folletto, eco, ecc. ; tutti i fagli, com- 
prati e retrogradi non vennero molestati. La spedizione 
fatta.in Sicilia per riconquistarla, fu di. quei «due reggi* 
menti svizzeri che tanta gloria. riportarono qui il 45 
maggio, ed.altri corpi comandati da Filangieri: Questi 
sono entrati, in Messina credendosi. vincitori, allorchè 
Lutto quel popolo, prima nascostosi e poscia qual leone 
inferocite, ha fatto tremenda strage delle truppe, ammaz- 
zandone 5000 e ferendone 3000, A, taluni uffiziali hanno 
cavati gli occhi e quindi rimandatili alla; cittadella. Dopo 
di ciò i Messinesi sonosi tutti gettati.in Palermo per altra 
lotta, restando Messina alfatto sgombra. Nel combattimen- 
to vibrarono quattro razzi incendiarii sul vapore Maria 
Amalia. Questi falli sono recentissimi, poichè non ba due 
ore che ne son giunte le vere nuove. 

L'altra nuova è che Filangieri ha fatto sapere al suo 
padrone, che per proseguire a battersi/aveva bisogno di 
40 mila uomini, e che i soldati rimastigli, a questa condi- 
zione soltanto avrebbero ricominciato l'attacco. 

(Contemporaneo, 


Piet «abeti 


ESTERO. 


— i5 settembre. +1? PA del preambolo; vale a 
dire la quistione del diritto ‘al lavoro occupò tutta. la se- 
duta di ieri e, secondo ogni apparenza, ‘ne occuperà an- 
cora parecchie altre, poichè non vi hanno meno di qua- 
ranta, oratori inscritti per risehiarare, e fors'anche pur 
troppo per imbregliare una materia intorno a cui si pochi 
cadono d'accordo. Il diritto al lavoro!... 


Mais c'est tout justement la Tour de Babylon 
Un chacun y babille;(et tout le long de l'aune. 


Sono tuttavia da @ccettuarsi alcuni oratori chie l'Asset- 
blea ha ascoltati con piacere, quali suno i signori Duvergiér 
di Haurantie, Marcello Barihe, Gauthier ii Rumilly. Nel. 
l'attuale reggimento l’artigiano senza lavoro può attingere 
a tre fonti, alla betieficenza pubblica, alla beneficenza pri- 
Vata ed alla provvidenza. Proclamalte il diritto al lavoro e 
Voi sopprimete le ‘due ultime. Dopo aver dato allo Stato 
la loro quota del tributo ad’ essi imposto per sopperire 
alle crisi industriali yi partitolari si terranno esonerati 
affatto verso gli operaì privi di lavoro; & questi fattndo 
Ormai assegnamento sùi soccorsi dello Stato dimentiche- 
anno la via della cassa di risparmio. E allora da chie 
enorme peso non sura aggravata la società? Poichè lo 
Stato, le cui casse saratino cariche di debiti o vilote, potrà 
egli fur fronte alla cambiale del diritto al lavoro data al- 
l'operaio? Senza dubbio le braccia invperose potranno 
essere impiegate attorno a lavori d'ogni genere. Vi hanuo 
e vi avranno sempre monti a imboschire, canali a scavare, 
strade ferrate a costrutre, monumenti ad erigere, vie a 


piaggieremo, nè tradiremo; la repubblica : vil alibiamo in 
tutti i tempi desiderato la libertà, noi abbiamo voluto la 
felicità della patria, e noi continueremo per l'avvenire 
come abbiamo fatto pel passato. L'oratore passò quindi a 
discutere l'articolo della Uostituzione del diritto al lavoro 
con una superiorità incontrastabile, egli è stato continua» 
mente interrotto ai membri della Montagna. Il'sig. Flocon, 
tra gli altri, lo hra' attaccato con un piglio che mosse a 
sdegno tutta l'Assemblea; egli pronunziò la parola reali. 
sta, e il sig. Thiers replicò con calma, chese il sig.Flocon 
avesse assistito alle antiche assemblee, avrebbe veduto 
che se un membro tenuto per repubblicano avesse: diman- 
dato la parola, la minorità della Camera. gliel avrebbe 
fatta accordare dalla maggiorità. Dupo molte grida la 
calma si è finalmente ristabilita 


eri sì è riunito il Comitato di agricoltura e delore- 
dito fondiario. Provdhon ha sviluppato la sua,proposizione 
di un prestito nazionale tendente, secondo lui, a risolvere 
le difficoltà della crisi, finanziera entro cuì si dibatte la 
Francia. Dopo una discussione lunga ed animata, Ja;pro- 
posizione del sig. Proudhon è stata reietta: 

(Corrisp. di Parigi): 

— Na alcuni giorni i furti si mottiplicano a Parigi in 

liumero spaventoso 


— Dicesi che da due mesi si stiano formando a Digione 
alcune sueletà segrete composte di ardenti democratici, 
(Corrispi). 







a © Livo pula leggi, e temper Maud colla Sale riparate, nuove SORA ad pra, hf; DR SVIZZERA. 

odi già dal principe sigiuficati; e passa, quindi 1 ma con cosa si pagheranno questi lavori ? Si tratta in clò MEZOt è 5 

lm line del giorno. » i (Gaz. di Fir.) FRANUIA. di spese, e per qual singolare confusione i fautori del di- DIETA CRREARIOO ORDINARIA IN BERNA. 

Bgion, 4 di, e È; PARIGI (12 settembre). L'Assemblba rigettò a grande ritto al lavoro fanno entrar le spese nell’articolo delle Tornata del 42 settembre. 
end È Ù 0859 RA ofrai pu i tjrenze del 12; maggioranza il progetto di decreto del comitato di legisla- | FOLrAIEiA RI LA bisognerebbe SIPROFTEA CRE gli AtRZIONI Il presidente annuncia ‘d'aver ricevuto dal Consiglio 
prin ere di Parigi iti data del 5 corr: portano che il sig. | zione e la' proposizione del sig. Crespel de Latouche. Lo | ‘‘S0ceupali fossero atti ad ogni sorta di lavoro: Si farà |. Je], guerra il rapporto intorno alle pensioni, Bsso verrà 
ont Uosimo Midolli é stato, ricevuto quale incaricato | stutu quo è inantéuuto. Come iuite le altre nostre liberta, | 8! 2 piacimento un bifolco di un tessitore, un muratore | litografato; distribuitore discusso in'altra seduta. 
desi ilinario Toscano in particolare udienza dal signor {| quella di stampa è posta sotto l'egida dello stato d'asse. | di VA fabbro e così via dicendo? Consicrandbiil diritto al | s; legge il:rapporto della Commissione incaricata d'un 
nO8 ha Gfnibisiro degli affari (esteri. L'accogliènza fatta al'| dio. Così vollero i nustri rappresentanti è la saluto della | !2Voro lo Stato si trae sulle bracciu'500 mila 0 un milione | rraayviso per ciò che risguarda la nuova (costituzione 
Pm | repubblica. Salus populi supréma lex! Da Sei mesì noi | 4° ©perai che verranno a riclamare da Jui il lavoro che | fogoraj 
sh lim sommb\grado: La discussione chè fu lunga, si rag- | abbiamo fatta molta stradal.:..' indietro. È vero che non | mancherà alla loro professione, poiché essi non intendono { 1a Commissione propone: 
vvsoro la questione della, nostra. indipendenza, per la | è che'aspettando. Non usciamo dalla via deî popoli liberi | altrimenti la questione * Dopo aver sottoposto #d esame i processi verbali e gl 
nOn Ministro: francese avreblè mostrato la più viva | che per rientrarvi pieni d'ardore è ringiovaniti. Questo 1 campioni di questo formidabile diritto invocano spesso | altri}atti cha da parterdi tutti i Cantoni furono inviati val 
à, uti Egli avrebbe detto:al mostro inviato, che l'inter- | appunto ci prometteva Carlo X, rolto il patto del 4814 l'autorità di furgot. Non si sa ‘capire come nomini che | Direttorio intorno; al voto sopravla; costituzione federale 
inaî: è I giornali non sono, com'è facile a vedere, contenti. Il dovrebbero conoscere la storia del loro puese prendano della Confederazione Svizzera, deliberata dalla Dieta nelle 
jone i sig. Emilio de Girardin,' frustrato nell'ultima sia speran. | UN simile marrone, è tuttavolta egli è verissimo che vi | proprie sedute del 15 maggio e del 27:giugno 1848 inclu» 
ni, eh non amava ls CEL élla però nori la temeva; e quando |:za, dichiara stamane ché abbandona la redazione della | hanno Itra noi persone di molto spirito ed anche di molte | sivamente; 
qui, {oss i Predse sino‘al giorno in cui la legalità rictipererà i suoi | lettere che non sono.gran fatto più avanti Ar storia che | |. + Consiuetando che in seguito a queste comunicazioni, 
Poi diritti, o la libertà non avrà sotto la nuova costituzione | ! geografia, le quali credono che il Ponte Eusino è qual | tutti i Cantoni sonosi promunciati sopra l'accettazione 0 
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pl ché seguirà fa Fianbià a misura della diversità 

degli'avtemimenti clie succederanino in Exirdpa, mostran- 

do sempre il più vivo interessamento perdi'italia in gene- 

rale, ed in | particolare” per la Toscana, che, potrà im ogni 

vento contare su di una eflicace e veramente amichevole 
priivezione, ella Francia. d 


Tit 
SMATI. PONTIFICI. 


A (12 setlembre).—'Bòmani stinbrérebbe alfine il 
idlestinato alla partenza della legione romana com- 


ibrerebbe derivire da ciò che il Governo teme qual- 
movimento, degli operai per la difficoltà di spendere i 
etti di banca, vedete sapienza di provvedimenti! Non 
he un rimedio a'hesto. gi 

Torzal — La guardia civica 


ebbe pure che il governo sapesse in tempo, preve- 
à i mali, non invitaria soltanto ad impedithe lè funeste 
seguenze; 


Abbiamo a quanto apparisce, 0 si racconta due mi- 
Iprovvisori, e due idimissionati: Costeché tro o due 
mente, irrita la forza del Ra 


sà non sippioma. La diaz zione del Papa copiata 
Ri andata à vuoto, resterebbe uh mistero questo 
ito di corrispondenza; (Speranza) 


inistro interino della guerra. Noi ci auguria- 
che il Pontefice si valga di questo distinto ufficiale, le 


to nell'amministrazione militare del nostro Stato, che 
ha tanto bisogno, (Dieta italiana) 


ANCONA (10 settembre). — Oggi Ancona è un piccolo 


sarda; e questa matlima va disponendosi entro il ba- 
Oparte lungo'il braccio e parte nel recinto del porto. 


re h a palo, un brich, uita 
ta è nove fregate a vapore, Si, crede che l'equipaggio 


Meno estensione e guarentigie che sotto le due carte del 
18150 1850. Le leggi di settembtè, sì maledette, sì ese- 
crate da coloro stessi ui dobbiamo i giorni sereni di 
cui godiamo, sono ora amaramente ‘rimpianite. I malcon- 
tenti dicono che almeno sotto quella legislazione che sem- 
brava si dura, la: stampa poteva ‘ancora dibattersi, e ciò 
che lo prova si è che ci fruttò Ja repubblica. Le leggi di 
settembre rigorosamente osservate avrebbero potuto ritar- 
dare l'avvenimento. 

Diciamo a' malcontenti che s'hanno il torto. Essì per 
loro parte contribuirono più che non s‘infingano di cre- 
dere ai nostri mali. Si lagnano dell'indifferenza del paese, 
e quasi l’accusano di una pusillanime rassegnazione, No, 
il paese non è pusillanime, ma si ricorda delle sovversive 
provocazioni fatte per diciott’anni alle masse dai giornali, 
dei disordini ch'esse hanno prodotti, dell'irritazione che 
sempre mantennero negli spiriti, tutte le calamità che po- 
scia ci afflissero provengono da questa sorgente. Fama 
ancora il sangue sparso delle giornate di giugno, e il paese 
abbisogna ora più di riposo che di polemica passionata e 
di giornali. 

Il Bien public diceva, alcuni giorni sono » La stampa è 
interprete dell'opinione? Dovrebb'essere, sventuratamente 
non è. La ispira piuttosto una tradizioné, una passione, 
un interesse che il sentimento reale e vero della coscienza 
pubblica. Perciò quando giudica gli uomini e pesa i loro 
atti e pensieri, non prende a norma la giustizia e la verità, 
norma eterna e infallibile; ma le ambizioni private, l'odio, 
la gelosia, lo spirito di parte ». 

Ecco come si esprime l'organò del sig. Lamartine. Il 
sig. de Chantelauze non diceva altra cosa sotto la repub- 
blica del 1848; noi torniamo al sistema delle ordinanze di 
luglio 1850. Noi diamo ragione ai ministri di Carlo X. 
Non è egli evidente? s'intende che parlando in tal guisa 
non vogliamo essere scambiati per legittimisti. La filo» 
sofia della storia non impedisce d'essere buono e leale 
repubblicano, 


— La riunione del palazzo nazionale era ieri molto agi- 
tata in seguito ad una tempestosa discussione. Il signor 
Flocon dimandò che s‘interdicesse ai pretendenti d'ogni 
ragione non solamante la candidatura all'ufficio di presi- 
dente della repubblica, ma a quello altresi di rappresen. 
tante. Queste nuove tavole di proscrizione parvero al al- 
cuni rappresentanti una piacenteria verso il futuro presi- 
dente della repubblica di cui il sig. Flocon vorrebb'essere 
ministro dell'interno, consetitendo, per questa posizione, 
a scendere dalle alture della montagna. Dopò la proposi- 
zione del signor Flocon un battaglione :di 500 rappresen- 
tanti si formò collo scopo, di far mominare immediate il 
presidente. della repubblica, la cui carica dovrebbe du- 
rare tre anni. 


— Si attribuiscono al presidente del Consiglio conver- 








che cosa come il ponte di Santo Spirito. Essi rassomi- 
gliano a quella scimmia che prendeva il Pireo per un 
uomo celebre, E quante scimmie non vogliono oggidì, ri- 
formare la società! È: egli da stupirsi che vi seminino il 
disordine e che vi mettano anche il fuoco ! 

Per tornare a Turgot, quest'uomo dì Sta non ha mai 
detto una parola intorno al diritto al lavoro. Ei non ha 
parlato che di libertà del lavoro, il che è ben differente. 
Egli era infatti il tempo in cui ogni professione ogni me- 
Stiere erano soggetti al diritto regolare; ora noh che pa- 
garlo, il lavoro non ‘era libero. Turgot chiedeva l'aboli- 
zione di quel diritto iniquo a sollievo delle classi laboriose 
Egli instava per l'emancipazione del lavoro è non pel di 
ritto al lavoro, quale vien formulato dai {moderni nostrì 
economisti. — Veramente sarehbe tempo che questa stuc- 
chevolè cicalata che spande dappertutto l'inquietudine e 
lo scontento avesse un termine. Ella è trista cosa di veder 
non pochi valersi a danno della società della giusta sim- 
patia, da cui ella è animata in favore delle classi artigiane. 
Non è egli adunque se non da sei mesi che si sente pietà 
dei Joro patimenti e che si cerca di migliorare la loro 
sorte? Si è egli già dimenticato che ancor non fa un anno, 
al bo, della carestia, lo Stato, i comuni e le clas 
agiate rivaleggiavano di zelo e di sacrifizi per venire in 
loro soccorso? E oggidi e' sono quelle classi agiate che si 
perseguita ingiuriosamente sotto il nome di borghesi! Oh 
ignoranza! Ol ingratitudine! Il popolo è da compatire e 
coloro che lo ingannano son ben colpevoli! 

Corrisp. di Parigi). 

— La Commissione incaricata di esaminare la grave 
questione del lavoro delle prigioni ha preso oggi le sue 
prime risoluzioni. Dopo un serio dibattimento a cui pre- 
sero parte i sigg. di Tocqueville, Wolowski, Liguier, Rou- 
lies, Brunet e Fayolle, è stato deciso che l'antico stato 
di cose non sarebbe ristabilito. L'impresa che annullava 
sìno al ora il fornimento e il lavoro dell igioni. dovrà 
almeno essere spartita, se non sarà surrogata dall'ammi- 
tistrazione (régie), verso la quale sembra propendere la 
maggiorità della Commissione. I prodotti creati nelle pri. 
gioni, non debbono, salvo certi casi ‘determinati, essere 
recati sul mercato ordinario, onde non avvilire il salario 
degli aftigiani liberi. Tale è Jo scopo essenziale del 
ma che bisogna inaugurare 


— Oggi in seno al Comitato dell'istruzione pubblica si 
è elevata una viva discussione intorno alla questione della 
chiusura di sette accademie. Ggrmano Sarrut fece una re- 
lazione verbale al comitato, ahome de' suoi colleghi che 
dividevano l'opinione di, Gatier Arnoult, di sospendere la 
esecuzione dell'ordinanza e di riferire la questione ali'As- 
semblea nazionale. Le conclusioni del rapporto del signor 
G. Sarrut non essendo state adottate della maggiorità del 
comitato, il sig. Chanffour è stato incaricato alla maggio- 
rità di cinque voci di presentare il rapporto all'assemblea. 











































il rifiuto della costituzione federdle che loro fa sottoposta 
secondo il metodo prescritto dall'art, 1 delle disposizioni 
transitori 

e Considerando che risulta dalla verificazione esa tta de 
proci verbali sopra la votazione che ha avuto Tuogo in 
tutti i Cantoni, che la costituzione della Confedérazionei 
Svizzera, deliberata dalla Dieta' fa approvata èd accettata 
da quindici Cantoni e mezzo, rappresentatiti insieme nina 
popolazione di 1,897,887 anime, per conseguenza la'gran= 
de maggioranza dei, cittadidi svizzeri attivi, come/pure Ja 
grande maggioranza dei ventidue Cantoni ; 

* In esecuzione dell'art. 2 delle disposizioni transitorie, 
dietro le quali appartiene alla Pieta il decidere dietro l"e- 
same del risultato della votazione, se la nuova costituzio» 
ne federale è accettata o no, 


Decreta: 


« Art. 4. La costituzione federale della Confederazione 
Svizzera, deliberata dalla Dieta nelle sue sedute dal 15 
odg aa 7 giugno 1848 inclusivamente, e sottoposta al 
voto in tutti i Cantoni in conformità all'art. 1 delle di- 
sposizioni transitorie, è dichiarata solennemente accettata 
e riconosciuta come legge fondatnentale della Confedera- 
zione Svizzera 

« Art, 2. La presente dichiarazione sarà come atto au- 
tentico deposta negli archivii federàli n spedizione ori, 
nale unitamente colla costituzione federale quale fu accet- 
tata; ne verrà stampato un numero bastante d'esemplati 
che verranno immediatamente comunicati dal Direttorio 
a tutti i Governi cantonali per essere portati a notizia di 
tutti i cittadini. 

« Art. 5. La Dieta assumerà immediatamente le disposi 
zioni necessarie per mettere in,vigore la costituzione fe- 
derale » 

« Fatto a Berna, il 12 settembre 1848 », 

Il deputato del Ticino osserva che il nuovo patto ha in- 
contrato nel Cantone che ha l'onore di rappresentare le 
più vive simpatie, ma chiesi è trovato che poteva riescir 
fatale al Ticino in ragione delle misure finanziarie, 6 do- 
versi a ciò solo il rigetto pronunciato dalla maggioranza 
dei Circoli. Avere però il Gran Consiglio tutta la confi- 
denza nell'equità e nella giustizia dei suoi confederati, e 
perciò aver munito la ileputazione di favorevoli istruzioni, 

In conseguenza di esse il deputato del Ticino è in mi- 
sura di aderire al progetto di decreto presentato dalla 
Commissione facendo registrare a protocollo il voto se- 
guente, 

« Visto il decreto del Gran Consiglio del Cantone Tici- 
no del 21 agosto 1848, il quale all'articolo 4 stabilisce 
quanto segue: 

1 caso che la costituzione federale sia accettatà da 
< 12 Cantoni, la cui popolazione costituisce la maggioran- 
«za del popolo svizzero, la dichiarerà accettata dalla 







Unterà a quatiro mila uomini, e dicesi che abbiano | cazioni numerose, ed il più delle volte d'una strana inesat- x à È Fal E IEZONI fr Confederazione, e coopererà alle disposizioni necessa- 
Mila uomini di linea, porzione ammalati ed altra no, | rezza, Sinora non era sembrato che le questioni trattate | ©' S! atmunzia meg Apia Ì i # &° | « rie per la sua attivazione ». 
fort ila % È - emi sto modo rdinanza, vo- vic Reiia i ccettiipstra; Ì 
Na fore ber ritornare in Piemonte in via di terra. fossero. abbastanza gravi per ‘esigere rettificàzioni. È dlemie colpite a questo modo da semplice or sa i Viste le istruzioni conformi di cui è munita la de- 
n & È - | glianosottomettere la questione al Comitato di legislazione. putazione ; 
A REGNO DI NAPOLI tuttavolta impossibile il lasciar senza risposta gli articoli z Ù l Ì 
al gol 5 È di giornali dai quali risulterebbe che la:mediazione angio- — Il sig. Thiers ha finalmente rotto il:silenzio. Quando Ritenuto che risulta dallo spoglio dei processi verbali 
gione NAPOLI (9 settembre). — Aggiungo precipitosamente | francese sarebbe stata imposta all'Austria. Siffatte allega- | il presidente lo chiamò alla ringhiera si manifestò nell'As- { della votazione che la costituzione federale è stata accet- 
k ést'altra, mia:lettera>per proseguirvi l'incomiimeiato rag- | zioni, tali da ferire il giusto sentimento di dignità de’ go- | semblea una grande agitaziene, e lutti prepararonsi ad f tata da 15 Cantoni ed un mezzo, formanti, presi insieme, 
pesto * laglio de’ fatti del:nostro regno. Finalmente il Borbone | verni, devono essere respinte con energia. Il Governo | ascoltarlo colla più grande attenzione. Ei cominciò per | una popolazione di 1,897,887 anime, e così fa grande 
im quest'ultima prova di martedì ha sperimentato che | della repubblica, non ebbe .a far valere nella questione | fsre a nome de’ suoi amici e di lui stesso una dichiara- | maggioranza del popolo svizzero. 
uesti!" I aglireffari non sono più in suo favore, giacchè i nostri laz- l'italiana se non considerazioni sagge, ferme e misurate. Il | zione di principii, protestando che né egli, nè i suoi amici | | La deputazione del Ticino adotta il progetto di decreto 
sul: Lari lele da oggi in poi chiameremo popolani) hanno spo- | carattere della minaccia rimase pure lungi dal suo pen- | noù hanno promossa, nè desiderata la repubblica, ma che } co! quale si dichiara solennemente accettata dalla Confe- 
nc | tarata causa fiRerale» e ontetal sera bastò ad essì ù co- | sare non' che dal suo parlare. Esso era inconeiliabile colla | l'hanno adottata come persone oneste che vogliono anzi- iterazione di novella costituzione, e ritenuta come bas 
pron 00! natura delle sue relazioni col governo, austriaco. tutto.il bene della loro patria. Giammai, aggiun<egli, noi | fondamentale della Confederazione Svizzera, 


, poisli (Moniteur) non abbiamo piaggiato né tradito il principato, (e pei 
apaoi a Ì i 


stanet È 


La:deputazione dichiara nel-tempo istesso, che în con- 
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seguenza dell'acceltazione coopererà a tutte le disposizioni 
necessarie per l'attivazione. 

Sentite tutte le deputazioni, si passa alla volaziune. 

Il progetto: di decreto è ‘adottato: da Zurigo, Soletta, 
Sciaffusa, S. Gallo, Argovia, Ticino, Vallese, Ginevra, 
Neuchatel, Vaud, Turgovia, Giigioni, Friborgo, Glarona, 


Lucerna, Merna, Appenzello ester. e Basilea città; 17 » | 
due 112. Basilea campagna riserva il protocollo aperto. 


Gli altri si astengono. Nessuno si leva alla votazione 
negativa. ) 

È levata la sedata. Si sente il cannone che saluta l'ac- 
celtazione. 


BERNA (15 settembre). — leri si sono tirati 101 colpi 
ilì cannone per festeggiare l'accettazione del nuoyo Patto. 

La Dieta unitamente ai membri del Direttorio e del 
Consiglio federale della guer va.a Traubrumen 
ad un pranzo federale, — Tratto tratto sulla strada era 
inalberato il vessillo della confederazione, ed in tutti i 
villaggi la. popolazione era in festa ed esprime il suo 
plauso cogli evviva e cogli spari. 

AI pranzo furono portati molti toast preconizzanti il fe- 
lice avvenire della Svizzera sotto la costituzione federale 
che il popolo s'era dato, libero da ogni influenza dallo 
straniero. 

La sera Berna era illuminata, e le colline e montagne 
risplendevano di mille fuochi d'allegria. (Repubbl.). 


— Credenziale presentata dal sig. Raveaux ministro stra- 
ordinario dell'impero germanico 


a Onorevoli signori, e cari amici! 

« L'Assemblea costituente di Francoforte sul Meno mi 
elesse nella seduta del 28 giugno p. p. a vicario dell'im- 
pero in Germania. La nazione alemanna tendente a svi- 
luppare le sue predilette idee d'unità, m' ha confidato 
un potere che io, col consenso patriottico de' principi 
tedeschi, e mosso da un sentimento d’imperioso dovere, 
acceltaì. Questo potere. è destinato ad occupare un nuovo 
consiglio dei popoli. Egli è perciò 
e e cordiale soddisfazione che io vi an- 

e carì am 
no centrale provvisorio della Germania. Conosco da vici. 
no la Svizzera e il suo popolo; rammento parecchi bravi 
svizzeri voti propizi ccompagnano nella mia 
carriera, e sono penetrato dei rapporti che esistono fra la 
nostra missiune, dal cui compimento dipende la salute @ 
l'avvenire della Germania e insieme della Svizz Pos 
sano due popoli cosnolidare la libertà e l’unità, senza 
alterare i loro rapporti particolari 

« Incarico l'inviato dell'Assemblea dell'impero, Fran- 
cesco Iîaveaux, di rimettervi questa lettera, onorevoli 
gnori, d’accertarvi della mia cordiale amici per la 
Svizzera, e di contribuire per quanto dipende «a lui, a 
consolidare.i rapporti internazionali fra il potere supremo 
deil'Alemagna e la Svizzera. 

4 To sarò sempre pronto.a darvi prove della mia stima 
sincera e delle amichevoli disposizioni, colle quali senò, 
onorevoli signori e cari amici, 


« Francoforte sul Meno, 50 agosto 1848, 


e legittimo posto. 1 
una spec 
nuncio, onorevo 


con 
l'avvenimento del gover- 


i cui m' 


Il vostro devotissimo 
Firm. Giovanni ; 
Visto Melscher 

Il ricevimento solenne fu fatto dal presidente, presenti 
i primi deputati di Zurigo e Lucerna, Basilea Campagna 
e Neuchitel. A giudicarue dalle espressioni dell'inviato, 
giammai l'impero germanico nutri più alta stima per la 
nazione Svizzera, né la Germania fu animata da sentimenti 
più benevoli per tntti i Cantoni. E da notarsi che il signor 
Raveaux è prussiano, e parlava in presenza del deputato 
di Neuchatel. 

LUCERNA.—I Membri del vecchio Gran Consiglio 
si sono riuniti il 5 per intendersi su quello fosse da fare 
in seguito al decreto che gli tondanna a pagare la somma 
di 515,500 franchi. Dopo una breve deliberazione, sono 
caduti unanimi d'accord» in rifiutare le pretese contribu. 
zioni, protestare contro, il decreto (e ricorrere a’ tribu- 
nali. Hl prefetto di Lucerna accompagnato dal'suo segre- 
tario fu presente alla riunione, per ordine del governo, 


— L'istruzione del processo contro i capi del Sonder- 
bund continua . Il vecchio landamanno Spichtig, de Sar- 
nen , fu'citato davanti al giudice d' istruzione, ma non si 
presentò. Credesi che alcuni altri magistrati dei Cantoni 
primitivi terranno dietro al suo esempio. 

(Journal de Genève .) 


ALEMAGNA. 


A (9 settembre) — I deputàti ungaresi sono, par- 
titi da Vienna colla piuma rossa in sul cappello, segno 
della rivoluzione, chie eglino andrebbero a cominciare in 
Pesth. Sì dice, che Iellachih si porti sulla Drava per mar- 
giare contro Pesth. Molti studenti viennesi sono partiti 
assieme ni deputati ungaresi. Oggi circolava per la cità 
uno scritto, che l'imperatore avea mandato al Bano Jella- 
chich. Noi lo traduciamo dalla gazzetta d'Agram. — Mio 
caro lellachicl; le indubitabili prove di fedeltà, e di sud- 
ditanza alla mia dinastia, e agli interessi della monarchia 
sustriaca che voi m'avete date in ogni giorno del vostro 
banato in Croazia, mi fanno credere, che non vi sia pur 
caduto in mente, di voler fare una separazione fra le pro» 
vince, che compongono il regno ungarico. 1] mio cuor 
paterno esulia, nel potervi dite, che io ho rivocato il ma- 
nifesto del 10 di giugno, e che perciò vi ristabilisco in 
tutti i vostri poteri militari e civili di prima. 


Nel mentre io vi rilascio questa mia lettera, spero, che | 


voi vorrete serbarmi intera la mia corona ungarica, ed 
Operare così alla felicita ed alla potenza di tutta la mo- 
marchio. 
Schonbrann, 4 settembre 1848 
FERDINANDO. 
— L'armisti 


1 o col Piemonte è prolungato di sei sei 
limane. 


La gazzetta di Vienna ripete, che CARLO ALBERTO, 
e il suo gabinetto trattano direttamente coll’Austria. Si 
dice pure, che Alfieri di Sostegno, ministro sardo, sia an- 


7 dato a Verona per trattare con Scawarzemberg suo antico 
amico. Anche Radetzky prenderà parte a queste negozia- 
zioni appena. che Venezia sarà evacuata dalle; \{huppe 
piemontesi. Tutti, gli aliri gabinetti italiani sono/pure in 
divetta relazione col nostro di Vienna. 

(Allgemeine), 


BERLINO (8 settembre). — 1 ministri, 0 meglidgli ex 
ministri, îeri sì sono radunati in Carlottenbungo insieme 
al Re, per consigliarsi intorno ai ministri, che dovranno 
succedere, e intorno alle misure , che s1 dovranno pren- 
dere; si dice che il Re abbia dimostrato volontà di com- 
porre ogui d:ssensione fra il popolo e la \corona, aa che 
i ministri non vogliono cedere, e il ministro della guerra 
non voglia rassegnare ì suoi poleri senza espresso d0man- 
do del Re. Noi siamo in una falsa posizione ; il governo , 
che s'accorse della sua passata inerzia , vorrebbe si pi- 
gliasse la forza,e.il popolo, che ora si trova vinctilore, mi- 


| ha guadagnate le simpatie della guardia nazionale ,, degli 


gli avvenimenti del giorno lo impediscono ; l'Austria èin 
una terribile crisi politica. Francoforte vacilla, Jo Sthles- 
wig-Holstein sì yuol dichiarare indipendente, 
goa insomma è lutta sconvolta , e lo sciogliere fra questi 
avvenimenti la Camera, potrebbe essere un passo fatale. 
Si potrebbe sperimentare un ministero eletto ira la sini- 
stra del Parlamento, La sinistra ha dimostrato tosto prons 
tezza e concordia; messa al ministero potrebbe mitigare 
qualcuna delle sue esagerate opinioni, potrebbe diventar 
vero quel proverbio ami bringt Verstand. 
(Allgemeine). 

— (9 settembre). — do vi diceva, che il ministero 
era caduto. Le notizie di quest'oggi dicono che è bensi 
vero che il ministero ha date le sue dimissioni, ma che 
esse non vennero finora accettate dal Re, La sinistra trione 
latrice viene salutata dal popolo gun segni di gioia straor= 
dinaria. Il deputato Hein venne pertato a casa dagli ope- 
rai. Si cantarono inni di libertà avanti tutte le case dei 





Deputati democratici; essi rispondevano \con energiche 
parole al popolo che li festeggiava, 

Berlino si è salvata da un gran pericolo. Ogni tentativo 
di controrivoluzione par diventato impossibile, dopo che 
la Libertà ha trovati sì numerosi difensori nel parlamento. 

(Alloemeine). 


FRANCOFORTE (40 sett Finora non è ancor 
formato il nuovo ministero. La lista che correva ieri în 
giro venne smentita. Sono ‘arrivati tutti gli atti dell'armi- 
stizio. Finora l'Assemblea pare decisa a rigettarlo piena- 
mente; da tutta l'Aleimagna arrivano indirizzi all'Assem. 
blea, in cui si accusa altamente la Prussia. (Allgemeine). 

(11 sett... — Il presidente Gagern leggeva uno seritto di 
Doh!mann, in cui egli diceva, che la nuova combinazione 
ministeriale gli era stata impossibile, e che perciò egli 
rassegnava il suo mandato nelle mani del Vicario. In se- 
guito a questa dichiarazione di Dahlmann, l'ex-ministro 
degli interni Schmerling espone all'Assemblea y come il 
Vicario abbia incaricato il signor Hermann di Monaco per 
la formazione del nuovo mini (Allgemeine) 











Leggiamo nel Constitutionnel un articolo sulle 
istituzioni repubblicane in Francia e negli Stati Uni- 
ti, da cui ricaviamo il seguente passo : 


Negli Stati Uniti il presidente è comandante in capo 
delle forze di terra e di mare: negli Stati il’ governatore 
è egualmente capo di tutte le milizie. Il progetto di costi- 
tuzione mettendo la forza armata a disposizione del presi- 
dente, gl'interdice di prenderne esso stesso il comando 
Quest'assestamento era facile a prevedere; è ‘copfurme 
allo spirito cne dettò questo progetto informe, e a'tutte le 
sue parti diede il doppio carattere della timidità. 

Gl'ispiratori del progetto di costituzione sembrano es- 
sere sempre stati dominati da due sentimenti» da una 
banda l'eccessivo amor proprio d'autore che li condusse 
a gettarsi nell'assurdità, anzichè accattar nonnulla dai loro 
antenati e dagli altri popoli, e dali‘altra un'eccessiva diffi- 
denza della nazione e dell’ avvenire della repubblica 
Tuito v'è disposto in modo come i fosse una lotta fra 
la nazione che cercasse ogni pretesto, ogni modo di sfug- 
gire alla forma repubblicana e la Commissione di costi- 
tuzione che volesse togliere al paese ogni possibilità di 
sottrarsi alla Repubblica. 

La clausula che nega al presidente: il comando del- 
l'esercito fu evidentemente ispirata dalla memoria di Bo- 
naparte e dall'apprensione della gloria militare: Ma non 
è questo un inilicare il male e non impedirlo? Suppo- 
niamo che la nazione ifinalzi alla presidenza un csporgi- 
{ litare; ciò accadrà se l'imminenza o l'esistenza di ta 
guerra farà creder necessario di metter il potere nelle 
mani diun uomo competente, Se il pericolo diviéhe 
grave, dovrà il paese venir privato del migliore e forse 
del'suo unico capitano, p@gchè l'avrà giudicato il più allo 
ad amministrare i suoi affari? Il-egittimo omaggio reso 
alla capacità di un uomo diventerà adunque un motivo di 
esclusione, e avrà per conseguenza il privare il paese di 
necessarii servizi? Non si hanno capitani a iosa, massime 
dopo trent'anni di pace continua: crederassi che seit 

sastro venisse ad umiliare la nostra bandiera, la vote 
| pubblica non invocherebbe l'uomo che godesse della con- 
fidenza del popolo e dell'esercito, e non farebbe tacere 
| la legge? 

Si propose perciò per emendazione di permetterà al 
presidente di assumere il comando dell'esercito, ma a 
| condizione di dar la sua demissione da: presidente, ed es- 
| sere tosto scambiato. Si vuol dunque collocare il presi 
| dente tra Ja possessione del potere.e l'amor della gloria. 

Ma qual uomo investito. dell'autorità suprema andrà a 
i mettersi a discrezione di un successore che potrà richia- 
« marlo all'indomani della sua prima vittoria? Per altra 

parte che fare se la nazione, per una di quelle forze cui 
_ va soggetta, rielegge, quantunque generale, l'uomo elie ha 

data Ja sua dimissione per .comandar l’esercito? Non 





i 


naccia di sovyerlire il governo. La sinistra del parlamento | 


operai e di tutto;il popolo. L'unico mezzo per salvar go- 
verno e popolo sarebbe di sciogliere il i'arlamento ;, ma 


Alema- | 








vuolsi far leggi come se sì potessero sempre trovar degli 
uomini eminenti, dei Cincinnati 0 dei Washington. Se 
l'uomo: posto nell'alternativa che supponiamo, invece di 
un sordido amore del potere, è animato da grande ambi- 
zione, non esiterà punto ad abbandonar il suo posto per 
ire a salvar la patria, e questo entusiasta che non lo potrà 
avere a presidente, lo farà imperatore per riconoscenza. 
Supponiamo invece che un grand'uomo abbia potuto sa- 
tisfare dignitosamente alla sua passione per la gloria: che 
abbia potuto rendere dei servizii al suo paese, senza per- 
der il potere, ‘e trovarsi legittimamente il primo dello 
Stato il domani della sua vittoria, ci penserà seriamente 
prima di meiter a rischio un'autorità legittima e una 
fama incolpabile in un'intrapresa che lo infamerebbe, se 
non riescisse. Per nostra parte noî crediamo esser van- 
taggioso dare sempre agli nomini una posizione franca, 
non domandar loro sagrilizìi troppo penosi, e reniJer loro 
facile l'esercizio della virtù e il rispetto della legge. 


PT >«— 


VARIETA' 


Degli amici filosofici della pace nei due mondi hanno 
formato in Inghilterra una società chiamata « Lega della 
fratellanza universale ». Lo scopo di questa lega è l'abo- 
lizione graduale della guerra e la sostituzione dei mezzi 
pacifici alla forza delle armi. Essa ha per organo una ri- 
vista che si pubblica sotto il titolo di Legame della fra 
tellanza, eche si stampa a Birmingham in Inghilterra, 
ed a Worcester (Massachussets) negli Stati-Uniti dal sig, 
Elia Burritt. 1 membri di questa società filantropica si 
propongono, in mezzo alle critiche circostanze in cui sì 
trova l'Europa, di tenere una gran riunione a Parigi nella 
terza settimana di questo mese. Circa 100 persone rispet 
tabili, rappresentanti le principali” città d'Inghilterra, 
lianno l'intenzione di prender parle a questa dimostra» 
zione. Il loro scupo si è di proporre la creazione d'una 
corte suprema delle nazioni, per decidere come arbitrale 
differenze tra i popoli. Essi sperano che inviati ‘di tutte le 
parti del mondo si uniranno con loro,, Furono già, prese 
misure per rendere facile ed ameno il viaggio dei dele- 
gati che verranno da Londra o per la via di Londra, La 
deputazione lascierebbe Londra il martedì, e yi sarebbe 
di ritorno il sabbato, Il viaggio ed.il soggiorno, compre- 
sovi l'alloggio, il cibo, ecc., non costeranno se non 4 lire 
sterline (100 franchì). di » 

Abbiamo sotto gli occhi le circoleri della società: Noi 
conosciamo e ilividiamo troppo, le infermità dell'umavia 
natura per lasciarci andare ad illusioni cotanto spirituali! 
stiche. Ma queste illusioni hanno almeno il meritò di par- 
tire da una eccellente intenzione e dal più nobile motivo. 
Perciò noi vedremmo con piacere gli amici delle idee fi- 
lantropiche in Francia a prender parte alla dimostrazione 
che centocinquanta 0 duecento uomini onesti e di buona 
fede vengono a fare in mezzo a noi. (Debats). 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Leggiamo nella Presse, 


Il signor Tommaseo mella nota da lui mandata al suo 
Governo, ha mostrato di aver certamente mal compreso il 
pensiero del signor Bastide. Dimandarée ora all'Austria di 
sgombrare puramente e semplicemente l'Italia dopo la 
vittoria chela riportato, quand’essa non ha dihanzi a sò 
se non che popolazioni travagliate da partiti è paralizzata 
dalla guerra civile, fare di questo sgombramento la prima 
base della mediazione la condizione sine qua non del trat- 
tato sarebbe una prova chie sî ha un pensiero occulto, e 
che fannosi unicamente per Ja ferma proposizione ihace- 
cettabili. Una tale condotta equivarrebbe ad una dichia» 
razione di guerra. Quella era bensi la politica che faceva 
il signon Bastide nel Naliona? prima del 24 febbraio; ma 
il signor Ponunaseo ha dovuto accorgersi che ha una ma- 
niera compiutamente diversa di vedere le cose; dacchè ha 
trasportato.il.suo ufficio di redazione dalla’ strada Lepel- 
letier al palazzo degli affari este; 


— L'Emancipation di Brusselles contiene la seguente 
notizia in data di Lipsia 9 settembre. Fin da'ieri corre- 
vano voti di turbolenze succedute a Edenbourg tra le 
classi operaie. d'er mala sorte questi rumori furono con- 
fermati, e se noi dobbiamo prestar fede a quanto ne venne 
riferito, questi disordini furono molto serii e cagionarono 
un gran spargimento di sangue. Due delle più grosse ma- 
nifatture della città dicesi che siano state iutieramente di- 
strutte dagli operai, La guardia comunale di Edenbonrg 
si -frappose per far. cessare la devastazione; ma'essa venne 
disarmata e costretta a fuggire. Dicesi che sianorrimasti 
uccisi quindici nomini. Si aspettano ansiosamente le no- 
Lizie ofliciali. 


Vienna (10 settembri Si aspettà il ritorno del nunzio 


pontificio monsignor Viale; quello ‘che ieri ci diceva la 
gazzella viennese, cioè che Carlo Alberto era'in diretta 
trattazione col gabinello austriaco, é'in flagrante contrad- 
dizione colle dichiarazioni categoriche del Ire di Sardegna 
e de suoi ministri. Chi sa da qual parte sia l'inganno? 


— Non v'è, più alcun dubbio «che ‘l’atmistizio con 
Carlo Alberto è stato prolungato di 
stro. governo cerca. d’entrare in diretta trattazione con 
tutti i gabinetti italiani per ischivare la mediazione anglo- 
francese, (Allgemeine). © 


— (11 settembre), — La deputazione ungarica che par: 
tiva ieri da Vienna, lia avuta una sfavorevéle accoglienza 
in Presburg. I cittadini volevano Far fuoco contro i de- 
putati che portavano la piuma rossa sul cappello. Il ba- 
rone Iellachich ha passato in tre punti la Drava, e marcia 
contro Pesth. Kossulh, senza rispettare la sanzione impe- 
riale delle nuove leggi militari, la comandate nuove re- 
clute. Qui in Vienna c'è grande agitazione. Tutti i circoli 


politici; ‘anche, quello; delle donne, si;;sono rad 
seduta ‘straordinaria; si crede che la. Repubb 
tosto proclamata in Ungheria... (AUg 


il Ministero avea creduto suo dove ni 
portafoglio, e che il re avea accettata Ja d 
slato richiamato dall'Assemblea di Fyrancofor 
Keckerrath per la formazione del nuovo Ministei L 
w (Allgemei 
— Dalt'8 al 9 di questo mese vi furono in quesi Vel 
nuovi casi di cholera, e dal 9 al 10, 57. Sino: 7 
verano stati in totale 784 casì di cholera; 481 morti, 
Metto Ws 


95 guarigioni. Î j 
Nel principio dello stesso giornò vilèrano 505/alfett 
morbo in cura, Ù " (Galignani) 
Francoronte((12 settembre) — La: Francia) ha dichit 
rato a Itaumer che ella non, riconosceva unfAlei 
una, indivisibile; come Potenza europea, — L'amb 
tore francese è partito: da Francoforte. La Russia; 
dichiarato di, non conoscere il signor Auerswal 
considerare Ja quistione di Limburgo come ca 
se il poter centrale ricorrerà’ alle armi. 


* (llgen 


C( CAVOUR gerente. 


ANNUNZI 


Alla fine del:corrente\mese,: 0'' sui priù 
del venturo ottobre. dalla tipografia Pavesiò 
i 


rino uscirà il presente libro: 


7 ona 
RIVOLUZIONE ITALTANA 
DAL MESE DI MARZO: ;..1| 

INSINO ALLA CESSAZIONE DELL'ARMISTIZIO SALA 


OPERA 


DI 


PITD-BUTOI DOMINI 


PROFUGO. LOMBARDO 


Quest'opera sarà di un sole volume in quad 
fogli Esporrà. non solo i fatti di Lombardia, di 
Sardegna.e del Veneto, ma anche quelli di Tos 
na; Romagna; Napoli e Sicilia, 

Sarà vendibile il libro annunciato nella' sudde 
tipografia, nella libreria Gianini e Fiore e dalle alti 
iu Torino ; nelle provincie dai principali librai. 

L'edizione di quest'opera è ‘di'1000 copie; e sit 
come, l’autore; ha in comune, cogli altri, profug] 
Italiani la sventura, così vuol mettere: in comun 
anche il vantaggio che ritrarrà da questo suo | 
voro, dando, tratte le spese, metà dell'utile a bene 
fizio degli esuli stoi compagni: varo 








E sottoil torchio e prossima ad esser 


DALLA TIPOGRARIA PAVESIO. | 


ET 


L’OPERA INTITOLATA © 


RIDUZIONE © 
DELLE MISURE. DI LUNGHEZZA; | 
SUPERFICIE, SOLIDITÀ”, CAPACITA” 
E PESI DEL PIEMONTE i 


sul sistema decimale, colla divisione delle; .ai 
tanto dei cereali che della canapa ecè. 


COMPILATA 


pa €. P. M. crometka © 


a cui terran subito dietro due volumi. di Etichette - 
di calcoli falti sullo stesso nuovo sistema decimale. 
dello stesso autore. 


AVVISO. AI.LIBRAI DELLE PROVINCIE. 5 


Accoslandosi l’epoca îî cui sarà teso obbligatorio 
l’uso del sistema metrico decimale, rammentiamo di. 
nuovo, l'opuscolo della Melrologia comparata per 
la quinta volta ristampato, e di cui più di 5000. 
esemplari se ne sono smaltiti. nel solo Piemonte in 
pochi, mesi, dacchè le podestà legislative, ammini» | 
stratiye, giudiziarie © militari, ‘mon che'i pubblici è 
privati, istituti , Je case di educazione, dee. 
giano a procurarsi un ‘librétto reso intellig 
tulti i ceti di persone per apprendere in poc] 


i settimane: Il no- {dl nuovo sistema metrico. x 


Si avvertono i! sigg. librai delle pro vin 
facendone direttamente la dimanda all’auti È 
tend. Mianesio (via dei Quartieri, num, 7) av! 
lo sconto del 25 per cento, purchè a0n sia mi 
di dodici copie, ed'a pronti contanti. © p5 

Trovasi presso i principali librai della capitale al 
prezzo fisso di lire 1 20. do 





. RIPOGRAFIA DI ANTONIO PAVESO, n 
4ia dell'Arciv., accanto alla Madonna degli A nge. 
È i aos 








SEGTVIE 


Forino, Martedì 











"gn i 

dica n 

Me ha i PREZZO, DELLE ASSOCIAZIONI 
red Mi I, 

bell da pagarsi anticipatamente. 


Annato Semi: 


40 
di 
50 


5 Lire 
franco alluogo | V.. 0... + 
Italiani od estero franco ai confinì 

\bumero, cent. 40, 


AVVERTENZE 


Le letterè, ì giornali, ì pacchì, gli ani 
‘Direzione del Giornale Ir' Risorcimento, 
I manoscritti non verranno restituiti. 


The, 
22 12 
24 


a 


Prezzo delle inserzioni — Centesimi 25' per riga anti 





orino, 18 Settembre. ‘ | 


zioni 


n To. pars 


accogliere nel nostro giornale lettere, 
[gle retlificazioni, noi abbiamo sempre 
una norma invariabile, quella cioè 
fiere ‘ogni espressione che, perdona- 
orse a chi scrive sotto l'impressione 
Nm animo irritato, non lo sarebbe ad un 
male che ‘ai fatti soli debbe por mente, 
AS0 mdo che da questi il lettore formi il 
Wigiudizio. Servire alla verità, ma non 
dica passioni; ecco il nostro princi- 
nio. Sicché le colonne del nostro giornale | 
sarammo chiuse sempre ad ogni ante per- 
al a, 0 diretta 0 indiretta, molto, più a 
egrossolane, contumelie di che; si fan 
(certi poriodici. Con questa dichiara- 
dali 











indici 
a, di 


1OsCa 





hè quind’innanzi quanta sarà la nostra pre- 
mura Mell'accogliere tutto ciò chie accenni in 
qualunque modo alla causa dell'unione e della 
È scagionare persone indegnamente 
calunniate , tanta sarà la nostra 


Idelta 
altro 


sit 


lite © 





fughi È 
mune sione per ogni scritto, piccolo 0 grande 
0 la "violi anche menomamente. questi due 


bene: di principii di giustizia pubblica e pri. 


La Dinezione. 





LA GERMANIA E: L'ITALIA. 


Due nazioni da venti secoli mortalmente ne- 
niche, e che pur corrono gli. stessi destini, e che 
pe interi dovrebbero vincolare nella più 
Re 

pi: 


(I So 
istorazione del 1814, che diede 1’ uitimo 





A ; 
( po alla nazionalità Italiana collo spegnere i due 
Asimi di repubbliche marittime, pose anche un 
su ine alla nazionalità ‘tedesca col rovesciare il 


ino simulacro dell'impero germanico, 

Ma al momento appunto in cui compievasi l'o- 
‘a della demolizione del passato, la nuova na» 
: alità germanica, non meno dell’italica , sorgeva 
chette ona di vitae di speranza sulle rovine dell'antica. 
imale che si proclamava a Parigi da un balcone del 
uvie, nell’esequie dei monarchi, è assai più 
iero dei, popoli che dei principi. Dal 4844 in poi 
il un sol grido dull'Alpi al Baltico: La Germania 
N morta. — Viva la Germania!» 





ralono AI primo scuotersi dal letargo di morte , al 

D, k n 
mo di mo saggio clvella fece delle proprie forze, sentì 
la per Jà Germania, non men di noi, la necessità dell’u- 
5000 





È il dolor chie ne ha fatti concordi, 
La concordia vinceriti ne fa 


— Un'ombra vana di Dieta rimaneva tuttavia, a 
"Francoforte: eralega di principi senza nome, senza 


te il 


mini: 





{ dell'imp 


la solenne confusione della torre di Babelle. Il 
transcendentalismo germanico è visibile ‘nei. loto 
concelti; politici come rella loro ‘metafisica e lette- 
ratura. 

Non' mancarotio uomini malvagi che Si adopera- 
rono-di volgere al peggio le ridestate ambizioni di 
tin popolo buono e fidente. Il passaggio da un muto 
abbrutito servaggio ad una pazza licenza non fu 
men subito, sul. Reno che sul Po, sul, Tevere e 
sull'Arno. La libertà della stampa; il dritto di pub- 
blica adunanza diedero anche in Germania sviluppo 
a perniciose chimere, fomite ad inique amb 
La Germania ebbe anch'essa i suoi demagoghi. 

Nocque ad entrambi i paesi la soverchia facilità 
« Egli è colla. prosperità ‘che Dio prova 
veramente i cuori degli uomini: con'essa li con- | 





ioni. 





fonde e punisce. I Tedeschi, bramosi d’unione, non 
avevano che ad emetterne il voto, perchè i principi 
ilovessero adottarlo e sancirlo. Chi resiste ad run 
popolo che vuole? Tutta quella nazione gridò + Sia 
Germania! —e fu. La Germania, popolo guer- 
riero, non aveva mai perduto, non può mai perdere 
la signoria di sè. 

Ma per riedificare una patria i Tedeschi abbi- 
sognavano di un capo, per rinovellare un impero 
abbisognavano ‘d’un imperatore. L'idea di un'As- 
semblea cittadina retta da un cittadino presidente, 
l'idea di una repubblica di monarchie ch'io sento 
proporre anche a disegno di una Confederazione 
Italiana, parve cosa. troppo assurda ai Tedeschi , 
ed aspirarono alla riedificazione dell’edificio leutò- 
nìèo ‘in'tulta la sua pristina integrità. Restava la 
scelta ‘di un capo. Nel 1848, come in Aulto il 
Medio ‘Evo, la corona di Carlo Magno. ebbe, due 
contendenti. La Germania doveva essere o, (prus- 
siana, od ausl'iaca, 

Non vi. è dubbio che la ‘parte più sana, la più 
moderata, la più tedesca pendeva in favore del re; 
chè l’Austria non ha più amici in Germania di 
quello che abbia tra, noi. I suoi vasti possedimenti 
în terre non germane, d'altronde, Ja rendono quasi 
una straniera potenza nel suolo stesso ond'ebbe în 
cremento; e se la rivoluzione tedesca avesse prece- 
duta la francese, l'Aus propria sarebbe o stata 
assora nella nazionalità germanica, o ne-sarebbe 
stata esclusa per oslracismo, 

Ma la rivoluzione di febbraîo in Parigi turbò il 
senno di non pochi, soprattulto deì Tedeschi meri- 
dionalî + sognarono anch'essi repubblica e comu- 
nismo: Fuvvi chi mise fuorî l’idea di una federa- 
zione democralica : ‘@ siccome la Prussia era, e 
sarebbe in eterno devota ad idee monarchico-costi= 
tuzionali, le si cereò d'ogni parte un rivale. Il par- 
lito repubblicano-comunista, veduta. l'impossibilità 
di condurre Ja maggiorità al suo volere, vista 
l’inopportunità delle circostanze, e determinato 
darsì a, Salanasso piuttosto che al re di Prussia , 
giltò:se stesso ed vil «suo paese nelle braccia del- 
l’Austria. 

La scelta non fu senza avvedimento, L'Austria 
era allora agli abissi. Rotta in Italia, scompigliata 
sul Danubio; fallita e discorde a Vienna, ciato 


il.grande impero, le province propriamente germa- 























tia 





a 








L'uffizio del giornale starà aperto dalle 10 aptimeridiane alle 2 pom, 


Angeli è dai lib 





Jowranuo indirizzarsi franchi di posta allo 
‘orino, 
P. Viesseux. In Mil 
resso C. Vincenzi 





In Ginevra 
di corrisp.; 
Oxford Street. 





Ja Torino all'Uffizio del Giornale ‘in 
i Fratelli Pic, Giamnini e Fiore, Carlo Schieppati e Vedova 
Nelle proviucie presso gli uffizi postali è per merzo della corrispondenza di 
T in Genova presso A. Benf libraio. In Livornò, all'Emporio librario.Jn Fin 
Rio presso Tarati, ir iorato. 
aio. In Roma 
In Napoli dai librai L. Padoa, 
resso Cherbuliez Ù 
|, Delaire_ e Lejolivet et comp. A Londra da P. Rolandi libraio, 20 Berners car] 1 


ASSOCIAZIONE E DISTRIBUZIONE 


‘via dell'Arcivescovado) accanto! #)la Madonma degli'$i 
Reviglio e. figli. 

F. Pagella e lì. ‘di 
nze da Gil 
raio. In Parma presso Grazio! n Modo 

resso P. Merle libraio, e Capobianchi impiegato postale. 
via Toledo, 1.20, è G. Marghieri streda Nardones, n. pio 
r. e sig. Collignon direttore della posta. A Parigi negli uffici, 





porre alla testa del Toro nuovo Stato — un fantoccio 
coronato. 

Per uno di quei colpi di Stato però che avrebbero 
fatto ohore a Metternich‘, l'imperatore era ad In- 
nspruek. La sta imbecillità d'altroride avrebbe reso 
quella farsa d'elezione cosa troppo turpe. Si alten= 
nero perciò ad un principe del sangue, vecchio , 
senza prole, e senza‘vigor d'animo soverchio. 

La provvisoria dignità di vicario fu offerta al- 
l’Austria quasi a ludibrio; essa dovette quest’onore, 
questo vantaggio all'idea radicata della sua estrema 
, della sua già consumata rovina. 





spossatez: 

Egli'è così che Iddio prende a scherno i disegni 
umani, È quell’Austria stessa doveva tosto ripren 
dere animo e vigore, e la Germania, a danno pro- 
prio, non men che altrui, dovea darle coraggio a 
riaversi. 

Sotto l'influenza del partito austriaco. la ( 
alle più inaudite stranezze 








rascors 
gliata una bella mattina nella coscienza di tutta la 
sun grandezza: Il sentimento delle proprie forze la 
sorprese, l'esaltò, l'inebbriò. Le sue pretese, la sua 








arroganza; non conobbero più limiti, Di errore in 
errore, di sofisma in sofisma, essa si è condotta a 
sconoscere nel modo il più flagrante-ogni principio 
di nazionalità su cui si fondava; Lusingata da per- 
fide sugg ‘a con mezza 
Europa, a sostegno ili pretensioni che la renderanno 
dggetto di scherno alla più sana posterità. Il po- 
{ere centrale di Germania si è costituito, a quel che 
Trincia rè- 








ioni, si è impegnata in guerr 








pare, in potere centrale dell'universo. 
gui e provincie, traccia linee di confine, squaderna 
vecchie pergamene, cita il passato a rivendicare il 
presente, arma il presente a distruzione del passato; 
confonde col fatto il dritto, distrugge il dritto: col 
fatto : si fonda sulla storia a danno dell’etnografia, 
ricorre all'etnografia quando la storia l’imbarazza; 
vuol quel che vuole. 

Tracotante verso gli estrani, esso non fu poi più 
cauto verso gli Stati stessi che sono la vera forza 
della confederazione. L'Assemblea costituente nel 
chiamare ‘al vicariato un principe austriaco, non 
pensò che ad assicurarsi un padrone innocuo. Come 
poi si tenessero i forti sotto lo scettro del debole, essi 
mon pensarono mai sgriamente Il Prussiano, l'Han- 
noverese non hanno che a richiamare i loro depu- 
tali da Francoforte, e la confederazione 0 è sciolta 
di faito, o conduce alla guerra civile, Eppure non 
emblea detta 















V'è limite all’arroganza con cui l'A 
leggi e pone a cimento quei possenti confederali : e 
la pazienza ,, specialmente della Prussia, è oggimai 
spinta all'estremo. 

Ma gli elettori non previdero , come non fu pur 
troppo previsto in Italia, che l'Austria, abbattuta dal 
primo colpo d'ayversità, era stordila; ma non uccisa; 
non previdero che la dinastia; scelta da: essi ‘a mo- 
tivo della sua debolezza , poteva per una di quelle 
vicissitudini di eni il mondo Ha.visto poche pari, in 
breve tempo divenir forte sino alla prepotenza. 
La Germania, dico, anche la, parte anti-prussiana, 
anche la parte repubblicana è pentita dell’ opera 
sua. Il trionfo troppo facile di Radetzky ha sbi- 
gottilo quegli si ‘che più strenuamente vi con- 














quella terribile parola in bocca, dell'Austria, comin- 
cia a prevalere in tutta Europa. In Parigi sotto Ca- 
vaignae, a Napoli sotto il Borbone. 
Sopraffatti da ‘nuovo terrore; ‘incapaci d’emanci- 
pi per virtù propria, i liberali di Germania ri- 
corrono ‘al iiemico naturale del loro nemico. Come 
armarono l’Austria ‘contro la Prussia, così oppon> 
gono ora la Prussia all'Austria. Il partito monar= 
chico-costituzionale riprende facilmente il disopra. 
L'austriaco-repubblicano è diviso, Il repubblicano e 
l'austriaco si levano entrambi la maschera, esi ac- 
corgono quanto snaturata, quanto mostruosa, quanto 
falsa e perniciosa fosse ognialleanza fra loro. 

0. io m'ioganno di gran lunga; ovl'Avstria ha 
fatto in Germania l’estremo:divsua possa ed ‘ogni sto 
passo è quinil’innanzi retrogrado, 








Passata questa febbre di cieca servilità agl'interessi 
della easa di Hapsburgo, la Germania darà ascolto a 
consigli più moderati. Essa si sveglierà da quei sogni 
di ambizione che non la contentano di sessanta \mi- 
lioni di-Tedeschi , non insisterà più sulla necessità 
di guarentire i propri ‘confini colle linee, dell'Adige 
o del Mincio : rivocherà quelle risposte dure:e stolte 
ai deputati di Trento ve di Roveredo che non chiè- 
devano' che l'applicazione ‘a favor loro di un satro- 
santo dritto riconosciuto dall'Assemblea stessi, 'eome 
la base di tulte ile’ sue operazioni ; il dritto di ‘lin 
gua e di nazione. ll*popolò tedesco è giusto è buONO. 
La'iracotanza propria de’ suoi vicini mal si addice 
alla gravità, al verace legittimo orgoglio del carat- 
tere teutonico. L'Italia ha amici non pochi tra il 
Reno e la Vistola Non ‘hafino, a'dir vero, i Tede- 
schi tutto il rispetto pel nostra valore, non la mi- 
gliore opinione. del nostro carattere nazionale. Essi, 
non men degli Inglesi ci riguardano come un po- 
polo eunuco, popolo di mimi e di cantambanchi, 
Di chiamano vermi nati dalle viscere putrefalte. del 
morto leone romano. Lessing ha scritto, loro vuna 
favoletta su questo proposito per divertirli è nostre 
spese. Finchè non ci rigeneriamo , ho paura che 
converrà avvezzarci a far senza la stima loro. Ma 
appunto perchè non ci temono, neppur ci odiano,; 
e, salvo preoccupazione di falsi principi edi idee 
mal fondate, salvo astrazioni metafisiche che ne ot 
tenebrano i cervelli, son disposti a farne ragione. 

Intanto egli è certo che la Germania ha non poco 
da pensare a sè. 

O l'Assemblea costituente potrà obbligare il po- 
tere centrale; e l'arciduca Giovanni a separare gli 
interessi della Germania onninamente da quelli del- 
l’Austria; o il polère centrale stesso dovrà cadere, 
ela corona imperiale non poserà mai sul fronte di 
un principe austriaco. 

O il potere centrale e l'arciduca avranno forza di 
comprimere il partito liberale © di continuare x 
piegare le decisioni dell'Assemblea al voler loro e 
agl’interessi dell'Austria, ed allora tutta Germania, 
il Nord specialmente, însorgerà contro l'Assemblea 
stessa, e la confederazione sarà giunta al suo fine. 
Ne verrebbe allora una guerra civile, in cui il par- 
tito monarchico-costituzionale avrebbe il disopra, e 
la Prussia conquisierebbe collà forza una suprema- 
zia, di cui si tiene ora defraudata. 

Ad'ogni modo il partito austriaco che ha già toc- 
























































tribuirono. Il sacrificio di un popolo imbelle,, co- 
ma innocuo, ha suonato 
i ancora. Rinvenuli da 





niche dell'Austria) rninima frazione della grande 
unione tedesca, non potevano che separarsi dalle 
province Slave che le appartenevano, € il principe 
imbecille che la. Provvidenza destinava al trono in 
sì terribili frangenti, o dovea rimanersi semplice 
arciduca d'Austria, o re d'Ungheria, o forse nulla. 
La casa d'Hapsburgo , se non veniva meno nei tor- 
bidi d’una sfrenata capitale, diveniva atlissima «a 
quella dignità che i liberalissimi Tedeschi volevano 











Vila. A quella però si rivolsero gli animi di una 
gente risorta. 1 Tedeschi non' demoliscono. Su 
quella informe base della gran fabbrica imperiale 

del Medio Evo, si adoperarono ad alzare il novella 
 edifizio. 

Come avviene pur ‘troppo nelle costruzioni di cui 
un popolo in rivolta sia architetto, il nuovo Stato 
în eretto con tutte Je smisurate dimensioni, ma 
anche con tutta la smodata oltracotanza, con tutta 


cato il sommo nelle cose di Germania , volge evi» 
dentemente al suo fine.. La parte opposta è per na- 
tura amica nostra. I dritti degl’Italiani ‘a costituirsi 
a popolo indipendente saranno non solamente rico- 
nosciuti da essa; ma tiguardati come analoghi a 
quelli su' cni'si fondano Je sue più care speranze di 
unione è di grandezza nazionale. 
Fin dal 484% la Germania aveva fatla cessione * 


me essì ci considerano , 
i toeChi di morte ad @ 
un breve delirio ) Savveggono d'essere stali fau- 
torì @ Cooperatori d’un'opera ipiqua, Si vedono, so- 
pra l'Austria vincitrice, l’Austria minacciosa, tran 
quilla dal lato. d'Italia, onnipossente ove possa venire 
a termini coll’Ungheria: Tempirdi reazione è di sog- 
ezione si apprestano ai popoli sfrenati. L'ordine, 
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mino! 

















IL' RISORGIMENTO 


i RES DRESS 

































= - 
= 3 7 è I io, cssere stato battuto il | A malgrado di sì terribili event pole 
= È s x, i «Torre l'annunzio, essere stat ù. VI dc SI 4 Li 
d'ogni dritto su noi, dritto fondato sugli errori e ] esso al precitato articolo; 4 dell'armistizio prfavore di bava VIENE sob È;g cui s'ignorava la sorte, | ral,Bava sull'arrivo Badr jon 
(c) bar. * Venezia. ei si i Pordi del | annunciato come vicino, mandò oi gi‘ 
iniquità d'un’età va costato ia st di notizia alcuna, coll’ordine per parie del o: di 
sulle iniquità d'un'età di ferro, che aveva così Epperò, dietro nota del Governo provvisorio di que!ia f non aven osene | 5 pie: si nelle 100 posizioni dei ti È 
lagrime e sangue al popolo signore, non meno che GiaiE data del 20: agosto. al ministro degli da fu | Re di recarsi a Villafranca, ove S M. ni i dini atri MR di "i tinu Di 
© d si A ; * 200 3 sil bri va eoli si ale coma i 5 i; È pule 
al serva: che aveva seminato la discordia fra gli | risposto dal Governo del Re in conformità dei comuni brigate: stava Agli ner Sas #5 RR IO per solo eltrto mo liti slo Licia hi 
ressori come fraigli oppressi. Da quel sogno di | desiderii, e quindi presso i rappresentauti delle due po- | viene rimessa una Esca la sea tico pi 2] dovea infellibilimen gara DI 
SE, opoli tutti si svegliano. L'Austria sola, | tenze mediatrici di-Francia e d'Inghilterra e direttamente | avvisa della presenza del nemico a Val 88 Alle 6 della sera @stetuate Île truppe dalla sr 
SR, P P li inciviliti 3 fa vendicatrice di | coi loro Governi furono indirizzate note, onde, col mezzo { Monzambano. $ L e 
ultima tra 1 popoli O 









dell'interposto ullicio di quelle potenze, venisse dail'Au. | Non erano in questi Juoglii che quatiro battaglioni di Sereni. RUE SI IERI LA 
questo diritto fratricida. Essa sola contende che un Siria fai dritib Hlfgiusto, came ls lesi MAME» {ed | ricerra cale etti eiriastià iecogni saldato; «Egr E LA 





popolo possa esser mai d'altri che di sè solo. Che 

















ichiedevano, glieria, e composti in gran parte di Lombardi che alta- | 8 Villafranca, ciò che venne de nel più; i 

9 - pref side] MIRSCevana, È dicifaFavi volersi battere fintantochè non | possibile da tutte-le parti, senzaché il nemico abbi 

un popolo si venda e si ceda, sì erediti e si diain| Ora che queste pratiche hanno avuto il loro termine; | mente diel hiaravano non volers i 3 rompere le troppe su'issun puùto 9 di 
dote, come terre; case e bestiame. Main Germania, | ci è grato annunziare siccome da Parigi vefine comuni- | fosser vestiti militarmente, per non esporsi a Se Queste dr gioni preti dei 5 
si es 3 ‘a cala al nosi s che l’Austrî; ponsentì | ta l nemico, se cadessero prigioni, come de' rivoltosi. ‘abili, ( 

e) ria è da co le cata al nostro Ministero la notizia che l’Austria acconsentì | tati dal Ri ì ‘ pre torebi 
vai Dea e da gola niet da AUREO UO a sospendere le ostilità contro la città di Venesia. | li momento, era supremo, bisognava anzitutto ‘assicurar | terzo soltanto della nostra armata tiené in iscidca 
riguardata come una funesta anomalia, come un 








inciampo al nuovo sistema in cui par debba un] MONZA — L'agente!tel consigliere GiamagAini Monza] uve moztieato îh cis da ognuno temevasi perduto i} corpo | in favore disp che cosi ta) perché no LI 
iorno restituirsi la gran famiglia Europea. In cuor | dicesi avesse celate in un Jetamaio alcune armi di spet: | d'armata del generale De-Sonnaz, di cui si continuava ad | bio sulla scienza militare del medesitio; 
‘giorno restituiralila gran:famig I li come | tanza del suo padrone. Scoperto dagli austriaci questo | essere senza notizie; quindi il general Bava nen ristette un | dubita della sua intrepidezza e della vlimi 
suo ogni buon tedesco FISQROGLO: De ola, Cono infelice sarebbe stato fucilato unitamente ai due suoi figli | sasa dal pianali in quella notte stessa a Borghetto, | zione alia: causa dell’indipendenza italiana; 
i ri sci a Germania. Raggi rz0 gi anni co) alla | 5 I; # i 
nol riconosciamo URTI r di fratellinza edi maggiori. Il i ici dtd adi o > | dove diede gli ordini opportuni, inviando in pari tempo il STATI PONTIFICI: 
Mandiamole adunque un saluto di fratellanza Ct { pena delle verghe periva miseramente so a il supplizi | suo capo di stato maggiore a Monzambano, ed il marchesè 5 . 
pace. Delle nazioni che ne attorniano la Germania | LE poi questi barbari stupiscono della emigrazione { Cocconito, luogo-tenente in Savoia Cavalleria, a Peschie- ROMA\IS settembre) > Ssogline di NIN 
Fiona ceriamzatalla più irrequieta, la più ambi- | che continua in modo spaventevole, sicchè de SR | sa, per trovare il generale De-Sonnaz ed indurlo (poichè cele a) MERITI prgn F de 
È ; ; Ra ioni! | sa is 
FUNE e vogliano porsi un termine con assolute proibizioni! Non non aveva alcun comando sopra di lui) a condursi al più | ©" È uan S 
iosa, la più invida del nostro bene. la sola carità. della patria spinge ormai i Lombardi ad un basi io pe 5A ita pbdito Wa coslrozigae di aflidata al conte Ro i, ex-ministro di Fran 
ANTONIO GALLENGA. L i $ il c ro quello che si asseriscecirca alle distribuzioni del 
che co ivi gettava. IRON 
pe tari: Giotto ri éd indispensabili disposizio. | ! conte Kossi riterrebbe per sè il Mistero dé 
Patto api BG D È : 
È È lo di polizia, il duca Massimo sarebbe d 
ni, il general Bava si restituì a Goito, ed in vettura di | AUeo di polizia, il duca Massimo sarebbe 


la linea di rititata alle truppe di. Villafranca, tanto più in | tutta quella del nemico, sono fatti che parlano alt 




















































volontario esiglio, ma è la cura della personale sicurezza 
che i meno valenti spinge a cercar fuori del nalio paese 
uno scampo, 
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pose i fale abba» = posta che avea fatta tener pronta, col rischio d'esser pre. | VOTI Pete St Iigletti ni Dc 

Le buone azioni non sono mai commendate abba ala E so da alcuni partiti esciti da Mantova, come accadde due | "0880 nazionale, al le tinanze, i cardinale Sugli LA 
stanza, quindi è che noi pure facciamo eco alle bene- AI SIGNORI ELETTOI Bere dopo a molte persone, corsé 4 Villafranca; dote pol al dicastero dell'estero col'diritto della presid "iù 
dizioni che sentiamo tutto giorno innalzarsi al Comi- DEL CgLLEGIO I VET Fo alle 8 alticiin: dinal Vizzardelli' all'istrazione pubblica. È al ni 
tato di soccorso pei profughi italiani, formatosi qui in Uro ; Fu subito a visitare S. Mi che gli' andò allora i060- Per complemento di questa combinazione sareb) 
Torino, sotto il Ministero Casati. A quanto ne sappia- Concittadini, 







è Ne > f. | mando delle truppe che ivi si trovarono. che Gagiotti fosse nominato ministro solidale, S 

mo, Vincenzo Gioberti fu il promotore di questa bene» { Onorato nelle ultime seguite elezioni dei vostri SA RR lo event curati Rn sera oituttal più sabato, x 

fica istituzione, che venne tostamente sancita dai suoi | fragi, nonché di quelli di due altri collegi, io oniai per la nersle De-Sonnaz, tuto era eienziono terso Iaicnlitscoa |(0i Homo pulbgheri qiiato sotrape disposi n 

ca SI ESRI ft linua nella | vostra deputazione spintovi da antiche rimembranze e da È n Pari , (Spora 

freni Sila È api Reiner por somma in f tua naturale predilezione per la mia patria di ori_ine. ! cui ognuno temeva qualche grande disgrazia, nulla ostante uno Spera 
legna opera alacremente; » eda e las ld 































































































È, ma 
Vane Vesti rara IRR ILIL AE VITAVE 5 i A È 
n to O: 000 Il mio mandato essendo ora cessato per causa del'mio | Yenne stabilito che si sarebbe atiaccato il nemico verso le |  CIVITAY ECCHIA (15 sellembro), 77 Nuove Hdi nda 
ne disposta cd aumentata colie elargizioni di al- ritorno al Ministero, io mi presento con fiducia' a' voi, | 5 ore, sia per'attendere la brigata Aosta ancora a Mozze- non ve ne sono. Il Ministero ron sì sa se vive, Ti. let 
cuni signori lombardi e piemontesi, prov, ede alle ur- pregandovi di volermi confermare il prezioso onore di cane, sia per dare alla truppa il tempo di fare il rancio, } un editto del ministro di polizia qui manduto per'staffeta Jon 
genti necessità di alquanti profughi quivi stanziati e rappresentarvi al Parlamento. sia per lasciar passare il gran caldo che era solfocanite, questa notté; così ci avessero prima pensato! { ma 
d'altri molti che manda ai depositi delle truppe lom- | miei atti, i miei detti sono di pubblica ragione. A voi {6 per cui nel giorno (duapai molti A cn morti na neseati sasapenfo punto per Roma i dep tg 
barde, muniti di fogli di via portanti un indennità, spetta di portarne giudizio. TORRI cammino da Marirolo a Rete di a Ata; politani Massari e Spaventa. 9 n Ni 
Così vengono assistiti coloro che portansi ad Ivrea o Il 16 marzo io aveva accettato, il Ministero in tempi Alle due si avviarono CURE verso Custoza, Sta flo D' S' Rossi avrà il portafoglio dell'i terno e polizia, f 
ad Aosta: e quelli che sono qui sovvenuti di danaro, sommamente difficili, in sul primo sviluppo d'una novella | £ Sommacampagna, punti che Covevano essere allaccati cardinale presidente ! (Corr. Livorn, i ; 
arse di PEC Gov Ila vigilia di una guerra che l'onore f0alle buigate Guardie, Liemonte ‘e Cuneo, essendo stata : ISTALIRAIA o. (lr 
percepiscono, per alcuni giorni, ‘almeno un franco | forma di Governo, alla vigilia di una g pipi : MINISTERO DI POLIZIA 5 * 
i È Pci lo d'impiegarsi o di tor- | e l'interesse d'Italia; il consenso del Ie @ dei popoli ren: | Nasciata in riserva Ja brigata Aosta per provvedere alle A dic lc Pa ne 
ogni dì, mentre cercano modo d'impiegare stia eventualità, mentre non era; prudente d'impegnare tutte i dita i î Il 
are alle loro case. A sussidiare il Comitato nella santa | deva inevitabile. ; ; ia, Una mal intesa diffidenza ed una incessante Specul Î 
Fa Le ; ER ; also di alcune accademie |  Feci quanto umanamente era possibile perchè nom pa- | 18 truppe na N poca STA ce pra suna SUS ne hanno recato al paese tali difficoltà che, ari i 
resa CONCOrT( D alei È 5 h f "PMI fs a alta tate i 7 HI 0) NARRA 
PA 1 IRA ‘ i, | tissero il menomo indugio le ingenti spese necessarie a | "®Mica, ed ebbe incarico Ja cavalleria con due Alteglioni! | 'etorrono oggi le'piùs edite ed efficaci misute 
date a tale scopo, e delle vendite di alcuni opuscoli 5 8 T di garantire nella pianura l'ala destra e le spalle delle s PARA: Dare à 
fai scono: te issimo dello stesso | COMpiere l'armamento e la veltovaglia dell'esercito. | ‘ garantire nella pianura l'ala destra e le spalle “© {| (Alla prima provvedono e provvederanno anche m Di 
fra i quali specialmente uno recentissimo de IRRNOTO «Gamibnina lealmente le vie costituzionali, e per ciò | !!UPPE. È ni in seguito, le meditate disposizioni cel Ministero del da 
Gioberti. Nè qui vuolsi tacere comé alcuni Ordini i tai a ritirarmi co mei colleghi quando; top | ll combattimento, fu (condotto e sostenuto col PIETAni ne o ia 
fisiosi i i sli Sai I (FA io valore ed ebbe degli eccellenti risultati: a notte, cioè: sulle i 7 tao O 
religiosi spontancamente si prestino a benefizio deglil | vendo assenziente il'voto della Camera, potei dubitare Hit d dot Si DI RRRIOAA I nostri erano | .. 2. altra, il Ministero di Polizia che sente tutta qu 
sventurati fratelli. Dictro presentazione di biglietti | che fosse venuta meno Ja fiducia nel Ministero, I SAID] a pugi circa sel.ore, 
emessi dal Comitato suddetto, cessi accolgono feste- 





j È N di l'importanza ‘della sua missione protettrice, cui nessi 
i i padroni di tutta la linea ed alture, ed il general Bava, Hi è ito: Dr; 
Ilicercato con reiterate istanze di far parte del nuovo Varia fatto sempre si trovò presente 'al Cenina pubblica pena è indifferente; nessun voto ignorato, pro 
itosi, e li rallegrano | Gabinetto, ricusaî, peréhè io non poteva accettare tutti i} dell'azione f vede, ordinando: i î 
di gentili © cordiali parole: ristorando loro ad un principii che parevano doverne regolare la politica. 


punto il corpo e lo spirito; e rendendo per tal modo | Non molto dopo il Ministero si dismetteva, ed il Re mi 





volmente, e nutriscono i nec 


















Le truppe ebbero ordine di bivaccare ‘sul posto, ed alle ARTICOLO UNICO. 




















| al 
| ? i 
1 aus ore 11 il prefato generale ritornò (a Villafranca, si pre 9) ibi Si VRRRII hi 
testimonianza di fatti, più assai eloquente che di pa- | affidava con suo autografo l'ardua missione di formarne | PARVE, si pt aver sollecitata la spedizione Si «È proibita provvisoriamente, ;fin d'oggi, senza ui v 
7 È v 5 celloGiasi \ deo. P i I « speciale permesso, l'esportazione fuori dello Stato ! 
role, alla professata carità del Vangelo. Sia eterna } un nuovo, I tempi erano procellosissimi. i | veri, preparò gli ordini per un nuovo altacco, che dovea 
la lode ai benefattori dell'umanità! L'esercito non vinto, ma affranto, scorato; il Governo } 






>| «gni moneta d'oro o d'argento, verghe, metalli prezi 
Vigile gard, i a Gore del mattino del 25 partendo dalle posizioni 
Un Proruao reso più difficile dallo agitarsi dei partiti; le casse pres. 







































lai 7 dello (Walai d1OSGIOZASIO 158 ia si, ecc, ecc. Si eccettua il danaro per uso proprio, limi. Ul 
| A Custoza, dello vallata di Stalfalo, della ‘errettara e di È fica ji à u 
soché esauste. Confesso che non ho consultato le mie | Sommacampagna, contro. Valleggio, Monte sette’ venti, | o a scudi romani duecento cinquanta per p N 
forze, ma seguito l'impulso di un animo devoto al Re ed Salionze sd Olga quae * | «La cottura degli oggetti in contrayvenzione'and N 
HT ee a@d ee Ae Sallonze ed Oliosi. * fitto del pubblico erario » si 
alla patma.i: 0: i 7 Ù Nella notte del 24 al 25 si ebbe notizia del generale De- Dal Ministero di polizia, li 15 settembre 1848, V 

LETTERA. DI NICOLO" TOMMASEO Sperai dapprima il concorso d'un grande Italiano, d'un | < i Ag A Inistero di polizia, li 15 settembre n 

a L È — di n ù Sonnaz, che era passato per Peschiera, si. trovava rim» VR FATA 
illustre filosofo ; ottenni quello d'un chiaro professore che petto a Salionze, ed dveva avuto ‘ordine da Sì M. di Pel ministro assente i 
AL GOVERNO PROVVISORIO DI VENEZIA. ebbe l'onore di presiedere la Camera nella prima sua È Lea ta avuto ordine da S. M. dispro- L'Assessore Generalo ! 
a ittare dell'allontanamento del nemico, quale. certamente M. A. ACCURSI, li 
Parigi, 50 agosto 1848. | sessione, | î i i avrebbe rivolte tutte le su forze contro dei nostri per Asi "08 “ 
n Lal i Quale sia l'animo del Ministero, lò dice a chiare note distruggere il' ponte di Salionze, € quittdi'Gotrarsi ia 
Consolatevi e consolate codesto buon popolo. a bontà, il programma chevha pubblicato; E prima, è dopo, e sem- istruggere il pi ze, e quindi correre rapida- 
con la quale il ministro Bastide accolse le mie domande, 






PRA REGNO DI SICILIA. 
pre, fu e sarà lungi da me il pauroso e sleale tifiibiero mente a Borghetto, per operare la sua congiunzione col ) 
le opinioni sue politiche e religiose, il sentimento ch'è in della pace ad noi Cn) i resto dell'armata. AVVENIMENTI DI SICILIA: in 00 
‘a pa g i 






lui della dignità della Francia + operarono ed opereranno lo ho assai più elevato concetto ‘delle sorti d'Italia e | I general Bava, Banti di buon ora cons. M. ed alla Da alcune lettere di Reggio edi Messina, pubblicate i 
buoni effetti per noi, Prima ancora che uscisse il mio delle virtù italiane; ed ‘al concetto. le opdCGMBiBiB de- testa della Brigata Aosta s incamminò Yerso Valleggio done dal Tempo, giornale di Napoli, sono estratte lo seguen i 
scritto, intitolato Appel à la France, io aveva diretta a ranno. Non credo costituzionale né contenienielGanfgfinar | e°2 il punto capitale, e giunto alle 8 in vista della città, notizie, uil fi 
Sei fregate a vapore, quattro piroscafi, aleun Jegi LI 
vela, venti cannoniere, è diciotto scorri( ore con parco». 
chie navi da trasporto lormarono la spedizione marittima, 













lui una lettera dove esponeva le necessità nostre, e i no- questo vero rapportand» privité conversazioni o minditori venne ricevuto a colpi di cantone, tirati dalla strada e 
stri diritti. Il generale Cavaignac non può non consentire disegni. Ma affermo sull'onor mio che ‘così GAI) cr- dall altura dove è la Torre, lo che necessariamente fece 
in ciò, valoroso e prode, e savio com egli è. Lo zelo dimo» tenere fede presso tutti î miei concittadini, rm saginiibienta presumere che il nemico Ivi stava in forze, e siccome si 
strato a pro nostro dal signor Bixio, vice-presidente del- He AD UN GR paragonare nella lunga pas discoprivano sull’altura alla destra delle colonne nemiche, 
l'Assemblea, e dal signor Drouin de Lhu 













































f e imbarcarono;a Napoli non poche truppe, che dovevan ; 
presidente sata mia carriera le mie parole coiCatti n Sn Ret îi VO comparsa del gene- | riunirsi alle altre dimoranti in Reggio e ne' suoi dintorni i 
C issi i s i, ciè pi S A a rale De-Sonnaz a Borghetto, o bene j progressi che sci gina i Îi I 
della Commissione degli allari esterni, ci è giovato e ci Torino, il 16 settembre 1848, ghetto, progress ascendenti in tutto al numero di citca trentamila uomi 
gioverà. Debbo inoltre lodarmi dello zelo del signor Fra- 05 Tiiow di REVET avrebbero poluto fare le LL. AA. RR. nella direzione di | è di là eseguire lo sbarco sulla spiaggia di Messina nel. 
polli, che prima del di 12 maggio rappresentava a Parigi Acito AVERI Sette-venti, Salionze ed!Oliosi; u:a mentre Aosta $i trova» Ù 
il Governo Lombardo. Innanzi il mio venire, e innanzi 










tempo stesso che la guarnigione della cittadella rinforzata 
da altre truppe, facesse una sortità, Il tenente generale | 
Filangieri è il comandante in capo della spedizione, La _ 
partenza da Napoli fu il giorno 50 di agosto, if 

Il primo attacco ebbe luogo il 3 settembre; e lo Scopo. 








va impegnata davanti a Valleggio, e che l'artiglieria nemica 
che gli ultimi fatti di Venezia fossero qui conosciuti, a Illustrissimo Signore, pel suo vantaggio di posizione (commandement) sulla no- 
Venezia ed al Veneto si pensava: non' tanto, quanto al Nel num. 222 (15 corrente mese) del Risorgimento leg- di TRENTA n quenta [CI conservare te Sha DOsizioni 
Lombardo. Venezia adesso conosce quanto importi all'Ita- { gesi un'articolo che tratta dei combattimenti dell’armata è MESSA VG agi ROAral Dave, parte dei principi, 
lia la sua esistenza. Le mie domande intorno al cessare | italiana delli 24 e25 luglio scorso: în quell'articolo notaj | ©" i! ritardo dei. viveri ‘loro impediva di partire al mo- 
degli atti ostili, ed all'invio di altri legni francesi nel- 







































i fu di distruggere una batteria, che i Siciliani avevano co- 
ATI n FEltO ed errori e un tale spirito di parzialità; che rendendolo | ‘?*Nl0 prescritto, e che fino alle 11 non'avrebbero potuto | strutta a for d’acqua nel _luogo detto le Mosello, 00089 | 
l'Adriaticò, hanno già prevenuto il vostro desiderio. ingiusto verso il generale che vi ebbe la parte principale, | COMinciare il loro movimento. 13° molestare le comunicazioni fra la cittadella di Messina e I 
Non ci abbandoniamo a cieca ed inerte speranza, mà | niy credo în debito d'onore di rettificare i fatti, lascionda Questo disgustoso contrattempo obbligò il general Bava | Ja rada di Reggio. In menò di un'ora le cannoniere, le 
= so'sacrilizii e col coraggio e colla concordia cerchiamo di | tg persone dell'arte ed imparziali di portar giudizio colla | £ rallentare il suo attacco sopra Valleggio, ed a spedire 
meritare la stima dei popoli e la libertà. 


n 
; 
Scorridore e le {regate a vapore ridussero al silenzio AI 
nora Have . ì ; dal 
carta alla mano, del merito delle operazioni. militari ‘del successivamente due battaglioni sulle colline” di dritta, quella batteria, î c 
prelodato generale. Porto fiducia! che la $ Vi llLma dove il nemico {si avanzava per prendere la bgigata Aosta |} 1 giorno 4 il sig. Pronio comandante la cittadella di 
quale ha accolto nel di lei accreditato gidrnalo il PARI. di fianco e ciò, malgrado di ogni sforzo del nemico, la po» | Messina, giusta le istruzioni ricevute dal generalissi Ò, 
n n i $ izione in avanti di Valleggio venne rv: 3 dI % ERRE RA TO ERIN, 
nato racconto, così sarà cortese di dare pure Juogo nella | S192® pui eggio venn conservata fino a mez alle ore 8a. m. fece uscire tre Lattaglioni della guarni: 
Stesso giornale alla presente lettera, ed all'esposizione che po FRENO tu cui apparve sulle alture uno dei regg gione di quella cittadella, protetti ‘dal fuoco delle opere 
ì . i Uri 005 5 menti Guardie, che sostenuto a sinis a agli sonalitga ì È 

NTERNO. qui ho l'onore s'unirle, la cui esaltezza posso accertarle tell'intrepido Mollara ted ali REA "ii battaglione | esterne ed occasionali, della fortezza, per impadronirsi 

come testimonio di vista, e che spero 'vertà fra nonm } progressi len 


(ass. di Venezia) ti 


































Bh. AAA sia com- | della batteria delle MoseZle, la quale erasi creduta dilsoli 
Na tinui fino a 4 ore. j i i to lircvata È ibro 
i resa ancora OL dalla relazione uffiziale che si Era a quel momento prevenuto il: general Bava per La CIONI © fa in vece trovata averne 12 dei so Ha 
Leggiamo nella Gazzetta Piemontese. Sta preparando d'ordine del ministro della guerra, A Ho, 3 a a CO ROOT 
Il Ministero ha sempre. creduto che ai termini dell Aggradisca frallanto gli atti della. più distinta mia | PERS delle LL. AA. RK. .che esse areran già respinto (omandava è dirigeva la sortita il colonnello Rossara DI 
4 dell'armistizio dl TIRA zia silice Londlera sione! . Viltoriosamente molti attacchi a Custoza, alla Berrettara | del 6 di'linea. L'assalto fu operato con molta audacia, con | 
94 5 1 nre È “ ed a Sommacampagna, el randi for: H oi i i i 
che a Venezia dovesse anche estendersi il patto della so- Alessandria, 16 settembre 1848, Pagna, ma che le grandi forze nemiche coraggio ed arte di guerra, ed in meno di due ore l° 
spensione delle ostilità, 


È f alle quali veniva di utirsi D ita da ragione f@ compi; 
Un uffiziale dello Stato Maggiore. dl ! unirsi una colonna sortita da Verona, | razione ft ‘umpiuta, i can 


noni furono inchiodati, 

hon permettevan loro di più avanzare, ‘ed anzi avevan | fusti bruciati e brùciato altresi il rivestimento 

Dopo la cacciata degli Austriaci dal territorio di Mode: { luogo a temere di venir respinti dalle posizioni che occu- | della batteria, non ostante ‘che quelle milizie ave 
na ela presa di Governolo,-trovavasi il generale Bava nel | pavano, 


È DI d contrata vivissima resistenza finchè s'impadronirono | 
giorno 25 luglio sotto le muta di Mantova dando le oppor- 


i, (e tn cannone di piccolo (calibro, col quale i Sicilrani con 
tune disposizioni per il com potuto tagliare la ritirata sopra Villa- | trastavano loro il passo. In 
città ai generali Bigliani e P. 


7 Aosta, e conseguentemente a Sua | ferito il tenente del 4, di lì 
sera al suo quartier generale 


Se in forza del conchiuso armistizio era indispensabile 
l'allontanamento della flotta sarda’ dalle lagune, e lo 
Sgombro da Venezia dei sotdati piemontesi, il Governo 
del Re non sì credette Meno vincolato a non pretermet: 
tere alcuna pratica ed officio ascopo d'indurre l’Austria 
ad acconsentire e Ficonoscere l'interpretazione data da 


Il momento era crilico, perchè il nemico discendendo 
Pimento del blocco di quella f da Custoza, avrebbe 


errone. Reduce alle ore 9 dif franca alla Drigata 
in Goito, riceve alle ore 10 | Maestà. 








i Nom 
Mindo 
stallo 


sulozio» 


loverl, 


LU 
essuna 


i prov 


A um 
lo d'v: 
prezio 
limi 
tota 


a pro; 


tima, 

‘ano 
Lori, 
mini, 
a nel 
zola 
erale 


o, La 


copo 
p co. 
ndo 
na € 
e, le 


ppi 


‘ottenere un'arn 


asportare nella cittadella, fu ucciso dai Sici- 

alli soldati furono fer S'ignorano le perdite 
iciliani. Le ‘milizie uscite si ritirarono in buon or- 

né s0c0 traendo: il''cannorie conquistato, e gran parte 
lle polveri che furono trovate nella batteria. Il resto fu 


So itato sui legni da guerra. Parecchi morti e feriti ri- 


rati e furibovdi si portarono sovra essi a non de- 
bili eccessi. 
All'albore dello” stesso giorno 4 intte le fortezze poste 


KRT le colline soprastanti alla città, munite di 8 batierie 


"diollre a 70 pezzi di grosso calibro e moltissimi mortai, 
tengu cssere provocate, incominciarono il bombardamento 


ibombo Iragoroso, una caligine densa di fumo, un or- 
re ‘ Imperocché la città di Messina, stando in mezzo ai 
duo fuochi, lia doyuto soffrire immenso danno, tanto più 
‘che le bombe scagliate dai Siciliani, non abbastanza 


U attiglieri, meno facilmente colpivano il segno, e 
mo sulla città, Cotesto esiziale bombardamento 
fato ino'a notte buia, L proiettili scagliati nella cit- 
hanno morto il tenente del genio signor Morelli, 
ilo l'altro tenente dello stesso corpo sig. Fede- 
inois, e circa 60 soldati tra morti e feriti, 
fel giorno 5 proseguì il cannoneggiare, e la città fu 
fa da luribonde soldatesche arrivate dai yarii punti 
Questa giornata fu una delle più sanguinose. 
Orio 6 non cessò il rimbombo delle cannonate, e sì 
dal ogni parte annunziare con grida l'arrivo della 
jalizione & lo sbarco, 1 più risoluti e coraggiosi militi 


jombas 


di 


d illa cittadella, la quale rispose vigorosamente. Era 


senti 


cadaveri, dicendo di averli raccolti sul campo di 
vittoria e gridando: il nemico è fuggito, il nemico s'im- 


dan 


Ma Jesercito non era battuto, non s'imbarcava di bel 

; Giò che aveva dato luogo alla voce di questa vitto» 

the il. battaglione napoletano ‘che ‘avea Loc 

ita, vedendosi circondato da una moltitudine’ di 

ieri, erasi veduto costretto di rinculare verso la 
Mottiglià, Durante questa ritirata un certo disordine 

manifestato nelle file, ed inveco di valersi dei loro van- 

iPaleriitadi e i Catanesi, che componevano in gran 


Quito la banda che difendeva il littorale, eransi gettati 


ilaveri e suicferiti trascinandoli nella città. 

le ore 4. p. un timor panico s'impadroni dell'animo 
i abitanti, che avevano saputo la verità del fatto, € 
d massima confusione da ogni parte fuggivano verso 
supplichevoli verso î legni inglesi 

afiancesi che colà si trovavano. 
Verso le 9 la fuga disordinata era cessata; ‘le batterie 
On facevano più fuoco; la città non era rischiarata che 
(alla fosca luce degl incendii; divampante da tutti i quar- 
tierig i difensori della città divisi fraloro:si accusavano a 
vicenda di tradimento: co ad ogn'istante ìl pericolo 


di essore fgozzati da una mano di Furibondi, che saccheg- 


giondo ed nccidendo percorreva la città. 
Piraino, commissario generale di Messina, era venuto a 
‘chiedere aî comandanti inglese e francese d’interporsi per 
‘armistizio, pretendendo che l'esercito napo- 
letano vesse accordarlo senza nessuna condizione, Tali 
roposte furono rigettate. 
ile cose erano a tal punto da rendere impossibile il 
(ener fermo. Verso le ore 5 del mattino del giorno 7 
I a quindicina di personé, ed erano i princi- 
tuali venivano onde ottenere di aver salve 
lia, Ginalmente alla 1/2 p. m. la cittadella 

cessare dal far fuoco, 


i ioltati napoletani non entrarono subito nella città, 


Uil generale in capo era occupato a sottomettere i 


Egli di più non recossi 
diatamente alla città, perchè con molta prudenza 
le pure evitare dentro Messina ogni lotta che avrebbe 
‘poltio fiaccendere il furore dei soldati, e volle che le mi- 
lizie non fossero incolpate degl'incendii che devastavano 
la Cillà già conquistata. 
Allo 10 del mattino dei di 8 gli Svizzeri occuparono la 
cdiltà, Tulti i Palermitani, Trapanesi e Catanesi che vi 
siavano dentro, l'avevano sgombrata durante la notte. 
(Il generale in capo obbligò le persone compromesse a 
Timanere anche per futta quella giornata a bordo, affinchè 
Si evilasse ogni irritazione nei soldati, Esse poterono rien- 
tiarnatin città il giorno seguente. 


MY LATSESI 


— Ullimo notizie di Messina, tratte da corrispondenza 
» del Corriere Livornese. 


fs POLI (12 settembre), — Conoscerete a quest'ora la 
guinosa occupazione, di Messina. Due sortite di più 
glizià di regi dalla cittadella furono vigorosamente 
Spinte con molta strage di essi. Il fuoco continuato per 
ore andava ‘distruggendo le abitazioni, e mentre nel 
ire di bombe; razzi, ecc. sì preparava um terzo (e più 
maroso irrompere sulla città, fu dai capi delle due parti 
battenti convenuto che gli armati tutti Messinesi 
itissero dalle fumanti ruine con armi ed effetti. Allorchè 
ciù si eseguiva, e quantunque il trarre delle artiglierie sici- 
liane fosse cessato e per la mancanza di muvizioni, e per- 
chè quell'eroico popolo abbandonava disperato le macerie 
lella sua città, pure il crudo Filangieri faceva dalla citta- 
della continuare il fuoco sulle mura delle case. Quel fuoco 
continuato, allorché per parte dei Siculi era cessato, esa- 
cerbò cotanto gli animi di quei prodi già tratti alla dispe- 
tazione, the retrocedendo come leoni piombarono addosso 
all'orde borboniche sortite di cittadella. Quest'altimo fatto 
Suoltre ogni eredere:sanguinoso. Gli Svizzeri: ne prova 
Tono i primi effetti. Durava qualche ora quella wugna| 
disperata, malgrado le rappresentanze dei legni esteri al 
eruilo Filangieri, essere atto di somma barbarie inferocire 
contro un popolo che cedeva, che si ritirava. Nulla però 
Valse, Finalmente Ja stanchezza, il grandinar delle palle, 
il rovinar delle la mancanza totale di munizioni 
costriosero i Messinesi a ritirarsi, e guadagnar, feroce 
Mente e rabbiosamante il di fuori e le alture della lore 
ciltà. Tutte Le case quasi erano in fiamme. Chi Vattri- 


buisce alle bombe della cittadella, chi ai Messinesi stessì. 
L'incendio durò fino al giorno 10, Sopra 15,000 persone 
sono rifugiate sopra 1 legni esteri. Molte altre sonosi con- 
centrate nell'interno dell'isola. Non si può eredere gli or- 
tori commessi dai regi, e particolarmente dai soldati na- 
politani. 1 Sxizzerì a loro confronto erano umani!... Si sono 
Visti soldati napolitani mangiar carne siciliana. È vero 
Che tanta era l’esasperazione degli animì, che furon visti 
anche dei Siciliani mangiar carne di Napolitani. 

La mattina del 12 giunse a Napoli un vapore con 6 a 
700 feriti. Si dice che le Legazioni Francese ed Inglese, 
alle quali si sarebbe unita anche la Russia, abbiano inter 
posto î loro ulficii per mitigare quei feroci sdegni. 


ESTERO. 


FRANCIA, 


DISCORSO DEL SIGNOR THIERS 
intorno all'articolo 8 del preambolo di Costituzione, 
Diritto al lavoro, 


‘Tratto di una delle più gravi, della più essenziali qui- 
stioni per l'avvenire della repubblica, Se non fosse che 
Una quistione d'economia, non salirei a questa ringhiera, 
ma la nostra abbraccia ad un tempo Lutti gli interessì del 
popolo i più piccioli come i più ‘grandi, î materiali come 
gli spirittali.' St dice: il popolo solfre, bisognerebbe essere 
al tutto barbaro e cradele per disconoscerlo. 1l popolo 
soffre, ma che avete voi trovato per sollevarlo? Se voi 
aveste altro che generalità pericolose e spesso funeste, se 
aveste tin segreto, um mezzo pratico, sareste colpevoli di 
non recario a questa tribuna, e nvi volentieri vi ascolte- 
remmo ogui volta che senza sovvertire i principii sociali 
voi veniste qui a parlarci umanamente e fondatamente, 
Ma io in nome della società peri 
quali sono i vostri 


olante vengo a chiedervi 
rimedii? Voi accusate l'antica  econo- 
mia, gli antichi uomini di Stato di non aver migliorate le 
sorti del popolo; ma io vi ripeto quali sono i vostri me 
Ecco la domanda che io vi farò continuamente. Da cinque 
mesi siamo qui radunati, e per mio conto tenni sempre 
dietro colla massima attenzione a tutti gli uomini che sop 
qui venuti a recare qualche nuova idea; ma lo dico if 
tutta umiltà, 0 la mja intelligenza è troppo corta, o nulla 
di nuovo, nulla di serio, nulla che uomini di Stato, uo 
mini-di pratica possano riguardare come una buona ve- 
tità per il paese, nulla di tutto ciò si è qui portato; vi 
farò dunque sempre questa domanda, quali sono i vostri 
rimedii ai mali del popolo. Non v'è nulla di più pericoloso 
all'indomani di una rivoluzione, quando questo popolo 
del quale volete migliorare le condizioni, ma di cui Jusin- 
gate troppo spesso le passioni , quando questo popolo s' è 
impalronito del potere, non v'è nulla di più pericoloso 
che il dirgli, che v' è in qualche parte un bene, e che mal- 
vagi ritenitori il chiudon nelle loro mani e negano seco 
lui dividerlo; vi è in ciò un gran pericolo. Bisogna dun- 
que ed è un dovere per tutti, bisogna esser chiaro, posì» 
tivo, ese ci sono rimedii, recarli a questa tribuna. 

lo vengo non in nome dell'antica economia politica 
della quale non sono nè il discepolo nè il professore, 
vengo in nome di qualche cosa più santa, in nome della 
sucietà a chiedervi conto dei vostri mezzi e ad esaminarli; 
ma yi esporrò prima più brevemente che per me si potrà, 
ì principii fondamentali su cuì non Ja società di ieri, nen 
quella anteriore al 1789, non di tale o tal altro paese, ma 
la società di tutti i paesi e di tutti i tempi ha riposato e 
riposa, Jo metterò a riscontro ciò che da parecchi anni, 
da sei mesì si mise a raffronto dei mezzi della vecchia so» 
cietà, e noi giudicheremo il lato serio e secondo così de- 
gli uni come degli altri. 

Ebbene la vecchia società, perchè di lei sola ora ins 
tendo parlare, e quando dico vecchia società, non è la 
società aristocratica di tale o tal'epoca quella che distin= 
guevasi per i dritti feudali dell'antico Governo, non è la 
sosietà di trecento mila elettori della.rovesciata monar- 
chia: parlo della società di ogni tempo: e questa società 
eterna su quali fondamenti ha ella sempre riposato? Sovra 
tre principii: la proprietà, la libertà e la concorrenza. Ve 
li spiegherò in poche parole. 

Ricercasi qual è.il principio della proprietà. Secondo 
il mio parere questo principio della proprietà è il lavoro, 
l'uomo senza lavoro è il più miserabile delle creature, Dio 
lo ha grandemente dotato; ma prima di esercitare Je pu- 
tenti facoltà che ricevette, egli è il più miserabile degli 
enti ; egli non diventa qualche cosa se non per mezzo del 
lavoro; la società è com'esso miserabile senza il lavoro; 
orbene la natura e la società gli hanno detto lavora, Za- 
vora e surai sicuro di conservare il frutto delle tue fati 
che, ecco il principio vero essenziale della proprietà; la- 
vora‘gli ha detto la società, lavora e sarai sicuro del frutto 
dell’opera tua, E quand'ella gli disse tutto questo, gli ha 
dato un potente stimolo; ma è ni ario che questo 
molo sia ‘infinito, “ed ella soggiunge: lavora, lavora e il 
prodotto della tua fatica sarà per te e pe tuoi figli, ed 
allora il suo ardore è infaticabile, ei lavora fino all’estre- 
mo giorno della vita, ed il sun ardore non è mai senza 
scopo. Dunque la società ha fatto questo per suo interesse, 
per l'interesse di tutti, dell'individuo, come dell'umanità, 
e nella stessa guisa che ella ha detto: la libertà è un di- 
rilto, collo stesso fondamento dice un diritto è pure la 
proprietà 

Su di che infatti fondate voi l’asserzione vostra che la 
libertà è un diritto? Sull’osservazione della natura umana 
e su quella dei fatti. Voi vedete un uomo dotato d'intelli- 
genza; ma se egli non è libero, voi vedrete questo prezioso 
dono in lui ecclissarsi e scomparire; se questa intelligenza 
è più forte' della tirannia che pesa sovr'essa, allora sde 
gnasi e si rivolta, viene alle sedizioni; così dopo aver 
veduto l'uomo abbassantesi, se oppresso, levantesi allre 
volte a sedizione, yoi dite l’uomo dev'essere libero. Dopo 
aver studiata la società, dopo aver veduto che senza il la- 
voro ella'riniane miserabile, con lo stesso fondamento voi 
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dite: la proprieta è du diritto, come yoi diceste un diritto 
è la libertà, 

Cercano alcuni se l'origine di questa libertà è umana 0 
divina, Inutil quistione. Coloro ì quali credono che questo 
universo è l'opra di.un Ente supremo, debbono dire; che 
la è ad un tempo e umana e divina. 

Ecco come bisogna intendere il diritto di proprietà per 
renderlo essenzialmente rispettabile. Questo diritto non 
è di quelli che possano, di quelli che son talora ammessi 
in una società, sconosciuti in un'altra. È un diritto in tal 
guisa inerente alla natura umana, tanto essenziale alla 
Società, che trovasi in tutti gli stati: nel selvaggio; nel 
barbaro, nel semi-incivilito, nel compiutamento civile; 
esso è dappertutto perchè nella natura umana, € perciò si 
può dire fondatamente diritto divino; ma che importa 
l'espressione che altri vuol adoperare, esso è dappertutto 
€ basta. Se vi fossero legislatori tanto insensati da non 
iseriverlo nelle loro leggi, o legislatori d'un giorno, l’av- 
venire sperderebbe l'opera vostra, passerebbero le vostre 
leggi, non rimanendovi di eterno che la vostra ighominia. 
Ji signor Lamartine ve lo diceva ne’ passati giorni: quando 
sì percorre le varie contrade della terra vi sì rappresenta 
dappertutto questo fatto, ed è che la prosperità di queste 
contrade è proporzionata al rispetto che vi ottiene la pro- 
prietà.. Ivisalile al medio evo, andate ip oriente che è la 
società del medio evo ancora vivente, che vi trovate voi? 
La prosperità Sempre proporzionata al grado di rispetto 
che vi ottenne la proprietà. 

Voi ci vedete questo per esempio: la terra lasciata in 
abbandono perché la più esposta alla, rapacità del dispo» 
lismo, 0 più spesso lasciata in mano di schiavi; anteposto 
il commercio, perchè più facilmente si sottrae alla tiran- 
nia; e nel commercio i valori mobili, come l'oro, lar, 
gento, preferiti anch'essi, perchè, facili a nascondere; voi 
ci vedete questi valori, facili a nascondere nelle mani 
d'una razza proscritta, voi ci vedete questa razza quando 
se li vuol torre i tesori. ch'ella, nasconde, vendicarsi, e 
sapete voi con che? con l'usura, Al contrario se è rispet- 
tata la proprietà e tutti i valori tornano.al consueto, prez- 
zo; la terra riprende l'importanza che ha in commercio, 
non più preferenza d'un'industria, sull'altra, son tutte 
egualmente esercitate secondo.il rispettivo valore; il; da- 
naro non, costa più di quello che costava, l'interesse di- 
minuisce, e questa razza proscritta tornata alla naturale 
dignità si raggnaglia a tutte.le altre. Or chi ha fatto. ciò? 
il rispetto della proprietà, e quando i Turchi venner quia 
chieder consigli alla civiltà, che cosa si rispose loro? pro- 
clamate per primo principio nella costituzione dì Gulhane 
la proprietà. Eccovi il principio fondamentale della so- 
cietà, senz'esso non sicurezza, non lavoro. 

Il secondo principio su cui la vecchia società, riposa è 
la libertà; e per libertà, concedetemi di far qui una di- 
slinzione necessaria, io non intendo già la libertà politica, 
intendo*la libertà sociale, quella che consiste a disporre 
delle proprie facoltà ‘come meglio si crede, a scegliere 
una professione, a lavorar la terra, a tesser drappi, ridur 
metalli, in una parola a eleggere il suo stato. La vecchia 
società ha detto all'uomo: Lu. sei libero; Lavora, lavora a 
tuo rischio e pericolo; se tu sci assiduo, se ingegnoso 
sardi ricco'o povero; îl Luo destino dipende da te. La 
società senza dubbio gli pose delle leggi, gli dice per 
esempio quali Jebbon esser le leggi dei contratti; gli dice 
quali sono le leggi della società politica, ma essa gli ri- 
pete: tu lavori a tuo rischio e pericolo; tu sei libero, sarai 
Telice o sventurato, ricco 0 povero secondo che saprai 
condurti; ciò dipende da te. E che cosa accade? Questa 
AOcietà cammina secondo questo principio e si vede infaiti 
che vi sono ricchi e poveri, felici ed infeli 

Sì, vi sono uomini ai quali il lavoro è riuscito, perchè 
Tildio gli aveva ben dotati, o perchè si applicarono rassi- 
duamente e congiunsero l'ingegno alla virtù. Accadde 
talora che certi uomini dopo essere stati lungo tempo 
ricchi e felici, perchè mancò loro un'ultima qua 
prudenza, dopo essere stati. ricchi cessarono di e 

E vedete questa scena animata che chiamasi lo spetta 
colo del mondo: colui che era. povero diventa 
quello che è ricco diviene povero, e. questa condizione 
è di tutti, dei re come dei principi, degli uomini in- 
somma di tutte le classi della società. E la libertà, è 
l'uomo abbandonato a sè stesso esercitante le sue facoltà 
con riuscita o senza. Dissi che il terzo principio è la con- 
correnza cioè l'emulazione. 

La società ha detto all'uomo: lavora, lavora a tuo rischiò 
e.pericolo; ma gli ba soggiunto ancora : procura di far 
meglio che il luo dicinoy guarda, studia in che modo ci 
s'adopera, in'che modo lavora, e ingegnati di far meglio 
di lui. So tu il fai il compratore verrà da te; se tu lo al- 
tiri con prodotti migliori o più economici, il vantaggio 
sarà tuo. E questa emulazione che cosa produce? ciò che 
la società dimostra ogni giorno, i prog successivi 
che èlla va facendo da slcuni secoli in quà, Gli è per 


ssi 


questa concorrenza, per, questa emulazione di far meglio 
che alla forza delle braccia venne sostituita la forza del 
vapore, (e noi da cinquant'anni, vedemmo'i. prodigi di 
questa emulazione industriale, vedemmo per npio certi 
prodotti che costavan 100, costare oggì soltanto 20 0 50. 
Noi tutti vedemmo nella nostra infanzia, perdonatemi 
queste particolarità che sono volgari ma di grande impor- 
tanza, come quelle che spiegano il procedere delle cos 
vedemmo i  cotoni giungere dall'India filati con mera 
gliosa perfezione da mani che parevano di: fate; io gli ho 
veduti e quei che sono della mia età gli, videro anch'essi: 
ed oggi în grazia delle macchine, in grazia di questa con- 
correnza, in grazia degli sforzi che si son fatti per sor> 
passarsi a vicenda, noi rimandiamo oggi questi. cotoni 
filati all'India che noi imitammo, ed imitando abbiamo 
rovinata. Ecco i frutti di questa, emulazione che chiamasi 
concorrenza. 

E non pure questo prodotto fece straordinari progressi, 
ma tutti gli altri gli hanno fatti ad un tempo. 

È egli vero come sì dice che il popolo sia quello che 

le spese di questa concorrenza? 

State attenti. Accade un fenomeno ammirabile che pre 
va la sapienza e le leggi provvidenziali. Mentre che pe 
mezzo di questa concorrenza che bisogna chiamare col 


suo vero nome, per mezzo di questa emulaziaue dell'in- 
dustria si giunse.a. procurare alla società lutti î prodotti 
in maggior abbondanza ed a miglior mercato, sapete voi 
qual è stata la sorte degli opefai? Non voglio tacere i Joro 
mali, simularli, dissimularli o (render voi ‘indifferenti ad 
essi; ma quando voi li'spingete alla disperazione permette» 
temi di riconfortarli alquanto mostrando, loro l'avvenire 
migliore che gli aspetta. Or bene, sapete voi che:cosa toecò 
agli operai in virtù di quella legge ammirabile della quale 
poc'anzi vi parlava? Ebbero i due benefizi di questa. con- 
correnza; dapprima sono pagati di più, e ve lo proverò con 
delle cifre, perchè in tal quistione bisogna usare di un tal 
linguaggio. Ho detto che essi sono più pagati, e perchè? 
perchè queste macchine di cui siam-debitori alla ‘concor- 
«renza, incaricate ‘in certa guisa del mestiero di bestie da 
soma, lasciarono all'uomo un Javoro più sublime. L'ope- 
raio è pagato di più che non quaranta o:cinguant'anni fa; 
eve lo proverò di qui a poco..A costa di tutto ciò'egli è'8d 
un tempo consumatore e. produttore, e. mentre;da un lato 
riceve maggior, paga, egli spende meno pel. suo mantenì- 
mento, non voglio dire per tutti gli oggetti, ma per la mag- 
gior parte. Signori, io feci come uom pubblico, e faccio un- 
cora ogni giorno come privato una continua ricerca intorno 
allo stato delle classi faticanti, alle condiz 
della produzione; perciocchè questi uomini di Stato che 
voi chiamate indifferenti od ignoranti delle condizioni del, 
benessere popolare si applicarono sinceramente a, questo 
incarico; ho, fatto, dissi, una, ricerca continua red ecco 
fatti chio metto innanzi come certi pur.domandando che 
l'Assemblea con. tutto quel potere che. è solo proprio 
di lei, commetta una grande iachiesta; sulla situazione 
delle classi faticanti, non deputata nelle località, ma pre- 
sa fra gli uomini scelti nel suo, seno ;affinché tutti i fatti 
sleno convenientemente verificati. Vedreste allora quante 
menzogne o artificiose od involontarie sì, affastellarono 
intorno a questa desolante quistione che può sconvolgere 
l'universo. Eccovi ora i fatti certi. Piglio le diverse pr 
Yessioni, 

Il lavoratore dei campi che è postò alle porte di Parigi 
b il progresso che io mostrerovvi nelle. campagne 
intorno a Parigi, tende pure nelle provincie più povere 
certamente ad un minor grado. Prima del 1789 il mano- 
vale alle porte di Parigi guadagnava da venti a ventiquattro 
solii al giorno, nel 1814 he guadagnava trenta e talvolta 
più. Sapete quanto guadagna oggi? quaranta soldi. Or 
dunque ad alcune leghe da Parigi il manovale che gua- 
dagnava ventiquattro soldi, nel 1814 ne guatlagnava trenta, 
e in grazia a trent'anni di pace, oggi ne guadagna qua- 
ranta. 

Il tessitore che guadagnava trenta soldi non alle parte 
di Parigi. ma a Itoano, a Lilla ne guadagna quaranta. 
L'anno scarso, un po' pritàa di quest'epoca, io era mem- 
bro di una Commissione per le dogane; esortai i mici 
colleghi a fare ‘una ricerca di tutte le industrie; le chia- 
mammo tutte, tutte le ascoltammo contraddiltoriamente. 
Malgrado ciò mon ho cessato dipoi dì ricercare an- 
cora fatti, ed ho fasci enormi di documenti; gli è da 
questi che ritavai le cifre che vi pongo sott'occhio. 

Per la metallurgia, se io vi dicessi a che punto, in 
grazia de' nuovi procedimenti, i prezzi sieno mutati, voi 
ne sareste sorpresi: Sono a Parigi alcuni de' maggiori sta- 
bilimenti d'Europa, andateci, e se un'inchiesta si ordina, 
ci anilremo tulti, e vedremo i fatti. 

Intanto ecco ciò che allermo. In grazia dei perfeziona 
mentifigli dell'emulazione,nelta metallurgia a Parigi, i prezzi 
son raddoppiati; triplicàti talvolta. Un tornitore, tn Tebe 
bro, un raccomodatore, prendo i nomi*speciali‘delle pro- 
fessioni che guadagnavano tre franchi, guadagnano oggi 
cinque, sei, sette franchi. V'è una professione nella metal- 
lurgia, gli arrotatori, clie giungono a guadagnare dagli 
otto ai dieci, 

Ora paragoniamo i prezzi della man d'opera ai prezzi 
della consumazione. Eccoli; quanto all'alimento, i prezzi 
sono a un di presso gli stessi: là carne aumentò d'al- 
quanto, quello del pane è lo stesso; i salumi, chie sono 
l'una delle materie più importanti dell' limentazione, va- 
riarono poco, e migliorarono d'assai. 

Le vesti, tutto ciò che è cotone, è ribassato dell'ottanta 
per cento. I tessuti che costavan già trentacinque soldi, sî 
hanno oggi per sette. Per i panni che è ancora uno degli 
oggetti importanti della consumazione dell'operaio, i 
prezzi son ridotti del cinquanta per cento. Per gli alloggi, 
aumentarono, è vero, sapete inche proporzione: gli al- 
loggi dell’operaio che rappresentavano novanta franchi, ne 
rappresentan oggi centoventi; e questo è dovuto ad una 
causa accidentale, l'inclinazione delle industrie à ravvici- 
narsi nelle grandi città; questa è una disgrazia. Le leggi 
posson mettervi qualche rimedio: si propongano ‘pure, 
noi le accetteremo, ma senza violare alcuno dei principi 
della società. 

Dal canto mio terrò per buone, se si fanno alcune pro- 
poste d'abbandonare. terreni dello Stato, concedendoli 
a' costruttori, perchè ne facciano case ad uso degli operai. 

Ilo detto che il'terzo principio, quello della concor. 
renza, dell'emulazione' industriale, aveva datò' que' bei 
frutti che non sono certo ancora quello che possiam'desi- 
derare di meglio per l'umanità, ma che sono un innega» 
bile progresso; gli è ‘che l'operaio guadagna’ di'pîù, e 
paga un po‘ meno la maggior parte degli oggetti di con- 
sumazione, alcuni solamente un po' più, e che insomma 
la sua condizione da 50 anni a questa parte è notabil- 
mente migliorata 

Ed a che cosa è ciò dovuto? A quella concorrenza che 
mutò tutti i procedimenti del fabbricare, Da un lato 6 
macchine avendo tolto per sè Ja parte della forza brutalej 
la parte della forza intelligente rimase all'operaio, e la 
condizione sua ne fu vantaggiata. Dall'altro, consumatore 
ad un tempo e produltore, l'operaio prese la sua parte, & 
non piccola del buon mercato che la società, in grazia di 
queste macchine ottenne. E chi è, in mezzoa tutto 
questo miglioramento, quello la cui condizione peggiori? 

L'impresario. Potrei a dimostrarlo citare tutte fe nostra 
maggiori industrie. Scelgo quella de' cotoni; e prendo uni 
periodo di dieci anni, dal 1855: al 1845, il più tranquillo 
periodo del cessato Governo, Ecco i risultati: Ja Francia 





oni del lavoro, , 








IL RISORGIMENTO, GIORNALE QUOTIDIANO, ECONOMICO, SCIENTIFICO, E LETTERARIO 





nel 1835 impiegava 
greggio che convertiva! in filo o'tes: 

Nel 1845 Francia ne lavorò 
mì, cioè quasi il doppio. 
ne il doppio di prodotti. Ora a qual prezzo venne esso la. 
vorato ‘il cotone? 1/35 milioni di chilugrammi di cotone 
filati o tessuti avevano costato 630. milioni, alla società 
francese, ed i65 milioni, 650 milioni! Così iper una 
somma quasi ‘eguale vi fu il doppio di prodotti, de' quali 
rchè ne è il principaie consumatore 


uti d'ogni genere. 

















il popolo profittò, p 

Quanto, all’operaiò, cercossi qual erà nell'anno, som- 
mando tutte le sue giornate ‘di lavoro, il prezzo medio 
della sua mano d'opera»: era di 550 franchi, e sali a 400. 

Dunque, mentre che per avere il doppio di prodotti si 
è pagato a un dipresso la stessa somma, il salario dell'ope- 
ossimativa di 330 a 400 fr 











raro sali in proporzione 
Ora! sapete voi che cosa ‘avvenne degl’'impresari In se 
uadagnarono un po' meno 
ono di 








guito alla concorrenza? e: 
di prima, perciocchè con quest'emalazione cerca 
soddisfare il pubblico da una parte egli operaì dall'altra, 
pientarsi di profitti minori. 





doveitero perciò co 





Ed ecco questa legge ammirabile, Ja quale fa che a mi È 





sura, del. progredire della società l'operaio guadagna di 





più, e come consumatore paga meno, laddove l'impre- 
sario’ posto tra la società e' l'operaio, tenuto di soddisfare 
ad entrambi, è costretto a sforzi inauditi, e forzato a con- 
tentarsi di profitti molto inferiori. 

Ecco il procedere delle cose, c non dico che non v'ab: 
siffatt6; non dico che 





bianò interruzioni in questo procede, 
non sianvi spaventosi giorni, di qui a poco mi 
siano; ma gli è appunto per questi spaYentosi giorni che 
noi dobbiamo cercare de' palliativi. Finalmente questa vec- 
chia società che voi tutti i giorni accusate, con questi tre 
principii, Ja proprietà, la libertà, la concorrenza, la s0- 





erò quali 








cietà fece de' progressi profiitevoli a lutti, ed avventurosa» 
mente più ancora profittevoli al lavoro ché al capitale, 
istibilmente verso 


fatevi colla memoria 








Voi dite che la società cammina irre 








l'impoverimento delle classi l'aticanti; 


a due secoli addietro, fatevi ancora più in là, all'origine 





del da- 





fasi dell'intere: 





delle società, ponete mente 


i Romani (perdonatemi se vado tanto lontano 





naro. T 
D ed anche del 40 





l'interesse del danaro era dal 15 a 


p. 0,0, nel medio evo era dal 12 al 15 p. 0,0, nel diciot- 
tesimo secolo dal 7 od 8 ed anche. 6 p. 010, ed oggi, in 
tempi tranquilli ordinariamente è dal 4 al 5 p.0,0, 


ì cammina continua 








pejel 





Contuttociò voi dite che la s 
înente verso questo, che i capitali rifiutausi al lavoro? To 
dico che Ja società cammina al contrario versa il. miglio- 
ramento della condizione di tutte le classi, più ancora 
delle inferiori che delle superiori 

I grandi principii della società si compendiano in que- 
ste parole dette all'uomo: lavora, e tu sarai assicurato 
del prodotto del tuo lavoro; lavora secondo le tue facoltà, 
a tuo rischio è pericolo, lavora meglio del tuo rivale, e 
tu surai ricco, se applicato, savio ed abile. 





Ebbene invece di questi principii che cosa volete voi 
mettere, spieghiamoci in modo franco e preciso, le parole 
di comunanza, di associazione, di fraternità, di reci- 


procità? 





Signori, ci vogliono idee grandi,-e per conto mio io mi 
dichiaro partigiano dello spiritualismo 6.lo sarò sempre; 
io non amo nè la politica né la filosofia consacrata al 
culto della materia, ma insomma ci vuole precisione, 
quando trattasi del ben essere del popolo, quando trattasi 
di s ione, ci vogliono cifre precise. Ve. 
diamo che cosa voi ci 
Son qui per enumerarle tutte, senza aver animo di serer 








Jarii, di consumo 








te, quali sono le vostre idee? 





ditar persona. Che cosa ci avete voi.recato? Gli uni nega- 
rono la proprietà, ed è il comunismo; gli altri hanno pro- 
posto l'as 

altri la reciprocità, il buon mercato, la sopressione del 
danaro per mezzo di un banco di sconto, ed è il sistema 
del sig. Proudhon; e finalmente-il quarto, un membro 
della Commissione di Costituzione, vi portò il diritto al 





sociazione ed è il sistema del Lussemborgo; gli 





lavoro, 

Esaminiamo tutte queste proposte 

Quanto al comunismo, vediamo su che basi si fondi : 
negazione d'ogni proprietà, negazione d'ogni libertà. Jo 
mi rivolgo adunque al comunismo di qualunjue specie 
esso sia, e pigliando i suoi, principi essenziali, gli dico : 
Voi. non farete che una società oziosa e Non si 
lavora per. la comunità, Ben si può dire all'uomo: muori 
per la patria; ma ditegli di tessere del filo, di lavorare 
ferro per la patria, e vedrete come ei vi ascolta. 

Il comunismo farà adungue una società oziosa è fa una 
società schiava, lo dicono tutti, non è una novità. Per 
paura che l'uno siaricco 0 povero, felice o sventurato, esso 
s'incarica del destino dell'uomo, e gli dice : tu saraî Raf. 
faello; tu sarai Bossuet; tu sarai Newton. 

Esso ebbe paura che l’uomo s'ingannasse scegliendo la 
sua via, ed ebbe la presunzione ‘di 


schiava 














cegliere per lui, ii 
decidere di tutte le vocazioni ; ed in ciò ha mostrato tanta 
presunzione, quanta ignoranz 








della natura umana 
Veniamo all'associazione. Questa opinione è un ‘po’ 

meno chimerica, un po‘ meno disertata ‘di quella che 

chiamasi comunismo; è dessa più seria in sostanza ? e 





che ! in ogni tempo si tenne come una verità volgare che 
nel maneggio degli affari privati il migliore del soprin- 
tendente fosse l'occhio del padrone. 





era sempre cre- 
duto che nell'industria privata quello che più importasse 
era l'ardore, l'intelligenza, l'applicazione sorretta dall'in- 





teresse personale; ed ora invece ci si propone nell'indu- 
stria, che cosa? l'interesse collettivo, vale a dire l'anarchia 
nell'industria. Potete voi figurarsi tutte le fi ature, tutte Te 
officine della Francia, governate da una associazione di 
operai, e all'interesse privato, che pur solo con inuditi 














sforzi, on prodigi d'ingegno e di applicazione giunge non 
alla fortuna, ma spesso alla rovina, pretendasi sostituirel’in- 
teresse collettivo? Potete voi immaginare una associazione 
facente ciò che il Privato, interesse e l'ingegno non han 


potuto fare? Voi avete dunque confuso tutto; tutto disor 
dinato. Nell'industria, 





il vero principio, il principio mo- 
tore è l'interesse privato, mentre che nello Stato è l'inte- 
resse collettivo, l'interesse generale; e voi tutto confon- 


5 milioni di chilogram- È t 
Perciò:nel 1845 la società otten- $ derrei esempi presi qui a Parigi nelle grandi officine, di 


55 milioni di chilogrammi di cotone deste mettendo nell'industria il principio che non deve | 


trovarsi che nel\Governo. 
Sono costretto ad a 





r presto; ma se lo potessi, v'ad 





i qui pciazione maravigliosa che dee rigenerare la 
isp umana; e.rendere alla classe ‘affaricante! Ja sua 
| prosperità e la sua dignità } voi ‘ei vellreste î' disordini e 
la rovina ; voi ci vedreste il salario diminuito per le stra- 
| vaganze di un mal governo. Se un'inchiesta ci sarà, io vi 
| recherò esempi di questo principio collettivo elie v 
sostituito‘ al' principio ‘vero dell' interesse indiidu 
| Voi, lo ‘ripeto, avete introdotto l'anarchia nell'industria. 
| Nella società ciascuno dee speculare co'suoî capitali. 
| Nell’associazione, dove j' 
| blico tesoro. Vi dirò or ora che cosa è il tesoro pubblico 





i 














l'iutte le industrie che venissero ad'attingervi, la cosa fin 
| rebbe per ridursi al niente, perchè sarebbero taili che 
i prestalio a +Utti di chie speculare; ma Qui e una c 
i sola, quella che è agglomerata elle città, quella (che sve 
| turatamente senza volerlo è spesso lo stromento delle fa- 
zioni; è una classe sola ché viene ad attingervi ; perchè 
l'associazione non conviene all'agricollura, non \eonviene 





fa tutti gli operai che vengono! isolatamente allayorare 
| nelle case; essa on conviene che ad alcuni opera accu- 
| mulat nelle grandi officine, nelle miniere, netle filature, 
| ne grazidi stabilinienti metallurgici; di quesui soli voi vi 





occupate. 
Or dunque vedete il carattere di tutte le invenzioni ; 
le, una 





mentre che ciascuno specula col proprio capit 
d'uomiini, una sola, che è forse di un milione d'in- 





classe 
dividui sopra trentasei milioni, speculera col capitale di 
tutti, e gia provvista di un falso prizicipio! di governo, 50, 
ben io la sorte che l’aspetta,. la rovina, — Ma a ciò s'è 
provveduto; eccovi il secreto con cui venne soppressa la 





concorrenza. Quando la concorrenza mon esistera più, 
sarà l'associazione che farà i prezzi ? invece della liberta 
dei prezzi, di quella liberta che risulta ‘dalla libertà dei 


contratu, e che ci fruttò ‘tatti i progressi che abbiamo 





fatto, voi avrete un monopolio profittante ad una sela 
classe, che é diun milione su trentasei, Ecco l’associa- 
zione nel suo vero aspetto. 

Un uomo ‘che incontrai, senza volerlo, in queste di- 
scussioni economiche, il sig. Proudhon, che spiegò 
Un vigore, una verva, un vero buon senso quando 











assaliva gli altri, il sig. Proudhon quando volle egli 
pure creare, inventare, ché cosa ha prodotto? Mentre che 
gli altri creavano il caro col monopolio, egli volle creare 
per suo conto il buon mercato. E un'ottima invenzione, 
e decretò il buon mercato: con qual mezzo? Colla legge, 
e disse: Si ridurranno del venticinque per cento tutti i 
valori, tutti i salarii, tutte le entrate, tutti i prodotti, e 


quando la legge è riduzione, il buon 





rà decretato questa 








mercato sarà bell'e fatto. E un'invenzione, non lo nego. 


Ma vi prego iu grazia di dirmi se quì tra voi v'è alcuno 





che ci creda : è che i valori saranno regolati dalla legge! 
E sono queste le invenzioni che vi portario a trattare con 
tanto sprezzo il vecchio mondo, gli antichi uomini di 
Ss 
sente, 0 la vecchia società; come si dice ora, i valori di- 
deranno dalla legge; quanto orgoglio per una tale sco- 
perta! E sono queste le invenzioni in nome delle quali 
si viene a sconvolgere una società, a sprezzare e molteg- 
giare uomini di Stato, che da parecchi annì hanno dimo- 
stro qualche 


ato, e ad assalire con lanto accanimento la società pre- 








per 











applicazione, qualche intelligenza de' pub- 
lilici interessi? Si è tutto scoperto, dicesi, tutto s'è cam- 
biato, si decretò il buon mercato, e si decise che i valori 
fossero fissati dalla legge, 





Ma questo, se ben mi ricorda, chiamavasi un giorno il 
mazimum, è fu uno de'trovati più disprezzati de' secoli 
trascorsi, 

{Domani sî darà il seguito). 


ALEMAGNA. 


Le ultime decisioni dell'Assemblea di Berlino e dell'As 
semblea di Francoforte hanno portata la politica interna 
dell'Alemagna sovra um’ terreno' coperto ‘ili fuoco. È im- 
possibile che la risoluzione Alemanna non entri Îra poco 
di tempo in una nuova fase, Si indietreggerà è si Farà an- 








cora un passo verso la libertà democratica? Questo sarà 
provvisoriamente deciso dalla fortuna delle insurrezioni, 
e dei combattimenti. Noi diciamo provvisoriamente, per- 
chè l'esito finale della lotta non ci mette grande inquietu- 
dine, Vi sono per nostra ventura certi impeti irresistibili, 
certe leggi provvidenziali, che alla lunga superano qualun- 
gue più ostinata opposizione. Quando si tirail cannone sulle 
idee, come ha detto un ingegnoso scrittore, sono lebombe 
che restano infrante. 

Noi constaliamo, che in questo momento vi è crisi dap- 
pertutto. L'orizzonte più minaccioso è a Vienna. Quivi si 
mostra chiaro l'intendimento di attentare all'indipen: 











denza di una nazione, per la quale non abbiamo mai dis- 
nostre. simpatie. L'occupazione di Fiume è 
stato il preludio delle ostilità control'Ungheria. lellachich, 
strumento della reazione Austriaca, lellachich, che sense 
forse più che nun voglia alla vendetta del vinto assolutismo, 
si apparecchia a passare la Drava alla testa di 56,000 uo- 
mini, che anzi, il sette di questo mese ha già dovuto por 
tarsi innanzi. Il suo itinerario è scritto: egli è per Wa- 
rasilinoe Tzakaiur che muove verso Pestl, ove si fieh 
certo fra poche settimane di aver.installato in luogo della 
Dieta Ungarica un Parlamento Croato, o per meglio dire 
Austriaco. Egli la per complici inopérosi, in attesa dî 
meglio, le truppe Austriache sparse in Unglreria, Je quali 
Ilorchè obbediscono ai loro uffiziali non fanno fuoco sui 
ribelli Serviî. Egli ha per complici gli agenti Viennesi 
che, come il console imperiale di Weisskirchen, come i 
capi della guarnigione di Tnsogg, o si dichiarano neutri 
p cercano d'indurre le città tedesche a gettarsi nel movi- 
mento Slavo. La cospirazione contro l'Ungheria è dunque 
flagrante. 

A fronte di lui trovasi la Dieta ungarica, 


simulato dle 

















inta dal mal 








ne | 


ale voi il capitale? nel pub- | 


| Se.fosse il tesoro del ricco, alla buon'ora; se fossero 

















le concessioni che noi abbiamo riprovate. Ma vedendo 
che esse erano inutili, la Dieta riprende.il contegno fermo 
e dignitoso ‘che le conviene. Ed ella n'ebbe testè guider- 
done in un seguente vantaggio. Le truppe ungaresi s im- 
| padranirono della città di Perlas, posizione strategica, di 
| grande importanza. In quest'occasione gli ulliciali austria- 
ci voliero nuovamente tradire, ma ì soldati non chbediro- 
| no. Li 4 settembre il ministro delle finanze ungaresi è 

salito alia ringhiera ; egli ha cominciato ad esporre i wer- 
gnosi intrighi della camarilla reazionaria, e fece anche 
allusione ad alcuni membri della famigliaimperiale. Hi 
disse quiadi che il Ministero tion avrebbe potuto, salvare 
| paese, se non a condizione di essere investito di un po- 
tere straordinario. Egli è vero che il ministro non ha 
pronunziato la parola diltatura, ma ciò viene a significare 
assolutamente lo stesso. Kossuth propose dappoi, e la Came 
«ll governatore Edmondo di Bethy, 
, è nomi 











{ ra adoltò quanto segui 
commissario del Governo al' campo ungher 
commissario di guerra con-poteri illimitati, e d'accordo con 
Messaras, ministro della guerra, dovrà prendere tutti i prove 
vedimenti necessariì .' Due sole voci sonosi pronunziate 
contro questa risoluzione. Una deputazione si porterà a 
Vienna pet invitare di nuovo il re a sanzionare le leggi 
lella Dieta ed a recarsi a sedere per lungo tempo è Pesth. 
tr'ore la deputazione non avrà r'icevu» 











i 








Se dentro ventiqua 
to una risposta definitiva, essa dovrà ritornare a Pesth. Il 
barone di C. Sengel, antico partigiano del principe di 
Metternich, si è pronunziato contro questa risoluzione. 
lata nominata una Commissione per istendere due 
manifesti, l'uno ai popoli dell'Europa è l'altro agli abi- 
tanti dell'Ungheria. Varii commissarii della Dieta verranno 
spediti nelle diverse provincie. La Dieta eleggerà un co- 
mutato che si porrà in relazione col Ministero per intaro- 
lare negoziazioni coì Croati e far loro egni concessione: 
ragionevole. La Camera alta ha aderito a tutte queste pro» 
posizioni. Non potevasi dare in un modo più, franco il 
segnale della rivoluzione. E come i cento deputati furono 
partiti, ognuno dovette aspettare .cou una certa ansietà il 
risultato di quella solenne ambasciata, A Vienda esso ha 
trovato i due ministri upgaresi prudentemente mandati 
dalla Dieta sotto l'onta di un rifiuto dell'imperatore, il 
quale non aveva voluto nè; sanzionare la nuova legge mi- 
litare, né dichiararsi favorevole. all'Ungheria nella sua 
contesa colla Croazia. T ministri mal soddisfatti erano sul 
punto di partire quando i loro compatriotti giunsero li 7 
colle formali domande della Dieta ungarica, Essi non po- 
terono neppure arrivare sino all'imperatore, a tanto prè- 
vale attorno a quel cieco monarca l'influenza ostile alla 
Ungheria. L'arciduca Stefano Palatino informato prima 
di ciò, non volle associarsi alla deputazione. Gli era dun- 
que un partito preso anticipatamente, e i partigiani di 
Tellachich guardavano tutti gli anditi al trono, 

L'alternativa posta dalla Dieta sarà ella osservata stret- 
tamente? In questo caso la separazione dell' Ungheria jo» 
trebbe essere la conseguenza delle audaci mene a cui si 
abbandona la ragione Viennese. E allora, sarebbe atto di 
buona politica, per costringere [ellachich a smaschée 
che la Commissione eletta dalla Dieta offri ai Croùti 
tutte le concessioni che potessero addimandare, in ticam» 
bio di una pace immediata e di un'alieanza nazionale 
contro Ja preponderanza austriaca. Noi siamo convinti, 
quanto ‘a noi, che il Bano non accetterebbe; ma noi ere- 
diamo ché il suo rifiuto lo perderebbe nel concetto dei 
Croati, i quali prendendo le armi solto i suoi comandi si 
pensano di operare in senso patriattico. 

ll Ministero austriaco aveva a giastificarsi dei rimpro- 
veri che gli vennero fatti nella Dieta, relativamente al suo 
contegno rispetto al regio potere, ed è ciò clie Doblloff 
cercò di fare li 8 con un lungo discorso in cui protestò 
del suo rispetto per la'libertà del popolo, i diriiti dell'As- 
semblea costituente, ecc. Noi non sappiamo sino a qual 
punto quelle belle parole gli abbiano ridonata la fiducia 
dell'Assemblea ; ma' ciò che ‘a noi sembra evidente si è 
che il liberalismo del signor DoblhofT prende'ogni giorno 
una gradazione più monarchica. La conclusione del suo 
discorso fu che le risoluzioni dell'Assemblea, tosto ‘che 
fossero în grado di ricevere ‘la sanzione dell'imperatore, 
gli sarebbero presentate, e quindi tosto messe in esecu» 
zione. 1 ministro ha ommesso di dire ciò che arriverebbe 
nel caso in cui la sanzione fosse niegata a quelle risolu- 
zioni che hanno precisamente Îa costituzione per'oggetto. 

(National) 


NOTIZIE DEL MATTINO 
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Si dà per certo che oggi (49) S..M. sia per par- 





tire per un breve giro nella Savoia. Sabato 25 cor- 





rente sarebbe il giorno prefisso pel suo ritorno in 


questa capitale. 





Piacenza (16 settembre). — A seguito. dell'attruppa- 
mento fatto per esternare i sentimenti, del popolo pia 
cenlino al generale La Marmora; é uscito un proclama 
che mette la città in stato d'assedio. (Corr. Mercantile), 





Narowi (12 setlembre),— Siamo assicurati che' sia già 
partita una staffetta per Sicilia per recar l'ordine di so 
Spendere le ostilità momentaneamente. Dicono che ciò 
Siasi operato per una mediazione anglo-Francese. Noi sen- 
za garantir nulla del fatto, apriamo il cuore alla gioia che 
le cose si potessero accomodar pacificamenté, giacchè il 
sangue sparso in Sicilia sinora è molto più di quello chie 
forse non sì crede. {Tèlegrafo) 





— Il 12 s‘attendeva in Napoli unagran dimostrazione 
perchè fossero riaperte le Camere ed attivata la Guardia 
Nazionale 

Il Governo e i Sanfedisti fanno fare in tale occasione 


volere imperiale alle più estreme risoluzioni. Per un $ una dimostrazione in senso repubblicano: ma ciò ormai 


istante parve che il coraggio le venisse meno, ed aveva 


fatto, nell'intento di riconciliarsi il potere imperiale, i 


è trapelato, e appena si mostreranno — sassate. — 


(Patria | 








| congedarsi dall'Assemblea. 





‘REPUBBLICA! FRANCESE! | 
WBERTÀ", EGUAGLIANZA n rnatensit 


N presidente del Consiglio dei Ministri, cano 
esecutivo, considerando ché ‘la Legion ‘l'On 
institwita fi 19 maggio 1802; H 

Considerarido che importa mettere li decora 
armonia coi principii del governo repubi licano ; 

Considerando ‘che l'instituzione della Legion 
sottomessa alle ‘deliberazioni ‘dell'Assemblea na 
quale non ha ancora pronunziato; Ì 

Veduta l'urgenza; decreta: 








Da 
Art, 4. La decorazione della Legion d'Onore al 

Visoriamente modificata' comè Seghe? DUI Marie 
La corona che sormonta la stella Bal'à sopp RO 


Il centru della stessa presenterà! da ‘uni fato! 
Bonaparte ‘con: quest'esergo! Boraparte pinimò 
19maggio 1809} è dall'altra le' due’ bandiere ‘che 
attualmentè conquest'esergo» RepubbReReRA Ò 
centro ‘il motto: Onore e Patria; | VI E 

La piastra di Grand'Ulficiale è ‘di Gran'Crò 
l'effigie di Bonaparte con quest’esergò : Bortap 
Console; Onore e Patria. 107 e 

Act. 2. 11 Ministro della ‘Giustizia ‘e'Cane 
Legion d'Onore sono incaricati, ciascuno p 
concerne, dell'esecuziotiè Uel presente Decreto. 

Dato a Parigi li 12 settembre 1848... 1 
Il presidente del Cunsiglio incaricato del: potere e 


Cl. CavaronaG, sia 


Il Cancelliere della Legion d'Onore 
Generale Subervie: 





dal 
Nell'atto che totti. i fogli d'Italia e di Francia dà 
positivo, che, l'Austria abbia accettata la mediazii 


nulla, Nel suo Supplemento; del 42, conrentà li 
soltanto che i ministri di Prancia, d'Inghilterra edi 
degna assistettero ad una.gran parata disposta’ dal: 
sciallo Radetzky in onure dell'aiutante generale: 1 i 
che gli ha recato-lo scritto deli peretone 
le insegne:dell'ordine conferitogli. NI) 
Quel foglio soggiunge poi: e Egliè quasi di gia-de 
che per intanto sono prossime al loro:termine le trai 
con Carlo, Alberto onile prolungate l'armistizio:per 4 
tro settimane, Ciò è ritenuto di-già a Milano come 
certa; e le ultime disposizioni militari: del Marescial 
sono un'indizioe. ‘ian 
Ciò non pertanto dovendosi anche ritenere uccettata la 
mediazione, non ne; conosciamo all'atto le-basiy special 
mente per ciò chè concerne Venezia, contro’ la quale si 
vogliono «da,molti sospese” le: ostilità. La Gazzetta Univers 
sale d'Augusta del 10 ha infattivda Vienna in data 7 corr 
ché la Francia e l'Inghilterra abbiano chiesto, che Vella 
non venga altaceata durante le trattative di mediazione, 
Cheechè ne sia nom passiamosche deplorarerclie ‘ad ‘oggetti 


di tanta importanza:non sia data la' pubblicità'voluta dii 
tempi e dalle istituzioni. | 

















Vienna (11 settembre). — Prima che parta Ja posta, vi 
darò alcune notizie, della cui esattezza non potete di 
tare. Sì tenne ieri un consiglio minister/ale, il quale a 
per oggetto il manifesto mandato dall'imperatore al bi 
lellachich senza essere contrassegnato dal Ministero, Ti 
i ministri, senza eccezione, protestarono contro qu 
condotta. Si spediva quindi subito un corriere a li 
chich. Gli Ungaresi si lusingano che esso porti il coman 
al bano di fermare la sua marcia ; non si dimentichi 
tanto chie il bano fa un doppio giuoco, cioè quello di, 
nerale dell'Austria, e di capo agitatore degli Slavi del 
Sud. Il conte Battyany passando per Presborgo ha dato 
l'ordine alla guarmigione di partir subito per Pesth. Lo 
stesso ordine si dava alla guarnigione di Raab: Diversi 
sono i rumori che corrono sul viaggio dei deputati un 
resi. Chi li dice insultati, e chi accolti con giubilo straor: 
dinario, Il povero Szecheny è diventato pazzo. pi 

(Allgemeine), ti 


















— (12 settembre). Un,corniere Arrivato quest'oggi.a 
mezzo, giorno, da Pesth, ci dice,che dopo la venuta dei 
deputati 31 Ministero. ungarese e. il: Parlamento hanno 
presa la decisione di aggiustare legalmente le controvers 
sie. Ieri la tranquillità della città di Vienna venne turbata 
da tumultuarie agitazioni, ma non ebbero però carattere 
politico. La guardia nazionale fu tosto sotto l’armi, la 
guarnigione si divise in diverse parti della città; è si/di 
sciolsero i gruppi ‘dei tumultuanti. La cagione di queste 
commozioni fu il fallimento d'ama società azionaria. ; 


(Allgemoine). 


Fnancoronte, (15: settembre). — La. crisì ministeriale 
non è ancora cessata. Il signor Hermannitrova tante dif- 
ficoltà per la formazione del nuovo Ministero, che egli 
vuol rassegnare come Dahlmann il'suo mandato. Il vicario 
del. regno dimostra. fermezza, e sono assolutamente falsi 
tutti i rumori, che si erano sparsî, cioè che egli volesse. 
(Allgemeino): 

—A Colonia vi fu una sanguinosa collisione fra le 
truppe 8 i cittadini. Si dice che un cittadino sia stato fee 
rito da un soldato del 7. reggimento.— Sì suonò la gene 
rale. — Una medesima collisione scoppiò a Magonza, 

A Eulerbourg in Sassonia hanno avuto luognlgravis* 
simi tumulti: furono devastate due cass. Si parlai 
ilici vegisi, e d'un gran numero di feriti. 




















G. CAVOUR. gerente. 














dia dell'Arciv., accanto alla Madonna degli Angeli. } 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZION 
da pagarsi anticipatamente. 


I 





AVVERTENZE 


Le lettere, i gidrnali, i pacchi, gli annunzi -dowrenno indiriszarsi franchi di posta alla 


Annata. Sem. Trim. "Mese Direzione del Giornale I Risoncimento. 


Lire 40 
44 
50 


(LA CONVOCAZIONE GENERALE 
ÎLA SOCIETA' NAZIONALE ITALIANA. 
RI 


Il Comitato centrale dell’asso- 
ciazione federativa italiana, ha 
determinato il mezzo che porrà 
in opera a prestamente ‘formu- 
lare il progetto di legge federa- 

è vero, come lo sì an- 

+ che anche le. trattalive 

dell'ab. Rosmini presso la corte 

di Roma e di Toscana volgano 

Ò a buon fine, noi possiamo con- 

(Ssolarci ben-a ragione; chè così 

NY convergano allo stesso scopo i 

(% pensieri e le sollecitudini dei 

principi e dei popoli , così pro 

cedano di pari passo i negozia- 

tori di Gabinetto e gli iniziatori 
della società nazionale. 

Intanto questa risoluzione del 
pc PA Comitato risponde ai bisogni del 
È o tempo, come quella che tende 

i cipalmente a far ‘presto: e l’Italia trovasi pre- 
iniemente in talì circostanze, che le più savie prov- 
È quando non fossero date subitamente, riu- 
ero imopportune ed infruttuose. 

J6e non fosse quella urgenza, per‘cui potrebbe 

i indugio riuscir fatale, ‘certo non sarebbe stato 

lopo di recedere per veruna guisa dallo statuto or- 
ico, il quale ha per modo disposti € ordinati gli 
affi della società che non lasciano desiderare di 

meglio al fine per cui questa fu istituita. 

4 È invero questo fine è quello di provocare solenne 
e libera la manifestazione del voto di tuttii popoli 
italiani, perchè sia ineitamento ai principi che de- 
vono stringersi fra di loro in confederazione, e guida 
all'Assemblea costituente che dovrà dettare le con- 
dizioni e i patti dell'unione, È venuto il tempo in 
quii popoli ponno rivolger libera la parola ai loro 
gilori, e hanno diritto di essere ascoltati : © di 
(uesto diritto vuolsi ora trarre il maggior profitto, 
perchè ciò avvenga, conv iene che l'associazione 
piesenti il' risultamento dell'opinione pubblica in- 
Tenrogata il più largamente che sia possibile. Allora 
soltanto quella potrà imporre ai Governi ed all'As- 
iblea, perchè in essa prenderanno vita i pensieri 
desideri quali escono dalle menti e dai cuori di 
gli Italiani. UA 

tà i Comitati pel modo in che sono organiz li, 

wr la diramazione d'azione dal centrale sui prin- 
bali, e da questi sui locali, riescono assai accomo- 
dali e proprii a raccogliere nel proprio seno le ca- 
Macità più cospicue a consultare il. voto delle popola- 
Zioni anche nelle più remote parti della penisola. Per 
Gui, o fosse che il Comitato centrale avesse richiamato 
sul gran soggetto della legge federale le delibera= 
zioni dei. Comitati subalterni, 0 li avesse, tutti con- 
Vocati in Assemblea generale, il progetto che ne 
sarebbe risultato avrebbe dovuto risguardarsi come 

l'espressione del voto preponderante della nazione. 
Ma come ognun vede, a mettere in azione que- 
slo meccanismo sì richiede molto tempo, quello ap- 
Punto di cui non possiamo disporre. I Comitati prin- 
©ipali e locali non sono ancora istituiti; e se nol 
sono, non si può dar mano alla formazione della 
“Società, la quale dovendo per le ragioni dette svi- 
lupparsi ampiamente, porterà di necessità le cose 
un po' per le lunghe , e si dovrà poi sempre lasciare 


i) 


22 12 6 Ì manoscritti non verranno restituiti. 


MU 13 G 50° È L'affizio del giornale starà aperto dalle 10 antimeridiane alle 2 pom, 
150 — — 


Prezzo delle inserzioni — Centesimi 25 per riga anticipati. 


ASSOCIAZIONE E DISTRIBUZIONE 


In Torino all'Uffizio del Giornale in via dell’Arcivescovado, accanto alla Madonna deglijf, 
Angeli ® dai librai Fratellì Pic; Giannini e Fiore, Carlo Schieppati e Vedova Reviglio e figli. —jft 
Nelle provincie presso gli uffisi postali e per mezzo della corrispondenza di F. Pagella e 0. di 
Torino, In Genova presso A. Beuf libraio: In Livorno ali'Emporio librario. In Firenze da Gal ì 

Viesseux. In Milano presso Turati, libraio. In Parma presso Grazioli libraio. In Modenaii, 
esso C. Vincenzi libraio. In Roma presso P. Merle libraio, e Capobianchi impiegato postale! 
In Napoli dai librai L. Padoa, via Toledo, n.260, e G. Marghieri strada Nardones; n. 55] 
In Ginevra presso Cheruliez libr. e sig. Collignon direttore della posta A Parigi negli uffici 
di corrisp., 4. Delaire, e Lejolivet et comp. A Londra da P. Rolandi libraio, 20 Berners Streetlfi 

Oxford Street, 








‘ È NI e n ni AO Pi n * A 0 ella acciata repida e Vi zia B 
qualche latitudine ‘ai Comitati ‘per sindacare l’opi- | penisola, e sia per quella adesione al programma.| quanto nella minacciata e trepidante Venezia, dove 
nione pubblica è farsi l'organo naturale della me- | ed alle persone degli iniziatori dell’associazione, la SARO il voto, al fragore del cannone nemico et 
desima. quale sarà insità a tutte le iscrizioni con cui la me- { ®"% a della seconda invasione. 


Per ijuesti riflessi ha dovuto il Comitato centrale { desima si verrà formando. 


Noi insistiamo su questa concordia che è pure un 


sN È fi i LIDI L; î RA VE ni A . | fatto d'importanza straordinaria, e che da nessun con- 
rinunciare al pensiero di eseguire fedelmente il suo Ma noi lo ripetiamo , i Comitati abbisognano di 


programma ; e disposto a scostarsene, ha trovato { tempo per costituirsi e mettersi in azione, e le cir- 


zelanti e caldi propugnatori d’un’idea che annun- 
ziavasi coll’autorità dell'esperienza , è che poco è 


costanze attuali sono urgentissime. D' altronde è 
sempre in facoltà delle popolazioni d'Italia l’acere- 
mancato non prevalga nei consigli dell'adunanza. | scere la forza morale del futuro congresso, accor- 
Consisteva essa sostanzialmente in ciò che venisse | rendo in moltitudine da ogni città e provincia. Lo | stato p 
dato l'incarico al presidente del Comitato d’invitare | facciano. adunque tanto che la loro riunione poten- 


trario partito può essere contraddetta, mentre due for- 
mole furono proposte alla scelta del popolo; ed una ve 
n'era che prestavasi a tutti i partiti, senza obbligarli 
è smascherarsi menomamente, e prestavasi persino aly 
partito dell'Austria, quando un partito, per essa, fosse 
sibile nel paese. 

Importa di nuovamente ripeterlo; il popolo Lom 


gli Italiani più illustri per dottrina e per amor pa- | tissima di numero possa pretendere al titolo di rap- | bardo-Veneto fu concorde nel volere e nel conquistare 
{rio a radunarsi in una delle città della penisola a} presentanza nazionale : e allora alzino un grido una- | l'indipendenza, fu concorde nel. volerla consolidare 


tempo determinato, per ivi costituirsi in congresso | nime, e ì Principi, i Governi, lA: 


e discutere e formare il progetto della legge fede- | vi faranno eco. 
rativa, il quale progetto sarebbe poi stato da essi 
medesimi presentato ai sovrani che devono strin- 


G. Borsani. 


semblea federale | coll'unirsi al popolo Sardo. 
Venne l’ora della sventura: all’eroico e fortunato 
valore succedette l'abbattimento dei rov 


noi non 
ci arresteremo ad indagarne le cause. Però quei disa- 


SS VARI AS] È stri non compressero il moto nazionale in veruna parte 
gersi in lega. —_ __  —— 0_—_—_=— 


Il divisamento offriva in sè certamente de’ van- 
taggi che non è lecito il disconoscere; fra gli altri 
in principal modo l'appello alle più eminenti capa- 
cità italiane, e la speditezza che si ha sempre mag- 
giore nelle piccole adunanze. Ciò nullameno è fa- 
cile il vedere che d'altra parte presentava due in- 
convenienti, il primo de’ quali era che per esso il 
Comitato centrale mutava affatto la sua indole ori- 





Per incarico della Consulta lomba 
trasmetterle copia della memoria ch Mii Hu Medi RANA f 
ditizz al Governo di Sì Me(ed alle potenze, mediatrici, |!» Mllano,..inta: (di barricate; folta deittadinit amami, 
con preghiera che si compiaccia inserirla al più presto 
nel Risorgimento; come sarà inserta in altri giornali 
di questa capitale, a cui fu rivolta la stessa preghiera. 

Colgo l'occasione per offrirle la mia devota servitù. 


del paese sollevato, e le due città principali, Milano e 


Pregiatissimo Signor Estensore, Venezia diedero singolare esempio d'abborrimento alla 


fa. bo onora di dominazione straniera, e di costanza nel già combat- 
essa Consulta in- f tuto proposito, 

si conobbe ceduta quando; rîngagliardità dall’immi- 
nente pericolo e dalla presenza del Re, si disponeva 
alla resistenza più disperata, Noi non vogliamo fermarei 
nei ricordi di quella dolorosa giornata: facciamo con- 


a o x Iata stare semplicemente, e intendiamo che consti del fa 

ginaria, circoscrivendo la sua pne entro i limiti Torino, 48 settembre 4848 he Mil P leva difi È i Sol i li e: fatto 
& Ù 3 Ò che Milano voleva difendersi, voleva seppellirsi s 

d’una tal quale specie di funzioni elettorali; è la Acmeue Mavai, ) ; i Cie: 


società stessa perdeva tutte Ie sue prerogative, In- segretario della Consulta lombarda, 


fatti leggiamo all'art. 5 dello Statuto organico, de- = 

finito lo scopo della società in queste parole: « dif- MEMORIA 
fondere cogli scritti e colle parole l’idea della ne- 
cessità d'un patto federale e formarne un pratico 


progetto...... adoperarsi presso i principi, i Governi La rivoluzione lombardo-veneta ha offerto un esem» 
ed i popoli per indurli a mandare sollecitamente ad io unico nella storia. In soli otto Bornututa le cit | Lealtr 
effetto lo scopo che la società si propone ». Ora’ se | 981 Ticino all’Isonzo, tranne quattro fortezze, recaronsi | Vene 
in libertà, cacciando di viva forza le guarnigioni im- 
periali, o costringendole a capitolare. 

Era una collera in tutti per la patita tirannide; era 
una passione d'indipendenza naturale, legittima, irre- 
sistibile: era una confidenza in se stessi e negli altri 
popoli italiani, la quale non può altrimenti spiegarsi 
che ricorrendo al fatto innegabile di una civiltà matu- 


amendue queste missioni venivano affidate ad un 
congresso di dotti, che restava poi a fare alla società, 
se non unirsi al popolo è plaudire? 

Oltre di che questo mezzo ledeva il principio po- 
polare e democratico della istituzione, e in pari 
lempo ne. paralizzava l'eflicacia marale: inconve- 
niente questo che derivava da ciò che un congresso | rata lentamente. concordemente, 
di dotti così come veniva ideato, non aveva appog- | dispetto della schiavitù. 


gio che sulla adesione presunta, non ispiegata in Quella rivoluzione che in otto giorni conquideva | dal g 
alcuna guisa delle popolazioni.  Imperocchè sarebbe 70,000 stranieri, e a questi non lase 


vittoriosamente in 


le sue rovine, certa com'era che al suono delle;sue 
campane e al fragor del cannone, tutte le genti Jom- 
barde sarebbero un’altra volta insorte ed accofse a di- 
fenderla. 


AI Governo di S. M. ed alle potenze mediatrici, Ma questa novella gloria doveva mancare all'Italia, 


e Milano, ridotta da una ragione più civile alle sue pro- 
teste, protestò vuotandosi d'abitatori 

città lombarde seguirono l'esempio. 

più fortunata per naturali difese e gloriosa 
ugualmente per virtù. cittadine, resiste ancora all’im- 
peto del nemico: altre città venete cedettero al nu- 
mero e all'arte, ma combatterono, 

E con questo il popolo lombardo-veneto ha di nuovo 
dichiarato solennemente che vuole l'indipendenza, e 
che, perdutala oggi, vorrà ricuperarla domani, nè mai 
si rimarrà dal rinnovare gli sforzi, fino a che gli uo- 
mini e Dio non gli niegheranno giustizia. 

Questo grido d'indipendenza doveva essere seguito 
lo ‘dell'unione, e noi consultori rappresentanti 


va altro rifugio | del popolo di Lombardia veniamo a ripeterlo, posto 


stato istituito dal Comitato d’un’associazione che | She quattro fortezze inespugnabili per un popolo di- | che il cessato Ministero ed il nuovo protestarono con- 
deve bensi essere l'immagine dello' spirito pubblito | SAPmato e senza materiali ed arti di guerra, è la prova | tro il fatale armistizio del 19 agosto che ne mise in 
SÌ es ag ello sì 


italiano, ma che trovasi appena ini 
può dirsi ancora in istato di progetto. Il lavoro dun- 
que che ne fosse sortito avrebbe portato con sè l’au- 
torità della celebrità degli artefici, non quella onni- 
potente di una nazione che concorde, unanime alza 
la voce per esprimege che vuole una cosa. 

In mezzo a tante difficoltà il Comitato ha scelta 


preserò parte: 


la più evidente ed irrecusabile che i Lombardi e i Ve- 
neti volevano l'indipendenza, volevano rompere quei 
ferri che li stringevano in forza di trattati ai quali non 


Tutti i popoli italiani risposero al grido del popolo 

lombardo-veneto, tutti mandarono il loro contingente 

1 guerra, tutti quindi mostrarono che il voto dell’in- | con 
denza d'Italia era voto di tutti i popoli italiani. 

una via di iransazione che concilia nel miglior modo | Primo aceorse ed ultimo rimase sul campo il popolo È 

il principio democratico’ colla necessità imperiosa | sardo ‘ed. il suo Re che, alla testa di un fioritissimo | un atto puramente militare, 

dell'urgenza. Ha dunque deliberato che sia fatto in- | eserciloy sì pose ‘a campione del voto d'Italia durre in d 


contingenza le basi, e posto che il Re stesso dichiarò 
che Ja causa dell’indipendenza italiana non è ancora 
perduta. 

Intanto anche noi nella nostra qualità di consultori 
lombardi, chiamati per legge a concertarci previa- 
mente col Governo sui trattati politici che fossè per 
udere, non manchiamo di unire alla protesta 
del Ministero anche la nostra. 

rmistizio del g sto non può ritenersi che 
incapace quindi di pro- 
to conseguenze politiche , se non che la 


vito a tuiti gli italiani che intendono far parte del- | Quet'Re coi valorosi suoi figli, sempre primo all’as- { pubblica voce e la stampa di tutta Europa ci annun- 


l'associazione; a trovarsi entro il'giorno 20 dell’oi- | Selo ed'ultimo alla ritirata, quell 


ercito, duro ai di- | ciano che Francia ed Inghilterra sonosi interposte fra 


tobre prossimo in Torino, per quivi iscriversi nel | “7° dico nella battaglia, mite nel popolare consorzio, | i combattenti offrendo la loro mediazione, e ci fanno 
novero degli associati, e costituirsi poi immediata compresero di gratitudine è di ammirazione Lombardi | credere che Sardegna abbia accettato ed Austria 
gli associati, e cos s ata- 


È A e Veneti. 
mente in Assemblea, la quale dovrà eleggere nel 


proprio seno una Commissione degli uomini più atti 
all'uopo per redigere il progetto di legge federale. 
Con questo mezzo il Comitato ha voluto mettere in 
accordo Ja potenza morale dell’individualità e quella 
del volo popolare. 

Certo che sotto questo rapporto riusciva più op- | amministra 


portuna la convocazione generale dei Comitati, la Tutto nella rivoluzione lombardo-veneta doveva por- 
quale, anche a: ai meno numerosa; ‘avrebbe rap- | ere evidente prova della concordia anche il voto | formazioni officia]: senza di queste 
presentata più veramente l'opinione popolare , sia | pote dirsi unanimé tanto nella Lombardia difesa da un | innanzi considerazioni di diri 
pei suoì mezzi d’azione che si distendono in tutta la | esercito vittorioso, ‘@ perciò tranquilla e confidente, | 0 di convenienza così pr 


ricusi. 


Di qui le loro vive, spontanee, insistenti dimostra- Noi ne caviamo argomento di gioia, giacchè l’ac- 
zioni del desiderio di formare una sola fami 5 cetlazione e il rifiuto ci persuadono che a base della 
quel popolo che mandava quei soldati e quel Re E fu- | mediazione sia stata posta l'indipendenza Italiana, 
rono queste manifestazioni che spinsero i Governi Ma in questa condizione di cose, ad esercitare il di- 
sorti dalla rivoluzione ad offrire con apposite leggi | ritto ed a soddisfare al dovere che abbiamo d' interve- 
un mezzo legale di esprimere il loro voto ai ] i | nire al trattato che deve disporre del nostro paese, eda 


sgravarci della risponsabllità che ci incumbein conse- 
guenza di questo, noi sentiamo il bisogno di positive in- 
possibile porre 
loodi fatto, di nec 

come lo esigono l'im- 





sE 


cui nd i 


portanza dell'argomento e la complicazione degli inte- 

i che attendono una soluzione definitiva. 

i perciò non dubitiamo che ci vengano in breve 
comunicate le basi della mediazione, le quali saranno 
da noi accolte con quella riserva che l'andamento delle 
negoziazioni pendenti potrà consigliare. 

Intanto i sottoscritti per norma del governo di Sua 
Maestà Carlo Alberto e delle Potenze mediatrici , 


Ricordano che il popolo Lombardo-Veneto volle in ; 


primo luogo l'indipendenza per modo che Italia fos 
per intiero affrancata dallo straniero: 


Ricordano che senza questo intiero affrancamento è 


vano sperare nella stabilità della pace: 

Ricordano che ove questo supremo bene dell’ indi- 
pendenza non sia raggiunto attualmente dai popoli Ita- 
liani d'accordo coi loro principi e col corcorso delle 
Potenze amiche, sorgeranno forse essi soli i popoli a 
tentare altre e più tremende rivoluzioni : 


Ricordano che il solo mezzo veramente efficace ad | 


assicurare l'indipendenza Italiana è la costituzione di 
uno Stato forte nell’Alta Italia capace di difenderla da 
sè solo; 

Ricordano che il provvedere all’indipendenza della 
Lombardia senza pensare a quella della Venezia, non 
sarebbe provvedere durevolmente alla pace, sussistendo 
sempre le stesse cause che la turbarono adesso : e d'al- 
tronde riescirebbe a costituire uno Stato piccolo senza 
sbocchi per i propri prodotti , senza forza materiale ‘per 
difendere la propria autonomia , Senza mezzi sufficienti 
a sostenere il peso dei compensi clié vertinno prete: 
dall'Austria: 

Ricordano chela formazibrie di uno ‘Stato Lombardo 
Veneto separato, sebbene valga a diminuire i predetti 
inconvenienti e possa quiridi a primo aspetto ‘parere 
vantaggiosa, altri ne lascierebbe sussistere, potendo 
offrire campo e motivo a gravi e forse immediati di- 
sordini; perchè gli interessi e le simpatie d’altre pro- 
vincie italiane separate da quello contro natura, g 
viteranmo irresistibilmente verso di esso, ponendo così 
nuovamente a repentaglio la conser one della pace: 

Ricordano che la costituzione di ‘un:solo e potente 
Stato nell’Alta Italia sarebbe l'unico partito Che var- 
rebbe:ad assicurare per sempre la pace, a ridotiate i 
popoli sollevati, all'agricoltura , al commercio; all’in- 
dustria , a rendere possibile l'assunzione ‘ed il saldo di 
quei corrispettivi che | Austria nell'attuale stato ifi 
cose potrebbe pretendere e che invano dimanderèebbe 
ad uno Stato più piccolo e meno rigeo : 

Ricordano finalmente nell'interesse più vicino del 
paese che rappresentano, essere urgente che la que- 
stione Lombardo-Venéta sia presto decisa per cessare 
a quelle provincie i danni dell'attuale invasione, la 
quale susseguìta da una sterminatafemigrazione, dalla 
distruzione d’ogni commercio ‘ed'industria, da atti vid- 
lenti, e da reazioni del pari violente, minacéia in breve 
di disertarle per modo da lasciatvi tracce profonde chè 
renderanno successivamente di effetto mal sicuro è 
precario ogni norma di governo e di vita civile. 

Del rimanente nel porre innanzi questi ricordi nòn 
mirano i Sottoscritti a rendere fin d'ora impossibile dd 
a dichiarare inaccettabile quel modo di composizione 
che le Potenze mediatici trovassero/di proporre, avilto 
riguardo al complesso delle circostanze presenti, protiti 
ad accogliere quella combinazione onorevole dalla 
quale appaia assicurato il maggior bene della Lombar- 
dia e dell’Italia. 

Torino, li 9 settembre 4848. 
Seguono le firme : 
Per copia conforme 
Acne Manzi, segretario. 


——_ 0000 


Nel nostro numero di ieri fu riportato per isbaglio 
un brano d'articolo del Corriere mercantile, in cui 
alle atrocità attribuite ai Napoletani ed ai Siciliani 
erasi aggiunta quella sovra tutte orribile del canni& 
balismo, Già troppi sono gli eccessi ai quali il fu- 
rore d'una lotta snaturala spinse davvero quelle in- 
felici popolazioni, stromento è vittima di una barbara 
politica, senza che fogli italiani abbiano ad aggr 
varli ancora con invenzioni che noi ci contentetémò 
di chiamare /untastiche. 


CARLO ALBERTO 
Re pi Sanpecna EGG. Ecc. 


Visti gli attì degli abitanti di Menton e di Roc- 
cabruna delli 2 marzo, 28 maggio, 26 e 50 giugno 


corrente anno; sulla?proposizione del nostro ministro ! 
dell'interno, sentito il parere del Consiglio dei mi- ! 


nistri, abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto segue; 
Articolo unico, 

I due comuni di Menton e di Roccabruna ver- 

tanno indilatamente occupati dal nostro Governo per 


essere provvisoriamente tenuti e governati. secondo } 
aesrtanto f SCALO B Ì 
le leggi ivi vigenti, sinchè venga ulteriormente e | 


definitivamente provvisto. 

I nostri ministri segretari di Stato sono incaricati, 
ciascuno in ciò che lo concerne, della esecuzione del 
presente decreto , il quale sarà registrato all'ufficio 


IL 
i generale del “controllo, pubblicato ed insérito nella 
Raccolta degli Atti del Governo. 
Torino, addì 48 settembre 4848. 
CARLO ALBERTO. 

V, F. Merto. 

V. Di ReveL. 

V. Corta. 

Pieri, 


Circolare della regia segreteria di Stato per gli affari 
dell'interno, in data 16 settembre 18/48, agl'inien- 
denti generali. 


Dopo l'emanaziorie del real decreto dhe pose a 
disposizione dél Ministero di guerra ‘un ‘milione di 
lire pel sovvenimento delle famiglie dei militari pro- 
{ vinciali chiamati straordinariamente sotto le armi, 
| quel dicastero sollecitamente commetteva ai gover- 
i natori delle divisioni militari di procurare, col mezzo 
anche degl’întendenti e dei sindaci , tte e com- 
piute notizie sul numero di tali famiglie, e sui rispet- 
tivi bisogni. 

Il lavoro statistico è assai inoltrato, ed. ill prelo- 
dato dicasterò spera di poter quanto prima pubbli- 
cate i risultamenti, e formare il definitivo riparto 
del fondo. 

Potendo tuttavia il bisogno di alcune famiglie 
essere urgentissimo, nè per lo più i comuni essendo 
in grado di volgere qualche loro fondo a sollievo 

» fa provvidò cotisigliò di quel ‘dicastero di 
tè ititantò Sl'interidétti ‘(gerettàli al ‘ordittate 
qualche provvisorio pagamento; ‘Che sarà in definitiva 
dedotto dal sussidio emergente del riparto generale. 

Jo mi reco a debito di far notàa V. S. Ill.ma eo 
desta determinazione, che lascia al prudente suo ar- 
bitrio di anticipare gli effetti. del. benefico reale 
j decreto. 

Reputo soverchîo accennare che. nello spiccare i 


il 


mandati provvisorii vuolsi conciliare il soccorso ad 
un bisogno urgentissimo colla somma che presumi- 
bilmente potrà competere nel ripàrto, e che di tali 
mandati provvisorii ella dovrà far allestire un appo- 
sito quadro ‘indicante le somme e Te famiglie, e che 
copia del quadro istesso sarà da trasmettersi al Mini 
stero di ‘guùérra è marina entro il termine stesso 
in cui il lavoro statistico generale dovrà ricevere 
compimento, secondo gli ulteriori cenni di quel di- 
castero, 

lo confido che la prudenza della S. V. Ill.ma cor- 
risponderà pienamente alla singolare fiducia in lei 
iposta dal Ministero di guerra, ed ho l'onore di raffer- 
marmi con distintissimià stima 

Di V. S. IM.ma 
Dev.ino obb.mò servitore 
PINELLI. 


GUARDIA NAZIONALE DI TORINO. 
ORDINE DEL GIORNO. 
19 settembre 4848. 


È colla più viva sollecituttimè; che il comandante 
Superiore si fa un dovere di annunziare all’intieto cor- 
po della guardia nazionale l'esito onorevolissimo che 
Sortì la presentazione a S. M. della deputaZibhe che 
ebbe.il prezioso incarico di refidere ti Lei moti li inal- 
terabili sensì di cui è compresa l’intiera miliziày per la 
conservazione delle costituzionali franchigie, & della 
devozione all’Augusto Mondréa ché spontafiéo ne fa- 
ceva dono, testimoniafidole nellò stesso tempotta pro- 
fonda gioia sentita alle affettuose parole dal Re alla 
Milizia dirette al primo sùò giungere nella capitale. 

Accolse S. M. coll’iniiata Sua Comipiacenza la depu- 

zione della guardia nazionale; ‘degnossi Manifesta 
Îl suo gradimento al suo comandinte superiore; il quale 
con apposita allocuzione facevasi interprete dei senti- 
menti di quella. 

Congedavasi la deputazione colla’ positivà Speranza 
lasciata da S. M., ché fia pochi giorni si sarebbe com- 
biaciuta nel vedere riunita in grande rivista quella 
guardia nazionale, a cui, quandosì partiva di Forino, 
non invano affidava la conservazione dell'ordine ed il 
prezioso pegno dell’augusa sua Famiglia: 

Il comandaùte superiore 
sott. Marrir. 


CONGRESSO DELLA SOCIETA’ FEDERATIVA. 


Il Comitato cefitrale della Società per la confedera- 
zioneitaliana, residente provvisoriamente in Torino, ha 
determinato, nella seduta del 17 corrente, di convocare 
ùn congresso d'Italiani di tutta Ja penisola, col doppio 
scopo di provvedere energicamente al conseguimento 
dell'autonomia ed unione italiana, ed a fare un dis ‘gno, 
di confederazione. La comune utilità dello scopo e Fo- 

stà de' mezzi per raggiungerlo sono abbastanza mae 

ai principi ed ai popoli, dietro i principi pub= 
Dlicati nel programma della Società per la confedera= 
Zione italiana. 

Dopo maturo esame si giudicò convenevole di stabi» 

lire in Torino la sede di questo congresso, per la pre 
enza di molte notevoli persone delle diverse provineie 
d’Italia, che ripararono, dopo gli ultimi avvenimenti: 


è poi ancora perchè potendo riaprirsi la guerra, con- 





| 


Veniva fossero tutte le forze intellettuali. d’Italia cons 
centrate in parte vicina al teatro della guerra, e tut 
tavia secura da ogni insulto straniero 


RISORGIMENTO 


Il congresso sarà aperto ilsecondo martedì di ottobre 
prossimo (410 4848), e durerà quindic giorni. Fin 
dal principio si comporranno due Commissioni, inga- 

icata l'una di cercare i mezzi legali e più acconci al 
i pronto conseguimento dell’ indipendenza ed unione 
| d'Italia, e l'altra di fare un dis@&gno della confederazio- 
| ne italiana. 
| Sono quindi invitati tutti gl’Italiani cultori delle cose 
{ politiche e militari a voler convenire in Torino, dove 
| saranno prese le opportune disposizioni perchè nulla 
| manchi, per quanto Je gravi circostanze il permetto- 
I no, al comodo soggiorno degli egregi ospiti ed al de- 
| coro dell'Assemblea. 
| La causa dell’indipendenza é dell’unione ha fatto un 
| Confidiamo che gli ‘eletti ingegni della 


{ passo Wi j 
ti nel concorrere alla 


i penisola vorranno ess 
| fondazione della confederazione italiana. 

Il presidente del Comitato centrale della Società 
per la confederazione italiana 
Vincenzo GIOBERTI. 

Segretario Fnesem dott. Francesco. 


TORINO (49 settembre). — Terminano dopo domani 
le sei settimane che doveva durare l'armistizio. Non 
essendo però stato denunziato otto giorni prima della 
scadenza, da nessuna delle due parti belligeranti, 
attesa la reciproca accettazione della mediazione of- 
ferta dai Governi britannico, e francese, le ‘ostilità 
continueranno ad essere sospese di otto in otto giorni, 
a termini dell’art. 6 dell'armistizio. Si abbiano dunque 
dal pubblico come nulli i rumori di una nuova tregua 
ché sarebbèsi stipulata, è che assicurerebbe al nostro 
nèmico una sospensione di ostilità per uno o per tre 
mesi. (G. Piem.). 


— Molti militi, anzi molte compagnie della guar- 
dia nazionale di Torino appresero con grande stupore 
dalla pubblica voce e dai giornali, che una loro depu- 
tazione erasi presentata a S. M., dalla quale era 
stata benissimo ricevuta, Credèremmo giusto e deco- 
roso, che tatta la milizia fossè inqualehé modo avver- 
tita di quello che si vuol'fare in suò nome, è déi mezzi 
con cui sî procede alla stella d ‘estrazione a sorte dei 
suoi rappresentanti; principalmente quandb trattasi 
di dimostrazioni comeiquesta, alla quale l'ititiero corpo 
della milizia ‘avrebbe unanimemente applaudito , è 
dato così un significato ben maggiore di: quello ‘che 
potesse darvi nei suoi savi ‘consigli una congréga! di 
pochi uffiziali. 





MENTONE (14 setterabro). — Sono le ore indivi è 
mezza di notte, e.ti serivo;per iarti una buoria nuova, 
una nuova che mi ha consolato oltremodo (è ‘ché 
mi fece piangere di. gioia, e che sori certo a te'pure 
che tanto sei affezionato alla ;causa italiana tornerà 
graditissima. Mentone è unito al Piemonte. Mentone 
già fa parte della gran famiglia italiana che si costi- 
tuisce sotto gli auspici del magnanimo Carlo Alberto. 
Una stalfetta qui giunta stassera ne recava la. uffi- 
ciale notizia alle ore nove. Colla velocità della folgore 
si sparse questa in tutta la città, Le strade eh'erano 
mute e ‘deserte, brulicarono subito di popolo d’ogni 
età, d'ogni sesso, d'ogni coridizione che percorreva 
le vie gridando Viva il Re, e cantando dl Suofio di 
musicali listrumenti ini di lode è di ringraziamento 
al Monarea, sabaudo. Bello era il veder uòmini è 
donne dimentichi quasi del 0 abbracciarsi, strin- 
gersi la mano, baciarsi per congratularsi assiéme 
del fausto avvenimento, per esprimere là comune le- 
tizia che si vedea pinta sul volto di tutti. 

(Fogl. di G.). 


ALLA TRUPPA PIEMONTESE I 


ORDINE DEL GIORNO. 
Soldati! 


Allorchè, per calmare una bene scusabile anzietà 
prodotta nei vostri animi dalla generale notizia del 
vostro richiamo in patria, in seguito di deplorabili 
eventi e di non men deplorabile sospensione d'armi, 
io con altrò mio ordine del giorno del 20 p.p.vi apriva 
il mio cuore, vi esortava alla calma, alla confidenza nei 

supério; ad'um regolare è buon servizio sino 
all'ultimo: vi prometteva pure di dividere sempre la 
vostra sorte, è finalmente vi assicurava non essermi 
ancora giunto l'ordine di partenza: voi col vostro 
contegno. provaste che siete. degni del franco e leale 
mio linguaggio, e che io non sono indegno di: voi. 

Mantengo ora la promessa, e vi dico. che l'ordine 
ministeriale di sgomberare da questi luoghi, per an- 
dar al più presto a raggiungere gli altri battaglioni, 
pronti a difendere i nostri focolari, ed anche a vendi- 
care l'onore delle armi italiane, mi giunse due giorni 
fa. Obbedisco ai miei superiòri diretti, come son certo 
Voi obbediretè a me. Domani giorno % settembre, 
salvo accidente di forza maggiore, saranno imbarcati 
tutti quelli di voi sani e convalescenti che potranno 
esserlo senza pericolo della vità, per venite ripartiti 
sulla nostra squadra artcorata 7 miglia di quà: ma vi 
prevengo che tale distanza e Je condizioni locali di 
Queste lagune non permettendoci di fare il primo im- 
Barco «ed il primo riparto vostro sui regii legni con 
quella regolarità che si dovrebbé ottenere in altre 
più favorevoli condizioni locali, vi esorto ancora alla 
pazienza: d'altronde troverete nei vostri fratelli di 
mare e nei loro capi tutta, quella. sollecitudine ,. e 


specialmente quell'assistenza che sarà 
curarvi. i 

SOLDATI!! Due cose opprimono i 
il rammarico. di abbandonare 
una popolazione che fummo 
dentro ed al di fuori: e quello 
l'imbarco di alcuni pochi dei né 
trasportati pel cattivo Toro stato di 
dal servizio prestato. ddp Co 

La popolazione veneta non ‘può cert 
con indifferenza la nostra partenza : 
dolore, e mi confido che, involoni 
questo, saremo parimente rispettati! 
vostro nobile e silenzioso contegno: 
gravità della circostanza. 

In quanto ai vostri compagni che m 
dovremo lasciare, siate tranquilli, 
raccomandati al Governo ed al poj 

Venezia, 3 scttombiò 1848, 
Il'generale 


All’IU.mo Sig. Direttore 
LA CONCORDIA. 
Ill,mo Sig. Direttore, 


Ei 


Nel por mano alla casella dei fatti 
cati per riempiere qualche lacuna las 


nel petto de’ miei ‘artiglieri, \Pex iso 
grave accusa, di cui non ebbi 


funebre celebrossi alle ore 9, (e la chiama 
zione si fece alle 40 42, In, quel fratte 


pregare, pace e riposo pei 
fuoco nemico, 

Se debbo poi, a proposito. 
servizio, dirò che l'ispezione dei 
daturà ordinata, lo confesso, senza 
consultare i militi sullà sua import in 
nità, tion parrà superflua ‘a chi sa 
tare; osservandole ché il mattih 
batteria porsi in marcia a questa y 
così in linea, 

Riconoscente , dell’ accoglienza: 
dagli abitanti di Ciriè e della bia 
nome loro dal molto reyerendo sig 
artiglieri che ne erano sprovvisti, £ 
preso briga del fatto mio, se noi 
quell'articoluécio uno spirito coneoi 
quello chè dettò sinora tante fra 
rancori, e lanciar accuse Je q 
più false e smertité, non lasciano 


DE 


a.vece di conciliare le opinioni, d 
venzioni , spesse volte la lettura, d'u 
duce l’effetto contrario, e, Fazione di 
sente ovunque, ma possentissima in i 
mal risponde alle intenzioni che Si 
chi la dirige. È 
L'esercito, dopo gli attacchi del' ne 
ancorà subire quelli di tutti coloro i qu li 
Sentenze, pareri © biasimi ‘a profusione 
rischio di portarlo all'ultimo grido de 
Gridano Italia unita, e fomenitino oglii gi 
Nione, Gridano Italia libera, e per renderli 
dî concorrere a combatter (ill nemico pil 
Nullamente trascurabile, che ci miniceia, 
di cercando segreti nemici interni. Si las 
che l’esercito si prepari a novella lotta, più 
giova sperarlo, più felice; e non si cerchi dî 
la sfiducia e la mala intelligenza. ia 
Nell’interessare la compiacenza della Ss. Vi 
Voler inserire questa mia rettificazione nel pi 
simo giornale da Lei diretto, la prego ad 
sensî con cui mi dico ; 
Di V. S. Ill.ma 
Cassolnovo, il 18 settembre 1848, 


Comandante: 


TOSCANA: 


FIRENZE (46. sottembra ). — La. 
Rivista Indipendente fa oggi soleni 
alla Società Nazionale Federativa pri 
da Vincenzo Girnentt. 
Nella lega federativa stu oggimmai là 
e ogni mezzo che conduca ad essà non pu 
abbracciato da chi sinceramente ami 
terra, e fermamente ne voglia la indipendenza, 
zionali; i Lit 
Noi eominceremo dal pubblicare: fin d'oggi i 
ma lista di aderenti alla Società, in seguito 
remo tutti i nomi che verranno inscritti su le 
aperte già alla Direzione della Rivista Zndip 


PRIMA NOTA. 


March. Massimo D'Azeglio. — Prof, Ferdinan 
netti. — Prof. Antonio Battolini, — Giusep 
Ingegnere. — Dott. Antonio Galletti: Marchi 





oì ri of, ‘Giorgio Pellizzari. — Dott. Eugenio Ade- 
mol lo, Dott. Leopoldo Cempini — Federigo Guidi 
ista. — Avv. Emilio Frullani. — Gustavo Finotti 
\jecoziante. — Avv. Luigi Rubechi. — Cav. Gastone 
lese. — Avy. Salvadore Rossini, — Filippo Pe- 
impiegato. — Avv. Leopoldo Pini. — Ennilio 
dotti negoziamie. — Prof. Filippo Pacini.— Dott. 
ISulvatore D'Ancona. — Dott, Filippo Brignele.— 
ofinzio Pestelli Rivitiatista. — Luigi Pieri farmabista. 
fi oboil. Emidio Bonaiuti. — Dot. Sinibaldo Norchi. 
Ti ‘— Onorio Da Barberino. —Prof. Luigi Del; Punta 
| ilchiatto: — Dott. Giustiniano Pulloni.— Dott. Ndé- 
fondo, Galligò. — Giovanni Masini deputato. — 
| ‘Pietro Masini possidente. — Prof. Giuseppe Arcan- 
\gioli Prof. Morello Paoto;Ll Dott. ‘Lazzaro Sérdi. 
3 — Ganonito Palagi Guido. — Palagi Tommaso. — 
pilaci Ranieri — Dott, Carlo Fenzi. 
eLm nostro corrispondente c ouenti at 
ri: li che ci vien assicurato essere i principii su,cui si 
la la formazione della lega d’Italia. Noi li pubbli- 
“ch amo con tutta la riserva che ci vien consigliata da 
® utt di tanta importanza. 
pie) «Sarà in Roma per mezzo dell’elezione una Dieta 
onale sotto la presidenza del Papa. 
Mutti i governi Italiani vi avranno i loro re 
OM, 
Dumen, 
Iln 
lupo 


O pa 
Dt 


id, 
LIRA 


ji e icon essa tolti tutti gli inceppamenti di 
di Sarà promossi una Unità di pesi, di mi: 


lega doganale sarà ;al più presto posta ad 


dig 
he i 
Mesy 
l'ip 


Furom to sarà regolato con ordinamenti co- 


Mpio a 


sotto j fitoli di abilitazione saranno valevoli in tutto 


torio nazionale. (Riv. Indi.) 


Tare di (15 sectembre). — Le porte della città di Lucca 





Po bat: Hitise, ‘perchè stamane una collisione avrebbe 
quella città. Dicesi esser stata causa del 

| e una dimostrazione del popolo avversa ad 
irappello di volontari che si riuniva per diri- 

si all Uampò di Pisa. IL popolo ha portato due 
cannoni lla Stazione dellà strata ferrata, per ti- 
more che un distaccamento di Uivi ampato è Piss 
Marciasse su Lucca. Dicesi ‘anche’ cliè la Civica 
fitto alcunb ma' che terminate Te 


amen 
Dporii. 
i nile 
vevah 


entrare 


Jatteria 
builaa 
que] 


i punto 


iche 


tà i 
logo 
teca (Alba.) 
per h 
Ti 


sì che 
dui ettore sì rammenterà che dopo i tristi casi di 
: tà ol del 15 maggio il direttorio federale elvetico 


lò due commissari it quella capitale coll’inca- 
rico di Vestigare la "condotta de’ reggimetiti svi 
iNtrifidazione © rettificazione delle accuse lanciate 
niro di loro ne' pubblici fogli. Ora i commissari 
nno ‘pubblicato il loro rapporto , che si riassume 
Nei puniti seguenti. 
uni, 
Uonelusione del rapporto genera 
federali a Napoli, 


QUOVO, 


re it 


lovelle 
inando 
tono a i mi À 
Isioro. le de commissari 
i disue 


FAL ll Soltoscritti si permettono di riassumere quanto 


sip ‘liei seguenti punti : 

(TR deputati, senza toccare la questione estranea 

alla loro missione, cioè se dal lato dell’ autorità 
ale bia avuto luogo una reazione, hanno dovuto 

convincersi che i colonnelli dei reggimenti svizzeri 
în nessun caso possono essere incolpati di parteci- 

‘pazione b di concorso per qualsiasi piano reaziona 

to, 6 che nella deplorabile giornata del 45 maggio 

furono guidati dalla convinzione di cperar fedelmente 

a tenore del prestato giuramento. 

2: Le truppe, pel modo con cui il loro nemico com- 
leva contro di esse da luoghi nascosti e sicuri , 
evano per la grande perdita ch'esse hanno sof- 

‘in. officiali e uomini, essere nel massimo grado 
tbate contro i loro reali e supposti avversari, 
i Nonostante questa esacerbazione  rispettarono 
în generale nelle. necessarie. visite domiciliari 
lt persone e le proprietà, quando sotto la direzione 

di officiali eseguivano questa misura, e si contenta 

vano di condurre alla guardia le persone prese colle 

ami alla mano 0 sospette di aver preso parte al 
combattimento, o di impossessarsi delle armi. 

4.1 fogli napoletani ed altri fogli italiani hanno 

Qssai esagerato gli eccessi posti a ‘carico delle truppe 

Svizzere; siccome esse hanno. deciso l'esito del 13 

di maggio, egli è anche facile a comprendere come 

si imputavano loro principalmente gli eccessi del- 

l'alito partito. Li 417 riclami a noi sporti, dei quali 

molli degli autori non dànno maggiori taccie, e 

non adducono testimonianza, forniscono la prova più 

convincente, 

3. Molte accuse non dànno alcun indizio, se gli 
eccessi. ivi indicati stiano a carico delle truppe sviz- 
zere, delle nazionali o dei lazzaroni. Gli ultimi 


simo e 
o oghi 
i volta 
ra 100, 
puarsi 


«ma a 
giatis= 


della 
sione 


talia 
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6. Nel modo; più grave cade, sulle iruppe svizzere! 
l'uccisione del padre Rodio ‘nel 46 di maggio, dopo 
cessate ‘affatto tutte le ostilità; degno di nota è ‘inol- 
tre il delitto ‘commesso a danno ‘del’ sig. ‘Melanivie 
(orologiaio svizzero). 

7. Infine si permettono î sottoscritti ancora una 
parola sulla situazione attuale dei reggimenti svizzeri 
capitolati in Napoli. In ogni parte dell’Italia che noi 
abbiamo visitato, queste capitolazioni sono condan- 
nate dalla pubblica opinione. Non portando il nostre 
mandato ‘di sviluppare maggiormente la ‘nostra opi- 
nione. in proposito, noi. l’abbandoniartiò ai lumi ‘ed 

lezza delle! alte ‘atitorità federali. Esse nella 

One su questo affare’ importante hon perderanno 

sta da ‘un lito i vantaggi materiali delle capito- 

lazioni, è dall'altro lato gli‘incalcolabili interessi di più 

migliaia di commercianti, e persone che esercitano 

industria nelle piazze principali d’Italia, i quali soffrono 
già gravemente, 


ESTERO. 


PRANUIA. 
(Seguito. e fine del Discorso del sig. THIERS). 


Mahon basta ancora: il siguòr Prudhon severò co' suoi | 
lhi di socialisnio dice loro... ma Hon oglio ripe- | 
tere le parole, voi m'interromperéste ad avreste ragione | 
Ei dice loro: voi siete ciechi ; e talvolla adopera quest'al- } 
tra espressione, voi mi nauscate, til'altia aggiunge: voi | 
non vedeste Uov'era ‘il'verò male; il verò male era nel | 
danaro, gli è questo ilmalvagiore che bisogna detronare; 
esso ha un vizio, e questo visio è di rifiutarsi a chi lo 
cerca. Non credete che io voglia qui in un così grave 
sogletto, è così sffibbiare altrui idee 0A ‘espressioni 
a mia posta; piglio ad una ad una Te parole scritte; è vé | 
n'ha di quelle più straordinarie ancora di quelle che ci 
tai, il signor Prudhon pretende che il contante ha il 
difetto di rifiutarsi. Mà a questo male si ripara; percioc- 
chè nulla costa nelle moderne scuole; quando si detér- | 
minarono colla legge i valori, è cosà naturalissima surro- 
gare il contante nella stessa guisa e'surrogasi difatto colla 
carta messa in corso da una cassa di cambio. 

To farò questa ‘semplice domanda all'autore della sco- | 
perta: che cosa farà questa vostra carta? rifiuterassi essa 
come-il contànte? se non si rifiuta, se non val nulla, te- 
netevela per voi, io non ne voglio. 

Ed ecco la quarta invenzione socialistica Non credo che 
altra ve ne sia. Quest'ultima contiene il mezzo più sem- 
plice e più pratico, ed è perciò che ottenne l'onore di fi- 
gurare nella costituzione; e in fatti. io riconosco ch'esso 
è il solo preticabile, e di una maravigliosa semplicità ; 
consiste a darè quaranta soldi al giorno agli.opera? disoc- 
cupati. E questo si può benissimo fate non lo nego, salvo 
l'esaminar poi la quistione di finanza. 

To non credo che si possa, anche con una società che | 
vi consentisse, organizzare il comunismo; e non eredo-che 
in una tale società si possa egualmente organizzare l'as- 
sociazioné ; io Lengo per fermo che essa fallirebbe fin dal 
principio; che anzi essa ha già fallito. Quanto alla nuova 
carta destinata a surrogare il contante, la sua appli- 
cazione non mi dà timore perchè non potrebbe pur comin- 
ciare. 

Ma prendere nel pubblico tesoro di che dare quaranta 
soldi per giorno agli operai, questo si può, questo è pra- 
tico, e ne discorrerò a dilungo, però colla maggior brevità 
possibile. 

To prego l’Assembléa,; prégo il paese è lutti coloro che 
ci ascoltano e da quest'ora, e l'umuliità tuttà quanta che 
ha gli occhi su di noi di notare che tutto ciò che s'è tro-, 
vato fin qui per mettere in luogo di que’ vecchi prinvipti 
dell'antica società, della società di tutti i tempi, di tutti i 
paesi, la proprietà, la libertà, la concorrenza, the lutto 
ciò che s'è trovato è il comunismo, cioè la società oziosa 
e schiava; l'associazione, cioè l'anarchia nell'industria; 
la reciprocità, cioè il mazimum e la carta; e finalmente 
il diritto al lavora, cioè un salario agli operai oziosi ag- 
glomerati,nelle grandi città. 

Quando sarassì reso a queste idee il valore che io tolsi 
lero, che tenterassi di restituir loro, ma ché io mi sfor- 
nerò di riprendere ancora s'io risalgo a questa ririghiera, 


serio 


allora mi umilierò davanti la nuova economia politica, 
davanti il nuovo stato sociale; riconoscerò che noi fummo, 
non cattivi cittadini, per dir vero, né indifferenti, ma che 
fummo ciechi ed ignoranti; fino a quell'ora io persisto a 
credere che noi fummo uomini pubblici certamente non 
sempre felici, non sempre favoriti dalle circostanze; ma 
che non fecero tanto male, quanto a voi piace il diré oggi 
che siete vittoriosi, mè così poco bene come vi piace 
supporre, 

Ora ‘arrivo all'ultimo dei quattro sistemi, il solo che 
abbia oggi l'onore di una discussione positiva, potendo 
trarre dopo di sè un voto. Il diritto al lavoro. Ci si dice 
Ja proprietà è perduta, noi ci mettiamo all'opera di sal- 
varla, ed ecco perchè essa è perduta. Benchè sia neces- 
Saria, a poco a poco il mondo si trova invaso dal suo 
potere. Così se si vuollavorare, i capitali si rifiutàno; se 
rarareyicampi sono occupati; èl'effetto del tempo, l'effetto 
delle generazioni, che ne precessero, e che hanno se non 
I usurpato, occupato almeno il mondo, siccome quelli che 
ci vennero prima di noi. 

I ©r bene non ci ha che un mezzo di salvare la proprietà, 


| 





quest'è d’assicurare agli uomini venuti troppo tardi, e che 
| tuttavia voglionlavorare, il-mezzo dì farlo. Così il princi 
{ pio, se non m’inganno, è che il mondo è occupato dai 
primi venuti più felici e più pressati. 

Ci vien detto per esempio, che nello stato selvaggio, 
poiché molto se ne parla in questa discussione, è na- 
turale. 

i Cisi dice che nello stato selvaggio vi sono quattro di- 


Il 


| diare? 1 


Hill: che heano fatto naultag.o nello stato sociale, ed è il 
diritto al lavoro che. debb' esserne il rappresentante; 
questi quattro diritti sono diritto di pesca, di caccia, di 
Ficolta, e di pastura. 

Se oggi ci si dice ancora: volete cacciare in un podere 
che non è vostro siete condannati come cacciatore furtivo, 
se volete pescare siete condannati come violatori del di- 
rilto del fisco, se pascolare, se raccorre, come commet- 
titori di un delitto rurale. Il mondo è occupato, bisogna 
venire in soccorso di coloro che tale il trovarono. Or bene 
io porrovvi qui una quistione, e Dio mi guardi dall'ecci- 
tare il riso, perciocchègli nomini de’ quali son per parlare 
hanno fatto altrui molto male, ma se ne fecero pur molto 
a se ste . Voi aveste, parecchi migliaia di sventurati, 
che traviati da sofismi furon condotti a versare il loro 
Sangue sulle pubbliche vie: bisogna apparecchiar loro una 
Vita nuova. Ditemi se voi li poneste su parecchie navi, e 
che andaste a sbarcarlì in que'tali paesi dove. esistono 
quei quattro diritti che naufragarono nella nostra società 
€ che a voi sono cagione di cotanto. rammarico nun sì di- 
Febbe egli che voi siete gente barbara, gente crudele? Se 
voi li gittaste sulle prode della Guiana non sareste voi 
chiamati gente atroce ? E con qualche ragione parmi, ma 
Ue paesi dove sarebbe atto di tanta. barbarie il gittarli, 
esiston pure que' diritti che voi tanto lamentate; e che 
cosa lamentate voi? Uno stato in cui, sarebbe crudeltà 
gittare degli.uomini, uno. stato che è Ja miseria. Quelle 
generazioni che vi precedettero che cosa hanno esse 
fatto? Esse hanno reso questo mondo abitabile e comodo 
per tutti; l'hanno reso più atto a’ bisogni dell’ uomo. 
Quanto allo stato primitivo yoi non ne vorreste udir par 
lare, neppure per uomini traviati che hanno versato il 
sangue de'loro concittadini, 

Quando voi pensate di mandare questi stessi uomini in 
Affrica, se ve li mandaste senza un capitale, senza stru- 
menti di Jagoro, senza semenza, senza bestiame, di che 
vestire, di che nutrirsi, direbbero tuttavia che voi siete 
gente crudele, che volete voi dunque? La terra coperta di 


{ capitali, cioè di costruzioni, di strumenti, di bestiami, di 
| concimi, di semenze; ma Ja terra tal qual era nello stato 


primitivo voi non ne volete. Or bene c'è egli da stupire 


| chè le generazioni che v' hanno preceduto, che popola- 


rono questa terra di capitali d'ogni genere ve ne chieg- 


| gano un ihteresse? Ma esse ve lo thieggono ogni giorno 


rhinore. Essè non occupano dunque l'universo da padroni 
assoluti, inesorabili, che nulla vogliono cedere ai nuovi 
arrivati. Esse non fecero se non accomodarlo a’ vostri bi 
sogni e rendervelo più accessibile. Il principio. sul quale 
voi vi fondate per pretendere il diritto al lavoro è dunque 
puerile. 

Ma andiamo avanti, puossi egli in ogni caso assicurare 
lavoro agli uomini ? Si debb'egli, si può? Eh, se sì potesse, 


! non ne concluderei pure che lo si dovesse; ma ammetto 


che lo si debba se 
Ma vediamo: di 
al vero e 


i può. 
riviamo al giusto il male per giungere 
tiamo ai fatti. Qual è il male cuì volete rime- 
on può esser altro che la cessaz: 
Quelle società industriali che fecero grandi progressi in 
grazia dei principi che vi enumerai, quelle so 
complicatissime, sono una» macchina delicatissima dai 
mille ordigni, nelle quali il menemo dissesto produce di- 
sordini subiti e profondi. ln tali società industriali in cui 


ne del lavoro. 


età sono 


la man d'opera pagasi sì caro, alla prima crisi si sono 
migliaia d'operai senza lavoro. Ma dove si produce, egli 
questo? Non nei campi, ma nelle città 
vectipiamo qui che della popolazione delle città 

Perciò non vénite a dirci che voi vi occupate del po- 


perché noi non ci 


polo intero, perché ‘non vi 'becupate (che di ina parte di 
‘ questo popolo. Ma irisoritia quali sono i mezzi di venire 


in seccorso di questa parte ? 

Voì dite che noi dimentichiamo che la beneficenza ùmi- 
lia. Permettete che io dica: una parola'su qriesta pretesa 
umiliazione. Ma prima di tutto che cosa fate voi ste 
Vi proverò che quello che date agli operdî è un soccorso, 
è se questo soccorso umilia, voi siete tmilianti all pari 
di noi. 

Ma ditemi un poco: la società quando dona umilia 
forse? Ledru-Rollin diceva ieri. che, quando pàgasi un 
‘operaio, uno si sentiva suo pari; ma che quando se gli fa 
l'elemosina, non era così : vebbe a quelle parole del sig. 
Ledru-Rollin ùn' interruzione. 

lo non interruppi, ma disapprovai ‘one il motivo. 

Si v'è tra quello ‘che paga e quello cui si paga egualità 
‘e disuguaglianza ad un tempo. V'è ineguaglianza, ed è 
quella dell'educazione, dei ' lumi, certa inegualità, che 
mon si può negare, come un’altra ve n° ha rispetto a 
coluialguale si dona. Ma v'é un eguaglianza, e questa esì- 
ste non pure riguardo all’operaiò al quale si dona, perché 
manca di lavoro; quesl'eguaglianza è in faccia alla legge; 
ma ve n'è un'altra più alta'ancora, quella ché è dinanzi a 
quell'Essere supremo che prende pietà delle nostre con- 
tese. Altino; quello cui si dona non, è umiliato, e non 
credo che mai, in un tempo, quando non volev: 
tare le passioni del popolo; perché in\ogni tempo. v 

ore cui sì volle piaggiare; quando non volevasi piag- 
giarlo, siasi detto chela beneficienza era un oltraggio. 

E che? quegli insigni benefattori dell'umanità S. Vin. 
cenzo de' Paoli e tanti altri hanno dunque oltraggiata l'u- 
manità facendosene benefattori. 

Se la beneficenza del privato oltraggia, il che io nego 
fermamente, la beneficenza ben fatta non oltraggia mai; 
è se unastale beneficenza oltraggia io richieggo se oltrag- 
gia pure quella, della società. Luminosi esempi potrei 
àddurvi; non abbiam noi veduto sotto la ristorazione uno 
Îllustre generale, il quale non aveva lasciato altra forCuna 
ai suoî figlitoli che la sua spada, non abbiam soi veduto 
Yntiera Francia, che nella bocca del vecchio soldato go- 
deva trovare gli accenti della libertà, correre a soscri- 
versi pe' suoi figliuoli ; l’oltraggiò forse la Francia? 

Ma vedete in che strana contraddizione voi cadete. 
Come? voi scrivete nella vostra Costituzioneiil diritto all'as- 


enza; eredote voi oltraggiare colora ai quali Ja concede- | guaggio, voi lo riconoscete, voi lo accogliete, 

g 3 i Ù 
ere inva- | 
lidi, ma le crisi commerciali sono anch'esse una disgrazia, I vi si presenti e dica: io sono senza Impiego; 


t-? Ma voî mi direte, essi hanno la disgrazia di es 


è quando la società viene in soccorso dell'uno, y 


che fa cosa legittima e buona, e quando rie 1 s0corso 
dell'altro voi direte ch’essa l’oltraggia? Queste sono parole 
di partiti, perciocchè non s'offendono i miseri che!si vuol 
soccorrere. Quanto a meio nego l'offesa, nego. l'umilia- 
zione; ma voi, che fate voi? Io vi sfido in ciò. che fate, 
non in, ciò che scrivete, perché che cosa non. si:scrive 
mai! Vi sfido in ciò che, fate, in realtà, di trovare altra 
cosa che un soccorso, Una mano .d’operai verrà a chie- 
dervi lavoro, voi tutti, prevedendo l’obbiezione, avete 
detto: lo Stato non può. fare gioiellerie, lavorar sete, 

ili, oggetti di lusso, Egli è chiaro non si può coman- 
dare allo Stato di farsi fabbricante in ogni genere. Che 
cosa farà dunque lo Stato? ciò che ha fatto per l'appunto 
nelle officine nazionali ; darà loro da smuover terra, a da 
abbattere alberi Ù 

Ebbene sapete voi che cosa accadde nelle officine na- 
z'onali, ed è ciò che secondo il mio parere se non iiscusa 
interamente la condotta tenuta riguardo alle officine na- 
zionali, almeno ne scnsa una parte. 

Quando un operaio; solito a maneggiar Ja spola od il 
bulino, che avea deboli le braccia, che avea bisogno pure 
di conservare Ja pieghevolezza, Ja delicatezza, della. sua 
mano per aver modo di guadagnare più tardi il pane dei 
suoi figli, quando se gli metteva tra. mano una zappa od 
una pala, trovavasi presto colle mani sanguinose, o non 
poteva lungo .tempo rimaner curvo a terra, ed allora i 
sopraintendenti di simili lavori, per, un senso d'umanità 
che per mio conto approvo, gli. dicevano; lascia stare, 
avrai ad ogni modo i tuoi quaranta soldi. 

Se questo non era un soccorso, era qualche cosa di 
Peggio, una sottrazione del pubblico danaro. Il soccorso 
è il solo modo di nobilitare una tal cosa. Vidi vecchi sol- 
dati della Guardia municipale messi a scavare miniere di 
ferro; io approvava ‘il Ministro della guerra e gli uomini 
che:gli conducevano, abbastanza umani da non costriu= 
gerli a lavorare: io diceva, questo è un soccorso. Vi sfido 
a dire ch'esso è altra cosa, e se lo dite vi risponderò che 
voi volete darlo ad interidere altrui. 

Ma voi proponete loro qualche cosa di più crudele 
ancora di un soccorso, lo spatriamento. Voi dite a un ope- 
raio privato per due mesì di lavoro, all'operaio. di Lili 
di Roano: spatriate, andate nb mareSì del Cotentino, an- 
date in Affrica, Gli è quarido voi feste questa proposta 
agli operai dellé'officine nazionali, ch'essi han dato di 
piglio all'armi, ed hanno detto: non partiremo, 

Voi vedete adunque che per quanto la cosa sì rivolga, 
quando si mettano iù disparte le declamazioni, è un soc- 
corso; la differenza tra voi e tioi gli è, che questo soccorso 
noi lo diamo, sapendo quello che facciamo, ragguaglian- 
dolo di mezzi Uella società, dandogli il suo vero nome; ma 
voi lo volgete in mudò questo soccotso che diventa un'azio» 
ne disonesta verso la società, perchè s'essa comanda è 
+ bisogna che si faccia. 

Bisogna parlare la lingua, parlarla siziceramente, e pa: 
sando il valore déllè parole, e ciò che è un soccorso, un 
atto di beneficenza, non bisogna farlo un diritto. Ora iò 
vi proverò con brevi e decisive considerazioni, che voi 
adoprate la lingua fuor del suo vero senso, del'suo senso 
elerno. 

Quando vei 
ciò che fate. 

Quando per alcun accidente sopravviene agli operai ces- 
sazione di lavoro, voi volete dar loro un soccorso. Un.tale 
guadagnava cinque franchi, un altro sei, un terzo otto al 
giorno; voi non'amdérete mica a dar loro sei, sette ed 
otto fratichi; non ‘larete Toro neppure quaranta soldi, 96 
pure volete dargliel per qualche tempo. Io vorrei he sì 
potesse dare quaranta soldi, ma finalmente bisogna pen- 
sare alle finanze dello Stato, che non sono le finarize del 
ricco, ma quelle del povero: darete loro per l'appunto di 
che sostentarsi per due 6 tre mesì. Ma se questo è un di- 
ritto badateci bene! non si pigliatio a gabbo i diritti, bi- 
sogna soddisfarli compiutamente. Vi dirà un operaio: io 
guadagnava tre franchi, datemi tre franchi, ma voi non 
darete neppure quaranta solili, darete di che aver pane 
per due, tre mesi, è sarebbè questo un diritto ? Il diritto 
non ammette dimezzamenti. 

Poi voi direte a questi operai: ‘ma in che tempo vi ri- 
volgete voi a me? In tempo di crisi 0 in tempo di prospe- 
rità? Se in tempo ili prosperità vengono a voi, voi direte 
loro: perchè rivolgervi a ine? tha il lavoro non manca, 
perchè ne venite al Governo? Voi ci venite perchè siete 
scontenti del vostro jiadrone; voi abbandonate il vostro 
padrone perchè ricusando di lavorare volete far crescere 
i salarii. Ma voi soggiungerete ancora : io dono in nn mo- 
mento difficile, non dono in un momento di prosperità; 
infatti se voi vi metteste a darè ad ogili sopravveniente, in 
ogni momento, sapete voi ‘che fareste? mandereste in ro- 
vina l'industria. E quella ch'io faccio qui non é una vana 
ipotesi: tra ‘gli operai delle officine nazionali ve n'avea 
che abbandonavand i loro padroni, perché scontenti di 
essi, ed altri perchè volean far crescere Ja man d'opera. 
Bisogna dunque che vi riserbiate il giudizio de' casi, ‘che 
voi diciate: io dono oggi non domani, nél verno non nella 
state, in tempo di crisi non in tempo di prosperità, 

E voi chiamereste ciò un diritto, quando rimarrete ar- 
bitri di decidere dei casi. No, non è un diritto, o voi di- 
menticaste affatto la lingua. 

Ma ora volete vedere con un altro esempio quanto ja 
parola diritto è sbadatamente e sciaguratamente appli- 
cata? Un diritto non mette eccezione fra le classi dle'cit- 
ladini, ma s'applica a tatti indistintamente. Il diritto di 
Stampare, per esempio, lutti possono esercitarlo; abbiamo 
operai scrittori. Vedemmo, negli anni che precessero a 
questo, un ollimo giornale.ch'era compilato da operai, 
alcuni dei quali sono qui a lato di noi, e noi teniamo 
onorati della loro compagnia, perchè sono tra gli uomini 
degni ed illuminati dell'Assemblea. Tutti possono dunque 
scrivere, è un diritto per tutti; ma un diritto che una tal 
classe potrebbe esercitare e non la tal altra, lo chiamereste 
voi con questo nome? 

Un operaio vi si presenta; al suo vestire, al suo lin- 


ì gli date la- 
voro se il potete, ma se persona d'una classe più elevata 


voî gli di- 


paga un lavori 


enite a por qui la parola di diritto vedète 


lirete | rele tu sei uno scroccone, vattene ed avrete ragione, 









Su questo modo d'intendere il diritto al lavoro si fe 
cero caricature; v'era qualche cosa di vero in tali carica- 
ture. Un diritto è di tutti; quando non è diritto che di 
una classe cessa di esser tale; un diritto che s'attribuisce 
a costui, ricusasi a quell'altro non è più, diritto. | 
Voi dunque parlasto male la lingua, ve lo ripeto. E fosse 
questo un solo errore di lingua! No: ci rassegneremmo vo- 
serio la Costituzione, pero! 
del paese, a lasciar 
re spiriti dif 








lentieri pur pigliando in sul 
contenere 





i destini 


ché essa può 


trascorrere molte parole che possono offende 
ma quando si parla male la lngua, 


ficili ed esercitat e 





sono condurre alle giornate di giugno 
clamare la giustezza 1g 





che le parole 





permeitetemi, o signori, di 
rosa del linguaggio. 


fo porto opinione che ‘il Governo debba applicar 





dare altra cosa che lavori ai braccianti, lo non credo 





possibile, quando lo Stato ha da vestie soldati, Commetter 
macchine, rizzare edifizii, non credo impossibile che 


ccorso degli operai in tempo 





possa lo S venire ir 
che per questi cessa il lavoro. lo penso che cerù lavori 
Lituire al 


ma tutto 





pubblici ei debba per l'appunto serbarli per = 


favori privati, quando quesli vengano a mancare; 








questo è limitato, è accidentale; dipende da mitte combi- 





nazioni che possono riuscire 0 non riuscire. In ogui caso 


bisognerà dar soccorso alle industrie di lusso, perche se 
lo Stato ha da vestir soldati, non può certo vestirli di Se- 
terie; non può metter su manifatture di mobili; vi saranno 
classi d'uomini che voi non potrete soccorrere coi lavori 
dello Stato; se ad un orefice voi andaste ad offrire una 
r soccorrevoli sareste barbari. Dun 





zappa, invece di e 
que egli è un soccorso che lo Stato può dare e non altro: 
non si dee chiamare un diritto, 

E dovrò io parlarvi ora del pericolo in cu vi trovere 
ste quando queste classi d’uomini si presentassero dinanzi 
a voì, armate non più del titolo sempre tanto potente della 
miseria, ma di un'articolo della vostra Costituzione? La 
condizione sarebbe assai più difficile, Quando sopravvea- 
gono le giornate tremende come quelle di giugno, non ba- 
sta aver la forza dal°suo canto, in tali frangenti bisogna 
che alla forza si congiunga il diritto chiaro ed inconira- 
stabile. Pensate insomma all‘antico articolo quattordici e 
guardatevi di allarmare un muovo sovrano di un simile 
articolo! Permettetemi terminando di mettervi sutt'occhio 
ione, quella delle finanze. Convien 











un’ultima conside 
qual è la sorgente alla quale voi attingereste 
rea questo nuovo e formidabil diritto, così 








pur sape 
per soddis 
falsamente chiamato tale, che ins 
tuzione. Oh se la questione fosse questa: se fosse tutto il 
popolo, intendetemi bene, se fc tutto il popolo in pre- 
senza del tesoro, allora vi darei ascolto; ma da un lato 
non v'è tutto il popolo, dall'altro non v'è il ricco. Mi spie. 
gherò meglio. 

Come diceva poc'anzi queste classi condannate ulla ces 
sazion del lavoro, non sono tutto il popolo, ma una parte 
infinitamente picciola di esso; ed è quella parte che vive 
addensata nelle città, e che senza volerlo, senza saperlo, 
giova ripeterlo, è spesso uno strumento alle ree passioni 

In faccia a questa parte di popolo che vha egli? il te- 
soro. Forse il tesoro del ricco? no, checchè voi facciate 
il pubblico tesoro è sempre il tesoro del popolo; alcune 





river volete nella Costi- 























parole chiariranno compiutamente questa verità. 





Alcuni ci dicono: ma fin'ora le imposte si fe 
gare ai poveri e non ai ricchi; quando si faranno pagare 
arà cambiata; or bene, o signori, 
mettetevi atl‘cpera, riformate le imposte; aveste al Go- 
verno uomini degni di tutta la vostra confidenza, un Gar- 
nier-Pagès. Altri gli succedettero. Trovarono essi così fa- 
cile il'far produrre la massa dell'imposta dal ricco? Di- | 
rovvi qual cosa di tanto impaccio a tutti gli uomini di fi- 
nanza dell'antico sistema come voi dite; sapete voì perchè 
in ultimo il tesoro è sempre il tesoro del povero e non 
quello del p? Gli è chei ricchi sono pochi. Se voi 
aveste studiato i registri della popolazione, vedreste, che 
per quante combinazioni si facciano in definitiva, è sem- 
pre il gran numero che paga. Non è per averne già recati 


ro pa- 


ai ricchi, la questione 
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troppo, che io voglio recarvi qui ancora alcuni calcoli; ve } 
ne darò soltanto i resultati generali, 

Quand'anche colla legge agraria o col comunismo voi | 
pigliaste tutta la fortuna di quelli che han nome di ricchi 
in Francia, non giungeres pagare un anno delle pub- 
bliche spese. Checchè voi facciate, che riversiate le im- 
poste di consumo sull’imposta prediale; voi non fate che 
andare che da un povero all'altro. Sapete voi che cosa fate 
quando alleggerite certe gravezze, per esempio, quelle di 
consumo? Voi diminuite il prezzo del vino e fate salire | 
quello del pane; voi sopraccaricate ogni giorno la terra, | 
non pensate che al popolo delle città e non mai a quello 
delle campagne, v almeno a non giudicarne che dai yo- 
stri provvedimenti nol si crederebbe. Così, per esempio, 
volete crescere l'imposta prediale, è il popolo più int 
ressante, più paziente, il men salariato che voi gravate 
Or bene che cosa ci proponete dunque in fatto mettendo 
da l'un lato la declamazione di somministrare arbitraria- 
mente per un tempo dell'anno un salario obbligato, cui 
vuol dar nome di diritto ad una parte sommamente. pic- 
È 
























la della popolazione, tagliendolo dove? nel tesoro di 
tutto il popolo. 





o. Ebbene, o signori, in faccia 
ad una tale situazione permettete a noi che vediamo tutti 
gl'interessi, quelli che sono da una parte e quelli chesono 
dall'altra, di cercare di fermarvi e dirvi di ponderarli 
bene. Questo tesoro nel quale voi è inesau- 
ribile, è ristrettis 








lingete 
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mo, è quello de 
appello non più alla vc 
più alto è 


overo, e noi facciamo, 






a umanità, ma a qualche cosa di 





ra, alla v 





tra giustizia. Dopo questo discorso 
interroito da frequenti applausi, la seduta resta sospesa 
mess'ora, 

PARIGI (15 settembre).— Il discorso pronunziato nella 
tornata di ieri dal sig. Dufaure è un capo-lavoro di logica 
severa, di raziocinio e di eloquenza. Sarebbe temerario 
ìntraprenderne l'analisi. L'oratore richiamò alla Camera 
in termini pieni d'ammirabile energia, che -il Cristiane- 
simo non aveva alzato tanv’alto la società che prescrivendo 
dei doveri e non dei diritti, Brevemente annichilò il diritto 
del lavoro. Il sig. de Lamartine successo al sig. Dufaure 
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fece una nuova e deplorabile caduta. Credè dare alla qui- 
stione un nuovo aspetto proponendo il diritto all'esistenza 
col lavoro, cioé un non-sens. Ecco ove spesso l'imm 
nazione mena l’autore dell’Ange déchu! Verso il fine tentò 
di scuotere i suoi uditori agghiacciati, allegando le/parole 
di D: 





gendovi le parole cuore, cuore, sempre cuore! Vamisforzi } 


d’un’intelligenza fuorviata da' suoi errori e da ingannevoli 
illusioni 
basso un rappresentante, ma guardiamoti che mon ci 
travi. Ecco ciò che perdè il sig. de Lamartine, selnon è 
piuttosto l'agitazione febbrile dello spirito. 

— Le elezioni sono il grande affare che occupa presen- 
temente l’attenzione. Le mura sono coperte di professioni 
di fede, di affissi, di chiamate al patriottismo degli elet- 
tori. Ad ogni istante sei fermato da distributorirdi bi- 
glietiù d'ogni colore. I selciati sono coperti da milioni di 
schede, di cui le une volano portate dall'aura'leggera, 
mentre le altre vanno a perdersi nell'acqua ben poco lim- 
li. Immagine perfetta delle cose del mondo. 








pida dei ru: 
I nomi più ignoti e più 





‘ani si trovano a costa déi più 


conosciuti. Non parleremo di questi, che sono Cabet, de | 





s de Suleau antico uf- 
ficialè dell'esercito russo ‘e ‘antico consigliere di Stato, 
Roger (du Nord), Bugeaud, Adam, ‘d'audiffret, B. Delos 
serty Gervais (de Caen), Achille Pould e Luigi Napoleone. 
Per non cagionare una deplorabile divisione fusa gli elet- 
tori i sigg. Horace Say e Coquereau hanno abbandonata 
la loro candidatura. Atto di buono cittadino di cui sap- 
piamo loro grado. 

La candidatura dei maresciallo Bugeaud ha fatto da 
due giorni considerabile progresso. I signori Beniamino 
Deiessert e Achille Fould riuniscono un gran numero 
di voti. Luigi Napoleone sembra far capitale sovra as- 
sai numerosi suffragi. Si sa che fu patrocinato a Parigi 
dal general Piat, colonnello della quarta jegione della 
guardia nazionale del territorio. Gli ufficiali superiori 
di questa legione hanno testé indirizzata al generale 
comandante superiore una protesta contro il diritto ar- 
arrogatosi dal general Piat di raccomandare agli elettori, 
in qualità di colonnello della quarta legione, e senza s 
puta delle guardie nazionali, la candidatura di Luigi Napo- 
leone. Checchè accada, sia egli eletto 0 no, niun ostacolo 
gli si potrebbe opporre. Se l'elezione lo favorisce entrerà 
nella Camera e verrà assorbito in seno dell'Assemblea. Il 
solo titolo che finora lo abbia fatto spiccare è la poco giu» 
diziosa opposizione suscitatagli. Ecco il suo gran merito. 
Oggi più che mai siamo convinti che non ha tanto valore 
da poter eccitare il minimo timore, e il Governo, come 
tutti gli amici dell'ordine, lo vedrà colla più compiuta in- 
differenza sedere a lato de' suoi tre cugini, la cui intelli» 
genza si mostrò superiore alla sua, e sino al presente non 
hanno dato appiglio alla critica. Per altra parte se il sig. 


Girardin, Raspail, Genoude, Bois 

















Luigi Napoleone è realmente dotato di non comune intel- 





ligenza potrà rendere dei servigi alla repubblica. Non v'ha 
motivo di pensare che sia mai per essa una causa di peri- 





aso la repubblica non ha nulla da temere 





colo. 
da lui. 

La fazione ro: 
uomo. La parola d'ordine è data a'suoi addetti Cabet, 
Naspail e Thoré. Non usciranno di là. Qual che sia Ja loro 
opinione, quali che possano essere le loro preferenze, è 
amente ingiunto di votare per questi tre nomi 
senza deliberare, senza esitare. La fazione sarà ubbidita. 
Quest'esempio dell'unione, dato dai nemici dell'ordine, 
sarà, speriamo; seguito dai cittadini devoti alla santa causa 
della patria, della famiglia e della proprietà. 


In ogni 





a è determinata ad operare come un sol 








espres 








Borsa pi Parisi ( 15 settembre ).— I nostri fondi eransi 
aperti con fermezza. Il 5 per 0,0 a 70 25, il 5 per 0,0 a 
25, e l’imprestito a 71 50, allorquando venne affisso 
alla Borsa il seguente avviso. «Il ministro delle finanze 
decreta:» dal dì 16 di questo mese e sino a nuovo ordine, 
il pagamento per anticipazione sui certificati spediti in 
cambio delle azioni della strada ferrata da Parigi a Lione, 
ne purei certificati dell’amprestito saranno ammessi dal 
tesoro senza sconto alla ragione del 4 per 0,0. Non sarà 
concesso sconto alcuno sulle anticipazioni di meno di 30 
giorni. A ciò tenne subito dietro un rapido calo che‘con- 
tinuò sino alla fine senza interruzione. 

ll 5 p. 0j0 chiuso a 68, 50 in calo di2 p.0j0; 115 
p. 00.2 44 in calo di 1 25 e l'imprestito a 74.50, in calo 
di 1 p. 00 

Gli speculatori videro in questo decreto la confessione di 
un bisogno urgente di danaro per parte del Tesoro e l'ar- 
rivo più presto che non si pensava di un cumulo di titoli 
sul mercato che avranno per conseguenza di far scapitare 
i corsi a termine. Il 5 p. 0,0 rimane a 68 75, il5 p. 0,0 
a 44 e l'imprestito a 75 50: le azioni della Banca scapi- 
tarono da 10 a 16, 35. 

I boni del Tesoro furono negoziati come ieri al 21 
p. 0,0 di perdita. 














ALEMAGNA. 


VIENNA (11 settembre). — Discorso della Deputazione 
Ungarica. In nome dei Transilvani uniti agli Ungaresi, 
noi compariamo avanti a vostra maestà, siccome quelli 
che abbiamo date infallibili prove di fedeltà -all’illustre 
reggente, e crediamo, che voi vorrete darci appoggio 
per l'inviolabile corservazione dei diritti del nostro regno. 
L'Ungheria non è una provincia conquistata colle armi, 
ma è un paese libero, a cui voi giuraste sulla vostra co? 
rona di conservare le libertà costituzionali unite coll’in» 
dipendenza. Per una legge, che vostra maestà emanava 
solamente agli 11 d'aprile del corrente anno, voi faceste 
ieni'i lungamente repressi desiderii della nazione. E que 
sta nazione coll'antica fedeltà, e colla forza raddoppiata 
dalle Ibertà -sanzionate, si levò nel mezzo dei pericoli a 
tutelare ii minacciato vostro trono. 

Ora in più parti del nostro paese scoppiò un'insurre= 
zione, i di cui capi dicono d'operare negl'interessi della 
casa reggente, e nel nome di vostra maestà: ma invete 
si sollevano contro la nazione Ungarese, e contro Ia li- 
bi e l'indipendenza da voi legalmente assicurataci. Una 
parte dell'esercito Ungarese sparge il suo sangue in Italia 
per gl’interessi della monarchia Austriaca, e cogli allori 


casi 














anton audacia, audacia, sempre audacia! aggiun- | 


Cuore, sì ceriamente, ce ne vuole, mefmorava | 








sul campo di battaglia, mentre l'altra parte combatte per 
gli inviolabili diritti del nostro paese. La crescente forza 
della rivoluzione, la quale mette in cenere i pacifici vil. 
laggi delle basse contrade dell'Ungheria, e barbaramente 
uccide donne e fanciulli, e minaccia una fatale scissione 
fra l'Ungheria e la Croazia, ed'occupa senza ragione i 
| porti ungaresi ed i comitati slavi, non è altro che un ten- 


| 


i tativo reazionario, che vuole annullare la legale liberta, ed 
indipendenza del jpopolo Ungarese, è di toglierci quelle 
franchigie, che sono state giurate da voi, e da’ vostri an- 
tenati. Spinta da questa necessità la legislazione Ungarese 
sorgeva da quattro mesì alla difesa del nostro paesé, ed 
ora desidera il vostro appoggio per l'inviolabile conserva» 
{ zione dei diritti della nostra patrìa, e della vostra corona, 
Perciò noi vi preghiamo in nome del popolo Ungarese, 
primo, che voi comandiate, che tutti i reggimenti Unga- 
resi, i quali ora non stanno rimpetto al nemico, ritornino 
immantinente in Ungheria, per compiere secondo gli or- 
dini del Ministero ungarese il sacrosanto dovere di difen- 
der con fedeltà, e coraggio la patria. Secondo, che riti- 
riate la vostra grazia regalè, consegnate ‘ai tribunali tutti 
coloro che non combatteranno contro i rivoluzionarii, per 
conservare illesa la vostra corona: terzo è desiderio della 
nazione Ungarese che voi colla base di fraterna uguaglian- 
za, e di comune libertà sciogliate la quistione di naziona- 
lità e d'amministrazione, che ora s‘agita fra gli Ungaresi, 
ed i Croati. 

La Croazia sta ora sotto il dispotismo militare, ed i suoi 
cittadini sono proibiti di obbedire alla legislazione Unga- 
rica. Vostra maestà deve liberare da questo dispotismo la 
Croazia, e comandare di abbandonare i posti slealmente 
occupati, e ridonare i comitati Slavoni. Quarto, La na- 
zione Ungarese non dubita, che vostra Maesta non solo 
vorrà allontanare i reazionarii; ma li vorrà severamente 
punire coi mezzi che danno le leggi. Quinto. La nazione 
Ungarese desidera che vostra maestà sanzioni tutte le leggi 
della nostra Dieta, e si rechi a Pesth ed a Buda per ap- 
poggiare colla presenza tutte le deliberazioni della Dieta, 
e i diritti del popolo, 

Maestà! questo momento è importante per la nostra 
nazione, ed essa non potrebbe soffrire qualunque indugio. 
Con fedeltà di suddito noi vi preghiamo dunque di voler 
compiere questi nostri desiderii senza dimora, perchè se 
il nostro Ministero non fosse sicuro del wostro legale ap- 
poggio, non potrebbs al certo mantenere più lungamente. 
l'ordine, e la pace. Dalla proùta risoluzione della vostra 
maestà dipende l'allontanamento d'ogni pericolo. Maestà, 
salvate la nostra patria, e noi proteggeremo il vostro 
trono. 

La risposta dell’imperatore voi già Ja sapete, o lettori, 
senza che noi ve la traduciamo nel suo stile, che possiamo 
dire epilettico. (Allgemeine). 


SCHLESWIG-HOLSTEIN (8 settembre). — Le truppe 
tedesche continuano la loro ritirata, ed alcuni reggimenti 
di Hannover, hanno già toccata la terra nativa. Anche le 
truppe di Prussia, e di Meklemburg, che stavano al 
Iitland hanno abbandonato le loro posizioni, e continuano 
la loro ritirata verso il Sud. Ai 15 di settembre eccettuati i 
malati negli ospedali, non vi dev'essere più soldato tede- 
sco nello Schleswig-Holstein. Tutte le ruppe sono com- 
prese d’immensa gioia perchè lore è lecito di ritornare in 
patria, e sono infuriati contro l'Assemblea di Francoforte, 
che vorrebbe loro impedire questo caro ritorno, L'odio, 
che ha l'armata Prussiana contro il partito radicale d'Ale- 
magna, è portato al fanatismo. (Allgemeine), 
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NOTIZIE DEL RATTINO 


Il Governo francese ha preso in consiglio la riso- 
luzione di proteggere Venezia colla forza contro 
ogni assalto. ed ogni occupazione per parte del- 
l'Austria. (Corrisp.). 








Mopena (15 settembre). — Entro il mese si promette 
dal duchino un nuovo Statuto costituzionale elfe dia. no- 
minalmente la libertà per la quale combattono i popoli 
estensi, e la tolga di fatto. 

Reggio ha di presidio un intiero battaglione Austriaco, 
AI Finale dove non si volevano che pochi Austriaci di ca- 
valleria, i quali furono cacciati anche dalla popolazione 
Modenese, entrano oggi 2 compagnie di fanteria. 1 fogli 
esteri non si sa più cosa siano nei paesi, e solo a Modena 
se ne leggono alcuni. 
vizzano e tutte le altre località del Modenese ch'erano 
passale solto il regime costituzionale toscano, sono sgom- 
brate dalle truppe di quest'ultimo governo e vi entreranno 
le truppe Austriache, e si assicura che ai confini to- 
scanisi mette un corpo Austriaco d'osservazione forte dì 
5006 uomini. 












P.S. Oggi arrivarono qui 1800 uomini di fanteria, 400 
lancieri, sei pezzi d'artiglieria, e molti trasporti con razzi 
alla congreve. Gazz. di Ferrara). 

Ciamprnì (18 settembre). — Hl battaglione della brigata di 
Savona, che era di guarnigione a Ciamberi è partito ieri 
mattina per il Piemonte. Il servizio militare è fatto intanto 
dalla riserva del reggimento Savoia. 


NapoLi (12 settembre ).—Oggi a ore, 2 pom. si è pub- 
blicata un'ordinanza del signor prefetto di polizia, la quale 
dispone l'immediato deposito alla prefettura di tutti i ba- 
stoniedarmi asportabili e loro permessi nel termine di otto 
giorni. La suddetta disposizione è preceduta da ragioni 
dette ed espresse con una regolarità e uno stile conye- 











Diente aì tempi costituzionali !{.! 


Pamei (16 seltembre). —Nella seduta dell'Assemblea di 
ieri, l'articolo finale del preambolo della costituzione, 
venne adottato con una modificazione proposta dal Comi- 
tato, a cui il sig. Lamartine diede il suo assenso. L'Assem- 
blea allora passò rapidamente sui quattro primi articoli 
della costituzione, ma giunta al quinto, relativo alla pena 
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di morte, s'impegnò una discussione che 


nuovo dibattimento. Una lieve modificazione che. 
Dufaure ‘sorse a proporre a. nome della commissio 
testo primitivo si è conciliata ad un tratto tutti il sul 
etroncò finalmente quella lunga discussione, 
redazione si limita a dire che la Repubblica deve | 
te un'assistenza fraterna assicurare l'esistenza’ 
dini necessitosi, ecc. Si vede che queste (ue o tre parole 
sono una piccola soddisfazione data agli autori dell'emen. 
dazione che il giorno, innanzi era stata rigetlata; | 
rimprovero che noi avevamo fatto a quest'ement 
si era la sua inutilità. Ma ‘al postutto, ciò che abbondi 
non nuove e noi non abbiamo nessuna voglia di cavillate 
su questo pacifico scioglimento. Tutti SPnO DOD 

pure, ME 


— Federico di Raumer ha, rimesso oggi 
Cavaignac una lettera dell'arciduca d'Austria, 
colla quale S. A. I..e R. fa conoscere al Gov 
Repubblica, che la Dieta di Francoforte ha deposti 
sue mani il potere centrale e federativo dell'Alei 


— Leggiamo nella Presse sotto il vitolo) ulti 
Gi vienè questa sera notificato, che al motivo di 
giunte da Vienna, la partenza del sig. Pascal 
l'Alemagna è prorogata. Si aggiunge che le 
ghilterra, per quanto concerne la iuediazione, 
più appaganti di quelle dell'Alemagn }) 

— La. regina d'Inghilterra (ha ricevuto: il si 
inviato del potere centrale di Francoforte. "i 

Lucano, — In data 15 corrente da Lugano, 
sciallo Radetzky con una terza nota al Consiglio è 
del Cantone Ticino dichiara, che dal 18. corrente Wi 
Ticinesi dimoranti nelle provincie Lombardo-yei 
veranno l'ordine di ripatriare immediatamente. Ch 
suddetto giorno cesseranno tutte le comunicazioni 
e commerciali esistenti fra la Lombardia ed il 
Ticino; è che nessun passaporto sarà riguardato 
per l'ingresso in Lombardia, se. non munito del wi 
ll. R. inviato presso la dieta federale. 5 

A questo spauracchio di nota per blocco, tien' 
una deguissima risposta di quel Governo: (Dal Re 


Vienna (10 settembre). — La crisi ministeriale 1 
cor finita; eppure da essa dipende la rigenerazion 
nostro paese. Si è scritto a Schmerling, s'egli tale 
cettare il Ministero degli interni. Si è offerto il 
dei lavori pubblici a Bruck: Doblhoff accetterà forse, 
dell'istruzione. Questo Ministero così combinato | 
assai forte, ma pecca di essere poco austriaco, 

Ugomeir 
— (11 settembre). — Una moltiplicità d'interpell 
venne all'ordine del giorno nella Dieta: lo vi parlerò ; 
mente; della più importante per noi, Italiani. Gol 
interrogava il Ministero: quale sia la politica dell’Ausi 
nella quistione d'Italia, quali siano le basi fondamentali 
della pacificazione, con quali patti abbiano offerta la' n 
diazione la Francia e l'Inghilterra, e se questa mediazion 
sia stata accettata 0 no. Pensa: forse ancora il Ministero, 
in caso d'una guerra colla Francia, di cercare l'abboi 
alleanza delle Potenze del Nord? Il Ministero Vessen] 
promette fra pochi giorni una risposta. (Allgemeine), 

— (12 settembre). — In questi giorni spira l'armî. 
stizio conchiuso fra Radeteky e. Carlo Alberto, e. pei 
secondo il convenuto si prolungherà d'otto giorn li 
giorni. Mentre i fogli italiani esortano quotidianamente 
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l'Austria, sebbene trionfatrice ed imponente di forza, 
è stata colle mani în mano; ese la spada d'Italia le g 

























terà nuovamente il guanto della sfida, essa lo raccogli dle 
con grande allegrezza, L'armata d' Italia, che negli ul din 
tempi per i rinforzi avuti saliva a 150,000, sarà portata'a ila 


giorni al numero di.180,000, In queste settimane vi 
stato un gran trasporto di munizioni e di materiali di 
guerra verso ì campi d'Italia, Si fanno terribili apparet 
chi di guerra, (Allgemeine 


— (15 settembre ore 2 pom,)— Teri dappertutto lumali 
grida, ingiurie innumerevoli, affissi applicati in & 
canti della città. Le risposte del ministero in, riguardo 
fallimento della società azionaria non hanno conte 
molto il popolo. Fu pubblicata una legge per gli assem: 
bramenti simile'a quella che pubblicò una volta Monte. 
cuccoli. 1 radicali stessi sono meravigliati di questo ini 
provviso movimento popolare, ed ora s'aggirano fia. 
gruppi della moltitudine radunata a far la propaganda, 
Tutta Ja guardia nazionale è sotto le armi; anche i mili 
hanno l'ordine di uscire per le vie della città; la Di 
dell'impero è in permanenza. Il. ministero Doblhofl è 
a Baden, Neli'Aula gli studenti. infuriano contro 
(Allgemeine). | 

— 15 settembre, 4 ore di sera). — Io lascio ‘in ques 
momento la Dieta, dopo aver gittato anche uno sguari 
sull'Aula. La situazione è pericolosa per entrambi i p 
tivi. Fiister alla testa degli studenti sì volse verso il Mipi 
stero, chiamando la diméssione dei ministri, 6 il ristabil 
mento del comitato di sicurezza. Dio spiri calma agli sti 
denti, altrimenti scorrerà il sangue. La nostra/città pare. 
un campo di battaglia, non si vedono altro che baionette, 
uniformi, armi, carri, cavalli. E chi è la cagione di tutto 
questo movimento? Lo possiamo dire con coscienza, l'in 
capacità del Ministero. Dimani o saranno cacciati di città 
gli studenti, o il Ministero; queste due forze sono oramai 
incompatibili nella medesima città, (Allgemeine). 


Il Ministero ungarese ha date le sue dimissioni, pete 
chè in questi supremi momenti il Ministero deve constare 
d'elementi omogenei, Il Palatino dichiarava per mezzo di 
uno scritto alla Camera, che egli prendeva in: qui 
interim la reggenza. La Camera ad unanimità di voti 
fiutò questo scritto, e lo dichiarò incostituzionale; si mane 
dava quindi una deputazione al Palatino a dirgli, chefper 
ora egli doveva astenersi di prendere la reggenza; Int 
si fece Rossuth presidente del Consiglio, e e‘ 
della formazione del nuovo Ministero. Egli manda 
ad esecuzione le leggi finanziarie e militari! senza è 
tare.la sanzione dell'imperatore, 

Francororte (15 settembre). — Il signor Herma 
riconsegnato il suo mandato per la formazione d'u 
stero nelle mani del vicario. Un Ministero, primi 
dlecisa la quistione dell'armistizio, è forse impos 

(Ally 

IncmiteRRa. — Lettere giunte da Dublino la 
notte (14 settembre) riferiscono che l'ordine nel 
dell'Irlanda era stato compiutamente ristabilito, © 

(Globe) 










































TIPOGRAFIA DI ANTONIO PAVESIO,. 
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Torino, Giovedì 24 Settembre 1848. 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 


da pagarsi anticipatamente. 


Annaia Sem, 
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Le lettere, i giornali, i pacchi, gli annunzi dovranno indirizzarsi franchi di posta alla 


Direzione del Giornale I Risoncimento, 
2 A manoscritti non verranno restitui! 
2 
bal 


Prezzo delle inserzioni — Uentesimi 2% per riga anticipati. 


L’uffizio del giornale starà aperto dalle 10 antimeritiie alle:2 pom. 





ngeli e dai 


prora In Genova 


evra 
Ri corrisp., 
Oxford Streei. 








Torino, 20 Settembre. 


Massi RL 


LA DIPLOMAZIA PIEMONTESE 


Un secondo periodo s'apre alla 
guerra italiana : la mediazione 
accellata, ma con incerte basi , 
trovasi ora a fronte di una tre- 
gua spirata e di ostilità pronte a 
prorompere da un momento al- 
l’altro. Di otto in otto giorni 
l’Italia, e con essa l'Europa sono 
poste a cimento al primo passo 
iche facciasi o dall’una o dall’al- 
tra parte. Quando noi chiedem- 
mo mediazigne, e la nostra do- 
manda era in quel tempo, al- 
meno ce ne lusinghiamo, il par 
lito più onesto e più sicuro, e 
fino ad un certo segno il più co 
raggioso; perchè trattavasi di 
affrontare l'ira de’partiti‘estremi; 
quando noi la chiedemmo erano 
nostre condizioni imprescindi- 
qu ste (le ripetiamo perchè altri colla buona fede 
le passioni, non ci affibbi delirii eguali ai loro): 
è pronta, seria si efficace fosse, che | è quanto 


i nazionalità, espresso nelle solenni volontà 
de' popoli, consultati nella massima loro indipen- 
denza, che è quanto dire le unioni compiute, 
I giornali dell'Europa spezzarono poscia ciascuno 
4 suo lalento questo gran principio , disegnando 
combinazioni più o meno ragionevoli od a urde, 
Sono ormai quaranta e più giorni che la quistione, 
non diciamo che si agiti, ma che fu posta sotto 
gli i occhi degli uomini politici; e che cosa s'è fatto 
sinora per iscioglierla? Hanno essi pensato gli uo- 
mini politici mediatori o non mediatori alla vera 
situazione dell’Italia? Hanno essi visto, come noi, 
con infinito fremito e dolore, questa magnifica e 
letribile ad un tempo, migrazione de’ popoli della 
Lombardia, della Venezia, de’ ducati? Hanno essi 
senti 0, come noi, i loro animi risoluti, i loro 
gui ( d'ogni fatta iti per istar fermi al sa- 
grosanto ReGivipio dell'unione e della nazionalità 
den esso omai | îsi racchiude? Sono questi iì fatti 
cui dee mirare Francia, Inghilterra e tutte le al- 
tte nazioni che si pregiano di civiltà e di giustizia. 
è non è sola la causa italiana che qui si tratta, 
èlarcausa di tutti i popoli, è quella della giustizia 
lellumanità, per cui ogni popolo vive e si diffe- 
lenzia dagli schiavi. 
Orbene, in faccia a questo solenne spettacolo di 
che Sono testimonii ogni dì, ogni ora la gran parte 
delle libere città italiane , lo dimandiamo nuova- 
mente alla mediazione, che cosa ha ella fatto? Quali 
Piogressi può dessa annùnziare all'Italia fremente, 
aspetlante, ed alla vigilia di geitarsi nuovamente 
Su quei campi, nei quali nuovamente tutto accenna 
che Sia per trovarsi sola colle sue armi?) 

Gravi disordini suecessero in questo frattempo 
ìl parecchi Stati italiani; l' autorità de’ Governi 
fu messa a dure prove: i partiti estremi poco ba- 
dando alla gran causa nazionale, purchè desseri 
sfogo momentaneo a mal concette passioni, tenta- 
Tono disunire quello che a salvazione d'Italia dee 
Slare più ehe mai unito, popolo e Governo. E tutti 
(Ibesti disordini , ne’ quali noi non esiteremmo 
Dunto & giurarlo, l'Austria non ebbe poca parte, 


furono originali massimamente da questo procedere 





lento ed ambiguo delle diplomatiche trattazioni, 

Fu dessa la sola' diplomazia straniera, causa di 
queste lentezze, di questi tergiversamenti? Ci pare 
di poter dire di no: per quanto le condizioni del 
Governo piemontese fossero ardue oltremodo, anche 
a più gagliardì intelletti che non sono quelli che 
reggono tra noi la cosa pubblica, pure ci sembra 
che gli uomini nè sieno stati cercati all'uopo, nè 
adoperati a lempo. Non si ebbe 0 la previdenza o il 
coraggio di mettere una possente mano nell’opera 
del passato e disfarne i vieti ed inopportuni ele- 
menti : lo spirito di transazione vinse lo spirito d’or- 
dine, la carità dell’uomo vinse quella della nazione; 
si credette coi vecchi elementi poter bastare alle 
nuove e grandi necessità. E fu errore; non più però 
dei presenti che dei passati ministri; chè anzi i 
presenti mostrano di voler entrare in una via più 
propria allo scopo. Ma infine gran parte de' rappre- 
sentanti del dispotismo durano ancora a rappresen- 
tare la libertà. 

La rappresentano essi ? la possono rappresentare? 
Ne abbiamo le prove. Un generale francese doman- 
dato e ridomandato dal nostro Governo, non ci ar- 
riva: la mediazione che pareva un momento ga- 
gliardamente trattata, ora si ravvolge nuovamente 
nel mistero e nell’oscurità: gli organi della pubblica 
opinione, quasi di comune accordo, parlano rado 
delle nostre cose in Francia: in Germania siamo 
insultati ogni giorno, quando non siamo deri in 
Inghilterra sì piglia con noi un aspetto protettore, 
che.non lusinga affatto il nostro orgoglio nazionale. 
Non vogliamo attribuire ai nostri diplomatici le esa- 

razioni de’ giornali; ma insomma abbiamo il di- 
ritto di chiedere e di ottenere che la nazione sia 
in queste supreme contingenze 
compiutamente rappresentata. 

Ma dove sono gli uomini da ciò ? Dicono i mini- 
stri: sicuramente i pubblici esperimenti fatti sinora 
non furono i più soddisfacenti: parecchie riputa- 
zioni salite un momento sull’orizzonte politico, si 
ecclissarono ad un tratto, poste al paragone delle 
cose. L’ingratitudine fece il resto, ingrandendo i de- 
meriti in modo da cacciare vilmente in obblio anche 
i meriti un giorno universalmente magnificati ! Non 
è questo, lo confessiamo, il miglior modo d’incorag- 
giare gli uomini al servigio della patria. Eppure la 
patria vuol essere servita anche con questo rischio: 
non siamo noi quelli che dobbiamo cercarli: a noi 
basta accennare la necessità possente che cì pre- 
me di averne di tali, su cui la pubblica fidu- 
cia riposi tranquilla, almeno per qualche tempo, 
pronti a dar luogo anche noi, come a condizione 
inevitabile, all'opera della calunnia , dell’invidia ; 
perchè le passioni passano, le opere buone durano 
immortali. 

Ingegni forti e cuori onesti ebbe in ogni tempo 
il Piemonte, i quali ne' congressi europei trattarono 
con successo la sua causa: ed ora che il Piemonte 
raccolse nel suo seno gli uomini che vollero fare con 
lui una più ampia famiglia, trovasi senza dubbio in 
condizioni migliori: scelga o tra gli antichi o tra 
nuovi suoi figli, più tra questi che tra quelli, per 
provare all'Europa che noi facemmo davvero, che 
siamo ad ogni costo risoluti di mantenere quello che 
abbiamo fatto, perchè lo riputiamo opera giusta e 
santa, rispettabile a qualunque politica e qualunque 
politici, Così si risponde alle ingiurie e calunnie 0 
vestite all'italiana od alla austriaca; così sì danno 
pegni ed armi ai mediatori serii ed efficaci, e si 
mettono în guardia i dubbiì ed i lergiversanti. Mu- 
tiamo uomini, faccia, forza e covtegno alla diploma- 
zia piemontese, che ora non dubiteremmo chiamare 
diplomazia italiana : mandiamo rappresentanti degni 


gagliardamente è 





dell’alto è spinoso incarico che parlino, che combat- 
tano i mol\i e vecchi pregiudizì che oscurano altrui 
il senno e legano il braccio; facciano questi cono- 
scere quali > quanti siamo; chè la maggior parte 
d’Italia, per Dio, è buona e valorosa, e non la cede 
in niuna buon’arte alle più orgogliose nazioni del 
mondo. 

Ma finchè sì sta patteggiando con un passato che 
si ha il cuore di distruggere, finchè i riguardi usur- 
pano il luogo alla carità della nazione, finchè i no- 
stri reggitori nòn si scoprano arditamente in faccia 
all'Europa per i primi e più gagliardi propugnatori 
della nostra nazionalità, finchè questo concetto non 
si fa seemare in tutte Je forme, per tutti i nostri 
rappresentanti, ìn tutte le loro opere, in tutto il loro 
contegno, non sì speri che l'Europa muti tenore a 
nostro riguardo: essa ci tralterà sempre 0 con 
quella superiorità che ci umilia, o con quella indif- 
ferenza che ci muove a sdegno. 

Bariano. 


RI PESA 


GARLO ALBERTO 


ED IL GIORNALE FRANCESE LA RÉFORME. 


Fra i giornali esteri che più fieramente avversa- 
rono Carlo Alberto, niuno vorrà negare che la Ré- 
forme tenga uno dei primi posti : organo dell’opi- 
nione silicati essa vedeva prima di tutto in Carlo 
Alberto un Re, e questo solo bastava a fargliene so- 
spette le mire; ma l’attuale suo linguaggio ben ci 
mostra com'ella fosse ragguagliata o ispirata da chi 
sotto il mantello del radicalismo il più puro cercava 
di alterare i fatti del risorgimento italiano, presen- 
tandoli sotto un punto di vista che più alle proprie 
passioni corrispondeva , che alla realtà ed al bene 
della causa nostra. 

Usi a rispettare ogni opinione politica, noi ve- 
dremo sempre nei radicali o repubblicani di qual- 
siasi paese, uomini che per mezzi differenti o di- 
Versi dai nostri aggiunger vogliono quella giusta 
meta che tutti aver dobbiamo comune, nè mai 
per nemici avremo chi scenderà nell'arena politica, 
purchè sulla sua bandiera sia scritto libertà ed 
onore. 

Egli è adunque colla più sincera soddisfazione 
che togliamo dal sovraddetto giornale l’articolo che 
segue, nella speranza che le sue parole mostreranno 
a tutti come a fronte alla gran causa italiana cessar 
debba ogni astio, ogni recriminazione, e come vero 
delitto sia sperdere un solo atomo di quelle forze, 
dalla cui energica concentrazione deve risorgere la 
fortuna d’Italia. 


M. A. CASTELLI. 


Tuiti i giornali piemontesi, carteggi particolari ed 
altre informazioni che ci giungono da alcuni giorni, 
s‘accordano nel dire che Carlo Alberto è risoluto, 
rotto l’armistizio, a ricominciare la guerra ed a spin- 
gerla con ogni energia, a qualsiasi punto trovinsi le 
trattative della mediazione anglo-francese. 

Carlo Alberto ha sentita la parola tradimento : 
ne fu profondamente commosso, e dicesi che provar 
voglia all'Europa l’ingius di una tale accusa, 
che col sagrificio della propria vita. 

Aggiungono che sovente lo s'intende ripetere a se 
Dopo quanto ho fatto, dopo aver esposta la 
mia vila, quella de' miei figli, ed arrischiata la sorte 
de' miei Stati, vedermi così ricompensato! 

Molte apparenze stavano pur troppo contro Carlo 
Alberto, ma noi siam pronti ora a rendergli giu: 

a riconoscere che alla sventura ed alle più ingrate 
circostanze, più che all’egoismo ed alla slealtà ascri- 
versi debbono gli ultimi avvenimenti. E ciò proverà 


egli 


an- 


stesso ; 


q_l2 Torino all'Ufizio del Giornale in vi 
ai Fratelli Pic, Gianni 
efte provincie presso gl 
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. Delaire, e Lejolivet et comp. A Londra da P. Rolan 
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ognor più Carlo Alberto. mantenendosi fermo e riso- 
luto nell'intrapresa e dando al vero spirito demo- 
cralico dell’Italia quei pegni che mostreranno all'Eu- 
ropa, come egli sia italiano prima ancora di essere re, 
Egli non ismentirà quelle parole che ogni dì ci vengo- 
no ripetute come l’espressione del più intimo suo pen- 
siero, ch'egli non vorrà pace 0 lrequa, sinchè l'Italia 
tutta non sia indipendente e libera, e che saprà porre 
a capo del suo Governo tali uomini, cui i più AOIpetrs 
tosi democrati avranno a rendere giustizia. 

Si, noi lo ripetiamo, siamo pronti a render giustizia 
a Carlo Alberto, che sventurato in prima, poi campio= 
ne disinteressato dell’Italia democratica, snudò la sua 
spada guidando i popoli contro la causa del’ despo- 
tismo. 
liamo da lui atti 
prove perentorie. e queste varranno più che 

icuranze date da’ suoi amici, 

egli alla testa dell’Italia, e benchè Re, noi 
primi lo saluteremo come il suo più gran Ciltadino ; 
questo titolo a' di nostri val quanto alcun ‘altro; e se 

‘arlo Alberto lo agogna, ei saprà meritarlo ! 


(Dalla Réforme, 46 settembre), 


Nelle attuali emergenze noi aspe 
decisivi, 
tutte le 


Togliamo dalla Patria il seguente articolo di Mas- 
simo d’Azeglio: 


PARENTELE VECCHIE E PARENTELE NUOV 


Il proverbio patti chiari, amici cari, e borsa del 
pari, m'è sempre sembràto un gran bel proverbio, per 
la ragione che ho sempre avuta una grande antipatia 
per le minchionature. Pazienza tutto il resto! ma esser 
messo in mezzo, dico la verità, mi scotta. 

Per questo, qualche anno addietro, quando leggeva 
i giornali ufficiali, e ad ogni momento ci trovava il 
cuore paterno, © il governo paterno di S. M., e gli 
amatissimi sudditi e simili tenerezze, e poi ad ogni 

‘a parola l'amatissimo padre mandava i paterni 
birri, che cacciavano in carcere e in esilio gli amatis- 
simi figliuoli, con tutte l’altre paterne amorevolezze 
che tutti sappiamo, pensavo: « Almeno ci risparmias- 
«sero la parte tenera del sistema! Sarebbe meno male». 

Ora è mutato andazzo. Le parentele sono cambiate. 
Le paternità, le pietà filiali sono scomparse; e chie cosa 
è venuto fuori? Le fraternità. Dio sia lodato e ringra- 
ziato; siamo tutti fratelli. Evviva i fratelli, e andiamo 
innanzi! 

Da due anni circa durano questi fratelli, e sin ora 
le cose non potevano andar meglio; s'è fatto pranzi, 
cene, allegrie; s'è cantato, s'è composto inni, versi, 
canzoni, ecc., e tutti ci siamo trovati d'accordo, finchè 
eravamo sul fare allegria: ma quando siam venuti ai 
conti, mi par di vedere che la cosa abbia mutato 
aspetto. 

Non vorrei che il Governo fraterno fosse il secondo 
atto del Governo paterno ! 

Lasciamo stare che in Lombardia su 24 milioni di 
fratelli — diremo 412 per levar le sorelle — se ne son 
trovati collo schioppo in spalla circa un cento mila e 
non più, e che tutti gli altri fratelli se ne sono rimasti 
a vedere; Quello che è stato è stato: non ci si pensi 
più; e in qualehe modo Dio provvederà. 

Ma il male è ora che anche negli affari di casa, 
mentre tutti quanti, 0 almeno la maggior parte cer- 
chiamo di tirar innanzi, e far che le cose camminino 
meno zoppe che sia possibile contentandoci d’un po' di 
bene e un po’ di male, e sopportando e lavorando in 
comune, come bisogna fare a questo mondo tra buoni 
fratelli, ne vengon fuori certi che gridan fratellanza 
più di tutti, ma mi pare allo stringer dei conti che fi- 
nisca come la fratellanza di Caino. 

Tutti quanti ci contentavamo d'un governo rappre- 
sentativo ; l'avevamo accettato, giurato, acclamato : e 
ci pareva di far a poco pratici come siamo tutti, 
a trovar modo che camminasse, ‘ed a poco a poco il 
popolo ci si venisse avvezzando : 
tratto a cerli fratelli vien 


quand'ecco a un 
in capo che staremmo 
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molto meglio sotto una repubblica, e per qual via è 
con quali fini cérchino stabilirla, è inutile che lo dica, 
poichè lo vede ognuno. ; 

Per me quando tutti la vogliano»ei sto alla repub- 
blica (ma intendiamoc pubblica e repubblicani sul 
serio : carte in tavola, e che il gioco sia chiaro). come 
starò sempre a tutto ciò che sarà voluto da tutti, 0 al- 
meno da quasi tutti 

lo non ho paura di perdere nè chiavi di ciamber- 
lano, nè fascie, nè decorazioni, nè pensioni di nessun 
Re. Come non son nulla sotto la Costituzione, non sa- 
rei nulla sotto la Repubblica. Nè perdita nè guadagno 

Ma quello che non m'accomoda, è che si voglia fat 


una repubblica senza repubblicani, e andar contro la | 


volontà del popolo, contro i pattì accettati, contro le 
leggi approvate dai rappresentanti legali dell’univer- 


sale, è ciò compromettendo vite, sostanze, tranquillità 


di tanti fratelli che stavano sulla fede degli accordi | 


fatti; compromettendo la di della patria e della sua 
indipendenza: compromettendo la libertà che verrebbe 
così a sembrar presto peggiore del dispotismo; e po- 
nendoci tutti a rischio di finîre come i fratelli di Parigi, 
che si son finalmente messi d'accordo colla mitr 

La paternità de Re d'una volta mi faceva desidei 


d'essere orfano; la fraternità di certi fratelli d’ora mi I 


farebbe in verità venir voglia d'esser figlio unico. 

Dunque patti chiari; 0 stiamo agli accordi di fami- 
glia, e allora siamo pure fratelli; 0 facciamo a farcela, 
è allora inventiamoci un’altra parentela. 

Il bello è veder poi il curioso modo col qual s'usa 
questa fratellanza, e come si fa servire. 

Se un due per cento, a dir molto, sull'intera com- 
pagnia deì fratelli, vuol le cose a modo suo, e per 
questo mette a soqquadro e a pericolo le cose comuni, 
ciò è in regola e va a meraviglia; e questo si intende 
che è trattar da fratelli amorosi 

Se poi gli altri 98 si voglion risentire, e intendono 
che tutti stiano ai patti accettati da tutti, allora le grida 
arrivano al cielo, come se fosse un assassinamento 

Tanto è vero, che questi giorni addietro quando 
Inuppe e civica si movevano Verso Livorno, si senti- 
rono dire, da poche voci ne convengo, ma pure venne 
loro detto che erano croati italiani, erano snaturati, 
eran mostri che correvano al fratricidio, 

A questo modo ogni volta che in una famiglia uno 0 
più fratelli vogliono disporre a oro piacere delle vose 
comuni, quelli che s'oppongono saran:eroati, fratricidi, 
snaturati! Snaturato, se mai, sarebbe, chi non.si con- 
lenta di stare ai patti, non chi si adopera perchè non 
vengano rotti 

Lo stesso 8'ha a dire d'uno Stato. E vorrei sapere a 
qual uso è stata inventa la guardia civica o nazio- 
nale, se ridn per rendere impossibile ai pochi fratelli 
di mandar in rovina gli affari de’molti (fratelli, come 
fece appunto la guardia nazionale di Parigi, che non 
si lasciò darad intendere di croati o simili baie, e di- 
fese quel governo che i molti volevano, contro i pochi, 
che volevan invece far trionfare il proprio arbitrio, e 
le ambizioni private, 

Ma in verità in Italia pare che i cervelli. vadano 
nelle calcagna in certe occasioni, € che il senso co- 
mune faccia fagotto. 

Villa Almansi, 44 settembre. 

Massimo | 


_—_—_—re—_—___t 


Leggiamo nel National: 

La nuova sparsa ieri all’ Assemblea della presa di 
Messina sventuratamente si confermò, Abbiamo rice- 
vuti dei particolari che non ci permettono alcun dub- 
bio, 

Messina fu vinta agli 8 dopo un combattimento di 
cinque giorni. I comandanti delle forze navali inglesi 
e francesi fecero tutto ciò, che stava in loro per preve- 
nire od allenire le calamità di questa lotta. Settemila 
abitanti, la maggior parte, donne 0, bambini, trova- 
rono un rifugio sotto la protezione della bandiera fran- 
cose. Sappiamo al tempo stesso che il ministro di Fran- 
cia a Napoli invitò il governo napolitano a limitarsi 
all'occupazione di Messina: dimodochè il resto, della 
Sicilia, per esempio Palermo , deve trovarsi difeso da 


tacco. Per sua parte l'ammiraglio Parker, a pro- 
posizione dell'ammiraglio Baudin, avrebbe fatto lo | 


stesso invito ai Napolitani. 

Mentre questi tristi evenimenti occorrevano in Si- 
cilia, un altro incidente d'incontestabile gravità aveva 
luogo nell'Adriatico: il naviglio sardo lascia, dicesi , 
le acque di Venezia, menando seco le truppe del. Pie- 
monte, e soggiungesi che gli Austriaci, nonincontrando 
più ostacoli, occuperanno la città. 

Noi non crediamo la seconda parte di questa nuova, 
ed ecco perchè: l'armistizio concluso fra 1’ Austria e 
Carlo Alberto stipula (art. 4) che le truppe sarde 
sgombreranno Venezia, Ma in nessun luogo, si parla 
dell'occupazione austriaca. Ora , in materia di trattati, 
non è permesso di dare al testo qualunque estensione 
oltreciò che è formalmente stipulato. 

Non fu convenuto che gli Austriaci entrerebbero : 
in virtù del diritto delle genti è proibito loro d'entrare. 

Ma noi non abbiamo pursa tener conto dell'interpre- 
lazione a darsi all’armistizio di Sardegna. Quest’armisti- 
zio infatti non fu mai riconosciuto dalla Francia, Quello 
che essa propose e l’Austria accettò implicitamente 
colla mediazione a cui serve di punto di partenza sta- 
biliva lo statu quo. Ne risulta che nulla doveva essere 


cangiato alla posizione delle parti belligeranti , dal 
giorno dell’accettazione della mediazione sino alla riu- 
scita delle trattative cominciate, Che i Sardi sì ritirino, 
se loro garba, da Venezia noi non possiamo @pporci . 
ma non potremmo soffrire che l'Austria si prevalesse 
di questa ritirata per violare le convenzioni, soscritte 
da essa verso di noi. 

Non 4 dunque possibile di ammettere che Wenezia 
sarà occupata dalle truppe austriache. Vi si oppone 
una doppia ragione. Prima di gettarsi a questo estre- 
mo, l’Austria rifletterà senza dubbio, e scorgerà ben 
tosto che si metterebbe in contraddizione con se stessa. 
Accettando la mediazione, volle dar all'Europa fan pe- 
gno delle sue intenzioni pacifiche; almeno l'abbiamo 
creduto, Come concilierà essa questa volontit alta- 
mente manifestata con un atto di aggressione diretta , 
non più soltanto contro i suoi avversari italiani, ma 
ancora e soprattutto conîro le due potenze che inter- 
vennero fra le\parti belligeranti? 


— ls 0 


INTERNO. 


MILANO (20 settembre). — Essendosi filti in capo 
i tedeschi che la rivoluzione di Milano sia stata fatta 





i principalmente dai ‘nobili e dai' viechi ‘aggravano orta 
I soprà di sessi il peso della loro vendetta. Nei giorni 
scorsi passando da casa Litta vidi i croati fare il lorò 
rancio nelle stanze del duca, Intesi però che Radetzky 
dietro rimostranze dell'ambasciatore di Russia, dove i 
Litta tengono un parente ammiraglio, abbiali poi fatti 
sloggiare. Ma le case dei Visconti, dei Trivulzi, dei 
Rascalli, dei Borromei e di molti altri continuano ad 
essere caserme di croati, sebbene che dico caserme ! 
Il palazzo Borromeo, per esempio, è mutato in ospe- 
dale, il giardino in cimiterio, e le camere di S. Carlo 
in cloaca d’appestati di lue venerea. Con tali dimostra» 
zioni di spregio pensano forse i tedeschi ad incutere 
nel popolo unò spavento maggiore delle loro vendette, 
poichè scagliate contro î potenti. Credono forse così 
di'avvilirli nella comune opinione, e di séparare il po- 
polo dalla loro causa. Ma qui i riechi ed i nobili sono 
generalmente amati dal popolo, da che sempre si piae- 
quero d’andar distinti per sapienti instituzioni e per 
larghe beneficenze, anzichè per grette, borie aristoe 
tiche, e spesso questo popolo dimentica la propria scia- 
gura per compatire a quella de’suoi poveri sciori : 
e ricorda piangendo la naturale affabilità di molti d’essi, 
e Je pietose loro elargizioni ed il loro coraggio nel ci- 
mento comune; prega Diò per tutti, ed invoca i suoi 
santi protettori ad assisterli. E mentre spera di presto 
abbracciarli come gli abbracciava alle barricate, male- 
dice ai barbari che vituperandone indegnamente gli 
alberghi e gli arredi crede deturparne la fama. 

Il linguaggio di questo popolo sul conto de’suoi pa- 
trizii è veramente edificante. Ho desiderato più volte 
che avessero potuto udirlo alcuni nobili di qualche al- 
tra città d'Italia, i quali sembrano preferire la (sogge- 
zione del popolo all’affetto, giacchè per, poco Che s’ab- 
biano di cuore e d’accortezza muterebbero sicuramente 
d'opinione. Un paese dove le classi sociali sono mu- 
tuamente legate come in questo, non potrà mai essere 
veramente schiavo; insorgerà sempre come un sol 
uomo, ed alla fine si guadaznerà il riscatto, 

( Corrispondenza). 


PIACENZA (46 settembre). — Dichiarazione dello 


stato d’assedio 


PROCLAMA. 


Quantunquein tempo di guerra ed in vicinanza del 
nemico sia ogni fortezza da considerarsi come in istato 


leggi militari da eseguirsi col maggiore rigore, ciò non 
ostante in considerazione del contegno degli ‘abitanti 
di questa città generalmente convenevole e pacifico 
non furono dette leggi fino ad ora poste in vigore che 
colla massima moderazione e riguardo, 

Siccome però accaddero non solo diversi casi di 


altresì, particolarmente nel giorno d’ 
attruppamento popolare, il quale con minaccievoli, in- 
sultanti ed.intolleràbili gridà prese un carattere serio, 
mi vedo perciò costretto alle seguenti misure come 
quelle proprie d'una fortezza in istato d’assedio 

4. Le adunanze di un numero considerevole di 
persone, tendenti a finì politici restano proibite 

2. Se tali attruppamenti mon si dissipano al primo 
avvertimento d'una pattuglia, saranno esposti i singoli 
individui ad essere immediatamente arrestati, e trat- 
tati secondo le leggi militari. 

5. Ciò seguirà pure e tanto più verso quegli indivi- 
dui che si renderanno colpevoli, sia con parole, sia 
con fatti ingiuriosi verso singoli militari, ed in tal 
caso avrebbero solo d’attribuire a sè stessi le tristi 
conseguenze che ne potrebbero deriva 





4. Siccome la consegna delle armi fu fino ad ora ese- 


guita con eccezioni, ed imperfetta, perciò si dovranno; 
entro il termine di tre giorni, a cominciare d'oggi con- 
segnare nella caserma farnese tutte le armi di qua: 
lunque specie ed a qualunque uso, avvertendo che vi 
sarà in detto locale un ufficiale incaricato a ricevere. 
Tali armi dovranno essere munite d'un viglieito, bene 


d'assedio, e debbano perciò sussistere in questesoltanto | 


minore entità che indussero, il sindaco, dietro mio or- 
dine, ad una pubblica ammonizione, ma ebbe luogo | 
un grande 


curato ; contenente il nome, co; 
gnome, non che l'abitazione del proprietario. 

j. D'ora în avanti le porte: della città verranno 
chiuse alle ore 9 in punto. 

Non dubito che tutti i pacifici abitanti di questa 
città riconosceranno essere le qui esposte misure len= 
denti soltanto a mantenere la quiete, il buon ordine, 
e la sicurezza d’ogni individuo, e che il rigore di que. 
ste risguarda unicamente quei pochi male intenzionati 
che vorrebbero tentare e minacciare la pubblica tran- 
quillità 

Piacenza, li 45 settembre 4848, 

Il governatore militare 
e comandante del 4 corpo d'armata austriaco 


Conte Di Tuurx, tenentemaresciallo. 





ORDINE DEL GIORNO (*) 


Diretto dal Contr' Ammiraglio comandante la flolta sarda 
alla flotta veneta ancorata in Pellerosso. 


Per la Convenzione conchiusa il 9 agosto p. p. fra i 
due eserciti Sardo Austriaco la squadra che ho l'onore 
di comandare deve allontanarsi da queste acque. 

L'ora della separazione non essendo più lontana, io 
compio al debito di rendervene intesi 

L'unione, la concordia; l'amore infine ché legò le 
due flotte dal momento che io compariva sopra questi 
lidi sino a quest'oggi, mi fanno sperare che dividerele 
con me il dolore che sentito io provo in questi amari 
momenti. 

Il conforto che solo mi resta egli è il pensiero che 
la marineria veneta saprà eziandio nella mia partenza 
riconoscere il compimento di un dovere, che saero è 
ad ogni militare -- l'obbedienza. 

Accettate i voti che per la vostra felicità io formo, 
accogliete le grazie che a tutti distintissime vi rendo 
per le infinite prove di devozione e di attaccamento di 
cui mi avete colmato, e eredete che. perenne ne'sarà 
Ja mia riconoscenza, come eterna l'onorevole memoria 
di aver con yoi fugato il nemico e tenuto rinchiuso 
entro le fortificate mura di Trieste, e signoreggiato 
quel mare sopra cui non larderà a libero sventolare il 
vessillo dell’italiana indipendenza 

Da vecchio marinaio qual sono io vi porgo a tutti la 
mano in pegno della sincerità di queste mie espres- 
sioni e dell'affetto cordiale che per voi io sento. 

Il Contr'ammiraglio Com.te della R. Squadra 
ALUNI. 


(*) La marineria veneta pubblicò colla stampa quest'or- 
dine del giorno. 


TOSCANA. 


LIVORNO (46 settembre, ore A pom.).—Ci scrivono: 
La più commovente scena è accaduta in questa città. 

La Civica aretina avea fatto un indirizzo che già 
conoscete, ai Livornesi. Oggi una sua deputazione com- 
posta di 48, fra i quali molti uffiziali, è venuta in Li- 
vorno. Le bandiere nazionali con la banda e ufficialità 
civica, unitamente ad una grandissima folla di citta- 
dini, gli sono andati incontro, e gli hanno accolti fra 
gli abbracci e gli evviva aî nostri fratelli Toscani. 
Quindi sono andati al palazzo comunale, è da quellà 
terrazza circondati dal municipio presente e dal Gonfa= 
loniere è (stato letto al popolo un discorso; quindi la 
folla con bandiere e banda ha seguito la Deputazione 
fin sotto il palazzo governativo ove la Commissione 
disimpegna le sue funzioni. 

ll Guerrazzi ha quivi pronunciate calde parole, pro- 
| testando, altamente contro un'espressione sfuggita ad 
uno della Deputazione, che cioè Livorno si fosse riu- 
nita alla famiglia Toscana, facendo conoscere che Li- 
vorno non ha giammai avuta l’idea neppur lontanissi- 
ma di separarsi dal rimanente della Toscana, e che 
ciò che è seguito è stato il frutto di mancate promesse, 
di sacri diritti conculcati 0 sospesi, e di atti barbari 
commessi. « Di tutte queste cose noi non vogliamo ad- 
debitarne il buon principe, ma costituzionalmente né 
terremo risponsabile il Ministero, il quale stante la sua 
incapacità non può sussistere — (e una voce generale 
ha gridato abbasso i ministri, Viva Leopoldo 41 
costituzionale). — Ciò che io dico qui lo dirò anche 
alle Camere, e non mi quielerò fino a tanto che non 
sarà fatta giustizia ». 

Grandi applausi hanno chiuso il discorso; la Depu- 
\zionè è stata chiamata al balcone ed applaudita, ma 
non vedendo comparire il Guerrazzi, il popolo ha ripe- 
tutamente gridato per vederlo; al suo mostrarsi non 
posso descrivervi gl'immensi applausi e gli evviva a 
lui tributati. 

Per le ore 4 è préparato un lauto Banchetto Nazio- 
nale offerto alla Deputazione dal popolo livornese, e al 
quale assisteranno una quarantina di delegati del po- 
polo stesso (Pens, Ital.) 


STATI PONTIFICII. 


ROMA (14 settembre). — Napoli ci spedisce quanto 

ha di buono, volendo ritenere per sè tutta la feccia e 
l'obbrobrio. Già sono in Roma dalla parte di Civita- 
vecchia i più illuminati deputati delle Camere napoli- 
lane: essi fuggono di nuovo da quel nido d'iniquità, 
in cui da un momento all’ altro si aspettavano il bacio 
del carnefice. Certo si è che il lorò grave delitto fu 
i l'aver proclamata la ragione del popolo, ed in Napoli 


i 





di Cicerone. i (Pensio Jon 
REGNO DI NAPOLI. cir 


APOLI (15 settembre). — Sim 
un’ adeguata idea delle condizioni. n 
nelle quali trovasi questa pu Le d° Itali: 
sedio vi si è falto passeggiare | £ 
per operare dappertutto il disarmo è dappertultoti, Le 
dinare l'antica guardia urbana, st ù port 
della polizia. Non vi è municipio ov. qa! 
mano di sgherri, sì che i sergenti e i capot Lea 
e governano per ogni dove con incessanti ali prot 


È si più 
violenza. L'esercito è stato 


jno 
rasi 
gia 


ql 
quelli che da mezzo secolo han manome : È È 
con ogni maniera di rapina è di stragi 
messi in seggio © mostransi più accaniti 
somma, il male è giunto a lale stremo, € 
divenire, comé suole, rimedio a se sléss 
zionalismo dei lazzaroni è un fatto di 
e ogni giorno acquista maggior consiste 
vincie, per opera del Governo che in n 
suscitare il Sanfedismo, s'è in quella, vecersndali ali 
uno spirito democratico che, se non và 
nismo léorico, molto si avvicinà al pratie 
cosa! il 
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TT AINAMOLONI 

SUPPLICA DEL POPOLOMAL 

Maestà, Fi 

Noi ‘abbiamo strillato, © speriamo ch 
so: ma ve lo vogliamo diré più chian me 
gliamo la costituzione. Voi ce l'avete d ; ) | 
potete levare più, perchè non siamo ragazz i 80 
dui una cosa € poi te la pigli: e perchè Diò ui 
la libertà, e nessuno ce la può togliere. WI nl 
slituzione v'hanno le Camere ehe si 
subito per badare al hene del popolo, 
pesi, e a levare gli abusi della polizia 
nazionale che dev'essere come. pui 
vuole le armi per difendersi la vita eda 
Vogliamo che levate questi ministri 6 Lutti Ùu 
sassini che tenete attorno, i quali vi 
tradiscono : e l'avete toccato con manò, di I ù 
credere una ‘cosa per un’altra, che il popò ) d 
va la Costituzione, e il popolo la vuole, e lai L 
vuole anche se Jo faranno in mille pez 
d’attorno, ma non date l’intero soldo, comi Ù 
to, a quell’assassino di Merenda: chè ques X 
bevono il sangue nostro. 

Insomma, Maestà, vogliamo giustizia; @4 
fate voi, ce la faremo con le mani nostre, 
fatto i Siciliani. Hi 

Basta le chiacchiere stanno a ni 
i fatti; ma Dio ti liberi da furia del popolo 

Ii, Pororo Nai 
(Con ) ì 


«fili 


Î0 





elettorale. Lo scrutinio rimarrà aperto | 
nove di sera. La premura degli elett 
candidature dei signori Delessert, Bu 
tinuano a presentar la stessa appa 
porzione sana della classe operaia, ed 
lontana dai fautori dell'anarchia. Il 
vale a dire quello dei cittadini affezioni 
onesta e forte, raddoppi di zelo, è n 
ed il suo trionfo è sicuro, Ilsig. Cousin 
tura che gli veniva offerta. Quest’esempio 
gazione dovrebb'essere seguito da altri ca 
gombrano sfortunatamente la strada, Al 
grande interesse che è in questo. moli 
tutte le pretese devono cedere. Coloro 
dalle file, acquistano meriti verso la pa 
ricompensati dalla riconoscenza dei 

Nel turbine che ci trasporta verso | in 
è consolante l'udire che si riunirà fra/f 
congresso per la pace. Deputati ci verrai 
parti d'Europa, e dopo tante calasti 
mente il piacere di respirar liberament 
avranno. per iscopo di unire i popoli 
fraternità fondata sui veri interessi 
sulle apostasie, le menzogne, te ipo 
dello «spirito di parte. Non è egli. 
sede di questo Congresso pacifico sia a P 
cessante di rivoluzioni. A Parigi, ove 
tempeste che scuotono il mondo, dall'in 
genio tutelare. della pace vuole, fondari 
pero! Questa regione, ove si forma Ja folg 
i re e i popoli, diverrebbe il santuario sì 
tirebbero i raggi vivificanti della concorà 
O Provvidenza! Osiamo appena credere ali 


— Il voto che rigettò la proposizione di 
Costituzione repubblicana all'accettazione di 
gannò molti, Credevano che la Repubblica di 
dele alle tradizioni rivoluzionarie, avrebbe s 
seguire le tracce del 1814 e del 1830, Lo alé 
dizionaie fu nel 1815 sommesso all'accéi 


polo. Perché il patto del 1848 sfugge al 
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De, che 1° Assemblea SE Filo 
iffragio universale, rappresenta abbastanza il paese 
\otar la Costituzione. Alcuni spiriti difficili, rigorosi 
i, trovano dura risposta speciosa: altri meno pre- 


IRL 


di. di questa contrada annunziano una subita 
ilescenza ‘di agitazione e sintomi assai gravi di agi- 
jiite, NelleScontee di T'ipperary'e di Waterford i con- 
Saccheggiano i pòderi'e nè portano via i grani e le 
vigioni: Delle lotte ebber luogo fra essi e la polizia. 
bande si disponevano ad attaccare nel suo castello 
7 fatti preparativi di 
Tesislenza ed è conosciuto pel suo carattere determinato. 
andarono truppe sul luogo, ma non è evidentemente 
Me il'principio di una serie di: disordini di questo 
(Débats) 


DA. 


SVIZZERA. 
Costituzione federale della Confedera 
deliberata dalla Dieta 
Maggio al 27 giugno 4848 inclusivamente, 


zione Svi 


nelle sue sedute 


al voto 
c ellata da quindici Cantoni e mezzo ; nella tor- 
del 12 corrente della Dieta federale ordinari 


tutti i Cantoni, approvata 


in 
ma E dichiarata solentiemente accettata e rico- 


come legge fondamentale della Confedera- 


ione Svizzera. 
Becola : 


ili Dio onnipotente. — La Confederazione Sviz- 





RA sendo consolidare l'alleanza dei confederati, mante- 
della 
fede» 


accrescere l' Mad ; la. forza e l'onore 
vizzera adottò la seguente Costituzione 


CAPITOLO )L 
Disposizioni generali. 


\ T popoli dei ventidue cantoni sovrani della Sviz- 
Cus fumiti per la presente alleanza, cioè Zurigo, Berna, 
don Uri, Svitto, Untervalden (alto e basso) Glarona, 
o, Friborgo, Soletta, Basilea (città e campagna), Scial- 

| ppenzelto | Rhodes interiore ed esteriore), San Gallo, 

Srigioni, Argovia, Turgovia, Ticino, Vaud, Vallese, Neu- 
qiflol'e Ginevra, formano nel loro insieme la Confedera- 
zione Svizzera. n ; 

Aît:2 La Confederazione ha per iscopo d'assicurare 
l'indipendenza della pala contro lo straniero, di mante- 
neri la tranquillità el'ordine nell'interno, di pratentere 
lib MAGI diri dei confederati, e d’accrescere la loro 
prosperità comune 

(Att 5. I cantoni sono sovrani in quanto la loro sovr 
rità non è limitata dalla Costituzione federale, e come tali 
esercitano tutti i diritti che non sono delegati al potere 
federale, 

ATE A. Tutti gli Svizzeri sono eguali innanzi alla legge, 
In svizzera non ci sono nè soggetti, né privilegi di luo- 
Ù0,. di nascita, di persone o di famiglie 
Art, 5. La Confederazione garantisce ai cantoni il loro 
territorio, la loro sovranità nei limiti fissati dall'articolo 5, 
“leloto costituzioni, la libertà ed i diritti del popolo, i di- 
nilli costituzionali dei cittadini, così come i diritti e le 
altribuizioni che il popolo ha conferito alle autorità 

Att.6. A tale effetto i cantoni sono obbligati a do- 
mandare alla Confederazione la garanzia delle loro costi- 
tuzioni. 


RE) 


(Questa garanzia é accordata, purché: 
(1a) Tali costituzioni nulla racchiudano di contrario 

de disposizioni della costituzione federale ; 

(0%) Assicurino l'esercizio dei diritti politici 
‘condo le forme repubblicane, rappresentative e demo- 
oratiche. 
2%) Sieno accettate dal popolo, e possano essere 
tivedute, quando la maggioranza assoluta de’cittadini lo 

domandi. 

x| Art. 7. Ogni alleanza particolare ed ogni trattato di 
matura politica fra i cantoni sono vietati. 

di ‘Al contrario, i canteni hanno diritto di conchiadere 
a loro delle convenzioni sopra oggetti di legislazione, di 

nministrazione o di giustizia: tultavia essi devono farle 
conoscere all'autorità federale, la quale è autorizzata ad 

‘impedirne l'esecuzione, se rinchiudono qualche cosa con- 

tNitia alla Confederazione od ai diritti degli altri cantoni. 

{îl'caso contrario i cantoni contraenti sono autorizzati a! 

clamare per l'esecuzione Ja cooperazione delle autorità | 

ederali. 

Arl.8; La Confederazione ha sola il diritto di dichia- 
tare la guerra e conchiudere la pace; come pure di fare 
alleanze e trattati, soprattutto di pedaggi (dogane) e di | 

commercio: 

_Ant.9. Nonostante, i cantoni conservano il diritto di 
conthiudere ‘trattati cogli Stati stranieri sopra oggetti | 
concernenti Ja pubblica economia, i rapporti di vicinanza , 
èla polizia; questi trattati però devono contenere nulla | 
di contrario alla Confederazione od ai diritti degli altri 
cantoni, 

Art. 40. I rapporti ufficiali tra i cantoni ed i governi 
Stranieri o.i loro rappresentanti, hanno luogo per l'inter- 
merliario del consiglio federale 

l cantoni possono corrispondere direttamente colle 
autorità inferiori e gli impiegati d'uno Stato straniero 
allorchè sì tratta degli oggetti menzionati dall'articolo 
precedente. 

Art.1i, Non si può conchiudere capitolazioni militari. 

Art. 19, membri delle autorità federali i funzionari 
civili e militari della Confederazione, i rappresentanti 0 
“commissari federali non possono ricevere da un Governo 
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straniero nè pensioni o supendi, né titoli, doni 0 deto- 
razioni. 

Se sono di già al possesso ‘di pensioni, di titoli o_de- 
corazioni, essi dovranno rinunciare al godimento delle 
loro pensioni, ed a portare i loro titoli e le loro decora- 
zioni nel tempo della durata delle loro funzioni. 

Tuttavolta gli impiegati inferiori possono essere auto- 
rizzati dal Consiglio federale a ricevere le Joro pensioni. 

Art. 15. La Confederazione non ha diritto di stipen- 
diare truppe permanenti. 

Nei cantoni o mezzi cantoni non vi possono essere più 
di 500 uomini di truppa permanente senza il permesso 
del potere federale ; la gendarmeria non è compresa in 
questo numero. 

Art. 14. Sorgendo quistioni tra î cantoni, gli Stati si 
asterranno da tutte le vie di fatto è da tutti gli'atrmamenti. 
Essi dovranno sottomettersi alle decisioni ‘eliè saranno 
prese sopra queste differenze, conformemente allé pre- 
serizioni federali. 

Art. 15. In caso di pericolo improvviso proveniente 
dal di fuori il governo %el cantone minacciato deve ricer- 
care i soccorsi degli Stati confederati ed avvertirne subi- 
tamente l'autorità federale, il tutto senza pregiudizio delle 
disposizioni che essa potrà prendere. 1 cantoni’ requisiti 
sono tenuti a prestar soccorso. Questa spesa è sostenuta 
dalla Confederazione. 

Art. 16, In caso di turbolenze nell'interno, o quando il 
pericolo deriva da tn altro cantone, il governo del ca 
tone minacciato deve avvertirne immeiiatamente il’ con- 
siglio federale, perché possa'immediatamente prendete le 
necessarie misure nei limiti della sta competenza (Art 
90, N.5,10, 11) à convocare l'Assemblea federale, Quando 
è urgenza il governo, mentre avverte immediatamente ìl 
sigliò federale, è autorizzato a chiedere il soccorso 
d'altri Stati confellbrati che sono obbligati a prestarlo 

Quando il gov 
corso, 


con 


inò sia fuori di stato d’invocare il soc- 
l'autorità federale competente può intervenire 
senza ere domandata; essa è obbligata a intervenire 
quando le turbolenze compromettanò ‘la sicurezza della 
Svizzera: 

In cose d'intervento le autorità federali vegliano per 
l'osservanza delle disposizioni prescritte dall'art. 5, 

Le spese sono a carico del cantone che ha domandata 
l'assistenza, od occasionato l'intervento, a meno che l'As- 
semblea federale non decida altrimenti in considerazione 
di circostanze particolari. 

Art, 17. Nei casi menzionati nei due articoli precedenti, 
ogni cantone è obbligato ad accordare libero passaggio 
alle truppe. Queste sono immediatamente sottoposte al 
comando federale, 

Art. 18. Ogni svizzero è obbligato al servizio militare. 

Art. 49, L'armata federale, formata dai contingenti dei 
dantoni, si compone : 

a) Della leva, per la quale ogni cantone dà tre uomini 
su 100 anime di popolazione svizzera. 

b) Della riserva che è metà della leva. 

Quando vi è pericolo, la Confederazione può anche 
disporre della seconda riserva (landwehr) che si compone 
di tutte le altre forze militari dei cantoni. 

La scala dei contingenti, fissando il numero d’'uomini 
che deve fornire ogni cantone, sarà sottoposta ad una re- 
visione ogni venti anni. 

Art. 20. Per introdurre nell'armata federale \'unifor- 
mità e l'attitudine necessarie, si determinano le seguenti 
basi: 

I, Una legge federale determina l'organizzazione gene- 
rale dell'armata. 

Il. La Confederazione s'iticarica : 

a) dell'istruzione dei corpi del genio, dell'artiglieria 
e della cavalleria; tuttavia ì cantoni incaricati di queste 
armi forniscono i cavalli. 

b) di formare gl'istruttori per le altre armi 

0) dell'istruzione militare superiore per tutte le armi; 
a tal fine essa istituisce scuole militari, ed ordina riunioni 
di truppe, 

d) di fornire una parte del materiale di guerra, 

La centralizzazione dell'istruzione militare potrà, al bi- 
sogno, essere sviluppata ulteriormente dalla legislazione 
federale. 

III. La Confederazione sorveglia l'istruzione ‘militare 
dell'infanteria e dei carabinieri, e così pure la centraliz= 
zazione dell'istruzione militare, la compera, la costru- 
zione e la conservazione del materiale di guerra, che i 


cantoni debbono fornire all'armata federale. 
IV. Le ordinanze militari dei. cantoni devono contenere 


nulla di contrario all'organizzazione generale dell'armata 
ed alle loro obbligazioni federali; esse sono comunicate 
al Consiglio. federale, perchè le esamini sotto questo rap» 
porto. 

Tutti î corpi di truppe al servizio della Confederazione 
portano la bandiera federale. 

Art, 21, La Confederazione può ordinare a sue spese od 
| incoraggiare con sussidi i lavori pubblici che interessano 
la Svizzera od una parte considerevole di es 

A questo scopo essa può ordinare l'esportazione, me- 
diante una giusta indennità. La legislazione federale sta 
bilirà le disposizioni ulteriori su questa materia. 

L'Assemblea federale può interdire le costruzioni pub. 
bliche che danneggiassero gl'interessi militari della Con- 
federazione. 

Art. 22. La Confederazione ha diritto di stabilire 
università svizzera ed una scuola, politecnica. 

Art. 25. Ciò che concerne i dazi (dogane) dipende dalla 
Confederazione, 

Art. 24. La Confederazione ha diritto, mediante una 
indennità, di sopprimere in tutto o in parte ì pedaggi di 
terra: e di acqua; i diritti di transito, di barriera e di 
ponti, i diritti di dogana ed altri introiti finanziarii di 
questo genere, accordati 0 riconosciuti dalla Dieta, sia 
che questi pedaggi od altri diritti appartengano ai cantoni, 
sia che siano percepiti da comuni, corporazioni! o partico- 
lari. Tuttavia i diritu di barriera e di dazi che aggravano 
il transito, saranno ricomperati in tutta la Svizzera 

La Confederazione potrà percepire. alla frontiera sviz- 
2era diritti d'importazione, esportazione e transito. 


una 


Essa ha il diritto di utilizzare, mediante indennità, | 


comperandoli è preudendoli in affitto, gli edifici ‘attual- 
mente destinati all'amministrazione dei dazi alla frontiera 
svizzera 
Art, La percezione dei dazi federali sarà regolata 
secondo i principiì seguenti : 
I. Diritti sull'importazione : 
a) le materie necessarie all'industria del paese sa- 
ranno tassate il più basso possibile. 
b) lo stesso sarà degli oggetti necessarii alla vita. 
©) gli oggetti di lusso saranno sottoposti alla tariffa 
ma 
II. I diritti di transito, ed. in generale i diritti sull’e- 
Sportazione saranno i più moderati possibili 
JIL.-La legislazione doganale conterrà le disposizioni 
alte ed assicurare il commercio lungo la frontiera e sui 
mercati 
Le disposizioni suddette non impediscono alla Confe- 
derazione di prendere temporariamente misure eccezio- 
nali‘in casi straordinarii. 
Art. 26. Il prodotto dei dazi federali sull'importazione, 
esportazione e transito sarà impiegato come segue : 
a) Ogni cantone riceverà quattro batz per testa. della 
sua popolazione, secondo il censimento fatto nel 1858. 
(b 1 cantoni che, secondo questa. ripartizione, non sa- 


ranno abbastanza coperti della perdita che loro risulta, | 


dalla soppressione dei diritti menzionati all'art. 24, rice- 
veranno di più la somma necessaria per indennizzarli di 
tale perdita, regolandosi sulla media del prodotto netto 
dei cinque anniì 1842-46 inclusivamente. 
L'eccedente dell'introito de' dazi sarà versato nella 
ederale 
Art. 27. Quando sian stati accordati pedaggi, diritti di 
barriera o di ponti per ammortizzare il capitale impiegato 
ad una costruzione od una parte di essa, la percezione di 
questi pedaggi e di questi diritti, od il pagamento di que- 
sta indennità cessa subito che è raggiunta la somma da 
coprire co° suoi intel 
Art. 28. Le disposizioni pre 
clausole relative ai diwitti di tr: 
venzioni corichiuse con intrapre 
D'altra parte' la confeder 


denti non derogano alle 
psito comprese nelle con- 

e di strade ferrate. 
azione acquista i diritti ris 
vati dai trattati ni cantoni circa i diritti finanziarii pei 
piti sul transito 

Art. 29. La'libera compera è vendita delle derrate, dei 
bestiami e delle mercanzie propriamente dette, come pure 
gli altri prodotti del sublo e dell’ industria, la loro libera 
entrata, la loro libera uscita ed il loro libero transito da 
un cantone all'altro sono-guarentiti in tutta la Confede- 
razione. 

Sono riservati 


a) Circa alla compera e vendita, le regalie del sale e 
della polvere da cannone. 





Le disposizioni dei cantoni sulla polizia del com- 
mercio e dell'industria, come pure quella delle strad@® 
0) Le disposizioni contro l'accaparramento. 
d) Le misure temporarie di polizia, della sanità in 
tempi di epidemie e di epidooz 
Le disposizioni accennate più sopra sotto le lettere & 
e e devono esseré le stesse pei cittadini del cantone e 
per quelli degli altri Stati confederati. Esse sono sottopo- 
ste all'esame del Consiglio federale 
eme 


e NOn possono essere 
se in esecuzione prima di essere state approvate. 

e) I diritti accordati o riconosciuti dalla Dieta, e che 
la confederazione non ha soppressi (art, 21 e 31). 

f) 1 diritti di consumo suì vini ed altre bevande spi- 
ritose, conforme alle prescrizioni dell'art. 52 

Art. 50. La legislazione federale stabilirà le disposizi 
necessarie circa l'abolizione dei privilegi relativi al tra- 
sporto delle persone e delle mercanzie di qualunque spe- 
cie per terra e per acqua esistenti fra cantoni, o nell' in- 
terno di un cantone, per quanto la Confederazione vi è 
interessata 

Art. 51. La percezione dei diritti menzionati nell'art. 
29, lettera e, ha luogo sotto la sorveglianza del Consiglio 
federale 

Non si potrà senza l'autorizzazione dell'Assemblea fede- 
rale nè aumentarli, nè prolungarne la durata, se furono 
accordati per un tempo determinato. 

I cantoni non potranno, sotto qualsiasi determinazione 
stabilire nuovi dazi, né nuovi diritti di pedaggio e di 
ponte 

Tuttavia l'Assemblea federale potrà autorizzare la per- 
cezione di dazi ed altri talì diritti per incoraggiare con- 
forme all'art. 21 costruzioni d'un interesse generale pel 
commercio, e che non patrebhèro essere intraprese senza 
questa concessione. 

Art Oltre ai diritti riservati all'art. 29, lettera e, 
i cantoni sono autorizzati a percepire dei diritti di con- 
sumo sui vini ed altre bevande spiritose, ma mediante le 
seguenti restrizioni : 

a) La percezione di questi 
graverà per mulla il transito ; 
meno possibile il commercio ch 

da nessun'altra tassa 

b) Se gli oggetti importati pel consumo sono riespor= 
tati dal cantone, i diritti pagati per l'entrata sono 
tuiti senza che ne risultino altri carichi 

6) l prodotti d'origine svizzera saranno tassati meno 
di quelli dello straniero. 

d) diritti attuali di consumo sui vini e le altre be- 
vandè spiritose d'origine svizzera non potranno essere 
aumentati nei cantoni in cui esistono già. Non se ne po- 
tranne stabilire su questi proilotti da quei cantoni che 
non ne percepiscono già. 

e) Le leggi ed i decreti dei cantoni sulla percezione 
dei diritti di consumo, prima d’essere messi in esecu- 
zione sono sottoposti all'approvazione dell'autorità fede- 
rale, affinchè al bisogno faccia osservare le disposizioni 
che precedono. 

Art. 55. La Confederazione s'incarica dell'amministra- 
| zione delle poste in tutta la Svizzera, conformandosi alle 
In yrescrizioni seguenti ; 
i 
| 


diritti di consumo non 
deve incomodare il 


non può essere colpito 


I. Il servizio delle poste non deve, nel suo complesso, 
ndere al dissotto del suo stato attuale senza îl consenso i 
lei cantoni interessati. 


II. Le tariffe saranno fissate secondo gl: stessi principii » 
€ quanto più equamente è possibile in tutte le parti della 
Svizzera. 

IIl. L'inviolabilità del secreto delle lettere è garantita, 

IV. La Confederazione indennizzerà come segue i can- 
toni per la cessione ehe le fanno del diritto di regalia 
delle poste: 

a)1 cantoni ricevono ogni anno la media del prodotto 
netto delle poste sul loro territorio percepita durante gli 
anni 1844, 1845 e 1846. 

Tuttavia, se il prodotto netto che la Confederazione 
ricava dalle poste non basta a pagare questa indennità, 
sarà fatta ai cantoni una diminuzione proporzionata al 
loro dividendo della media. 

Quando un cantone ha percepito nulla diretta- 
mente dal diritto di posta, o quando in seguito, ad un 
trattato di locazione conchiuso con un altro Stato confe- 
derato, un cantone ha ricevuto per le sue poste molto 
meno del prodotto. netto e constatato dall'esercizio del 
diritto di regalia sul suo territorio, questa circostanza è 
equamente presa in considerazione al momento di fissare 
l'indennità. 

c) Quando l'esercizio del diritto delle regalie delle 
poste fu lasciato ai particolari, la Confederazione, si inca- 
rica d'indennizzarli se n'è d'uopo, 

d) La Confederazione ha il diritto e l'obbligo di 
acquistare mediante una giusta indennità il materiale ap» 
partenente all’amministrazione delle poste in quanto è 
proprio all'uso a cui è destinato, e l'amministrazione ne 
abbia bisogno. 

e) L’amministrazione federale ha il diritto di utiliz: 
zare gli edifici attualmente destinati alle poste, mediante 
indennità, comperandoli o prendendoli a pigione. 

Art, 54. Gli impiegati ai pedaggi ed alle poste devono 
per la maggior parte essere' scelti ‘fra gli abitanti del'can- 
tone in cui sì trovano. 

Art. 35. La Confederazione esercita | alta’ sorve- 
glianza sulle strade ed i ponti la cui conservazione le 
interessa. 

Le somme da pagarsi ai cantoni in virtù degli arti- 
coli 26 e 33 sono ritenute dall'autorità federale, quando 
queste strade e questi ponti mon sono convenientemente 
riparati dai cantoni, dalle corporazioni o dai particolari 
che vi sono tenuti. 

Art. 56. La Confederazione esercita tutti î diritti com- 
presi nella regalia delle monete. I cantoni non datteranno 
più moneta : il numerario è coniato dalla sola confede- 
razione. 

Una legge federale fisserà il peso monetario e la tarilla 
della moneta in circolazione: essa stabilirà anche le dispo- 
sizioni ulteriori sull'obbligo che hanno i cantoni di rifon- 
dere e coniare di nuovo una parte delle monete da essi 
messe in circolazione. 

Art. 57. La Confederazione introdurrà l'uniformità dei 
pesi e delle misure in tutta l'estensione del suo territo» 
rio, prendendo per base il concordato federale su questa 
materia. 

Art. 58. La fabbrica e vendito della polvere da cannone 
‘appartengono esclusivamento alla Confederazione in tutta 
la Svizzera. 

Art. 59. Le spese della Confederazione sono: coperte : 

a) GIRI interessi dei fondi di guerra federali. 

) Dal prodotto dei ta) federali percepiti. alla. fron. 
Vila svizzera. 

c) Dal prodotto delle poste. 

d) Dal prodotto delle polveri. 

e) Dalle contribuzioni dei cantoni che non possono 
essere. riscosse \che in virtù. di decreti, dell'Assemblea 
federal 

Queste contribuzioni sono pagate dai cantoni secondo 
la scala dei contingenti in danaro, che sarà sottoposta ad 
una revisione ogni 20 anni. 

In questa revisione si prenderanno per base tanto la 
popolazione dei cantoni, quanto, le fortune ed i mezzi di 
produzione che essi racchiudono. 

Art. 49. Nella cassa federale vi dovrà sempre essere in 
danaro contante almeno l'ammontare d'un doppio contin- 
gente in danaro dei cantoni, per sovvenire alle spese mili- 
tari cagionate dalla leva delle truppe federali 

Art, 41. La Confederazione svizzera garantisce a tutti 

gli Svizzeri d’alcuna delle religioni cristiane il diritto di 
stabilirsi liberamente in tutta l'estensione del territorio 
svizzero conforme alle disposizioni seguenti: 
I. Nessun Svizzero appartenente ad \una religione cri» 
stiana può essere impedito di stabilirsi in un cantone 
qualunque, quando egli sia munito dei seguenti atti 
autentici : 

a) D'un atto d'origine, o d'altra carta equivalente. 

b) D'un certificato di buoni costumi. 

e) D'un’attestazione ch'egli gode dei diritti civili, e 
che non ha macchie innanzi alla legge ; egli deve anche 
dietro richiesta provare che è in istato di mantenere sè e 
la famiglia, o con beni di fortuna, 0 colla professione, 0 
col lavoro, 

Gli Svizzeri naturalizzati devono inoltre produrre un 
certificato attestante che essi da cinque anni almeno pos- 
sedono il diritto di cittadinanza cantonale. 

II. Il cantone nel quale uno Svizzero stabilisce il suò 
domicilio non può perciò imporgli una cauzione, nè. esi- 
gere da lui alcun aggravio particolare. 

Ill. Una legge federale stabilirà la durata del per- 
messo di domicilio, come pure il mazimum della tassa 
di cancelleria da pagarsi al cantone per questo per- 
messo. 

1V. Stabilendosi in un altro cantone, lo Svizzero entra 
in godimento di tutti i diritti di cittadino di quel cantone, 
eccetto quello di votare negli affari comunali e di parteci» 
pare ai beni delle comuni e delle corporazioni. In parti- 
colare gli vengono assicurati la libertà d'industria, ed il 
diritto di acquistare ed alienare beni territoriali, confor- 
mandosi alle leggi ed ordinanze del cantone che devono, 
sotto ogni aspetto, trattare lo Svizzero domiciliato come 
il cittadino del cantone. 

V. Le comuni non possono imporre ai loro abitanti 


| appartenenti ad altri cantoni contribuzioni ai bisogni co- 
ì 
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munali più forti di quelle imposte ai loro abitanti appar- 
tenenti ad altre comuni del loro stesso cantone 

VI. Lo Svizzero stabilito in un altro cantone può es- 
serne rimandato. 

a) Per sentenza del giudice in materia penale. 

1) Per ordine delle autorità di polizia, se ha perduti 
i diritti di cittadinanza, o se fu legalmente disonorato ; se 
la sua condotta è contraria ai coslumi; se cade a carico 
del pubblico, e se fu punito molte volte per contravven- 
zione alle leggi ed ai regolamenti di polizia. 

Art, 42. Ogni cittadino d’un cantone è cittadino sviz 
zero. Egli può quindi esercitare i diritti politici negli affari 
federali e cantonali in qualunque cantone si sia [stabilito 
Egli non può esercitare questi diritti che alle stesse con- 
dizioni del cittadino del cantone, e circa agli affari can- 
tonali soltanto dopo un soggiorno, la cui durata è deter- 
minata dalla legislazione cantonale; questa durata non 
può oltrepassare i due anni 

Nessuno può esercitare i diritti politici in più d'un 
cantone. 

Art. Nessun cantone può privare i suoi emigrati del 
diritto d'origine o di città ; 

Gli stranieri non possono essere naturalizzati in uncan- 

















tone che quando song sciolti da ogni legame verso lo Stato 


cui appartenevano. 








Art. 44. Il libero esercizio del culto delle confessioni 
cristiane riconosciute è garantito in tutta la Confede- 
razione. 


Tuttavia i cantoni e la Confederazione potranno sem- 
pre prendere delle misure proprie al mantenimento del- 
tra le confessioni, 

(Sarà continuata). 





l'ordine pubblico e della p 








ALEMAGNA. 
FRANCOFORTE 13seltembre).— Domani nella Chiesa 
di S. Paolo s‘agiterà la gran quistione sull'armistizio. Il 






‘a sparso, cioè che l'Assemblea approvasse 
‘also; da tutte,le parti dell'Alemagna arri- 


rumore che 
l'armistizio, è 








vano indirizzi delle popolazioni all'Assemblea, i quali 
domandano, che si rigetti pienamente l'armistizio. L'As. 
semblea non potrà così facilmente contraddire all’opinio- 
ne pubblica, massime, che da questa ebbe la Dieta il suo 
nascimento. Inoltre la maggiorità si é dichiarata per la 
continuazione della guerra, finchè la Danimarca non sia 
pronta a trattare direttamente col poter centrale. 


SASSOMA.— Nelle città di provincia domina una grande 
agitazione suscitata dalle furie radicali, e dalle quistioni 
ministeriali. In Zwickau e in Chemnitz le agitazioni si 
mutareno in conflitti. Le Camere non hanno il favore 
della popolazione, il ministero non gode confidenza, cosic- 
ché lo scioglimento delle Camere e la formazione di un 
altro ministero sono i bisogni del giorno. Tutte le sere si 
tengono radunanze popolari; si fanno tumulti; i militari 
arrestano i tumultuanti, e il popolo li libera dalle mani 
dei soldati; ingiurie, ferite da questa e da quella parte. 

( Allgemeine). 











Leggiamo nel National il seguente articolo sulle 


cose dell’Alemagna. 





Quanto più si prolunga la crisi ministeriale in Prussia, 
tanto più netta appare agli occhi di tutti la quistione che 
vi si trova sollevata. Il dilemma è questo; o il principato 
trionferà della resistenza democratica e l' 
ducati. sarà mantenuto, il che cagionerà un compiuto 


nistizio dei 








scisma della Prussia e del potere centrale; o i democrati 
Prussiani condotti da Dahlmann e Waldeck entreranno al 
potere malgrado il Re, e se sono conseguenti ai loro prin- 
cipii, sagrificheranno gl’interessi separati della Prussia 
a quelli dell'unità Alemanna; l'armistizio sarà dichiarato 
nullo e rimarrà inteso ed avverato che la Pr 
d'esse; 





ia cessò 
@ una potenza indipendente, atta a decidere di per 
se stessa il diritto di pace o di guerra. La segnatura dei 
suoi plenipotenziarii non sarà mai valevole agli serutinii 
di Francoforte che condizionalmente 

«L'unità tedesca non è possibile, dice ora uno dei 
più accreditati giornali dell'Inghilterra. » Che se gli Stati 
di cui si compone rappresentano la parte di eunuchi po- 
litici col Re di Prussia per Kislar-Agha. Questa parte 
può e deve bastar loro? Ecco la quistione. Non è difficile 
risolverla prendendo le cose nel loro stato presente. Ma, 
conveniamo, questo Stato non è immutabile e potrebbe 
sottentrarvi una federazione fondata sovra un altro sistema 
di organizzazione politica 

Ma ogni cosa debbe giungere a suo tempo, e sarebbe il 
più grossolano errore il pretendere innovare a questo 
punto nelle mutue relazioni degli Stati Alemanni, prima 
di aver modificati in modo più profondo e radicale Îa co- 
stituzione di ciascuno di essi. 

Intanto provasi in ogni modo di rendere l'armistizio 
più accetto, e il Re di Danimarca seconda le modifica- 
zioni che gli sono domandate con una compiacenza, una 
sensatezza di cui vuolsi tenergli conto. Così la nomina del 
conte di Moltke a presidente del Governo provvisorio era 
una delle clausule più impopolari della convenzione Dano- 
Prussiana. Il sig. di Camphausen ha testè ansunziato con 
Una lettera al potere centrale che il Re di Danimarca ri- 
nunciava ad imporre questa sciagurata scelta. Così ancora 
il generale Wrangel in una visita che fece ai 10 settembre 
ai membri del Governo provvisorio dello Schleswig potè 
dar loro la gradevole notizia, che il Governo Danese 
consentirebbe probabilmente a far cessare durante l’armi- 
Stizio la separazione delle truppe ducali in Schleswighesi 
© Holsteinesi. Manterrebbe altresì in vigore le leggi ed 
ordinanze del Governo provvisorio attuale, prova che 
si riconosce al Governo attuale la facoltà di abrogare | 
alcuna di ques I nemici più dichiarati dell’armi- | 
Sizio riconosceranno senza fallo che modificato in tal | 
modo diviene conforme alle più suscettive nozioni della { 
nazionalità 

È permesso di pensare che l'Assemblea di Francoforte, { 
che ha testè rigettata prudentemente una ‘mozione del ! 
signor Schlatel e suoi amici tendente a dichiarare che la i 


























e leggi 





condotta tenuta dalla Prussia nella quistione dell'armisti- 
zio è « un attentato all'onore dell’Alemagna; » è permes- 
so, diciamo, di sperare ch'essa accetterà i mezzi di con- 
ciliazione offerti inopinatamente alla sua saviezza. Se 
adoperasse altrimenti bisognerebbe deplorare le sue aber- 
razioni e disperare affatto dell'Alemagna unita. 

Tutti i-.segni precursori della tempesta si fanno notare 
a Vienna. L'irritazione del partito radicale cresce a mi- 
sura che si prolunga la crisi ministeriale e vede retroce- 
dere la soluzione ‘delle quistioni sulle quali credevasi 
definitivamente vincitore. Le passeggiate colle fiaccole, i 
charivari si moltiplicano da alcuni giorni. Il circolo de- 
mocratico accolse con favore i deputati della Dieta un- 
gherese che vennero ad affratellarsi co'suoi membri. In 
quella riunione si comentò con acrimonia una lettera 
dell'imperatore pubblicata nella Gazzetta di Agram. Es 
e indirizzata, colla data del 4 settembre, al famosò bano 
Tellachich ed abolisce il manifesto reso contro luì ai 10 
giugno. Trovasi così restituito nella sua dignità di bano 
e in tutte le altre. Questa lettera è una prova sensibile 
dell'accordo che fu sempre tra il gabinetto di Vienna e 
il capo dei croati insorti, e mette in evidenza là buona 
fede imperiale. Speriamo che gli ungherì profitteranno 
della lezione. 








La Gazzetta d'Augusta racchiude questo significante 
paragrafo. 

« E indubitato ora che il governo austriaco, quantun- 
que abbia accettata la mediazione, non cangierà in nulla 
i limiti del territorio e non rinunzierà ad alcuna parte 
delle sue possessioni in Italia. Questa non/è conghiettura, 
sulta dalle parole di tutti gli uomini influenti. Mini- 
stri, militari, Dieta, giornali del. governo sono tutti di 
quest'opinione. Si assicura che il nostro gabinetto rispose 
sullo statu quo duranti le trattative, che non farebbe 


nulla contro Carlo Alberto, ma che Venezia era una città 
austriaca. » 





ciò 









Se questo giornale dovesse esser accettato come l'organo 
del gabinetto austriaco, la guerra d'Italia sarebbe immi- 
nente. E in quest'ipotesi non sarà inopportuno sapere in 
che consistano le forze del maresciallo Radetzky, e noi 
ne troviamo il quadro nel Monitore prussiano. 

L'esercito austro-italico si compone di 6 corpi: fante- 
ria di linea; 86 battaglioni formanti 92,200 uomini; gra» 
Natieri 5 battaglioni (3 ungharesi, 4 italiano, 1 tedesco) 
formanti un effettivo di 4,265 uomini; cacciatori, 10 bat- 


taglioni (di cui 5 italiani) formanti un effettivo di 10,800 
uomini: 








Fanteria della frontiera: 24 battaglioni formanti 31,200 
uomini. 

Fanteria di guarnigione a Mantova: italiani 900 uomini; 
volentarii, 4 battaglioni formanti 4,800 uomini. Totale 
150 battaglioni, ammontanti a 444,165 uomini. 

Cavalleria: 60 squadroni formanti un effettivo di 10,820 
uomini, 

Periglieria e treno: 244 bocche da fuoco, servite da 
7,400 uomini, pionieri, minatori e zappatori 3,600 uo- 
mini. Perciò l’esercito d'Italia ammonta a 130 battaglioni, 
60 squadroni, 244 bocche da fuoco, e 165,985 uomini, 
non contati i cacciatori del Tirolo, in numero di 143000. 
Trieste e l’Istria sono difesi da 8,000 uomini. ll navigli 
austriaco si compone di 3 fregate, 2 corvette, 4 brick, 1 
schooner, 2 scialuppe cannoniere, 8 penichei e 4 vapori 
La Gazzetta di Gratz nota che dalla cifra totale bisogna 
dedurre i numerosi morti, feriti je prigionieri. Il 1,2 e 5 
corpo hanno perduto 2,700 uomini. I malati sono più di 
12,000: finalmente le guarnigioni delle città e forti pren- 
dono 20,000 uomini 

L'armata del regno Lombardo-veneto non oltrepassa 
perciò 100,000 uomini, di cui soli 80,000 sono a disposi- 
zione del generale in capo. (National). 
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La quistione ungaro-croata minaccia di sciogliere 
l’unità della monarchia austriaca. 

Noi non vogliamo per ora indagare l'origine della 
quistione, ma è cerlissima cosa, che e 





ja venne in 
parte suscitata dalla stessa politica austriaca. 

Pentita essa delle contessioni fatte ai popoli, vor- 
rebbe ritornare indietro, e per questo prepara una 
contro-rivoluzione in Ungheria, suscita gli odii mu- 
nicipali, e favorendo una guerra fraterna, esaurisce 
di forze due popoli, per farli quindi suoi schiavi 

Ma questa volta potrebb'essere che il giuoco riù- 
scisse a male! L'Ungheria consapevole di questa 
condotta imperiale, vuol proclamare la repubblica, 
e l'unità austriaca è forse sul punto d'esser sciolta 
per sempre. 





Noi traduciamo per questo i documenti riguar- 
danti questa quistione; tanto più che da essa potreb= 
bero anche dipendere i destini della nostra Italia. 


PRIMO PROCLAMA 


Appena nei giorni di marzo la gagliarda voce del popolo 
protestò contro l'antico sistema, che da secoli ci opprime- 
va, subito il nostro buorî monarca esaudi quella voce, e 
proclamò la libertà per tutti i popoli, che compongono il 
suo potente impero, Uno splendido, ed un felice avvenire 
brillò allora al nostro sguardo; ma per sventura noi altri 
fratelli Croati, Slavoni, Serbi e Romani dovevamo pro- 
vare il contrario. Un partito ambizioso e tracotante in 
Ungheria, appoggiando l'inevitabile rivoluzione, che dovea 
seguire da tali mutamenti politici, seppe rapire al nostro 
grazioso monarca tali concessioni, per cui la libertà, dono 
universale dei popoli venne ad' essere privilegio della 
Stirpe magiarica, che ad altro non anela, che a prepa- 
rare catene per tutti gli altri popoli fratelli, e a squar- 
lare quell'unità, che rende così potente la nostra monar- 
chia. Si creò un ministero indipendente in Ungheria, si 
soppresse il regno di Croazia, si dichiarò comitato Unga- 
ico il'regno degli Slavoni, si abolirono le lingue dei vari 











{ popoli, per sostituirvi la magiarica, e quando ROLO, 
! Snati volemmo sottrarci a questo giogo, il minis 

| paiasa già fatto despota ricorse alla violenza per operare 
l'ingiustizia. Questi sono stati per noi i fratti della nuova 
libertà ! Questa è stata l'uguaglianza, che la natura con- 
cedeva a tuttii popoli, e che proclamava la Sn 
parola dell'Imperatore! Questa è stata IA T1oGMpansa po Ù 
innumerevoli servizi che prestava da secoli il nostro po. 
polo alla corona ungarica, e a tutta la MORE IRIO 
è il prezzo del sangue che spargono 53000 nostri figli s 
campi della Lombardia per difendere l'onore della pia 
comune patria, lo non voglio parlare di tutti gli assalti 
contro il popolo Croato, Slavone e Serbo, io non restio 
parlare di tutte-le vergogne, e di tutte le infamie; st 
voglio parlare di tutte le persecuzioni contro la pura vita 
ed il mio onore, che io ho sofferto come Bano di Croazia. 
Ma le rammemoro solamente perchè i popoli giudichino 
di noi, le rammemoro perchè finalmente è minacciata 
l'esistenza, e il diritto di tutta una nazione. 

Varie deputazioni del nostro popolo si mandavano ai 
piè del trono per implorare difesa e giustizia, ma una 
terribile fatalità s'interpose fra noi ed il monarca, e le 
nostre deputazioni, le nostre preghiere diventarono vane. 
L'Imperatore tuttavia in considerazione di questi dolorosi 
avvenimenti stabiliva come mediatore fra la Croazia, e il 
ministero ungarese l'Arciduca Giovanni. Allora io seguendo 
un ordine imperiale partiva per Vienna, e offriva la destra 
alla pace ed alla riconciliazione. Ma infruttuoso è stato 
pure questo passo. lo voleva che fossero conservati i dritti 
del popolo Croato-Slavonico, voleva che fosse eseguito 
quello che veniva approvato da Carlo VI nel 1712, cioè 
che le provincie tedesche ed ungaresi venissero indivisi- 
bilmente e comunemente governate, io desiderava quine 
di un ministero centrale della Gueira, delle Finanze e 
degli Esteri, e voleva, che fosse proclamata l'eguaglianza 
delle due razionalità: ma il presidente del ministero un- 
garico non accettando la pacificazione a questi pati a me 
non rimase altro che a sperare nelle decisioni della Dieta 
Uungarica, nella sua parola di pace. Ma questa quistione 
importante non solo per l'Ungheria, e per le popelazioni 
che stanno sotto la corona ungarica, ma ancora per gli in- 
teressi universali della monarchia: non venne mai all'ordine 
del giorno, e intanto continuarono sempre le provocazioni 
del ministero ungarese. — Traviati figli della nostra pa- 
tria ad istigazione di questo partito magiarico lavorarono 
incessantemente per distruggere la tranquillità materiale 
della Croazia. In Slavonia commissari ministeriali con 
assistenza militare costringevano il popolo a violente ele- 
zioni dei deputati per la Dieta di Pesth; in Trieste venne 
armata una nave per corseggiare sulle spiaggie della 
Croazia, vennero armate delle barche sul Danubio per 
nostro danno; le divisioni mobili della guardia nazionale 
ungarese assaltavano i nostri confini ed entravano sul 
terreno’ soggetto all'autorità del Bano, ed un arrabbiata 
guerra crebbe sempre più nel bahato; e per colmo di 
scelleratezza si spingevano dagli emissari ungaresi nume- 
rose orde di Bosnii ad arrecare la strage , l'incendio, e 
l'assassinio in un paese, i cui abitanti custodiscono da 
secoli a prezzo del proprio sangue i confini del regno, e 
difendono l'Ungheria, l'Austria e tutta l'Europa dalla bar- 
barie e dalla peste dell’oriente 

Io sono un uomo del popolo, della libertà e dell'Au- 
stria. lo sono fedele al mio imperatore costituziongle, mi 
sono ampiamente scolpato da ogni accusa di panslavismo, 
amo ardentementela riconciliazione, ma non posso soffrire 
che sia offesa l'esistenza e.il diritto della nazione eroato- 
slavona. Noi vogliamo l'unità, la potenza, la libertà del- 
l’Austria — e perciò come indispensabile condizione vo- 
gliamo la centralizzazione dei-ministeri della guerra, delle 
finanze e degli affari esteri, Noi vogliamo l'uguaglianza 
di tutte le nazionalità viventi sotto Ja corona ungarica. 
Essa è stata proclamata nei giorni di marzo dalla sacro- 
santa parola dell’imperatore, » 

Noi vogliamo in potere d'una decisione pronunciata 
dalla dieta croato-slavona stare uniti ai Serbi, nostri fra- 
telli di stirpe, di sangue, di lingua. 

Le nazioni come gli individui hanno un onore a difan- 
dere e alle nazioni, come agli individui è l'onore più caro 
della vita. Noi vogliamo rimaner fedeli al nostro impera- 
tore e re, noi vogliamo conservare l'integrità del grande 
impero austriaco. Che se il Ministero, ungarese professa 
un’altra fede politica, vuol continuare nelle sue tendenze 
separatiste, preparare cioè la rovina della bella monarchia, 
è dovere d'ogni leale suddito di afferrare le armi e sacri» 
ficar beni, sangue e vita per il buon diritto, per la santa 
causa: Dio ci conservi il nostro Costituzionale imperatore 
e re Ferdinando. 

















IeLctacnica — Bano. 
(Allgemeine). 


SECONDO PROCLAMA, 


Commilitoni ! 





Le truppe croate e slavone entrano sotto la mia con- 
dotta nel terreno del regno ungarico, la cui difesa è a voi 
confidata. Voi non dovete vedere in noi alcun nemico; i 
vessilli austriaci ondeggiano fra le nostre file, l'aquila bi- 
cipite, segno di gloria e d'onore su cento campi di batta 
glia, non può essere il simbolo della rivolta e dell'infe- 
deltà. Noi abbiamo spiegato la nostra bandiera non solo 
per la difesa dei nostri diritti, ma per la conservazione 
del nostro amato munarca, che un iniquo partito ha giu- 
rato di perdere considerando per nulla i veri sentimenti 
d'una fedele e generosa maggiorità. Esso ha già prese le 
sue risoluzioni per abbattere la corona imperiale, esso 
porta la diffidenza e la discordia fra le truppe per scio- 
gliere quel santissimo vincolo che legava principe e po- 
polo, per distruggere la potente unità della nostra’ mo- 
narchia. 

Soldati dell’armata austriaca, a cui noi siamo orgogliosi 
di appartenere, voi combattete per la stessa causa, ma fe- 
lici voi che non dovete portare le armi contro i vostri fra- 
tell, i quali son pronti a spargere sangue e vita per l'im- 
peratore ed il buon diritto. 


ì ERARIO © 
IL RISORGIMENTO, GIORNALE QUOTIDIANO, ECONOMICO, POLITICO, SCIENTIFICO. E LETT 3 





Sui campi dell'Italia un eroe coronato di gli a 
forti de'forti ha riconquistato il più prezioso 
corona austriaca : le sue schiere, di qualunque 
fossero, erano animate da una sola parola, da mn 
rito, e la vittoria fa il premio dell'unità. Noi non 
versare il sangue per ;quell'altissima causa, 


raggio. + TOA 
Viva l'unità dell'armata austriaca. Dari 
Dalla Drava, nel settembre 1848, An 

IELLACRICH, feldmaresciallo e Bano, 
+ (Idem). 


Ta) Uto 








CIFRE 














Possiamo con fondamento confermare ll 
lissima notizia data ieri, che il Governo fra 
preso la risoluzione di proteggere Venezia 
contro ogni, 





issalto ed occupazione per, pa 
l’Austria. 4 
iu 

Genova (20,settembre).— Questa mattina all 
dal nostro portò per Ancona e Venezia il vapore. 
l'Oceano; il quale ha al;suo bordo! duecentosettanta 
fucili, munizioni, una somma di danaro e ottani 
militi volontari, I 

Il pacchetto Ja Ville de Marseille arrivato 'questa | 
da Napoli conferma la notizia che coll interpos 
dei governi inglesi e francese il Re di Napoli con 
sospendere le osulità contro Sicilia. Il generale Fi 
chiese rinforzi al Re di Napoli, il quale non fu in 


Ù 





nc 


in Napoli, commossa dagli ultimi fatti di Messin , ha. 
sentire che ricuserebbe di andare contro Sicili 
le venisse ciò ordinato. Regnava molto fermento | 
e sì temeva imminente una rivoluzione, ìn cui i 
costituzionali si unirebbero al popolo. fra i mi 
Messina si rinvennero inglesi e francesi, (Gas. di ) 

— Le perdite sono divise come segue giusta il Corriere 
Livornese: Morti dalla parte dei regii 450 artiglieri, 600) 
svizzeri, 1200 napoletani, feriti 1000 portati a Reggio, 
700 a Napoli. bi 

Da parte de'Siciliani un migliaio di morti è feriti). oll 
un gran numero di donne, vecchi, e fanciulli, Il Eucifero 
invece dice la perdita ascendere a 7000 persone di 
soltanto 900 appartengono ai regii. Ù 
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NOTIFICAZIONE, 


Mitano Antonio De-Marchi, detto Beccare/lo, figlio 
fu Giacinto,e della vivente Maddalena Guenzati, nai 
de'Corpi Santi di Porta Tosa, d'anni 25, cattolico, nubil 
di professione macellaio, stato già quattro volle inquii 
per furto e per violenza mediante ferimento, venne sth 
stato da una pattuglia nella notte dal 44 al 15 corrente, 
munito di uno stilo acuminato, a due taglienti, che oli 
teneva nascosto nella manica sinistra dell'abito. L 

In forza della Notificazione 7 agosto pross, pass, il 
desimo è stato, per sentenza di una Commissione Milità 
in data d'oggi, dichiarato reo del delitto di pubblica vio: 
lenza, mediante delazione d'un'arma proibita e micidiale, 
condannato a morte e fucilato. i 

Milano, il 8 settembre 1848. Di; 
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Il Tenente-Maresciallo, 
Conte F.WIMPFFEN, A 
Governatore Militare della Città di Milano, 108 


Roma (15 settembre). — Pare omai cosa pienamente ass. 
sodata la' combinazione del Ministero Rossi, i cui com 0 
nenti sarebbero in genere quelli che riferimmo nel vumei 
d'ieri, A quanto ci si riferisce da persona ch'è in gr 
d'essere bene informata, il nuovo Gabinetto sarebbé posl 
in attività domenica prossima ventura, e.il successivo ll 
nedi la gazzetta officiale ne porterebbe a cognizione 
pubblico la nomina e il programma, Il paese è ansioso di 
conoscere quanto abbia a sperare o a temere per l’ade 
pimento dei caldi e giusti suoi voti. (L'Epoca) 


NaroLi.— Un rapporto ufficiale telegrafico da Messina, 
il giorno 15 ad ore 8 antim. annunzia che Lipari è sotto». 
messa. Le comunicazioni fra Melazzo e Messina sono ri- 
stabilite. (Tempo). 

7 (14 settembre). — In questa mattina ha cessato di 
vivere S. M. la regina madre, (Costit. delle D. S.) 


Fnancoronre (44 settembre ).— La discussione del- 
l'armistizio comincia quest'oggi. La sala del. Parlamento 
è stipata di gente. Vi e una grande ansietà nel pubblico. 
Siapre la seduta; si legge il protocollo, ed un'innumerevole 
moltitudine d’emendamenti. Heckscher incomincia per il 
primo la discussione, Noi ne daremo il risultato. ) 

(Allgemeine). 

Bertino — Si dice, che il Re indirizzerà un poclama 
alle truppe. Il ministero in questo modo conserverà il 
portafoglio. — Questo è un deludere parlamento e popolo. 

Rota 

— La Camera criminale di Disseldorf continua il 400 
processo contro Freiligrath. Egli è accusato di alto lra- 
dimento, d'aver cioé tentato colla sua poesia di rovesi 
il presente Governo. (Allgemei 


























I membri del Comitato principale della 
cietà federativa nazionale sono invitati a li 
varsi nella seduta che avrà luogo doi 
venerdì 22 settembre, alle.ore 5 pomeri 
precise, nelle sale della Associazione Ag 


per eleggere il magistrato del Comitato. 
C. CAVOUR gerente. 


TIPOGRAFIA DI ANTONIO PAVESIO. 
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. PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 


da pagarsi anticipatamente. 


Annata 


sa DICI ana Lire 40 


160 al luogo 


0 
ti Italiani ed estero franco ai confini 


forino, 21 Settembre. 


LÀ CONFEDERAZIONE ITALIANA. 


il primo articolo del N.° 226 del Risorgi- 
{si è annunziato il Congresso di questa 
la 20 ottobre prossimo venturo : ci 

lamo a correggere una svista che po- 

e indurre altri in error 

o il'nartedì 10 ottobre. 


allireti 


L'apertura 


Eeco la lista de'candidati, che 
dopo maturo esame crediamo po- 
ter proporre ai varii collegi del 
nostro paese che hanno da no- 
minare un nuovo deputato al 
Parlamento. 


Alessandro Manzoni di Milano 
Giovanni Berchet di Milano 
| &\Iogegnere Paleocapa, ex-mini- 
f stro de lavori pubblici, di 
Venezia. 


Governo provv. di Parma 
Emilio Broglio , già segretario 
del Governo provvisorio di 
Milano. 
Antonio Gallenga da Parma, pro- 
fessore. 
SLC Generale Antonini di Valsesia. 
pa delegato di Vicenza. 
nedeo Melegari professore di Reggio. 
Vincenzo Gioberti. 
sano, capitano di vascello. 
reno Balbiano, tenente nelle guardie. 
i Cibrario. 
gior generale Alessandro della Marmora, co- 
di nandante de’ Bersaglieri. . 
Luigi Vigna. 
Luigi Franchi di Pont. 
de” Balbis, capitano di cavalleria. 


ta ? i 
Giuseppe Borsani , membro «| 





AVVERTENZE | 


Le lettere, i giornali, i' pacchi, gli annunzi dowrinno indirizàarsi franchi di posta alla 


Sen. Direzione del Giornale IL RisorcimENtO. 


1 manoscritti non verranno restituiti. 


Trim, Mese 
12 6 

13 6 50 
1450 — 

Presso delle inserzioni — Ce 


| 
i 


Colonnello Alessandro Casanova. 

Antonio Rosmini. 

Professore Reineri 

Maggior generale Alfonso della Marmora. 
Lelio Cantoni, rabbino maggiore. 
Professore Carlo Promis 


Contrammiraglio Albini, 


Noi abbiamo mirato principalmente nella scelta 
di questi nomi, che tutte le parti della società fos- 
sero rappresentate : che fossero rappresentati i grandi 
principii delle: nostre unioni, delle nostre istituzioni. 
Abbiamo introdotto parecchi nomi di distinti milî- 
tari, perchè gli è quest’elemento nelle circ 
nostre importanti: 
mente assimilarei 


stanze 
mo, che dobbiamo principal- 
acendolo giudice presente ed ope- 
roso dei gravi dibattimenti che debbono sorgere col 
tiaprirsi del Parlamento. Importa assaissimo a noi 
che vogliamo fare de’ militari altrettanti sostegni 
fermi ed illuminati delle nostre interne libertà ch'ei 
ne ricevano ora una splendida testimonianza dalla 
nazione, la quale, benchè giustamente commossa e 
sdegnata agli ultimi disastri, pur sa troppo bene che 
molti de’ più onorati e de’ più egregi nostri uffiziali 
si diportarono con sommo valore in ogni fazione dove 
questi potè mostrarsi. 
Importa altresi per lo s 
improvvide lamentazioni di alcuni tra e: 


raniero ; il quale, per le 
, Va spar- 
gendo che sono alieni dal ricominciare una guerra 
che costò loro così cara. La nazione dia loro questa 
prova solenne di stima, disingannino essi e la na- 
zione incerta e sopraffatta dalla violenza e diversità 
dei giudizi e delle accuse, e gli stranieri. abu- 
Non è 
hiamo in» 
stantemente gli elettori a non commettere il gravis- 
simo errore, di Jasciare in disparte l'elemento mi- 
litare, perchè dalla sua unione sincera con noi di- 
pende in gran parte l’esito della nostra doppia causa, 
indipendenza al di fuori, libertà al di dentro. 
Alessandria, per esempio, città fortissima di sito 
e d’intelletti, città militare per eccellenza, come 
quella che da un momento all’altro può diventare il 
palladio della nostra salute, dovrebbe iniziar essa 
questa giustizia cittadina, eleggendo a suo deputato 
quell'intreépido Alfonso della Marmo! che primo 
nel campo sostenne în ogni incontro la bandiera ita- 


santi di questi giudizi e di queste accuse 
questa una piccola quistione, e noi pre; 





RISPOSTA 


‘All'articolo di un ‘uffiziale dello stato maggiore, 
il ato nel n. 225 del Risorgimento, riguardante 
Ie operazioni dei generali De-Sonnaz è Bava, nella 
n tata del nostro esercito. 


Noi stavamo compilando il nostro quinto articolo 
sugli ultimi fatti della campagna, quello chè deve nar- 
tate îl più accanito e glorioso combattimento avuto 
lta i due eserciti belligeranti sulle colline di Valleggio, 
Custoza e Sommacampagna; dove una forza di 20,000 
Piémontesi sostenne vittoriosamente, e per 6 ore con- 
lilue attacco di 60 e più mila Austriaci, quando ci 
Dervenne il foglio n. 223 del Risorgimento, il quale 
taechiude uno scritto in confutazione a quanto veniva 
da noi asserito nel nostro quarto articolo sul conto del 
generale Bava. 

Lo scritto è di un ufficiale del corpo reale dello stato 
maggiore, il quale, senza distruggere (come vedremo) 
0 negare con allegazioni contrarie un solo dei fatti da 
Noi asseritì, e senza combattere neppur una delle no- 
Slre asserzioni, passa, con una logica veramente nuova, 

4 a raccontare, ed anzi ad encomiare le disposizioni date 


L'uffizio del giornale starà aperto dalle 10 antimeridiane alle $ pom. 


Torino. In Genova 


f presso ©. 

n Napoli 
In Ginevra 

di corris) 
Oxford Street. 


librai L. 


ntesimi 25 per riga anticipati. 


ASSOCIAZIONE E DISTRIBUZIONE 

In Torino all'Uffizio del Giornale in vi 
Angeli e dai libraî Fratelli 

Nelle provincie presso gli uffizi postali e per mezzo della corrispondenza di F. Pagella e. C. di 

resso A. Beuf libraìo. In Livorno all'Ei 

P. Viessens. lo Milano presso Turati, libraio. In. Parma presso Grazioli ibr 


dell'Arcivescovado, accanto alla Madonna deg! 
Giannini e Fiore, Carlo Schieppati e Vedova Reviglio e fig] 


‘mporio librario. In Firenze da G. 
In Modene 


icenzi libraio. In Rota presso P. Merle libraio, e Capobianchi ppi postale.If 
Padoa, via ones, Ì 

yresso Cherkuliez libr. e sig. Collignon direttore della posta. A Parigi negli uffici I 
»3. Delaire, e Lejolivet et comp. A Londra da P. Rolandi libraio, 20 Bernera STA I 


‘oledo, n. 260, e Marghieri streda Nart n. 55) 








liana, che ne difese i diritti non solo colla spada, 
ma colla parola , proclamando arditamente ì gran 
principii dell'unione, e facendoli rispettare pur a chi 
sì armava di pretesti e di apparenti ragioni per met- 
terli in forse : ed ora in Parigi si adopera a tutt'uo-, 
mo, perchè quella nazione comprendendo a dovere 
lo spirito nostro ed i nostri bisogni, ne conceda un 
prode generale 

Alessandria dovrebbe d: 
Torino, ne siamo qua: 
del sacro principio dell'unione, onorandosi della no- 
mina di quell’Alessandro Manzoni che comprende in 
sè le maggiori glorie italiane. 

Ecco i due grandi principii che la patria dee far 
prevalere in queste nuove elezioni: unione stretta 
colla milizia , mantenimento delle 
piute. 

Gli è perciò che abbondammo in questa parte, 
cercando dalla Lombardia , dai ducati, dalla Vene- 
zia uno 0 più uomini, i quali introdotti dal voto del 
Piemonte nel nostro Parlamento, saranno la più | 
bella e degna protesta clie questo far possa all'Eu- 
ropa, del suo ineluttabil volere di serbare inviolati 
i diritti sanciti dal voto; de’ popoli.. Lasciamo ai so- 
fismi la cura di intravedere pericoli o di finanza 0 
di politica in queste. ele Non dimenticammo | 
l’altro principio dell’emancipazione israelitica , alla 


e quest'esempio , come 
i, darà l’altro, sancitore 


unioni com- 


ioni. 


quale non possiamo dare più piena adesione , che | 
proponendo candidato al Parlamento il suo capo re- 
ligioso. 

Lam 
e lena 
Venezia, voleva aver il suo rappresentante ; se l'am- 
al Par- 
lamento per ora, il potrà senza fallo in altre circo- 
stanze: la nazione non dee per questo prelermeltere 
gno di gratitudine pei servigi che 
egli ha reso alla nostra causa. 

Fermarci su ciascuno de’ nomi da noi proposti, 
motandone i diversi meriti e le attitudini diverse, 
sarebbe inopportuno : il Piemonte conosce partico- 
larmente i suoi, che tutti diedero in ogni tempo le 
più segnalate prove d'indipendenza , di onestà, di 
valore. La condotta di Luigi Cibrario, commissario 
a Venezia , 
non gli erano propensi. 

Il colonnello Casanova, capo dello Stato maggiore 
sotto il generale Dutando, si fece noto singolarmente 


rineria altresì, il cui capo fu così accorto 
nelle due difficili spedizioni di Trieste e di | 


miraglio non potrà per l'ufficio suo recars 


di dargli questo s 


gli conciliò la stima pur di quegli che 








dal generale Bava per il giorno 23 e gli avvenimenti 
di quel memorando giorno (disposizioni ed avveni- 
menti che noi non abbiamo per anco accennati, e di 
cui stiamo con tutta prudenza raccogliendo le parti- 


colarità ed i dettagli), e tutto questo per confutare gli | 


errori, le perplessità che noi gli addossiamo nel giorno 
2. Una dolce speranza ne accompagnava in sulle pri 
era che la risposta da noi inavvertentemente provocata, 
, se non altro, ai lettori di questo giornale il 
io di udire da mano esperta un racconto pre- 
ciso, circostanziato e chiaro di tutte le complicatissime 
mossè operate dai due eserciti in quel giorno : a noi 
che stiamo scrivendo, il vantaggio non meno sensibile 
di evitarci immensa difficoltà, che incontriamo nella 
compilazione dell'articolo, forse il più importante, 
certo il più interessante della relazione che noi abbia- 
mo promesso ai lettori. 
Ma, per somma dis 
| gerci un minimo schiarimento sull'azione ed il meno- 
mo-leggero aiuto nella via scabrosa da noi intrapre: 
ci trascina nostro malgrado in una disgustosa polemi 
1 altrettanto inutile all'intelligenza ed allo schiarimento 
j delle. cose, quanto sgradevole alla massima partè dei 


procur: 
vantag: 


azia, questo scritto, senza por- 





me nel leggere questo strano modo di argomentare, ed | 


lettori: ma noi non l'abbiamo cercata, anzi tutti coloro 
| che ci hanno seguìto attentamente nella nostra narra- 
zione, la quale conta a questo momento quattro arli- 
coli, già hanno potuto .persuadersi che noi vogliamo 
assolutamenté evitarla, limitandoci per questo a de- 
scrivere le operazioni generali dell’esereito, trala- 
sciando tutte le particolarità o non bene avverate 0 
| disgraziose in cui verrebbero per avventura ad offu- 
{ scarsi la riputazione dei generali inferiori, ed allonta- 
nando poi costantemente ogni idea di mala fede, di 
tradimento. — Quindi noi ci dichiariamo irresponsa- 
bili degli effetti è delle conseguenze spiacevoli, che per 
avventura potranno nascere da questa polemica. 

Esaminiamo adunque lo scritto sopra, accennato 
dell'uffiziale dello stato maggiore 

Nel nostro quarto articolo del n. 
| mento abbiamo detto che S. Maestà , 


del Risorgi- 
giunta in Villa- 





rmirolo, Castellaro, 
del 
che chiamava il generale Bava immediata- 

mente a Villafranca per assumere il comando di tutte 

le truppe ivi concentrate, e prender 
| disposizioni necessarie, onde attaccare il nemico alle 
+ spalle nel giorno venturo 24; soggiungemmo in se- 


adunate da 3 
nella 


| franca colle forz 
| Villanuova 25 a Goito l'or- 


inviava sera 


dine 


ad un tempo le 


{ ch 


a Vercelli col suo contegno dopo gli ultimi disastri : 
niun segno di scoraggiamento nè in sè, nè tollerato 
ne' suoi, fiducia nella risorgente italica fortuna, tale 
si mostrò e sì mostra. 

Daremo piuttosto ne’ successivi numeri aleuni 
cenni intorno agli uomini che abbiam creduto bene 
di proporre, presi dalla Lombardia, dai ducati e 
dalla Venezia, affinchè il paese sappia chi sieno stati 
coloro ne’ quali lo consigliamo a riporre la sua 
fiducia. 


G. Barano. 





°_° ''(— x 
SOCIETA” 


PER LA CONFEDERAZIONE: ITALIANA. 


Leggiamo nel National : 

Il comitato centrale per la confederazione italiana, 
formata sotto gli auspizii di Gioberti , credette suo do- 
vere di protestare anticipatamente contro le condizioni 
ancor sconosciute della pace trattata dalle potenze me- 
diatrici. È questo un precorrere alquanto gli avveni- 
menti. Noi siamo però disposti a credere che il signor 
Gioberti ed i suoi amici potrebbero pur veder avverati 
alcuni dei loro timori. Ciò dipende dall’ esagerazione 
delle loro speranze, e sovrattutto dai loro vaghi desi- 
derii. Essi s'indegnano contro ogni condizione contra- 
ria al fatto compiuto della confederazione Italiana ed 
al principio dell'autonomia della Penisola, È questo un 
chiudere anticipatamente ogni via alle concessioni che 
l’Austria vittoriosa non saprebbe mancar d’ ottenere, 
E se si posa la questione su questo terreno, egli è 
ro che bisogna finirla colla spada. Ogni negoziato 
sarebbe inutile. Noi non avrem tuttavia dovuto cre- 
dere che i liberali di Torino respingerebbero  sif- 
fattamente le probabilità della mediazione pacifica. 

Credo poter farmi interprete dei sentimenti della 
società rispondendo : 

Il volere della società è volere della nazione. 
D'ogni parte d’Italia ne pervengono adesioni d’uo- 
mini illustri: Comitati principali a norma del cen- 
trale sì sono costituiti per ogni parte, al primo giun- 
gere dei corrieri recanti il nostro programma. In 
meno di quindici giorni la società e la nazione sa- 
ranno una cosa sola. 

Noi possiamo però considerarei come deputati dai 
popoli italiani alla tutela del loro libero voto. Que- 
sto voto fu espresso in termini che non ammettono 
equivoco. L'Italia vuole l'indipendenza, l’unione fe- 


guito che il generale Bav 
Mincio, volle primar iconosci 


, temendo per la-linea del 

ein persona lostatodifen- 
sivo per cuisi recò a Borghetto e Mozzambano; argomen= 
tando in seguito ci siamo arbitrati di conchiudere con 
ragioni incontestabili che egli, il general Bava, veniva 
così a contrecarrer la felice ispirazione del Re, di 
venire alle spalle del nemico su Villafranca, a rendere 
di nessun effetto lo straordinario sforzo dei soldati 
nella marcia forzata e precipitosa per portarsi dalle * 
loro sparpigliate e lontane posizioni in questo centro 
comune di concentrazione, e, quel che è più, faceva 
mancare il momento opportuno di soccorrere il corpo 
di sinistra, impedirne la rotta, & ritardare agli Au- 
striaci il passaggio del Mincio sotto Salionze. 

Ora il fatto della tardanza del generale Bava ad ar- 
rendersi agli ordini del Re nella 
accettato, ma confermato dall’uffi 
giore nel suo scritto, e questo baste 


‘a del 25 è non solo 
le dello stato mag- 
erebbe per rendere 
il generale inescusabile qualunque fosse il motivo che 
lo consigliasse ad operare contrariamente: se egli te- 
meva per la linea del Mincio, doveva mandare imme- 
diatamente per iscritto al generale comandante la 2.a 
divisione di riserva le disposizioni necessarie allo sco- 
po, e se era possibile inviargli qualche soccorso di ar- 











derativa, e il regno dell'Alta Italia, composto degli 










ducati. QUE: 3 
Noi non vediamo che possa esservi di vago in 


più leale, il più distinto, il più legittimo che mai 
siasi fatto ad un popolo. 

















debba essere men valido di quello dei Francesi, dei 
Belgi o dei Greci, Forse perchè fummo vinti? Ella 
è dunque questione di forza, e la mediazione sì ri- 
durrebbe in tal caso ad una mera sanzione e com- 
plicità dell’opera della violenza. 

Noi non intendiamo perchè il nostro voto debba 
essere esaudito in parte e non in tutto: perchè i no- 
stri diritti debbano esser sacri a metà. 

Noi non indoviniamo in che siano esagerate le 
nostre speranze, od a quali timori dobbiamo abban- 











stri diritti prima che noi credi 
richiederla dell’opera sua. Venuti poi i nostri disa- 
stri, ella poteva o lasciarci alla mercede del nostro 
nemico, o redimerci colle trattative, o ricuperarei 
; coll’armi. Essa non ha modo però di cancellare il 
ro voto, 0 di modificarlo in parte od in tutto. 
fatto è cosa che l’Onnipotente stesso non 








PUÒ. 
Se però quel voto non può distruggersi, potrà vio- 
larsi, ed è appunto contro una tale violazione che 
noi protestiamo anticipatamente. Quando la deci- 
sione delle potenze sia in contraddizione col nostro 
volere, noi la subiremo o no, secondo verrà da noi 
giudicato opportuno. La subiremo pero, non l'ac- 
cetleremo; 0 a dir meglio l'accetteremo per forza. 

E 
ragioni di resistere a questa decisione, di annullarla 
ogni qual volta possa venirne il destro. 

Concessioni all’ Austria! Ma il dominio austriaco 
in Italia non è che un'antica ingiustizia. Fondato 
sulla forza fin dal principio, non ristabilito che dalla 
forza. Noi siàm' pronti a sacrifizi, Iddio lo sa. 

Siam pronti a spogliarei di tutto perchè ne sia 
dato pagare a peso d’oro quella signoria di noi me- 
desimi che avremmo dovuto ricomprarei col san- 
gue, Ttanto e non più per Ja pace d'Europa. Senza 
queste condizioni non avrem pace noi, e faremo ogni 
sforzo per non accordarla altrui. 

Il trattato del 1814 fu dettato dallo; stesso spirito 
di concessioni e compensi all'Austria. Che n° 
talia in ceppi, inerme, muta, divisa lo ha però di } 
fatto annullato. Ma in oggi l’Italia-è iti'armi, ‘ba tro- 
vato una voce, ha riacquistati dritti di libera opi- 
nione, di ‘pubblica associazione, una volontà. Diamo 
ché questa voce, che' questa volontà si seonosea. 
Diamo che il trattato del 4848 non sia in'tutto. od in 
parte una modificazionedi quello del 1844, che san- 
cisca in parte o in tutto il dritto della sovranità au- | 
striaca su di noi. Saremo sempre da capo: ma que- 
sta volta con migliore intelligenza, con maggiore 

’ unanimità, con forza maggiore. 
d Aspelteremo il momento; invocheremo Iddio : 


ALLARMI! 
Ai 


























TONIO (ALLENGA. 





—_—_—s00—— 


Leggesi nello Spectator : 


Notevole è lo stato della pubblica discussione in Fran- | 
cia: il soggetto che trattasi dall'Assemblea nazionale, la 
costituzione, si sta dibattendo senza molto interesse per 
l'estero: con più animato stile si discutono ‘materie di 
amministrazione, ma l'argomento più di tutti eccitante è | 
Îl merito di alcune persone disegnate come candidati a | 
sedi vacanti, come una vista sulla scelta del presidente. 








Stati Sardi, del regno Lombardo-Veneto e dei due ; 
questo nostro volere. È il risultato di un appello il‘ 


* Noi non sappiamo perchè il voto degl' Italiani | 


donarci. La Francia si offerse a vendicatrice dei no- + 
imo necessario il.} 


su questa protesta poi fonderemo le nostre | 


IL 


La costituzione viene (tibratà pinto per pufito. Ebbe 
per esempio una discussione immensa sul dritto al lavoro, 


nute dalle ambi 
tale coll'ecoromia politica dal signor Thiers; ma tutto ciò 
senz’alcun progresso da alcuna parte 

Si provò assai più vivo interesse sulla condotta del Go- 
verno nel sopprimere varii giornali : condotta che ricevè 
una sgradevole spiegazione dalle recenti confessioni del 
generale Cavaignac intorno alle ragioni di quella soppr 
| sione, Non vha dubbio che la maggioranza dell'Assemblea 
! é col Cavaignae, ch'egli afforza la volontà di quella m 
! gioranza, la quale al presente non desidera la libertà na- 
zionale, ma la soppressione di certe persone ed opinioni 
Un uomo di maggior ardimento ;e di genio politico po- 
trebbe dare una miglior direzione a questo sentimento: 
ma il generale Cavaignac scambia evidentemente il pre- 
sente suo successo per progresso politico, e suppone che 
i s'abbia libertà colia supremazia di un partito, la maggio- 
{ ranza eterogenea dell'Assemblea, che prende il'tuogo di 
un’oligarchia, ma si chiama repubblica. 

il sigaor De Girardin incapace a scrivere liberamente 
si rifugia in un silenzio eloquente, ma fa di mamifestare in 
ringhiera le sue ‘opinioni politiche. Egli è uno dei cin- 
quanta candidati che sì fanno avanti per riempiere le po- 
che vacanze nella rappresentanza della Senna. Alu'o can- 
didato è il principe Luigi Napoleone, che consenti a ser- 
vire: e già si stairo pesando i suvi titoli alla presidenza 

















in concorrenza del generale Cavaignac. Questi e \certa- 
mente l'uomo superiore, è energico, confidente, praùico, 
riputato pe' suvi fatti militari ed influente, Ma prese dei 
granchi senz'esser Lirannico, si mostrò dispotico nella 
sua condotta, uni un'austerità che provoca i sensitivi 
Francesi ad una moderazione che gli esaspera. Come po- 
litico è statista Luigi Napoleone è un uomo nullò: vuolsi 
| che succeda al suo illustre zio) non come;capo dello Stato, 
| ma come ufficiale di artiglieria (per quanto glielo permet: 
tano i suoi studi). Tuttavia egli somiglia nell'aspetto, allo 
zio, ne ha il nome, le tradizioni di famiglia, l'immobile 
contegno. Gl'intelligenti parlano di lui con disprezzo; mà 
| chî sa ove possa riusciré chi uccella una quasi ‘reale popo- 
larita? 








INTERNO. 


GENOVA (20 settembre). — Sentiamo confermatsi 
la notizia che fu datò al contrammiraglio Albini l'or- 
dine di recarsi nuovamente n Venezia colla squadra. 

Un fatto. positivo si è che il brick Furioso partì da 








| questo porto con 20,000 fucili. colà diretto. 


Sta per partire altro bastimento carico di cannoni, 


| munizioni ed altri oggetti d'armamento per la squadra. 


— Sulla fede! d'una sola (lettera! si affermava stà 
mane da taluni, che Venezia fosse il 45 bloccata dalla 
squadra austriàca. Questa 
vole di fede: 








notizia ci pare immerite- 


(Corr. Merc.). 


MILANO (24 settembre). — Il primo periodo dell’ar- 
mistizio è spirato : a delle Sei setti- 
amo rassegnati, 
i si prolunga di otto giorni, con là tertibile mi- 
naccia di chi sa quant’altri otto giorni in coda. E in- 
tanto? Intanto l’uccéllo grifagno, mentre coll'un rostro 
va giocolando in mille modi; in cospetto di Francia e 
d'Inghilterra, s'affretta coll’altro di stracciare e divo- 
rare il cuore alla miserissima Lombardia. Tageio per 
ora di Milano, di cuì ti ho già narrato abbastanza : 
Monza merita in questo momento molto maggior com- 
passione. Un cappello di forma non del ‘tutto comune, 
od affibbiato sul davanti anzi ché sul'di diettd) 0 cir- 
condato da un nastro un po' più la 


l'agonia dolore 
alla quale per necessità ci e 





mane 
ora 











‘go dell'usuale, 
bastà quivi per mettere a grave rischio chi lo por 
Lo stesso pericolo corre chi indossa un abito divélluto. 
0 chi trovasi avere nella cravatta 0 nella pezzuola i 
fatalissimi tre colori. J poveri contadini che, come sai, 
portano spesso la giacchetta di velluto ‘o il cappello 
sformato, sono posti in ispavento. Il nostro podestà 
recossi a pregare ‘il governator militare; perchè vo- 
Jesse almeno dichiarare àl pubblico tutti i casì nei 





RISORGIMENTO 


quali un.individuo sarebbe incorso in pena, ma D'chbe 
in risposta ch'egli nol credeva necessario, avendo già 
posto nella sua prima notificazione abbastanza di etee- 
tera. In pochi giorni trentaquattro persone, la mag- 
gior. parte di eondizione civile, furono sottoposte con 
issimi pretesti alla pena del bastone. Una parola 
una fac 








frivo! 
male interpretata, un'occhiata, un ge 











sospetta sì puniscono con cinquanta 0 sessanta basto- 
nate, L'altro giorno si fucilarono padre e figlio, per- 
chè nel loro fondo eransì rinvenute delle armi celatovi 
da certuni fuggiti. Inutili furono le scuse giustifica- 
tive del fatto. 

Il barbaro che quivi fa da governatore rispose che 
gli arrestati si dovessero fucilare, per dare un'ammo- 








‘esi 





nizione a chi non sorveglia il fondo proprio. Guai! 
se tre persone ardiscono accompagnarsi per la via! 
corron rischio della vita nell'incontro della prima pat- 


tug 





Sere fa tirarono sopra. un poveretto ch'era 
corso coù un compagno a domandare una levalrice, e 
seco loro avviavasi a soccorso della propria moglie. 
Ne fu fatta per parte del podestà rimostranza al gover- 
natore, il quale rispose ch'uno più, uno meno che 





nasca o che muoia all'imperatore non preme. Nulla ti 
dico delle depredazioni, poichè mi sembra che le vite 
valgano molto più che le robe. 

Ora se l'armistizio deve, come si leme, continuare 
di inolto, pensa che sarà di noi e del nostro povero 
(Da lettera). 











paese! 






TOSCANA. 
FIRENZE (47 settembre). — Ieri sera fece ritorno 
da Pisa alla sua residenza S. A. R. il Granduca, 








A. R. aveva fatta 
a militare coi Militi cittadini in quella 
città riuniti, Questi in numero di quasi quattromila, 
divisi in cinque battaglioni uguali, in triplice fila, 
prendevano tutta la via che corre dal palazzo grandu- 
cale fino alla piazza del Duomo. S. A. R. il Granduca, 
a cavallo, col suo seguito, percorse tutta quella linea. 
A mano a mano che passava, le file si convertivano 
in'plotoni, e seguitavano marciando. il Principe , il 
quale con' tutti questi corpi, e nel'modo che abbiamo 
notato , prese la grande strada elie mena alle Cascine. 
Grande numero di popolo vera colà radunato. Al pas 
sare del Principe si alzarono grida di gioia; e fu pure 
con gioia salutata quella lunga schiera di Milizie citta= 
dine. Era a yederla una festa, ma una vera festa di 
famiglia. Giunti sul gran prato delle Cascine, una 
larga tenda era preparata a ricevere la uffizialità. Le 
zie arrestarono la loro marcia, e fatti i fasci vlelle 
armi, ebbe riposo e cibo conveniente. Il Principe si 
assideva in mezzo alla uffizialità, uguale con tutti per 
modi cortesi e benigni. Preso anch'esso ‘con gli altri 
un qualche cibo, si'alzò ; ed'a piedi si condusse quà e 
là trà i militi. Il suo passaggio era dovunque salutato 
da altissimi Evviva. Fu udita una voce, ingratissima 
al di lui orecchio, come quella che suonava tutYaltro 
che concordia ed amore. Non tenne l’umanissimo Prin= 
cipe lo-sdegno ; e quella voce non fu più ardita di farsi 
ascoltare, Che anzi da quel tempo frenò sempre qua- 


— Avevamo annunziato che f 


















































lunque atto di gioia si volesse fare, con ciò-dimo- 
strando, quanto egli abborra da tutto quanto non sa 
di civile e di umano. 

Venuta l'ora del partire, S. A. R. passando innanzi 
alle Milizie schierate , ricevè da tutte le più aperte e 
grandi manifestazioni di affetto. Ritornata S. A/R, sulla 
piazza del Duomo, si fermò innanzi ' all'Ospedale. Al 
lora le Milizie le sfilarono innanzi ; e si condussero’ ai 
loro quartieri. 




















— Poco appresso di un’ora fu pubblicato in Pisa il 
seguente Proclama. 


Ufficiali è Militi della Guardia Civica Toscana 
riunita a Pisa! 
La fiducia che io ebbi nel popolo Toscano quando 
lo chiamai intorno a me per tutela dell'ordine ‘è della 


pace pubblica , non mancò di produrre quei buoni ef- 
fetti che erano nel desiderio di tutti. In questa unione 





liglieria che”gli 
la 
ritir 


rebbe stato molto più utile che non 
la presenza isolata; se egli voleva provvedere alla 
ata del Re in Goito, nulla ostava a lasciar ivi gli. 
ordini opportuni al suo. capo di 














ato maggiore; ma 
non mai mettersi in diretta opposizione cogli ordini su- } 
periori, e per conseguenza questa sua condotta (la- 
Sciando a parle tutte le circostanze che salvano le sue 
buone e lodevoli intenzioni) lo rende risponsabile delle 
funeste conseguenze di quella giornata, cioè della 
rotta del generale Sonnaz, non soccorso a tempo, e 
del poco effetto del nostro attacco su Custoza, Somnia- 
campagna alla sera del 24, impedito dal sopraffare 
della notte, 

Se l'ufficiale dello 
tiriamo la nostra a 
inconcusse ragior 

4. Che la 
desi 








ato maggiore vuole che noi ri- 
erzione, ci dimostri con buone ed | 











moscenza del generale Bava sulla riva 
del Mincio ha ritardato anche di poche ore la 
perdita di questa linca, mentre noi asseriamo da buona 
fonte che fu di nessun effetto, avendovi già trovate 
prese tutte quelle disposizioni dal generale. Visconti 














arrivava più improvviso ed inaspettato, perchè le 


| truppe austriache essendo soltanto arrivate in quelle 


posizioni nella notte e dopo un giorno di accanito col 
battimento, erano ivi male e confusamente disposte, 
sia finalmente perchè una parte di esse truppe dé- 
vendo eseguire il‘passo di viva forza sul Mincio, tutta 
l’attenzione era ivi rivolta e per nulla alle spalle. 

3. Che dal suddetto attacco incominciato nel mattino 
di buon’ora il passaggio del Mincio tentato dagli Aù- 
striaci simultaneamente a Mozzambano e a Salionze 
non sarebbe stato sconcertato grandemente e forse 











im- 
pedito per i pericoli che presentava anche riuscendo. 
Che Fufficiale dello stato maggiore dimostri tutto: 
questo, e noi volentieri confesseremo di aver falsa 
mente argomentato; ma finora nel suo seritto noi non 
troviamo le ragioni che ci persuadano contrariamente, 
e riterremo quindi Je nostre convinzioni. 
Il secondo torto che nel nostro quarto articolo si dà 
al generale Bava è di non aver azzardato nella sera 
del 24 colla brigata Aosta l'attacco di Valleggio nel 
mentre che i successi dei due Primcipi a Custoza e 








2. Che lattacco alle spalle del nemico la sera del 
2/ non avrebbe avuti risultati di gran lunga maggiori 
quando fosse stato incominciato nel maltino, sia perchè 





Sommacampagna, lo sbigottimento del nemico su tutta 
la linea, e l’animosità, l'emulazione dei soldati ci 
curavano dell'esito. 


assi 





Noi dobbiamo credere che. l'ufficiale dello stato 
maggiore non abbia ragioni valevoli ad opporre su 
questo punto, giacchè non ne fa per anco menzione 
nel suo scritto; sembra peraltro a noi chela difesa era 
qui più necessaria che altrove: giacchè se l'operazione 
puramente strategica di operare alle spalle del nemieo 
entrava più particolarmente nelle attribuzioni del co 
mifindo Supremo ossia del Re, il quale avrebbe poluto 
ed anzi dovuto uscire da Villafranca ed attaccare il ne- 
mico nel mattino anche senza. il concorso del generale 
Bava, l’altacco di Valleggio, come cosa unicamente 
tattica e dipendente per conseguenza dal generale cui 
era in quel momento affidata l’intera direzione delle 
truppe, doveva essere da lui ordinato nel momento 
opportuno, e le conseguenze di averlo mancato rica- 
dono più di proposito sul generale Bava, 

I torti che noi attribuiamo al generale Bava nella 
giornata del 24 sono adunque più confermati che con- 
futati dallo scritto dell'ufficiale dello stato maggiore. 

Che poi il gen. Bava colle savie disposizioni date 
nella gloric battaglia del 25, ma più specialmente 
colla fermezza, col coraggio, colla costanza e col buon 
sei di cui diè prova nella lunga e penosa nostra 
ritirata dal Mincio al Ticino, quando, l'esercito non 





























3) 



























































































® 
fraterna dei militi delle diverse. Pro 
sparirono Je diffidenze ed i sospetti, edo, 


vi 
















veramente nel cuore figlio d'una medesima 

deplorò come sue proprie le sventure della sud 

che alimenta la vita economica della Tosca ma 
La vostra impresa pacifica ; 0 militi ciltadin ha 

mai condotta a tale che quelli tra voi a qu gel 

nosa riuscirebbe l'assenza dai luoghi nativi Hi po! mo 






farvi ritorno. Il fine ‘che qui vi chiamava è q 
giunto , e mi è caro l’annunziarvi la speranza cl 
tro di veder presto cancellate anche le me 
dolorosi fatti di Livorno, ove mercè le cur 
nicipio , confido che tornerà riverita l'autorità 
legge nei suoi veri rappresentanti, Così ‘menti 
sopraggiungono da remote provincie, potrete 
cominciare a far ritorno alle vostre case col la A 
di non deplorare più oltre le divisioni domes 
colla coscienza di aver adempito ad un uf 
Così non sarà invano che fu scritto nel n 
tuto essere la Guardia Civica palladio dell'ordin 
delle patrie istituzioni. pon». 
Militi Cittadini , io sono lieto di trovarmi. 
volta fra voi, per teslimoniarvi tutta la mia 
zione per il vostro zelo, e per lè dimostrazio 
che mi deste in questi giorni di pericolo, 






































































































































salulari insegnamenti. Ricordatevi che siui 

di una antichissima e gloriosa civiltà, è 

gnando, come: facemmo la' nazionale indip 

dobbiamo all'Italia esempi di virtù civile e di 

non scandali funesti di fraterne discordie; 
Pisa, 46 settembre 41848, 


ROPOLDO, 








































LIVORNO. —1l gonfaloniere di' Livorno 
blicato i seguenti proclami: LL; 


Concittadini 


Nella fiducia di essere a voi gradito. io 4 
Ponorevole' incarico di gonfaloniere gli qui a citi 

Non desiderii; ‘nè ambizioni ‘da’ sodetisfare” ma il 
solo scopo di essere utile al mio paese in union 
municipio e cittadini aggiunti, fu quello che mi d 
minò ad assumere il detto ufficio, ediwlasciare la 
pestre dimora, nella quale mi era condotto per, 
tarmi dei sofferti disagi. ; 

In.tale divisamento-io non ometterò studio nè. 
perrendermi degno di voi. Ri 

Convinto che questa quiete consigliata e prom 
da benemeriti cittadini non si conturbi, vi faccio, not 
avere avanzate opportune istanze affinchè, come primo 
pegno di pace, sia immediatamente riattivata la stradi 
ferrata, serbando speranza che entro dimani almeno 
riprenderà le consuete sue corse; 

Lungi adunque da noi ogni sospetto, ritorni la 001° 
fidenza reciproca, è lutti ci unisea un amplesso 
lerno. 


Livorno, dal palazzo comunitativo , il 45 selon 
bre 4848, 


glio 


val 
v ho 
per 
cm 


que 





Il gonfaloniere avv. Luci Panni, 


Concittadini | 





Poichè la seguente lettera ministeriale, oltre 
lecipare, la. riattivazione della strada forrata fra P 
Livorno, esterna le buone dispos 
pro della nostra città, cos 
in dovere di pubblicarla. 

Livorno, dal palazzo comunitativo, il 46 
bre 4848, 











Selleme 


11 gonfaloniere avv. Luisi PAnomi. | 


Ill.mo Sig. Sig. Padron Colend.mo. 


«Ho il piacere di comunicare a V. S. Iustriss 
«che il R. Governo ha creduto opportuno di rim 
«vere l'ostacolo che le circostanze gli avevano i Ù) 
«sto di frapporre al movimento della strada  fertàl 
«Leopolda fra Pisa e Livorno. i; 


dI 
«Conta lo stesso Governo su ciò che ella si'@ d 


aveva più capi, lui solo doveva pensare a tutto; | 
allora il gen. abbia abbondantemente compensa! 
involontarii errori da lui commessi, questo, Ù 
nessuno oserà mai di mettere in dubbio. e no 
vavamo questa dolce consolazione allorchè colla p 
suasiva dei fatti più che coi vani detti ci sarebbe facile 
di convincerne i nostri lettori. lol 
L'ufficiale dello stato maggiore, che con una 
razione più chiara, ordinata e precisa della Datl 
del +25 in cui fossero schiettamente osposte Je: 
fasi dell’azione, accennati i movimenti suéet 
nemico e quelli di risposta del' nostro esercito, è 
potuto rilevare i talenti militari del generale 
molto più che nol fece colle pompose parole” 
Senso e non appoggiate a prove conjcui ter 
scritto più volte accennato, l'ufficiale dello sta 
giore aspetti a quell'epoca a giudicarci, e noi: 
curiamo fin d'ora ch'egli riconoscerà il suo guive 
rore di averci tacciati di parziali, come nutriamo4 
gia che il generale Bava aggradirà fcon molta7s0 
sta zione gli schietti; elogi che noi spassionatamente | 
imparzialmente saremo obbligati a tributargli. 


"e: 


til gl 








aecelh 
a cilù 

mi 
one del 
ì deter 
la cam 


È fatico 


‘OMoss 
sio not 
> prim 

il 


almeno 


la con 


issima 
rimu 
imp 


ara di'esporgli, per allontanare il'timore di pos 
|'intonvenienti: Ritiene? éhe® veglierà' con ogni 
ollecitudine a questo fine; e'gode che ella inizi la 
sua ‘amiministrazione” con uni fatto che sembra estre- 
È ‘mamente gradito a cotesta popolazione, la quale non 
“cha mai cessato d'interessare sommamente all'animo 
seneroso del principe: da cui può ripromettersi ogni 
‘modo di benefizii, rientrata chie sia nella via della 
ST alità, ed'abbiafristabilito nel paese l'ordine, e fatta 
Sa i Kcere la fiducia di una costante e perfetta tran- 
cquillità ‘ersicurezza DI 5 LIRLARA i 
pieno di osseguuio, ‘ho il vantaggio di'dicliiararmi 
DI Vi S. IMustrissima fe 
LAO, Pisa, 15 settembre 1848. 
Ji ‘Sig. Avv. Luici FABRI 
Li Gonfaloniere di Livorno 
1 Dev .mo'Obblimo' Servitore 
D. SamminiaT 


AVVISO. 

ll sottoscritto rende! noto che la strada fervata fra 
pon è stata nuovamente posta invattivi 
_lenone dell'orario già pubblicato dall'Amminist 
lella medesima. 


Livorno, Wal palazzo comunitativo, il 16 settem- 
bre 4848. 


ione 


Il'gonfaloniere 
Avv. Lutar Pani 


—_ LUOGA (10 settembre). — L'ordine (che per ‘poche 
ore era stato turbato in Lucca, fino da ieri fu pe 
lmmente ristabilito, Le autorità governative, ‘il gonta ; 
loniere i membri del municipio, molti buoni , tutti 

 chbetto gian parte a cessare uno scompiglio che avreh- 

he potuto essere cagione di fatti più dolorosi. La Guar- 
liv'civica stessa, che poteva considerarsi come  di- 
î iolta, Nieordevole di se medesima , e compresa dell’ 
illo Ufficio cui fu chiamata instituendola , ripreso 

animo, tornò a rio forza raddoppiata e 
con interventogdi molta uffizialità i soliti posti e la ca- 
sermalche aveva abbandonata ai tumultuanti , e stabi- 
lilo um servizio di numerose pattuglie per la città , 
Valsea tutelare la pubblica quiete a ricondurre negli 
animi di tutti la sicur seval disporre i ‘pochi 
cerano bastati nel dì innanzi a mettere quello scompi- 

o, che tenevano tuttavia sospesa tutta, la. città 
Valse, dico, a disporli a più'sani ‘consigli. La Civica 
lucchese compiè un santo dovere: ese noi le diamo 

(per ciò una parola di lode, si condoni ad una ce ta 
condizione dei nostri tempi, nei quali troviamo più 
Spesso messa innanzi la lunga schiera dei diritti, che 
quella non meno lunga dei doveri, 

tà (G. di l'irenze.) 


cupare con 


— Stamani è stata ‘pubblicata la seguente Notifi- 
cazione : 

\ Lucchesi ! ta 

I fatti dolorosi che nel giorno d’ieri contristarono 
questa città non hanno potuto esser veduti® se non 
con nammarico dall'Autorità preposta "alla. direzione 
di quell'ordine , che è il primo frutto della civiltà, 
© l'unica tutela della sicure ei tranquillità  pub- 
blica, come è la divisa di chi superbo del titolo di 
cittadino ne apprezza i preziosi diritti,,Te ne rispetta 
ad un tempo i sacri doveri 

Questo rammarico, che coll’ Autorità hanno diviso 
l'immensa maggiorità dei buoni cittadini, è tempe- 
milo dal riflesso che l'ordine per, un momento tur- 
lato mon può non ristabilirsi prontamente in una 
citt, come è la vostra, della quale pregevolissimo 
distintivo è l'amore del lavoro, degli onesti lucri, 
fnutto del proprio sudore, © della quiete che l'uno 
egli alti alimenta e fa prosperar 

Th questo concetto, che nessuno saprà smentire, 
Vengono invitati tutti colovo che s' impossessarono 
llell'armi a depositarle volontariamente nel locale già 
(leslinato a custodirle. Questa spontanea restituzione 
dimostrerà al superior Governo, e a tutti coloro che 
(bi fatti suddetti avessero avuto cognizi 
Una parte del popolo lucchese potè per un_ istante 
allontanarsi dalla legali ricondurvisi con 
tutta sollecitudine. 
— Lucchesi! È appena compito un anno che giura- 
Sl d'essere uniti per la vostra felicità e per la sa- 
lule diltalia. Fate il vostro giuramento non vada vuoto 
llefletto in momenti: così solenni. 
È Lucca, dalla Prefettura il 16 settembre 41848, 

Il Prefetto 


G. GancioLit. 


one, che se 


seppe 


Il Segretario generale 
M. Avv. Manrinve 


STATI PONTIFICI. 


ROMA (46 settembre). — Corre voce che il nuovo 
Ministero si comporrà nel modo seguente: L’ex-amba- 
sciatore Pellegrino Rossi ministro dell'interno, e inte- 
linamente anche delle finanze; il duca di Rignano 
Ministro de' lavori pubblici e commercio, e interina- 
Mente della guerra; l'avv. Cicognani ministro di gra- 
ta e giustizia. Da molli si pretende che resterà l'at- 
ltiale ministro De Rossi Ministero l'avv. 
Piacentini! La pubblica opinione si decide piuttosto in 
favore dell'uno o dell'altro di questi due ultimi. Co- 
munque vada la faccenda, il solo ministro reale sareb- 


o verrà 
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he l'ex-amba 
telliti trascinati nell'orbita di questo luminoso pianeta. 
Vogliamo peròancora sperare che questo piano ordito 
con tanta cura e con tanta pertinaéia,; andrà fallito; e 
che la saggia antiveggenza del principe non vorra ti 
porre fa somma delle cose nelle mani din caldissimo 
fautore di ‘una politica fatale più ai principi che ai po- 
poli. Eisarebbe veramente'una ingiuria fatta alla Re- 
pubblica fiancese il ‘voler oggi gettarsi nelle brace 

di umuonio la cui fortuna è appoggiata alvitorno della 
aduladinastia orleanista. Il'Ministero di polizia sarà 
incorporato: è quello dell'interno, e ‘si dice che attene 
dasi risposta: dalgerieral Zucchi se accetta it Ministero 
della guerra. La supposta: nomina: al’Ministero delle 
armicdel general Zucchi è una ‘di quelle ‘voci sparse 
ad arte per addormentare il pubblico, e per fargli ac- 
cettare il nuovo Ministero Rossi. Il generale che com- 
battè contro l’Austria non potrà mai alla testa 
delle armate in un governo che mostrò in varie oe 

sioni imme 


sseu 


riguardi per quella potenza. 
Contemp. 
— Fu già decretata una linea telegrafica da Civita 
lia a Roma e da Roma a Ferrara. A momenti 
partiranno gl'ingegneri per stabilire i punti più adatti 
« costruire le torri che debbono servire per questa sol- 
lecita corrispondenza dall’un capo all’altro dello S 
Pontificio. 


lato 


— Son già vati giorni che la Lugione romana, forte 
di circa mille uomini, pronta a partire. Intanto il 
Governo non si decide a farla mar 
l'impazienza di quei militi volontari. 


, non ostante 


— L'altra sera parti da Roma il general Durando: 
alcuni dicono che non ritornerà più; altri che ebbe un 
determinato permesso per portarsi in Mondovì a rive- 


dere i suoi (Contemp.) 


—Il Roma, battello a vapore del nostro governo, 
che trovasi nelle acque venete per proteggere il com- 
mercio ed approvvigionare quella, città, è stato richia- 
mato al porto di Ancona, d'onde non gli è permesso 
di uscire. (Questo è il più bel tratto di gratitudine che 
il nostro Ministero attesta a quella infelice Repubblica, 
che tante migliaia di svariziche aveva impiegate per 
riparare ed equipaggiare di cannoni il suddetto va- 
pore, che in sul principio della nostra gue 
uno stato. d’inservibi 


era in 
ì., Questa maniera di' politica 
pute di urbanità tartaresca.o) algerina. Viva Ja civiltà 
e la modestia dell'età nostra! (Pallaile) 


REGNO DI NAPOLI. 


NAPOLI (15 settembre). — Sappiamo da Messina 
che delle mine preparate a difesa della città due sole 
scoppiarono, una delle quali produssse gr me per= 
dite, © ritardò la congiunzione delle milizie uscite dalla 
cittadella”con quelle disbareate. Il fuoco, dal momento 
dello sbarco fino a quando le milizie restaron padrone 
della città, durò per 56 ore. I Siciliani combatterono 
fino presso alle mura della, città, e propriamente. fino 
al sito ov'è il convento dei PP. Benedittini, detto della 
Maddalena. Fu a quel punto che e i opposero una 
disperatà resistenza, ma, guadagnato che l’ebbero le 
milizie, essi si ritirarono senza più combattere. Sap- 
piamo che. un Governo municipale è stato ordinato, e 
che il sindaco ‘della città ha promulgato, a nome del 
generale comandante della spedizione, un bando col 
quale si concede piena amnistia, eccettuandosene. i 
capi della ribellione e gli eccitatori di gravi disordini, 
Îl cui perdono non entrava: nelle facdltà del generale 
supremo. Il-dazio sulla macinatura dei ‘cereali è so- 
Speso fino a nuova disposizione. La città ed i borghi 
sono dichiarati porto franco. 

Non abbiamo ancora particolareggiate notizie in- 
torno ai morti e feriti d’ambo le parti: sappiamo solo 
che i danni prodotti; dal bombardamento sona gravis- 
Simi, e che i quartieri che più ebbero a sofftire, sono 
quelli a mezzogiorno della città, e specialmente ‘il 
borgo del Zaera. 

Qui corre voce clie i ministri di Francia e d Inghik- 
ter ai quali vuolsi si sia pure unito il ministro 
tusso, abbiano offerto la loro mediazione al Governo 
per la definitiva pacificazione dell'isola ; si aggiu 
che il Ministero non abbia fin qui. accettata una tal 
mediazione. (Libertà Italiana). 


——— e 


ESTERO. 


FRANCIA. 


PARIGI (17 settembre). — Noi siamo oggi in grande so- 
spensione, Chi vincerà la partita ?. Chi la perderà? 7/at"s 
the question, Gli uni temono, gli altri sperano. ‘A coloro 
che temono rammentiamo il verso del gran poeta: 

Il né faut craîndre rien, quand on a tout a eraindre! 

Non si tratta che d'intendersi e di essere uniti ed il 
trionfo è certo, Prendiamo esempio dai nostri nemici per- 
ché non abbiamo avversarii. Parlasi questa mattina di una 
nuova lettera del generale Prat, colla quale questi annun- 
zia che Luigi Napoleone sì ritrae dalla sua candidatura 
Noi stentiamo a crederlo. Non si potrebbe vedere in ciò 
Una tattica per parte del candidato pretendente: la sarebbe 
una nuova follia. AI postutto che Luigi Napoleone si ri- 
tiri 0 persista, poco importa. Ei può essere favorito da 
una fazione, ma non lo è certo da alcun partito nel vero 
senso-di questa parola. La repubblica rossa sì va agitando 


a Lione. 1 missionari del club centrale percorrono le | 


iatore Guizotino : gli‘altri sarebbero sà 





Campagne ei celti wan.lattuvieri del dipartimento de\ 
Rodano e inculcano la candidatura di Raspail. I sensali 
del comunismo fomentano dappertutto l'agitazione, e tutti 
si dimandano con an sietà a qual segreta fonte attingano 
essì tanto danaro per lar fronte alle spese che necessitano 
tanli viaggi, mene ed intrighi. — Quanto danaro inde- 
gnamente sciupato da quegli apostoli dell’ umanità, da 
quegli amici del popolo di cui infiammano le passioni per 
farsene scala ai loro fini perversi! Ecco initavolta-ciò che 
non han mai lasciato di fare da diciott'anni inqual.... E a 
quale punto siamo noi ora condotti? Avrai tu dunque oc- 
chi per non vedere popolo ingannato ! 

La seduta di ieri è stata senza dubbio la più procellosa 
di tutte quelle a cui noì abbiamo assistito da'qualche 
tempo in poi. La commozione era al colmo. Poco mancò 
che noi non avessimo più Governo: Da tutti i banchi par- 
livano grida riprovatrici contro la risoluzione di mandare 
hei dipartimenti dei ‘rappresentanti delegati dall'Assemblea 
per manipolare l'opinione pubblica. Un nuovo comitato 
di salute pubblica facevasi presente. a Lutti gli animi indi- 
gnati. La crisi era imminente allorquando ‘il sig. Marrast 
propose un termine medio, un ordine del giorno motivato 
Che non è nè una riprovazione esplicita, né un bill 
d'indennità, ma che sembra partecipare dell'una e del- 
l'altra. Alcuni vi trovano un principio di disapprovazione 
di cui il potere e tutti devono fare il loro pro. 


— Il Journal des Débats osserva che lasciando alla re- 
sponsabilità del potere esecutivo il giudizio del provvedi- 
mentu progettato, quello dell'invio di commissarii nei di- 
partimenti, l'Assemblea volle significare che il potere ese- 
cutivo avrebbe ad esaminar nuovamente il valore e l'utilità - 
di esso. Riguardo alla missione affidata a rappresentanti 
delegati lo stesso giornale domanda, quale sarebbe il mo, 
tivo di questo spiegamento della potenza parlamentare al 
di fuori/dei limiti della sua azione abituale, quali sono i 
casi che impongono simili missioni a meno che si tratti 


di ripararî il'male che produsse nei dipartimenti la fune- } 


sta influenza dei commissari di Ledru-Rollin. 

Come, missioni per far rispettare ed amare il vessillo 
della repubblica ! H signor Senart non ha i suoi prefetti? 
Il Governo non ha i suoi agenti di tutti gli ordini? O usur- 
pazione, o impotenza non c'é via di mezzo. Gl'inviati met- 
teranno il piede nel: dominio dell’amministrazione e si s0- 
stituiranno agli agenti del Governo, con gran pregiudizio 
del potere esecutivo, o saranno condannati all’insufficienza 
e all'inutilità. 


— [er mattina il palazzo della borsa fu il teatro di scene 
di violenza è di disordine che tutti gli uomini coscienz 
dovranno deplorare. Il partito moderato aveva fatto ieri 
una convocazione collo scopo di riunir gli elettori nella 
gran sala della borsa, per udire le ultime spiegazioni dei 
candidati e formar una lista definitiva, determinando co- 
loro che avrebbero meno probabilità di succ 
stere dalla canididatùra. 


si 


sso ‘a desi 


La riunione era stata indicata per le ore otto, e perciò 
al mattino la folla trovavasi riunita in quantità considera- 
bile, specialmente î partigiani dei candidati socialisti, esat- 
tamente discipiinati, ubbidendo a una parola d'ordine e 
deliberati, come dicono, a votare come un sol uomo. Alle 
otto e cinque minuti i membri dell’uffizio, da cui era stata 
fatta la convocazione, non essendo presenti, i delegati dei 
circoli, fra cui notavasi Longepied ed altri, il cui nome 
fu fatto conoscere dall'inchiesta parlamentare, s‘installa- 
rono all'uffizio e annunciarono l'apertura della seduta. 
Ti faresti difficilmente idea:del tumulto che si fece allora, 
delle grida, e reclamazioni. La lotta di parole si cangiò in 
certi punti in fatti. Gli elettori moderati furoho espulsi e 
l'uffizio, come la sala, restò a disposizione dei partigiani 
della candidatura dei signori Thoré, Cabet e Raspail. Noi 
Non sapremmo dar un'idea della violenza, dei discorsi che 
furono allora pronunziati, e cui non lianno, cessato d'in- 
tenrompere fragorosi evviva, il cui suono andava sino alle 
gallerie e sale superiori della Borsa, ove eransì rifugiati 
gli elettori e i candidati espulsi. 


SVIZZERA. 


(Seguito della Costituzione federale). 


Art. 45. La libertà della stampa è garantita 

Tuttavia le leggi cantonali stabiliscono le misure neces 
Sarie alla repressione degli abusi; queste leggi sono sot- 
toposte all’approvazione del Consiglio federale. La Con: 
federazione può anche stabilire delle pene per reprimere 
gli abusi diretti contro lei e le sue autorità. 

Art. 46. | cittadini hanno il diritto di formare delle 

oni, purchè nello scopo di queste associazioni è 
nei loro mezzi vi sia nulla d’illecito e di dannoso 
Stato. Le leggi cantonali stabiliscono le mi 
alla répressione degli abusi. 

Art. 47, Il diritto. di petizione è garantito. 

Art, 48, Tutti i cantoni sono obbligati in materia di 

gislazione, e in tutto ciò che concerne le vie giuridiche; 
a trattare i cittadini degli altri Stati confederati come 
quelli di alcuna delle confessioni cristiane che emigrano 
dal loro Stato. 

Art. 49. 1 gradizi civili e definitivi pronunciati in up 
cantone sono esecutorii in tutta la Syizzera. 

Art. 50. Per reclami personali, il debitore svizzero scl- 
vibile ed avente domicilio, dev'essere citato innanzi al 
suo giudice naturale ; i suoi beni non possono in conse- 
guenza essere presi 0 sequestrati fuori del cantone ove è 
domiciliato, per azioni personali 

Art. SÌ. La tratta foranea ‘è abolita nell'interno della 
Svizzera, e così pure il diritto di detrazione dei cittadini 
di un cantone varso quelli d'altri Stati federali. 

Art. 52. La tratta foranea riguordo ai paési esteri è 
abolita sotto riserva di reciprocità; 

Art. 55. Nessuno può essere distratto dal suo giudice 
naturale. In conseguenza non si potranno, stabilire tribu 
nali straordinari. 

34. Non si potrà condannare a morte. per delitti 


allo 


nre necessarie 


. Una legge federale statuirà sull'estradizione 
degli accusati da un cantone ad un altro ; tuttavia l'estra- 


dizione non potrà essere obbligatoria pei del tu politici, 
per quelli di stampa. 

Art. 56. Si farà una legge federale per determinare da 
quali cantoni provengano le persone senza patria (Aei- 
matflosen) e per impedire che se ne formino ancora. 

Art. 57, La Confederazione ha il diritto di rimandare 
dal suo territorio gli stranieri che compromettono la si-_ 
curezza interna od esterna della Svizzera. 

Art. 58. L'ordine dei gesuiti e le società che gli sono 
affigliate non possono essere accolte in nessuna parte 
della Svizzera. 

Art. 59, Le autorità federali possano prendere : misure 
sanitarie in occasione di epidemie e di epizoozie che of- 
frono un danno generale, 


CAPITOLO II. 


AutoRITÀ' FrDERALI — AssEMBLEA FEDERALE: 


Art. 60. L'autorità suprema della Confederazione è 
esercitata dall'Assemblea federale, ché si compone di due 
sezioni o consigli, cioè: S 

a) del Consiglio nazionale. 
0) del Consiglio degli Stati. 


A, Consiglio nazionale. 


Art. GI. Il Consiglio nazionale si compone dei deputati 
del popolo svizzero, eletti in ragione di un membro ogni 
20,000 anime della popolazione totale: Le. frazioni ‘al di 
sopra delle;:10,000 anime sono calcolate come 20,000. 

Ogni cantone, e nei cantoni divisi, ogni mezzo cantone, 
elegge almeno un deputato. 

Art. 62. Leelezioni al Consiglio nazionale sono dirette. 
Esse hanno luogo in collegi elettorali federali; che però 
non possono essere formati di parti di cantoni diversi. 

Art. 63. Hanno diritto di votare tutti'gli Svizzeri del 
l'età di 20 anni compiuti, e che del resto noù sotto esclusi 
dal diritto di. cittadino attivo dalla legislazione del can. 
tone nel quale sono ‘domiciliati. 

Art, 64. Sono eleggibili come membri del Consiglio 
nazionale tutti gli Svizzeri laici, è ‘che hanno diritto di 
votare, 

Gli Svizzeri diventati cittadini per naturalizzazione non 
sono eleggibili che dopo 5 anni di possesso del diritto di 
cittadinanza 

Art. 65. Il Consiglio nazioniile viene eletto per 5 anni, 
e rinnovato in totalità ogni volta. 

Art. 66. I deputati al Consiglio degli Stati, i membri 
del Consiglio federale edi funzionari nominati dà questo 
Consiglio, non possono essere simultaneamente membri 
del Consiglio nazionale, 

Art. 67. Il Consiglio nazionale è eglie nel suo seno, 
per ogni sessione ordinaria 0 straorditiaria, un presidente 
ed un vice presidente. 

Un membro che fù. nominato presidente duradte ‘ana 
sessione ordinaria, non può nella sessione ordinaria 
successiva ricoprire questa carica, nè quella di vice 
presidente. 

Lo stesso membro non può essere vice presidente du- 
rante due sessioni ordinarie consecutive. 

Quando i pareri sono egualmente divisi il voto del pre- 
sidente. decide nelle elezioni; egli vota come gli altri 
membri. 

Art. 68. I membri del Consiglio nazionale sono inden- 
nizzati dalla cassa federale. 





B. Consiglio degli Stati. 


Art. 69. Il Consiglio degli Stati .si ‘compone di 44 de- 
putati dei cantoni. Ogni cantone nomina due deputati; 
nei cantoni divisi ogni mezzo Stato ne elegge unò. 

Art. 70. I membri del Consiglio nazionale.@ quelli del 
Consiglio federale non possono, essere simultaneamente 
deputati al Consiglio degli Stati. 

Art. 74. Il Consiglio degli Stati sceglie nel proprio 
seno per ogni sessione ordinaria 0 straordinaria un pre- 
sidente ed un vice presidente. 

Nè il presidente, nè il vice presidente non possono és- 
elti fra i deputati del:cantone, nel quale fu scelto 
il presidente della sessione ordinaria immediatamente 
precedente. 

I deputati dello stesso cantone non possono coprire Ja; 
carica di vice presidente in due sessioni ordinarie con- 
seculive. 


sere 


Quando i voti sono egualmente divisi; quello del presi. 
dente prepondera; nelle elezioni egli vota come gli altri 
membri. 

Art. 72, I deputati al Consiglio degli Stati sono inden= 
nizzati dai cantoni. 


C. Altribuzioni dell'Assemblea federale. 


Att. Il Consiglio nazionale edil Consiglio degli Stati 
deliberano su tutti gli oggetti che la presente costituzione 


75. 


i mette nelle attribuzioni della Confederazione, e che non 


sono attribuite ad un'altra autorità, federale. 

Art. 74. Gli affari di competenza dei due consigli sono, 

gli altri, i seguenti 

I. Le leggi ed i decreti o gli ordini per mettere in vi- 
gore la/Costituzione federale, principalmente perla for- 
mazione de'circoli elettorali ed il modo, di procedere 
delle autorità federali, come pure per la. formazione del 
gitiri. 

II. Il soldo e. le indennità dei membri delle autorità 
della Confederazione e della cancelleria federale; la crea- 
zione delle funzioni federali permanenti e la determina- 
zione del soldo, 

III. L'elezione del Consiglio federale, del tribunale fe- 
derale, del cancelliere, del generale in. capo, del capo 
dello Stato maggiore generale e «dei rappresentanti fe= 
derali. 

IV. Il riconoscere gli Stati e Governi stranieri. 

V. Le alleanze ed i trattati cogli Stati stranieri c 
come pure l'approvazione dei trattati dei cantoni fra loro 
e cogli Stati esteri: tuttavia i trattati dei cantoni nen sono 
portati all'Assemblea federale che quando il Consiglio fe- 
derale od un altro cantone fanno de'reclami. 

VI. Le misure per la sicurezza esterna, come pure per 
{ la conservazione dell'indipendenza e neutralità della 
1 








in 


sin rn ia 


e ma 


Svizzera: le dichiarazioni di guerra e la conclusione { 


della pace. ù ; 
VII. La garanzia delle costituzioni è del territorio dei 


cantoni; l'intervento in seguito a questa garanzia; le mi 
sure per la sicurezza interna della Svizzera, per il mante 
nimento della tranquillità e dell'ordine; l'amnistia è l'e- 
sercizio del diritto di grazia. 

VIII Le misure per far rispettare la costituzione fede- 
rale ed assicurare la garanzia delle costituzioni cantonali, 
come pure quelle che hanno per iscopo di ottenere il com- 
pimento dei doveri federali, o di mantenere i diritti ga- 
rantiti dalla Confederazione. 

IX. Le disposizioni legislative intorno all'organizzazione 
militare della Confederazione, all'istruzione delle truppe 
ed alle prestazioni dei cantoni; la disposizione dell'esercito. 

X. Lo stabilimento della scala federale dei contingenti 
d'uomini e di danaro; le disposizioni legislative sull'am- 
ministrazione e l’impiego de' fondi federali di guerra; la 
riscossione de’contingenti in danaro dei cantoni, i prestiti, 
il preventivo dei conti è 

XI. Le leggi ed i decreti o gli ordini intorno ai dazi, 
alle poste, alle monete, ai pesi e misure, alla fabbrica e 
vendita della polvere da cannone, delle armi e delle mu- 
nizioni 

XII. La creazione di stabilimenti pubblici e le costru- 
zioni della Confederazione, come pure le misure di espro- 
priazione che vi si riferiscono. 

XIII. Le disposizioni legislative. concernenti il libero 
stabilimento, gli uomini senza patria (heimathlosen), la 
polizia degli stranieri e le misure sanitarie. 

XIV. L'alta sorveglianza dell'amministrazione e della giu- 
stizia federale. 

XV. I reclami dei cantoni e dei cittadini contro le de 
cisioni e le misure prese dal Consiglio federale. 

XVI. Le differenze fra ì cantoni che si riferiscono al 
diritto pubblico 

XVII. I conflitti di competenza, fra gli altri, per sapere: 

a) Se un affare sia di competenza della. Confedera- 
zione, ovvero della sovranità cantonale; 

b) Se un affare sia di competenza del Consiglio fede- 
rale, o del tribunale federale. 

XVIII. La revisione della costituzione federale 

Art. 75. I due Consigli si uniscono ogni anno una volta 
in sessione ordinaria nel giorno fissato dal regolamento. 

Essi sono straordinariamente convocati dal Consiglio 
federale, o dietro la domanda «di un quarto dei membri 





del Consiglio nazionale o di 5 cantoni 

Art. 76. Un Consiglio non può deliberare chè quando 
il numero dei Deputati presenti forma Ja maggioranza as- 
soluta del numero totale de'suoi membri 

Ari. 77. Nel Consiglio nazionale e nel Consiglio degli 
Stati, le deliberazioni sono pr a maggioranza assoluta 
de'votanti. ì 

Art. 78. Non si possono fare leggi o decreti federali 
senza il consenso dei due Consigli, 

Art. 79. I membri dei due Consigli votano senza istru- 
zioni 

Art. 80. Ogni Consiglio delibera separatamente. Tut- 
tavia quando si tratta delle elezioni menzionate nell’arti- 
colo 74 n. 5, d'esercitare il diritto di grazia, e di pro- 

sopra un conflitto di competenza, i due Consigli 

si riuniscono per deliberare in comune sotto la direzione 
del presidente del consiglio nazionale, ed è la maggioranza 
dei votanti dei due Consigli che decide. 

Art, 81, L'iniziativa appartiene a ciascun Consiglio ed 

scuno de' loro membri. 

I cantoni possono esercitare lo stesso diritto per let- 
tera: 

Art. 82. Le sedute di ciascuno de'Consigli sono ordina» 
riamente pubbliche. 


Consiglio federale 


Art. 85, L'autorità direttoriale ed esecutiva superiore 
della Confederazione è esercitata da un consiglio federale 
composto di sette membri. 

Art, 84. I membri del consi federale sono nominati 
per tre anni dai consigli riuniti, e scelti da tutti i citta- 
dini svizzeri eleggibili al consiglio nazionale, Non si potrà 
tuttavia scegliere più d'un membro del consiglio federale 
nel medesimo cantone. 

Il consiglio federale è rinnovato integralmente dopo 
ogni rinnovamento del consiglio nazionale. 

I membri che stanno in ferie nell'intervallo di tre anni 
sono rimpiazzati alla prima sessione dell'Assemblea fede- 
rale per il resto della durata delle loro funzioni. 

Art,.85. I membri del consiglio federale non possono 
nel tempo delle loro funzioni vestire un altro impiego; sia 
al servizio della Confederazione, sia in un cantone, nè 
seguire altra carriera o esercitare una professione. 

Art, 86. Il consiglio federale è presieduto dal presi- 


Asnto della Confederazione. Vi ha anche un vice-presi- 
dente. 


Il presidente della Confederazione, il vice-presidente del 
consiglio federale sono nominati per un anno dall’Assem- 
blea federale, fra i membri del consiglio. 

Il presidente uscendo di carica non pnò essere eletto 
presidente, o vice-presidente per l'anno seguente. 

Lo o membro non può coprire la carica di vice- 
presidente per due anni di seguito. 

Arl. 87. Il presidente della Confederazione e gli altri 
membri del consiglio federale ricevono un emolumento 
annuo dalla cassa federale. 

Art. 88. Il consiglio federale non può deliberare che 
alloraquando v'ha per lo meno quattro membri presenti. 

Art. 89. I membri del consiglio federale hanno voce 
consultiva nelle due sezioni dell'Assemblea federale, come 
pure il diritto di farvi delle proposizioni sugli oggetti in 
deliberazione, 

(Continua 


Il consiglio di Stato Cella Repubblica 
e cantone del Ticino al Popolo. 





Cariì ed amati concittadini! 
Mentre la confederazione Svizzera, di cui il nostro can- 


IL RISORGIMENTO, ; GIORNALE QUOTIDIANO, ECONOMICO, 


tone fa parte fedele ai trattati e ai principii della sua neu- | 
tralità vive in pace con tutti i vicini e lontani Stati, I'T. R 
governo militare della Lombardia, sino dal primo suo sta- 
bilirsi în quel paese a noi limitrofo si è fatto a muovere mal | 
fondati ed arbitrari riclami contro l'esercizio dell'ospita 
lità nel nostro cantone. Indarno gli veniva per noi dimo- 
strato come destituite d'ogni fondamento fossero le.di lui 
querele. 

Con nota del 15 corrente, a noi ieri pervenuta, il 
maresciallo Radetzki (egli direttamente e cansato il ca- | 
nale diplomatico), porta al cantone la minaccia dell'inter- 
rompimento delle consuete relazioni di Stato colla Lom- 
bardia. 

Per quanto ci viene annunziato, esso militare governo, 
senza attendere il riscontro a tal sua nota, ebbe già posti 
in corso gli ordini alle autorità politiche e camerali per 
mettere in pratica, passato appena îi 48 corrente, un tale 
stato di cose, tanto al nostro cantone pregiudicieyole e | 
ingiurioso. Î 

Carì ed amati concittadini! 


Questa grave emergenza fu da noi notificata immedia- | 
tamente all'alto Vorort in Berna, Non dubitiamo, che in 
brev'ora sarà dal Vorort portata dinanzi la suprema'auto- 
rità federale, la Dieta tuttora riunita. E non dubitiamo 
che la confederazione, che mai forse si trovò come al 
presente nella posizione di far valere i propri diritti e 
l'onore nazionale, la confederazione si prenderà risoluta» 
mente a cuore gl'’interessi del popolo ticinese e di più 
altri co-Stati, minacciati e offesi dal più arbitrario proce- 
dimento di un'autorità militare di una potenza con cui la 
Svizzera è in pace 


Uari ed amati concittadini ! 


Intanto che le superiori autorità, cantonale e federale, 
si occuperanno per difendere e mettere al. coperto gl'in- 
teressi pubblici e particolari d'ogni maniera, importa che 
voi tutti diate al vostro governo nuove. prove di quella 
confidenza e di quell’attaccamento, per le quali, in altre 
più gravi e più critiche emergenze, il cantone preso di 
mira nella sua’ libertà e indipendenza da vcculte e palesi 
macchinazioni, è sortito vittorioso de’suoi nemici interni < 
ed rni. Il vostro contegno sarà leale, non esitiamo a 
crederlo, quale si conviene a uomini offesi nella propria 
indipendenza e nel proprio onore, sarà tale da non de- 
meritarvi la stima e l'assistenza de’ propri confederati. 

D'altra parte noi, nel mentre vi diciamo che prendere- 
mo le neci ie misure per assicurare le sussistenze, non 
dubitiamo d'invitarvi a sperare con noi, che mediante la 
vostra unione coi confederati e dei confederati con voi, 
le relazioni saranno fatte ristabilire, i trattati di Stato sa- 
ranno fatti 0‘ vare. Confidate pure che la confedera 
ne saprà farsi sentire presso l'I. R. ministero da cui di- 
pende quel militare comando. Non‘ dubitate che ancora 
questa volta si vedrà che la violenza non dura. 

Con ciò, cari ed amati concittadini, vi raccomandiamo 
con noi alla benignità e clemenza di quel Sommo Ildio, 
a cui nella odierna giornata tutta la mazione Svizzera, 
porge nell'unione e nella pace rendimenti di grazie più 
fervidi che mai, e in una le preci per la continuazione 
delle sue benedizioni e del suo forte patrocinio. 

Lugano, domenica 17 settembre 1848. 
Per il Consiglio di Stato 
Il presidente FRANCHINO RUSCA. 
Il segretario di Stato G. B, Piopa 


AMERICA. 


Agli Stati Uniti tutto si prepara per l'elezione del pre- 
sidente, e giusta i computi che si sono fatti, il generale 
Taylor sarà sicuro del successo. Il risultato dell'ultima 
elezione dei membri del Senato degli Stati Uniti ha dato 
56 democratici, 24 whig e 3 incerti, il che assicura ai 
democratici una maggiorità da 8 a 12 voci. I giornali di 
Montreal dicono cho lord Elgin non lascierà il governo 


del Canadà. Morning Chromiele). 


— Scrivono da Matanzas li 45 agosto: corre voce che si 
prepara alla Nuova Orleans e in altre città una spedizione 
di giovani avventurieri che si propongono d'invadere il 
Messico Settentrionale e di fondarvi la Repubblica indi- 
pendente di Rio grande. Più di 5000 uomini sono già ar- 
ruolati; 1500 sono a Minoises a due miglia al di sopra di 
Matamoras. Shielis avrà il comando dell'esercito d'inva- 
sione. Dicesi che parecchi Messicani dei più notabili da- 
ranno mano a questo progetto. Ogni uomo faciente parte 
della spedizione avrà una lega quadrata di terreno in sua 
proprietà. - 


—Abernety governatore dell'Oregon ha fatto dimandare 
agl'Indiani i capi delle tribù selvaggie che hanno fatto 
strage dei bianchi. Succedette un altro affronto nel quale 
molti di questi rimasero feriti. A Oregon le signore! pub- 


| narchia danes 


| mettere un atto arbitrario. 





blicarono un indirizzo col quale dichiarano che esse de- 

testano ogni giovane, il quale non vorrà contribuire. colla 

sua persona a difendere la colonia contro i selvaggi. 
Idem). 

— A Cincinnati sono succeduti gravi disordini, Più 
centinaia d'uomini tentarono di strappare alcuni prigio- 
nieri dalla casa di arresto onde farne giustizia colle loro 
mani. Si dovette far fuoco su di essi e parecchi vi per- 
dettero la vita. Il generale Lane è stato nominato gover- 
natore dell'Oregon. (Times) 























PARALLELO, 
TRA LA LOMBARDIA E LO SCHLESWIG, 
. 


Si volle stabilire un parallelo tra la Lombardia e lo 
; ma i principali termini del paragone punto 
tono. Lo Schleswig appartiene per la sua 

e per la maggioranza della sua popolazione alla 


i Danimarca ; tutte le' sue simpatie stanno in questa di- 


rezione. La Lombardia all'opposto non dipende dall’Au- 


! stria se non dal 4815, e le sue simpatie sono senza 


eccezione per l'Italia. La Lombardia fu riunita all’Au- 


stria dai trattati del 1815; ma a Vienna non fu que- 
stione. di guarentire, lo Sehleswig isolatamente alla 
Danimarca, poichè quel ducato vi apparteneva e non 
ne fu mai disgiunto. La guarentigia non ne fu datà 
che implicitamente , guarentendo l'integrità della mo- 
Altrimenti avvenne dell’Holstein, che 
fu riunito alla confederazione Germanica, ma guaren= 
tito al suo sovrano, in pari tempo re di Danimarca, 
Il sig. Dahlman, il quale è.il primo motore di questa 
asuerra d’ invasione , ‘si dimentica che l° Alemagna, 
ostenendo i suoi disegni di conquista, viola i suoi 
proprii trattati. Essa potrebbe annientare l'intiero atto 
di Vienna; ma non ne può cancellare una sola dispo- 
sizione per favorire le sue mire egoistiche, senza com- 
(National) 


Mentre le trattative dell'Austria riguardo alla media- 
zione anglo-gallica sono sempre involte nell'oscurità, 
sfortunati eventi accadono nell'Italia meridionale. Messina 
è stata bombardata dai soldati di re Ferdinando e dové 
arrendersi: le vecchie gelosie tra Napoli e Sicilia tengono 
quieti i Napolitani, mentre il re opprime gl'isolani. Il 
bombardamento fu, una cosa crudele; non ne consegue 
che sia giovevole, Messina non è Sicilia, L'insurrezione 
di Livorno è appena meno sciagurata, essa corrobora 
l'opinione della disunione dell’Italia e favorisce Ja rea- 
zione su cui fa capitale l’Austria.j Ma‘ Livorno non è più 
Toscana, che non sia in Inghilterra Portsmouth. . 


(Spectator). 


Torino (22 settembre). — Ci,viene rife 
bravo maggior generale Poerio è giunto in questa ca- 
pitale da Vercelli, incaricato dagli uffiziali superiori 
lombardi di sottomettere alla Consulta ed a S. E. il 
ministro della guerra alcune « ioni sull'organiz- 

zione delle truppe lombarde, 

Quest’uffiziale generale fu convenevolmente accolto 
da S. E. il ministro, e ieri all'una pomeridiana egli 
ebbe l'onore ‘di essere ricevuto in udienza particolare 
da S. M 

Pare ch'esso sia riuscito nella sua missione, 

Tueste (16 settembre, ore 5 12 sera). — Veniamo as- 
sicurati che il Governo austriaco procede al blocco di 
Venezia. Infatti sarebbe stato ordinato di,non più rila- 


{ sciarsi dagli uffizi dei porti spedizioni per Venezia, Fu 


vista la squadra austriaca nelle acqueidi Caorle, diretta a 
Venezia, dove si trovavano all’ancora la fregata a vapore 
francese Asmodée, il brigantino inglese Harlequin, e la 
fregata a vapore americana Princeton. 

Oggi arrivò da Venezia il vapore francese Brassier. 


(Osservatore Triestino). 


Messina. — Lettera dei capitani di vascello Nouay e 
Robe, comandanti dei vascelli l'Ercole ed til Gladiatore, 
e comandanti pure le rispettive stazioni Francese ed In- 
glese innanzi Messina: 

« A bord du vaiseau l'Hercule devant Messine ce 7 se- 
ptembre 1848 à 4 heures du matin. 


A monsieur le Général en chef de l'armée 
du Roi de Naples devant Messine. 
Général, 


Les navires de guerre Anglais et Francais ne peuvent 
plus recevoir des familles messineses qui fuient le sac et 
le pillage dont ils se croient menacés. 

C'est donc au nom de Dieu de Miséricorde que les séus- 
signés commandants les forces navales de France et d'An- 
gleterre viennent faire appel aux sentiments d’humanité 
du representant du Roi de Naples; ils viennent le supplier 
d'accorder un trève pour arrèter l’effusion du sang qui a 
dejà trop coulé; et pour établir les conditions d'une .ca- 
pitulation, les quelles seraient, débattues à bord du vais- 
seau francais l'Hercule par des chargés de pouvoir des 
deux parties belligerantes. 

Les soussignés offrent leurs respects et l'assurance de 
l'haute considération qu'ils professent pour le general en 
chef. i 

Le capit. de vaisseau comm. lejGladiator Rose. 


Le capit. de vaiseau comm. l'Hercule Novay. 


Panii (18 settembre).— Il signor Marie, che aveva per 
così dire gettato una sfida alla Camera nella questione 
dei Rappresentanti emissarii, voleva licenziarsi da mini 
stro di giustizia, ma ne è stato impedito da un'alta in- 
fiuenza. \l signor Marie comparve. oggi al banco ministe- 
riale con un'aria imbarazzata di cui ognuno può intrave- 
dere il motivo: fu deciso del resto in consiglio che 
sarebbesi rinunziato a quell’invio che avrebbe scomposta 


la Francia, se non fosse stàto dell'ordine del giorno del 
presidente dell'Assemblea. 


— Dicesi che il generale Cavaignac deve annunziare 
alla ringhiera che il progetto di mandare dei rappresen- 


tanti commissari ne’dipartimenti non verrà mandato ad 
effetto. 


— L'armistizio è slato prorogato di un mese onde po- 
ter continuare i negoziati intavolatitra l'Austria la Francia e 
l'Inghilterra, le cui basi sono già preparate e debbono essere 
definitivamente regolate ende comporre gli affari d'Italia. 


(Corrisp.) 


POLITICO, SCIENTIFICO E LETTERARIO 


— (18 sellembre ). — Schiarimenti, ci 
questa sera, ed in cuijnoi possiamo aver | 
ci (fanno conoscere che all'esercito dell 
elettori i quali votano nel} dipartimento d 
dero ai = P sun 

Signori maresciallo Bugeaud più di 6,0 

Roger (del nord), . > 40 
Achille Fould': . . 
Edmondo Adam 


Borsa ni Pamci. — Gli affari furono in 
scarsi. Il 5 per 0j0.si chiude come] sabato 
aver vacillato tra 69 50je 69. L'imprestito. rùi 
mente come sabato a 72/50 dopo-aver comi dr 
11 5 per 0/0 resta in calo di 25 centesimi a! 
colò nessun rumore, e quantunque i. foi 
stanza saldi ne'corsi di chiusura, temonsì 
A termine,}il 5 per 0,0 si chiudela 441 
69 25, e l’imprestito a 72 50. i 

400 


Vienna (14 settembre). — Secondo i de 
Costituente essendosi fatte ieri ritirare le tra 
della città, si ristabili nuovamentela paci 
tranquilla. Quando io a mezzanotte]m'agg 
la trovai quasi vuota di gente, ed incoì 
qualche pattuglia della guardia nazionali 
città è tanto tranquilla che par stccesso, 


(15 settembre ). — Il nostro Governo | 
potenze mediatrici ha autorizzato il genera 
prolungare di trenta giorni l'armi 


pi. 
{ 


— Si parla d'una nuova legge sulla stampa; 
mo che essa non sarà fatta nel senso della leg 
bre di Parigi. Tutte le guardie del corpo sol 
l'Ungheria a difendere la loro patria, Quest 
rivate da Pesth notizie consolanti. Come mem 
Ministero si {dicono Parmandy e Nyary. È 
rumori sparsi nella Borsa, domani dovrani n 
il bano Jellachich e il conte Batiyany. L'an 
due personaggi, fa sperar bene della quis 
croata. | (AU 

Benno (14 settembre), — È capitata unta 
che ha riempito di gioia, un partito, e di 


temeva la rivoluzione a Berlino, i fmilitan Li 
stretti a un duro servizio. ‘I soldati sil riv 
questa insopportabile disciplina, e gli 
in prigione i rivoltosi. i 

1 camerata ne ‘volevano. la liberazi 
questo a loro negato, ricorsero. alla vi 
il loro scopo. Le guardie del corpo allo; 
arrestare i soldati e il popolo che li seguit 
tile, perché una tempesta di pietre lì pere 
le parti, ed i soldati e il popolo facevano le 
sieme.... Ora però si dice, che lafpace sta 


Presti (11 settembre) — La deputazivi 
aspettata con tanta impazienza è finalmei 
sera. Essa ci recò nun troppo buone noti 
sua mal ferma salute non può venire a chi 
sona la Dieta. Le leggi finanziarie è milii 
rite. Sono approvate le stragi di Tellachi 
zione nel ricevere queste notizie fu. stri ord 
strade erano piene di gente, si formavano ( NI 
le vie, esi lanciavano le bestemmie più cordiali 
Di quella sera stessa si radunò subito la Did 
mento è stato (empestosissimo.j Nel Minist era 
discordia. Battyany, Deak e Klauzal stanno { 
‘zione pacifica; Kossuth e Ssmere vogliono 
energiche. Quello che reca però maggior meravigi 
Ryary il quale, finora capo. del partito radio 
chiarato quest'oggi per la pace. 


sioni tempestose. Kossuth è l'eroe del giorno: 
parlò solamente nella sala dell'Assemblea, ma pa Ò 
dal balcone al popolo radunato. Egli vuol sparget 
l’ultima goccia di sangue per la difesa della sua pali 
seduta della Dieta, che durò fino a notte innoltra 
ebbe finora alcun risultato. Kossuth e Ssemere rin 
fino alla formazione del nuovo Ministero al potere 
duca Stefano è arrabbiato, perchè non gli si la 
dere il governo provvisorio. La Dieta è in ape 
coll'arciduca, Oggi o domani succederà qualcd 
decisivo. Si pubblicò la legge marziale pi 
mettessero in dubbio la banca del Governo, 
(Allg 

— Il quartiere generale dell'armata Cro: 
in Wrasdin. Quest'oggi alle 5 ore di matli 
truppe art'ivarono alla Drava. Il Bano si 
quartier generale; il Bano colle sue truppe 
con entusiasmo da quelle popolazioni. N 
Ratùrn vennero presi dalle nostre truppe senza li 

E 


di fucile. Dimani il nostro quartier general 
Nedelie: |. (Alge 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 


da pagarsi anticipatamente. 


Aninàla 
40 
Ad 


MIGONE Lire 
smi laico al Imogo etata 
|kiti ‘stati Italiani ed estero franco si contini 
n sol numero, cent 40, 


‘ Porino, 22 Settembre. 


SULLA LEGGE DEL PRESTITO, 
Amr: IV, 
IL BANCO DI GENOVA 


Nello stesso mentre che il Go- 
verno imponeva ai possidenti ed 
ai capitalisti l'obbligo di un pre- 
stito forzato , stabiliva che Ja 
banca di Genova avrebbe aperto 
al tesoro un conto corrente di 20 
milioni diglire?, all'annua ra- 
gione del due per cento ,, dando 
temporariamente corso legale ai 
{suoi biglielti ; cosicchè cessasse 

r la banca l’obbligo di rim- 

rsarli in contanti, e dando loro 
per tutto le transazioni sì pub- 

bliche che private l’is 
lore della moneta. 
Questaseconda parte del piano 
finanziario ministeriale fu acer- 
rimamente crilicata, e suscitò in 
Genova una viva opposizione. I 
giornalisti, i circoli, e (ci duole 
bverlo dire) vari negozianti si lamentarono 
ciltamente, quasichè si fosse arrecato al commercio 
di quella fiorente città gravissima perturbazione , sì 
sero incagliate le sue operazioni, e posto in pei 
colo il saldissimo suo credito. 
Si aggiunse inoltre che l'atto del Ministero oltre 
all'essere impolitico, contrario ai sacri principii eco- 
nomici + peccava contro le leggi dell'equità, e costi- 
lniva una flagrante ingiustizia a danno della banca 
di Genova. 
—_ Noi riteniamo queste accuse come affatto prive di 
Tondamento, Ben lungi dal considerare come biasime- 
vole la disposizione ministeriale , teniamo per fermo 
ohe essa fu dettata da uno spirito di previdenza e di 
giustizia; echeinvece di tornare dannosa al commer- 
cio, tende a preservarlo da una crisi fumesta a cui 
satebbe andato esposto se il Governo non ave 
avulo il coraggio di valersi nelle attuali gravissime 
circostanze dell’opera della banca di Genova 
| Pochi argomenti crediamo basteranno a 
Ja verità di questa nostra sentenza. 
Certamente il pensiero 
Sussidio momentaneo di 
sere i già gravissimi oneri che pesano sul pub- 
Dlico, influi sul fav adottare il progetto di prestito 
dalla banca, ma questo non fu il principale motivo 
della determinazione ministeriale, giacchè essa era 
consigliata da argomenti «li importanza ben mag- 
— giore. 

Infatti conveniva provvedere alla circolazione 
Slraordinaria di numerario a cui doveva dar luogo 
la riscossione del prestito forzato, sotto pena di ve 
dere il commercio e l'industria gravemente inca- 
gliati nelle loro ordinarie transazioni. Ora non po- 
leva ciò farsi in modo più opportuno, che col pro- 
Vocare l'emissione di biglietti di banca per una somma 
dli grande considerazione. 

Il Governo in pochi mesi deve ritirare dalle casse 
dei privati, oltre i tributi soliti, dai quaranta ai 
cinquanta milioni e forse più. Come mai il paga- 
mento di così ingente somma potrà operarsi, se l’a- 
gente della circolazione non viene aumentato per 
mezzo di carta che rappresenti la moneta ? Senza 
questo sussidio il prestito forzato produrrebbe una 
delle due seguenti conseguenze; oppure entrambe 


sso Va- 


provare 


di procurare al tesoro un 
2() milioni , senza accre- 


AVVERTENZE 


Le lettere, ì giornali, | pacchi, gli annuuzi 
bicei Direzione del Giornale Ir Risonamento, 

fi 1 manòscritti non verranno restituiti. 

è 50 
tas 


Sem. Trio, 


Dr 


Presso delle inserzioni-— Uentesimi % per riga anticipati. 


in gr 
a farsi al tesoro o diminuirebbe di molto la quan- 
lità che è disponibile per l'effettuazione delle tran- 


ioni commerciali fra i' privati, o provocherebbe j 


do diverso. La rie di scudi pei pagamenti 


un'importazione dall'estero di numerario. 

La prima ipotesi, che è la più probabile, realiz- 
V industri l’ agricoltura 
avrebbero a soffrire immenso disagio, rimarrebbero 
incagliati în ogni loro operazione. Allora si che i 


giornali, i circoli, ed i negor 


zandosi, il commercio, 


anti genovesi levereb- 
bero clamorosi lamenti, e ciò non senza ragione 
Allora sì che essi potrebbero tacciare il Ministero 
d'imperizia è di poca previdenza 

Ma ci si dirà che la seconda ipotesi è la sola ra- 
gionevole, perchè è cosa nota che il numerario tende 
sempre a porsi in equilibrio nel mondo economico, 
è che perciò se è ricercato da noi oltre il consueto, 
crescerà di valor 
dinarie importazioni dall'estero. 





e quindi se ne faranno straor- 


Non vogliamo contestare questa massima, vera in 


tesi generale, quantunque soffra nella pratica non 


poche eccezioni ; solo osserveremo che nell’applica | 
Dl 


zione il paese verrebbe a soffrire mali analoghi a 
quelli sovra indicati. 

L’asseverare che il danaro crescerà di valore, 
torna lo-stesso che dire che tutti gli oggetti d’in- 
terna produzione diminuîranno di pr 

I danari che si vogliono importare dall’estero non 
potranno pagarsi se non con una straordinaria 
ione, la quale non può avere luogo senza 
produrre un minoramento nei prezzi dei nostri pro- 
dotti. Quindi nella seconda come nella prima ipo- 
tesi una gravissima perturbazione nelle transa- 
produttrici sotto- 


110 


espor 


zioni commerciali : tutte le cla 
poste a gravissimi danni. 

Se questi ragionamenti, come a noi pare, sono 
incontrastabili, ne consegue che nessun atto poteva 
tornare più utile al commercio ed all’industria che 
la tanto criticata misura, in viriù della quale la 
banca di Genova sta per mettere in circolazione 20 
milioni in biglietti. 

I nostri avver di buona fede converranno 
nella verità di questa sentenza; ma aggiungeranno 

alla 
iggono 


che quando le straordinarie facoltà conce: 
banca, producano non dubbii vantaggi, tr 
seco funeste conseguenze di assai maggior rilievo : 
giacchè la sospensione del rimborso in numerario 
dei biglietti costituisce una vera. creazione di carta 
moneta, la quale in ultima analisi condurrà la banca 
alla sua rovina, e precipiterà il paese in non calco- 
labili difficoltà economiche. 

Queste asserzioni peccano per evidente e singo- 

azione. Non abbiamo nè il campo, nè i 
mezzi per isvolgere la teoria della circolazione , sia 
metallica, sia di carta. Osserveremo, solo che i bi- 
glietti di banca, a cui la legge dà un valore obbli- 
gatorio, sì distinguono essenzialmente dalla carta mo- 
nela, se essi conservano Ì tre seguenti caratteri che 
loro sono proprii. 

i. Di essere messi in giro da uno: stabilimento 
privato, che possiede fondi proprii ,' e riliene nelle 
sue mani l'equivalente dei biglietti emessi. 

2. Di non eccedere di molto Ja somma che in 
tempi di calma tali stabilimenti potevano mantenere 
in circolazione con facilità. 

5. Di provvedere alle necessità straordinarie di un 





tempo di erisi, passato il quale debba cessare la fa- 
coltà concessa alla banca di non rimborsare i suoi 
bigliettì in numerario. 

Sintantochè queste tre condizioni saranno rispet- 
tate , la circolazione obbligatoria dei biglietti di 
banca non produrrà alcuni degli inconvenienti delia 


carta monela. 
à 


L’uffizio del giornale starà aperto dalle 10 antimeridiàne allo 2 pom. 


doXranno iudirizzarsi franchi di posta alla 
Torino. In Genova 


Tn Ginevra 


Oxford Street. 


si si manterranno all’istesso livello della moneta 
metallita; suppliranno ad ogni ufficio di questa senza 
arrecare alcuna perturbazione economica nel paese; 
siecomè lo provano l'esempio dell'Inghilterra, men- 
tre ardèva la guerra della rivoluzione, è quello at- 
tuale della Francia. 

Ora |le disposizioni stabilite per rendere possibile 
l’imprestito della banca di Genova sono conformi 
alle indicate condizioni. La banca, oltre il suo fondo 
capitale) è investita di un larghissimo credito ipote- 
cario; 1h sua circolazione è ristretta a 30 milioni, 
somma the costituisce una piccola frazione della 
circolazione totale: finalmente il Governo ha dichia- 
rato che lostochè un imprestito all’estero sarà pos- 
sibile, restituirà alla banca i mezzi di rimborsare in 
argento i suoi biglietti. Ciò essendo incontrastabile, 
non dubitiamo d’asserire che il paese non avrà più 
a soffriré del privilegio accordato alla banea di Ge- 
nova, di quello che la Francia è l'Inghilterra ab- 
biano avuto a lamentare quello analogo di cui go- 
dettero le loro banche pubbliche, per lungo spazio 
di tempo. 

“A convincere pienamente il lettore di questa ve- 
rità, crediamo solo necessario di provare che la cir- 
colazione creata dal decreto ministeriale 
cessiva. 

Compito il prestito chiestole dal Governo, la banca 
potrà avere al più in circolazione 52 milioni di bi- 

a in confronto 
ia in Inghilterra 


non è ec- 


glietti. Ora questa somma è poca € 
della 
ed in Francia. 

In quest’ultimo paese di cui pure molte provincie 


ircolazione della carta banca 


non si prestarono a servirsi di biglietti prima della 
rivoluzione, quando le banche dovevano pagare in 
iscudi, la circolazione si calcolava dai 400 ai 450 
milioni. Nella Gran Brettagna la circolazione dei 
biglietti delle banche pubbliche varia dai 56 ai 40 
milioni sterlini. Ora con una circolazione in carta 
42 volte minore di quella della Francia, e 40 volte 
minore di quella dell'Inghilterra non si può dire 
che la proporzione dei biglietti al numerario sia ec- 
cessiva, nè vi è da temere ch’essi possano a lungo 
soffrire un serio scapito. 
È un grave errore economico il supporre che dei 
biglietti abbiano necessariamente a Scapitare, perchè 
io. I biglietti 
non perdono fintantochè non sono emessi in quan- 
tità maggiore di quanto sì richiede dai bisogni della 
circolazione. I fatti constatati in Inghilterra ed in 
Francia alle già citate epoche confermano quesia ve- 
cientifica, 
Sul finire dello spirato secolo le difficoltà econo- 


non rimborsabili a volontà in numerari 


iliche create dalla terribile guerra colla Francia, € 
li disordini interni, avendo distrutta Ja fiducia pub- 
blica, e posta la banca d'Inghilterra in circostanze 
estreme, il celebre Pitt, in allora primo ministro, 
non esitò, nell’assenza del Parlamento, ad assumere 
la grave responsabilità di un atto che dava ai bi- 
glietti di detta banca gli ste 
dati a quella di Genova. 
Quest’atto coraggioso, che salvò il Regno Unito 
da una crisi spaventevole, e contribuì non poco a 
somministrare al Governo i mezzi di condurre a 


privilegi ora ac 


glorioso compimento la lotta a morte che durò tanti 
anni eoll’eroe del secolo, quest'atto, diciamo, fu al 
suo apparire oggetto di critiche più severe, più 
amare di quelle che si scagliano ora contro i decreti 
del ministro Revel. I nemici di Pitt ripetevano, che 
esso aveva distrutto il credito della banca, rovinato 
il commercio e l'industria con impor loro l'obbligo 
di valersi di un agente di circolazione senza valore 
costante. 

L'esperienza dimostrò l'ingiustizia di queste ac- 


esso A. 
P. Viesseux. In Milano presso Turati, libraio. In Parma presso Gr 
esso C. Vincenzi libraio. In Roma 

in Napoli dai librai L. Padoa, via 

fresso Cherbulies-libre.aig. Collignon direttore della ‘posta. A 
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ASSOCIAZIONE E DISTRABUZIONE 


in Torino all'Uffizio del Giornale in via dell'Arcivescovado, accanto alla Madonna degli 

Angeli da rai Fratelli Pi, Gianini e Fiore, 

Nelle provincie presso gli uffi post 
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Parigi negli uffici 





cuse, e giustificò pienamente l’atto dell'illustre uomo 
dì Stato, non meno grande politico che abile finan- 
ziere. 

La banca, benchè investita della facoltà di non 
rimborsare in oro i suoi biglietti, seppe usare 
con somma prudenza dell’ottenuto privilegio: non 
aumentò la sua circolazione se non in limiti ristret- 
tissimi; la regolò dietro i bisogni economici della 
nazione, quindi i suoi biglietti si mantennero al 
pari; cioè essi continuarono, dopo la sospensione 
del rimborso, a cambiarsi sulla piazza di Londra 
contro l’istessa quantità d'oro, che nell'epoca ante- 
riore. 

Dal 1797 al 4809, per ben dodici anni, la banea 
essendo sempre rimasta fedele alle massime di una 
savia prudenza, i suoi biglietti non iscapitarono, è 
l'Inghilterra presentò il singolare fenomeno di una 
circolazione di carta; solida e regolare al pari di 
una circolazione metallica. } 

A partire dal 4809, la banca, per provvedere ai 
bisogni di una tremenda carestia ed alle crescenti 
necessità della guerra continentale, cominciò ad 
aumentare la sua circolazione oltre gli antichi limiti, 
e quindi i biglietti cominciarono a scapitare. L'am- 
montare dei biglietti in giro s’accrebbe da 42 mi- 
lioni sterlini sino a 22 milioni e più; ma il valore 
reale dei biglietti scemò, cadde al disotto del pari, 
e giunsero persino a perdere il 25 per cento. 

La storia della banca d'Inghilterra somministra 
una luminosa conferma delle massime scientifiche 
intorno alla circolazione dei biglietti, e prova che 
l’imprestito imposto ed i favori concessi alla banca 
di Genova non possono tornare npcivi nè a quello 
stabilimento nè al pubblico, se non quando e l'uno 
e gli altri fossero spinti oltre i limiti saviamente de- 
terminati dal ministro Revel. 

(i. CAvouR, 
(continua) 
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LISTA DI CANDIDATI. 


Antonini generale di Valsesia. 

Balbiano Eugenio, capitano di fanteria 

Balbis Augusto, capitano di cavalleria 

Berchet Giovanni. 

Borsani Giuseppe, membro del Governo provvi- 
sorio di Parma. 

Broglio Emilio, già segretario del Governo prov- 
visorio di Milano. 

Cantoni Lelio, rabbino maggiore. 

Casanova colonnello Alessandro. 

Cibrario Luigi. 

Della Marmora maggior generale Alessandro, co- 
mandante de' bersaglieri. 

Della Marmora maggior generale Alfonso. 

Franchi Luigi di Pont. 

Gallenga Antonio da Pa 

Gioberti Vincenzo. 

Manzoni Alessandro. 

Melegari Amedeo da Reggio di Lombardia. 

Paleocapa da Venezia, ingegnere. 

Persano , capitano di vascello nella marineria 
sarda 

Promis professore Carlo. 

Reineri professore 

Rosmini Antonio. 

Tecchio delegato di Vicenza. 

Vigna Luigi. 


ma. 


Abbiamo promesso alcuni cenni intorno ad al- 
cuno dei nomi portati nella nostra lista per la de- 
pultazione. 


Non abbiamo bisogno di dire ché noi non divi- 










diamo punto le liberali” dottrine dì certi giornali 


se abbiamo ommesso nella nostra lista alcuni dei 
loro uomi, fu perchè tenevamo per fermo che i 
rispettivi loro collegi non mossi punto dalla guerra 
accanita ed indegna, che si muove loro da alcusi 
giorni, avrebbero sicuramente confermato colla 
ebbero fatto 





rielezione i! loro primo voto; e l'a 
oracon tanta più ragione, che altri disconoscendo, 
non diremo con quanta generosità, è disdicendo 
lodi loro attribuite in altri tempi, non diremo con 
quale conseguenza, tentano escluderli non solo da 
un Ministero ch'essi , al loro dire, abuserebbero a 
danno della patria, ma dal Parlamento, cui secondo 
e, sarebbero infesti 









il loro stesso savissimo pa 





colle loro dottrine, 
Noi speriamo che l’eccesso delle invettive pro 
durrà nell’animo degli elettori il contrario effetto 






da quello che sperano certuni che sogliono #ratla» 






le ombre come casa salda. 

Sarebbe inutile, forse oltraggioso pel colto Pie- 
monte il venirgli a dire p_e. chi è Antonio Rosmini: 
basti chei nostri lettori ricordino con qual ardore e 
vastità di dottrine ei traltassein questo stesso giornale 
lagran quistione dell'Assemblea Costituente. Egli ha 
ben mostratocon ciò qual alta parte precedesse al no. 
stro movimento,. quale intendesse che ne pigliasse 
il Clero, del quale egli 


















rappresenta veramente le 





rispetto agli uomini del presente Ministero; e che | 


IL 


alla corte di Roma alcune delle più difficili e deli- 

ile nostre quistioni. Scrittore vasto eil infat 
hile, egli ha oramai abbracciato tutte quasi le pa: 
della scienza dalle più ardue alle più pratich», © 
| mostra voler tuito consecrare il potente suo 





ing: 
gno e dirigere in bene l'italiana rivoluzione. Non 
dispiaccia alla Concordia che il proponiamo a je 





che buon collegio che s’onori. di metter a'$uo rap 
presentante uno de primi luminari delle scienze 
italiane, per esempio, alla città d'Arona, 

Che diremo di Giovanni Berchet ? Campione ve- 
terano dell’italiana indipendenza fin dal 1818, pi- 
gliò gran parte alla cittadina npera del Coneitiziore 
per abbattere Ja dominazione austriaca, Bd esule 
per venti e più anni, ora con robusti scritti, sem- 





RISORGIMENTO 










| rosa è sublimamente perseverante ciltà a rappre: 
sentarla nel grand’atto d’adesione al Governo Co- 
slituzionale. Modesto, ritirato, abborrente dagli 
eccessi, ai quali si lasciano troppo facilmente tra- 
| portare, gl’insofferenti dî qualunque sventura, egli 
| potrebbe servire utilmente il gran principio del- 
| l'Unione nel nostro Parlamento, se il collegio di 
| Biandrate, i cui membri se ne mostrano caldissimi, 



















pensassero a mandarvi non un vacuo cianciatore, 
ma un uomo di gran pratica e di molto valore, 
Qual miglior rappresentante si può additare agli 
armigeri e fieri abitanti dei colli di Caluso, di 
| quell’intrepido ed audace comandante de’ Bersa- 
glieri, Alessandro La Marmora, il quale diede il 
primo segno dell’impetuoso valore che dovea farci 



















pre cell’integerrima vita propugnò onoramdoli di 
sublimi patimenti, i due gran principii motori dei 
suoi studi: liberta interna, ed esterna indipendenza. 

Il collegio di Cigliano non potrebbe scegliere un 


| trionfare in quest'italiana guerra, se l'esempio sì 
fesse mantenuto ? 
La 





ne prima al ponte di Goito, nella quale 
i fra i primi feritori tra le rovine del 
rolto ponte toceò quelle mortali ferite che sfre- 
| giandoneil viso, ne onorarono eternamente il nome. 
Uomo non solo d'indomito valor militare, ma di 
varia coltura è il deputato che meglio conviene al- 
l’indole robusta e generosa degli elettori del Cox- 
LEGIO DI CaLuso, i quali han nome di ardenti pa- 
trioti e di prudenti amministratori. 

Luigi Cibrario le cui varie opere di storia e d’eco- 
nomia politica, la cui vita operosa, se altra mai fra 


slanciand 





miglior uomo per affidargli il sublime incarità della 
sua, deputazione. 
_L'ingegnere Paleocapa 


pratiei studi, fautore sincero ed cu 


molti 
gico dell’U 
nione con noi, fu altresì deputato da quella valo 


uomo di 





E non paia ad altri che ci mettiamo in contraddi- 
zione, proponendo questo membro dell’antico Ministero 





per la deputazione; la nostra opposizione era per alcuni 





più eccelse parti. Ed ora tratta qual nostro inviato 











individui, non per tutti, non per questo, { le italiane vite, fu uno de’primi ad abbracciare 































TO THE BRITISH NATIC 


The Society 
FOR THE PROMOTION OF THE ITALIAN 
CONFEDERACY 
Brirons! 


A poet, whose name, dearest to our hearts, is 


carved on an obscure tombstone in one of your 


chureh-yards — Ugo Foscolo has said il: « Indeed, | 














| AI POPOI 0 BRITA NNO | ty, whereas the very energy of our ruthless ance» 
AL IL AIN 
| 


{ stors baffled all altempts at subjugalion, and could 
| only be reduced by artfully ministering to their jea- 
| lousies and perpeluating their feuds. 

The punishment has now reached farther down 
than the third and fourth generation. The wrath of 
Heaven is appeased. We are brothers at heart, We 
yearn to one another. The curse of Heaven on him 
Who would put us asunder! 





fa Società 
PER LA CONFEDERAZIONE ITALIANA 





Bnrranni! 





Un poeta caro ai nostri cuori , il 'eui nome 


legge 





opra una oscura lapide în uno dei vostri ci- 


È È } ‘ da We come before you, then, ye umpires belween 
miteri; — Ugo-Foscolo lo disse: « Davvero, ch'io i 





1 always find something wicked in an ever-success- 
ful man ». Prosperity blinds our judgment and 
hardens our heart. We learn to disbelieve the mi- 
Sery of others , to deny its existence; or else indi- 
scriminately to aseribe it Lo their own imprudence, 
totheir folly and vice. The words beggar and wreteh | 
have in the language of the wealthy and happy 
inexorably identified misfortune with guilt. 

Nations are taught to be no less sweeping in 
their ungenerous conclusions against their breth- | 
ren, « Government, » you are often told, « is 
always such as people deserve, such as they make 
it. No nation endures thraldom but such as are too | 
base or too craven to shake it off ». They trace the 
finger of Providence in every work of human ini- | 
quity. From their harbour of refuge they look down 
on their tempeststossed brother and to his out-ery 
make no answer, save only: 
God will help thee! » 

This indifference to the sufferings of others, we 
would not, o ye Britons, attribute to want of feeling 
on the part of such of your advisers as are striving 





























































« Help thyself and | 


to enlist you in the cause of our enemies. Their | 
very selfishness has something great and momen- | 
tous in it. They would wish you to hurry on to 

your goal, heedless of any sound of distress. They 

Wish the train of civilization to proceed at a, terri 

fie rate, even though thousands and millions be 

crushed underneath its wheels. Theîrs is the cause of 

mankind: whether we follow or are dragged along 

With it, gives them no concern. 

It was even men like these that your. fath 
lrusted with our destinies in 184%, They also wished 
for Peace on any terms. They sacrificed Venice and 
Genoa, all the defenteless and hel i they pam- 
pered to the cravings of despots, with utter dis 
of the claims of the people. 

Your fathers « knew» not what they were doing. 
Designiag men practised upon their too eager long- 
ing for rest. There was peace. May the tears and 
blood that peace cost us not be on their head! 

But now our destinies are once more matter for 
your deliberation. You know us better now. We have 
spoken loudly and plainly. Our vows' shall not be 
misrepresented to yot. We shall not be sacrificed. 

(od has given us a country ofour own, a language, 
a national character. Your own island has not more 
distinet boundaries than those which separate us 
from our neighbours. Our Independence and Union 
Was marked out by nature 's own works. 

Only, our fathers abused Heaven’s gifts, and 
their guill has been visited upon us. Like all human | 
Uribes in ages ‘of darkness, they indulged in unna- | 
tural enmities. But in other lands discord led to 
Weariness, and prepared the Way for that tyranny 
Which was to force 
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ci 
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salute essi veggono ìl fratello perigliante sui Mutti, | the causes that led to our disasters. The: success js 


ciare Ja causa dei nostri nemici. Vi è alcum'ehe di | months: God is great! The day will'eome for us t0 
grande e possente persino nel loro egoismo, Essi | win'it. 
vorrebbero spingervi innanzi ‘al vostro scopo sordi 


migliaia e milioni dovessero essere schiageiali sotto | every Italian province have cemented their union 


| Importa poco che noi li seguiamo nel loro eorso, o | twithstanding the wavering; the defeetion, of so- 


Sacrificarono Venezia e Genova, tutti i deboli indi- | demagogu 
| stando il dritto dei popoli. 


| faces. 
verchio desiderio di riposo. La pace fu conchiusaà 
Possa il pianto e il 


destini. Voi dovete meg 


| potranno non essere intesi. e non saranno sacrifi- 
cali, 


| più distinte di quelle che ci separano dai nostri vi- 


all parties into one bond of utli- | ess 


Austria and Italy. We claim Italy as our èwn birth- 
right. We will not answer the Orator (*) who de- 
clared before your senate that « the Austrian Govern- 
ment is a blessing to us. » Good or bad, we will 
have none of it. We will waste no time with those 
who. contend that we are unfit for self-government, 
These are no matters of dispute. Enough that we 
wil 


trovo sempre un non so che di malvagio nell'uomo 
fortunatò. » La prosperità travolge il senno e per- 
verte il cuore. Si apprende a scohoscere l'altrui mi- 
seria, a negarne l’esistenza, od almeno ad aseri- 
verla all'imprudenza, al vizio, alla follia di chi sof- 
fre. Le parole mendico e miserabile hanno. nella 
lingua del ricco felice, duramente associati 
di colpà alla sventura. 
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l’idea 





suffer no one else to govern us. 


Kai È We have, at last, acquired a will of our own. 
Le nazioni non son meno correnti nelle loro sen- | Every day, since thal fatal 484%, has found us one 
lenze contro altre nazioni. « Il governo » si dice | step in advance, Every day stiflel a conspi aey, 
spesso « è sempre tale quale lo meritano, qual se lo | quelled an insurrection in blood. What of it? At 
fanno i governati. Niun popolo è ridotto al servag- | first our altempts were scarcely heard of: now the 











le » È ld” PACE is | o HS am 
gio se non quello che sia troppo vile o troppo pu- VAnA $, RL n Joopasdiaed fa "nani di 

è è n È ur CI ave eaTned 0 drive ne e 
sillanime per romper le sue catene. » Vi sono quelli 1° CM nave ;learne ù e enemy 





ara E . | from 
che si ostinano a ravvisare la mano della Provvi- bati 


denza in ogni tratto d’iniquità umana, Dal porto di | pur 


ì their walls. Our youth to confront him on the 
efield. The last encounter has provéed fatal to 
arms, it is true. It would be idle to enumerate 


nè sanno rispondere al suo grido, se non solamente | against us, (and the world looks no fariher. Your 
«aiutati che Dio l'aiuterà! » | veri paper (**) pe ni our ansie Ate 
dio A " " « 00 ro roni with a whole skin ». Beit so. 

Questa indifferenza ai palimentialtrui, non vuol da | £0% 04” maccaromi miti ARIE a RARO 

i iuAbulrsi afuorezlaiidi Giore ontrSlBita i | Ten years ago, the very idea of a fight was out of 
MOLO aISI Al (UPezza (I Clore Contro siaBelta || nie duesuon WE SHAve gone so far this time as lo 
vostri consiglieri che vorrebbero indurvi ad abbrac- | vike-the field. to keep it as conquerors for four 











Meanwhile Jet those who would lead you back 
to the policy of 4814 look well to this. To be bea- 
fen is not for us to he vanquished. Every de- 
feat is a vital lesson to us. Every loss brings us 
one step nearer to our goal. Behold! The sons of 


bbero, per togliere 
», che il convoglio 
dell'incivilimento corresse a precipizio, quand'anche 


ad ogni suono di dolore. Vo 
una immagine dalle strade fe 
i 
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le sue-ruote. E: 





guardano alla causa dell'umanità 


with theît blood, on the fields of Lombardy. No- | 
me of our Prinees, we have gone hand-in-hand. 
Our voice is raised unanimous and so loud that no 
effort of tyranny will ever have power to stifle it. 
The failure of the rash attempts of a few ill -advised 
in the late disturbances serve to show 
fesì, soddisfecero alle domande dei despoti, calpe- | forth our steadiness of purpose. In heart. and spirit 
| we are one, The great Mover of nations. — Opi- 
nion — has done its work amongst us. We know 
our advantage and. are ready to follow it up. Did 

even the whole world conspire against. us, we | 
have found its vulnerable side. The world wishes 
for Peace. It shall have none, so long as 

« Peace is to us a war ». 

We are armed yet. We are galhered together; 
unbroken in spirils. One half of ‘our population 
homeless,. hopeless. Fire and sword have done | 
their utmost. We have litile more to fear. We are 
| inured to evil. The world may deny us justice: but | 
/ - } we are sure of our vengeance. 
Iddio ci ha data una patria, una lingua, un ca- | Turin, september 22% 4848, 


‘attere nazionale. Neppur la vostra isola ha frontiere | Tor illo Gentealonimiltee 
î 


Vincenzo Giogenti; President. 
Antonio GALLENGA, Secretary. 


ehe ne siam trascinati 
Ad uomini di tal tempra furon fidate le nostre sorti 


iel 484%. Anch'essi vollero la pace ad ogui prezzo. 

















I padri vostri, 0 Britanni, non sapevano quel che 
Uomini è 





TO. 





tuti si prevalsero del loro s0- 








ngue che costò a noi quella 
pace non aggravarsi sopra di loro ! 

Ma eccovi di nuovo in deliberazione sui nostri 
glio conoscerci oggi. Abbiam 
parlato apertamente, ad alta voce. I voti nostri non 





ini. La nostra Indipendenza ed'Unione vien trae- 
jata dalle opere stesse della natura. Ì 

Pur troppo i padri nostri abusarono dei doni del | 
ielo. e noi scontiamo Ja pena dei falli loro. Pari in] 
uesto a tulte le razze umane in tempo di barbarie, 
i sì abbandonarono ad inimicizie snaturate, Ma 











) See Galignani 's Messenger in an article quoted from | 
the Britannia. See also, for words to-tat effet, the Times 
Standard, Post ant Herald; above all the Quarterly | 


Review and Blackwood magazine. hi | 





















































































- an _ e 
sinceramente la causa italiana, è il Ric 
presentava gagliardamente a Venezia ì perla 
cipio, in mezzo all’iugruente procelli jo 
militari disastri, nulla perdendo maidi qu 
e difficil coraggio, che suole în tali fran, ID 
bandonare anche i più animosi. delli 

Il CoLLeGio DI Moncavo, imarrebbi ani 
quei pripcipii politici che il guidarono ne Jader 
elezione, se pensasse di portare i suoi pasta 
questo degno uomo di Stato, liberale sen dell'a 
coraggioso senza iallanza, E neo! 

Avevamo messo tra i candidati nostri.il de! 
miraglio Albini, non ricordandoci ch' È È 
già parte del Senato. Lo sbaglio non éorrib ile 
chè l’Albini starebbe egualmente bene sg 
tati. Ma in mancanza sua, il CoLLERIO D cale 
dove il capitano di vascello Persano è, die . DS 
revolmente conosciuto, potrebbe far e pere 
sl'egregio uomo di mare. Non è solume qué 
perizia delle cose della guerra che l'inj 0 RC 
Persano si leva dalla schiera comune, ma niche 
ne difficili consigli delle amministrative, po itioli 
e commerciali; il collegio d'Albenga che sa ap. 
prezzare convenientemente per la natura lo ui 
abitanti così gli uni come gli altri studi, 9 
sicuramente savia opera, mandando al Parlan 
un così distinto uffiziale. 1) 

G. Bniano 
TARE ST pi 
DLL lun 
in altre terre la discordia condusse alla spossalezza, db 
è questa alla tirannide, la quale riusciva po È Da 
giogare per forza tutti i partili, e a porre un ter ni 
mine alle divisioni; mentre l'energia stessa diq Al 
fieri nostri antenati reagiva contro ogni ue 
lentasse sommetterla,. e non lasciava altra” I 
l’astuta tirannide che di aggiunger esca qu 
dei loro disordini, e di indebolirli col perpet del 
loro discordie. Da due 
Ma ora il castigo è sceso più oltre che alla o 
quarta generazione, Paga è l'ira celeste, for 
telli in cuor nostro. Maledetto colui che pi rà 
disgiurigerne. He; Ù 
Arbitri tra l’Austria © l'Italia eccoci a voi, i 
hiediamo l'Italia, nostro retaggio. Non vo 5; 
rispondere a quell’oratore che sostiene. dinanz n 
stro senato « esser il governo austriaco un vi el 
ne, una benedizione per noi. » Buono 0 cattivo, m 


lo vogliamo: neppur vogliamo perder fiato ar 
futar coloro che ci considerano incapaci di & 
narci. Non sì tratta punto di questo. Il fatto è 
non vogliamo che altri ci governi. “ 
Abbiamo finalmente una volontà nostra. | 
quel funesto 1844, ogni giorno ne ha avan 
un passo, Ogni giorno si soffocava una cong 
si spegneva nel sangue una rivolta. Ma che? 
prima non si udiva parola dei nostri conoli. 
la pace stessa del mondo n'è compromessa. | 
Le città nostre hanno appreso a respingere il 1 
mico dalle loro mura. I nostri giovani'a stargli a 
le sul campo: avemmo la peggio nell'ultimo 8 
è vero. Sarebbe vano l’enumerarne le cagioni, 
fu contro di noi, e il mondo non giudica 
l'esito. Il vostro foglio ebdomadario può dire, se 
piace, che noi « salvammo la pancia pei macol 
roni. » Sia pure. Ma intanto dieci anni fa, ni 
si sognava di combattere. Questa. volla abbiamo 
tanto da comparir sul campo. L'abbiam, corso per 
quattro mesi da vincitori, Dio è grande! Un' 
volta ne resteremo padroni. J 
Intanto badino bene coloro che vorrebbero riedl 
durvi alla politica del 1814. Noi possiamo esser 
tuti ma non vinti. Ogni rotta è una lezione vi 
per noi. Ogni disastro ci ‘avvicina d'un passo 
scopo. 
Ecco, già i cittadini d'ogni terra Italiana hani 
suggellata la Joro unione col sangue sui campi le 
bardi. A malgrado delle esilanze, del trat 
di alcuno tra i nostri principi, ci siamo mes 
cordo. Abbiamo levato la voce alla; unisona 
non vi sarà forza che possa soffocarla. 
Il risultato dei vani attentati di pochi sconsigliat 
anarchisti negli ullimi avvenimenti mostra eviden 
temente la fermezza del nostro volere. Noi siam un 
d'animo, di cuore, La gran leva dei popoli, l'opi- 
nione, ha già fatto l’opera sua. Noi conosciamo il no 
Stro vantaggio , e non perdiam tempo a profiltarn 
Quand'anche il mondo intero congiurasse contro di 
noi, noi nè abbiamo scoperto il lato debole. e: ; 
do vuol pace — non l’ayrà finchè ciò cheè pace pe 
esso, è morte per noi. i 
Noi siamo armati: siam qui radunati. Sì 
animo invitto. La metà della nostra popola 
raminga senza dimora, senza speranza. Il 
fuoco hanno fatto l'estremo di Tor possa: 
biam più a temere. Siamo avvezzi, induriti 
Il mondo può negarci giustizia, ma è/in no 
no la vendetta. 


Torino, 22 settembre 1848, 


di 








le 


D0g 
+ sicchè 
î 





Pel Comitato Central 
V, Giopenti, Presidente. 











A. GALLENGA, Segrela 
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‘Dobbiamo ‘però confessare che dalla nuda lettura 

e Pinilicato programma alcuni dubbiì insorsero nel- 

imo, i quali ci fecero/per un'momento esitare nel- 

arire pienamente ial, medesimo. Non eravamo ab- 

za rassicurati intorno alla natura ed all'indole 

zione, con cui la società nazionale si propone 

raggi ignere il proprio scopo: ci pareva ‘intravedere 

de, nell'applicazione «pratica de uoi principi, dovesse 

in qualehe,gaso essere, costretta q,a. disdire ,se,, stessa, 

o lasciando il suo, pacifico apostolato, correre la via 

‘oluzioni. Ma dopochè nel numero 249 del,Ri- 

7 imo articolo del chiaris, 

gsore Gallenga , uno de'segretari della società 

N) ‘cessò. in noi ogni timore. e ci abbandonammo 

ente al conforto che c’ispira un’intrapresa de- 

adi Vincenzo Gioberti e degli illustri di lui colleghi, 
ma'di ogni onesto e verace italiano, » 

La Direzione 


INTERNO. 


RISPOSTA, DEL MINISTERO 
ALL'INDIRIZZO DEI , MODENESI. 


‘ pireechi illustri cittadini di Modena © di (Reggio 
Nunfo nel nobile affetto per la loro: putria sollevato il 
MMS dl governo del Re non ‘avesse ‘con. eguale 
ilWia considerati gli effetti dell'armistizio per quel 
lo, come per quello di Parma e Piacenza, 


SATA 


e non 
fatto per quello le stesse protesto che aveva 
Tiito yer questo contro le usurpazioni e le violenze che 
itcompagnano l'occupazione militare austriaca. 


abbia sempre riconosciuto che i paesi del già 
I io formavano parte integrante 
Siati costituzionali della monarchia di Savoia in 

fi della spontanea votazione idi quelle. popolazioni. 
ita a fatto compiuto colla legge d'unione sancita 

dal Parlamento. 
Mcommissari regi tennero il governo di Modena e 
eggio in nome del Re, come quelli di Parma e 
mza, è se nei primi paesi non si è potuto conti- 
ed mantenere il governo civile, come si fece 
ndo ai secondi. e, 
perchè niuna parte del ter 
gian e libera dall'occupazione nemica. 
rimanente il min S 


li si fu unica- 
itorio modenese 


lutti i paesi dei due ducati l'armistizio come un 
dimeramente militare, © la loro fusione col Piemon- 
in fatto compiuto, © tanto negli atti pubblici, come 
Ile relazioni diplomatiche sostenne sempse lo stess 
sistem la per entrambi i ducati: tutte le sue proteste 
; esero e comprendono sempre e l'uno e l’altro, 
lf sua politica non conobbe mai alcuna distinzione, 
è ammise Mai aleuna condizione diversa tra il mode- 
Gge eil il reggiano, il parmense ed il piacentino, nè 
co) \05ce migliori diritti a Francesco V sull’un paese, 
sì Carlo IT sull'altro. 
Gl'illustri italiani che rivolsero ora al ministero il 
ente indirizzo possono averne ‘una prova nello 
gere come ancora nel decreto reale del 7 corrente 
(lleMbre siasi dichiarato che i collegi elettorali dei 
lori ora occupati dalle truppe austriache, che 
\on Avessero potuto eseguire le loro elezioni 0 che 
do fimasti vacanti, sarebbero convocati con ap- 
li decreti tosto cessata l'occupazione, e se Modena 


lamentò avere i loro rappresentanti, si è per la 
plice mancanza, di elezione dei loro deputati, 

lo stesso modo che se per questi paesi non havvi 
(consesso a guisa della consulta lombarda. si è perchè 
li loro fusione fu immediata e libera da tale condi- 


riguarda i 

amnensi ed i piacentini. e che ogni sua protesta, 

li suo ‘atto, ogni suo provvedimento inteso a di- 

derne ed a proteggere la unione ed i loro destini 
mprende egualmente gli uni e gli altri. 


A S. E. il ministro dell'Interno. 
_ Rtcellenza, 


__l sottoscritti furono compresi da intimo sentimento 
di gioia leggendo nella Gazzetta officiale del 6 di set- 
| lembre la protesta del 2 di settembre del cav. Ales- 
Sandro Della Marmora a nome del Governo Sardo, da 
Uastel S. Giovanni emessa nell'occasione della pubbli- 
cazione fatta in Parma e Piacenza di un proclama del- 
l'ex-duca Carlo Il da Veistropp, Sassonia, il 24 agosto 
1848, e l’altra del 9 di settembre dello stesso, contro 
l'istituzione in Piacenza di un governo provvisorio 


— dipendente dal comando militare. ag 
Le quali proteste fanno piena fede non avere il Mi- | 


‘Mistero attuale obbliato che codeste provineie fanno 





a meltere in opera ogni mezzo per impedire che sieno 
da esso staccate, fedele anche in questo alla sua’ pro- 
fessione di fede e alle promesse del suo programma. 

Solamente ‘ci dolse e duole ‘il vedere che appog- 
giava, specialmente nella prima. il suo diritto quasi 
più alla rinunzia dell’ex-duca Carlo II, che alla: libera 
volontà dei popoli solennemente dichiarata di essere 
aggregali al regno, e messa in atto per firme, 
accettata dal Parlamento Sardo, 

Da ciò fummo tratti a notare una differenza usata 


dal Ministero a danno delle provincie, di Modena € di 
Reggio. 


poscia 


Il Ministero protesta contro usurpazioni di potere a 
Parma e Piacenza per parte del Governo militare. au 
striaco, e per la rivendicazione dei pretesi diritti del 
l'ex-duca Carlo II. ed è muto rispetto alle provincie di 
Modena e Reggio, dove non solo accadono ogni giorno 
le ‘stesse usurpazioni e violazioni dell'armistizio per 
parte del militare, ma dove si è contro ogni diritto ri- 
staurato nuovamente in trono Francesco V. Perchè 
adunque, noi chiediamo, il Ministero adopera nello 
stesso caso una diversa misur 

Gli Stati di Modena e Reggio si diedero forse meno 
spontaneameute, meno legalmente, meno solennemente 
di quelli di Piacenza e Parma? 

Questo non fu per certo, e il .volontario rimettersi 
di Carlo II all’arbitrato delle potenze italiane pel com- 
penso da lui chiesto non dà maggiori diritti al Pie- 
monte su Parma e Piacenza, che non abbia su Reggio 
e Modena, dove Francesco N fuggiva davanti al fu- 
rore popolare. 

Il vero diritto, l'eterno ed imprescrittibile diritto 
in ciò che le popolazioni, scosso un giogo abborrito 
spontaneamente s'unirono a decidere sulle loro sorti 
futuré. econ unieo mirabile consentimento decretarono 
di aggreg al Piemonte, il quale dal suò canto le 
accoglieva volonteroso, e con legge votata nel Parla- 
mento le dichiarava parte integrante del regno Sardo. 

Questo, e non altro, ripetiamo, è il diritto vero e 
inconcusso che in faccia all'Europa intera il Piemonte 
può e deve far valere in favore di uno di quei fatti 
compiuti , dei quali il Ministero attuale è fedele e forte 
propugnatore. E perchè le genti di Modena e Reggio, 
ora cadute sotto l'occupazione straniera, non siano in- 
dotte in errore, e non credano ad un abbandono, che 
nell'animo dell'E. V., noi facciamo 
fervorosa instanza perchè, come il Ministero ha prote- 
stato contro gli 


non può essere 
li di usurpazione esercitati dispotica- 
mente nelle provincie di Parma e Piacenza, voglia 
nello stesso modo, poichè uguali sono le circostanze, 
uguali i diritti, protestare pubblicamente contro uguali 
e maggiori usurpazioni esercitate nelle provincie di 
Modena e di Reggio, tanto in nome del comando mili- 
tare austriaco, che in nome e per fatto di, Francesco V 
contro ogni patto dell'armistizio intruso al dominio di 
quelle sventurate contrade. 
ignore! Se non vi commove lo stato miserando di 
quelle popolazioni, vi stia a cuore l'interesse del regno 
che siete preposto a governare ! 
Quando quelle popolazioni vedranno per atti ufficiali 
e pubblici che qui si zelano le subiranno 
pazienti la temporanea oppre resteranno 
fedeli, e vi saranno valida forza nel giorno della ri- 


loro sortì, 
sione: ma vi 
scossa, che tulte anelano ansiosamente 

Ma se eredendosi abbandonate © disperando d'aiuto, 
si lasciano andare alla sfiducia e alla costernazione, 
qual largo campo non è aperto calle arti subdole dei 
vili e nemici che grideranno loro all'orecchio ed infil- 
treranno nelle loro anime la velenosa idea di essere 
state tradite ? 

Signore! Ponderate freddamente la verità delle cose 
che abbiamo l'onore di esporvi, ed è in noi fiducia che 
la nostra domanda sarà esaudita. 


Jacopo Sanvitale , presidente — Colonnello Barchet — 
Conte Luigi Sanvitale — Avv. Giuseppe Borsani — Giu- 
sepppe Malmusi — Avv. Gio. Paltrineri — Giovannini 
— Nic. Bianchi — Gio. Minghelli — Luigi Minghelli — 
Fr. Freschi — G. Genocchi — Conte G. Cantelli — 
Qd. Carpi — A. Gallenga, segretario 


ALESSANDRIA (24 settembre ). — Abbiam parlato 
a lungo con molti militi della legione stvaniera arrivati 
tra noi in questi ultimi giorni. Da tre mesi essi aspet- 
tavano in Affrica un'occasione d'imbarco. Giunto fi- 
nalmente il brik Labatina della Casa Rocca di Genova. 
furono ricevuti al bordo di questa nave in numero di 
quattrocento;, mediante l'obbligo di sborsare otto fran- 
chi caduno per la provvista dei viveri, più tre franchi 
e seltantacinque centesimi per l'imbarcazione. Non 
era questo il primo sacrificio, che esigevasi da quei 
valorosi, che al grido delle battaglie Italiane concordi 

rgeano protestare di voler correre in aiuto della pa- 
tria. Essi non l’aveano dimenticata. Ne' suoi pericoli . 
più bella e più cara sorridea al cuor loro, la sua imma- 
gine. 

Il governo di Francia faceali depositare alla massa 
nera del reggimento venti franchi, di più loro non 
lasciava che i panni più laceri e meschini. Se alcuno 
volle ilsuo vecchio cappotio dovette pagarlo tre franchi 
e 45 centesimi: 

Noi gli abbiamo lungamente interrogati. Essi ci rac- 
contavano , che ogni nuova, che loro recasse i nostri 

i trionfi gli facea trasalire di gioia e gli spingeva al col- 
mo della disperazione per trovarsi sì lontani da noi! 
* Essi ci dissero francamente , che era per essi nece: 


di partire, o gettarsi a qualunque più pericoloso estre- 
mo. Noi gli parlammo de? nostri rovesci , degli ultimi 
stri che colpirono il nostro esercito. — Essi impal- 
lidirono di rabbia al racconto di quei primi e Jai disagi 
della fame sorrisero amaramente.—In affine ci dissero, 
noi non conoscemmo che sia morbidezza di coperte, 0 
di letti. Noi non abbiamo altro tetto ; che la volta del 
cielo , e altri giacigli clie la nuda terra. È nelle lunghe 
marce, felice chi può avere un sorso di acqua per 
estinguere la diuturna sete, il solo e veramente terri 
bile flagello che è sempre con noi. Aggiungete, ci dis- 
sero, che noi partivamo sempre col. nostro vitto, per 
otto giorni e talora per fino colla legna per. accendersi 
il fuoco — e il tutto sulle nostre spalle per essere più 
pronti e spediti, senza l'ingombro dei carriaggi. Gosì 
parlano i valorosi! Noi inviliamo i giornali, che 
attinsero talvolta leloro ire nei racconti esagerati dalla 
Viltà , o dalla malizia, di pochi svergognati e codar- 
di, noi gli invitiamo a inspirarsi neì sentimenti dei 
Soldati, che conoscono veramente il debito loro. come 
senza offendere, le suscettibilità di aleuno , noi invi- 
tiamo altri ad imitargli. (Avvenire). 


— Si dà per certo e 
cenza venti 


sersi spedito alla volta di Pia- 

reali col maggiore marchese 
Olandini: ciò fa credere ad alcuni dovere fra poco le 
nostre truppe prender possesso di quella città. 


CREMONA (20 settembre ).—Al primo ai 
Austriaci in Cremona essi pubblic 


arabini 


rivo degli 
rono una piena e 
generale amnistia a tutti i compromessi nella rivolu- 
zione. Annibale Grasselli che era membro della con- 
sulta Lombarda a Milano , confidatosi nella fede au- 
striaca ritornò in Cremona ; avendo udito che il Go- 
vernosardo chiamava in Torino i consultori Lombardi. 
chiese un passaporto per Torino, e il passaporto gli 
venne dato in questo modo : fu arrestato, messo in un 
legno di posta e mandato Dio sa dove. Signor Pachta 
e compagnia nella gazzetta di Milano porrete anche 
questo fallo, vero pur troppo, intra de vostre suore 
DEL GIORNO. (Da lettera). 


PIACENZA (20 settembre). — Dopo il proclama del 
giorno 18 per cui Piacenza può considerarsi pre 
poco in 


SET 
istato d'assedio, nulla di nuovo è più accaduto. 
]l termine dei tre giorni concessi per la consegna delle 
armi è sj che se ne consegnasse pur una , 
non ostante le pene minacciate ai contravventori: e 
ieri venne pubblicato altro proclama col quale si pro- 

na tutt'oggi il termine per la consegna di quelle 
armi ché per avventura fossero ancora in città (sic)!! 
Staremo a vedere se si faranno delle perquisizioni. Già 
sono.stati a perlustrare la caserma della Civica in Santa 
Franca, forse perchè avranno sentito dire che le armi 
erano in Santa Franca, il che per noi Piacentini si 
gnifica in luogo sicuro. Del resto le cose camminano 
come per lo passato , e i Tedeschi han proprio il vanto 
d’aver mostrato al mondo che un governo propria- 
mente detto è cosa affatto inutile. Ma fuori di scherzo, 
potrà continuare così? e per quanto tempo? Dicono che 
siansi fatte delle proposte le quali aspettano l’approva- 
zione da Milano e da Torino. Chi sa che sorta d’imbro- 
glio ne esci u mi farai sempre un prezioso re- 
galo tuttavolta che vorrai scrivermi delle cose di costi, 
ma specialmente di-ciò che si delibera e si fa nel Co- 
milato nostro è nella società federativa. Oh se questa 
associazione preuilesse piede come il santo scopo lo 
merita! Non dispererei della salute della patria, co- 
me, per ora. quasi ne dispero. Quasi, dissi, chè a 


a 


quando a quando qualche lampo di fede nella z 
e santità della nostra causa mi brilla ancor nella mente, 
alla cara speranza di veder a 
i sogni dei nostri primi anni, di veder recar: 


@ non so rinunciari vverati 


ad atto 
spiro di tante generazioni , di vedere che non sia: 
Sparso invano il sangue di tanti martiri. 

(Da lettera). 


ils 


MODENA (47 settembre). — Fu consecrato a Ve- 
seovo di questa città Monsig. dottor Luigi Ferrari. 

leri sorti un editto del Duca che impone un impre- 
stito di un milione di live italiane da pagarsi entro due 
mesi dai proprietari di terre , dai commercianti e capi- 
talisti. Ai proprietari di terreni tocca un terzo dell'an- 
nua imposta censuari ne, come è 
ben certo, ha messo il cattivo umore in molti della 
città ( Gazzetta di Bologna). 


REGNO DI NAPOLI. 


NAPOLI (14 settembre). — Nel giorno Al verso 6 
ore pom. Angelo Belloni di Milano, direttore sceno- 
grafo del teatro S, Carlo in Napoli, Giuseppe Politi di 
Firenze, direttore scenografo del teatro Carolino in 
Palermo, ed altri quattro scenografi. tutti sotto la di- 


questa disposi 


ione del Belloni, si recarono a pranzo nella trattoria | 


detta dei Carciofi. fuori la porta del Carmine a Napoli. 
Sul finire del pranzo furono gl’infelici artisti assaliti 
da 24 Giannizzeri. che 
gnate assas 
e Politi; e quest'ultimo particolarmente si designavano 
lun Faltro gli assalitori, che. quantunque. fiorentino, 
per la lunga dimora in Palermo. gli dava l'aria e l'ae- 
cento siciliano. Degli altri quattro. tre ne ferirono 
gravemente, ed uno, che ebbe-la sorte di fuggire diru- 
pandosi da un loggiato, gli furono searicafi tre colpi 
di carabina indosso; ed in seguito si gettò nel fiume 
| Sebeto, per salvarsi da quei che l’inseguivano, 

j Preso conto di questo fatto, si è saputo che un se- 
' condo sergente del primo reggimento svizzero, per 
Ì 


con sciable e carabine impu- | 
inarono i due scenografi direttori Belloni ‘ 


nome Giovanni :Stoklin ed un Antonio Esposito, lustra- 
tore di pavimenti di palazzo, avevano rapportato, aver 
gli scenografi sparlato sulla spedizione diSicilia, © 
perciò erano stati assassinati. (Cart. del Corr. Merc.). 


REGNO DI SICILIA. 


Ragguagli desunti da rapporti ufficiali del Grorn. 
Costituz. delle Due Sicilie: 

«Lo sbarco che il giorno 6 corrente voleva operare 
S. E. il tenente generale D. Carlo Filangieri la matti- 
na alla punta del giorno, per le tante difficoltà nauti- 
che che insorgono nelle operazioni in eui evvi bisogno 
del concorso di molte volontà, non incominciò se non 
alle 8 e mezzo ant., e terminò dopo l'una pom. Da 
quel momento, guadagnata che fu la strada che da 
Catania mena a Messina, nel sito detto Campanaro, 
tutto il resto durante 24 ore continue non fu se non 
una sequela di accaniti combattimenti, «di ardite ma- 
novre ripetutamente operate di fianco per la dritta e 
la sinistra di detta strada, e queste ultime, ordinate 
con grandissima abilità e sole da chi dirigeva il 
tutto, dalle truppe furono eseguite con un'intrepidezza, 
con un'audacia che avrebbe onorato ì primi soldati 
di Europa. 

Si sono conquistate palmo a palmo le tre miglia è 
mezzo «i suolo che frappongonsi fra il sito dello sharco 
e le porte della città. 

Giova pur dire che in Sicilia si riponevano le spe- 
ranze di consolidamento della sua indipendenza sulla 
difesa di Messina: e per assicurarla, da più mesi pel 
2000 once al 
giorno, non comprendendo in tal somma il costo delle 
armi portatili. di quelle poche da fuoco di cui potean 
mancare, e diciam poche, poichè pur troppo ne han 
somministrato ai Siciliani i riechi armamenti ed i ben 
provvisti magi iglieria in Trapani, Palermo, 
Milazzo, Augusta, Siracusa, ed in altri siti fortificati, 
di minore importanza. 

Oltre tutte le così dette squadre armate e 4 batfa» 
glioni di linea. che in Messina, trovavansi al fine di 
agosto per l'oppugnazione della cittadella, dal 2 set- 
tembre in poi vi sono giunti provenienti da Palermo 
molte migliaia di uomini, di tal che fra truppe regolari 
e bande armate, al momento, dello sbarco Messina 
contava oltre 13,000 difensori in attitudine soldatesca. 

La forza delle truppe che col generale in capo po- 
a a Campanaro, comprendendovi mu- 
sicanti, uomini che lasciavansi dagli uffiziali per cu- 
valli, delle Joro valigie, dei sacchi 
delle compagnie cd altri, non prettamente da, noyevgrsi 
fia combattenti , offrivano il totale di.253 uffiziali e 
6107 sotto-uffiziali e soldati 

Nelle istruzioni dal Filangieri date al generale Pro- 
nio per la cooperazione sua dalla parte interna, sera 
detto mercè una quasi invisibile sortita a traverso 
ai vani praticati dai Mess nel muro posteriore 
della caserma di Terranova,e dell'attiguo abbandonato 
monistero di S. Chiara. dovea egli giungere per l'in: 
terno quasi per intero a coyerto dai fuochi delle 

rastanti batterie de) Noviziato fino’ a Porta Hm- 
periale. ove il generale in capo intendeva, come 
fece, presentarsi da fuora. 

Ma non molto prima che questo si fosse da lui 
eseguito, mentre le truppe della, cittadella erano riu- 
nite sotto le mura anzidette, quasi simultaneamente 
che furono attaccate dal fuoco delle mitraglie, una 
bomba di grosso calibro venne a scoppiare in mez- 
zo a quei battaglioni appiceando fupeo alle mun 

ni e producendo morte, orrende scottature, lace- 
ramenti ed orribili ferite ad oltre 200 uomini, it 
che cagionò naturalmente non lieve disordine tra 
quella gente, onde non potelte effettuarsi quella 
sortita. 

Questo annunzio dispiacevolissimo fece dapprima 
nascere il dubbio al generale in capo se potesse 
congiungersi colla truppa della cittadella. 

Spuntata l'aurora del 7 settembre, e divenuta fu- 
rente l' audacia dei Siciliani per la grande loro su- 
periorità numerica, si rendeva indispensabile pren 
dere di viva forza la prima delle loro-tre batterie 
costrutte a traverso la strada, e rendere più efficaci 
i movimenti di sinistra e di dritta con quattro bat- 
taglioni, due dei quali della cittadella. 

Intanto per mezzo del general Pronio il generale 
in capo ricevea Ja seguente lettera dei capitani di 
vascello Nouay e Robb, comandanti .dei vascelli 
l'Ercole ed il Gladiatore, e comandanti pure le ri- 
spettive stazioni francese ed inglese innanzi Messina : 

«A bord du vaisseau 1’ Hércule devant Messine, ce 
7 septembre 1848. à 4 heures du matin. 


solo ramo militare in essa spendevansi 


zzinì di a 


sero picde a le 


stodia dei loro c: 


A monsieur le (rénéral en chef de l'armée 
du Roi de Naples devant Messine. 
Général, 

Les navires de guerre Anglais et Francais ne peu- 
vent plus recevoir des familles messineses qui fuient 
le sac et le pillage dont ils se croient menacés. 

C'est done au nom de Dieu de Miséricorde que les 
soussignés commandants les forces navales de France 
et d’Angleterre viennent faire appel aux sentiments 
d'humanité du représentant du Roi de Naples: ils 
viennent le supplier d’accorder une trève pour arréter © 
l’effusion du sang qui a dejà trop coulé: et pour établir 
les conditions d'une capitulation, lesquelles seraient, 
débattues è bord du vaisseau frangais l'ércule par 
des chargés de pouvoir des deux parties belligerantes. 





} ERARIO 
IL RISORGIMENTO, GIORNALE QUOTIDIANO, ECONOMICO, POLITICO, SCIENTIFICO E LETTERA! 


Les soussignés offrent leurs respecis ct l'assuranee 
de l’haute considération quils professent pour le géné- 
ral en chef. 

Le capit. de vaisseau comm. le Gladiator Rogs. 


Le capit. de vaisseau comm. l'Héreule Novay. 


Credette il general supremo inopportuno il rispon- 
dere in iscritto, e si determinò ad inviare sul vascello 
francese l'Ereote il tenente colonnello Picenna per di- 
re al sig. capitano Nouay, che se gli avversarii cessas- 
sero «dalle ostilità. egli avrebbe condisceso a momen- 
taneamente sospenderle, onde dare tempo ai Messinesi 
di pienamente sottomettersi al legittimo loro sovrano 
ma che intanto ‘avvisava sì lui che il colonnello Robb, 
che si sarebbe seguitato a combattere fino al momento 
in cui non avrebbe poluto più dubitarsi che l'accennata 
sommissione fosse stata piena ed intera. 

Il tenente colonnello Picenna fu cortesemente ac- 
colto dal suddetto comandante Nouay, il quale avendo 
al suo bordo, come rifuggiti, tutti i membri del potere 
esecutivo di Messina fu nel caso di far subito loro sa- 
pere quale era la sola condizione che avrebbe fatto 
consentire alla proposta tregua 

Costoro non pertanto mandarono, per mezzo del 
tenente colonnello Picenna 
Basi della Capitolazione, il quale è del tenor seguente; 


un foglio da essi intitolato 


« I regii si abbiano il possesso di fatto della città ; 
la questione governativa rimanga a decidersi dal 
Parlamento: sieno rispettati in tutta l'estensione e 
la vita, la libertà 
personale e le proprietà: rimanga il governo della 


città alle attuali autorità ; restituzione dei prigionieri 


senza eccezione alcuna l’onore, 


« reciprocamente che forse si saran fatti. 
Il signor capitano Nouay, nel rimetterlo a Picenna, 
gli di. 
di 


dettate non potevano esse 


e essere egli anticipatamente persuaso che le 
enti basi della capitole 
accolte; ma che per le 
particolari sue istruzioni e quelle del suo collega in- 
glese, comandante il Gladiatore. pregava istlantemente 
il generalissimo di dargli una risposta per iscritto 

Come le cennate basi, inviate ad esso generalissimo 
dal bordo dell’Ercole non eran firmate, affin di dare 
alle medesime le dovute autenticità, ei credette tra- 
scriverle su due foglì, che firmò entrambi per copia 


conforme, soggiungendovi le seguenti linee 
Monsieur le Commandant 


« Gi-dessus la copie des pri 
pitulation que mon che 


tendues bases de la ca- 


« votre part. Mon devoir et l'honneur militaire me 
« défendent de les accepter, ce que vous senlirez aussì 
« bien que moi. 

«Je profite de cette occasion pour vous remercier 
« ainsi que votre collégue de votre médiation amicale, 
« quoique malheureusement infructueuse ». 

Mentre questa corrispondenza camminava, mercè 
le più belle prove di militar bravura, venivan superate 
l'una dopo l’altra tre batterie, prese di viva forza ed 
il formidabile posto della Maddalena, con una colonna 
uscita dalla cittadella è scortata dal generale Pronio 
per la saracin 
con altr 


è di D. Blasco, univasi sotto quel ba- 


stione colonna del generale in capo inviata 
per incontrarla, guidata, secondo le istruzioni, dall’in- 
trepido capitano Andreuzzi, che sotto le mura stesse 
della Maddalena trovò una morte gloriosa 

Se quel movimento non avesse partorito îl suo ef- 
fetto, sarebbe forse riuscito funesto all'impresa, Mentre 
tanto praticavasi per la dritta, un'altra colonna per la 
sinistra si spinse fin sotto il forte Gonzaga, i cùi dife 
sori per un recondito uscio ebbero la fortuna di poter 
fuggire, 

In mezzo a tali successi che tanti sacrifizii costavano. 
e camminando fra le fiamme di quelle micidialissime 
case, all'una circa pom. le re 
nanzi a Porto Imperiale, 

Inviperiti com'erano i nostri soldati, per la remini- 
scenza dei passati insulti, per aver 


ie truppe giunsero in- 


Visto messi fuori 
combattimento e spenti tanti loro proprii compagni, 
e per le inaudite barbarie commesse, Messina intera 

bbe divenuta’ preda delle fiamme, senza gli sforzi 
più perseveranti degli uffiziali di ogni grado 

Questi diversi combattimenti han cagionato la morte 
istantaneamente e nelle file ste 
soldati, oltre 34 uffiziali e 748 individui feriti. È 
lameno da avvertirsi che tuttavia non si ha notizia di 
altri 149 individui; il che fa temere che la maggior 
parte di essi sieno stati feriti ed abbandonati nell’at- 
tacco delle colline fra il forte Gonzaga e la strada da 
Campanaro alla Maddalena 

Dopo l’audacia di quanto si era operato, dopo i 

zzi strabocchevoli di difesa ch’eransi a danno del- 
le nostre truppe aumentati, ed atteso Ja grande spro- 
porzione numerica fra gli assalitori e gli assaliti, le 
innumerevoli perdite fatte da questi ultimi han pro- 
dotto un loro totale scoraggiamento, 

In effetto nel volgere di poche ore furono fatte occu- 
pare dal generalissimo sei formidabili batterie, le quali 
fra esse contavano 64 cannoni di grosso calibro, ed 
obici della Paixhans, oltre 42 mortai di 12 e 15 pollici. 

Profittando sempre di questi preziosi momenti, il 
generalissimo spiccò l’uffizial Marsella con la fregata 
il Roberto su Milazzo, ed imbarcò il sig. Armelio con 
cento uomini scelti della fanteria di marina; ordinando 
loro di prendere in quel porto qualunque piroscafo 0 
altro bastimento siciliano, e così facendo si ebbeto le 


ione, come le avean coloro 


d'état major me remet de ! 


| 
n- 


di 4 uffiziali e 442 | 
nul- | 





| 
| 





| 


due ultime cannoniere Leuti ed il piroscafo il Fesurio 
non che Ja sottomissione di Milazzo 
Una delle prime cure del generalissimo è stata quelli 
di riordinare le pubbliche amministrazioni in Messina 
prattutto del municipio, rimettendo nell'esercizi 
i rispettivi funzionarii, tutti Siciliani, che trowayvansi 


40] 
in carica alla fine di agosto scorso anno 

Fu da lui provvisoriamente nominato sindaco il mar- 
chese Loffredo, facendolo affiancare da sei buoni decu- 
rioni per. ora, richiamati sempre fra quelli che eran 
tali alla fine di agosto 1847 

D. Gius. Mancini ha ripreso le funzioni di direttore 
dei dazii indiretti e del Porto 

D. Piacido Donato. la direzione dei 
dive 

Jl principe di S. E 


ranco. 
rami è dritti 
si 
«la Ricevitoria generale. 

Il principe di Alcontres, Ja conservazione delle ipo- 
leche 

Si van raggranellando gli sperperali magistrati di 
agosto 4847 per far riaprire i tribunali, onde la giu- 
slizia civile e penale riprenda il suo.corso regolare 
Lo stesso si praticherà col tribunale di commercio, 


Intanto venne pubblicato in Messina il seguente 
AVVISO 

S. E. il Tenente Generale D. Carlo Filangieri Prin- 

cipe di Satriano, comandante in capo del corpo di eser- 

cito di spedizione, mi ha incaricato di annunziare al 

pubblico 

Che S. M. il Re (N. S,) qual padre amoroso dei 
suoi popoli dimentica i passati traviamenti, nella sicu 
persuasione che da ora innanzi i suoi sudditi Siciliani 
ritorneranno a quel devoto e fedele attaccamento per 
la sacra sua persona che li ha sempre resi si cari al 
suo cuore, 

Per la sola mancanza di facoltà la prefata E. S. è 
nell'obbligo di eccettuare da questo generale cd am- 
plissimo perdono i capi delta ribellione, @ gli eccitatori 
a gravi disordini, che sì gran danno arrecano a questa 
bellissima isola. Costoro nullameno dando prove di 
sincero ravvedimento debbono serbare Ja speranza di 
ritrovare nella nota clemenza di S. M. la stessa bene- 
vola indulgenza. 

Attesa l’affliggente posizione in cui Messina trovasi 
per le conseguenze delle passate vicende, permette 
l'Eccellentissimo Generale in capo che rimanga fino a 
nuova disposizione sospeso il dazio sul macino, il quale 
nella maggior parte è soddisfatto dalla classe meno 
agiata ch'è pure la più numerosa. 

Viene parimenti per ordine di S. E. il Generale 
Principe di Satriano dichiarato, che da oggi innanzi 
la intera città di Me 
murata, sarà porto 


ina in denfro della sua cinta 
neo, e godranno lo stesso privi- 
legio i sobborghi di S. Leone, Boccetta, Portalegni e 
Zaera, tostochè sarà compiuto il muro di cinta che 
formerà d'allora in poi l’intiero novello ambito del 
cennato porto franco. 

Da ultimo ha stabilito L'E 
ecelesi 
nistr 


che tanto le autorità 

stiche, quanto i funzionari finanzieri ed ammi- 
‘alivi Siciliani, si restituiscano immediatamente al 
posto che occupavano alla fine di agosto dello scorso 
anno, affin di riprendere senza indugio l'esercizio dei 
rispettivi lorò uffici. 

Quanto riguarda i magistrati, Je autorità giudiziarie 
e la riapertura dei Tribunali verrà in prossieguo sta- 
bilito. 

Messina, 40 settembre 1848, 


Il Sindaco 
Marchese di Cassia, 
(Corr. Li 


ESTERO. 


FRANCIA. 


PARIGI — (18 selt.). — Il signor De Thorn consigliere 
d'ambasciata, rimise al signor Bastide ministro degli af- 
fari esteri, le lettere che lo accreditano iu qualità d’inca- 
ricato d'affari d'Austria presso il governo della Repub- 
blica 

L'associazione di beneficenza pel lavoro delle. donne 
è in tal guisa composta: 

Presidente onoraria, signora Cavaignac 
Presidente, signora Marie 
signora Trouvé-Chauvel 
signora Lechevalier 
signore Goudchaux, De Lamar: 
tine, De Luynes, De Lamori- 
ciére, Recurt, Sénard, Tour- 
ret, I. Verninhac. 

L'associazione ha per oggetto di dar lavoro alle operaie 
nel bisogno, non potendo dar lavoro a tutte le operaie 
che non ne hanno, 

Il lavoro sarà distribuito a domicilio dagli uffici di he 
neficenza, o da impiegati dell'associazione. 

Le donne che non sapessero cucite, riceveranno delle 
lezioni. 

Per sovvenire a queste spese, si ebbe ricorso ai mezzi 
d'una soserizione e d'una lotteria. Le più deboli offerte, 
come pure tutti gli oggetti d’arte e di commercio sarati 
ricevuti con riconoscenza. Per permettere a tutte le fur- 
tune di concorrere a questa buona opera, i biglietti della 
lotteria saranno messi ad un franco, 


SPAGNA. 
MADRID (15 settembre) — Da alcuni giorni si parla 
del desiderio che avrebbero i rifugiati spagnuoli sulla 


Tesoriera, 
Segretaria, 
Consigliere, 


| frontiera di far qualche tentativo in Navarra e nelle pro: 
! vincie basche. Tali progetti non hanno la minima proba- 
bilità di riuscita. Le popolazioni odiano chiunque vor- 
rebbe turbare la pace e la calma, di cui il paese non ebbe 
mai più bisogno, e le autorità francesi sono decise a spie- 

re un'attiva vigilanza. Le risposte, date intorno a ciò 
dal sig. di Resseps al signor Pidal forono molto soddisfa- 
centi e non lasciano nulla a desiderare. 

Questa sera il general Cordova parte co' suoi aiutanti 
di campo e luogotenenti per la Catalogna. I generali che 
' lo accompagnarono sono Lersandi, Oribe, Matayelos, Ga- 

liano e molti altri ufficiali superiori. Se le operazioni che 
si stanno per attivare contro Cabrera e sue bande non rie- 
scono a grado del Governo, il general Narvaez stesso -in- 
drà a prendere il comando superiore dell'esercito di Ca- 
talogna. Cabrera e' suvi partigiani devon essere sterminati 
prima dell'inverno, 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Torino. — Domani (24) si aprirà il tronco di 
strada ferrata da Torino a Moncalieri. 
L'orario delle partenze è per ora stabilito come 
sequei 
Da TORINO a MONCALIERI, 
Alle ore 7. antimeridiane 
id. 9 id 
id. 44 id. 
id. 2 pomeridiane. 
id id. 
id id. 


Da MONCALIERI a TORINO. 
Alle ore 8 antimeridiane. 
id, 40 id. 
id. 42 meridiane 
id. 5 pomeridiane. 
id. id. 
id id. 
-35d iene 
PREZZO DEI POSTI 
Per le vetture di 4.* classe (a e. 10 per chil.) L. 0, 80 
id. 9 id. 7 id.» 0, 55 
id. * id, Ù] id. » 0. 50 
I Militari muniti di foglio di via pagheranno soltanto 
la metà de’ prezzi per le vetture di 2» e di 5° classe. 


d 


7 


A ac. 


Roma (17 settembre) — S. S. essendosi degnata accet- 
tare la dimissione dell’attual ministero, ha ricostituto al 
nuovo colle seguenti nomine. 

E.mo card. Soglia segretario di Stato, ministro; degli 
affari esteri, presidente del Consiglio dei ministri. 

Il sig. conte Pellegrino Rossi, ministro dell'interno, e 
per interim delle finanze. 

E.mo card. Vizzardelli, ministro dell'istruzione pubblica 

Il sig. avv. Felice Ciccognani, ministro di grazia e giu- 

suzia. 

Il sig. prof. Antonio Montanar:, ministro di commercio. 

Il sig. duca di Rignano don Mario Massimo, ministro 
dei lavori pubblici e per interim delle artni. 

Il sig. conte Pietro Guarini, ministro senza portafoglio. 

Il sig. cav. Pietro Righetti, sostituito per le finanze. 





Napoti (14 settembre). — Partono oggi 300 marinai per 
equipaggiare i piccoli legni siciliani, presi dalla flotta na- 
politana nel porto di Messina. 

— Sentiamo che fu disciolta la guardia nazionale di 
Taranto. (Libertà Italiana). 

Messina. — Abbiamo da sicura sorgente che l'ammi- 
raglio Baudm inasprito dalla barbarie delle truppe napo- ! 
letane, chiese all'ammiraglio Parker di unirsi a lui per | 
far cessare le ostilità. Ottennta la cooperazione del co- | 
mandante inglese, obbligò le truppe regie a desistere da 

| ulteriori aggressioni, e quindi, sotto Ja loro mediazione, 

‘ si conchiuse un armistizio che dovra durare finché i due ; 
Governi di Francia e d'Inghilterra avranno presi i con- 
cerli necessarii per accomodare le cose siciliane. Si parla 
nei circoli diplomatici che le basi dell'arcomodamento 
resteranno sull'unità della corona e diversità d’istituzioni, i 

| I Siciliani però sono inaspriti in modo che non vorran- 

‘ no ammettere alcun accomodamento, e intendono -asso- ti 

| lutamente essere indipendenti. Da ogni parte si corre alle 

{ armi, e le popolazioni accorrono tutte per incontrare 

| l'inimico (Alba) 

| Parici (19 settembre ).—La discussione dell'Assemblea 

i nazionale di ieri: non eccitò molto interesse. L'emenda- 

{ zione per abolire in ogni caso la pena di morte fu riget- 
tata per una maggioranza di 282 voci, cessendovene 216 
pro e 498 contro. Gli art. 6 e 7.si vinsero allora dopo * 
qualche discussione. Si mise in discussione l'art. 8, in cui 
dichiarasi che «i cittadini hanno diritto di ragunarsi per 
far petizioni, esprimere i loro pensieri colla stampa, o al- | 
trimenti ecc.» In questa il conte di Montalambert propose | 
d' introdurre le parole «e d' insegnare » coll’ intenzione ‘di 
far dichiarare libera l'educazione da ogni intervento dello 
Stato. L'onorevole rappresentante fu obbligato per l'ora 
tarda a differir oggi parte delle sue osservazioni. 

— Annunziasi nell'Assemblea nazionale, che Luigi Na- | 
poleone fu eletto rappresentante ‘nel dipartimento del- 
l'Yonne, all'unanimità meno 60 voci. 


— Lo squittinio fu chiuso definitivamente Questa sera a 
ore nove, Ìl numero degli elettori che vennero a votare 
oggi în tutte le sezioni, dicono, molto considerevole. Pa- 
figi è calma, e l'ordine pubblico fu in nessun luogo 
turbato. (Débats), 


(ore 3 ). — Risulta dallo spoglio dello squittinio in pa- 
recchi circondari di Parigi, che Luigi Napoleone, Achille 
Kould e Delessert riunirono la maggioranza de'suffragi. 





—Il Governo francese vuol intervenire in_ favore della 
Sicilia; egli inviò ai nostri agenti diplomatici a Napoli ed 
all'ammiraglio Baudin l'ordine di far cessare le ostilità tra 
il re di Napoli ed i Siciliani. La Sicilia dev'essere com- | 

{ presa nella mediazione per regolare gli affari d’Italia. 


| vittima di quel furor popolare, Frattanto la cl 


—I rappresentanti della riunione 
sono adunati ieri sera per deliberare sull 
sidente dell'Assemblea che deve essere. 
duta d'oggi. Dopo una discussione moli 
che tutti i membri della riunione votere 
presidente, sig. Armando Marrast. (00 


14 
— L'esercito e la Francia hanno fatto ui 

dita. Il Governo ricevette oggi la HER 

signor Denniée (Pietro Paolo) grand fi 

d'onore, intendente. in capo’ dell 

signor Denniée era una delle prime | i 

francese. (Con 


— Si costruisce un campo con, bare 
dell'arcivescovato. Parigi sla per esser 
tamorfosata in piazza di guerra, Forse cl 
sedio dev'essere eterno? (Assemblé 

di 


— Leggiamo nel Censore di Li Îo 


dispaccio telegrafico, emanato, dal m 
e giunto ieri a Lione, s'informa pi 

sarebbe possibile di staccare datl'ambu 
quella della seconda divisione militat 
aggiunta. Ciò indicherebbe forse ehe li 
debba fare un movimento in avanti? Si 


— Sentiamo che l’emir Bechir, pringi 
cui scadimento fu pronunciato nel tem 
1840, ottenne dal Divano il permesso 
cia. Si sa che questo. principe abita | 
vive modestamente con una piccola, 

dalla Porta, a termini di una stip 
suo favore dalle Potenze. La Turchia. 
rifiutato la facoltà di recarsi a Parigi, 
volte la brama di venire, per far valeri 
non cesse in quest'ultima circostanza, 
sollecitazioni dell'ambasciatore francese, 


(19 settembre ).— Una lettera ‘partico! 
burgo annunzia che l'imperatore di Rus i 
cialmente riconosciuta la Repubblica fr: 
signor di Pahlen doveva lasciar Pietro 
recarsi a Parigi in qualità d'ambasciato 


Bonsa pi Pariei (19 settembre), = 
concorso, ma vi sì veniva piuttosto per 
elezioni che per ispeculare. Circolani 
contraddittorie nouzie, Gli uni danno 
zione del principe Luigi Napoleone: © 
conda linea e il maresciallo RI 
erano, dicesi, nello stess'ordine. 
molto ferma in principio non potè ri 
offerte che si fecero verso le 2 è 1127, 
più elevato, si cadde rapidamente a 68, 
69 dimandato, 69.25 offerto, Il contante è 
segui le stesse fluttuazioni tra 44 @45 


Vienna. — Il ministro austriaco per 
interpellato nell'Assemblea nazionale | 
Egli rispose: primo, che i. principiù.. 
Ministero riguardo all'Italia erano il: 
l'onore è della dignità dell'impero è la: 
ressi, per quanto erapossibilé; secondo, cl 
di far alcuna comunicazione ufficiale ris 
denti trattative, oltre quella dell'acce azio) 
zione anglo-francese; terzo, che i mini: tri 
far ogni cosa in loro potere per evitar' la. 
grificar l'onore e la nazionalità; quari 
Schwartzemberg «era stato inviato ii 
scente del popolo; quinto, che i legami 
dena e Parma colla dinastia imperiale: 
saria la protezione. 


Frattanto un corriere arriva da Scl D 
stero, portando una lettera dell'imperato 
si eviti ogni sanginoso conllitto. 


— (16 settembre).—-Notizie arrivate da 
che a Batlyany non è riuscito di formare 


| stero. Tutti gli occhi sono rivolti a Kossi 


Le truppe ungaresi en 


o treranno in Oroi 
Croati arriveranno a Pesth di 


Benino. — Il Ministero sinora non 
Il generale Below e Wrangel sono. arri 
tumulti di ieri.Îmon hanno avute deplorabi 


a à domina una grande aj 
si farà una gran radunanza 
altro. 


9 ore di sere 
piazza del 1 


— (17 settembre).— Noi abbiamo avuto 
proceilosa. Voi sapete qual è stata ieri la. 
l'Assemblea. Tutto il giorno v'era già stata 
zione nella città. 1 conoscitorì di questi | 
ne profetavano molto bene. Intanto 10 non 
prendere alcune misure di previdenza, e ciò 
Verso le 6 ore, al crepuscolo, ‘sì riempironi 
anguste vie che conducono alla chiesa di 
popolo era tanto fitto, che sarebbe stata 
netrare per quelle strade. Il rumore ott 
più finché durò l'Assemblea, e quando! se 
prima decisione, fu un fischiare è gridare. 
che circondavano il palazzo. Usciva un uomo. 
blea; lo si credette un deputato, e venne subito 
dal popolo minacciosamente, che poco mane 


Paolo si vuotava, & i deputati sfilavano ‘d'une 
seguiti da un rumoroso coro di fischiate, e fo 
suno percosso da qualche pugno sull'occipì; 

divideva in vari: gruppi, 0 percorreva sc ia 

Itava il palazzo dov'era l'ambasci: 

dese, ed inglese, si penetrava nelle sale, e Si dava ui 
pleto saccheggio. La Guardia nazionale venne chia! 
all'armi, e verso il mattino, senza che vi sia stato Wi 
conllitto sanguinoso, si ristabili l'ordine. (A Ugi 





G. CAVOUR gerente. 











TIPOGRAFIA DI ANYONIO PAVESIO: | 
Via dell'Arciv., accanto alla Madonna degli vd: 
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L'Italia non ha in Inghilterra 
nè amici, nè nemici. L’Ingle 
bada al fallo suo, e poco si cura 
di quel d'altri. in 
Pa alle 
discussioni sugli alfari ester 
e quelle discussioni son 
brevi. Il fatto sta che. l'Inglese 
studia, 


Pochissimi 


lamento prendon parte 


rade e 


aflis 
tono 
sogni 


Bu: 


viaggia, e misura pur 
Mini 


6 oli sempre gli. altri colla propria 


misura. 

Come popolo teutonico, l'In- 
glese ha idee esaltate di lealtà 
monarchica. Si fa giuoco della 


icono 
Mini 
utrei 
6 a AED sua regina nelle pagine di Punch, 
ne maledice, non sempre a voce 
bassa, la fecondità dispendiosa , 
brontola ad ogni annur 
l'ammontare della lista civile. Ma 
quella regina , 0 quel fantoccio 
gli è però necessario quanto l’aria che egli 
Dita. Il monarca e Jo Stato sono nel suo concetto 
ono indi sibili. L'uno non può che senza dell'altro. La 
Infedeltà al sovrano è Ja concentrazione di tutti i 

ntimenti di patriottismo. 
"Da singolare mancanza di discernimento, 0 
piu tosto per una strana ine ne facoltà 
lessive, egli sembra ostinarsi a riconoscere in 
lesta coronata un’altra regina d'Inghilterra. 


mato 
no, | 
none 
) del- 
i sua 

od 
jione 
eruo 
la, sl 
ire il 
eco 


ia delle 


glon parlava, 0 parla tuttavia d’aver assicurata 

Uipendenza delle nazioni colla pace di Vienna del 
Il pover uomo Jo dice e lo crede. 

ome il sovrano d'Inghilterra è opera sua, po- 
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Lie lettere, i giornali, i pacchi, ‘gli annonzi 
Direzione del Giornale I Risonemento. 
1 manoscritti non verranno restituiti. 


Sem, 
Po) 
du 

Pe] 


Trim, 
12 

15 

1a 50 


Her 
6 
650 


Prezzo delle inserzioni — Centesimi 


L’afiizio del giornale starà aperto dalle 10 antimeridinne alle 2{pom, 


doyranuo indirizza 
P. Viesseux. In Mila 


resso C. Vincenzi 
n Napoli 


25 per riga anticipati. 











ogni moto nostro mostrò sempre più fretta che vi- 
gore, le nostre disgrazie non risvegliarono tutto al 
più nei cuori inglesi che una sterile pietà che in 
quei pacsi è sempre affine al disprezzo. 

Ho già detto l'Inglese essere un popolo eminente 
mente teutonico. Come tale inespugnabile nel suo 
orgoglio; inaccessibile alla vanità. Si è detto troppo 
generalmente che l'Inglese odia il suo gallico vicino, 
La nimistà è reciproca. Giova però l'osservare che 
il Francese invidia l'Inglese, l'Inglese disprezza il 

o la Francia buona 
parte. toc se ignorante del 
volgo applica il nome di Francese a chiunque parla 
una lingua straniera. L'Inglese, dilettante d’etno- 
grafia, tira una linea di distinzione tra le razze cel- 
tica e teutonica; s'affratella a quest ultima; alla 
prima concede poche private e niuna pubblica virtù. 

L'Inglese dunque non ci odia; ma ci tiene, se 
mai, qualcosa da meno dei Francesi. Noi abbiam 
comune a questi l’origine gallica (il che per ciò che 
riguarda il nord dell’Italia è vero pur troppo), ne ab- 
biamo tutta la volubilità, la frivolezza , l’impeto 
sconsiderato 3 ma non ne mostriam poi quell’audace 
valore, quella smania di gloria, quel sentimento ca- 





valleresco di onore che ègli ammira, 0 piuttosto so- 
leva ammirare nella nazione rivale. 

vo adunque un po’ di talento per le arti (e an- 
che questo solamente per riguardo al passato) o qual- 
che maestria, come (rovatori di melodie (che altr 
menti anche nella musica tedescheggia) l'Inglese ci 
considera al di sotto di.ogni altro popolo inci 
nutre per noi un radicato disprezzo e non ne fa mi- 
stero. 

Finchè dunque i nostri sforzi furono solamente 
miserabili, egli che non può piangere, ne rise. Ma il 
movimento del 1848 cangiò presto il suo sorriso în 
una smorfia, L’Inglese è mercante. Il commercio 
d'Europa che è ora il suo commercio, dipende dalla 
pace. Egli non è nemico della Francia, non amico 
dell'Austria: non conculca dritti, non isconosce fatti. 

sua bandiera è l'indifferenza : ma vuole la pace. 

Finchè l’Austria teneva in pace l’Italia , egli. sì 
dichiarava per essa: si professava ammiratore della 
sua politica leale e conseguente; invidiava quasi la 
beatitudine della nazione austriaca ; prendeva inte- 
3EV 
la tirannide austriaca ebbe spinto Milano alla dispe- 

zione, e tutto presagiva la tempesta pronta a scop- 
piare, egli frapponeva î suoi buoni uffici, molceva, 

ava: non è per noi che pr 
pace. Quando finalmente Milano proruppe , 
avrebbe di buon grado voluto mediar per la pacé. 


nella cons zione della sua integrità. Quando 


uva, ma per la 


egli 


Sventuratamente la nazione sarda, le nazioni Lo- 
scana © romana, vollero mescolarsene, e proclama- 
rono una nazione italiana. L'Inglese a buon conto 
protestò come doveva, ma poi, visto come spirava 





Vin trono e mantenutovi dal voto unanime della 
one, come in somma esso è l'impersonazione 
fù mazione , così l'Inglese sembra ostinarsi a ri- 
auno regnante per la grazia di Dio, 
ome ugualmente chiamato al potere dal consenso 
dui Soggetti. Egli è perciò nemico, in massima di 
Ogni Nibellione : più avverso ancora ad ogni con- 
| Biura, perchè forte dell’onnipotenza della legge è 
della onnipotenza dell'opinione in casa sua, non sa 
"immaginare uno stato di cose in cui, tolto ogni altro 
mezzo di resistenza, un popolo possa trovarsi ridotto 
al'rimedii disperati di tenebrosi complotti. 
Le nostre cospirazioni del 1820, le rivolte del 
1854) e gli attentati seguenti (salvo il lato roman- 
lied Clic interessò le leggitrici di Walter Scott). fe- 
èro pessimo senso agli orecchi di quel popolo. 
Tanto più ch'esso guarda ai risultali; e siccome 


il vento, disse: sia dunque una nazione italiana, | 
purchè si faccia presto e si stabilisca /a pace. j 

Questo riconoscimento dei nostri’ diritti gli stava { 
a fior di labbro, quando vennero le nuove fulmi- 
nanti della rotta di Volta, della resa di Milano, del- | 
Varmistizio. Il sogghigno di sprezzo tornò a sfor- | 
marne le labbra. Noi fummo di nuovo per lui la | 
stessa razza di discordi e d’ignavi, Si fucoia dunque ) 
la pace, diss’egli, contentando questi poltroni, se | 
si può: se no, sacrificandoli. 

L’Inglese non nutre odio per noi, nè vorreblx 
nostro male. Ma ritiene in cuor suo profonda convin- | 
zione che se noi avessimo davvero voluto la nostra | 
indipendenza, non ci saremmo abbattuti sì presto, | 
che centomila uomini non sarebber tutta la-forza da 
noi condotta sui campi lombardi ,, nè tremila tra | 
morti e feriti, tutte le vittime che noi avremmo im-i 


2 Ì 


| senza di voi. Così, 0 vi è data soddisfazione, e voi vi 
ta, e voi 


| pea sono ora în tal bilico che un soffio basta a farle 


molate alla patria. Per aver l'amor dell'Inglese con- 
vien guadagnarne la stima , e per meritarnela stima 
convien dar segno di' quella maschia fermezza di 
cui'si sente egli capace. Agli occhi suoi Messina ha 
salvato la Sicilia. Se Milano foss sina, egli non 
patirebbe che Italia perisse. 

L'Austria vittoriosa ha ‘agli occhi suoi dirilto a 
concessioni. Vedete che il National, organo oggidi 
piuttosto d'Inghilterra che di F 
gata quella parola. Concessioni all'Austria, noi sap- 
piani che significhi. L'Austria può nulla, nulla potè 
mai senza un apparato di forza. Misera Italia! Ri- 
nundia a'vane lusinghe: se tu volevi liberarti dalle 
baionette austriache si richiedeva da te l’eroismo di 
Atnéldo Winkelried ; dovevi stender lebraccia, rac- 
coglierle în fascio e immergertele in seno. L'Italia 
non otterrà mai che ciò ch'ella può procacciarsi 
colla guerra. Le mediazioni troveranno un palliativo, 
non una cura al suo male. 

Diciamolo adunque ancora una volta. L’Inghil- 
terra patteggia in nome nostro, non pel nostro bene, 


ancia, ha promul- 


ma pel suo. come odo dire seioccamente, 
che essa o la Francia 
gano con'inquietudine i nostri dis 
derazione Italiana, di un regno dell'alta Italia. I 
non temon di noî, n0, ma della guerra: 6 piuttosto 
l'Inghilterra teme la guerra, ed ha inoculato î suoi 
timori alla Francia, la quale invida com'è della sua 
rivale, ne imila poi la politica, ne adotta le massime, 
ne abbraccia le idee utilitarie con una emulazione 
piuttosto attiva che generosa. 

Ella è cosa troppo naturale che chi vuol metter 

‘agion del più; 


on è gi 
ano invide di noi, o che veg- 


pace tra due contendenti sposi la 
forte: perchè il debole si riduce presto al silenzio 
L'Inghilterra e la Francia han mostrato troppo aper 
tamente la loro smania di pace. L'Austria avveduta 
non ha che a tener fermo. Se le. discordie intestine 
non la disarmano un'altra volta, se ella può mante- 
nere null'altro che un simulacro di forza, la mec 
zione si riduce ad una miserabile commedia, « chè, 
dice Manzoni, il vedere un prepotente cedere a pre- 
ghiere disarmale è cosa piuttosto inaudita che rara. » 
Tutto'questo ho io detto per intima convinzione, 
non per precipitazione di giudicio, non per astio 
contro le potenze nostre alleate. Se ho detto male 
mi smentiscano coi fatti. Quando io vedrò che la loro 
mediazione ne ottenga eque condizioni, mi disdirò 
è confesserò anch'io nei termini dello stesso autore: 
«a questo mondo c'è giustizia finalmente. » 
Intanto però io dico ai miei concittadini : 
lete che visia fatta giustizia preparatevi a farla colle 
vostremani. Unitevi, armalevi, come se un nuovo ap- 
di Dio foss 
amici della 


se vo- 


pelloalgiud cosa inevitabile, Fate sen- 
t 


ire a questi ace ch'essa non può farsi 
staté Cheti ed accettate la pace; 0. vi è nega 
cercate di sturbarla. Le bilance della politica euro- 
cadere dall'una parte 0 dall'altra. Gittatevi la vostra 
spada. Non avesse altro peso che quel d'una piuma, 
la bilaneia trabalza 





Axroxio GALLENGA. 


LISTA DI CANDIDATI. 


Antonini generale di Valsesia 

Balbiano Eugenio, capitano di fanteria. 

Balbis Augusto, capitano di cavalleria. 

Berchet Giovanni. 

Borsani Giuseppe, membro del Governo provvi- 
sorio di Parma. 


Broglio Emilio, già « 
visorio di Milano. 

Cantoni Lelio, rabbino maggiore, 

Casanova colonnello Alessandro. 

Cibrario Luigi. 

Della Marmora maggior generale Alessandro, co- 
mandante de’ ber: 

Della Marmora maggior generale Alfonso. 

Franchi Luigi di Pont. 

Gallenga Antonio da Parma. 

Gioberti Vincenzo. 

Manzoni Alessandro. 

Melegari Amedeo da Reggio di Lombardia. 

Paleocapa da Venezia, ingegnere. 

Persano, cap. di vascello nella marineria sarda, 

generale, già govern. di Genova. 

Reineri, professore. 

Rosmini Antonio. 

Tecchio, delegato di Vicenza. 


egretario del Governo prov- 


glieri. 


Regi 


DETENT Size 


Proseguiamo l’intrapresa rassegna degli uomini 
meritanti,, secondo la nostra opinione, la fiducia, del 
paese, pur sapendo quanto poco i giornali influisco- 
nò sugli animi, ove questi non sian già disposti da 
acconci consigli. Noi avrem fatto il nostro dovere: 
gli elettori facciano il loro con piena libertà. 

Avvocato Giuseppe Borsani di Parma corse la car- 
riera legale con tanta Alacrità e successo, che venne 
promosso a procurator ducale, giudice e consigliere 
d'appello in età giovanissima. Ebbe parte principa- 
lissima negli avvenimenti dello scorso marzo: prese 
il portafoglio dell'interno nella Consulta e Governo 
provvisorio diquel ducato, e contribui a tutto potere 
perchè siveffettuasse e perpetuasse l'unione di esso 
al regno dell'Alta Italia, Era egli nel Governo prov- 
visorio il più stimato tra suoi colleghi per talenti, il 
più ben voluto dal pubblico per costumi. Raeco- 
mandiamo quesl’egregio parmigiano al ConteGio pi 
Moxronte. 

Avkpro MeLecanI, nativo di Castelnuovo nel ter- 
di 0 di Lombardia: era professore di 
belle lettere nel Collegio Lalatta. in Parma, nel 
1854 indusse i suoi allievi a prender parte ai mo- 
vimenti che nel febbraio di quell'anno ebber luogo 
nell'Italia centrale. Esule da quel giorno, e ramingo 
per varie contrade, posò finalmente a Losanna, dove 
si diede a tutlanimo agli studi politici. Fu fatto 
professore di diritto pubblico in quell’illustre acca- 
demia e promosso al grado di decano e presidente 


ritorio, 


regg 


della facoltà legale. Le sue opinioni moderate lo re- 
sero di poi inviso agli ultra-liberali, che nel 1845 
trascinarono ogni cosa a rovina in quel cantone. 
Passò allora a Parigi, dove divenne principalissimo 
collaboratore del sommo tra i giornali politici fran- 
cesi d'allora. 

Fu qui tra noi lo scorso maggio e si acquistò pro- 
fonda stima di quanti lo conobbero, per ampiezza 
di vedute politiche, per giustezza e moderazione di 
principii, per caldo e verace amor di patria: 0 sie, 
sic omnes! Il A° Collegio di Novara potrebbe. 

Antonio GaLt Esule dal 4854. peregrinò 
molto, molto sofferse e studiò ne'costumi, nelle in- 
stituzioni di varie contrade; fermossi a Londra, dove 
insegnando privatamente prima, poscia pubblica- 
mente professando letteratura italiana, l’insegna- 
mento corroborò con parecchi scritti pregiati a. se- 
gno in quel paese e nel resto d'Europa da ottenete 
la traduzione di altre lingue. Al primo scoppio della 4 
nostra rivoluzione drizzò l’anima ed il cuore alla 
sua diletta patria, all'Italia: rottasi la guerra Jascia- 
va precipitosamente Londra e un'adorata famiglia, 
per venire a combattere soldato volontario; chiesto 
e non trovato posto fra le truppe regolari piemon- 





tesi tornavasi a Londra fidente quasi del: trionfo 
della causa italiana. Quando il suono delle nostre 
perdite richiamatolo, correva nuovame) nte in Italia, 
pur fermo nell'antico proposito di adoprarsi col sen- 
no e colla mano a rialzare (a suo poiere le afflitte 
nostre fortune. I lettori di questo foglio lo hanno 
uto con che animo, con che nobiltà e grand 
abbracciassela santa nostra causa, tentando 
e a fratellanza gli animi esacerbali e guasti 





le recenti fortune, 

Era da ultimo autor principale di quella sorgente 
federazione italfana, nella quale egli e molti de'suoi 
leghi ripongono non senza ragione un gran fon- 





col 
damento alle comuni speranze. Esperto delle cose, 
degli uomini, della fortuna, confortato di ga liardi e 
molti studi, d'animo confidentissimo ed invitto nella 
giustizia della causa italiana, essa non avrebne di lui 
più caldo e sicuro fautorenel nostro, Parlamento, se il 
Collegio di Sanfront volesse raccogliere su que st'esi- 
mio italiano i suoi voti. 

Il GengnaLe Regis ministro senza portafoglio, che 
aggiungiamo di buon grado alla nostra lista, è tal 
uomo, che per vigor di consiglio e prudenza delle 
e condotta irreprovevole, dimostrata pure 
nelle ultime malaugurate contingenze di Genova, 














vuol essere annoverato fra i:non ;molti veramente 
degni di sostenere l'arduo peso della deputazione in 
questi tempi diffic: Noi preghiamo il buono 
e modesto Coi a portarlo 
candidati. 
Leuio Cantoni. Fu in ogni tempo uomo di molte 
iberali dottrine: si adoprò con ogni studio a rial- 
zare dall’abiezione l'univer israelitica-di Torino 
valendosi pure dell’opera di. egregi uomini 
fuor della sua religione. Giunto il tempo annun- 
ziatore dell’emancipazione de’suoi fratelli non vi fu 
cura che non ispendesse, non tentativo 
appigliasse per collegare alla gran famiglia eristia- 
na fatta libera, l’oppressa razza di Davide. 
Posseditore di terre nel Mantovano molti danni 
ebbe a patire dalla nuova guerra, ma non si udì 





fra suoi 
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presi 


cui non si 








mai tanto benedire i progressi delle armi italiane | 
. mo Vincenzo Gioberti? Se noi, potes 
guasti che avean fatto nei suoi poderi e nolle sue 


in quelle parti, come allorchè seppe Je ruberie ed i 


case le soldatesche austriache fuggenti davanti all” 
esercito di Piemonte. 


unità che s'inizia colle leggi, ma che si stringe e 
solo colle mutue prove di affetto e di stima, 
dare al paese un buon esempio, non po- 





trebbe meglio farlo che mandando a suo rappresen- | 
| vitae carattere e dottrina si dilungano dai santi prin- 


tante nel Parlamento questo degno uomo. 
Emo BroGLio. Alle lodi date a questo nobile in- 





gegno milanese noi aggiungeremo quella di una 
ten: 
dell'unione, dal qual principio non si rimosse mai, 





nè per tepidezza di colleghi, nè per grandezza di 


disastri, nè per violenza e copia di contrari esempi. 
Accoppiando al vario sapere una molto egregia vir- 
tù d'animo, noi lo proponiamo come un'ottima 
scelta. 





ECCHIO DI 





saro DI Vicenza. I pregi di questo 
chiaro ingegno rifulsero nel magnifico indirizzo al 
Re, che tutti i giornali riportarono. Ma quelli del 
suo animo non sono minori: stette fra i 
propugnare l'unione col Piemonte, quando, altre 
provincie venete balenavano sedotte dal facile pre- 
sligio di un antico nome: operò, riascì nell’intento, 
e quando l’inaspettate sventure che affli p il no- 
stro esercilo resero nuovamente quelle terre agli 
scompigli del terrore, egli non ce 





primi a 














dal tenerli fermi 
colle parole e coll'esempio «illa fede data, dimo- 
strando come niuna sventura più grande pol 
accader loro di quella di nuovamente disunirsi 
Bausiano Eugenio, giovane colto ed animoso, 
quando suonò l’ora dell’italica liberazione non istette 
a patteggiare colle ricchezze e gli agi, chiesto ed ot- 
tenuto un grado nella milizia, r 
sue fatiche, de’ suoi perigli: Wiecò gravissime ferite, 
e non abbandonò il campo se non quando ogni spe- 
ranza venne in lui meno colla convenzione di Milano. 
Non dissimile da lui Aususro Baczis, ch'ebbe un 
fratello morto ne’ primi scontri, partiva pure volon- 
tario all’esercito, facendo violenza alle molte e fer- 
Vide istanze di vecchi parenti: nelle varie fazioni in 
cui la nostra cavalleria sostenne il paragone col- 
l’austriaca, egli non mancò‘ mai: non mai fu udito 
pronunziar parole di sconforto o di sfiducia, anche 
quando molte udivane intorno a sè: uomo di molla 
e soda coltura, rincorava altrui cogli esempi della 
sua fede, e sacrificando al gran principio della con- 
cordia anche i giusti risentimenti, di che talora da- 
Vangli cagione gli errori di alcuni capi, si può dire 
ch'egli fosse in mezzo a’ suoi compagni, come il 
punto dove si voltavano tutti gli animi più insofte- 
renti ed agitati. 
La prudenza del giudizio, Ja ferme; 





‘sse 








entrò a parte delle 


























del carat- 


\ in ogni incontro i princi 
| tc) 


e costanza nei propositi, in quello capitale | 


IL RISORGIMENTO 


tere, gli studìi sull'andamento della polifiea, fdei 
quali diede già alcune pubbliche prove, sono certa 
arra ch'egli possa giovare la patria col suo senno, 
come giovolle col braccio. 

Lusi Francini pi Ponr appartiene alla direzione 
di questo giornale, ma apparteneva prima a quella 
eletta e picciola schiera d’uomini valorosi piemon- 
tesi, che ideando e promovendo virtuose instituzioni, 
ziarono il cammino alla liber professandone 
anche quando altri, che 














ini 





ora più sì briga di gridarne i diritti violati, non s'at- 
tentava pur pronunziarne il nome. Fu di que? bene- 
meriti membri della revisione che largamente inter- 
pretando gli oscuri sensi della legge, fe” parere più 
generoso di essa l’arbitrio saviamente adoprato. Me- 
riterebbe che il paese, il quale volle ricordati e ri- 
munerati meriti piùsantichi sì, ma più dubbi forse 
sì ricordasse pure de’ recenti, de’ continui di questo 
ottimo cittadino, de' quali non le nostre parole, ma 
instiluzione di 





fa buon testimonio qualche buona 
questa capitale. 

Poco diremo del professore Re 
quegli uomini buoni, modesti e studiosi; ma ostinati, 
che si sono fitti in capo che vera libertà non possa 
darsi senza molta virtù pubblica e privata; epperò 
da gran tempo sì trayaglia nel gran bisogno della 
educazione; siccome quella che pare a lui debba 


m: egli è di 




















risolvere molti più problemi. politici che non ne 
sciorrebbero le più eloquenti assemblee costituenti o 
non costituenti. Bisognerebbe che qualche collegio 


mettesse a prova questa sua ostinazione di principii, 





mandandolo al Parlamento a perorare la gran causa 
della pubblica educazione, senza la quale niuna_li- 
bertà dura e fiorisce, 





Nostro per origine, il generale Antoni è uno dei 
più antichi soldati d’Italia: all'esperienza de' campi 
accoppiò quella delle trattazioni politiche: Napo- 
leone; faceva gran caso di lui: non rifaremo una 
storîa di fortunose vicende, di glorie intatte, per 
raccomandarlo agli elettori; — la sua fama, il suo 
nome, le sue sventure il raccomandano abbastanza. 

Vincenzo Giosenmi. Aspettasi forse che noi lodia- 
imo o temere 
io di Torino non fosse 
ppresentante, farem= 

















od immaginare che il 3 Colle 
unanime a confermarlo A SUO ri 





‘ mo il maggior torto che far si. possa al senno tori- 
Se qualche Collegio cui sta a cuore quella buona ! 


ne; 
I 





il quale si può ben calunniare, ma non vincere 
togli avventali sofismi, nè colle cieche paure. 
Gli elettori di Torino sanno troppo bene che tanto il 
senno di Gioberti sovrasta a quello degli esagerati e 
dei sofisti.che più sono in voga, quanto la eostoro 





cipii della vera libertà, della quale egli s'è posto 
ad operoso ed instancabile propugnatore ed ordi- 
natore, 


G. Barano. 


n —-cc6—_ 


La Gazzetta di Milano, foglio officiale mon sap 
piamo se di Radetzki 0 del Governo austriaco, ri 
portando nel suo N.° 
del signor Bastide ministro degli. atl'ari esteri an- 
nunziante all'Assemblea nazionale di Frameia l'a 
celtazione per parte dell'Austria della mediazione 





anglo.francese, le seguenti parole: le basi sulle quali 
l’AustriacoNsENTE AD ENTRARE IN DISCUSSIOD 
sono già un'alienazione di territorio malarghe 
tuzioni da concedersi agli Stati italiani 

Che la gazzetta di Milano travisi e fals 





s non 








ifichi fatti 








delle cose nostre e dei no 
stri giornali, ciò non ci sorprende: che essa ado- 
peri lo stesso metodo relativamente ai giornali di 
Francia è pur naturale; ma che osi prestare ad un 
ministro francese parole che possono essere sì al- 
tamente smentite dal Moritore di Francia, è 
suonerebbero 


e parole quando trattas 


che 
tanto ingrate a noi, quanto disgno- 
revoli a quel governo ed a quella nazione, questo 
è ciò cui non eravamo ancora assuefatti. 

Allo stato attuale delle cose noi non possiamo 
che notare il fatto ed accusare la falsità dell’espo- 
sto: ad altri spelta il richiamarsi contro un’iusinna: 
zione che pur troppo chiaramente mostra a quali 
indegni mezzi ricorra it Governo austriaco, e quanto 
possano ripromettersi i governi mediatori della 
sua buona fede. 





AL POPOLO FRANCESE 
LA SOCIETA NAZIONALE 
PER LA 
CONFEDERAZIONE ITALIANA 


Francesi, 


Una monarchia illustre fondata dal popolo, avvalo- 
rata ad un tempo dai prestigi della pascita e dai di- 
ritti dell'elezione, riconosciuta da tutta Europa, go 


44,20 settembre un articolo } 
che dice estratto dal Conbtitutionnel: mette in bocca | 








vernata da nomini abilissimi, e favorita dalle classi 
più abbondevoli dei beni della fortuna , non ostante 
tulti questi aiuti e puntelli, sei mesi addietro repen- 
tinamente crollava e in un baleno cadeva. Quelle 
mani stesse, che erano concorse a innalzarla, Vatter- 
ravano con più studio ed ardore che non avevano po- 
sto a stabilirla; e se a molti doleva l’eccidio misera» 
bile del principato, a niuno o solo a pochissimi in- 
crebbe la caduta del principe. Or donde nacque tanto 
infortunio? Donde mosse una sì subita mutazione di 
menti e di cuori, per cui tutto quanto un popNo 
prese a odiare ciò che avea adorato, e sì compiacque 
a distruggere la propria fattura? Molti furono cert 
mente gli errori che cooperarono alla ruina degli Or- 
leanesi; e non ultima delle loro colpe fu l'antiporre 
gl’interessi di famiglia alla patria, e il soslituir colle 
corruttele il capriccio di unassetta al senno dei mi- 
gliori nell’indirizzo della cosa pubblica. Ma questi di- 
sordini e il peggioramento degli ordini interni in uni- 
versale non sarebberu bastati da sè soli a spegnere la 
mouarchia novella, senon avessero avuto peraggiunta 
altri mali ancora più gravi, e se lo sdegno del popolo 
e stato aceresciutò da una dote, che onora 























non fos 
singolarmente la vostra nazione. 

Questa dote, 0 Francesi, è la generosità vostra, per- 
chè voi siete il popolo più magnanimo di tutta Euro. 
pa. Noi possiam dirvelo senza adulazione e senza de- 
trarre alle lodi meritate dagli altri popoli ; ciascuno 
dei quali ha i suoi pregi è privilegi particolari, Il 
Francese, quando pensa , riflette, delibera ton pava- 
tezza, può essere virtuoso 0 egoista suo talento; non 
si distingue dagli altri uomini; e va soggetto a latte 
le imperfezioni inseparabili dalla nostra specie. Ma 
quando egli seconda i moti primi 6 spontumei della 
sua natura; quando opera per istinto, anzi, che per 
fredda considerazione ; quando segue piuttosto l'im- 
peto del cuore che.i caleoli del raziocinio , egli vince 
in eroiche risoluzioni tutti i popoli dell’ universo. 
Niuno più di lui seute la forza del; diritto; la sublimi- 
tà, la bellezza , le attrattive del giusto (e dell'onesto 5 
niuno ne desidera con più vivezza il regno, e si ado- 
pera con più ardore a promuoverne il trionfo, E sic: 
come il diritto è cosa univi e e non appartiene più 
ad una che ad altra gente; anzi è il nodo comune di 
tutte è il vincolo unificativo dell’umana famiglia ; ne 
segue che voi siete la nazione più cosmopolitica del 
mondo e più inclinata a comporre eme le prero- 
gative degli Stati e dei popoli col giure comune, Per- 
ciò se l'egoismo individuale o nazionale dei vostri go- 
vernanti vindusse talvolta nei tempi addietro; a. co; 
nati infelici e colpevoli d’invasione e di c omquista;; se 
il più superbo dei vostri antichi monarchi aspirò al 
dominio d'Europa; se la prima vostra repubblica so» 
gnò l'imperio della romana, e, Napoleone quello d'A- 
lessandro; tali tentativi o non riuscirono .0 non pro- 
dussero effetti durevoli, perchè nati dall’ambizione di 
uno o di pochi uomini, e noh dalla Francia ; la quale 
non ambi mai altra dominazione che quella delle idee 
nobili e delle influenze virtuose, nè oggi aspira ad al- 
tra maggioranza che ad essere la guardia della libertà 
e la protettrice dei diritti delle nazioni, 

Du questa generosità | di sensi connaturata alla vo- 
stra indole scaturisce un altro privilegio; il quale ssi 
è che a tutti i beni e vantaggi materiali del comune 
consorzio voi preponete l'onore, Non è già che non 
ate tenerissimi del vivere libero e delle it 
che lo assicurano; ma più ancora apprezzate la di- 
gnità nazionale. Volete una Francia che sia non solo 
libera e potente, ma illibata ed eroica; una F 
che abbia la grazia, la stima, l'amore, l'amm 
di tutto il mondo civile. E se vi accade di dover sce; 
gliere tra il primo bene ed il secondo, non esilate un 
olo istante nell'elezione. Ecco che per dieci anni voi 
sopportaste non solo con paziente, ma con lieto ani- 
mo, il dispotismo di un soldato, perchè questo sol- 
dato era un capitano invitto , che diffondeva le vostre 
idee colle sue‘armi e portava dovunque la gloria-del 
vostro nome. Ma quando Napoleone lasciò dî essere 
un propagatore di liberi instituti ed un apostolo di 
civiltà per discendere al grado dei conquistatori vol- 
gari, voi gli toglieste lo scettro dato ; vi rendeste fran- 
chi dall'uomo, che voleva fare di voi un piedestallo 






















































versale. 





L’aver neglette queste considerazioni e ignorato 
che i Francesi sono il popolo: più gentile e cavallere- 
sco d'Europa, fu la ruina dei principi espulsi. Filippo 
sarebbe ancora in seggio, se con tutti gli abusi ed i 
Iraviamenti del suo governo, avesse serbato illeso 
lonor della Francia al cospetto degli altri popoli. Fin 
dal principio del suo regno egli si scostò dalla via ve- 
ramente regia e civile che Ja rivoluzione del trenta 
gli prescriveva; mostrandosi nemico ai deboli, ligio 
e servile ai potenti , facile ad approvare i fatti iniqui 
sonciti dalla forza, non curante e sprezzatore dei di- 
ritti violati e della giustizia. Di qui nacquero i primi 
e l’invaler delle parti desiderose di altri or- 
dini politici; tanto che i mali umori coyati a lungo e 
lentamente cresciuti in fine proruppero e trabalza- 








rono il misero principe da un trono avvilito nel più | 


ignobile esilio. Che era infatti a vedere il capo di un 
popolo libero e coltissimo, rompere i legami Iratelle- 
Voli che to stringevano colla nobile e libera Inghilter- 
ra, così provella in opera di civiltà e di potenza, per 
contrarre un’alleanza molto diversa? E con chi ? Col. 


stituzioni | 


alla sua tirannide, e macchinava il servaggio uni-: | 


che & quanto dira collo Stato 
e pen tempera, per istiluto, per difet 
sociali, più alieno dalle Prancia è dul genio d 
lo. Ea qual fine? Per opprimer l'Ital er 
nervi e radicarvi un giogo abborrito ; per sofli 
ogni moto li miglioramento, di riforma, di red 
ne; per ricambiare di cupa e vile ingratitudine 
polo che fa sempre amico alla Francia, chie vi de 
buon oechio le sue libertà risorgenti, che appli 
partecipò alle sue glorie guerriere, e ché per'confi 
sione di due chiari vostri oratori è è benemerito di 
tutta Europa, essendole stato ne' tempi rozzi Innestro 
di civiltà e di lettere, A questo popolo generoso e î 
licissimo il barbaro volea rimettere i ceppi già ino 
franti e rannodare le scosse catene; e un re dei Rim 
cesì ci porgeva la mano per 
terne. Qual meraviglia se a tanto AUBTONTIO Irabo 
l'ira generosa dei Parigini, e non accorse ui so) 
mo a difesa del principe che vituperava indegnan 
tutta quanta la Fazione se Ù 

























disonorando la Fia al cospello degli o, 
tolse quel grado di sopreminenza politica ch'ess: 
gran tempo possiede nella bilancia degli Stati eu 


onore dI anto umiliata e depressa dai primi Bor 
ni, calcò le loro vestigia, acerebbe le loro vergogne, 
rendendosi anch'egli devoto e vassallo all'autocrai 
del norte e agli eredi della Santa Alleanza, Egli cad 
de, perchè in vece di abbracciare il patrocini 
nazionalità combattute ed oppresso , conforme al 
nio e all'ufficio proprio della Francia ,. egli 

giunse ai loro oppressori per impeditte di sorgi 








giunse l’opera sua a quella de' snoi carnefi 

ricidio italiano colmò la misura delle sue colpe, 
Francesi, permetteteci che il diciamo, giacchè questa 
chi ben guarda, è forse la massima delle vostre lod 
la rivoluzione di febbraio fu la vendetta d'Italia tri 
dita dall'Orleanese ;. fu la riscossa dì un popolo mi 
guanimo, contro chi osava ‘di ‘nascosto conperute 
suo nome AG di Ferrara, salle Nip di 


cin] dei "giri dei a ela tutela delle nari 
palla lnea Così voi incomineiaste e consacraste lo 


profi 

liani. La libertà francese fondata su questa base non 
potrà perire, e alzerà la Francia a_ tal grado di ai 
rità morale e di potenza su tutto il mondo incivili 


tro e » cibo dei popoli liberi. a come guardia delle giute 
universale. Ma che sarebbe, se i nuovi ordini sî di 
lungassero dai loro principii e seguissero Le ori 


aVIGDRE ran dei boot 
ROGE MERE) dagli uomin 





più contrasta ai veri interessi di quella, quali 
more si mesce alle nostre speranze, PR ve lo mi 


Dei Ve non meno che a noi; quando il ris 
mento Sito RNZIONAIIA ee AOC sli io 


di tutta safpi: 


Questo ristabilimento presuppone tre ‘cose 
l'indipendenza, l'unione e il presidio: di entrambi 
L'Italia nov può essere una nazione, è non a fran a 

dal tedesco e unita inse medesima: 





tro gli assalti stranieri, A sortire il primo di tali è 
fellì, uopo è cacciare nai ASINO] da tutta la pi 
sola i, 








Lega dei vari Stati LIRA dalle aggressioni di 
Senza questa Lutela i dué primi ordini nom avi 
l'intento loro, perchè poco giovano l''antonon 
unione quando non sono avvalorate dalla fo 
l’Italia ‘sarà. sempre imbelle, sinché les 1 
superiori uon sono raccolte în uno Stato uni 
loro pertanto che. pospongono l’ultimo scopò 
primi non se ne intendono, e discorrono a 10 
conciossiachè posto il Regno dell'Alta Italia, 
pendenza e la Lega son facili. 


‘queste senza di quello riescono impossibili a è 0 
Vare. 
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Noi eravamo vicini al Colipmietito dei nosti 


e le sue franchigie non son difese ed: La Gone 
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‘edesco era già espulso da una, parte nota- 
le terre Jombardo-venete, il patto dell'unione 
cera osoritto lai popoli e dal Parlamento, giù si pen- 
iva dal vari Stati a ordiv' la Lega italiana, quando 
pilù: imperizia di pochi uomini, e'un concorso stra- 
rdinario d'infortuni | le nostre speranze precipita 
jono, Allora volgemmo. gli o6chi alla Francia, ‘ani- 
mati tidai sensi di una simpatia antica e dalle generose 
ria di coloro éhie instituirono la sua repubblica; 
o l'effetto rispose alla nostra fiducia, Benchè le pra- 
liche incominciate per ottenere un sussidio francese 
non fossero ancora conchiuse, i vostri rettori si espres- 
bi sero în modo da non lasciar dubbio che fossero riso- 
Juti a dari celo, e che ci credessero impegnato il pro- 
prio amore e quello della nazione. Ma in quel frattempo 
i maneggi diplomatici sostituirono la mediazione al 
issidio; e quanto lo scopo di questo era chiaro e 
ego, ili voi che il coneedevate; del Piemonte che il 
mandava ; tanto il fine di quella è ravvolto nelle te- 
we e dà luogo a ragionevoli timori per la salute 
talia, e l'onor della Francia, anzi per l'interesse 
il decoro delle due nazioni. 
Non vi ha mediazione che possa convenevolmente 
Adina proporsi da voi, e da noi accettarsi, 
Mon adfranca pienamente l'Italia dall’ Austria , è 
m'dssicura l'unione giurata delle nostre province 
boreali in un solo regno. Qualunque via di mezzo , 
che rimettesse del rigore di queste condizioni, sa- 
rebbe indegna di entrambi; e se i diplomatici 
possono tecarla in campo, i popoli a cui tocca il 
confermare o rompere le lor conclusioni, non po- 
(ranno mai consentirla. Questo rto, 0 Frane 
per quanto ci riguarda ; e v farebbe ingiuri 
Masse altrimenti di voi. Come potremmo noi 
tire che un solo palmo di terra italiana sia ancora 
soggetto al Tedesco? O cheegli tuttavia conservi qual- 
‘ohefgiurisdizione in ulcuna delle nostre province 


a chi sti- 
ssen- 





Re che il poco non equivale al molto in queste ma- 
\e?Porse che l'autonomia nazionale non è offe 
(el pari, sia che s'intacchi in una sola parte o si ma- 
nometta in tutta." ‘ampiezza del diritto e del territorio? 
Come potremmo permettere che si rompa un'unicue 
“ sancita con maraviglioso accordo dagli abitanti del 
Po inferiore e dal Parlamento subalpino? Se voi, 0 
magoanimi, aveste stretto un patto così solenne di 
ro con qualche vostra provincia ehe per un 
piso di guerra fosse stata divelta dal resto della na- 
gione; i ehe non vi credereste in obbligo di man- 
“nerlo a ogui costo? E non sareste pronti a difen- 
Meno contro gli sforzi di tutta Europa? Or come può 
‘esser lecito e onorevole per gli Italiani ciò che sarehbe 
limato ignobile e vituperoso dai Francesi? Niuno 
Uò aver per male e i vostri capi non possono recarci 
neolpa, se inopera di onore ci governiamo coll’esem- 
pio vostro e ci studiamo di renderci degni della vos 


È alleanza. 


Il nome e l'utile della Francia richieggono del pari 
che l'indipendenza e l'unione italica abbiano il loro 
pininio. Qual sarebbe d'ora innanzi la fiducia 
gi popoli nelle vostre parole e nel vostro aiuto, 
Mcaste all'Italia che prima a voi ricorre, che prima 

i affida ‘alle vostre promesse, e che te 
(chì Vi governa le dimostrazioni più efficaci per con- 

tmarla nelle sue speranze? Lasciamo ai politici di 

eccliia stampa il temere che ua regno dell'alta Italia 
‘possa destare in voi gelosia di Stato, 0 porre in eom- 
promesso i vostri interes al dì d'oggi l’o- 
Winione universale non fosse la miglior guarentigia 
dei diritti dei popoli; come se un regno di trentacin- 

que milioni d'uomini avesse da temere di uno Stato 
ili'diecì o di dodici ; come se oggi non fosse ricono- 

Sciuto da tutti i savi che le nazioni colte, nn che 
— Soffre, si vantaggiano della loro prestiti scambie- 
volo, onde la potenza di ciascuna di esse è in solido 
Taiotale a tutte. E ancorchè non si facessero buone 

Meste considerazioni, ehi uon vede quanto sia irra- 
gionevole il preterire per tema di mali incerti e fu- 

turi Ulia chiara utilità presente, quale si è per Ja 

ltancia l'alleanza iana? Ma un'Italia debole e 
inerme sarebbe un cattivo alleato ; dove che un'Italia 

ile vi dee essere tanto cara quanto avete care e 

iteziose le vostre istituzioni, Le quali sono e saranno 
 S&mprein pericolo finchèla Francia è sola a sostenerle 
edifenderle; e coloro chestimano amici allarepubblica 
Utancese i potentati del settentrione, perchè 
® onosciuta in Vienna, in Berlino, in Pietrohorgo, 
mostrano un'innotenza poco edificante in chi si crede 
muestro di cose civili. Lasciate che chi regna sulla 
Ea e sul Danubio abbia rassodato il suo trono e 
possa intendersela con chi impera sulla Neva, e ve- 
diete quanto sia folle lo sperare che le passate tradi- 
zioni siano perdute in quei paesi e che vi si abbia 
lollerare una repubblica in Francia. Verrà il giorno 
the l'autocrato cercherà di risolvere in proprio van: 
“liggio il dilemmar di Napoleone, e di rendere cosacca 
l'Europa; ela Francia non potrà resistere all’ impeto 

Se mon usa la stagione presente per intorniarsi di 

Popoli amici e disposti per genio, per gratitudine, 

Per interesse a stringersi seco in difesa dei diritti 

comuni, Tale sarebbe dovuta essere la politica di Fi- 

lippo se avesse fedelmente risposto ‘alla rivoluzione 
che lo innalzava al principato ; tale dee essere la vo- 
stia, 0 Francesi, se volete preservare le libertà nuo- 

Ve dai frangenti che le minacciano. Rendete l'Italia 

forte coll'unione delle sue province nordiche; aiuta- 

slela a compiere la sua redenzione; obbligatevela coi 


tè riceveva da 


; come $ 


a è 
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patti di una generosa alleanza, e coi visicoli perenni 
della gratitudine ponete in essa la base di quella lega 
che dovrà unire un giorno tutti i popoli liberi del 
Reno, del Baltico e del Mediterraneo. Così assicu- 
rerete non solo j vostri diritti, ma quelli di tutto 
il mondo civile; e sortirete la gloria unica e desi- 
derata di essere arbitri delle Sorti di Europa, duci 


e acerescitori della sua civiltà, benefattori immor=, 


tali del genere umano. 
Di Torino, ai 46 di settembre A848. 
In nome della Società nazionale 
Vincenzo Gionenm, pre 
fienerale Racchia, vicepresidente. 
Conte Luigi Sanvitale, vicepresidente. 
Fortunato Prandi, vicepresidente, 
Francesco dottore Freschi, segretario. 
Professore Francesco Ferrara da Palermo, 
segretario. 
Domenico Carutti, 
Profes 


idente, 


segretario. 
ore Antonio Gallenga , segretario, 


INFERNO 


GENOVA (25 settembre).— Nella Guardia straordinaria, 
mista di Milizia nazionale e di truppa di linea, che, in 
conseguenza dei deplorabili avvenimenti. del 2 di questo 

sì é stabilita dal govern. De-Sonnaz nella piaz: 

interna del palazzo ducale a costante tutela della pubblica 
tranquillità e del buon ordine che ebbero a soffrire allora 
una tanto grave turbazione, qualcuno ha creduto di non 

sorgere che un argomento di diffidenza del governo 
verso la città di Genova, una specie dì minaccia insul- 
tante ed inutile a una popolazione pacifica e tranquilla. 

codesta interpretazione non essendo conforme alla 
veriià ed al giudizio spassionato dei moltissimi che ben 
conoscono-ed apprezzano i gravi motivi e l'importante 
scopo di una tale disposizione che non ha in sè alcun ca- 
rattere odioso, noi siamo autorizzati a dichiarare: che 
& sincera sia la fiducia che il Governo e 
le sue autorità ripongono nello spirito di quiete e di or- 
dine che anima la immensa maggioranza dei Genovesi, 
non possono tuttavia dispensarsi dallo stretto e supremo 
dovere che loro incombe, d’impedire con acconce e valide 
cautele, che da un piccolo numero di turbolenti, nemici 
dell'ordine, della vera libertà e del pubblico bene, si abus 
della ‘popolare credulità od imperizia per eccitare disor- 
dini od eccessi consimili a quelli che hanno di recente 
afflitti i cuori dei buoni Genovesi; che non essendo an- 
cora cessate intieramente nell'universale Je profonde ap- 
prensioni cagionate da quegli attentati, le cui conse- 
guenze, ove si rinnovassero, non potrebbero che tornare 
funeste a Genova ed all'Italia, ne consegue che la conti- 
nuazione del succennato spediente preventivo, finora util- 
mente adoperato (mentre si stanno riordinando, per 
quanto ci consta, sovra basi conformi al vigente sistema 
costituzionale, gl'indispensabili mezzi per tutelare la pub- 
blica sicurezza), non si potrebbe altrimenti qualificare che 
un atto di prudente vigilanza: utto reso necessario dalle 
circostanze, è tale che non se ne possa con ragione do- 
lere o adontare qualunque onesto cittadino che in questi 
difficili tempi di ardenti passioni politiche veramente ami 
la salute d'Italia, la sua pace interna, la consolidazione 
delle nostre libere instituzioni e Ja ferma tutela dei più 
sacri diritti sociali, fra cui principalmente si annove- 
rano la sicurezza delle persone, delle proprietà, l'inviola- 
bilità delle leggi è dei magistrati, la libertà congiunta al 
l'ordine e infine la generale quiete, senza di cuì non 
puossi sperare veruna sorta di prosperità pubblica o pri- 
vata, massime in una città che vive dei frutti di un ope- 
roso commercio e dell'industria r. di Genova). 


per quanto la 


Un naviglio appartenente 
all’I. R. squadra che blocca Venezia, si è impossessato 
innanzi a quella città di un trabaccolo, il quale prove- 
niente da Ravenna voleva entrarvi con una compagnia di 
volontari destinati ad aumentarne il presidio. Questa de- 
stinazione era stala espressa alla lettera dal gonfaloniere 
di Ravenna nell'istrumento di requisizione del trabaccelo, 
costituendo così la prova che le autorità stesse promuo- 
vono tali spedizionì dì truppe. Qui non si stimò prezzo 
dell'opera il trattenere né la soldatesca, nè il trabaccolo; 
il naviglio assieme a tutto ciò che vi sì trovava a bordo 
venne respinto fino alla punta estrema dell'Istria, e colà 
fu messo in libertà in direzione verso la sua provenienza. 

— La nostra deputazione di borsa ha ieri annunciato 
officialmente al ceto mercantile, essere stato riattivato il 
blocco della città di Venezia. (Oss. Triest.) 


SOCIETA’ NAZIONALE 
PER LA CONFEDERAZIONE ITALIANA. 
Prima adununza in Torino, la sera di mercoledì 
27 settembre 1848 alle 7 1)2 al Teatro nazionale. 


La società nazionale ideata allo scopo di promuovere, 
e mandare ad effetto una confederazione di principi, di 
Governi e popoli italiani, onde imprimere a questa co- 
mune e sventurata patria nostra quel carattere di nazio- 
nalità, che finqui le fu tolto, è darle quella forza, che sola 
la può far essere indipendente «dal giogo straniero, ab- 
benché non conti che quindici soli giorni di vita; pure 
ha già preso a quest'oggi tale sviluppo, e molto più pro- 
mette per l'avvenire, che il Comitato centrale direttore 
della medesima avvisò di dover mettere a parte il popolo 
Torinese dei non pochi ottenuti vantaggi. E però del;be- 
rava in una delle ultime sue tornate, che si abbia a tenere 
una pubblica adunanza, acciò quanti verranno accorrervi 
sieno testimoni e spettatori delle patriottiche sue inten- 
zioni, e sappiano ciò, che esso ha operato in questi po- 
chi giorn pel bene d' Ialia. 

Il luogo 


litaliana, 





éito per questa pubblica adunanza è il nuovo | 
teatro nazionale, che dall'appaltatore attuale venne cor- | 


lesemente ceduto. H giorno destinato è Mercoledì 27 del 
corrente settembre. La seduta si terrà nell'ordine seguente: 

1. Discorso d'apertura, relativo alla circostanza ed allo 
scopo supremo della società, che verrà pronunciato-dal 
presidente Vincenzo Gioberti. 

2. Uno dei segretari, il dott. Francesco Freschi di 
Piacenza, darà un suecinto ragguaglio di tutte le opera- 
zioni del Comitato centrale dalla sua istituzione ad oggi. 

5. Succederanno i discorsi di. varii oratori intorno a 
materie attinenti tutte al subbietto della confederazione 
che si va promovendo; e i loro nomi si legge- 
ranno nella Tabella dell'ordine del giorno all'ingresso 
Nella sala. 

4. Chiuderassi la seduta con un riassunto delle materie 
parlate 

La disciplina, e l'ordinamento dell'adunanza dipende- 
Fanno dall'ufficio della presidenza e dal presidente sopra 
lutto. Egli però dietro deliberazione presa dal Comitato, 
affida la ispezione della sala per gli spettatori alle cure 
particolarmente dei signori ispettori: 

1. marchese Pietro Araldi-Erizzo da Cremona. 
2. Dott. Giacinto Paechiotti di P’orino. 

. Avv. Lodovico Daziani id. 

. Gioacchino Lessona - id. 

. Avv. Leandro Golfi id. 

6. Conte Girolamo Cantelli di Parma. 

L'adunanza si aprirà alle ore setie e mezzo in punto. 

'Putti potranno concorrervi mediante: Viglielto d'ingres- 

sil cui prezzo è fissato a L.A I 

Anche i socii e i membri del Comitato centrale do- 
vranno provvedersi dell'apposito viglietto. 

Le logge 0 palchetti che sono disponibili al camerino 
del teatro saranno appaltate per detta sera ai prezzi se- 
guen 

Prima fila fr. 
— Quarta fila fr. 


— Seconda fila fr. 5, — Terza fila fr. 
1. — Loggione cent. 50; 
IL presidente Vicenzo GIoBERTI. 
Il segretario E 


EV. COLLEGI ELETTORALI 
CITTA’ DI TORINO 
Per la riunione del terzo e del quinto Collegio elettorale 
comandata per il giorno 30 di questo mese dal decreto del 
real Governo 7 corrente, 
SI NOTIFICA 
Essere destinati i seguenti locali, cioè 
Ill. COLLEGIO 
Sezione PRIMA. — Elettori inscritti ed aventi i certificati 
coi numeri 1 a 290, 
Sala terrena nel palazzo dei magistrati della R. Camera 
de' Conti e di Appello. 
Sezione seconna. — Plettori portati nella lista dal nume- 
ro 291 al numero 560, 


Sala terrena delle Scuole elementari, sul corso della 
Cittadella. 


V. COLLEGIO 
Sezione PRIMA. — Elettori dal numero 1 al numero 280, 
Sala al piano terreno nel Collegio delle Provincie, con 
ingresso dalla via della Posta, porta N. 12. 
Sezione seconna. — Elettori inscritti dal numero 281 al 
numero 497, 
Altra sala terre! 
cui si a 


Jeparata dalla suddetta, nello stesso 
Collegio, ede dalla porta N. 11, in via dello 
Spedale. 

1 detti locali saranno aperti al pubblico alle ore otto 
mattutine del giorno 50, dovendo la seduta cominciare alle 
nove giusta il disposto dalla legge elettorale. 

Gli elettori che non ritenessero più i certificato d'in- 
serizione nelle liste accennato nell'art. 62 della detta leg- 
ge, potranno, onde averne un altro, rivolgersi alla civica 
Segreteria in ogni giorno non festivo, dalle ore 10 alle 4. 

Torino, il 22 settembre 1848. 
Per detta Illma Città 
Il decu 
Avv. 


one segretario 
VILLANIS. 


AGLI ELETTORI DEL CIRCONDARIO 
A DEI MANDAMENTI 
DI SAVIGLIANO E DI CAVALLERMAGGIORE. 


Cessando îl mandato di vostro deputato per l'uffizio di 
Ministro a cui sono stato innalzato, vengo di nuovo eon 
fiducia a propormi ai vostri sulfragi. 

Memore del vostro primo quasi unanime voto, io spero 
che mi serberete quella confidenza, di cui già mi onora- 
ste e che per sostenere il grave incarico di ministro, non 
mi terrete da meno di quel che mi reputaste nell'oscurità 
della vita privata. 

Male sì addice a chicchessia il riandare i proprii fatti 
per acquistarsi favore nell'opinione dei proprii concitta- 
dini; tanto meno si apparliene a chi esercita un ufficio 
pubblico ed eminente. lo domando solo a voi di giudicare 
liberamente, ma imparzialmente, senza ingiuste preven- 
zioni e spirito di parte, se la mia vita pubblica abbia o no 
corrisposto alla vostra aspettazione. 

lo non dissimulo le difficoltà dei tempi che corrono 
procellosi e pieni di speranze e di timori; io non mi faccio 
illusione in giudicare di me medesimo, ma so e posso è 
ho dicitto di dichiarare che a niuno mi stimo secondo 
nell'amore verso la patria e verso le nuove istituzioni che 
formano il maggior tesoro della nostra nazione. 

Ed ho creduto di darne prova accettando prima l'im- 
portante missione di commissario a Reggio, dove la for- 
tuna mal corrispose ai facili miei sforzi, di unire alla no- 
stra faomiglia la popolazione di quella nobile provincia, 
dove ho trovato tanta concordia di animi e tanta sponta- 
neità di affetto per noi. È 

Ho creduto darne una maggiore e più potente prova ac- 
cettando di far parte del Ministero presente, quantunque 
vi sia stalo compreso senza previa comunicazione, E que- 

0 importa a me di accennare, a convincervi almeno di 
ciò, che essendomi trovato estraneo alle pratiche della 





composizione ministeriale non wi ebbe alcuna parte l'am- 
bizione mia personale. 

È invero, nominato ministro mentre era assente, pon- 
derate le calamitose e straordinarie condizioni della pa- 
tria e le gravi diffieoltà del momento non che il program 
ma da’miei colleghi pubblicato, per quanto sia avvezzo a 
diffidare di me stesso, io avrei creduto wiità il ricusare il 
mio concorso a tali uomini che conosco integerrimi, che 
so essere sinceri amatori della nazionale indipendenza è 
delle libertà costituzionali. 

lo sapeva, come venuto con essi nel vortice delle umane 
contraddizioni, faceva insieme con loro atto di supremo 
personale disinteresse; ma sapeva altresì che né dalle in- 
gannate opinioni altrui, nè dalle menzognere impatazioni, 
nè dalle calunnie e dalle contumelie verrebbe olfesa bene 
chè disconosciuta ta lealtà delle nostre intenzioni, e che 
nulla avrebbe rimosso 'me ed i miei colleghi dal sostenere 
imperterriti i principii di quel programma a cui recava 
la mia piena ed esplicita adesione. 

Alla nazione intanto ne'suoi legittimi rappresentanti 
spetta il giudicare di noi; inquanto a me il mio primo 
giudizio dipende dalla vostra scelta. 

Sicuro nella mia coscienza di non aver tradito gl'inte- 
ressi della nazione, aspetto che liberamente pronunziate 
la vostra sentenza, riconfermandomi il mandato se corri- 
sposi all'opinione vostra, o togliendomelo se credete che 
altri possa meglio di me adoperarsi in proc 
la prosperità e la gloria della patria. 

Pietro pi Santa Rosa. 


re la salute, 


ANCORA SULLA MILIZIA NAZIONALE. 

Da alcuni giorni in quà i maggiori e capitani della mi- 
lizia nazionale hanno, con lodevole scopo ed in adempi- 
mento del real decreto 16 corrente, stabiliti gli esercizi 
obbligatorii per la milizia. Ci permettiamo per altro di 
fare, tanto ad essi, quanto allo stato maggiore, sempre 
più benemerito colla sua instancabile attività della nostra 
patria e della milizia a cui presiede, le seguenti osserva- 
zioni, cioè: 

1. Per mandare ad esecuzione tanto il citato decreto, 
quanto la legge sulla milizia nazionale, è necessario che 
i capi stessi vi si uniformino. Ora questo decreto ilicé 
bensi che gli esercizii saranno ‘obbligatorii, ma soggiunge 
che debbono essere fissati da un regolamento per ciasche- 
dun comune. Orala legge sulla milizia, sezione 6.a, $ 65 
dice: Il regolamento relativo al servizio ordinario, alle 
riviste ed agli esercizi sarà decretato dal sindaco sullu 
proposta del comandante della milizia ed approvato dal- 
l'intendente. Quindi è che, a rendere questi esercizi ob» 
bligatorii, conviene che il comandante faccia il suo rego- 
lamento, lo faccia decretare dal sindaco e dall’intendente, 
e che questo regolamento venga dehitamente pubblicato , 
altrimenti tutto quello che si fa, è irritove nullo, perchè 
illegale. 

2. Affinchè gli esercizi possano essere profittevoli alla 
milizia, non bisogna condurre alla scuola di battaglione 
militi, di cu alcuni conoscono bensi mediocremente il 
maneggio delle armi e la scuola di peluttone, ma altri né 
sono affatto ignari. Invece, a quest'uopo, conviene sepa- 
rare i militi più istrutti dai men istrutti, addestrare questi 
ultimi al maneggio delle armi, a camminare, ecc. ; quindi 
far passare gli uni e gli altri alla scuola di pelottone, 
poscia a quella di battaglione 

5. A comandare gli esercizi richieggonsi capi abili ed 
istrutti: ora che vi sieno ancora oggidi militi affatto igno- 
ranti circa il modo di fare gli esercizi e le evoluzioni, 
ella è cosa compatibile; ma che persone graduate, cioè 
bassi uffiziali ed uffiziali non sappiano ancora comandare, 
dopo sei mesi che furono nominati, ella è cosa imperdo- 
nabile. A rimediare a questo inconveniente vuolsi; 4, un 
buon regolamento; 2. che gli esercizi sieno debitamente 
ordinati e prescritti secondo la capacità dei militi, e se- 
guendo le regole della teoria militare; 3, che vi sia una 
scuola péi bassi uffiziali ed uffiziali, giacchè, se il pro- 
verbio dice errando discitur, non dice punto errando do- 
cetur, e se uffiziali è soldati sono ugualmente ignoranti, 
non s'imparerà mai più nè dagli uni, nè dagli altri, 
quando quelli insegneranno a questi, e neppure i mede- 
simi si potranno conciliare stima e rispetto, 

A. €. Marroni, milite. 


TOSCANA. 


FIRENZE (20 settembre). — Il sig. marchese Pes di 
Villamarina, incaricato d'affari di Sardegna, è stato, questa 
mattina ricevuto in udienza particolare da S. A. R, il 
Granduca, cui ha presentato, in tal circostanza, il sig. 
marchese di Sambuy, maggior generale d'artiglieria, aiu- 
tante dì campo di S. M, sarda. (G. di Firenze). 


(20 selt.). — Leggesi nella Gazz. di Firenze d'oggi. 

Fino da quando gigpsero in Toscana, provenienti da 
Parma, Modena e Reggio, tre Battaglioni di truppa pie- 
montese, il governo granducale avea rivolti uffici a quello 
di S. M. Sarda per ottenere che quelle forze non rien» 
trassero nel Piemonte, ma rimanessero temporariamente 
in Toscana a sussidio delle nostre truppe, La ritardata 
replica agli accennati uffici fu causa che due dei batta- 
glioni predetti si restituissero negli Stati Sardi fermau- 
dosi in Sarzana e alla Spezia, mentre il terzo restava 
in Fivizzano. Ora però che il Governo di. Sna Maestà 
Sarda ha acconsentito alla permanenza di quest’ultimo 
ed al ritorno dei due già’ partiti, questi si sono già posti 
in marcia alla volta della Toscana per rimaneryi provviso- 
riamente onde coadiuvare, all'occorrenza, le forze gran- © 
ducali nella difesa del territorio. 


— Si legge nel Conciliatore : 

Sappiamo da buona fonte, che la flotta napoletana si 
trova sempre innanzi al porto di Messina, e che dopo lè 
note del ministro Francese e di altri diplomatici sono 
state sospese le ostilità. Sappiamo pure dal nostro corri- 
spondente essere falso, che Girgenti, Catania ed altre 
città dell'Isola abbiano fatta la loro sottomissione al Gover- 
no di Napoli. 


— Le tratiative di pace sono sempre sul:loro principio. 
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Le cagioni che vengono adotte per iscusare questo lento 
procedere sono le crisi ministeriali di Vienna e di Fran- 


coforte. 


STATI PONTIFICII. 


IL CONSIGLIO DEI MINISTRI 


Visti gli articoli 3, 19 e 49 del motu-proprio della San- 
rità di Nostro Signore papa Pio 1X sul Consiglio dei mi- 
nistri del 29 dicembre 1847, 

Considerando esser più conforme agli usi degli Stati 
costituzionali, che il Dicastero della polizia non formi un 


Ministero distinto, 
Volendo ad nn tempo riunire al Ministero del commer- 


cio, industria e agricoltura alcune parti della pubblica 
amministrazione, che sono oggi dei Ministeri dell'interno 
e della polizia, ma che per la natura delle c meglio al 
primo appartengono , 
Ottenuta l'approvazione sovrana , 
ORDINA 

Art. 1. ll Ministero di polizia è soppresso. 

Art. 2. Le attribuzioni € ì poteri enumerati nel titolo 
nono del motu-proprio del 29 dicembre 1847 apparten- 
gono al Ministero dell'interno. 

Art. 3. Appartengono al Ministero del commercio, 

4: L'annona e grascia. 

2.1 boschi e le foreste. 

5. La statistica delle popolazioni, industria, agricol- 
tura e commercio. ) 

Art, 4, 1 ministri dell'interno e del commercio sono in- 
caricati dell'esecuzione della presente ordinanza, 

Dal Quirinale, il 18 settembre 1848. 

Gio, card. Socuia, presidente. — l'eLLEGRINO Ro 

Fenice Cicoenani, — Mario Massimo, — Pierro GuA- 
RINI 


_ Se non siamo male informati, il Ministero Rossì 
avrebbe posto per patto tacito della sua accettazione ib ri. 
torno dalle Romagne sotto il regime ordinario dei delega 
ti, togliendosi in breve termine l'ufficio d'un commissa- 
riato straordinario. In forza di questa nuova idea, Zanno- 
lini sarebbe stato legato di Ancona, non più prolegato di 
Bologna, per rendere questa carica importante a VEm.mo 
Amat, che già l’ebbe per gli anni addietro. Corre anche 
voce a questo proposito, che non restando posti vacanti 
nel numero dei prolegati per il signor Farini, egli ora in- 
viato a Bologna sarà nominato colonnello dei carabinieri, 
è risiederà stabilmente in quelia città. 

— Sappiamo da buona fonte che il Governo avea offer- 
to nuova promozione diplomatica al signor Marco Min- 
ghetti, il quale avrebbe ricusato di accettare, essendosi 
invece disposto a partire per Torino il 15 del corrente 
mese. 


REGNO DI NAPOLI. 


NAPOLI (16 settembre). — Ci si dice essere giunta in 
Napoli la notizia di uno scontro avvenuto vicino Aci-Reale 
a dieci miglia distante dalla città di Catania fra i regii è 1 
Siciliani. 1 precisi dettagli di questo fatto, ove si confer- 
masse, verranno dati appena ne avremo sicura conoscenza. 
Solamente ci d' ato ben grave il numero dei 
perduti da entrambe le parti; e che Aci-Reale non sia 
stato occupato. La suddetta notizia confermerebbe quella 
già da noi data, cioè non esser vera la resa di Catan 
altrimenti non vi sarebbe ragion strategica per spiegare il 
movimento verso Aci-Reale che è sullo stradale di Catania. 

Questa notte si sono vedute nella città pattuglie più nu- 
merose del solito, sia di cavalleria che di fanteria. L'or- 
dine, a quel che sappiamo, non è stato per nulla turbato, 
Ignoriamo le ragioni che indussero il Governo a pigliare 
straordinarie precauzioni. (Telegrafo). 

— Gl’inviati toscani sono stanchi delle ambiguità della 
corte napolitana: le promesse fatte oggi sono contrad- 
dette domani: intanto i corrieri vanno e vengono da Fi- 
renze e da Roma; ma niente è ancora concluso: in una 
parola non si vuol sentire parlare né dell'Italia, nè della 
lega, (Patria). 


Parte e 


ESTERO. 


FRANCIA. 


PARIGI (20 settembre). — Nella seduta dell'Assemblea 
nazionale di ieri il sig. Marrast venne rieletto presidente 
pel mese seguente ad una grande maggiorità, Venne 
quindi votato senza contrasto il credito di un milione per 
distribuire soccorsi ai poveri di Parigi, ed un altro della 
stessa somma per quelli di tutta la Francia. Il resto della 
seduta sì spese in una Îunga e poco interessante discus- 
sione intorno alla dimanda di un credito di 50 milioni 
per promuovere la colonizzazione nell'Algeria. 1 varii ar- 
ticoli del decreto vennero adottati giusta la redazione 
proposta dal Governo senza mutazione alcuna. 


(20 settembre). — Riceviamo nel momento il seguente 
bollettino: 
Luigi Bonaparte 
Achille Fould 
Raspail 
Uabet 
Thoré 
Delessert 
Emilio Girardin 18,401 
— Il Governo ha fatto affiggere sin da questa mattina 
in tutta Parigi il decreto votato ieri dall'Assemblea nazio. 


82,708 voci 
69,559 
64,848 
60,360 
60,287 
56.609 


nale in proposito dei 50 milioni-per la colonizzazione del- | { 
l'Algeria. Numerosi gruppi d’operai sono fermi innanzi a | 


questi affissi. (Corrisp. di Parig 
— Annunziasi che la Camera della me 
reso un'ordinanza di. non-luogo riguari 
seguita contro gli antichi ministri di Luig 
prigionieri di Vincennes . , 





Ì battaglia 


in accusa ha | 
lo all'istruzione | 
Filippo. Ed i! 
ì + + la giustizia non adopera la | 
Stessa sollecitudine nell'istruire il loro processo; da cin-! 


que mesi sono sotto i chiavistelli; essi non furono i com- 


plici della monarchia di luglio; essi non vendettero l'onore | 


della Francia, né sposarono le sue finanze. 


ALEMAGNA. 
RIVOLUZIONI 

Gli avvenimenti di Francoforte accennano, se- 
condo noi, ad una guerra civile in lutta Alemagna, 
nella quale verranno a fronte il partito prassiano , 
ossia monarchico-costituzionale per l'una parte, 
e il partito austriaco, ossia despota-repubblicano 
dall'altra. La guerra tra l'Ungheria e la @roazia 
sarà pur troppo terminata in pochi giorni a danni 
dell'Ungheria, Questa nobile ed infelice, ma scon- 
sigliata nazione, corrà ora il frutto della cieca de- 
vozione con cui nello scorso maggio votava sus- 
sidii all’Austria contro l’Italia. Senza l’intervenzione 
miracolosa del cielo, l'Ungheria è perduta; è l'Au- 
stria, alla testa di 200,000 Croalisi troverà ora onni- 
potente, quando non riesca al partito repubblieano , 
il quale s'è dichiarato in favore dell'Ungheria,/seom- 
pigliare il discorde Gabinetto austriaco in Vienna e 
nelle altre province tedesche dell'Austria stess 

VI A (16 settembre). — Dopo i tumulti dei 12 e 
dei 15, noi non abbiamo più avuto giorno tranquillo. Gli 
studenti, gli operai vugliono abbattere il Ministero, La 
guardia nazionale che, nei giorni passati, combatteva 
contro i rivoluzionarii, si è divisa in due, fazioni; una 
parte, unita alla legione accademica, combatte col popolo; 
l'altra poi fa fuoco insieme ai militari. Noi non sappiamo 
dove andranno a finire questi, moti. La nostr è 
discorde più che mai. Tutti i partiti s'agitano ine 
sanièmente; v'è la camarilla, vi sono i costituzionali, 
vi sono i radicali, vi sono i nuovo-cattolici. Le quali 
fazioni tutte si dividono -neora fra loro per qualche idea 
od opinione particolare, In questo voi potrete immagi- 
nare quale sia lo stato terribile della nostra città 


(Reforme). 


tà è 


— (17 settembre alle 9 ore di ser 
da Pesth che la crisi ministeriale dura sempre. Si è.stabi- 
lito di mandare una nuova deputazione a Vienna, non più 
per implorare la grazia del re, ma per, parlare alla magna» 
nimità del popolo. Gli Ungaresi non resistono all'urto 
delle truppe croate; come sono fuggiti dalla Drava, con- 
tinuano pure la loro ritirata, appena sentono vicino il 
Bano, il quale arriverà Losto a Pesth. (Allgemeine). 

FRANCOFORTE (17 settembre). — La quistione dell’ar- 
mistizio è sciolta; il dado è caduto. Noi non possiamo che 
guardare con affannosa sollecitudine al popolo tedesco, 
Fra breve pareche debbano scoppiare tumulti, discordie per 
tutte le provincie d'Alemagna. Voi già sapete dello scan- 
dalo di ieri, e avrete potuto vedere che Francoforte può 
esser terreno" di rivoluzione, come è Vienna ‘e Berlino. 
Alcuni deputati della sinistra tengono immoderati d 
alla concitata moltitudine. In questo momento 


— Noi sappiamo 


corsi 
è una 
gran radunanza di popolo sulta piazza maggiore della 
Iti alle persone e 
alle propeietà. Finora si sa nulla della formazione del 
nuovo Ministero. Corre vo he Gagern voglia lasciare 
la presiden: questa sarebbe una gran sventura per 


città; quest'oggì vi saranno nuovi as 


l'Assemblea, 

— La radunanza di popolo, che vi ho accennata, è ti- 
nità ‘alle 6 ore di sera. 1 circoli democratici e gli operai 
di Francoforte, Offenbath, Magonza, Hanau sì ttovarono 


presenti colle loro bandiere. Dopo molto strepito si con- | 


chiuse ad acclamazione: 4. Che il popolo dichiara come 
traditori della libertà e ionale tutti quei 
membri della maggiorità, che hanno approvato il vergo- 
gnoso armistizio di Malmoe; 


dell'onor 


Si vuole che questa deci- 
sione del popolo sia fatta prontamente manifesta a tutta 
l'Alemagna; 5. Una deputazione eletta dal popolo porterà 
domani la notizia di questa- decisione ai membri della 
maggiorità dentro.alla chiesa di S. Paolo. 

Questa sera il popolo trae in massa avanti @all'Mote! 
d'Alemagne per sapere quale condotta tciranno i membri 
della sinistra in questa grave contingenza. Finora questa 
radunanza di popolo non ha commessi biasimevoli eccessi, 
ma ha solamente protestato contro l'onore nazionale tra- 
dito dall'Assemblea di Francoforte 

— (18 settembre). La notte è passata tranquilla, fuori 
di qualche grido e di qualche ferita, Questa mattina/5000 


uomini di truppa sono arrivati da varie direzioni, da Ma- | 


gonza, Darmstad e Nassau. 
Il parlamento è oggi l'oggetto di tulti i pensieri. 


— (18 settembre, ore 9 antimeridiane)— Le truppe 
che sono arrivate stamattina circondano la chiesa di San 
Paolo. Vi sono le truppe prussianè e austriache. li popolo 
si aggira pensoso per le vie, però con aria di profonda 
degnazione. Si veggono molti giovani armati di stiletti, 
di pistole, e con piume rosse sul cappello; il Parlamento 
di Francoforte è diventato impopolare; nella seduta di 
quest'oggi il signor Schmerling dichiarava all'Assemblea 
che egli avea prese tutte le misure per difendere Ja sicur- 
tà dei deputati dagli sleali insulti di un. popolo sedotto. 
Mentre Schmerling pronunzia queste parole il popolo tenta 
d'irrompere nella sala del Parlamento; s'odono grida e 
minaccie di fuori. Gagern avverte i deputati di non muo- 
versi dal luogo e di conservare una coraggiosa dignità! 

‘Tra pochi minuti si seppe allontanato il popolo dalle 
porte del Parlamento, ma intanto comincia una feroce 
per Je vie della città. 

.— (18 settembre, 5 ore di sera).— lonumerevoli barri- 
ate si sono cen prontezza incredibile innalzate. Il con- 
Nitto arde ferocissimo..I fuochi di pelottone non si fanno 
aspettare, ma seguono l'un dopo l'altro per tutta la città. 
La nostra città pare un campo di battaglia. 

— (19 settembre).— Il fuoco che pareva terminato, rico- 
mincia più violento che mai, Le truppe gridano l'urral, 
mentre gl'insorti dalle finestre, dai tetti lanciano armi 
micidiali contro di loro, I feriti sono innumerevoli; ll 


conflitto pare che durerà-tutta la notte. (Allgemeine). 


OTIZIO DEL MATTINO 


Ecco un documento autentico che prova quale sia 
la condizione degli austriaci nella stessa finora non 
covramnata Verona, futura sede della Costituente 


del Regno Lombardo-Veneto. 
AVVISO. x 

Le iscrizioni rivoluzionarie che da altuni giorni si 0s- 
servano in maggior copia sopra i murì in questa città, e 
che potrebbero eccitare diffidenza nei tranquilli abitanti 
e metterli in apprensione, indussero ll. R. comando mi- 
litare ad ordinare le seguenti prescrizioni: 

1. Ogni proprietario d'una‘casa 0 d'un edifizio in que- 
sta città sopra i cui muri mezz'ora dopo lo spuntar del 
sole, e fino all'imbrunir della sera si, troyeranno scritte 
delle parole rivoluzionarie, o tendenti al delitto d'alto 
tradimento, sarà subito arrestato e severamente punito, 

2. Quel proprietario che non abita Verona dovrà far 
conoscere un suo rappresentante che assuma in di lui 
vece la responsabilità, 

3. In caso di recidiva saranno prese le più severe mi- 
sure in confronto del proprietario o rappresentante, 

4. Gl'inquilini vanno esenti da ogni responsabilità. 

5. Lo schiamazzare ed il cantare per le strade in ore 
di sera e di notte, restano vietati conformemente alle an- 
teriori prescrizioni, che sono tuttora in vigore. 

Qualora queste misure si rendessero insufficienti pel 
mantenimento dell'ordine e della tranquillità, il sullodato 
I. R. Comando militare fece conoscere che ordinerà la 
chiusura di tutte le botteghe, degli esercizi, ece., ed ilri- 
tiro alle case di tutti gli abitanti alle ore 9 di sera, e sé 
condo le circostanze anche prima. Si ha lusinga che i 
buoni cittadini che amano la propria quiete, non intrala- 
scieranno di cooperare allo scopo che si contempla, per 
evitare dispiacevoli conseguenze. 

Dall'imp. Reg. Delegazione provinciale, 

Verona, 19 settembre 1848. 

L'imp. Reg. consigliere aulico deleg. provine. 
cav. di GROELLER. 


Lucano (25 settembre). — Tutto intorno alla nostra 
frontiera si vanno concentrando truppe austriache, Si 
direbbe che Radetzky ha proprio in animo di fare una 
visita al Cantone Ticino. Si pretende anzi che questo de- 
siderio che manifestava già prima del Sonderbund siagli 
uscito di bocca anche uno di questi.di a Milano, Tale era 
almeno la voce comune in quella città, recata dai Ticinesi 
di là espulsi. 

A Porto-Morcote, dove non si lascian d'ordinario che 
otto o dieci soldati, vi ha un intero battaglione. Qui anzi 
furono sequestrate stamattina cinque grandi barche, Dal 
confine di Luino a quel d'Uggiate si contano circa seimila 
uomini con treni e artiglieria. 

— Più di.300 Ticinesi sono già rientrati in forza del 
bando di Radetzky. (Repubbl.). 


Pani (21 settembre). — Il Moniteur du soir-dà come 
officiale Ja notizia che l'armistizio è stato prolungato a 
richiesta del maresciallo Radetzky, e.che d'indipendenza 
dell'Italia è ammessa come base delle attuali trattative. 


— La quistione della Venezia è compresa în quella del- 
l’Italia e sarà discussa e regolata nel tempo stesso che 
tutti gli affari sottomessi alle conferenze dei mediatori in- 
glesi e francesi. Quanto alla quistione di Sicilia, la Rus- 

a, la Francia e l'Inghilterra si sono interposte presso il 
re di Napoli affinchè sia sospesa & compresa 
nelle trattative riguardanti l'Italia. 

— Risultato generale delle elezioni conosciuto questa 
| sera alle ore 3 all'Assemblea nazionale. 

1 voti di Bourg-la-Regina, d’Ivry e di S. Dionigi, non 
sono compresi in questo numero. 

I signori Luigi Napoleone Bonaparte 

» Achille Fould 

» Raspail 
Cabet 
Thoré 7 
Roger (del Nord) 
Edmondo Adam . 
Bugeaud 
Delessert 
Emilio Girardin . 
Gervais (di Caen) 


egualmente 


114,192 
78,618 
66,815 
64,815 
64,449 


> 49,991 
(Débats). 
Lione (25 settembre). — Il signor Molè è stato eletto 
rappresentante del popolo a Bordeaux da 15,578 voci 
contro 8,952 date al signor Compans: (Salul public.) 





Bertino (15 settembre), — Dicesi che subito dopo aver 

{ ricevuto la notizia che l'Assemblea nazionale di Franco- 
eva rifiutato di ratificare l'armistizio conchiuso tra 

il re di Prussia ed il re di Dammarea, il conte di Westmo- 
reland ambasciatore d'Inghilterra presso la nostra corte, 
abbia rimesso una nota al ministro degli affari esteri, re- 
cante che sebbene ei non avesse ancora isìruzioni partico- 
lari, credeva però di agire conformemente alle intenzioni 
del suo gabinetto, dichiarando che il Governo inglese, 
nella sua qualità di gerente dell'armistizio di Malmoe, fa- 
rebbe tutti i passi necessari per mantenerlo, anche col 
mezzo d'un intervento armato in favore della Danimarca, 
e fece presentire una nota definitiva per dopo che le ul- 
leriori decisioni di lord Palmerston gli saranno State co- 
È probabile che questa nota abbia raffermata 

ia nelle risoluzioni ch'essa ha, dicesi, comunicate 

emblea nazionale di Francoforte. (Débats). 


Francoronte (18 settembre ore 8 112 di sera),-—In 
questo momento pare che sia entrata un po! di calma 
nella città. Il fuoco «lel cannone non è più sì frequente. 
Quasi tutte le barricate vennero prese a colpi di cannone. 
Caddero molti uomini dall'una e dall'altra parte, mai 
morti furono maggiormente in militari, perchè voi sapete 
che la truppa, quando combatte in una città, ha sempre 
cattiva posizione, ed è bersagliata da tutte le parti. Molti 














i 


e coraggioso soldato. Egli, per ristabilir la p 
in mezzo della mischia. I particolari di questi 
noi li daremo domani mattina, |... (AU 

— (19 settembre); — Più di 10 a 12, milà stra 
erano introdotti in città; questi si trovavano | 
della chiesa di S. Carlo. Eran questi che aizzav: 
lavano ed attaccavano le truppe prussiane. Qu 
perarono a-costruirà le barricate con incredibile 
zà. La lotta di ierì è statà terribile, Mi pate c 8 sì 
il conflitto della sinistra e della destra del Parla 
Sono questi due partiti, che per mezzo del popolo lann 
combattuto ieri per le vie. Il principe Felice Lich 7 
ed'Auerswvald caddero vittime del furore! 
fuoco di pelottone e del cannone Wduri 
mattina: ; PALI 

— (19 settembre, prima di mezzogiorno: È i 
barricate vennero distruite. Solamente ‘adesso; 
disci un ‘proclama’ del''minisuro ‘degli! interni; il 
Schmerling,! il quale dichiarava Francofoit inlet 
assedio, ‘e sotto le pene della legge marziale. eni 
rivava artiglieria da Wurtemberg, ed Hess,, con qui 
reggimento di cavalleria. Multa dar città, tutte, le p 
sono occupate dai cannoni. Si continua a distrugger | 
ricate. Vi é un gran numero, di case di 7 


si vede sui volti. di tutti i deputati l'agitazione, 

comincia la seduta con'queste parole. « Lo apro Ja 
sotto una dolorosa impressione. Le fiforme della 
patria hanno veluto avere il suggello del sangue, ! 


vittime che dobbiamo lamentare, sotiò due dé’ più 


labile disonore cadrà sulla nostra patcia, che ha com 
questo scellerato assassinio, Questi avvenimenti fui 
originati dalla decisione della maggiorità, dall'api 
zione cioè dell'armistizio. lo onoro tutte le oi il 
quando le conosco giuste, onoro tutte le con 
quando le conosco mature, e perciò onora anche Î 
di coloro, che credevano doversi rigettare l'armistiz 
la salute della nostra patria, tuttavia non. posso a 
di prendere in egual considerazione il voto della 
rità che ba volitto la pace. 


di.tutte le razze alemanne e nella conciliazione. d 
gl'interessi, dei Governi del nord 6 del sud. Se que 
conciliazione non è possibile, è im, ossibile pure Pu 
e quegli che vuole il vantaggio del nord e non del 
predominio d'una schiatta su un'altra, quegli noi 
l'unità, ma lacera quella santa alleanza, che dovrel 
gare tutti i Governi e popoli della nostra patria. — i 
volta diieri è pure un delitto contro la libertà. Noîi 
gliamo Ja libertà, ma d'accordo coll'unità; noi vogliamo 
la libertà, ma senza desiderio di vendetta; la vogliamo ge 
guendo un cammino, da cui, non siamo obbligati, i 
trocedere. 

La rivoita è stata pure un' delitto contro l'umanità; 
uesto non ha-bisogno di prova. Volgete gli occhi dal 
nestre del Parlamento, e vedrete se il diritto dell'm 

stato rispettato, Frattanto il nuovo Mipistero n 
ancora formato) Niente di più facile che distruggere) 
Ministero, niente dì più difficile che innalzarne un'muovor 
Un Parlamento, prima di accingersi all'opera della distri 
zione, deve prima considerarne le sue circostanze, 
prima pesarne le ragioni. o 

Ora a noi non resta altro, che appoggiare fortemente il 

Ministero, perché egli prenda tali misure da ricostitàl 
l'ordine. Volete la libertà ? appoggiate quelli, che lu fa 
rispettare. Volete unità? rispettate quelli, che sotto la 
responsabilità la vogliono conseguire, (applausi dalla 
stra).» Frattanto Scbmerling fa note all'Assemblea 
sure, che egli ha prese per ricondurre la pace, Il Miniati 
di Giustizia dice di aver creato un tribunale per giudie 
i prigionieri di queste giornate. (Allgemeine), 
— (19 settembre, sera). — Oggi si è pubblicato I 
ne, che tutti gli abitanti che non appartengono alla g i 
dia nazionale, consegnino tutte le armi che avranno in 
casa fra 24 ore, se non vogliono incorrere nelle! 
della legge marziale, Si soho fatti numerosi arresti. 
Ecco qualche particolare sull'uccisione di Auersw 
di Lichnowskt -- Essi cavalcavano fuori di potta per 
contrare un distaccamento di artiglieria Wurtember 
quando una moltitudine di armati, sparando fucili ,/] 
precludono il cammino. Essi saltano giù di cavallo, 
Una siepe entrano nel giardino, di un certo Schmidt] 
sono inseguiti, ed afferrati dai loro persecutori, che 
s'avventano addosso con bastoni, scuri e coltelli. E tan 
s'inferoci contro queste due vittime che dovettero implo 
rare, che senza tanta crudeltà dessero loro una pronta. 
morte. Questo racconto l'abbiamo avuto dal princi 
Hohenlehe.il quale raccoglieva ancora qualche parola 
moribondo Lichnowskiy-imperocchè Auerswald era 
spirato. (Allgemeine). 


Merlo sia combattuta da un partito che vorrebbe di: 
pingerlo come retrogrado è riuzionario. Noi 
biamo: troppa fiducia nel buon senso e nel patrio 
tismo degli elettori del Collegio di Fossano per non 
dubitare un momento che si lascino sedurre da pa 





> —- 
I signori Associati al giornale il Ris 
MENTO 3: il cui abbuonamento scade eo 

il corrente settembre, che intendono 

nuare, sono pregati di rinnovare. pel 
il loro abbuonamento, per non soffrit. 

nella spedizione del Giornale. 





C. CAVOUR gerente. 


TIPOGRAFIA Bi ANTORIO PAVESIO,, 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 


ì | : da pagersi anticipatamente. 


Annota Sem, 


40 
di 


Lire 


icaro 


ti Italiani, ed estero {ranco, ai: confinì 


Torino, 25 Settembre. 


DELLA ELIGIBILITA’ 
DEI LOMBARDO-VENETI. 


Il 50 scadente settembre molti 
circondarii elettorali del regno 
debbono procedere a novelle ele- 
zioni, e già la stampa pericdica, 
giusta l’uso, raccomandò i suoi 
candidati. 

Noi ei crediam lecito, senza 
porgere indicazioni personali di- 
rette, toccare alcuna delle qui- 

ioni, cui sono argomento le 
dette elezioni. 

y Protestando di non apparte- 
nere al partito ministeriale, dal 
quale non abbiamo alcun be- 
neficio , aggiungiamo che nem- 
manco siamo addetti a quello 
dell'opposizione, abbenchè siano 
in essa, come ne' devoti al Mini- 
stero, molti de’ nostri più cari 
amici. 

Ci dichiariamo perciò unicamente ascritti alla 

le che, sceverandosi dalle opinioni estreme, vuole 

“anzitutto l'indipendenza italiana ;-con questa un’one- 

a libertà costituzionale , nessun privilegio nè dal- 
Vallo, nò dal basso, e la liberazione del paese dallo 

iniero giogo. 

I somma , per quanto siansi imputate all'opi- 

one moderata gravi colpe, noi crediamo ancora 
‘lover ad essa appartenere, ben inteso che la nostra 
natura positiva ed energica non ci fa comprendere 
tra i veri moderati gl'’illusi, i timidi, gli esitanti, ed 
i deboli, perchè crediamo ch’essi pregiudicano la 
‘vera moderazione, la quale, purchè tengasi nella 
Caletta legalità, non esclude, quando occorre la 

mezza. 
Premessa questa sposizione di principii che può 
in certo modo sembrar superflua a coloro che ci co- 
n cono di persona, o pei nostri serilti , passiamo 
allo scopo di questo, senz’altri preamboli, 
TI. Sono eligibili all’ulfizio di deputato alla Ca- 
“meta coloro che appartengono per nascita e domi- 
_cilio legale alle provincie nuovamente aggregate al 
“regno dell'Alta Italia? 


sn 





Nogliam dire i Lombardo-Veneti, i Modenesi, -i 
R Igiani, i Parmigiani, i Piacentini. 


GIORNALE QUOTIDIANO 


Le lettere, i giornali, i pacchi, gli annunzi 


Direzione del Giornale Ir Risoneimento, 
1 manoscritti non verranno restituiti, 


Trim. Mese 
12 6 

13 6 50 
Mio — 


Vo) 
ZA 


Prezzo delle inserzioni — Uentesimi 25 per riga anticipati, 


L’uffizio del giornale starà aperto dalle 10 antiReridiane 


ASSOCIAZIONE E DISTRIBUZIONE { 


In Torino all’Uffizio del Giornale in via dell’Arcirescovado, accanto alla Madonna degli; 


ranno indirizzarsi franchi di posta alla 
‘orino. In Genov: 

P. Viessenr. n 
resso C. 


o 2 pom. 


Oxford Street. 





una notevole maggiorità proferita favorevole all’el?- 
gibilità, allegando ragioni assai convincenti nella 
massima parte ; le quali ragioni stimiamo inutile 
qui ripetere , perocchè troppo di recente bandite, e 
fatte dalla detta stampa a tutti note. 

Un solo periodico, per quanto almeno cì risulta, 
col molto ingegno onde si distingue il suo direttore, 
espose il proprio dissenso , opinando non essere i 
Lombardo-Veneti eligibili , perchè non essendosi 
assoggettati allo Statuto ora vigente, attesa l’apposta 
condizione di vederlo riformato da una Costituente, 
non potè operarsi per ora la compiuta fusione tra 
essi ed il resto del regno. Ondechè derivò, che non 
ebbero circondari elettorali, nè deputati al Parla- 
mento, conservando la Lombardia, come la Vene- 
zia, un corpo consultivo e deliberativo , del quale 
in dati casi più gravi dì legge da promulgare è ne- 
cessaria l’annuenza. 

Cotesta differenza di fusione fece pensare adunque 
al giureconsulto opponente non potersi avere per 
eligibili alle sedi vacanti nella Camera de’ deputati i 
Lombardo-Veneti, abbenchè sicuramente variì d’essi 
venuti profughi fra di noi, ed accolti col debito af- 
felto e riverenza, potessero riuscire di mollo lustro 
alla Camera ed alla gran causa italiana, perle ottime 
qualità di mente e di cuore, come pe’ gloriosi pre- 
cedenti loro, 

Sono assai ingegnosi gli argomenti addotti dal 
chiarissimo, sig. Brofferio per giustificare il proprio 
assunto. 

Però noi confessiamo che la confutazione loro 
pubblicata” da altro ben riputato giornale, per opera 
di chiarissimo pubblicista, ci convinse dî preferenza, 
meno in un punto solo, cioè in quello certo gravis- 
simo della legalità, che anzitutto il Brofferio so- 
stiene violata nell’elezione în discorso. 

Infatti è vero pur troppo che le condizioni apposte 
dai Lombardo-Veneti alla fusione loro con noi d’esito 
fin qui si infelice, lasciarono in certo modo questa fu- 
sione incompiuta quanto alla politica capacità le- 
gale di rappresentare il paese nel Parlamento af 
tuale, cui non vollero essere ascritti, ondechè a 
rigore, deriverebbe a senso del Brofferio, e quasi 
anche al nostro, che non sì possano i Lombardo- 
Veneti eleggere deputati. 

> La.validità delle elezioni di tal fatta, ove ne se- 

guano, radunate che siano le Camere, sarà certo 
discussa e decisa da quell’autorità , che sola è giu- 
dice inappellabile al proposito. 

Però, fin d'ora volendo pronunciare la nostra sen- 
tenza nella diversità delle opinioni, fatto minor caso, 
lo dichiariamo, delle ragioni di convenienza, d’ido- 


Quanto ai così detti abitanti dei ducati, sebbene, neità ed altre addotte dall’opponente , e tenuto in 
malaugurato armistizio Salasco, siano questi 0c- Paadgiae conto quelle del chiarissimo sig. Bianchi- 
cupati dal nemico, nè possano i loro Collegi elet- { Giovini, tranne rispetto alla legalità, la quale ci pare 
tali radunarsi e dar voto ; onde che  giusta- | un'eccezione gravissima per gl'invocali motivi, lo 


mente non vennero convocati, non v'ha dubbio , ripetiamo, 


che ne' patti della fusione loro cogli antichi Stati 
tosto seguita, essendovi quella dell’osservanza dello 
Stuluto, salva la modificazione del medesimo, in 


siamo ciò non ostante inclinati a pensare 
che anche malgrado l'apparente illegalità dell’ele- 
zione si possa devenire alla medesima. 

La nostra politica, morale ed economica condi- 


virtù dell’onnipotenza parlamentare riconosciuta dai zione è, avvertano seriamente gli elettori, critica, 


tre poteri; cotestoro, fatti dall’atto d’unione cilta- 
dini del regno, investiti fin da quel primo mo- 
mento d’ogni diritto civile e polilice 
aleuna difficoltà eligibili, e possono rice 
dato di deputati, rappresentanti non già il propri i 
circondario elettorale, ma Intero paese, come tutti 
sanno, 

Rispetto ai Lombardo-Veneti la ci ; 
porge argomento a dubbi e difficoltà, che meritano 
d'essere seriamente considerate. 

La stampa periodica d’ogni partito in generale Y 
Sì ministeriale cioè che opponente o neulra; sì è ad 
Re 0 


‘a cosa è diversa, e | denti ad altri ordini governativi, sì contr: 


difficile, pericolosa. 
Importa che tutte le forze savie ed intellettuali 


lifico , sono senza | del paese convengano ad operare con prudenza, con 
vere il man- | fermezza, con energia, onde salvarlo nelle peripezie 
io | fatali in cui trovasi avvolto. 


Importa che non per opposizione sistematica, per 
quistioni personali, per preconcelte opinioni ten- 
al po- 





tere esecutivo, sibbene che questo secondisi là dove 
ha ragione, o sì costringa ad. arar. dritto ogni qual 
volta volesse tralignare dal retto sentiero. 


mera, se debbonsi difendere tutti gli inter 

Preme ghe l'unione, così necessaria ne’ momenti 
difficili, renda le discussioni facili, pronte, pacate; 
nè si perda un tempo prezioso in inutili quanto in- 
decorose battaglie di retori, nelle quali più il sofisma, 
i secondi fini, le personalità pur troppo preval- 
gono. 

Bandito àgni specioso argomento; ommessa qual- 
siasi improntitudine; serbata quella coscienziosa 
lealtà che débbe govern: il pubblico interesse, a 
questo e noù all'umana debolezza di malintesi pun- 
ligli, di gretle vedute o di soperchianti vanità, deb- 
besi badare, se vuolsi salvare la patria e provare al 
popolo, che pèl suo bene attuale’ e futuro operasi, 
onde non abbia poi argomento a lamentare i sagri- 
fici che gli si chiedono ed a far paragoni odiosi e 
per noi sfavorevoli tra l'antico ed il novello ordine 
di cose. 

Ammaestrata dagli errori commessi, ricordati s0l- 
tanto per rimediarli, non per recriminare od esa- 
cerbare gli animi, una Camera, la quale accolga 
tutte le principali notabilità intellettuali dello Stato, 
potrà meglio salvarlo, che non molti oratori unica- 
mente assuefatti a sostenere le più opposte sentenze 
per ragione della propria, d'altronde onorevolissima 
condizione, che siam ben lontani dal voler depri- 
mere, ma solo vorremmo poi non avesse tutte le, al- 
tre a soperchiare. 

Se per esempio Ja scienza, Ja dottrina, le franche 
intenzioni di molti, che possono o confermarsi, od 
eleggersi di nuovo alla deputazione, fossero state in 
grado di meglio dirigere e governare certe indeler- 
minabili discussioni che udimmo nella Camera tempo 
fa, certo, soddisfacendo opportunamente e lealmente 
ad urgenti necessità, ne sarebbero derivate leggi 
meglio condite, e non avremmo dovuto passare per 
lamentevolissimi scandali, i quali han compromesso 
l’ordine, indebolito il governo , scatenato malnate 
passioni, accresciuto i nostri disastri, ed i pericoli 
di rovina 

Ancora, se le istanze pel migliore governo della 
guerra dell'indipendenza e pella necessità di mag- 
giori cautele.in essa da un solo antico e perito mili- 
tare nella Camera de’ deputati e da tre soltanto nel 
Senato non fossero state fatte, ma da un maggior 
numero di tali specialià, .certo le illusioni, che 
molti non pratici si fecero sulle condizioni di quella 
guerra, non avrebbero prevalso, e non ommesse le 
suggerite caulele, non avremmo ora a lamentare le 
vittorie mutate in isconfitte, una ritirata precipitosa, 
che disordinò l’armata, perdendone la disciplina, 
tante vittime inutili, armistizio vergognoso, forse 
anco una pace men che onorevole! 

Pensino adunque gli elettori all'importanza del- 
l’atto ehe vanno ad esercitare, il quale atto è ad un 
tempo un diritto ed un dovere; e lo esercitino con 
fermezza, con lealtà e con imparzialità intera, senza 
lasciarsi sedurre dai brogli che lo spirito di parte, 
le ambiziose vedute, i gretti interessi suscileranno 
loro d’intorno, onde indurli a voto men che vantag- 
gioso ed onesto. 

Avvertano specialmente a tenersi lontani da coloro 
che professano opinioni estreme; perocchè costoro 
tutto sono disposti a mettere in quistione per sfogare 
la libidine di potere, d’oro o d’anarchia che li agita. 

Mossi dal solo pensiero di contrastare all'autorità, 
abusano de' dritti costituzionali per ereare lo Stato 
nello Stato, ed attribuirvisi un potere nella sostanza 
illegale, pregiudicevole alla vera libertà, alla pub- 
blica quiete ed al progresso civile, come n’abbiamo 
pur troppo tremendi esempi attuali nella penisola e 


Importa che la pratica specialità d'ogni parte del ! fuori di essa, vedendosi le cose tuile ormai ridotte a 
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segno per intemperanza d’opinioni, che la barbarie 
ed il dispotismo, contro cui da 60 anni combattono 
gli uomini generosi, per imprudenti rispeltive pro- 
vocazioni di partiti estremi, ora pur troppo nuova- 
mente minacciano d’irrompere per ricondurci alla 
schiavitù, dalla qual cosa, sperdendo gl'iniqui divi- 
samenti, ci salvi Iddio! 

Eletti pertanto uomini di rette intenzioni, di fer- + 
mo proposito, illuminati quanto imparziali, a qual 
siasi parte del Regno appartengano, e di preferenza 
fra le molte celebrità che onorano la penisola, de’ 
quali uomini quasi tutti i giornali diedero note, non 
ripetute da noi, per tenerci estranei alle quistioni di 
persona, lasciando che il buon eriterio del pubblico 
giudichi quelle iscrizioni men ponderate, atte ad 
escludere taluno, il quale non sia idoneo a star fra- 
mezzo ai molti sommi d'altronde indicati, Je Camere 
dovendosi riunire il 42 ottobre prossimo a mente 
della ripetutamente promulgata prorogazione loro, 
la quale speriamo non più oltre protratta , certo 
molto agitata pei sommi interessi che vi dovranno 
trattare sarà cotesta tornata. 

Noi scongiuriamo i deputati a trovar modo ch'essa 
frutti maggiori vantaggi alla patria comune di quella 
che ha preceduto ! 

Bando per carità di patria alte ire anche mosse 
da giusto ed onesto fine ! ) 

Una sola se ne professi, immensa, implacabile, 
energica, quella verso lo straniero, cheora abusando 
della vittoria, opprime a modo incomportabile i no- 

simi fratelli! 

Tutte opinio! congiungano nel solo scopo di 
farli, come noi, liberi, 0 col ferro un’altra volta 
meglio impugnato ed usato da tutti, da tutti, si 
noti bene, e non da una frazione soltanto della na- 
zione, ovvero con onesti, accorti ed onorevoli nego» 
ziali. 

Quando poi a guerra finita potremo, senza arros- 
sire d'altri vergognosi patti, cuì vuolsi almeno, pre- 
mendo l’ineluttabile prepotente. n ilà, opporre 
sottostando ai medesimi, una generosa protesta, ri- 
fugiandoci nell'unica consolazione de’vinti, l’aspetta= 
tiva dignitosa di miglior ventura, chè le nazioni 
non possono perir mai, noi discuteremo pacatamente 
le diverse nostre opinioni, ed allora per certo le 
maggiorità si concilieranno finalmente, frenando 
que' pochissimi avventati, i quali volessero aneora 
tarbare l’ordine stabilito dal voto dell’universale. 

Pemom, 
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LISTA DI CANDIDATI. 


Antonini generale di Valsesia. 

Balbiano Eugenio, capitano di fanteria. 

Balbis Augusto, capitano di cavalleria. 

Berchet' Giovanni. 

Borsani Giuseppe, membro del Governo provvi- 
sorio di Parma. 

Broglio Emilio, già segretario del Governo prov 
visorio di Milano. 

Cantoni Lelio, rabbino maggiore. 

Casanova colonnello Alessandro. 

Cibrario Luigi. 

Della Marmora maggior generale Alessandro, co- 
mandante de’ bersaglieri. 

Della Marmora maggior generale Alfonso. 

Franchi Luigi di Pont. 

Gallenga Antonio da Parma. 

Gioberli Vincenzo. 

Manzoni Alessandro. 

Melegari Amedeo da Reggio di Lombardia. 

Paleocapa da Venezia, ingegnere. 





Persano , cap. di vascello nella marineria sarda 
Regis generale, già govern. di Genova. 
Reineri, professore. 

Rosmini Antonio. 

Tecchio, delegato di Vicenza, 




















i or che s'avvicina 





I partiti cominciano ad agitars 
il gran di della lotta. 

Seminansi voci discordi, oltraggiose or per que- 
sto, or per quell'altro candidato: disegnansi emissa- 
rii ed oratori appositi. Segnatamente contro la ri 
lezione de’ Ministri si volgono le passioni per ogni 
verso esagitate. Ma che hanno essi mai fatto di così 
esiziale alla libertà ed all’unione italiana questi 
uomini, per meritare tanto scatenamento di accuse 
Vuolsi provocare un cambiamento 
? Si dica aperto; 
in grazia quali sarebbero 














e di accusatori 
d'uomini 0 di politica 
mento d’uomini, ci si dic 
i nuovi candidati al Ministero. Se di politica, sì pro- 
nuzino una volta questi nuovi principi, in nome dei 
quali si vuol salvare l’Italia. Noi temiamo pur trop- 
po che sia solo mutamento di persone : in questo 
caso, e finchè non si mettano in chiaro le nuove 
forze recondite della nazione, i nuovi partiti capitali 
da prendersi, consigliamo gli elettori a tenersi fermi 
sonvinzioni rispetto agli uomini che 











alle loro prime 
reggono la cosa pubblica; i quali finora, checchè 
sì vada gridando, non hanno demeritato della patria, 
all'incontro hanno fatto per essa quanto umanamente 
i 








concedevano le terribili nostre necessità presenti. 
tengano unili e fermi, e contro alle nuove suggestio- 
ni, e controle incerte speranze dì chi vorrebbe porre 
no funesta 





nuovamente il paese in una crisi non me 
all'andamento della nostra interna che dell'esterna po- 
litica. Noi che siamo, come fummo sempre, proutia 
combattere le cattive tendenze, vengano dal Ministe- 
ro, vengano dalle Camere, vengano dagli agitatori di 
qualunque nome è fatta, noi preghiamo instante- 
mente gli elettori a non lasciarsi sopraffare dalle 
vuote declamazioni. Tutti siam pronti a salvare 
il paese dall’ immensa © in cuì da più mesi 
sì dibalte; ma non si creda che un tanto dovere 
possa compiersi abbattendo ad una ad una tutte le 
forze morali della nazione, rendendo il segisio del 











potere ad ogni momento sospetto ed irto delle diffi 
coltà create o da vane paure 0 da passioni eccessive, 
aggiunte alle reali ed immense della situazione 
nostra. 

Insomma i due grandi principii salvatori furono 
altamente proclamati dai ministri: niun atto ne at- 
tenuò finora il valore; voglion mantenere le unioni, 
e s'apparecchiano alla guerra, se pace onorevole non 
può ottenersi. Che domandano di più i nostri avver- 
sari? Che vuole il paese? E per ottenere le due cose 
noi insistemmo principalmente presso gli elettori, 
affinchè badassero a far cadere la loro scelta almeno 
su quattro o cinque deputati tolti dalle provincie 
unite, e'su parecchi de’più specchiati militari, che, 
in tanta tempesta di accuse contraddittorie, serbaro- 
no fama d’intemerati e di valorosi. Su quest’ultimo 
capo della elezione dei militari noi chiamiamo nuo- 
vamente l’attenzione degli elettori, e li scongiutia- 
mo in nome dei più sacri interessi della comune 
patria, a non pretermettere questo capital dovere: 
che tale il reputiamo, ed ogni cosa ci dice che non 
siamo in errore. Rispetto all’altro de'deputali Lom- 
bardo-Veneti e dei ducali, diremo due parole nel 
foglio di domani. 

Riteniamo intanto: urgenza di elezioni milituri 
per rialzare lo spirito e la fiducia dell'esercito; ele- 
zioni da provincie unite, per sancire coi voti del 
popolo piemontese quelli dei popoli che vollero ad 
essi unirsi in ogni fortuna, per formare quel regno 
dell’Italia, il quale, cagione di tante paure e di 
tante debolezze agli estrani, sorgerà pure, aiutante 

















Dio, se gl'Italiani sapranno cogli sforzi loro meri- 
tare che sorga. 
G. Brano. 
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Riproduciamo dalla Patria l'articolo seguente : 
ALLE CLASSI MEDIE IN ITALIA. 


L'Italia non ebbe mai un momento più solenne di 
questo; è per essa questione di vita o di morte, di libertà 
o d'anarchia, d'indipendenza o di schiavitù. La verità 
sola, detta francamente ed ‘altamente, può salvarci, vin- 
cendo le paure dei governi, distruggendo le illusioni ed i 
sospetti delle moltitudini. Non so rassegnarmi a credere 
che la Provvidenza abbia voluto spargere il benefizio di 
tanti lumi sull’umanità, per poi ricacciarla in una orribile 
oscurità. 

La verità non ebbe mai tante vie per diffondersi, tanti 
mezzi per isvilupparsi ed accumularsi, come ai nostri 
tempi: l'impero di questa forza divina non può essere una 
falsità, Mancano pur troppo i principi morali, è estinto 
in gran parte il sentimento religioso; e le brutte passioni 
dell'individuo, ridotto ad amare se stesso, insorgono ad 
ogni istante, minacciando di disciogliere gli ordini sociali 











IL RISORGIMENTO 


e discoprendo in un avvertire più o meno prossimo, uno 
di quei terri periodi, che sì compiono col decadi- 
mento e colla morte degli Stati, Per queste condizioni 
morali della nostra società, assistemmo al doloroso spei- 
tacolo del 24 giugno, in cui gli operai, illusi da false dot- 
trine, minacciarono di rovesciare quella repubblica, che 
poco tempo prima avevano contribuito a fondare, Per 
mili ragioni il partito repubblicano in Italia si agita (senza 
pensare che intanto si distruggono iutte quelle forze, che 
dovremmo ‘adoprare per la garanzia delle nostre istitu- 
zioni, pel trionfo della nostra indipeniienza, L'arganizza- 
zione del lavoro è tanto impossibile per la società frane 
come per tutte l'altre, rimanendo c tuite come sono al 
presente, quanto è impossibile che l'italia nelle sue con- 
dizioni attuali possa, divenendo repubblicana, seuotersi 
dal dominio austriaco ed assicurare e svilupparé le poli- 
tiche libertà. — E dunque l'errore che Lravia la sogietà da 
una parte; dall'altra è il coraggio delle classi medie, che 
solamente può frenare gli eccessi delle moltitudini travia- 
te. Che sarebbe oggi della Francia, se la Guardia Nazio- 
nale di Parigi non avesse colle armi resistito alle violenze 
di tante migliaia di sciagurati, vittime dell'ambizione e 
dell'inganno di pochi ? Se la rivoluzione di giugno avesse 
trionfato, potrebbe oggi la Francia annoverarsi ancora fra 
le grandi potenze? In mezzo a tanta dilfusione di fami} 
l'anarchia non è possibile, se le masse hanno il coraggio 
di difendere le istituzioni che hanno conquistate, di pro- 
teggere l'ordine, in mezzo al quale solamente queste isti- 
tuzioni possano esistere. Contiamoci una volta, ma con 
tiamoci in piazza, gridando a tutti e ad alta voce che, se 
vogliamo salvar l'Italia, dobbiamo unirci in un solo pen- 
siero e non lacerarci internamente le viscere ; conliamogi 
in piazza colle armi, se una dura necessità ci costringe a 
difendere l'ordine e le istituzioni. Scuotiamoci una volta 
da quella ‘vergognosa apatia, per la quale cadono le so» 
cietà sotto la tirannide delle moltitudini ingannate. | Ab- 
biamo il coraggio delle nostre opinioni, e non ricusta» 
mocìi ad alcun sacrificio, e la vittoria sarà nostra, e sarà 
quella dellà ragione e della giustizia. Chi crederebbe mai, 
senza credere al trionfo dell'errore, in mezzo alle libere 
istituzioni che ci governano, che città ricche di comme 
cio, d’industria, di dottrina, di patriottismo, possano agi 
tarsi nelle convulsioni dell'anarchia, mentre l’Italia deve 
tutta apparecchiarsi ad una guerra estrema ‘collo stranie» 
ro, mentre la patria ha bisogno forse dell’ullimo suo figlio 
e dell'ultimo suo scudo? E chi impediva ai 5 o 6,000 Li- 
vornesi che insorgevano contro il governò, accusandolo 
di prepararsi debolmente alla guerra dell’Indipendenza , 
di arruolarsi nelle truppe e di volare insieme con esse ai 
confini? E di quale inganno non erano vittime costoro, 
non accorgendosi di così divenire il migliore strumento 
dei nostri nemici, che ogni giorno ci dipingono lacerati 
da discordie intestine, incapaci di libertà, indegni d'indi- 
pendenza? E quali più ributtanti menzogne di quelle che 
il partito repubblicano tenta di spargere ogni giorno con- 
tro la buona fede del Re di Sardegna, contro il valore 
delle sue truppe? Eppure migliaia fra noi, e forse quei 
soli che così parlano. nol sanno perchè non verano, vi+ 
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dero Carlo Alberto co’suoi figli sempre il primo, ow'era 
maggiore il pericolo , ed anche oggi, estenuato dalle fati- 
che, convalescenie delle malattie contratte alla guerra , 
ma sempre pieno di fede nella causa Italiana, possono 
udirlo esclamare: « Che presto torneranno i bei giorni 
d'Italia. » 16 0 17,000 soldati Piemontesi si ristorano ora 
negli spedali dagli stenti, dalle fatiche, dalle malattie della 
Guerra Lombarda: lo Stato di cui le finanze furono sino 
a questi ultimi tempi floridissime, pervenne in pochi mesi 
alla terribile necessità di emettere carta monetata. 











Perchè mai coloro, che si compiaciono delle nostre di- 
visioni e dei moti popolari e che guidano la plebe con 
inganno, non ebbero il pensiero di visitare il Piemonte? 
Vi vedrebbero le città e le strade non barricate, mom in- 
gombre da gente frenetica ed aizzata ‘contro. fantasmi , 
ma piene di giovani reclute che vanno a riempiere le file 
diradate a Volta e a Sommacampagna. Vedrebbero  co- 
storo, e forse ne arrossirebbero , centinaia e centinaia di 
giovani scendere dal Monte Cenisio e in una fayella non 
nostra sentirebbero gridare, — Viva l' Italia! — mentre 
sulle mura di Genova e di Livorno, e per operaloro, si 
condannano vilmente alla morte quei prodi che, non sono 
anclie due mesi, sì esaltavano alle stelle, allorchè espo- 
nevano i loro petti alle palle nemiche. grida dal così 
detto partito repubblicano che non è cogli eserciti che 
l’Italia può rendersi libera dallo straniero, ma colla in- 
surrezione popolare; ‘che cogli eserciti si vince per le 
dinastie non per i popoli, che gli sforzi del Piemonte 
furon fatti per la conquista della Lombardia. Si dovrebbe 
quasi dubitare della verità, allorchè si veggono  calun- 
nie così stolte e così grossolani errori fermentare nella 
plebe e sollevarla. Come si può credere sul serio che un 
esercito agguerrito possa vincersi senza un altro? E chi 
impediva. alle popolazieni Lombardo-venete, mentre.da 
guerra ferveva nelle loro città , di molestare il nimico y di 
privarlo di viveri, di spiarne i movimenti? Pur troppo 
sappiamo che a Valleggio e a Goito perivano di fame i no- 
stri soldati è i nostri campi formicolavano di delatori ven- 
duti a Radetzky. E come alle insurrezioni eroiche di Mi- 
lano, di Brescia, di Bologna potevano muocere i nostri 
eserciti regolari ? E che cosa contano per un Re, peruno 
Stato, colle forme democratiche che ci governano, gli,in- 
grandimenti di territorio? — Eppure son questi gli argo- 
meriti dei quali ogni giorno si pasce la curiosità del po- 
polo; sono queste le accuse.che î Circoli politici conti- 
nuamente ripetono contro i Governi nazionali. 

È tutto un inganno, tutto un lavoro di persunali ambi» 
zioni, di fatali illusioni con cui si abusa vilmente della 
credulità popolare, con cui si travolge I° immaginazione 
delle masse e si corrompe il senso morale della nazione — 
E dinanzi a questo spettacolo spaventevole di demolizione 
sociale, che ci apparecchia a ricader nell’ignoranza, nella 
miseria, nella schiavitù, le classi medie, che vollero la li- 
bertà, starino indegnamente inoperose. Ah! per le viscere 
di. questa Italia, che diciamo di amare , per le viscere dei 
nostri figli, per le nostre, sesiamo caduti così basso da 
non sentir che per noi, scuoliamoci una volta, facciamo 












































argine a queste prime onde dell'anarchia. Perchè ai dieci 
giornali, gettati al popolo per ingannarlo, non nè oppo- 
niamo venti nei quali Ja calunnia sia smascherata e detta 
la verità? Se in due circoli si predica il disprezzo all'au- 
torità, la ribellione, il comunismo, foriniamone dieci per 
predicare l'ordine, la morale, le virtù sociali. E allor- 
quando il tumulto scende in piazza, e pochi audaci rie» 
scono a sedurne altri, ad offender le leggi e l'autorità, i 
buoni cittadini vaccorrano pur essi, certi che colla loro 
sola presenza basteranno a far cessar il tumulto, a rista 
bilire quell'ordine, che è il primo bisogno di tutte le classi 
della società. Dal coraggio delle classi medie, che seppero 
vincere la tirannia dei governi assoluti, pende oggi la vit- 
toria di una tirannia anco più assurda , che ci minaccia. 
Senza quest'àncora di salute per la Società, un abisso in- 
determinato ci sì para dinanzi, che forse ha per limiti V'a- 
narchia da una parte, un’ invasione di barbari. dall'altra. 
Ginevra, 15 settembre 1848, 
CarLo MartEUCOI 








INTERNO 


Circolare del Ministero di guerra e murina ai governa- 
tori o comandanti di divisione , ed all’ intendente 
generale di guerra e di armata, del 22 di settem» 
bre 1848. 


Stante i riclami che vennero sporti a questo Ministero 
sul modo cor cui sono posti a giacere i soldati. nelle di- 
Verse caserme, per la deficienza o cattiva qualità della pa- 
glia, con circolare del 10 del volgente mese, num. 62, io 
invitava la S. V. Jil.ma a provvedere perchè. vemisse mag- 
giormente sorvegliato questo ramo di servizio, e si faces- 
sero immediatamente cessare gli abusi che potrebbero 
esservisi introdotti. 

lo sono persuaso che V. S. Ill.ma non avrà tralasciato, 
di dare gli ordini opportuni per ottenere lo scopo cui 
tende questo Ministero, ma continuandosi tuttavia da 
molte parti a porgere nuove reclamazioni sullo stesso og- 
getto, reputo necessario ch'ella richiami tutta l'attenzione 
dei comandanti dei. corpi su questo ramo di servizio in: 
terno, esigendo ch°essi edi loro ufficiali facciano frequenti 
visite nei quartieri, si assicurino che Ja paglia che vien 
somministrata ai soldati sia asciutta e della qualità vo- 
luta, e che le distribuzioni ed i rinfreschi seguano in 
tempi regolari. Accorgendosi poi che non ostante le più 
assidue cure, e. malgrado Ja voluta mondezza in cui deb- 
hono mantenere il soldato, venissero ad introdursi degli 
insetti nocivi nella paglia, sarà debito degli stessi coman- 
danti ed uffiziali li ‘promuovere, per mezzo di sollecito 
rapporto all'autorità competente, la più pronta rinnova- 
zione dell’intiera paglia, benché tale rinnovazione non 
fosse ancora per ispettare alla ;truppa. 

Siccome tali riclami sono il più delle volte provocati 
da sfuggite espressioni di malcontento per parte dei sol- 
dati, le fatiche ed i disagi dei quali non sarebbero addol- 
citi da quelle diligenti cure e da quelle affèttuose parole 
che tanto influiscono sul carattere ‘del soldato , massime 
nelle circostanze in cui trovasi attualmente , così io 
deggio pregare V..S. lima a far conoscere ai comandanti 
dei corpi ed agli uffiziali loro quanto importi che i sol- 
dati siano frequentemente vi ei quartieri onde assi- 
curarsi dei loro bisogni, e soddisfarvi nel modo più celere 
e più opportuno. 

In tali visite l'uffiziale debbe mostrarsì non solo ‘il su- 
periore esigente, mail padre affettuoso del soldato, senza 
tralasciare di metterlo in avvertenza contro le pericolose 
insinuazioni che potrebbero essergli fatte per dissuaderlo 
da quell'esatto servizio, da quella scrupolosa disciplina, e 
da quella severa subordinazione che debb'essere la regola 
costante d'ogni buon militare. 

Gli uffiziali. adoperando poi generosi discorsi quali si 
convengono a prodi soldati che divisero con essi i peri- 
coli della guerra, rinfrancheranno lo, spirito dei loro su- 
bordinati, e sì cattiveranno ognora più il loro amore ed 
il loro rispetto. 

Nel pregare ad ultimo V. S. Ill.ma di favorirmi un 
cenno sull'effetto che avranno prodotto le disposizioni 
che farà a questo riguardo, ho l'onore di rinnovarle i 
sensi del mio distinto ossequio, 














Il ministro segretario di Stato 
DABORMIDA, 


Circolare del Ministero dell'interno agli intendenti, 
in data del 23 settombie 1848. 


Ill.mo sig! sig. p.ron col.mo 


Debbonsi in seguito alli due decreti reali del 7 cor- 
rente settembre convocare per il: giorno 50 di questo 
mese i collegii per la nomina di 56 deputati alla Camera 
rappresentativa, 

Perché io sia persuaso dello spirito schiettamente 
costituzionale che dirigerà codeste novelle elezioni, di 
Dient'altro ho d’nopo che di ricordare agli elettori i prin- 
cipii ed i sentimenti medesimi che questo Ministero ha 


solennemente dichiarati nella sua circolare del 20 aprile 
ultimo scorso. 





Li gabinetto attuale professa apertamente; intimamente 
gli stessi principii, ed inculca le, medesime avvertenze, e 
spera che gli uni e le altre verranno tanto più. alacre- 
mente seguite, quanto ebbero campo di esser meglio me- 
ditate, e quanto più la sapienza e la forte significazion 
loro poterono già essere sentitè e pregiate all'occasione 
delle precedute elezioni. 

Mi limiterò io pertanto ad osservare, che il numero dei 
rappresentanti della nazione che ora debbono eleggersi 
è di tale importanza che non può a meno che restar loro 
affidata una parte assai rilevante nella libera espressione 
dei veri interessi della patria e dell'opinione pubblica. 

Quindi ciò bastare per tener avvisati: gli elettori del 
come sia-necessario, che onesti e liberi cittadini quai 
sono, intervengano a porgere il loro: voto! nelle prossime 





pensiero a questo dovere, che racchiude in s an 
sercizio di uno dei dritti più preziosi dei popoli 
alle libere istituzioni. È a 
Jo mi rivolgo a tal fine a WS. Hilma affinch 
più animose esortazioni, inviti tutti gli elettori aî co 
che stanno per convocarsi in questa divisione am 
strativa a prender parte alle imminenti elezioni, fa 
ad essi sentire come dal loro yoto possano 
questi difficili momenti dipendere i destini della; 
la sicurezza degli ordini sociali, e la dignità ed interes 
della nazione. LOSLICo 
Mi giova.sperare che la S. V. Ill.ma riescirà a | 
dere ciascun elettore che per esercitare questo diritto 
per adempiere a quest'obbligo di cittadino, quand 
il suo adempimento possa costare alle abituali & 
stiche esigenze, ogni sentimento d'interesse. privato e 
famigliari bisogne deve cedere ai massimi interessi è 
sogoi della patria, e che dall'avere una buona rapprese 
tanza nazionale dipende eziandio la pubblica e pri 
prosperità, per modo che gli stessi loro particolari 
teriali interessì vi potrebbero essere compromessi, se bone 
e saviamente non fossero rappresentati. fi 
Non è mestieri che io le rammenti che il Ministero non 
vuole e che la S. V. Ill.ma non deve esercitare alcuna i 
fluenza sovra le elezioni che possa volgerle più a que 
che a quell'altro partito, Lo confido dill'atti che gli eletti 
illuminati dal proprio senno e dall'esperienza delle | 
sate elezioni, non che deilo scorso Parlamento, saranno. 
nella scelta dei nuuvi rappresentanti per esprimere | 
voto quale loro il detta: Li Vpropria coscienza, libero da 
ogni pregiudicata opinione, non lusingato da illusioni im. 
possibili, non travolto da insipienti paure, stramiero a 
lunque partito, incontaminato da ogni raggiro, è | 
riore ad ogni appassionata suggestione. 
Da queste cieche ed impure ispirazioni, da questi 
colì è tanto maggior d’uopo che i voti degli elettori 
binsi lontani, quanto in oggi fervono più delicate e st 
preme le questioni che debbono decidere della tranquil 
lità interna del paese, delle sorti della pace o della guerre 
dei destini insomma della. nostra patria nell'opera ma 
vigliosa di ampliazione e dì libertà che la Proyvidenz 
i tempi sembrano maturare per essa, 1a 
Questa è stagione nella quale i cittadini tutti, colli 
nerosità dei sacrifici, coi pacati sentimenti di uni 
colla fiducia nelle leggi e nel Governo, col senno | 
coraggio debbono maggiormente mostrare di compì 
dere, di amare, di volere gli ordini costituzionali che. 
biamo sortito, e di esser degni di raggiungere l’intiei 0 
leale loro svolgimento così contro qualunque malvolere ( 
macchinazione interna, .come contro qualunque pre 
tenza straniera. dg 
Compenetrati da codesti pensieri, io vivo, sicuro. che 
niun elettore sarà neghittoso o renitente ad. esprimen 
suo voto nelle elezioni che sono per compiersi, ma chi 
tutti concotreranna animosi e convinti dell'importanz 
del loro mandato ad assicurare alla nazione una rappri 
sentanza che risponda all'altezza ed. alla difficoltà d 
tempi, e di cui ogni atto portar deve l'impronta della 8 
pienza civile e politica che l’Italia e l'Europa aspettano di 
noi. do: 
Raccomando con quanta maggior sollecitudine io poss 
questi miei uffizii e le norme di condotta già additati 
nella precitata circolate all’operoso ed illuminato zelo 
V. $: IIl.ma, e quanto all’ordine da tenersi nelle elozi 
ed alloro compimento riferendomi alle direzioni espri 
nell'altra circolare del 18 marzo ultimo scorso, mi_ val 
della circostanza per rinnovarle gli atti della. più cdisti ni 
stima, e protestarmi con singolare considerazione 
Di V. S. Hl.ma 








Dev.mo obb.mo servitore 
Pinenii. i 


— Con decreto del 25 corrente S. M. ha nomii vato la 
primo ufficiale al Ministero per gli affari esteri il cavaliere. È 
Luigi Federico Menabrea, maggiore nel’ R. corpo: del 
Genio militare. tar 

Con decreto dello stesso giorno ha pure:S. M. nomi 
nato a primo ufficiale del Ministero di guerra e marinai 
cavaliere Leopoldo Valfrè di Bonzo, maggiore d'artigl 
ria, segrétario del Consiglio permanente d'artiglieria, 

di quello consultivo di guerra, (Gazz. Piem.). 


Liù 





SOCCORSI ALLE FAMIGLIE POVERE 
dei Soldati Contingenti e delle Riserve della! 
Ciltà e Territorio di Torino, stati chiamati straote 
dinariamente sotto le armi. si 


À CIA 
Il giorno 20 agosto scorso, la Commissione incaricata. 
della distribuzione di questi soccorsi, si faceva ad ecci 
tare per mezzo della stampa i proprii concittadini a vo: | 
lerle esser larghi di nuove oblazioni, onde poter conti- 
nuare al sempreppiù accresciuto mimero delle povere. 
famiglie quelle sovvenzioni, le quali valsero almeno in 
parte a render Joro men grave finora la mancanza de' più — 


di: 











oramai ridotta a tal segno che; senza nuovi e copiosì, 
sudii, vedrassi fra non molto costretta a desistere. 
quesl'opera con sì buoni; auspicii intrapresa, ca 
E ciò potrebbe avvenire in. Torino; in una cil 
lodevolmente conosciuta per le moltiplici sue sl 
di beneficenza ; in una città ove non ha cuore chi 
commova'gagliardamente all'annunzio delle’ altràl 
gure?ii. 4 
Lungi, lungi da noi un.tale pensiero !..,.1Se la:00 
sione rinnova così caldamente le proprie istanze, 
perchè co' propri occhi ne riconobbe il bisogno, 
perchè vhanno molte famiglie così vicine all'indig 
che senza una pietosa mano che assidua le sovven 
{ presto verrebbero.a provarne gli estremi danni l | 
} Oh, se alcano di que’ molti î quali, mentre stanti 


I dendo le. più squisite agiatezze, credono aver dalo! 
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(SA 
lafo amor patrio e di somma generosità, per aver 
lito! qua e là alcuni scudi, si facesse a' visitare le 
negllbri Gameruccie ove vivono accalcate ben molte po- 
sere madri con ire 0 quattro, e bene spesso anche con 
pi ragazzi. ai quali devono esse sole colle proprié 
braccia provvedere; ol se alcuno di que’ tali che' dagli 
splendidi’ tocchi e dagli augusti palagi van lamentando i 
soverchi dispendi e le attuali gr: 8, potesse scorgere 
quali gravi necessità si L'ovano ridotte, non già ‘alcune 
poolies ma ben cento è cento famiglie nella sola Torino; 
oby noi siam corti che non sarebbero essi più cotanto re- 
alii a disserrar le proprie cass, tanto più in questa era 
scente mancanza di lavoro, @ in questo rapidissimo inol- 
trarsì dell'invernale stagione! ..... 
‘So ill primo, forse troppo tepido invito, non valse: dun- 
ua a scuotere Lutti gli animi generosi, servano almeno 
qrtal fine queste schiette parole. E mentre il Clero già 
primo segue a dare l'ottimo esempio di una instancabile 
carità, ad esso:si unisca sempre più ogni altro ordine di 
dini; Sì che possiamo. pur dir questa volta ‘che la no- 
Torino, anche in quest'opera, di tanta beneficenza, a 
un'altra città volle rimanere seconda. 
Torino, dal palazzo civico 24 settembre 1848, 
(0 (PER LA COMMISSIONE 
f Avv. Lu Rocca, segretario. 
Nazioni di pane, di oncie 15 caduna, distribuite 
ilalli 28 aprile a tutto il 16 settembre , 
dulli A7 settembre; a tutto il 25...» 


N.167,079 
444414 


Totale, . ..,., 478,495 


Leggiamo nella Lega Italiana, giornale di Venezia: 

VENEZIA (14 settembre ). — Rilevasi a sommo sdegno 
dithi/sente vero amor di patria, che l’Aus 
rossi il termine dell’abbominato armistizio, renti ogni 

mezzo por rassicurarsi saldamente nel possesso delle rio: 
qupate (città, Già il suo primo trionfo con l'esercito di Ka- 
doteky(e Weldew fu opera del'più nero tradimento; e, sé 
allora(col tradimento ci superò, adesso con la: frode ci 
viole suringer più forti le catene del'servaggio. O con se- 
dizioni è iminacce tenta di carpire nelle città del Veneto, 
lime di dedizioni alla corona imperiale, è ad onta del 
l'onor mazioniate, sappiamo che una lista di nomi s'è otte- 
nula a Rovigo, a Padova a Verona a Treviso, non così 
perd in Vicenza, in Udine e Belluno ed Istria che resistet- 
tero alle mene gesuitiche degli emissari austriaci. Da 
questo tristissimo fatto ne risulta un altro che cioè que- 
glino i quali tengono in Garlo Albertorl'àncora di salvezza, 
sostenendolo leale, cercano Bedotti egualmente da suoi 
omissari, che vengano a ricomporsi gli spezzati fili della 
fusione di Venezia al Piemonte, nell'idéa di protestare 
contro J'inigaa trama ordita dall'Austria per far sue le 
anzi indicate città. Fra gli esuli di quelle frattanto i quali 
tre ih' questa libera Venezia, una centena decise 
accogliersi nelle sale del Ridotto almezzodì di domani 
illo scopo, vienci detto, di protestare centro alla dedizione 
lilla in nome loro, dai loro campatriotti alla corona inipe- 


riale (dell'Austria, comprovando appartenere alle “sorti } 


della Lombardia per la fusione, ch'essi intendono esi- 
Selle ton il Piemonte: Hlusione! Badate bene di non la- 
soanvi accalàppiare dalle mene dei re; voi siete liberi in 
stenete la vostra nazionalità, rispettate l'a- 
silo/che vi accorda Venezia, né conperate alla perdizione 
del [santa catisa italiana, giacché da voi può dipendere, 
che IlAustria, dietro alta dedizione delle provincie ed alla 
edizione vostra a Carlo Alberto, rigetli la mediazione an- 
eftancese e per mezzo dell’umanissimo Radetzky com- 
bini con Carlo Albertola cessione assoluta del Veneto. 
esta crudele, ma necessaria supposizione non è mal 
la dietro gli antecedenti fatti tristissimi accaduti in 
della maledetta fusione. All’erta dunque! Non la- 
scialevi imporre da timorî, e protestate come. protesta 
Talia tutta contro sì nera abbominazione. 


TO TOSCANA. 

RIRENZE (22 se/tembre). — Sappiamo coni cortezza 
clieSégreiì agitatori sono in moto per la Toscana, Si vuol 
[reparane, 0 almeno si dice di voler preparare (e le voci 
Spaleo ad arte giovano. ai tristi) ancorché non succedano 
pi Si vuol preparare una dimostrazione dî piazza per 
abbiate il Ministero, ‘© ottowere lo 
Assemblee, le quali già osi è posto tanta cara fin'qui di 
screditare ingiuriosamente. (G. di F. 


LIVORNO (21 sest.). — Accennammo: come le milizie 
stanziate in Livorno fossero, non si sa perchè, tenute sul 
piede di guerra, ve godessero perciò di um soprassoldo. 
lei, per nuova disposizione, il soprassoldo fu tolto; però 
I soldati si fanno tuttora dorinire sulla paglia, come sul 
Milo di guerra si prefica. Stamane eglino hanno abban- 
donato le caserme, e percorrono. a drappelli la città, re- 
climando contro lesuperiori disposizioni. (Corr. Livorn ). 

Il sig. Ricciardi, figlio dell'antico ministro di giu- 
Slizia sotto il tegno di Murat, aspettava la sua famiglia a 
Livorno, quando scoppiarono in questa città gli avvenimenti 
Uecasionati dall'arresto del padre Gavazzi. Questo bastò 
[eichèy arrivato a Firenze, ci fosse arrestato e cacciato 
Iprigione. Alcuné ore dopo gli era significata la sua 
‘pulsione dalla Toscana nel. più breve termine, ‘con 
{llfstal specialità che la gendarmeria l'accompagnerebbe 
Sino alla frontiera. Invano il sig. Ricciardi protestò alta- 
Mente contro un procedere sì brutale. Gli fu risposto 
che dopo esser egli. stato alla testa della insurrezione 
delle Calabrie, ed essersi trovato a Livorno durante gli 
Ultimi torbidi, il Governo toscano non poteva tollerarlo in 
Nirenze. 11 sig. Ricciardi, avendo per moglie una Fran- 
tese, reclamò l'intervento del sig. Bénoit Champy, mini- 
Sto di Francia presso il Granduca, e fu.solo in grazia 
dell'attività spiegata dal rappresentante della Repubblica 
ltancese, sfegli non fu costretto a partire immediatamente 
“non fu accompagnato alla frontiera: ma gli fù d'uopo 
@bbandonar Ja Toscana due giorni dopo il suo arresto, e; 
Siccome gli era espressamente vietato di passare per Li- 
Vorno, ei dové;fare un lungo giro, e recarsi a Piombino, 
oreil Governo toscano lo fece imbarcare per Bastia. 
PAG (Carr. Livorn.), 
È 





a, sendo | 
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STATI PONTIFICI. 


ROMA (20 settembre). — Quest’oggi la legione romana, 
forte di più che 1000 uomini è stata passata in rivista dal 
Ministro interino delle armi, duca di Rignano, nel cortile 
di Belvedere. Essa partirà di Roma la mattina di giovedì 
21 corrente. 

Rendiamo ‘in questa occasione le dovute lodi al sud- 
detto ministro delle armi che così sollecitamente ha | for 
Nito la legione del yestiario d'inverno; mettemdotà'in stato 
di poter partire senza ritardo. Egli in due giorni ha fatto 
ciò cheil passato ministro non'ha saputo o voluto fare'în 
due mesi. (Contemp.). 


— Le notizie di Siilia giunte oggi portane che il Go- 
verno siciliano non vuole ‘accettare la mediazione anglo- 
francese, ma solo, come era vote in' Napoli, che Calarria 
€ Siv'acusa volevano trattare col Governo napoletano. — 
Il re intende spedire altri 2 leggimenti svizzeri, ma questi 
sisono rifiutati di partire, lo che ha spaventato il Gover- 
no, mentre i regii domandano dei rinforzi è al più presto 
possibile. — Si teme' qualche movimento in Napoli. 

(Epoca). 

— E certa la sospensione d‘ostilità contro i Siciliani. 
Gli ammiragli inglese è francese hanno in nome dell’u- 
manità interposto i loro ufticii per una sospensione ; pare 
che l'abbiano ottenuta, ed ora nuove istruzioni da Londra 
e Parigi, 

I soldati napoletani non furono buoni che a inferocire 
fuor di tempo; senza gli Svizzeri non sarebbero riusciti a 
cavare un ragno da un buco. Tutti restarono atterriti nel 
vedere come era minata Messina: 

Il giorno 16 partirono truppe per Calibria: pare che 
sianvi dei torbidi. 

Si accerta che \il primo reggimento svizzero non sia 
voluto partire, da Napoli per Sicilia. Ciò forse con tutt” 
altro scopo che la pietà! 


BOLOGNA (18 settembre) — Il commissario supremo 
dì stato di difesa e d'ordine pubblico: 

Considerando la necessità di accrescere il numero 
delle milizie regolari; 

Considerando la necessità di ridurre a milizia bene or- 
dinata e disciplinata i varii corpi armati,i quali non'es- 
sendo. ascritti a milizia regolare, trovansi  presentemente 
nelle quattrolegazioni sotto diverse denominazioni e forme; 

Considerando la convenienza di aprire la via ad una 


Contemporaneo), 


è a li to { 
onorata carriera di giovani generosi che militarono vo- 


lontariamente sotto le bandierè pontificie, e che diedero 
prove di coraggio e di amor patrio; 


ORDINA: 
E aperto l'arruolamento volontario per un reggi- 
mento speviale di truppa regolare sotto il titolo di reggi- 
mento dell'Unione, 


ESTERO. 


FRANCIA. 


PARIGI ( 21 settembre )- — L'Assemblea nazionale oc- 
cupò tutta la seduta di ieri nella discussione dell'articolo 
8 della Costituzione. Il conte di Montalembert terminò il 
suo discorso sulla necessità di permettere che la pubblica 
istruzione rimanga libera e ad esso risposero brevemente 
il ministro dell'istruzione pubblica e il signor Simon pro» 

ore. Il nobil conte ritirò allora il suo ammendamento 
e l'articolo venne adottato. Pietto Leroux propose un ar- 
ticolo addizionale per sopprimere i privilegi nella stampa, 
ma la sua proposizione venne rigettata nel voto per divi. 
sione da una maggiorità di 335 voci. Nel corso della. se- 
duta, l'Assemblea votò senza alcuna osservazione un cre- 
dito di 14,500,000 franchi per servizio delle colonie. 


— Parigi è la città dell'opposizione per eccellenza. Per 
eccellenza! Perdonateci questa parola, poichè noi ricono» 
sciamo volentieri che nulla wha d'eccellente in questa 
ipocondriaca opposizione ‘che agita senza posa il mondo 
e lo capovolge periodicamente. Parigi fece opposizione 
sotto il Consolato, sotto l'impero, sotto Ja monarchia di 


| diritto divino di Luigi XVIII e di Carlo X, sotto la monar- 
oglimento delle | 


chia democratica di Luigi Filippo.... oggi la fa contro la 
Repubblica del 1848. Parigi acclamò successivamente 
tutte le costituzioni e le rovesciò tutte. 

Essa logorò, e demolì (è questa la parola di moda ) 
tutte le illustrazioni, e ripose il suo piacere a sfiorarle, a 
scoronarle, a decapitarle. Dopo aver sparso fiori a profu- 
sione sotto'i passi del primo console, dell’imperatore, di 
Luigi il Desiderato, del suo successore e del Re-cittadino 
{Luigi Filippo ), si diverti a vederli trascinati sopra il gra- 
ticcio, Nel mese di maggio del 1814, Luigi diciotto ritorna, 
© Parigi lo.abbandona nel mese di marzo seguente. Essa 
riprende îl suo imperatore che lascia partire bentosto per 
Sant'Elena, e corre di nuovo verse il vecchio Re can- 
tando: rendeleci il nostro padre di Gand ! Ella era. lieta 
di questo suo bisticcio; il bisticcio è il re di Parigi, e la 
sua Costituzione. Per due mesi ( è ben lungo!) Lamar- 
tine fu il sùo idolo, fa sua passione, la sua smania. Essa 
lo lascia e vola con trasporto verso il generale Cavaignac.. 
ebbene! giungono le elezioni: essa vota contro la' Repub- 
blica del 1848; essa innalza gli uomini antipatici al potere 
attuale. È evidente che Parigi bràva questo potere, eleg- 
gendo Luigi Bonaparte; essa sa bene che il signor Fould 
spiace al potere, ed essa stessa, stordita che è, proclama 
Raspail di cui respinge intanto le dottrine anarchiche! 
Parigi si compiace di fare e di disfare le situazioni, di 
complicarle, d'imbrogliarle, di‘seminarvi le difficoltà ed i 
pericoli per lasciar. al potere compromesso Ja cura di 
trarsi d'impiccio come meglio potrà. 

Quiale strana città, non è vero? Parigi è l’espressione la 
più originale, la più verace dello spirito francese; spiri- 
tosa, indiscreta, piena di malizia, indistiplinata, ìndis 
plinabile, essa ha bisogno d'una tutela forte è vigorosa, 
Ma come riuscire ad imporgliela lungo tempo? Dio solo il 

Sgraziatamente ei non lo'vollè ancora. 


pu edi 
| In compendio, la gravità della presente situazione non 


} 


isfugge ad alcuno. Da una parte l'accordo de’socialisti, 
dall'altro la dissensione degli uomini d'ordine, sembrano 
dover far nascere una crisi che nulla ha di rassicurante. 

Ciò che colpisce le menti e che dà luogo a serie rifles- 
sioni, sono i voti dell'esercito che vennero dati principal 
mente a Luigi Bonaparte ed al maresciallo Bugeaud. Que- 
ste scelte non han d’uopo di commentarii. Esse sono ba- 
Stantemente significative. 

L'elezione del'signor Rivet è certa in Lione. Nei can- 
toni rurali egli ottenne 17000 voci di più del suo concor- 
Tente Raspail. Gli abitanti delle campagne sono disingan- 
nati; essi non vogliono più sentir parlare di socialismo 
né di comunismo. Ei paràlizzarono la forza compatta 
della falange degli ‘operai. A Bordeaux, il trionfo del si- 
guor Molé sembra certo. Nel dipartimento del Nord, gli 
elettori non fecéro, dicesi, prova di grande zelo. Checché 
neisia, Luigi Napoleone vi ottenne più di 14000 voci, il 
colonnello Négrier 13,770, e l'abate Genoude 8,722. Dicesi 
che quest'ultimo abbia probabilità favorevoli in Montpel- 
lier e che possa riportar vittoria sul signor Laissaò. 

(Corrisp. di Parigi). 

7 La nomina dei signori Bonaparte, Fould e Raspail 
nof corrisponde all'aspettativa del National. Tuttavia que- 
sto) risultamento non lo sorprende nè l’inquieta. Certa- 
mente si duole che la maggioranza degli elettori abbiano 
dato i loro voti a candidati ch'esso respinge: ma, come 
disse precedentemente, la nostra educazione politica non 
è terminata: l'opinione talvolta vacilla e lo spirito pub- 
blico erra.\A. chi mai si farà credere, soggiunge il Natio- 
nal, che il signor Raspail, apostolo di dottrine respinte 
dal sentimento generale di conservazione sociale, rappre» 
senti l'opinione della maggioranza, al tempo stesso, del 
signor Fonld, l'uomo delle cifre, il sacerdote degli seudi , 
l'ardente e fanatico adoratore di ciò che sì chiama l’alta 
banca ? E Napoleone Luigi Bonaparte? Quegli mira ancor 
più alto, rappresenta un'idea politica, n°è vero? Un'idea! 
quale? Forse quella che credò trovare soito il cappello di 
suo zi0? Ma si può esser sicuro che in questo caso non 
prese che îl cappello. 


— Secondo l'Union le voci date nell’elezione di Parigi 
ai socialisti, ai comunisti, e la mancanza di accordo tra i 
conservatori sono i più funesti sintomi per la società. 
Quanto alla nomina di Luigi Napoleone, la scelta può es- 
ser considerata ad un tempo come una protesta contro la 
repubblica, come un tentativo di restaurazione imperiale; 
come il desiderio di avere prima di ogni costituzione un 
uomo, un nome, una rimembranza storica e gloriosa, Po- 
sizione difficile e pericolosa per tutti, pel nuovo eletto, 
per l'assemblea, pel potere. 


— La Borsa fu molto agitata oggi. I corsì soggiacquero 
ad un arvilimento, che sembra doversi alla nomina del 
principe Luigi Bonaparte. Temesi che il suo arrivo a Pa: 
rigi non cagioni qualche disordine. Si disse che crocchi 
minacciosi si formavano davanti al palazzo civico e che, 
proclamato il risultato dello scrutinio, il nome di Raspail 
fu accolto con vive acclamazioni. Erasi pure sparsa voce 
della creazione di Ledru-Rollin a ministro dell’interho. 
Noi non gusrentiamo ciò; ma siano vere 0 false queste 
voci, esse contribuirono a far cadere i 5 p..00xa 67,50, 
e l'imprestito a 68,25 (1174 meno di ieri); il 5 p. 00/a 
45,50, abbassato di 75 cent. A termine il 3 p. 0/0 a 45,50; 
i 5 p. 0/0 a 67,25, e l'imprestito a 68,25. Le azioni della 
banca si abbassarono di 15 fr. a 1620, come le obbliga- 
zioni della città a 1145. 


— Leggesi nel Moniteur de l'armée: 

Alcuni giornali di provincia e certi fogli di Parigi con- 
tinuano con una perseveranza‘, cui non stancano le più 
ufficiali smentite, a farsi eco di supposte lagnanze del- 
l'amata, di supposte divisioni fra questo e quel reggi- 
mento. Tutte queste voci non hanno altro scopo che in- 
quietare la società, e fomentare la divisione che vorreb- 
bero far scoppiare i partiti ostili alla repubblica. È possi- 
bile che alcuni individui nell'esercito sì siano mostrati 
mialcontenti o faziosi. Ciò non maraviglia, perchè là, come 
altrove, vha cattivi cittadini, uomini dissoluti e senza 
cuore. Ma non è presso questi che i giornali dovrebbero 
cercare l'opinione dell’armata, e tutta la sua condotta, i 
Suoi alti, le sue parole pubbliche e private dovrebbero 
aver mostro loro da lungo tempo che malgrado i laziosi e 
i pretendenti , l’esercito è devoto unicamente, compiuta 
mente al suo dovere, al suo vessillo, alla repubblica. 

—Il Commerce haun interessante articolo sul sig, Prou- 
dhon. Vi si legge: 

ll cittadino Proudhon è un uomo terribile. Nulla Jo 
stupisce, nulla lo arresta, Disfatto compiutamente la, pri- 
ma volta, abbandonato da tutti, ritorna tosto alla carica, 
Dopo la deplorablie sconfitta della sua famosa tassa di un 
terzo, propone un imprestito forzato di quattro bilioni. 
Ma, ahimé! l'imprestito forzato non è guari più fortunato 
della tassa, Il Comitato lo rigetta unanim: 
attacco alla proprietà, come immorale, e 
egli è compiutamente disfatto. 

Voi penserete per avventura, che dopo ciò il nostro 
sconfitto socialista rimarrà quieto. — Si vede che lo co- 
noscete ben poco. ; 

Egli ebbe due proposizioni uccise sotto lui, ma egli si 
promette di avanzarne delle altre. Il suo imprestito di 
quattro bilioni e la sua tassa di un terzo farono sconfitti, 
ma voi vedrete che una di queste mattine egli proporrà 
di accattare o rapire il tutto, Non lascierà la razza abbo- 
minevole dei proprietarii per ua nonnulla. 

Ma mentre egli guata le circostanze più propizie pet 
l'adempimento de' suoì politici progetti, il nostro anti- 
proprietario volge la sua attenzione alla politica. Egli ha 
testè presentate alcune emendazioni alla costituzione. Il 
cittadino Proudhon chiede soyrattutto l’organizzazione del 
cambio, 

Questa, secondo lui, è la soppressione della moneta, 
soppressione, sia detto per transito, non inventata da lui, 
{ giacchélaScribe, autore di Robert le diablo; aveva già di- 
| chiarato Zoro esser una chimera; ma lasciamo che il cit- 
i tadino Proudhon percorra la sua carriera, e tosto la leg- | 
1 gera poesia del 
* economia politica 


ente come nn 
Brevemente 








Scribe sara divenuta un assioma di | 


i 
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il sig. Proudhon desidera altresì di sopprimere tutto il 
paragrafo relativo al presidente della Repubblica. 

Egli non vuol presidente. Che desidera dunque? Tre 
consoli ? No, niente di questo. Un direttori» di cinque 0 
d'undici membri? Nè pure. Il sig. Proudhon desidera 
semplicemente un'assemblea dirigente, un'assemblea che 
riunisca il potere legislativo e l'esecutivo, che farà la leg- 
ge e l'eseguirà, 

Finora questa combinazione fu considerata come im- 
possibile e chimerica; credevasi che la natura delle cose 
richiedesse la separazione dei poteri. 

Ma che importa al sig. Proudhon di quello che altri ab- 
bia potuto pensare prima di lui. I°gli opina come il re di 
Castiglia, Alfonso il magnanimo od il saggio, il quale affer- 
maya che il mondo sarebbe stato molto meglio costrutto, 
se Domeneddio lo avesse ammesso ne’ suoi consigli. Dio 
collocò il cuore alla sinistra ; il sig. Proudhon pensa che 
sarebbe stato molto meglio collocato alla destra : e come 
è un loico di prima forza, egli prova ciò che pensa e ciò 
che afferma, Il sig. Proudhon prova che il primo bisogno 
del paese è la confusione dei poteri 

Al postutto ci maraviglieremo di ciò se il sig, Proudhon 
stesso dichiarò di essere un anarchista ? Dobbiamo tutta- 
via confessare ch'egli non ha molta confidenza nei destini 
della sua emendazione, poichè ebbe cura di prepararne 
una seconda ad ogni evento. La seconda è ancor più cu. 
riosa della prima, e dice; « Se nissun candidato avrà ot- 
tenuto più della metà dei voti espressi, e se le condizioni 
richieste dall'articolo 42 non saranno adempiute, gli elet- 
tori del dipartimento della Senna nomineranno il pre; 
sidente della Repubblica per assoluta maggioranza e se- 
greto scrutinio tra i cinque candidati eligibili che avranno 
ottenuto maggior numero di voti ». 

Gli elettorì del dipartimento della Senna nomineranno 
dite voi, il cittadino Proudhon: ma perchè gli elettori 
della Senna più che quelli di altri dipartimenti? Perchè ? 
Forse perché gli elettomi della Senna hanno scelto voi a 
rappresentante? Dire che i sigg. Proudhon e Cabet sono 
in questo momento i soli scrittori popolari, i soli insegna- 
tori. del popolo! che Proudhon è in'Fraricia letto poco 
meno che non fosse Franklin in America, non è vera- 
mente disperar dell'avvenire? 


INGHILTERRA. 


LONDRA (19 settembre). — La nascita del figlio del- 

imperatore del Brasile cambia la condizione della prin- 
cipessa di Joinville, sorella dell'imperatore. Questa priu- 
cipessa doveva essere chiamata a succedere al trono im 
periale in mancanza di eredi. 


DUBLINO (18 settembre). — I distretti meridionali non 
sono più in preda al moto d’insurrezione. Egli è vero che 
la tranquillità non è ancora ristabilità, e che il paese è 
corso da bande di pedoni che continuano i loro sac- 
cheggi con grande audacia, ma siccome la polizia’ e le 
truppe trovansi sulle loro traccie, e che i loro capi sono 
conosciuti, è probabile che saranno ben tosto! dati in 
mano alla giustizia. A ciò bisogna aggiungere che i conta» 
dini i quali avranno abbandonate le loro case per paura 
di essere arruolati dagl’insorti, ora non più trattenuti da 
questa paura ritornano ai loro focolari e riprendono i 
loro lavori. Sabato i ribelli passarono dar monti di Com- 
meraghi (contea di Waterford) uella contea di Tipperary. 
Strada facendo, essi assaltarono la casa del sig, Hahessy, 
che loro oppose resistenza, ma è rimasto gravemente fe- 
rito. A Kilsheelan si cacciarono nei monti di Sleevamon, 


ove furono inseguiti da un distaccamento di polizia di 
Clonnel. press). 


SVIZZERA. 

Leggesi nel Repubblicano del 25 corrente. 

Il blocco di Radetzky continua @ si fa ognor più strin- 
gente. Migliaia di Ticinesi vennero forzati ad abbanilonare 
la Lombardia in poche ore senza eccezione di sorta; Fa- 
miglie rispettabilissime accasate nella città e nelle campa- 
gne lembarde furono astrette ad dbbidire e chiudere i 
loro negozi e le loro case. Anche gli individui che hanno 
colà il domicilio, per il fatto proprio e per quello dei loro 
padri, di oltre 60 e 70 anni, furono sfrattati. Ml rigore è 
estremo. A Milano soltanto fu accordato a qualcuno; il 
respiro di pochi giorni. Vi hanno di quelli che sono nati 
in Lombardia e non hanno mai veduta la loro patria 
d'origine, e la vedono in questa forzata occasione. 

Però, dobbiamo ripeterlo ad onore dei Ticinesi, nes- 
suno ha prestato fede alle perfide insinuazioni fatte con- 
tro il governo, e tutti ad una voce nom accusano che il 
barbaro capriccio dell'autore di questa misura. 

Non solamente il diritto delle genti è violato da Ra- 
detzky, ma il diritto internazionale positivo. 1 cantoni di 
Lucerna, Zurigo, Berna, Uri, Basilea e Ticino, in forza 
del trattato, 25 agosto 1845. hanno il diritto di estrarre 
dalla Lombardia le lettere ivi nate non che quelle che vi 
transitano provenienti dalla bassa Italia, dal Levante, da 
Trieste, ecc. ecc. e di portarvi la valigia della Svizzera. 
Questo trattato fu rotto da Radetzky, e fu rotto purll’altro 
trattato che garantisce l'estrazione del sale e dei grani, 
stipulato fin dal 12 giugno 1818, Onde proteggere il no- 
stro diritto il governo ha fatto erigere in Chiasso ed alle 
Fornasette i processi verbali constatanti il rifiuto di que- 
gli impiegati lombardi, il che fu lodevolmente adempiuto 
il 20 corrente dai commissari di Mendrisio e di Lugano, 
mediante formale protesta. 

Noi siamo dunque colla Lombardia in un vero stato di 
guerra, Questi fatti però non si consumano impunemente, 
e noi non dubitiamo che se Vienna non darà una suffi= 
ciente soddisfazione, la Svizzera saprà farsela essa stessa; 

— Progetto di decreto : 

La Dieta federale. 

Presa cognizione di una nota indiritta il 15 settembre 
dal feld-maresciallo Radetzky al Consiglio di Stato del 
cantone Ticino e comunicata al Direttorio sia da quest'ul- 
timo che dalla legazione I. R. in Isvizzera, come della 
risposta fatta in data del 17 settembre dal Con iglio di 


Stato del Ticino e del dispaccio di questa autorità al Di- 
rettorio, 16 settembre 1848. 









Decreta: 

{. Il Direttorio federale è incaricato di dirigere al go- 

i verno austriaco, per l'organo dell'incaricato d'affari sviz- 
zero a Vienna riclami energici intorno alle misure annun- 
ciate dal feld-maresciallo Radetzky nella sîimmenzionata 
nota, le quali, come ne appare da ufficiali comunicazioni, 
vennero già poste in esecuzione, e di domandare che 





queste misure siano immediatamente rivocate. Nello ste. 
tempo il Direttorio, giovandosi di tutti gli atti relativi a 
questo affare, dimostrerà che la Svizzera, non rispar- 
miando gravi sacrifici e dimenticando precedenti con- 
ata di adempiere le sue obbligazioni in- 





trarii, si è sf 
ternazionali durante gli ultimi avvenimenti di Lombardia 
impre, e che i suoi sforzi furono riconosciuti dallo 
rno austriaco, il quale ne fece SRI E 
o la 
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stessò go 
indubbia mediante un officio della legazione pr 
Confederazione ‘sotto Ja recente data del 16 settembre, 
che i riclami del feld-maresciallo Radetzky circa le mene 
dei rifuggiti lombardi nel cantone Ticino, le quali denno 
avere motivato le ripetute misure, non potrebbero ricono- 
come fondati, e che quand'anche il fossero, queste 
misure non sarebbero meglio giustificate. 

2. Il Direttorio federale comunicherà all'inviato 1. R. 
presso la Confederazione la nota che sarà per inviare in 
forza del precedente mandato. 

5. La Dieta manda due rappresentanti federali nel can- 
Ticino per sorvegliarvi gl'interessi della Svizzera 

4 a posta a loro disposizione una brigata di truppe 
federali, sotto comando federale, e composta per il mo- 
mento di due battaglioni di fanteria ed una compagnia di 
‘abinieri, che rileveranno le truppe attualmente in atti- 
vità nel cantone Ticino. 

5, Nell'intervallo di un eventuale aggiornamento della 
Dieta, il Direttorio è autorizzato a fare gli ulteriori passi 
necessari, nell'interesse della Confederazione, conforman- 
dosi a questo decri 
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ALEMAGNA. 


itembre),— La seconda deputazione un- 





VIENNA (18 s 





vapore. Saranno in circa a dieci deputati, tra i quali Wen- 





selengi, Deak e Pulsky, segretario di Stato degli affari 
esteri, Essi vennero accolti dagli studenti e condotti lungo 
i la città come a trionfo. Gli ungaresi hanno molti amici 
in Vienna, ma meglio di questi gioverebbero a loro 60000 
uomini da contrapporre a quelli del Bano. Si dice che 
domani i deputati ungaresi verranno accolti dal nostro 
Parlamento, 
rebbe contro Je regole parlamentarie, si creerà piuttosto 
una commissione per comunicare coi deputati di Pesth, 


Ma noi non lo € 





diamo, perchè questo sa- 





— Il ministro Schwarz sarà finalmente duciso di 


uscire dal Ministero ! 





il luogo che noi dis 
so delle potenze mediatri 


) — Innspruck gniamo pel con- 
gr intorno agli affari dell'1- 
talia. Così questa città volgerà la seconda volta su lei gli 











sguardi di tutta l'Europa, ma noi non crediamo che si 


possa finire pacificamente quello che s'era incominciato 





con tanto apparato guerriero. 


BERLINO. — Estratto di una lettera di Berlino del 15 
settembre sugli affari di Prussia. La pubblica attenzione 
| è stata per le ultime 48 ore occupata di ciò che i fogli e i 











circoli democratici han chiamato una sollevazione militare 
| a Potsdam, e certo per gl'intrighi operati, i sediziosi pro» 
| clami sparsi, e le mene di variì subillatori, quest'atto di 








parziale insubordinozione avrebbe potuto, e potrebbe 
anzi ancora, cambiarsi in una larga e pericolos 





ma ri- 
volta militare. Risulta infatti che il motivo di queli'ammu- 
tinamento non era politico, ma diviso puramente da ge- 
losia per parte di aleuni soldati, i quali si sentirono offesi 
j di trovarsi esclusi dal partecipare ad una picc 





la somma 
azione distribuita da un comitato realista, come 
i ricompenta ai soldati per Ja loro fermezza nelle 
delli 18 e 19 marzo, distribuzione sconvenientissima, che 
le autorità avrebbero fatto bene ad impedire. Comunque 






di gratific: 





giornate 








ciò sia, lo scontento di questi uomini servi di presa alle 
arti degli emissarii democratici che sono s 





sì per ogni 
I guarnigione, e la cui sola missione è di guastare le truppe 
e spingerle a violare la disciplina e ad essere infedeli alla 
corona ed al governo. A quest'intento è diretto ogni pòs- 
sibile artifizio, sì coperto che aperto, prendete in esempio 
il seguente proclama o indir 
di Berlino alle truppe affisso 
riprodotto nelle colonne dall'organo ultra democrat 
nI Noi dimandiamo, così l'indirizzo, che il periodo di ser- 
vi orciato , perchè gli arruolati , 
coll'appartenere alla milizia popolare essendo già disci- 
plinati, non è necessario che vengano strappati per anni 
ed anni dalle loro famiglie e dalle loro occupazioni, che 
la paga venga aumentata in guisa che possa veramente 
bastare al sostentamento di un uomo; che i soldati quan- 





‘o della società democratica 
u pei canti delle strade e 
















o (tre anni) venga r: 





do sono fuori di servizio, debbano godere di tutti i di- 
ritti e di tutte le franchigie degli altri cittadini ; che le 
corti militari vengano abolite, e i soldati unicamente as- 
Soggettati ai tribunali ordinarii ; che ciascun’ soldato a 
bia diritto di 















| e esaminato intorno alle sue cognizioni 
ed alla sua cità per essere promosso, e quindi di 

| percorrere i varii gradi ;' che i soldati debbano eleggere 

IV eglino stessi i loro ufficiali sino al grado di capitano in- 

ì LAI clusivamente; che la severità delle regole disciplinarie 


Venga miligata, non per diminuire la dovuta subordina- 


i zione, ma per limitare il rigore eccessivo. 





L'unica barriera che su 





ta contro le mire sovversive 





i ) dei partiti democratici superlativi si è la fedeltà dell’eser- 
cito. Quindi tutti gli sforzi di questi partiti sono diretti a 
î corrompere le truppe. Il 24 reggi 








ento, composto prin- 
} cipalmente di Berlinesi, che è stato qui di guarnigione 

quattro mesi; deve essere quindi in breve mandato ad 
un'altra stazione dove sarà più al coperto dai funesti ef- 
fetti della seduzione, e meno esposto ai continui incita- 
menti dei cartelli su pei muri, degli a 














embramenti popo- 
lari, e delle sediziose suggestioni degli emissarii con cui 
ì soldati s'incontrano nelle strade e nelle birrerie. — Il 
signor Bukerath è giunto la scorsa notte. Era falsa Ja voce 





garese diretta alla nazione austriaca è arrivata oggi col 


| l'operazione essendo terminata, il s 





| 
| 
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ch'egli fosse venuto a Berlino due giorni sono. Egli darà 
quest'oggi principio all'impresa di formare il ministero. 
Che il cielo lo aiuti nella sua erculea fatica ! Perchè senza 


| un miracolo egli non potrà riuscire nella grand'opera , € 


senza una serie di miracoli non riuscirà a dar vita dure- 
vole al ministero qualora giunga a formario. E giornali 
radicali che sembrano riguardar l'anarchia come un be- 
nefizio, la confusione come un dono del cielo, è un nero 
orizzonte come un’aurora, possono dire quanto loro atta- 
lenta, ma in nessun tempo, dal 19 marzo in poi, l'avve- 
nire fu più incerto , ed io non esito a dichiarare che l'ir- 
reparabile passato sarebbe molto a desiderate. Questo 
passato abbisognava assolutamente di riforme, ma egli era 
meno incompaubile del presente ; meno dubbioso, meno 
pericoloso per la libertà, per una liberta ragionevole, det 
labirinto in cui ci troviamo, fuori del quale non vi ha 
uscita che per mezzo dì sconvolgimenti. Gi'Inglesi sono 
allevati in un profondo rispetto pei Tedeschi e soyrattutto 
pei Prussiani. Il foro sistema di educazione, i loro ordini 
militari, e alcune parti anche del loro sistema ammini- 
strativo, erano tutte cose che generalmente formavano pei 
riflessivi Inglesi oggetto di ammirazione; ma dal 18 
marzo le opinioni sono mutate e continueranno a Mulare 
finchè i Prussiani non daranno prova di aver ricuperala 
la ragione e il buon senso che erano loro proprir pel pas- 
sato. Non siamo però troppo severi coll'assemblea prus- 
sidna : essa ha fatto una legge molto desiderata e neces- 
saria, la legge dell'Rabeas corpus, ma fuori di ciò lé loro 
deliberaz;oni si risolsero in nulla; e sia che ciò avvenga 
per ‘estrema prudenza, timidezza ed ignoranza, sembra 
che essì rifuggano dall’assunto di dar l'ultima mano alle 
leggi in corso di deliberazione, le quali come sono al- 
quanto progredite, vengono abbandonate 07 aggiornate 
sine die. Questa condotta è di un perniciosissimo efletto, 
e tanto più pernicioso dappoiché la Camera, per ragioni 
di partito, trova lodi ed applausi nella stampa democra- 
tica. — Quest'oggi il genérale Leffo abbandona questa 
più per re a Pietroburgo ; 
Schleswig-Holstein (Glucksburg). 























e ieri giunse il duca di 








Sua Altezza passò que- 
sto mattino la rassegna al 9 reggimento (Colberg), al suo 
ritorno dalla consueta sua marcia militare. 

I negozianti di Lipsia mandarono una petizione alla 
Camera di Sassonia contro la risoluzione di accrescere 
nel territorio del Zolverein il dazio sulla s 
Or ecco un altro esempio dell'unità germanica. I moti di 
Chemnitz non vennero sedati senza un notevole spargi- 
mento di sangue, e si teme che debbano rinnovarsi Le 
nuove di Vienna sino alle pomeridiane di mercoledì sono 
migliori. Non vi succedette collisione alcuna. Aspettavasi 
zione della 


ta esul filo.— 

















però ad ogni momento le nuove della dichiara 
totale indipendenza dell'Ungheria. — Il bollettino del co- 
lera di questo mattino reca circa 100 nuovi casi. Melli 
medici usano , in via di esperimento, il ghiaccio in luogo 
delle frizioni calde e dei cataplasmi, e in alcuni casi con 
buon successo; ma la scienza 
nomo passo verso la scoperta di uno specifico sul quale si 
possa generalmente far capitale. Nella seduta dell'unione 
«lei Meccanici di mercoledì, Oppenheitm, uno degli edi- 








non ha ancora fatto il me- 








tori del giornale la Riforma, ardi attaccare Held, il semi- 
dio del club, quantunque questo non creda in Dio stesso 
Allora s'ixtesero per ogni parte le grida di: « ammazza- 
telo! impiccatelo/ e a stento il minor demagogo Oppen- 
heim potè scampare la vita. 


P.S. Si dubita fortemente che Beckeruth mon possa 
riuscire a formare il ministero , e credesi persino” che si 
dovrà ricorrere alla sinistra. (Chronicle). 


UNGHERIA. 


PESTH (15 settembre) Si pubblicarono proclami 
segnati da Battyany i quali avvertono, che il Banò s'avvi- 
cina sempre di più. Egli ha passato alli 11 in tre punti la 
Drava, e le truppe ungaresi si sono ritirate senza alcuna 
resistenza. La forza del Bano ascende a 20000 uomini di 
truppa ben disciplinata. Qui in Pesth tutto è preparato 
per un’ostinata difesa, si sono fatti varii comitati di pub- 
blica sicurezza. Intorno al ministero non si sa ancor nulla 
di definitivo. La Camera vuole abbattere Battyany, perchè 
lo si crede re: 
ra Kossut s 

















zionario. Questo riuscirà facilmente, e allo- 
rà alla testa degli affari, e con lui comincierà 
per. mezzo. del va 
pore sono arrivati 500 volontarii da Vienna, che vogliono 
combattere per gli inter 





forse la dittatura, e il terrorismo. 








ssi dell'Ungheria contro la Croa- 
zia. Del resto noi crediamo, che colla legge marziale non 
si aiuterà il credito dello Stato, come la ghigliottina non 
ha aiutati gli assegnati in Francia (Allgemeine) 





LE 


L MATTINO 


Parici (22 settembre). — Oggi il risultato delle elezioni 
pel dipartimento della Senna fu officialmente proclamato 
al palazzo di città, Alle nove e mezzo, la ricognizione dei 
voti ottenuti da ciascun candidato nelle varie sezioni elet 
torali in cui è diviso il dipartimento, cominciò nella sala 
della Repubblica la del Trono ) sotto la presi 
denza del signor Lemor, decano dei sindaci di Parigi, @ 
sindaco del quarto circondario municipale. 

Sin dal mattino la piazza del palazzo di città era occu- 
pata dalle truppe accasermate al palazzo di città e dalla 
guardia nazionale, rappresentata da una compagnia di 
ciascuna legione, da una compagnia d'artiglieria e da uno 
squadrone della legione di cavalleria. Alle dieci e mezzo 
ignor Trouvé-Chauvel, | 
rappresentante del popolo e prefetto del dipartimento 
della Senna, proclamò nella sala i nomi dei tre rappre- 
sentanti che ottennero la maggioranza e che sono, come 
l'annunziammo sin da ieri l'altro, 

I signori Luigi Bonaparte, eletto da 110,752 suffragi. 
» Achille Fould . 78,891 

C. Francesco Iaspail 66,965 | 

Ul prefetto della Senna, accompagnato dai sindaci del 





antica 

















| come quella che non si volge alla sleale. diplomazia del 


IL RISORGIMENTO, GIORNALE QUOTIDIANO, ECONOMICO, POLITICO, SCIENTIFICO, E LETTERARIO 


dipartimento e dai loro aggiunti, discese poscia sulla 
piazza del palazzo di città, e là, dall’alto d'una tribuna in- 
nalzata sotto la porta principale del palazzo, sotto da sta 
tua in rilievo di Enrico IV, proclamò di nuovo innanzi 
alla moltitudine radunata: il risultato delle elezioni. La 
proclamazione del nome del signor Luigi Bonaparte venne 
accolta dai suoni delle bande della guardia nazionale: esse 
suonarono la nota aria: Vegliamo alla salute dell'impero; 
una parte della folla vi rispose colle grida di viva l'impe- 
ratore, viva Napoleone! ll nome del signor Raspail fu sa» 
lutato come già lo era stato nella sala della Repubblica, 
dalle grida di viva la Repubblica! Viva la Repubblica s0- 
ciale! Una folla assa considerevole assisteva a que- 
sta cerimonia. Malgrado l'affluenza non v'ebbe tuttavia, 
per quanto noi sappiamo, alcun disordine a deplorare. 
Dopo la proclamazione degli eletti, la guardia nazionale e 
le truppe rientrarono nei loro quartieri, ed a mezzodì la 
piazza del palazzo di ciltà aveva ripigliato il suo solito 
aspetto, Un'assai viva agitazione regnò nondimeno oggi 
in Parigi. Oltre all'emozione che il risultato delle elezioni 
doveva naturalmente produrre, il romore s'era pure dil- 
fuso ovunque d'una crisi ministeriale e della difficoltà di 
comporre una nuova amministrazione. Mille romori con- 
traddittorii circolavano a tal proposito. Noi non abbiam 
tuttavia sentito questa sera che il buon ordine sia stato 
intorbidato in qualche punto della capitale. Alcuni gruppi 
molto inoffensivi stanziavano alle entrate del palazzo di 
città. Parigi ed i suoì sobborghi sono, d‘altra parte, tran- 
quillissimi questa sera a mezzanotte, (Débats). 





—1 sigg. Senard e Marie vollero dare a più riprese la 
loro demissione, ma essa non sarebbe stata accettata dal 
capo del potere esecutivo, il quale solo è l'autore del di- 
segno di mandar rappresentanti in provincia, 

(Corrisp. di Parigi). 

— 1 rappresentanti appartenenti alla riunione della via 
di Poitiers tennero ieri una seduta, in cuì decisero che 
voterebbero in favore dell'ammissione di Luigi Bonaparte 
come rappresentante. Quanto al sig. Raspail, dichiararono 
di volersene riferire al ministro della giustizia ed al pro- 
curatore della Repubblica. Assicurasi che furono egual- 
mente nominati dei delegati in questa seduta per recare 
al generale Cavaignac osservazioni intorno all'indirizzo 
del Governo. Questi delegati sarebbero stati ricevuti sta- 
mane. Se siamo ben informati, una deputazione che, rap- 
presenta un'altra gradazione dell'opinione pubblica, si 
sarebbe egualmente recata stamattina dal capo del potere 
esecutivo. Li 





— Un romore che ci pare poco verisimile, aveva acqui» 
stato oggi una certa consistenza nella sala dei Passi-per- 
duti. Trattavasi d'un complotto ordito contro la riunione 
della via di Poitiers, e che sarebbe stato mandato a vuoto 
mediante le cure del prefelto di polizia. Questa nuova 
sarà senza dubbio smentita. 





L'importante quistione del matrimonio de’ preti fu 
discussa questa mane nel comitato dei culti, a proposito 
d'una petizione che domandava l‘abolizione del celibato 
ecclesiastico. La sotto-commissione, incaricata dell'esame 
di-questa quistione, conchiuse all'ordine del giorno appog- 
giandosi sugli articoli del concordato, sulle leggi organi- 
che e varii decreti della corte di Cassazione. Dopo un 
vivo dibattimento tra il signor Isambert, il quale si pro- 
nunciò in favore della legalità del matrimonio de' preti 
ed il vescovo d'Orléans, il quale combattè la petizione 
come contraria al diritto ed alla morale, le conclusioni 
della sotto-commissione furono adottate dal comitato. 


—1 rappresentanti esaminarono stamane nei loro uf- 
fici il pregetto di decreto relativo a ricumpense nazionali, 
che il ministro propone di concedere ai cittadini, i quali 
soffersero pel trionfo della Repubblica sotto gli ultimi 
due governi. Questo progetto ottenne un magnifico sue- 
cesso negativo . ..,;esso fu respinto ad unanimità in 
tutti gli uffici. (Presse), 

— Ebbevi oggi alla Borsa abbassamento considerabile 
in seguito a forti vendite a contanti e a termine. 

La conversione delle azioni di Lione in rendite e l'emis» 
sione dei titoli della seconda frazione dell'imprestito, 
giunta alla facoltà di sconto lasciata dal tesoro ai porta 
tori dell’imprestito e di certificati di Lione, spiegano per- 
fettamente l'abbondanza dei titoli sulla piazza. 

Il risultamento dell'elezione della Senna scontentò i 
capitalisti. Temono qualche manifestazione turbolenta al- 
l'arrivo di Luigi Napoleone. 

Le nuove circolavano attivamente. Parlavasi di un can- 
amento di Ministero; dicevasi pure che la quistione ita- 
liana trovavasi gravemente compromessa, per motivo delle 
pretese dell'Austria su Venezia; finalmente credevasi che 
la disfatta dei democratici esaltati, che violarono l'As- 
semblea nazionale tedesca a Francoforte farebbe perdere 
del terreno alla rivoluzione al di là del Reno, e rende- 
rebbe l'Austria più esigente quanto all'assestamento, delle 
cose d’Italia. 

La modificazione del Ministero sarebbe in favore della 
stra: tre womini politici di questo lato dell'Assemblea 
sottentrerebbero ai sigg. Senard, Recurte Lamoriciére, Si 
spiega questo provvedimento, che ha gran bisogno di 
conferma, colla necessità d'imporre ai legittimisti, appog» 
giandosi sul partito dei repubblicani anziani, 

Queste nuove che noi diamo semplicemente come voci 
di Borsa, ebbero molta influenza sul mercato. Del resto, 
l'abbondanza dei titoli 5 p. 0j0 provenendo da nuove 
emissioni, dobbiamo attendere larghi movimenti fino al 
momento che questi titoli saranno fra le mani di capita- 
listi non speculatori. (Débais). 

8 settembre) — Sono le due ore pomeridiane, 
e la deputazione ungarese deve arrivare a momenti. Af- 
fissi, clie da ieri si trovano su tutti i canti della città, av- 
vertono il popolo d’andare incontro alla deputazione, sic- 
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Vienaa 





gabinetto, ma alla gerierosità popolare. — Molti mi- 
liti della guardia nazionale, e tutta la legione. accade- 
mica accompagnati da gran moltitudine di popolo proce- 
deva incontro alla deputazione. Era uno spettacolo so- 
lenne il vedere il vecchio Vessolengi , il gran guerriero 
















sit 


dell'Ungheria, stanco ancora del viaggio, tener 
alla moltitudine radunata, Si fecero evviva alla 
Kossuth e all'Ungheria, Vennero quindi condotti 
tati per la città, e arrivati avanti al palazzo della 
tuente, Borrosh, deputato viennese, parlava dal balcone 
del palazzo alla Deputazione ungarese. Keri 
(Allgemeine), 
Fnancororte (19 settembre). — Si cercano gli assassini 
di Lichnowski, ma finora non si sono trovati; però volete 
sapere chi sia che abbia commessa questa barbara ucci, 
sione? E la galleria della chiesa di s. Paolo. Fra la galle. 
ria e il principe Lichnowski v' era un odio accanito, || 
principe Lichnowski non era uomo di comperarsì il fa. 
vor popolare transigendo colle proprie opinioni ; anzi dirò 
di più: egli disprezzava il giudicio popolare. Perciò quando 
saliva la tribuna veniva sempre accolto con grida e fischi, 
Egli però non si lasciò mai atterrire da questa. stupida 
disapprovazione, anzi seguitava anche in mezzo agli urli a 
sviluppare la tela delle sue idee; egli fu uno dei caratteri 
più fermi e coraggiosi dell'Assemdiea. Per questo la gal. 
leria lo odiava a morte ,» ed, appena cha, potuto ha com. 
messo il barbaro assassinio, (Allgemeine)... 


— (19 settembre di mattino) — Jerî dopo che era stata 
presa qualche barricata, ed erano cadute molte vittime, i 
Deputati della sinistra si presentavano al vicario del Reg 
per ottenere che la città fosse sgombrata dai militari, Ma 
il vicario li rimandava al ministro, Peuker, il quale tion 
voleva sapere di Jicenziare le truppe; si ottenne. però una 
tregua per qualche ora, Intanto i Deputati della sitistra 
fra ìl fischio delle palle'si portavano in mezzo agli insor. 
genti per implorare la pace. Essi rischiarono la loro vita, 
e molti di essi sono rimasti feriti. Mentre persuadev ì 
pace, arrivarono considerevoli rinforzi di truppe; si che 
i militari salivano almeno al numero di 10,000; allora il 
popolo irritato costruiva nuove barricate, e ai Deputati 
che mostravano in segno di pace fazzoletti bianchi ri. 
spondeva che egli era deciso di morir piuttosto sulle sì 
barricate, che cedere alla forza brutale. pe: 

Nulla badando a queste generose parole del popolo, i 
militari appuntavano subito i cannoni verso le bartivite, 
e fra pochi minuti le unghie de'cavalli schiaeciavano sulle 
barricate gli uccisi dalla mitraglia, (Allgemeine), 


— (20 sellembre). — Tutte le vicinanze della ‘città sono 
occupate da numerose orde di soldati. Francoforte sover- 
chiata dalla forza dei cannoni, ha ceduto. Il' rumore che 
fossero insorte le vicine città è smentito. La legge marziale 
è applicata ai cittadini di Francoforte. (Allgemeine), 
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Benuino (17 seltembre). — Deve essere scoppiata una 
rivolta in Strelitz, e il granduca dev'essere fuggito, I fogli 
finora non parlano di questa rivolta, ma le truppe pruss 
siane sono mandate da Berlino al granducato. 

(Allgemeine), 

(19 settembre). — Ieri sera muovi eccessi st 
rono nella nostra eittà , che resero necessaria 
mata della guardia nazionale, 1 soldati del 24 reggii 
che si trovavano in una cantina nella via di Carlo, 
ro in rizza, e dalle ingiurie passarono alle coltellate 
nivano i polizai per ristabilir l'ordine, ma i soldati 
nevano violentemente, vengono feriti parecchi poli 
inseguiti quelli che s‘eran dati alla fuga; anzi uno si rip 
rava in una bottega, e perchè non lo si voleva rendere dal 
padrone, venne saccheggiata la bottega ed ucciso il poli» 
zaio. Il conflitto fra la guardia nazionale e i soldati fu 
sanguinoso, e molti ufficiali dall'una e dall'altra parte re: 
starono uccisi, Ri 
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— Il Ministero Beckerath non è vero, ma'invece avre 


mo un Ministero Pfuel. (Allgemeine). ® 


AVVISO. dé 


I signori Associati al giornale il Risonei= 
mento , il cui abbuonamento scade con tutto 





















il corrente settembre, che intendono conti { )" 
nuare; sono pregati di rinnovare per t "a 
a 7 og 
il loro abbuonamento, per non soffrir ritai cl 
nella spedizione del Giornale. hi No 
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AVVISO. 


La Societa 
uan sotto la presidenza di Vincenzo Gioberti 
tan, la sua prima adunanza pubblica qu 

sena 27 settembre alle 7 42 al Trarro 


NazionaLe. 


per la ConreDERAZION 


È IL PIEMONTE E 1 DUE DUCATI. 


Cosa sì fa, si va avanti. o in- 
dietro? Verranno o non verranno 
i Francesi? Questa meiiazione 

sa alfine cosa sia? Avremo 
guerra, avremo pace ? Ecco 
le questioni che preoccupano 
tutte le menti, e che non è più 
possibile far ùn passo senza sen- 
lir ripetute, discusse col più vivo 
ardore da ogni ceto e qualità di 
persone. 

I più assennati rispondono che 
nessuno esclusi 
però i Tedeschi, i quali almeno 
sanno che lirando avanti a que- 
sto modo, illor guadagno è certo, 


ne sa niente , 


poichè in ogvî caso se ciò è male | 


per loro, è peggio le mille volte 
per noi; ciò che volevano essi 


lo hanno, e nella guerr 


hanno guadagnato. Dio sa se noi siamo ammiratori 
dell'Austria! Ma bisogna pur confe 


politica presa in fallo un istante, 


di emente do Rosa lane errore, DA RaEiaia da 


ne ba 


bi; 
O) si lasciò dismentare mai, c si presenta ora nuo- 


‘vamente al mondo conculcatrice di ogni diritto , 
Sporgendo una mano amica all'Inghilterra, gettando 
ll guanto alla Francia, ed.animando con sogghigno 
— invitatoro tutti i Principi italiani che per un mo- 
mento avevano vacillato nell'antica fede per es 


- Or qual sarà il segreto della sua politica (li scia anido | 


da parte gli arcani Russi) noi non esileremo a dire 


che esso sta in questo, audacia, 0 se meglio vo- 
ollubile 


ini, spre sublime di ogni 

ia e diritto: + 

Noi confessiamo di aver creduto che f 
Tempo in cui la moralità dovesse alfine pesar per qual- 
cosanella bilancia politica, che la politica del i 
Nisorte a libertà avesse a modificare l'antica. politica 
dei Re o delle caste: ma benchè ci sia giuocoforza 
il doverci ricredere una volta ancora, diremo che 
se Niun trionfo comprato a scherno di giustizia è 
dirillo ,, potrebbe farci lieti, vediam pur giunto il 
Giorno in cui di un elemento almeno dell'austriaca 
Politica giovarci dovremmo, e sarà questo, quel 
Taulacia, quello sprezzo di ogni riguardo, che tante 
Volte, ed ora ancora, solo valse a farla vincitrice e 
liranna. 

Noi siamo posti ora a tal passo , che dobbiamo 
scegliere tra una morte infallibile d'inedia, o tentare 
con'un ultimo sforzo di salvar l'onore, riguadagnar 


 Îl'perduto, e metter la nostra rovina a prezzo della 





are che la sua | 
Il 
ricomprò abbon- 


da questa crisi bisogna una volta uscire , 


} soldati della ri 





AVV ERTENZE 


Divezione del Giornale Ir Risorcimento. 
1 manoseritti non verranno restituiti. 


Trun, Hare 

AREA SAP 

da 13 650 
mods 


pace d'Europa. Ma noi siamo dirassi, sotto il peso di 
una mediazione o invocata, o imposla, e romper 
guerra sarebbe tradire la parola dala: or bene, 
andiamo avanti di questo passo, quando sarà il caso 
di applicare il rimedio, l’ammalato sarà morto, poi- 
chè, è inutile il tacerlo , allo seredito finanziario , 
alla miseria privata , alla disorganizzazione ammi- 
nistrativa e militare, alla rovina di ogni elemento go- 
vernativo, all’anarchia la più esosa e indegna ci con- 
duce la pace armata. 


se 


Nè io perciò consiglierei di-romper guerra, di de- 
nunziare le ostilità, allo seader dei primi otto giorni, 
ma di prefiggere alle alte nostre mediatrici un ter- 
mine di assolute e precise spiegazioni, di chiare e 
irremovibili basi, proclamando altamente che, 
passato tal termine, non si 


se 
farà luogo alla proposta, 
he un Governo italiano 
non possa in faccia all'Europa accettar come ono- 
revoli, farà ‘un solenne appello alla nazione ed 
a’ suoi rappresentanti nelle Camere legislative, onde 
essa abbia a pronunziare sui suoi destini. E rotto 
l'armistizio ciaseuno provvederà per sè. 

Radetzky non passerà pe 





o saranno esse basi tali e 


iò il Ticino, e noi pure 
non lo passeremo, ma chi potrà Rope dirci di entrare 


nei ducati di Parma e Piacenza ? Non hanno forse i 


| Tedeschi rotti i patti dell'armistizio con imposizioni 


di guerra, con occupazioni improvvise, coll’invitare 
il Borbone, e riporre sul trono il duca di Modena? 
Sarebbe, dirassi, un comprometterci ad ogni istante, 


| forzar ì Tedeschi a varcar i nostri confini , sarà, di- 
| ciàmo noi, quel che sarà ; ma sa 


‘à sempre meglio 
di una vergognosa inedia , in ogni 
estremo la nazione dirà l’ultima sua parola, 0 guerra, 
o pace. —La politica non è una scienza trascenden- 
la logica, il buon senso non cambiano, sia che 
applicazione Ur 


che morire ed 


tale; 


se ne fac popoli e popoli, c tra 


| privato e privato; l’Austria a quest'ora ha deciso; 
perdere , Sma giammai guadagnare più che non; 


se è per la guerra, niuna mediazione le farà sgom- 
brare la Lombardia, se per la pace, niuna minaccia 
per parte nostra le farà varcare il Ticino. 
L'incertezza è lo stato peggiore di tutti ; le me 

misure non riparano a nulla, accrescono anzi le dif- 
ficoltà: bisogna che il Governo abbia il coraggio 
della propria CERO e questa egli deve procla- 
mare altamente. 
mento: Ma Je potènze mediatrici sappiano che tra 


sì interna che potrebbe involgere la rovina 


Egli, lo ripeto, è posto a duro ci- 


una ci 


| dello Stato, e la rottura dell’avmistizio ( previo il 


diffidamento susecennato), e l’occupazione dei ducati, 


| il Governo mon può esitare. Questa prova gli è im- 


posta dalla più assoluta necessità, ed essi non ig 
rano che ci vuol molto minor coraggio a varcare 
nell’ottobre i confini di Parma, che non ce ne volle 
a varcare il Ticino nel passato aprile. 

Quest’atto noi Di 
chiamato un colpo de 


no- 


sappiamo che sarà da taluni 


presto sarà il meglio. 
Quante volte non abbiamo udito quest'estate i 
erva nell'agitazione di sentirsi chia- 

jorno all’altro sotto le bandiere, dire 
a, ci chiamino una volta, 
ciosa ince 


mati da un g 
ci tolgano a qu lezza», 
che non dicono ora ri. genti, reclute 
meglio la guerra, meglio il bivacco che ma 
nell’ozio, nell’abbandono, 
caserme. » 
Sarà così la Francia forzata a pronunziarsì, ed il 
suo Governo posto a fronte delle solenni e tante 


rvas conti; 
re 
nell’ avvilimento delle 


volte ripetute filantropico-politiche sue offerte di | 


aiuto, di fratellanza, dovrà pensarcì a sua volla, se 


il sentimento dell'onore è pur sempre la sua guida i 
il protettore del Borbone di Parma, l’al- { 


a mostrars 


L'uffizio del giornale starà aperto dalle 10 antinleridiane alle % pun, 


Stato; ma noi ripeleremo che | 
ed il più 


NE 
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leato) dell'Austria, il fido mantenitore della politica 
di Luigi Filippo. 

Tutti poi sanno che (serbate le antiche massime 
di politica), havvi per i due ducati una politica ec- 
cezionale, riconosciuta pur troppo sinora nel diritto 
pubblico europeo, e che veniva chiamata alla came- 
ra frapce 
due 


» nel gennaio or scorso e rispetto a questi 
Stati:/a politica dei piccoli. Or. vedendo 
noi che il governo francese per nulla par voglia 
mutafe le sue antiche massime a nostro riguardo , 
potremo, sempre consider 
liberp, campo di militari e diplomatici esercizi 


i ducati come campo 


quarldo non si volesse ancora osservare che uno des | 
gli ultimi atti del duca di Parma fu quello di rimettersi | 
rinnegando l’Austria. | 
Nòn neghiamo che sarà una nuova complicazio» | 


thitrio di Carlo Alberto, 


ne; )ma nell'interesse nostro, e più nell'interesse 
dei Parmigiani, dei Piacentini!, dei Reggiani, di 
questi veri nostri fratelli e dei Lombardi tutti, più le 
cose si complicheranno meglio sarà, poichè s'imbro- 
glieranno per tutti, invece che ora non lo sono che 
per nbi solî, e ad assoluto beneficio dei tedeschi. 

Cho più: abbandonati da Francia, se l’ingrata sor- 
te ci forzasse a dover assolutamente piegare a trat- 
talive, l’Austria amerà sempre meglio trattare di- 
rettamente col Piemonte, (ne abbiamo Je prove) e 
conscia ora che l’onor nazionale sarà sempre la base 
a ricorderà 
i vincoli che la stringono al generoso e leale duca 
di Savoia, e ter e più onorevole cedere a lui, 
che non a Francia; nè l'Inghilterra sì adonter: 
tanto 

Se dunque i Ministri vogliono veramente quel che 
dicono, se isagrifici enormi che sono ogni dìimposti, 


prima, inevitabile di ogni accordo, e 


e che ognor più crescer dovranno, tendono ad un 
à questa non 
solo una prova perloro, ma per molti altri; sì vedrà 
chi vuol guerra, chi vuol pace, chi è amico, chi ne- 
mico. L'esercito piemontese fu tradito, rotto nonvinto 
è se dopo quattro mesi di campagna (*) con ar 


fine, noi li aspettiamo alla prova; e 


glieria 

delle 
rve e delle leve or già raccolte, havvi un soldato 
che si rifiuli a questa eroica prova che può decidere 


ecavalleria quasi intatta, cogli immensi suss di 
rise 
la pace forse più che la guerra, che può troncar il 
nodo delle sorti italiane, allora diciamo pure con 
fronte 
Ma ciò non è 
Governc 
rivol 


bassa — accordaleci pace, 
ciò non può essere, ricorra solo. il 
a quei mezzi che io non esiterò a chiamare 

onarii, poichè questi soli convengono alla 

sitema condizione nostra. 

ci rifiuta perfino un generale 

a della gioventù, l’ardor dell'e 

a di combattere per la libertà, 
delle armi a tutto supplir 

ì, si lasci una volta 
i uomini di Sta- 


straordinaria e: 
La Franci 
Piemonte; l’ener 


per la patria, per l’ono; 
possono, ma sieno rifori 
il pregiudizio dell'età : i generali 
to, che salvarono ed illustrarono la re; pubblic 
gli uni non aggiungevano, gli altri non sor- 

passavano i trent'anni, e loro scuola erano i campi 
di battaglia o Ja tempestosa arena delle nazionali 

semblee. 

I momenti sono supremi, un generale sfacelo per 
i non dire di più ci minaccia la pace armata: pren- 
iamo per questa volta esempio dall'Austria, lascia- 
no-ogni riguardo, tentiamo la prova, e stabiliremo- 
le vere. le sole basi che ‘assicurar possono una pace 
onorala, e l'indipendenza italiana. 

A. CASTELLI. 





1. Ea 


| Dicesi che dalle note dello Stato Maggiore le nostre 


erdile în tutta la campagna non arrivano a tremila 


uom ni. 


di | 


LISTA DI Q° 


Antonini generale di Valsesia. 

Balbiano Eugenio, capitano di fauteria. 

Balbis Augusto, capitano di cavalleria. 

Berchet Giovanni. 

Borsani Giuseppe, membro del Governo prowyi- 
sorio di Parma. 

Broglio Emilio, già segretario del Governo prov- 
visorio di Milano. 

Canioni Lelio, rabbino maggiore. 

Casanova colonnello Alessandro. 

Gibrario Luigi 

Della Marmora maggior generale Alessandro, co- 
mandante de’ bersaglieri. 

Della Marmora maggior generale Alfonso. 

Franchi Luigi di Pont. 

Gallenga Antonio da Parma. 

Gioberti Vincenzo. 

Manzoni Alessandro 

Melegari Amedeo da Reggio di Lombardia. 

Paleocapa da Vene zia, ingegner 

Persano , cap. di vascello nella marineria sarda, 

Regis generale, già govern, di Genova. 

Reineri, professore. 

Rosmini Antonio. 

Teechio, 





delegato di Vicenza. 
e 


La quistione legale per l'elezione dei Lombardi 
ci pare sufficientemente sciolta : giudici compe. 
tenti si tolsero qu noi non potremmo 
trovar parole e ragioni migliori. Ma un'altra ne 
abbiamo prima e somma, la ragione politica: Como 
questa domina e dee pur dominare tutte le altre, 
così noi ‘la invochiamo nel momento supremo in 


‘incarico: 


cui forse coi parlamenti uniti armi mostre 0 


queste ultime seriza i parlamenti sono persiscio» 
gliere la tremenda nostra lite. Vi sarà egli qual- 
che legalità tanto potente che contrappesi questa 
quistione? Ci 
danti, perchè in tal momento, per un riguardo di 
stretta legalità, si rifiutino le furze conoscinte, le 
utili, quelle che naturalmente ci si presentano ? 
Avremo noi pronunziato l'unione colla Lombardia, 
perchè rimanga solo una lettera muta negli archivi 


italiani, 


sarà egli senno © forza soprabbon- 


e che presentatasi l'occasione di farla ya- 
lere con un geand’atto politico, noi abbiamo pre- 
termesso, queslalto per meschini riguardi di Joga- 
lità? 0 s'invocherà solo la legalità p 
sedizione, e non giove 


iscusare la 
ù più, quando giustifica un 
gran segno di fratellanza? 

Noi proponemmo per atto iniziatore, per solenne 
riprova del voto lombardo la elezione di quel som- 
mo milanese, primo 


innalzava lo stendardo 


della libertà italiana serivendovi sopra religione è 


moralità e fuori: lo straniero. Proponemilo Velo» 
zione di Alessandro Manzoni, desiderammo puro 
che l’onore di un tal atto fosse serbato a Torino, 
come desideriamo serbato a Milano un altro ato 
non meno onorevole e doveroso, l'elezione di Sil- 
vio Pellico, Nol riproponemmo fra i mostri candi- 
dati, Forse timore fu quello che ci rattenno Ma 
qual timore! che vel dica: il timore che il 
suo paese nalìo perseverasse ad essere sc 
a colanto merito! 
invincibil pudore di onor nazionale ci 


Volete 
noscente 
no purtroppo tn 
rattenne 


Il confessere 


dallo scrivere quel nome frà i candidati, pure spe- 
rando che qualche romito collegio d'uomini abba- 
stanza giusti e spregiuiicati piesse. il volonta- 
rio nostro difetto : ah non difetioy no! 

ò aspetlando come s'aspella una gramile giu- 
a della nazione, noi torniamo» ella importanza 


I dell'elezione di Manzovi, alla necessità che questa 





{sti 





sia fatta da Torino, sia fatta ad un tempo con quella 
di Gioberti, perchè riunendo i voti del popolo to- 
rinese su questi due nomi nello stesso giorno , 
colla stessa unanimità, si manda all'Europa una 
grande manifestazione del nostro spirito pubblico, 
la quale parlerà più forte di qualunque protocollo, 
di qualunque ambasciatore. È 
Gi arriva nuova in questo punto che molti elet- 
tori d'Alessandria siano determinati a portare i loro 
suffragi sopra il generale Alfonso della Marmora. 
Se la cosa è vera noi non possiamo che rallegrarci 
con quella forte città, che sa a tempo mostrare le 
sue forze come il suo senno; e se una parola man- 
casse a persuadere i dubbianti, noi la pronunzie- 
remo un'altra volta. Intanto facciam plauso al sen- 
no Alessandrino. 
G. Brano. 


PARMA E IL SUO GOVERNO MILITARE. 


È già del tempo che si va gridando a tutta gola 
contro quell’armistizio che costa tante parole ai gior- 
nalisti e tanto danaro alle provincie occupate dal te- 
desco. In particolar modo si è protestato per le pro- 
vincie di Parma e di Piacenza, dove pareva che fosse 
più flagrante l'ingiustizia de'grossi ed insopportabili 
tributi. 

Ora vedete un po’ che il Governo croato ha volu- 
to a modo suo prendere in considerazione i lamenti 
delle popolazioni: e poichè protestavano di non aver 
danaro che sopperisse alle sempre crescenti e 
forse un po' indiserete domande, ha fatto, per 
mezzo del suo delegato alle cose di finanza, un 
progettino d’imposizione straordinaria, il quale par 
proprio fatto apposta per rimettere la quiete nella 
ciltà. Una volta che sieno empite le casse, è natu- 
rale che le difficoltà seompariscono, e con esse an- 
che la ragione di lamentare. 

Se non che essendo palese tanto l’equità e Ja ra- 
gionevolezza di questo divisamento, ha recato un 
po' di meraviglia a primo aspetto, che per ricono- 
scerne la convenienza siasi istituita una commis 
di onesti cittadini presi da ogni ceto. Oh diavolo! 
una comm me! ma non sarebbe stato meglio, 
non sarebbe stato più naturale rimettere la cosa ai 
municipi! Quasi quasi era venuto sospetto a taluno 
che non ha conoscenza delle persone, che quel ve- 
nerando consesso fosse stato impastato di persone 
non pregiudicate dalle velleità del giorno: non so se 
mì spieghi bene; di quelle persone; vuo’ dire, che 
hanno sempre nelle più recondite latebre del cuore 
un brieciolo di coda. 

Ma vedete se non sono fallaci i giudizi umani. La 
commissione sì è ribellata all’autorità del delegato e 
del governatore. Esaminato il progetto in tutte le 
sue parti, ha riconosciuto, che tanto d'entrata e 
tanto di spesa fa la partita liquida; e come nel duea- 
to tanta è appunto l’entrata che corrisponde alle 
spese ordinarie, si è persuasa che non siavi bisogno 
di alcuna imposizion straordinaria; è così ha deli- 
berato. 

Che se appariva dai conti del delegato chè man- 
cassero i mezzi ai bisogni, ciò proveniva da certi 
articoli di spesa, o come dicono gli uomini del me- 
stiere, da certi stanziamenti che figuravano indebi- 
lamente nel progetto. 

E così era in primo luogo posta nella partita 
delle spese una non tenue somma come fondo di 
riserva pel mantenimento de’ Croati. Ma i consulenti 
hanno frugato nelle vecchie carte degli archivii mu- 
nicipali, ed hanno riconosciuto e provato che i Croati 
non sono della loro famiglia, per cui nessun ob- 
bligo corre loro di mantenerli, e molto meno di ro- 
vinarsi per conto loro. 

Era in secondo luogo un articolo a parte (lo cre- 
dereste ?) che metteva a carico della provincia la 
ducale lista civile, Oh, questa è nuova davvero 1 
Ma se il duca è decaduto! Hl Consesso non ha esitato 
a riconoscerlo, e con un tratto di penna ha cancel- 
lata questa bizzarria dal progetto. Pareva che la de- 
cadenza del duca non dovesse essere ignorata nem- 
meno dal delegato; tanto è%ero che esso, or son 
pochi mesi, stimando aver comune agli altri citta- 
dini il diritto di disporre di sè liberamente votava 
per la fusione del ducato col Piemonte : ma forse 
cera sotto qualche restrizione mentale. 


ione 


Del resto poi, a parte questo incidente, questo 
piecolo sbaglio di calcolo che non risguarda che 
l'amministrazione delle finanze, Je cose sotto il pro- 
teltorato austriaco procedono assai bene. Il gover- 
natore intende molto giudiziosamente la libertà e il 
modo di usarne; e tutto giorno fa prova di sè assai 
degnamente, tanto che vi sono molte persone, le 


quali stanno me 


È 


glio adesso che non istavano prima. 
un brutto modo di libertà quello che proserive, 


TL RISORGIMENTO , 


respinge dal seno della società certe classi di perso- 
ne. La libertà debb'essere patrimonio di tutti, e 
offende anch'essa e degenera, se non lascia aperto 
il campo all'esercizio di tutte le capacità. 

Era una cosa veramente dolorosa quel vedere a 
lato di tante gioie, di tanta serenità, lo squallore 
delle vittime d’una sistematica persecuzione, Se tu 
andavi ad un caffè, vedevi bene spesso taluno in 
un angolo leggere accigliato un giornale, fare il 
muso lungo e a quando a quando venir preso da 
una tal qual specie di moto convulso. Quello era 
uno dei vecehi censori: una capacità immolata alla 
libertà della stampa. Da un altro lato era una faccia 
sconsolata, un uomo mezzo addormentato, che ad 
intervalli mutava posizione, pareva tender l'orecchio, 
e poi, come se tornasse in sè, scrollava la testa e ripi- 
gliava un agitato sonno. Quello era uno degli agenti 
segreti della polizia che inavvertitamente, maeehinal- 
mente tornava alle vecchie abitudini : una capacità 
immolata alla libera manifestazionedel pensiero. Se poi 
{i gettavi per lestrade inangoli remoti della città, tisi 
offeriva allo sguardo un povero diavolo che usciva 
guardingo daunaporticina, ea capo chino, col cappello 
negli occhi correva ad una botteguccia, faceva provvi- 
sla secondo il bisogno, poi in tutta fretta tornava a 
richiudersi in casa; era uno de’ vecchi sgherri che 
temeva d'essere riconosciuto e messo a fischiate dai 
ragazzi: un’altra capacità immolata al diritto della 
inviolabilità delle persone. Non di rado infine ve- 
devi taluno aprire con riguardo una finestra, far 
capolino, € poi ritirarsi sospirando: era uu ex-mi- 
nistro del Borbone che ogni mattina correva alle 
vedette, e sì addolorava perchè sempre, sempre 
campeggiavano sul bruno de’ cappelli quelle bene- 
dette mappe a tre colori: una capacità immolata 
all’emancipazione di tutte l’altre capacità. 

Ora questi funesti spettacoli non si veggono più. 
ll Governo militare ha provvidamente ripristinato 
l’uffizio di censura sui giornali , ricostituita Ja dire- 
zione di polizia eo’ suoi sgherri e co’ suoi agenti se- 
greti, e riammessi al godimento de’ loro stipendii 
gli scaduti ministri 

Questa però di rimettere in pensione gli ex-mini- 
stri del Borbone, non è stata intesa bene da tutti; 
ricordando molti che coloro furono ignominiosa- 
mente destituiti dalla Suprema Reggenza, creata 
dal Borbone quando prometteva di fare il galan- 
tuomo ; furono destituiti con piena soddisfazione del 
Borbone stesso, che li rimproverava anzi come i 
principali motori di tutte le bestialità da lui com- 
messe. Eppure il Governo militare che professa 
l’inviolabilità dei diritti della ducafe corona. ha 
nell’imperscrutabile sua sapienza decretato che i 
ministri destituiti in nome del Borbone, godranno 
degli assegnamenti che loro competevano nello sc 
duto reggimento. 

Ora ci aspettiamo che tutto il vecchiume torni a 
galla. E già l’ex-direttore di polizia ha mosse vive 
lagnanze, dicendo che per soprusi, violenze; arbitrii 
e abbiezioni egli non la cede ad aleum ministro 
della razza borbonica; e che però, uguali essendo 
per lo meno i titoli, uguale dev’ essere ‘anche il 
trattamento. E non ha forse ragione? Speriamo 
che gli sia fatta giustizia; così sarà compila la lista 
delle capacità riabilitate. 

G. Borsxi. 


mn — 


L’Akhbar di Algeri del 42 settembre pubblica una 
lettera del principe di Joinville al duca di Nemours, 
scritta da bordo del Souverain alla Spezia, il 7 no- 
vembre 1847, dalla quale noi togliamo il brano se- 
guente: 


« AI di fuori, dove avremmo potuto trovare alcune di 
quelle sodilisfazioni così care al nostro paese, che Jo di- 
stolgono dalla considerazione di malî più gravi, la nostra 
condizione non è gran fatto più brillante. Il ritorno di 
lord Palmerston al ministero, ridestando i rancori ela dif- 
fidenza del Re, c'imbarcò nel negozio spagnuolo e ci attirò 
addosso una deplorabile riputazione di mala fede. Divisi 
dall'Inghilterra nel punto in cui avvennero i casi d’Italia, 
noi non fummo in grado di prendere in essi quella parte 
attiva che avrebbe appagato il nostro paese, e sarebbe 
stata consentanea ai principii che non avremmo maido- 
yuto abbandonare, poichè si fu per essi che noi diye- 
nimmo ciò che siamp. Noi non abbiamo osato di volgere 
il nostro braccio contro l’Austria per paura di veder l'In- 
ghilterra a ristabilire la Santa Alleanza. Noi stiamo per 
presentarci alle Camere con un miserevole stato di così 
all’estero, ed uno non gran fatto migliore all’interno. 
Tutto ciò è unicamente opera del Re, del Re grave d'anni 
che vuol governare, ma le cui forze indebolite non gli la- 
sciano più prendere alcuna energica risoluzione. E il peg- 
gio si è che io non giungo a trovare alcun rimedio. Che 
cosa sarà per dirsi e per farsi nell'interno quando verrà 
esposto il triste stato delle nostre finanze ? Che cosa potrà 
farsi al di fuori per rialzare la nostra politica e porci ip 
grado di seguire una linea di condotta in conformità coi 
desideri del paese? Non è certo col fare un intervento Au- 
Stro-Francese in Isvizzera che noi saremo per guadagnare 
ciò che laristorazione guadagnò colla sua campagna del 
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1825. Io aveva sperato che l’Italia ci avrebbe fornito 
quest'occasione, questo rivolgimento di cui avevamo 


tanto bisogno; ma ora egli è troppo tardi, la battaglia è 
perduta! Quivi nei non possiamo far cosa alcuna senza 
il concorso degli Inglesi, e ogni giorno lasciandoli gua- 
dagnar terreno, noî siamo come per forza spinti pel 
campo opposto. Noi non possiamo ora far altro che ri- 
tirarci, perchè rimanendo noi saremmo ineluttabilmente 
tratti a far causa comune col partito retrogrado, il che 
potrebbe avere in Francia le più disastrose conseguenze». 
«Noi non abliamo ancora vuotata tutta l'amara tazza di 
questi malaugurati maritaggi spagnuoli. Insomma, in Fran 
cia, le finanze in pessimo stato; all'estero, posti tra un'ono- 
revole ammenda a l'almerston in riguardo alia Spagna, 0 far 
causa comune coll'Austria per tribolare la Svizzera e com- 
battere in Italia contro i nostri prineipii e i nostri naturali 
alleati. Tutto ciò proviene dal Re, dal Re solo, che ha 
pervertito le nostre instituzioni costituzionali. lo trovo 
tutto ciò oltremodo grave, perchè temo che le quistioni 
di ministri e di portafogli saranno messe da banda, e ciò 
è un gran pericolo quando, in presenza di una cattiva 
condizione di cose, si sollevano quistioni di principii. 
Se infatti noi potessimo trovar qualche avvenimento, 
qualche affare da condurre vigorosamente, il cui successo 
fosse per rialzare alquanto la nostra parte, vi potrebbe 
ancora essere qualche probabilità di vincer la battaglia; ma 
io non discopro nulla. Tu vorrai dar venia a questa lettera, 
in forza di quel vicendevole accordo di esprimerci libera- 
mente i nostri pensamenti. Perdonami per quanto ti dico 
del padre; egli è a te solo che il dico; tu conosci ii mio 
rispeito e il mio amore per lui; ma egli è per.me impos 
sibile di non ispingere il guardo nell’ayvenire , ed esso 
mi spaventa un poco. » (Galignani). 


INTERNO. 


TORINO (26 setlembre) — La Commissione instituita 
in Torino dal Governo del Re, per la ricomposiziune dei 
quadri degli ufficiali delle truppe Modenesie Parmensi, è 
composta dei signori conte Broglia, luogotenente generale, 
comandante la terza divisione dell’armata,generale Brocchi 
Modenese, Pettinati e Berchet, colonnelli in quelle truppe, 
cav. Demagistris capitano nel corpo dei carabinieri reali, 
il quale fa anche le funzioni di segretario della Commis: 
sione. 


— Siamo autorizzati a smentire la notizia data dal gior- 
nale dei Débats del 25 corrente, che l'armistizio con- 
chiuso tra S. M. il Re Carlo Alberto ed il Maresciallo 
Radetzky sia stato prorogato durante lo spazio di quaran: 
tacinque giorni. Nulla havvi a questo ; roposito di positivo, 
se non che quello che già venne dichiarato in questo fo- 
giio uffiziale. (G. Piem.). 


— Alcuni giornali hanno asserito, ed altri vanno tut- 
tora ripetendo che il Governo del Re abbia spedito truppe 
Piemontesi in Toscana per comprimere colà i movimenti 
di Livorno. Siamo parimenti autorizzati a dichiarare che 
nessun’ altra truppa fu dal nostro Governo mandata in 
Toscana, tranne quella che formava i tre battaglioni che 
partivano dal Modenese, e che in quel tempo il Governo 
Toscano aveva richiesto il Governo Piemontese di. rivot- 
gere a quegli Stati all'unico scopo di difenderne le fron- 
tiere da ogni aggressione nemica. (Gasz. Piemontese). 


— Si dice che Radetzky abbia alfine acconsentito a re- 
stituirci metà del parco d'assedio rimasto in Lombardia 
all'evacuazione di Peschiera. Adduce a pretesto, per non 
restituire l'altra parte, che sianvi tuttora artiglieri piemon- 
tesi in Osopo (che non crediamo vero), e che il ducato di 
Modena non sia ancora completamente abbandonato dalle 
truppe sarde: speriamo, che avveraiasi l'esecuzione fede: 
lissima anche di queste minime parti dell'infelice armisti- 
zio, nulla più si opporrà al rieupero «i questi capit: 
menti del riscatto italiano. 


i stro- 


GENOVA (25 settembre), — Benché non sia giunta an- 
cora la notizia officiale, possiamo assicurare che l’impre- 
stito col Governo fu concluso dai rappresentanti della 
Banca, accettando il contenuto del decreto 7 settembre 
colle condizioni seguenti‘ — che ai beni di S. Maurizio 
e Lazzaro si sostituiscano per l'ipoteca i demaniali, e sia 
fissato un tempo pel rimborso; — il tempo, dicesi, fu 

Lo a cinque anni, in cinque rate. (Corr. Mere.). 


PIACENZA (22 settembre). — Il 18 è stato affisso un av- 
viso che prolunga fino a domani sera (19)la consegna delle 
armi ordinata il 15 di settembre sotto pena di multe esten- 
sibili a duecento franchi per fucile e a sei giorni di .car- 
cere, oltre la confisca delle armi. 

Ora seguono le giocondità del Governo austriaco. 

Ora abbiamo la censura per la stampa e i giornali, e 
già comincia'sfogarsi in rifiuti e cancellature. L'onorevole 
incarico fu affidato ad Antonio Guglieri ex-vice-direttore 
di polizia sotto il regime ducale. É gran peccato che 
un cittadino abbia potuto accettare questo ufficio, e dal 
tedesco. 

Gli apprestamenti che gli imperiali fanno qui son 
tutt'altro che di prossima partenza : la guarnigione, as- 
sottigliata negli ultimi di, ora ingrossa ; si compone presso 
che tuita di Croati; e la città sente maggior molestia dal- 
l'aspetto vieppiù lurido e dalle inesitabili. ruberiè di 
questi predoni. Il sindaco è stato richiesto di approntare 
le stufe negli spedali e nelle caserme; e gli ufficiali do: 
mandano per loro alloggiamenti de’ luoghi ben custoditi 
e riparati. Le loro boreali nature troppo sì risentono 
delle rigide invernate d’Italia! Alle mura, su tatti i canti, 
stanno i cannoni, e stanno sulle piazze de' cavalli e di cit- 
tadella ; al bastione di porta Fodesta è un trinceramento 
con mortai e artiglierie ; ivi sotte è un intero materiale 
di ponte in tutto punto, © co' cavalli sempre pronti; fuori 


seriamente. Certo è che i Tedeschi stanno in continuo 


sospetto di una insurrezioni 
cautele ogni di: La guerra esterna poci 


ot 

popolare, e 
0 

tono altamente, securamente, che Piemoni nomi, 

né può romper battaglia, nè .il vuole; che la paci 

e Piacenza col territorio rimarrà al Re. 


damento di pubblico regime e la economia de 
comechè sia mirabile di quiete a di pazienza in | 
bandono, desidera che sja posto termine a uno stal 
surdo di cose, e lo chiederebbe formalmente I 
(Cart. del Cor 0 


casi, recentemeute avvenuti di armi scoperte presso: 
cuni abitanti di questa città, il Governo militare si ito 
indotto a supporre che altri ancora detengano Tutta: ale 
armi di cui, în seguito all'avviso 7 agosto prossimo pa 
to, avrebbero dovuto far la consegna, + 

E siccome tale detenzione d'armi potrebbe essel 
Vivata in teluni dalla tema delle conseguenze pena 
ritardata consegna, in altri dall'inscienza della sor 
minaccia i contravventori al disposto dal suddetto è 
così questo Governo militare, ottenutane l'autoriz 
da S. E. il signor feld-maresciallo conta Radet: 
determinato di porgere a tutti un'altra occasione di 
senza timore ubbidire al suddetto ordine, e vuole 
tempo far conoscere chiaramente la misura della p 
colpirà 1 renitenti, 

Vengono pertanto nuovamente diffidati gli 
di questa città e de' Corpi Santi di far la consegna, 
tutto il giorno 26 corrente, di.tulte le armi da fuoc 


Commissioni speciali istituite nei seguenti locali 
All'ulficio centrale di polizia in Santa Margheri 
» del circondario di San Simone, 
» di Sant'Antonio. 
e "in contr, degli And 
Ù in piazza de’ Mercanti, 
Trascorso il suddetto termine perentorio, qualua 
individuo, senza distinzione di condizione o d'anteri 
libazione, al quale si troveranno armi, sia în dos 


riposte per fatto ad esso lui imputabile, verrà inverni 
mente tradotto davanti ad una Commissione mil 
condannato a morte e fucilato entro 24 ore, © 
Milano, il 24 settembre 1848; 
Il tenente maresciallo 
conte I. WIMPFFEN, p 
governatore militare della città di Milano. — 


PADOVA (17 settembre); — In Padova vi fu qu 
rissa tra militari e civili, e l'agitazione è tanto sensi 
che le truppe credettero opportuno di concentrarsi 
sola caserma e-di porre sulle mura di Porta Savo 
sei cannoni, (Corr. Mero, 

— (22 settembre). — Qui siamo grandemente i 
negli affari a motivo di Venezia che non vuole arre d 
anzi pensa di durarla ad ogni costo, benchè dis ri 
soccorso straniero, e benchè sia bloccata oramai ai 
per mare dalla flotta austriaca. Eppure, avfronte 


tre milioni al mese. I forti di Malghera, di Bron 
Chioggia sono in potere dei Veneziani, e finora non 
avuto luogo che scaramuccie e leggieri attacchi, n 
prepara ed avrà luogo fra poco, per parte degli Astri 
un'assalto formale, e qui si pensa che quei forti no 
‘ranno reggere. 

Qui furono destituiti formalmente, senza ri enva 
fessori Bucchia, Cortesi, Cotta, Meneghini e Negri. 
sospesi coll'obbligo di giustificarsi, sono tutti gli asset 
fra i quali il prof. Agosuni, che fu di fresco riabil 
dietro prodotta giustificazione. x 

Il prof. Barbieri accettò, e il dott, Spungia, direlto 
degli studi medici fu rimesso al suo posto, Qui corre pi 
voce di una generale amnistia. “0 

(Cart. del Corr: Mero), 

Leggiamo nell'Allgemeine: 

TRIESTE (17 settembre). — Ieri le navi francesi si 
tavano la nostra città. Dopo il mezzogiorno i capi 
francesi convenivano ad una festa, che a loro dava il 
maresciallo Gyulai, Si gridò reciprocamente viva 1° 
ratore, e viva la repubblica. Noi viviamo in perfett 
monia coi francesi. Oggi Ja Borsa ha data la notizia 
il blocco di Venezia è cominciato di nuovo. 


stosa polemica; collo seritto che era inserito nel giornale 1 
i 


Risorgimento del 19 settembro 1848, num. 225, non vol 
l'autore del medesimo che fare una giusta narrazio 
fatti relativi al generale Bava, nelle giornate del 24° 
luglio, ed'ora colle poche linee qui appresso, altro 
intende che rettificare alcuni passi dell'articolo, ché 


risposta si legge nel detto giornale del 22 selle 
num, 228. hi; 


_ Risposta al 5 a linea dell'articolo suddetto. — 


È vero che il general Bava era da S. M. chiamato all 
ore 9 di sera del 25 luglio da Goito a Villafrancay però 


senza nessuna indicazione dell'oggetto della chiamat 
aveva egli motivo alcuno per supporre che sì voli 
dargli il comando delle forze colà riunite ze noi 
tanto meno contrecarrer le huone ispirazioni di 
venire alle spalle del nemico su Villafranca, I 
tinto nella sera del 25 conosceva la di lui mossa a 
volta. “li 
D'altronde come si vuole ‘che il general Bay 
fatto mancare il momento opportuno di socta 
corpo di sinistra, impedirne la rotta, è se qUELO 
comandato dal generale De Sonnaz era stato Palli 


i j Fotto fin dal mattino del 25, e già trovavasi riti 
porta non molto lungi dal Pos a lato a un torrentello | 
che si chioma Rifiuto, in una bassura stanno lavorando ; Chiamata del Me al general Bava ? : 
Una cortina a terrapieno, a modo di campo trincerato. A | 


ù iis 3 i 
noi prefani non è dato vedere se ciò si Operi con senno, e 


Peschiera, quando alla sera del detto 25 veniva 


Risposta al 6 alinea. 
Relativamente al piccolo effetto che si famenl 
tacco su Custoza e Sommacampagna; perchè 


ta, 
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nota inoltrata, si osserva che era cosa impossi- 
lutamente l’operarsi in altro modo, mentre le tre 
h 4 Guardie, Piemonte, Cuneo, non essendo girinte a 
Y Ilafranca che nella‘sera del 23, ‘ed ivi non trovandosi 
i per non esistérvi alcun magazzino, fu forza aspet- 
dare al domani e dar poi tempo al soldato di far il suo 
rancio, oltreché si dovè anche attendere la congitfazione 
della ‘brigata Aosta, che arrivata soltanto nel mattino del 
Di ‘Mozzecane, dopo aver marciato tutta la notte perchè 
— proveniente da Castellaro, abbisognò di riposo. E questo 
‘itardo che il genere! Bava prevedeva come inevitabile per 
Je distanze da cni partivano le truppe, fu quello che lo 
lerminava a profittare di alcune ore della notte, per 
recarsi a riconoscere le posizioni della riva destra del 
‘Mincio, base principale delle uperazioni. 
°° Risposta al 1 $ del 7 alinea. 
7 Il general Bava nella sua riconoscenza alla riva destra 


eva alle ore 6, e quando Bava già aveva fatto rioccnpare 
Nalleggio da un battaglione di riserva che veniva di ab- 
uonarlo con aver anche rovinato il ponte, e già pure 
“i Manin il marchese Cocconito, altro de' suoi aiu- 
“tanti, in cerca del general De Sonnaz e date tali altre 
posizioni per cui la riserva contenne il nemico sino 
‘alla sopravvenienza del detto generale De Sonnaz colla 
sua Uruppa procedente da Peschiera, 
GG [Risposta al 2 6 5 $ del 7 alinea. 
Y n certo non si disconviene che se l'attacco contro il 
“nico avesse avuto luogo il mattino del 24 per tempo, 
sarebbe riuscito ad utilissimi effetti, ma le circostanze di 
pa accennate giustificano le cagioni che produssero il 
ritardo. ns 
Risposta all'8 alinea, 
Ritenuto che il general Bava, come appunto osserva 
iuslamente l'autore della risposta, non aveva con sè che 
fo uomini a fronte di tutta l'armata austriaca forte 
i più che 60jm., pare che abbia egli operato anzi pru- 
dentemente, se a vece di porre in giuoco tutte le sue 
ze, teneva in riserva almeno una brigata (Aosta) per 
vedere ad ogni eventualità, e ciò tanto più che si 
vava ad una gran distanza dall'unico passaggio del 
Ni gio a Goito, e che il nemico co' suoi movimenti su 
quel fiume, poteva cagionare de' gravi imbarazzi. 
| Queste poche osservazioni, signor Estensore, la preghe. 
‘seid'inserire nel suo giornale a corollario dello scritto 
del 19 andante, e mi persuado che l’autore della rispos 
al medesimo le accoglierà solo come una semplice rettifi- 
f Art, com.). 


‘cazione di ciò che è puro fatto. 
TOSCANA. 

PISA (21 settembre). — È partito ieri il priuno batta- 

ione della civica quà riunita composto di Fiorentini, 


(Miniatesi, Pucecchiesi ed altri luoghi, e di quella di 
toferraio che ha presa la via di Maremma. Molti altri 
Mocamenti sono partiti negli antecedenti giorni. 


La nostra città è sommamente contenta perchè 
o scrutinio definitivo d'oggi, la sezione del Carmine 
“limtacelto per il nostro Parlamento un deputato somma- 
Mie onorevo!e, cioè il sig, Ridolfo Castinelli, il di cui 
F equivale ad un elogio. 
__ Alle ore 4 1/2 pomeridiane è giunto în ‘Pisa da Porta 
Nuova il primo battaglione di riserva del reggimento Guar- 
de iemonte. Schierato in piazza s. Niccola il suo co- 
Ddante ne comandava la manovra delle armi e questa 
iva eseguita con sorprendente precisione a cui era sus- 
guito un generale applauso. Indi il suo superiore gli 
ceva parole di subordinazione e rispetto per una città 
Bigli aveva ricevuti con accoglienza. Poi l' invitava ad 
@iviva al Principe, al popolo , alla Guardia civica. 
(Bullettino della sera). 
STATI PONTIFICI, 

ROMA (18 settembre). —Il ministero Rossi è indugu- 
calo; quello che le scrissi si verificò appuntino; i due nomi 
the mancano a compirlo sono quelli di Zucchi e Farini. Il 
Programma di Rossi credesi da ognunosara un programma 
gionale. La situazione d'Europa è così mutata da che 
li parti di Francia, che la gretta politica d'allora non 
otrebbe più adesso adottarsi, e un ministero radicale 
vederebbe alia caduta di questi ministri. Rossi sarà 
l'anima di questo ministero, ed ha già ottenute magg ori 
larghezze dal Papa che qualunque altro non potesse. L'in- Ì 

dipendenza sarà propugnata con tutti quei mezzi che la 
Biluazione consente ; ma a farla valere converrebbe che il 
‘fido Si mostrasse più animato, che si empissero i ruoli 
aperti (per formare il nostro piccolo esercito, che si ve- 
desse infine che vi è un desiderio vero di fare la guerra, 
Son che tutta l'energia si restringe alle apostrofi dei gior- 
nali: Bisogna che principi e popoli d' Kalia si persuadano | 

che stabilità vera di cose non vi sarà finché un sol tede- 
Sco rimarrà fra noi; bisogna che i principi si capacitino 
el'assiderav la vita nel cuore dei loro sudditi per timori 
_ dicose superlative frutterà loro soggezione e rovina. Sog- 

#zione, perchè l'Austria non perdonerà mai ad e 
— d'essersi posti contro di lei, e si vendicherà crudelmente 
| APhena possa farlo; rovina, perchè gli estremi generano | 
| gliestremi, e l'aver arrestato così ad un tratto un movi- 
mento che doveva creare la nazione, provocherà quando 
che sia terribili reazioni. Ella che ha parlato sempre 
(con tanto amore del popolo e dell’Italia, si adoperi a 
far sì che Bologna, la generosa Bologna non anneghit- 
lista sui suoi allori; a far si che il pensiero dell’ indipen- 
denza Retli ogni dì più salde radici. Qui in Roma s' isti- 
lità una specie di Comitato di censura per separare i 
Duoni dai tristi e formar dei primi una potente associa- 
done. È necessario che l'arca dei diritti nazionali sia s0- 


Sento che gli atroci delitti che contristarono Bologna 
sono cessati e me ne goda il cuore. Gli sciagurati crede- 
vano di servire alla patria tuffandola inn mar di sangue. 

Se qualeuno le riferisce che il Comitato di cui le ac- 
cenno è un altro santo Vehma, che si raduna nei sotter- 
rane, non ne creda nulla. 1 secolo civile non:consente 
che modi civili, e gran segno di civiltà è certo questo di 
voler dividere gli onesti dai rei, gli ipocriti dagli uomini 
d buona fede. 

Più sono gli aneili che congiungono insieme le città 
d'Italia, più la soa forza sarà grande. Stretti tutti ad un 
patto incediamo, l'avvenire è per noi, Iddio ce lo segna. 

(Cart, della Dieta Itali). 


— (20 settembre). Un corriere è giunto da Parigi in un 
modo straordinario, cioè a cavallo. Appena arrivato si è 
Tecato dall'ambasciadore francese: dicesi che avrebbe 
proseguito il suo viaggio per Napoli, Si aspetta una noti- 
zia di gravissima importanza da qui a qualche giorno. 

(Contemporaneo). 

ANCONA (19 settembre). — Stiamo aspettando notizie, 
ed intanto per ordine di Carlo Alberto sì sono spedile a 
Venezia lire 550,000. 1 malati delle nostre truppe presi 
in quella città si sono quì sbarcati in ospedale apposita» 
mente preparato (sono 1070). Il Mal/atano parte per Ge- 
nova con oggetti da ricambiare. 

(Corrisp. della G. di Genova). 


REGNO DI NAPOLI. 


NAPOLI (17 settembre). — Qui continua il governo 
de' soprusi, e quel Longobardi canosino vuol provarci 
che sa essere anche illegale, comeché 


brano ed Ischitella hanno sanzionato che le castella ed i 
forti sian luoghi fuori legge, ove non arriva la Costitu- 


zione, e così molti hanno ne” fossi del forte S. Elmo e| 
del forte dell'Uovo racchiusi, senza volerlì consegnare né | 


alla polizia, ne al potere giudiciario, consenzienti i mini- 
Strì di giustizia e dell'interno, Fra queste vittime evvi 
l'egregio cittadine Filippo Capelli di Reggio, uomo per 
patriottismo a nessun secondo, Non si vive forse meglio in 
Milano! 

Il celebre Campobasso si vede girandolando per la 
città in unione di Merenda e Cioffi. — Morbillo ha ricu- 
sato di accettare il commissariato di un quartiere offer- 
togli da Longobardi e da quel nullissimo P 
quale ha ordinato il disarmo generale della città, siccome 
effetto necessario della Costituzione. Fortunatamente è 
il Governo ridotto a tali tristi termini, da mancare anche 
di logica. Chiunque potrà paragonare eguali questi tempi 


con quelli di Delcarretto allo spirare del passato anno, | 


e troverà ancora che allora come al presente lo Stato si 
travaglia del mole dell’agonia ne' suoi modi governativi. 
Infatti i governanti vivono ìn continuato timore, e come 
gl'iufermi gravi sognano solo precipizi e ruine : così nel- 
l’ultima sera sognarono che i popolani volessero rompere 


rità, e fu Napoli piena di pattuglie, il real palazzo di ar- 
mati, e sul largo della reggia eranvi schierati i reggimenti 
di cavalleria; e fu questo vero sogno d'infermo, poîché 
non pensarono al calendario, altrimenti avrebbero osser- 
vato essere quella sera di luna piena, e quando alle ore 12 
della notte, ora della voluta mossa rivoluzionaria, la luna 
è già risplendente in mezzo al cielo sì'fattamente, che è 
costume dell'economica nostra municipalità di far smor- 


fstto. È vero però che ogni giorno s'aumenta il numero 


si popolarizza ne'suoi principiì : la parte liberale, come» 
ché in apparenza repressa, in realtà è in vittoria ed în 
conquiste. 

E voce che Potenza sia in movimento ed anche il di- 

retto di Nicusto: certo è 
erna sicurezza, vecchi gendarmi, son partiti per quella 
volta. La nazione napoletana mostrò altra volta che se è 
infelice, sa essere generosi 

Si vuole che Merenda con Campobasso avessero or- 
ganizzata una dimostrazione repubblicana per lunedì o 
martedì. 

Il fe Ferdinando ha annullato anche il testamento di 
sua madre; è logico in questo, nel non rispettare cioè 
alcuna cosa, 

Sono stati destituiti per rivalsa governativa Trinchera 
e Settembrini; loro colpa è-di essersi mantenuti liberali 
in potere, e spezialmente Luigi Settembrini, che dopo il 
15 maggio non era andato più al Ministero. L'autore della 
protesta non poteva mancare a se stesso : Trinchera non 
ha saputo del tutto imitarlo. Dicesi che saranno la mag- 
gior parte de’ nominati dal Ministero del 3 aprile desti- 
tuiti. — lo spero, perchè in tal modo questi insegneranno 
che chiunque muta parte si rende suicida. 

Scrivete a vituperio della G. Corte Criminale di Napoli 
di avere in opposizione del pubblico Ministero e dal suo 
presidente laniero dichiarato misfatto portante a pena cri- 
minale un grido di Viva la repubblica fatto da un popo- 
lano solo alla mezzanotte a porta San Gennaio, e stante 
anche ebro. Vedete come il Governo de' soprusi si avvi- 
cina al suo fine con infamare ogni ramo governativo 


sociale ! (Contemporaneo). 


ESTERO. 


FRANCIA. 


PARIGI (22 settembre), — Si calcola oggidì che più di 





Stenuta da mani intemerate, che una specie di sacerdozio 
Ollenga questa religione della patria che è ora la religione 
del'popolo. Guai a Rossis'egli dicampasse per un minuto 
da queste massime; se la sua gestione si restringesse ad or- 


| dlinamenti interni soltanto. Vive l'Italia ed ella aver deve 


lulti i nostri pensieri; il farla nazione è un obbligo che 
— Sontratto abbiamo coi nostri figliuoli. 
Bis 


159,000 elettori nel dipartimento della Senna si asten- | 


i nero dal votare. Notasi col più vivo dispiacere che nel 2° 


circondario per esempio, il quale è forse il più ricco ed | 
il più commerciante di Parigi, 14,000 elettori soltanto su | 
55,000 si recarono allo squittinio. La più parte degli altri | 


dipartimenti mostrò la stessa indifferenza per l'esercizio del 
| più importante dei diritti politici. Il suffragio universale 
È) 


e solenne-! 
mente dichiarato che la legalità sarebbe suo programma | 
e sua regola, Il potere militare è di tutto padrone, e La- ! 


cceneda, il | 


i cammini del gas, e consumare una rivoluzione nell’oscu- | 


sare i lampioni: ciò che ieri sera per prudenza non fu , 


de' popolani costituzionali, e la Costituzione sempre più j 


che quattrocento guardie d‘in- 


non comunicò ai cittadini quel movimento e quel calore 
che dovevano rinnovare la faccia del paese. Ma, come 
dice filosoficamente il National, la nostra educazione po- 
litica non è ancor fatta. Sono però scorsi sessant'anni 
dacchè essa incominciò! Abbiam noi dunque il capo così 
duro? Si sarebbe piuttosto quasi tentati di credere che il 
National s'inganni sul carattere e sugli istinti del paese 
Nostro. Sotto il precedente regno si poteva credere che 
gli elettori affaticati, disgustati degl’intrighi e delle corru- 
zioni di cui si affacciava loro lo spettacolo, temessero in 
qualche modo di doversene render complici; ma ora che 
il sistema elettorale è una verità, ora che ciascun citta» 
dino può votare nella sua forza e nella sua libertà, che le 
coscienze non sono più messe. all’incanto, donde nasce 
questa glaciale freddezza? Aspettiamo però: potrebbe darsi 
in effetto che Ja nostra politica educazione non sia ancor 
fatto, e cli'essa si compisca da qui a sessant'anni. 
Una scena bizzarra, come non se ne vede sovente che 
@ Parigi, accadde al palazzo di città, quando ;l nome 
del sig. Luigi Bonaparte fu proclamato. L'aria rimbombò 
dei suoni della musica della Guardia nazionale; si sentiva 
la così nota aria: Vegliamo alla salute dell'impero! Nu- 
Merosi spettatori gridavano: viva l'imperatore! viva Na- 
poleone! mentre d'altra parte il nome di Raspail era sa- 
lutato dalle grida di Viva la repubblica! viva larepub- 
| blica sociale! Qual contrasto burlesco! Era quella una 
| cosa da'non credere né ai proprii occhi, né alle proprie 
{ orecchie. 
| Nella Mosella il risultato non è peranco conosciuto. In 
| parecchie comunità rurali, in varii lavoratoi, ne’ luoghi 
| pubblici gridavasi: Viva il principe Napoleone! Nulla di 
più deplorabile di questo stordimento; ma infin dei conti 
il fatto è sgraziatamente vero. Sinora Luigi Bonaparte 
riuni 12,025 sulfragi, ed il sig, Ladoucette, il quale ne 
ottenne dopo di lui il numero il più grande, non ne no- 
| vera se non 5,041. Nella Charente-inferiore' Luigi Napo- 
| leone è rieletto. A Lilla ei raccolse 19,685 voci; 11 colon- 





| nello Négrier 26,125, e l'abate Genoude 14,815. Il colon- 
| nello Négrier la vince— A Bordeaux il conte Molé è defî- 
| nitivamente eletto. Siam lieti d'annunziare che l'ordine è 
| perfettamente ristabilito. — Si parlava molto ieri d'una 

risi ministeriale. Parlavasi della rientrata al potere dei 
sigg. Ledru-Rollin e Flocon. Stamane non se ne dice più 
nulla. I si dice non versano più se non sopra varie andate 
{ e venute. E cosa certa per Jo meno, che il Governo 
{ si preoccupa dell'attual condizione di co 


| 
| 


Noi direm 
nulla dei mille rumori che si fanno correre sull'effetto pre- 
‘ sumibile dell'arrivo. di Luigi-Napoleoue a. Parigi.— La 
notizia che annunciava essersi l'armistizio in Italia pro- 
lungato di 45 giorni, produsse in Parigi una favorevole 
impressione. È cosa convenuta, che Venezia rimarrà sino 


ad allora protetta contro ogni attacco che gli Austriaci 
| tentassero, 
| 


ELEZIONI DEI DIPARTIMENTI, 


: Nord.— Il sig. colonnello Négrier fu nominato a Lilla da 
| - 17,018 voci contro 15,048 assicurate a Napoleone-Luigi 
Bonaparte, e 10,511 al sig. Genoidi 

i Rodano. = Un dispaccio telegrafico ha falto conoscere la 

nomina del sig. Rivet. 

| Mosella. — Le ultime notizie dànno i risultati seguenti: 

sig. L. N. Bonaparte 11,472 voci ; sig. Ladoucette 4,61 
sig. Emilio Bouchotte 4,149. Sì conoscerà domani 
il risultato definitivo. 

Gironda.— La nomina del sig. Molé sembra certa dopo 
gli ultimi risultati conosciuti ; sìg. Molé 13,578; signor 
Cempans 8,962. (12 sig. Molé fu giù officialmente eletto). 

Pinistere.— Il risultato non è conosciuto se non per un 
solo cantone, cioè quello di Ploabennec 
Leflò 1,257; sig. Lacoste 2. 


. generale 
(Débats) 


— Si parlò, da due giorni in quò, di modificazioni nel 
gabinetto. Sembra infatti che alcune combinazioni siano | 
State discusse; ma si afferma che dopo una matura deli- 
berazione si dec 


I nè alcuna modifi 


| —La Comissione militare, incaricata dell'esame e 
della classificazione degl'insorti di'giugno, finì ieri i suoi 
; Essi erano sotto la direzione del generale Bertrand, 
ono stati impiegati quasi due mesî, per otto ore al 
rno, non ecceltuate le fi Essi ebbero ad esaminare 
12,000 deposizioni, relative a quasi altrettanti accusati : 
udici d'istruzione, avendo ordinato che si rila- 
un numero di persone per mancanza di bastanti 
prove, il numero totale degli accusati su cui aveva a deci» 
dere la Commissione era 10,858. Di questi 6,267 sono 
stati messi in libertà; 4,516 condannati alla deportazione, 
e 255 mandati innanzi a corti marziali. Degli ordinati alla 
deportazione, 2,700 sono gia stati mandati via; gli altri 
sono tuttavia nei forti, ma saranno tosto mandati in di- 

| staccamenti 


e che non si farebbe verun cangiamento 
zione alla situazione presente. 


—l rumori che ieri erano corsi, non essendosi con- 
fermati, e la tranquillità della capitale non essendo stata 
turbata, malgrado alcuni assembramenti molto tumul-| 
tuarii, î nostri fondi rinvennero fermezza. Dicevasi pure | 
che Luigi Bonaparte avesse scritto che varie faccende do- | 
mestiche lo riterrebbero ancor per tre mesi fuori della | 
Francia; noi diamo siffatta notizia come un rumore di | 
Dorsa, senza prestarvi troppa fede. Il 5 0,0 aperto a 67, 

| 50, chinde in alzamento di 1 0,0 su ieri a 68, 50.1] pre- 
| stilo a 69,25, ed il 5 0j0 a 44, 50 chiudono egualmente 
in alzamesto di 1 0,0. — A termine, il 5 0,0 resta a 68, 
| 75; il30)0 a 44, 50, ed il prestito a 69, 25. Le azioni 
della Banca di Francia rimontarono da 15 f. a 16; le 
| obbligazioni della città abbassaron contrario da 10 f._ 
a 1105. Nulla si fece in doni del Tesoro. 
(Cor: 


— Nel Constitutionne! leggesi il segnente confronto tra 
le cifre delle ultime elezioni e quelle delle elezioni fat- 
tesi li& giugno scorso, che non è senza intere: 

Li4 giugno ii numero degli elettori inscritti era di 
414,117, li 17 settembre è di 421,592. Vi ha non lieve 


aumento nelle iserizioni, 


i 
f 





isp. di Parigi) 


| rale od una delle sue s 


Li 4 giugno, 247,402 elettori soltanto presero parte 
allo serutinio. 

Li 17 settembre, gli eccitamenti unanimi della stampa, 
la lezione ricevuta in giugno, la gravità dei casi presenti, 
non giunsero a determinare che 18,000 elettori di più a 
deporre il loro voto. Vi ebbero 265,912 votanti, 

Li 4 giugno, le voci dei-moderati si erano divise assai 
meno, Moreau (della Senna) aveva-avuto 126,889 suffragi. 
Achille Fould ne ha ottenuto questa-volta soltanto 78,891. 

Li 4 giugno nondimeno, i partigiani della Itepubblica 
rossa avevano ottenuto maggiori vantaggi, Primieramente, 
Caussidière trovavasi in capo alla lista con 147,000 voci; 
quindi Pietro Leroux, che non era come Caussidére il 
capriccio di Parigi, innalzavasi tuttavia sino al numero 
formidabile di 91,375 voci, molto più del terzo della to- 
talità delle voci. Thoré, Raspail e Cabet, che non erano 
stati eletti, raccolsero, il primo 72,500 voci, il secondo 
71,555 voci, il terzo 67,851 voci. 

Oggi Raspail, il solo eletto, non ottiene chie 66,965 
sulfragi sovra un numero più ragguardevole di votanti. Èi 
rimane più di 24,000 voci al disotto della quantità ag- 
giunta, or sono tre mesi, da Pietro Leroux. Thoré di- 
scende a 64,480, e Cabet a 63,575. La è una perdita di 
circa 8000 voci. Quindi l'opinione moderata ha fatto pro- 
gressi notevoli, e non dovette la sua sconfitta che alle sue 
divisioni ed alla sua indisciplina. La Repubblica rossa s 
tenne molto unita, e quantunque essa non abbia che-il 
quarto circa di tutti i suffragi, quantunque abbia perduto 
24,000 voci da un'elezione all'altra, essa dovette un van- 
taggio apparente agli errori dei difensori dell'ordine. 


SVIZZERA. 
Seguito della Costituzione federale. 


Art. 90. Le attribuzioni e le obbligazioni del consiglio 
federale nei limiti della presente costituzione sono fra le 
altre le seguenti ; 

I, Egli dirige gli affari federali, conformemente alle 
leggi, ai decreti, e alle determinazioni della Confedera- 
zione. 

Il. Egli veglia all'osservanza della costituzione delle 
leggi, dei decreti e delle determinazioni della Confedera- 
zione, come pure alle prescrizioni dei concordati federali. 
Egli prende le misure necessarie per farle osservare o di 
propria autorità, o dietro lamenti fatti. 

MII. Egli veglia alla gara delle costituzioni cantonali. 

IV. Egli presenta progetti di legge, decreti, o determi- 
nazioni all'Assemblea federale, e dà il suo preavviso sulle 
proposizioni che gli sono indirizzate dai consigli o dai 
cantoni. 

V. Egli provvede all'esecuzione delle leggi, dei decreti, 
0 delle determinazioni della Confederazione, e a quella 
dei giudizi del tribunal federale, come pure a quella delle 
transazioni o delle sentenze arbitrali intorno alle diffe- 
renze che possono nascere tra i cantoni, 

VI. Egli fa le nomine, che la costituzione non attribui- 
sce all'assemblea federale o al tribunal federale, o che le 
leggi non delegano ad un’altra autorità inferiore 

Egli nomina commissioni per le missioni nell'interno 0 
al di fuori. 

VII. Egli esamina i trattati dei Cantoni fra di lora o 
collo straniero, e gli approva, se vi ha luogo ( Art. 74, 
N.5). 

VIII. Egli veglia agli interessi della Confederazione 
al di fuori, specialmente all'osservanza de’suoi rapporti 
internazionali, ed è, in generale, incaricato delle relazioni 
esterne. 

IX. Egli veglia alla sicurezza esterna della Svizz en 
al mantenimento della sua indipendenza e della sua neu- 
tralità. 

X, Egli veglia alla sicurezza interna della Confedera- 
zione, al mantenimento della tranquillità e dell'ordine. 

XI. In caso d'urgenza, e quando l'Assemblea fuderale 
non è riunita, il consiglo federale è autorizzato a leva 
le truppe necessarie, ed a disporre, sotto riserva di con- 
vocare immediatamente i consigli, se il numero delle 
truppe levate oltrepassa i duemila uomini e se restano in 
armi più di tre settimane. 

XII. Esso è incaricato di tutto ciò che si riferisce 
alla milizia federale, come pure di tutti gli altri rami 
dell'amministrazione che appartengono alla Confedera- 
zione. 

XIII. Esamina quelle leggi e le ordinanze dei can- 
toni che debbono essere sottoposte alla sna approva- 
zione, esercita la sorveglianza sui rami dell’'ammini- 
strazione cantonale che la Confederazione ha posto sotto 
il suo controllo, come la milizia, i dazi, le strade ed i 
ponti. 

XIV. Amministra le finanZe della Confederazione, 
propone il budjet e dà il rendiconto dell'entrata e delle 
spese, 

XV. Sorveglia la gestione di tutti 
piegati dell'amministrazione federale. 

XVI. Rende conto della propria gestione dell'Assem- 
blea federale in ogni sessione ordinaria, le presenta un 
rapporto sulla situazione della Confederazione tanto al- 
l'interno quanto all’estero, e raccomanda. alla sua auten- 
zione le misure ch'egli crede utili all’acerescimento della 
comune prosperità. 

Fa anche de‘rapporti spegiali quando l'Assemblea fele- 
ssioni lo domanda. 

Art. 91. Gli affari del consiglio federale sono ripartiti 
per dipartimenti fra isuoi membri. Questa ripartizione 
ha unicamente per iscopo di facilitare l'esame e Ja spe- 
dizione degli affari; le decisioni emanano dal consiglio 
federale come autorità. 

Art. 92. Il consiglio federale ed i suoi dipartimenti 
sono autorizzati a chiamare gli esperti negli oggetti spe- 
ciali. 


funzionari ed im- 


II. Cancelleria federale. 


Art. 95. Una cancelleria federale, alla testa della quale 
si trova il cancelliere della Confederazione, è incaricata 
del segretariato dell'Assemblea federaie e di quello del 
consiglio federale, 





IL RISORGIMENTO, GIORNALE 


Il cancelliere è. scelto dall'Assemblea federale per tre 
anni, contemporaneamente al consiglio federale. 


ia è gli iù iale del 
sancelleria è sotto la sorveglianza più specia: 4 i i 
ER ‘i | rerse voci che circolano a questo riguardo. Di Lichnowsky 


consiglio federale. ; Ù 
Una legge federale determinerà ulteriormente ciò che 


si riferisce all’organizzazione della cancelleria. 
IV. Tribunale federale. 


Art, 94. Vi è un tribunale federale per l'amministra- 
zione della giustizia in materia federale. 

Vi è inoltre un giuri per gli affari penali. 

Art. 95. Il tribunale federale si compone di undici 
membri con de’ supplenti, di cui la legge determinerà il 
numero. 

Art. 96. I membri del tribunale federale ed i supplenti 
sono nominati per tre anni dall'Assemblea federale. Il 
tribunale federale è nominato integralmente dopo cia. 
scuna rinnovazione del Consiglio nazionale. 

I membri che lasciano posti vacanti nell’ intervallo dei 
tre anni sono rimpiazzati alla prima sessione dell’Assem» 
blea federale, per il rimanente della durata delle loro 
funzioni. 

Art, 97. Possono essere nominati al tribunale federale 
tutti i cittadini Svizzeri eleggibili al Consiglio nazionale. 

I membri del Consiglio federale ed i funzionarii nomi- 
nati da questa autorità non possono nello stesso tempo 
far parte del tribunale federale. 

At. 98, Il presidente ed il vice-presidente del tribunale 
federale sono nominati dall'Assemblea ciascuno per un 
anno, fra î membri del corpo. 

Art. 99. I membri del tribunale federale sono inden- 
nizzati con salari pagati dalla cassa federale. 

Art 100. Il tribunale federale organizza la sua cancel- 
leria e ne nomina il personale, 

Art. 101. Come corte di giustizia civile, il tribunale fe- 
derale giudica : 

I. lu quanto esse non toccano al diritto pubblico, le 
differenze. 

a) Fra i cantoni; 
b) Fra la Confederazione ed un cantone. 

Il. Le differenze tra la Confederazione da una parte e 
le corporazioni, od i particolari dall'altra, quando questi 
sono istanti, è si tratta di questioni importanti ch 
ranno determinate dalla legislazione federale. 

III. Le differenze intorno agli uomini senza patria, 
(heimathlosen). 

Nei casi menzionati sotto il n. 1, lettere a e 4 l'affare è 
portato al Consiglio federale coll’ intermezzo del Consiglio 
cantonale, Se il Consiglio risolve negativamente la qui- 
stione di sapere se. l'affare sia di competenza federale, il 
conflitto è deciso dall'Assemblea federale. 

Art, 102, Il tribunale federale è tenuto a giudicare altre 
cause, quando le parti si accordano a domandare il suo 
giudizio, e l'oggetto in questione oltrepassa un valore 
considerabile determinato dalla legislazione federale. In 
questo caso le spese sono interamente a carico delle 
parti. 

Art. 105, L'azione del tribunale federale come corte di 
giustizia penale sarà determinata dalla legge federale, 
che stabilirà ulteriormente sugli atti d'accusa le Corti 
d’assise e la cassazione. 

Art, 104, La corte d' 
sulle quistioni di fatto, giudi 

a) I casi risguardanti i funzionarii denunciati alla 
giustizia penale dell’ autorità federale che li ha no- 
minati; 

b) 1 casi d'alto tradimento verso la Confederazione, 
di rivolta o di violenza contro le autorità federali ; 

e) 1 deliiti e gravi trasgressioni di polizia contro il 
diritto delle genti; 

d) 1 delitti politici che sono causa o conseguenza di 
turbolenze che resero necessario l'intervento federale 
armato, 


se col giuri che pronuncia 


L'Assemblea federale può sempre accordare l'amnistia 
o far grazia per questi delitti. 

Art. 105, Il tribunale federale giudica inoltre la vio- 
lazione dei diritti garantiti dalla presente Costituzione, 
quando le lagnanze a questo proposito sono rimandate 
a lui dall'Assemblea federale. 

Art. 107. La legislazione federale determinerà : 

a) L'organizzazione del Ministero pubblico federale ; 
b) Ciò che concerne le spese di giustizia. 
(Seguita). 


ALEMAGNA. 


VIENNA (49 settembre). — leri Ronge ba tenuta la pri- 
ma disputazione sul nuovo cattolicismo. Una gran molti- 
tudine era affollata nella sala dell’Odeone, si è calcolato, 
che il numero degli uditori salisse a 15,000. 

Oggi nella stessa sala si tengono grandi radunanze di 
popolo. Ora, che ti serivo, si trova radunato il circolo 
costituzionale e la legione accademica, con coccarda 
giallo-nera , simbolo della loro opinione. In questi giorni 
passati vi sono stati varii conflitti fra coloro che portavano 
1a coccarda giallo-nera, e quelli che l'aveano rosso-giallo- 
nera. 

Il parlamento ha deciso di tener solamente due sedute 
alla settimana, e di terminare al più presto i lavori della 
costituzione, (Allgemeine). 


— Secondo le notizie che'ci sono arrivate, la delega- 
zione provinciale di Milano sotto l'ordine di Radetzky ha 
comandato, che tutti quelli che appartengono al Canton 
Ticinese sgombrassero dal regno lombardo-veneto. Ogni 
comunicazione col Canton Ticinese è interrotta. La Sviz- 
zera indispettità, ora favorisce i fuggiaschi italiani, Jì la- 
scia armore, e quasi li esorta ad una irruzione nella Lom- 
Dardia, La Svizzera è vicina ad essere nuovamente in colli- 


sione col governo austriaco, (Allgemeine). 


— Abbiamo da Posen in data del 16, che in quella città 
si spargono nuovi rumori di una insurrezione polacca, 
il parvito rivoluzionario si trova là tutto riunito. Si ar- 
mano con prestezza le fortezze ; il governo pare proprio 


che tema una rivoluzione, (Allgemeine). 





cipe Lichnowsky e di Auerswald è pura verità. Come s 


FRANCOFORTE (20 settembre), — La morte del prin- 
avvenuta precisamente non. mi riuscì di sapere. dalte A 


ho uvito da parecchie persone , aver detto qualche 


perba e inumana parola mentre usciva dalla porta Egchen- 
| heim, onde es 
| precipui sostegni ed organi della destra, sarebbe stato in- 


ndo già inviso al popolo come una dei 
seguito e strappato da una casa in cui aveva cercalo’scam- 
po, ferito nella via da parecchi colpi d'arma a fuoco : 
però, prima di morire, ebbe tempo ancora di fare testa- 
mento. Un deputato della sinistra, Simone di Trier, è tra 
i feriti. 

Anche il ministro Heckscher corse gran pericolo della 
vita nel villaggio di Hochsk per dove passava. Preso dal | 
popolo vi sofferse gravi maltrattamenti. Per sua ventura | 
l'autorità locale giunse ancora in tempo a salvarlo dalle | 
mani degli arrabbiati suoì nemici. — Le porte della citià | 
sono tuttora chiuse e non se ne può escire ne entrare senza | 
il permesso dell'autorità. | 

leri passando davanti all'ospedale d'Ognissanti (Aller- { 
heiligen) udii un famiglio dell'ospedale rispondere che vi Ì 
si trovavano 29 morti e 40 feriti tutti borghesi: locché se | 
è vero vi dovrebbe essere almeno un centinaio di morti 
ed altrettanti feriti. Quest'oggi dev'essere fucilato UMbor- 
ghese, il quale ha ucciso un colonnello auo. Alla 
Hauptwache siede un consiglio di guerra, 11 quale giudica 
della sorte dei prigionieri ed arrestati. 

Oggi il ministro di giustizia Rob - Mohl all'assemblea 
presentò alla Costituente un progetto di legge per la di- 
fesa dell'assemblea e de suoi membri. Un'aggressione vio- 
lenta contro quella vi è qualificata alto tradimento; assem- 
bramenti nella vicinanza del luogo di sue sedute sono pu- 
niti pei capi ad un anno di prigione, tre mesi per gli al- 
tri: violenze o minaccie contro deputalì con cinque ann 
le prime e tre mesi Je ultime. Durante la sessione parla- 
mentare non si possono tenere assemblee popolari a cielo 
aperto che a cinque ore di distanza. Questo progetto vene 
ne mandato alla Commissione legislativa. 

(Da lettera). 


UNGHERIA. 


PESTH (16 settembre). — Le notizie che ieri sera ab- 
biamo sapute dall'Ungheria del Sud, hanno prodotto una 
cattiva sensazione su tutti gli abitanti. Jellachich ha rin 
forzato la piazza di Gross-Kanitscha, e le truppe ungaresi 
si sono ritirate a Keszthely. Ma questo non è il tutto: si 
seppe pure che il general comandante delle truppe unga- 
resi, Adamo Teleky, ha fatto lega con Jellachich, si che 
ora sono due concordi amici. Il general Teleky ha dichia» 
rato che egli era legato con Jellachich d'uno stes 
mento, e che perciò non poteva combattere cor 
Questa notizia non si seppe che a notte ta 
ra dei deputati, e voi potete immaginari 





iso giura» 
» di luì. 

Camé- 
con quale sorpre- 
sa venne accolta, Si presero immantinente energiche 
risoluzioni, fra le quali vi è quella di mandare in sul mo- 
mento a comandante maggiore dell'esercito l'arciduca 
Stefano. Egli è pronto di partire questa mattina per l'ar- 
mata; ha solamente richiesto d'essere a 
due commissari. 


compa 
Allgemeine). 


all'arciduca 
Stefano, in cui lo esorta a comporre le discordie fra i 


— L'imperatore ha mandato ‘una letter 


Croati e gli Ungaresi, perchè quello è il desiderio più ar- 
dente «el suo governo imperiale. (Allgemeine). 


— Il Ministero ungàrese pare formato. — Presidente 
dei ministri, il conte Lodovico Battyany ; degl'interni, il 
barone Kemeny; delle finanze, Chiczy ; di giustizia, Deal; 
del culto, il barone Lothds; dei lavori pubblici, Kent} 
kyralys della guerra, Mesaros; del commercio, Fay; 
degli esteri Erdòdy. (Allgemeine). 


STATI-UNI'TI DI AMERICA. 


QUOTIDIANA, ECONOMICO, POLITICO, SCIE) 





Leggesi in una corrispondenza del Times del 2I set. 
tembre: 


i 
La questione all'ordine del giorno si è questa: « Chi 
avremo per presidente? » La sua importanza 'eresce di 


giorno in giorno e l'incertezza parimente. Noi abbiamo al 
presente fre candidati: 1. Il generale Taylor, uomo del 
mezzodì, avente le opinioni de'suoi compaesani, pa 
giano dichiarato della schiavità. 2.11 generale Cass, uomo 
del nord, opinante come i suoi compatrioti, dichiarato 
fautore della schiavitù. 3. Il sig. Van Buren, nemico dei 
il candidato del partito della 
terra libera, o în altri termini è l'uomo di coloro che pro- 
testano contro l'introduzione della schiavitù per la colti- 
vazione del suolo. 

lo credo 


progressi della schiavit 


che l'eventualità di successo per questi tre 
personaggi sia in ragione del posto che tengono nella mia 

Ma fra alcuni giorni un quarto candidato potrebbe 
farsi innanzi; e se alcuno di essi non avesse la maggiorità 
ti del popolo, il Congresso sceglierebbe certamente 


sidente fra i tre uomini sopraccènnati. 


VARIETA' 


IL CAFFE LOMBARDO. 


Sotto l'ultima arcata a destra dei portici di Po, presso 
al fiume, innanzi ad un'umile e disadorna porta di bottega, 
la più semplice delle iscrizioni, un quadratello di cartone 
appeso al muro, vi indica il Caffè Lombardo. Egli é una 
piccola colonia che le sponde deil’Olona, non certo per 
avarizia di cielo, ma per l'ingiustizia degli uomi 
serita mandarono ve 


ni immi- 
quelle del Po a cercarvi il pane 
dell'esiglio. La ad ogni ora.del giorno si raccolgono a 
parlare delle cose di Lombardia, delle cose d'Italia tanti, 
che pochi mesi or sono, ben alire sorti speravano per le 
Rioridissime loro ciità, per le ubertose pianure, diserte ora 
invece ed usufruttate dal barbaro, cl 

forza a ribadire le male spezzate catene 
appa 


ne trae maggiore 

udire là i loro 
appassionati colloquii, al vedere quante novelle amicizie 
ivi stringa lì comune sventura, direbbesi quasi che l'esi* 


CO E 1 
glio, non che le sue consolazioni, sbbia pure le sue dol- 
cezze,..ma da quanti dolori non sono esse ricompre! 
Anche il caffettiere è un milanese che lasciò le abban- 
donate sale del ridotto del Teatro Re per venir qui a con- 
tinvare ai suoi compaesani quel servizio che troppo a m1a- 
lincuore avrebbe dovuto prestare ai loro eterni nemici. 


È 3 Spal 
Sicché ben vedete il titolo di Lombardo non fu per cal- 


colo usurpato dal proprietario di questo caffé, nè fu da 
lui mutuato a capriccio dalla carta geografica dell'Europa, 
come molti soglion fare, ma con tutta giustizia! ine 
nalberato. 


Invano nel Caffè Lombardo voi cerchereste gli ori, gli.) 


specchi, i marmi, ì velluti, i dipinti che la bella Torino 
mostra con orgogi 


io agli stranieri nelle fastose sale del | 


I ez e 


ETTERARIO 


TRO ce i E; 
Dopo queste parole, in cui si rilev 

politica austriaca verso l Ungheria, e noi 
anche verso l'Italia, si suscitava una fieri 
l'Assemblea, e dopo un lungo. dibattimento 
deva di non ricevere la deputazione ungarese, ch 
per la seconda volta ritornerà domani a Pesth,. 

n, © (Ally 


Fnancoronte (20 seltembre). — Gli operai 
primi che incominciarono il conflitto dei gii 


Essi cominciavano a gridar l'Urrahi, e i cittadina ì nik 
| devano a questo guerriero invito. La Guardia naz 
non volle prender l'armi, anzi spartiva la sua 
sue munizioni al popolo insorto. 


S. Carlo, del Nazionale, della Borsa e di tanti altri. | 


Quanto altrove sono belli, tanto là disdirebbero gli splen- ‘ 


dorì e le raffinatezze del lusso, Decenza e pulizia, come 
del povero, sono il lusso dell'esule; e queste laggiù non 
mancano. Quanto alla ristrettezza il caffettiere vi rispon- 
derà con Platone — almeno fosse sempre pieno di... aY- 
ventori. 

Il servizio vi è ottimo, e ad ogni ora del giorno anche 
mattutina (cosa rara in Torino) vi ‘Irovereste un calle di 


cui Paroma poco teme il confronto di quello così vantato | 
| con che la sera i fratelli Fiorio facilitavano le digestioni 


agli aristocratici habitués. 

La panera poi se non rammenta precisamente quella 
che forniscono i — pascoli Abduani e del Ticino — pure 
è abbastanza lontana dalla insipida liquidità del fior di 


coforie. — Soldati/ La fedeltà è l'ostinatezza co 
giorni passati avete Lrionfato su coloro che vel 
' mente assaltarono la sicurtà e l'indipendenza de 
sentanti del popolo tedesco , eil desiderio di' sa 
che voi rappresentanti di tatto l'esercito alemanno ai 
dimostrato nell'ora del pericolo ; m° impongono di riigri 
! ziarvi per tutta l'Assemblea , e di dirvi, che voi avi 
‘il più splendido esempio che possa darè un sold 
la libertà e l'unità della sua patria. L'aver salvata 
magna da una sanguinosa anarchia sia' il vostro compe 
o magnanimi soldati. USSETIINZO 
Frencoforte, 19 settembre 1848, 


latte che suol empiere bel mattino i bicchierini torinesi | 


per valer ja pena della passeggiata un po' più lunga. | 
Anche i rinfreschi vi sono ottimi, e sol che il padrone | 
| volesse prometterci un po' più di celerità nel servigio | 
(chè a Torino si usa così) noi non dubiteremmo di racco» 


mandare la sua bottega a tuiti i cittadini dell'Alta Italia 
che qui sì trovano, e specialmente a quelli che andando e 
venendo quotidianamente dalle villeggiature de’ Torinesi 
colli troverebbero in lui una prima ossi dove fare una 
breve fermata prima di inurbarsi, o un'eccellente refezione 
per mettersi più francamente in via, E se vi sentiranno 
suonare accenti e dialetti per avventura diversi dal loro, 
non ridano, (ne li preghiamo) come talora avviene, è hep- 
pur si dolgano troppo, masi preparino tutti a trovar modo 
che la fusione dei popoli Italiani d'ognì proviucia e dia 
letto per più spontanee vie sia promossa, che, non per 
l'irruzione straniera, per gli esigli che ne conseguono. 
ALS. 


——_ LI 


L'altro ieri, non ostante ìl tempo piovoso, una immensa 
folla di curiosi assisteva all'apertura già damoi annunziata, 
del tronco di strada ferrata fra Torino e Moncalieri: e da 
que! punto le corse contiunavano col migliore esito e re- 
golarità. Non possiamo di lodare il Mistero 
d'aver voluto utilizzare questo benchè brevissimo tratto di 
una strada che, agevolando ed accrescendo le relazioni 
commerciali fra Genova e Torino, servirà fra breve a 
sempre meglio riunire queste due preziosissimè gemme 


a meno 


del diadema sabaudo. Hl piccolo viaggio di Moncalieri è } 


ripetuto con una certa frequenza dagli abitanti della ca- 
pitale, che trovano in quella città uno dei principali mer- 
cati del Piemonte ed il centro della maggior parte delle 


loro villeggiature, in questa stagione tutte liete di ospiti } 


so dai loro affari sono richiamati a Torino. 

Su questo tronco si formeranno, come a pratica scuola, 
le guardie ed anche i meccanici e conduttori piemontesi, 
che ci froncheranno dalla necessità di ricorrere a stra- 
nieri; e qui si renderanno palesi quei difetti tanto nelle 
costruzioni meccaniche, che nelle leggi e regolamenti di 
ebbe evitare la teoria 
meglio ragionata ed anche la sperienza fatta in località 


NOTIZIE DEL MATTINA 


Pani (25 settembre). — Il ministro della giustizia an- 
nunziò all'Assemblea nazionale, avere ‘il Goverho rilirato 
il progetto di legge sul divorzio. 


che spe 


polizia e sicurezza, che male po 


— Parecchie batterie d'artiglieria sono giunte sabbato 
scorso a Digione; al domani (domenica esse ripartirono 
per prendere i loro accantonamenti nei dintorni di Genlis. 

— Il generale Blangini, è giunto tl'Affrica a, Marsiglia 
col vapore; è tosto partito per Pari 

— Sia 
ficio in Francia, sarà creato cardinale e surrogato a Pa- 
rigi da monsignor Garibaldi, nunzio presentemente a Na- 
poli. (National). 


nunzia che monsignor Fornari, nunzio ponti. 


— L'Akhbar di Algeri, nell'annunziare la partenza del 
generale Blangini da Marsiglia. per ordine del Governo 
francese, assicura che esso deve prendere il comando 
delle truppe pontificie. (Galignani). 


Vienna (19 settembre). — Nella seduta di quest'oggi 
la Costituente tratiava, se si doveva ricevere la deputa- 
zione ungarese. Quasi tutti gli oratori parlarono contro la 
proposizione di riceverla. Glialtri poi che perorarono per 
ladeputazione ungarese parlarono assai male. 

La maggiorità dell'Assemblea consta di Slavi, e vi po- 
tete immaginare, se si debba aspettare da loro un voto di 
favore per i Mogiari. Per:curiosità io vi. cilerò le parole 
del deputato Schusc/ka. 1 Magiari sono colpevoli di tutte 
le sventure che opprimono l'Ungheria. Essi hanno ama- 
reggiato gli Slavi del Sud; ora questa nazionalità offesa 

tizia colle sue mani. Tuttavia rimane sempre 
vero che la reazione appoggia l'elemento slavo contro 
l'Ungheria, e la liberià dell'Austria. Perciò noi dobbiamo 
ricevere la deputazione, per trarre in luce le tenebrose 
iplomozia, e mettere un fine alla 
terno noi abbiamo leggi democratich 
domina aucora l'antico sistema aristocratico. 


reazione. 
all'estero 


(AUigonicima) 


— Anche un'altro proclama al popolo \edeaagl ) 

ava il vicario gel Regno. 

Tedeschi! L misfaiti avvenuti in Francoforte, 
assalto contro l'Assemblea, l'insurrezione per le 
oppressa dalla forza delle armi, gli assassinii comdiess 
contro alcuni membri del Parlamento hanno fatto vé 
chiaramente, che nella nostra patria si agila un pantit 
che vorrebbe spingerci all'anarchia, e alla guerra îv 

Tedeschi! La vostra libertà vi sia sacra! Rssa de 
sere durevolmente, e sodamente fondata dai voi 
presentanu, che si trovano riuniti in Francoforte, 
questa libertà vi sarebbe rapita se yoi vi abbamlo 
| l'illegalità. } * 

Tedeschi! In forza della legge deF18 giugno fl 
è stata confidata la plenipotenza di difender la mia p 
tanto dagli assalti esterni, che dai tradimenti intern 
saprò adempire strettamente al mio dovere. Voi, 6e amate 
veracemente la libertà, collegatevicon me, per foi 
grande edifizio del regno alemanno, 29 

Francoforte, 20 settembre 1848. I 

Il Vicario Arciduca Giova 
9 (Allgemei 

Pesra (17 settembre). — Nella:seduta d'ieri la Cam 
dei deputati udiva la lettura d'un rescnitto impera 
cui si dichiaravano illegali tutte le'risoluzioni prese 
' mazione ungarese. Questo rescrilto suscitava um 
tempesta nell'Assemblea, Batlyany, incaricato dell 
maziove del nuovo Ministero, leggeva la lista che,mo 
biamo data ieri ai nostri Jettori. Nella nostra città si fa 
grandi apparecchi di difesa, s'innalzano barricate peri 
| le vie della città; le donne fanno bollir dell'olio per'st 

tare il Bano quando entri in città i 

Le notizie che ci giungono dal campo sono sempre 
infsuste ; Ja nostra Guardia Nazionale fugge sc0 
dalle truppe croate, e qualche nostro reggimenti 
valleria tradisce la nostra patria e si mette solto | 
dini del Bano. Komorù , come v'abbiamo già detto, 
mucchio di ceneri, E questo ‘sia, un suggio del go 
paterno dell'Austria verso l'Ungheria, 


î 


sie 
(Allgemeine). 

Incmerenna. — Lord Giorgio Bentink, capo del | 
lito conservatore, é morto in età d'anni 76 pi 
Nottingham. 


Leggiamo nella Concordia: 


Per ordine dell'amministrazione delle poste, che 

scertarsi in quale spazio di tempo sarebbesi potuto 
il tragitto fra Torino e Ginevra, venne eseguito un. vi 
gio rapidissimo, su questastrata, passando per Allierly 
La distanza fu percorsa in 24 orè in una vettura clie 00 
teneva due persone, e ch'era tirata da ue soli ca) 
L'amministrazione delle poste ha l'intenzione di, stabi 
un servizio diretto e senza intermediari i 
nevra, servizio il di cul unico scopo sarebbe il trasp 
a Torino delle lettere di Parigi, che giungono di 
mette a Ginevra in 50.0 32 ore al più. vi 

1 dispacci arriverebbero per questa via da Parigi a dl 
rino in 56.0 60 ore al più, ed otterrebbesî così un'ece 
mia di 30 ore sui mezzi ordinarii di corrispondenza, 
inteso, che questo nuovo servizio non cambierebbe nu 
al servizio attuale dei corrieri dei due Stati. 

La vettura che nel ritorno passò per Annecy 
Chambéry non mise più di sei ore a percorrere la disi 
che separa quest'ultima citta da Ginevra. par 

Ancorchè la via di Chambéry sia alynanto più 
quella d'Albertville, pensiamo che questa leggiei 
renza può esser facilmente compensata dal miglio! 
zio postale, ed inoltre alire più elevate consideraz 
durranno senza dubbio l'amministrazione a darli 
ferenza per questo servizio, 








1 signori Associati fl giornale il | 
mento , il cui abbuonamento scade 
il corrente settembre, che intendono! 
nuare, sono pregati di rinnovare pei 
il loro abbuonamento, per non soffirirà 
nella spedizione del Giornale. A 
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‘Forino, Giovedì 28 Seticiimre: 1848. 





PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 


da pagarsi anticipatamente. 


Annata 


Lire 40 


ISuitiBardi Iranco alluogo =... 
Altri Btati Italiani ed. ostero franco ai confini 
Un sol numero, cent. 40. 


AVVISO. 


_ Tmembri del Comraro Privcrrane dell'A 
sogiazione lederaliva nazionale sono ‘invitati a 
iovarsi venerdì 29 corrente alle 7 pom, nel 
salito locale. 
ih Per il Presidente 
Il Segr. P. G. Bocuio, 


—"@’6——& 


Î Morino, 27 Settembre. 


LISTA DI CANDIDATI. 


Antonini generale di Valsi 

Balbiano Eugenio, capitano di 
fanteria. 

Balbis Augusto, capitano di ca- 
valleria. 

Berchet Giovanni. 

Borsani Giuseppe, membro del 
Governo provvisorio di Par- 


d 


SU 


ma, 
Broglio nilio, gi 
del Governo provvisorio di 
Milano. 


Cantoni 


i segretario 


Lelio , rabbino  mag- 
giore. 

Casanova colonnello Alessandro. 

Cibrario Lui 


Della Marmora maggior gene 


rale Alessandro, comandante 
de’ bersaglieri. 
Della Marmora maggior gene- 
rale Alfonso. 
Franchi Luigi di Pont. 
Gallenga Antonio da Parma. 
LUISA AE 
_ Gioberti Vinctnzo. 
‘Manzoni Alessandro. 
" Melegari Amedeo da Reggio di Lombardia. 
È Paleocapa da Ven 
Persano, cap. di vascello nella marineria 
itigis generale, già govern. di Genova. 
— Ieineri, professore. 
Rosmini Antonio. 


1, ingegnere 


) DELLA MARMORA 
ANDRIA. 


[BRALE ALFON: 
AL COLLEGIO D'ALES 


 Dieommo ‘che alcune’ particolari ragioni milita- 
andria a fare elezione d'un 
‘inlemerato militare a suo rappresentante. Gli è per 
entore sicuramente che il Costituzionale Subalpino 
nominò Alessandrodella Marmora invece di Alfonso: 
al'piode bersagliere sono rivolti i suffragi di un al 
tro Collegio, per quanto vogliano le dateci cu» 
Tanze, ed è quello di Caluso. 

Le ragioni particolari al Collegio d'Alessandria 
Sono queste, a nostro avviso. Alessandria è il quar- 
alien generale dell'esercito: ivi affluiscono soldati da 
‘ogni banda , ivi il trattare, il parlare, l'attrito ‘in 
cuna parola del militare col cittadino è continuo 
seconio le incertezze e gli affanni del tempo, incita- 

_ lissimo Alcuni leggerì seoncerti ebbero luogo, e, 

Vconvieh dirlo, non a cagione di questa frequenza 

aa militare col cittadino, ma di aleune male intel- 
ligonze manfemite ed aumentate, come avviene, da 
quella certa razza d'uomini, che pur credendosi 
(Edel 


Lie lettere, i giòrsali, i pacchi, gii 
Direzione del Giornale lt Risoncmento, 
1 manoscritti non-verrauno restituiti, 


Sem, 
po 


L’uffizio del giornale starà aperto dalle 10 antimeridiaue è) 


Prezzo delle inserzioni — Certesimi 25 per. riga anticipati. 


ì migliori patrioti del mondo, fanno talora più danno 
alla patria che ì nemici dichiarati. 

Gli Alessandrini sono di altera e risentita natura; 
amano ì loro simili, amano i militarì: ma guai se 
pausa gli sembrano non rispondere alla grande 

giusta espettazione della patria. Fuvvî tra militari 

chi di-se imprudenti parole : i rapportatori esagerati 
non mancarono: fu infine quello che avviene in 
contingenze simili da per tutto , quando v'è giusta 
causa d'irritazione, e che gli animi stanno di'con- 
tinuo sospesi. 

Questo stato è nocivo egualmente alle due parti, 


a militari, a cittadini. L'occasione si offre: d’arre- 
carvi un efficace rimedio: i cittadini di buono e fino 
senso non la lascieranno al certo sfuggire. L'elezione 
di un distinto militare , quale da tutti è tenuto il 
| generale Alfonso della Marmora è questo rimedio. 
Non bisogna illudersi : alcuni diranno che il male 
non istà qui: che l’irritazione procede da altre 
>: da altre pure, Jo sappiamo, e chi nol sa? Ma 
la discussione tra il militare ed il cittadino dopo | 


| quello che è stato, è cosa troppo universalmente 


GAUSI 


sentita , troppo ‘pericolosa alle cose nostre, per- 
Gli elet- 


tori alessandrini avranno reso alla patria insigne 


chè non Sî debba ad ogni modo cessare. 


‘vigio, se daranno il buon esempio. E noi Jo spe- 


{ riamo, lo-speriamo dalla stessa gagliardia di quegli 
animi così pronti al risentimento , quando altri paia 
Toro offendere quella delicata e grave quistione che | 
[ora occupa tutti i pensieri. 


| Dicesi cho, at solito non manchino oppugnatori 
alla degna candidatura; ‘che siavi perfino chi ci | 
a un pericolo, un pericolo per le nostre istitu- 
zioni! Gli è spingere la paura ad. un be :g00. E 
| che? L'uomo che per fare a tali istituzioni il più no-4 
bile e saldo fondamento, quello dell’indipendenza | 
nazionale dallo straniero , metteva ‘in più d'un ei- 
mento la sua vita a pericolo, sarassi mostrato meno 
a sicurtà | 


‘aula parlamentare ne dissertava ad agio, trai | 


amico a queste istituzioni di colui che nel 
d' 
facili applausi degli amici e degli ammiratori? Con- 
l’eediamo parità di meriti: le circostanze vi dicono 
senza replica che avete molto più bisogno di un 
buon militare che di un 
sulto, 


Fidenti adunque nell’intelligenza, nel senno pra- 


disertissiimo giurecon- | 


AVVERTENZE 


nuuzi dowranuo (ndirizzarsi frauchi di posta alla 





lico, nella vivezza degli spiriti alessandrivi, nella 
situazione particolare della loro città, nella benefica 
j influenza che il suo esempio può esercitare sul resto 
dell'esercito, noî, per quanto vale consiglio di cit] 
{ tadino e parola di leale scrittore, confortiamo gli;| 
l’elettori del Collegio d'Alessandria a.so 
deputato il gene 

Notisi che noi nol conosciamo nè punto nè poco 
di persona ; che il nostro cons 
spregiudicato, il più alieno da ‘influenze personali , 
ispirato unicamente dalla verità della nostra 


zione. 
| G. Barano. 


gliere a loro 
le ALronso peLLa Manmora. 


o è quindi il più 


— _——ce——m 


Leggesi nell’ Assemblee nationale il seguente | 
articolo sull’Alemagna. 


Voltaire definiva l'impero d'Alemagna: li più antica e 


continuerà come ha com 


impero alemanno divenga antico e verierabile e, solamente 


1 linguaggio nella quistione dello Schle 


! suasi the l'Alemagna int 


venerabile delle anarchie. Se il Parlamento di Francoforte | 
ciato, è difficile che il muovo | 





in quanto anarchia, non cederà al suo predecessore. 
Tuttavia nell'esistenza stessa del Parlamento tedesco 
vha uno de'più im i questi tera, 


che non vuol esser considerato con noncuranza e dis 


portanti fatti 


gno massime in Francia. Certo l'Alemagna non è + 





160 uni si, come sogna taluno, e continuerà, come pel 
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Hai fi 


Oxford Street. 


Ju Torino all'Uffizio del Giornale in via dell'Areivescò 
danni e daî librai Fratelli Pic, 
Nelle provincie presso gli uffizi postali e per mezzo della corrispondenza di F. Pagella e ©. 
Torino. In Genova presso A. Beuf libraio, In Livorno all'Emporio librario. In Firenze di #4. 
P. Viesseux. In Milano presso Tarati, libraio. In Parma presso Grazioli libraio. In 

resso C. Vincenzi libraio. In Roma presso P. Merle tibraîo, e Capobianchi impiegato postale. 

Napoli dai librai L, Padoa, via 
ln Ginevra presso Cherk 
di corrisp.; 3. Delaire, e Lejolivet et comp. A Londra da P, Rolandi libraio, 20 Berners Street |} 


ASSOCIAZIONE E DISTRIBUZIONE? :t] vil seit e9o I 


do, acsabto!! alla' Walohna degli 


Giannini e Fiore, Carlo Schieppati e Vedova Reviglio e, figli»; 


mr 
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ato a formare diversi Stati îndipendenti e sovrani, 
riuniti soltanto da un legame federale. Ma questo legame 
tende a divenire più stretto, e ciò deve destare l’attenzione 
della Francia: le obbligazioni reciproche degli Stati con- 
federati più imperiose, più In questo senso l'AJe- 
magna sta per far un progresso sensibile verso l’unità, 
Brevemente, non ebbe lungo tempo in Alemagna altra 
gran potenza che l'Austria, Dopo la pace di Utrecht ebbe- 
vene due per essersi fatta regno la Prussia. 
L'Alemagha tende ora a fa offensiva e difen- 
siva contro i sudi v:cini, Questa tendenza sta meno cella 


volontà dei governi cui essa dee togliere una parte della 


i loro spontaneità e libertà, che nel sentimento generale 


della razza germanica. Per lungo tempo non si’ manifestò 
che nei giornali e nei libri. La rivoluzione di febbraio la 
fece passare dai libri aì fatti e il grido dell'Alemagna una 
e indivisibile risuonò per tutta l'Europa. 

Gli è soprattutto in Francia che questo grido trovò un 
eco simpatico e l'Assemblea nazionale, sotto l’azione, è 
vero, dell'attentato duî 15 maggio inscrisse il patto fraterno 
call'Alemagna Îra i termini del suo programma di poli 
tica esterna. Ma questi sentimenti, noi temiamo, non cors 


rispontono a quelli che l'Alemagna nutre per la Francia. 


Non vale adunque it contentarsi di parole. Si può tentare 


di far un dogma della fratellanza dei popoli, come se ne 
fece uno di quella dei cittadini. Ma le frasi non possono 


distruggere le prevenzioni, e meno ancora gl'interessi che 


dividono i popoli. 


La schiatta tedesca politicamente diffida della Francia 
e vede nel passato che la nostra unità nazionale si compie 
na e della 


fi sue spese. L'Alfazia, una parte della Lo 


Franca Contea furono provincie staccate dal vecchio im- 


pero germanico. 1 due secoli scorsì e il principio di que- 


sto videro frequenti e_ terribili invasioni degli eserciti 
francesi nel cuore dell'Alemagna. Queste rimembranze 
mon si scancellano per proteste di simpatia; e quando la 
Francia offre spensieratamente la mano e l'abbraccio fra- 
terno ell'Alemagna si espone a una cattiva accoglienza e 
nel tempo stesso vien presa, per bergola, 

L'AI 
1814 è 


tano sempre l'invidia e la {i 


nagna è più conseguente di noî. La rivincita ilel 


1815 nonla satisfece e i suoi canti popolari respi- 
nicuna contro noi, Gode di 
veder la rivoluzione di fubbrato proclamare il principio 
della nazionalità: poichè spera di rivolgerlo contro di noi 
reclamando l'Alsazia € Ja Lorena, E non disprezziamo ciò 
come una chimera, Che non possiamo aspettare da questi 


campioni dell'unità tedesca; quando vediamo i loro alti e 
vig? E stabilito in- 
contestabifmente che più della metà della popolazione di 
questo piccolo ducato non è «he schiatta tedesca. 1 cam- 


pioni dell'unità non.lo rivendicano meno perciò. Giammai 


| l'iniquità e.il falso raziosinio non furono spinti tant'oltre. 


| ‘Tuttavia essi avrebbero perseverato nelle loro pretese e 


le avrebbero fatte trionfare senza Je guarentigie offerte 


alla Danimarca da più potenze est 


e. È dunque.la forza 


e non il diritto che all'Alemagna è giocoforza rispettare în 
questo caso, 
intorbi- 


Se adunque la pace dell'Europa dov er 


data ela sorte delle armi ci. fosse. contraria, siamo. per- 
troverebbe molto naturale il 

:lamare la reintegrazione nella sua unità dell'Alsazia e 
della Lorena. 

Al postuito questa pretesa non è nuova. Se ne fece 
parola nelle trattative che precederono il trattato. di Pa- 
rigi del mese'di novembre 1815 e in quelle del congresso 
di Acquisgrana ne! 1818, Gli è che non ostante la procla- 
mazione di prelesi nuovi principii Ja natura delle cose 
non cangia. La Francia si aggrandi a spese dell’Alemagna; 
l'Alemagna per una legge non meno inflessibile che quelle 
dell’ordine fisico tende sempre a reagire contro la Fran- 
cia, massime quando questa potenza si da la pena di giu- 
stificarein qualche modo questa reazione coll'adozione del 
principio sì incerto delle nazionalità. Fuori del principio 








del diritto scritto non ha che pericolo 6 confusione. nelle 
reciproche relazioni delle nazioni. Così l'obblio e il di- 
sprezzo delletradizioni diplomatiche cagionano fatalmente 
il sagrifizio e la perdita degli interessi nazionali. La rivo- 
luzione di febbraio sclamò al suo avvenimento nel mondo 
ch'essa voleva delle alleanze non più coi governi, come 
per lo passato, ma coi popoli. 

Quali alleanze le fruttò questo bel sistema? L'Italia ri- 
e l'Ita- 
lia ora atterrato, lontana più che mai dall'indipendenza, 


spose non abbisognare dell'alleanza colla Prani 


lascia scoperta la Francia, L'Alemagna incoraggiata, ap- 
plaudita nelle sue aspirazioni verso l’unità brama i terri; 
torii che altra volta le abbiamo rapiti e con nuovi vincoli 
federali prepara una forza di coesione e di espansione 
che la politica di Enrico IV, di Richeliea, di Luigi XIV è 
di Napoleone aveva studiato di toglierle, ma che la rivo- 


luzione di febbraio le avrà ridonato in un tratto. 


Cre- 
desi che l'Assemblea nazionale ed il generale Cavaignac non 
potranno consolidare la repubblica. Se. e 


Scrivono da Parigi al Globe del 22 correnti 


a deve veniro 
schiacciata, ciò avverrà mediante qualche repentino 
caso, probabilmente col mezzo d'una cospirazione mi 
tare. Il maggiore ostacolo alla repubblica proviene dagli 
abitanti delle campagne che nulla vi hanno guadagnato. 
1 contadini non giudicano le cose se non mettendo le ma- 
ni nelle loro tasche. Dopo l'installazione della repubblica 
le loro tasche sono un po° più vuote che per lo passato, 
Essi vi trovano i 45 centesimi ( l'imposta) di meno, 


Scrivono da Parigi al Zimes del 22 corrente: « Se 
il principe Luigi Napoleone ottenne i voti de' socialisti, 
de' comunisti e dèi terroristi di Parigi, si fu perchè ess1 
ravvisano nella sua elezione un mezzo di eseguire i loro 
disegni. Ma non sono punto elettori rossi que’ che l’eles- 
sero nella Mosella e nell'Yonne. L'opinione quasi generale 
è, che se il principe non fa falsi passi, ei verrà eletto 
presidente della repubblica. 


li Morning-Cronicle del 22 fa le riflessioni seguenti 
sulla nomina di Luigi Napoleone: « La quintupla nomina” 
del principe Luigi Napoleone non deve punto riguardari 
come una prova della sua popolarità più che non sia un 
omaggio retrospettivo, reso all’epoca dell'impero, È dessa 
semplicemente una universale protesta contro la politica 
arbitraria ed impotente dei sigg. Cavaignac, Bastide, Sé- 
nard, Vauiabelle, Ma lia forse anche qual- 
cosa di più, ove crediamo ai giusti sospetti dell'Assemblea 
nazionale. L'incapacità del Ministero era pure l'idea che 


, ECC. ECC. 


dominava gli elettori, ed essi esercitarono i loro diritti in 
questo senso. Quanto ai deputati, il comune pericolo li 
riuni per opporsi ad un nuovo 18 brumaio, In tal guisa 
noi conosciamo perchè il.sig. Armando Marrast fu nomi- 
nato presidente per la terza volta ad una si forte maggio- 
ranza, Lo stesso timor panico darà senza dubbio luogo ad 
una reazione dell'Assemblea in favore delia crollante au- 
torità del generale Cavaignac. La rappresentanza naziona- 
le è infatti più sicura con questo personaggio, il quale 
governò più o meno col suo concorso, di quello che nol 
sarebbe in mezzo ai rischi d'ogni fatta, che potrebbero 
nascere dall'innalzamento d'un Bonaparte. 





IL RISORGIMENTI 





Molti elettori del collegio di Moncalvo hanno ma- 
nifestato il pensiero di votare in favore del loro con- 
cittadino Alberico Balbiano. Noi facciamo plauso ad 
una tal nomina, giacchè siamo persuasi che il Bal- 
biano, il quale sì mostrò nei tempi i più difficili 
schietto e Jeale amico della libertà, sarebbe ora un 
degno rappresentante' delle idee veramente progres- 
sive, dei sentimenti generosi e degli interessi reali 
del pae: 


Alcuni giornali piemontesi, tra i quali l'Opinione, an- 
nunziarono in questi ultimi giorni che il Re Carlo Alberto 
stava per indirizzare un proclama a’ suoi popoli per ani- 
marli a riprendere con tutti gli sforzi possibili la guerra 
dell'indipendenza italiana. A questo annunzio (vero o pre- 
Imaluro) tutri unanimemente si scossero come da un pro. 
fondo sonno in cui si erano addormentati dopo le ultime 
dolorose vicende della guerra ed il conchiuso armistizio, 
che accordava alle parti belligeranti una tregua necessa- 
ria; l'impulsione fu però ben lungi dall'essere concorde 
sul cuore di ognuno. Alcuni intimoriti dall’ardimento è 
dalla difficoltà dell'impresa, nel timore di mali maggiori 
ed innumerabili per il Piemonte, giudicarono questo atto 
solenne come una più solenne pazzia consigliata dal Mini 
stero al Re, meno per ridestare nellesercito il perduto 
eutustasmo e nei popoli la scemata fiducia, che non per 
accallivarsi per un istante e come per un estremo sforzo 
la perduta popolarità. Altri invece costanti, anche in 
mezzo alle sventure ed alle, disgrazie della. patria, nelle 
loro salde convinzioni che | tempi sono maturi per l’indi- 
pendenza italiana, e che ogni sforzo deve essere da noi 
tentato per conquistarla, ‘accolsero con giubilo è confi- 
denza quesio annunzio e riaprirone lietamente l'animo 
nuove e gloriose speranze, 

A quale di queste due classi noi apparteniamo, e le ra- 
gioni su cui ci basiamo nella nostra ferma convinzione il 
lettore lo comprenderà da questo brev scritto, su eni noi 
richiamiamo per un istante tutta la sua benevola èd impar- 
ziale attenzione, 

Che l'Italia nei tre secoli da cui giace in parte sotto la 
dominazione, e nel rimanente sotto l'inluenza straniera, 
non abbia mai fatto uno sforzo così grande, così unanime 
ed anche ( possiamo dirlo) c 


di 
cui la storia ‘dei passati tempi è ad un tempo Ta prova 
più luminosa, certa ed irrefragabile; che con questo slari- 
cio patriottico (miracoloso per un popolo servo da lunga 
mano ed inerme) abbia non solo dimostrato al mo ida ine 
tero la maturità sua per Ja libertà; ma acquistati i Litol 
più sacrosanti per averla ad ogni costo, è anche un fatto 
irrecusabile per tutti, ma per noi Piemontesi specialmen- 
te, che ai Lombardo-Veneti uniscono comunità di 
tria, di fratellanza e di lingua. 

Cho l'Austria, dopo gli ottenuti successi sull'esercito 
piemontese e dopo aver in brevissimo tempo riacquistato 
tutto il terreno perduto, voglia accordare all'Italia quanto 
ostinatamente gli negava nelle prime aperture di pace jn- 
cominciate alla fine di maggio, cioè nei momenti più felici 
e promettenti della nost campagna; che l’Austria vinci. 


pa: 


la schiettezza e libertà d'animo che c‘inspirarl’altezza del- 
l'assunto, l'amor di patria, la gloria e l'onoretdell’esercito. 
Le forze riunite del l'iemonie, dei due Ducati e dei 
profughi Lombardi sommano, secondo i calcoli più mode- 
rati, ad una forza di 80,000 uomini con 90 pezzi d'arti- 
glieria. Una fanteria eccellente e da cui si può r 
tere nei momenti decisivi gli sforzi più segnalati e supre- 
mi. Gli avvenimenti del 22 luglio a Rivoli perl 14 ed 1136 
reggimento, quelli di Colmasino al 29 maggio, e di Som- 
macampagna al 24 e 25 luglio per la brigata P.emonte, 
queili di Sa Lucia al 6 maggio e Goito al 30 per la bri- 
gata Aosta e Guardie, quelli. di Governolo per la brigata 
Regina, di S.a Lucia e Custoza per la brigata Cuneo, 
quelli finalmente di Pastrengo al 50 marzo, di Sona, S.a 
Giustina al 25 luglio, di Volta al 26 e 27 per la brigata 
Savoia, sono fatti che provano troppo altamente questa 
mostra asserzione per renderla agli occhi di chicchessia 
una verità incontrastabile. Un'artiglieria impareggiabile, 
come lo provarono tutti gl'incontri avuti col nemico, ma 
più specialmente i segnalatissimi d; Valleggio, Custoza e 
{ Sommacampagna al 25 luglio, di Goito al 50 inaggio, di 
Mozzambano al 9 aprile. Una cavalleria intrepida e valo 
rosa, come lo provarono continuamente le riconoscenze 
giornaliere, ma in ispecial modo gli urti sanguinosi avuti 


Volta il 27. 
{ Con un esercito così composto non si negherà al certo 
| che il Piemonte non possegga in forza gli elementi neces- 
{ sarîi per intraprendere una muova ed accanita guerra, e 
Sperarne senza soverchia Llemerità un felice successo. 

Ma per far muovere questo esercito, condurlo per mosse 


vantaggio o di forza di posizioni; presentarlo in linea ed 
al fuoco avversario colle norme tattiche più appropriate 
al servizio speciale di ciaschedun'arma, alla natura del 
terreno ed alle mosse nemiche; ottenere da esso è s0- 


| strategiche ad incontrare costantemente il nemico con 
i 
j 


# | prattutto nelle gravi emergenze tutti quegli sforzi di va- 


lore, di coraggio e di intrepidezza di cui è capa 
parola, per condurlo alla vittoria, si richiede: 
1. Una semplice organizzazione ed uniforne in tutte le 
sue parti. Per questo, operare immediatamente la fusione 
di tutte le milizie straniere nei reggimenti Piemontesi, sot- 
toponendo ogni soldato dell'esercito Italiano alle mede- 
sime leggi d'ordine e di disciplina; formare colle classi di 
riserva numero 5 brigate ossia 10 reggimenti di fanteria 
per portarne così nell'esercito il numero totale 16 bri- 
gate ossia 52 reggimenti; dividere l’intiero esercito in 4 
corpi d'armata, dei quali 3 attivi ed uno di riserva, com- 
posti ciascuno di numero 8 reggimenti d'infanteria, uno 
di cavalleria e 4 batterie ‘artiglieria, una divisione di 
provianda per il servizio dei trasporti e dei viveri. 1 tre 
corpi attivi avrebbero inoltre un piccolo parco di campa- 
gna, una compagnia di pontieri con un equipaggio da 
ponti di 80 a 100 metri al più e 2 compagnie di zappatori 
del Genio per avere così tutto l'occorrente in qualunque 
circostanza anche quando dovesse per qualche tempo ope- 
rare isolatamente. Il corpo di riserva avrebbe 3 reggimenti 
di cavalleria, il gran parco di compagna, nessun equipa 
gio da ponti, ma bensi una riserva di zappatori del.Gen 
almeno di 4 compagnie per la costruzione dei trinc 
Menti, ponti solidi, ecc., che si giudicherebbero necessari 
per assicurare la ritirata, La forza di ogni corpo verrebbe 
d essere di 20000 uomini circa che è la forza adot- 


e, in una 


ig 
io 


co. 


Ù i A | tata per i corpi d’esercito in quasi tutte le organizzazioni 
trice voglia spontaneamente spogliarsi della parte più ricca 


e florida de'suoi Stati, 
tanto inescusabile di basnrvi delle speranze, quato funesto 
di fermarvi auche il menomo sguardo per aver occasione 
di perder tempo, e non provvedere alle alte emergenze. 
Che questo risultato da noi non ottenuto colla forza 
dell'armi, abbia a consoguirsi coi raggiri della diplomazia 
e col concorso dell'a ala mediazione Anglo-Francese, 
è cosa tanto più assurda quanto maggiormente funesta per 
l'allettamento che porge alle capacità ristrette, alle anime 
deboli ed infingarde, che non guardano il pericolo per il 
timore di affrontarlo, alle persone Interessate ed egoiste, 
che. rifuggono ad ogni ardimentoso concetto sulla sola 
dubbiezza dell'esito. La diplomazia austriaca, discepola e 
figlia ingenita dell'empia e funesta scuola di Metternich, 
Sarà sicuramente padrona su questo campo. tenebroso 
contro quella della giovane, inesperimentala e mal sicura 
Francia; con macchinazioni indegne, ma pur troppo abili 
e sicure, riescirà prestoa guadagnare l'interessata Inghil- Î 
terra, ed allora le alte ragioni di Stato, il rispetto agli 
esistenti trattati, la teoria dei fatti compiuti faranno ben- 
tosto tacere i diritti deile nazionalità e la voce dei popoli; 
intanto l'Austria acquisterà tempo per provvedere alle al- 
tre gravi emergenze dell'impero, fare più grandi prepa- 
8 distruggerci così ogni via. al nostro intento, 
Bando adunque ad ogni vano sotterfugio ed alle più 
vane illusioni; se l'Italia vuole ancora e vuole fortemente 


Il 


i 


h d { militari d'Europa, sia perchè 
è questa una utopia su cui è altret- | 


| ché una forza minore renderebbe 


una forza maggiore non 
potrebbe essere bastantemente sorvegliata da un uomo 
che deve da se solo provvedere ‘al sostentamento, pre- 
sentarlo in linea, dirigerne tutte le mosse, ecc, sja. per- 
il numero di essi corpi 
troppo grande nell'esercito e c ncaglierebbe molto l'uf- 
ficio del comando in capo, e renderebbe anche. ciascun 


{ corpo troppo debole per agire all'uopo separatamente ed 


operare una diversione importante. Nei corpi d'esercito 
si adotterebbero poi le medesime suddivisioni esistenti tut- 
L'ora, cioè ogni corpo formato di due di sioni, ece, 

La polizia del campo, servizio importante tanto trasci= 
rato nella prima campagna e che consiste nel riunire gli 
sbandati, arrestare i disertori, impedire il passo agli av- 
venturieri e alle persone sospette, ece., sarebbe fatto d 
carabinieri reali, i quali non entrerebbero più in linea, 
ma divisi in quattro squadroni seguiterebbero i corpi d'e- 
Sercito a mezza tappa di distanza. Il servizio dei viveri 
delle paghe, ece. sarebbe ancora fatto dall'Intendenza ge- 
nerale di guerra la quale continuerebbe ad essere rappre- 
sentata. da un Commissariato di guerra if ciaschedun 
corpo; un treno speciale e bastantemente numeroso di 
provianda militare assicurerebbe a questo servizio la mas- 
sima esaltezza; uomini energici saranno chiamati a tale 
impiego per ricorrere nei casi estremi alle requisizioni 
amichevoli ed anche forzate per procurare all'esercito il 
necessario alimento; si eviterebbero tanti inconv Dienti in 





la sua libertà, si prepari a conquistarla con tutti i mezzi è 
sforzi di cui è capace una grande nazione, 
Una volta a fare veramente da sè 

Il Piemonte, specialmente dopo le ultime disgrazie 
dell'intera Italia, è l'unico Stato cui sia ancora conservata 
Una libera azione, e dove essendosi rifuggita l'eletta 
schiera delle patrie virtù, si possono organizzare gli estre- 
mi sforzi d'Italia. Egli adunque deve prendere quest'impo- 
nente iniziativa, ed al caso addossarsi Ja parte principale, 
anzi l’intiero peso dell'ultimo tentativo. 

E desso il Piemonte, così senza l'intervento francese 
come senza l'aiuto de' suoi generali, nel caso di misu- 
Tarsi ancora una volta coll’Austria e ritentare contro di 
essa nelle amiche pianure di Lombardia » di Venezia la 
via dell'armi? 

Rispondiamo francamente di s purché il Re, forte an- 
cora e più che mai di una grande e meritata influenza sui | 
popoli, si cireondi nel suo libero Governo di uomini illu- 
Stri, energici, e altamente affezionati alla causa, cui egli. il 
Re ha vincolato Ja sua parola, la sua vita e quella degli 
augusti e degni suoi figli, è così circondato, non rifugga a { 
nessun mezzo ardito; rivoluzionario, per ripristinare “| 


» SÌ preperi in! 


radicali disposizioni e riforme nell'esercito, la disciplina, 
l'ordine, la confidenza e }° niusiasmo. 

Quali sono «questi mozzi? Noi li proponiamo con tutta Î 
s ì 


questo difficile ramo di servizio distribuendo prima della 
partenza al soldato una tasca di pelle in cui potesse portar 
seco almeno tre razioni di pane e di riso ed una bottiglia 
della capacità di un litro e mezzo a due litri, e. regolando 
le distribuzieni in modo che questa provvista in vitto ed 
in bevanda fosse sempre presso il soldato per le circo- 
stanze impreviste, 

Anche il servizio sanitario potrebbe essere meglio re- 
golato assicurandogli un numero sufficiente di buone e 
comode ambulanze quali già sono in costruzione nel- 
l’arsenale di Torino, ma soprattutto destinando in ciasche- 
duna compagnia od in ciascun battaglione un dato nu- 
mero d’uomini per il trasporto dei feriti ché avessero una 
distinzione a parte per impedire che sotto tale pretesto j 
soldatisi allontanino dall'azione nel momento del pericolo, 
ecc. e per assicurare la disciplina, la subordinazione, ecc. 

2. Un generale in capo capace di assumere, ma con 
tutta la libertà d'azione i] supremo comando dell'esercito, 
Questo generale deve essere un uomo anzitnito affeziona- 
tissimo alla causa per cui si combatte e pronto a sacrifi- 
care per essa la sua pace, tranquillità e tutti gli sforzi del 
suo ingegno, il che è ben più che il sacrifizio della pro- 
pria vita; în secondo luogo deve essere un uomo di genio, 
che al vasto concepimento dei Diani strategici unisca la 
brontezza, l'energia e talvolta la temerità necessarìa per j 





| colla cavalleria nemica a Sommacampagna il 25 luglio, a | 


mandarli ad effetto, la fermezza e la costanza per portarli i 
adogui costo e.a qualunque sacrifizio di sangue al loro ! 
termine; l'Italia non lamenterà giammai questi necessarii 
sacrifizi soprattulto se coronati da felici successi. Queste 
qualità straordinarie e magnanime si trovano d’ordinario i 
tn giovani ingegni a cui l'esperienza è la troppa prudenza | 
non toglie l'audacia e la temerità nell'azione, il sangue 
freddo e l'ardimento nelle straordinarie difficoltà; questi 
esseri preziosi si trovano nelle file dell'èsercito e basta che 
il Governo del Re, immutabile mel suo proposto, alieni da | 
se qualunque pregiudizio e si occupi seriamente e di 
cuore a trovarli, noi siamo certi che la scelta riescirà a 
questo costo lodevole e degna. Gli esempi memorabili che 
a questo riguardo lasciò la Repubblica francese nello 
scorso secolo debbono rassicurare ed aniinare gli uomini 
del Governo; i giovani condottieri Hoche, Joubert e Bona- 
| parte esordirono con successi straordinari nelle più vaste 
combinazioni della guerra senza priova aver né anche con- 
{ dotto una brigata al fuoco nemico. 

5. Quattro generali secondarii per prendere il comando 
dei corpi in cui è diviso l'esercito, Le qualità più essen- 
ziali che si richiedono ia questi generali, cui è riservato 
il totale comando nell'azione, Je disposizioni d'attacco e î 
di difesa in faccia al nemico, in una parola la condoita 
delle truppe suno: una profonda conoscenza delle mano- 

i vre tattiche per appropriarle nei diversi casi al terreno, 
alle mosse avversarie, una prudenza cauta € coraggiosa a 
tempo per regolare l’azione delle diverse colonne e la di- 
stribuzione delle forze; un tatto militare nella scelta delle 
posizioni più appropriate al servizio di ciaschedun'arma, 
ed una certa esperienza nel condurre le masse al fuoco 
per non esporle inavverteatemente a funesti e non neces- 
sarii pericoli. Questi generali che sarebbero sicuramente | 
i soggetti più difficili a trovarsi se si dovessero ricercare 
nelle file dell'esercito, sono già conosciuti e presentano , 
slo Lulli i rapporti per questi comandi difficilissimi ma 
secondarii tute le guarentigie necessarie, 1 generali Bava, 
Sonnaz ed i due principi coadiuvati dai loro capi di Stato 
maggiore hanno dato Je più sicure prove innanzi al ne- 
mico, e noi crediamo che la confidenza dell'esercito è loro 
assicurata all'innanzi. Noi crediamo altresì che per l'a- 
more illimitato che portano al Re èd ‘alla causa per cui 
combattiamo, essi saprebbero momentaneamente fare il 
sacrifizio dell'obbedienza ad un uomo altamente capace 
di far cambiare i destini dell’Italia e di regolarsi \costan- I 
temente coll'intrepidezza e col buon senso di cui già die- i 
dero non lievi prov i 

4. Generali di brigata, colonnelli e maggiori per pren- 
dere il comando delle brigate, dei reggimenti e batta» 
taglioni sia di fanteria che cavalleria, 

Questi uomini, necessarissimi soprattutto nell'azione, 4 
debbono essere’ sufficientemente istrutti nelle manovre | 
militari ; ma soprattutto coraggiosi, intrepidi e disposti a | 
pagar di persona per rianimare a tempo il coraggio dei | 
soldati, eccitarne l'entusiasmo è l'onore; infine debbono ! 
possedere illimitata la confidenza dei loro subalterni. Tali | 
uomini si trovano in grandissimo numero nelle; file del- 
l'esercito, ma il miglior modo (anzi l'unico ) di trovarli e 
di assicurargli nel loro comando la massima libertà d'a- 
zione, obbedienza e confidenza, è incontestabilmente 
quello di sottoporli all'elezione. Per tal fine tutti gli uffi. 
ziali superiori e subalterni d'ogni brigata si riunirebbero 
per eleggere nel loro numero indistintamente ed indi- 
pendentemente dal grado che hanno al presente, il ge- 
nerale di brigata avendo solo attenzione al merito intrin-* 
seco ed alle qualità personali, gli ufficiali superiori e su- 
balterni di ogni reggimento eleggerebbero in egual modo 
il loro colonnello, gli ufficiali: di ogni battaglione il loro 
maggiore ; l'elezione si farebbe ai 25 di voti per guaren- 
ligia al governo che l’uomo prescelto è conosciuto e non 
può mancare di una certa capacità, e per assicurare al: 
l'eletto ‘una forza d'azione nelle disposizioni chu egli cre- 
derà opportuno di darea norma delle circostanze, Con que: 
sto mezzo la (disciplina, la subordinazione e l'ordine rien= | 
trerebbero bentesto, nell'esercito , perchè î comandanti Ì 
eletti, conoscendo che senza questi elementi é impossibile i 
di condurre i solilati al loro dovere,isi impegnerehbero 
con tutte le loro forze per otteneili, ed i subalterni inte- 
ressati nel sostenere il comandinte da [oro eletto ed 
cui pongono naturalmente tutta Ja Joro confidenza, 
aiuterebbero della loro possente influenza nelle sue savie 
ed all'uopo energiche disposizioni. Questo metodo di ele- 
zione per gli ufficiali superiori non sarebbe naturalmente 
che transitorio e per questa prima volta onde trovare î 
capi capaci del comando e che posseggano la necessaria 
confidenza; giacchè altrettanto è difficile în questi mo- 
menti al governo del Re di conoscere questi importantis- 
Simi soggetti, altrettanto riuscirà facile ai comandanti dei 
corpi ed al generale in capo di osservare nel corso della 
campagna quale tra questi capi e tra tutti gli ufficiali 
dell'esercito continui a meritarsi il favore avuto, e sia 
meritevole di premio e di biasimo; per conseguenza il 
conferire, in seguito ‘i gradi e Je distinzioni qualunque , 
Sarà prerogativa esclusiva del generale in capo sulle pro- 
posizioni che gli verranno fatte dagli ufficiali comandanti 
dei corpi, le divisioni, ecc. 

Un'osservazione che favorisce il metodo «da noî propo- 
sto e che basterà a convincere il governo del Re è la se- 
guente : 

Suppongasi che il Ministro deila Guerra, o per rapporti 
avuti o per altra via qualunque, abbia riconosciuto che un 
tal ufficiale, capitano o subalterno » possegga le qualità 
necessarie per diventar un eccellente colonnello, e che 
per queste ragioni egli il ministro lo nomini a tal‘carica 
in un reggimento qualunque; quesl'uomo., anche: colìe 
più buone intenzioni e colla miglior volontà non otterrà 
che pochissimi vantaggi dalle sue fatiche, e per essere 
sconosciuto alla massima Parte, o per invidia, avrà tutta 
l'ufficialità contraria o fredda, e se è vero che l'armonia 
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in 
lo 








| 
| 


nelle diverse parti di una macchina e così di un'ammini- I 


strazione Ncipale causa del buon andamento edei 
migliori effetti di essa, è facile il conchiudere gli effetti di | 
questa misura adottata. Sicuramente che al primo incon, 
tro col nemico o dopo alcune savie ed energiche dispo. 
zioni date dal colonnello; l'ufficialità che è tutta pregevole 
nel nostro esercito, riconoscerà il suo errore, ma vi vorrà 


i 
i 
i 
Î 
Ì 


! voce del doveri 


{ santo principio dell'unione federativa tra tutti gli 


| nullo în faccia ai diritti imprescrittibili dell'umanità, 


coraggi 
pugnarono, e vinsero, 
dritti-che, 
camente e ripetutamente implorati. 
© barbara lotta ;-dalla quale; 
ai popoli italiani le libertà, 
forma, e al re di Napoli non rimase che il soprannomi 


un certo tempo , laddove è d'uopo n Da 
mar subito.il morale delle truppe, incale 
disciplina, ecc. Ci dispensiamo dal contra 
lonnello eletto perchè larcosa è troppo naturali 
Ii comandante in. capo scelto dal Re sulli 
zioni anzi esposte nominerà poi il suo capo di 
giore e si circonderà di quel, numero che egli 
ufficiali d'armi speciali per consultarli e con: 
questo è alla sua libera azione. 5 "1 
Con queste radicali riforme l'esercito 3 m 
distinto per innumerevoli e gloriosi fatti, acquist i 
una forza di gran lunga maggiore, e mentre Tu 
comando in capo sarebbe reso molto méno difhcil 
nazione che in questo ultimo tremendo: Sforza; è | 
ad ogni sacrificio di denaro è di sangue 
guarentigia sicura che l’esercito è ben or 
comandato ed animato se non da quell’ent 
cui si precipitava nella prima campagna , ala ‘ 
dell'onore e della gloria; per cuî i 
iutti questi sacrifizi avessero ancora a ricadere su di, 
soli, una dolce consolazione ci riempirebbe ancora l'anim 
nell'immensa sciagura e sarebbe quella d'aver fatto quan 
era umanamente possibile coî nostri piccoli mez 
sostenere l'onore dell'armi,, la gloria, la libertà el 
pendenza della nazione, fi 


ei ANTI 
SOCIETA' NAZIONALE 
PER LA 


GONFEDERAZIONE ITALIANA 
Protesta sulla guerra in Sicilia, 


Le scene di sangue e di esterminio, colle qual 


Napoli ba or ora compiuto l'eccidio dell'eroica, 
Messina, e i deplorabili tentativi coi quali egli Mon ts 
di pretendere ché la Sicilia sia ricondotta alla schiaviti 
pongono la Società nazionale nel dovere di appellam 
alla forza della pubblica opinione, manifestando gi 
e governi d'Italia la dolorosa im 
risentita. + i 
Un rapido sguardo sopra le origini di tanta Jott 
stificherà pienamente il giudizio che la Società orede fo 
marne, allorchè si dichiara ‘affatto convinta che stanno in 
favore della Sicilia i più rispettabili titoli, sui qual 
popolo possa mai appoggiare la domanda della prop 
indipendenza. "Na 
L'esistenza autonomica, che i Siciliani han slug 
vendicare, contava per essi una storia di selle 860 ie 
se qualche cosa di nuovo è possibile di scoprire ni Ji 
rito che hm mosso Ja rivoluzione del 1848, ell' ; unica: 
mente l‘ardore con cui.i Siciliani han voluto sposare al 
l'antico diritto della propria indipendenza il nuovo 


opoli 


pressione che essa neh 





not 
qu 


i d'Italia. 


La fusione de” Siciliani nel così detto Regno dell 
Sicilie non poteva che unicamente o 


ed arbitrariamente promulgata nel fu 
moso decreto degli 11 gennaio 1816, il quale, lesivo com 
era, e distruttore degli ordini costitutivi della Sieili 
minciò dal mendicare una apparente giustificazione n 
subdola interpretazione datasi all'art. 104 del Congress 
di Vienna — quel Congresso, nel quale la Sicilia non fu 
chiamata, nè legittimamente rappresenta dove, anzi, 
colui che osò sollecitare il sacrifizio delle libertà sicilian 
era il medesimo re che poco prima aveva sul Vangelo 
promesso di rispettarne illese la Costituzione e l'Indipe 
denza ; quel Congresso , in somma, che, per tali evidenti. 
motivi di nullità, non avrebbe la menoma forza giuridica 
in faccia alla Sicilia, se altronde non fosse g sempre 


tio1 
cor 
sibi 


di 





Una piena e libera adesione di Tatto sarebbe stati 
0 rimedio possibile a purgara del loro intrinseco vizi 
le spergiure convenzioni del 1815, Le mai la; Sicilia avo 
creduto conveniente ai proprii interessi rispettarle 6 
cettarle. Ma quando, invece, essa non si è tmai mostrata | 
disposta a_soffrirle ; quando non ha cessato un momento 
di protestare colle parole e cogli atti, contro la violenta 
compressione che il Governo di Napoli, costante alleato 
dell'Austria, e dall'armi austriache sostenuto, esercitava 
senza pietà su quello sventurato paese; allora, Ja intrin:. 
seca nullità de'trattati si trova solennemente sancita dalla | 
ferma resistenza del popolo, a danno del quale si stipy 1 
larono. 4 
E se anche i Siciliani avessero spontaneamente conve- 
nuto, o tacitamente consentito y il sistema nel quale Ja; 
forza borbonica mirava a sommergerlì, ciò non torrebbe 
alla loro causa quella. legittima ‘ed eloquente, difesa che © 
@ssa trova nelle inesorabili'tirannie, esercitate contro di 
loro dal Governo napolitano per 30 e più'anni; tirannie 
che, per la crudeltà e la costanza con cui farono immagi- 
nate ed operate, bastano da sè sole a formare undal'si- 
stema. di oppressione, ‘contro il quale l’umana natura è 
sempre in diritto di ribellarsi: e se lo è in faccia al più I 
esplicito. de' trattati, lo è poi soprattutto quando nom ale 
tro le si possa opporre che i trivoli dritti, ripescati dal 
governo. di Napoli nelle ambigue frasi del Congresso JR 
Vienna, oramai esecrato nel mondo, é cancellato dal 
ritto pubblico di Europa. 3 ; 
Forti di questi upici titoli, i 
ragioni. di troppo, per'essere 
loro emancipazione. dal violento regime del Governo 
politano, e il ritorno alle libere forme, che sin dai te 
normanni avevano possedute. Pure non fecero essi perdi 
anni che pregare ed attendere: finché, ridotti agli esi Ni 
mi, videro arrivato. il momenito di scerre, tra la lenta 
nia d'una immutabile schiavità, e lo dubbie sorti d'ui 
Sa sollevazione, Sfidarono dunque il loro tiranno; 
Vinsero colla forza dell'armi que, 
a titolo di mera. grazia, indarno avevano. pacili 
Vmsero dopo lunga I 
col loro trionfo scaturiron 
ai Principi le glorie della 


soli 


Siciliani avrebbero ava 
ammessi a. neclamari 





\obbrobrio, col quale.l'unanime sdegno delle 
‘lo ha già consegnato alla storia. 
di VMutto.il mondo, e l'Italia isoprattuito,., conosce questi 
6g; bili fatti. Pulito il mondo credeva, dopo;di essi, 
vocabilmente compiuta la rigenerazione della Sicilia, 
igionevolmente sperdva che il Re ed il Governo di Na- 
i avrebbero seppeli:to nell'obblio del silenzio, 
purgato con docili @ franche confessioni, 
È a de' torti di cui s'cran resi colpevoli.; L'umanità recla- 
ii lo spîrito delle nuove istituzioni consigliava, l'in- 
l{gtesse generale d'Italia voleva chel gabinetto di Napoli, 
ll fitOnoscendo la legittimità della rivoluzione siciliana,! ed 
4 ‘appagandosi di quel Vincolo federale di cui Ja Sicilia è 
di stata, la prima. a mostrarsi bramosa, avesse abbandonato 
cl surana, pretensione d'imporre: colla forza ‘una domina- 
i cgione, Biuslamenia «borrita, a quel popolo che, ma)grado 
l'evidenza de suoi diritti, era stato costretto di spargere 
Lil proprio sangue per liberarsene, 
Ma queste belle speranze furono miseramente 
"negli ulumi eccidii, a' quali il coraggio siciliano 
‘yuto nuovamente provarsi, 
i Italia ha avuto il dolore, di assistere ad una guerra 
l Watidalica , portata da un esercito italiano, sotto, Libera ‘(ed 
" ilalfana bandiera , contro una popolazione sorella ed ita- 


culte nazioni 


o meglio 
la trista memo- 


affogate 
ha do- 


farsi, avea poco prima fruttato ai suoi nemici-fratelli le 
libere istituzioni, a nome delle quali si ha l'impudenza di 
saccheggiarla. ) 
Negli orrori che hanno accompagnato e. seguito la così 
detta Conquista della città di Messina ; nella disperata di- 


rsa, alla quale i suoi bruvi'abitanti sono stati costretti, ! 


(nelle vite che essa ha costato; nelle famiglie che ha deso- 


Jato, nelle fortune che ha speote, negli edifizi che hà n- | 


\cendiati; in Latte le luttuose vicende, i cui ragguugli ogni 
f Tino sopravsengono a piombarci sul cuore, la Società 
ibniscorge che altrettante prove della nequizia di quel Po- 
‘ge soprattutto lonta del nome e 

stato. ad oprarle 3 come'nelle 


no 


bre che le ha volute; 


[macerie dell' infelice città sarà letta. in uterno lasmuta ! 
INiOtesta chie accusi l' indolenza de' Gabinetti da cui furon I 


messe, Il sentimento di fremito universale; che tanta 


Marie ridesta in ogni cuore non barbaro, la Società lo 


Non è ancora smorbata dalla presenza dello straniero , 
Mdo tutte le forze della penisola dovrebbero cospirare 
cacciarlo, quando un patto di pace, un'armonia di ten- 
a, una fedorazio , è il poco che manchi per- 
un'Italia vera, una nazione venerata © forte, esisi 
Melmondo ; forma un doloroso spettacolo, sul quale la 
età inten:le oggi raccogliere e rovesciare le unanimi 
Ovazioni, che ogni più anto: della penisola 
fi a] Gabinetto di Napoli. Crederebbe mancare!alla pro- 
ia Missione, se coprisse ; del suo silenzio tutto ciò che 
{nova d’ ingiusto, di crudele ; di avverso all'interesso 
Rjltrale della nazione, nella condotta che quel Gabinetto 
ostinato a tenere. Gli uomini, i cui consigli han gareg- 
Din barbarie colle tendenze delloro Res gli uomini 


ema han tanto degenerato la truppa ed insozzata la ban- |} 


8 ‘nigli uom M che han mascherato di.rancore nazionale, 
Onvertito in guor 
abile pretesa di usurpazione dinasti 
QPer accaltare un sorriso di corte, han gettato la desola- 
Mé in Una delle più benemerite fra le italiane contrade; 
co. porteranno sulla loro e’ 
sibilità fell'uno fra i più gravi attentati che (il: cittadino 
al ali bossa mai commettere contro la patria. 
MVilita, com'è, della necessità di accennarli allo sde- 
no della pubblica opinione, la Società nazionale ha dun- 
QSdelilorato di non attendere ulteriori sciagure, priachè 
(fto di pubblica ragione questi suoi sentimenti, coi 
illvoca la cooperazione de' popoli è priacipi italiani 
Wora(di quella Terfa, che coll'energia del carattere ha 
ee mostrato quantella sia degna di appartenere 
grande lamiglia d'Italia, e quanto, se fosse libera e 
Nendente, saprebbe giovare alla causa dell'italiano ri- 
SOrgimento. 
- Deliberato ad unanimità, nella seduta del Comi 
alb in Morino, oggi 25 settembre 1848. 
Pitmali: Conte Luigi Sanvitale, vi 
finizionante da presidente — Generale Racchia, vice 
Wesienle — Fortanato Prandi, id. — Franceseo 
Iteschi, segretario — Francesco Ferrara, id. — Do- 
Onica Carutti, id. — Antonio Gallenga, id. 


i gli uomini 


presidente, 


INTERNO. 


MINISTERO DI FINANZE 
Ko affatto insussisiente Ja voce corsa go 


DIlEIto abbia conchiuso 0° stia per conchiudere un 
restito dl'einquanta milioni con una casa bancaria , se 


che il 


i versamenti voluti 
al preallegato Decreto, 


eryazioni, che. i cittadipi non 
tbbuno molestoto menomamente le truppe, e ‘così 
enne, 


i ilisita deputazione partita per Milanò é ritornata, e | 
‘Atto mi sì disse, portarono la risposta che non si i 


bba più pagarerta paga, ma solo il vitto e l'alloggio. E 





a sterminatrice ciò che era appena una | 


scienza l'enorme respon» | 





| per 


ato cen- | 
| orasi velava per profondo dolore, quando esponeva 
| deplorabili condizioni di Livorno ; ora tuonava ma. 
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sì, il nostro tesoro non ha più bisogno che d'incassare, 
invece di versare; i dleposili vari che ivi ‘esistevano di 
proprietà di diversi, ascendenti ‘in tutto' a circa 900,000 
franchi, sono stati diminuiti di 500,000, e se si dovessero 
restituire, come andrà ? (Gazz. di Genova). 


VENEZIA (19 settembre). 1 membri del Goyerno, ad 
onta delle molteplici e gravi cure che presentemente li oe- 
cupano in pro della patria, non trascurano di comparire 
a quelle nazionali solennità che rinfondono negli spiriti 
nuovo ardore per la causa comune; nè di Vigilare all’ese- 
cuzione delle disposizioni che prendono per essa; nè di 
stringere buone relazioni coi popoli amici. I cittadini dit 
tatori, Manin, Graziani e Cavedalis, assisterono tultive tre 
da ultimo, tanto alla rivista della guardia ‘nazionale, rape 
Presentanza armata ‘ed ‘intelligente di Venezia, comesa 
quella delle legioni Zambeccari ed universitaria romana, 
che vennero a tappresentare qui l'Italia tutta e l’indipen= 
denza nazionale. 

ler mattina il comandante generale della marina, Gra- 
ziani, unitamente al capo dello stato maggiore ed in com- 
pagnia di parecchi ufficiali di terra e di mare, si portò col 
piroscafo ‘il Messaggiero a bordo della fregata a vapore 
americana, la Princeton. 

Il comandante di questa fece a gara collo stato maggio- 
"e per usare ogni cortesia, prestandosi nella Visita più 
minuta dî ogni parte di quel bellissimo piroscafo, Ja cui 
costruzione, come la singolarità del meccanismo ad elice, 
o vile d'Archimede, richiamano l'attenzione del più esper- 
to marino, spingendo la'sua' gentilezza fî no a Mettere in 
movimento la nave perché se ne potesse ben valutare 
ogni pregio. 


Durante il piccolo viaggio, il comandante salutava cogli | 
onori militari l'ammiraglio comandante la marina, Il forte | 


È lido coile sue artiglierie corrispose al saluto. Gli onori 
militari ; furono resi ancheai comnsoli'ameritano è sardo, 
che trovavansi a bordo della fregat 

Felice augurio della nascente libertà, nostra‘ sieno per 
noi gli spontanei ‘è sine; 
americana, (Gazz: di Genova). 


TOSCANA. 


bilito lo sviluppo della proposta, Panattoni, Questa avesy 
per iscopo di revocare la legge chestese a tutta Ja Tos na 
i poteri straordinari conferiti prima al Ministero per Li 
voro, Il sig. 
giorni fa. Ed anco allora ‘era tanto inopportuna; che 
$tesso sig. Panattoni (on una contraddizione imescusa- 
bile, mentre voleva revocati i poteri 
por 


straordinari, ne pro- 
a un altro e non meno grave. Ecco le 
individui colpiti di preventivo arresto saranno rin- 
viati al potere ordinario, quando esista un titolo per pro- 
cedere contro essi 
diatamente dal carcere: ma potranno essere sottoposti a 
ed ANCHE AD UNA DIMORA COATTA, 
PURCHE' NON'OLTREPASSI 1 MESI TRE, » 

La-inopportunità della proposta Panattoni era crescita 
dla che fu depositata sul banco della presidenza. Lucca 
Aveva tumultuato, Livorno non era mai entrato nell'or- 
dine, e ieri era nuovamente turbito da' grave tumulto, 
Più: era noto che diversi emissari circolavano nel resto 
della Toscana. Più ancora : era noto ieri sera’ che alcuni 

ttatori si erano proposti. d'assistere alla adunanza del 
Consiglio generale, e turbarne la tranquillità, e 
tarne la indipendenza, 

Inemici dell'ordine ‘si‘aspettavano una seduta tempi 
stosa ; i buoni l’aspettavano favore 
provante che i tristi son:;pochi, e dispregevoli. 

Tutte le riegliiere erano piene. 

Aperta l'adunanza, il marchese Gino Capponi, presi: 
dente de' ministri, ha preso a parlare in niezzo a profondo 

enzio. Sarebbe impossibile riferire il 


convenienti ingiunzioni, 


suo discorso, 
hè quando anco ne avessimo ritenute le parole, non 
potremmo mai ritrarre quella ‘efficacia veniva loro 
dell'antorità della mente più dalla integrità di an uomo 
che giustamente è stato salutato dall'A; 
triarca della Libertà. Quel venerando ca po s'alzava mae- 

strare la serenità delle sue idee è della 
sua coscienza. Quella voce chie scuote ogni fibra con l'ac- 
cento della verità, con quell’ereditària altezza d'animo 
con cui Piero strappò i patti di Carlo VIII; quella vocé 
le 
stosa 
per testimoniare, la_ trista ma vera necessità de poteri 
straordinari, i quali dic 


Ministero e non per le pubbliche libertà, ed annunz 


{ che il Ministero gli avrebbe deposti appena alcune | 
i nece 

sua coscienza 
| Stato fossero cess 


rie all'ordine pubblico. fossero votate, e appena la 
lo aves 
ti. 

Gli applausi scoppiavano da tutte le parti (eccetto una 
sola e piccola parte) ad attestare che il Ministero Capponi 
non ha abusato e non può abusare di nessun potere ordi- 
Nario e straordinario : che basterebbe la vita intiéra dél 
suo illustre capo. a. confermare questa certezza: che la 
rappresentanza del paese dandogli 
di liducia era veramente e degnamente interprete del 
paese intero. 

Dopo il d 


prodotto, dopo le funeste verità de' disordini ede' peri- 
coli che avea confermato ; non solo la proposta Panattoni 
era inopportuna, era ancora politicamente inammissi- 
bilé. Nessuno poteva dissimulare a se stesso che la Toscana 


sarie. 
Tuiti credevano: che il sig. Panattoni avrebbe: ritirato 





| prova che 


Panattoni aveva fatto Questa proposta molti | 
lo 


sue parole : | 


® diversamente saranno liberati imme- ! 


| Jo Stato di Sicili 


i zione e di 


violen- | 
Mar Nero. 


ole alla vera libertà, e | 


emblea qual Pa- | 


va giustamente sono un peso pel |! 


urato che i pericoli dello ‘ 


questa gran prova | 


orso, ediremmo piuttosto dopo il grande | 
alto del presidente de’ ministri, dopo l'effetto che aveva 


| bardia, 





la sua proposta, poichè gliene facevano un dovere lo stato 
del paese, le gravi e leali dichiarazioni del Ministero, 
l'ovvio senso comune, non che il senno politico. 

Non ostante tutto! ciò, il sig. Panattoni ha voluto svi- 
luppare la sua proposta. 

Il suv discorso non diremo qual fosse. Verrà stampato, 
e il pubblico giudicherà. Una piccola parte della ringhiera 
pubblica, ove manifestamente erano appostati i coristi e 
direttori dei corì, applaudiva con furore i passi più ri- 
provevoli della scapigliata arringa, e talvolta anco quelli 
che non facevano per lei. li presidente. invano più oltre 
ha imposto silenzio a questi arruolati degli agitatori, 

Il sig. Capei ha voluto vendicar l'Assemblea, Firenze e 
la coscienza pubblica. Egli ha detto : «lo credeva inutili 
le leggi straordinarie, poiché credeva che le leggi esistenti 
conferissero gli stessi poterì al Governo, Ma quando in. 
tesi che alcuno dubitava di ciò, votai le leggi straordinarie 
perchè stimai esser meglio avere una legge superflua, che 
lasciar vivere un dubbio, il, quale poteva impedire che il 
Governo avesse tutla quella sicurezza e ampiezza. di agire 
ch'è necessaria in questi tempi pericolosi. Ora che il. Mi- 
Nistero dichiara che i, pericoli non son cessati, e ram» 
menta che ancora non son votate Je leggi di polizia è 
sulle associazioni, reputerei non solo colpa, ma follia il 
revocare quelle leggi che. provvisoriamente devono ma- 
Rire non il Ministero, ma lo Stato e la Costituzione, + 

Queste savie e coraggiose parole sono state il segnale 
d'una tempesta. Era Naturale che dovessero. essere di- 
sapprovate dai pagati: Ma Ja loro audacia è trascorsa dove 
non si sarebbe mai aspettato nella gentil Firenze ; il che 
que' pochi o non erano fiorentini (come i più 
credono fondatamente) o erano indegni di esserlo, 

L'indecente e reo Fracasso ha obbI igato il presidente a 
sospendere l'adunanza per un'ora. La massima parte delle 
ringhiere pubbliche è tutte le ringhiere riservate erano 
indignate che que' pochi avessero profanato la sala, della 


rappresentanza nazionale, e avessero macchiata la civiltà 


È | fiorentina. 
eri saluti della libera bandiera ! 


Pareva che quell'ora non’ dovesse p 


ssare inutile pel 
sig. Panattoni , è ch'egli avrebbe ricono 


uto la conve 


Dienza di ritirare la sua proposta. Ma invece, al riaprirsi 


| l'adunanza; egli-ha preso la parola per chiedere che la 
FIRENZE (25 settembre). — In questa mattitia ‘era sta. | 


sua proposta fosse rinviata allé sezioni, perchè poi venisse 
alla luce della discussione solenne, 

Il presidente con solennità ha detto che il regolamento 
voleva che prima di mandare Una proposta alle sezioni, 
l'Assemblea dichiarasse se la reputava degna d'esser presa 
in considerazione 

Allora il silenzio è divenuto profondo, 

li presidente ha detto : « Chi vuole 
derazione la proposta Panattoni 

I deputati eran 65, 

Un solo si è alzat». 


e quasi religioso. 
prendere in consi- 
alzi. 


(Patria). 

— Se non siamo male informati, i ministri di Francia 
e d'Inghilterra hanno richiesto a S.S. che anche il suo 
Governo intervenga nella questione tra il re di Napoli e 
Intanto è certo che il re di Napoli ha 
dovuto accettare la mediazione inglese e francese, perchè 
anche quella vertenza dev'essere trattata con tutte Je altre 
quistioni italiane, tanto d'indipendenza quanto di fede 
territori. Gli ammiragli inglese e’ francese 
hanno i più severi ordini, se il Gorerno napoletano 
Osasse continuare le ostilità. Essi hanno altri ordini per 
altre parti d’Italia, specialmente nel caso di qualche pos- 
Sibile provenienza di navi da guerra da qualche porto del 
crede che il gabinetto romano prima di 
Tispondere aspetti una replica del Piemonte. (Patria), 


LUCCA (25 settembre). — Questa mattina alle ore 11 
antimeridiane è arrivato da Pietrasanta un battaglione di 
circa 800 uomini della Brigata Piemonte, it quale sembra 
destinato a rimanere di guernigione in questa città. 

SOLDATI PIEMONTESI! 

Al vostro arrivo fra noi non v'è chi non senta. battere 
il euore di gioia nel vedere quelle armi che tanto valoro- 
Samente impugnaste per la difesa dell’ Italiana indipon: 
denza, e noi crederemmo di recarvi il massimo degli ol 
raggi se potessimo nemmeno per un istante dub;tare che 
la vostra venuta potesse recare il minimo detrimento alle 
Mostre interne libertà. 

Noi vi accogliamo ‘con plauso, perché le vostre armi 
consacrate alla salute d'Italia, anzi che inspirarci difli- 
denza o timore, ci offrono un pegno sicuro di quella vera 


| @ durevole libertà che ha principal fondamento nell'ordi- 


Nato e pacifico svolgersi delle nuove istituzioni, 

Soliati Piemontesi! noi vi stendiamo con fiducia ed af- 
fetto fraterno la mano , e nella dimora che farete fra noi 
profitteremo del vostro esempio per apprendere quella vi- 
rile educazione e quella militare disciplina, che forma il 
maggiore pregio dell'Esercito Piemontese, per cui a ra- 


{ gione può chiamarsi la speranza d'Italia. 


(Riforma). 
LIVORNO ‘23 settembre): — Ci scrivono da Firenze ; 
E inutile che speriate di far pace col ministero : gui molti 
dei vostlì espatriati intrigano., usano ogni mezzo per pre- 
sentare con supposte corrispondenze, che Livorno è sem- 
pre città anarchica. (Corr. Livornese). 


NTIFICHI. 


ANCONA (18 setlembre). — Il seguente ordine del gior- 
no agli ufficiali, basso-ufficiali e soldati qui pervenuti colla 


| Motta Sarda dalle acque di Venezia, fu pubblicato dal loro 


comandante signor maggiore generale Della Marmora, 


| egualmente alla data 18. 


* Ufficiali basso-ufficiali e soldati. Patiste nel Veneto 
per un servizio non meno onorevole ed importante: di 
quello prestato da' nostri fratelli che pugnarono in Lom: 
ma il morbo che quasi twili vi affligge e vi colpì 
enando în faccia al nemico nei forti di Malghera e di 

dolo nom avendo rispettati i vari gradi della scala 


i gerarchica, questa una prova evidente che lulli fecero 
il supe- | 


il [oro dovere, e che l’inferiore non può incolpare 


| riore della perduta salute. 


« Giuntomi în Venezia l'ordine della partenza procurai, 


ben lo sagete, di non lasciare in detta città che quelli dei 
nostri che per il pessimo Joro stato non poterorio venire 
trasportati in Ancona, e con mio ordine del giorno 5 cor- 
rente nel darvi l'annunzio dell'imbarco, vi invitava an- 
cora alla pazienza, ben conoscendo quanto vi rimanesse 
a patire sul navigli, ed anche dopo l'immediato sbarco da 
questi. 

« Appena qui giunti si dovette prima di tutto provve- 
dere immediatamente al sollievo dei più aggravati, un 
Ospedale immenso fu creato in poche ore sotto l'impe- 
Fiosa necessità dell'urgenza e dello spropositato numero 
degli infermi, e se il servizio di questa lasciò molto da de- 
siderare nei primi giorni, ad onta della generosa opera 
delle benemerite autorità di questa illustre città, e della 
caritatevole assistenza di molte altre persone, ben si può 
dire che le cose vanno migliorando progressivamente mal- 
grado la continua affluenza d'infermi, e che questi tutti 
potranno fra non molto Ficuperare la pristina salute. 

© Nuove disposizioni sono ora giunte, 11 R. Ministero 
lasciandomi in fadoltà di prendere la via di terra per av- 
Viarvi în patria, scelsi tale partito che mi, confido sarà da 
tutti approvato. 

© Partiremo dunque per i nostri confini, ma non così 
presto, dovendo lasciare agli ammalati il tempo di rifarsì, 
ed a tutti il campo di riordinarsi per un lungo cammino, 

« Soldati! se il crudele morbo al quale ben pochi sfug- 
girono ha momentaneamente rilasciato il regolare anda. 
mento del servizio, fate in modo colla vostra docilità alle 
ammonizioni, e la vostra ubbidienza ai vostri superiori 
che vengano quanto prima ristretti i vincoli di quella di 
sciplina, senza della quale non y' é truppa onorata pos: 
sibile. 

© Nel solo interesse vostro ho dati alcuni provvedi- 
menti spettanti al Vitto, ed al corredo; come vostro an- 
tiano conosco i veri vostri bisogni nelle attuali cir, 
Stanze, e come vostro capo intendo essere ubbidito, » 


— Questa mattina giunse in porto il vapore francese 
Solon, proveniente da Venezia, e dopo poche ore riparti 
per Napoli e Messina. (Gaz. di Bologna). 

RAVEN (21 settembre). — Questa mattina giunse nel 
bostro porto il vapore di guerra Pio Nono, proveniente da 
Venezia per prendere a bordo 400 uomini della legione 
Morandi, qui oggi arrivati, e condurli questa notte a Ve. 
nezia. (Gazs. di Bologna). 

BOLOGNA (22 settembre). — Possiamo assicurare che 
il generaie Zucchi è nominato ministro delle armi, e che 
gli è stato spedito un corriere straordinario chie gli reca il 
biglietto di nomina. 

— Lettere di Ferrara ci Pecano oggi la notizia, data 
come positiva, che il signor conte Lovatelli, pro-legato di 
Quella città, abbia emesso la proprià rinunzia. 


(Gazs. di lirenzo). 
REGNO DI NAPOLI, 


NAPOLI (19 settembre). — Teri si eseguì la meschinis- 
sima cerimonia della defunta regina madre; tranne poca 
soldatesca il, carro funebre non aveva altro seguito, Si 
erano sparse molte voci da più giorni per tale funzione, 
e la città fu in grande agitazione, Da tali prevenzioni si 
Stimò miglior partito rendere brevissimo il convoglio fu- 
nebre, e così fini la regina dei Borboni. 

Della Sicilia nulla di nuovo : oggi spira l'armistizio, è 
si ripiglia di nuovo l‘atroce Attacco: alcuni dicono che i 
Siculi abbiano riprese le loro posizioni : il certo si è che 
gli Svizzeri furono quasi tutti massacrati, il colonnello 
Mori è morto, e che i soldati qui si sono negati a partire, 
e l'altra notte fuvvi una questione tra quelli che dovet- 
tero andare in aiuto degli altriin Sicilia, perchè comin- 
ciano a scoraggiarsi. 

— Per lettera arrivata ieri veniamo a conoscenza che 
i Messinesi ingrossati dall'arrivo di molte migliaia di Pa- 
lermitani e di altri che scendevano în massa dai vicini 
paesi abbiano rioccupata la città, facendo scempio dei 
regii, che non potendo altrimenti resistere alla furia 
degli invincibili Siciliani, a gran carriera, 
tosamente ripararono.nella cittadella, donde non son più 
Usciti. Questo avvenimento recando a tristissimo disin- 
ganno i codardi pretoriani dell'esercito borbonico, i quali 
si aspettavano dalle promesse. lor fatte, la riconquista 
dell’ Isola senza spendere un colpo di fucile, ha fatto fra 
lor nascere delle dicerie ed un malcontento contro i pro- 
prii capi, e che potrebbe essere sorgente di serie diffi. 
coltà al Goyerno: infatti il secondo reggimento granatieri 
delle guardie si è rifiutato di partire per la Sicilia; i sol- 
dati si demoralizzano sempreppiù e crescono negli errori 
della indisciplina ; tantoche negano di volere ricevere più 
lAraldo, giornale militaresco a cui Una gran parte di essi 
era stata associata, I Svizzeri medesimi accusano le in- 
temperanze del Governo ese ne mostrano sdegnati, dopo 
che in onta della libertà de'loro principii, l’ebbero a spese 
di tanto sangue cittadino sostenuto. Vedi contraddizione 
dello spirito uman 

In Napoli lo spirito 
zioni, checchè 


anzi precip, 


pubblico sorride alle nostre inten- 
ne voglia dare ad intendere Ja tenebrosa 
famiglia dei falsi liberali e dei pagnottisti, Fida, mio caro 
amico, che i tempi non si mostreranno così Tenti come si 
vorrebbero dai tristi, e siamo già ben avvisati dalla espe- 
rienza per saper operare il riscatto delle nostre concul- 
cate libertà, 

Da recentissima notizia or ora arrivatami, apprendo 
Melazzo occupata dai regii, per vigliaccheria dei suoi abi 
tanti, esser ritornata ai Siciliani che in numero signifi- 
cante rovesciandosi sui soldati Napoletani li cacciarono, 
dopo aver fatto macello di moltissimi di essi. 

Le notizie dei fatti di Sicilia provengono da varie Jet- 
tere giunte da Napoli ; e ne aspettiamo Ja conferma. 

Noi non possiamo raccontare, se non quello che dicono 
le lettere le quali riferiscono le voci Sparse per la città, 

Noi non abbiamo come il Tempo a nostra disposizione 
il telegrafo, non abbiamo amici i ministri: eppure il 
Tempo asseri che Catania si è data ai regii. 

(Corrîs. del Contemp.) 

—Il Re ha conferto Ja gran. croce dell'ordine di San 
| Ferdinando e del merito al tenente generale principe di 
| Satriano (Filangeri) 
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Siamo assicurati che fra qualche giorno la squadra 
— Francese del Mediterraneo ritornerà tutta queente nel no- 

isb ‘stro golfò. dina 

Quella porzione della flottiglia Napoletana la quale era 

Jo uscita ‘da Messita il giorno 11 vi è rientrata il giorno 15. 

ia Sappiamo intanto che forti drappelli di milizie percor- 
rono per ogni verso pressochè I° intiera provincia di Mes- 

Lib. Ital). 


rin 


sina. 


ESTERO. 


FRANCIA. 
ASSEMBLEA NAZIONALE. 
Seduta delli 22 settembre. 


Terminata la discussione intorno alle strade vicinali, il 
sig. Sauleyra a alla ringhiera per rivolgere al capo 
del potere esecutivo alcune interpellanze circa le voci 
corse di'scissioni nel Ministero, e per sapere quale linea 
di condotta intend di adottare in caso di nuove lur- 
bolenze che potessero sorvenire. 

A queste interpellanze il generale Cavaignac sorse a 
rispondere nel modo seguente : « Cittadiui rappresentanti, 
se il sentimento generale dell'Assemblea è che il capo del 
erno, non debba rispon- 


potere esecutivo, a nome del Goy 
li sono dirette, noì siamo 


dere ‘alle interpellanze ch 
pronti a conformarci alla sua volontà. 

Tuttavolta debbo dire all'Assemblea che nel punto in cui 
l'onorevole rappreseatante che discende da questa riu» 
ghiera ci ha latto conoscere che intendeva d'interpellarci, 
noi stessì eravamo disposti a rivolgere alcune parole al- 
l'Assemblea (Movimento. Sentite! sentite!). In riguardo 
alle intenzioni affatto benevole da cur egli mostrava di 
essere animato, non volli, per quanto il poteva, oppormi 
a che egli prendesse la parola; ma 10 ora gli succedo re- 
cando qui non solo una 7 
dirlo 6 di farlo,un'interrogazione, (Sentite! sentite!) 


sposta, ma, se ini è permesso di 


Ella è cosa incontrastabile, o signori, che da alcumi 
giorni si è sollevato in seno a quest” 
con sua licenza io chiamerei una‘mube, leggiera, s 


cò che 
voi 
volete ammetterlo, e ne sarei pago. ma finalmente una 
nubo tra essa a il potere che opera în suo nome. (Nuovo 
movimento). 

Figli è un inconveniente e un pericolo, senza dubbio, 
in ciò che zioni immediate che sonvi 
tra essa enoi. 

Ma vi ha un altro pericolo e un altro inconveniente. 
Questo fatto ha dovuto essere giudicato fuori ili questo 
fecinto ; ognuno.si preoccupa de! ato dell 
come avviene sempre, quasi tutti se lo esagerano (si, sì, 
benissimo!) 

Ebbene, signori, noi proviamo il bisogno, lo dichiaro , 
è sono convinto che l'Assemblea divide il nostro senti. 


semblea, 


sì altiene, alle re 


vero s 


mento, noi proviamo il bisogno, non solo di voi rimpetto 
a noi, ma di noi rimpetto.al paese, e di voi parimente in 
faccia al paese, noi proviamo il bisogno di dimandarvi di 
spiegare questa nube e di farla scomparire, 
lo speriamo, toli sono il vostro pensiero e il vostro de- 
siderio. 

In ciò che è statò testò dette ho procurato di scernere 
accuratamente ciò che era interpellazione diretta al go- 
vorno, 

Fu questione della bandiera della conciliazione; fu que- 
stione altresi di sepere ciò che il governo era disposto a 
fare in caso di tentativo di disordine. — Se l'Assemblea 
avesse questo desiderio 0 provasse questo bisogno, noi 
siamo pronti a rispondere ad ogni interpellanza più com- 
pleta e più particolareggiata che ci fosse rivolta. Ma, per 
quanto concerne le parole che ci furono indifizzate, egli 
è facile di rispondervi in poche parole. 

Ciò che il governo è dis 
di disordine? Signori, il dichiaro altamente, noi non a 
biamo bisogno di rispondere ad una tale quistione ( Be- 
missimo! benissimo !) 

Per quanto si riferisce alla bandiera della conc 


lazione, 


tamente questa bandiera fu la nostra, e se l'As 


mi permette di dirlo, noi ne troviamo la prova nei bia- 


simi.i più contraddittorii. — Sì, certamente, noi abbiamo |} 


o, perchè abbiamo creduto di duverlo fare 
chiamasì la bandiera della conciliazion 
noi abbiam voluto e dovuto res 


, ciò che 

ma alzandola 

are, per essere fedeli alle 

intenzioni, all'ombra della bandiera repubblicana 
simo!) . 

Posti su questo terreno che è pure il nostro, posti v 


è come noi | 


osto di farein caso di tentativi | 


mblea | 





questo terreno da cui voi non avreste voluto vederci al- | 
lontanare, noi abbiamo detto a tutti e in varie circostanze: | 


noi non vi dimandiamo la vostra origine, noi stessi non 
abbiamo il diritto di dimandarvela ; ciò che noi vi diman- 
diamo si è di fare ciò che volete veramente fare. 

Voi avete creato un Governo provvisorio, un governo di 
transizione ; 
ip cui il pr 


cipio non sarà più rivocato in dubbio, in cui 
il principio 


à tradotto in un fatto, voi tutti che vi 
adoperaie sinceramente, lealmepte, e utilmente a pro di 
quel fatto, venite a noi, hoi vi riguardiamo come un ap- 
poggio necessario; noi vogliamo esser forti mercé questo 
à prestato non già a questo o a quell'uo- 
mo, ma alla repubblica stessa 
sione). 

Ecco, il ripeto, Te sole 
dere alle fatte interpella 
fatto gi 
e forse 


concorso che sar 


(Vivi segni d’approva- 


che io creda dover rispon- 
zioni. — Ritorno trattanto a quel 
ave, lo dico, a quell'incertezza che regna al di fuori 
semblea, presso alcuni, 
circa il contegno attuale del governo relativamente all'As- 
semblea. Alcuni fatti‘anteriori non fecerò assumer 
condizione Dresente la gravità che molte p 
buiscono; non dirò già, sonosi co) 
rono in funeste supposizioni. 
Quanto ai mezzi ma 
qualunque possano 
aggi: 


anche in seno a quest'à 


piaciuti, ma si smarri- 


riali di far fronte alle evenienze 


ngere nulla a-ciò che gli avete dato; esso ha in'mano 


quanto gli occorre, quanto gli è possibile di desiderare, 


questo governo deve durare sino al giorno | 


| importante n 
} francese, passò ieri per Ciamberì e ritorna a Torino. 


ere, il governo non vi dimanda-di ! 


del popolo pel diparlimento dell’Alta- 


la sua propria impotenza. Che farà duuque il Gaverno? 11 | 


— Accertasi che il ministro della guerra d exe yenira 

chiedere all'Assemblea nazionale un credito speciale di 

4,400,000 franchi per le spese delle baracche da costrursì 

per le truppe accampate ne'dintorni delia capitale. ì 
— È giunto a Parigi il duca di Sotomayor ambascia- 

tore di Spagaa. 

.°|  — 1 signor Doheny, 1l ribelle irlandese, e giunto a Par 

Se | rigi, Egi: considera come perduta la causa della revoca, 

| 

| 


quanto il paese deve desiderare che abbia. (Benissimo!) | 
Ha ciò che importa che il paese sappia è questo rl go- | 
verno procede egli ancora nelle vostre vie, o se ne è e; 
allontanato” Ha egli cessato di seguire il cammino che | 
volete che segua? Non vi ha luoga a esitazione, Bisogna 
dircelo, perchè noi abbiamo bisogno di saperlo, 
Se al contrario voi trovate buono il suo procedere, 
fa concorre al ben pubblico e deve servire a 
ione della repubblica, è necessario di dirlualipaese, 
perchè il paese ha bisogno di saperlo. (Vivi segni d'ap- 
provazione \Moniteur). 
PARIGI (25 settembre 
posati alla Costituzione. 
Il sig. Sauteyra, questo rappresentante che riella' seduta 
di ieri fece interpellazioni al generale Uavaignag, pio 
pone di sostituire all'art. 42 del progetto di Cosuituzione, 
sl quale dice; « £/ presidente deve esser nuto Francese, | 
d'età d'anni 50 almeno, e non aver mui perduto la qua- 


— li National allerma ogg 
suone di ridurre da 70,000 a 
l'esercito delle Alpi. 


che non è per nulla qui 


3,000 vomini la forza uel- 


— Leggesi nella Gazzetta de'Tribunali: 

linportani misure di ucezza furono prese ieri, è sì 
| rinvovarono ‘stasserà, per inantenere la calma è la Lran- 
{ quillita in Parigi. Sembra che certe persone avrebbero, 
| organizzato una specie d'ovazione In onore di Luigi Napo- 
| leone, la quale doveva prodursi 1n un numeroso coreggio 
che avrebbe percorso i baluardi in tutta la loro lunghezza 
alla luce delle torcie, dopo del che una depuiazione sl sa- 
rebbe recata al paluzzo del presidente del consiglio, capo 
del. potere eseculivo, per chiedere Ja” rivocazione della 
‘esiglio, rimessa iemporariamente 3 vigore dopu 
ed all'atutudine 
iganizzato questa 

(Presse). 


— Nuovi ammendamenti furono | 


vente: ‘« Il presidenie ddl esser | 
mai perduto la qualità di 

Francese avere oltrepassato gli anni 50, ed abitare il | 
territorio francese all'epoca di sua elezione, alméno da | 


lità di Francese, ri ss 

legge u’esig l 
je ulume elezioni, Grazie ad attivi pas 
presa dall'autorità, quei che avevano vi 


rnamlestazione, rinunciarono a farla. 


nato Francese, non avi 


cinque anni sensa interruzione. Questa uuvva disposi» | 


L- Una delle notabilità del giornalismo: parigino, il si 
zione, se essa fusse ammessa e cile senza dubbio sara vi- 


gnor Ailunso Barr, è stato condannato: ad un mese di car: 
cere ed a 200 Iranchi di'amsierida pet non aver presa la 
cauzione e faito il deposito voluto dallu legge, trovandosi 
direttore del Foglio recentemente uscito un luce le Journal, 


— La Pres 


vamente: discussa, sarebbe un'ostacolo al successo di 


} 
i ‘ I 
certe. elezioni di cui V'lia preoccupazione, dacche si cono» | 
sce tl risultato delle ultime nominazioni. | 
Î b'celebri D pred lira 

— Si forma a questo momento una crociata di rappre: anunzia che Je celebri Memorie d'oltre 


sentanti, alla cui testa evvi, dicono, il sig. di Lerocneja= 
IERI AR ua 39" | nel 1844 comperate: dall'ammunsirazione di (dello) giore 
nale, cominceranno ad essere pubblicate da esso il'giorno 
8, 0d il giorno 10 del prossimo ouob 


quelin, per impedire con tuti i mezzi parlamenturi, che | 
il presideute ed il vice-presidente della Uameta 51900 nos 
minati, dall'Assemblea, Dicevasi ne' corridoi, che il sig, 
Marrast ed ì suoi stavano cosu uendo Uta coniru-unna a 
quest'effelto, (Corrisp. di Parigi). 




















| GC. CAVOUR gerente, 
— Elezioni ‘dei dipartimenti. — It sig. Alfonso Gent fu ENTO. 
eletto nel diparumento di Valchiu 

Il sig. Chambolle fu eletto nella Mayenne. 


INSERZIONE A. PAG! 


sape 


DELL'EDUCAZIONE DELLA DONNA. 


CR 


Il sig: Luigi Bonaparte fu eletto ue' dipartimenti della 
Moselia e della Charente-inferiore, L'educazione della prole è il primo è 
Nel dipartimento dell'Orne, il sig. di Vaudoré, appar 
tenente all'antica fazione legittimista, fu eletto da 10,000 } 
Voci circa contro 9000 date al sig. Luigi Bonaparte. 


Il sig. Passy riuni 7000 voci, ed.il sig. Mercier 3000. 


simo de’ doveri dei genitori, nè può darsi scuola 


di morale, di religione, di civiltà, che possa me- 


glio ispirarne le ima 
più ale 

— Le conseguenze che sembrano dover nascere dalle 1 

la, clie si apre nel sa 

} 


elocck 


ratio delle, pri 


voce al 


1 | hu ) 
elezioni, daranno ad esse forse per (qualche tempo... MASSITURE 


e forse per lungo lempo, un interesse d'aîtualità. Si consi. { Vate famiglie, imper ie non havvi 


dera infatti, ch'elleno tendono a modificare profondamente discenda così potente ad im tempore 
te la situazione; si crede pure vicina la vigilia d'entrare in 
una nuova fase degli avvenimenti del 24 febbraio. Se il 
potere: non fosse posto che tra due fazioni, ei potrebbe 
fi sua scelta; Congiungendo la < 
za. alla sagacia ed alla moderazione, gli sarebbe possibile 
di rimaner padrone del terreno; ma vi sono tre partiti che 


mondo che 


soave nell'animo dei fan 


prima si fe sentire alle Ti 
commosse 


e loro viscere, 


sione e la fermez= L'aut 
au 


che ebbero da natora 


Siccome però ad altri dei parenti fallivacil tempo, 


sì urtano e si respingono. L'uno dei tre è di necessità più porsi a talee tanto mi- 
numeroso e più influente degli altri due; qui 
é vero, più violenti, più determinati di tutto intraprente- 
re, di lutto 
po 0 al primo? Ciò sembrerebbo molto 

Ma al tempo in cui viviamo, le regole della logie 
esse forsi 


ad altri la voglia di consecr 


poi sono, | nisterio; e. chi-se ne allont 





atto, è chi per esserne tro. 


arrischiare, costi che vuole. Il governo s'ap- |. ì È o 
È ‘ | zione perciò della gioventù 





erà @ ne 





| aprirono dollegi.convitti pe 
i alla testa di quello fra gli | 


i giovanelli, e case di 
seguile ? sì porri 


femminile educazione per le 1 
altri due, il qua 


e 
av 


In allora ei si trova ne 


bbe naturalmente le sue simpatie? | 
la minoranzez avendo a lottare con- 


tro due avversarii che gli bisognerà t 


Santissima e salutevole opera è sfata quest’ alti. 
ma, perchè mirando all'educazione della donna, 
tendea promuovere il pubblico ben 
finnò sì; che buoni siano i fi» 
gliuolie che buone sono quellefamiglie che da buone 


ener sempre in 


i , essendo certi 
co coll'intimidazione e con iutto il cort 


io dei rigori 

saLUTARI. In questo stato di diffidenza, di sorde guerre; di | 
lotte incessanti, un potere, qualunque siano 
dispone, non tarda guari.a logorarsi ed a s0 


cli buone ‘madri 


ii cu 
tto 


mezz 
‘giacere s donne souo governate: dal cli ne conseguita il 
miglioramento, la felicità maggiore della società 
intera, la quale e sta d’individ e di 


famiglie mon può es 


generale, Cavaignac è uomo di cuore e d'intelligenza ; « 


o com 
conosce gliimbar: 


della sua posizione. Ei si espress 
alla Camera colla sua franchezza e colla sua limpidezza 
ordinaria. Frammettendosi in qualche modo tra l'Assem- 


blea ed il pa 


attiva, nè sgraziala, ove 


nolte tuttavia di 
non vi era 


quelli e queste siano buone, | 
e, egli chiama a lui.tuttele fazioni e le invita 
a venirsi e schierare intorno alla bandiera della Repi 
blica ch‘esso vuol tener alta e ferma. Si to questa bon 
diera che tutti i cittadini devono abiurare i loro odii e ri- 
arsi, Questo linguag 
ma bella è fiera. Sotto il 


queste case di fi mminile educ me, 


quell'accordo di cure nell’educare la donna onde 


e 
5 


colta in società. In alc 
vasi che di'rendere la è 


addivenisse poi ‘un giorno utile ‘alla famiglia, © 


cuni luoshi non' altro cerca: 


da un'ani- b | È 
ulile, e inquesti quasi 


io è nobile, e parte 





ivo, non oh 

aignat. Ma se 
pe è sempre a questo punto 
ch'ei bisogna venire, gli ostacoli nascono e si acre: 


nient'altro vèniva insegnato alle giovanetto edu 


noi veniamo alla pratica, che il trattar l'ago ed il fuso: tatta la loro 


cand 
no 
Le fazioni sono ostinate e si rifiutano ad ogni transazione. 
— Ecco, ci si permetta questa frase vo 
gordiano. Il generale Cava 
spada? — Il'sangue sarebbe versato 


| scienza sì restringeva a saper leggere, scrivere, 
n ai buòni studii, 


uscite dal ritiro, 0 ron leggevano mai, oppure 


calcolare : quindi non avve 


are, ecco il nodo 
à egli colla sua 
Per rimanere all'al- 
tezza della sua missione, bisogna ch'egli lo sciolga... Quivi 


ndo impie, 
rivanò.i libri vani e leg 
Ella è senza dubbio cosa non pur ulile e née 


ivano alcun tempo a leggere, preft- 
ieri, agli utili ed ai p i 
Vha.il difficile, ed è a questo punto che è atteso il capo, 
nel quale il paese ripose la sua fiducia. Il generale Gavai. 
gnac non ha solo il dovere di reprimere la sommossa, di 
vincere l'i a 


sariay che la donna sappia in che modo si fa buon 
rezione quand'e governo della famiglia; cnde molto sarebbe da bia: 


scopp altri uomini 
invi © 


sì bene quanto lu egli è obbli- 
gato ad essere l'uomo di Stato il più abile della Francia 
e dell'Europa. La sua vera gloria e la riconoscenza della 
naz ione sono a questo prezzo. Nell’eminente posto al qua- 
le la rivoluzione di febbraio.lo chiamò inopinatamenté, non 
gli è permesso d'essere un uomo ordinario; gli bisogna es- 
sere un grand'uomo. Egli avrà dei conti da rendere al tri- 
bunale della inesorabile posterità. In faccia a questo giudi- 
cesupremo,sappia il generale attingere anticipatamente le 
sue generose inspirazioni. Ch'eisi detida al 
vi sarebbe pericolo ad attendere! (Cor 


potrebbero ri rare colei, che per attendere agli siti, avesse 


in fastidio Je occu convenientHa-busua mar 


asse i lavori femminili. 





dre di famiglia, e disdeg 
Il vizio nou stava nella ‘cosa ,vche in severa oc 
‘vole è buona, ma nell’ecvesso aeni si trasconreva, 
e nella: dimenticanza in cui erao poste tte le 
altre! parti dell'educazione, per mettere una sola 
in vista, ed in rilievo Vatilità. Come poi utili 
era il primo di alcuni laoghi «li femminile 


educazione, così la coltura era lo scopo ultimo ‘che 


tù presto; — 


p. di Parigi). 


fine 


BI ave 


ù certi altri: quisdi la lingua francese, 


il suono, il canto; la danza, il disegao, venivano ini 


segnate come cose importanti allegiovanette alunne 


di questi ritiri; nè erano mai reputate bere istratti 


or generale della Mar- | è bene-educate, fino allora che fossero infrancio 
o dal nostro Governo di una 


sione presso il Governo della Repubblica 


che era (1 a 
sate sino «lla gola, sapessero Mmoversi e cammina; 
con grazia, parlare con brio e vivacità di quei 
(La Savoie). soggetti che più di frequente sogliono, Lratlars 
S F 5 I 

 Panici (24 settembre). —Il generale Rulhière, già pari 
di Francia, ed uno dei generali messi it riposo. i 


di Fr ed ill aprile 
scorso dal Governo provvisorio, fu eletto rappresentanie 


Loira da 10,232 voti. 


nelle conversazioni, e dare all'uopo urgute e 
pronte risposte. 


La donna per tal modo educata diveniva poi il 


tomba dell'immortale Uhateanbriand, le quali veliero. 


il mas | reva'conchiudére e terniinate nelle pratich 


; DI 
imme sservisunte ;' e seriverle superstizione, 


entro del coore della Crescente gioventu, | un 


iulli come qiella, che doveri, della propria,suadigni 
ro orecchie, che prima | dall'accordo, e dall'armoniasdi una saggia on 
Ta voce cicè dei genitori | piuta educazione religiosa, morale è cana SAN 
otità insieme è l'affetto. | provvederanno i pensionati nazionali, (ehe gif 


| 












jul 


| 


hi 
N 


| 
| 
| 
| 


flagello della famiglia in cui il i 
marito, poichè l'amicizia o l’amore mon bastayan 
a contentare una tal donna; la pace del dun 

focolare, le austere gioie della famiglia 


Lo 


vano alcan pregio agli dechi di Tei, è nea 


rii aspetti della campagna e le maraviglie, sem 
nuove della natura non le. potevano. recar 


etto: a lei ‘solo piaceva. l’agitarsi’ dei Gav 
dei carri, l'ondeggiare della folla, il tumulto 
strepito delle vie, il suono, il ballo, il canto, 
teatro, la conversazione, protratta fino Al ol 
avanzata, e il brillare in questa, il piacere, il com. 
parire, il civettare : che se mentre faceva mostra d 
nuove foggie, tnetteva in usò riuove lusinghe, te 
tava, suonava maestrevolimente il piano, od era 
Leatro 0. nelle arnpie sale ove gli oziosi, i, g 
chi e i balli producono insino al giorno lay NI 
tutto era disordine e turbamento nella sus ‘fatni 
glia, se du Jei si allontana |îl'cuore/del ‘inbrito, 


fori 
uv 'misero fanciullo levava alte grida è rendeva al fu 
le braccia dalla deserta culla, ehwayrebbò osat ia 
dannarla* Questa dorinavera stata educata a pi ie 
pre 

1, n ICON LOI Ù f 
Non parlerò dell'educazione religiosa che! si di i 


in molti di quest ritiri, dirò solo, che il vero Ù 
di Dio sta, e si adempie nella putificazio 
cuore, che gli ordinamenti esteriori del call 
intendono ad altro, che ulla'santificazioni } 
nima, cho dee imitare per quanto pudle divine 
fezioni, che quindi alla giorenti due insimi 
religione di cuore, e in alcune di queste ci i 
feminimle educazione la religiame:tutta quanti 


riori del culto; quindi non di rado avteriva 
ovani. alupne-la feudo degenondas 
la pietà in ipocrisia, amor di D 
fanalica intofleranza; e noi, per Iristissima: 
rienza troppo acerbamente queste cose le. abb 
imparate, e lo sappiamo, Perche la donna din. 

a Dio, utile alla famiglia, ed alla (patria, convive 
che si abbia una giusta idendella religione, dels 


cuore delle 


ranno col tempo nell'era novella;par Ls giovani 
zelle; intanto che coi desideri. e coi voti + padi 
le madri, gli nomini tuti alfezionati a questa 


Amava per esserne Meno | atra patrio terra aff'rettano wm-tanto pirovverlinitn] 
)po disadatto, e l'educa {ehe avrà a produrre tì più bei frutti di domest 
veva a soffrire, si fe di pubblica felicità; 4 


onaggi 


ggi privati, in. liso 


Li stabili 


real 
cuta 
com 
nf 
slal 
Yan 


pre. Il loco 
Madonna d 
a pieno mazzodi, e come isolato dalle altre case Ni 
cine, gode di ub'arin pura e salibre, o della wi 
di un belctelo, è di un delizioso giandino; 11-pel 
sionato poi è diviso in ampie è magnifiche sale | 
servienti.n varii bisogni e comodi di una ben 

sposta e regolata comunità, 


Dan 





Lo scopo di chi presiede a questo stabilimento f wi 
essendo quello di formare: colla miglior possibile 
istituzione della mente e del cuore delle al 
tante buone e soggie spose. e madri ilalianty 
essendo necessario a tal uopo un magistero ver 
mente italiano, dai reggitori di esso chiamata 
dalla Lombardia una valente maestra per presiec 
all'educazione italiana delle alunne: per le all tor 
rizioni, per la lingua francese, l’aritmotica 9 dì 
bella serittura, vi sono appositi maestri e miaes 
ei principti di geografia e di storia vengano di 
gnati alle giovani educande da un venerando, 
issimo sacerdote, caro a tutti. i buoni Utaliani 

i î 


degno certaminte «di miglior surte 


Inoltre, siccome in sì fatti ritiri. la ig 
le manstre sulle alunne è di somma importa 
perchè riescano inbene; in questo la vigili 
idun, è esatta in Lutti 4 lempice io battiti lu 
d'è che non havvi alterazione, cambiamento 





ist 





di 


li 
on 





cuno benchè menomo nelle allieva, non havi 
cessità alcuna della loro vita, sì nispettoralla Ù 
del corpo, chesa quella dell'animo, che may Ù 
tasto ‘avvertite. dulle shgge è veglianti maesl d 
che non'abbiano da esse prouto, largo ed \ 
concio provvedimento. Fortunite: pertanto dla I 
ciulle “che etitreranvo ‘nel Pensionato Fabre | 
esservi educate, poichè io questa luogo. | ; 
elette piùnticelle, dolci é care speranze delli I 
della religione e della patria, come ine È 
giardino da fulla sieperall’intorno chiuse: 200 a 
gente e solerte cura da venefici insetti e da Waokg0t f 
bufere guardate; di limpide liufo ‘abbovensl s 
feconda vegetazione eresciute, ntetteranht 
fronde, india loro tempo; onorando i valan 
citando i mariti, daranno ‘nei Toro frotti i. 
cittadini costumati; generosi, forti, ‘o degli Î 
dero del pien meriggio di quella libertà dif Ì 
non saluttamo che l'aurora; | 1 _È 
Teol, Maunizio Manooco: I 





TIPOGRAFIA DI ANTONIO, PavESIO. | da 
Viadell'Arciv., accanto alla Madanna de i Ange 


Torino, Venerdì 29 Settembre 1848. 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 


da pagarsi anticipatamente. 


MZ. Annata 
orinb | i pi santa 40 
si edi franco al Inogo cinte 

fit sù 


ti Italiani ed estero franco ai confini 
Ill 


Lire 


50 


Morino, 28 Settembre. 


SULLA LEGGE DEL PRESTITO. 
Art, V 


Nell' ultimo nostro articolo 
sulla legge del prestito abbiamo 
pròvato coll’esempio incontra- 
‘stabile dell'Inghilterra, che era 
possibile il dave ai biglietti di 
un banco corso obbligatorio , 
senza che questi scapilassero di 
valore. L'esempio. attuale della 
Francia conferma questa nostra 
proposizione. Ognuno sa che 
pochi giorni dopo la rivoluzione 
di febbraio, il Governo provyi- 
sorio fece facolta al banco di 
Francia di sospendere.il rimbor- 
so numerario suoi bi- 
glietti, dando loro un. valore 
legale. 

Quest'atto aveva per iscopo, 
non. solo, di porre in grado il 

Ù banco di sovvenire in parte ai 
bisogni del tesoro, ma altresì di diminuire la ca- 
reslia di numerario metallico che si faceva in allora 
cotanto sentire, ed era una delle cagioni della crisi 
commerciale che affliggeva la Francia. Esso produsse 
infatti un tale effetto, e si può dire non esservi 
slalo negoziante che non sentisse un immediato 
vantaggio dal corso obbligatorio dato alla carta 
bancaria, 

Ciò è talmente vero che fra gli atti finanziarii 
extra-legali del Governo provvisorio, così aspra- 
menle e così a ragione crilicati dagli uomini di 
pralica e di scienze, questo solo ottenne una quasi 
universale approvazione. 

Nei primi giorni che seguirono la sospensione del 
rimborso dei biglietti, questi scapitarono aleun poco, 
egli scudi ebbero un aggio dell’uno e, crediamo, 
persino del due per cento; ma il banco non avendo 
aumentate le sue emissioni, i biglielli riacquista- 
Tono quanto avevano perduto în valore, e salirono 
di nuovo al pari. Dal mese di aprile al giorno d’oggi 
non sofirirono più veruno scapito di rilievo. 

Quest'esempio della Francia che a noi pare co- 
lanto autorevole, verrà forse respinto come incon- 
cludente dai nostri avversarii, col dire siecome già 
fece il Pensiero Italiano (per ciò che riflette l’espe- 
rienza inglese) nell'articolo sul banco di Genova, 
inserto nel n. 208, non essere le condizioni econo- 
miche e commerciali del nostro paese pari a quelle 
delle contrade da noi citate. A questo rispoderemo 
che i principii generali che reggono i fenomeni 
della circolazione sono leggi costanti, che risultano 
dalla natura stessa delle società civili, le quali non 
Variano dall'uno all’altro paese, o da un secolo al- 
l'altro, più di quanto variano le leggi che regolano 
la ercazione e la distribuzione delle ricchezze. E 
quand'anche si volesse oppugnare questa verità 
coll’aggiungere che in Inghilterra le cose procedono 
altrimenti che da noi, credo non si possa di buona 
fede sostenere che le nostre condizioni economiche 
Sièno dissimili da quelle della Francia. 

Se prima d’ora la circolazione della carta ban- 
caria rimase in limiti ristretti, non è già che questa 
fosse incompatibile con l'indole economica del paese, 
ma solo perchè l'antico Guverno, poco amante delle 
novità, impedì molli anni la creazione di stabili 
menti di credito. Ma, appena fondato il banco di 

— Genova, i suoi biglietti circolarono facilmente, non ! 


in dei 


AVVERTENZE 


Le lettere, ì giornali, i pacchi, gli snuunzi domranno indirizzarsi franchi di posta alia 
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Direzione del Giornale I Risoncimento. 
1 manoscritti non verranno restituiti. 


Prezzo delle inserzioni — Centesimi 25 per riga anticipati. 


Torino. In Genova 
Bi isa > In Mifano 


L'uffizio del gioruale starà aperto dalle 10 antimarsliane alle 2 poca, 


di corrisp., 
Oxford Street. 








solo in quella città, ma anche in Torino; ed in que- 
sl'ultima città incontrarono tanto favore, che in varie 
circostanze conseguirono un piccolo aggio. 
Questi fatti. provano che quando nel' paese fossero 
stale attivate le varie istituzioni bancarie, che erano 
progettate, la circolazione della carta avrebbe rag- 
giunto senza difficoltà la somma di 24 ed anche 30 
milioni, limite.che non vien superato dalla legge di 
finanza. Quindi crediamo che l'esempio attuale 
della Francia, ed il confronto della circolazione dei 
biglietti di banco in quel paese e nel nostro, fatto 
nell’antecedente nostro articolo, sieno argomenti di 
gran valore, a dispetto delle critiche del Pensiero 
Italiano. 


ess 


Il giornale genovese assevera che i bisogni straor- 
dinarii del tesoro non avrebbero creato una straor- 
dinaria circolazione, giacchè il Governo non im- 
pone tributi 0 prestiti per sotterrare il contante; ma 
solo onde sopperire alle spese dello Stato, dacchè 
ne consegue ch'egli pone in giro da una mano i da- 
nari che riscuote dall'altra. 

Ciò è verissimo ; ma è vero altresì che questo ri- 
scuotere dagli uni per pagare ad altri, costituisce 
una vera circolazione straordinaria, la quale non 
può effettuarsi -se non mercè una quantità maggiore 
di numerario o di una carta che lo rappresenti, di 
quanto viene richiesto dalle transazioni ordinarie 
del tesoro pubblico. 

Se questo abbisogna in QUE mesi di un sussi- 
dio di 70,000,000 , non è esagerato il dire che la 
riscossione e la distribuzione di questa somma, ri- 
chiederanno l’impiego dell'agente della circolazione, 
sia esso carta o moneta, per un valsente almeno di } 
20 milioni. 

Ciò dato, come provvedere questi 20 milioni? Col 
sottrarlì ai bisogni del commercio e dell’industria , | 
o col farlì venire dall'estero. Quest'ultimo mezzo è | 
riputato facile dal giornale genovese. Noi invece 
crediamo che nelle attuali circostanze commerciali 
sarebbe stato assai difficile, se non del lutto impos- 
sibile l’adoperarlo. In fatti prima della pubblicazione 
della legge del 7 corrente, i cambii ci erano avversi. 
La carta su Parigi si pagava a Genova, se mal non 
ci apponiamo, 400 4]2 e sino 100 34. Ciò che in- 
dica che la corrente del numerario versava verso la 
Francia. Per costringerla a seguire un corso con- 
trario, egli è evidente che grandi sacrifizii sarebbero 
necessarii. Bisognerebbe che il corso delle nuove 
cedole ribassasse al punto di tentare i capitalisti | 
esteri: oppure fare straordinarie esportazioni, Je! 
quali non possono operarsi se non dietro un ribasso 
dei prodotti nostri. 

Questi ragionamenti ci paiono talmente evidenti, 
che non crediamo che dopo averci pensato sopra, 
il nostro critico genovese voglia seriamente conten- 
derli. 

Ma lasciati da un lato i ragionamenti teorici, si 
ripete che la sospensione del rimborso dei biglietti 
deve produrre i maggiori sconcerli commerciali; che 
il credito dei negozianti è rovinato; che a Marsiglia 
non si trova più a negoziare (1) la carta sopra Ge- 
nova; che il paese è minacciato da una crisi peg- 
giore di quelle che afflisse l'Inghilterra all’epoca del 
massimo scapito dei biglietti. 

Vediamo ora se i falli corrispondono a queste pau- 
rose asserzioni. 

Al primo annunzio del decreto ministeriale, vi fu 
in Genova una specie di limore panico; i possi 
di biglietti corsero dai cambisti, e gli scudi olten- 
nero un aggio che salì sino al 2 per cento. Ad 
un tempo vi furono alcuni capitalisti timorosi che 








(1) Pensiero Ifaliano. 


| pero apprezzar 


s’affreltarono di comprare cambiali all'estero per 
dar corso ai loro biglietti , e quindi il cambio colle 
piazze estere si rialzò notevolmente. Le cambiali so- 
pra Parigi si pagarono persino Il. 102. Ma, la Dio 
mercè, questi sragionevoli limori tosto si quieta- 
tarono, 

Pochi giornî dopo l’aggio degli scudi venne ri- 

dotto ad 12 per cento, ed i cambii ricaddero quasi 
al corso primitivo, Se la carta sopra Parigi è cara, 
si è solo perchè è rarissima. Ma quella sopra Mar- 
siglia è ad assai miglior mercato; ed essa gode solo 
di un aggio di 1{4 per cento. Se le allegazioni del 
giornalista Genovese fossero vere, se a Marsiglia le 
cambiali sopra Genovanon fossero negoziabili, certa- 
mente a Genova il cambio con Marsiglia sarebbe 
molto più elevato, 
I negozianti Torinesi giudicarono sin dal princi- 
pio assai più rettamente le conseguenze dei decreti 
finanzieri del Governo. Sulla nostra piazza i cambii 
non provarono gravi cambiamenti; e lo scapito dei 
biglietti si ridusse ad unpicciolissimo aggio. Oggi i 
cambisti si contentano del 5 per mille pe: cambiare 
i biglietti in iscudi. E se si trattasse di un’opera- 
zione di qualche riguardo, si otterrebbero probabil- 
mente condizioni migliori ancora. 

Questi fatti facilmente accertabili dànno una piena 
mentita alle profezie dei circoli, e dei giornalisti 
Genovesi 

Ma ciò che dimostra meglio ancora il modo col 
quale i capitalisti giudicano gli effetti degli atti rela- 
tivi al banco, si è che le sue azioni lungi dallo sca- 
pitare, hanno provato un notevole aumento. Prima 
del 6 7bre si negoziavano con istento a L. 1200. 
Quest’oggi si vendono con facilità a L. 1250. 

Ed in verità i capitalisti speculatori hanno cento 
volte ragione; giacchè il prestito imposto alla banca 
le frutterà non lievi vantaggi. In primo luogo le 
assicura un benefizio netto di L. 400,000, il che 
corrisponde al 10 p. 00 del valore nominale delle 
azioni; in secondo luogo col dare temporariamente 
un valore legale ai biglietti, col promuoverne la 





! eîrcolazione in tutte le provincie dello Stato, avvezza 


il pubblico a servirsene, rende il loro uso famigliare 
ad ogni ceto di persone, epperciò, tornando, lo 
stato normale, il banco si troverà avere una sfera 
d'azione molto allargata. 

Questi benefizii i capitalisti e gli speculatori sep- 
immediatamente. Speriamo che il 
loro giudizio non verrà contrastato dal giornalista 
genovese, e ch’esso riconoscerà quindi che non an- 
davamo errati, quando dicevamo che l’atto relativo 
al banco era un vero favore fatto al commercio. 

Prima di terminare questa già soverchia discus 
sione noteremo solo, come nelle polemiche dei cir- 
coli e dei giornali genovesi, il prestito col banco sia 
ognora rappresentato quale un atto ostile ai capila- 
listi ed al commercio di Genova. Una tale accusa è 
affalto priva di fondamento, non solo perchè in 
realtà quest’operazione finanziaria è favorevole al 
banco ed al commercio; ma ancora perchè, cosa 
forse ignorata dai nostri avversari, la metà e forse 
più delle azioni del banco sono possedute da capita- 
listi piemontesi. Se l’atto ministeriale dovesse tor- 
nare dannoso a quella grande istituzione di credito, 
le perdite ricadrebbero su Torino più ancora che su 
Genova. 

Il Ministero, non dubitiamo proclamarlo altamen- 
te, non fu mosso da grelto spirito di municipalismo 
nel preparare i suoi piani di finanza, ed in ispecie 
l'atto relativo al banco di Genova; ma bensi dal 
pensiero di rendere al paese gravosi il meno possi- 
bile i sacrifizii pecuniarii, fatti inevitabili dalle neces- 
sita dei tempi. Noi speriamo che gli azionisti geno- ? 
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vesi illuminati dall'esperienza renderanno giustizia 
a questa verilà.— Intanto ciò che sappiamo di certo 
sì è che l'immensa maggiorità degli azionisti pie- 
montesi hanno fatto plauso ai tanto criticati decreti 
del ministro Revel. 

Quest’articolo era già scritto quando ci venne 
fatto di leggere nel Corriere mercantile una lunga 
risposta del deputatoP. Farina al primo nostro ragio- 
namento sul prestito del banco. Non potremmo ribat- 
tere tutti gli argomenti e le insinuazioni ingiuriose 
dell'onorevole nostro collega senza abusare sover- 
chiamente della sofferenza dei nostri lettori. Per al- 
tra parle crediamo aver risposto anticipatamente a 
quanto si trova di serio nel suo seritto. 

Gli faremo solo osservare ch'egli è il primo eco- 
nomista, il quale abbia asserito che la circolazione 
dei biglietti di banco debba essere in proporzione 
del debito dello Stato e delle spese pubbliche. Se- 
condo questa norma la circolazione della carta di 
credito in America dovrebbe essere minore che in 
Inghilterra ed in Francia; mentre essa è relativa- 
mente assai maggiore. 

Ma dato anche per vero il teorema del deputato Fari- 
na, opporremo ai documenti relativi all'Inghilterra 
che si riferiscono all’anno 1813, coi quali egli prova 
che la circolazione creata dalla nuova legge di fi- 
nanze eccede di un decimo la circolazione in allora 
reputata eccessiva del banco di Londra, opporremo, 
diciamo, i fatti dell’anno scorso. 

Alla fine del 4847 la circolazione di varii banchi 
della Gran Bretagna, sottoposti tutti all'obbligo del 
rimborso in numerario, ascendeva a lire sterline 
40,954,591, laddove le spese dell’anno salirono a 
lire sterline 53,790,136. Quindi i biglietti stavano 
alla spesa pubblica circa come il 4 al d. Ora rite- 
nute queste basi, le spese del nostro Stato supe- 
rando i 70 milioni di lire, si potrebbe mettere in 
corso 56 milioni di biglietti, cioè una somma quasi 
doppia di quella stabilita dall’atto ministeriale. 

Ciò basti a provare al sig. Farina, che se gli uo- 
mini inermi, da lui così aspramente attaccati , sono 
lontani dall'aver trovato la PIETRA FILOSOFALE, non 
sono gran fatto imbrogliati a dimostrare l’erroneità 
de' suoi calcoli. 


C. Cavour. 


LISTA DI CANDIDATI. 


Antonini generale di Valsesia, 
Balbiano Eugenio, capitano di fanteria. 
Balbis Augusto, capitano di cavalleria. 
Berchet Giovanni. 
Bon-Compagni 
pubblica, 
Borsani Giuseppe, membro del Governo provvi- 
sorio di Parma. 

Broglio Emilio, già segretario del Governo prov- 
visorio di Milano. 

Cantoni Lelio, rabbino maggiore. 

Casanova colonnello Alessandro. 

Cibrario Luigi. 

Dabormida, maggior generale, ministro di guerra 
e marina. sd 

Della Marmora maggior generale Alessandro,  co- 
mandante de’ bersaglieri. 

Della Marmora colonnello Alfonso. 

Di Santa Rosa Pietro, ministro delle opere pub- 
bliche. 

Franchi Luigi di Pont. 

Gallenga Antonio da Parma. 

Gioberlì Vincenzo. 

Manzoni Alessandro, 


Carlo , ministro dell’ istruzione 





Melegari Amedeo da Reggio di Lombardia. 

Merlo Felice, ministro di grazia @ giustizia. 
Paleocapa da Venezia, ingegnere. 

Perrone, ministro Uegli affari esteri, 

Persano , cap. di va cello nella marineria sarda. 
Pinelli Pier Dionigi, ministro degl’interni. 

Reg 
Reineri, profe 
Rosmini Antonio. 

Tecchio, delegato di Vicenza. 











= generale, già govern. di Genova. 
sore. 





ve: 
ELEZIONE DI ALESSANDRO MANZONI. 


Gli elettori del quinto collegio di Torino paiono 
molto ben disposti: senonchè alcuni spaventati vanno 
spargendo che difficollandosi l'elezione di Vincenzo 
(rioberti nel terzo collegio, si renderebbe necessario 
che i voli di quel primo invece di raccogliersi sopra 
Alessandro Manzoni, facessero una diversione e si 
voltassero ad empire il difetto: del collegio terzo. È 
un bello e buon lacciuolo per mandare a male l'una 
el'altra elezione a profitto di qualche terzo, che 
forse non piacerà nè agli amici giusti nè agli amici 
esagerati del filosofo Piemontese. L'errore è di quelli 
assai comuni nelle giostre elettorali: bisogna star 
bene attenti: sei voti cominciano a disunirsi e spar- 
gersi sù varie persone, addio concetto politico, vien 
su un partito, un nome ai quali non s'era pensato; è 
Manzoni e Gioberti invece di raccogliere quell'unani- 
mità di voli che sarebbe necessaria a mostrare negli 
elettori di Torino quella fermezza e dignità di carat: 
tere che deve dare al mondo un allo e non dubbio 
segno della cresciuta Joro capacità politica, porge- 
ranno l'esempio della debolezza creata dalle pas- 
sioni preseniti, è ne sarà fratto immediato un'ele- 
zione non buona, Stian fermi gli elettori deli'uno e 
l’altro collegio, non si lascino disunirè, non sopraf- 
fare 0 dai paurosi 0 arrabbiati: son questi | 
due scogli che vi si preparano. 

Si dice per esclodere la candidatura di Manzoni , 
non abcetteri. E perchè non accetterà? Chi l'as 
cura? E posto che fosse, il grand’atto politico che si 
compie con questa nomina fatta da un collegio di 
Torino, sità esso meno significante in faccia »li'Eu- 
ropa? Perchè noò è una novità il dire che îl nome 
di Alessandro Manzoni è tattora il più noto è rivé- 
rito in Europa, e l’elezion sua agli cechi di questa, 
fatta in tali circostanze, quando il voto de’ popoli che 
per te bilanciato alla stadera d'una mediazione 
dubbia, mal informata forse, è da quanto pare, non 
molto calda della nostra nazionalità è per sè sola più 
potente di qualunque protesta di Comitati. Parliamo 
unu volta il linguaggio che conviene a noi; parliamo 
colla fede risorta nellé nostre grandi é popolari glo- 
mostriamo che; contro le accuse degli au- 
striaci è degli wustricizzanti, noi Sappiamo star 
uniti a qualche religione, a quella della virtù vera, 
del vero merito, a quella dei nostri primi benefat- 
tori mazionali, tra i quali Manzoni tiene senza fallo 
il principal luogo. 

Non diremo di più: i momenti sono troppo gravi 
e difficili: gli elettori s' ispirino a questi : i consigli 
sinceri e spregiudicati possorio certo confortare qual 
che peritosa coscienza, ma le forti convinzioni ope- 
vino Senza di essi: noi desideriamo che molte di 
esse provurino l'elezione di Alessandro Manzoni al 
quinto circondario’ di forino, come si procura un 
onore, un gran vantaggio alla nostra causa. 

G. Biuaso. 
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ADUNANZA PUBBLICA 


del Comitato centrale 





della Associazione federativa nazionale. 


Il fiore della popolazione torinese 





isteva plau- 
dente ieri sera ad un imponente ed insolito spet- 
tacolo, degno veramente di una nazione libera e 
colla, che svincolandosi dalle pastoie di volgari 
pregiudizii e d’antiquate consuetudini, prenda modi 
e costumi pari alle nuove sue condizioni e agli alti 
destini ai quali non indarno, speriamo, ella è chia- 
mata dalla pienezza dei tempi. 

Il Comitato centrale della Associ 
nazionale tenne 








zione federativa 
l'altra sera la sta prima Adunanza 
pubblica, e il popolo torinese ‘con mirabile premara 
rispondendo all'invito, accorreva in maggior nu- 
mero che forse si fosse sperato. Sin dal mattino 
a buon'ora tutti quanti i palchi del'teatro ‘nazio- 
nale erano presi; gremita di gente d'ogni età, di 
ogni condizione la platea; pieno l’anfitéatro; riboe- 
canti i corridoi ; e tutto -all’intorno della capace sala 
facea vaga e gentil corona numerosa schiera di si- 
gmnore, che con alto e delicato sentire, alle agili ca- 
role e ai molli trilli preponevano venir quivi ad 
udire maschie e generose parole ‘di libertà, d’in- 


dipendenza, di patriottismo. Nè ‘alcuna per certo, 











IL RISORGIMENTO 


alla quale avesse a dolere di que- 
sta preferenza data sui frivoli divertimenti us 
a questo serio traitenimento: 
pascolo invano altrove avrebbero cercato la lor 
mente e il lor. cuore, di quello che ebbero nell: 
sapienti e calde parole degli oratori che svolsero 
sotto i varii suoi aspetti il fecondo argomento della 
Confederazione italiana. 

Parlò primo Gioberti con quella maschia e ad un 
tempo fiorita eloquenza, per la quale è a tanla fama 
di valente dicitore salito, e mise in luce l'idea filo- 
sofica della Confederazione , confutando gli errori 
delle due contrarie opinioni degli unitarii assoluti e 
dei municipalisti ; chè gli uni © gli altri egualmente 
errano, in contrario eccesso cadendo. Frequenti ap- 
plausi spesso lo interruppero a consacrare con lui 
l'idea dell'autonomia e della costituzione d'un regno 
e baluardo contro la 


fra tante vi fu, 





perocchè più grato 














forte è possente che sia effica 
prepotenza straniera. Non taceremo però che taluna | 
parte del suo discorso parve a molti, se non altro, 
inopportuna. 

Riepilogava quindi il dottor Freschi tutto l'ope 
rato della società, indicandone sommariamente i 
principii fondamentali e lo scopo ultimo, ec 
nava alle continue adesioni che tultodì giungono 
alla società da ogni parte della penisola, e 
paesi forestieri, di quanti Italiani per eccellenza 
d’ingegno e di opere poggian più alto nella stima 
dei loro concittadini. 

Il milanese Broglio diceva quiudi unì elaboratissi- 
mo discorso, nel quale trattava della Confederazione 
italiana, sotto il rapporto. economico; e all’udirlo, 
ben si vedeva in lui l'uomo profondamente versato 
in quegli ardui studii, e nella matura ed esattà co- 
gnizion delle economiche “condizioni dell'Italia. 
Che se qualcosa si potesse nolare a que 
scorso, questa forse sarebbe, che cioè, per Ja profondità 
delle teorie in esso svolte e la varietà delle nozioni 
accennate, forse non rispondeva alla capacità della 
maggioranza dell’ uditorio , poco con 
simili materie. 

Sgorgata impetuosa dall'anima, e vestita di poe- 
tiche forme la improvvisazione del delegato Vicen- 
tino, il Tecchio, commoyea grandemente gli animi 
de’ suoi uditori, e ad ogni tratto strappava loro 


accen- 


sin dai 








suo di- 





famigliare 





fragorosa ed unanime l’espression dell'entusiasmo 
che le sue parole destavano in tutti i cuori. 

Con robusta e calzante logica il professore Bertì 
mettea quindi in evidenza la politica importanza di 
questa sorgente associazione, ne designava il fine 
nobilissimo, ne preconizzava le gravi e feconde con- 
seguenze ; con franca é sicura mano additava e trat- | 
tava la vera piaga del nostro paese, la vera sor- 
gente delle intestine nostre discordie; cioé la diffi- 
denza reciproca, frutto del misterioso è 
procedere dei Governi coi popoli, 








ambiguo 
e ne proponeva 
l’efficace rimedio, ed egregiamente definiva il du- 
plice uffizio civi 


© che deve esercitare nel monido la | 
mazione italiana 


» Quello della scienza cioè e della 
religione. 

Chiudeva splendidamente la discussione Dome 
nico Catutti, riepilogando eon-brevi, ma energiche | 
e calorose parole i discorsi degli oratorì ché lo ave- 
vano preceduto. Ed: apprezzava il popolo la S$mma 
delicatezza e finezza del parallelo ch’esso fageva tra 
i due grandi Na 





iani Dante e Gioberti, e le due epo- 





che che eglino rappresentano — e fremeva con lui 
l'adunanza intera, quand’esso imprecava alla viltà 
dell'andar mendicando la libertà e l'indipendenz. 
dagli stranieri, mentre possiamo e dobbiamo con- 
quistarle colla volontà , col braccio nostro, e ap- i 
plaudiva con lui al valoroso esercito Piemonte 
calunniato da chi lo accusa di non voler più sguai- 
nare per la sacra causa della nostra autonomia quel 
brando che volse tante fiate in fuga le orde te- 
deschéè, e protestava con esso contro l'errore di chi 
crede le potenze me 














rici polersi impunemente 
unire ai nostri danni, e tradite nuovamente ec nuo- 
vamente conculcarei ed opprimerci. 

L'adunanza scioglievasi sotto la impressione di 
Queste generose parole — lieta di vedersi aperla 
una nuova palestra al patriottismo, ed una nuova 
scuola di politica educazione per il popolo — lieta 
sovrattutto di veder così vittoriosamente sciolte Tè 
obbiezioni , © distrutti i pregiudizii, che la incom- 
pleta e difettosa nostra educazione avea suscitato in 
molti animi, indisponendoli contro questo nuovo 
modo di propagare e diffondere prontamente nelle 
masse le utili idee e i generosi sentimenti. Perocchè 
agli uomini tenaci delle viete abitudini, paurosi di 











| delle trattative per la lega Italia 





ogni novità sapea male questa adunanza politica in 
un teatro ; e taluni per insipienza , altri per malva= 
gità già si compiaceano di versarè a piene mani il 
ridicolo sovra di essa, onde screditare così ad un 
tempo la stessa Società Federativa, e î di lei promo- 
tori. Ma il concorso incredibile di uditori, e l'im: 
pressione in essi fatta dai discorsi degli oratori sono 
fuor d'ogni dubbio la confutazion più eloquente è 


compiuta di quelle obbiezioni, di quelle adire. E 
giova sperare che avvezzandosi per tal modo il no- 
stro popolo poco a poco a queste adunanze, interes- 
sandosi alla cosa pubblica, riceva finalmente quella 
educazione, che facendogli contemporaneamente eo- 
noscere e i suoi diritli e i suoi doveri, è quella che 
sola «assicura , aumenta e svolge la libertà. Al qual 
fine mirabilmente giovano queste solenni accademie 
con istraordinario apparato a rari intervalli con- 
vocate. 

Posciachè il nostro popolo, vissuto sin qui nella 
più assoluta ignoranza di tutto ciò che il regime 
dello Stato concernesse ; avvezzato sempre a consi- 


| derarsi come affatto estraneo alla cosa pubblica, non 


supponendo pure di poter avere alcun interesse od 
alcun diritto, a conoscere come sia amministrato e 
governato il paese, male polrebbe apprendere e pra- 


| ticar gli usi di un popolo libero e rigenerato, se non 





si agisse sulla sua immaginazione e sui suoi sensi, 
e non ci aprissimo per questi la via del suo cuore e 
della sua mente. Alle persone colte ed educate basta 
| semplice raziocinio, perchè comprendano i lor veri 
interessi, i Joro doveri; ma col volgo invece, poco 
profitto si fa colle astratte teorie politiche o coi rigo- 
rosi processi logici; ma è duopo avvezzarvelo poco a 
poco, agire sulla sua immaginazione, stimolare la 
sua curiosità, vestire delle apparenze dello straor- 
dipario anche Je cose comuni, onde vincere quel 
l'apatia che suole nascere dall’ignoranza, ‘@ che pur 
troppo è tuttavia l'ostacolo più forte il quale sì op- 
ponga alla immediata e piena rigenerazione del po- 
polo italiano. 








?. C. Boagio, 


DL DI 


Nell'esordio dell'imminente tornata , il governo 
probabilmente coi rendisanti e proposte che pre- 
senterà alle Camere, le informerà della condizione 
del p sì all’estero che nell'interno, e data ra- 
gione del modo con cui ha esonero fa propria ri- 
sponsabilità nel soddisfare at suoî doveri, chiamerà 








quelle autorizzazioni ed abnuenze, di cui potrà ab: 
bisognare, onde meglio chè pel passatò proceda la 
cosa pubblica. 

Se a questo dovere soddisfa il ministero, sta 
bene, e vuolsi con intera imparzialità ‘corrispoti. 
dervi, appagandosi de’ chiarimenti sufficienti } ri- 
chiedendo quelli ancora mecessarii; ‘concedendo le 
oneste e fondate domande, ricusundo con fermezza 
le insussistenti, 

Ma se per mala ventura il governo persistendo 
nella: pratica. de':suoi ‘predecessori ; d'un Paltro 
eredi di quell’antica nostri 











monimania del Segre 
tume altrovè da noi ripetutamente comlannata ; la 
quale monomania ad altro non serve, che a trascon- 
dere gli errori, l'ignoranza è Ja mediocrità, onde 
nacquero tanti abusi; ‘allora è stretto dovere del 
Senato come della Camera di devenire a patate e 
positive interpellazioni. 

Queste, per risparmio di tempo, ed a scanso di 
ripetizioni giova combinar prima, e formolare con 
esattezza , onde averne 
scontro. 

Le materiv più essenziali pui, sulle quali do- 


categorico e positivo ri- 


{ vrebbero seguire le interpellanze unnunziate prima 
| per quel giorno che sarà dalla Camera conceduto , 
| onde chi spetta possa rispondervi, crediamo abbia- 
| no ad esserele seguenti + 


1. Condizione esterna , relazioni coi governi 
amici, nemici, e specialmente, nel caso sia ancora 
in cors 





+ stato de'negoziati pella mediazione paci. 


| fica intrapresà da potenze amiche; il tutto bon in- 


teso ove possa farsi noto setiza compromettere il 
seguito de negoziati medesimi e giustificarsi con 
documenti da distribuirsi alle Camer 





. Condizione 
a, la quale se non 
si stringe fra principi, si farà fra i popoli come in 
Germania con serie conseguenze. 





2. Come sono ordinate le nustre relazioni al: 
l’estero, le quali fin qui furono così sbadatamente 
governate dalle riforme in pui, che senza ingeritsi 
nell’amministrazione attiva, spettante al ministero 
e non alle Camere, queste però hanno diritto di 
chiamar couto di certe anòmalie, ‘come di certe 
circostanze poco atte ad impetrar fiducia sull’avve- 
nîre di quelle relazioni: 

5. Condizione interna rispetto a quiete è si- 
turezza pubblica, in più di un luogo poste in pe- 
ricolo , rendiconto de’ provvedimenti legali dali a 
cautela, bisogni da soddisfare, eccessi ‘da frenare , 
mezzi occorrenti all’u»po. 

4. Condizione speciale dell’armata, perchè alla 
disciplina severa d’essa, altre volte osservata sino 
all’esorbitanza, mercè d’un' codice che può dirsi 
Draconiano, ora è succeduta una tolleranza ed uv 
lasciar fare così trascurato che bulla più? Se pur 
son veri certi fatti pubblicati dai fogli, i quali ove 











fossero sussistenti doveait lega otte 
quindo no, si doveano Tosto smentita 
onore dell'armata. così berwmerita pe “atioî 
come ua le sue sciagura. 


quella del ar v im lita Ama È 

dalla stampa periodicamgome dagli stessi i imp 
venne ostinatamente ricusata, dovendosi chi i 
per ragione d’equità, e nell'interesse dello | 

come dn privati, gl’innocenti dai rei. K 

- Malgrado la somma nostra stima e simpatia pb 
LIRE ministro autore del rifiuto, o duole di 































chè inviolabili ed irresponsali,ò lecito vsse 
che intervenendo il caso, poleasi al pi 


sare ‘e ogni inconveniente, 


In a contrarre una prestanza; alla a “porre 
aa L'atto col penne Dei al | proposi 


severi necessari a ben rappresentare il pa 
in certe legazioni anche meno favoreoltn 
sposta a servire il nuovo re ggimento, vi di 
al essa attribuire i rifiuti ch altrimenti magg 
disinvoltura è buona fede potea forse sCANSAr 
serbando alle maggiori strettezze, che forsennri 
ranno pur troppo nel caso probabile di guerra 
nerale; i partiti estremi è gravosissimi adottati, 
tutti quei riguardi, lo ammettiamo, che! pote 
usare nell” TIE necessità del pubblico è 
rio, e con tulte le possibili cautele, che la scie! 
pira insegna per incontrar danni minori. 
. Finalmente la spesa in corso delle vis fem cl 
Fi nessuno meno di noi promosse e Told tn. te 
quieti ed ordinari, purchè fisse bere vordii 
perciò senza spreco alcuno, più impegnare. 
verno in un dispendio di circa 150 milioni adi 


ordine de’ lavori. e de” pagamenti d’essa, è 
soverchia dpi cri sk il favore co 


richiede, a scarico è pel devoro dell’Amminist 
zione istessa, che siamo ben lontani dal voler 
cusare, nota essendocene più che altri la speceliiati 
moralità, e buona fede, una solenne inchiesta, alla 
quale prendano parte membri delle due Camere, 
amministratori ed ‘ingegneri estranei ai fatti > 
giudicarsi. La nullità in cui un'antico mimiatro 
pose il Consiglio speciale delle strade ferrata, de. 
stinato dapprima. a controllare efficacemente IM 
presa, e ridotto a firmare senza piena conoscet 
di RE J pareri inspirati a de DM solen 


detto perito unico ed irresponsale, rende necess 
ria dicesi non solo, indispensabile V'instata ine 
chiesta; 

Dal sin qui detto scorgesi quanto siano gravi 
importanti gli argomenti da trattarsi nell im 
nente tornata delle Camere, come importi perciò; 
che gli elettori penetrati del diritto e del’ dover 
che sono chiamati ad’ esercitare, conferiscano il 
proprio mandato a persone veramente idonee a 
simpegnarsene in modo illuminato, coscienzios 
retlo; senz’alcuna preconcepila opinione; senza Spi ul 
rito di parte; senza opposizione sistematica, 
solo praticando quella imparziale, perchè Fondat 
è come i deputati debbano, mossi come sono | 


'all’assuto; ed'a nome di tatti anticipatamente rim 
graziamo gli uni e gli altri, sperandò poterli chia: 
mare sdiardri della patria ora in felicissima. 


Sd 


- | CARITA’ PATRIA DEL PENSIERO ITAL 


Leggiamo nel Pensiero Haliano queste parole È 

« Il contegno dei Torinesi è quale conviene a 
popolo che ama la schiavitù ». Di 

I sagrificii che fece e fa il popolo di Torino p I 
amore- della libertà sono troppo noti, perchè gl'im 
properii di un gazzetliere possano offenderne l'on 
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fio, distorta, noù si poni aggirare 
—iagl'imbroglioni. Domanderemo poi ‘al giornale: ge- 
— novese, così fraterno verso il popolo di Torino, se 
abbia mai trovalo in alcuni’ dei nostri fogli una 
frase, un'espressione ingiuriosa verso Îl popolo ge- 
novese, checchè si sia letto nei vostri giornali, 

Oh! abbiate un po meno di livore nel cuore, e 
Ja causa dell’unioneitaliana non farà che profittarne. 







Dl li lazio VISÙ ET iii — 
di SITUAZIONE DELL'ALEMAGNA. 


Una crisi violenta, è scoppiata in Alemagna. Il partito 
“ democratico esaltato vedendo che la sua influenza non si 
poteva estendere sulla maggiarità dell'assemblee, di Fran- 
volorte, Berlino è Vienna, si è precipitato nelle vie a gri» 

irla rivolta. Avendo quindi sprezzata la legalità e l'auto» 
nità parlamentare, fu necessario ricorrere alla forza ar- 
mata, il trionfo della quale fu pure il trionfo dell'ordine 
della legge. 
Egli è veramente dannoso per la causa della libertà in 
Aomogna, che il partito democratico sia venuto a talì ec- 
È os, non solamente perché la rivolta nelle vie avanti ad 

nAfsemblea rappreusentaliva impedisce il pacifico svi- 
luppo della liberta; ma ancora perche apre la via alla rea- 
gione. 

— La ieazione in Alemagha, noi lo diciamo con dolore, 
non è solamente un'‘motto vano senza significazione, € 
non indica, come in Francia it ritorno all'ordine ed alla 
legge; nia in Alemagna )s ‘vazione è un vero regresso, è 
cun tentativo d'una casta per 
- perduti. ; 
La rivoluzione, che ha insanguinate le vie di Franco- 
Torte nel 18 di settembre, ha preso pet pretesto l'appro- 
wiziolie dell'armistizio di Malmoe, sancita dall'Assemblea, | 
(Giò che ha offeso iu quest'affare il popolo alemanno è 
piuttosto la forma che Ja sostanza della convenzione se» 
quat Tra da Prussia e la Danimarca : è l'omessione, la vo- 
qontaria dimenticanza di ricordare in quest'atto il potere 
centrale d'Alemagna. E di fatto nell’armistizio non si fa 
menzione del nuovo potere centrale; ma solamente della 
Prussia è della Danimarca. 

ceo il motivo, che ha armato la popolazione di Fran- 
coforte, Manbeim, Hanau, Darmstadi, ché provocava coi 
UD eccessi lo stato d'assedio e la completa sconfitta del 
partito esaltato, 
 Tnnità dell'Alemagna starà dunque nell'unità della re 
pressione d'ogni tentativo rivoluzionario, e Dio non voglia 
che in questa repressione non restino offese le libertà di 
marzo. 

Questo timore € 














riconquistare i privilegi 



























mo non è sragionevole, 
dio più se ‘enimenti di Berlino, e 
ene a memoria che si vuo! fare un Ministero prussiano 
idenza d'un Pfuel, e si osserva, come a Vienna 
chela camorilla rende vana ogni operazione del Ministero. 


e noi abbia 





considerano gli a 





















NO. 





Leggiamo nella Cazzelta Piemontese : 
“ lafinito domande per distribuzioni di fueili alla milizia 
i nazionale giungono tuttodi al Ministero dell'interno; non 
essendo svevturatamente possibile di soddisfare tutto ad 
uninitto a Int, e volendosi d'altronde far conoscere 
quanto siasi sperato in proposito dal Governo, del Re, e 
quanto si stin ficento, non sarà inutile partecipare al 
pubblico i seguenti raggungi 
(0 Tfuciti già sino a questo giorno distribuiti alla milizia 
Mazionale dello Stato, sommano a oltre 52m.; il loro ri- 
Parto tia le varie divisioni amministrative, trovasi segnato 
Mella tabella A qui appresso, Il Governo fu quindi solleci- 
lo a procurare l'impiego nel miglior modo possibile della 
somma diqualtro milioni di lire all'uopo votata dal Parla- 
mento, ed ha stipulato varii contratti con diversi provve- 
ditori.Im forza di talî contratti 142m, fucili saranno som- 
ministrati rateatamente alle epoche convenute, la di cui 
scadenza più rimota non eccede Ja prima quindicina di 
gennaio p. v. 
In questo numero di fucili debbono vomprendersi quelli 
ceduti dal Governo francese in numero di 50m., questi 
sono giunti in parte, e dovendo servire pei corpi distac- 
cati della milizia, la di cui forza totale, compresa la Sar- 
degna, debbe essere di 33,600, vengono mandati là dove 
ivarii battaglioni si debbono radunare. La tabella B qui 
"ippresso segna in qual modo s distribuiti i fucili 
Ficevuti. 
Alcuni altri arrivi già ebbero pur luogo per cura dei prov- 
Veditovi. Si è disposto perché le armi siano distribuite a 
quelle provincie che ne hanno maggior bisogno; queste 
"inni nos sono ancora comprese nella tabella A; ma fra 
Nocò se ne farà pure conoscere il riparto circostanziato. 
Î'Ministero veglia a che i provveditori osservino reli- 
Riosamente i patti stipulati ; un distinto ufficiale superiore 
d'altiglieria accompagnato da un lavoranie capo della re 
































GIORNALE QUOTIDIANO, ECONOMICO, POLITICO, SCIENTIFICO E. LETTERARIO 





on pori 14492 

Genova * 10892 
Alessandria È. 5261 
Cuneo ic 4476 
Nizza 4508 
Novara F 4950 
Aunecy E a 
Ivrea 4955 
Savona i n 5 1279 
Vercelli i È n 2978 
Totale 52567 





* Si crede di essere molto al disotto del vero nelle in- 
dicazioni relative alla divisione di Genova; la mancanza 
di dati positivi proviene da che le distribuzioni non ebbe- 
to luogo per cura di una sola amministrazione. 








Tanerra B. 
Fucili pei corpi distaccati. 


LUOGO DOVE 1 FUCILI NUMERO 

TROVANSI IN DEPOSITO DEI FUCILI 
Genova . . A 3 5000 
Cuneo —. 5 5 i " 1200 
Saluzzo 600 
Nizza 1500 
Chambéry È > ; + (55 
Annecy 5 o È . . (3500 
Chambéry $ i a 2200 * 
Vigevano . 7 1 1200 * * 

Totale 15000 


| 
Osservazioni. I 
* Duemila duecento fucili vennero lasciati ìn Savoia | 
onde fornire d'armi i battaglioni di riserva; e ciò all'og- | 
etto di evitare una doppia spesa di trasporto ; it Ministe- | 
ro delle guerra ne somministrerà un numero equivalente. | 
** Non risulta ancora che li 1200 fucili spediti a Vige- 
vano vi siano giunti 
Una spedizione di 2000 fucili giungerà tra poco dii 
Francia ; i rimanenti 17m. gia sono stati consegnati all’a 
gente del Governo, e da questi rimessi alli spedizioneri ; 
il loro arrivo non può essere molto lontano. 


GENOVA (£7 settembre). — Un: uffiziale dell'11 reggi- 
mento di fanteria, brigata Casale, ci trasmetta da 
una lettera colla quale disapprova, anome anche dell'intera 
brigata Casale, i lamentati insulti fatti da alcuni, soldati | 
alla civica di Alessandria, e protesta che niuno degl’indi- 
vidui che compongono il suo reggimento (l’undegimo) di- 
mostrò mai sprezzo contro un'istituzione sì benemerila, 
qual è la guardia nazionale, Noi plaudiamo di vero cuo- 
























re al nobile ufficiale per i sentimenti generosi ch'egli ma- 
mifesta, il che facciam pure a tutti quei suoi valorosi 
compagni d'armi che hanno con noi comuni affetti e spe- 
ranze. (Pensiero). 

— Notizie di Napoli recate dal vapore Dante. — Colà 
regna una tranquillità apparente, e pare che ora il popolo H 
l'abbia finalmente intesa di non voler più sentire a parla- | 
re del Borbone. Anche quel popolo prende parte con tutto 
il fervore agli affari della Sicilia. Il basso popolo principal- 
mente non è più realista, ed assieme ai lazzari attende il 
momento per vendicarsi del bombardatore ; Ja. miseria è 
al colmo. 











— Le ostilità contro la Sicilia sono per cinque giorni 
sospese per intimazione delle flotte inglese e francese ; i 
Siciliani non ‘ado di qualunque 
trattato potessero fare le due potenze, d'essere soggetti al 
Borbone, e dichiararono di volersi battere finchè esisterà 
un solo soldato napolitano in Sicilia, perchè la Sicilia ha 
dichiarato d'essere libera, e tale sarà, — Le truppe napo- 
litane, in numero di 10 mila, si trovano in Messina, e non 
fanno alcun movimento, conoscendosi impotenti. Sembra 
che le troppe regie abbiano abbandonato Melazzo, ritiran- 
dosi in Mess 








vogliono sapere, a malg. 











na. 


— In Livorno regna il massimo accordo. (Pensiero) 


MODENA (22 selfembre). — Ieri era giorno destinato 
dal partito retrogrado ad un colpo di Stato. Già da due o 
tre giorni gentaglia pagata, e dicesi anche birri, andavano 
per le vie e fin sotto le finestre del palazzo Ducale a gri- 
dar viva la Repubblica, e si preconizza vano dal sanfedismo 
movimenti rivoluzionari. 

leri mattina gente della più bassa plebe, sconosciuta ai 
buoni, girava per Modena con larghe coccarde 
estensi non fiatavano, si voleva che la civica con intem- 
pestive dimostrazioni si compromettesse, e alcuni satelliti 
gendarmi predicenno spargimento di sangue il 21 e più 
1124. Ma i buoni conobbero il maneggio e seppero che 
domenica si volea fare una parata della guardia nazionale 
per fur nascere qualche disordine, comprometterla e di- 
sarmarla sotto pretesto di riorganizzarla. Quelli delle 
grandi coccarde furono arrestati dalla civica 





i prodi 











, Questa sì 
tiene in guardia e forse domenica nulla accadrà; ad ogni 
modo pochi faranno parte della rivista. Il De Buoi acca- | 
mìto contro la guardia nazionale avea mandat» ordine di 








Bia manifattura d'armi fu mandato in Inghilterra dal 
Governo per è 4im. fucili che debbono essere 





esaminar 


Spediti da cotà per cora della ragion di negozio Costa, e j 


Scaravaglio, incaricata di una tale provvista; quelli che si 
îispettano di Francia, trenne.li 50m. ceduti da quel Go- 
Verno, saranno esaminati sul luogo da ufficiali di artiglie- 
tia che il Governo della Repubblica ben volie di ciò 
incaricare, 

Questi pochi cenni varranno a dimostrare quanto il 
Governo del Re abbia a cuore il definitivo ordinamento 
della milizio nazionale, la quale ben a ragione si considera 
come il palladio delle hibertà costituzionali. 





TapeLLa A. 
Fucili distribuiti alla milizia nazionale. 


DIVISIONE AMMINISTRATIVA N DEI FUCILI DISTRIBUITI 


Torino |. 10580 
Chambéry 4112 
Totale 14492 


| disarmamento 


| 
| 


a' corpi, ma quel bravo comandante rispose 
che non dipendeva da lui ma dal ministro dell'interno 
Al Finale fu disarmata con un raggiro simile a quello pre- 
parato per Modena. Ma i Modenesi sanno con chi hau da 
fare, e stanno in guardia. (G. di Genova). 


VENEZIA (20 settembre). — Ecco le più recenti notizie, 
che abbiamo delle provincie 

D'ordine superiore furono invitati tutti i militari in 
pensione che trovansi nelle province, a recarsi in Verona. 

Tutte le famiglie dei militari, che sonovin Italia, eb- 
bero l'ordine di recarsi nella loro patria. 

Gl’invalidi di Padova si porteranno quanto prima a Ser- 
ravalle. 

Quasi tutti gli ammalati partono, lasciando in libertà 
questi Inoghi. 

Tutti i materiali di guerra, esistenti nel Trivigiano, fu- 
rono radunati al Bosco, presso Conegliano, 














La cancelleria sta sulle mosse. j 


x 

Rudeizky ordinò che-tutte le-strade postali, da Milano 
‘a Verona, sieno sempre tenute sgombre da qualunque 
impaccio. 

Il generale Mittis osservò da vicino dalla parte di Maz- 
zorbo, in compagnia d'alcuni ufficiali del genio, le nostre 
lagune, e ritornò, affermando impossibile attaccare Ve- 
nezia. 

Lo spirito nelle provincie va gradatamente rialzandosi. 
Si appalesano gli stessi sintomi del marzo decorso. 

Nel Friuli, nelle vicinanze di Osopo, l: popolazioni sono 
inferocite contro i tedeschi. 

Osopo, tranquilla sulla cima della sua inaccessibile roc- 
ca, festeggia con suoni e con'balli il cannone nemico. 

(Gass. di Bologna). 





— A Carpenedo presso Mestre gli austriaci stanno fab- 
bricando, non si vede ancora se un forte vd un campo 
Urincierato. Anche a Padova si lavora in opere di fortiti- 
‘cazione, (Indip.) 


— Alcuni benemeriti cittadini, per provvedere ai gravi 
bisogni dello Stato; accondiscesero , dietro proposizione 
del Governo provvisorio, ad un prestito volontatio di tre 
milioni di lire correnti, di cuì parte pagarono in danaro , 
@ parte mediante rilascio di vaglia. 

Il Governo, dal proprio lato, ad oggetto di prontamente 
realizzare essi vaglia, determinò di girarli alla Banca na- 
zionale, ricevendone dalla medesima il prezzo con ispeciali 
biglietti , alla cui, emissione contemporaneamente auto» 
rizzavala. 


La Banca Nazionate Di VENEZIA — Avvisa : 


— ll Governo provvisorio di Venezia, trovando indi- 
spensabile l'emissione di una carta-moneta, che sia con- 
venientemente garantita, ha ricevuto da alcuni beneme- 
riti cittadini un nuovo prestito di tre milioni di lire cor- 
renti, per cui va ad essere pussessore d'un numero di 
vaglia, de' quali fra breve sara pubblicata la nota precisa 
lu apposita tabella, e che in parte rappresentano capitale 
ed in parte interessi dell'annuo 5 per cento dalla e 
(Gazs. 
IL GOVERNO PROVVISORIO DI VENEZIA 


Decreta : 








sione alla scadenza. di Verlezia). 


Nel pagamento dei diritti di porto e delle tasse sanitarie, 
la bandiera francese è parificata a quelle delle nazioni più 
favorite, le quali vengono trattate come la nazionale. 

Venezia, 17 settembre 1848. 
Manin. — GRAZIANI. 

— Pabblichiamo la seguente lettera diretta al conte' 
ammiraglio Albini, e della quale garantiamo l'autenticità; 
cogliamo con vero piacere l'occasione. per tributare noi 


pure sincere congratulazioni al nostro contr'ammiraglio 
per la sua condotti veramente commendevole. 


A bordo dell'Asmodeo. 
Rada di Venezia, 14 settembre 1848. 
Signor Ammiraglio, 


Ho ricevuto le copie di lettere che V. E. ha indirizzate al 
sig. vice-ammiraglio Martini a Trieste, non che le risposte 
che egli le ha fatto. All'indomani 





— CAvEDALI 












m'affrettai di vedere il 
signor presidente Manin, ed egli è con vero piacere che 
rendendo alla 


omaggio 





verità, io gli dissi che Ja pro- 


lungazione del vostro soggiorno nelle acque di Mala- | 





mocco fu un vero beneficio per la città di Venezia, aven- 
dola garautita da un blocco che avrebbe potuto produrre 





la maggiore delle calamità — la fame. Grazie dunque vi 
sieno rese, siguor Ammiraglio, dall'infelice popolazione 
di questa città, ed io sono persuaso che il vostro governo 
compreso della grandezza del servigio che avete reso alla 
indipendenza i ra per farvi quegli elogi che tanto 
bene 











liana, 








sapeste meritare. 

Il governo austriaco si è finalmente risoluto di os 
vare l'armistizio riguardo a Venezia, giacchè da più giorni 
noi non vediamo più alcun legno nemico nelle nostre 
acque. La Francia e l'Inghilterra a man 
tenere lo statu quo durante il corso delle negoziazion 
La squadra austriaca è sortita da Tri 
Pola. 

Mi rincresce, signor Ammiraglio, di non aver potuto 
approfittare del vapore sardo che mi recò la vostra lettera, 
per farvi tenere immediatamente Ja risposta; ma il capita- 
no aveva premura di recarsi a Trieste, ed io temeva d'es- 








sono ilec 





le 





ste, io la credo a 














sere indiscreto ritenendolo più a lungo. 
A.gradisca, signor Ammiraglio, unitamente ai miei 
omaggi, curazione del mio sincero attafcamento. 





Il capitano di vascello comandante l'Asmodeo 
di stazione nell’ Adriatico 
L. De Reccaupi. 
(Pensiero). 


MILIZIA NAZIONALE Di TORINO 
Ordine del giorno 24 settembre 1848 


Sono stabilite tre scuole diverse d'istruzione 
esercizi militari. 


per gli 


1. Scuola dei capitani aiutanti maggiori in primo, cia- 
scheduno yiella rispettiva legione alle ore 9 
del mattino, al martedì e mercoledì d'ogni settimana.a 
cui interverranno i signori capitani, luogotenenti, sotto 
tenenlì e porta-bandiera; i signori aiutanti maggiori in 
secondo, 


dalle ore 7 





guoti Sergenti forieri e caporali lorieri nelle sale attigue a | 


quelle dello Stato maggiore, od in quell'altro locale, che 
li signori capi di legione stimeranno di scegliere. 
A detta scuola dovrà assistere in ogni legione un 








maggiore coman 
timana. 

Essa avrà principio il 27 corrente, e sarà proseguita 
sino a tutto il 20 del prossimo venturo dicembre. 
Li alutonti 1 ri in secondo, i forieri maggiori, i 
rali meggiori, lì sergenti forieri e caporali forieri 
rò saranno tenuti intervenirvi soltanto sino al 27 del 
mo ottobre. 
A cominciare dal 27 ottobre a tutto il 20 del pros- 
















i forieri maggiori, ed ì caporali maggiori; i si- | 


Ì 


Ì 





ante del battaglione per turno di set- | 


i neo de’ miei concittadini non mi vi chiamava : 


simo dicembre li aiutanti maggiori in seconio col con- 
corso dei forieri maggiori e dei sergenti forieri faranno al 
martedì ed al mercoledì d'ogni settimana dalle ore 7 alle 
ore 9 del mattino una scuola speciale d'istruzione a fa- 
vore di tutti i sottufficiali e caporali d'ogni battaglione 
nel sito di convegno dei battaglioni medesimi. 

A tale scuola doyrà assistere in ogni battaglione un ca- 
pitano per turno di settimana, 

3. Intanto che, mediante le anzidette due scuole si 
verrà ottenendo tale istruzione militare nei signori uffi- 
ziali, sott'uffiziali e caporali d'ogni legione da porli in* 
grado di potere attivare poi regolarmente al principio del 
prossimo anno 4849 nelle compagnie un corso regolare 
per la scuola individuale dei militi da fsrsi per mezzo dei 
rispettivi sott'uffiziali e caporali, e per quella di pelottone 
da farsi dai rispettivi capitani, luogotenenti e sotto‘tenenti, 
sarà attuata ogni domenica ed ogni giovedì dal. 28 cor- 
renté a tutto il 20 del prossimo dicembre per ogni batta- 
glione dalle 7 alle 9 del mattino la scuola di battaglione, 
cui dovranno intervenire gli individui tutti d'ogni batta- 
glione, onde porre nel miglior modo che per ora si possa 
ottenere, la milizia in grado di fare il suo servizio. 

4. Un quarto d'ora dopo le 7 si farà l'appello per la 
scuola, di cui al numero 1, dall'aiutante maggiore in pri- 
mosulla richiesta ed in presenza del maggiore di servizio. 

Per la scuola, di cui al numero 2, dall’aiutante mag: 
giore in secondo sulla richiesta ed in presenza del capi- 
tano di servizio, 

Per la scuola, di cui al numero 3, dal sergente fo- 
riere d'ogni compagnia con assistenza del comandante la 
compagnia medesima. 

5. Li mancanti all'appello, qualunque sia il loro grado, 
saranno sottoposti alle pene comminate dall'art, 79 della 
legge 4 marzo 1848, ed accennate nel decreto di S. M. 
del 16 andante, salva la presentazione di titolo valido a 
legittimarne l'assenza. 

6. Tuttavia, onde rendere meno gravoso ai signori mi- 
liti l'intervento alla scuola di battaglione, di cui al num. 
5, li individui chiamati dallo stesso articolo a parteciparvi, 
potranno limitarsi in ragione delle loro occupazioni, ad 
approfittarne una volta soltanto per settimana, cioò la da- 
menica, oppure il giovedì, e perciò non saranno assogget- 
tati alle pene, di cui all'articolo 5, che quei soli militi li 
quali mancheranno all'appello accennato all'art. 4 per 
due volte consecutive, cioè a quello della domenica e del 
giovedì. 

7. La teoria del 1858 sarà la sola guida di tali scuole 
d'istruzione: l'orario avanti indicato varierà sull'ordine 
dei capi di legione, ove d'uopo, col raccorciarsi delle 
giornate. 

8. Il capo di Stato maggiore, i capi di legione, di bat- 
taglione, di compagnia sono incaricati, ognuno in quanto 
loro rispettivamente concerne, del pieno eseguimento del 
presente ordine del giorno, il quale sarà obbligatorio è 
considerato come disposizione transitoria da osservarsi 
sino a che sia pubblicato e posto in eseguimento il rego- 
lamento per gli eserci cui parla l'articolo 65 della 
legge 4 marzo 1848. 

Il generale comandante superiore 
la milizia nazionale di Torino 
MAFFEI, 
vra estese disposizioni transitorie proposte 
da S. E. il signor generale comandante superiore della 
milizia nazionale di questa città per regolare gli eserciti 
sino all'attivazione del relativo regolamento ad emanarsi 
a tenore dell'articolo 63 della regia legge; le medesime 
mandiamo sottoporre all'approvazione dell’ill.mo signor 
intendente generale di questa divisione amministrativa per 
essere quindi, la medesima ottenuta, osservata in via 
provsisoria sino all'emanazione del preaccennato regola» 
mento. 

Torino, dal palazzo civico, addi 25 settembre 1848. 

Firmato — Nigra sindaco, 
NDENTE GENERALE 

DELLA DIVISIONE AMMINISTRATIVA DI TORINO. 

In virtù della facoltà confertagli dall'articolo 63. del 

regio editto 4 marzo ultimo approva in via provvisoria il 












































L'INT 











| regolamento avanti esteso, e ciò sino all'emanazione ed 


approvazione del regolamento definitivo. 
Torino, il 2A settembre 1848, 
Per l'inten dente generale, 
Firmato — intendente Fossati, 





Per copia conforme 
Il colonnello capo dello Stato maggiore, 
F. VICINO. 
AGLI ELETTORI DEL COLLEGIO DI CUORGNE, 
Signori elettori, 

La legge elettorale mi sottopone alla rielezione a causa 
del nuovo impiego cui piacque al Re di chiamarmi : io 
vengo con fiducia chiedendovi la conferma del vostro vato. 
Quando la nazione era convocata per Ja prima volta ad 
eleggere i suoi rappresentanti, quattro Collegi mi giudi- 
carono degno dell'onore della deputazione; io diedi la pre- 
ferenza a quel paese, per cui all’affetto personale si aggiu- 
gneva in me la memoria delle affezioni de’ miei maggiori; 
non ho creduto di dovermene staccare in oggi, ed ho fede 
che voi non vi siate allontanati da me. Allora io non as- 
sunsi la veste di candidato perché mi pareva che quello 
fosse troppo grave carieo per ambirlo, se il voto sponta- 








: in oggi io 
vengo sollecitando il vostro suffragio, perchè non lo chie- 
do tanto per me quanto pel sistema di governo a cui ho 
dato il mio appoggio, perchè piacemi di ottenere da voi 
un segno di aver ben meritato della vostra confidenza; ed 
ancora perchè una violenta opposizione pose ogni sua 
opera a travisare i miei sentimenti. 

Miei concittadini! jo non ho ambito il potere mai. — 
Sutto il regime del Gover 












no assoluto, ricusai ogni impie- 
go, non lo cercai nè dal Governo, nè dal popolo quando 
venimmo in libertà; chiamato in questi giorni alla vita 
politica, e dal popolo e dal Re, io accettai il carico che 
mi veniva conferito per quel'sentimento che impone al- 
l'uomo onesto di porre la sua persona al servizio della pa 
tria nei tempi solenni e difficili, 


: 
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Non è dopo vent'anni consacrati al culto della libertà 
civile e al desiderio della indipendenza Italiana che io 
possa tradire questi voti allora appunto che ne spuntò 
l'aurora. La mia voce nel Parlamento non suono mal al 
trimenti che per serbare illeso il mio giuramento di fe- 
leltà alla Monarchia Costituzionale, alla libertà ed alla 


giustizia in tutto e per tutti, ed alla ricostituzione della 





nazionalità Italiana. 

Un giornalismo menzognero ed ingiusto mi fa carico di 
essermi opposto all'unione colla Lombardia; è questa una 
Calunnia di cui un mie scritto fece ampia ragione. Ho 
credato che la legge di unione, quale era proposta , po- 
tesse porre a rischio quel sistema di governo nella costi- 
inzione del quale io veggo la salute d'Italia, e propugnai 
i ammendamenti che secondo il mio avviso rimovevano 
sto pericolo; perchè , lo dico schiettamente e senza 
bagi, io non sono repubblicano; ma l'unione colla 
Lombardia e colla Venezia ia volli sempre e la volli più 
compiuta di quelli che allora ed ora mi calunniano , per- 
ché la volli immediata di dritto e di fatto, e non di dritto 








solamente, 

Degli atti del Ministero io non ne parlo poichè non 
parmi che si possa anticipare sul rendiconto che ne deb- 
bo al Parlamento. — Solo io dico che niuno di questi 
smeblisce quel programma a cui ho dato pubblicamente 
il nome, e che } fatti che più direttamente mi si appa 
tengono, mostrano bene amore dell'brdine ed avversione 
allarlicer lità, zelo per la 
causa italiana, vera intenzione di progresso civile. 

6 quella savia riserva che trattenne le interpellazioni 
del Pariamento Inglese e dell'Assemblea nazionale di 
Francia mi impedisce di significare le basi di quella me- 
diazione che i miei colleghi con me accettarono e che 
presta occasione ai commenti dei malevoli e degli impa- 
zienti, non ni toglie però di potere accertare ì miei con- 








, ma insieme rispetto alla le 









cittadini che il mio nome non si vedrà mai sotto quel 
trattato di pace che non assecuri la nostra Italia dal giogo 
odiato dello straniero. Questa è la mia fede; se voi mi 
confermerete il vostro mandato io consacrerò quel poco 
di forza e di energia che Iddio mi ha conceduto alla cosa 
pubblica. — Se me lo ricuserete, io tornerò alla vita pri- 
vata, da cui non mi rimosse nè l'ambizione, né l'interesse 
por certo 


Pier Diomici PINELLI 


TOSCANA. 


LIVORNO (22 settembre, ore AA e 172 pom.). — Questa 
sera dalle 24 all'un’ora di notte molti gruppi stanziavano 
ide attendendo qualche risoluzione del mu- 
ritornato, 
ì gruppi si sciolsero, attendendo di sentire qualche cosa 








in piazza g 





nicipio: ma saputosi che il gonfaloniere non era 


di preciso domani. — Il gonfaloniere è infatti torn;to col 
treno delle 8. Si dice che abbia 
tenuto, ma sempre con parole, e non in iscritto. 





olito molto ot- 





detto, ore AA e 172 antim.). — Come ti dissi ieri 
sera il gonfaloniere tornò colle solite verbali promesse. Il 
popolo si è calmato con facilità, perchè nei gruppi stessi 





si sentivan fare queste giuste riflessioni. « È chiaro che 
con questa maniera di agire si tenta di urtarci con chi è 
cinarci ad una vera 
no, e con la nostra pazienza 
li Stancheremo, » — La nostra Camera di commercio sta 
stendendo una protesta contro le asserzioni del Corsini, 








preposto alle nostre cende, e tra: 





anarchia, ma non vi riu 





— La guardia municipale seguita bravamente ad arrestare 
i ladri e malviventi. leri di bel giorno arrestò uno dei più 
famosi fra questi, che fin qui i carabinieri non si eran po- 


tutt indurre a tentarne l'arresto; tanto era temuto. 





— (Ore 4 e 174 pom.). — Il municipio sta per mettere 
un editto col quale vien detto che la fortezza vecchia, a 


tenore della 





capitolazione del 4 sarà sgombrata dalla li- 





nea, e sarà presidiata da un terzo di artiglieri e due terzi 
fra civica e popolo; ed'a questi ultimi sarà affidato il così 
detto Torrone che domina anche il forte. — Invita la po- 





polazione e i negozianti a star tranquilli per la sicurezza 
la quale è ben preparata per difen- 
dersi dai nemici tanto interni che esterni. — Tutto ciò ha 
portato una calma veramente prodigiosa, e seguiterà ad 
onta di chi ci crede nell'anarchia 


generale della città 





— Il Lombardo che lasciò Napoli 11 22 corrente porta 








che il fermento in quella città era al colmo; che diversi ! 
ufficiali napoletani si erano positivamente rifiutati di bat- | 


tersi contro i fratelli di Napoli e di Sicilia; che una se- 
conda spedizione per Sicilia era stata sospesa, 


STATI PONTIFICII. 
ROMA (25 settembre). — Questa mane di buon! ora è 


partita la 1 legione Romana: la sua tenuta ed il suo spi- 
te. Il popolo che l'ha salutata 





rito marziale era eccellet 





| 
Î 
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nel suo dipartirsi, era oltre modo commosso. Oh possano ' 


una volta i desideri di questo venir soddisfatti con tutta 
la prontezza che meritano! 

Non una ma più ordinanze dei passati ministeri. vole- 
vano rimosso l'abuso della moltiplicità degli impieghì in 
sona. Ci si 








una sola pe cura oggi che il ministro signor 





Rossi voglia attuare 





ridotta Ja doppià pa 





a proveniente dai duplicati impieghi 
Eccellenze Ill.me e Rev.me del vec- 
da tuttora in carica! 


di cui godevano var 






chio 


Si dice pure, che abbia il medesimo ministro date delle! 





buone lezioni al signor Galli plenipoten 
generale d reverenda Camera. Ma 


ario compulista 
il signor Rossi 
lia la vera disposizione di fare il suo dovere, non gli man- 
cheranno infiniti soggetti ed abusi sopra cui esercitare 





nel nostro assassinato paese la sua vigilanza, e le sue Ri- 
forme (Speranza). 
— Se non siamo male informati; la Francia sopra una 
semplice asserzione della voce che correva in Roma che 
il siguor Pellegrino Rossi sarebbe stato chiamato a for- 





mare un ministero, avrebbe fatto le sue più energiche ri- 
mostranze al nostro Governo significandogli l'inconve- 
nienza della cosa, e precisamente coi termini; Cela se 
rai une bonté trop manifeste, — Il signor d'Harcourt 
avrebbe pr p 








tato nel loro originale al pontefice questi 
sentimenti della repubblica, aggiungendo quelle parole 


ta disposizione, ed abbia già | 


| 
| 
I 


i 





| deluso nelle sue più legittime spe 
| il sigoor Ledru Rollin può aver ra; 





che credette convenienti secondo le segrete informazioni , egli possa reg 


ricevute da Cavaignac. Non conosciamo perfettamente ia 
Santità, abberchè ci sì voglia assicurare 





risposta di Sua 
avrebbe detto chie questo erà un peù fort, (per 





che 
usar | 
Rossi esisteva ormai come un fatto compiuto 


REGNO DI NAPOLI. 


20 settembre ). — Non abbiamo notizie pre- 
segno certissi- 





pressione riferita), e che la nomina det Ministero 
Epoca 


NAPOLI, 
cise di Sicilia 
mo che esse non sono caltive per noi. Ad ogni legno che 
arriva si prendono sull’istante tutte le misure affinché 
accoslarvisi. 






il governo le tien nascoste 








nessuno poss: 





La scorsa notte s 
pochi Svizzeri che erano qui rimasti. 

Tra breve sentirete altri movimenti di qui, e delle pro- 
vincie, perchè lo stato nostro è violento, ed i popolani 
(Bpoca). 

_ Lettere di Palermo recano essere colà giùntî due 
vapori'carichi di armì e di munizioni da guerra, l'uno da 
Marsiglia e l’altro da Livorno, Il governo si era imposses 
sato di tutte le argenterie, gli oggetti preziosi de'patlico- 
lari come pure di quelli delle c; 
del Banco erano state sospese, ma si aveva la certezzà' the 
in qualche giorno sarebbero ricominciate. ll governo inol- 
tre provvedeva a' più pronti mezzi di armamento. La no- 
lizia della mediazione Anglo-Francese era giunta a Paler- 
mo e veniva in varii modi comentata. (Libertà italiana). 


hanno aperto gli occhi 








religiose. Le operazioni 





ESTERO. 


FRANCI 


PARIGI (24 settembre).— Circolano delle voci: 
roga l'avvenire, si comunicano i propri presentimenti. 
Ognuno si tiene vicino ad assistere a nuovi avvenimenti. 





“intere 





Questa preoccupazione degli animi può essere es: 
tuttavia I sette mesi 1 
sì fecondi in casi d'ogni genere, in catastrofi sì spa» 
ventose, che si aspetta sempre qualche cosa di straor- 
dinario. Il prossimo arrivo di Luigi Napoleone è causa 
di un'ansietà generale. Che cosa farà egli? Gli uni, gli 
altri si vanno dimandando: proclamerà egli l'impero, 






ella è naturale ascorsi furono 





sciogliendo l'Assemblea nazionale ? Quale sarà il contegno 
dell'esercito? e tante altre dimande più stravaganti le ume 
delle altre. Il fatto sta che noi non sappiamo ciò che farà 
tosto o tardi Luigi Napoleone, e che nol sa egli meglio di 
noi. Questo segreto non è noto che a Dio solo. Il nuovo 
eletto non è più in sua balia, egli è alla mercè degli eventi 
suno il crede cap 
le si è persuasì che vi rimarrà affondato. I suoi amici 











che sorgeranno. + di dominarli, in 





ge 
annunziano anticipatamente ch'ei sarà molto 
cono che ha sir Roberto Peel per consigliere. Non si po- 
trebbe in verità esser meglio; ma sir Roberto Peet non 


avio; e di. 











sarà sempre con lui, e se quell’illustre uomo di Stato si 
trovasse egli stesso su quel vulcano quasi sempre în' eru- 
zione, verrebbe a manco di consigli e di spedienti. E poi 
l'imprevisto si conta egli per nulia? 

Senzachè l'imperialismo è moneta fuori corso da lungo 
tempo, e l'eroe di Strasburgo e di 








Boulogne, mon' è di 
polso da riabilitarlo. Veramente, più si riflette e più si 
dimanda con stupore ciò che Luigi Bonaparte venga‘a fare 
in questa ga 

l 


zione. 






amente la sua terza 





sarà cer ed ultima spedi- 

Ei non vuol venire a Parigi, se non dopo la verifitazio- 
ne dei poteri. Farebbe però meglio a restare a Londra; è 
il miglior consiglio che Roberto Peel possa dargli, 

li presidente della Repubblica sarà egli nominato dal- 
l'Assemblea 0 dal suffraggio universale? Ques 
mensa importanza! L'A: 
vidersi in due campi. Cia 











one d'im- 
} a questo riguardo di- 
cuno prepara lesue batterie. Gli 
uomini prudenti e che si arrestano rimpetto alle terribili 
compl 





emblea pa 











esitano a credere e a dire che la s 
premo della Repubblica dovrebbe essere lasciata all'A 
semblea, Gli è, secondo essì, l'unico mezza di scong 
le funeste procelle che porrebbero a repentaglio la salute 
dells Francia. 











Noi abbiamo annuuziato ieri con alcuni particolari il 


fraterno banchetto del Cholet. Alcuni giornali pubblicano | 
il discorso del signor Ledru Rollin. Gli è sempre l'impe- | 


tuoso autore de’ holiettini. La rivoluzione di febbraio, 
esclama, non ha ancora fatto mulla pel popolo; essa lo ha 
anze. Su questo puato 








egli di far produrre i suoi frutti a questa rivoluzione? E 
egli col gettare di muovo in faccia al paese la rbitia 
lia 
cons 





Ch 
lio e lo sprezzo? Col mandare di nuovo i suoi pro- 
soli nei dipartimenti? — Dicesi che il signor Ledru 
Rollin, di ritorno al potere, scioglierebbe l'Assemblea 
nazionale, farebbe nuove elezioni, accorderebbe l'amnistia 
a lutti i detenuti politici e ci farebbe così indietreggiare si 
no al domani del 24febbraio. Grazie infinite! L'ex ministro 
dell'interno continui a perorare inter pocula al Cholet 
dei Campi Elisi; ma in nome del cielo, ci lasci in quiete. 
ll signor Ledru Rollin sia meno esaltato nel suo repubbli- 
canismo, e sia abbastanza buon francese per imparare 
a meglio conoscere gli intere: 
sacrificarli alle sue passioni. 

Si disse ne’ passati giorni che s'era messa s ne tra 
i membri del Gabinetto. Questo mattino il Governo smen- 
tisce questo rumore nel Monifeur e dichiara che dalla 
sua formazione in poi il Ministero non ha mai cessato 
di essere perfettamente concorde. 

(Corrisp. di Parigi). 














del suo paese ed a non 





— Ii generale Bedeau, perfettamente guarito , deve re- 


carsi quanto prima ad occupareil suo banco all'Assemblea 
nazionale. 


— La salute del generale Cavaignac vien manco visi- 


} bilmente da qualche tempo, e sembra quindi difficile che 


ILRISORGIMENTO, GIORNALE QUOTIDIANO, ECONOMICO, POLITICO, SCIENTIFICO E LETTERARIO 


non siamo per nulla pentiti d'aver fatto la prop 

Credevamo la sua elezione un gran benefiziò 
patria e seguitiamo a crederlo. Desideriamo, s 
coloro ai quali Ja propria modeslia non cons 
fare una simile confessione, imparino pur ua 
cosa da quella fatta da'uno de'più grandi intelli 
del nostro secolo. Li, 


ggere ancor lungo tempo alle fatiche annesse 









alle penose funzioni di capo del governo. 

— Oggi come ieri, alcuni crocclii d' altronde poco nu- 
merosi, e composti esclusivamente del ceto borghese , si 
tenevano nelle vicinanze della Camera de' rappresentanti. 
A due o tre riprese si è cercato di mistilicare i duriosi 
facendo correr la voce che Luigi Bonaparte era pur allora 
asceso alla ringhiera. Pr id 

Chiarissimo signore; di 

Il pericolo che qualche sufitagio mosso da. 
autorità troppo indulgente cada invano sul mio no- 
me m'impone il dovere di protestare, 0 piultosto di. 
confessare ch'io sono assolutamente inello, e per 


— 1 democratici socialisti sono, dicesi , decisi a fare 
una dimostrazione per dimandare la scarcerazione imme- 
diata di Raspail chiuso a Vincennes e il suo libero in- 
gresso nell'Assemblea 











| 
pno partite allre Lruppe compresi i | 


ni di cose che ci minacciano da ogni lato, non | 
elta del magistrato su- | 


gione, Ma come intende | 

































— La guarnigione ‘di Vincennes è stata notabilmente 
rinforzata, a motivo, a quanto.credesi , della scoperta di 
una trama per liberare î prigionieri, 

— Fra i 262,000 abitanti di Parigi viventi oggi in tutto 
o in parte, di sovvenzioni pubbliche, si contano a_mi- 
gliaia gli impiegati licenziati 0 destituiti, e fra questi ve 
ne hanno alcuni i quali, essendo riusciti a far riconoscere 
il loro diritto a una pensione di ritiro, non hanno ancora 
toccato un centesimo a questo titolo dalla perdita del 
loro impiego in poi, il che per la più parte di essi av- 
venne già da più mesi. Questo numero spaventoso di 
262,000 sovvenuri non può mancare di accrescersi quan- 
do la cattiva stagione farà sospendere molli lavori, e 
verrà ad accrescerei bisognì della popolazione necessi- 
tosa (Fogli francesi). 


SVIZZERA. 


Seguilo e fine della Costituzione Federale 


V. Disposizioni diverse. 

Art. 108, Tutto ciò che concerne la sede delle auto- 
rità della Confederazione è oggetto della legislazione 
federale. 

Art, 109, Le tre principali lingue parlate nella Svizzera, 
il tedesco, il francese e l'italiano sono lingue nazionali 
della Confederazione. 

Art. 110. I funzionari della Confederazione sono re- 
sponsabili della loro gestione. Una legge federale deter- 
minerà nel modo più preciso in cosa consiste questa 
responsabilità. 


CAPITOLO III. 


‘one della Costituzione federale. 





Revis 





Art. 411. La Costituzione federale può essere riveduta 
in ogni tempo 

Art. 112. La revisione ha luogo nelle forme stabilite 
dalla legislazione federale. 

Art, 113. Quando una sezione dell'Assemblea federale 
decreta la revisione della Costituzione federale, e l'altra 
sezione non vi acconsente, oppure quando 50,000 citta- 
dini svizzeri aventi diritto di voto domandano la revi- 
sione, la quistione di sapere se la Costituzione fede- 
i rale debba essere riveduta, nell'uno e nell'altro caso, è 
sottoposta alla votazione del popolo svizzero, per assei 
o negazione. 

i Se, nell'unoo nell'altro di questi. casi, la maggioranza 
{ dei cittadini svizzeri che prendono parte alla votazione s 
{ pronuncia per l'affermativa, i due Consigli sono rinnovati 
{ per elaborare la revisione. 

| Art. 114 ed ultimo. La Costituzione federale riveduta 
| entra in vigore quando è accettata. dalla maggioranza dei 
| cittadinì svizzeri che prendono parte alla votazione e dalla 
maggioranza dei cantoni. 














Art. 4,I cantoni si pronuncieranno sull’accettazione 
della presente Costituzione federale seguendo le forme 
prescritte dalla loro Costituzione, e nei casì in cui la 
{ Costituzione non prescrive nulla a questo riguardo, nel 
i modo che sarà ordinato dall'autorità suprema del Can- 
| tone, È 
| Art. 2. { risultati della votazione saranno trasmessi 
| al direttorio federale per essere comunicati alla Dieta, 
| che pronuncierà se la nuova Costituzione federale sia 
accettata. 

Art, 5. Quando la Dieta avrà dichiarato acceitata la 
ituzione federale, essa decreterà immediatamente le 


| 
| 
| Disposizioni transitorie. 
i 
| 
| 
| 
j 





| Cos 





Î 
| disposizioni necessarie per metterla in vigore. 

{ Le attribuzioni del Consiglio federale della guerra, e 
| quelle del Consiglio d'amministrazione dei fondi federali 
| di guerra passeranno al Consiglio federale. 

i Art. 4. Le disposizioni stabilite dal primo membro, e 
| dalla lettera dell'articolo 6 della presente Costituzione 
| non sono applicabili alle Costituzioni cantonali attual- 
mente in vigore. 

Le prescrizioni di queste Costituzioni che fossero con- 
trarie alle altre disposizioni della Costituzione federale 
saranno abrogate dal giorno in cui la. presente Costitu- 
zione sarà dichiarata accettata. 

Art. 5. La percezione dei diritti federali d'entrata con- 
tinuerà fino a che non siano state messe in esecuzione 
le tariffe dei nuovi dazi che saranno percepiti dalla Con- 
federazione alla frontiera svizzera, 

Art. 6. I decreti della Dieta ed i concordati non con- 
trari alla presente Costituzione federale continueranno in 
vigore sino a che non siano abrogati. 

. I concordati, il cui contenuto è divenuto oggetto della 
legislazione federale, cesseranno d'essere in vigore ap-| 
pena queste leggi saranno esecutorie, 

Art. 7. Appena che l'Assemblea federale ed il Consiglio 
federale saranno costituiti, il patto federale del 7 agosto | 
1815 sarà abrogato. 











NOTIZIE DEL MATTINO 


Quello che noi temevamo è accaduto. Alessandro 
Manzoni ricusa anticipatamente un mandato di nostro | 
rappresentante se glì venisse offerto, eloricusa perchè î 

} sì tiene #nelto, Inetto Alessandro Manzoni!!! Noi però 





che. Ci sono dei casi in cui, per un benefico com- 
penso della Provvidenza, è impossibile anche l’acee= 


più d’un verso a prender parte a discussioni pubbli 





camento dell’amor proprio, e un allo onore, come. 
quello a cui l'eccessiva bontà sua voleva ch'io fui 
chiamato, non può nemmeno essere oggetto di 
pidigia; e questo caso è il mio. “N 
Voglia dunque, chiarissimo signore , ovviare a 
un tal pericolo col pubblicare questa mia lettera, 
voglia insieme gradire l'espressione della mia vi 
e umile riconoscenza, e le proteste del distinto oss 
quio, col quale ho l'onore di petto 
Lesa, 28 settembre 1848. FMC 
Suo dev.mo, Obbl.mo servitore 
ALkssanpRo MANZONI. |. 
Genova (27 settembre.) — Stamane laggevasi. 8 
cantonate un affisso manoscritto; il quale dopo molti 
siderando sulla guerra, Carlo Alberto, ece. conti 
alla Repubblica (11) - 
A comprenderne la goffaggine basti notare ch'è 0 
bat 






























del signor Urbino, celebre ex-ebreo mantovano (ul 
cono battezzato due volte) autore del 29 maggio in 
repubblicano di colore giallo-nero eco. ece. —| 
grande politico lo diramava il 1° settembre da Parigii 
egli s'è rifugiato, non sì sa per quale speculazione dì 
letiuale o borsale. A 
Questi atti escono dalla sfera delle solite ragazzali 
corrispondenti del sig. Urbino; questi atti tendono ro 
pere la santa concordia di soldati e cittadini, con tant 
fatica procurata da noi e favorita dagli avvertimenti, Te 
dono a compromettere tutta la Città per la stordilezza ine 
fanule di pochi e forse sospettissimi isligatori — sono. 
attentato alla pubblica sicurezza, alla liberta — un] 
alla causa del dispotismo — un delitto di lesa ospiti 


(Corr. Merd); 
Parigi (25 settembre), — Romori di modificazione 
gabinetto, ripetuti da qualche giornale, occupano da par 
recchi giorni il pubblico. Questi romori non hanno | 
menomo fondamento. Dopo la sua formazione, il Feb 
m 


si 











non cessò d'essere affatto unito, e nessuno tte'suo! t 
pensa a lasciare ìl grado a cui lochiamò la fiduvia dell! 
semblea nazionale e del capo del polere eseeutiso, ei 
Moniteur). — 
— Il National annunzia che quattro fregate a vapot 
con quattro mila soldati francesi a bordo, son giunto a 
Venezia. 
NB. questa notizia è posta in dubbio dalla nostra cortî. 
spondenza, 
— Una lettera di Marsiglia riferisce che alcuni viaggiati 
giunti da Aiaccio portavano la nuova, essere stato 
eletto rappresentante Luigi-Napoleone Bonaparte, 
(Galignani's). 
È — Luigi Bonaparte è giunto il 25 settembre a séi 
arigi. Î } 
Lione (27 settembre). —Il secondo squadrone di gi 
venendo da Saumur e recandosi a Grenoble, giunse 
a Lione, donde partirà oggi per Vienna (capo-luago 
Delfinato). (Salut. Publie 
na. — Il Consiglio federale della gu ‘a desi 
nato per l'occupazione della frontiera svizzera nell Ticin 
un battaglione di Zurigo (Benz), uno di San Gallo, cd una 
compagnia di carabinieri dell'Appenzello Rhodes esteri 
brigadiere il colonnello di Ritter di Altstàtlen, commis 
sario di guerra il maggiore Huber, pr 
Canusrune.— La notizia del moto repubblicano orga: 
nizzato in Isvizzera da Struve e da' suoi partigiani, è 00m. 
fermata. Tuttavia il Governo prese tutte le misure necess. 
sarie per reprimere questa manifestazione. Il generale. 
Hoffmann sta per partire alla testa di un corpo di tra] 
(Corvisp. di Parigi). — 
(24 settembre). — Stando all'Amico del Popolo 
sorte a Rbeinfeld, tutto il gran ducato è in piena rivoli 
e non solo Baden, ma anche il Wurtemberg, Pfalz'in 
viera, Rheinhessen e Nassau avrebbono piantata la Di 
diera rossa, 
Una corrispondenza invece da Busilea del 24 narral" 
posto, e dà per finito il movimento repubblicano. che ni 
avrebbe trovata simpatia. Rit: * 
Ai confini i dazi si esigono per conto della Repubblica, 
ed è proclamato il giudizio statario per chiunque le si 
pone. Nel quartier generale di Lorrach si pubblica, 
Foglio officiale repubblicano. In esso v'ha un ordine di 
accender fuochi sui vicini monti, diarrestare tull 
persone del partito monarchico, seguestrandone Roo 
levar tutti gli uomini atti alle armi, armarli, e spediti, 
capo-luogo del distretto, di tener pronti alloggi. pei 
truppe repubblicane, ed i borgomastri comunali son 
sponsabili dell'esecuzione di tutto ciò. 
Un viaggiatore venuto da Lorrach dice che ivi. affini» 
scono le bande di contadini armati, che vengono arritie 
gate da Struwe e spedite a Schliegan, AI sigg dt 
lingen, che ha rifiutato i suoi uomini, fu imposta una con: 
tribuzione di 5000 fiorini, Schopfeim ed i dintorni non. 
vollero cedere, e fuloro accordato tempo sino alle 9 del 
25. — Struwe ha fatto annunciare al governo di Basilea 
non voler ristabilire alcuna comunicazione postale sinché 
non sia terminata la guerra. (Repubbl. i 
Pnussia.— Il foglio officiale di Prussia del 22 pubblica 
un'ordinanza reale colla data del giorno antecedente, coi 
trassegnata dal sig. di Pfuel, cotla quale vien creato un 
nuovo ministro, Îl sig. Pfuel è nominato presidente del 
Consiglio e ministro della guerra; il sig. Eichmano, mini: 
stro dell'interno; il sig. di Bonin, ministro di finanze 











































































dicastero di agricoltura è affidato interinalmente ali 

stro dell'interno; quello di commercio, industma & 
pubblici al ministro di finanze; e il sig. Mullei 
segretario di Slato, è incaricato interinalmente di 
stero di giustizia. 
Incmurerra,— Sua eccellenza il marchese Ridol 
portato a Broadlands a fare una visita al visconte Pa 
ston. (Post). 
— 


C. CAVOUR gerente. d 


TIPOGRAFIA DI ANTONIO PAVESIO. 
































06 

















Via dell'Arciv., accanto alla Madonna degli Angeli, i 
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Torino, 29 Settembre. 


È NE’ BUONI PROPOSITI. 


S'io fossi da tanto, vorrei 
persuadere gli elettori del 
quinto Collegio ad eleggere 
Alessandro Manzoni, anche 
dopo la pubblica dichiara- 
zione della sua modestia. Vi 
si in cui la persi 
ottenne un trionfo 

che la ragione comune di- 
N pingeva come impossibile. 

‘Tale potrebbe ancora essere 

il caso nostro. Manzoni 

vedendo l'animo deliberato 

e concorde di un’ egregia 

parte de’ nostri concittadini 

a volerlo a loro rappresen» 

tante , potrebbe far. forza 

alla sua ritrosia, potrebbe, 


sono € 
stenza 


: consigliandosi colle gravis- 
sime circostanze della sua patria dire a se 
Sesso : forse è il momento che mi ha prepa- 
Tato in sua sapienza Iddio: il voto di un po- 
polo così ins 
n segno di questa sovrana volontà: perchè 
mi armerò io de' mici timori per contra- 
starvi? E Manzoni è uomo da fare ben altre 
considerazioni ancora, quando il fatto accada. 
E non sarà essa una magnifica lotta tuttavia 

Resta? E Manzoni non ne sentirà esso tutta 
l'importanza ? 

Bisogna che il popolo nostro così spesso € 
così fa torto calunniato da altri popoli, in ciò 
non fratelli, s'avvezzi a dare di queste prove 
del suo senno. 

— Quanto ame, se avessi la fortuna di essere 
elettore, prima vorrei dare senz'altro il mio 
Voto ad Alessandro Manzoni, poi vorrei cer- 
cor di persuadere gli altri a fare com'io, per. 
Suasissimo di averli indotti a un ottimo par- 
lito. Inutile il dire che per un tal magnifico 
Sforzo di volontà, di che i Torinesi forse, tra 


stente ed espresso debb'essere 





i popoli d’Italia, darebbero uno de’ primi 
esempi, si richiederebbe una grande unani- 
mila/di voti. Si troverà essa? Considerando 
legram prove di senno del popolo nostro, noi 
‘possiamo aver il diritto di sperarlo ; 0 sono 
da tanto i Torinesi, o niun altro: vedia- 
Molo. 
È G. Briano. 
. 


=> 0090000 


LISTA DI CANDIDATI. 


Antonini generale di Valsesia. 

Balbiano Eugenio, capitano di fanteria. 

Balbis Augusto, capitano di cavalleria. 

Berchet Giovanni 

Bon-Compagni Carlo , ministro dell’ istruzione 
pubblica, 

Borsani Giuseppe, membro del Governo provvi- 
sorio di Parma. 

Broglio Emilio, già segretario del Governo prov- 
Visorto di Milano. 

Cantoni Lelio, rabbino maggiore. 


Casanova colonvello Alessandro. 

Cibrario Luigi. 

Dabormida, maggio 
e marina. 

Della Marmora maggior generale Alessandro, co- 
mandante de’ bersaglieri. 

Della Marmora colonnello Alfonso. 

Di Santa Rosa Pietro, ministro delle opere pub- 
bliche. 

Franchi Luigi di Pont. 

Gallenga Antonio da Parma. 

Gioberti Vincenzo. 

Manzoni Alessandro. 

Melegari Amedeo da Reggio di Lombardia. 

Merlo Felice, ministro di grazia e giustiz 

Paleocapa da Venezia, ingegnere. 

Perrone, ministro degli affari esteri. 

Persano , cap. di vascello nella marineri: 

Pinelli Pier Dionigi, ministro degl’interni. 

Regis generale, già govern. di Genova. 

Reineri, professore, 

Rosmini Antonio. 

Tecchio, delegato di Vicenza, 


generale, ministro di guerra 


FASI 


LA DIPLOMAZIA. 


La pace è prossima, la diplomazig prosegue le 
trattative con successo; la pace è conclusa, e 
fra breve sarà pubblicata ; i Tedeschi spombrano. 
Ecco le voci che sono all'ordine del giorno nella cor- 
rente sellimana. Pochi giorni addietro era imman- 
chevole l’int 
moto, la guerra imminente: così almeno in difetto 
di verità le notizie che corrono hanno il pregio della 
varietà. 

In questo guazzabuglio di contraddizioni e di no- 
velle, sta un fatto di cui nissuno parla, che pochi 
simi osservano, ed è il solo che sia incontroverti- 
bile, E questo fatto , se volete saperlo , è che noi, 


ruento armato; l’esercito francese in | 


della diplomazia, ci addormentiamo a poco a poco, 
e non pensiamo alle più urgenti necessità della 
patria. 

Il Tedesco al suo solito cammina lento, ma fa il 
conto suo. Intanto che la diplomazia anglo-francese 
si agita in discussioni di diri/to; esso in fatto ri- : 
compone le cose un po' disordinate di casa sua, e 
cerca di mettere zizzania in casa nostra : il Tedesco 
cava e ruba quanto può più di danaro dalla Lom- 
bardia, dalla Venezia e dai ducati: il Tedesco in 
una parola si fa far le spese da noi. E noi stiamo 
aspettando i miracoli della diplomazia? Ma finiamola 
una volta colle illusioni. A che può mai giovare l’in- 
lervenzione diplomatica quando le indeclinabili esi- 
genze delle parti contendenti sono già nettamente 
definite e in termini repugnanti fra lora e inconci- 
liabili? Fin qui non ha"prodotto altro effetto che di 
metterci in riposo: noi abbiamo già sprecato un 
preziosissimo tempo nell’immobilità, e per poco an- 
cora incontreremo i rigori dell’inverno che faranno 
il resto, Ma intanto ci accora il vedere come ne sca- 
pili di questa vita precaria lo spirito pubblico, Le 
popolazioni fremono impazienti dell’indugio e nel- 
l'incertezza dell’avvenire or vacillano nella lor:fede, 
ora parleggiano, ora irritrosiscono. E già un sin- 
tomo abbiamo avuto assai funesto nello sciogliersi 
d’aleune. squadre di volontari. E la cosa non po- 
trebbe essere altrimenti. Una nazione che si è gene- 
rosamente sollevata per rivendicarsi all’ indipen- 
denza ha bisogno di azione, non conviene arre- 
starla a metà cammino: l’entusiasmo nell’ozio o si 
spegne o si corrompe. 


hi 
È Any 
Neff 
T 
vresso C, Vincenzi 





Per questo noi vorremmo che avesse fine senza 
più questp stato d'incertezza e di sospensione che 
non lascià sperar niente di bene e finisce per rovi- 
narci. Parliamo chiaramente: o le potenze che si 
sono intromesse nelle cose nostre vogliono vera 
mente la nostra indipendenza; e devono soccorrerei 
non di consiglio, ma di armi, perchè colle buone 
non s'induce l’Austria a prender congedo da 
o credono di venirne a capo col formare del Lom- 
bardo-Veneto uno Stato che abbia suo reggimento 
particolare e franchigie custituzionali sotto la dina- 
stia austriaca, e s'ingannano a partito. A queste 


\0i: 


condizioni non si avrà la pace, o non sarà durevole 
in Italia, 

La diplomazia è intervenuta in mal punto, perchè 
ne. Si può bene con- 
venire fra popolo e principe ; moderare le esorbitanti 
esigenze dell'uno e la dura ritrosia dell'altro, quando 
si tratta d'interessi materiali di libertà e d’ordine ; 
ma la quistione nostra non versa nè sugli interessi 
sulle libertà, ha un soggetto assai più 
grave, l'autonomia nazionale; e l'autonomia nazio- 
nale è quistione d’esistenza sulla quale non si può 
traosigere. Ora non è più possibile quello che in 
altre occasioni di moti politici in Italia fu facile a 
conseguire, Tutte le popolari insurrezioni che si sono 


le manea l'opportunità d’ 


materiali nè 


{ suecedute dal 1851 a questa parte avevano un ca- 





{ Ghe la diplom 





rattere particolare; i popoli tendevano ad unificarsi, 
senlivano il bisogno d’un viver largo, di ordimenti 
democratici; pi, odiavano 
ll tedesco perchè vedevano in lui l’alleato formida- 
bile dei governi assoluti, l'ostacolo naturale della 
loro emancipazione, ma tulto finiv. 
termini d'una rivoluzione, non mai d'una gue 


ostili perciò ai loro prin 


li, sempre nei 
di 
mazione a nazione. Ora finalmente i popoli hanno 
trovata la via d’intendersi coi loro principi: hanno 
finalmente capito che prima d'ogni altra cosa biso- 
gna essere italiani. Ed è solamente per costituire in 
effetto quest'Italia, che prima non esisteva che di 


i nome, che con magnanimo ardire sì sono sollevati 
colle speranze della pace , colle promesse in tasca | 


ed hanno intrapresa una difficile guerra. Qui dun- 


que non c'è via di mezzo: o l'Italia autonoma, 0 ri- 
munziare alla pace. 

Eppure a giudicar dalle dimostrazioni si direbbe 
ia ha fiducia di conciliare lo spirito 
pubblico col rispetto ai pretesi diritti della Corona 
imperiale. Ma in verità che. nel 
quest'impero eondizionato come si Irova è un vero 


olo decimonono 


anacronismo. 
Finchè il regime feudale si è mantenuto contro 
la crescente influenza del terzo Stato, lia potuto be- 
nissimo sembrar cosa naturale quell’alta signoria 
che dominava a più regni sopra diverse nazioni, 
L'autorità imperiale non era allora che il simbolo 
dell'alleanza d’un'aristocrazia che non aveva patria 
ma dominii. Il feudalismo portava con sè l'impronta 
della sua origine; la gerarchia militare d'un popolo 
conquistatore che occupa palmo a palmo tutto il ter- 
reno d'una nazione straniera e fa dell'uno e dell’al- 


| tra suo proprio patrimonio. Il popolo in questo stato 


iale seompariva dietro la casta; non rappresen- 
tava diritti, non interessi; ed ogni costituzione po- 
litica consisteva di rapporti fra i nobili e il loro re; 
per cui non è da meravigliare che nella formazione 
dei regni non entrasse per nulia la distinzione natu- 
rale delle nazioni. 

Ma ora che la parola feudalismo non ha più che 
una significazione storica; ora che il terzo Stato ha 
per cosìdire creato il popolo; ora chele nazioni hanno 
ripresa la coscienza del proprio essere: volere o non 
volere, quella brutta ed informe creazione dell’im- 
pero deve erollare, com'è crollato il feudalismo di 
cui è figlia primogenita. 








Se dunque le potenze mediatrici vorranno far de- 
bita ragione a queste inevitabili esigenze dello spi+ 
rito nazionale, vedranno che non è possibile ‘alcun 
trattato di pace durevole, che non riposi sopra que- 
sto semplicissimo principio —ciascuno in casa pro- 
pria — e riconosceranno del pari che il solo mezzo 
a conseguir questa pace è la guerra. Se poi vor 
cre all'onnipotenza dell'opinione, falli: 
ranno il loro scopo perchè trattando la pace cì ri- 
condurranno alle prime necessità della guerra; trat- 
tando i nostri interessi ci precipiteranno in più basso 
stato; obbligandoci a non usare adesso le circostanze 
favorevoli, per farci poi riprender le armi quando le 
provincie esauste della Lombardia, della Venezia è 
dei ducati, non daranno più segni di vita, e VAu» 
stria rassicurata dalle intestine discordie, impinguato 
il proprio erario colle inique spogliazioni si  presen- 
terà al cimento più poderosa e più temibile che non 
è di presente, 


ranno re 


G. Bonsani, 


La 


ll Risorgimento fu il primo fra i giornali torinesi 
che, dupo la promulgazione dello Statuto, non 
tardò ad invocare in favore degli ufficiali stati de- 
stituiti nel 1821 un qualche risarcimento ai lunghi 
e non lievi mali da essi sofferti, perchè e coi voli e 
coll'opera avevano accelerato il regno di quelle lis 
berali franchigie delle quali ora noi andiamo su- 
perbi. JI Ministero d’allora, riconoscendo tutto il 
fondamento di quella domanda, proponeva alle 
Camere, che l’accoglievano con singolare favore, la 
legge che emanò poi l’8 aprile. 

Ora lo stesso giornale sarà pure il primo ad in- 
vocare esplicitamente che o le dispo: 
legge sieno estese, per analogia e parità di diritto, 
ad una condizione di persone, tuttochè in, quella 
non, propriamente annotate, o che il ministero un’ 
altra ne proponga per togliere l'ingiustizia che na- 
scerebbe, ove persone aventi pressochè eguali di. 

ro governate da leggi del tutto diverse, 
ntendiamo parlare degli ufficiali stali nomi- 
nati dal ministro Sania-Rosa di cara e venerata me- 
moria, e poi destituiti dal successivo Governo. 

Egli è evidentissimo, e nessun ‘argomento, per 
quanto sottile voglia essere, varrà a dimostrare il 
contrario, che in faccia al Governo che gli aveva no- 
minati, quegli ufficiali, tranne il tempo di servizio 
antecedente, rimanevano eguali a quelli che prima 
facevano parte dell'esercito al quale erano stati 
aggiunti. — Da questa verità incontrastabile viene 
stabilita un'altra egualmente importante a provare 
la giustizia delle nostre osservazioni, vale a dire 
che i provvedimenti che colpirono l’armata costita= 
zionale del 1824, operarono sopra un corpo di uf- 
ficiali e bassi ufficiali che in diritto érano fra loro 
pienamente eguali. 

L'applicazione poi individuale che si fece di quei 
provvedimenti a ciascuno di essi ufficiali o bassi 
ufficiali fu modificata a seconda delle individuali 
contingenze. Negli uni, a cagion d'esempio, si volle 
contemplato a loro carico l’essere passati dall'una 
all'altra bandiera; in altri la premeditazione e coo- 
perazione antecedente; in altri l'avere semplice- 
mente seguìlo uno stendardo, il quale il Governo 
che tenne dietro a quello della Costituzione del 
1821 diceva essere sviato dal suo relto-senliero, E 
qui sentiamo sin d'ora che, se le persone in favore 
delle quali noi parliamo, non avessero a godere dei 
benefici portati dalla legge dell’8 aprile o di altri 
di simile natura, da sancirsi con nuova legge, si 
avrebbe a dire che tutto il male di queste persone 
deriva da ciò che non era il caso di annoverarle fra 


























































































quelle che quel Governo aveva giudicato essere } 
passate illegalmente dall'una all’altra bandiera! — 
E un simile modo di ragionare sarebbe stranissimo 
sia militarmente, sia civilmente parlando. 

La legge dell’8 aprile cercando, per quanto | 
molti fatti passati il consentivano, di risarcire i 
danni prodotti dalle disposizioni state prese contro | 
gli ufficiali del 4824, naturalmente dichiarava in-| 
giuste quelle disposizioni, alle conseguenze delle 
quali cercava portare qualche riparo, perchè se le ! 
avesse credule giuste, non sarebbe stato mestieri ' 
che le risarcisse. Ma se quelle disposizioni erano 
ingiuste per alcuni ufficiali, perchè non avranno a 
dirsi ingiuste per altri, i quali, rispetto a quel Go- 
verno costituzionale, avevano a considerar: piena- 1 
mente eguali in diritto? Se risarcite i loro danni 
per gli uni, perchè non li risarcirete per gli altri? 

E gli uni e gli altri perdevano un impiego; e gli 
uni e gli altri, per le stesse cause, hanno mangiato 
il pane del dolore che molti bagnarono di miserande 
lagrime. Ma a quelli che già appartenevano all’eser- 
cito, che poi servirono la Costituzione del 1821, 
che furono giudicati aver trascorso dall’un all’altro 
campo, fu dato persino da quel governo almeno un 
sussidio; agli altri destituzioni, pene e nessuna sov- 
venzione durativa. Che a questi dunque possa es- 
sere dovuto un qualche compenso, noi crediamo che ' 
in buona fede non vi sia chi lo nieghi, a fronte 
massime della legge dell’8 aprile. Sorgono le diffi- 
coltà inerenti alla natura del fatto, quali sono il 
dubbio di riconoscere ora un grado militare, confe- | 
rito molti è molti anni prima in un esercito che di 
diritto e di fatto non visse che pochi istanti; fu per 
altro anche quello un fatto consumato; i diritti 
acquistati da coloro che continuarono a prestare il 
militare servizio, ecc. ecc. Ragioni ad un di presso 
eguali dovettero essere discusse prima della promul- 
gazione della legge dell’8 aprile, e si trovò il modo 
di superare le difficoltà che ne nascevano. 

Non fu colpa degli sventurati ufficiali nominati 
nel 1821, se non continuarono il loro servizio, ep- 
però loro si deve sino ad un certo segno tener conto 
degli anni trascorsi dall’epoca della loro destituzione ‘ 
sino al giorno d'oggi. — E tale sentenza fu giudi-_ 
cata equa postochè agli ufficiali destituiti nel 1821 ; 
e contemplati nella legge dell’8 aprile si accordò un 
grado maggiore di quello che avevano all’epoca della 
destituzione. 

Si valutò per loro quel tempo non solo come 
tempo di servizio, ma come accrescimento. di un 
grado. Perchè dunque agli altri non dovrassi valu- 
tare almeno come tempo di servizio reale? 

A chi o non sia affatto digiuno delle esigenze 
della gerarchia militare, o non sia illuso da idee | 
meno pratiche, si presentano da per sè tutte le dif- 
ficoltà che s'incontrerebbero, ammettendo ora all’ef- 
fettività del servizio quegli ufficiali. Ma anche ad 
una tale obbiezione fu già risposto, e per analogia si | 
potrà riprodurre ora col mezzo di assegnamenti di 
pensioni di ritiro. Teniamo conto dei fatti passati sì, 
ma evitiamo per l'avvenire disproporzioni troppo 
strillanti per condizioni pressochè eguali fra loro. 

Il ministero della guerra sa meglio di nessun altro ! 
quanto sia ristretto il numero di coloro ai quali si 
tratta di provvedere; egli sa che fra quei pochi più | 
d’uno contemplò le fiamme di Mosca, i geli della 
Beresina, O si estendano a questi i vantaggi conc 
dalla legge dell’8 aprile, ovvero con nuova legge si 
cancelli una disparità di trattamento che dopo la 
detta legge dell'8 ‘aprile non potrebbe evitare la 
taccia di meno giusta. 

Il ministero fu testimonio del favore con cui fu 
accolta la proposta della legge per gli ufliziali del 
1821; si serva del potere che gli compète propo- 
nendone una eguale anche prima che s'aprano le 
Camere, e sarà eertamente applaudito d’avere inter- 
pretato il voto che il Parlamento non potrebbe a } 
meno di manifestare. 
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UN CURIOSO ARTICOLO DEL NATIONAL 
N. 25 settembre. 

Più volte abbiamo ricavato articoli dal giornale il Na. 
tional e presentatili ai nostri lettori con quella fiducia che 
c'ispiravano parole che credevamo dettate da quello spi- 
rito che ci ricordava l'illustre suo fondatore , ci faceva 
vedere nei suoi successori i simceri propugnatori della 
causa della libertà e dei popoli — era questa fiducia so- 
stenuta in noi da quel sentimento che non potrà mai îm- 
putarsi a carico di chi all'altezza e generosità dei detti 
suppone abbiano a corrispondere l'altezza e la generosità 
dei fatti; alcuni dubbii però già insorgevano nell'animo 
nostro, e cercammo distruggerli, ma accrescendosi questi 
ogni di più, ci crediamo pur troppo nel caso di dire che 
alle speranze nostre succede una realtà che è oramai inu- 
tile il disconoscere. Lungi da noi l'idea di confondere la 
Prancia col National: ma se questo credesse di illuderci 


ancora gli diremo che le sue parole apprezziamo oramai al 
giusto loro valore. 








i ZIONALITA' DEBBANO. A LORO S 





Poi! 


Quel giornale, cui l'Italia era sorella, che porgeva la { 
fraterna soccorritrice mano a tutti i popoli oppressi, che } 
sentava all'Austria il suo ultimatum alla puata di una 
, la cui parola suonava sì forle e minacciosa, di qual 














| prova, di qual forza or si vanta? 
fiero esempio di una nazione abbastanza forte per resi- 
stere alle più legittime inclinazioni , abbastanza saggia 
per dispressare le più irritanti provocazioni. 

Ma accorgendosi che questa fiera virtù della pazienza 
è alquanto antipatica al temperamento francese, egli con- 
fessa ingenuamente che su alcuni punti ebbe risultati 
momentaneamente dolorosi, ed è perciò che Lrasportato 
da un accesso d'amore, esclama: Sì, il nostro cuore san- | 
guina alla ricordanza dell'occupazione di Milano; sì, 
noi versiamo lagrime di sangue sul bombardamento di | 
Messina; e se l'ora della riparazione non dovesse suo- È 
nare, noi arrossiremma di noè stes: 

fa rovini pure l’infelice Lombardia , sprofondi pure la | 
insanguinata Messina, il National non ha torto; egli spe- 
rava nel buon senso , nell'interesse, se non nell'onore , 
degli ingiusti oppressori (‘) è se taluno potè crederlo in- 
differente alla causa dei deboli, è questa una doppia in- 
giuria che pagherà cara chi glie l'ha fatta! Ma nou 
credasi già ch'egli voglia imboccar la tromba guerkiera, 
ch'egli voglia dur mano all'armi (no, no, niente ditutto 
questo). Egli ha un esercito più terribile, più numeroso 
l’esercito dello sue ideò, la'} 

















che i più arditi battaglioni: 
propaganda dei suoi principii, l'autorità dell'esempio, me- | 
no ancora se si vuole il fatto solo della sua esistenza 
Noi siamo ( egli grida ) LA REPUBBLICA FRANC 
ciò basta per rivoluzionare l'Europa! (ciò basta! 
Nè si accontenta a ciò — chè si rivolge a quei governi 
vacillanti che sognano un’impossibile ricostituzione @sì 
sente sovrappreso da una grande pietà! E crede forse 
l’Austria per esempio che essi non sappiano cosa si fa & 
Vienna? e non sanno essi forse che lu mediazione quella 
che il National presentava alla puota della sua spada) ri 
fiuteta prima, non venne accettata che alle istanze del- 
l'Olanda è del Belgio e per quadagnar tempo? (l'rstnigo 
è chiaro) non conoscono essi il progetto della camaritla 
di schiacciare prima l'Ungheria per riportar quindi | 
tutte le sue forze non giù sull'Italia (meno male) ma so» 
pra Vienna dove la democrazia straripa da ogni lato ? @ 
l'Assemblea di Francoforte screditaia fra gli stessi Ale- 
mannî , pretenderebbe forse dargliela ad intendere ? Sì 
provi un poco a spingere la Germania liberale contro di 
loro:(!)quanto alla Prussia (egli dic») noi sappiamo che 
il suo re ha già troppo a fare per salvare il suo trono 















, per darsi briga di noi (tranquilli da questo lato): rimane 


la Russia — spada fiammeggiante del dispotismo, speran- 
za suprema di quel fantasma d'imperatore che l’arcidu= 
chessa Sofia fa parlar a suv capriccio a Schoenbrunn: Ma 
laRussia, checchè se ne dica, non ha denari, è quand'an- 
che possedesse tesori inesauribili, sarebbe neutralizzata 
dal timore di mettere le sue truppe în contatto COLL'OG- 
CIDENTE! 

E sapete di cosa è minacciato Jo ezar? Scoppii la guer- 


| ra, è subito la Gallizia che gli tende le braccia, tale or- 


rore gl'ispira l'Austria, subito il ducato di Posen, mal 
contento della Prussia , saranno occupati dalle Iruppe 
russe, questo è evidente, ma non faranno un passo di più 
( questo toccherebbe alla Russia se osasse far la guerro ). 
L'Ungheria poi e la Boemia schiacciate ma non ridotte 
schiave che aspettano per proclamare la loro inliera in- 
dipendenza? il segnale della guerra. 

Ma l'articolista del National ne sa più ancora: egli ha 
inteso dire da un gran personaggio prussiano, or son po- 
chigiorni, queste precise parole: Prima che finisca l'an- 
no, nasca quel che su nascere , î diversi Stali dell'A le- 
magna si costiluiranno a repubblica: nè sarà giù una 
repubblica unitaria, ma una serie di repubbliche unite 
tra di loro, con un legame federativo. E che cosa ci vuole 
per provocare questa generale rivoluzione ? l'entrata di 
un esercito francese în Italia. 1l prussiano ha ragione, 
dirà taluno, e l’articolista francese lo crede quasì egli pu- 
re: giacchè ad ogni modo, una legge superiore domina 
tutte le combinazioni politiche, e la vecchia stampa della 
monarchia rosta ora in frantumi, il mondo intiera dovrà | 
costituirsi in una democrazia universale. 

Or qual sarà la conclusione di tutta questa politica? Chi 
non dirà: l’entrata dell'esercito francese în Italia: gi 
così, non solo l'Italia, ma la Germania intiera sareb- 
bero libere, è certa la rovina dell'Austria. 
non la pensa il profondo statista, e conchiude : 
La repubblica francese confida nell'avvenire, e VUOLE 
LA PACE per risparmiare un sangue prezioso, poichè 
questo sangue è quello dei popoli. Ma se vuole può anche 
far la guerra. L'impero, la monarchia di luglio — e 
questo fu il lor debole — non poterono fare l'uno la paco, 
l'altro la guerra. Noi non cì dorremo mai della nostra 
longanimita! POICHÉ CI PIACE CHE TUTTE LE NA- 
STESSE LA LORO IN- 
DIPENDENZA, LA LORO LIBERTA' (ubbligatissimi.), 
succeda che può , il secolo non si arresterà, tutti gli in- 
teressi saranno guarentiti, tutti i dirilli riconosciuti, 

Quando poi la carta dell'Europa dovrà rifarsi, la 
Francia, è ciò surà a suo eterno onore (e questa se la rie 
cordi bene la Francia napoleonica). la Francia non vi 
guadagnerà un palmo di terra, ma Lulti i popoli saranno 
padroni di sè : tutti gli assestamenti politici che si succe- 
deranno in questo frattempo regoleranno le difficoltà 
pendenti: ma se non avranno per base îl principio del 
rispetto delle nazionalità, bisognerà considerarli COME 
PROVVISORII. — Che i governi assoluti si tengano, per 
avvertili. 

Abbiamo detto in principio che non confondevamo la 
nazione francese nè col National, nè con qualsiasi altro 
giornale: diremo ancora che non confondiamo il Vafio» 
nal collo scrittore dell'articolo surriferito. Taluni credono 
darcela ad intendere con magnifiche parole : or chi volle 
prendersi giuoco degl’Italiani mon potrà adontarsi se a 
nostra volta loro facciamo conoscere che non prendiamo 
lucciole per lanterne, 
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IL RISORGIMENTO 


dare all'Europa il | 


OSSERVAZIONE 
CHE POTREBBE NON ESSERE INUTILE. 


Quando nella Camera elettiva di Torino si discuteva in- $ 
torno alla legge d'unione delle province Lombarde cogli 
Stati Sardi, si manifestarono due opinioni ben diverse 
nell'interpretare il voto dei Lombardi. Dagli uni dicevasi 
che l'unione era immediata di diritto e di fatto, che il 
voto non ammetteva riserva di sorta alcuna, dacché era 
concepito nel senso di una fusione immediata, non essere 
la condizione della Costituente sospensiva, ma semplice» 
mente risolutiva, il governo provvisorio, governo di ne- 
cessità, essere cessato in diritto al momento della dichia- 
razione del voto, a quel momento sì dovrebbero riferire 
gli effetii tutti della posteriore accettazione, dovere quel 
governo cessare di fatto, quando cessereble la necessità, 
cioe tostochè il governo del re potrebbe intraprenderne 
l'amministrazione, essere insomma da} momento della di- 
chiarazione del voto passato il deposito della sovranità 
presso Carlo Alberto, dovere conseguentemente scompa- 
rire ogni seguo, che accennasse ad una ancora, esistente 








separazione di fatto. 

Dagli altri invece dicevasi essere la condizione della 
Cosutuente suspensiva, non essere cessato il deposito 
della sovranità presso il governo provvisorio, uè dover 
cessare, salvo quando il rimetterebbe alla Costituente, 





i non poter esistere unione vera finché quelle province nun 


sì trovassero riunite da uno Statuto fatto di comune con 
senso, doversi attribuire a pura"accondiscendenza del go- 


| verno provvisori», se potrebbe il governo del re nel 


tempo intermedio assumere l'amministrazione di quelle 
province. 

La frazione della Camera, cui seppe darsi ad intendere 
che una vera fusione immediata con Witt i suor elletli 
non si voleva dai Lombardì, € che con un voto diverso si 
sarebbe posta a repentaglio l'unione stessa, sì aggiunse a 
formare una maggioranza, che prima non era, è quei pen- 
satori profondi che venivano a proclamare una fusione 
immediata senza unione di sorta, ebbero il sopravvento. 
Allora che cosa ne avvenne dell'altro partito? Fu Lrottato 
come vinto e fu raccomandato al popolo. come nemico di 
ogni unione (!) promovitore di discordie, infrangitore dei 
patti, non curante della salute d'Italia, e poco per volta 
fu rappresentato come retrogrado, gesuitico, fors'anche 
un tantino austriaco, degno di anatema per parte di tutti 
i buoni. 

Sembra però che possa dirsi venuto il giorno della giu» 
stizia. Si agitava testé la quistione se i Lombardi possano 
essere eletti a deputati nel torinese Parlamento, ed ecco 
i giornali che allora sostenevano il contrario, impadro» 
nirsi degli argomenti di quelli che andavano predicando 
loro avversari, e proclamare anch'essi la condizione della 
Costituente non avere per uulla potuto sospendere gli ef- 
fetti del voto dei Lombardi per la fusione immediata, Ma 
vivaddio, o la sbagliaste allora o la sbagliate adesso; e se 
veramente eravate persuasi che la unione dipendesse da 
una condizione, non potete ora sestenere, che abbia ‘do- 
vuto produrre quegli effetti che vorreste attribuirle. Siate 
almeno conseguenti una volta e consenzienti con voi stessi. 

Per me credo di esserlo quando dico, che il sofisma 
per quanto ìngegnosamente combinato egli sia, non può 
togliere la verità del fatto, che il fatto dell'unione imme» 
diata volata dai Lombardi fu e rimane compiuto, qualun- 
que sia il modo, con cui siasi stabilita l'amministrazione 
nel tempo intermedio, perchè gli accomodamenti che 
siansi successivamente concertati per una maggior facilità 
di amministrazione, non poterono nè. alterare nè modifi- 
care quel fatto. 

Potrei anche provarvi, spingendo quèl fatto sino alle 
ultime sue conseguenze, che Ja esenzione della Lombar- 
dia dallo Statuto sardo è più di fattu che di diritto, dae» 
chè l'unione fu colla legge del Parlamento accettata, quale 
isultava dal voto dei lombardi, e lo Lombardia e la Ve- 
nezia furono in conseguenza di quel voto dichiarate for- 
mar parte integrante di un solo Stato dal giorno della 
pubblicazione di questa legge. Se non che ciò potrà pro- 
varvelo, meglio ch'io nol potrei, il senno riunito di quei 
benemeriti italiani, che fondarono la società dell'italiana 
confederazione, la. quale adottando gli stessi e medesimi 
principi, ritiene come fatto compiuto la volontà dichia- 
rata dei popoli, che vollero, vogliono e vorranno sempre 
il regno dell'Alta-Italia, come 11 solo mezzo di attuare, 
consolidare e difendere l'indipendenza della patria. 

Conchiuderò con dire ai giornali, i quali ora stanno 
combattendo il Ministero, in cui siedono quegli uomini, 
che sì mantennero sempre nello stesso campo: siate giusti, 
e saremo sempre facilmente concordi. 

GP. 

















GaLvaGno. 








INTERNO. 


CARLO ALBERTO 
PER LA GRAZIA DI DIO, NE DI SARDEGNA, ECC. ECC 


Nell'intendimento di far scomparire dal Codice penale 
da Noi sanzionato il 26 ottobre 183 





alcune disposizioni 
che più non sono in‘armonia coll'attuale ordine politico, 
siccome già ebbimo a riconoscere. nell’estendere ‘(col de- 
creto 5 prossimo passato agosto lo stesso; Codice: alla 
Sardegna; 

Valendoci delle facoltà straordinarie attribuite al nostro 
Governo colla legge del due scorso agosto ; 

Sull'avviso conforme del nostro Consiglio dei ministri; 

Abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto segue: 

Art. 1. La disposizione limitativa risultante dalla clau- 


sola, col mi sulle forche, di cui nell'art. 24 del Gant 
penale, è abrogata, 


Art. 2. Sono parimenti abrogati : 
1. 11 disposto dall'art. 731; 
2 Le disposizioni riguardanti i reati in materia di 
stampa in quanto sono contrarie alla legge speciale sulla 
medesima, emanata il 26 scorso marzo; 


5. Le disposizioni contenute nell'art. 485 e mei; tre 








Ml nostro guardasigilli, ministro serali di SI 
! gli affari ecclesiastici, di grazia è giustizia, è in 
dell'esecuzione del presente decreto, il quale sai 















ai prestiti sulle proprietà BE sui crediti ipoleo; 
commercio ; 

Sulla relazione del nostro ministro segretario | 
delle finanze, che alcune dubbiezze insorte circa È 
zione dei medesimi abbisognino d'essere risolte con 
creto reale ; 

Abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto segue 

Art. 4. 1 bem immobili contemplati nell'art. 
codice civile, s'intendono compresi Ira le proprietà si 
soggette al prestito a tenore dell'art, 2 del su 
decreloo HR 7 seilembre corrente. 

Art. 2, Il diflalco dei debiti ipotecarii ordinato 
ticolo 5 5 del decreto stesso non ha luogo che per 
iscritti sino al giorno della promulgazione del mede 
inclusivamente. 

Art, 5. La tassa del prestito, giusta pu venne sì 
lito pei credit ipotecarii negli articoli 8.0 15 del 
sudietto, colpisce parimenti il valore accumulato degli 
stabili posseduti da ciascun contribuente, 1 quali 
Lerriloria siano essi posti. è 

Non ha però luogo la cumulazione dei credit o, 
colle proprietà stabili, 4 

Art. 4, L'esenzione contemplata nell'art, 7 delij 
tovato Recta I 7 SORA Gi s'intende 











sioni iadu riali che, per la modicità deî loro ai cli 
mezzi, possano notoriamente essere assimilati a colo ora 
lo stesso articolo riguarda. & 
Il nostro ministro segretario di Stato delle finan 
incaricato dell'esecuzione del presente che sarà'rogi: 
al controllo generale, pubblicato ed inserto nella ra 
degli atti del Governo. ‘ 
Dat, Torino addi ventotto settembre 1848, 
CARLO ALBERTO, 








Di Rever. > 
— Con altro deereto vien posto sotto l'immediata dipen 

denza dell'azienda generale di guerra, ma in rami 
e separato da quello riflettente l'amministrazione n 
cui detta generale azienda pure è chiamata per pr 
sua istituzione a dirigere ed a sovraintendere, il di: izio 
delle :sussistenze' dell'esercito in campagna, che finora sr 
commesso all'appalto. tu 
La superiore direzione di un tale servizio presso l' nr 

cito rimarrà all'intendente generale d’armata. A 


TORINO, — Chiamata la Consulta lombarda a-con 












di chiedere al Governo Elena che lo basi dell'oft 
mediazione le fossero comunicate. 

Seguendo il governo del Re la prudente riserva 
quale si, tennero.î governi d'Inghilterra e; di Francia it in 
faccia rispettivamente al Parlamento ed all'Assemblea, 
non ha creduto di essere autorizzato per ora at assecoì ; 
dare la domanda della Consulta, impegnandosi però a 
farle in tempo più opportuno: quelle comunicazioni chi 
pongano in grado di esercitare il proprio diritto, 

La Consulta rispetta i motivi che possono aver dettato 
al Ministero così fatta riserva, e non dubita che_il Min 
stero risponsabile sarà per mantenere le sue promesso, 
guisa che ella possa adempiere effettivamente ed utilment 
il proprio mandato. 

Non volendo però la Consulta che il suo silenzio possi 
essere interpretato, nè come un'adesione, nè comu un 
rifiuto delle basi della me.liazione chie ancora non conose@ 
reputa suo dovere il recare a pubblica notizia il vero si 
delle cose, (Gaz. Piem.). | 








ieri, come appale dalla data. Avevamo soprassedi 
a quella pubblicazione per due motivi : il primo” 
rigo o noi il nome del sig. Carlo Promis — 


lorè che di una gonna doni: e ci pareva 
peri ‘ciò che. non fosse causa sufficiente ad un rifiuto | 


inutrivamo che i sig. sp Promis 0 ee) per 
mular parere, quando più non vedesse il suo nog 
tra i candidati, o non rinnovasse l'invito di fare 
quella pubblicazione. 

Gi duole assai, prima che abbia fatto.il rifiuto di 
cosa anche solo lontanamente probabile, poi che ine 
sista perchè si pubblichi Ja lettera dove il rifiuto è 
motivato. Insistendo però, come fu, noi pubbli-. 
chiamo. 


Torino, 25 settembre 1848. 

Ill.mo Signore, 
Nel n. 228 del Risorgimento ho trovato il nome mio 
messo dalia gentilezza di V., S. tra quelli di non poi 


degnissime persone da V. S. Veg per le novelle ele» 
zioni alla Camera. 


Mentreio dal cuore auguro all'Italia ed al Piemonte 
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GIORNALE QUOTIDIANO, ECONOMICO, 


POLITICO, SCIENTIFICO E LETTE ‘RARIO 





‘sicchè possan collocare tra i loro rappresentanti; Per questi motivi il Consigliv nol credendo potersi far 

uomini, od almeno ‘la maggior parte di essi, |-luogo alle prementovate domande, punto non dubita, che 

Malla coscienza mia e dal debito ‘di ‘cittadino, per sopportare le ivisti ma passeggere conseguenze di un 

bo pur dire ‘con Igaltà e schiettezza, come io non | rumor popolare chè svanirà col tempo, il signor conte di 

si ga i numeri «he vi vogliono a sostenere bene e sa- | (. lagnetto saprà trovare la forza necessaria nel santuario 
nente l'augustore dif dono carico Di Sen della sua nza, e nella nobiltà del suo carattere. 

Torino, il 27 agosto 1848. 

Firmati, AMfisri — Perrone — P. di Santa Rosa — 

Di kevel — Pinelli — Dabormida -- F. Metlo. 
Per copia conforme. 
TOSCANA: 

FIRENZE (24 settembre) — La commissione incaricata 
dal Governo di fare la distribuzione dell'offerta raccolta 
per le cure del signor capitano Montemerli dalla generosi- 
tà ei Milunesi ua le famiglie povese dei Toscani mort, 
o resi inabili al lavoro per ferite riportate nel fatto d'arme 
di Curtatone nel 29 maggio decorso; 


Invita quei siguori Gonfalonieri della Toscana ‘che tion 
hanno peranche 


Jo luogo nel cituto St a oto mie Haut di 
‘dull'amor di patria, quale io lo intendo, mentre mi 
lavarmi 


Ganco Pnomis, 


— Onorevolissimo Signore, 


App pena conosciute le voci calunniose che si facevano 
priere a danno dell’onor mio; con le quali cercavasi di 
ingannare iniquamente i miei concittadini, pubblicai li 
94 gosto per mezzo dei giornali una protesta contro gli 

d gni raggiri 

mbrò dapprima che le parole mie dettate da una co- 

sero qualche effetto, giacchè quegli 

li che mascostì nell'ombra vibravauo contro di me i 

di una dolosa maldicenza si ristettero per. alcun 

Uiò non ostante io sentiva il bisogno di una splen- 

È Solenne testimonianza che facesse palese la falsità 
le Fatlemi imputazioni. 

Viale elletto anche precedentemente alla mia protesta, 
‘giod in data delli 22 agosto , io ricorreva a S. E, ìl prof. 
Marlo Ministro di grazia e giustizia supplicandolo d'insti- 
(uiro una inchiesta sulla mia condotta, e di commettere a | 
‘(ell'ulfiziale del pubblito imimistero ch'egli credesse il | 

\ulo procedimento tanto sui fatti che sembravano vo- 

fmi btribuire, quanto su qualunque atto della mia am- 
mimitrazione come pure sulla veracità delle accuse di 
ogni sorla che mi si fossero fatte. Alla mia domanda ri- 

Hm a i) Consiglio dei ministri coll'unita deliberazione 
et prego la S. V. Hil.ma di voler far pubblicare nel di 
cei [sliMatissimo giornale. Lo amo credere, che questo do- 

bio basterà a rimuovere ogni dubbio che si fosse 

Uto ingener e chiu- 

NI D la bocca vi malesoli , alle cui pertide insinuazioni 


rimesse le domandate informazioni a vo- 
lerle rimettere senza ulteriore indugio, ‘onde la commis 
sione non sia più trattenuta dal ‘compire il suo uffizio, e 
sia suvvenuto nei limit dell'offerta ‘agli urgenti bisogni 
delle necessitose famiglie. 

Le infurmazioni dovianno comprendere tanto i militi 
volontari quantò i soldati di linea. 

Coglie intanto questa occasione per anmunziare che il 
Governo toscano ha decretato nel 10 stante, che la offerta 
| dei milanesi ascendente a L. 16,666 15 4 sia frutufera al 
venne versata nella cassa della R. Depositeria. 

(6. di Firenze). 

LUCCA settembre) — Questa notte hanno avuto luo- 
go, in Lucca parecchi arresti di uomini del popolo. 


LIVORNO (24 settembre). — Questa nolte sì sono sen- 
tite cantare da alcuni del popole delle nuove canzoni, che 
| furono dai p.ù disapprovate. 

lu seguito di che il Mumcipio ha questa mattina pub- 
blicata la seguente notiticazione: 


è. pi ' 
nelle persone di buona lede , Uittadimi | 


Quando noi vi pregammo dal cessare l'esplosione delle 
armi da fuoco come quelle che turbano la quiete dell 
città, voi aderiste prontamente volonterosi. 

Adesso udiamo per la notte grida moleste, che i pacifici 
cittadini del pari disgustano, 

Noi vi preghiamo, o cittadini, a rimanervi da coteste 


Del resto io doveva sapere, che il mio amore alla causa 
liana, @ l'appalesata mia inclinazione per un largo si- 
stema di governo basato sulle franchigie costituzionali , 
Galle Neli va associato il nome glorioso di Carlo Alberto | 
ebbero eccito contro di me l'odio di coloro che han- 
10 opposte Opinioni ed opposti intere: 
lo sono dolente di occupare una parte del di lei ripu- 
tl Issimo giornale e di 
fe, di citi ce, di pubblico funzionario m',mpongone 
n V. Hl.ma non vorrà 
fiutarsi d'inseritlo e gliene porgo i miei anticipati e vivi 
Myziamenti. 
fbrov: «nino, li 24 settembre 1848. 
De 





grida, Rammentatevi che la Toscana, e forse l'Europa vi 
guorda: voi dovele corrispondere all’aspettativa che hauno 
i in voi i vostri amici: voi doveté smentire le calunnie del 
| vostri malevoli. 
Quanto noi vi chiediamo importa al vostro onore. 
tate la nostra voce, corrispondete ai nostri inviti. Questa 
la più bella, e la unica ricompensa che desideriamo 


cose mie personali , nia il do 


confido perciò che la 8. 
da voi. 
Livorno, dal Palzzo Comunitativo li 24 settembre 1848. 
IL Gonfuloniere 
Avvocato Luici Fappni. 
I Cittadini aggiunti. 

F.D. Guerrazzi, 
Antonio Petracchi. 


| 
ti 
i 
| 


.mo Obb.mo Serv. 
ne DI CASTAGNETTO, 


| 
\ 
Ill.mo Signore, | 
ilo l'onore di qui acchiudere a V. S: Hlma la deliba- | 
ione del Consiglio dei ministri relativa al trasmessomi 
Imorisle di Ici del 22 scadente agosto, Mi duole moltis- 
mo ehe tato deliberazione non abbia potuto essere con- 
ÎiMe:di voti di un personaggio qual ella è, cotanto me» 
rilevole per la sua cinsigne devozione non al Re, sola- 
ento , ma alla patria, ed a cui nel mio particolare 
tofesso la stima la più perfetta, 6 la più profonda ve- 
nerazione, Ma mi consolo pensando che il tempo farà 
senz'altro giustizia d'ogni calunnioso rumore, el'innocenza 
Apiro senza fallo per trionfare. 
Intanto mi è grata l'occasione per ra 


colonna con una 
i sbnsi di alta stima e del profondo ossequio con cui sono 


LERMO. 
dllE. V. î | ‘rive forti distaccamenti di regii si erano;avvicinati a 
Torino, 28 igosto 1848, 


Palermo, e tentato un attacco, furono pienamente battuti 


— Questa notificazione ed una pioggia dirotta hanno 
impedito che tali canti fossero ripetuti. 
| 1cacabinierì giunti ieri a Pisa hanno proseguito per 
| Lucca, e dicesi che parte di essi debba recarsi a Massa ed 
| altrove. 


REGNO DI SICILIA. 


PALERMO (16 settembre). — Ieri l’altro, giungeva in 
5 giorni da Palermo a Livorno un bastimento mercanule, 
guenti notizie recentissime. 
è stata innalzata una 


: QUI FU PA. 


e ci recava le s 
In mezzo alla città di Patermo 
— Si dir 


sognare alla E. iscrizione : 


Firmato FP. Mento. 
Ver copia conforme. 


— DiuminazioNe DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 
| 


Ji Consi glio dei ministri avendo esaminato il memoriale 
128 corrente mese sporto al Ministero per gli affiri 
Li on di grazia è giustizia dall'illustrissimo signor 
conta Prabucco di Castagneto, 
nerale della reol Casa 6 segretario privato di S. M., os- 
senò due essere le instanze da lui fatte, una perché si 
Commenta ad un uffi 
oldeto alla verificazione, sia della supposta proditorietà 
chie privò l'eseruito del necessario, soste sia dei 
divutori; l'altro per l'instituzione di un giudizio avanti 
mato, acciosché giudichi intorno alle fattegli impura- 
zioni a termini di giustizia. 
 iMOrdine glia prima considerò il Consiglio che sui sup. ; GOV 
potltutimenti corsero bensi rumori, ma vaghi e gene- | 
(iti, ela pubblica voce non designò mai alcun lutto spe- 
TERI Gui possa instituirsi una particolare e determinata 
hisizione: che un'inchiesta gene! | risposto con. l'affermativa. 
SUInUIAlla scoperta di tradimenti affatto improbabili, tha a | | Intanto il Governo now cessa dall'armamento, onde in 
i. ue è fer maggiormente palese l'imperfetta organize | ogni caso possa meglio sostenere tutti i dritti della Sicilia. 
Mizione dell'esercito, e l'insufficienza dei relativi provve- i palermo, 15 settembre 1848! 
(dimienti; e l'inesperienza di moitì ufficiali, vel qual caso 
@nziche giovare, finirebbe per nuocere, sfiduciando gli 
amimi dei soldati in quel punto stesso in cui v'ha maggior 
bisogno di erigetne lo spirito, e rilevarne il coraggio. 
Rispetto poi alla seconda domanda il Consiglio osservò | 
ce ad instituire un formale giudizio avanti il Senato, il | 
quale eretto in corte di giustizia abbia ‘a seutenziare sulle | 
imputazioni fatte al signor conte di Castagnetto, farebbe | 
d'uopo chie le imputazioni versassero sopra faiti determi- 
sati è definiti, giacchè niuna ac vaga.e generi | 
mai dar luogo a giudiziale provvedimento; ma per contro | 
"uelle.esposte nel memoriale e ripetute nell’unito stam- | 
Dato ben lungi dal riferirsi,a fatti positivi e e definiti, non | mine 
anno altro carattere che quello di un'accusa la più ge- 


nerica ed indefinita. 


e messi in fuga. 
Il capitano del bastimento poi assicura aver veduto en- 
trare in Palermo 700 prigionieri dell'armata regia. 
Questo bastimento si era recato a l'alermo per scari- 
care piombo e altre munizioni da guerra. 


PARLAMENTO GENERALE DI SICILIA 


1l Parlamento dichiara: 


senatore intendente ge- 


Art, unico, — Qualunque individuo appartenente alla 

ardia nazionale, o ascritto ad ogni altra arma ovvero 
ide istero di p vardia n » 
ile del'pubblico niinistero di pro; Si live cittadino che si rechi al fuogo del combattimento 
contro il nemico, è benemerito della patria. 


amento, 
Fatto e deliberato in Palermo 


lì 6 settembre 1848 
i (Seguono le firme). 
RNO DEL REGNO DI SICILIA. 
L'Inghilterra ela Francia hanno, imposto l'armistizio 
al ve di Napoli, E rich 
tere per nulla Ja causa Siciliana, si è 


o questo Governo se vi aderiss 


senza coinprome 
sle potrebbe forse rie- 


ines Il ministro dell'interno 


| 
| Viro D'Oxpes Iteccio 
I PARLAMENTO GENERALE DI SICILIA. 


Il Parlamento decreta: 
Art. 1. Tutte 
nella città di Me 
Potere esegutiy 
esso Potere esecutivo 
può ] te come sede del capovalle, sino a che saranno espulsi d 

quella città i nemici della ha. 


autorità civili e militari già esistenti 
ina, nel termine che sarà stabilito dal 

recheranno in quel comune che lo 
sarà per destinare provvisoriamen 


Qualunque funzionari 
abilito di recarsi nel comune destinate, resierà 


È caso d'intelligenza col nemico. 


5 I 
5 per cento fino dal giorno 28 luglio decorso, nel quale 


io0 impiegato: mancherà nel ter- | 


per questo solo fatto destituito, salve le pene maggiori nel 


Al 2 Ed Aver nta della patria e sottoposto 
a pena di morte chiunque terrà corrispondenza scritta 0 
non scritta col nemico o colle sedicenti autorità borboni- 
che della città di Messina, ovvero avrà accettato qualun- 
que ufficio dall'inimico. 

Art. 5. 1 reati contro la sicurezza dello Stato preveduti 
Nel presente decrelo, saranno giudicati e puniti militar- 
mente da un Consiglio estemporaneo di guerra. 

Art. 4. Le disposizioni del presente decreto sono appli- 
cabili a qualunque punto del regno che potrà essere occu- 
pato dal nemico. 

Fatto e deliberato in Palermo 
il di 14 settembre 1848, 
(Seguono le firme). 

— Il giorno 10 fu affisso in Palermo il seguente pro- 
Glama 


Il popolo minuto al ministro della guerra 
e a lutti i buoni cittadini dell'isola. 


N proclama di questo Governo chiama alla difesa 
della patria quanti sono suoi figli, per temuto pericolo, 
che il soldato di un sovrano balordo assaliré ne possa. le 
case, le sostanze, la vita, 

Noi, quantunque la società ci. appellasse scalsoni, 
poiche tigli della sventura e nati da padri miserabili, non 
sentiamo meno degli altri che comode e agiate respirano 
aure di vita fra le tre punte di questo scoglio benedetto 
da Dio, il pressante bisogno di correre allo sterminio dei 
del secolo, degl’infami 
battezzata. 


nemici carnefici dell’ umanità 


Ma come fare senz'armi? e dove in tempo si corto 
riwuvenire i fucili che bastarè potessero a tanto numero di 
volenti? 

Signor ministro! ottimi Sicilian! niente a chi voglia è 

icile!! 

I casi della incomparabile Messina oramai ci hanno 
instrutto : la bravura siciliana non soffre che le sacrileghe 
palle di vili venissero a sfondare il santo petto dei 
| timi figli di una libertà ch'era nostra, 
noi garantita anche da Dio. — Quindi, 
di piede a piede, di petto a petto; 
ferro } quindi, 


legit- 
e ch'oggi è stata a 
continui scontri 
quindi, strage con 
a e sentita, a maggior 
di quell'anime di fingo, ha saputo Ja virtuos 
dei Siciliani introdurie nell'attuale battaglia, 
Se ciò potesse avrò 
menti secondi, come senza dubbio avverrà, perché non 
provsaderei di picché, perchè non armare noi, popolo 
minuto, di aste di ferro con lance 


Orte 





punizione 
vendelta 


re sopra altro campo ed'in ci- 


sulla punta? In simili 
scontri, piombando disordinati e feritorì in quelle. fila 
canaglie, vi promeltiamo noi di portarvi, in men che fia 
detto, lo scompiglio, l’esterminio, la morte. 

Noi lasceremo la lancia nel dover lasciare la vita, 0 
quando sarà telto un fucile al soldato trafitto. 

Signor ministro! su i fondi della guerra provvedete a 
quel tanto che di queste armi potrete. Ottimi. cittadini, 
concorrete anche voi alla grande opera !! 

Per quanto le vostre forze permettano, 
patria una, due, 0 più di queste 
ne? quartieri della guardia na 
cosgritti ; 


offerite alla 
mi, le quali, raccolte 
zionale, siano distribuite ai 
e.sappiate che a noi un tozzo di pane e poca 
acqua ci bastano per restare sul campo, aspettando, la 
preda cui dee darsi la c: Con pochi soldi poi, saremo 
soldati i più bene nudriti, e pronti a spargere per la, pa- 
tria il sangue nostro, che, siciliano anch'esso, è dovuto al 
riscatto della madre comune!!! 


ESTERO. 


PRANGIU 


PARIGI (25 settembre). — Il ministro dell 
ciiese la parola sull’art. 15, e dichiarò ch‘egl 
tenzione di parlare come Deputato, e 
del potere tivo l'aveva impegnato a far questo in 
nome del Governo. Questa dichiarazione eccitò nell'As- 
semblea un movimento d' zione abbastanza seria. da 
indurre il generale C a prendere la parola per 
‘ che non era possibile che le discussioni. ri- 
sotto un velo, e che sta 


finanze 
aveva in- 
che il capo 


diehiarar 
Ianessero così a per spiegare 
chiaramente e francamente jl suo peusiero, » Da tre mesi 
u tutte le 
conoscere le parole che dovranno essere 
i. ministro delle finanze, noi no appro- 


el diss i siamo Lutti intimamente d'accordo s 
quistioni, 6 senzi 
pronunciate dal s 
vianio tutto Il pensiero. « Il ministro delle finanze ri Ò 
perola , e propose d 


rt. 15 così concepito. l 


quind are il Secondo par. 
grafo del ) o. Giù: 
> in ragione delle sue facoltà e della sua fortuna 
o di én proporzione dlelle facoltà e della sua for 
can 


ta d'impost 


cang 
ascun ciltadino vi con- 
tribuibo 
inq 
luna: 
mento 


esso dichitarò in appoggio di questo importante 


di redazione, che verano tre sé 
L'imposta uniforme, l'imposta proporzionale, è l'ampo- 
pro 
proporzionale, ma che abbisogna molto tempo per stabi 
{ lula perfettamerite e ch'ei desidera che la Cost.iuzione di 


ungere a stabilirla interamente iu 


Frattela. Sec il suo avviso la Costituzione di Francia 


| non permette che l° imposta progressiva p enìe ten- 


e rimedii mentre non vi sono mali da gu e che 


inferma di quello 


cire, 
suppone che la repubblica sia. più 
in lo è realm nie. ù 
lia tribuna pe 


gener 
or sviluppo allesue prime pa- 
gna che il velo di cui egli ri- 

ia del tuito sollevato, e che 


j 
| e ma, 
egli ripete, che ab 


biama da parola ad arle, 





di coll 


ecc. 


scongiura tutti i d'operare come lui, acciò 


1 1, "ae È 
| la Hrancia sì rassicuri, ecc. 
i —Dce nel terminare che tittii pensieri del ministero 
delle finanze innalzano quelli del Governo: Egli aveva tut: 
luviawoluto vietare a ciascuno de'suoi colleghi il diritto 


di discutere la Costituzione come semplice rappresentante. 


| tica e non 


essiva; che il Governo vuol tendere all’ imposta | e 
| zia dell'Alemagna, e chi dice democrazia dice simpatia 


al 
cui tutti si occupano, non duri minor tempo di quelio che ; "$ n t ì 
| zia si affibbiano progetti d' invasione contro noi ; astuzia 


| rito. 


momento. (approvazione generale nell'Assemblea). | 
li mipistro delle finanze aggiunge, parlando della pre | 
e situazione, che tuiti i giorni gli st propongono pro- | 





| dare: 
| 


Nelle parole pronunciate oggi alla tribuna de! s g. Goud- 
chaux, it ministro Jasciò intravedere la necessità di vo» 
tare prontamente la Costituzione'e' di dare un presidente 


alla repubblica. Il generale Cavaignac dal canto suo fece 


valere la ragione di alta «convenienza cliò impedirebbe il 
Governo d'entrar:con trappa profondità nel dibattimento 
quando si tratta delle disposizioni della Costituzione. 

Non vi sarebbe forse nel confronto di questi fatti una 

sentazione od almeno un presentimento della scelta del 
futuro presidente della repubblica? Quel che v'ha di certo, 
si è che questi due discorsi furono considerati come un 
immenso passo, fatto verso il fianco destro dell'Assemblea, 
e come una risposta sia al discorso pronunciato dal sig, 
Ledru-Rollin al banchetto dei Campi-Elisi, sia ai romori 
sparsi sin da ieri, d'una modificazione ministeriale. 


— ll Comitato dell’amministrazione dipartimentale e 
comunale intese ed approvò il rapporto del sig. Bertin 
sulla proposizione relativa allo stabilrmento di medici de 
stinati ai cantoni rurali, i quali presterebbero le loro cure 
gratuitamente agli operai indigeni. 


— I socialisti assaporano fe delizie di ciò che appellano 
il loro trionfo, Ul. paruto moderato si consola come può, 
provando con calcolistatistici che sarà sempre padrone della 
situazione, quando vorrà indettarsi. Bei ragionamento in- 
vero, non so se più puerile o più assurdo! Al voi sarete i 
più forti quando vorrete! E perchè dunque non volete voi 

ettate forse che la società diventi ancora preda 
delle fazioni per riacquistare da vostra supremazia col 
mnezzo di schioppettate! E voi credete di esser uomini 
sensati, buoni e sinceri cittadini, uomini politici, nel puro 
significato della parola! Voi non siete che bimbi, scolari 
malallevati, e tutte le vostre dissertazioni ed articoli non 
provano punto che abbiate un profondo convincimento 0 
l'imielligevza e il disinteresse del vero cittadino. Lagnatevi 
dapo ciò del popolo e maravigliatevi de' suoi voti! 

Il popolo! Ma come mai si lascierà dirigere da voi 
quando voi lo abbandonate agli ammaestramenti del par 
Vito anarchico, enon fate nulla per richiamarlo a voi? Fi: 
nalimente quando esso vi vede senza risolutezza , senza 
logica, senza confidenza in voi stessi, I socialisti e j comu- 
visti pochissimo d'accordo sui loro principii, 0 piuttosto 
senza prisicipii, s'intendono a meraviglia per ottener uno 
scopo, la sovversione della società. E voi che avete inte- 
re conservarla, voi l'abbandonate e lasciate il popolo 
in balia dei vostri nemici che mettono a profittto le cieche 
passioni, Voi scongiurate il potere ad adottare risoluta» 
mente un sistema e voi siele i miserabili zimbelli delle 
vostre irresoluzioni, delle vostre ripugnanze, delle vostre 
simpatie, dei vostri calcoli personali, —I vostri spiriti sono 
senza virilità, voi scherzate, voi fate raziocinii, quando 
dovreste esercitar sugli eventi tutta la vostra influenza. — 
Eccola causa del male che ci desola; nor cercatela altrove, 


— Il discorso del sig. Ledru-Rollin è oggi nelle mani 
di tutti, e lo si legge con istupore, si è maravigliato di 
tanta audacia, Il sig. Ledru-Rollin si abbiglia da Catilina, 
Quasi ci spaventa l’idea di vederlo riacquistar il poter 
Non ha che un mezzo di atterrare questo Titànò déi 24 
febbraio, non temetlo: giacchè egli non è forte che pel 
nostro vigliacco sgomento. Allora siatene certi, egli cadrà 
per non più rialzarsi. Gli oppressori, o coloro che aspi- 
rano a diventarlo, sovente non sono potenti chie per la 
vigliaccheria degli oppre 


— Dal discorso pronunziato da Ledru-Rollin nel pranzo 
in commemorazione dei 22 settembre 1792 estraiamo, il 
seguente passo relativo alla politica estera, 

» Ho detto, cittadini, che la Francia abbisognava di 
risorse per sostenere ne’ suoi alleati i suoi principi di 
libertà è di emancipazione all'estero. Non vi sanguina in- 
fatti il cuore nel veder l'Italia sotto la manò degli oppres- 
sori, abbandonata alla sua sola impotenza? Quanto è lento 
il cammino dell'umanità , e quanto ne potevamo noi a 
lerare il corso! Scorsero gia tre secoli dacche il Macchia, 
velli,, gemente sulle sventure della cara sua patria, ce la 
pingeva in aspettazione di un liberatore che ponesse fine 
alle devastazioni della Lombardia, della Toscana e del 
regno di Napoli. Questo braccio poteva essere quello della 
Francia, l'Ilalia avea diritto di farvi capitale e il braccio 
della Francia rimase immobile! (Applausi). 

Sì, l'Italia aveva diritto di farvi capitale, poichè, preso 
Milano, le nostre truppe dovevano valicare le Alpi. Mi 
lano è preso da lungo tempo e i loro fucili sono ancora 
in fasci e i vascelli della Francia assistono impassibili al 
sacco di Messina! Cittadini, è repubblicana questa 

potremo itoi sbagliare di data? (Applausi). 
dell'Alemagna altresi la linea di condotta del 
a iniei occhi inesplicabile. 


E verso 
governo è 
Evidentemente b èssorion compreride il oiovitiento che 
ARA i eo comprende male gli<interessi della 
Francia. 
‘avrenire dell'Alemagna è rappresentato da una demo- 
giovane, ardente, coraggiosa che vede nell’uni 
) paese la libertà. L'unità dell'Afemagna è la democra- 
della Francia. Dimandate a tutte le persone ben informate 
se questo giudizio non è vero. So che a questa democra- 
delle vecchie aristoerozie onde perderla nel nostro spi- 
L'Inghilterra non manca di riderne anche rappre- 
sentonilo una parte; ebbene! le cose succedono in. tal 
modo in Alemagna che noi d'ora in puì non faremo più 
nulla che sotto l'infiuenza dell'Inghilterra ». 


— Del-Carretto, l'antico miwistro di polizia di Ferdi- 


| nando Borbone di Napoli fu veduto ierì in Parigi. 
e Cavaignac monto poscia | 


— Nel giorno 21, a Lilla, verso le ore cinque del di- 
popranzo, tre soldati venienti dalla via dello spedale mi- 
litare sulla gran-piazza , passando presso il caffe di Foi 
si posero tutto ad un tratto, ed a varie ripresè, a gri- 
Viva Napoleone! abbasso la repubblica ! La po- 
lizia li arrestò, e furono condotu. alla gran-guardia. Uno 
di essì disse nell’eptrarvi al capo del posto: « voi pensate 
come me, ina non osale dirlo ». — Que: militari, si 
bene non sembrassero ubbriachi | uscivano, dicesi, da 
una taverna ove qualche agitatore riscaldò laro'il cervello! 
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è questo d'altra parte un fatto che verrà chiarito dal pro- 
cedimeuto giudiziario.» (Corrisp. di Parigi). 


SVIZZERA. 


DIETA FEDERALE ORDINARIA IN BERNA. 
Tornata del 24 settembre. 

Una petizione di un Lucernese che domanda un inden- 
nizzo per la casa che gli venne abbruciata nella guerra 
del Sonderbund, è mandata al Consiglio della guerra. 

Il presidente annuncia alla Dieta : i 

a) Una lettera del sig. Kern, nella quale annuncia 
esservi stata grande agitazione a Vienna, e che il Mini- 
stero aveva [atto ritirare il militare che mettevasi di 
fronte agli studenti ed al popolo, e ciò per evitare un 
conflitto sanguinoso. 

4) Diverse lettere arrivategli da Francoforte, nelle 
quali si narra essere colà successi torbidi gravi, che due 
deputati vennero massacrati, che vi fu battaglia fra il po- 
polo ela truppa, ma che il movimento fu compresso. 

e) Di una lettera del console svizzero, nella quale no- 
tifica come le minaccie fatte al Ticino da Radetzky siano 
state messe ad esecuzione. 

Dopo ciò, seguendo l'ordine del giorno, vengono in di- 
scussione le proposizioni della Commissione che ha esa- 
minato l’ultima nota di Radetzky e gli atti relativi. (Vedi 
suppl. al Repubblicano num. 78). 

Il borgomastro Zender, relatore della Commissione, 
giustifica dalla brevità del tempo che il rapporto non sia 
corredato da motivato scritto, e si fa ad esporne verbal- 
mente i motivi. Il relatore entra nei dettagli dell'esecu- 
zione già data alle misure; impugna i fatti cui si appog- 
giano le querele di Radetzky, ne dimostra l'insussistenza, 
e dichiara ingiustificabili le adottate misure. 

Friborgo (dott. Bossard). Sostiene il Ticino essersi 
lealmente e fedelmente condotto > verso la Svizzera e 
verso l'Austria ; farne prova la nota di Kaiserfeld ; non 
potersi ammettere che Radetzky si possa rivolgere isola- 
tamente al Ticino (seguendo lo stile di Guizot e di Met- 
ternich) invece di dirigersi al potere federale. Qualifica 
odioso e brutale il contegno di Radetzky, rilevando che 





tali misure non si adottano più neppure fra Stati che si 
fanno la guerra. 

Quanto alle misure da adottarsi, Friborgo avrebbe 
preferito un immediato armamento, o almeno l'ordine di 
piechetto di 20 030 mila uomini, ma parendogli che le 
provvidenze possano bastare provvisoriamente, vi accorda 
il suo voto. 

Soletta si conforma al progetto della Commissione. 

Basilea-città dice che ne avviene ciò che aveva presen- 
tito. L'Austria non ci ha dichiarato la guerra, ma fa qual- 
cosa di consimile. Propone che non si parli dei sacrifici 
che la Svizzera ha fatto, nè si dica che si dimenticano gli 
antecedenti ostili. 

Busilea-camp. invece crede che la Commissione si è 
collocata nel vero punto di vista, ma essere bene di sa- 
pere se si abbia a fare col Governo austriaco.o con una 
dittatura militare. 

San Gallo si leva fortemente contro l'atto inudito di 
Radetzky. Di tal modosi compensa la Svizzera che avrebbe 
potuto impedire il ritorno di Radetzky a Milano ? Pria di 
adottare misure intempestive aspettiamo la risposta del 
Governo regolare. Dopo, sarà il momento di agire. 

Argovia non vorrebbe tosto deliberare un movimento 
che può essere inutile di truppe, ma i rappresentanti fe- 
derali denno avere a' loro comandi una forza sufficiente. 

Sciaffusa dichiara che ciò che si propone e si fa è 
troppo poco. 

Grigioni pensa che Radetzky fu male informato, e che | 
egli non ha agito per odio verso la Confederazione. 

Il deputato del Ticino osserva che gli atti che si ese- 
guiscono attualmente in odio del Ticino sono il calpesta- 
mento delle massime le più sante del diritto delle genti, 
sono,un' ostilità dichiarata contro la Svizzera intiera, 
ostilità che non ha esempio nella storia della civilizzazione 
moderna. — Mai, egli dice, non si avrà veduto un'oppres- 
sione così rivoltante eseguita freddamente senza motivo, 
per puro calcolo, e bestemmiando coì fatti contro lo | 
stesso diritto che ne va invocando. 

Notate, continua egli, che mentre da una parte il Go- 
verno austriaco ci manda da Vienna non pochi compli- 
menti, ci fa scrivere dal nostro incaricato d'affari che si | 
ha motivo d'essere soddisfatti delle misure prese circa | 
all'emigrazione italiana, e procura d'inebriarci con pro- 
teste d'amicizia ; dall'altra un generale austriaco cì in- | 
sulta, rovina i nostri interessi, in una parola ci getta il 
fango sulla faccia. 

Il deputato rimonta quindi all'origine della cosa, e fa | 
toccar con mano come il Governo del Ticino abbia stret- 
tamente adempiuto ai doveri che impongono le relazioni | 
internazionali, e come abbia fatto vigorosamente rispet- ! 
tare la neutralità ; e parlando dell'iutima nota egli mette 
in evidenza la meschinità dei pretesti messi in campo per 
addivenire ad un oltraggio più che brutale. Domanda 
quindi che si prendano lè più rigorose misure onde far 
cessare uno stato di cose così insultanti per la Confede- 
razione intiera, 


























Entrando poi ad esaminare în dettaglio il progetto ' 
della Commissione, egli trova che è estremamente fiacca ‘ 
la seconda parte dell'art. 4, ed anzi pargli che in essa si 
vada mendicando ciò che si ha diritto di esigere, — Pro- ' 
pone quindi che l'art. 4 sia redatto come segue : 

« Il direttorio federale è incaricato d’indirizzare al 
Governo austriaco per mezzo dell’incaricato. d'affari sviz- 
zero a Vienna degli energici riclami contro le misure che | 
annunciate dal feld-maresciallo Radetzky nella sua nota | 
del 15 settembre vennero (come risulta da comunicazioni 
officiali) già messe in esecuzione. Egli dichiarerà che la 
Svizzera considera l'esecuzione delle dette misure come | 
una ostilità manifesta, e domanderà che vengano imme 
diatamente rivocate. » 

Dopo l'art. 2 il deputato del Ticino domanda che sii 
aggiunga il seguente : 

« Questa nota sarà appoggiata col mettere di pichetto 
un corpo di 50 mila uomini almeno. » 

L'art. 3 proposto dalla Commissione è-combattuto dal 


deputato ticinese, osservando che i rappresentanti fede- 
rali non sarebbero di alcun utile nelle attuali emergenze, 
e farebbero dire a Radetzky, come ce lo diceva già nella 
prima sua nota, che la Dieta ha mandato dei tutori al Go- 
verno del Ticino, e gli lascerebbero pensare che î suoi ri- 
clami fossero fondali. B 

Quanto all'art. 4 proposto dalla Commissione, egli !o 
combatte sostenendo che o si debba mandare alla fron- 
tiera un corpo di truppe abbastanza ragguardevole , per 
essere pronti ad ogni evento, ovvero che sì debba far 
nulla. E quando fosse accettato l'art. 3, esso proponeva 
il seguente paragrafo : 

«1 commissarii federali prima di chiamare in attività 
la detta brigata avranno a sentire il Governo del Ticino, 
e ad esaminare sul luogo la situazione delle cose, » 

‘Tutte queste emende non avendo ottenuto il voto della 
maggioranza, vennero adottati gli art. I, 2,5 e 4 quali 
vennero dalla Commissione progettati. 

Il Ticino avendo proposto che la Dieta abbia a dichia- 
rarsi permanente sino alla conclusione di questo. affare 
« e di più: 

e Che la corrispondenza postale colle provincie gover- 
nate da Radetzky non sia più ricevuta in Isvizzera sino 
a quando egli non abbia ristabilito quanto alle poste lo 
stato normale, si risolve di aggiornare la discussione a 
domani. » 

Neuchatel. La condoita di Radetzky è un tessuto di 
provocazioni e altentati gratuiii contro il diritto interna- 
zionale e il diritto delle genti. Le sue pretensioni contro 
1 fratelli del Ticino sono quelle d'un padrone co' suoi 
schiavi. Tutto ciò che doveva essere fatte, nei doveri in 
ternazionali, fu fatto. Radetzky non sarà soddisfatto che 
quando potrà regnare qui come regna ìn Lombardia. Se 
le misure che si propongono ponno bastare oggi, convien 
pensare a quelle che sara d'uopo prender domani. 

Ginevra appoggia Ja proposizione del Ticino di armar 
30 mila uomini; e propone che il Consiglio deila guerra 
sia invitato a organizzare immediatamente il contingente 
attivo. E siccome la Confederazione non potrebbe sola 
sostenere una guerra contro l'Austria, propone Ginevra 
che si pensi a scegliere degli allesti — non però fra i mor 
narchi, ma fra i popoli. 

La discussione presentò un aspetto grave ed imponente, 
mentre tutte le deputazioni sentirono l'offesa fatta alla 
Confederazione in uno de’ suoi membri, la caratterizza» 
rono siccome un alto di feroce vandalismo, e si mostra» 
rono disposte a difendere energicamente all'appoggio del 
diritto internazionale e delle genti la vilipesa indipendenza 
della Svizzera. La dignitosa, energica risposta data da ul- 
timo dal Governo del Ticino a Radetzky fu da tutti lodata 
ed applaudita. 

La seduta, incominciata alle nove, venne chiusa alle 
cinque. 








Tornata del 22 settembre. 


Il presidente comunica : 

a) Una lettera del Governo ticinese relativa alla ese- 
cuzione delle misure minacciate da Radetzky. 

b) Una lettera di Francoforte annunciante che la 
quiete è ristabilita. © 

Sono nominati commissarii federali nel Ticino i signori 
Munzinger ed Alfredo Escher. 

Si riprende la discussione sul preavviso della Commis- 
sione relativa ai fatti di Radetzky. 

Ticino ‘ene la proposta da lui fatta di non ricevere 
la corrispondenza postale, e dimostra che permettendo a 
Radetzky di mandare la corrispondenza per altra via 
escludendo quella del Gottardo, si viene indirettamente 
ad acconsentire e favoreggiare l'oppressione diretta contro 
il Ticino, ciò che sarebbe assurdo ed antifederale. 

Zurigo risponde che non si vuole pel momento adottare 
un sistema di rappresaglia, e quindi non adotta la propo- 
sizione. 

La maggioranza accede a questa opinione 

Grigioni grida che si mira a fargli danno colla sud- 
detta mozione, ed è quindi più caldo a respingerla, 

Nella votazione il Ticino resta solo. 

Ginevra propone che i rappresentanti federali non pos- 
sano entrare in negoziazione con Radetzky. — Tale pro- 
posizione è sostenuta dal Ticino, ma non aggradita dalla 
maggioranza, la quale dice che si riporta slle risoluzioni 
già prese. 

















Sono mandate all'ordine del giorno diverse domande di 


| grazia. 


Proposizione del Ticino per la permanenza della Dieta. 

La maggioranza non la accetta, ma si pronuncia invece 
per l'aggiornamento ; ben inteso che nel caso venisse da 
Vienna una risposta negativa, la Dieta sarà immediata 
mente riconvocata. . 

Il deputato del Ticino osserva che quanto alle armi de- 
poste dagli emigrati italiani, è fatte ritirare dai Governi 
del Ticino e dei Grigioni, la Dieta ha mantenuto lo statu 





quo, incaricando il Direttorio di averne l'inventario, e.dì | 


dare gli ordini per l'opportuna custodia. Ora succede, 
egli dice, che il Consiglio della guerra ha deciso di man- 
dare degli ufficiali federali nei detti due cantoni per eseguire 


| il detto inventario, e farè le stime; e parendogli che tale 


non fosse l'intenzione della Dieta, domanda delle spiega= 


 Zioni in proposito. — La Dieta, sebbene riconosca che la 


sua risoluzione era ben più limitata, tuttavia crede di 
non opporsi alle misure ordinate dal Consiglio della 
guerra. 





Ore 5 pomeridiane. 


Il presidente ringrazia l'Assemblea della benevolenza 
dimostratagli, ed esprime la fiducia che la patria godrà di 
un felice avvenire. — Gli risponde in'nome dell'Assemblea 
il deputato di Zurigo. 

Terminati i complimenti, la Dieta si separa. 

(Repubbl.). 





ALEMAGNA. 


GRANDUCATO DI BADEN, — Ecco i particolari che I 
dà la Gazzelta nazionale Svizzera del 22 settembre, in- | 


torno al nuovo moto repubblicano scoppiato in Baden, 
e La repubblica è di nuovo proclamata nel Granducato 


di Baden. Noi non abbiamo notizie a tal proposita ‘se non 
dalle comuni limitrofe a Basilea, città. Il signor Struve, 
il quale erasi recato nel granducato ove doveva rispondere 
ad un processo relativo alsuo Speltatore Alemanno, fu 
accolto con entusiasmo dal popolo che l'accompagnò a 
Lorrac e che il condusse al palazzo di cità. Cola egli ar- 
ringò il popolo. Il sindaco ed altri impiegati furono messi 
iù carcere, come pure il dottor Kaiser che da lugo 
tempo passava per una spia. 1 doganieri avevano gla 
preso la fuga alle ore 5 del dopo pranzo. Stassera la 
campana a storho suonò in tutte le comu.i. Una folla di 
persone lrasportarono qui quanto esse possedevano, A 
Weil, la collera del popolo si svatenò più specialmente 
contro il curato, che da lungo letmpo erasì reso ciioso 
pel suo monarcluco fanatismo. 1 vetri della sua casa ven- 
nero sfracellati. Il direttore della dogana di Leopoldshoke 
s1 rifugiò qua; non vi rimase se non un solo doganiere, 
La gioventù era partita in due colonne per Carlsruhe. La 
landsturm (leva in massa) è bandita nella parte supe- 
riore del circolo del Lago. 1 rifugia rientrano nei loro 
Mocolari; quei della Svizzera non avevano armi, ma ne 
rinvennero nelle comuni badesi—frontiera. Dicesi che i 
repubblicani «| biano tolto via le linee delle strade ferrate 
per mettersi al sicuro dall'attacco delle truppe. d repub- 
Dlicani non lasciano più partire veruna diligenza badese ; 
parecchie rimasero a Busilea. Tutto ciò rassomiglia molto 
ad una seconda spedizione di corpi-irauchi come ebbe 
luogo a Lucerna quattro mesi dopo la prima. Secoydo più 
recenti relazioni, 1 governo repubblicano provvisorio di 
Lorrach s'impossessò delle pubbliche casse, ricevette da 
alcuni doganieri il giuramento per la repubblica, proclamò 
la legge marziale contro i traditori ed i ricalcitanu, e de- 
cise che le dogane sarebbero provvisoriamente mante 
uute, ma nell'interesse della repubblica. Dicesi che le 
armi e le munizioni non manchino, e che l'entusiaso 
per la repubblica sia più grande che nol fu la prima 
volta. Struve diresse il seguente proclama al popolo 
alemanno ; 

« La lotta del popolo contro i suoi oppressori è inco- 
Iminciata. Si ò sul popolo anche nelle vie di Franco- 
forte-sul-Meno, sede dell’impotente potere centrale e della 
parolaia Assemblea costituente, Solo l’idea può salvare il 
popolo alemanno. Se la reazione la vince a Francoforte, 
l'Alemagna sarà smunta ed oppressa coi mezzi legali in 
una maniera più terribile che nol sarebbe nelle più san 
guinose guerre, Allarmi, popoli alemanni! La Repubbli- 
ca sola può condurvi allo scopo al quale noi tendiamo. 
Viva la Repubblica alemanna! 














In nome del Governo provvisorio 
Segnato Struve. 
Repubblica alemanna: prosperità, educazione, libertà 
per tutti ! 
Dal quartier generale di Lòrrach, li 21 settembre 1848. » 


— Ordine di servizio per tutti i borgomastri : 

« I borgomastri dovranno, sotto la loro personale re- 
sponsabilità : 

4. Far suonare la campana a stormo tutta la giornata 
ed accendere fuochi sulle vicine montagne per quanto 
tempo l’esercito repubblicano si troverà nel loro distretto; 

2. Essi dovranno impedire le persone del partito monar- 
chico di allontanarsi dal loro distretto, arrestarle e porre 
il sequestro sui loro beni ; 

5. Dovranno chiamare alle armi la gioventù e farla par- 
tire pel capo-luogo del distretto, 6 procurare alle truppe 
viveri, abbigliamenti, e munizioni; 

4. Dovranno tener pronti biglietti d’alloggio, affinchè 
le truppe repubblicane possano esser tosto bene allog- 
giate. I borgomastri sono responsabili della esecuzione 
immediata della presente ordinanza, in nome del Governo 
provvisorio. 











Segnato G. Str 





(Presse), 


NOTIZIE DEL HATTINO 
| 5h MALL 

Tonino. — La brigata Savoia salutava iersera con una 
brillante serenata il ritorno del valoroso suo. generale 
Menthon d'Aviernoz, che caduto per infame tradimento 
degli Austriaci nelle loro mani, e gravemente ferito, fu 
per lungo tempo creduto morto. Egli ritornava ieri a sera 
ancor soffrente e malfermo per le toccate ferite, ma fuori 
niuratamerte d'ogni pericolo. Salutiamo anche noi 
nel reduce generale il degno condottiero di questi eroici 
figli delle Alpi. 








Parici (26 seltembre).— Nella seduta dell'Assemblea 
nazionale di Francia del 26 corrente sì verificò l'elezione 
di Luigi Bonaparte pel collegio d'Yonne. Dopo un po' di 
tumulto precedente, dopo un discorso del napolgonide, in 
cui fa atto di adesione alla Repubblica, che, come egli 
dice, troncò gli anni del suo esiglio e fa le sue presenti 
fortune, il nuovo eletto piglia posto fra i colleghi. 





— Un indirizzo di ringraziamento agli elettori che vo- 
tarono pel sig. Raspail e segnato « P. V. Raspail, donjon 
de Vincennes » vedevasi sulle mura di Parigi; ma la pa 
sta non era ancora secca quando gli agenti della polizia, 
per ordine, dicesi, del prefetto lo Jacerarono. L'indi 
conteneva le solite dichiare del partito cui appartiene il 
sig. Raspail; ma al lempo stesso vi si esortano le classi, 
cui queste persone applicano esclusivamente il termine dì 
popolo, ad astenersi dalla sommossa. 





«— ll signor Ives, rappresentante dell’Alto Reno » dice 
la Patrie « ieri all'Assemblea nazionale mostrò una lettera 
confermante con tatti i particolari l'insurrezione del 
granducato di Baden » La gassetta di Carlsruhe an- 
nunzia che ie bande repubblicane avevano passato Lor- 
tach ed erano entrate nel paese in più punti. Il loro 
numero stimavasi 2.0 3 mila, Molta agitazione eravi nel 
ducato e delle turbolenze avevano luogo ad Aleibrown e 
Stoccarda. 








i — Malgrado le reiterate istanze del Miuistero sardo, il 


LETTERARIO 


zzo | 


= aa. 
governo francesa ricusò di lasciar mei A 
sercito Piemontese sia il maresciallo Bug 
lunque altro generale la cui riputazione mil 
potuto esercitare qualche influenza in Italia. © | 
Tre giorni fa il colonnello Alfonso Della Ma 
| caricato dal re Carlo-Alberto di questa negozia 
sciava Parigi per lornare a Torino senza null: 
Borsa Di Parici (26 settembre). — L nostra 
strano fermezza, ma vi si fanno pochissimi a 
0j0 aperto a 68 75 si cluude è questo corso: aumeni 
25, cent. su ieri, dopo aver fatto 69, L'umpresti " 
egualmente in aumento di 25 centesimi a 69 Tranchi dopo 
essersi aperto a 69 25. 11 3 per 0,0 variò tra 44 50 6 44° 
25, e si chiude-a 44 40 in diminuzione di 10 ‘cente 
A termine il 5 per 0;0 rimane a 68 7ò;l'imprestito ; 
il 5 per 0j0 a 44.25, Tra i fondi stranieri, quelli 


bombardatore, si mantengono i più alli, esse 
Cosi in Francia aumentavano ì fondi dopo i disas 
Waterloo, 3 

Lione (27 settembre). — Seppesi oggi per nuove dirette 
della frontiera, che il tentativo d’insurrezione del Gran: 
ducato falli per vigorosa repressione che gli si oppos 


Vienna (22 settembre), — La deputazione ungare 
quale non voleva eutrare per mezzo di serilu in irattaz {tori 
ne colla costituente di Vienna, è riturnata a L'esti 
sercito ungarese ba ottenuta unà splendida vittoria GO” 
i Serbi presso a S. Tommaso, Vien di nuovo Lonfereai 
che il luogo scelto dali'Ausuia per il con sugli. al: Mia 
Fari italiani sia lunspruck; è pure certo che la È 
prenderà parte; l'Austria trait colle Potenze eur 
gli allari che riguardano solamente al re di Sardeg ) 
già sugli alfavi del r.gno Lombardo-Veneto Lila l'ha con 
quistato col sangue de’ suoi soldati, è Certamente, d 
cederà a nissun patto |! Nor speriamo che il 
guardera di ristabilire la pace fra voi e i Lom 
solide basi, e assicurerà quello che ha conquist 
spada di Radetzky, ino). 


na 





(Allgemeine). 


BenLino (20 settembre), — 1ò posso assicurarvi 
certezza, che'il gabinetto di Prussia ha mandato ur 
ambasciatore a Vienna per esprimere il desiderio 4 
trare colle altre potenze europee nella mediazione. 
affari d'Italia. L'imperatore Niccolò di Russia ha man: 
dato pure una nota ai gabinetti per ottenere lo stes 
scopo del re di Prussia, omini 








Francoronte (25 settembre). — 
indirizzava il seguente proclama al popolo tedesco È | 

« Il popolo tedesco nella sua libera scelta ha procli» ) 
mati gli uomini, che egli voleva che fondassero la libertà 
e l'unità della nostra patria. Non mai ad alcon Parlamen 
to d'Europa si diede più grande, e più difficile mandati 
Nella tempesta dei più straordinari avvenimenti con quest 
scopo avanti agli occhi noi camminammo franchi è riso 
luti. Venne riordinato il Governo dell'intieta Alemagi 
vennero ampliati su durevoli basi i diritti del popolo t 
desco, e fu con ogni nostra potenza preparata la venture 
costituzione dell’Alemagna una, e indivisa. » Li. 

« Ma nei passati giorni succedeva cosa inaudita. | 
osava di chiamar una risoluzione della Camera tradime 
della patria; si assaltava con violenza il Parlamento, scap 
piava la rivolta per le vie di Francoforte, e deputati, 
lealmente aveano espresse le loro convinzioni, veniva due 
barbaramente trucidati dal popolo. __ WD 

e L'Assemblea nazionale che guarda con infinito dolore mi 
aquesti avvenimenti, sente necessità d'indirizzare una pa _N 
rola al popolo tedesco. » 

* Essa confida, che il popolo tedesco vorrà onorare | 
libertà nella libertà de'suoi rappresntanti, e che non mai i, : 
permetterà che venga lesa l'indipendenza delle nostre ri me 
soluzioni. a de, al 

« Popolo tedesco, volete tutelare la vostra libertà? Difei Le; 
dete il Parlamento, che a dispetto d'ogni nemico proce». 
derà unito e forte al grande edifizio dell'unità alemanni 

L'Assemblea nazionale, | | ty 

— (25 settembre). — Io so da buona fonte, che il sign or È 
Bank, finora ambasciatore in Londra, è stato mandato pr 
Kopenhaguen per rappresentare il Vicario nella corte D ri 
nese; sarà perciò mandato a Londra il signor Stockm 
Questa mattina arrivarono dispacci, che annunziavanoy 
che Struve era entrato in Baden; sono subito partiti tré 
battaglioni, che di questa stessa sera saranno in I'reiburg 
Si sono mandati altri ordini di partenza alle truppe di Ù 
Wurtemberg, Bayern e Bregenz. Il conte Keller deputato | 
dell'Assemblea nazionale partirà subito come commissanio Ù 
del regno verso quelle contrade minacciate, Evo 


i 





in 


Upe 


nate si trovarono molti forestieri, frà i quali Francesi si i 
Polacchi; anzi gli assassini di Awerswald e Lichnowsi 
sono Polacchî. Non solamente personaggi distinti fui n 
vittime dei rivoltosi, ma anche uomini dell'ultimo ceto; 

| ammazzava molta gente per fur Je barricate dei loro corpi, 

Quest'oggi si è.data sepoltura alle vittime del 18 7bre. n 

Vi era tutta l'Assemblea nazionale col presidente, e molti” s 

reggimenti di truppa. Si tennero varii discorsi da Gage, | |, 


ia) 





Jordan e molti altri.—- E stato uno spettacolo che io 
| posso descrivervi. (Allgemeino 
| StoccatDa (25 settembre, alle duo ore dopo messogiore 
no). — Si diede la terza bandiera alla guardia nazionale; e 
\ il re, vestito alla borghese, veniva accolto fra altissimi ev i Le 
viva, La città è tranquilla, na si fauno ogni giorno per: | | 
quisizioni al domicilio, (Allgemeine). Il 

Tusinca (25 settembre). — Gli avvenimenti di Rraneo è 
forte hanno suscitata pure fra noî una grande agitezione. | | 
Tutti i giorni si fanno radunanze di popolo, si parla aper: | 
tamente di repubblica e di rivoluzione. lu Heilbroan, 
Esslingen, Hall, scoppiano tutti i giorni tumulti e cons. 
flittì. n È (Allgemeine), 











C. CAVOUR gerente. ff SN 


TIPOGRAFIA DI ANTONIO P. \WEBIO, sa 
Via dell'Arciv., accanto alla Madorina degli Angeli, 


Sa t 


Ml 


lay 


sin) 


lonali 


rocl 
ibertà 
TI 


dato 


i, chi 


ivano 


Tolone 


ire lì 
nmi 


re ri 


nona, 


molti 
I 


*# 


Torino i Lunedì 2 Ottobre 1848. 
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AI GOVERNI ITALIANI. 


Le Potenze mediatrici hanno 
da lunga pezza avviate già le 
loro pratiche per rendere possi- 
bile la pace. Ma di' qual natura 
iano le trattative, Su quali basi 
siansi aperte, a qual punto siano 
condotte, che se ne possa sperare 
o lemere, nissuno sa; e pur solo 
ieri il Governo piemontese inter- 
peliato in proposito dalla Consul- 
ta Lombarda credea doversi im- 
porre una scrupolosa ris Nè 
di ciò vogliam biasimarlo per 
ora, Questa convinzione tuttavia 
necessariamente in uoi ne deri- 
va, che le pratiche della media- 
zione o nou hanno ancora preso 
una piega troppo favorevole agli 
interessi italiani, o sono ancora 
| ben lontane dalla conclusione , 
chè si crede necessario di occultarle con tanta 
la, E in presenza di questo fatto, qual è la nec 
bi che evidentissima emerge? Quale la conseguen- 
la trarsenc? Quale l'ammaestramento a riceverne? 
Non questo forse che importa grandemente, che 
Importa ora piucchè mai lo armarsi, lo unirsi? 
— Atmamento e Lega; — lo abbiam detto molti 
mesi sono — Jo andiam ripetendo da gran tempo 
‘© ora nuovamente esclamiamo — Armamento e 
Lega — queste esser le sole vie di salute tuttora 
aperte alla infelice Italia delusa sempre nelle sue 
Speranze, tradita: spesso da suoi figli medesimi 
— ingannata continuamente dal forastiero, che 
promelte rallentarle i ceppi per meglio poterglieli 
ibadire. 
@ Qifusempre sospetta ogni intervenzione degli stra- 
mieri nelle cose nostre, e a malincuore vedemmo al- 
‘infausto armistizio succedere la mediazione anglo- 
francese. Perocchè una pace onorevole non-si conqui- 
sla che coll’armi. Pur tuttavia, a temprarci il dolore 
di doverla subire, soccorreaci la speranza clie i go- 
Verni italiani avrebbero da questo male saputo trarre- 
“quel bene che pur visi contenea. Credemmo che egli- 
10 sì sarebbero valuti della tregua, effetto della me- 
diazione onde spingere efficacemente l'armamento, 
rifarsi dei danni sofferti nella guerra, e che fortuna- 
tamente, non furon gravi; riordinare gli eserciti 
dispersi, ed altri formarne — provvedere armi e 
mu \izioni — prepararsi 
sollecitudine alla guerra, otiimo mezzo, unico anzi, 
per conseguire la pace. Credemmo sopraltulto che 
mentre a Vienna, od a Parigi si stessero dalle Po- 
tenze mediatrici librando i generali interessi d’Italia, 
@sì cercasse il modo di conciliarli colle pretese 
dell'Austria, i governi italiani avrebbero contem- 
poraneamente fra di loro meditati e discussi i ri 
proci interessi de’ lor popoli, e riprese le negozia- 
zioni della guerra state interrotte, avrebbe messo a 
È profitto quegli ozi per concertare, e  conchiudere 
finalmente quel patto italico il quale deve incoare 
il Tisorgimento della nazionalità italiana; quel patto, 
- Che partendo dagli eterni e sacrosanti principii della 
tagione, della giusti e tendendo a procurare il 
maggior bene delle singole provincie, e dell'intera 
nazione in complesso, deve attuare, e render paghe 
— le speranze di tante generazioni, ed assicurare all’- 
talia quell’'indipendenza , pell'acquisto della quale 
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tante vite già furono generosamente sì,/ma inutil- 
mente pur troppo sacrificate. 

Nè più propizia occasione sembrava sì potesse 
derare per la effettuazione ‘di questa Lega. 
Giacchè e gli avvenimenli seguiti la giustificavano 
pienamente dall'una parte — e ne mettean dall’al- 


de 


tra in tulta evidenza la somma opportunità, e ne- 
cessità, — Disillusi, meno pochi ostinati, gli uni- 
tari assoluti, dal triste esito delle loro teorie; com- 
promessi gravemente i principi: vincolati reciproca- 
mente i popoli della Romagna, della Toscana, e 


dell'Alta Italia; nessuno era che non vedesse come 


fuor di questa Lega nessuna: speranza di salute po- 
tesse avere, poichè questa era ed è pur sempre 
nell'unione; nè altra unione è possibile fuori appun- 
to la Lega fra questi Governi italiani. 

Eppure a tanto giunge talvolta la cecità dei go- 
verni che, nè il voto dei popoli iteratamente espres- | 
so, nè la evidentissima necessità medesima della lor | 
situazione hanno potuto scuoterne la ignava mollez- Ì 
Invano si commossero i popoli; l'armamento è 

sospeso, la lega non fu peranche compiuta. 

Il solo Governo piemontese, e lo diciamo non per 
alcuna vanità ed ostentazione municipale, ma sib- 
bene perchè giustizia. vuole rendasi a ciascuno 
secondo l’opere sue, il solo Governo piemontese ha | 
conosciuti i suoi doveri, è li ha con attivo e solle- 
cito zelo adempiuti. Il Governo piemontese, non 
ostante i molti ostacoli, che gli suscitò e gli suscita 

‘tultavia contro una male intesa opposizione, ha 

fatto quant’era in lui, onde provvedere energica- 

mente alla difesa della indipendenza, della dignità 
zionale. 

Tutti i contingenti ordinari e straordinari ven- 
nero chiamati sotto le bandiere; armi si comprarono | 
all’estero, si. fabbricarono nel paese in quella mag- 
gior quantità che fu possibile, nelle strettezze del 
tempo, e nelle altuali circostanze d'Europa. Si 
provvide all'ordinamento militare dei Lombardo-Ve- 
neti, rifugiati in Piemonte; si completarono gli an- | 
lichi quadri, se ne formarono dei nuovi. E le opera» 
zioni per Ja mobilizzazione della guardia nazionale, 
vennero anch'esse spinte ed affrettate. Si pensò al | 
modo di rifornire il tesoro esausto; e il Piemonte 
che già una volta avea per la comune causa vuo- 
tale le sue casse, a nuovi e più gravi sacrificii 
si sta ora preparando, per sostenere degnamente il 
nome Italiano. 

Questo per l'armamento — e perla Lega, del conti. 
nuo vengon sollecitati a spinger celeremente le trat. 
talive, i nostri inviati. 

Ma sventuratamente alla buona nostra volontà, 
alla sollecitudine, alla fermezza che per noi si 
spiega, male corrispondono i governi dell’altre parti 
d'Italia. Taciamo di Napoli, che ci siamo avvezzali 
omai a confondere interamente coi nostri oppressori 
stranieri, dei quali anzi è più colpevole, giacchè è 
guerra civile, è guerra fratricida quella ch'egli osò 
nuovamente inaugurare in Sicilia coll’eccidio del- 
l’eroica Messina. Ma Roma, a capo del nostro risor- 
gimento ; Firenze, sede di civiltà, cuore d’Italia, 
corrisposero elleno agli sforzi che il Piemonte fece, 
eva facendo? Si adoprarono, sì adopranoò elleno 
come pur vorrebbesi, a salvare questa nostra bella, 
e sventurata patria, dalla nuova rovina che l'invidia 
e arti forastiere nel segreto stanno tra- 
mando ? 

Roma stentò tre mesi per organizzare............. 
! un baliaglione che non arriva agli oltocento uomi- 
niî!... Firenze ben lungi dall’aver fatte nuove leve, 
e rifornito d'uomini l’esercito, ricorre a noi per 
soldati che difendano le frontiere sue; e in questi 
ultimi dì uno de'suoi deputati proponeva di assol- 
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dare un corpo di stanziali forastieri..... Alla Lega 


sinceramente, fermamente voluta dal nostro Gover- 

suscitano ogni dì nuovi ostacoli, e impreviste 
difficoltà, cosicchè se domani la prepotenza stranie- 
ra comandasse il nostro disonore, noi saremmo pro 
babilmente sul bivio o di subirlo, o di tentare una 
prova disperata. 

E sì che pure non trattasi qui di cosa di poco 
momento, dell'esito della quale sia lecito rimaner: 
spettatori indifferenti, Come nemmeno non è que 
stione di contrari interessi che sia necessario sacri» 
ficare o di gare ambiziose da eludere; ma sibbene 
trattasi di essere o di non essere, trattasi di libertà 
o di servaggio, di onore o di infamia, di vita o di 
morte, Perocchè gli è un illudersi stranamente il 
credere che l’Au voglia esser generosa con noi, 
o che alla insufficienza e dappocaggine nostra siano 
per supplire le simpatie della Francia o dell’Inghil- 
: le simpatie dei forti sono pei forti; ai deboli Je 
beffe e il danno. Questa è legge immutabile nella 
politica umana. 

Le rovine tuttor fumanti della eroica ed infelice 
Messina ne fanno testimonio. 

L'armamento e la lega sono adunque la prima 
necessità attuale d’Italia. Non lice sperare altronde 
salute aleuna. Spingiamo adunque i nostri Governi 
ad armarsi. La stampa romana e toscana a vece 
di preoccuparsi pressochè esclusivamente di mi- 
one, d’ individui, 0 
quel ch'è più male assai, a vece di compiacersi a 
sereditare il Governo piemontese, che pure fra tutti 


e. 


tioni d’ amminisi 


\ @ îl solo il quale vegli e fatichi per sostenere e assi- 


curare gli interessi d’Italia, s'uniseano e volgano i 
loro sforzi a spingere î loro Governi a procacciare 
gli uomini e l’armi e il danaro per la guerra d’indi- 
pendenza, ed.a stringere la tanto desiderata al- 
leanza. E a questo importantissimo fine , con ogni 
diligenza e con ogni modo lecito si adoprino. Troppo 
già s'iudugiò in vane parole e fallaci promesse , 
mentre il nemico più scaltro e più altivo riordina- 
vasi, ringagliardivasi , e novelle forze adunava per 
muovamente opprimerci. Ora si prefigga un breve 
termine ai Governi ; e questo spirato, si pubblichîno 
dal più diligente i particolari delle trattative corse. 
Vedrassi così se la lega o non fu effettuata, o venne 
ritardata, di chi fula colpa. 

Ei Governi rammentinsi che la lor condizione ri- 
spetto ai popoli che reggono è grandemente va 
rammentinsi che il severo ed incorruttibile sindacato 


della pubblica opinione li attende; che invano ten- | 


lerebbero evitarne il giudizio. Ben potevano altre 
volte i Principi per un mero capriccio disconoscere 
ciecamente l’utile loro proprio: ma oggidi non tra- 
direbbero impunemente gl’interessi dei loro popoli. 
Questi vegliano su di loro. E guai, guai per essi se un 
di venisse, nel qualein cuore al popolo si radicasse la 
convinzione che essi non sanno, 0 hon vogliono , 0 
non possono difenderne le ragioni, tutelarne gli in- 
teressi ! Perocchè la logica del popolo procede rigo- 
rosa nelle sue deduzioni, ed una volta proclamato 
un principio o stabilito un fatto, essa ne trae imper- 
turbabile fino l’ultima conseguenza. 
P. C. Boccio. 


P_i 
UN MODO DI CORRUZIONE. 


L'elezione di Evasio Radice non camminò con 
quella lealtà che sarebbesi dovuto aspettare: il quinto 
Collegio di Torino conta molte ed egregie persone, 


libere sì, ma non ultraliberali: non so se una di | 


queste, ma certo molto simile, fece il tiro seguente. 
Non essendo nessun candidato uscito al primo 
scrutinio, sì procedè all'indomani ad una seconda 


votazione tra il suddetto Evasio Radice ed Ottavio 
‘Thaon di Revel, ministro delle finanze. Quando un 
elettore, mosso senza dubbio da grande spirito di 
imparzialità, temendo per la nomina del predi- 
letto candidato, che era Radice, immaginò di seri- 
vere, far stampare e distribuire al mattino una 
lettera in forma di concione agli elettori, incalzan= 
doli con ogni sorta d'argomenti ad eleggere Radice 
a loro deputato; citando perfino che quest'ultimo 
ricusava così liberamente e volontariamente allò 
stipendio di 24,000 franchi annui, Egli è ben vero 
che il fatto altrimenti sì narra, e dicesi che non 
pure non ricusasse lo stipendio, ma facesse istanza 
presso il presente Ministero per esser mantenuto e 
nel posto e nella paga: ma giovava al procacciante 
elettore fargli una lode anche a spese della verità. 

Passi per questo: i deboli s'aiutano con quante 
armi possono, e mancando le piante, s'aggrappano 
agli sterpi. Ma ciò che è incomportabile , ciò che 
non può essere scusato da nessuna specie di libertà 
0 democratica o costituzionale, gli è quell'altro modo 
subdolo ed indegno tenuto dallo stesso cittadino 
elettore, il quale non contento di sognar meriti pel 
suo candidato si arrabatta per cercare e foggiare ac- 
cuse contro il concorrente, chiamando , non sap- 
piam più se con briaca loquela, 0 con impudenza 
impareggiabile , un disdoro pel quinto Collegio è 
per Torino stessa la costui elezione. 

Se questo non sia una bella e buona maniera di 
corrompere gli elettori, non sappiamo qual altra 
possa dirsi tale. Ed un’ elezione procurata con tai 
mezzi dirassi un'elezione onorevole per Torino e pel 
quinto suo Collegio? 

S'intende che -lo stampato , secondo il lodevole 
costume di chi vuol esercitare buone arti, va senza 
nome e di scrittore e di stamperia, portando l’equi- 
voca e forse bugiarda sottoserizione, un ELETTORE. 

Se la così detta opposizione dimostrò tanta im- 
parzialità nelle altre elezioni, se per escludere i can- 
didati avversari non dubitò di mettere in opera i 
mezzi del coraggioso elettore del quinto Collegio di 
{ Torino, affè che non ha più nulla da invidiare ai 
1500,000 elettori del sistema di Luigi Filippo, del 
quale par che voglia solo imitare il cattivo, inetta 
com'è a sollevarsi al buono. 

G. Baiano. 
———[(+-_ WI UL 


f 

| Risposta a due articoli della Gazzetta di Roma num. 
187e del Contemporaneo pure di Roma relativi ad un 
articolo di questo giornale num. 118, intitolato : 


DEL PROBABILE ORDINAMENTO 
D'UNA LEGA ITALIANA, 


Quando un intimo convincimento ci mosse a dettare 
l'articolo da noi pubblicato in questo giornale num, 218: 
« intorno al probabile ordinamento d'una lega politica 
| italiana, » non ci siamo nascosto il pericolo che corre. 
vamo d’incitare lo sdegno della civica romana intorno alle 
nostre opinioni, quanto libere, rispettose sempre. 

Confessiamo però, che anticipatamente rassegnati alle 
| disapprovazioni del foglio officiale, non ci aspettavamo a 
quelle del riputato foglio liberale, molto meno poi ci 
aspettavamo di veder ciò fatto in modo contrario ai prin- 
cipii d'urbanità, che sempre debbonsi professare nelle 
polemiche fra persone, le quali abbiano la coscienza della 
propria dignità. 

Nel risolverci a onere agli anzidetti articoli, noî 
poniamo interamente in disparte le contumelie, di cui 
specialmente abbonda quello del Contemporaneo; peroc- 
chè queste non sono ragioni, né argomenti efficaci che 
facciano al caso. 

D'altronde le improntitudivi e le ingiurie sempre più 
nociono a coloro che le usano, che nona coloro, i 
| quali ne sono l'oggetto. 

Del resto, quelli che ci conoscono e sono atti a giudi- 
j carci, sanno abbastanza, che non meritiamo siffatte in- 
pe 








Di coloro, i quali o non ci conoscono, ovvero sono 
inetti a proferir giudicio sulle cose nostre, crediamo ci 
sia lecito non fare alcun caso. à : 

Procedendo adunque senz' altro. all ideata risposta ai 


due articoli suddetti, per quanto concerne solianto agli 
argomenti addotti contro il nostro, come in quello, anzi 
tutto noi separiamo il Pontefice dal Principe temporale. 

Al Pontefice noi professiamo e professeremo sempre 
rispettosa ed affettuosa venerazione, sommessione cieca 
ed intera alle sue decisioni eg cathedra; insomma, fac- 
ciam qui nuova protesta di voler stare ora e sempre nel 
termini della più assoluta urtodossia, dalla quale ci guardi 
Iddio, coll'appoggio della grazia che di cuore ne invo- 
chiamo, di non mai declinare. STAR 

Del Principe temporale poi ci crediam lecito discutere, 
salvo sempre il rispetto dovuto all’eminente sua dignità, 
le provvisioni governative, censurandole anche, purchè si 
faccia urbanamente, quando le crediamo pregiudicevoli ai 
sudditi del Principe medesimo, come alla causa italiana, 
cui siamo in materia politica anzitutto devoti. DE, 

premesso separiamo ancora il Governo del Mini- 
stero risponsale da quello personale ; il Gover o officiale 
cioè, che nel primo legalmente risiede, confidato ad uo- 
mini specchiatissimi per virtù e per le più belle doti di 
mente e di cuore, come sono un Recchi, un Mamiani, un 
Fabri e lo separiamo da quello occulto, che circonda il 
venerando Principe, si trascina nell'ombra e nel segreto, 
ed inspira spesso la Cassetta di Roma a supporre un su- 
premo intangibile oracolo, ed a fargli smentire le deter- 
minazioni del Governo ufficiale suddetto. 

Né occorrono molte parole a provare il danno immenso 
che reca alla forza morale del Governo medesimo siffatto 
fatale sistema colà praticato fino dai primi tempi del pon- 
tificato di Pio nono. Laonde non deve sorprendere, che 
alla capitale, come nelle province, appena promulgate 
vengano rese nulle le più utili determinazioni governative; 
attalchié di tante belle riforme, così sapientemente. for- 
molate, le quali meritamente riscossero gli applausi del 
l'universale, nulla quasi più resta colà, ridotte come sono 
a lettera morta. 

Frattanto, se il buon senso, il retto‘ criterio e lo zelo 
generoso della popolazione romana, specialmente della 
guardia civica, riuscirono finora a conservare nella capi- 
tale l'ordine ed una discreta sicurezza nelle provincie, pel 
meno efficace impulso d'anche ottimi ministri, non sem- 
pre secondati da leali e capaci delegati, regna per lo più 
l'anarchia, la miseria ed il delitto, da tanti privati assas- 
sini troppo notoriamente accertati. 

Ai ministri officiali adunque del Governo pontificio 
noi non abbiamo che lodi a tributare pei nobili, generosi 
ed illuminati sforzi loro nel buon Governo della repub- 
blica. E ciò diciamo anche senza esclusione alenma di 
quelli non secolari; perocchè anche tra essi furono uo- 
mini pieni di merito, di rette intenzioni e di somma ca 
pacità, solo esclusi per un’ingiusta prevenzione contro la 
loro ecclesiastica qualità, come se l’esser chierico ren- 
desse inetto a curare il pubblico bene. 

Ai ministri preallegati pertanto non fa mai nostra in- 
tenzione attribuire biasimo alcuno rispetto al da essi ope- 
rato intorno alla lega, persuasi come eravamo, che la de- 
sideravano di cuore; laonde prestiamo intera fede alle 
asserzioni del Mamiani nell'ultima sua lettera al Gioberti, 
è crediamo, che se avesse potuto esser libera e sciolta da 
ogni ostacolo l'opera lorò, la lega suddetta sarebbe a que- 
st'ora attuata ed in pieno esercizio. 

AI Governo oceulto bensì, ai raggiri dell’antica Curia 
Romana abbismo invece inteso attribuire gli sforzi fatti 
per spandere fra popoli e popoli, fra governi e governi le 
diffidenze ed i sospetti; onde nacquero le difticoltà ad in- 
rendersi, la non ancora seguìta lega; i mancati, male or- 
dinati ed inefficaci soccorsi nella guerra provocata dallo 
straniero; la qual gueri stiamo a chiamare la più 
santa fra quante mai siansi combattute dalle colte nazioni. 

Si ammette che invece di questa guerra. avrebbesi po- 
tuto sperimentare lo spediente de’negoziati; ma questo 
era egli presunto efficace a fronte d'un nemico avido ed 
insaziabile, il quale preteudeva anzi dominare l'intera pe- 
nisola? — D'altronde lo spediente medesimo non venne 
esso sperimentato ? E l'accoglimento fatto al degnissimo 
monsignor Morichini non bastò egli a. far pentire d'a- 
verlo mandato a quella legazione? Perocchè non crediamo, 
che nella presente epoca di civiltà alcun legato sia stato 
mai più inurbanamente accolto, quantunque per carattere 
e dignità e per le sue eccellenti qualità personali avesse 
pur dritto a somma venerazione, 

Si ammette del pari, che seguendo il Governo pontificio 
i voti dell'universale, certo meglio sarebbe riuscito nel- 
l'intento di far libera, indipendente, secura Italia tutta, 
come dapprima sembrò desiderare, attesa la gran potenza 
dell’azione morale che gli compete sui popoli: e che in 
ispecie meglio avrebbe così potuto difendere i proprii 
sudditi dalle ingiuste e barbare aggressioni, delle quali 
questi furono le vittime. 

Ma forse che le sole proteste impiegate a tal fine dap- 
prima, non senza dignità ed energia, di poi anche umili, 
riuscirono appieno all'intento predetto? 

Forse che furono indennizzate le vittime di 
scempio ? 

Forse che il Governo di Roma ottentie quelle ripara. 
zioni, che sogliono accordarsi tra governi indipendenti 
in siffatte emergenze? 

Forse che gli autori de‘ripetuti sfregi, soprusi e bar- 
bare manomessioni furono puniti ? 

Forse che può negarsi l'assunto impegno, pubblicato 
dai fogli nemici ed imparziali, inutilmente smentito da 
quelli ufficiali, di nom più lasciar prender parte dai sud- 
diti pontifici alla guerra santa? 


pers 


tanto 


E gli ostacoli frapposti recentemente ancora a Ravenna, | 


quantunque inutilmente, ai volontarii romani d'imbar- 
carsì in quel porto per girne alla difesa di Veni 
anzi autorevolmente richiamansi quelli che già vi erano, 


non provan forse col fatto che fu pattuito dal Governo ! 


pontificio l'intero abbandono della causa italiana? 


E questo sarà egli un leale e fondato avviamento al- 
l’ideata lega? 


zia d'onde | 


IL RISORGIMEN 


Noi ne appelliamo a tutti gli uomini di buona fede, a 
tutti coloro, che non si lasciano travolgere da sofismi, da 
subdole frasi, da men fondate interpretazioni, e colla serie 
alla mano degli innumerevoli fatti, consegnati nella stampa 
periodica di tutti i partiti li preghiamo a dirci se mell'in- 
limo convincimento loro credono o no mutati i pefisieri e 
le azioni del Governo di Roma rispetto alla q ne ita- 
liana. La risposta per coloro, che hanno. sineei di 
mente e di cuore non ci par dubbia. n 

Aggiungeremo più ancora, sempre senza allontanarci, 
lo ripetiamo, dal soinmo rispetto e venerazione che pro- 
fessiamo alla sagra persona di Pio IX, che solo crediam 
circondato da perfidi consiglieri; aggiungeremo che, 
mentre si trovarono parole di pubblico biasimo  pe' su- 
surroni politici, ì qualî invero le meritarono in cértì casi, 
non una sola anche indiretta allusione pur troppo trova- 
vasi a conddnna degli eccessi che sì comm:sero e sì van 
commettendo in questa nostra misera Italia dallo sua- 
niero che l'opprime e la conculca. 

Le donne e le vergini violate; i vecchi ed i bambini 
scannati; i ministri dell'altare assassinati; i tempii profa- 
nati e polluti collo spargimento di sangue innvcente; i 
vasi sacri derubati, gittando a terra il Venerabilé che 
contengono; le chiese destinate a stanza d'uomini ed ani- 
mali ugualmente immondi; i tesori de’ santuarii involati; 
l'alloggio di S. Carlo Borromeo, oggetto di venerazione 
pe' fedeli non mai più occupato, ed ora dal sacrilego vin- 
citore destinate ad ospedale di venerei; questi sono pur 
troppo i trofei di quel generalissimo di S. M. che pur 
chiamasi apost8lica, e contro Ja quale Roma non solo 
ion crede lecito bandir la croce e fa guerra, ad esempio 
di quanto fecero altri Papi, anehe per ben minori motivi, 
ma neppur osa porgerne pubblico solenne biasimo! 

Questo. fatto sarà registrato; dalla storia, e si dirà forse 
primo esempio del nun avere altamente e solennemente 
condannate sì orrende profanazioni, 


La stessa storia dirà che l'armata ligure-piemontese, 
capitanata dal suo Principe e da' suoi figli, tutti appunto 
indegnati alla vista del martirio de' Lombardo-Veneti ed 
a quella di tanti sacrileghi atti, invocato appunto il santo 
nome di Pio, del quale l’erbe intero célebra a buon di- 
ritto il cuore magnanimo e l'evangelica carità, proruppe 
animosa ed aggredì . .. le orde empie e sacrileghe, dalle 
quali commettonsi siffatti attentati. — Dirà che i nostri 
soldati, persuasi di combattere per una santa c colti 
dal piombo micidiale, morendo invocavano quel nome da 
essi venerato. — Dirà che, al vedere la truppa pontificia 
posta sotto gli ordini del generalissimo della guerra santa, 
ed un legato del Santo Padre, presente al campo, as 
stere al premio dato ai più valorosi; non potevasi dubi- 
tare del pienissimo consenso. dato dal Governo a quella 
guerra. — Dirà ancora che allora quando, per improvvisa 
non preveduta mutaziene, dopo Je lane benedizioni rice- 
vute dalla causa italiana, udita questa implicitamente con- 
dannata col proscrivere la dichiarazione di guerra, in mille 
modi provocata, venne meno nelle masse lo zelo per la 
detta causa, molti volontari; abbandonarono le bandiere; 
e prevalse nel popolo della penisola l'opinione fatale che 
Pio IX disapprovò quanto avea in prima cogli alle; 
atti approvato. 

Se questo sia stato a no un immenso danno pella causa 
italiana, d'allora in poi decadente, se abbia dato occasione 
altresì alle fatali discordie. generatesi trà di poi, Jase 
remo a chiunque abbia retto e logico intendimento il ca 
rico di giudicarne. 

Ciristringiamo soltanto ad accertare qui fatti innegabili, 
lasciando al buon criterio d'ogni Italiano, anche più de- 
voto a Roma (come religiosamente ci vantiaimo noi pure 
d’esserle devotissimo) la cura di trarne la conseguenza. 
Ancora, noi non abbiamo. mai inteso negare i nego- 
ziati officiali, fatti dal gabinetto romano, allo‘scopo d'or- 
dinare la lega; solo abbiamo preteso e tuttor preten- 
diamo, che la mutazione d'opinione e di condotta nel 
Governo pontificiò, rispetto al risorgimento italiano, mu- 
tazione che i fatti fin qui narrati e molti altri dalla stampa 
periodica registrati provano vera e reale, dimostrando 
quel Governo avverso alla causa del nostro riscatto, non 
si poteva concepir lusinga d'aver in esso un confederato, 
il quale volesse attendere con zelo e con buona fede al 
generoso assunto. 


Ecco perchè abbiamo proposto di non ammettere | 


Roraa alla Lega, fin ch'essa rimane negli antichi prin- 
cipii della Curia romana (troppo comprovati dalla storia, 
meno pochissime eccezioni) di tener sempre l'Italia divis 
in parte almeno serva dello straniero, non mai libera ed 
indipendente, ed in ispecie d'impedire che sorga nella 
penisola uno Stato preponderante, il quale possa far 
ombra alla Corte romana, col non permetterle di far ri- 
vivere quando che sia le sue antiche pretese dî stipremazia 
su varie provincie italiane. 

Noi non ignoravamo che, anche prima della pubblica- 
zione de' due articoli cui rispondiamo, bramavasi da co- 
loro chie vogliono coonestare l'assurda opposizione fatta 
all'istituzione del regno dell’Alta Italia, unicamente ideato 
per meglio assicurare la difesa dell'intera penisola, but: 
cina che un interesse dinastico avea soltanto inspi- 
rata quell'idea, e che l'ingrandimento della monarchia 
di Savoin è qui l'unico scopo del Principe, come dell'a- 
ristocrazia, che suole principalmente servire nel nobile 
mestiere delle armi. 

Nemmanco ignoravamo le contumelie colle quali si 
corrispose, nella più gran parte d'Italia, da uomini d'ogni 
partito, ai sacrifizii fatti per liberar la medesima. Né un 
momento solo ci fermeremo su coteste contumelie, come 
{ sulle strane e ridicole accuse di tradimento, Spacciale da 
uomini de’ quali, per moderazione non vogliamo qualifi- 
j care il criterio, Solo diremo che tremila Liguri-Piemon- 
tesi perirono per la causa italiana; chie settemila altri giae- 
| ciono feriti, storpi ed infermi per detta causs; che ig 
d’oltre novanta mila uomini, i quali lasciarono il proprio 
| tetto, l'industria esercitata e le consolazioni della famiglia 

per girne ad affrontare il ferro austriaco a detta causa pure 
| animosi si dedicarono, fugando sempre un nemico bar- 
i baro ed ignorante, al quale recarono ben più gravi danni 
di quelli da essì patiti; 





i 





! questo che or lo difendi 


L 


60 milioni in questa guerra, ed or ne chiama ai sudditi 


oltre a cento altri per continuarla; che il Principe co 
suoi figli, primi esposti al fuoco nemico, sono i solî So- 


vrani italiani, che 'accinsero a pagar col sangue il nobile 


assunto, e che, se questi conali con fanta ingratitudine 
ricompensati non bastano a chiarire il nostro disinteres- 
samento, non sapremmo in vero quale altra prova pro- 
durre, 

Aggiungeremo ancora che quell’aristocrazia, la quale 
accusasi d'essere nemica del risorgimento italiano, Luéta 
accorse però alla guerra santa, e molt persino tra quelli 
i quali, per aver da lungo tempo abbandonato il militare 
servizio, più non avevano il dovere di riprenderlo ; che 
la più gran parte degli uffiziali dell’armata ligure-piemon- 
tese morti 0 feriti sul campo di battaglia appartiene ap- 
punto a quella aristocrazia che vuolsì denigrare, e che 
noi ci crediamo in dritto di difendere, nell'atto stesso 
che sempre abbiamo, anche ne momenti in cui v'era 
qualche pericolo a farlo , altamente condannato que 
membri d’essa, i quali o abusarono de' privilegìi loro che 
vedemmo con piacere aboliti, od astiavano un'uguaglianza 
di dritti e di doveri, che reputiamo fondamento indispen- 
sabile d'ogni civile e ben ordinata società, 0 finalmente 
provavano col maltratto e coll’alterigia un’incivile educa» 
zione, ond'erano appunto men degni d'appartenere alla 
propria casta. 

Ricusiamo pertanto le imputazioni che pretendono 
farci i due fogli romani, e ricusandole con retta coscienza 
e con animo imperturbabile, noteremo piuttosto che se 
si volesse recriminare, avremmo motivi a farne per parle 
nostra, Così certi agenti mandati nei ducati dì Modenò, 
Parma e Piacenza per travagliare gli spiriti ed impedire 
la quasi unanime votazione ivi seguita e non provocata, 
per la fusione di quelle italiane province nel regno del- 
l'Alta Italia. Così certi brogli che or fannosi a Parigi ed a 
Londra, per impedire che le potenze mediatrici nella que- 
stione italiana, cerchino di mantenere almeno in parte que- 
sta fusione, senza clie sì avverta da coloro che tentano così 
ingrandirsi, come sarebbero poi imbarazzati nel reggere 
uno Stato più esteso, dopo che si chiarirono insufficienti 
a governare quello minore, che ora hanno. Ma su questo 
argomento meglio è per ora tacere; solo per incidente il 
notammo, onde avvertire quali esordi siano questi d'una 
lega italiana; e come siffatti brogli e le altre discordie 
che ci travagliano, quando abbiamo bisogno di tanta 
unione, screditandoci ‘all'estero col mostrarci l'un del- 
l'altro divisi, sono il più grave ostacolo che possa opporsi 
al nostro risorgimento. 

Conchiudendo diremo : persister noi nel credere chie la 
lega italiana abbia pochi elementi di buon: successo, fin- 
ché è trattata con vedute private dai Governi; credere 
piuttosto che solo essa potrà riuscire mercè degli sforzi 
della Società che si va ora formandosi per promuoverla 
ed attuarla: n 

Infatti la forza prepotente dell'opinione costringerà i 
Governi a rinunciare a qualsiasi gretta veduta di partico- 
lari interessi ed a pensare soltanto. ad ordinare la lega in 
modo, che altuata riesca al santo suo scopo dì fondere 
insieme uomini ed interessi in tutta la penisola, di facili- 


| tarne le relazioni personali e commerciali, di far tutti 


concorrere al santo fine dell'espulsione dello straniero, e 
della conquista della nostra nazionalità ed indipendenza, 
di curare finalmente per l'avvenire la difesa di questi due 


| beni, senza de’ quali non si ha in una nazione vera civiltà 


nè prosperità solida e durevole. 

Abbiamo pacatamente risposto ai nostri avversari e de- 
sideriamo averli convinti che non per astio o per alcuno 
men retto fine abbiamo scritto l'articolo impugnato, e 
: sibbene che fummo mossi dal- 
l'unico desiderio di giovare al risorgimento italiano, cre- 
dendo che' ci fosse lecito querelarci, ne’ termini moderati 
usati, di vederne abbandonata la causa da quel Governo 


| che ha la gloria d‘averlo, esordito, e/che più di tutti pote- 


va aver quella di mandarlo a compimento. 

Se ci siamo ingannati, ci perdoni Iddio e coloro cui 
abbiamo potuto dispiacere, come noi perdoniamo di cuore 
le fatteci imputazioni e le contumelie usateci. E qui, po- 
nendo termine al nostro dire, ci restringeremo a notare, 
che se abbiamo creduto meglio dover spiegare le nostre 


| opinioni e le nostre ragioni con questo discorso, nemici 


d'ogni polemica, intendiamo non proseguire in questa, e 
lascieremo perciò senza replica ulteriore qualunque rispo» 
sta, urbana o no, che ci si volesse ancor fare. 

Perimmi. 


——__ A II e — — — 


QUESTIONE ITALIANA. 


| Risposta motivata del gabinetto di Vienna, riguardante 


il progetto di pacificazione presentato dalle potenze 
mediatrici. 


Comunicazione: 

Rettificando nel nostro numero dell'Î1 settembre le ver- 
sioni più o meno arrischiate di varìi giornali sulla vera di- 
chiarazione dell'Austria in proposito della mediazione an 
glo-francese, dicemmo che il gabinetto imperiale, mentre 
acceltava in principio la mediazione offerta dalla Francia 
e dall'Inghilterra, si riservava di sottomettere le proposi- 
zioni anglo-francesi ad un esame approfondito, e di sten- 
dere quindi una risposta motivata, di cui sì darebbe co- 
municazione alla Francia ed all'Inghilterra; come pure 
alle altre potenze segnatarie dell'atto finale del congresso 
di Vienna, 

Questa risposta si trova a questo momento tra le mani 
di Lord Palmerston e del signor Bastide, al quale fu ri- 
messa dal barone Keller e dal signor de Tom, incaricati 
d'affari d'Austria, il primo a Lontra, il secondo a Parigi. 

In questa nuova comunicazione, il gabinetto di Vienna, 
uscendo dalla sua riserva, entra francamente nella que- 
stione. gli stabilisce tre punti principali, cio: 

1. Che la guerra intrapresa dal Re Carlo Alberto 
contro l'Austria, non potendo essere giustificata da verun 
principio di diritto internazionale, non potrebbe stabilire 
în favore della corona di Sardegha la menoma pretesa 


i che lo Stato consumò meglio dì $ sopra una parte qualunque del regno lombardo-veneto.- 






























Da 


2. Che l'Austria, mantenendosi nella întati più 
del regno lombardo-veneto, lungi dal prosegu depos 
grandimento territoriale, non reclama altra pote! 
il compimento delle guarentigie stabilite in o fa FUILI 
dalle sette potenze co-segnatarie dell'atto finale di ssi 
guarentigie che trovano un nuovo punto d'app pre 
diritto di conquista, poichè il maresciallo Radel qendi 
spingendo l'esercito piemontese aldi ‘del Ticino, ìsi qruppS 
di fatto lo statu quo stretto, tale: quale esso è posi 
della guerra, e tale quale fu preso/per base dell'a jnee 


conchiuso a Milano il 9 agosto scorso tra le due par ardità 
ligeranti. Ù 

5. Che la mediazione offerta dalla Francia è dall' 
terra non potrebbe in alcun caso avere per scopo di è 
rare il sistema dell'equilibrio politico d'Europa, senz ih 
cooperazione delle potenze che lo fondarono è guar 
tirono. ù posi 

Ciò posto, l'Austria, rinnovando nel modo più fori 
queste riserve per quel che spetta al possedimeni del 
regno lombardo-veneto, propone di convocare un coni 
gresso generale, ove di comune accordo tra le princi pali 
potenze dell'Europa, sì concerterebbero le misure le più 
opportune per assicurare, da una parte un'amministrà 
zione nazionale e indipendente al reguo lombardo-vengi 
e dall'altra per consolidare in modo durevole la tranquil 
lità della penisola degli Apennini; Senza formolari 
un modo preciso la sua idea su questo punto, l'Au A 
sembrà voler proporre al congresso di ricongiunge da 
Lombardi: e la Venezia alla corona imperiale con vinci 
simili a quello che, nella primitiva invenzione dell'in 
raiore Alessandro, dovevano unire il già grand 
Varsavia allo scettro della Russia, cioè coi vincol 
sua propria Costituzione. fe: n Lom 

La Gazzetta d'Augusta è fornita di buoni schiarimenti | | 
nello annunziare che la Corte di Wienna propon 
d’Innspruk come luogo di riunione del futuro cong 
diplomatico. Questa scelta è molivata unicamente dil 
postura geografica della capitale del Tirolo, poichè; 
sendo essa situata quasi ad una eguale distanza: da Vi 
e da Torino, agevolerebbe e renderebbe più n 
comunicazioni tra le due partì belligeranti, mentr: 
centro de' negoziati sì troverebbe bastantemente at 
nato alla Francia ed all'Inghilterra; cioè alle due potenze, 
sotto i cui auspicii deve funzionare il congresso, 

Tuttavolta, il foglio alemanno s'inganna, allorquando 
insinua che l'invito di prender parte al Congresso fu indi: 
rizzato dall'Austria al gabinetto di Pietroburgo soltanto; ! 
Importa che non si confondano‘i fatti. Egli è verò di 
Russia, fu fra tutte le potenze estero, quella che sî pronun: 
ziò più altamente in favore del diritto assicurato alla corti 
di Vienna, di mantenersi in possesso del regno Lomba n 
Veneto. Il gabinetto moscovita sostenne ed a Pegi ao 
Londra che tra la situazione presente dell'Austria per 
che riguarda al regno Lombardo-Veneto, e la condizi 
della Russia nel 1830 riguardo alla Polonia, vera o 
piuta analogia. 

Lo ezar incaricò pure uno de'suoi generali, il è 
Jefimowich, di recarsi in Austria per accertare q 
ultima potenza, ch'essa poteva fare assegnamento sul 
corso il più compiuto della Russia, per mantenere e 
valere i suoî proprii diritti. SA 

Ma non segue da ciò che il gabinetto di Vienna, ac 
tando sino da ora il morale appoggio della Russia, 
voluto escludere le altre potenze segnatarie dell'atto finali 
di Vienna, dal prender parte ai negoziati che atonno\Bei 
aprirsi onde spegnere la guerra al di là delle Alpi; all’op 
posto, la risposta motivata ch'esso diresse alla Francia 
all'Inghilterra, fu in pari tempo; comunicata a tulle. 
corti d'Europa, e più specialmente ai sovrani italiani, i 
quali saranno senza alcun dubbio ammessi a presentare: 
Congresso le osservazioni che giudicheranno proprie è 
affiettare ed a consumar l'opera della pacificazione del 
l'Italia. 
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INTERNO. 


ELEZIONI ALLA DEPUTAZIONE. 0 


Tonino-V. Collegio — Radice ottenne 106 voti contro T6 
in favore del conte Revel. 

Savicuiano — Votanti 252; eletto Pietro 
con 194 voti. 

Fossano — Votanti 259: Felice Merlo con 220, 

Bra — Conte Molla di Lisio. 

Cuorené — Votanti 235: cav. Pinelli con 168. 

Ivrea — Votanti 197: Perrone con 172, 

Novana. — Cav, avv. Guglielmo Serassi. 


sa 
Ù i 


“di Santa 


CONE 


TORINO — Con decreto 30 settembre p. p. è creata [ 
tutto lo Stato un’Amministrazione di sicurezza pubblica, 1 
alla quale appartiene di vegliare è provvedere previ tiva 
mente all'ordine e all'osservanza delle leggi nell'interess 
sì pubblico che privato. AZIO I 

In conseguenza della presente legge, fra gli altri a 
trovasi quello per cui con desideratissima provvide [ 
vengono soppressi i Consigli divisionarii di Governo, fu 
carica di Governatore generale di divisione; le Intendenze 
generali di polizia, le. sotto-Intendenze locali edi Com: | 
missariati e Guardie di polizia, qualunque f fa loro | 
denominazione. j Cie RE 

Domani riporteremo la legge testualmente. 





Leggesi nella Gaszeita Piemontese? si 


Alcuni giornali, non ostante l'esplicita dichiarazione 
della nostra Gazzetta sul motivo della permanenza in Po 
scana di alcuni battaglioni piemontesi, s'ostinano a voler 
interpretare calunniosamente le intenzioni del Mini 
intorno a questo fatto. RL, 

Siamo autorizzati a riconfermare, a scanso d'equivoco 
per quelli che sistematicamente non ripulsano la verità; 
ciò che già fu da questa Gazzetta asserito in propositu, 18 
spingendo come falsa ognì interpretazione contrai 


wero'il granduca di Toscana, che aveva messo a 
ione del Re Carlo Alberto: le proprie truppe du- 
la prima campagna contro l’Austria, avendo richie- 
contraccambio' il sussidio: di alcune forze piemon- 
‘tutelare l'integrità de' suoi Stati, nell’atto che al 

imo:grandueale si accordava dal governo del Re il do- 
andato presidio; ingiungevasi al' comandante di quelle 
“pupe come moria della. sua condotta di regolare i suoi 
‘movimenti per modo che di preferenza si occupassero le 
Jinee della frontiera di quegli Stati, e formalmente gli si 
ordinava di astenersi da qualsiasi azione contro le popo- 
zioni toscane. 
SB tali istruzioni venivano replicatamente confermate ii 
cogli comuilicazione posteriore. 
La Gazzetta ufliciale Piemontese in data del 26 cor- 
E dichiarava che l'armistizio era prorogato d'otto in 
colto giorni; leggiamo ora nella Gazzetta di Milano 29 7bre, 
« Che per richiesta del ministro francese, alla quale an- 
ini S: M. Carlo Alberto e S. E. il feld-maresdiallo Ra- 
letzky, venne l'armistizio prolungato dì 30 giorni, ossia 
ino al 22 prossimo ottobre. 
speltiamo una risposta dal nostro Governo, che tron- 
‘uma volta ancora il corso a queste odiose imputazioni, 


lì onorandi signori componenti la Consulta 
barda in Torino. 


J Torino, 22 settembre 1848. 
| Illustrissimi signori, 
loi sottoscritti, membri del Comitato: di Parma, Pia- 
“on a, Modena e Reggiv, desiderosi di metterci in rela- 
‘gione officiosa coi ragguardevoli membri della Consulta 
Lombarda, per trattare con essa delle cose che punno ri- 
"fguardore l'onore e gl'interessi comuni, inviamo a voi, 
Da signori, il nostro, presidente e due segretari, 
ile stabilire sì possa con voi, se vi piaccia, il modo più 
poi tuno per condurre ad effetto una tale relazione, 
| jperando che la nostra proposizione possa esservi gra- 
ita, abbiamo l'onore di dichiararci 
Ill.m Signori 
delle SS. VV, 
Servitori devolissimi 
Soscritti: Iacopo Sanvitale, presidente 
— A. Gallenga, segretario. 


eni 
i dil 
rs 


dik 


lanto 


chel 
onu 


g ini signori componeriti il Comi- 
di Parma, Piacenza, Modena e Reggio. 


 Onorevolissimi signori, 

(Gli, onorevoli deputati che vi piaceste mandarci, vi 
anno significato con quanta cordialità sia stato; da noi 
colto l'atto fraterno con che voi ci domandaste il nostro 

topcorso per trattare delle cose che povno riguardare 
onore è gl'interessi comuni. 

Solleciti di rispondere al vostro invito, noi non porremo 
Ur alla cooperazione che voi ci domandaste, se non 
illa che ci è segnata dalle speciali attribuzioni che ne 
mbono in virtà della rappresentanza in noi ricono- 

soiuta dalla legge 27 luglio 1848. E mentre seco voi ci 

| Gofgratuliamo dell'accordo morale che sussiste fra i corpi 

(le Varie provincie destinate a formar parte del Regno 

Unito, desideriamo che reciprocamente occasioni si offra- 

noyîin cui né venga dato di mostrarlo în atto, a giovamento 
dei diritti cd interessi comuni 

— Accogliete intanto, o signori, le assicurazioni della no- 

alta considerazione distinta. 

“Morino, 28 settembre 1848. 

Il presidente della Consulta straordinaria 
della Lombardia 
Casati. 
Bonnomro. 
A. Mauri, segretatio. 


| GENOVA (50 settembre). — La brigata d'Aosta venne 
calunniata a sua volta con dei. manoscritti trovati affissi 
ieri 29 corrente sui canti della città. L'autore o gli autori 
non possono essere che quelli stessi che com altri scritti 
lentano di far nascere delle tre fra l'armata ed il po- 
polo. Dagli stessi si vorrebbe un po' di movimento, del 
disordine, una conflagrazione insomma se fosse possibile, 
a ciò per pescare nel Lorbido, e dire nello stesso tempo 
the prima dello Statuto, e della cacciata dei cari padri 
;esuiti queste cose non accadevano. Bravi i miei cari amici 
dei rugiadosi; fate pure, date il vostro stesso nome. alla 
— bnigata d'Aosta; dite ch'essa è austro-gesuilica, essa che 
mostrò come si combatte sul campo di battaglia pell’in- 
| dipendenza italiana, che diede tante prove di coraggio, 
_ibuon senso, di fermezza e di moderazione; che ha giu- 
Nato la costituzione, e che certamente essa non 1’ ha giu- 
Tata con delle restrizioni mentali! 

Portunatamente io che vado superbo d'essere genovese, 
| @che ho l'onore d'appartenere a detta invitta brigata, co- 
_hosco Jo spirito de’ miei compatrioti come quello de' miei 

commilitoni, e so che vi è conformità d'idee; so che si 
Slimano a vicenda: so che sia gli uni che gli altri deside- 
tano il bene; & che soprattutto vogliono mantenuto l'or- 
dine. L'avete capita mie care maschere? l'ordine, quell'or- 
‘dine che tanto vi martella, e che spero non riuscirete a 
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lo non sono disposto a fare altri articoli su questa ma- 
leria, quiridi è che ancorché apparissero contro risposte, 
od altri consimili, ed anche più diretti libelli famosi, non 
risponderò più. 
N. Lavacnino, capitano 5 regg. Aosta. 
= (ore 11172 ant.) —In questo momento tutto lo stato 
Maggiore della guardia nazionale è convocato per visitare 
al suo arrivo il prode generale Garibaldi, il quale giunge 
da Nizza; iersera si fermò a Sestri di Ponente. 
(Corr. Mere.). 
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ministrare del soccorsi aì militi Itatiani clie reduci del 
campo o tornavano alla loro Patria o desideravano di: cer- 
carsi un impiego in Genova o in altra: città d'Italia od 
estera. 

Clie a tale effetto sì diresse a molti ordini religiosi e a 
molti privati, e ottenne dalla loro carità cittadina:gratuiti 
alloggi, e soccorsi in abiti, vitto e danaro, anche coll’ope- 
roso soccorso di altra pia Commissione, 

Uhe questi mezzi non essendo sufficienti suppli ai gior- 
nalieri bisogni dei militi o volontarii, anche per loro 
sporto o per terra o per via di'mare con-parte dei fondì 
del Comitato per la sicurezza e difesa della città di Ge 
nova. 

Che però essendo ora cessata in gran parte la causa’ di 
questi:sussidu,, ed esauriti. quasi tutti; i fondi che: sì erano 
ottenuti dalla generosità degli abitanti di Genova, è venula 
la Commissione ju deliberazione, il giorno 28 corrente 
setiembre di cessare da. ugni soccorso ultemore, dando 
però un congruo termine a tutti gli individui che percepi» 
vano dei giornalieri sussidii,, 0 di prender servizio nelle 
truppe dello Stato come ne hanno facoltà, o di troyarsi 
un mezzo qualunque d'industria. 

Quindi ha deliberato e delibera ; 

1. Tutti i militi e volontarii che sono in Genova, e che 
ricevevano sussidi dalla Commissione sono avvertiti che 
dopo il termine di sei giorni, da principiare dal 29 cor- 
rente settembre e da finire con tutto il 4 pros 
bre, cesserà ogni sussidio a loro favore. 

2. Coloro fra detti individui che volessero entro' il sud- 
detto termine di sei giorni partire da Genova, avranno 
dalla Commissione il solito passaggio gratuito sui battelli 
a vapore o per Livorno; o per Marsiglia. 

3. La Conimissione sv riserva di dar conto al pubblico 
dei fondi amministrati sia per spese fatte per l'ordine è 
sicurezza pubblica, sia a favore dei militi Italiani, od altri 
cittadini dell'Alta ltalia sforzati ad abbandonare la loro 
Patria. 

Genova, 28 settembre 1848. 
Francesco Magionealia, presidente — Emanuele Ageno 
rini — G. B. Granata — Simone Anielli — 
Angelo Orsini, 


mo otto- 


I già membri del Comitato di pubblica sicurezs 
e difesa. 
Giorgio Doria — Cesare Leopoldo Bixio. 


MILANO (25 settembre). — Si è ora pagata anticipata» 
rente l’ordinaria prima imposta camerale dell anno 1849; 
col primo dell’entrante mese si pagheranno cent. 3 per 
scudo nella provincia di Milano ed altrettanti col giorno 


gno che sema ili ringraziarvi delle cure che: promuoveste 
onde io fossi liberato dalla prigionia. Non posso non ram- 
mentare il momento nel quale ebbi questa consolante no- 
tizia. 

Per la prima volta aveva un poco di libertà, e sulla pa- 
rola di onore mi era concesso di passeggiare nel borgo di 
Schio. Entraì in un caffè; e dal' primo giornale che io.leg- 
geva durante la prigionia (era il foglio Tirolese) seppi che 
il Governo Toscano dietro invito della Camera dei depu- 
tati aveva richiesto a Radetzky me, ed un altro deputato 
prigioniero, 

Non vi so dire quale impressione mi facesse quella no- 
lizia, e quanto fosse consolante per me, oppresso dal’ do- 

lore di dovermi allontanare dalla mia Patria. 

Jo vi ringrazio di quelle cure, vi ringrazio di quella 
cunsolazione. Vorrei portare a questo onorando Consesso 
ben altre doti, e d'ingegno è di cognizioni di quelle che 
io non ho. Ma vi porto'una coscienza sgombra da qualun- 
que passione, vì porto una volontà risoluta dì, contribuire 
con voi per quanto: posso ad. ottenere che l’Italia sia final» 
mente quella che deve essere, cioè nazione indipendente 
dal giogo straniero. » (Applausi). (Alba). 


— (27 settembre). — Lettere di Napoli portano che quel 
Governo non essendo molto inclinato ad accettare la me- 
diazione angle-francese aveva risoluto di proseguire le 
ostilità contro la Sicilia, facemdo che le sue truppe mar+ 
classero contro l'interno della medesima. 

Questa deliberazione venne presa ad oggetto di evitare 
alla flotta napoletana un conflitto colla flotta francest, 
che sì opporrebbe colla forza per impedire chie la flotta 
napoletana continuasse le sue ostilità contro la Sicilia. W 
Governo napoletano si lusivga così, che la Francia non 
trovando da combattere in mare, non farà uno sbarco per 
impedire che i regi proseguano le osulità da parte di 
terra. (Conciliatore). 


= (28 settembre). — Il governo è finalmente venuto ad 
una determinazione relativamente a Livorno giacchè que- 
sta ciltà non poteva più lungamente rimanere in quel 
dubbio ed angoscioso stato in cui da tanto tempo sta. Il 
signor Ferdinando Tartini consigliere di Stato è nominato 
governatore civile e militare interino di Livorno, e l'av- 
vocato Gaetano Bandi è destinato a disimpegnare provvi- 
soriamente le funzioni di. primo consigliere del Governo, 
e l'avyocato Augusto Duchoquè quelle di secondo. 
L'opera de) nuovo governo non è esente da varie diffi. 
l municipio si è a buon diritto acquistata un'autorità 
che si è saputa meritare colla sua leale condotta e saràdif- 
ficile che. gli si possa subito sostituire un altro elemento 





20 di novembre a titolo d'imprestito per la sussistenza 
militare col 20 novembre suddetto in aggiunta ai 5; altri 
quattro cent. che saranno sette, portato dalla suaccennata 
circolare, e cent. 4 pure dipendentemente dalla medesima 
nella 2.a rata camerale del 1849 oltre l'ordinaria. Chi sa 
poi cosa sarà posto sui capitali? La città seguita a spopo- 
larsi ; chi vi rimane è forzato da varie circostanze. 

Continuano processi politici, male mascherati da vari) 
pretesti d'accuse criminali. Dicesi ne venisse intentato uno, 
contro gli avvocati Burghi e Robecchi, per l'adesione al 
rilascio dei fondi pupillari — misura che si punisce in 
Lombardia, mentre fu ordinata a Vienna. Visite domici” 
liari furono fatte al Giuseppe Sacchi, e al notaio Guen- 
zati; a quest’ultimo con mandato di arresto—ma è assente. 
Si eseguirono vari arresti di preli nel Varesotto e nel 
Comasino. Il coadiutore di San Satiro fu mandato a Man- 
tova. 

1 soldati, mentre il governo militare saccheggia in 
grande, vanno spigolando in piccolo. Bande di 60 a 100 
percorrevano le campagne saccheggiando per forza od 
all'amichevole, cioè prendendo qualche oggetto che ven» 
dono a basso prezzo e rubano di nuovo per poi rivenderlo, 
e così di seguito. Però, udite suonare qualche volta. le 
campagne a stormo, lasciarono il mal ve 

In generale gli austriaci mostrano di temere più i fau- 
tori dell'unione che i repubblicani. 

(Cart. del corr, Merc). 

MODENA (25 settembre), — leri 24 riel piazzale della 
Rotonda era eretta. un'elegante tenda per celebrare la 
Messa allè truppe in parata. V'intervennero tutte le truppe 
austriache e le nostre poche ‘di linea, e tre batterie, di 
cui una estense. Vi assisteva il Duca. Nel più bello l'acijua 
venne a disturbare la solenne funzione, e tutti sono ri- 
tornati a casa bagnati sino alla midolla, sicchè si prevede 
che per varie settimane avremo molti raffreddori militari. 
Ieri pure il colonnello comandante la guardia nazionale 
l'ha radunata per la printa volta a passarlo in rivista e 
farla manovrare. Le ha afinunziato l'intenzione del Duca 
di farle quanto prima tna rivista in persona, ansioso com'è 
di trovarsi in mezzo ai suoi bravi cittadini, che tanto sep- 
pero meritare della patria: Tate ambasciata fu ben accolta 
dalla guardia, e lo sarebbe stato anche di più sé tale buon 
pensiero fosse venuto al Duca appena ritornato fra noî. Sì 
spera di vederlo anch'esso in uniforme di guardia nazio- 
nale, La città è tranquilla, ed eccellente finora il contegno 
delle truppe imperiali. (Ala). 


TOSCANA. 


FIRENZE (26 settembre). — Leggonsi nella Gasselta di 
Firenze due decreti Granducali pei quali il cavaliere Do- 
mato Samminiatelli riassumerà Ja direzione dél diparti- 
mento dell'interno: e il cavaliere Giacomo Belluomini 
quella del dipartimento della guerra, interinalmenie te- 
tuti dai signori Landucci e Giorgini durante una Missione 
straordinaria segreto, dai sulledati Ministri disimpegnata. 


— La stessa Gazzetta annuncia come il Granduca abbia 
mandato alla Zecca parte della sua argenteria, ammen- 
tante alla somma di lire 100,000, come imprestito non 
fruttifero al pubblico erario, per sovvenire alle attuali 
strettezze. (Alba). 


— (26 settembre). — Il deputato Giuserpe MonraneLLI 
che l'Assemblea ha eletto per vice-presidente, presenta 
tosì per la prima volta stamani al Consiglio generale, dopo 
aver prestato il giuramento ha detto le seguenti parole: 


Che sin (tal giorno nove di agosto ha deliberato di som- I « Nel presentarmi tra voi nou posso resistere al biso- 


di autorità. Però scordandò il passato a mantenendo le ri 
tardate promesse potrà il Governo venire a capo de’ suoi 
voleri. 


— Nella tornata del 25 il ministro dell'interno presentò 
un progetto di legge sul diritto di riunione. 

Questa legge altro non è che la seconda edizione della 
legge repubblicana e francese sui clubs recentemente ap- 
provata. (Corr. Merc.). 


REGNO DI NAPOLI. 


NAPOLI (25 seltombre). — Il Governo, dietro la sospen- 
sione delle ostilità e la mediazione diplomatica, dicesi 
esser proclive ad accogliere la somme: ni, 
concedendo loro quelle franchigie che sono compatibili 
coll'unità politica del reame e col bene dell'isola e del- 
Vitalia 

Sembra che il tenente generale Filangieri, comandante 
in capo di quella spedizione, sia in Buon accordo cogli 
uffiziali della squadra francese, poicliè nel di17 li tenne 
seco a pranzo in Messina insieme al loro nuovo retro ammi- 
taglio ed al comandante della nostra divisione marittima, 
@ successivamente accompagnato dal suo Stato maggiore 
e da altri uffiziali superiori, recossi a bordo del vascello 
ammiraglio francese. Quando ne scese fu salutato con una 
salve di artiglieria, cui fu risposto dalla nostra fregata 
Isabella 

Nessun legno inglese trovavasi nel porto di Me 
fino a quel giorno. 

Si vuole intanto che il di 14 fossero pervenuti in Pa- 
lermo l'E/lesponto da Marsiglia con un carico di 42,000 
fucili, il Bosforo da Livorno con munizioni da guerra. 
Questi due bastimenti apparterrebbero alla marineria 
mercantile francese. 

Possiam dare come notizia ufficiale che quattro giorni 
dietro il Peloro, piroscafo siciliano, passando dappresso 
alle due nostre ffegate in crociera nelle acque di Messina, 
chiamato all'ubbidienza, inalberò bandiera parlamentaria, 
è manifestò di essere spedito dal Governo di Palermo al 
geuerale Filangieri ‘con messaggio pacifito. Che perciò 
gli si diede il pi , edi fattì approdò in Messina. È 
voce che abbia recato la sommessione di Palermò e le 
condizioni che l'accompagnano. 

Varie disposizioni sono state emesse dal general Filan- 
gierì. in Messina, 

Il'di 14 si procedette alla verifica del banco, la quale 
riletò un voto di duc. 178,404 23, da’ quali detratti duc, 
69,547 4 di cui il banco va debitore a quello di Palermo, 
rimane il deficit a duc. 108,857 22, 

Nel di 11 fu ordinato agli abitanti della città di Mes- 
sina e sue dipendenze suburbane a depositare nel ter- 
mine di tre giorni, all'uffiziale superiore incaricato, le 
armi ‘di qualunque spegie, sotto la: severità delle. pene 
militari, 

Con altro avviso del 15 il detto termine fu prorogato 
fino al 21 settembre, in considerazione dell'assenza di 
molti abitanti da Me 

Nello stesso di 15 fu disposto che tutts. le cambiali, 
biglietti ad ordine ed effetti commerciali scaduti dal 
1 settembre e da scadere fino al 30 del detto mese, non 

to esigibili che dopo un mese dal giorno delle ri- 
peltive scadenze. 

E con altra ordinanza del giorno medesimo fu estes: 
a' casali di Messina la sospensione della percezione del 
dazio sul macino, che è stato ridotto alla metà pel rima- 
nente della provincia, che fu esente dai disastri a° quali 
andiedero soggetti Messina e i suoi casali. 


ione de' Sic 


ina. 











Il commercio ed il traffico sono ‘ivi ricominaiati : già 
molti legni mercantili nazionali e stranieri vi si son recati 
a caricare zolfo e frutta : le botteghe si son riaperte, e la 
popolazione che si era allontanata vi rieritra e riprende le 
sue domestiche cure. 

Il capitano di fregata signor Pietromasi si vuole nomi- 
nato a comandante del dipartimento marittimo di Mes- 
sina, e l’altro capitano di fregata sig. Presti a coman- 
dante del porto di quella città. 

Messina, città, fino al giorno 21 era tranquilla. — 
1 dintorni erano infestati da bande armate, — Dalla 
scaletta a Milazzo era libera la comunicazione per la 
truppa. hi 

Par.che la mediazione officiosa degli ammiragli Parker 
e Baudin non sia stata dal nostro Governo accettata. Si 
crede perciò che le truppe marceranno innanzi, 

(Da Nazione). 


— 1,2000,000 cartuccie e 5,000 racchette per bombe 
sono partite per Messina. Qui si è ordinato al mar- 
chese Monteleone e alla famiglia Camerata siciliani di 
partire fra tre giorni. Si fanno. molti arresti, senza che 
gli arrestati siano trasmessi. al potere giudiziale, nè questo 
gli riclama. 

Sono sempre impuniti gli uccisori dei scenograti. 


— Sono partiti altri 3,000 uomini, e si crede a puntel- 
lare la milizia scoraggiata. (Contemp.). 


— Due squadroni di lancieri che stavano nelle Pu- 
glie, il 5 reggimento dragoni cavalleria, quello stesso 
ch'era di guarnigione a Palermo prima della rivolu- 
zione, e quattro squadroni carabinieri sono per passare in 
Sicilia, 

11 2 reggimento dilinea Regina partirà pure in giornata 
con una batteria, 


— Dicesi che la Francia e l'Inghilterra sono riso- 
lute ad impedire l'ulteriore progresso dei regii in Si 
lia. IL Governo napoletano vuol ricominciare Je osti» 
lità — e così proverà le intenzioni di quei Governi. 

(Pelegrafo). 


ESTERO. 


FRANCIA. 


PARIGI (26 settembre) — Nessuna straordinaria pre- 
cauzione erasi presa oggi all'Assemblea nazionale. I cu- 
iosi erano men numerosi che non nella vigilia. Verso le 
3, dopo la seduta degli uffici, il sig. Luigi Napoleone en- 
trò nella sala delle sedute per la corte dell'orologio. Egli 
era accompagnato dai suoi cugini i sigoori Napoleone 
Bonaparte e Napoleone (Pietro). Eisi collocò nella terza se», 
zione al sesto banco a sinistra, a fianco del, sig, Viellard 
suo antico precettore, Il suo banco confina colla prima 
sezione dell'estrema sinistra ossia de? Montagnardi. 


— Il sig. Zuigi Bonaparte ascende alla tribuna (pro- 
fondo silenzo). « Cittadini, ei non mi e possibile di guar- 
dare il silenzio dopo le calunnie di cui fui l'oggetto; 
dopo 53 anni d'esilio posso finalmente rivedere la mia 
patria. La repubblica mi pose in questa felice condizione: 
io glie ne testifico la mia riconoscenza; allorquando mi 
è dato rivedere il mio paese, e vivere in mezzo a voi, ado- 
prerò tutti i miei sforzi per provarvi tale riconoscenza e 
lavorare con voi al consolidamento della repubblica. 
(movimento). Non posso altra cosa recatvi se non il frutto 
delle mie solitarie meditazioni è Ja mia buona volontà, Ma 
nessuno, 0 miei cari colleghi, sarà più disposto di me ad 
approfittare dei lumi che debbo rinvenire frammezzo a 
voi (movimento). Una voce: Viva la repubblica! (ilarità). 

Il cittàdino Luigi Bonaparte continua: — Non in'è 
permesso di guardare il silenzio dopo tutte Je calunnie di 
cui fui oggetto: io provo il bisogno di esporre i veri sensi 
che mi atntimano e sempre mi animarono. La repubblica 
fu proclamata, e dopo 53 anni. di esiglio, essa fa la mia 
felicità, togliendo l'editto di proscrizione che mi teneva 
lungi dalla mia patria e dai miei concittadini! Sia essa s 
cura de' miei sensi e della mia int riconoscenza! Rin- 
grazio quelli fra i miei concittadini, i quali mi nominarono 
rappresentante, e stian certi che lavorerò pel manteni- 
mento delle istituzioni e delle forme repubblicane doman- 
date dalla Francia e che essa ha il diritto di reclamare. 

Essendo vissuto lungi dalla mia patria, mon ho per 
conseguenza da offrirle altra cosa tranne le meditazioni 
dell'esilio e della proscrizione. Vi ringrazio dello ammet- 
termi nel vostro seno, Ora che la carriera in cui voi cam- 
minate mi è aperta, potrò lavorare nell'interesse della 
patria mia. 

La mia condotta proverà, a disinganno delle politiche 
passioni, che nessuno fra noi è più deciso di me ail adem- 
piere al proprio mandato di rappresentante per la salute 
ed il mantenimento delle forme repubblicane. 

(Corrisp. di Parigi). 

Ecco come la pensa il Galignani intorno alla sur- 
riferita dichiara di Luigi Bonaparte. 

— La dichiara fatta da Luigi Napoleone Bonaparte nel 
prendere la sua sede è considerata da alcuni come con- 
venientissima: mentre altri professano di riguardarla come 
il risultamento di un calcolo che lascia aperta a [ui qua- 
lunque carriera gli possano suggerire le circostanze. Non 
potevamo credere che giornali, i quali per qualche tempo. 
passato avevano accoccato al nuovo rappresentante del 
popolo pretese ch'eglimai non confessò, debbano ora con- 
siderare la sua dichiara come una replica insufficiente 
alle loro insinuazioni. Rimane al signor Bonaparte mo- 
strare per la sua condotta nell'Assemblea nazionale s'egli 
ha meritate le imputazioni ch'egli tratta come calunnie, e 
se egli ha bastante coraggio ad adempiere al dovere ch'egli 
s'è imposto, non avuto riguardo ai piaggiatori, che per loro 
propria ambizione vorrebbero farlo strumento dei loro 
progetti, e ai detrattori, che coll‘attribuirgli improprii di- 
segni, lo priverebbero di oghi libertà di coscienziosa a- 
zione. La posizione del sig. Luigi Bonaparte è molto sin- 





golare, poichè i suoi difensori sono come i suoi avversa- | 
vii, di carattere così misto, che sarà ben difficile aluij 
li soddisfare un partito o di affrontare gli attacchi dell’al. | 
iro. Vuolsi una più che ordinaria capacità, non che inte- 
grità, per mantenere una posizione che non può essere 
shiaramente definita. Il successo o fallita della legislativa I 
carriera del Bonaparte sarà proporzionato alla sua abilità; | 
aaa proporzionato alla sua politica integrità sarà la stima 
in cui verrà tenuto dalla parte riflessiva ed imparziale | 
della nazione. ( Galignani). 


— (27 seltembre).— Parecchi giornali hanno pubblicata i 
la nota seguente: « Il Governo francese ha inviato ai no- | 
stri agenti diplomatici a Napoli ed alla nostra marineria 
l'ordine di far cessare le osulità tra la Sicilia ed 11 Gover- 
no napolitano ». 

Questa nota contiene una inesaltezza in quanto che essa | 
fa supporre che il Governo francese potè dare indiretta- | 
mente degli ordini tanto alla Sicilia, quanto al Governo i 
napolitano. La Repubblica non pvtè intervenire in questa , 
circostanza, se non in nome dell'umanità, (Monitewr). 


— Il comandante Constantin, già. capo del Ministero , 
della guerra sotto il signor Arago ed aiutante di campo del Ì 
generale Subervie, convinto d'aver preso una parte attiva 
alle tristi giornate di giugno, fu condannato a 5 mesi di 
carcere, alla destituzione dal suo grado, all'incapacità di 
ogni pubblico impiego, ed alle spese del processo. 

— Il Governo ricevette oggi un dispaccio telegr.fico 
annunziante che il sig. Gent, rieletto rappresentante dal 
dipartimento di Valchiusa'nelle elezioni del 17 corrente 
settembre, è morto il 25 in seguito ad un duello col sig. 
Léo de Laborde, uno dei redattori dell'Unione nazionale, 
giornale legittimista che si pubblica ad Avignone. Abbia- 
mo sotto gli occhi una lettera del 24 che da alcuni parli- | 
colari sulle circostanze di questo duello. 

Fu nel giorno 23 corrente ch'ebbe luogo l'incontro tra 
il sig. Gent ed il sig. Léo de Laborde, in occasione d'un 
articolo dell’Unione intorno a qualche antecedente giudi- 
ziario del rappresentante di Valchiusa. Il duello fu alla 
pistola. Il sig. Gent ricevette un colpo di fuoco all'avanti- 
braccio.— Sì credette dapprima che la ferita non avrebbe 
altra conseguenza tranne l'amputazione, ma il posdomani 
il sig Gent soccombette. 


BELGIO. 


Le feste di Brusselle cominciarono ai 23 con una di- 
stribuzione di colori alle guardie nazionali di 56 comuni, 
fatta dal re in persona. Egli pronunziò quindi il seguente 
indirizzo scritto da lui stesso ed accolto colle più alte ed 
entusiastiche acclamazioni : 


« Signori, 


« Nell'indirizzarvi poche parole provo una viva emozio- | 
ne, ma altresì un vero orgoglio. Questa bella contrada, 
sede di un'antica civiltà ha sperato lungo tempo un'esi- | 
stenza propria-- un'esistenza nazionale, ma abime! isuoi de- 
siderii furono spesso frustrati e i destini della contrada r 
subordinati ad interessi ad essa stranieri. Alfine vi venne | 
fatto di ottenere quell'esistenza, a cui tanto anelavate, voi 
appartenete ora a voi stessi. Di quell'esistenza indipem- 
dente voi avete fatto un nobile e patriottico uso, e coll'a- | 
doperare in tal modo voi l'avete fortemente cementata. In , 
questo stato incontraste una crisi politica, senza esempio | 
nella storia e fino a questo tempo l'avete gloriosamente | 
trapassata,— così gloriosamente che molte contrade hanno 
adottato il vostro ordinamento politico come modello (ulti 
applausi); che il vostro nome è sempre onorato e rispet- | 
tato, e che voi dovete sapere che ben lo merita. Mantenia- 
mo questo nobile stato: continuiamo ad adoperare come | 
abbiamo fatto finora: con questi mezzi noi assicureremo a | 
noi stessi un gran nome nella storia e una gloriosa rimem- 
branza ». 

ll sig. Rogier ministro dell'interno lesse quindi la for- | 
mola del giuramento, e tutte le deputazioni lo ripeterono 
ad alta voce, (Galignani). 


ALEMAGNA. 


Da parecchi mesi noi non vediamo altro che un | 
addensarsi di truppe intorno a quasi tutte le ca- 
pitali. 

Ferdinando e Guglielmo scrupolosamente ubbiditi 
da Wrangel e Radetzky, pare che vogliano ritogliere | 
all’Alemagna le conquiste della nuova epoca. 

Intornoa Vienna si sono concentrati più di 50,000 
uomini, e a Berlino la Camera e il Ministero parlano 
d’una prossima intervenzione armata delle truppe 
per ristabilire la tranquillità legale. 

Noi sappiamo cosa sì nasconda sovente sotto il 
nome di legalità. 

Per questa ragione non istupiranno i nostri lettori 
se nello spettacolo di questi apparecchi militari noi 
manifestiamo qualche sospetto di non troppo felici 
Venture, 

Pur troppo il dispotismo ha ripreso da pochi mesi 
l’antico vigore, e in questa settimana principalmente 
concorsero due fatti di altissima importanza a darle 
nuove speranze. 

Il partito liberale d’Alemagna rappresentato ‘nel 
Parlamento di Francoforte era obbligato per farsi 
rispettare dal popolo, pubblicare la legge marziale 
e difendere la sua indipendenza colla punta delle 
baionelte austriache e prussiane. 

Se qualche ira del popolo suscitò quel terribile 
moto, l'aristocrazia però lo preparava e lo favoriva 
con ogni suo potere, perchè in questo modo giitava 
la discordia e la diffidenza fra i liberali che così di- 
Visì ella poteva poî facilmente d lruggere. H 

I liberali illusi da troppo facili speranze, procla- | 
mavano nel ducato di Baden una repubblica che } 





| loro partito, ed esaurivano inutilmente le loro forze | 


i reazione. 


' conseguenza per noi. 


{ giorno 17 di settembre pubblicato dal generale  Wrangel? 


| misura straordinaria; il suo ordine del giorno all'armata è 
{ equivoco e contraddittorio colla risoluzione presa ai 7 


| zione è necessaria per ristabilire la confidenza, 


| pellazioni. Alla prima quistione rispondo di si: l'ordine 


veniva immantinenti distrutta dalle truppe federali, { 
e compromettevano così agli occhi dei Governi il 


in moti parziali. 3 
Ecco come da questi due avvenimenti ripigliava 
forza il dispotismo, ed ora si prepara ad una vicina | 


Non credasi che la reazione în Alemagna sia senza 


Lo star vigili nell'ora del pericolo, l’astenerei da 
qualunque eccesso potrebbe forse salvarci ancora 
una volta. 


Seduta della Costituente di Berlino 
ai 22 di seltembre. 


ll generale di Pfuel, Bonin, Doenhoff, Landenberg e 
Muller sono al banco dei ministri. Hansemann, Mild, 
Kuhlretter seggono a diritta. 

Il generale Pfue], presidente del consiglio, pronungia il 
seguente discorso, che è il programma del nuowo Mi- 
nistero: 

« Noi ci presentiamo davanti a quesl'Assemblea ferma- 
mente risoluti di continuare in waniera costituzionale le 
riforme di già preparate, di proteggere le libertà del po- 
polo, allontanare ogni tendenza reazionaria, e far l'appli- 
cazione di questi principii in tutte le parti della vita pub- 
blica. L'Assemblea sì convincerà, che secondo la nostra 
opinione il popolo prussiano non può procedere d'un 
passo sicuro verso l'avvenire, nè compire la sua missione, 
senza unirsi strettamente all’Alemagna, 

« Tuttavia noì non mancheremo di resistere con vigore 
e fermezza alle manifestazioni anarchiche, e ristabilire la 
confidenza decadula, convinti come sizmo, che la libertà 
è null'altro che l'ordine e la tranquillità legale; siccome ì 
tempi incalzano e la Prussia attende con impazienza la 
costituzione, noi ne soJleciteremo la pronta deliberazione, 
come affretteremo pure le leggi sulla guardia nazionale e 
sui comuni. Nella stessa maniera che noi vogliamo difen- 
dere tutti i diritti e le libertà del popolo, difenderemo 





! pure i diritti e la dignità della corona, che noi co! 
| riamo come sacra. Noi incominciamo le nostre funzioni, 
| convinti della risponsabilità che pesa sopra di noi, ma 


fidenti nel medesimo tempo di trovarci d'accordo con voi 
nell'amare e nél proteggere la nostra patria », 
Hansemann espone i motivi che hanno determinato ìl 
precedente Ministero di dare le sue dimissioni ; egli chie- 
deva un voto di confidenza per abbattere la reazione, e que- 


{ sto voto non gli venne concesso, dovette perciò allontanarsi 
i regi : 
‘ dal potere. Tuttavia si congratula nel vedere che il pre- 


sente Ministero continua la tradizione del passato, conti- 
nua cioè la lotta colla reazione, 

Il deputato Otto. lo prego l'Assemblea di decidere che 
l'interpellazione del signor Kirchmann, relativa alla no: 
mina del generale Wrange!, e l'aggiomerazione delle 
truppe intorno a Berlino sarà posta all'ordine del giorno 


| avanti ad ogni altra quistione (è appoggiato dalla sinistra 
‘e da una parte del centro). 


« Sapete voi, o signori, quello che si passa fuori di 
questa sala? Berlino è circondata da 50,000 uominini 


! con artiglieria, Berlino è sopra un vulcano, e in questo 


tempo la Costituente vota su certe formalità che non val 


| pur la pena di menzionare. Il dispotismo armato e il go- 
| verno del terrore sì son data la mano per procedere alla 


struzione della libertà ». 

L'Assemblea autorizza con una maggiorità le interpella- 
zioni, che sono così concepite: 

4. È egli vero, che per ordine del Gabinetto, si è dato 
il comando di tutte le truppe al generale. Wrangel, e 
questo comando da chi è stato contrassegnato? 

2. Il generale Wrangel ha ricevute delle istruzioni 


"5. Perchè questa misura straordinaria è stata presa? 
4. Perchè una forza imponente è concentrata intorno a 
Berlino ? 
5. Il ministro della guerra conosce egli l'ordine del 


Kirchmann. « La nomina del generale Wrangel è una 


del corrente mese dall'Assemblea costituente. Una spiega- 


Pfuel. « lo risponderò a qualcheduna di queste inter- 


del gabinette è controsegnato dal ministro della guerra il 
signor Schreckenstein. Alla seconda quistione rispondo di 
no. La terza quistione, che riguarda la nomina del gene- 
rale Wrangel mì pare, chesi possa rispondere natural. 
mente. Quando le truppe di varii corpi si riuniscono, si 
nomina sempre un comandante in capo, » È 

s Quello poì che concerne al quarto punto, la sitta- 
zione politica dell'Alemagna ci avverte di tenerci pronti 
ad ogni eventualità, e gli avvenimenti di Francoforte 
hanno dichiarato, come si debbano fare avanti tutto i pre- 
parativi; sulla quinta quistione dichiaro, che l'idea do. 
minaote nell'ordine del giorno di Wrangel è quella d’in- 
vitare le truppe a mantenere e difendere l'ordine e la 
tranquillità legale. Questa è pure la mia opinione, ed ap» 
provo in questo senso l'ordine del giorno pubblicato dal 
generale Wrangel. 

Kirchmann osserva, che a tutelare le libertà interne, 
deve solamente chiamarsi la guardia nazionale, é Pfuel 
risponde, che le truppe non interverranno senza aver 
avuto prima un espresso ordine dalle autorità civili. 


FRANCOFORTE (25 settembre ). — Nella seduta di 
quest'oggi il vicario del regno leggeva la lista del nuovo 
ministro Schmerling agli interni, Peucker alla guerra, 





# Mohl alla giustizia, Belkerath alle finanze, Duckwitz al 


commercio. (Allgemeine). 


VIENNA (22 settembre). —Diciannove ufficiali del pri- 
mo reggimento d'infanteria ungarese, che aveano dichia- 
rato di non poter combattere contro una bandiera au- 


striaca, e perciò di non poter oppo:si a Jellachich, sono 
arrivati quest'oggi nella città col loro comandante mag- 
giore il signor Koudelka. 

Dal Nord dell'Ungheria arrivano dolorose notizie. Nei 
comitati Slovaki e Russniaki domina una grande agita- 
zione. I contadini di quelle parti si sono dichiarati per 
Jellachich, e non vogliono sapere di reclute a favore del 
l'Ungheria. 

Dal campo della guerra giungono diverse notizie com- 
traddicenti e incredibili. Si dice, che Jellachich sia già in 
Huhlweissenburg. Altri rumori sparsi per la città. direb- 
bero, che gli ungaresi hanno ottenuta una splendida. vit- 
toria, ma finora questa notizia è incerta molto, e non 
viene confermata. (Idem). 


( 23 settembre). — Un reggimento d'infanteria Gallizia, 
che aveva ricevuto l'ordine di marciare verso l'Ungheria, 
si è fermato ai confini, e non vuol più proceder oltre. Un 
reggimento di cavalleria invece di portar soccorso agli 
ungaresi, si è riunito ‘col Bano. Tutu 1 giorni arrivano no- 
tizie di nuovi tradimenti, e s'avvicina sempre più la totale 
sconfitta dell'Ungheria. (Idem). 


— (24 settembre). — Questa mattina è arrivato l'Arci- 
duca Stefano subito depo il corriere, che lo annunciava. 
Pare, che lellachich abbia fatti importan.i passi: sì crede, 
che l'aver chiesto l'arciduca Palatino di andare all'armata, 
sia solamente un pretesto per allontanarsi da Pesti. Di- 
mani sapremo qualche cosa di più chiaro. (Allgemeine). 


— (24 settembre). — Il. principe Windisch-Gratz deve 
dirigersi verso l'Italia, e Welden rimpiazzarlo in Praga, 
S'addensauo sempre maggiori truppe intorno a Vienna. 
Vi sono nella città già più di 15,000 uomini, il cuì numero 
può essere raddoppiato quando che sia. A_Vienna si pre- 
sente una gran sventura; la reazione diventa sempre più 
terribile. (Allgemeine). 


GRANDUCATO DI BADEN (26 settembre). — L'insur- 
rezione repubblicana nel ducato di Baden e già repressa, 
Ella ha trovato ancor minori simpatie nel popolo, che la 
prima volta. Dopo aver proclamata la repubblica sociale, 
e d'aver stabilito un Governo provvisorio a_Loerrach, 
Struve credeva di poter proceder oltre contando sola: 
mente sull'effetto de' suoi proclami. Sabato, il quartiere 
generale era a Mullheim, ma intanto le truppe della Con- 
federazione germanica si concentravano con una rapidità 
di movimenti, a cui finora è insolita Ja truppa tedesca, feri 
mattina i Prussiani si trovavano già presso Strasbourg. 
Nel medesimo tempo tre battaglioni comandati dal gene- 
rale Hoffmann ministro della guerra, lasciavano Friborgo 
per marciare contro gl'insorti. Fra le 2 e le 5 ore ebbe 
luogo uno scontro, e dopo Je prime cariche, ì repubbli- 
cani si diedero a scompigliata fuga. Corre il rumore, che 
in questa fuga vennero arrestati parecchi capi dell'insur- 
rezione, 1 membri del Governo provvisorio si sono ritirati 
a Ricchen sul territorio Svizzero. Bale ha chiuse le sue 
porte avanti ai fuggiaschi ribelli. Noi speriamo, che il 
nostro Governo farà ancor di più, e col concorso deli'au- 
torità federale saranno prese delle misure energiche per 
far cessare questo miserabile giuoco, che ci inquieta da 
più mesi. 





MOSTRUOSA DOPPIEZZA 
DELLA POLIFICA AUSTRIACA. 


Sotto questo titolo leggesi nella  Démocratie pacifique 
l'articolo seguetìte; 


Si riesce difticilmente a spiegarsi il silenzio osservato 


| dal Governo francese sugli affari d'Italia. Da oltre a venti 


giorni che la mediazione è stata accettata, questa grave 
questione non pare aver fatto alcun passo. E tuttavia le 
vendette di Radetzky coprono di sangue e di lagrime l'in- 
felice Lombardia: il paese taglieggiato sotto mille forme, 
gli abitanti moschettati e martirizzati col bastone; tutti 
questi atti di un'atroce tirannia avrebbero dovuto  spin- 
gere il Ministero a stendere una mano fraterna al gene- 
roso popolo lombardo schiacciato sotto il fascio de' mali, 
ma non domato, Il Governo guarderà egli ancora lungo 
tempo con occhio impassibile questi atti da cannibali? 

In mancanza di spiegazioni per parte del Ministero, 
ecco ciò che noi possiamo affermare: 

Da un lato, il Governo militare che soffoca la Lombar- 
dia, Radetzky e i suoi brutali seguaci, dichiarano che la 
tratteranno a loro talento sino a che il paese non,sia 
tranquillo. L'atroce loro politica va anch un tratto più 
oltre, essi vantansi apertamente chg anfranno in breve 
mettere alla ragione i loguaci dottori di Vienna per rista- 
bilire la monarchia in tutta la sua gotica integrità. 

Da un altro lato, il Mimstero di Vienna pare disposto 
a far concessioni: ecco quali sarebbero le basi della me- 
diazione proposta da lui alcuni giorni sono. La Lombar- 
dia e la Venezia formerebliero uno Stato distinto dalla 
monarchia austriaca, che avrebbe alla sua testa un prin- 
cipe tedesco: il paese sarebbe retto a statnto; vi avrebbero 
due Camere legislative e un esercito composto inliera- 
mente d'Italiani. Le finanze pure sarebbero separate da 
quelle del resto dell'impero austriaco. 

Queste basi a primo aspetto paiono anzichenò liberali; 
ma non si fa motto delle fortezze e probabilmente si è a 
proposito di quelle piazze di guerra che vi avrà molto a 
diffalcare, poichè esse continuerebbero ad essere guar- 
date da grosse guarnigioni austriache. Ma, supponendo, 
per supporre l'impossibile, che il gabinetto di Vienna ac- 
cordì alla Lombardia ed alla Venezia un'esistenza politica 
quasi reale, come spiegare, che trattanto il partito solda- 
tesco vi esercita devastazioni inaudite? 

La differenza profonda che esiste in Lombardia tra il 
fatto del reggimento della sciabola, e la teoria del Governo 
di Vienna non può spiegarsi che per mezzo di quell’arte | 
infernale della politica austriaca di conservare le appa- | 
renze della giustizia pur commettendo atrocità. 

Per mala sorte il Ministero francese non sembra an- | 
cora aver compresa la falsa condizione in cuì si è posto. | 
Sino ad ora ilgabinetto di Vienna trionfa, poichè ha ot- 
tenuto un nuovo armistizio di cinque settimane che termi- | 
nando alla cattiva stagione darà agio al Governo militare, | 


| 


= "Da 
assassino della Lombardia, di continuare . f 
namenti almeno sino alla vegnente primavei 

La mediazione tal quale è stata. pur ora pi 
gabinetto di Vienna non è adunque se non chi 
insidia tesa alla fede della nostra diplomazia; si pi 
molto, si danno poche spiegazioni, il tempo pi 8 sl 
zione teutonica può riprendere il suprayvento, e allora sp 
noi siamo tirati a far la guerra, non troveremo p 
appoggio in Lombardia, perchè la Lombardia sara] 
stesa nel lenzuolo funereo. AR 

La Repubblica francese deve adunque spezzare 
sol colpo-le maglie della rete in cui la vecchia dipl n 
cerca di avvilupparla. Egli è tempo che la Francia. 
innanzi un ultimatum breve e netto; poichè non 
dimenticare che dal tempo dei disastri dell'Itali; 
corsi due mesi, è 

Un ultimatum di dieci giorni doyrebbe adunqui 
stare per decidere degli affari della Lombardia, sia 
pace, sia per la guerra. Il temporeggiare uccide. 
come rovina e perde la Francia, 


NUOVE ELEZIONI. || 
ALESSANDRIA. — Fu,gletto Urbano Ratazzi | 


Camere, e per conseguenza l'emendazione del sig. 
gier de Hauranne. “LOR 
— L'Assemblea nazionale sta per avere nel sui 
due neri, il sig. Mathieu delegato dalla Guadalupp 

Scheelcher che optò per la Martinicca; Le coloni 
pure eletto due mulatti; l'uno di questi ultimi è il fat 
Boisset, condannato sotto il Ministero Peyronnet pe 
suscitato una rivolta di neri, (Corrisp. di Parigi) 
— La sala delle conferenze ed i corridoi dell'Assemblea 
erano oggi sossopra in seguito alla scoperta d'una piccola 
macchina infernale, posta senza dubbio con malvagie in 
tenzioni nella biblioteca ‘della Camera. Fu l'imp 


Questa macchina si componeva di due scatole di © 

d'un piede di lunghezza, contenente. polvere d'un. nei 
dubbioso, non avendo il color nero deciso della pu 
da guerra. Queste due scatole di 700 grammi. cias 
erano poste nella travata di sinistra ove trovasi ild 


fianco a fianco al primo raggio, dietro la raccolti 

di Sirey; vista la quantità della polvere, credevasi | 
ralmente che tali scatole non fossero. state appos 
non per appiccare il fuoco soltanto, e non per op 
un'esplosione. 


dell'Assemblea nazionale, con cui questa autorizza la tone 
tinuazione della processura contro il cittadino Raspa 
rappresentante del dipartimento della Senna all’Assti 
biea suddetta, ed in questo momento detenuto nel for 
di Vincennes sotto la prevenzione di complicità nell'a 
tentato del 45 maggio 1848. i 

— Un agente inviato dagli abitanti di Palermo per p 
sentare una petizione all'Assemblea nazionale di Franeîi 
è giunto ieri a Parigi. Questo agenta che chiamasi Stefiîo, 
chiese un'udienza al cittadino ministro degli affari esti 

— Annunziasi il pr 
di Parigi, e si spera ch°ei potrà veniro installato domenic 
9 ottobre, giorno della festa di S. Dionigi. (National). 

— La duchessa di Monpensieri sì sgravò il 21 sellembro 
d'una bambina. (Moniteur), 

— La Démocratie pacifique accerta che la partenza di 
parecchi battaglioni di guardia mobile per l'esercito d lo 
Alpi, che era stata differita, avrà luogo. definitivamente 
11 55 battaglione deve partire oggi per Lione. ” 

— Il signor Laissac fu eletto deputato a Montpelliet 
11,798 voci contro 11,537 ottenute dall'abate di Genowi 
suo concorrente. i È 

Zunico (26 sestembre).— Oggi il battaglione Benz 1 
prestato giuramento, e domani si metterà in marcia 
Ticino passando il Gottardo. 

— 27. — Per Decreto governativo d'oggi tutti i prof 
ghi che abusarono del diritto d'asilo in Isvizzera, pi o 
dendo parte al movimento nel Badese, non sono più ol- 
lerati nel Cantone. Il Consiglio di polizia è incaricato” 
l'esecuzione del Decreto. ; 

Un, — Il nostro governo ha vietata Ja pubblic: 
del Decreto della Dieta, risguardante l'attivmeni 
nuovo Patto, Già si è dimenticato, quanto caro costi | 
Sonderbund, e si preferisce l'amicizia d'un Radetàky alla. 
micizia della Confederazione. Rados 

Basilea (25 settembre).— (Corrisp.) Il movimen 
pubblicano nel Badese ebbe miserando. fine, Nei d 
di Stauffen avvenne uno scontro fra le truppe e| 
genti colla peggio degli ultimi, che furono dispersi D 
le parti si concentrano truppe nel Gran Ducato, L 
fels, uno dei capi del movimento, cadde prigioniero, è 
condo.qualche altra relazione, anche Struve vali 

I repubblicani avean specialmente calcolato sopra. 1 


insurrezione del Wurtemberg, dove invero il. fermento 
grande. 


Lean 
Le nostre milizie sono in marcia pei confini di 
tirvi il territorio svizzero, "LA 
— Tutto il paese di Lòrrach fino a Ad ì 
chiarato in istato d'assedio, e contro i pri 
surrezione si procederà con tutto il rigo 
marziale. In Lorrach sentito l'esito dello? 
fen, subentrò la più completa reazione. aa” 
La Gaszelta di Basilea e la Nazionale dicono arrestato 
Struve, che secondo la prima sarebbe stato trado 
paesani a Lorrach. (Dal Repubbl.)} 
eu 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
da pagarsi anticipatamente: 


AVVERTENZE 
Le lettere, i giornali, ì pacchi, gli annunzi dovranno ivdirizzarsi franehi di posta alla È 
Direzione del Giornale lt, Risorcimento. i 
1 manoseritti nou verranno restituiti. 
L'uffizio del giornale staràraperto: dalle 10 antissbridiane alle 2 pom 
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CATO Ma 
LA CONSULTA LOMBARDA IN TORINO 
; E L'EMIGRAZIONE IN VENEZIA. 


Mentre il Governo piemontese 
provvede come meglio sa e può 
all'armamento della nazione ed 
alla probabile eventualità di una 
nuova guer e la parle più 
numerosa e più seria della emi- 
grazione lombarda efficacemente 
lo seconda, unendosi a lui, ed 
organizzandosi politicamente , 

mediante i Comitati e la Con- 
; militarmente, collo incor- 
nell’esercito sardo una 

poco considerevole minorità, ri- 
fugiatasi in Venezia, mette in 
opera ogni mezzo per iscreditare 

il nostro Governo e rompere quei 

nodi di fratellanzache cominciati 

ad ordirsi fra le provincie del- 

l’Alta Italia, nei dì della vitto- 

ria, dovevano in questi giorni 

il'Amarezza ricevere quel suggellé di fermezza e 
ell'arra di stabilità che confe 
uoni propositi, non ostante gli ostacoli e le av- 
sità. 

i Quella frazione, quasi impercettibile. del popolo 
do Mbardo, pubb! 


sce la costanza nei 


icava ai giorni andati una protesta 
contro la convocazione in Torino della Consulta lom- 
È ibatda, e nuovamente di poi pretendeva dichiarar 
trito e nullo ogni atto politico della medesima. 
Gli è chiaro che quella scrittura non è punto 
voto nazionale, ma sibbene sem- 
“plicemente quella di un partito debolissimo, di quel 
medesimo partito che opponeasi all'unione, che pro- 
stava contro i 
iltadi 
1 La Consulta lombarda sì compone degli uomini 
è costiluiv il Governo provvisorio di Milano, 
ima della fusione, Questi uomini rappresenta vano 
di amente il popolo lombardo, perchè quella auto- 
lità che nei pericolosi giorni dell'insurrezione con- 
0 lostraniero, avevano per puro patriottismo as- 


sunta, Venivaquindiloro confermata dall’acquiescenza 


si è 
l'espressione de 


voto spontaneo della quasi univer- 
ni lombardi. 





di poi dalla espres 
e provincie. Condizione della fusione fu 
\ conservazione di questa rappresentanza polilica 
della Lombardia, fino a tanto che Ja Costituente sot- 





a volontà dei citta- | 








tentrasse, e i nuovi ordini ch’ella doveva fondare 
si inaugurassero. Conservati adunque gli individui 
del Governo provvisorio , conservata in parte l’au- 
torità, non vi fu di mutato altro che il nome; e 
questo stesso, per comune consenso, Errano quindi 
grandemente gli autori di quella protesta nel dire 
che la Consulta lombarda non è che ‘una illegale ri- 
survezione del Governo provvisorio, morto @ Som- 
ma Campagna. Il Governo provvisorio aveva ces- 
salo d'esistere fin da quando la legge d’unione pro- 
mulgavasi ; e fin d'allora sottentravagli questa Con- 
sulta, contro la quale invano protestano i sofismi di 
pochi o traviati, o parziali. Ed è un errore eziandio 
il pretendere che i poteri politici, in quanto con- 
cerne la, Lombardia, sianosi trasfusi o nel Comitato 
di sicur 
menti di 
verno prov 


a, stato eletto in Milano negli ultimi mo- 
tenza contro lo straniero , o nel Go- 
orio di Venezia. 

La Consulta, in quanto rappresenta il già Governo 
provvisorio di Milano , ricevette realmente il suo 
mandato dal popolo, consacrato da più mesi di le- 
gale esercizio dell’autorità suprema ; senz’altra op- 
posizione fuor quella d’una mano di faziosi facil- 
mente vinti e riprovati dalla universalità dei citta- 
dinî. Il Comitato di sicurezza fu eletto tutmultuaria- 
mente, quando le provincie e i dintorni medesimi di 
Milano erano occupati già dal nemico; non rappre- 
senterebbe quindi che un partito, 0 tutVal più gli 
abitanti di Milano. Tutti gli altri cittadini Lombardî 
essendo rimasti estranei alla sua formazione, non 
i come suoi fautori, e non sì può 
quindi in buona fede pretendere che eglino abbiano 
revocato il pristino mandato conferito agli uomini 
della Consulta, per mettere in vecela lor confidenza 
nei membri del Comitato di sicurezza, ed affidar loro 
la tutela dei proprii interessi. 

Il qual mandato nemmeno si può credere abbiano 


possono consider: 


trasferito nel Governo provvisorio di Venezia , poi- 
chè, sebben iteratamente Milano e Venezia dichia- 
rassero di non voler formare che un unico Stato, la 
loro amministrazione civile e politica fu però sempre 
distinta, ed anzi per lunga pezza diversa. E così 
non lo fosse stato, chè grandi sventure forse si 
sarebbero risparmiate. 

È impertanto erronea affatto ed insussistente la 
pretesa di costoro che vorrebbero così, annullando 
la libera e spontanea manifestazione della volontà 
universale, fatta nel modo il più pr e.il più 
solenne, trasfondere in estranei od in persone elette 
da pochi membri d’un partito che appartiene ad 
una piccola minorità, i poteri stati conferiti ai 
membri della Consulta. 


Oltrechè implicitamente in questa pretesa un’al- 
tra se ne racchiude non meno insussistente, l’abro- 
zione tacita cioè del patto d’unione. Perocchè i 

i poteri della Consulta emanano da un duplice fonte. 
Primamente , siccome notammo, dal popolo lom- 
bardo: inoltre dal Governo piemontese, inquantochè 
essa veniva instituita colla legge di fusione , della 
quale essa così fa parte integrante, Disconoscere, il 
‘altere officiale della Consulta, negarne la legit- 
tima autorità politica, gli è disconoscere è negare 
ad un tempo l'unione della Lombardia col Piemonte. 
Nè da questa conseguenza rifuggono forse gli au- 
tori della protesta, i quali con istrano procedere 
predicano l'unione, seminando la di 
checchè essi ne pensino , non è meno patente l'in- 


ca 


one. 





ganno. Indarno citano ad ogni tratto la capitolazione 
di Milano o l'armistizio Salasco. Questi atti, che tra 
i primi noi pure abbiamo vivamente riprovati, seb- 
bene abbiano avuto quest’effetto immediato di lasciar 
] nuovamente in balìa del nemico lecittà e le provincie 
di Lombardia, non hanno però potuto rmenomamente 
ledere la validità e l’efficacia del patto di unione, se 
purè vero cheil momentaneo trionfo della forza brutale 
per nulla non estingue od isminuisce il diritto che 
Sì fonda sulla ragione e sulla glusuzia. E cio Mema- 


ravano il Ministero Gioberti e il Ministero Alfieri ; 
ciò dichiarava quella stessa Consulta lombarda così 
acremente aggredita ; perciò, protestavano che l'ar- 





mistizio non aveva alcun valore qual fatto politico; 
| ma era solo da essi riconosciuto quale fatto militare. 
Quindi non ostante l'occupazione tedesca, il patto 
d’unione conserva tuttavia la pristina sua forza 

non basteranno cerlamente a fargliela perdere le 
proteste degli emigrati lombardi in Venezia. Peroc- 
chè la minorità non può mai imporre i suoi capricci 
alla maggioranza; e ciò che milioni di voti spon- 
lancamente chiedevano e sancivano, non può per le 
parole di pochi malcontenti diventare irrito e nullo 
ad un tratto, mentre fu validissimo fino dal bel prin- 
gipio. 

Quelle proteste impertauto non hanno, non pi 
sono avere alcuna efficacia ed alcun valore giuridi- 
co, siccome neppure non hanno alcuna importanza 
politica. Ma denotano purtroppo una grande man- 
canza di senso pratico, e di tatto in chi le dettava 
ed in coloro che le soltoserivono. 

Sc infatti vi fu tempo mai, nel quale grande e sen- 
tito fosse il bisogno della unità di idee e di sentimenti, 
gli è pér certo questo. Siamo in uno stato ambiguo, 
che non è la pace, e non è la guerra: ma ha tutti 
gl'inconvenienti di questa, senza ‘alcuno dei van- 


taggi di quella: incerti della soluzione che siano per 


avere le inestricabili difficoltà della nostra situa- 
zione; patteggiale le nostre sorti nei congressi di- 
plomatici dalle potenze straniere , che male sotto la 
larva d’una sterile simpatia nascondono l’inquietu- 
dine dei nostri progressi; travagliati nell’interno me- 
desimo dei nostri paesi dalla sorda, ma accanita 
lotta dei partiti estremi, tendenti tutti, sebbene con 
mezzi ed intenzioni diverse, ad un medesimo esi- 
ziale fine; — come resistere a tanti elementi di dis- 
soluzione, — come trarci dal mal passo, al quale 
una stolta imprevidenza e colpevoli gare ci hanno 
condoiti — se fino in questi momenti supremi, ora 
che d’oggi in domani possiamo essere chiamati a 
decidere quella questione terribile, che è per noi 
questione di vita o di morte, ci compiacciamo di 
vani alterchi, di ridicole pretese, e ci abbandoniamo 
tuttavia a quelle esagerazioni, a quelle illusioni che 
le tante volte già ci hanno tradito e compromesso? 
Che spera di fare colle sue proteste quella fra- 
zione della migrazione che è in Venezia? Che si 
propone? Forse avrà agevolato il trionfo della nostra 
sausa, indebolendoci con nuove divisioni? 0 è 
questo il tempo di. sognare rivolgimenti radicali in 
Italia, e una federazione di repubbliche, mentre lo 
straniera ni sta ani sala a si «ppemteitnaltalin allo 
gola? O sperasi che il Comitato degli emigrati veneti 
sia per»godere maggior credito in Francia e in 
Inghilterra che non la Consulta Lombarda, compo- 
sta dei membri del Governo provvisorio di, Milano; 
parecchi dei quali fecero parte del Consiglio dei mi- 
nistri del regno di Sardegna? — Francia ed Inghil- 
terra crederanno adunque più consentaneo alla lor 
dignità, più conveniente ai loro interessi il trattar 
con alcuni individui, non investiti d’algun carattere 
ofliciale, non appoggiati nè dalla autorità morale 
del consenso dei popoli, nè dalla forza materiale de- 
gli eserciti? Essi che appena degnano d'entrar in 
comunicazione coi rappresentanti legittimi di Governi 
forti e possenti, daranno retta di preferenza alle pre- 
tensioni smodate d’una piccola frazioncella di popolo? 
Saria pur tempo che cessassimo dal porgere allo 
straniero che c’irride, il vergognoso spettacolo d'una 
nazione, che sperde le sue forze e sciupa la sua 
energia in misere sottigliezze legali, e si divide in 
sette nemiche e contrarie. Non si giovò forse abba- 
stanza finora delle nostre intestine discordie? Temesi 
forse che troppo dura e difficile impresa debba es- 
sere al nemico di assoggellarci, senza che gli si 
debba appianar la via con queste divisioni? 
Uniamoci, per Dio, uniamoci. La libertà non vive 
che di sacrificii; i grandi premii sono riservati alle 
grandi e meritevoli fatiche. L'ora del disinganno 
dovrebbe omai essere suonata per tutte le illusioni, — 





SULLA PROPRIETA, 
& libro di Adolfo Thiers 
de 
E Paerazione. 

Poichè la società francese è arrivata a tal punto di pertur- 

o zione morale, chele idee le più semplici, le più evidenti, 
[lè più universalmente riconosciute sono messe in dubbio, 

Solo audacemente negate, ci sia permesso di dimostrarle. 

Opera fastidiosa © difficile noi imprendiamo, imperocchè 

cè nulla di più fastidioso, nulla di più difficile, che voler 

(lîmostrare l'evidenza. L’evidenza s'indica ma non si di- 

imostta. In geometria, per esempio , vi sono gli assiomì, 

che non honno bisogno di dimostrazione , perché la loro 


—Svillenza è troppo splengido. Così si dice: Due linee pa- 


tallele non s'incontrano mai. Si dice pure: La linea retta 
Gil cammino più breve da un punto all’altro. — Perve- 
Mili a queste verità, non più si ragiona, non più si di- 
(Scute, si lascia che la stessa chiarezza del fatto operi sullo 
“spirito. Ed uno non si dà la pena d'aggiungere , che se 
«tte linee parallele s'incontrassero , cesserebbero d'essere 
‘parallele. Insomma ciascuno si arresta all'evidenza, e non 





In morale si posseggono pure certe verità , che noi ri- 
guardiamo come assiomi non dimostrabili appunto a ca- 
gione della loro chiarezza medèsima 

Un uomo lavora e riceve il prezzo del suo lavoro, que- 
sto prezzo è moneta; questa moneta converte in pane od 
in vestimento , insomma egli la consuma, e se glie ne 
avanza, la impresta e ne tragge un interesse per vivere, 
oppure s'egli vuole, ne fa un regalo a' suoi figli ; alla sua 
consorte, a' suoi amici. 

Noi riguardiamo questi fatti, come î più semplici, i più 
naturali, i più inevitabili , i meno capaci di contestazione 
o di dimostrazione. — Eppure questi atti oggi vengono 
chiamati usurpazioni, trannie ; 
come tali alle moltitudini commosse, sofferenti, e mentre 
noi siamo convinti dell’evidenza di certe proposizioni, la- 


sciamo che il mondo cammini'senza norma come al tempo | 


in cui un gran politico diceva: il mondo va da sè. Questo 
nostro silenzio è colpevole, imperocchè siamo giunti a tal 
punto, che se non vogliamo la morte della società umana, 
bisogna che noi dimostriamo certi atti della coscienza u 
mana, che gli altri secoli non hanno mai impreso a di- 
mostrare; bisogna chè noi difendiamo la società dai peri 


i cerca di persuaderli | 


colosi settari, bisogna che la difendiamo colia forza dai 
tentativi armati dei loro discepoli, colla ragione dai loro 
sofismi , bisogna infine che noi condanniamo il nostro 
spirito, quello dei contemporanei a una dimostrazione 
lenta, metodica di certe verità fino ad ora riconosciute. 
i Sì: riconfermiamo le nostre combattute convinzioni , 
| cercando di renderci regione dei principii i più elemen- 
tari. Imitiamo gli Olandesi, i quali, avendo saputo che un 
insetto nascosto corrodeva le loro dighe, corsero imman- 
tinenti alle dighe per distruggere quell’insetto divoratore. 
Si, corriamo alle dighe. Non si tratta d’abbellire le case 
| che abitano le nostre famiglie, si tratta d'impedire che 
se non rovinino nell'abisso, e perciò bisogna por mano 
si fondamenti che servono a loro d'appoggio. 

Porterò dunque la mano ai fondamenti su cui riposa 
la società. lo prego i miei contemporanei d'aiutarmi colla 
loro pazienza, sostenermi colla loro attenzione nella pe- 
nosa argomentazione, a cui io mi abbandono più per loro 
che per me, che giunto dalla giovinezza all’età matura, 
dall’età matura agli annì che s: possono chiamare della 
i vecchiaia, leslimonio. di varie rivoluzioni, avendo veduto 
andar in fallo le îfistituzioni e i caratteri, nulla attendo, 





nulla desidero da alcun potere della terra, non dimando 
alla Provvidenza che di morire onoratamente, se debbo 
morire, vivere con qualche stima, se debbo vivere, e la- 
vorare non per me, ma per la società pericolante; e se 
in tutto quello che io faccio, che io dico e scrivo, avviene 
che io ceda a un sentimento personale, io cedo, lo con- 
fesso, all'indignazione profonda che m'inspirano dottrine 
figlie dell'ignoranza, dell'orgoglio, dell’ ambizione che 
vuole innalzarsi col distruggere e non coll'edificare. lo in- 
voco dunque la pazienza de' miei contemporanei. Procu- 
rerò d'esser breve, chiaro provando loro quello ch'essi 
non credono bisognevole di prova, cioé che quello ch'essi 
hannoguadagnato ieri, è loro proprio, veramente proprio, 
e possono farne quell’uso che loro meglio conviene. — 
Ecco a qual punto noi siamo giunti, ove ci condussero 
falsi filosofi uniti con una moltitudine traviata, 

Quest'opera io l'aveva concepita saranno tre anni. To 
mi rimprovero di non averla pubblicata allora, prima che 
11 male avesse acquistato lania estensione, Le preoceupa- 
zioni d'una vita spesa fra le ostinate ricerche della storia 
e fra le agitazioni della politica, m’hanno impedito di 
mandare ad effetto questo mio disegno. 





razioni in politica hanno ritardato di mezzo | 


Le esage Ì 


secolo il risorgimento d’Italia; — è le costarono il | 
sangue de’ più generosi fra i suoi figli, le esage 
razioni hanno recise in fiore le nostre speranze, 
iarpato il volo alla vittoria nostre. Oh! 
non ci avvenga ora di compiere l'opera infausta | — 
E non dica l'Europa, dopo d’averci nuovamente sa- 
crificati: « Essi non eran degni d'esser liberi, per- 
chè non seppero essere concordi. 


‘armi 


?. C. Bosio, 


La Concordia nel suo foglio di ieri propone a 
suoi lettori di ribattezzare il Gabinetto, impo- 
nendogli il nome di Ministero Abereromby — Ua- 
vour — Revel. 

Quantunque io reputi un onore il vedere sli mio { 
nome associato a quelli del sig. Abercromby, pel. 
quale professo un’alta stima, e del sig. di Revel che | 
io considero come l'uomo il più capace di reggere 
con senno e vigore le finanze dello Stato nel pre- 
senti critiche circostanze, debbo tuttavia dichia- 
rare che la Concordia fu acciecata dalla soverchia 
benevolenza di cui mì fu sempre larga, e che più' 
potè questa volta di quello scrupoloso riguardo pe 
la verità che d’ordinario la distingue. 

La Concordia fu tratta in errore da quei suoi 
amici incaricati di riferirle quanto traspira dalle 
sale diplomatiche e dalle aule ministeriali; giac- 
chè se queste le avessero rapportato il vero, sa 
prebbe che da sette mesi io non fui nelle sale del | 
diplomatico inglese, e non posi piede nelle aule del | 
Ministero delle finanze, se non allorquando si radanò | 
una commissione di cui fui chiamato a far parte dal | 
ministro Ricci. | 

Cerchi adunque la Concordia, se ha in pregio 
l'esattezza dei vocaboli, un altro nome per qualifi- 
eare il Ministero contro il quale ella nutre odio tanto 
implacabile. Per ciò che mi spetta, se non mi è dato 
l'associare il mio nome a quelli degli onorevoli 
membri che lo compongono, sono pronto ad unire ‘ 
la mia voce alla loro, se essi nel Parlamento, fedeli | 
al loro programma ed ai loro antecedenti, si faranno 
propugnatori di una politica leale, forte, sapiente, 
opposta in tulto a quella politica funesta che 
levano imporre i ministri, patroni ed amicì della 
Concordia. 


i vo-| 


C. Cavour. 


> 0000000) <_—__ 


| incontestabilmente dalla parte del diritto; 


CONCORSO AD UN PREMIO 


Per una specie di catechismo popolare esprimente i prin- 
cipii, i vantaggi, e lo scopo della società per la Confe- 
derazione Italiana. 


La società nazionale per la Confederazione Italiana, 
deliberava nella tornata del 1 ottobre di aprire un con- 
corso per un opuscoletto politico in cui venissero esposti 
nella forma pjù semplice e più popolare, i principii fon- 
damentali della Confederazione, ed i vantaggi che derive- 
rebbero dalla loro pratica applicazione. 

Un membro del Comitato centrale offriva alla società 
una medaglia d'oro, del valore di venti zecchini per pre 
mio dello scritto, che avrebbe nel miglior modo soddisfatto 
alle condizioni da determinarsi con apposito programma; | 
ed un'altra medaglia del valore di 10 zecchini, per quella } 
scrittura che più si accosterebbe alle condizioni portate | 
dal programma stesso, | 

La società accettando Ja generosa offerta ne ringraziava | 
il benemerito cittadino, e nella sua seduta del 2 ottobre | 
approvava e mandava a pubblicarsi il seguente programma. È 


PROGRAMMA. 


È aperto un concorso per un opuscoleito politico da 
diffondersi nelle classi meno colte del popolo, e nelle 
scuole elementari in cui vengano dichiarate col metodo 
catechistico o misto, principalmente le seguenti nozioni. 

4, Che significhi il Vocabolo Nazione. 

2. Come l'Italia non possa essere una nazione, Senza 
che le varie sue provincie si ur no in un sol tutto per Ì 
mezzo d'una Confederazione. ] 


Ma tre mesi fa, ritirato in villa e godendo di quel riposo 
che m'aveano procurato gli elettori del mio paese natale, 
ho redatto questo scritto, che fin allora non era stato che 
un progetto della mia mente. L'appello fatto dall'Istituto È 
a tutti i suoi membri, mi decide a pubblicarlo: i 

Dichiaro tuttavia che io non ho commesso questo mio | 
lavoro alla classe di scienze politiche, a cui io appartenga, i 
To obbedisco ad essa pubblicandolo, ma essa non ne è | 
risponsabile, e se io eseguisco forse uno de’ suoi mandati» 
è però solamente il mio pensiero che io esprimo nel mio 
linguaggio libero, veemente, sincero, come 


sempre è 
Stato, e come lo sarà pur sempre. 





INDICE DELLE MATERIE 
LIBRO PRIMO 


DEL DIRITTO DI PROPRIETA 


CamroLo 1. — Origine della controversia. attuale. — 
D'onde avvenne che nel nostro secolo si mise in quistione È 
la proprietà. 


Cap. II. — Del metodo. — L'investigazione della natura 


{ Ialia. 


i rarii provenienti da questa Confederazione. 


| ropeo, e i popoli stranieri. 


? | obbligatorio per i concorrenti; potranno questi disporre 


| purchè siano conservati i principii fondamentali. 


| del premio, 


: che 


* usarono 
| dell'ordine, 


| procurato di porsi nella ste 
} proceduto coi moder 


i che da lemerità. 


Ti, RISORGIMENTO 


5. Natura di questa Confederazione — Suoi Elementi 
— Roma — Toscana — Napoli — Sicilia — Regno dell'A ita 


4. Necessità ed utilità di questo Regno per la Confe- 
derazione in genere, e per i singoli Stati in ispecie. 
5. Vantaggi economici — militari — politici, elette 


| 
Ì 
| 


6. Vantaggi che ne verrebbero alla religione, 
7. Vantaggi che ne ricaverebbero l'incivilimento eu- 


8. Opportunità de’ tempi presenti per l'effettuazione 

di questa Confederazione. 
L'ordine con cui vengono nel presente programma clas- 
sìficate le varie nozioni da spiegarsi, non è rigorosamente 


le materie in quel modo che crederanno più conveniente, 


I manoscritti dovranno e consegnati alla segrete- | 
ria del Conîitato centrale a tutto il 20 ottobre corrente. 

Il premio sarà d buito nell'occasione del congresso 
federativo che avrà luogo in Torino, 

1 manoscritti presentati dovranno contenere un'epigrafe 
scritta in capo di essi, e ripetuta entro scheda sigillat. | 
coll'aggiunta del nome dell'autore. 

Si aprirà soltanto la scheda del lavoro giudicato degno | 
le altre schede saranno abbruciate senza 
aprirle. 

I lavori presentati al concorso debbono essere scritti in 





lingua italiana. 
E permesso a chiunque il concorrervi. 
Torino, 2 ottobre 1848, 
Il presidente del Comitato centrale federale 
VINCENZO GIOBERTI. 
Il segretario 
Fnescar dott. Francesco, 


Leggesi nel Daily Nevvs. 

ll re di Prussia troyasijin procinto di prendere un'im» 
portante risoluzione; egli sta per fare una di quelle gravi 
mutazioni di politica, da cui dipende la sorte delle dina» 
stie e degl'imperi. Alla data delle ultime nuove di Berlino, 
il re era sul punto di rompere col Parlamento, coll’à 
semblea nazionale ch'egli stesso aveva convocato. Egli 
è più che probabile che, se si appiglia a questo par- 
tito, l'ora della dinastia prussiana, come quella degli 
Stuardi e dei Borboni, sia suonata: e ciò sia che nel pros- 
simo conflitto il re e le sue truppe rimangano vittoriose 
o sconfitte, Infatti è assai probabile che le truppe riusci» 
ranno ad avere, nelle vie di Berlino, il sopravvento sul- 
l'opposizione. Gli esempi di Praga, di Parigi, e pur testè 
di Francoforte mostrano che il cannone e le palle messi 
egno, vengono a capo della più risolata 
ha detto 
se già non fosse qualche Governo 


in opera senza ri 
e furibonda moltitudine. Ma il sig, Guizot st 
Governo, 
oscuro e senza nome, osò mai ricorrere a tali estremità, 
che non sarebbero mai perdonate ad una dinastia o ad 
un re. Nei cast di Francoforte e di Parigi, i Governi erano 


80 


niun 


erano so- 
ionali, ed 
Îl ceto 


mblee 
loro 


stenuti. dalla maggiorità delle 
le armi e l'artiglieria 


difes 


| medio si mostrò altrettanto pronto ed unanime in difesa 


quanto i soldati. Se il re pssia 

condizione, se egli avesse 
dell'Assemblea e aspettato il mo- 
mento che questi fossero attaccati dagli amarchisti per 
metter fuori le sue truppe e combatterli, egli awrebbe 
così potuto salvare la monarchia, e compiere la reazione 


avesse 


in modo non incostituzionale. Ma dividere il paese în due 
il povero Carlo I, la Corte 
per una parte, il P. i cittadini come pure il 
popolo per l’altra, questa è una balordaggine da non 
uspettarsi da un re del secolo decimonono. Îl re tuttavolta 
fu tratto a questo partito piuttosto dalla propria debole: 


campi, come fec e l'esercito 


mento e 


Costretto suo malgrado dai moti tumul- 
tuosi e trionfanti della sua capitale ad accordare una Co- 
a Potsdam, ove cir- 
ondò il suo palazzo di ufficiali e di soldatesca. Da questo 
campo cupo e ilurno spettatore 
dell'opera della democrazia progrediente nell'Assemblea: 
Se il re si fc indotto a vivere fra mezzo il suo popolo 
e ad affidarsi in lui, invece 


stituzione popolare, il re_ritiross 


sua maestà rimase 


di appartarsi co’ suoì soldati, 


fil suo popolo non sare bio stato così turbolento, nè l'As- 


semblea. © 
i ec 


democratica. Ma il fatto della Corte e della 
itate e gia contro il popolo e il Par- 
lamento, destò malanimo negli uni e negli altri, e li fece | 
trascendere in esorbitanze. Questo almeno è il caso degli | 
ufficiali per una parte, e dei depu l'altra. Ma i! 
soldati che appartengono a tutti i ci vi essendo | 


surroganti, e che servono soltanto per tre anni, debbono 


ati per 


essere in gran. parte infetti d'idee popolari. To questo | 
stato di cose, in alcune città di provincia essendo succ 
duti alcuni disordini, questi furono dalla truppa repressi 
con un rigore e una severità affatto illegali; e si colse 
quell'opportunità per metter fuori opinioni ostili all'As- 
semblea. 

ll generale Pfuel, uomo venale e cortigiano, è creato 
ministro, mentre il generale Wrangel, l'eroe del giorno, 
è nominato comandante in capo deli‘esercito che si vuol 
condurre contra Berlino. Il generale Wrangei è, secondo 
ogni apparenza, un uomo disposto a mettersi a qualunque 

araglio per acquistare fama e salir sublime. Nello. 
Schleswig-Holstein egli piaggiò servilmente il potere cen- 
trale, ed accattò popolarità e rilomanza coll'attraversare 
il Governo prussiano e conurariare la conchiusione della 
pace. Richiamato a Corte, egli divenne il suo marchese di 


| Bouille, ed ha già pubblicato un ordine del giorno e pro- 


nunziata un'arringa minacciosa per il popolo ed insul- 
tante per la guardia civica e per l'Assemblea. Il generale 
Wrangel è evidentemente impaziente di eccitare una col 
lisione ed irrompere contro Berlino, come irtuppe nel 
Jutland. Le sue parole e i suoì atti sono quali si conven- 
gono a un brutale e sfrenato soldato. E pure sì è a lui 
che il re affida la cura del suo esercito e la sottomissione 

dobbiamo confessare che stiamo 
me nuove di Berlino colla più grande 


del suo popolo. — 
aspettando le pros 


ansietà. 


NTERNO. 


CARLO ALBERTO 


PER LA GRAZIA Dì DIO, RE DI SARDEGNA, ECC. ECC, 


Vista la legge delli 2 agosto prossimo passate per la 
quale il nostro Governo fu investito di tutti i poteri le- 
gislativi ‘ed esecutivi; 

Sulla proposizione del nostro *ministro segretario di 
Stato per gli affari interni; 

Sentito il Consigliordei ministri ; 

Abbiamo determinato, e determiniamo quanto segue: 

Art. 4, E creata per tutto lo Stato un'amministra- 
zione di sicurezza pubblica, alla quale appartiene di 
vegliare e provvedere preventivamente. all’ ordine e 
all'osservanza delle leggi nell'interesse si pubblico che 
privato, 

Art, 
pos 


2. L'Amministrazione di sicurezza pubblica è 
sotto l'immediata dipendenza del ministro segretario 
di Stato per gli affari interni, ed è affidata in ogni divi- 
sione ammin tiva all'intendente generale, ia ciascuna 
provincia all’intendente, ne' mandamenti a’ delegati, e 
nei comuni al sindaco. o 

Però nelle città. capi-luoghi di divisione la sicurezza 
pubblica è affidata, sotto Ja immediata, dipendenza del- 
l'intendente generale, ad un questore, il quale è coadiu» 
vato da a: ori, assistiti da apparitori di pubblica si- 
curezza. 

La giurisdizione del questore si estende a tutta la pro- 
vincia. 

Art. 5. In ogni capo-luogo di mandamento, fuori quelli 
che sono al tempo stesso capi-luogo di divisione, risiede 
un delegato, il quale soprayvede alla pubblica sicurezza 
ed eseguisce le richieste che gli sono fatte dai sindaci dei 
comuni che compongono il mandamento; il che però non 
esonera questi ultimi dal debito che loro intumbè di prov- 
vedere direttamente nei casì di massima urgenza: 

Qualora per l'ampiezza d'un mandamento 0 péò altre 
considerazioni se ne rappresentasse la convenienza, potrà 
essere per un solo comune nominato. uno speciale dele 
gato, quando però il comune stesso che non sia capo- 
luogo del mandamento ne faccia la domanda e ne assuma 
la spesa. 

i delegati che risiedono nelle città capi-luogo di pro- 
vincia possono essere assistiti da apparitori di pubblica 
sicurezza. 

Art. 4. L'esecuzione degli ordini di sicurezza pub- 
blica è specialmente commessa al corpo dei carabinieri 
reali. 

Però nelle città capi-luogo di divisione amministrativa 
che sono centri di maggiore popolazione un tale servizio 
sarà più particolarmente affidato a compagnie o a distac- 
camenti di carabinieri veterani, 

Art. 5. [questori, gli assessori e i delègati sono nomi- 
nati dal Re. 

I questori.sono;scélti nell'ordine giudiziario. 

Gli assessori, oltre all'essere laureati in. leggi, devono 
aver fatta la pratica legale, e possibilmente un anno di vo- 
lontariato in un ufficio del pubblico Ministero. 

1 delegati sono scelti fra persone che abbiano per due 





umana è il vero metodo per dimostrare i diritti dell'uomo 


La facoltà di Lrasmettere la proprietà da padre in figlio, 





in società, 

Cap, 111, — Dell'universalità della proprietà —La pro- 
prietà è un fatto costante in tuiti î paesi, in tutti i tempi. 

Cap. IV. — Delle facoltà dell'uomo. — L'uomo ha nelle 
sue facoltà personali una prima proprietà incontestabile, 
origine di tutte le altre proprietà. 

Cap. V.— Dell'impiegodelle facoltà umane, ossia del 
lavoro. — Dall'esercizio delle facoltà umane nasce una 
seconda proprietà, che ha per origine il lavoro, e chela 
società consacra nell'interesse universale. 

Cap, VI.— Dell'ineguaglianza dei beni. — Dal 
guaglianza delle facoltà umane nasce nec 
l'ineguaglianza dei beni. 

Car. VII — Della trasmissione della proprietà. — La 
proprietà non è completa che per la sua trasmissibilità. } 
Car. VIIL — Del dono. — Il dono è una delle maniere 

necessarie per usare la. proprietà. 

Car, IX. — Dell'eredità. — Dalla facoltà generale ‘di 
{ donare risulta la facoltà che ha il padre di donare ‘suoi | 
{ figli luogo la vita, oppure alla sua morte. 

Cap, X.— Dell'influenza dell'eredità! sul lavoro. =} 


ine- 
ariamente 


rende infinito l'ardore al lavoro, e completo il sistema di 
proprietà. 

Cap, XI, — Del ricco. — L'agglomerazione dei beni ri- 
sultante dalla proprietà tanto personale che ereditaria, 
compone quello che si chiama ricchezza, la qualé nella 
società compie delle funzioni indispensabili. 

Cap, XII. — Del vero fondamento del diritto di pro- 
prietà. — Risulta da tutto quello, che precede, che il Ja- 
voro è il vero fondamento del diritto di proprietà. 

Car. XIII. — Della prescrizione. — Se la frode è la 
Violenza è qualche volta l'origine della proprietà, Ja tra- 
smissione durante qualche anno fatta sotto leggi regolari 
le rende il carattere rispettabile e sacro della proprietà 
fondata sul lavoro. 

Cap. XIV. — Dell'invasione delle cose per l'estensione 
della proprietà. — L'universo lungi dall'essere invaso 
dall'estensione crescente della proprietà, è al contrario 
Giascun giorno più appropriato ai bisogni dell'uomo, e la 
jepr oprietà incivilisce il mondo invece d’usurparlo. 


36 


voto favorevole del far del 
la loro residenza, 

Art. 6. I questori che hanno grado, si pen 
eguali agli intendenti, si dividono in due class 

La designazione della classe è personale, se 
alla residenza del questore, 

Art. 7. Gli assessori sono parificati in grado.e 
ai consiglieri d'Intendenza, vestono Je divise già 
pei sotto inteodenti + 6 sono rispettivamente com 
nella classe stessa cui appartiene l'intendenza | Î 
presso la quale risiedono, 

Però nelle città di Torino e di Genova, oltre 
sore di prima classe chie assume il titolo dì asse: 
ed è specialmente destinato presso il (questore, ii 80 
assessori di seconda classe, € quatiro. assessori d 
classe. { 

Art, 8, Lo stipendio dei delegati è fissato: si 

A lire 1600 per quelli dei madazzenhi di. 
classe. 


A lire 1000 per tutti hi; altri. 

Dopo dieci anni di esercizio in mandamenti della n n 
sima classe, lo stipendio del delegato può essere. au LUIS 
tato di un quinto, 

Art. 9. La nomina è l'assegnazione dello. slipend dio 





generale, il quale provvede sulla proposta ve 
o dell'intendente della provincia, ) 

A tale impiego saranno sempre, sotto la respon 
dell'intendente generale, destinate persone inte Il Le 
notoriamente oneste, che nonvabbiano mai soggia 
procedimenti criminali, né a condanne per debiti. 

Art, 10. 1 carabinieri veterani continueranno 
parte integrale del corpo dei carsbinieri reali 
stirne le divise, Conserveranno ‘lo: stesso soldo e 
soldo ed i medesimi vantaggi che sono RE. î 
carabinieri dello stesso grado loro nel corpo; ed fp: ino 
ragione alle stesse prerogative, preminenze € promozi io 
che sono agli altri carabinieri concedute. 

Art. 14. Nel determinare le pensioni in caso di 


ranno valutati non altrimenti che gli anni scorsi ne 
vizio attivo del corpo. 4 “30 
Art. 12. 1 carabinieri veterani che saranno tult 
l'arma a piedi, dipenderanno per tutto diò chi cone 
isciplina dai loro capi militari, e per ciò che rig ua 
0 di pubblica sicurezza ‘saranno sia. collett 
mente che individualmente a totale disposizione degli [ 
ciali di sicurezza pubblica. O 
Art, 15, Le attribuzioni e i doveri degli assess 
delegati consistono essenzialmente : 

1. Nel procedere a tutti gli atti giudiziarii, 
compiere le incumbenze alfidate dal Codice di proce 
penale e dalle altre leggi in vigore ai commissari 
polizia. È 

2. Nel vegliare incessantemente alla  conservazion@ 
dell'ordine pubblico e nel disciogliere i tumultuosi assemi 
bramenti che possono turbarlo, nei casi e modi dalla 
legge | determinati. L9 

3: Nel prestare aiuto e somministrare notizie gi n 
Figi tribunali ed ufficiali del pubblico Ministero inqui 
renti, ovvero prescriventi l'esecuzione delle loro sente 
0 dei loro mandati. 

4. Nèll'assicurare ad ogoi cittadino e a Gualani 
lecita riunione di essi il libero e pacificò esercizio doi lore 
vu civili ‘e polit 

.. Nel vigilare sulla: pubblica salute; ragguagli 
con SR, l'autorità competente di tutto ciò che 
recarvi nocumento, senza ritardare intanto quei prov 
menti che non potrebbero essere differiti se non con dal 
grave ed imminente. i 

6. Nel dare in mancanza del'sindaco odi cli lore papi 
presenta le provvidenze di massima urgenza in ciù 
naufragio, incendio .0 diroccamento avvenuti, sd al 
gravemente minacciati, informandone, contemporan 
mente il loro superiore diretto. 

7. Nell'interporre l'ufficio loro pacificatore in occi 
sione di dissensioni insorte fra cittadini, ‘e specialmenti 
fra Rersaie di un'istessa famiglia. 

8. Nell'esercilare una costante ed attiva tutela vel 
fanciulli abbandonati, gl'indigenti infermi od inabili al lae 
voro, i dementi, i furiosi, ed altre persone che abbia 
diritto ad una speciale protezione; pei quali effetti | 
risponderanno direttamente colle Amministrazioni com 
nali, di pubblica beneficenza e degli ospedali, toe 
insieme informato il loro superiore immediato, ur \ 

9. Nell'esplorare personalmente ed anche co ‘U 
di probe ed intelligenti persone i bisogni delle elas de 


cor» 





*LIBRO SECONDO 
DEL COMUNISMO. 


Car, I. — Del principio generale del comunismo 
Che la discussione del comunismo è per la” proprietà 
che ijmatematici chiamano la prova per mezzo dell‘ 

Cap. IL—Delle condizioni inevitabili del'eomui 
Che il comunismo si trae mevitabilmente Mi: 
tutti di free la vita in “comune. 


dr 


Che il comunismo spegne ogni ardore pel or 

Cap. IV. — Del comunismo rispetto alla li 
na. — Che il comunismo è la negazione 
libertà umana, 

Ca VBA 
proprietà ela famiglia sono indissolubilaente “ nite, ch 
distruggendo l'una, il comunismo distrugge l'i tr 

gne i più nobili sentimenti dell'anima umana. hi 
Cap. VI. — Del chiostro o della vita comune presso 
i cristiani, — Che il comunismo è un ‘imitazione a co contro» 


{ senso della vita monastica, implicante Sona pi che 
i la rendono impossibile. Bri 


wni 

dhe 

gallo! 
I 


glime! 











| 


GIORNALE AUOTIZARIE IE CGNAMICAI 


ero SASSO CO E LETTERARIO 





ilncohe le catise del malcontento che sorgesse 
io getto niel pubiblico, e i mezzi più ap- 
a tarli cossare, lacendone oggetto di esatte rela- 
] rispettivo capo diretlo ed all'intendente od’ al 
ne della provincia. 

ell'indagare » suggerire Come sopra i migliora: 
sù di qualsivogli» tatura 0: importanza che le popola- 
gio i, od onche i siva suli ciltadiny ravvisino applicabili a 

que ramo di pgpblita ammninis cazione. 


munali del ispettivo mandamento, 
guai sindaci e all'uffizio d'intendenza tutto ciò che 
id Necessario pel miglioramento delle medesime, 
(05: L'amministrazione di pubblica sicurezza non 
è rana ingerenza ainministrativa sugli atberghi, tratto- 
ife, osterie ed altri stabilimenti di analoga natura, 
Ono indistintimente posti per questo rispetto sotto la 
\adipentonza delle Ammivistrazioni comunali, dalle 
lisi rilasciano le occorrenti licenze, esigendotie a t0 
ofitto dei coiune i relativi VIOLI che dal Consi atto 


venire a ca subbde riunione, e ali ordi- 
lb scioglimento, quando a causa della stessa possa 
(Uilunque motivo essere turbato l'ordine! pubblico. 
[radunati debbono se si alla prima intimazione 
e a venga loro fatta dail'uftivisle di pubblica 

juridie 


curezza, 
per abuso di potere, 

jstenza all'ordine di $ciò- 
iaza l'uso immetiito della 


resto, rendendone 
od od i) questore. 

GIEO ili flagrante resto, che a termini della legge im 

i ALE Mirborale, DRopede si immediato arresto del 


oro La Forma pubbli» 


senza ‘indugio Seal dorato 





gurà improssa la leggenda dicente: 


rio di tutti indistintamente gli Ufti 
sicurezza creati colla pr 
Apporitori non che deg 
lell'Amminisirazione è sssolalamente, } 
riguardo ai cittadini, gratuito. Epperò l'a 
i ‘qualunque retribuzione o regalo trae seco la 


enti della forza pubblica 


inoltre l'azione penale 


î 10, 1) rifiuto cd anche la semplice omissione volone 
Mdicompiere uno de 
iameri dell'art. 15 trae 
Renza pregiudizio del procedimento criminale cui 
im soggiacrro della leg; 
Uamegligenza nell'adempimento «delle obbligazioni im- 
Mmersucenssivi numeri dell'articolo modesimo, può 
(iffuogo alla sospensione, od en 
allatimissione del colpevole 
Monti: pono si applicano in vi 
MRE2D) L'Assessore e il Dell 
ubi: 


"fregiarsi di un nastro tricolote che. porterà ad ar- 


luverî lati nei privi quat 


o la destituzione del colpe 


a Lermin: penale, 


he, a sevonda dei casì, 
amministrativa. 


to che;dovrà presentarsi 


al 
dov 
nacollo, ed occorrendogli di intimare un ordine qualun 
uenparlerà sempre in nome della legge 
RAR 21. Por l'esecuzione degli ordini di sicurezza 
Pubblica gli ufficiali che ne ‘sono incaricati po 
OMiedere i corpi in sersizio attuale della m 
Ubi carabinieri reali e della troppa 
Mfficiente, o non'al momento disponibile quella dei ca- 
eri veterani. 

(Mn 22. Jo ogni comune l'ulficiate superiore di pubbli: 
ca Sicurezza ha la forza are 
mata Uélla milizia nazionale, è dellatruppa di qualunque 
cati, per tutto ciò che 

il ristabilimento 

MU tra armata richiesta in iscritto per un servizio di 
blica sicurezza mentre non ce 
Mando immiedivto de' sue 
“eseguire lericlrieste dei 


nola responsabilità 


per esercitare un atto del proprio ministerio, 


ono ri» 
i mazionale, 


sempreché però sia 


empra diritto di richiedere 


può interessare la conservazione 
dell'ordine pubblico. 


di essere sotto il co- 
i militari, deve senza esa 


civili, 


ionari che solì ne ha 





LIBRO TERZO 
DEL SOCIALISMO 


avver della 
olutamente, 


Gi I. — Del socialismo, — Che 
Poprietà, non o negarla 
Mifatitono a varil sistenzi misti che sono l'associazione, la 
Tegiprocità, il dritto sl lavoro. 

Cibi IL — De'patimenti sociali: — Quali sono i 
Palimenti sociali a cui sarebbe desiderabile di provve. 
SONE, — Dell'associazione e della sua applicazione 
alle varie cla pciazione è applicabile 
Rollanio ad alcune popolazioni aggiomerate: 
Invenitata por es e, o sottola loro influ 
Che IV Del capitato nel siste; ma dell’associu 
Chwilsipitàle dell'associazione, se è fornito dallo 
è ingiustamente sottratto alla massa dei contribuen 

"è ritenuto sul salario degli operai, è un impiego impru- 
dente dei loro risparmi. 6 
Cap, V.— Della diresione delle imprese nol sistema | 


sarii 


nudo sempre 


veri 


si operaie — Ghe 1° 
ella è stata 
nzà, 


sione. 


che quello che è costituito nel gradu m 
col capo a tutti superiore come non loglie che ì funzionari 
ai queli è affidata la sicur pubblica nelle Divisioni è 
nelle Provincie comunichino, quando loro DI necessario, 
i loro ordini ai De sori ed ai S i 
ricandoli direttamente dell'esecuzior 

Possono del parî, nei soli casi però straordinari, gli lo: 
tendenti generali, gli Intendenti e i Questori commettere 
l'esecuzione dei loro ordini ad A» ori oa Delegati fuori 
il distr sub della rispettiva residenza 

Art, 24. Sono stabiliti : 

Presso le intendenze generali di pri 
greta un 


ndat 


a cla 
capo, io, e uno scrivand. 

Presso le altre intendenze generali, un segretario ed 
Quo scrivano; 

Pr 
una 


sso le intendénzée provinciali, un sotto: 
vato, 


gretario ed 


Presso î questori residenti in'un capo-luogo di divisione 
di ‘prima’ classe, un 
soltto-segreta 


segretario ‘capo, gi 
ivano, e due volontari. 


O i questori stabiliti nelle divisioni di seconda 


un segretario, un 


o, uno 


classe; un segretario capo, un segretario, ed uno serivano. 
Presso | questori delle provincie appartenenti alle divi- 
sioni di terza classe, un segretario ed uno 
0 agli assessori di pubbli 
gretario ed' uno scrivano. 


ivano, 
sicurezza, ul sotto 


Art. 25. 1 segretari cipi si dividono in due classi: Jo 
stipendio per quelli di prima. classe è di lire 2400, e per 
quelli di seconda classe è di lire 2000. 

Ii numero di quelli di prima classe; non può eccedere 
il doppio dello stabilito per le interidenze generali della 
classe medesima, 

l segrettiri sotto égualmente di dub classi : @ as 
è quelli di prima'olasse lo! stipdadio di Tira 1600; 
quelli di seconda classe lire 1400. 

li di 

quello 


ed 


numero dei 


delle 


dente: 


segretari di prima 
della 


sòno:campiresi niblla Seconda 


è è eguale a 
satendenze 
tutti gli 


provintiali 
altri 


cor 
rispor 
classe, 


L'sotto»segretari hanno Jo stipendio di lire 4200, 


Lo stipendio degli scrivani è di lire 800. 
I volontari ricevono, annualmente una 


live 300, 
Art. 26, Sono assegnate per spe; 


gratificazione di 
se d'afficio; 
Ai questori nelle divisioni di prima classe annue lire 
1600, in quelle di seconda classe lire 1200, ed in quelle 
di terza olasse lire 800. 

Agli assessori annue lire 400. 

Ai delegati annue lire 200, 

gli assessori capi che hanno. il loro ufficio presso il 
questore non è dovuto verun compenso per 

Art. 27. 


dev'essere contigua al locale del 


spese. 
L'abitazione, dei questori, e degli sassessori 
rispetuvo ufficio presso 
del quale devono essere alloggiati î distaccamenti dei ca- 
rabinieri veterani 
ati devono 
alla rispettiva abitazione 
Art: 28. Lo stipendio, 


il locale coll'oc 


nilmente avere il loro ufficio unito 
pese d'ufficio, l'abitazione ed 
orrente mobiglio per l'ufficio sono, quanto 
ai questori, a carico dell'erario dello agli 
assessori a carico dell'eratio comunale, e quanto ai delo- 


Stato, quanto 
gali a carico dei vari comuni del mandamento, nella pro- 


porzione delle rispettive entrate, risultanti dal bilancio 
dell'anno corrente 
L'intendente della provincia determina questo contri 
huto sulla base predetta 
RA; pecò di sti ilele- 


i dall'ultimo alinea dell'art. 8 sarà sempre a carico dello 


ndio previsto a favore, dei 


Stato, 


Art. 29. In conseguenza della presente legge rimaugono 


soppressii Consigli divisionari di Governo, la carica di go- 


vernatore generale di divisione, le intendenze generali 


polizia, le solto intendenze locali, ed i commissariati e 


guardie di polizia, 
queste ultime, 


qualunque» sia la denominazione di 
Att 30, Al ramo di servizio di sicurezza pubblica rela» 


tivo ai passaporti, sarà ulteriormente provy 
parate disposizioni 
Art. 51. Li attuali ufficiali ed altri 


eserciteranno interinalmente le attribuzioni determinate 


dal presente decreto, il quale nel resto avrà esecuzione 
dal giorno successivo a uello in cui ne sarà fatta la pub: 
blicazione. 

Il nostro ministro segretario di to per 
terni è incaricato dell'esecuzione del presente 


degh Atti del 


gli affari in- 
decreto, 
sh 


avrà r ato ed inserito nella Raccolta 


Governo. 


Dato in Torino, il trenta di settembre, mille ottocento 
quarantoito. 

CARLO 
F. Mento 


Di ReveL 


ALBERTO 
N° 
W 

V. 


v'editisporia f 


dutn con sea 


NUOVE ELEZIONI. 
Morino - III. Collegio. — Vin 
Cicciano. — General hi Durando. 
Caruso. — Avv. Battaglione, primo uffic 
ro'degli affari interni. 
Nennez [di 
degli allari cesto 
ReLizzano, 
FOSSANO (2 ottobre).— li Ministro Merlo p 
dosi al suo Collegio lat [ 


queste p 


là. ministeriale politi 


enzo Giuberti. 
Giov 
Je al Minis 


Menabrea, primo ufficiale al Ministero 


— Generale Franzini. 


entam- 
elettorale mivava 


litoso indirizzo con ole: Elettori, 
ail altri 


rio. 


ate a, confente 


« l'onorevole yostro mandato; 


« File, dimostrate 


se per lo contra ade: 


colla mia. rielezione di voler avva 


«Fare col vostro voto gli sforzi del Ministero pel pubblico 

« bey 
La ri 

dente, 


fragii. 


sta non avrebbe, potuto essere nè più conchiu- 
né più chiara; sopra 235 votanti raccolse 218 suf- 
Più ci accostiamo alle masse del popolo più troviamo 
in esse un buon senso che smentisce le ayvental 
cerlì giornali che presuntuosamente chiamano. se stessi 


è 


interpreti della voce del popolo. La voce vera del popolo, 
intefrogato lealmente ne'suoi domestici 
vo 


lari, senza scom- 


ere o inebriare le sue idee, è pur sempre maestra di 


audi vd utili verità: guai quando, la sua vece passa per 


a bocca di malaugurati interpreti | Questi ebbero in molti 





| paesi solenne mentita, ma a che serve se il minore dei 


| loro difetti è quello d'essere incortegibili..., 
| (Da lettera). 
IVREA (l'ottobre 


Perrone venne ieri ri 


— Il nostro deputato genefale Ettore 


0 in questo Collegio con 172 voti 


sovra 197 votanti 


edetemi, 0 signori, (ci diceva il generale Perrone 


0 Inilir:zzo) coloro che muovono guerra contro i 


Ministero, ;0 sconosco i sent n 


Il Minà 


a qualunque costo. — Quel 
n onorevole, 


lunniatori delle sue intenzion tero nor 


è una pace, nè una guerra 
la non tu 
ad 


E noi gli crediamo, perchè 


arà da lui 


ell'li 


appia 


jeurare l'autonomia 


mo, che un cit 
sua vita a pro della. libertà della 


patria, non può mentire, e non bas! 


lino 
il quale spese tutta la 
igrare la sua 
fama Je ampollose declamazioni di alcuni insensati paro- 
lai, ingannatori, od ingannati 
Allora quando il generale Perrone abbandonata la Fran- 
recava sui campi di Lombardia a sostenere la causa 
d'Italia, tutti i giornali predicando la sua elezione concor- 
revano nel dire + frattanto | el 


prode Perrone un I 


forte e libera Ivrea avrà 
ver 
ebbi 


amente italinno, » 
di 


un tratto mu- 


ebolezza accertare 
coÌ 


' la 


l'elezione, co 


ha, 6 cento 
allaticarsi 
ppo, ed uno di quest 
pubblicamente, 


giort 


re ed emissari a ques 


pochi, giorni sono, 


che 


sperava i cittadini d'Iyrea non avreb- 


bero commessa l'infame azione 
Italia tutta, i 


chi per 


il Piemonte particolarmente 


fu noi giudicarci 
rettitodine 


iudicio d'Italia, po 


i del nostro, 
diritt 
aspeltian 


scaltri no 


suasi che gl 
i della liber 
(Da lettera), 


istano ai veri amato 


p sovi 


PARMA 
lel fig 


— Ur 
vo Il, 
comunicata dar | 


a pachi giorni spera d 


1 settembre) 
o. del Dura € 


a mo 


‘a scritta qui dalla 


della 


arsona degna di ogni 


ad una amica 
mede 
fede, 
la fami 


dre 
dello sta 


dice: che f nire essa e tutta 


ì Berry 
o ch 


, compresa pure la duchessa 


che per un po' di tempo, 


le finanze 
sopportar pos 
e che 


ii sì manterranno 
pri non dispera di far 


tornare mediante 


danaro ancora il dnesto di Gua- 


o questi dominii ! 


la mattina improvvisamente i Delegal 
+ Nicevlosi, 
d dimissione, ma 


a così 


è dello 
Lombardin I 
vemne 
a tal 
più p 
per 


ero la 
dal 


sin ora non 
no | 


un' 


varie s 


, chi un chi 


obabile sembra questi, cl creata 


provi ai bis dell'e 


non somministrare più nè vitto nè 


| 
Striache, do 


dal 
messi. 


VI 


non essi ta. accettala 


gli Ù per questo 


Patria). 


Il 


da guerra fi 


IA (22 settembre). — lo 


Psiche, legni 
na nel no: 


scello il Jupiter e 1 
nee 
ro porto. 


o del ch il Crociato 


offerse 


‘equip be 


ne navale 


bis 


rieta, secomila vol 


115 
ddisfatto s 


pì della patria, 


marina venet 


ed atta | 


a tutta possa, | 


of 


sui ma- 


Pallavicino è è 


faciso di | 


proposizione | 


sentimenti patriottici dei militi di sua dipemtenzs prova 
sommo iiacere nel rendere pubblico l'atto” generogo e 
ano del suddetto equipaggio. 
Venezia, li 19 settembre 1848. 
Il comandante generale della marina 
L. Graziani CL A. 


AVVISO. 
La Riunione dei profughi veneti ha trovato di sospen- 


dere le proprio adunanze fino arno in cui potranno 


ire i fr 


conse atelli Tombardì. 
Pres 
libreria 


aperta 


alla 
trovasi 


del ridotto a S, Moisè, 


al gabinetto dì lettura, 
la 


Governo prov 


soscrizione all'indirizzo dei profughi veneti al 
orio di Venezia. 
Dal giorno 


21 corrente, alle ore 9 antimeridiane in poi, 


gratis presso il libraio Milesi l'indirizzo sud- 
detto a tutti i profughi già inscritti 
Venezia, 20 settembre 1848. 


sì distribuirà 


— 11 20, nelle ore pomerid., 1 ssi affisso agli angoli 


della città il seguente invito; 


AI LOMBARDI 


Sopo iuvitali i Lombardi residenti in Ven: a conve. 

nire il giorno 21:settembre, a mezzogiorno, nella sala del 

Circolo italiano, perrispondere all'invito della Riunione dee 

elle province venete, che li chiama a formar 

rante li 

almente di comune ac- 

se ellicace ad impedire 
la separazione di queste due parti d'Italia. 

Venezia, 20 settembre 1848 


dell'Assemblea affine di promuover 


interessi comuni e prendere spec 


cordo qualsiasi determinazione fi 


G. Sinrom. 


TOSCANA. 


LUCCA (27 seltembre) — Un giornale di Lucca ha ane 
nunziato, ed un altro di Livorno ha ripetuto, che il gior 
Ì del core. furono fatti jo questa città parcochi arte» 
{ sti d'uomini del popolo. 

| Questa notizia è inesatta, giacché fu proceduto all'arre- 


sto di un solo individuo @ non di parecchi, | (Riforma). 


— iI 


ESTERO. 


FRANCIA. 


La 
Due of 
pettacolo d'una di qu 


PARIGI settembre seduta lasciorà 


lunghe 


di ieri 
yti offersera il 
grandi è attraenti ten- 


nembranze tori emi 


solenne 


| zoni che si ainerebibe vedere più «pesao, perché lo spirito 
pigli fortemente e 


nulla 8° 


pubblico vi ì diegusti dì que' tor 


ari in cui mpara, in cui tutto le que; 
ogliuno, in cui tutta le 


uzie ed 


stioni oligcono e s'im 
mediocrità 


lità. Ils 


vapori 


èntiano in lizza con ar qeri persona» 
lella 
da stretto logico, ra uomo di'Stato che penetra \neluvivo, 


delle grandi questioni politiche 


imarline è uscito questo fiata dalle nuvole 


poesia ideale; esso parlò da vero oratore. 





Ei mostrò da verità mel 


uo aspetto îl più tristamenta reale. IU signor Lamactiney 


lie Ja Repubblica eva 1 


iconostendo gi dall'essere ine 


ntestata in Francia, reclamò in suo fuvore'un dispo» 
{ tismo collettivo, una dittatur 
| 


fighi d'no- 
elle due Camere, invece di regolariz: 


in permanenza. 


atrò che 11 sistema 
zare il congagno delle istituzioni, lo-incepperebbe, cd'alla 


prima crisi che sorgesse, metterebbe lo Stato:in pericolo 

per mancanza ali rapidità, d'energia e di spohtaneità: nel 
uzione del potere 
Questo punto di vis 


ha quale 


tto cui l'illustre ovatoresvide le 
, ma è desolante. Poichè fini 
anl'anni di prove, di 


i 
| cose, sa di v 
| mente, dopo 80 


cangiamenti succes: 
| 
Ì 


cecoei ritornati al no- 
! HW dispotismo ! +... +e perché? 
di rimpiantare ciò che tante 

natamente 
i suolo rifiuta di nutrire, a quella guis 


siyi, di.convulsioni, e di catastrofi, 


stro punto di partenz 


a nuove spese 


per procurar 


procelle harino ost sradicato; ciò elie.lil nostro 
rifinta il 
Il signor Lamartino 

n a tutta l'Europa, che da Repubblica non 
non molto difficilment 


| che por aiutarla: a 


che suo 


rio piante sesotiche, 
i 
Î e acclimatarsivin Franci 
nervi radice, bisogna 
in ama: calda 
della e che noi non 
L'abilità con'eni Voratore 

Ha p 
BarroUs'inndlzò ad ‘un'altissima sfera 
nai non era stato sl nervoso. 

io dell'unità del potere legislatico 


RIC 
convertire 


tutto quanto il presi Speriamo 


serra. che 


i questa prove ‘à più felice 
vimarrem. tutti 


luppò la sua te 


prima, 
svi: 
cienza. 

signor Odilon 
Mi so 


ombattò il 


quen 
prince 
ore di logica, con 


un (fascino di convinzione, 


vversari stessi. Un'unica Assemblea I 
prio in quanto vhadi più violento, di 


di piùirriflezsivo. 1 domani dist opera 


lo è l'arbit 





dell'associazione. — Che la direzione delie imprese ne 
sistema dell'a zione è impossibile, e tende a sostiiuir 
al principio dell'interesse personale il solo ch 
all'industria, privata, il principio dell'intere. 
chie g 
Cap. VI.— Del lavoro a cottimo — Che, per l'aboliz 


conveng 


on conviene che verno deglì Stati. 
del mercunteggio, si è distrutto il solo mezzo per glì 0} 
rai di partecipare ai i del capitale 
Gar. VII — Dellu soppressione della concorrenza;— 
Chu la concorrenza è la fonte di ognì migliora 
le' classi povere, e che, la concorrenza rima 
marrebbe che lag monopolio a profitto degli op 
ciati, a detrimento di coloro chè nol sarebbero, 
Csp. VIII.— Della reciprocità. 
nou può essere prodotto dalle leg 


potrebbe e ‘ogato 


pento, per 


— Che'il buon mercai 


| 
È 


-| una carta alirettanto d 
Î naro stesso. 


Ì 


Cap, IX.— Del dirilto al lavoro. — Che il dovere mo 


, 80m ri- 
prai asso- 


e che il'danaro non 
on sicurezza s mon che da 
c di a procuraisi, quanto il da- | | 





1 | rate della società, di forbice Javoro agli operai che 


un diritto 
ile dei 
ila propr 


niacano mon pu 
X—- Det 

al pe 
munisti 


a carattere gere socialisti. —4 


te de Bio ; dI ai 
LIBR 
DELL'IN 
e. I. Del modo & 


x 


O QUARTO 


POSTA 


‘intaccare la ‘pro 


st @iNbw ess iano avuto | 


1 


i i dempi per mira alenn 


îe dell re, & 
ndere il: 


ili _ Del 


) 


) principio dell'imposte 


lutti endite, quel 


tà come quelli del lav 
Capi Iil.— Della riparti 


deve es 


o l'im 





Il'imposta.— €1 


rè proporzionale é non progressiva, 


eta coll'im- 


dblta pro- 


vp. IV. — Delle diverse forme dell'imposta. Une 
col tempo ha per lenilenza essenziale ed-utile di 
sifica nfinito. 


V.— Della diffusione dell 


to, e tenti 


l'imposta; Che l'impo- 
fon: 
sopporta la sua 


C° lersi ‘col 


che ciascuno na 


, non in ragione che, paga uflo-Stato, ma în 


rione di ciò che 
VI.— Del sdene 


rpsuma 
del male: a produrre dall'im: 


ama delle improste, fe 


1 più se, Non 
ono quelle più generata I 
Vil.— Conclusione: Delimale neb'm onda, — 


Cap 


ervi nella socie i male cui i governi devono 


curare dì recar rimedio, ed in'altra: inerente alla na- 


à perfezione inimaginabile nelle 
ruiare agli vomir 


umana cui n 


oni potrebbe 1 


ra 

stituzi 
Fine della tavola. 

(Continua) 





della vigilia; l'ordine sociale sempre incerto, sempre preca- 

rio, è il zimbello delle malintese, delle perplessità e dellé 

risoluzioni le più contraddittorie d'una riunione d'uomini, 

il cui potere è senza moderatore. Oggi sarà la volta de' fa- 

| ziosi che verranno schiacciati; domani, quella della gente 
dabbene che sarà ruinata e forse proscritta. Col contrap- 
peso d'una seconda Assemblea, il paese rinviene una gua- 
rentigia nella sapienza e nella maturità delle deliberazioni 
Un uomo, il cui nome è giustamente onorato, diceva in 
un club alcuni giorni prima delle eleziom d'aprile: nei 
altri francesi abbiamo un buon cuore, ma una cattiva te- 
sta, ed è perciò che lo stabilimento di due Camere ci è 
più necessario che non a verun altro popolo, 

Nel suo notevole discorso, il signor Lamartine urtò non» 
dimeno ‘contro un assai povero argomento. Egli disse che 
se la Repubblica datasse da quattro anni, penderebbe 
forse verso la doppia. rappresentanza. Esso credette di 

ione, e sì ingannò. Per tale cagione 




















fare un'abile conci 
il signor Odilon Barrot lo ritorse vivamente contro di lui. 
Quel che sarebbe buono in quattro anni, non lo è forse a 
più forte 
non bisogna conceder nulla alla sorte dell'impeto e della 
irriflessione? La dittatura di novecento uomini che troppo 
spesso si abbandonano sconsigliatamente a subitanee im- 
pressioni cui lo spirito di fazione non manca di mettere 
a profitto e di eccitare, non è forse più pericolosa 
di quella d'un sol uomo nel quale si può almeno 
trovare maggior calma, ed uno spirito più libero da ap- 
passionate preoccupazioni ? 

Si teme che una seconda Assemblea non faccia rivivere 
il prineipio aristocratico e non impedisca di votare, nelle 
circostanze perigliose, le leggi destinate a proteggere lo 
Stato contro le intraprese dei partiti. Ma queste non sono 
L'aristocrazia dei bianchi ca- 
a dei capelli biondi, rossi o neri, non 
han nulla a piatire in questo affare. Altrettanto varrebbe, 

proposito della grave questione che si occupa, parlarci 
pure della querela degli occhi azzurrì e degli occhi neri. 
Ciò si chiama arrecare per verità troppo spirito e pueri 
lità in una materia, in cui non si saprebbe usar troppa 
serietà. Quanto al voto delle leggi d'urgenza, si videro 
sempre le due Camere riunirsi in un sentimento comune 
per parare alla ne 

In compendio il signor Lamartine parlò con isplendore; 
egli dimostrò eziandio maggior solidità in alcune parti 
del suo discorso. Sul terreno ch'egli aveva scelto, seppe 
presentare dei cenni che non mancano di verità; ma in 
generale, il suo argomento non resiste alla sana e fredda 
critica,—Il signor Odilon Barrot ebbe incontestabilmente 





ragione adesso che le passioni bollono e che 








ancor: 








altra cosa che sottigliezze 
pelli e la democr 








ità d'una critica situazione 














il vantaggio che dà la ragione unita all’ 





sperienza e ad un 
raro ingegno. S'egli soggiacque, si fu perchè vera una 
risoluzione presa anticipatamente contra gli insegnamenti 
d'ogni tempo e d'ogni paese, Il di 
vole membro non cessa per questo di essere un'eccellente 
protesta contro lo stordimento che regna alla giornata ; e 
più tardi, quando le passioni edi pregiudizi avran fatto 
luogo al senso comune, si ritornerà a quella. 
(Corrisp. di Parigi) 





orso di quest'onore- 





— Il Governo è positivamente determinato di sostenere 
l'emendamento di cui noi abbiam già parlato e che a- 
vrebbe per risultato di far eleggere il presidente dall'As- 
semblea nazionale onde evitare i pericoli che potrebbe 
presentare tale nomina fatta dal suffragio diretto e uni- 
versale, come lo esige l'art. 43 del progetto di Costitu- 
) zione. — Questa mutazione che può in qualche modo es- 

sere giustificata dalla disposizione in cui sono quasi gene- 
ralmente gli animi in tutta quanta la repubblica, proverà 
grandi difficoltà prima di essere ammessa. Tuttavia quanto 
accadde ieri nell'Assemblea in occasione della discus 
sione sull’ammettere una Camera unica, o due Camere, 
deve 
tata. Una gran parte dei rappresentanti deplorano tale 
infrazione alla legge fondamentale, ma dicono che di due 
mali grandissimi devesi scegliere il meno dannoso. 
{Ldem). 














SPAGNA. 
CATALOGNA. — Cabrera, l'inafferrabile Cabrera giunse 
ancora a sfuggire come per miracolo nel Lamparden alla 
caccia più incalzante che siagli mai stata data nell'av- | 
venturosa sua vita. Inseguito senza interruzione per 48 
ore dal governatore di Figueras che gli teneva dietro a 
mezz'ora di distanza con forze anzichenò ragguardevoli, { 
non dovette il suo scampo che all'oscurità della notte che | 
favori la sua fuga nei dintorni di Massanet. Le truppe 
della Regina pervennero a raggiungere il retroguardo vi- | 
cino al colle di Tapis, cui uccisero alcuni uomini e fecero 
selle prigionieri, provando esse una perdita a un di presso | 
eguale. (Mémorial des Pyrénées del 2: 


ALEMAGNA. 


x i Gravi disordini accaddero a Colonia nella sera del 25, 

È Questa città ba avuto le sue barricate. Un'assemblea ebbe 
luogo sull’Altenmark malgrado la sua proibizione dell’au 
torità La guardia civica là, ma rimase passiva. Di- 
scorsi violentissimi furono pronunciati. Un commissari 
di polizia fu insultato, ed ebbe gli abiti lacerati. Il 
dante della città fece domandare. alla guardia civica 
poteva far fondamento sul di lei concorso. Dopo una con- 
ferenza tra loro, gli uffiziali risposero negativamente. Al- 

























































lora la guarnigione, fanteria e cavalleria, si avanzò sulle | 
pubbliche piazze con dei pezzi di cannone. Gli insorti si 






posero all'opera. Si costrussero barricate, i lampioni fu- 
rono sfracellati. La campana di tutte le chiese diede il | 
segnale della rivolta; ma la forza armata riuscì a guada- 
gnare molte barricate. La sommossa venne repressa. Le | 









{ fatte dai sug 





| fosse tenuta per migliore, ed avutone in risposta e 


tendo che voi lo leggiate tutto da capo a fondo, Mi ba 
che lo assaporino nelle torinesi botteghe da caffè gli ete 
sillabatori di colonne giornalistiche che Dio vi manda a 
prova ed esercizio della pazienza degli altri: é nelle pro- 
vincie e nelle campagne quella pacifica classe di'abbonati 
ai quali un buon seggiolone ed il Risorgimento agevolano 
sempre più il placido vaporoso passaggio dalla omerica 
mensa alla siesta pomeridiana, od abbreviano la bigia mo- 
notonia delle tristi piovose mattinate che oramai ne adduce 
l'autunno, 

Quanto agli altri cui arde la febbre delle prematore 
novelle od esagerate, e delle animate discussiomisulle po- 
litiche vicende non ho che a dimandar perdono d'aver 
loro rubato un mezzo centinaio di linee: perdono che mi 
accorderanno di leggieri, se vorranno riflettere che era 
in arbitrio del direttore di questo foglio di riempirle con 
una inserzione a pagamento, o con un programma od in- 
o di un circolo qualunque, colla biografia di qualche 

anfibio eroe, o (quel che sarebbe ancora più disgustoso 

per un onesto lettore) con una di quelle arrabbiate poie- 
miche che ora sono infelicemente in voga. 

Del resto un'articolo teatrale in un giornale politico 
che gran male ci sarà? Da qualche tempo il teatro e la 
politica si sono date un'amplesso, ed hanno mì 
comune tutte le loro attribuzioni. La classica matrona dei 
gelidi protocolli si riscaldò al fuoco del drammatico inte- 
resse, ci diverti coi capricci delle inattese or comiche'or 
tragiche soluzioni, imbrogliò le sue carte e pubblicò i 
suoi misteri, scese in piazza col popolo, e poi sali formal- 
mente sul palco scenico e vi rappresentò ora la farsa bu- 
rattinesca come al Gerbino ed al Salone della Rocca, ora 
la vera, la buona italiana opera, come recentemente nella 
sala affollatissima del teatro Nazionale, dove ( come ‘già 
quella dei fautori del libero commercio nell’ inglese Co- 
vent Garden) tuonò la voce degli eloquenti promotori 
della italiana confederazione. 

Il teatro poi che nei ciechi tempi dell'assolutismo 

î Cava ognora a suo rischio e pericolo di mescolare fra gli 
incoraggiati lazzî di una commedia evirata e corrompi- 
trice qualche motto, qualche sentimento, che facendo ba- 
lenare agli occhi dei popoli asserviti la luce delle gloriose 
memorie antiche tenesse pur desta ugnora quella scintilla 
che avrebbe riacceso l'incendio rigeneratore; ebbene il 
teatro fa ora di tutto per secondare il completo sviluppo 
della idea risorta, oggi ornandosi di bandiere ed intuo- 
nando patriotici canti, dimani vuotando le sue sale nel 
campo, quindi consacrando i suoi proventi all'aiuto della 
santa impresa, poi al soccorso di coloro che in essa s0c- 
combevano; e finalmente col cedere il suo palco a coloro 
che soli potevano far rinascere il conforto ne' popoli e 
suggerire gli opportuni rimedii ai soflerti disastri. 

Ma non solo con questi straordinarii uffizi serve il tea 
tro a rianimare gli spiriti delle masse, ma anche, colla 
salutare distrazione che un’onesto divertimento procura 
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alle menti scorate dal miserando spettacolo della recente 
sventura, innasprite dalle vere o supposte inettitudini e 
lurpezze che contribuirono ad attirarla sul nostro capog 
infrante dalla diutarna ed ostinata tensione in cui le 
tiene il bisogno di provvedere come meglio si valgasai fu» 
turi destini della patria. Nelle sale di un teatro si Fiposa 
un momento da quell'ansia in cui ci tiene l'incertezza del 
presente, la dubbia e paurosa idea dell'avvenire, e che si 
traduce continuamente in tutti i nostri d 
le azioni e le inazioni nostre, che poche invenzioni di 





risorse e spedienti finora procurò alla causa comunie, ma 
troppo ubertosa messe di scoraggiamento, di diffidenza e 
di divisione, Di questo più umile servizio che i teatri pre- 
stano allo spirito nazionale, e del modo con cui lo disim- 
pegnano i teatri di Torino e specialmente quello d'Angen 
nes, era mia intenzione di parlarvi in questa appendice, 


ar prevedere che questa determinazione sarà accet- | $© le universali preocupazioni me pure non avessero tra- 


volto in un altro ordine d’ idee: a questo consacrerò le 
poche linee di spazio che tuttor mi rimangono. 

Al teatro 
d’Angenne 
villes france 





ionale nel principio della state, ed ora al 





ed al Sutera sì rappresentano alcuni vaude- 
: non mancò sulle prime e poi chi gridasse 
allo scandalo, non avvertendo forse come le agli siano 


cosmopolite, come 





‘opera italiana abbia fatto il giro del 
mondo, e gli inamati britannici accenti non abbiano im- 
pediti i Parigini dal tributare i meritati applausì a Ma- 
creadi, il profondo interprete di Shakespeare. 
Quanto a me aveva sempre trovato bizzarro che la c 
media francese 








riginale già gustata a Milano, a Firenze 
ed in altre più meridionali città d’Italia fosse stata si 
a lungo bandita dalle scene di Torino dove tanto e troppo 
maggiore è il vezzo del parlar francese, dove per altra 
parte tanti Fran 








si e Savoiardi e 





Svizzeri hanno sog- 
giorno, che sì servono di quell’idioma quasi eselusiva- 


| mente, dove finalmente invece di avere una buona com- 


media originale, a qualunque letteratura pureappartenesse, 
finivamo con accontentarci di orribili mutile traduzioni 








ggeritori o dai poetastri delle compagnie, le 
quali non erano poi più nè italiane né francesi, ma babi- 
loniche e barbare, Quindi appena seppi giunte le due 


compagnie del d'Angennes e del Sutera, chiesto quale | 


sSer 
la prima, mi feci premura di frequentarne le rap] 
tazioni, e per soddisfare alla particolare 


i 
sen- | 

curiosità d uno | 
I 





| spettacolo per me affatto nuovo, e colla intenzione anche Ì 





ove ciò ne valessi pena di poter renderne coscienzioso | 
conto nelle appendici di questo giornale. 

Ben m'accorgo che qui entro nelle acque perigliose 
d'un mare, in cui dominò tirannicamente finora un Pirata 








pubbliche piazze furono guernite di cannoni. Numero 
arresti vennero fatti, e la città fu dichiarata in istato d’a 
sedio, (Corrisp. di Parigi 





VARIETA 


TEATRO D’ANGENNES. 


i Amici lettori, amicissimi abbonati, voi non vi attende- 
Vate oggi ad un articolo teatrale? 








ì —_ 





| 
| 
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i 





E nemmen io mi at- { 


LI 





| il sig. Adler conduce con meritato applauso artisti 


{ coniugi Leblane. 


lombardo, che da pochi giorni naviga sotto piemontesé, 
anzi sotto torinese bandiera: e di tanto maggiore è | 


a mia | 
temerità in quanto che appunto mi avventuro fr 


a questi 


scogli a me finora ignoti, per incrociare contro di lui @ 


falvare almeno dalle sue rapine il grazioso naviglio in cui 


del 


merito dei signori Louvel e-Perrichon e dei gentilissimi + 


8 





lo non seguiterò il Pirata nel confronto che egli fa tra 
questa compagnia e quella del Sutera che io non conosco, 
ma non credo con lui che sia da rigettarsi il giudizio ma- 
teriale che ne fa il pubblico, ‘onorando di maggiore fre- 


orsi, in tutte | 


I dovuto fare il V. 


IL RISORGIMENTO, GIORNALE QUOTIDIANO, ECONOMICO, POLITICO, SCIENTIFICO E LETTERARIO 


quenza la prima, principalnrente perchè di raro trove- 
reste una udienza più colta e civile di quella che in que- 
ste sere frequenta la platea ed i palchetti del d'Angennes: 
cosa che non deduco già dalla eleganza degli abiti o dalla 
disinvoltura del tratto, ma dal non comune decoroso sì- 
lenzio, e soprattutto dalla giusta applicazione dei mode- 
rati applausi che tslora lo interrompono. Ora questa fre- 
quenza, anziché diminuire, sì accresce ognora, quanto 
meglio conosciuti sono gli artisti della compagnia Adler 
nelle varie composizioni che offrono al pubblico, nella 
ricchezza di un repertorio inesauribile, trovando occa» 
sioni a spiegare i molteplici loro talenti, 

Non mi soffermerò neppure a confrontare il merito di 
queste rappresentazioni con quelle dell’Italiano ‘Teatro. 
Confessando di preferire sotto molti rapporti Je indigene 
naturali produzioni a questi esotici fiori di serra calda, 
deggio pur dire che ogni paragone fra loro sarebbe inu- 
ule, seppur non impossibile. La commedia italiana, ela- 
borata, casta, dignitosa, talvolta pedante, nulla ha di co- 
mune col vaudeville leggero, frizzante, amante sovra 
tutto dei bisticci e dei concetti, che se non sacrifica mai 
la moralità, non se ne professa neppure lo sfegatato cam» 
pione, temen.o più del fischio lo sbadiglio degli spettatori. 

Dal Teatro Italiano voi sortite con un pensiero di più 
nell'intelletto, con un afletto nel cuore: dal Francese voi 
tornate a casa fischiando l’arietta del couplet, 0 ripetendo 
col sorriso sul labbro il suo G0n mot. Se ha il suo gran 
pregio il primo, dov'e l'accigliato filosofo che bandirà il 
secondo? E principalmente quando e l'arietta ed il motto 
siano espressi da quella limpida voce e colle grazie de- 
centi di Me Leblanc, 0 colla disinvoltura di Louvel, 
oppure siano associati nella memoria alla comica espres- 
« Perrichon, il cui volto mubilissimo ci ram: 
menta sovente l'incomparabile nostro Vestri? 

Molto più vorrei potervi dire di questa compagnia fran» 
cese che io non ho finora la ventura di poter confrontare 
con quelle della capitale francese (poichè il Pirata la sco- 
perto che è una compagnia di provincia), ma che certo 
dal lato della naturalezza e del possesso di scena non in- 
vidia nulla alle migliori d’Italia; ma quella eterna prefa- 
zione che imposi al mio articolo mi toglie ora il campo di 
endermi più a lungo. Dirò solo ancora al sig. Regli che 
se la lingua (forse volle dire la pronunzia , il grosso Pi- 
rata) che parlano questi artisti, non è quella precisa di 
Molière e di Racine, somiglia però abbastanza a quella. di 
ibe, di Dumas e di Melesville, perchè egli potesse ri- 
sparmiarsi l'incomodo di venire a posta da Milano a To- 
tino per insegnarci che i Francesi non sanno parlar 
francese: al sig. Adler pui suggerirò di prendere per suo 
piloto il Pirata, se vuol continuare, senza pericolo. di 
bassi fondi e di altre avarie, a navigar sulle scene italiane: 
una mezza dozzina di abbuonamenti al neo-torinese gior- 
nale, aggiusteranno i conti all'amichevole, a quel che ci 
dicono alcuni esperti del mestiere. 
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UNA PASSEGGIATA A LONDRA. 

Cento cinquanta o duecento guardie nazionali di Parigi 
si proposero, com'è noto, con quella storditezza giovenile 
che caratterizza i Francesi fra tutti i popoli, di recarsi da 
| Boulogne in Inghilterra a Folkstone, a Douvres, a Londra 
stessa. Gramde fu la sorpresa di Joln Bull che non sa- 
peva dapprima se doveva abbaiare o festeggiare. i nostri 
allegri concittadini. Ma scorgendo la loro noncuranza e 
franca gaiezza, si pose dalla loro parte, e bisogna testimo- 
niare che le nostre guardie nazionali ricevettero l'acco- 
glimento il più cordiale. Alberghi, roast-beef. ale, porter, 





pudding, pubblici monumenti, vedute, Mottiglie, circola» 
zione gratuita sulle strade ferrate, Lutto fu posto a loro 
disposizione. La Torre di Londra fu loro aperta con sol- 
lecitudine, e Joln Bull, con quella caustica malizia che 
mai non lo abbandona, anche ne' suoi momenti di buon 
umore, loro mostrò i cannoni che ci aveva presi. Il Pari- 
gino, alquanto piccato, gli disse che glie ne poteva mo- 
strare altrettanti al palazzo degli Invalidi : 











— Oh questo poi no, replicò Join Bull: voi avete, è 
vero, due o tre pezzi di cannone che più non ci servivano 
e che noi avevam prima inchiodati. Ma voi vedete innanzi 
a voi migliaia di belli e buoni cannoni francesi che noi 
pemmo prendervi vostro malgrado. 

Questo tratto di John Bull è di poco buon gusto. Quanto 
ei fa di buono lo guasta sempre con qualche sciocchezza. 
— L'elegante e graziosa urbanità gli manca, ed esso ha 
| il difetto di credere che l'esser grossolano sia lo stesso 

che esser franco. V'ha, del resto, un altro tratto che noi 

non biasimeremo punto. Join Bull era affatto nel suo di- 

ritto. Quando i nostri storditi Parigini toccarono il suolo 

d'Albione, essi intuonarono la bellicosa Marsigliese ; gli 

Inglesi risposero col canto fiero ed orgoglioso di Rule 

Britannia! Sii la regina del mondo, o possente Inghil- 

terra! La sventatezza dei nostri francesi meritava bene 

questa artigliata del.leopardo britanno. (Corrisp ) 
a 


OTIZIE DEL MATTINO 
VI 

Il Collegio di Arona ha fatto quello che avrebbe 
Collegio di Torino, ha eletto, 
anche dopo la pubblicata dichiarazione, Atessanpro 
Maxzoni a suo rappresentante. 

Facciamo plauso a questa scelta che assicura al 
Parlamento il concorso di una delle più splendide 


glorie italiane. 
— In A 




















igliana fu eletto il ministro di. guerra Dabor- 
mida. — In Monforte, Avs. Lodovico Daziani. 

Firenze (50 settembre)— Il Tartini non è entrato in 
Livorno. Incontrato alla stazione della strada ferrata dal 
Gonfaloniere Fabbri fu avvisato che la sua entrata potea 
esser cagione di tumulti e perciò vi rinunziò scrivendo 


l'occorso al Ministero dell'interno. 























































questi fatti ogni comunicazione legale era ini 
il Governo e la città di Livorno. 2156 

Eguali comunicazioni furono fatte. nel Senato 
Presidente dichiarò che non poteva soddis 
mande del Corsini, il quale voleva sapere dì qi 
voleva far uso per ricondurre quella città in s 
famiglia Toscana. % 


(i 


Naroti (25 settembre) Domani, dicesi, rico) 
le ostilità verso Palermo 


Parici (29 settembre), — In seguito alle ini 9 

fatte all'Assemblea nazionale per chiedere spieg; 

stato dei negoziati relativi all'Italia, il sig. Le 
si fece a dimandare che in un aflare così grave, le 
zioni più larghe, più esplicite vengano date all’ 
perché il Governo provvisorio aveva emesso print 
erano stati abbandonati dal nuovo Gabinetto, 6 
avvenimenti rendevano necessario un. esame profi 
provvedere ai pericolì che presentavano. Dopo al 
che parole assennate del ministro della guerra CN 
Dupin, ed in assenza del presidente del. Consigli 
ministro degli esteri, si passa all'ordine del giorno. 


— ll generale Charron governator-generale dell! 
è giunto in Algeri il 20 settembre, ed il generale } 
Monge che copriva interinalmente quell'alta carie 
barcò per la Francia nel giorno stesso a bordo del 
to Slancio; egli giunse il 21 a Marsiglia e! riparti i 
diatamente per Parigi. 
Bonsa DI Panici.—I nostri fondi, per la voce: 
presentazione prossima all'Assemblea nazionale di un 
getto di banco ipotecario, tendono ad abbassati, 
Jato altresì di una riunione di operàì, la quale deve p 
tare una petizione all'Assemblea per dimandare las 
razione di Raspail. Questi rumori ebbero una! fi 
influenza sul corso dei nostri fondi. Il 5. per 
caduto da 69 10 corso di apertura a 68 25, per 
68 40; in calo di 80 centesimi sul corsu di ieri, 
stito a 68 75 e il 5 per cento a 44, chiudono, jl 
calo di 70 centesimi ed il secondo di 40 cent, 
(Corrispondenza), 
Vienna ( 26 settombre ) — L'arciduca Stefano, il g 
ieri era qui arrivato, ha consegnata la sua dignità di 
tino nelle mani dell’imperatore, e la sua dimissione, 
io so di buona fonte è stata accettata. Il conte M 
sarà mandato ad esercitare provvisoriamente le 








otto il comando del conte Lamberg, come 
nava l’imperatore, ed è incaricato di ristabilire 
di questo paese, esoprattutto di conchiudere Lina I 
un'armistizio. Ora non c'è dubbio, che tuti precedenti 
avvenimenti erano concertati col Bano. Si dice LR h 
l'imperatore voglia rispettare le due nazionalità. Un 
nifesto segnato dall’ imperatore è stato mandato quest'oggi 
in Ungheria. 
Si è sparso il rumore, ed io ho qualche ragione di ere: 
derlo, che in Pesth è scoppiata una rivoluzione in. 
della dinastia, è stato abbattuto il ministero, e scio] 
Camera. (Allgemeine! 


—La posta di Vienna è arrivata troppo tardi, perché m 
possiamo aggiungere ai fatti precedenti alcuni parti 
La notizia della rivoluzione di Pesth finora non è ai 
confermata; però in Vienna devono essere arrivate 
tizie che noi non abbiamo ricevute. Si è sparso il ri 
che in Vienna si voglia tentare un colpo contro la (i 
tuente, come a Francoforte. Se ciò succederà, si mal 
sterà sempre più chiaro che la reazione, come’ dicevamo. 
ieri, prende ogni giorno nuovo vigore. (Al/gemeine)t 

— Schwarzer è finalmente uscito dal Ministero, e 
rimpiazzato provvisoriamente dal ministro d'agricoltura, 
commercio e mestieri, (Allgemeine), | 

BenLino (26 settembre). — Il giorno 25.era passato ai 
tranquillo, sebbene si vedesse qualche movimento n 
città, si formassero per le vie alcuni gruppi di repubbli 
ni, e si cantassero inni nazionali: Quest’oggi, 20, l'as, 
della città si fa più minaccioso, e forse 6 imminente 
che insurrezione. (Allgemeine): 

Corona (25 settembre). — Noi siamo finalmente 
vati là dove ci doveva condurre la debolezza, è l'imbi 
lità del governo. — Noi siamo al principio d'una tivo 
zione. lo vi diceva, non sono molti giorni, che alcuni dé 
mocratici assaltavano il palazzo del Governo , 
maltrattavano il presidente. La Guardia naziona 
immantinenti chiamata all'armi, s' impedivano gli 
parecchiati tumulti, e nei giorni seguenti si facevano 
vere inquisizioni per arrestare i capi di quel movime 
Allora sì stabiliva subito un comitato di pubblica sicu 
za, esi attaccavano agli angoli delle vie certi affissi d 
democratici, che chiamavano traditori della patria i d 
putati di Francoforte, e nobilitavano con nome di sa 
tori gli assassini di Lichnowski ed Auerswatd, Ebbi 
vorreste credere? non bastavano queste ingiurie a sci 
tere dai loro placidi sonni i nostrì impiegati, IL pop 
imbaldanzito fa tuti i giorni grandi radunanze in pis 
Varii oratori lo arringano. Se la Guardia nazionale St ; 
pone a questi assembramenti, deve subito venire a s 
noso conflitto, — Domani o la nostra città sarà (dich 
rata in istato d'assedio, 0 sarà proclamata la repub 

(Allgemeine): 

— Recenti notizie arrivate da Colonia 
città è dichiarata in istato d'assedio. ( 

— La Gazzetta delle Poste di Francoforte del. 
nunzia che Struwe fu condannato a morte da un Con 
di guerra e fucilato. 3 

Questa notizia è posta in dubbio dalla nostra Cort 
denza. 



















































































= 

































ERRATA CORRIGE 


Nel N. d'ierî, face. 1, col. 4, lin. 56 dove detto: 
gno della Civica romana intorno alle nostre opi 
leggasi: Zo sdegno della Curia romana, ece, 





















AVVISO. 


Sì prevengono i membri del Comrraro; 
della Società federativa che, fino a nu 
le adunanze del Comitato hanno luogo tull 
alle sette pomeridiane nel solito locale. 


SERALE 
2 ottobre 4848, | 
G. CAVOUR gerente. 


.  FIPOGRAPIA DI ANTONIO rAvESIO. 
Via dell'Arciv., accanio alla Madonna degli Angeli 
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i ene 4 
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ti 
50 


orino, 5 Ottobre, 


NUOVE ELEZIONI, 


La nazione è stata interro- 
gala, e la nazione ha risposto : 
le nuove elezioni sono per la 
maggior parte buone: le più 
combattute, quelle dei ministri, 
uscirono tutte a grande maggio» 
ranza. Il pacse capì che mal- 
grado del torrente d'a 
mulate in tutti i sesti contro gli 
uomini che tengono il potere in 
sì ardua lotta di popoli, di pas- 
sioni ; d’ interessi, doveva ri. 
manet fermo ai fatti , alla ve- 
rità; 0 vi rimase. Applaudia- 


ceuse for. 


mo al suo senno, ed augu- 
riam bene per l'avvenire non 
rimoto. A. questo piacere s 
aggiunga per noi un altro non 
meno grande , quello della ele- 
di Alessandro Manzoni 
I lettori lo sanno, questa 


ne 


zione 

iltà dal Collegio d’Arona 

a l'elezione 

IMmo così insistenti a mantenerla, anche quando 

altro l'abbandonava, anche quando la dichiara- 

ione del sommo italiano si dimostrava contraria ai 
nostri desirleri. 


Ue ragioni di una tale nostra ostinazione le ab- 


‘biamo dette gi I 
furono persuasi, dacchè così mirabilmente ci secon- 
larono. i vor 
Per fermo hanno essi dato un'alta prova di poli- 
dica Sapienza : è questo il caso di dire eh'ei furono 
italiamissimi d'opere più che di parole. Il fatto ora 
è compiuto, e noi sentiamo il bisogno di sig 
cigli Clettori aronesi la nostra profonda gratitudine; 

în ciò fare ci rendiam certi d'interpretare il voto 
tdi Piemonte solo, ma d'Italia tutta, Il fatto dei 
allini aronesi appartiene a tutta l'Italia, tulta 
Mlalia quindi dee colle sue parole, colle sue prote- 
Moni far sì che il fatto così ben compiuto per 
opera del senno degli elettori aronesi, abbia tutta 
“la sua efficacia, perchè quella modestia così fa- 
ile ad ombrarsi ceda alle 
sli ed unanimi, non di un solo, di tutti i popoli 
Italiani. 


Essa fu fatta sotto l’ardore della più ardua lotta | 


ui siasi trovala mai la Lombardia ed il Piemonte; 
quando odii ciechi ed imperversanti dall’un canto, 
\ceuse, paure, sospetti dall'altro, prostrazione e.sfi- 
licia in molti paiono invocare una di quelle voci 
clie fanno pronunziare la parola salvatrice , uno di 
quei consigli che fu; diffidenza, attutano 
odi, riconfortano gli animi e ricompongono la 
fidinata unità de’ cuori e delle menti. Chi meglio 
lessandro Manzoni può pronunziare questa pa- 
lola? Chi recare un più valido ed opportuno consi 
glio? E se la patria intera sbattuta da tanta tempesta, 

— prossima quasi al naufragio gli tende le mani, ricu- 
serà esso di porgergliele, esso che primo Je ispirava 
Quella fede per la quale tutta si agita e combatte? 
Tutta la stampa italiana sia unanime a proclamare 
Questo bisogno della nostra società; a risuscitare 
ditutta loro pienezza le grandi dottrine del sommo 
 illiano che sono, rigenerazione morale, politica e 
— Ietteraria, inslaurata nel eulto vivo, operoso , ga- 
— Bliardo dell'amore, e Manzoni vinto da questa po- 
eroga dimostrazione dello spirito italiano non esi 


no la 


ASSUCLAZIONI 


nostra prediletta : gli è perciò che | 


: si vede che gli elettori di Arona ne | 


nilicare | 


stanze, ai voti mapife- 


Direzione del Giornale Ir Risorsmento, 
1 manoseritti non verranno restituiti. sui 
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Prezzo delle inserzioni — Uentesimi 25 per riga anticipati. 


SATTA pinza siii rapine ieri ir 


terà più; e se è pronto a fare un sacrifizio, noi non 
possiamo più dubitare che non debba esser quello 
della sua ‘modestia , dinanzi al voto della propria 
nazione, dinanzi ad un quasi espresso mandato della 
Provvidenza, la quale lascia un buon pezzo con- 
fondere e pericolare le cose di una nazione, finchè 
suscita poi salvatori insperati, che adempiendo i mi- 
steriosi suoi disegni, compiono in un giorno quello 
che era stato arduo ai secoli. 

È assolutamente necessario che Ja siampa adem- 
pia quest'ufficio, e sarà uno de’ più belli, de' più 
grandi cui possa venir chiamata. 

G. Baiano, 


CONGRESSO ITALICO. 
Il nostro orizzonte politico (pe 
usata) sì oscura ogni giorno pi 


servirci della fi 
Il Governo francese ci abbandona, e se dovessimo 
ancora parlare di intervento armato, ben potremmo 
dire: Egli ci ha abbandonati; sciogliersi dall'impegno 
preso, ecco a che cosa.tende ora la sua politica, 
e sventuratamente per noi non vedendo miglior 
mezzo di liberarsene che coll’aggrandire le difficoltà, 
non considera più 18 questione che dal lato delle 
difficoltà o della relativa nostra debolezza. 

| Niuno più di noi fece calcolo, e pur troppo ma- 
{ gnificò il soccorso lusinghiero di Francia, ma”un 
| solo rimprovero or ci corre sullelabbra.—Un’Assem- 
| blea che rappresenta la nazione francese, un'Go- 
| verno che sì chiama repubblica democratica , che 
i presenta al mondo campione delle nazionalità , 
| vendicatore della politica di Luigi Filippo, non do- 
| veva promettere, ma data, ripetuta la solenne pa- 
i rola, doveva serbarla. Non è la libertà d’Italia che 
| potrà andarne di mezzo; ma l'onore del Governo 
| francese, e l’Austria ben Jo sa, e di questa sua vit- 
toria va più alliera e sicura che non forse di quella 
che essa riportò sui traditi Italiani. 

Rimane l'Inghilterra, quella nazione che in poli- 
tica non agisce mai per slanci , per sentimento, ‘il 
cui sistema invariabile mira'a risultati positivi, non 
si cura di trionfi, opera nel silenzio e aggiunge 
ognor sicura la mela proposta — ci abbandonerà 
cssa pure? Altri ne giudichi dalla supposizione che 
noi facciamo nel crederla retta da queste tre idee nella 
questione italiana. 

|. Evitare ad ogni costo una guerra europea, 
dalla quale per nessuna combinazione potrebbe tor- 

ene il menomo profitto. 

2. Allontanare un intervento francese armato, 
che la porrebbe nel caso forzato di dover scegliere 
fra i trionfi di un esercito gallo-sardo 0 un'alleanza 
austro-russa 


. Assicurare con un trattato europeo i destini 
dell'Ialia su basi che guarentiscano la pace del 
mondo, conciliino , se mon tutti i dritti, l'onore e 
l’interesse delle parti belligeranti , e lascino infalli- 
bile opera al tempo ed alla virtù italiana l'attuazione 
dei giusti e irrepugnabili loro voti. 

Data quest'ipotesi, non considerando la questione 
che in vista di uno s 





remo che il solo fatto di un congresso imposto al- 


l'Europa, perché nella questione italiana sta il pe- | 


ricolo imminente di una enerale, è fatto 
tale, donde noi possiamo trarne e speranza e pri 
fitto, poichè. per quanto si possa dire e sospettare, 
bisognerà pur ammettere che l’Austria in un con- 
gresso Europeo si troverà in condizioni inferiori alle 
nostre.; essa non avrà a deliberare che sul più od il 
meno da cedere; gli Italiani invece e chi con noi, 
sul più od il meno da acquistare. 

Un congresso europeo ricorda purtroppo i capi- 


zuerra 


AVVERTÌ 


Le lettere, i giornali, i pacchi, gli abbunzi 


L'uffizio del giornale starà aperto dalle 10 antimeridiane alle 2 pur 


ioglimento diplomatico , di- 
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toli di Vienna, ma non dimentichiamo mai che un 
congresso) europeo simile a questo sancì la libertà 
della Grecia e del Belgio: e per quanto strana sia la 


condotta del sig. Bastide, la Repubblica francese } 


non può far meno per noi di quel che fecero Carlo X 
e Luigi Filippo pe? Grecia e Belgio. Le parole di 
Guizot sull'Italia possono ancora suonare fatali a chi 
volesse ripetere. 

Ma dirà taluno: poste le cose in questi termini, 
noi ci melliamo assolutamente nelle mani della di- 
plomazia. AI punto cui siamo giunti, sarebbe follia 
credere che le cose nostre possano essere un segreto 
per chicchessia. Dopo quanto è successo, può dirsi 
senza tema di errare, che l’Austria e le potenze pri- 
marie conoscono quanto noi stessi il vero stato della 
penisola; — ed. è perciò che io non esiterò a dire 
che dal contegno degl’ Italiani in faccia alla diplo- 
mazia estera ed alle potenze mediatrici dipende tutta 
la causa nostra; — e se noi ci presenteremo armati, 
uniti, concordi e deliberati a tutto piuttosto che a 
ledere l'onor nostro; se ci presenteremo ispirati da 
un solo sentimento, quello dell’indipendenza, noi 
possiamo riportare in un congresso quella vittoria 
che una sorte fatale ci rapì sui campi lombardi. — 
Ma non men dura sarà la lotta: bisognerà portarvi 
la sapienza, la costanza civile, una fede inconcussa 
nei nostri diritti, l'abbandono assoluto di ogni spi- 
rito di parte; sono queste virtù più difficili che il 

gio di affrontarla morte contro un odiato ne- 


ma sono le virtù che or l’Italia domanda al 


Piemonte e che, vogliamo sperarlo, non avrà do- 


mandalo invano, 

L’armistizio, la mediazione si aggravano ogni dì 
più sul nostro collo; ma nessuna potenza al mondo 
potrà ritornar l'Europa all'infame politica della Santa 
Alleanza: la stampa libera sola basterà, ove non ba- 
sero i popoli : finora noi non abbiamo agito che 
impeto, dominati dagli eventi: d’or in avanti 


sta 
per 
dobbiamo agire noi pure per sistema. La diplomazia 
cerca avvilupparci nelle sue trame, proviamo alle 
alte potenze che gli Italiani sono ancora i discen- 
denti di quegli antichi che ne furono maestri al 
mondo. 

Presentiamoci dunque armati, uniti e concordi: 
Jl tempo, quel fido alleato dell'Austria, perchè non 
potrà esserlo per noi ‘pure? E quando dico tempo, 


non si creda che jo v a dire anni: quanti mesi 





bastarono all'Austria per ricomprar le sue perdite? 
Impariamo almen questo da lei, e la tenacità ita- 
{liana si pianti a fronte della tenacità tedesca, In men 
| di quindici giorni un esercito piemontese capitanato 
da un duce cui la patria possa chiamar conto del- 
l'ultimo de' suoi figli, un esercito ridotto a quella 
energica concentrazione di forze attive che triplicano 
la sua potenza, ardia d’Italia 
e scorrendo dal Po al Ticino pronto ad ogni evento, 
può darei sicure notizie della mediuzione e del con- 
yresso italico. 


può chiamarsi l’avang 


M. A. CASTELLI. 


e 00 
INTERPELLANZA AL MINISTERO. 


Il Pensiero italiano di stamane narrava un turpe 
atroce fatio, di arresti arbitrarit di volontarii 
antovani, ordinati dal nostro Governo, e tassati a 


I 
ed 


1 lanto caduno, e di consegna dei medesimi all’Au- 
strit_L' 1 fatto imputato 
| è troppo mostruoso, perchè vi possiamo prestare al- 
cuna fede; ma nelle attuali e: 
tutte le calunnie hanno bisogno di essere smentit 
quanto assurde siano e paiano. Speriamo quindi 
che il Ministero non tarderà a dare alla nazione le 
arie spiegazioni onde rimovere da sè una lac- 


accusa è lroppo enorme € 


‘costanze della nazione, 


cia troppo turpe, perchè possa 
ombra di fondamento. 


avere la menoma 


ii i ace PA 
Signor direttore gerente, 

Poiché ella si piacque d’inserire nel Risorgimento la 
memoria della Consulta Lombarda al Governo di S, M. ed 
alle potenze mediatrici , tengo per fermo ché. vi vorrà in- 
setire anche quest'altra memoria che le fa seguito e dà 
compimento; del che la prego per incarico della Consulta 
medesima. 

Ro l'onore di rinnovarle l'espressione del mio cordiale 
osseguio 

Torino, 2 ottobre 1848. 


AcuLe Mauri, 
Segr. della Consulta Lombarda. 

I consultori Lombardi scrissero nella loro memoria del 
9 settembre le seguenti parole i 

« Il popolo Lombardo-Veneto ha dichiarato solenne. 
e mente che vuole l'indipendenza, e che perdutala oggi , 
« vorrà neuperarla domani, nè mai si rimarrà dal rin- 
snovare gli sforzi, fino a che gli uomini o Dio nov gli 

ravno giustizia, » 

I consultori Lombardi infrancarono in qnesto su- 
premo voto anche pel fatto della mediazione offerta dalle 
due alle potenze ; e quindi, correndo voce in quel, tenipo 
che Sardegna l'a cettata ed Austria la ricusasse, 
aggiunsero queste altre parole: 

« Noi ne caviamo argomento di gioia, giacchè l'accer- 
« tazione e il rifiuto ci persuadono che a base della media: 
« zione sia stata posta l'indipendenza italiana. » 

Questo fermo proponimento «di volere l'indipendenza, 
questa profonda persuasione di ottenerla, sono i senti- 
menti che dominano l' intera memoria, né il periodo ché 
la chiude accenna punto a disposizioni contrarie. 
Se non che i consultori Lombardi, volendo sfuggire la 
taccia di uscire dal proprio mandato, arrogandosi di rap- 
presentare la Venezia avente consultori suoi propri, cre» 
dettero opportuno di chiuderla con parole rignardanti 
specialinente al maggior bene di Lombardia; Con ciò per 
altro essi non intesero elevar dubbio sull’indipendenza 
del paese che rappresentano; che anzi il supporre in lora 
simile intendimento, sarebbe intrinsicamente assurdo. 
La Consulta Lombarda sussiste, finchè sussiste in diritto 
ed. in fatto l'unione di Lombardia col Piemonte: unione 
che di necessità involve sì fatta indipendenza. 

Quindi è che quando le trattative riesciss 
combinazione che assicurasse partico] ‘anchigie al gi: 
regno Lombardo-Veneto, tenendolo pur semipre nella 
dipendenza dell'Austria, sì fatta combinazione potreblyo 
bensi venire inflitta a quei popoli ché insdi 


‘gerebbero 1 
combatterla un'altra volta 


ma sirebbe vano attendere 
dalla Consulta Lombarda un.assenso, che non yorrebbo, 
né potrebbe: mai dare, i 

Nel presentare queste considerazioni al Governo del Re 
ed alle potenze mediatrici, i consultori Lombardi hanno 
lo scopo di dichiarare fin d'ora impossibile in diritto una 
combinazione messa fuori abbastanza palesemente ‘dal 
l'Austria perché non sia più permesso di passarla sotto 
silenzio; ma non possono credere che Je potenze media- 
trici abbiano in animo di coltivarla. 

E incredibile che Je due grandi potenze abbiano vo- 
luto interporsi fra i combattenti nel solo intendimento di 
procurare ai popoli Lombardo-Veneti quel complesso di 
franchigie che l'Austrìa offeriva loro prima che si sol- 
levassero con tanto coraggio e tanta concordia, che l'Au- 
stria allargò dopo e non chiesta, che spinse insino al 
punto da offrire-indipendenza completa alle provincie 
Lombarde, 

Larghe franchigie, e rispetto alla nazionalità si offrono 
anche adesso volontariamente dall'Austria; così che se sì 
dovesse chiudere questo :gran dramma con si fatte con- 
cessioni, non vedremmo noi, non vedrebbe il mondo, a 
che pro Francia ed Inghilterra si sarebbero poste di mezzo; 

Del resto i consultori Lombardi sono convinti che, ri- 
dotte le cose a questo estremo, il Governo del Re, fidato 
nel suo buon diritto, nel voto de' popoli, ne'suvi cento 
mila soldati, nelle migliaia e migliaia che deposero le armi 
nelle procincie Lombardo-Venete iu ossequio della media- 
zione, e nei potenti soccorsi che non mancherebbero al- 
lora di dargli appoggio, troverebbe il coraggio di rifiutare 
combinazioni tanto disonorevoli e non conducenti alla 
stabilità della pace. 

Torino, il 30 settembre 1848. 
seguono le signalure) 
Per copia conforme: 
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IL RISORGIMENTO 








Y, - x 
Al signor P. 1 
Società per la Confederazione italiuna. 


residente del Comitato centrale della 





dell'Università torinese chiedono di far parte delia società 





I 
i 
] 1 sottoscritti studenti della facoltà porti 


per la Confederazione italiana, della quale adottano con 
trasporto i ncipii e lo scopo, siccome quelli che 
esprimono nel modo più semplice e più energico il voto 
del loro cuore, îl sospiro dei loro verdi anni. 

Essi, persuasi che questo debba essere il pensiero di 





ogni vero Îualiano, non applaudono solamente in loro 
nome particolare all'alta impresa iniziata dal grande 
della autonumia italiana, ma | 
l'unico nucleo che esista 10 





apostolo della libertà 

poichè compongono qu 
Torino nti dell'Università, dispersi ora. nelle 
verse provincie dello Stato, osano farsi spontanei inter: 








di 





di stud 








preti del voto dei loro compagni, molti dei quali alta- 





mente lo proclamavano quel giorno in cul lasciavano ia 
scuola per volare al campo alla conquista della indipeo- | 
denza italiana. 

I sottoscritti confidano che iloro lontani condiscepoli 
saranno grati ai presenti della cara ricordanza, e che ri- 
tornati qui per ripigliare i loro studi interrotti, loro si 
uniranno giubilando, e con loro grideranno; Viva la Uon- 
federazione italiana! Viva Vincenzo Gioberti il quale, 
dopo averla predicata cogli scritti, la iniziava coll'opera 
e la 


suggellava col suo nome. 





I sottoscritti 





Rultini Ettore, allievo del collegio medico-chiruri 
e bersagliere volontario, studente del 3. anno. — Ru- 
miano Biagio id. del 2, — Coccolo Francesco id. del 4. 
— Meuta Luigi id. del 5. — Oddone Francesco id. del 5 | 











— Molina Filippo id. del 3. — Bertarelli Domenico id. | 
del 6. — Giaccone Ferdinando id. del 6. — Marchisio 
Edoardo id. del 5. — Prellì Carlo id. del 6. — Gianotu 
Alessandro, convittore del'collegio medico-chirurgico id, 
del 5. — Balestra Emilio id. del 5. — Valetti Leone id. 
del 6, — Giordana Antonio id. del 5. — Falta Giovanni 


id. del 4. — Albertetti Giacomo id. del 5. — Villa Carlo 


id. del 6. — Vecchies Luigi, bersagliere volontario id, 
del 4, — Barbera Alessandro id. del 5, — Bosio. Dome- 





nico id. del 4. 
Questo indirizzo veniva letto al Comitato centrale nella 
sua tornata d'oggi e ne acclamava la stampa, ad esempio 
ed imitazione. 
Torino, 5 ottobre 1848 
Il segretario del Comitato centrale 
Frescm D, Fran 





CO. 
—_ 0000000 
L'Union, 


d'Europa e in particolare sulla vertenza italiana, e- 
sprime il voto che il governo si faccia a modificare 





in un articolo sulla condizione presente 


il suo personale diplomatico. — Ecco le sue parole : 


Lo stato delle cose si complica dal dell’Italia. 1 
tentativi fatti per negoziare la pace non ebbero sinora che 
risultati negativi, Che anzi i nuovi fatti 
gendo, le condizioni messe innanzi dal gabinetto austria. 
co, @ il ristabilimento del blocco di Venezia hanno singo- 


lato 








she vanno sor- 








larmente aggravato il casus delli. Havvi adunque un pe- 
ricolo imminente per la pace d'Europa; vi ha anzi nel 
] contegno preso dalla politica austriaca qualche cosa d'al- 
tiero e noi diremmo anche di sdegnoso per la repubblica 
francese è pel suo governo. Egli è vero che si è 
iatori ; egli è vero 


‘ordato 








una proroga d'armistizio ai nos 
che si condiscende a lasciar loro sperare una specie di 
udienza nella quale potranno esporre le loro ragioni e i 
oclami. Ma il tempo passa, i giorni corrono e non si 
nulla. Ora si vogliono far convenire a Inspruck, ma 


ri nego 








loro 
decid 






il sito di riunione si bandisce che dev'essere altrove ; di | 
modo che la quistione rimane irresoluta ‘e Ja Francia si | 
| 





sta coll’armi in braccio aspettando che i sogni di febbraio, 
quanto alle cose d'Italia prendano corpo. Almeno si de- 
guassero di ammetterci a deliberare. Ma noi non abbiamo | 
neppure questa modesta consolazione; noi non 





siamo nep» 
pure allo stadio dei protocolli, a quella rappresentazione | 
derisoria, ma almeno apparente, che bastò ai primi anni 
della rivoluzione di luglio. 

La guerra, certamente, è lungi dal nostro pensiero. Noi 
la crediamo impossibile nel presente stato di cose euro- 
pee; noi la crediamo, per ora almeno, interdetta alla 
Francia, a quella Repubblica che possiede truppe senza 
denaro, vale a dire una spada senza impugnatura ; 








noî | 
crediamo finalmente, e l'abbiamo già detto, che la qui- 
stione italiana non può più tratta 
ch'ella deve oramai risolversi pa 






sui campi di battaglia, 

ficamente. 

Nondimeno è ella questa una ragione per procedere 

| verso la soluzione fiaccamente o senza abilità? Ora, nel- 
l'attitudine presa dalla politica francese, vi ha per lo meno | 
l'uno 0 l'altro di questi vizi. La repubblica, mettendosi | 
per la via de’ pacifici negoziati, hon ha compreso abba- 
stanza che abbisognavano uomini di polso, diplomatici 
consumati per capire, secondare e mandare ad effetto j 

i suoi divisamenti. O il governo della repubblica vuol se- 
guire deliberatamente la politica rovinosa della propa- 
ganda in Europa, e allora snudi la spada senza mandare 
ambasciatori ; o vuol scansare gli scogli congiunti a que- | 



















sta politica ultra rivoluzionaria, e in questo caso mandi 
ne' gran consigli d'Europa, uomini savi, provati intelletti 


» La politica 





Ù E 
\ Tra queste due vie diverse, non vi ha mez 
neutra, ermafrodita, non è politica ; i r: 











ppresentanti me- 
diocri della propaganda rivoluzionaria, non sono, non pos- 
sono essere utili x 








‘oziatori. Bisogna eleggere e sovrat 
tntto sollecitamente, se si vuol conservare intatta l’influe 















TORINO (3 ottobre). —1l concorso dei Torinesi 


per 
soddisfare all'imprestito è ta! i 


le in questi giorni, che alla 








| senza d'un Alessandro Manzoni, non poteva menomamente 


| tanto giovarono alla nostra letteraria , civile e religiosa & 


i di avversarii al falto compiuto della unione Lombardo» 


i nemeriti suoi ozi letterarii.— 


militare della provincia dì Parma dai delegati prov- 
visorii a quella Amministrazione, colla quale di- 
‘hiarano di rassegnare l'ufficio a loro imposto, non 





reria ed agli ufficii ove si-riceve il danaro, si dov 
inelle per impedire i disordini facili a 
a troppa calca. Così risponde la città di 1 














scere. da 












x 
{ 
i 
| 
| 
| 
| 


ino a chi l'accusa epido patriottismo. Piaces: dio |. : 

Fa È = TA ; Hi a e sa sd * sn da È istimando di poterlo adempier per bene dopo la de- 
che altre città dello Stato non isdegnass Edi D Ù empierspen DI PROSA 
l'esempio; onde non s'avesse : nuare la scandalosa | liberazione della Commissione istituita per avvisare 








ai bisogni del pubblico erario, della quale fu dato 
cenno nel num. 252 di questo giornale, 

Noi ommettiamo qualsiasi commento, perchè la 
lettera, specialmente nell'ultima parte, non ne ab- 
bisogna a dimostrare come i giudizi preme sul 
conto di que’ governanti fossero giusti e veritieri. 


contraddizione di cittadini che gridano a più non po 
contro il Ministero, tacciandolo d’imettitudine e difmol- 
pre nuovi ostacoli, e 





lezza, e intanto gli suscitano si 
negano gli uomini e il danaro che gli sono indispensab i: 





per provvedere alle attuali emergenze della patria. 





, allegando nelia 
parté non ufficiale il noto articolo della Gazzetta di Mi 
lano, ove assicura che « per richiesta del Ministro fran- } 


cese, alla quale annuì S. M. Carlo Atberio e S. Bill feld-| Finchè ci reggeva ia speranza di poter giovare a' nostri 
maresciallo Radetzky, venne l'armistizio prolungato di 50 | î 


n | concittadini, abbiamo sopportato l'incarico da V. E. impo- 

giOtnbsDosia 19:81 2200 DI Né | stoci con gli atti del 18 e del 30 agosto. Ora che il senno 
Convinto il foglio ufficiale piemoniese che nessun do di spettabili personaggi ha matufesiato, come noi, co 
nuando, riusciremmo ad un fine tutto contrario, il dovei 
nostro comanda che non esitiamo a rassegnare a V. E. 


—La Gassetta Piemontese di questo, 











Eccellenza , 














imo » così sì &sprim 





cumento potra essere” prodotto dal foglio milanese per | 





provare la sua graluila e menzognera asserzione, e per 
infirmare l'anteriore nostra dichiarazione a questo pro- 
posito, noi confermiamo il già detto, e formalmente re 
spinigiamo alla Gazzetta di Milano l'appostaci imputazione 





l’ufficio. 

E poichè irattenendoci lei fummo lieti di conoscere 
i generosi timenti dell'animo suo, osiamo pregarla, 
nell’accomiatarci, ch'ella non cessi di aver a cuore il ben 
re di questo nostro paese, del quale le fu affidata Ja 
protezione. 








di errore 0 di mala fede 





esi 





Illustrissimo Signore, 
Siamo con tutto rispetto 


Parma, 26 settembre 1848. 
di V. E. 
devotissimi servitori 
G, B. NiccoLosi — A, Lomparvini — G. F. PALLAVICINO, 


VENEZIA (24 settembre). — Ci scrivono da Padova che 
sono colà da circa 8000 Croati; l'uffizialità ha occupate 
tutte le case. Vi sono, oltre questi, 5000 soldati malati. 

Le imposte sono ormai mensili continua così, guai l 
| L'agitazione è comune sì nelle città che nelle terre. A 
Bergamo avvennero tumulti, ma finora non si hanno 
particolari. 

Una lettera di Milano ne accerti che in queste 4 setti» 
mane di paterno regime austriaco, la città ha pagato all'e- 
rario tre milioni di svanziche! 

È del tutto falso ciò che dice l'articolo dell'Opinione, 
riprodotto l'altre ieri in questa gazzetta, riguardo alla 
morte del dottor Giuseppe Medoro, 

(Gazzetta di Venezia). 


Arona, il 2 ottobre 1848. 


Il Collegio di Arona onorato a breve distanza della pre- 


esitare nella scelta del suo deputato al Parlamento; e ieri 
a piena unanimità di voti ( dopo una ragguardevolissima 


maggioranza nella prova del giorno ante 





dente ) ha 





ere | 
duto dover suo di dare questa pubblica testimonianza di 
riverente gratitudine al padre della moderna letteratura a 
al sommo italiano di cui tutti gl'impareggiabili scritti cor 











ducazione. Fraudare di una tanta gloria il nazionale Cone 


sesso , sarebbe stato per parte nostra una colpa; e d'al- 


tronde la protesta che intendiamo fare contro ogni guisa 





Veneta col Piemonte, noi non sapremmo meglio pronunt 
rla e in faccia a’ nostrali e agli stranieri , che con tal 
nome il quale suona riverito in tutta Europa. 

Che se la pubblica. dichiarazione dal medesimo scritta 
in codesto periodico, e a noi stessi ripetuta a voce potò al | 
primo scrutinio sospendere un qualche voto, non uno im- I 
pedinne al secondo : imperocchè chi. potrebbe credere 
inetto'un Manzoni ?... E chi non pensava, che, sebbene 
per difetto d'ingrata natura che a quando a quando gli 
impedisce la libera pronunciazione della parola, noi non 
potessimo udirlo in pubblico, pure grandissimo sarebbe il 


, dei consigli, 





— Ad una deputazione espressamente inviata dal Cir- 
colo italiano, il Governo provvisorio dichiarò ieri sera es- 
sere state prese le opportune disposizioni, a proposito del 
blocco del nostro porto rinnovato dagli Austriaci, affinchè 
in brevissimo tempo siano salvi e sicuri non solo la li- 
bertà, ma si anche l'onore della nostra bandiera, 

(Indipendente). 








beneficio del suo voto, della sua sertitura 


degli esempi suoi ne' circoli e negli uffizi? chi non pen-|| 
TOSCANA. 

FIRENZE (29 settembre).— Pareva giunto il momento 
nel quale ricomposta a quiete la città di Livorno, potesse 
ripristinarvisi l'autorità governativa pelle forme volute 
dagli ordini generali dello Stato. Di tanto assicurava lo 
stesso Municipio nel quale erano proyvisoriamente con- 
centrate le attribuzioni governative, ed esprimeva ripetu- 
tamente vivo desiderio che fosse miandato a Livorno chi 
| rappresentasse nellé forme ordinarie’ il'Governo locale 

Il Governo secondaya questo desiderio e. secondandolo 
| soddisfaceva ad un sno dovere; nominaya un governatore 
| interino e due consiglieri provvisori e li spediva a Livor- 
siderato assenso: e sebbene l’unica piuttosto che rara mo- | SIULS d 

no portatori a nome del principe dell'ubblio del passato, 
destia di lui.con assai nostro dolore continui irremovibile | ; 
sa | che era stato già promesso dal principe. Precedeva noti- 
nel reputarsene per più versi inetto , noi non vogliamo si È 4 

| zia ofticiale al gonfaloniere della nomina delle nuove auto- 
in perseveranza, e a costo di sembrargli | i À 
| rità, ed il governatore coi due consiglieri muoveva per Li- 
vorno la mattina del 28, avendo seco la notificazione del- 

l'oblio da affiggersi in Livorno al suo primo arrivo (41). 


sava e non pensa alla morale ponderanza che esercitare 
potrebbe la sola presenza, il solo nome di lui ? Momenti 





supremi sono questi , dicevamo noi , per gl'interessì più 





vitali della patria comune: e quell’ottimo che tanto l'a- 
he divide col fiore | 





ma, che già tanto ha operato per ts 
della nazione i pensamenti, la fede, le speranze, non tar- | 
derà a fare da ultimo sull'altare della ‘patria anche il sa- 

crificio certo gravissimo delle modeste sue determinazioni, 

delle casalinghe abitudini , degli affetti domestici, dei 
fu con tale fidanza che noi 
rande ritornavamo innanzi 








be- 











per la seconda volta a quel 


ieri con una seconda deputazione, onde sollecitarne il de- 








ancora cede 
alquanto indiscreti, dopo aver fatto quello che era da noi, 
p, e raccomandiamo all'autorità della 








ci rivolgiamo adi 





pubblica stampa, e di chi meglio rappresenta la mazionale 


Tutto adunque faceva sperare che il Governo in Livorno 
si sarebbe ristabilito nelle forme volute dalle leggi gene- 
rali dello Stato. Ma le cose contro ogni aspettativa sono 
passate molto diversamente. Le nuove autorità non hanno 
potuto fare ingresso in Livorno, e ieri sera sono tornate a 
Firenze a render conto dell'avvenuto. 

Eccone la relazione, officiale diretta al Ministro dell'In- 
terno. 


volontà, perché di bel nuovo con generosa istanza si ri- 
peta a quella religiosissima coscienza che nel vole popo 
lare a li Dio 

Prego la S. V. di gradire con questa occasione i sensi 


scolti la voc 





della mia più distinta considerazione con che ho l'onore 
di proferirmi 





Suo dev.mo set 
Canonico Bonieorti Lusi 


E el i 
GENOVA (2 oltobre Raceliegza,i 


cere che in seguito a diversi ricami si è destinata la villa | 
dei padri Filippini per alloggio agli ufficiali della legione 
Garibaldi, e che sarà provveduto ulteriormente ai bisogni 
dei militi della medesima (Pens, Italiano) 


— Sentiamo in punto con pia- 





Onorati della nomina, il primo dei sottoscritti a Gover- 
natore interino di Livorno, gli altri due a Consiglieri di 
Governo provvisori, ci siamo sollecitamente messi in viag- 
{ gio questa mattina alle ore 12 meridiane alla velta di Li- 
| yorno. Giunti alla stazione della Strada Leopolda, mentre 











MILANO (29 settembre). — Un avviso. municipale in 
data 28 corrente obbliga tutti i censiti della città di Mila: | 77 
no a fornire entro tre giorni una coperta di lana pel mi- 1) Livornesi! La fiducia di vedere consolidato l'ordine 








litare di once 30 per 42 per ogni 400 scudi d'estimo, no- 
tando la comminatoria, che se nel tempo prefisso no 


saranno consegnate, sar L.5 


ela pace pubblica inì conduce nella vostra città. Se la 
si | vostra confidenza vorrà secondarmi, e la cooperazione 
1 gior- | dei cittadini mi aiuterà nella opera generosa, non dubito, 
che io scopo santissimo da voi e da me desiderato, non 
debba presto raggiungersi. Figli d'una medesima patria, 
non vorrete sì rinnovino le agitazioni, che commo: 
questa città, la quale per importanza di commerci e 
per operosità d'industrie, può ben dirsi la prima dello 
Stato; 

lo vengo 








anno multati di aust 
no, per ogni coperta 





Il numero delle coperte per ora domandato, è di 20 
mila. 

E da notarsi che Ja maggior parte dei cittadini si sono 
spogliati di siffatte coperte per inviarle al Tonale ed altro- 
ve a richiesta del Governo pro 








sorio. 

Qui si parla di una rivoluzione avvenuta ultimamente a 
Vienna, e di una corsa fatta da Pepe sino sotto Padova, è I sulla fratellanza e sul rispetto alle leggi. Però vengo solo 
sì tien per certo l'intervento armato francese. Confermia- | tra voi, senza aiuto di forza materiale, ma pure con quella 
mo la nuova della batteria sul campanile del duomo: nella { Sicurezza che nasce dalla coscienza di ‘adempire ad un 
piazza di questo furono di recente posti 6 cannoni, e vè | uffizio civile. 
di nuovo che nella notte passeggiano pattuglie con due, Livornesi ! L'oblio del p to, che già vi fu promesso 
cannoni e due vedette avanti, come si fosse in campo in j dal principe, io velo reco in suo nome, ed avrà piena 
presenza del nemico. | osservanza: è pertanto sacro dovere di tutti di adoprarsi 

per un migliore avvenire. Io faccio un appello alla vostra 
lealtà ed al vostro patriottismo. Ricordatevi, che un gior- 
no di concordia fece l’Italia forte ed ammirata, e che 
le divisioni fraterne possono farla ricadere nelle antich 
sventure, 
Livorno, 28 settembre 1848. 
Il Governatore inlerino 


a ristaurare l'ordine fondato sulla giustizia, 











Ultimamente fu visto un proclama 0 manifesto affisso 
sulle mura e cantonate firmato Montecucceli, il che im- 
porterebbe che egli non sia realmente ritornato in Vienna 
colla sua autorità plenipotenziaria. 

(Cart, del Corr. Merc. 
























































eravamo già mossi per entrar în città, siamo 
nuti dal sig. Gonfaloniere Fabbri che ci ha a 
neces di parlaret. po 
Tornati indietro e ritiratici in una stanza della staziai 
ci ha manifestato che il nostro entrare in Livorno 
a produrre:un tumulto; che appeta ricevuta da. 
la notizia officiale della mostra nomina, il Munic 
cittadini aggiunti aveva preparata una Notificazioni 
quale fosse portata a cognizione del: pubblico la n 
ed il nostro imminente arrivo a Livorno: che qg 
tificazione non erasi potuta affiggere, perchè die 
tezza che sarebbe stata ricevuta con sfregio pubblic: 
sto non tolleravano le persone che l'avevano firm 
vari popolani molto influenti avevano assicurato ili 





SR 








danaro al Municipio, aveva oggi ritirato la prome: 
pena aveva avuto sentore del disordine che avrebbe 
dotto il nosîro entrare in Livorno : che si minaccia 
venirci incontro in armi, e condurci prigionieri m fi 
za: che esso signor Gonfaloniere in compaguia del sì 
Baganti primo priore del Municipio, se non c'inco 
alla stazione di Livorao proseguiva per Pisa fino a Fi 
per trattenerci per via 0 non farci muovere, ed esporri 
Governo centrale lo stato delle cose, 

Noi.ci siamo creduti in dovere di far sentire al | 
Gonfaloniere quanto gravi avrebbero potuto «ssere Je 
seguenze d'un rifiuto della popolazione a riceveroì, 
abbiamo nuovamente richiamato a dichiarare se le 
erano veramente in tale stato da doverci dire ]m) 
l'ingresso in Livorno; — ed egli apprezzando tutta la già 
vità delle possibili conseguenze di questo fatto, si è prop 
sto di tornare in Livorno ed invitare il signor avvoe 
Guerrazzi aggiunto al Municipio ad abboccarsi con. n 
che noi abbiamo molta volentieri aderito. j 

Tornato il signor Gonfaloniere in compagnia del 
avvocato Guerrazzi e del signor Baganti, abbiamo ay 
più che conferma di quanto ci era stato narrato dallé 
Gonfaloniere, Ci sî è parlato di Deputazioni di 
annunzianti i disordini che avrebbe prodotto il 
ingresso — di vari banchieri renuenti a mantenere la. 
promessa di somministrare danaro al Municipio, dedi 
cendo che il danaro era, dato per, fiducia che av 
mancare — ci si è finalmente fatto sentire che il tu 
non ci avrebbe fatti arrivare al palazzo governativo. © 

Noi abbiamo creduto di dover arco nuovamet 
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TeTSI 


tutti di questa gravità abbiamo volentieri accettato 
sig. Gonfaloniere tornasse in Livorno per assicurarsi a 
meglio dello spirito pubblico. bo 

Il sig. Gonfaloniere rientrato in Livorno, e tornato 
dopo lunga ora sempre în compagnia del'sig. Baganti, 
nuovamente dichiarato, e questa volta con tutta certe? 
che il tumulto al nostro arrivo sì teneva inevitabile 
dietro nostra domanda soggiungeva che non’ avi remo 
potuto neppur contare sulla guardia municipale. 
In questo stato di cose ci siamo creduti in dove 


conoscere al» sig. Fabbri ed al sig. avv. Guerrazzi larNi 
ficazione colla quale il primo dei sottoscritti annun 
al pubblico l'oblio del passato.in nome di S. A. R il 
duca. 
Abbiamo l'onore di essere 
Firenze, 28 settembre 1848, ore 14 poni. 
Di V, E. 
Devotissimi servi " 
F. Tartini - G. Bampi - A. Duonoqui. 7 


In conseguenza dei fatti sopraenunciati, il ministero ha 
in questa mattina dichiarato all'una ed all'altra delle A& 
semblee legislative che le comunicazioni officiali ‘con Li, 
vorno sono oggi interrotte, ‘ 

LUCCA (28 settembre). — eri circolava a Pisa Ta roca 
che in Lucca erano stati uccisi proditoriamente alcuni. 
soldati Piemontesi : in Lucca al contrario spargevasi la 
notizia che a Pisa fossero state scaricate alcune, armi” 
fuoco contro diverse sentinelle Piemontesi. Noi ann 
ziamo queste dicerie nell'unico scopo di smentirle sol 
memente; e per evitare i buoni a stare în guardia con 
simili voci, le quali è oramai troppo noto ché partoi 
tutte da una medesima sorgente, e che sono arti di tristi. 
e malevoli per seminare fra noi vieppiù a larga mano la 
diffidenza, la disunione, la calunnia. Me 

Siamo infatti convinti che laddove i buoni non facessi Pa 
involontriamente eco a simili voci, cadrebbero per miei 
stesse nell'oblio che meritano, e vani si renderebbero, 
questi vituperevoli ed infami raggiri che attentano alla 
moralità del popolo; alla fratellanza dei veri italiani, alla. 
grandezza d' Italia. (Giorn. di Tueca) 


STATI PONTIFICII. 


Leggesi nel Contemporaneo: 






































«+. lo ti prego caldamente di ringraziare buon 
mani dell'affezione che mi hanno mostrata nel lub 30 
del mio ministero: ogni ordine di. persone mi; ion 
prove d'affetto e di stima, e non'lo dimenticherò gia 

Discendo dal ministero colla coscienza ill'avé 
quanto io doveva: posso avere errato per pochi 
gegno, ma la mia volontà fu sempre. volta alb 
Stato, al sostegno della nostra sospirata ii 
ed a gettare le basi di una politica che l'aiul 
impedisse ai tristi di far indietreggiare il 
lotte che ho ‘sostenute furono gravi, e 
con quali fatiche.e con quali prove di coraggio. 
un giorno terrà conto de' mieì atti. Sii Lu dunque ba 
tore della mia riconoscenza ai Romani, e credimi sero 
con tutto l'animo. dt 


































Riproduciamo la leitera diretta al governatore F. Tanti 
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IL tuo affesionatissin 
Gi Garten | 
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(27 settembre). — Una barca carica di una 

(i militi voloniarii che andavano alla difesa di 

azia venne catturata dal Vulcano, vapore austriaco, e 

olta a Trieste. Golà giunta, il console pontificio pro- 

stò altamente conto l'illegalità di una tal cattura, richie- 

Id che fosse rimandata al suo destino. Intanto soprag- 

‘o due navi va guerra, una francese e l’altra amer 

i le quali avevo unito i loro reclami a quelli del 

onisole pontificio, vittianero il iilascio della barca coi mi- 

che Vi erano, e nui già per Ravenna, ma per Venezia, 

love gia pervenuta. Tutto questo in risposta alle Tal 
peseraioni del giornale di Trieste, 

(Governo provvisorio di Venezia ha scritto all'autorità 

cipile della nostia città, perche non conceda l'm- 

quei militi isolati che volessero recarsi nella detta 

(Ieri qui giunse un corpo di militi armato ed equi- 
jato, diretto per Venezia, 

TDitesi che la squadriglia austriaca abbia bloce 

















olè non corrisponderebbe alle ‘assicurazioni date che, 
ente l'armislizio, Venezia non sarebbe molestata da- 


fono iù presenza della Iregata francese e della inglese due 
Mai per riinorchiarli verso este, ma che tosto li 
pibscidssero, e che l'Asmodee avesse 'avuio ordine di ac» 





Uredesi che quanto prima, attese le. favorevoli notizie 
93 ‘ 

lilatie, sarà tolta la contumacia anche pen le prove- 

ne di Urieste, 


(Iomagnoto). 


È 
UOLOGNA (20 settembre). — Il Governo veneto ha fatto 
ore alle Mostre autorita di avere trasmesso Istruzioni a 
Nivelina, che nou siano muniu di visto per Venezia i fo- 
IT Nia di que’ militi isolati che non sono armati, vestiti 
itenenti a qualche battaglione ivi stanziato, 
(Gazz. di Bologna). 





REGNO DI NAPOLI. 


NAPOLI (25 settembre). — Ieri sono arrivati flella no- 
stra ida alcuni legni da guerra inglesi. 
= Ieri stesso il nunzio apostolico, essendo andato a far 
a allcomandante la squadra inglese nel nostro porto, 
alutato con quattordici colpì di cannone, inalbe- 
anilositall'albero maestro la bandiera pontificia. 
a rassomiglia molto alla nostra antica bandiera, così 
\ludiani cominciarono a gridar tutti, viva il re, credendo 
(Pelegrafo): 


del ‘passato 
ore dei 


eletto, È perpetui agitatori non cessano di macchinare, e 
lil(ton: plesso si conosce che la Calabria é tutt' altro che 
anquilia. 
[Pempo, quando parla così, merita tutta la fede. 
È (Dieta Italiana). 


Leggiamo nel Corriere mercantile: 

Lettere di Palermo confermano che dai Siciliani fu 

listo(ui armistizio di più mesi: aggiungono che le fi- 

We del Governo siciliano cominciano a trovarsi in 

nili angustie. Anche il Governo napolitano patisce di- 
folto di danaro: ma ba un'organizzazione militare alla 
Quale i Siciliani non contrappongono che l'entusiasmo 


Patriottico. 
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_PANIGI (29 settembre). — Oggi si sono prese grandi 
precauzioni militari attorno al recinto dell'Assemblea, 
ana. senza essere ostensibili. Questo mattino pareechi 
pezzi d'artiglieria furono introdotti nel recinto del palazzo: 
Il numero delle truppe a piedi e a cavallo venne aumen- 
lito. A quanto sembra, tali precauzioni furono prese in 
- Vista della petizione firmata nei sobborghi per chiedere la 
_ liberazione del cittadino Raspail: 

Sul principio della seduta, ‘uno sorittore noto per la 
| pubblicazione di varii opuscoli repubblicani, ha insultato 
nella sala dei Pas-perdus uno dei nostri più onorevoli 
Tappresentanti, it sig. Danjoy, con queste parole: e Se fra 
Maori Raspail non è messo in libertà, 160,000 uomini 
| Veltanno a cacciarvi dai vostri stalli ». Il presidente, fat 
tulle ivvisato, diede l'ordine di arrestare quello scrittore. 
i (Corvisp. di Parigi). 





— La riunione della via Poitiers trattò ieri la questione 
ilel modo di nominazione del presidente della repubblica, 
el'esaminò tutti gli ammendamenti che vi si connettono. 
= llsigi Degousée solo sostenne l'opinione che deferivebbe 
all'Assemblea nazionale la nomina del presidente. I signori 
Îhiers, de-La Rochejaquelin, Fontiino e de Laussat, 


luimno vivamente combattuta. La quasi unamimità della | 


Tinione rigetto non solo tutto ciò che toglierebbe questa 
Nomina al suffragio universale, ma auche ogni emenda- 
mento che ne limitasse od attraversasse l'esercizio. L'uf- 
"fico fu quindì rinnovato e nominato per tre mesi. Ilige- 
mettile Baraguay-d'Hilliers fu mantenuto alla presidenza, 
Tgignori Degousée, de Falloux, Baze e Faucher furono 
elett Vice-presidenti. Il sig Achille Fould ed il generale 
Rulhières, nuovamente eletti, assistevano a questa sedula, 
- & furono nominati segretari, 








“— Le riunioni del Palazzo-Nazionale e dell'Istituto si 
Oteiparono pure ieri della questione relativa alla nomina 


vise, sovratutto nella riunione dell'Istituto, di cui una parte 
Notevole si pronunciò nello stesso senso della riunione di 


Va Poitiers. 





ci h (ei | 
* del presidente della repubblica. Le opinioni furono di- } 


ps 


GIORNALE QUOTIDIANO, ECONOMICO; POLITICO, SCIENTIFICO (E LETTERARIO 








Imembri i più avanzati. dell'A 
nario si 


embe, che, d'ordi- 
riuniscono nella via Taitbout, trattarono pure 
questa questione. Alcuni membri di questa riunione si 
pronunciaredò in favore dell'emendamento del:sig. Grevy, 
il quale chiede che l'Assemblea conservi sempre l'eser- 
cizio diretto della sovranità, e si limita a nominare uni 
presidente del Consiglio dei ministri per un tempo illi- 
Mitato, ma rivocabile a, piacimento. Altri membri, in nu- 
mero pressochè eguale, sono decisi di votare per l'ele» 
zione del presidente della repubblica per parte dell'As- 
semblea nazionale, 


















cco il testo dei tre articoli del progelto di Costitu- 
zione, relstivi alla nomina del presidente della repub- 
blica : 

« Art. 41. Il popolo francese. delega il: potere esecutivo 
ad un cittadino, il quale riceve il titolo di presidente della 
repubblica. 

« Art. 42. Il presidente ilevesser nato Francese, d'età 
d'anni 50 almeno, e non aver mai perduto la qualità di 
Francése, 





« Art, 45. Il presidente è nominato dal suffragio diretto 
e universale, allo squittinio, segreto ed alla maggioranza 
assoluta de' votanti. » 

Ecco il testo de' vari emendamenti presentati su questa 
importante questione : 
il sig. Deludre. — Aggiugnere alla fine del cap. V della | 
vstituzione la disposizione seguente : 
« Verun membro dell'una delle famiglie che regnarono ‘ 
cia non potrà essere presidente nè vice-presidente 

la repubblica. » 

1) sig. Sauteyra. — «Act. 42, 1 \presidente' dev'esser 
nato Francese, non aver mai perduto la qualità di 











cese, avere 50 anni compiti, ed abitare il territorio fran- | 
cese all'epoca disua elezione da cinque anui almeno senza | 
interruzione, a 





Aggiungere alla line del A paragrafo dell’art, 
« Egluriceverà un onorario di 120,000 fr. all'anno. » 
Ii sig. Grevy:—w Art. VAL. L'A 
ulivo ad'un cittadino che r 


mblea nazionale de- 


lega il potere e ceve il titolo 





di presidente del Consiglio de’ ministri, 
a Art, 42. Come nel progetto, 
« Art 43, Il pr 
eletto dall 
alla maggioranza 


sidente del Consiglio dei ministri è 
ssemblea nazionale, a squittinio segreto ed 
soluta de suffragi. x 
« Art. 44, Soppresso 
« Art, 45, Il presidente del Consiglio de’ ministri 
è eletto per un tempo illimitato. Egli é sempre revo- 
cabile. » 
ig, Climent. — Rimpiazzare gli art. 45, 44 e 45 coi ; 
ticoli seguenti.: 
« Art. 45. Il presidente della repubblica è nominato 
dall'Assemblea nazionale a squittinio segreto ed alla mag- 


‘ { 
gioranza assoluta del numero de'votanti, che dovranno } 
; 3 i | esecuzione, » 
formare almeno i tre quarti de' membri che la com. | 


pongono 


un anno soltanto. Egli potrà venir. Neletto una prima ed 
anche una seconda volta, ma non-potrà mai esercitare le 
funzioni di presidente durante più di 3 anni di seguito, è 
non ridiverrà rieleggibile se non dopo un intervallo, di 
5 anni dopo la cessazione delle sue funzioni. » 

Il sig. Larabit. — « Art, 43. Il presidente è nominato 
dal suffragio diretto e universale, a squittinio segreto ed 
alla maggioranza dei tre guafti dei votanti (invece della 
maggioranza assoluta). 

« Art, 44, 1 proces: 
sono immediatamente trasmessi all'Assemblea nazionale, 
che statuiste senza indugio sulla validità delle opera» 
zioni, e proclama il presidente della repubblica, se v'ha 
elezione. 


verbali delle operazioni elettorali 





+ Se verun candidato non ottenne i tre quarti de’ suf- 
fragi espressi, o se le condizioni richieste dall'art. 42 non 
sono adempite, l'Assemblea nazionale elegge il presidente 
della repubblica allo squittinio segreto fra i 10 candidati 
che ottennero il più di voci. 

« Questa elezione per. parte dell'Assemblea nazionale 
non ha luogo se non alla maggioranza de' tre quarti dei 
votanti. L'Assemblea rinnova lo squittinio ad intervalli 
sovente com'è mecessario per 
giugnere ad una maggioranza de’ tre quarti dei votanti. » 

Il sig. Parieu, — «Art. 45. Il presidente della repub- 
blica è nominato dall'Assemblea nazionale nel primo mese 
della sua riunione, a squittinio segreto ed alla maggio- 
ranza assoluta de’ suffragi. 

« Art. 44. L'Assemblea di revisione, allorquando essa è 
convocata, procede, conforme all'art. procedente, all'ele- 
zione del presidente della repubblica. 

a L'Assemblea costituente procederà è 





determinati da essa, co: 








sa stessa a 
il voto defi. 





questa elezione nella quindicina che seguirà 
Ì nitivo della Costituzione. 
“casi previsti dal p 

endono duri 
silente all’ Assemblea 


ente articolo, i poteri del pre- 
e la durata dell'Assemblea le- 
fatto la 


idente si es 
che avrà 





gislativ a, suc 
nomina. » 





.— e Art, 45. Immediatamente dopo la 





poteri, l'Assemblea nazionale nomina il 
dente ed il vice-presidente della repubblica a squit- 
tinio segreto ed all’assoluta maggioranza de' votanti. 

« Le fanzioni dell'antico presidente non terminar 
non coll’installazione del nuovo. 

« Nota. L'art. 44 sarebbe soppresso. » 

Il sig. Girard. — Art, 45, Il pre: leè nominato dal- 
mblea nazionale a squittinio segreto ed' alla ma; 
ranza assoluta de' votanti, » 

Il sig. Leblond. — Art. 45. Il presidente della repub- 
blica è nominato dall'Assemblea nazionale allo squittinio 
segreto ed alla maggioranza assoluta de' sulfragi. 

+ Art. 45. Il presidente della repubblica è nominato 
per 3 auni. La prima nomina avrà luogo 15 giorni dopo 
il voto della Costituzione..... » 

Il sig. Enrico Didier. — « Art. 45. Il presidente è no- 
minato dall'Assemblea nazionale ‘a squittinio segreto ed 
! alia maggioranza assoluta dei membri che la compon- 


{ gono. » 
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1 ig. Anlony Thouret: — Dopo Vart. 43 aggiungere un 
articolo così concepito : 

«Art, 44. Nessun membro delle famiglie che regnarono 
sulla Francia potrà essere eletto presidente della re- 
pubblica. » 

Il sig. Girard. — Redigere così l'art. 42 : 

« Il presidente dev'esser nalo Franc d'età d'anni 30 
almeno, e non aver mai perduto la qualità di cittadino 
Francese (Débats). 











SVIZZERA. 


Riferiamo con singolare senso di compiacenza il 
discorso detto dal deputato del Canton Ticino, nella 
tornata della Dieta del dì 24 settembre. —Se le sue 
parole non trovarono pur troppo un eco efficace in 
quei cuori, lo consoli il pensiero della viva stima di 
lutti i sinceri liberali, che con esse egli acquistavasi, 
per la nobile franchezza e il coraggioso calore col 
quale egli patrocinava la causa del diritto e della li- 
bertà iniquamente calpestata, e pei generosi sensi 
di simpatia che in quell'occasione egli professava 
pubblicamente all’infelice nostra patria. — Ben sen- 
tesi, al leggere quel discorso, che respira l'aure 
d’Italia chi pronunciavalo, e che italiano gli treme 











ì in petto il cuore indignato per la superba traco- 
{ tanza dello straniero, esultante perì trionfi assicura- 





ligli dalle nostre intestine discordie e dagli errori ai 
quali ci travolse una fatale imprudenza. 


« Allorguando in una delle passate sedute io mi faceva 
a dirvi che fin quando il maresciallo Radetzky poleva mi- 


nacciare e sfidare impunemente la Svizzera senza trovare 


una risposta degna di un paese indipendente e che sente 
la propria dignità, risposta che doveva consistere nel 
mandare alla frontiera un corpo considerevole di truppe 
egli avrebbe rinnovato senza posa i suoi alti di intimida- 
zione e di vessazione brutale, io non pensava che i fatti 





venissero sul subito a provare la giustezza delle mie os- 
Servazioni. » 


« Io era ben lontano dal credere che si potesse giun- 


| gere simo va calpestare in nome del diritto delle genti i 


più sacrosanti principii del diritto stesso; a calpestare le 
relazioni internazionali, e ad eseguire contro una parte 
della Confederazione delle ostilità che non hanno esem- 
pio nella storia della civili one moderna, Eppure noi 
iamo arrivati a questo punto'che tutti gli attinenti d'un 








{ Cantone della Svizzera sono cacciati dalla Lombardia; che 


le relazioni di commercio e perfino le postali sono inte 
rotte, e che i trattati es evere la loro 





stenti cessano dal ri 








« Non si sarà veduta giammai una oppressione così ri- 





| buttante eseguita [reddamente, senza motivo, e per cal- 
« Art, 44. Il presidente della repubblica sarà eletto per | È P 


so diritto 





colo, bestemmiando coi fatti contro quello 
che si va invocanilo. » 

« E ciò che upgrandisce ancor più l'oltraggio al quale 
si vorrebbe condann a che si 
adopera a s 

« Così mentre da una parte si arriva con noi sino al- 
l’adulazione e sì cerca di inghirlandarci di proteste d'a- 
micizia; dall'altra si ardisce gettarci il fango sul volto. » 

è Difatti ivarono in questi ulumi giorni mo 
complimenti dal Ministero viennese; il nostro incaricato 
di affari ci lia di più narrato che Radetzky si mostrava 
soddisfatto delle misure che si erano adottate circa al 
emigrazione italiana; e nel tempo istesso un dipendente 
del governo di Vienna ci insulta, ci scaccia, pensa di ro- 
Vimare i nostri int sì edi portare la desolazione nelle 
famiglie e la perturbazione nel. paese: in una parola ci 
getta il fango sulla fac 





la Svizzera si è il sist 
10 riguardo. » 











ci ar 


























« Ci si mandano dunque delle lodi per la mantenuta 
neutralità, perchè ha loro concesso di vincere, e poscia 
per ricompensarcene si viola la neutralità istessa, mentre 








l'intervenire in casa nostra a mano armata, ovvero pre- 
tendere di farci piegare a tutte le esigenze, a tulli 1 ca- 
eci colla violenzi 
è Ora se noî pot 


è la stessa cosa. a 
simo tollerare un 








co 





sanguinoso 
insulto, una simile tortura, noi non avressimo più il di- 
Fitto di portare alta la testa, e toi macchieressimo Ja glo- 
ria del passato coll'umiliazione che subiremmo al pre- 
sente. Esaminiamo, 0 signori. ane una volta tutto l'an- 
damento di questo affare dalla sua origine in poi. » 

« Colla prima nota jl feld-maresciallo Rad 
domandava al Ticino 











sua 


tzky 
allontanamento di tutti gli Italiani 





che avevano appartenuto ai corpi nemici, che é quanto 
dire, voleva che si negasse l'ospitalità a tutti gli emigrati 
Italiani, » 

In quella nota egli indicava alcuni fatti che 
icino dalle autorità fureno ricono: 


saminati 
ciuti in- 





da icinesì 





sussistenti. » 

« Ebbe quindi una dignitosa risposta dal governo Ti- 
cinese nella quale, confutati gli errori contenuti nella 
nota, si annunciava che quanto alle questioni di diritto ed 
» esorbitanti pretensioni che se ne facevano dipendere, 
sse dovevano indirizzarsi alla autorità federale come la 
a capace a deciderle. Il Governo dichiarava del resto 
che avîebbe faito 
ternazionale, e nom perme: 
tacco alla neutralità. » 

« E questa risposta otteneva il pieno assentimento del 
Direttorio, il quale voleva che fosse mantenuto si il prio- 
cipio della neutralità, ed avesse a rispettarsi il diritto in- 
ernazionale; ma voleva altresi che si eseg ‘o î doveri 
Spitalità, e che si mantenesse il diritto di asilo. » 

« Il Direttorio avendo data evasione alle questioni pro- 
mosse colla succitata nota, doveva ritenersi la cosa sic- 














ispettare scrupolosamente il diritto in- 
giammai che si portasse in- 




















come intesa ed ultimata. » 

« Ma iale non era il pensiero del generale austriaco ! 
li aveva fissato di vessare il Ticino, e di eccitare e f: 
orire indirettamente la reazione, e perciò col primo di 
settembre spediva una seconda nota. » 

« Voi l'avete veduta, o signori, voi ne avete misurata 





i 
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l’inverecondia, voi conosceste l'insussistenza ilet, fatti ivi 
dinotati, voi vi parsnadeste.che il. Governo licinese era 
religioso osservatore degli obblighi suoi, voi comprendeste 
a prima vista che se il Ticino avesse voluto favoreggiare 
la resistenza del generale Garibaldi, non di 600 uomini 
avrebbe lasciato aumentare il corpo dell'intrepidu.italiano, 
ma di più e più migliaia; e persuasi così della lealtà no- 
stra, come dell’altrui ingiusta oltracotanza, incaricaste il 
Direttorio di respingere un attacco slealmente fatto con- 
tro un Governo fedele finò allo scrupolo ai proprii do- 
veri!» 

« Ora ci arriva una Lerza nota, e con essa l'annuncio 
dell'espulsione di tutti i Ticinesi dalla. Lombardia, della 
interruzione delle relazioni postali e di commercio, e pet- 
fino della violazione dei trattati esistenti. » 

« Portiamo, o signori, lo sguardo sul tenore di questa 
nota, e vediamo®se i riclami che essa contiene possono 
aver dato un motivo almeno apparente a misure di una 
così feroce ed oltraggiante violenza! » 

«Ma prima permettetemi, o signori, di ringraziare 

tamente il governo del Ticino per la bella, dignitosa ed 
adattata risposta alla suddetta nota; permettetemi di, mo- 
strarmi fiero d’appartenere ad un paese i di cui consigli 
danno prova di un così nobile ed alto sentire; permette: 
temi di sperare che tutta intiera la popolazione del © 
cino applaudirà al loro contegno, e stringendosi intorno 
alla sua rappresentanza proverà quanto gli sia caro l'o» 
nore, quanto gli sia cara l'indipendenza della patria! » 
il piano ordito per favoreggiare la reazione pru- 
durrebbe l'effetto di avantaggiare le forze del radicalismo, 
così Radetzky avrebbe anche col fatto una risposta degna 
di un paese libero e forte del suo buon diritto | » 

« Nella nota di cui ragioniamo, il maresciallo Radetzky 
sostiene che degli insorgenti armati continuano a_ sfidare 
con oltraggiose e minaccianti parole le truppe austriache 
slazionate lungo la frontiera ticinese. » 

« Strana querela! —Il generale austriaco gelta il guanto 
alla Confederazione, la insulta dapprima colle minaccie, 
poscia con fatti di una brutalità inaudita, e viene nel 
tempo istesso ad accusare il Governo del Ticino di fatti _ 
parziali all'intutto insignificanti, è che in qualunque paese 
e malgrado tutte le polizie ponno prodursif 

e Ma il fatto è egli poi vero? No, o signori, imperocchè 
è falso che nel Ticino trovinsi insorgenti armati, avendo 
tutti coloro che hanno cereato un asilo nel Ticino deposte 
le armi e persino le spade e le sciabole, così come è fi 
che vi sia un insultare o minacciare continuo. 

« Ciò che vi è di reale in questa cosa si è che qualche 
emigrato disse una volta qualche parola risentita ai soldati 
austriaci che sono alla frontiera, ma che fu dalla senti- 
nella ticinese obbligato a ritirarsi. » 

« E rimarcate che conosciuto dal governo del Ticino;il 
fatto, comunque fosse individuale e di nessuna impor- 
tanza, tuttavia diede gli ordini necessarii onde impedire 
che si rinnovasse, » 

« Ora cosa si può domandare di più ad un Governo, & 
come si può dopo il rigore con cui adopera, venirlo a ca- 
lupniare con tanta impudenza? 

e Com 
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può dietro così meschini pretesti commet: 
tere la più iniqua violazione del diritto delle genti? » 

« Un secondo punto d'accusa che il Radetzky slancia 
contro il Ticino si è che gli emigrati che trovansi sul suo 
territorio, esternano pubblicamente là loro. intenzione di 
tentare un'invasione. « 

* Se ciò fosse vero, se gente che ha deposte le proprie 
armi è che non potrebbe trovarne altre da surrogarvi, può 
aver manifestato una simile intenzione, egli è però certo 
che non hauno, detto di, volerlo. fare dalla parte della 
frontiera ticinese. » 








certo tale non può essere la Joro intenzione mentre 
a migliaia hanno abbandonato il Ticino per recarsi in 
Piemonte ed in Francia, e non ve ne hanno it quell'Can- 
tone se non poche centinaia che vanno diminuendo ogni 
giorno col recarsi altrove. » 

« La intenzione, se dunque è vero che siasi esternata in 
parole, sarà riferibile al ritorno in Italia quando il Pie- 
monte o la Francia muovano a quella volta. » 

+ Del resto qual è l'italiano che non desideri il ritorno 
della libertà in Italia, qual è il liberate, a qualunque na- 
zione egli appartenga, che non brami ardentemente di 
veder risorta e ristabilita la nazionalità italiana, che non 
desideri di ere l'Italia sgombrata dallo straniero , chie 
non desideri di veder sventolare ancora Ja bandiera tri- 
colore? 

« Ma fin quando questa intenzione, questo pio deside- 
rio non si Wwaduce in atto, si può egli farne carico a chie» 
chessia ? » 

« Si può egli dalle intenzioni trarre titolo a maltrattare 
una parte della Confederazione, ed a sevire con tanta 
crudeltà perfino contro coloro che da anni non abitano il 
paese che si vuol colpire? a 

« Del resto yi hanno i fatti che palesano avere il Gover= 
no del Ticino sorvegliato per cosi dire le intenzioni, coll’im- 
pedire che si potessero mandare ad effetto, » 

« Ne sono una ‘prova manifesta il sequestro ben anco 
delle armi e delle munizioni che erano in commercio, è 
l'aver procurato che i soldati Ivaliani prendessero la via 
del Piemonte e quella della Francia. » 
se Radetzky avesse voluto rispettare Îa verità, avreb- 
bero dovuto credere alle assicurazioni del governo, al 
linguaggio parlante dei fatti, e non alle relazioni d'infami 
delatori e. 

« Non è ancora passato un anno dall'epoca in cui l'au- 
striaco non si limitava alle intenzioni, ma si abbandonava 
ai fatti contro la Confederazione, forniva armie munizioni 
per la guerra civile , la fumentava, favoreggiava la ribel- 
lione e mandava qualche suo ufficiale per sostenerla! Ed 
ora alza la voce contro le sole intenzioni ? » 

« Signori, un simile procedimento è una cosa a cui non 


























si può fare il nome, tanto essa vince l'immaginazione ! a 

« Da ultimo Radetzky si lagna della stampa ticinese 
dicendo che essa dà vita a scritti incendiari, che spar- 
| ono il timore ed il malcontento nella; Lombardia, è 
| particolarmente si lagna del giornale il. Repubblicano 
i il quale porta articoli contro il governo e l'esercito au 
B- » 











IL RISORGI 





< Nel Cantone Ticino, la Dio mercè, la stampa è libera, 
ad ora la nuova Costituzione federale la garantisce a tutta 
la Confederazione. » 

« Contro chi ne abusa sta la legge, e perciò colui che 
si crede oltraggiato dalla stampa non ha che a servirsi 
delle armi che la legge gli fornisce. a 

« Del resto non e il Repubblicano che sparge il mal- 
contento ed il timore nella Lombardia; non è la stampa 
ticinese che ha prodotto la cacciata di Radetzky da Milano. 
non é la stampa ticinese che ha armato la Lombardi», i 
Veneto, e tutta Italia contro l'austriaco. » 

« Per tro 
il generale austriaco non ha che ad interrogare Le prigioni 
dello Spielberg; non ha che a gettare uno sguardo sulla 
fossa dei martiri che vi perirono, non ha che a senlire 
quelle ossa frementi; non ha che a pensare alle stragi del 


castello di Milano dove erano cadaveri mutilati a segno 


che chi vi cercava l’amico od il congiunto nol poteva co- 


noscere; non ha che a pensare alla distruzione di Castel. 


novo; ed all'infelice che tratto in ostaggio venns ‘crudele | 


mente assassinato, 
« Questi sono i 


possa dire mai, essa non arriverà a produrre la sensa- 
zione che nasce da fatti innegabili davanti ai queli sì 
rabbrividisce. » 

« Che se Radetzky vuoi recriminare contro la stampa 
che parla della liberazione d'Italia, della nazionalita ita- 
liana, del diritto che essa ha all'indipendenza, non 
sì rivolge al Ticino, ma all'intiera Svizzera, alla Francia, 
alla Germania, all'ingiulterra : che dovunque è un sulo 
grido, come un solo desiderio, quello di vedere l'Italia li- 
bera e sgombra dallo straniero. » 

« ll Repubblicano pon ha riferito se non fatti che sono 
nella bocca di tutti, e che sono narrati non dalle spie, 
ma dalle vitume, » 

« Sarà dunque perchè si esercita un diritto 
e dalla ticinese, 
sciogliere il freno all'ira conculcando ciò che vi ha di più 


dalla Costituzione federal che si potrà 
sacro e di più rispettato fra i popoli ? » 

« È non avrà ragione la bar: 
baro? » 


ampa di imprecare 


« Se non che voi, o signori, ponendo mente alle pue- 
rilità dei pretesti adoperati onde giustificare le violenze, 
troverete facilmente i 
danze. » 

« Al Ticino già l'anno 0 erano state fatte dallo 
che in oggi si eseguirono, e ciò 
isa della patria, per cercare 
la guerra contro il Sonder- 


voi ne motivi nelle vostre ricor- 


Philippsberg le minace 
per indurlo a tradire la ca 
di costringerlo a non vota 
bund. » 

« Ma era invano che si domandava vi 
fizio dell'onore; essi disprezzavano la minaccia, obbedi- 
vano alla voce del loro cuore ed a quella del dovere, 
e si univano fratellevolmente alla maggioranza de’ confe- 
derati, » 


Ticinesi 


« Gli avvenimenti impedirono allora di eseguire le mi- 
nacciate misure, ma rimane l’astio contro il Ticino che 
non volle accettare consigli se non dalla propria co- 
scienza, » 

« Auualmente le minaccie d'allora non solo si ripetono, 
ma si eseguiscono. È dunque Radetzky che vendica lo 
Philippsberg : è la fedeltà Ticino alla | 
principii liberali che si flagella ! » 

« Ora tollererete voi, o signori, una così flagrante ini- 
quità; lascerete voi che il Ticino resti solo a sostenere la 
lotta; lo lascerete solo nella situa: 


del atria, ed ai 


one che gli vien fatta 
da un soldato borioso di non sperata vittoria? lascerete 
alla oppressione il trionfo sul buon'diritto? 

« Non è lecito, per Dio, nemmanco di sospettarlo. » 

« Nè il Ticino non sarà derelitto, non sarà considerato 
come bastardo nella Confederazione, nè voi lascerete che 
l'indipendenza della patria sia manomessa; non permette» 
rete che venga recato all'onor nazionale una macchia che 
i presenti ed i posteri avrebbero ragione di rimprove- 
rarvi. » 

« Mirate cosa fa la Francia, cosa fa l'Inghilterra allor- 
quando si tori 
e vedetele es 

« Nè 
abbia a 


sofo un capello ad un loro connazionale, 
gerne tantosto una solenne riparazione. » 
Svizzera è così debole che la sua voce non 
ia getta la sua gran 
spada nella bilancia dei destini d'Europa, essa può fiescir 
di un peso tremendo a favore delle libertà dei popoli 

e Nel caso attuale non è libera la scelta. — O bisogna 


rispettare, mentre se e 


innalzare fieramente il vessillo federale e rispondere così 
alla sfida che Radetzky ci getta, o bisogna dire al Ticino 
di considerarsi come svizzero di nome, ma soggetto all'Au- 
stria di fatto. » 

3 Ma voi rileverete, non ne dubito, il guanto in nome 
della Confederazione; voì non adotterete delle mezze mi- 
sure, ma darete una novella prova di quella energia 
che nel decorso anno avete spiegata, e che salvò la 


patria dalle trame infernali «degli interni ed esterni 
nemici. » 


ALEMAGNA. 


ione di Francoforte ha avuta un'in- 
fluenza sui varii Governi dell’Alemagna., .0 per dir 
meglio , 
nerale, 


L'insurre 
è stata il principio di una rivoluzione ge- 


Dai 18 di settembre non vi è stata più pace, il 
popolo si è rivoliato al potere, e il potere usa ogni 
mezzo per difendersi. - 

Qual è la cagione di questa conflagrazione uni 
versale? 

Ecco la domanda che ora tutti si fanno. 

Una grande epoca si inaugurava pochi mesi fa 
nel Parlamento di Francoforte. Una grande opera 
doveva egli compiere in cospetto dell’Europa. 

Come ha egli eseguito il suo mandato ? 

Ebbro di straordinari successi, invece di gettare 


è la ragione del malcontento e dei lmori | 


otivi per cui tutto un popolu si è le- | 


va b pe freme e teme, nè per quanto la stampa | 5 Ù 
REI ei Re : { compromessa, ecco il secreto della reazi 


la spiegazione dei fatti che noi vediamo con sì me- | clama: 





solide basi pel crescente edifizio, invece di pre 

i uno seopo preciso, questo Parlamento si cul- 
fantasie di primato morale e civile, su- 
ritabilità dei Governi, sfidava la Prussia 
e sì specchiava in una carta geogi ‘fica, ineui erano 
fatte provincie della Germania la Polonia:, Ja Scan- 
dinavia e l’Italia. 


lava nelle 
scitava l'i 


atore dei sogni dell'Assemblea, voleva prima con- 
quistare la libertà per il proprio paese. 

Ecco due partiti che dovevano scendere ainevita- 
bile lotta. 


ia 


| 
i 
| 
| 


| riorganizz 


5. Tutte le osterie debbono essere chiuse alle 10 ore 
di sera. 

4. Gl'impiegati che hanno nomine legali contmueranno 
nelle loro funzioni, e saranno appoggiati nelle misure se- 
vere ed energiche che essi prenderanno. 

3. La guardia nazionale, finchè non sia nuovamente 
rà sciolta, ed oggi dalle due alle cinque 
ore i cittadini sono obbligati a consegnare tutte le loro 


S " | armi. 
Accanto a questo partito unitario, germamizzalore 


fremeva il partito radicale, repubblicano, che sprez- j 


L’aristocrazia, che da lungo tempo fremeya sui 


perduti privilegi, li vedeva ambidue imprudenti, 


| perciò li spingeva pronlamente a un conflitto fatale 


Spingeva i liberali all’ultra-radicalismo , (e I'Assem- 
blea alla violenza. 


Eeco tutta la democrazia d’Alemagna discorde, | 


nes ecco 
ravigliosa rapidità succedersi in pochi giorni, 

Quale sarà il fine di questo movimento? 

Noi non lo possiamo così facilmente congetturare. 


Ma una sola ci pare la via di salvamento, e questa è | 


Sì, lo ripetiamo , l'Assemblea ed il popolo si ri- 
conciliano con un grande atto di sacrifizio? — e_al- 
lora si potrà ancora opporre un argine all'irrompente 
reazione. Il partito democratico continua ad agilaîsi 
nella discordia? — E allora il dispotismo potrà forse 
regnare ancora una volta sulla patria di Guttemberg 
e Lutero. 

Gi perdonino i nostri lettori se noi li intratteniamo 
troppo sovente sugli affari d’Alemagna: non ci aceu- 
sino di troppo amore verso una nazione a noi nemica, 
ma pensino che non sì può vedere senza infinito 
dolore anche fra gli stessi nemici lo spettacolo della 
libertà oppressa. 

VIENNA —Manifesto dell Imperat. ai pop. d'Ungheria 
(scritto in ungarese e tradotto). « Sono pochi giorni che io 
manifestava a' miei fedeli popoli d'Ungheria, che il mio 
più ardente desiderio era di ristabilire la più pronta e la 
più perfetta pace, e l'ordine legale. Mu 
rono sempre gli avvenimenti d'Ungheri., e una guerra ci- 


ultavia peggiora- 


vile minaccia di devastare il vostro bel pae 
pericolosi frangenti, e nel mio desiderio d'impedire che 
si versi ancora del 


sangue, io ho mandato il mio Fela- 


maresciallo conte Francesco Lamberg a prendere in mia 
vece il supremo comando delle truppe ungaresi e d'ogni 
corpo armato, lo lo incaricava prima di tutto di conchiu 
dere un armistizio, e spero che le autorità civili 6 militari 
gli presteranno quel valido soccorso, di cui egli abbisogna 
per stabilire quindi fra voi una durevole pace. lo son per 
suaso, che tutti i miei popoli ungaresi accoglieranno con 
gioia questo commissario straordinario, che ricomporrà 
la lacerata unità degli Stati ungaresi, e non ungare 
confermerà la prammatica sanzione » 


Fenpinanpo. 
FRANCOFORTE (26 sett.) 


rio a tutti i Governi della Fede ermanica racconta 
dapprima l'attentato dei 18 contro l'Assemblea, e poi di 


ione 


conto delle misure prese per frenare quei vergognosi tu- 
multi. — Invita tutti i Governi: a pensare seriamente alla 
condizione politica dell'Alemagna, e provvedere energi- 


camente a ristabilire la legalità. (Allgemeine 


COLONIA-(26 settembre).— Altamente biasimeyoli 
che ieri sono scoppiati. Anche noi abbiamo 


TO) 
gli 
avute le nostre barricate, ed i perturbatori lrapno im- 
mersa la nostra città nell’angoscia e nel terrore, Ad onta 
dei divieti pubblicati si radunavano ieri più di cento per 
sone sulla piazza del mercato. La guardia nazionale, sic- 
come quella che non avea ricesuti ordini prec si, non s 
opponeva abbastanza gagliardamente a questi assembra- 
menti. Intanto si tenevano discorsi repubblicani, ed un 
commissario, che ordinava alla moltitudine di sciogliersi 
veniva subito afferrato ed appiccato in un angolo della 
piazza. Intanto corse la voce, che alle quattro v'era gran 
radunanza nella s 
tutti 


ala di Eiser: gran folla vi accorreva, e 


siccome non vi potevano penetrare, si traslocava 
nuovamente quella radunanza sulla piazza del mercato, 
ove nuovi oratori parlarono, ed indicarono, come ultimo 
mezzo di opporsi alla reazione, era il fabbricare barricate, 

Il comandante della città verso le cinque ore interre- 
gava la guardia nazionale, se si sentiva capace di mante- 
ner l'ordine contro il popolo, che tentava di sovvertirlo, 
La guardia nazionale dichiarava di non potere o di non 
volere opporsi al popolo. Allora venivano innondate le 
vie da 1eggimenti d'infanteria e cavalleria, e venivano col- 
locati dei cannoni su tutti gli angoli della città 

Le barricate s'imnalzavano, il conflitto incominciava, e 
fra lupiversale angoscia e terrore 
guenti proclami del comandante e del Bor 

Gli avvenimenti di ieri e di que 
abbastanza, che non si poteva più coi solili mezzi mante- 
nere la legalità e difendere le proprietà e le per 

Il comandante si trova costretto per sicurezza della 
piazza affidata alla sua difesa, e per conservar 
ritti dei 


illesi j dir 
cittadini di dichiarare la città in istato d'assedio, 
Intanto ordinò, che 

1. Siano sciolti tutti i circoli politici e soc 

2. Sono proibiti inngo il giorno gli assembramenti che 
sono formati di più di venti persone, e lungo la sera e la 
nolte non si possono radunare assieme dieci persone, 
senza incorrere in gravissime pene. 


e. In questi | 


— Un manifesto del vica- | 


| nell'unità, nella concordia del partito democratico. ; 





G. Chi farà aperta ed armata opposizione agli ordini dei 
nostri legali impiegati, sarà immantinenti tradotto avanti 
al consiglio di guerr: 

7. Sono soppressi i seguenti giornali: 

La nuova Gassetta del Reno. 

La Gazselta-del circolo degli operai. 
La Nuova Gazzetta di Colonia. 
L'Osservatore del Reno. 

Noi speriamo, che i cittadini di Colonia, i quali sono 
onestamente persuasi, che fa d'uopo conservare ad ogni 
patto l'ordine e la legalità, non mi costringeranno a man- 
dare ad esecuzione gli articoli precedenti. 

Colonia, 26 settembre 1848. 
Il Comandante. 


— Allora una pomeridiana sì pubblica il seguente pro- 


« Concittadini, 


« 1 dolorosi avvenimenti dei passati giorni hanno spiuto 
il Governo a dichiarare la nostra città in istato d'assedio, 

Allora che vien dichiarato uno stato d'assedio, sola- 
mente il militare può porlar armì. 

È necessità dunque che i cittadini di Colonia cerchino 
di evitare ogni cosa, che possa compromettere la pub» 
blica quiete. 

Appena il Governo avrà rivonosciuto, che si sia di nuovo 
ristabilita la legalità, leverà questo stato d'assedio, & rior- 
ganizzerà la guardia nazionale. 

Perciò noi inviliamo Lutti i buoni cittadini a tenere in 
casa i loro figli, discepoli, compagni ed amici, che po- 
trebbero forse per la loro inesperienza compromeltersi, 
finchè non sarà cessato questo stato eccezionale; 


Colonia, 26 settembre 1848. 
Il Borgomastro. 


_ > (00 


NUOVE ELEZIONI. 
penca —Marchese G, B. Doria Dolceacqua, 
cna—Generale Garibaldi. 

RapiLLo—Conte Gabrio Casati. 

Panici (30 settembre). — Il signor Vivien, antico. mini- 
stro ed ora rappresentante fdel popolo, dicesi sia stato 
nominato ministro plenipotenziario di Francia al congres- 
so d'Inspruck ove dehbesi trattare la vertenza italiana. 

— Le inierpellazioni del sig. Denjoy intorno al bat- 
chetto di Tolosa fecero scoppiare alla seduta d'oggi una 
di quelle tempeste che fanno epoca. La sinistra tutta 
quanta, a proposito di parole alquanto vive pronunziate 
dall'oratore, si precipitò a piè della tribuna, e si fu col 
pugno innalzato e colle ingiurie alla bocca ch'essa rispose 
al sig. Denjoy. Vedevasi il momento in cui il coraggioso 
rappresentante stava per esser precipitato della tribuna; 
ma l’arrivo del sig. Armando Marrast, che il sig. Degousée, 
questore, ed il sig. Duponceau, capo degli uscieri vennero 
a cercare nella sula dei passi-perduli, ricondusse nella 
sala un po' di calma, ed il sig. Denjoy potè continuare il 
suo discorso. 

— (50 settembre). — Un giornale pubblicava ieri un 
articolo intorno alla questione della mediazione. Le as- 

ni contenute in tale articolo non provengono per 
nulla da sorgente officiale e non hanno alcun carattere 
autentico, come tenderebbe a farlo supporre la parola 
comunicazione da cui esso era preceduto. (Moniteur), 

Lione (2 ottobre). Il generale Oudinot deve passar 
oggi al poligono di Grenoble una grande rassegna di 
tutie le truppe componenti l'esercito delle Alpi, 

(Corriere di Lione). 
Lugano (5 ottobre). — Il maresciallo Radetzky, rico 
inalmente un trattato. Il magazziniere del sale in 
no, con suo ufficio 29 scorso settembre, avyisa il 
Consiglio di Stato che fu levato il divieto dell'estr: 
del sale stesso, e che stanno a disposizione del Cantone le 
quantità che il governo austriaco deve al governo ticin 
in forza della convenzione vigente. 

Nello stesso tempo però fu proibito l'approdo del bat- 
tello a vapore, il Ticino, a Porlezza. Questo si chiama dare 
e togliere nello stesso tempo. 
null 
ssuna. risposta potev 
di quindici giorni; ma saranno forse poch 
si usa fare le cose troppo frettolosamente. 

Intanto però è da notare che il signor Kaiserfeld ha 
fatto la spedizione di un centinaio di, passaporti muniti 
della sua firma e dell'aquila grif 


ione 


Da Vienna non se ne 
vano i conti che ni 


ancora, A Berna si face- 
giungere prima 


A Vienna non 


gna. 


— Il comandante della brigata destinata alla nostra 


frontiera signor colonnello federale Ritter è giunto da tre 
giorni in La >. — Il battaglione zurighese sarà stassera 
a Bellinzona; il sangallese passerà oggi il San Bernardino. 
Ben venuti ì Copfederati! 

— Ieri (domenica) giunse in Lugano il conte Zampieri 
d' Imola inviato espressamente da Roma per presentare 
al Zucchi un dispaccio del ministro degli affari e- 
steri, col quale gli viene partecipato averlo Sua Santità 
Pio IX nominato a ministro della guerra. 

Dicesi che il generale Zucchi, dopo diverse spiegazioni 

suddetto conte Zampieri intorno alle intenzioni 
€ visle del nuovo ministero romano , abbia accettato l’o- 
norevole incarico cui piacque a Sua Santità di aflidargli. 
— Pensi il generale che si è in diritto di molto aspettare 
dalla sua esperienza e dal suo cuore italiano. 

Viensa (2 


al ge 


seltembre).— Se quest'oggi noî non vi diamo 
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il solito racconto delle sedute della ( 

non incolpate la nostra negligenza, | 

si è suscitata in Vienna contro î giorna 
vamo soliti d'assistere alle discussioni 
quest'oggi non potemmo èntrare, ù 
porte del parlamento, in cui si proibiva | 
nalisti nella solita loggia. Finché dunqu 
questo divieto no) non potremo pil n 


quello che sifa dai nostri deputati. (2 


— La reazione slava fa grandi pro 


tori a non intendere questo vocabolo ne 
Gazzetta ha voluto dire, che l'elemen 
sempre più possente, si che minaccia di u 
in un regno slavo, Questo nuovo elemen 


seguenze, e la forza della coltura gi 
un'ambizione di dominio universa! 
forza concentrata dagli Slavi verso ui ni 
cessario che sì levi una nuova grandé 
rattere civilizzatore, estetico e moral 
s'opporrebbero ostacoli, perchè la ‘cessi 
vien raffrenata da qualunque impedimento, ( 
) i pi 

{ 27 sellembre). — Sono stati attestati in 
slavi in Presburgo, che organizzavano | 
austriaco, I deputati.slavi del Parlame: 
giorno più apertamente delle loro speranzi 
nuto consiglio dar miuistri in Schoenbru 
putati slavi vogliono che al giallo-nero di 
striaca si aggiunga il bianco-rosso sin 
zionalità nascente. Il Bano Jellichith & 


uniti contro l'Austria, È 
Noi andiamo incontro ai nuovi av 
nosa impazienza, 


— Da tre giorni ‘tutte lo truppe. 
gione sono consegnate nella vaserma, ( 
varii rumori su una nuova rivoluzio 
piare; si dice che si vuol gettati giù) 
l'insurrezione comincierà conte a 
a Berlino, a Pesth. Una gran forza dit 
concentrarsi intorno a Vienna, St dì 
avranno repressi i moti rivolusio 
partiranno per le città del RognofZi 
proteggere la libertà che l'imperatore 
quei popoli. 9 
Bennino (27 settembre) —Il presi 
ha indirizzato un proclama alle trup) 
l'Assemblea, e non ha offeso l'eseri 
Dushans ha fatto una proposizione: 
l'inviolabilità dei membri del Parlan 
sizione è stata portata al banco del 
blea intanto passò alla discussione 
della gnardia nazionale. È 
Coronia (27 settembre ), — Dura 
giungono imponenti rinforzi di trappe 
arresti: la tranquillità oggi si è mani 
numero dei soldati sale a 16,000, °° 
Sturcanpa (28 settembre). —Hl der 
indirizzato un proclama al popoli 
l'ora della libertà è suonata, che il { 
lere i suoi diritti, e annunzia una g 
repubblicani, che si terrà fra pochi 


tutti i disertori delle trappe austriache 
no arriva troppo tardi; l'odio delle 
contro l'Austria è diventato irréconei 


— Scrivono dalle frontiere della 1 
settembre ; vom 
« Cinque mila Russi hanno varcati 
forzare l'esercito d'occupazione. Il gel 

iogiunse al governo, Moldavo, di pri 
verno e provvigioni per settanta milati 
della provincia sono esposti a spogliazi 


Ill.mo signor direttore, VU 
Cassolnovo, 2 

S'egli non è abusare delta sua compi 
ria di poco conto, la pregherei di vole 
giatissimo giornale da lei diretto le sega 
ila me dirette in risposta definitiva als 
millo Vigna. 3 

Come dice benissimo la S, V. pregiatissii 
polemica. 

Essendovi nell'orario tempo destinal 
era d'uopo chegli artiglieri di ciò sì ot 
precedente l'ispezione passata alle 10° 


Tengo per fermo che sia meglio | 
volontà, che simularlo per ‘Volontà. 
‘quindi essere impugnabile se lasciai tal 
glieri. 00 
Sbagliandola così la S. V. pregiatissì 
parmi sia ella in caso di dare una lezion 
a chi incorse tutt'al più nell'errace di 
calcolare la lunghezza dell 
poi di urbanità nello stile, 

Nei mentre mi dichiaro 

Di V. S. pregiatissima, 





C. CAVOUR gerente. N 


| TIPOGRAPIA DI ANTONIO 
Via dell'Arciv., accanto alla Madoni 





GIORNALE ‘ 


AVVERTENZE 


lettere, i giornali, i pacchi, gli anuuuzi dovranno indirizzarsi franchi di posta alla 
Direzione del Giornale Ir Risoncnmento. ‘| 


| manoscritti non verranno restituiti. 
T"ufizio del giornale starà aperto dalle 10 antimeridiane alle 2 pom: 


PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 


da pagarsi anticipatamente. 








ASSOCIAZIONE E DISTRIBUZIONE i 


in Torino all'Uffizio del Giornale in via dell’Arcivescovado, accanto alla Madonna degli, 
Angeli e dai librai Fratelli Pic, Giannini e Fiore, Carlo Schieppati e Vedova Reviglio e figli. —; 
Nelle provincie presso gli uffiri postali e per mezzo della corrispondenza di F. Pagella e ©. dil 
Torino, {n Genova presso A. Beal libraio. In Livorno all'Emporio librario, In Firenze da G. 
P. Viesseux. in Milano presso Turati, libraio. In Parma presso Grazioli libraio, In Modena 
presso €. Vincenzi libraio. In Roman: presso P, Merle libraio, e Capobianchi umpisgato postale.| 
in Napoli dai librai L, Padoa, wa Toledo, n. 260,e G. Marghieri: strada Nardones, n. 53; 
{n Ginewra presso Cherbuliez libr. e sig. Collignon direttore della posta. A Parigi negli ulfici!f] 
gene, | Delaire, e Lejolivet et comp. A Londra da P, Rolandi libraio, 20 Berners Street 
ford Street. 


| 


Annata Sem. 
io 22 
Mid 
50 27 


se so» è Lire 
iianco al imogo +. 0. +. È 
mi ed estero franco ai confini 


Prezzo delle inserzioni — Centesimi 25 per riga anticipati 


ELVETICA. 


Quando la oppressione tedesca 
aggravandosi ogni dì più fiera e 
più crudele ‘sulle infelici popo- 
lazioni lombarde, vi ammassava 
tesori d'ira, e vi accendeva le 
prime scintille di quell'incendio 
che doveva, prorompere, poco 
stante così violento ed impe- 

NA tuoso, il nostro Governo si vol- 
ll ceva alla Dieta elvetica, e rap- 
presentandole essere Italia eSvi 
zera dalla comunanza d'interes 
e dalla somiglianza d’istituzioni 
chiamate a stringersi in fratelle- 
vole alleanza e ad aiutarsi con 
mutui sussidii, proponevale una 
lega politica e militare, la quale 
contro 
ogni prepotenza ed aggressione 
straniera. La Dieta, accecata da 





amendue le assicur 


razione i Male inteso egoismo, e disconoscendo il suo pro- 


ulile, respingeva quelle proposte, e separata la 
causa dalla nostra, pronunciavasi per l’osser- 
Vafiza della più stretta e rigorosa neutrali 
scendo così quella reciproca solidarietà che inevita- 
Dilegorre fra tutte le nazioni le quali professino 
li principi politici, e l'une alle altre le vincola. 

ino allora la voce degli uomini, liberali della 
mora, € quella dei pubblicisti d'Italia sorgeva.a 


à, — disco- 


Dieta, sollecita sol del presente, trascurava di 
PioWvedere all’avvenire, E prova ora le conseguenze 
Pico di quella imprevidenza , e in pena del 

co generoso abbandono nel qualeallora lasciavaci, 
ubisce ora le più crudeli umilia 4 
— Radetzky, gonfio per la vittoria sull'armi nostre, 
AE eragli dalla neutralità dei nostri naturali alleati 
agevolata , dopo avere nuovamente conculcato il 
È itto e la libertà in Italia, li insulta ora in Isv 

ra. 

Con incredibile impudenza eg 

olpa l'esercizio del primo e più s 


08 
crosanto fra i do- 


ascrivere a 





dei fatti dell'esercito nella ritirata. 


Ei: 
A Seguita 


(V: Risorgimento num. 222.) 


Noi siamo arrivati colla nostra narrazione al giorno 25 
glio in cui ebbe luogo tra i due eserciti belligeranti il 
Più accanito ed importante combattimento della campa. 
(A Pet descriverne con ordine e precisione le diverse 

iî, @ d'uopo far conoscere ai lettori il piano d'attacco 
combinato il giorno innanzi ia un consiglio di guerra, 

“presieduto dal Re in Villafranca, non chè lo scopo a cuj 
reftnò rivolti tutti gli sforzi delle valorose nostre truppe. 

n larita più compiacenza poi noi ritorniamo sugli a 
_ Nimenti del 24, quantochè oltre alla conoscenza di nuovi 

"falli per il lettore, questo regresso offre a noi il mezzo di 
reltificare alcuni errori sfuggiti involontariamente dalla 
Mostra penna, effetto di precipitate e non sicure informa- 

zioni. iu 
__ L'irrivo del generale Bava da Goito a Villafranca fu tra 

le ore 8 e 9 del mattino 24 e non alle 2 del dopo pranzo 

Come avevamo antecedentemente asseritò; lo sbaglio pro- 

enne da che a quest'ora solamente uscirono tutti gli or- 

ilini e le disposizioni per mettersi in marcia © portarsi adi 
— incontrare il nemico, per cui la massa intera dei soldati 
_ Ton eonoscendo l'adunanza tenuta dalle 9 sino alle 2 per 
combinare il piano d'attacco, giudicò a quesl’ora so- 
mente il generale Bava fosse arrivato in Villafranca; noi 
Ofiamo poi se in questo congresso presieduto dal Re 


È 





veri dell'umanità. Esso accusa la Svizzera, e special- 
mente il cantone Ticino , di aver conc 
asilo e prodigati earitaievoli soccorsi alle sveniurate 
famiglie dei profughi Lombardi che alla turpitudine 
del servaggio domestico vollero preferire le amarezze 
ineffabili e le privazioni; e gli stenti dell’esiglio. 
Questo è il gran deliito della nazione elvetica ; que- 
sta è la di lei mancanza ; per la quale Radetzky 
erede di potere impunemente violare i principi ra- 
zionali del g 


‘0 sicuro 


us internazionale , e il diritto positivo 
stabilito dai trattati dal comune assenso confermati. 
La Svizzera osò rispettare la sventura. Radetzky in 
pena caccia dalle provincie rioccupate tutti gli Sviz- 
zeri, senza distinzione d'età , di sesso e di condi- 
zione; ne li caccia brutalmente come fossero mal- 
fattori o vagabondi, e il loro delitto è tutto in ciò che 
essi appartengono ad una terra ospitale,.... 

Nè contento di queste rappresaglie della barbarie 
contro l'umanità , egli disconoscendo l'autonomia 
degli Stati della Confederazione, € l'indole delle li 
berali costituzioni delle quali godono , si erige in 
censore degli scritti che in essi si pubblicano, e 
una giustizie 


con 
a ed una logica di nuovo conio pre- 
tende farne ricadere la responsabilità sul Governo 
non solo, ma eziandio sui singoli innocenti cittadini; 
che dimorando in Lombardia sono necessariamente 
affatto estranei a quanto si dice o sì stampa nella 
loro terra natia. 

Così la boria del feld-maresciallo lede ed oltraggia 
ad un tempo la Svizzera ne' suoi interessi materiali, 
nella sua indipendenza e nella sua dignità nazio- 
nale. 

E la Dieta come risponde ella a queste insolenti 
provocazioni ? 

La Dieta sconta un primo errore, e subisce le 
conseguenze fatali dell'isolamento al quale si è da 
se medesima condannata ! La Dieta si lascia insul- 
tare, la Dieta permette che vengano calpestati i trat- 
lati, violati i principii della giustizia, angariati ed 
oppressi i cittadini che pure essa dovrebbe tutelare e 
difendere, e proseguendo in quella via di titubanze, 
d’incertezze, nella quale inciampò da bel principio, 
sfoga il dispetto in vacue proteste, 
missari dove dovrebbe spedire eser 
de lagnanze quando dovrebbe far udire ardite minae- 
cie. Invano la minacciosa voce del deputato ticinese, 
colonnello Luvi 


e nomina com- 
, emuove limi» 


-PenseGuini, tuonava in seno alla 





steavi 
anche il generale comandante superiore del Genio all’e- 


certo che oltre a S. Maestà ed al generale Bava a 


sercito, 

Per poter apprezzare con verità egiustizia il piano combi- 
nato che faremo noto fra poco, bisogna sapere sopra quali 
basi ed informazioni intavolavasi la qu 
dis 


ore 5 circa del mattino, nel momento appunto in cui gli 


giungeva la notizia che il corpo di sinistra guidato dal | 


suo generale era riescito a salvarsi con onore e senza 
gravi perdite dalla posizione isolata e pericolosi 
cui l’avevano lasciato le ultime disposizioni del 
per il blocco di Mantova, e sfilando per Peschiera ve 
a prendere posizione sulla riva destra del Mincio sia per 
difenderne il passaggio al nemico, quanto per assicurare 
la sua giuiizione col Re; ignorando quindi i disastri di 
questo corpo da noi ecedentemente narrati Vedi Ri- 
sorgimento 12 settembre) il generale Bava assicurava, co- 
mie érà di suo dovere; il congresso che nulla avevasi per 
il momento a temere su quella riva; d'altra partele infor- 
mazioni pervenute al capo dello Stato Maggiore facevano 
salire le forze uscite îl giorno innanzi da Verona a 
93000 uomini, e non parlavano per nulla del corpo dei 
920000 calati dal Tirolo, mentre noi abbiamo visto che 
tutte lelfotze riunite salivano a poco meno di 60000; e 
tanta era l'assicuranza che si aveva su queste false infor- 
mazioni che dopo i successi ottenuti contro la retroguar- 
dia nemica alla sera del 24 e nel momento in cui sì stava 


ercito 


‘one ed aprivasi la | 
one. Il generale Bava avesa lasciato Borghetto alle | 


sima in Î 





titubante Adunanza, e cercava di destare un palpito 
di coraggio, e di strappare un grido d’entusiasmo 
da quei petti che snerva ed agghiaccia una tortuosa 
politica. Egli non giunse a trionfare della ostinata 
limidità dei più. Ei tornava infaticabile e destro al- 
l'assalto, movendo una viva guerra di emendamenti 
alla sbiadata nota federale; il freddo calcolo intorpi- 
diva Je menti; assiderava i cuori; quelle generose 
proposte caddero tutte a vuoto, e la Dieta decise di 
limitarsi a una semplice protesta , astenendosi da 
ogni armamento 

Ma che giovino le proteste degli inermi dovrebbe 
put saperlo essa medesima , per poco che riandasse 
il suo passato. E senza rammentarle certe epoche 
e certi fatti che potriano parere un rimprovero ed 
una accusa, ricordisi almeno che allora solo potè 
trionfare degli aiuti esterni, indirettamente e sotto 
mano dati al Sunderbund, quando smesse le vane 

ancie, s'armò fortemente, e sorse valorosa in campo 
e mostrò di esser parata a raccogliere il guanto che 
taluna delle estere nazioni parea minacciasse gittarle, 
e quella specialmente che ora forse, siccome oppor- 
tunamente notava il Luvini, si vendica colle pre- 
senti contumelie dello smacco allora sofferto. 

Male adunque provvede alla sua sicure 
sua dignità, limitandosi a inermi proteste. Male so- 
vraltutto provvede a’suoi veri interessi, continuando 
in quella ingannevole politica, che mostra di avere 
definitivamente sposata. Cheechè possano dirne gli 
spiriti superficiali , esiste realmente una stretta ed 
efficace solidarietà fra Je nazioni che riconoscono e 
praticano i medesimi principii. La libertà è una per 
essenza, e sebbene assuma nei variì paesi forme di- 
verse 
Sì può conculcarla, ferirla appo una nazione, senza 
che l'altre egualmante libere non abbiano a sofirirne. 
Due principi contrariî dividonsi l'impero del mondo, 
e vivono in continua lotta fra di loro. La forza bruta 
per una parte, che s'incarna nel dispotismo; il di- 
ritto per l’altra che si attua mediante la libertà ; 
ogni vittoria del despotismo , in qualunque parte 
succeda, è una sconfitta per tutti î popoli liberi. La 
Svizzera negò il suo aiuto all'Italia , e Radetzky 
prima oppresse noi, ora insulta lei. L'Ungheria, non 
so se più stolta o iniqua, lo aiutava a soffocare quei 
principii che ella in sua casa proclama e segue, ed 
ora l'armi, che prima congiunte alle sue trionfarono 


za, alla 


pur sempre sostanzialmente identica. Non 





animando i nostri soldati ad un ultimo deciso sforzo nel 
giorno 25 si accertava loro che le forze nemiche erano 
ben inferiori alle nostre, e che dal progetto combinato 
tutte dovevano cadere nelle nostre mani prigioniere o 
distrutte, 

Dietrò queste basi erronee il piano da seguirsi era 
naturale. 

Qualanqueesito avessero i tentativi del nemicosu Salionze 
e Mozzambano, era prevedibile che tutta la sua attenzione 
era ivi rivolta, e poco alle spalle ; le posizioni di Somma- 
campagna, Custoza e Valleggio non potevano adunque es- 

re da lui guardate in forza, ed era facile per noi l'im- 

1dronircene ; era poi giudiziosissimo di teutarne l'as- 
salto vivamente nella stessa sera, sia per conquistarle più 
facilmente, sia perché se il nemico nel giorno appresso 
veniva ad offrirci una battaglia decisiva (come successe 
diffatti) il terreno e la posizione fossero a noi favorevoli. 
E tale fu a uu dipresso il piano combinato nel congresso, 
in cuî sì stabili che abbandonati tutti i corriaggi e bagagli 
o alla difesa di quest'importante 

ato fortificato) con una 


în Villafranca, e provy 
e forte posizione (il vil [ î 
riserva composta del 15 reggimento, alcuni pezzi d'arti 
glieria e molta cavalleria, tutte le truppe disponibili (bri- 
gate Piemonte, Guardie, Cuneo ed Aosta) si dividerebbero 
in due colonne ; una composta della brigata Piemonte con 
due hatterie d'artiglieria e due reggimenti di cavalleria, 
il tutto sotto gli ordini del Duca di Genova si dirigerebbe 
su Sommacampagna; l'altra composta della brigata Cuneo 








in Italia della santa causa della libertà, converse 
contro di lei, le rendono ad usura quei mali dei 
quali essa pure fu ministra ed autrice. Lasci la 
Svizzera, lasci la Francia che il barbaro comprima 
a sua posta il progresso liberale in Italia: vedremo 
poi se elleno .gioiranno lungo tempo ancora, senza 
contrasto e senza pericolo di quelle istituzioni che 
formano il loro orgoglio e la loro felicità, 

Noi lo ripetiamo una volta ancora : tutte le nazioni 
che professano i medesimi principi politici sono so- 
lidarie fra di loro. Quindi il loro vero interesse esige 
che tra di loro uniscansi streltamente, e con vincolo 
politico confermino e tutelino la naturale comunanza 
d'interessi che tra loro è. A questo pensi Ja Svi 
zera, ora che per propria esperienza ha potuto rico» 
noscere il pristino errore, e veda il nostro Governo 
se questa non sia occasione favorevole per riannodare 
le pratiche rotte allora in sul nascere da un malin- 
teso egoismo. 


P. GC. Boggio. 
l'as Gem 


Leggesi nel Moniteur: 

Sì è introdotto da qualche tempo in una certa parte 
della stampa una tattica della quale basterà sn 
le segrete mire per renderla impotente. Questo sistema 
consiste ad aggruppare e a presentare, con un'arte insi» 
diosa mille piccoli fatti, sia inesatti, sia a bella posta esa» 
gerati, i quali accolti dalla credulità, sono prontamente 
divulgati e ingigantiti dalla malevolenza @ dalla paura. 
Questi falsi rumori, la più parte dei quali sfuggono, 
mercè l'apparente loro inoffensività e calcolate retinenze, 
a una smentita officiale, come pure alla repressione delle 
leggi, non lasciano di esercitare un'influenza delle più 
funeste. Essi tengono il popolo in continua apprensione, 
spaventano il danaro, il quale non vorrebbe che circolare, 
paralizzano il ravvivarsi dei divertimenti e degli affa 
gettano in Parigi un'inquietudine permanente che indi 
si propaga anche nelle provincie. Si è mercè questo piano 
abilmente concepito che le fazioni disperando di trionfare 
della repubblica a forza aperta, si lusingano d'impedirta a 
consolidarsi mediante la calma, la sicurezza e la prosperità 
generale. 

Il dovere dell'autorità si è d'illuminare il pubblico circa 
la perfidia di tali mene tenebrose; e quello dei buoni cite 
tadini si è di sventarlo, opponendo loro diflidenza e di- 
sprezzo. Non prestino troppo mente orecchio a rumori 
che non prendono sorgente se non che nell'immagine 
zione di certi allarmisti interessati. Siano ben convinti 
che il Governo, custode della tranquillità pubblica, sa- 
rebbe il primo, ‘quel di che fosse seriamente compro- 


e Guardie coll’occorrente in artiglieria, sotto gli ordini 
del Duca di Savoia, si dirigerebbe su Custoza ; la brigata 
Aosta venne richiamata .da Mozzecane, e non si diresse 
già sotto Valleggio, come abbiamo antecedentemente asse- 
rito, ma fu posta in riserva al piede delle colline al centro 
delle posizioni attaccate, nel punto in cui la strada da 
Villafranca alle colline si divide in due per volgere a 
destra verso Somma-campagna, a sinistra verso Custoza ; 
le spalle dell'ala destra vennero assicurate fortemente con 
altri reggimenti di cavalleria. 

Per approvare questo attacco sulle posizioni rispettive 
dei due eserciti bisogna supporre che Valleggio:fosse in 
quel momento occupato in forza dalle nostre truppe : 

4. Per dar la mano al corpo di sinistra stanziato fin da 
mattino sulla riva destra del Mincio. 

2. Per assicurare un punto d'appoggio edi ritirata sù 
questa riviera al corpo di destra che portavasi ad incon- 
trare audacemente il nemico, ed esponevasi quindi alle 
incertezze tutte di ‘una sanguinosa e sproporzionata 
battaglia. 

5. Il movimento progettato alle spalle del nemico e 
quale apparisce chiaramente dal piano adottato, consi- 
steva in una grande conversione ra col perno a Val- 
leggio, mentre il centro e l’ala destra si avanzerebbero di 
fronte al corso del Mincio, conquistando successivamente 
le posizioni di Custoza, Sommacampagna, Guastalla, San 
Giorgio in Salici, Oliosi e Salionze; di modo che a batt. 
glia vinta, le nostre truppe venissero a prendere posizione 
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IL RIS 





è varo che lenga 





giugnesse l'intimazione dello sfratto; 


ssa re om un appello franco e leale al pa- e 
RE RIE 4 sempre pronti i calessi, pronte le valigie per far wia 


triottismo e alle eccellenti disposizioni della popolazione 
i pericoli che potessero minacciare il paese. 





Pa Figiaa» Ad ogni modo ìl duca ha voluto dar segni visibili de 


se, Ogni 0 
ne. Pertre giorni le campane hanno suonato 





n ca sua esultanza, chiamandone @ parte ogni cla 








dine di pers 
a festa, e le volte delle chie: 
graziamento; poi 1l duca stesso in p 


Il Daily-News del 29 settembre crede, che se la na- 
le 





gl'inni di rin 
sona, indossata | 


to ih rassegna 
nou è dubbio che L nea i 
de’voti. Sarebbe questo un grandissimo pericolo per la} 

| 

| 

| 





echeggiato 





zione francese è consultata, e se il suffragio univei 
sarà adoperato nell'elezione del capo della repubblica, 
Bonaparte avra la maggioranza 





divisa di generale dell'Impero, ha pa 








truppa austriaca; e il di dopo, presa | 


ro per 





È | ladino, ordinava che si ra onsintuile ceri 
repubblica. Si disse di Luigi Napoleone, che egli era S monia le guardie nazionali. Già sì sa che è LempUidi fr: 
pazzo che aveva dello spirito. La follia puo essere pas- 


tellanza! Se non che per questa parte gli ordini, 0 male | 





sata, e rimanere ora lo spirito, 





espressi o non bene int non furono eseguiti; @ la so- | 





- — RE | lennità dovette essere protratta a miglior tempo, 
— ee 





a ha valso a dar so- | 





Ma quello che più d'ogni all 


lenne testimonianza agli amatissimi suuditi degliinsoli 





| 
eggesi nel Times del 29 settembre: « Il sogno al quale | j 
dell'Inghilterra | all 

i 

| 





{ti ai quali si è aperto il cuore dell'amatissimo pro: 





Luigi Filippo sacrificò la stima e l'amicizi 
è realizzato: il duca di Montpensier è padre dell'erede 
s; come | 


cipe, sì è l'atto emanato proprio per questa circoslanzi, | 





in forza del quale o Statuto fondamentale ba ricev 
de' felicissimi 





presuntiva del trono di Spagna, è può consider I 
ducale sanzione. Sta bene che i popo! 


;l fondatore d'una nuova dinastia spagnuola: Ma il vin- 
su l'erede al trono « Ì 


3 Î aligino È 
la politica di Francia e di Spagna, | domini acquistino nel tempo 






colo che d 





va uniri 











| 
| 
sì può dubitare che l'erede sia arrivato in buon punto. | nt 

















IMENTO 





trato come quel fatto deplorali.le partorisce tale ine- 
rebbe immediatamente col 





bile conseguenza, che ce 














n0°a coprir d'obblio il passato, e alla conferma 
meno rassicurante che nulla ha potuto diminuire 
benignità che in questo caso non é adula- 
afora di chiamare altamente paterna ; Un 

speranza ha penetrato tutti i cuori, Essi non 
10 avuto che un desiderio; il ritorno de fratelli alla 





ll'august 








né me 






ha 
famiglia, 
Di questo de 





è fatto interprete il sig. Guidi- 
nendo un Ordine del giorno motivato, in | 


derio 








prop 


tamente indicava agli stessi fratelli divisì la via | 





lelici 


cui 
ella riuaione 





Ecco l'ordine del giorno : 77 Consiglio generale confi 
nella sollecitudine del Governo ad accogliere ogni 
ste modo che Livorno gli offra per ristabilire le 
officiuli che ha duvuto interrompere con 
a ciltà, passa all'ordine del giorno. | 
concordia con la dignità 


rno alla legalità « 

A questa dignitosa conferma deila sollecitudine del Go. 
i 
Î 
i 
I 
È 
} 








l'amor del 
tà presenti. Infatti il Consi- 





Così è concìlta 





Governo e con le nec 





! glio di Stato, la quale ora appartiene al ministro di 

















strazione di questi tre corpi sia convenientemfi 
lita, svolta con unità dì principiî, ed armonizzata 
verse armi, egli con un suo decreto ha sciolto la i 
missioni già esistenti , una per gli studi d'ari 
l'altra di marina, e sì propone di comporre. 
Commissione, presieduta dal Ministro delle Avunî pi 
istruzione delle tre armi: facoltative, per gli uflicial 
Sato Maggiore, e pei cadetti di linea dell’armata poi 
cia. La Commissione avrà cura di proporce i re, 
necessarii ed opportuni tanto per gl'insegnamenti, 9 ul 
per gli esami e le promozioni. Sia lode al Ministro che Î 
con tanto amore studia al miglioramento delli 
armata. 


ba 











icura che il ministro Rossi ha fatto una vi 
officiosa aì cardinali che sorio in Roma. Questo fatto Gi 
gnifica, a parer nostro ( dice l'/udicatone , muovo togli 
romano), che vuolsi spiegare anche una politica di conci 
liazione. pe È 
— Lo stesso luglio dice: 
siderio del conte Iossi di avere Ja presidenza dell 





e giustizia. 





n n reggimento le è politico nerale li riconosciuto che l'operato del Governo è h 1 
& a princi arriera s la separa. Di tre | guarentigia d'un buon reggimento civil p 5 I nb L'SI aes ù - vai Ì i 
CORAL S0Ora io pr PIRA EE e "Che se volete formarvi un'idea della larghezza dî que- | stato conforme al dover suo, e quale lo imponeva! l'illega= Si assicurava in Itoma ‘che i rappresentanti i Qu 






troni dei Borboni, l'uno giace nella polvere, l'altro è 





sto Statuto, vi basti sapere che, mouellato a un di presso 4 
sugli altri Statuti in vig 
teristico che due disposizioni, dell 
alla lista. civile. Jl duca l'ha tolta di mezzo senz'altro, e 


sostituitovi il diritto ci disporre a proprio talento del ( 


minacciato dalla rivolta de' suoi suddiu, ed il terzo non 
‘0 secolo in quà se non travasare 1n 





re, non ha di speciale, di ca 
quali l'una è relativa | 





fa altro da un me 
una serie di follie e d’infortunii nella penisola spagnuola. 
ll duca di Monipensier è il vincolo tra una nuova ed una 
vecchia dinastia, tra le maledizioni del passato e le bene- 
dizioni dell'avvenire, ancor puro da lirsnnide. A lui spetta 
di scegliere in tempo opportuno trail nuovo ed il vecchio | 
e se innesterà la vita 0 la morte 








mai 
naro» costituente il tesoro dello Stato. Forse gli é parso | 
| 


indecoroso il ricevere un assegnamento misurato cume sè 





fosse interdetto per prodigalità; ma per questo poteva vi 
| vere tranquillo e riposare nella lealtà de' suoì sudditi, che 





ordine di cose, e di saper 


Ù che la P. enza potrebbe sifidargli A À 
sul trono che la Provvidenza p ani tutti, iò penso, avrebbero attestato in favore di lui. 


L'altra disposione sui generis si riferisce alla solita prot- 
bizione di chiamar nello Stato truppe straniere. li duca 





— st 0000 


NTERNO. 








non ha voluto saperne né punto né poco. Cosa vole 
fin dal 1851 il defunto genitore, di sempre infausta me- 
ato sentimenti di affezione particolare 











moria, gli ha ispir: 
alle truppe stranier 





in odio al principio del non inter: 


NUOVE ELEZIONI 





interrompere le comunicazioni ‘officiali, perché le supe- 
rano respinte, mentre altre autorità su- 
esistevano dopo 


riori autorità 
periori nè, ordinarie, nè straordinarie 








| 

| 

| 

3 }| 

lità dell'ultimo atto accaduto in Livorno. Il Governo dove | 
| 

| 

| 

| 


{Wa nomina del nuovo governatore e de’ nuoyi consiglieri. 





Il Governo dunque cedè ad una irisle necessita non vreala 
da lui. | 


Ma s'egli fece il suo dovere a' interrompere le ‘comuni: 


| cazioni officiali, ciò nella mente del Consiglio e del Go-| 


remoto termine, Anzi deve con sollecitudine essere accolto | 
ogni modo per farla cessare. Ma questo modo dev'essere | 
conveniente, e deve essere afferto da Livorno. Non s'in: 

rende che Livorno debba subire condizioni umilianti; ma | 
neppur sì può tollerare che umiliazioni abbia a subire lo 
Stato. E le subirebl il Governo dovesse far altrî passi, 


| 
verno non porta ad una divisione perpetua o di diffivile è | 
| 
i 
I 














{ autorevole mediazione per impedire la guerra di esti 


| che inaugurò primo la redenzione italiana. 













e francesi in Sicilia hanno richiesto Sua Santità dell 


nio in Sicilia, 





— Il cannone Pio 1X, perduto sventuratamento. 
cenza fu condotto a Vienna. Radetzky ha creduto dist 





cannone su cul sla impresso il nome augusto del 


versò generosamente 150 scudi in soccorso di Vai 

Come era naturale, questo atto patriottico fece mi 
su tutte le furie monsignor Vicurio) il quale minagei 
fino una scomunica Ul! a.quel bravo e buon popoli 
se invece di un dono avesse progettato un rubi 


Forse nella mente di quel prelato .il soccorrere V Ni 


HT nti ne in ti ini 









vento! 





dopo essere stato mal corrisposto ne' molti che ha fatto: | era un delitto contemplato nei sette peccati mortali, 


Ù Del resto, riserbato a sè il dritto di cavar dalle casse | Basta che Livorno si volga allo Stato, come lo Statò si | segli perdona Dio, non perdonano gli uomini. Gia mil 


Vistrorio. — Massimo Mautino. 





LUE. — ll ministro Reyel 





pubbliche! quanto danaro vuole, e. di chiamare quanto 


volse a lei. Il modo con cui essa deve rivolgersi allo Stato 





—Ill marchese Brignole Sale è stato richiamato dall’am- 
ata di Parigi, e venne in suo luogo nominato Alberto 
Ricci, g 





ba 





à nostro incaricato d’affari a Vienna, 





TORINO. — Ieri alle 10 1/2 nella chiesa dei Ss. Martiri 
si celebrava una solenne me 
anime dei prodi che perirono nella guerra dell'indipen- 
denza italiana, Crescevan lustro e decoro alla sacra ceri- 





funebre a suffragio delle 


monia il magnifico apparato e la scelta musica della cap- 
ssima lo straordi- 





pella reale; la rende 





‘a poi commoveni 
narin concorso, non che di popolo, di uffiziali e militi e 
soldati d'ogni arma e d'ogni provincia che vi sì affolla- 





vano, ansiosi di pagare quest'ultimo tributo più di onore | 


e di affetti, che non di lagrime ai fratelli morti su! campo 
dell'onore. Dei loro eloquente inter- 
prete un giovine ecclesiastico che, recitando l'elogio fu- 
nebre dei defunti, ridestava in petto ai superstiti la ge- 
nero! 








a idea della quale quei forti morivano campioni. 





Il 
guardia nazionale sotto le armi circondava il catafalco el manovra alla quale tutti presero parte, sotto alla dire (Alba). | d0 che non v'era mediazione possibile fra sovranb asi 
lo spazio riservato al clero uffiziante ed alle milizie, du- | zione del colonnello Pautucci. La manovra venne eseguita | RISI AE ; ditî. Le ostilità quindi restano sospese fino ache arti 
patita vada la fundiona; obi ta! preflemarea'ung'pfecisione ata n MS | STATI. PONTIFIGH. | gli ordini dei duo rispettivi Governi: Abbenchè (in Naj 
GENOVA (3 ottobre). —lerî il municipio; convocato in | simo di quello che i bravi militi saprebbero fare col ROMA (29 settembre). — Possiamo assicurare a congo-'! Si/Spargesse voce che le ostilità, sarebbero incominciataii 


generale adunanza, deliberava sulla esecuzione del de- 
© 





eto 7 settembre, concernente il prestito forzato. — 
Udivasi un rapporto dei Ragionieri, il quale proponeva sì 
aumentosse d'un 150 per 100 il valore venale delle pro- 





prietà. — ll decurione Farina concludeva per una deli- 
berazione dilatoria fino a che il decreto ricevesse la san- 
zione delle Camere. Questa proposta veniva eliminata. Il 
rapporto dei Ragionieri ricevette approvazione.—-Domani 


daremo più detta 








iato ragguaglio. Corr. Mere. 





MODENA. Pochi giorni or sono un grande avvenimento 
rallegrava la corte di Modena: la duche 





dopo cinque 


anni d'inconsolata espettazione ha finalmente dato alla | 


luce un bimbo,— Viva lungamente, e s' 





formi alle pa- 
terne virtù! 

Se è vero come lo si assicura, che il duca Francesco 
abbia spedito fuori d'Italia quanto ha di ricca suppellet- 
tile; se è vero che ha raccolto in fretta e messi al sicuro 











































































| 











vuole di soldati dall'estero, non, ha trovato a ridire sulle { perchè egli l’accolga e tutto sia dimenticato, bisogna che 
alive sia conveniente: non può essere un'offerta che la podestà 
E intanto per denotare la ferma sua volontà di ttar | soyrana giudichi o indecofosa, 0 pericolosa, od inefficace, 
lo Statuto, che determina le franchigie del popolo, ha co- | Essa a è competente a vedere se nel modo offerto di | 
minciato dal porre in atto uno d one vi sia o non vi sia convenienza, perchè il 
zionali, imponendo ‘allo Stato la straordinaria contribu: { solo potere esecutivo hail mezzo; il diritto e il dovere di 
zione d'un milione di lire italiane. Ma lo credereste! Uno | determinare ciò che convenga. e ciò che non eanvenga, | 
de' ricevitor polo | tanto nelle; cose, quanto nelle persone, per ristabilire e | 
di farne la riscos- | conseryare l'ordine e la legalità, | 

he si rifiuta ad 





attribuzioni delle Camere le 











iferiti poteri costitu- | concilia 











delle contribuzioni, preso da uno s 
a, ha ricusato formalment 
sione nel suo circondario. Un ricevit 





di coscien 








LIVORNO (50, settembre, ore 4 pomerid.),— Siamo per | 
ora in perfetta calma. Si è sparsa Ja voce che alle cinque | 
Dacatamente 





sig un miracolo, 


gere le contribuzioni! Oh questo è tale 





che prima del duca Francesco V_ nessun principe aveva 


la popolazione lutta si riunirà per discutere 
Da lettera pui i 


sul partito da prendersi, dopo le risoluzioni ministeriali, e 
VENEZIA (24 seltembre). — 1 diversi corpi di militi | si crede che sarà proposto un ‘ultimatum, che verrà ap: 
che presidiano il lido, affine di tenersi pronti ed atti a | pi 








saputo oper 





giato, è sostenuto da 100 dei primarii cittadini, nego- 
respingere qualunque tentativo. di sbarco ;che il nemico | zianti e prelati; e si vocifera che 


potes 


rà inviata costà una 








» fare su quelle spiaggie, si esercitarono ieri în una | nuova deputazione per parlare direttamente col Principe. | 








mico a fronte; se pure è da supporsi che questo si azzar- 
dasse mai a cotanto, coll'ardore di battersi ch'é nella 


nostra marina, anelante di mostrare con qualche fatto 


lazione delle famiglie. di \quei generosi clia volontari! si 
portarono a combattere contro la tirannia austriaca che 
pubblicata un'ordinanza ministeriale con 


cui ai feriti delle legioni civiche e dei volontarii saranno 





fra breve sarà 








‘ormare il nucleo delle 
future forze nazionali marittime. G. di Venesia 


sa è degna di 





luminoso, quanto e 
dati gli stessi soccorsi e pensioni che la legge accorda ‘ai 
militari in servizio; e che le famiglie dei morti in quella 
campagna saranno equiparate a quelle ;dei militari in at- 
| tività, 

esi nella Pafria quanto | 


TOSCANA. 
FIRENZE (1 ottobre), — 


segue relativamente alla discussione ch'ebbe luogo nella 
mera sugli avvenimenti di Live 





— Noi già annunziammo, che gl'ingegneri avevano di 





già tracciati i punti per la corrispondenza telegrifica, ora 








possiamo accettare che a momenti si porrà mano all'o- 
| pera per la costruzione dei telegrafi delle due linee da 
Roma a' Ferràra per Ancorià e Bologna, è da Roma a Ci- 


« Il deputato Montanelli ha proclamato dalla ringhier: 
parlamentaria una di quelle verità che non perdono furz 











nell'essere costantemente ripetute Radetzky ha per due | 

GI i LI vitavecchia i 
esercili è soldati austriaci e le discordie'italiane. Egli pro- 

clamava questa tremenda verità all'occasione de*torbidi in | _—l Duca di Rignano, Ministro ititerino delle Armi, 


Livorno, interpellando il Ministero sulle rotte comunica- | nei pochi giorni dell'esercizio del suo Ministero ha rivolta 








zioni officiali tra Livorno e il resto della T 










| Palermo! è in tale/condizione che ninna Motta potrebbo 


gica protesta di quei magnanimi cittadini ha risposi 
l'impudente minaccia vicariesca, e il municipio sto 
sumendo le parti del popolo offeso, dalla cieca rab 
un fanatico ha innalzato al trono di Pio IX un gi 
forte indirizzo firmato e approvato coraggiosameni 
molti consiglieri ,, dalla magistratura, e:dalle. rappr 
tanze della civica... Monsignore, giudizio per: caritàli.. | 


(Pallade), | 
REGNO DI NAPOLI 


NAPOLL— Lo stesso corrispondente inglore SPARE Ù 
che informava, quel giornale degli avvenimen 
guerra, si trova ora a Napoli per osservare i fatti di S 
e marrarli con tutta verità! di n 
Una:sua lettera data da Napoli, porta quanto segue: 
Il re, dietro invito ricevuto dall'ammiraglio Baudin, 
cui dopo si, associò l'ammiraglio inglese, benchè di I 
cuore, accettò l'armistizio; ma non la mediazione, die 















ù 











26, questo non è possibile, perchè l'aramiraglio fran 
ha firotestato di usare la forza al primo attacco cont 
Siciliani. Questi intanto si' vanno sempre più fortificando, 


accostarsi; sicchè le truppe sarebbero costretterdì spare 
are a Trapani. Grande è stato il numero dei morti e del: 
feriti dalla parto dei Napalitani, nel combattimento di 
Messina: una terza ‘parte della città è distrutta, unlaltra 
terza parte è crollante; le truppe regio furono respinte! 
disfatte principalmente dai contadini » tu 











ò settembre). — ll 26 maggio nltimo fu imposto è, 
tutti i Siciliani residenti in Napoli di doversi sollevitamente 
ridurre in patria senza tener riguardo. all'età, al,66880, 
alla ‘condizione, ai negozi, alle professioni; aî mestieri. 
ch'essi esercitavano, ed in fine alle necessità che l'ob) 
no a dovere stare tra, noi, Icommissarii di polizi 
de' rispettivi quartieri tosto. allora si diedero gran mol 













ga 
























































































ralmente Valleggio fosse stato fortemente occupato dalla { all'uopo i due attacchi. Alla difesa di Villafranca consi- 











; | ana, dopo | Ogni sua cura, al riordinamento dell'armata pontificia e | è compilarono liste infinite di nomi, ma il giorno, dell 
i prodotti de' vasti suoi tenimenti, e anticipate le ven» | che non furono accolti a Livorno il nuovo governatore e | Specialmente ad una migliore istruzione dei corpi facolta- ‘ partenza non venné, perocchià quella disposizione che a 
demmie per timore che prima della maturità delle uve gli { i consiglieri di Governo, Hl ministro con gravi parole ha | tivi del genio, dell'artiglieria e della marina. Perchè l'ix | molti parve inumanay al Ministero (stesso parve inesoguia 

| | ; 
coll’; astra Sa eefì sc a: Col ci r n ivis 24 (con | DI 
SUO destra a Salionze e fin sotto Peschiera ; col centro | Goito tutti i carriaggi e bagagli: da quel punto;sarebbè | 2-a divisione nel mattino 24 (come era possibile), meutre | derato (non però molto a proposito come vedremo), come 
a Monte Vento e coll’ala sinistra a Valleggio, e così tutti | stato facile di richiamare la seconda divisione da Man: | sarebbe stato immensamente più decisivo e forse fatale { il punto di ritirata in caso di disastro, era stata lasciala 

ì i gli austriaci schierati sulla riva sinistra del Mincio tra Pe- { tova, facendola surrogare nel blocco dalla brigata Regina | per l’esercito austriaco. Queste ragioni ci fecero enco- | molta cavalleria come appunto portava la \situazione del 
schiere e Valleseio è dine DA 5 ni PI opere. TE u (PE) ox | : i # A 

i ti NERI È aleegio e sane che già avevano passato il! di ritorno da Governolo, e portandola a Goito @ succes | miare la marcia del Re su Villafranca nel 25 a sera, men- | villaggio in perfetta pianura, ed a cuì mettono diverse 

| \ Mincio a Salionze, fossero separati dal rimanente deli'e- } sivamente nel sito del bisogno, agire quindi sul: fianco | tre non provvedendosi a tutte le circostanze impe- | strade tutte possibilmente attacca! 

' f sercito nemico e privi di ritirata non avessero altro ‘ sinistro del nem r ricbnquistare tutta la riva sitistra | riose e specialmente all’ azione di Valleggio e alla! T este sizioni om; 

' 7 il ila dle REA E PAR È ] tutta | nistra | pecialmente all'occupazione di Valleggio 6 alla Tutte queste disposizioni nello scopo proposto sm: 
AEnnor È arida que- | del Mincio fino a Peschiera cooperazione del general Sonnaz, tale marcia veniva ad | brano,a noi eccellenti, e provano che il generale Bavmal 

a CONVers ì a camminare di egual passo s in vari ss vate è ; 5 î i A Li î Re gti 
OA Ha Den po Si sita uil: are a egual passo su | Anzi in varie discussioni avute a questo rigu con | essere immensamente pericolosa e fatale a noi quando | quale nei diversi fatti d'armi avati antecedentemanto 8 
pi punti, e bra lava anzi gravissimi pericoli per | molti ufficiali dell'esercito, noì abbiamo visto nemico che avevamo a fronte vi fosse stata nel giorno | coronati tutti da più o meno felici successi, avevaNaielo 
Î ala destra, ove non fosse prima assicurato il perno s i) slenardrebia ARIE 7 indi 29 Of masgion | oss patio nr 
‘ FARAI, prima cura o il perno su | parte di stenere. che la concentr tte le | 25, più specialmente nella notte dal 25 al 26 maggior | più sicure provo di sangue freddo ed inirepidezza iMac 
de alle Peo SU i in caso di disastro. ; | forze su Valleggio per agire da quel‘ punto a norma delle | prontezza, energia e discernimento. | cia al nemico, dimostrò in quest'ultima gravissima circo 
alleggio adunque doyeva essere occupato in forza per | c ì sinistro e che a n cì resta he al i i Lane 
i ARIA ER ana na hi DAR ES Scon pa sul fianco sin istro ed anche al Non ci resta più, ora che abbiamo dimostrato gli incon- | stanza preziose conoscenze tattiche, effetto dilbuona dspts 
n cane 1h S ì ag piano da ese. | mico col prolungare l'ala destra fino a Sommacar gua, enti del piano formato nel congresso, che a iodare le | rienza, À j 
I tg ar 5 da Aprover: tI SÈ Ecole che ci in- | era il miglior piano preferibile fin dal momento in cui ni prudenti ed intelligenti, con cui il generale | Noi abbiamo già narrati i primi successi di questo ali 
} SORT na HR, da è i sone sl Java di nan avervi | S, Maestà informata dei disastri del corpo di sinistra sulle ui a dal Re affidato il comando di tutte le | tacco alla sera del 24 nel quarto articolo cuì rimiandia n] 
X retto sopra, nella sera del 24 ga S i si op- | 5 i Paste 3 À } andarlo ad effi Ù | RI 7 mE aids Pal 
par PER oe AS) i ar a TE Aosta; NR, op- | alture di Rivoli, Pastrengo, Santa Giustina, Sona e Som- 1 dispose a mandarlo ad effetto, L'ala destra sutio | i nostri lettori ( vedi Risorgimento 15 settembre): Aggione 

4 e l'attacco dei due Principi a Custoza e Somma- acampagna o! i aduna alte del duca di G va nell'atta edover: degli A 5 è di e: SA] 
CLINTON son AI MRI macampagna, 0 prevedendoli, radunava tutte | sparse iel duca di Genova nell'attacco che doveva dare | giamo qui che l'assalto e la presa di Sommacampi È fu 
riserva, e che a tal fine si d posi (BA h pra Ter a; truppe e dirigevale su Villafranca. Noi lo cred schiet- di Sommacampagna, poteva essere minac- | mirabilmente secondato dal rezgimento Genora Cavallena 

serva, e che a ta si dispose prudente ana 3; È è " sul fines Ania d È | SEAT Mpa 
gata Aosta sul bivio delle due sirado che caga | tamente questo piano .il più prudente, ed. eseguito in sul fianco destro nello marcia od alle spalle mentre | e dalla seconda batteria a cavallo che vi entraconggatate 
È o delle due stra conducono a | tg, sE 7 È 4 ; combatteva terreno esse i poggiarono i | rieraci ; ; n:nvo 
i AR Si pamno: Arreblo santa; uibio avuto per effetto di ricor: | COMbatteva ; il terreno essendo piano si appoggiarono i | riera, inseguendo il nemico fuggitivo, facend umero 
lo 9 i are 0! quistare tutta la linea del Mincio; ma il primo pr a | SUoi movimenti con reggime: nlieri alle al a È PANICO A 
ù l'uno oll'altro come si rasa da ar pilio Ri È ' ineio; ma il primo p getto; da ; GA nenti -con' reggi met) ankeri di cavalleria, ed | considerevole di prigionieri e spargendo ovuli l ter 
Ste ragioni di prudenza non giustificano il ì noi esposto nel 5. articolo della narrazione (vedi R sorgi- (| UNa batteria d'art ria a cavallo: l'ala sinistra non te-| rore. fan mu 
prudenza giustificano il piano di cui SAU 4 TARE î 4 ; : PA A LR T) 
i dlscorriamo, giacché 40, non si avevano.Ie forze occorrenti urta TT Sella i porirab sulle, spalle | on ci resta più heidi entrare INA NI 
per attaccare simultaneamente i t i da e nemico e far concorrere il generale Sonnaz da Cavalcaselle | Zione e non la seconda linea portata dall'or- | le interessanti particolarità del combattimento del ga Ni 
È are si ‘aneamente i tre punti di S acam- e 8 Po s line di bat ; SEZ L (PRE I: 3 A jo ‘arl 
pagna, Custoza e Vel] P ea IE icam- | ad un doppio e simultaneo attacco, quale appunto venne | dine di batt per rinnovare le truppe nell’azione. Una | glio, e questo ci riserviamo di farlo in un prossimotati 
fa) LESTISTDRO all ava limitarsi tac- + Ri en i t ris j i Li I e Def ? 
ti care Valleggio e Custoza, o meglio I Il a pin in parte e non in tempo eseguito. dal Re; sembra a noi | forte riserva al centro, come già abbiamo visto, e situata { colo. Ora nell'interesse del Jettore, di richiamare pong 
x Gt ring Lan! alleggio solo, | che presenta 3 griori pi and are ente nella { ù a persec j ì i i i sia 
abbandonando interamente Villafranca, Roio: che presentasse non molto maggiori pericoli quando natu- | precisamente nella posizione più opportuna perssecondare $ momento la sua attenzione sugli avvenimenti del (244 
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Manto com,mostra maraviglia la vediamo ri- 
in vigore ora che ferve guerra ostinata e cru- 


icilia, Così va il mondo. 


ottembre); — Un ‘avviso telegrafico oscuro, da 
3 si ciOG dul solo direttore in capo, è pervenuto 
More di pomerid ine di sibbuto. — Il direttore impal- 
i edi il'Consiglio ie' ministri fu.corlvocato all'istante, 
dra il'contenulo, + certa però che'è tale da;fare im- 
lo ho per certo che Ferdi- 
non conquisit @ + là sarà ‘umiliato. il suo 
lorgoglio, comechè capitanasse l'esercito il nuovo 
el secolo XIX: Ma, se Carlo Filangieri ha la-cra- 
di(quel barbaro, non né ha nè il coraggio; nè l'in- 
(Questa mattina ricomincieranno le ostilità, 
cune signore del pae: ro lavorano a far sfili per 


in S 


af ésse si occupano a pro di quelli che, guariti, ci 
inno. I nostri di 
(qiSiciltani, ma è durissimo vedere il macello de' nostri 
bs i concittadini. Faccia ldio che una volta almeno sia 
iti l'iMusione della truppa, e chesi persuada che noi 
qmbatliamo (per conservare, quella stessa Costituzione, 
ila quale ha giurato di versare il proprio sangue; 
(esta notte del 24 al 25 i condannati alle galere ed 


(Longobardi sta facendo conoscere al paese di quanta 
|iberia Cè assicurativo il celebre Statuto del pedante e 
Bozzelli. Con questo il potere può essere più asso» 

the se fosse senza alcun freno. Il re tiene la facoltà 
Sltiggere anche legalmente tutte le guarentigie co- 
ionali, avvegnachè la polizia si diletta di soprusi. Si 

Ua a questi siguori in faccia all'Europa; Perchè 
Wonovi lanti arrestati alla prefettura e nei forti, senza ri- 

bili, sé rei, al potere giudiziario ? 

Questa mattina monsignor Celestino Gocle, il beneme- 
1 ) confessore, su «i un vapore inglese è arrivato pro- 
eniente da Malta. Dicesi che Delcaretto sia anche qui ed 
Min(costiluito il suo Comitato direttore, composto, di | 
nda, Campobasso e Morbillo, alla strada Infrascata, | 


Un popolo però non s'insulta impunemente, I generosi 
mancano mai nella terra de' Pagani, de’ Cirilli, de' | 


Il 
forti, ecc, ecc, 
TIR ha fatto un regalo di duc. 40 mila a Filangeri ed 
India Una missione diplomatica al di lui figlio Gaetano, 
o ehe prima dilettavasi di liberalismo, Trista condi. 
iîme de'tempi; oggidi è così profanato il nome di Gae- 
tino Pilangieri, quel nome che portato dall’avo del pre- 
e ristonò onoratissimo per tutta Europa.—H general 
langieri bia scritto al Re che é una prepotenza francese 
fire il'bombardamento delle città!!! 
“Ta guerra siciliana 


ii 


arebbe il vero trionfo del libera- 
Oredol più sicuro modo come cacciare d'Italia un 
Mico più tristo di Radetzky. E vero che prima causa è 


dilitist. combatte la causa della libertà vadano a sostenerla 
Francesi, a cui è dato il primato | 


importantissimo che tutti conoscessero come Do- 

ico Berondi di S. Giovanni in Fiore, quello stesso che 
"tomdusse i sgherri contro i fratelli Bandiera e compagni, 
(ithe per gli ultimi avvenimenti di Calabria si è distinto | 
i grandissimi e per avere a tradimento in un 

Boscata ferito con tre colpi fra gli altri il generoso fi- 
tolo del generosissimo Lupinacci di Cosenza, ora tro- 
quia domandur impieghi în premio delle sue ribal- 


Norato da Longobardi e da Pecceneda. Evvi ancora qui 
fatrivato Biagio Sovastano di Maratta, antico servo di 
gle, uomo imputato di furto con omicidio: è stato 


prete Peluso forma la giornaliera delizia de’ principi : 
vende protezione, profetizza il ritorno del regno del ter- 
Rey ed è il messaggiero privato di Merenda. Ecco come 
legalo, religiosa, fedele a'giuramenti ed alla giustizia la 


olicastro, ed entrò nel paese con coccarda rossa gri- 
Mdò abbasso Za Costituzione e chiamando a se proseliti. 
o no fazione il Governo? 


| giudice istruttore di Lagonegro è andato a Maratta per 








ere il piano d'attacco 
dal Re;,era poi no-| 
a | 
e potevano in alcun modo, denatu- | 

_iiella parto che vi prese il generale Bava. Noi non ins 
AllamO di più per provare che questo, distintissimo gene- 
Mb atrebbe forse fatto cambiare le sorti d'Italia se in- 
Ce ii percorrere nella notto dal 25 al 24 la linea del 
Micio, si fosse recato immediatamente a Villafranca dove 
iumayano gli ordini del Re, ed ivi preso atto dalla 
ila delle circostanze si fosse subito posto all'opera | 
a i combinare mella notte il. piano adottato nel giorno 
Cessivo, onde il medesimo po 
Stttizione nel mattino 24 quando il corpo di sinistra com- 
Datteva ancora sulla riva destra del Mincio e da questo 
Specofso avrebbe avuto la sua salvezza. I lettori dei nostri 
anlicoli, delle risposte avversarie e delle nostre sono ora 

(COMpletamente istruiti del fatto e giudicheranno. 
Di buon grado adunque noi rinunzieremmo dal 
Mostro a prolungare la polemica coll'ufliziale deilo Stato 
Maggiore, tanto più che nella seconda sua risposta inse- 
tita nel vumero 232 del Risorgimento (27 settembre 1848) 
— egli/citiratio colla massima urbanità e delicatezza, allon- 
tanando la taccia di parzialità prima imputataci; ma in 


n 5, sia per con 
mbihato nel Congresso presiedui 
dovere di rettificare alcuni leggeri sbagli della nostri 


È ma narrazione e ch 


4 


aver principio d'e- 


nto 


GIORNALE: QUOTIDIANO, ECONOMICO; 


POLITICO, SCIENTIFICO E LETTERARIO 





istruîre il processo intorno all’infamo uccisione del prode 
Carducci. I regii sgherri uccisori volevano far, consa- 
crare che sì era tirato su Carducci perchè egli gridava 
viva la repubblica. Ma le promesse ed. i timori nen hanno 
Vinto la giustizia, e questo onorato magistrato. ha fermato 
l'assassinio essere stato proditorio e volontario. Ci augu- 
Tiamo che la corte criminale di. Basilicata segua tanto 
Virtuoso esempio, e che la Camarilla si vergognasse di 
fare del real palazzo l'asilo ed il conciliabolo, de'ladri, 
degli assassini, delle spie e de' tristi. L'eroe Peluso è ora 
convinto, di essere stato un assassino, eppure è ancora 
onorato in corte, ed è accompagnate da un brigadiere 
delle guardie doganali, suo complice, che attende d'essere 
nominato tenente d'ordine in dogana. 

7 detto) — Si ruba in Napoli a man salva; a Ca» 
podimonte anche a due siete assaliti e, rubati; @ ciò meno 
male; ma nelle vio più centrali di Napoli succedono, furti 
uu bosco di Bovino. (Telegrafo). 

— Il piroscafo l'Ercolano, con due brigantini a rimor- 
chio, pervenuti il giorno di lunedì scorso, nel nostro por- 
to, recò un leuto predato ai Siciliani, e molti materiali da 
guerra ad essi tolti, consistenti in mortai di bronzo, obici, 
cannoni e polveri. — L’altro piroscafo La Maria Cristina, 
pervenuto in quel dì, recò sedici cannoni di.diverso cali- 
bro e più migliaia di palle da cannoni, egualmente presi 
ai Siciliani in Messina. (La Nazione) 


ESTERO. * 


FRANCIA. 


ASSEMBLEA NAZIONALE 
Seduta del 29 settembre 


Il signor Buvignier, Gravi e deplorabili avvenimenti eb- 
bero, ed hanno luogo ogni giorno in Italia. Negoziati sono 
aperti a tal proposito tra l'Austria, la Francia e l'Inghil- 
terra, 

La pubblica opinione si preoccupa a giusto titolo delle 
cose della diplomazia, le cui lentezze e la cui abituale 
ipocrisia . . . . (mormorio romoroso e lunga interruz.one). 
Bisogna dirlo, ed io lo ripeto, la cui ipocrisia abituale 
compromette e pone in pericolo la libertà degli Stati vi- 
cini e quella della Francia medesima. (Approvazione' al- 
l'estrema sinistra). 

Ho detto che l’opinione pubblica si preoccupava a giu- 
sto titolo di questo stato di cose, e che tutti se ne preoc- 
cupano tanto più, quanto che il Governo è muto. (Romori 
diversi). 

Bisogna nondimeno uscire da questo stato dì cose; bi- 
sogna dapprima, che pel paese la quistione sia chiarita; 
bisogna specialmente, per l'estero, cioé per l’Italia, ch'essa 
non sia più a lungo ingannata ; se essa lo deve essere an- 
cora, non le si diano speranze che non si vorrebbe-forse 
realizzare; non bisogna che gli avvenimenti del 1851 si 
rinnovino nel 1848, {Approvazione a sinistra). 

Se la monarchia sî diportò in allorà in modo vergognoso 
rispetto all'Italia, la Repubblica deve condarsi più nobil- 
mente, più francamente: essa le deve dire sì 0 no, se si 
deve sostenerla nella sua lotta. 

To chieggo pertanto all'Assemblea di permettermi d’in- 
terpellare il Governo, e là prego d’indicare un giorno per 
tali interpellazioni. Desidererei che questo fosse quel dì 
domani. 

A sinistra: subito! 

Il signor Lamoricière, ministro della guerra. Cittadini 
rappresentanti, io comincio per protestare contro il rim- 
provero d’ipocrisia che l’anorevole cittadino, il quale di- 
scende dalla tribuna indirizzò alla diplomazia della Re- 
pubblica. (Viva approvazione): 

Se questo epiteto, il quale ‘si trova talvolta unito alla 
diplomazia, può essere dato con giusto motivo, si fu certo 
per lo passato, ma non pel presente e per l'avvenire. 

Mi stupisco che avendo ad interpellare il Governo sovra 


{ una questione che riguarda le cose estere, l'onorevole cit- 


tadino che discende da questa tribuna, abbia scelto il 
momento in cui il ministro degli affari esteri ed il presi 
dente del consiglio sono assenti dal banco de’ ministri, 
(Interruzione). 

Una voce a sinistra. Essi'mon vi sono mai! (Vivi cla- 
mori). 


nel fatto ivi accennato, perla gloria delle magnanime 
truppe che vi si distinsero mirabilmente, nell'interesse 
della verità istessa, chè una ritirata onorevolissima dispu- 
tata passo a passo col più onorato combattimento durante 
7 ore di continui sforzi, contro forze quattro volte supe- 
dall'estensione della linea, dalla perfetta 
conoscenza del terreno, dalla esattezza delle informazioni 
una tale ritirata non può e non'devesi chiamare rolla. 


riori, favorit 


Il lettore comprende già su qual passo dell'accennata 
risposta richiamiamo per un momento la sua attenzione; 
noi lo citiamo testualmente : 

« D'altronde come si vuole che il general Bava abbia 

fatto mancareil momento opportuno di soccorrere il 

corpo di sinistra, impedirne la rolla, se quel corpo 

comandato dal generale De Sonnaz era stato battuto e 

rotto fin dal mattino e già trovavasì ritirato sotto 

hiera quando alla sera del deito 25-veniya la detta 
iamata dei Re al general Bava? 

L'ufficiale dello Stato maggiore che ebbe il coraggio 
ed îl sangue freddo di scrivere questo passo e pubblicarlo, 
non faceva sicuramente parte del corpo di sinistra, e pri- 
ma di fare uno sfregio immeritato a tale cofpo composto 
dei reggimenti più eletti dell'esercito ed a'suoi rispetta- 
bili generali, pare a noi che avrebbe dovuto. consultare i 





| questa seconda risposta noi troviamo un passo su cui cì è 
impossibile, come sarebbe ingiusto di guardare il silenzio, 
Itiò per l'onore del comandante il corpo di sinistra e del 
to la terza divisione i quali presero gran parte 


suoi compagni e colleghi che vi erano presenti e da cui 
attigniamo in gran parte gli avvenimenti; è se ciò non gli 
era fattibile per la distanzain cui trovansi presentemente i 


Il ministro della guerra, Il presidente del consiglio vel 
disse parecchie volle, o cittadini rappresentanti; quando 


voì gli ordinerete di spiegarsi, egli si spiegherà. Egli ha ‘ 


nulla da nascondervi ; egli rappresenta un potere uscito 
dal vostro seno: e Lutte le spiegazioni che voi richiederete, 
egli ve le darà; ma non vi è sfaggito, nè vi sfugge, che 
non è ordinariamente quando stanno pendenti dei nego- 
ziati ch'egli è utile, a rischio dì romperli, di recarlì alla 
luce del giorno. (L'ordine del giorno!) 

lo non sono autorizzato ad accettare, né per oggi nè 
per domani, le interpellanze che vi sono proposte. Chieggo 
che l'Assemblea voglia passar oggi all'ordine del giorno 
ed aspettare, per. fissar il momento in cui le interpellanze 
saranno fatte, che il signor presidente del consiglio ed il 
Signor ministro degli aflari esteri siano presenti, 

Voci numerose. L'ordine del giorno pure e semplice! 

Il signor Buvignier. Il signor ministro della guerra, 


eri sono per la vitlpria de'gene- | B12vi... e.se cammineremo di questo passo, Napoli diverrà { MSPondendo alla questione che io aveva recata alla tri- 


buna, sembrò dire che io aveva accusato d’ipocrisia gli 
\ agenti del Governo, i quali sono incaricati di negoziare 
| all'estero. Non è questo ciò che iovolli dire; mi sono forse 
‘spiegato male, ma nel mio pensare nulla v'era di aggres- 
sivo, di personale. contro i nostri agenti. lo voleva dire 
che noi avemmo lezioni abbastanza forti dell’attitudine 
della diplomazia estera riguardo alla Francia; ch'essa ci 
trattò abbastanza duramente ad ogni epoca da circa cin- 
quant'anni, perchè noi dovessimo diflidare di quella, ed 
| io credo che in tale caso aseva ìl diritto di dire, che se 
| lo straniero voleva negoziare con noi .,. , (Rumore). 
Il signor Dupin, Non è questo il mezzo di riuscire. 
Il signor Buvignier. Io aveva ragione di dire che se in 
| questo momento l’Austria voleva negoziare colla Francia, 
è perchè aveva interesse a pazientare per mostrarsi 
{ piu tardì ostile alla. Francia; io diceva che se essa ci ten- 
deva ora una mano amica, era la sua una mano ipocrita- 


mente offerta (movimenti vari), e che non vera da canto 
suo punto di franchezza. 


f 
| 
Î 


Lo ripeto, per finirla; io non volli accusare Ja nostra 
diplomazia francese, il governo della Repubblica, d'ipo- 
crisia; aceusai di ciò la diplomazia dello straniero, e man- 
tengo la mia espressione. 

Quanto all'ordine del giorno che si domanda, mi pare 
impossibile che l'Assemblea lo adotti. lo fo uso d'un 
diritto, venendo a chiedere di fare interpellazioni al Go- 
verno; questo diritto non fu maiì rifiutato a persona: 
esso mi verrà accordato, e sfido che mi si possa conte- 
starlo. 

Il sig. Dupin. L'Assemblea ha il suo diritto d'apprezzare 
le cose. 

Variî membri. L'ordine del giorno! L'ordine del 
giorno! 

Il Presidente. La parola è al sig. Ledru Rollin contro 

| l'ordine del giorno. 

| I sig. Ledru Rollin. Cittadini, per chiunque volge gli 
occhi ai vari giornali d'Europa egli accade un fatto grave, 
ed è una deviazione manifesta dalla politica posata dal 

Governo provvisorio, politica da cui sembra si allontani il 
| potere attuale. Questa attenuazione colpisce a prima vista 
li cittadini che mon conoscono se non superficialmente la 
| politica estera; ma essa assume un carattere molto più 
| deciso per gli uomini che essendo stati al potere, conob- 
bero le istruzioni date a tale epoca, e che le paragonano 
I colle istruzioni date oggidìi. E cosa incontestabile che v'ha 
mutazione totale nella condotta tenuta in proposito dell'I- 
talia e dell'Alemagna. 


a: 


lo dico che ciò deve preoccuparci gravemente, e che 
quanti noi siamo, astrazione fatta dalle gradazioni, biso- 
gna che sappiamo veramente in qual politica cì si impe- 
gna, e se non avremo un giorno a pentire È questa 
una cosa che interessa non solo l'onore della Francia, ma 
eziandio la sua sicurezza, la sua prosperità, il suo com- 
mercio, le sue finanze. Dico adunque che quando si posa 
una tale questione, è impossibile che essa venga respinta 
puramente e semplicemente con una chiusa di non-rice- 
Vimento, con un argomento indefinito. 

Ci si dice; la questione è pendente, i fatti sono compiuti. 
La questione pendente ed i fatti compiuti sono i due punti 
trai quali noi ci dibattemmo invano per diciotl'anni. 
| Questo poteva convenire alla monarchia, alla Repub- 
| blica non mai. Certo, sì ha d'uopo di r di mi- 
sura nel linguaggio: noi lo intendiamo : ma i prin- 
cipii possono almeno venire discussi; altrimenti sareb- 
be un operare da ciechi, e tal parte non si converreb- 
be a qu ssemblea. € ecco sin d'ora un fatto su 
cui non si può tardar lungo tempo a spiegarsi. I giornali, 





le nostre corrispondenze particolari dell'Euro; 

ziano che la Russia e la Prussia vogliono intervenire negli 
affari d'Italia, e che esigono per lo scioglimento di questa 
questione un, congresso europeo. Un congresso! Su 
quale base? Sulla base dei trattati del 1815, dei trattati 
del 1815, capite bene! i quali, nel primo protocollo, nel 
manifesto indirizzato dall'onorevole cittadino Lamartine, 
furono dichiarati lacerati di diritto (varii movinîénti). 

Una voce. Ma li riconobbe di fatto! 

Il sig. Ledru Rollin. Credete a me, o cittadini; l'oriz- 
zonte dell'Europa sì copre di colori oscuri; il suolo tre- 
ma, i monarchi tentano di temporeggiare, d'intavolare nego. 
ziati senza fine per meglio prepararsi. Essi sperano d'avere | 
il sopravvento sui moti d'indipendenza e di libertà dell'A- 
lemagna e dell'Italia per riunir poscia le loro forze contro 
questa Francia ch’essi chiamano i/ focolare della rivolu- 
sione (movimento). Ogni uomo bene informato delle cose 
d'Europa non può dubitarne, È questo pertanto più che 
mai il momento di far conoscere ai popoli la fratellevole 
attitudine che la Francia saprà guardare a loro riguardo. 
Sarebbe un voler abdicare se stessi, abdicare la grandezza 
e la dignità della Francia non permettendo in tali contin» 


genze, che le sue intenzioni siano francamente e chiara» 
mente spiegate. 


A sinistra. Benissimo! 

Più voci. L'ordine del giorno ! 

Il generale Lumoricière. lo temo invero di esser stato 
male inteso dal sig. Ledru-Rollin il quale discende da 
questa tribuna. Quando vi parlai d'una questione pen- 
dente, non volli evitare una discussione; quando vi ram- 
mentai ciò che v'aveva detto il sig. presidente del consi- 
glio, credeva di essermi spiegato-sufficentemente e chia- 
ramente. L'Assemblea è sovrana, noi lo sappiamo e nol 
dimenticammo. Ui' sì dice che noî teniamo un linguaggio 
che era tenuto altre volte. Le rivoluzioni, v signori, non 
cangiano la natura delle cose (Genissimo). Quando un ne- 
goziato è in pendente, è vero oggidi come era vero ieri, 
che vi possono essere degli inconvenienti nel pubblicare 
lo stato di esso negoziato (è vero/). Noi non dimenticam- 
mo che l'Assemblea è sovrana; quand’essa ci dirà di spie 
garci, ci spiegheremo, Ecco quanto io dissi; ed io insisto 
per l'ordine del giorno, perché il presidente del consiglio 
ed il ministro degli affari esteri non sono qui: chieggo 
dunque all'Assemblea di voler. rimandare: la fissazione del 
giorno delle interpellazioni al momento in cui quelli sa- 
ranno presenti (L'ordine del giorno! l'ordine del giorno!). 

Il presidente. Vuol essa l'Assemblea passar oggi all'or- 
dine del giorno? (interruzione). Se voi faceste interpel- 
lanze quest'oggi, non trovereste nessuno per rispondervi. 
Voi avrete domani o posdoimani il diritto di'chiedere che 
si fissi un giorno per le interpellazioni, 

Il ministro. della guerra. Insisto: perchè l'Assemblea: 
voglia oggi stesso passare all'ordine del giorno..... (sù! sì! 
no! no!). 

Il presidente; È negli: usi parlamentari di chiedere: che 
si fissi un giorno per le interpellazioni. 

il'sig. Odilon Barrot. Chiedete l'aggiornamento ; la for- 
mola è più convenevole. 

Il ministro della guerra. Cittadini rappresentanti, die- 
tro le osservazioni che mi si fanno dall'onorevole pres 
dente dell'Assemblea, sembrerebbe essere negli usi parla» 
mentari di chiedere in simili circostanze, l'aggiornamento 
per la fissazione delle interpellanze, Chieggo adunque per 
oggi l'aggiornamento della fissazione delle interpellanze. 

Il presidente. È ben evidente che l'aggiornamento non 
nuoce per nulla al diritto chie ciascun rappresentante ha 
di fare interpellanze. 

Il sig. Buvignier. Non comprendo, o cittadini, la vostra 
sollecitudine ad uscir dalla questione che recai a questa 
tribuna (denegazioni ). Bisogna che comprendiate, che 
questa questione interessa non solo l'onore della Francia; 
ma la sua sicurezza eziandio. Trattasi di posare chiara- 
mente i precedenti. Tutte le volte che un membro chiese 
di fare interpellanze al governo nelle precedenti Assem- 


blee deliberanti come in questa, il giorno fu immediata- 
mente fissato (mo! no!— sì!). 


(Débats). 

— Ogni giorno le sedute dell'Assemblea nazionale diven- 
gono più violente. Noi uon avevamo ancora veduto, dopo 
il 15 maggio, grida, vociferazioni ed una tempesta più 
spaventosa. Il sig. Denjoy rappresentante della Gironda, 
indirizzò al ministro dell'interno interpellazioni sui ban- 
chetti che si organizzano da per tutto, e che ebbero luogo 
a Tolosa ed a Bourges. L'oratore entrò in grandi partico- 





{ A è > 
! la narrazione dei fatti che noi ne porgiamo nel nostro se- 


| condo articolo stampato nel Risorgimento del 7 settem- 
| bre numero 216; articolo che non venne finora. pubblica- 
mente impugnato da nessuno e che tutti accordano essere 
rconstanziato, preciso e veritiero. L'ufficiale dello 
ato maggiore legga adunque il nostro. articolo;e con- 
chiuda se un corpo di 12000 combattenti, di cui la metà 
era in ritirata da Rivoli e l’altra metà trovavasi a so- 
enere un vigoroso attacco sulle. posizioni che da Pa- 
strengo sì estendono a Sommacampagna, e che ciò. non- 
dimeno resiste su tutti i punti ritirandosi lentamente dalle 
8 del mattino fino alle 2 del dopo pranzo per dar tempo 
ll'ala sinistra di ritirarsi da AM, Cavaglione su Pacengo, 
ed a (ulti i bagagli e carriaggi di sfilare per Peschiera;se 
tale resistenza o rilirata che a noì costò po me per- 
dite, gravissime al nemico (come lo assicurò ultimamente 
una persona distintissima venuta da Verona ), possa chia- 
marsi una rotta. Noi siamo certi che il generale Bava 
quando leggerà nel Risorgimento il passo succitato, ri- 
marrà, non poco meravigliato e rattristato nel vedere 
come e con quali armi si tratti lasua difesa: ma noi sa- 
remmo anche disposti ad accettare questo argomento del- 
l'ufficiale dello Stato maggiore, quando almeno provasse 
il sua assunto. 
Ora chiunque abbia letto il nostro quarto articolo della 
narrazione, e la risposta all'ufficiale dello Stato maggiore 
inserita nel numero 228 del Risorgimento, rileverà  chia- 





il più c 


| corpi d'esercito, leggere e ponderare almeno attentamente ramente che la rotta imputata al generale Bava non è già 


quella avuta dal corpo di sinistra sulle alture di Rivoli, 
Pastrengo, Santa Giustina, Sona, Sommacampagna (scon- 
fitta che noi siamo ben lungi dal considerare per talee 
di cui il generale Sonnaz € Broglia si assumono ben vo- 
lentieri tutta intiera la responsabilità ),, ma bensì quella 
avuta veramente sulla riva destra del Mincio verso le 41 
del mattino 24 quando il nemico sboccando dal ponte 
Salionze divise il corpo di sinistra in due parti Je quali in 
marcia disordinata si ritirarono per opposte strade, una 
a Volta e l'altra a Peschiera; rotta questa che, lo ripe- 
tiamo, sarebbe forse stata evitata ed anzi si sarebbe cam- 
biata in piena e segnalata vittoria sul nemico quando l'at» 
tacco alle spalle combinato a Villafranca nel giorno 24 ed 
incominciato sotto i più felici auspicii nella sera dello. 
stesso giorno, avesse avuto luogo nel mattino, quando 
cioè l'attenzione del nemico era rivolta tutta al difficilis- 
simo passaggio del Mincio e per nulla alle spalle; e quando 
i soldati del corpo di sinistra conservavano ancora quel- 
l'ordine nella marcia e quel coraggio nel cuore che d’or- 
dinario si cambiano it entusiasmo ed in furore quando 
si scorge lo sbigottimento del nemico, e il soccorso degli 
aspettati rinforzi. 

Noi passiamo di volo sul rimanente della citata risposta 
perché l’intero scritto è una adeguata risposta per i para- 
grafi successivi della medesima. 
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IL RISORGIMENTO, GIORNALE QUOTIDIANO, 





ECONOMICO, POLITICO, SCIENTIFICO E! LETTERARIO 








lari sullo spirito dei discorsi pronunciati in tali riunioni 
# dei brindisi che vi vennero portati; e dopo aver citato 
la espressioni medesime di questi discorsi, disse che le 





tendenze di quelli che furono pronunciati al Chalet (dal 





di Bourges. — A_ que 
biea chiamata la montagna, 
vociferando coniro l'oratore e n 


Molti eziandio vollero invadere la tribuna; probabil- 





‘o punto, tutta la paite dell'Ass 
pitò verso la tribuna, 
acciandolo coi gesti 








pre 





mente per cacciario da quella. Il presidente che sera 
coperto, non potendo ottenere che la calma si ristabilisse, 
fece 
per proteggerlo. Appié della tribuna, noi non 
remmo che alcuni colpi di pugno non siano stati dali e 
tale, che era impossibile di nulla 





appostare quattro uscieri da ciascun lato dell'oratore 
garanti» 





Il tumulto era 
tinguere. A guerra stanca, il sili 
zo a vive interpellanze il 


ricevuti 
zio si rista- 





entire 0 d 








bili, e l'oratore continuò in me 





suo d ra dei giornali. Lo scopo 
interpellazioni era specialmente di ottener spiegazioni dal 


autorità, che ass; 





sterono a 





ministro sulla condotta delle 





ministro dell'interno rispose che 


queì due banchetti. —I ) 
v'era.una grande esagerazione pei fatti citati : che il Go- 


suò l'interpellanza per prendere informa- 





verno 1 





a8p 





l'Assemblea sarebbe ragguagliata del loro ri- 





live, e chie 
sultato, non che delle misure che 
ai funzionari che avrebbero potuto peccare nel compiere 
Corrisp. di Parigi), 


ranno prese riguardo 





ai loro doveri 


BANCHETTO DI TOLOSA 





Tutti i 
i particolari d'un banchetto testè ivi lenutosi in memoria 
della rivoluzione del 1792. Dal programma mandato fuori 


giornali di .questa città espongono a lungo 


dai promotori del banchettò scorgevasi evidentemente che 
egli era in realtà una zione di ciò che chiamasi 
a, ma ciò nondimeno il consiglio muni- 


«limo: 








la Repubblica ros 





cipale prese la risoluzione di assistervi. Il modo con cui 
il sito in cui si tenne l'adunanza era addobbato era tale 
da rimuovere ogni dubbio, se alcuno ve ne fosse ancora 


stato, circa Ja sua significazione. Ogni cosa eravi in rosso. 





I banchi erano coperti in rosso, il busto della libertà po- 
sava sovra un piedestallo rosso, una tavola su cui legge- 
vansi le parole, Organisation du travail, era colvrita in 
rosso, i membri del comitato portavano bracciali rossi e 
rosse insegue e la bandiera era sormontata da un berretto 
rosso. Circa tremila persone trovavansi presenti. Jl pre- 
fetto che, in compagnia del sindaco e di parecchi membri 





del consiglio municipale; assisteva ; al banchetto propose 
un brindisi all'Assemblea nazionale, ma egli non aveva 


ancor finito di parlare, che tosto sollevossi un alto grido: | 


no! mo! abbasso! abbasso!; e quando un cittadino sorse 





pnerale Cavaiznae, da 





a proporne un altro alla salute del 
varie parti dell'Assemblea partirono grida, ‘urli e fischi 


to il banchetto il Journal politigue 








d'ogni genere. Termina 
di "Tolosa, dice che i congregati andarono attorno per le 
trade gridando: Viva Barbès! viva lu Montagna! viva 





Iobespierre! viva Marat! viva la ghigliottina! Morte ai 
ricchi! morte ai preti! abbasso Cavaignac e abbasso l'As- 


semblea nazionale! Galignani) 


SVIZZERA. Ì 


Nota del direttorio elvetico al Minis 





ero imp. austr 
degli affari esteri 
ione di chia- 


trova. nell'oc 





Il direttorio federale si 
mare l'attenzione dell'E, V. sopra un affare che interessa 
zione e che può produrre gravi conse- 
chiedere 
ustriaco ìn un caso tanto inaspettato 


tutta la Confeder 





guenze, rincrescendogli di dover l'intervento 
dell, R 
L'oggetto della nota che l'incaricato di affari. svizzero 
presso la Corte di S. M. I, R 


sig. dottore Kern, ha, l'onore di presentare all'E. V., è il 


Governo 
apostolica, l'onorevole 


conflitto recentemente insorto fra l'alto Governo del e 





tone Ticino e S. E. il feldmaresciallo conte Radetzky, 


governatore militare della Lombardia, l’istoriato del quale 





il direttorio federale ha l'onore di portare qui in seguito 
a cognizione dell'E. V 
In o al 


negli ultimi giorni del mese di luglio prossimo. passato 





combattimento di Custoza, succeduto 











con esito avventurato per l'I. R. armata, interi corpi della 


già armata italiana furono costretti di ritirarsi sul terri- 


torio svizzero e di cercarvi un temporario asilo. Giusta la 





icata verso iulti, e 





politica della Svizzera mai sempre pi 


conforme le esigenze dell'umanità verso sventurati, i più 








interessati Ticino 


nou hanno esitato di assicurare loro un ricovero tempo- 


gantoni di confine de’ Grigioni e del 





rango sul proprio territorio neutrale, Il direttorio federale 
però, sin dal 28 febbraio, prevedendo le cri 
vané sovrastare 





che pote- 





i Stati europei, erasi creduto in dovere 
a in una circola ea tutti | 
Governi cantonali quella politica, che al credere dell'au- | 
torità direttoriale, in un'epoca tanto difficile, doveasi | 
tenere tanto nell'interesse della Confederazione svizzera, | 
quanto anche in considerazione degli obblighi inter- | 
nazionali I 





di meglio prec 





è particolari 





di Tolosa 6 
Ledru-Rolli) erano ghi stessi che quelli di Tolosa e | 
em- 


| feldmaresciallo 








In questo manifesto il’ direttorio federale dichiarò do- | 
reve la Confederazione osservare u 





tretta neutralità 





verso gli Stati vicini, non immischia; in modo 








negli affari esterni, in o: 





i 
alcuno | 
ervanza del principio sempre | 
Mantenuto che debba essere libero a ciascuna nazione di 
ordinare e sviluppare le interne sue ordinazioni a norma 


de proprii bisogni. All'incontro per riguardo ai r 





che ‘si pre 





ssero venne raccomandato di loro 





dare un tranquillo asilo; dovevano 





erò e oro tol 


immediatamente le 





mi, e venir sorvegliati perch 





on 





accadesse alcu 





col quale potes r compro- | 
messo l'ordine pubblico nell'interne od all'estero. Da s 
coli la Svizzera ha @ 





irato un ricovero ai p 








politici, ed essa 


rverà anche per l'avvenire questi 
attributo de 


In piena armonia 
esposte idee del direttorio federale hanno in 
durante le ultim 
cende che hanno commosso i diversi Stati vicini 


a 





ionale indipendenza 
colle qui 


tutto proceduto i Governi cantonali 





vi« 
lella 
Svizzera: i Governi de’ Grigioni e del Ticino hanno, 





Ì 


| mente contro le misure ostili 
cioe, concesso agli emigrati Italiani un asilo, ma in pari; V. 






tempo hanno preso le misure preventive 'perchè nulla av- | nato, e basate sopra relazioni grati 


se che potesse dar one di lamenti alle vici 
provincie della monarchia au 


Tanto il Governo iel cantore de Gr 








ria 









oni com; quel 
ali fussero tolte 
oni sono 


del Ticino hanno provveduto che 





le armi; e queste non meno che 





vengono custodite per cura delle autorità fi 





deposte e 
rali sino ad ulteriore disposizione. Per ‘riglardo'alquest 
Govèrni 





contare 





misure dovevano i i ricomoscenz 
delle I. R. autorità in e quindi dovete 
sembrar più sorprendente che il feldmaresciallo Radevki 
i indotto ad indirizzare il 419 del prossimo passato 
una nota al Consiglio di Stato del Ticino, nella 
quale si lagna dei rifugiati Italiani che si Lrovano in que 
cantone, ed esprime persino la denza che nel cantone 
no arruolamenti e facciansi pubbliche pro- 








Lombar 








mes 











Ticino avve 








tamenti contrari all'I. R. Governof sen 
no a quesli fatti, le 
quali all'incontro danno il tacito loro consenso all'impresa 
pressa la 
Consiglio di Stato non soddisface 





che le autorità 











oppò: 





dei congiurati. Inoltre nella medesima nota è 





se il 








alle dimande che si facevano per ‘riguardo ai rifugiati, i 





tzki si vedrebbe posto nella. spi 





à di prendere le misure necessarie, pei la 
conservazione della pace delle provincie aflidate @l suo 
comando militare, le quali misure pet intanto s 


1. L'immediato allontanamento di tutti i Ticines 





ebbero: 





morano nel regno Jombardo-veneto; 2. l'interruzione. di 
qualsiasi commercio e relazione fra i due Stati; 3. £ 





gere con lutti i mezzi che sono a sua disposizione qualsiasi 





invasione potesse essere tentata, 

Il Governo del Ticino apprezzando rettamente la sua 
posizione, nella sua risposta del 21 di agosto faceva osser 
vare a S. E, il feldmaresciallo Radeizki che 
etto di diritto internazionale competeva alla 


trattandosi 





di un 0 
Confederazione ed all'autorità centrale il dare una risposta 
ettare ad un 








»eciale, ciò che non poteva s antone Îs0- 





lato. Intanto dicevasìi, neno in via di schiorimento pre 








liminare, che nel cantone Ticino non erano avvenuti 


ruolamenti, che il Governo non aveva avuto nouzia di 





alcuna pubblicazione ostile, e che i rifugiati ivi venuti, 
dopo essere, stati disarmati, erano stati subito avviati 
nell'interno della Svizzera e nel Piemonte. Simili tran- 


quillizzanti assicurazioni il direttorio federale poteva dare, 
gosto, a S., E. VI. R. inviato 
straordinarto sig. barone di Keisersfeld, dopo che lE. S. 
dello 
vare 
Il diret 
comu 


nella sua nota del 26 di 








erasi trovata in dovere di comunicare) sotto il 24 
federale la nota del fe! 





stesso mese, al direttorio 
rno ticinese 





sciallo Radetzki, indirizzata al Go; 
torio federale non dovette in quella limitarsi al 





cazioni ricevute dal Governo del cantone Ticino, ma egli 
poté eziandio fondare le sue asserzioni sopra rapporti che 
gli erano pervenuti da' snoi commiss veciali 
tone Ticino. 

Io fa 


per corpi interi, aveva l'alto direttorio spedito 


nel can- 








i sino dal 15 agosto l'emigrazione avvenendo già 








dei com- 


missari nel cantone Ticino col mindato di 





tutelare ìn 
generale gli interessi della Confederazione, e di porgere 
soccorso coi loro consigli al Governo del Ticino in, quei 
difficili momenti. Ora dai rapporti di questi rappresen 
tanti federali appare precisamente che le autorità ticinesi 


Hanno fatto tutto che può essere voluto a norma dèi pr 





cipii del diritto internazionale e di una-leale politica. Iu 
questa attestazione poi devesi mettere tanto maggior fon- 
e da impiegati ‘affatto 
cui Interesse 





damento in quan 





) che essa pa 


disinteressati ed imparziali, il 





non può 
essere che nel far 





conoscere al direttorio federale in 
Il direttorio 


fellmarescialle 


modo soddisf: e il vero stato deli 





federale deplora a buona ragione che il 





Raderzki abbia creduto dì non potersi ritenete soddi- 
sfatto degli schiarimenti datigli, e che lo stesso, fondan 
dosi sopra rapporti che sono d'origine molto dubb 


abbia continuato i suoi reclami contro il Governo del 


cantone Ticino. Dopo più matura con: 





relazioni, il direttorio non esita menomamente dich 
apertamente a S. E; che i riclam 
sciallo Radetzk 


parte sono pr 


del signor feldmare- 


contro il Governo del cantone MPicino 





i di fondamento, parte sono fondati sovra 
rapporti esagerati 

Molto pìù poi doveva riuscire sorprendente la no 
feldmaresciallo s 








edita i115 del corrente al Consiglio 
di Stato del cantone Ticino, nella quale fondato parte su 
precedenti ma contrastati reclami, parte su articolkdi ga7- 
zette dai quali fu ingiuriato il corpo degli uffiziali del 
PL R ha dichiarato che dal 18 corrente 
1) tutti i Ticinesi che abitano nelle provincie lombardo- 
venete riceverebbero l'ordine 
menti che col giorno 
zione postale e commerciale esistente fra la Lombardia 








rmata, 





di ripatriare immediata- 


esso 





cesserebbe 


ed il cantone Ticino; 3) nessun p 





aporto rilasciato dal 
rato valido per entrare 
n Lombardia, quando non fosse fornito del visto dell'I. 
R. ambasciatore pre: 


Governo Licinese sarebbe consi 





la Confederazione. 
ettata, non meno che ostile nota, il Go» 
verno del cantone Ticino rispondeva il 16 corrente al 
feldmaresciallo Radetzki : 

« Nel sentimento dei nostri diritti e della nostra di- 
gnità non abbiamo altra risposta da dare se non che di 
dichiarare ; 





A questa inas 








« 1, Che questo Governo non può tollerare la taccia di 


| aver mancato a' suoi doveri internazionali ; 


« 2. Che non si possono qualificare per fatti ostili dei 
trascorsi individuali, e meno degli articoli di giornali, sui 
quali un Governo di un paese libero non esercita alcuna 
influenza ; 





Che nello spontaneo servizio dei suoi a 
esto Governo ha la coscienza 
misure dettategli dalla conoscenza dei 





uti 








ci di aver voluto e 


potuto 


doveri 


non ai rappresentanti del sto popolo e alle au- 





e 4. Che noi Governo di questa repubblica, parte inte- 
grante della Confederazione svizzera, protestiamo alta- 
annunciate nella nota di 
ome contrarie alle reciproche relazioni di vici- 











ché di- | 


ogni rela- | 


re di cui non dee punto rendere ra- È 














| presente nota. 


| le obbligazioni internazionali, e questo ri 


ile dei fatti o supposti . 
o di poca rilevanza ; è R 

« 5. Infine dichiariamo che di tutto diamo comunica- 
l'autorità federale perchè provveda agli interessi 
a dignità della Confederazione. » 
Come appare, il feldmaresciallo Radetzki non ha cre- 
10 di aspettare nemmeno questa nota da 














duto opport 1 
parte del Governo ticinese, essendo state eseguite sino 
dal 17 le misure coercitive minacciate nella nota. L'espul- | 
sione dei Ticinesi dalla Lombardia è eseguita ‘con tutto ill} 
rigore e senza riguardo ad età o sesso. Le relazioni po- 
stali e commerciali fra la Lombardia sin dal 18 corrente 
niese, e persino le prestazioni di sale che il Governo del 
Ticino è in diritto di pretendere a norma’ de’ trattati, 
sono senz'altro sospese. Questo procedere, apertamente 
ostile e senza esempio nella storia della civilizzazione, 
danneggia non solamente um cantone confederato, ma 
ntacca fortemente anche gli interessi di tuita la Sv 

Il direttorio federale adunque protesta contro la con- 
dotta che è ststa tenuta dal feldmaresciallo Radetzki verso 
il Governo di un cantone svizzero. La Confederazione | 
non può riconoscere la politica dell'isolamento e della 
eparazione deî cantoni, come essa ha mai sempre respinto 
nel modo il più risoluto una simile pretesa. 

La Confederazione svizzera una verso l'estero, e 
quindi le quistioni di diritto pubblico non possono essere 
trattate dai cantoni, ma soltanto dall'organo centrale, 
dalla Dieta federale. Se dunque il signor feldmaresciallo 
Itadetzki credea di poter sollevare doglianze contro il Gu- 
verno del Tigino, dovea egli. per mezzo dell'imperiale 
reale ministero austriaco, avanzarli al direttorio federale, 





























il solo direttorio potendo essere considerato come un 
Governo superiore col quale deve mantenersi una rela: 
zione diplomatica. Il direttorio federale è pronto ad am- 
mettere che anche l'I. R. Ministero mette un certo prezzo 
nel continuare anche in avvenire l'attuale buona  intelli I 
enza tra la Sviz 
le amichevoli relazioni internazionali. A tal fine però deve 
indirizzare a S. E. con tutta efficacia la domanda di voler 
far cessare le misure contrarie al diritto delle genti ed 





era e gli Stati austriaci, e nel conservare 


all'umanità prese dal feldmaresciallo Radetzki, e rimete 


tere in vigore verso il cantone del "ficino lo stato 


anteriore 





Il Direttorio federale è tanto più nel caso di insistere 
per l'immediata cessazione di queste misure, in quanto 
che la sospensione delle reJazioni postali cagiona de're- 
clami di parecchi cantoni e l'espulsione de'cittadini tici- 








nesi, vecchi, donne e fanciulle, ha in generale, colpito 
persone che sono affatto innocenti di tutto che può (es- 
sere avvenuto nel Ticino, l’individualità delle quali non 
può aver relazione di.sorta coi reclami del signor feld-ma- 
resciallo Radetzky. 

AI sentimento liberale non meno che umano dell'E. V. 





non deve certamente sfuggire, che quand’anche i reclami, 
del signor feld-mari 





iallo Radetzky contro il cantone Ti 





cino fossero fondati, il che il Divettorio federale nega nel | 
modo il più 





solenne le misure ordinate contro il cantone 
Ticino, che inyolgono un atto di risoluta| ostilità, non. po- 
trebbero in modo alcuno sembrare giustiticate, In questa 
1 Direttorio fedei 





occasior 





ale non può non richiamare 





la circostanza che la confederazione; svizzera, nel seguire 
l'attuale sua politica, dovette soffocare la memoria di 
certe antecedenze, imperocchè € 





a non dovette rammen- 






tare come nei giorni della sua crisi la diplomazia: abbia 


agito verso di Jei, quando essa cioè non esita 





ad ap. 
poggiare col consiglio, coi fatti, con danari, armi, muni- 
zioni e capi una | 
federazione. 








separata esistente in odio della con- I 


LaeSvizzera però volle dare Ja prova di fatto che essa 
ha la forza ed il volere di soddisfare pienamente ai suoi 
obblighi internazionali verso tutti, ed in tale idea, non ar- 
retrò da non insignificanti sacrifici materiali, che le.co- 
starono le dive dispo; 





ioni militari, che 
prese in correlazione colla politica 


ono stale 
adottata. L'attitudine 
finalmente che la Svizzera ha preso. durante le vicende 
della guerra di Lombardia, e che il Direttorio federale 
non ha bisogno di far parzialmente conoscere all'E. V 
porgere dovr 








bbe alla Confederazione svizzera la fondata 





pretesa che siano riconosciuti i suoi sforzi per adempiere 





conoscimento 
venne manifestato dall'I. R. governo austriaco, in modo 
indubbio in quella nota della quale S. E. il signor barone 
di Kaiserfeld, il 16 corrente mese, ha sonorato, il Diret- 
torio federale. Tanto meglio dunque il Direttorio federale 
me all'E. V. la certa aspettazione, che un tanto leale 
di pensare s 








rà lealmente tradotto in atto colla im- 
mediata revoca delle misure adottate da Radetzky contro 
il cantone Ticino, le quali misure menzionate nella 





sono 





Del resto il Direttorio federale coglie, ecc. 





(Seguono le sottoscrizioni) 


Nota. dell’ambascialore austriaco 
al Direttorio. 
Zurigo, 22 settembre 4848. 


Il sottoscritto, ambasciatore straordinario e ministro 
plenipotenziario di S. M. I. R. A. pre 
svizzera, riceve in quest’is 





la Confederazione 
tante l'ossequiosa nota del Di 











rettorio fede 
nifi 


ale del 22 corrente. Il desiderio in essa ma- | 
tato venne già prevenuto in quanto che î primi pas- | 
aporti ticinesi che arrivarono al sottoscritto, in numero | 








i di 20 a 50, furono subito muniti del visto della legaz one 


r 





Ma quando successivamente gli arrivarono centinaia di | 
passaporti, egli si è rivolto immediatamente al feld-mare- | 
sciallo Radetzky per mettersi d'accordo con luî sopra una 
norma sicura circa alle relazioni dei viaggiatori tra il Ti- | 
cino ed il regnò L. V., ed a tal fine gli ha spedito un cor- 
riere apposito, il di cui ritorno si aspetta fra pochi giorni, | 
Inoltre ia chiamato l'attenzione del signor feld-mare- | 
Îlo sulle misure da prendersi, allinchè altri cantoni 
svizzeri che hanno relazioni colla Lombard fuori del 
Ticino, non abbiano ad aver danni dalle ordinate misure, 
Finalmente egli ha informato immediatamente il signor 












ci 





| 


| di festeggiare l'anmversario della repuliblica, 






































feld-maresciallo delle. proposte della 
dieta relative al Ticino, proposte che. assicul 
vento immediato e la sorveglianza della. suprema i 
federale, nella quale il signor feld:maresciallo, noh 
Governo imperiale ripongono illimitata fidi 
Le. decretate. risoluzioni federali tra 7 
senza dubbio pienamente il signor feld-maresciali 
tanto a malincuore, soltanto per impero degli alti 90 
genti suoi doveri, S. E. è passata alle misure da dei presi 
e certamente il feld-maresciallo le revocherà con 
tezza e volontieri subito che riconoscerà nelle 
dell'alta dieta federale la garanzia dell'adempimel 
di lei risoluzioni relative ‘alla conservazione. 
tralità. 


elettorali di quella città, ora vacanti. 


ParIGI (4 ottobre), — Il sig. enjoy, giovane rap 
tante d'una energia poco comune, almutizia ch'eg 
ad interpellare il ministero sulla condota de'li 
ai banchetti di Tolosa e di Bourges!!!) | 

A Tolosa si voleva, dice il Sig. Denjoy, sotto 








contro il voto dell'Assemblea sul dititto al lavoro, #4 


calità annunziano l'oggetto’ della ‘ritiniohe, een 
contro l'Assemblea, che negò'agli operài il diritt 
sacro, ece. Sebbene avvertiti, titti i funzionari si 
al banchetto: il prefetto, il maire, il rettore sd il 
ratore della repubblica in capo, AI Dafichetto si n 
fuori i colori rossi, si nascondono i colori bleu 
delle coccarde tricolori, Il prefetto porta un toast il 
semblea nazionale; un no formidabile s* innalzate 
abbasso l'Assemblea! Si accoglie a fischiate il nome, 
nerale Cavaignac. I funzionari rimangono impassil 
loro banchi. Dopo il banchetto si va alla passeggiàli 
zando una farandòla alle grida di Viva Marat! ei 
la guillotina! 5 





discorsi detti a Tolosa ed al pranzo del Chalet ? n È 

A queste parole, quella parte dell'estrema sinistra el 
Chiama se stessa (è il signor Joly che lo disse) la Mo 
gna, sì leva con indegnazione e grida: È falso! è ui 
infamia! Uno. spaventevole tumulto ne nasce; ina tod 
cade peggio. Il sig. Denjoy ripiglia: « È forse col 
mettere gli assegnati e la guillotina, poiché chi 
fine, vuol pure i mezzi ?,... » 

Appena il sig. Denjoy ha pronunciate questo pi 
che, senza lasciarlo terminarela sua frase, una th 
di membri si alzano con una indesci 
e scoppiano, in grida terribili contro l'oratore: altriv 
scendono correndo dai loro banchi e circondano la It 
buna; cinque 0 sei lo minacciano inostrandogli il pugno; 
a questo movimento straordinario, la diritta si procipita 
dal canto suo verso la tribuma ; duecento membri sono 
nell'emicielo, indirizzandosi le più vive interpellazioni! 

ll sig, Corbon che presiedeva, vedendo il tumulto @ non 
avendo l'abitudine di dominare il romore come il sig. Mar. 
rast, si turba ad un tratto esi copre il capo, La tempesta 
non ha allora più limiti, Le minacce sono così violente” 
contro il sig. Denjoy, cho noi temiamo per un momento. 
di veder. la tribuna invasa: due uscieri si pongono per 
buona sorte da. ciascun lato della scalinata e ne vietano 
l'ingresso, Il sig. Denjoy rimane calmo e non sembra te. 
mere nemmeno un istante. Finalmente, dopo un quarto. 
d'ora d'interruzione, egli può spiegarsi, ma le sue spiega: 
zioni generano un nuovo tumulto. La violenza Stessu dé 
interrompitori pare allora che!dia nuove forze all'oreispol 
egli fa trovare un movimento d'una grande ed alta slo» 
quenza. « Voi protestaste! egli grida; — ed io ne vado 
lieto, e vorrei che la Francia tutta quanta si trovasse ; 
per vedere che gli uomini, de cui opinioni sono le ] 
arrischiate, s'innalzano con \indegnazione contro la guili 
lottina! 2 

Il banchetto di Bourges gli somministra eziandio Doca 
sione di spiegare un coraggio ammirabile frammezzo alle 
interpellanze ed agli assalti di parecchi membri, i, quali 
vogliono dirigere il suo attacco. I 

Il signor Senard monta alla tribuna per rispondere al 
signor Denjoy, ed ecco quatito dice il signor Senard: lo 
non credo vero tutto ciò che raccontano i giornali; spero 
che non sarà vero. Non credo che i funzionarii sf siano 
assisi al banchetto del Terrore. Ho d'altra parte dato or- 
dini per fare un'inchiesta, e quando ‘conoscerò la verità, 
il Governo farà il suo dovere. (Ere Nouvelle, 

Vienna. ( 28 seltombre ). — Fra pochi giorni si pubbli: 
cherà un manifesto imperiale diretto alle provincie Lom= 
bardo-Venete, in cui sarà brevemente sviluppato il sistoma 
del futuro Governo d'Italia, e. saranno accennate le gar 
ranzie pel nuovo ordine di cose. Il che è di tanta neces 


sità, che noi non possiamo capire, come dal nostro (6o- 
verno sì possa cosi lungamente aspettare. 

— Sopra l'Ungheria questa mattina si sa nulla di certo: 
Il Ministero Deak pare poco opportuno. Jellachieh chesta 
fra Vessprim e Hublweissemburg. sì prepara a una batti: 
glia. Sì dice, che abbia scritto ‘all'imperatore ché gli st 
mandino danari. (Allgemeine), 

DosseLnone (£ 3 settembre) H processo | 












































poeta inspirato della giovine Alemagna sarà forse una 
vittima dell’aristocrazia irvitata, (Allgemeine); 


VuntemseRGA, — Sappiamo per lettere particolari che 
il re di Vurtemberga ha abdicato, sli 


Q. CAVOUR gerente. 








. FIPOGRAFIA DI ANTONIO PAVESIO || 
Pia dell'Arciv., accanto alla Madonna degli Angeli, 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
da pagarsi anticipatamente. 


Annato 
4‘ 
“ 

L50 


teen 31 
di franco alimogo =... .,.. 
Stati Italiani ed estero franco ai confinì 


‘numero, cent. 40. 


AVVERTENZE 


Le lettere, i giornali, i pacchi, gli annunzi dowravno indirizzarsi franchi di posta alla 


Direzione del Giornale Ir Risonciento. 
1 manoscritti non verranno restituiti, 


Sem, Trim. Mese 
2242 6 
24 13 6 50 
27 1450 — 


Prezzo delle inserzioni — Centesimi 25 per riga anticipati 





AVVISO. 


) pregati tutti i membri del Comitato princi- 
di Torino per la Società federativa italiana di 
si alleore 7 precise della sera nelle sale del- 
azione agraria ‘onde assistere alle adunanze 


MST ERANSIAZORIRI 


Porino, 5 Ottobre. 


NUOVE ELEZIONI. 


I risultati omai tutti conosciuti 
delle ultime elezioni dimostrano 
evidentemente quale fosse la ve- 
rità e la realtà delle asserzioni 
dei fautori della opposizione , 
quando questi ripetevano di con- 
linuo essere la politica ministe» 

ale condannata da tutto il paese: 
non udirsi che un grido unani- 
me di riprovazione dall'una al- 

altra estremità dello Stato con- 
tro uomini abbastanza temerarii 
per rimanere sui seggi del po- 
tere, dopo che dai circoli di To- 
rino e di Genova, e dai giornali 
che seguono le pedate della Con 
cordia, fu loro intimato di la- 
sciarli. 

Se queste loro declamazioni 

l avessero avuto qualche reale 
lamento, certo non si sarebbero veduti i Collegi 
torali di Savigliano, Fossano, Cuorgnè, Avigliana 
| Utelle rieleggere quasi all'unanimità i membri 
ll Ministero. Certo in alcuni di essi quel preteso 


membro del Gabinetto nella lotta elettorale 
be toccato una sconfitta. 

cal contrario, in n 1 
n zione; e ciò non può ascriversi 


e località del gran nome di Gioberti, contrappo- 
nendolo al ministro Merlo a Fossano , ed ‘a Pietro 


L'uffizio del giornale starà aperto dalle 10 antimeridiane alle 2 pom. 


provincie presso 
Torino, In Genova 


P. Viessenz. In Milan 


resso C. Vincenzi libraio. In Roma 
.. Padoa, via 


in Napoli dai librai L 


di cori 
Oxford Street. 


resso A. Benf librai: 





ASSOCIAZIONE E DISTRIBUZIONE 


Angeli ® daî librai Fratelli Pic, Giannini e Ficre, Carlo Schieppati e Vedova Reviglio e figli. —| 
Nel 


li uffizi postali e per mezzo della corrispondenza di F. Pagella e C. di!) 
N Mi Jo. la Livorno all'Emperio librario.in Fironze da G.l 
libraio. In Parma presse Grazioli Mibrafo: In Modena! 
resso P. Merle libraio, e Capobianchi impiegato postale, 
Toledo; "n. 


È 
In Torino all'Uffizio del Giornale in via dell'Arcivescovado, accanto, alla Madonna degli, 
| 


0 presso. Turati, 


, e G. Marghieri strada Nardones, n. H 


sit 
In Ginevr: sso CherEnliez libr. e sig. Collignon direttore della posta. A Parigi negli uffici! i 
Dci si P Delaire, e Lejolivet et con: A Londra da P. Rolandi libraio, 20 Berners Street i 


| 
ly 





di Santa Rosa a Savigliano. Ma i sagaci eleltori, si- 
curi della rielezione del sommo filosofo a Torino , 
non caddero nel tranello preparato dall’opposizione, 
esi ricusarono a far servire il glorioso suo nome ad 
un raggiro di parte. 

A Utelle poi posero in campo la candidatura di 
uno dei più distinti officiali dell’esercito , quella del 
capitano Lyons, onde impedire Ja rielezione del si 
gnor dì Revel, che gode col suo collega Pinelli del 
privilegio di essere più specialmente inviso al par- 
tito esaltato. Ma ad onta del merito incontrastabile 
del sig. Lyons e della simpatia di cui gode, come 
nativo di quelle terre, ad onta degli sforzi dei gior- 
nali e dei comitati di Nizza, gli elettori d’Utelle , ad 
una maggiorità di 4 sovr'uno riconfermarono il man- 
dato di fiducia già accordato altra volta al così tra- 
vagliato ministro. 

La rielezione del capitano Menabrea a Veri Né 
la nomina dell’avvocato Battaglione a Caluso, sono 
fatti entrambi altamente onorevoli pel Ministero. 

Checchène dicala Concordia, noi stimiamo troppo 
il deputato di Caluso per credere ch'egli professi 
una opinione neutrale sulla politica del Gabinetto. 
S'egli non avesse una fede intera nella lealtà, nel pa 
triottismo di P. D. Pinelli , s'egli supponesse vera 
la millesima parte delle accuse che contresso sca- 
glia ogni giorno Ja Concordia, non polrebbe rima- 
nere suo primo ufficiale; non potrebbe continuare 
ad essere il principale agente della politica mini- 
sleriale. 

Ai fatti da noi esposti” l'opposizione contrappone 
Je elezioni della capitale. A questo proposito diremo 
schiettamente qual sia il giudizio che su di esse 
portiamo 

Per ciò che riflette il terzo Collegio, l'opposizione 
non può menar gran vanto della rielezione di Vin- 
cenzo Gioberti; poichè chi mai pensò a contrastarla? 
Qual fu il giornale che abbia preso a combatterla ? 
Nessuno. . 

Se abbiamo creduto dover nostro di non seguire 
la via politica ch'egli additava come la migliore, se 
abbiamo biasimato la vivacità della sua opposizione, 
non ci cadde mai in pensiero che un tal uomo po- 
tesse venir escluso dal Parlamento. 

E quand’anche ci fosse tolta Ja speranza che tut- 
tora nulriamo, di veder sparire le cause di disunione 
che lo separano dai nostri amici politici, noi faremo 
pur sempre plauso ad ogni nuovo contrassegno di 
stima ch'egli sia per ricevere dai suoi concittadini. 


Non diremo altrettanto dell’elezione del quinto 
circondario, Confessiamo schiettamente ch'essa ci 
fece provare un sentimento di sorpresa e di ramma- 
rico. La rielezione del sig. Evasio Radice fu un 
colpo tratto al Ministero ed al partito moderato. Ma 
questo smacco fu prodotto assai più dall’indolenza e 
dal difetto di concerto fra i nostri amici politici, che 
dalla preponderanza numerica degli elettori della 
parte avversa. 

Poichè mentre gli aderenti del sig. Radice, mossi 
dal cireolo politico facevano riunioni, distribuivano 
lettere e circolari, si aggiravano în ogni ‘senso; i 
suoi avversarii aspettavano il giorno dello squittinio 
senza nemmeno andar intesi sul Candidato da op- 
porgli; e la candidatura del conte di Revel fu in 
certo modo improvvisata. Infatti un ministro suo 
collega, non essendone informato, votò il primo 
giorno per il sig. Cibrario. Ciò malgrado la mag- 
giorità raccolta dal sig. Radice non.può dirsi esube- 
ranle, massime se si riflette al gran numero d’elet- 
tori che si astennero dal votare. Quindi crediamo 
di Revel, si 
fossero adoperati, anche con molto minor zelo di 
Radice 
nistro delle finanze avrebbe avuto l’onore di una 
doppia elezione. 


potere asserire che se gli amici del s 


quello che fecero gli amici del sig il mi 


Ma quand’anche questo modo di giudicare il 
risultato dell'elezione del quinto circondario di To- 
Tino fosse erroneo , ciò nullameno crediamo poter 
ripetere che le ultime nomine, considerate com- 
plessivamente, provano ‘che il paese non ha ratifi- 
cata la prematura e passionata condanna proferta dal- 
l'opposizione contro la politica ministeriale. Gli elet- 
torì non hanno creduto dovere rilirare ai ministri il 
mandato di fiducia che avevano loro accordato co- 
me privati. 

Questo giudizio certamente non è ancora definitivo. 
il paese può statuire in modo assoluto sulla po- 
litica ministeriale, prima che le parlamentarie di- 

scussioni non l’abbiano posta in piena luce. 

Ma esso è pronunziato contro le accuse prema- 
ture, le insinuazioni perfide, le alleg 
riose destituite di prove, di cui il Ministero fu fatto 
bersaglio dal giorno stesso della sua composizione; 


zioni ingiu- 


e così facendo, ha dato un nuovo argomento della 
Sapienza civile del popolo piemontese. 


C. Cavour. 





LIBRO PRIMO. 
TO DI PROPRIETA” 


Caro I. 
Origine dell’attuale controversia. 


in questione nel nostro secolo. 


‘Oli poté fare che la proprietà, istinto naturale dell'uo- 
mo, del ragazzo, dell'animale, unico scopo, indispensabile 
ricompensa del lavoro, fosse posta in quistione? Chi potè 
condurci a codesta aberrazione, di cui non v' ha esempio 
în verun tempo, in alcun paese, nemmeno in Roma, dove 
‘uando disputavasi sulla legge agraria, trattavasi unica- 
mente di dividere le terre conquistate al nemico? Chi potè 
farlo? Lo vedremo in poche linee. 
à Sul finire dell'ultimo regime, gli uomini che combatte 
Mano il governo fondato nel 1850 erano divisi in varie 
lassi, Gli uni non volendo distruggerlo, anzi intendendo 
a salvarlo, non ne facevano già quistione di forma, ma di 
Ondolta, Ghiedevano la vera libertà, quella che tutela gli 
di de paese contro Ja doppia influenza delle corti e 
ti 


QI 


FILI 





delle piazze, una savia amministrazione ‘finanziera , un 
possente ordinamento della forza pubblica , una politica 
prudente, ma nazionale. Altri o convinti, od avventati, o 
cercanti distinguersi tra coloro coî quali combattevano , 
assalivano la stessa forma del governo e bramavano la re- 
pubblica senza osare tuttavia di confessarlo. Fra questi 
ultimi, i più sinceri, consentivano ad aspettare che si fosse 
fatto esperimento della monarchia costituzionale, e vi si 
prestavano con una perfetta lealtà. I più solleciti volendo 
distinguersi fra i repubblicani stessi y miravano alla re- 
pubblica con maggiore impazienza, e per comporsi un 
linguaggio, parlavano continuamente degli interessi del 
popolo, dimenticati, disconosciuti, sagrificati. Altri cer- 
cando farsì distinguere consegni ancora più appariscenti, 
avean l’aria di sprezzare ogni pubblica discussione , chie- 
devano una rivoluzione sociale, e fra questi ultimi pure 
ve n’avea di tali che ponendo la mira un po' più inla, 
questa rivoltizione volevano compiuta, assoluta, La lite si 
esasperò prolungandosi, e finalmente quando la monar- 
chia avwertita troppo tardi volle trasmettere il potere dagli 
unî agli altri'in mezzo all’universale perturbazione , se lo 
lasciò sfuggire di mano. 

Ma questo fu raccolto, e coloro che oggi il posseggono 
illuminati da un primo esperimento, non s'affrettano di 
mantenere i loro impegni imprudenti, che molti fra e: 





per altra parte non contrassero mai. Ma coloro che non 
hanno il potere, e non furono da niun esperimento illu- 
minati, persistono a domandare una rivoluzione sociale. 
Una rivoluzione sociale? E basta egli volerla per com- 
pierla? Se n°avesse pure la forza che puossi talora acqui- 
stare, agitando un popolo soffrente, è uopo trovarne la 
materia, è nopo trovare una società da ricomporre. Ma se 
qu società è da lungo tempo riformata, come mettersi 
all'opera? Ah! voi siete gelosi della gloria di compiere una 
rivoluzione sociale; allora bisognava nascere 60 anni pri- 
ma ed entrare in via nel 1789. Senza ingannare, senza 
pervertire il popolo, voi avreste avuto allora di che accen- 
dere il suo entusiasmo, dopo averlo acceso, di che soste- 
nerlo. Infatti a quel tempo non tulti pagavano l'imposta. 
La nobiltà non ne sopportava che una parte; niuna il 
clero, tranne quando gli piaceva far doni volontari. Tutti 
non soggiacevano alle stesse pene quando avevano man- 
cato, l’er gli uni vavea la forca, per gli altri mille modi 
d'evitare l'infamia, o la morte, quand’anche se l'avessero 
meritata; tutti qualunque fosse il loro ingegno mon pote: 
vano giungere ai pubblici uffizii, împediti o dalla nascita, 
o dalla religione. 

Sotto il nome di diritti feudali eravi una serie di dipen- 
de rigiîate non da un contratto liberamente consen- 
tito, ma da nn'usurpazione della forza sopra la debolezza. 





L'ATTACCO DI VENEZIA. 


Le sentinelle del posto avanzato del forte 0 (au) 
furono ieri, alle ore 5 4j2 pom., attaccate da un buon nu- 
mero di tiraglieri austriaci. Le nostre sentinelle corrispo- 
sero al fuoco, sostenute da un piccolo-rinforzo spedito in 
loro soccorso, Ma il numero degli avversarii aumentando, 
i nostri ripararono alla casetta barricata, avamposto del 
forte O, e opposero da quella una valida difesa, quantun- 
que l'attacco si facesse ognor più vivo per nuove forze 
dell’Austriaco, il quale però fu costretto a ritirarsi, re- 
spinto dal cannone del forte. Per parte nostra non si è 
avuto alcun morto 0 ferito. (Gazzetta Piemontese). 
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Gli Austriaci hanno attaccato Venezia. 
L'armistizio Salasco è dunque finalmente lace- 
rato!. Perocchè la sospension d'armi alla città di 
Ven non meno che a qualunque altra parte 
degli Stati, teatro della guerra; estende in- 
fatti quando, ritiratasi Ja nostra flotta, tentava Pat- 
mata austriaca, unitamente all'esercito, il blocco di 
quella città, protestava il nostro Governo, protesta- 
mediatrici; e il blocco era levato. 
L'assalto dato al forte 0 è adunqué una flagrante 
violazion dell’ armistizi 


vano le potenz 


zio , è una tac dichiara- 
zione di guerra, contraria certamente ai patti giu- 
rati; ma, è d’uopo convenirne, consentanca piena- 
mente alla lealtà e buona fede austriaca. — 
subivamo l'armistizio Sa 


oi lo 
sebbene parto o della 
colpa la più nera ‘della cecità la più grande; 
lo subivamo in tutte le sue' fatali conseguenze, 
perchè nei cuori piemontesi il Tispetto alla fede 
anche imprudentemente data, domina ogni altra 
considerazione, reprime ogni altro affetto. Ma ora 
l’Austria ha voluto liberarci essa medesima dall’ob- 
bligo d'osservare una convenzione che, mentre le- 
deva i nostri interessi j più vitali, corrompeva il 
sentimento civile della nazione, è copriva d’onta il 
nostro nome. Sieno grazie all'Austria adunque per 


tanto beneficio; chè beneficio 


rande è veramente 
questo di renderci tulta Ja nostra libertà d'azione, di 
farci nuovamente arbitri dei nostri destini, di porci 
amente in mano la spada, che sola può troncare 
atissimo nodo della questione italiana, che 
indarno tenterebbero di sciogliere i diplomatici. 

Governo più energico 0 popolo. men paziente 
non avrebbero, a vero dire, finqui indugiato; po- 
sciachè questo non è il primo spergiuro dell'Austria, 
Pattuivasi espressamente nell’ armistizio che le 
nostre truppe avrebbero bensì evacuate le città dî 
Parma e Piacenza, e i ducati di Modena e Reggio, 
SI en RE IIITIAN 
Era forza, a cagion d'esempio, 
forno del signore, f 
comperare escli 
sua giustizia, lasciar 
gina. 

Certe industrie non potevano pri 
formali ammissioni regolate dal rr gime delle giurande e 
delle corporazioni: esistevano dogane da provincia a pro- 
vincia, v'erano forme-intollerabili per la percezione del- 
l'imposta, e la somma di quest'imposta era enorme per la 

assa della ricchezza. Oltre magnifici possedimenti devo- 

l clero e sottoposti alla mian morta, sotto il nome di 
decime la miglior parte dei prodotti agricoli; tutto ciò era 
pel popolo in particolare; quanto alla nazione in genere, 
Verano i censori per coloro che fossero tentati di seri: 
vere; la bastiglia per i caratteri indocili, i parlamenti per 
Labarre, eCales, e da secolo a secolo gli Stati generali che 
avrebbero potuto toglier via tanti abusi, 

Così che nell'immortal notte del 4 agosto tutte le parti 
della nazione magnificamente rappresentate nell'Assem- 
blea costituente potevan venire a sacrificare qualche cosa 
sull'altare della patria. Infatti tutti avea o la loro parte da 
recarvi: le classi privile; ni dall'imposta, 
ritti feudali, e.i 
le loro costituzioni separate, Tutte 


cuocere .il suo pane al 
ar macinare il grano al suo molino, 
mente le sue derrate, sottostare. alla 

divorar le ricolte dalla sua selvag- 


‘aticarsi se non  previe 


giale le nz 
il elero i suoi beni, la nobiltà i suoi dir 
suoi titoli, le provincie 










vien 
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ma che ‘al Governo del Re saria pur sempre ri- 
masta l’amministrazione e la suprema: ia civile in 
quelle provincie. E contro la giurata fede militar- 
mente occupavale Radetzky ; e in Modena reinstal- 
lava il duchino, e invitava il Borbone a riprendere 
possesso di Parma e Piacenza. i 

Obbligavansi reciprocamente le due parti ‘belli- 
geranli alla restituzione del materiale da 
rispettivamente preso, E noi eseguivamo con rigo- 
roso serupolo Ja convenzione. Negava invece Ra- 
detzky di restituirci il nostro importantissimo parco 
d'assedio, rimasto a Peschiera, del valsente di molti 
milioni; causa precipua della accettazione delle 














ruerra 





vergognose condizioni dell'armistizio Salasco. — 
Ben pretestava il feldmaresciallo, a palliare la slealtà 
somma di quel rifiuto, la presenza della nostra 
E il nostro Governo 





flotta nelle 
con iterati ed incalzanti messaggi, costringeva il 


eque. triestine. - 





valoroso ammiraglio Albini a lasciar suo malgrado | , ) 
ti | medesima asserzione dal 24 febbraio in quà. A sBnure 


quei paraggi ed abbandonare così Venezia. alla 
discrezion del nemico. Ma non per questo il parco 


Queste aperte infrazioni delle giurate condizioni 
bastavano già a scioglierei da ogni vincolo. Pure 


pazientammo e lacemmo, perchè, sebbene disappro- | 


vassimo la’ mediazione; non volevamo: ciò nulla 
meno si dicesse averla noi con subdola mente ac- 
lata, onde ci fosse coperta a preparar 





| 
| 
| 
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All'armi adunque! Soccorrasi Venezia , sì passi 
il Ticino, e apprenda l’Austria che fallace politic 
quella la quale spera giungere colla slealtà ad utili 
risultamenti, e vegga l'Europa che la. nazione pie 
montese non transige mai quando si tratta dell’o- 














nor suo, 
P. C. Bosio. 





Leggiamo nel National il seguente articolo, dove 
enumera le forze militari e di finanze della Frangia pel 
caso di una guerra europea. 

Durante i18 anni del regno di L. Filippo, si presetilarono 


spesso circostanze in cui la Francia doveva stabilire un 
caso di guerra e intervenire all'uopo. coll’ armi. Spesso 


la monarchia fu sollecita di prendere questo partite; ma 


essa rispondeva invariabilmente che lo stato delle finanze 
non glielo permetteva. Noì udimmo spesse a ripetere la 


| certe persone, lo stato finanziario del paese sarebbé tale, 
È ! che la Francia non potrebbe fare la guerra. 
ci veniva reso; ed or tuttavia tengonlo i Tedeschi. | 


| avrebbe potuto fare a piacimento la pace 0 la gue 


Errore singolare e deplorevole, capacissimo di spingere 
alla disperazione una nazione generosa e fiera. Come? Ai 
tempi di Richelieu, di Luigi XLY, di Luigi XVI medesi- 
mo, per non parlare che dell’antico regime, nello stato 
disperato delle finanze, di quelle epoche , la Francia 
a, e 





| noù potrebbe oggi fare'altrettanto ! Ciò sarebbe per fermo 


‘grela- | 


Ì 
mente alla guerra, mentre facessimo le mostre di : 


volerla pace. Ma ora per l'una è grandemente in- | 


firmata Ja nostra fiducia nella diplomazia; per l'al 
tra l'attacco di Venezia è troppo flagrante slealtà per- 
chè ci sia permesso più oltre il silenzio. 

Nè creda il Governo che possa bastare a lui 0 
alla nazione ch'egli protesti , o se ne appelli alle po- 
tenze medialrici. 

Protestava per la occupazione di Parma , prote- 
stava per quella di Modena; che gli valse? E pro- 
testò ben anche perla negata restituzione del parco: 
e il parco non ci fu reso tuttavia. Fatti adunque ci 
vogliono, e non parole; armi, e mon proteste. Pe- 
rocchè sì tratta qui del successo della nostra cau 
sì tratta della tutela dell’onor nostro. Se/si eontinua 
in quel funesto sistema di titubanza, d'incertezza, 
di debolezza che si è finquì seguìto, cadrà Venezia, 











sarà disonorato il Piemonte, e verrà sacrificata nuo 
vamente l’Italia, 

La francese versatilità, l'inglese freddezza e l'au- 
striaca mala fede denno omai averci disingannati. 
Con un nemico che si fa beffe dei patti i più solenni, 
non è possibile intendersi altrimenti che all'ombra 
delle baionette. La sola condizione possibile è una 
vittoria. Oltraggio vilmente sofferto è stimolo ad al- 
tro maggiore. L’ Austria ci gitta nuovamente il 





guanto; ebbene raccolgasi, e, se Dio ci aiuti, non 
noi d’avere accettata, ma sì ella piuttosto avrà fra 
non molto a pentirsì di aver provocata, la sfida. La 
nostra flotta non ha ancora lasciato l'Adriatico. Salpi 
adunque immediatamente alla volta di Venezia, Due 
mesi di riposo denno aver sufficientemente ristorato 
dai sofferti disagi il valoroso nostro esercito; due 
mesi di assidue curedenno aver sufficientemente prov» 
veduto alla sua riorganizzazione. Il posto di quelli 
che non si sono ancora pienamente riavuli per ora sarà 





preso dalla riserva e mentre questa 





‘ombatte per 
si, eglino, ripreso vigore, sì prepareranno a 
giungerli 








l'artiglieria d'altronde e la cavalleria 
sono quasi intatte; qualche generale straniero già è 
fra noi, qualche altro nostrale., illustre per antiche 
prove di valore e di scienza militare, à chiamato 
a guidare ì nostri prodi soldati. La nazione, illumi- 
nata omai sui suoi veri intere: tenera anzitutto 
dell'onor suo, vuole la guerra, perchè questo e 
quelli solo coll'armi omai possono venire tutelati 
messi in salvo. 














le classi insomma avevano un sacrifizio da offerire, e lo 
compierono in mezzo ad una gioia inaudita. E. questa 
gioia non era solo di alcuni, ma di tutti: era la gioia di 
un popolo francheggiato dalle vessazioni d'ogni maniera, 
zata dal suo avvilimento, la 
gioia della nobiltà stessa vivamente scossa allora al pia- 
cere del ben fare. Era un'ebbrezza, un'esaltazione di uma- 
nità che ne spingeva ad abbracciare il mondo intero nel 
nostro ardente patriottismo. 





la gioia della borghesia ri: 
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{ ne mancò maî. Ma qualche abuso sull'altare della pa 
i nalzato a cielo aperto è ben picciola cosa! Bisogna recari 


Da qualche tempo non si pretermise di agitare a tutto | 





potere le masse popolari: forse che da questo agitamento 
usciva il memorabil impeto del 1789? Certo che no: E 
perché? Gli è che il fatto non è più da fare, e che in un 
altra notte del 4 agosto non sapprebbesi più che cos: 
rificare. Infatti vi ha egli in qualche parte un forno, un 
molino privilegiato da sopprimere? VWha selvaggina che 
non si possa ammazzare quando venga a devastare le vo- 
stre terre? Vi sono essi censori almeno diversi dalla mol. 
titudine irritata, o dalla dittatura che la rappr: 
Sonvi forse bastiglie? Incapacità di re 
Ni gere a qualunque uf- 
fizio? Si riconosce egli altra ineguaglianza che quella del- 
l'ingegno non imputabile alla legge, o quella di fortuna 
derivante dal diritto di proprieià? Fate dunque ora, se il 
potete una notte del 4 agosto. Innalzate un altare della 











nta? 
gione o di nascita? 











a forse taluno che non possa giur 


{ anni la guerra, senza crea 


cosa'sì straordinaria, che la mente si rifiuta a prima vista 
di ammettere una; somigliante convinzione. Basta, del res 
sto, studiare in particolare i mezzi della Francia nelle, va» 
vie eventualità che possono sopraggiungere , per rimanere 
convinti che questa grande nazione può fare a volontà Ja 
pace 0 la guerra, è che se essa non si appiglia a quest'ul- 
Limo partito, si è solo perchè asso non conviene alla poli- 
tica del suo Governo. 

La guerra può presentarsi, in due rondizioni: coll'In 
ghilterra per alleata 0, per nemica, Nel primo caso, la 
Francia potrebbe contare sulla neutralità del Belgio, del- 
l'Olanda, della Prussia, della Baviera, della Spagna, e sul 
rebbe l'Italia 
In tale caso, essa non avrebbe 
nulla da aggiungere all'effettivo del suo. esercito, anche 








concorso ‘delle popolazioni italiane: 
per campo di battaglia 





allorquando la Russia intervenisse in fayore dell 






ustria, 





volte un esercita di 
100,000 uomini, appoggiato dalle popolazioni italiane. 
Ammettendo ‘il principio di Napoleone, che la guerra 
manliene Ja guerra, un inter 
dizioni, sarebbe economica invece d' 


perchè sarebbe facile il rinnoy 








nto in Italia, in queste con. 
re.spendioso, an- 





che quando si dovessero aggiustar sul Danubio Je partite 
dell'Europa colla Russia. 





L'Inghilterra può restare neutrale, e bisogna sin d’al- 
lora prevedere il caso in cui essa diverrebbe nemica, e 
te dell'Europa! dà que- 
sta ipotesi, la guerra, sempre oftensiva in: Italia, /dif 
siva su tutto il resto delle nostre frontiere, tranne su 
quelle di mare 


trascinerebbe dietro di sè una pi 








Ni 


L'esercito attivo, deduzion fatta dalle truppe impiegate 
in Italia e nel Bw , s innalzerebbe a 500,000 uomini, 
appoggiati ai 300,000 di guardia nazionale mobile. Devesi 





ammettere che l' cito posto fuori del territorio farebbe 





le sue spese. necessarie in. oggi per aumenta- 
zione di materiale, riparazione di piazze forti e per gli 
uomini chiamati sotto le bandiere, non ascenderebbero a 
120,000.000: 80,000,000 basterebbero all'acerestimento 
delle spese dell'armata di mare. Meitinmo in numeri ro- 
tondi 200,000,000. 

Il budget del 1848, rettificato tale quale esso venne pre- 
sentato, si bilanciava per un eccedente di entrate; e se 
alcuna delle sue previsioni erano inesatte, è 





Vennero 
largamente modificate dall'ultimo prestito. Ora, în queste 
stesso Vudget, figura una somma di 84,000,000!cîrca, af- 
fettati ai lavori straordinarii che la guerra rimpiazzerebbe 
affatto, poichè la gu 
L'ammort 





a ha la sua industria come la pace. 
de inoltre circa 34,000,000 di 





zzazione poss 





rendita, i quali, al corso di 60, corso inferiore a quelli 
che si videro dopo il 24 febbraio, darebbero un capitale 
di 572,000,000. Così la Francia, anche ridotta alle condi- 


zioni di guerra le più formidabili, avrebbe ancora a sua 
disposizione 456,000,000,, cioè di che condurre per due 
Nes 





nuovi mez suno Stato 








‘are altrettanto 
La guerra durer 


dell'Europa può f 





bbe e 





due o più anni? Molti Jo te- 
mono. Gli animi sono tuttora sotto l'impressione prodotta 


“alla lunga lotta che noi sostenemimo sotto la prima Re- 

pubblica e sotto l'Impero: essi paventano tultora una 
guerra di ventidue anni. ; 
- Su questo punto, non è così facile il disingannare il 
pubblico. Ma gli uomini di Stato non devono prevedere 
una lotta così lunga. Lo stato d'Europa è ben mutato 
dopo le nostre ultime guerre. Gli avvenimenti che acca» 
dono sotto i nostri occhi, dimostrano tutta la grande 
stensione guadagnata dalla Rivoluzione. La Francia, li 
a da ambizione egoîstica, non troverebbe a sua fronte 
antico regime compatto del 1792 ; essa avrebbe possenti 
alleanze in tutii i paesi. 

Oguuno sa del resto, che le probabilità di vantaggio 
sarebbero favorevoli o. sfavorevoli secondo la saggezza e 
l'energia del governo che dirigerebbe gli atfari. della 
Francia. Ma ammettendo pure che questi affari fossero 
diretti, come è permesso di supporlo, con buon senso 
è buone conseguenze, tutte le probabilità sarebbero per 
la Francia, 

L'invasione del nostro territorio è difficile e quasi im- 
possibile, dopo Jo stabilimento delle fortitivazioni di Pa- 
rigio Noi non abbiam più a temere la guerra civiie, né 
nella Vandea, nè altrove. La mostra siluazione sarebbe 
dunque migliore che non quella della prima repubblica, 
e quella stessa dell'Imperatore; 

In compendio, od ì nostri eserciti sarebbero fuori del 
territorio francese, ed in tal caso la guerra nutrisce la 
guerra, o essi sarebbero sul territorio, ed allora la somma 
1456 milioni basterebbe a tutt 1 bisogni. Non è d'altra 
parte probabile che un esercito di 500, mila uomini ri 
manga più di due anni sul territorio, 

Noi ci ponemmo nell'ipotesi di una coalizione come 
quella del 1813; ma è evidente ch'essa non avrebbe 
luogo, qualunque errore potesse commettere il Governo 
della repubblica. Basterebbe una mediocre abilita perchè 
questa coalizione fosse notevolmente diminuita, 

i mali che noi proviamo ci sono noti; ma noi non con- 
























sideriamo ‘abbastanza la debolezza finanziaria del resto 
dell'Europa, L'Austria sì trova sotto il regime della carta 
monetata, dopo varii successivi fallimenti. La Prussia non 
è guari in una miglior condizione. Malgrado le sue mi- 
niere d'oro, la Russia non gode d' un troppo grande cre» 
dito; ed alcune rendite comprate artatamente alla nostra 
Banca, provano piuttosto l'abilità politica dello Czar, che 
non la sua possapza finanziaria. 





Rimane l'Inghilterra. 1 suo budget ordinario si è sal- 
dato con un deficit di 50 milioni, malgrado l'imposta 
straordinaria della, rendita che produce 123 milioni. Su 
questo budget, il debito pubblico solo assorbisce annual: 
mente 692 milioni. Bisognerebbe dunque che l'Inghilterra 
ricorre immediatamente ai mezzi straordinarii, aì pre- 
Si crede forse ch'essa possa raddoppiare il suo de» 








Questo stato possiede, è vero, un grande, vantaggio: 
sinora la guerra non atterrò il suo credito, mentne presso 
di noi il capitalista giunge alle ultime angoscie della paura 
al primo colpo di cannone. Non è dubbio tuttavia che un 
Governo abile e fermo non giunga facilmente colla sola 
sua attitudine, a sostenere il credito. 

Sottosopra, nessuna potenza Europea'ha tanto interesse 
quanto la Francia a fare la guerra. Nessuna (ha mezzi fi- 
nanziarii, territoriali e morali equivalenti, Riunendosi tutti 
insieme, esse non potrebbero come noi, fare la guerra per 
due anni senza ricorrere alle risorse straordinarie: esse 
sarebbero costrette di impiegarle sovra un grande piano. 

Dunque, se la Francia non fa la guerra, si è soltanto 
perchè la guerra, non è nei disegni politici del sno Go- 
verno, Non solo essa. può entrare in campo quando lo 
vorrà, ma vi è sollecitata da possenti interessi: interesse 
di distrurre sin nelle loro cause i trattati del 1815, e. di 
presiedere ad. una riorganizzazione dell'Europa in nome 
della ;rivoluzione; interesse d'onore e d'influenza; final. 
mente, forse interesse di pace interna e di conservazione 
nazionale. Rimanere in pace; si è questo uno, spingere ben 
lungi la moderazione! Sarebbe pure uno spingerla troppo 
oltre, se l'Europa non ci provocasse con degli atti ch'essa 
ce ne:sa grado, 

Concludiamo: il Governo della repubblica è libero e ben 
libero all’estero, Tutti i suoi, avversarii ebbero e potreb- 
bero avere in casa loro la guerra. civile, e grazie.al cielo, 
in caso di guerra esterna la Francia ne andrebbe esente. 
Tutti i suoi avversari avrebbero bisogno di ricorrere im- 
mediatamente ai mezzi finanziarii straordinarii e forse di- 
sperati, mentr'essa potrebbe lottare possentemente due 
anni prima di arrivare a questa estremità. Il Governo, noi 
non ne dubitiamo, apprezza questi vantaggi e ne userà a 
profitto della Francia. Faccia Iddio che noi possiamo al- 
meno non più sentire quelle parole di scoraggiamento e di 




















patria e diteci che cosa vi porterete in olocausto? 
abusi: oh! abus 


Degli 
certo non mancano, comein niun tempo 
ria i 








altre offerte. Cercate dunque, cercate in questa società 
disfatta, rifatta tante volte dopo I'89 e vi sfido di trovarvi 
altra cosa da sacrificare tranne la proprietà. Ed è appunto 
ciò che si vuole; questa è l'origine deplorabile delle pre- 
senti contese. 

E vero che non tutti i partigiani d'una rivoluzione s0- 
ciale vogliono sacrificare la proprietà nella ste: guisa. 
Gli uni vogliono interamente abolirla, altri abolirne solo 
una parte; questi contenterebbonsi di rimunerare ‘più 
largamente il lavoro, quelli vorrebbero procedere coll’im- 
posta. Ma tutti dal più al meno s'attaccano alla proprietà 
per tenere quella specie di parola che si diedero, di fare 
una rivoluzione sociale. 

Bisogna dunque combattere tuttì questi sistemi odiosi, 
puerili, ridicoli, ma disastrosi, nati come sciame d'insetti 
dalla scomposizione di tutti i governi! \e ingombranti l'at 
mosfera in cui viviamo. Questa è l'origine dello stato 
di cose presenti, il quale, anche sè la società sia scam- 
pata ci frutterà .0 il disprezzo o la compassione delle età 
seguenti 


Voglialddio che trovisi un po' di luogo alla stima di co- 























loro che avranno assistito a questì errori, onta eterna del- 
l'umano ingegno. 


Capo II 
Del metodo a tenersi. 


L'osservazione della natura umana è il vero metodo da 


tenersi per dimostrare i dirittì dell'uomo in società, 


Prima di accingerci a dimostrare che la proprietà è un 
diritto, un diritto sacro, come la libertà di andare, venire, 
pensare e scrivere, importa di prestabilire il metodo di 
dimostrazione che si terrà in siffatto argomento, 

Quando si dice; l’uomo ha il dirilto di muoversi, di 
lavorare, di pensare, di esprimersi liberamente, su che 
cosa si fa fondamento per dirlo? Donde venne la prova 
di tutti questi diritti? Dai bisogni dell’uomo, dicono alcuni 
filosofi. 7 

I suoi bisogni costituiscono i suoi diritti. Ha bisogno di 
muoversi liberamente, di lavorare per vivere, di pensar 
quando ha pensato, di parlare a seconda dei suoi pensieri, i 
ha dunque il diritto di far queste cose. Coloro che così 
ragionarono, s’avvicinarono al vero, ma nol raggiunsero, 

i poichè risulterebbe dal loro modo di ragionare, che ogni 
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disperazione, suggerite dalla transitoria pen 
stre finanze, e da una esagerata paura, poco degna a Vis 





{ metodo da tenersi per trovare e dimostrare i, dii 


certo d'una grande nazione. Sel 
pa Ab 
sos I 

È [IC n° pi 

Leggiamo nello Spectator il i arlic da 
stione italiana. ng crd 
Nello stato in cui trovansi ora gli allari in tu ql 
mania, la condotta che volgarmente i dice gl ( 
l'Austria nella questione lombardo»yeneta cialis 


prenda un carattere di stupidità, Si dice ch 
fondi Je sue pretese pel Lombardo-Veneto sui tri 
plomatici e sul recente dritto di conquist ‘ocae 
dalle vittorie di Radetzky: che ella insista sulla i 
bilità di turbare l'equilibrio delle potenze, 
bilito nel 1815 senza il concorso degli altri 
traenti e che quindi invochi — Un GENERALE 
Dì TUTTE LE POTENZE EUROPEE. . * 

Ma quali sono le potenze europee? Molto ess 
cangiate dal Congresso di Vienna a questa parte, D 
rono create di nuove, come il Belgio; altre ne fu 





sì 
terate, come l'Olanda, la Hepubblica francese e sile 
mania centrale: molte vacillano, come Napoli, la | arà 
e l'Austria stessa, diate 

L'Austria non è più una Porenza, è una! rossiminiti 4 
ed è ben contenta di trovarsi tultora ìn questo stato. dhe 

Chi dovrà nominare e spedire aì delegati ori 1) 
ziali? E forse Ferdinando tuttora re delle due Si jlio 
O la Sicilia non dovrà avere rappresentante, 0 | di 
servi rappresentata: da un commissario mandato sii, 
campo nemico ? 3 dui 

li re Tumulto (King Mot) fu intronizzato a B tata 
deve pure avere il suo ambasciatore al Congresso: An chi ( 
gl'Italiani vorranno esservi, e rappresentati da liri cl dio 
dai principi renitenti, che continuano a vivi îil 
specie di ribellione contro i loro propriì Stati. - Ù 
rebbe tanto facile radunare ‘un Congresso gendi di 
rappresentanti accreditati da autorità riconesciute Ta 
sottoposte ad accusa. Alcuni mesi fa avrebbe potuto I 
ser possibile, anzi utile di convocare un simile di 
Quando l'Europa, si sarà scossa e stancata an o all 
poco, questo potrà ancora esser fattibile; ma per on dl 


non sapremmo vedere dove siano le potenze che 
ad indire il Congresso. 















NTERNO. 
Said A 


PER LA GRAZIA DI DIO 
Re pi Sanpkena, Ecc. EOG, 





Atesochè la spedizione dei due Nostri Decreti in 
7 settembre .allo straordinario Nostro Commissario] 
Castel San Giovanni non lia potuto eseguirsi con é 
ciente celerità, sicchè non ebbero luogo fino ad orali 
sposizioni necessarie alla convocazione dei Collegi Elali 
rali di quel ducato; 

Sul rapporto del Nostro mi 
l'interno; so 

Visto l'articolo 2 del Nostro decreto 7 settembre 

Abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto segue:.. N 

Art. 1. 1 due Collegi Elettorali di Piacenza sono É 
presenti elezioni convocati, il primo nel Comm 
Sant'Antonio, ed.il secondo nel Comune di Ponfe,] 

Art. 2, Tanto i Collegi summentovati, quanto l'altro 
Monticelli. nel ducato ‘di Piacenza, sono convocati, pel 
giorno dieci di ottobre, affinchè provveggano alla nuov 
elezione dei loro deputati, per. mezzo sempre degli elettoi 
compresi nelle liste formate perle prime elezioni, n, 00m 
formità della Legge Elettorale 17 marzo ultimo scgrso. i 

Il ministro segretario di Stato per gli affari dell“ 
è incaricato dell'esecuzione del presente Decreto da! 
blicarsi ed\inserirsi negli Atti del Governo. 

Torino, addi 50 settembre 1848, 

CARLO ALBERTO. 


V..P. MerLo. 
V. Di ReveL, 
V. Corta. 
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CARLO ALBERTO 
PER LA GRAZIA DI DIO, RE DI SARDEGNA, EC 


Sulla proposizione, del Ministro segretario di Sta J 
l'Interno : Ve 











bisogno è un diritto, tanto il bisogno vero che il falso : il 
bisogno naturale, semplice; quanto, quello chi proviet ‘ 
abitudini perverse. Se vhanno fufatti bisogni veri, 
ha de’falsi altresi, che sorgono da false abitudini. Liuor 
abbandonato alle sue passioni, si crea dei, bisogni esage- 
rati, e colpevoli, come sono quelli del vino, delle do ine 
della prodigalità, della pigrizia, del sonno, dell’attiv 
sordinata, delle rivoluzioni, delle, 2uffe, Fo 
Uomo dei piaceri avrà mestieri della donna di tu 
solano amator di vino, non gliene basteranno | 
l'abrutiranno ; conquistatore, avrà d’uopo di tutta 
per devastarla. Se i bisogni fossero la sorgente 
Cesare in Roma avrebbe avuto il diritto di 
delle donne dei Romani, di togliere loro 
e gloria, ed ‘in tale caso il vizio avrebbe 
diritto. E 
So bene che i filosofi che così hanno ragli a 
distinto, e detto che i veri bisogni costituisco no | Li dr 
allora rimane a vedersi quali sieno i bisogni ver 
nere i veri dai falsi; al. che come si perviene? 
vazione della natura umana; Le: 
L'esatta osservazione della natura umana è dun 





























l'uomo. Ata 
Montesquieu ha detto: le leggi sono le correlazioni d 
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o l'art. 442 della legge 4 marzo 1848; 
Lilli Decreti del 1 è 2‘agosto stesso anno: 
alito il Consiglio dei Ministri; 
biamo ordinato ed ordiniamo quinto segue: 
quadro degli individui dî ciascuna compagnia dei 
corpi. staccati sarà pubblicato in ciascun comune che 
ibuito a formetla, con un manifesto che fisserà il 


| Sini 
gio. individuale che dovrà darsi scritto in tre schede, 
ui la prima conterrà i nomi dei caporali, la seconda 
sotto«uffiziali, la terza degli uffiziali; Ciascuna scheda 
esenlala personalmente e successivamente nei tre 
pelli distinti da farsi dal Sindaco. 
Sarà in presenza lei militi eseguito lo spoglio delle 
‘\fe volazioni, @ saranno consegnati in tre elenchi distinti 
î Nomi letti in ciascuna scheda coll'indicazione del 
numero dei suffragi riportato rispettivamente. 
arà quindi redatto e letto agli astanti un verbale che 
rà tutta l'operazione e conterrà i detti elenchi. Esso 
Ki ltoscritto dal Sindaco, e dai Consiglieri, ed imme- 
miente trasmesso all’Intendente generale. 
L'elezione seguirà lo stesso giorno in tuttii comuni" 
Re contribuiscono ad una stessa compagnia. 
5 i L'Intendente generale procederà in una seduta pub- 
) ad l Consiglio d'intendenza allo scrutinio degli elen- 
f li nei verbali di cui all'art, 5, e proclamerà capo- 
oral ip solto-uffiziali, sotto-tenenti, e luogotenenti gl’indivi- 
uiche lo spoglio de'vari elenchi dimostrerà aver ripor- 
la la maggioranza relativa, 
‘esito della votazione sarà con manifesto del Sin- 
lico'annunziato in ciascun comune contribuente alla 
ja compagnia. 
e taluno degli eletti non accettasse l'ufficio, chì 
succede nella maggioranza dei voti ne prenderà il 





ll Ministro Segretario di Stato dell'Interno è incaricato 
l'esecuzione del presente Decreto, che sarà registrato 
Controllo generale, pubblicato ed inserito negli Atti 
| Governo. 
Forino, addi 50 settembre 1848. 
CARLO ALBERTO. 
V. FP. MerLo, 
V. Di ReveL, 
V. Cora. 
PINELLI: 


| TORINO.— Una terza cassa ‘per ricevere’ le dichiara- 
ioni e le somme pel prestito dovette essere aperta qui in 
orino nel locale del Controllo generale. La premura 
‘con cui i contribuenti accorrono alle porte di queste te- 
— Sorerie e vi si affollano d'intorno impazienti di pagare alla 
Patria un tributo di cui vedono l'assoluta necessità, fa 
Molto onore allo spirito nazionale di queste provincie 
@eso con tanta leggerezza accusate; e contiene il miglio- 
elogio anche della misura finanziaria, che a torto qui 
"continueremmo ad intitolare prestito forzato. 
rebbe desiderabile che in tutte le provincie fosse 
lata questa alacrità anche per evitare gli inconvenienti 
che Don mancherebbero di arrivare se tutti attendessero 
per operare i loro versamenti gli ultimi giorni dalla legge 
oncessi pel godimento del largo aggio del quarto conces- 
‘ai più diligenti. 


CGI 50 settembre). — Adunavasi nel giorno 50 
settembre p. p. il Collegio Elettorale di Cigliano per la 
nomina del suo novello deputato, attesochè tanto la ele- 
le del sig. avv. Luigi Ferraris, quanto quella del signor 
conte Camillo Cavour erano rimaste senza effetto per es- 
Seri quelle nomine ripetute in altri Collegi elettorali. 
 Incerti dapprima gli elettori, i loro voti si‘divisero nel 


Byasio Radice, Il secondo giorno il primo di questi 
dati riunì la maggiorità dei voti e fu proclamato de- 

to, Il collegio di Cigliano può esser lieto di un tal ri- 
ultato ed andar superbo di mandare al Parlamento uno 
del più degni, dei più savii, dei più generosi difensori 
la libertà italiana. Il collegio nominò l'uffizio definitivo 
elle seguenti persone: sig. avv. Stefano Dalmazzone 
giudice di S. Germano presidente, e scrutatori il sig. 
NY. Cesare Florio R. giudice di Cigliano, avv. Francesco 
sco, avv. Federico Angiono ed ingegnere Noè, ed a 
egretaro il sig. Francesco Franzoi R. notaio. Nulla di ri- 
archeyole turbò il corso delle operazioni elettorali, e se 
vessimo a dire alcun che, diremmo che la guardia comu- 


lee squittinio tra il generale Giovanni Durando ed il 


È: 





lose, Chieggo scusa a quel vasto e grande spirito, avrebbe 
li forse parlato più esattamente dicendo: le leggi sono 
lapermanenza delle cose. Newton osservai gorpi gravi: 
run pomo cadere da un albero, giusta il terrestre lin- 
Waggio degli abitanti del nostro pianeta. Riferendo que- 


Sto fatto ad.un altro, a quello della luna attirata verso la 


ì ) particolare ed insignificante, un fatto generale per- 

Manente, e dice: i corpi gravi sono attirati gli uni verso 

‘al in proporzione della loro massa, e chiama questo 
Nomeno la legge di gravitazione. 


tngi dall'obbedire a volgari istinti, quali sarebbero, man- 
lar bene, accoppiarsi, dormire, svegliarsi, e tornare da 
| %bo% esce da questi angusti limiti, ed a tutti questi modi 
 dircondursi altri ne aggiunge ben più rilevanti ‘e compli- 
cali. Egli ha uno spirito penetrante , con questo spirito 
| SOmbina i mezzi di soddisfare a‘ suoi bisogni ; sceglie fra 
Questi mezzi ; non sì limita a coglier la sua preda al volo 
an l'aquila, ed all’agguato come la tigre. Egli coltiva 
— laterra, appresta i suoi alimenti, tesse i suoi abiti, scam- 
bia ciò che produsse con quello che un altr'uomo ha pro- 
dotto, commercia, sì difende od attacca, fa la guerra ela 
| Dace, s'innalza al governo degli Stati, poi più alto ancora 
| 6levandosi giunge alla cognizione di Dio. Di mano in mano 
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nale, non. però ancora intieramente ordinata, aviebbé 
potuto essere più sollecita ad intervenire per assistere al 
buon ordine dell'adunanza, mentrechè, dicendolo schiet- 
to, non si sarebbe fatta aspettar poco; ma via, il proverbio 
dice; «A tutto la sua tara ».Diremmo ancora che un 
elettore, di cui non facciamo il nome, ma che per saperlo 
non si avrebbero a percorrere molte miglia, avrebbe po- 
tuto essere più moderato ed assennato, perchè le impron- 
titudini fan torto a chi le commette più che a coloro che 
le ascoltano, e che la pazienza è una virtù, e la troppa 
tolleranza non lo sarebbe. Nulla può impedire talvolta il 
fatto materiale che un elettore scorra ad atti e parole 
men degne, benchè poscia possa ridursi al dovere, ma il 
fatto non dà fama all'autore. Noteremo ancora che il pre: 
sidente del Collegio elettorale di Cigliano, avvocato  Ste- 
fano Dalmazzone, nell’aprirsi dell'adunanza lesse appo- 
sito discorso, con cuì rammentò agli elettori l' impor. 
tanza della nomina del deputato, la prosperità che dalle 
ottime scelte in tal genere può'provenirne ai popoli. 
Riandò i benefizii che il magnanimo Sovrano accordava 
a' suoi amati popoli, fra cui annoverò il diritto elettorale; 
ricordò dover essere libero il voto suo da influenze e ser- 
vilità, ponendo innanzi all'attenzione degli elettori le vere 
doti di un deputato degno della nazione. Noi facciamo 
infine plauso al deputato scelto. (Art. com.), 


GENOVA (4 ostobre). — Il Corpo decurionale di Ge- 
nova nella sua seduta del giorno 2 del corrente mese si è 
occupato di determinare le basi dalle quali partire per 
prefiggere il prezzo venale degli stabili, l'indicazione del 
quale è richiesta dal decreto reale del 7 dello scorso mese, 
relativo al prestito reale sui beni stabili. Un lungo e ben 
dettagliato rapporto dei ragionieri facendo sentire la ne- 
cessità di partire in tale determinazione da basi non cer- 
vellotiche ed arbitrarie, ma certe, proponeva che si au- 
mentasse di 150 per cento il valore delle proprietà indi- 
cato nel cadastro. Il decurione Paolo Farina avendo presa 
la parola rammentava il preciso tenore ‘della votazione 
della Camera dei deputati del 29 agosto prossimo passato, 
e le circostanze di fatto che precedettero ed accompagna- 
rono quella votazione: deduceva tre motivi di inefficacia 
dalla votazione stessa; primo, dalla mancanza di facoltà 
di subdelegare il potere legislativo nei deputati; secondo, 
dalle insufficienze del numero dei votanti, limitato a soli 
98 per essersi astenuti 45 dal votare, dimodochè mancava 
l'espressione della volontà della maggiorità della nazione, 
che in ogni governo rappresentativo deve concorrere a 
formare la legge, e l'efficacia della presenza richiesta dal- 
l’art. 55 dello Statuto, e quella della votazione determi. 
nata dall'art. 51 del regolamento della Camera; terzo, dal 
tenore del decreto, che e per larghezza di disposizioni, e 
per latitudine di tempo eccedeva i limiti di quella supre- 
ma necessità che nel proemio della votazione era additata 
come causa e confine dello straordinario potere al Go- 
verno accordato; dimostrava perfino come ritenuta inef- 
ficace la votazione sovrindicata mancasse di legittima base 
il decreto del 7 di settembre prossimo passato, e come 
quindi ritenuta in vigore tutiora la disposizione dell'art. 
10 dello Statuto, non fosse più il caso di dare esecuzione 
al decreto medesimo. Iattosi quindi a combattere colla 
scorta di Dumont e di Bentham l'obiezione desunta. dalla 
asserzione che la semplice disposizione del regolamento 
della Camera relativa al numero dei votanti necessario 
per renderne valida la deliberazione, non costituisse che 
una parte disciplinare non avente efficacia di legge; e ri- 
battuto colla scorta di Hello l’obbietto che il Corpo decu- 
rionale mancasse di diritto di esaminare la validità della 
legge che era chiamato ad applicare, rammentava come le 
leggi nel regime costituzionale costituiscano una garan- 
zia per tutti i cittadini, e come il miglior mezzo di affe- 
zionare le popolazioni al regime costituzionale fosse quello 
di dimostrare che lo stesso presenta sufficienti garanzie 
legali contro ogni invasione del potere, e soggiunto come 
dall'adottare le conclusioni che andava a proporre non ne 
potesse derivare alcun danno allo Stato, nè incaglio al- 
l'andamento della pubblica cosa, leggeva e deponeva sul 
banco dei sindaci instando che venissero sottoposte a vo- 
tazione le conclusioni seguenti : 

« Considerato, che il Corpo decurionale di Genova ri- 
chiesto della esecuzione del decreto reale del 7 dello 
scorso mese, relativo all'imprestito forzato sugli stabili, 
senza pretendere di giudicare tale decreto, ha però in- 
dubbio il diritto, ed anzi il dovere di esaminare se pre- 
senti quei caratteri, che sono rigorosamente richiesti 
dallo Statuto organico del regno per costituire in tale 
materia una legge obbligatoria. 

« Considerato che le votazioni della Camera dei depu- 

tati del 29 luglio prossimo passato non presenterebbe 


che più è inoltrato in queste diverse cognizioni , meno si 
governa colla forza brutale, e più colla ragione , diventa 
più degno di partecipare al governo della società di cui è 
membro; e tutto ciò considerato dopo avere in lui rico- 
nosciuta questa sublime intelligenza che si sviluppa col- 
l'esercizio : dopo ayer visto che vietandogliene l'esercizio 
fo sì che lo perdo, lo degrado, lo rendo infelice , e quasi 
degno della sua sventura come lo schiavo, mi riprendo e 
dico: l'uomo ha diritto d'esser libero, perchè la sua no- 
bile natura, esattamente osservata, mi rivela codesta leg- 
ge, che l'essere pensante deve esser libero ; come il pomo 
cadendo ha rivelato a Newton, chei corpi gravi tendevano 
gli uni verso gli altri. 

Sfido adunque a trovare un altro modo di constatare i 
diritti, un altro che non sia la sana e profonda osserva- 
zione degli esseri. Quando siasi ben osservato il costante 
loro modo di procedere se ne può derivare la legge che 
li governa, e da questa il diritto. Con tutto ciò debbo ag- 
giungere un'osservazione, senza cui potrei venir colto in 
contraddizione. Dalla legge che trascina i corpi gravi gli 
uni verso gli altri, ne derivereste voi (taluno potrebbe 
chiedere) ne derivereste il diritto ? Soggiungerete voi: la 
terra ha ella diritto di gravitare verso il sole? No, ri- 
spondo con Pascal: terra, tu non sai quello che tu faccia: 
Se tu mi seppellisci, tu nol sai, îo lo so. Ti sono io dun- 
que superiore. 





% 


* Caratteri atti ad accordare facoltà di derogare alla di- 
x Sposizione contenuta nell'articolo 40 dello Statuto, sia 
« perchè i deputati, come delegati dalla nazione, non 
« avevano facoltà di subdelegare i poteri loro e quelli 
« della Camera, sia perchè sarebbe mancato il numero 
« sufficiente di votanti, che a termine della ragione costitu- 
« zionale e della disposizione dello Statuto più esplicita- 
« mente dichiarata dall'articolo 51 del regolamento della 
@ Camera, erano necessari per rendere valida tale vo- 
« lazione. 

* Considerato, che riconosciuta inefficace tale delega- 
« zione di potere, cade la base che rende obbligatorio il 
« sovraindicato decreto del 7 del mese prossimo passato. 

« Per questi motivi 

« Il Corpo decurionale di Genova ha sospeso di delibe- 
# rare su quanto. riguarda il dare esecuzione al decreto 
« reale, relativo all’imprestito obbligatorio sul valore ve- 
« nale degli stabili del 7 seutembre prossimo passato, fin- 
< ché lo stesso non sia stato approvato da tutti i poteri le- 
* gislativi dello Stato. » 

Tali conclusioni venivano vivamente appoggiate dal de- 
curione Lorenzo Pareto; ma sebbene il proponente osser- 
vasse che contenendo esse una questione pregiudiziale è 
dilatoria dovevano avere la precedenza nella votazione, 
pure il Corpo decurionale decise il contrario. 

Messe quindi ai voti le conclusioni dei ragionieri, ven- 
nero adottate con 21 voti favorevoli e 9 contrarii, e restò 
con ciò preclusa la via ad ogni ulteriore votazione sulle 
conclusioni sovra riportate dal decurione Farina, 

( Corr. Merc.), 


I. R. DELEGAZIONE PROVINGIALE DI PAVIA. 
AVVISO, 

S. E. il signor Feld-Maresciallo conte Radetzky, di ac- 
cordo con $. E. il Commissario Imperiale plenipotenzia- 
rio conte Montecuccoli, ha determinato di prorogare le 
ferie attuali di questa I. R. Università a tutto dicembre 
p. venturo. 

Fino a quell'epoca quindi resteranno chiuse le sale ac- 
cademiche. 

Tanto si rende noto in obbedienza al rispettato Di- 
spaccio.26 spirante settembre, num. 3645, di S. Eccellenza 
il signor Commissario Imperiale a comune intelligenza e 
norma; 

Pavia, li 29 settembre 1848. 
L'I. R. Consigliere Delegato Provinciale 
A. Lucani. 


VENEZIA (25 settembre). — L'Asmodée, legno a vapore 
da guerra francese, è partito ieri per Trieste a chiedere 
spiegazioni sul blocco illegalmente ristabilito contro Ve- 
nezia, (Gazz. di Venezia). 


Benchè anonimo, come tutti gli scritti del suo 
carattere, noi riproduciamo questo documento quale 
fu pubblicato e distribuito agli elettori di Utelle, onde 
si veda con quale arte i nemici dei Ministri com- 
batterono le candidature loro. Non curando la buona 
fede, essi adoperarono senza scrupolo nell'oscurità 
l’armi dell’ingiuria e della calunnia. 

AGLI ELETTORI 
DEL COLLEGIO D'UTELLE. 
Concittadini, 


Questa è la terza volta che siete chiamati a nominaryi 
il rappresentante al Parlamento Nazionale. 

Il primo, l'avvocato Barralis, eletto in due collegi, cre- 
dette dover preferire la rappresentanza di quello in cui si 
trova compresa la sua terra nativa. 

ll secondo, il signor Di Reve!, nominato in un giorno 
in cui sì gran numero di voi trovavasi assente, viene ora; 
per la sua nuova assunzione al ministero, a chiedervi di 
venir rieletto. 

Cittadini, se vi stanno a cuore il bene della patria, l'o- 
nore della nazione, il desiderio di veder aboliti gli iniqui 
privilegi figli della barbarie e della tirannide, badate, per 
Dio, badate a quel che fate; non vi lasciate sedurre dal 
Yano prestigio del nome, dall'instabile carica di ministro, 
o dai consigli di coloro i quali, piaggiatori dei grandi e 
dei potenti, lutto pospongono ai vili interessi personali, 
ed altro scopo non hanno, fuorchè quello di farsi un me- 
rito presso di loro. 

Voi sapete come il Ministero di cui prima faceva parte 
il signor di Revel, per favorire gli antichi privilegiati 
ignoranti o traditori, abbia rovinata la causa della guerra 
italiana; guerra incominciata con sì felici auspicii, e che, 





No: il diritto è il privilegio degli esseri morali, degli 
esseri pensanti; starei quasi per dire, ma non l’oserei, 
che il eane che vi serve, che vi ama, ha il diritto di es- 
sere ben trattato, perchè questa bestia amante e devota 
si getta ai vostri piedi, e li bacia teneramente. Eppure io 
mancherei, così esprimendomi, alla perfetta giustezza del 
linguaggio, Se voi dovete qualclie cosa a questa creatura 
affettuosa, egli è perchè voi comprendete ciò che gli sia 
necessario. Quanto ‘ad essa, ha diritto a nulla, poichè 
essa desidera senza comprendere, Questa parola di diritto 
non appartiene che alle relazioni degli esseri pensanti fra di 
loro. Tutti gli esseri hanno leggi in quest'universo, gli 
esserî morali come ‘î fisici: ma le leggi pei primi costi 
tuiscono dei diritti. Dopo aver osservato l'uomo, io veggo 
ch'ei pensa, che ha bisogno di pensare, di esercitare questa 
facoltà, che esercitandola, questa si sviluppa, singran- 
disce, e dico che ha il diritto di pensare, di parlare; 
poichè pensare e parlare é lo stesso. A lui lo debbo 
quando io sono governo, non già come al cane, cui ho 
accentiato, ma come a un essere che ha la coscienza di 
ciò che è, che ha il sentimento del suo diritto, che è mio 
eguale cui do quello che io so essergli dovuto, e che ri- 
ceve con fierezza ciò che egli sa di sua spettanza. In una 
parola è sempre lo stesso metodo, cioè l'osservazione, 


| della natura. lo veggo che l'uomo ha quella tal facoltà, 





a cre are dtt dl alt tte ci gini te cla irle al dairiai cimeli riti a en n 


condotta con senno e buona volontà, si sarebbe potuta 
terminare in sì breve tempo e con sì lievi sacrifizi. 

Voi sapete con quai modi nascosi e con quai fini egli sia 
di nuovo pervenuto al Ministero, allontanandone il sommo 
Gioberti, l’uomo del popolo, il rigeneratore dell'italiano 
incivilimento; quello ché solo, in queste difficili circo- 
stanze, avrebbe pOtuto conciliare i partiti e sostener de- 
Gnamente l'onore della patria. Voi sapete qual Ministero 
abbia egli formato; Ministero di reazione onde tornarci, 
se potesse, all'antica servitù; Ministero dei due programa» 
mi, in cui sì evidentemente discordano i fatti dalle pro» 
messe. 

Voi avete non ha guari veduto come negli attuali Di: 
sogni delle finanze, invece di far gravitare sui ricchi pro- 
prietarii e sui grassi ed indegni pensionati (*) il peso 
principale dell’attuale imprestito forzato, egli venga a col 
pire più direttamente i piccoli possidenti, e i piccoli com- 
mercianti, incapaci soprattutto nel nostro contado, di 
adempiere all'oneroso gravame, a meno di ricorrere agli 
avidi usurai con evidente rovina di tante oneste famiglie. 
E come per soprappiù voglia far mettere in corso dalla 
banca di Genova per 20 milioni di carta monetata, con 
grave pericolo del commercio e della nazione. 

Vedete dunque, o concittadini, se con tali. antecedenti 
si possa prestar fede alle millanterie contenute nella circo» 
lare del sig. di Revel, il quale nelle prime elezioni non fu 
chiamato al Parlameuto dagli abitanti dei luoghi dove ha 
la patria di scelta, la famiglia e le sostanze, e fu costretto 
di rivolgersi altrove per la deputazione; vedete se con tali 
uomini al Governo altro possiamo prometterci e sperare 
fuorchè continuazione d’ingiustizie, di privilegi, di diso- 
nore e di servitù. Tale non è l° intenzione del Re, il quale 
ha riposto ogni suo bene nel bene de’ popoli, nella giu- 
stizia, nell’ uguaglianza, nella vera libertà. 

La nazione ha d'uopo d'essere governata da uomini che 
sentano Ja dignità e i bisogni del popòlo, e li facciano 
trionfare; allontaniamo dunque coloro che hanno fallito 
alla prova. 

Il Parlamento difetta di Deputati che conoscano l'arte 
militare, e sostengano con senno e con coscienza i diritti 
e l'onore del nostro esercito. Abbiamo nel nostro contado 
due uomini che per ogni riguardo sarebbero atti! a tal 
uopo; questi sono i) general Garibaldi di Nizza, e il capi- 
tano Lions di Guillaumes: ambidue nati di popolo, hanno 
date chiare prove di militare sapienza e dì valore. Pone- 
tevi d'accordo, e riunite i vostri voti sopra uno di questi 
valorosi ; e qualunque dei due venga da voi eletto per vo- 
stro deputato, siate certi che avrete reso un segnalato 
servizio a voi, al re, ed all’ intiera patria nostra. 

Li 22 settembre 1848, Un ELErtONE. 


(*) Lo stato paga ogni anno l'enorme somma di 14 mi- 
Lioni per le sole spase degli impiegati e dei pensionati, di 
cui una buona metà per. questi ultimi soltanto. Pigura- 
tevi, ve ne sono di quelli che hanno 15, 18, 20, e sino 25 
mila franchi all'anno senza far niente !!!! 


TOSCANA. 


LIVORNO (1 ottobre). — Ieri tutte le classi dei citta- 
dini furono pregate con biglietto a stampa ad intervenire 
nella cattedrale alle ore 5 pomeridiane, per tenete propo« 
sito delle attuali condizioni del nostro paese 

Malgrado il cattivo tempo il concorso fu numerosis= 
simo, Intervennero il clero, il municipio, i cittadini ag» 
giunti, membri della Camera di commercio, negozianti, 
legali, medici, scienziati, farmacisti, capi d'arti e me- 
stieri, popolani in gran numero. Il gonfaloniere ha aperto 
la seduta esponendo i motivi di quella adunanza. Hanno 
chiesto la parola, e discorso in proposito due cittadini, e 
da ultimo anche il Guerrazzi, da molte voci invitato a 
parlare. Egli ha ragionato a lungo sulle gravi emergenze 
del giorno. Dolenti di non potere riferire per intiero le 
sue parole, pubblichiamo le principali proposizioni che 
formarono il nucleo della sua allocuzione. 

« Il Governo dichiara avere interrotto ogni comunica- 
zione officiale con Livorno: in questo modo pare che 
abbia abbandonato Livorno in balia di se stessa. Ora la 
religione e la natura impongono di provvedere alla pro- 
pria conservazione. Questa logge urgente nei singoli ap-" 
parisce per avventura più urgente nelle città e nei popoli. 
Però prima di tutto parmi sia necessario nominarsi una 
Commissione la quale abbia poteri di provvedere alla si- 
curezza delle sostanze e delle vite dei cittadini, In seguito 
voglionsi determinare con formola rigorosa i reclami del 
popolo onde sieno presentati al ‘capo del potere esecu- 
tivo, ai ministri, e quando faccia di bisogno ai presidenti 
delle Camere legislative. Spediscasi una deputaz one per 
questo scopo a Firenze: amministri intanto e governi la 


queltal bisogno d’esercitarla, e dico che importadarg liene 
i mezzi; e poichè la lingua umana è infinitamente riser= 
vata e rivela nelle sue infinite gradazioni, le infinite gra- 
dazioni delle cose, trattandosi di un corpo grave; dico 
ch'ei tende a gravitare, perchè vi è costretto, 

Dirò del cane: non lo maltrattate, perchè sente ì vostri 
mali trattamenti, che per la sua amabil natura non ha 
meritato. Giunto all'uomo, mio eguale davanti a Dio, io 
dirò: egli ha diritto. Questa è la divina parola che per 
legge gli spetta. 

Prendiamo dunque le mosse da questo principio, che 
la proprietà, siccome tutto ciò che è dell’uomo, diverrà 
diritto, diritto ben dimostrato, se l'osservazione della so- 
cietà rivela il bisogno di questa istituzione, la sua conve- 
nienza, la sua utilità, la sua necessità; se infine io provo 
che essa è altrettanto indispensabile aîl'esistenza dell'uomo 
quanto la stessa libertà, Giunto a questo punto, io potrò 
dire: la proprietà è un diritto, con quella giustezza che 
io dico: la libertà è un diritto. 

(Continua). 
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one otterrà il 





Commissione di sicurezza. Se la, deputa: 
fine che si propone, come desideriamo e speriamo, ces- 
serà ogni incertezza, che è il peggiore dei mali. Dove poi 
fossimo acerbamente ributtati, allora ne faranno la Com- 
missione e Ja Deputazione religioso rapporto al popolo, il 
quale in Dio fidando, e nella sua coscienza, e nel suo di- 
ritto, prenderà quei partiti che reputèrà più convementi 


alla salute e generosità sue, non senza comporre dei fatti | 


che lo riducono a questo estremo un manifesto da spar- 
gersi per tutte le Cori dell'Europa 

{Unanimi applausi mal frenati dalla reverenza, del 
luogo accolsero questo discorso. Il gonfaloniere 2ppog- 
giò le proposte Guerrazzi con energiche, e dignitose 
parole. i 

La discussione e l'unanime: voto dei cittadini adunati 
portarono alle seguenti conclusioni : 

Il popolo livornese intendere, come sempre havinteso, 
rimanersi unito alla famiglia toscana e fedele al principe 
costituzionale. 

xd ottenere dal potere esecutivo l'oblio di 





Intendere 
tutto a tutti, militari, forestieri e cittadini, — e con questa 
formula precisa. 


Ghe il Ministero rassegni i poteri eccezionali, e la Costi- 





tuzione ritorni nel suo stato normale. 


Cho si mandi in Livorno. per governatore persona di 


fiducia, o si commetta il governo della città ad un gover- 





natore provvisorio. 

Che si mandi una deputazione a Firenze per portare 
(ueste proposte, con protesta che, non essendo accettate, 
il popolo prenderà le determinazioni che nella sua co- 
ederà opportune, mandando 








scienza e nel suo diritto 
un manifesto dell'avvenuto in tutte le Corti d'Europa, 

Che si nomini una Commissione di pubblica sicurezza, 
la q nze tutte che 
accadranuo in citta. 





» nell'intervello provveda alle ener, 





8 

Sì propose che il municipio ed i cittadini aggiunti no» 
minassero i membri delle due Commissioni, Ritiratisi a 
tale efltto, poco dopo presentarono le seguenti nomine, 
ohe Furono acclamate dal popolo. 


Deputazione per Firenze 
Molto rev. can. D, G. B. Blasini-Bagala. — Molto rev. 


can. Urbano Querci. — Avv. Luigi Fabbri, gonfslo 
— Luigi Baganti, priore. — Giorgio E. Gower, negozi 





niere, 








nie, 
— Pietro Pate, negoziante. — Pietro Adriano Poli, dot- 
tore, — Giuseppe Bartolini, cittadino. — Giovanni Bini, 
cittadino. — Angiolo Neri, cittadino. 


Commissione di sicurezza 





mera di commer- 





Torello Borgheri, presidente della Gi 
cio. — Antonio Petracchi. — F. D. Gu 

La solenne adunanza si sciolse a ore 6 1]2 
(Corr: Livorn 


STATI PONTIFICII. 


ANCONA (27 settembre). — leri sera giunse in Ancono 
il nuovo delegato avvocato Antonio Zanolini. La città fu 





DÀ 





subito tutta illuminata, e-la banda si recò sotto le finestre 
del palazzo a salutarlo con isquisite armonie. Oggi egli 


pubblicò la seguente notificazione : 





Abitanti della città e provincia d'Ancona, 


lo vengo fra voi coll'animo commosso da affetti diversi 
Considero l'importanza del carico che la Santità di N 


Signore si è degnata di addossarmi, considero le difficoltà 





stro 








dei tempi, la gravezza déi mali, la scarsezza dei mezzi di 





rimediarvi, e, rivolgendo ìl pensiero in me stesso, mì è 
pur vopo convincermi che le mie forze al buon volere 
non corrispondono. Ma qualora innalzo lo sguardo rive- 
rente alla mano augusta e venerata che benedicendomi 
sal 
a civil 
tà, alla cavità patria, alla divozione profonda verso il 
grande nestro padre e sovrano, allo zelo pel manteni- 
mento delle libere nostre istituzioni, io fo cuore, e mi 
sembra non e 


m'ingiunse di raccogliere le.redini di questo 





lorchè penso alla generosa indole vostra, alla vos 














e lontana la meta cui dobbiamo aggiuo- 
gere, non tanto ardua la via, nè tanto difficili a superare 
gli ostacoli, qualora abbiamo per consorti ed aiuto nel 
cammino l'ordine, la moderatezza, e la concordia 
L'ordine è il primo diritto della società, il primo dovere 
dei popoli, il maggiore dei nostri bisogni, quello che solo 
può condurci ad appagare gli altri secondo il potere e 
nel modo migliore. Senza l'ordine non si può ottener 
conservare quella libertà vera che debb'es 
tutti 
La moderatezza è madre dell'ordine e figlia della sag- 


gezza; css 





nè 





re uguale per 
senza l'ordine non vi ha ubbidienza, né comando 








segna a porre un giusto limite ai desiderii 
ed alle passioni, a ben conos 








pre ciò che è equo ed op- 
portuno, a sperare ed a chiedere y 
che è lecito e possibile ‘di conseguire. 





r diritte vie quello 





La concordia, compagna dell'ordine e della modera- 
tezza, genera la forza, impedisce le gare ed i trascorsi di 
parte, agevola l'eseguimento delle provvidenze che hanno 
per iscopo il bene pubblico. 

Voi manterrete le libertà civili e politiche ed acquiste- 
rete quella prosperità che ognuno desidera qualora osser- 
viate l'ordine e la moderatezza, ove siate uniti e concordi. 






Se non vi contentate di un nome vano, vi è facile l'arguire | 
empi a quale maniera di libertà me- | 





da contemporanei e: 
nino la licenza, la sfrenatezza e la discordia. 


E se è pur vero che non vi sia discaro il mio nome, | 


che vispiri fiducia la mia vita 
patria fra le agitazioni, le sventure, le carceri e 'es 
stringetevi intorno a me. Io non voglio es 





lio, 


re altro che 
l'amico vostro. Ma se mai, ciò che non credo, vi fossero 


taluni i quali intendessero a turbare l'ordine, a seminare 
discordie, che non rifu, 








gissero di commettere eccessi in- 
degni di un popolo incivilito, elevatò nella religione ca 
tolica e che, a s 











ba grande ventura, ha davanti agli occhi 
uno specchio delle più sante e pu sublimi virtù, in tal 
caso dovrei, mio malgrado, ralermi dell'autorità di cui 


sono investito, e troverei un appoggio valevole nelle I 
nei magistrati, nella 








guardia civica, nella milizia stan- | 
ziale, nel sentimento morale di questa generosa popo- 
lazione, 


e sr i i 
Per Jo che mi metto all'opera sicuramente, fidando 


limentatasi dall'amore di | 





i nell'aiuto della Provvidenza divina, nella protezione di 
Pio Nono, nel sostegno delle-autorità tutte civili, militari, 
politiche, nelle mie pure e salde intenzioni e nella franca 
eleale cooperazione vostra, 
Dal palazzo della delegazione di Ancona, questo dì 
settembre 1848, » 
Il delegato &. Zasommi. 





In pari tempo il benemerito comitato di difesa pub- 
blica av ‘a di cessare dalle straordinarie sue in- 
cumbenze colle seguenti parole, che leggevansi affisse ai 
canti; 

« Allontanate le circ 





nze straordinarie ed egeezio- 





tato, ritornati i tempi ordinarii, costituito un ministero 
sul quale riposano le più fondate speranze di tulto lo 





un delegato secolare, ed anzi da tal uomo, la cuì viiliera 
vità fu spesa in pro della patria e' dell'Italia, ii comitato 


dovere ritirarsi affatto dalle pubbliche cose, la direzione 
delle quali si affida in oggi a tale, il cui nome basta ad 
ispirare la più assoluta fiducia, 

« Il comitato dunque da questo momento cessa dall'e 
rcizio delle attribuzioni che ha soddisfatte finora, forse 
non come le circostanze esigevano, ma certo come pote- 
vasi meglio con le sue poche forze e con gli ostacoli e le 
difficoltà che ad ogni momento sorgevano è frastornare i 
disegni » 








Seguono le firme). 


BOLOGNA (50 settembre). — Colla partenza del nostro 
senatore Zucchini per Roma, e quella prossima del cardi: 
nale Amat, noi rimarremo perfettamente senza Governo 
amministrativo, come pochi giorni or sono eravamo senza 
Governo politico. 

Alcuni arresti fatti nella scorsa. notte, ed alcuni altri 
eseguiti in antecedenza hanno pienamente sventato la ton- 
giura che macchinavano muovamente i' tristi contro la 
pubblica sicuri 





| 





zza, volendo immergere nuovamente la 
città nel lutto e nelie stragi. cittadine col compiere a 
colpi di stili l'uc 
giormente in odio sotto il manto di servire 
patria. 





sione di quelli che erano loro mag: 





Un avviso del P. Gavazzi redivivo, ci invita per domani 
al tocco sulla maggior piazza, onde muovere gli animi dei 
cittadini in soccorso della generosa Venezia. Voglia IJdio 
che la sua voce suoni con 





corde negli animi di tutti, e ne 
muova a conservare, per quanto è di noi, questo vene- 
rando baluardo, unico ci 
italiana. 





e ci rimanga dell’indipendenza 


Ier l'altro fuori di porta San Stefano venne ucciso certo 
Dotti, uomo che in altri tempi era devoto all’urbitrio della 
polizia 





— 1 (ottobre). — Il motivo della partenza del senatore 
vuolsi che sia per chiedere la propria dim 
forte diverbio avuto col cardinal 





ione per un 
per materie Leatri 
Non ridete a queste parole. La maggior parte < 








ella nostra 
nobilta si ricusò di prendere palco per l'imininente spet- 
tacolo autunnale. 





L'impresario yedendosi sconcertato nelle proprie mire 
d'interesse credette di vincere la renitenza dei proprietarii 





dei palchi collo scrivere loro una lettera insultante, mi- 
naceiandoli di pubblicare i loro nomi: Il senatore volle 
risentirsene col cardinale, ma n’ebbe per risposta che la 
nobiltà aveva il torto, e che la ragione era tutta dell'im- 





presario. 
Amat ha avuto da Roma una lettera di forti rimproveri 
dal Ministero romano per non aver fatto arrestare gl’in- 





itatori principali delle nostre tragiche scene e dei disor- 
dini avuti, 

I nostri popolani sono molto esacerbati per l'arresto di 
molti dei loro compagni, e minacciano volerne la scarce- 
razione 

Questa mane si vociferava che i Tedeschi volevano as- 
sistere alle nostre festé che avranno luogo per S. Petro- 
nio: tutti né maravigliavano, non sapendo come potesse 
verificarsi una così t 





a notizia : ma la maraviglia è ces 
sata dal momento che si è saputo che il popolo ‘chiama 
ora tedeschi i nostri signori che si trovano alla campagna, 
e che son soliti venire in città a quell'epoca. 

AI principe Pallav 





ini ciamberlano austriaco @ ‘stata 
lasciata una lettera anonima nella quale veniva avvertito 
come l'aria di Bologna mon. gli fosse più confacente. 
L'avviso è stato inteso: dopo poche ore egli partiva pre- 
cipitosamente : si parla ancora di diverse primarie fami- 
glie imminenti a partire, 

Lo Zanolini nominato di 





già dal nostro cardinale a 
prolegato di Bologna e che. contemporaneamente dal mi- 
nistero romano veniva eletto a prolegato di Ancona, ben- 





e assunto le redini dei Governo anconitano, ha 
dovuto las 





ciarle ed è in viaggio per Bologna, per un nuovo 


nali che avean provocata la istituzione di questo \comi- | 


Stato, ed assunto il regime di questa città è provineia da | 


crede di aver compiuta la sua missione, e crede del suo | 


al bene della} 


| dei rappresentanti democratici. Questo brindisi è stato 
coperto dalle replicate grida di Viva la Repubblica de- 
mocralica e sociale! Viva Raspail! Vivano i martiri di 
| giugno che gemono in carcere! A nove ore ì convitati sì 
sbandarono, dopo aver fatto una colletta a benelizio delle 
famiglie degl’insorti di giugno, e rientrarono: a piccoli 
crocchi in Parigi, facendo echeggiar l’aria di canu pa- 
triottici. L'autorità aveva preso tutte le precauzioni neces- 
sarie per assicurare il mantenimento, dell'ordine: grossi 
distaccamenti di truppe di linea colle armi a fascì stan» 
ziavano nei dintorni; ma queste precauzioni furono per 
buona sorte inutili. (Corrisp. di Parigi). 


ALEMAGNA. 


Le gravi differenze che esistevano a Berlino fra 
il Governo e l’Assemblea sono conciliate. Il ministro 
| Pfuel ha redatta una circolare alla truppa, che noi 
| qui riferiamo tradotta. 


| 

| « Essendo stato nominato presidente del Consiglio dei 
| ministri, ho l'onore d'indirizzarvi il programma del Mini- 
stero attuale. 

AI primo di inaggio S. M. si è degnata in un suo ordine 
| del giorno indicare a suoi soldati, qual era l'attuale posi- 
{ zione dell'armata in seguito alle modificazioni che aveva 
subito il Governo. Il mjo predecessore, il generale Schrec- 
kenslein faceva pure’conoscere in una sua circolare del 
15, che il governo non favoriva alcuna tendenza reazio» 
naria, e voleva francamente procedere nella via costitu- 
zionale. 

Anch'io risoluto di non tollerare alcuna tendenza rea: 
zionaria in qualanque grado della gerarchia mulitare, io 
desidero la più perfetta concordia fra i cittadini, e i mi» 
litari, e voglio, che si combatta dagli uffiziali dell’armata 
qualunque spirito di reazione, che potesse manifestarsi in 
coloro che devono obbedire ai loro ordini. » 

« Per questo si renderà pubblica questa mia circolare 
a tutti i soldati, e sì dirà loro, che nella situazione pre- 
sente del Governo coll'Assemblea, i militari sono obbli- 
gati a giurare la Costituzione, e ogni tendenza reazionaria 
è incompatibile coi loro doyeri. » 

« Quanto più grande è la situazione attuale della Prus: 
sia e della comune patria alemanna, tanto più è necessaria 
la cooperazione di tutti i poteri legali, che devono evitare 
qualunque apparenza di scissione, per togliere ogni pre- 
testo ai nemici di danneggiare alla patria, e, favorire lo 
sviluppo libero dello Stato costituzionale. » 

« lo conosco la difficoltà della missione che il Re mi 
ha confidata, e sono convinto che voi ei vostri officiali 
dipendenti vorrete con me concorrere all'adempimento 
del medesimo scopo. » 





Il ministro della guerra, 
De Prouet. 


ANCOFORTE. — Il ministro di 





tizi 





il signor 





Mohl ha indirizzata una circolare a tutti i ministri di giu- 
stizia degli Stati alemanni; 


E 

e L'abuso della pubblica stampa, che non conosce più 
ritegno deve riempire di dolore e d'ansietà ogni verace 
| amico della libertà; » 


one il tenore. 





Se la nazione riguarda come uno dei più grandi beni 
la libertà della stampa, deve però altamente riprovàrla, 
quando traviata a mal uso, insulta le autorità e persuade 
la rivolta, 

Il potere centrale provvisorio dell'Alemagna, ‘che se- 
condo l'articolo 2 della legge del 28 giugno di queè 
deve esercitare il ‘potere esecutivo in tutti quegli affi 
che concernono la prosperità e la sicurezza degli Stati 
federali alemanni; non può permettere che i delitti della 
stampa siano più lungamente impuniti. Insiste perciò che 
i varii Stati prendano delle severe misure é mandino ‘ad 
esecuzione le leggi penali esistenti. 





Mont. 


NOTIZIE DEL MATTINO 





Torino. — Sappiamo cheil generale Ramorino fu eletto 
comandante in capo delle truppe lombarde, 


Riceviamo in questo punto comunicazione della seguente 
notificanza stampata in Brescia presso la delegazione pro- 
vinciale diretta all'avv. Labus avuta dal generale Maz- 
zuchelli. 

S. M, all'intento di beneficare gli abitanti del Regno 
Lombardo-Veneto, a pregiudizio de'suoi Stati proprii, ac- 
cettò la mediazione anglo-francese, e vennero anche accet- 





ordine di Roma Rivista Indip.), 








ESTERO. 


FRANCIA. 
PARIGI (1, ottobre). — Banchetto democratico e socia 
lista. — Il banchetto democratico e socialista a 2 franchi 








per testa, che ebbe luogo ieri sera 4 ) un mercante 
di vino della Barriera di Sèyres, compuneyasi da mille a 
| milledugento convitati, tra i quali motavansi parecchi 
{ rappresentanti del popolo, e fra gli altri i signori Joly @ 


Mulè (dell'Alta Garonna). 1 convitati occupavano le sale 


del primo piano e il giardino, in mezzo al quale erano 


disposte le tavole in forma di quadrato. Un gran numero 
di brindisi vennero fatti: noi ci limiteremo a citare i se- 


jguenti: Ai nostri fratelli assenti! Al diritto al lavoro? 


Alla rigenerazione sociale! Alla Repubblica demoera- 
lica e sociale! Ai democratici socialisti del quarto cir- 
i condario! ecc. ecc. Il sig. Joly, che presiedeva nel giar- 
dino, ne ha fatto uno « Alla fraternità ed all'alleanza dei 
popoli! » Un cittadinogli rispose con alcune parole in onore 











tate le basi come segue : 
+ Libertà della stampa. 
2. Guardia nazionale. 
5. Impiegati nazionali. 

4. Truppe nazionali. 

5, Sgombro deile truppe non italiane dal Regno Lom- 
bardo-Veneto. 

6. Consegna delle fortezze. 

7. Amministrazione separata con vice-re da eleggersi 
nei due figli dell'arciduca Ranieri, Ernesto, Sigismondo, 


con contributo di 25 milioni all'anno, colla residenza di | 


6 mesi in Milano, e 6 in Venezia. 

8. Visita ogni anno di S.M. 

9. In caso d’invasione straniera, 0 invasione qualunque, 
un soccorso di 100000 nomini coll'obbligo reciproco pel 
regno Lombardo-Veneto, di concorrere con un contingen- 


te da stabilirsi a norma delle circostanze in caso di guerra 
della monarchia, 





Venezia 





7 seilembre, ore 9 antim.).—Sono giunte qui 
600,000 lire da Genova te quali si.dice che siano state 


inviate da Carlo Alberto in soccorso di Venezia ed ‘in | 
compenso del mantenimento della flotta sarda che negli i 


ultimi giorni che essa soggiornò in queste acque fu a ca- 
rico del nosiro Governo. 


i 





| mincieranno gli arrivi in Castel San Giovanni di 
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— Anche iersera vi fu qualche colpo d 
nel momento che scrivo si ode il cannone di 
di modo che lascio di scrivere per;salire in go 
carmi sul luogo e prestare se v'è bisogho opera 
Livorno (4 cttobre).— Livorno si è nuovament 
5 alla Toscana. Montanelli di comune accordo dui 0 
rnatore. Mini 
VECI INTERPELLANZE © NUORA 
NELL'ASSEMBLEA FRANCESE, ‘| n 

Il generale Cavaiguac nel rispondere nella” e 
2 corrente alle interpellanze del sig. Buvighie 
espresse: « Quando udimmo che la mediazione | 
affari d'Italia era accettata, noi v'invitammo | no! 
strarvi esigenti intorno a spiegazioni. Ora ché 
sono più inoltrati, ma che non sono termi 
remo a chiedere all'Assemblea di passare a 'ordin 
giorno sulle interpellanze... (romori ). è | ci n 

Ledru-Rollin richiama vivamente contro il mutisa 
generale Cavaignac, chiedendo spiegazioni che lo 
antico Governo non avrebbe ricusate in' cirgostanzi 
importanti, Ricorda le parole di Lamartine, che aveva al. Ì 
tamente promesso che’ se l'Italia levavasi per ottenere | 
sua indipendenza, la Repubblica andrebbe a sogcori 
e non dì meno il presidente del Consiglio nulla ti 
neppure sul Congresso che si prepara; al quale lai 
dee parimente intervenire. Dichiara che è fa l'affir 
sement complet, che egli ed 1 suoi amici Vogliono 
nere, ma che così non la intendono le polenze; 
cli'esse voglion fare dell'italta una 2a Poloma,! 
che la minorità protesti contro questa politica, se 
giorità si irova abbastanza illuminata. Che egli ei 
amici non voglion la guerta, parola ché nou si | 
nunciare, pen 

Ma l'onore nazionale non può Lransigere con 
che subiscono la repubblica francese, ma non IÎl 
realmente riconosciuta. è 4 ul vi 

Ledru Rollin vuole che l'Assemblea costringe 
verno a prendere precauzioni è l'iniziativa doi 
guerra che si verrà a fare tra noi, ch'ei s'astenga‘i 
negoziato, e domanda positivamente l'a/francliss 
l'Italie quale Francia-lo aveva promesso. ‘°° 

Creton succede a Ledru-Rollin ; cerca dimo 
tre cose gravi son necessarie perché' la Fran 
grande autorità nella mediazione, : 

La prima che esse (le potenze) non'sieno più 
che tutte le forze della Francia sieno necessarie 
nere la repubblica; che se due milioni! d'uomini 
a marciare, una decima parte possono non voleté lò 
limento della repubblica perché sono traviati. © VU” 

La seconda che i fondi segreti non sieno punto impi 
gati a spedire all'estero agenti prapagandisti, e terzo(cì 
la giustizia sia eguale per tutti; ei vuol far allusio 
l'affare di Risguons tout, nel qualeil vero colpevolè 
stalo punito, 

Il generale Cavaignac ascende alla ringhiera è dice 
il signor Ledru-Rollin s'inganna s‘egli crede che n 
biamo avuta difficoltà a farci riconoscere dalle pi te 
straniere. 

Che noi non abbiamo a preoccuparci delle loro sit 
tie, che noi ci facciamo rispettare colla nostra cont 
che quanto ai trattati del 1845, non ha per. essi magg 
simpatia di quello che ne abbia il signor Ledru 
Si passa all'ordine del giorno puro e semplice. 

(Corrisp. di Parigi) 

Pamici (2 ottobre). — Ieri sera si erano formati! del 
gruppi innanzi alla porta S. Martino. Vi si. traltava della 
discussione che aveva agitato l'Assemblea, Arrivarono pat 
tuglie che dispersero tutti i gruppi: Alle ore 10° e mezzo 
queste pattuglie rientrarono nelle loro caserme. Su 

— La decisione di chiudere il club della vecchia quer: 
cia ed il club Sant'Antonio fu presa in virtù dell'art, 
del Decreto del 28 luglio, il quale disponi che ne 
di delitti o contravvenzioni provate da ‘un processo! 
bale e che abbiano dato luogo ad una' perquisizione. fal 
in via di procedura, la Camera del Consiglio potrà, coi 
una ordinanza speciale, resa sulle requisizioni speciali 
ministero pubblico e sul rapporto del giudice d'istruzioi 
ordinare Ja chiusura immediata e provvisoria del clui 
della riunione sino a giudizio definitivo dei delitti è co 
travvenzioni. Parecchi oratori di questi due clubs son 
processati per eccitazione all'odio dei cittadini tra di loro, 
e per attacco contro il principio di proprietà, 1 membi 
dell'ufficio sono egualmente tradotti in giudizio per ave 
tollerato discussioni contrarie all'ordine pubblico, e tene. 
denti a provocare atti qualificati crimini e delitti dalla 
legge: ‘(Presso), 

— Il duca di Sotomayor ambasciatore di Spagna pre 
la Repubblica francese, fu ricevuto ieri in udienza Pie 
colare dal generale Cavaignac, a cui. presentò le sue el 
tere credenzialii. 

C. CAVOUR gerente. 

Annunziamo con. piacere essere teslè usciti in. 
dai tipi del Marzorati i discorsi pronunciati nell'adun 
pubblica della società nazionale ‘della Confederazio! 
liana al teatro nazionale in Torino, nella sera del 27 | 
tembre, dal sommo Gioberti e da altri insigni orati 
Buon numero de' medesimi essendo. stati improvvisi 
furono raccolti stenograficamente da una parte del è 
stenografico ‘italiano e francese addetto a Conta 
trale della Società nazionale per la Confederazionelil 
na, e diretto dall’intendente Antonio Milanesio, e/co: 
sigoor] avvocato Carlo Curghi, revisore in capo, profess 
TDI avvocato Catella, P. Bonfiglio, A, 

| Ci è grato coglier quest'occasione per tribi 

| parola di encomio. al. fervore e alla diligenza ci 

| corpo stenografico suddetto si, presta gratuitamen 
circostanze di tanto momento ; i discorsi poi che 

essere pubblicati, saranno prova non dubbia ch 

vore e alla diligenza, congiunta è in essi un'abilit 

comune; 





Giunse l'avviso al Ministero della guerra che 0 


materiale d'artiglieria che éra in Peschiera. 















TIPOGRAFIA DI ANTONIO PAVESIO 


Via dell'Arciv., accanto alla Madonna degli Angoli Di 
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SORGINMEN 


GIORNALE QUOTIDIANO 








PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
da pagarsi anticipatamente. 


Annata 

ir Ma Lire 40 
ÎSliSardi franco al tuogo +... . + 
Bri Stati Italiani ed estero franco ai confini 


Torino, 6 Ottobre. 


LA NOSTRA CONDIZIONE PEGGIORA. 


Gli è che ciò che ormai nes- 
suno ignora, è il pensiero che 
travaglia tutte le menti le più 
umili come le più alte. Chiede 
ognuno all’amico, al conoscente 
con ansia indefinibile: Dove si 
va? Che si aspetta? Che fece la 
mediazione? Che vuole ottenere? 
Questo viaggiare delle basi tra 

neia e Inghilterra, tra Inghil- 

ed Austria non è ancora 


piamo bene questa cos 


che se il nostro Governo avesse 
una buona novella da darci, pen- 
sale con che premura non l’ 
vrebbe fatto! Dunque è da con- 
chiudere che buone novelle per 
ora non ci sono, e che in conse- 
guenza il Governo non s'ha da accusare se non di 
quello che non può dare. Ma egli è appunto per la 
Nipulazione sua, per i grandi interessi della nazi 
chie sono confidati alle sue mani, per gl’ 
altissimi dell’onor suo, che noi crediamo omai de- 
Milo Mostro, come organi di un'opinione moderata 
il, ma per ciò stesso forte di tutti i diritti della na- 
zione, di tulti i giusti suoi richiami, della grave 
ispeltazione del popolo, il muovere parole gagliarde 
È precise al Ministero avvertendolo, certamente di 
quelloch'ei sa, ma forse in parte anche di quello che 
Mon sa abbastanza. 
sso conosce più di noi le condizioni economiche 
militari della nazione; esso conosce fino a che 
Segno può far fondamento su di essa. Le nuove ele- 
zioni în gran parte gli provarono che ins stendo for- 
femerite nella presa via, mantenendo cioè salde ed 
Iconcusse le doppie ragioni nostre e degli alleati, 








“DEL LIBRO DELLA PROPRIETA' DI THIERS 
Caro HI. 
Dell'universalità della proprietà. 
La proprietà è un fatto costante, universale 
di tuilî i tempi, di tulli è paesi. 
Riconosciuto il metodo d'osservazione come il solo che 
Siaaccettabile per le scienze morali e per le fisiche, esa- 
Mino innanzi tutto la natura umana in tutti i paesi, in 
lutti i tempi, in tutti i gradi di civilizzazione, e ovunque 
Ib'itovo la proprietà come un fatto generale, universale, 


“Senza eccezione di sorta, 


T pubblicisti nell'ultimo secolo volendo distinguere Io 
ilalo naturale dallo stato civile, compiacevansi ad imma- 
inare un'epoca in cui l’uomo. trovavasi errante per le 

Teste, sciolto d'ogni vincolo: e un’altr'epoca, in cui tro- 
Nayvasi agglomerato, riunito © vincolato da contratti sotto 
Nome di legge. Qualificavansi col titolo di diritto' natu- 
dale le supposte condizioni di questo primo stato: col li- 
tolo di diritto civile le condizioni reali e note del secon- 
Îo, Tutto ciò non è.che una pura ipotesi, poiché l’uomo 
Mon fu trovato in verun luogo nell'isolamento, nemmeno 
ra ì selvaggi i più rozzi, i più stupidi dell'America e del- 
l'Oceania. AI modo, che fra gli stessi animali ve n°ha che, 
Rovernati dall’istinto, vivono in frotte, come sarebbero 
gli erbivori, che pascolano in comune, mentre i carnivori 
Wivono isolati per cacciare senza rivali, così l'uomo fu 
Sempre visto in società. L'istinto, la prima, la più antica 
delle leggi, lo avvicina al suo simile, e lo costituisce un 
animale socievole, Che farebbe egli, se altrimenti fosse, 
li quel suo sguardo intelligente, col quale interroga e ri- 


i non veggiamo gran falto le gra 


AVVERTENZE 


Le lettere, i giornali, i pacchi, gli annunzi doWranuo indirizzarsi franchi di posta alla 


Direzione del Giornale IL Risoncmento. 
1 manoscritti non verranno restituiti. 


Sem, Trim. 
22 12 
CABI 650 
n 1450 — 


Mera 


Prezzo delle inserzioni — Centestmi 25 per riga anticipati. 


L'affizio del giornale starà aperto dalle 10 antimitidiane alle 2 pom. 


j Torino. In Genovi 


In Ginevra 
Oxford Street, 








bilmente chiarito a noi ed a , che malgrado 
degl’immensi e replicati nos , noi non siamo 
atti a conseguire per ora, colle sole nostre forze, 
quel grande scopo, la nazione si terrà ferma ad esso, 
e sosterrallo contro qualunque partito. 

Ma ciò posto, non ne consegue ch'esso debba cie- 
camente abbandonarsi a questa fidanza : benchè noi 
ime ragioni su 
cui si fonda l'opposizione per avversare ad ogni 
modo il presente Ministero , tuttavia temiamo che 
a forza di martellare come fa, non arrivi a persua- 
dere la maggioranza del Parlamento ch’esso è inetto 
a reggere gli affari, e non renda con ciò probabile 
una nuova crisi ministeriale. 

Una tal c i vuol evitare ad 
ogni costo; eccone il modo: operando prontamente 
e gagliardamente. L'opposizione non può essere di- 
sarmala se non opponendo fatti alle sue moderate 0 
smoderale accuse. Ma dirassi quali opere sono pos- 
sibili, in tanto stringer di cose e di tempo, a fronte di 
una mei 


i sì può evitare e 


zione avviata, della Francia che tiensi 
in silenzio, benchè vivamente interpellata. nell’As- 
emblea nazionale dell'Inghilterra che approva e 
forse consiglia questo silenzio, dell'Austria the ne 
raccoglie i profitti? Gli è questo appunto il gran 
motivo di operare: l’indugio di Francia, d’In- 
ghilterra è per noi!esiziale: nessuno lo può 
negare, 

Non sappiamo quanto vi badino i mediatori, ma 
per noi è una tremenda verità. Le forze della nostr: 
nazione sì vanno logorando in un ozio peggiore della 
guerra, Ogni giorno che passa indebolisce una spe- 
ranza in hoi, ne' cresce una nel nemico: ciò si vede 
a chiarissimi segni. Il giornale di Milano, l'organo 
di Radetzky, ne è buon testimonio, 
rire portav: 


Al suo riappa- 
provvedimenti : 
sciuta fiducia nella buona piega dei nego- 
i ha dato nuova lena, e s'innalza a più larghi 
decreti. Già s'intriga dell’imposta dell’anno venturo: 
Austria rompe audacemente i patti più santi dell’armi= 
stizio : mal grado delle iterate a: e di Fran- 
cia e d'Inghilterra, le truppe austriache assalgono 


fuori timidi e precari 
ora la er 
ziati 


Venezia :\ Radetzky ritiene ancora parte de’ nostri 
materiali di guerra, insolentisce colla Svizzera , si 
fortifica in Milano , taglieggia, gode, e regna pa- 
drone assoluto sotto monarchia costituzionale ! Tali 
sono i frutti che tornano innegabili all'Austria dal 
protratto armistizio: la sua dominazione sì fortifica 
in Lombardia , il nostro Governo si guasta in casa 
sua, scapita in riputazione al di fuori. 
soluto ovviare a questi grav 


È uopo as- 
imi mali: è uopo met- 
iso ‘e perentorio alle 


tere avanti un ultimatum pr 
i, risolto il quale, la nazione sa- 


potenze mediatrii 
prà a che attenersi. 
Perocchè, qual ragione internazionale, o di poli- 
tica, 0 di guerra, o di morale può volere che noi ci 
distruggiamo nell’inerzia , ci guastiamo nell’impa- 
zieniza è nell’impotenza, per fare ossequio a chi ci 
mantiene in questo rovinoso stato? Noi temiamo as- 
sai che l’esser tenuti a bada, come siamo, non sia 
o non diventi tattica diplomatica: ma sia comunque, 
è una rovina, e noi dolibiamo, con ogni nostra forza 
respingerla : non vi è mediazione al mondo che possa 
costringerci a subirla, se noi stessi nol vogliamo. 
Non entriamo per ora nel contegno della Francia 
rispetto alla nostra questione; ma le ultime parole 
del generale Cavaignac non suonarono più così pre- 
cise come le prime: ei si restrinse a dire, che, se 
la mediazione per le cose d’Italia avesse dovuto aver 
per base i trattati del 1845, la Francia non v’avrebbe 
preso parte: nulla disse della probabilità più o meno 


Vicina di scioglier la lite, non ripetè più quella pa-y 


rola d’affranchissement, che nel precedente suo 
discorso aveva dovuto dare una così ferma speranza 
ai propugnatori dell'indipendenza lombardo-veneta. 
Noi conosciamo abbastanza la pericolosa condi 

di quel paese per non recarci a stupore le ultime 
dichiarazioni di Cavaignac. Ma che perciò? 

Se la propriainterna quistione impedisce a Fran- 
cia di essere quello che dovrebbe, dovrem noi, pur 
Tispettandone e comprendendone la situazione, la- 
sciare ch’essa ci avvolga ne’ suoi nécessarii tempo- 
reggiamenti per rimandarne poi con una benigna 
parola di congedo, quando ci abbia ad annunziare 
ìl risultato delle sue pratiche? Questo nol può volere 





sponde prima di saper parlare? Che farebbe di quello 
spirito, che concepisce, generalizza, qualifica le cose ? Di 
quella voce, che lo designa per via de' suoni, di quella 
parola infine, sirumento del pensiero, vincolo e incanto 
della società. Un essere sì nobilmente organizzato, avendo 
il bisogno ei mezzi di comunicare co'suoi simili, non 
poteva esser fatto per l'isolamento. Que’ tristi abitanti 
dell'Oceania, i più somiglianti alle scimie che ci dia la 
creazione, devoluti alla pesca, il meno istruttivo fra tutti 
i modi d'essere per l'uomo, furono trovati gli uni agli 
altri avvicinati, viventi in comune, e fra di loro comuni- 
canti per via di suoni rauchi e selvaggi. 

È da aggiungere altresì che l'uomo fu sempre trovato 
con suo particolare ricovero, e dentro questo con moglie 
ei figli, formanti le prime agglomerazioni denominate 
famiglie, le quali, poste le une allato delle altre, costitui 
scono assembramenti o popolazioni, che per un naturale 
istinto si difendono in comune al modo che pur vivono in 
comune. Vedete i cervi, i daini, le camozze pascolarsi 
tranquillamente nelle belle radure delle nostre foreste 
europee, ovvero sui verdeggianti pianori delle Alpi e dei 
Pirenei: che un soffio d’aria rechi a’ loro squisiti sensi 
un suone che li ponga in guardia, danno tosto colla voce 
o co’ piedi un segno d'emozione che d'un tratto si comu- 
nica alla schiera, e fuggono in comune, giacchè la loro 
difesa è nella meravigliosa leggerezza delle Joro gambe. 
L'uomo. nato per creare e sfidare il cannone, l’uomo, in- 
vece di fuggire si getta sullarmi più o meno perfezionate 
ch'egli ha immaginato; dà di mano a un legno, alla cui 
estremità pone una pietra tagliente, ed armato di questa 
lancia grossolana si serra accanto al suo vicino, fa fronte 
all’inimico, resiste o cede a vicenda, a seconda che è di- 
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Francia, e il volesse Francia, il volesse il mondò, 
non dobbiamo nè volerlo, nè poterlo noi. La qui» 
stione è nostra, tutla nostra, DEL NOSTRO ONORE, © 
fino ad un certo segno della nostra incolumità : 
affrettiamo dunque questi trattati , rompiamo quesi 

indugi non consentiti da niuna giustizia e per noi 
fatali; diciamo altamente, diciamolo armati come 
siamo; che i sacrificati siam noi, che l’Austria sì 
gode di questo involontario sacrifizio, che c'im- 
pone con sì poca spesa, e che vogliamo assolu- 
tamente uscire da una posizione ormai insoppor- 
tabile; è il nostro diritto che domandiamo, è la 
nazione che lo domanda a voi, Governo, a voi, mi= 
nistrì, se volete presentarvi al Parlamento e confon= 
dere quell’operosa ed instancabile opposizione, che 
per crearvi nuovi oppositori e nuovi ostacoli, non ri- 
sparmia nè fatiche, nè veglie, nè accuse. 

Se nulla fate, le darete voi stessi quella ragione che 
essa cerca ad ogni modo persuadersi di avere, ma 
che infatti non ha; se operate, essa ha perduta ogni 
forza, essa è vinta. 

Lasciamo al vostro senno il giudicare quale de' 
due partiti sia da anteporre: 0 cedere con poco onore 
il luogo all'opposizione, perchè faccia quello che 
potevate e dovevate far voi, o farlo voi ora, subito, 
con vostro onore e colla riconoscenza di tutto il 


Ieri abbiamo inserito un documento, cui pare 
abbia voluto accennare giorni sono la Gazzetta 
d’Augusta. Non possiamo però fare a meno di av- 
vertirei nostri lettori di stare in guardia con queste 
proposizioni, qualunque sia il loro carattere : le arti 
austriache sono infinite, e l’esperienza c'insegna a 
star più in sospetto delle sue blandizie che delle sue 
minaccie. Ad ogni modo, se queste sono le basi 
della pace proposte dall'Austria alle potenze media- 
trici nella quistione italiana, non tarderemo a cono- 
scere il vero loro portato. Noi speriamo intanto che 
niuno vorrà rallentare di un atomo quei preparativi 
che soli possono pesare nella bilancia politica, nella 





retto dal più abile, dal più ardito dei membri della popo 
lazione. 

"Tutti questi atti sì compiono per istinto innanzi che 
alcuna cosa sia stata scritta sulle leggi o sulle arti, in- 
nanzi che di nulla siasi preso convegno. Le regole istin- 
tive di questo stato primitivo, le più elementari di tutte, 
le più generali, le più necessarie possono benissimo es- 
sere chiamate diritto naturale. Ora la proprietà esiste da 
questo istante, dacchè non fu visto mai, in codesto stato, 
che l'uomo non avesse la sua capanna o la sua tenda, 
moglie e figli, con qualche cumulo di prodotti della sua 
pesca, della sua caccia o delle sue mandre per provvi- 
gioni di famiglia. Che se taluno de’ vicini con! precoci 
istinti d'iniquità, s‘attenta di rapirgli qualcuno dei mode- 
sti beni di che è composto tutto l'aver suo, testo sì volge 
al più destro, al più forte di codesti capi, da° quali è uso 
non discostarsi nelle zuffe, a lui chiede indirizzo, prote- 
zione, e questo pronunzia in ragione delle nozioni di giu- 
stizia sviluppate fra la popolazione. 

Presso tutti i popoli, per rozzi che siano, trovasi dun- 
que la proprietà, prima come un fatto, quindi come una 
idea; idea più o men chiara a seconda del grado d'incivi- 
limento cui sono pervenuti, ma sempre invariabilmente 
fissa. Così il selvaggio cacciatore ha la proprietà almeno 
del suo arco, delle sue freccie, della sua selvaggina che 
ha uccisa, 

Il nomade che è pastore ha la proprigtà almeno delle 
sue tende, delle sue mandre. Non ha ancora ammessa 
quella della terra, perchè non stimò ancora a proposito 
di applicarvi i suoî sforzi. Ma l'Arabo che ha educate nu- 
merose mandre, s'avvisa benissimo d'esserne il proprie- 
tario, e viene a scambiarne i prodotti contro il frumento 


che un altro Arabo già fermo sul suo terreno, fece nascere 
altrove. Egli misura esattamente il valore dell'oggetto che 
dà contro il valore di quello che gli é ceduto. Tien per 
certo d'essere il proprietario dell'uno, avanti il mercato, 
come del secondo, dopo. La proprietà immobile non esi- 
ste per esso ancora. Talvolta soltanto lo si vede nel tratto 
di due o tre mesi dell'anno stabilirsi su terreni che non 
sono d’alcuno, lavorarli, seminarvi grano, raccoglierlo, 
quindi recarsi altrove: ma durante il tempo che ha im- 
piegato a lavorare, a spargere sementi in quella terra, a 
raccoglierle, il nomade intende esserne proprietario, e 
sarebbe pronto a precipitarsi coll'armi su qualunque vo- 
lesse disputargliene i frutti. La sua proprietà dura in 
proporzione del suo lavoro. Poco a poco però il nomade 
si fissa, e diventa agricoltore, poichè è nel cuore dell’uo- 
mo l'amore del possesso d'una sua casa, al modo che gli 
uccelli intendono ad avere il loro nido, e certi quadrupedi 
le loro tane. Finisce per scegliere un territorio, per distri- 
buirlo in patrimonio là dove ogni famiglia si stabilisce, 
lavora, coltiva per sè e la sua posterità. Al modo stesso 
che l’uomo non può fare che il suo cuore erri su tutti i 
membri della tribù, e che ha d’uopo d'avere a sè la mo- 
glie sua, i suoi figli che egli ama, cura e protegge, sui 
quali si concentrano i suoi timori, le sue speranze, la sua 
vita infine, così ha egli bisogno d'avere il suo campo ‘che 
coltiva, popola di piante, ed abbella a suo talento, fissa dei 
limiti che spera trasmettere ai suoi discendenti, folti di 
alberi, non cresciuti per lui, ma per essi, 

Allora alla proprietà mobile del nomade, snccede la 
proprietà immobile del popolo agricoltore : la seconda 
proprietà sorge e con essa sorgono leggi complicate, egli 
è vero, che il tempo rende quindi più giuste, più previ. 








AT CERI I 


Il RISORGIMENTO, 
DA n i 





ferma nostra convinzione che la confidenza nei nostri, 
diritti, l'energia nel sostenerlì in qualsiasi campo s in 
dove ragione e giustizia sole possano arr starci”, 
sono le migliori guarentigie di una guerra e di una 
pace onorevole, e degna della grande nazionale 


impresa. 


Dicesi che il nosti Governo abbia ordinato la for- 
mazione immediata diun corpo di 50,000 uomini, che 
a ragione potrà chiamarsi lu festa dell 
do. Questo corpo, composto delle migliori truppe, 
sarà pienamente organizzato prima della metà del 


corrente mese. — Un capo risponsabile, la cui ri- 


I 
putazione è pura di ogni taccia' o sospetto, verrà 


chiamato a comandarlo, ed uno dei nostri gene- 
rosi Principi, se non amendue, prenderanno parte 
all'alta missione. 


Verranno ‘eseguite evoluzioni e mosse strategis | 


che che potranno trasportare questo corpo da utia 
estremità all'altra della frontiera nemica. Ogni in- 
novazione 0 miglioramento ullimamente introdotto 
izio militare saranno posti in opera, onde 
sperienza provi al soldato che mai più egli non 
avrà a sopportare i patiti danni. — Questo corpo 
si accamperà all'estremo limite del confine nemi- 
, diventerà il centro cui convergeranno è si ran+ 
noderanno tutte le altre file del nostro esercito, e 


he 
co, 


potrà ad ogni istante prendere l'offensiva, accor- 
rere spedito e sciolto su qualsiasi punto, e prov= 
vedere a tulte le siraordinarie emergenze. 

Il valore è dote ingenita nel soldato piemontese, 
ma la disciplina è virtù che a tutte le altre deve 
sovrastare: farla osservare con mano inesorabile 
sarà l’opera precipua del generale in capo. Egli 
avrà inoltre dal Governo autorità tale, che la, pupi- 
zione come il premio seguiranno immediate al bene 
0 male operato; merito, e provato affetto alla causa 
nazionale, essendo i soli titoli riconosciuti. 

Il Ministero francese, mantenendo tuttavia un 

sercito di 70 mila uomini, sull’estrema, frontiera 
delle Alpi con un generale supremo, connome, g0- 
verno e destinazione speciale, c'insegnava già la 
necessità di una tale misura. Il nostro Governo non 
poteva meglio appoggiare la mediazione, se media- 
zione ci sarà, nè con miglior provvedimento prepa- 
rarsi all'imminente apertura del Parlamento. 


—r_ __CCC—_————__Éi 


IL MILIONE, PER LE FAMIGLIE 
DE' CONTINGENTI. 


Giustizia ed umanità ci fanno un dovere di muo- 
vere una pubblica interpellazione al Ministero ri- 
spetto a quel milione che venne assegnato a sol- 
lievo:delle famiglie de” contingenti. 

Se non erriamo, questa benefica disposizione ve- 
niva presa due mesi or sono. Quello ‘chè siasi fatto 
perimandarla ad'effetto/lo possiamo sipporte, ma 
nol sappiamo positivamente. Non possiamo ignorare 
però che molti: richiami ci si fanno da varie parti 
dello Stato intorno alla condizione misera e deplora- 
bile cui sono.ridotte non: poche famiglie per Pallon- 
tanamento di. quelle braeciw che eran use a sosten- 
larle; che i soccorsi sperati 0tardano troppo, o giun- 
gono ;sC ed inadeguati al. bisogno. Quindi do- 
inande molte, e; reiterate per temporari congedi. 
Noi vorremmo pregare il ministro ‘cui’ spetta co- 





denti, ma senza che ne.sia mutato.il principio che è ne- 
cessario sieno, fatte applicare da giudici ‘e di una forza 
pubblica, La proprietà risultando da un primo effetto del- 
l'istinto, diviene una convenzione sociale: poichè jo pro- 
leggo la vostra proprietà, ucciò voi proteggiate la mia , io 
la proteggo, o colla mia persona come soldato y'0 col miò 
danaro come:contribuente, consacranilo una parte delle 
mie entrate a sostegno della forza pubblica; 

Così l'uomo, prima; non curante, poco affezionato al 
suolo che. gli offre frutti s lvaggi, o molte bestie da divo- 
rare senza che diasi gran fatica, siede (a questa mensa 
garica di Frutti naturali dove è luogo per tutti; seriza gelo» 
sia, senza querele, a.vicenda sedendovisi; 0 lasciandolo, 0 
tornandovi come a un banchetto sempre imbandito da na 
liberal signore che non .é altri che lo:stesso, Dio: ma è 
poco a poco ei piglia gusto a vivande più ricercate : biso 
gna procurarle : comincia a diventarue ghiotto percioc- 
ché vaglion meglio, perciocché gli bisognò lavorar molto 


per procacciarsele. Cosi egli si divide.la terra; fortemerite 


S'affeziona alla sua parte, e se nazioni glie la vengono è 
contendere in massa, egli combatte in corpo di nazione: 
se è nell'interno della città in cui vi 
tende la sua parte, ei piatisce dina 


e ìl vicino gli.con- 
zi ad un giudice: mà | 
la sua tenda e i suoi greggi dapprima, la sua terra e il | 
suo casale poscia atlirano successivamente i suoi affetti; è | 

tuiscono i varii modi della sua proprietà. | 

Cosa mano che l'uomo i 
ogni di. più a ciò che pr | 
prietario. Nello stato barbaro egli lo. é a nelt'incivi- | 
lito ei lo è con passione. Disse taluno che l'idea di pro» i 
prietà s'indeboliva nel mondo. È un errore di fatto. Esso 
all'incontro si regola, si assetta e si rafferma invece d'in- 


le sue facoltà, s'affeziona 
ma più pro 


reito sar- i 


dest'amministrazione , di chiedere pronte informa- ] 


zioni intorno al modo col quale le potestà comunali 
procedono a questa distribuzione, tanto negessaria 
nelle presenti contingenze del popol nostro, til quale 
non può certo. es 


una libertà, se spogliandolo delle più care cose, non 


penso, che può rendergli meno gravoso il'gran s: 
crifizio che la patria gli domanda. 


a 


INTERNO. 


Giunse l'avviso al ministero «ella guerra chelaggi co- 
mincieranno gli arrivi in Castel S. Giovanni del nostro 
materiale d'artiglieria che era in Peschiera. 

— Con decreti in data di ieri S. M. si è degnala di no- 
minare a suoi aiutanti di campo; 

Il luogotenente generale Giovanni Durando, già al ser- 
| vizio di Sua Santità, : 

Ed il' maggior generale d'artiglieria cavaliere Guseppe 
Rossi. 

GENOVA (5 ottobre ). — leri il Circolo italiano presen- 
tava una delle più magnifiche sedute the alcuno Circolo 
abbia mai offerto. ‘ 

Il vice-presidente. esponeva, la situazione dei, rifugiati 
nostri, [ratelli Lombardi e Veneti, e fuceva appello allà 
carità, o meglio alla giustizia cittadina ia loro favore. | 

All'istante un generoso satelttote Spiccava le fibbie! dei 
calzari, giurando non voler'adbrnarsene fuiché un tedesco 
profani il’ sacro suolo, d'Italia; era questo; il bravo Don 
Montemanni. Al suo esempio tuita l'Assemblea si Jeyaya, 
e chi offriva catenelle, chi anelli, chi monete, chi set> 
timanali soccorsi, chi la propria casa con una gara, un 
entusiasmo indescrivibile. 

Ci'spiace nbn'avere pervora il tempo di renderne esatto 
ragguaglio. A domani i particolari. Pensiero). 

MILANO (4 ottobre). — La Gazsetta di Milano stampa 
la notificazione che segue: 

Nelle ore pomeridiane del giorno 2 corrente una pat- 
tuglia, composta di un sotto.officiale è due soldati, do- 
veva condurre all’ul di polizia un individuo poc'anzi 
‘arrestato vicino al dazio di portà ticinese) quale supposto 
autore o\complice di varii furti ed ‘aggressioni recente: 
mente commessi. Giunta presso, le, colonne di S. Lorenzo, 
la pattuglia si trovò incagliata da uo attruppamento di 
gente a ‘a allo schiamazzo provocato da alcuni turbo- 
lenti dell'infima plebe, i quali nella confusione riuscirono 
a far fuggire l’arrestato. 





tigo, il sot- 

g. feldmare- 
sciallo conte Radetzky, deve ricordare nuovamente alla 
popolazione, che essendo la città tuttavia in istato d'asse- 
dio, chiunque venisse colto nell'atto sia d’inveire contro 
ad una pattuglia, 
sia di promuovere con un contegno irrequieto 0 Fiottoso, 
qualunque attriuppamento, di popolo, verrà, in forza delle 
vigenti, leggi militari, iìrremissibilmente condannato a 


una Sentinella, sia di opporre resiste 


morte e fucilato, 
Milano, il 4 ottobre 1848 

Il tenente-maresciallo conte F.. Wuierri 

tore militare della città di Milano. 

TREVISO (21 settembre). 

sulla provincia di Tre 


u governa- 


— Gli austriaci hanpo levata 
so l'imposta straordinaria di un 
industrianti, 
i liberali, impiegati 


milione, alla quale devono contribuire gl' 
commercianti, capitalisti, esercent 

Bit, o nuova aggravio è distribiito; colla 
solita equità austriaca. Fino al oggi ventuno, settembre 
santamila, lire. Il 
malcontento, i lagni, le imprecazioni promosse da que- 
ste misure, sono indescrivibili. — Gli esattori Sì 
fiutati divassumere 1° 


le somme esatte ascendono a circa s 
ono ri- 
sso e nom scosso. — Il 
hosco del mantello è manomesso, le' piante,convertite iù 


sazione @ s 


legua.da fuoco e persino in carbone, e vendute a vili 





simo prezzo quelle da costruzione. (Indipendent 


r tratto ad amare grandemente ; 


gli si concede pure quello scarso e materiale .com- | 


' contratto con l'imprenditore Talacchini, affinchè questo 

riduca entro brevissimo tempo in istato perfettamente 
| adoperabile la strada ferrata da Vicenza a Mestre, e die- 
dero tutte le altre disposizioni per la riattivazione della 
medesima. 


— L'Indipendente, la Gassetta di Venezia del 25 cor- 
rente confertnano la notizia data nel nostro foglio d'ierì 
| circa all'attacco fatto dagli Austriaci dal forte O e della 
loro fuga. 

— (26 settembre) — Osopo non solo resiste, ma di 
tratto in tratto da molestia al nemico che la lien asse- 
diata. In una sortita, fatta di recente, gl'intrepidi soldati 
| italiani si sono battuti con 300 Austriaci, e fecero bottino 
di alcuni buoi, di molti carri di fieno. Quantunque il pre- 
sidio manchi del necessario per guarentirsi dal freddo, 
già molto avanzato in quell'alpestre posizione, pure non 
pensa a cedere, nè cederà se questa intimazione non le 
venga fatta da Venezia, le cui sorti vuol seguire ad ogoi 
costo. Di viveri per ora non difetta, e se ne procaccia di 
continuo, La razione del soldato è pur quella dell'ufficiale 
e del comand'inte. Nessun elogio varrà ad encomiare de- 
guamente il coraggio e la bravura degli officiali di tutta 
quella guarnigione. (G. di Veni). 


— Si annunzia; che fra breve sara nuovamente a Ve- 
nezia il generale Autonini, bramosu come: sempre di 
combattere per la santa causa della libertà. 

(Indipendente). 


























— (27 settembre). Dal Jato di mare continuano gl'ane 
crociamenti per parte dei legni austriaci. Il Brazier sirecò 
oggi a Trieste a chiederne ragione a nome della Francia, 
Era meglio impedire il danno, che cercare di ripararlo 
dupo avvenuto, 

Le ostilita sono dunque riprese. ll maledetto armistizio 
per Venezia è cessato ; ‘potremo/alfine sperare che le na- 
zioni amiche, le;quali promisero di proteggerci, rompe- 
ranno gl'indugi e dichiareranno la guerra, che noi ane- 
liamo di combattere con tutte.le nostre forze. 

(Imparsiale). 


— Relativamente al rilascio di quel: ,trabaccplo, carico 
di militi volontarii pontifici, proveniente di Ravenna, che 
fu predato dalla squadra austriaca, leggesi nella Gasselta 
di Venezia (juarito segue: È 

« L'Osservalore Trieslind!si dimeritica ‘una ‘piccola cir- 
« costanza, che tale restituzione furimposta'a Trieste dai 
$ rappresentanti di Francia e d'Inglulterra ». 


COMITATO DIRETTORE 


Cittadino estensore, 


DEL CIRCOLO ITALIANO. 


\ Essendosi parecchi individui spacciati in alcune città 
U'Iralia come mandatarii del Circolo ‘italiano per racco- 
gliere danaro/a vantoggio di Venezia, vi preghiamo di 
voler, render. noto pubblicamente, colla inserzione della 
presente nel più prossimo; numero) del:vostro giornale, 
che coloro i quali si presentassero in avvenire con quella 
medesima qualità, senza essere muniti d'un mandato spe- 
ciale del Circolo, 'debbansi Yiguardare per questuanti 
ttuffatori, 
Salute. e fratellanza. 
Venezia, li 26 settembre 1848. 
Pel Comitato direttore 
A. Morpini. 
A. ALESSANDMI: 


Facendoci scrupoloso dovere. di esatlezza e di 
verità inseriamo volonterosi la seguente lettera del 
chiarissimo segretario della Consulta Lombarda. 

Egregio signor Boggio, 

Nell'articolo ch'ella inseriva nel Risorgimento d'ieri 
l’altro, m'avvenne notare alcune mynderelle che, impor- 
terebbe rettificare nell'interesse della verità de' fatti ein 
quello ancora dell'assunto da lei sì degnamente sostenuto, 

Non è al tutto esatto il dire; che l'autorità del Governo 
Provvisorio di Milano sia stata confermata dall'éspressa 
volontà dei ciltadini di quelle provineie: La' Lombardia 
non fu mai chiamata ad èsprimere Ja sua adesione a quel 





debolitsi. Non s‘applica più per esempio a ciò che non è 
suscettivo di essere una cosa posseduta, ciuè all'uomo; e 
da questo punto cessa la schiavitù. 

Gli è questo un progresso nelle idee di giustizia, non un 
indebolimento dell'idea di proprietà. Per esempio, il 
guore poteva solo nel medio evo ammazzare il selvag- 
giume nudrito sulla terra di tutti; oggi chiunque s'abbatte 
in un animale sopra la sua terra può ammazzarlo perché 
visse del fatto suo. Presso gli ‘antichi, la terra era pro- 
prietà della Repubblica. di Asia, è quella del despotdynel 
medio evo, era quella dei signori sovrani. Progredendb le, 
idee di libertà, e vieppiù francheggianiosi l'uomo si ffan- 
cheggiò ‘altresì la cosa. Egli è dichiarato padrone (ella 
sua terra, indipendentemente dalla Repubblica, dal de- 
spota.o dal sovrano. Quindi‘la confisca ‘trovavasi abolita. 
ll giorno in cui l'uso gli venne restituito della sua facoltà, 
la proprietà si individuò niaggiormente; divenne più pro- 
pria allo stesso individuo, cioè a dire, divento più pro- 
prietà di quello che prima fosse. 

Un aitro esempio. Nel medioevo o'negli Stati d ispoticà, 
concedevasi all'uomo la superficie della terra, ma non il 
fondo. Il diritto di scavar miniere era diritto di regalia, 
che delegavasi a prezzo d'oro ed ‘a tempo, ad alcuni 
estrattori di metalli. 

In progresso di tempo si capì, che'l'interno della terra, 
potendo essere il teatro di un nuovo lavoro, dovea divéene 
iare.il teatro di una nuova proprietà, è venne a ‘costituirsi 
la proprietà delle miniere, dimodoché oggi vi sono sulla 
terna due proprietà, l'una'al'‘disoprà,. quelia ‘del lavora 
tore, l'altra al disotto, quella dello scavatòr di mine. 

La proprietà è dunque un fatto generale, universalé, 


crescente, e non decrescente. I' naturalisti vedendo ud 


animale, che come il castoro 0 l'ape. si fabbrica la sua 
casa, dichiarano senza più che l'ape, il castoro sono ani- 
mali costruttori. Collo stesso fondamento, i filosofi che 
sono i naturalisti della specie umana, nun possono essi 
dire che la proprietà é una legge dell'uomo che egli è 
fatto perla proprietà, che ella è una legge della sua spe- 
cie? Ed è dir poco il pretendere che essa è una legge della 
sua specie: essa è legge di tutte l& specie viventi. Forse 
che il coniglio non ha il suo covo, il castoro la sua ca- 
panna, l'ape il suo alveare? Forse che.la rondine gioia dei 
nostri climi in primavera non ha il suo nido, che ella ri- 
trova, che ella non intende, cedere? E se avesse il dano 
del pensiero, non sarebbe essa nauseata dalle teorie dei 
Nostri sofisti? L'animale che pasce, vive tranquillamente 
ia truppa, come i nomadi del deserto, in certi pascoli 
d'onde mai non s'allontana, perché in lui la proprietà si 
manifesta per. via dell'abitudine. Il carnivoro; il lione, 
simile al cacciatore selvaggio non può vivere in frotta, 
nuocerebbe a se stesso; egli ha un campo di distruzione 
dove intende abitar solo e d'onde caccia ogn'altro carni- 
voro che volesse seco lui dividere il selvaggiume. 

Egli pure, se potesse pensare, proclamerebbesi pro- 
prietario. Ma tornando all'uomo, mirate il fanciullo go- 
Vernato dall’istiuto non meno che l’animale ! Vedete con 
che ingenuità si rivela in lui l'inclinazione alla proprietà. 
Talora io pongo mente ad un giovinetto unico erede d'una 
grossa fortuna, il quale già capisce che non avrà da divi- 
dere con altri fratelli il castello dove sua madre lo cor- 


j duce ogni estate, sapendosi egli. solo proprietario del | 


i bel sito, dove scorre la sua infanzia. Ebbene! Appena 
| giunto in quello stesso dominio ei vuol avere un suo giar= 
dinetto particolare; dove coltiverà legumi che non man- 





VENEZIA (25 settembre). — Gli Austriaci fecero un 7! 











provincie solennemente le riconobbero, e 
governi provvisorii, Vi mandarono, ‘a se 
presentanti, e Milano, in occasione 
mossa del 29 maggio, sì dichiari pill 
sostenerlo contro l’unica fazione che acc: 

Della quale non si potrebbe arrecar | va ind 
in fatto più valida di quella del risultato; del av 
per la fusione della Lombardia cogli Stati 
dal Governo medesimo, 

Quanto al Comitato di pubblica difesa, ques 
essere confuso col Uomitato centrale di pu ) 
rezza, creato in Milano sin dai primi giorni dell 
zione, ma. fu istituito dal Governo Prayvisvi rio. 
creto 28 luglio 1848. È vero, che, instituendolo 
ragione alle domande che ne mossero alcu ù 
della Guardia Nazionale di Milano ; ma vero 
che non cedette ad aleun moto insurrezionale, 
morale violenza, Ml Comitato , come reca il succli 
creto, ebbe mandato governativo di provvedere 
ciò che si riferisce alla pubblica difesa per rend 





prova 





per li 
Guer' 
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non 
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chiesto dalla pubbliva necessità, Di q non 


Comitato di difesa non veune da un partito si 
Governo provvisorio, ma fu da questo istituì 
genza delle circostanze \per: ‘averne; sussidio. in 
determinati che il Comitato stesso non s'arrogo d 
passare, . Sane: dI 
Varii decreti emanati in quel torno dal Go 
visorio, dimostrano che il Comitato; riconoscev 
pendenza da esso, ristringendosi, a fan propysi 
Goveruo convertiva in decreti dopo averne 
Basti citare’ quello del 28 Iiglio bol quale è 
Lombardia un prestito forzato: di quattordici 
tro del 29 che nomina! general Griffini a do) 


fesso 
di nl 
limiti 


i oltre 


giov 
qual 
Non 
Il po 
pori 
sui 
dis! 


per 


È L 
tatte dle, forze militari raccolte in Brescia , l'altro di pos 
con cui si permette l'introduzione in Milano delletfari iP 
d'ogni sorta, del riso, dei foraggi e delle nt id 
cello. fi 


MI 


uo 
‘Come poi'‘col' giorno 2 agosto fu installato i 
governo del Re, mentre venne notificato. See 
provvisorio cessava dall'esercizio del potere 
trasformava in Consulta {sì dichiarò pure che il 
Consiglio amministrativo , il quale riuniva ont ] 
mente tutti i poteri del Governo, sarebbe si adiuv 
da'quei Venemeriti Comitati che con tanto zélo. 
rarono per provvedere’ aî' bisogni straordinari d ] era 
Il ché fa recato a pubblica notizia con un problama so 
toscritto da tutti i membri del cessante Gover Î al 
sorio presente in Milano, contra il quale non inten 
protesta alcuna del Comitato di difesa. Che anzi inqu 
l'opuscolo che su gli ultimi fatti di Milano venne pubb 
cato da due membri del Comitato stesso) là dove 
dell'installamento deli governo: regio, ssi leggoni “(quesi 
espresse parole: «Cessando il potere del Governo | rt 
* visorio, cessava, ancora di legale necessità i poteri Do 
« Comitato di pubblica difesa che li rilevava appuni 
« quello. Avrebbe dovato in quell'istante il Comit io 
sistere dalle sue sanzioni’) ‘na quei signori Com 
(i membri. del regio: Consiglio !'amministrativo 
rono il Comitato di continuare la loro cooperazi 
gli istanti difticilissimi del pericolo. Come i Membi 
comitato credettero loro dovere di non rifiutarsi. ali 
sunzione del mandato Toro conferito dal Governo! prov: 
visorio... così, per la ragione istessa' di noti ‘disertari Li 
faccia al ‘pericolo, risposaro; ai signori Comi 
reali. che in fatto avrebbero continuato nell l 
zioni. » ; QU 
Ella ben vedrà, o signore , che i fatti qui es HI _ 
giungono forza agli argomenti da lei addotti contro li li 
protesta stampata nell'Yndipendente di Venezia. Se | o 
compiacersi di farli conoscere, iò h'avrò singolar merili È 
alla sua gentilezza, 





pi" 

gierà, fiori che non penserà a raccorre, ma dove satà 
padrone, padrone di un cantuccio del suo dominio as 
tando che ne lo sia del dominio intiero. ui, 
“ Dopo aver visto in ogni tempo , in ogni paese l'uom 
appropriarsi tulto ciò. ch'ei tocca, il suo arco è la su 
cia da prima, poi Ja sua terra, Ja sua casa; il suo pal 
mettere costantemente la proprietà come premio, neces ! 
sario del lavoro, (se sì ragionasse per lui come fecero! Plis 
nio o Buffon per gli animali, nòn si dubiterebbi 
dopo aver osservato un ‘modo di essere.tanto j | 
che la proprietà è una'legge necessaria dell: : | 
Ma quest’animale non è un animale comune, È i 
della creazione, come solevasì dire già tempo, 
si contendono i suoi diritti. Hanno ragione : 
minarli un po” più da vicino. + Masio na 

Il fatto, dicesi, non è il diritto La tirannia pun 
fatto, ed' un fatto generalissimo, ‘Bisogna dunq 
che .il fatto della proprietà è un diritto e-ne p 
tolo, Gli è già molte del resto l'aver mostra 
fatto è in via di crescere non diminuiséela 
S'indebolisce, scompare invece di estendersi; 
proseguiamo ,.e vedrete che questo fallo è} 
bile, il più fecondo di tutti, il più degno 
mato un, diritto, perciò che gli è per suol! 
incivili la terra, condusse l'uomo dal dese 
dalla crudeltà alla mansuetudine, dall’ignorativà 
re, dalla barbarie alla civiltà. 





ono ligto d’associarmi ‘aì nobili sentimenti di 
e d'unione!ch'ella ‘espresse conitanta efficacia 
licolo, mentre mi reco ad onore di soscrivermi 


le ossequio 


Suo dev.mo obbimo 
Acunitre Mauri, 


TOSCANA. 


LIVORNO (4 ottobre) — Oggi alle 4 e mezzo pomeridia- 
È Pa, Titta popolazione trovavasi agglomerata in piazza 
4 d'arme sotto il palazzo del comune. Alla loggia di questo 
gomparve la depulazione livornese di ritorno da Firenze. 
| Gonluloniere Fabri altro dei membri di essa, disse: 
Ti \di a seguito delle istruzioni avute dal popolo livorne- 
nti a Firenze ci presentammo &ì ministri che si 
iiivaviino Yatinati:: esposimo che il popolo di Livorno 
a la nomina di un governatore ben accetto al pub- 
; l'obblio di ogni passato trascorso tanto ai borghesi 
o di militari, nazionali od: esteri; revoca dei poteri ec- 
ceri onali Gonferiti al ministero; Lutto ciò dopo conferitone 
Ml Granduca, ci venne accordato. Nominammo quindi 
Warica di governatore il nostro concittadino F. D. 
le razzi; in apparenza pareva annuirsi alla nostra do- 
a, ma però doveltimo col fatto convincerci che essa 
Non Sortirebbe effetto, che anzi le se opponevano insor- 
Mmonuibili ostacoli: eravamo quindi in procinto di tornare 
‘Livorno senza punto di conchiusa; conosciutasi da noi 
00m ‘molti venisse indicato per, possibile governatore 
il[professore Montanelli, dissimo al governo se a questo 
sot apporrebbe veto: Sicuri di no, ne parlammo al pro- 
{uksore il'quale accettò, (malgrado che si fosse protestato 
Mditon Voler avere incarico dal Governo) ma a tre condi- 
Wi, in sua facoltà di estendere secondo il ;bisoguo la 
itdia municipale: 2. di organizzare la nazionale, e di 
jbl essere che provvisorio: Queste parole resero contento 
| popolo, e benchè Ja maggior parte, propenda a voler 
Batone Guerrazzi, ciononostante anche dopo le insi- 
nua: oni e gli sforzi di esso, si riuscì a farla essere sod- 
fatta del Montanelli, il quale ora è in Livorno. E ‘così 
D'ora fiamo di nuovo uniti alla Toscana. 
(Corr. Merc.) 
È CCA (2 ottobre). — Le voci qui corse ieri e ier.l'altro, 
— Wielative a pretesi tentativi, ed anche avverati disordini, 
miremoli e Fivizzano partirono dalla stessa omai ran- 
la fabbrica delle menzogne, colle quali si tenta di sco- 
ggiare i buoni, e lare agli occhi degli stolti apparir feli- 
| certì sistemi che è oggi impossibile tenere in piedi. 
(Gazz, di Lucca). 
STATI PONTIFICH. 
ROMA (50 sestembre).— Leggiamo nel Labaro: 
“Nell'ultimo numero riferimmo che molti di quei militi, 


è sì erano imbarcati a Ravenna per condursi a Venezia 
no siuti sorpresi dagli austriaci e fatti prigionieri, Ora 


Over 
vo sii 
| rego 
plant. 


Liutalo 


in 
n qu 
pubb 
i nam 


eri d 
nolo di 
ato de 
pe del 15 maggio, e vorrebbe prorompere 
nile eccessi, 1 lazzari stanno pronti alle, volte.per ri- 
battere le teuppe, alle volte per aiutarle al sacco. Il Gover- 
o è debole, e il re chiuso e regolato dalla camarilla, la 


pregi 
I 

i di 
alla» 
pro 
tardi iene n 
igratificazioni e tavole. La minaccia della bomba, del 
sacco sono i premii che hanno gli onesti 


ro {une 


si ag 

Mettere la proprietà che mantiene la truppa e gli 
legati, ma non si capisce. La miseria è indicibile, il 
mercio è distrutto, e niuno insomma è sicuro dello 


tro la 
vort 


mero 
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Stato. d'oggi. Toledo, la bella Partenops, .è deserta, e | (Susurro). Quì 0 sento dire: Voi volete dunque la guer- 


la mestizia si ravsisa sul yolto d’ognuno. 
(Pensiero ). 

— (l'ottobre). —.La quiete regna finora; speriamo di 
sortite una volta da questo staio d'incertezza e sovente di 
palpiti, ognì affare è inceppato e la miseria grande in tutto 
il regno, (Corr. Merc.) 


ESTERO. 


FRANCIA. 
ASSEMBLEA NAZIONALE. 
Seduta ‘del 2 ottobre. 
Interpellanze sulla vertenza italiana. 

Il Presidente. La parola è al sig: Buvignier per. muo: 
vere interpellanze (profondo silenzio). 

Buvignier. Cittadini, la Francia si preoccupa:dei nego- 
ziali intavolati riguardo all'Italia. Ella se ne preoccupa, 
perche la hberta (e l'indipendenza d'Italia le sembrano 
messe a repentaglio, Ora questa libertà e questa mdipen- 
denza furono poste, non Jo si dimentichi, sotto la salva- 
guardia della &'rancia. Noi. dobbiamo riguardare l'italia 
siccome unarbarriera contro: le potenze del Nord. Noi 
siamo dubque stretti da possente molivo a mantenere 
la nostra parola. L'alfraucamento ‘dell’Italia è necessario 
al mostro paese. 1 ritardi opposti dall'Austria possono 


soltanto dissimulare la pretensione di. questa base. Sì e | 
convinli che se la mediazione è stata accettata dall'Au- | 


Siria, sì è golla persuasione che la Nrancia e l'Inghilterra 
Niconoscono 1 suo) diritti sull'Italia è i trattati del 1815, 
lo una parola, le mie interpellanze hauno, per iscopo di 
sapere se la Repubblica francese preude per base delle 


Sue negoziazioni i wattati del ASID (rumori in vario | 


SEnS 


ll generale  Cavaignac, Quando ‘abbiamo saputo 


che la mediazione era accettata, noi vi abbiamo invitato | 


a non mostrarvi esigenti per avere spiegazioni. Oggi poi 
che le negoziazioni sorio più inoltrate, ma che non sono 
ancora condotte a termine, noî ci limiteremo a proporre 
all'Assemblea di passare all'ordine del giorno sulle fatte 
interpellanze . ... (rumori). Soltanto per rispondere una 


parola a una dimanda del sig. Buvignier, io gli dirò che 
se la mediazione non av 


sarebbe stata 


nza scopo, e moi non ce la saremmo ad- 
dossata (beni: 


mo I). 


L'onore della Repubblica vi implicato, l'interesse del 
paese y 
diretti, voi non avreste alcun mezzo di assicurarvene. — 
L'oratore si fa a ricordare la politica del Governo p 
visorio, quella politi 
mazia armata. L'Assemblea si aderì a quella politica; ella 
fu anche per un istante abbracciata dal potere attuale, 
ma per un istante soltanto, dacchè giovami mettere in 
rilievo le differenze che vi vennero dappoi introdotte. — 
lo m'oppongo all'ordine del giorno, perchè io non credo 


che i negoziati abbiano ad essere compromessi da una | 


dichiarazione che noi domandiamo, come questa: no, i 
negoziati non hanno per, base i trattati del 1815 


noi crediama che i negoziati si aggirano su questa base, 
che noi persistiamo nelle nostre interpellanze. Volete es 

ere convinti dello scoraggiamento prodotto in Alemagna 
dalla nostra diplomazia? Leggete i giornali tedeschi! 


Vissi vi diranno: La Francia non sostiene i principii. der 
mocratici ch'e 


colo a sostenerli; essa dà la sua parola, e non la sostiene 





Capo IV. 
Delle facoltà dell'uomo. 


'uomò 

a fret 
Dissi che Ja proprietà è un fatto universale : sottopo- 
Mo ora questo fatto all’intimo giudizio della coscienza 
mana, ed esaminiamo se quest'istinto dell’uomo d'appro» 
Priarsi o il'pesce ch'ei trasse dall'acqua, o l'uccelio che 
batt ne' campi, o il frutto che fece nascere, od il 
suoì sudori, sia per 


alatit, 


regiuilizio della specie umana. 

"Pigliam le cose da alto per non lasciar nulla d'inesplo- 
(utato: guardiam da prima Ja nostra persona. Il inio vestito 
{ du ame; potrei se io l'ho tessuto 0 pagato a 
2 Shill'ha tessuto, pretendere <h'ei sia mio, perchè secondo 

ogni Apparenza questo vestito che mi guarda! dal freddo 
_ 9dal caldo non é eccesso di lusso che debbasi conside; 
i; ‘è come pregiudizievole al resto degli uomini. Ma voglio 

—_\%ominciare più da vicino ancora l'esame di ciò che m'ap 
— TPortiene, e non m'appartiene, e mi fermo a considerare 

il mio corpo, e sul mio corpo il principio vivente che lo 

anima. lo sento, io penso, io voglio: queste sensazioni, 
questi pensieri, queste volontà, le riferisco a me stesso. 

Mo sento che esse accadono in me, e mi tengo come un 
\enle separato da ciò che il circonda, distinto da queste 
| Vasto universo, che ad ora m'attrae o mi respinge, mi al- 
ela o mi spaventa. 
lo sento bene che sono posto dentro di esso, ma me ne 
istinguo perfettamente, e non confondo la mia persona 
Ri 
Sp 


È 


né colla terra che mi porta, nè con gli enti più o meno 
simili a me che mi stanno intorno, e con i quali sarei tal 
valta tentato di confondermi; tanto mi sono cari, come mia 
moglie e i miei figli. Io mi disti 
ora 


guo adunque dal resto della 
ione, è sento dì app 


zioni, chiedansi un poco se tutto questo spettacolo dell'u- 
niverso è o non è reale, se Dio si fa 0 non si fa belle della 
mia credalità, ponendo intorno a me larve che m'ingsn- 
nano, che nulla hanno di reale: ma che importa al mio 


soggetto ? Questo masso, di granito, cuntro il quale la mia | 


barca minaccia di rompere, questo cavallo sfrenato che 
sta per precipitarmisi addosso, non sarebbero nè granito, 


nè cavallo, sarebbero una vana immagine, che ciò nulla 


importerebbe alla verità che intendiamo dimostrare. Que- | 


, questo cavallo che | 
minaccia la mia persona mi fanno credere abbastanza in | 


sto granito che minaccia la mia bari 


essi perchè io me ne guardi; la sensazione che ne ricevo 
è bastante per determinarmi. -Ondeché pigliando in su 
serio lo spettacolo del mondo, e lasciando ai metafisici 

cura di discuterne la realità, io mi pongo in questa realità 
stessa, e Ja prima cosa che mi va proprio è la mia per- 


sona; le sensazioni che essa prova, i giudizi che porta, le 


volontà che forma, e credo poter dir 
tiranno, nè un usurpatore: 
sono io, io stesso. 

Ciò ben conosciuto mi 


la prima delle mie proprietà 


allontano alquanto da questo 
interno, da questo centro del mio essere: ne esco, e 
senza andar troppo lungi, guardo i mieî piedi, le mie 





hraccia, le mie mani. Certo che sono ancor là sul più vi- 
cino limite delia mia esistenza, ‘e dico: questi piedi, que- 
ste braccia, queste mani sono mie, incontestabilmente mie: 


| meglio di lui 
Ledru-Rollin. lo mì oppongo all'ordine del giorno. | 
L'Assemblea non può starsi contenta a un simile laconi- | 
smo ; ella nom può starsi contenta ad una discrezione an- | 
cor più grande di quella che usava sotto la Monarchia. | 
| sistendo nella dec 
paese vi è impegnato ( no/ no? : sì! sì!). L'interesse del | Scorso, riguardo all'Italia, senza arrestarsi alle pretese 

è impegnato, perché se i negoziati fossero mal | 


dal sig. Lamartine la diplo= | 


no; | 
l'Austria non conserverà un palmo di territorio in Italia 
(ol! ohi). Noi non vogliamo mezzi termini, noi non vos ! 
gliamo un affrancamento bastardo (04! 04/); Si è perchè | 





| l'emozione era sì viva che prima dell'appai 
i nali dell 
4 "litr 
sa ha proclamati; essa chiama i popoli ‘ 
alla libertà e li abbandona tosto che vi ha qualche peri. | 4° P 5 3 

dai Montagnardi, gruppi formati di distanza in distanza 


| non sono già miei ma di tutti. Sia pure: credo di 


tenere a me stesso. I filosofi, ! 
no informarsi della realtà dalle nostre cogni- } 


senza essere nè un | 


Ta? No, noi non vogliamo la guerra a qualunque costo ; 
la democrazia non ha niente da guadagnaryi ; nra la de- 
Mmocrazia non deve del pari soffrire le coalizioni delle po» 
tenze contro i popoli che ci hanno imitato ; dappoichè in 
appresso sarebbe la democrazia francese stessa che sì 
Vedrebbe minacciata. — Non aggiungo più che una pa- 
rola, ed è che la guerra è imminente . ... Tutta la que- 
stione consiste in sapere se noi dobbiamo aspettaria sul 
mostro territorio 0 portarla su quello d'altrui (rumori — 
Venissimo! — no! malissimo !). lo domando che il Go- 
verno si astenga da ogni negoziazione ; io domando che 
Voglia l'affrancamento puro e semplice dell'Italia. 

Creton. Quando in questo recinto si fa appello ai senti- 
Menti generosi, si è cerli di trovarvi un eco. Se non si tral- 
fasse che di formare yoti, noisaremmofacilmente d'accordo, 
Ma mi sembra che l'oratore sia caduto in una contraddi- 
Zione : egli vi disse che la guerra sarebbe la perdita deila 
libertà, e nondimeno che cosa vi propone? Di dichìararvi 
per la guerra! Il Governo s'è messo nella mediazione, e vi 
SÌ è messo coll’assenso. dell'Assemblea. Ora che cosa si 
Venne a domandarvi? Vi si domandò, forse di proseguire 
la mediazione ? No: ma di gettare nella bilancia Ja spada 
di Brenno! Se la Francia vuol essere rispettata, se ella 
Vaéle che i suoì consigli siano preponderanti ne’ gabi- 
nel stranieri, bisogna che inalberi ben alta la bandiera 
dell'onore. Bisogna che non dia argomento a credere che 
essa spinga malgrado loro i popoli in una via che loro 
non conviene : bisogna ch'ella non sia sospettata di pro» 


paganda (movimento in vario senso). Bisogna chÒessa 


Bisogna che 
il grado non possa sottrarsi alla legge .. .. Bisogna che i 
principii elerni di giustizia siano mspettati (susurro — 
rumore). Un uomo è stato arrestato a Lilla; egli aveva 
invaso il territorio di un: popolo amico: ma ei dichiarò 
che aveva adempiuto l'assunto del Governo (rumori sulla 
Montagna), € i tribunali. lo hanno rimesso in libertà! ., . 
nuovi rumori). 

Tali documenti, cittadini rappresentanti, sono ne' vo- 
stri archivii Essi dovrebbero invece trovarsi nelle 
mani del procuratore della Repubblica! (movimento). 

Il generale Cavaignac. Il sig.-Ledru-Rollin pare si dia 
a credere che noì ebbimo dei grandi sforzi a fare per es- 
sere accettati dai governi europei. — lo gli dirò che ci 
hastò presentarci ad essi, ma alle loro frontiere noi non 
abbiamo cercato che essi! (benissimo) — Il signor Ledru- 
Rollin ha preteso che la Repubblica non avesse l'amore 


\ delle monarchie europee .... Io gli rispondo che se il 
e avuto per oggetto che di ri-| 
conoscere i’ diritti dell'Austria sull'Italia, la mediazione | 


fatto è vero, noi non abbiamo punto ad occuparcene. Ei 
domandò se i negoziati intavolati per l'Italia non;avevano 
per base i trattati del 1815! Io non amo questi trattati 
e gli risponderò come al signor Buvignier, 
che se la mediazione avesse questa base, noi non l'avrem- 
mo assunta (benissimo ! l'ordine del giorno!) 
Buvignier. lo propongo all'Assemblea 1’ ordine del 
giorno motivato seguente: « L'Assemblea nazionale per- 
ione ch'ella ha preso, li 24 maggio 


dell'Austria di'‘mantenere .. ... (04/ 0/4). 

Molte voci. L'ordine del giorno ! 

Flocon. lo subemendo l'emendazione del signor Buvi- 
gnier come segue : « L'Assemblea nazionale pe 
nell’idea del suo ordine del 
passa all'ordine del giorno s 


endo 
orno del 24 maggio scorso, 
lle interpellanze. (no! no/), 
Nuove voci. L'ordine del giorno puro e semplic 
Presidente. L'ordine del giorno avendo la priorità. 
Voci di sinistra. Lo squittinio di divisione, 
Presidente. Sì procederà allo squittinio di div 

Lo spoglio dà il risultato seguente: 
Numero dei votanti 

Per l'ordine del giorno 
Contro .. . 


44 
556 
(Corr. di Parigi. 


L'ordine del giorno è adottato. 


PARIGI 
pres 


(2 ottobre)—Si è tuttera sotto il colp» dell'im- 
sione prodolta ‘dalla seduta di sabato, Ieri l’altro, 
one dei gior- 
sera, il cui rendiconto smentiva implicitamente 
more che s'era sparso, che cioè l'onorevole signor 
>y fosse stato violentemente precipitato dalla tribuna 


sui baluardi esprimevano la risoluzione di opporre una 
energica resistenza ai tentativi della Repubblica; rossa € 
di vendicare l’affronto faito alla rappresentanza nazionale 
nella persona d'uno de’suoi membri i più coraggiosi, Di 
qui si scorge che la parte moderata ed anche la più nu- 
merosa della popolazione parigina non è per nulla. dispo- 
sta a subire il giogo che una fazione anti-sociale si lu» 
singa ancora di imporle, malgrado i terribili castighi che 
le vennero già inflitti. La stessa sera, nella seduta tenuta 
dalla riunione della via Poitiers, la nobile condotta del 
signor Denjoy fu l'oggetto dei più grandi elogi, e questo 
fermo difensore dell'ordine sociale ricevette le sincere fas 
licitazioni di tutti coloro che pel loro carattere e pei loro 
principi onorano veramente la loro patria. Si è lungi, în 
generale, dall’approvar la condotta del ministro dell'in- 
terno; dicevasi ‘anzi e continuasi a dire questa mattina, 
ch'egli‘abbia data la sua dimissione. 

L'autorità ordinò Ja chiusura di alcuni clubs, fra gli al- 
tri di quelli della vecchia Quercia e di Sant'Antonio. È 
questa una soddisfazione data all'opinione pubblica ind» 
guata, ua questo non basta; Da ogni parte s'innalza uu 
grido contro -i banchetti, V'ha unanimità, poichè î fu- 
ziosi che li organizzano, sono fuori del paese ‘del pari 
che della legge; epperciò si domanda che il potere inter- 
dica questo genere di riunioni le quali tendono a’ capu- 
volgere la Francia seminandovi germi d'odio e di guerra 
civile. Il potere farà ragione, bisogna sperarlo, ad un tal 
voto legittimo de'cittadini i quali non separano Ja causa 
dell'ordine da quella della Liberta, Egli non può vimenti» 
cate che la forza risiede intieramente ne'difensori della 
società, Venendo gli scorsi giorni a compiuta rottura 
colla politica furibonda del signor Ledru-Hollin e consorti, 
egli prese in faccia al paese ed all'Europa un impegno al 
quale nion gli è permesso d’esitar a soddisfare. 

Nei dipartimenti la pubblica opinione si inacerba. Per 





essa, la scelta del presidente della Repubblica, fatta dal- 
l'Assemblea nazionale ò dal suffragio universale, non po- 
trebbe essere una questione. Il suffragio universale fu de- 
cretato: esso è la pietra angolare dell’edifizio repubbli- 
cano. l dipartimenti, almeno se si deve credere alle rela- 
zionî che giungono a Parigi, non soffriranno che la Re 
pubblica venga ciurmata. vogliono che la Costitu» 
zione sia una verità, nè transigeranno. La loro volontà è 
a tal riguardo talmente fissata, che in ogni parte si se» 
gnano petizioni perchè il principio rimanga intatto, 6 
mandati imperativi verranno dati ai rappresentanti. Per» 
sistendo nel far eleggere il presidente della Repubblica 
francese dall'Assemblea nazionale, sarebbe un gettare ai 
dipartimenti una sfida di cui essi potrebbero ben conser 
vare la rimembranza. Essi mon possono credere ché ‘si 
osiimporre alla Francia una costituzione zoppicante, la 
quale nasconda la discordia civile ne'suoi fianchi, Dopo 
tante prove infruttuosé e sì spesso funeste, i dipartimenti 
reclamano ben altra cosa che un po' d'inchiostro! sovra 
un pezzo di carta, Infatti, coloro che innalzarono la Re- 
pubblica sulle ruine della Monarchia, dovettero conoscere 
anticipatamente il pa 


na 


6; essi non ‘poterono volerlo vin- 
gannare, e son tenuti di giuocare colle carte sul tavolo. 

A proposito delle tendenze dell'Alemagna a costituire 
l'unità Germanica, pubblicisti francesi molto male inspi- 
rali per fermo, insinuarono che gli alemanni potrebbero 
ben un giorno rinnovare le loro pretensioni sull’Alsazia 
e sulla Franca-Contea, 

Gli alsaziani dal canto loro, migliori francesi forse che 
non tai pubblicisti si preparano .a protestare contro le 
intenzioni senza dubbio gratuitamente attribuite ai nostri 
vicini d’oltre-Reno. Il 24, di questo mese essi celebre» 
ranno a Strasbu l'anniversario bisecolare dell’acces 
sione dell'Alsazia alla Francia. Nobile risposta! Come gli 
eroi delle Termopoli, ei diranno ai Mostri comuni ne- 
(Corrisp. di Parigi). 


Lettera del sig. Molé 
agli elettori del dipartimento della Gironda, 
Elettori della Gironda , 

Voi mi avete eletto vostro rappresentante all'Assemblea 
nazionale: io mi faccio ad esprimervene la mia riconoscen» 
za e a dirvi quanto vada superbo dei vostri suffragi, Voi non 
mi avete dimandato la mia professione di fede; ella era 
scritta nella mia lunga carriera. La mia gioventù scorse 





e che mi si contesteranno i cavalli che mi prestano i 


| loro agili piedi a guadagnarerlo spazio. In nome dell'uman 
| L 8 8 


genere spogliato mi si vorranno forse rapire dicendo che 
i, Ma 
niuno ancora ha pensato a dirmi che questi piedi, queste 
mani appartengono alla totalità della specie umana. 

i bel dirlo, non lo crederei. Se taluno av' 
di toccarli, se taluno premesse per dispetto l'uno de' miei 
piedi, me ne .irriterei,.e quando io mi sentissi abbastanza 
forte mi getterei sull’offensore per vendicarmi. 

Questi piedi, queste mani, questi organi svariati che mi 
pongono in relazione coll'universo sono dunque miei, 
cioè'a dire che me ne servo senza posa, senza scrupolo, 
senza rimorso d'avere alcun bene altrui, che io non penso 
a cederlì a chicchessia, salvo che io'woglia ‘aiutare colui 
che amo e che trovisi privo dell'uso de'suoi membri: ma 
sta sempre in fatti che io non li confondo con quelli di 
veruo altro. 

fa questi piedi, queste mani che mi servono a portare 
o a prendere gli oggetti de' quali abbisogno, questi occhi 
che mi servono a vedere, questo spirito clie mi serve a 
discernere tutte le cose e ad usarle a mio vantaggio, 
questi piedi, queste mani, qu occhi, questo spirito 
che sono miei, non sono d'altri, sono eglino eguali a 
quelli de' miei simili? Certo'no. lo noto nelle mie facoltà 
d Th quelle de' miei simili delle considerevoli differenze, 
etyo che gli uni, per queste differenze, sono nella 
miseria 0 nell'abbondanzay nell'impossibilità di difentlersi 
o nel'caso di domiuare gli altri 


io 0! 


Evegli vero in fatti che questi ha molta forza 
ima? Che l'uno è forte, ma sciocco ; 
l’altro debole, ma pieno d'intelligenza? Che l'uno farà 


pochi affari, l’altro molti? Che quest'uno è adatto a quel 
tale impiego, quello ad un altro? È egli vero sì 0 no, che 
ponendo da un lato le. tradizionali ineguaglianze di na- 
scita, della fortuna, prendendo due operai in un labora- 
torio qualunque, uno va a spiegare un'abilità estrema, 
una diligenza infaticabile, quadagnare tre o quattro volte 
più che l'altro, accumulare questi primi guadagni, for» 
emare un capitale col quale speculerà a sua volta, e di. 
verrà forse immensamente ricco? Queste facoltà. felici 
fisiche o morali sono certamente sue. Non si yorrà ne- 
gare, e senza errore di linguaggio si potrà dire chie sono 
sue proprietà. . 

Ma questa proprietà non è eguale, perchè con certe 
coltà costui resta povero per tutta la vita, con certe altre 
quell'altro diventa ricco e potente. Esse sono Ja cansa es- 
senziale per cui l'uno ha poco e l'altro molto. 

Ecco dunque una prima specie di proprietà che non 
sarà tacciata di usirpazione. To prima di tutto , poi le 
mie facoltà fisiche ed intellettuali, + miei piedi, le mie 
mani, i miei occhi, il mio cervello, la mia anima ed il 
mio corpo. 

È questa una prima proprietà innegabile , indivisibile 
alla quale niuno pensò mai di applicare la legge agraria ; 
della quale niuno pensò mai di lagnarsi , nè con me, hè 
colla società, né colle sue leggi, per la quale altri può in: 
vidiarmi, odiarmi, ma di cui non si penserà maî a ta- 
gliermi una parte per darla ad altri, è per Ja quale non si 
muoverà querela che a Dio, chiamandulo Dio ingiusto , 
Dio malvagio, Dio impotente,; rimproveri ‘al disopra dei 
quali probabilmente egli saprà mettersi è dai (quali io mon 
rinunzio a giustificarlo prima della fine di questo libro, 


(Continua). 























traverso un tempo di spaventosa memoria che si vorrebbe 
invano rimettere oggi in onore. Le sventure che si aggra- 
varono sulla mia famiglia, non mi appresero che ad amare 
questa patria, di cui aveva veduto a squarciare il seno. 
Dall' età di venticinque anni Je ho consacrata la vita, 
e qualunque fosse il Governo che ella avesse scelto, gli' è 
sempre dessa e non altri mai che io volli servire. 

Si è ancor dessa che io servirò, adempiendo al mandato 
he mi avete conferito! Siccome voi, io mi aderisco sin- 
ceramente e senza reticenze, alla Repubblica onesta e mo- 
derata. Mettiamo in obblio le nostre dissensioni passate, 
uniamoci tutti per salvare i) paese dai pericoli che lo mi- 
nacciano, e di cui non bisogna dissimularsi la gravità, Si 
è Ja società stessa che é in pericolo, la lotta è impegnata 
tra la civiltà e la barbarie : da un Jato la famiglia e la pro- 
ietà, dall'altro l'abolizione di queste leggi eterne, radi- 
cate nel cuore dell'uomo, che emanano direttamente dal 
suo divino Autore. Non è l'uomo, che ha inventato la fa- 
miglia e la proprietà, è Dio stesso, il quale, ereandolo per 
vivere in società, ha posto dinnanzi a lui la proprietà e la 
famiglia come base del suo destino sulla terra, e come 
punto di partenza di ogni civiltà 

Elettori della Gironda, io non voleva che ringraziarvi, 
ed ora mi sento tirato ad aprirvi l'animo mio. Permettete- 

mi che io vi offra qui il tributo della mia esperienza 
Sapete voi di qual modo il più delle volte le migliori cause 
soccombano, quantunque stia per esse l'immensa maggio- 
rità dei cittadini? Si è per mezzo dell’indifferenza, della 
fiacchezza e della divisione di coloro stessi che hanno 
maggior interesse a difenderle. Uniamoci adunque, men- 
ire ne è il tempo; uniamoci, miei cari concittadini, volia- 
mo al soccorso della civiltà minacciata. Seriviamo sulla 
nostra bandiera: « pace agli uomini, riconciliazione fra 
tutti, ma guerra inflessibile, inesorabile alle dottrine soy- 
versive ed a quella nuova barbarie che non procede, come 
una volta, dall'ignoranza, ma dalla ragione umana fuor 











Viata e pervertita ». 
lo riguardo la testimonianza spontanea di stima e di 


cia che il ‘suffragi versale a sordato | o, g 
fiducia che il suffragio universale mi ha testè acco. l'iditaila Forza dolla aid reale Volontà: 


nel vostro dipartimento, come l'atto che corona la mia 
carriera. Alla voce che mi chiama, io sento crescere in 
me le mie forze ed il mio coraggio. Possa la Provvidenz 
proteggere i nostri sforzi ed aprire alla Francia un'era 
novella di libertà, di prosperità e di gloria ! 

Parigi, 25 settembre 1848. 





MoLe. 


LIONE (4 ottobre). — Questa mane a Lione successe 
un leggero ammutinamento. Una parte delle guardie mo- 
bili recentemente disciolte si recarono alla prefettura per 
reclamare l'indennità d'un mese di soldo che loro \era 
stato promesso. Verso le ore nove e mezzo la piazza venne 
circondata dai dragoni, che dispersero gli attruppomenti, 
e li respinsero nelle contrade adiacenti. A ques! 





"istanta- 








neo moto si chiusero subito le botteghe ed î magazzini di | 





quel quartiere, Si assicura che le guardie mobili pinte 
su questo punto, si portarono alla Croce-Rossa. Difettanilo 
per ora di suffi 
dai commentarii sulla causa e sul pretesto che la voce 
pubblica assegna a questa manifestazione. 

Speriamo che dopo aver provveduto al mantenimento 








enti dettagli, noi ci asteniamo per ora | 


i 
i 





| inverosimi 


della pubblica tranquillità, l'autorità si affretterà a soddis- ! 


fare alle domande che saranno giuste e fondate. 


P. S. Questo mattino, di buon'ora, un certo numero di 
guardie mobili senz'armi si sono presentate alla prefettu- 
ra, dove senza diffidenza loro lasciarono libera l'ingresso 
‘Trovatesi in buon numero, s'impadronirono del palazzo 
della prefettura, dove, dicesi, il sig. prefetto fu tenuto da 
essi en charte privée per tre quarti d'ora. 








Il reggimento dei dragoni reduce dagli esercizii fu su- 
bito diretto verso questo punto ed ha liberato questo fun- 
zionario. 





Da quel momento la piazza e suoi dintorni furono oe- 
cupati militarmente. 

Il generale Gemeau percorse questa mattina la; città in 
uniforme col suo Stato maggiore e colla sua scorta. 


: documenti a quella. tendenz 


| nel momento, in cui le leggi nuove di reclutazione è quelle 


200 guardie mobili si sono presentate verso le ore dieci | 


davanti l'Hotel de la ville con bandiera rosse. Caricate 


dalla fanteria si dispersero in un batter d'occhio, e colui | 
che portava la bandiera rossa se la svignò per una perta | 


traversale. Si spera che questo scompiglio non avrà con- 
se uenza; tuttavia noi pensiamo che. l'autorità debba te- 
nersi in guardia, 

Sulle nove e mezzo del mattino, venti guardie mobili 
si presentarono davanti il posto del Monte di pietà e di- 
sarmarono le due sentinelle. Quindi vellero penetrare di 





j pro 





forza nel corpo di guardia, ma trovando interiormente | 


barricato si contentarono di gettare dei sassi contro le 
porte fracassandone i vetri. 

11 ore. — La piazza della prefettura ‘e suoi dintorni, 
come pure la contrada della prefettura sono occupati 
militarmente. Gruppi isolati di militari appartenenti al- 
l'ex-mobile percorrono le contrade; dicesi che un certo 
numero di essi siasi portato alla Croce rossa. 

Courrier de Lyon) 


ALEMAGNA. 


PROCLAMA DELL'IMPERATORE AGLI UNGHERESI. 
Ai miei popoli dell'Ungheria 








Gli ultimi avvenimenti nell'Ungheria, che servono ai 
malevoli di strumento per rendere sospette le mie inten- 
zioni, per tentare la rovina dei Jegittimi. ed incontrasta- 
bili diritti della corona, e per ispargere infine il timore e 
la diffidenza, mi spingono al sacro dovere di manifestare 
apertamente i miei sentimenti ai popoli della mia corona 
ungarica. 

Quando nel dare ascolto alle rimostranze degli Stati 
Ungarici io compartiva nel marzo dell’anno corrente la 
mia approvazione alle nuove istituzioni ed. alle leggi che 
essi mi avevano proposte, io era intimamente persuaso, 
che la nuova indipendente costituzione dell’ Ungheria, 
adattata alle esigenze dei tempi presenti, non solo formar 
dovesse la base della prosperità e dello sviluppo spiri- 
tuale é materiale del paese, ma che d'altronde servire 





| bastato senza dubbio per raggiungere lo scopo propostosi, 
La risolutezza , colla quale i popoli croato-slavoni persi- 
| stettero nei loro desiderii, dovette aprire il varco al con- 


. sene seriamente allora soltanto, quando il pericolo minae= 








potesse, come. fu espresso nell'introduzione delle sud- 
dette leggi, a mantenere anche per l'avvenire quell'u- 
nione cogli altri miei ‘Stati, che basandosi sul comune 
possesso della dinastia, ha finora dimostrato essere al 
mezzo più sicuro di difesa contro l'estero è di salutare 
interno sviluppo ; unione che è basata sul reciproco inte- 
resse della mia casa e dei miei popoli 

Col rimovere tutto ciò che fu dimostrato essere lesivo 
alla legittima posizione dell'Ungheria come. ella. fu rego- 
lata dalla sanzione prammatica, col ramovere infite quello 
chie fu dimostrato siccome impedimento al suo gostiiu- 
zionale e nazionale progresso, dovevano rassedatsi e non 
già rallentarsi i vincoli di unione cogli ‘altri Stati eredi- 
tarii della munarchia. Ne doveva sorgere la prova, che 
l'indipendenza dell’amministrazione ungarica possa co- 
stituire un nuovo elemento idi forza per la unione di 
tutti i mier Stati, e che questa unione possa elfrire un 
sicuro ritegno ed un potente baluardo per l'esistenza del- 
l'Ungheria. 

Quantunque io scorgessi, non senza deplorarliy gli at- 
tacchi contro ai diritti di singoli cittadini, le persecuzioni 
successe in varii, luoghi contro agl’israeliti; le preten- 
sioni di singole comuni e individui, che si appropriavano 
gli altruì possedimenti e diritti, il che lutto era prova 
manifesta quanto male venga interpretata da taluno l'idea 
della libertà : vi riconobbi pure meno le conseguenze 
dell'agitazione inseparabile da una nuova riforma della 
pubblica cosa, che il prodotto di mene colpevoli, che 
sarebbero ben presto state represse dalla forza del go- 
verno. 

Adesso però che prevale un rinnovato fermento, e che 
minacciano di riprodursi quei deplorabili avvenimenti, 
mì sento indotto ad esprimerne la mia più severa disap- 
provazione, e di manifestare il mio fermo proposito di pre» 
venire per mezzo degli organi legali ogni lesione contro 








alla sicurezza personale e della proprietà, qualunque sia 
ìl preiesto sotto il quale possa aver luogo prestando alle 
coslituile autorità nell'esercizio delle loro incumbenze 


Con maggiore e più profonda indignazione dovetti però 
scorgere quegli sforzi i quali, appoggiati in parte da al- 
cuni di quelli che io stesso ho chiamito a far parte del 
consiglio della corona, ponendo a 
cale ogni riguardo al vincolo di unione cogli altri miei 





lutamente in non 





Stati ereditari, tendono incessantemente a rallentarlo, 
cercano un sostegno nel menomare i diritti della cortona 
preterendo sempre le leggi, nòn possono ‘aspirare nella 
loro ambiguità neppure al merito di operare a faccia 
scoperta 

Il tentativo di porsi di fatto in diretto contatto con go- 
verni esteri senza il mio consenso è in contraddizione 
colle leggi dell'ultimo parlamento, la decisione di far di» 
pendere il prestare assistenza nella guerra contro un ini- 
mico che avea invaso i miei stati d’Italia soltanto dalla 
condizione che si restituisse la tranquillità nel paese; ma 
da tante altre presupposizioni, come pure quella di non 
prestarmi alcun soccorso per la difesa de'miei Stati non 
ungarici, per il caso di una complicazione ostile col po- 








tere centrale dell'impero germanico (il qual caso, essendo 
, sembra non 





ere stato accetnato che per 


avere 0ccas ampar 





one di 2 il diritto di una condizio- 


assistenza per parte dell'Ungheria, e per spargere la 





semente «della diffidenza), gli sforzi di menomare con 
nuove organi 





zioni militari e in via amministrativa j 
diritti a me riservati anche dalle leggi più recenti, furono 





perniciosa alla quale io mi 
tenni in dovere come sovrano costituzionale di oppormi 


tendenti a emettere un numero esorbitante di carta mo- 
Netala me ne offrirono l'occasi 





ione. 
lo non potei nè potrò mai ac 





ordare che l'umità dell'e- 
sercito, il quale difende efficacemente tutti i miei Stati, e 
il suo organismo venisse messo da parte e preterito, ed è 





mio dovere, cui sono fermamente deciso di rimaner fe- 
ione di fi- 
nanza, la quale minaccia d’imuondare il paese eon molti 
milioni di carta monetata non assicurata, e di pecare per 





dele, di ricusare il mio consenso a una opera 


moiti anni grave nocumento al commercio è al corso del 
danaro. La conferma sconsiderata di una tale risoluzione 





ocherebbe la rovina dei miei sudditi, e dimostrerebbe 
un'imperdonabile trascuranza delle lezioni dell'esperienza 

Le funeste complicazioni tra l'Ungheria e i regni che 
vi sono uniti sono giunte al colmo. Allorqaando per i di- 
ritti della corona ungarica sanzioni le nuove leggi del. 
l'Ungheria 





anche peri paesi annessivi e per il confine 
militare, credei di soddisfare ai desiderii di questi paesi, 
non potendo essere mai mia intenzione di ricusare a que- 
gli abitanti tutti quei diritti ch'io aveva concesso a tutti i 
miei popoli. 





Tutte le disposizioni di rigore proposte dal ministero 
ungarico, per superare l'opposizione che gli fecero, gli 
abita: 





î medesimi , furono approvate, e queste, sefosse 
stato vero come fu asserito, che l'opposizione non dipen- 
deva che da mene di una minoranza faziosa , avrebbero 


Vincimento, che non si trattava già, nel mettere in esecu- 
zione le nuove leggi, di soddisfare ai desiderii di un po- 
polo con tutta fedeltà attaccatissimo, l'opprimere il quale 
non ista negli interessi né dell'Ungheria, nè dei paesi fi- 
nitimi. 

La pacificazione tentata mon diede pur troppo alcun 
risultato, e il Parlamento ungarico cominciò ad occupat@ 


cioso di un conflitto s'era già avverato. 

In tale stato di cose, in mezzo alle esigenze in conflitto 
fa mio dovere di serbare alla corona quella posizione che 
risponde alla sua missione e dignità, quella della compo- 
sizione e della mediazione. 

La guerra, particolarmente nelle regioni inferiori del 
Danubio, mi ha penetrato di viviss:mo dolore Le pre- 
ghiere presentatemi dai Serbi prima che essa scoppiasse, 
furono da me rimesse al mio Ministero ungarico colla 
persuasione ch'esso collo scegliere opportunamente i suoi 
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organi da inviarsi in quelle parti e con altri mezzi oppor- 
tuni sapesse riuscire senza ledere l'integrità territoriale 
del regno, a soddisfare alle esigenze che non si discostas- 
sero dall’equità, per poi potersi opporre appunto perciò 
con maggior vigore a quelle che fossero eccessive. Questa 
missione non fu punto sciolta, nè si. é lampoco tentato di 
scioglierla, e a me non resta altro che di deplorare gli or- 
rori di una guerra infausta, per la quale viene adesso im- 
piegata una parte anche delle mie truppe, e di esprimere 
la reale mia volonià di porvi lermine con ogni potere, al 
quale scopo io sono fermamente deciso d'impiegare tanto 
tutti i mezzi della conciliazione, quanto tutta la forza del 
potere dello Stato. 

Si è ardito di far nascere i sospetti intorno alle mie in- 
tenzioni, di scorgervi un attacco contro i diritti guarentiti 
al paese, di voler quindi mettere in esecuzione le proposte 
di legge da me non approvate quasichè fossero leggi di 
fare dei reclutamenti, di emettere della carta monetata e 
di eccitare persino le mie truppe a disertare dalle loro 
bandiere e dai reggimenti, di far vacillare quindi la loro 
fedeltà, col ledere direttamente i miei reali diritti, 

Nell'atto che è mia volontà irremovibile di oppormi 
sulla via della legge a tali soprusi, assicuro ad un tempo 
i popoli della uma corona ungarica, che, como da un 
lato sono fermamente deciso di tenere in osservanza 
tutti i diritti legittimi del paese, saprò egualmente del- 
l'altro lato difendere i diritti della mia corona con Lutti 
i mezzi che stanno a mia disposizione nel mio potere 
imperiale e reale; fermamente persuaso, che il mante- 
mimento di essi sia l’unica via sulla quale le naziona- 
lità combattenti s'incontreranno in un vincolo comune 
di attaccamento, e troveranno mezzi alla composizione 
e all'unione. 

Basandomi sulla fedeltà dei popoli dell'Ungheria e dei 
regni che vi sono congiunti, mi affido pienamente che essi 
ascolteranno piuttosto la voce del loro re, anzichè quella 
degl'istigatori e turbolenti, presteranno ubbidienza alle 
loro legittime autorità, si asterranno da ogni attacco alla 
sicurezza della persona e della proprietà, e li esorto ad 
attendere tranquilli le risoluzioni che saranno senza indu- 
gio adottate onde pacificare durevolmente il paese, rista- 
bilire e mantenere l'ordine costituzionale. 

Dato nel castello di Scòonbrunn.il 22 settembre 1848: 

FERDINANDO M. py 


NERA IRONIA 


VARIETA' 





ICARIA. 


co sulla futura Zcaria del signor Cabet alcuni partico- 
lari, dicui noi non guarentiamo però l'autenticità, 





La sconfitta toccata dal sig. Cabet alle ultime elezioni lo” 


ha determi 





‘o adeff'ettuare il suo viaggio d’Icaria, meditato 
da si lungo tempo; egli è partito a quest'uopo dalla strada 
ferrata ed è giunto all’Havre con una colonna di addetti 
che sono To stato maggiore intelligente dell'antocrate del 
comunismo. Questa tribù composta di cento individui 
maschi, deve imbarcarsi fra pochi giorni per la Nuova 
Orleans sopra la nave di Brema Vittoria col capitano 
Marlem. Alcuni socialisti dei più innoltrati fanno, dicesi, 
te dei viaggiatori che sono divisi in tre categorie, ciò 
sono gli Oratori, i Nemrod ei Manigeri. Gli Oratorii 
sono quelli che giunti alla terra promessa si daranno alle 
predicazioni comuniste, sarannò i missionari che do- 
vranno portare nelle tribù selvaggie la parola del mae- 
stro. I nemrod, o/cacciatori , formeranno una compagnia 
speciale che avrà il.carico ‘di provvesiere alla sussistenza 
della colonia con mezzi di avventura; essi potranno inol- 
tre abbandonarsi al trattenimento d'impagliare gli uccelli 
rari e curiosi come mezzo di scambi ; un professore di 
storia naturale è partito a quest'uopo col signor Cabet. 1 
manigeri saranno gli operai della trbù icarica; havvené 
di tutte le professioni, ma vi soprabbondano particolar» 
mente i falegnami e i muratori, 

In uno dei viaggi che il signer Cabet ha fatto nelle 
Americhe ha scelto le terre su cui ìntende piantare la 
bandiera icarica; egli è al Texas, sulle rive del fiume 
Rosso e presso il villaggio dei Panis e dei Towiachi, tribù 
ancora selvaggie che non vivono che della caccia e della 
pesca. Giusta certe relazioni il paese è magnifico e molto 
imboschito e i frutti vi sono in abbondanza. — La tribù, 
al suo arrivo , si occuperà tosto a fabbricare un villaggio 
sul modello di quelli dei Panis e dei Towiachi ; gli orato- 
rii, i nemrod ei manigeri vi daranno! tutti mano. Il signor 
Cabet prenderà il titolo di gran mapa ed un altro capo di 
setta quello del piccolo mapa; ciò equivale al titolo di 
presidente e di vicepresidente delle nostre assemblee; tali 
uffici saranno conferiti a votazione e per tre anni. — Gli 
Icariani osserveranno i dogmi evangelici ; si faranno ; 0 
piuttosto si canteranno preghiere tre volte al giorno su 
certi ritmi composti da un comunista, già autore di alcune 
romanze che ebbero qualche successo nel. mondo musi- 
cale, La preghiera si dirà, all'aurora, a mezzogiorno e al 
tramonto; il grande o il piccolo mapa intuonerà i primi 
versetti. Quest'uso del resto non è nuovo+ essendo già 
stato messo in pratica dai Sansimoniani, 

Il modo di vestire sarà eguale per tutti gl’Icariani: esso 
rassomiglia molto a quello dei custodi di Parigi, salvochè 
i pantaloni sono coperti da lunghe uose di tela quando il 
tempo è bello, e di cuoio quando è cattivo; tali nose sono 
alte alla foggia di quelle dei granatieri della guardia im- 
periale. La barba è stata riguardata come un ornamento 
di rigore; e tutti gl'icariani, senza distinzione , dovranno 
portarla. Vi é stata a questo riguardo una discussione tra 
i futuri grande e piccolo mapa, vale a dire tra i signori 
Cabet e Thoré, a quanto dicesi; ma questi la vinse fa- 
cendo valere certe considerazioni artistiche. Gi'Icariani 
non potranno ammogliarsi se non giusta le disposizioni di 
uno statuto, opera del grande e del piccolo mapa; le loro 
mogli dovranno essere esclusivamente prese nella circo» 
scrizione dell’Icaria. Non si sa troppo hene con che oc- 
chio vedranno questa cosa gli abitanti delle rive del fiume 
Rosso, e se acconsentiranno a dar le loro mogli e le loro 
















































figlie a quegl’ignoti avventurieri; — Si era | 
la voce che il signor Cabet non partirebbe_ 
un errore, non sì aspetta più per me 
l'arrivo del piccolo mapa, che avrebbe, 
convertito al socialismo uno dei più rigchi. 
ghilterra. Corrisy 


(Corrisp, 


\OTI8 DEL MAT 


Tonixo. — La rassegna di'S. M. al Corpo di 
Nazionale ba Iuogo domenica 8 corrente 
alle ore 40 precise antimeridiane, A 


Parici (3 ottobre.) — Il consiglio. de 
ieri nel palazzo della via di Varennes, 
del potere esecutivo. Accertasi che è 
nunciare sul mantenimento ‘al loro pi 9 
zione degli agenti dell'autorità, i quali'avevano assistito? | 
banchetu di Tolosa e di Bourges, n propoallord 
ebbero Inogo le interpellanze del sig. Denjoy. Di 
lunga discussione, la maggioranza del Uon b | 
deciso, nel caso-in cui 1 fatu articola dalla 
coraggioso oratore fossero confermati, che tali fui 
sarebbero tutti rivocati.' Queste voci correvano 0g 
pranzo all'Assemblea nazionale, Noi lè. diamo ‘€ 

i dal canto no: 








ecial ! 

sig. Senard (dagli interni) era deciso, Rumori: _ 
posti corsero alla Borsa. di i 
— Il risultato delle nomine: negli uttizii da” 
credito a romori cersì di modificazioni minisi 
lasi di chiamare al ministero Dufaure, Duyei 
raune e Malleville. 








MIR 
— La Commissione di Costituzione si è pronunciata Con 
9 voci contro 5 per la nomina del Presidente della Hi 
blica francese col suffragio universale diretto. 15 mu 
che votarono per la nomina da farsi dall'Assemblea 
Matrast, Thouré, Vaulabelle, Victor Uoisidéna 
(di Strasburgo), 19 membri che votarono nel p 
sono: Vivien, Tocqueville, Dufaure, Coqueri 
Dupin ainé, Odilon Barrot, Pagés e Corbon. 


— Ecco la risposta del signor Bastide, ministi 
affari esteri della Repubblica francese in risposta 
terpellanze fattegli dal signor Saint-Romme nella 
dell'Assemblea nazionale del 2 ottobre, 

« lo rispondo al signor Saint-Romme, ch 
poco fa all'ordine del giorno puro e semplice 
l'Assemblea, noi intendemmo che le obbligazi 
cì erano imposte anteriormente, non erano, 
minuite. ‘ (Constituti 


— Sì assicura Che si tratti di mettere Lione sul pi 
di piazza di guerra di primo ordine, di trasferiry 
nale di Bourges e di portarne la guarnigione da 2 
mila uomini. 1 

Vienna (50 settembre),— Il Conte Lamberg dol 
ciso nel suo viaggio a Pesth, Noi leggemmo. varie] 
e vario era il racconto di questo assassinio. Secomi 
lettera sarebbe stato assalito in cocchio da uno' sl 
viennese, e trafitto da un pugnale; secondo un'altra 
sarebbe stato ucciso a colpi di baionetta da mol 
resi, mentre traversava il ponte del Danubio. Do 
si seppe questo assassinio Battyany si portò subili 
campo di lellachich, ed ebbe con lu una conferenza 
cui non si sa ancora il risultato. y 


— In Pesth dev'essersi fatto un Governo provti 
e Kossutè alla testa. È stato conchiuso un. armi 
24 ore fra il Bano e l'Ungheria. 


BenLino (27 settembre). — Nuove faccie si, veg 
rare per la nostra città. La polizia è în gran sospe 
deputati escono sempre armati. Severe misure mi 
sono state prese dal Governo. Si teme che i foresi 
quali facevano ai 18 le barricate a Francoforte, al 
fatto una passeggiata a Berlino. (Allgemeine, 


FrancoronrtE—(29 setlembre).—E stato mandato H 
scher a Torino per trattare con quel. governo sugli. 
italiani, (Allgemeine). 
StutTcAnT (26 settembre). — La propaganda repu 
cana, gira tutto il nostro; paese. Il Governo è arma 
non abbastanza potente per frenare gli agitatori. Si ten 
banchetti e radunanze di popolo, ove si fanno prolui 
evviva alla repubblica rossa. fer 
Ecco il proclama del signor Raw, capo della 
paganda : 
Col popolo è Iddiò.— Concittadini, è suonata l'o 
cui il popolo deye far valere l'antico suo diritto, la 8 
sovranità e scuotere dal suo collo l'insopportabile gia 
della servitù. Il momento è grande e solenne. 

1. Sia altamente proclamata la sovranità del popolo, 

2. La proprietà sia inviolabile. î 

5. Ciascun ladro sia punito coll'esiglio. Li 

4. Ciascun comitato scelgà il suo comitato di sicuretza 
provvisori AR 
5. 1 traditori del popolo verranno tradotti avanti ad un 
tribunale popolare. hi 

6. Tutti gli uomini dovranno concorrere’ alla 
della settimana a Stuttgart per una gran radunanza Po: 
polare. «N 
7. Il popolo non deve vendicarsi dei. militari, ma fre 
ternizzare con essi. xeT se 

Dio benedice il popolo. 

In nome del comitato di Rottweil: 
Rao. (Kò 
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1 collegi vacanti di Piacenza sono convocati pel 10 di 
questo mese. fi fES CH ERAAR 
vvocato Pietro 
Piae 





Il primo aveva mandato al Parlamento l'a 
Gioia, de'primi, se non il. primo autore dell'union 
centina col Piemonte. Noi nol proponemmo nella dist 
nostri candidati, perchè eravamo certi che do 
sciare a quel collegio che primo lo nominava, ll 
riconfermare il suo voto colla nuova elezio 
resti provato come Pietro Gioia, e prima del n 
gli affari, e in mezzo e dopo di essi, fu sem 





















italiano, che pospose ognì aliro rigua 
salvatrice idea dell'unione, 

Noi non abbiamo il menomo dubbio, 
degli elettori non si pronuuzi if favore di 0 
di cui gli stessi ‘avversari non s‘attentan laci 


C. CAVOUR gerente, 


TIPOGRAFIA DI ANTONIO PA 
Via dell’Arciv., accanto alla Madonna degli 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
da pagarsi anticipatamente. 
Annasa 
MINCIATI Lira 40 


li Sardi franco al luogo =. . . . 0... di 
{ltfi Stati Iteliani ea estero franco ai confiai 450 


L'OPPOSIZIONE. 


È trai principali vantaggi del 
reggimento costituzionale que- 
sto che per mezzo della, libera 
stampa e. della tribuna parla- 
mentare tutte le ‘opinioni pos- 
sono apertamente formularsi e 
manifestarsi. Se non che molti 
e diversi essendo i modi vale- 
voli a promuovere ed assicurare 
il bene dello Stato ; e della pre- 
feribile efficacia e convenienza 
dei medesimi, giudicando a loro 
posta ‘gl’individui , necessaria 
mente succede che in seno alla 
nazione sì formino e si agitino 
le sette politiche ; ossia che i 
cittadini, sebbene suppongansi 
tutti fra loro d’accordo nel vo- 
lere.il bene della patria, pur tut 
tavia dissentendo circa il mi- 

modo di effettuarlo più prontamente o 
compiutamente , sì dividano in sette distinte 
Qcontrarie, ciascuna delle quali professi una dot- 
ltina politica sua propria e particolare — il 
È d'armonia e d' unità «oll’ amministra 
Zione della cosa pubblica, richiedendo che quelli ai 
quali a è affidata non soto professino i medesimi 
principii, ma convengano eziandio nel riconosci 
n unico e medesimo modo di applicarli , dee suc- 
cedere che sempre di fronte alla setta alla quale ap: 
‘partengono gli uomini, nelle cui mani temporaria- 
nente Siano le redini dello Stato, trovinsi una 0 più 
ite sette, che da quelli in alcun punto dissentono, 
che credendo il proprio loro sistema migliore di 
Lello che vedono dai reggitori della nazione pra- 
licarsi, tendono a rimoverli e sostituirvi,, se non se 
medesimi, almeno i proprii principii. E questo forma 
Giò che in tutti i Governi liberi suolsi designare sotto 
ilmome di opposizione. La quale se a prima giunta 
può sembrare dover essere un elemento di discordia 
éun ostacolo al pieno e regolare andamento della 
"cosa pubblica, in realtà invece è di non piccolo gio- 
| vamento allo Stato, e spesso anche di non lieve aiuto 
al Governo. Perocchè genera sempre questo utile; 
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Ottobre 1848. 
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Direzione del Giornale li. Risoneimento. 
1 manoscritti non verranno restituiti. 
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82.112 8 
MU 13 6 50 
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AVVERTENZE 


Le lettore, i giornali, i pacchi, gli annunzi dbtrsuno indirizzarsi franchi di posta alla | Nelle provincie presso gli uffi postali e per mezzo della corrispondenza di F. Pagella e C. di 
| resso A, Beul libra 

P. Viessenx, In Milano presso Turati, libraio. In Parma presso Grazioli 
resso C. Vincenzi libraio. In Roma presi 

n Napoli dai librai L. Padoa, via 

In Ginevra. presso Cherkuliez libr. e si 
di corrisp., }. Delaire, e Lejolivet et com 


ì 
L'uffizio del giornale starà aperto dalle 10 dntlobiciana alle 2 pom. 


Prezzo delle inserzioni — Centesimi 25. per riga anticipati. 


ASSOCIAZIONE E DISTRABUZIONE 


In Torino all’Uffzio del Giornale in via dell'Arcivescovado, accanto ‘alla Madonna degli.ti 


| Angeli e dai librai Fratelli Pic, Giannini e Ficre, Carlo Schieppati e Vedova Reviglio e figli. — 


Torino. In Genova 


Oxford Street. 





di non lasciare cioè che i ministri del potere in molle 
apatia si addormentino,. l’acuto pungolo della op- 
posizione minacciandoli sempre , e scuotendoli e 
spingendoli innanzi., Inoltre per suo mezzo tutte le 
opinioni parziali venendo ad essere rappresentate, 
eglino sono così meglio in grado di giustamente co- 
noscere lo stato vero della opinione pubblica della 
nazione, e conformarvisi 0 rilivarsi innar È 
L'opposizione adunque impedisce al Governo di 
scostarsi dal retto sentiero, e ve lo richiama sem- 


i ad essa 


pre ; l'opposizione gli infonde attività ed energia, 
continuamente pungendolo:; l'opposizione completa 
la rappresentanza nazionale, è pertal guisa ella evita 
allo Stato le scosse violente e repentine, sia perchè 
previene ed impedisce gli errori del Governo, sia 
perchè zioni 
dall'uno all’altro sistema politico, secondo le varia- 
bili esigenze della vera opinione nazionale. 


agevola ed appiana Ja via alle trans 


Ma perchè questi reali vantaggi possano effettiva- 
mente venire dalla, opp one, gli è necessario che 
ella soddisfi a certe condizioni ed osservi una certa 
misura. 

Anzitutto importa che ella sia sempre una oppo- 

izione di principii e non mai una opposizione di 
individui ; quella crea le sette politiche, necessari 
ed utili allo Stato; questa genera le fazioni, rovina 
delle nazioni, secondo la profonda distinzione del 
Segretario fiorentino. L'opposizione cioè non dee 
tendere mai a cangiare unicamente gli uomini, ma 
sibbene il sistema del Governo, Certamente, male 
applica un sistema chi non ha Ja convinzione della 
sua ulilità e convenienza; epperciò le mutazioni di 
compiono d'ordinario sostituendo 
gli antichi nuovi ministri; ma questa mutazione 
di persone debbe aversi come la conseguenza del 
principio fondamentale che giustifica e sanziona la 
opposi 


sistema politico si 


ione, e non confondersi con questo principio 
medesimo ; dee aversi come il mezzo, e non come 
il fine. E ciò appunto distingue la buona ed utile 
dalla erronea e perniciosa opposizione, che inver- 
tendo la logica, scambia la sostanza colla forma, 
sostituisce gli individui ai principii. 

Inoltre la opposizione non debbe mai essere i- 
stematica ; non deve cioè farsì a censurar tutti indi- 


stintamente gli atti del Governo per ciò solo che glì 


uomini che lo compongono, appartengono ad una | 
sibbene ‘la ragion 
sempre nell'atto mede- | 


piuttostechè ad altra setta ; 
della censura deve trovarsi 
simo contro il quale essa è volta. Nè dicasi che 


ma 


provandosi il complesso della politica di un Mini- 
stero, tutti gli atti di questo essendo una emanazi 

di quella debbano necessariamente essere vi 

una specie quasi di peccato originale, e risentirsi 
della ispirazione che li ‘ha dettati. Posciachè la teo- 
ria del peccato originale vuol lasciarsi ai teologi e 
diventa ridicola ed assurda, applicata alla politica. 
Nell’ordine dei fatti, nessuno ignora che questi non 
avendo sempre una relazione necessaria coi principii 
astratti, anche colui che dissenta da voi su qualche 
punto teorico, può benissimo sancire qualche buona 
e lodevole disposizione. 

Non dee inoltre mai l'opposizione deturparsi colle 
personalità, o cadere nelle esagerazioni, 0 sovrat- 
tutto trascorrere a mezzi subdoli o violenti. Dignità, 
moderazione, buona fede, ecco i caratteri della op- 
posizione legittima, di quella opposizione che abbiam 
detta non solo utile, ma necessaria agli Stati, per 
promuoverne unicamente i progressi, prevenire gli 
errori e impedire le violente e subitanee rivolu- 
zioni. 

Applicando ora queste generiche osservazioni alla 
lotta politica che attualmente nel nostro paese si 
combatte ; analizzando Ja diversa natura delle varie 
sette che dividono la nazione , e dei contrarii ele- 
menti che producono questa continua effervescenza 
degli animi, questa ebullizione delle idee e delle 
passioni politiche in mezzo alle quali viviamo, quale 
re sul contegno 
osservato dalla nostra opposizione? Fu es 


&il giudizio che dovremo pronuncia 
a Vera 
Mente, od è ora una opposizione di principii? Una 
opposizione saggia, logica, dignitosa? 

L’imparziale esame dei mezzi da lei posti in opera 
sin dal primo di che questo Ministero formavasi, e 
quindi costantemente sempre adoperati, ecco Ja ri- 
Sposta la più sicura ela più perentoria che crediamo 
Si possa fare a tanto ardua interrogazione. 

(Continua) 
P. C. Bosco, 


Il Corriere mercantile nel lodevole scopo di pro- 
muovere la concordia e l’unione di cui proclama 
ogni giorno la necessità, ha inserto nel suo foglio 
di venerdì una declamazione furibonda contro quella 
ch'egli chiama l'aristocrazia torinese, 

Non sappiamo veramente distinguere in modo 
pretiso coloro che il foglio genovese accusa con 
lanta veemenza; giacchè stante Je riforme politiche 





LIBRO 
DEL DIRITTO DI PROPRIETÀ’ 


DI À, THIERS. 


V. Risorgimento, numeri 237, 240, 241. 


CAPO V. 
DELL'USO DELLE VACOLTA' DELL'UOMO E DEL LAVORO. 


| Che dall'esercizio delle facoltà dell'uomo nasce una 
scconda proprietà che ha il lavoro per origine, e che 
la società consacra nell'interesse universale 
«L'uomo ha dunque facoltà molto diseguali rispetto a 
quelle di tale, o tal altro membro della sua specie, ma che 
sono indubitatamente sue. Ora che ne farà egli? Glie le 
ha forse date Lddio come la voce all’ricello per. cantare 
| vanamente ne'boschi, occupare i suoi oziì, od eccitare le 
fantasticaggini del solitario passeggiante? Forse egli ne 
farà un giorno la voce d'Omero 0 di Tasso, di Demostene 
odi Bossuets ma intanto Iddio gli diede altra cura chè 
‘quella di catitar Ja natura, 0 di lamentare la caduta degli 
| imperi, Eil'ha destinato a lavorare duramente da un sole 
ltro a bagnare ia terra de’ suoi sudori. 


Nudo su nudo suolo, tal è lo stato. nel quale ei gettollo 
sulla terra, dice Plinio l'antico, Gli è a forza di lavoro che 
l’uomo provvede a tutto ciò che gli manca. Bisogna che 
ei si vesta, strappando al tigre o: 
copre per celare la sua nudità 


al lione la pelle che li 
olgendosile arti, bisogna 


che ei fili la lana de'suoi montoni, che ne ravvicini le fila | 


per mezzo del tessuto, per farne una tela densa che gli 
serva di'vestimenta: ma ciò non gli basta; bisogna ch'ei 
si guardi dalle variazioni dell'atmosfera, ch'ei s'edifichi 
una casa, dove sfugga l'intemperie delle stagioni, i tor- 
renti della pioggia, gli ardori del ‘sole, i rigori del cielo. 
Dopo avere atteso alle sue faccende, bisogna che ei si nu- 
tra ogni giorno, parecchie volte al giorno, mentre che 
l'animale privo di ragione ma ricoperto di penne o di pelo 
che lo proteggono, trova, se uccello, frulti maturi sospesi 
agli. alberi, se quadrupede erbivoro una mensa semplice, 
imbandita ne' prati : se divoratore di carni una selvaggina 
sempre acconcia in quelli animali che pascono. 

L'uomo è costreito a procurarsi alimenti, facendoli 
nascere, o disputandoli ad animali più celeri o più forti 
di lui, Quest'uccello, questo cavriolo, de’ quali potrebbe 
nutrirsi, hanno ali, od agili piedi. Bisogna che ei pigli un 
ramo d'albero, lo curvi, ne formi un arco, che su questo 
arco deponga una freccia ed atterri quest'animale per im- 
padronirsene; poi finalmente che ei lo avvicini al fuoco, 





perchè il suo stomaco rifugge alla vista del sangue delle 
carni palpitanti. 

Eccovi frutti che sono amari, ma ve ne ha de' più dolci 
alleto, Bisogna che ei li scelga affine di renderli colla cot- 
tura più dolcì e più saporosi: fra i grani o n° ha di vuoti, 
o di leggeri, ma tra questi alcuni più nutritivi; bisogna 
parimenti che ei scelga, che ei li semini in terreno grasso, 
il quale li renderà più nutritivi ancora, e che per mezzo 
della coltura li converta in frumento. A prezzo di tali fati- 
che luomo finisce per vivere e vivere sopportabilmente, 
e aiutante Dio molte rivoluzioni operandosi sulla terra. 
Crollando gli imperi gli uni sugli altri, le generazioni suc- 
cedentisi, mescolandosi tra esse dal settentrione al mezzo 
giorno, dall’oriente all'occidente, scambiando le loro idee, 
comunicandosi le invenzioni, audaci navigatori andando 
di capo in capo dal mediterraneo all'oceano, dall'oceano 
al mare delle Indie, dall'Europa in America, accomunando 
i prodotti dell'universo intero, la specie umana giunge a 
questo punto che la sua miseria s'è mutata in opulenza; 
invece di pelli ferine porta oggetti di seta e di porpora, 
vive dî cibi più succulenti, più varii, nati spesso a quattro 
mila leghe dal suolo dove sono consumati, & la sua casa 
non più alta da prima che la capanna del castoro, si in- 
nalza alle pitoporzioni del Parienone, del Vaticano, delle 
Tuiileries. 
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ed i progressi dei tempi non vi esiste più fra noi 
aristocrazia di sorta. Ma s’egli avesse voluto accen= 
nare alla classe la più agiata della capitale, ci farem- 
mo lecito di proporre alla nota sua imparzialità un 
mezzo esatto per paragonare l'energia dei senti- 
menti nazionali che animano quelle classi nelle 
città di Torino e di Genova. 

In entrambe vi esistono associazioni allo scopo di 
riunirsi in società per conversare, leggere i fogli 
pubblici e giuocare ai giuochi di commercio. A 
Genova queste associazioni si chiamano casino, a 
Torino club. Composte in simil guisa possono consì- 
derarsi come un'espressione assai esatta della classe 
più agiata. 

Ora ecco la parte presa dalla Società torinese alla 
guerra nazionale. Sopra 190 membri, di cui essa si 
compone, 86 furono al campo, fra i quali oltre la 
metà senza cheloro ne corresse l'obbligo. Quattro cad- 
dero gloriosamente sui campi lombardi ed otto ri- 
masero feriti. 

Non dubitiamo che la società genovese abbia 
fatti più onorevoli ancora a far valere; eccitiamo 
quindi il Corriere mercantile a ricercarli ed a pub- 
blicarli onde la vantata superiorità del patriottismo 
genovese non riposi solo su vane declamazioni, ma 
sopra cifre incontestabili. 


] giornali dell'opposizione di Torino e di Nizza, 
dopo aver adopratu ogni mezzo per impedire la 
rielezione del sig. di Revel, vanno ora dicendo non 
potere il Ministero trarne un valido argomento del 
favore popolare, poichè essa fu il risultato di ‘soli 58 
voti. Che cosa sono 38-voli raccolti nelle montagne 
del Nizzardo, esclama la Concordia ; bella cifra in 
verità da contrapporre alle trionfali elezioni dei can- 
didati dell'opposizione ! 

Avvezzi a non mai porre in dubbio la verità dei 
fatti dalla Concordia pubblicati, noi provavamo una 
segreta invidia di quei generosi deputati opponenti 
i quali, da quanto lasciava supporre il nostro con- 


| fratello giornalista, ebbero abbastanza influenza per 


vincere l’indifferenza che prevalse in tanti collegi, è 
riunire i voti di numerosi elettori. Ma ì fatti di cuì 
ebbimo poi notizia ci dimostrarono che la Concordia 
e noi con lei eravamo stati indotti in errore, e che 
i nostri non avevano nulla da invidiare ai suoi can- 
didati, i quali meno ancora potevano vantarsi di 
splendide maggiorità. 


Quest'ente così sprovvisto che nulla aveva, trovasi 
nell'abbondanza. E per qual mezzo? Eccolo. Pel lavoro 
ostinato ed intelligente. Egli è nudo, privo d'ogni cosa al 
suo venire sulla terra; ma egli ha delle facoltà inegual- 
mente distribuite fra gli enti della sua specie; ei le usa, e 
con quesl'uso giunge a possedere ciò che gli mancava, a 
patroneggiare gli elementi, e quasi la natura. L'uomo ha 
dunque le sue facoltà per servirsene non per sollazzarsene 
come l'uccello si diverte colle sue ali, col suo becco o 
colla sua voce. 

Il tempo dell’ ozio verrà un giorno; di questa voce sua 
ei ne farà quella d'un melodioso cantare; di questi piedi, 
di queste mani, i piedi, le mani d'un agile danzatore; ma 
bisogna che ei lavori duramente e lungo tempo prima di 
giungere a questi ozii, 

Bisogna che ei lavori per esistere. Ecco a che cosa 
conduce l'osservazione dell’esser suo, come l’osservare il 
castoro, il montone, il lione conduce a dire che l'uno è 
animal costruttere, erbivoro l’altro , e carnivoro il terzo. 
Ma andiamo più innanzi. Bisogna che l'uomo lavori: e 
questo bisogno è assoluto, affine di far succedere alla sua 
miseria nativa il benessere :cquistato dalla civiltà. Ma 
per chi volete voi che ei lavori per sé, o per'gli altri? 

Jo nacqui in un'isola dell'Oceania, Mi nutro di pesce. 
Noto che a certe ore del giorno i pesci frequentano certe 
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tistica esatta delle ope 













Una s Ì 
porrebbe in piena luce quest a 
tediare i nostri lettori con lung i 
riferiremo un solo caso, quello relativo all'elezione 





one. Ma per non 
hi quadri di cifre, 





di Cicagna. 

Quest'elezione fu una di quelle di cui la Concordia 
menò maggior rumore. La nomina del generale 
Garibaldi era rappresentata come una condanna 
ale, come una 





senza appello della politica ministe! 
protesta energica del paese contro di essa. Ora ve- 
diamo quali furono i particolari di questa grande 





elezione. 





Il primo giorno 25 elettori convennero a Cicagna, 
ed il generale Garibaldi ebbe 20 voti. Il sec 
giorno soli 18 elettori parteciparono allo squittinio, 
ed il Garibaldi fu eletto all'unanimità. 

Se i 38 voti d’Utelle non sono un argomento va- 
lido in favore del Ministero, come lo sarebbero per 
zna? Ma forse la 





ndo 














l'opposizione i 18 voti di Cica 





Concordia ci risponderà con quel suo tuono solenne, 
che i suffragi si pesano e non si contano, @ che 


i voti dei 18 elettori di Ci 








agua da lei dichiarati 
illuminati ed incorruttibili, hanno un ben allo va- 
lore dei 38 voti dei rozzi e corrotti abitanti d’Utelle. 
chi- 





A fronte di un tanto argomento ci è fo 
nare la testo e tacere, giacchè ci è noto che sola 
fra ì giornali la Concordia possiede l'impareggiabile 
privilegio di poter conferire a chi le talenta, certifi- 
cati di capacità , di patriottismo, d’illuminato libe- 


ralismo 
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La Presse comentando la seduta del. 2. corrente 
dell'Assemblea nazionale, così prosegue riguardo alla 


(questione d'Italia. 





Ma 
terzo ‘voto, che il signor Bastide prese la linea la più 
corta. Egli vuol affrancare l’Italia; ciò è ben inteso ! In 
rifiuta di assistere il Piemonte, il qua 
non domanda se aiuto pey ripigliar l’offen- 
siva, egli si tura ambe le orecchie per non dare ascolto 
alle petizioni che da tutti i punti dell’Italia implorano 
l'intervento dell'esercito delle Alpi. Altri avrebbero te, 
o errore, qualora per ar 
iti ad ingolfa: 
nelle vie de’ gabinetti, i quali hanno interesse a combat- 
tere un tale affrancamento. Ma il signor Bastide ha dei 
modi'di agire che non appartengono che a lui. Egli è per 
dare.il colpo di grazia aitrattati del 1815, ch'esso s'intende 
coll'Inghilterra, potenza che ha grandi motivi per d 
stare que' trattati, come voi sapete! Si è per assicurare 
l'indipendenza italiana ch'egli scambia gravemente delle 


specialmente per giugnere al compimento del 





conseguenza, ei 








ion un po” d 








muto di commettere un gros 





vare all'affrancamento d'Italia fo 








Len 








note colla cancelleria austriaca! Si è per far predominare 
dappertutto l'influenza della repubblica del 4848, ch'egli 
invierà un plenipotenziario al congresso che si prepara! 
Egli spera pure di trovare in tal congresso il più sincero 
, di cui Jo scopo confe 
‘antico equilibrio d'Europa! 
‘e alemanne sono indiretta- 
sate a che l’Austria conservi nelle provincie 
Lombardo-Venetè il solo sbocco ch’esse abbiano nel Me- 
diterraneo: ma esse faranno abnegazione (di tale interesse 
per far piacere al signor Bastide! Lo Czar, conferendo a) 
maresciallo Radetzky dopo Ja vittoria di quest'ultimo sulle 
rive del Mincio la gran croce dell'Ordine di S. Giorgio (1), 
diede la misura ‘dell'interesse ‘ch’egli annette, a che l’Ita- 
lia rimang 
Lo 














to è 





concorso per una polit 
quello di distruggere, tutto 
La Prussia e tutte le poter 
mente interi 

















sotto il giogo dell'Austria; ma che importa? 








Uzar annette ben maggior pregio ancora a colmare i 
desideri del signor Bastide, Egli si metterà il berretto 
dell'indipendenza Italiana, allorquando gli sa tto co- 
noscere ad Inspruck od altrove, quel che domanda il sig. 
Bastide: Quanto a lord Palmerston, egli ha. bene, a più 
riprese, melle sue note ‘officiali ed in pien Parlamento, 
protestato in favore  de' diritti dell'Austria sull'Italia: ma 
perchè mai resisterebbe egli più che gli altri al piacere d 
servire ai grandi disegni del ministro degli affari esteri 
della repubblica francese? Su via, tutto ciò è bello. Morte 
ai pessimisti che non credessero ‘a tutti questi miracoli! 
Il signor Bastide s'incarica di operarli, ed ‘ha tanta fede 
nella propria potenza, che respinge, dopo es fatta 
offrire, la, mano che gli si tendeva per trarlo d'impiccio. 























oni ‘elettorali Y Ebbene! noi conserviamo dal 





IL RISORGIMENTI 









nto nostro la nostra in- 
ncor là per risponderci, 
gramma ch'e 






credulità, e fra tre mesi, s'egli è 











gli chiederemo notizie del famoso pri 
pegnò ancor una volta, e senza necessità ad adempire 
punto per punto. 





1) La gran croce di S. Giorgio è la più alla lestimo- 
nianza di favore che gli csar possano dare. Tre pe 
naggi soltanto ne son rivestiti in Europa: il vincitore di 
Waterloo (lord Wellington), il vincitore di Varsavi 
(Pasgewitch) ed il vincitore di Milano' (Radetzky), Som- 
bra certo inoltre, che 20 croci di cavalieri della stesse 
ordine siano state inviate all'esercito austriuco della 











Lombardia, è che con un pungente decreto, _l'imperato» 
Nicolò abbia tolto a@ uno de' reggimenti della su@guar 
dia il nome di reggimento Catlo Alberto ch'egli gllaveva 
dato dopo la sua ultima visita fulta a questo pringipe 









scelta della citta ove dovrà trov: 





e polenze, a quanto si dice, non andarono intese su 

si riunito il Conigres 

che avrà îl carico di regolare gli affari d’Italia. 
L'Austria aveva infatti proposta la città d’Innspruck, 





come la più vicina al teatro della guerra, ed alla sede de’ 





varii gabinetti che dovranno sentati a quel 


ua al Re di 





essere rappre 





Congresso. Ma questa scelta non riescì ac 
Piemonte. Temerebbe Carlo Alberto che la { 
nion pubbl 


a dell’opi- 








în una città fra le più devote ‘alla coròna 





imperiale, avesse ad esercitare una sinistra influeaza 








sullè determinazioni. dei plenipotenziari( dell'Austria e 
della Prussia. i 

Il Re avrebbe desiderato iunanzi tutto che le confe- } 
binetto | 


le acciò | 








renze si ro tenute a Parigi, ma il nostro 












avrebbe ciò nfiutato. Ora i) Governo sardoinsi 
la scelta delle potenze cada/su dì uno Stato neutro. Egli 
propone Berna a qualunque altro luogo della Svizzera. . | 

Ci si dà per certo che questa proposta è sostenuta dal | 


binetto inglese Presse). 








Diamo qui tradotta una lettera d'uno dei membri 
più rimarchevoli dell'Assemblea francese, favori 
taci dal nostro amico, cui fu recentemente d 





ella. 





Vi scrivo per animarvi a non far troppo! caso della di 


scussione e della {deliberazione che ebbe luogo ieri alla 





mera. La discussione era stata provocata dai membri 
‘estrema 





del 
liti d'intitolare la Repubblica Rossa; nessuno di noi volle ! 





pistra, da quella frazione che noi siam so- 





immischiarsene. Questi 





signori avevano proposto un or- 
dine del giorno motivato, fra le diverse for 
se ne (trovava una che 





ole del quale 
rebbe! conver 





ita anche a noi; | 
ma era proposta da uno di loro, quindi per non parer 
d'avvicinarci a 








I toro pa 





tito, abbiamo votato per l'ordine 
plice: colla quale condotta, benché 
abbia potuto sembrare che noi sacrificassimo gl'interessi 
dell'Italia, e distruggessimo i precedenti della Camera. in 
Questa quistione, tuttavia non abbiam fatto altro che ne- 
gace un trionfo ai repubblicani ultra, 


del giorno puro e ser 





liò è si vero che il 
ministro degli affari esteri dovette subito ascender Ja tri- 
buna e dich 








arare che però il Gc 
nuite le sue obbligi 





erno non riteneva dimi- | 





zioni 
Quantunque la ques 





ione si fosse presentata alla Ca- 
mera per un mezzo così sfavorevole 





+ tuttavia l'ordine del 
mplice non ottenne che una maggio. 





giorno puro è 


ranza di 105 voti: (cosicché per vincere nonicifestava 


che a guadagnar 55 voti, e noi crediamo! tutti Che una 


discussione più larga, sostenuta da persone meno sog- 


ne farebbe guadagnar molto più 
Diffatti, dopo il voto di ieri, noi riguardiamo | 





è a prevenzioni ce 


A questione 
posta in migliori termini che prima: è vero 
per altro che il tempo si perde, ma che volete? è una 
conseguenza della nostra falsa posizione e della mediocrità 
dei nostri uomini di Stato, 


italiana come 


Nell'ultima lettera vi esprimev: 
simo pri 





a i miei timori che av 
ad aver 


r qui dei disordini piuttosto gravi. Ma 
Luigi Napoleone fece 





il suo ingresso alla Gamera im un | 


modo così modesto che il pubblico nov se n°è occupato, 


rebbe nominato fin d'oggi presidente della Re- 


se si facesse votar la nazione: 
volesse riservarsi. la nomin 





la Camera 


del presidente, si avrebbero 


pubbli 








cert 





nente dei grandi guai. Ma il Governo! are che 


abbia rinunziato a que 






sua idea: sembra piuttosto 
avvicini al parere di coloro che ne vorrebbero ritard 
nomina. Ove ciò fosse, noi avremmo 
tempo niolta tranquillità; p 


lat 





ancora per quale 
er altra parte non so che avver. | 





| confondersi nella folla degli uomini volgari, e la nazione { ferendosi le cose agitatesi nella seduta del Qi) 


p k 
Questo è quello che oggi nessuno potrebbe predire. 


| della prima. 


{ sima possa credersi abilitata a riprendere il cambio de' l 
{ suoi biglietti, verranno a tale uopo presi gli opportuni | tobre) le legioni della guardia nazionale trovavansi ee 


| verno 15 giorni prima della pubblicazione dei tiletti degli | ‘"!Duto di gratitudine al re'guerriero, che più della 


| dal controllo generale, 


| in pròya dell'insussistenza di siffatte enormità il tes 


—_ 
ebbe di Luigi Napoleone. Egli potrebbe così cadere e Y siampato in quello stesso foglio del 2'otto 
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Ni ZA ra Jia ’ S bre leggonai le seguenti. 
Ri: enticarlo. Ma allora chi sceglierà ella? | la sera del: 30 settemi ‘83. ‘guent 
bbe dimenticarlo. te « Il presidente quindi aderendo anche. 


l'illustre guerriero, diede principio alle consuti 
sioni col comunicare al Circolo una. lettera in ‘eu 
cusava il Ministero di aver dalo ordine ai c 
I TERNO di tradurre alle frontiere austriache varii Ma 
i legione chiamata Bersaglieri Carlo Alberto, chi 

= combattuto sui campi lombardi contro il 
CARLO ALBERTO sore— i quali Mantovani, erano, nominati in 


Re di Sardegna, ece., ecc. 











Visto il decreto del 7 settembre p. p. concernente il 
corso obbligatorio dei biglietti della Banca di Genova, 
ed il prestito di 20 milioni ale finanze con ipoteca di 
beni stabili; Un Mantovano di quella legione si alzò, e die 

Sulla relazione del ministro segretario di Stato delle } era uno dei nominati nella lettera comunicati 
Finanze intorno alla convenienza di alcune disposizioni | dente; ma essere però venuto in Genova s 
suppletive per lo eseguimento del preallegato decreto ; dopo che aveva ottenuto assieme agli altri i ‘suo 

Abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto segue: sul ritiuto di prestar un giuramento ben diversò 

Art. 1. L'atto di consenso ad ipoteca sui beni stabili, di | cu) dava diritto 1l fatto della fusione,» 9 
cuì è cenno nell'art, 4 del narrato decreto, sarà stipulato Siano quindi autorizzati ad aggiungere ‘alla x 
in Genova davanti all'intendente generale della divisione giustificazione, proclamata per. bocca Stessa del 
amministrativa o chi ne fa le veci, fra la Banca ed il di- | Mantovano, che il Ministero non che promuovere | 
rettore del demanio, il quale per tale atto rappresenterà | ito di rigore verso quei bersaglieri Cerco Venice Coni 
eziandio l'ordine militare de' santi Maurizio e Lazzaro. ad ogni più cuesto mezzo di conciliazione pet cons 

Art. 2. Il prestito dei 20 milioni sarà duralivo per Un | alla patria il concorso del loro braccio; che procurò 
anno a far tempo dal primo versamento che la Banca | mezzo del già loro capo îl capitano Longoni ed alter 


ampio per non esigere prima le più convi 
invitò gli astanti a comunicare quanto loro poi 
noto a tale riguardo. Mu 


Rio; 


lettera. vi 
e Il presidente osservò che il fatto sarebbe si 
il 








fara in conto del medesimo. La restituzione avrà luogo in | jnfluenti concittadini a Tarli accettare un muovo I tto, 
dieci successive semestrali rate di due milioni, di cui la | è poi prestare quel giuramento a cui non ripuga: pre 
prima scadrà in capo dell'anno per cui il ‘prestito debbe | Jombardi stanziati ili Savigliano, né quelli di Vert ! 
durare. che dopo l'adesione di parecchi di. essi, i qual 


Art. 3. Sarà però in facoltà del Governo di antici: | scesero a ringaggiarsi, a tutti gl altri che 
pare la restituzione delle rate posteriori alla scadenza | nel rifiuto fu dato il congedo è rilasciato il di 


saporto onde potessero liberamente recarsi dove | 
Art. 4. Allorquando il Governo avrà fatto entrare alla | aggradiva. 


Banca una tale quantità di numerario per cui la medé- di 
TORINO. — Poco prima delle 40 del mali no | 








concerti tra la Barca ed ‘il Governo per rientrare nello | ratein ordine di battaglia, a doppia fila lungo Ja vi 
stato normale; fin oltre la piazza Vittorio Emanuele. Straordina 
Art. 5. Delle restituzioni che verranno eseguite dal Go« | MOYimento dell'intera capitale, è quale doveva 
verno alla Banca in conto o (saldo del. prestito anzidetto | 'A solennità dell'evento, Presentayasi la prima 
verrà fatta speciale menzione nello sîato ebdomadario di f °Orp0 della guardia nazionale interamente costi 
cui all'art. 9 del'decreto sovracitato£ tutto lo splendore de! suo militare apparato dava 
Art. 6. La quantità dei biglietti da lire 100 da emettersi | Quegli “che ne aveva statuito l'ordinamenti I 
in conformità dell'art. 8 del ridetto decreto non potrà | folla di gente. ingombrava, in ispecie, la linea d 
per ora eccedere la proporzione di una 45 parte dell’e- Castello che tende al real palazzo, Escirane a. 6 
miissipihe Lotdle egli altri suol MAGI Re all'ora prefissa, con uno Stato. maggiore d'alg 
Sarà però in fscoltà del Consiglio di reggenza di emet- | Mutato da quello che lo aveva seguito la vigilia (d 
tere dei biglietti da lire 250in una proporzione mag-| Pattenza pei campi della Lombardia. 
giore del limite portato dall'art. 22 del suo Statuto | ‘ Avanzavasi!fra le acelamazioni della popola 
ogni qualvolta lo troverà opportuno per la facilità della | *P!ava festeggiato, applaudito da quanti èrano sp 
‘arcolamzuei dai palazzi e da ogni lato fra Je Gile-de' militi che p 
Art, 7. Oltre alla cautela ipotecaria come sovra conce. f Manifestando non dubbi segni di soddisfazione? 
duta alla Banca medesima per sicurezza del suo credito, | "itorno in piazza, Castello sostò, © vide sfilare tali 
la Banca, nel caso în cui la restituzione del prestito non f S'0Ni a sè davanti, inoltrantesi ‘alla’ volta della lori 
sia effettuata neì termini‘convenuti, avrà la facoltà di ORSO SRI 
vendere essa stessa ai pubblici inéanti, senza le formalità i ardore onde mostraronsi animate fu tale da do 
richieste dalla legge per l'espropriazione giudiziaria, ed a | 8!T6 i più Neti auspiei. Incessante fa il grido die 
nome dell'ordine mauriziano e del demanio, i beni come | # e» e l'entusiasmo ‘non potè certamente. venir 
ali, e ciò previa la denunzia da farsene al Go- | 2ll'aspettazione di un popolo, cui tardava di ren 











5 

















sovra ipote 


includi agatiatio ria ha fatto sacro la sventura, dal di che imperterriti 
Deroghiamo, alteso Je urgenti necessità dello Stato, | 5°stetines e giurata l'talica vadenzione, mai now dii 
tanto per la predetta facoltà, quanto per l'ipoteca a cui | | ossano questi evviva, coi quali fu salutato nuovat 
essa è famulatoria, a qualunque siasi legge in.contrario, | ‘500 nome risuonargli all'orecchio sui già provati è 
Il ministro segretario di Stato delle finanze è incaricato di battaglia, se avverrà che una volta ancora sk riva 
dell'esecuzione del presente de 








COME DIGA il Ticino; evi risuonino sempre, non discaro argomento 
della tranquilla fidanza, ché Un intero popolo ha posta 


Dato ‘a Torino, addì 6 di ottobre 1848: CARLO ALBERTO. fb. 


CARLO ALBERTO 
V.F. Mertò, 


«- Di Reves. 
V. Corna. 


429 1D600t 


COMITATO. CENTRALE 
DELLA SOCIETA” NAZIONALE 
PER LA CONFEDERAZIONE ITALIANA. 


Il Comitato centrale della società per la Confederazio 
Italiana in adempimento a quanto già venne fatto noto! 
pubblico, relativamente al primo congresso ha nale | 
tenersi in Torino, avverte tutti gl'invitati a questa gran 





PINELLI: 





Leggiamo nella‘Gazzelta piemontese del 7 : 


Un'imputazione ingiusta e grave assai é fatta al Minì- 
stero dal Pensiero italiano nel suo foglio del 2. corrente 


ottabre intorno ai bersaglieri mantovani, la cui compagnia È riunione, non che tutti quelli, i quali hanno diritto di a 

ultimamente fu disciolta. partenervi, che l'apertura del Congresso si farà martéi 
Altri giornali avendo dimostrato il desiderio di venir { prossimo 10 corrente nel Teatro nazionale ove convi 

illuminati sul fatto allegato, comincieremo dal produrre f ranno tutti i membri effettivi del Congresso, in quell’or 


i [ 0 me: f dine, ed in quel modo e tempo, che verranno stabiliti 
desimo di altro brano di articolo del. Pensiero italiano, | altro avviso. 





In 

















acque. Coi gambi torti d'un vegetale formo deffili, con $ 





questi fili una rete; la getto nell'acqua e raccolgo il pesce 
Oppure in nacqui in Asia minore, in que luoghi dove si 
dice che si fermasse l'arca di Noé, e che il grano chia- 
mato frumento mostrassi per la prima volta agli uomini: 
mi do alla coltura; caccio un ferro. nella terra, questa 
terra così smossa presento all'aria fecondatrice, ci getto 
degrani, la veglio mentre questi stanno germinando, li 
raccolgo maturi, li pesto, li sottopongo al fuoco, ne fo del 
pane. Questo pesce che ti 














con tanta pazienza dall’ac- 
qua, questo pane che fabbricai con tanti sforzi, di chi 
sono essi? Di me che v'adoprai tanta fatica, o di quel 
poltrone che dormiva mentre io m'applicava alla pesca 
od alla coltura? L'uman genere intero risponderà che 
sono miei, perché finalmente bisogna che io Viva, e di 
che lavoro vivrò io, se non del mio? se nel punto in eni 
Sto per recarmi alla bocca questo pane che fabbricai, un 
poltrone mi s’avventasse e mel  togliess 
fare s 











» che dovrei io 
on gettarmi alla mia volta su di un altro, e ren- 
dergli il servizio che a me fu reso? 

E costui lo renderebbe ad un terzo, ed il mondo in 
luogo di essere un teatro di lavoro, diverrebbe un campo 
di stragi; di più, siccome il rubare è atto pronto e facile a 
chi è forte, laddove il produrre è atto lento, difficile, ri- 
chiedente l'uso di tutta la vita, il | 





adroneccio sarebbe 


anteposto alla pesca, alla cacce 





a, alla coltura. E l'uomo 
invece di divenire cittadino d’Atene; di Firenzé, di Patigi, 
o di Londra, diventerebbe Tigre o Lione. l 
Tutti questi esempi son tolti dallo stato primitivo dèlla 
società; ma nello svilupparsi l'uomo non muta. Ha un'bél | 
vestirsi meglio, abitar case migliori, meglio nudrirsi, ha un! 
bel coprirsi d'oro e di porpora; vivere in palazzi costrbiti 
da Bramante, gustarvi le vivande più ricercate, ha un'ibel 
elevare la sua anima fino a Platone; ha sempre lo stesso 
cuore, trovasi esposto sempi 
irne gli è mestieri degli stes 
e un solo istante ne’suoi s 












alle stesse miserie, @ per 
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Il 

motori. Quando s'aftee | 

forzi ‘sulla natura, quésta È 

diverrebbe selvaggia. Fu trascurata alcuni giorni pet | 
| 

f 
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Ì 











una colpevole gelosia tra popolo e popolo, la prod giosa 
via che traversa il Sempione, e Ja natura rovesciando 
cessantemente massi di ghiaccio, torrenti di neve, 
cando, con fili d'acque 








e sol- | 
; codesto continuo piano posto al 
fianco delle Alpi l’avea. tosto reso impraticabile. Sa un È 
solo istante desistesse da’ suoi sforzi, l'uomo rimarrebbe | 
vinto dalla natura; e se un solo giorno egli c 





va $ asse dal | 

essere sospinto dall'attrattiva. del possesso, lascierebbe 

| neghittosamente ricader le braccia è dormirebbe a lato 
| degli strumenti del suo lavoro abbandonato. 

Tutti i viaggiatori furono colpiti dallo stuto di languore, È 


di usura divorante ne' paesi ovella proprietà 
i 


di miseria e 


i hanno la scelta della loro professione: il commercio pre- i incantato che lo contempla. E se sì volesse attribuire 


atto ad 


{ ridiviene 















non era abbastanza guarentita. securtà la sua dignità. Dessa non asconde più la sua 


Andate in Oriente ove il dispotismo pretende essere | chezza, la mostra con confidenza, e la impresta ai 
l’unico proprietario, ovvero, ciò che torna lo stesso, risa- È modico interesse: tI SI d 
lite al medio evo, e voi vedrete dappertutto i medesimi L'attività è universale, e continua, la segue il ben 

tratti: trascurata la terra come che preda la più eaposta | re universale, e la società allesrata come un: fiore 
all’'avidità della tirannia riservata a manì schiave che non | rugiada, o al sole, si mostra da tutte le parti alli 





ferto, come quello che più facilmente può sfuggîre alle | sto prospero stato della società incivilita alla liberti 
esazioni: nel commercio, ricercato l'oro, l'argento, le gio- | quale mi guardi Iddio dal contrastare la benefica | 
ie, come valori più facili ad essere nascosti; ogni capitale | risponderei che alla proprietà rispettata debbonsi 
er convertito in questi valori; @ quarito è dato | bei risultati, perciocché Venezia non era libera; ma 
a prestito, dato mediante una tassa esorbitante, concen- | tiranni rispettando. il lavoro essa divenne la 
trato in mani d'una classe proscritta, ia quale simulando | schiavadella terra. Ò 
miseria, abitando in caseschifose al di fuori, sontuose den- Riepilogo dunque, edico, l’uomo ha una 
tro. opponendo una costanza invincibile al barbaro si- { nella sua persona, e nelle sue facoltà, ne hi 
gnore che vuol strappargli il segreto de” suoi tesori sì rifà | meno aderente all’esser suo, ma non meno, 
facendogli costar più caro il danaro, e si vendica così | dotto di queste facolià che abbraccia tuito! 
della tirannia coll’usura | beni di questo mondo, e che la: società è 
Al contrario, quando col progresso de tempi, per la | teressata a guarentire perché senza una tal 
sapienza del padrone, la proprietà fu rispettata, la confi- | più lavoro; e senza lavoro non più civiltà 
denza Losto rinasce; i capitali riprendono la loro relativa | cessario; ma in quella vece miseria, bri 
Importanza, la terra valendo ciò chie è destinata a valere | barie, 
i feconda; l'oro, e l'argento così ricercati, non } 
divengono più che valori incomodi scadenti di prezzo, la } î 
classe che li serbava, rimasta abile ha rieuperata cole | TATOO 














al 














Me 
ui i embri effettivi del Congrsso, e tutti quelli che 
si ‘anno in diritto di potervi appartenere, potranno 
in d'oggi farsi inscrivere all'ufficio delle ammissioni, 
it Pra 40 HA le sal 
orto dalle 9 antimeridiane aile 10 pomeridiane nelle sale 
i all'associazione agraria, e ella società filodrammatica 
messe fino da quesitoggi a disposizione del Comitato cen- 


ificio delle ammissioni si compone di 12 membri 
jomitato centrale, i quali s: concerteranno per modo 

fr loro che due di essi saranno sempre pronti ad iscri- 
Vere lutti coloro, che si presenteranno per tale oggetto; 
Mello bllicio si aspetta di verificare i titoli e diritti di 
ta che chiederanno di essere ammessi. Per togliere 
pretesto, o motivo di lagnanza, il Comitato a cia- 

| icuno di quelli, che chiederanno di essere ammessi al 
Congresso, farà presentare le istruzioni, 0 regolamento 
prova lo dal medesimo, intorno all'apertura 6 tenuta di 

iesta riunione; un esemplare di dette istruzioni verrà 
da b'insieme al viylietto d'ammissione a tutti coloro, che 
Waranno inscritti nel libro delle ammissioni come membri 


IL 


a prima adunanza generale sarà pubblica, in quanto 
a liti potranno intervenirvi mediante un viglietto d'am- 
issione, il cui prezzo;è fissato ad una lira. 
(l membri effettivi del Congresso avranno un posto se- 
parato dal pubblico spettatore, e al loro ingresso in tea- 
x oltre il viglietto d'ammissione al Congresso, dovranno 
entare pur quello speciale per l'adunanza generale. 
nezzo delle loggie disponibili al Camerino del teatro 
fissato nel modo seguente: prima e seconda fila 
Jiré 8; terza fila lire 6; quarta fila lire 4. 
Tull indistintamente dovranno provvedersi del viglielto 
l'adunanza. 


tom} 


O he 


DO più 


MI, 


‘soli membri effettivi del Congresso avranno diritto di 
sistere alle adunanze particolari, che sì terranno per 
lato tempo di sua durata: però potranno entrare nella 
\sila, ed assistervi in luogo distinto tutti coloro, che pro- 
‘ yeranino di essere soci perpetui della società per la Con- 
Mo tico ai socii non perpetui, od annuali 
‘sarà destinato il loggione. 
lire avvertenze, o norme a ciò relative verranno al- 
L'occorrenza, pubblicate con altro avviso. 


Morino, 7 ottobre 1848, 
A nome del Comitato centrale ; 
della società nazionale per la Confederazione Italiana 
5 5 Il presidente Vincenzo Gionermi. 
Il segretario Fnescni Dott. Francesco. 
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SOCCORSI ALLE FAMIGLIE POVERE 
dei Soldati Contingenti e delle Riserve della 
(Gittae Territorio di Torino, stati chiamati straor- 
dinariamente sotto le armi. 


La Commissione rende conto al pubblico delle distri- 

zioni da essa fatte sino alli 8 ottobre. 

Oltre i soccorsi in danaro somministrati a tenore del- 

l'articolo quinto della pubblicazione in data 17 maggio, 
dei quali si renderà poi ua conto generale, venne fatta la 
| Wéguente distribuzione di biglietti di pane (d'oncie quindici 
— cadtino). 
Dali 28 aprile, giorno in cui aveva principio la distri- 

Buzione dei medesimi a tutto il 50 sett, . N. 490,559 
IA ottobre biglietti N. 1,512 a 198 famiglie 
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l'energia degli abitanti ed il sollecito zelo de'vicini accorsi 
sul luogo dell'incendio, tutto il casale sarebbe stato infal- 
libilmente ridotto in:cenere. Uno di questi ultimi, di nome 
Viande, della comune di Lamuraz, fu trascinato dalla ca- 
duta d'un camino e ritirato di sotto ai rottami semivivo, 
avendo le braccia, le coscie e le.gambe orribilmente bru- 
ciate. Il sig. curato della parrocchia, che è sempre il pri- 
mo da per tutto ove vi sono degli infelici da soccorrere, 
poco mancò egualmente che non fusse schiacciato sotto il 
peso d’essi materiali; egli ne usci forlunatamente salvo, 
meno molto gravi contusioni. 

Al primo romore e nello stesso giorno di quest'incendio, 
il sig. Eugenio de la Rive, abitante a Presinge (cantone di 
Ginevra), accorse sul luogo del disastro è ne comprese 
tosto gli sgraziati risultati, nel'imomento ‘in cui tutte le 
raccolte erano state deposte ne' magazzini, ed’ all'avvici- 
narsi dellà cattiva’stagione 

Tocco da nobile compassione per tanti infortunati ri- 
dotti alla miseria, egli inyiò subito al sindaco del luogo 
una somma di cento franchi per esser loro distribuita, 
fece piazzare all'ospedale di Ginevra l'infelice Viande, è 
pagò per la sua pensione un mese anticipato. La sua ine- 
sauribile carità non sì trovò abbastanza appagata; avendo 
preso sotto la sua particolare protezione gl’incendiati di 
quel casale, propose in loro favore una soscrìzione a’ suoi 
parenti, a' suoi amici ed a’suoi vicinì, i quali vi presero 
larga parte, poiché essa ascende a più di 600 franchi e ad 
un gran numero di vestimenta nuove che sono tra le mani 
del sindaco e che verranno ripartite tra gl'incendiati in 
proporzione delle loro perdite. 

È così che nelle infelici circostanze in cui si trovano le 
parti della Savoia propinque a Ginevra, queste ne rice- 
vono la più generosa assistenza, i più abbondanti soccorsi, 
€ ciò malgrado l'infelicità del tempo e le esigenze di una 
miseria generale..... Sarebbe troppo lungo il citare leoc- 
casioni in cui il benigno interessamento degli abitanti di 
questa città s'è manifestato in favore de'nostri concittadini, 
e designare i nomi di coloro fra essi, la cuì anima compas» 
Sionevole viene in loro soccorso in tutte le calamità che li 
affliggono; ma siami almeno permesso in questa circo- 
stanza di indirizzare, da parte de' miei infortunati ammi- 
Nistrati e da parte mia in particolare, l’espressione della 
più giusta e viva riconoscenza verso il sig. Eugenio de la 
Rive, verso tutti i membri disua famiglia, in cui Ja bene- 
ficenza è una virtù ereditaria, e verso tutti quelli fra ì suoi 
amici e vicini, i quali presero una sì generosa parte a 
questa soscrizione. Debbo pure indicare, come avente 
diritto alla giusta nostra gratitudine, l'eccellente dottore 
Gosse, che accorse a dare le prime cure allo sgraziato 
Viande, e che ciò fece con lo zelo ed il disinteresse che 
egli adopera giornalmente in servizio di tutti gl’infelici 
che reclamano le sue cure e la sua generosità. 

(Courrier des Alpes). 


ANNECY (5 ottobre). — RIUNIONE D'ALBERTVILLE, — 
I sottoscritti, membri della Camera dei deputati, si sono 
riuniti ad Albertville per conferire tra loro sul decreto 
ministeriale del 7 settembre scorso, relativo al prestito 
forzato, ed hanno discusso le principali questioni di 
diritto e di fatte che vi si annettono, e soprattutto quelle 
che concernono: 

La legalità e la costituzionalità della misura in se stess hi 

Il più od il meno di giustizia che vi sarebbe nell’ ppli- 
care alla Savoia, in ragione della posizione eccezionale 
In cui questa provincia si trova, per rapporto alle pro- 
vincie italiane degli Stati; 

E finalmente la possibilità di realizzare il prestito for- 
zato nella Savoia, in seguito allo stato di totale aridità pe- 
cuniaria, a cui essa è al presente ridotta. Ciascuno fra i 
membri della riunione si riservò la propria Opinione in- 
dividuale sulle due prime questioni, indicate special 





2,080 «281» 
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| Totale, insettegiorni, n. 42,441 a 1,629 famiglie, n. 42,111 


tazioni di pane distribuite a tutto il 7 ottob. n. 202,450 
La Commissione continuerà a render conto seltimanal- 
ite dello sug operazioni. 

Torino, dal palazzo civico, 8 ottobre 1848. 
ER LA COMMISSIONE 
Avv. Luisi Rocca 
Segretario. 
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ALESSANDRIA (7 settembre). — 1 preparativi di guerra 
_50no continui. l lavori di fortificazioni attorno la città, i 
Fortini avanzati della cittadella e nella stessa cittadella 
0 tantosto al loro fine. Sono anche stati scelti varii 
Dbali in città pell'approvvigionamento di riso, grano, lardi 
Niho: aléune chiese sono destinate per migliaia e migliaia 
li galteste, 
T PP: Barnabiti € Serviti si credono licenziati, perchè i 
O'alloggi duvranno pure servire ad importanti bisogni, 
) per soldati o per ospedali succursali. 
Mira domani 6 dopo domani arriverà da Peschiera il gran 
Parco d'assedio. 


fi; TORTONA (6 ottobre).— Arrivarono molti carriaggi ca- 
Ichi di oggetti che vengono da Peschiera, come polvere, 

pi Ombe, granate, cartuccie. I cannoni son rimasti ancora 

colà: Arriveranno più tardi, (Cart. dell'Avv). 


CIAMBERI (b ottobre). — Un incendio, di cui non si 
“onosce ancora la causa, consumò, il 15 settembre, cinque 

| SasG e distrusse intieramente le raccolte di sei numerose 
| limiglie nel: casale di Naz, comune di Essert-Essery. Le 
Cinque case essendo contigue 6 coperte di stoppia, di- 

| Sparvero affatto in un istante, sotto l'azione delle fiamme 
| Sbinte da un vento de' più impetuosi. Malgrado un inter- 
Vallo abbastanza spazioso, il quale separa fortunatamente 
le inique case dal resto del casale, composto d'una diecina 
— d’abitazioni, Ayite coperte egualmente di stoppia, yarie 
— faville accese vi posero qualtro volle i! fuoco, e senza 


na rie 
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p esse 
o alla 
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mente qui sopra. Ma, per quanto spetta all'ultima, essi 
furono unanimemente d’avviso che : 

Il prestito forzato, tale quale esso è stabilito dal decreto 
ministeriale, è assolutamente non realizzabile nella Sa- 
voia per più motivi, che ciascun membro sì sforzerà 
far conoscere al Governo con tutti i mezzi cli'esso giu» 
dicherà convenevoli. 

Essi decisero finalmente che una copia della presente 
risoluzione sarà trasmessa al potere responsabile, affine 
di chiarirlo sul vero. stato della Savoia e sullo spirito 
della sua popolazione. 

Fatto e segnato ad Albertville, il 3 ottobre 1848 ed 
hanno segnato : 


I signori Bastian — L. Brunier — Carguet — Despines 


Jacquemoud (di Ciamberiì) — De Martinel— Palluel 
— Ract— De Villette — Levet. 
(National Savcisien). 
MILANO.— Proclama agli abitanti del Regno Lombar- 
do- Veneto 


dotto sotto lo scettro austriaco queste provincie Lombar- 
do-Venete, ecc., io considero quale uno de’miei princi- 
pali doveri il rivolgere le principali mie cure a procurare 


nategli dall'armamento dell'esercito e per l'impresa della 
guerra, ed a provvedere per l'intiero risarcimento delle 
cospicue perdite pubbliche e private. 

Egli è conforme al principio del diritto naturale e del- 
l'equità che l'indennizzo venga prestato da coloro che han- 


riconoscere quelli che si sono messi alla testa della rivo- 
luzione, che si sono particolarmente segnalati colle vitu- 
perevoli persecuzioni verso i sudditi rimasti fedeli al legit- 
fatti, i seduttori degli altri. 

All'incontro dettami dell'equità portano che l’innocente 


che l'onesto negoziante, il pacifico artigiano, il contadino 


volontà presero parte ai torbidi politici, ma cedendo cie- 





| trattati con ogni possibile riguardo, 
ì 


— De Costaz — Gillet — Jacquemoud (di Moutiers) — | 


Ora che alla testa del vittorioso mio esercito ho ricon- | 


allo Stato la piena indennità delle materiali spese cagio- | 


no causato il danno, e come tali si dovranno innanzi tutto | 


timo governo, o che infine sono stati, colle parole e coi | s 
non abbia a soffrire insieme al colpevole, che il sedotto | 
abbia trattamento più mite del seduttore, ed in ispecie | 
ed il giornaliero i quali generalmente non per. spontanea | 


camente alla forza delle circostanze, abbiano ad essere 


Per tali considerazioni io mi sono determinato di chia- 
mare a contributo innanzi tutto e specialmente coloro alla 
Gui opera sono da attribuirsi e le vicende rivoluzionarie e 
gl'ingenti sacrifizi finanziari, che il governo austriaco ha 
dovuto sopportare. 

Ho perciò determinato e disposto : 

I. Ciascuno tassato dovrà pagare e versare nella cassa 
di guerra, entro sei settimane, la somma che verrà attri- 
buita a suo carico e gli sarà notificata. 

MI. Il pagamento dovrà essere eseguito nel termine di 
sel settimane decorribili dal giorno della comunicazione 
del detto avviso; la quale sì riterrà legalmente fatta al do- 
micilio ordinario di ciascun tassato. 

III. Rapporto alla stessa tassa di guerra e per l'effetto 
de! pagamento della medesima si dichiarano irriti, nulli e 
di miun effetto tuiti gli atti di disposizione e di obbliga- 
zione avvenuti dal 18 marzo 1848 11 poi, e si avra la detta 
lassa come ipolecariamente iscritta tacitamente sotto il 
giorno 18 marzo sugli stabili e crediti ipotecari che sotto 
que: giorn erano di ragione dei tassati, 

IV. Chiunque avesse a fare il pagamento della tassa 
militare a scarico del tassato si avrà ipso jure subingresso 
nelle posizioni dì diritto dell'I. R. Erario. 

1. Scorso il tempo assegnato per il pagamento della 
tàssa senza averlo eseguito, la tassa si dichiara aumentata 
dela quinta parte del di lei ammontare fissato dall'ordine 
del pagamento, ed avranno luogo a carico dei morosi gli 
all coattivi nei modi fissati militari, oltre la generale 
Sequestrazione e deputazione di vn amministratore delle 
sostanze del tassato onde alla realizzazione delle medesi- 
me e colle rendite venga nei modi suddetti soddisfatta la 
tassa di guerra. 

VI. Quell'importo poi della totalità dell'indennizzo che 
non potesse essere conseguito coi mezzi suindicati, verrà 
ripartito, assegnato ed esatto in quei modi congrui e pro- 
porzionali che crederò in seguito di ordinare, anche a 
seconda delle circostanze. 

Nel mentre i sudditi probi e tranquilli devono riposare | 
nelle benefiche intenzioni del governo, invito nello stesso 
\empo tutti gli abitanti di queste provincie Lombardo- 
Venete ad avere in lui piena fiducia, ed a non prestare 
ascolto a seduzioni ed a mene di partiti dirette unica- 
mente a portare turbamento all'ordine ed onde non sia il 
governo incagliato a danno del paese nell'esecuzione di 
quelle migliori disposizioni che sarà per emanare. 

Milano, 3 ottobre 1848. 


Firmato F. M. Conte RaoerzaY. 
TOSCANA. 

FIRENZE (5 o‘tobre). — leri sera nella nostra Firenze 
si rinnoyarono alcuni disordini: il pretesto fu tratte dal- 
l'affissione d'un foglio sovversivo ; quantunque si abbia a 
deplorare qualche ferita in due cacciatori a cavallo e in 
un uffiziale della guardia civica, prodotte da pietre sca- 
gliate sopra di loro, poco mancò che gravi collisioni non 
avvenissero : ciò ai deve all'ammirabile e paziente conte 
gno dei due corpi, non alla mancanza di gravi provoca- 
zioni. (Riv. Ind.). 





— (6 ottobre). — In seguito a questi disordini si pub- 
blicò il seguente proclama. 


CITTADINI! 


Pochi faziosi tenterebbero compromettere di nuovo la 
pubblica tranquillità e l'individuale sicurezza. Ma il Go- 
verno accuratamente sorveglia ed appoggiato alla vostra 
fiducia tanto necessaria in tali momenti, saprà rendere 
Vane le tristi loro arti. 

A secondare lo zelo che anche in quest'occasione non 
sarà per mancare alla benemerita cittadina milizia, è 
pronta la truppa di linea. 

Non vogliate, o cittadini, crescer l'audacia dei tristi 
colla vostra oziosa presenza : fuggite îl loro contatto. Col- 
l'abbandonarli nel loro isolamento, ne scuoprirete Ja tri- 
stezza del numero; darete opportunità di far conoscere 
ed arrestare gl’individui; ed, ove infine occorresse, apri- 
rete il campo alla pubblica forza per reprimere i loro 
Stolti conati. 

Siate prevenuti altresì che in quest'ultimo caso la forza 
predetta sarà accompagnata da un ufliziale civile, incari- 
calo di fare ai faziosi una triplice intimazione acciò si 
disperdano, e che nella contraria ipotesi la truppa agirà 
nel modo che sarà creduto il più opportuno per repri- 
mere i malvagi e restituire l'ordine e la pubblica quiete. 

Firenze. Dalla prefettura del compartimento. 
Li 5 ottobre 1848, 


Il prefetto — G. Puccioni. 


Questa sera (6) si è affisso in Livorno il seguente pro- 
clama. 


FRATELLI LIVORNESI! 


L'acclamazione colla quale mi salutaste a vostro go- 
| vernatore mi suona grata oltre modo, e mi ricorda uno 
dei più bei giorni della mia vita; quello nel quale per la 
prima volta parlai al popolo italiano parole ispirate del 
santo alletto di patria, e sentii i vostri cuori commossi 
rispondere al mio. Se nelle determinazioni dell’uomo po- 
litico non vi fosse da consultare altro che il cuore, sarei 
questa sera tra voi, e in un abbraccio fraterno come 
quello che ho ricambiato coi vostri onorevoli deputati, e 
a quanti mi si presentassero innanzi vorrei far sentire 
l'affetto che sempre più a voi mi lega. 

Ma io ho sacri doveri, e prima di rispondere al vostro 
invito, debbe essere ben ‘chiaro che la via nella quale 
sono per entrare, la potrò percorrere fino in fondo. Ciò è 
ggetto, d'alcuni iarimenti col Governo, Intanto ab- 
| biate i miei cordiali ringraziamenti e il mio saluto fra- 

terno. 





EVVIVA L'ITALIA! 
Firenze, 5 ottobre 1848. 
Giuseppe MoNTANELLI, deputato. 
(Alba). 
LIVORNO (4 ottobre ore 6 pom.). — Come Dio vuole 


forse le cose di questa città sono prossime ad un accomo- 
ì 


damento: stamane v'era qualche malumore ed agitazione, 
ia era piuttosto prodotto dall’ansia di veder come la cosa 
finiva, che-altro. Sì sperava assai e sì parlava bene della 
deputazione spedita a Firenze; ma pure correvano sempi@ 
delle voci contraddittorie sulla nuova composizione delle 
cose nostre; alcuni dicevano che Montanelli sarebbe stato 
ottimamente Governator di Livorno, altri che sarebbe 
stato meglio al Ministero, altri volevano Guerrazzi, ecc.; 
ma in tutti però v'era la volontà di uscire da quello stato 
precario. 

Alle nove e mezza è giunta finalmente la deputazione, 
e subito sì è saputo che il Governo non voleva meglio 
che di ricomporre le cose, ma che non transigeva sul 
cedere la nomina del governatore, e che aveva scelto 
Montanelli il quale accettava col patto di esser unanime- 
mente accolto dai Livornesi. Sulle prime fu oscitanza nel 
volerlo o non volerlo, ma per una di quelle reazioni po: 
polari che Lutti conosciamo, oggi dopo pranzo tulti erano 
d'accordo per proclamarlo e per giurare che sarà salva- 
tore della patria: il suo nome risuona ogni dove ed è sa- 
lutato da unanimi applausi. Guerrazzi è partito ed ha la- 
sciato per addio il seguente proclama: 


AMICI E FRATELLI! 


Le vostre domande furono soddisfatte. L'oblio con la 
formola completa da voi desiderata venne concesso, È po- 
teri eccezionali, gettati come un velo sopra la faccia 
della libertà, saranno tolti, per non rinnovarsi mai più, 

Jo spero che voi abbiate così meritato ottimamente 
della Toscana, e questa ve ne sarà grata. , 

lo mi allontano da questa amatissima’ terta con la pers 
sona; col cuore rimango tra voi. Avrete a governatore 
Giuseppe Montanelli, nome caro ai buoni, per detti e per 
fatti generosi bello ornamento della patria. Amatelo e ri- 
verilelo. Se voi avrete fiducia in lui come egli ha fiducia 
In voi, l'opera della quiete diguitosa e con sicurezza, sarà 
confermata; opera alla quale non io, ma la bonta, la 
lemperanza e la egregia indole vostra tanto potentementé 
hanno contribuito. Addio. i 


Livorno, 4 ottobre 1848, 
F. D. GuenRAZZI. 


STATI PONTIFICII. 


ROMA (1 ottobre ). — Uscirono due. ordinanze mini- 
steriali, colla prima delle quali è provvisoriamente aperto 
al ministro delle armi un credito straodinario di 10,000, 
scudi, affinchè i militi delle legioni civiche e dei corpi 
volontari, rimasti feriti, abbiano “in via provvisoria gli 
Stessi soccorsi e le stesse pensioni che la legge accorda ai 
militari in attività di servizio. 

Colla seconda, un altro credito di 12000 scudi per 
aprire due linee telegrafiche nello Stato pontificio. Una da 


Roma a Ferrara per Ancona e Bologna e l’altra da Roma 
a Civitavecchia. 


— Il ministro delle armi ha instituito una Commissione 
unica sotto la sua presidenza, la quale intenda affrancare , 
con unità di principio la educazione scientifica militare 
dell'armata pontificia. 


(sett). Siamo in istato di poter dare al pubblico con tutta 
certezza le seguenti notizie che riguardano la lega italia» 
na. — Un progetto di lega stava sul tavolino : base dî 
questa era la Dieta nazionale da convocarsi in Roma e 
composta di membri inviati dalle Assemblee elettive; Il 
Pontefice e il Granduca di Toscana aderivano , con qual» 
che insignificante modificazione, a questo progetto. Le 
principali difficoltà vennero da un altro Principe italiano 
il quale mise innanzi interessi suoi particolari che gl’ im- 
pedivano per ora finché pendevano incerte le sorti della 
guerra e della pace, di poter aderire a quella lega. Le cose 
adunque rimanevano ancora nello stato di progetto e d'in- 
decisione; quando un primo ministro del nostro governo 
ha recato innanzi un altro piano di lega, basata soltanto 
nelle trattative fra i principi italiani, escludendo ogni idea 
di Dieta che potesse riconoscere il suo mandato dal por 
polo. Era cosa naturalé che questo nuovo progetto fosse 


gustato più assai del primo. Nuove trattative sono siate 
aperte fra le corti italiane. (Contemp.) 


ANCONA (29 sett. ) — Ieri giunse il vapore francese 
Oceano , comandato dal capitano Fabre » proveniente da 
Genova, che reca per Venezia ( e non per lo Stato roma- 
no, come ieri erroneamente dicemmo ) 20 mila fucili or. 
dinati dal Governo provvisorio, più 85 volontari lombar> 
di, ed una cassa di danaro. — Gli anconitani si valsero di 
questa circostanza per rimettere a Venezia 54 balle con 
tenenti le offerte raccolte in alcune città dello Stato, e 
principalmente in Ancona per opera del Comitato. di di- 
fesa pubblica. Furono deputati a presentare queste ofs 
ferte i signori avvocato Feoli ed Antonio Fassetti, — Il 
vapore parti oggi ad un'ora dopo il mezzogiorno, 

(Gazz. di Bologna), 


BOLOGNA (3 ottobre). — Il progetto delle Strade Fer- 
rate pare che finalmente'si realizzi, 1l governo superiore 
lo appoggia caldamente e garantisce un frutto agli azioni- 
sti , e permette la libera introduzione senza dazi di tutti 
materiali necessarii. I tronchi già stabiliti sono quelli da 
Ferrara a Bologna, da Bologna ad Ancona, e da Roma a 
Civitavecchia. I Consigli comunali e provinciali si stanno 
occupando di formular i progetti più acconci per l'esecu» 
zione, e le opere in brevissimo s'intraprenderanno. Si 
parla altresi di una banca nazionale e di molti progetti dî 
legge che togliendo molti abusi consolideranno la quiete 
e l'ordine interno. La lega italiana è caldamente patroci- 
nata dal ministero Rossi, che allargarla vorrebbe a quelle 
proporzioni che solo possono confarsi all’ intera Italia. 
Non si tratta più di un patto assicuratore d'interessi dina. 
stici, si tratta di una rappresentanza nazionale, di una 
Dieta sovrana. A giorni tutto sarà manifesto. 

(Dieta Italiana). 

— (A ottobre). — Giunsero in varii mezzi di trasporto 
scortati da buon numero di dragoni e di carabinieri gli 
svizzeri che disertarono in Rimini dopo. ay 


ere ucciso il 
loro colonnello. 





























IL RISORGIMENTO, G!0! 


MICI 


ALE QUOTIDIANO, ECO) 











Questa mattina è partita da Bologna q 


valleria che vi stanziava: pare diretta a Rimini. 
Jl nuovo prolegato non è ancor giunto 





ali 


sovvenire a'q' 


, l'impresa 








Pei disparerì insorti sulle vert 





rio ha rinunciato, ed il municipio pe 
tanti che vivono sui proventi di qu 
per carità patria 





o spettacolo, ha 





sunto l’impres 

La diligenza proveniente da Rc 
Imola fu aggredita da 50 a 
appena fatto fuoco la prima v 
vista di un numero si impone 
malconci e derubati di tutto: la somma c 
cassa forte della diligenza e che pur essa cadde nelle 
mani degli assassini, non oltrepassava ì 400 scudi 

Le offerte fatte durante la predica del Gavazzi, non 
oltrepassarono i 50 scudi! In compenso di tanta freddez- 
za le comunità di Medicina e di Russo piccole terre 
Bologna, mandavano ciascana 100 scudi alla 


due miglia innanzi 





i dragoni dovette 
curo in 
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iparare al 
ori furono 





viagg 
le esisteva nella 











prossime 
repubblica veneziana. 

Domani avranno luogo con univeri 
Je solite corse di cavalli: dico, con universale disappro- 





disapprovazione 


vazione poiché tutti avrebbero amato di veder meglio di- 


Riv. 
stribuito il denaro che vi si spreca. (Riv. Indip,) 


REGNO DI NAPOLI. 


27 settembre). — Jeri sono stati arrestati 








NAPOLI 
inolti militari e consegnati ai forti per sospetto di libera: 
lismo, 

L'ammiraglio Tréhouart partirà domani, per Palermo 
col vapore Panama. 

Si annuncia la piccola disfatta dei regi in uno scontro 
coi Siciliani fra san’Alessio e Taormina, 

Ora riceviamo notizia che il general Filangieri si re 
» un colloquio col Re. 





cherà per tre ore in Napoli onde aver 
Cart. del Contempor.) 

_ (50 settembre). — Scrivonò da Cotrone in Calabria 
il 22 settembre, — Qui le cose da un giorno all'altro me- 
nano la classe de’ proprietarii nella rovina. Il brigantag- 
gio è tale, che quello del 1806 non v'è paragonabile al 
dir de’ vecchi cittadini, mentre non arrivò mai al numero 
dell'attuale; con la differenza , che allora, perchè sol riu 





e, non pensavano che al 
ostanze 


niti è sempre in grandi m 
grande, ed ora divisi ed uniti, a seconda delle c 





iggono 





divorano ed uccidono il bestiame nella Sila, trans 
i proprietari, e minacciano financo di dar sacco in quei 
paesi ove Ja Guardia nazionale si mostra in qualche atti» 
che qualche parte di questa nella 
senza scorra anche la campagna! Se il 
zi eccezionali non darà termine a tanto 
rà questo 


vità; sebbene dic 
provincia di Ci 








governo con me: 
disordine nelle C 





labrie, francamente il dico, 
han molto trava- 


(Il Lucifero). 





l'ultimo anno degl’infelici cittadini 
gliato per acquistarsi delle proprietà 


ALTA. 


MALTA (28 seltembre ) — Monsignor Cocce , il quale 
era qui giunto da Napoli dopo il primo cambianiento colà 


ISOLA DI 








avvenuto in senso liberale, è partito da quest'isola sul va- 
pore francese Mentor per fare ritorno in quella capitale. 


(Portaf. Maltese) 





— Questo vapore, come si ha dallo stes 
rebbe partito da Malta il di 22 





80 giornale, sa- 


e —_mÈ@6@$ 


ESTERO. 





FRANCIA. 


PARIGI (4 ottobre). — In me 
presidente proclamò il ri 
per Ja 





o alla seduta d'oggi, il 








ultato dello squittinio aperto 
nomina de' vice-presidenti e de’ segretarii  dell'As- 
semblea nazionale durante il mese d'ottobre. Ecco tale 
risultato pei vice presidenti: Numero de' votanti © 
maggioranza assoluta 279. — Il Corbon ottenne 

suffragi; Bixio 542; Lacrosse 535; Bedeau 530; Léon 
de Malleville 515; Pagnerre 286; Havin 214; Martin (di 
Strasburgo) 206: i sigg. Corbon, Bixio, Lacrosse, Bed 
Léon de Malleville e Pagnerre avendo riunito Ja maggio- 
ranza assoluta dei suffragi, sono proclamati vice-presi- 
denti. Ecco ora il risultato dello squittinio pei s 
Numero de'votanti 569: Maggioranza a 

















retarii 






pluta 285 3 il's 
Péan ottenne 528 suffragi; De Georges 509 ; i sigg: Péan 
e De Geor no proclamati segretarii. 











— Raspail indirizzò al Pr 
nale una singolare richiesta 
della si 


dente dell'Assemblea nazio 








Ei domanda, in conseguenza 





a elezione, di sedere fra ì rappresentanti del po- 
polo, proponendo di sottomettersi alla condizione d'essere 
condotto ogni giorno sotto scorta dal castello di Vincen- 
al palazzo leg 








alivo,, e di venire ricondotto nel suo 
ere nella stessa guisa 








— Il signor Berryer les: mane al comitato di fi- 





nanze il suo rapporto sulla proposta del signor Giulio Fa- | 


vre, relativa ai beni della famiglia d'Orléans. 1 nostri let- 
tori si rammentano che il signor Giulio Favre fece una 
proposta avente per oggetto di attribuire al demanio dello 
Stato i beni del demanio privato e quelli che dipendono 
dalla lista civile, D'altra parte, numerosi creditori della 
lista civile reclamano il pagamento di somme che loro 





sono dovute. Il rapporto , scritto con moderazione e con- } discussioni del parlamento. Un curios 


venienza, conchiude a ciò che i creditori della monarchia 
siano pagati sul demanio privato sino a compiuta liquida» 
zione ; il demanio sarà dunque n 
stro ; gli oggetti mobiliari ap 






antenuto sotto seque- 
nendo personalmen 
al principi esiliati, loro verrebbero restituiti; sino alla 
fine della liquidazione sarebbe loro inviata un'annva 
provvisione. Tutti i principi diedero, dicesi, poteri per o- 

e la liquidazione. Sembra che dopo il 24 febbraio, il 
reddito totale del demanio non abbia oltrepassato 1,500,000 

















pera 
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| 
j 
| 
i 





è | gire. Prima però che avess 


franchi. I debiti ascendono a più di trenta milioni ; e { 


quantunque i beni siano valutati ottanta milioni, s 
vend 








ero ora al prezzo a cui ora sono gli stabili, baste- | 





rebbero appena a coprire i debiti. — Un membro propose 





| rii oratori furono successivamente in 





l'aggiornamento d quistione. La discussione continuerà 


sabbatu. 


— La riunion 





lall'Istituto tenne ieri sera una seconda 








seduto, per discutere la gravissima questione dellatpres 
denza della Repubblica. L'A semblea era numerosa e va- 


in diversi 








e domina la que- 
tuzione. Mpresi- 
ffragio d 

lì secondo: pinto , 


Si, discusse prima il principio ste 





r posato nella cos 
r posato nella cos 





stione e che Gev 
dente della repubblica sar 
isemblea 
di quello, si è di sapere a quale epoca qu 





esso eletto d 





‘azionale? 





popolo 0 d 


meno teorie 
sto presidente si deve eleggere È forse subito dopoîl voto 









della costituzione? e non sarà se non dopo il voto delle | 
leggi organiche ? Nessuna risoluzione fu presa, e l'Assem- 
blea proségui la deliberazione, rimandandola alla atta più 
vicina seduta. 





| 
— Un affare che ecciterà al più alto punto la culfiosità | 
pubblica, sarà evocato il venturo giovedì , 5 corrente, al- | 
l'udienza di polizia correzionale. Il signor Ledru@Rollin | 


portò lagnanza in diffamazione e denunciazione caltinnio- 











sa contro otto persone che occupano condizioni  elbyate 
un capo di battaglione della Guardia nazionale del < 
torno, un uomodi lettere, un colonnello del genio/mtim ex 
commi: 
Sembra che il 





o di polizia, un ex direttore di Lealrotece 
ignor Ledru-Rollin farebbe risultate la 
dalle dichiarazioni che alcuni 








denunciazione calunni 
de’ prevenuti avrebbero fatte innanzi alla Commissione di 


inchiesta nominata dall'Assemblea nazionale per informa- 








e sugli avvenimenti del 15 maggio e del mese di giugno, 


(Débats) 


— Si anpunzia che una commissione di trentamila fu- 
cili fu data a Lie; one è fatta per conto 
del governo Piemontese. Varii saggi di tele per tende da 
guerra furono egualmente mandati da Parigi e da Lavala 
Constilutionnel); 





i; questa conim 





Torino, 


— I rumori che si fanno correre relativamente al luogo 





designato pei negoziati ché devono aprirsi sulle cose dik 





talia, sono prematuri, I punto di queste confer 


se non.si 





è peranco fissato, ed în bgni casa è certo che 


tei 








anno punto in Ionspruk, (Débat: 


LIONE (5 ottobre). — Scrivono da Grenoble in data 
primo ottobre 
« 0 


grande rivista, in cui figurarono: due, comy 





venne passata al poligono della nostra città una 
nie di zap- 





imento leggero; un battaglione 





patori del Genio; il 20 reg 
del 49 di linea, due squadroni di guide, il terzo d'ussari; 
una batteria a piedi del 4 d'artiglria, una batteria mon» 
tata dell'11 della stes 
d’artig 
di vanguard 





a arma, una compagnia d'operai 





a di pontonieri con un ponte 
soni 


lier 





n, una compag 
lieci pezzi da (assedio, più di cento 6 
del parco del 











appartenenti alla riserva, trenta cori?s 


Imente 200 vetture del tre 1» 





legli equipaggi 





genio, e fin 
Era uno stupendo colpo d'occhio il seder quell'am- 
sfilanti 





masso «di vetture, tutte perfettamente attelati 
colla più grande regolarità. Ammirammo, specialmente i 
pezzì da assedio, i quali non sono se non una debole parte 


deve accompag 








equipaggio che noi abbiamo nelle nostre mura e che 


lare l'esercito, 





Dopò essere passato innanzi alla fronte delle varie linee, 








il generale in capo Oudinot fece piantare dalla fanteria le 
sue tende-ripari. Noi potemmo apprezzare la celerità con 
cui quel piccolo campo venne stabilito e levato. Queste 


nuovo modello d'accampamento, il quale ricevette a ‘Gre 





noble importa simi miglioramenti, è ora perfetto, e s 


rebbe 





Jel più grande vantaggio in campagna: esso  per- 





sere incomodato 





mett 
dalla pi 
Lo sfilamento si fece nel più grande ordin; ognuno 





bbe al soldato di riposarsi senz'e 


ia 0 dal sole 





ammirava la bella tenuta delle truppe e la bellezza de'suoi 
traini 





L'esercito delle Alpi è veramente ammitabile; la Fran- 


si suoi amici del pari 





essere fiera «di poter mostrare 








che a'suoi nemici, trappe così disciplinate e così istrutte | 


ed un materiale talmente importante. Noi non dubitiamo, 


giovani soldat 


che se l'occasione si presomta, 7 nostri 
mostreranno degni dei loro gioriosi predecessori, 

Una immensa folla assisteva a questa rivista: tutti go 
dettero nel veder compartire dal generale in capo giusl 
testimonianze di sodilisfacimento ai varii capi di servizio, | 


Courrier de Lyon 


INGHILTERRA. | 


Il Times del 2 ottobre applaude alla condafina dei 





cartisti, che in numero di quattro vennero mandati a | 


non ha che quattro nomini da punire, mentre la Francia | 





conta i suoi confinati a migliaia: e questi confinati sono 





precisamente i vincitori di febbraio. Il Times seggiange 
che oggimai il carlismo può essere considerato come mor- 
to e sepolto Ì 


ALEMAGNA. 


VIENNA (28 settembre). — Ebbe luogo ieri 
moto democ 


Fan | 





at 





o nel sobbo) 





Schoitenfeld. La guar: 
presentò; il popolo le s ocontro delle 
pietre e lirò su di essa dall‘alto delle finestre; vi furono 
degli uomini uccisi e feriti mortalmente, La guarnigione 
e la legione accademica sono consegnate A 


dia nazionale 








— (50 set 





embre).—I giornalisti assistono di nuovo alle 








o accidente turbava 
quest'oggi le paciliche sedute della nostra Camera. Stop: 
piava nella sala un canale del gas, che col suo fragore 
spaventava i Deputa 








, e li faceva pre 





pitosamente fug- | 
ta fuga improvvisa 
a e fastidiosa discussione su una legge 
proposta dal ministro di finanze. Facevansi quindi varie 
interpellazioni. Smo/ka interrogava:se era finalmente pro- 





luogo qu 
si tenne una lun, 




















prio vero che il ministro degli interni aveva prese le sue | 
dimissioni. Fra le altre parole del Deputato ci ricordiamo | 
di queste ultime: «To prego il ministero a vole assicu= 








are questa fans 





ima notizia (applausi nelle 
‘emberg rispondeva, che il ministro degli interni avea’ 
preso soluun. congedo per pochi giorni per ristabilire la sua 





| 








| affi 





3 5 | lu Montagna! Aggiungevasi;che ta erai confe 
| confine (transported) a perpetuità. Felice l'Inghilterra che | ! Montagna! Aggiungevasi(che tali operai confe 
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mal ferma salute. Quindi un Deputato, di cui non conosco 
il nome, ma che all'accento credo italiano, interrogava il 
ministro, se le notizie che arrivavano da Milano erano 
vere, se cioè bastasse un'offesa fatta‘ ad un soldato au- 
:0 per esser punito di norte. Il ministro prometteva 
di dare fra pochi giorni degli schiarimenti. S'interpellava 
quindi il ministero su gli affari ungaro-croati, e sì seppe, 
che il ministero cercava con tutte le sue forze la riconci= 















sti due nemici, e voleva l'eguaglianza di 
applausi prolungati nelle gal: 
(Allgemeine): 





ione di qu 





onalità. 





e due naz 


— (1 ottobre), —in Pesth domina la più grande anarchia. 


Jeri sera arrivò tra noi Baltyany a rassegnare i suoi poteri 





| alla costituente: non è l'uomo fatto per istare al governo 


in tempi di rivoluzione; egli è di troppo timide voglie. SI 


| è sparso il rumore, che l'ala sinistra del Bano sia battuta 


dagli Ungaresi, 

Questa notizia aggiunta a quella della morte del conte 
Lamberg ha suscitati gli animi dei Viennesi contro gli 
Ungaresi. Si veggono attaccati sugli angoli delle vie certi 
i in cui sì dice molto. male degli Ungaresi. Gli abi: 
tanti di Vienna non s'accorgono, che una disfatta degli 
Ungaresi sarebbe la vittoria dell'aristocrazia, che pur 
(Allgemeine). 








tanto li opprime. 





BERLINO (26 settembre). — La repubblicana Berlino 
nelle sue radurianze ha decretato un'indirizzo ai cittadini 
dì Francoforte, ché sparsero il loro sangue sulle barricate. 
1 deputati della sinistra favoriscono questo spirito r'ivolu» 
zionario dei club. Pare imminente una nuova crisi mini= 
(Allgemeine). 





steriale. 
FRANCOFORTE (2 ottobre). — Quest'oggi si è (eletto 
nuovamente il preside dell'Assemblea 


Ecco il risultato della votazione: 





Primo presidente, Gagern con 307 voli. 


Primo vice-presidente Simson di Konisberga, con 215 
voi 


Secondo vice-presidente, Riesser d'Amburgo, con 225 
voli 


DEL MATTINO 





Mopena. — Lo Statute del duchino non avendo fatto 
incontro, è stato la sera del 2 corrente solennemente di- 
zza un auto-da-fè. Nella mattina 
qualche cartello coi molti — 
morte a Francesco V — fuori i tedeschii — il quale 
rimase sino a sera in pubblico, perché il popolo non per- 
mise che si levasse. Ma vi darò notizia più rilevante. Gli 








sapprovato e faltone in piè 
di ieri poi si vedeva affi 








Ungheresi cominciano ad intendere che cosa vuol dire 
una patria, e saputo del brulto;giuoco che fa Jellachich a 
casa loro con beneplacito di $. M. I, hanno cacciate via 
le coccarde gialle e nere, e sostituiti i, Joro .colorì nazio: 
nali. Essi prot 











ano di voler tornare in Ungheria. 
(Unità). 


Panici (5 ottobre). — Veniva comunicata ieri sera in 
alcuni saloni diplomatici, d'ordinario ben'informati, una 
gravissima notizia, che noi won guarentiamo dal canto no- 


stro, e che pubblichiamo col desiderio e colla speranza di 
vederla rettiticata nel Moniteur. Tratterebbesi semplice- | 
mente del rifiuto nettamente formolato dal gabinetto au- 
striaco della mediazione francese in Itala. Se la notizia è 
esalta, non può essere spiegata che în un sol modo. Biso- 
gnerebbe ammettere che lord Palmerston ed il signot Ba- 
cceltato le Basi presentate dall'Aù- 
stria, di cui noi demmo recentemente un saggio , e che 











ide non ‘avessero è 





l'Austria avesse rotto allora i negoziati. Ma amiamo dubi- 
tare ancor: speriamo di trovare utta mentita nel Moni- 
leur di domani. (Pre 














imitato della guerra, nel rinnovi 1 suo ufficio, 


| nominò il generale Bedean a presidente, Ei rielesse, il sig. 
| Remusat vice-presidente, ed i s 





ori Oscar di Lafayette 
(Débats), 





ed Augusto Avond segretarii 






— Rumori sinistri si sparsero oggi al palazzo dell'As- 
e degli operai avevano ri- 
ni dell'estrema sinistra tentativi di 
lutamento di cui essi erano l'oggetto, e che avevano 


per iscopo l'invasione dell'Assemblea fea le grida di Viva 


semblea: nazinnale. (Dicév 
velato a dei repubbli 





r 





saYano 





aver accettato una paga da parte dei reclutatori, 

Siffatti disegni non possono esser altro fuorché l'opera 
reazionarii e de’ contro-rivoluzionarii. La sola \rea- 
zione puòguadagnare nel disordine. (Démocratie pacifique), 





— ll generale Lebreton, questore, comandante delle 


| truppe destinate a proteggere l'Assemblea nazionale, ha 





ato la sua dimi 





ione, motivata su ciò che le forze poste 
tto i suoi ordini furono diminuite. (Ere nouvelle), 


—Il principe Luigi Napoleone optò pel circondario deila 
Senna, 

—I candidati della via di Poitiers e dell'Istituto la vin- 
sero oggi ad una grandissima maggioranza su que' del 
Palazzo nazionale, negli squittinii de’ quindici uffici per 
la vice-presidenza (Presse). 

— Il club delta rivoluzione che teneva le sue sedute in 
via del Bac, nel salone di Mars, è stato chiuso. Ieri sera 5 
nel momento in cui il club apre d'ordinario le sue sedu- 
te, le porte erano guardate da agenti di polizia e da trup- 
pe di linea 


— Trentacinque percettori del dipartimento dell'Eure 
furono rivocati, dopo aver quasi terminato l’esazione sì 
difficile dell'imposta dei 45 centesimi. Uno di essi aveva 
già percepito 26,000 franchi sn 28,000. Queste destituzioni 
in massa furono molto mal accolte nel dipartimento. 


(Constitutionnel). 


cs 

















































— Leggesi nel Corriere d'Alsazia 


giunti ad Uninga, e sono comandati dai cit 
è Willich. Struve aveva negletto di accordarsi | 
provali pattioti, per agire in' proprio nb 
partigiani di Hecker. Questo fatto è sgraziatam 
provato aggidi: una colpevole vanità ruitdi da 
zione e perdette lui stesse. Uno squadroni 

ed un battaglione di fanteria bailese giunsero! 
Uninga.sulla riva diritia, ove si trincerarono: 
grande burrone. Aununziasi che-la mostia guai 
sarà rafforzata. (‘Tre compagnie della guarnigi ne 
mar pattirono di fatto per Uninga ). Dicesi cheti 
alemanni, i quali sono qui in numero di 400, 
casermali net viciui villaggi, sinche il Governo 
assegnato un'altra destinazione. Essi chiedòi 


maresciallo Lamberg ha fauta una terribile imp 
sull'imperatore e la famiglia imperiale. Come io ho 
sì voglion prendere le più seyere misure contro g 
resi, e le truppe che si volevano mandare 
manderanno adesso in, Ungheria, La magi 
mostra popolazione è nimica, degli ungaresi, 


splendida vittoria degli Ungaresi, ma avverbiami 
a dubitarne ancora. (ini. 
Si conferma però la voce, che correva ieri, ci 





l'ala sinistra dei Croati ‘èra battuta, € che wù 
prigionieri più di cento soldati del Bano. 
(Allgen sno 

(2 ottobre). — Quest'oggi sono arrivati molti 
ungaresi, fra i quali si contano Wessellenyi,. Pal 
Ebtos. Tervibili sono i racconti ch'essì fanno, i 
zione politica dell'Ungheria. L'assassinio di 
indegnati gli stessi abitanti di, Pesth. Si veggono 
questa città molti proletarii, 6 i possidenti temi 
della proprietà. (Allgemedì 


at. 


Francororte (2 pilobre):—Rranb, all'ordine. del-giorno 
nell'Assemblea varie interpellazioni; s'era inte rog tail 
Ministero, perché non s'era mandato un ambasciatori. 
Ungheria, e Schmerling rispondeva che nissuni 
europea (era finora entrata in diretta comunita: 
l'Ungheria, ma bensì sotamente coll’Austria, sotto 
Stato ungarico ; sì parlava inoltre dei T'edeschi ch 
stati maltrattati in Ungheria. S'interpellava ii Mi 
sul tempo che sarebbe durato lo stato d'assedi: ; 
città dell'Alemagna, e il Ministero rispondeva, fini 
rasse la necessità. (Vivi applausi nel Parlamento), | 

(Aligemi ci 











— (2 ottobre). — In seguito alle insurrezioni deli 
sati giorni, la Dieta ha deciso di fare varii campi per 
nare le nuove ribellioni, che potrebbero scoppiare, 
campo sarà a Baden, l'altro a Manheim, e un terzo 
vicinanze di Francoforle. Si dice che si stebii ranno. | 
altri campi in altre parti d'Alemagna. (Allgemein 
(2 ottobre). — 1) feldmaresciallo Radetzky ha 
to una dichiarazione sugli affari d'Italia. ai Depitali 





ri 





austriaci, che seggono nel Parlamento di Francoforte, ! 
Ecco il tenore di quella dichiarazione : = A 
Non è per conquista od oppressione che noi abbia 
sguainata la spada sui campi di Lombardia, ma bensi] 


difendere un antico diritto, Nulla g'impediva di dettare lì 





pace nella stessa capitale del nostro nemico, ma noi Gi PA 
siamo arrestati nel nostro trionfo ‘sui confini del nos uno mi 
territorio, Così operando, noi abbiamo voluto provare al d 
l'Europa intera, ed anche agli stessi nostri nemici, dl h 


l'Austria mostra moderazione nella vittoria, come fa 
mezza nella sventura. Noi non vogliamo recare ai po) vl 
l'oppressione e il dispotismo, ma Ja libertà; e libertà 
vogliamo apportare all'Italia ; più che non coloro, che si 


chiamano guerrieri della sua indipendenza. " si 
Inoltre l'influenza alemanna è antica in Lombardia, di 
è stata sempre un feudo della Casa d'Austria. la 


Rinunziando quindi a questa influenza, si comme 
rebbe un tradimento, non solamente contro l'Austria, 
contro tutta l'Alemagna. O 


di fondare la posizione politica dell'Alemagna in: cospetto, 


dell'Europa. Mil: 
La Lombardia e la Venezia godevano della piùgiò 
prosperità , quando con perfidia inaudita si osa 


care contro di noi la crociata, e chiamare barbari 
schi, Bir 


















i re germanici, 
Milano, 27 settembre 1848. 


CoLonia, — Un giornale francese anti 
d'assedio in Colonia è levato, 
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da pagarsi aniscipatemente. 
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7 LULA RNERIPMIÀ Lire 
iti franco al Inogo |. Can 
‘stati Maliani ed estero franco ai confini” 

gimero, cont, 40 


SUA 

Lo lettere ed i gruppi che si dirigono alla 
Diregionedel Giornale il /tisorgimento se non 
sono affrancati verrano rifiutati. 


fe 


Worino,9 Ottobre. 


UPASI DELLA POLITICA AUSTRIACA. 


Pr 


Dicemmo nell'ultimo nostro 
serìtto che l’Austria raccoglieva 
tatti i buonì frutti della medi 
zione, a noi lasciava i cattivi, 
Giova spiegare maggiormente il 
nostro pensiero ‘e. farsi. colla 
mente all’andare in apparenza 
vario, ma uno in sostanza della 
politica austriaca in Italia 

L'anno seorso, quando appa- 
rivan vicine le riforme, quando 
la grande scossa data da Pio IX 
comunicavasi a tutta l'Italia, 
essa capì che la sua condizione 
diventàva pericolosa. Risoluta a 
nulla fare in Lombardia, si de- 
cise a non lasciar far nulla negli 
altri Stati : l'antica fiducia l'ac- 
cecava contro i nuovi fatti, Pen- | 

) .sate dunque quanto adoperò , 
quanto fece, quante paure, quante promesse misè | 
in campo per tener fermi î Principi all'antico suo 
“sistema di nulla concedere, cioè alla sua devo- 
“zione. Finchè non si trattò che di lotta da principe | 
“apr Mcipe, da ministro a ministro, la cosa non era | 
"difficile. Ma l'affare passato dai principi ai popoli, 0 | 

flullosto ad essi in comune, l’Austria capì che non | 
si Me farebbe più nulla; e nacquero le r forme to- | 
“Scano, piemontesi, napoletane , poi le costituzioni, | 
poi la guerra, fratto naturale di tulte queste cose, 
imodio del quale specialmente il Gabinetto di Vienna | 
ficeva sue arti e suoi sforzi. Sicchè rotto l'incanto | 

della prima sua politica, la quale era di armare è 

principi contro i popoli, affinchè niuna concessione | 
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avesse luogo che potesse tornarle pregiudizievole, 
Austria ora pensa bene di mutar tuono e di armare 
i popoli contro è principi, con cacciar o far cacciare 
loro în capo voglie immoderate ed una parte di 
quell’odio immenso ch'essa ha concetto contro di 
loro, come contro gente ribelle e fedifraga. Dun- 
que, come ognun vede, la politica austriaca in 
Italia mutò nome, ma non sostanza, si fonda sem- 
pre sull’odio e l'inimicizia, ora de’ Governi contro i 
popoli, ora di questi contro quelli. Ch'ella siasi sfor- 
zata, segnatamente nel maggior calore della lotta di 
disunire con ogni suo mezzo i popoli dai principi, 
niunò è che lo neghi. Venivan fuori le discordie 
napoletane, batteva le mani; i tumulti di Livorno, 
di Genova, Savoia, batteva le mani. Perfino quel 
mezzo in apparenza innocentissimo, che tutto al più 
poteva sembrare un'inopportunità , stanti le diffi- 
coltà del tempo, quel mezzo, dico della € 
trovato per aggiustar qualche differenza, e: 
sandali e di scissure. Non parlo dei 

ntro il Governo provvisorio di 
Milano, i quali dovevano esser me 


stituente, 
a lo volse 
in occasione di 

codardi tentativi 
da lasciarsi ai 
ribaldi dell’infima specie. Ma le ribalderie sono arti, 
quando si vogliono onestarne delle più grandi. Che 
i desiderii e gli sforzi dell'Austria sieno stati non rado 
prevenuti ed appagali oltre l’aspettazione per opera 
rti Italiani, questo è pure verissimo: 
ervirsi troppo bene di quest’orrida 
anomalia, per dipingere gli Italiani agli altri Go- 
verni d'Europa, come gente riottosa sempre , di- 
scorde, ingovernabile. Ma le arti sue e il servigio 


di alcuni malac 


ed essa seppe 


non chiesto degl’improvvidi Italiani, formano una 
sola e medesima politica, quella di disunirci inter- 
namente per infamarci al di fuori, perocchè la no- 
stra sola DISUNIONE HA FATTO , FA E FARA' LA SUA 
SALUTE. 

R c'è chi l'ignora ancora? E la stampa italiana 
non lo proclama ogni giorno ,‘ogni ora? E questi 
non sono i profitti certi e grandi che trae dalla pro- 
lungata mediazione? ' 

L'Austria facendo fondamento sulla debolezza re- 
lativa dì Toscana, su quella di Roma, promuovendo 
o facendo promuovere, o godendo che altri pro- 
muova le collisioni napolitane, drizza specialmente 
la sua mira a ferire quella parte d’Italia che fu con 
essa più audace, che minaccia di voler esserlo an- 
cora, a ferire il Piemonte. E veggendo come ivi il 





SUGLI ULTIMI AVVENIMENTI DELLA GUERRA. 


Wta i molti scritti che darando la guerra e dopo la tre- 
glia gì diedero a luce sui brevi fatti di essa, è commende- 
Vole una pubblicazione del Risorgimento (vedi i numeri 
1215,210, 219 è 229, ccc.), la quale, oltre la molta esattezza 
(Uli fatti, ba il pregio di preseotare altresi una sana critica, 
Sera di studiata purzialità e giusta per teorie. 

_ Sf non clie, dimostrando l'autore la volontà di scrive 

| asuo tempo Ta intiera storia di quelle tristi vicende, vorrà 

egli accogliere e giovarsi di poche rettificazioni intorno ai 
fitti che ei non potè con mente, mercé cui 
riuscirebbe più esatto il suo 
1 E'domandiamo ancora all'autore che ci faccia lecito di 
Iggiumgere alcune parole, si confuta- 
zione delle sue osservazioni critiche. E ciò lo faremo con 
‘amichevole animo, e perchè accade per avventura che 
uesto sì colleghi in modo inevitabile con l'esposizione 
del fatti, e perchè, prevenuti in questo breve lavoro e tro- 
Vando alcuni dei nostri pensieri altresi prodotti dali’auto- 
tè, ci piace discutere quelli in cui dilleriamo, 

Pd in primo luogo, senza attribuire al nemico tanta 
superiorità di forze, ammettiamo come cosa evidente chi 
la disposizione delle mostre truppe, al 21 luglio, gli offri- 
Va il'destro di batterci parlitamente. Quest'operazione 
debbono d'altronde conoscerla troppo bene gli Austriaci 
per poterla dimenticare, dogliosi delle ripetute sconfitte 
loccate a Wurmser ed Alvinzi, quando Napoleone ritor- 





ere int 
oro. 


in as 
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popolo non xi lascia così facilmente travolgere dalle 
arti austriache od austriac 
tato o fatto tentare quelle poche or sotto un nome, 
or sotto un altro, cerca ora di stancheggiarlo colle 


nti, dopo aver ten- 


lungaggini, colle tergiversazioni fatte fare in ap- 
parenza dagli altri, ma in effetto chieste e promosse 
da Jei. Il tempo fu sempre il suo principale amico, 
ed essa lo sa e si tien ferma all'antico e benefico 
aiutatore: col lempo e 
vert 


disunisce, imbroglia, per- 
; fecola sua vittoria, ecco la sua politica : essa 
non polè è non può regnare in Italia che sopra le 
rovine Îlî tutti quelli che non fanno com@essa. 
il noi siamo giunti ‘a quest'altra fase notabile 
sua politica: è uopo che tutti lo sappiano : 
l'Austria cerca ora di armare i popoli contro i 
Principi, come prima armava gli ultimi contro i 
imii repubbliche, costituenti, pretensioni, dimo- 
zionì sono i i a di abbattere le forze 
del Pimonte, come quello che le menò i più duri 
colpi é non fa segno di voler ristare: cerca da ul- 
limo d’impedire ad ogni modo l'unione, la confede- 
razioni degli Stati italiani, perocchè sa che il giorno 
in cuilquest'unione, questa confederazione sarà se- 
ria e forte, essa è bell’e spacciata. 

La tosa dunque, la lite tra noi e l'Austria Î può 
riassumere in queste parole: se noi cerchiamo di 
unire: per combatterla , essa tenta, e finora sgra- 
zialtmente ottiene, di disunirci per regnare: e8s4 
st afma della nostra disunione; vediamo se noi sa- 
premo armarci alla nostra volta dell'unione nostra : 
essa vuol persuadere al mondo coi fatti che il suo 
dominio in Italia tiene in sesto la penisola, noi dimo- 
striamo all'incontro che il suo dominio rovina la 
penisola 

Dirassi egli sempre ch'essa trovò facile la sua. 
noi impossibile la nostra parte? 

G. Baiano. 


IL CONGRESSO NAZIONALE ITALIANO. 


Il Congresso nazionale italiano radunatosi in T'o- 
tino apre oggi il corso delle sue sèdute” e con 
pompa solenne inaugura la grande e difficile opera 
dì cui s'è fatto iniziatore, Intanto che i popoli 
struggono nell’impazienza d'uno Stato che appena 
lascia intravedere incerto è fosco l'avvenire; mentre i 


partiti fatti irrequieti dall'inerzia non voluta ma im- 
posta, si contendono il terreno lacerafidosi a vicenda, 
e spargono dissidi inopportuni e fune accusando 
or l’ignavi: la fede de’ Governi, or le ambizioni 
e le ipocrisie de’ privati: intanto che gli agenti di- 
plomatici si perdono nell’ostinazione di combattere 
difficoltà insuperabili, e coprono d’un velo impene= 
trabile il segreto delle loro negoziazioni, qui in Po- 
rino allo scoperto, francamente, con quella calma 
che può ispirar sola la coscienza d'uno scopo santis» 
simo, un Congresso cittadino si accinge a definite 
nettamente' le condizioni di quel patto il quale deve 
legare con vincolo durevole i diversi Stati onde si 
divide la penisola : di che avverrà che si consegua 
non già solo l'incremento al ben essere materiale 
dei popoli, ma la dignità della nazione e la forza 
che nell’accecamento della disperazione questa da. 
mandava e attendeva dallo straniero. 

AI quale effetto conduce naturalmente è sieura- 
mente la Confederazione; dove che la. unificazione + 
sarébbe ora impossibile; e dubbio e instabile l'esito 
d'una lega di. principi. Conviene proprio, per ri 
durre ad una principi e popoli, costituire una po- 
tenza che agli uni e agli altri sovrasti ed abbia 
virtù di raccozzare le sparse forze, e rannodarle for- 
midabili a tutela dell'autonomia nazionale. 

E noi dicevamo non solamente grande e degna, 
ma ardua l'impresa risguardando agli elementi vari 
discordanti che devono pure armonizzare fra loro 
nella colleganza. 

Fino al presente i rapporti di Stato a Stato furono 
rappresentati dalle fittizie combinazioni d'una gelosa 
e astuta diplomazia: i rapporti di principe popolo 
furono rapporti di mal sicura dominazione © d'im- 
paziente servaggio. Ora, è vero, le cose han mulato 
aspetto; e a quello stato permanente di guerra è 
sottentrato il legame di una leale adesione, ripo- 
sante sopra interessi universali, e universalmente 
séntiti. Ma per questo accordo che appena è stato 
pronunciato vorrem noi darei a credere che i vieli 
principii di dissoluzione sieno affatto esi 

Oltre di che si tratta di collegare costi» 
tuti » si tratta di chiamare a nuova vita popoli che 
hanno secoli d’esistenza loro propria, bisogni deter- 
minati, interessi complicali, e tradizioni, e. cre 
denze, e pregiudizi ; e questi che costituiscono i 
principii caratteristici e vitali di ciascuna individua» 





nava quattro volte successivamente a questa manovra sui 
medesimi campi: i movimenti offensivi del nemico erano 
dunque, prevedibili. Ma non potremmo accettare come 
cosa presumibile la resistenza dell'ala destra concentrata 
rapidamente a Goito, mentre il nemico battesse il corpo 
di sinistra e lo disperdesse, posto il caso che il movimento 
per Villafranca, non fosse lentato'o fallisse. E qui, quan- 
tunque venga accennato nello scritto, aggiungeremo, per- 
chè sia più palese, che attendendò di piè fermo a Goito il 
nemico, questi, padrone dell'intiero corso del Mincio, 
aveva il tempo di compiere tali movimenti, per cui il no- 
stro esercito, attaccato ai due fianchi, di fronte ed alle 
spalle, un rovescio quasi certo lo annichilava ; senza riti- 
rata, avrebbe anticipata, ed in peggior grado, la situazione 
critica cl'ebbe poi a Milano; aggiungendo ancora che 
Goîto nell'attuale circostanza nè offriva posizione facile a 
difendere o buona a combattere con minori forze e poca 
cavalleria, nè presentava la circostanza di un passo a con- 
ttastare a quel nemico, signore del corso superiore ed in- 
feriore ad esi 

Pare invece a noi che, concentrato il grosso dell’eserci- 
to, come poi lo fu, a Goito, quasi intatto, attissimo 
combattere, come lo provò l'attacco di Volta del 26 a se- 
ra, fosse îl miglior partito: se raccolti alcuni. reggi- 
menti, come per esempio quelli provvisori distesi sul 
Miucio, si spedissero con poche artiglierie e qualche 
squadrone di cavalleria in ritirata per Cremona. 

Stante la natura del terreno coltivato ed intersecatissi- 


mo) questi reggimenti con marcie ordinate potevano al- 
lentàre nel caso le mosse del nemico su quella strada 
ugualmente che l’intiero esercito. 

Stopo di questo movimento sarebbe stato di fomentare 
l'insurrezione (non dimentichiamo questo elemento) nei 
borghi o almeno nelle città, obbligare il nemico a divide 

d'în questo caso contrastare al possibile il passo dei 
prevenirlo a Pavia, o forse, guidati dagli eventi 
rcito, contrastare il passo del l'o e gettarsi a mu- 
nire poi maggiormente Alessandria e Genova. 

Intanto il grosso dell'esercito marciare da Goito sopra 


pmig 


le posizioni di Castiglione, Lonato, gettandosi prima in- 
tero sopra quel corpo tedesco chie già fosse sulla destra 
del Mincio. Questo movimento offensivo (come sarebbe 
avvenuto a Volta il 26) coronato da felice successo, riani- 
mava ancora l'esercito ; la notizia era stimolo all'insurre- 
zione,ifavoriva la giunzione cogli avanzi delsecondo corpo, 
posto che fosse stato così sconfitto, e ci dava il mezzo di 
tentare ancora una volta la sorte della battaglia in campi 
adalti, se pure il nemico seguitava î suoi movimenti of- 
fensiviz imperciocchè il suono a stormo gli avrebbe dimo- 
ato che prima era mestieri distruggere l'esercito per 
iogare pui i popoli, e non avrebbe pensato sì tosto a 
liare la ritirata con marcie temerarie, come fece poi a 

a e per Maggenta. 
Vinti, ancora l'eroica Brescia obbligava il nemico ad 
arrestarsi od a dividersi, La ritirata a Milano per Chiari 
e per Orzinovi era protetta; Milano, combattendo, era 


come una seconda linea, dietro cui. l'esercito, nostro si 
riformava, protetto ai fianchi ed alle spalle dall'insurre- 
zione e dal movimento della prima colonna per Pavia 
Vinti ancora, passato il Ticino, per la nostra. ritirata na 
turale coprivamo Tor 

Così si perdeva € 


no. 

vattendo, e le città lombarde non 
ci avrebbero negato. il sacrificio della battaglia per evitare 
l'incerto danno della sconfitta. 

Ora, seguitando lv scritto suaccennato, veniamo ai 
fatti, 

Avvertiti la sera 21, il 22 luglio il nemico attaccava gli 
avamposti di Rivoli a Corona. Da 10 a 12 mila uomini 
assalivano un battaglione del 14 reggimento collocato a 
difesa di quello sbocco dal Tirolo, ll vantaggio della po- 
sizione, il valore delle truppe, il contegno di ognuno degli 
ufficiali già vincitori quivi un’altra volta e due pezzi da 4, 
che facevano gran danno nelle masse che il nemico pre- 
sentava, resero possibile un’onorata difesa. Tuttavia scop- 
piato uno dei pezzi, minacciata la posizione da un movi. 
mento sul fianco di Montebaldo, per dui veniva voltata la 
sinistra, fu necessaria la ritirata, 

Il nemico inseguendoci e spiegando le sue masse, quando 
la valle s'allarga a Caprino: un altro attacco fatto sulla 
strada in riva destra dell'Adige, la quale sbocca sullo spia- 
nato di Rivoli, e su cui altri 8 battaglioni secondavano 
l'attacco venuto dal Montebaldo, costrinsero i nostri a 
| concentrarsi avanti il detto villaggia di Rivoli. 
i Allora gli austriaci più fortunati , che 





non fo 








Mn in ii ii 












Ì ì 
ì f 
Ù 
| de 
{VE 
î É 
è 
3" 
î 
Il 
ì A 
5I 
ell 


IL RIS 





ità municipale non si possono ad un tratto distrug- | 
sere, per innalzare un edifizio tutto nuovo sulle loro | 
rovine. E d’altra parieil rispettarli e conciliarli fra} 
oro e coll’interesse universale non è cosa tanto age- 
vole quanto può sembrarla a primo aspetto. E facile 
l’innalzarsi anche a rapidissimi voli negli intermina- 
bili spazi dell'ideale; ma si discendere dall’ideale 
alla realtà de’ fatti, l'applicare l’astrazione alla pra-' 
tica effettività è opera che frammezzòo ad ostacoli 








gravissimi conduce bene spesso alla delusione, 





E per questo dobbiam ritenere fin d'ora che la 
perfezione nello sviluppo del principio federativo 
quale si può concepirla col pensiero, non è risulta- 





mento a cui si debbano ragionevolmente spingere le 
nostre speranze. Per ora l’interesse supremo inde- 
clinabile sì è l’unità d’impulso alle. forze, della na- 
zione ond’essa sia libera e sicura.dalla dominazione 
straniera. Su questo, non,si ‘può. lransigere, \ed. è 
jala la, missione ile’ costituenti; ‘mad 








nettamente trae 





quanto ai rapporti commerciali, quanto a certi punti 
di convenienza elle singole legislazioni politiche e 
civili; è forza attender l’opera lenta e sicura del 
iempo; che creando interessi e bisugni, predisporrà | 





i popoli italiani a quelle novazioni che ora non così 
facilmente ; riceverebbero ,; el, infrattanto, jacceitar 
patti non quali dovrebbero essere, ma quali possono 


alluarsi nelle presenti condizioni degli Stati italiani, 


e come una via di transizione a migliore  asselte 





mento di cose. 

Dal che:ci sembra ‘emergere spontaneo il princi= | 
pio su cui deve riposare l'atto ‘federale. La convera| 
genza delle; forze parziali al.potère centrale, della, 
Confederizione: colla minori possibile (sottra»| 
zione all’autonomic dei diversi»Stati che la \comri) 
pongono. 

Guardiamoci dal'lederè questa autonomia; guat= 
diamoci ‘ dall’impor vincoli. ifiopportuni all'interne 
amministrazioni; questo sarebbe ‘lo: stesso che' voler 
creare funeste collisioni 3 gettare il seme‘ della'disso* 
luziohe dove cerchiamo l'unione è la concordia, sal 
rebbe forse rovinare l'impresi sUnza' ‘riparo. ‘Atte: 
niamoci dunque strettamente al'nostro scopo, ' ehe 
quello è di dare‘all’Italia la forza per cui s 
lata 












e\di raddoppiare i rapporti pei quali ‘i ‘popoli 
sparsi nella‘ penisola ‘sentano più:-fortemente ‘il'de- 





coro e gli interessi della comune mazionalità; | 
Ai quali fini/si domanda innanzi tuitto'un'Assem=| 
| 


bleh federale ed'un potere esecutivo centrale 'estra- 
neo alle:!dinastie: regnanti: che: abbia: finanze, leser: 
cito e naviglio ad vecupare:le piazze fortie tute 
il dittorale.. Ma moi.vorri Ì 
pure .che un'limite fosse prefisso alle forze militari di.| 
ciascuno: Statoxin particolare. | 








le linee!di confine e 





Mmm 


La nostra penisola si trova in circostanze affatto: | 
eccezionali. per cui vi sembra più che mai opportuna | 
la restrizione, E.sono queste circostanze le,stesse,che 
renderebbero poco men che. impossibile una; lega; fra 
principi leale ie duratura; ;. Je stesse che, fecero già 
zomento la formazione d'un 
forte regno nell'Italia superiore; sì Ghe,dì, stromento 


guandar con! gelosia e 





potentissimo. che doveva essere; csi rivolse in /ostaz-| 
colo alla» nostra «emancipazione.» Vogliam, dire le 
condizioni. geografiche e statistiche; dei. diversi. priue 
cipati italiani, perle:quali non:è :fravi medesimi ua 
conveniente (equilibrio di: potenza 0) isì guardi. | 
all'estensione; 0 alla: popolazione! o0-alla; fertilità) e 


ricchezza \de'territorii': cagione’ questa! di | sospetto 
continuo'fra Governi'e Governi; che-anchela colle 
ganza federativa non varrebbera rimuovere; qualora 





il potere centrale ‘con’ apparato : imponente di. forzé 
non bastasse a ‘vontenere: le; ambizione voglie dei 





Quasnanowick nel 1797; potevano fat sboccare dalla stra- 
da di Incanale le loro artiglierie e dar mano agli altri otto 
battaglioni. 

Il generale De Sonnaz arrivava forse alle 2 12 con 6 
compagnie del 16 reggimento tolte al suo centro, 4 pezzi 
d'artiglieria ed una compagnia di bersaglieri, per soccòr- 
vere la sua sinistra. 

Nuovo ardore faceva riguadagnare ai nostri il'terreno 
perduto. 1) nemico doveva ritirare le sue'artiglierié'di | 
fronte al villaggio; poi coronare le alture che da Rivoli 
tolgono la vista di Caprino; poi sul far della notte battere i 
a raccolta oltre Caprino verso Pazzone 

Al racconto che sì legge nello scritto ché seguitiamo, né 
abbiamo surrogato uno poco meno succinto: per/avvertire, 
che non 4 ma 12 volte più erano i nemici'contrò imostri 
avamposti, per avvertire che, però tolti i razzi, (ai quali nòn 
so'se voglia accennare l'autore) altra ‘artiglieria non potè: 
vano avere gli austriaci a Corona, mon:essendovi colà stra: 
de carreggiabili pel Tirolo; per avvertire infine, che uno:dei 
punti più importanti in questi fatti a Rivoli, lo sboccodella | 
strada d’Intanale, era perduto a metà ‘giorno; è rendere 
quindivun:giusto' tributo di lode a/quei battaglioni, ‘a quei 
bersaglieri, ‘a quelle artiglierie, che! malgrado i vanta 
ottenuti da-un nemico;5 volte superiore; lo;respingevano i 
poi dal campo di battaglia con gravi'suoi danni. 


Seguitando ora la narrazione dei fatti, troveremo’ d'act 
cordo con lo scritto ‘che 




















stiamo'osservando;-il'eorpo ‘di | 
Rivoli in ritirata il 25 all'una di nottey per prendere posi- 


$ 


| uuna le 





grandi, ear rare la peritosa impotenza dei 
deboli. 

Ed è ben vero che con questo si. pone la mano 
nel particolare interno reggimento degli Stati con- 
federati. Ma noi col protestare in favore delllindivi- 
duale loro. autonomia non intendiamo Spingere 





| tropp'oltre il principio, al quale riconosciamo do- 


versi fare eccezione ogniqualvolta il rispettarlò possa 
ledere i generali interessi dell'intera penisòlà. Non 
vorreste, a mo'd'esempio, che l'Assemblea federativa 


! guarentisse a tutti gli Stati l'ordinamento della mi- 


lizia:cittadinaro l'esercizio dei diritti PEA par- 
rebbe eccessivo che imponesse norme fondamenta! 
sulle forme de’ giudizi, sullo stato delle persone, 
mercantile e su tanl’altre materie 





sulla marinerìa 


t'nelte-quali-la-varietà-delle-legislazioni «trae sempre 


dietro di sè la malagevolezza nelle contrattazioni e 
nei commercì ? 


Oltre.dì che questo scemare delle forze de*Btrincipi 





| @.Stati, a fronte di quelle del potere federaletserve 


mirabilmentè' a'rassodare l'alleanza ora. inaugurata 
ffa° principi e popoli : perchè in quel potere, si rias- 
sumono le inviolabili prerogative degli uni e le fran- 
chigie degli altri. Se non che a quest'effetto si eon- 
Viene che l’Assemblea centrale partita in vue gradi 
rappresenti e controbilanci giustamente l'elemento 
popolare e quello del principato. 

Ma perchè si attende tale una costituzione fede 
riale che valga a rialzare la scaduta potenza militare; 
non vestono però minore importanza lè convenzioni 
da stabilirsi per la prosperità generale della penisola” 


A parte che noi vogliamo l'indipendenza, appunto 





perchè l'indipendenza assicura la prosperità; v'ha 
ancora. di più che per la confederazione inten: 
diamo a dare impulso. allo sviluppo dello spirito 
nazionale. Nissuno per certo, vorrà disconoscere 
Ghe una nazione tende naturalmente nella sua or- 
gani 
se. noi, cerchiamo invece di conseguire una colle- 
ganza.,, non è già perchè l’upità non sia buona in 





zione politica e «amministrativa all'unità; e 





ente stato, di 
cose...Ora dunque; se;l’Italia non, può essere una.in 
effetto, lo, sia almeno nello, spirito. Senta ciascuno 
de’ supi figli, nel, fondo. dell’ anima ‘ardere quella 
fiamma d’amore chela. lega. ad ognì terra ove si 
pronunzia la lingua del Si? : senta battere.il cuore al 
home di fulte indistintamente le sue. belle contrade, 
@ vagheggi con pari gioia il purissimo, cielo di Na- 
poli,.e, i maestosi dirupi dell’Alpi. I quali senti- 
menti nomè mezzo che sia più atto a suscitare di 


sè, ma perchè non è possibile nel pr 





quello, che, moltiplica fra i distinti, popoli le rela- 
zioni, le occasioni di contatto e,gli interessi. Donde 
l'obbligo. al poter federale di agevolare le;comunica- 
zioni, di rendere al più possibile larghi. e frequenti 





i commerci nell'interno, e di proteggerli all’estero 
con una sola bandiera, Il che è sì vero, che aj primi 
moti della nostra rig 





inerazione si slimava mon. po- 
tersi pervenire all'indipendenza, che movendo da 
a doganale, come primo, passo all'unione po- 





litica : ed era per certo modesto principio, ma che 
avrebbe condotto per via lenta ad immanehevoli 
risultati, se imprevedute è stra 


rdinarie Contin- 


direi quasi, precipitati 





genze non cì avessero , 


miracolosamente presso allo scioglimento della que- 


stione, 

Noi abbiamo voluto dar questi cenni sulla. mis- 
sione tlel.Congresso, non coll’inténdimento di Esporre 
illee nuove 6 di sparger lumi in prevenzione alle 
imminenti disquisizioni. Solo ci è parso degno ulficio 
quello ‘di richiamare T'attenzione pubblica sull'altis- 
sino subbietto, è di farè appellò al patriottismo |de- 
gli Italiani, perchè ‘non manchino i più illustri fra 








.GIMENTO. : ; 
essi di soccorrere all'impresa cogli seritti e colla 
parola. G. Borsani. 


Inserendo quest'articolo il Giornale dichiara che sulle 
opinioni in esso contenule si riserva piena libertà di giu 
disio. î 
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ABUSI POSTALI. 


I giornali parlarono replicatamente d'un progetto del: 
l'amministrazione generale delle Regie Poste d'accelerare 
di parecchie ore l'arrivo del corriere da Parigi a Torino, 
diretto per Ginevra anzichè per Lione, 

Cotesto miglioramento sarebbe assai profittevole, e non 
può che lodarsene il divisamento. — Ma mentre si ap: 
plaude al bene ideato, nou si può a meno d'insistere ans 
cora sulla necessità di por termine ai molti abusi vigenti 
in codesta Amministrazione, specialmente in ordine alla 
distribuzione ed al recapito delle lettere che arrivano a 
destinazione. 

Valgano alcuni esempii 

Un ufficiale i marina, \addetto all'Ammiragliato a Ge- 
nova, ha il padre gravemente infermo a Torino. Ul fra- 
tello, qui residente, gli scrive quattro lettere successive 
onde confortarlo a venir visitare il genitore, se vuole anr 
cora vederlo:vivo.-L'indirizze delle quattro lettere è chia- 
rissimo; ogni giorno il serviente d'ufficio all'Ammira- 
gliato chiama nominativamente se vi son lettere per cia- 
scuno degli ufficiali che sonovi addetti, Nessuna delle let- 
tere suddette è recapitàta: al quinto giorno, sultanto dulte, 
insieme sono rimesse, ed è facile comprendere l'ansieta 
di quel giovane, il quale parte sul campo per giugnere a 
Torino, dov'é incerto di trovare ancor vivente il padre , 
egli stesso giustamente afllitto in que’ gravi momenti dal 
silenzio del figlio, 'ed ‘al non vederlo giugnere per rice: 
vere l'estrema sua’ benedizione! 

Nella stessa famiglia, ediin .quel tempo, succede altro. 
casu. d'abuso) postale, \affliggentissimo. Lo stesso ;padfe 
avea, altro figlio alla ‘guerra, lombarda, e questi ;ayea l'at- 
tenzione di scrivergli quasi ogni giorno, perchè non fosse 
inquieto sul .conto suo, Così fece appunto, appena termi- 
nato il secondo combattimento seguito a Goito, e per me- 
glio Quietare'il padre , ‘che sapea infermo, il giornnò' suo 
cessivo gli'riscriveva ancora; onde lo sapesse uscito illeso: 
dal:conflittò, doye molti uffiziati perirono. —./Quelle cure 
pietose d'un buon figlio tornaron però vane ancora, Pe- 
rocchè,, nota al, padre suddetto la seguita battaglia di 
Goito, è facile immaginarsene l'ansiétà' al sentirvi dalla 
pubilifita voce morti e feriti putecchi tfticialive non trice 
vere notizia ‘alcuna del figlinol®isuo: 

Finalmente dopo sei, mortali (gionnate, dopo: molte inu> 
tili. replicate istanze, il settimo giorno, mandato, il servo, 
infruttuosamente tre volte nella mattina, - e. dopo l'arrivo 
del corriere dul campo alla posta, onde avere lettere , al- 
Wruiltinifa gli vengon' rinfbsse suaitive die Ibtl4Fe/salet* 
te, evidentemente \rimuste diimentitate nella lehsella,'bent 
ché giunte ra tempo eno distribuite, a. segaito Wella 
quotidiana, replicata domanda fattane.,, per; trascuranza 
del distributore ; non,basta, questi è solito ancora a dare 
inurbane, risposte, se per mala ventura osasì insistere per 
una più accurata ricerca al vedersi privo! di létteres 

Tn ciò ché [poilmaggiore l'ancora l'abuso ;igli è mel're- 
capito dei gionpali. 

Rrequentissimo. succede rl caso di non ricever quelli, di 
Genova, .e della bassa-Italia .lo stesso. giorno che perven= 
gono a Torino, quantupque replicatamente chiesti alcune 
ore dopo la distribazione del corriere di Genova. Rimessi 
il giorno suocessiva,| prima dell'arrivo(di éodesto ‘corsie: 
res risultano) dunque darciò partiti.e\ pervenuti. da Genova 
n tempo, e;solo per trascuranza 0, peraltro, paggiore mo: 
tivo, non recapitati. Quando lo sono poi, vedonsi talyolta 
colle fascie evidentemente aperte, onde si comprende che 
furono! letti prima ,'è per ciò ritarditi ‘nel recapito loro. 
Se insistesi per maggiore ricerca , nn brusto rispondere: 
Lo nonha, già i vostri giornali in basca; };tèrla formolavin 
uso del riscontro dato al mal avvisato, servitore dall'inug; 
bano uffiziale cui s'è rivolto, —, Specialmente sono og» 
getto di quest’angheria postale coloro, che sono diretta- 
mente associati: al giornale, 0 nè ricevono Ja gratuita di- 
stribuzione. “Costoro rîsparmianda,la gravissiala tassa di 
lire. tre per. trimestte che l'amministrazione delle poste 
preleva; sur ogni ebbuonato, ail ua; giornale, ;.cornon mag: 
giore, pericolo di. vedersene ritardato il recapito; e ciò 
succede in pena forse di questo esorbitante lucro defrau- 
dato ‘èi Signori Uffiziali’ di quell'Aiministrazione. Essa 
































‘ormai tempo di mitigare ad esempio d'aliri | 
























































to, del quale non si'crede siavi alcun vestigio né 
rendiconti o spogli dell’amministrazione sud 
tunque; per la grande quantitàztei die s 
‘possa essere affare di molto lo..Mel nove fut 
dotti postali. — E tanto pil ] 
dato recapito di que’ fogli 
presa per l'intermediario di 
perciò colla non iv Wal 
er ‘ogni trimestre derivi uesta, h'ési 
AA allo scrivente d'essetsi._pi Corsini Md iù. 
quel grave tributo, e di ricevere poi con 
walità i fogli di Genova, prima sempre ri 
chie volte nella settimana, “ 
Questo pubblico ricliamo sugli abusi dell'am 
zione postale, comunque fatto a mal in cuoi 
dopo che tornaron vani queli replicatamente. 
uffizi della medesima non solo ma allo stes 
degli aifari esteri ilquale neppur-degno; 
sendo ministro il siguor marchese È. veto) d'o 
scontro chi gli porgeva rispettoba | querela de 
discorso,’ e' ilel'Irequente omesso tecapito 
giorni festivi. ù 
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tassa, e nom poterla avere che un giorno 
l'affiziale , cui tocca radiare la tassa mi 
l'ufficio, tuttoché sia in ora ‘in cui s 
frovarvisi. 


| Siffati inconvenienti è 60 usi, de' quali: pan Jodi 
querela, dimostrano ilmal'ordide dell'ammi nistrazion prog! 


postale, malgrado le gravosissime tasse ch'essa | 
dal pubblico, con una tariffa esorbitante, la quale 


il 


più 
faziò 
Mi 
si) 
qui 


SI potrebberd ancofa hecdnnafé Wii) db 
mente nel recapito, delle somme mandate;al.e 
litari, ma si taciono per brevità, e perchè no; 
mano le prove, come per-quelli- sopracitati. | 

È tempo ormai, chie l'amministrazione posta 
dna volta ch'edta:à ta Fservîsio” del. pubblico» | 
paga un ragguardevole corrispettivo pe) servizi 
essa ritrae, sì prenda maggior cura di mostrari 
Duntuale. nej supi doveri ;; ed'iè. ormai 
capi risponsali d'essa si persuadano che 


tit 


mili 
ladi 


del fisco, a tutto comodo d'essi;; sibbene di re 
dovuta esattezza e puntualità (continua un’ 
al fine dì giovare alle vieppiù facili relazio 
commiciali.' Le gravissime’ conseguenze che 
rivare da un'trascurato" ritardatò recapito, d 
sciéhziosamente. imporre; l'obbligo di maggior 
nelle incumbenze loro ai.capi suddetti, come è 
che, ne dipeniono , butti servitori del pubblico, 
pagando caramente il servizio resogli, ha rit 
servito a tempo, senza ritardo alcuni vm, e 
ancora de' modi’ imtrbani usdti'da persone, 16% 
al.solo favore, antichè a lunghi e distinti seri ld, 
unvufficio che.si mostrano così incapaci a. ri Lai 
Essendo, la Dio mercè, passato quel ‘tempovju chi 
diti erano tenuti a facere su qualunque sopruso falli 
ed'a ricever come favore qualuniue servi 
quanil'anché. carambnte: pagato, da'un utfiziale 
tivo, per ciò solo costituitosuperiore del pubbli 
vendo anzi ora è cittadini diritto d'essere den sei 
che gli uffiziali predetti, ed in ispecie i capi lori 
maggior dovere di arar dritto, se non vogliono vi 
nunciate ‘le trastararize ‘orb ‘a’ quella pubblica disi 
vazione, lche ogni momo! diretta )toscienza ed ono! 
«quale abbia doveri da adempiere, se!stima Za prop 
ma, e mon il solo proprio stipendio, debbe gelosi 
sfuggire. d; 
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TORINO. — Con decreto del 7 ottobre ;corrànte, 


provveduto per l'ammibistrazione comunale, prov ] ( 
e divisionale del regno. RE al 2 ga 
Avrà ‘provvisoriamente forza! (di Vegge' dtd Rella pri 
ma sessione presentato \alla;deliberazione dél Paitlatneti 
con le modificazioni rigonosciute utili in questo interval 
per essere poscia convertito in legge definitiva, il comp 
delle disposizioni concernenti tale riordinamento. 





zione a Cavaion verso Colmasino e Cola col doppiv scopo 


dî guarentire le' spalle della linea da S. Giustina a Somma- 
dA 








mpagna e di ravvicinare quelle truppe in caso di hetes- 
saria ritirata. Senonché il'gener. 





le De Sonnaz, date le 
aion alle 7; a Pastrengo 
forse alle 9 aveva le notizie dell'attacco sull'intera frofite, 
e giunto a Sandrà solo alle 10, mentre come in sito den- 
trale, attendeva ‘alcunì rapporti per recarsi ov 
punto decisivo, elibe tosto quello della rotta 
Stata a Sona, é a Sommacampagna, î 
avanzarsi sopra Castelnuovo. Egli, 
spediti gli ordini a Colombara, S! Giustina, Cavaion, Cola 
di ritirata, raccoglieva alcune truppe fresche Parmigiane 





‘a da ( 





sue disposizioni, ripar 
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Il nemico pote 





e'Savoiarde; altre in rititata da Sona sopra Sandrà inse 
guite, e protette dall'artiglieria, seguilavano; e 
carriag 


vente i 
ggi'sfilavano sulla strada verso Pacengo per evitare 
quella' di Castelnovo, si marcidva sopra questo punto per 
prevenire il lento nemico, è sloggiarnelo. Il generale race 
colse qui ed ordinò le truppe shbandate ché vi accorrevanò, 
e dispose l'artiglieria per eseguire ‘poi ‘una ritirata ofdie 
nata per Cavalcaselle sotto Peschiéra 

E quivi abbiamo fatto aniche qualche parola oltre al 
detto dall'autore che osserviamo, per far apparite in quali 
difficoltà fu posto il 2 corpo il 25, e per avvertire che, anche 











i cogli attacchi successivi del 22 e del'23, come furono, mal 


grado qualunque nostra prudenza od energia, un nemicopiù 
audace, o meno ‘lento, 0 forse più esperto avrebbe preso 
lutto, o gran'parte del'secondo’ corpo, selò che i 20 mila 





uomini del Tirolo ‘avessero approfittato della loro' posi: 
zione; che le forze del 25 avessero fatte quelle mosse 
rapide, che, tacendo di altri mille esempi, faceva Massena 
alla battaglia dî Loano da lui combinata; è bastava forse 
che una forte colonna, accortisi gli austriaci sul far del 
giorno dell'evacuazione di Rivoli, marciasse per Bardo- 
lino, ‘e si spingesse a Colmasino e Cola, ‘o Lazize ed oltre, 
mentre vincitori essì a Sommacampagna, si spingevano 
per Castelnovò e altactavano poi con vigore Ui fronte il 
resto della linea non rotta, e le colonne in ritirata (da Ca- 
vaion, in coda 
Quantunque cogli atta 
gli austriaci il 22'e il 











chi successivamente eseguiti da- 
5, eglino avrebbero potulo, come 
abbiamo cercato di spiegare in breve, ballere, disperdere 
0 prendere l’intiero 2'corpo d'armata, pare tuttavia che 
Una miglior combinazione loro si presentasse, 

L'autore che seguiliamo, erede, ‘che fa salvezza del 2 
corpo sia ilovuta im massima parte all'attacco! preventivo 
che ci venne il 22. Egli crete che se i'due atidechi erano 
contemporanei il 25, il 2 corpo era perduto. 
aminando quest’opinione nè vorremmo sostiluire 
un'altra. Essendo, gli attàcchi contemporanei e con forze 
tanto preponderanti dovevano, in via ordinaria, riuscire 
al nemico e noi essere respinti sui due punti ugualmente. 

Allora il corpo di Rivoli si sarebbe ritirato per Cavaion, 
Cosà, sopra Pacengo, nel medesimo tempo che le truppe 
attaccate da Colombara a Sommacampagna, potevano per 
Castelnovo congiungersi colle prime sotto Peschiera. 





































Che vantaggio maggiore ottetfera ‘così'il nemicd' 
vrando con la sua cautela e si poche combinazioni? 
Solo ne avrebbe avuto uno reale quando, noi, re 
a Corona è a Rivoli maggior tempo che sul resto d : 
nea, rotta questa, quelle truppe non avessera\più temp. 
a ritirarsi se il nemico spingevasi da Bussolenga, Colom: 
bara e Pastrengo verso Cavaion. Il quale 
nemico l'avea più certo se non avesse alta 
di Rivoli, che successivamente al resto della 
questa rotta in breye tempo, egli avesse già ci 
movimento incontrastato sopra Cavaion ed. altre, 
solengo; per il che il 23 gli austriaci, dovevanoi,t 
i loro attacchi reali e potenti sulle, due alia, 
e Sommacampagna: quivi per voltare l'ala .d 
tarsi sopra Castelnovo, AO 
Conchiuiiamo noi che se il nemico cogli 
cessivi prima a Rivoli.poi sulla destra, ope 
mente poteva distruggere il 2. corpo, atta 
prima sulla destra e poi.a Rivoli, poteva otte 
risultati; e di più, uno me aveva certo, 
bile, di prendere, come în un guscio, il 
e Rivoli. 
Che se veramente gli austriaci, coll 
di Rivoli, tendevano a rendersi libera la; É 
per Verona, non volendosi giovare di quella pen 
Brenta e Vicenza per le artiglierie che giungovan 
allora sarebbero biasimevoli ancora pel, modo, 
essi, tanto superiori in forze, manovrarono a Rivoli | pi di 
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iL ZIA NAZIONALE DI TORINO. 


DAUse De (Cionso Dei Ò Di Gribbin 1848: 
"Militi della Guardia Nazionale! 
fa immensamente sentito da 8. M..il Re il modo con 
cui.tel ine da voi accolto: la grande rassegna che jeri fu 
“not la dalla presenza Sovrana fu argomento, di ammira- 
ione e dieommozione per il cuore magnanimo di Luî. 
fi a fa la soddisfazione che ebbe S. M. a manifestare al 
(do, al comandante superiore eil''aì capi di legioni 
i vedendo nella Sua guardia nazionale realizzati esi 
a voli del paterno suo' cuore, ravvisatitio chie le'costi- 











forte per civile è militare istruzione, raggiingerantiof 
jiCabimetite 10 Scopo' u'etti sonò direttò, beh sapendo 
Ycongiungere alla Nbettà del'perisioro' quella dignità 
fone di cui già le tante volle diede ‘non ‘tubibie prove 
Îlendo l'ordizie e ‘rassicurando la pubblica quiete. 

Di rendere noti questi sensi/all'amata ua guardia, nazio» 
le veniva incaricato il comandante superiore, nor s0Ì0, 
a ‘anché il ministro degli affari dell'interno, il quale 

izzava la leltera.che qui trascriviama. 
Torino, addi, 8 ottobre 1848. 





l \icellenza; 


e 
_ sensi di devozione e di affetto con cui la M. S, venne 
accolta questa mattina dalla milizia nazionale, hanno pro- 
damente commosso l'animo suo, ; 
llimo e marziale contegno poi delle quattro legioni 
0 dimgstrò che l'ordinamento della milizià nazionale ha 
rogredito in modo da potersi fin d'ora dichiarare com- 
Meri: il'èhe'Le fu'aotivo’ di vivissitia soddis- 
one, 
& licste Cose provarono nubvamente alla MS: come ben 
ni pponesso confilarido ‘alla milizia nazionale di Torino 
— quanto di più carò, allorchè corteva'a combattere per 
Jiiilipendenza ‘italiana, € le sonò sicuro presagio che la 
= inilizia non fallirà mai alla nobile e’ sanita «sua ‘missione; 


la difesa della libertà ed il mantenimento dell'ordine. 

Voglia fi Vi fan: conoscere! alla, milizia nazionale per 
 pieazo d'apposito ordine del giorno questi, sentimenti. che 
Ml, mi dà il gradito incarico di manifestarle, ed accetti 


‘proteste della più distinta mja considerazione, 
Div.E. 














Dev. ed Obb. Servitore 
PINELLI, 


CIA.) 
(Militit'Siatò conseguenti a voi stessì ;.ilmantenimento 
dell'ordine, la difesa delle libere istituzioni, del Re che le 
di n e dell'augusta Sua Famiglia, avranno la più nobile 
elle riconoscenze, quella della patria, 
SET Il comandante superiore 
Marrri, 








CONGRESSO NAZIONALE 
PER LA CONFEDERAZIONE ITALIANA, 
\che si aprirà in Torino -il'giormo AO. ottabre 4848: 


L'anintinzio datb dall presidetiza del Comitato centrale 
er la Confedetazione Italiana ‘di in congresso nazionale 
diliprtrsi ini Torîtio 11 di 10 ottobre 1848, ha levato un 
‘800 di: simpatie, © di speranze in tuttà Italia. Gli uomini 
più cospicui. per sociali posizioni, per elevatezza di dottri» 
Ne, peri generosità di sentimenti patriî, o per opere insigni 
Ispondono plaudendo all'invito: Comechè per circostanze 
prevedibili uscisse tardi la Chiamata dei nostri fratelli 
lati, pure non furono sordi i generosi alle nostre paro» 
Te. Non pochi ragguardevoli emigrati delle provincie ita- 
liane oggi rioccupate dal tedesco, già sono fra noi, altri di 
ile provincie già sono in viaggio, Basta per tutti il conte 
Torenzio Mamiani, che nella sera di domenica 4 ottobre 
era .dlal Circolo di Roma eletto a grandissima, maggioranza, 
a Deputato al, Congresso, onde recare,al medesimo un 
Voto di fiducia accordatogli da quella patriottica società. 
5) egli accettava l'onorevole incarico; da. Firenze ove 
_antivava il giorno 4, scrivea tosto al presidente del Comi- 
È: latb' Centrale, che si metteva in viaggio per Torino. Il 
‘omitito rell'udire la lettera di quell’illustre prorompeva 
Uto scoppio di plausi, e mollo più all’udire l'idea di 
Gioberti di Pròclamarlo Presidente generale del Congres- 
80, Noi speriamo che il Congressò' onorato dal'eontorso 
" dilquesti illustri non potrà fallire allo scopo. Il Comitato 
Centrale, compatibilmente alla ristrettezza | de’suoi mezzi, 
—hadatetutte'levdisposizioni opportune perchè la riunione 
tica utile ‘6 decorosa. 
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gnori Deputati a trovarsi alla prossima convocazione del 
Parlamento fissata pel giorno 16 del corrente. 


sentanti della Nazione, e senza tutto quel concorso di sa- 
pienza civile ‘e politica che é indispensabile per conseguire 


(GIORNALE QUOTDIA 


,: POLITICO, ,ECQNONICO,  SCIENTIFIGIO, E LETTERARIO, 








Torino addi 7 otuobre,1848,, 
Illustrissimo Signore, 


Con lettera ministeriale verigo eccitato ad invitare i si 


Non occorre che io mi faccia a dimostrare a V. S. ‘IE 


lustr.ma come una numerosa congrega dei mandatari del 
Popolo sia necessaria per condurre a buoni risultamenti 
le gravissime materie chè stanno per. es: 
come nelle presenti cortingenze della Patria sarebbe da 
deplorarsi se, per l'assenza ‘di alcuni Deputati, le que 
stioni di cui la Camera doyrà occuparsi veni: 


re discnsse, è 





ro Lrat- 
tale e risolte senza la pienezza dei voti di tutti i Rappre- 





quel'bene che si aspetta dagli ordini costituzionali: 
Nella fiducia che Ella vorra fatsì wia ‘doverosa. pre- | 
wura di trovarsi al suo posto nel giorno indicato, passo 





[all'onore di protestirmi con sensi di distinta considera- 


zione. 
Di V. S, Hil.ma 
Dev.mo Obb,mo Servitore 
G. Denarom Vice-Presidente. 





PIACENZA (6 ottobre). — E'una meraviglia che qui le 
cose possano procedere ‘innanzi così senza che ne /avven- 
ga'il' minimo disordine. Conviendirlo vad onore-deli vero: 
la'nòstra popolazione mostra talè buon senso, tale è tanta 
dignità, che ‘è degli veramente di miglior:sorte, degna di 
essere’ governatà Ua persone» altre da»quelle che‘la\gover- 
nanid ‘e chiesi direbbe studino; Latti Vi ‘mezzi ‘onde ‘spegne: 
te 0 sopire i generosi sentimenti. Citerò an fatto tra-molti. 
Per'ordinié del comando' di Piazza‘di Castel San: Giovanni 





eranò ‘stati ‘arrestati’ ‘due’ bitbaccioni ‘che ‘già da qualche } 
leltipo' andavario înnanzi” indietro pel'rerfitorio fa 
tino ‘fermandosi! specialmente: ne” luoghi. jovevstanziano 
iruppe! Sarde} è ogni woltarernati imcittà:si.recavano di- 
filato-al generale ‘austriaco; e vi rimanevano lungo»tempo, 
senza che avessero potuto assegnareralcun inotivo; di: que- 
sto:lorocontegno;1Or; bene, che fècel l'autorità .governa- 
livaca cui vennero itosto presentati? Nonj ostante: testi» 
monianza di persone onorevolissimelché accertavano quali 
fossero‘costoro; e;come! si. conducessero; forse. temendo 
ili compromettersi cogli Austriaci-se tratteneva in carcere 
le loro:spie,lintimò che senz'altro. avessero, a riporsi 
libertà! — D'altra» parte l'autorità imunicipalecè caduta 
in'mani/ notoriamente! incapaci, da cui ci piovono le mi- 
sure più inette, più pazze; più bestiali del mondo. Si de- 
sidletava e' si desidera’ adumare' un ‘consesso civico che 
rintracci'i mezzi d'iscire, se è possibile, da queste straor- 
dinarie congiunture; ma il vice' sindaco e chilo consiglia 
stanno în forse perché da ùnlato non'vorrebbero chieder. 
né licenza al generale, dall'altro non !ehiedendola temono 
di incorrere l'ira sua, e in queste oscillazioni, in questi 
dubbîi, in'quéste paure le cose vanno sempre più compli- 
candosi è non si provvede. 

I medesimi nostri reggitori, essendo consumate le prov- 
viste dei tabacchi, pensarono di rivolgersi per averne 
altre al Governo austriaco in Parma; ed era pure naturale 
che sì dovesse invece ricorrere al Governo Sardo il quale 
è sempre il nostro Governo di diritto. Questa ed altre 
odiose o ridicole determinazioni sì vogliono suggerire al 
capo del comune da persone che appo di luì usurpano il 
luogo de’suoi legittimi consiglieri, gli. anziani,;e che. nè 
per, mente, nè per cuore paiono all'universale meritevoli 
di -falucia. 

A'tali vomini, sono commesse le sorti della città) in 
questi, tempi calamitosi 1 — Non ti dico Ja ‘tristezza! l'e lo 
squallere:che:qui regnano. Per veder di ravvivare in qual 
che modo \il'eommercio che giaceva in'uno stato deplora= 
bile di languore.o piuttosto di morte, s'è formata una come 
missione di negozianti che ha fatto aprire la dogana da 
più giorni chiusa e che rilascia‘ ai proprietari le merci e 
ne determina 6 riscuote i ‘dazi. L'amministrazione delle 
dogane e tutti gl’introiti di essa sono abbandonati al mu- 
nicipio. I giornali che vengono'a questo uffizio della posta 
non sì dispensano ne'luoghi aperti al pubblico prima \che 
siano passati sotto la censura del già commissario Guglie: 
ri; arizi' è stato ammonito anche il libraio Tagliaferri a non 
lasciar vedere ‘a chiéchesia nella sua ‘bottega i giornali 
esteri che riceve; ma si distribuiscono liberamente ai 
privati ed alla sala di lettàra. Il segreto delle lettere pare 

rispettato, né alcuna si frastorna dal suo recapito. Non'si 
ssano i cittadini con perquisizioni a fine di rinvenirele 
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— Essi padroni dello sbocco d'Incafiale, congiunti i 20 mila 
ini, essendo libera la ‘strada da Caprino per Affi e 


min: 
1 — Uavaiony dovevario ricordarsi della manovia del principe 


istendo 
[ella Je 
tempd 
Colon 


_ (l'Lusignanò nel 97,combinata a ppurito contro forze infe- 
Nori, il quale, marciatido per Calcina, Affi, si portava 
(sopra Monte Sipalo per tagliare la ritirata ‘ai Francesi. 

Signori delle alture che separano Rivoli da Caprino, 
tte potuto valutare le nostre forze, non dovevano essi 








— Retribgetsivad un attacco di fronte, ove non potevano 
i giovarsi delle intiere loto. Noi attaccati di fronte (e ba- 
silavano appena i nostri. intieri battaglioni a resistere) 
era giocoforza: deporre: le armi, quando lo fossimo'stati 
"altresì .di-fianco .ed.alle spalle, donde non avevamo nòi 
| iigenerali Rey e Monnier: alla: riscossa. 
‘Qui, siamo giunti alla sera del 23,-quando raccolti in 
ordine compatto, l'ala destra sotto il tiro di Peschiera, 
Poteramo con fiducia riposare: attaccati, eravamo pro. 
detti dalla piazza; respinti, con un movimento in ritirata 
Pel flunco sinistro, eravamo al di là del Mincio. Ma fosse 
che il generale De Sonnaz avesse fiducia in un movimento 
offetisivo pel 24, e che volesse prevenire il nemico nella 
Musizione! tti Cavalcaselle, ‘da'owi sbbtcanido, come dice 
egregiamente il nostro autore, avrebbe potuto mirabil. 
mente sacondare il be} movimento che. il Re doveva il 
‘mattino successivo tentare adi ogni modorvallé spalle, 
lfatto si è che il generale ordinò la sera tardi alle truppe 
li mettersi in movimento, e le scaglionò ‘accanto alla 
"Strada da Peschiera a Cavalcaselle e parte, collocò in 











Cort È. 





questo villaggio, Questo movimento, che non parrebbe 
rimarchevole, pare cagione in parte del disastro del 24, 
Imperciocchè le truppe non riposarono, non poterono 
cuocere il rancio, ebbero poi a rifar la strada in ritirata 
il mattino del 24, e giunsero sulla riya destra del Mincio, 
sfinite oltre ogni dire; mentre ristorate nella prima po- 
sizione, potevano essere rimesse. nella condizione di 
truppe fresche. 

Questo volemmo accennare per ispiegare poi il disa- 
stro del 24, non tanto deplorabile pel vantaggio reale che 
potesse dare ‘al nemico, come per l'effetto morale che 
produsse sui nostri. 

Il mattino 24 di Iuonissima ora i ‘cacciatori tirolesi el 
un bittaglione della brigata Regina (reggimenti provvi- 
sorii distesi sul Mincio) si bersagliarono dalle due rive 
sotto Salionze; indefessamente, finchè ‘giunto. il secondo 
corpo sulla riva destra, il generale De Sonnaz, mandava 
a disporre alcuni pezzi d'artiglieria; ‘che'si ‘potessero © 
porre nel caso ai tentativi di passaggio da parte del ne- 
mico. 

Questo compari presto con formidabili. artiglierie, con 
molte fanterie a Salionze, mentre faceva altresì un simu- 
lacro offensivo verso Monzambano spiegando alcune fan- 
terie. e; artiglierie. Il generale De Sonnaz, non credè che 
il passaggio volesse effettuarsi a Monzambano, ma aveva 
certa fiducia che non fosse p. 
Salionze, dove oltre le ‘ar iglierie eravi disponibile il {/ 























reggimento stanziato a Ponti. Avvertito il generale ; della 


bile eseguirlo neastche a | 


armi più volte chieste. Ecco l'enumerazione dei beni che 


moi godiamo, e che certo ti parranno di gran lunga insuf- 





ficienti a far rivivere il commercio e a rasserenare gli ani- 


ui, — Ora si dice che col 15 corrente partiranno di qui 


lì austriaci e col 16 entreranno le truppe Sardè'ed i 


governatori Sardi; si dice, ma il vedere le provviste che 


quelli fanno ci mostra chiaro l'insussistenza di questa 
voce, e togliendoci ogni confidenza in essa, ritorna l'ani- 
imo nosiro alla più dolorosa ansietà. (Da lettera). 


VI ZIA (30 settembre): — Giunse- oggi il piroscafo 
franvese l'Occan'che recò ‘seimila fucili di quelli che il 
Governo aveva provveduto fino da ‘giugno. 








— Leggesi nella Gazzetta di Venezia. 

Una, ragazzina, di cui, non pubblichiamo il nome, per 
©ema che possa soffrir dispiacere, scrive dalla campagna, 
Ja, seguente, letterina al presidente Manin, e manda in 
dono alla patria il frutto de’ suoi risparmii 

w.Mi prendo la libertà d'inyiarle il tenue mio peeulio, 
di lire 220, che, la prego di yoler, disporre a favore della 
benedetta mia, Venezia., La prego, di, volerlo. aggradire 
qual meschino saggio dell'amore che porto a questa 
nostra cara patria,, dolente di non. poter fare, di più. 
Spero che gli affari del mio caro papà mi, permetteranno 
presto di ripatriare e di esprimerle, nuovamente a yoce 
l'alta, mia stima», 


— A Belluno i Tedeschi malati diltifo, ‘in numero di 
oltre ‘500, diffondono <la'‘malattia ‘in paese. Un certo 
Parma, commissario della polizia ‘austriaca in Belluno, 
ordinò\in Auronzo, villaggio del'Gadore, unassassinio 
de' più atroci. 

Detto commissario si recò: con 100! soldati, fra Tirolesi 
e Croati! del reggimento ‘Prohaska, a sedare | alcune tur- 
bolenze nate per cagione dei boschi! Egli fece. arrestare 
7 persone; e poichè l'una d'esse, um certo Bresson, avea in 
casa uno schioppo da caccia sens'acciarino, ch'egli stesso 
rassegnava, per l'ordine avuto «della consegna delle armi, 
il-commissario; ‘assistito da an tenente del Probaska e da 
uno dei cacciatori tirolesi (Stefanelli da Trento), ordinò 
l'immediata ‘fucilazione di quell'infelice, ‘ad ‘onta delle 
preghiere dei primati del paese, delle lagrime della mo» 
glie incinta le delle grida di sette. figlinoletti. Il povero 
Bresson fu colpito da sei palle:in'due riprese; è la moglie; 
sconciatasi, sta per morire di dolore. La concitazione di 
que’ popolani è estrema; ‘ed’ i vili assassini non osano di 
mostrarsi più in pubblico: 

Queste, infamie, le imposte e le requisizioni gravosis: 
sime fanno crescere! continuamente. l'odio contro l'au 
striaco, ch'è dimostrato palesemente dalle donne stesse e 
dai fanciulli. Tutti, guardano» a Venezia, sentendo sche 
dalla;salyezza di questa dipende quella.di tatti: del resto 
Vivono, una vita taciturna e cupa; come di.chi aspetta il 
momento di una terribile vendetta. (G. di Venezia), 











TOSCANA. 
Togliamo. dal. Conriere Livornese la seguente. relar 
zione de’ disordini accaduti! in'Pirenze it.4, ed 
accennati: nel nostro numero di ieri. 





FIRENZE (4 ottobre ore 14 pom;).—Unforte corpo;di ca, 
valleria stanzia in Piazza del Granduca, altro corpo nume- 
roso di civica è schierato sui gradini,di Palazzo Vecchio, 
Numerosi attruppamenti; di popolo;in.atto minateiosissimo) 
ingombrano la piazza; l’irritazione è al colmo ; si parla 
di assalire la cavalleria che immobile, sta quivi schierata ; 
la causa di tutto questo è stata la seguente : 

È stato nuovamente affisso, il solito manifestò di ieri 
sera; persona ignota l'ha staccato con un coltello; .il po- 
polo ha percosso l'anonimo, portandolo, al corpo di 
guardia di Piazza; quindi sono giunte delle pattuglie di 
ciyica e di cavalleria ; stanco;il, popolo di vedere. spiegarsi 
questa inutil forza al Canto, dei Diamanti, il popolo ha 
gridato alla cavalleria che si ritirasse; invece è ritornata 
indietro per via dei Calzajoli, ma pochi passi ha potuto, 
fare, essendole stato, impedito dal popolo: ad onta che il 
capitano cercasse di tenere all'ordine popolo e cavalleria, 
quattro de' suoi uomini, si, sono, staccati, sguainando lo 
squadrone ed hanno percorso alla carriera tutta via, Cal- 
zaîol: senza ferir alcuno; quindi hanno raggiunto la. loro 
pattuglia che trovavasi in Piazza percorrendo la stessa 
Strada; allora è sorto un grido di sdegno, d'indignazione 
è di vendetta; il popolo in massa si é precipitato su loro; 
l'urto &stato forte, alcuni cavalli e dragoni sono caduti, 
@agran stento l'intera pattuglia si è potuta congiunr 




















gere alle altre che già stanziavano in Piazza, — Tn queste. 
momento le grida ed i fischi aumentano notabilmente'; 
il comandante la cavalleria tenta operare una manovia 
nella speranza forse di disperdere il ‘popolo; a tal ef- 
fetto si muove alla testa della Cavalleria, e mostra l'ititen- 
zione di volere altraversare la Piazza è portarsi in via 
dei Calzaioli; gli urli e gli abbassò diventano più forti; 
il popolo si serra suì cavalli: i dragoni sono mell’impos 
bilità di muovere senza dare argomento ad una lotta: il 
comandante vede là posizione critica dei subî, e ne or- 
dina la rilirata, il chie viene prontamente eseguito sempre 
fra gliurlì ed i fischi. Anche la civica che era quivi 
schierata sì è dovuta itirare ‘entrò il corpo di guardia, 
seguita anch'essa dalla Ulisapprovazione generale: 

Nel ritirarsi della cavalleria ùn dragone ha colpito con 
lo squadrone un raga ma' sul voltare gli è caduto il 
cavallo; allora il popole ha mal toncio‘il'dragone che a 
stento hanno portato nel corpo di guardia; uno dei civici, 
forse per impedire che. il popolo seguisse da vicino * 
troppo la cavalleria; ha spianato Ja baionetta. Allora i’ 
gridi e le minaccie hanno forzato tutti i civici a ritirarsi 
nel Palazzo Vecchio chiudendo il portone. 

Tentarono di suonare Ja,campana del duomo. 

















— (Ore 12 e mezzo). — Il corpo di guardia è stato ri. 
aperto, i rinforzi tornano alle loro case, ed il popolo si 
disponevesso pure a ritirarsi. 


REGNO DI NAPOLI. 


NAPOLI, (1 ottobre). — Qui.il, malumore e l'odio verso 
il Goyerna si accresce quotidianamente, Iotanto. il Mini: 
stero e il Re camminano, inesorabilmente nelle solite vec, 
chie ed abborrite vie del dispotismo. I lazzari,;s6no tutti 
di già per il partito liberale ; taluni osano strappare sulle 
cantonate gli avvisi del prefetto di polizia, e;fra oro nesr 
suno, più. ardisce gridare abbasso la Costituzione, Gli 
amici. della patria e. del. progresso ne, profittano,, 6,500 
ormai sicuri e convinti che non è tempo più di, fare sfugs, 
gire questa occasione. Il, momento, arride ; la, spedizione 
di Sicilia perge campo ad, operare, con maggiore sicu» 
rezza, La guarnigione; di Napoli. non/monta a:più di.40 a 
42 mila uomini; molti arresti di bassi; ufficiali si, sono 
fatti per manifestato liberalismo. Strano, è quindi per da 
condizione delle cose in.cuiì si. vivein quella, capitale lo 
sperare,e lo illudersi ancora che, il.Goyerno di Napoli, si 
voglia piegare alle premure degli altri Governi italiani ehe 
hanno per oggetto di farlo entrare nella, lega, politica, 
itialiana. Chi nutre questa speranza disconosce i fatti, 
disconosce la politica del gabinetto napolitano, e disco» 
nosce infine l'indole del Borbone. Non c'illudiamo per 
Dio; le illusioni linora ci han condotto a quelle tristi è 
sciagurate condizioni in cui geme al presente la povera 
Iialia. (Alba). i 


— Da una corrispondenza) di Napoli riceviamo una' no- 
tizia che civaffrettiamo di pubblicare: È un fatto'che. non 
ha bisogno'di commento ; è un fatto clie;servel di risposta 
alle impudenze dei giornali ministeriali Napoletani i quali 
ci rimprovarano (d'infarmare la truppa»I vili» satelliti del 
Borbone, non;hanno, «bisogno che noi gl'infamiamo, essi 
sanno infamarsi di per se stessi. 

Ultimamente approdò ‘a' Reggio' ‘tim trabaccolo: esso 
sbarca quattro individui e prosegue il suo cammino, Un 
uffiziale che si trovava' presso quella marina ‘conosce; il 
fatto: immediatamente quella povera gente che si' diri- 
geva verso la città è arrestata, e tradotta innanzi al dettò 
ufficiale, il quale, assumendo un tuono dittatorio, li rav 
volse nelle più imbarazzanti domande, benchè le loro carte 
fossero perfettamente in regola. Qualche risposta tion 
soddisfece al'barbaro tenente : egli trasse argonientò ‘da 
ciò che fossero ribellî e messinesi “e senza por''tempo în 
mezzo li fece tutti è quattro fucilare, facendone dopo rap». 
porto al generale in capo, Nunziante. Eppure questi infe- 
lici erano Reggiani e profughi per le vicende dell' paese: 
buona'gente ‘che venivano a cercar pace è lavoro ‘in 
grembo alle povere famiglie! Un' grido! d' indegnazione 
s'innalzò unanimemente in’ Reggio ‘all'annunzio di tantà 
barbarie: îl giudice di colà, Albarelli; bravo e probo ma 
gistrato intimò immantinente tina processura' all’infame 
soldato, com'era suo dovere. 

Ma il Nunziante informato di ciò scrisse subito quis 
difese come. meglio: poteva vil; tenente calunniando in- 
famemente quei meschini: disse aver egli ordinato 'a'suoî 
subalterni di tener questa condotta contro coloro:che ten» 
tassero di far ribellare il paese; non:per altro fine, esser 
sbarcati coloro: ayere.il tenente fatto.il suo dovere, ese per 
























































costruzione del ponte si ‘portò in luogo prossimo coù 
perdita di tempo per assicurarsene. E quivi non saprem- 
mo tacere che èra invece fra suoi doveri, di dare le più 
pronte disposizioni per qualunque evento. Le truppe era- 
no estenuate, ma’ [ta ‘esse eranvi pùre' due battaglioni 
della brigata» Savoia; ‘reduci il 25 da S. Giustina senza 
i combattere; in'molto miglior condizione degli altri. Que- 
| sti avrebbero saputo ricacciare’ nel Mincio i già passati, 
| quando formati in eolonne d'attacco avessero, come a 
Lodi ed:Arcole, ‘avuti’’per condottieri’ ‘alla loro testa gli 
uffiziali generali. i 








Le poche truppe spedite per opporsi al passaggio giun- 
sero deboli e tarde; le nuove artiglierie noù ebbero tempo, 
a'gitimigere; è la'brigata Savoia che conservando le alture 
fra ‘Ponti e Monzambano, vedeva il nemico avanzarsi al 
bassoy pure non 'poteva'più'Lenere per la stanchezza, e fu 
cominciata la ritirata per Volta. 

Quivi diremo'che il {4 reggimento ‘voleva ‘essere chia- 
mato a Monzambano appena effettuato il passaggio del 
| nemico, ed'‘aveva tempo’ ‘a giungere. Ma ‘senzà ordini» 
e Senza ‘fiducia; Is ‘disordinò rifugiandosi sotto Pè- 
schiera. 

I Poichè non eravamo destinati ‘a’ secondare il 24 dalla 
| sinistra riva del Mincio, il movimento ‘del primo corpo; 
| poichè ritiranioci ‘sulla riva destra potevamo rimanere 
| indixisi, senza .nostra colpa; poiché, il:25, il Re marcian- 
do) per? Villafranca, non mandava ‘un'alifa colonna che 
occupasse Valeggio) e questo passo era al nemico, la nostra 











il 








posizione del 24 e del 25 a ‘sera non era a Monzam- 

bano, ma’ pitttosto a'Voltà è vicino a Goito, di dove si 

sarebbe potuto proteggere il passaggio ‘del Minelo in 

ritirata al primo corpo, quando esso fosse stato, battuto; 

operare la nostra giunzione divenuta Tioppo necessaria 

dopo tanti disastri, attaccare da Borghetto. Conchiudiamo 

noi dunque, che il passaggio di Salionze, non. doveva es- 

sere. da noi considerato. di, tanta; importanza; potendo 

schivare, l° effetto morale, con:;non, lagciarcì dividere; 

l’esercito austriaco invece veniva, per. esso a suddivi= 

dersi, è noi vincitori a Custoza, avevamo in mano i già 
ssati. 

Ttivece nom &dremo stanchi di ripetere che se le gior- 

nate del 24 e 25, como male condotte, per il tempo per- 
duto, e per molti err mancava sulla sinistra del Mincio, 
di distruggere il nemico, non furono in complesso di gran 
danno a noi; 6 l'esercito, atlissimo a tenerla campagna, 
doveva Seguitare la Zuerra attiva da pochi di ricominciata» 
e se si'può far aggravio a qualcuno dei disastri d'Italia, lo 
faremo a chi insinuò, quella ritirata si precipitosa e tra- 
scurata Che rovinò più di. parecchie sconfitte l'esercito, 
che fu precipua causa dello scoraggiamento di esso e 
delle città, e che fu il colpo mortale all’insurrezione ah. 
cora possibile, Di 
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poco lo si volesse accusare di aver agito con troppa preci- 
pitazione, esser questa una colpa lieve da attribuirsi piut- 
tosto al suo zelo, anziché fargliene un carico criminoso; 
aver dato d'altronde il detto uffiziale troppe prove della 
sua condotta e della sua disciplina perchè si pote: cre- 
vuti ed alla ins 











dere aver egli meno agli ordini ri 
avuta obbedito, che a privati e bassi sentimenl, incapaci 
diallignare in lui. Esser infine (e questa è la bomba ) 
troppo inasprita la truppa per potersi menomamente c 
trariare nelle sue operazioni, e volere in conseguenza di 
tuttociò non solo annullato ogni procedimento contro 
il succennato tenente, ma ancora rimosso da quella città 
il giudice Albarelli, come quello che si aveva attirato lo 
sdegno dell'intera guarnigione oprando come aveva opra- 
10!!! Questa orazione produsse il suo effetto, Il process 
fu distrutto e l’Albarelli rimosso di là: ma tutti i Reg- 
giani però hanno soltoscritta una petizione. tendente a 
far rimanere fra loro l'eccellente magistrato. L'affare 
Corrisp. del Contemp. 
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pende ancora indeciso. 
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ESTERO. 





FRANCIA. 


PARIGI (5 ottobre). — Si parla molto del voto d'un 
Duplan, e che è così concepito; 





articolo proposto dal 
« L'Assemblea nazionale determinerà il luogo delle sue 
seduté; essa fisserà il numero e l'importanza delle forze 
militari che sono stabilite per la sua sicurezza, pel man- 
tenimento del rispetto che le è dovuto, e per la sicurezza 
delle sue deliberazioni. » Si vede in questo articolo una di 
quelle previsioni che attristano anticipatamente e che sa- 
Si pensa che 








rebbe cosa più prudente di non formolare, 
l'Assemblea nazionale la quale è sovrana, sia sempre in 
tempo per decretare certe misure straordinarie, richieste 
dalle circostanze, e che qui non faceva d’uopo anticipar 
. Del resto, questa disposizione la quale testi- 
fica poca fiducia, è tolta dalla Costituzione del 91 e trova- 
vasi nella Costituzione delle Cortes, che nel 1825 trasfe- 








sull'avvenir 





rirono il loro seggio da Madrid ‘a Siviglia. Essa non le 
salvò né l'una nè l'altra. — La miglior guarentigia del 
rispetto e della sicurezza dovute all'Assemblea nazionale 
si trova nel sincero attaccamento della Francia al Go- 
verno repubblicano. 





— Da alcune sere in quà, una ass 





curiosa esperienza 
di illuminazione elettrica attrae numerosa folla di gente 
sul balu collocato in 
alto della casa del bazar dì viaggio, slancia verso i punti ì 


rdo Montmartre. — L'apparecchio, 





più Jontani raggi ‘luminosi che rischiarano le cose con 
una limpidezza e chi ER) 
La stessa esperienza è pure ripetuta ogni sera sulla piazza 
del Carrousel. L'appari 
antiche scuderie del re, permette di leggere perfettamente 





rezza che fanno impallidi 








cchio, collocato di rimpetto alle 


la più fina scrittura nei punti i più lontani della pia: 





cioè contro lo sportello che conduce al Ponte-Nazionale, 
(Corrisp. di Parigi 


INGHILTERRA. 


LONDRA (5 ottobre). — Il Morning-Chronicle del 2 
dichiara ch'e nza. dubbio, 
indispensa- 





so approva la lezione severa s 
rtisti. Era co 
io della legge gravasse sopra uomini che 





ma certo necessaria, data ai 
bile che il brac 
non erano stati che sin troppo incoraggiati dalla pusilla 








nimità del Governo, I condannati e 





spiravano contro l'e- 


sistenza della società stessa. Senza dubbio non potrebbe 





esservi un castigo abbastanza duro per nomini, i cui 
ameni balocchi consistono nel preparar disegni d'assas- 
ia, d'incendio della capi- 
arruotavano picche e con- 


sinio contro gli agenti della poli 
tale, i quali fondevano palle, 
sacravano ogni loro tempo a preparar materie ed ele- 








menti di distruzione e di ruina. La deportazione a perpe- 
tuità ha nulla di troppo duro contro uomini che prepa- 
ra 





no vil saccheggio, l'incendio ela strage. Fortunata- 
mente, in tutte queste cospirazioni vi sono dei traditori. 


Avviso ai dise 





natorì di barricate. Powell è uno spione le 
qui rivelazioni farono importantissime ed utilissime. L'au- 
torità fece bene nel trar profitto da queste preziose rive- 
Jazioni. 


—Il Times del 2 applaugisce alla saggezza ed alla mo- 
derazione de'Belgi, i quali, malgrado gli sforzi dei de- 
Mmagoghi parigini, e nonostante la vicinanza colla 
rit 








Francia, 
angono calmi e respingono la rivoluzione. Egli racco- 
manda fortemente ai Belgi, in questi tempi rivoluzionarii, 
di non ammettere se non un solo club, cioè il ciub della 
nazione intiera, adottando per divisa queste parole: 
RiscHiaMo NULLA. 
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IL PARLAMEN 





‘TO DI FRANCOFORTE. 


Un articolo arguto e saggio della Rivista Britan- 
nica sul Parlamento di Francoforte ci capitò sott'oc- 
chio, e l'abbiamo tradotto per ì nostri lettori 


Esso non potrebbe essere serilto con maggior fe- 





Stività e senno politico. Per questa ragione lo racco- 
mandiamo ai nostri lettori 


Si, io stesso co'miei 
è più Alemagna; 





occhi l'ho veduta, l’Alemagna non 
lo stesso Reno ha perduta la sua più 
bella corona, gli ammiratori delle sue amenissime spiag- 
gie. Privo de'suoi mille visitatori 





orre il Reno malinco 
Nicamente, e pare, che risponda con dispetto ai festosi 
ritorneili dello scuolaro in vacanze. Lo scuolaro medesimo 
non si sa dar pace della solitudine che regna nel sno 
paese e che egli stesso ha prodotta colle sue rivoluzioni. 
L'albergatore non l’accoglie più gaiamente come al solito, 





ma lo sogguarda bieco, e gli fa pagare caro lo scotto, co- 
Streito come egli è di espilare i r 





mi passeggieri che 
gli capitano nell'osteria, dopoché la vecchia Germania si 
è Intestata di retrocedere all’età fendale 





| 
| 


uzione | 
i stione; ma generalmente anche la classe intermedia 


| 


- | tormentata d'una vi 


| 
| 





| le, coprendosi il capo di certi feltri bianchi a larghe ali, 


Nell'aspettazione, che si realizzi la grande utopia! ger- 
manica, le città non brulicano più di forestieri. Il popolo 
che nel ducato di Baden era così sorridente è cortese e 
sin troppo ossequioso è divenuto grossolano ed insolen 
Ho trovato invece degli impiegati, Beamtem official, che 
rispondono con frasi politiche nate di ieri ad ogni qui- 








che io credeva di trovar piena d'entùsiasmo, l'ho Weduta 
bile inquietudine. 

L'entusiasmo vi sarà stato di certo, ma non havavuto 
durata. L'incertezza dell'avvenire preoccupa anche d più 


esaltati demagogi: le picciole capitali di Karlsruhe @Stut- 





igart colle loro picciole corti, ducali e reali, non sono mai 
state troppo fragorose anche ne'tempi più fiorenti, ma 
oggi invece della solita calma yi domina un immenso 
torpore. 

Principì e popoli si fanno l'occhio della diflidetiza, i 
popoli soffrono è i principi parlano d'econemia. Irteatri 
sono li per e chiusi, perchè lo spettacolo non't@ più 
che un piacere di lusso, un fastidioso sollazzo dei sowrani 

I sovrani stessì riformano l'economia domestica,lieome 
banchieri falliti, e le regine si chiudono nelle loro fabita- 
zioni d'estate conoscendosi troppo povere per pompeg- 





giare in regali abbigliamenti. 

Il Re di Wurtemberg parla d’abdicazione per il'solo 
motivo che costa troppo il regnare quando una rivolu- 
zione minaccia i redditi della.corona. 

lo ho pure visitato Colonia, dove l'amore dell'arte avéa 
l'atto cadere da qualche anno una pioggia d'oro, e dove 
l’maugurazione della cattedrale invitava non lia molto 
soscrittori d'ogni razza, d'ogni opinione, re e repubblicani, 


artisti e operai, possidenti e proletari — ebbene il cre- 
dereste?-—la festa fu dimenticata e Ja cattedrale lungi dal» 
l'essere terminata é abbandonata a mezzo, ei poveri abi- 





tanti di Colonia disperano di veder compiuto questo sur 
blime 
L'Alemagna la intrapreso un altro edifizio che è quello 


no d'architeltura. 





della politica, e non è più su Colonia, ma su Franco» 
forte, che tutti gli occhi ora sono rivoli. E Francoforte 
che, raccoglie il passato, il presente e 
A Francoforte si è 
mento, ossia ‘il Parlamento preparatorio, 
delibera il Parlamento definitivo. 
Francoforte 

Se finora l'Europa liberale non ha: potuto simpatizzare 
con un'Assemblea, che a dispetto di tutta la confusione 
che domina intorno ad essa, ha incominciato eon una 
guerra d’aggri 
cilissimo,. e qi 


l'avvenire di tutta 


radunato il. pro-parla- 
a Francoforte 
Corriamo dunque a È 


l'Alemagna 











ione, e persiste a volerla. continuare, se 
i impossibile indovinare la parte 
che ella vuol rappresentare nel teatro ‘d'Europa, s‘ella 
voglia darci una tragedia, una farsa od una commedia è 
tuttavia di non poco interesse il gottare uno sguardo 
su quest'Assemblea. 





è difl 





Il luogo della scena non poteva esser migliore; Fran- 
coforte pare il luogo di watoral riunione di tutte le grandi 
assemblee politiche dell’Alemagna, il terreno neutrale, oge 
tutte le fazioni si possono senza sospetto riunire. ‘Repub- 
blica essa stessa, città libera, è tuttavia fra le sue mura, 
che si sono eletti e incoronati i più esosi despoti dell'Ale- 





magna. La storia del passato è scritta sulle sue antiche 
porte feudali, sulle sue altissime torri, fra ‘le anguste e 
tortuose vie, in cui si trovano le-reliquie, dell'architeftura 
di tutti i tempi. La storia dell'Alemagna è scritta nel 
Remer Hall in Francoforte, ove brillano tutti i ritratti 
degli imperatori 

Intenderà benissimo il lettore, come fra tante ricor- 
danze il deputato di Francoforte possa immergersi nei 
sogni di grandezza futura, ma noi vorremmo, che egli me 
dit 
dini che 
periale 





se un po' di più, quando passeggia sui pacifici. giar- 
s'innalzano sui vecchi bastioni della città inì- 


Quel sorridente laberinto di foglie e di fiori è il frutto 





d'una lunga pace. Possano quegli ameni viali ‘nor mu- 
tarsi più in nuove fortificazioni, possa il Parlamento 


manno non vedersi mai assediato! 





Quei giardini non sono già più tanto tranquilli, @ si ri- 
conosce facilmente, che è sorvenuto un grande avveni- 
mento, che ha mutato faccia a tutte le cose. Francoforte 
è sempre stato il grande ostello di tutta l'Alemagna, il 
crocicchio dei vari rami di strade, che traversata quei 
l'ampio paese. Ma prima d'ora il forestiero vi passava 





frettolosamente, ed ora invece si sofferma. Inoltreda città 
non è poi così vasta, la popolazione non così consîdere- 
vole, che la presenza dell'Assemblea nazionale mon sì 
faccia sentire, Si contano seice 





nto, e ventiquattro abi- 
atificazione di cinque | 





tanti di più, che godono d'una 
fiorini al giorno (10 franchi ) che certamente non si met- | 
tono nelle casse di risparmio, imperocchè gli albergatori 
di Francoforte patrioti non troppo disinteressati fanno 
pagar i ai deputati i sogni d’unità alemanna, 

Per ritornar quindi ai giardini di Francoforte, la fisio- 
nomia di coloro, che vi passeggiano è di molto cangiata. 
Non sono più solamente semplici faneurs, 0 sentimentali 
discepoli di Werther, che vanno cercando ia loro Caf- | 
lotta, non sono più sfortunati giocatori. dî Wiesbaden | 
d'Hombourg, costretti a ritirarsi a Francoforte per | 
rare i colpi dell'avversa fortuna, 
serii che misu 


E 








risto» | 
ma sono pellegrini più 
ano quelle dilettevoli passeggiate. Osseft 
o lento e maestoso, che fronte pregna di 
pensieri, osservate come gli occhi sono fi a tenta | 
la loro mano accarezza la lunga barba, e se non fa 
ma loro in bocca il cigarro nazionale, li diresti se 
natori romani. È di fatto si tratta niente meno, che di ri- 
costituire l'impero santo e romano, 

La coccarda orifiammata brilla in mezzo alla loro 
fronte, come l'occhio di Polifemo: Una barba scompi& 
gliata, un'aria bieca sono le altre rassomiglianze che han 
no i deputati con Polifemo. Sovente poi la coccarda bel 
licosa cont pacifica e gonfia d’inanità. 
Nelle vetrine delle crestaie si veggono a brillare coccarde, 
rose, nastri, fiocchi tricolorati, ma finora non ho veduto 
donna che ne fosse fregiata. L'eccentricità della toilette 
| par solamente permessa al sesso più forte, che studia ogni È 
{ maniera di deformarsi, coltivando certe rosse e folte bar- i 

{ 








vale che ince 











asta con una face; 








Ì 


! Reichsrerweser, come 


| porto d'Ancona. 


che a certuno di questi senatori romani dà l'aria di sal 
timbanco. S 

Non mai in Alemagna s'è fatta maggior consumazione 
di tabacco. La pipa € il cigarro sono in ogni bocca, come 
in ogni lingua c'è il prurito della discussione politica. Voi 
non potete entrare in un albergo senza esser assordato 
e soffocato. Tutti parlano, nissuno ascolta, chi potrebbe 
oltare? E la stessa dissertazione amphigurica, stereoli- 
pata, che tutti schiamazzano all'improvviso ; Patriotismus 
Einheit Nationalitaet sono le sole parole che suruuotino 
a questo diluvio di discorsi, sesquipedalia verba. 

Le botteghe dei librai sono anche tesumonn di questi 
mutamenti di tempi; 1 loro scaflali cedono al peso dei 
nuovi libelli. Non c'è un gramo di scrivano che non voglia 
dare colla sua penna un colpo al leone del dispolismo a- 
lemanno, Tutti lavorano per l'unità della Germania , per 
la sovranità del popolo, per la supremazia Parlamentare , 
tutti fabbricano in aria la città degli uccelli di Aristofane. 

Non solamente gli scaffali de’ librai gemono al pesò dei 
libelli politici, ma tutte le botteghe, tut, i magazzini ne 
sono ricolmi, mucchio su mucchio s'addensano perfino 
sulle vie e nel ghetto de' giudei, imperocché Francoforte 
è sempre stata una terra di benedizione per i ligli di Ja- 
cob., è stato un picciolo regno di Giuda, ove dominava 
uno dei nipoti di Rothschild. 

Frugate un istante in quegli immensi cumuli di carta e 
v'Accorgerete dal titolo quali sono le idee dominanti. AL 
motto Deutseh si trova unito a quasi tutte le parole. Das 
Deutsche Parlament, Die deutsche Pressfreheit, Die Deu- 
ische Nation, Das deutsche Volk, e das Deulsche Reich. 
Un centinaio di quei libelli portano quest'ultimo  uitolo , 
l'impero alemanno. 

L'impero avanti alla liberta!... Sì, perché il vecchio sar 
tana dell'orgoglio agita le moltitudini come gl'individui. 

Fra la congerie di quei libelli uno solo mi pare che ine 
dichi col suo titolo la vera situazione politica deli'Alema- 
gna, Was Wollen Wir? Che vogliamo noi ? Ecco la vera 
quistione, a cui forse non troppi sapranno rispondere, 

Le vetrine poi dei merciaioli di stampe sono»piene di 
ature. I tedeschi finora si sono mostrati novizi in 











| questo genere di pittura; e questo forse proviene da con= 


genita inettezzaa Nelle loro caricature sî trova nè spirito 
nè disegno. Dappertutto si vede il ritratto del Vicario , 
si lo chiamano. Lo si prende fa- 
cilmente per una caricatura. La; Bonomia dei lineamenti, 
l'ovale prolungato della»faccia, l'assenza d'ogni espressio» 
ne Jo indicano al primo colpo d'occhio di Casa d'Austria. 

La storia del suo maritaggio colla figlia del mastro di 
posta di Steiermackt è raccontato in mille guise più 0 
meno ridicole, ed è per Je donne il titolo massimo che 
abbia il principe alla reggenza. 

Accanto al ritratto dell'Arciduca si veggono molti altri 
dei rappresentanti ; questi ritratti si compendiano il più 
sovente in un'immensa barba. 

Ma egli è tempo di presenta: 
degli originali di questi ritratti. 











e ai lettori qualcheduno 
(Continua). 
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NOTIZIE DEL MATTINO 





amo nella Gazzetta di Milano : 





Tmeste (22 settembre). — Il comandante supremo del 
blocco di Venezia, tenente maresciallo barone Welden, 
diede al comandante della flotta austriaca, colonnello Ku- 
driaffiky, le istruzioni più severe ond’'impedire qualunque 
trasporto. I cinque trabaccoli carichi di viveri d'ogni spe- 
cie, già fatti come buona presa dalla fregata Bellona, ven 
nero rimorchiati nel porto di Pirano da un vapore impe- 
riale, per essere ivi da una Commissione giudicati vendi- 
bili in favore dell'equipaggio del legno imperiale. Gli 
impiegati imperiali del porto hanno ricevuto del coman: 
dante della flotta delle lettere, in cui egli, in seguito agli 
ordini di Welden, rende noto l'incarico che teneva di 
mantenere strettamente il blocco, che gl'incrociatori im- 
periali arresterebbero tutte le navi dirette perVenezia, e 
che quei carichi di viveri anche alla distanza di 10 leghe 
saranno ritenuti di buona presa, se avessero delle spedi- 
zioni per le coste italiane. Il vapore imperiale Dorotea 
reca oggi la notizia, che la flotta austriaca è comparsa il 
22 dinnanzi a Venezia colle navi francesi, e che in:pari 
tempo il vapore Vulcano avea ieri catturato due navi ca- 
riche di bestiame cornuto, provenienti da Ancona ; che le 
fregate Bellona e Guerriera avean puro catturato molti 
trabaccoli in vista di Venezia, e che la stessa Dorotea ne 
avea in seguito preso uno vicino a'Chioggia carico di 
truppe pontificie. Se il tempo è favorevole alla flotta im- 
periale, sperasi la pronta resa di Venezia; mancano i 
viverì ed in particolare la carne di bue. La flotta sarda 
trovasi, secondo le ultime notizie, tuttavia in agguato nel 
E cosa incomprensibile come Albini, 
malgrado gli ordini ripetuti di Carlo Alberto, non abbia 
fatto vela per la Spezia e quindi non adempiute lè condi- 
zioni dell'armistizio. 














Panici (6 ottobre). — Si sparge il rumore che l'Austria 
abbia rifiutato la mediazione francese in Italia. Questa no» 
tizia accolta dalla Presse, è priva di fondamento. 

(Moniteur), 








— 1 Monitore della ‘sera smentisce, in termini ‘che 
potrebbero essere più convenevoli, un rumore che noi 
avevamo accolto con una riserva alla quale tutti resero 
Giustizia. Questo giornale ci dice che non è vero che la 
mediazione francese sia stata rigeltata dall'Austria. Se }l 
Monitore della sera è ben informato questa volta, noi 
andremo lieti d’aver cagionala questa smentita, divenuta 
indispensabile, poichè la notizia aveva acquistata molta 
consistenza, e già vi si facevano sopra dei singolari ‘com- 
menti. (Presse). 


— Un giornale della sera annunzia che il consiglio dei 








Minidfri si riunì questa manie al palazzo del capo del po- È 
cutivo per occuparsi della questione della nomina | 





tere 


del Presidente della repubblica di Francia, e dell'epoca 







































































in cui sarebbe utile di venire 
discussione. ebbe luogo a tale riguardo. 
governo, mentire sì accosta in parte, con mi 
all'opinione della SIEEEIORARAA ‘della! Com 


alla tribuna l'emendamento, il qual propo 
re, dopo il voto ‘delle leggi organiche 





Presidente. 


— Sembra che Parigi voglia rinascere 
affari. Dopo la rivoluzione di febbraio ml 
che un piccol numero di società commer 
mesi in qua il movimento tende a riprea 
tico livello, Nello scorso mese d'agosto si 
società nuove; in settembre ve n'ha 44, di 
tra operai. Osserviamo che in tempo nort 
nuove; la cui pubblicazione e fatta al tribu nale 
mercio, variano da 0 a 70 per mesei, 


— Il Governo dichiarò*oggi nel peo H 
leva alcun'aggiornamento, e che all'opposto int 
l'epoca della nomina del presidente della i 
Francia fosse designata, e che Ja nomina sì 
diatamente dopo che l'Assemblea nazionale! 
tato il modo di tale nomina. î 

Sembra che l'Assemblea non abbia fino 
soluzione veruna su queste diverse com 
nunziasi che il signor Lamartine prende: 
appoggerà la nomina del Presidente per u 
gio universale, — Gli oratori della frazione 
detta la Montagna sembra’ non voglì mo! 
sorta, ma sibbene la prolungazione dell 








— La riunione de'Montagnardì deliber eri I 
questione della presidenza della Repubblicd. La î 
ranza, trascinata dsl signor Ledeu-Rollin, st | 
per.l'elezione fatta dal suffragio universale. La 
direua dal signor Laurent (de l'Ardéche) sì 
per la nomina fatta dall'Assemblea nazionali 
resse del generale Cavaignac, 





— Dicevasi stassera nella sala dei Passi-per 
l'Assemblea nazionale, che la guarnigione: di Pai 
per essere cangiata in parte. 


Bonsa. — La discussione impegnatasi ieri. sull'impò 
tante questione dell'elezione del presidente: della Re 


ecc 


pratori i nostri fondi sono pesanti. Il 5 per 0/0) 
6875, è caduto pocò a poco e rimane a 68 25: in fil 
di 40 cent. suieri. (Conrisp. 


— Il sig. Allouveau de Montréal, generale i br | 
comandante la prima suddivisione! della sesta ‘a 
militare, è nominato al comando della prima” 
della quinta divisione di fanteria dell'esercito ilelli 


— La fregita l'Ulloa partirà da Brest per anda 
Tolone a rafforzare la squadra del Mediterraneo, at 
mente in osservazione sulle coste d'Italia. 


Lione (8 ottobre ). — Il consolato di Sardegna pi 
i caricatori ed i commissionarii. di ‘trasporto, ché il 
ufficio riceverà le loro sottomissioni pel caricamento t@ 
Lione ed il trasporto a Torino di 20,000 tende. (A ce 
(Courrier de Ly 
— leri alle ore 3 il sig. prefetto del dipartime 
cevette la deputazione degli uffiziali 0 dei delega 
guardia nazionale di Lione. Questo passo aveva per 
di chiedere la riorganizzazione della guardia. nazion 
Noi ignoriamo la risposta che fu data dal prefetto, D 
ch'egli abbia domandato tempo per consultare il Gov 
(Salut pui 
Fnancororte (2 ottobre). — Da buona fonte sappi 
che le relazioni diplomatiche fra Parigi ‘e Francofo 
sono finalmente riuscite a buon porto, e succederà più 
un cambio d'ambasciatori. In Baden è arrivata una did] 
razione officiale, ove si dice incompetente il Consiglio è 
guerra per giudicare Struve, il quale. dev'essere trad oll 
avanti ai soliti tribunali. ( Kolmische), || 
h) 


SicmaRINGEN (28 settembre)— Noi ci troviamo in co 
pleta anarchia, si minaccia nientemeno che d' incendiari 
la città, ed uccidere gli impiegati reazionari; le dont 
i fanciulli fuggono di città. (Kolniscli).ll a 


Bnestavia (29 settembre). — Di non poca importanza 
neila nostra provincia il nuovo, ordinamento delle reli 
zioni dei proletari coi possidenti ; si sono formati, variî 
circoli rusticali, I proprietarii temono grandi perdite, wi 
pure è più che necessaria una riforma, è pure necess 
che le classi povere si levino da quella abbiettezza in È 
le ha piombate l'eccessiva usurpazione dei signori. 

È (Kòlnische 


Pesra (25 I AGIRE GINORI La Dieta d'Ungheria ha di 
rato illegali i manifesti indirizzati da S, M. l'imperat 
popolo ed all'esercito ungarese, a motivo che non s0n( 
rivestiti della controsegnatura di un ministro ungar 
termini dell'art. 5 della legge del 1848, che S. M h 
giurato di osservare. In conseguenza sarà dato ordinex 
autorità civili e militari di non propagare, né esé î 
i manifesti di S, M., sotto pena di essere pro 
violazione della costituzione del paese. 








Posun, (29 settembre), — Nuove ‘agitazioni em 
traggi. 1 Polacchi non vogliono più comprare alei 
dai mercanti tedeschi ed: ebrei , è questi a loro] 
rifiutano di comprar le biade dai tedeschi. La Liga 
fa continuî progressi, 











C. CAVOUR gerente. 











Da vendere alcuni torchi da vino di uo 
e vanlaggiosissimi, Avvene di varie 
prezzi. 
Recapito dal signor B. Roy, ingegn 
| Borgo Nuovo, num, 4%. 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 


da ‘pagorii ‘anticipatamente. 


Anndta Sem, 


Lire 


do 


Ul Bardi fraico al Thogo di 


Itri Stiti Italiani ed estero frauco si confini 
dp] quiero, ceut. 40. 


‘Forino, 10 Ottobre. 


Alessandro Manzoni scrivendo 
ad un nostro collaboratore * onde 
scusarsi di non poter, accettare 
il mandato di rappresentante, al 
Parlamento:adducendo ancora la 
sua ‘nettezza, fissò con tal pre 
cisione e con tale altezza di cri- 
terio il vero attuale nostro stato, 
che noi non sapremmo chi altri 
mai potesse farlo al. pari di lui; 
c.tanta è Ja verità delle sue pa- 
role, che accusando il difetto, 
l'evidenza sua si fa sì chiara, 
che naluralmente;quasi ne viene 
indicato il rimedio. IL poxo cur 
Mi MANCA (così egli 
SENSO 


live) È QUEL 

PRATICO, QU FLL' OPPORTU- 

DISCERNERE IL 
PUNTO, 0 UN PUNTO DOVE IL 
DERABILE S'INCONTRI COL RIUSCI- 

LVISI, SAGRIFICANDO IL PRIMO 

FIN DOVE 


'NITA”, QUEL SAP 


DESI= 


RAS 
AZIONE NON SOLO, MA CON FERMEZZA 

ISSARIO (SALVO IL, DIRITTO). 

Ora chi leggendo queste parole dettate con tanta 

hieltezza d'avimo, non esclamerà che non a Man- 
3 i, ma a noi manca tal dono, e non farà voto 
“onde l'alta sentenza si seolpisca in ‘ogni cuore, si 
imprima in ogni mente? Applichisi tal detto al 
passato , e ciascuno vedrà quali sarebbero ora le 
moslre sorti, se ai casi successi egli fosse stato, re- 
gola e guida; applichisi ai casi, presenti, cla sa- 
pienza, la moralità , la pratica sua evidenza‘ po- 
 ltanno condurcì a sicura riuscita, 


Noci troviamo posti fra due estremi —la guerra, 
Più 


‘Ola pace—scernere il punto 0 un punto dove il de- 


Mlerabile s'incontri. col riuscibile, vevattenervisi, 

— sugrifivando il 

o ma con firmezza fin dove è necessario, sulvo il di- 
su È 

_ rilto: ecco quale deve essere il supremo nostro pro- 


posito. è 
(A Noi abbiamo già detto altra volta che l'Austria 


primo con russegnazione non'solo. 


LIBRO 
DEL DIRITTO DI PROPRIETÀ 


DI A. THIERS. 


F. Risorgimento, numero 242. 


pi i 
* CAPO VI. 

DELI GUAGLIANZA DE'BENI. 
0 che dall'ineguaglianza delle facoltà dell'uomo 
} asce necessuriamente l'ineguaglianza dei beni, 


__ Dall'eserci 
risulta che' teli facolta essendo diseguali in ci 

l'uno produrrà molto, l'altro pe 
Povero: in'una parola l'eguaglianza ce 
Egli è ben inteso ‘che vio ‘non parlo di quell'eguaglianza, 
la quale consiste'a vivere sotto le stesse leggi, ad obbe- 
dire alle stesse autorità, ad incorrere le stese pene, olle- 
iero! lo ‘stesso: ricompense; în una parola sottostare alle 
‘stesse comilizioni sociali, e che vien chiamata l'eguaglianza 
dinanzi alla legue; ma di quell’eguaglianza che con 
Nel possedere la slessa somma di beni, che si fos 
esperto o inesperto, laborioso ‘0 pigro, felice od infe 
nel proprio lavoro. La prima è necessaria, innegabile, ed 
ogni società dove manca, ton è che tirannia. Vediamo 
che debbosi pensare della seconda, e torniamo da prima 
al fatto onde partimmo. Queste facoltà diseguali, consi- 
stento in maggior forza di muscoli, d’intelletto, ‘in certe 
altitudini del corpo, o dello spirito, talora dell'uno o del- 
l'altro, come in queli* accorto meccanico che di sue mani 
Bssesta così bene gli ordignì d'una macchiua, in quel- 


jo delle facoltà umane fortemente eccitate 

cun voino 
icco, l'altro 
‘è nel mondo. 


GIORNALE QUOTIDIAN 


AVVERTENZE 


Le lettere, i giornali, i pa 
Direzione del Giornale IL RisonsueenTo. 
» I manoscritti von verranno restituiti, 


di 


Presso delle inserzioni — Centesim: 


conosce lo stalo nostro quanto noi stessì, e saremmo 
ora tentati di aggiungere che lo conosce forse più 
di molti fra noi. La nostra attitudine ‘alla guerra, le 
nostre speranze @ diritti le sono noti : quindi ‘ogni 
sua politica tende a portarci da un estremo all’altro: 
perdere le giuste nostre speranze in lusinghiere 
aspirazioni.  Scernore il punto dove il desiderabile 


segreto della nostra politica, quello che noi ridur 
dobbiamo a sistema e altenervisi. 

Incèrti, divisi, sospetli o nemici gli uni agli al- 
tri, qual più grato spettacolo possiamo noi offrire a 
chi tulte le sue forze raccoglie in un sistema? La 
sapienza riunita di tutta | non sarà. ella 
pace di fondare un Governo, di stabilire un piano 
di operazioni, di determinare le prime basi di una 
politica nazionale? Non sorge! 


ia ca- 


à uno statista il quale 


vera loro situazione? No, dirò. io, finchè non sè-sa- 
grifichi con rassegnazione non solo, ma con fer- 
mezza il desiderabile al riuscibile. Finchè non si 
fissi quel punto in cui si possa tenersi in faccia al 
nemico ed alla mediazione in tale attitudine che non 
ci trascini da un lato a certa rovina, 0 ci esponga 
dall'altro a sottostare vittime alla prepotenza della 
politica europea. 
To domanderò dunque francamente: può la S 

degna resistere da sè sola all'Austria? Possiamo noi 





tarela mediazione? Havvi egli un tempo, passato. il 
qualè sia impossibile ritentare la prova? Siamo noi 
tutti italiani, posti in tali condizioni rispetto ‘al co- 
mune nemico, che la storia contemporanea non ne 
abbia presentato di simili? 

AI primo quesito rispondo che se favoriti dalle 
più straordinarie circostanze, provveduti d’ aiuti 
{accompagnati dalle speranze dell’Italia tutta ,  sor- 
reti dal più unanime e fervido entusiasmo, noi fal- 
| limmo allo scopo; a ritentare la prova, noi non dob- 

biamo presentarci che con quei mezzi che compen= 

possono, quelli che or ci mancano, supplendo 
al numero coll’arte, all’entusiasmo colla coscienza 
del dovere ed al sentimento delle toccate perdite, 


ini, gli annonzi doerenco indirizzarei frauchi di posta allo 


L'uffizio del giornale starà aperto dalle 10 antitmori 


a tirarci a logorar le nostre forze nell’inazione, a | 


s'incontri; col; piuscibile je attenervisi; questo è il | 


giunga a fissare e a far capaci i popoli italiani della | 


stretti per tanti nodi ai Lombardi rigettare o cimen- } 


GI 


11]Ottobre 1848. 








ASSOCIAZIONE E DISTRIBUZIONE 


Ri 
all’Uffzio del Giornale in via dell'Arcivescorado, accanto alla Madonna degli}; 
d brai Fratelli Pic, G i 
f Nelle provincie presso gli uftizi postali e per mezzo della corrispondenza di F. Pagella e C. dij: 


nini e Ficre, Carlo Schieppati e Vadova Reviglio e Agli. — 


È Torino. In Genova presso A. Benf libraio. In Livorno all’Emporio librario, In Firenze da G. 


$P. Viesseuz, In Milano pres 
| Presso ©. Vincenzi libraio. In Rome 
È in Napoli dai librai L. Pa 


406 ile 2" por. 
5 3 In Ginevra 
#5 per ripa anticipati. Oitora Strest 


esso Cherkuliez libr. e sig, Collignon direttore dell 
di corrisp., 4, Delaire, a Lejolivet at comp. A Londra ds.P. Rolandi tibraio, 20. Berners Strest 


Turati, libraio, In Parma presso Grazioli libraio. In Modena 
Pera P. Merle libraio, e Capobianchi impiegato, postale. 
‘oledo, n. 260, e G. Marghieri strada Nardones, 55 


posta. A Parigi negi 


via 





colla confidenza in.un capo risponsabile di provati 
talenti ed opinioni, mettendo una fede incrollabile 
nella riuscita di un'impresa che non da un tempo 
; più ‘0 meno vicino, ma dalla giustizia della Causa 
misurar dobbiamo, 

Risponderò al secondo: qualunque sia la politica 
Jelle. due potenze mediatrici, bisognerà pur sempre 
ammettere che lo scopu finale di questa mediazione, 0 
richi 

contro di noi; e quand'anche la mediazione non fosse 
| che il risultato di una politica che adogni costo vuole 
la page, urlando violentemente contro di essa, noi 
| porremmo a cimento il benefizio che ne possiamo 
ritrarre, 
assolutamente la pace, basterebbe una parola della 
Francia e dell’Inghilterr: 
via della vittoria. 


la, 0 imposta è diretto contro l'Austria e non 


e sela polilica delle potenze primarie vuole 
ad arrestarci anche sulla 


Mavio sento dire da ogni parte: se noi lasciamo 

3 il tempo, noi siamo perduti. Il Piemonte 

non può sostenere 110,000 uomini sotto le armi 
a correre a certa rovina, Ma l'esito della guerra 
dipende egli dal tempo o dalle condizioni in cui si 
Qual è lo stato dell'opinione pubblica , 
qual: è il morale. deli nostro soldato, quali sono i 
mez 


comincia 


ifinanziarii per sostenere Qna guerra imme- 
Gerto che se si vaol «dur: 
di tensione estrema, d’incertezz 


dia re in questo stato 


a straziante e di ro- 
vinoso sbilancio, meglio è gettarsi a qualsiasi più 
disperato cimento. Ma non vi sarà qui pure i/ punto 
dell'opportunità, il punto dove il desiderabile s'in- 
contri col riuscibile? Quali sono le forze sulle quali 
sì può fare sicuro fondamento ? Non forse quelle, e 


quelle sole che corrispondono alle condizioni stati- 





sliche, finanziarie, politiche e morali di uno Stato? 
La fortuna, l'entusiasmo le avevano quadruplicate 


per noi: ma per chi sta ora la cieca Dea, e dove'è | 


ito 
l'impresa? Tolga Iddio il vile pensiero. 


ntusiasmo? Dovremo noî per ciò abbandonare 


]l Piemonte può mantenere sul piede di guerra un 
esercito che terrà ognora iniscacco qualsiasi esercito 
tedesco in Lombardia. 60,000 Piemontesi 
organizzati, animati e sostenuti nell’idea di una 
guerra in cuì si combalta per l'onore del Piemonte 
e per la libertà dell’Italia , possono aspettare non la 


‘accolti, 


primavera, ma l’estate ; possono sfidare tutte le len- 
tezze, l'egoismo, le malizie, i tranelli diplomatici, 
e giunto il momento decisivo entrar sicuri in qual- 
siasi campo, lasciando dietro di sè una riserva ed 
una guardia nazionale, pronti a soccorrerlì ed a 
serbare inviolabile il suolo della patria. 

L'arte tedesca (lasciando ogni altro sospetto) sta 
tutta nel tenerci în questo stato di fatale tensione; essi 
misurano i mesi, i giorni, e ben possono calcolare 
il punto in cui cadremo sfiniti di forze, di animo è 
di danari. 

A queste arti conosciute e patenti opponiamo un 
esercito che possa dirsi la scuola del soldato italiano, 
la speranza invincibile dell'avvenire‘ della patria, 
della libertà e dell’indipendenza; raccogliamo, or= 
ganizziamo, facciamo che veri fratelli ci siano gli 
infelici Lombardi. Quale spina nel cuore non sarà 
all'Austria vedere reggimenti lombardi prender de- 
gno posto nell'esercito sardo ? Come potrà ella impe- 
dire il continuo scambio d’affetti, di speranze fra que- 
sti ed i parenti, gli amici che sianno sul suolo da lei 
io dee parerci troppo caro, 
a raggiungere questo fine, e l'Austriaco vedrà in 
essi il germe più minaccioso della sua rovina, vedrà 
in essi una protesta vivente della nostra fratellanza 
e dell'irrevocabile proposito di far trionfare la causa 
dell’indipendenza comune. 

Questo è l’esercito paventato dall'Austria, peroc- 
chè starà perpetua minaccia a lei sola; è lungi dal 
segnare il giorno del suo vicino scioglimento, do- 
vrà misurarne la ognor crescente ed incaleolabile 
forza. Sarà un sagtifizio sempre; non rientreremo 
{ nello stato normale; ma chi potrebbe sognare dopo 
quanto si è fatto, di esimersi da quei sagrifizi che 
soli possono darci speranza di futuro compenso, di 
quel compenso che in niun modo ci può fallire , se 
sappiamo prepararci a dovere? Che se poi altri vo- 
lesse ancora oppormi il tempo, io domanderò quanti 
anni costò a Grecia, Belgio, Spagna l’acquisto della 
loro libertà ed indipendenza? Il Belgio solo (per ta- 
cere delle lunganimi ed eroiche prove dei Greci) che 
non aveva pur che a sottrarsi al giogo dell'Olanda, 
| paese minore di due milioni in paragone de’ suoî 
| abitanti, vide aumentare il suo debito di 400 mi- 


occupato ? Nessun sag 


| 





l'abile scultore che incide così esattamente nel marmo 
l'immagine che è nel suo capo, in quel guerriero che a 
una veduta sì pronta e sicura accoppia un gran coraggio, 
| una robusti queste facoltà ad un tempo fisiche e 
morali sono dell'uomo a cuì le diede Iddio. Ei le ri 
sce da Dio, da quel Dio che io chiamerò, come vi piace, 
Do, fatalità, caso, autore finalmente qualunque ei sia, au» 
tore delle cose, lasciandole fare altrui, 0 facendole esso, 
{ solfrendole, 0 volendole. 

Voi confesserete che egli è il principal colpevole, l'au- 
tore primò del maie, se male c'è, ne 
quale voi sare 


cono* 


guagliavza della 
e disposto a lamentarvi. Prima ‘ora 
che il tempo, lunghi Javori accumulati, la trasmissione 
di stirpe în stirpe abbiano alla prima ineguaglianza 
di natura aggiunto nuove ineguaglianze di convenzione, 
voi confesserete che pure nello stato selvaggio l'uomo 
ben dotato ha grandì vantaggi, Trattasi egli di cacciare? 
Egli è il più destro, egli ha due volte più da mingiare 
che îl suo vicino. Di difendersi? Egli è.il più forte ed ha 
due volte più mezzi di resistere. L'ineguaglianza mostrasi 
adunque fin dal principio dell'esistenza sociale, e le ine- 
guaglianze successive della società la più ricca, non sono 


chie l'ombra allungata di un corpo già ben cresciuto. 





nza. L'eguaglianza de'beni è, 0 nor 
s'ella è questo diritto, l'egua- 

isa guisa violata 
vaggio più 


fanno una gran diffei 
| è il diritto dell'uman 
glianza sarebbe nella st 

della ‘società, quanto il s 


e primì giorni 
stro, più intelli- 


gente e più ricco de' prodotti della sua caccia o della sua i 


| pesca, meglio provseduto di mezzi di difendersi, di sotto- 
| metlere gli altri, che allorquando più tardi questo selvag- 


Quando trattasi del diritto; un poco, od il molto non f 


gio divenuto membro d'una società incivilita, è un signore 
immensamente ricco a fianco di un povero uomo privo 
del necessario. 

Ma io che mi riferisco ai fatti visibili per augurare delle 
volontà di Dio; ciuè delle leggi della creazione, d'chiaro 
che, dacchè l'uomo è inegualmente dotato, Dio volle ma- 
che vi fossero ineguali godimenti, e che 
gli ha dato ad uno un udito, una vista, un odorato 
finissimo, all’altro sensi più ottusi ; a questo il mezzo di 
produrre e mangiar mollo; a quello braccia e stomaco 
deboli, che quando egli ha fatto dell'uno Jo splendido 
Alcibiade, dotato ad un tempo di tutte le facoltà; dell'altro 
il Chetin, d'idiota, e gozzuto della valle d'Aosta, egli h 
fatto leto questo perchè ne risultassero differenze nella 
maniera di essere di questi in ui così diversamente 
dotati. 


nifestamente 
quand 


Quando spingendo ancora più în là ‘la mia vista, dal- 
l'uomo passo al cavallo, al cane: dal cavallo e dal cane 
alla talpa, al polipo, al vegetale; quando iti.una stessa fo- 
resta Î0 veggo allato della superba quercia un'umile erica 
e fra le quercie stesse alcune più liete che fuvorite dalla 
terra, dalla pioggia e dal sole sollevaron sulle altre la loro 
| chioîua, poi fra esse un'altra più felice ancora che sfuggi 
al ferro del legnainolo od allo schianto della folgore, e 
che leya în mezzo alla foresta il suo maestoso capo, jo 
dico a me stesso che queste ineguaglianze furono proba- 
bilmente là condizione di quel disegno sublime 
ingegno definì l'unità nella varietà, la varietà nel- 





che un 

grar 

l'unità 
Ma quest'universo cosi bello che vi seduce, dirammi al- 


i 
| 
I 
| cuno, potrebbe essere un’iniquità; perocchè Cesare nel- 


l'ordine morale può essere sicuramente degno di gran 
considerazione, senza cessare di essere un tiranno, ti. 
ranno seducente, pieno d'ingegno, ma tiranno. 

Capisco l'obbiezione: benchè per fermo s'abbia folida- 
mevto per riferire alla creazione stessa il principio d'ogni 
menoma ineguaglianza, tuttavia egli è vero che Iddio ci 
abbandona da quando a quando l'opera sua, commelten= 
doci di modificarla, regolarla come un padrone abban- 
dona al suo novizio un lavoro cominciato da terminare, 
Così egli permise che vi fosse un Cesare cioé una crea- 
tura più forte, capace d'opprimere gli altri, ma ci pre- 
scrisse nello stesso tempo di contenere questa crealura, 
di opporle delle leggi 

Sia pure così: ma vediamo se quest'inclinazione a lavo- 
{ rar molto, e per conseguente a molto possedere, sia una 
di quelle inclinazioni” dispotiche che debbansi necessa 
riamenté contenere o reprimere. La questione è tutta 
in ciò. 

Quest'uomo che lavora assiduamente ed accumula, fa 
egli male a qualcheduno? Ei lavora con ardore, con per- 
severanza allato di un altro che gratta appena appena la 
terra. Ha granai rigurgitanti allato del suo vicino che li 
ha vuoti o poco meno. Ha egli fatto qualche male a que- 
sto vicino? La sua abbondanza gli venne essa tolta? In 
questo caso v'avrebbe furto, violenza, danno recato altrui. 
Ma egli ha lavorato, lavorato più 0 meglio d'un altro, 
Dunque non ha danneggiato coms colui che usurpa od 
opprime. V'ebbero un po” più granelii sul terreno, un po' 
più ricchezza nella società, e null'altro. Qual torto, arric- 
eliendo se stesso ba egli fattu a chi gli staya intorno? 
Niuno per certo, 
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INTERNO. 


1 pediscono al Governo del re di dare in questo momento I 
| una risposta definitiva. » I 





« Il sottosegnato devesoggiungers inoltre che il'mini 
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Mi verni. d n) aNCIA è Lana relativamente a a MI: | croisiéres) finchè nuove istruzioni del re m'indichino ciò zioni, hanno una popolazione non minore di 10 mila abi. 
cazione di questa parte d'lialia ìl sottoscritto ha, l'ono à : , rpaioa. ar 
7 one di questa parte d.Italia il sottoser la. l'onore | che ho da fare tantij'o sono capi-lnogo di divisione amministrativa. 
| dî comunicare al signor de Rayneval copia della nota sulle N 
\ STA REA pro GENT ti Ùà pace Ro0a 4 ii i Ricevete, ecc Alla seconda quelli che l'hanno non minoredì 3 mila, 
| ; stesso soggetto, indirizzata oggi al pieni; della 








Gran Bretagna e conter 





te un sunto dei motivi che im- 






















































sd Che frutto trar » la società a mettergli impedimen- 
s tot Nessuno; sareb];è al contrario insensata, perciocchè i 
È si senza niun profitto avrebbe diminuito sopra la ‘terra la | 
î Ì copia delle cose utili è necessarie all'uomo 
pa Non v'è dunque male né per voi, nè per: esso, e l'uomo | 
{ debbiessere lasciato esercitare liberamente le sue fac 
| To finchè gli piace. 
" È vero tutt che viarreca un male, 
} i ed è quello parag ed. accende la 
ì hi vostr'invidia. Certamente è un male, e crudele talvolta, 
| > 50, ma che pure non è senza compe 6 la società | 
' ogni cosa maturamente p dichiara un tal com- 
penso talme grande, che in ogni tempo, in igni pae 
vi r dia Tse stessa, e crescere 
Î L ri e » il loro no, 0 al 
t ne al lavo: el resto eccovi.in poche parole 
via dello scambio gli uomini procuransi la. maggior 
n i ‘ bisc no; Perciò tutti non fanno 
i : tutte] fanr un quali esclusivamente s 
t fe] Pplicano, tanto che giungono a farle meglio, Danno quin- 
hi î di una parte di que e hanno prodotto, alfine di pro- 
cacciarsi quella che rono altrui la cura di produrre; 
) e ne segua ciò che siam } 
















Quando per esenipio vi son. più grani, - più tessuti, gli 
uni e gli altri v no a migliora Ve n°ha di più 
per tutti: colui dunque ndando il suo. genio, 
adoper: v'abilità 








più ricco, 
prosperità comune, € 
Se me 











cè deg 





sforzi suoi vi sono più grani, più ferro 












o sono capi-luogo ili provincia, 
Alla terza tutti.gli altri. 





Firancieni, principe di Satriano 
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| | 
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o più sessui 0 più utensili, o più danaro, ve n° ha di più 
per tutti. L'abbondanz 
ben à gli permette di ampliarla 
quand'anche ne risulti una ineguaglianza rispetto agli altri 
che 
| pros 


mangi il frutto raccolto sugli alberi da lui piantati, niente 
di più giusto, dicono i settarii che io combatto. Conce- 
dono così la proprietà personale a coluì che l'ha creata col 
suo lavoro. Infatti la natura più forte di essì li confonde, 
li costringe al silenzio in faccia ad un fatto così semplice, 
così visibilmente irreprovevole, dell'uomo che si reca 
alla bocca il frutto che ei fece nascere. Essi vanno anche 
più in là nelle loro concessioni; ‘ammettono che l'uomo 
debba possedere più'o meno, secondo che sarà stato in 
sua vita più o meno abile, più o meno laborioso, che l'uno 
avrà indi molto, l'altro poco, e concedono per conse- 
guenza questa prima ineguaglianza di beni, risultante 
| dall'ineguaglianza naturale delle facoltà dell'uomo; ma 
qui finiscono le loro concessioni. Che l'uom goda il frutto 
del suo lavoro, esclamano essì, niuno il può negare: ma 
che il frutto di questo lavoro trasmettasi ad un altro, e 
che quest'altro ne goda nell’ozio o ne’ vizii dall’ozio ge 
Nerali, ecco ciò che ripugna alla più semplice equità; 
ecco ciò che contrasta pure col risultato che la società 


aveva in mira, consecrando la proprietà, quello di susci- 
tare il lavoro. 





che egli ha contribuito a ereare è a 
fizio dell'umanità, e la socie 








avorano manco bene, e. glie lo permette perchè la 

rità generale ingrandi. prosperità privata 

| Arresterebbe ella il privato che volesse opprimere i suoi ! 
mili; ma colui che farà uso delle praprie facoltà/a mol- 

| Uplicare sulla terra le cose utili 





ce colla 











l'uomo, alimenti, vesti, 





e che tutte queste cose renderà più abbondanti, 
iori, più sane, dovesse per sè e pe’ suoi figli conyér- ! 
| lire questi alimenti in isquisite vivande, le vesti sue/in 
porpori in palazzo, essa lo autorizza, lo into- ! 
pen 





» la sua casa 
reggia senza da 





o del contrasto, senza compatire 
alle pene dell'invidioso perchè l'invidioso stesso pagail 
Suo pane, i suoi abiti, la sua casa a miglior prezzo, 
e se vuole dal suo canto farsì produttore pagherà meno | 
l'usura del dan il lavoro gli sarà più facile 

Dunque il principio dell'eguaglianza saviamente inteso 
non iscema per nulla il principio della proprietà, per 
quanto ineguale possa diventar questa pel vantaggio del 
lavoro dell'uno sull'altro, e fin qui almeno Ja catena'déi 
nostri ragionamenti s’allunga senza indebolirsi 




















Ecco finalmente ciò che accresce le ineguaglianze na- 
turali stabilite da Dio [ra gli uomini inegualmente dotan- 
$ doli; ineguaglianze artificiali, le quali fanno che un figlio 
scioperato, inetto perchè raccolse ìl retaggio d'un padre 
laborioso e capace viva in mezzo a tulti i godimenti, men- 
tre che al suo fianco un altro nomo, privo dello stesso 
Vantaggio si consuma nella più profonda miseria, La pro- 
{ prietà esa sino a diventare ereditaria giunge così a 
i conseguenze che sono contraddicenti al suo principio e 
che vorrebbero essere tolie; infatti egli è questo il punto 





Feilee | 
Ni 
CAPO VII i 


SIONE DELLA PROPRIETA" 








DeLLA TRASM i 


Che la proprietà non è compiuta 


esi 
se mon si può trasmettere 





per via di dono 0 di eredità, 
Che l'uomo goda del prodotto del' suo lavoro; ch'ei ; 


















Art. 7. I comuni si amministrano 
siglio comunale, d'un consiglio de Ù 
di vice-sindaci, eletti e nominati tiglio! or 
presente legge. 


Della composizione. i 


Art. 8, Il consiglio di 
preso il sindaco, viee St aci 
delegati, di 40 consiglieri nei 
ad eccezione delle citta aventi 



































terza. hi 
Quando non vi siano eleggibili in numer 

interverranno al consiglio tutti gli elettori. 
termini dell'art 17. : ( 

Act, 9, 1 consiglieri comunali sono eletti 

1. Dai maggiori imposti nel ruolo delle 
dirette nel comune in un numero corrispon 

AI 40 per cento della popolazione pei | 
quecento abitanti; 

AI è per cento dai 500 ai 5 mila ; 

AI 5 per cento dai 5000 aì 10 mila. 

AI 2 per cento dai 10 mila ai 20 mila; 3 

All'uno per cento per ogm maggior popol 

2. Dar membri delle accademie, lau elezioni 
approvata dal Re, e da quelli delle Camere di com 
e di agricoltura, 

Dagli impiegati civili e militari n n 
in attività di servizio, 0 fruenti di pensione d 
Dai militari fregiati di decorazione | 
valore. i 
Dai decorati di medaglie per tratti dii 
di umanità. 
Da chi hu riportato i supremi gradi, 
delle diverse facoltà nelle università dello Stai 
Dai professori di nietodo, è dai ni ma 
muniti di diploma delle scuole di merdlo. 
Dai procuratori e notai approvati 
Dai geometri, liquidatori e farmacisti, 
Dai sensali ed agenti di cambio 
minati. kr 
Dai commercianti, fabbricatori, ed 
fessioni od'arti industriali, o AAA 
time, che siano inscritti nei registri del 
mercio, o/della marina; che tengano dei W 
botteghe ed officine un, locale di un pa 
lire 40 nei comuni di terza classe, 
seconda, di lire 500 in quelli di pn 
città eccedenti li 80 mila' abitanti 

Da quelli che hanno il dominio diete) 
affitto, 0 masserizio beni stabili, Ja cui quo La 
buzione pred'sle collocherebbe il DrOPrISIEAR, 
terzo dei maggiori imposti contemplati nel i 
presente articolo. 

Da tutti gli altri inseriti sul ruolo delle contr 
dirette, quando il numero degli elettori del fer 
giunga a cinquanta. 

Art. 10, I contribuenti contemplati nella prim 
goria del precedente articolo debbono pagare lag 
tributo che li colloca fra gli elettori da ‘ n anno È 
Gli elettori compresi nella seconda ‘categoria vi 
nel comune'del loro domicilio d'origine, ed ove lo al 
abbandonato, in quello ‘in cui avranno fissata Ja pe 
nenza, e fattane la legale dichiarazione. 

Art, 41. Si ritengono come inscritti da un 
ruolo della contribuzione prediale i possessori a i 
successione, 0 per anticipazione di eredità, 

Art, 12, Al padre si terrà conto della contribuzione 


itolb di 











zione. tia 
AI marito di quella, che paga la moglie, eccetto 
siasi tra loro pronunziata la separazione di corpore 
beni. i 
Art. 15. Le contribuzioni pagate da una vedova; 10 di 
Inoglie separata come sopra dal proprio marito, sai 
computate pel censo elettorale a favore di que 
suoi figli, e generi di primo e secondo grado da 
legato. Ò 
Il padre può delegare ad uno de' suoi figli l'ese 
de'suoi diritti elettorali, purchè nel delegato concor 
i requisiti voluti. y ni : 











non mica difficile ma complicato del soggetto che tratt 
perchè la quistione simile ad un:fume che allontanani 
dalla sua surgente forma più numerosi avvolgimenti, li la. 
quistione si svolge, e si mescola a molte altre. Nondimi 
ciò che gli avversari della proprietà negano io lo affei 
ciò che essi contendono, io il sostengo come in 
sabile; ed ecco le mie asserzioni poste a riscontro dél 
loro : a 

La proprietà è, 0 non è; a 5) 

Se è, essa trae.seco ilidono; 4 liceo 

Se trae seco.il dono lo traò pe'figliuoli ur e 
Gierantia li 












morte; 
Lungi dal favorire l’ozio con una tale al 
non diviene al contrario uno stimolo potenta;ei 
al lavoro, se non alla condizione di potersi trasu 
padre in figlio. sli 
Finalmente le ineguaglianze nuove e più gran 
provengono, sono assolutamente necessarie,, e 
gono una delle più belle, delle più Teconii 
l'umana società; 
In una parola la proprietà non produce tutti; 
fetti, i migliori, i più fecondi se non a patto di | par 
piuta e di diventare personale, ereditaria. s 
Queste sono le proposizioni che ne'seguen 
terò di render chiare, almeno lo spero, in 
dere ogni dubbio. 
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a mbe le suddette delegazioni saranno rivocabili; 
(4 Le contri uzioni pagate da proprietari indi 

una spciel; commerciale saranno pel censo elet: 
e nipartile per «ul parle lic i socii. 

L'esistenza dell» sucìetà ill Commercio si avrà per 
sufficienti icè d'un certificato del 
‘iribundle di ‘commerci indico) (il nome degli associati. 
pra Dove l'io dei comparivepi pretendesse ud una 
quota superiore alli vie nella cosa vomune, è sociale, 

perolie gli spetti ba parte inaggiore sulla proprieta 

ratobili, sia per ‘qualsivoglia’ altro titolo, dovrà giusti» 
ale il'suo assunto con esibire i ùtoli , ‘ché il tom- 


potrà Torsi. che per alto au- 


(Continua). 
1223003. EEApreees 
(O SITUAZIONE DELLA BANCA DI GENOVA 
i pig la sera del, 6 ottobre 1848. 


NEGIO COMMISSARIO 
presso 

dla banca di Genova 
A 


Articolo 9 del decreto. di S, À. $. 
sl Luogotenente Generale di 
M, dei 7 settembre 4848, 

Lai Allivo, 

Numerario in cassa... 

4 ig] letti in ca I 

Portafoglio ed anticipazioni . 

— Ronii pubblici della banca . —. 
Prestito Volontario nazionale |. 

1 rispondenti della banca =. , 
Spese diversi 


96,666 


43,894,089 64 


44 


x Dassivo 
RAS 
liglielti in emissione. 

Po do di MSenva cc. 
— Benefizii . AR a 
-_Qunli correnti disponibili. 
i non disponibili e diversi 
dendi upretrati, . 


4,000,000 > 
11,000,000, » 
24,415 56 
(53,650 27 
789,356 55 
4,102 

12,067 45 

pui; L. 15,894,089 64 
6) INOVA (8 ottobre), — Abbiamo biasimata l'affissione 
iiGerîtti anonimi, ingiuriosi , politicamente esagerati ed 
come occasione 


ii opportuni, e talvolta stolidi e malvagi 
eri disordini, Nuovi fatti vengono a con- 


dd 


coerta di mon legg 
formare quel bissimo. 
Teri nello strada lo. Felice, un. teschio ‘affisso con 
enda ingiuviosa al Re, poi un avviso anonimp.appic- 
itato su d'altri cantonata, provocarono il pericolo di col- 
Misione fia 11 popolo ed i soldati d'un corpo di guardia, 
Di erché Un soldato, strappate al muro le insulse cartaccie, 
Mséguito colà dentro riparava, e l'oflì 
Mei persecutori, 6 


ale arrestava due 
vedemmo le baionette spianate contro 
MPopola..... A questo segno ci conducono le improntitu- 
dini puctili o.la colpevole malizia di pochi. 
Da cagioni cosi piccole, anzi vili, ecco quali gravissime 
Mseguenze discendono, Compromessa la già saldavcon- 
_dordia dell'asercito e del popolo; irritati gli animi dei sol- 
dati dalla lettura di affissi contenenti tali ingiurie delle 
lali credono toccare gran. parte, perchè senza dubbio i 
To (lati stimavo ed amano chi soffri le privazioni mede- 
sime, ed incontrò i medesimi pericoli; ad ogni momento 
_ illimore d'una collisione. 
Non dubitinmo affermarlo; gli autori di siffatte tristizie 
4 sono, o monellaccì senza cervello, o agenti provocatori 
ngati, sia del nostro potere esecutivo, sia da quello di 
de 
2 Altra conseguenza deplorabile notiamo, che un buon 
illadino, il quale per amore della. cittadina ‘concordia 
icchi 0 tenti staccare quelle scritte da alcuni appostati 
ì quali certamente non rappresentano il popolo ) viene 
bito gridata dirro, spia, gesuita, eoc. La folla ingrossa: 
ignora il perché; e l'amico, dell'ordine, comé birro, 
ia, gesuita, o che so altro, viene tradotto a' quella 
ardia nazionale che ba per mandato di proteggere la li- 
ettà e l'ordine. 
Urediamo di esprimere con queste parole il pensiero 
— getiehale de' nostri concittadini; e lo facciamo ancora ad 
È tiza di molti 6 molti profughi Lombardo-Veneti che ci 
 horano della loro amicizia; e si crederebbero disonorati 
4 gue loro apponesse la minima parte di quei dannosi 
Ton imi Patti. La Dinez..peL Corr. Meno. 


MILANO. — Nomiricazione. Giuseppe Bertolaia, detto 
lambdrò, figlio di Bassano è Maria Pedratti, nativo di 
S lano, U'anni 35, cattolico, ammogliato, senza prole; di 
ofessione già tessitore, e da ultimo frultivendolo giro 


go, stato espulso dal corpo delle guardie di finanza per 
condolta incorregibile, venne arrestato nella notte del 3 
4 corrente, siccome legalmente indiziato di aver preso 
Marte, armato di baionetta impiantata sopra un bastone, 
all'aliruppamento che ebbe luogo il 2 corrente, allo scopo 
Uffeltivamente raggiunto ) di liberare dalle mani della 
lizà armata un famigerato malfattore, ed all'atto dell‘ar- 
__Tésto/gli venne perquisita, nascosta nel pagliericcio del 
uo Tetto, la baionetta medesima. 

_— Thadotto davanti ad una Commissione militare, il detto 
— Bertolaia è stato, per sentenza in data d'oggi, dichiarato 
Teo e confesso del delitto di sollevazione a mano armata 
"sontro la forza pubblica, e di contravvenzione alla noti, 
Nicazione 24 settembre p. p. di questo Governo militare, 

acome tale condannato a morte e fucilato. 

Milano, il 7 ottobre 1848. 
Il tenente-maresciallo, 
conte F. WIMPFFEN, 

Governatore militare della città di Milano. 


CREMONA (7 ottobre). — 1l comando militare austriaco 
hia data prova novella dell'umanità somma, con che tratta 
Gli sgraziati Piemontesi. Sappiate prima d'ogni cosa chie 


locali destinati ad ospitare i tedeschi infermi sono pieni 





Reppî, e lanta è la mortalità che è in loro che un giorno | battaglione Melara di Bologna. 


a 


GIORNALE. QUOTIDIANO, POLITICO 


pi 
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ONOMICO, SCIENTIFICO, E LETTERARIO 





perirono di essi ben più di ottano. | 


agio poi di 

morti è di ventolto a trenta ogni di. Per fa qualcosa cre 
scendo sempre più il numero degli infermi uon sapevasi 
più dove collocarli: sapete che Nell'ospita! civile vi erano 
raccolti i feriti Piemontesi, è perciò crudelmente il co» 
mando militare ordinò che talti 


questi dovessero uscire & 
la 


far luogo agli Austriaci. Era una così lagrimetole a 
vedere questi infelici ! chi non avea un braccio, chi monco 
d'una gamba, chi bendato la testa. ohi 
cora aperte: molti non avéanio forza da reggersi è \estivaio 
aiutati da' loro compagni, Quello poi che meglio fa cono 
scere l'efferatezza di chi comanda è che feto uscire questi 
Sgraziati alle due pomeridiane lasciandoli languire sino 
alle sette della sera sotto il portico dell'Istituto con una 
Stagione piovosissima, umida e ventosa. La carita de' cit 
ladini li ha soccorsi, si Voleva dar loro ricovero, ma non 
si potè porehé questi infelici non poteano separarsì 837 


Ile ferite an 


sendo loro stato minacciato un severissimo Castigo se sì 
Sépal'avano, ‘è per questo tre de' più aggravati morirono 
in forza di quest'ordine crudele. Ecco la protezione impe- 
riale! ecco la filantropia di thi ci governa! Imprecava la 
cittadinanza a tanta ferità, ma non si potéva far altro con 
tro questi barbari: piccolo sfogo invero alla rabbia nostra 
la quale omai è venità al colmo. 

Finalmente venne ordine che questi Piemontesi veni 
sero condotti alla caserma di Catostola (la quale e mezzo 
miglio distatite dall'ospedale) e la mattina séguente furono 
costretti recarsi a quella di S. Michele vecchio sotto una 
pioggia dirvttissima. To non posso abbastanza lodare la 
carità che in questa ‘occasione mostrarono i Cremonesi. 
Appena seppesi questa cosa si corse a prestàr quell'aiuto Î 
Chu meglio sì poteva: oguii infermo era sorretto da unc.t- 
tadito, quale non solo fece questo pietoso ufficio, ina lo 
compì con qualche soccorso in dabaro: "Erano circa cen- 
toventi questi infelici, essi ci benedicevano: avessimo po- 
tuto far di più € 


non di saremmo fimasi, Ma qui le requi- 


sizioni di buoi, fieno, paglia, averla, farine, vino, © 
cavalli, timonelle, è leghi continuano: questi Austriaci non 


spendono un soldo è pagano com carta la quale dallo ca 


tri, 


erariali si rifiuta: crescono ogni giorno le ]Ìmposte e sono 
più insopportabili: che prima;.l'estimo subito! dapu l'en- 
trata de'tadeschi venne aggravato di cinque:centesimi per 
scudo, a questi se ne accrebbero altri quattro, quindi altri 
dieci, dì guisa che in meno di due mesi abbiam dovuto 
pagare più dell'intero di un'altra imposta annuale 
Né qui sta tutto; manca assolutamente il lavoro, da € 

lar classe. media e gli artisti sono in grandissima tnquietu- 
dine, ed io prevedo gravissimi disordini 
caduti qui e in alire cità di Lo 


endone già ad- 
bardia. Se a questo punto 
noì, siamo: adesso che è appena incominciato l'autunno, 
che sarà nell'inverno specialmente essendo la campagna 
niboccante di aggressori ? (Da lettera}. 

MODENA. — Ci giungono notizie allarmanti da Mo- 
dena. Gli ungheresi avrebbero battuti i croati nell'interno 
della città. con non poca effusione di sangue; i croati 
avrebbero avuta la peggio, e'gli ungheresi, gettata la coc- 
carda imperiale avrebbero assunta la nazionale. France- 
sco V è partito per Bolzano. 

Tali sono le voci sparse per la nostra città. 


VENEZIA (1 ottobre) — Osopo seguita a difendersi ed 
anche ad offendere, e non passa settimana che non dia 
sue notizie officiali al Governo di Venezia, Lo spirito ed 
il coraggio da cui sono animati i suoi difensori potrete 
conoscerlo dall'indirizzo che mi affretto A spedirvi 





Al Circolo Italiano in Venesia 

La guarnigione ed il paese.d'Osopo vi esprimono la ri- 
conoscenza pel saluto che Joro inviaste nel vostro nu- 
mero 71. 

Questa fedele guarnigione non diffidò mai della sorte 
d'Italia, e, sebbene circondata per centinaia di miglia da 
nemici, ferma nell'idea dell'omorevole sua missione si ri- 
cusò per ben sei volte di patteggiare per la resa , e vi si 
riliuterà sempre fino a che non lo imponga il governo di 
Venezia da cui unicamente e legittimamente dipende, Voi 
accennaste ben a ragione che questa sentinella perduta 
al confine dell'Italia rivendicherà Ja gloria del Fmuli, sì 
un tal onore è dovuto al Friuli, perchè i difensori d'Oso- 
po sono Lutti Friuliani, eccettuati tre, cicè un Lrevisano , 
un pontificio ‘ed un modentse. 

Siamo pressochè ridotti al numero degli Spartani alle 
Termopilî, e cercheremo d'emularne l'esenipio. 

Venuto il giorno della liberazione, vedrete sortire que- 
sta brava guarnigione, che sopportò con tutta alacrità o- 
gui disagio mai possibile, la vedrete sortire lacera, scalza 
e povera di tutto, fuorchè d'onore e di coraggio. 

Il freddo comincia a farsi sentire rigoroso da queste 
Alpi, una gran parte non lia Cappotto ed è vestita d'esta- 
tel Mu.ciò non rallenta la nostra vigilanza: le coperte e 
le lenzuola ci riparano bastantemente. 

Se Venezia resiste, Osopo non cede! 
Viva l'Italia! Viva Venezia! 
sena in Genova rispose a ehi proponevagli una capi- 
tolazione a titolo d'umanità — mangeremo i nostri cada- 
veri — Palafox in Saragozza a colui che intimavagli; con 
impero da vincitore, la capitolazione — la guerra sino al 
coltello — lo darò ambedue queste risposte, e saltero in 
aria colla ben provveduta polveriera piuttosto che cedere! I 

Accettate il saluto che a nome di tutta la guarnigione | 
vi rimanda il suo comandante. | 
Il tenente colonnello | 

L. Zanin: 

— Le malattie hanno un poco assottigliato i battaglioni | 
pontifici qui residenti, per lungo tempo soli alla difesa | 
dei molti forti dell'Estuario; ed oggi per provvedere alla 
salute dei malati, ed affinché la guarnigione. sia di sole 
persone veramente atle al servizio, si farà una scelta ed i 
non atti saranno rimandati ne!lo Stato, Forse saranno da | 
quattro in cinque cento quelli che hanno bisogno di una | 


(Riforma) 


US 


A iruta di jilureo i ma o questo non, esiste, o è 
inolto lar; 


89. La posta ha corso nq po' irregolare, ma cor- 
Te; la Giltà poi viene provseduta ad esuberanza dalle pro- 
Venienze ilelle Romagne. ll solo, Vutcano tedesco va fa- 
cendo qualche corsa, e giorni sono mentre în mì Uvsava 
a Chioggia, dovetle ricoverare in quel poro un 
Mepeziano, il Mocenigo, perche da quello ins Il 
giorno dopo il Pio LX andò in cerca del. Vulcano coll'ia- 
tenzione di misufarsi, ma non lo potè incontrare, |. 
Limana scorsa per tre è qualiro. giorni videro 
acque di Palestrina tre grossi vascelli francesi: sono due 
9 tre giorni che hanno ripreso il largo, Oggi però è giunto 
Mi vapore francese l'Océan con circa. seimila fucili ordinati 
gia dal nostro Governo, Si dice. che possa tornare 
acque di Venezia la flotta 
Stesso ammiraglio Albini 
li battaglione Zambeccari, è di, presidio 1, Malghera i! 
colonnello Morandi ha assunto 1 comando di quella praz- 
#a. Egli è buono: ma nei comandi di quel forte vi è ne- 
Gessari: qualche lieve modificazione, E a quel forte con- 
Mene pensare seriamente, perchè è forse, dei tanti il solo, 
Su cui il nemico possa tentare un colpo, dì mano, 
Brondolo, presentemente è guardato rai battaglione 
Universitario romano. Anche questo e ben appoggiato; e 
Questo pure è di grande importanza, essendo, si;può diré, 
la chiave di Chioggia. — Lode alle popolazioni dello, Stato 
pontilicio, che mandano, in Venezia uomini anche più del 
bisogno ! 1 danari per ora sgmbra non abbuano a mabcarà; 
e per questi sia lode a tutte le città d’Italia dal Te 
la Dora ! 
Non ostante che le notizie di fuori, nella Jorosvaghezza, 
Siano, piuttosto, sconsolanl., yu do. spicito 
tnantiene bastantemente sollevato 


vapore 
guito. 


La sel 
velle 


nelle 
da sotto il comando delio 


verte fino 


pubblico; si 
Ogui di.vanno sempre 
diminuendo le dimande di esenzione dal servizio sei focki 
per parle ancora degli ufliziali della, civica mobilizzata;e 
della mobile. Abituati alla molle Vila della c,ttà, sulle 
prime nop sapevano adattarsi alle privazioni ed ar sdisagi 
della Vila militare, ed ogni più piccola, indisposizione gli 
metteva spavento. Ma ormai si sono accorti è si 
persuasi che un po' di solîrite non ammazza, e, che non 
Si può giungere ad una bella méia, se non camminando 
sulle spine. — Anche i Veneziani della città 
presto agguerriti c 


pro fatti 


st, faranno 
sono i loro foatelli della Marina, 
(Riforma). 
TOSCANA. 

FIRENZE (7 ottobre).— La Gassetta di Firenze del 6 
ottobre nella Parte officiale contiene; 

ll professore Guseppe Montanelli, deputato al Consiglio 
generale della Toscana, è nominato governatore ‘civile “e 
militare interno, della, città :e-porto*di Livornoycon'tutte 
prerogative ed obblighi annessi a detto posto secondo lè 
leggi è regolamenti veglianti 

Nella Parte non officiale: 

I signor colonue!iv Leonetto Cipriani è partito per Pa- 
rigi con una del Ministro della 
guerra ad oggetto di provvedere ai bisogni del nostro ma: 
tevtale d'artiglieria. 


Missione straorilinaria 


(Patria 
—Leggesi nella Riforma 

Corre voce che sia stato dato l'ordmo di sospendere la 
vendita delle dogane dell’antico confine toscano è Incche. 
se Nel tempo stesso diedsi che gli ex-duchi ed ex-duchesse 
comprino continuamente degli stabili nel territorio luc- 
chese, e cho si lavori 
Uutali. Noi domandi 
to? E se è vero quand'anches non si'sbbia Ta (matta ie 
di un furo ristabilimento del. ducato, perché si | 


‘i Vi in 
acremente alle ville più o meno 
mo, al Governo,se lutto questo è ve- 


scià 
che se ne ingenerì neppur l'ombra o il sospetto ? 


STATI. PONTIFICH. 

ROMA (5 ottobre). — Il Circolo romano nell'Assemblea 
generale della sera 4 ottobre corrente, hà nomina 
conte Terenzio Mamiani deputacoal Congresso federativo 
che si riunisce in Torino. (Epoca). 


— Il Circolo popolare di Roma, nel rimettere al signor 
Sterbini il mandato che Jo accredita presso la Società di 


il dig 


confederazione in Torino, gli dir:geva la seguente lettera: 
Signore, 

Siamo lieti di potervi rimettere copia; autentica del 
Mandato che ell’adunanza generale tenuta il 29 settembre 
testé caduto, piacque aflidarvi per rappresentare il nostro | 
Circolo all'Assemblea fuderativa di Torino; 

Voi accettaste volentieri quel mandato (ricusando anchio | 
generosamente la indennità delle spese che vi era dovuta) 
e noi, nella certezza che voi saprete con quell’altezza i 


nimo che tanto 





onora, sostenere i iliritti nazionali è la 
dignità dei vostri, mandanti, vi. facciamo precortere in 
nome dei nostri colleghi i più sinceri ringraziamenti, 
‘e nella speranza di riabbraceiarvi apportatore!di più pro: | 
pizij destini, vi salutramo con tutta 
Li 5 ottobre 1848, 
AI sig. direttore dott, Pietro Sterbini. 
I pro-direttori Tomaso Muccmenti, Gio. Bart PoLinori 


I segretarii Pietro Guerrini, Felice Seifoni, Luigi Rolli, 
Attilio Pallonari, Pietro Ricci 


l'affezione fraterna 


BOLOGNA (6). — La nostra diligenza partita ieri sera 
alla volta, di Firenze è stata ‘aggredita è dernbata di 800 
scudì. 

Questa notte sono stati trospertati 16 îodividui che eb- 
bero parte attiva nelle ultime scene di sangue che infesta- 
rono la mostra città (dicesi) in una fortezza dello Stato, e 
vociferasi san Leo. 

Ti dirò più estesi ragguagli sulle cose modenesi. 

Hi colonnello della guardia ‘azionale prima della pa 


| tenza del duca volle dimettersi: richiesto! del perchè, ri- 


spose pel, malcontento del popolo. Francesco V chiese | 
sllora \eosa si voleva da Ini;' fu risposto: il governo chi 
reggeva le cose pubbliche prima del suo ritorno. Il due 





lunga cùra pér tornàre alla primiera salute. Ad opta però 
che le malattie siano state molte e gravi, i morti in pro- | 
porzione sono stati pochissimi. Ed oggi si può questo fare | 


senza pericolo di sguarnire i forti, perché non passa giorno | 
chie non giungano 0 da Ravenna o da Ancona. muove armi | 


tutto promise alla sua venuta, e partì. La sera molti gio 


| vani, percorsero la città gridando: viva lu repubblica, 


morleval duca, ed inalberarido la bandiera ross: 
Le divisioni croato utigheresi si vogliono teuere ce- 
late 


La banida croata volle far sentire le sue melodie al caffe 


e nuovi armati, Oggi sono giunte alcune compagnie del | ‘ei liberali, ma'venne fischiata orribilmente. 


Carteggio della Dieta). 





i certo 


ANCONA (3 ottobre). — ll primo correnti portal bat- 
laglione piemontese Acqui alla volta di Torino: per fa via 
di Perugia e Toscana. Questa mattina poi parti un batta- 
ghone del reggimento Savoia, prendendo la stessa strada. 
Dimani partirà un battaglione del reggimento Savona ; 
soli restano qui circa 600 malati. (Gazz. di Bologna). 

— (4 ottobre). — Questa mattina giunse all'imboccatura 
del porto; proveniente da Trieste, il vapore anstriaco 
Vulcano. Colà pervenuto staccò ua battello con bandiera 
parlamentaria, e sì recò sotto bordo del San Michele per 
consegnare dispacci all'ammiraglio Albini: dopo averne 
ritirati aliri in contambio, circa un'ora dopo l'arrivo, ri- 
parti per Trieste, Gazz. di Bologna). 


REGNO DI NAPOLI. 


NAPOLI (30 settembre). — Continua il sistematico scio- 
glimento! delle guardia nazionali di tutto il regno. Per ot 
Sappiamo essere state sciolte quelle di Taranto, Capaccio 
e Capri. Siamo dolenti di doverè ogni giorno annunziare 
consimilivatti del Ministero. 

— Ci vien dettò con certezza che il generale D. Etri- 
co Statélla vada a partire alla testa‘di una colonna mobile 
per lè Calabrie a 


è di reprimere i) brigantaggio în quel- 
le contrade. 


— Siamo assicurati che il Governo si sta di presento 
occupando a provvedere le cazice, giudiziarie nella pro- 
vincia di Messina 

— Alle dodici di quest'oggi é giunto da Tolone il piro- 
scafo da guerra il Vaulowr; immedistamente dopo è par- 
tito per Palermo il Panama 

— 2 ottobre— Questa nota parte per Messina il piro- 
scafo il Capri con diversi oggetti di casermaggio, è Ua- 
sporta puré oggetti di artiglieria di ricambio per uso dei 
legui lia guerra che sono colà (Conciliatore), 


REGNO DI SICILIA. 


PALERMO (25 settembre). — L'effettivo della gente an 
mata ultimamente in Palermo è di 14 mila persone, senza 
contare. il gran campo fatto a Noara, ed i ‘campi. parziali 
stabiliti nelle provincie. 

Qui è stato messo in giro un milione è cinquanta- 
quattro mila onze di carta, monetata, Il Commercio si è 
sollecitato a farvi il suo guadagno, ricavandone FI H2 pur 
cento. 

Il minisiro della guerra signor Paternò si è ritirato dal 
M 

flidato al sig: Giuseppe La-Farita, attuate ministro det- 
l'Istrozione pubblica e Invori pubblici. InuintoP'armamen 


ero edil.guo portafoglio. é statò provvisoriamente 


to progredisce, ed è armandosi che questa popolazione 
attende l'ultimatum delle Potenze. (Alba). 


FRANCIA 


PARIGI (6 ottobre). — Gli antori dell'emendamento 
che tende a fur nominare il presidente della repubblica di 
Francia dall'Assemblea nazionale, mettono avanti conside 
razioni pratiche è di necessità pubblica, Je quali meritano 
dli essere, prese in seria. considerazione. Non sì potrebbe 
luttavolta non ricvnoscer 
eccezion: 


+ cho il carattere transitorio ed 
le dello spediante cli'essi propongono, contri 
buisce assai all accrescere l'opposizione che lo spediente 
incontra 

tanto facile il reclamare în nomo della logica © dei 
principii violati! Quanto a noi, crediamo chie mettemlosi 
sovra un altro terreno è prendendo risolutamente per 
regola ciò che non si presenta se non a Litolo d'eccezione; 
sì poteva pure avere per sé quella stessa logica, di; cui gli 
avversarii del progetto menano sì gran vanto. Invece di 
chiedere che la Costituente sospenda momentanegmente 
l'applicazione d'un priucipio, dovevari negare appunto 
questo stesso principio, stabilendo che l'Assemblea nazio» 
nale nominerà sempre il presidente della repubblica. Cha 
cosa si volle quando si decretò un'Assemblea, un'Assem- 
blea unica? Si volle che il povere nou fosse punto scisso, 
ed ora lo si scinderebbe ben più profondamente mettendo 
in pres duo poteri, l'uno collettivo, l'altro unico, 
ambi eguali in diritto, ambi emanati dalla volontà nazio» 
nale, ed il cui. più piccolo inconveniente sarebbe quello 
di neutralizzarsi l'un L'altro, — Ma. si noutralizzeranno 
essi? Bisogna non conoscere il fondo del mostro carattere 
nazionale per figurarsi che 
mo eletto dda 8 mi 
avrà 


li occhi del popolo, unuo- 
oni di voti (minimum proposto) don 
prestigio ed uni autorità ben superiore (ad un 
corpo collettivo eletto, (.n9i lo supponiamo) dal med 
numero di voti, E che? Il signor Luigi Napoleone Buona» 
parte, portato da duecento, mila voci sembrerebbe cda te- 
mersi: certuni lo supponevano abbastanza forte per 


simo 


mettere l'Assemblea in pericolo questi scorsi. giorni, è 
voi mon paventerete. la sua influenza o l'influenza di tal 
altro cittadino che avrà saputo rendersi popolare allora 
quando la maggioranza, della nazione li avrà portati al 
grado supremo? Quali precauzioni abbastanza ‘ombrose 
potrete voi prendere per bilanciare una ki fornnidebile 
preponderanza? Voi porrete, dite, il vostro presidente in 
giudicio; ma egli non vi sì lescierà mettore e farà il suo 
18 bruma na maggioranza Ìl sosterrà, tenetelo per 
Cosi l'Assemblea ed il pres;dente si neutralizze- 
rantio, e se ‘n serio conflitto s' impegna, forza rimarra 
sempre al presidente. — L'elezione da parte del popolo 
vi ricondurrebbe, come si vede, alla necessità d'un terzo 
potere eguale in forza, e facente contrappeso al sistema 
trinitario. Un tal sistema fu giustamente pinto: siate 
logici adanque sino al fine, e giacché volete l'unitày fatela 
completa col non ascordare al capo del potere esecutivo. 
sè non una delegazion 


migliante a quella che ha pre- 
sentemente il generale 


avaignao. | (Corrisp. di Parigi.) 
— Oggi verso le due e mezzo, il commissario di polizia 
presso la Borsa di Parigi. fu invitato dal ministro dette fi 
nanze a smentire officialmente ia uova dato questa ‘mati 
tina dalla Presse in proposito della rottura de' negoziati 
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Cas e n asse nre 














IL RISORGIMENTO, GIORNALE QUOTIDIANO, ECGONOM 





Questa smentita trovò la rendita a 60 fr. 45 
‘E io a 68 fr. 80 cent. Rinore- 


rîo della 


oll'Austria 
la fe' salire quasi 
eralmente che il comm 






omuni 





messo in grado di fare ta 
dell'apertura della Cam 
> che i negoziati per 
nio. L'Austria aveva 





desli'us 
a degli use 





la mediaz 








non sono sinora vicini al loro prù: 


da prima proposto Innspruck come luogo destinato alle 





è lell'Inghiiterra, 


no 





conferenze; la Francia, per | 


to Ginevra o Basi sotendo essere 


aa come 





avendo indie 
ra essendo 


la cui tran- 





preferite, l'Austria fece osservare che la Svi 


azione, Padova o Verona 





un focolare d'agi 
quillita di 
Prima d'aver ad a 





rdarsi anzi tutto 





ande da essa, gli sembrava ben più preferibile. | 


intorno ‘alle basi | 
le parti | Stat cor 
della mediazione, sì cerca ancora il' luogo in cui le parti | 


s'incontreranno. La mediazione non. è dunque. rifiutato, | 


ma non s'inoltra punto. Dopo l'accettazione. per parte 
dell'Austria, il gabinetto d'Alemagna sulla cui simpatia si 
vorrebbe potersi appoggiare, fece fare aperture. perchè le 
parti si rechino a Munstero. Per poco che ciascuna delle 











congegni diplomatici 





parti interessate metta in uso tutti i 
che sì possono adoperare quando si vuole guadagnar 
tempo, è facile il vedere che la mediazione, per quanto 
icina ad avere )l suo Ler- 
(Constitutionnel). 


INGINLTERRA. 


LONDRA (5 ottobre). Il processo di O*Brien e gli arre- 
sti continuano in Irlanda 
— Risulta dalle ultime nuove ricevute da Montevideo, 
che il signor Hood non è stato ricevuto da Rosas come 
console inglese, Rosas pretende dall'Inghilterra 2 milioni 
sierlini d'indenvità e pari somma dalla Francia. 
(Fogli inglesi). 


tata ella sia, non e ancor Y 





ACC 
mine 











ALEMAGNA. 
IL PARLAMENTO DI BERLINO. 





tuente di Vienna, e dell'Assemblea nazionale di Francafor- 


r dietro alle discus. 





te, ma siccome ci era impossibile ten 





sioni di tutti è parlamenti d'Alemagna, noi non ab 





ancor presentato ai mostri lettori un racconto delle sidute 


della camer 





‘a di Berlino, 





Ora però un grande avvenimento commuove la Prus 
sia, l'insurrezione cioè di Colonia e lo stato d'assedio in 
cui venne essa dichiarata; portiamoci dunque al parla- 
mento di Berlino, ove ai 20 di settembre si trattava se sì 
doveva sospendere o continuare un tole stato eccezionale 
per la città di Colonia. 

S'apriva la seduta, e il presidente leggeva varie propo- 
sizioni dei deputati D'Ester, Borchardt e Kill, tendenti a 
disapprovare la condotta del generale Kaiser, ora co- 
mandante della 


fortezza di 





Jolonia, e a far levare da 





quella città jo stato d'assedio, Il deputato D'Ester così 
provava l'urgenza della sua proposizione. 

« Miei signori, per provarvi l'urgenza della mîa propo- 
In una 
città di 90,000 abitanti sono stati sospesi i diritti del po- 


polo prù 





sizione, io ho solamente bisogno di poche parole 





ano, guarentiti dalla | 





e del 6 aprile, e sono 
stati sospesi da un generale, che per ciò non avea alcan 
slotori. Per quanta autorità 
abbia un generale non potrà mai avere il diritto di fur 
leg Miei signori. 
sospesi, ma dirò meglio ha distrutti i diritti fondamen- 
tali del n 


legge di riunione, ha 


potere. Noi soli siamo i 








generalé Kaiser non solamente ha 








popolo, ha sciolti i circoli autorizzati dalla 


sciolta la guardia nazion: 





le, e men- 
ni tutti 
soliti tribunali, per sostituirno 








tre egli dice di voi 
tile 


uno di guerra, lo che é espressamente vietato dalla le 


conservare nelle loro funz 


abbatte 





al, 
gliim 








del 6 aprile. Signori, in cospetto di questa violazione dei 
nostri diritti, 





voi non esiterete un momento a proclamare 


zione 





l'urgenza della mia proposi Il togliere anche, solo 
per 24 ore a 90,000 cittadini i diritti che a loro compe- 
tono, è un attentato contro il popolo e la libertà. Noi che 
abbiamo ricevuto il mandato d 





al popolo di tutelare i 





suoi 
diritti, se ne tollerassimo anche solo per 24 ore la viola- 
affidata 


to non voglio spiegarvi, o signori, come nissuna ca- 


zione, tradiremmo la missione che ci venne 


gione vi fosse di dichiarar Colonia în istato d'ass 
come in nissun luogo in cui sia stato 
non sì sia mai sospesa la libertà della stampa 
ha pure osato tent 





di 
edio, 








iarato l'assedio, 





. il che non 








Cavaignac nell’ebbrezza de' suoi 





trionfi; tutte quest 





cose; io dico, non voglio indicarvi, 





mi basta solo avvertirvi, che voi rifiutando l'urgenza della 


essa proposizione, lede- 





Mia proposizione, rifiutereste la 





veste ai diritti del popolo ». 
Peltzer. Anch'io, miei 

ritti e le libertà del pc 

le libertà di 90,000 cittadini vengano lesi da pochi sta 





ignori, voglio difendere i di- 
polo, nia non voglio che i diritti e 


I 








i 
o feroci amatori del disordine, come abbiamo veduto suc- 





cedere in Colonia; io voto dunque, perchè si rigetti Ja 
proposizione dell'oratore che mi ha 
dalla destra 

Il presidente dei ministri Pfuel, lo desidero che l' 
semblea ascolti qualche mia parola, che potrà rischiarare 
la vera situaz; 


ceduto (applausi 











è della presente quistione. Voi dovete 





confe; 
Oppos 


are, o miei signori, che in Colonia vi fu ap 





a 
one all'ordine e alla Jegge, che la guardia nazio 





nale ha ricusato di compire il suo dovere, anzi ha aiutato 


a costrurre Je barricate; ora a nissun altro che alla forza 


militare toccava di resistere a questa infrazione della le- 
galità. Qual era fo stato delle cose quando la forza mili- 
tare entrò nell'eserc 











zio de' suoi doveri? La rivolta era 
per il momento soffocata, ma dal atteggiamento dei varii 
cittadini minac 








va di scoppiare più violenta che m 
altro dunque non restava all'autorità militare che 
tare ogni spargimento di sangue, e questo ha { 





d'evi. 
atto il ge- 
nerale Kaiser, dichiarando la città in istato d'assedio, 


e 
frenando in questa manie: 


gli impeti sconsigliati dei ri- 
emblea a riflettere che Colonia 
t3, è che della conservazione di 


sale il comandante sull’onore e la vita. Una rivolta in una 
fortezza è indizio ch il 





voltosi. Inoltreio prego |” 
è una fort 











Minico si trova fra le mura, che 


$ necessaria una raddoppiata energia, per non lasciare in 


oubbiamo dati varii ragguagli sulle sedute della costi- | 


| 


| giaro, vale a dî: 


i prende riguardo alle: 











preda al nemico la fortezza, e di fatto un ruzione del 
embre 1809 mandata a tutti i comandanti pru: 
paria chiaro quali siano i doveri e i diriltù di coloro a cui 





venne confidata una fortezza, 


Qui il ministro Pfuel legg 


ge varii articoli dell'accennata 








istruzione, in cui i comandanti delle fortezze vengono au- | 


torizzati dì creare in caso di rivolta un giudizio di guer- 


ra.— Varii oratori succedono a cunfei mere quello che è 


avea esposto il ministro, il deputato D Esler ribatte co 

irrepugnabile logica ie upinioni de suvi avversari, Som- 
mo pregio di quesvoratore è la chiarezza che porta iu 
tutte le discussioni, Egli divideva subito in vari punti la 
sua proposizione, dimosirava come un ISU'uzione del 180) 
non poteva sospendere certi diritti, che erano solamente 
essì nell'aprile del 1848, che un istruzione non 





era legge, e daio che [o 








attivarsi, quando s0rg 
esercizio. Ura, conchiude egli, consider 





ti gli avveiimenti 
di Colonia, si trova nissuna ragione che autorizzi il 
nerale Kaiser! di dichiarare Colonia in istato d'assedio 

Non si'era sparso sangue, nom vera stato conflitto, si 





erano costruite barricate, ma non si erano difese ( lu de- 
sira ride ), ln queste serie conungenze, in cui si Lratta 
dei diritti fondamentali d'un popolo, yoi ridete 0 signori? 
Verrà tempo, in cui furse non riderete più. Così | Midendo 
voi schermte le libertà del popolo, e tradite la missione, 
che egli vi ha aflidata ( gridi dalla destra: all'ordine, al- 
l'ordine). Lo ho diritto di essere ascoltato, e quando parlo 
dei diritti della mia patria, ìl Parlamento non deve così 
puerilmente sorridere. lo prego di considerare ia legge 
del 6 aprile, e sì vedrà che il generale non era autorizzato 
a prendere tali misure, io prego a considerare 1 bi utali 
eccessi della soldatesca di tutta ia Prussia, io prego a cons 
siderare, che il presente Ministero è il M.mstero della 








reazione armata ( commozione ). 


Si,o miei siguori, non è da condannarsi così cieca» 
mente il nostro popolo, se si rivolta al dispotismo d'un 
Kaiser, d'un Wrangel e d'un Brasdeburg, e se non con- 
fida troppo in un Ministero che lo illude così facilmente 
guori, tutte 





colle tradizioni del suo passato. Osservate, 0 3 





queste circostanze, è poi decidete, se non è più che 0p- 


famo $ Portuna.un'opposizione a tali misure eccezionali, e se a 


| noi non corre il dovere di salvare la 


vostra patria dal- 
l'irrompente reazione, che minaccia d'abbattere tuttii 
diritti, che solo ieri abbiamo comuistati a prezzo del no» 
stro sangue, » 

I ministri protestano contro le accuse del deputato 
mblea il loro 





d'Ester, richiamano. alla memoria dell'A 
ritto all'esercito, 
rità 





programma, è la circolare che aveano 
perchè colla nazione procedesse nelle vie della libé 





( la destra applaude ). 

Il ministro Bonin dice, che in ogni società anche re- 
publ a chie in tali casi 
so 


cana na: 





no dei casi eccezioni 


leggi eceeziunali. Sì conchiudeva ‘ine 





orrono pure 
somma da tutti gli oratori della destra, che il generale 


Kuiser aveva ben meritato della patria, dichiarando lo 





stato d'assedio in Colonia 


Inutilmente sorgeva Ja sinistra a rammentare i diritti 





del popolo, una maggiorenza della Camera dichi 
urgente la preposizione del deputato d'Ester, e si passav 
adini di Colonia geme 


vano sotto il giogo del dispotismo, e gli insulti, della, rea 


ava non 





all'ordine del giorno, mentre i cit 





zione. Kolnische). 


Col racconto di questa discussione, avvertiamo pure 
i nostri leltori di dubitare ancora della nolisia che ab- 
biamo data ieri, come cioè era stato tolto l'assedio a Co 
lonia. 








giamo nella Romania giornale di Bukarest: 
Gli affari dell'Ungheria si var 





» sempre complicand 





sciando in la particolarità del carattere ma- 


sta naz 







, egli è impossibile, 


che ferve tra gli Ur ei Croati, di non porsi dalla 


| parte dei primi. I Croati non combattono per un princ 





zionale ; essi non combattono che per intendimen 
dinastici e di questo n 





rado rivo > le armi contro loro 
stessi. Qual è il-delitto degli Ungaresi pel quale il lor 


e è insanguinato? Si 





la pretesa loro usurpazione 
1 diritti che ogni 
popolo può desiderare. il loro intento è facile a e@hose 

si; essi vogliono un'Ungh 








che cosa usurparono gli Ungaresi ? 








ia indipene 
qualche cosa d'inaudito e d’impossibile? L'Unglidria h 





tenuto sotto i suoi Corvini un posto considerevole in 


ropa, ed essa era alfora abitata da tante nazioni quant 





sia eggidi 


Senza dubbio qu 





lie varie nazionalità si sona 
mo e 





svegliate; ma si può benis 
rn avverbtamente, 
bene della patria co: 





apire che e 
me altra volta inavve 
une. Gli Ur 


che e. 





concor 
lamente, al 
garesi non dureranno 
i perverranno ad ottenere 
molto più facilmente il loro intento rispettando la nazio- 
n 











fatica ad accorgersi 








à d'ogni popolo dell'Ungheria, al pari di quanto vo: 
gliono che sia rispettata Ja Joro. 
vuando tra le due nazioni unga 





è la guerra si va cofìli- 
e eeroata, esse s'inde 
boliranno mutuamente e Je conquiste del 15 marzo fion 
‘anno più în breve che una rimembranza » 
Questo linguaggio del giornale rumano è altrettanto più 
degno di attenzione in quanto che sino ad ora era stato 








poco favorevole alla causa ungarese: I Rumani in qualità 
di transilvanî, sono una di quelle numerose nazioni ché 
occupano il suolo dell'Ungheria, che piegaronsi di mal 
animo ad entrare nella vita comune che la forza del 
impone ai varil popoli abitanti uria stessa terra. Mai pio 
gressì delle armi di lellachich cominciano a far aprire gl 
occhi ed a vincere i pregiudizi. Egli è evidente che que 
sto capitano non è che l'agente della camar 
e che 











c 














si cerca di ottenere contro gli Ungaresi lo stesso 
successo che sì ottenne contro 





Italiani. Oitenuto questo 
successo , egli è ancora evidente che si procederà contro 


{ la rivoluzione a Vienna e che le armi che hanno vinto 


a è rispon- | 


l'Italia non si rimarranno inoperose tra le mani di coloro 
che perdettero la battaglia del mese di marzo, Tutti que- 
sli piani sono chiari come il giorno; i re vo 





gliono la loro 
Fivineita, e i popoli che si sono governati male dopo il 





3 loro primo tribnf 


e legge, solamente allora deve | 


utia Vera cagione provocaniglil suo | 








neleonfitto } 


nte. Degli ciò | 

















































































non sono più che sul piede di un'ar- 





dua e penosa difesa. SZ i 
Sono questi fatti lampanti che avvicinano i Rumani 


agli Ungaresi. Nulla può essere più favorevole alla cousa 
| del dispotismo austriaco quanto le contese di nazionalità 
che insorgono, e ch'essa attizza tra i popoli abitanti l'Un- 
| gheria e 1 paesi limitimi, Senza il soccorso che gli pre- 
stano in questo momento | Croali contre la causa libe- 
| rale, esso sarebbe ridotto ali'imputeuza contro l'Ungheria 
e conto Vienna, E imporiante che questa verità sia ben 
conosciuta dai umani, allinchè sotto il dominio di varit 
pregiudizi nazionali, non sì facciano ad abbandonare il 








| 


| & 
| vero loro amico per gettarsi nelle braccia del vero loro 


| nemico. Gli Ungaresi e i umani sono destnati a rigene- 
rare quell’estremita orientale dell'Europa e. le vive, del 
Danubio. La causa degli uni e degli alli è comune. No, 
| non è il magiaro entrante risolutamente nella via della ri- 
generazione moderna, di cuì debbasi dillidare : sì è del 
gabinetto austriaco tendente a ricuperare coll'astuzia e 
colla violenza, colle stragi e cogl'incendi l'assolutismo che 
venne distrutto. 

I democrat.ci tedeschi sono compromessi dal canto 
loro, se l'Ungheria soccombe. Non rinnowno l'errore 
per loro commesso riguardo all'Italia, Essi ayversarono 
la causa italiana, ed ora vedono che cosa minaceino loro 
le vittorie di Madetzky, spalleggiato dalle camariglie asso» 
lutiste e dai generali autori de' proclami provocatori. 
vedrà in Alemagna slessa (e noi speriamo che ci verra 
resa giustizia), sc noi abbiamo avuto torto di combattere 
le tendenze dell'Assemblea di Francoforte, la quale ricla- 
mava la Venezia per proteggere la froutera dell'impero 
germanico, e minacciava il Piemonte di una guerra per 
aver bioccato il porto di Trieste; se nulla vi aveva di più 
anvdemocratico che una sunile poliuca, nulla melteva 
più a repentaglio le muove conquiste della liberta ale 
Procurer vittorie all'imperatore d’ Austia in 
Nialia, gli era procurare una scontitta alla causa popolare 














manna, 


in Alemagna. I popoli sono oggimai troppo solidari 
perchè potesse succedere altrimenti, 


1 doveri del Governo francese crescono a mano a mano 
che le cose si vanno complicando: £'Ungheria n'è lungi, 
è ve 
Ja difesa della causa italiana, e quantunque indiretto qui 
ella condizione in cui 
trovasi l'Europa, non sarà un fatto Ind:fTerente per alcuno 





o, ma gli è un soccorrerla il prendere energicamente 
o 








soccorso non sarà senza eflizacia, 


l'appoggio risolutamente dato dalla Francia all'italia. Gli 
Ungaresi ne ritrarranno maggior coraggio, e i loro avver- 
sari minor confidenza e forza. Tale è lu via per la quale 


il Governo frane 





» è in grado di favorire Ja causa gene 
rale dei popoli nella causa particolare degli Ungaresi. 

La condizione del gabinetto austriaco, malgrado de vit 
tori di Radetzky e di Iellachich, è talmente precaria; e 
tali perturdazioni lo minacciano in Italia, in Ungheria, in 
Boemia, in Gallizia e nella sua capitale già tanto demo» 








| cratica, che non è mestieri pesar molto suila bilancia per 
arsi. Ne' giorni della 
il Gallo, vi mise lavsua spada; 
iò. che.è mille! volte più po: 
ente), a nome dei Governi, il bisogno della 





decidere da qual lato 
| conquista e della violen 
eì può e deve. mettere ( 


arà per abb 














e; a nome 





def popoli, l'intere democratico. Poco stante era il 





| Belgio che trattavasi di proteggere contro il malanimo 
} delle potenze assolutiste; ora è l'Italia, Ad ogni erise la 
} scossa è in Europa più profonda; e ad ogni crise pure 
l'influenza 





della Francia 





si allarga, 0 per. dir meglio la 


comunione di sorti si pronunzia iniggiorinente. I pre- 


giudizii italiani son venuti meno a fronte della necessit 











tostoch pregiudizii tedeschi si saranno 


bbastanza, egli è 


attenvati 
idente sche l'Alemagna e la Francia 
anmo Jo stato int 





ile mute: 





Uerabile a cui è ridotta 











ione polacc: 
n «della F 

l'Alemagna.che avrà meglio compe 
| rinnovazione moderna. 





« Non sarà già, a parlar propriamente, 





pcia che avrà fatto un 





passo, ma 





le condizioni; della 





| Senza dubbio gl'Haliani commisero nu grand'errore, 
{a non dimandare fin dalle prime l'intervento france: 
Allora la cosa era facile, certo il successo, ed''anche 


forze avrebbero 











ato 
0 della Francia, s6 non cl 


on voler dimandare il 
nel caso in cui VIalia 





fosse stata messa fuori di combattimento, fu da più storta 
delle combinazioni, sia per la politica che per Ja guerra, 
| Ma al presento le coso si sono rischiarate; gl'Haliani si 
| convinsero che avevano bisogno della Francia, e la Fran: 
| cia dal suo canto. « 





prende più che mai che la.libertà e 


l'indipenden 





a dell'Italia sono uno de' suoi primi inte 
er buona sorte, nella sconfitta italiana, Venezia è rima- 
libera e in potere degl'Italiani. Essa sì trarrà dietro 
| l'indipendenza. della Vene 











; giacchè noî non crediamo 


che alcuna mano francese possa consegnare all'Austria le 


chiavi di Venezia. (National). 
DEL MATTINO 


| 
i 
Parici (7 ottobre), — Il Monileur pubblica oggi’ l’arti- 








colo nente : 





« Varii giornali affettano spesso una cognizione singo- 


lare di quanto: avviene in seno al Consiglio dei ministri, 
Quasi sempre le loro 





erzioni non sono altro che errori. 
Ul giornale fa Patrie annunzia stà 
de'ministri av 





era, che il Consiglio 
»be deciso che il Governo appoggerebbo 
alla tribuna l'emendamento ‘clie propone di rimandare 








dopo il voto delle leggi organiche la nomina del prosi. 
dente. Il Governo è all'opposto convinto che la prolunga- 
zione del provvisorio è mortale agli affari del paese. Il 
paese vuol un Governo costituito; egli lo vuole sin d' ra; 
ed'appett 





emblea nazionale avrà proclamato il prin- 
tone del presidente della Repubblica, il Go- 
Verno gli chiederà di fi 


cipio de 





la pros 





ma data di questa 
i elezione. Nella convinzioni 

verno, s irebbe mostrarsi cattivo cittadino. pensando a 
i conservare il potere un sol giorno'di più di quanto lo ri- 


ì chieda Ja necessità la più stretta. 
ì 











che anima i membri del Go- | Borgo Nuovo, num. 44, 


| 
{ 
i 
I 


} 


I 
} 


Pamoi (7 ottobre), — La riunione d 
via T'aribout sì riunì ieri sera. La questi 
denza fu di nuovo agilata, e vati oratori 
alla tribuna. Notevoli discorsi furono pro 
semblea si decise finalmente dopo una | 
a sostenere l'emendamento téry, ed in 
a sostenere coll’unità: de'suoi voli la momin 
te della Repubblica [rancese per parte 


—L'emendamento Giéyy é concepito come; 
semblea nazionale delega il potete ese a 
dino, che riceve il titolo di Lresidente del ( I 
Ministri. Il potere esecuuvo restatra le mia ni del 
Cavalgnac. r ul 


presentare la Russia 1n Francia, Noi crediamo: 
mare che è il signor Kisselefl che sarà nom 
plenipotenziario, «i CIAO att 


— Ii richiamo da Parigi dell'ambiascia 
Sale per pasie del Governo piemontese, non, 
gionaio da altra circostanza, se non da ciò che 
non intratuens a Torino che un semplicé ine 
fari. (L 

— ll'principe di Metvernich, il principe 
figluolo, ed il-barone de Hugel; furono elet” 
club conservatore: di Brigltòn, di 

Bonsa pi l'amo: (6 ottobre): —1 pubbli 
sì rialzuno. ‘Alle saquietudini SUggerite dalle detti 
l’interho si aggiungono quelle thè nasconò dalle pi 
della mediazione, Si parlo alla Borsa d'un muovo”, 
lim, sadiritio, dicevasi, al gabinetto austria 
verno francese; Tale ultimatum avrebbe per 
richiedere la designazione nel più breve teri 
citta in cui dovranno aprirsi le conferenze, ed 
tenziario che verrà incaricato di rappresentati 1 
d'Austria. Aggiuogevasi che questa comunicazione 
poggiata, în caso di rifiuto 0 di ritardo, dalla n 
dell'ingresso dell'esercito Francese in Liemonte, ui 
mettenvo la stagione già avanzato, alla Nepubbica 
ferir più a lungo il passaggio delle Alpi nel e Ù 
negoziati non progredissero, Questa voce circo] 








relativamente ali'istiluzione della presidenza, 
dubbi e le ansietà che tal grave problema solleva, | 
talisti aspetteranno che questo si difficile pai 80. sia fall | 
per decidersi ad entrare nella rendità, è cui prezzi no 
trebbero maturarsi con quslche solidità se non. 
voto della rappresentanza nazionale. 





esser sanza alliri; e così sarebbe finché la dist 
impegnata all'Assemblea nazionale non avrà n 
scioglimento. I 5 0/0 rimase, durante tutta le 
68, 15 e 68, 55 ultimo corso ; in alzamento di Il 
su ieri. —11.30,0 chiude a 44, 15; in aumento 
ed il prestito a 68, 65, in aumento di 25 fe Non 
veruna notizia interessante. A termine, il 5 0,0 c] 
68, 55;11-5 0/0 a 44, 15, ed il prestito a 68,50,—L 
della Banca di Francia montarono di 5 fr. 41500, 10 
del tesoro furono negoziati da 25 a 22,2 0,0. — Ste 
degli alti fornelli Monewaux a 950 a della Vecchi 
lagna a 2250; (Corrisp, di Pai 
Viewwa (2 ottobre) — H conte Battyany, che poi 
vi ho detto, arrivava a Vienna, ha avute lunghe, 
renze a Schoenbrunn e col presente mimistàro ; 
partirà per l'Unghe Che cosa vuol dite questo. 
vuo andare e venire ? Perché finalmente non sì preti 
uil misure che pongano fine a questa vergognosa list ] 
credo che la cosa sua in questi termini. Il ministero Gia 
corte sono uniti per toglierà quella libertà che l'Ungi 
conquistava, approbittondosi della confusione dell'A 
Ma il ministero vuol giungere gradatamente a questo i 
po. Lu corte invece colla violenza e con ogni mezzo arl 
esecrabile. (Allyomeini 
— (4 ottobre). — Il conte Batlyany ha mandyto 
proclama all'Assemblea d' Ungheria, dove vi sono. acer 


Smproveri alla Camera, e.al. popolo. per l' uccisioni 
conte Lamberg, È 


Da una leitera dell'imperatore mandata, a Tellach 


























si vede che agni potera luivile e miliare è dato al 
Tuttavia sì dice che manchi di danari, è quei piccoli 
taggi, che ianno ottenuti: gli Ungaresi sur Croati, hai Ù 
destato un furor guerriero ra l'esth, è tuttii cittadini ud î 
cogli abitanti delle campagne silevano in mussa per ci 5 
battere il èomune nemico, — @iorgio Zycly è stato al d 
cato; Eugenio Zy04y è in mano dei mogiar, Edmoi 
Zychy è ridonato alla libertà, (Allgemoi ” 
— (4 ottobre). — Si é pubblicato un manifesto dell 
i 
I 
i 










gli Ungaresi che 
levano in mossa e ottengono inauditi triouli, Lceo.qu i 
pi Può una nazione quando veramente vuole. amd 
enza, — 
lachich alle porte"di Pest, il ministero ela 
Viennese congiurata contro l'Ungheria, gli animi. 
li, 1caplani dell'esercito ungarese traditori, è 
dete come questa nazione si e levata a di 
Libertà, H volere d'ua Di 
forza. 




















Da vendere alcuni totchi da 
e van'aggiosissimi. Avvene di vai 
41, 
Itecapito dal signor B. Roy, ingegn 
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| TIPOGRAFIA DI ANTONIO PAVERIO. par: 
Via dell'Arciv., accanto alla Madonna degli Angeli, 
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da pagarsi anticipatamente. 


Annaio Sem, 
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37 IAVORVIBIORICITIO Lire 
— Stai sardi france al Luogo ARR Ri 
Vili Siti (tliani ed estero franco ai confini 


solammero, cont. 40 
i 


PRI IU ani e e ia 


ALTRA FASE 
DELLA POLITICA AUSTRIACA. 


I momenti difficili appressa- 

no: una nuova guerra più fiera 

è micidiale della prima s'appa- 

recchia ai popoli italiani. Gli è 

soprattutto sulla Lombardia che" 

sta per riversarsi l’orrido nembo. 

E non è guerra d'armi 

astuzie, raggiri, blandizie, lar- 

ghe promesse. Con un muovo pro- 

ama che portava ‘ieri la Gaz- 

,etta di Milano. Ferdinando im- 

peratore d’Austria , commosso 

ai troppo lunghi ed immeritati 

mali della sua diletta Lombardia, 

allarga le mani alle concessioni: 

ad inaugurare le quali manda 

avanti una generosa amnistia. 

Informato il benigno imperatore 

dal fido conte Radetzky, che 

4 molti e molti emigrati non ri- 

fano in patria pel solo timore di andare incon- 

Ù o alle pene minacciate ai ribelli, vuol tirare a 

questi traviati figli, aprendo loro le braccia del 

rdono. Nè solamente questo, ma pensando altresì 

qualità ed al grado di molti fra essi, affinchè la 

nuova Costituente possa essere aiutata dal lume della 

loro scienza e dall'ardore del loro patriottismo,; fa 

Solenne invito perchè tornino ai deserti, focolari e 

‘eparinsi a sedere nella nuova Costituente. Vedesi 

al suaecennato proclama che l’Austria è incalzata 

dalla mediazione, e che prima di dare una conclu- 

; dente risposta, tenta di richiamare quanti più può 

Lombardi sotto Je sue paterne ugne, e scemare, ‘st 
ci esce, quel potentissimo Fatto dell’eMIGRAZIONI 

Mie stà lì, condanna continua e terribile della sua 

onizzante tirannia in faccia all'Europa. 

Austria sà troppo bene che, rimanendo fermo quel 

lo Voto unanime de’ Lombardo-Veneti , a nulla 

giovano le sue recenti vittorie, a nulla i suoi tentativi 

pervertire la presa mediazione, perchè questo può 


sono 





Sti 
Si “IL PARLAMENTO DI FRANCOFORTE, 
BT) 


(Vedi Risorgimento num. 245 ). 


— (Gliantichi imperatori tedeschi erano proclamati nella sala 
‘_Rotica del Romer Hal, e la loro proclamazione era rati- 
— ficata nell'antica cattedrale cattolica. La sovranità del 
— Popolo venne inaugurata nella chiesa luterana di S. Paolo. 
îe sarà ella ratificata ? L'avvenire ce lo dirà. La chiesa 

dB, Pesio è un vasto, edificio. circolare perfettamente 
lo all’attufle destinazione. La disposizione interna è 

lla delle nostre chiese presbiteriane. Le gallerie soste- 

Nute dalle colonne, che girano intorno all'edificio ser- 

‘ Vono di tribune pubbliche, e i banchi occupati dall’As- 
Stmblea sono divisi în quattro sezioni indicatrici delle 
Varie opinioni dei deputati, Il centro della diritta è popo- 
lato dal partito conservatore, il centro della sinistra è oc- 
Cupato dai liberali moderati; l'estrema diritta e l'estrema 
inistta corrispondono ai medesimi partiti politici. Tuiti 
banchi convergono verso una specie dì palco, in cui si 
Wnova il presidente co'suoi due segretarii, e sopra di que- 
Sto palco come regina dell'Assemblea domina la tribuna. 
Tra i primi intercolumnii si trovano gli uditori, che 
entravano per mezzo d'un biglietto; a sinistra seggono le 
donne, a destra gli uomini. Quindi gli altri posti sono oc- 
eupati da giornalisti e stenografi. Del resto nulla indiche- 
Tebe la destinazione di quell’edificio, se non ondeggias- 

— sero tro vessilli coi colori tedeschi în sulla testa del pre- 
sidente, e non si mirasse un dipinto a fresco, in cui viene 


i] n 
i sempre dirle 


{ fa dis 


Trim, 
1 

15 

ti so 


Direzione del Giornale Îh RisorcimentO. 
a 1 manoscritti non verranno restituiti, 
di 
Co 


[Ricu 


Prezzo delle inserzioni — Cemesim- 9 per riga anticipati 


ma ipopoli non vi vogliono più. È 
un nodo che non può sciogliere colla spada, e sì 


| argomenta di scioglierlo colle arti: ella cerca di 
{ esprimere da quegli stessi o da un’altra maggiorità 


di Lombardi un voto qualunque, per distruggere il 
valore di quel primo. Sicchè manda, ins 
gheggia in prom profitta, delle pri 

ze che travagliano la. maggior parte degli emi- 
grali, e crede giunto il tempo di trovarlì arrendevoli: 
gno, come sempre , sulla vigliaccheria degli 
uomini, e specialmente su quella dei Lombardi, che 
ora sì sforza di rappresentare all’Europa malcon- 
tenti di quello che hanno fatto, togliendo a prestito 





qualche pazza ed ebbra parola sfuggita tra gli orrori 
di una fuga precipitosa e di un rinnovato esiglio. 
Ecco, o Lombardi, la nuova sfida che Austria vi 
getta: essa contò i giornì del patimento e disse : #/ 
momento è giunto di volgersi alla comune stan» 
chezza. Il nuovo manifesto di Ferdinando d'Austria 
non vuolaltro significare se non questo : che vi sup- 
pone pentiti del commesso fallo, e vi invita paterna- 
mente a commetterne uno maggiore, dando con 
questo primo segno di debolezza fiducia ai vostri ca- 
lunpiatori, prima, di giustificare con questo fatto le 
calunnie antecedenti; secondo, di trarvi a quell’atto 
finale di metter fuori un nuovo voto distruggitore 
del primo. Questo è il peso che sta sul cuore ai mi- 


nistri austriaci, che lega loro Je braccia, che sfata le } 

loro atti; e finchè rimane, non ci sarà modo di to- 
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gliersi dal viso la vergogna di un’occupazione che , 


rassomiglia molto a quella de’ filibustieri e de' pre- 
doni. 


Lombardi all'erta! 


PRIMA ADUNANZA PUBBLICA 
DEL CONGRESSO NAZIONALE ITALIANO. 


La prima pietra dell’edifizio della nazionalità ita- 
liana veniva solennemente posta dal Congresso della 
Società federativa, il quale tenendo ier sera la sua 
prima adunanza pubblica ia presenza d'una folla in- 
numerevole di persone d'ogni età, d’ogni sesso, 
d’ogni condizione, e col concorso di quanti uomini 
più illustri per altezza d’ingegno, profondità di dot- 


figurata la Germania coronata d'alloro, che tenendo in 
una mano una spada, dall'altra un vessillo contempla il 
sole, che sorge in lontananza. 

Un gran numero di rappresentanti per dir vero hanno 
molta più espressione nelle loro faccie che non nei loro 
ritratti. In qualcheduna di quelle teste si osserva una certa 
rozza vigoria, che ci fa ricordare i ritratti di Molbein. Tre 
o quattro sarebbero degni del pennello di Wan Dick: la 
maggior parte rassomiglia a vecchi studenti tedeschi, e la 
lunga barba non giova certamente a rabellirli, Quest'or- 
namento sia a meraviglia sulle faccie caratteristiche del- 
l’eriente, e sulle tele di Tiziano, e Paolo Veronese in cui 
vengono dipinti i vecchi senatori di Venezia dal grande 
naso aquilino, e dagli occhi raggianti; ma gli occhi gene- 
ralmente piccioli e scuri, il grosso e largo naso delia razza 
teutonica pare che rifiutino il decoro della barba. 

Ma non contentiamoci di considerar solo così general- 
mente; ma un po‘più da vicino, questi uomini che anno 
già fatto chiasso nel mondo e forse ne faranno ancora 
fin troppo. 

Qual è questo deputato dell'estrema sinistra, dagli oc- 
chi piccini e rossigni, dal naso camuso, dalla fronte de- 
pressa, dal mento e dalle guancie irte di peli d'un rosso 
fulvo? La sua pinguedine accresce ancora la sua bruttezza 
e una cert'aria d’ostinata malignità finisce il suo ritratto. 
Egli è Blum il libraio di Lipsia, il deputato sassone, il 
terrorista dell'Assemblea. Egli ha finito di versare dalla 
tribuna, in mezzo a una babele di dimostrazioni contrad- 








AVVERTENZE 


Le lettere, | giornali, i pacchi, gli anpebzi dotranno iudirizzarai frevctii di posta alle 
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trina, ardore di patriottismo vanti la penisola, inau- 
gurava l’era| novella, che promette schiudere un 
più felice avvenire alla nostra patria, ponendo a 
base della sur nuova esistenza non. più il. capriccio 
di principi, d gli sforzi isolati di pochi, ma sibbene 
l’illuminato, jermo, ed unanime volere di tutti. 

Apriva la tornata un robusto e. sapiente discorso 
del Gioberti,}nel quale, riprovando ogni spirito di 
parte, l'illustre scrittore inculcava. con calorosa e 
stringente eloquenza l'unione e la moderazione, met- 
tendo in risalto i pregi del Governo costituzionale 
federativo, dimostrando come questo soddisfaccia a 
tutti i bisogni reali della nazione, e a tutti i desiderii 
legittimi degli individui; ed apra un vasto campo 
dove il sodo e verace merito, quel merito cioè che 
non su cieche eventualità, ma sibbene fondisi sulla 
virtù e sul sapere, può conseguire il più ampio gui- 
derdone che uomo debba ambire quaggiù ; l'onore 
cioè di essere, anche da povera ed umile condizione, 
chiamato dalla stima e dall’affetto dei concittadini a 
reggerne, a capo del Governo, le sorti. E gli ap- 
plausi che ad ogni ‘tratto lo interrompevano chia- 
rivan come il vero, vestito da lui di sì splendide 
forme, penetrasse efficace nell'animo de’ suoi udi- 
tori, i quali se prima ammirarono la sapienza del 
politico, ebbero, poco poi a maravigliar della rara 
maestri dell’oratore, quand’egli sì fece a racco- 
mandar alla plaudente assemblea le piu chiare fra 
le italiane glorie che onorassero di lor presenza 
l'adunanza. 

È i primi applausi salutavano in Terenzio Ma- 


| miani l’esule generoso, il profondo filosofo, l’ele- 
| gante scrittore, l’integerrimo cittadino, e il sapiente 


statista che per più mesi reggeva, in tempi oltre- 
modo ardui, i destini civili di Roma, ed allora solo 
abbandonava, con grave dolore di tutti i sinceri 
liberali, le redini del Governo, quando il tenerle più 
ad altro non gli sarebbe valuto, fuorchè a far 


sabilità di colpe o di errori non suoi. 

Un senso profondo di venerazione e di affetto pe- 
netrava poi tutti i cuori, al mirare la robusta ca- 
nizie di quel generoso Romeo che combattè sì stre 
nuamente coi suoi figli nelle Calabrie per la santa 
causa della libertà contro il despotismo Borbonico. 
Stava il vecchio onorando seduto confusamente tra 
la folla, ma le ‘acclamazioni della ‘moltitudine, fa- 
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dittorie, un discorso, in cui invano ha lentato di nasconde» 
ra.l';mmoralità de'suoi principii sotto il manto d'una pre- 
tesa filantropia universale, che applicata a suo modo ri- 
condurrebbe l'Europa alla barbarie e la spingerebbe in 
un ab: di calamità. 

L'oratore che gli succede alla tribuna è furs 
che più perfettamente contrasta con lui. Egli bel 
giovinotio a larghe spalle, e ed alto petto: anche sulla sua 
faccia cresce la barba, ma essa è bella e Een coltivata. 
sua fronte ed i suoi occhi sono d'un mirabile splen- 
lore, è sebbene egli ebbia la dilicata freschezza d'una 
donna,,i suoi lineamenti però sone pieni di maschia fer- 
mezza. Egli è Gishkra, uno dei deputati austriaci, il capo 
degli studenti insorti nelle ultime rivoluzioni di Vienna, 
ma dopo, allora pare che ‘abbia appreso un po' di sag- 
gezza; perchè egli è sempre applaudito dalla destra, e su- 
scita solamente la disapprovazione della sinistra. Ritor- 
nando al suo seggio, gitta uno sguardo provocatore al sno 
antico partito, che vede un tradimento nel suo semplice 
ritorno. al buon senso. 

Si osservano nella medesima sezione dell'Assemblea 
Matty di Karlsruhe è Bassermann di Manheim eltra 
volta ‘invisi ai loro sovrani, ora invece accarezzali; e 
accanto a loro siede Jourdan "di Berlino Iberato nelle 
giornate di marzo da una ‘prigionia di quindici anni per 
le opinioni, il trionfo delle quali gli da oggi il diritto di 
appresentare la sua nazione nell'Assemblea. 

Ruge di Lipsia dalle vestimanta e dai capegli scompi- 
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cendo dolce violeuza alla sua modestia, costringe- 
vanlo a prender posto in prima fila, coi membri 
dell’afficio della presidenza. 

E simile ovazione era pur tributata al principe di 
Canino, che assisteva nel suo brillante uniforme 
all’adunanza. 


Votavasi poi per la elezion dei tre presidenti e dei 
due vice-presidenti, e i suffragî portavansi per i primi 
gradi, su Mamiani, Gioberti e Romeo: per i secondi 
su Perez e Bonaparte. 

Fra l'uno squittinio e l’altro leggeva il dottot 
Freschi una succinta relazione di quanto fin qui 
venne operato dal Comitato centrale. 

Conoseiuto l’esito della prima votazione, e calmato 
quel primo entusiasmo di acclamazioni, e di viva 
che suscitarono i tre illustri nomi sortiti dall’urna, 
Mamiani, invitato da Gioberti prendea la parola per 
ringraziare l'Assemblea della dimostrazione di stima 
e d'affetto che gli avea dato. Parlò della necessità 
d’unirsi e d'armarsi; luonò con ispirata favella 
contro la stoltezza nostra di continuamente ineri» 
minarci a vicenda, e di veder sempre inganni e 
tradimenti nelle sventure che c'incolgono, e che 
non sone fuorchè la. conseguenza naturale.dei nostri 
errori. Mise francamente il dito sulla vera piaga, e 
proclamò questa grande verità che cioè, se agli Ita- 
liani abbondano tutti î doni della mente e del cuore, 
sgraziatamente quest’unico manca, LA COSCIENZA 
veL Dovere.—Rimproverò il codardo abbattimento, 
la turpe apatia immediatamente, per un primo ro- 
vescio, succeduti al santo fuoco dell'entusiasmo, — 
E al gesto animato, all’infuocato dire, alla logica 
calzante, alla: fascinatrice eloquenza  dell’oratore, 
tutta in un impeto solo commovendosi l’Assemblea, 
fece eccheggiare le sale di altissimi; applausi, e di 
grida patriotiche. 

Ad infiammare vieppiù sempre l'animo dei quali, 
veniva poscia il siculo Perez. che con ineffabile ac- 
cento di sdegnoso dolore narrava gli oltraggi e gli 
strazii sofferti dalla infelice Sicilia, che dopo aver 
fatti prodigi di valore e di ci 


stanza, tardi sì pente 
della fede posta nelle prom 
T 


forestiere. 





gliati, e Simon di Treves, bel giovinotto bruno, sono due 
oratori eminenti dell'estrema sinistra. Ruge è un potente 
0 almeno tenace loico, Simone abbaglia per l'audacia dei 
suoi paradossi, 

AI centro della sinistra siede il conte Awerswad, ben 
conascinto sotto il nome d’Anastasius Gram: egli è d'alta 
e gracile persona, e d'aria aristocratica. Quando gli s'of- 
feri a Vienna una chiave di ciambellano, rispondeva, che 
egli non accettava una chiave, che apriva nulla. 

Ma il personaggio che eccita più l'attenzione d'un fo- 
restiero , se la letteratura tedesca non gli è sconosciuta, 
quella faccia, che si studia con più amore per trovarvi 
qualche tratto di rassomiglianza colla soave poesia, che 
inspirava i più celebri musici del nostro secolo , è' quella 
di Ulland il lirico melodioso dell'Alemagna. Ma la sua 
fisonomia non corrisponde alla vostra aspettazione, per- 
ché invano tentereste di scoprirvi alcuna vaghezza. U4- 
land è brutto, la sua aria rozza e selvaggia, rubiconda la 
tinta, i lineamenti grossolani e duri, La fronte sola è 
hella, ampia, elevata, tersa; i suoi lunghi capelli una 
volta d'un biondo scuro, ora biancheggiano pittoresca- 
menle intorno alla sua testa. Egli è uno de' Tirtei della 
guerra dell'indipendenza ; da lungo tempo egli è.cono» 
sciuto come un ardente promotore delle riforme più ra- 
dicali. La Camera di Wirlemberg, di cui egli era mem- 
bro, lo vide sempre alla testa dell'opposizione, è Autto ìl 
mondo ripeie oggi una sua felice espressione " signor 
presilente, avete un bel suonare il vostro campanelio, ma 
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provvisazione, l’oratore trascorresse fors'anche un 
po' oltre lo scopo della Società; ma chi gliene vorrà 
far carico, quando pensi che, mentre ei parlava, 
fremevagli in cuore la crudele memoria delle ceneri 
tuttor fumanti di Messina, e dei palpitanti cadaveri 
de’ congiunti forse e degli amici, figli d’Italia, da 
un' principe italiano, con italiani soldati truci- 
datigli ? 

Br parole di Gioberti e immensa universale 
acclamazione ai sommi pensatori italiani ed alla 
Federazione nazionale chiusero degnamente questa 
grande e imponente. solennità, la importanza della 
quale nutriamo fiducia abbia fra non molto ad ap- 
parire nelle sue conseguenze. Perocchè fanno prova 
di grande vacuità di spirito coloro che, diseono- 
scendo la forza della parola e Ja potenza delle idee, 
dileggiano simili adunanze, e compiaccionsi in chia- 
marle vane giostre oratorie. Anche la Costituente 
di Francoforte non fu da principio che una congre, 
di privati cittadini, assieme convenuti per 

















ga 
ntratte- 
nersi in teorici ragionamenti sulle condizioni poli- 
tiche della loro patria. Ed ora la Costituente di 
Francoforte è o può essere arbitra dei futuri destini 
della Germania. 

AI Congresso federativo di Torino tutte le italiane 
provincie mandarono i loro rappresentanti. V'assi- 
Stè, son per dire, in massa, la emigrazione lom- 

















barda. Da ogni anche remota parte della penisola 
gorsero gli uomini i più distinti, onde affratellarsi 
ai cittadini delle altre provincie, e” 
darsi su quanto si debba oper 








_5ec0 oro. accor- 
re nel comune jinte- 
tesse. Tanto senno insieme raccolto non potrà forse 
trovare alcuna soddisfacente soluzione a problema 
politico della nostra rigenerazione ? 0 inutili forse 
torneranno quelle mutue relazioni d'amicizia che la 
consuetudine del vedersi e del conversare assieme 
in questi giorni, farà nascere tra gl'Italiani delle 
varie provincie? E non ne sarà vantaggiata e.pro- 
mossa l’unione degli animi e l'accordo dei voleri in 
Italia, dalla più perfetta conoscenza che reciproca- 
mente-gli uni acquistan degli altri? E non ci potre- 
mo ripromettere un'azione efficace, perchè una ad 
un tempo e molteplice in tutte Je singole parli della 
penisola, quando, sciolto il Congresso, riedà cia- 
scuno alla sua provincia natia, ricco dei pratie 
Sultamenti delle fratellevoli discussioni 
avrà 




















ri- 
alle quali 
stito? — Oltrechè i membri dell’attuale 
Congresso rappresentano realmente e degnamente 
la nazione, perchè appartengono alla classe più 
colta di essa, a quella clas 











e che può quindi meglio 
d'ogni altra conoscere e promuovere i veri intere: 

della patria comune, e potranno in seguito essere il 
nucleo intorno al quale .si raccolga, si ordini e si 
organizzi una rappresentanza più completa, la quale 








IE RISORGIMENTO 


i i cui iragli di Îi d’Inghili 
Ben parve a taluno che, nel calore della sua im- ' lutate dalle grida di gran parte di popolo , tra cui f amairagli di Francia e ig! 


| dislinguevasi un drappello di Lombardi , ai quali 
quella vista guerriera faceva nascere in cuore, 
com'era naturale, novella speranza. 

Compiato lo sfilare, il drappelo lombardo seguito 
da folla di popolo, precipitavasi al luogo dove il Re 
tenevasi a cavallo in mezzo a’ suoi aiutanti, ( ed uno 
della schiera agitando un non so che bianeo, faceva 
segno di volersi avvicinare: datogli il passo, s'avan- 
zava e porgeva al Re una carta, che questi racco- 
glieva di nuovo fra le unanimi acclamazioni. Dicesi 
che sia una petizione per muovere il Re allalguerra! 

in verità tutto il mondo dice che il Re non ha bi- 
sogno di iali stimoli. 


La migliore giustificazione che sì poterse per noi 
desiderare alla curiosa appendice inserita nella Con- 
cordia di sabbato, seguita dalla nota firma di tre 
asterischi, noi la troviamo stamane nella Gazzetta 
| di Milano, la quale impossessandosi del prezioso 





documento, e riproducendolo per intero nellesue co- 
lonne, il fa precedere da queste parole. 

« La Concordia di Torino nel suo nam. '!259 ir 
« data di sabbato 7 corrente, otîre a’ suoi lettori per 
« appendice, sotto la rubrica—Teatro Carignano — 
«una serie di nozioni politico-teatrili , che per 


« alcune siugolarità personali: di. Comuye nostra ‘c0- 
« Noscenza, di cui in esse si fa:cenno; crediamo’ sa- 
« ranno lette da noi pure non senza irteresse ». 
Noi aggiungiamo per nostro conto questo riscon- 
tro che è pure degno di nota, Il giorno stesso che la 





Concordia ingemmavasi della suddetta ambita ap- 
pendice, il suo autore otteneva da un membro del 
l’assalito Ministero ; il ministro dell'istruzione pub- 
blica, il posto di R. visitatore delle scuole. 
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relativa 
icula, di cui il Times dava la prima 





Seguito è fine della corrispondenza diplomatic 
alla quistione s 
parte *) 





Il num. 12 contiene Ja x sposta ; del principe Cariati. 
Dice che il comandante in apo napolitano volle sospen- 
dere le ostilità finché ricevesse ordini del suo Governo, e 
che si eviterebbe l’effusione di sangue «e le uadre fran- 
cese ed inglese. persuadessero le altre città di Sicilia a 
rientrar nel dovere. Datata dai 14 settembre, 

Il num. 15. è una lettera del sig. Guglielmo Parker a 
lord Napier, accusante ricevuta della comunicazione del 
principe Cariati a quest'ultimo. Essa dichiara inoltre che 
non v'ha più dubbio sull’accettazione per parte dell'Austria 
della mediazione anglo-francese negli affari di Lombardia, 
e che queste due potenze’ sono egualmente disposte ad 
offrire i loro buoni uffizii nella differenza tra Sicilia e 
Napoli. Che il bombardamento di. Messina spinse alla 
disperazione il popolo intero dell'isola e, se continuasse 























traduca in atto quei principii che si saranno in 
queste prime adunanze proclamati e.svolti, ‘e sovra 
Ì quali, a trionfo della giustizia e della verità, dovrà 
fondarsi il nuovo diritto pubblico italiano. 
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Jeri vi fu grande rassegna di tutte le truppe della 
terza divisione dell'esercito, composta delle brigate 
Savoia e Savona, le quali fecero per due o tre ore 
molte evoluzioui alla presenza di S. M. il Re. La ca- 
valleria eseguì con molto ardore parecchie cariche, 
salutata dagli.applàusi di unasturba infinità di ac- 
corsi, che coronavano tutte le ripésdella gran piazza 
d'afmi. Verso un'ora terminava la Tassegna , e le 
truppe sfilavano dinanzi a S. M., novellamente sa- 














la verità suona più forte di esso » Unhland siedématural- 
mente all’estrema sinistra. 

La sinistra non si è cattivati tutti i poeti. A1 primi 
banchi del centro della diritta, quasi ai piedi della tribu- 
na, un vecchio raccoglie tutti gli sguardi affettuosi e he- 
nevoli degli spettatori. Egli è il venerabile Arndt, uno dei 
deputati della provincia renana. Il celebre inno patriot- 
tico Das Deusche Vaterland gli valeva la disgrazia del go- 
verno , e un'immensa moltitudine di cantori — ora chi 
non canta in Alemagna? Ma qualunque sia il male imma- 
ginario, che abbia potuto cagionare agli antichi poteri, il 
suo inno, fremente di patriottismo e libertà, è stato com- 
pensato dalla salutare influenza, che egli esercitava negli 
Ultimi torbidi di Bonn, e il governo prussiano deve a lui 
solo la buona condotta degli studenti di quella città, che 
davano l’unico esempio di moderazione nelle università 
tedesche, 

Dietro a questo nobile vegliardo siede il GaZ/o dell'As- 
semblea, mi si permetta questa espressione , il principe 
Felice Lichnows, bello di persona e pieno di foco » la 
cui eloquenza seduce tutti i cuori dell'Assemblea. Dopo 
lui sì trova il barone Schmerling, uno dei ministri del 
governo centrale, uomo di schiette è ingenue maniere, e 
sono suoi vicini il general Radowitz colla sua aria taci- 


turna e meditativa e Ja fronte profondamente solcata dai 
pensieri. 

















Gervinus d'Heidelberg , che scrive sempre per il suo 
giornale e Dahlmann, autore d'una storia della rivoluzio- 


questo conflitto, diventerebbe una guerra dì sterminio. 
Che dai due Governi si attendevano istruzioni chiedenti 
al Ministero. napolitano di prolungare. indefinitamente la 
Sospensione d'armi ottenuta a Messina dagli ufficiali fran- 
cese ed inglese, e che finalmente si sperava. di non esser 
obbligato a ricorrere alla forza per arrestare l'elfusione 
del sangue, Datata dai 14 ottobre. 

Il num. 44 è una lunga nota del signor de Rayneval al 
governo napolitano , in cui accusa ricevuta della lettera 
del principe Cariati, in data dei 13, in cui dicesì che in 
Seguito a misure prese dal comandante napolitano, la più 
gran parte dell'isola si sommetterebbe all'autorità del re, 
senza nuova effusione di sangue, nonostanteché gli am- 
miragli francese ed inglese innanzi Messina avessero fatto 
conoscere al generale in capo che, accettando l'occupa- 
zione di Messina e di Melazzo come fatti compiuti, s°op- 
porrebbero a qualsivoglia altra occupazione militare di- 











vra non hanno alcun 
pretesto per intervenire; che simile intervento sarebbe 
contrario al dritto delle genti e non farebbe che aumen- 
} tare l'effusione di sangue; che in conseguenza l'ammira- 
È glio Baudin duveva proibire, con un ordine del giorno di- 
$ retto a' suoi uffiziali, di turbare le operazioni dei Napoli- 
i tani. La nota del signor Rayneval constata quindi che co- 
municò il dispaccio del principe Cariati al suo governo 
ed all'ammiraglio Bandin e che ricevè la risposta da 
questo. Stendesi quindi sopra luoghi comuni , sul deside- 
rio della Francia di vivere in buon'armonia con Napoli, 
parla degli odii che le ostilità cagioneranno nell'isola e 
raccomanda la mediazione delle due potenze come il solo 
mezzo di giungere ad un assestamento, Allerma che l'am- 
miraglio Baudin diede gli ordini più formali onde impe- 
dire ii rinnovamento delle ostilità, tanto da una parte 
che dall'altra ; ma che le città le quali liberamente € vo- 
lontariamente chiederanno di sottomettersi al governo del 
Re non ne saranno impedite, Datata dai 16 settembre, 

Il num. 15 è la risposta del governo napolitano al di- 
spaccio suddetto. Protesta contro la determinazione del- 

l'ammiraglio Baudin di opporsi alle operazioni del r 
| questa delerm'nazione non è soltauto un alteutato ai di- 
rit della sovrawità e alle leggi delia nazione , ma inoltre 
e affatto in contraddizione colle dichiare del ministro de- 
gli affari esteri di Francia e d’Ioghilierra che affermarono 
voler conservare la più stretta neutralità. La nota termina 
con una protesia se non formale, almeno molto speciosa 
contro gli atti dell'ambasciatore e dell'ammiraglio france- 
se. — 18 settembre. A È 

il num, 46 contiene la risposta del signor de Rayoéval, 
Questo diplomatico trasmettera la nota del priucipe Ca- 
riali al suo governo ; dice, che il principe interpretò male 
le intenzioni e gli atù dell'ammiraglio Baudin ; che non 
{ adoperò in tal modo, non per parzialità pe’ Siciliani, ma 
| per istima per le due parti impegnate in una lotta terri- 
bile e per arrestare l'effusione del sangue: che questi set» 
timenti sono pur quelli dell'ammiraglio inglese e termina 
manifestando rammarico perché il principe abbia povuto 
dubitare degli onoreyoli motivi che dirigono le autorità 
francesi , le quali non mirano che alla prosperità di Na- 
poli e della Sicilia e ad una profonda stima pel governo 
del re. 

Il num. ‘17 è la nota del principe Cariati ‘dei 19 set- 
tembre diretta a lord Napier in! risposta a quella di sua 
signoria dei 17 ea quella dell'ammiraglio Parker dei 16 
relative ambe alla sospensione delle ostilità in Sicilia. 
Questo ministro dice che il suo governo non. ricevè al. 
cuna notificazione ufficiale dell'accettazione dell'Austria 
della mediazione inglese e francese : che del resto non ha 
nulla di comune tra le differenze tra Ja Sardegna e l'Au- 
stria e la lotta che sudditi ribelli sostengono contro il re; 
Protesta a nome del mondo civile contro le dichiare del- 
l'ammiraglio e gli atti che potrebbero causare .e prega che 
la presente nota venga comunicata al Parker. Datata 
dai 19, 

Il num. 18 è un memorandum del generale in capo Sa- 
triano, che espone le ragioni per cui ‘è più che mai ne- 
cessario di non opporsi alle operazioni del naviglio e truppe 
napolitane. 1) principe Satrîano dichiara in questo dispac- 
cio essere convinto che il Napier non è autorizzato a 
frapporre-ostacoli alle operazioni del re di Napoli in Si 
lia, e che l'ammiraglio Baudin con tali azioni assume la 
responsabilità d’atti non autorizzati dal suo governo , ‘ol- 
trechè questa condotta è in manifesta Opposizione co' di- 
viti sacri d'un sovrano libero ed indipendente, che non 
debbono giammai essere obbliati o violati s massime fra 
potenze amiche, essa ne' casi presenti non potrebbe aver 
altro risultamento che render impossibile od almeno dif- 
ficile l'armonia!che il governo del re di Napoli spera ri- 
stabilire in Sicilia. 

Infatti quando l'intervento della Francia è dell'Inghil- 
terra sarà conosciuto da persone criminali nell'isola, di- 
venteranno queste più audaci che mai. Le offerte di som- 
sione che accadrebbero successivamente, come già ve 
n'é a Melazzo, Lipari e probabilmete ancora in altre 
parti dell'isola, cesserebbero tosto. dl ritardo portato alle 
operazioni del principe Satriano produrrà una più grande 
effusione di sangue, permettendo agli avversari di con- 
centrare le loro forze. Il sottosegnato è sì convinto della 
sensatezza ed equità del signor incaricato d'affari e degli 


























retta contro qualunque parte della Sicilia, 
Questa lettera del ministro napolitano dichiara che gli 


(*) V. il nostro numero di ieri. 
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ne d'Inghilterra. Frei Herr von Finke » uomo picciolo , 
tarchiato, di temperamento apopletico, che ha fama d'u- 
morista, ma che colla faccia più comica che grave ha tut- 
tavia dell'ingegno e del senso pratico. 

Iusomma la destra offre un aspetto più imponente, più 
positivo, se così posso dire, della sinistra. inembri della 
destra sono generalmente più vecchi, le loro Leste, non.so 
se sia un°illusione d’ottica, mi paiono meglio conformate; 
Gall e Spurzheim sarebbero stati più soddisfatti, e noi age 
giungiamo che senza voler trarre troppe conseguenze da 
un fatto fisico per giudicare la capacità intellettuale di 
questi uomini di Stato , le barbe sono meno frequenti e 
folte sui banchi dei moderati, che non su quelli dell'op- 
posizione; eccettuando però un vecchio, che siede vicino 
alla porta, che rassomiglia a un Leonardo da Vinci, o adun 
bardo dell'Ossian-Macherpson: se voi domandate il nome 
di questo vecchio, i buoni tedeschi vi risponderanno che 
egli è il celebre inventore, o il promotore della ginnastica 
in Alemagna , il dottor Zahn. Ma quello che essi non vi 
sapranno dire, sarà la ragione per cui egli si lasci cre- 
scere la biforcuta barba sino alla cintura, e cade sulle 
spalle una non mai veduta capellatura, Può essere ch'egli 
creda, che la sua forza, come quella di Sansone, st 
mente nei capegli. 

Ma fra tutte le fisionomie dell'Assemblea la più rimar- 
chevole è certamente quella del presidente, il barone di 
Gagern, La fermezza, l'intelligenza, la lealtà sono pari- 
menti dipinte sui nobili snoi lineamenti, che sono Ja gua: 














sola- 


i 


ammiragli, che è certo; che; quando avranno maturata 
mente pesate le ragioni loro esposte, si faranno premura 
di dar a' loro subordinati ordini affinchè desistano dai loro 
atti e lascino il principe Satriano interamente lbiero di 
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rentigia dell'ordine, della pazienza, del giusto senno. Egli 
non è particolarmente bello, ma nell'assieme délla sua fi. 
gura c'è un non so chedi dignità e benevolenza, che 
acquista le simpatie di tutti i cuori, e la dolcezza del suo 
sguardo è correlta dalla sua altera fronte. Fa sua voce, 
qualunque sia Ja tempesta che agità l'Assemblea, sottile 
ed acuta domina tuiti i vociferatori. La cilina e la fer- 
mezza di quest'uomo di Stato deriva dalla coscienza della 
Sua forza ed onestà. La sua parola è concisa, semplice, 
ima profonda, come il pensiero che veste. Egli ha tale 
chiarezza nel dire, ché fa meravigliare tutti i tedeschi, 
che parlano troppo frequente in istile sibillino. 

Del resto, l'Assemblea promette di operare se non altro 
una gran riforma nella lingua tedesca. Non solamente Ja 
aggiorità degli vratori, che salgono la tribuna, si espri- 
Mono con una facilità sorprendente, ma usano una lingua 
tutt'affatto nuova. Non vi si fa più languire s, lungo tempo 
dietro il monosillabo) che deve indicarvi, se l'oratore 
Nega od afferma. Non si gonfiano più i periodi come oiri, 
© vesciche che crepano sovente prima dell'arrivo del verbo 
finale. Tuitavia tutti i Pedanti non sono scomparsi e vi 
sono ancora taluni, che fedeli all'antica prosa, vi fanno 
perdere la lena nel seguire i ‘loro periodi col ritornello 
obbligato delle sonanti parole; Patriotismus Einheit Na- 
lionalitaet. i 

Noi dimenticavamo di dirvi, che il Parlamento di Fraù- 
goforte ammette il bel sesso alle sue deliberazioni, ben in- Ì 
leso, senza voce deliberativa o consultiva. Le signore 





















































operare conforme alle istruzioni 
a ristabilire l'ordine e la pace in 
sibile l'effusione di sangue. 


sull’ Amministrazione Ci rale ls 
(Vedi Risorgimento di ieri), a DL 
Art. 15.1 i pagati per beni inservienti a Pi 
comandita, od anonima, e le contribuzion Ù 
lanti a Lali società, saranno imputati | si 
stori o direttori, fino a concorrenza di 1 geni 
pazione nell'asse sociale, della quale dovrà 
modo sovra indicato, E, del 
Art. 16. Per esercitare i diritti elettora li, olt 
qualità mentovate nell'art. 9, è necessario d'esse NEI 
alla maggiore età. Î "a 
Art. 17, Sono eleggibili tutti gli elettori, dl pù 
dei ministri del culto aventi cura d'anim tel 
diati dal Comune, e di coloro che hanno | 
danaro somunale. ù de Î 
Non sono nè elettori, nè eleggibili 108 
quando vi resti tuttavia un numero di eletto si 
consiglieri da eleggere ; le donne; gli in Sl 
che hanno perduto i diritti civili, o non ne n 
che furono condannati a ‘pene criminali. Si 
zione, a pene correzionali, od a quelle conte 
$$ 5 e 4 del art. 58 del codice penale mentre li da 
coloro, che sono in istato' di: fallimento dichi la NI 
hanno fatto cessione dei beni, finchè non È 
gralmente solldisfatto iloro creditori; éd Î da 
che furono condannati per furto, truffa, od È 
costuini. É n 
Art. 18. I nomi degli elettori saranno desc È 
sito elenco formato dal Colisiglio delegato, e' Ni 


resterà permanentemente depositato nella sal; 
| Danze, e sarà riveduto ogni anno dallo stesso ( Ò de 
Je occorrenti cancellazioni, ed addizioni, 
A queste operazioni si procederà colla sc 
lo della contribuzione prediale, e ‘dei titoli « 
per giustificare le altre qualità ‘volute dalla le; 
Art, 19,, Questi )titoli dovranno essere 
Sindaco cinque giorni prima di quello fissato pi rl 
mazione, o revisione della lista. Il sindaco ne dari x 
vuta, Mir: 
Art. 20. La lista contener déve'a riscontro del n 
ciascun elettore t 
4. Il luozo, ed il giorno della sua nascita, 
2. L'indicazione del domicilio, del titolo, o 
lità, che gli conferisce il dritto elettorale. 
3. L'indicazione, quando occorra, dell'atto 
vante lo stabilimento%del'suo'domicilio nel Comu 
Art. 24, Il compimento delle liste dovrà aver 
meno quindici giorni, prima della convocazione 
siglio comunale nella tornata di primavera; ed il 
nella prima domenica susseguente, con apposito | 
sto significherà al'puliblico, che le' medesime den 
positate nella sala del Cotisiglio per lo spazio di gio 
otto, Onde chivinque possa. prenderne visione, e 
tare all’amministrazione comunale quei. richi 
crederà di suo interesse, Quindi le liste saranno! ri 
con esame dei richiami presentati, e stabilite dal Consigl 
comunale, e poscia nuovamente pubblicate, 
Art. 122. Questa ‘plibblicazione tela’ Iiogo io 
zione relativamente agl’individi, dei quali''si sarà 
tata l'iscrizione sulla’ lista elettorale. VALE 
Art, 25. Ogni volta che le amministrazioni comunali ito: 
glieranno dalla lista elettorale alcuno degli elettori, che | 
erano inscritti nell'anno antecedente saranno in obb 
di darne loro avviso in'iseritto, ‘ed’'al [oro domicilio, 
più tardi d'ore 48, a ‘contare dal giorno in cui nata { 
venne pubblicata, con. dar;loro ragguagliò dei motivi:della î 
cancellazione, od ommissione del. loro nome. nella lista 
pubblicata. 


VIA | 
Art. 24. Lo stesso avviso sarà dato nell'ugualo spazio | 
| 


35 CETO mi 


la 





d'ore 48 dalla data della dechatazione definitiva della lis hi 
alle persone che figuravanò nella lista antecedentemente. 
pubblicata, i cui miomi ne. furon tolti ‘per opera del Com) 
siglio comunale al tempo della definitiva decretazione 
della lista anzidetta. Nu 
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seggono alla estrema sinistra e di là spandono la loro beni 
gna influenza sul’ partito radicale, che esse finiranno di 
addomesticare. doh 
Noi abbiamo dato un rapido sguardo sull’Assemblea, 
domani forse torneremo e potremo parlarvi della di; 
sione, ma oggi non mi resta più tempo. Pur lasciatemi 
esporre un mio dubbio; io non so sei governi alemanni. 
vorranno; sopportare lungamente questo. vassallaggio, È 
tedeschi paragonano sovente Das Parlament la loro A 
semblea nazionale al Consiglio degli Anfizioni; ma le 
repubbliche greche non aspiravano all'unità, esse vole». 
Vano congervar. tutte la loro libertà. d'azione, L'anfisio» 
nato greco non era pure una confederazione. lo non sa 
insomma, se il nuovo vessillo alemanno avrà la forza mi- 
gica del ramo colto da Roberto il diavolo sulla tomba di» 
Santa Rosalia; non so, se mentre si vuole ‘abbattere dalle 
fondamenta il dispotismo, i re dormiranno sui loro troni. 
Questo è il mio dubbio, e l’Alemagna sognatriée vi- 
Bante nei regni dell'aria mì dà qualche diritto ad esporlo 


a’ miei lettori. 














NOTA. i 

Quest'articolo venne scritto prima del ‘18. seltembre, 
giorno memorabile per Fraticoforte, Nori sì stupiscatiò 
ilunque i lettori se troveranno qui nominati come vivelili 
Auerswald e Liclinowshi, 7 
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tificazioni'seguiranno senza spesa per ope- 


ali. 


gli comunali al tempo della decretazione definitiva 
liste, senza che fussero prima portati in quelle già 
mbblicate, sstauno resi no:i al pubblico con nuovo 
DE da affiggersi nello stesso terminè di ore 48 dalla 
initiva decretazione. 
Jl manifesto esprimerà che ogni richiamo sarà recato 
dino l'lntendenie generale a mente dell'art. 29 della 
presente legge. CEI 
Att. 26. Dopo ‘spirato il ter mine prefisso ai richiami, 
= id ‘un esemplare dei ruoli delle contribuzioni, 
son che \utle le carte e titoli, e documenti, mercé dei 
(vali le persone inscrittevi avranno comprovati i loro 
ima all'elettorato, o che avranno dato luogo a cancella 
ni, dovranno nello spazio di ore 24 trasmettersi all’In- 
dente della provincia. 
Un esemplare della lista sarà serbato nella segreteria 
omune. 


sservazioni all’intendente generale. 
Mini. 23. Ognuno potrà esaminare le liste così nella 
feteria del coinune, come uell’ufficio d'intendenza 
& nerale, © polrà pure esaminare l'esemplare dei ruoli, è 

flîre carte summentovate. 

i, 20. Gl'individui stati erroneamente, inscritti , in- | 
debitamente ommessi,, esclusi, od altrimenti pregiudicati | 
pelle liste elettorali, le cui riclamazioni non saranno | 
Sale accolte dall'Amministrazione comunale, potranno | 
Gresentare | loro richiami all'intendente generale entro il 
ermine perentorio di 10 giorni dalla data dell'ultima 
pubblicazione accennata nell'art. 21. | 
Art. 50, Spirato il termine sopra prefisso ai richiami, : 
l'intendente generale procederà alla disamina generale 
delle liste, e quindi , sentito il Consiglio d'Intendenza , ! 
| 





pronunzierà sui richiami, ed aggiungerà alle liste quei | 
diMladini. che riconoscerà avere le qualita dalla legge ri- 
chieste, e quelli che fossero stati antecedentemente om» 
messi, od indebitamente cancellati. 
Ne cancellerà nello stesso modo, se ancora non lo 
urono dal Consiglio comunale: 
4. Gl'individui che si resero defunti. 
î 9. Quelli, la cui iscrizione sulla lista sia stata annul- 
lata dalle avtorità competenti. 
(5. Coloro che avranno incorso la perdita delle volute ; 
qualità 4 
4. Quelli che gli sembreranno esservi stati indebita- 
ente inscritti, non ostante che la loro iscrizione non sia 
stata impugnata. 
"Art. 51. Immediatamente dopo l'adempimento delle di- | 
sposizioni precedenti, l'intendente generale procederà alla | 
decretazione definitiva delle liste, con far. pubblicare ed , 
‘affiggero il suo decreto e la tabella delle rettificazioni . 
Blato approvate. ‘ 
+52. Sino alla revisione dell’anno successivo , non 
il ‘arsi a tali liste altre variazioni, fuori quelle che 
di sèntenze proferite nelle for- | 
me stabilite negli articoli che seguono, od in conseguenza 
ilel decesso di elettori, 0 per causa di perdita per essi in- 
corsa dei diritti civili e politici in virtù di sentenza pas- 





sala in giudicato. 


(Art. 55. Chiunque si creda fondato a contraddire ad 
una decisione pronunziata dall'intendente generale in 
"Consiglio d’intendenza, od a lagnarsi di denegata giusti- 
| zia, potrà promuovere la sua azione nanti il magistrato 
d'appello , con produrre i titoli che dano appoggio alla 
‘sua domanda, [ 
La domanda dovrà, a pena di nullità, notificarsi fra » 
ibrni dieci, qualunque sia Ja distanza dei luoghi, cos 
ll'intendente generale, come alle parti aventi interesse. |; 
| Dovella decisione dell’intendente generale avesse ri- 
 pettotà una domanda d'iscrizione sulla lista elettorale 
(proposta da un terzo , l'azione non potrà intentarsi che 
| dall'individuo, del quale si sarà promossa l'iscrizione nella 
Lo 
Art. 54: La causa sorà decisa sommariamente ed in via 
d'irgeriza; senza che sia d'uopo del ministero di causidi- ‘ 
co, e sulla relazione che ne verrà fatta in udienza pub- 


È: blica dall'uno dei consiglieri del magistrato, sentita la 


parte, od il suo difensore, non che il pubblico ministero 
‘nelle sue conclusioni orali. 
“Art. 55, L'intendente generale sulla notificazione che 
gli verrà fatta della proferita sentenza, farà nella lista la 
prescritta rettificazione. 


a Art. 56. Se vi è ricorso in cassazione, il magistrato 


| provvederà sommariamente in via d'urgenza, come innant- 
ni al magistrato d'appello. 


‘Art.57. L'appello introdotto contro una decisione,’ 


por cui un elettore sia stato cancellato sulla lista, ha un 


Ant. 58. I ricevitori delle contribuzioni dirette saranno 
| tenuti di spedire su carta libera ad ogni persona portata 
sul ruolo l'estratto relativo alle sue imposte, e ad ognuna 
delle persone indicate all’art. 33 i certificati negativi , ed 
«ogni estratto di ruolo dei contribuenti. 

i Non potranno a tal titolo riscuotersi dai ricevitori 

| che 5 centesimi per ogni estratto di ruolo concernente il 

‘medesimo contribuente. È 
Art. 39, Gli elettori d'un comune concorrono tutti 
egualmente all'elezione di ogni consigliere, a meno che 
sia altrimenti disposto con regolamenti speciali, formati 
nella conformità fissato dall'art. 70 e dal $ 1 dell'art. 98. 
‘Art. 40. Il diritto elettorale è personale; nessun elet- 
tore può forsi rappresentare, nè mandare il suo voto per 

iscritto, 
Gli elettori si riuniscono in una sola assemblea in 

| quei comuni, dove il loro numero non oltrepassa i 400; 


brt si 
“ effetto sospensivo. 


5 È 
— eccedendo gli elettori di un comune il numero di 400, 


| maggiori suflragi. La stessa regola si osserverà in caso di 





il comune Si divide in sezioni. Ogni Sez 
| 200 elettori almeno, e concorre direttamente alla nomina 
di tutti È consiglieri, che il comune ha da scegliere. 

Art. 41, Ogni sezione sarà formata dalle frazioni del 
comune più vicine tra loro: sarà assegnato un luogo di- 
stinto per l'adunanza degli elettori di ciascuna sezione. 
Sarà lecito, dove il numero delle sezioni l'esiga, di con- 
vocare gli elettori di due, non però mai di tre sezioni, in 
diverse sale facienti parte d'un medesimo fabbricato. 

Art. 42. Avranno la presidenza provvisoria delle adu- 
nanze elettorali e delle loro sezioni fino alla nomina 


elettiva dei presidenti, il sindaco, i vice-sindaci ed ì con- n 


siglieri più anziani. 

I due elettori più avanzati d'età ed i due più gio- 
vani faranno Je partì di scrutatori provvisorii. 

L'ufticio composto del presidente e dei qualtro scru- 
tatori provvisori nominerà il segretario pure provvisorio, 
che non avrà se non voce consultiva. 

Art. 45. La lista degli elettori-doyrà restare ‘affissa nella 
sala dell'adunanza duranteil corso delle operazioni. 

Art. 44. L'adunanza :o la sezione elegge ‘a semplice 
maggioranza di voti il presidente e Quattro scrutatori de- 
finitivi, tenendo nota. degli eletti che dopo questi ebbero 
maggior numero di voti. L'ufficio. così definitivamente 
compostu nomina il segretario pur definitivo, non avente 
anch'esso se non voce consultiva. 

Art, 45. Se il presidente d’un collegio ricusa od è assente, 
resta di pien diritto presidente lo scrutatore; che ebbe 
maggior numero di voti: il secondo scrutatore diventa 
primo, e così successivamente; e l'ultimo scrutatore sarà 
colui che, negli esclusi dal risultato dello scrutinio, ebbe 





rivunzia 0 di assenza di alcuno fra gli scrutatori. 

Art. 46. L'ufticio pronuncia in via provvisoria sopr 
tutte le difficoltà che si sollevano in riguardo alle opera- 
zioni della sezione. 

Si farà menzione nel verbale da stendersi di tutte le 
riclamazioni insorte e delle ragionate decisioni proferite 
dall'ufficio; le note 0 carte relative a tali, riclamazioni sa- 
ranno munite del visto dei membri dell'ufficio ed annesse 
al verbale. 





Art. 47. Le adunanze elettorali non possono occuparsi 
d'altro oggetto, che dell'elezione dei consiglieri; è loro 
interdetta ogni discussione 0 deliberazione. 

Art. 48, Apparterrà all'intendente generale, sentito il 
Consiglio d'intendenza, di pronunziare definitivamente, 

Esso non prenderà cognizione delle vertenze, fuor- 
chè sull'istanza dei riclamanti, i quali dovranno contem- 
poraneamente depositare la somma di lire 10, che sarà 
loro restituita, ove sia fatto luogo «al richiamo; ed in caso 
diverso sarà devoluta a benefizio della Congregazione lo- 
cale di carità. 

l richiami saranno presentati all'intendente generale 
in un col certificato del deposito fatto presso l'esattore 
mandamentale entro il termine perentorio di giorni otto 
da quello della decisione dell'ufficio. 

Art, 49, Chi con finto nome avrà dato il suo suffragio 
in un'adunanza elettorale, in' cui non dovesse intervenire, 
0 che si fosse giovato di falsi titoli, o documenti per esser 
inscritto sulle liste elettorali, perderà per 40. anni l'eser: 
cizio d'ogni dritto politico, senza pregiudizio delle pene 
che potessero per lo stesso fatto essergli inflitte a termini 
del Codice penale, 

Art, 50, Il presidente. è egli solo incaricato della polizia 
dell'adunanza. Tre membri almeno dell'ufficio dovranno 
sempre trovarsi presenti. 

Art. 51. Chiunque sia convinto d'aver al tempo delle 
elezioni causato disordini, o provocato assembramenti 
tumultuosi, accettando, portando, inalberando, od ‘affig- 
gendo segni di riunione, od in qualsiasi. altra ‘guisa sarà 
punito con un'ammenda di lire 10 a 50, o sussidiaria: 
mente coll’ arresto, od anche col carcere da 5 a 25 
giorni. 

Saranno puniti con la stessa pena coloro, che non 
essendo nè elettori, né membri dell'ufficio, si introdur- 
ranno durante le operazioni elettorali nel luogo dell'adù- 
nanza, e coloro, che non curando gli ordini del presi- 
dente, volessero far discussioni, dar prove di approva- 
zione, 0 di disapprovazione, od eccitassero altrimenti 
tumulto, 

Il presidente farà inscrivere menzione della cosa nel 


verbale dell'adunanza, sulla cui rimessione all'autorità 


giudiziaria i delinquenti saranno condannati. 

Art. 52. I presidenti delle adunanze, o sezioni elettorali 
sono incaricati di prendere le necessarie precauzioni, 
onde assicurare l'ordine e la tranquillità nel luogo dove 
sì fa l'elezione, e nelle sue adiacenze. 

Il presente articolo, e gli altri susseguenti saranno 
affissi alla porta della sala delle elezioni in caratteri mag- 
giori, e ben leggibili. 

Art..53. Niun elettore può presentarsi armato nell'adu- 
nanza elettorale. 

Art. 54, Ni è ammesso a votare sia per la forma- 
zione dell'ufficio definitivo, sia per l'elezione dei consi- 
glieri, se non trovasi inscritto nella lista degli elettori af- 
fissa nella sala e rimessa al presidente. 

4 ll presidénte e gli scrutatori dovranno tuttavia dare 
accesso nella sala, ed ammettere a votare, coloro che si 
presenteranno provvisti d'una sentenza di magistrato 
d'appello, con cui si dichiari ch'essi hanno dritto di fer 

! parle di quelle adunanze, e coloro che dimostreranno di 

esser nel caso previsto dall'articolo 37. 

Art, 55. Per procedere all'elezione dei membri del con- 
siglio, ogni elettore è chiamato dal presidente nell'ordine 
di sua inserzione nelle liste, e gli rimette un bollettino 
contenente un numero di nomi eguale a quelio dei con- 
| siglieri che l'adunanza ha da eleggere. 

Ì Questo bollettino viene dallo stesso presidente de- 

| posto nell’urna a tal uso destinata. 

Art. 56. A misura che si vanno riponendo nell’urna i 

| bollettini, uno degli scrutatori od il segretario ne farà 

| constare scrivendo il proprio nome a riscontro di quello 

di ciascun votante sopra un esemplare della lista a ciò 


; nre 
è comprende 





destinata, che conterrà i nomi e le qualificazioni di tutti i 
membri dell'adunanza o della sezione. 
Art. 57. Un'ora dopo terminato. il primo appello si 





procederà ad Una seconda ‘chiamata degli elettori, che 
non risposero alla prima, onde, diano il loro, voto, Ese- 
guita quest'operazione, la votazione dichiarasi dal presi. 
‘dente compiuta. 

Art. 58, Aperta quindi l'urna e riconosciuto il numero 
dei hollettini, uno de’ scrutatori piglia, successivamente 
ciascun bollettino, lo spiega, lo consegna al presidente 
che ne dà lettura ad alta voce, e lo fa passare ad un altro 
Serulatore. 

Il risultato di ciascun scrutinio è immediatamente 
Treso pubblic». 


Art. 59. Tosto dopo lo scrutinio dei sulfragi, i-bollet- i 


tini sono arsi in presenza degli elettori, salvo quelli su 
©U! nascesse contestazione, i quali saranno uniti al ver- 
bale e vidimati almeno da tre dei componenti l'ufficio. 
Art. 60. Ove il numero degli elettori esiga la divisione 
ln più sezioni, lo squittinio dei suffragi si fa in ciascuna 
sezione. L'ufficio della sezione ne dichiara, il risultato, 
Mediante verbale soscritto dai suoi membri, Il presidente 
di ciascuna sezione lo reca immediatamente, all'ufficio 
della prima sezione, il quale, in presenza di tutti i presi 
denti delle sezioni, procede al computo generale dei. voti 
dell'intero corpo, elettorale, 
L Art. 61, Si, avranno per non scritti i nomi, che non 


+ 4 Ù LI 
Portano sufficiente indicazione, delle persone elette, od, ìl 


nome di persone non eleggibili, come pure gli ultimi 


nomi, eccedenti, il numero, dei consiglieri a nominarsì ; | 


il bollettino resterà, valido nelle altre parti. 

Art, 62. L'uffizio pronunzia sulla validità, delle scrit 
ture, come pure sopra ogni altro incidente, salve le ri. 
clamazioni, 

Art. 63, Si intenderanno eletti quelli, che avranno ri 
portato il maggior numero dei voti; èd a parità di voti, , il 
maggiore d'età fra gli eletti, viterrà la preferenza, 

Art, 64, Nei comuni di oltre cinquecento abitanti non 
possono essere contemporaneamente consiglieri gli ascen- 
denti, i discendent, i consanguinei di secondo grado,gi- 
vile, e gli allini di primo. Se la élezione porta nel Consi- 


glo alcuno di siffarti congiunti, il consigliere nuovo viene , 


escluso da chi è in uflizio; quello che ottenne meno voti, 
da chi ne ebbe maggior numero; il più giovane dal più 
provetto. In tali casi si proc:de immediatamente ad inyito 
del presidente a surrogare gli esclusi, mettendo a_ partito 
per ogni nomina due di quelli che ebbero maggiori voti. 

Art. 65. Dopo lo scrutinio l'adunanza verrà sciolta im- 


mediatamente, ‘eccettochè siansi proposte riclamazioni | 


intorno allo scrutinio medesimo, sulle quali dovrà essere 
statuito dall'ufficio prima che sciolgasi l'adunanza in cui 
ebbe luogo. 

Art. 66, I membri dell'ufficio principale stenderanno 
il verbale dell'elezione prima di sciogliere l'adunanza, e 
lo indirizzeranno all'intendente fra giorni tre.dalla sua 
data. Se ne conserverà un esemplare nella segreteria del 
comune, il quale sarà certificato conforme all'originale 
dai.membri dell'ufficio. 

Art. 67. Sempre che dall'intendente generale, sia stata 
riconosciuta regolare l'elezione,.i, consiglieri, entrano in 
carica alla prima seduta del Consiglio successivo alla loro 
nomina, 

Non vi ha luogo a rimpiazzamento di quelli:che man- 
capo nel corso dell’anno, salvo il caso in cui il Consiglio 
comunale si trovasse ridotto a meno dei due terzi de'suoi 
membri. 

Art. 68. I Consigli si rinnovano per quinto ogni anno; 
nei primi quattro anni la rinnovazione è determinata dalla 
sorte; in appresso dall’anzianità. 

Art. 69. I Consiglieri sono sempre rieleggibili. 

Art. 70, Pei comuni divisi in borgate, ogniqualvolta il 
Consiglio comunale creda di poter ripartire fra di esse il 
numero dei Consiglieri, o che ne sia fatta la domanda da- 
gli abitanti delle. stesse, frazioni, dovrà preventivamente 
proporlo con regolamento speciale, in cui sarà determi- 
nato il numero assegnato a ciascuna borgata. 

L'approvazione di tali regolamenti spetterà all'inten- 
dente generale, 

Art, 71. La qualità di consigliere sì perde verifican» 
dosi alcuni degli impedimenti, contemplati negli articoli 
17 e 64. Questa perdita è pronuoziata dall'intendente ge- 
Nerale. 

Art. 72. L'Amministrazione del comune in caso di dis: 
soluzione, 0 mancanza inopinata del Consiglio comunale, 
viene provvisoriamente affidata ad un delegato straordi- 
nario nominato dal Re, che presiederà pure le elezioni, 
le quali non saranne differite oltre i tre mesi. 

(Continua). 


TORINO. La città di Torino, onde procedere alla for. 
mazione delle liste elettorali per la nomina del Consiglio 
comunale di questa città entro il termine e secondo le 
norme spiegate nella legge sull'amministrazione comunale 
ieri pubblicata, dall‘art. 9 sino al 20 inclusive e dal 278, 
invita le persone comprese nelle categorie designate nel- 
l'att:/9-di detta legge a giustificare il diritto, che hanno di 
essere elettori del Consiglio comunale di Torino,, mercè 
la presentazione dei necessarii titoli a mente dej succes: 
sivi articoli 18, 19 e 20 entro il termine di giorni cinque 
prossimi, onde possa la città portarne a compimento la 
lista nel termine prefisso dal susseguente art. 278. 

I detti titoli saranno contro ricevuta ritirati nel civico 
palazzo in ogni giorno dalle ore 9 alle 5, e restituiti ap- 
pena compiute le elezioni. 


— Il signor Giovanni Gustavo Heckscher, già ministro 
degli affari esteri presso il governo centrale di Francoforte 
e deputato dell'Assemblea costituente, dopo aver presen. 
tato a.S. E. il barone di Perrone una commendatizia del 
ministro interino pergli affari esteri dell'impero, cavaliere 
di Schmerling, fu ieri 9 ottobre ricevuto in udienza parti 
colare da S. M, Il signor Heckscher presentò alla M. S. le 
lettere dell'arciduca Giovanni vicario dell'impero, nelle 
quali, oltre alla partecipazione dell'avvenimento di lui a 
capo delgoverno centrale, veniva questi accreditato presso 
il nostro governo nella qualità d’inyiato in missione straor- 
dinaria. (Gazz. Piem.). 


LP _ 


AL SIGNOR DIRETTORE DEL RISORGIMENTO. 
Vercelli, 8 ottobre 1848. 

Il Risorgimento nel suo numero del 6 ottobre, ed oggi 
un altro giornale annunziano ché il generale Ramorino 
sia stato investito del comando in capo delle truppe, lom- 
barde. Noi abbiamo delle ragioni fondate di dubitare del- 
l'esattezza di questa nuova, che ci sembra per lo meno az- 
zardata o prematura., | 

In primo luogo faremo osservare che le truppe lombarde 
non possono necessitare le cure, e la direzione d'un ge- 
nerale in capo. Non è oltreciò giuntò a nostra cognizione 
| che il generale Ramotino sia stato sinora ammesso con un 
grado qualunque nell'esercito Piemontese. Quindi! non 
può essere stato questione di conferirgli una tale missione, 
partendo dal principio, che il decreto di nomina debba 
naturalmente precedere l'incarico d'un comando. 

(Da lettera). 


GENOVA (10 ottobre). — Le notizie di Modena, conte- 
nute nei giornali di Romagp: e Toscana, ci vengono con- 
fermate da leitere credibilissime. Uno spirito vivissimo di 
insubordinazione, regna fra'gli Ungheresi dell’esèreito di 
Radetzky; udite le nuove della loro patria, odiano mortàl- 
mente i Croati che la devastano. Si temeva qualche sòm- 
mossa militare jn Mantova, dove gli Ungheresi formano la 
maggioranza del presidio. 


— Stamane, presso S. Siro, la guardia nazionale arre- 
Stò un ladro, che assieme ad altri due, i quali presero la 
fuga, aveva sforzate le porte della bottega del signor Ara- 
gosta, e rubati circa 3000 franchi. La somata fu trovata 
| sul ladro e ricuperata. (Corr. Mere.). 


} | VENEZIA (3 ottobre). —Secondo una lettera pervenuta 
4 dal Friuli, il comandante della fortezza d'Osopo, invitato 
| a pranzo dal farinadistà! del ‘paese ‘al’ piede della rocca, 
| avendo sospettato, che sì Ineditasse qualche tradimento, 
detto d'aderire all'invito, ordinò chè discendesse lina mano 
di - fidi. Appena ‘entrato in casa dello speziale ‘egli fece 
fare sull’atto una rigorosa ispezione di quella icasa, e trovò 
un contratto di tradimento, del quale erano complici an- 
che il;medico ed il.cappellano del:luogo. I:daeultimi 
rono. messi sotto severa ‘custodia, il primo ‘appiccato. Essi 
aveano patteggiato il tradimento della'fortezza per quaran- 
tamila lire. (Gazz. di Venezia). 


TOSCANA. 


{ Y n) 

La Gazzelta di Firenze del.7 ottobre nella parte offi- 
ciale contiene fra gli altri, il seguente dereto: .,,., 

« Sopo coperti d'intiero obblio tutti i, fatti accaduti in: 
È Livorno per causa politica, né potrà essere ; proceduto in 
i qualsivoglia modo contro alcuno indistintamente degl'in- 
| dividui tanto nazionali che. esteri, i quali vi avessero par- 
tecipato. » * 





| FIRENZE (7 ottobre).— L'adunanza tenuta! questa mat- 
{ tina dal Consiglio generale è stata notevole per la dichia- 
razione fatta a nome di tutta il ‘Ministero. dal: ministro 
{ dell'interno, che, esso depositava i poteri eccezionali affi- 
datigli dall’/Assemblea , riserbandosi, però la. facoltà di 
disciogliere le riunioni pericolose sino..a che non'è san- 
zionata una legge su!le riunioni politiche. Questa‘ deter- 
minazione, divenuta. necessaria; dopo l'accomodamenito 
dalla quistione livornese, non'ha fatto nessuna impressio- 
ne sull'Assemblea e sugli» astanti. Il‘ presidente ‘solo di- 
cendosi interprete dei! sentimenti del Consiglio generale 
ha dichiarato.l'Assemblea veder con soddisfazione il cessa- 
re di quei poteri eccezionali. (Alba) 


—Proclama pubblicato in Livorno innanzi all'arrivo del 
Montanelli. 


Cittadini! 


Il nuovo Governatore sarà in.breve fra voiz.esso è de- 
gno, di un popolo generoso ed amante della Patria, quale 
voi siete. 

La campana del comune suonerà a festa un'ora innanzi 
del suo, arrivo, 

Salutatelo ed accoglietelo.con le dimostrazioni di gioia 
di cui il vostro bel cuore è capace, ornate con tappeti i 
balconi, questa sera illuminateli, e la città tutta esulti di 
verace allegrezza. 

Il suo nome caro all'Italia diffonda nei nostri petti 
un puro sentimento di fratellanza e di fermo volere, 


mezzi indispensabili per conseguire la nazionalità so- 
spirata, 





Dal palazzo comunitativo di Livorno 
li 7 ottobre 1848. 


Il Gonfaloniere 
Avvocato Luci FaBpni. 


Ragguagli delle prime accoglienze 
fatte al MontanELLI a Livorno. 


Per tutto lo stradale vi.erano persone ia. festeggiare il 
passaggio del nuovo governatore. A Cascina era pronta 
gran folla con istrumenti musicali e bandiere tricolore : 
sono stati fatti grandi evviva al Montanelli; nella stazione 
di Pisa lo attendeva una gran quantità di popolo con 
banda.e bandiere tricolori, unitamente allo ‘stato mag- 
giore della guardia nazionale. Infiniti sono stati gli evviva 
e le congratulazioni: Montanelli ha detto poche parole di 
ringraziamento; alcuni ufficiali della guardia nazionale di 
Pisa si sono uniti. alla comitiva per accompagnare il Mon- 
tanelli in unione a molti altri ufficiali di quella di Livorno 
che erano venuti ad incontrarlo. 

Giunti a Livorno alle ore 5 e 34 pomeridiane una im- 
mensa moltitudine di popolo era schierata sulle vie che 
da porta S. Marco conducono a Piazza Grande: le finestre 
erano tutte adorne di tappeti, e da esse cadeva una 
pioggia continua di fiori. Le grida sono. state strepi: 
tose in onore del Montanelli, miste ad altre contro il Mi- 
nistero. Sopra Ja fortezza vecchia e sopra la cattedrale 
era inalberata la bandiera tricolore. Moltissimi precede- 
vano e seguivano il corteggio, aperto dalla banda e fian- 
cheggiato dalla guardia nazionale e dalla Municipale. I 
frequenti spari di armi da fuoco e il suono di tutte le 
campane rendevano più gaio e solenne lo spettacolo. 

! Sulla Piazza Grande gremita di popolo era inalberato un 















immenso cartello in cui era scritto a lettere cubitali : ab- 


basso il Ministero. 

Montanelli è salito sulla terrazza del palazzo governativo 
ove già era ad attenderlo la ufficialità, ed ha pronunziato 
un bellissimo discorso, che è stato accolto con strepitosi e 
reiterati applausi ; 

Alla sera si rinnovarono le feste con generale illumina- 
(Alba). 


STATI PONTIFICII. 


ROMA (7 ottobre). — Possiamo assicurare che le trat- 
tive per la costruzione delle strade ferrate sono molto 
avanti inoltrate, e si crede che fra una quindicina di giorni 
si potranno far conoscere al pubblico le concessioni a due 
compagnie, una di Bologna, e l'altra residente a Firenze. 
Il lavoro delle strade ferrate comincierà simultaneamente 
a Bologna ed a Roma. Il Municipio.romano per facilitarne 
l'esecuzione ne prendera molte azioni. 

( Contemporaneo). 


REGNO DI NAPOLI. 


NAPOLI (5 ottobre). — In quest'apparenza di calma 
man mano si elevano i sintomi d'una cupa agitazione che 


zione. 





matura. Il governo intanto non I 
nou sapendo più come 
e contro la Sicilia, non ap- 
da quell'isola, ha pur 
voluto darsi uno sfogo scater contro i legni da 
guerra, e dichiarando che ; questi, quando proven- 
gano da quelle coste, che gli danno tanto affanno, siano 
assoggettati ad una contumacia di 10 giorni. Ora abbiamo 
una fregata americana che l'ingiusta mora, € 
speriamo ne chiegga spiegazione. 


REGNO DI SICILIA. 


Leggesi nel Telegrafo del 3 ottobre: 





non commetta, ed ullimame 
sfogare la sua rabbia impot 
prodando ormai più navi merca 





















onta qu 


È noto che i posti avanzati dell'armata regia in Sicilia 
sieno dalla parte di mezzogiorno a Melazzo, e da setten- 
trione a Scaletta: i posti avanzati dell'esercito siciliano 
stanno quasi rimpetto ai regii con campi formati. Le osti- 
lità son lungi dal ricominciare sul momento. Le istruzioni 
che si diceano già arrivate all’ ammiraglio francese che 
riconfermavano lo stato di neutralità, non sono giammai 
arrivate, anzi gli ammiragli inglese e francese rispondono 
sempre che essi non hanno istruzioni dai loro governi 
riguardo al caso di rinnovellamento di ostilità al di là di 
quelle della già eseguita mediazione; dimodochè le loro 
istruzioni sono sempre quelle di invitare il governo napo- 
litano alla cessazione delle ostilità. Intanto dalle due parti 
belligeranti si prepara la guerra, forse per dar maggior 
peso alle trattive, se pur le basi su cui si voglion poggiare 
le renderanno eseguibili. Da Napoli si spediscono muni- 
zioni e tràppe in piccoli drappelli. In Sicilia la fabbrica 
delle 20000 picche ordinate con un decreto del Parla- 
mento nazionale, progredisce di giorno in giorno. Le ci 
di Trapani, Siracusa, Palermo, e Girgenti sono le più 
fortificate. Catanaia, e le altre per quanto lo ha permesso 
la loro posizione topografica. 

A Messina sempre regna lo stato di una città, la quale 
manca del suo nerbo, cioè la classe dei ricchi : quando 
Mancano costoro non vi può e altro che squallore e 
miseria; ripetiamo che parecchi abitanti di Messina vivo- 
no col pane dei soldati. Tutti questi particolari ci furono 
narrati-da una persona venuta l'altro ieri di Sicilia, ag- 
giungendo fra le altre cose che.il commercio di Messina è 
ben lungi dall'essere quello che il T'empo descrive. 

La città di Palermo sino ad ora è approvigionata per 
sostenere un assedio di cinquanta giorni 


— Tre quinti della città di Messina sono distrutti, ed 
il restante moltissimo danneggiato. Il danno si fa ascen- 
dere a 6 milioni di ducati. 

Furono danneggiati molti monumenti d’arte, fra i quali 
le magnifiche fontane del Duomo e della marin», opere 
del Montersoli fiorentino, e al Duomo il pergamo del 
Gabbini. Le biblioteche dell'università, e quella dei hene- 
dettini del valore di circa 800 mila ducati, con la Chiesa 
e l'interno monastero rimasero preda dell'incendio. 

(Lampo) 







































ESTERO. 


FRANCIA. 


Il grande evento della seduta dell'Assemblea nazionale 
delli 6 ottobre si fu lo splendido discorso pronunziato dal 
sig. Lamartine sull'argomeno dell'elezione del presidente. 
L'onorevole rappresentante propugnò con gran facondia 
l'elezione diretta del popolo, e il suffragio universale; 
e le ragioni da lui addotte furono di tanta forza sull'A 
semblea, che una tal quistione si può'oggimai riguardare 
come decisa nel senso dell’oratore. | 

| 
Î 
| 
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Ecco alcuni dei più importanti brani di quel discorso: 
Si è trattato e si tratta da due giorni in questa discus 
sione non solo di determinare se il presidente della repub- 
blica sarà nominato dall'Assemblea nazionale o dal paese; 
Ima lrattasi eziandio di sapere, voi lo avete inteso pur ora, 
se la repubblica avrà un presidente, o se non avrà che 


consigli, che comitati dì salute pubblica, di sicurezza ge 
nerale, di r 








rche come le prime nostre assemblee rivo- 
luzionarie, Si tratta di sapere-quali saranno Ja forma, la 
durata, il modo di questa presidenza, se ella sarà ad uno 
0 più capi, se sarà annuale o quinquennale, o soltanto 
Se sarà come il potere temporario e transitorio che avete 
instituito fin qui, e come il voleva pur ora l'onoresole 
membro a cui rispondo, un potere investito di tutta la 
Vostra forza, di tutta la vostra ma 
porario, transitorio, epperciò ina 
delle condizioni di stabilità ora nece 
affinchè sotto la rivoluzione 
verno. 

Siguori, quanto alla questic 
sarà uno degli ordinì della rep 








d; ma un potere lem- 
ante, secondo me, 
rie al nostro paese, 
Intraveda finalmente un go- 








pere se la presidenza 
ela repubblica avrà 








v'ha sorta d'angherie che | 


| 


{ rettamente, quella della mancanza stessa di unila nel vo- 


an 
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per le resistenze talora coraggiose èd energiche che un'As- 
semblea nazionale deve saper fare al sentimento mal con- 
sigliato del popolo; supponete che questa popolarità’ si 
parta e si allontani da lei; ella si parte e si allontana nel 
questa maniera di costituzione; io vi mostrerò questa di- | Lempo stesso dai due poteri, dai due ufficii; abba enaao 
stinzione di ufficii, poichè non mi servo più della parola | l'Assemblea nazionale per un tempo, ella abbandona al- 
divisione dei poteri (ella non s'applica più a nulla); Ja di- | tresi il potere esecutivo. To vel dimando, in quale abisso 
visione dei poteri non si applica più in che che sia alia | non vi trovate voi caduti? E il vostro potere costituito non 
nostra forma di Governo essenzialmente unitario, e nel j si annienta egli nel medesimo istante agli occhi del po- 
quale la sovranità indivisibile, come l'Assemblea nazionale o! Profonda sensazione ). è He 
‘a lutta intiera in noi, perche noi stessì siamo l'espres- 9, lo ripeto, una delle considerazioni che mi hanno 
sione unitaria Uel popolo intiero | colpito più visametrite: fo mi sono posto innanzi agli occhi 
Ma, signori, io vi mostrerò il Parlamento Lugo e la | il problema di questa lacuna di popolarita onesta e co- 
Convenzione che assunsero questa forma di governo che enziosa dell'Assemblea, e dissi a mestesso; ecco un'pre- 
sé, | sidente, egli è stato eletto dall’Assemblea nazionale, egli 
è il favorito, date venia all'espressione, egli è il favorito 
del Parlamento agli occhi del popolo. (Mormorio di ap- 
(Continua). 


ono un presidente; non risponderò che una sola parola. lo 
aprirò la storia di tutte le Assemblee, e specialmente delle 
Assemblee francesi, che avevano accettato in condizioni 
normali allora, ma che sarebbero adesso affatto irregolari, 
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s'osava pur ora di consigliarvi, che concentrarono in 
non solo il potere esecutivo e il potere legislativo, ma eb- | 
bero ancora, 0 almeno tennero sotto la loro mano il terzo 

potere, il potere giudiziario, che solo, in una tal [dfma di 

governo, o piuttosto di tirannia, può rendere compiuto | 
il governo unitario di un'Assemblea; ed io vi dirò, se vo- 
lete entrare în questo sistema di governo, se voi @redete 
che le circostanze in cui sì trova la pairia richleggano | 
quest intensità terribile di forze che si sollevano nel 
nostra storia non gia come un Invito, ma come ulg@spi 
racchio per allontanarci da questo sistema ; se voi lo vo- 
lete siate logici in tutto, non confondete soltanto i woi il 
potere esecutivo, il potere legislativo, confondete altresi 
il potere giudiziario e allorà chimatevi col vostro vero 
nome, chiamatevi il'terrore! (viva sensazione e approva- 
ione a destra). Voi nol volete, il paese ne ha orrore, la 
condizione presente non lo impone; eliminiamo adunque 
quest' argomentazione. { Benissimo!) Poco più diro sovra 
un'altra forma di governo che vi si consigliava ieri indi- 





provazione ) 


PARIGI (7 ottobre).— Noi ci.troviamo oggidi nelle pro- 
fondita di un labirinto. Dov'è il filo conduttore che deve 
aiutarci a trovarne l'uscita? Sulla questione della presi, 
denza, due sistemi sono alle prese. Essi sono due scogli: 
come evitare l'uno senza urtare contro l'altro? Noi, vec- 
chio popolo, che ha più di quattordici secoli, deliberiamo 
sulle basi della nostra costiluzione politica e sociale, come 
se fossimo nati ieri soltanto! Quale insegnamento! possa 
esso renderci saggi! Ma finalmente, poiche tale è la sua» 
zione, che noi assegnammo a noi stessi, esamniamo fred- 
damente questi due sistemi, senza pretendere di anticipa» 
re i sostri giudizi sulla decisione dell'Assemblea deposita- 
ria della sovranità del popolo. 

li 24 febbraio la Repubblica venne fondata: il suffragio 
universale è il fondamento su cui essa venne assisa, — 
Mettere ora in questione il suffragio universale, non fos- 
se altro che per. un tempo limitato, sarebbe un dare ben 
presio una mentita al principio che s1 proclamò in faccia 
al mondo, e pel trionfo del quale venne scosso sin dalle 
fondamenta l'ordine sociale. Sarebbe un mettere in sospete 
































stro potere esecutivo a voi subordinato, quella dei comìi- 
tati, quella di quei governi irresponsabili, di quei governi 
ì più terribili; sapete voi 1 perchè? Perchè sono anonimi, 
perché essendo anonimi, la responsabilità vi si smarrisce, 





non solo nel tempo, ma nell‘istoria, e perchè per noi che 





senso). Ebbene in questo stato della vostra democrazia, 


i vostri più occulti pensieri, o quelli almeno che yi SUp- 


fare? Darle largamente, ampiamente, since: ramente, senza 
simo! Movimento prolungato). 


zioni che, quanto a me, hanno più influito sulla mia r 
luzione, noi ci diremo: nelle repubbliche quale è la forza?! 
Dov'è la forza? Donde la si traea? Come Ja si co serva? 
Con quali segni la s'imprime sulla fronte dei poteri, delle 
instituzioni e degli uomini? Il potere, nelle repubbliche, è 


popolarità vivente del paese, non già quella 
mobile che se ne viene col mattino e 
sera, ma quella popolarità del buon senso, della rifles: 
e della coscienza, che accumala lentamente su tuîiti i nomi 
i dei rappresentanti di cui si compone questa grande As- 
semblea, il segno dell'assentimento, il mandato della fi- 
ducia, la forza del paese; egli è di questa popolari 
io parlo. Ebbene questa popolarità, è per sè sola, 
certi, è il potere in tutta la sua pienezza ( ben 
nissimo! ) 


ne, e come è avvenuto principalmente ne'primi periodi e —L 
ne'periodi ancora rivoluzionari delle instituzioni, 
popolarità venga meno a poco a poco, poiché ella 
gora al passar dei mesi, dei giorni, degli anni, si 1 


to il popolo sovrano, il popolo che è forse ancor più geloso 
della sua sovranità che non i Re medesimi. Dicendo ora a 
questo popolo, di cui si celebrarono sì spesso i lumi è l'in- 
telligenza (come fanno certi giornali ardenti promotori 
della Repubblica) ch'egli non è abbastanza illuminato per 
entrare in pieno possesso del suffragio universale, e che 
ta patria ha d’uopo d'essere governata piuttosto dall'intel- 
ligenza che dal numero, è questo un fargli subire un 
amaro inganno, Il popolo ebbe fidueia nella prom che 
voi gli faceste; esso si appassionò pel vostro programma, 
ed alla sua fiducia voi non rispondete più se non colla 
diffidenza. Voi lo spogliate d'una parte della sua so- 
vranità! Siete poi ben certi che esso ‘non ne conserverà 
un profundo rancore, e che tal rancore non farà esplo- 
sione? 

Imperciocchè la storia è là per dirvi che fra tutti i 
popoli, il francese è quello che men di tutti scherza sul- 
l'infedeltà agli impegni solennemente presi. Ecco quello 
che il signor Lamartine dimostrò ieri con molta eloquen- 
za alla tribuna. « Noi sacrificammo, egli disse, al popolo 
la nostra vita ed il nostro sangue: per lui noi abbiamo 
proclamata, concepita, abbozzata in quattro mesi la Re- 
pubblica dell'entusiasmo, della moderazione, della fratel- 
lanzo, della pace, e della protezione alla società, alla p 
prietà, alla religione, alla famiglia; la Repubblica di Wa- 
shington! Non temiamo ch'esso ci disapprovi. Se questa 
disgrazia gli succedesse, s'egli si abbandonasse sino ad 
un tal punto, sarebbe questa la sua accusa innanzi a Ini 
stesso, e la nostra assoluzione innanzi alla posterità ! 

Quanta nobiltà, quanta franchezza in quest'inclito lin- 
guaggio! Perciò il signor Lamartine fu applaudito con 
entusiasmo. Ma quest'entusiasmo giunse al colmo quando 
egli rammento ‘all'Assemblea nazionale quel fantasma di 
presidente che non poteva essere eletto se non ad una 


È PSA] maggioranza di dieci o di venti voci, e che non andrebbe 
riamente sovrano; egli è adunque dal suo seno, dal seno debitore della sua nomina se non agli intrighi di questo 


di Questa sovranità unica e sempre viva nel popolo, che } che aspirerebbe ad un posto d'ambasciatore, alle mene di 
deve uscire, non già come diceva ieri il sig. Pariet, quella quell'altro che vorrebbe un portafogl 0, o di tal altro che 
divisione dei poteri; mi oppongo ancora una volta all'uso | amoreggerebbe un impiego importante e lucroso! 

di questo termine, ma quella distinzione degli uffizi dela | Nuila dissimulò il signor Lamartine. Egli strappò il velo 
sovranità nazionale; ecco la logica. Noi vi dicevamo: | che si frapponeva tra l'Assemblea nazionale ed il popolo. 
questo popolo, questa democrazia di cui ci si. parlayalestè | L'avvenire della Repubblica gli sembra dubbio: Gig'G iero 
con si giusta inquietudine, ella è gelosa, è sua matura ; | dente: ma, da uomò pieno di coraggio e di lealtà, non 
ella è ombrosa, è irritabile; ed è poi tanto più inquieta e esitò punto a fare.una confessione che tanto più gli do- 
gelosa 0 signori, in quanto che essa non ha ancora dietro veva essere penosa, in quanto che egli aveva, or fa qual- 
gun lungo regno che la riassicuri intorno alle sue in- che mese, proclamata la onnipotenza della giovine ed im- 
quietudini ed alle sue preoccupazioni. ( Vivi segni di as- | mortale Repubblica. Quanti sentirono l'illustre oratore 
considerano come già giudicata la questione della presi 
denza. 

Vediamo ora il ema del signor Parieu. Quest'onore- 
vole membro ha maggior fiducia nei destini della Repub- 
blica; ma perchè essa non possa perire, egli non vuole un 
presidente, il quale eletto dal suffragio universale, si cre- 
derebbe al d 


abbiamo letta e scritta la storia di quell'epoca, così recente 
tuttavolta per noi, la risponsabilità si smarrisce talmente 
sui nomi, tra Je persone, che solo cinquantacinque aupi 





addietro, ci riesce spesso impossibile di rimandare la ri- 
munerazione di riconoscenza o di orrore a questo 0 a 
quel nome della nostra storia, e non sappiamo a chi di 
Callot-d'Herbois, Barrere, Robespierre, e Danton dab- 
biamo rimandare la risponsabilità di tale e tal altro prov- 
vedimento di questa forma di governo che si osa consi- 
gliarvi. (Benissimo!) 

Ma d'altronde, a lato di questa violenza, che è per così 
dire imposta da questa forma di Governo, vi ha un altro 
inconveniente che sembra ben incompatibile con quello, 
e che tuttavia non se ne scompagna quasi mai, ed è l'in- 
conveniente dei governi a più capi, 











governi per co- 





mitati, per consigli, la debolezza, poichè per natural con- 
seguenza di quel contrasto delle convinzioni, delle volontà 
degli individui nei governi di tal natura, sapete voi di che 
cosa si compone il governo? Si compone di una media, 
sì compone di concessioni reciproche, di lentezze, di di- 
lazioni. Ora i governi dei mezzi partiti e delle concessioni 
non, sono quelli che si convengono alle grandi nazioni, 
alle grandi epoche, alle grandi crisi in cuî ci troviamo; 
i tempi grossi vogliono governi risoluti e non mediani, 
vogliono un potere a loro immagine. ( Benissimo! Benis- 

















simo! 





Se non si traltas: 





che di determinare questa 
combinazione meccanica donde dovesse uscire, 
per dir così, o mercé una sola espressione di voti, 0 mercè 





0 queli 





una trafila successiva di suffragi rafforzantisi, sottilizzan- 
tisi e purificantisi gli uni cogli altri, il voto del presiden 
Dio mio, ciò sarebbe ben presto fatto; non vi avrebbe in 
ciò logica contro logica; noi ci diremmo: il popolo, nella 
nostra costituzione di Febbraio, è un popolo sola e unita- 

















poiché egli è certo ch’essa studia tutti i vostri atti e sino 





pone, con quell'inquietudine e con quella gelosia che 
formano l'essenza dell’indole democratica, che vi ha a 











ritenerle nulla ìl suo diritto intero. ( Benissimo! Benis- 








ra dell'Assemblea, e che presentandosi il 
caso, potrebbe credersi autorizzato a fare un 18 brumaio. 
ll presidente, nominato da 8 milioni d'eleitori, cifra che 
nessuno dei rappresentanti può certo, ottenere, sarebbe 
da più di un Re. Noi avremmo un dittatore, un despota, 
8 tosto o tardi l'annientamento della Repubblica, Se ak 
l'opposto lo nomina l'Assemblea, il principio della ‘sovra 
milà risiederà sempre in essa, e sarà intaci 
dente della Repubblica s 








Noi ci diremo di più, ed è questa una delle considerg@ 











abile. Hl presi- 
elto da lei, ma irrevocabile du- 
rante il tempo fissato per Ja sua gestione, le rimarrà ! 
subordinato, e non si avranno a temere conflitti pericolosi. 
Di due cose l'una; o si vuol francamente la Repubblica, o 
vi sì annette poca importanza, 

Nel primo e 
stenza e fortifie 


nella popolarità, o in nessun luogo (benissimo! ) 
Ecco ciò che avviene finché |° 





emblea nazionale é da 
popolarità 
he se ne va colla 





sione 





so, bisogna, onde ‘assicurare Jassua esi 
rla, deferire la scelta del presidente al- 
l'Assemblea nazionale. — Nel secondo caso, se tale scelta 

che fiwien lasciata ai capricci dei suffragio universale, si espone 
_Siatene la Repubblica ad una ruina Imminente, e si precipita di 
i ‘simo! be- muovo la patria negli orrori della guerra civile. Tale è la 


questione. La sorte della Repubblica è nelle mani dell'As- 
sembl 


























Supponete ora che, come avviene in tutte le cose uma- 





La nota inserita ieri nel Monit. produsse una grande 
emozione. Dicesi che stieno per essere indirizzate inter- 
fo- + pellanze al Governo. — Gli si chiederebbe s'esso intenda 
ogorali complicare con una crisi la questione della presidenza, e 
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se vuol che la costituzione produca un 
ch’essa sia nata. (Con 


| 
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- NOTIZIG DL MATTI 


RI 
Corre voce di una nuova sanguinosa sollevazi 
venuta a Vienna con sopravvento del popolo, uce 
del ministro della guerra Latour e fuga degli 
guita da formazione di un nuovo ministero favoreyo, 
Ungheria. tici 
Tonino (12 ottobre) — leri il Congresso federal sE 
neva la sua prima adolanza privata, Divideasi in 
zioni, politica, economica, militare, ed elegge 
sidenti, vice-presidenti e segretari di esse, Gabrio. 
rappresentante «l fatto compiuto della fusione, \ 
letto a presidente della prima; Sterbini a presidente 
sezione economica, il generale Racchia a preside 
sezione militare, 337 

Genova ( Î1 ottobre ), — Vogliamo dal Corriere 
cantile la. notizia di alcuni torbidi accaduti in 
presso la caserma dell'Aunona. Erasi levato! | ou 
medesima ui Lumulto durante l'ora di ricreazione; 
non è ben nota ancora la cagione, Di fuori al popoli 
aveva tardato ad'assetubrarsi. S'udivano alcune voci 
finestra di viva i Genovesi, viva il popolo, è non 
chi mostrasse compiacersi della supposta SUdizioni » n 
tare, isugandola to'detli è cogli. atti, & gridando” 
fuori, ecc. È nti 

L'egregio Lorenzo Pareto, provvisorio generi 
guardia nazionale , s'ibterpose prima fra il popolo, 
tandolo a tranquilizzersi, quindi disponendo ul pi 
di guardia nazionale , mista colla truppa, perc 
chiuso ai tumultuanti l'adito della via: taluni tilt 
ebbero l’improntitudine, l'audacia di voler sforzare 
segna. MESI A) \ 

Dal Pareto facevansi incrociechiare le butonettey è la 
folla irrompente le scartava ; Laluno tentò strappar 
cile ai civici, ed al Pareto che volle oppursr tu | 
spada che aveva in mano, e furono prodigate mini 
insulti. — Egli non abbandonò il suo posto, N 
finché si sciolse l'assembramento , appena” giunto il | 
Missario straordinario con alcuni dello Stato Mi 

ASSEMBLEA NAZIONALE DI Francia.—Pornala 
bre.— Messa ai voti l'emendazione del signor 
cui si proponeva di far nominare dall'Assembléa, un 
sidente del Consiglio per un tempo illimitato eri 
a volontà, fu rigettata con 645 voti, contro 138, 
primo voto faceva pregiudicare il voto considerab 
terminò la stiuta. I signori Flocon e Lablond av 
proposto un emendamento avente per iscopo la noi 
del presidente della Repubblica per l'Assemblea, L'è 
dazione fu rigettata da 602 voti, contro 211. Con 
voto si decise implicitamente che il presidente dell 
pubblica verrebbe eletto col suffragio universale. 


Panici (8 ottobre). — 1 negoziati per la questioni 
na continuano. Ciò non significa ch'essi promet 
riuscire‘a buon segno , nè che possano venir. consi 
come serii. L'Austria, mentre fa cortese scambio di 
col governo francese, opera assolutamente a sita fantagf 
come se:a questo mondo le potenze mediatrici non fsi 
stessero. Noi pubblichiamo più lungi, fra le notizie d' 
magna, un manifesto dell'imperatore d'Austria ai 
bardi, in cui egli considera la Lombardia come sua; 6 











































guarda la questione italiana come sciolta a suo favi da 

Questo procedere ci sembra molto cavalleresco ; mal'ime” ci 

peratore d'Austria contò senza il suo oste, ed ill signoi civi 
Bastide lo farà senza dubbio sgridare dal Moniteur, { 

» (Prosse)i ni 

— Il gabinetto francese propose, dicono a nor 


tiva alle cose d'Italia, e varii corrieri sarebbero partiti, 
Londra, Torino e Vienna onde ottenere l'adesione di 
rispettive corti. (Constitutionnel); 
— Vienna (5 ottobre) — Le notizie dei trionfi dell’Unght 
ria si confermano, Quest'oggi molti fuggiaschi dal campo 
raccontavano, che il bano era disfatto su tutti i punti! 
Il nostro Governo spaventato da questi rapidi successi 
si mostra in tutta la sua scelleratezza. Ha dich ara 
rei di alto tradimento Kossuth e tutti quei, generosi, © LL 
che tentano di salvare l'Ungheria dalle barbare orde dei e 
croati. Si sono mandati più reggimenti a ribfrancare la. 
fuggente armata del bano, Nella nostra città c'è un'affane 
nosa impazienza, ùn’agitazione universale. — Si sono 
interceltate delle lettere fra Kossuth e Garlo Alber 
L'Ungheria e l'Italia sono congiurate contro la Monar 
chia. > (Allgemeine), 
Fnancoronte (3 ottobre). — Abbiamo ricevuto la 
tizia che Minkus, deputato all'Assemblea nazionala, è 
tito per la Slesia, ed ha presieduto un congresso popoli 
ove egli ha predicato la morte del Re, e cercò di peri 
dere come esempio da imitarsi l'assassinio d'Auer: 
Lichnows i. Conseguenza di questi suoi discorsi fu] E 
cisione d'un gendarme, d'un carnefice ed il suo arri N co 
Nelle corrispondenze di Struve si trovarono molti ta ci 
guagli importanti. I deputati della sinistra del Parl i 
di Francoforte erano d'accordo ; 
pubblicani. Blum e Vog 
blica in Francoforte, 


visorio, (Allgemei 
Caronia. — Fulevato lo stato d'assedio. 


ia 
luogo delle conferenze da tenersi per la mediazione ri ni 
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j con 
i ari ad impedire que i 
gli studenti e gli stessi soldati, che sì 3 
vano nella sala si opposero violentemente () 
un sanguinoso conflitto. 


























SERE 06 

I membri del Comitato principale della soci 
tiva sono invitati a trovarsi venerdì 15 cortente. 
locale alle ore due pom, 










Per il Presidente, 
Segretario P.0. B 


C. CAVOUR. gerente, 





















































| TIPOGRAFIA DI ANTONIO PAVEBI 
Via dell'Arciv., accanto alla Madonna degli Am 
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Torino, Venerdì 


GIORNALE QUOTIDIANO 





PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
da pagarsi anticipatamente. 


Annato 

n Spar ahite,..40. 

SutiWirdi franco al luogo — , . .. 0. di 

ri Stati Italiani ed estero franco si confini 50 
i sol numero, cent. 40. 





Torino, 12 Ottobre. 


Un tumulto successo in Ge- 
nova il giorno 10 corrente nella 
caserma dell’Annona, dove al- 
loggia il 9 reggimento di fante- 
ria, suscitato, a quanto dicesi , 
dalla ritenzione sulla paga o pre- 
slito, a finedì supplire alle perdite 
di vestiario occorse nella guerra 
di Lombardia, dà luogo al gior- 
nale il. Corriere Mercantile di 
fare alcune riflessioni, alle quali 
non possiamo che associarci , 
mentre con tutta l’anima riget- 
tiamo le odiose insinuazioni ed i 
sospetti che ei vorrebbe far pe- 
sare sul nostro capo. Avversarii 
politici di Lorenzo Pareto, noi 
lo abbiamo combattuto, quando 
avendo esso parle al Governo, 
credemmo che la via da Jui te- 

la-fosse contraria agli interessi della nazione; ab- 
biamo improvato gli alti a cui egli partecipò in 
elli che noi ancora chiameremo tumulti di Geno« 
ome dagli atti suoi politici abbiamo sem- 

piè misurato il giudizio nostro a suo riguardo, spas- 
ionalamente ora; come allora, diremo che Lorenzo 
Pareto ha mostrato negli ultimi suaccennati fatti 


(cid che niuno mai cercò contrastargli) che le virtù 
ciltadine, la franchezza dell'animo ed il coraggio 
civile sovrastano in lui a quelle doti che l’avara na- 
lira raramente riunisce in egual grado in un sol 
1 omo; e nello stesso Corriere Mercantile , se ben 
ci tigorda, ma certo in un giornale genovese, noi leg- 
amo non ha molto, un giudizio che più del no- 
‘o non S'allontana dall'idea che noi ci facciamo del 
ino genove: 
m ride dunque il Risorgimento al racconto de- 
indegni atti usati al Pareto, come tenta insinuare 
Insidiosamente il Corriere Mercantile: coglie anzi 
quest'occasione per fare il dovuto encomio alla co- 
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Î aliana, ed ogni qual volta noi la vedremo mi- 
“ nacclata in qualsiasi luogo e da qualsiasi persona , 


AVVERTENZE 


Le lettere, i giornali, i pacchi, gli anuunzi dovraono indirizsarsi franchi di posta alla 


Direzione del Giornale lt Risoncmento. 
A-mamniosoritti non verranno restituiti, 
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Prezzo delle inserzioni — Centesimi 25 per riga anticipati. 


alzeremo una voce di rimprovero , come una voce 
di encomio ogni qual volta la vedremo difesa. 

Voi imprecate allo spirito di discordia che semina 

petti, formola accuse e tenta portare la sfiducia 
e l’odio in un popolo che non ebbe mai forse mag- 
gior bisogno di unione e di confidenza : voi sela- 
mate, chi siete voi che vi arrogate il diritto di 
sentenziare sulla fama di egregi cittadini? Noi 
non aspiriamo al titolo di egregi, no certo, ma noi 
a nostra volta vi domandiamo : chi siete voi‘ che 
lanciate contro chi non conuscete l’infame accusa 
di aver fatto in Torino afferrare pel collo e minac- 
ciar di percosse il Pareto da salariati satelliti? 
Seminate voi l'unione e la discordia? Lungi da noi 
l’idea di volerci difendere dal vituperoso supposto: 
le nostre parole non tendono che a troncar una volta 
il corso a queste sconsigliate accuse. 

Noi non diremo: chi semina il vento raccoglie 
la tempesta: diremo bensì che tutte le volontà, tutte 
le forze nostre riunir dobbiamo; che la nave dello 
Stato sprofonderà, se manì sicure non ne prendono 
il governo, e che chiunque si ponga alla dura im- 
presa, troverà sempre in noi chi sagrificando non 
solamente ogni personale riguardo, ma frenando 
ben anco i più giusti risentimenti, è pronto a dargli 
appoggio, per quanto valer possano le deboli nosi 
forzè: come dall'altro lato, qualunque possa essere 
il Ministero che regga lo Stato , troverà sempre in 
noi chi lo combatterà, se s'allontani da quella via 
che noi crediamo condur possa alla salute dglla 
patria. 

La Direzione. 


ln 


Avendo ricevuto gentile comunicazione della se- 
guente lettera, la inseriamo nelle nostre colonne, 
onde i nostri lettori possano giudicare dell'impres- 
sione fatta all’estero dall’ annunzio dell’inaugura- 
zione della Società nazionale per Ja Confederazione 
italiana, 

All’illustre Vincenzo GiogeRti, presidente 
delta Società per la Confederazione italiana. 
Da Londra 409 Piccadilly ai 2 di ottobre 1848. 


Cittadino presidente, 
M'avvertisce il num. 228 del giornale di Torino, 





LIBRO 
DEL DIRITTO DI PROPRIETA” 


DI A. THIERS. 


V. Risorgimento, numero 244, 


CAPO VIII 
DEL DONO. 


Che il dono è uno dei modi necessarii 
di usare della proprietà. 


oi convenite meco che io posso godere di ciò che pro- 
dussi, che posso applicare a’ miei bisogni, a’ miei piaceri 
i frutti del mio lavoro. Ma darli ad un altro, sarebbe esso 
‘nattentato, un ladroneccio, un pericolo per la società 
| miei simili? Supponiamo dapprima che io abbia pro- 
«dotto più che non posso consumare, (il che accade ad ogni 
| pento e laborioso,) che volete voi cheio faccia di questo 
î Oprappiù? Ho i miei granai pieni di grano, le mie dispense 
i frutti, le mie canove di vini; la lana de’ miei greggi mi 
liu fornito più vesti che non possa usare, e tutto ciò per- 
a lavotai i miei campi con più intelligenza e con più 
rosità di un altro. Che volete voi che io faccia di que 
l'abbondanza? Che io mangi più di quello che ho fame, 


sovrabbondante in un nuovo mondezzaio stabilito a que- 
st'uso, 0 finalmente, che sarebbe più semplice, che io non 
lo crei affatto? Se voi non mi concedete di usare a mia 
posta del mio lavoro, dee venirne necessariamente una 
di queste tre conseguenze: o che io consumi oltre i miei 
bisogni, o che distrugga, o che non crei, Ma eccovi un 
modo di usare il superfluo delle mie sostanze che io sotto- 
pongo al vostro giudizio. 

Scorgo sul lembo del mio campo un infelice spirante di 
stento e di fame. Ad una tal vista accorro, gli verso in 
gola ‘un po'di quel vino, del quale sovrabbondava; gli 
accosto alla bocca uno- di que’ frutti, di cui non sapeva 
che fare; gli getto sulle spalle uno di quegli abiti, de 
quali avea buon numero, e veggo la gioia rinascere in lui, 
il sorriso della gratitudine spuntargli sul volto, e provo io 
stesso in cuore una gioia più viva di quella che io provava 
nella mia bocca, allorquando assaporava i frutti del mio 
campo. Forse che voi intendereste regolare a questo 
punto l’uso del mio bene, che non potessi usarne nel 
modo che mi è più dolce? Forse dopo avermi concesso 
ì godimenti fisici della proprietà, voi me ne ricdsereste i 
morali, i più nobili, i più vivi, i più utili di tutti? E, che? 
Legislatore odioso, voi mi consentireste di mangiare, di 
dissipare, di distruggere il fatto mio, e non mi permetie- 
reste di darlo altrui? Me, me solo, ecco il tristo scepo, che 
voi assegnereste ai penosi sforzi della mia vita! Così il 


L’uffizio del giornale starà aperto dalle 10 antimeridiane alle 2 pom. 


| 
| 
| 
| 
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detto Zl Risorgimènto, che l'apertura del Congresso 
della Società per ) Confederazione italiana, ‘avrà 
luogolil martedì 10 di questo mese. 

Come italiano e fautore fin dalla prima età di quelle 
idee d'unione e di indipendenza nazionale, le quali 
hanno dettato il vostro programma del 42 di settem- 
bre scorso, avrei vivamente desiderato di poter Lro- 
varmi; fra voi alla solenne inaugurazione della So- 
cietà. Ma non me lo permettono per ora le mie fac» 
cende di famiglia nè quelle della mia professione ; 
e debbo contentarmi della soddisfazione ch'io provo 
nello inviarvi la mia adesione — adesione cioè ai 
principi fondamentali della Società, riserbandomi 
sempre il diritto di opinare e discutere sugli svi- 
luppi e sulle misure che nelle vostre adunanze po- 
trebbero esserè proposte. N 

Per mezzo di un corriere straordinario spedito da 
questo eccellente nostro ministro diplomatico , il 
conte Revel, otto giorni fa, ebbi l'onore di mandarvi 
un esemplare di un opuscolo mio, scritto in tempi 
più felici ed in allora sorridenti al prossimo trionfo 
della no: causa , ma sfortunatamente dato alle 
stampe più tardi, dopo i danni dell'esercito dell'indi- 
pendenz 

Avrete già rilevato da quelle pagine quali sieno le 
mie wiste circa gli affari attuali del miserando nostro 
paese. Viavrete scorto la storia de' mi deboli sforzi, 
fat varie riprese, ma specialmente in questi dî , 
onde ottenere dalle meglio educate persone di questa 
nazione un giudizio più imparziale che non hanno 
dimostrato i loro senatori e giornalisti, sul merito, 
l'indole e la giustizia della nostra causa; e vi sarete 
fors' anco compiaciuto di vedervi che qui ove forse lo 
speravale appena, si trovava però una pennaitaliana, 
Ta quale nella favella del paese si dedicava a far risor- 
gere ed incalzare il più che possibile gli argomenti 
a favore di quello stessissimo progetto che voi , illu- 
stre concittadino, il vostro erudito segretario Gal- 
lenga e tanti altri abili patrioti e scrittori dal vostro 
canto stavate caldamente sostenendo, quello cioè di 
formare un regno dell'Alta Italia da Nizza ad Aqui- 
leia, e dallo Splugen al Po, sotto gli auspici costilu- 
zionali del re Carlo Alberto. 

Fate, vi prego, accettare al Congresso quest'altro 
esemplare del medesimo opuscolo che qui vi avvio, il 
quale non sarà discaro al segretario vostro, versato nel 
l’idioma inglese. Con esso vi spedisco parimente uno 
de' fogli, nei quali si è data notizia di quest’opuscolo : 
altri ve ne sono, ma per non, fare il plico troppo 
grosso li ommetto. Basterà desso a dimostrare che 
tutti i fogli di Londra circolanti fra le classi agiate 





non sono egualmente ostili alle cose dell'Italia. Oltre 
lo Spettatore; il Daily-Nevvs e l'’Examiner, il giornale 
della Corte mantiene uno spirito di liberalità prege- 
vole verso di noi. 

L'ultimo numero (mese di settembre) del Quar 
terly Revievv, escito dai torchi tre giorni fa, contiene 
un secondo articolo non meno violento del primo, 
pubblicato nel mese di giugno a favore dell'Austria e 
contro di noi. 

All'oceasione di dare un’ragguaglio critico dell'o- 
pera dell'avvocato White Side intitolato L'IrALIA NEL 
XIX secoo, lo scrittore del Quarterly sì scatena du 
tutti i lati contro i liberali dell’Italia di qualunque 
siasi sezione, e per la centesima volta versa l'olio 
dell'adulazione, direi dell'adorazione sulla testa del- 
l’Austria, i di cui fasti e la di cui beneficenza verso 1 
Lombardo-Veneti se ne va bel bello ricapitolando. 

Nulla cale a questo candido scrittore, che questi 
pretesi benefizii conferiti dall'Austria sieno stati più 
volte dimostrati essere l’opera e la spesa dei popoli 
stessi, il di cui genio li immaginò, e il di cui erario 
li fece eseguire. Egli ben sa che mediante la ripeti» 
zione di un’asserzione, quantunque smentita, purchè 
venga frequentemetile reiterata in un giornale di gran 
d'influenza, è certo alla fin de' fini di ottenre eredito 
a spese della verità. 

Questo scrittore conosce l’Italia come la conoscono 
la maggior parte dei viaggiatori inglesi: ma circa le 
faccende politiche o pubbliche dell'Austria, ha dovuto 
egli aver ricevuto sia dal Metternich, sia da taluno dei 
suoi segretari, certi ragguagli semi-officiali, onde 
così vestire lo scritto di certa apparenza di autorità: 

Io vi assicuro però che il Metternich tien qui 
una vera Cancelleria bell'e fatta, la quale dirige 
gli affari più gravi del suo Governo come s'ei fosse 
a Schoenbrun. Egli compra coi danari seco por 
tati da Vienna c giornali di Londra, uno fra i 
quali il Morning Post, potrebbe chiamarsi la Gazzet- 
ta di Vienna. Egli di qui sta tramando il colpo di 
Stato reazionario, dal quale, secondo me, è minae- 
ciata in questo punto quella capitale, Non è esule 
egli quì, ma bensì attivo ministro di Stato. 

Ed ecco per appunto gl'istromenti dei quali. bi- 
sognerebbe servirsi in questo paese quando sì vo- 
lesse interessare i nazionali -a favore di qualche 
causa estera, vale a dire i giornali. 

Tue Press! — Il quarto stato politico dell'In- 
ghilterra è l'opinione pubblica, la quale non è altro 
che — Tue Press, — Per mezzo suo soltanto sì 
può fare e mantenere un'impressione sullo spirito 
degli Inglesi. Il Governo austriaco lo su da luuga 





arrestato nel suo corso. Del resto, giudicate del fatto per 
le conseguenze. lo vi diceva altrove, che se ogni uomo 
potesse gittarsi sul vicino per torgli gli alimenti onde 
mudrirsi, un secondo facendo lo stesso con un terzo; la 
società diverrebbe in breve tempo un teatro di stragi in- 
vece di'essere un teatro di lavoro. 

E non temete tuttavia che l’uomo possa mai andare 
tropp‘oltre in questa via, e rendere il vicino ozioso inca- 
ricandosi di lavorare per lui. Quanto v'ha di benefico nel 
cuore dell'uomo è per l'appunto in ragguaglio colle mise- 
rie umane,;e non è poco se i discorsi continui della mo- 
rale, e della religione giungono a ragguagliare il rimedio 
al male,.il balsamo alla ferita. 

Così il dono è il più nobil modo di usare della pro- 
prietà. È, lo ripeto, il diletto morale aggiunto al diletto 
fisico, Basta, basta, diranno i miei contraddittori; voi di- 
mostrate ciò che non ha mestieri di dimostrazione. D'ac- 
cordo: ma seguitiamo, e forse non si dirà altrettanto di 
quello che segue. 


CAPO IX. 
DELL'EREDITA*. 


Che dal'dono nasce al padre la facoltà.di donare 
a'suoî figli, durante la sua vita, 0 presso a morte. 


Mi si accorda che il dono è uno dei modì necessari in- 


eva più di quello che ho seje, ovvero che io getti questo | mio lavoro sarebbe da voi abbassato, privo d'incanto, ed | negabili di usare della proprietà. Facciamo un pesso più 


innanzi; che io potrei donare agli indifferenti, a coloro 
che non son nulla per me, ma i cui patimenti mi han 
tocco, e non potrei donare a mia moglie, a'miei figli, a 
mia moglie che divise meco la vita, a'miei figli che usci- 
rono di lei e di me, a quelle creature che mi son più care 
della stessa mia persona? Quand'hanno. fame, quando 
freddo, se io non son depravato, ho più fame e più 
freddo di loro stessi. I loro bisogni sono i miei, e mi sti- 
molano più che li miei stessi. Quindi non vorrete voi 
permettermi di eleggere fra i bisogni che io provo, e di 
soddisfare prima quelli che mi si fan più vivamente sentire, 
e di sbramare una fame più penosa per me di quella che 
io sento nel mio proprio stomaco? Permetterete dunque 
che io nutra i miei figli prima di nutrire me medesimo. 
Ma qui non è il tutto, Questi figli è ben necessario che 
durante una parte della loro vita qualcuno lì mantenga; 
dacchè per un quarto almeno di questa vita sono troppo 
deboli per poter bastare a se medesimi. Nello stato sel- 
vaggio, per esempio, è necessario salir sugli alberi per 
raccorne dei frutti. Nella società incivilita non trovasi 
pane che dopo averlo guadagnato. Ma se qualenno dee 
sudrirli, chi assumerà una tal cura se non io, io suo 
padre, io che sono l'autore de' loro giorni? 

L'aquila, la rondine me ne danno un esempio che mi 
permetterete di seguire! Basta, basta, soggiungeranno 
ancora i miei avversaril; voi dimostrate ciò che non ha 
d'uopo di essere dimostrato: ma dove avrò io a rivolgerm 
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nano e se n'è servito non parcamente. u Times, 
| Chronicle, il Morning Post soprattutto, l'Herald, 
a Britannia, lo Standard e valiene în là { come 
oleva dire il mio povero vecchio amico l'Angeloni ) 
ono tutti per la Casa d'Austria — Nessuno per la 







Uasa di Savoia ! 
Vivete e 
Il vostro compatriota Cav. Dot. GnanviLLe 
socio della Società Reale di Londra, 
sotio corrispondente della R. Accade. 
mia delle Scienze di Torino. 





ate sano. 








Leggesi nel National degli 8 : 


88 
ll Corriere del Basso-Reno contiene importanti schia- 


rimenti, sui quali noi crediamo di dover richiamare 





l’attenzione del signor presidente del Consiglio de‘mini- 
stri nale è ben informato (ed ei si trova 
nelle migliori condizioni per esserlo ) il Governo centrale 
di Francoforte avrebbe ordinato misure inattese e che 





quel 








chiederebbero di essere spiegate. Tutti i contingenti fe- | 


derali sarebbero chiamati sotto le armi; corpi d'esercito di 
42000, Ul IVODO, i 20009 UVINIUI VErrELDErO I0rM 





diversi punti, composti di truppe Prussiane, Assiane, Vur- 





temberghesi, Bavaresi ed Austriache, e ‘sarebbero in pro- 
o tra 
Manheim e la frontiera Svizzera. Il giornale di Strasburgo 
afferma, che nel giorno 29 settembre 4,000 Prussiani en- 
trarono in Manheim; erano, dice esso, battaglioni del 26, 
del 28 è dél 29 reggimento di fanteria; varii squadroni di 





cinto di scaglionarsi su tutto quanto lo spazio compr 





ussari, di ulani, di grossa cavalleria ed un parco  d’arti- 
glieria considerevole. 

Noi abbiamo qualche difficoltà a capire che tutto que- 
sto apparato non abbia oltrepassato 4000 prussiani; ma 
ammettendo che vi fosse qualche inesattezza ne'partico- 
larì, il fatto per se s rebbe meno importante 
da verificare. Il Corriere del Basso-Reno soggiunge che 
varie compagnie di Wurtemberghesi e due battaglioni di 
Nassau tennero dietro a questi prussiani; che un altro 
corpo pri 








che un altro corpo d'essrcito, composto di Wurtember- 
ghesi, di Assiani e di Prussiani si aduna a Friburgo (Bri- 
sgovia) sotto gli ordini d'un generale wurtemberghese 
chiamato Miller; finalmente, che un battaglione bavarese 
entrò in Costanza negli ultimi giorni di settembre, che 
4500 austriaci attraversarono essa città il giorno 50, che 
seguitati ne'primi giorni d'ottobre da caval- 
leria ‘e da artiglieria, e scaglionarsi lungo la frontiera 
Svizzera 

Il Corriere del Basso-Reno dice ch'egli è positivamente 
certo di tutti questi fatti. TI Governo francese deve avere, 
dal canto suo, informative preci 
comportarsi. Noi speriamo ch 
conveniente nel 

















senza dubbio com 
o non vedrà alcun in- 
hiarire su questo proposito la pubblica 
Il Corriere del Basso-Reno ha esso totto o .ra- 
egli ha ragione, qual è il senso e lo scopo di que- 
sti armamenti, di questi movimenti di truppe, di que- 
sto aspetto guerriero che la frontiera Germanica ‘assume 
tutto ad un tratto? Si tratta forse, come. pretendesi, di 
opporre alle intraprese de'repubblicani alemanni una in- 
sormontabile barriera? Ma non s'ha bisogno per questo 
d'un,sì formidabile apparato. Sino ad.ora, le truppe del 
granducato di Baden bastarono a tutto. E forse la S 
zera che è minacciata, e si vuol forse appoggiare verso il 
iallo Radetzky si permette 
verso il Sud, in proposito della Confederazione svizzera? 
Se ciò fosse, la Francia non potrebbe ‘rimanervi  indiff 
rente. In questa stessa supposizione, non si spiegherebbe 
tanto facilmente la presenza del corpo d’esercito suindi- 
cato a Manheim. Noi non vogliam certo supporre progetti 
nimichevoli contro la Francia; ma abbiam pure il diritto 
di chiedere la spiegazione di fatti sì gravi, che accadono 
così vicino a noi, e speriamo fermamente che il Governo 
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Nord le insolenze che il mar 
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ERNO. 

CARLO ALBERTO. 
Per la grazia di Dio Re di Sardegna, ecc, ecc. ecc 


Abbiamo nominato e nominiamo a presidente del Con- 
siglio dei ministri il barone Ettore Perrone di San Martino, 





in questa via per trovar ciò che ha d'uopo di dimostra- 
zione? 








Proprietà non è se non quando io posso donarla, 0 
vero consumarla. Mi si accorda un tal punto. Se.io po 


donarla agli indifferenti, a più forte ragione potrò donarla 
a' miei fi 








, che d'altronde n'hanno un indispensabile bi- 
sogno durante una parte della loro vita. Mi si accorda 
pure quest'altro punto, Pos 





so per conseguenza donare ad 
altri, e fra questi io posso, io debbo preferire i miei figli. 
Dove dunque comincia la difficoltà? A 





ll'istante che io sto 
per morire; cioè a dire che io potrei donare in tutte le 
epoche della mia vita, eccetto quella della mia morte. 
Come? starebbe qui l'unica differenza fra il diritto che io 
reclamo e quello che mi si contesta? M 


‘a questa differenza 
sarebbe o nulla 0 ba 


bara o impossibile. 





Entrate in una privata, fermatevi nel saero recinto 


e avete diritto di penetrarvi d'un modo 


o tollerabile, per impedire che un padre 
leghi a suo fig 


di questa, e ditemi s 
assài sicuro 
lio ciò che vuole all'istante della sua morte. 
Se voi permettete ad un padre di far dono in vita e nonin 
morte, avrà cura di spogliarsi di tutto durante la sua 
Vita, Egli potrà donare un bel gorno, un'ora 


prima di spirare, da mano a mano, que’beni mobili facil- 
mente lrasm 





sibili al letto di morte, come danaro, gioie 
© valori di carte, invent: 


Quei valori immobili più difficili ad essere tr smessì, 
come le terre, case, oggi 


getti d'ingombro, potrà donarli un 


ali per comodità di commercio, 


sue 


fano, valutato a 12000 nomini, occupa Eidel. | 
berga, Weinheim, Schwetzingen ed i\villaggi circostanti; |j 





non tarderà ad averla ed a darla. dei proventi eventuali, che sono esigibili nelicorso del- | 
aa Esine te l'anno. 


IL RISORGIMENTO 


{min 


| del marchese Cesare Alfieri di Sostegno, la demissì 








del quale è acceltata. 


Il nostro ministro segretario di Stato per gli affari in- i 


terni, non che gli altri ministri segretarii di Statorson 
incaricati dell'esecuzione del presente decreto, ciascuno 
nella parte che li riguarda 
Torino, addi 14 ottobre 1848. 
Firmato: CARLO ALBERTO. 
Controsignato: PixeLL: 


CARLO ALBERTO 
Per la grazia di Dio Re di Sardegna, ecc. ecc, eée 


Considerando che in oggi sarebbero cessate le caysè che 
indussero a nominare con decreto del 6 scorso mése di 
settembre il generale Giacomo Durando a commissario 
| straordinario del governo nella città di Genova; 

Sulla proposta del nostro ministro segretario dì Stato 
| per gli affari interni; 

| Sentito il consiglio dei ministri, 

Î 

| 


| 
| 
| 
| 
| 








Abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto segue : 

i Sano da questo giorno rivocati li poteri straordinari 
{ conferti con decreto del 6 scorso mese di settembre al 
generale Giacomo Durando nella sua qualità di commis- 
sario straordinario del governo nella città di Genova. 

2. Le autorità amministrative e militari riprendono da 
questo gierno le rispettive attribuzioni nella cerchia ordi- 
naria dei loro poteri 

Il predetto nostro ministro segretario di Stato è incarì- 
cato dell'esecuzione del presente decreto che sarà regi 
strato dall'ufficio del controllo generale. 

Dato in Torino addi {1 ottobre 4848. 


Firmato: CARLO/ALBERTO. 
Controsignato : PiseLti, 


orsi 
Continuazione della legge 
sull’ Amministrazione Comunale, ecc 


(Vedi Risorgimento di ieri 


CAPO HILL 
Dei sindaci 





Art. 75. Il sindaco è capo dell’Amministrazione comu- 
nale, ed uffiziale del Governo. 
Art. 74. Qual capo deil'Amministrazione comunalé: 

1. Presiede le adunanze del Consiglio comunble, e 
del Consiglio delegato. 

2. Convoca per avviso scritto l'uno e l'altro di questi 
Consigli. 

5. (Rende. conto annualmente al Consiglio comunale 
della sua gestione,-e del. modo con cui fi eseguire i ser- 
vizi, che gli vennero affidati, o che si eseguirono sotto la 
sua direzione, 0 risponsabilità. 

4. Spedisce gli affari del comune, ne custodisce’ il 
sigillo, ed appone il suo visto agli atti autenticati dal se- 
gretario. 

5. Provvede al regolare andamento dei servizii del- 
l'afficio comunale, ed alla buona tenuta del protocollo, | 
dei registri, e degli archivii, conforme al prescritto dai ! 
regolamenti 

6. Procede coll'assistenza del Consiglio delegato agl’in- | 
canti occorrenti nell'interesse del comune,.e stipula. colla 
stessa assistenza i contratti comunali. 

7. Fa gli atti conservatorii. 

8. Agisce dinanzi ai tribunali amministrativi per far 
risolvere le opposizioni alle ingiunzioni spiccate per l'esa- 
zione delle rendite comunali. 

9. Rappresenta il comune in giudizio, sia egli attore, 
o:convenuto, poiché :sarà adempiuto il disposto degli ar- 
ticoli 116,6 256 


40. Cura la riscossione dei capitali, delle ‘entrate, e 






4i. Promuove e fa eseguire le deliberazioni co- 
munali. 

12. Fa eseguire e dirige i lavori, e le Spese 
comunali, conforme l'atto d’autorizzazione, ed ì piani 
approvati. 

15. Dirige la polizia urbana, e rurale, e cura l'esecu- 
zione dei relativi regolamenti. 

14. Controlla le operazioni della leva, ed assiste alla j 
medesima nell'interesse dei proprii amministrati. 





e 


anno, due, dieci avanti morire, ovvero li venderà al '‘dis- 
sotto del loro prezzo per convertirli in valori trasmissibili 
a suo talento. In una parola avrà ovviato alla vostra legge 
spogliandosi ancor vivente: ma di quest'obbligo che .woi 
gli avrete imposto di, spogliarsi dei beni avanti morte $0r- 
geranno due conseguenze. Un padre buono potrà venir 
punito della sua bontà, un cattivo padre compensato del 
suo egoismo. Un padre buono spogliandosi prima di mo- 
rire troverà forse un figlio ingrato, non potrà piant 








are un 
albero, scavare un picciol rivo nel campo che avrà dato 


al figlio, e vivrà come straniero in mezzo a questa opu» 
lenza che avrà creato, e di cui sarassi fatto privo innanzi 
tempo per tema che il figlio non ne fosse defraudato. Un 
cattivo padre al contrario che non avrà voluto spogliarsi, 
o un padre vile che non avrà saputo sopportare l’idea 
della morte per assicurare l'avvenire de' suoi figli, godrà 
de' suoi beni e ne godrà da signore fino al fine de’ suoi 
giorni. Così il padre buono sarà stato spossessato, il cat- 
tivo avrà posseduto fino all'ultima sua ora. 

A codesti odiosi risultati non state a dirmi ancora che 
m'arresti, e che basta, basta! Si: conviene arrestarsi , 
perchè è evidente che la natura ;avendo posto nel cuore 
dell’uomo, e soprattutto di colui che è buono, una invin- 
cibile tendenza atrasmettere ciò che possiede a suo figlio, 
l'asilo domestico essendo impenetrabile, il padre farà 
dono a‘suoi figli, che che si faccia, della maggior parte 
de'suoi beni da mano a mano; li snaturerà per renderli 











stro segretario per gli affari esteri, in surragazio e] 


15. Invigila sulla regolare tenuia dei libri di cadastro. 

16. Fa diligente ricerca dei beni nsurpati, e di ogni 
dritto o ragione del comune, e ne promuove la rivendi- 
cazione. 

17. Informa le autorità superiori di qualunque evento, 
interessante l'ordine pubblico, ed in caso d'urgenza può 
rivolgersi direttamente al Ministero dell'interno. i 

Art. 75. Il sindaco, qual uffiziale del governo, veglia 
perché la morale pubblica sia rispettata, nè si omettano, 
o sì ritardino gli atti prescritti dalla legge per la tutela 
dei minori, e del loro patrimonio, ed è incaricato sotto 
la dipendenza delle autorità competenti 

1. Della polizia generale, e degli atti attenenti alla 
medesima, e così della sorveglianza dei pubblici spettacoli, 
delle società ricreative. 

2. Degli atti delegati. dalle generali aziende. 
Della cooperazione al censimento della popola- 
zione, e degli altri lavori statistici. 

4. Della cooperazione alla formazione dei ruoli 
pelle somministranze militari, di provvedere all’ esegui- 
mento delle medesime in caso di passaggio di truppe, 
conforme ai ruoli stessi, che saranno formati dai consigli 
delegati, e di ritirare gli opportuni recapiti. 3 

5. Della pubblicazione delle leggi, ordini, e mani. 
festi, e di dar la permissione di quelli di avvisi e:simili 
che riguargino ogge:ti dipendenti dalle sue attribuzioni, 

6. Di tenere i registri dello stato civile per tutte le 
nascite, matrimonii, e morti, qualunque sia il culto delle 
persone. Un particolare regolamento, che verrà sotto- 
posto all'approvazione del Re dal guarda-sigilti Ministro 
segretario di Stato per'gli affari di \grazia e di giustizia, 
determinerà il modo delle necessarie denunzie, e le foi- 
malità per serbare in regola tali registri; Luttociò senza 
pregiudizio della prova esclusiva dei libri parrocchiali 
quanto al battesimo, alla celebrazione del matrimonio in 
faccia alla ‘chiesa, ed alla morte dei rispettivi parrocchiani 
sotto i rapporti ecclesiastici, e senza derogare ‘ai diritti 
dei Parroci, rispetto alle fedi di tali atli, 


7. Ed in massima di tutti gli atti di semplice am» 
ministrazione esecutiva, affidati ai comuni,,ed.ai consigli 
comunali nell'interesse del servizio generale, a cui non sia 
altrimenti provveduto da questa legge. 

Art. 76, Spetterà al Sindaco il regolare conformemente 
all'ordine pubblico l'esercizio ‘degli. alberghi, trattorie, 
caffè, osterie, ed altri stabilimenti pubblici \di egual na- 
tura. 

Per le concessioni di sì fatti esercizi, îl Sindaco di 
congerto col consiglio delegato ne riferirà all'Intendente 
defla provincia. 

Art. 77. Apparterrà al Sindaco di'sorvegliare nell'inte- 














resse della pubblica sicurezza l'esercizio del \carreggio 





pubblico; egli accerterà per, mezzo di appositi verbali, 
che saranno per di lui cura trasmessi all'Autorità compe- 
tente, le contravvenzioni alle leggi, ed aì regolamenti in 
vigore relativamente alle vetture pubbliche. 

Art. 78. Il sindaco è nominato dal Re, e scelto fra li‘ con- 
siglieri comunali, che/dimorano nel comune almeno ‘una 
parte dell'anno : rimane in carica tre anni e potrà essere 
confermato quando rimanga al posto di consigliere. 

Art. 79, L'intendente generale può sospendere i sindaci, 
riferendone immediatamente al Ministero, che promuo- 
verà gli ordini dal Re. 

Art. 80. La rimozione dei sindaci è riserbata al/Re. 

Art. 81. Il sindaco prima d’entrare in funzione presta 
giuramento nanti l'intendente generale, od un suo dele- 
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Art. 22. Potrà essere stanziato in bilancio a favore dei 
sindaci un annuo compenso per ispese di rappresenta 


zione: compete inoltre ai medesimi il rimborso delle spese 
forzose. 


CAPO IV. 
Deî vice-sindaci 
Art. 85. 1 vice-sindaci prestano assistenza dl sindaco, 
che può loro, delegare una parte delle sue attribuzioni 
Art. 84.In caso d'assenza, od impedimento del sindaco, 
ne fa le veci quello dei vice-sindaci presenti, che è por- 
tato il primo nell'ordine di proposta, e di nomina; in di- 





| fetto il primo dei consiglieri delegati, ed in loro man- 


canza il consigliere più anziano. 

Art. 85, I vice-sindaci sono nominati per un'anno sulla 
proposta del sindaco dall'intendente generale, cui spetta 
di sospenderli, e rivocarli ; devono essere scelti fra i con- 
siglieri comunali. 

Occorrendo nell'anno la nomina di un nuovo sindaco, 
cessano : possono essere. confermati, purchè non escano 
dal novero dei consiglieri comunali. w 


e mm 


più facilmente trasmissibili, ovvero quando non possa 
snaturarli, se ne spoglierà avanti la sua morte per essere 
viemeglio certo di farne quell’uso che è più conforme al 
suo cuore, 

Allora il legislatore, certo di produrre mostruosità 
quando s'ostini a contrariare la natura , e d'essere disob- 
bedito volendola contrariare, dispenserà il padre da co- 
deste odiose precauzioni, ed accorderà che alla sua morte 
i suoi beni passino di pien diritto ai suoi figli. In una pa- 
rola accorderà l'eredità della propriet 

E vedete quanto sarebbero 
una contraria pri 








urde le consegnenze di 
rizione. Ii padre, vi dissi, non po- 
trebbe donare le terre, le case, oggetti sequestrabili, ma 
donerebbe , vostro malgrado, gli oggetti mobili non se- 
questrabili,, trasmissibili da mano a mano un'ora avanti 
morire. La trasmissione del padre al figlio esisterebbe per 
certe cose, e-non per certe altre! Ma ve n°ha delle più 
preziose, la trasmissione delle quali niuna prescrizione al 
mondo potrebbe impedire. Costui è un abile operaio, che 
possiede jl secreto di temperare metalli: quell'altro è un 
medico che ha uno seritto per guarire : l'impedirete voi al 
suo letto di morte, d’inchinarsi all'orecchio di suo figlio e 
d’assicuragli una fortuna con una parola? Quell’altro fu 
un grande politico: ebbe il dono delia prudenza. Un al- 
tro ancora fu un gran capitano, em'ebbe la gloria, Impe- 
direte voi al primo di trasmettere la sua prudenza al figlio 
col mezzo delle lezioni di una intera vita? Impedirete al 
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Art. 86. Il numero dei vice-sindaci. ps 
ne'comuni di prima classe : per le città p galla 
popolazione di 80 mila abitanti potrà pen 


Di quattro nei comuni di sei 
Di due in quelli di.tenza, Ai 
Art. 87. Potrà nominarsi un vice: co nelle | 
principali, in cui per la Jontananzi capo.] ubi 
la difficoltà delle comunicazioni, dtintendeni 
sulla proposizione; del consiglio, ritomoscesse u 
cretarne lo stabilimento. ì SPE 
Saranno prescelti per quella carica i consi È 
sidentì nella borgata. LI } pill 
Art. 88. Prima d’entrare in funzione i vice-si 
stano giuramento a mani del sìndaco nanti il 
delegato. 





Art. 89. I vice-sindaci interverranno pure all 
di cui al numero 11 dell'art. 98. 


CAPO V. 
Disposizioni comuni ai sindaci è vi 










Art. 90. I distintivi competenti in generale ai 
vice-sindaci, sono determinati da un regolam 
vato dal Re, he 

Art. 91. I sindaci, e coloro che ne fanno le. 
possono esser chiamati a render conto delle ai 
messe nell'esercizio delle loro funzioni, o de 
nione sugli amministrati, fuorchè dall'in 
rale, né sottoposti a procedimento per'alcun atto 
esercizio senza autorizzazione del Re, previo. pù 
Consiglio di Stato. ù 


(CAPO VI. 
Dei consigli delegati. 


Ast. 92. 1 consigli delegati rappresentano i coi 
munali durante l'intervallo delle loro riunioni. 
Nelle città eccedenti.gli 80 mila abitanti il 
delegato sarà composto .di.otto membri, e di quattro $ 

plenti. Nei comuni di prima classe di sei ; in quelli di 
conda di quattro, Per queste due classi, il nu 
supplenti sarà di tre, È 
Nei comuni di terza classe,,il numero, tai 
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«regolamenti che debbono sottoporsi. alla deliberazi 


siglieri, quanto dei supplenti, sarà di due, g 
Art. 95. La nomina dei consiglieri delegati e ( 
supplenti vien fatta dal consiglio comunale a m 
assoluta di voti, Li sceglie nel suo seno, dura 
un;anno, sono sempre rieleggibili; prendono 
l'ordine della nomina, e possono sostenere 
l'ufficio di vice-sindaci, i 
Art. 94. Il consiglio delegato ha principalm 
oggetto di prendere in caso di assoluta urgenz 
razioni che spetterebbero)al consiglio comunali 
Art.:95. Quando. l'urgenza mon ammetta ind 
consiglio, delegato può.statuire.;che la delibera: 
eseguita immerliatamente; in ogni altro caso le di 
zioni saranno rassegnate all'intendente 
Art. 96. La deliberazione esprimerà circostanzia! 
i motivi che ne provano l'urgenza, e sarà sottopi 
consiglio comunale nella sua ‘prima tornata. 

Ove il medesimo non riconosca la verità. dei 
addotti, enon approvi; la deliberazione, la spesa i 
a carico di coloro che l'hanno deliberata, Questi .p 
però ricorrere all'intendente generale che decide del 
vamente, sentito il consiglio d‘intendenza. iù 

Art. 97, Appartiene ai consigli delegati : PU 
4. Di nominare, sospendere, e licenziare 
dal comune, pei quali le leggi non prescrivono altri 
senza poter fare con essi alcuna convenzione che vi 
l'azione del consiglio stesso, 0 quella del. consiglio. 
gli succede. 4 
2. Di deliberare le spese casuali occorren 

corso dell’anno, fino alla concorrente del fondo st 
in bilancio perle medesime. se 
Art. 98. Inoltre i meilesimi.sono chiamati: . 
4. A formare i progetti del bilancio annuo! 
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del consiglio comunale, non che a coadiuvare il si I 
nella compilazione del conto, che deve rendere a teri 
del num. 5 dell'art. 74. h 

2. A procurare la regolare formazione delle 
elettorali, e dei ruoli. delle imposte dirette, e delle 
tribuzioni speciali, stabilite a benefizio del comune e 
sue frazioni, come pure dei ruoli riguardanti il servizi 
della leva, e le somministranze militari. 

5.A deliberare sulle azioni possessorie da prom 
versi in prima istanza, ll 

4. A dar parere sulle quote inesigibili, ‘sul 
di povertà dei maniaci, di cui sia decretato il rico 





secondo di legargli la sua gloria, legandogli soltanto | 
proprio nome? Un terzo, avvolto in tutti gli affari dell 
sua patria, ha opinioni religiose e politiche che gl 
care. E a credere che apparentemente voi non lil 
rete di inculcarle a' suoi figli. tl 

Che se le cose morali che sopra ogni cosa. debbt 
sere le più preziose ai vostri occhi, quando voi non si: 
un legislatore devoto al culto della materia, sì trasmetti 
inevitabilmente, le cose materiali perchè elleno soi 
teriali, non potranno essere trasmesse? Il.dana! T 
diamante come cose le più trasmissibili dopo le m 
passerebbero così dall'una all'altra generazione, La 
sola, tutta volta che il padre non avesse ‘pensati 
gliarsene, sarebbe trattenuta al passaggio? Ri 
sul serio a così fatte mostruosità? Non siete 
intrepido sofista? 

Dunque io ritengo per dimostrate a suffi 
posizioni seguenti. 

Il dono riconosciuto per uno de'modi 
sare la proprietò, il dono è soprattutto ine USA: 
fitto de’figli. IHR 

E inevitabile a tutte le epoche dell’esistenza Li L 
ed è necessario accordando di pien diritto la ti 
di codesti beni al momento della sua morte disi 
dallo spogliarsene durante la sua.vita: (Conti 
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lo dei parenti, che potrebbero esser chiamati 
Ilegge civile Jalla prestazione d'una (pensione ali» 
là.” 
TBiA fare gli atti di notorietà, e di stato di fami- 
glia, e gli ‘altri di tal faita delegati ai comuni. 
"GAldelegare periti, quando il consiglio mon vi 
ia provvisto. 
Ma to A proporre al consiglio comunale:le rimostranze 
relalive ai bisogni ed alle circostanze del.comune. 

‘8, Afaveseguire sui libri censuarii i trasporti di 
proprietà, dietro presentazione del titolo, proponendo le 
etlificazioni opportune; con far operare pure, sovra con- 
Gorde ficorso delle patti interessate, le semplici rettifica 
zioni delle tangenti d’estimo. 

9A promuovere l'applicazione delle multe portate 
dalle R: Patenti 8 gennaio 1859 sulle ‘mutazioni di pro- 
prietà. 4 Ct ; 

{0 A prendere tutte quelle deliberazioni che fos- 
sero richieste dal sindaco sopra oggetti sui quali incumbe 
fd essò di provvedere, ‘0. che egli credesse di sottoporre 
alloro esame. 

MA rappresentare il comunenelle funzioni solenni. 


ICAPO VII. 
Dei segretari comunali e cadastrari. 


Art.99.Isegretari comunali e cadastrari saranno per 
ora mominati dal consiglio comunale, a mente del disposto 
dell'art. 146. 

‘Att, 100, Incumbe ai segretari l'obbligo : 

7, Di assistere a tutte le adunanze dei consigli co- 
munali, e delegati, con redigerne le deliberazioni. 

2. Di compilare le liste ed i ruoli di cui è cenno 
nell'art. 98, num. 2. 

9. Di procedere sotto la direzione dei sindaci all'or- 
dinamento dell'archivio comunale, e di tener regolar- 
mente i) protocollo, e registri prescritti. 

4. Di attendere, nel modo che loro verrà indicato, 
alla Spedizione di tutti i Javori comunali statistici, od al- 

* ‘rimenti ordinati, 


Di spedire regolarmente i diversi lavori periodici | 


dai veglianti regolamenti prescritti. 

Art, 101. Spetterà al segretario di autenticare gli 
alli da lui ricevuti, e di spedirne copia ai privati, dietro 
ordine del consiglio delegato, ‘o dell'intendente di ‘pro- 
vinoia. 7 

‘Ant, 102. Ove l'uffizio di cadastraro sia disgiunto da 
quello di segretario, è proibita fra di essi qualunque so- 
cietà per l'esercizio delle rispettive incumbenze. 

Ant. 105. Spetterà ai cadastrari di eseguire, a seconda 
degli ordini che riceveranno i consiglisdelegati, i trasporti 
sui libri di mutazione ‘e di proprietà, e di spedire le 
Îtdi, è i certificati di cadastro, non: che di compilare 
tutti i ruoli delle contribuzioni dirette e delle imposte 
Speciali, 

Art. 104. Per la spedizione degli atti, delle copie, 0 
certificati, saranno dovuti ì diritti fissati. dalle tariffe 
Iproveto dalla legge. S'indicherà sempre sopra l'atto, le 
dopie, o i certificati, l'importare dei diritti rispettiva 
monte riscossi. 

Att. 105. Potrà l'intendente assicurarsi per mezzo di 
delegati speciali della regolarità del servizio dei segretari 
ut cadastrari. 

In caso di negligenza o di ommissione per parte dei 
medesimi nel disimpegno delle incumbenze oro affidate, 
polià l'intendente spedire a loro spese un commissario 
sul luogo, per Ja spedizione degli affari in ritardo. 

Art. 106. Nei comuni di prima e di seconda classe, do- 
Viatino i segretari. ed i cadastrari avervi sempre il loro 
domicilio permanente. 

CAPO VIII. 

Delle deliberazioni dei consigli comunali. 

Ant, 107. I consigli comunali si raduneranno regolar- 
Mente due volte all'anno in aprile, o maggio, ed in otto- 
bre, o novembre. 

Art, 108. La tornata non può oltrepassare quindici 
Riorni, a meno che lo permetta espressamente l' inten- 
dente generale. 

‘Art. 109, Il giorno dell'adunanza è indetto dal sindaco 
]tevia approvazione dell'intendente. 

Art. TI0. L'intendente generale può in caso di necessità, 
eli ufgenza assoluta, prescrivere la riunione straordina- 
la dei consigli comunali, 4 

Una tale riunione può anche essere autorizzata per 
Unoggetto particolare, che verrà specificato sull’istanza di 
Una terza parte dei membri del consiglio, diretta all'in- 
tendente generale che ne riferirà prima al Ministero dello 
interno. 

Art, 111. Gli intendenti generali, e gli intendenti pos- 
Sono intervenire ai consigli comunali, anche per mezzo 
Qi delegati; tanto gli uni che gli altri, però non avranno 
Voto deliberativo. 

Ant. 112. 1 processi verbali delle deliberazioni del con- 
Siglio comunale sono rassegnati all’intendente generale 

Art. 415, Il consiglio comunale nella tornata d'autunno, 

1, Elegge i consiglieri delegati. 

2. Dehbera il bilancio attivo e passivo del comune. 

Art. Al4. Nella tornata di primavera, 

Al. Esamina il conto dell'amministrazione dell'anno 
Precedente, di cui al n. 5 dell'art. 74, e rende voto sulla 
Sila approvazione. 

2. Rivede, e decreta tutte le liste elettorali. 

Art, 115. Se il sindaco, di cui si debbono esaminare i 
conti, è jn carica, il consiglio elegge nel suo seno un pre- 
sidente, che rimane investito dei poteri, di cui all'art. 
258, 

Th tal caso il sindaco ha diritto d’assistere alla di- 
Scussinne dei suoi conti, e si ritira soltanto al tempo della 
Votazione, seguita la quale riprende la presidenza. 

Il sindaco scaduto potrà sempre assistere alla di- 
Scussione del suo conto. 

Art, 416. In entrambe le tornate il consiglio comunale, 

1. Nomina i segretari, e cadastrari finchè stasì al- 
trimenti provvisto a questo servizio, ed a quello defer:to 
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pellani, i medici, i.chirurghi, de.levatrici ; ed ogni allra:f 
persona stipendiata dal comune, per cui non sia altri 
menti disposto da legge, o regolamento ‘speciale; può fare 
gon essi capitolazioni per un tempo non maggiore d'un) 
quinquennio, od anche senza prefissione di termine. 

5. Può sospendere e licenziare gl'impiegati da esso 
nominati, quando non vi osti una convenzione, 


4. Determina le condizioni dei contratti da stipularsi 
nell'interesse del comune 


Delibera sugli oggetti interessanti il patrimonio, e 
li stabilimenti del comune » ‘sui progetti che devono ese- 
Buirsi a sue spese, o col suo concorso, e sulla destinazio- 
ne delle sue proprietà e'beni. 

6. Delibera sulle azioni da' intentare o sostenere în 
giudizio.tanto in primo che in ulteriore grado. 

7. Delibera \sulle imposte da stabilirsi nell'interesse 
del comune, e sui regolamenti che possono occorrere ri- 
guardo alle medesime. 

8, Delibera suì progetti ‘dei regalamenti di polizia 
rurale ed urbana, 

9. Fa gli atti devoluti alla popolazione in massa ; ed 
in.generale delibera su tutti gli ‘oggetti d'amministrazione 
locale, che non sono attribuiti ‘al sindaco od al Consiglio 
delegato. 

(Continua). 
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PARMA (10 ottobre). — A condecorare la solita pro- 
cessione delle quarant'ore interveniva ieri un battaglione 
di guardia nazionale in uniforme, ed un drappello della 
legione della Speranza che cantava inni sacri, con ac-'| 
compagnamento della banda 

Migliaia di persone ingombravano la via, desiderosi di 
udire la musica cittadina, che da più di due mesi tenevasi 
in silenzio. Compiuta la funzione) sì la guardia nazionale, 
che i fanciulli della legione furono accompagnati dal 
duomo alle rispettive caserme da numeroso popolo che 
ripetutamente gridava: Viva Za guardia nazionale, Viva 
l'Italia, e qualche raro morte ai tedeschi. 

Poco dopo la folla spontaneamente'si dissipava can- 
tando i soliti inni. all’Italia ed a Pio JX e senza fare so- 
verchio schiamazzo. 

Alla sera si rappresentava in teatro: la tragedia di I 
colini, Antonio Foscarini in tutta la sua integrità: la pia- 
tea era deserta di spettatori, ma il loggione conteneva un 
discreto numero di p sso gridavano: Viva 
larepubblica di Venezia, Viva Venezia, Viva l’ Italia, 
Poi si chiese che l'orchestra suonasse l'inno di Pio IX. 

Anche nella sera precedente vi furono diverse grida; 
rappresentavasi la Margherita Pusterla, e quando Alpinolo 
vuole uccidere il tiranno, il popolo gridava ammazzalo, 
ammaszalo che è un tedesco. Questa mattinà per tempo 
sulla piazza vi erano alquanti soldati tirolesi italiani, i 
quali gettavano in aria i loro fazzoletti e gridavano Viva 
l'Italia. 

In tutti i paesi del ducato Modenese compreseyi Mo- 
dena e Reggio sono stati attaccati cartelloni rappresen- 
tanti l'albero della libertà col motto morte a chi lo tocca; 
ed il popolo applaude ad ogni possa. 

Per tutto ciò i tedeschi hanno una gran paura; il gene- 
rale Degenfeld per quelle poche voci di ieri sera si pose 
nella massima agitazione. Accorse al corpo di guardia 
della piazza a pregare l’uffiziale della nazionale; perchè 
mandasse fuori pattuglie, mentre era a temere (diceva egli) 
che i soldati irritati dalle pacole morte ai tedeschi si por- 
tassero ad atti di violenza sul popolo; ma nulla di ciò ac- 
cadde. 

Il commissario di guerra austriaco arrivato qui di re- 
cente, dice che ben presto gli austriaci sgombreranno 
Parma e Piacenza. Vedremo! (Da lettera). 

TOSCANA. 

LUCCA (9 ottobre).— Il mobiliare e gli oggetti appar- 
tenenti all'ex duca di Lucca, che lo scorso anno furono 

pediti a Massa, sono ora tornati a Viareggio per essere 
inviati a Livorno, ove sembra che debbano esser presi a 
bordo di un bastimento inglese, per portarli al loro desti- 
no. Questo fatto non ben conosciuto ha forse contribuito 
a far supporre yérosimili certe voci che per la loro stra- 
nezza non meritano neppure di ‘(essere riferite. 

(Gazz. di Lucca). 





PISA (9 ottobre).— Îeri circa le 5 pomeridiane una 
trentina di perturbatori, non pisani, tentarono eccitare 
qualche disordine, insultando i civici che incontravano. 
Gli stessi insulti credettero poter impunemente ripetere 
innanzi alla civica, che fa guardia al palazzo del prefetto. 
La guardia caricate sollecitamente le armi, sbaragliò 
colle baionette in canna quella ciurmaglia, che prese 
tosto la fuga abbandonando alla civica 4 uomini che essa 
aveva immediatamente arrestati. Sembra certo che que- 
sti perturbatori tornassero da Firenze ove detter pro- 
va delle loro intenzioni, e come si assicura che abbiano 
fatto a Pontedera, con danno delle loro spalle. Si dicono 
| ora tornati a Livorno. (Gazz. di Lucca). 


STATI PONTIFICH. 

ROMA. — La Speranza del 6 ottobre riferisce che già 
si vocifera dimissionario il ministero Rossi. Essa ne ad- 
durrebbe per capitale motivo le finanze esauste e ridotte 
agli estremi; per riparare al qual male converrebbe che 
il Principe lasciasse provvedere in quel modo ch'è d'ur- 


| 
| 
I 


dati bastanti poteri. 

ANCONA (2 ottobre).— L'artiglieria ‘della ‘flotta Sarda 
ci ha annuoziato questa mattina il giorno onomastico del 
re Carlo Alberto. La"fiotta era tutta a festa ed impavesata 
lerì mattina partì per il Piemonte per la via di Perugia e 
Toscana un battaglione della brigata Acqui. E superfluo 
il ricordare .la disciplina e tranquillità di questa truppa 
che è veramente tale da proporsi a modello; noi dicendo 
queste poche parole crediamo adempiere ad un preciso 
dovere. 

Un vapore creduto austriaco si presentò il 29 a quattro 





con legge 27 novembre 1847 ai conservatori del censo. 
2. Nomina i maestri e le maestre di senola, i cap- 


mi 
girò di bordo con rotta a tramontana. 


lia da noi; ma dopo essere stato fermo una mezz'ora 


genza e sicuro, e pare che a quei ministri non siano stali 
({b Piceno). I 


BOLOGNA (7\ottobre).— Nella fretta: con cui vi comu- 
nicai le ultime notizie dei fatti modenesi, mi ‘dimenticai 
di-dirvi che nella giornata in cui ebbe luogo la dimostra- 
zione repubblicana, il popolo si reco'alla Tipografia Ca- 
Merale e toltine quanti esemplari seppe rinvenire della 
odiosa notificazione risguardante l’organizzazione della 
guardia nazionale, li volle ‘bruciati in piazza. La truppa 
tedesca non si mosse. 

leri è giunto il.terzo convoglio degli Svizzeri disertati 
da Rimini : erano circa 50. 

Il P. Gavazzi è nuovamente all’ordine del giorno: Ja sua 
Noce si farà udire domani sulla Montagnola : esso parlerà 
sui fatti dell'otto agosto. 

Sono stati oggi definitivamente ;chiuse le caserme dei 
Nostri popolani che prestavano in parte i loro servigi 
alla conservazione dell'ordine pubblico, e ringraziati quei 
buoni e coraggiosi difensori della indipendenza :del nostro 
paese. 

Per ordine ministeriale saramno demoliti i forti di Co- 
macchio. (Carteggio della Riv. Indip:) 


ESTERO. 


FRANCIA. 


Seguito e fine del discorso di M. LamantiNe. 
(Vedi Risorgimento di ieri). 


Sono pronto ad emendare la mia espressione se essa 
offende... (Oibò! cibò! — Benissimo! benissimo! 

Cremieur. L'espressione è felicissima e buonissima ! 

Lamartine. lo mi sono figurato spesso nel pensiero, 
come vi diceva, quesi'accidente che può , che deve anzi 
capitare, poichè tutto è possibile nella mobilità di cose, 
d'uomini e di tempi fra mezzo a cui viviamo ; io mi sono 
figurato spesso un'assemblea nazionale che ha perduto 
momentaneamente la sua popolarità e per conseguenza la 
sua forza nel paese, ed un presidente uscito esclusiva- 
mente dal seno e in virtù dei suffragi dell'Assemblea na- 
zionale, un favorito, per ripetere la parola, poiché non vi 
ha suonato male, un favorito del parlamento, in luogo di 
un eletto del popolo, spogliato! perciò appunto della sua 
propria popolarità , e perché? Perchè come emanazione 
dell'Assemblea nazionale, quella che circonda l'Assem- 
blea nazionale è la sua propria, e perchè în poco d'ora 
l'impopolarità che sopravverrebbe a indebolire , 0d offu- 
scare quell'Assemblea nazionale, reagirebbe fin sopra lui, 
e al modo stesso del potere legislativo, il potere esecutivo, 
più in contatto col popolo, e contatto di tutti i giorni, e 
per conseguenza tale da abbisognare della popolarità più 
di tutti i poteri, il potere esecutivo sarebbe assalito dalla 
stessa impopolarità ; tutto perirebbe, 0 per lo meno sì ec- 
clisserebbe ad un tempo nell’offuscamento dei due poteri 
troppo vincolati l'uno all’altro, dacchè l'uno emanerebhe 
dall'altro. (Benissimo!) — Sì, tutto n’andrebbe perduto, 
tutto. scomparirebbe ad un tempo in questa lacuna di for- 
za, Uli popolarità è di potere. (Numerosi segni d'adesione). 

«1... Il signor Parieu vi diceva ieri: Voi state per fare 
la rassegna dei grandi partiti che possono dividere mo- 
mentaneamente le opinioni sul suolo della Francia; voi 
state per fare il gran censimento di tutti i partiti anti-re- 
pubblicani, di tutti i partiti vecchi, stimabili quantunque 
tali, che un sentimento onorevole tiené ancora vincolati a 
sincere convinzioni , ma in fine di tutti quei partiti che , 
secondo me, secondo voi e mio Dio, secondo loro stessi , 
presso la parte seria e intelligente che li compone, non 
hanno più alcuna parte a rappresentare nella politica di 
questo paese (approvazione). Voi state per fare \il:censi. 
mento, voi state per raccogliere da un lato i legittimisti 
sotto il nome di Enrico V, dall'altro i partigiani della 
monarchia di Luglio pur ora sbandita dalla sventura , 0 
piuttosto dal difetto delle nostre istituzioni e dai consigli 
di una cattiva politica. Non accusiamo la disgrazia e la- 
sciamo a ciascuno la sua responsabili Benissimo!) Voi 
state per fare il censimento di tutti i partiti, e non trema- 
te voi, soggiungeva il coraggioso oratore, non tremate voi 
del numero di quei suffragi che drizzeranno alla Repub- 
blica altrettanti colpi nemici quanti yi avranno voti nel- } 
l'urna dello scrutinio per Ja presidenza ? 

Io dirò al signor Parieu che la Francia ed io abbiamo 
a questo riguardo, non dirò già maggior coraggio, ma 
maggior impassibilità di lui; io gli dirò che sarebbe, se- 
condo me, una cosa ridicola per la Repubblica francese 
e per l'Assemblea che la rappresenta , dì' preoccuparsi di 
alcuni suffragi disseminati tra nomi d'aomini che hanno 
perduto la qualità legale di cittadini alle candidature della 
Repubblica..... Ma il dico con asseveranza ; e sono con- 
vinto che non sarà all’estero smentito da alcuno dei 
serii partigiani di quelle dinastie ( movimento ); io dico 
che i rappresentanti di quelle dinas 
gidi sulla terr 


ie estinte, erranti og- 
straniera, riguarderebberò non già come 
un trionfo, ma come una rinùnzia, una seconda rinunzia | 
della loro nascita, della loro natura, dei loro diritti di- { 
vini e primordiali di venire accattando, e che mai? alcune | 
voci per una candidatura o un potere precario tolto a 
prestanza per un anno, per due, per tre sulla Repubblica, 
sul territorio di questa Francia..... (Interruzione — Be- 
nissimo! benissimo) 

Signori, non ho ritegno.a dirlo, voi calunniate que'po- 
teri scaduti. Essi non vorrebbero mai risalire per cotali 
vie! (Benissimo!) Signori, la vostra interruzione ha tron- | 
cato a mezzo il mio pensiero, io vi dimando la permis- 
sione d'esprimerlo intiero. lo voleva dire che ciò che il| 

ro buon senso dichiara impossibile nel rappresentante 
della legittimità assente , il puhblico buon senso, la sem- 

e riflessione lo dichiara più impossibile ancora per la 
dinastia illegittima di Luglio. (Benissimo!) Come mai, quel | 


alcuni membri del Governo provvisorio cì 





re monarchico che é caduto, che è sprofondato da se 
stesso, on fanno sei mesi, in mezzo a tutte le forze costi 
tuite della rappresentanza nazionale, dell'amministrazione 
e dell'esercito ; questo potere che si è così sottratio alla 
Francia, tenterebbe, sei mesi dopo , di rientrare nascosto 
nell'urna di uno scrutinio! Qual compassione! Ciò è im- 


| repubblicana per le sue debolezze, se non è repubbli 


possibile; ‘e ciò che è-ridicolo non è in Frinta 
(Benissimo !:— Lunga agitazione). 

Ma se ciò è impossibile per le due dinastie che ho cita- 
te, è egli più possibile per un'altra? Poichè, se voi lo di- 
chiarate improbabile, ridicolo, impossibile per le due di- 
nastie di cui vi parlo, voi pensaie dunque ad un’altra? 
Voi avete dunque un altro motivo di esitazione in mente? 
Osate dirlo, dite ogni cosa. Il paese deve intender tutto ; 
gli è lo spirito della Repubblica, essa non ha paura di 
nulla. Ebbene, signori, io voglio sollevare per quanto sta 
in me il peso segreto che pesa sul pensiero e sulla co» 
scienza dell'Assemblea nazionale e del pubblico in questa 
quistione. E non temete nulla a questo riguardo, io il farò 
con altrettanta convenienza quanta è l'impassibilità & il 
coraggio che noi dobbiamo recar qui, quando trattasi di 
un grande, del più grande di tutti i nostri interessi pub- 
blici. 

In un altro tempo, signori, quando ci parve che vi fosse 
incompatibilità attuale, presente, immediata tra la fonda- 
zione e Ja sicurezza della Repubblica e certi individui, 
il cui solo delitto , nol dimenticate, gli è una soverchia 
gloria..... (Rumori). 

«n.» Ecco tultavia ciò che preoccupa in quest'istante.il 
pensiero dell'Assemblea; si è l'eventualità che un fana- 
tismo postumo del paese non s'inganni dì data, dì tempo, 
di giorno e non rechi all'immagine di quel grand’uomo, 
non rechi agli eredi, non dirò già della gloria, poichè la 
gloria che dà l'immortalità non dà sgraziatamente diritto 
a partecipare al retaggio.....; ciò che vi preoccupa, ri- 
peto, si è che quello splendore così naturalmente aftasci- 


nante per gli occhi di'un ‘gran popolo armig 
tragga 


ssibile. 


ro, non 
la nazione in ciò che potreste riguardare, o che 


potrei forse riguardare io stesso, a torto, come un errore 
e un pericolo del paese, Ebbene diss'io a me stesso: 
Questo pericolo è egli probabile? Lo nol niegherò, dacché 
a questo riguardo io non so nè negare, né affermare; io 
non so leggere meglio di voi nelle tenebre del nostro ay- 
venire; ma tuttavia io posso dire a me stesso che la ri 
flessione è una delle forze umane in un paese così assen 
Nato è così profondamente ‘intelligente quanto il nostro; 
che per giuguere ad usurpazivii del genere di quella che 
si potrebbe temere, non già pei 


r parte di alcuni uomini, 
lo ripeto... 


lo rispetto il loro patriottismo e lu loro co» 
scienza e sono convinto, come il dissero essi stessi a 
questa ringhiera, poichè io presto fede alle parole delle 
persone \dabbene, io sono convinto che alcun pensiero 
d'usurpazione di questa natura non verrà ‘mai loro în 
animo, Ma io parlo dei loro partiti, di que' piccoli 
gruppi d'uomini interessati che si vanno sempre agitando 
attorno asupposte ambizioni, quantunque non! sussistenti, 
e di:coloro che mettono ‘innanzi a profitto delle fazioni la 
più gran memoria, ‘la gloria più luminosa del hbstro 
paese. Ebbene, io dico che quegli uomini sarebbero 
prontamente, inevitabilmente delusi nelle loro speranze; 
io dico ‘che per arrivarea un 18 ‘brumaio nel tempo ia 
cui siamo, occorrono due cose, cioè lunghi anni di terrore 
indietro, e dei Marengo, delle vittorie innanzi...: (Vive 
approvazione. — Sensazione prolungata) 

4 Signori; qual è il vero pericolo, pericolo legislativo, 
costitutivo della legge che vi si propone di introdurre 0 
di non introdurre nella nostra costituzione? Quale ‘è il 
vero pericolo della Repubblica di Febbraio, al punto in 
cui siamo, non già ne' suoi primi giorni, chè allora nol 
correva, ma all'ora in cui siamo, ora un po' tri; 
di quel riflusso delle rivoluzioni che è l'istante 
cade l‘entusiasmo, il più penoso, il più 


la, orà 
in cui 
ingrato a traver. 
sare pei popoli, qual è il véro pericolo? Voi l'avete detto 
ieri, ve lo si dice quasi tutti i giorni e noi lo diciamo an- 
cora più nei nostri trattenimenti ‘particolari : e  bisc 
che questi trattenimenti particolari, che în dei 
conti non sono che il mormorio della coscienza generale 
del paese, passino fuori di questo recinto e vadano a far 
riflettere, modificare 6 pensare coloro stessi che noù Vi 
ascoltano a questa ringhiera o ne' segreti vostri colloqui; 
il pericolo della Repubblica non è questa o quella pre 
monarchica: mè egli è ora che io temerei ciò; non 

cor l'ora di questi pentimenti, di questi ritorni sempre 
per buona sorte um po° lenti e un po' tardivi che fanno 
ricalcare alla libertà il suo cammino e rivenire i popoli 
su loro ‘stessi. A ciò abbisognano alcuni anni, bisogna 
aver corso lo stadio di tutti gl'intonvenientì e ‘di tutti 1 
vantaggi di un sistema politico qualunque, prima che il 
Sistema opposto non venga a presentarsi come un ideale, 
comè un repelio e come una speranza a ùn paose lungo 
tempo scaduto. A ciò occorrono degli anni. Ora noi non 
siamo chea sei mesi dalla fondazione della Repubblica, 
ed al suo periodo, vel ripeto, più penoso, più triste, più 
pericoloso se il nostro coraggio non fosse 
delle cose. (Applausi prolungati). 


A 
fine 


pari allo stato 


Questo pericolo, io oserò dirvelo, e vi prego di non 
mormorare, io lo dico collo stesso sentimento col quale 


lo intenderete voi stessi, è una certa ineredalità; questo 


pericolo è dna mancanza di fede ; è una certa indifferenza 
per mancanza di fede; gli è altresi un certo disamo 

mento della Repubblica, a motivo delle difficoltà stesse 
che un governo così Dello, così grande impone al popolo 
che volle conquistarselo, e che saprà consolidare per sé è 
pe' suoi figli. (Benissimo !), Questo pericolo, come io vi 
diceva, si è il disamoramento della Repubblica, Voi 
come ella è nata questa Repubblica. A questo rigi 


ars 


sapete 

rdo, 
parlarono qui 
prima di me, vel dissero essi stessi; e perché mai nascone 


dere ciò che la Francia intiera conosce? quelle 


i reticenze sedicenti politiche che non servono che ad in- 


debolire la verità, e indebolendo la verità, a indebolire 
altresì gli animi! La Repubblica non fu în vero che una 
grande e maravigliosa sorpresa del tempo. Tutti gli spiriti 
non vi erano ancora abbastanza [rep lo non dirò, 
come i miei colleghi, che la Francia non era repubbli- 


| cana; io ho il convincimento, e uno di questi giorni, se Jo 
| permeitete, io analizzerò dinnanzi a voi qui 


sto mio convin- 
cimento ; io ho il convincimento che la Francia, se non è 


ana 





per le sue.abitudini, se ella è monarchica } 


oi vizi di 
carattere, lasciate chè io il dica, è repubblicana per le 
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è repubblicana per le sue grandi virtù naturali , destino se fallisce; se rompe 0 nell’ anarchia, o nella me- 





tteva questa sorpresa che la Repubblica | pre da' miei contemporanei! (Applausi). 
ssi ed allo spirito del tempo, 





quanto 1l pe 
di Febbraio face: 





Va a DOI S 








Ebbene, non ostante questa formidabile responsabilità 


IL RISORGIMENTO, GIORNALE QUOTIDIANO, ECONOMICO, POLITICO, SCIENTIFICO E LETTERARIO 


spesa alle autorità rispettive la dipendenza dalle congre- 


nelle tradizioni d'indipendenza (Bravo!) Voi com- Ì moria del dispotismo, il mio nome, la mia responsabilità, | gazioni civiche di comitato o di distretto. 
pelle sue tradizio 
reudete quindi come io non mi sia inquieiato al di là di | la mia memoria cadono con essa e sono ripudiali per sem- 


5, li nostro bano di Croazia, Slavonia e Dalmazia, 
Giuseppe barone Gellaciic viene quindi inviato come comr.. 
missario plenipotenziario della nostra reale maestà, e nol 










uando Ja monarchia rovinava da se stessa sotto ì nostri | personale ne' pericoli, in cui possono iucorrere le nostre | 8°! SRI fp Reno SIRO e 
53 È ringhiera vicina a quella dalla quale vi parlo. | insiituzioni problematiche, quantunque i pericolì (della | S ee del A LO d po ch eg per 3; a PI so) 
Sensazione pr ofonda). Repubblica siano miei pericoli se io loro soprayvivessi, onde SSR fini RA Di era n SO pp 

No, l'entusiasmo del popolo, la bellezza del carattere | non esito a pronunciare in favore di ciò che vi sembrò | ne: SE SO 0° di » se pri Ni da 
popolar inai tempi, Ja magnificenza dell'instituzivne | più pericoloso, l'elezione del presidente dai popolo (inter- | ‘4 virlù di questa nosira sovrana plenip Ù 





di questa I ica, la quale non costava una lagrima, | rusioni). 


igue alla patria, e le apporiaya spe- 
voi siete chiamati a realizzare, non d'un tratto, | videnza forse mule illuminata non vorrebbe, non cale, 
t è, con saviezza, con possibilità, con quella | if dado è tratto! Procurino Dio ed il popolo. Vuolsi la- 


ssita il compimento di una delle più gran- | sciar qualche cosa alla F#rovvidenza, luce di coloro che, 





di cose umane: tuttociò rannodo intorno alla Repubblica | come noi, non possono leggere nelle tenebre dell'avve- 





tuti Jo dire, a noì che ne fummo | mre. (Benissimo!). 
Invochiamola, preghiamola d'illuminare il popolo e sot- 
redete meno propelsi, i tomettiamoci a' sui decreti. Forse periremo nell'opera, 


questa nughiera, cittadini, le confidenze | noi? (No, no/) No, ‘nò infatti e sarebbe anche bello pe- 








tesuoni, la Iepubblica si cattivo tutti i cuori, anche di 
coluro cul vol 








del capi de più 





paruti dinastici in quel tempo, | rirvi uuziando la patria alla libertà. (Bravo!). 


Yo1 sareste convinu, che in quel momento di calore, di | Se iì popolo s'inganna e si lascia acciecare dall'abbaglio 
ta: se si mura dopo il primo 
vertori alla loro ambizione ed ai loro | passo dalla sùa sovranità, quasi sgomentato dalla gran- 
rammarichi, non ebbe che un solo senumento, l'accetta; | dezza dell'editizio che gli abbiumo innalzato nella sua 
zione leale, sincera, energica e confidente della Repub- | Repubblica e dalla dilticolta delie sue insutuzioni: se vuole 


blica | abdicare Ja sua sicurezza, la sua digita e libertà in una 








commozione che imualza i parlili sopra se stessi, fa che { della sua propria gloria pass 





gli nomini stano 





Ciò che vi proponiamo, che è altro se non che il | reminiscenza d'impero; se dice, riconducetemi alla veé- 
popolo inte; o consaeri non gia il suo presidente, ma la sua | chia monarchia (sensazione): se ci misconosce e misto: 
iuliera costituzione repubbircana? 





altro che il popolo, il quale sì spoglia volonta» | ma esso che avrà mancato di perseveranza e di coraggio. 
riamente della propria sovranita per invesurne che? non { Lo ripeto, potremo perire nell'opera per sua colpa, 
mica un cittadino più grande di lu, ma un governo più | noi, ma non ci verra imputata la perdita della Repubblica! 


Che è 





colletuyo, più universale, puù popolare, per dir così, del | Checchè accada sarà bello nella storia aver tentata la Re- 
popolo stesso. (Agilazione ed applausi). pubblica. La Repubblica, come l'abbiamo proclamata, 
Ecco, signori, l'opera del sullragio universale che noi { concepita, abbozzata quattro mesi, la Repubblica dell'en- 
v) proponiamo di'sanzionare nella vostra costituzione, per | tusiasmo, della moderazione, della fratellanza, della pace, 
l'elezione del vostro presidente, della protezione alla società, alla proprietà 
Ecco il pericolo dell'altro sistema: volete voi permet- | alla famiglia, la Repubblica del Washington. (Applausi). 
termi di toccarlo? volete voi accordarmi ancora qualche Sarà forse un sogno! Ma sarà stato un bel sogno perla 








alla religione, 





momento di attenzione? (St, sì parlate). 
la quistione: considerate l'altro si- | tichiamo, fu atto del popolo di Febbraio ne' primi mesi! 
stema, il sistema che sta per proporvi il signor Flocon. Lo ritroveremo, 

Non vi sgomenta, dirò al mio onorevole e coscienzioso Ma finalmente se questo popolo abbandona se stesso; se 
collega nel Governo provvisorio, non vi sgomenta la parte | ven ad illudere il frutto del proprio sangue sparso sì 
oi preparate al presidente del potere esecutivo pel | generosamente per la Repubblica in febbraio ed in giu» 

gno: se dicesse la parola fatale, se volesse disertare la 
dino la cui elezione, invece di ve- | causa guadagnata della libertà e de' progressi del genere 
mir fatta al pieno sole, in quell'immenso squittinio popo- | umano per correr dietro a non so qual meteora che gli 
lare che sta per aprirsi su tutti i punti della Repubblica, { arderebbe le manit..., 
risulterà qui da uno squittinio dell'Assemblea nazionale! Lo dica! 
Avvi quì lo stesso prestigio? Rispondete voi, Ma noi, cittadini, almeno non diciamo anticipatamente 

Ecco un cittadino il quale, invece di uscire con 6.mi- | per lui! 
lioni di voci, le quali attestino la coincidenza di altret- Se questa sventura accade: proferiamo noi invecé il 
cirà forse all'unani- | motto dei vinti di Farsaglia: victriz causa Diis placuit 
mità, lo desidero senza sperarlo, uscirà a una maggioranza sed victa Catoni. 

di 60, 50,50, 20, forse di 3 0 4 voci. E questa l'autorità, Questa protesta contro l'errore o la debolezza di questo 
la dignità, il rispetto, il prestigiò di cui volete investire | popolo sia la sua accusa davanti a se stesso e nostra asso- 
DA ne della vostra potenza esecutiva? (Approvazione). | luzione davanti alla posterità (Benissimo! benissimol), 


Concedetemi ancora qualche momento di attenzione. (Sì, = p 
VALI ; ALEMAGNA. 


sì, parlate). Dico: uscirà dall'urna dello scrutinio con un 

picciol numero di voci e l'elezione sarà annunziata al do- | VIENNA (5 ottobre). — S. M. dietro i recenti fatti che 
mani nel Monilore, come un evenimento ordinario del | ebbero luogo in Ungheria, prese le seguenti determi- 
Parlamento, su tutta la superficie del paese, E quali voci, | nazioni ; 

signori! E qui torno involontariamente ad una quistione Ordinanza reale. lo nomino il mio generale d’artiglie- 
che duolmi toccare, che toccò ieri il signor Parien ed | ria e luogotenente capitano della guardia reale ungarese, 
uno degli onorevoli preopinanti; questa quistione non | Adamo barone de Recsey di Reese, a mio presidente del 
dirò di corruzione, questa parola dev'essere sparita colla ministero ungarese; coll'incarico di formare ‘ufiinevo 
sorgente da cui emanava: il nome del presidente uscirà | ministero. Schinbrunn, 3 ottobre; ecc. 

col LA almeno di qualche raggiro. Voci d'uomini Ordinanza reale. Ai preposti di tutte le giurisdizioni 
cui la malevolenza, la invidia, la fazione, giacché bisogna | ungaresi. 

osar discendere nel cuore stesso delle fazioni, per sor- 
prendervi i loro cattivi pensieri, potranno dire: tu hai 
erbato il presidente della Repubblica, perchè tuo parente, 
perchè in lui tu volevi aggrandire fa tua famiglia. Tu hai 
ito al presidente della Repubblica il tuo voto, perchè era 
tuo amico personale e nella grandezza della sua fortuna, 


Signori, rivolg 








che 








vostro sistema 





Come! ecco un cit 








tante coscienze della Repubblica, 1 























Dopo che in conformità col nostro rescritto reale qu 
unito, diretto alla dieta, ilregno di Ungheria è posto sotto 
la legge marziale fintantochè l'ordine perturbato è là pace 





nostro reale rescritto nelle rispettive lingue delle diverse 
giurisdizioni e conformarvi sotto severa responsabilità 
i elevare la tua propria fortuna. Hai creato il presi- | tutto l'andamento dei pubblici affari. 

dente della Repubblica, perchè ti si promise un'ambasce- |  schonbrunn, 4 ottobre, ecc. 

ria: tu perché ti si promise una prefettura + ([nterru- 








vo 





zione - sì, sì - applausi prolungati). Rescritlo regio. 
Investendo il vostro potere esecutivo nella per. Noi Ferdinando primo, imperatore costituzionale d'Au- 

sona del vostro presidente della Repubblica di tutte le | stria, re d'Ungheria e Boemia, ecc., ecc. 
può comportare la natura delle nostre | Ai baroni imperiali, ai dignitari ecclesiastici e tempo- 
signori, che fate? Voi fate precisa- | rali, ai magnati e rappresentanti di Ungheria, del gran 

i nello stato precario, in cui sono | principato di Transilvania e di tutti i paesi finitimi che si 
ancora le nostre instituzionj nella loro origine, voi ren- | sono raccolti alla dieta da noi convocata nella regia città 
dete impossibile, rendendolo più grave, più odioso, più { libera di Pesth.il nostro saluto e la nostra benevolenza. 
inescusabile l'attentato contro la Repubblica stessa e con- Con profondo nostro dolore e disdegno la Camera dei 


tro i due poteri da lei costituiti. rappresentanti si è lasciata da Lodovico Kossut e proseliti 


forze morali cl 








istituzioni, sapete vol 





mette ciò che è da fa 











Si, mettenilo nelle mani e nella co 





dino elettore della 
ti 


epubblica il pegno, la partecipazione | risoluzioni illegali contro la regia volontà nostra e conitro 
neila vostra elezione, in quella del pre- | l'invio del regio tenente-maresciallo conte Francesco Laî: 
sidente della Repubblica, voi date a ciascuno de' suoi berg, commissario da noi iricaricato di ricomporvi da 

lesso, di- | pace, prima che mostrasse il medesimo'i suoi pieni poterì, 


cun cittadino | ha preso il 27 settembre una determinazione, in virtù 
» di questi at- 


a questa sovrani 







tadlini il dritto e il dovere di difendersi da 








fendendo la Repubblica e voi date così a 











lito e nella maniera più orribile trucidato. In tale stato di 
telo è perchè | cose noi ci vediamo costretti, pel nostro regio dovere dî 
- movimento d' inte- | guarentire la sicurezza e le leggi, a pigliar le seguenti dî» 
sposizioni e a comandarne*l’adempimento : 

1. Noi disciogliamo la dieta per mode che, dalla pro- 
mulgazione del nostro presente sovrano rescritto, abbia 
essa dieta a chiudere immediatamente le proprie sedute, 

2. Noi dichiariamo per illegali, irriti e senza nessun 
valore tutti i decreti e gli ordinamenti della dieta attuale. 


dell'impero il dritto d'essere il vendicator |. della quale questo nostro regio commissario venne furio- 
' d | 

tentati se venis mai a contestar di nuovo questo re- | samente da una ciurma feroce sulla pubblica strada assà 

cinto e il governo del paese. (Bewissimo/). | 





resto; perché è ora, sappi: 





No! no! parlate 


resse 





Dico, che m'arresto, non mica perchè abbia esaurito le | 
mille considerazioni che vi potrei presentare pel sistema 
la tema di faticare inutilmente e più 
lungo tempo l'attenzione che mi avete voluto prestare. 

No, ci mi arresto, non per mancanza di ragioni, 


che difer 





lo, ma per 






ma | o ui avervi convinto. È 5. Noi soggettiamo al comando supremo del nostro 
d nericoli ne' due sistemi; momenti di | bano di Croazia, Slavonia e Dalmazia, il tenente-mare* | 
aberrazione nelle moltitudini: nomi che trascinano la folla 


sciallo barone Giuseppe Gellacite, tutte le truppe e i corpi 

armati che si trovano in Ungheria e nei paesi finitimì, 

non che in Transilvania di qualunque specie che siano, 
guardie nazionali del pari che volontari. 

4. Fiotantochè la perturbata tranquillità e l'ordine 

( siano ristabiliti nel paese, il regno d'Ungheria viene sot- 


come il mirag 





armenti, come lo strambello di por- 
pora gli ar imali irragione 


Lo so, 








> più di ognuno, poichè nessun cittadino 
impiegò tanto la sua vita, Je sue fatiche, la sua fama pel 


successo della Me 


Se si fonda, ho vinta la mia partita umana contro il 








j nosce se stesso (n0/ 20/) Lal siasi di Ju! Non saremo no, | 


saranno ristabiliti, io ordino loro di promulgare il'prefato } 


cienza di ogni citta- | suoi traviare a grandi illegalità, ha messo ad effetto molte } 


toposto alle leggi militari, e quindi temporariamente so- È 


| cliariamo, che Lutto quanto il bano di Uroazia ordimerà, | 


Sì, sebbene il popolo scegliesse colui che la mia pre- | disponta, decretera e comanderà sia da considerarsi come | 
Si, g 


ordinato, dispusto, decretato e comandato colla mostra | 
sovrana reale autorita; e noi quindi ordiniamo a tutte le 
potestà ecclesiastiche, civili e militari, di qualunque or- 
dine e rango del nostro regno d'Ungheria, di Transilvania 


obbediscano ia tutto e per tutto agli ordini del barone | 
Giuseppe Gellacite qual regio commissario nostro pleni- 
potenziario, come sono obbligate di obbedire alla nostra 
| reale maestà. 

6. No: specialmente imponiamo al nostro regio com- 
missario d'invigilare perché sia proceduto; con tutta lai 
severità delle leggi coutro gli assalitori ed uccisori del 








rostro regio commissario conte F 
altrimenu che contro gli autori e complici di quella ese- 


crabile infamia. 

7. \l resto dei correnti affarì dell'amministrazione | 
| civile è temporariamente a norma delle leggi traitato da 
quei magistrati assegnati ai miuisteri particolari, 
{Appena sara durevolmente redintegrata l'umtaà della 
conservazione e direzione dei comum interessi della mo- 
narchia unita, assicurato per sempre l'eguale diritto di 
{ tutte le naziona ita, e su questa basi 
correlazioni reciproche di Lutti 1 paesi e popoli umb soito 
la nostra corona, verrà ciò che meglio si addice consyl- 
{ tato in comune dai rappresentanti di tutte le parti e 
nelle vie legali sancito. 


saranno ordinate le 











Dato a Schonbrunn, il 5 ottobre, ecc. 
(Gazz. di Vienna). 


Francia e pel genere umano! Ma questo sogno non dimén- | 


n — 


NOTIZIE DEL MATTIN 


Il signor Antonio Gallenga, di Parma, nostro incaricato 
d'affari presso il potere centrale:di Francoforte, ha pre- 
sentato le sue lettere credenziali al ministro degli affari 
esteri dell'impero. (Galignani’s). 








— Leggiamo nel supplimento della Cass: di Venezia: 

Abbiamo da buona fonte, in data di Pirano 4°%corr. là 
seguente notizia : 

« Giunge in questo punto un aiutante di campo dal 

quartier generale del generale Welden, il quale porta lors 
dine alla divisione navale di non ristringere il blocco 
di Venezia e di allentare il rigore nell'inseguimento dei 
legni. » 
{—Lettere di Milano annunziano, che dietro notizie certis- 
sime del 6 corr. di Vienna, si conosceva essere allarman- 
tissimo lo stato degli animi in quella capitale. Quindici 
mila uomini di truppe Ungheresi, Italiane e Polacche ri- 
fiutarono ‘obbedienza all'ordine di raggiungere l'armata di 
Iellachich. Il Governo aveva preso contro tali truppe mì- 
sure coercitive che portarono l’ inasprimento al colmo. 
Alla partenza del. corriere, artiglieri e corpi di cavalleria 
austriaca circondavano le caserme delle truppe disub- 
bidienti. 

‘Temevasi una collisione. Il popolo era profondamente 
impressionato dei decreti imperiali risguardanti l'Unghe- 

} ria, e il fermento cresceva, dicendo tutti che la causa 
Ungherese era quella della libertà, è che messa l° Unghe- 
ria fuori della legge, era da aspettarsi la revoca della 
Costituzione. (Corr. Merc.) 


Ì 

| 

| 
| AssemBLEA NazionaLe pi Francia (tornata dei 9 ottobre). 
| — L'ordine del giorno è la deliberazione sul progetto di 
| costituzione. I signori Mortimer, Ternaux e Lacrosse pro- 
pongono di redigere l'art. 45 in tal modo: « Il presidente 
| * é eletto a scrutinio segreto da Assemblee elettorali riu- 
« nite ne' capo-luoghi dei dipartimenti, in ragione di un 
« delegato ogni 2000 abitanti. 1 delegati cantonali sono 
| « nominati nella forma determinata dall'articolo 50 della 
{ « costituzione presente. Non potranno ricevere mandato 
« imperativo, Avranno la stessa indennità di viaggio che 
« i giurati », Dopo discussione l'emendamento è rigettato. 
Il signor Sevaistre emenda l'art. 45 « sopra una lista 
i « di 10 candidati eletti a maggioranza relativa dal suf- 
| « fragio universale, 
| 
Î 








semblea costituente o legislativa 
« nomina il presidente della Repubblica, alla maggioranza 
« assoluta dei membrì componenti l'Assemblea. » È ri- 
geltato. 

ll signor Larabit propone che il presidente sia no- 
mato per suffragio diretto ed universale, a scrutinio 
segreto e alla maggioranza dei due terzi dei votanti. L'e 
mendamento è rigeltato. 





Secondo l'art. 45 della commissione, redatto di nuovo, 
il presidente è nomato a scrutinio segreto e a maggio» 
ranza assoluta di votanti, dal uffragio diretto di tuttì gli 
elettori dei dipartimenti francesi e del ll'Algeria. Lo seru- 
tinio dà il seguente risultato: votanti 757: assenzienti 627, 
dissenzienti 150. 











Parici (9 ottobre ). — Oggi corse la voce che il gene- 
rale Cavaignac e tutto il Ministero avesse formato il dise- 
gno di dare la loro dimissione în massa, onde spaventare 
la maggioranza dell'Assemblea nazionale e forzarla a ‘cor- 

reggere il suo voto di ieri sabato, mediante qualche emen- 
! damento stornato, 0 qualche disperato sotterfugio, 
(Presse). 


— Il generale Cavaîgnac e tutti i ministri votarono per 
l'emendamento dei signori Leblond e Flocon, il quale, 
come s'è detto, tendeva ad introdurre nella Costituzione 
un articolo, in viriù del quale, Ja nomina del presidente 
della Repubblica fosse fattandall'Assemblea nazionale. 

(Débats). 


e di tutti i paesi contipanti, che elieno si assoggettino ed! H 


ucesco Latberg, nen | 


i — Ci si assicura che una circolare de 
| internì richiama nel più breve termile p pi 
ti Per del popolo, che se n'er 


— (Const 
| — Un Decreto dell'Assemblea nazionale, p 
Moniteur di stamane, apre al ministro dei | 
un credito di 2 milioni sul budget dell'e 
(onde venir impiegati in lavori di strade nazion 
| — I romore della rientrata della squadra wi 
a sentinella di T'olone del 6 si mantiene. n 














































































| Mediterraneo, Fund 
Lione (11, ottobre) — L'esercito dell Ali 
movimento retrogrado per; prendere i suo), go 
verno, Annunziasi l'arrivo’ nel dipartimento 
| di circa 6,000 uomini ripartiti su varii pi 
glione del 49 reggimento di linea, di 8001 uomit 
taio a Valenza martedì 10, come pure 200 uvmii 
nio, e 200 cavalli incorporati nell'artiglieria. n 
Ì | glioni di fanteria saranno acquarlieral a di 


pranzo gi ISO a Besanzone dei rifagiati. 
| nienu dalle rive del Reno: Essi antunziani 
Unara dei loro: concittadini li seguono da pi 
soggiorneranno come essì nelle nostre mura, 
d'alloggio vengono fatti per proserilli politi { 
{ call'che erano prima occupati daî EL degni è 
stessa nazione. È 

Vienna (5 oftobré). — Lo trattauiv e per ta ile 
dell'Italia d ventano ogui giorno più improbabi li 
vogliono accettare dal nostro Governo le bus cl 
pougono dalla Francia. Gli avvenimenti por del 
pare che costringeranno Carlo Alberto a inevitab li 
Tutta la forza militare s1 concentra a Torno, 
dire, si dice, la caduta del ministero, Se 
vuole evitare la rivoluzione interna, bisogula c 
vigorosamente la guerra, e passi il ‘Ticino, & 
potrà frenare la guerra universale? {Ai 


Benino (5 ottobre ). — lo aveva comincia! 
tera in cui vi diceva che la nostra città godeva | 
perfetta quiete, quando succedeva una tragicomi 
cui dovetti lacerare la prima lettera e scrivervi qui 
conda, do 

Alle 5 ore pomeridiane una gran moltitudine 
sotto la condotta d'un certo Karbe traversav: 
Berlino, schiamazzartdo e cantando inni patri 
chè arrivava avanti il palazzo del Parlamento, Gi 
legavano alla coda d'un asino la legge sulla guard DI 
nale appena allora pubblicata, e quindi abbn noi: 1) 
un immenso baccano la coda e la legge. Si suvnay 
nerale, ma la guardia solamente allora si trov 
l'armi, che la tragicomedia era finita. (Allge 

Francoronte (4 ottobre) .—Un ambasciatore di 


Uniti è arrivato a Francoforte. Ebbe un collo 
Vicario, che l'ambasciatore americano paragona: 
singhton. Il vicario blandito da queste mode 
rispondeva cortesi parole all'ambasciatore. i 


(Allge 





EccELLENTI NOTIZIE DA VIENNA, 
L' Imperatore comandò ad un reggimento italian 
crede che sia Ceccopieri ) di marciare contro gli un; 
i generosi nostr. soldati vi si rifiutarono. L'Imperatori 
lora, li fece porrein mezzo a due reggim. croati, e li 
verso Vienna. Al loro entrare nella città, il popola 
guagliato dell'avvenuto li salutò con altissimi appl ausi 
quindi corse all’armi; i croati furono disfatti, Le tuti 
corsero al Ministero della guerra; Latour, l'est rato 1 
nistro erasi nascosto sotto una tettoia: trovatolo, 
rotilo per i piedi. All’ultime notizie Vienna era in m 
popolo, e l' Imperatore che era a Schònbrun, c 
alla volta di Vienna a capo di dodici mila uomini. 
IL REGGIMENTO ITALIANO , INIZIATORE DELLA NUOVA NI! 
zION DI ViENNA, 





G. CAVOUR gerente. 





Con dispaccio ministeriale delli due ottobre corre 
n. 9597 della regia segreteria di Stato per gli affari dellet 
finanze, venne d'ordine di S, A. R. il Luogotenente geni 
rale di S. M. nei regii Stati, trasmessa la medaglia d'o 
a Giuseppe Cima, esattore dei regii tributi del mandi 
mento di Castelletto d'Orba, confertagli per la filanteo 
prova di coraggio da esso data li sette agosto 1847. 

Vedi Gazzetta Piemontese 26 agosto 1847 n. 205) 








Domafii quattordici ottobre dalla tipografia Pa 
sio e dalla libreria Giannini e Fiore sarà vendil 
al prezzo di fran. 3.il libro già annunziato. 
sto giornale 


COMMENTARH 


DELLA 








OPERA 


DI PIER-LUIGI DONINI 


da Cremona. 
x 








| Inquesto libro non solamente si rac 
della guerra, ma anche quelli di To 












| Napoli, di modo che forma la storia c0 
de' principali avvenimenti che. suco 
st’anno in tutta la Penisola. 
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Genova presso A, Beuf libraio. In Livorno 
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Prezzo delle inserzioni — Uentesimi 25 per riga anticipati 





É 
È in Torino all'Uffizio 
angeli e dai librai Fratel 


i Torino. In 


3 di corrisp., 3. Delaire, e 
{ Oxford Street. 


iis die ii 


CAMERA DEI DEPUTATI pel partito sano liberale, che invece di avere addosso 


UFFICIO DELLA PRESIDENZA. le foi i vittoriose del bano Jellachich, non sì lrovano 
D aver a fare che-col partito, a dir vero, non molto forte, 
— Siavvertono i signori Deputati che lunedì f nè ordinato dell’a 


G del corrente Ja seduta della. Camera avrà 


sun 
Nona è 
viennese, Così tutto ae- 
cenna che accanita, poderosa e decisiva sarà la 
battaglia; purchè la Dieta non giunga a tener a bada 
i capi della rivoluzione, promettendo mediazione: e 
soddisfazione. Checchè sia, benche il movimento li- 
a originato da una’ paura pur 
troppo vera dell’avanzarsi rapido della ri 
meriti per 


istocraz 
pra 


vale 


eri 


berale di Vienna 
farina, fb Ottoh 


APPARECCHIAMOCI. 


one, € 
uesto titolo le simpatie di tutti i popoli 
liberi, e singolarmente degli Italiani, pure noi dob- 
biamo riguardare la lotta austriaca da un altro la 
dal lato della nostra guerra, Per noi è qualche cosa 
più che l’essere più o men liberi; trattasi per noi, 
e dicendo questo facciamo causa comune colla Lom- 
bardia, come ne abbiamo il diritto per legge e po- 
litica e morale, di essere o no Iîberi non solo, ma 
indipendenti; peroechè la quistione dell'indipendenza 
porta seco ancora in gran parte quella della libertà, 
| diciamo della stessa nostra libertà interna. Perchè 
la riazione trionfante a Vienna, credete voi che nulla 
fosse per operare tra noi? La riazione prostrante 
nuovamente le forze della Lombardia non varche- 
rebbe il Ticino? E se non fosse altro che il timore di 
vederne ad ogni momento sorgere ed operare qual- 
che solitario strumento, se non fosse altro che quella 
risoluto. Jl ministro della guer- { trista influenza che generano i potenti malvagi sopra 
ra, riputato principale autore | i simili a loro, sarebbe già un grave pericolo per la 
della guerra d'Ungheria, e con- | nostra buona e buonamente acquistata libert 
sigliatore diquella d'Italia, messo La causa liberale adunque, trionfante a Vienna , 
oltre questo in mala voce al po- è pure nostro trionfo, e quanto a libertà interna, e 
polo, per avere segrete relazioni | QUanto a guerra esterna. Gli è per questo soprat- 
coi principali capi del partito ! tutto che noi preghiamo instantemente il Governo a 
tenersi pronto. 

Quel secondo periodo benefico della nostra rivo- 
luzione, che già era accennato per non dubbii segni 
in tante altre dimostrazioni precedenti, ora si spiega 
con una rapidità inaspettata, in grazia delle colpe 
degli avversarii alla libertà. 

E questa rapidità e grand 
nifesta, ci avvisa ad operare in conseguenza. Se la 
lotta si prolunga, come tutto lo 
un gran concentramento di forze raccolto da varii 
punti dell'impero succede 


Le nuove di Vienna che cj 
vengono date dalla Gazzetta, e 
nella sua parte ufficiale sono di 
alto momento. Pare che il po- 
polo avvisato da segni non dub- 
bii dell’ ingrossare delle forze 
della riazione da un lato, com- 
mosso dall'altra dai recenti van- 
taggi degli Ungheresi, abbia vo- 
luto cogliere il punto în cui più 
debole pareva il Governo a Vien- 
na e più viva l’irritazione de- 
glianimi, per tentare un colpo 


ci fin 
giunti 
nazio 


) sollo 
ino) 
i Stati 


vio cl 
a Wa 
te lodi 





ine] 


Nav 
o, 1g 
plasi 
pl 
ni 
tun 
lo Mi 
picca 
pan del : il 


arciava 


enale, 

pare che neppure la Dieta giungesse colla sua au- 
lorità ad interporsi fra gli irritati, perocchè il suo 
È oncetto nel popolo non era più nè chiaro, nè grande: 

È putano i più ch'esso se l’intenda colla riazione, o che 

fi È Sia pusillanime al segno di vederla avanzare e starsi ) $ ; 
Hi inerte. Insomma una gran lotta decisiva si prepara il Jellachich non giunge 
Li a Vienna; le forze della riazione che si andavano | ® tenere a bada gli Ungheresi con qualche raggiro 

Î ordinando nel silenzio, pigliando norma dalla guerra d'armistizio, trionfi pure anche momentaneamente, 
) ‘ungarica, sora sono costrette a dimostrarsi ed ope- non è più a tempo di accorrere a Vienna: la rivo- 


rare seopertamente. E questo'è un grande benefizio | luzione può compiersi senza di lui. Ma l'uomo , sul 
Di - 


a con la quale si ma- 





accenna , se 


manda 
iropio 
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quale la tiazione faceva maggior fondamenw, l’uo-} 
mo che per recenti vittorie, per disciplinato esercito, 
per fama d’anticared ineoncussa fedeltà, sarà senza 
dubbio chirmato ad aiutare il pericolante Stato, è il 
maresciallo Radetzky : Se Jellachich non soccorre, se 
la rivoluzione ingrossa, egli può essere da un mo- 
mento all’altro chiamato di là dall’Alpi ! Gli è questa 
possibilità/ che bisogna vegliare : sono questi i mo- 
menti che bene o mal presi possono decidere della 
nostra lit. Non dubitiamo punto che i nostri mini- 
stri non v'attendano con ogni forza e con ogni mezzo, 
mandare, se è bisogno, de’ nuovi. Ora è più che mai 
indispensabile avviare rapidamente al confine le no- } 
stre migliori truppe, ed ivi tenerle apparecchiate di 
tutto punto. Quanto al denunziare le ostilità, il Mi- 
nistero; pesate bene tutte le cose, saprà quand’abbia | 
a pronunziare la terribile parola: perchè noi non pi- 
gliamo (a gabbo l'immensa risponsabilità che pesa | 
sul capo di pochi uomini, quando s'avventurino, 
senza potentissime cause e senza quella probabilità 
sso, la quale può far perdonare anche qual- 
che avventatezza, al più vario e terribile degli u- | 
mani cimenti. Dirassi che noi facciamo i moralisti a 
proposito di guerra: ma noi risponderemo che è 
meglio farlo per avvertire il pericolo, che per deplo- 
rarlo accaduto, come ne fa ampia fede il recente 
passato ! 

Quello che importa, serbate le sante ragioni del- 
l'umanità e del diritto, gli è il far presto, il fare co- 
raggiosamente, con ogni forza; le quistioni partico | 
lari noi le lasciamo pure al senno de' ministri mal- 
levadori. Diremo solo che in qualunque modo l'ar- 
dua prova dee rianimare il loro coraggio: che forse 
adessi, dopo tanto ardore di accuse e di malevo- 
lenza, s'apparecchia una grande occasione di con- 
fonder quelle e questa ad un lempo, procurando | 
alla patria ed alla libertà , della quale alcuni li di- | 
pinsero freddi amici, uno di quei trionfi che for- 
mano dell'una e dell’altra il miglior appoggio ed il 
più saldo fondamento. Le facili risponsabilità lutti i 
mediocri sanno prenderle, perocchè sanno che rie- 
scono a nulla; ma sono le grandi, sono le supreme 
della guerra e della pace, che possono far chia- 
mare gli uni grandi capitani, gli altri grandi uo- 
minì di Stato, 

Ci pensino i ministri 


di suce 


| 
| 





G. Baiano. 








PENSIERI SUGLI ULTIMI AVVENIMENTI 
DELLA PASSATA GUERRA 


Sa militari di grido avessero, per esempio, dimostrato 
da bel principio come riesca impossibile di formar eserciti 
senza quadri di uffiziali e sott'uffiziali, il Governo provvi- 

I sorio di Milano non avrebbe forse tentato di costituire un 
ba alcuni giorni cominciano a comparire alla luce pa- esercito a parte, e, incassando de leve lombarde nelle 
etchi scritti di penva militare sugli avvenimenti della $ nostre file, avrebbe forse ottenuti migliori soldati. 

Scorsa guerra e sulle questioni relative ol riordinamento j Se, in mezzo all'inebbriamento generale, una voce 
dell'esercito. Quantunque questi siano pochi ancora eil | amica ma severa fosse sorta a far riconoscere la ne 
intompleti, ciò riullameno io/lì stimo di molta utilità; | della disciplina non soitanto nelle truppe regola 
Mperdiocchè ‘è tempo che i militari scendano pur essi | eziandio nei militi e volontarii d'ogni specie, con appro- 
fatringo della pubblicità a discorrere e discutere suli | priati esempi e con facili ragionamenti avesse dimostrato 
Cose che sono particolarmente di loro competenza. Cosj come a poco giovino gli sforzi individuali, ediquantoimba 
‘si Acquisteraniio amore allo studio; e diffonderanno | razzo siano le milizie disobbedienti, forse il primo movi- 
"l'istttizione Joro tecnica, la quale se non è rara, non è | Mento d'entusi la, @ che 1 
neppur tanto generale. può negare , avrebbe prodotti ‘ maggiori risultati, ed 
a so è Dene che ciò facciano, debbono però proce, | avrebbe fors'anche durato più a lungo. 
dervî con quel contegno che s'addice alla nobile loro pro. {_. Se.fin da principio i sapienti nell'arte 
fessione, né debbono valersi del giornalismo per sparare 
— le'Superiori, allentare gli stretti legami della disciplin 
_ è biasimare irrazionalmente le operazioni’ della guerra, 
Ali essi spetta illuminare il pubblico sulla vera condi- 
me militare del paese, ad es etta il rettificare so- 
 Prauutto quegli errori popolari che, dichiarandosi auto. 
 FeVolmente col mezzo dell'opinione pubblica, forzano 


po che si dichiarò in Italia, e che niuno 


sero notata la 
presenza delle piazze forti di Verona e Mautova sul teatro 
della guerra, ed avessero indicato di quanto ostacolo le 
medesime sarebbero state alle armi nostre, forse non 
remmo caduti in quell’eccessiva fiducia che ei royinò. 
Pochi furono quelli che avvertirono all'importanza di 
Veruna; tuti invece paregonarono la passata guerra 
all’antecedente del 1796, ed ignorarono 0 dimenticarono 
he la mentovata città non era in quel iempo piazza forte 
Se, colti nella storia delle guerre, avessero discusso in 


nò e duci a disposizioni ed operazioni pre 


modo chiaro e facile codesta e varie altre questioni rela- 
tive al teatro della guerra, forse i duci non sarebbero ca» 
duti in errori che riuscirono fatali alla causa. 

La voce pubblica si mostrò indegnata contro i generali, 
ed io non vo' per certo scusar quelli fra di essi che si 
mostrarono realmente imperiti, ma però se questa volesse 
essere giusta, dovrebbe addossarsi una parte del biasimo : 
imperciocché qual fu il mulivo che indusse il capo del- 
l'esercito ad operare la riconoscenza di S. Lucia, che 
fu cagione di molto lutto e poco utile; se non i cia- 
mori del pubblico che s'imnalzavano contro il preteso 
ozio dell'armata? Perchè mai si tentò il malaugurato 
biocco di Mantova, se non per secondare l'opinione pub- 
blica che mostravasi stanca della così detta inerzia del- 

cito ? 

Ma il pubblico non può essere strategico, non può co- 
noscére ì particolari tecnici dell'arte della guerra, quind 
è d'uopo che nomini che ne siano al fatto lo illumimino , 
lo guidino nella sua\opinione. 

Ufficiali stimati e conosciuti avrebbero dovuto dimo» 
strare che nel principio di maggio non sì poteva lentar 
altro che l'assedio di Peschiera, e coprire codest'impor. 
tantissima operazione, e che nella seconda metà di luglio, 
nella relativa condizione di forze, J'iniziativa dal nostr 
cauto era temerita ; sicchè d’uopo era di rimanere sulla 
difensiva; pel qual effetto miun'altra posizione potevasi 


Letlere di Parigi di persone bene informate scri- 
vono: « Le due quistioni importanti erano quelle 
dell'ammissione del principe Luigi Bonaparte alla 
Camera e dell'elezione del presidente di questa 
dalla nazione, col voto diretto ed universale. Ri- 
solte in senso favorevole, esse ci assicurano 
ormai la quiete interna. Tutto procede nel senso 
d’una presidenza conferita a quel Napoleonide.— 


pensa a ritirarsi. Vi serivo a mezzogiorno (del 9), 
e la sua licenza sarà forse annunciata stassera 0 
domani. Ad ogni modo fra otto giorni lascerà il 
potere, al più fra quindici. — Qualunque sia il 
cambiamento, non può ch’esser favorevole all'I- 
talia, dell'alleanza della quale abbisogna la Fran» 
cia. La Camera è più inclinata di ciò che eredesi 
a sostenervi. D'altronde la guerra generale è ine 
vitabile; la Germania vuole assalirci, e noi non 
la ricuseremo. Procurate soltanto di aver ancora 
pazienza per poco. Tenetevî concordì e quieti nel- 
l'interno. Lasciate pure esclamare coloro che van 
dicendo che non possiamo, nè vogliamo fare la 
guerra. La Francia anzi, al punto cui sono le cose 
sue, ne abbisogna. Slate in aspettazione e pronti, 
e ì falti imminenti vi proveranno, credetelo, che 
il vostro riscatto sarà assicurato. I vostri soldati 
da noi sono tenuti nel massimo conto, come non 
inferiori ai nostri. Gli altri Italiani, come già altre 
volte, saranno valorosi pure, e la vostra alleanza, 
ulile a noi, ci sarà stimolo ad aiutarvi a conqui- 
stare la vostra indipendenza ». 


ce mC 


COSE DI LIVORNO. 


Il nuovo governatore di Livorno, sig. Montanelli, 
diè fuori il':suo programma politico, che recitato da 
lui stesso al popolo fra grida di abbasso il Ministero e 
viva Montanelli, produsse al solito una grande agi- 
tazione in un popolo già naturalmente e conlinua- 
mente agitato. Il programma del Montanelli sì riduce 
a volere una Costituente di deputati italiani che 
debba sedere in Livorno: questo pare a lui l’unico 
mezzo di troncare tutte le difficoltà. Ma forse il 
Montanelli ignorava che nello stesso giormo in un’ 
altra città d'Italia, in Torino, un altro Congresso 
italiano proclamava unie’àncora di salvamento al- 
l’Italia, essere la Confederazione italiana, inaugu- 


occupare se non quella ad un dipresso che già s'occupava 
prima del 50 maggio. 

Se ciò si fosse fatto, dico , forse l'opinion pubblica non 
avrebbe sviato per ben due volte il nostro Sommo Duce. 

lo non dico queste cose pel solo piacere di riandare i 
passati errori, per la sola soddisfazione di proferir biasi- 
mo; ma le dico invece perchè ho l'intimo convincimento 
che è debito nostro di trar profitto dell'esperienza del pas- 
sato, e che quello che non s'è fatto allora si può far ora 
con molto utile. 

Io sono d’avviso che la presente questione italiana, la 
quale è tanto discussa per molti rispetti, abbisogna però 
ancora d'esserlo dal canto militare. 

A codesta pubblicità che encomio , per quanto debole 
lo stimi, voglio pur io portare il mio contingente, coll'e- 
sporre alcune poche idee sulla condotta della scorsa guerra. 

Nel mio scritto m'avverrà naturalmente di emetter giu» 
dizii su uomini e cose. _ 

Mi dorrebbe però che il lettore pensasse perciò, che 
nell’accingermivi io fossi dimentico dell’antico adagio: 

« La critique est aisée, maîs l'art est difficile. » 
oppure : 
« Che s'ha bell'agio a conjpor piani aprés coup. » 

No, simili verità non le ignoro, e per certa in me non 
alberga la sconveniente presunzione di credere che avrei 
fatto o farei meglio, 





E 


SÈ ti mali via - 


dn 


IL RISURGIMENTO 





rata in Torino e da tenersi ìn una ciltà non ancora 
scelta per ora. Quando Montanelli saprà che la sua 
idea non è più nuova, ch'ella è già in via d atti ar 
per opera di altri illustri Italiani, tra ì quali Vin- 
:enzo Gioberti, lasciando la sua, si raccoglierà a 
quest'idea, o meglio troverà la sua in questa. Ciò 
quanto al Montanelli, del quale noi stimiamo troppo 
il cuore, per farei Jecito di giudicare anche rigoro- 
samente l'ingegno: perocchè in politica non rado 
gli uomini di cuore non sono quelli che sappian 
meglio condurre gli uomini, suprattutto in tempo di 
passioni eccessive.» Tuttavia, senza entrare per ora 
nel merito nè dell'idea di Montanelli, nè di quella 
della Confederazione italiana, quale venne espressa 
nel programma pubblicato; che tale è quistion di 
troppo momento pertrattarne alla sfuggita in un arti. 
colo di giornale, ai compilatori del Corriere Livor- 
nese, i quali ci salutarono noi e i nostri deputati e 
il nostro Governo con queste fratellevoli parole: 

« A Livorno non si riuniranno, come a Torino, 

dilettanti di politica e servi ligi di un Principe.e di 
«un Sacerdote; noi qui vogliamo i rappresentanti 
« d'Italia, coloro che ad una deliberazione abbiano 
« per essi e con essi 24 milioni d'Italiani, pronti a 
« ricalcare il suolo lombardo, ad innalzare la ban- 
« diera tricolore, e cacciare il solo ed unico grido 
« d’Italia: Fuori IL BARBARO! » 

Noi diremo schiettamente, che per ottenere per 
l'appunto quest’ultima clausula, bisogna essere anzi 
tutto veritieri, rispettosi e prudenti, e che prima di 
chiamare servi vligi ad un Principe gli uomini 
eletti da quel popolo le cui ragioni essi credono 
così fortemente tutelare, bisogna porsi una mano 
sul cuore è dirsi: Siam noî popolo davvero? 

Quanto a noi dubitiam forte che, dando cotali 
segni della loro libertà, i compilatori del Corriere 
Livornese non facciano il maggior dispiacere al loro 
Montanelli, Ja cui onestà, ne siam certi, non si la- 

zierebbe mai fuorviare a tali inutili e ridicole con- 
lumelie. 

È GRIDASI ALLA cONcORDIA ? E voi voLETE FUORI IL 
BARBARO? 


i 


Indirizzo al popolo Ungarese letto questa mattina 
al Circolo della Emigrazione italiana da Achille 
Mauri, segretario della Consulta lombarda. 


VIVAT HUNGARIA! VIVAT ITALIA! 


Gratulamur vobis, strenui Hungarie fili, pro vi- 
ctoriis, que gloriam nominis vestri et armorum ve- 
strorum nuper auxerunt. Vos nobilissimum. patrie 
solum defenditis contra Croatorum illuviem, qui, 
obliti commune populorum sam, se se satelli» 
les austriaca lyrannidis fecernnt. Austria populis ti- 
bertatem et libertatis instituta promittit ; sed, pro 
more suo, nunquam habet fidem, ét géntes contra 
gentes continno excitat atque armis instruit, ut, sin- 
gulis per singulas oppressis, denuo instaurare possil 
vettustam suam effecenem dominationem. Quod in 
Hungaria, idem in Italia agit, ubi Radetzky in omni- 
bus Jellachite exprimijt atque imitatur, contemptor 


Juris, violator Jegum, verbo el opere libertatis atque | 


humanitatis hostis. Nonne sepe sepius jaetavit, se 
se, perdomita Italia, cum. Jellachite conjuneturum, 
ut illam evertat constitutionem, quam populus et 


generosa juventus Vindabonensis sibi comparavere, | 


atque io cuneta austriaca ditione, et preeserlim in 
Humgaria et Italia ompia deleat libertatis instituta? 

Sed vos in patria vestra milites libertatis , quo; 
modo potestis in Jlalia pro tyrannide arma ferre ? 


Quomodo stipeudia ficere cum Croatis illis qui agros | 


Vestros vistant, domus depopulantur, mulieres pol- 


: 9 Î 
luunt et in cuneta vestra cariora steviunt? Quomodo 
imperio parere Radetzky illius, qui eodem: cum Jel- | 


e I 


Le mie parole hanno per solo oggetto di chiarire, mer- 


cè della discussione, alcune questioni d'arte , le quali, po- | 


tranno giovare in caso di nuova lotta, come porgere mag- 
giori dati agli scrittori che porranno mano nel seguito a 
narrare la storia di questa guerra. 


io non ho né dati né forze sufficienti per intraprendere | genere di lotta di cui si discorre; ma in marzo scorso la 


un sì invidiabile lavoro; quindi mi limito ad accennare, | 


come ho detto sopra, quelle poche idee che mi sorsero in 
mente durante il corso stesso della guerra , e dopo, nel 


discorrerne che feci con quegli amici, nella robusta dot- 


triua e retto giudizio de’ quali ricercai utili insegnamenti. 
IL 


La passata guerra fu lotta d'indipendenza: ora ognun'| 


sa come una simil pugna voglia esser combattuta. Gli 
Olandesi, gli Americani, i Greci, gli Spagnuoli ed i Sici- 
liani ce lo insegnarono col fatto, e Balbo e Cormenin (1 
in differente modo, ce lo predicarono colla parola. 


Però una guerra di tale specie è difficile y direi quasi | 
impossibile, a popolo ricco ed avanzato in civiltà come il | 
nostro. Tutt'al più si potrebbe spingervelo con mezzi rivo- ! 


luzionarii ed estremi che no 


(1) Studii sulla guerra d'indipendenza di Spagna e 
Portogallo, di Cesare Balbo, Torino 4847. 


Pamphlet, sur l'indépendence de l'Italie par Timon, 
Paris 1848. 








on ‘erano consentanei alla ge- | 


lachite obstrictus est impio jurejurando? Quomodo 
inservire commodis ilemque oiiis Austria, que in- 
desinenter conata esi dignitatem ulilitatesque vestras 
dejicere et imminnere. que diu vos vetuît. et lin- 
guam, que commerciis vestris porlus vestri littoris 
el nunc probibet, que semper invita, immo despe- 
ctum vix celans, jura populi ex se viventis. veluti 
eleemosynam largiri vobis professa est, que nun- 
quam vobis mililiam ejusque decus et privilegia tri- 
buere voluit? 

Sunt equidem, proh dolor, et nostrales qui in 


Hungaria in agminibus Croatorum coguntar contra 


vos arma ferre. Sed vobis compertum est, quot el 
quanta caritatis signa Hungaris dederint Itali Nei sub 
exos® servitutis jugo, Nuperrimi autem muneli retu- 
lerunt (noverit Deus qua cordium nostrorum exulta- 
tione!) novissimum Vindobone motum ex nòstrati- 
bus exortun esse, qui renuerunt in Hungariam pro- 


ficisci; atque item accepimus quantum nostrates in { 


Hungaria degentes pudeat et Ledeat adeo infamis mi- 
lilie, et quam enixe deserendi vexilla Austri® occa- 
sionem exoplent atque expeclent. 


Occasio vobis, Hungaria milites, preesto est: sul- 


ficit vobis signum dare, et illico nos vobiseum eri- 
mus instructi armis, atque iisdem animis accensi in 
communem hostem. Eja agite, fratres, et, dolorum 
irarumque socii : imitamini in Italia praeciarum Ita- 
lorum militum Vindobone facinus: exsurgile nobi- 
scum contra Radetzky, idemque erit at si contra 


Jellachite domi pugnaretis; et victoria, que, Deo | 


favente, jurinm populorumadsértore, consociata ar 
ma nostra Hlustrabit, Hungariam ilem in liberta 


tem vindicabit et Italiam. Oh! quod el quantum re- 


gibus et‘gentibus documentum potriget hwec duo- 
rum populorum fraterna conjuratio pro libertate 
pugnantium! Foedus autem quod inter Hungariam 
et Italiam estineundum, seternum erit, quemadmo- 


dum seternum est jus, atque eterna grala cordiùm | 


recordalio, 
DITO 


VIVA L'UNGHERIA! VIVA L'ITALIA! 


Noi ci congratuliamo con voi, prodi figli dell'Ungheria, 


per le vittorie che testé accrebbero la gloria ‘del vostro { 
nome 8 dell'armi vostre. Voi difendete il nobilissimo suolo | 


della patria’ contro l'illuvie dei Croati, che, dimentichi 
della causa comune de' popoli, si fecero satelliti dell’au- 


Striaca tirannia. L'Austria promette »° popoli la libertà e } 


le instituzioni della libertà; ma, seco 
mai.non tiene la parola, e del continuo suscita ed ‘arma 
genti contro genti, affinchè, ‘eppresse le tine per mezzo 


dell'altre, possa ili nuovo ristaurare la sua vecchia asso- 


luta signoria. Quello che in Ungheria, fa dei pari in Ha- 
lia, dove Radetzky in ogni cosa riproduce ed imita lella- 
chite, sprezzatore del diritto, violatore della leggi, a pa- 
role ed in fatto nemico della libertà e dell'umanità. Non 
si é egli più e più volte millantato, che, com’abbia sog- 
giogata Italia, si congiungerà con lellachite per abbattere 
la costituzione che il popolo e l'animosa gioventù di Vien- 
na si sono guadagnata, e per re in tutto l'imperc 
austriaco, e specialmente in Uvgheria e in Italia, le libe- 
rali inslituzioni ? 
soldati nella patria vostra della libertà, come 

potete brandir l’armi in Italia per la tirannia? Come m 
litare con que' Croati che disertano le vostre campagn 
saccheggiano le vustre case, svergognano le donne vostre, 
e imperversatto contro ogni vostra più cara cosa ? Uome 
ubbidire ai comandi di quel Radetzky che è stretto con 
lellaciute. allo. stesso empio giuramento ? Come servire 
gli interessi e agli odii a un tratto dell'Austria che si 
sforzo senza posa di avvilire la vostra dignità e scem: 
vostri vantaggi, che a lungo vi negò sin la lingua, che pur 

presente chiude al vostro commercio i portì del vostro 
littorale, che sempre repuguante, anzi ‘a stento celando il 
disprezzo, professò gittarvi come limosine i diritti dì po- 
polo che esiste da sè, che mai non volle concedersi una 
milizia è l'onore di essa e i privilegi ? 

Eilvero, e quanto ‘n’'abbiam dolore! che ci sono dei 
nostri costretti a portar l'armi nell'Ungheria tra le tile 
* Croati, Ma è a voi notissimo quali e quanti segni di 
affetto abbiano: gl'Italiani dato agli Ungheresi pursotto il 
giogo dell'odiata schiavitù. Ora poi le più recenti no- 
lizie ci riferirono (sa Dio con che tripudio de' nostri 


il costume suo, 


cuori!) che l’ultimo motu di Vienna scoppiò per opera 
de' nostri, i quali ricusarono passare in Ungheria, sd al 
tempo stesso abbiam risaputo quanto i nostri stanziali in 
Ungheria si vergognino e crucino di sì infame servigio, 
e con che ansietà desiderino ed aspettino»l'occasione di 
disertare la bandiera dell'Austria. 

L'occasione, o soldati d'Ungheria, voi pronta l'avete : 
basta che diate un segno, e tosto noi sergerem» in armi 
con voi e infismmati dagli spiriti medesimi contro il co; 
mune nemico, Suvyia, fratelli e compagni di dolori edi 
ire: imitate in Italia il preclaro fatto dei soldati italiani in 
Vienna: sorgete con noi contro Radetzky, e sarà tutt'uno 
coma se combatteste in patria contro Lellachite ; e la vit- 
toria, che, con l'aiuto di Dio, mallevadore de' diritti dei 
popoli, glorificherà l'armi nostre consociate, redimerà ad 
un tratto Ungheria ed Italia, Oh quale e quanta lezione 
porgerà alle genti ed ai re questa fraterna congiura di 


| due popoli combattenti per la liberta! H paito poi che si 


stringerà fra Ungheria ed Italia durerà eterno, come 
eterno è il diritto, eterna la grata memoria del cnore. 


i rn 


INTERNO. 


UARLO ALBERTO 
Per la grazia di Din 
R8 DI SARDEGNA, ECC. ECC, 

Sulla proposizione del ministro segretario di Stato per 
gli affari di guerra e marina; 

Valendoci delle facoltà straordinarie conferteci dalla 
legge del 2 di agosto p. p.; 

Udito il consiglio dei ministri; 

Abbiamo ordinato, ed ordiniamo quanto segue : 

Art. 1. E concessa piena, ed intera amnistia a quei mi- 
hteri che, avendo abbandonato il proprio corpo dopo il 
giorno 25 luglio, non vi si sfano ancor restituiti, con che 
si costituiscano, entro otto giorni dalla data della piubbli- 
cazione del presenta alle autorità militari o municipali 
del luogo di loro attuale residenza, e quindi raggiungano 
nel termine che verrà loro fissato il corpo cui apparten- 
gono 

Art, 2, La nota di diserzione che fosse apposta' a taluno 


{ dei suddetti militari sarà, cancellata al loro ritorno al 


corpo 

Art. 5. La stessa amnistia è estesa a coloro dei militari 
medesimi, i quali, costiluitisi volontariamente prima d'ora 
al proprio corpo, fussero attualmente sottoposti a proces- 
so, 0 fossero già stati condannati pel fatto dell'anzi indi- 
cata diserziune, 

Art. 4, Spirato il termine sovra. fissato, si procederà 
contro coloro i quali ancora non si fossero costituiti come 

abilito, secondo il tenore.delle leggi vigenti, 

Il ministro segretario di Stato per gli affari di guerra è 
marina è incaricato dell'esecuzione della presente legge, 
che ‘sarà registrata al controllo generale, pubblicata, ed 
inserta negli atti delgoverno. 

Dat. Torino, il 10 ottobre 1848. 

CARLO ALBERTO 
V. F. Mento. 
V. Di Rever, 
V. Corta 
Davonsina. 

ALESSANDRIA (12 ottobre). — L'intendenza di guerra 
ha chiesto al nostro municipio locali per contenera ‘ses 
santa carri appartenenti al treno delle artiglierie, 


— Tutto che vediamo accadere sotto i nostri occhi, ac- 
cenna al ripiglio delle ostilità, Siamo assicurati, che al- 
cuni corpi hanno avuto l'ordine di tenersi pronti alla 
partenza. Si indicano i varii punti della frontiera, in cui 
aranno concentrati. Ci goile l'anima ili poter annunziare, 
che le truppe qui di presidio si mostrano pronte ed ani» 
mnate da spiriti eccellenti. Tatti mostrano l'impazienza 
più decisa di venire alle mani. Sono addestrati alli eser- 

zi militari colla più grande attività. Specialmente al tiro 
del bersaglio. Le opere di fortificazione intorno alla città 
volgono al lorn compimento. La nostra piazza d'armi pre- 
senta l'aspetto di un. vasto campo fortemente trincerato; 
Più di mille bocche di cannoni la renderanno inaccessi- 
bile a qualunque attacco. 1 vari guadi del Tanaro sono 
resi a quest'ora impraticabili. 1l genio Lombardo mo. 
Strasi in ciò insuperabile per attività. è intelligenza. 
Quando il nostro esercito sarà spinto al Ticino, Alessan- 
dria potrà contenere da quarantamila uomini pronti a 





nerosità d'animo e bontà di cuore di coloro i quali ave- 
Vano iniziato il risorgimento, ed erano stati posti a'capo 
d'esso dalle circostanze e dall'opinione pubblica. 

lo altri tempi l'italia non'agguerrita, non avrebbe po- 
tuto far fronte alla potente e bellicosa Austria, se non col 


Provvidenza l'aveva tanto favorita, che con una guenta 
regolare ben guidata, forse avrebbe egualmente ottenuto | 
il suo riscatto. 
Un distinto uffiziale che in questa come in molte altre | 
circostanze dopo fece conoscere acuto giudizio, prima 
che s'entrasse in campo consigliò di chiamare a duce 
dell'impresa il maresciallo Bugeaud, ed il ministro Fran- | 
zini ha il vanto d’averne fatto speciale proposta, ma la! 


| proposta non fu accettata e cotal rifiuto fu cagione di 


grandi sventure all'Italia. i 
Imperecchè chi non vede di presente qual diffe | 
rente risultato avrebbe avuta la campagna, qualora 
fosse stata guidata dal meniovato illustre Capitano fran 
cese 
Lascio ad altri il discutere la parte politica di questa 
guerra, ossia se sia stato errore o no il non aver tentato 
di sollevar le popolazioni. fo parlerò soltanto delle fazioni 
regolari combattute da esercito ad esercito e mi tratterrò 
particolarmente sugli' uitimi fatti, 
La passata guerra ebbe due periodi ben distinti, che un © 
i 
i 


Duce abile avrebbe riconosciuto, e coerentemente a quelli 
avrebbe regolata la sua condotta. 

Il primo periodo fu d'entusiasmo per noi e di scorag- 
giamento pel nemico, L'Italia intiera era sollevata contro 
{o straniero, e questi era in fuga da ogni parte, ed'era in 
Soprappiù travagliato dall'anarchia e l'impotenza in casa 
propria. 

In questo tempo un capitano ‘di genio avrebbe spinto 


| l’ardire fino alla temerità. 


Colla celerità del fulmine avrebbe raggiunto le scorate 
bande dell'avversario prima che si ricoverassero in Ve- 
rona, e le avrebbe sopraffatte, od almeno vietata Ja loro 
concentrazione in quell’inespugnabile' rocca. Ordinata 
poscia militarmente l'insurrezione fino all'estremo limite 
del nostro bel paese, avrebbe così isolate pienamente le 


i quatiro fortezze che rendono l’Austria tanto poteute in 


casa nosira, ed avrebbe cercato d'impadronirsene succes- 


sivamente o colla fame 0 col cannone; ma un tale scopo 
sarebbe stato per lui secondario, imperciocchè la princi- 
pale e continua sua mira sarebbe'stata di raggiungere e 
distruggere completamente le differenti armate che ven- 
mero successivamente a rinforzare Radetzky, cosicché la 
fatale concentrazione di \ugent, Welden ‘e Thurn col 


primitivo esercito non avrebbe avuto ‘effetto, 


Mercè codes 


ta condotta il secondo periodo non avreb- 
be ayuto luo, 


160: ma siccome si seguì una via affetto con- 


sono raccolte in quantità prodigiosa. Noi 
stra Verona sul Tanaro: e ab > anche di 
cittadini robusti; gagliardi e i 
prova. # 

— IL 40 alle ore 11 antim 
cinque mortai del gran parco 
a Peschiera. 


PIACENZA (14 ottobre). — Gi scrivono: | 
M'affretto a parteciparle le elezioni dei 
Collegi di Piacenza, Il primo Gollegio ba ri 
e benemerito nostro avvocato #8, Gioja; il seca 
il cavaliere Camillo Piatti, già degno co 
suddetto avvocato Gioja al governo prov 


accuse senza fine date da dei pessimi dittad 
nostro governo provvisorio, il quale. dove 
lodato del-molto bene procurato al paese, e 


maggiori, guardando alla natura sua: stessa, 
Impostagli, e alla vita brevissima che sì ebbe, 
tori che disamarono il provvidentissimo 
provvisorio perché non aveva soddisfae 
pretese si sono adoprati con impudente insisti 
pedire le suddette due elezioni, & pon hauno 
tentata ogni arte per riuscire nell'intento, | 
Ma grazie al buon senso dei ciutadini qu 
tornarono vanti, ) 
L'avvocato Gioja ottenne nello squittinio di. 
tadue voti, e diciassette ne ‘ebbe l'avvocato! 
Angelo Genocchi, bravo e ben amato giovane, 
tutasi la votazione sopra questi due, ciascun. 
ne un voto di più che ieri non ebbe; e tim 
vocato Gioja, il quale avrebbe sicuramente | 
tutti i suffragi se i nemici dell'onore @ del y 


tra del migliore dei nostri concittadini, 
Nel secondo Collegio il cavaliere Piatti ed | 


consigliere avvocato Michele Gavilli ottennero 


a trentadue voti contro undici che ottenne l' 
concorrente. si TSI 
Il numero dei votanti fu assai inferiore; 
iscritti nelle liste elettorali; ma giova avvertire 
legi sonosi dovuti convocare fuori e in distanza di 
occupata e governata militarmente dagli causi 
pochi poterono trovar mezzi di trasporto; 
cato traeva molta gente in città. 
Domani conosceremo il risultato della. 
del Collegio ili Monticelli, ma si erede fin dî 
il cavaliere Ay.rti ed il colonnello Berchet,. 
otterrà la preponderanza dei voti. (Da le 


di 
IL GOVERNO PROVVISORIO DI VE 


Sentito il generale in capo, sentito il Consi 

sa, sentito il Consiglio de'giureconsulti, i 
Decreta; 

1. È proibito a' militari d'ogni grado, d'ogn 
gni parte d'Italia qui stanziati, l'appartenere 
nire ad assemblee deì così detti Circoli, in cui 
argomenti di politica o di guerra, senza uno spe 
messo del Governo, Lo 

2. I contravventori saranno tosto destituiti « 
ruoli dell'esercito che presidia Venezia e il TORCT 
ed i non Veneziani safanno da Venezia e dal. 
allontanati e scortati fino alla linéa difensiva, — 

5. Il Comando generale della città e fartezz 
tato di vigilanza, i comandanti ‘d'armi, e/qu 
darmeria, sono incaricati e risponsabili di 
di questo decreto. 

Venezia, 5 ottobre 1848. 7 
Manin, Gnaziahi, CAvEDALIS, 


Mur, 


ASSEMBLEA DEI DEPUTATI, | 
DELLA CITTA‘ E PROVINGIA DI Vel 
Per disposizione oggi impartita dal Governi 
di Venezia, il sottoscritto presidente dell 
dleputati della” città è provinoia di Venezia, 
tati medesimi ad intervenire nella sala del agg 
glio, alle ore 10 antimeridiane del giorno di merc 
corrente, al fine: } 


1. Di eleggere un Comitato, |} quale tratti | 
zionì politiche, 5° 


traria, così 'all'enitusiasmo Tiostro succelì 
ed il tedio, allo scoraggiamento nemico 
speranza, 

Napoli abbandonò iufatti la santa causi 
Strò poca simpatia, e colle solite occulte 
corte l'allrawersò in ogni senso. La Toscat 
animo a comporre una forza militare adeguata; 
monte e più specialmente la Lombardia noi 
tutta l'energia e l'ardore che richiedevangi 
d'indipendenza. 1 partiti tutti poi, invece d'avere 
e continuo pensiero, quello della cacciata del né 
vece di collegarsi strettamente onde combattere 
nemico, intrapresero ‘a discutere, lacerarsì e. 
reciprocamente. 

Intanto in Austria le cose si rimettevano, 1 
ragguardevoli rinforzi calavano in soccorso a RA 
quale così accresciuto diveniva in sit 
l'offensiva, Ù 

In siffatta condizione di cose un esperto due 
cambiata interamente condotta, avrebbe abbuni 
temerità, ed abbracciata la prudenza; si sarebbe 
trato in una posizione favorevole in cui potesse far 
anche a forze superiori, e quivi avrebbe atteso @° 


zare gli assalti nemici, ma sovrattutto ad approfi 
suoi errori, 


Codesta posizione era a un di presso quella le 
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GIORNALE QUOTIDIANO, POL 





DI rinare un Governo nuovo, quando risulti ces- 
vicolo urgente che indusse a conferire la dit- 


3 Il presente verrà iflisso nella città 


provincia non occu» 


8 nelle comuni della 


Ros. 


diceria del tradimento 


— Mtbnialo dal farmacista di Osopo, non pare che abbiafiicun 


idamento. Noi riceviamo adesso da colà dettagliati rap- 

polti sulle fazioni del 25 e del 26 settembre. 
Fino dal dopo pranzo del 22, il nemico tentava d’impe- 
(life lo sfalcio del Gieno, che si eseguiva dai villici per 
o della fortezza all'oggetto di mantenere i cavalli e gli 


_ iîimali da macello che trovatisi nel forie. Il nemico in- 
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Nemieva predare i cavalli, ma il colpo gli andò fallito. Le 
— sentinelle alle batterie num. 7 e 8, avvisati con. fischi e 
‘grida i pastori perche si rilirassero, si accorsero che nes- 
uno stava a guardare gli animali, @ gli Austriaci intanto 
va Wivilayano ai cavalli così, da poterneli colpire colla 
pie ola. Ma il cannone li persuase a desistere dall'impre- 
[pagarono a caro prezzo la bassa vendetta di scaricare 
mi contro alle bestie, una: delle quali stramazzò ed 
ite due restavano ferite, perchè lo scambio delle vite fu 
il evalitaggioso per loro, lasciando maggior numero' di 
morti sul campo. Ji di sppresso, alle ore 4 pomeritiane, 
“mentre i paesani erano alla campagna a raccogliere il 
“poco sorgolurco e la vendemmia risparmiati dalla gra- 
muola , circa 500 Austriaci sì staccarono dal posto verso 
li campagna d'Osopo, quindi si udi a battere all'assalto. I 
(ontalii, ‘spaventati, abbaiidoarbno al lavoro ed il 
iidtolo; l'invasione e Ja depredazione del paese circo» 
lanto Ininacciava grandemente Osopo ; tuiti si armarono 
Ir Vollero scendere a protegge e paeso, Conveni- 
ta Gedondare quel nobile sentimento, ordmare alla meglio 
MIEMNOISO, cd mitutti si riusci ad investire il nemico da'ogni 
lito, obbi:gundulo a riurarsi da primo, quindi a vascon- 
| duisi dietro ai csrri di fieno, e finalmente a fuggire pre- 
| dipiosamente, Quantunque gli Osovesi fossero fuori del 
tito del caunone, decisero di predare î carri di fieno che 
Mi fiitivo, volevano difendere scagliando granate; ma 
Mulilmente, perchè gl'Italiani li trasporlarono a salva 
mento. Molto danno venne fatto al nemico, che perdette 
j anche alcuni uffiziali, mentre dei nostri soltanto due mi- 
llitari è due civici rimasero feriti. Gli atti di valore © di 
‘coMiggio furono tanti, che si riassumono più presto in 
queste porole: La guarnigione d'Osopo essere un pugno 
— d'oroi, 
 Nestituiti i carri di fieno ai proprietari, ottennero i 
dati un piccolo premio che; distribuito loro, essi accet- 
larono con init soddisfazione, altrettanto riconoscenti 
per questo compenso, quanto tolleranti è pazienti nelle 


eggere linfelte 


Mivazioni continue di cibo e di vestito. 
Nel giorno 26, alle ore 8 e 1,2 antim., alcuni soldati di 
sopo uscirono dal paese colle sole baionette. Era un 
arbitrio è un'impradenza che rinnovavano, perchè anche 
il giorno prima avevan saputo caricar una pattuglia colla 
gola baionetta, al casale Picco, fuor del paese. Gli Au- 
Btniaci perciò li aspettavano e tendevano.loro un agguato 
}at farli possibilmente prigionieri; ma, accortosi dall'alto 
Nel Ientativo ) maggiore Andervolii, venne spedita una 
fiuttuglia di 50 uomini che caricò improvvisamente il ne- 
Unico, è impegno un fuoco di tiragliatori che durò per 3 
pre circa. Il nemico venne respinto e fugato, ed ebbe 
molti morti ; i nostri, 3 feriti soltanto. Anche questo fatto, 
Giusato da un'insubordinazione, appalesa però quanto sia 
Valore di quei soldati e il loro accanimento contro quei 
mostri. 
Lo spirito delle popolazioni del Friuli, ogni dì cresce 
li wntusiasmo per la causa della libertà, Vogliono ridurre 
a un fatto il desiderio di sottrarsi al giogo di un nemico 
Apietato. Esse, più che sperare unicamente dal di fuori, 
\tonoscono che devono concorrere alla santa impresa pre- 
ipuamente. (G. di Venezia). 


Signor Direttore del Risorgimento, 
Ù 


ll num. 245, 12 ottobre del di lei giornale , dandosi 
gguaglio della prima seduta del Congresso nazionale fe» 
derativo, fra Le bltre cose è detto come io « narrava gli 
I Wiraggi e gli strazii sofferti dalla infelice Sicilia, che, 
a dopo aver fatti prodigi di valore e di costanza, tardi si 
__*pionte della fede posta nelle promesse forestiere. » 
Questa maniera di riassumere il mio discorso ha due 
U lerpretazioni possibili. Può intendersi, 0 che io , nar- 
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rando i mali della Sicilia, abbia parlato di promesse stra- | 


niere e di pentimento della fede posta in esse; o che questa f da 


sia un'osservazione tutta propria del relatore. 

Nel primo caso è an mero errore di udito, una fraintesa 
di.chi ritenne a memoria 0 per iscritto le mie parole; 
dappoiché 10 non feci pur motto, nè poteva ceriamente , 
di promesse strani+re, nè di fede posta in esse, né di di, 
singanno della Sicilie. li che, dove anehe non risultasse 
per certezza morale da quanto ho seritto sempre in Sici- 
lia e qui, a combattere questa calunnia d'influenza stra- 
Mera, risulta per certezza materiale e lisica dal discorso 
raccolto dagli stenografi, e già pubblicato. 

Nel secondo caso, cioè, che la sia una nifle 


ssione del 
relatore , il quale volle dar quest’accusa indiretta alla Si- 
cilia, now posso che rimette. mi a quanto ho scritto per 
combattere questo errore nel num. 8 dell'Apostolato di 
Palermo, e nel supplumento al Messaggiere d'orinese del 
6 settembre 1848, Nei quali scriitì credo aver già provato 
abbastanza la italianità della nostra rivoluzione, e come 
la Sicilia non ha posto fede che ne' fratelli d'Italia; dì tal 
che se pentimento di fede posta in altri potrà accaderle 
questo non potrebb'essere ( Iddio tolga l'augurio ) che ri- 
spetto a' suoi immemori fratelli d'Italia. 
E ciò basti, e l'avvenire sia giudice, 
Mi creda 
Îl'orino, 15 ottobre 1848. 
Suo obbligalissimo , 
Francesco PEREZ, 


Chiarissimo signor Gerente. 


Nell'arucolo del Risorgimento d'oggi sulla rassegna , 


ove dicesi del drappello lombardo accorso a festeggiare il | 


Re e l'esercito, € incorso un errore di fatto, che dall'emi- 
grazione lombarda per un sentimento d'alta convenienza 
si vorrebbe rettificato, massime in grazia delle soggrunte 
parole di comento. 

Non hanno 1 Lombardi presentata petizione alcana per 
muovere il Ke alia guerra: bensi un individuo fombardo, 
di proprio moto, s'accostò al Re e gli volse alcune brevi 
parole, quali poteva inspirarle il momento e la presente 
condizione delie cose, che il Re si piacque accog 
segni di manifesto aggradimento, 

La cortesia di che ella mi fu già più volte liberale , mi 
assicura che vorrà dar luogo nel suo foglio di domani a 
queste poche linee: del che le anticipo le grazie mie, 
mentre mi reco ad onore di ripetermi 

Tl'orino, il 12 ottobre 1848. 
Suo dev.mo ed Obb.mo 
Acmue Mauri. 


lere con 


Dando luogo alla seguente lettera noi protestiamo 
che alla questione di persone intendiamo rimanere 
affalto estranei. 


Noi domandiamo all'autore della lettera anonima inse- 
rita nel Risorgimento ‘del 12 in data di Vercelli dell'8, 
che abbia a dimostrarci in qual modo le truppe fombarde 


all'anonimo se si possa ragionevolmente allegare che il 
generale Ramorino, non figurando nei quadri dell'armata 
piemontese, non possa essergli accordato il comando dei 
lombardi? Forse che il general Perrone, che ha coman- 
date le truppe lombarde a Milano e sotto Mantova, sortiva 
dai quadri dell’armata piemontese? Non veniva egli forse 
dalla Francia ove era generale di brigata nella sua qualità 
di francese naturalizzato? — Colui che scrisse questa let- 

a Vercelli od altro luogo, non'è certamente del nu- 
meto degli ufficiali lombardi che furono e che sono tut- 
tora decisi d'andare al fuoco, giacchè saprebbe che un 
capo è indispensabile, e ciò essendo, lungi dal ripudiare 
un generale quale è Ramorino, le truppe lombarde lo de- 
siderano e lo richiedono con tutta istanza. 

Noi non possiamo comprendere come in presenza delle 
gravi circostanze che sorgono, possano esserri altre idee, 
altre inire fra i patriotti lombardi, fuorchè la liberazione 
del loro paese oppresso, e non sentano in conseguenza più 
che giammai il bisogno d'avere un capo che inspiri la 
confidenza. 

Alcuni Ufficiali Lombardi. 


REGNO DI NAPOLI. 
APOLI (4 ottobr. 


il vapore di ieri avrebbe recate le basi della mediazione 


non siamo male informati 
anglo france 
sarebbe il riconoscimento dei due Regni sotto una corona, 


(Libertà Ital.) 


e nella vertenza siciliana: principale fra esse 





pan l'esercito sul finire di maggio prima della battaglia di 
— Boito. Bra questo così forte ivi che Radetzky, tuttochè 
toresciùto da Nugent, non osò assalirlo di fronte, e tentò 
attacco di fianco che non gli riuscì grazie al valore 
lè nostre truppe. 
Main tal occasione non bastava respingerlo, conveniva 
eguitlo, ed'assalirlo a sua posta di fianco nella mira di 
latlo da Mantova, od almeno sorprenderlo nella sua 
litata su Legnago. 
2 ll'ion aver approfittato della vittoria di Goito fu causa 
Y lella caduta di Vicenza, e codesta caduta fu l'origine dei 
— nostri disastr 
Dopo Ja rioccupazione del Veneto per parte dell'Au- 
‘illaco , il mentovato secondo periodo, il quale era ap- 
Pena apparente prima, risultò chiaro e patente, cosicché il 
metodo di guerra a seguirsi non poteva riuscir dubbio. 
Una guerra di lemporizzazione era quivi necessaria: una 
Buerra simile a quella combattuta da Wellington in Por- 
— !igalle nel 1810 contro Massena. 
Ma per tale effetto non bisognava lasciarsi guidare dalla 
 Nock Pubblica, non bisognava cedere a coloro che si la- 
Bnavano dell'ozio; imperciocchè quell’ozio ch'era stato si 
fatale prima, era qui una necessità. 
L'esercito avrebbe adunque dovuto continuare ad oc- 
\Clpate Rivoli ed i colli che si stendono da Piovezzano a 


Ma ivi doveva essere disposto su due linee almeno; oltre 
alle riserve, le quali avrebbero occupato Castelnuovo, 
Ohosi e Mozzambano. 

La prima linea doveva trincerarsi validamente in quelle 
forti posizioni, in guisa da renderle inespugnabili. 

La seconda linea invece e le riserve si sarebbero allo- 
gate un po'più comodamente, e si sarebbe così rispar- 
miata loro quella mala vita a cui fu astretto tutto l’eser- 
cito durante la scorsa guerra a motivo dell'essere 
cato per intiero în prima linea. 


collo- 


corpo si sarebbe cosi difeso cotal importante passo. 

E vero che il Mantovano e una parte della Lombardia 
sarebbero state soggette alle scorrerie del nemico, ma io 
suppongo che in questa guerra non i soli soldati ma an- 
che gli abitanti fosser tenuti a far sacrifizii, né m'arresto 
a considerazioni di tal genere. 

To suppongo che ja guerra fosse capitanata da un duce 
di genio; ora questi naturalmente le avrebbe dato il co- 
lore che le conveniva, ossia ne avrebbe fatta una lotta di 
{ riscatto; Ja quale sappiamo come sì combatta. 

Del resto anche ne'casi ordinari vé un sol modo di 





j 8 
| secoli. 


{ latorii. Perciò si paria deli'elezione a due gradi per la | 


4 modo i deplotare la sua incostanza’ ed 
non abbisognino di un capo? Noi dimandiamo eziandio 





Goito avrebbe dovuto essere fortificato completamente { mettendoli in modo da dar mano all'armi, depauperando 
in guisa da farne una piazza temporaria e con un piccol { lac 


| 
| 
| 


uerreggiare, e questo è consacrato dall’esperienza di ‘ uilli, tornano dannose in tempi procellosi ne'quali si ri- | 


— L'articolo 43 ( dopo la discussione di alcuni emen- 
Menti tutti rigettati ), fu messo alle voci, ma con una 
uova redazione della Commissione incaricata di stendere 
Ja Costituzione, La prima redazione era così concepita; 
« Il presidente è nominato dal suffragio diretto è univer- 
sale, a squittinio segreto ed alla maggioranza assoluta dei 
Votanti. » Quella che fu adottata non differisce da questa 
Fedazione se non in quanto che essa abbraccia anche gli 
elettori dell'Algeria. (Corrisp. di Parigi). 


9 





— e 


ESTERO. 


FRANCIA. 


PARIGI (9 ottobre).— Il voto di sabbato produsse sul 
Pubblico un'impressione che lungi dallo indebolirsi, è 
ancor più viva e più profonda che non nel primo giorno, 
L'etletto del discorso del signor Lamartine è più possente, 
@ grazie a lui, la situazione è così chiara è così decisa 
Quanto lo può essere, se non per l'avvenire, almeno pet 
presente. Sarebbe difficile di eludere le conseguenze del 
voto dell'Assemblea nazionale; se ciò sì Lentasse e se vi si 
riuscisse, sarebbe certo una disgrazia. Non si scherza im- 
punemente colle armi da fuoco, e gli abili del mestiere 
che sono sempre in cerca di spedienti, sarebbero ì primi 
a pentirsene, Né minor pericolo vi sarebbe, o meno d'in- | 


onseguenza riello sgi 


sgiudicarsi o nel ricorrere ai mezzi di- | 
presidenza, Dicesi anche che si proporrà all'Assemblea 
di nominare um presidente per diciolto mesi, aspet- | 
tando che la costituzione è le leggi organiche. siano 
votate, 

‘Tutte queste finezze, tutti quesli sotterfugi indisporreb- 
bero l'opimioné pubblica, ed il partito il più saggio come 
il più certo sifè quello di andare dritto alla meta, Tutti 
ripetono con! Lamartine: alea iacta est, il dado è tratto! 
Bisogna dunque andare avanti: l'onore della Repabblica 
il vuole. Se fa Francia ha il cuore repubblicano, di che 
adunque tenjete ? | vostri vimori la* itraggiano, e la sua 
fierezza nom ve lì perdonerà. Se 
voi la potrete torturare, ma morrete nel lavoro, 
did 


Î 
Ì 


ssa non è repubblicana, | 
+ Ma 
non diciamo, non supponiamo che le simpatie della 
patria non siano per la Repubblica. Diciamo piuttosto che 
la nazione salutò il 24 Febbraio con gioia, che dal 24 
Febbraio datano la sua felicità, la sua gloria e la sua li- 
bertà, e che la Repubblica è un principio, non già una 
chimera, una meteora che passerà sulle nostre teste e che | 
sparirà come un turbine di cui non rimane la ricordanza 
se noù a cagione delle vestigia di devastazione ch'esso 
lasciò dietro ili sè La Repubblica è una verità, è così 
che noi la intendiamo tulti.. 
verità a 


... Ebbene! non venga tale 
Iterata nella sua essenza, non ne fate una menzo- 
gna, od il'popolo il quale la cerca indarno da otto mesi, 
prenderebbe una tremenda rivincita. Voi avreste uo bel 
vilupparvi nei vostri 
lunghi abiti di duolo: vi bisognerebbe accettare il suv 
decreto e non accusare se non la vosti 
tenza. 


‘a andace impo- 


Il sigaor Lamartine col suo discorso, l'Assemblea na- 
zionale col suo voto. resero dunque alla patria un segna- 
lato servigio. Essi dissiparono l'oscurità che s'era pro- 
dotta intorno a noi....... Finalmente noi vediam chiaro | 


sarebbe cosa inutile ed insensata il voler ingannarci e get- 
tarci per le vie obblique onde uscire dalla grande strada 





cui femmo il primo passo 

V' hanno degli uomini che considerano un tal voto 
come nimichevole al Governo ed in particolare al gene- 
rale Cavaignac. Noi non ce ne sorprendiamo: è questo 
un difetto assai comune, di mescolare cioè le questior 
dli persona con quelle della politica. AI pari di tutti gli 
uomini che occupano un posto eminente, il generale Ca- 
vaignac ha dei nemici. — I suoi amici stessì, nello loro 
private conversazioni non lo risparmiano punto; essi Jo 
tacciano d'indecisione, e gli rimproverano d'aver creato 
gl'imbarazzi di cui essi si lagnano, colla sua eccessiva ri- 
serva, con una esagerata circospezione. Essì ne parlano 
molto a loro agio. Farebbero essi meg suo posto? 
E da dub e se facessero iiversamente, non. fini- 
rebbero forse all'opposto dì perdere Ja partita? Nulla 
Camera sia sfavore- 
vole al capo del potere esecutivo, né che il generate Ca- 


lio 


a 
prova sino ad ora, che.il voto della 


vaignac abbia avuto la pretensione d’imporre sé stesso 
all'A: 
indipendenza, e non è per nulla dimostrato che la sua fi: 


semblea. Quest ultima votò nella pienezza della sua 


ducia nell'onorevole generale siasi diminuita, Lasciamo 
dunque da parte le persanalità che guastano le cause mi- 
gliori, e trattiamo seriamente le cose serie. 

Così, ciò che essenzialmente fa d'uopo per la scelta 
d'un capo del potere, si è che questo capo sia il più de- 
gno, quegli che dia alla patria è pegni i meno equivoci di 
devozione al mantenimento dell'ordine sociale, sila sicu- 
rezza ii tutti, ‘allo sviluppo di tutte ie nostre prosperità. 
Lo spirito diparte o di consorteria non ha nulla a vedere 
là entro. La nomina di colui che deve rappresentar fedel- 
mepte la Francia, « il grande affare di tutti. È quello il 
punto capitale chè l'Assemblea decise conforme al voto 
generale. Noi nun chiediamo di meglio, ma hon si tenti 
di darci di meno! (Corrisp. di Parigi), 


SVIZZERA. 


Nota della legazione imperiale germanica nella Svissera 
al direttorio federale. 


Dapo il male riuscito tentativo di sommossa intrapreso 
da Hecker e consortì nella primavera nel granducato di 
Boden, | rifugiati sonosi per la maggior parte ritirati sul 
territorio svizzero. Ai governi tedeschi, che allora erano 
uniti In conlederazione, non è mai occorso di chiedere la 
loro estradizione od una sospensione del diritto d'asilo , 
sinché i rifugiati potevano essere riguardati come pacifici 
abitatori della Svizzera; ma essi non furono mai tali voll 
almeno lo furono per pochi giorni. Questi vifugiati abi- 
tando sull'estremo confine hanno senza interruzione con- 
tinuato le loro mene, essi hanno conservato le loro rela- 
zioni cogli abitanti degli Stati, del sud-ovest della Germa- 
nia, essi vi hanno sparso numerosì hbelli rivoluzionarii , 
essi sonosi sforzati di distruggere la disciplina nelle truppe 
tedesche, ed hanno prodotto ne' mentovati paesi uno stato 
di agitazione che rese necessaria la leva di un numeroso 
corpo ili truppe. Queste circostanze imposero alla dieta , 
che sino all'avvenimento del potere contrale provvisorio 

a incaricata costituzionalmentedegli affari comuni della 
Germania, l'obbligo di provocare il cambiamento di rela 
zioni che erano da destare serii timori di perturbazione 
della quiete di alcuni Stati tedeschi, con pericolo. pel 
loro territorio; essa pertanto, dietro tale considerazione, 
indirizzò il 50 giugno 1848 al direttorio una nota, e pre- 
via l'esposizione dei giusti suoi riclami chiese instante- 
mente che fosse ordinato l'allontanamento dei rifugiati 
armati dai confini del cantone, ove avevano incominciuto 
ad organizzarsi ed esercitarsi nelle armi. Il maggiore ba- 
varese Liel fu incaricato di portarein persoua questa pota, 
e di aggiungere gli schiarimenti necessarii, a lui essene 
done per cognizione personale ben note le circostanze. 

Egli ha fatto la relazione, il 5 agosto 1848, dell'esito 
della sua missione all'arciduca vicario dell'impero, 
nel frattempo aveva assunto il potere del governo prov 
sorio della Germania, aggiungendo al suo rapporto una 
nota verbale, che a lui aveva indirizzato il presidente del 
direttorio, In questa nota verbale è affermato, cho i ricla- 
mi avanzati dalla dieta, come appare dalle comunicazioni 
dei governi cantonali, sono infondati, non potendo: vs 
rvi discorso di una organizzazione di corpi franchi, di 
esercizi militari dei rifugiati, di unione degli stessi a} con. 
fini, di aggressioni; che anzi i rifugiati tenevansi trans 
quilli, ed erano sottoposti id una speciale sorveglianza da 


si 


parte delle autorità cantonali, le quali banno la decisa 
volontà di nongtaller un abuso del diritto d'asilo 
sarebbe contn si loro propri interessi non meno che 
alla politica a dalla Svizzera. 

Dopo questered altre simili positive dichiarazioni ed 
assicurazioni , il governo del vicario dell'impero può la- 
sciare al pubblico giudizio , se i recentissimi avvenlmanti 
non giustificano pienamente l'azione della dieta perì di- 
ritti della Germania e per la sicurezza del suo territorio, 
e quanto fossero fondate alla verità le esposizioni fatte dai 
governi cantonali. 

Struve ed i suoî consorti , sulle di cui mene e presenza 
lungo i confini tedeschi ha specialmente riclamato la die- 
ta, sono, alcuni giorni fa, entrati nel granducato di Ba- 
den. La rapina e l'incendio hanno segnato la via da loro 
percorsa, edi loro proclami hanno pur troppo chiara- 
mente dimostrato, che scopo della criminosa Joro impresa 
era la violenta rovina dell'ordine esistonte è di sastituirvi, 
sotto ta maschera della libertà , il più terribile terrorismo 


pra osser 


egli orrori del più ésog0 dispotismo. 
Quantunque l'ignominioso piano sia fallito meceè il 
lore delle truppe dell'impero ‘ela divozione dei 


a- 
cittadini 
alla loro costituzione ed all'ordine legale, tuttavia questo 
fatto impone al governo del vicario dell'impero di pren: 
dere quelle misure che sono volute dall'onore della Ger- 
mania e dalla sua sicurezza. 





belligeranti debba sortire illeso, chi teme l'incendio d'una 
borgatà, il saccheggio d'un villaggio, chi si fa scrupolo di 
non requisire viveri in 0, costui dico, fa prova 
d'assoluta inettezza al comando d'un 

Con forze immensamente 
aspettava Radetzky ei ci av 


superiori come quelle che 
ebbe forse obbligati egual- 
mente alla ritirata, ma codesta avrebbe avuto luogo più 
tardi e con maggior agio, ia di buona posizione in 
buona posizione e senza precipizio, frapponendo al nemico 
ogni maggiore ostacolo, eccitando gli abitanti, e compro- 


ntrada onde l'avversario non avesse mezzo a vivere, 
e forzandolo a commettere crudeltà le quali gli alien 
sero sempre più la contrada. 

Abbiamo detto sopra come senza mezzi estremi e rivo- 
luzionarii fosse difficile di metter Je armi in mano all'in- 
tiera nazione e di farle combattere una vera guerra d’in- 

denza. Però dal pugnare alla foggia de'Spagnuoli, 
Portoghesi e Siciliani, al proceder nostro cotanto dolce e 
seneroso evvi notevolissima distanza. E se cotal differenza | 
nora il bel cuore di coloro che la promossero e dires- | 
ro, non fa prova però della loro profondità politica. 
Alcune fra le virtù che sono più pregevoli in tempi tran- 





chiede anzi tutto l'energia ed il vigore. 


| Chi opina che il teatro su cui si muovono gli eserciti lo opino impertanto che se l'esercito nostro avesse in 


fine di luglio conservato ad un di presso le posizioni che 
aveva allo spirar di maggio, la campagna non avrebbe 
avuto un sì tristo termine. 

Fer contro il nostro generale in capo, dietro erronei 
consigli ed informazioni si risolse a stringere di blocco 
Mantova, e per tale effetto lasciò il solo corpo di De Son- 
naz (15 in 14 mila uomini) sugli accennati colli, ‘mentre: 
chè ei col rimanente (50 mila è più, compresi i Lombardi) 
si recò sotto la citata piazza. 


e 


Chi bramasse conoscere minutamentè la. forza e posi» 
sizione rispettiva dei due eserciti, piemontese ed austriaco, 
la sera del 21 luglio scorso, ricorra al numero 215 di 
questo giornale,'ossia al primo d'una serie d'articoli con- 
tenenti una breve ma lucida narrazione degli ultimi avve- 
nimenti della guerra. 

Da cotal pregevole descrizione il lettore potrà farsi una 
idea della condizione rispettiva delle armate, e potrà se: 
guire i ragionamenti e riflessi relativi alle conseguenti 
operazioni. 

(Continua), 





IL RISOBGIMENTO, G:OniNALE QUOTIDIANO, ECO 
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{ preparativi di questa impresa non potevano sfuggi: 
all'attenzione dei governi cantonali. Che se ciò è, accadde 
Ja più offensiva violazione dei doveri internazionali, vio- 
lazione , per la quale il governo del vicario dell'impero 
chiede ora una piena soddisfazione e dimanda che questa 
] più breve tempo. 

e provvisorio ha già man 
resiare nelle più amichevoli. rela- 
ne svizzera, e quanto egli dal canto 


avven 7 

Il potere centra tato quanto 
prezzo netta 
zioni coli edera 


suo sia animato dal desiderio di procedere, a questo fine, 
ma esso conosce anche quali doveri gli im 
Germania, e saprà mai sempre adempirli. 


vesti doveri, dimandando che dai go- 


combano per la 


o ademj 
verni di quei cantoni nei quali ebbe iuogo l'organizzazione 


aq 
4! 


cui avvenne l'invasione dei corpi franchi, sia indila- 
vera inchiesta e punizione degli im- 


e da 
tamente fatta la più s 
piegati od autorita colpevoli, che tutti 1 rifugiati. siano 


immediatamente disarmati, ed ove il totale loro allonta- 


namento dai contini non sia comportabile colla loro costi-.i 
tenuti in una certa distanza dai confini | 


Luzione, vengan: 
hi, € 
che sia positivamente dichia! 
possa avere che non si rinnoveranuo simili disordini alti 
a soffocare sul nascere ia giovine libertà della Germania. 

Che se a queste dimande non si soddisface: nel più 
breve tempo, ìl governo dél vicario dell'impero nella co- 
scienza che «sso agisce non'per l'oppressione ma per la 
libertà, che esso non svrebbe per avversarii il popolo 
svizzero, ma î traditori della legge e dell'incivilumento , 
saurirebbe tutti 1 propri mezzi, il cur uso sarebbe giusti- 


posti sotto sufficiente sorveglianza della poli. 
alo quali garanzie sì 


Ledé 


zia: 


ficato dalle avvenute violazioni dei doveri internazionali e 
riclamato dall’onore della Germania. 
Berna , il 4 ottorre 1848. 

Soit. Francesco RavEAUx 


VARIETAÀ' 


VOYAGE EN ICARIE, PAR M. CABET 


Dei numerosi volumi dalla grave pesante isturia al sot- 
ule opuscolo cui diedero origine le due ultime rivoluzioni 
francesi, niuno fu accolto con maggior favore di ques 
Né il successo fu efimero: cinque edizioni già se ne fe- 
sità comincia dal titolo : 


VOYAG 
EN 
ICARIE. 


WRATERNITE 


cero, La c 


Tous pour oh Chacun pour tous. 


[—<»; 
Education 
Intelligence - Raison 
Moralité 
Ordre 
Union 


Amour 
Justice 
Secours muluel 


Solidarité 
Egalitè - Liberté 
Eligibilté 
Unité 
Paix 


Assurance universelle 
Organisation du travail 
Machines au profit de tous 
Augmentation de la production 
Répartition équitable des. produits 
Suppression de la misère 
Améliorations ci 
Mariage et famille 


Progr 


pissantes 


Premier devoir 
Travailler 


continuel 
Abondance 
Arts 


Premier droit 
Vivre 


De chacun 
Suivant ses for 


A chacun 
Suivant ses besoins 


BONHEUR COMMI 


Dobbiam dire che il sig. Cabet lavorò con grande as- | 
siduità intorno alla sua migliorata utopia per più di due | 
anni. — Ricordando che i suoi concepimenti ‘sono le 

ndi verità pratiche ch'egli spera veder applicate.in 
Francia e per tutta l'Europa. Non tuttavia in un tratto; 
poichè gli ultra-comunisti come lui non desiderano di ve- 
dere annichilata la proprietà da un coup de main: ma 
lentamente e gradatamente vogliono colorire i loro di- 
segni 


( 


| 
| 
HI 
| 


nì, 

Ipinando però che la filosofia e l'economia politica } 
possano rendersi più piacevoli colla mistura di un po' di 
amore e di un eroe e di un‘eroina, il sig. Cabet ha intrec- 
ciato um racconto nell'opera sua. « Sotto forma di ro- 
i dice «il viaggio in Icaria è un perfetto trat- 
tato di filosofia morale, di economia sociale e politica, è 
il frutto di gran lavoro, di profonde ricerche, di costant 
meditazioni 


Ì 
manzo » 


Per comprenderlo ed apprezzarlo giustamente non ba- 
sta leggerlo una volta, vuolsi studiarlo. » Un gentiluoato 
, dal nostro autore detto Carisdall, stomacato dalla 
miseri; vizii dell'Inghilterra, ode parlar dell'Icaria, 
contrada benedetta da una perpetua felicità, ove « scono 

iuti sono i delitti, tutte le classi vivono in continua e 
profunda pace, regna il supremo piacere; brevemente: 
un regno che si può qualificare vero Eden, nuovo para- 
diso terrestre. » A questa benedetta terra volgesi natural- 
Carisdall e il suo giornale, ché il lord tien 
» le sue avventure ed impressioni , forma la 
pate principale 


mente lord 
conto di 1 
ostro libro, 

L'Icaria, ci dicono, è una contrada scoperta recente» 
nente; una specie di mondo muovo sfuggito agli arditi 
viaggiatori dell’antartico, ma di cui il valoroso Franklin 
potrebbe forse darci qualche notizia. Non ha nulla di 
comune coll' Icaria che forma una delle Sporadi. All'Ica- 
ria recasi lord Carisdall con un vapore, che hello e spa- 
2080 all'esterno come i migliori inglesi, supera in como- 
dità di gran lunga tutti gli altri. Appena sbarcato, non 
solamente provvedes ia ibisogni del viaggiatore, ma si pre- 
vengono. Colla somma di 200 ghinee che lord G all 
mette nelle mani del console, ci dicono che può recarsi 
senza costo per lulta l'Icaria, 


* Voi potrete viaggiare per tutto il regno, sempre aven- 


| intervalli si danno fest 


do il miglior posto nella miglior carrozza e gratis. Doyun- 
que troverete un Hotel des élrangers, ovesarete alloggiato, 
nutrito e v Avrete entrata a lutti i teatri e stabili 
menti pubblici. Brevemente: la. nazione, ricevute fe du- 
gento ghinee, s' incarica di fornirvi ogni cosa nec 8, 
come se foste uno dei cittadini. » Pensate a ciò, voi 
seudì, fiorini, 


ito. 


tori sempre impacciati con talleri 
svanziche, franchi che vì pa 


| 


| 0 verso learia! 


come i più belli inglesi, il nostro iord è trasportato alla 
| capitale Icara, ove da un congiunto viene introdolto in 
seno a una amabile famiglia, il capo della quale eserce 
l'onesta professione di magnano. Guidato da questa fami- 
| glia, tutti i membri di cui seguono qualche mestiere, (gli 
| uomini essendo stampatori, legnaiuoli, ecc, Je donne 
sarte, creslaie, ecc. 
cilta, curiosità esso slesso 
Icara quasi circolare 
ha il nome di una nazione e presenta ne'suoì monumenti, 
edifizii pubblici e case, l'architettura della contrada da 


pendio del globo. 


per tutto questo regno 
Ciascun abitante, d'ambi i ses 

| un mestiero od una professione, come determina la legge. 

| Tutto cospira a render delizioso il lavoro; la nettezza e 


! regna e l'onore in cui è tenuto ogni impiego. 
Il signor Cabet c'introduce in un laboratorio femminile. 
« Un immenso fabbricato conteneva 2500 giovinette la» 


bei merletti, i più preziosi velluti, le più morbide 
| Molte colorite penne e squisiti fiorì art 
convertiti in cuffie, vestiti, ecc 
Qui si danno curiosi particolari sulle cure che si prende 
il governo d'Icaria per la felicità del'popolo. Vien reso 
ibile a qualungue donna l'offendere jl gusto più 
raffinato: giacchè la lunghe 
mente regolata come quella dì uno sprone di dragone 
russo. Appositi commissarii esaminano le vesti portate da 
tutti i popoli ed adottano le forme, colori e stoffe cui cre- 
dono più proprie alle belle Icarie. Notate la moralità di 
questo piano « tutte le donne essendo vestite affatto ad 
un modo è evidente che in ciò l'invidi» non può più aver 
luogo. » I cuori e le lingue delle don 


iali stavano per 





{carie sono accor- 


sano dinanzi in mistica con- | 
fusione, mentre viaggiate di terra m terra e volgeie il | 


in un cocchio superbo tratto da sei superbi destrieri , | 


ord Carisdall visita le curiosità della | 
divisa in 60 quarlieiî: Glascuno | 
| cui prende il nome. Così v'ha Pechino, Gerusalemme, | 
| Costantinopoli, Roma, Parigi e Londra. [cara è uù com- | 
i È inutile il dire che il più assoluto comunismo!domina i 
i, senza eccezione, eserce | 


vastità degli opificiì, le canzoni che allegano ed animano 
l'operaio, la brevità delle ore del lavoro, l'eguaglianza che | 


voranti assieme. Che delizioso spettacolo! Alcune sedute, | 
altre in piedi, quasi tutte avvenenti ; i loro hei capegli di- | 
visi o cadenti in.anella sulle spalle: tutte elegantemente | 
! abbigliate. Fra le loro mani erano i nastri più gai, i più | 


za di un sandalo è così netta» | 


mente necessaria per gli affari o la professione dell'indi- 


viduo. 
Si crederebbe che in una contrada si perfetta sì lrove- 


rebbe perfezionato il sistema delle strade ferrate: Ma gli 
Icarii (scolari forse d'Icaro) viaggiano in pallone. Il 
qual modo di viaggiare l'hanno reso più sicuro e speditivo 
i che non il vapore. Ecco la descrizione di una gran par- 
tenza in pallone: 

« In un'immensa piazza gremita di spettatori erano 

aquanta enornii palloni, entrow: 50 0 60 persone, alten- 
| denu il segno della partenza. Al suono di una tromba 150 
| palloni s'innalzarono maestosamente a uaa certa altezza; 
e quindi separandosi, ciascuno si recò alla sua destina» 
| zione colla celerità del venio. Erano guidati colla più 
gran facilità, se ne rallentava od accelerava il moto a ta- 
| lento; è sì fermavano in varie citta per lasciarvi 0 pren» 
dervi dei passeggieri. a 

Gli Icarii non satisfatti del dominio dell'aria, vollero 
icora la profondità del mare. « Si trovarono mezzi, dice 
autore, d'imitar il moto dei pesci e come quegli animali 
| rimanere in profondità incommensurabili , le quali con- 
tengono cose maravigliose come i cieli e Ja terra. » 

Abbiamo toccati alcuni punti dell'utopia del signor Ca- 
bet, ma ci vorrebbe un volume per dar un estratto delle 
mille assurdità del sistema sociale del siguot Cabet, è Son 
i dimandato della mia scieuza, dic'egli, rispondo Praler- 
{ nità, » — Quali sono i vostri principi? Fraternità. — La 
vostra dottrina? Fraternità. — La vostra teoria? Frate- 
nita. — Il vostro sistema? Fraternità. E il solo mezzo di 
sanar ì mali che crucciano ora le nazioni consiste jn adol- 
tar il comunismo. 

li levtore già suppone che lord Carisdall manderà al 
! fistolo la sua aristocrazia per entrar nelle file del comu- 
| nismo e della fraternità. Egli fa più ancora; quantunque 
| fidanzato ad un'amabile donzella inglese, il cui ritraito egli 
porta sul cuore in questa pura e perfetta /earia; egli di- 
venta infedele e sposa madamigella Dinaise, appartenente 
a quell'amabile famiglia che lo ospiiò. La giovine è sarta, 
e probab:imente il cittadino Carisdall diverrà fabbricante 
di brache. 

Se caduta, + dal cer- 
| vello del suo pazzo autore, per quanto divertano le sue 
pagine, nonne avremmo. fatto parola; ma i capricci del 
be: trovando mille e mille pazienti lettori e lo- 
I suo libro diventa importante. Il signor Lamar- 
tine disse una verità quando, letta l'/caria scrisse allCa- 
het: « il comunismo sarebbe la cessazione dellavoro e la 
morte dell'umanità; il vostro sogno è troppo bello per 
| questa terra. » L'avrebbe detta intera s'egli avesse detto 
che il sogno era un'assurda fallacia. 

Il comunismo del signor Cabet posa su fracida base, ed 

è ingombrato da tali ordigni che non potrebbe lavorare 
sebbene la base non fusse fracida. 


‘Icaria fo: enza venir avv 


signor € 


datori, 


dati all’armonia. Fui trasportato da gioia « dice lord Ca- | 


risdali quando, scoccate le dieci, questi angioletti apersero 
le loro belle boccucce e cantarono un inno. + Queste gio- 


vani donne, possiamo soggiungere, lavorato due 0 tre | 
ore, sono mandate alle loro case in carrozze fornite dalla | 


Repubbi 
mento 


Le case in questa capitale della Nuova Eden contengono | 


naturalmente ogni concepibile articolo di uso & di lusso: 
e nòi troviamo il più umile meccanico alloggiato con tale 
mignificenza che nell'aristocratica ed infelice Inghilterra 
tocca ‘solo al nobile signore della terra. 1 cerì sono do- 
vunque profumati e nulla si tralascia per inebriare ì sensi 
Se una famiglia è numerosa, le sì lasciano due case : | 
vicina famiglia cedendo volontieri la sua, il che non 
arreca alcun incomodo, tutte le case essendo precisa- 
mente simili, sic 
vicino alliguo deve sgombrare. Te: non si da la 
renza al più vecchio occupante, ma all'ultimo ve- 


In 
pre 
nuto. 
Potremmo credere che ‘agli abitanti di Icatia si per- 
metterebbe un po' di libertà in ciò che concerna il cibo; 
ma no. « Non ha forma di cibo che non sia regolata dalla 
legge. » Se è ghiotto di poponi, che non sono protetti 
dalla legge, l'Icario è costretto a mangiar cetriuioli che 
sono approvati, Ne consegue ch'egli deve aver uno sto- 


maco da comunista, 0 morire di fame o d'indigestione 


Ma il governo paterno del signor Cabet fa meglio che sce- 
gliere le carni e i vegetali; prescrive il numero dei pasti | 


diurni, il loro tempo e durata. Quindi tutti in Iearia de- 
vono esser provvisti di denti ad un m 
aver lo st 


>, tutti devono 
à di digerire 
Come ogni cittadino è per una metà del giorno lavo- 


80 appetito, e la stessa faco 


rante produttore, è naturale che si prenda cura de’suoi 
divertimenti, non meno che de'suoi lavori. Ha cinquanta 
teatri nella capitale, ciascuno capace di 1500. persone, 

quali vengono gratuitamente amme 
tengono cocchi 
possa far u 


allo spettacolo. Si 
lesti e corsieri affinchè ogni cittadino 
nina passeggiata ogni dieci giorni. A pertodici 
di straordinaria magnificanzas 

i aprono alla notte sale da ballo. 

In Icaria non si conoscono i vizi ei delitti; e siccome 
questa viriù generale devesi all'educazione, non sarà fuor 
di proposito esaminare il sistema di educazione del sî- 
gnor Cabet. 

« Fino all'età di 16 0 17 anni non si permette di udir 
nulla, neppur un'allusione relativa alla religione. Perciò sì 


allevano fanciulli senza alcun domma religioso. La legge 


non permette nè ai genitori, nè agli strani che esercitino! 


influenza su essi fino all'età della 
anzidetta un profe 


gione. Giunti all’età 
ore di filosofia e non un prete inse- 
gnerà ed esporrà loro per un anno tutti i sistemi ed opi- 
nioni religiose, miuna eccettuata; e fra queste l'allievo 
sceglie qual più gli piace. » 

Prima dell'età di cinque anni s'insegna al fanciallo il 
linguaggio del paese, a leggere, a scrivere e infinite co- 
gnizioni materiali e pratiche. Vengono quindi l'aritme- 
tica, la geometria, le. matematiche, la geografia, l’etno- 
logia, la geologia, la zoologia, l'asiroromia, la chi 
botanica, l'agricoltura, il disegno, la musica, ecc. breve- 
mente tutte le scienze e qualche arte. Ciò comprende 
l'educazione generale, cui s'aggiunge quella più special 


e il resto del giorno è consecrato al diverti- ! 


hè davanti a una famiglia crescente il | 


mica, a 4 


— nn 


NOTIZIE DEL NA 


Panici (10 ottobre). — Luigi Napolone Bonaparte nella 
seduta dell'Assemblea nazionale del 9 corrente ottobre; 

« Cittadini rappresentanti, io non vengo quà per pare 
lare contro l'emendamento, Certo io fui abbastanza ricom- 
pensato ritrovando tutto ad un tratto i miei diritti di 
cittadino, perché io abbia ora verun'altra ambizione. 
Nemmeno io vengo a reclamare per debito di coscienza 
contro le calunnie ed il nome di pretendente ci A 
ma si é in nome di 300,000 elettori che. mi elessero tre 
volte, che io vengo a reclamare, @ che disapprovo affatto 
questo nome di pretendente che mi sì getta 


empre in 
viso. è L'oratore discende precipito 


amente dalla tribuna 
con un'aria di cattivo umore ed in mezzo ai segni d'uno 
stupore che noi rinunciamo a dipingore. 

Diverse voci: Como è già Ginito! Questo soltanto? 

Un membro: E un discorso senza pretensione! (si ride). 

L’ agitazione continua. 

Queste parole, pronunciate con voce poco franca dal- 
l'oratore novizio, produssero un effetto maraviglioso. Gli 
gior Antony Thouret, sì sentirono abba 
curati per ritirare il loro emendamento: gli 
altri non persistettero nel loro se non per vederlo a ri- 
gettare ad una immensa maggioranza, conforme d'altronde 
all'avviso della Commissione, espresso dai sigg. Woirbaye 
e Coquerel. I membri della famiglia imperiale potranno 
essere pertanto eletti presidenti della Repubblica, se per 
avventura la Francia, allorquando sarà chiamata a votare 
| farà 


uni come il s 


stanza rass 


maggior caso delle sillabe d'un nome, che non del 
merito provato! (Débats). 


— Il Consiglio de'ministri si riuni 

deita presidenza: tutti ì membri dei gabinetto, il presi- 

Assemblea nazionale ed aleuni fra i principali 

membri della Commissione incaricata di compilare la Co- 

{ stituzione, erano presenti. Accertavasi oggi nella sala delle 

1 conferenze dell’. mblea, che il gabinetto aveva deciso 

di affrettare la discussione della Costituzione in modo che 

essa fosse votata il 20 di questo mese. Il Ministero è di- 

| sposto ad abbreviare le more volute per la promulgazione 

della Cosutuzione, ed a recare all'Assemblea il progetto 

di decreto che a termini dell'articolo 119 della Gostita- 

zione, fisserà l'epoca dell'elezione del presidente della Re- 
pubblica francese. 


Bo — In principio della borsa i nostri fondi erano 
pesantissimi ; il 5 per 100 cadde a 67, 55 ; il 5 per 100 a 
45. 70, ed il prestito a 67. 70; ma sul romore che coi 
e che sembra avere qualche fondamento , che cioè il ge 
nerale Cavaignac si accostava aì membri della via di Poi- 
liers, un subito aumento , che si trovò naturalmente aiu- 
tato da: bassi corsi d'apertura, portò il 5 per 100 a €8. 

| per ricadere a 68. 30, e ritornare a 68. 50, corso di chiu- | 


amane al palazzo 


4.5 } 
44.50 in aumento di 40 franchi, ed il prestito a 68.75in 


sura, in aumento di 65 centesimi su ieri: }1 5 per 100 a | 





aumento di 50 franchi. A termini il 5 per 100 68. 40, i | 
3 per 100 dd. 25, il prestito 68, 50, (Corrisp. di Parigi), | 


Lonpna (9 ottobre). — Smith 0'] 
pevole, ma raccomandato alla m 
speranza che ne sarà risparmiata ll 


Leggiamo di Vienna nella Gazz. di 
— Ulteriori notizie ufficiali arrivi 
confermano la partenza di S: M.. 
iruppe; annunciano l'arrivo della viftor 
sotto gli ordini del bano lellachich a Briii 
tre ore distante da Vienna. è SVEN 
Il generale principe di Windischgrài 
marcia con un considerevole corpo di’ 
nagged il generale barone Hammerstein | 
AM@tendere la stessa direzione coll’arn 
Gallizia. IG 
Viensa (6 ottobre). — Secondo la Gu 
arrivarono corrieri da Pesth, i quali, | 
l'armata del Bano è in piena sconfitta 
sì possono più fermare dalla loro fuga pr 
Lettere di Trieste annunziano ui DIL oluzi 
mazia. Sto 
Lettere arrivate da Bucharesì ci danno ] 
terribile controrivoluzione. È 
Vienna (6 ottobre, meszogiorno).— 
c'è grande agitazione nel popolo. Xeri 
ha voluto lasciar pattire un reggimi 
l’Unghetia. Oggi un battaglione di 
mento HMrabowsky dovea pur dirigersi 
ma.il popolo tagliava le strade, i ponti, è 
tal maniera, che ne impedì la partenza 
nazionale, chiamata dalla generale, si radi 
Tre divisioni di cavalleria e Lre batterie dk 
del Danubio e cercano ricostruire quelli e 
rotti, Mentre passavano queste cose, 
dovea partire stette tranquillo spettatore, | 
— (Un'ora pomeridiana). — Risuonà' 
me. Sul Prater si venne a un serio coi 
Innumerevoli vetture corrono le 
uscire dalla città. Molte guardie nazioni 
cavalli. Tutte le botteghe si chiudono. 
strade per saper le più fresche notizie. 
— (Bore). — Scorre il sangue. Sul Pi 
contro le truppe che doveano partire: Lt 
pure col fuoco sul popolo, Restarono 
bedue lè parti; si conta il generale Bred 
fra le vittime di questo conflitto, 
s'associa Ja guardia nazionale, conquista” 
lo gitta nel Danubio. Un altro canon 
verso l'Aula. La guardia nazionale dei sp 
a quella della città. S'innalzano le 
istat tuttu i cannoni delle trup 
part chiusa dalle barricate. ne 
— 4 ore. — Il tumulto cresce, Sil 
dis. Stefano colpi di cannone a di fac 
quello che capita. Veggo solamente ci 
forsennato per le vie colle seni & coi 
dur À 


rinforzi. Si crede che la città sarà diel 
assedio. È 
— (6 ottobre, verso la notte). — Ja 
ciso il ministro «di guerra, il conte Latòui 
semivivo per la città, e quindi come un! 
piccato. Le torture e le crudeltà che har 
popolo, sono atrocissime. Si devono% 
Schwarzer, Bach, Wessemberg. L'assass 
domina in Vienna, 4 
— (7 ottobre). — Il Parlamento si 
nenza. Il presidente manca, il vice-presi 
seduta. Mancano tutti i Deputati boem 
ni di Gallizia. La maggiorità dei mimis 
è in mano del popolo, parte é fuggita: È 
di sicurezza; parte una deputazione vers 
ottiene dall'imperatore un nuovo Mi 
conflitto dura nella città; si è assuli 
sono rapite tutte le armi. In questo + 
ebbro della vittoria, corre la città gai 
zando. È 
— 7 ottobre. — L'imperatore liscia 
il seguenie manifesto; 

Tutto quello che può fare un re per 
polo , io ho fatto con gioia, io ho ab 
oluta potenza, ed ho concessa un 
crescere forza e libertà al mjo popolo, 
one del 15 maggio mi cacciava dalla 
io mi ritirava ad Iunspruk, ed aspet 

edesse della sua ingiustizia, che ( 
di me. Chiamato dal Parlamento a sane 


guarentigia per la sicurezza | 
giustizia 6 là riconoscenza del mio p 
mento di alcuni perfidi mi costringe 
la mia città. L'incendio e l'assassinio ha 
Il mio ministro di guerra venne appio 
sun riguardo alla sua età avanzata CAI 
di rispetto. Zo confidb in Dio e nella m 
mia città, per poter prendere le mi: 
frenare la rivolta di un popolo ingri 
stria, chi ama la liberta si raccolga ini 
ralore. [ 


{8 ottobre). — L'imperatore d'Austria, 
partito di Vienna alla volta d'Innsprak ‘pei 
Pzolten, di Linta e di Salzburgo: Bi 

Dicesi che il nuovo Ministero sarebbé > 
segue, civé DoblholT presidente: genera 

eri; Borrosch'agli interni; Braunor all 
sti all'istruzione pubblica; Mornbostelt 
Krauss alle finanze; Stobnitzh alla guerra 
pubblici, di 

Fra i fucilati dal popolo nella tenvib 
mentova il fratello del principe. Liehnoi 
sassinato a Francoforte ultimamente. 


il 
Li 


Pesto (4 ottobre). — La città par n 
donne e dei fanciulli non ve prù ai 
nostra città. Gli stessi Giudei, che ef 
dalle file della guardia nazionale,oral 
volontari contro il bano, Kossuib bandis 
la crociata. Non's'é mai veduto spettacolo 
questo. La nazione ungariea è tutta ih è 
fugge tutti i giorni per evitare una batto 





ll sottoscritto cessa fin d'oggi dal 
parte alla redazione del Risorgimento È 
Torino 45 ottobre 4848, 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
da pagarsi anticipatamenta. 


Annata 

x 40 
SIR) 

uso 


mulfmmce sl isogo  . «+ . ..- 
Gtati Italiani ed estaro franco si confini 
nimero, cent, 40. 


I vappresentanti della ‘nazio- 
né si troveranno oggi raccolti, 
e il loro voto dovrà de 
questioni non meno ardue dj 
quelle che lo sforzavano già a 
spogliarsi tempo 
suoi poteri. Trattavasi allor: 


idere 


iamente dei 

di 

Una guerra, per Cui si credette 

indispensabile la concentrazione 

suprema di ogni forza nelle mani 

del Governo: ì tempi erano tri- 

sti, ma la via segnata: le sorti 

sì volsero contro di noi; alle 

brevi vittorie succedette la rotta, 

l’accordata plenipolenza par 

il fatale armistizio, la sventu 

si chiamò tradimento; ed eccoci 

ora ridotti a uno stato che non 

sì può div di pace ,. non si può 

dir di guerra , e che ci toglie 

i benefizi dell'una, mentre ogni dì ‘più ag- 
ta i danni dell'altra. 


ar 


i, questa è la gran questione: il Governo inglese, 
ssemblea nazionale di Francia possono facilmente 
Uietarsi alla parola mediazione, ma lo potremo 

Dl quali il tempo è questione di vita o di 
te? Avrà dunque il Parlamento a scegliere fra 
‘ itiamo a crederlo, se per estremo 


Ù gni calcolo 0 probabilità di suc- 
sso: due ministeri si succedettero nell’accennato 
Vallo, e vogliamo sperare che a facilitare o pre- 


AVVERI 


Le lettere, i giornali, j pacchi, gli anvinzi 


Direzione del Giornale li Lisorenmanto. 
1 manoscritti nop verratnò restituiti, 


Sen. 
E2] 
UH 

” 


Prezzo delle inserzioni — Ueniesimi 25 per riga anticipati 


e 


ora uno di quegli avvenimenti ct 
tratto una posizione. La 


» cangiano ad un 
commossa di Vienna, l'in- 


surrezione. trionfante dell’ Ungheria sono fatti , in 


faccia ai quali è f prendere quelle risoluzioni 
che saranno ognora giustificate dagli estremi, a cui 
ci troviamo ridotti. Ritirarci o starcene inattivi a con- 
templare le fortunose peripezie dell’ Austria, lascia 
sfuggire questa che forse potrebbe. essere l'ultima 
ibile. Una 
dimostrazione, una-risoluzione energica possono get- 


occasione che ci offre la fortuna, è impos 


tare nella bilancia dei nostri destini quel peso che j 


può farla traboccare dalla nostra parle. Possono 


scuotere la freddezza del Gabinetto inglese, riaccen- | 


dere le simpatie del Governo di Francia, ed in qual- 
siasi caso troncare il nodo della questione che per 
noi .sta ora nello sprigionareì, una volta da questo 
stato di forzata inazione. 

Dicesi che il Ministero sia impegnato ad aspettare 
la risposta di un ultimatum da lui preseutato o chie- 
sto all'Austria ed alle potenze mediatrici: il diritto 
delle genti ci lega inoltre ai termini o ai periodi 
dell'armistizio, e la fede data si misura dall'onor 
proprio. 

(oî non cerediarno perciò che siavi chi vò; 

il Ministero a violare secreti patti tempo- 
rarii cui lo lega la data parola, 0 conv enzioni fisse 
e guarentite dalle leggi di guerra di ogni popolo 
civile: ma questi. termini sì pe 
un'espressione ultima, irrevocabile, e l'onore, i do- 
vutì riguardi, Ja data fede concili con quel pe- 
riodo di tempo che la rottura di qualsiasi trattativa 
o armistizio richiederebbero imperiosamente e ad 
ogni modo nelle nostre circostanze. 


spinger 


ssono stringere ad 


L'Austria proclamava già, quando noi stavamo 
sul Mincio e sull’Adige, ch'essa non voleva che una 
pace onorevole: con più sincere intenzioni e con 
più giusto scopo, noi facciamo ora la stessa prote- 
sta. Noi vogliamo indipendenza , nazionalità, ed è 
questo il grido che da ogni parte s'innalza ora at- 
torno all'Austria, questo il grido che la bellicosa 
Ungheria conduce ora alla vittori Ungheresi e 
Ilaliani combattono: dunque ora per la stessa causa 
contro Croati ed Austriaci. 

Le potenze mediatrici diranno ancora : ponete fede 


L'uf@zio del giornale stara aperto dalle 10 antimeridiaue alia 2 pom 


i | libe 


ORNALE Q 








n: A ‘adirizzare: 


LA 


$ Torino. In Genova 


ln Napoli dai tibi 
{ Io Ginesra 


I Oxford Street. 


librai Fratelli Pic, Giannini e Ficre, Carlo Schieppati 
tranchi di posta alla Î Nelle provincie presso gli uflizi postali e per m 

n i presso A. Benf libraio, In Livorno all’Emporio librario. Ja Firenze da G 

P. Viesseux. In Milano presso Torati, libraio. in Psrma presso 

resso ©, Vincenzi libraio. In Roma presso P, Merle libraio, e Capobianchi impi 

i L. Padoa, ma 

esso: Cher uliez libr. 

{ di corrisp., J, Delsire, e Lejolivet et comp. A Londra da P. Roland lib 


cocanto alla Madonna degli 
è Vedova Reviglio e figli. — 
della corrispondenza di F. Pagella e ©. dif 


zioli libraio. In Moden:| 
to postale 
‘oledo, n. 260, e G. Marghieri stroda Nardones, n, tod 
sig. Collignon diretiore dello posta A Parigi neglì uîfic 

io, 20 Berners Streel 








nelle nostré parole, non vi gettate a un cimento che 

può trarvi ill'ullima rovina. Ma non potremo noi 
| risponder lo}o: ciò che s'intenda l'Austria per una 
‘ pace onorevole noi lo sappiamo; fateci sapere una 
) volta che l'indipendenza, la libertà d’Italia sono, 
| come avete assicurato, guarentite dalle vostre armi; 
teci' in quel termine che sa 
mente fi 


W 

) da questo stato di puce armata; parlate 
| coi fatti, fissite anche con un atto della vostra po- 
tenza la nostri posizione, e la nazione piemontese, 
che per l'onor solo or combatte, proverà che, questo 
Ja media- 
zione fu per l'Austria un continuo inganno, e que- 
sto è così evidente pur troppo, che non ha bisogno 
di dimostrazione. Le condizioni in cui stanno l'Au- 
| stria ed il Piemonte a fronte della mediazione, sono 
| così sproporzionate e ingiuste, che ne alterano tutti 
i termini, poichè sanno gli Austriaci che se il tempo 
è morte pet noi, è vita per loro; e lo ignorano forse 
Francia ed'Inghliterra? e protraendo i giorni ed i 
mesi non sono. forse violate d'ora in ora le condi- 
zioni di equità e di reciprocità che devono essere le 
basi di queste trattative? Non sono forse violate 
| leleggi di civiltà, di umanità nella coneuleata Lom- 
bardia? 


salvo, tutto esta è pronta a sagrificare : 


La necessità è ora la legge della nostra politica; 
seguitare gli avvenimenti è la sola regola possibile , | 
@ questi non a noi soli comandano: Germania, Au- 
stria e Francia ne fanno non men dura prova. Voi 


cora 





volete la pace : or non è il Piemonte che la migac- 
lia, egli altro non vuole che di non esserne la prima 
vittima. Parlate ai forti come parlate ai deboli, mi- 
surate la vostra politica al diritto, non alla forza, 
| ela pace del mondo s 





à assicurata. 


M. A. CASTELLI. 


— ui be 
CI VUOLE SERIETA”. 


Verso il mezzodi un drappello mis 
militari lombarde e di abiti borghesi partiva da via i 
Po e sboccava, seguito da moltitudine di curiosi, in 
piazza Castello. La insegna olore italiana svento- 
lava in mezzo ai camminanti : interrotte strofe del- 
l'inno Mameli annunziavano il genio guerriero che 





‘BATTAGLIA DI VALLEGGIO, CUSTOZA 
IE E SOMMACAMPAGNA 


AL 25 LUGLIO. 


Il 


(Vedi Risorgimento N. 2 


pr: 


Savi 





"Dopo gli straordinarii successi ottenuti a Custoza e | 
OMmpcampagna aila sera del 24 luglio contro le retro- | 
landi nemiche, le mostre truppe accamparono tutte sul | 
lio di battaglia di cui erano rimaste padrone, cioè: | 
la destra sotto gli ordini del Duca di Genova a Somma- | 
lipagna, col terzo reggimento distaccato alla cascina | 
Lella Bereltara, la brigata Guardie a destra dello stretto | 
di Stafalo sulle alture che lo dominano, la brigata Cu- | 
lie a sinistra dello stretto medesimo ; la brigata Aosta | 
Nelle stesse posizioni di riserva occupate nella pianura al 
| Piheipio dell'azione ; il 13 reggimento con varii pezzi di 
aniglieria e reggimenti interi di cavalleria a Villafranca. 
Il generalo Bava dopo aver assistito in persona ai movi- 
Menti offensivi delle nostre truppe e diretti i due gloriosi 
Ultacchi, si ritirò a notte fitta in Villafranca, sia per acce- 
—'erarefil servizio lei viveri alle nuova estese posizioni del- 
llesercito, sia per combinare col Re le disposizioni e gli | 
Ordini relativi alle operazioni del giorno seguente. | 
L'esercito austriaco in questa stessa sera occupava a un | 
ti presso le medesime posizioni in cui erasi stabilito nel | 
(Mattino per forzare il passo del Mincio, e teneva in con- 
| <fguenza ie alture di Sona, San Giorgio in Salici , Oliosi, 
| Valleggio e Salionze; una divisione di 10,000 uomini circa | 
fla statà anzi temerariamente e imprudentemente gettata il 


È 


al di là del Mincio nelle posizioni di Mozzambano, Ponti e 


{ dintornì 


Sia il Maresciallo, sia Carlo Alberto erano convinti che 
dagli avvenimenti dell'indomani, 25, dipendevano le sorti 
d'Italia e la salvezza di uno degli eserciti; di fatti, favo- 
revole a noi il successo, il movimento eminentemente 
strategico operato alle spalle del nemico, gli tagliava la 
ritirata diretta per Verona, e lasciavagli per unico scampo 
quella per Pastrengo al Tirolo, in modo che, monovrando 
arditamente e celeremente coll’ala destra su ©. 
noî venivamo a raggiungere e ad 


stelnov 
itorniare tutte le trupy 


{ che dalle posizioni critiche di Valeggio, Mozzami 


Ponti no! 
punto; 


n avevano avuto tempo di precedercì su quel 
5,000 prigionieri, 40 pezzi d’artig 
equipaggio da ponti, oltre a una completa demoralizza- 


zione dell'intiero esercito austriaco erano isultati ine- 


| ditabili di questa grande e decisiva battaglia ; favorevole 


agli Austriaci il successo , loro permetteva di manovrare 
sulla riva sinistra del Mincio per Valeggio, Pozzolo, e por- 
tarsi în forza a tagliarci l’unica riti mbile, quella 
da Vi nca a Goito. Amendue i generali sentirono la 
fatale loro posizione manovrando a rovescio e quasi senza 
comunicazione colla loro linea d'operazione, e si dispo- 

ero pertanto a fare nell'indomani i più vivi sforzi onde 
avere il vantaggio dal canto loro. 

Le forze del Maresciallo, esclusi î 10,000 uomini che 
avevano passato il Mincio, e che per un errore imperdo- 
nabile venivano ad essere allontanati senza scopo dal 
teatro della battaglia nel momento decisivo, sommavano 
a 50,000 uomini : le nostre non ascendevano in Iullo c 
a 25,000, ma avevamo per noi il vantaggio del terreno. 


lieria ed un | 


Le conquistate alture di Custoza e Sommacampagna 
ecial modo la posizione avanzata della Bere 
cupata dal generale Bes nella sera del 24 con un'abil 
manovra, ci permettevano di spiegare interamente le no- 
stre forze, e di far agire con tutto il vigore le formidabili 
e-tremende nostre artiglierie; noi occupavamo in somma | 
una posizione avviluppante e dominante il nemico, d'onde 
ci era facile misurare le sue forze e manovrari 
e nella direzioni a noi più favorevoli 


ava 


sui punti 
Laddove gli Au- 
| striaci quasi infussatî coi loro profondi battaglioni e nu- 

merose artiglierie in Lerreno poco opp 


ino allo spiega 
» delle masse e nell'impossibi 


tà di misurare le .no- 

e forze, come di scoprirne l'esatta loro dist: 

all 

coltà che presentano quelle colì 
l'una all'altra. 


uzione, 
zzardo con tutte le 
ne e stretti succeden- 





raziatamente per noi uno dei più importanti punti di 
questa linea avviluppante, anzi il più imporfarite, e che a 
diritto può chiar la chiave del teatro scelto per 
taglia, la posizione dì Valleggio non era da noi 
‘a per 
adronìrsene ad ogni costo : il generale Bava ed il Ma- 

iallo sentirono tulta l'importanza di tale posizione per 
l'affare deci: del 25, e si disposero il primo a concen- 
trarvi nell’indomani di buon'ora tutti gli sforzi pit con 

arla, il secondo per conservarla 


la bat 
occupata nel maltino del 24, né attaccata nella a 


il piana combinato dal generale Bava col Re nella notte 
1 Villafranca fu unicamente diretto a questo scopo, e per 
tal fine sì diramarono dal quartier generale gli ordini 


guentit 


La brigata Aosta, colle occorrenti artiglierie e scorte di 


presiedeva alla spedizione. Dopo un bel gridare fatto 
dinanzi all’inferriata-del palazzo del Re, il drappello 
sì mosse e venne a piantarsi in faccia ai balconi de 
Ministero. Quivi, dopo altre grida miste di alzar di 
mani, succedette un'arringa. Dall'uno dei balconi 
del Ministero comparvero-due individui, l'uno mili- 
tare, l’altro borghese: quest'ultimo, fatto cenno di 
voler parlare, si fe’ silenzio per tutta la piazza: disse 
dunque l’arri 





gatore che, presentatosi egli ed il suo 
compazno al Re per averne qualche patola intorno 
alle cose presenti, il Re rimandavalo al Ministero, 
e che quest’ultimo da esso interrogato, rispondev 
« La pubblica ansietà esser giu de 
tempo 


a: ma 
alle Came 

fortificarsi. del loro suffragio, avrebbe poscia ope- 
rato. » Partendo a questo punto qualche interruzione 


dalla piazza, ripigli: 


| Ministero di presentarsi dinan 


1 l’arringatore, che se passati i 
due 0 tre giorni chiesti per questi schiarimenti, 
n giorni di 
marzo, avrebbe nuovamente gridato guerra, 


nulla si faceva, egli il sig. Torres, come 
se 
altri non la voleva fare, il popolo avrebbe fatto da sè. 
Dopo tali assicurazioni la folla tra soddisfatta e mal 
contenta, sisbandò. Idrappello coll'insegna, fatto an- 
un giro intorno al palazzo Maduma, rifece la 
via ond’era venuto, persuaso senza dubbio che l'af- 
fare per allora era finito. 

Tutta questa scena avvenuta di pien giorno, di- 
nanzi al pali 
ministri, che dalle camere potevano udire il 


710 del Re, in cospetto si può dire dei 
so 
dell’arringa che facevasi da uno dei loro balconi, 
questa scena alla vigilia della riapertura del Parla- 


| mento, non ha nulla di rassicurante. 


Le grandi deliberazioni non si pigliano al suono 


di dimostrazioni più o meno rumorose: al contrario 


è questo il vero modo d’impedirle e di corromperle. 
Il popolo di Torino sa e comprende questa verità, 
e assisteva spettatore mulo alla descritta scena ! 
Continueranno esse tali dimostrazioni quando sia 
raccolto il Parlamento ? E i buoni e savi rappresen- 


tanti della nazione, che sono chiamati a ponderare 


| nella loro coscienza e nel loro senno le capitali qui» 
| slioni che. sa 


ranno loro sottoposte, dovranno awere 
un orecchio a quello che succede in piazza, per in- 
terrogare il loro, coraggio, se saprebbe resistere a 


I TTIItmmttIeRe«ELÒCÙGC€kCki:];|/: 


cavalleria, abbandonerebbe sul far del giorno la posizione 
centrale di Caronini e dintorni, dove era stata collocata 
in riserva nella sera innanzi, e portandosi per tima pic- 
cola strada di traverso su quella spaziosa che da Villa- 
franca conduce a Velleggio, camminerebbe per la mede- 
simo all'attacco di fronte di quel villaggio, La divisione 
di riserva aspetterebbe il momento in cui la brigata Aosta 
fosse in vista di Valleggio per attaccare vivamente il ne- 
mico da Custoza e rigettarlo sul Monte Vento, onde ob- 
bligare i difensori di Valleggio ad abbandonare Ja posi 
zione, nella tema di vedersi senza ritirata. L'ala destra da 
Sommacampagna si avanzerebbe per Guastalla sù Oli 
appoggiando il movimento del Duca di Savoia, ad assicu- 
rando le spalle dell'intero nostro fronte. Le forze con- 
centrate in Villafranca. per assicurare questo punto di 
riunione in caso di disastro, rimasero ancora inattive nella 
medesima posizione durante tutto il combattimento del 
giorno 25. 


Dal canto suo il Maresciallo che aveva molte forze di- 
sponibili, indovinando con perspicacia il nostro piano 
d'attacco, sì limitò ad opporre sui tre punti dell'azione 
delle masse superiori alle nostre, e manovrò tutta la notla 
în questo scopo; diresse però a Valeggio oltre a 10,000) 
uomini di fanteria, formidabili artiglierie ( dicesi perfino 
dei cannoni di grosso calibro). 


Se si eccettua la cattiva scelta di Villafranca per nostro 
punto di ritirata e l'inutile concentrazione ed inazione di 
425000 uomini in quel villaggio, i quali avrebbero po-, 
tuto essere impiegati con n nella gio. nata (come 
vedremo), le disposizioni dall’an canto come dall'altro 


sembrano a noi eccellenti, e se dobbiamo atribuire ad 





IONE nn lan _ ug nc 















far cosa che non fosse approvata da questo tumul- 
ridano guerra, | 





A coloro stessi che 





tuario tribunale? 





domanderebbero forse che il potere mallevadore di 


si decidesse dietro | 





tutte le sue terribili conseguenze 
ad un loro grido, v invito, o minaccia? Si rispetta così 





la risponsabilità de’ ministri, esi grida loro operate? 
Ma lasciate dunque che prima di operare pensino, 
e quand’abbiano pensato operino, senza. bisog 


che altri forzi loro la mano; peroeché la causu d 








un popolo merita bene qualche giorno di seria 
liberazione, prima di porla nuovamente a pericolo 
Voi che gridate in piazza, non avete che a buttare 
un po di fiato, i ministri arrischiano la loro esi- 


stenza: ecco la diversità. 
si la 





A conferma delle cose sovra espresse 
seguente protesta. 
a gl iti 
Vengono attribuite sovente a profughi italiani riun 
in Torno dimostrazioni tumultuose alle quali i medesimi 
sono realmente stranieri, 1 profughi italiani su questo 
terreno ormai legale e proprio per la maggior parle 
sì ogni diritto dì una terra | 





di loro vi rispettano a i 
ospitale. I profughi contemplano è vero col massimo 
interesse le vicende politiche. di que 
d’Italia, i cui destini sono connessi colle proprie spe- 





nobile. parte 





ranze e coll'’indipendenza dell'intiera nazione, ed i pro- 
ogni (dimostrazione 





fughi mentre e può 








ai disordini, ripongono piena 





essere facile occ i 
fiducia che il Piemonte avrà sempre per sacra. la | 


causa italiana da lui in molte battaglie valorosamente 


difesa. 


Torino, 14 ottobre 1848 


A nome dell'associazione dei Profughi Italiani 








| 
Professore Negri Cristoforo, Presidente — Cesare Cor- | 

; : Dior no. 

renti — Giuseppe Valenti Gonzaga — Prof. Giovanni Co- | 
dlazza — Giovanni Carcano 


739 10000 È 


| 
La Concordia che fra le sue doti politiche non | 
ione, ha 
a di farci un rimprovero, perchè avendo biasi- { 


conta al certo quella di una grande penetra 
Vari 
îmato la condotta di Lorenzo Par 








lo come ministro, 








ora gli tributiamo lodi come cittadino, per Ja. sua ! 
ferma e leale condotta negli ultimi tumulti di 
Genova Ì 





La Concordia ha poca grazia a farci un tale rim- 
provero, quasi che le nostre lodi presenti si trovas- 
drdo con que’ biasimi antichi 


La Concordia, per essere almeno qualche volta 


sero in disac 








conseguente a se stessa, dovrebbe cominciar dal 
biasimare Lorenzo Pareto , il quale in questi ultimi 
fatti , invece di lasciarsi trasportare dal tumulto, 
colla sua fermez; Noi che in queste 
faccende della condotta degli uomini ci facciam pre- 
gio di badare ai fatti, e chiamar bianco il bianco, nero 
il nero, come credemmo nostro debito riprendere 
Lorenzo Pareto di debolezza nella discussione della 
legge sull'unione lombarda, e nell’affare dell'ar- 
Sione del processo- Castelletto , così crediamo pari- 
mente lecito il lodarlo oggi di costanza , per non 





il contenne 











aver ceduto alle minacce del tumulto ed averlo col | 
suo fermo contegno represso 

Una tale inconseguenza nostra spiace alla Concor- 
dia, la quale biasimato una volta un uomo, vorrebbe, 
a quanto pare, che si continuasse tuttavia a biasi- 
marlo, per amore della conseguenza 


Questa logica concatenazione d'idee noi non Ja 





vogliamo invidiare alla Concordia; ne usi a sua | 


posta, e lasci a noi il criterio volgare «di giudicare 





ì uomini dalle loro azioni, biasimandoli, se ci pare 


che facciano male, lodandoli, se il contrario, anche a | 








errori del nostro generale la mancata vittoria, questi er- 
rori non riflettono per niente al. piano generale savia- 
mente concepito, ma } 






sposizioni speciali che do- 
ssivamente nel corso della 


raccontando gli avve- 


vevano da: lui emanare succe 
battaglia, e di cui faremo 
nimenti 








Alle ore 6 del mattino 25 





tono da Villafranca per re 





rsi amendue sotto Valleggio, | 
e giunsero all'altezza di Custoza al momento appunto in 
cui la brigata Aosta entrava sulla grande strada $ 








filò in ordine ed animata dal più vivo ectusiasmo in pre 
senza di S. Maes 
n 





à e di tutto il suo quartier generale, di- 
strando un insolito ardore di misurarsi col nemico e 





di dar nuove e degne prove del suo r 





> valore: alle ore9 
la mostra avanguardia comparve in vista degli avamposti 
tedeschi, ed iscambiava con essi i primi colpi di mosche 
teria. Questo doveva essere il segnal 
rale su tutta la linea, cioè a Custoza ed a Somm 
gna. Ma il Duca avoia che, posto in posizi 


le, senti la sua importante missione di reg 








{acco gene- 








Simultanea di (uito il fronte ed impedire og 
Selunzione, mentre stava osservando dalle alture i 
menti della brigata Aosta su Val 





'eggio, aveva inviato a 
Sommacampagna un ulliziale del suo stato maggiore 
Sapere a qual ora il duca di Genova poteva entrare în 
azione, e ne ebbe in risposta che gli ordini 
nuti dal quartier generale gli pres 
le ore 11, e c 


a lui perve- 
rivevano di aspeltare 
he questo ritardo gli era d'altronde neces- 
sario per fare il rancio e concentrare le sue trupp 
posizione favorevolissima della Berettara, che 
teva di far testa dappertutto 











pi nella 
i perme 
al sovorchiante nemico, 











{ Manzoni. 


| stesso; 


i prevedere , 





glie e forse che for 
Bava usci- | giterie e forse anche la forza 


| Îl momento opportuno di dirigere Impetuosamente 
mpa- | zione. Il generale Bava ed il Re non si alloni 
‘golare la marcia j giudicare essi medesimi il momento die 


ni. fatale di- | ve 
movi. | € 


Stoza ed a Sommacampagna. Ivi il combattimento 





RISORGIMENTO 





| costo che la Concordia ci abbia a rimproverare poi 


la nostra inconseguenza. 





UNA NOVITA”. 


L'Opinione ci vuol dare una lezione di morale , 





perchè dicemmo che un tale autore di parecchie ap- 
pendici spiritose della Concordia, e fra le altre di 
un'ultima, nella quale scagliavansi alcune invettive 
sul presente Ministero, domandava ed olteneva dal 
ministro dell'istruzione pubblica il posto di R7 sisi- 
tatore delle scuole. Noi accennavamo semplicemente 
ad un fatto : e se immoralità c'era in esso, certo non 
s'apparleneva a noi, ma a chi l'onore ricevutorrime- 
ritava in siffatta gui sottile dedut- 
trice, vorrebbe cavarne questa bella consegne 
cioè che noi pretendiamo il sacrificio delle opinioni 





a. L'Opinione 





A, 





politiche ad un Ministero, dal quale s'otlengamo in 
pieghi. Questa non è logica del nostro conio. 

Poi parla di denuneia che per noi sarebbeskfatta 
di un nome a proposito di un arlicolo non firmato. 
E l'Opinione, dopo le parole del Bertoldi , /ie. quali 


fanno tuit’altro che negare di esser lui l'autore della 





brillantissima appendice inserita nella Corcordia, 
e seguita da un'altra pure arcibrilluntissimu , coi 
soliti asterischi, chiama questa una denuncia? Quanta 





| semplicità per l'Opinione! Quanta moralità ne' suoi 


giudizi ! Se il sig. Bertoldi, invece di negare assolu- 
tamente esser lui l'autore della prima appendice 





come doveva fare, se realmente non l'eia, non sa 
lrovare per sua giustificazione che farne una se- 


suscitare di- 





conda brillantissima come la prima , 


fensori morali come l’autore dell'articoletto dell’Opi- 


: si iv iS 
! mione; affè che la sua opposizione non ha di che spa- 


ventare nessun, ministro. E l’Op/nione chiama ope 





posizione le appendici del.... segno dei tre asteri 
schi? Starebbero freschi i deputati oppositori, se per 
combattere, il Ministero non avessero altro che Je 
brillantissime appendici della Concordîe! 


Abbiamo detto che ci doleva assai di non” potér 
pubblicare Ja seconda lettera direttaci la Alessandro 
Ora € Viene invito da lui 


siam lieti della combinazione che mosse un 


o che ce ne 








tale invito, e per noì e pei lettori, i quali dopo aver 
letto il prezioso documento, faranno di quei giodizii 
che non ‘si possono suggerire , e quasi nemmeno 


non isfavorevoli al certo al grande , il 


{ quale dopo aver fatto un rifiuto di cosa universal. 


mente ambita, dà ragioni di un tale rifiuto che con- 
fondono ed umiliano ogni più maschio orgoglio. 





G. Barano. 
Vhiarissimo signore, 


Le 





, 13 ottobre 1848, 
Rendendole 





grazie, d'avermi gentilmente trasmesso il 
bumero del Risorgimento , nel quale è citato un brano 
della lettera ch'ebbi l'onore di scriverle in risposta alla 
pregiatissim 





ua del 29 settembre , le confesso che mi è 
nato il dubbio che quel brano così staccato P 
ggetta a interp 





sa andar 
liene dal mio 
pensiero. La sna esperimentata bontà mi fa sperare che 
ella vorrà liberarmi da questo dubbio col pubblicare tutto 
ìl capoverso, nel quale sì trova il brano suddetto. Così la 
confessione sarà intera; e se il pubblico la troverà così 
strana, come di n 








azioni e ad applicazioni 











una importanza per lui, me ne scu- 


serà col riflettere che non 





gli era destinata 





Suo um.mo e obb.mo serv.re 
ALESSA 





voro Manzoni. 


Duca di Savoia sì trovò quindi nella necessità di ritardare 
egli medesimo fino a quell'ora le sue operazioni a Custo- 
, e così l'arrivo precipitato della brigata Aosta a Valleg- 


gio non fece che prevenire sulle nostre intenzioni il ne- 





vi stanziato, el a cui favore militavano già la forza 
della posizione, il numero e la qualità dellé arti 


Ì merica, 








li generale Bava 
no a questo attacco di fronte, che per circo- 
stanze a lui forse ignote 
dato da 


non si 


quelli di Custoza e Sommacampagna, ma ritirata 
fuori del tiro micidialissimo de’ suoi avversari eran parte 
delle truppe, si limitò a mantenere un fuoco vivo di ber- 
saglieri e d'artiglieria sulla posizione per tenervi a bada 
il nemico e per 








eliare intanto che coi progres 


dei 
due Principi sul fian 


co ed alle spalle del nemico arrivasse 
Je sue 
masse in colonna d'attacco e prendere emporter) la posi: 
anarono ult 
momento in tutta la giornata da Valleggio per attendere @ 
vo in cui con- 
, e per e 
di pagar di persona onde animare a tempo le 1, 
e contribuire al loro suece: 









iva di dirigere questo difficile atta 





nel 
ruppe 
» Questa generosa loro osti- 








per | Bazione prova una volta di più l'intrepidezza idi questi 
generali e l'impegno disi 





ressato che essi mettevano 
neile loro diffi Incumbenze, ma contribui fatalmente al 
un esito degli attacchi mirabilmente condotti è valo» 
mente eseguiti al centro ed all'ala destra, cioè a 











aveva 


incominciato alle 11 con uguale accanimento e str aordi- 
I } Dario vigore d'ambe le parti; il Duca di 





Vola aveva al- 








Don veniva ad un lempo secon. | 


Li 
« Per quanto io veda come ji0: 


povebso è Il seguente : 








e 8 
è gravità di cose il parlare d'un uomo in- 4 alla carica di avvocato generale, colla regg 
g di cos ria } 








* sta Org 
« concludente, e il parlarne lui medesimo , € rsona 
: sicuramente occupatissima, bisogna ch' io mi giustifichi 
i lei e la convinca che quell’ inelto, contro il quale 
| « ella insorse tanto cortesemente, fu scritto non solo con 
: silicerita, ina con proprieta rigorosa , relativamente 

veda che la mia modestia von è senza limiti) alle qua» 
iedono in un uomo pubblico. Per non 
ne che una, ma essenzialissima, quel senso prati 
per discernere il punto o un 
unto: dove il de; nconiri col riuscibile, e al- 
erificando il primo con rassegnazione non 
|. solo, ma cou fermezza, in dov'è necessario (salvo il di 
« ritto s'intende), éun dono che mi manca a un seguo 

singolare. E per una singolarità opposta , ma che non è 

nemmeno un rimedio, perchè riesce nun a lemperare, 

ma a impedire, ciò che mi pare desiderabile, mi guar- 
tereì bene dal proporlo, non che dal sostenerto. Ardi- 
to, finchè si tratti di chiaccherar tra amici, nel mettere 
ono e saranno paradossi , 
ace non meno nel difenterle, tutto mi st fa dub. 

















inà che si rich 








toe 


« co dell’epporiunità, quel 








erabile 


\enercisi, 














posizioni che 





« ll campo pr 





« bioso, oscuro , complicato, quando le parole possano 
ondurse a uaa deliberazione, Un utopista e un irreso- 
luto sono due soggetl inutili per lo meno in una riumo- 

« ne dove sì parli per concludere ; io sarei l'uno e l'altro 

tempo. Il fattibile, le più volte, non mi pia- 

ce, e direi anzi, ini ripugna; e ciò che mi piace, non solo 
parrebbe fuor di proposito 0 fuor di tempo agli altri, ma 

gomenterebbe me medesimo, quando si trattasse non di 

heggiarlo o di lodarlo semplicemente, ma di promo- 

lo, e d'aver poi sulla coscienza una parte qualunque, 
conseguenze. Di maniera che, in molu casì, e sim- 
plarmente ne' più importanti, il costrutto del mio par 
sarchbe questo: nego tutto e non propoligo nulla, 

« Chi desse un tal saggio di sè, è cosa evilenté ‘che nche 

1 più benevoli gli direbbero: ma woi non siete ùn uomo 

“ pratico, un uomo positivo: come diamine non vi cono. 

« Scevate ; dovevate conoscervi: quando s'è così, si sta 

« fuori degli affari. E non fo io bene, anzi non fo ilumio 

« dovere a dirmelo da me e a tempo? » 





« neflo stes 

















« dell 
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INTERNO. 





CARLO ALBERTO 
Per la grazia ‘di Dio 





Re Dì SanpeGNA, ECO. ECC. 


Dal nustro ministro segretario di stato per gli affarì di 
guerra è marina ci è stato rappresentato come siasi sol- 
levato il dubbio se le truppe Jombarde che' fanno parte 
del nostro esercito în virtù del ‘decretò dell'8 settembre 
P. p. siano sottoposte alle stesse leggi penali che le altre 
truppe; 

Sulla proposizione dello stesso ministro segretario di 
stato di guerra e marina; 

Vista la legge del 2 agosto p. pi: 

Udito il consiglio dei ministri; 

Abbiamo dichiarato e dichiariamo quanto segue: 





| Articolo unico. 
Le truppe lombarde che fanno parte del' nostro esercito 
{ s'intendono e sono sottoposte pei reati sì militari che co- 


muni alle leggi penali vigenti per gli altri corpi dell’eser- 
cito stesso. 


Il ministro segretario di stato per gli affari di guerra e 
| marina è incaricato dell'esecuzione della presente legge, 
che sarà inserta negli atti del nostro governo. 
Dat. Torino, il 12 ottobre 1848, 
CARLO ALBERTO. 
V. Merto. 
V. Di Rever, 
DAbORMIDA: 


— Sua Maestà con suoi decreti del 12 corrente ha 
nominato 

Il cente e presidente Alessandro Pinelli, avvocato gel 
nerale pre il magistrato d'appello di Piemonte, alla 
carica di presidente di classe nello stesso magistrato, ed 














taccato il nemico e fece in principio sulle posizioni av- 
versarie qualche lento progresso, ma il Duca di Genova 
colla semplice brigata di Piemonte ridotta al terzo reggi. 
mento ed a tre compagnie del quarto, (il colonnello del 
quarto cogli altri due battaglioni invece di raggiungere i 
suoi compagni alla Berettara per lo stretto di Stafalo, 
come portavano gli ordini a Jui inviati, si smarriva e riti- 
ravasi invece a Villafranca) era invece stato attaccato 
nelle sue posizioni e respingeva con straordinari e più 
che umanì sforzi tre tentativi successivi del nemico per 
sioggiarnelo. Se il generale Bava, vedendo l'impossibilità 
di conquistare Valleggio colla sola brigata Aosta, ed os- 
servando la resistenza opposta dal nemico alla marcia dei 
due Principi avesse percorso il fronte della linea, avrebbe 
osservato verso le ore 2 nel corpo nemico impegnato 
(engagé) col Duca di Savoia una titubanza, un' incertezza, 
uno scompaginamento che ne assicuravano la disfatta, 
ove contro di essi venisse diretto per lo stretto dello Sta- 
falo un vigoroso attacco di truppe fresche, e richiamando, 
in qualità di comandante in capo, da Villafranca due bat- 
taglioni del 15 reggimento, avrebbe sicuramente ottenuto 
ques ccesso segnalalissimo, e com esso secondati gli 
sforzi brigata Aosta sotto Valleggio; e se più tardi Jo 
stesso generale sì fosse recato a Sommacampagna, avreb- 
be anche osservato verso le ore 5 che con un soccorso di 
alcuni battaglioni il corpo di Lichtenstein opposto al 
Daca di Genova e già demoralizzato da tre inutili tenta. 
Uvi e per gravissime perdite avute dalle formidabili e ben 
dirette nostre artiglierie, avrebbe osservato che questo 
corpo poteva essere rotto e respinto al di la della Beret- 
tara sopra San Giorgio in Salici, e questo. importante 























| H consigliere di cassazione conte Gius 
re Strano in que- { 


persona ! fiscale generale presso il magistrato stes 
© — Con decreto del 13° ©òrreute 
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avvocato fiscale generale presso il magi arti 


genèrafe conte Fabrizio Baztari ai 
Sua Maestà e comandante Qé@nérale 





6 
biniati Reali è stato collotàto Pe 
luogotenente generale nel regia è cito; © b son 
tuttavia il titolo e le onorificenze di: Suo ‘alta pa 
campo. SAR gi 

— Lon decreto d'oggi Sua Maestà ha igi 
presidente del Senato Sua Eccellenza il p n 
signor marchese Cesare Alfiem di Sostegni pd 
regno; 5 jol 

Con altro decreto nominava a senatori soll 
signori È nel 

Cinodo barone Agostino, maggior generale : 

Delia Marmora marchese Carlo, prine gue 
rano; È nici 

Gallina conte Stefano; 

Gallini cav.; 

Gattino avv, Antonio Giuseppe; 

Monza, presidente; 

Palisviciny Mossi marchese Lodovico pi sil 
tribunale d'appello in Piacenza; Ò pi 

Regis conte Gaspare Domenico, luogoteneni ) 
rale; o 

Prat conte Ferdinando, maggior generale, È 

rà, DI 
N 
AIN } FIA PRI Ti Mu. po 

Crediamo inutile di fare molte parole sull’ N 
tanza capitale del seguente invito , persua | 
siamo, che un popolo che sente la dign 
fu innalzato collo Statuto, non si lascia ti un 

n è 4 y sd 01 
compiere quegli uffici che concorrono La 
rargli i suoi dirilli e le sue franchigie, sE 
LA CITTA' DI TORINO, © pe. ch 


Nel vivo. desiderio di. portare a compimento 
quanto da essa dipende , è nel prefisso bre 4 
le operazioni elettorali comandate dalla regia | so 
corrente sull’ amministrazione dei comuni, del ME 
cie e delle divisioni, if 


RINNOVA L'INVITO 
Ai possidenti di questa città e territorio, co ne pi 
tutte le altre persone contemplate nell'art, 9 di 
legge , di comparire senza ulteriore” indugio nel 
palazzo per essere iscritti ‘nella ‘prescritta list N; 
esercitare possano il diritto elettorale nella immin 
scelta deî nuovi consiglieri comunali per questa 
A second di recenti ministeriali istruzioni ai 
tranno per questa volta supplire in mancanza di 
toli le prove somministrate ‘in ‘occasione delle eli 
dei deputati al Parlamento, ‘od'altre equivalenti p 
stificare il domictlio fisso in Torino, il Inogo ed il. 
di nascita, e le altre qualità volute dalla legge persi 
elettore ; e con queste agevolezze sì spera che il nu 
degli elettori , il quale in oggi è ancora ben pi 
in pochi giorni portato ad un quantitativo più cori 
dente a questa popolazione, ed all'importanza dell” 
cui sono chiamati. 
l’or attendere, alle dette iscrizioni si continu 
nere aperta la civica segreteria ogni di dalle 01 
alle cinque insino al diciannove del corrente , gio) 
cui scade il termine prefisso dall’ art 278 della 
legge per la definitiva formazione delle liste: 
La Città si riserva: 1.° di rendere le dette liste 
blica ragione appena saranno compiute ed ‘appro 
2." di annunziare il giorna, ed i luoghi della riunione 
gli Elettori per la nomina dei membri, che costiluire 
vranno il consiglio comunale, e contemporaneameni ) 
quelli per i consigli divisionale # provinciale » in confoi 
mita al disposto cogli articoli 198,199, 200; 201/6% 
della surriferita legge ; 5.° di consegnare a ciascun’ BI 
tore un certificato constatante tale sua qualità, è 
stinte note in istampa su cui non abbia più che 
vere i nomi déi sivi Candidati in detti tre consigli, 
tendo però che dovranno i medesimi ‘essere scelti qu 
al primo;consiglio fra gli Elettori comunali che si tro, 
l'anno compresi in detta lista, a norma dell'art. 17 dell 





DI 


successo avrebbe permesso al generale Bes di ribatte 
sinistra co' suoi pochi ma valorosi soldati sul corpi 

detto opposto al Duca'di Savoia, prenderlo alle spa Il 
disfarlo completamente ; e' così’ la vittoria a Somm 
pagna e a Custoza tragva seco indubitatamente per, ] 
mico la perdita di Valleggio e con. essa l'intiera so | 5 
degli Austriaci. Luvece tornate inutili e senza effetto 
petute domande di soccorso dirette dai due Pri 
Villafranca presso il generale Manno, il quale (.com 
suo dovere) si ricusò costantemente a. inviarlì 
ordine del generale Bava @ del capo di stato mi 
divenendo omai impossibile per la stanchezza dì 
e l'ognor soverchiante numero dei nemici una 
resistenza nelle posizioni di Custoza e Sommacami 3 
fu necessario di pensare alla ritirata su Villafranca h o 
se ie aveva il tempo, e verso le 5 4}2 il Re da i 
col cuore amareggiato spediva tutti gli ordiùi i 
guenza. Questa ritirata in fuccia ad un nemico ) 
periore in nimero e che un contrastato successo 
di tuitò l'ardore, sembrò a tutta prima dover, 
strosa è precipitata; invece, grazie al marzial 
pido contegno della fanteria e ad alcune sple 
della cavalleria, le quali impedirono la caval 
di inquietarci troppo da vicino, e grazie fi 
lentezza ordinaria dei.nemici, questa ritirata. 
massimo ordine dai Lre punti di Valleggio, Gi 

macampagna, ed alle ore 8 incirca tulle queste | 
accamparono attorno il villaggio di Villafranca pe 
di un riposo omai troppo necessario, 3 

Così terminava questa gloriosa giornala cam 
quale ben a ragione puossi chiamare la pi la e pi 
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GIORNALE .QUOTIDIANO, POLITICO, ECONOMICO, SCIENTIFICO E LETTERARIO, 





letta legge e’ fa le persone contemplate nel successivo © 
detta ebbro ea 
icolo 204 riguardo agli altri. 

“Porino.dal civico palazzo, il 14 ottobre 1848. 
Rigo pai 5 
Per delta [llustrissima Città 

Ti Becurione Segretario 
Avv. VicLanis. 


IOVA (44 oltobre ). — Col mezzo d'una staffetta 
ieri arrecala ui Genovesi la laustissima notizia della 
nomina di Lorenzo Pareto a geuerale della guardia nazio- 
E: li Questa nuova lu ricevuta con piena gioia 6 soddisfa- 
"gione lanto dai milii come da tutt gli altri cittadini, 
iilali possono certo andar lieti è superbi di avere a capo 
“foderatore un uomo, 1) cui nome basta per ogni elogio. 
iereera gli inbutavano una testimomanza  dell’estima- 
one € (lell'amore che hanro per lui con una serenata 
lola sua abitazione, la quale rallegrava di dolcissime 
lodie lesprime ore della notte. 
Mer sera alle 8 il generale Giacomo Durando, lasciava 
cibi, è si avviava alla volta di Torino, dove è stato 
; (6. di Genova). 


I 
| 





\ medesima destinazione, e dicono che le terrà. dietro 
iiartedì anche la brigata Aosta, la quale però sarebbe de- 
la per Sarzana. (Corr, Merc.). 
. INTENDENZA GENERALE 
DELLA DIVISIONE DI GENOVA. 
Nello assumere la direzione della pubblica sicurezza che 
î li è commessa dalla legge del 50 settembre io avviso di 
n poterla altrimenti compiere che osservando senza 





suna ecwezioni la legge. 
Questo esser deve non solo il benefizio  dell'ammini- 
ehe civile, ma è tn obbligo inevitabile, mentre in 








iaUrela ove nov domini si. dispotismo ‘0 l'anarchia, 
(UM può l'autorata cosututa, più che il privatu, ciuadizo, 
iuie il suo arbitrio alle leggi. o Uascurarne, l'osser- 
iz qualunque sia Ja bontà dello scopo che si prefigge. 
Gli Se avviene che. sì rintieghi la scorta sicura ed unica 
4 Ila legge, né fallisce tosto ogni guida, e lu spirito dei 
Di nell'incectezza, Se le nostre leggi ed istitu» 
: isgiaio di riforme perché non si confanno coi 
pi, si emendlinos ma legalmente, è non già per. opera 
Migisirato o del ciitadino. Abbiamo perciò 1 nostri 
cnippresentanti nel potere legislativo, la stampa libera, il 
ititto amplissimo di petizione, e la potenza che possono 
noltare le associazioni, quando si appiglino a mezzi co- 
alituzionali. 5 
lo confido chie voi, genovesi, dividendo questi miei sen. 
enti mi siuterete a mandarli ad effetto; il vostro con- 
o mi è muilispensabile, mentre în una società retta 
Nolo dalle lego, il cittadino non può noîì essere parte in- 
granite dell'imministrazione, Ì 
Fospecialmente conto sull'appoggio della guardia na- 
ere il 








ino il potere. 
‘Imitirmoli, 0 genovesi, saremo egualmente liberi e assai 


L 





ntendente generale 
DI S. Martino. 
(OVARA (14 ottobre). — Qui abbiamo da 6000 uomini 
Mitroppe infanteria è cavalleria con tre batterie. Dicesi 
i nei din- 
Norni. Il generale polacco, che venne a visitare la città, 
pose alcune opere di difesa fra S. Nazaro ed Agognate 











the coprirebbero la città. verso. porta Milano e porta | 


ma non ne giunsero che 1080. Se qualche avvenimento 
venisse ad incoraggiare i Pavesi, non credo che sarebbe 
la buona volontà che mancherebbe in loro. (Da lettera). 
— Leggiamo nel Corr. Merc. 
VENEZIA (4 ottobre). — Molti uffiziali sottoscrissero un 
indirizzo al Governo per dimandare spiegazione dell'esilio 





vocarla per il giorno 14 del corr. in & 
mitato.di pubblica sicurezza e si pa 


i st formera un Co- 
serà al cambiamento 
del Governo se si crederanno cessati i motivi che indus- 








{ sero l'Assemblea a conferirgli un dittatore. 


Oggi poi sentito il comando militare supremo, ii consi- 
glio dei giudici, ece. con altro decreto è inibito ai militari 
hi grado, d'ogni arma, e d'ogni parte d'Italia quì sog- 
giornanti d'intervenire al Circolo italiano sotto pena d'um- 
mediata destituzione è di accompagno al di la della linea 
di difesa. 





In questo tempo, in questa condizione di cose mi paio» 
no buone misure ; perchè convien dirlo anche il più me- 
schino pensatore, purchè abbia buona gola e buoni pol- 
moni, la vorrebbe urinciare a dritta e a smistra sopra qua- 
lunque più lieve ed innocua disposizione governativa. 

Siamo troppo sensibili alle minime impressioni, ab- 
biamo troppa smania di criticare e convien pensare, che 
se si vuole da uno che abbia un po' di fantasia (è noi la- 
liani ne abbiamo Lroppa) si trova. il difetto anche nei Ja- 
vori della creazione. 

Per me accetto in questo momento, perchè Jo credo | 
utile, un governo. militare 





— Anche il cittadino Francesco dali’ Ongaro, uno dei | 
vive-pr 
nezia, 





denti.del: Circolo Italiano, fu allontanato da Ve- 
Indipendente) 





UDINE (5 ottobre). -- 
che ordina di dover depositare le armi da fuoco, è da 
tiglio. prima del giorno 10: ottobre; sotto pena di fucila- 
none ento 24 ore. — Tali espressioni sono generiche, né 
si su di quali arini da aglio s' intenda precisamente par- 
lare 


i fu pubblicata una notlicanza 


Qui regna Jl terrore perchè anche i cittadini più 
tranquilli e nemici del disordine stanno sempre colla 
morie alla golr. — Gli Austriaci vogliono impadronirsi del 
forte d'Osopo ad ogni costo, ed altri 5,000 uomini con 
molto materiale d'artiglieria si sono avviati a quella volta, 
Il cannone rimbomba; ma gli assediati, comunque stretti 
sempre più, resistono valorosamente.—Il prode teriente co- 
lonnello Zanini ha inalberato bandiera nera a mostrare al 
nemico ed all'Italia tutta voler piuttosto seppellirsi sotto le 
rovine del forte che cederlo, — Ed egli terrà parola: tutto | 
e disposto in caso di sinistro per dar fuoco alla polveriera. 
— ll presidio d'Osopo giurando di non patteggiare col- 
l'austriaco si è consacrato alla morte, e la causa italiana 
non può perir (Cart, della Patria 





TOSCANA. 

La Gazsella di Firenze del 10 ha un decreto grandu- 
cale, per cui si ordina l'aumento della. milizia stanziale 
în proporzione dei bisogni dello Stato e di quelli della 
guerra nazionale. Vi potranno essere assoldati corpi esteri, 
purchè di nazioni libere ed attualmente in pace colla To- 
scava, non esclusi î Polacchi. I corpi esteri non potranno 
eccedere la forza di 4000 uomini, corrispondenti appros- 
simativamente al terzo dell'effettivo a cui dovrà 
portata la truppa toscana in servizio di attività. Le capito. | 
lazioni non oltrepasseranno la durata di anni 6. Le trup- | 
pe estere non saranno in maggiorità nelle guarnigioni le 
quali eccedano un: battaglione: I 

— Dispaccio telegrafico.—Il Ministero diede ieri la sua 
dimissione che fu accettata dal principe i 

Livorno, 15 ottobre 1848. 








| 
| 





ere 








Il governatore interino 
\vserpe MontANELLI. 


STATI PONTIFICII. 
ROMA (9 ottobre). — La Gazzetta di Roma nella parte 





pione: Non so però se si eseguiranno, sembrando che | officiale ha quanto segue : 





a nostra guerra abbia ad esser meglio aggressiva che di- 
fensiva. (Da lettera 

DOPINIA (15 ottobre), — La legge marziale qui atterrisce 
icilladini, che quindi soltomettono;a tutte gravazze : so- 





Il ministro interino delle armi ha fatto esaminare, per 
| mezzo di una Commissione di probi e distinti ufficiali, la 
| condotta tenuta dal general Durando mentre egli era alla 
| testa delle nostre truppe. La Commis 





fornita 





ne stessa, 





— deri alle ore seite e mezzo p. m. abbiamo inteso una 
leggiera scossa di terremoto, la quale, grazie al cielo, non 
produsse alcun danno. Gazz. di Roma), 

— Ci viene assicurato che i Governi di Roma, di To- 
Scana e di Piemonte si affrettauo di conchiudere la lega 
politica italiana, di cuì fra pochi giorni sarà messo in 


Ì di Morandi e.di Revere al che il Governo ha risposto con | luce il trattato, lasciando aperto il protocollo pel re di 
| un decreto che ordina al presidenie dell'Assemblea di con- | Na 


poli, il quale per era non sembra disposto ad accedere 
all'unione coglì altri principi della penisola, 
£ (Contemporaneo). 


BOLUGNA (10 ottobre). — leri vennero eseguiti 
resli 





ar 
10 di persone che ebbero mano nelle ultime turbo» 
lenze: 2 di quelli che tirarono l'altra sera contro ì soldati 
che custodivano la polveriera: questi ultimi apparten- 
gono alla classe dei lavandai n 





e Lamine. 

Giovedì sura promuuziata Ja sentenza sul processo di 
che u scrissi più volie, risguardanite il ferimento di un 
carabiniere : il popolo vuole pubblica la seduta; pare però 
ché i buio in che si ravvolgono sempre tutti gli atti dee 





Suna ad illaminare il popolo in questo povero Stato, 
Goprirà anche questo. 

Noisiamo tutti preoccupati della dimissione Russi: non già 
chie ci illudesse il nome del gran pointico a sperarne van- 





taggio alla rigenerazione italiana: ma perche noi suorge- 
vamò in lui forse il solo che potesse porre qualche or- 
dine alla pare amministrativa degli Stati romani, alletta 
da una mortale caricrena. 

Sono stati graziali gli Svizzeri disertat da Rimini: ciò 
ha spiatiuto molto ai loro capi che bramavano un esempio 
bastevole a togliere anche il per 
varsi un\simile delitto, 





siero che potesse rinno- 
di tanta rilassatozza 
(Rivista Indipendente). 


REGNO DI NAPOLI. 
NAPOLI 6 ostobre..—La Si 


di guisa che e vano ogui tentativo delle truppe. Tre 
campi, und a' Faormina, uno ‘a Castrogiovanni eil un 


in tempi 
militare, 


lia si e fortemente armata 





Lerzo vicino Uirgenti che s'inge 





10 sempe di giorno in 
giorno, sapranno bene incontrare le baionette napolitane, 
Palermo giorni dietro giurò di volersi s 





ppellire sotto le 
ruine, e non soltomeltersi al ranno, Questo giuramento 
fu di tutti, uomini, conne, ricchi, poveri, tutti. Con un giu: 
tamento simile si cominciò la rivoluzione in gennaio, e si 
vinse. Quella città è tutta miuzta, e questo si sa da tutti, 
le mine dalle 
diati, le altre 
anche, il che 


quali è circondata non faranno entrare i sol- 
ridurranno tutto Palermo in raine, quand' 
non permetterà il cielo, i soldati’ potessero 


giungeryi. 


Napoli non è più Napoli, sembra un paese di morti, î 
caflè quasi tutti chiusi, non si cammina per le strade, 
quei pochi vanno guardigni, gli amici temono di salutarsi, 
Ma questa però è Ja quiete che ineute spavento. Speriamo 
nell'avvenire. 





Contemporaneo). 


rc SI) -£ di 


ESTERO. 


FRANCIA, 


PARIGI (11 ottobre). — L'Assemblea nazionale aveva a 
discutere ieri la proposta relativa al credito proveniente 
da beni stabili, od in altri termini, a decidere se bisognasse 
creare una carta monetata. Dopo Ja brusca esperienza che 





sene fece or fa un mezzo secolo, (ulti si maravigliano 
che una simile questione sia rimandata all'ordine del 
giorno: tanto é vero che i plagiatori d’un’epoca disastrosa 
Mon arretrano innanzi ad alcuna assurdità! La storia de- 








gli assegnati e delle catastrofi da essi prodotte, è ancor 








presen 
LE s'immaginarono essi che gli stessi effetti nen 
sarebbero più generati dalla stessa causa? Come mai di- 
menticarono essi che în Francia e negli altri paesi, ‘ove 
il sistema della carta monetata era stato organizzato in 
grandi proporzioni, avevansi. dovuto subire dei dis 


a tutti gli animi. È come dunque gli autori della 











la cui rimembranza non si cancellerà giammai? E egli 





possibile ch'essi. si ostinino a ‘vedere un progresso colà 


cri mposta di centesimi 8 per ogni scudo, forniture di co- | € egli opporiuni documenti, e considerate le circostanze dove non v'ha che perturbazione, ruina e bancherotta? 
È SÌ î ima Pssi TRIO 
RA I altri siti, Mala non:può durar | tutte, ha dichiarato unanimamente insussistenti le accuse Essi non comprendono punto, che appena messi irco 
di lana, letti.ei vi oggetti, Ma Ja n uvar | 


A cos, ‘Avevano ordinati alloggi per 16,000 uomini di truppa 
de 














- deoisiva: della campagna; l'esito ci fu sfuvorevole, ma‘ella 
on tesserà meno per questo di rimaner celebre nei fasti 
Glla nostra storia militare, giacché una forza di 20,000 
uomini al più seppe contenere durante 7 ore di vivo come 
iallimiento un numero più che doppio di nemici, e se vi 
losse stato più unità di comando e maggior energia, 
(e con queste poche forze si veniva a capo di ottene 
[Moria Gut nemico, tanto era l'ardore delle truppe, l'ef 
Lo delle nostre artiglierie. Lo perdite nostre furono ben 
to considerevoli in paragone di quelle del nemico; su 
Uli i punti l'attacco fu vivo d'ambe le parti, ma gli sforzi 
iù straordinarii dei nostri furono sicuramente quelli che 
Bebro i quatiro battaglioni della brigata Piemonte colle 
è artiglierie nella posizione eminentemente strategici 
Gila Berettara ; il corpo di Lichtenstein che faceva testa 





se 








Mi; 
cda 
ullaveva giù rinnovati tre attacchi ‘contro la Berettara, 
 lEÎ lutti inutili dalla nostra resistenza, e se fo 








le Sub truppe, anche il quarto attacco avrebbe avuto 
 Eguile effetto, ma lo sfinimento dei soldati era al colmo « 
la tidirata divenne più che necessaria. 

— Noici dispenseremo dal fa 
questi dolorosi. ma pur gloriosi avvenimenti; malgrado 
iltuni errori che avrebbero potuto far cambiar faccia alle 
dose e rendere l'azione fatale ai nostri nemici, come sono 
| Eeilomente l'inazione delle riserve è 
< imiento dei due battaglioni del quarto reggimento, tutta 
:- Mia bisogna accordare che i, fanteria, 
| anliglieria e cavallerie, tutti fecero il loro dovere, e questo 














superiori (e. sold 





ubattimento, abbenché d'esito infelice per noi, sarà però | 





QUSSiMosiri 3500 uomini era da 15 a 18,000 uomini, | 





‘possibile al generale Bes di rinnovare con riserve fresche | 


è lunghe osservazioni su | 


Villafranca e lo smar- | 


l'già dirette contro il generale medesimo. 
| 
il 
| 


empre considerato dai veri militari come per noi glorio- 
ssimo. Una circostanza importante però ci resta ad esa- 





minare e lo faremo colla massima franchezza, appunito 





perchè riguar a favore del 
quale siamo 
il generale De-Sonnaz stanziato in. Volta poteva portare 


ando da’Borghelto, Egli era 


a specialmente ‘un generale 
pettati di parzialità; ed è il concorso che 








| 

il 

i 

Ì 

| 

| alla presa di Valleggio attac 

| giunto con una parte della sua divisione (Savoia, Parmensi 
| e 16 reggimento) in Volta alle ore quattro pomeridiane 
i 
| 
I 
I 
i| 





del 24 dopo tre giorni di marcia precipitosa e combatti- 
muti disuguali, e dopo una rotta completa avuta sul 
Mincio, la quale aveva messo il colmo alla demoralizza- 
zione ed al disgusto dei suoi bravi e valenti soldati. Dopo 
| tali prose ed avarie è raro che le truppe anche le più 
elette ed inirepide possano rimettersi in marcia e pre- 
seutarsi al nemico senza prima godere in pace e tranquil- 
lità un riposo di 24 ore almeno e ristorarsi con un buon 
raneio ; il Re ed il generale Bava erano convinti dì questo 
fatto, ed in prova non comandarono già al generale Son- 
naz di portarsi nell'indomani in linea per Borghetto sii 
| Vaileggio, ma semplicemente lojavvertirono dell'attacco 
| che in° quel giorno si dirigeva alle spalle del nemico, fa- 
! cendogli ad un tempo osservare l'utilità e l'importanza di 


Î 





| una sua dimostrazione su Borghetto per assicurare la ca- 
{ duta di Valleggio. Il generale Sonnaz rispose francam 
| a questo avy he truppe erano in uno 
stalo di prost er la sconfilta toccata è 
che nessun conto dovevasi Ture sul suo concorso, che però 
dopo il raneio della sera, cioè verso le ore 4 pomeridiane 
egli sperava di poter partire da Volta, e che così alle ore 


6 sarebbe in vista di Borghetto, Sappiamo che egli spiuse 








ione desolante 








Ì 


lazione, tale caria monetata sarebbe colpita da un discre- 








dito non solo di 50, ma anche di 75 per G.... «su che? 
Sui giornalieri salarii dei lavoratori, di questa classe, | 
cui patimenti commovono ad un sì alto grado la loro fi- 
lantropica sollecitudine. Questo semplice saggio basta per- 
chè il progetto presentato dal Comitato del credito pro- 
veniente da beni stabili, e che il signor Thiers qualificò 
esecrabile, sia perentoriamente rigéttato. L'Assemblea lo 
rigettera; nui non abbiamo a tal proposito dubbio di sorta, 

li signor Leone Faucher, il quale fece un profondo stu> 
dio della materia in discorso, combattè la. proposta in 








termini conchiudenti. Ma il discorso del signor Thiers 
ebbe gli onori delia seduta. Egli seppe per due ore catli» 
varsì l'attenzione della Camera. Mai a tanta ragione eil 
esperienza verun oratore è uomo d 
più di vigore, dì spirito e di chiarezza 








i Stato non seppe unire 
Sì potrebbe rim> 
proverargli su qualche punto d'essere un po” troppo esclu- 
sivo è di mostrare troppa antipatia |per le inuovazioni, Il 
signor Thiers può avere a tale riguardo i difeti della sua 
qualità; ma sottosopra, gli sviluppi in cui esso entro sul 
credito proveniente da beni stabili, le considerazioni cho 
presentò specialmente sulla grande, sulla media e sulla 
piccola proprietà, ottennero l'unanime approvazione del- 





l'Assemblea 

La Camra senti con un vivo interesse le spiegazioni 
date dal ministro delle finanze sulla nostra condizione li- 
nanziavia. La Cainera fu soprattutto lieta di sapere che, a 
parlite dal 50 scorso‘ settembre, sso ‘aveva a sua disposi 
zione 428 milioni di mezzi sti'avrdinarià per assicurare il 
© durante ‘diciassette mesi, durante i 428 
giorni che debbono trascorrere da adesso al 28 febbraio 








servi cioe 
1850: Porché, com'egli disse, vi sono in media 25 giovoi 
giorni rappresentano dunque 
ben realmente diciassette mesi; e siccome il lavoro del ini 
nistro è decretato pel 50 settembre scorso, questo periodo 
conduce al 28 febbraio 1850, A tal proposito importa #g> 
giungere l'osservazione fauta dal sig. Goudehaux, cioè che 
dopo la rivoluzione di febbraio le spese giornaliere è le 
spesé per gi si grornalioni 


di servizio in'un mese: 











drni di servizio eccedono gl'inca 





d'un milione, in cifra rotonda 
Questi c: del tali 
da soddisfare l'Assemblea e da rassicurarla sul conto del 





colì ministro delle finanze erano 






































nostro avvenire Gnanziario. Rimane ad augurare ch'essi 
non riposino sovra ipotesi che dagli avvenimenti, polreb» 


bero essere rovesciate. 





Noi non riferiremo tutti î ramori contraddittorii che st 
fanno circolare stamane su varie combinazioni ministeriali, 
Da qualche tempo in quà ognuno fa correre la sua lista, e 
no guarentisce l'esattezza. Tuttavia noi veggiam quasi 
tutti i di smentite tutte le asserzioni. Abbiam detto ieri che 
la situazione rimaneva prov 





amente da stessa, è cre- 





sori 








diamovdi die vero ancora. Noi non godiamo, in generale, 
di allettare la curiosità dei nostri lettor) con notiziearti. 
schiate, che vha chi s'affretta di pubblicare con un' piglio 
di franchezza, aceompagnandole di pettegolezzi più o meno 
piccanti, di particolarità più o meno pittoresche, e che sì 
è obbligati a rettificare, avvolgendosi in perifrasi equivo- 
che per salvar l'onore della propria veracità, 

orrisp. di Parigi). 








— È del tutto falso che il generale Cavaignac abbia as- 
sistito, come lo annunzia il giornale la Pazrie, ad una 
riunione del Palazzo-Nazionale 0 ad alcun altro concilia- 
bolo politico, avente per oggetto di allontanare l'elezione 
del presidente della Repubblica. (Moniteur). 








— Non si parla più di modificazioni nel ministero, nè 
del ritiro del generale Cavaignac. L'onorevole generale 
disse oggi a' suoi, amici che si rimarrebbe alla testa del 
governo fino all'elezione del presidente della Repubblica, 

— L'inchiesta ordinata dal ministro della giustizia sul 
banchetto di Tolosa si prosieg e attivamente © pormete 
tera fra breve di conoscere compiutamente la verità. 





— ll generale Da Bréa, morto nell'insurrezione di giu- 
gno, era nativo di Mentone, città ora appartenente, al 
Piemonte. Il grande consiglio di Mentone, onde conse- 
are la rimembranza d'una fine sì onorevole, votò il col- 
locamento d'una pietra sul frontone della porta della cara 
ove nacque il generale, Su tale pietra si inseriveranno 
queste parole: Alla memoria del generale De Bréa, 
morto al servi 

















o dell sua patriae per la causa dell'ov- 
dine pubblico. 

— Più di 200 rifugiati Italiani, "dice il Giornale del- 
l'Ain del 9 ottobre, sono già partiti da Besanzone per 








nel mallino una riconoscenza su 
tentò quindi più tardi la dimostrazione progettata, è se- 
gno che avrà trovata quella posizione troppo difesa per 
impadronirsene con prontezza, e camminando quindi sn 
Valleggio dar mano in tempo alla brigata Austa; il fatto è 
ade probabilissimo, perché 10,000 nemici ave 


Borghetto, e se mon 








d'ai 
passato il giorno prima sulla riva destra del Mincio, e la 
loro concentrazione totale od in parte su Borghetto era 


ano 





sicurameute il migliore impiego che ne può aver fatto il 
Maresciallo, 

D'altronde poi noi siamo ben lungi dal dividere l’opi- 
nione esagerata di alcuni i quali crederebibero che'il sem- 
plice presentarsi di De-Sontiaz in ‘vista della Torre di Val- 
leggio. dalla riva destra dél ‘Mincio avrebbe messo lo | 
gomento ed il terrore ne' suoi difensori; prima di tuttò Hi 
i Tedeschi del 25 luglio non erano più quelli del 9 aprile 
che fuggivano quasi al semplice apparire delle nosire at 
tiglierie; condotti da capì intrepidi ed intelligenti, 
bbero riconosciuto quale ‘immenso vantaggio loro 
offriva la posizione della Torre e collina di Valleggio p 


il 
lo] 


| 








| 
1 
4 

i 
opporsì anche con pochi pezzi e pochi uomini ad un ne | 
mico superiore in numero, ma che dovesse passare il Min- } 
cio e salire quindi per un'erta ripidissma strada ‘ad at- | 
iaccanliy la loro resistenza 
he il generale Sonnaza, nche senza. incontrare nemici n 
Borghetto e giunto a 
ore O Eome avea promesso. 
trave il Valeggio prima d 
gala Aosta in: 
frauca. — Invece noi avremmo preferito 
sempre che le iruppe del corpo di sinistra avessero ancora 





a 











rebbe sicuramente stata tale 








piedi delle colline di Vaileggio alle 


non sarebbe riuscito di en- 








a notte, quando cioè la bri- 
me a tutta la linea erasì ritirata a Villa 





{supponendo : 





il vigor necessario per combattere) che il generale Son- 
naz sì fosse recato per tempo al Mincio peri Molini di 
Volta, ed ivi passata la riviera sì {oss 








poi unito alla bri- 
gata Aosta e con essa camminato per la pianura all’at: 
tacco di Valleggio ; questo rinforzo, epprofittando della 
stanchezza dej difensori, ci avrebbe assicurata la presa è 
l'occupazione di Valleggio. Una compagnia Wi ponti 
trov 











i pur un avventurato azzardo a Ceretta coù un 
equipaggio intero da ponti e già altra volta aveva avuto 
occasione di gettare un ponte in quel sito preciso dei 
Molini, non per anto occupato dal nemico, ond'è che la 
cosa non poteva in alcun modo presentare delle diflicoltà 
si aveva ancora il vantaggio che il tragitto da Volta aù Mo- 
lini era molto più breve che quello da Volta a Borghetto, 
ed inoltre noi venivamo così ad ottenere in vicitranza del 
teatro di battaglia un punto d'appoggio sul Mincio ed; un 
ponte per.ripassarlo in caso di disastro, &d evitare così 
gl'inconvenienti fatali che poteva presentare in faccia ad 
un nemico più intraprendente la ritirata da Villafranca a 
Goito nell'indomani 26. — Conchiudiamo che il concorso 
del generale De-S per Borghetto alla presa di Val» 
leggio come era stato combinato, ndn presentava che pos 
cheo nesstina probabilità di successo, e che ben a torto 
si fa pesare su di Jtti la responsabilità della mabcata viito- 
ria del 25; ma nello stesso tempo deploriamo che questo 


distinto generale non abbia 





























ravvisalo in tempo il con- 
corso ben più efficace che in quel giorno celebre avrebbe 
potuto portare per la via di Pozzuolo sulla riva sinistra» 
del Mincio;— Ill tutto sarà reso più chiaro dalle conside» 
razioni che esporremo in un prossimo articolo 





—“ 





dA 


ne no ore e 


IL RISORGIMENTO, GiO®4NALE QUOTIDIANO, ECONUMICO, POLITICO, S 


det EI 
fientrare nella loro patria: Essi sì dirigono per 
Champagnole, Morez, Ginevra e la Savoîe 

— Il giornale Le Commerce cessa di comparire in luce: 
egli è, a partire di 
i; i Ti ere 
prende per sotto-titolo Giornale del commercio. 


BELGIO. 


1 Belgi apprezzano ora tutte le qualità di Leopuldo, e 
mai, a nessun’epoca, è miglia furono mag 
giormente nell'animo e 
dei detrattori del pari che degli apologisti, ed è raro che 
i primi sì limitino al biasimo e che i secondi non vadano 


sino all'adulazione. A questi giorni la parte di monarca 


non è facile a farsi. Perciò, la più parte dei re se ne di. | 


simpegna molto male Essi capiscono molte poco il gran 
principio della libertà, sia sotto il punto di vista commer. 


ciale, siasotto quello della politica. Lasciate: correre ! 


‘scigle fare! Fa sempre d'uopo di troppo 0 di troppo | 
Iaeolmte (are Tyra sempre WU7E A CABE PPC | tour.. Borrosch interroga il miuistro, se la vita di Lafour 


0 sdettero, dopo le varie successioni di rè | î 
poco. i popoli credettero, dopo le varie suc : sch allora fa ve- | 


ora pesanti, ora oziosi, che non vera nulla di mezzo tra 1 | 
ravicelli; ma Leopoldo diè loro una | 


re cicogne ed 
grande lezione a tale riguardo. Ei non ha di bisogno se 
non d'un più vasto teatro per dimostrare un uomo ancor 
più distinto ; e se il destino 0 la politica l'avessero posto 
a Francoforte invece d'averlo messo a Bruxelles, la sorte 
dell’Alemagna non sarebbe un problema tanto difficile a 
risolversi, Lord Palmerston può a buon diritto andare 
superbo, pensando che i 9 anni durante i quali si negozio 
per istabilire un regno del Belgio, non furono perduti, è 
che non indarno la Conferenza di Londra elaborò 70 


protocolli, Daily-Nevvs 


GRAN BRETTAGN 


LONDRA (11 ottobre). — Il consiglio privato ha dato | 


ordine agli impiegati delle dogane dei varìi porti del re- 
gno di sottomettere ad una quarantena di sei giorni 1u- 
tieri, a datare dal giorno della partenza, tutti gli steamers 
che vengano da luoghi ove regna'il cholera. — Se vi fos- 

ro a bordo degli ammalati di cholera, essi non potranno 
sbarcare che sei giorni dopo la loro convalescenza. In 
caso di decesso, il cadavere desrà essere gettato în mare, 
sufficientemente caricato per non poter venire a galla. Le 


vesti de’ p, 


tuffate nell'acqua. Gopie dell'ordine del consiglio furono } 


inviate in Lutti i porti. Times) 


sergh, capo del giuri: colpevole. — Egli fa passare in 
pari tempo alla Corte una carta su cui sono scritte le se- | 
guenti parole: « Noi raccomandiamo vivamente il pri- | 


gioniero alla clemenza del governo, essendo il giurì del- 
l'unanime avviso che la di lui vita debba essere rispar- 


minata». La pronuncia della sentenza cagionò una pro- | 


fonda sensazione nella Corte Sun) 


DUBLINO (8 ottobre mattino). — La notizia della sen- 
tenza non pare abbia prodotta veruna sensazione : tuttavia 


non bisognerebbe fidarsi affatto di tale apparente indiffe- | 


renza. Mac Manus passerà in giudicato domani mattina 
La decisione del giurì per 0' Brien avendo stabilito che 
v'era un complotto tendente a itare la guerra contro 
la regina, influirà necessariamente sulle altre sentenze 


La commissione di Clomnel sarà probabilmente aggior- 


nata il 16 0d il 17, poiché quella di Dublino entrerà in | 
funzione ìl 21. Il sig. Gavan Duffy sarà senza dubbio giu- | 


digato il 25. Le sessioni di Clomnel saranno riprese nel 
se di dicembre (Id.). 


SVIZZERA. 


LUGANO (415 oltobre) — Il blocco Radetzky non è an- 
cora levato, Egli è bensi vero che in seguito di alcune 
spiegazioni avvenute tra il generale comandante. delle 
truppe austriache lungo il nostro confine ed i rappresen» 
tanti federal dloeco istesso ricevelte un lieve tempera» 


mento ò sì vero che i rapporti dell'Austria con 


temperamento consiste adonque nel ripristinamento delle 
relazioni commerciali, cioè nella libera isnportazione ed 
esportazione delle merci, in conformità delle leggi. fi- 
nanziane 


LUCERNA. -- Una mezza compagnia della nostra ca- | 
valleria è partita col vapore pel cantone Ticino sotto 


gli ordini del capitano Salzmann di Lucerna. 
Repubblicano 


ALEMAGNA. 


Produciamo per la loro importanza e novità i se- 
Ila rivoluzione di Vienna che ci 


recano i giornali tedeschi d’oggi, benchè abbiano la 


guenti particolari st 


stessa dala di quelli riferiti nell'ultimo nosiro nu- 
mero. 


— 6 ottobre, 4 ora. — Il conflitto è arrabbiato. Îl 
reggimento Nassau combatte contro i granatieri, e la 
guardie s'impadroniscono di due 
cannoni, gli studenti traggono in aiuto delle guardie e dei 
granatieri. 


guardia nazionale, 


5 minuti di 
noi mort 


il reggimento Nassau è sconfitto. Molti 

dalla parte delle guardie nazionali. 
Li ane suonano a stormo. Gli studenti sono furi- 
bondi per i loro compagni uccisi o feriti. Gli operai com- 
battono con incredibile ostinatezza Uni granatieri si 
tre però una parte della guardia nazio- 


pende ancora indecisa se debba costrurre Je ha 


cate col popolo, o unirsi alle truppe, 
2 ore pom. — La guardia dei sobborghi, che è tutta 
entra pure in lotta. Fra questo tumulto si pub- 
blica un proclama del Ministero. 

« Il Ministero sa, che le guardie nazionali combattono 
contro le guardie nazionali, i cittadinì contro ttadini, 
senza che vi ricidio. Da 
un tal conflitto nascerà solamente l'anarchia. Il Ministero 
è deciso di conservare ad ogni patto ja legalità. Invita 
però le guardie nazionali, 


di questo 


ono appoggiarlo, 
segnarsi con un nastro bianco il braci 


4848 - Il consiglio ministeriale. 


o. Vienna 6 oltobre 


ome prigioni. Alcuni gri 
| giorno d'oggi, riunito alla Patrie, che j 09W® prigio! 


È colpì di fucile 


ggeri colpiti. dal morbo dovranno essere ? 








— Il conflitto non cessa per questo e sulla. piazza dei 


“l'Francescani e di S. Stefano si innalzano delle barrieate 


Le masse conducono per mote guardie nazional; 


: appiechiamoli; e qui muovi 


— 5 ore. — La moltitudine irrompe nella chiesa dî S 


Stefano. Arde la lotta fra la linea e la guardia. Gli altari | 


sen macchiati di sangue, Nel meslesimo tempo inferogisce 


{al conflitto sulla piazza. La guardia e gli studenti combat - 


7 i tono da leoni è sitavventano contro la linea, che cede 
del pubblico. Ire bano] ‘00 da leoni e sitasgent 


da a fuga precipitosa 
— 4 ore. — Il Parlamento è convocato. Lo vi entro 
Vi si trovano un centinzio di deputati. Un giornalista rac- 
nta gli avvenimenti delia giornata. Molti vogliono allon- 
si, ma alcuni gridano: fermiamoci. Si vuol man- 
dare una deputazione al popolo. C re Hornbosll e 
amnunzia come la linea è tutta in fuga, come il popolo 
circondi il ministero della guerra, e gridi: s'appicchilLa- 


è assicurata, Hornbostl dice di no. Bor 
dere alla Camera come il suo primo dovere sia di, diffe» - 
dere i ministri, Molti deputati fi quali Borrosch sj 
allontanarono con. bandiera bianca. lutanto una. degitie- 


| zione della legione accademica circonda il Min'sf@fo. 


Vuole, 1. amnistia generale 
ste; 3. Patrocinio degli interessi tedeschi 


— 5 ore. — Il popolo tragge verso, il Parlamento; Al- 


| cuni deputati si mostrano al balcone. Ver accolti? | 
| con evviva, H deputato Borrosch a cavallo p 


vie al popolo, ed è salutato con gridi di givia, 


— 5 5,4. — Lascio il Parlamento, e sento gridare da 


una bar appicca Latour. Il popoio era entrato | 


nel ministero di guerra, ed appiccava il mmsiro ad una 
finestra del palazzo. 

— 6 ore. — Il Parlamento si dichiara in permanenza. 
Si scrive un indirizzo al popolo. 

« li Purlamento commosso dai fatali avvenimenti della 
giornata si trova, radunato, e sì rivolge con confidenza 


| alla popolazione di Vienna per avere il suo appoggio nel- 
l'adempimento dei difficili doveri, che in tali momenti-ra 
| la Costituente, 


Mentre il Parlamento esprime il suv profondo dolore 
per la violenta morte del ministro Latour, nutre tuttavia 
speranza, che il popolo vorrà con esso ristabilire l'ordine; 


| e la legalità. Il Parlamento si è dichiarato în permanenza, 
n 0° Bien, — Il signor Southcote Man: | 


la mandata una deputazione a Schoenbrunn, ed ha ottenu» 
to un nuovo Ministero più popolare, 

Popolo Viennese! T'invitiamo a conservare la sicurezza 
del trono, e l'inviolabilità del Parlamento. » 

— Un secondo proclama del Parlamento dona generale 
amnistia. 


— 8 ore. — L'amnistià giunge in buvu tempo. Il fuoca 


{ pare cessato. Si dice che sia stato ucciso il poeta popolare 
F pop 


Kaiser. 
— ore, — Il faoco ricomincia. L'arsenale è assaltato 
ele armi rapite, e divise fra il popolo. 


L'incendio e la strage domina in tutta Vienna. L'impe- | 


ratore, come vi diceva ieri, è fuggito. Il manifesto, che 
iava al Parlamento, non volle esser sottoscritto da 

alcun ministro, perchè contrario alla costituzionalità. 
Questi sono stati i particolari, che abbiamo ricevut 


quest'oggi, domani sapremo se l'ordine, che pareva rista- j 


bilito, continui (Allgemeine). 
— Mentre la città di Vienna era in preda della rivolu- 
zione, si sapeva che un'armata russa era arrivata al Pruih 


ad avea suscitata un'insurrezione in Dalmazia. La Russia 


{ ha ottenuto quello, che da lungo tempo desiderava. Men- 


tre la Francia e l'Austria minacciano d'accapigliarsi, e 
l'Inghilterra vacilla nella politica di Lord Palmerston, la 
Russia manda un esercito sul Danubio, e minaccia tutto 
l'Alemagna. La Russia ha sorriso alle bravate repubbli- 
cane della Germania, della Francia, e dell’Italia, ed ha 


3 P; { ottenuti tali vantaggi, che la rendono terribile a al 
questa parte della Svizzera sono sempre ostili. L'unico | È rribile a butta 


{ l'Europa (Allgemeine). ® 


Por 


LE DEL MATTIM 


CRONACA PARLAMENTARIA. 


Parigi (12 ottobre). — L'Assemblea è vivamente preoc- 
cupata delle nuove di Vienna, che i rappresentatti si 


vanno gli uni agli altri comunicando. Si riguardano)que 


sti avvenimenti come favorevolissimi alla nostra madia- ! 


zione per l'Italia. 
— Nessuna combinazione ministeriale è ancora riso- 
luta. ll banco dei ministri è vuoto. Il generale Cavaignne 


nom as ] principio della seduta. In seguito a una rek 


\ificazione del processo verbale, la maggiorità del mini 
stero sul mantenimento del diritto di sospensione dei 
giornali, che non era che di 4 voci, trovasi ridotta a 


Ore 3. — Il banco dei ministri è sempre intieramenté 
vuoto; i signori Recurt e Vaulabelle sono arrivati senza 
portafoglio e non si assisero al banco ministeriale. ll sig. 

ulabelle, membro della commissione del progetto di 
Costituzione, siede a lato de’ suoi colleghi. — Ecco una 
lista ministeriale che corre sul banco dei ministri : i sigg. 
Dufaure all'int enerale Bedeau agli affari esteri 
— Vivien alla giustizia — Achille Fould alle 
Bineau ai lavori pubblici — Touret all'agricoltura — La- 
moricière alia guerra — Lacrosse alla marineria. — Non 
credo che questa combinazione possa effettuarsi. Ma 


preme i di venirne a una risoluzione. 


Ore 4.—1ll generale Cavaignac aveva intesa questa 
mattina una combinazione col signor Dufaure ai lavori 
pubblici; signor Gustavo di Beaumont agli affari esteri; 
signor Bastide ambasciatore a Londra, Ma questa combi- 
nazione non attecchisce meglio dell'altra. Ques 

conchiuderà nulla: noi vedremo che cos: 
mani. L'avsietà nell'Assemblea è nella sala 


passi per- 
duti è estrema. 


(Corrisp. di Parigi). 


guarentigia delle conqhi: | 


dA 


pun — 
Panici (12 ottobre). Il Moniteur du soir dice: si rice- 
ono lettere da Napoli dei 27. I fondi caddero da 89a 

87 14. La capitale rimaneva in stato tranquillo. Era 
|} siunto un corriere di gabinetto inglese, portante l'appro- 

azione del governo a tutto ciò che l'ammiraglio aveva 
| fatto relativamente all' armistizio. Al seguente giorno un 
corriere dall’ ambasciata russa a Londra, poriò una nota 
dal barone Brunow a Lord Polmerston, in cui dichiara» 
vasi, che qualunque intervento della Francia e dell'in- 
gliilterra negli affari della S rebbe considerato 
dalla Russia come una dichiara di guerra. H re aveva 
mandaie fresche truppe a Messina onde porre alla prova 
le minacce degli emmiragli inglese e francese. 

(Galignani). 

— La proposizione per la creazione di un banco ipote- 
cario, e l'emissione di due miliardi di carta-monetata, è 
staia rigettata alla maggiorità di 578 voli contro 260. 

Parimenti, la proposizione del signor Xavier Durrieu, 
relativa alla sospensione dei giornali, e stata rigettata alla 


debole maggioranza di voti contro 956. (Débats). 


— Il Consigliv dei ministri si.riuni di nuovo questa 
mattina al pi zzo della via di Varennes, e questo dopo 
prenzo nell’ antica sala delle sedute della Camera dei de- 
putati. In seguito a queste conferenze, il romore di cau- 
giamenti parziali nel ministero sì sparse di nuovo; ma ci 
sì assicura che questa voce è senza fondamento. 

(Presse). 

— Trotiasi sempre delle istanze fatte dal generale Car 
vaignac presso i signori generale Bedeau e Dufaure per 
rafforzare il ministero, Il signor Bedeau ha accettato, il 


signor Dufaure esita (Courrier de Lyon). 


— Il partito socialista ha composto e fara pubblicare 
quanto prima un manifesto, sul cui effetto 1 suoi capi 
sembra contino molto. Questo manifesto è soprattutto ri- 
volto contro il National; e siccome i socialisti sanno be- 
nissimo che questi uomini (que' del National) profittano 
dello stato d'assedio per imporre silenzio aì loro avversa= 
rii, essi decisero che la loro dichiarazione non sarà fatta 
pubblica se non coperta di più migliaia di firme. Eglino 
sperano in tal mudo di rendere impossibile ogni proce: 
dura criminale, oppure, nel caso opposto, d'impegnare 
il Governo dallo stato d'assedio in un processo-mostro. 
Il manifesto è pronto, e vien coperto di firme in questo 
momento (Presse). 





Lione (14 ottobre). — Il generale Oudinot, comandante 
in capo dell'esercito delle Alpi, ha pubblicato un ordine 
generale, il quale stabilisce degli accantonamenti più e- 
stesi pei varii corpi di detto esercito. Misure sono prese 
per conciliare, in tutto che è possibile, il ben essere delle 
truppe e l'interesse delle popolazioni. Diverse disposizioni 
indicano le cure da prendersi per la ripartizione negli 
accantonamenti, tanto per la fanteria quanto per la caval- 
leria. Tale ripartizione non apporterà veruna mutazione 
nell'organizzazione dell'esercito: delle Alpi, il quale, sotto 
gli ordini degli stessi capi rimane sempre disponibile è 
pronto ad ogni eventualità. (Salut Publio.) 

Lonpra (14 ottobre). — Guglielmo Smit O' Brien è con- 
dannato ad esser impiccato. Gli fu letta la sua sentenza. 
La domanda di grazia del giury è stata inviata al lord 
luogotenente d'Irlanda; e si crede che l'estremo rigore 
delia legge non sarà mandato ad effetto, 


Le notizie che qui solto raccontiamo sono quelle, 

| che vengono confermate datutti i giornali, e da tutte 
le lettere private. 

Non è vero, che l’imperatore sia stato ricondotto 

{ in città, ma continua il suo viaggio verso Olmutz. 

La rivoluzione a Vienna è stata radicale. 

L'aristocrazia è stata sconfitta. 

Il Bano s'avvicina a Vienna. Non si spaventino 
i nostri lettori di questa notizia. 

Il Bano è in mezzo a due fuochi. 

Da una parte è inseguito dalla vittoriosa armata 
| Ungarese, dall’alira è minacciato dalla popolazione 
| Viennese. 

Viensa (8 ottobre). — Seduta di sera. — 1) Parlamento 
ha compilato un indirizzo all'imperatore. Vien letto più 
volte, e sarà divulgato per.tutti i paesi dell'Austria. Men. 
| tre si fanno queste cose, il ministro Hornbost} riceve un 
dispaccio dall'imperatore. Egli ne legge ad alta voce il 
contenuto. « Mio caro Hornbostl, vi prego di portarvi 
immancabilmente dove io porrò la mia corte, per con- 

are gli alti necessarii a pubblicarsi in queste con- 
È Fenpinanpo. 
Sieghardtskirchen, 8 ottobre. 1848. 

« Miei signori, aggiunge con voce commossa Hornbostl, 

i vedete che l’imperatore non si allontanerà dalla via 
costituzionale, e che manterrà le promesse che egli ha | 
date alla nostra deputazione e, Sieghardiskirchen è il} 





luogo in cui venne scritta la lettera, ma preghiamo i let 
tori ad osservare che l'imperatore continua tuttavia il 
wieggio verso Linz. Il ministro è chiamato là dove fer 
merà la sua corte. 

Dopo i Parlamento riceve un indirizzo dei magi. 
strati di Presburgo. lellachie sta d’innanzi ad Altenburg, 
e a Karlsburg: egli ha invitato i magistrati a ricostrurre | 
prestamente i ponti, perchè egli possa passare. Se questo | 
now sarà fa omani alle $ ore di mattino, egli ha mi- 
nacciato di bombardare Presburgo. I magistrati di que- 

à pregano il Parlamento austriaco ad allontanare 
le minaccie del bano. Il Parlamento manda perciò un 
proclama al bano, in cui si dice che S, M. 1. si è decisa 
ilì fermare un nuovo ministero popolare, che ricomporrà 
ogni discordia, e che perciò egli deve prendersi guardia 
di mandare ad esecuzione i suni progetti. Nel medesimo ‘ 
iempo si manda un proclama al campo ungarese. i 

(Allgemeine). 
— (8 ottobre). — Ieliachich dunque è presso a Presbur- 


go. I viaggiatori, che di colà arrivano, dicono, che la sua 


posizione è assai caltiva, e.che in Presburgo si fanno bar- 
ticate. ira città domina ancor lo spavento, Solo 


CIENTIFICO E LETTERARIO 


un centinaio di curiosi corre la 

ove s'innalzavano le barricate. 

gono ancora le ruine ‘dei giorni 

sono state devastate  L'universì 
spettacolo ; tutte le sale dell'accademi; 

in istalle, e in ridotti militari. Militaxi,® 
guardie nazionali seggono allegramente C 
tano le principali venture della rivol zione 
è fuggito coll'imperatore, Doblhoff spa 
putati hanno pur tenuto dietro alla Ro 


pregarlo di convocare altrove il Parlam 

— Ecco il proclama ddl Parlament 
Austria: i i 

Popoli dell'Austria ! Gli avvenimenti 

nacciano di crollare il nostro appeni 
fizio politico. La Costituente eletta dal liber 
poli d'Austria comprese li 6 ottobre il. 
che ella dovea compìre in cospetto dei p 
sterità! Appena scoppiava l'incendio di 
l'Assemblea cercò conogni forza di ricon 
calpestato , e di opporsi alla reazione, e 
Ella si dichiarò in permanenza, ed elesu 
un comitato che vigilasse alla sicurezza pui 
subito una deputazione all'imperatore costitui 
esporgli gli interessi della sovranità popolare 
tore allora si decideva di togliere dal potei 
non godevano la confidenza pubblica, 
siero popolare, che sia la salda tutela del 
e il messaggiero di pace fra le nazionalità dii 
nostra disgrazia l’imperatore prendeva | 
che può essere fatale all'Austria, abbandi 
stra metropoli. MEaniLO 

Popoli «ell'Austria! Popolo di Vienna, n 
saggezza, di cui avete dato esempio nelle gia 
gio. Noi abbiamo mandato un indirizzo; alli 
perché egli ritorni, e ritornerà certa! 
circostanze. 

Popoli dell'Austria! L'Europa ci guarda, 
gistrerà la rivoluzione di maggio come. 
splendide conquiste che abbia fatto 
libertà. Non perdiamo il frutto. di quella. 
continue agitazioni nocive. Restiamo fe 
Conserviamo ad ogni costo la Jegalità ela 
stituzionale e la liberta! Dio protegga l'Au 

Vienna, 8 ottobre 1848. e 
Per l'Assemblea costituente 
Il pri 


Smo 


(9 ottobre). — Varii rumori corre 

« L'imperatore è stato fermato mentre fugg 
dotto in città », lellachich è prigionit 
« Windisch-Gràtz è avanti a Vienp 
tente armata » Un gran numero di | 
notizie hanno piombata la città în uma 4 
sale. Quello però che io posso accerta 
stro Mornbost? parti per raggiungere lin 
tanteseco il proclama, che compilava il Pi 

« Maestà ! Il Parlamento, che durante: 
menti dei passati giorni, mandava subita 
deputazione cisita del suo seno, per. 
deltà dell'Assen.blea e intanto a consuli 
che si doveano prendere, sa in questo 
avete abbandonata la vostra città, Nissi 
scopo, sulla durata di questa vostri 
mare la sollecitudine da cui è agitata 
mento l'Assemblea e.il popolo. In queste se 
ze, mentre noi pubblichiamo un proclama 
poli dell'Austria, mandiamo pure a vol 
porvi in chiaro Jo stato attuale delle coxi 
la via costituzionale, che voi dovete tenera 
sempre più l'amore de' vostrì popoli. L 
sì conserva in ragione della confidenza cl 

Confidate nei deputati dell'Assemblea 
tano i veraci desideri del popolo. Se noi 
vuto il mandato di tutelare ì diritti e la libi 
abbiamo pur quello di difendere il trono 
pochi rivoltosi e perturbatori dell'ordi 61 Ù 
vitiamo perciò a ritornare nella vostra cap 
vostra assenza potrebbe solo produri 
anarchia, e Ja guerra civile. 

La guerra civile romperebbe ogni 
sere fra popoli e principi. Dal vostro 
dunque la salute della nostra patria. Ritorna 
tevi in tali circostanze consiglieri. che. sia 
vostra confidenza , e d'un prode popolo an 
della libertà ! Il Parlamento:9 

(9 ottobre). — È stato mandato il rapi 
al campo di Jellachich, n 

4 ore—Suona l'allarme nella città, 
distante di poche ore dalla nostra città. 


Il nostro corrispondente di Pa gi, 
rato i fatti di Vienna, ne trae qu 
«+... Da tali avvenimenti deesi cone 


di Russia , poscia un prontissimo si 
questione Italiana; Il Governo Fi 
perciò messo nell’alternativa di pi 
dine decisa. Esso non vi mancherà, 


Prussia. — Le notizie di Berlino anni 
27 ottobre, i membri dell’ opposizione di 
hlee parlamentarie dell'Alemagna, deva 
lino onde deliberare sulla organizzazioi 


| tere centrale alemanno. 
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Prezzo delle inserzioni — Uentesimi 25 \per' riga anticipati 


L'uffizio del giornale stars aperto dalle 10 sntimeridiane alis:2 pom. 





__ Porino, 16 Ottobre. 


Dopo un breve intervallo di 
tempo in cui sì rapidi e fatali 
successero gli eventi che in lri- 
sti volgevano le. già prospere 
sorti del regno, tornando in forse 
il fatto dell’italica indipendenza, 
trovavansi oggi di bel nuovo 
adunali a parlamento i rappre 
sentanti della nazione. Poco pri- 
ma d’un'ora pomeridiana la mas- 

ima parte di questi era ai loro 
banchi: molti presero luogo in 
quelli. della sinistra. Ma è a 
credere che coloro che forse ama- 
rono da quest’accidente di trarre 
i più fausti auspici pel trionfo 
del loro sistema abbiano pure 
sospeltato che taluni non vi se- 
dessero premeditatamente, come 
per es. il Desambrois, Balbo ed 


lobre, quindi allo scopo dell’Adunanza d'estrarre a 
lei deputati per gli uffizi; il che fatto, fu sciolta. 
appiamo che tosto, e forse domani stanno per 
er mosse gravi 


IRELE D'ITALIA A TUTTA L'EUROPA: 


mi fran- 
‘dl'essa, pare che anzi tutto il patriottico con- 
) debba avvisare ai modì più efficaci di conse- 


l'intento, cui ogni buon cittadino aspira, d’una 
| anche quando non si negano alcuni de'fatti  denun- 


liconosciuta nazionale indipendenza. 


PENSIERI 


lato il collocamento del nostro esercito, il piano e l'e- 
Wlelle operazioni del nemico non poteva più e: 
0. 


Niaco al primo avvedersi del nostro errore © laspiena 

cià nella vittoria, dimostrata dal Radetzky da quel mo- 

ato nella sua corrispondenza, nelle sue relazioni e bul- 
ottimi. 

Min itnvero a prevalere che quando si fosso la- 
sciata Una debol linea in faccia a Verona ( ove si possono 
Soncentiare a bell'agio poderose forze ) simili forze vi sa 
Tebboro state raccolte one piombare sulla mentovata sot- 
tl linea è forzarla. 

__ Esiccome la destra ela sinistra del nostro esercito erano 
Stoccale in modo da non potersi prestar mutuo soccorso, 
‘toi era facile a prevedere che l'inimico si sarebbe lan 
ciato sulla sinistra, più vicina e più debole, l'avrebbe se- 

la intieramente dalla destra, quindi avrebbe cercato 
di sopraffarta; poscia rivoltosi alla destra, ovunque ei fosse, 

Mete tentato di sconfiggerla pure alla sua posta. 

nparte sullo stesso teatro della guerra aveva dati 

lroppo begli esempi di ta] genere perché non fossero imi- 

: l'occorrenza, e l'ottuagenario capitano gli aveva 
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Padoa, ma 








Non serve illudersi; lo scopo nostro è difficilis- 
simo, perchè vi ostano precedenti men giuste sti 
pulazioni diplomatiche; perchè vi sono gravissimi 
interessi altrui, che muovono ad invocarle; perchè 
la potenza sempre più inclinata ad usare la forza, 
che non a rispettare i naturali diritti, ha mezzo di 
conculcar questi; perchè le politiche gelosie ed emu- 
lazioni non mascano ad attraversare il generoso 
assunto. 

Appena il sublime quanto accorto pensiero di un 
nostro gran filosofo e gran cittadino venne attuato 
coll'ordinamento della Società federativa, mercè del 
concorso degli uomini eletti, tosto associatisi all’im- 
presa, già molto opportunamente attendevasi a for- 
molare nelle varie lingue d'Europa indirizzi. ai po- 
poli ed alle nazionali rappresentanze d’essa, al fine 
di patrocinare la santa causa che ci mosse ad ordi- 
narci in quella Società per chiarire i nostri diritti, 
ed esporre i nostri voti. 

Questa determinazione debbe averci giovato nel- 
l'opinione dell’universale, presso coloro almeno, i 
quali mossi da sentimenti imparziali, nell'atto che 
giustamente pretendono di mantenere illesa la pro- 
pria nazionale indipendenza, sono inclinati a rispet- 


i tare quella degli altri popoli. 


Ma non basta colesto incitamento alla simpatia 


| delle varie nazioni. Siccome questa non sempre è 
| secondata dai governi d'esse, specialmente importa 
! persuadere 


par +. | possano da 
solenni interpellanze al Mini-* 


ai medesimi quai divitti ‘osanti si 
noi invocare, onde vederlî riconoscere, 
malgrado i tranelli d'una diplomazia, * non sempre 
guidata da principii d’imparzialità, d’umanità e di 
moralità, perciò men disposta a nostro pro. 

Una rispettosa quanto viva e risoluta ‘rappresen- 
tanza della Società nostra, formolata nelle varie lin- 


gue, e direlta ai governi che prendono ingerenza 


| nella quistione Italiana, ormai fatta europea, debbe 
i adunque, a rostro parere, farsi dal Congresso fede- 
| rativo a difesa dei nostri diritti. 

| pro il Congresso federativo Italiano, ed avu- H 


E nel far valere i medesimi specialmente importa 
senza esagerazione alcuna, ma con intera 
à edignità le giuste nostre querele contro i no- 


Coteste querele, finchè sono ésposte soltanto dalla 
slampa periodica, vengono imputate d’esagerazione, 





troppo studiati ne'periodici suoi campi per non metterli 
in opera quando glie se ne presentasse l'opportunità. 

L'occupare una così lunga linea da Rivoli a Governolo, 
lo sguernire la sinistra per stringere di blocco Mantova fu 
adunque sommo errore; e nol fu solo strategicamente par- 
lando, ma bensi anche igienicamente; imperocchè non po- 

norare che la malattia, la quale regna all'intorno 
della mentovata piazza nel forte dell'estate e nell'autunno, 
avrebbe sminuiti e spossati i nostri bei reggimenti con 
quel morbo che ancor li travaglia di presente. 

Abbiamo dimostrato come non sì richiedesse genio nel 
duce avversario per concepire il piano d’operazioni intra- 
preso contro di noi addi 22 luglio scorso. Corrobora il no- 
stro giudizio il modo con cui il mandò ad effetto. Non 
dubbio infatti che per poco ch'ei fosse stato abileed ener- 
gico il corpo di De Sonnaz non gli sarebbe sfuggito di mano 

Cominciò dal commettere l'error8 giustamente notato 
dall'autore dei citati articoli (vedi Risorgimento num. 216) 
di attaccar Rivoli il 22 e Sona e Sommacampagna il 25. 

S'egli avesse effettuati codesti attacchi contemporanea- 
mente, e fosse riuscito a forzar queste ultime posizioni, le 
truppe che sì trovavano a difesa di Rivoli sarebbero na- 
turalmente state compromesse. Era quindi suo interesse 
d'addormentarle colà e lasciarvele anzichè smuoyerle con 
‘un preventivo attacco. 

Vuolsi ch’ei ciò facesse onde indebolire i posti di Sona 
e Sommacampagna; ma la superiorità numerica ch'egli 
sviluppò ivi il 23, prova l’inutilità di cotale astuzia. 





ciati e sostengonsi dettate dallo spirito di parte, nè 
molto sono apprezzate dalla fredda diplomazia, sem- 
pre inclinata a conservare lo statu quo, ed a non 
tenere in gran conto i voli popolari, che sospetta 
più diretti all'eccesso del liberalismo, che non al- 
l'osservanza dell'ordine. Preme adunque, che gli 
uomini più riputati della nazione, riuniti in solenne 
consesso, usando il dritto d’associazione che loro 
compete, ed usandolo nel migliore e più degno mo- 
do, facciano sentire la loro voce autorevole, ricla- 
mando! que’dritti, quelle riparazioni e que’vantaggi 
che spettano ad ogni nazione, perchè fu mai sem- 
pre inalienabile l'indipendenza loro, ond’è nullo ed 
irrito quals patto invocato a lor danno. 

Tanto più fondata poi è tale istanza quando, con- 
tro ogni principio religioso ed umano vedesi un po- 
polo conculcato ed oppresso coî più brutali eccessi” 
dall’estera dominazione a segno di renderla incom- 
portabile, e di legittimare qualunque più risoluta e 
disperata resistenza onde sottra A 

Allora la civiltà offesa nelle sue leggi più saer 
sante, ha. dritto e dovere di porgere aiuto all’op- 
presso, in nome di quella fraternità che il cri 
nesimo ha creato tra le varie nazioni, ed ognuna di 
queste è interessata a difendere l’altra per non ve- 
dersi forse esposta un giorno al pericolo di correre 
sorle uguale, 
ione federa- 
livadebb'esser quello di promuovere con'ogni mezzo 
onesto, perciò lecito l'ordinamento della lega tra i 
Varii Stati in cui è spartita la nostra penisola, con 
determinare i diritti ed î doveri d'ogni governo e 


Se adunque primo scopo dell’associ: 


d'ogni cittadino, in ragione delle rispettive facoltà, 
non è meno importante al conseguimento del co- 
mune assunto di formolare nell’accennato prudente 
e risoluto modo le giuste nostre querele al cospetto 
di tutta Europa presso i varii reggitori d’essa, onde 
ottenerne, se è possibile, quel compimento di giu- 
slizia che ci è dovuto, od almeno, nel caso che per 
abuso dei nostri diritti ci venisse con insigne pre- 
potenza ciò negato, perchè una siffatta dichiarazione 
delle nostre querele e delle nostre ragioni serva di 
protesta atta sempre a valere ad ogni più fortunata 
occasione 

Il regno Lombardo-Veneto ed i ducati di Parma, 
di Piacenza, di Modena e ci Guastalla, dopo essersi 


i 
| 


| libero voto quasi unanime dell’ 


per poco con mirabile accordo, e con non minore 
coraggio e virtù sottratti all’austriaca diretta od in- 
diretta dominazione, e dopo essersi con ispontaneo 
iversale costituiti 
in uno Stato solo intitolato Regno dell’ Alta Italia, 
per una serie. di malaugurati eventi provocati dal 
nemico comune, gran maestro di frodi e soprusi, 
tornati sotto l'estero giogo , ad eccezione dell’invitta 
Venezia, dove un’altra volta, come già nel medio 
evo, pare siasi ritirata l’itala libertà, giacciono ora 
barbaramente oppressi e taglieggiati dal crudele ed 
iniquo lor vincitore. 

Il maresciallo Radetzky ed i suoi Juogotenenti, si- 
tibondi di vendicare l'onta delle patite sconfitte, per 
| cui quasi interamente venivano espulsi da Italia 
{ tutta, s'abbandonano da quasi quattro mesi a tutti 
gli orrori d'una guerra‘s lega ed inumana, e de- 
solata l’infelice nostra patria, a mille doppi pro- 
vano come sia incomportabile, ripetesi, l'estera domi- 
nazione, massime quand'è esercitata da orde selvag- 
gie e crudeli, nelle quali tace ogni sentimento di 
civiltà, d’umanità e di religione. 

Esporre li fatti men dubbii delle praticate sevizie 
e degli orrendi sacrilegi commessi nelle ricuperate 
provincie a danno d'ogni classe, d'ogni sesso e 
d'ogni età; esporlo senza esagerazione alcuna, ma 
coi più vivi colori, con intera verità e colla più 





ficace eloquenza; pingere a tutt'Europa gl'infami e 
crudeli particolari d’una guerra d’'esterminazione 
fatta ad un popolo infelice, vinto ed inerme, accen- 
nandone le conseguenze attuali e future; contrap- 
porre a quelle se , a que'sacrilegi, a quelle espi- 
lazioni d’ogni maniera la guerra umana fatta da noi, 
usando ai nemici anche troppi riguardi; smentire le 
ipocrite proteste di lealtà e di moderazione, che il 
nostro nemico va facendo presso le altre nazioni, 
onde averle alleate, od almeno neutrali, perchè non 
sorgano in nostro aiuto all’udirci così oppressì e ti- 
ranneggiati; invocare dai Governi come dai popoli 
codesto aiuto, a nome della fratellanza comune, che 
tutti ne unisce in Cristo, ed a quello pure della ci- 
viltà e dell'umanità da un barbaro nemico concul- 
cale, sono a nostro parere pur primo, santo « gene- 
roso dovere del Congresso federativo, il quale non 
può a meno, parlando a tutt'Europa un linguaggio 
vero, degno, facondo, d'eccitare le simpatie di tutti 





ll punto veramente strategico dell'operazione in di- 
scorso era Sommacampagna, sì nella mira di staccar De 
Sonnaz dal rimanente dell'esercito italiano, si per far 
fronte a quegli attacchi che quest'ultima parte dell'armata 
avrebbe potuto tentare onde disimpegnare la minacciata 
sinistra. Oso quindi dire che se Radetzky non avesse a- 
vuto sufficiente forza alla mano in Verona a fine d'impos- 
rsì sicuramente e senza grave difficoltà di Somma- 
campagna, egli avrebbe dovuto procurarsela col diminuire 
le altre colonne. Ma il fatte, il ripeto, dimostrò che la sua 
superiorità era tale da non fargli sorgere in mente paura 
cosìffalta, 


se 


A motivo intanto del prematuro attacco del 22 De Son- 
naz ebbe agio a ritirare la sua sinistra nella notte se- 
guente @ di congiungerla la domane colla destra che sì 
ritrasse da santa Giustina, l'Osteria del bosco, Sona e Som- 
macampagna sotto Peschiera, di dove l’intiero corpo, dopo 
onorevoli combattimenti e senza gravi perdite, ebbe mezzo 
di sottrarsi dall’imminente pericolo che gli sovrastava 

Un sì facile scampo non si sarebbe certamente ottenuto 
a fronte dî quel Bonaparte, i di cui insegnamenti, Rade- 
t:ky com una tenacità veramente tedesca, stud ò in tanti 
replicali campi. 

Ma non basta, imperocche l'attacco del 22, di cui si di- 
scorre, poteva aver ben altre conseguenze; poteva infatti 
aprire gli occhi al nostro quarter generale, e far accor- 
rere il nostro Duce là dove la di lui presenza gli avrebbe 
inandato vano il progettato attacco pel 23. 





E degna d’essere particolarmente menzionata la fazione 
del 22 a Rivoli, ed oso dire che, avuto riguardo aila con- 
siderevole inferiorità nostra numerica, dessa è altrettanto 
gloriosa alle nostre armi, quanto il fu alle francesi la tan- 
to celebre battaglia del 14 gennaio 1797. 

Narrasi infatti che gl‘imperiali siansi avanzati in varie 
e poderose colonne fino sul piano di Rivoli, e che ivi a3- 
saliti alla baionetta dai nostri, tuttochè di forze di gran 
lunga superiori, siano stati rigettati da un lato nel basso 
d'Incanale, e dall'altro precipitosamente respinti al di fà 
di Caprino. 

L'opinione pubblica dà il merito di codesto glorioso 
combattimento alle buone disposizioni date dal colonnello 
del 14 reggimento di fanteria, cav. Damiano, e natural- 
mente anche all’ardore senza pari de' nostri soldati, 

Alcuno fra gli uffiziali che vi furono attori, dovrebbe 
porgercene una particolarizzata relazione, onde la gior- 
nata del 22 luglio occupi negli annali della guerra l’ono- 
revole posto che le spetta. 

Il combattimento e la ritirata del 23 furono pure degne 
della truppa che vi agi, e se il risultato non ne fu cotanto 
brillante, fu però il migliore chesi potesse sperare, quello 
cioè d’oppor valida resistenza e di ritirarsi intatti. 

Ma le disposizioni del nemico, consentaneamente al 
concetto strategico, erano buone ivi, sicchè non potevano 
mancare il loro effetto. 

Semplici dimostrazioni trattenuero le nostre truppe a 
Pastrengo, Santa Giustina e l’Osteria del bosco, mentre 





ir 





i 
| 












IL RISORGIMENTO 








i popoli, ed anche-di molti fra i governi, 1 quali 
irrossirebbero di mostrarsi sordi a tanta e sì rea 


sventur: 
Dacchè l’infelice condizione della 





nostra salule 
non ci fa securi di poter fare verbalmente in una 
delle sedute del Congresso federativo la rispettosa 
proposta di deliberare sugl'indirizzi preallegati da 
porgersi ai varii governi d'Europa, ci erediam le- 
ampa periodica, onde insi- 





cito di servirci della s 
nuare la proposta medesima. all'illustre Consesso, 
pregandolo a voler deliberare al proposito, con quel 
modi più efficaci che si potranno ideare, 

Sebbene convinti, che il Congresso sapra certa- 
mente, per opera de’tanti uomini insigni che lo 
compongono, meglio dello scrivente formolare il 
slimiamo tultavia opportuno se- 


guare almeno con quale processo lo vorremmo ve- 


nostro pensiero, 


dere attuato. 

Una commissione scelta fra i membri delle varie 
sezioni del Congresso reputati più informati dei fatti 
più gravi commessi dal barbaro vincitore a nostro 
, @ riunita tosto ,, formo- 





danno, dovrebbe elegger 


lare e discutere in via preparatoria, ed in italiano i | 


varii indirizzi da farsi ai diversi Governi , appellan- 
done per conseguenza all'umanità ed alla civiltà di 
essi, onde cessi uno strazio, che trova difficilmente 
esempi da paragonargli nel più fitto, buio dell'an- 
tica barbarie. 

Discussi nuovamente in seduta generale ed ap- 


provati dalla maggiorità del Congresso , quegli in- 


dirizzi tosto dovrebbero tradursi nelle principali lin- | 





gue d'Europa, ‘e mentre sarebbero rassegnati a' ri- 
spettivi Governì cui sono rivolti, si dovrebbero pub- 
blicare colla stampa, sì periodica che speciale, onde 
viemeglio divulgarli, e far note così all’orbe intero, 
le fondate giuste querele della tanto oppressa mi- 
sera Italia. 

Cotestì indirizzi ecciterebbero sicuramente le sim- 
palie di qualche governo e di molti rappresentanti 
delle varie nazioni , 
già mostran per noi alcuni popoli, la meglio svolta 
opinione de’ quali avrebbe in fin di conto autorità 


ed aumenterebbero quelle che 


sufficiente a muovere in nostra difesa anche i più 
indifferenti. 

Noi desideriamo che queste nostre povere parole, 
scritte dal letto dei dolori che ne travagliano, quasi 
anta causa 








a sfogo della calda nostra devozione alla 
italiana, valgano a muovere Je notabilità del Con- 


gresso al suggerito atto 
Penmmi. 





INCHIESTA SULL'AMMINISTRAZIONE 
DELLE STRADE FERRATE 


Replica al Costituzionale  Subalpino 








Il Costituzionale Subalpino, giornale che tutti sanno 
devotissimo al Ministero, nel suo N 





nuto nel N. 254 di questo foglio 





Nel risolverci a replicare al medesimo, noi non imite- 





remo lo stile dell'anonimo serittore di quell’ articolo 





perocché i sarcasmi e le contumelie mai non furono ra- 
gioni ed argomenti efficaci ; che anzi bastano a far giu- 
dicare la ca 





sa che intendono difendere, giusta l'antico 
proverbio francese : 7 te fdches, donc tu a tort, 
Non fatto caso» pertanto di que’ 





arcasmi e di quelle 


contumelie, noi ci ristringeremo a meglio chiarire sol- | 





tanto le vere intenzioni che ci mossero nello serivere i 
nostro articolo preallegato, 

Esso fa seguito a quello inserito al N. 251 Sulla eligi- 
bilità dei Lombardo-Veneli all'ufficio di deputati. 


1) Questo articolo dovea essere inserto fino dal giorno 
12 corrente 





che colonne di nerbo attaccarono Sona, Ja Madonna del 


Monte e Sommacampagna. Le maggiori forze furono anzi j 


dirette specialmente su questi kimi due punti, mentre 





lafranca 





1) erano 
» quindi fu facile al nemico l'impadronirsene, 
e con tal possesso fu ottenuto il doppio scopo dell’opera- 
zione, cioè la nostra linea fu dimezzata e i posti di Sona, 
dell'Osteria del bosco, di Santa Giustina e Pastrengo 
furono girati in guisa ad essere giuoco-forza l’abban- 
donarli. 

Qui torna in ac 
utile l'aver 


La Madonna del Monte e Sommacampagna 
poco dife 








trincerati e fortificati i mentovati posti della 
Madonna del Monte e Sommacampagna. 

Le diflicoltà incontrate dal nemico al passo dell’Osteria 
del bosco è prova di quella che gli si sarebbe opposta nei 
detti due luoghi, qualora i medesimi fossero stati in simil 
condizione, 


Per altra parte il trinceramento della mentevata Oste- 


1) A Sommacampagna now era stanziato il 15 reggi- 
mento di fanteria, come asserisce il Risorgimento N. 215, 
ma bensì un solo battaglione del medesimo. Gli altri duo 
battaglioni erano in Villafranca. Presidiava pure Som- 
macampagna un reggimento toscano puco numeroso e 


non ancora interamente rimesso della disfatta di Cur- 
latone. 









186/de! 10 corrente, | 
ha creduto dover rispondere ad un nostro articolo conte- | 


e un'altra dimostrazione ancora tenne in rispetto Vil- { 


concio il notare come sarebbe stato 





egualmente lentani dal professare la dottrina dell'infa/li 
bilità ministeriale, come quella d'un'opposizione siste- 
matica, l'indipendenza del nostro carattere ci inspirava 
franche e libere parole agni qual volte credevamo do 
ver dettare qualche scrittura concernente gli atti c 
Governo. 


Mossi da questo pensiero, noi pubblicammo l'antic 





f dal mirare a 


nel f; 





, lu 
al potere, comè né ui 


contenuto nel N, 2 
| offendere i ministri che sono og; 





d 
ì 








che ad accusare quelli che lo lasciarono, abbramotereduto 
rebbero a mostro 


toro nella pros- 





far prova di lealtà nell'accennare quali s 


parere le interpellanze che gioverchbe { 





stina tornata delle Camere, quando, quaniunque ayyeduti 
| e coscienziosi come som», non avessero stimato di preve 


nirle con opportuni ed appropriati rendiconti 





In questo abbondantemente abbiamo dichiarato | 
| 
| 
| 
| 
| 
| 





etto por di cabsare discussioni inutili, erede 


mo ci lu 





| Adog 
lagito furiolire coreste interpellanze gig pen- | 
siamo averlo fatto in uua maniera ben diversa darquel 
uisata dal foglio ministeriale mel risponderei; della quel 
| cosa ogni lettore imparziale potrà convincersi, Parag 
Î nando insieme 1 due articoli sopracitati 
| Sei rappresentanti della nazione vorranno seguire 0 





| no la nostra formola, noì non ci atienteremo a Qulo ; 
speriamo sultanto ch'essì non vi vedranno lulia quella | 
| passione, che l'anonimo arbicolista, nel suo zelo inni | 
| steriale credette dover vedere nella nostra scrittura. 
La parte non ultima che abbiamo avuto nell'impresa 
della costruzione delle strade ferrate cì ha meglio di 





chicchessia convinu, che all'epoca 1 cur fu incominciata, } 
il Ministero ebbe gran merito di lode nel proporia al | 
| Principe, e che lo fece con lu più specchiata moralità e | 
| buona fede 
Ugualmente niune più di noi è convinto che ih imprese | 
di tal natura, di si gran mole e di tlanilo dispendio può 
succedere taluno degli finconvenienti denuneiati ; dal che | 
non ne risulta però, ch'essi non abbiano a verificarsi è ad | 
accertarsi, onde non ricader nei inedessni | 


A questo solo fine vbbismo scritto ; è la grave impor- 


tanza della spesa, cui si accinse il Governo, sembra pro 
me nell'attu 


vare che ne valga la pena, mas: sle sua non 





troppo florida condizione finanziera. Crutocinquanta mi- 
lioni circa da spendere possono certo non ispaventare 
l'articolista ministeriale, ma sicuramente porranno sopra 
{ pensiero i membri delle due Camere, e li moverannò 
forse a riflettere, se un'impresa cominciata in fempi pro: 











speri non meriti d 





ere modificata în quelli ben diversi, 


cui andiamo incontro 
i 





crediamo poi in diritto di ripetere quanto più volte 
abbiamo seritto sulla monomania del segretume, special 
mente nelle presenti forme del nostro Governo, il quale 
non può a nostro avviso prosperare ele fondandosi sopra 
| un'intera pubblicità. Se questa venne praticata dalle Ri- 
forme in poi, Jascieremo alla pubblica opinione’ il farne | 
giudicio. Intanto ripeteremo il detto d'un esperto mini 
stro francese: Nans le gouvernement constitutionnel il | 
faut jouer carte sur table. Non accettiamo pertanto la 
lezione contraria che ci vuo] dare il foglio ministeriale 
{Noi non abbiamo inteso d'accusare la dottrina, il senno 
{ e la sagacità di chi resse l'amministrazione delle strade 


ferrate ; solo abbiamo creduto poter allegare, che utia più | 
Ì estesa discussione degli interessi dell'impresa , &vrebbe 
| 


sicuramente cansato taluno degli inconvenienti oecorsi, e 


{ lo studio/attento da noi fatto della materia, giustificato sì 
| dalle nostre relazioni al Consiglio di Stato, che dal libro 
| da noi pubblicato su tale argomento ; il qual libro ebbe la 
! fortuna d'incontrare il pubblico favore 6 di vallerne ndo 
tate Le massime in tutta Italia quasi, crediamo esser prova 








ch'eravamo competenti a ragionar dell'a 


sunto, 








gli è per questo motivo appunto, che vedendo non 
colte le nosine dottrine amministrative in fattoSdi rego- 
{ Zarità, e dopo averlo inutilmente rappresentato, vedendo 





| continuare il Ministero in un sistema che nor potevamo 
approvare, abbiam creduto doverci ritirare dal' Consiglio 
speciale dell 





de ferrate, allegando però per prudenza 
| l'infelicissima del resto troppo notoria nostra condizione | 
i di salate 
Ammettiamo che gli uomini sono fneili ad' errare, { 
| come nota l'artie 








plista ministeriale, e riconosciamo che 
| più di tutti possiamo fallire; ma, mentre ricusiamo la 
| nuova lezione ch'egli ci vuol dare accusandoci d'ingene 
rosi e avventati rimbrotti contro un ministro che tutti j 





| sanno onestissimo ed illuminato, nel che interamente 


j concordiamo, crediamo poter affermare non meritata 
I. —————_———————_——__ Ms 

| 

| 


ria fu reso pressochè inutile dalla facilità lasciata al ne- 





mico di girarlo. 
| N sommo vantaggio della linea occupata da De Sonnaz 
è quello di presentar pochi passi d'accesso, difesi i quali 


Î 
Î 
| è difesa l’intiera linea. 
Ì 1 duci doyevano impertanto valersi di tutti i mezzi che 
| l'arte insegna onde presentare ostacoli a tali accessi 
Ì 
Ì 


La circostanza del trovarsi dirimpetto e dappresso alla 
importante piazza forte di Verona, rendeva codesta pre- 
cauzione indispensabile. 

Se le disposizioni del Radetzky pel 25 furono buone, 
l'attacco ed inseguimento furono da lui condotti con so- 
verchia mollezza. Per poco in fatti che egli avesse in quel 
| di mostrato energia ed ardore, De Sonnaz non si sarebbe 
| ritirato intatto. 

Î igli aveva già resa palese siffatta fiacchezza nella sua 
sortita da Mantova li 29 maggio scorso. Alle undici anti- 
| meridiane di quel di, con forze sproporzionatamente su- 
| periori egli aveva già sopraffatti i Toscani a Curtatone e 
i Montanara, ed invece di approfittare della vittoria e mar- 

ciare subito su Goito, egli sì ristette fino alla domani alle 
lì. Con questa sua lentezza 
se tempo al Re nostro di concentrar in quel luogo 20 
mila uomini circa, e così, invece d'incontrarvi un sem- 


5 1j2 pomer., ora in cui ci ass 
por 








plice distaccamento compromesso, trovò un corpo che lo 
respinse, 
Forse fu sua intenzione di chiamare una parte del no 
siro esercito sul piano di Goito, appunto per darle batta» 
i 
h 





‘ opinione ci fruttò talvolta il mal umore de' potenti del 





l’impatazione che ci st vuol fare, d'uomo appassionato, il 
quale abbia cercato straziarlo è diffamarlo. 

Su ciò che insistiamo poî, si è sulla non fondata accusa 
fattaci, di nuova ambizione delusa. 

Tuti coloro che ci conoscono, sanno che abbiamort'o- 
nore di servire il Governo dal 1814, con intera indipen- 
denza dì opinioni; le nostre relazionival Consiglio di Stato, 
dove sediamo da diciassette anni in poi, ne fanno ampia 
fede. Non abbiamo mai astiato nè corteggiato il potere, 
come non l'abbiamo ambito mai. La siretta osservanza 
dei nostri doveri ed una coscienziosa lealtà sempre ci fu- 
rono (noi n'abbiamo :1 convincimento) norma costante in 





trentequattransi che abbismo servito il pubblico ed il 
Principe 
D'alironde tutti coloro che conoscono la presente info» 


licissima.c 





ndizione della nostra salute, pur troppo sanno 
come questa ci rende inetti a qualunque ufticio attivo. 
Vero è che anche in tempi im cui eravi qualche peri. 
colo a mostrare indipendenza di carattere, abbiamo spesso 
ato dubitare dell'infallibilita ministeriale, Questa nostwa 











pienza, 
zione, e co- 


giorno, ma sempre rese tranquilla la nostre co. 

Lontani, lo ripetiamo, dal voler fare oppos 
me cittadino, e come senatore, ci crederemo però Sempre 
in diritto di censurare gli att del Governo quando possono 
meritarlo, lacendolo tuttavia con imparzialità e modera- 
zione, Prima delle riforme ne avevamo speciale mandato 
dal Principe; dopo la promulgazione dello Statuto ne ab- 
Diam da questo il diritto. 

Non abbismo alcuna impazienza di conoscere l'esito 
delle interpellanze, che saran Suite alle Camere ; perocchè 
non dubitiamo, che ove non precedano, come speriamo, i 
debiti rendiconti, esse sì farebbero sicuramente; e gia 
sapevamo prima che l'arlicolista ministeriale ce lo par 
tecipasse, ché il ministro, il quale assunse |' impresa 
di cominciare le strade ferrate, aveva egli stesso doman. 
dato l'inchiesta da noi proposta, non gia perché fosse 
segno delle censure degl'ignoranti e de' maligni, ma per- 
ché, uomo di retta coscienza, come ci affrettiamo di rico- 
noscerlo, egli desidera giuslficare ogni suo operato» 

C; resta a dire, che essendoci mostrati d'animo vera- 
mente italiano anche quando v'era qualche pericolo a la- 
sciarlo travedere, e non essendoci subitaneumente conver- 
titi alle idee liberali come tanti altri, noî pretendiamo di 
conservare questa fama presso i nostri concittadini, i quali 
più crederanno alle nostre asserzioni, attese le immutabili 
nostre opinioni, che alle insinuazioni diffamatorie, di cui 
fummo lo scopo 

Ricusato pertanto l'offertoci perdono, ci affrettiamo d'e- 
sibire il nostro all'anoriimo, ché si credette in diritto di 
ivere su noi quanto scrisse, come perdoniamo di euore 
a coloro che imprudentemente lo hanno inspirato. 

E qui ne piace cogliere‘ quest'occasione, per dichiarare 
che non mai abbiamo sospettato di tale ispirazione il de- 
guissimo ministro, dal' quale abbiamo creduto ci fusse 
lecito discordare, troppo conoscendone i nobili sensi. Vi 
sono certe invidie che bisogna compatire, ed a queste at- 
teibuiamo, senz'altro rancore, l'articolo del foglio mini- 
steriale 




















Valga a provare la verità di questa nostra asserzione, e 
ad esonerar del tutto il ministro preallegato, l'inserzione 
che qui crediamo dover fare del seguente suo biglietto ri- 
cevuto sla mane : 





Turin, 11 octobre 1848. 
Monsieur le Comte, 


Je n'ai pas besoîn de vous dire que je n'appronve pas 
quiil y a de blessant. dans. l'article publié par te 
Costituzionale. Vous savez assez que je n'aime pas cette 
maniére decombattre les ostilités mème les moins mesurées 
et les plus injustes. 
Agreez la nouvelle assurance de Ja considération la plus 
distinguée. 








obé ssant Servitent 
Firmato Des Ampnois 


Votre trè 





Al quale cortese e nobil tratto noì ci facemmo carico 
di tosto rispondere, assicurando l'autore d'esso che ‘non 
avevam mai dubitato della sua asserzione, ascrivendo la 
sconveniente difesa del foglio ministeriale a tutt' altri, 
che ad esso. 

Replicato con quanto precede all'articolo in discorso, 
sine ira nec studio, dichiariamo, che chiarite le nostre 
vere intenzioni, non risponderemo ulteriormente a qua- 
lunque altro articolo del Costituzionale Subalpino, cui 
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glia e sconfiggerla; ma in tal caso doveva far cooperre a 
siffatta battaglia l’intiero suo esercito, e non lasciarne 
buona parte a Ceresara, 

Alcuni ascrivono la lentezza del Radetzky alla qualità 
delle sue truppe non suscettive d'entusiasmo e d’ardore. 
Ad ogni molo, sia difetto di capacità nel capo 0 poco 
valore ne' soldati, egli è certo che l'esito fra le due parti 
contendenti non sarebbe dubbio, qualora gli ottimi nostri 
soldati fossero guidati da un duce intraprendente ed 
abile. 

Presento ancora un'ultima o 
a questo combattimento del 25. 

È cosa avverata che gli Austriaci s'impadronirono di 
Sona in buona parte con un'astuzia di guerra poco deli- 
cata, ed anzi proscritta dalle‘nazioni generose e vera- ' 
inente civili. Codesti mezzi di avanzarsi mercè il bianco © 
segnale parlamentario, di valersi di bandiere tricolori, tì 
vestire i nostri uniformi, di gridare vivaeltalia e simili, 
furono dagli Austriaci di continuo adoperati nella scorsa 
campagna con somma nostra perd ta. 

Eppure questi stessi Austriaci, col mezzo d'una prezzo» 
lata stampa, riuscirono a conservare nella Germania l'an- 
tica falsa opinione che que’ popoli avevano di noi, che 
siamo vili cioè e traditori nel tempo stesso, che non ‘ab- 
biamo cuore a guardar in faccia il nemico e che l'assa- 
liam solo alle spalle. $ 

E tempo ormai per Div che il mondo sappia che il 
fatto è assolutamente opposto all'asserzione. È tempo che 





tvazione relativamente 
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| Opinione è la regina del mondo, così se gli 




















































auguriamo maggiore accorgimento nell'as 
delle persune cui intende servire, 
Ù 


Altri giornali hanno già ‘col d 
il disinteressamento ii’ alcuni fia i 
opposizione, che non' volendo, come 
servire un Ministero în cut non avevan ) C0I 
rinunziavano alla carica di R, commis 
mobilizzazione della civica, non che all 
pendio di L. 500 mensili. Godiamo per | 
dietro l'autorità del Costituzionale Subal, 
addurre l’esempio-di altri deputati, che p 
prova di lodevole disinteresse, e sonoi sigg. 
Notta e Castelli (*), i quali sia per confidenza ne 
stero, sia perchè credessero che le funzioni d 
missario conscienziosamente disimpegnate. 
esser utili alla patria sotto qualunque Mini; 
masero al loro posto, rinunciando ad « 
pendio od indennità di spese. 


VR Commissari per la mobilizzazione della 
nazionale della divisione di Torino. È 


si n Gee o ANI 

La Concordîa, fedele al suo sistema di 
sempre un uomo, quando una volta ha comi 
a biasimarlo , sì ostia a getlere sull’ex gi 
Balbo gli errori del Ministero di cui era pr 
La Concordia dovrebbe ricordare almeno < 
volta che Lorenzo Pareto faceva parte (è che, 
di quel Ministero. pe: 


lan GU iii 


NUOVO GIORNALETTO IN PINERO 


Anche a Pinerolo si pubblica un giornal 
titolo è la Lenta” : gran bella parola a ben 
meglio ancora a ben usarla. Sembra però che 
pilatori del nuovo giornaletto vogliano fare | 
l’altro, perchè indirizzano le loro mire ll'ei 
zione del popolo. Infatti ivi s'inîzia e. riceve | 
mento la vera libertà Rete 

Se i compilatori pinerolesi sono decisi 
guire seriamente il loro scopo, se vado, 
mezzi acconci, se le loro pubblicazioni 
stano con esagerazioni, se non vanno dietro al vezz 
comune di altri giornali, che promettendo d' sl Ù 
il popolo, lavorarono e lavorano tuttavia a cort 
perlo, avranno il premio che cercano, il più bi I 
il più durevole, le benedizioni del popolo. 


Di jel 





INTERNO. . 


PARLAMENTO NAZIONALE. 


CAMERA DE' DEPUTATI. 
TORNATA DEL 16 OTTOBRE 
Presidenza del vice-presidente Gaetano DexAi 


La seduta è aperta all'una pomeridiana. Trovan 
loro banco i ministri Pinelli, Santarosa, Merlo; giù 
poco dopo Revel, e Da-Bormida, 

Il presidente espone il motivo, pel quale non 
Nersi per aperta realmente la, seduta parlamenta 
quanto che il R. Decreto assegnava la proroga del P 
mento a Lutto il 16 ottobre e non già fino al 15 come 
neralmento erasi creduto. Proponeva quindi, per ac( 
stare tempo , l'estrazione a sorte: de’ Deputati che avi 
bero composto i 7 uffici, tanto che riuniti «domani cal 
10 per la nomina de' Joro presidenti e vice-presidenti, 





conosca che la generosità e il più nobile spirito i 
resco furono in questa guerra continuamente di 
lato, mentre che nel campo nemico regnò l'as 
barbarie. e 
Quell'imbelle Italiano che fate mostra di. dis pri 
ha sempre fatto fronte a quattro di vei ; un 
rimentato ch'egli avesse avuto, tocchereste 
s'egli sia prode o no. 
1 vostri vili mezzi, la vostra superiorità numeri; 
stri inesfugn@bili ridotti a nulla avrebbero giov 
il valor nostro ben guidato. ; 
Se la stampa fa il suo vero e nobile uffizio, | 
pubblica non può durare a lungo sviata; ora ie 


Gu 





stri fanno il loro uffizio, il' di della giustizi 
dare a nostro riguardo) 4 y nr 
Si metta mano adunque a raccogliere e nat 
fatti, le barbarie e le atrocità che disonoraror 
comune nemico in questa bella terra, è | 
l'astuto suo procedere nella pugna, quello 0, 
usato. Siana veritieri in silfatti. scritti, imperoti 
gerazione 0 l'inesattezza nuocono al proposto i) 
ducansi in tutte le lingue e spargansi a migliaî: 
in lutte il mondo civile. L'ingegnò, il tempo e. 
impiegato in codest'opera sarà santamente impì 
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GIORNALE QUOTIDIANO, POLITICO, ECONOMICO, SCIENTIFICO E LETTERARIO 





Î Sta il disposto delle Regie Patenti 50 ottobre 1847, l'ap- 


(leputato Bianchi si fa a chiedere immediatamente il 
(stando la così come la espose il presidente), si 

% le necess vin lispos i acciò tutti i deputati 

erola trovarsi \ uniti in pubblica seduta, quando si 
apeva che non avrebbero avnis fscoltà di prendere de- 
minazioni di sorla: della quel domanda niun caso fat- 

(da alcuno, il presidente propone, quando altra diffi- 
dol fà mon insorga, l'estrazione a sorte de’ deputati per la 
mazione degli uffizi. Appeta questa toccò il'sto termine 


i 
; 
| 


dine del giorno per domani : 
| Lettura del processo verbale dell'ultima adunanza 
‘Ziagosto. 
9. Comunicazione di lettere inviate alla Camera, 
1% Giuramento a prestarsi di alcuni deputati, 
7, , Relazione sulle ultime elezioni, 
Ci 


CARLO ALBERTO 
Per la grazia di Dio 
Na Re pi SanoeGna, ECC. ECC. 
Bi tiondoei delle facoltà straordinarie attribuite al nostro 
sovertno dalla legge del 2 agosto prossimamente passato, 
Sull'avviso conforme del nostro consiglio dei ministri : 
Abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto segue: 
Art, 1. Cesserà intieramente qualunque. effetto delle 
cai pronunciate per fatti politici posteriormente al 
Nrimo di gennaio 1821 sino alla promulgazione dello Sta- 
TR però i diritti che in couseguenza di quelle si fos- 
— pero acquistati, o devoluti a terzi, 
È AI? Gl'impiegati civili di ogni ordine, destituiti per 
bin [politici nel periodo di tempo anzidetto, sono riente- 
oi loro gradi all'effetto di essere ammessi alla. peu- 
Mi ritiro che potrebbe loro spettare secondo i ve- 
gliaMii regolamenti, se avessero continuato nei loro impie- 
ui i Tg 
Art. 5. Ai figli ed alle vedove degli impiegati, di cui nel. 
si trovassero in 
dun qual fine 
ata ili proporre le 


“0 un equo compenso 
instituita una commissione incar 
— relative basi I 
Il guardasigilli ministro segretario di Stato per gli affari 
ndlegiastici, di grazia è giustizia, è incaricato dell'esecu 
Ono del presente decreto, il quale sarà pubblicato nei 
i gli 6 modi soliti, inserto negli atti del governo, e regi- 
uni: ufficio del controllo generale. 
Dato in Torino il 14 di ottobre 1848. 
Firmato: CARLO ALBERTO. 


Controssegnato : F. Mento. 


Continuazione della legge 


sullAmministrazione Comunale; ecc. 


(Vedi Risorgimento N. 246). 
TArt, 117, 1l Consiglio è chiamato‘a dar parere sulle va- 
Tiazioni della ci zione del comune e sulla fissazione 
ile) capo-luogo. 
CAT 118. Appartiene al Consiglio comunale di delibe- 
are, provia ione del Ministero dell'interno, 
pena le offerte 6 i doni da farsi in nome del comune, 
aula concessione della cittadinanza e sull'invio di Depu- 
“tazioni, 
Ar 119. Sono approvate dol Re, previo parere del 
Consiglio di Stato, le deliberazioni comunali concernenti, 
DL I contratti d'acquisto, d'alienazione e permuta di 


80 


l'autorizz 


fi immobili, quelli portinti ipoteca, servitù a co- 

tto dli rendita fondiaria, le locazioni eccedenti gli 

iii trenta, e le transazioni sui diritti di proprietà e di 
vità. 

2. L'accettazione, o rifiuto di lasciti, 0 doni alligati a 


(î, Le contrattazioni di prestiti. 
A Le cessioni dei crediti , le alienazioni di cedole 
debito pubblico, l'esazione di capitali, 0d_ il riscatto 
tedditi, o di censi attivi, prima della scadenza dei 
ini. 
MG Gli affrancamenti di rendite, o di censi passivi, 0 
tre annualità, o prestazioni. 
An 20. Sono opprovate dall'intendente generale, pre- 
lo voto:del Consiglio d'intendenza , le deliberazioni co- 
“munali concernenti 
IrIcontratti di locazione e conduzione non ecce- 
lenti i 50 anni 
___2Gl'impieghi di danaro a qualunque titolo , e gli 
_ atquisti di cedole del debito pubblico. 
(05.1 regolamenti sul modo; di usare dei benz 


li prodotti delle selve, dei pascoli e delle acque co- 
timali. 


& le divisioni dei beni fra più comuni quando siano con- 
suli. 


5. Le costiluzioni di servitù legali, ed i contratti | 


Si Miecessari per disposizione di legge. 
G. La costruzione, ed il trasporto dei ci 


parere del consiglio provinciale di sanità. 


i provazione delle opere comunali, e dei relativi contratti 
| senza distinzione di somma, ogniqualvolta la spesa sia 


Stata compresa in bilancio, e che l’intendente generale 
non se ne abbia riservata l'approvazione. 

Art. 124. Perla nomina ad impieghi faita dal consiglio 
comunale appartiene all’intendente generale d'assicurarsi, 
che concorrano nel nominato i requisiti prescritti dalla 
legge. 

In caso contrario, ed ogni qual volta lo esiga l'inte- 
tesse del servizio, potrà l'intendente generale sospendere 
© rimuovere gli impiegati non ostante le convenzioni sti- 
pulate. 

Art, 125. 1 consigli comunali non possono deliberare 
se non interviene alme: o la metà dei membri; però alla 
seconda convocazione le deliberazioni sono valide, qua- 
lunque sia il numero degli intervenuti 


CAPO IX. 
Della contabilità comunale. 


Art, 126. I bilanci proposti dal consiglio delegato, e 
deliberati dal consiglio comunale, sono approvati dall’in- 
tendente generale, eccetto quelli dei capi-luogo di provin- 
cia, i quali saranno sottoposti all'approvazione del Re, 
previo il voto del Consiglio di Stato. 

Tuttavia per assicurare l’appplicazione di principii 
uniformi nei comuni, il Ministero per gli affari dell’Inter= 
no si farà trasmettere ogni anno alcuni dei causali già 
approvati dagli intendenti generali colle diverse divisioni 


Art, 127. Non è ammesso a ben 

stabilimeoto di aleuna imposta, se non risulta, che non si 

and ricavare dai loro beni e reddiu i mezzi per far 
alle spese 

Art. 128, Le imposizioni acconsentite ai comuni deb- 

bono sempre colpire in egual proporzione i contribuenti. 

Esse deggiono esser ristrette nel limite  nece 
per supplire alla deficienza della rendita. @ 

Art, 129. Potranno i comuni ‘nel caso d’insufficienza 
delle rendite loro, 

1. Instituire dazi da riscuotersi per esercizio sui 
commestibili, combustibili, e materiali di costruzione, de- 
stinati alla consumazione locale, Non possono però mai 
imporre aleun onere, o divieto al transito immediato, 
fuor quello di determinare le vie di passaggio nell'interno 
del capo-luogo, 0 di vietarlo quando vi e 
mode vie di circonvallazione. 

2. Instituire dazii per abbuonamento sugli oggett 
medesimi 

5. Dare in appalto I° 
di peso pubblico, della mi 
vino, purchè questi diritti non y 

4. Imporre una tassa per le occupazioni del suolo pub: 
blico tanto permanenti che temporarie, in occasione di 
fiere, e mercati, con che venga unicamente ragguagliata 
all'estensione del sito occupato, ed alla posizione più 0 


pra pubblica dei cereali, e del 
ano carattere coallivo, 


meno favorevole per lo smercio. 
5. Imporre una tassa sulle bestie da tiro, da sella, 0 
da soma, e sui cani, che non sono. esclus 
nati alla custodia degli edifizii rurali, e delle greggie. 
6. Continuare l'imposizione delle tasse focolari, 0 
personali, ove furono sin qui tollerate. 
© 7. Faresovraimposte alle contribuzioni dirette. 

Art. 150. In caso di silenzio per parte del comune sul- 
l'adozione dell'una piuttosto che dell'altra di dette impo- 
ste, sì supplirà alle deficienze colla sovraimposta alle con- 
tribuzioni dirette. Quando però la medesima superi la me- 
dla del decennio precedente, l'intendente generale potrà 
rendere obbligatorio lo stabilimento di quelle altre fra le 
imposte autorizzate, per cui gli fosse fatta instanza dalla 
terza parte del Consiglio comunale, nel limite necessario, 
affinchè la sovraimposta non oltrepassi la detta media. 

Art. 151. Per sopperire alle spese delle proprie strade 
i comuni hanno facoltà di ripartirle per ruoli, unicamente 
riscuotibili in danaro, a carico di coloro, che sarebbero 
ssibili delle comandate, nel limite però debitamente ac- 
certato. 

Art. 152. Le norme generali da osservarsi nello stabi» 
limento e nella riscossione d'ogni genere d' imposta sono 
determinate dai regolamenti generali d'amministrazione 
pubblica, formati dal ministero di finanze di concerto con 
quello dell’interno, ed approvati dal Re, previo il parere 
del Consiglio di Stato. Questi regolamenti determinano 
l'ammontare massimo delle tasse 

Art. 153. Le spese sono obbligatorie o facoltative. 

Art. 154, Sono obbligatorie nella conformità prescritta 
dalle leggi, le spese 

4. Per l'ufficio comunale, pel concorso nelle spese 
occorrenti pel servizio degli assessori e dei delegati man- 


vamente desti- 


pi 


damentali di pubblica sicurezza, 0 dei delegati semplice- 
mente stradali, pel mantenimento dei beni comunali, per 
le trasferte debitamente approvate, e per gli stipendii del 
segretario, (@ degli altri impiegati ed agenti stipendiati, 
o salariati. 

2. Pel culto e pei cimiteri. 


5. Per l'istruzione elementare, maschile, e fem- 


miteri, pre. j minile. 


4, Pellocale, e pei mobili dell’uffizio di giudicatura 


L 421, Sono approvate dall’intendente generale nei | del mandamento. 


sin cui non è altrimenti disposto dalla presente legge, 
leliberazioni comunali concernenti, 
1. La destinazione delle proprietà dei beni, e de- 


2. Gli acquisti, vendite, permute e retroces- 


(sion@ di siti ibbavdonati nell’oseguimento di opere pub- | 


bliche, 


9. L'accettazione di contributi, od offerte. 

4, Îl concorso all’ eseguimento di opere pub» 

(Att: 122. 1 regolamenti proposti dai consigli comunali 
li ‘Stabilimenti retti da leggi speciali sono approvati 


.. Per la sala d'ar 
custodia dei ditenuti. 

6. Per l'uffizio d' insinuazione. 

7. Per la milizia comunale. 

8. Pel censimento della popolazione del comune, 
a pei registri dello stato civile. 

9. Pel salario dei guarda-boschi e procacci. 

40. Per Ja sistemazione ed il mantenimento delle 
strade comunali, e delle traverse nell'abitato. 

14. Pel mantenimento delle vie interne, e delle 
piazze pubbliche, laddove i regolamenti e le consuetudini 
non provvedano allramente. 

12. Per l'eseguimento  d’opere consortili , debita- 


sto mandamentale, e per la 





lintendente generale, ogni qual volta le stesse leggi | 


rescrivano un altro modo di approvazione. ; 
1425, Compete agli intendenti delle provincie, giu- 
N. 


mente approvate. 
i 15 Fer quello dei piani d'ornato. 


] 


stano altre co- | 


amministralive, è richiamerà l'attenzione dei medesimi | 
| sui rilievi, che occorressero, 


io dei comuni lo | 
| per la causa della indipendenza. 








14. Pel pagamento del tributo dei beni comunali. 
15. Per quello dei debiti esigibili, e lo stanzia- 
mento in bilancio in caso di lite delle annualità solite 
imporsi in favore dei terzi, per tenerle in serbo, sino ala 
risoluzione della lite. 
16. Pel pagamento delle pensioni dei mania 
giusta il riparto approvato dall'autorità supertore. 
17. Per la polizia locale. 
18. Pel risarcimento dei gnasti e danni cagionati 
di sommosse, e di assembramenti. 
19. Per l'aggio dell'esattore sulle entrate comu- 


inc 


nali. 


E generalmente quelle poste a carico dei comuni da 
tina disposizione legislativa, o da precedenti deliberazioni 
del consiglio comunale non abrogate. 

Potra pur essere”fatta obbligatoria la costruzione di 
pont, strade, od argini comunali, quando il consiglio 
provinciale appositamente consultato, renda voto favo- 
revole 

(Continua). 
*ALESSANDRIA (15 ottobre).— Si assicura, che saran- 
no avviate molte truppe nei ducati, e che nel piacentino 
sì eseguisce una leva militare dalle autorità Sarde. 

— Venerdì di buon'ora partì il generale Bava per To. 
rino' e credesi dietro un ordine pressante venutogli dalla 
capitale per staffetta forzata. Parti pure nella matlina per 
Genova la riserva della brigata Casale. 

Il quartiere di s. Martino che serviva per ospedale ven- 
ne chiuso e dicesi per alloggiare delle truppe. 


— Tre ungheresi disertori da Milano cercarono di en- | 


trare nel Corpo Franco; ieri furono subito vestiti, Ne sono 
giunti parecchi altri, tutu giovani, e bellî, ed amimati 
(Avvenire). 
BRONI (15 ostobre). — Si. dà notizia certissima, che 
a Payia i tedeschi hanno iminato il ponte sul Ticino, 
e che ieri i croati sfrattarono dalla città, altri più non 
rimanendo a riguardarla che pochi centinaia iî vo- 


| lontari viennesi, fra i quali serpe la febbre gialla, che 


miete da otto o dieci vitme al giorno. — Stamane 
poi circola fra gli emigrati che qui soggiornano la 
notizia che in Mantova, dopo una sauguinosa zuffa che 
ebbe luogo fra croati ed ungaresi, questi ultimi abbiano 
colla civica del sito recato in loro potere la città. E ciò 
che fa ritenere questa notizia per certa, è la improvvisa 
partenza dei croati da Pavia, i quali alla volta di Lodi si 
drizzatono. — Sono assicurato da persona degna di fede 
che il fattore di Casatisma abbia ricevuto l'ordine di 
mettere a disposizione del Quartier generale della nostra 
armata il palazzo. — Questa notte parte da Stradella una 


| batteria di cannoni verso la Trebbia. 
ercizio con privativa del dritto 


Mi riservo di renderti consapevole di altre notizie. 
(Cart. dell'Avv.) 


MILANO (15 ottobre). — Ieri giovedì al teatro Canobia- 


| na vi fu serata a_benefizio della prima donna d'origine 


| Italiani. Dopo tale atto succes 


spagnuola, di cui piu non ritengo il nome. 

Siccome è d'uso gli ufficiali tedeschi, di cui sono zeppi 
e i palchi e la platea le offersero dal palco in proscenio 
un mazzo di fiori, in edi distingue chiaramente la 
coccarda austriaca, e la brava spagnuola non solo il rifiu- 
tò, ma in segno di sprezzo il gettò col piede in platea, ed 
invece gradi e si pose in seno alcuni piccoli mazzolini offer: 
tili dagli ufficiali ungaresi nei quali spiccavano i tre colori 
se uma disputa in teatro tra 
Ungaresi e tedeschi, in seguito alla quale il figlio del vice- 
rè pensò bene di ritirarsi dal teatro, e farsi accompagnare 
fino alla villa da 20 granatieri. 

Nella notte poi al quartiere degli ungheresi suc 
tumulto d'inferno prodotto da che Radetzky il gi 
prima aveva messo in arresto 45 ufficiali ungaresi che 
avevano dimostrato troppo chiaramente simpatie alla cau- 
Sa italiana, così che il Feldmaresciallo fu obbligato, per 
acquietore gli animi, di lasciarli in libertà nella stessa 
Notte. 

È certo che i polizzai alloggiati al casino dei nobili chie- 
sero in massa la lorv demissione perchè non possono più 
tollerare l'avvilimento in cui si trovano in faccia al'popolo 
Milanese. Domenica, sul far dell'alba, trovarono la strada 
del giardino, ove trovasi il suddetto casino, tutta seminata 


‘asì 


di frumentone, che gualche furbo sparse nella notte per 


mantener grassi i così detli pollini o polizzai, 
(Da lettera). 

«. Avrai veduto nella Gazzetta di 
Milano di sabbato una nouficazione contro Domenico 
Pedroni, detto Boffet, imbiancatore. Or sappi che questa 
nuova vittima, questo voluto reo, non era altro che un 
povero pazzo, uno dei tanti infelici, ai quali nella nostra 
città diede volta il cervello, vedendo tornare gliAustriaci. 
Il povero uomo, ch'era riuscifo a conservare presso di sé 
uo fucile della civica, usci un bel giorno, spinto dalla 
propria mania, col suo fucile in spalla, è sì diede tranquil- 
lamente a passeggiare pel corso di Porta Ticinese, mar- 
cando anche di quando in quando il passo colle parole 
d'uso: un, due - un, due. Questo fu tutto il suo delitto, 
questo bastò per mandarlo alla morte! (Da lettera). 


COMO (13 ottobre). — La rivoluzione di Vienna ha pro- 
dotto quell'effetto che si poteva aspettare. Lo spirito pub- 
blico ‘sì é rilevato con nuovo vigore e potrebbe, quando 
meno s'aspetta, condurre il popolo ad una ripresa d'ar- 
mi. Milano è specialmente ravvivata, e i cittadini acqui- 
stan anîmo dall’atteggiamento assunto dalla truppa. Sa- 
prete a quest'ora del pronunciamento degli Ungaresi. Tre 
commissari giunsero pochi giorni fa a Milano, con inca- 
rico del loro governo di ricondurre le truppe Ungaresi 
nel proprio paese a combattere la guerra dell’ indipen- 
cienza contro il bano croato. Conosciuta da Radetzki tale 
missione, ordinò loro di partire immediatamente, al quale 
ordine non avendo obbedito vennero arrestati. Inteso 
questo dalla ufficialità, una loro deputazione fu tosto in- 
viata a Radetzki perchè volesse rivocare immediatamente 
un ordine così cilioso alla nazione ungarese. La deputa- 
zione fu.ricevuta, ma non ottenne l’iniento. Allora comin- 
ciò una specie di ammutinamento nei soldati, î quali si 
portareno al castello fregiati dei colori nazionali. Un bat- 


— (15 ottobre) — 


tbuglio enorme ne sussegui. l soldati stellero per più 


gre tenendo quasi in assedio il quartier generale. Non si 
sa che cosa ne sia escito, ma il malcontento è generale 
nella truppa ungarese. Un mio amico giunto orora da 
Milano racconta che trenta e più ufficiali sono partiti per 
l'Ungheria e si crede che questa sia la sola; concessione 
fatta dal maresciallo. Altri assicura che abbian avuto pro- 
messa formale di lasciarli tutti partire, ma che si vuol 
agire in modo che la partenza non dia nell'occhio, 

Fatto sta che gli Ungaresi fraternizzano col' nostro po- 
polo e gridano senza freno viva Ungheria e Ialia, è 
vanno innanzi e dietro colle loro coccarde. 

(Corrispona, del' Repubbt.) 


IL governo provvisorio di Venezia aderendo alle istanze 
dei cittadini Mattia Montecucchi, Vincenzo Cattabeni , 


Temistocle Arpesani, rispose ai medesimi colle seguenti 
lettere : 


I, GOVERNO PROVVISORIO DI VENEZIA. 


Venezia, il 5 ottobre 1848, 


| 


CimTADINI, 


La disposizione, a cui si riferisce il foglio oggi da voi 
{ presentato, e che è già compiuta, fu una misura d'or 
dine pubblico , che il governo credette necessaria nelle 
| presenti condizioni di questa piazza assediata. 
Quando risultasse, che il ritorno delle due persone 
lontanate non possa più recare verun noci 
{ provveduto. 
H Mann. — 


al 
Umento, sari 


Graziani €. A. — G. B, CavepaLIs, 


Si riunirono nuovamente gli ufficiali 


i già sottoscritti 
nell'indirizzo prec 


ente, e si stabili, che si facesse ro- 
| noscere al governo come il ritorno dei sunnominati Mor. 
dlinì e Revere in luogo di turbare la pubblica iranquillità, 
| avrebbe contribuito grandemente a raffermarta. 
( Indipend,) 

— Leggesi nella Gazzetta di Trieste del 5 ottobri 

A Palma nulla di nuovo. 
per sei mesi e più, 
renders 





La fortezza è approvvigionata 
Non è vero che Osopo sia prossima a 
» perché ha viveri per sei mesi, e anche l’altia 
sera introdusse 100 staia di grano ed altri generi, È vero 
bensi che dalla forte vengono continuamente distrutti 
tutti i lavori, che le si apparecchiano contro; 
4, una bomba, scagliata dalla fortezza 
oy'erano radunati 30 soldati, 
recchiare un mortaio, e 


ieri stesso 
» colpi in un punto 
che lavoravano per appar 
d oto soli ne restarono illesi, Sa- 
rebbe tempo, ora che si è sparso tanto sangue per l'onore 
delle armi, che se ne risparmiasse 


per l'onore della co- 
rona e dell'umanità. 


Molto illustre Signore, 
La supplico del favore di stampare nel Risorgimento 
la notizia qui trascritt 


‘a. Ella rompe un artifizio curioso è 
strano eil obbliga un 


Devoliss. suo servitore 
Luciano SCARABELLI, 

Il 27 settembre un blico diretto al Duca Borbone 
Parma col nome di Luciano Scarabelli all'eticelietta pi 
colla diligenza da Milano a Piacenza per Parma. A_Pra- 
cenza si fecero le maraviglie e si mosse la curiosità di 
molti. Che era , che non era? Che affari aveva lo Scara- 
belli con quel signore? — Sappiano tutti, che quel piego 
contiene una copia dell’Indirizzo che il 18 marzo 1848 
pubblicava per le stampe in 54 Pagine a Firenze, e im- 
postava colà il di stesso all'uffizio de' corrieri per rimpro- 
verare a quel Duea i suoi proclami , e per indurlo a stac- 
carsì dall'Austria per salvare il suo onore nei ducati, farsi 
italiano , dare una costituzione, entrar nella lega italica. 
Quel documento è anche un quadro delle condizioni eco- 
nomiche dei ducati di Piacenza 0 Parma. 

Il 18 marzo a Firenze non si potea sapere quel che sì 
cominciava a Milano, né quello ché il 20 dovea succedere 
in Parma. Chi legge quell'Indirizzo confesserà che lo 
Scarabelli dava un altro segno, de' tanti, del suo coraggio 
civile. Il piego, udite le cannonate milanesi e parmigiane 
il dì 20 si fermò a Mantova. Di là ora si mosse eandò a 
Milano, e da Milano si fa vagare. Spiace allo Scarabelli 
che non vada in':mano al Duca; e spiace che non si 
nosca da molti. Nel marzo stesso egli ne 
sig. conte di Castagneto per S. M. il Re 
Quando lo Scarabelli udi il sangue sparso i 
gò la sudditanza al Borbone e 
nel num, del Pensiero Italiano. 


TATI PONTIFICII. 


ROMA (11 ottobre). HI generale Zucchi è già partito 
dalla Svizzera alla volta di questa capitale, per ricevere il ® 
portafoglio della guerra già da lui accettato. 


a 
iÒ 


spedì copia al 
Carlo Alberto, 
n Parma rine- 
19 stampò con sua firma 


—Sappiamo che un'incaricato austriaco restatoin Roma 
alla partenza di quell’ambasciatore é andato ne 
perla nomina dello Zucchi a ministro delle armi 
e schiamazza che questa é una vera 


Ile furia 
+ e grida 
dichiarazione di 
guerra. E pur curioso che l'Austria voglia stare in pace 
con noi, mentre noi mille volte al giorno le dici, 
guerra, guerra, guerra, 


amo : 
(Contemporaneo). 

BOLOGNA (10 ottobre). — leri sera molti ago 
lizia e non poca truppa perlustravano, forse per 
spetti, lo stradale fuori di porta Maggiore. 

È stato eletto a deputato del collegio di S. f 
la nomina di Zanolini a legato di Bologna, 
Rossi. 

Un altro dei cardinali creati da S. S. è l'abate Rosmini. 
Questa nomina onora il Pontefice : speriamo che non si 
farà attendere lungamente anche que 
competitore. 


nti di po- 
gravi 


elice, per 
Pellegrino 


Ila dell’illustre suo 


— (11 ottobre). — Ii circolo Felsineo ha eletto a plur: 
lità di voti due deputati per Torino, gli avvocati Galletti 
e Martinelli. 

Da varii giorni la nostra città è perlustrata Lulto 
giorno da pattuglie dî svizzeri e carabinieri, 
no a che altribuire nella presente 
misura che spiace a non pochi. 


il 

Non sappia- 

tranquillità una tale 
(Riv. Indip.). 
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ESTERO. 


FRANCIA. 


12 ottobre). — Noi l'avevam preveduto, e, del 
icila il prevederio ; l'Assemblea nazionale ri- 
naggioranza di 578 voci contro 210 il progetto 
al credito fondiario. Essa non volle associarsi 





PARIGI 








ste v'opera che rammenta le sanguinose ricordanze del 
assegnati è quella della guillottina. 
cose non. possono separarsi. — Ma la quistione 
è dessa irrevocabilmente giudicata? No, essa si presenterà 
sante ed accompagnata da complicazioni 
diversamente gi Poichè è meno il presente che c'in- 
, che non l'avvenire, ed è sull'avvenire che l'Assem- 
onale deve tenere sempre fissi i suoi sguardi. Il 
iòne è all'opera; esso è deciso 
za lasciarle nè posa nè 











di nuovo pi 








sorganizz 





rela società in breccia, 

















iregu e sconfitte non lo atterriscono; ei si ride dei voti 
parlamentarii, e non attende altro che il momento di col- 
pirci quando ci vegga mancanti di corazza. Esso fece il 


e lo manterrà, qualora noi non 
iungiamo con un supremo sforzo a disarmarlo e ad im- 
lzarsi. — Non dimentichiamo ch'ei non è 
non detla nostra debolezza , e che la nostra inde- 
sola raddoppia l'audacia di luii rianimando le sue 


giuramento d'Annibale , 











È liana Proudhon è, od almeno si crede più 
trionfante che mai. Eccolo che ricomparisce sulla scena 
suo Diritto al lavoro. Col riso sardonico sulle labbra 
i ci getta ora alla faccia, in un lungo discorso che do- 
veva pronunciare ad una delle ultime sedute, il suo emen- 
articolo 45, portante che «La Costituzione 
cura e mantiene la divisione delle proprietà coll'orga- 





Gua 












damento 





nizzazione dello scambio ». Questo discorso, che Prou- 





dhon rinunciò a leggere, è preceduto da .un Prologo e se- 


Egli dichiara nuovamente , che la 


guito da un Epilogo , Egl 
proprietà si estinguerà come Dio e la Monarchia. Mora la 
vecchia Società, grida esso, giacchè i suoi capi lo voglio» 
no, giacché coloro che ci governano non si credono chia- 
mati se non per pronunciarne l’orazione funebre... . ed 
! La proprietà si 
l lavoro che l'Assemblea nazionale ste 





| popolo si salvi di pers sepolta nel 
fece più 
che consacrare, poiché promettendo coll'articolo 43 varii 


amenti per lo sviluppo del lavoro, lo ha in realtà 


iritto a 








A questo cinismo d'empietà, a questa schifosa prosti- 
uzione del pensiero e dell'espressione, si potè dapprima 
Izare le spalle. Si potè rimanere colle braccia incrocic- 
losi che il buon senso delle masse ne fa- 


rnate di giugno dovettero di ssipare 








zia, L 


illusioni 








se, dopo questa crudele esperienza, 


esse non sono affatto svanite, noi pagherem caro il nostro 


ottimismo. Noi possiamo aspettarci 


nuove convulsioni. 












| anni. 





Ecché ? Con una sola parola si sopprimono giornali in- 
cendiatti, e si rimane impassibili innanzi ad una parola 
che nega sfrontatamente Dio ed oltraggia ì più sacri istinti 
dell'iomo! Come! i giusti rigori della legge si volgono | 
contro incendiarii volgari, e per non sappiam qual super- 
lizioso rispetto per la libertà di discussione, si fortificano | 
n un'assurda inviolabilità uomini che colle loro mo- | 
truose dottrine eccitano i popoli‘al dispregio dei di- 
ritti i più santi, al massacro, al saccheggio, all'incendio ! 
Oh certamente, questi fanatici del secolo decimonono 


0 alla calunnia! Sentiteli questi agnelli senza mac- 


essi hanno in orrore la stra 





ch 






ed il saccheggio, Essi 
età dell'oro, all'inno- 
ed intanto voi li vedeste assistere in una 
eliziosa contemplazione” al grandioso spettacolo offerto 
dall'insurrezione del sobborgo Sant'Antonio. 

) «li rincacci 


non vogliono.se non ricondurci 


conza primitiva ; 





loro oscurità uomini 
tebbero mai dovuto uscirne, E per ottenere 
abbisogna? Fede, coraggio, patriottismo. 


che non 
ciò che cos 
Questi uomini non ci fanno tanto male se non perchè 
non abbiano né fede, nè coraggio, nè patriottismo. Le 





piegate contro i giornali dovrebbero. spiegarsi 





contre più forte ragione. 

- La sala dei Passi-Perduti fu oggi testimonio d'un 
fatto gravissimo. Noi lo raccontiamo togliendolo dalla 
Patrie 

Thouars, nativo di Marsiglia ed antico sensale di 





\geri, fa, dopo la rivoluzione di febbraio, 
minato console-generale a Napoli. Ben: presto egli fu 
rivocato è cosìretto a ritornare ìn Francia 
he si dovess 





un compenso ai suoi di- 
ni, gli si offri allora il p 
yaquil sotto l'equatore 





Il sig. Thouars 
» A quanto pare, e durante tre mesi si 
n corpo nella sala dei Passi-Perduti 
emblea nazionale, Minacc 





di morte contro il sig. 
contro il sig. Hetzell sarebbero state a varie ri- 
uzi ad un gran numero di lestimonii profe- 

rito dal sig. Thowars. Il 
guardo al prefetto di pol 















g tide ministro degli affari esteri 
apo del gabinetto del ministro, attra- 
versa sala della » quando il sig. Thouars si 
# dopo qualche parola fe sembiante 
sig. Hetzell. Ad un sì grave insulto, 
tide afferrò con una mano al ha- 





















varii rappresentanti, testimonii di questa 
> arrestato il signor Thouars che fu 


gato dal rio di polizia dell’ 














ivamente l'Assemblea nazionale. 
(Démocratie pacifique.) 


INGHILTERRA. 


LONDRA (11 ottobre). —Vennero ieri segnalati Lre casi 
mortali di colera asiatico, uno dei quali fu in conse 


Giunto a Pa- | 








Thouars, e dall'altra, traendo di ta- | 
lava per far fuoco , qualora un ispettore | 


9 alla Prefettura di polizia. Questo | 











| stro generale, siano a 


{ da 6,000 guardie mobili ungheresi e di 
Hetzell aveva scritto a tale | 
ia ch'egli usciva armato , come | 
°, è che ne avrebbe avvertito nella vi- | 


guenza di un attacco di colera avuto da un individuo sui , 


pontoni; si riferiscono pure vari altri pericolosi allacchi, 
che diconsi dello stesso morbo. Lunedì era giunta ad Hull 
da Amburgo una nave con parecchi casi di colera a bordo, 
uno dei quali seguito da morte. Due casi erano avvenuti 
nella città, ma sì riconobbe positivamente che mon erano 





che attaccati dell'ordmario colera inglese. Nella Gapitale 
si attribuisc@ alla favorevote mutazione dei tempo (che il 
numero dei casi straordinarii non sia andato aumentando, 
quantunque le morti di epidemia, come risulia dal r 
i maggiori dell'ordinario, nella 
proporzione cioè di 450 a 270, che è la media degli altri 
Times 











— Leggesi nello Standard la narrazione della sentenza | 


capitale del sig. O' Brien 

Ai 9 ottobre a Clonmel il sig. Smith 0° Brien fa tra- 
dotto nanti il trbunale. Il suo avvocato mosse opposizione 
all'esecuzione del giudizio su tre punti legali che, dopo 
replica degli ufficiali della corona, furono reietti dal tri- 
bunale, non che le altre obiezioni fatte dall'avvocato del 
reo durante il processo. Annunziata dal giudice questa 
decisione, il segretario della corona domandò al signor 
O’ Brien che avesse a dire onde Ja sentenza legale conuo 
lui non venisse eseguita. H sig. 0' Brien disse; « Signori, 
non è mia intenzione di giustificar ora la mia condotta, 
per quanto sia il mio desiderio di valermi di quesl'opportu- 
nità per far ciò. lo sono del tutto soddisfatto colla co- 
scienza di aver compito al mio dovere verso la patria, di 
aver fatto ciò che ogni Irlandese avrebbe dovute fare, e 
sono ora preparato a subire le conseguenze di aver fatto 
il mio dovere. Seguite pure i vostri atti! » Hi lord capo 
della giustizia Blsckburne, postosi il suo berretto nero, 
procedé nel modo più solenne alla terribile sentenza di 
morte sul prigioniero nei termini seguenti. « La sentenza 
del tribunale é che voi siate trasportato di qui al iuogo 
donde veniste è trainato sopra un graticcio al luogo del 
supplizio; e quivi impiccato finché siate morto: che 
quindi la testa sia separata dal tronco e il corpo diviso 
in quattro pezzi, a grado di S. M.: e abbia Dio pietà del- 
l'anima vostra! » Dopo la conclusione della sentenza 














fuvvi nel pubblico una profonda sensazione che durò per 


| parecchi minuti. Dopo una pausa mi ie persune si reca- 
rono a salutare il prigioniero, Egli strinse loro caldamente 


ed affettuosamente la mano, e si mostrò freddo e tran- 
quillo; lasciò 11 luogo con passo fermo è viso sorridente, 
esi recò nella camera attigua. Rimarrà al lord luogote- 
nente a determinare se il condannato debba espiar la sua 
colpa sul patibolo. Tutti attendono questa decisione con 
febbrile ansietà. Jl discorse diretto ai giudici (scrive il 
nostro corrispondente a Clonmel) dal sig. Smith O' Brien 
può essere spiegato pel seguente fatto straordinario. — 
Sabato sera l'attorney generale dis © al sig. Whiteside, 
avvocato del prigioniero, che in seguito alla raccomanda- 
zione del giuri, il Governo gli risparmierebbe probabil- 
mente la vita, usurpando così Je prerogative della corona. 
Ciò naturalmente fu comunicato al sig. 0° Brien e alla 
sua famiglia, che considerano perciò l'esecuzione posta 
fuori di quistione. Il capo della giustizia, proferita la sen- 
tenza, disse che trasmetterebbe ‘a raccomandazione del 
giurì al lord luogotenente ch 








solo aveva potere di com- 
mutar la sentenza, Ciò inferiva una riprovazione dell’ac- 
torney generale per la sua indiscrezione, che ha impac- 
ciato non poco i giudici, i quali saranno ora esposti ad 
ogni sorta di attacco dall'avvocato del prigioniero, che 
può usar il più violento linguaggio, sapendo che i suoi 
clienti non saranno impiccati. 








Leggesi nel National. — L' Impe 


dichiarato assolutamente la guerra al r 


tore d'Austria ha 
d'Ungheria, cioé 
denza. Fio qui la 
reazione austriaca non aveva ancora attaccata aperta- 








a dire ha dichiarata la propria de 


mente l'Ungheria. Aveva essa suscitata in quel paese una | 


guerra civile, ma ella mascherava la sua politica fingendo 
di lasciar agire i Croati per proprio conto. La disfatta 
dell'esercito di Tellachich ha fatto decidere la camarilla a 
togliersi la maschera. Des 





a trovossì troppo compromes- 
sa, per tornare addietro e le truppe austriache marcia. 


no ora contro gli Ungheresi. Egli è a Raab che sono | 


concentrate le forze destinate a combattere Ja rivoluzio- 
ne: ma le guardie mozionali e ) contadini sollevati si re- 
cano alla volta di questa città per vedere a che numero 
ascendano | © 





pati, e la corte di Vienna non avrà forse il 
tempo di venire in soccorso di coloro che Ja sua politica 
ha compromesso. Noi sappiamo d'altra parte che i leggi» 





{ menti alemanni che avevano ricevuto l'ordine di abban- 
sto di console } donare la Moravia per attaccare l'Ungheria non poterono 


non accettò | 





penetrare in quel pa 
P L 





se. 

La resistenza ungherese comincia alla frontiera stessa 
dell Ungheria. Un commissario straordinario; Ujbazy , 
comanda a Presborgo e arresta tutti i navigli austriaci. 
Più oltre, l'importante fortezza di Komarom è occupata 
a (ruppe regolari, 
ree l'ufficio di commissario congedò 
gli ufficiali mal fidi e quindi la guarnigione inspira molta 
confidenza, ll Danubio è perciò chiuso agli Austriaci. 
Nell' Ungheria meridionale Petervaradino è ugualmente 
in mano degli Ungheri. Ma le tre altre fortezze del paese, 
Eszek, Arad, Temeswar, che dal principio della guerra 
dei Croati eransi dichiarate neutrali, inalbereranno senza 
dubbio il vessillo imperiale. Sperasi che i soldati che vi 
sono chiusi seguiranno Ì' esempio dei loro fratelli d' armi 
che hanno disubbidito agli ufficiali austriaci per patriot. 
lismo e si affratelleranno coi volontari. Per altra parte 
(queste fortezze non si possono veltovagliare, gli Ungheri 
intercettando tutti i convogii. 

Gli è soprattuito con mezzi rivoluzionari che 1° Unghe- 
ria resisterà all'Austria. Ma essa dispone fin d'ora dì 
forze regolari di cui si potrà profittare. L’ esercito che 
pugna contro i Serbi ha circa 45 mila uomini tutti ag- 
guerriti e bene armati, di cui i giornali tedeschi raccon- 


Madarasz che vi es 





I tsno sempre le sconfitte e che di sconfitta in isconfilta 


finirono per insignorirsi di tutti i trinceramenti nemici, 
Non vi rimane più ai Serbi che il campo di S. Tommaso 
che non fu ancora attaccato, in seguito alla lentezza del 
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generale Meszaros, ma che probabiimente non resister? 
ad un assalto generale. Se la fortuna favorisce gli Un- 
gheri i Serbì, non saranno più in grado di tener la cam- 
pegna, e si potrà mandare un considerevole corpo di 
troppe contro gli Austriaci. La seconda armata ungherese 
era collocata sopra Pest, sulla strada di Jellachich. Essa 
lia fatto le sue prove nelle fazioni der 29 e 30 settembre, 
, inviata al fuoco per la prima volta, battè compiuta- 
mente quelli che Jellachich chiamava pomposameute gli 








1 ero: di Peschiera. 


Mentre che i generali ungheresì preparano la resi- 
stenza , l’ insurrezione si propaga nelle campagne. Kos- 
suth percorre i comitati vicini all’ est che si sollevano 
sulla sua parola e si organizza la levata in massa. La no- 
biltà ungherese si è spogliata essa istessa per dar le sue 
terre al contadino e farne un ciltadino , e questo com; 
prende a meraviglia le parole di libertà che gli vengono 
indirizzate. Sente che difendendo le instituzioni e l' indi- 


{ pendenza dell'Ungheria, difende la propria causa. Così 


Kossuth, la cui impetuosa eloquenza è così propria a 
commuovere le masse, semina l° insurrezione sotto ì suoi 
passi, 1 commissarii incaricati dell’ armamento del paese, 
cdistmbuirono già ottanta mila falci. 

Domandasi in questi casi , che la politica austriaca do- 
veva prevedere, che cosa farà il gabinetto imperiale ? 
Vuol esso intraprendere la conquista dell’ Ungheria? Ma 
non gli rimangono che 40 mila uomini, e nou può sguer- 
nire Praga, né Vienna. Vuol forse, come credono gli Un- 
gheri, far buom mercato degl’ Italiani per riprendere più 
fortemente } resto della monarchia? Ma esso non può 
ignorare, che l'esercito di Radetzky non è austriaco, 
che perché Irovasi in paese nemico , nell’ aspettazione di 
una guerra; e che si dividerà in Ungheri, Polacchi, Uroa- 
ti, Tedeschi il giorno in cui si dirigerà su Vienna. 
In quel giorno l'esercito non esisterà più. Noi non com- 
prendiamo la politica austriaca , la quale è piuttosto una 
mancanza di politica. Nessuno si trovò che salvasse da 
I" abisso quest' imbecille imperatore, vivente immagine di 
una monarchia che va in polvere. 
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A proposito degli affari d'Italia il Times del 9 fa le rifles- 
sioni seguenti: — Più il tempo passa e più lo sgombra- 
mento del Lombardo-Veneto diviene impossibile. L'eser- 
cito stesso ha manifestato apertamente la sua opinione a 
questo riguardo, e il governo non potrebbe abbandonare 
ì suoi diritti. Inoltre il progetto di una lega italiana vas- 
sene in pezzi, squarcjato dalle fazioni dei diversi Stati e 
dalle segrete mene dei governi. 

Quindi le potenze che avevano sulle. prime tentato di 
procurare uno scioglimento pacifico, hanno non poco ri- 
messo del loro ardore, e l'Austria ha buone ragioni 
per non temere per parte loro un linguaggio ed atti 
ostili. Del resto si crede generalmente a Vienna che si ha 
più a temere da una pace vergognosa che da una guerra 
in Italia. Questa considerazione è sovrattutto quella che 
riguarda maggiormente la politica che noi ‘guiamo in 
questo affare di concerto colla Francia, e noi siamo per- 
suasi che nessun ministro inglese oserà varcare certi 
limiti. Quantunque il nostro governo sia certamente ani- 
mato delle migliori intenzioni per la libertà, l'indipen- 
denza e il hen essere degli Italiani, non potrebbe. porre 
cotanto in dimenticanza i nostri obblighi pubblici per 
farsi ad abbattere i trattati del 1815, il cui rovesciamento 
è, giusta il generale Cavaignac, lo scopo principale delle 














Ma se l'opinione pubblica è unanime in Inghilterra pel 
mantenimento della pace a proposito della questione ita- 
liana, lo stesso non é in Francia, ove il governo ha da lot- 
tare contro un'opposizione formidabile che cerca di trar 
partito delle passioni rivoluzionarie in favore della guerra. 
Finchè i negoziati conserveranîo un carattere pacifico, 
tra le due potenze non può esservi ehe unione: ma se per 
mala sorte perdono questo carattere, la Repubblica sarà 
fatalmente trascinata sovra un pendio, dove noi non siamo 
per nulla disposti a seguirla. Di qui ad alcuni giorni noi 
sapremo del resto a che cosa attenercì a questo riguardo, 
poichè ta risposta dell'Austria non'può tardare a portare 
al cospetto dell'Assemblea francese la gran questione della 
pace o della guerra. _ 

Noi ci lusinghiamo che i nostri vicini rifletteranno a 
tutte le conseguenze di un'invasione per parte loro in 
Italia, e che la pace co'suoi vantaggi di ordine e di savia 
libertà, peserà più nella bilancia del loro giudizio che le 








{ stragi e le devastazioni di una guerra generale, 


n mn 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Parici (15 ottobre).—Hl Moniteur d'oggi pubblica un de- 
creto dell'Assemblea nazionale, in virtù del quale il de- 
creto del dieci aprile 1852, relativo al bando dal suolo 
francese della famiglia Bonaparte, viene abrogato. 

— La modificazione ministeriale fu di nuovo l'oggetto, 
nella giornata di ieri, di numerosi negoziati tra il generale 
Cavaignac e varii membri influenti dell'Assemblea nazio- 
nale. Quello che può sembrare straordinario, e che è tut- 
lavia vero, si é che il ritiro dal Ministero del sig. Bastide 
è sovrattutto desiderato dal capo del potere esecutivo, e 
che i! mantenimento in carica di questo ministro è nelle 
esigenze del partito moderato. 

— (15 ottobre, ore 2). — Non v'ha ancor ministero. ll 
sig. Goudchaux è il solo membro del gabinetto che sia 
sul suo scanno nell'Assemblea. Il partito moderate insiste 
molto pel mantenimento al ministero degli alfari esteri 
del signor Bastide, la cui politica piena di prudenza e di 
riserva, all'estero fu apprezzata. Un ministro degli affari 
esteri che parla poco o nulla, è un vantaggio quando non 
si vuole o non si può far nulla. Il sig. Bastide-é afflitto da 
una grave malattia di cuore, che gl'impedisce di alzar la 
voce più di dieci minuti di seguito. 

— (5 ore). — Il ministero fu rimpastato. Dufaure suc- 





| zionale, non favorevole a certi membri. del 


‘distruzione, da’ ragazzi politici; insomma, dai. 































































cede a Sénard all’interno ; Freslon a Va 
zione pubblica e culti; Vivien a Recurt 
blici. Il Bastide voleva ritirarsi, ma mon pot 
alle istanze dei membri principali del partito 
del generale Cavaignac, e continuerà ad 
degli affari esteri, Disegnavasi per suo sueci 
rale Bedeau. Si fece questa modificazione mi 
dar una soddisfazione all'opinione ed all 


come si poté giudicare da alcuni degli ultimi \ ol 

— Si annunzia che jl signor Recurt è nomi 

fetto della Senna. 

— Il colonnello Rouvray è mandato in mi 

il re Carlo Alberto, Egli ha ricevuto l'ordine d 

immediatamente stamane. Egli ricevè gli Li 
i 


stro di guerra. 


IncniLteRRa.—I giornali inglesi non parlano 
del cholera, e dei risultati dati dal rendiconto de 


fa dunque notare con ragione che non bisogna rall 
che a metà. Tuttavolta la Cily fà favorevolmeni 
sionata nell’udire che lo stato della rendita si mi; 
(N 
Vienna. — Le notizie del 10, che noi aspettavi 
impazienza, finora ci mancano. Noi non possidi 
dare dei ragguagli, che i lettori desiderano. Le, 
raccontano quei particolari della rivoluzione, che 
biamo dato ieri. Finora non venne alla luce alcui P 
che c'iusegni a veder chiaro in quell’insuri 
nostro corrispondente così ci seriv CI 
«Dalls nostre gazzette non potrai veder nulla d 
Esse sono scritte per la maggior parte dagli uo 


La parola in questo momento, è serva, direi quasi, 
ai tempi di Metternich., La monarchia è perdutay 
miracolo non la salva. Si dice che l'oro abbia gi 
molto nell’insurrezione del 6, La perfidia del nostro 
nistero ci ha perduti ». (Allgemeine), 


— Il numero ei morti finora è sconosciut 
essere picciolo il numero delle perdite che ha. fatt 
gione accademica. Non si può comprendere lap 
litica della nostra monarchia di sollevare militar 
militari, come avvenne nella. guerra Serbo-U 
Ungarico-Croata. Molte compagnie  de' mili 
combattuto cogli operai e cogli studenti. Arriv 0 
momenti nuove deputazioni dai paesi circonvicini 
dicono pronti a portar valido soccorso alla città, qui Ti 
ne abbisogni. (Allyemeine), 

(9 ottobre ). — Arrivano in questo momento t 
rieri. Fellachich sta sulle marche austriache; egli 
a Trautmannsdorf. Dalla torre di S. Stefano si st 
colpi dei fucili. Egli è inseguito da 14000 unga 
è occupato da un considerevole corpo d'armata. 
fa l'ultime stragi. Vienna è tutta armata. (40/9 


—Un testimonio oculare della morte di Latour, for 
studente, così scrive în una gazzetta popolare di Via 

Avanti al Ministero di guerra si raduna il popol 
tenta di rompere le porte. Si apre una finestra del pri 
piano, e compare un generale, un legionista e d 
ciali. Il generale teneva un foglio fra le mani. Jo 
il facile ad una guardia nazionale che m'era vicina 
un colpo ammazzai uno di quegli che era compa 
finestra. Il generale si spaventò, e lasciò ‘cadi 
foglio, lo raccoglieva, e leggeva le seguenti 
« Si cessi il fuoco “da ambedue le parti. » Quest 
era stato di fresco sottoscritto da Latour è Vessent 
popolo era irato, e non badando alle parole del ge 
irrompeva con violenza nelle porte. Si cercava. 
tutto Latour. Un ufficiale che mi diceva, che cosa 
da Latour? Jo gli risposi, che poteva rispondergli per 
fra poco il palo della lanterna vicina. Finalmente s 
vava Lalour, cento mani lo afferrarono, cento pugn 
trafissero, (Allgemeine), 


— Il conte Latour, l'austriaco ministro della g 
che venne ucciso nell'ultima sollevazione di Vienna A 
di nascita belgio, Egli era figlio del generale Latour , ( 
servi lungo tempo nell’ esercito francese durante Ja rit 
luzione. ; (Galignani)) 

— Il Moniteur du soir assicura; « che ad imitàzit 
del re di Annover e dell’ imperatore di Russia, it ri 
Prussia desiderava di mandare il gran cordone dell! 
dell'aquila al maresciallo Radetzki, ma che il nuovo mini 
stero, temendo le interpellanze dei democratici, cere 
ad ogni potere di stornare per ora il re da una ta 


— Una lettera da Berlino del 9 dic&: « Le nuo 
Vienna produssero qui una grande agitazione, I 
Pluel ricevette la conferma delle prime voci che ne’ 
corse dal suo banchiere che incontrò a caso per 
La lettura della lettera che questi gli presentò gli; 
una esclamazione militare molto energica. Egli 
a temersi che gli eventi viennesi non siano per 
contraccolpo. I fondi alla borsa si abbassarono. 
per cento; ma dappoi si vantaggiarono un p 
vie di Berlino si gridava forte: Rivoluzione a Vi 
Fuga dell'imperatore ! Trionfo del popolo! 

— Il Giornale alemanno di Francoforte ‘asé cut 
l'autorità di alcune lettere di Pietroburgo, che 
tore di Russia aveva confortato l'imperator. 
tener fermo sulla questione italiana » ed erasi 
di assisterlo nella pacificazione dell'Ungheri 
(Galignan ; È 




















Il sottoscritto ha cessato fino dal giorno. 


rente dal prendere veruna parte alla red 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZION 
da pagarsi anticipatamente, 


Annata 

Lire. 40 
di 
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IBuitiardi franco s) luogo ve 
\Mirl Stati Italiani ed estero franco si confini 
jol namoro, ceut. 40. 


Torino, 17 Ottobre. 


CAMERA DEI DEPUTATI 


SEDUTA DEL 17 ortoBRE, 


1 due primi tentativi che si 
fecero oggi nella Camera dei 
deputati per misurare le forze 
de’ partiti riuscirono infruttuosi, 
essendo stato impossibile in- 
durre la Camera ad una qualche 
deliberazione che potesse mani- 
festare da qual lato si trovi la 
maggioranza. E così doveva ne- 
cessariamente avvenire , non 
tanto perchè la Camera fosse de- 
cisa al silenzio, quanto perchè le 
due interpellazioni che tende- 
vano a strapparle un voto signi» 
ficativo delle sue opinioni fu- 
rono, ci sembra, non troppo 
bene ispirate. nè meglio con- 
dotte. 

Il sig. Cadorna chiedeva se 
il Ministero intendesse ancora 

fat uso de' poteri straordinari, di cui fu investito 
il Governo all'epoca della prorogazione del Parla- 
ilo, Noi abbiamo inutilmente cercato in noi 
stessi una illusione, una speranza qualunque, sulla 
quale l'onorevole deputato abbia potuto ragionevol- 
le appoggiare il suo desiderio di provocare l'in- 
scussione a cui la sua mozione eviden- 

le mirava. Maunatomo di buon senso bastava 


edera quella appunto che avrebbe troncato ogni 
piélesto di discussione. I poteri straordinari, di cui 
ifisgio il Governo, non gli furono conceduti che 
un voto spontaneo del Parlamento : se il Governo, 
stituzionalmente potuto non riconvo- 

erora le Camere, le ha invece chiamate, il 


È che il Ministero non intendeva continuare a far uso 
di que' poteri. Il fatto, dunque, aveva anticipata- 
e risposto all’interpellazione del sig. Cadorna, 
(quale, logicamente considerata, non rivelerebbe 
la la sagacità di cui l’intelligente deputato è for- 
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nito ; e considerata come un saggio di tattica parla- 
mentaria, doveva inevitabilmente affogare nell’unica 
e decisiva risposta che il più gretto de’ Ministeri 

i avrebbe saputo ripetere, e il più inesperto de' depu- 
lati avrebbe dovuto aspettarsi. 

Ma il sig. Cadorna non potè in alcun conto aste- 
nersi dal fare ogni sforzo per rendersi inconcepi- 
bile sempre, sino alla totale soluzione dell'incidente 
da lui provocato. Come mai si poteva pretendere 
che la Camera ritenesse per dichiarazione fatta dal 
Ministero una formola che il Ministero non aveva 
punto pronunziato, e contro la quale anzi moveva 
ripetutamente le sue proteste? « Noi — avevan detto 
i ministri — crediamo che i poteri straordinari son 
già cessati, ora che il Parlamento ha riprese le sue 
funzioni. » Il sig. Cadorna in vece voleva ad ogni 
costo tradurre quelle parole, e pretendeva che il Mi- 
nistero avesse dichiarato di « non più volere far uso 
di que’ poteri. » Forse la versione del sig. Cadorna 
era preltamente innocua, perchè, senza una lunga 
serie di maliziose supposizioni, sarebbe difficile di 


che è possibile dedurre dall'una e dall’altra delle due 
dichiarazioni; ma la coscienza de’ deputati fu tanto 
ferma nel ricusarsi a proclamare un fatto del tutto 
inesatto, quanto il sig. Cadorna sì sarebbe osti- 
nato a provocare la votazione, se il sig. Galvagno 
non avesse troncato il gran nodo della quistione 
con uno di que felicissimi ritrovati che hanno la 
virtù dì conciliare l'uomo alla ragione, senza strap- 
pargli una umiliante confessione del proprio torto. 

La stessa inesplicabile oscurità ci è sembrato di 
vedere nella seconda interpellazione, promossa dal 
sig. Ravina. Non già che egli non abbia formolato 
assai nettamente le sue domande, nè che il mo- 
mento in cuì siamo non giustifichi abbastanza il 
vivo desiderio che noi tutti abbiamo di ‘conoscere 
appieno in quali condizioni si trovino ì grandi inte- 
ressi della causa italiana. Ma, quando un ministro 
è sceso dalla tribuna dopo aver detto che un rendi- 
conto préciso delle sue operazioni e delle sue ten- 
denze sarà fra due o tre giorni presentato alle Ca- 
mere; quando l'Assemblea si è dichiarata contenta 
di accordare questa breve dilazione, voluta dalla ne- 
cessità di raccogliere taluni elementi di fatto, e con- 
sigliata dal vantaggio di completare la rappresen- 
tanza nazionale, procedendosi nel frattempo alla-ve- 
ì : le parole di un deputato che si alzi 


a la differenza che passi tra le conseguenze 
Ù 


AVVERTENZE 


annuozi dowranvo indirizzarsi franchi di posta alla 


L'uffzio del giornale starà aperto dalle 10 antmeridia. 


Prezzo delle inserzioni — Uentesimi 25 per! riga anticipati 


fîî In Torino ali 
reli e dai lil 


ì 
ron 


P. Viessenz. In Mi 

rosso CV 

P In Napoli dai 
2 pow. In Gi 


Oxford Street. 


ASSOCIAZIONE E DISTRMBUZIONE 


fio del Giornale in via dell’Arcivescovadi 

i Fratelli Pic, Gi: 

Te provincie presso gli uffizi postali e per mezzo della corrispondenza di F. Pagella e ©. è 

ino, In Genova pro A. Beuf lib) 
fano p 


Giannini e Fiore, Carlo Schieppati e Vedova Reviglio e figli. — 


io. In Livorno all'Emporio librario. In Firenze da G 


vresso Turati, libraio. In Parma presso Grazioli libraio. In Modena 
‘enzi libraio. In Roma presso 
ibrai L. Padoa, ma 
resso Cher uli 
di corrisp., J. Delaîre, e Lejolivet et comp. A Londra da P. Rolandi libi 


» Merlo liaîo, e Capobianchi rmpisgato postal 
‘oledo, n. 260, e G. Marghieri streda Nardones, n. 5t 
Îibr. e sig. Collignon direttore della posta A Parigi neglì nific 

io, 20 Berpers Street 





appunto per domandare quegli stessi rischiarimenti 
che il Ministero ha promessi e la Camera sì è con- 
tentata di attendere, si rendono anch'esse inconce- 
pibili ‘a chi non supponga in lui una distrazione più 
inconcepibile ancora. Ad ogni modo, conviene con- 
gratularci del risultato. Il sig. Ravina, nel momento 
in cui slava per isma 
lazioni, si lrovò spalleggiato dal si 

Ministero fu costretto di anticipare il rendiconto 
che aveva offerto per il prossimo venerdì, £ che 
sarà Îl vece presentato nella seduta di giovedì. 


ire la forza delle sue in 





SENATO DEL REGNO. 
pura DEL 17 otroBRE. 

La seduta alla Camera dei fu notabile 
per due capi. Il primo fu un discofso del senatore 
Defornari intorno alla Confederazione italiana inau- 
gurata in Torino. Il fine dell’accennato discorso è 
di rilevare le intenzioni del 
questo nuovo elemento, che sorge in Italia, a fianco 
de’ poteri costituiti. La quistione. è, come ognun 
vede, delicata: e certo il Ministero, per rispondere 
non ha tutta quella facilità che avrebbe potuto pro- 
curargli il Congresso federativo ne' suoi primi lavori, 
ove questo si fosse contenuto entro que’ limiti che 
parevano dover essere irrevocabilmente segnati 
dalle presenti condizioni italiane, cioè di applicare 
al gran principio della federazione le forze esistenti, 
senza cercare d'innalzarne una terza la quale, se 
nel suo successivo sviluppo non procede con sommi 
riguardi, corre pericolo di urtare in più d’un in- 
ciampo, il quale, invece di condurla al desiderato 
stopo, può dilungarla, ed anche guastar questo, 
con sommo danno della quistione finale, quella del- 
indipendenza. Speriamo ad ogni modo che il Mi- 
nistero, tenendo una prudente riserva, nel mentre 
indicherà la via che intende tenere rispetto al prin- 
cipio della Confederazione, avrà cura di allontanarne 
per suo conto tutti quegli elementi, che potrebbero 0 
impedire o minacciare l’opera sua con divisioni fu- 
neste. S'esso ha la forza e la previdenza d’impadri 
nîrsì del buono che certo v'è, additando frane: 
mente il male che l’accompagna, renderà buon ser- 
vizio a sè ed al:paese. 

L'altro punto notabile della seduta furono le spie 
gazioni dale alla Camera dall’ex-presidente dei mi- 
nistri, Cesare Alfieri. 


senatori 


Ministero rispetto a 





Egli dichiarò francamente che il suo sitirarsi dal 
Ministero non era prodotto da niun dissenso che 
fosse nato tra lui e i suoi colleghi, ma da cause pu- 
ramente personali, che non avean nulla dì politico, 
AI contrario tutti i principii già conosciuti della po- 
litica ministeriale furono da lui ad uno ad uno rias- 
sunti e propugnati, non dubitando affermare ché, 
frustrate le speranze di mediazione e d'intervento, il 
Ministero in luogo di disanimarsi, avrebbe preso 
consiglio da' suoi soli interessi, e confidando nel 
fato d'Italia, avrebbe tentato quelle vie, che una + 
nazione che vuole , per mantener 
intatti i suoì diritti e la sua dignità. Le parole del | 
senatore Alfieri, porte con quella franchezza che 
procede da un'intima convinzione, furono un'altra , 
prova dell'insussistenza di quelle acri e cieche ac- 
cuse che, originate dall'idea dei due programmi, 
versarono per ogni verso la eritica picciolo e grande 
della nostra stampa, corruppero più di un saldo 

iudizio, e resero cosi difficile l'opera del Governo, 

Noi non dubitavamo della franchezza del proge- 
dere del Ministero, nè dei giusti motivi che avean 
consigliato il presidente dei ministri a ritirarsi dal- 
l'ufficio, in un momento tanto solenne, Solo avrem= 
mo desiderato, dacchè così salde erano le sue con- 
vinzioni, daechè così leale la condotta, Cesare Al- 
fieri avesse avuto un po' più di fiducia nelle sue 
forze per sostenerle in faccia ad entrambe le Camere. 

Checchè sia, i ministri presenti alla seduta, senza 
esser. ci dichiararono per bocca del ministro 
degli affari esteri e presidente del Consiglio, ge- 
neral Perrone, che il Ministero era preparato a for» 
nive alle Camere nelle giornate di venerdì odi sabato 
tutti que’ documenti i quali avrebbero pienamente 
provato al Parlamento, alla nazione, che il sacro 
deposito della causa italiana era stato confidato a 
mani fide e coraggiose, e che una era.la fede del 
Ministero, medesimi i sensi, unanimi gli sforzi, sal- 
vare il paese dalla immensa erisj che lo travaglia, 
rivendicarne compiutamente i diritti, e niun giun- 
gendo a farlo, abbandonare a più felici un incarico, 
forze. 


sa trovar semp) 


cui fossero venute meno le proprie 


_—__—— si 
LA COSTITUENTE 
DEL CORRIERE LIVORNESE. 
Il Corriere Livornese insiste più che mai reclamando 


una Costituente italiana, la quale, dopo quelle che furono 
minacciate da Radetzky e da Ferdinando Il, sarebbe la 





PENSIERI 


(Vedi Risorgimento di ieri). 
IV. 


Madetzky, in vece di inseguire con furia De Sonnaz 
inse una forte colonna su Salionze, all'oggetto di forzar 
Passo del Mincio. Da siflatta mossa pare ch‘ei non 
isse annientare la nostra sinistra, e limitasse le sue 
_ tte ad impedire anche al di là di quel fiume la riunione 
do tipi ch'era riuscito a staccare, 
Privo di genio ed eccessivamente prudente, giudicò 
x Libaio dalle proprie qualità, e stimò che, appena bi- 
Mito, Carlo Alberto non avrebbe altro scopo che di 
SUI fissare coleremente il Mincio a fine di concentrare il 
esercito ; nè previde quell’attacco di fianco, di cui il 
Nostro generale in capo ebbe la bella ma incompleta 
Ispirazione. 
Intanto De Sonnaz, appena fu salvo, ebbe il primo pen. 
| Siatelthe sorge in mente ad ogni capitano il quale si trova 
il simile condizione, quello cioè di tentare di riunirsi 
coll'esercito da cui era stato staccato a viva forza. 
—_ Bertal effetto, siccome sapeva il Re presso Mantova, 
tisi immaginò che si sarebbe operata una concentrazione 
ù Valleggio è Goito, e vi si avvicinò per Ponti e Mozain- 
bano, Ma l'esecuzione non fu pari al concetto; impercioc- 


ché, avvertito del tentativo del nemico su Salionze, non 
vi s‘oppose colla necessaria energia. 

Egli, come tutti i nostri duci, mostrò poca conoscenza 
delle armi speciali. Credette che fosse impossibile all’ini- 
mico il varco del fiume di faccia a due bocche da fuoco 
che vomitassero la morte, quindi si limitò a spedir cola 
una sezione da 16; ma il nemico collocò di fronte 10 
pezzi, i quali annullarono in breve l’effetto dei nostri due. 

Pare che il generale De Sonnaz comandasse inoltre al 
14 reggimento di fanteria di dirigersi da Ponti sullo stesso 
luogo, ma per una malintesa questo reggimento progredì 
fino a Mozambano, e ritornò indietro di là, in guisa che 
S'affaticò e perdette tempo, nè più giovò all'uopo. 

Ora vediamo quali disposizioni si sarebbero dovute 
prendere al nostro quartier generale per riparare al patito 
danno. 

Gli scritti rinvenuti in dosso ad un uffiziale nemico 
colto prigione, le vaghe parole pronnnziate da costui e da 
altri, e le informazioni che s'aveano segretamente, avreb- 
bero dovuto avvertire il nostro generale in capo che l’av- 
versario premeditava qualche colpo decisivo. L'attacco 
del 22 e quello del 25 di buon mattino, gli avreb- 
bero dovuto chiarire che tal colpo era tentaio sulla sua 
sinistra. 

Sei rapporti fra i vari corpi e il quartier generale 
fossero stati precisi come il debbe esigere un generale in 
capo, questi, fin dalla sera del 22, sarebbe stato informato 


delle forze che avevano attaccato Rivoli e dell'abbandono 
di questo luogo, Le colonne che attaccarono Sona e Som- 
macampagna il 23, uscirono di Verona di notte tempo, 
sicchè all'alba avrebbero dovuto essere in vista, e nel 
mattino di buon'ora il generale in capo avrebbe dovuto 
conoscerne l'approssimativo ammontare. 

L'abbandono di Rivoli poi gli avrebbe resa palese la 
facilità, ch'era così lasciata ai due corpi austriaci attac- 
canti, dì darsi la mano; imperciocché, dato libero il passo 
al corpo del Tirolo, naturalmente le posizioni di Pastren- 
go, Sandrà, Santa Giustina non potevano più tenersi. 

Una semplice addizione di 20 mila nomini del generale 
Thurn co' 25 mila del Radetzky in persona (che s'indica- 
vano al minimo) avrebbe dovuto far presumere che una 
massa di 45 mila uomini almeno sovrastiva a De Son- 
naz. 

Era facile adunque a prevedersi che quegli non sì sa- 
rebbe potuto opporre a tante forze, quindi era urgente di 
condursi celeremente a salvarlo. 

Per altra parte la presenza di sì numerose truppe da 
quel lato doveva tranquillizzare sulle operazioni nemiche 
dalla parte opposta, e doveva convincere che i destini d'1- 
talia sì sarebbero combattuti sui colli di Valleggio e Cu- 
stoza, anzichè neì paduli di Mantova. 

Un generale risoluto, tin dal mattino del 25 (se non 
prima) avrebbe tolto il blocco di Mantoya e, lasciata una 
forte retroguardia di Lombardi e Piemontesi a Goito, con 





35 mila uomini, ossia colla maggior parte delle forze di- 
sponibili si sarebbe recato a Valeggio per le due rive del 
Mincio. 

Bonaparte ci aveva dato di ciò-un si bell'esempio, a un: 
di presso negli stessé giorni di luglio del 1796, quando, 
nella mira di recarsi ad affrontare Quasnadowich, abban- 
donò l'assedio di Mantova e sacrifico il considerevo! 
materiale d'artiglieria impiegatovi. 

Valleggio era il punto strategico su cui era d'uopo di- 
rigersi, sì per dar la mano a De Sonnaz qualora avesse 
avuta la fortuna di scampare dall'imminente. pericolo (lo 
che dovevasi sperare dalla conosciuta lentezza dell'avver- 
sario), sì per altaccar questi di fianco nel caso che se ne 
presentasse l'opportunità, si infine per aver un passo di 
più sul Mincio a fine di prevenire il nemico nelle posi 
zioni di Volta, Cavriana e Solferino, che ci assicuravano 
una comoda ritirata. 

Date immantinenti queste disposizioni, l'ordinata con. 
centrazione sì sarebbe effettuata il 25 a sera, e la mattina 
del 24, saputosi lo scampo di De Sonnaz, gli si avrebbe 
data la mano, ed avvedutisi di ciò che il nemico non s'a 
spettava ad un attacco sui suo fianco e non aveva prese 
misure onde ripararsene, l’intiero esercito avrebbe ope- 
rato com vigore cotale attacco su Salionze, Oliosi e Gua- 
stalla. 

La brillante vittoria del 24 e l'eroica difesa del 25, 
mandate ad effetto con:meno di 20 


ssimo 


mila uomini, fanno 





O 


— ie non i 





sn 









RISORGIMENTO 





erza, e si troverebbe appoggiata dal governo toscano se 
nai il governo toscano cadrà come pare, in mano a Guer- 
‘azzi e Montanelli 
Chi combatte la Costituente — così il Corriere — è 
ervo dell'Austria; chi la sostiene è vero figlio d'Italia. » 
Ci duole il dover dare a quel giornale una pronta e 
olenne mentita, combattendo la sua Costituente, e pur 
nondimeno sentendo în noi stessi tanto cuore italiano 
quanto mai la demagogia livornese non saprebbe nè anco 
affettare di averne. 
L'idea della Costituente è santa, è antichissima in noi, 
e non è gia una scoveria del Corriere livornese. Ciò che 














‘a noi stranissimo sembr 





cui siamo, e ine: 





cui il Corriere si propone eseguirla. ' 
Se per Costituente s'intende un congresso; se si vuole | 
italiani che si uniscano per consul» | 





un corpo di sapi 


tarsi a vicenda, per eliminare le differenze che possano | il male che esso ei suvi imitatori preparano. alla 


esistere nelle loro opinioni federative, allora il Corriere 
arriva Un po'tardi col suo progetto, e invece di-levar | 
ro. gia preconcepito e 
ativa in Torino, invece 





tanto schiamazzo sopra un pensi 





messo in opera dalla' Società f 


di dichiararla « ligia a'voleri di un principe e di un sa- 





| 


cerdote, » avrebbe dovuto far plauso al generoso suo 
scopo, 





accetta fra gii uomini del suo partito. 
Ma 
rante, le cui risoluzioni abbian forza di legge în Italia, i 





cui componenti portino :1 legale mandato de'popoli, in 


tal e. 





, due grandi difficolta Ja rendono per era im- 


possibile. 


La prima sta nel difetto di una adesione preliminare | } 


dei diversi Stati italiani: e quando noi diciamo Stati, non 


intendiamo ne'principi, ne'sacerdoti, ma governi, ma par- 





lamenti, ma popoli veri, non ciurme raccolte intorno al- 
l'ufficio di questo o quell’altro giornale. Perché ogni parte 
d'Italia mandi i suoi rappresentanti ad una Costiluente, 





di cui si debbano rispettare ì decreti, bisogna innanzi 





eciso mandarli, e de- 





tutto, che ogni parte d'Italia abl 
terminato Jo scopo preciso della loro missione, e il modo 


di farne la scelta sotto tali condizioni che li rendano veri | 


rappresentanti del popolo, non agenti diplomatici d'un 


gabinetto, molto meno l'eco de'saltimbanchi politici che 





oramai pretendono arrog 





i il monopolio del liberalismo 





| 
i 
italiano, Ora è certo che, finora, non solo la Costituente, Î 
Ì 


ma il pensiero medesimo della federazione, è un desiderio 


de'buoni, é un voto che ci facciamo a vicenda, non è un 





partito che si trovi*definitivamente abb 





degli Stati, de'governi, de'popoli italiani 
La seconda difficoltà è ancora più forte. Se anche tutta 
l'Italia nutrisse davvero l'idea della federazione, e se tutti 
gli Stati avessero esplicitamente profferito una parola di | 
8 a quel progetto in generale, la Costituente ri- 





marrebbe sempre impossibile, finchè non si sia convenuto | 
di certe bas 
e.li spingano a confidare le loro sorti nella sapienza e nel ! 
Ione ita- 





fondamentali che rassicurino i vari popoli, 





buon volere de'Costituenti. Chi parla di fede 


inopportuno al momento in | diflicoltà e vincerle e 
SE | ta o che al Corriere Livornese n. 
ratio recipitanza con | fico, con que'mezzi appunto che al Corriere Livo; 
uibile in pratica, è la precipi | I PI 


| 
| 
| 
| 
econcorrere colla forza delle sue parole a renderla { glio d'Italia 


per Costituente s'intende un'Assemblea delibe- | 


ciato da alcuno | politico, ess 


i dal 


che la rendono tanto logica edopportuna, quanta strana 
rebbs la Costituente del Corriere L 








e precipitata 
vornese 

La Società federativa si prope 
migliori intelligenze d'Italia il 


di far discutere dal 
seguente problema; 








poli italiani? » 

Quand'essa avrà sciolto il quesito, intenda farne la pro- 
fessione di fede.di ciaseheduno de’socii. Intende splegario, 
tario, diffonderlo nelle masse, farlo amare dal po 
overni, sgombrarlo da ogni genere d 


tutte, con ogni mezzo legale e pac!- 












comen 
polo, accettare a 





piaciono, ma che piacevano tanto e riuscirono tanto bene 
ad O'Connel e Cobi 
Se il Corriere Livornese è capace di considerare 1 











| vera della libertà e della nazionalità italiana, noîleredia 


1 diritto di rivolgere verso lui il sarcasmo col quale 





ino 
pretenderebbe infocaregli animi de'suvi lettori; e diremo: 
chi proclama la terza Costituente a Livorno, giova mira: 


bilmente ai disegni dell'Austria; chi cerca di appiaharne | 


gli ostacoli che si oppongono el patto federale é Vero fi. 


Ice 





posdomani, ja Camera dovrà compiere il suo officio; 
di un 





procedendo alla nomina del suo presidente 






i secondo vice-presider 





Assemblea concorrano nel pensiero di eleggere 


{ nuovamente alla prima carica Vincenzo Gioberti, 


nella speranza che, stante la migliorata sua salute 





ed il fermo suo proposito di fare fra noi stabile di- 


mora, egli sia questa volta per arrendersi ai voli 


de'suoi colleghi, ed acconsenta ad accettare il m; 





| gior contrassegno di stima e di ‘affetto ché sono per 
dargli. 

AI posto di vice-presidente molti deputati inten- 
{ dono chiamare il generale Giacomo Durando. Noi 
crediamo che la Camera non possa fare una miglior 
scelta; è che associando al nostro sommo filosofo 


un deputato che alle virtù guerriere unisce il senno 





io nel miglior 





avrà compito il suo of 





modo che si possa 
ice 
Abbiamo ricevuti dispacci dal nostru “orrispondente di 
Napoli in data del 29 i quali, benchè non posteriori in 


‘a aquelli che ci giunsero per la via di Francia, tuttavia 
non sono privi d’inte Napoli era tranquilla. Il gover- 








no era inlegnato per la fermezza con cui gli ammiragli 


liana, parla, intendiamoci bene, di un sistema, nel quale | di Francia e d'Inghilterra opponevansi ad ogni ulteriore 


si voglia riunire in unico gruppo tutto ciò che è ‘suscet-| 
tibile di riunirsi, senza nuocere punto alle autonomie spe- | 
ciali, ai diritti, alle illusioni 
parti d'Italia ripongono |° 


in cui le diverse | 


nza della propria felicità. | 
i 


uol 











Niuno di loro vor 





datarii od una Assemblea che potrebbe con un tratto di | 


penna voler distraggere delle cose che costarono fiumi di | 











sangue. Credete voi, per esempio, chela Sicilia, i cui 
mandatarii sarebbero per necessità in minoranza, vorrà | 
rimettere all‘arbitrio d'una Costituente in Livorno l'ind | 








pendenza da Napoli, per la quale combatte con tanta fer- 
mezza da ben nove mesi, e sulla quale nè la infida Jong: 
nimità di lord Palmerston, nè Je inclinazioni | 


borboniche di Cavaignac, son bastate a stancarla? Credete | 












‘gognose 


voi che i Lombardi, i Veneziani, i Parmigiani, i Romani 
medesimi, non vorrebbe 





9, prima di darsi mani e piedi 
legati, all’arbitrio d'una Costituente, conoscere qualche | 
cosa di certo sul futuro destino che la loro esistenza vi 
troverà? E noi parliamo di popoli; ma se il Corriere ci 
vorrà permettere che parlassimo ancora di principi, 





senza 
darci del gesuita, domanderemmo ancora: credete voi che | 
il progetto di una federazione’ sarebbe mai accettato da 
alcun principe italiano, se prima von sappia quale e 
quanta parte del suo potere dovrà esso immolare sull'altare | 
federativo? 

Or queste due potentis 








me difficoltà son quelle appunto 


che diedero origine alla Società fe 





erativa in Torino, e 











prevedere quali insperati risultati avrebbero ottenuti i 45 
mila che-la giunzione con De Sonnaz avrebbe prodotti. | 
Imperciocché niun militare ignora come in truppe non | 
ancora invecchiate sul campo, la fiducia e l'ardore cre- Î 
scano in proporzione del numero dei combattenti, e ! 
come soldati scorati e spossati dalla superiorità nemica 
riprendano animo e forze alla vista d’altri che arrivino ad 
equilibrare l’ineguaglianza 








Ma per contro il generale in capo, a parer nostro, 
cadde in parecchi errori 

Perdette in prima nell'irresoluzione il mattino del 25, | 
poscia raccolse con lui una parte soltanto delle mico 
del blocco in luogo di concentrarle tutte, infine marciò 
su Villafranca invece di marciar su Valeggio. Ì 

Non v'è dubbio che l'ispirazione del Re fu bella, ma 
perchè un concetto sia opportuno convien che si accor- 
dino le condizioni del caso concreto. 

Il dirigersi su Villafranca ri 
libera la ritirata su Goito, e 
continu; 











ese che si conser 





se 
quindi necessaria la 
ione del blocco di Mantova sulla destra del Min- 
cio e la forte occupazione di Goito stesso edi Rov 


bella, come indeboli per conseguenza di molto l’armata 
operante. 


Le mo: 


I 














{ 
| 


le quali tendono a coglier di fianco ed a tergo | 





à mai decidersi a spedire i suoi man- | $ 


bombardamento delle città sicule Le nostre lettere di 





#ssina portano che la Camera di Palermo senibra gene: 
ralmente disposta ad aggiustamento che 
de per re alla Sicilia, con una costituzione liberale, il 
condogenito di Ferdinando, e chie le cose finirebbero 
probabilmente così 

Il Costituzionale delle Due Sicilie del 27 , dice che i 
due vapori napolitani l'Ercolano e la Maria Cristina e 
rano giunti a Napoli rimorchiando due brichs carichi di 
materiali da guerra ed un bastimento preso ai Sicillani. Il 
principe di Satriano mandava inoltre a bordo dell'Erco- 
lano il seguente materiale pure tolto ai Siciliani — 13 
mortai di bronzo di calibro diverso, 3 obici, 6 caronaves, 
7 cannoni, 8 carri da mortai, grande quantità di polvere 
inglese, molte migliaia di pacchi di cartuccie di fabbrica 
inglese, molte casse di fucili inglesi e frane 
fulminante, 





cettare un 




















i e di polvere 
nonchè haionette e cassette di cappellozzi e 
di palle. A bordo della Maria Cristina giunsero molti 
cannoni e palle da cannone, 

Ecco Ja lettera del nostro corrispondente in data di Na- 
poli 28 settembre 

* Negli ultimi quattro giorni Napoli prese un aspetto 
più tranquillo e sparvero î militari che passeggiavano di 
notte le vie con pistole armate alla mano, e non abbiamo 
avuti più combattimenti di lazzaroni. La fre ‘gala amer 
na gli Stati Uniti giungendo qui di Sicilia fu posta in 
quarantena, questo fu fatto solo per ve; 














sazione 0 per torci 


- | quest'ora. 
| 








. Pare che tutte le parti del- 


modo d'aver. nuove dalla. Sicilia, il che è assai difficile a 
| ci abbiamo al solito varie notizie e versioni , 
la fede di lettere private, d'una 








che riposano però sulla s 





{ come un oggetto curioso l'estratto seguente (ella fu scritta 





i «Messina 20 settembre. — La presa di Messina ci costò 
G o. Le forze reali non pussono procedere senza 








pei miei bravi commilitoni, che dovetti mandarli a Reggio. 
| Se nonfossestato d'un buon cristiano e fedelissimo suddito 
di Sua Maestà, pochi dell'armata nosira sarebbero vivi a 








» | quest'ora. Ma un cittadino di Messina (che Dio lo rimune- | poichè sarei giustamente tacciato di prosuni lo 
{ facessi a toccare dei principii politici che. 
imo perso 402 svizzeri in una sola ter- | servire di guida, nel che ognuno di noi crede, 
ribile esplosione. Vi confesso che la presenza di questi o- | ritto di doversi regolare secondo la propria e 
ma una cosa non posso Irattenermi dal cald: 
comandarvi, ed è che ci facciamo iviti uno 
| Holetto una lettera di Palermo, in cui la città è detta | mare le passioni popolari con un linguaggi 
mente temperato e con sentimeuti che dimostri id 
stessa divergenza di pareri, una comune e ferma! 
di giovare questa iufelicissima pati 


ri) ci disse dov'erano le mine sotto le strade; ma ciò non 





prima che noi ave 





e repubblicani bastimenti da guerra ci dà più 
| pena che non il nemico, 


| diosi.ing. 





pronta a resistere sino all'ultima estremità, ma che vi e 
i poca organizzazione nelle truppe e tale mancanza d'un 





mbinato piano di difesa che generalmente vi si veda il 





delle quali, che ora trovasi in mia:possessione, vi darò | chi la decorosa calma delle deliberazioni e la; 
Camera, crederò di dover curare cheil egol 
e Qual'è, nel momento attuale, il più utile progetto d | da un ulfiziate ad un membro del gabinetto napolitano ». | strettamente eseguito. 


in questo mio proponimento, 1" 
sussidio di 15 o 20,000 uomini. Palermo non sarà un | strato come l'onore della. era 


300 cannoni. La | ad una deplorabile licenza, non si ergognano 
vista dei nostri feriti era uno spettacolo così scoraggiante | per quanto da essi dipende, l'autorità mori ed 
corpe della Nazione, a di farlo segno ai dile 
volgo. 





















« Non dubito che sarò da voi 


« Non oltrepasserò i limiti di questi cons 


italiana, riu 


\\rionfo delle truppe regie. Molte delle minori città princi» | alla varia e fuggevole gloria di cattivarsi l'auti 


lla seduta di domani, od al più in quella di! \almente del mezzodi dell’isola si sottumetteranno certa- | con accendere gli animi già pur lroppo Aigitati d 
3 i bliche sventure, \ 


{ mente al re, Un uffiziale ci disse che, molti compri dal: 
{ l'lro borbonico, altri mossì dalla paura nun attendono che 








H 
I de\è il partito di coloro che dichiarano di non volere as- 
| I\lamente vivere sotto Ferdinando, nè alcuno della sua 
sch\stta. Da quel che sento le Camere di Palermo accet- 
terébbero il secondogenito del ro con una costituzione 
berdle e le cose finirebbero così. (Daily News); 











dA Caimi 


'ERNO. 





PARLAMENTO NAZIONALE. 
CAMERA DE' DEPUTATI. 


Tornata del \7 ottobre. 





La seduta è aperta ad un'ora e mezzo pomeridiana. 

Il vice-presidente Demarchi legge i) seguente discorso; 

« Onorevoli colleghi , eletto. per singolare favor vostro 
ad una parte si onorevole, che il più ambizioso desiderio 
non mi avrebbe in alcun tempo lusingato di poter conse- 
guire, io non bo mai nutrito il menomo pensiero ili aver 
Mmeritala una lanta distinzione , nè di essere adeguato al 
peso dell'ufficio che mi avete commesso. 

© Questo sentimento d'insufficienza mentre accresceva 
verso di voi Ja mia profonda gratitudine, mi teneva pur 
sempre nella melesta incertezza di poter corrispondere 
alla vostra. aspettazione quando mi avvenisse di dover 
le discussioni di questo onorando consesso. 

« Ma se tale era la diffidenza nelle poche mie forze al- 
loraquando le inevitabili divisioni politiche non essendosi 
ancora introdotte in questo luogo, vi regnava indivisa 
quella benevolenza che mi conferiva questo non isperato 
onore, che non debbo temere ora che gli animi, essendosi 
per così dire schierati sotto diverse bandiere, parteggiano 
| chi per una e chi per un’altra opinione, onde è naturale 
che io mi aspetti un rigoroso sindacato per parte di 
molti che mi avrebbero prima protetto con la loro in- 
dulgenza ? 

« Le mutate condizioni della Camera, è le non muta 
bili mie opinioni, che mi tengono egualmente lontano dai 
due estremi , fanno sì ch'io medesimo riconosca essere 
divenuto indispensabile che per voi si provveda, 10 signo- 
ri, a scegliere un direttore delle vostre adunanze il quale 
pienamente risponda’ alle 
che sarà per dichiararsi, 

< Che se voi, per giusti e dilicati riguardi, stimaste, per 
avventura, di doyer lasciare vacante quell'altissimo posto 
che per acclamazione avevate destinato a ‘colui delle cui 
sublimi doti io non mi attento a parlare, e il cuì nome, 
superiore ad ogni elogio, è indelebilmente scolpito in ogni 
cuore italiano, io vi pregherò almeno ‘di associarmi un 
| collega col quale io possa ; alternando, dividere gli onori 

e le fatiche di questo gravissimo ufficio; 








dirige 


intenzioni della maggioranza 





mila uomini almeno, con soli 20 mila, come si 
noi, fu vera temerità. 


fece da 


Per iscusare questo piano s'adduce Ja persuasione in 
cui era il nostro quartier generale che il nemicorcontassé 
mila uomini invece di 50 0 60 mila ch'ebbe nel 





zione bastasse a convincere del contrario. 

Di più tutti i giornali d'Alemagna parlavano di nume- 
rosi rinforzi che calavano in Italia. Si numeravano e de- 
signavano per nome i reggimenti e se ne segnavano per 
fino le tappe; l’ignorar codesti arrivi era adunque sommo 
errore pel quartier generale. 
cevi 


Ma supposto che non si ri- 
ero 1 giornali germanici, il quartier generale dove- 
vasi procurare egualmente informazioni. Codesta è qua: 
lità indispensabile ad un generale in capo, e chi ne è 
privo, assolutamente non può guidare un esercito. I rin: 
forzi di cui si discorre scesero tutti 0 pel Tirolo italiano 
o pel Friuli, contrade ambedue amiche, nelle quali era 
facile di procurarsi relazioni. 





Quando mi si viene a dire che le province in cui si guer- 
‘giava cl erano nemiche, che favorivano i Tedex hi 





e 


segrete le loro, il nego assolutamente. I contadini ed il 





l'inimico, sono sicuramente strategiche 


ma desse non si possono e 
proporzionati 


per eccellenza, 
seguire se non con eserciti 
all'impresa. Hl voler tagliare la ritirata di 45 


volgo, in generale, erano ivi indifferenti 
altra parte d'Italia: ma 
noi, 


come in ogni 
il medio ceto simpatizzava per 


fatto, Ma abbiamo dimostrato come una semplice addi-} 


gli informavano di ogni nostra mossa, mentre tenevansi | 


e se non si prestò a que'sagrifizii che una guerra | 
come questa avrebbe richiesti, non mancò però dal por- 


gerci utili e positive informazioni, e mostrò anzi in ciò 
non poco zelo. 

| Se ci mancarono le spie fu pertanto 
edi nemici 
H cortezza, 

Ma non ba 


col trovarne fecero prova di maggiore ac-! 


a. Ne' trascorsi quattro mesi di guerra do- 
Vevasi aver conosciuta la tattica del nemico,. il suo modo | 
di guerreggiare. | 
La giusta estimazione delle qualità del generale avver- 
sario è istinto indispensabile in chi assume. il comando 
Ulun'armata. Se in detti quattro mesi non avevasi impa- 
| rato altro, l'eccessiva prudenza del Radetzky. doveva. al- 
{ Meno esser cognita. Egli non aveva tentato il colpo di 
{ Goito se non con forze di molto superiori; e quando 
| temette di trovarsi inferiore si ritirò subitamente. Per! 


Sopraffare Vicenza, città aperta e poco difesa, egli aveva 
raccolto 40 mila uomini. 














| tualità. 
{ | Supporre adunque non già temerità, ma solo ardire nel | Orachesi conoscono i fatti e la imprevide n 
{ generale nemico era errore. Radetzky era troppo vecchio ! 


nel mestiere dell’ 


{ armi per arrischiarsi con poche truppe ! 
| contro di 





prensione, ! 
| S'egli aveva impertanto osato attaccare ta nostra sini- ‘ 
Stra, non potevasi supporre ch'ei l'avesse fatto con soli | 


î 


| momento di poter dichiararsi palesemeute e gridare: | lendo maggiormente. trattemervi dalle gravi 
Viva il re. jPer altra parte.non è a dissimularsi che gran- | che vi aspettato, ripeterò, per ciò che mi rigi 
detto dell'antico poeta, x 


e però conlido che in quelle cose nelle quali il mio 
ingegno non sarà per bastare, l'indalgente auin 
vorrà benignamente supplire », 


l'ultima seduta, del 2 agosto, che vien approvato, | 
precedente, 16 ottobre, che pure si approva, | 


nelle seguenti sedute si procederà immediatam 
l'appello nominale un quarto d'ora dopo lori 
comunica quindi alcune lettere, dirette alla Ca 
alcuni deputati che non si trovano in de 
Presidenza del vice-presidente Gaetano Demarchi. TI PA gie Siti ni 
tudine agli elettori del Collegio di Rapallo, si duole 
poter accettare il carico onorevole d'essere ill tal 
tante, per l'incompatibili 
dente della Consulta Lombarda. È 


scusa per la sua età avanzata di anni 71, e por cagi 
vole salute, leggesi quella di Alessandro Manzoni i 
sti termini, 4 


di sedere in codesto consesso, mi trovo nella dolòi 
necessità di protestarmi inabile a sostenere il difficile 
carico che va unito con un tale onore, anzi ne è | 
damento. La conoscenza di me medesimo m' avi 
troppo chiaramente’, che mi manca più d'una qual 
essenziale a un deputato. È un dovere impiegare le p 
prie forze in servizio della patria, ma dopo averle m 
rate; e il lasciar libero un posto importantissimo a | 
possa più degnamente occuparlo , è una man era di 8 
Virla: povera e trista maniera, ma l'unica in questo. 


colare l'attestato del profondo ossequio, (col quale 


omaggio del mio dispiacere, e si degni gradire pur 
l'o. 
nore di dirmi Ca 


ed avv. Federici, da Voltri Antonio Rovereto, da Ca 
il barone Tola, dalla Savoia il Gilet, infine Carlo Gi 
da Piacenza, chiesero di essere dispensati dal rappre: 
tare i.Collegii onde vennero eletti; 


opuscolo di Matteucci; sull'arte di scrivere, 


mo Durando e G, B. Sella. 


25 0 50 mila uomini di 
questi avrebbe combattuto De Sonndz, ma non 730) 
Bostra colpa; | fatto successivamente fronte alle eventualità che ll 


è insussistente, 


marcia in questione (V. Risorgimento N, 21 
| che per renderla efficace avrebbe abbisognato. 


validamente Valleggio colla seconda divisione, 
| sciata inoperosa sotto Mantova. À 


di fianco eda tergo l’inimico, qualunque fo 6 


detzky, un tal piano non può parer temerario, 


| era cognita, collocar l'esercito sovra una linea 
; colare al Mincio, con un solo passo sicuro 
; fiume, era imprudenza. Imperciocchè come ho 
‘ concentrando le trappe a Villafranca, in caso di 
la ritirata su Goito non poteva più considerari 

























































« E qui ponendo fine a queste brevi parole 


« Homo sum, nil humani a me alienum ve) 


Il segretario Cottin dà lettura del processo 
Il segretario Cadorna legge quindi quello della è 


Il presidente Demarchi previene i sigg. dep 


i 
li; 
Ti 


ni 


‘che vi sarebbe, com 





Dopo la lettera del deputato. Anguissola che 


Illustrissimo signore, È 
Chiamato da troppo indulgenti suffragi all'alto 


Voglio presentare alla Camera il reverente e si 


Di V. S. Hlostrissima 

Lesa, 15 ottobre 1848. 
Umiliss. devoliss, servitore °° 
Alessandro Manzoni. > 


Da Vercelli il Delmastro, da Genova Nicola Magione 


Il presidente annunzia il:dono fatto! alla Camera dii 


Prestano poscia giuramento i deputati, generale Giaco 





; RESET ci SA 
imperciocchè egli è vero ché | 
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operazioni avrebbero naturalmente accagionate, Ora n 
| era da pensare ch'egli, prudentissimo, non avesse. 
| rato prima il suo piano, e non avesse supposta la p 
bilità di qualche concentrazione per parte no; 


A mio avviso adunque la scusa delle male ini 
IPER IAS 
L'anonimo di cui s'è già altre volte di riso 
ma 


Egli approva così la risoluzione immedial 


Ma nel mattino del 23, allora che tal circ 





« Intanto io non ommetterò di adop Il 
zelo e ( 
de' miei doveii, nel quale avendo sempre din di‘ 
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Jeputato Cadorna chiede la parola. 
ano in questo: punto tutli i ministri, all'infuori 
Ito dell'istruzione pubblica). 
nd putato Cadorna sale alla tribuna e premette che 
anzi di entrare bel campo di quelle quistioni in cui sta 
, l'onore e l'avvenire della nostra patria, con quel 
tesse, con quetla lealtà cite si addice all’uffizio na- 
be gli è aftidato, reputa necessario che sia chia- 
altra questione la quèie riguarda i poteri stessi 
Camera. Se io interrogassì (egli dice) me stesso qual 
| potere della Camera, troverei certamente nella co- 
| slituzione decisiva risposta; ma in seguito alla legge del 
uglio prossimo passato, io mi trovo costretto a fare la 
ida che mi fece ascendere a questa tribuna. Questa 
ha vaviato alcuni rapporti tra 11 potere legislativo ed 
il'potere esecutivo. A noi non hasta il volere ; uopo è che 
sappiamo ciò che ora da noi si possa fare. lo non intendò, 
ignori, di aprire veruna discussione nè intorno a que- 
+ né sull'uso che di essa siasi fatto per parte del 
o del Re. Unico mio scopo è di conoscere quali 
intenzioni del governo del Re a questo riguardo, 
ciò io lo prego a voler dichiarare se egli ereda ora 
lenti gli effetti di quella legge, e se sia nella sua 
fione di usarne, o di non più usarne per l'avvenire. 
inistro degli affari interni sale alfa tribuna (movi- 
d'altenzione). Signori, il Ministero che assunse 
Nisttazione dello Stato nel frattempo che corse 

















no d'oggi, ha tosto sentito che il suo primo dovere 

he allorquando si sarebbe ripigliato il corso della 
‘sessione, esso avrebbe dovuto al Parlamevto, al paese 
0, în esso rappresentato, un conto schietto, sincero, e 
"ei motivi che lo indussero ad assumere l'amminist 
jone dello Stato, e dei provvedimenti che esso prese per 
tire ad effetto quel programma che rese di pubblica 
one dal primo giorno dell'assunta amministrazione smo 
mento che si presenta al Parlamento. Noi prima di 
ilichiariamo già sin d'ora, che crediamo cessato l'ef- 




















fotto ì quella legge, che le circostanze straordinarie del 


omento hanno dettato. A noi non entrò mai in pensiero, 
le riedendo di nuovo al Parlamento po: 
#80 ìl potere esecutivo una particella sula di quel po- 
ore, che non gli compete per lo Statuto. Qui dunque, lo 
dichiariamo di nuovo altamente, e ciò serva di risposta 

interpellazione che ci veniva fatta. Noi, dirò più, ab- 
iamo inienzione di presentare al Parlamento un rendi- 
nio esatto di quanto abbiamo operato. Questa resa di 


Sa 


nti potrà pure rispondere ad alcune delle interpella- 





essere ancora 





erò sempre «quando si richiedessero altri più ampii 
îarimenti, noi saremo sempre pronti a darli, con tutte 
quellé riserve, che alcuno gelose materie pò sono richie- 
ere, mo sempre con franchezza e con ischiettezza. 
Noi desideriamo che la Camera determini il giorno in 
Qui-avià a farsi questo rendiconto ; e noi in questo giorno 
esso cumpiremo al nostro ufficio. Dichiariamo ‘però fin 
bra che non vi saremmo pronti, che fra due giorni per 
l'unica ragione che alcuni schiorimenti di fatti potreb- 
go ancora richiedere del tempo, Venerdì, per esempio, 
lla Camera stimasse opportuno , noi potremmo dar que- 
pd rendiconto. Oltrechè, secondo il mio avviso, pare che 
dovrebbe spingere la verificazione de’ poteri, onde la 














Il deputato Cadorna, dichiarando essere stata soltanto 
lì intenzione il conoscere qual fosse il pensamento del 
inistero sulla questione che si è aperta a questa tribuna, 
i limiterebbe per quanto lo riguarda a prender atto della 
berozione fatta dal ministro degli interni, e propor- 
be un ordine del giorno motivato in questi termini: 
« La Camera prendendo atto della dichiarazione fatta dal 
Ministro che il Govérno del Re non intende più usare 
_* delle facoltà straordinarie contemplate nella legge delli 
qaroglio prossimo passato, passa all'ordine del giorno». 
Ml Afinistro delle finanze. Osservo che la parola usare 
non è guari appropriata, dacché il Ministero ha dichiarato 
che fin dal giorno d'oggi cessano i poteri straordinari 
ge 
de 


ì deputato Cadorna. 0. 

















I rverò al signor Ministro che 
il mio pensiero non fu già di conoscere l'intenzione del 
stero intorno alla cessazione dei poteri straordinari, 
icamente di ottenere una qualche risposta che ci 
chiarisse in qual condizione ci troviamo per tale propo- 
silo. Questo fu il motivo perché ho concepito l'ordine del 
«giorno în tali termini. 
ll Ministro di grazia e giustizia. Faccio instanza  per- 
chè nel verbale sia detto che il Ministero ha dichiarato 
le le facoltà straordinarie concessegli. 
ll deputato Cadorna. Dirò che io non ebbi altre inten- 
zioti che di conoscere i pensamenti del Ministero, e quali 
deliberazioni ‘intendesse la Camera di prender a questo 
pro] osito, Essendo stato soddisfatto delle risposte date da 
8850, ho proposto l'ardine del giorno, acciocchè constasse 
lì questa risposta: 
___Il Vice Presidente. Mi pare che l'ordine del giorno cor- 
“tisponda alle dichiarazioni del Ministero. 

Dopo alcune osservazioni del deputato Bianchi, il depu, 

tilo Valerio propone che in un emendamento si dichiari 

cessato fin d'ora l'effetto di queHa legge, colle parole sug- 
gerite dal signor Guardasigilli. 

Ildeputato Bu/fa. Pare a me che la risposta data dal 
Ministero serva per esso, ma non per noi. Poteri furono 
dali al Governo del Re da noi; noi dobbiamo dichiarare 
che cessano. Non basta che lo dichiari il Ministero; dob. 
Diamo dichiararlo noi. 

Il vice presidente Demarchi. La proposizione del depu- 
fato Cadorna è concepita in questi termini: (legge l’or- 
dine del giorno motivato dal deputato Cadorna). 

Il Ministro di Santa Rosa. A me non pare che sia ne- 
Cesario nè punto né poco di fare una dichiarazione a 
{uesto proposito. La Camera col concedere il potere ecce- 
zionale al potere esecutivo all’epoca in cui fu prorogata, 


























lia consumato un fatto; un nuovo fatto, risponde al primo | 


"fatto, che è quello della nuova convocazione delle Came- 


\ sé 
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re. E impossibile che dirimpetto alla Camera egli ritenga 
poteri eccezionali; in conseguenza pel solo fatto della riu- 
nione delle Camere,mì pare non sia necessaria altra di- 
chiarazione. 

Il deputato Galvagno. lo proporrei che si dicesse ; © la 
Camera prendendo atto dalle dichiarazioni fatte dal Mi- 
Nistero, passa all'ordine del giorno. » 

Il Vicepresidente. Metto adunque ai voti l'ordine del 
giorno così emendato. 

(E adotiato). 

Il deputato Ravina. Dopo aver accennato alle difficolta 
dei tempi che corrono ora che l'Europa tutta è in moto, 
ed angosciosa divenne l'incertezza degli animi e l'aspelta- 
zione di quegli eventi che esser possono la gloria 0 Ì igno- 
minie, la salute o la rovina della nostra patria, muove al 
ministero alcune interpellanze, e seguea dire: 

« To non intendo con ciò di f 





alcuna opposizione al 
governo, ma unicamente di porre quest'augusto consesso, 
alla cura del'quale è specialmente commessa e raccoman- 
data la salute del popolo, in grado di provvedere con ma- 
turità di consiglio. Indotto da nessun desiderio di vana 
pompa di eloquio, senza spirito di parte, in quanto che 
in me lacciono, come in voi tutti, le altre passioni quando 
parla il sacrosanto amore della patria, mì volgerò al pre- 
sidente del consiglio dei ministri, al ministro degli affari 
esteri ed al mimstro della guerra. E primieramente do- 
manderò se l'armistizio, conchiuso tra noi e l’Austria, e 
firmato il di nove agosto in Milano (voi mi avrete per iscu- 
sato se isdegno di pronunziare il nome di chi lo lirmo ) 
(applausi), duri tuttavia nel suo primo essere, o se dopo 
che fu spirato il termine sia stato rinnovato; dumanderei 
in quest'ultimo caso i precisi termini e le condizioni di 
questo nuovo armistizio. In secondo luogo chiederò al me- 
desimo presidente del consiglio, ministro degli affari esteri 
tutti i possibili schiarimenti intorno alla mediazione as- 
sunta dalla Francia & dall'Inghilterra, tra noi e l'Austria, 
mediazione dalla quale quanto più si è parlato, tanto meno 
se ne conosce (applausi), ed è Luttavia rayvolta in non so 
quali tenebre arcane; ed a questo riguardo io mi persuado 
specialmente clìe il ministro sarà pronto a comunicare 
alla Camera tatti quei documenti che si potranno produrre 
‘a gravi inconvenienti; e senza compromettere il buon 
successo delle trattative pendenti, 

Dimanderò in terzo luogo al sig. ministro della guerra, 
qualora imperiosa sorga la necessità di ricominci la 
santa guerra, quali sieno i mezzi che il governo tiene in 
pronto per sostenerla con vigore e con non interrotta 
energia, e per condurla a termine con felice successo 
(voci : Gene! benone! ) ». 

11 presidenle del Consiglio dei ministri. Messieurs, je 
vous demande bien pardon si je vais m’exprimer enlan- 
gue francaise. Vous connaissez tous la vie que j'ai mené ; 
vous savez que j'ai vécu de trops nombreus s 
France pour n'avoir pas été un peu exposé à perdre l’ha- 
bitude de la langue italienne. Retourné en 1820 de dans 
l’espoir redevenir Piémontais, j'ai dù bientòt après m'ex- 
patrier de nouveau. C'est donc parce que je ne suis pas 
assez habitué è parler en italien que je vais parler en 
rangais pour répondre à l’interpellation que vient de me 





























faire l'honorable préopinant. i 





Te m'empresse done de déclarer que nous sommes tous 
prèts à donner à la Chambre les plus amples explications, 
que nons lui rendrons, au jour qui. vient d'ètre fixé, le 
compte le plus exac! notre conduite. Quant à moi, en 
particulier , je ferai connaître le motif qui m'a amené au 
ministre, les causes qui me l'ont fait accepter. J'espère 
que la Chambre comprendra parfaitement la pureté de nos 
intentions. Elle saura que notre voeu est le bien, et ce- | 
lui de toute la nation, I 

Il deputato Ravina. In questo caso io pregherei il mi- 
nistro di fissare il giorno previs 

Il presidente del consiglio. È già fissato per venerdì. 

Il vice presidente chiama il relatore del primo uffizio a 
riferire sulle nuove elezioni. 

Il deputato Viora sorge a supporre che ognuno sia 
persuaso che egli prenda la parola per manifestare un 
desiderio comune a molti deputati, e forse a moltissimi, 
cioè quello di non veder prorogata fino a venerdì Ja 
risposta del Ministero alle interpellanze fatte. 

Il ministro dell'interno. Ho già dichiarato che per 























questo si potrebbe anche dare questo rendimento di con- 
to, ma siecome desidererei pure, specialmente quanto ri- 
guarda il mio dicastero, di dare alcuni schiarimenti alla 
Camera intorno ad importantissimi oggetti, quello cioè 
dell'organizzazione della guardia nazionale, quello della 
guardia mobilizzata e dell’armamento, e che per ciò io ho 
ordinato che si preparassero alcuni stati, che non possono 
essere compiuti nè dentr’oggi, nè dentro domani, egli è 
per questa ragione che prendendo una dilazione sino al 
giorno di venerdì, non parmi che questa possa essere s0- 
verchia. Se però la Camera crede ancora di hon poter 
aspettare sino al giorno di venerdì . .. . (Rumori in vario 
senso). 

Ul deputato Bianchi. Non mi oppongo al rendiconto per 
venerdì; ma pare per altro che il signor Ministro potrebbe 
qualche giorno prima porgere alcuni schiarimenti più o 
meno ampii sulle cose di maggior importanza, cioè sulle 
cose riguardanti la guerra. 

ll deputato Viora. Osserva che il ministro deve cono- 
scere lo ‘stato delle cose, e deve perciò saperne par- 
lare. 

Il Ministro dell'interno. Sono due le ragioni per cui 
vorrei rimandato a venerdì il rendiconto del Ministero, 
una cioè quella che per dare qualche schiarimento più 
preciso sopra un fatto così importante, quale è quello 
dell’organizzazione della guardia nazionale, e dell’arma- 











mento, mi sono necessarie ancora due volte 24 ore; e l’al- 
| tra è quella che accennava alla tribuna, cioè essere impor- 
j tante, che alla discussione cui può dar luogo il rendimen- 
Ì 
| 








to di conto, e le interpellanze che mi furono fatte dall'o- 
norevole deputato Ravina possa prendere parte il più gran 
i numero de’nuovi eletti, di cui non sono ancora verificati i 
| poteri. 
' Vi hanno tali nomi in questi nuovi eletti, che sicura- 
‘mente niuno può rifiutare di aspettare alcune ore per 
ì 


otteneré la loro presenza alla discussione ed alle delibe- 
fazioni. 

Il Vicepresidente. Domanda alla Camera se intenda che 
il rendiconto abbia luogo giovedì, o venerdì. 

Alcune voci. Giovedì. 

Altre voci. Venerdì. 

Deputato Valerio. lo chieggo che venga scelto il giorno 
di venerdì anziché quello di giovedì, osservando però al 
ministro che'fra le interpellanze fatte dall'onorando depu- 
tato Itavina ve ne hanno alcune che non richiedono quei 
lupghi preparativi a cui accennava l'onorando ministro 
dell'interno. Il paese è agitatissimo; gli avvenimenti intor= 
no. a noi si accalcano; può giungere il momento che si 
debba prendere una risoluzione, ed è necessario che il 
Maese sia messo a parte di questa risoluzione: onde io ag- 
giubgo la mia preghiera a quella del deputato Viora, e del 
deputato Bianchè aftinche 1 signori ministri vogliano ri- 
spondere subito, almeno all'interpellanza loro stata mossà 
riguardo alla prolungazione dell'armistizio ed allo stato 
dei preparativi di guerra. 

Il Vice Presidente. La parola è al signor ministro deli” 
interno. 








Îì Ministro dell'Interno. lo credo che invero sopra que- 
sti punti su cui il deputato insiste perchè sia più pronta- 
mente risposto, sono parti così importanti del rendiconto 
che si sta preparando, che quasisi riassumono iu sé ; di 
nodo che quando abbiamo chiesto due volte ventiquattro 
ore di tempo per produrlo, ci pare di essere ragionevoli, 
nè per questo è in pericolo la cosa pubblica. Perciò io 
credo che questa divisione che gli onorevoli preopinanti 
hanno proposto , renderebbe forse meno chiara l'esposi- 
zione del fendiconto intero, e farebbe sì che la Camera 
non sarébbe nel caso di poter esaminare il complesso delle 
cose; onde io insisterò tuttavia perchè la risposta a farsi 
sia rimandata nel giorno di giovedì, 








ll deputato Menabrea. E necessario, che ì poteri siano 
verificati prima di quel giorno. 

Il Presidente del Consiglio. Je demande non pit 
comme ministre mais comme représentant, que l'on pro- 
céde avant tout à la vérificalion des pouvoirs afin que les 


sti dal processo verbale delle elezioni, od altrimentì, di 
lagnanze mosse dagli elettori, per causa. d'influenza. ille- 
galmente esercitata per favorire la rielezione del ministro 
di grazia e giustizia a deputato di Fossano. 

1l Relatore. Non risulta all’ufficio d’alcuna simile la- 
gnanza. 

Il deputato Sulis. Or bene, se gli elettori, che pure 
doyeano essere meglio informati di chicchessia a questo 
proposito, i quali aveano il maggior interesse a sventare 
ogni illegale macchinazione non mossero alcun richiamo, 
non pare sia il di occuparsi. più a lungo di questo. 
incidente (ai voli, ai voli) 

Il presidente. Pongo dunque ai voti l'approvazione 
della elezione del collegio di Fossano (interruzione: ru 
mori diversi, in più parti della»sala più voci dicono che 
prima si deve votare sulla proposizione sospensiva, & 
d'inchiesta). 

Il presidente. Interrogherò la Camera per sapere se 
intenda dare la pr orità alle conclusioni dell’ufticio, 0 /alla 
proposizione del deputato Buffa ( nuova interruzione). 

li deputato Buffa. Ma questa è una questione di rego- 
lamento. Ul regolamento dice in termini espressi che la 
quistione di sospensione dee sempre essere votata prima.; 

Il presidente mette aì voli la proposizione del deputato 
Buffa. È rigettata ad una grande maggioranza, Si proced» 
alla controprova, che conferma l'esito della prima. prova. 
Mette quindi ai voti l'approvazione dell'elezione del mi- 
nistro Merlo a deputato del collegio di Fossano. È aj; 
provata. 


























cede a questa l'approv 
liere Menabrea 

Quiudi si riferisce sulla elezione del collegio elettorale 
di Arona, proponendo l'approvazione della nomina del 
conte Alessandro Manzoni, stato quivi eletto alla unanimità 
nella seconda votazione. 

Il Deputato Gaspare Benso. osserva anzitutto che il sig. 
Manzoni avendo dichiarato di van voler accettare,‘é affatto 
inutile approvarne la elezione. Che se ciò non fosse, biso 
gnerebbe anzitutto definire In difficile questione, se cioé 
il signor Manzoni, nella sua qualità di Lombardò , possa 


one della elezione del cava- 





nouveaux députés puissent immédiatement prendre part 
aux discussions de la Chambre ainsi que les autres dépu- 
tès, qui sont déjà légalement nommés. Ils pourront par là 
méme aider Ja Chambre de leurs lumiéres, et ètre en 
méme temps plus agréables, aux collèges qui les ont élus. 

Il deputato Valerio insiste nel suo proposito, affer- 
mando, che il Ministero il quale prorogava di un altro 
spazio di tempo il Parlamento, e fissava il giorno in cui 
sarebbe stato raccolto, sapeva pur bene che ne) primo 
giorno avrebbe dovuto dire una parola la quale rinfran- 
casse gli animi e gli assicurasse sulla sorte della patria 
comune; e propone di presentare (quando: occorra) un 
ordine del giorno mm 
aspetta il rendiconto compiuto, che si darà venerdì, 
prima di passare a qualunque decisione. 

Il deputato G. B. Michelini propone che sì tengano 
sedute straordinarie, affinchè pel giorno di giovedì siano 
stati verificati, se non tutti, almeno la maggior parte de° 
poteri. 

Il vice-presidente. Non si perda tempo, ‘e Ja verifica- 
zione de' poteri non andrà in lungo. 

ll deputato Fabre, relatore del primo ufficio, sale alla 
tribuna e riferisce varie elezioni. 








Liyalo, con cui si dica che da Camera 


Sono approvate quelle di Vincenzo Gioberti, del gene- 
rale Franzini, dell'avv. Severino Battaglione, del consi- 
gliere Filippo Schizzati e del cav. Serazzi. 

Il deputato Albini, relatore del secondo vuffizio, pro- 
pone l'approvazione delia nomina del ministro di grazia 
e giustizia avv. Merlo. 

Îl deputato Buffa narra di alcuni fatti relativi a questa 
elezione, premettendo però che nonintenderebbe in questi 
implicare la persona del ministro. Questi si riferiscono 
principalmente ad una lettera scritta dal Vescovo di Fos- 
sano ai parroci, nella quale raccomandava di spiegare al 
popolo come il signor ministro fosse rieligibile. Coglie da 
questa occasione a discorrere ilella influenza degli eccle- 











siastici, che tante volte può essere perniciosa quando sia 
adoperata come possente strumento di corruzione, e così 
conchiude: « lo pertanto dirigo le mie parole principal- 
mente a due fini, l'uno infliggere da questo luogo una 
nota solenne di biasimo all'abuso che fecero i parroci del 
Joro potere, l'altro di eccitare la Camera a promuovere 
tn'inchiesia sui fatti narrati ». 

li ministro Merlo. Imprende a considerare la questione 
presentata sotto due aspetti. Di hiettamente alla Ca- 
mera quanto abbia creduto di fare in ordine alla sua ele- 
quindi vittoriosamente combatte il faito di accusa 
stato dichiarato, comprovandovisi compiutamente astra- 
neo, qualora possa egli venir riconosciuto per vero, il che 
non ammette. 

lì deputato Buffa replicando di non voler menoma- 
mentelimplicare la sua persona nei fatti narrati, ricerca se 
l'elezione sia stata fatta nei debiti modi , se ìl voto degli 
elettori sia stato veramente libero, cioè sincero e Scevro 
d'ogni mala influenza , ed insiste unicamente sulla verità 
dei fatti che ba narrati. 

Il ministro di grazia e giustizia. La smentita, a cui io 
feci allusione nel mio discorso, fu stampata, se non isba- 
o, nella Tribuna del Popolo. 

Il deputato Michelini abitatore del distretto de) Colle- 
gio ove fu eletto il signor Merlo, espone una sincera nar- 
raz'one dei fatti che gli furon noti, facendoli seguire da 
varie osservazioni. Egli dice che non troverebbe a ridire 
a que’ sacerdoti che da! pulpito promovessero elezioni di 
candidati quando tra l'ecclesiastico e il civile vi fosse as- 
soluta separazione. Î 


























Il ministro di grazia e giustizia riconoscendo come il 
conte Michelini fosse più informato di lui stesso sui fatti 
della stia elezione, lo ringrazia candidamente della lealtà | 
con cui parlò per illuminare la Camera sulla verità del- 
l'accusa mossagli. 

Circa poi alle osservazioni che egli credette opportuno , 
di fare în proposito, disse d'aver nulla da aggiungere. 

Dopo alcune osservazioni del deputato Buffa sullo stesso 
argomento, il deputato Soulis domanda al relatore se con- 











venir eletto a membro del parlamento piemoniese, Pra» 
pone pertanto l'ordine del giorno su questa elezione, 

Dopo una discussione in proposito; cui presero parte i 
deputati Bianchi, Stara, Sinco, Benso, comprovata la 
niuna difficoltà sulla questione d'elegibilità, derivante 
dalla qualità li Lombardo, quindi il pieno diritto dj 
Alessandro Manzoni di sedere nella Camera Torinese, i 
presidente ne mette ai voti l'approvazione dell'elezione 
a deputato del collegio di Arona; e questa é approvata 
per acclamazione, e salutata da vivi ed universali applausi. 

Son quindì riferite ed approvate le elezioni del gene- 
rale Giovanni Durando, del conte Moffa di Lisio, del ge- 
nerale Dabormida, del conte Casati e del cav, Barbavara, 

Sì discute quindi sul fatto di tre elezioni mancate in 
tre collegii fra i deputati, Montezemolo, Buniva, Cadorna, 
Ricotti, Ravina, Fraschini, Benso, Sineo. 

Per ultimo viene approvata l'elezione del conte Per- 
rone di S. Martino, presidente de’ ministri, 

Prendono quindi giuramentoi signori Fransini, Dabor= 
mida e Battaglione, 

Fatto l'appello nominale, i deputatî non sono, più in 
numero. 

La seduta è sciolta alle 4 e 1)2. 

Ordine del giorno di domani, 

Continuazione della verificazione de' poteri. 


NUOVE ELEZIONI. 




















Angius Vittorio sacerd. — Lanuse: 

Barbavara Giuseppe cav. — Biandrate. 
Battaglione Severino avv. — Caluso 

Benedini Alberto avv. — Busseto, 

Bocca Alessandro intend., — Bosco. 

Casati Gabrio conte. — Lavagna e Rapallo. 
Cugia D. Francesco can. — Alghero 2' Collegio. 


Dabormida Giuseppe gen. — Avigliana, 

Daziani Lodovico avs. — Monforte 

Degiorgi Vincenzo avv. — Gavi. 

Derossi di Santa-Rosa Pietro cav. — Savigliano, 

Doria di Dolceacqua G, B. march, — Albenga. 

Durando Giovanni gen. — Cigliano. 

Falqui-Pes Bernardino barone. — Iglesias 1° Collegio. 

Ferrari Ottavio cav. cons. — Langhirano, 

Franzini Antonio conte gen. — Peliszano. 

Garbarini Orlando. — Colorno, Fornovo, ecc. 

Garibaldi Giuseppe gen. — Cicagna. 

Gioberti Vincenzo abbate. — Torino 5° Collegio, a 
Moncalvo. 

Gioja Pietro. 























Manzoni Alessandro conte. — Arona. 

Marone Giovanni Carlo cav. pres. — Cajro. 

Muutino Massimo avv. — Vistrorio. n 

Menabrea Luigi maggiore. — Verrez. 

Merlo Felice prof. — Mossano, 

Moffa di Lisio Guglielmo conte. — Bri 

Perrone di S. Martino Ettore barone. — Ivrea. 

Pinelli P. Dionigi cavi — Cuorgnè. 

Radice Evasio magg. — Torino 5° Collegio. 

Rattazzi Urbano avv. collegiato. — Alessandria 1° Col- 
legio. 

Schizzati Filippo doti. cons. — Parma 1° Collegio. 

Serazzi Guglielmo avv. cavaliere. — Novara 1° Col- 


legio. 
Thaon di Revel Ottavio conte. — Utelle. 
Tonello Michelangelo prof. — Sanfront. 


TORINO.— Con decreto del 7 corrente venne approvato 
1 prestito di 100,000 lire, che il Consiglio provinciale di 
Lomellina, a ciò straordinariamente convocato il 50 dello 
scorso settembre, delibe di fare alla città di Venezi 
sui fondi di quella provincia. 





— Frutto di largizioni private per parte degli abitanti 
e dei possidenti della stessa provincia di Lomellina, già 
partiva per Venezia il dono gratuito di lire 17,000 

(Gazz. Piem.) 
16 ottobre). — Questa mattina parti alla 
ndria il primo reggimento della brigata 


GENOVA 
volta di Ales: 
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IL RISORGIMENTO, 








;IOxNALE QUOTIDIANO, ECO) 








Regina, quanto prima par I secondo Due Taeg 
di riserva, uno di Casale, l'altro d'Aosta, devono arrivare 
questa mane in Genova 
ORDINE DEL GIORNO, 
14 ottobre 1848. 
Agli uffisiali, bass'uffisiali e soldati. 

S. M. avendomi fatto l'onore di affidarmi il comando 
delle truppe stanziate nella divisione di Genova, mi è 














grato di annunziare ai corpi del presidio, che oggi ne ho 
preso le redini. — Ascriverò a mio primo dovere di ve- 


gliare al ben essere di un presidio che già colse copiosi 
allori nei campi di Lombardia, e che sono fiero di co- 
mandare 

Forse prossimo a riprendere le ostilità, ed a rientrare 


ia quel paese testimonio di tante valorose gesta, io non } 


o salda la 





posso a meno di raccomandare di mantene 





base della disciplina, che è il nerbo di ogni esercito ben 


ordinato, ed assicura la vittoria, e sarò per conseguenza | 


inesorabile su questo punto 

Rammentatevi che l'unione fa la forza; dessa sia man- 
tenuta in tutti i corpi, i quali deggiono egualmente essere 
mento al 
alla patria ed allo Statuto fondamentale, ai quali giu- 


animati dai medesimi sentimenti di sodo att: 









prete mantenere, ne sono sicuro. 
L'unione vi sia anche colla guardia nazionale, quella 
eata.per tutelare l'ordine 





parte eletta delle popolazioni e 


pubblico, alla conservazione del quale dovrete con essa | 


concorrere ogni qualvolta ne verrete regolarmente richie- 
sti. — Rispetto infine alle proprietà ed ai cittadini, che 
sono anche vostri fratelli. 
Il luogotenente generale 
comandante generale la truppa nella divisione 
De Launars. 


SITUAZIONE DELLA BANCA DI GENOVA 
la sera del 15 ottobre 1848. 


AEGIO COMMISSARIO Articolo 9 del decreto di S. A. S. 
presso 


la banca di Genova M. dei 7 settembre 1848 











Attivo 
Numerario in cassa E . L. ‘5,486,287 55 
Biglietti in ;GANIIS Da » DOO» 
Portafoglio ed anticipazioni . » 9,579,066 24 
Fondi pubblici della banca i 545,122 60 
Prestito volontario nazionale. » 120,000» 
R. finanze, conto mutuo . +» 20,000,000. » 
Corrispondenti della banca », 84,757 75 


Spese diver. 





5) MI EIA darei 96,629 46 


Passivo 
Capitale . ; Lana al 4,000,000 » 
Biglietti in emissione + ++ 2 46,000,000 » 
Fondo di riserva . . /. 0.0» 24,415 56 
Benefizii . ud al ; DU 70,447 66 
Conti correnti disponibili... » 522,049 88 
R. finanze, conto corrente . . » 18,000,000 » 
Non disponibili e diversi...» 6,560 65 
Dividendi arretrati, ; » 10,774 65 





L. 58,454,845 40 
Di buon grado, richiesti, diamo luogo nelle no- 
stre colonne alla seguente dichiarazione. 
CIRCOLO POLITICO 
DELLA CITTA' E PROVINCIA DI MONDOYI” 
Essendo forse sorto non troppo favorevole cancetto di 
zione per poche parole fatte di pubblica ra- 


cii credettero opportuno N torre ogni 
equivoco col porgere un 





questa associ 





gione, alcuni 








ragguaglio esatto e sincero del 
sin qui operato da esso. 


Attuatosi questo con numer 





so concorso di cittadini, 
dopo. parecchie sedute consacrate alla discussione dello 
staluto or 





anico, la prima deliberazione di qualche rilievo 
che prese fu nell 





seduta del 28 settembre, in cui innoltrò 


5 i 
Una petizione al Consiglio dei ministri perché il vastis- 


simo locale occupato presentemente da 18 monache bene- 
dettine cassinensi veniss 





cquistatò dalla Provincia, per 
Ivi trasportare tulti i pubblici uffizii, colla traslocazione 
di dette monache in altro locale loro convenevolissimo, 
ln una seduta parziale poi, cioè di sessione tenuta li 50, 
venne fatta da alcuni socii la proposizione di tenere una 
seduta generale e pubblica la sera delli 2 ottobre 
intervenire sa 
Torino, 





a cui 
rebbesi invitato il presidente del circolo di 
l'avvocato Brofferio, che per particolari circo- 
Stanze sarebbesi quella sera trovato in Mondovi. Tale 
proposizione venne discussa ed accettatà, con che la di- 
mostrazione fosse data al presidente del Circolo di Tori- 
no, evitando in og 
strazione, si 








î modo qualunque individuale dimo 


L'adunanza ebbe luogo su quei 
vice-presidente avv. Rebaudeng 
Montezemolo, il primo indi 





te basi, e parlarono il 
, i socii Dafina ed Enrico 
rizzando a nome della società 
lamento al pr 
gendo tem 
0, è p 


parole di ringra 
nese, gli altri due 









idente del Circolo tori- 
e proposizioni stanziate 
all'ordine del gior ecipuamente l'atto di adesione 
per parte del Circolo alla Società federa 
del Circolo di Torino disse parole ver 
consone allo 











tiva, Il presidente 
‘amente italiane e 
Spirito dei tempi e delle cir 
mMaschia e facile sua eloquenza eccitò entu 
plausi. 

Terminata la seduta, l'adunanza venne sciolta, e se 
sulla pubblica piazza vennero accesi alcuni pochi fuochi 
per la fesi 
cagione impreveduta non potuti abb 
plice dimostrazione 





tanze, e la 
mo ed ap- 








d'artifido già Preparati 





di san Rocco, e per 
bruciare, fu una sem- 
di alcumi pochi privati, cui non prese 
parte alcuna il Circolo, il quale non scostatosi in nulla e 
per nulla dalla gravità e dignità della sua esistenza e del 


fedeltà orsono pochi giorni — Giuramento sacro, | 


il Luogotenente Generale di S. } 


7 i fondi 'obbe- tata che ieri. sera; che sino a_ 
Ss nandato, non dimostrò, né vorrà dimostrare indivi- f quello che le fosse d'uopo per ritornare l'ordine e l'obbe- ' acceti cl qui 
SRO H (rienza negli Stati della Chiesa. 


duali e private simpatie. 
Alcuni Socii del Circolo, 
VENEZIA (7 ottobre). — E accaduto un fatto gravis- 
Verona; sono disertati da quella piazza 600 Un- 
1 Tirolo per tornare ih pa- 





simo in 
garesi ed hanno preso la via 
tria; con loro sono 100 Italiani ed altri Il seguiranno 








Il nostro governo sparge continuamente nelle provin 
proclami ai tedeschi, agli ungheresi, ai boemi, ec.MBa no- 
ovincie Venete ed 











carla monetata è ricevuta n: 





in Romag 
Welden giorni s 
tore e narrando costui come a Venezia le grasce abbon- 
| ono di buonissimo umore e decisi 
a morire prima di cedere, Welden stesso che lo interro- 
gava esclamò indispettito: Già !ho detto che l'ostinazione 
di Venezia faràla rovina d'Italia e quella dell'Impero! 
Noi speriamo che farà Ja rovina dell' Impero. e la festau- 
razione dell’ indipendenza e grandezza italiana. 
Corrispond, della Riforma.) 


TOSCANA. 
PARLAMENTO TOSCANO 
(Tornata del 14 ottobre) 
PRESIDENZA VANNI 


3 Camena pe: Deputati, — Si incomincia a ore 11 1}2. 


na. 








no potè arrestare un nostro esplora- 





dano , che i cittadini 








Il Ministero ha dato al cons 





0 generale alcuni schia- 





rimenti sulla sua dimissione, Egli ha detto in sostanza che 
le manifestazioni illegali fatte fin qui, che altre più gravi 


| che si macchinavano, mentre altentavano allo Statuto , € 








{ all'ordine pubblico, apparentemente èrano dirette contro 
| le persone de’ ministri 
Essi hanno ripugnato, di far la prova estrema contro i 





macchinatori, perchè non pare: he difendendo lo Sta- 
tuto, la libertà costituzionale, e l'ordine pubblico , voles» 





se 





sero difendere se stessi. 
Hd 


Ministero preseduto da un Gino Capponi. 





corso è stato dignitoso, e quale si conveniva a un 





Tuita l'Assemblea è stata commossa, I segni generali di 
approvazione sono stati un'altra prote 
natori 


! contro i maechi- 


— Si erede che in breve sarà fatta nota la persona in 
caricata da S. A. il Granduca di formare il Ministero 
FIRENZE (15 ottobre). — Stamani sonò ‘stati affissi e 
sparsi molti cartelli che invitavano i Cittadini a riunirsi 
a un'ora pomeridiana sulla piazza del duomo per andare 





a ringraziare il ( 





randuca d'avere accettato la dimissione 
del Ministero. La città non si è punto commossa a questo 
invito. All'ora indicata un centinaio tra ragazzi e sfaccen- 
dati é andato con tre bandiere a Pitt?. 
Niuno si è affacciato. E la turba sì è disciolta. 

Verso la sera, .il marchese Gino Capponi traversando 
la piazza del duomo in carroz 
gorosi applausi, e da 





i sono udite v: 





rie grida 





è stato festeggiato da fra. 
rida Viva il Capponi! Vogliamo 
i galantuomini. Allora in poco tempo si è adunato un 
gran numero di persone distinte che sono andate al pa- 


lazzo Capponi, Viva il Capponi! 








sempre esclamando ; 
Vogliamo i galantuomini 

Tutti i buoni hanno esultato a questa prova che Firenze 
non ha perduto il suo senno e l'antica gentilezza è mo- 
ralità (Patria 

— La dimissione del Ministero ha messo il governo in 


grande imbarazzo per non sapere chi scegliere: non vi è 
dubbio però che Montanelli e Guerrazzi lo saranno * per- 
ché voluti da tutti. Ieri , dietro avviso , furono sequestrati 
dai carabinieri 800 fucili in tanti carichi di grano che si 
spedivano a Firenze, forse per 
loro partigiani Cart. del Cor. Merc 

LIVORNO (15 ottobre). — Si leggono molti cartelloni 
che esprimono il voto dei livornesi per la formazione del 
nuovo ministero. Essi vorrebbero: Niccolini presidente — 
Guerrazzi, interni — Montanelli, e 
istruzione pubblica — Mariano D’ 


rmarvi i Livornesi e 

















steri — Marmocchi, 





yala, guerra — Maz- 


zoni, lavori pubblici — G. Rontani, grazia e giustizia — 
Prof. Pigli, culti — Fenzi, finanze 

Ma dicono indispensabili: Guerrazzi, Montanelli, d'A- 
yala, Marmocchi 


Pensiero), 
—Fra i fatti che danno un'adeguata misura dello spirito 
{ di alcuni del popolo livornese riproduciamo i seguenti 

Il popolo ha cancellato nelle rispettive insegne lè parole 
Ordine e Gioberti alla tratto 
da Îoro. Il popolo rammenti 





e al caffe che s'intitolavano 
sempre l'ordine proclamato 
| da Ridolti, e quanto è amico dell'ordine che è vita d'ogni 
civile società, altrettanto abborre da quello che è nem 
di libertà, e che suona 








morte di un popolo. — {tristi 
ioberti e compagni giustificano 
Corr. Livorn) 





{ effetti della propaganda 
| l’altra condanna. 
STATI PONTIFICI. 

ROMA (11 ottobre). — Diamo con riserva le 
| notizie dalla Speranza: 

L'imperatore di Russia ha indirizzato a Pio Nono (il 
Sappiamo con certezza) una lunga lettera, Ja quale cone 
tiene nella prima parte mille rampogne, e nella seconda 


offerte generosissime. Con le rampogne si ricorda a Pio 
Nono essere egli stato la cagione movente dello sl 


uenti 





ancio e 
| del risorgimento dei popoli non solo în Italia, ma nella 
Europa : la sua benedizione all'Italia essere stata vessillo 
{ di scandalo, cagione della guerra d'Italia che compro- 

mette la pace d'Europa. I movimenti si di Francia, 
di Germania, di tutti i domini Austriaci riannodarsi a 
quel primo anello : essere S. M. persuasa che il Santo Pa 
dre negli atti suoi non avesse quesl’intendimento; ma che 
gli avvenimenti gli potrebbero servire di scuola che i po 
poli rispondono sempre con ingratitudine ai benefici; ed 
aversi di ciò prova invincibile nella condizione attuale della 
s Santità Sua, impedita nella libertà dì azione nella 
‘a doppia rappresentanza di principe e di pontefice. Con- 
sumato però il male, soggiunge graziosamente S. M., non 
conviene indugiare al rimedio; perciò flotte ed armate 
russe essere a servigio di Sua Santità per ridurre i popoli 
al dovere, ed essere in arbitrio suo il disporre di tutto 





























i non può intraprendere alcuna guerra senza il consenso 





OMICO, POLITICO, SCIENTIFICO E LETTE 





(Patria). 





ESTERO. 


FRANCIA. ; 


PARIGI(130tt.)—Ecco, giusta i dibattimenti d‘ieri, quali 
sarebbero le attribuzioni del potere esecutivo. Il presidente 
veglia sull'esecuzione delle leggi: ha il diritto d'iniziativa e | 
di proposizione delle leggi. Dispone della forza armata, sen- 
za poterla mai comandarein persona. Non può cedere alcuna 
porzione di territorio, né dissolvere o propagare il corpo | 
ivo, nè sospendere in modo alcuno l'impero della 
costituzione e delle leggi. Presenta ogni anno, per un 
messaggio all'Assemblea, l'esposizione dello stato generale 
degli affari del paese. Negozia e ratifica i trattati, che tut 
tavia non diventano definitivi, che dopo essere stati ap- 
provati dall'Assemblea. Veglia alla difesa dello Stato, ma 








del corpo legislativo. Ha diritto di far grazia, ma soltanto 
dopo avviso. del Consiglio di Stato. Le amnistie non si 
possono accordare che per una legge. Il presidente della 
repubblica, i ministri e qualunque altra persona condan- 
nata dall'alta corte di giustizia non pussono esser graziati 
che dall'Assemblea (art. 46-52), Il presidente promulga le 
leggi a nome del popolo francese (art. 53) nel lasso di tre 
giorni, quando l'urgenza fu dichiarata, e in'ogni altro caso 
fra un mese dalla trasmissione che glie ne è fatta dal presi- 
devte dell'Assemblea (art. 54). Ma può, come abbiam det- 
|o, dimandare per un messaggio motivato, una nuova de- 
liberazione dopo la quale, se l'Assemblea mantenne la sua 
risoluzione, è tenuto a promulgarla nel termine fissato per 
le\leggi urgenti (art In mancanza di promulgazione 
dal presidente della repubblica, vi provvede 1) presidente 
dell'Assemblea (art. 56). Appresso il presidente della re- 
pubblica sono accreditati gl’inviati ed ambasciatori delle 
potenze strani . A lui sta il presedere alle so- 























{ a vapore, la fregata il Vauban e la corvetta il Caton, 


i dante di quelle forze navali. 





lennità nazionali (art. 58). È alloggiato a spese dello Stilo 
e riceve 600,000 fr. annui (art. 59). Risiede nel luogo del- 
l'Assemblea nazionale e non può uscire dal territorio della 
repubblica senza venirne autorizzato da una legge (art.60). 
Crea e revoca i ministri. Crea e revoca, nel Consiglio dei 
ri, gli agenti diplomatici, i comandanti militari delle 
e di terra e di mare, i prefetti, il comandante supe- 
riore delle guardie nazionali della Senna, ) governatori 
dell'Algeria e delle colonie, i procurato! generali e altri 
ufficiali d'ordine superiore. Crea e revoca inoltre; a propo- 
sizione del ministro competente, nelle condizioni regola- 
mentarie determinate dalla legge, gli agenti secondarii del 
governo, 

















— Lasciata la discussione dell'art. 55 relativo alla prov- 
visione del presidente e fe accerbe divagazioni del signor 
Antony Touret, che voleva ridurre. il magistrato supremo 
della repubblica alla porzione congrua, la tornata d'ieri 
fu fredda.Le preoccupazioni dell'Assemblea erano a Vien- 
na; poiché su questa capitale l'Europa volge ora gliocebi. 
L'insurrezione del mese di marzo non era che il preludio 
della catastrofe che per poco ‘non ruinava la monarchia 
austriaca. È una rivoluzione compiuta, e in verità non si 
sa come l'imperatore, che probabilmente si trova ora a 
Praga, potrà divertire il corso di un torrente, la cui forza 
sembrava irresistib;le. L'esercito ebbe un colpo terribile, 
che sembra doverlo demoralizzare. Si può Ferdinando lu- 
singare di rannodare intorno a sè truppe abbastanza de- 
vote per marciare su Vienna e riconquistargli i) trono 
sulla democrazia ora sovrana? Questo principe sventura- 
tamente debole non aveva che l° influenza dell'antico pre. 
stigio del suo diadema. Questo prestigio si è quasi dile- 
guato. La dieta è signora, il popolo regna, eci vorrebbe 
un'intelligenza ben più forte che quela di questo monarca | 
per lottare contro il genio rivoluzionario. 

















(Corrisp.). | 
i 
TOLONE (11 ottobre) — Noi siamo senza nuove della | 
squadra del Mediterraneo che deve sempre essere distri- 


buita a scaglioni lungo le coste d'Italia, Due imenti 








furono spediti l'un dopo l'altro con dispacci pel coman. | 





— Gl'italiani già appartenenti alla legione straniera, 
di cui abbiamo annunziato l’arrivo dall'Africa coll’ultimo 
vapore della corrispondenza, formano una compagnia det. 
ta dei Volontarii d'Africa. 

Il comando di questa compagnia, che va a combattere 
tra le file dell'esercito italiano, é stato affidato dal Re 
Carlo Alberto al conte Zucchi, ufficiale del secondo regg. 
della legione straniera, (Toulonnais). 

















Torino. —Il primo reggimento della brigata di Savona 
è partito questa notte alla volta di Casale; il secondo gli 
terrà dietro nella stessa direzione la notte Vegnente. 


Painci (14 ottobre ). — In seguito a modificazioni ope- 
rate nel Ministero, il gabinetto è composto coma segue: 
I cittadini, Marie alla giustizia; Bastide agli esteri; Lamori 
cière alla guerra; Verninhac alla marineria ed alle colonie; 
Dufaure agli interni; Tourret all'agricoltura ed al com- 
mercio; Freslon all'istruzione pubblica ed ai culti; Gud- 
chaux alle finanze; Vivien ai lavori pubblici. 

© (Corrisp. di Parigi). 

— Nella tornata delli 14 all'Assemblea nazionale di I 
Francia, in seguito all’annunzio officiale delle modifica- i 
zioni ministeriali il signor Cavaignac pronunziava alla tri- | 
duna le seguenti parole: 

« Che non vi fu contraddizione nelle parole ch' egli 
pronunciò ieri : che un gabinetto non è nominato se non 
quando tutto è d'accordo, e che.la dimissione dei mini o 
stri uscenti di carica, data ieri l’altro al mattino, non fu 

i 
1 











che ebbero questi ministri di ritirarsi, 


| state approvate dal Vicario, 












































































RARIO | 


essì erano ancora ministri ; che, per 
può loro domandarli ». 4 


il generale Cavaignac dichiara, che sé non Toss 
interpellanze, egli si proponeva pelllunedì, | oi 
proposta per ottenere i fondi che sono n 
nuovo gabinetto, di spiegare rettamente Ja 
passata, il che egli conta di fare per l'avvenir 
nere un voto di fiducia, non per un oggetto 
per un solenne impegno, il quale prova. 
si crede bastantemente: rappresentata, dal | 
condo la sua risposta; dice il gen. Cavaign 
se dobbiamo rimanere agli affari 0, ritira! 
— Dopo queste così precise osservazioni vi. 
l'Assemblea segni non equivoci di adesione, 
discussione del progetto di Costituzione. Lunedì | e 
il Governo recherà all'Assemblea il suo polit 
ma. l nuovi ministri sono al banco ministe 
dei ministri uscenti di carica, Race 
(14 ottobre), — Oggi, verso la fine della & 
il signor Ducoux , prefetto di polizia , dichiarav 
voce in mezzo ad un gruppo di rappresentanti del 
lo, ch'egli si proponeva d'inviare questa. séra, 
missione al signor Dufaure, nuovo ministro delli 
(Constitutit 

— La fregata a vapore, il Vaudan, fece vela 
ste d'Italia, ove va a raggiungere la squadra fi 
Mediterraneo. : 

— La fregata a vapore, giunta da'Algeri il 4 colli 
rispondenza d’Africa, aveva a bordo 150. ‘uomi 
gione straniera, tutti quanti italiani, che doti! 
corporati nell'esercito di Carlo Alberto, Essi pro 
il loro cammino pel Piemonte. p 

—1 giornali di Londra annunziano numer 
zioni dell'avistocrazia inglese in Francia, in seg 
rore sparso dall'invasione del cholera. 

— Pare che il cholera non faccia nuovi 
Inghilterra. Ag! 

Le nuove di Vienna non hanno esercitato ur 
influenza sulla Borsa, gli speculatori consideranil 
dini dell'Austria come una causa che facilitar pos 
giustamento delle cose d'Italia. (Gali 





Nadia / 

Vienna (10 ottobre). — Il conte Auersperg, comai \ 
in capo delle truppe rimaste fedeli all'imper 

Vienna, ricusò di ritirare. dalla posizione in cui | 


trovano, e donde minacciano la città, per conci 
pelle caserme, come ne lo pregavano i Viennesi, E 
chiarò di non essere in relazione con Jellachich. - 
poi rispose al deputato Lohner (che gli era stato 
dall'Assemblea nazionale, perchè gl’intimasse 
marciare contro ta città) che egli i L 
per l’unità della monarchia e per l'imperatore. 

— (10 ottobre). — In questo momento domin: 
completa anarchia. L'antica potenza politica è in. 
non sarà così fucile alzarne una nuova. Impotei 
creare, furore nell'abbattere, ecco il carattere pri 
che distingue Je nostre rivoluzioni. Soldato e citi 
inconsapevole de' suoi desideri e de‘ suoi doveri; 
nata e violenta infuria la passione. E perduta di 
ogni speranza ? No. Dove riposa la nostra speranza? | 
coscienza che la ragione e il buon senso avrai 
breve esiglio dalla nostra città, Nel nostro parl 
non è padrone il partito tedesco, I deputati slat 
stati spaventati dalla rivoluzione, e siccome es: 
vano i moti del 25 maggio, siccome tendenti a 8 
la supremazia slava sull’Austria, così abborrono quel 
6 ottobre, contrarii alle loro mire. Molte città m indi 
aiuti d'uomini a Vienna. Ne sono arrivati da’ dun 
Olmutz. L'Austria é ridotta a tal punto, che non' pu 
salvarsi se non si collegà fortemente all’Alem: 
guerre di razze che ella. ha suscitate ci sarauno in 
hilmente fatali. (Allgemei 


(10 ottobre). — Finora si sa nulla di certo sulla fi 
zione del nuovo Ministero. Voi sapete che finora alla 
degli affari. stanno Doblhoff, Kraus e Hornbostl, Si 
che nel nuovo Ministero entrerà Woyna nostro amba 
tore a Stokolma. Strobach presidente del Parlamei 
fuggito. Come abbiamo udito anche il corpo diplo; 
lascierà Vienna. Oggi grandi masse di truppe sì commi 
vono nella nostra città. C*è silenzio e calma, ma intaî 
cupo dolore, affannosa impazienza. (Allgemeine). — 


— (10 ottobre). S'era incominciato a toglier via dal 
strade le barricate che impedivano le interne è 
cazioni della città, quando si sparse la notizia, 
Bano è di poche ore dalla città. Si suona l'allarme, 
agitazione nei cittadini, si formano numerosi 
popolo per le vie; ma la notizia non si coi 
Nolte passa tranquilla. (Aligi 


—(H1 ottobre). — Jellachich sta: con 20,000. 
affamati presso Simmering, distante d'un’ora da V 
Dalla torre di san Stefano si da il segnale, che 
muove verso la città. Si fanno nuovamente barrio 
suona la marcia generale. Sì distribuiscono le armi.‘ I 
mezzanotte Lutta la città è illuminata. Si suona di n ; 
l'allarme, le campane suonano a stormo, 60 ca 
i popolo rapiva nell'arsenale, sono colloca! 
piazze. (Allygeme 

Bentno (9 ottobre). — Pfuel dichiarava nella Ca 
che Posen continuava ad esser soggetta. all I L { 
sedio. A ‘All 

Fnancororte (11 ottobre ). — Noi andiamo ‘ 
ad una nuova crisi parlamentaria. Le inqui izio 
sono fatte per la rivoluzione del 18 settembre 
dubitare che qualche membro della sinistra fo 
colparsi di quei moti. St chiameranno per qui 
der conto del loro operato alcuni deputati. È 
rerribili le conseguenze di queste criminali ini 


— (12 ottobre). — Quest'oggi venne fatta | 
degli avvenimenti di Vienna. La Camera voleva mai 
un ambasciatore a Vientia, come mediatore fra il i 
e l'imperatore, ma Schmerting, ché atrivava un mon 9 ; 
dopo questa proposizione , dichiarava, che’ | 
prese misure in riguardo a.quella rivoluzione, e 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 


da pagarsi anticipatamente. 


Annòla 
40 
di 

a) 


iti Sardi franco al luogo... O 
di Italiani ed estero franco si confini 
il numero, cent. 40. 


Lire 


GAMERA DEI DEPUTATI 


seDUTA DeL 18 OTTOBRE. 


Le rielezioni dei ministri die 
dero luogo ancora nella seduta 
d’oggi all’opposizione di provarsi 
a quella lotta che si aprirà se- 
riamente all’occasione del rendi- 
conto fissato dai ministri a do- 
mani, e nel quale sarà spiegato 
il Jero programma dagli stessi 

cs loro alti. 

Jeri. obbiettavasi all'elezione 
del ministro di giustizia una lel- 

i tera del vescovo di Fossano che 
volevasi diretta ad appoggiare 
Ja sua elezione; oggi il ministro 
dell’interno veniva ancor più 
formalmente attaccato per uno 

scritto con cui il sindaco di Os 
gna cercava risolvere i dubbi 
che potevano venir insinuati 
nell’animo degli elettori sull'ele- 
one di un ministro. Quali siano le arti usate dal 
artito antiministeriale, noi lo abbiamo veduto in 
nello stampato che distribuivasi pubblicamente 
agli elettori del 3 collegio di Torino, ed in cui con- 
iudevasi buonamente che giammai gli elettori di 
questo collegio non si sarebbero esposti al disdoro 
di eleggere un Revel! Ora pare che seguendo questa 
attica nella convocazione dei collegi elettorali di 
ossano e di Cuorgnè, si fosse voluto insinuare che 
carica di ministro fosse inconciliabile con quella 
di deputato, ed inutile perciò essere il portare i voli 
sui sigg. Pinelli e Merlo. A distruggere tal supposi- 
zione tendevano le due incriminate lettere ascritte 
una ad un vescovo che era morto all’epoca in cui 
volevasi, che l'avesse scritta, e presentata l’altra 
‘con soltrazioni che ne scambiavano ìl vero senso. 





PENSIERI 


(Vedi Risorgimento di ieri). 
No 

Ma sì poca era l'accortezza del nemico e tanta la sua 
| dpprensione nel misurarsi con noi, vittoriosi fino a quel 
_li-Che a malgrado di tutti i sovraesposti errori, l'esito 
A poteva sortirci favorevole. 

Nonw'é dubbio infatti che nell'accennata imprevidenza 
dumattacco sul suo fianco, Radetzky occupò Valleggio 
È nl di 24 soltanto, e pare eziandio che in quel mattino 
| lascizsso indifesi i posti di Custoza e Sommacampagna, 

Da eiò ne consegue, che se l'attacco operato la sera di 
nel giorno, si mandava ad effetto all'alba, e se la brigata 
l'Aosta, arrestata a Mozzecane per rimanervi in riserva, 

contintava il suo cammino su Valleggio, il corso degli 
eventi cambiava interamente in nostro favore. 

La giunzione con De Sonnaz avrebbe in tal guisa avuto 

luogo, e questo corpo, così rincorato, avrebbe cooperato 

nella progettata azione. E le brigate Guardie, Piemonte e 

Cuneo attaccanti, non sminuite, né spossate nell’espu- 

Enare le mentovate posizioni di Custoza e Sommacampa- 
gna, avrebbero piombato sul fianco delle colonne austria- 
che, vi avrebbero posto il disordine e le avrebbero forse 
sconfitte. 

Dalle relazioni de’ prigionieri sembra che il corpo che 

S'incontrò in dette posizioni vi arrivasse a metà giornata 


solamente da Sanguinetto, e che fosse pur ei diretto su i 


Oliosi e Salionze. Ma supposto anche che vi si trovasse fin 


dal mattino, forzato come il fu sì vivamente e brevemente, | 


non avrebbe potuto evitare al nerbo dell'esercito l'urto 


Direzione del Giornale Ir Risoncimento. 
È manoscritti non verranno restituiti. 


Sem, Trim, Mese 
si i as 6 
ar 650 

27 1430 — 


Prezzo delle inserzioni — Centesimi 
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L'uffizio del giornale starà aperto dalle 10 antimaridisàe alle 2 pom. 3 la Napoli dai ibrai L. Padoa, via 


Î In Ginevra presso Cherkuliez libr. e sig. Collignon direttore della posta. A Parigi negli uffic 
È + Delaire, e Li 


di corrisp., 
j Oxford Street. 


55 jeririga anticipati 


‘oledo, n, 260, e G. Marghieri strada 


jolivet et comp. A-Londra da P. Rolandi libraio, 20 Berners Street] 





Nè doveva sfuggire il collegio elettorale di Utelle, 

che eleggeva il ministro di finanze, poichè annul- 

lata se ne voleva la nomina come fatta da una sola 

sezione, benchè la Camera per lo stesso collegio e 

per lo stesso fatto avesse già dichiarata valida l’ele- | 
zione del deputato Baralis; ma il deputato Baralis | 
apparteneva all’oppos identiche | 
circostanze dovevano altramente giudicarsi, trat- | 
tandosi di un ministro. 

Non valsero però nè la lezione di moralità poli- 
tica che ebbe in animo di dare alla Camera il sig. 
Michelini, nè gli argomenti del signor Sineo per 
invalidare queste elezioni, poichè combattuto il 
primo dal Pinelli e dal Perrone che energicamente 
protestarono contro ogni imputazione che sì volesse 
far pesare.su di loro pel fatto della loro elezione, e 
ostenuta l'elezione del Revel dal relatore del 3 uffi- 
zio, vennero ambedue approvate a una forte mag- 
gioranza dalla Camera. 

Noi non crediamo che l'opposizione ‘ ministeriale 
abbia ancora me: 
in questi preludi essa mostrò da quale spirito sia 
animata. Siccome però le questioni che stanno per 
agitarsi importano la salute della patria, noi non 
dubitiamo che a queste altissime considera 
farà sottostare ogni spirito di parte, e combatterà 
con quella franchezza che è degna della causa, 
ispirandosi «al gran principio dell’indipendenza ita- 

VI 
| siamo pronti a sagrificare ogni opinione indi- 
viduale. 

Chiudeva la seduta la nomina del presidente della 
Camera, che ad imm maggiorità proclamava il 
nome di Gioberti ; questa nomina noi 
prendiamo come augurio di quell’unione che tutti 
raccoglier deve i voti ad a: 
preme contingenze il trionfo della causa italiana. 


zione, e le stesse 


in campo tutte le sue forze, ma 


zioni essa 





na cui tulti aspiriamo coi nostri voti, cuì tutti 


Vincenzo 


icurare in queste su- 


—_____ 300000 9I e 
LA QUESTIONE SICILIANA. 


Il Tempo ed il Times. 
ll più abbietto fra i giornali d’Italia, il Tempo di Na- 





poli, ed il più corrotto tra quelli della Gran Bretagna, il 
Times di Londra) si son dati la mano per insultare di 
accordo alle sventure della Sicilia e snaturare la questione 
che l'Inghilterra e la Francia vanno forse a decidere come 
potenze mediatrici. 

Noi non risponderemo al Z'empo. Le sue storiche men- 
zogne, l'impudenza delle sue dottrine di dritto pubblico, 
la bassa e crudele politica che ‘egli difende l'han già di- 


screditato abbastanza in tutta l'Italia, senza bisogno che 


| noi ci lordassimo le labbra a nominarlo più oltre. 


Rispondiamo al Times e, più che ad esso, a quel suo 
famoso corrispondente, di cui i Piemontesi conobbero il 

‘attere e gli scriti;, quando, appiccato come un insetto 
alle spalle dell'esercito italiano, scriveva quelle lettere che 
tutti sanno, sulla campagna lombarda. Ed ora scrive da Na- 
ciliana; da Napoli, oveha finalmente 
trovato l'atmosfera che conveniva al suo cuore; ove (son 
sue parole) sì gode la più completa tranquillità, ove le mi- 
lizie ubbidiscono ai capi, e l'esecuzione delle leggi pro- 
cede nell'orilinario suo corso ; ove non s'incontrano bande 
armate, né barricate ; ed ove in fine « se dispotismo esiste, 
egli lo antepone ben volentieri al popolazzo armato di Ge- 
nova, al governo plateale di Livorno, alla fiacchezza delle 


poli sulla questione 


autorità di Firenze, ecc. ». Scrive apparentemente per 
far atto di opposizione al Governo britannico; in realtà, 
p confondere i veri termini della quistione, per servire 
al ministero Bozzelli, e soprattutto per dare una maschera 
di gravità alle ridicole pretensioni di Ferdinando II°, di 
quest'uomo che è fango e parla ancora ita re | 

In mezzo alla più palpabile alterazione di fatti notis- 
simi, e colla impudente professione delle più proterso 
tendenze, regala ai Siciliani le solite frasi d'insorti, fa 
siosi, ribelli, ecc.; prevede vicino ed inevitabile il ri- 
torno all'obbedienza del loro legittimo sovrano ; minaccia 
un blocco anglo-francese davanti a Palermo; immagina la 
cattura di Ruggiero Settimo e dei Governo provvisorio in 
massa, con quella violenta solennità con cui l'ammiraglio 
Parker diede altra volta la morte politica alla giunta di 
Oport in trascendentali riflessioni sulle mire 
ambiziose della Francia intorno ai porti del Mediterraneo; 
sì duole di qualche me: 


ssi sl 


hina udienza accordata da lord 
Palmerston a' commissari siciliani; inventa che la depu- 
tazione spedita al Duca di Genova abbia avuto pa 
borilo di un legno inglese (1) che ha proprio del 
buffone è la gravità con cuì gli individui che la composero 
son da lui dichiarati rei di alto tradimento, il che nel 
sistema delle leggi inglesi li fa degni della forca, e li con- 
danpa ad avere recisa la testa, e squartate le membra ! 


gio a 


noto che essa venne sopra îl francese Descartes. 


Tutto ciò è destinato a mostrare che il Governo inglese 
ha commesso la debolezza di aver fatto concepire speranze 
di aiuto agli insorti siciliani, non ha francamente protetto 
la causa del re di Napoli; e siccome gli aiuti inglesi non 
si sono poi dati col fatto, così il Times ed il suo corrispon- 
dente ricavano la evidentissima conseguenza che la poli- 
tica di lord Palmerston non è punto giovata che ad inimi- 
carsi entrambe le parti. 

Noi possiamo, in primo luogo, assolvere colle più so- 
lenni testimonianze il Ministero britannico da qualunque 
sospetto di concorso materiale e morale, che si voglia 
supporre aver esso prestato alla rivoluzione siciliana. 
L'abbiamo intrapresa, sospinti dalla disperazione in cui 
ci avea trascinato l'infame mostro del re protetto dal 
Times; l’abbiam sostenuta, perché fummo unanimi tutti è 
decisi; l'abbiamo compita, perché la mano di Dio pugnava 
con noi, Gli agenti del Governo britannico mon cì furono 
che freddissimi spettatori ; se qualche cosa può lero rim- 
proverarsi, è la crudele neutralità con cui lasciarono 
scorrere il sangue umano, 

Il solo demerito di lord Palmerston è il non essere statò 
abbastanza iniquo, per giungere a porre in dubbio la 
legittimità della rivoluzione siciliana. E questo punto; 
nel quale è tutta rannodata la quistione, è appunto il solo 
che il Times ha sempre evitato di maneggiare. 

1 ministri lo han detto solennemente innanzi alle. Ca- 

l'Inghilterra ha degli obblighi sacri verso la Sicilia; 
e noi aggiungiamo, obblighi che ha indegnamente trascu- 
rato di soddisfare, e che non potrebbe dilazionare più a 
lungo senza cadere nella più umiliante degradazione. 

Questi obblighi, chi mai gl'ignora? Noi avevamo una 
Costituzione nella quale a lettere cubitali fu consacrata la 
nostra antichissima indipendenza da Napoli. L'Inghilterra 
ce l'ha garentita, e la fece rigorosamente osservare finché 
ebbe il bisogno di tenere una guarnigione in Sicilia, Ap+ 
pena il bisogno cessato, l'Inghilterra ci abbandonò, e 
permise che l'anima sudicia di William A’ Court, vendu- 
tasi alla Corte di Napoli, rompesse ogni patto, e concer- 
tasse un sistema nel quale, senza il menomo nostro con- 
senso, ci trovammo incorporati nel nuovo regno delle 
Due-Sicilie, spogliati d'ogni, diritto, tenuti da schiavi, di- 
lapidati, e per sopraggiunta insultati. Protestammo e pre- 
gammo: nissuno si degnò di ascoltarci. Finalmente ci 
sollevammo, vincemmo, cacciammo l'usurpatore, è chia- 
mammo un principe italiano in sua vece: è questo un far 
da ribelli? oh! ci si dica in qual cosa il nostro diritto 
vacilli, in qual cosa siam noi più ribelli di loro che con 
orgoglio rammentano di aver saputo troncare il capo di 
un Carlo 1? 

Il Times non ha che frasi di rispetto e di dolce ami- 





delle vincitrici nostre colonne, qualora, dico, l'attacco no» 
stro avesse avuto luogo di buon mattino. 

Si porse a scusa di questò ritardo la stanchezza delle 
truppe e l'obbligo di darle tempo a cucinarsi il rancio, 
Si confessa che in que’ giorni il caldo era tale da toglier 
ogni forza ed ardore, in guisa che i soldati, senza avere 
effettuate marcie straordinarie, erano oltremodo stanchi ; 
ma per evitare siffotta spossatezza, era conveniente ap 
punto di farli agire di buon mattino. L'uso introdotto nel 
nostro es 0 di far muovere ognora le truppe alle nove 
o le dieci antimeridiane è contrario ad ogni buona regola 
d’igiene, e mon potè a meno di trarre gl'individui alla 


quasi impotenza che in alcuni casi s'ebbe a notare. 


: h | 
Immaginare che il soldato italiano non possa operare | 


quanto i soldati delle altre nazioni, sarebbe’ fargli grave 


ingiuria, sarebbe contraddire alla riputazione che gli ha 


valsa l’ultima guerra? Ora apransi gli annali della guerra, | 


cialmente quelli della rinomata campagna di Bon 
parte nel 1796, e si vedrà che la divisione Augereau il 29 
luglio era ancora a Legnago e il primo agosto scacciav 
gli Austriaci da Brescia, il 5 faceva testa a tutto il corpo 
di Wurmser a-Castiglione, ed il 4 aveva il vanto di con- 
tribuire alla celebre vittoria di questo nome. La divisi 
Massena nella notte del 13 al 14 gennaio 1797 si portò da 
Verona a Rivoli. Ivi combattè il 414 in quella rinomata 
battaglia, e alla domane 15 era già di bel muovo sotto 
Mantoya per dar la caccia a Provera. 


one 


La stanchezza e il difetto di distribuzioni regolari di vi- | 


veri impedirono forse a quei soldati di vperar siffatte pro- 
dezze? Ma per spingerli a questi sforzi eravi somma prev 


municar loro la sete della vittoria. 
I Piemontesi nell'armata francese godevano la riputa- 
zione d'essere duri alla fatica e forti nel disastro. Se così 


denza nei capi e ancor più l’arte di entusiasmarli, e co- | 


erano allora, così il sarebbero stati di presente, se fossero 
stati egualmente guidati. 

Ma ripeto che per un tal effetto richiedevasi molta pre- 
videnza nei capi. Il generale, in momenti supremi come 
questi, deve mettere a parte delle sue intenzioni i coman- 
dagti de' corpi, e deve raccomandar loro di approfittare 
del breve tempo che s'ha libero per riposarsi e nutrirsi. 

iù delle volte le nostre truppe si stancarono nel rima- 
nere în attesa d'ordini. Quante volte i reggimenti nell’a- 
spettazione d'una qualche mossa ritardavano a cucinar il 
loro rancio, e poi, stanchi del ritardo, appena vi pone- 
vano mano, erano chiamati sotto le armi ed erano obbli- 
| gati a gettar via ogni cosa? — Questi particolari natural- 
ménte non sono di competenza del generale in capo, e 
spettano piuttosto ai comandanti parziali, ma ne' movi- 
menti vitali, in cui la fame e la sfinitezza possono influire 
sull'esito della guerra, egli deve avervi l'occhio, e colla 
| sua previdenza deve dar tnezzo ed assicurarsi che i soldati 
si riposìino e nutriscano. 
| differenti rami di servizio d'un esercito non possono 
debitamente procedere se non sono minutamente ripartiti, 
| e se tutti coloro a cui spetta una risponsabilità qualunque 
| dall'infimo’al massimo grado non vi s'impegnano colla 
| necessaria intelligenza e zelo. Però il generale in capo 
riassume le risponde di tutti codesli servizii, e qui sta la 
| difficoltà dell’esser buon capitano; imperciocche per un 
tal effetto si richiedono tante e sì variate qualità e cogni 
zioni, le quali raramente si trovano raccolte in un sol 
. La storia del mondo olîre pochissimi esempi di 
si eleîti ingegni. 

Rispetto ai viveri particolarmente, accenno che se le 
distribuzioni regolari prescritte dal regolamento pel ser- 
| vizio delle truppa in camjigna sono eccellenti ne tempi 
| ordinarii, nei tempi d'azione sono impossibili. 
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Quando si parte per un'operazione che sembra dover 
durare parecchi giorni, si deve distribuire al soldato pa- 
ne biscotto e cacio in quantità sufficiente per tal proba- 
bile numero di di ; e si debbe esigere rigorosamente che 
egli il conservi. Le distribuzioni in siffatti tempi si de- 
vono limitare all'acquavite, ma per noi meglio ancora al 
vino. Ne' Inoghi che si occupano dopo l’azione non si dee 
aver serupolo di requisir viveri fino a che l'impresa abbia 
mezzo di provveder essa stessa il bisognevole. 

Ritornando ai fatti, lamentiamo di bel nuovo che la 
brigata d'Aosta non siasi spinta su Valleggio prima che i 
Tedeschi se ne impadronissero. Un uffiziale dello stato 
maggiore generale (V. Risorgimento N. 225 e 252) scusa 
codesta ommissione colla necessità d'avere una riserva per 
gli attacchi progettati per la sera. Però questa stessa bri- 
gata la domane, a malgrado che s'avessero a fronte forze 
molto più considerevoli, e che le nostre fossero state di- 
minuite coll'invio a Roverbella di parecchi reggimenti e 
batterie, a malgrado di ciò, dico, tal brigata agi la do- 
mane in prima linea contro quello stesso luogo che non 
si giudicò prudente d'occupare il di prima senza effu- 
sione di sangue. 

Il piano nostro, l'ho detto, era temerario: ora le opera- 
zioni di cotal genere non riescono che col massimo ardire 
nell'esecuzione, ed è appunto codest'energia ed ardire 
che mancarono nel caso nostro, 

Però l'attacco speciale di Sommacampagna e del passo 
di Staffalo furono egregiamente condotti e spinti con 
molto vigore. Ivi i soldati mostrarono il solito ardore, e 
le brigate Piemonte e Cuneo provarono come niuna posi- 
zione sia forte od inespugnabile contro d’essi, 

(Continua). 
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cizia, quando parla del re di Napoli, e si stru; 


lore a vedere che la condotta del gabinetto britannico non 
si sia ancora avvilita fino a dividere Je menesima simpatie 
verso quel sozzo rifiuto della specie umana! Ma quand 
anche si possa seriamente parlare di lui, ci si dica un 
poco da senno, se coltivare le buone grazie di una corte 
corrotta, e secondare i capricci di un re detestabile, sia 
poi il solo dovere che pesi sui minist na 

britannica? il solo, il più imperioso dovere, è Lanto e 

sìvo che convenga ad ogni costo adempirlo, a costo di 
mancare alle più solenni promesse, di calpestare a due 
milioni d'uomini i più sacri diritti, d'infamare la nazione 
inglese, di ricalcare sopra di essa il marchio d'infedeltà è 
d’egoismo che il mondo e pur troppo tentato d'impri- 
merle? — Se questo è il tipo della vostra politica, oh! 


vergognatevi, voi, uomini inglesi, di scrivere, di conce- | 


pire tanto bassa villa! 


Non trattasi dunque di accusare il Ministero britannico 


perché abbia riconosciuto legiluma la rivoluzione sici- 
lana; ma in vece, se esso è colpevole, è di nou averla ri- 
conosciuta e protetta abbastanza. 


Dovere della Gran Bretagna era quello di far rivivere ì | 


patti del 1812, Dovere di un Ministero whig era quello di 
prestare coraggiosamente la mano ad un popolo che si al- 
ava a distruggere Tuna delle tante inlanue che pesano 
sul nome d Uastlereagh. Lord Palmersion ha senuto la 


forza di questi doveri; accusatelo pure se il cuore vi basta; | 
accusatelo di aver pensato a salvare l'onore del Governo | 
inglese, ed espiare con un generoso intervento il delitto | 


d'un suicida, Ljaditore di popoli! 

E lord Palmerston senura, noi ancora lo speriamo, 
sino ‘alla five la forza di quesu doveri. Le convulsive de- 
clamazioni del Y'imes, le disunorate suggestioni de' gabi- 
netti continentali nol distrarranno dal suo proposito. Se 
la Francia di M. Bastide conosce tanto male la storia si- 
ciliana, o rispetta tanto poco i diriiti de' popoli oppressi; 
se la bandiera repubblicana ci volesse più schiavi che 
non ci volle la politica di Guizot; non è l'Inghilterra di 
lord Palmerston quella che vorrà lasciarsi forzare la co- 
scienza dal gabinetto dello stato di assedio. Quando 1) 
Ministero whig scendesse a transigere, immolando alle 
borboniche simpatie del generale Cavaignac il destino 
d'un isola, alla quale il nome inglese fu sempre eminen- 
temente caro, e dove il commercio inglese ha vitali inte- 
ressi da custodire; allora, ma allora soltanto, dovrebbe la 
stampa inglese scagliarsi contro il Governo, perchè allora 
l'Inghilterra si vergognosamente avvilita, più di 
quanto non l'avvilirono i Torys della Santa Alleanza: 
Costoro calpestarono i diritti dei popoli, ma avevano al- 
meno il coraggio di elevare a principio la tirannia; un 
Ministero fondato sopra massime di umanità, eil innal- 
zato sulle aspirazioni de’ popoli oppressi, sarebbe doppia: 
mente iniquo ed imbecille, se non si sentisse forte abba- 
stanza per far trionfare le proprie convinzioni in onta a 
tutti gli ostacoli che la venduta diplomazia gli possa mai 
suscitare. 

Del resto noi ignoriamo completamente se qualche 
cosa di serio si covi sotto il velo di marmo che copre i 
segreti. delle mediazioni, tanto in voga oggidì. Ignoriamo 
sé l'Inghilterra e la Francia che, a nome dell'umanità, 
han fatto cessare la guerra in Sì cilia, saranno disumane 
abbastanza per immolare, a furia di protocolli, un popolo 
che è troppo risentito e troppo poco abbattuto per ob. 
bliare la solenne vendetta che Messina reclama. Ma sap- 
piamo e possiam garentire in faccia del mondo, che il re 
di Napoli non potrà mai dominare sulla razza siciliana. 
Quand'egli avesse oro abbastanza per comprare tutta la 
stampa inglese e Francese e tutte Je influenze de’ gabi- 
netti, egli, al trar de’ conti, avrebbe il suolo e le mura, 
non l'uomo della Sicilia, non il pensiero, il cuore, la vo- 
lontà, non quella parte dell'uomo senza la quale ogni 
conquista è illusoria. 

Il corrispondente del Zimes è tutto confuso a pensare 
che la quistione siciliana appena adesso comincia. Che si 
faccia pure coraggio: ella è decisa, eternamente decisa! 
Noi non possiamo tra 0 tutto o nulla; o rotto per 
sempre ogni vincolo colla:razza disonorata, o noi schiuc- 
ciati, inceneriti, dispersi. Scelgano le potenze! Noi lo 


Sappiamo pur troppo: hanno esse de’ mezzi infiniti per | 


deludere le nostre speranze e reprimere il nostro slancio. 
Il blocco, l'invasione, la attura, la forza d'un ultimatum, 
e fino il lasciarci ad attendere nell’inazione e logorare le 
forze che ci sostengono, tutto esse potranno; ma nulla 
avranno ottenuto, finchè non ci rendano e non proteg- 
gano la indipendenza assoluta, che da trent'anni doman- 
davamo, e per la quale tutto l'es 
crificato 


nostro abbiamo sa- 
oramai. Qualunque diplomatica combinazione 
Sarà impotente a mutare questo stato di cose. Vinti e in 
patria, noi congiureremo in eterno, come sempre ab- 
biam fatto, e se la vita nostra non. basta, insegneremo la 
congiura a' nostri figliuoli. Esuli, predicheremo la ero- 
ciata all'unico tiranno che resta sul suolo d Italia, e leve- 
remo contro di esso tutto il genere umano, In qualunque 
angolo del mondo esista un siciliano, ivi avrà egli un ne- 
mico, a cui il pensiero. della vendetta non dià neppur 
tregua nel sonno; dovunque ci costringano a mendicare, 
noi sarem sempre congiunti e ispirati da una fede comune: 
perseguitati come gli Ebrei, attenderemo noi pure il 
Messia che ci redima dalla razza borbonica. 


Un. Sicumano. 


di IA —n>-400 a 


Nella pubblica seduta del 17, del Congresso per la 
Confederazione Italiana, un socio prendendo a considera. 
re le gravissime contingenze in cuì trovasi la patria, fac 
Va una mozione 


etta a che si tronc: il corso alla 
discussione regolare sulle basi della futura Costituente, e 
Latta l'opera a procurare con ogni più valido 
mezzo il trionfo del 
le sorti dell'Austria possono da un'istanteall’altro invit 
ci. Veniva questa mozione accolta con applausi dall'As- 
sembléa, e proponevasi che una Commissione fosse scelta 
ad oceuparsi del suo sviluppo e della più pronta sua at- 
tuazione; ma non pago di ciò, sorgeva il sig. Sterbini, 


ar 


ll’armi italiane nel nuovo cimento cui } 


deputato al Parlamento romano, prorompendo în que 


parole : 


« Il Congres ativo dichiara traditori della patria 


« quei ministri degli attuali principi italiani, ì quali non | 
consigliano i Sovrani a dichiarare la guerra perlindi- ; 


pendenza italiana ed a meltere in uso tutti quei meszi 
che Dio e il popolo pose nelle loro manì. Quei ministri 
che con falti patenti o con un atto solenne non dit 

streranno all'Italia diaver consigliato a loro prineipi la 


guerra nazionale, verranno considerati come nemici del | 


loro puese, e come lali, assoggettati alla pubblica ese- 
« CraZionE ». 

Qual senso produci: s 
zione, è facile il dirsi: accolta da rari applausi, tombai- 
tuta con dignitose, benchè non meno calde, ma appropri 
lissime osservazioni del signor Perez, era dessa fig Ltalà 
da iuttì coloro 1 quali credono che le accuse e le avlleniaie 
supposizioni, lungi dai giovare alla causa comune, dendo- 
no anzì ad sccrescere quelle difficolta, quegli ostagoli che 
già pur troppo s'incontrano nell'ardua impresa. i 

li sig. Sterbini colle sue imprecazioni e colle Uekribili 
minaccie lanciatesul capo di tutti 1 ministri italiana, scurdò 
che a decidere la gran questione sun chiamati i MPorl 
menti, dai quali dipendono tutti i Ministeri i un g@yecne 
ci slituzionale; scordo ‘ancora l'applicezione che alti po 
teva farne nelle circostanze presenti 

Possa egli persuadersi che il Governo, la nazione pie- 
montese ed i suoi rappresentanti non consulavo alla 
voce, che quella dell'onore e della propria coscienza, e 
che le minaccie d'esecrazione e di vendetta non possono 
dar virlù e coraggio a chi non ne ha, ne pesare di un 
‘atomo nelle deliberazioni di quel popolo, che sulo or mo- 
stra coi fatli quanto ei sia pronto a sagrilicare alla causa 
comune, 


IL GENERALE DURANDO. 


La Gazzetta di Roma portava l'annuncio ufficiale in data 
| delli 9, che una commissione di probi e competenti giudi 
| istituita dal ministero delle armi ha dichiarate insussistenti 
le accuse già dirette contro il generale Durando. Ecco la 
solenne mentita a quelle accuse, che mossero certamente 
da nemici d’Italia, ecco un formale a 
stampa per astenersi da giudizii avventati, e dal prestar 
facile ascolto alle insidiose voci, che mirano appunto a 
screditare i migliori patriotti. 

Altre luminosissime testimonianze ha egli pur ora rice- 
vute in patria, tanto dai suoi concittadini, che dal governo; 
avvegnachè gli uni lo abbiano eletto deputato al parlamento 
torinese, l'altro lo abbia insignito del grado di luogote- 
nente generale, e di primo aiutante ili campo del re Carlo 
Alberto. Egli felice che coglie ad un tempo tanti e st mè- 
ritati trionfi! Ma se dobbiamo per una parte rallegrarti 
che giustizia sia stata resa al verò merito, e che a un tanto 
uomo si sia aperta la via di giovare potentemente la patria 
italiana, non possiamò noi pontifi 


rimento, alla 





non condolerci che la 


nostra ingratitudine ci abbia privati di una mente e di na | 


braccio, alla quale non vediamo per ora chi possa degna- 
mente sostituirsi. Epoca). 


A difendere l’onore di alcune delle nostre armi, 
varii ufficiali ci presentano la seguente rettificazione, 
che di buon grado offriamo ai nostri lettori. 


Novara, 17 ottobre 1848. 
Signor Direttore. 


Allorquando l'avversa fortuna delle armi, ci ricendusse 
sulla destra del Ticino, e che l'armistizio mise le nostre 


co, un sentimento comune ad ogni militare incivilito, con- 
dusse a scambievoli tratti di civiltà, fra gente che alfuoco 
avevano imparato a rispeltarsi a vicenda; e in seguito ai 
quali del resto si rendevano più facili i rapporti fra gli 
abitanti delle due sponde 

Simile condotta tennero bene spesso francesi, inglesi, 
e tedeschi nelle passate guerre, ed invero non si sa pe 
ché a noi italiani ciò venisse dato a nera colpa, da fratelli 
poco amorosi, che ne trassero le più infami e disonoranti 
| conclusioni. — Eppure era Savoia, Pinerolo e Piemonte 
che avevano parte a sì orrendo misfatto, e per la guerra 
italiana fecero queste brigate più o meno di coloro che 
tanto schiamazzano lontani dal fuoco nemico! — Ci sem- 
brarono tanto basse tali calunniose osservazioni, che a 


ben sapendo che la più solenne sarebbe data alla ripresa 
delle ostilità, provando come si possa essere civili e ga 


Ora però, avendo trovato un articolo nella Gazzetta Uni- 
versale che parla di questo proposito, per traquillizzare 
quei critici tanto ombrosi, ne diamo la traduzione onde 


stessi giudicate. 
Preghiamo quindi la signoria vostra di esserci cortese 
d'inserirlo con queste poche righe nel di lei giornale. 
Alcuni Ufficiali della 4.a Divisione. 


DALLA LOMBARDIA. 


dente da Salisburgo, in proposito alle gentilezze scambiate 
fra Piemontesi ed Austriaci agli avamposti, è perfettamente 
esatto, 

Ebbi campo a convincermene personalmente in una 
gita fatta alla frontiera, essendo stato invitato ad un puach 
{ che il comandante di un avamposto austriaco offriva ai 
suoi vicini Piemontesi. — Questi furono molto civili, gra 
ziosi e loquaci, affatto nel genere francese coi quali i Pie- 
meontesi delle provincie occidentali hanno moltissima ra 
somiglianza. 

E probabilissimo che le parole insinuanti di cui parla 
il vostro corrispondente siano state dette, ma farebbe 
Strano errore colui che volesse dare un senso profondé 
a tali urbane dimostrazioni e calcolarle per.più di quello 





truppe in momentanea pacifica comunicazione col nemi- 


dir vero nessuno di noi volle farvi l'onore di una mentita, | 


bati col nemico in pace, senza risparmiarlo in guerra; | 


vedano come quelle urbanità venivano dai nostri nemici! 


(7 oltobre ). — Ciò che vi scrive il vostro corrispon= | 


: sono realmente, cioè vane parole! — Il Piemontese non 


ha le stesse ragioni per odiare Austriaco come il Lom: 
bardo, ed è anche per natura più urbano, più pieghevole 
e più sociale. : 

Questa urbanità cavalleresca degli ufficili Piemontesi 
verso gli Austriaci durante l'armisuzio, non é veruna 
prova né di simpatia, nè d'amore di pace, Credete a me 
carissimo collega di Salisburgo, quegli amabili sigaorint 
di spada italiani, non hanno iuternamente altra smania 
che quella di prendersi una brillante rifatta sui fieri 
colpi tedeschi avuti a Custoza. 

(Gazzetta Universale N. 286). 


blea questa propusi- | 


Leggesi nel Débats ; 

No: cogliamo con premura tutte le occasioni , le quali 
possono fornirci quelche lume sullo stato sempre più con- 
fuso dei paesi germanici. L'azzarilo della guerra ha testé 
consegnato alla pubblicità due corrispondenze ben di 

| verse, il cui contrasto è un indizio molto istrutiivo, Le 
{ truppe ungheresi hanno intercettate leitore dirette a Vin» 
na dal bano J ilachich ; la giustizia di Baden s'umpadroni 
delle carte dello Struwe, capo dell'ultima spedizione re. 
| pubblicana tentata nel gran ducato, Il bano di Urvazia è 
ora il suldaio più occupato che sia al servizio della mo» 
| narchia austriaca; esso continua a suo modo l'opera della 
| restaurazione cominciata da due alire spade slave , quella 
del principe. Windisch - Graeiz e quelia del maresciallo 
| Radetzky. Quanto a Struwe esso era uno degli sbrancati 
| delle sebuinelle avanzate di quel partito radicale, di cu 
l’ultimo attentato di Francoforte svelò le arti è le tendenze 
e rappreserita al meglio quella nuova demagogia che tenta 
diavadere l'Alemagna e contro cui il vecchio Jabn, pas 
dre dei democrauci antichi, l'apostolo della giunastica e 
del teutonismo Janciava, ieri ancora le sue piu ardenti 
maledizioni « sciaurato liberalismo rosso che passerà 
come L. peste ». 

E eccoci iniziati alle confidenze intime dei due campi 
presenti dell'Alemagna: noi possiamo spillare i loro se- 
greti è meglio stimare il doppio impulso che da una parte 
e dall'alira gli spinge alla guerra, Ove dunque è la forza ? 
ove il serio movimento che emana dai fatti, risponde alle 
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necessità reali, è propagato dalla propria natura sopra un 
suolo ben preparato ? Ove gli uomini attivi, le braccia e- 
nergiche? Noi non vorremmo, appoggiati a puri incidenti, 
formolare tosto giudizii troppo generali : ma se compa- 
rassimo tuttavia le piccanti, e. caratteristiche rivelazioni 
che abbiamo sotto gli occhi, i demagoghi, dei Reno non 
guadagnerebbero certo nel paragone. 

Noi lo sapevamo già e lo vediamo meglio ora: v'ha su- 
gli scanni dell'Assemblea di Francoforte, e massime fuori 
dell'Assemblea un certo numero di filosofi radicali, i quali 
avevano anticipatamente compiuta, la loro educazione poò- 





litica all'ombra della loro cella di letterato o, privatista , 
oppure al baccano della birreria. Uomini ignavi ed orgo- 
osi, i quali si consolano yolontieri di non sapere come 
il mondo sia fabbricato perchè hanno l'intimo convinci- 
mento di saperlo. rifabbricar meglio, quando l'avranno 
mandato tulto sossopra. Questi dotti pensatori avevano 
continuata la scienza di Hegel pur disdegnandone il me- 
| rito e d’astrazione in astrazione erano giunti a vivere nel- 
l'assoluto più ideale, quando la prima sorpresa del sulffra- 
le, la prima emozione delle rivoluzioni di 
Marzo ne fece altrettanti tribuni! Essi non potevano a 
| meno di trascorrere d'un tratto agli estremi; professavano 
{ un gran disprezzo per la saviezza costituzionale dei parti- 
| giani del progresso legale e regolare ; fatta più probabile 
’azione non retrocessero dinnanzi le loro teorie e imboc- 
carono a gara la tromba socialista , annunciandosi come 
gli araldi della repubblica alemanno. 
Sventuratamente essi trovavano in Alemagna un eco 


| gio unive 


he gli stessi declamatori non troveranno giammai in 
Francia. Gli agitatori, begl'ingegni e letterati, mirano al 
cuore del contadino, perchè rimane loro qualche proba- 
bilità di ferirlo ed amareggiarlo. Mettono premurosamente 
| a profitto le lagnanze ben reali delle campagne prima che 
le Assemblee deliberanti abbiano finito di rimediarvi. In 
parecchi luoghi il contadino è ancorà. ciò ch'era in Fran- 
{ cia prima dell'89 e la dieta centrale ha decretata appena 
testé l'abolizione universale dei dritti signorili, Le piaghe 
feudali sono adunque ancora sanguinenti , e questi tristi 
ambiziosi cercano profitto nell'irritarle; per tal motivo 
hanno menato nelle vie ili Francoforte quei terribili fal- 
ciatori, che hanno sgozzato il principe Lichnowski. L'im- 
menso pericolo che tengono ‘ancora per qualche lempo 
sospeso sulla loro, patria è una guerra di contadini + ma è 
un pericolo locale che non esiste ove penetrò l'influenza 
diei codici francesi, che sparirà dovunque colle reliquie 
del medio evo. Quanto agli uomini che #1zzano queste cie- 
che masse contro l'ordine sociale sono lungi dall'aver 
quella brutale e vigorosa semplicità senza cuì non si è 
atto a simili guerre, Anche sotto le armi non sono che 
letterati colle loro piccole passioni e Je loro grandi dot 
trine. Così é veramente curioso il leggere fra le carte 
dello Struwe un indirizzo che gl'inviava nno de’suoi ami- 
ci, alcuni giorni prima dell'esplosione di Lorrach. Non è 
insomma che- una specie di piano di campagna secondo 
il quale doveva impadronirsi delle città e caserme; giusta 
i le regole classiche di tutte Je trame del mondo ; ma vi 
hanno frammezzo chiacchiere di provincia. Diverbi inti* 
ini dei cospiratori, diatribe contro i Farisei, citazioni di 
Schiller e doglianza a proposito di manoscritti rubati, 
| che di tutta l'epistola fanno un documento assai poco mi- 
litare. Vi si riconosce .in ogni linea la città piccola e la 
| scuola. 

È un ardito soldato, quel: Jellachich, ‘che senza una 
pena al mondo si mette în tasca 21 lettere di S. M. impe- 
Tiale senza conformarvisi, e segno a talento il suo cammi- 
| no. Questa corrispondenza ora pubblicata non fa grande 
i puore alia lealtà dell'Austria in ciò che riguarda i Magiari 

Gmancipati dopo gli evenimenti di marzo: ma pone la 
uisiione neitamente, come la intendono Jellachich e i 
Croati. Poco loro imperta che a Vienna la intendano di- 
i nersamente: sapranno ben essi’ farsi capire un giorno 


giacché non è vero ciò che si afferma ora con tanta sicu: 





rezza, ch'essi siano gl'instrumenti passit 
| ria dinastica. Non sappiamo la sorte ch 
l'armi, ma non possiamo ignorare lo scopo, 
vano, Un'Austria, una sola Austri 
! diritti per tutte le nazionalità, ecc 
' ad ogni istante nelle 


{ dell'impero, quelle che dipendon 
altre: in conseguenza una domina? 
l'immensa maggioranza formata di 

| guenza' infine un’Austria spostata d 
germanica e trasportata sulle robuste 
giovine Siavia? Questo è che in Croazia, 
chiamasi, come da Jellachich, «la buona ci 

i Non trattasi di reazione politica per ques 
nascono a quest'impero come alla vita, Lra 
ciare-la grandezza nazionale, Riporta Ja. 
Giuseppe Hebbevi un momento questione. 
Vienna, se l'Austria dovesse restar ca, 
La ruina dello statu quo conservato dal pi 
uich, non lasciò più luogo è scelta; 
diventa slava, l'Austria perisce smembrandos 
l'Alemagna, « se il mio progetto non riesce » 
lachic a' suoi amici tedeschi di Vienna, «vw 
Lele vivere, se vi aggrada,.io non potrò » 


i 
| 
| Non è questa una passione artificiale è 
politica antica, politica pratica, e nun teo! 
un popolo all'altro nella condotta di un 
costitur colla sciabola una nazionalità sopi 
rii è cosa più positiva, che e repubblica 
wald », come diceva il corrispondente d 
catando i nostri termini da circolo, poli 
mente in quel mondo incognito che i pila p 
volta con tanto fracasso, v'ha forza, vw! un î 
l'Europa. L'Europa nou se se ayvede ancora 
te, ma l'Alemagna misconosce ciò meno dì 
cessi militari dei Croati la gittano in una i 
I suoi statisti non temono tanto la ricosti 
chio impero assolutista, (emenza esagerata 
mono specialmente i Tedeschi, è il rin 
quest'impero, per l'intervento di'unà pi 
per l'infusione di un sangue più vigore 
che tutta la foga dei loro demagoghi 
nulla in faccia a que’ solidi campigni 
rigenerata, se mai s'incontrassera i loi 
che la disciplina degli Stati veramente | 
mocrazie organizzate e regolari, la'q val 
occorrendo, a queste società ancora vit 
mitivo. Perciò noi saremmo felici, se ved 
a Francoforte ed a Berlino, sotto la presi 
esterna intelligenti e moderate maggioral 
venit a temp! possiamo noi aiutarle a 
europea dai pericoli di cui la minacéiano 
decrepiti demagoghi dell'Occidente, e la | 
biziosa di questi barbari dell'Oriente! 


mi 


dA 
PARLAMENTO NAZION 
CAMERA. DE’ DEPUTATI, 


Tornata del A8 ottobre. 
Presidenza del vice-presidente Guetan 


La seduta è aperta all'una e 12.1 
il processo verbale della precedente, il vii 
l'appello nominale, il quale posto ai voti. 
gretario Cottin legge il sunto delle petizion 
29 luglio. deli 
Revel sale alla tribuna e dà comunica: 
getto di legge ili finanza, Alcuni deputati. 
mento. Continua quindi la relazione delle © 
gono riferite ed approvate quelle di Do 
del generale Garibaldi all'unanimità di I 
cato Daziani, del consigliere Ottavio P 
Cuggia, Massimo Mautino:avv., Degiorgi, 
Dopo alcune osservazioni del deputato. 7 
convenienti del convocar collegi elettora 
in paese piccolo, insorse una questione sì 
patrocinatori delle cause demaniali Si vorr 
tal carica fosse incompatibile con quella di di 
Revel porta contrario avviso, osservando € 
tratti per essi che di onorarii a retribuii 
parcelle che sono presentate. CC 
L'osservazione è appoggiata dal deputi 
1l vice presidente legge l'apposito artie 
Montezemolo sorge a comprovate hi 
delle leggi debbasi porre a calcolo lo spirii 
Benso aggiunge che non basta l'esseri 
l'esclusione, ma bisogna essere stipendiato, | 


pa 


ai voti le conclusioni d'ufficio, in senso fa) 
accettate. t 
Si approvano pure le elezioni del ‘mii 
Santa Rosa, del consigliere Filippo Schî: 
cato Pietro Gioia, dell'avv. Urbano Ri (aa 
li Relatore del 7 uffizio (G. B.) Michelini m 
riferite le conclusioni favorevoli alla elezio? 
Pier Dionigi Pinelli, ministro degli interni 
vare due circostanze che la precedetter 
colle sue osservazioni non intende iny; 
segnalare un fatto notevole; accenna pri 
un avviso a penna del sindaco d'Osegna con 
lui veduto, quindi raccolto in uno degio 
È significante, ove era raccomanda! 
ministro come quegli che avrebbe rinuncia! 


quando non fosse stato eletto, 


Il depuiato Buniva chiede al conte Micheli 
faccia così fatte osservazioni per conto pro 
fizio, al che risponde, non esservì dubbio ch 
relatore, non parli per parte dell'uti 2 
produce e legge il documento che non 

i po peso perchè non intero, 
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| pe in Lc sele, che il 

‘a ancor primo uffiziale. 
“Qui lo stesso signui conte Michelini si crede in debito 
deere che quest: promozioni che taluni intendono 
porivere a segualato favor «el ministro per averne 
in DE penso un devoto influests sui voti delle elezioni, 
‘essere giustificate abbastanza dai molti numerì del 
pr Micono, siccome dotato di molta capacità intellet- 
,@gi limita a toccare del fatto, tanto da poterne 
Do na efficace lezione di politica morale, avvertendo 
ipringipio della nostra vita costituzionale gli uo« 
ni che sono al governo della cosa pubblica debbano 
ogni studio a non dare appigli di sorta a sinistre 
di corruzione; e tutti insomma abbiano ad adoprarsi 


dra 


rs ‘conseguenze o ne NRRACALI come quelle che 

merebbero la dignità della rappresentanza nazionale, 

Î irrebbero anche talvolta il popolo a rivendicarla colla 
ra i (tumori agitazione). 

eputato Pinelli. Prendo la parola perchè in questa 

sanza importa a me di discolparmi. Signori, l'accusa 

i si fa è quella di avere incominciato un sistema di 

lizione, né più, né meno ; sì crede che io abbia usato 

uel potere che mi ha confidato il Re, onde proporre 


"i 


mo che il relatore dell'ufficio siasi credutò in dovere di 
fendere piena giustizia a quell'uomo che io ho-nomi- 
nalo consigliere d'intendenza; uomo integerrimo, uomo | 
probo, Momo di molti numeri, uomo che da dieci o dodici 
i spesa la sua vita, la sua parola, i suoi 
sluidì in difesa della libertà. Facendo questa promozione, 
jo velamento non poteva nemmeno pensare che l'avvocato 
Micono, il quale era di patria di Rivarolo e non di Cuor 
guè, ed erasi già trasportato per ragion d'impiego a Susa 
a mon Stato promosso sotto l’attuale Ministero, fosse an- 
"cora elettore del Collegio di Cuorgnè. Ma egli non avendo 
Ancora mutato il suo domicilio, credette di doversi trasfe- 
DI onde esercitarvi il suo diritto politico; e infatti non 
pol va lare diversamente. Nè credo che pei averlo pro- 
mosso a quell’impiego a cui la sua probità, il suo amore 
perdo istituzioni nostre lo portavano, lo abbia privato del 
diritto elettorale. 
si l generale Perrone presidente del Consiglio a J'ajou- 
teraì Quelques mots à ce qui vient d'ètre dit par mon 
lenorable collégue, Je trouve qu'il y a inconvenance | 
out l'assemblée de recevoir des dépositions surla foi d'un 
Journal, Quand un député connait un fait, qui attaque le | 
Ministére qu quelque membre de la Chambre qu'sl porte | 
des Preuves certaines,,et qu'il ne vienne pas nous lire des Ì 
ariieles de journaux , qui peuvent dure vrais, mais qui | 
n'olfrent pas toujours les garanties de la véritè : je dis, I 
messieui que de telles preuves sont indignes d'une as- 
semblée legislative (segni d'approvazione). | 
pene désapprouve: pas moinsiles dernigre paroles SI 
| 
} 
| 
\ 
| 
il 
I 
Ì 
I 





ont éié prononeées par monsieur le Relateur. Je déplore 
excessivement que dans une Chambre qui fait la loi, qui 
Tepresente le pays, il puisse y avoir un membre qui vien- 
ne déclarer à la tribune que si d'une part l'on viole ains 
lajustice et la legalità, de l'autre on réclamera la force | 
dupeuple pour les faire respecter (segni d'approvazione); 
un tel langage, messieurs, est un fait grave. Je ne 
\rop vous dire, messieurs, qu'il faut dans l'intéràt du pays, 
Îans l'intéeràt de l'indépendence, désavouer, stigmatiser 
des paroles qui appellent la force quand il ne doit y avoir | 
que la justice qui doive nous guider. J'ai encore un mot | 
dì vous dire, messieu celui de vons déclarer que 
jefais des voeux pour que tous les ministres qui nous suc- 
cederont n'emploient pas des moyens differents de ceux 
(ue nous avons employés nous mèmes dans les él 
(applausi). 

Ilconte Michelini afferma d'aver visto lo seritto origi- 
nilo cui accennò; di non aver inteso parlare d'un articolo 
ii'giornale, d’essersi bensi valso di questo per citarlo sol- 
Tanto. Quindi dopo ch'esso svolse l'idea che potè destare 
lo sdegno dei due ministri, con appagamento dei medesi- 
mi, il vice-presidente pose ai voti le conclusioni dell'uffi- 
cio, le quali furono approvate quasi ad unanimità, 

Continua ta relazione de' nuovi eletti, fra i quali Biava, 
Gioberti, Revel. Dopo alcune osservazioni del relatore, e 
contestazioni dei segretari Sineo e Bunico , la questione 

 Vien &ciolta dal signor Cassinis che niun caso fatto della 

nianicanza di tutti gli elettori d'una sessione (come allega- 
vasì per Taffieniamento dell'elezione) comprovò come la 
elezione debba emergere dal Collegio complessivo degli 
elettori. Posta infatti l'elezione ai voti fu approvata pure 
quasi ad unanimità. 

Segue l'elezione del deputato Radice. Il relatore in pro- 
“ posito di questa annunzia una protesta di 18 elettori , i 
Quali avrebbero, perciò dichiarata illegale la convocazione 
del quinto collegio di Torino, dacché il Radice dovevasi 


autrai 


j0ns » 





considerare come delegato provvisorio senza determinato 
Slipendio, 

Il ministro dell'interno espone le debite ragioni della 
| convocazione del citato Collegio. Soggiunge che qualun- 
que Esser possa la dichiarazione fatta da altro precedente 
Ministero debba riconoscersi il fatto che dopo il primo 
maggio il signor Radice presentò le sue lettere di cre- 
denza alla dieta di Francoforte per essere accreditato 
Presso la medesima, non più come temporario, ma come 
ordinario inviato: che in siffatta qualità colà rimanendosi 
Scriveva, che lo stipendio per esso di 24 mila franchi, do- 
Veva essere regolato dal di della nomina: per questo mo- 
livo egli conchiude, ho proposto la convocazione del 5 
Collegio per una nuova elezione, Questa è approvata 
Unitamente a quella del padre Angius. 

Alcuni di questi, che trovansi presenti, prendono giu- 
Tamento, 

Il vice-presidente legge una lettera del conte Gabrio 
oa in cui si dimostra lietissimo pel diritto riconosciuto 

ombardi, di far parte del Parlamento nazionale, è 
me da ciò felici auspicii pel fatto compiuto dell'unione ; 


GIORNALE QUOTIDIANO, POLITICO, ECONOMICO, SCIENTIFICO E LETTERARIO 





ma insiste ad allegare l’incompatibilità; come deputato e 
presidente della Consulta Lombarda, e domanda perdono 
del non poter optare, fra le due cariche, per quella di 
nostro rappresentanie, 

I! deputato Buffa non trova buona l'opinione del Casati, 
e non sa vedere incompatibilità tra un “deputato ed un 
presidente di una Consulta, mentre sa che non se ne vuol 
trovare fra deputato è ministro. 

Guglianetti osserva che lo stesso Casati può ancora 
ignorar la deliberazione della Camera, in proposito della 
non ammessa incompatibilità. Il vice-presidente risponde 
avergliela comunicata particolarmente, e d'averlo «trovato 
fermo nel proposito della negativa. 

Alcuni deputati lo pregano a rinnovare al medesimo 
Casati le fatte spiegazioni a nome della Camera, e di 
scrivere. 

Il vice-presidente. Sarà fatto. 

Si vuol procedere alla nomina del presidente e di un 
vice-presidente. 

essuno de’ ministri trovasi al suo banco. 

Alcuni deputati dubitano di trovarsi in numero, 

1 segretarii inlendono losto ad accertarsene. Il numero 
dei deputati presenti è di 116; la maggiorità richiesta ac- 
ciò una deliberazione sia valida, è di 112. 

La maggiorità assoluta dei 116 è di 59. 

Ecco il risultato : Per Gioberti, 91. Giacomo Durando, 5 
Demarchi, 8. Vincenzo Ricci, 4. Massimo d’Azeglio, 3. 
Fraschini, 3. Sclopis, 4. Cesare Balbo, 
eletto presidente (applausi). 

Sì domanda di passare alla nomina di un vice-presiden- 
te, I deputati non si trovano più in numero. 


Il deputato Lanza. Domanda che si faccia l'appello no- 
detto che ultre al presidente, sareb- ! 


minale, perché erasi 
besi pur nominato un vice-presidente. Il numero de' pre- 
senu è dì 105; quindi mancando la maggiorità per delibe- 


rare, la seduta è sciolta alle 4 e 3,4. 


Ordine del giorno per domani al mezzogiorno. 
Elezione del vice-presidente, 
Rendiconto ministeriale. 


—_———& 


Continuazione della legge 
sull’Amministrazione Comunale, ecc. 


(Vedi Risorgimento N. 249). 


Art, 155. Le spese non contemplate nell'art. 
dente sono facoltative. 

Art. 156. Tutte le entrate non comprese in bilancio, 
che si verificassero dentro l'anno, devono essere denun- 
ziate all’intendente generale, e se ne rimetterà tosto la 
nota all'esattore, perchè le riscuota. Occorrendo l'uso dei 
mezzi fiscali, la nota dovrà essere sottoposta all’inten- 
dente, affinché, se vi ha Inogo, la renda esecutoria. 

Art, 157. La contabilità degli stabilimenti speciali am- 
ministrati direttamente dal Consiglio comunale, a termini 
dell'art, 2, farà parte del bilancio comunale. | 

Art. 158. Lo stesso avrà luogo per le spese speciali | 
d'amministrazione pubblica occorrenti nelle borgate, e 
poste a loro esclusivo co. Sono tali le spese di culto 
contemplate nelle lettere patenti del 6 gennaio 1824, 
quelle dei cimiterii, e quelle d'istruzione elementare, de- 
liberate dai consigli comunali sull'istanza degli interes- 

ati, e per ultimo le spese di lite a ciò relative. 

Per far fronte a queste spese speciali, i comuni po- 
tranno ripartire nel distretto territoriale, e sugli abitanti 
della frazione, 
dall'intendente. 

Art. 159, L'esazione delle entrate, ed il pagamento 
delle spese comunali, appartiene 
tore del mandamento. 

I comuni di prima classe potranno tuttavia nomi- 
narsi un tesoriere particolare, il quale rimarrà estraneo 
alla riscossione delle contribuzioni dirette, godrà delle 
facoltà attribuite agli esattori, e sarà sottoposto alle si 


prece- 


mediante ruoli d'imposte da approvarsi 


esclusivamente all'esat- 


Art, 140. L'esattore promuove coi privilegi dei regi 
tributi le riscossioni secondo le indicazioni del bilancio e 
dei ruoli, che approvati dall'intendente generale, od in- 
tendente, gli sono trasmes 

Art. 141. L'esattore eseguisce il pagamento dei man- 
dati speciali del sindaco, sino alla concorrenza per ogni 
articolo del fondo stanziato, Ogni pagamento fatto dall’e- 
sattore oltre al limite del relativo articolo, rimane a suo 
carico. 

Art. 142. Chiunque, dall'esattore in fuori, si ingerirà 
senza legale autorizzazione nel maneggio dei danari di un 
comune; rimarrà per questo solo fatto contabile, e sotto- 
posto alla giurisdizione amministrativa, senza pregiudizio 
delle pene portate dal Codice penale contro coloro, 
senza titolo s'ingeriscono in pubbliche funzioni. 

Art. 145. I conti deile entrate, e delle spese comunali 
saranno approvati dai Consigli d’intendenza, salvo ricorso 
al magistrato della Camera dei conti nei limiti portati 
dall'articolo 27 delle Regie patenti 51 dicembre 1842 

Art. 144. Le discipline che reggono le contabilità de- 
gli esattori e tesorieri particolari . sono determinate da 
regolamenti generali d'amministrazione pubblica. 

Art, 145, Le somme delle quali gli amministratori ve- 
nissero dichiarati contabili, saranno riscosse dall'esattore 
come le altre entrate comunali. 


che 


Art. 146, L’intendente provvede sì d'uftizio, che sul- | 


l'istanza del sindaco pel trasporto del dariaro comunale 
nella cassa provinciale di deposito. 

Art. 447. Appartiene al Ministero dell'interno di ren- 
dere ubbligatorio il deposito dei fondi inoperosi nella 
cassa centrale dei depositi e delle anticipazioni. 


CAPO X. 
Dei beni comunali. 

Art. 148. Ogni comune formar deve un esalto inventa- 
rio di tutti i suoi beni mobili ed immob li, e darne copia { 
all’uffizio d'intendenza. 
in ogni cambiamento di sindaco; ed ogni qual volta suc 
ceda qualche variazione uel patrimonio comunale, gli sa- 
ranno fatte le occorrenti modificazioni. 


1.— Gioberti è ! 


0 sarà riveduto ogai tre anni, i 


Art. 149. | comuni ritengono la piena disponibilità dei 
loro beni, ancorchè di questi usino in natura gli abi- 
tanti. 

Art, 150. L'alienazione dei beni comunali può essere 
fatta obbligatoria, quando la ritenzione nel dominio del 
comune sia d'ostacolo al loro miglioramento o coltura, o 
di pregiudizio all'interesse generale. 

ln questi casî il progetto di alienazione sarà comuni- 
cato al Consiglo comunale per le sue deliberazioni, e so- 
vr'esse sarà statilito con Decreto reale, sentito il Consiglio 

di Stato, 

Art. 151. 1 beni comunali deggiono di regola essere 
dati in affitto. Nei casi però, in cui sulla domanda del 
Consiglio comunale, e per considerazioni speciali, l'inten- 
dente generale ammettesse la generalità degli abitanti del 
comune a continuare il godimento in natura del prodotto 
dei suoi beni, sarà sempre obbligatoria pel consiglio co- 
munale la formazione di un regolamento per de- 
terminare le condizioni dell'uso dei medesimi; questo 
godimento dovrà essere alligato dall'intendente generale 
al pagamento di una tassa nel caso previsto dall'art. 127, 
e potrà esserlo in tutti gli altri casi nei quali l'amministra- 
zione comunale ne riconosca la opportunità. 

Art. Il regolamento determinerà la proporzione da 
osservarsi nei riparti, o nell'ammessione degli aventi dritto 

| al godimento dei beni. 

Ognìcessione di lotti è sempre vietata. 

Art, 155, 1 Consigli possono con regolamenti speciali 
riordinare i ‘riparti delle acque comunali, provvedere 
perchè l' uso delle medesime non ecceda il servizio cuî 
sono destinate , e disporre delle sopravanzanti in favore 
dell'industria. 

Possono anche. imporre una tassa. come è detto al- 
l'art. 152, sia per sopperire alle spese di condotta , vigi- 
lanza 0 manutenzione , sia in benefizio dell'erario co- 
munale. 

Art. 154. Quando i regolamenti fossero impugnati dai 
| privati o dai corpi morali come lesivi delle loro ragioni , 


| dovranno le parti interessate presentarsi nanti l° inten- 


dente generale per un amichevole componimento , il 
quale non riescendo , pronunzierà il Tribunale compe- 
tente, 
.-Le questioni sollevate dagli abitanti, i quali 
ro essere lesi nei riparti fatti dal comune, 
saranno di competenza dei consigli d'intendenza. 
Art. 156. Gli intendenti generali hanno la facoltà di 


| far seguire gli incanti e la stipulazione dei contratti co- 


munali nel loro uffizio, od in quello degli intendenti. 
Art. 157. Può sempre esser fatto obbligatorio ad un 
comune l’impiego sicuro e fruttifero dei capitali disponi 
bili d'ogni specie, si nuevi, che antichi , provenienti da 
qualunque causa. Sarà a quest' uopo dato eccitamento al 
Consiglio comunale, e non provvedendo esso , 0 provve- 
dendo irregolarmeute, disporrà l’intendente generale. 


CAPO XI. 
Della polizia urbana e rurale. 


Art. 158. Ogni comune può formare regolamenti spe- 
ciali di polizia urbana, e rurale. 

Art. 159. 1 progetti di questi regolamenti preparati per 
cura del Consiglio delegato, discussi e deliberati dal Con- 
siglio comunale, verranno approvati con Decreto reale, 
previo parere del Consiglio d'intendenza, e del Consiglio 
di Stato 

Art, 160. I regolamenti di polizia urbana stabiliscono : 

1. Le regole e cautele per lo smercio delle cose 
destinate al vitto, e quelle da adempiersi per lo  stabili- 
mento e per l’ esercizio delle arti di panattiere, fornaio , 
vermicellaio, mugnaio e macellaio , senza però limitare il 
numero degli esercenti, 0 stabilire condizioni che tenda- 
no a simile limitazione, ed a vincolarne. 

. Le norme da seguire nello stabilimento delle 
tasse di commestibili, ed anche dei combustibili, ove ne 
sia ancora riconosciuta la necessità. Lo stesso avrà luogo 
riguardo alla tassa della macina , ove siano in uso regole 
particolari. 

La fissazione dei siti per le fiere, pei mercati, e 
pei giuochi pubblici d'ogni sorta, che ingombrino il pas- 
saggio, senza che si possa imporre per essi alcuna servitù 
alle peo: che non vi sono soggette. 

1. Le avvertenze da osservarsi per gli spurghi, ed 
altre operazioni insalubri. 

5. Provvedono alla polizia dell'abitato} allo sgom- 
bramento delle immondezze, delle nevi dalle vie, e dalle 
piazze, all'innaffiamento delle medesime, ed alla sistema- 
zione dei canali di spurgo, determinando in quali casi 
ed in qual misura queste operazioni, o le spese a ciò oc- 
correnti debbono essere a carico dei possessori, o degli 
inquilini di case, 0 botteghe. 

6. Provvedono a mantenere la mondezza delle fon- 
ane e delle altre acque destinate agli usi domestici, all'ab- 
beveraggio, e simili. 
| Definiscono gli obblighi dei privati in ordine alla 
ricostruzione e riparazione delle case minaccianti rovina, 
| non che sulla costruzione, e conservazione, dei selciati, 
fossi, canali di scolo, stillicidii sulle vie, e piazze pobbli- 
che, fissando la competenza per quest'ultime spese. 
| 8. Sanciscono i divieti permanenti della circola- 
i zione dì carichi eccessivi nelle vie interne degli abitati, 
| ove può produrre inconvenienti, e le cautele da osservarsi 
| nell'ammucchiamento, e nella custodia delle materie au» 


| 





| cendibili, e per la circolazione delle bestie nocive. 
| 9. Provvedono in generale ad altri oggetti consimili 
! non previsti dalla legge. 
Art. 161. I regolamenti di polizia rurale sanciscono le 
norme! 

1. Delle comunioni generali esistenti per l’uso dei 
beni privati, per impedire,i passaggi abusivi, e prevenire 
i furti di campagna. 

i 2. Dei consorzi per l’uso delle acque, quando inte- 

|\vessali la maggior parte degli abitanti, o delle terre di 
un comune, o di una frazione, 

I 5. Dello spigolamento e delle altre operazioni, 

| quando la popolazione abbia qualche dritto sui beni pri- 
vati. 


4. Prescrivono le cautele da usarsi per la distru- 











zione degli insetti, ed altri animali noci 

5. Proibiscono i pascoli non coni 
resse generale del comune. 

Art. 162. Indipendentemente dalle disposizioni dei rego- 
lamenti compete al consiglio delegato la facoltà di fissare, 
dove fosse ancor necessario, l'epoca delle vendemmie nei 
terreni, chie non siano chiusi, ed appartenenti ‘ad'un sol 
proprietario, ed anche a più, quando sono d'accordo : le 
sue determinazioni sono notificate al pubblico con ma-" 
nifesto del sindaco. 

Art. 165. Il sindaco potrà concedere licenze di vendem- 
mie anticipate, quando circostanze speciali lo esigano, 

Art. 164. Le tasse dei commestibili, o combustibili, 
secondo le basi stabilite dalle leggi, o regolamenti, sono 
decretate dal consiglio delegato. 

Art. 165, Inoltre il sindaco può con manifesti, renden- 
done conto all’intendente, 

1. Assoggettare a cautele provvisorie il passaggio 
nei siti, ove siavi pericolo di rovina, l'ammucchiamento 
di materie accendibili, la circolazione delle besti» nocive, 
prescrivendlone ove d'uopo la distruzione. 

2. Vietare, che si depositino, 0 si facciano immon- 
dizie nei siti pubblici, 

5. Fissare il tempo per lo sgombro dei cessi, fossi, 
e canali immondi. 

4. Assegnare provvisoriamente nuovi siti per la 


fiere, e mercati, quando quelli stabiliti divenissero inser- 
vibili. 


5. Stabilire i prezzi delle vetture di piazza, delle 
barche, e degli altri veicoli di servizio pubblico perma- 
nente interno, 

6. Far nuove pubblicazioni dei regolamenti, 0 delle 
singole loro disposizioni: per meglio accertarne l'osser- 
vanza. 

Art. 166. Appartiene pure al sindaco: 

1. Di prescrivere le cautele opportune, quando oc» 
corre la formazione di steccati, ponti, palchi, ed altre si- 
mili-opere costrutte in siti pubblici, o per uso pubblico, 

2. Di ordinare la rimozione immediata degli oggetti 
collocati suì balconi, o finestre che minacciano di cader 
nelle vie, o su le piazze pubbliche; l'apposizione dei lumi, 
oripari nei siti pubblici, in cui siansi lasciati materiali, 0 
fatti degli scavi; l'apposizione di sostegni necessari ad 
impedire imminenti rovinè nei siti aperti al pubblico; lo 
sgombro delle case ed edifizii abitati, quando vi sia peri- 
colo imminente; la rimozione delle immondizie, ed ogni 
altro oggetto depositato in sito pubblico, od impedientevil | 
passaggio in sii pubblici; la rimozione delle immondizia 
ed altre sostanze depositate in sitì privati, quando man- 
dino esalazioni fetide a danno, o incomodo del vicinato. 

5. Di far procedere al sequestro delle bevande, e 
dei commestibili alterati, o corrotti, esposti in pubblica 
vendita. 

4. Di dare le disposizioni occorrenti per l'estin- 
zione degli incendii, e pel taglio nel caso di urgente peri» 
colo degli oggetti valevoli a propagarli. 

5. E generalmente di dare i provvedimenti contin- 
gibili, ed urgenti di sicurezza, ed igiene pubblica. 

Art, 167. Il sindaco può far eseguire gli ordini, di cui 
all'articolo precedente, a spese degli interessati, senza 
pregiudizio dell'azione penale in cui fossero incorsi. 

La nota di queste spese è resa esecutoria dall’inten- 
dente sentito l'interessato, ed è rimessa all'esattore, che 
ne fa la riscossione nelle forine, e col privilegio dei. regii 
tributi. 

Art. 168. I bandi detti politici prima d'ora approvati ri- 
marranno interinalmente in vigore in tuttociò che non 
sia contrario alla presente legge. Entro l'anno 1849 però 
dovranno i comuni presentare le loro proposte pel coor- 
dinamento dei loro bandi colla presente legge, conforme 
al prescritto dell'art. 159. 

Art. 169 Gli attuali bandi detti campestri rimarranno 
purein osservanza nella stessa conformità,ad eccezione delle 
disposizioni riguardanti i beni comunali, ed il modo di 
usarne, cui si provvederà secondo il disposto dell'art. 451 
e delle disposizioni relative al commercio d'ogni genere, 
ed alla vendita dei prodotti del suolo. 

Art, 170. Ove i sindaci si astengano, sebbene eccitati, 
dal fare i provvedimenti, e dal dare gli ordini necessarii, 
l'intendente di provincia vi supplisce, riferendone all'in: 
tendente generale. 


il'agricoltara. 
abili’ coll’inte- 


(Continua). 


PIACENZA (17 ottobre). — Qui come ‘in altre città dove 
stanziano insieme truppe croate ed ungaresi si veggono 
suscedere fatti che provano l'odio immenso, che esse si 
portano a vicenda, Al caffè della Lega Italiana, dove con- 
vengono tutti gli ufficiali, si osserva che i croati guardano 
in isbieco gli ungaresi e viceversa, ed è miracolo vedere 
un ufficiale di una schiatta scambiar parola con altri che 
non sian della sua. Questa separazione si è resa ancor più 
osservabile persino nei semplici soldati dopo l'annunzio 
della disfatta di Jellachich; e gli ungaresi fanno le viste di 
voler fcaternizzare col popolo 

Già da alcune sere si ode gridare da soldati ungaresi 
(che trovano eco nel popolo) — Viva Italia, viva Un- 
gheria. — In alcune osterie gli ungaresi hanno insultato i 
croati, che si sentono gridare alle orecchie dai ragazzi del 
populo — Viva gli ungaresi e m.... per i croati. 

I nostri che sdegnavano pure lo sguardo amico di un 
soldato austriaco, non si fanno scrupolo ora di accompa- 
guarsi agli ungaresìi che gradiscono infinitamente la di- 
stinzione che vien loro usata, la quale li compensa degli 
affronti che debbono sopportare dai bestiali rivali. 

L'altro giorno la gran guardia della piazza de'Cavalli 
che era occupata dai croati venne cambiata da un drap- 
pello di ungaresi. La banda ungarese cheaveva accompa- 
gnati questi ultimi stava suonando mentre facevasi il cam- 
bio, quando terminato questo i croati suonando il tam- 
buro e interrompendo, contro il costume e contro le 
leggi della creanza, la musica, mossero bruscamente verso 
la caserma. La banda segui i croati e intuonò una marcia; 
ma il capitano che comandava i croati ordinò ai suoi una 
marcia accelerata, anzi, era per dire, una quasi fuga e 
fece battere al tempo stesso i tamburi. Il capo banda 
senti l'insulto, fece restare i musicanti è abbandonò i 
croati, né la banda voile più prestarsi a quel servizio, 
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leri sera il popolo diede più 





simpatia verso gli ungaresi; onde f 
ntive dal comando militare. Gli un- 
ati in caserma, e molti ufficiali 





Jonenti misure pr 
garesi vennero coL 





dove hanno alloggio 





consigliarono i padroni delle c. 
ortoni esterni 





di chiudere (erano le 8 ore appena) i 
perchè potea succedere qualche affare serio. 0 
mezzodi una compa 
piazza a rilevare la guardia c 









nia di ung 





gorosi evviva dal popolo a cu 








mandante, e con il spa ni sù. 





spada dall’ufficial ci 
dati. In seguito a queste dimostrazioni popolari il conte 
Thurn ha credeto dover pubblicare il classico avviso 








e, re che lacerato, 





le spedisco insieme pres 
appena affisso, in tulti i canti delle vie e persino sotto il 
naso delle sentinsile che avevan ordine di impedire tale 


Da lettera 





attentato ! 


AVVISO. 


Ieri sera, ed anche oggi allorquando si cambiava la 


guardia, ebbero luogo acclamazioni e dimostrazioni di 
tendenza politica. 

Tali dimostrazioni sono proibite, come anche il cantare 
delle canzoni simili. 

1 contravventori saranno puniti secondo la legge mi- 
litare. 

Tali atti malevoli, 0 
che esporre la tranquillità de 
nella cooperazione di tutti i buoni e ragionevoli, quali 





iocche imprudenze, non possono 





cittadini, si spera perciò 


preferiscono la quiete ed il buon ordine alle turbolenze 
ed al proprio pericolo 
Piacenza, il 16 ottobre 1848. 
Il governatore militare, tenente-maresciallo 
CONTE DI THURN. 


MILANO (16 ottobre ). — Il presidio è molto indebo- 
lito : si ritirarono dal Ticino tutti i corpi di osservazione, 





lasciandoyi poche bande: il quartiere generale è piantato 
a Lodi, 
Questa notte nella c presso s. Ambrogio vi ebbe 


T 


zky abbia domandato, o meglio 





una collisione fra Ungh leschi 
Stamane dicesi che Rad; 
pretende, in 5 giorni 6 milioni — e che abbia intitnato al 


podestà Bassi di procurarseli in qualunque siasi modo, con 








ore municipale 
risposero col dare la loro dim Radetzky ha pure 
chiesto al Municipio il nome dei signori milanesi più atti 


prestiti o vendite di beni—Il Bassi e l'As 








a formare un governo per questa città , nel caso che do- 
vesse abbandonarla — si parla anche di armare una guar 
La buona armonia e l'intelligenza. fra Ita- 


dia nazionale, 





liani ed Ungaresi va consolidandosi sempre più 
Cart. Cor. Merc 


— Leggiamo nella Gazzetta di Milano il seguente Ordine 


del giorno del maresciallo Radetzki. 





Quartier generale di Milano, AZ ottobre 1848 


Soldati! Voi mi avete, spesso chiamato vostro padre; 
come tale vi rivolgo in oggi la parola. 
Scene sanguinose sono avvenute in Vienna, cagionate 
mente dalla discordia che oggidi divide in partiti 
È 





la comune cara nostra patria. Il ministro della guerra ge- 


e d'artiglieria conte Latour, vecchio e prode nostro 








camerata, è stato assassinato da un'orda furibonda di po- 





polo, ma l'imperatore e la sua famiglia godono di buona 
salute e sono da truppe fedeli circondati, | 


Soldati! Non lasciatevi traviare da falsi romori e da 





menzogne, siate fermi nella fiducia di cui mi deste con- 
tinuamente prova, io non vi'occulterò il vero, siate irre- 
movibili nella vostra fedeltà verso l'imperatore e mell'a- 
more perla patria, il di cui bene sta molto a cuore a noi 
tutti 
que d 
che voi, vincitori in tante battaglie, aveste 
chiare il vostro onore; 


Ì 
{ 
Il 
Î 
Î 
| 
i 


valmente. Resp 





ele con onta e disprezzo chiun- 








se tentare la vostra fedeltà, chiunque pretendesse 





li aumae- 
le vostre gesta. hanno ripieno il 






mondo di ammirazione. Re & popoli me Johanr 
in iscritto; — io mi feci mal 





adore che avres 
muato nella vosira fedeltà nel vostro valore, e voi non 
vorrete dar 





una mentita alla mia parola, 





Prodi compagni d'arme de' miei vecchi giorni! No 
viviamo in un tempo di avvenimenti funesti, ma appunto È 
da queste difficili lotte più spl 


dell’imperatore, più f 





lido ne uscirà il trono 
ce e più forte la patria. Non 
li una patria unita Ì 
consacrati da secoli; l'audace r 








obliate che siam tutt fig 








no di alcuni ribelli non 





deve sciogliere questo magnifico legan 
La mia fiducia in voi è forte ed inalterabile. Alla 


stra testa aspetto tranquillame 








non abbiamo ancor obliato né com 
si vinca! 





Viva l'imperatore! Viva | 
Jl conte RAI 
Feld-Marescialio. 
VENEZIA (6 ottobre). — Il Governo provvisorio con 


decreto del 28 ordina: 
4. L'infanteria e 
l'arma ed ai tatt 








‘a cavalleri 





detto al mar 










i movimenti, si modelleranno sull’ordì- 





armata italiana d monte, 


anovra delle boccl 


di'agni qualità e calibro, e l'evoluzioni dell 





da fuoco 
batter 


col metodo del- 








campo, continueranno per 
l'artiglier 


nat 








di oltremonte, già conosciuto ed in 
plicato dal Veneto personale di terra e di 





la forma e la qualità dei pezzi e 
foggia adattati 





utensi 10 


di Venez 





(Gazz 


STATI PONTIFICII. 


ROMA (12 ottobre 
non si farà più aspe 





— Da più giorni sì va dicendo che 
ar lungamente la publicazio 
lega, bell'e conclusa, fra Torino, Firenze, e Ror 
derlo ci è cagione il sapere che da qualche tempo se ne 
eran riprese dal papa le trattative con molto calore, e il | 
suppor facilmente che la corte di Torino scorgendo come | 
dai popoli se ne faceva ùn affare tutto proprio e da sé, e 
non volendone aspettare le conseguenze, abbia d'un tratto 












{ come un sol uomo. La rivoluzione di * 


{ tutti ibuoni citt 











le diffic 











14 ottobre). 


PARIGI 
tiremo? Questa ma 
sebbene il National anvunzi ancora 








glio ufficiale proclamerà .i 


ssi dicemmo : 





Di 





come noi 








l'interno, in surrogazione al s 





ministro dei lavori pubblici, in surrd 


corte di Roma, e abbiavi aderito fr 
Contemp.) 





— Che direm noi, e dondà 
nulla dapprima nel Momileur, 
ne ieri, che) f 
mi dei nuovi ministrig cioè 
, ministre 
Senard; il sig. Miwien, 


oltà opposte fin qui alle propos 
Uteiosa 





azione al sig, Recu 





il sig. Freslon, ministro dell'istruzione pubblica, in'surro- 





belle 


gazione al sig. Vaut: 





— Nulla, nulla, nulla/ Ma ecco intanto che cisi av- 


Verte, dover uscire in luce un supplimento straordinario 


abinetto, 





to del 





duramente su tutti, 
La repubblica ri 





| 6 s'impenna contro 
minacciante ultimatum 
Se vba alcuno che 






bano ed il retro-bano de suoi club 





| mente che la Francia, che un 


| uomini, le deve esser 
è ? col bel pr 


polo non era e non poteva 








Ec 





{ loro voracit 





assere 





| miglia, noi cacciammo 0 las 
chia di diritto divino e la monarchia 


saremmo ora il bocconstolce d'una faz 


l'aiuto di quel D;o che protegge 





drà. Questo ecces 
L 
altro che un sorcio 





Montagna av 





Essa vuol tutto 0 





avrà nulla, nu 


tempo di schierare i suoi combattenti 


un nuovo ardore. gli occhi 





medita un disegno 
delle gesta della democrazia Viennese 





vani disegni! Parigi e î dipartimenti sono 


un orrore più profondo; essa è per la Mont 





di morte, non di trionfo. 


Il rimpastamento del gabinetto è 





mente come una concessione fatta 


la repubblica moderata. Es 
« La è cosa da decidersì 0 no 


iammo cacce 


d'iguominia non potr 


altro tranne ta confusivne, 


segrete, ci prepari pure un 7 ottobre come a V 
si metiera buon ordine. Non le si lascierà 1 
Le carnifi 
mocratiche della capitale. dell'Austria la. infiammano di j 





Finalmente, essa vuol lutto 0 nulla. 


sto che un int 


— Dio sia lodatof Dio 
poichè la crisi si prolungava di troppo e pesava 


a prende più che mai il tuono rosso 
posa un 


pari da lei, essa convochera il 


a delle sue società se- 


a vuol \utto 0 nulla ! quale pietà), Si direbbe vera- 
nazione di 56, milioni di 
ettata come pascolo per saziare la 
ro po 


la proprietà di una far 


re la monat» 








iniettati di sangue, 
destinato ad essere la consaci 


Abbominevoli, ma 


pronti a | 






costituzionale , e 


one? No! 


col. 


)e Loccarek 


i bel muggire, da' suoi fianchi non uscirà 


la Francia; ciò non acca- 





Issa 
l'onta ved il 
dispregio. Apra pure i suoi club, armi pure le sue società 
svi 
teno il 
ne de- 


essa 


zione 


varsi 


ana li riempie di 


igna un segnale 


lardato gener 


all'opinione del prese; 





come un pegno di sicurezza dato alla repubblica onesta 





e mol 
è decisa di difenderla, e di mantener] 
I 
Dufaure, Vivien, e Fneslon so 
lini, Non gi 


avessi 


po accolti 


he i sigg 





demer 


e Vaulabelle 


interessi del 





eritata. Ma 











una stima i pensò che nelle difficili dirco- 
stanze, in cui ci troviamo, quelli non esercitavano sugli 
animi quell'ascendente che uà Ja, forza, e che assicura 
l'esito 

No le cose, d'intelligenze 





m d'uopo alla testa d 





energiche e iza d 





posse 
1 vedemmo il terrorismo alzare il 


I 


al banchetto cha ebbe luogo la s 





) a quello di Bou 





ta del Peyron a Montpellier 


bondi 






iarono. La confu 





baccano era terril 





cantiti. 1 convita rsero a gruppi pi 





uni coperti il ca >rretlo rosso, 








banhiera trico 





da non 


sciar vedere se non ì 











capo al bant 


one era 


i altri.re 
a, inguisa 
olor rosso, Essi gettàvano 
Abbasso gli aristocratici! abbasso-le calotte ! 


e, ma avvoltolati intorno all 


ata. — La Francia non ne vuole alcun’altra; 
— La follia tde 


fazioni non prevarrà contro la sua volontà. I nomi def sig 







con. fidueia & 








rard, Re 
) degli uomini devoti 


cu 





questo, essi gòdévatio 


questo, ove si andiehbe? 
etto 
gettò ancora! gi 








rsa domenica 








colmo, 





e. La Carmagnela'ed il gà ira vennero 


r la, città, 











Viva Raspail! Viva il 93! viva Robespierre! viva l'inferno! 


I 
buone in 








) (questo, gi 





salute della F 











rio può fare ! 


Von basta dunque che gli uomini del potere abbiano 


banno d'uopo del sublime genio del 





ia. Corr. di Parigi). 


ta il quadro 


gna, traspor- 


— leri il prefetto di polizia ha pubblic 

generale è stati lei 3425 accusati di g 

tati all'Havre osto alli 29 settembre, con indie 
zione categoria ;) loro 


nienza. Ecco il sunto di quel quadra : 





dividi 











questo quadro s no soll 


individui © ua 











pieri e guardiani di Pa 


part 


artigiani di v 









185 individui a 





snenti ad arti liberali. 


èri e di 119 








ssione. 





NGHILTERRA. 





redesi 1 


avolare l'accomodamento della 





salvochè, come credono alcuni, 4a 








Alem 





cordiale int a popoli dive! 


gua. Ma sono avvenute recentemente © 





cora, e lulio ciò dà molto a 


lizza necessariamente il moto degli aflari fi 


ui appartenenti al dipartimento di 


proprietarii 





o in cui trovasi l'A 
quistione it 











yrofessione, elà e prov 





appartenenti agli altri dipartimenti; 





o capit 





afidi 


sono stranieri, o non se neconosce la provenienza, 
ato: 4 soldati; 


lie repubblicane, guardie mobili, 


si 





listiz 


Il resto si come 


'orrisp. ‘di Pario 
Corrisp. di Parigi 


la City è 





10n sia lerm 


zza e di 


più strane 





iarii 


(Globe 








alla 
a par 


nè, 
nata 


i è però difficile di credere alla 


lin: 





pensare ai capitalisti e para- 











VARIETA' 


La Démocratie pacifique del 15 toglie ad uno degli sto» 


riografi di Luigi-Napoleone Bonaparte # ritratto di que- 








ha uila piacevole lisonomia, una laglia mezzana, 
un portamento militare. Congiunge alla distinzione di 

î e di modi sém- 
somiglinza col 





ita la sua persona la distinzia 





1 gusto. La sua r. 





li bu 
aubarnais è coll'imperatrice Giusep- 
pina è più sorprendente ché non quella coll’imperatore. 
E ben vero che non avendo esso nè l’ovale della figura, 
nè le guancie piene, né la tinta biliosa di suo zio, il com- 
è privo di alcuna delle particolarità 
o nella testa dell'imperatore. I mustacchi che 
a con un leggero pizzo, nuocciono alquanto a tale 
Tuttavia, osservando attentamente | tratti 
i, non si tarda a vedere che il tipo napoleonice è 
riprodotto con una fedelta sorprendente. . ... La e cosa 
da far abbrividire (specialmente quando si volge), un sol- 
dato della vec 






















plesso del suo visc 
e 
È 











ltia guardia! 


e 





.— ll Moniteur contiene la nomina 
r Gervais (di Caen) alle funzioni di prefetto ‘di 
polizia in su 


15 ottobre 


Pari 


del sign 








‘one del sig. Ducoux dimissionario. 

i che il giudice d'istruzione incaricato del 
processo degli incolpati nell'affire del 15 maggio, deve 
deporra il suo rapporto marteilì 17 corrente, è che la Ca- 
isazione deve ‘occuparsi immediatamente di 
questo èffare 






mera d'aci 





— La riunione della via Taitbout ha deciso di sotte- 
mette 





l'Assemblea nazionale un progetto di decreto, 
tendente a concedere un'amnistia a tutti gli inquisiti per 


delitti politici. Tale pro; 





sito firmato da cinquanta depu- 
tati dell'estrema smistrà, verrà depusto a giorni dal signor 
Demostene Oilivier sullo scrittoio del presidente dell'As- 
(Débats). 
gesi nel Corrispondente di Amburgo ; «H gene- 
iunto a Pietroburgo, fu ricevato (il 26 scorso 
re) dallo czar in udienza privata, ma per nulla in 
qualità d'inviato officiale della repubblica francese! Non 


blea nazionale. 











|\si sa del resto, se qualche motivo diplomatico è connesso 


col 





suo arrivo a Pietroburgo » (Constitutionnel). 


Il National di stamane dà per certo all'opposto, che 
lusinghiera e brillante oltremodo fu l'accoglienza fatta 
dallo csar al generale francese. 


Lione (17 ottobre). — Malgrado l'imminenza della cat- 
tiva stagione, l'istruzione delle truppe dell'esercito delle 


Alpi si prosiegue sempre a Grenoble colla più granite 





tività. Di già, nello scorso giovedì, manovre a fuoco ave- 








vano avato luogo al Poligono; oggi la fanteria e la 
simularono varii movimenti di guerra, Queste évolu 
, a cui l'artiglieria deve prender patte, avran luogo, 
tutti igiovedì (Salut Public.) 
Vienna (9 ottobre). — Confermasi la nuova che nelle 
carte del conte Li 











ur siansi trovati indizi di una conni- 
venza del conte colla camariglia per opprimere il popolo, 
Il generale Bechtold che si comportò così vilmente a 
Weisskirchen vi è designato per prendere il comando 
della guardia nazionale di Vienna. Una seconda lettera 
da Cilly dì un generale G 
sità di soffocare la gen 











a Latour parla della neces- 
dell'Aula e ili forzare Ta sinistra 
al silenzio. Queste lettere furono rimesse alla Dieta dal 


Comitato degli studenti. La Dieta si comporta bene; ella 








lon si è ancora punto punto allontansta dal terreno della 
lealtà, e non si è attribuito il potere esecutivo che per 





far fronte alla gravità dei casi. 


— Dicesi che l'ambasciatore d'Inghilterra, vedendo che 
sì temeva un bombardamento, ha dichiarato che in forza 
del diritto delle genti non potevasi bombardare una 
in cui trovavansi ambasciatori, 





tà 
(Gazs. di Breslavia). 
10 ottobre). — Questa notte è stata la più inquieta 
che abbia passata Vienna dopo il bombardamento di 
Napoleone nell'anao 1809. Fino al romper del mattino 
videro sempre correr per le vie uomini armati, parte 





n gruppi, parte solitariî, a passo. misurato. sugli ‘angoli 


delle vie 





e piazze si vedevano cgpanuelli d'uomini! ine 
tenti ad ardentissimi discorsi. Frattanto fra quel silenzio 
notturno.s'udivano in lontananza colpi di fucile, che sve- 
gliavano l’attenzione di iulti. È 





etro le barricate si erano 


si dei fuochi intorno a cui raccoglievano gli uo- 





mini in d/ouse colle loro donne, coi joro figli ridendo, 


schiamazzando, 0 sospeltosi d’ogni romorè; inquieti, pen- 
sierosi. Ma lo spettacolo più strano era sui bastioni della 
città. Vi brillava una,gran moltitudme di fuochi, ein- 
militari, operai, legionari, stu- 
denti, Intanto le pattuglie non si fermarono tutta Ja notte, 
erano 10000 uomini che erano stati sceltia quel servizio. 
Tutta la notte restarono in permanenza il. Parlamento; il 
ato di sicurezza, il. Conitato dell'Università e il co- 
a guardia nazionale, 
le è rivolta a das luoghi prin- 
hwarzemberg, ove sta la linea ar- 
si teme un' irruzione per la' città; ed'al 
ivano conti- 
notizie. li numero però dei soldati ac- | 
o a Vienna è il'seguente : 





torno stavano, accan 
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me univers 





lini d 
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Campati int 
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2 battaglioni del reggimento Baumgarten, 
1 battaglione di Galliziî, i 
i battaglione di Boemi; 


reggimenti di cavalleria, 


2 
6 batterie di cannoni, 
1 battaglione di cacciatori, 


ly 













































































































> Sono insomma da 15.a 20,000 uomini, | 
| mandati varii suoi deputati ‘ad Auer. 
nero consolanti risposte. L'imperatore 
Praga. LI li 
(10 ottobre). — Il centro delle tr 

{ trova presso Schwechat e gli avamposti 
lellachich quest'oggi si dice entrato in Wiena 
ad Auersperg. Il numero delle sue truppe è di 
mini. Sì è sparsa la notizia che Mezsaros ‘n 

! Vienna con 15 vapori che contetigono un grani 
{ soldati ungaresi pronti a difendereil popolo d 
| Iellachich. Il generale Moga deve trovarsi vi 
burg con 50000 uomini 


— (10 ottobre). — Arriva nel Parlî ) 
zione mandata a Jellachich, La risposta ‘Cl 
bano è la seguente: È LANG 

« Le ragioni che mi decisero di volge 
le mie truppe, sono i doveri d'un cittadino e d' 
Come cittadino devo oppormi all'anarchia, com 
il suono del cannone m'indicò la via che io doi 
li mio. pensiero è di conservare l'integrità del 
chia e la fedeltà al nostro imperatoré costituzioni 
questo potrete dedurre quale sarà la mia cond 
cierò la forza colla forza. » 





(11 ottobre, 12 pom.) — La seduta del, P. 
aperta. Presiede Smolka. Il deputato Lol 
alla Camera come siano asrivate a Vienna de guar 
zionali dei paesì circonvicini, Legge un lettera d 
stro Hornbostl, il quale dichiara alla Camera, che 
parlato all'imperatore in Haderrdorf ebbe | 
che lo costrinsero a dare la sua dimissione, 

Ecco le parole del ministro all'imperatore 

« Maestà! Chiamato a contrassegnare gli a 
io mi sono portato rapidamente alla vostra coi 
con me l'indirizzo del Parlamento. Come risp 
sigliere della corona e del popolo iv prego V, A 
porre il bano Jellachich al Ministero vien 


vi 


vici 


(Ally 

— (11 ottobre). — Suona l'allarme, arrivano. 
nazionali da tutti paesi. Le campane suonano 
Jellachich si dirige verso Vienna. Fra:24 ore. 
giari saranno in Vienna ad aiutare il popolo, 
ore comincierà la lotta, Fra poche ore, 0 Vi 
bera, o un mucchio di cenere! (AU 


BerLino ( 10 ottobre ). — Le motizie di VI 





fanno evviva si Viennesì ed alla Repabblica. 
discorsi rivoluzionarii. Tu circoli tengono 
rie adunanze. Una nuova insurrezione pare imi 

(Allgemeine 


Pnaga (14 ottobre). — Gli avvenimenti del 6 
hanne destato nella nostra città un odio profondo! 
ì Viennesi, Vindischgràtz, si dirigerà con tutte le 
truppe a Vienna, e l'imperatore abiterà fra i suoi fe 
simi Slavi, (Allgemei 

Buomanest (29 settembre). — La libertà dei Ri 
tollerata. Il Turco è entrato in Bucharest, ed ha fi 
mensa strage, Ora la città sarà governata da un gi 
russo, e da un Pascià! 








TORINO. — Il benemerito stato maggiore della ( 
ha finalmente dato alla luce un regolamento pel 36. 
di piazza, promettendo che fra breve a questo tei 
setro quelli pel servizio ordinario pegli esercizii, pa 

A compier l'opera non manca adunque che un re 
mento di disciplina, in cui siano con precisione in 
doveri tanto degli uffiziali superiori, che dei subalterati 
dei bassi ufficiali, dei militi. La mancanza di quesl ori 
golamento si fa ogni giorno sentire nelle compagnie di id 
accade ad ogni piè sospinto di sentir rispondere ad 1 
ordine dato « questo non Lecca a me, ciò non rientra 
mie attribuzioni, ecc, ». Il furiere dice che spetta all'a 
tante maggiore il provvedere all'eseguimento d'una 
disposizione, l'aiutante maggiore, che ciò spetta al furi 
e via dicendo. I sergenti si scusano sui caporali, que 
sui sergenti, e tutti poi d'accordo finiscono con dire d 
nessuno mai ha loro fatto ton precisione conoscere le lot 
attribuzioni, ed i loro doveri, 

Se questo possa così durare senza dano del serviz 
ciascun facilmente lo vede. Vi provveda adunque lo‘ st 
maggiore, e presto, sl 














Un milite del A. battagliona. 





ERRATA-CORRIGE + 


Nel num. di ieri facc. 2. col. 3, ParLamento Na 
nel principio del discorsa del vic i 
gasi eletto ad un posto sì onorevole. 

Alla 4 colonna dellastessa face. linea 27, legg: Ù 
ziando alla vuna e fuggevole gloria. ecc. ( 

























































































Ù 
G. CAVOUR gerente, Ù 
RESSII ita SERIO î 
Vercelli, 17 ottobr I 

Ci viene assicurato che il sig. Carlo N 
capo dello Stalo Maggiore del generale B 
ora tenente colonnello nel 20 reggimento i 
(lombardo), abbia chiesto di ritirarsi dal ! 
molividi salute. | 
Questa nolizia rattristò tulli i suoî i 
divisione lombarda. Ù VSIORZIo i 
Dacchè fu chiamato al servizio del Goveri | 
isorio di Lombardia, il sig. tenente coloni 

velli seppe in posizioni difficilissime  cafi 
stima e l'affetto di noi tutti, Ci è quindi | 

testargli la nostra simpatia , ed il vivi 

mento che avressimo di perderlo. Det 















Covantt, luogoti 














TIPOGRAFIA DI ANTONIO PA Ln 
Viadell'Arciv., accanto alla Madonna degli Ange ( 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 


da pagarsi anticipatamente. 


Annalo Sem. 


np Lire 40 
da 


L5o0 


diranco al inogo LL... 
Stati. Italiani ed estero franco si confini 
‘numero, cont, 40. 


È Torino, 19 Ottobre. 
po 


(1 CAMERA DEI DEPUTATI 


Il Ministero ha nggi esposto 
alla Camera la serie de' suoi atti 
passati, e il sistema della sua 
futura politita. Su questo ter- 
reno, ove l'opposizione lo at- 
tendea minacciosa, va ora ad 
impegnarsi una lotta; nella quale 
probabilmente , più che contro 
la forza degli argomenti, dovrà 
egli combattere colle preoccupa- 
zioni della pubblica piazza, e 
cogli infrenabili slanci della rin- 
ghiera. In un. interesse così vi- 
tale al paese, in mezzo al bol- 


lore di una passione così natu- | 


rale e giustificabile, è vero, ma 
al tempo medesimo così facile 
ad affettarsi, il mestiere dell’op- 
positore è ben seducente, e sj 
k presta assai bene ad una nume- 
tosissima concorrenza. I tempi in cui siamo e le cose 
di cui trattiamo dan largo campo alle belle frasi, ed 


‘esigono tutto il coraggio di una coscienza sieura, } 


pet poler dire schiettamente la verità, ripudiare le 
“vane parole e collegarsi alla fredda ragione. Questo 
raro coraggio noi l'abbiamo; ed esso ci spinge a di- 

‘are la nostra piena adesione al programma del 


Si tratta, diceva stamane l'onorevole sig. Buffa, 
si tratta del più grande e del più vivo interesse che 
abbia oggi l’Italia; si tratta della nostra comune in- 
dipendenza, non già di personali partiti. 

# i tratta, noi rispondiamo, di mera personalità : 
dal Mestione vitale, la salute d'Italia , è ciò appunto 
di l'opposizione ha tentato di seppellire, e tanto 


il 





AVVERTENZE | 


Le lettere, i giornali, i pacchi, gli annunzi doWrenno indiriszarsi franchi di posta alla } 


Direzione del Giornale IL Risoncimento. 
{manoscritti non verranno restituiti. 


Trim, Mese 
12 6 

13 6.50 
{450 — 


22 
d4 
Fal 


Prezzo delle inserzioni — Centesimi 25 per? riga anticipati È 


i fi È 
più la nasconde, quanto più va cercando di porla 
| avanti. 


Romperemo bruscamente la tregua? Attenderemo 
la pace onorevole? Ripiglieremo una guerra deci- 
siva, oggi stesso, ad ogni costo possibile, senza fer- 
marci un momento a spiare gli augurii, a calcolare 
gli eventi probabili? Ecco il problema sul quale il 
Ministero ha nettamente spiegato la sua politica. 

Ripiglieremo la guerra , ha detto, al momento 
che il nemico, da noi già stretto ad una pronta e 
decisiva risposta, non voglia accettare le basi della 
pace onorevole che noi abbiamo indeclinabilmente 
posate. 

Questa dilazione è prudente, è anzi il dovere di 
ogni Gabinetto che non voglia, invece di governare 
il paese, gettarlo in preda alle prime emozioni della 
pubblica strada. Perchè, dopo la schiavitù, il più 
gran male che si possa creare al genere umano è la 
guerra, e la più grande follia di un Governo è cer- 
car colla spada ciò che si possa ottenere col pro- 
tocollo. , 

L'opposizione non ha saputo recare in forse co- 
desta evidentissima verità ; e per non esser costretta 
a negarla, l'ha saltata a piè pari; ha supposto che 
nulla ci rimanga a sperare dalla mediazione delle 
grandi potenze; ha ereato un’Inghilterra decisa 
mente nemica d’Italia, una Fraficia che ci tenga in 
conto di vili; ha immaginato l’Italia come sbaltuta 
da un naufragio, ha gridato il si salvi chi può, ed 
accennato alla guerra come all'unica àncora di spe- 
ranza che le rimanga a salvarla. 

Il Ministero non ha detto , ed avrebbe commesso 
un errore a dirlo, quali sieno i termini su cui si 
sonovintavolate le trattative; ma ha ben detto quali 
non sieno, e ciò deve bastare. 

Il Ministero ha mostrato esser ben lungi dal so- 
speltare che l'Inghilterra miri a tradirci , o che la 
Francia non ci creda generosi abbastanza e disposti 
a farci ragione da noi, se la diplomazia osasse man- 
care agli impegni di onore che ha contratti con noi. 

Il Ministero dunque s'è convinto, come mostra 


L’affizio del giornale starà aperto dalle 10 antimeridiane alle 2 pom 
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di essere, che la pace o sarà onorevole, o sarà ricu- 
sata, e che la mediazione è impegnata sopra una 
linea da von poterci condurre a qualche cosa men 
che onorevole; ha ben ragione di sostenere che il 
momento di avventurarci da pazzi ad un cieco de- 
Slino, non è ancora arrivato. 

Ecco ciò che il sig. Brofferio, con meno eloquenza 
ed altrettanto più di ragione, avrebbe dovuto mo- 
strarci. Accennare alle:tendenze dispotiche del Ga- 
binetto francese, è ben poco. Quel Gabinetto sa 
bene che il programma di Lamartine e il voto del- 
l'Assemblea si dovranno adempire; che se i suoi 
buoni ufficii non avranno la forza di emancipare 
l'Italia, l’Italia avrà cuore e mani per trionfare del 
suo nemico; e che quando sarem noi costretti a 
rivendicare colle armi l'indipendenza che il Gabi- 
netto francese non avrà saputo ottenerci , allora la 
Francia avrà per sua parte o l’ignominia della defe- 
zione, o il bisogno d’intervenire; o la rivoluzione 
interna o la guerra generale: due tremendi fanta- | 
smi, davanti ai quali tanto meno il generale Ca 





vaignae potrà conciliare il suo sonno, quanto più! 


sian vere le tendenze dispoliche del suo Gabinetto. | 

Il buon esito dunque delle trattative intraprese è | 
quistione di vita al Governo della Repubblica; e chi | 
sa pesare questa sua fatale posizione, non potrà di- 
videre il convincimento su cui l’opposizionesi fonda, 
che il tempo impiegato a trattare sia tutto perduto 
per noi 

Poco fa attribuivasi al Minis 
volere la pace a qualunque e 
programma non lascia interpretazioni possibili, ha 
ben egli il dritto di dire che l'opposizione, all’in- 
contro, vuole la guerra per la guerra, perchè la pa- | 


ero l'intenzione di 


sto; oggi che il suo 


rola è simpatica alle masse, perchè è la parola a cui ; 
le tribune batton le mani, perchè l’esistenza di un | 
Ministero che, prima di secondare le passioni della 

giornata, consulti gl’interessi reali della nazione, e ì 
voglia la guerra quando e come può essa giovare, 

l’esistenza di un tal Ministero diviene un po' pro-, 
blematica davanti al-partito che la combatte. Non è | 





PENSIERI 


(Vedi Risorgimento dî ieri). 
VI. 
_IT95 il generale Bava s'accinse a compier l’intrapreso 

Plano, di tagliar cioè la ritirata al nemico su Verona, e 
di forzarlo a ripiegarsi in Tirolo, e tantera la sua per- 
“stsione di non aver a fronte che 2î 0 50 mila uomini, 
‘che hel mattino di quel di egli aveva piena fiducia nella 
Vittoria. 

Non replico la descrizione di questa battaglia chiara» 
| mente esposta nel N. 248 di questo giornale dall'autore 
‘che più volte citai, e mi limito ad esporre alcune sem 
plici considerazioni. 

Il generale avversario fuavvertito delle nostre intenzioni 
Nall'attocco del 24, ed impiegò tutta ta notte, onde tro- 
farsi in grado di farci fronte il mattino del 25. — Ignaro 
forse che si fossero da noi condotte ivi sì poche forze, 
taccolse da Verona e da altri luoghi quanto maggiori 
truppe potè, locché aumentò ancora d'assai la sua supè- 
riorità numerica. 

"lo simile condizione di cose il risultato della giornata 
non potè più esser dubbio, imperciocché non avendo noi 
Torze sufficienti per attaccare, fummo altaccali noi stessi 
Nei posti che occupavamo, e solo avanzammo sotto Val 
leggio, Ma questo Juogo era validamente oceupato, e per 
altîa parte l'attacco particolare che gli si muoveva era 
combinato colla marcia che i Duchi di Genova e Sa- 
Nola dovevano effettuare da Sommacampagna e Custoza, 
sicché mancando detta marcia, doveva naturalmepte man- 

‘ar anche l'attacco. 4 
Io qualità Waltaccati non cì rimaneva adunque più che 
iù Opporte una tenace resistenza contro le colonne ne- 





| 
| 


miche onde difendere i nostri posti fino a sera, ed aver 
mezzo così a ritirareî su Villafranca e quindi Goito. Dico 
fino a si ul riflesso che, dal momento che non era: 
salitori, la nostra posizione a Custoza e Som- 
macampagna e Villafranca era assolutamente compro- 


messa, dappoiché da Valleggio il nemico poteva fi 


vamo più 


mente prevenirci sulla nostra linea di ritirata per Goito, 

Questa considerazione conferma la nec 
eravamo di pro 
Infatti un attacei 
tati quando riesce di sorpresa all’inimico, ossia quando 
coglie le sue colonne nel vero ordine di fianco; ma 
quando, per dla nostra lentezza gli si porge il tempo di 
cambiar ordine e presentarci Ja fronte, allora sillatti ri- 
sultati non si possono naturalmente più ottenere, e la fa- 
zione si riduce ad una battaglia in ordine parallelo, in 
cuì vincerà chi avrà Ja superiorità numerica o quelle 
alire condizioni che vi tengono luogo. Così nel caso no- 
stro il 24 avremmo colto Radetzky di fianco, ma avver- 
tito, il 25 ci presentò la fronte e, superiore com'egli era ; 
da assalito divenne assalitore. 

L'accennata difesa si eseguì eroicamente dalle brigate 
Guardie, Cuneo e Piemonte, sotto il comandò delle pre- 
fate Aitezze Reali. 

Infatti poco più di 3 battaglioni del terzo reggimento 
brigata Piemonte (2500 combattenti al più) tenner saldo 
alla Berettara per 6 ore continue contro i replicati attac- 
chi d'una colonna forte da 10.2 15 mila uomini, e la re- 


tà in cui 
dere fin dal 25 colla massima celerità, 
di fianco produce considerevoli risul- 


spinse per tre volte consecutive, marciandole contro alla | 


baionetta. La brigata Cuneo (4 mila combattenti al più 
resistette a Custoza egual numero d’ore contro altra co 
lonna di 10 a 15 mila uomini pure; e la respinse eziandio 
alla baionetta per ben cinque fiate, 

La brigata Guardie (5000 combattenti) s‘imposse: 
viva forza del Monte che costeggia la sirada che da V 


| 





! quella che colla sua fermezza porse 


franca mette a Valleggio per la Gherla, e s'avanzò cotanto 
che lasciò sperare un momento di giungere a Valleggio 
Un valore siffaltamente insistente aumentò, come 
di ragione l’apprensione nei. nemici, sicchè 


stesso 
a malgrado 
della loro immensa superiorità numerica cominciavano a | 
dubitare della vittoria, Che più? uffiziali austriaci alto 
collocati confessarono che s'era già persino introdotto un 
po' di disordine nelle loro colonne. 

Questa circostanza, dalla quale, a parer nostro, non si 
può dedurre, come taluni vorrebbero , che la vittoria 
fosse per noi possibile in quel dî, fu però lamentare ama- 
ramente le disposizioni anteriori che ci posero nella dura 
condizione d'esser viuti da un nemico che faceva di tutto 
per farsi battere. 

Pare che il generale in capo ed il general Bava, rico- 
nosciuta la vera situazione rispettiva delle ‘patti, speras- 
sero aficora un poco ìn un attacco su Valleggio dal lato 
di Borghetto , che avevano consigliato al generale De 
Sonnaz, Ma è cosa riconosciuta dall'esperienza di secoli, 
che un attacco combinato e contemporaneo di due corpi 
staccati, ossia non in diretta comunicazione fra di loro, 
è cosa siflattamente incerta, che non vi 
sopra menomamente. SÉ 





si deve contar 
e le truppe e prive di muni- 


| zioni, forza fu il ritirarle; e questa ritirata ebbe Juogo su 


Villafranca in modo regolarissino, e quasi senza perdite. 
Questa giornata, quantunque infelice nel risultato, è 


{ glortosa quanto mai alle nostre armi pel valore indicibile 


che vi si spiegò, e per le buone disposizioni dei generali 
e capi che diressero sì ostinata ed onorevole difesa, ed 
usero ne soldati si nolnle ardore. 

L'arliglieria merita una menzione particolare, siccome 
aggio alle altre 
truppe, e colla sua giustezza del tiro fece macello delle 
colonne avyersarie. 

Egli è a questa giornata che dobbiamo se l’inimico in 


! campo nemico, e trarre fuochi di fila? Oh! 


più dunque per la salute d’Italia che l'opposizione 
combatte; si tratta, ed unicamente si tratta, di per- 
sonali interessi. 

Il sig. Brofferio non ne ha fatto un segreto. | La 
sua mozione, che contiamo di veder ritirata, non 
era che un atto di diffidenza formale verso i mini- 
strì. Egli è troppo acuto per non comprendere ché 
la quistione non poleva esser posta che in quel- 
l'unico senso. Se il programma ministeriale non 
avesse acconsentito in,alcun caso la guerra, la Ca- 
mera potea esser chiamata a pronunziarsi sulla pos- 
sibile necessità di metter mano alle armi; ma, 
quando il Ministero ha dichiarato che è sua opi- 
nione di ottenere ad ogni costo o una pace onore= 
vole o una vittoria probabile, allora Jl’eloquentis- 
simo deputato conobbe che bisognava attaccarsi alle 
persone, combattere non più il sistema, ma il fatto, 
l'opinione personale del Gabinetto, dichiarando che 
la Camera non divide la sua credenza. 

Meno spinta sarebbe la interpellazione del signor 
Buffa, ma non perciò si può dire più ragionevole. 
ell'ammirevole calma con cui ha egli discusso la 
quistione, vide che, prima di discreditare l'opinione 
del Gabinetto, la buona logica c'induceva a toccare 
un dilicatissimo articolo, sul quale per altro il Mi- 


| nistero non può esser lenulo a rispondere, se pur 


non vuolsi che-il maresciallo Radetzky sia dal ven- 
diconto della nostra Camera informato di tutti i 
mezzi di cui potremo, in caso di guerra, disporre, 


{ Ma spogliando anche l’interpellazione del sig. Buffa 


da tutto ciò che ha d'indiseseto, rimane una qui. 
stione vuota affatto di senso, Che vuol dire, per 
Dio, il domandare se la guerra è possibile? Gi è 
forse una qualunque difficoltà ad avanzarsi sul 
non 
è questo che ci tocca discutere: qualunque guasta- 
meslieri che giunga al potere, sarà sempre in grado 
di ordinare che l'esercito muova, ll problema è 
tutt’altro : si tratta in primo luogo di ricercare se la 
guerra pronta è indispensabile, poi se la vittoria è 
sicura. Il Ministero vi niega la necessità momen= 


tutta la ritirata fino a Milano non c'insegui troppo da vi- 
cino; imperciocchè le perdite che gli cagionammo in 
quel di, gli fecero immaginare quelle che gli avremmo 
prodotte, qualora fossimo spinti alla; disperazione ; e fin- 
chè non gli fu ben provato che la demoralizzazione aveva 


| guadagnato nel nostro esercito, ei mon osò proprio attac- 


carci seriamente. 

Quando a vincere uh sì piccol numero di truppe (14 in 
15 mila combattenti al più) s'è incontrata tanta difficoltà 
come accadde a Radetzky addi 25, con forze cotanto 
sproporzionatamente superiori, il tuono di bravata da co- 
stui assunto ne' suoi proclami ed indirizzi, è fuor di pro» 
posito davvero. 

La parola generosità non dovrebbe per Dio uscite dalle 

labbra di colui che ordinò l'eccidio del 5. gennaio, che 
permise che ssinassero gli ostaggi, che provocò 
l'incendio di Castelnuovo e che si assogiò al governo un 
Pactha. Si vanti di cuor ferreo, d’indelicata astuzia, di 
mala fede, che gli starà bene, ma non parlì di virli ché 
mal si confunno' colla natura sta senza principi e sre- 
golata. 
Pur troppo l'opinione che Radetzky sia stato generoso 
verso di noi e ci abbia lasciati fuggire espressamente da 
cattive posizioni, nelle quali avrebbe potuto distraggerci 
o farci deporre le armi, invalse nel nostro cito, 

Bisogna però esser hen poco esperti del euore umano, 
per pensare che quel vecchio abbia potuto perdonarci i 
patimenti che soffri l'animo suo orgoglioso per causa no- 
stra, ed abbia voluto renderci ben per male. 

Giova sapere che Radetzky, daccliè ricevette ìl coman- 
ilo dell'armata d'Italia, non sognò altro che conquiste 6 
glorie militari; anziché difendere la Lombardia, ei stima- 
va invader la Francia rivoluzionaria ed occupar Parigi, 
centro d'ogni disordine. Per tale effetto lavorava egli in- 
I mente ad istruire ed invigorire il suo esercito, e 





;) RISORGIMENTO 








vi lace, e sempre vi tacerà la sua opinione 

sultato probabile della guerra. Voi potete ‘non 
voler contare sulla sua parola, e formalmente ricu= 
sargli la vostra fiducia; ma questo voto: di diffi- 
duna che vi darà il portafoglio, vi obbliga ad un 
programma del quale ben volentieri lasceremo che 
rispondiate al paese. Voi v ingannale, supponele 
che basti il dichiararvi sostenitori della semplice ne- 
cessità della guerra, se crederete potercì dare ad 
intendere che, marciando sulla Lombardia, abbiate 
adempito alla vostra missione; voi sarete tenuli a 
garentir la vittoria. Sì, garentirla; perchè sino al 
mostrare la ‘possibilità di una marcia, chi ne ha mai 
dubitato? Quando mai l’han negata gli attuali mi- 
nistri? Se ricusale impegnarvi a questo strano pro- | 
gramma, vogliate dunque ascoltare un nostro con- 
siglio : rimanete sui vostri banchi, e rinunziate per 


ora all’amarissimo onore del portafoglio. 


Leggesi nel National: 


Pare che l'Austria sarebbe disposta a scongiurare la ri- 
voluzione viennese con una invasione russa. Si capi 
che un governo il quale in realtà non è se non governo 
d'emigrati all'interno , riponga la sua salvezza in questo 
disperato tentativo. Ma non si capirebbe come la Russia, 
la cui posizione é già si difficile, verrebbe a complicare ì 
suoi imbarazzi con un intervento di tal fatta. D'altra 
parte, l'entrata di un solo soldato russo nell’Austria s3- 
rebbe, noi non ne dubitiamo, il segnale d'una conflagr 
zione europea, d'una guerra definiti 


a- 
tra la libertà e l’as- 
solutismo. La politica estera della Repubblica francese 


Î 





dovrebbe scorgere in questo intervento della Russia un | 


casus belli che il nostro onore ed il nostro interesse non 
gi permetterebbero d’eludere. Noi saremmo tanto più au- 


torizzati a trar la spada dal fodero per la causa de‘nostri | 


fratelli i popoli dell'Alemagna, in. quanto che le intenzioni 
della Repubblica non potrebbero essere sospette. Essa di- 
sapprovò altamente da principio ogni idea di conquista ; 
essa mostrò per le nazionalità un rispetto tale, che si ras 

segnò sinora a rincacciare dolorosamente nel suo petto 
tutte le sue simpatie le più ardenti, tutto ciò che la in: 
duceva a volare în soccorso di queste nazionalità, le 
li, per una nobile fierez 
della loro indipendenz: 


qua- 
a, non volevano andar debitrici 
che a se ste 1 pegni che noi 
demmo all'Europa del nostro disinteresse, ci darebbero il 
diritto d'intervenire in nome della libertà, come altri în 
nome del dispotismo, per la causa della giustizia contro la 
causa dell'iniquità. D'altra parte, non lo sì dimentichi 
non vi sarebbe più in tale caso, come già altre volte, al- 

cuna coalizione a temere; 0 piuttosto vi sarebbe in effetto | 
una coalizione, ma la coalizione delle rivoluzioni di Vien- 


na, di Berlino, di Francoforte, delle libertà occidentali 


contro il vecchio assolutismo rus 
i popoli dell’Alemagna e dell’Ita 


solo nemico: vi 


0, la coalizione di tutti 
uniti a noi contro un 
bbè finalmente una vittoria sicura, 
poichè noi avremmo non solo per noi i principii, ma an- 
che la forza materi: 
Tuttavia noi non 
si realizzi. La Ru 
lari imbar 


crediamo che una simile eventualità | 
asi 

zi, è già troppo inquietata dai movimenti 
compiutisi nell'Alemagna tutta quarita, per voler cangiare 
tai movimenti in qualche cosa più minacciosa. contro se 
stessa, E dunque perme. 


0 di credere che quanto avvenne 
a Vienna, non avrà altro 


ultato tranne l'affrancamento 
d'Italia e d'Ungheria. Infatti, quand'anche l'es 
Radetzky non ve 
in parte (il che c 


ercito di 


sembra difficile nella situazione pre- 
sente della camarilla di Vienna), questo esercito non ap 
poggiandosi più sopra un gorerno organizzato, ed essendo 


| do il nostro Inglese sapu 


adipendentemente da’suoi partico- { 


isse richiamato in Austria o in tutto od 4 


i colmarono di attenzione, 


în qualche modo disapprovato dalla rivoluzione che rove- 


sciò tale.governo, sarebbe senza vera forza contro una 
nuova insurrezione italiana. Tocca ora alla Lombardia di 


i scenza in nome degli abitanti dell 


togliersi dal giogo di una signoria, la quale, rovesciata 
per tre quarti da' suoi proprii-popoli, non potrebbe a più 
forte ragione imporre se . Radetzky colpì 
la Lombardia con una enorme contribuzione; si risponda 
n una leva in massa; la paffioruca 
ione che fuggì dall’oppressione straniera & che s 
e ne paesi vicini, facendo un r ) 

a riportare a M:lano la libertà che ne recò via ton le 
Non sì tratta più adesso delle vie diplomatiche; una 
nuova mediazione vittoriosa è intervenuta ; di questa me- 
diazione è il popolo di Vienna che se n'è incaricato. La 
gloriosa rivoluzione di Vienna e d'Ungheria deve aver per 


a questo tentativo 6 


ivd, venga 


corollario una non men gloriosa rivoluzione a Milano; 
nell'uno come nell'altro cas 
pio di libertà. L'ora del diritto è suonata. Il popolo au 
striaco (noi non ne dabitiamo) vedrebbe nella liberta 
liana una conseguenza, una confermazione della sua pro- 
pria libertà. Quanto agli eventuali tentativi della Russia, 
fi fa presumere, ed in ogni caso @8s1 1 
formidabili se non per quella poten 


, sì tratta dello stess@princi- 


ta- 


nessuna co 
sarebber poic 
essi riunirebbero in una indissolubile alleanza dWfprinci- 


pii tutte le indipendenze, tutte le nazionalità min@eciste 
I e 

Il Times fa le riflessioni seguenti sulle eventualità di 

a austriaca. La di- 

: e la reintegrazione del gover- 


no riposano oggimai intieramente sull’elemento mìlitar 
è questo non fa 


scampo che rimangono alla monarchi 
fesa della corona imperi 
è buona prova, non si potrebbero 
assegnare limiti alla dissoluzione da cui sarebbe presa Ja 
monarchia austriaca, 


Riproduciamo la lettera Seguente onde far cono- 
scere quali siano ì sentimenti déi repubblicani della 
Vizzera tedesca a nostro riguardo. 


attore del giornale l'Echo du Mont-Blame; 


Douvvi 


Ricorro al suo Giornale per esprimerle in nome di va. 
rii militari della brigata di Savoia e di tutti i S 
là loro riconoscenza ve 


ne, i 9 ottobre 1848, 


avoîardì, 
so un inglese che tacer volle. il 
suo nome nel compiere una genero: azione, 

Sei militari della brigata dì Savoia, dopo aver valoro- 
samente combattato a fianco al loro dégno generale Men- 
thon d’Aviernoz, vedendo intercettata la loro ritirata, 
furono costretti di rifugiarsi sul teritorio 

nir di colà a raggiungere le loro bandiere 
Dopo ventidue giorni di cammino, essi giuns 
estenuati, infermi, e sei 


2zero per 
ro a Berna 


verun mezzo pecuniario: tut 


tavia il sergente Vittore Dubouloz, nativo di Donvaine, 

ette solo in mezzo a tante fatiche ed aveva conser- 
vato la sua buona salute. Questi sfortunati e fedeli soldati 
furono trattati dal governo Bernese con sì pochi riguardi 
che loro si assegnò per alloggio il carcere di Berna, Aven- 
D che erano giunti a Berna dei 
ola, andò a cercarli e ad offrir 
loro i. suoi servigi. Egli lî protesse, provvistili. dia: 
e di vetture fino a Losanna, ove 


un amico pi 


soldati della brigata 


lanaro 
li raccomandò inoltre ad 
dirigere su Ginevra, poscia fece porre 
în uno spedale di Berna a sue spese uno di quei bravi 
mmalato per poter 
Il sergente Dubouloz, nel rag- 
giungere il suo corpo a Torino, ci pregò di rammentare 
in un qualche giornale le riconoscetiti rimembrafize del 
picchetto savojardo verso il suo ri pettabife benefattore 

Possano esse giungere al medesimo col di lei mezzo, si- 


militari, nativo di Ciamberì, troppo a 
proseguire il cammino 


{ gnor Redattore! 


Aggiungiamo a taî particolari, che i nos 


ri buoni vicini 
Gnevrini, nel passaggio dei bravi sold, 


ati savoiardi , li 
fornendoli di viveri, di danaro, 
ed anche di vestimenta. Onore al generoso Inglese! Onore 
a! generosi nostri vicini di Ginevra! Ad essi tutti Ficono- 
la Savoia! 


Echo du Mont-Blanc ), 





credeva d'aver sì ben sortito l'intento, che chiamava da 
ogni parte d' Europa gl’intelligenti dell’ arte, onde acco; 
vessero ad ammirare l’opera sua, ed a stupire delle belle 
Sue manovre strategiche. Un bel di sogni, studio e fatie 
vennero sciolti e mandati in fumo da un nulla, dall'insur- 
rezione di poche città e dalla campana a stormo di qual. ! 
che villaggio. Un bel di quegli eroi si ben educati da lui, | 
fuggirono davanti a contadini armati, come soleva un 
ministro e generale austria 
cotal fuga durò ben 4 me. \on è d'uopo d'esser profondo 
conoscitore della natura umana, per immaginarsi l'ira ed 
Îl furore del vecchio generale per siff 
dopo i mentovati 4 mesi, la fortuna capri 
della superiorità nume, 


‘0 appellare i nostri soldati, e 


ti eventi. Però, 

osa, col mezzo 
ica e delle varie circostanze, che 
tutti sappiamo, gli porse mezzo di vendicarsi,gli diede in 
mano la vittoria. E vorreste voi che in tàl momento per- 
donasse le patite ingiurie, soffocasse il risentimento del- 
loffeso suo orgoglio, ed invece di gustare fino all'ultimo 
sorso il piacere della vendetta, invece di schiacciare ed 
annientare coloro che tanto l'angustiarono, ei fos è gene- 
roso, ei gli lasciasse liberamente fuggire? E via, chè ciò 
non è possibile! 

S'ei non ci cagionò maggior danno, egli è perchè, o 
non seppe, o non potè, non v'è duljbi) su ciò, e mi par- 
rebbe ragazzata l’insister di più sul proposito. 

Ei vinse, è vero, ma fu per un conco 


di circostanze 
a noi sfavorevoli, e non per escl 


ivo suo merito. S'ei fo; 

tealmente il gran capitano che taluno vorrebbe farne, 
egli si sarebbe già guadagnata gran fama nelle guerre del- 
l'impero, ed il suo nome si vedrebbe a lato a quelli di 
Napoleone, di Wellington, di Blucker, dell'arciduca Carlo 
© di que' molti altri, che erano © suoî coetanei, 
giovani di lui, imperocchè nel 4814 il Radetzky toccava di 
già la cinquantina ; ed oguun sa che se non si son fatte 
gran cose prima di quest'età, torna difficile il farle dopo. 


0 più 


| d'animo è l'arte di conservar disciplinato’ & 


to, e come l'Italiano ripugni 


Però, siccome é utile di toglier insegnamenti anche dal 
nemico, così mi permetto di merizionar qui una somma 
dote del generale di cui discorro, ed è questa la fermezza 


d obbediente il 


suo esercito in mezzo a tante cause di disorganizzazione, 


come si trovava, 


Quando penso di che elementi era formato cotal eserci- 


‘se dal combattere il fratello, 
l’Ungares Fitornare in patria, dov'era chiamato, 
l’Austriaco fosse inquieto dei torbidi di casa sua, lo Slavo 
odiasse il Tedesco e il Magiaro più che non l'Italiano: 
quando penso che a malgrado siffatte gigantesche diffi- 
coltà, egli ebbe ìl vigore di tenerì 


ela 


i tutti uniti e di spingerli 
coniro un nemico che compativano prù che non odiava: 
no; quando penso a ciò, dico, non so trattenermi dall’am? 
mirarlo (in ciò solamente però) e dal lamentare il difetto 
d'un simil braccio dal canto nostro, un braccio che avesse 
saputo raccoglierci quanti Italiani siamo, e gettarci tutti 
addosso all'abborrito nemico. 


VII 


Ora che ho emessa Ja mia opinione sùgli eventi 


ad e 


» passo 
porre alcune osservazioni sulle idee dell'autore dei 


citati articoli. Nel N. 216 del Risorgimento egli ci fa cos È 


noscere le disposizioni che gli sarebbero sembr: 
gliori per riparare al gran disastro che ci sovr 


e mi 


stava 


subito-dopo il dimezzamento della nostra linea Operato da 


Radetzky: 

Egli avrebbe voluto conservare il generale De Sonnaz a 
Cavaleaselle e Pacengo nella notte del 23 al 24 per farlo: 
concorrere nel mattino di quest'ultimo giorno all'attacco 
che il Re avrebbe mosso dal lato opposto per Valeggio, 
Custoza a Sommacampagna. 

Se piani di questa fatta fossero possibili, non vedo la 
Tagione per cui si considera come ottima operazione 


in Savoia. | 


INTERNO. 


PARLAMENTO NAZIONALE. 
CAMERA DE’ DEPUTATI. 
Tornata del 9 ottobre. 
Presidenza del vice-presidente Gaetano Demarchi, 


La seduta è aperta alle ore 12 e 14, — Letto il pro- 
cesso verbale viene approvato dopo qualche gsservazione 
del C. Michelini (G. B.). 1 tre ministri rieletti Revel, Pi- 
nelli, S. Rosa prendono giur:mento, ; ; 

Il presidente da lettura d'una lettera di V. Gioberti in 

razia Ja Camera dell'anore conferitogli colla 
nomina di presidente: si duole dell'essere impedito per 
indisposizione dal recarsi in persona a ringraziarla, ed 
annunzia la sua venuta alla medesima per domani. 

lì segretario Coltin legge un sunto di petizioni. Aunun- 
ziato l'ordine del giorno che reca la nomina di un vice- 
presidente; il deputato Stara sorge a tontestarlo con altri 
colleghi. s 

Sineo osserva che vhanno deputati i quali essendo stati 
rivestiti della qualità di R. impiegati, importa che sieno 
rieletti. Il C. Corsi produce un documento comprovante 
il niun aumento di-stipendio in una sua promozione, 

Posto ai voti l'ordine del giorno per la nomina di un 
vice-presidente, è approvato, Si procede quindi alla vota- 
volanti è di . 154, 

68. 
69. 


zione. Il numero dei 
Maggiorità i SU inni 
Pel deputato Giacomo Durando . 
Urbano Rattazzi... 0, 
Garibaldi 
Radi ) 
M. d'Azeglio 
V. Ricci e; 
Voto perduto . 5 

Per conseguenza Giacomo Durando rimane eletto vice- 
presidente della Camera dei deputati. 

È all'ordine del giorno il rendiconto de'ministri. 

Pinelli ministro dell'interno sale alla tribnna ( movi- 
mento d'attenzione). Vi legge una schietta e sommaria 
esposizione della condotta tenuta dacthé assunse il go. 
verno della cosa pubblica, e formola il politico concetto 
cuì si altenne, e intende attenersi, 

« Non sancirà una pace che a quelle condizioni che az- 
sicurino l'onore del paese, e l'indipendenza d'Italia. Non 
permetterà che trascorra a termini perniciosi alla nostra 
causa il risultato della mediazione ». 

« Quando non ottenga, e presto, una risposta decisiva e 
soddisfacente all'ultimo suo memoranduni, coglierà il mo- 
mento opportuno a rompere la guerra è, 

Accenna quindi a tutti gli atti governativi, alle leggi é 
provvedimenti operalisi nel proprio dicastero, in quello 
di finenze, de' lavori pubblici, agricoltura e commercio 
ed istruzione pubblica. Il Ministro della guerra sale 
quindi la tribuna e legge un ragguaglio di tuiti i pattico- 
lari della propria amministrazione, accolto con non dub- 
bii segni d'adesione dalla Camera, 

ll deputato Bu/fa ha la parola; sale la tribuna e vi pro- 
nunzia un lungo discorso, in cui, lasciati addietro molti 
pensieri raccolti all'udire quello del ministro dell'interno, 
un solo volle dominante, quello da cui sono mossi gli 
animi di tutti : la guerra o la pace. Non intese agitare 
tna questione ministeriale e di persone, dacchiè queste 
sono poca cosa quando si tratta dei destini di un popolo, 
ma stette fermo al principio ed ai mezzi. Provò inutile, 
perniciosa la mediazione, desumendo in ispecie argo- 
menti dal carattere egoistico e malfito della politica in- 
glese; in ciò consigliata dallo stesso Metternich, che dal 
suo esiglio dirige ancora gli affari d'una gran parte di 
Europa, e tiene in mano i fili di tuita Italia. Provò itn- 
possibile l'intervento francese finché sl nostro esercito sta 
di quà dal Ticino, in quanto che nan è a credere che i 
Francesi abbiano ad essere più Italiani che noi, potendo 
essi bensì tenerci dietro, precorrerci mai. Conchiude es- 
ser bensi d'uopo di prudenza, ma di quella prudenza che 


i _ ri. 


di guerra, quella di bipartire un esercito , non so spie 
garmi come tal manovra fosse prediletta dal sommo Na- 
poleone, e come in fine i grandi capitani si distinguano 
dal non porg one all'avversario di riuscito su di 
essì siffatta operazione. Pare anzi che, posta la possibilità 
di prendere di ,mezzo l'esercito che vi tronca la linea, 
sarebbe di vostra convenienza il lasciarvela troncare. In 
tal caso, dico, non iscorgo perché il detto autore biasimi 
la disposizione delle nostre truppe prima del Se De 
Sonnaz da una parte e Bava dall'altra, d'accordo aves- 
sero potuto cader addosso a Radetzky appena era riuscito 
nel suo intento di biparlirei, non distinguo in che si po: 
trebbe criticare la molta lunghezza della nostra linea. Una 
tale estensione potrebbe anzi ascriversi ad as 
parte nostra, nella mira d’indurlo a que 
Dio sa se fummo accorti nella 


Però lo tto, ‘orso fa conoscere troppo crite- 
rio militare per | dere ch'egli abbia esposto sif- 
fatto piano senza fondarsi su qualche valido argomento, 
E questo appunto la posizione di Peschiera a la quale, a 

| parer suo, costituisce un'eccezione speciale alla regola 
l generale. Egli opina, che quand'anche Radetzky" fosse 
piombato con tutte le sue forze su De Sonnaz, questi non 
avrebbe corso pericolo di sorta, appo, 
Gitata fortezza, E per altr 
zioni d'ufliziali a 


93, 
20, 


tuzia per 
l. che operò; e 
ta campagna! 

ind 


ggiato com'era alla 
a parte conoscendo dulle rela- 
aci clie il citato generale avversa 
Tio non aspettandosi ad un attacco di fianco 
presa alcuna relativa precauzione, egli conta sul disordine 
che tal doppio attacco avrebbe certamente prodotto nelle 
Ì colonne austriache. 

1 Ora che si conoscono i fatti, è certo clie se un tale al- 
i lacco fosse stato di possibile esecuzione, l'armat 
siriaca avrebbe toccata la mag; 
sia occorsa 


i Maè dubbio se i soldati di De Sonnaz, 


| 
i 


a au 
giore sconfitta che mai le 


scorali come 


» non aveva | 


7 sta nell'ardimento. Non doy ans 

i guerra, 6 doversi irrompere. cò 

| Germania è in moto di rivoluzioi 

! secondarci, attende il primo cenno. | 

!  Abcenna al pericolo cl meli Li 

| popoli che una continua. brul 
dan ed uccide operando@i s0hi 
sventolerà sui loro campi; fitin 

che non sapemmo co; quell! 
Provvidenza di bel nuovo di offer 

| Ministero cui dice d'intàtrogare. 

| ponderar alla gravità dei ca alla “gent 
| pronunciare sui futuri destini d'Irali; 
nunzia. Ri 

Il deputato Tola sale la in una per 6 
nioni ‘del preopinante, che ria: mm 
sempre crescente riella popolazione È 
superiori della Camera, ostinata ed, 
idea che tendesse a comprovare la n 
rompere immediatamente la guerra, 
fu intimato il silenzio dal presidente: 
posero al medesimo di intimare lo sgo 
tutta volta che fosse continuato il su: Dr 
così la libertà della parola, Giò malgradi 
lo schiamazzo e gli urli,.il deputato, Buffe 
sidente di coliocare sul tavolo il cappell 
capo tosto che fosse nuovamente. fi 
onde la seduta fossa così disciolta. Dopo 
zione parve ristabilita d'alquanto la quiet 
potè essere continuata, A 

Il deputato Tola Bòggiufisé che 
guerra quale si vorrebbe, importerebì 
più validi mezzi che non:s'hanno, es: 
guaglianza dell’armi fra le parti belli; 
far caso di verun aiuto d'altri printiy! 
visa, cominciando da quel: di Nap 
trar soli in campo. Opporsi egli alla, 
motivo che per quello dell’opportui 
giunta, mentre l'avventararei ora | 
dell'indipendenza italiana: e questa 
quant'altri mai, come quegli al quale pe 
guini il cuore. 

Quanda, armati, si spiasse | 
slesse scissure; e i moti di. tutta 
tando, non sì spargerebbe inutili 
con più certezza si compierebbe il vot 
zione, 





persuaso a non avversard la politica del 
che questo ne chiarisse ad evidenza le basi 
di combatterle per indurlo a quei diye 
giudica più consentanei ai veri int 
Avverso ni buoni uffici d'Inghilterra, 
Repubblica francese che vuol governare 
Luigi Filippo, not trae buoni auspici ei 
di Vienna e di tutta l'Alemagna, è n 
necessità assoluta l'entrare in campo, 
l'oratore suo predecessore , ai perico 
piemontese quando tardi ad inalberare ni 
vessillo al di là del Ticino, dacchè un al 
sventolirvi con succésso , 6 conchiude 
plausi colla seguente proposta : h 

« La Camera non approva che il Ministert 
« sito della mediazione per deliberare. 
‘ pace; offre invece il suo concorso | 
* chiari immediatamente la guerra 

« Su questa proposta invito la Cab 
« grande sentenza. » i 


sull'Amministrazione Comu 
(Vedi Risorgimento di i 
CAPO XII 
Degli uffizii comuni 
Art. 471. Ogni comune ha un uffi 
zione dei consigli, per la spedizione 
stodia delle carte comunali. 


erano per essere slati sopraffatti il 
superiorità numerica, avrebbero avidi 
tere di bel nuovo contro forze tanto 
Di più conviene notare Je difficoltà chi 
comunicazioni fra i due corpi staccati. È 
erano tali, che la sera del 23 quell 
ancora intieramente che fosse avvenuti 
stra. Ora domando io come in simile € 
fosse possibile di concertare un conti 
per l'alba della domane? BO 
Per ultimo convien riflettere. alla 
toccata al corpo di De Sonnaz in ca 
Supposto anche che potesse salvarsi 
schiera, la sua giunzione col Re nom $ 
possibile in nessun modo. w 
L'accennato autore, nel Risorgimei lo 
portati giudizìi un po’ severi sul gen 
guenti articoli (V. Risorgimento N, 228 
meglio quale fosse il suo modo di pens 
tano, e gli porse anzi caldi ma fondali 
metto però di presentare alcuni nifl 
posito. Pi 
Alcuni giornalisti fecero cadere la hi 
ultimi avvenimenti sul general Bay: cora 
mio, è ingiustizia. Il general Bava non € 
ma comandava un solo corpo. La dire 
delle mosse generali non! spettava per ed 
Ora se codesta fu erronta, non è suo” 
| possono solamente imputare gli errori 
|Sizioni e mosse particolari del corpo cl 
| ve he furono, w 


Ma 

Vuolsisch'egli consigliasse il generale | 
‘uesti seguisse volontieri l'avviso di lui. Può 
j chi lo sa di certo ? Chi sa se i piani suggei 
[een adottati pienamente è senza m di 
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('72.1l sindaco, il segretàrio, ed il cadastaro sono 
camente contabili dalla conservazione di tutte le 
munali. 
correndo di consegnarle ad altri per servizio del 

Une, si osserver:iiy;0 le forme stabilite dai r 


L golamenti 
amministrazione ; }: persone, 


d' ) he le avranno ricevute, 
fe rimarranno a lerivino contabili, e saranno per questo 
soggette alla giurisiizione amnvristrativa. 
hit. 175. L'intendente potrà fu procedere al sequestro 
g carte comunali presso gii Amministratori, che le 
sportate dull'uffizio comunale, e presso le per- 
che ne fossero contabili, a termini dell’articolo pre- 
dente, od i loro eredi. 
174. l comuni debbono almeno avere un segretà- 
he faccia anche le veci di cadastaro ove quest’ uffizio 
D possa essere separalo, ed un serviente. Possono in 
uso di bisogno deliberare ‘lo stabilimento di altri impie- 
rod ‘agenti, e proporne lo stipendio nel bilancio. 


CAPO XIII. 


LICIA A se ee, id 
Di posizioni generali per l'amministrazione comunale. 


t. 475. I comuni negli affari d'ordinaria amministra» 
i trasmetteranno direttamente le loro deliberazioni. 
inde all’uffizio d'intendenza della rispettiva provin- 
ds quale riceverà pure ogni altra comunicazione o do- 
mad all'oggetto di provvedere o riferire all’intendente 
nerale a seconda dei casi. 
(1Ar0176. 1 delegati mandamentali di pubblica sicurezza 
Wiercileranno pure le funzioni di delegati stradali, a_ter- 
mini dell'articolo 44 del decreto reale del 30 settem- 
- bre 1848. 
la quei mandamenti però dove le funzioni di pub- 
blica sicurezza sono a norma dell'art. 3 della stessa legge 
eauliciltito da questori, l'intendente generale nominerà un 
deputatò specialè per il buon governo delle strade, ne de- 
— lofumerà la retribuzione o l'indennità chè verrà ripartita 
lia i comuni componenti il mandamento. 

MENOTTI Ne infrazioni dai Pegolamenti; che'veni 
formati in esecuzione della presente legge per l'esazione 
elle imposte speciali dei comuni, per regolare il godi- 
mento dei beni comunali, ed il riparto delle acque, per la 
polizia urbana, e rurale, ed a quelle dei munifesti ed or- 

ini degli intendenti generali, degli intendenti, è dei sin- 
dati, saranno applicabili lo pene stabilite dal libro 5, 





cap: 4 del codice penale. Si osserverà lo stesso pei regola- 
menti, manifesti, ed ordini in vigore, le cùì sanzioni pe- 
nali sono abolite. 
VArt. 178, Per l'accertamento delle semplici contravven- 
onî ai regolamenti locali basterà sino a prova contraria 
eposizione asseverata co giuramento nelle 24 ore di- 
inzì al sindaco di uno degli agenti giurati del comune, 0 
uno degli agenti della pubblica forza, conteraplati negli 
tlicoli 44 e 45 del codice di procedura crminale. 
Art. 179. Si prima, che dopo la detta deposizione il 
indaco chiamerà i contravventori avanti di sè colla parte 
sa, onde tentare la conciliazione ; il verbale di concilia» 
jone acconsentito e firmato da ambo le parti col sindaco 
esclude ogni procedimento. 
ti Quando non vi esiste parte lesa, il contravventore 
sarà ammesso a far obblazione per l'interesse pubblico. 
2 L'obblazione sarà Wecettata dal sindaco per processo 
verbale, che avrà lo stesso effetto di escludere ogni proce- 
ento. 
Art. 180. Non riescendo l'amichevole componimento, 
processi verbali asseverati come all'articolo precedente, 
atanno immediatamente trasmessi dal sindaco per l'op- 
- portuno provvedimento al giudice che ne spedirà ri- 
— cevuta, 
MAT 181. 11 sindaco potrà accettare di essere arbitro 
anche inappellabile nelle questioni instantanee cui pos- 
sono dar luogo i contratti sulle fiete e mercati, in quelle 
fra i viaggiatori e conducenti, o locandieri per le spese 
ili trasporto © di alloggio ed in quelle che insorgessero 
| pehpagamento di mercedi giornaliere: se non riesce ad 
| amichevole componimento, rimetterà le parti al giudice 
— competente. 
Art, 182. Quando il sindaco non ispedisca i mandati, 


la? Chi sa se fossero mandati ad effetto con quel vigore 
cli'egli vi avrebbe impiegato, e chi sa se fossero conti- 
nuti con quel filo che egli avrebbe Seguito, qualora 
| avesse comandato egli stesso in capo ? Ora è cosù fuor di 
— dubbio che il menomo particolare cambia talvolta l'esito 

l'un piano. 

A parer mio è adunque ‘ingiusto di versare il biasimo 
— dell'accaduto su coloro che non ebbero la somma del 
} comando, e perconseguenza non ebbero facoltà di gui- 
bi cose intieramente a lor volontà. 

| Imunesercito non vi può essere la finzione costituzio- 
nile, In esso la risponsabilità debb'essera assoluta su chy 
— slmanila in capo ; imperciocchè un generale secondario 
lion può dar le sue. dlemissioni pel solo motivo che. il 
| duce supremo dà disposizioni differenti da quelle che ei 
direbbe. Nel militare richiedesi l'obbedienza assoluta, 
quitidi, quand'anche scorgansi gl'inconvenienti di una 

Ossa, ciò nullameno, codesta si deve mandare egual 

| Monte ad effetto. Operare in altro modo sarebbe intro- 
tute l'anarchia nell'esercito, sarebbe annientarlo affatto. 

Lo spirito d'esime discenderebbe di grado in grado 
fino al soldato, e così tutti quelli che si troverebbero mal 
disposti a muovere o combattere, vi sì rifiuterebbero, ed 
intel'caso lascio al lettore a pensare come si potrebbe 
intraprendere è menare a fine una guerra. 
lo nom voglio Jodar qui il barone Bava oltre misura, 
non voglio far diJui un capitano di genio, nè affermare 

ché egli non abbia mai commesso errori nella passata 
guerra. 

Era egli nuovo come tutti gli altri all'aprire della cam- 
Pagno, è il fece conoscere nelle prime fazioni che diresse 
Solto Mantova e dappresso a Satta Lacia le disposizioni 
da Imi date prestano il fianco alla critica, particolarmente 
"tl modo di valersi delle armi speciali, l'artiglieria e la 
— cavalleria, 


© non dia eseguimento allé deliberazioni debitamente ap-] 


provate, ovvero esso od i consigli non compiano opera- 
zioni fatte obbligatorie dalla legge, l’intendente dopo di 
averli specialmente eccitati, potrà supplire d'uffizio al do- 
vere loro. 

Art. 185. Cesseranno col primo gennaio 1848 Je annue 
indennità 0 prestazioni corrisposte dai comuni ai giudici 


di mandamento in virtù di disposizioni ed usì prece- 
denti. 


TITOLO II. 

DELL’AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE 

E DIVISIONALE. 
CAPO 1 
Dell'amministrazione delie provincie e delle divisioni. 
Art, 184, Lé divisioni amministralive constano di più 
provineie, e sono costituite nella condizione di corpi mo- 
rali, ed assoggettate come 1 comuni alla stessa giurisdi- 
zione contenziosa, 

Cessano quindi di sottostare all'amministrazione de- 
maniale e di parteciparne la condizione, eccetto in quanto 
venga dalla legge altrimenti dichiarato. 

Art. 185, Hanno facoltà di possedere, ed è attribuita 
loro la proprieta dei beni finora amministrati a loro spese 
e profitto, insieme a quella degli edifizii da esse mante- 


Nuti, in cui sono collocati a titolu gratunto i diversi ulfizi 
provinciali. 





Avi. 186. Hanno pure un'ataministrazione propria che | 


ne regge e rappresenta gl'interessi. 
Art, 187. Sono sottoposte all'amministrazione divisio- 
nale: 


{ tito fra le varie provincie componenti la divisione in pro- 


4. Le instituzioni o gli stabilimenti pubblici or- 


dinati a pro della divisione amministrativa e delle sue 
provincie, 


delle provincie dal IR. editto 14 dicembre 1818, 
5. Gli interessi dei diocesani, quando a termini 
delle leggi sono chiamati a sopperire a qualche spesa. 
Art. 188. Tutti gli interessi attivi e passivi delle pro- 


Vincie componenti una divisione sonv fusi in una sola | 
massa, da quelli in fuori, che riguardano speciali stabili- } 
menti, cui sì riferiscono i numeri 4 e 3 dell'arucolo pre- | 


cedente. 

Art. 189. L'amministrazione d'ogni divisione è compo- 
sta d'un intendente generale e d’un Consiglio divisionale. 

Art. 190. Nelle provincie è stabilito un intendente ed 
un Consiglio provinciale 

Art, 191. I Consigli divisionali e provinciali sono nella 
prima seduta presieduti dal consigliere più provetto ; il 
più giovane vi sostiene le funzioni di segretario. 

Essi nominano nella seduta medesi 
membri, a maggiorità assoluta di voti nel primo serutinio, 
o relativa nel secondo, un presidente, un vice-presidente, 
un segretario ed un sotto-sagretario, ì quali tutti durano 
in carica tutto l'anno. 

Il segretario ed il sottosegretario potranno essere 
coadiuvati dal segretario e dagli impiegati dell’uffizio cui 
è affidato il potere esecutivo. 

Art. 192. I Consigli divisionali e provinciali tenggno 


ogni anno una sessione nel rispettivo capo-luogo di divi- | 


sione o di provincia, di cui l'epoca e la durata saranno 
determinate con Decreto reale. 

Art, 195. I consiglieri provinciali e divisionali entrano 
in carica alla prima loro convocazione ordinaria. 

Art. 194. Tanto i Consigli provinciali, come quelli di- 
visionali possono essere straordinariamente radunati in 
virtù di Decreto reale. 

CAPO IL 
Degli intendenti generali e degli intendenti. 


Art. 195. L'intendente generale è capo dell'amministra- 
zione della divisione e delle provincie che la compon 
gono, ed è rappresentante del Governo. 

Art. 196. 4. Egli convoca i Consigli divisionali. 

2. Forma il progetto del bilancio e dei regola- 
menti che debbono essere sottoposti al Consiglio divis 


A Goito dimostrò di mon aver occhio ad indovinare i 
piani dell'ivversatio, e a malgrado positive relazioni non 
volle creilere all'avanzarsi del nemico. c; liè si trovò 
colto all'improvviso colle truppe in parte bivaccate ed in 
parte in ritirata su Volta. 

Però, quand'anche preso, all’inaspettata, non si per- 
dette d'animo, ma spiegò le brigate in quel miglior modo 
ch'era possibile, attesa la situazione in cui erano nel mo- 
mento dell'attacco. 

Darante la battaglia si lasciò sviare un momento dalla 
supposizione inverosimile che 1 nemici potessero tentare 
un passo sul Mincio dietro la nostra sinistra, mentre i 
loro sforzi erano invece visibilmente diretti a sforzarci la 
destra, onde addossarci al fiume, e così distruggere'. 

Ma quantunque codesta relazione giungesse in 
punto, ossia allorquando la nostra destra pareva. forzata 
per la ritirata a cui erano state astrette le brigate Cuneo 
e Guardie, ciò nullameno, dico, il coraggio e'la fermezza 
d'animo non gli vennero meno, e affidata la destra al ge- 


nerale d'Arsillars, egli accorse la dovè supponevangli | 


nimacciata la sinistra, e date ivi alcune disposizioni, fec 
ritorno in quel luogo in cui più ferveva la pugua (I 


(1). Nella battaglia di Goito lo scopo patente dell'ini- 
mico fu d'impadronirsi del: villaggio di questo nome: 
quindi il suo primitivo e maggiore sforzo fu sulla strada 
che vi tende dalla Sacca. Per fortuna trovavasi ivi fin 


dal mattino la seconda batteria a cavallo, comandata | 


dal cav. Priè Demetrio, e questa, coll'aggiunta della 
lerza posizione (cav. Cuggia Eff 

sî ‘a lato «hel principio dell’azione, prese 
ostacolo insormontabila al nemico. Per ben cinque volle 
venne questi all'attacco, ma fu ognora respinto con gra- 
vissime perdite. Se si può dar retta alle relazioni degli 


10 un 


| di 25 in quelle che eccedono i 


6 | cinque anni, 
2. 1 prodotti del sussidio lasciato a disposizione | 





| periorità numerica. Da quel lato il suolo permise ad essi 
| di valersi di molta artiglieria, e il vietò a noi, cosicché il 
mal 


| in lineayed equilibrare alguanto it fuoco nemico. Per 
ultimo la brigata Austa giunse à prender il posto della 





nale per l'amminisirazione della divisione e suoi stabili- 
menti. 

5. Rende conto annualmeute al Consiglio divisio- 
Dale della sua gestione, si economica che morale. 

4. Nomina, sospende e licenzia gl’impiegati, il cui 
Stipendio e a carico del bilancio divisionale, quando le | 
leggi non provvedono diversamente. 

5. Amministra le sostanze e rappresenta in giudi- 
zio la divisione e le provincie. 

6. Fa gli atti conservator 

7. Cura l'esazione delle entrate e da eseguimento 
alle spese ed opere d'ogni natura. 

8. Presiede gl'incanu e supula i contratti. 

Ed in generale fa tuti gli aly dell'amministrazione 
@secutoria e quelli che gli sono affidati dal Governo. 

Art. 197. Gli intendent delle provincie compiono sotto 
la direzione ed ispezione degli yntendenli generali gli aili, 
che sono loro attribuiti dalle leggi, ‘e convocano i Uonsi- 
gli provinciali. 

CAPO HI. 
Dei Consigli provinciali e divisionali. 

Art. 198. Il Consiglio provinciale è composto di 25 
membri nelle provincie che hauno 150,000 abitanu, di 
20 in quelle di 100,000, e di 15 nelle altre di minor po- 
polazione, 

Art. 199. Il Consiglio divisionale é composto di 30 
membri helle divisioni, che eccedono i 400,000 abitanti, 
0,000, e di 20 in quelle 
d'inferior popolazione. 

Art, 200.\11 numero dei consiglieri divisionali è ripar- 


porzione della loro popolazione; le frazioni valgono a fa- 
vore delle provincie di minor popolazione. 
Art. 201. 1 consiglieri provinciali e divisionali sono 
eletti da tutti gli elettori comunali, e durano in funzione 
Dessi però saranno rinnovati per quinto ogni anno 
nel modo fissato dall'articolo 68, e sono sempre ricleg» 
gibili, 


Art. 202, Gli elettori procederanno a queste. elezioni 





nella stessa epoca e nella stessa forma in cui saranno 
annualmente radunati per l'elezione dei consiglieri co- 
munali. 

Art, 205. Ci 


scun elettore à in due distinte schede 


| tanti nomi, quanti sono ì consiglieri provinciali e divisio- 


nali, che si dovranno eleggere nell'anno: lo spoglio dei 
voti di ciascun corpo elettorale comunale sarà conse- 
gnatò in appositi distinti verbali, che saranno trasmessi 
all'intendente generale, a cui spetterà di farne lo spoglio 
generale in pubblica udienza, indicata con manifesto, 
nanti il Consiglio d'intendenza, e di proclamare a consi. 
glieri tanta provinciali che divisionali, i candidati che ot- 
tennero un maggior numero di voti. 

Art, 204. Chiunque può essere contemporanemente 
eletto a consigliere comunale, provinciale e divisionale. 

Non potranno però essere eletti a consiglieri pro 

vinciali o divisionali, quelli che non possedono nella pro- 
vincia, o nella divisione, o che non vi hanno domicilio a 
mente dell'art, 10, i minori di 25 anni, le persone cui 
compete la sorveglianza o la. direzione delle provincie, 
gli impiegati da esse dipendenti, e coloro infine che tro- 
vansi colpiti dalle esclusioni, di cui nell'art. 17 della pre- 
sente legge. 

Art. 205 
Verranno rispettivamente alle sedute, e vi eserciteranno 
le funzioni di commissari del Re, quando non sia depu- 


. L'intendente generale e l’intendente inter- 


tata altra persona. Essi hanno diritto di fare quelle osser- 
vazioni che crederanno opportune, ma non avranno voce 
deliberativa 

Il commissario del Ro ha la facoltà di pendere e 
sciogliere l'adunanza, riferendone immediatamenie al 
Ministero dell'interno. 

L'ingegnere capo e l'ingegnere provinciale potranno 
essere chiamati nelle sedute per dare schiarimenti. 

Art. 206. 1 presidenti dei Consigli provinciali e divisio- 
nali possono trasmettere direttamente il primo all'inten- 
dente generale ed il secendo al ministro dell'interno 
colle loro osservazioni quelli aiti del Consiglio su cui 


Seppe invero valersi poco della sinistra, che fu quasi 
inoperosa, e della riserva d'artiglieria e cavalleria, che 
non combatterono menomamente, e infine non mostrò 
molto ardire uell'inseguire il nemico ed approfitare della 


lori, il fuvco di questi qualtordici pezzi fu micia 

simo. Ma la configurazione del suolo si presentava ad 
una manovra favorevole pel nemico, Infatti lu sua destra 
trevavasi ‘ad un di presso di fronte al nostro centro, 
quindi la sua sinistra sopravanzava di molto la nostra 
destra. Ero naturale quindi chetentassero di girarci da 
quel lato, e così fecero, favoriti esiandio dalla loro su- 


vantaggio, fu dalla lor parte. La brigata Cuneo, battuta 
dalla mitraglia di fronte e di fianco, non asbastanza 
sostenuta, cedette iltuogo, La brigata Guardie che vi 
sottentrò, mostrò. maggior fermezza, ma infine fu pur 
essa obbligata a ritirarsi. Però parte della prima batteria 
a cavallo e dell'ottava battaglia poterono entrar pur essi 


id, in 





brigata Guardie. It maggior danno recato alla nostra 
destra proveniva da una cascina, di cui s'erano impos- 
sessati gli Austriaci, che anzi da questa giù $'avanza- 
vano wtitoriosi. Il movimento era supremo, e da esso di- 
pendevano, direi, le sorti d'Italia, quando il maggiore 
Mollard della detta brigata, ad ispirazione d'un giovane 


| uffiziale d'artiglieria, il conte Em. Berton di' Sambuy, 
o), che venne a collo- | 


spinse îl suo battaglione alla baionetta sui nemici avan- 
zantisî. Fecero questi mostra di tener saldo, ma posciu 


i atterrili dalla tanto temuta arma bianca, volsero in fuga 


e così la vittoria fwa noi; imperciocchè il generale av 
versario, vista l'impossibilità di romperci, ordinò la ri- 


abitanti della Sàcca ed a quelle de’ prigionieri e diser- * tirata su tutta la linea, 


parrà ai medesimi di doverne richiamare specialmente 
l'attenzione. 

Art. 207. Le deliberazioni dei Consigli provinciali e 
divisionali si intenderanne valide, quando v'intervenga 
almeno la metà dei membri, in difetto l’intendente gene- 
rale, sentito il Consiglio d'intendenza, forma egli stesso 
il bilancio delle spese ordinarie e straordinarie progres- 
sive In virtù di anteriori determinazioni. 

Art. 208. Il Consiglio provinciale forma Jo stato dei pe- 
nu prescritto dall’ arucolo 25 delle lettere patenti 6 
aprile 1839. 

Art. 209. Dà inoltre il suo parere: 

1. Sui cambiamenti proposti alla circoscrizione 
della provincia, delle tappe d'insinuazione, dei manda- 
menti, è dei comuni che la compongono, 

2. Sulla designazione det c 80. 

5. Sulla direzione delle strade consoruli della 
provincia. 

4. Sopra lo stabilimento di pedaggi, che fosse in- 
vocato per ponti e strade da un comune. 

5. Sopra lo stabilimento, la soppressione ed il cam- 
biamento di fiere o di mercati. 

6. Sul richiamo dei comuni intorno alla. quota 
nelle spese di lavori, ai quali concorrono con altri co- 
muni, 0 colla divisione, 

Art. 210. Discute le proposte da farsi nell'interesse 
della provincia al Consiglio divisionale circa 

1. L lavori d'acque e strade, 

2. La ‘classificazione delle strade provinciali. 

5. Lo stabilimento di pedaggi sulle strade e ponti 
provinciali. 

4. Lo stato e le opere di cui abbisognano gli edi- 
fizii della provincia. i 

5. La destinazione dei medesimi. 

6.'l progetti di contratti concernenti i dritti’ di 
proprietà 0 servitù. 

7. Lo stato ed i bisogni degli stabilimenti pub- 
blici della provincia ed i sussidi che occorressero per 
essi. è 

8. I sussidi che i comuni o consorzi chiedessero 
per opere utili o necessarie. 

9. Le imposizioni speciali da farsi sulla provincia 
pel mantenimento de’ suoi particolari stabilimenti. 

10. L'accettazione di doni o lasciti che fossero 
fatti alla provincia per alcun suo stabilimento. 

Art, 211, I processi verbali del Consiglio provinciale 
sono sottoposti all’intendente generale è da esso comu- 
nicati al Consiglio divisionale per gli affari di sua compa: 
tenza. 

Gli intendenti interverranno al Consiglio divisionale 
nell'interesse delle rispettive provincie. 

Art. 212, Il Consiglio divisionale nel primo giorno della 
sua tornata ordinaria elegge nel suv seno i revisori del 
conto dell’intendente generale che gliene fanno relazione 
per l’effetto di cui all'art. 2A. 

Art. 215. Lo stesso Consiglio delibera sovra 

1. Il bilancio attivo e passivo della divisione, for- 
mato e presentato dall'intendente generale. 

2. Le condizioni dei contratti interessanti Ja 
divisione e le provincie della medesima, od i Joro stabili» 
menti. 

gni oggetto che concerne il patrimonio della 
divisione e degli stabilimenti provinciali; l'adozione dei 
progetti che devono eseguirsi a spese dei medesimi, è 
col loro concorso, 6 la destinazione delle loro proprietà, 
e beni. 

4. Le azioni da intentare o sostenere ìn giudizio 
tanto in primo che in ulterior grado. 

5. La classificazione delle strade provinciali. 

6. L'accettazione dei doni e lasciti. 

7. Lo stabilimento di pedaggi su ponti e strade 
provinciali. 

8. La contrattazione di prestiti. 

9. Le spese da farsi attorno agli edifizii diocesani, 
a termini delle lettere patenti 6 gennaio 1824. 

Ed in generale delibera sugli oggetti che gli vengono 
sottoposti, è chè non sono di competenza dell’intendente 
generale. (Continua). 





vittoria. Dopo di questo poi ci trattenne jin una posi» 
zione che non aveva gran fatto l'apparenza di vincitori, 

Ma chi mai fu sommo nell’esordire al comando di un 
corpo d’armata? Chi mai, anche valente, non commise 
errori nel guidare una fazione ? 

Narrasi che Malborough rispondesse a coloro che lo 
complimentavano delle sue vittorie, e lo ho comme; 

« molti errori, ma per fortuna il nemico mio ne commise 
« uno più di me, ed a questo devo la vittoria ». 

Ne' [atti 'susseguenti il general Bava mostrò d'aver im- 
parato dall'esperienza, ed a Governolo; condusse l'impresa 
con singolar muestria e vigore. 

Però dacché per bocca d'un uffiziale di stato maggiore 
V. Risorgimento N. 225), ei ci confessa di aver coman- 
dati e diretti i combattimenti del 24 e 25, noi ci permet 
teremo di biasimarlo dello aver creduto esso pure, alla 
debolezza del nennco, e del non aver fatto occupar forte: 
mente Valleggio 11 mattino del 24 mentre n'era ancora in 
tempo. 

Ma se emettiamo francamente codesta Nostra opinione, 
facciamo per contro plauso alla di.lui bravura ed alla di 
lui energia e fermezza, Senza adulazione, riconosciamo in 
lui due qualità ottime, anzi indispensabili in un duce: 
quella di sapersi far obbedire dagli inferiori, e quella di 

»ingere ed animare le truppe alla battaglia. 

Vi fu chi l’accusò di gelosia verso De Sonnaz, lo. nol 
eredo; ma qualora fosse, giova avvertire che fra i mare» 
scialli dell'Impero non ve ne fu alcuno immune da tal 
vecca ; e ciò nullameno Napoleone che li comandava vi- 
sito tutte le capitali d'Europa, 


FINE 





dec non ir 


TORINO (19 ottobre).— Con decreto in data d'oggi Sua } 


Maestà ha nominati a Senatori del Regno li signori: 
Gav. Luigi Cibrario, cons. presso il Magistrato della 
R. Camera de'Conti. 
Conte Clemente Mouguy, luogotenente generale, gover- 
natore della divisione militare di Savoia. 
(Gazz. Piemont.) 


GENOVA (18 ottobre) — Questa mattina reduce da An. 
cona giunse in questa città il generale La Marmora. 
(G. di Genova). 

TREVISO (8 ottobre). — Le carte sparse ed affisse per 

Treviso, eccitanti alla rivolta, intimorirono quella solda- 

tesca. Numerose pattuglie notturne, a piedi ed a cavallo, 

girano la città; nella caserma degli Ogni Santi stanno ap- 


puntati due cannoni, guardati da artiglieri con miccia ac- | 


cesa. Vollero che Olivi con una vilissima carta, richiamas 
sei cittadini all'ordine ed egli vi aderì tostamente, perchè 


non v'è opera rea che non vogliano imporre, cui egli, con | 


una viltà ancor più rea, non aderisca. Da ogni parte temo- 
no tumulti, traveggono rivolte. Adesso domandano nuo- 


vamente le armi; spero che nessuno sì presterà a questa | 


inchiesta. Intanto proseguono le loro opere di vandalismo, 


L'antica chiesa di S. Nicolò, consegnata con processo | 


verbale, e sotto fede che non sarebbe in alcuna parte dan- 
neggiata, a solo uso di magazzini militari, è ridotta nell'in- 


terno un mucchio di rovine; distrutti gli altari, tolte le } 


pietre sacre, ridotti in ischegge bellissimi mosaici, perforati 
dalle baionette tedesche quei bellissimi dipinti, e vogliono 
tutta guastata anche la superba pala dell'altar maggiore, 
meraviglioso dipinto di fra Sebastiano dal Piombo; e il 
municipio indolente vedea silenzioso tanta rovina. Perve- 
nuto per altro ciò all'orecchio del nostro vescovo, ei pro- 
lestò con tutta l'energia del sacerdote e dell'ottimo italiano 
contro tanta barbarie. (G. di Venezia). 
VENEZIA (11 ottobre)-— Giusta l'avviso pubblicato dal 
presidente Rubbi il 3 del corrente, oggi sì radunò l'As- 
semblea dei deputati della città e provincia di Venezia. 


Due erano i soggetti della sua convocazione: 1. eleggere } 


un comitato, il quale trattasse delle condizioni politiche 


di Venezia; 2, nominare un governo nuovo, quando risul- | 


tasse cessato il pericolo urgente che indusse a conferire 
la dittatur 

A queste due proposizioni, portate dall'ordine del gior- 
no, una terza ne fu aggiunta per domanda del comitato 
del Circolo Italiano, d'assegnare cioè uno stipendio ai 
membri del governo. 

Il dittatore Manin chiese che fosse invertito l'ordine 
della deliberazione ; e, trattando per primo il terzo s0g- 
getto, combatté la proposta, non senza significare, anche 
in nome de'suoi colleghi, i propri ringraziamenti a chi 
l'aveva fatta 

Quanto poi agli altri due soggetti, l'Assemblea, ricono- 
scendo tuttora sussistente il pericolo in cui Venezia si 
trovava ai 15 agosto, riconfermò il potere dittatorio nelle 
persone, nelle quali ell'ha così giustamente finora collo- 
cata la sua fiducia, e decise che inutile tornerebbe l’opera 
del proposto conritato; concedendo all'attuale governo 
pieno mandato di trattare delle condizioni politiche, 
la ratifica del trattato per parte dell'Assemblea. Dopo di 
che la sessione lu sciolta (G. di Bol 


REGNO DI NAPOLI. 


NAPOLI (10 ottobre). — Se non siamo male informati, 
ecco le condizioni e le basi della riconciliazione colla Sici- 





lia, notizia questa che da circa tre giorni vagamente circola 
nella capitale. Noi crediamo di tenerle da fonte quasi uf- 
ficiale; ma pur tuttavolta le diamo con quella riserva- 
tezza necessaria in affare di tanto momento. 

— Indipendenza politica ed amministrativa della Sicilia. 

— Dinastia comune a quella del regno di Napoli. 

— Dritto del re di Napoli di presidiare i forti siciliani. 

La transazione dovrebbe essere compiuta; ma la Sicilia 
domanda per luogotenente il principe primogenito, 
mentre il re non vuole mandare il duca di Calabria. 

Pare che vi sarà transazione su tal punto e la Sicilia 
accetterà il principe di Salerno zio del re di Napoli per 


luogotenente. (La Libertà Italiana). 


— Avendo S. M. il re di Danimarca risoluto di soppri- 
mere le legazioni del suo Governo appo le corti di Napoli, 
di Torino e di Firenze, S. E. il signor conte di Moltke: 
Huitfelds, ministro residente della M. S., ha presentato 
nel di 5 del corrente a S. M, il re S. N. le sue lettere ri- 
credenziali. 

— Abbiamo da certa fonte che il cav. Ramirez, 
nostro ministro a Vienna, sia stato incaricato di una mis- 
sione particolare presso la Repubblica francese, 

(La Libertà Italiana). 

— Sono state disciolte le guardie nazionali di Lecce e 
del comune di S. Arpino. 


— Essendo stata sospesa la partenza del Carlo Z71, la 
quale fu da noi annunziata ieri, ci viene assicurato che 
partirà domani alla volta di Messina insieme vapori il 
Sannita è il Polifemo avendo a bordo il primo reggi- 
mento di linea, un battaglione del nono ed un battaglione 
Cacciatori, 

— Da Napoli si sono inviati, da 25 giorni fa, a Venezia | 
1500 ducati di soccorso, — Si spera poter inviare delle | 
altre somme. (Libertà) 


i 
| 
| 
Ì 
i 
| 


ESTERO. 


FRANCIA. 


La tornata dei 14 dell'Assemblea nazionale fu aperta con 
un incidente relativo allo scioglimento della crisi ministe- 
riale conosciuto ora ufficialmente. N 
inspirazione il sig. Portalis venissi 


‘on sappiamo per quale Î 
a questo propo: 

pelare il capo. del potere esecutivo. Se volle rendere 
rvigio al general Cavaignae, 
perfettamente. Il sig. Porta 


ter il presidente del consiglio in 


il che non crediamo, 
s aveva tentato di met- 
contraddizione con sè 


istesso, opponendo le sue parole del giorno anteriore alle 
nomine che si videro nel mattino nel Monifeur. Il Cavai- 
gnac rispose nel seguente modo: « Cittadini rappresen- 
tanti, l'onorevole sig. Portalis credè di ravvisare mina con- 
traddizione. Nulla è più inesatto, come vedrete », 

È necessario che passi, mi concederete voi un: giorno ? 
un'ora? Lra il momento în cui un ministero sì ritira, e 
quello in che se ne costituisce un novello. Quarto tempo 
mi concedeta voi? vogliatemelo dire. 

Il ministero chie sì costituì nel mese di giugno mi die le 
sue dimissioni ier l'altro al mattino. Ci volle del tempo, 
vel ripeto, per ricostituirlo. Troverete,forse che due giorn 
è troppo, sia; non disputiamo sul tempo, E evidente che 


| s'ha un momento, un minuto, fosse il quarto d'ora che 


passai ieri sulla ringhiera, durante il quale esiste n go- 
verno scaduto, cui non fu ancora sostituito un altra 

Ecco dunque qual era ieri la situazione; le cose certo 
erano avanzale, ma non ancora abbastanza per venir uffi- 
cialmente annunziate. Il nuovo ministero, tal quale fu co- 
slituito, non erasi ancor riunito per concertarsi intorno 
a ciò che avrebbe a fare. Non istava a me dichiarare che 
aveavi un ministero nuovo, poichè questo fatto non era 
costituzionalmente esatto (Più voci; è giusto). A 

L'onorevole sig. Portalis mi domandò delle spiegazioni 
sul cangiamento del ministero: egli vorrà bene dirigersi 
ai membri che componevano l'antico gabinetto. 

Non dico che non avrei a rispondere personalmente a 
questa quistione: ma finalmente se i membri dell’antico 
ministero vogliono rispondergli in ogni tempo si riconobbe 
chei ministri apportarono sulla ringhiera spiegazioni sulla 
loro entrata od uscita dagli affari. 

Non ho da decidere ciò che faranno quelli de' miei col- 
leghi che cessarono di far parte del gabinetto : in ciò che 


| concerne coloro che appartengono ancora all'amministra» 


zione, e coloro che vi s' introdussero da stamane dichiaro 
all'Assemblea, che prima delle interpellazioni che mi sono 
state testè dirette, eravamo già deliberati a portar il pros- 
simo lunedì a questa bigoncia una dimanda di fondi che 
ci sono necessari. (Ah! ah! dei fondi segreti! 


I 
Se l'assemblea, udite le spiegazioni che daremo sulle 


intenzioni del nuovo governo, sulla nuova composizione 
del ministero, e queste saranno così compiute come le 
potrà desiderar l'Assemblea, ci fa delle interpellanze noi 
risponderemo, noi che abbiamo appartenuto all'ammini- 
strazione precedente, moi risponderemo su due cose, sul 
passato a coloro che ce ne chiederanno conto, e sull'avve» 
nire a coloro che vorranno sapere ciò che ne pensiamo: 

L'Assemblea udirà egualmente, non ne dubito, i nuovi 


membri del ministero : essi le parleranno. Non saranno | 


individui, ma il governo inliero che comparirà pe' suoi 
diversi membri sulla bigoncia. (benissimo!) Dopo queste 
spiegazioni, se l'Assemblea erede dover sostenere questa 
nuova amministrazione, noi le domonilremo di farlo in 
modo categorico, esplicito, che escluda qualunque dubbio. 

Noi non domanderemo un voto accidentale di confi- 
denza all'Assemblea: gli è sotto la riserva degli atti, s'in- 
tende, un impegno preso dopo le nostre spiegazioni, una 
solenne dichiara fatta al paese, che l'Assemblea si. crede 
veramente rappresentata dal governo che le presento io 
stesso, e che essa intende sostenere. Nel caso contrario, 
cioè se le nostre spiegazioni non soddisfanno intieramente 
l'Assemblea, e ce lo dirà sicuramente senza sforzi libe- 
ramente: secondo la risposta deli'Assemblea il consiglio 
dei ministri, e il suo presidente sapranno se devono rima- 
ner negli all'ari, 0 ritirarsi (sensazione prolungata e segni 
d'approvazione). 


— Stamane (14) prima della riunione degli uffizii un 
gran numero di rappresentanti appartenenti alle diverse 
opinioni si riunirono in una sala del palazzo dell'Assem- 
blea nazionale per deliberare sulla quistione di togliere lo 
stato d'assedio. Tre ministri, il generale Lamoriciére,i sigg. 
M F'ielon vi assistevano. I due primi diedero delle 

iegazioni sullo stato delle cose. Dichiararono che il potere 
esecutivo pensava che lo stato di assedio sì potesse togliere 
In questo momento senza pericolo: ma che le leggi:sulla 
stampa e sui circoli non armavano abbastanza il governo e 
che sarebbe forse necessario modificarle. Queste Spiega- 
zioni riportate negli uffizii, che si sono riuniti a wndici 
ore, furono assai favorevolmente conosciute 

Débats). 


(15 ottobre). — Il prefetto di polizia inviò la sua di- 
missione al generale Cavaignac con una lettera che noi 
pubblichiamo qui sotto. Mentre rispettiamo i sentimenti 
che produssero questa determinazione, noi deploriamo 
ch‘essa sia stata presa così rapidamente. Ci'si assicura 
questa sera, che parecchi funzionarii, e membri della 
Commissione municipale sono disposti a prendere lo stesso 
partito che adottò il cittadino prefetto di polizia. Noî non 
abbiamo Ja -pretensione di dar consigli ai cittadini che 
così operando credono di adempiere ad un dovere dettato 
dalla loro co za. Tuttavolta ci sembra che una somi- 
gliante risoluzione potrebbe essere sospesa sino alla di- 
scussione compiuta del programma che sta per essere sol 
tomesso all'Assemblea nazionale dal nuovo Ministero, 

Cittadino presidente, 
Parigi, li 14 ottobre 1848, 


Voi avete costituito un nuovo Ministero che è a'miti 
occhi la personificazione della contro-rivoluzione. La Re- 
pubblica sarà governata, dopo otto mesi di esistenza, da 
uomini che adoperarono in ogni tempo Jaloro intelligenza 
edi loro sforzi per impedirle di nascere, Questa politica 


tà forse abile, ma io non la capisco e meno ancora! 


l'approvo. 
In presenza dei pericoli che minacciano Ja libertà in 


Francia, mentr'essa trionfa in Alemagna, io ripiglio il mio | 


posto fra gli avversari della. monarchia, che combatterò 
sotto tutti i suoi travestimenti. Tutti i soldati della demb- 


crazia debbono stare al suo posto; il. mio non è più colà | 


dove cessano di esistere le mie politiche simpatie. 
Vogliatemi dare un successore. 
Salute e fratellanza. 
Il rappresentante del popolo, prefetto di polizia, 
DUCOUX. 
(National). 





SPAGNA. 


Leggesi nell’Heraldo del 10 ottobre: 

La nuova che il Governo ha ricevuto ieri dell'arresto 
fattosi a Perpignano per opera delle autorità francesi di 
Patricio de Ja Escosura e di Moreuo de la Penas, ha ai 
nostri occhi una grande importanza, non tanto a molivo 
dell'importanza delle persone arrestate, quanto perché ci 
vediamo una nuova prova dell'attitudine amichevole che 
il Governo francese assunse a nostro riguardo e della sua 
perseveranza a contrbuire con tutti i mezzi possibili ad 
allontanare dalla nostra frontiera tutti gli elementi della 
guerra civile. Quest’attitudine del Governo francese è un 
colpo mortale per tutti i faziosi di qualsivoglia colore. 

A nulla gioverà il danaro, che si va ‘per loro race 
gliendo a Londra. Invano si forniranno loro armi e si 
condurranno sino alla frontiera; la polizia de’nostri vi- 
cinì farà cadere tutti i loro sforzi, distruggerà tutti i loro 
mezzi, e infine li costringerà a cercare sul territorio fran= 
cese un asilo, incalzativi dalle nostre truppe. 

In questa condotta del Governo francese a nostro ri- 
guardo, noi osserviamo non solo un sentimento di giu 
stizia e di quella lealtà che si debbono reciprocamente due 
nazioni amiche, ma ancora la cognizione perfetta della 
politica che deve seguire il potere che governa presente- 
mente i destini della Francia, Nulla potrà meglio contri- 
buire a tranquillare l'Europa quanto la moderazione della 
Repubblica e la sua cura scrupolosa di non immischiarsi 
negli affari interni delle altre nazioni. Il generale Cavai- 
gnac ha perfettamente compreso le necessità della politica 
francese e i veri interessi del suo paese. ; 


— ehe 


NOTIZIE: DEE MATTINO 


Leggiamo nella Cassetta di Milano del 18 corrente, 
che il forte di Osopo ha capitolato il giorno 13 con tutti 
gli onori della guerra. (Daremo domani il testo della ca- 
pitolazione). 


ASSEMBLEA FRANCESE DEL 16. 


L'attenzione dell'Assemblea fu costantemente cattivata 
dal discorso del nuovo ministro dell’ interno (Dufaure), 
che lesse il programma del Gabinetto, il che condusse alla 
tribuna successivamente il sig. Portalis, il cui principale 
scopo fu compito, chiamando il sig. Senard a dare spie- 
gazioni sui motivi della sua dimissione. Il generale Ca- 


| vaignac fu, come sempre, chiaro e preciso. Egli spiegò 


che a ricercato le simpatie dell'Assemblea e quelle del 
paese nella scelta da lui fatta. I sig, Senard diede lunghe 
spiegazioni, e sino al momento che il sig. Ledru-Rollin 
ascese alla tribuna, gli oratori furono ascoltati con un 
grande silenzio. Ma il discorso di quest'ultimo oratore, il 
quale attaccò con una grande violenza il nuovo Gabinet- 
to, non già nelle persone, ma ne' principii, fu il segnale 


{ d'una procella che non si calmò se non a mala pena, Egli 


lasciò la tribuna senza terminare il suo discorso, 

Il sig. Senard riascese alla tribuna per dichiarare, che 
non, volendo ‘lasciare incertezza di sorta sul motivo del 
suo ritirarsi dal Gabinetto, asseriva che non vera altra 
cagione, tranne quelle da lui esposte all'Assemblea (as- 
sentimento). Il generale Bedeau spiega perchè egli viene 
a promettere al nuovo Gabinetto il suo appoggio ed il suo 


| voto. Ciò avviene perchè gli antichi uomini che seppero 


far tacere i loro personali interessi pel bene della patria, 
meritano tutta la sua fiducia, sebbene le loro vecchie 
convinzioni non andassero d'accordo colle circostanze 
attuali. 

Secondo lui, è cosa utile di aver nel Gabinetto uomini 
che posseggano la fiducia dei loro concittadini nel ;no- 
mento dell'elezione del presidente della Repubblica fran- 
cese (violento mormorare dal lato della Montagna). L'o- 
ratore è spesso interrotto. Una voce grida; « Nessuno 
deve dimenticare che il generale versò il suo sangue per 
la Repubblica ». — Egli (il generale) ripete che dà la sua 
intiera adesione alla nomina del nuovo Gabinetto senza 
biasimare quelli che si ritirarono ; che si spiegava chia- 
ramente, e che credeva che la scelta degli uomini i quali 
vogliono la repubblica onesta e sincera, era una buona 
scelta. (Corrisp. di Parigi). 

Panici (16 ottobre), — Leggesi stamane nel Moniteur: 
Certi giornali insinuano che la levata dello stato d'assedio 
e la presentazione d' un decreto ordinante il trasporto in 
Algeria degli insorti di giugno condannati alla deporta- 
zione, sono altrettante condizioni poste dai nuovi ministri 
alla loro entrata nel consiglio. Queste misure erano fissate 
dopo il voto della proposta Durrieu. Esse riceveltero, 
del resto, l'assentimento del nuovo Ministero tutto quanto, 

(Débats). 

— Abbiamo annunziato la commissione data da Carlo 
Alberto per la fabbricazione di venti mila tuniche a Lione. 
Una parte di questa commissione fu già spedita. Venti mila 
tende riceveranno fra breve Ja stessa destinazione. È que. 
sto un nuovo avviso che noi diamo ai caricatori della no- 
slra città, (Salut Publ.). 


Lione (17 ottobre). — Per dispaccio telegrafico del mi- 
nistro dell'interno ai prefetti dei dipartimenti si ha noti- 
zia, che il decreto sui fondi segreti presentato dal Mini- 
stero, venne adottato da 591 voti contro 150. 


Ocanpa. — Il cholera che presentemente infuria a Ko- 


! nigsberg (Prussia) è apparso nel giorno 15 e nel giorno 


15 ottobre corrente in Amsterdam, ove parecchie morti 
sono gia avvenute, ed ove si sta in grande apprensione 
sulle stragi che il terribile morbo può fare da un istante 
all’altro. (Debatsi. 


Vienwa (11 ottobre). — Il Parlamento tenne una seduta 


{ lungo la notte. Dopò la lettera di Horndostl sì è decretato 
i un nuovo indirizzo all'imperatore, che probabilmente avrà 
i l'effetto dell'altro. Questo nuovo indirizzo è lungo, infini- 


tamente lungo e pieno dell’antico linguaggio servile. Si 


{ rinnovano le proteste di fedeltà e di devozione, Un depu- 


successi orrendi assassinii dalla 
soldati d'Auersperg assaltavano gui 
nari, e commettevano i più nefa 
dini restarono vittime delle brutalità 
DE 

(12 ottobre). — In questa notte. 
Croati che furtivamente ‘s’ introdu 
esplorare gli apparecchi difensivi. 
un campo di battaglia. Non mancbian 
Dio voglia che non manchiamo pure | 
alle finestre dei caffè sono appese pi 
voglia impugnare. Si crede che Wim 
tato dagli Slavi, 

— (12 ottobre). — Si apre il Parla 
di mattino. Il ministro di finanze ring 
della confidenza che gli ha dimostrato, a provai 
proposizione d’un imprestito di 20 milioni, A 
sentendo che s'avvicinavano gli Ungaresi, è 
Uroati. Il suo posto è stato subito occu 
nazionale. Questa sua partenza è stata 
ed ha lasciate munizioni, armi, in mano del p 


— (12 ottobre). — Verso il' mezzogiorno 
vento impetuoso, che minaccia di cang 
tempesta. Nella città nun s'ode alcun ri 


Solamente vicino all'aula si odé un' oper 
pa 


Dalla torre di 8. Stefano si è vedulo verso 
agitazione nel campo Croato, e sì è suonato st 
me. I cittadini presero ì Joro post, in un m 
fo pronto alla difesa. Le truppe che erano | 
Schwarsenberg si sono riunite con quelle di; 
(AU 

— (12 ottobre), — Sebbene il Parlamenti 
pubblicare proclami su tutt i canti della; citi 
lava di una pacifica soluzione, tuttavia i 
nuano ad armarsi per la difesa. Viaggia ori 
dal campo di Jellachich, raccontano ;come il 
ventato ad un Lratto sospettoso degli stessi si 
fa sempre accompagnare da quattro gagliard 
con pugnali e pistole alla cintola. 1... 

Venne or ora arrestata ‘un'altra spia croati 
travestita da vecchia per non esser riconose 

— (12 ottobre). — Quattro ore. Finisce | 
duta del Parlamento. Suona ‘l'allarme genorali 
che i Croati tentino d'irrompere nella città, B 
essere stato in Vienna. in questi giorni. per 
quale agitazione porti una tale notizi Ì 
nese, Difatto le avanguardie. si avvicinarono.a 
S'incominciò un breve canflitto fra guardi LI 
Croati. Ma il Bano, vedendo che trovava oppò 
che non credeva, si ritirò di nuovo. Noi bibi 
mentare molte vittime, "È 

Mandato dal Comitato di sicurezza a fare 
zione lungo il campo di Jellachich, vidi con n 
sorpresa, ch'egli si dirigeva verso Neustadt, 6 
ravi quasi più traccia del suo accampamento, 
tizia, invece di allegrarci, ci addolora , perché. 
piamo che cosa si nasconda sotto questa nta 

50,000 Ungaresi sono vicini alla città, ma a 
ordini del Parlamento, il quale finora non si. 
alcuna energica risoluzione, Il popolo ne è ad 


non voglia, che il Parlamento si mostri indegno 
costanze. 


— Dalla corrispondenza stenografica dei 18 
che una deputazione ungarese è giunta al Pi 
annunciando che un forte esercito ungarese 
aiuto di Vienna ed a sfidare a giornata campali 
Sì legge intanto nella Camera un nuovo mai 
l'Imperatore, concepito nel senso il più antico; 
Il deputato Lébner non ha ottenuta alcuna ud 
l'Imperatore. Venne accettata la dimissione di 
Doblhoff. Windischgràts si trovaad Olmuts | 
tore. SH 

E arrivata una nuova deputazione dal campo Ù 
la quale racconta, come le truppe non potendo. 
nare l'impaziente voglia di combattere contro 
hanno passato i confini austriaci ed inseguono | 

(Allgemei 

Praca (11 ottobre). — Il principe Windisch-Gt 
pubblicato il seguente proclama. 

« Popoli boemi! L'anarchia colle sue terri bi) 
guenze minaccia in Vienna la distruzione della 
chia. lo parto per difendere il monarca ; spero 
manterrete la tranquillità e l'ordine », 


np 
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Lire 
Stati Italiani ed ‘estero franco si confin . 
sel numero, cent. 40, 


Torino, 20 Ottobre. 


CAMERA DEI DEPUTATI 


La presenza dell'illustre Gio- 
berti ‘al banco della presidenza 
ha oggi conferito una nuova so- 
lennità alla seduta della Camera, 
che era già impaziente di atten- 

LU GIN derlo, applaudirne l'apparizione 
\ 72M ed ascollarne. la parola. Essa 
di") riuscì tal'quale sì potea preve- 

(A dere. Egli avrebbe resa più dolce 
N la popolarità di cui gode, se uno 
aurato errore di memoria non 
lo avesse condotto a poggiare 
gran parte delle sue, sempre pro- 
fonde riflessioni, sopra un fatto 
che il ministro Pinelli potè age- 
volmente negare, e su, cuì il 
sommo filosofo, colla buona fede 
che lo distingue, ebbe a conf 
sare il suo torto, 

La questione della pace 0 
della guerra , .0, per parlare precisamente, la qui- 
stione del portafoglio, parve un po’ raffreddata, 

— malgrado che le sommità dell’opposizione si sien 
le forze loro a trattarla. Essa è ri- 
sempre 


ri della seduta di ieri. Potrebbe anzi dirsi, se 
mon siamo in errore, che l'opposizione comincia a 
mostrarsi più ragionevole, a riconoscere la parte 
fittizia della discussione , a colpirla nel suo giusto 
punto, e far atto di sincero patriottismo , recedendo 
la ogni idea di personalità e virulenza. 
i Il solo oratore che. si sia veramente. sforzato di 
| Tibadire gli argomenti già sin da ieri toccati dal 
Tispettabile signor Buffa, fu il deputato Valerio, al 
ale, se mancava una buona causa a sostenere, 
mon però mancavano a quando a quando le helle 
‘immagini e le poetiche frasi. Noi nol seguiremo in 
mezzo alle nebbie delle elveticle rupi, perchè sa- 
Lg un dilungarci di troppo, ma toccheremo in 
Un ordine più adattato alla nostra maniera di ra- 
gionarei capi essenziali del suo applaudito discorso. 
—Tlettori già sanno di che si tratti. Vogliamo a: 
— Sicurate l'indipendenza, la libertà, la salvezza po- 
litica e civile d'Italia: questo. è il voto comune, e 
È quà pienissimo accordo tra il Ministero e l’oppo- 
ione. Per ottenere questo intento si farà la guerra 
sì colliverà la mediazione anglo-francese? Ecco 
di Ve è stata finora la discrepanza, 1 Ministero crede 
he l'opportunità di abbandonare ogni trattativa ed 
trave in campagna, non è ancora venuta ; l’oppo- 
‘sizione assumeva che ogni minuto di ritardo è a 
pura perdita del paese. E finchè l'opposizione potè 
confondere l'interesse reale della nazione in mezzo a 
| fasi alquanto elevate, che coprissero la sua vera 
tendenza, parve avere accertato il proprio trionfo. 
fa quavdo il ministro Perrone con quel suo fare da 
fianco soldato, parlò ben chiaro, .e disse che chi 
vuole Ja guerra deve volerla, o dire almen di vo- 
- lerla, non già perchè l’effusione del sangue sia buona 
în se stessa, ma solamente perchè la guerra sia 
‘mezzo ad oltenere uno scopo desiderato ; allora gli 
| avversarii del Ministero si videro costrelti a rinser- 
tarsi in un campo preciso, a ricusare le trattative, 
a reclamare la guerra, per la sola ragione, che 
nulla abbiasi da sperare sulle potenze mediatrici, 
tto ci si prometta dalle bellicose opportunità del 
omento, 
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AVVERTENZE 


Le lettere, i giornali, i pacchi, gli enuuozi dorranno indirizzarai franchi di posta alla 


Direzione del Giornale Ii Risonciwerto, 
E) i mamoscritti non verranno restituiti, 
d 


bei 


L'uffizio del giornale stara aperto dalle 10 avtimeridiane alte 2 por. 


Ù 


in 


Prezzo delie inserzioni — Centesimi 25 per? riga anticipati 


A discreditare l'efficacia della mediazione, torna- 

rono di nuovo in campo lo spirito avverso dell’In- { 
ghilterra, la poca fermezz 
sua longanimità abituale in tutto ciò che si leghi 
agli interessi della libertà popolare. 
Noi vorremmo evitare un nome, verso del quale 
siamo sospetti ; ma l’omaggio sinceramente renduto 
dalla stessa opposizione al discorso del sig. conte Ca- | 
Vour, ci permette dire che non si poteva più lumi- 
nosamente combattere questa oggezione, tante volte 
già ripetuta dagli avversarii. L'Inghilterra conosce, 
e chi potrebbe ignorarlo? chetra il bisogno di eman- 
cipazione in Italia e il bisogno di ottenerla coll'ar- 
mi, non ci è che il solo rimedio di una pace onore- 
vole»L’Inghilterra ce l’ha proposta. Non crederemo | 
già noi che uu generoso pensiero la muova, ma | 
l'opposizione sarà costretta di confessarci. che l'In- | 
ghilterra è interessata eminentemente alla pace , | 
quanto, e forse più, noi siamo all'indipendenza. 
Ciò che ella non farebbe per istinto di cuore, è pur 
troppo costretta di fare per calcolo; e quando.il 
Gabinetto di quel paese ha calcolato una politica 
utile ai suoi materiali interessi , non saranno certa- 
mente la presenza e i raggiri di Metternich che po- 
tranno distorlo, 

L'Inghilterra inoltre, interessata ad opporre osta- 


‘a delle sue promesse, la 








coli contro lo spirito invasore della Germania , sa 
che nelle condizioni a cui è già ridotto l'impero 
austriaco, la sua lotta coi popoli italiani è divenuta | 
Una questione prettamente germanica; e sa in con- 
seguenza che assicurare le sorti d’Italia è il solo 
mezzo opportuno ad impedire il progresso delle 
usurpazioni alemanne. 

Ciò dal lato speculativo. Da quello del fatto, il 
sig. Valerio doveva ragionevolmente aspettarsi che 
l'esempio del Belgio si sarebbe facilmente rivolto a 
confutare l’assunto , in favore del quale lo aveva 
egli citato. E quand’'anche quell'esempio fosse stato * 
per lui, la Spagna, il Portogallo, la Grecia sareb- 
bero ben pure esempi da potersi comodamente ; 
evocare per inferirne che il Gabinetto inglese, così | 
poco opinato come si vuole, è sempre il solo da cui 
sia emanato un aiuto alla causa de’ popoli. Oggi 
poi soprattutto :' oggi all'interesse proprio , ag- 
giunge la presenza, nel Gabinetto, di uomini, la 
cuì lunga carriera, i cui principii, la cui tenacità, 
non sì vorranno certamente smentire sul Po , per 
tradire l'Italia, per sostenere a Vienna il vecchio 
colosso dai piè di creta. 

Quanto alla Francia, l'opposizione si è contrad- | 
detta ‘in un modo che sa del cavillo. Da un lato ce 
l'han dipinta come infangata nello stato d'assedio, | 
e divenuta fredda spettatrice delle nostre sciagure ; 
da un altro, è sempre quella Fraacia ardente pro- 
motrice delle libertà popolari. Il signor Buffa so-| 
stenne che la Francia ci tiene in conto di vili e che 
per muoversi in. nostro aiuto, attende vedere che 
moviamo da noi stessi ; il sig. Brofferio diflidò tanto | 
dell’aiuto francese, quanto giunse a consultare la| 
pronta guerra come unico mezzo di scuotere le su- | 
sceltibilità di quel popolo, è spingerlo alla.rivolta. | 
Fatalissimo errore! Lo ha ben notato il sig, conte 
Cavour, fatalissimo a quella medesima causa, a di- 
fender la quale saremmo tulti d'accordo, e scorde- 
remmo qualunque discrepanza di opinioni. Appel- 
lare alla repubblica rossa è altentare alla libertà. La 

oria ha troppi argomenti per dimostrarlo , e la ra- 
gione parla assai chiaro perchè noi ci credessimo in 
dritto di domandare all’onorevole deputato, in nome 
dell’umana specie, che ripudii per sempre a questo 
genere di speranze. 

Se mai la nostra guerra dovesse eccitare una 


| evideutemente provarci che la nostra guerra debba 


‘dere. Rimane, insomma, non altro che il nudo pro- 


! altrui danno, la seguente Circolore. Essa non me- 


| Gusia 


î " P. Viesseux, In Milaao presso Turati, 
3 presso ©, Viacenzi libro, ln Roma presso P. Merle 





nuova spinta al partito demagogico in Francia, che | 
cosa vorrebb'egli cavarne l'illustre Brofferio? Noi | 
sappiamo che il 24 Giugno ha prodotto non altro } 
che sangue e dittatura ; sappiamo che il dispolismo | 
napoleonico non ebbe altra basc alla sua esistenza, 
se non che gli orrori del 95; sappiamo che la r 

zione dispotica è la necessaria emanazione della sf 

nata licenza; e quando il sig. Brofferio potesse 


determinare l'insurrezione da cui è sempre minac- 
ciata Ja Repubblica in Francia, noi risponderemmo 
che appunto questo sarebbe il più efficace argomento 
che induca a dilazionare la guerra. 

Il rendiconto della seduta, che daremo a suo luo- 
g0, farà conoscere come il sig. conte Cavour abbia 
chiaramente mostrato che gli sconvolgimenti di 
Vienna, lungi dal presentare una decisa opportunità 
a rompere l’armistizio, conducono per ogni verso a 
consultare l’indugio. Ed infiacchito da un lato il 
grande argomento della inutilità della mediazione, 
dileguata dall’altro l'illusione della supposta oppor- 
tunità che cè stringa e c’inviti a profittarne.pria che 
sparisca, la quistione ritorna nel suo nudo aspetto. 
Rimanò uno scopo a raggiungere, l'indipendenza 
dallo straniero ; rimangono due vie per ottenerla, ta 
mediazione e la guerra; due mezzi che, supposti 
ugualmente efficaci, l'uno sarà più o meno sollecito, 
ma sempre innocuo; ma non sempre, almeno, do- 
, che, incerta del pa- 
Ti, o forse ancora più incerta ne’ suoi risultati, è 
sempre alla nostra disposizione, e possiamo adope- 
rarla, come oggi, domani, o ancora con tanto più 
di vantaggio, quanto più cautamente sapremo proce- 


loroso com'è sempre la guerr 


gramma del Ministero. E l'opposizione sembrava 
avvedersene, e noi non sappiamo che congratularei 
con essa, se non ci siamo ingannati ad argomentare 
la sua buona fede allorchè abbiam vi: bban- 
donata l'idea d’un voto formale di diffidenza, si ri- 
strinse nel campo delle interpellanze oizose. 


RR i 


Il Pe 0 rraiano così facile a fare anti-italiane 
invenzioni, massime quando sì tratti di Torino, 
della quale si è fatto la più strana. e falsa idea, nel- 
l'ultimo suo numero, reca un nuovo saggio di questa 
sua particolare fecondità, inventando o facendo in- 
ventare da qualche corrispondente, interessato al 
pari di lui, a fuggiare /eggiadre immaginazioni ad 
rita nè risposta, nè confutazione : il documento 
parla abbastanza da sè. 


TORINO (17 ottobre). — Dicesi che stia per pubblicarsi 
dell'uffizio del Risorgimento una circolare diretta a tutti 
i galantuomini, Ja quale sarebbe stata pensata in inglese, 
sertita in francese dal conte Camillo di Cavour, redattore 
del Risorgimento, figlio del marchese D. Michele, già vi. 
carlo di polizia della città di Torino, fratello del marchese 
vo, compilatore del rorido giornale l'Armonia , e 
recata in italiano dai soliti traduttori: sarebbe così con- 
cepita. 
CIRCOLARE. 

Si rende noto al pubblico che nell’uffizio del Risorgi- 
mento è stabilita unta Comm 
fine di esonerare d'una gran parte del suo carico l'inten- 
dente generale di polizia, pigliandu cognizione di tutte le 
persone le quali possono far parte dell'opposizione con- 
uo ativale Mimstero Pinelli. 

invita pertanto chiunque desiderasse di avere indizi 
autori di articoli sottoscrili con pseudonimi, segni, 


ione in permanenza col 


a far capo al sudderto ulfizio del Risorgimento, dose 


avranuo tulli quei risconti, inassime sé sì tratti di impie= 





gati, the lo zelo del figlio dell’antico Vicario di Torino | 
ampiamente promette. 
Se questo è vero, Torino non lia più ad invidiare a 


Genova il suo antico Luciani. (Cart. del Pens. It). 


Dello stesso tenore è quest'altro che segue intorno 
alla prima fiunione della Camera dei deputati. l eor- 
rispondenti del Pensiero Italiano si mostrano vera- 
mente Maliani come lui. Sentite la loro italianità a 


| proposito, s'intende, dei ministri e della città di To- 


rino. Sono cose che movono a schifo, è vero, ma 
il Pensiero Italiano che sol.se stesso e mull'altro 
somiglia, le liene per sue gemme e ne fa dono ai 
suoi leggitori. Gran buon gusto ha quel sedicente 
Pensiero, che d'italiano non vuol avere, a quel che 
pare, che il nome. È 

TORINO (17 ottobre). — Poche parole in tutta fretta ed 
in prede per non lasciarti senza le notizie di quà in questo 
momento di universale ansietà, I deputati sono animati da 
vero spirito italiano. leri il Parlamento si adunò in priva 
preparatoria sessione: la sinistra è piena ; i segni certi ed 
ilo non saprei 
loro. od ai rispet= 
tivi dicasteri, dopo che videro la destra quasi deserta, 
Di pudore non parli si diedero prova di averne emes- 
sa l’ultima reliquia. Oggi la seduta sarà pubblica: mi ri- 
ene conto. 


evidenti a condanna degli attuali min 
comqual Guore saranno ritornati a cas 


servo a di 
Verso il mezzodi davant'ieri vi fu dimostrazione perla 
guerra, come potrai rilevarlo dai fogli. La notte tutta Ja 
truppa era consegnata in quartiere. Si temeva di sommos- 
sa? Torino è di piombo: ma la coscienza è un'Erinni în 
seno ar traditori della patria. Platone disse che se si 
spaccaste ai tiranni il capo, si troverebbe.le traccia del 
rimorso nella sede della loro mente; Resta che ai popoli 
venga il desiderio efficace di fare sperimento fisico di 
questa plutoniana sentenza. (Cart, del Pens. It), 


Ata cn RRRCILO: 


INTERNO. 


PARLAMENTO NAZIONAI 
CAMERA DE’ DEPUTATI, 
Relazione del ministro della guerra Dubormida, 
letta nella tornata del 19 ottobre. 


Il ministro della guerra. Signori! Vi è troppo noto 
quali fussero le comlizioni dell'esercito all’epoca in cui 
voi sospendeste 11 corso delle vostre deliberazioni, perchè 
io non abbia a rammenatrle se non quanto sia necessario 
ad indicare la cagione dei provvedimenti con cui il Mini- 
stero della guerra si adoperò in primo, luogo a riparare 
agli effetu degli ultimi avvenimenti, e quindi a correggere 
quei vizii che in parte ne erano stati la cagione. 

AI qual doppio intento il Ministero. procurò di giovarsi 
dei lumi di due Commissioni: la prima (creata. dal mio 
illustre predecessore, cd amico il senatore Collegno col 
litolo'di Congresso consultivo della guerra, fa incaricata 
di studiare, e suggerire i provvedimenti opportuni alla 
difesa del Piemonte, ed a preparare l'offensiva pel caso si 
ripigliasse la guerra: la seconda istituita da' me! stesso, 
ebbe l'incarico di indagare le cause di ogni maniera che 
hanno comunque esercitato alcuna influenza sull'anda: 
mento della guerra, Al qual effetto, ho richiesto tutti î 
comandanti dell'armata, ed i capi di ogni servizio perche 
mi porgessero un rapporto sulle operazioni a cui hanno 
rispettivamente preso parle, Questi rapporti furono, e 
sono ancora solloposti all'esame della Commissione. 

Intanto però il Ministero diede mano senza indugio a 
quelle disposizioni e riforme, che canstavano certamente 
necessarie od utili, riordinando il personale dell'esercito, 
provvedendolo d'armi, di vestiario, di viveri, rinforzando 
i punti strategici dello Stato, riformando i servizi ammini 
stralivi. 

Personale. 

Prima cura del Ministero fu quella di rifornir d'uomini 
l'esercito assottigliato dalle perdite, e specialmente dalla 
ai ragguardevole ‘avvenuta nella rilivato, 
poscia dì organizzare, ed istruire î novelli soldati, rifor 
nirli di uffiziali, ampliare ed ordinare nuovi corpi. 

AI difetto d'uomini sì provvide naturalmente solleci- 
tando la venuta delle ultime riserve state già chiamate 
dal Ministero precedente, e ta leva dr ventun mila uomini 
stata già votata per legge dal Parlamento; e. raccogliendo 
nfine quei molti, che-nei primi momenti di un impreve- 


dispersione 


! duio rovescio sì erano allontanati dalle bandiere. 


Di questi ultimi la maggior parte si ridusse in breve ai 
propri corpì, ed io ho recentemente provocato dalla cle- 





dimm rn ia 





metiza sovrana una generale amnistia per coloro i quali 
indugiassero ancora per timor del castigo. i 
Quanto poi alla riserve chiamate sotto le armi, non 


occorre lodare quegli antichi soldati provinciali, che la- i 
sciato il tetto nativo, e le numerose famiglie, accorsero È 
alla chiamata della patria: è noto come per questo verso | 
il nostro popolo abbia sempre dato di sè i più nobili { 


esempi. ; 

Ben io'devo segnalare a questa Camera l'animo volon- 
teroso della gioventù chiamata dalla legge della leva: non 
solo le operazioni si compierono prontamente, e felice- 
mente, ma vi furono parecchi luoghi ove i giovani iscritti 
avrebbero voluto ricusare il beneficio dell'estrazione cor- 
rendo tutti alle armi, 

Rimaneva al Ministero l'opera più difficile, organizzare, 
ed istruire la nuova milizia. A questo effetto si sgombra- 
rono i battaglioni attivi dagli inetti al mestiere delle armi, 
ed al servizio di campagna, e le lacune lasciate in tale 


guisa, ovvero cagionate dagli eventi della guerra, o dalle 


copiose promozioni su dute ai vari gradi, si riempirono 
per via di quel che rimaneva di migliore negli antichi 
quarti battaglioni 

I quadri di questi accolsero invece le ultime classi di 
riserva suindicate, e così diventarono secondi battaglioni 
di riserva. 

Le nuove leve poi furono ordinate presso ciascun depo- 
sito in tre compagnie provvisorie, în cui sono essi vestiti, 
forniti di corredo e di armi, e con gran cura istruiti: to- 
stochò l'istruzione sia sufficiente, saranno inviate all 
cito attivo. 

Ben's'iicontrò qualche difficoltà a trovare utia copia 
sufficiente di istruttori, tanto più che le molle promozioni 
al grado di uffiziale hanno depauperato l'esercito di bas- 
s'uffiziali abili e zelanti. Se non che l'intelligenza, e l'ar- 
dore della gioventù suppli in parte all'esperienza, ed an- 
che a questo importantissimo fra i nostri bisogni fu suffi- 
cientemente provveduto. Ho già toccato delle promozioni 
degli uffiziali: è noto agli intelligenti come una delle | più 
gravi difficoltà che s'incontri nelle cose di guerra si è ap- 
punto quella della composizione dei quadri. 

Fin da quando si ebbero ad ordinare nel mese di mag- 
gio scorso i primi battaglioni di riserva, il Ministero che 
aveva già tratto quel maggior numero di uffiziali che gli 
venne fatto dai bassi uffiziali dei corpi, aveva durato molta 
fatica; pur valendosi di quanto poteva somministrargli 
l'armata sedentaria, la categoria degli uffiziali în ‘ritiro, e 
di quelli che erano stati esclusi dal servizio per fatti ‘po- 
lilici, a compiere i quadri 

Occorreva ora supplire alle nuove vacanze prodottesi 
durante la guerra, a quelle che ebbero luogo per alcune 
giubilazioni d'uffiziali d'ogni grado, occorreva finalmente 
provvedere di uffiziali lecompagnie' provvisorie delle nuove 
leve, 

Il Ministero adoperandosi colla ‘maggior diligenza per 
lui possibile, stima di aver provveduto sufficientemente a 
tutti questi bisogni, sebbene si debba confessare che molte 
imperfezioni rimangono nell'organizzazione che esso ‘hon 
fu in grado di correggere in tempi, hei quali d'ora in ora 
può rinnovarsi la guerra; imputazioni, intorno ‘alle ‘quali 
è unio dovere di conservare uma prudente riserva che voi 
non sarete certo per disapprovare. 

Compierò questi cenni delle principali ‘operazioni’ del 
Ministero riguardo al personale dell'esercito, ricordando 
il riordinamento delle truppe lombarde, la creazione di 
un corpo di guide, l'ampliazione del battaglione del genio 
convertito in un reggimento, oltre un corpo d'infermieri, 
ed un corpo amministrativo per le sussistenze, che mi oc- 
correrà menzionare più oltre. 


Armamento e fortezze. 


Ad armar quindi le milizie novelle furono fatte grandi 
incette di armi, le quali sebbene bastino alle occorrenze 
attuali, non sarebbero però ancora sufficienti ad una 
guerra prolungata, ondeché mi propongo di alacremente 
continuarle. 

D'altra parte furono riparate le fortificazioni di Genova, 
e lasciando in disparte il progetto di difesa della città di 
Torino, importante bensi, ma ‘che non può immediata: 
mente attuarsi, si è principalmente dato opera a mettere 
la cittadella d'Alessandria in istato di difesa, e di cingere 
quella città di opere in terra che vanno innalzanidosi, e 
tali da servire di campo trincerato a gran parte dell’eser- 
cito; come pure fu stabilita una testa di ponte a Casale. 


Accennerò di volo che intanto le varie fortezze furono 
abbondantemente vettovagliate. 


Servisii amministrativi, giustizia militare. 


Assai maggior travaglio diedero al Ministero le è 
dell'amministrazione rispetto al vestiario, agli alloggia- 
menti, alle sussistenze, al servizio sanitario, al servizio 
dei trasporti. 

Non vi è ignoto, o signori, che la guerra intrapresa, e 
condotta senza che fossero pienamente e conveniente- 
mente organizzati questi ultimi servizii, diede talora luogo 
a gravi inconvenienti. 

A ciò si aggiunsero i grandi e nuovi bisogni creati sia 
dagli avvenimenti della campagna, sia dalla chiamata 
delle cinque classi di riserva e dalle nuove leve, ondechè 
l'amministrazione dovette trovarsi in condizioni Uurgentis- 
sime, alle quali tuttavia soddisfece in modo che sarà ap- 
provato da chiunque per poco consideri l'ampiezza e la 
moltiplicità di tali bisogni, 

Indicherò per sommi ‘capi solo l'operato dal Ministero. 

Anzi tutto fu rinnovato quasi inti@ramente il vestiario, 
e con questa occasione introdotta una nuova divisa per la 
fanteria, che agevola all'amministrazione il modo di prov: 
vedere a questo ramo di servizio, ovvia ‘ad alcuni difetti 
dell'antica divisa, riconosciuti nel corso della campagna, 
e rende dall'altra parte più sensibile quell’unio; 
riti che dee informare, come tutte le provincie dello Sta 
to, così tuiti i corpi dell'esercito. 

Non bastando alle Urgenze attuali i 


provveditori d 
Stato, abbondanti 3 Lao 


t Incette furono fatte all’estero, ed ho 
ragione di sperare per questo verso il servizi 


0 sia piena- 
mente assicurato, 


I RI 


SORGIMENTO 





3 In meggiori angustie fu l'amministrazione per gli al- 
i loggi:.la necessità di tener raccolti corpi numerosi entro 
! una zona determinata, l'imposs:bilità di alloggiar le truppe 
i presso gli abitanti senza andare incontro a gravi inconve- | 
nienti, la scarsità di quartieri e di edifizi atti a supplirvi, 
i e parecchie altre circostanze, produssero imbarazzi, ai 
{ quali però il Ministero si studiò sempre di prontamente 
| riparare tosto come gliene venisse alcuna notizia, | 

Ma egli è noto, come più di tutti gli altri forse, il ser- i 
vizio delle sussistenze avesse urgente uopo di una rifor- 
ma. Furono pertanto in primo luogo istituiti magazzini di 
riserva principali e secondarii, e forniti largamente di 
vettovaglie, e specialmente dì galette ; fu quindi organiz: 
zato il servizio medesimo con nuove norme, il guisa che 
la gestione ne rimane affidata a funzionarii diréttamente 
dipendenti dall'amministrazione, ondechè sì na; Fofidata 
ragione di credere che più non si rinnovino gl'intonve- | 
nienti già deplorati. k 

Non meno gravi erano le esigenze del servizio sanitario. | 
Lasciando in disparte i molti Ospedali temporanei psti- | 
tuiti a ricovero dei molti militari caduti infermi all'epoca | 
dell'ingresso delle truppe in Piemonte, accennero Imyece 
alla Camera come siasi affidata ad una comnnssion@ ap- 
positamente eletta l'incarico di proporre un nuovo Fego- 
lamento per, questo ramo di servizio in tempo di guerta,; 
il quale io mi confido di poter rassegnare quanto prima 
all'approvazione di S. M. Intanto fu creato un corpo d'in- 
| fermieri militari, a cui fu addetto un numero riguarde- 
vole di carri d'ambulanza, e la cui organizzazione fu pub» 
blicata. Tacendo finalmente alcune sebbene notabili mo- | 
dificazioni recate al servizio dei trasporti ,jaccennerò;an- | 
cora che l'esperienza avendo svelato gravi difetti nell'am- | 
ministrazione della giustizia militare duraute la guerra , | 
se he è acconciamente modificato l'organismo alfine di | 
renderla più pronta, più sicura è più efficace. 


Disposizioni generali 


Fra queste cure però il Ministero non si rimase un'ora | 
dal cercare i modì di riconfortare lo spirito dell'esercito, 

Non occorre che io accenni qui i continui sforzi del 
Ministero pe 
re, i quali sforzì se ancora non conseguirono tutto il su 
cesso che io vivamente ilesiderava, riuscirono però già a 

mare in gran parte i gravi disordini che pur troppb 
si erano introdotti 


istituire la disciplina nel suo primo vigo; 





ll perchè è vano, od almeno non è giusto il rigore che 
Sia scompagnato'da quella ‘sollecitàdinte che è dovula ai 
bisogni del soldato : perciò non 'solo' sìffatte' sollecitaditi 
spesso, e caldamente raccomandai ‘ai capi'dell’esercito|, 
ma ordinai ancora speciali disposizioni coll’intento d'a$- 
sicurarmi che si usino al soldato «quelle cure, cui ha di- 
ritto, per quanto almeno le difficili c 
consentire. 

Mentre poi dall’Uno de'làti le esigenze degli ordini costi» 
tuzionali conducevano il Governo ad esonerare le autorità 





anze ; possonò 


militari delle attribuzioni e prerogative civili chie foro ri. 
manevano;ancora, ho. procurato che l’ésercito sentisse in 
parte i vantaggi che da un altro lato il Governo libero 
prepara ‘ai difensori del paese. Laònde iutanto che io 
préparava un nuovo progetto di legge, che mi pro- 
potigo di rassegnare a ‘suo tempo ‘alle deliberazioni del 
Parlamento sulle pensioni dei militari che più *ddeguata 
mente ricompensi i loro servizi, non che un altro. pro- 
getto sull’avanzamento nell'esercito che assicuri al me- 
rito personale uno stimolo, ed un premio, qual sì con- 
viehe' ai paesi liberi; mentre inoltre il mio collega del di- 
castero' dell'interno si adoperava perchè le faimiglie dei 
militari chidmati sotto le armi gòdessero pronitàmente dei 
sussidii loro assegnati per legge, ho pur promòsso' ana 
sovrana risoluzione che mitigasse la sorte, fatta dalle vi 
genti disposizioni troppo acerba agli uffiziali collocati in 
riforma. 

Finalmente ho creduto di far imposta dai muovi { 
ordini politici dello Stato, e ad'un tempo giusta ‘e grata | 
all'esercito! provocanido un'immediata riforma della ‘le- 
gislazione penale militare per quelle parti ‘almeno che 
erano di maggiore urgenza. Le nuove, riforme restitui- 
scono alle cognizioni dei tribunali ordinari molti reali che | 
erano stati riservati ai tribunali militari, e mitigano la 
soverchia severità di alcune disposizioni, facendosî cos 
anche in questa guisa sperimentare col faito all'esercito 
l'influenza benefica delle nostre novelle istituzioni. 

Raccogliendo in breve le cosè esposte , l’esercito fu in- | 
grossato di circa cinquantamila uomini fra riserva eleve, 
vestiti , istrutti ed organizzati; fu rinnovato e riformato il 
vestiario , sì istituirono ampi magazzini, il servizio delle 
sussistenze , ed il servizio sanitario furono riordinati; 
provveduto all'armamento , ristorate e vettovagliate le for- 
tezze: 

Finalmente il Ministero ha procurato di ristorare la di- 
sciplina, di riconfortare l'esercito con'larghi provvedi- 
menti attuati, e promossi, di mantenere insomma e pro- | 
muovere lo spirito di ordine, e di concordia, sotto il ves- 
sillo della monarchia costituzionale, che solo può conci- } 
liare gli animi diversi e riunirli in un solo, potente a di- 
fendere la libertà, conquistare I° indipendenza , e mante» 
nere la dignità di questo paese. 





Tornata del 19 ottobre. 
(Continuazione e fine). + 


Il Ministro dell'Interno. Ascendo alla tribuna per dire 
poche parole e rispondere a quanto ha osservato il pre-} 
opinante e a quanto ha osservato l'onorevole deputato 
Buffa. 

ll programma del Ministero quanto ‘all’avvenire , fu 
fatto in modo chia mo, e come lo disse l'avvocato | 
Brofferio ; quindi sarebbe inutile altra risposta alle in | 
terpellanze. È 

Questo punto solo però parmi dover osservare, che il } 
programma del Ministero non porta quello che accennaya È 
l'avv, Brofferio. I 

Noi non abbiamo. detto che si dovesse continuare, da ! 
oggi sino all’indefinito il trattato della mediazione ;' abe © 
biamo detto anzi che il Ministero aveva preso: energiche 


| naro, che porterebbero con sè erentualità di cui nessuno 


| così fate, che non si ha bisogno dî un lungo 1mdugio per 


misufe per condurre al una risposta definitiva l'Austria 
sopra quelle condizioni che ci erano proposte. — 

Noi crediamo che quells condizioni sieno tali, che lo- | 
glierebbero le occeSioni della guerra, @ che perciò quando | 
venisse pronunciato un si, il paese dovrebbe rimanere 
contento, ed avrebbe risparmiato sacrifizi di sangue è da- 


può con certezza prevedere l'esito. Ù 

Dicemmo che quando l'Austria credesse condurci per 
quella via irresoluta, e starsi indecisa, allora noi avrem- 
mo saputo cogliere le opportunità, e se anche fora | 
d'uopo riaccendere la guerra. E abbiamo ancora detto 
che doveva di questa opportunità del momento essere la- | 
sciato giudice il Governo ; ed in ciò mi «ppoggio appunto | 
a quatio osservava l'onorevole deputato Bulla. 

Noi crediamo che le condizioni della mediazione sieno 


vedere se la pace possa essere conchiusa si v no. 

Ho già detto che le potenze inediatrici proponendoci le | 
condizioni richiedessero un sì 0 un no. 

Ora per dire questo si o no anclie il Gabinetto d'Au- 
stria ha bisogno di tempo, e se questo tempo è lungo, ho 
gia risposto cune il Ministero crederebbe fusse suo do- 
vere il fare la guerra. 

Ed e perciò che con questo rispondo pure all'osserva- 
zione del deputato Buffa, cioè che se tanto dilungava 
l'Austria le trattative della mediazione soltanto a stabilire 
la città dove queste trattative sì dovessero concluudere, 

erto vi sarebbero voluti anni per por darle deliuite. La 
scelta della citià è soltanto un'esecuzione della media» 
zione della pace accettata. Detto il si od, al no, la)pace e 
latta. Sono le condizioni minute onde regolare 1 com- 
pensi di finanze, la questione di debito pubblico che pos- 
sono tarilare, e non credo che ci vogliano atini ; ina frat- 
/tatito il paese uscirebbe da quello ‘stato doloroso in:cui m 
oggi sì trova, 

Ritorno adunque a quello che ho detto. Se l'Austria 
ancora indugia a dare questa risposta definitiva, 1 Muni- 
stero é risoluto, elo dico francamente, quando siano cerlì 
i l'atti, quando ce lo consenta l'opportumta, di aggredire, 
Ma è perciò la questione di opportunità divenuta di ‘solo 
fatto, ed il Ministero ‘è ben lontano da dimettere: che in 
questi momenti! sìano abbastanza noti i ‘fitti dhe potreb- 
bero dare questa ‘opportunità. E verissimo il ‘moto di 
Vienna, è verissimo l'ordine del giorno (di Radetzky, è 
verissimo il mal umore che serpeggia, nell'esercito ;au- 





slriaco istesso, sono verissimi pure quegli altri moti.che 
si veggono fra i nostri compatriotti che esularono dalle 
terre lomb:irde. Ma d'altrofide non si ‘è ben sîttiro, se 
Vienna nomsia ancor tornata nelle mani di Tellachith, o 
se non sia questi stato battuto, 0 se.ancora' con'una mossa 
strategica, invece di Presburgo, abbia scelto Vienna per 
teatro delle sue operazioni. 

Non è sicuro che questo ‘disaccordo che esiste tra la 
schiatta \slava e magiara abbia prodotto effetto nell'eser: 
cito!di Radetzky. 

Oca chi darà consiglio di rompere assolutamente ‘e re- 
pentinamente la guerra, col pericolo ancora di fare che 
un moto così subitaneo ricongiunga di nuovo i nostri 
nemici, e ponga di nuovo l'esercito Piemontese a fronte 


di un èsèrcito!tompatto , riposato , ‘è ‘di Ioi ‘più disci. 
plinato ? » 


Al ministro:tenne dietro il deputato-Montezemoto, che 


imprese a discorrere a lungo, non senza gravi, censure, 
della politica estera ministeriale e de' singolari provyedi- 
menti della politica ‘înterna, e così conchiuse: « Vorrei che 
nessuna paura consigliasse il Governo nella' direzibite che 
egli imprime alla nostra politica, Vorrei (che questa’ fosse 
franca, nazionale e schietta; che momei fosse ormai più 
in essa tergiversazione, nè velo; vorrei insomma.che la 
politica che i ministri portano nella direzione dello Stato 
fosse così leale e pura, camecil ‘stutimento che li guida 
nella condotta privata ». 

Passandosi ai voti per l'ora da fissarsi'alldi seguente, 
dietro prova e controprova risulta che la Camera! sfaprirà 
aunora, 

La seduta è sciolta alle ore cinque. 

Ordine del giorno per la seduta del 20: 

Continuazione della’ discussione; 
Relazione degli ufficii. 


Tornata del: 20 ottubre. 
Presidenza li Vincenzo Gioberti. 
La seduta è aperta all'una e 112. Appena letto ed appro- 


vato il processo verbale, entra nella sala V. Gioberti, Sa- 


lutato da fragorosi applausi prende luogo sui banchi della 
sinistra, 





Il Vice presidente Demarchi dà lettura di alcune lettere, 
due di Protasi e Riberi per congedo ,; una del deputato 


{ Palluel per demissione , l'ultima del general Durando , ! 


dove dichiara aver accettato un impiego Val Re. Diviene 
quidi necessaria una nuova convocazione ‘ile’ collegio di 
Gigliano reso vacante. | 

Vincenzo Gioberti invitato dal Vice presidente prende 
luogo al suo seggio della presidenza. (nuovi applausi). 

Prima di sedere lesse il seguente discorso. 

Signori, 

Alcuni mesi addietro voi mi‘onoravate con accordo he- 
nevolo di questo seggio; e io, comparatido la debolezza 
delle mie forze è la tenuità dei ‘meriti ‘colla grandezza del 
carico, mì risolveva che, conferendomelo; voleste ‘in*me | 
retribuire l'amor della patria e dolori: safferti nell'esi 
glio. Ora vedendomi esaltato allo stesso grado in questo 
secondo periodo del Parlamento, vo pensando che possa | 
avervi mossi a rinnovare la cortesia antica; e non sono 
sì cieco di me'‘ medesimo, che a' presunta perizia dal mio 
cantò lo attribuisca; quandoio, ‘razzo mei piati è poco 
esperto degli usi parlamentari, dovrei anzi! per tal ‘ri. 
spetto esserne escluso, Qual è dunque la parte che in me 
voleste rimunerare colla nuova elezione ? lo eredo di ap. 
pormi, attribuendovi il generoso pensiero di porgere he- | 
nigna approvazione alla fermezza de' miei pareri politici; 
la qual non è certo un mio privilegio) ma‘non “essendo 


in me accompagnata da «loti più«cospicue,' fa'si'che a lei ' 


+ sola e non ad altro il dono offerto 


questo non sovrastasse di troppo gr 


| potrei per tal verso meno arrossirne ; pi 


costanza civile è una delle pache | odi: 


| golenza accettare (applat88). Si, 


oggi ciò che dissi e pensai #n_ addi 
che pubblicava, quelle dottrine che. 
mesi o molti anni, sarei pronto, Ò 

e divulgarle novellamente, Non èg 
il savio conformare molti giudizi pra 
e mutarli col variare di queste ; pui 


| cipil e le considerazioni che sì 


giusto, all'onorevole e. all’onesto ; ond 
immutabile e il cambiamento solo rig 
mezzi legitumi per conseguinlo. È qua 
giunge all'osservanza di questa regula u 
cedere 6 pacatezza di consiglio, egli è siti 
pentire un giorno di ciò che prima sen 
può sostenere con volto twanquillo cd, 
tazioni dei malevoli, e affidarsi che li 
per vincere la pertinacia medesima de 

Ma se jo mi rallegro dell'onor che 
quelle grazie che per me sì possono magg 
però, 0 siguori, che il faccia solo pel fr 
ine ne torna, e per conto ali me medesimo: 
nobile cagione procede la mia esultanza ; 1 
favore fattomi un pegno e un auguno di si 
per la patria nostra. E in vero avreste vox 
col vostri suffragi la mia vita politica; st 
nocivi 1 pensieri che l'informano, e le u 
dirizzano ?. Durique. il vesti ol 0 
questa sedia fa segno che le mie opini 
più importano, sono altresì le vostre; e cl 
adunanza è animata/da/un solo) sitio el 


è oggi. più che mai:necessari 
Parlamento subalpino l'energra srichi 
cose nostre a dispetto della fortuna, 


un istante, mentre correva il primo, 
tiate parlamentari; e ciò ©hie a prima, Î 
strano e quasi incredibile, iledissénso i 
quell'unione, che piùd'ognivaltro.temi 
verlo. Come.mai le liti selle discrepan 
dal loro contrario? Come la fratellanza 
partorire la disunione dei deputa? Mai 
se si osserva chevil dispatere' cadeva 
sulle:circostanzo della ‘cosa, non sul 
torno:a questa lutti/siaccordavano; 
e delegati della. nazione, tutti volevat 
e fratellevole connubio di, popoli, onde | 
Italia era l'effetto, E infatti chi sentiss 
trebhe creder-i o chiamarsi Italiano? E. 
di stri, misi’ conceda ‘di fare wi 
che precorseroiai presenti; parendomi accor 
mare la mia sentenza, Uno, dijquesti par 
al consiglio Casati, di aver lasciata la ca 
ai pericoli e alla malagevolezza dei.ten 


‘allora ‘correvano. Nò, o Signori, pensiero sì; 


considerazione mon’entrò maimelipetto 
attestarvelo avendo fatto parte della ; passata 
zione. Il che:è tanto vero: che alcuno di 
chiesto commiato o essendo in proginto dici 
senti di restare quando vide i casi della gue 
precipitavano. ‘Varie e tutte onorevoli | furd 
che poco appresso c’indussera a ritira) 
efficaci fu‘appunto lo zelo di iquellfanioney 
lava. Imperocché per sostenerla vacilla 
distrutta, era d'uopo l'aiuto della Frane 
impegnata generosamente concederto, A 
diazione fu sostituita, senza saputa e conurò i 
ministri, al sùssidio francese, questi si Lira 
fuggire le difficoltà ed ir wjsbhî, ma pote 
allora impossibile.il sortire l'intento,suprer 
fetti e dei loro pensieri. Meo 
L'unione fu dunque lo scopo dei prec 
Stratori che volsero a fondarla” per quanti 
a mantenerla, tutte le Joro cure ; lamine 
l'Assemblea che la sanciva ; l'unione ‘des 
vostro, poichè lin voi risiede il Parlan ink 
le dava principio. Eccovi, o signori y.i 
stra concordia, l'idea sublime e fecondi 
dobbiamo stringere, l'insegna | salvattioe, 
abbracciare , postergando per amore! di 
considerazione, Ie 


E quale idea più bella e nobile si 


| questa? Qual interesse più vivo e rileva 


più sacro? Qual fatto più autorevole: è. ole 
quello che nacque dal concorso dei pono 
mento ?' Sono ‘diciotto secoli che la patti 
spettatrice di un evento così illustre ye 

di quel regno che Sarà il presidio. più 
autonomia nazionale: Perciò la gloria 

© signori, nel rogare il patto fraterno, 
assegna al Parlamento piemontese un. 

nei fasti della nazione. Oh perché io'era ai 
fu dato:di ‘parteciparne ? Ma se Ja fortuna‘ 
d'unirmi a voi per creare il regno'dell'Altà 
almeno offrirvi la mia debolissima;maî si 
zione, per nistorarlo. Sia questo, o signori, 
stri assunti; giuriamo di ristabilire quel] 
niuno deve più premere che a voi med 

Dera vostra. Ricordiamoci che le impre 


{ forniscono colla volgar pradenza; male 
Pi 


soluzioni. Le quali a voil non; posso! 
siate unanimi; e non lascime penetrare i 
consesso Je arti nefande di coloro, clie e 
regnò dell'Alta Italia' mirano ancora più 
dicono ;‘cioè a disonorare la monarchia, 
il popolo piemontesgal'eospetto d'Italia e 
(applausi prolungati), Minto 
li ministro Pinelli (sorge a rettiti 
del. presidente allusiva al rendiconto | 


precedente sul proposito della dem 
Casati. Attribuisce l'errore a cattive’ 
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delta cosa giammai che, desse luogo a sospettare d'aver 
tr cosa meno che \emoreyole. sui motivi del suo 
| dagli affari in'quel tempo., Su quanto afferma ne 
ello alla Camera che applaude insegno d'adesione. 
Presidente se ve dichiara suddisfatto. 
prone ministro degli affuri esteri sale alla tribuna è 
funzia con molla energi: undiscorso che riassume 
i particolari delia politica seguita e da seguirsi, af- 
mando come egli non differisca d'intenzione dagli stessi 
tori, bensi di mezzi a raggiungere lo scopo 
isso, iti quanto che la libertà e l'autonomia d'Italia 
suo voto, e sta lontano dal voler la guerra quando 
tti di ottenerne altrameute tutu i vantaggiosi risul- 
mani lo riprodurremo per intero. 
‘alerio, Trattasr: qui, egli ‘dice, dell'essere o del non 
, Combatte l'idea del deputato Tola che 1, popoli che 
combattono in Alemagna sieno come i mewbri di 
famiglia in conflitto che al presentarsi d'un estraneo 
pureiltito , e si uniscano per ‘combatterlo. Dice che 
può essere perchè è quistione di razze diverse ; 
i, di Croati e Magiari. Scorre rapidamente la sto- 
ia Ungarese, e accenna ‘lla costamza con ‘cui vi teutato i 
larilla propria indipendenza, da 50 ‘anni in ispecie 
pia mutir mai stendardo. Condanna l’idea invalsa del 
ili combattere. ‘Pensò questo , soggiunge, Kossuth 
uindo l'esercito piemontese passava il Ticivo. 


contro Vienna, ed alle fatali conseguenze ché ne 
iverebbero. Chiede #0 i ministrì abbiano alla media 
zione prestabilito un termine. Dubita #Iquanio della since 
rità della diplomazia, e crede che questa trovi corto il 
tempo, perché grandi sono ì suoi guadagui. | 
— Sîsa che per aggiustar le faccende del Belgio non fu- 
fono Menessariì meno di 70 0d 80 protocolli. Chiede a 
benefizio di chi sia trascorso 11 tempo finora? Tocca della 
grovezza dell'enorme dispendio pel imautemmento di 120 | 
mila uomini, e divtutti gl’inconvementi che verrebbero | 
dalla conservazione di questi quadri nell'inverno; chi 
‘paga il'armata chestiranneggia la Lombardia, se non noi 
‘che non solo manteniamo 1 nostrì, ma quelli? L'armi- 
sliziomnon fu rispettato, calpestato anzi, rifiutato. Che fe- 
cero l'imediatori? Tagliarono a metà come certi mercanti 
farebbero d'un panno, e dissero: torni.pure al Piemonte 
\unarmetà, l'altra resti. Chi ha mai pensato giltar parole 
di/biasimo ‘contro la'Germania? contro il popolo britan- 
_nicof contro la nazione francese? Diranno taluni, la me- 
_diazione è inutile? dunque la guerra. Visitai varie provin- 
ci e molte officine di fabbricatori, e vidi quanto costi ‘al 
“povero il fare il benché mimo: sagrificio. In questo mo- 
“mento, movendo guerra, s'anilrebbé incontro a tutti i mali 
senza certezza d'alcun bene. 
— Accenna al moto preparato sotto il nuovo vessillo degli 
cesuliin Svizzero, che solo per deferenza 5) Piemonte non 
imompe; ai pericoli che sovrastano si, colla vittoria che 
colla sconfitta eralla necessità di provvedere al consolida. 
‘mento. della nostra (costituzionale monarchia, che altri» 
Menti sarebbe minacciata, 
— Si volge quindi a quanti Italiani si commuovono tra i 
monti dell'Elvezia per sceridere in campo in soccorso dei 
prodi che intendono a redimersi dalla tedesca tirannide, 
eloroindirizza queste parole: « Abbiate fede in noi, che 
liberi pur siamo sott'altra bandiera militanti, 
- Riassume dicendo: nulla doversi sperare dalla media- 
ione. Abbfauo:a risponder i ministri se.sia fissato un ul- 
“limalum. Se intendon per pace onorevole tenere per un 





afalto compiuto l'unione collo Stato Lombardo-Veneto e i 
ducati; ein caso che abbiansi a riprendere Je ostilità 
léno in pronto. (Continua). 
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Continuazione della legge 
sull’Amministrazione Comunale, ecc. 
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E 
Art, 214. Esamina.il conto delle entrate, delle spese, e 
“quello del amministrazione dell'intendente generale. 
Ant, 215. Dà parere sovra 

1.1 cambiamenti proposti. alla circoscrizione della 
divisione, delle sue provincie, delle tappe d'insinuazione, 
dei mandamenti è dei comuni, (e. sulle designazioni, dei 


(Vedi Risorgimento di ieri), 


2. Gli oggetti che per disposizione di, legge od 

se Superiore gli sono sottoposti dall'intendente ge- 

ale. 

(5.1 cambiamenti ‘all'insportare delle pensioni dei 

maniaci. 

4, La quoto a carico della divisione per. l'esegui- 
mento)di spese obbligatorie in consorzio di altre divi- 
sioni, il merito delle spese stesse e le opere. 
Art. 216, Nomina due dei suoi membri d'ogni pro- 
| linbia'o'due dei rispettivi Consigli provinciali per far 
lpiite delle Commissioni dei conti delle opere pie, stabilite 
collant. 21 dell'editto 24 dicembre 1856. 

"Ant 217: Delega uno dei suoi membri per ciascuna 
— Provincia , onde invigilare sullo stato delle principali 
| Sltade provinciali e comunali. Può ad un tempo nomi- 
hire delegati speciali nel proprio seno, per invigilare 
Sul regolare andamento degli stabilimenti pubblici fon- 
dili o mantenuti a' spese dello provincie, o ella di- 
visione. 

(Questi delegati, come pur quelli di cui all'articolo 
— Precedente, potranno corrispondere per quanto interessa 
la delegazione loro affidata col Ministero dell'interno, e 
limetteranno a1 Consiglio divisionale ‘una relazione dei 
lilievi loro occorsi nell'eseguimento del loro incarico, 
onde il medesimo far possa le proposte che riputerà con- 
Venienti, 

Ant, 218. Fa quelle proposte che giudica convenienti 
- nell'interesse economico della divisione e delle provincie. 

( Art. 219. 1I bilancio della divisione proposto dall'in- 
tendente, Generale e deliberato dal Consiglio, è appro- 
Malo con decreto reale, previo il voto- del Consiglio di 
Stato. 

"Art, 220; Le determinazioni del Re saranno pubblicate 
col mezzo della stampa. 


GIORNALE QUOTIDIANO, POLITICO, ECONOMICO, SCIENTIFICO E LETTERARIO + 





; Art. 221, (Per far fronte ‘alle passività delle divisioni 
in caso d’insufficienza delle rendite e delle entrate, vi si 
supplirà coll’imposta di centesimi addizionali ‘alle contri- 
buzioni dirette. 
_ Art. 222; Il limite massimo dell'imposta addizionale sarà 
fissato per. ciascuna divisione con legge speciale. 

Art. 225. Saranno approvate colla stessa forma di legge 


le imposizioni che si dovessero. fare per spese di stabili. * 


nenti speciali, di cui ai num, d e 3 dell'art. 187. 
Art. 224. Sono obbligatorie per le divisioni 
A. Le spese concernenti la sistemazione ed il 
mantenimento dei ponti, degli argini e delle strade pro- 


vinojali, e degli \edifizi e beni delle provincie e della di- 
visione. 


2. Le spese di pubblica istruzione od altre poste a i 


carico delle provincie 0 della divisione per disposizione 
di legge. 
5. Il pagamento dei debiti liquidi. 
4. Le spese risultanti da precedenti deliberazioni 
del Consiglio divisionale, approvate e non abrogate. 
Pola nell'interesse generale essere fatta obbligatoria 


ad una divisione amministrativa od a,più divisioni in con- ! 


sorzio la coskuzione di ponti, argim e strade, in virtù di 
legge speciale. 

Art. 225. Ogni altra spesa é facoltativa. 

Art. 226. La contabilita degli stabilimenti speciali delle 
provingie amministrate dal Consiglio divisionale a termini 
dell'art. 187 fara parte del bilancio. divisionale. 

Art, 227. Il couto del tesoriere divisionale è approvato 
dalla Camera dei conti. 

Art, 228. Quello dell'intendente generale è appro- 
vato con decreto del Re sulla relazione del ministro del- 
l'interno. 

Art, 229, Le deliberazioni dei Consigli divistonali, che 
importassero la contrattazione di prestiti e la vincola» 
zone dei bilanci per gli esercizi successivi sarano ap- 
provate con legge speciale. 

Art. 250. Saranno approvate con decretò reale, previo il 
voto del Consiglio di Stato 

1. Le deliberazioni dei Consigli divisionali che 
importano aumento, diminuzione, o modificazione di pa- 
trimonio. 

2. Quelle che ereassero nuovi stabilimenti, 0 mo- 
dificassero gli esistenti. 

Art. 251. Le altre deliberazioni saranno approvate dal 
Ministero dell'interno, 

Art. 252, I Consi 
stam 


i divisionali potranno ordinare la 
e la pubblicazione dei processi ver balt. 


TITOLO HI. 


DISPOSIZIONI 
COMUNI ALL’AMMINISTRAZIONE COMUNALE, 
PROVINCIALE: E + DIVISIONALE. 


Art. 235. I comuni non possono mutare, di. classe, né le 
provincie e le divisioni. di rappresentanza, se le.variazioni 
della popolazione desunte. dal censimento uffiziale non si 
sono mantenute per un quinquennio. 

Arl, 254. Le elezioni avranno luogo in cia 
nelle forme sovr 
luglio. 

Art. 255..Gli amministratori,e consiglièri, che a. .ter- 
mini della presente legge, sono, pominati a tempo, riman- 
gono in uffizio fino all'installazione,.dei loro successori, 
ancorchè fosse trascorso il termine pretisso. 

Le loro funzioni sono gratuite : chi le ricuserà senza 
legittimo motivo incorrerà nella perdita per anni cinque 
dell'esercizio di tutti î diritti elettorali, da pronunziars 
dal Consiglio d'intendenza. 

Art. 256. Fra i consiglieri contemporaneamente eletti 
si avrà per anziano il maggiore d'età. 

Art. 257. Chi surroga funzionarii anzi tempo scaduti, 
rimane in ufficio sol quanto avrebbe durato il suo pre 
decessore. 

Art. 258. Chi presiede l'adunanza di alcuno dei Consi- 
gli creati colla presente legge, è investito di potere di- 

nale per mantenere l'ordine, l'osservanza delle 
leggi è la regolarità delle discussioni ed operazioni; ri- 
tiene a tal effetto la facoltà di sospendere e dis 
l'adunanza, facendone processo verbale, trasmettendolo 


cun anno 
stabilite entro i primi quindici giorni di 


all'intendente, se sì tratta ‘di Consiglio comunale o dele- | 


gato, ed al Ministero dell'interno se degli altri. 

Art. 259. Nessuna proposta può nelle tornate perio- 
diche ordinarie essere sottoposta a deliberazione definitiva 
se non viene 24 ore prima depositata nella sala delle 
adunanze con tulti i documenti necess 
sere esaminata. 


rii per poter es 


(Continta). 


TORINO. — S. M. con decreti del 16 corrente mese di 
ottobre nominava li 

Ferrara professore Francesco, di Palermo, a profes- 
sore di economia politica nell’università di Torino, in 
surrogazione dell'avv. e professore Antonio Scialoia, e 

Fava dott.’ Angelo, di Chioggia, ad ispettore generale 
delle scuole elementari. 


ELEZIONE DEL CONSIGLIO COM 
IL SINDACO DI TORINO 
Notifica 

Ai suoi concittadini che, in. vista del tennissimo nu- 
mero di elettori comunali comparsi. sino a tull'oggi, si 
continua per pochi giorni a tenere aperta la lista, onde 
iscrivervi quelli. che saranno ‘ancora per presentarsi ; 
nello stesso tempo loro ricorda, che a mente dell'art. 9 
della regia legge 7 corrente sono elettori cio! 

1. 1 possessori di stabili in questa città, e nel suo Ler- 
ritorio, paganti un tributo eccedente le lire (renta. 

2,1 membri delle accademie, la cui elezione è stata ap- 
provata dal Re, come pure quelli delle, Camere dì com- 
mercio e di agricoltura. 

5. Gli impiegati civili e militari di regia nomina, tanto 
in attività di servizio che giubilati. 

4. 1 fregiati di decorazioni per tratti di valore, 


ALE. 


iogliere 





5.1 decorati di medaglie per tratti di coraggio e di 
umanità. 


6. | laureati in legge, in medicina, e nelle altre facoltà 
fn una delle università dello Stato. 


7.1 professori di metodo, ed 1 maestri elementari mu- 


| miti di diploma delle scuole di metodo. 


8.1 procuratori e notaì approvati, ì geometri, liquida- 
tori e farmacisti. 

9. l'sensali, ed agenti di cambio legalmente nominati. 

10.1 commercianti, fabbricatori, ed esercenu profes- 
sioni, ed arti industriali 0 meccaniche, riconosciuti dal 
tribunale di commercio, e che paghino un fitto eccedente 
le hire 500. 

41. Gli affittavoli, o massari di beni stabili, la cui quota 
di contribuzione superi le lire sessanta. 

L'ufticio continua ad essere aperto daile ore nove alle 
cinque d'ogni gioruo, e quanto prima sara pubblicato 
l'elenco degli elettori iscritti. 

Torino dal ciyico palazzo, il 19 ottobre 1848, 
Nigra, sindaco. 


GENOVA (19 ottobre), — Oggi il cappellano delle Regie 
Navi, con Pietro Grillo, che era per l'egregia e coraggiosa 
sua condotta decorato a Santa Lucia della medaglia U'ar- 
gente, vemva qui brutalmente assalito da un tale che van- 
lavasi d'essere repubblicano, e strappavagli improvvisa- 
meute il nastro bleu ch'egli portava sul petto. Ma il signor 
Grillo mostrava bentosto che alle virtù cristiane accop- 
piava ancora le virtù civili, poichè ‘afferrato; l'assalitoi 
per la barba lo gettava sotto 1 piedi, e vendicava così l'in- 
sulto fatto al vero coraggiv. (Da lettera). 

ALESSANDRIA (19 ottobre). — Domanì a'attende il 
Duca di Savoia col suo Stato Maggiore: è già preparato 
l'alloggio in casa del marchese Cassine e 
teale tenuto a disposizione per il Re. 


ndo il palazzo 


La brigata di Casale ha l'ordine di star pronta per sa- 
bato prossimo per andare a Mortara, e qua arriverà da 
Genova la brigata Ri 

Sono giunti altri soldati ungheresi che cercano di pren- 
der servizio: nella nostra armata. 

Nel carcere penitenziario dopo la visita che vi fece l'i- 
spettore generale Vegezzi-Ruscalla , ritornò l'ordine ; ma 
l'assoldto silenzio è di tanto in tanto rotto nei laboratoi. 

Pare che anche da noi si voglia pensare un poco a V 
nezia : si crede che la compagnia drammatica ci da 
una rappresentazione a favore di quel baluardo dell'indi- 
pendenza italiana. (Avvenire) 


PIAGENZA (18 ottobre).— L'avriso minaccioso pubbli. 
cato iligiorno 16 dal generale Thurn non ha puoto impe. 
dito che il popolo e gli Uogaresi continuassero a darsi 
reciproche dimostrazioni di simpatia, Pur troppo dob» 
biamo lamentare parecchi arresti, eseguiti dai croati, di 
persone che cantivano inni patriottici per le strade 0 gi 
davano viva l’Ungheriu e morte ai Croati; arresti che 
ignoriamo quali funesie conseguenze avranno, per quei 
Sgraziai che ne son vittima; ma queste misure non hanno 
ottenuto miglior risultato che quella di accend 
l'odjo dei Piacentini contro i È 


e vieppiù 
‘vati e di provocare pur 
troppo dal popolo dimostrazioni più clamorose ed. espli- 
cite di questa insuperabile avversione. leri sera per tempo 
i Croati vennero consegnati in caserma, ed a vicenda la- 
sciati fuori sino alle ore nove gli Ungaresi. La banda che 
è ungarese, suonò alcuni pezzi al palazzo del generale 
Thurn, e molto popolo asiante applaudiva ad ogni pezzo e 


gridavo — viva gli Ungaresi, viva l'Ungheria. — Poi la 


| banda accompagnata sempre da un folla che andava man 
{ Mano ingrossando, si portò ad eseguire tre pezzi di mu- 
' sica rimpeito al caffè della Lega italiana, al quale con- 


E..il governatore conte Thurn, 0 peggio a d.serezione del 
signor maresciallo Radetzky, al quale si sono chieste im- 
| mantinenti le istruzioni in proposito, Poveri ragazzil!! 
| Dal collegio di Monticelli è stato eletto deputato il poeta 
signor Gioanni Berchet. (Da lettera). 


— Leggiamo nell’Eridano : 
ELEZIONI DI PIACENZA. 


La Confederazione Italiana del j4 ottobre 1848 ha 
Stampato sulle elezioni di Piacenza un articolo stravagan- 
temente inesatto. Quivi si legge : che il primo collegio fu 
convocato a Sant'Antonio nel giorno dieci corrente, e che 
Duno vi ottenne la maggioranza assoluta. — A voler es- 
sere storici esatti bisognava notare che, mercé l'occupa» 
ziune Austriaca, le elezioni non si erano potute fare in 
Piacenza: che fu scelto in sussidio Sant'Antonio, village 
gio due miglia lontano dalla città : che le lettere d'inyito 
agli elettori furono dispensate tardissimo; che la più parte 
di loro si trovavano sparsi a villeggiare in luoghi anclie 
loutani, sicché per questi diversi impedimenti e difficoltà 
non fu potuto raccogliere il terzo degli elettori, voluto per 
legge: che era dunque impossibile che niuno ottenesse 1 
terzo de’ voti del collegio (che è la maggioranza assoluta), 
quando il terzo degli elettori non erano presenti. Ma dei 
presenti fu quasi unamme la elezione dell'avv, Gioia, pui 
ché i voti delle due sezioni si divisero così : 

All'avvocato Gioia... , . VoW82, 
| All'avvocato Genvcchi . . . . 17. 
E nello scrutinio del di seguente Gioia riebbe 85 voti, e 
Uenoechi 18. 

Non è dunque vero che il Gioia sia stato eletto ad una 
scarsa maggivranza, secondo afferma l'articolo, nè tam- 
poco e vero che questa scarsa maggioranza sia succeduta 
alla quasi unanimità della prima elezione, Anzì chi volesse 
confrontare le cifre, troverebbe che la inaggioranza attuale 


rispetto al numero dei presenti, fu assai puù forte della 
passata, 


Ì 
il 


Sa poi di ridicolo e di malvagio lo affermare, che l'avv. 
Gioia per riuscire nella elezione, abbia con poco onesta e 
diciamolo gesuitica dissimulazione’, nascosta la sua 
qualità di segretario:consulente della Camera di Come 
mercio di Piacenza... Nascostà una qualità che esso tiene 
da trent'anni pubblicamente, notorramente, in mezzo ai 
suo! concitadini! Siffatte scempiaggini non possono uscire 
che da una mente in delirio;o da un grosso ignorante, il 
quale non sappia nè meno che spetta alla Camera di rive: 
dere e giudicare le elezioni. E l'elezione dell'avv. Gioia 
gia fu un'altra volta ritenuta per buona, sicchè egli non 
aveva nulla nè da dire, né da tacere. 

san Vorremmo poi aggiungere, hon per voi che già il 
sapete, niù pei lettori, se ve ne ha, del vostro foglio , ‘che 
ntine non vi firorma di intrigo, secondo 
pazzamente affermate; e che gli eletti furono tali, che più 
volentieri avrebbero intrigato per rimanersi alle loro casé, 
che non per dipartirsene a quest'ora con grave loro inco- 
modo e dannoE tuttavia volentierisì asterrebbero, quando 


nelle elezioni pis 


stimassero di poterlo fare senza grave censura e mala con- 
tentezza dei loro concittadini. 


CAPITOLAZIONE D'OSOPO 
Fra l'[. R. tenente colonnello comandante le truppe det 
blocco d'Osopo Federico Van der Nùll ed il coman- 
dante del'forle medesimo. 
I. Le ostilità cessano da questo momento. 
Il. Le persone, le proprietà, di ciascuno soro garantite 
em sotto la salvaguardia dell'I. R. Governo. 
HI, Tutti i materiali di dotazione di guerra, già appar» 





vengono tutti, gli, ufficiali, Austriaci, ed ivi pure nuovi e 
fragorosi evviva alla banda, agli Ungaresi, ai fratelli di 
Ungheria, non che alcune invettive contro i Croati, Era 
bello vedere soldati ungaresì e popolo abbracciati insieme 
tener dietro alla banda in lunghe file, e scambiarsi saluti 


| fraterni e battere insieme le mani e gridare gli evviva 
! conformi e mostrare co: 


che uno di tutti è il voto, una 
ero, la. propria emancipazione 
a, la rispettiva indipendenza nazio- 
nale, la alleanza, non santa ma naturale ed eterna degli 
oppressi contro gli oppressori e dei compagni d’infortunii 
contro l'autore prepotente ed unico de'loro danni, non 
ancor vendicati ma che vuol forse Iddio che ben presto 
lo siano. La banda fu per un buon mezzo. miglio accom- 
pagnata quindi dal caffè suddetto caserma S. Ber- 
nardo, duve fu rotta fnell'accomistarsi popolo e truppa, 
ogni misura agli evviva del genere espresso, e alle invet- 
live contro i Croati, Il popolo non ancora contento di una 
così energica dim@trazione, tornò per Ja via stessa. per- 
corsa al caffe della lega, e strada facendo, e colà, innanzi 
a molta ufficialità onorata dalla presenza del generale 
Culotz, cantò i noti inni. ai Carlo Alberto e all'Italia, e 
contro lo straniero, e si sciolse finalmente la folla gri- 
dandopiva l’Italia, viva i Piemontesi, viva Carlo Alberto 
nostro Re, morte ai Croati. 

Se queste dimostrazioni ci consolano grandemente per 
la significazione politica ed unica che ammettono e che 
provano essere incompatibile;il Governo e il dominio au- 
striacovin questo paese, pure non lascia dal tormentarci 


la speranza, uno il pen 
dalla tirannia austria 


i il imore che in conseguenza delle medesime, e come per 


rappresaglia si possa aggravare di troppo il castigo con- 
tro quegli arrestati nostri, che sono in mano ai Eroati, 
fra i quali arrestati due o tre sono imputati d 
vocala la-diserzione di un ‘cannoniere austriaco. Questo 
scellerato per guadagnare un premio. di cento zecchini 
promessora chi palesasse l'autore o gli autori della: provo 
cazione alla diserzione, ha fitto intendere (a quanto pare) 
a qualche. inesperto! che fuggirebbe sotto le ‘bandiere di 
Carlo: Alberto, sal.che gli. fosse fornito qualche abito da 
borghese onde meglio occultare la sua. fuga. Que'due o 
tre ragazzi gli avrebbero imprudentemente forbiti i mezzi 
al iravestimento, ed egli, ric 


re. pro 


A | 
iestilî poi di accompagnarlo 


tenenti all'Austria, cosicchè tutti i pezzi. d'artiglieria, 
armi, munizioni e mobiglie di qualsiasi genere, nonchè 
tutti i documenti, carte e piani relativi alla fortezza; sa- 
ranno-restituiti e rilasciati nella medesima. 

Gli estremi. avanzi delle provyigioni nel. forte reste- 
ranno a beneficio della guarnigione cedente. 

IV. Alle ore dieci antimeridiane del giorno 14ottobre 
a. c, la guarnigione del forte, in considerazione della sua 
coraggiosa e costante difesa, sortirà cogli onori di guerr 
essendo le truppe I. R. 1 
forte medesimo, 

V. 1 signori, ufficiali resteranno nel libero possesso 
delle loro spade, fucili e pistole di privata proprietà fin oltre 
al confine degli Stati I. R.; la truppa, giuuta al cordone 
del blocco sulla spianata, rinancierà alle armi, che ver- 
ranno prese in consegna da appositi commissari. 


se al possesso della porta del 


VI. 1 signori ufficiali e così la troppa estera saranno 
accompagnati e muniti con itinerario apposito fino al con- 
fine degl'I. IR. Stati coi mezzi di trasporto soliti pei mi- 
litari. 

VII. Gl'individui già appartenenti alle I. R. truppe sa- 
ranno trattati a norma del generale perdono pubblicato 
da S. E.il sig. feldmaresciallo conte Radetzky, e senza 
soffrire pregiudizio, per ciò, chesriguarda la durata della 
loro capitolazione, liberi «di recarsi e di rimanere ai loro 
domicilii muniti di legali passaporti. 

VIII, Sarà concessa la libertà a tutti i prigionieri per 
ragione di spionaggio, corrispondenza col forte, con 
bandaggio, ece., ecc.,, come pure sarà concessa piena 
amnistia a quei civili. che avessero in qualurique modo 
favorito la difesa del forte, e rimessi nei priinitivi loro di- 
ritti e privilegi, 

IX. Nella marcia-i signori ufficiali saranno trattati 
come gli ufficiali 1. R. 

X. In quanto ai debiti fatti pel mantenimento di questa 
fortezza si ricercherà presso l'I. R. Governo lombardo- 
veneto coll'apposito ufficio, onde sia autorizzata VI. R. 
delegazione di Udine a legalizzare i debiti stessi, come 
pure quello incontrato dal comune d'Osopo per la carta 
monetata, emessa a favore della fortezza per ordine del 
rispettivo comando. 

XI. I feriti saranno fatti curare, urasportare e mante- 





sin fuori del raggio militare austriaco; Ji avrebbe poi de- 
nunciati al.corpo di guardia della porta S.' Antonio che 
guarda il:Piemonte, e fattili arrestare. Secondo le nostre 


i leggi isuddetti:giovani:sarebbero mm ogni caso pumibili di 
i semplice prigionia; ma-ors la pena sarà.ad arbitrio di S. 


' nere fino alla loro guarigione a spese del Governo di 
{S.M LR 

XII. Saranno nominati dei commissarii per la regolare 
consegna e ricevimento delle armi e di tutti gli altri og- 
getti citati nell'articolo terzo. 
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IL RISORGIMENTO, GIORNALE QUOTIDIANO, ECONOMICO, 








Fatto in doppio originale, letto alle parti e sottoscritto. 
Comune d'Osopo, 13 ottobre 1848. 

Federico Van der Nùll m. p. Licurgo Zannini m. p. te- 
I. R. tenente colonnello nente colonnello coman- 
comandante il blocco. dante il forte. 

(L. S) L. Sì) 

Approvato a nome di S, E. il signor 
tenente maresciallo comandante il Il 
corpo di riserva Barone pi WeLpen. 

Udine, 13 ottobre 1848, 

Weiglsperg tenente maresciallo. 





— Aggiungiamo le seguenti poche parole del Manin, 
pronunziate nell'Assemblea di Venezia due giorni innanzi 
alla riferita capitolazione. 

a Propongo, ei dice, ua deliberazione, che non è nel. 
l'ordine del giorno, ma nel cuore di tutti. Invito l’As 
semblea a dichiarare che la popolazione e la guarnigione 
di Osopo hanno ben meritato della patria, € che la na- 
zione a cura dei leriti, degli orfani e delle vedove, e 
compenserà tutti i danni sofferti. Così dimostreremo coi 
fatti che la nostra non è politica d'isolamento e di muni- 
cipalismo, nè separiamo la nostra dalla causa italiana; € 
lo dimostreremo co’ fatti, e non con inutili parole. » 

Tale proposta è accelia con grande entusiasmo dall'As 
semblea, e per acclamazione approvata. (G. di Venezia). 


TOSCANA. 

FIRENZE (14 ottobre, ore 9 e messa pom.) — Si dice 
che Salvagnoli sia stato chiamato a formare un nuovo 
Ministero; per il bene del paese noi non vogliamo cre- 
derlo. 


Riapro la Jeuera a ore 2 dopo mezzanotte per dirvi che 
r luogo una dimostrazione del partito mi- 





domani deve 
misteriale in favore di Capponi e Compagni, e per pre- 
gare il principe a incaricare D'Azeglio per la formazione 
del Ministero. — Non s0 come la cosa passerà, perchè 
dalla parte opposta sì preparano dei brutti complimenti. 
(Corrisp. del Corr. Liv,) 





—(15 detto, ore 12 merid.)— Questa mattina un mani- | 


festo a stampa affisso per tutte le cantonate invitava il po- 
polo a trovarsi alle ore 41 antimeridiane al palazzo Ric- 
cardi per quindi muovere al palazzo Pitti per presentare 
al granduca una petizione con cui s'invitava il principe a 
scegliere a ministri chiunque volesse, non dando retta 
alle preghiere del popolo e alle rimostranze dei liberali 
che volevano al Ministero persone di principii veramente 
italiani, e popolari. 

I capi di questa dimostrazione in favore del Ministero 
Patria che volevano chiedere che ne fosse incaricato il 
D'Azeglio della formazione, avevano iniquamente d 
to il palazzo Riccardi come luogo di riunione, perchè 
sapevano che di quivi dovea partire l'uffizialità della 
Guardia Civica per andare presso il granduca che l'aveva 
invitata, 

Saputa il principe la perfida intenzione di coloro che 
volevano fare questa dimostrazione codina, di porsi cioè 
alla coda della detta uffizialità, ha fatto ay 
uffiziali non si riunissero più, giacchè per impreviste ra- 
gioni non poteva più rie 

Ora i signori della dimostrazione ({ Cempini, Uccelli, 
Farinola, Palagi, ecc. per quanto si dice ) sono bloccati 
nel palazzo Riccardi per ogni lato da robusti popolani 
pronti ad accarezzare le loro aristocratichi 

La pioggia dirotta che cade ha in questo momento d'al- 
cun poco diminuito il numero degli assedianti. E proba- 
bilissimo che la dimostrazione non avrà più luogo. Ma sep. 
pure l'acqua ces , è quei signori volessero tentare la 
giusta collera ed indignazione del popolo troveranno sem- 
pre chi saprà adeguatamente punirli con un sempli; 
subbio di legnate. 

Pare positivo che il granduca abbia chiamato a forma 
il nuovo Ministero, Salvagnoli e d'Azeglio; se ciò si veri- 
fica io temo qualche dimostrazione pacifica all'uso di 





igna- 











sare che detti 











spalle. 











ssimo 








Vienna; in ogni caso vedremo. Certo è che se non avremo 
un Ministero veramente liberale ed in coi si p 
piena fiducia, non ne faremo mai nulla. Se i Livorne 
sono terribili nelle loro vendette e nelle loro armate dimo- 
strazioni, i Fiorentini dimostreranno non essere da meno 
di loro. In ogni caso spero che non ci mancherà l'aiuto 
dei nostri fratelli. 





er 


—(15 detto, ore 2 pom.) — Una pioggia direttissima ha 
finito di disperdere gli edianti del palazzo Riccardi. 
Sembra che il cielo nov voglia collisioni fra il popolo, e 
ciò forse è bene. La dimostrazione però non avrà più 
luogo; ì signori retrogradi che la componevano hanno 
avuto campo bastante per ponderare lo stato critico della 
loro posizione e siccome fra le loro virtù vi è quella della 
paura, così essi almeno per oggi non si faranno più vivi. 

(Corrisp. del Gorr. Liv.), 


REGNO DI NAPOLI. 


NAPOLI (9 ottobre). — Lo che cerco di saper tutto e di 





saperlo a tempo per prevenirne voi, credo d'aver saputo 
qualche cosa di molto importante. Vi ho detto sempre di 
non temer nulla, di starvene sicuri e tranquilli, e non 
dar ascolto a quanto vi si voleva far credere in fatto di 
dimostrazioni, di movimenti popolari, e diavolerie simili, 
ed avete sempre trovato le mie parole. Oggi però sto in 
pena perchè credo di aver saputo che qualche cosa in 
questo genere ci debba essere, e sarebbe un grave. ma- 
lanno se fosse vero, perci 











ora che la cosa sia 
fici cittadini amici del- 
l'ordine e della tranquillità pubblica come voi e come me. 

Si tratterebbe nientemeno che di far delle dimostra- 
zioni di semplici grida, è vere, pacifiche, al fazzoletto 
bianco come suol dirsi, ma non però non sarebbero delle 
dimostrazioni: si vorrebbe cominciare a gridare: « Viva 








sventata la mercé dei buoni e pa 





Pio IX! Viva le riforme! » cume si faceva quindici mesi 
sono; e se la cosa andasse bene, e che i dimostratori non 
fossero molestati nè dispe 
dirlo, non ho il co 





s chi sa, chi sa, (mon oso 
ggio civile di profferirlo ), si Farebbe 
una passeggiata per Toledu, agitando il fazzoletto, e 
giunti alla spianata di s. Francesco di Paula, non si di- 
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i Il nuovo gabinetto si spiegherà, e la situazione non'avrà 


{ sulle torri, non sentono i Lombardi a s. Carlo, mon leg- 





rebbe più e vivano le riforme » ma ( non visspaventate 
si direbbe viva la Costituzione! -nè più, nè meno di quel 
che si fece al 27 gennaio per manifestare il voto' della po- 
polazione. \ 

Di questo dunque sì tratterebbe, Vi par niente? Capisco 
che la dimostrazione sarebbe rispettosa, sommessa, fatia 
da galanomo , coì guanti insomma ed i fazzolettibian- 
chì : forse forse qualcheduno si Mnierebbe fino a cac- 
ciar qualche nocca Iricolore, sino a gridar Wiza il 29 
gennaio! Viva il 10 febbraio! ... . Insomma per paci- 
fica che sia, sarebbe una dimostrazione bella è bhona, 
con lo scopo di ottenera pacilicamente la Costituzione. 

Una bagattella di niente! sissignore; ci è della gente 
incontentabile, che non si appaga di riforme, e varrebbe 











E: A proposito! ma che forse la Costituzione non 
l'abbiamo già avuta? | 

Che dunque pretendono cotesti dimostrateri?. Worreb- | 
bero dunque la Ricostituzione, perchè la Costituzione 
l'hanno già avuta? Non veggono la bandiera trigolore | 





gono l'Arlecchino ? E che pretendono di p.ù? — Worreb- | 
bero forse la guardia nazionale, ie Camere aperteztil do- 
micilio inviolabile, la libertà della stampa sul serio, i per» | 
messi d'arme per aver l'arme, non per pagar solo la fassa, | 
il diritto di difendersi quando un ladro vi fa una inter- 
pellazione brutale la notte, ec. ec.? 

Eh, cari miei, questo non si chiama più Costituzione, 
questo si chiama esssr nemici dell'ordine, es 
sivi , gettare il paese nell’ anarchia , voler fare i faziosi , Î 
malintenzionati, demagoghi, repubblicani ,, comunisti ; 


sovver- 





e fannò bene poi l'organo , il sotorgano , e financo quel 
tale €. P. ( non voglio dirvi quale dei due ) che vi lavann 
ben bene il capo. Per voi altri mascalzoni c'è la Prefet- 
tura e la Vicaria, sovversivi che siete! (L'Arlecchino). 


REGNO DI SICILIA. 


PALERMO (7 ottobre). — Veniamo assicurati, che Rug> 
giero Settimo, dopo i fatti deplorevoli di Messina abbia 
arringato i Palermitani, facendo conoscere, che con la 





perdita di Messina aveva Sicilia perduto )l 
baluardo; e che ormai conveniva per amore della patria 
comune prepararsi a qualche sacrificio col governo di 
Napoli ; il quale per altro non doveva essere grande, ppi- 
chè in questo caso avrebbe piuttosto amato seppellirsi 


uo principale | 








combattendo sotto le ruine della sua patria, anzichè 80- 
pravvivere alla spenta libertà. Queste parole furono ac- 
colte con entusiasmo; e dopo di esse è fama che comin. 
ciassero le trattative per gli accordi. (Omnibus). 


— Dal Corriere Livornese togliamo ora le seguenti ho- 
tizie in data di Messina 44 ottobre. Da persona di tutto 
credito, venuta stamane in Livorno cul vapore da Messi- 
na, sappiamo che le truppe napolitane occupano la linea 
da Scaletta a Melazzo, senza osare di avanzarsi. Ì campi 
stabiliti doi Siciliani tengono rinchiusi i regii nella de- 
ritta linea. Le forze siciliane 














8 ono numerosissime, e/di- 
sposte ìn modo che hanno ingenerato il più grande ti- 
more nel generale Filangieri. Da un'altra parte il Borbone 
di Napoli, scosso dalle commozioni continue del popolo 
napolitano, non si è potuto decidere a spedire i rinforzi, 
tante volte ric i dal generale comandante le forze | 
mandate in' Sicilia. Di più quel despota ha fatlè divers 
proposte coneiliative, per togliersi dall’impaccio e dai pe- | 
ricoli onde vien minacciato dalla Sicilia. Il governo di 











Palermo però ha sprezzato ogni proposta, € secondo il 
voto de’ popoli di tutta l'Isola ha apertamente dichiarato 
che i Siciliani si seppelliranno sotto le rovine della loro 
patria, piuttosto che piegare a qualunque proposta del 
degradato governo di Napoli. Siamo egualmente informe 





ti, che le difese attorno Palermo sono inespugnabili. 


— Alle surriferite notizie tratte dai giornali noi aggiun 
giamo le seguenti di nostra corrispondenza da Palermo | 
sino al giorno 13 che sono le più felici che potevano au- 
gurare a quell'isola verso la quale professiamo lè più cal. 
de simpatie. Il governo era in piena attività, lo. spirito | 
della popolazione perfettamente tranquillo, i preparativi 








di difesa spinti a tal segno che assicurano la vittoria in 
qualunque caso di nuove ostilità. E f; 





| 
| 
so che l'odio alla | 
dinastia borbonica si sia punto diminuito, falsissimo che | 
si parli di transazione , anche onorevole alla Sicilia. Noi | 
daremo domani in un apposito supplimento il più impor- 


tante fra i documenti che abbiamo sott'occhio, 


SER. DI — 


ESTERO. | 





FRANCIA. 


PARIGI (16 ottobre) — Oggi vè grande seduta. Il:ge- 
ale Cavaignac, come egli lo annunciò sabato ,'sta per | 
mettere l'Assemblea nazionale nell'affermativa di proun- 

lla linea di condotta che sì propone di adottare. | 


I 
Ì 
| 





ne 





ciarsi 


più nulla di equivoco. Si dira senza dubbio ancora, che 
amo al provvisorio; ma questo provvisorio avrà almeno 
il yantaggio di condurci al definitivo. La modificazione | 
del Ministero è un primo bastone da livellare, piantato | 
sulla via che mena alla meta a cui noi tendiamo indarno | 
da otto mesi. 

L'opinione è soddisfatta dell’avvenimento al potere dei! 
signori Dufaure, Vivien e Freslon ; .noi dicemmo il per- | 
ché. Ma siccome non è cosa facile il contentare tuttì, vi! 
sono uomini che falliti nella loro ambizione o nei doro | 
rancori, avrebbero voluto che il generale Cavaignac, dopo | 
i voti del 16 settembre, dei 9 ed {1 ottobre, si ritirasse | 
con lutti i ministri e lasciasse al sig: Dufaure la responsa: | 
bilità di questa ritirata e della formazione d'un nuovo ga- È 
binetto. Questa sorta di cavillo che si suscita al presidente | 
del Consiglio, non ha nulla di serio; essa dimostra un | 
manco di sincerità. La situazione, si dice, sarebbe stata 
iù chisra, All'opposto, essa sarebbe stata più complicata 
avrebbe creato dei pericoli, in questo senso che ogni 
avvicinamento degli spiriti sarebbe divenuto impossibile, 
Si faccia dunque bene attenzione, che noi non siamo più 























nel 1859 e nemmeno nel 1847. L'anno 1848 è an mondo > 


tuito nuovo. Quello che era buono ; praticabile e logico 
or fanno 10 anni; ‘non è ammissibile oggidì. Altre volte 
gli uomini che rappresentavano la parte la più importante 
negli affari, nom erano separati che da gradazioni ; essi lo 
sono ora da ripulsioni e da diffidenze, E dunque nell'im 
teresse del paese di procurar delicatamente degli avvi 
nomenti, di accostumare i repubblicani della vigilia è vi 
vere con que’ del domani, e di dare agli altri de' maestri 
che loro insegnino l’arte di dirigere gli affari. Poiché, da 
più di sei mesi che i repubblicani della vigilia furono alla 
testa del governo, quali prove d'esperienza € ‘di capacità 
hanno essi dato? Nessuna. Essi compromisero tutti i no- 
stri interessi, spossarono le nostre finanze, e scoraggia- 











| rono gli animi di tutti. Essi hanno più fatto in sei mesi 


per ruinare e far delestare la repubblica, che non i suoi 


| più inveterati nemici. 


In riassunto, la condotta del generale Cavaignac, il cur 
buon senso e la cui integrità sono generalmente apprez- 
zate, è, agli occhi degli uomini imparziali, al coperto da 


| ogni rimprovero; e le grandi grida della Réforme, le 


acri riflessioni del National e la lettera inqualificabile 
del sig. Ducoux, attestano semplicemente l’irritazione di 
un partito caduto per la sua impotenza. 

Caduto dall'altezza d'un potere, di. cui tanto? abusò, e 
che non esercitò che a suo profitto, questo partito si apr 
presta a trar vantaggio dall'agitazione. Il signor Oilivier, 
rappresentante delle Bocche-del-Rodano , sta per soltevar 


| nuove procelle in occasione d'un progetto di decreto da 


Jui presentato all'Assemblea nazionale, e che domanda 
un'amnistia generale per tutti glindividui prevenuti di 
criminì e di delitti politici, commessi tanto a Parigi che 
ne' dipartimenti dopo il 24 febbraio. — L'amnisua! Ecco 
dunque una delle macchine da guerra della fazione che 
pretende avere il monopolio di tutte le virtù repubbli- 
cane, e che dichiara che fuori della sua chiesa non vha 
salvezza per la Repubblica. — La sua parola d'ordine è 
Serriamo le nostre file! — {buoni cittadini sono avver- 
(Corrisp. di Parigi). 





titi ; essi non si divideranno. 


—il Moniteur dei 15 pubblica lo stato delle rendite indi- 
rette nei nove primi mesi del 1848, comparate coi nove 
mesi corrispondenti del 1846-47. Quanto al 1847 l'insinua- 
zione presenta l'enorme diminuzione di 37,807,000 fr., 
il bollo di 7,720,000, ie dogane di 19,919,000, La dim. 
nuzione su quest'articolo è 28,998,000 per riguardo ai 
nove primi mesi del 1846: se essa non è così considera- 
bile per riguardo ai mesi corrispondenti del 1847, gli è 
perchè quest'anno, come si sa, fu un anno di crisi indu- 
striale. Lo zucchero delle colonie aveva pagato più di 28 
milioni nei nove primi mesi del 1846, e quasi 32 milioni 
durante lo stesso periodo nel 1847. Quest'anno è solo 16 
milioni, il che rappresenta una perdita di 12,500,000 
franchi, comparativamente al 1846, e di /16,000,000 
comparativamente al 1847. Per rapporto a quest'ultimo 
anno il disavanzo è 3,200,000 fr. sui sali; 7,500,000 fr. 
sui liquori: 735,000 sullo zucchero indigeno, quasi 
500,000 sui tabacchi, altrettanto sulle poste. Brevemente: 
tutte le fonti di produzione, meno due, offrono diminu- 
zioni, Riassunto. Il disavanzo è 104,855,000 riguardo al 
1846, e 102,362,000 riguardo al periodo corrispondente 
del 1847. 

In questa deficienza di 102 milioni, il primo trimestre 
figura per un po'più di 16: il secondo per 46; ed il terzo 











| pel soprappiù, cioè per 40 1/2. Vedesi che lo stato finan- 


ziario non migliorò molto dopo il mese di luglio. 

Vi émolto a temere che il trimestre cominciato non offra 
un risultamento più satisfacente, Noi avremo dunque in 
fine dell'anno una deficienza di 140 a 145 milioni sugli 
introiti indiretti: ma siccome le entrate aumentavano ogni 
anno da 25 a 50) milioni, su cui si poteva legittimamente 
far capitale pel 1848, e che questo aumento vedevasi nella 
stima del bilancio di quest'esercizio, noi avremo realmente 
a sopportare una diminuzione di 170 a 175 milioni, Il 
ministro e il comitato delle finanze lianno di fatto ammes- 
sa questa stima nel bilancio rettificato del 1848. Dio voglia 
che non sia oltrepassata. 

Saremo parchi nelle riflessioni ; l'argomento è triste, e 
più tristi ancora le riflessioni che inspirano 102 milioni di 
disavanzo, in nove mesi, in un solo ramo-delle entrate, 
Non crediamo abbiavi traccia di simile perturbazione nella 
oria fivanziera di un popolo. Si calcoli, 








i può, quanta 


| diminuzione nella ricchezza pubblica rappresentino questi 


102 milioni, quante ruine individuali, rallentamento nel 
lavoro industriale, opifizii chiusi, salarii perduti. dalla 
classe operaia, miserie d'ogni ragione. Noi desideriamo 
sinceramente che la Repubblica mantenga le sue promes- 
se, e spanda gli agi e la prosperità fra le popolazioni. 
Intanto ecco uno.dei [rutti della rivoluzione di febbraio! 
(Débats). 





UNGHERIA. 


PESTH — L'indirizzo del parlamento Ungarese al par- 


{ lamento Viennese è il seguente. 


» Alla Costituente di Vienna. La nazione Ungarese nella 
sua santa guerra per la libertà, è il buon diritto contro 
J'inauilito tradimento della Camarilla reazionaria, e della 
sua schiava soldatesca, si sente commossa dalla più calda 
riconoscenza per gli eroici sacrifizii dei nobili cittadini di 
Vienna, i quali così gloriosamente impedivano ogni rin- 
forzo, che si voleva mandare a Tellachich, e proteggevano, 
così solennemente l'indipendenza dell'Ungheria: La na- 
zione Ungarese avanti Iddio, e il mondo Uichiara che ella 
iene come sua propria libertà ogni libertà dell'Austria; e 
come suo dovere, la difesa d'ogni diritto del popolo vien- 
nese. Ogni pericolo «dell'Austria è pericolo dell'Ungheria. 
L'Ungheria, aborrendo dalla Camarilla, è da suoi giurati 
erri, crede però suoi alleati i generosi abitanti dell’Au- 





| stria, e porge a loro mano fraterna, sebbene il parlamento 
| viennes 





abbia impedito ogni rinforzo, saprà pure che il 
Bano lellachich ha ottenuti 30,000 uomini di aiuto; l'Un- 
gheria lo invita dunque a dichiarare traditori della patria 
tutti quegli Ungaresi, che non corressero alla difesà patria, 
e dichiarare traditori tutti quegli Austriaci che porgessero 


soccorso al Bano. 
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‘ l'impossibilità d'un qualsiasi successo. Alloi 





Intanto siccome l’esercito Croato 
Vienna, noi mandiamo 30,000 w 
vunque si volga. Così la causa‘ 
nostre due nazionalità concordì. 


pleto trionfo. 





Mancano i giornali emi 


Leggiamo nella G. dî Milano la segue ta 
DICHIARAZIONE. De) È 
1 colpevoli eccitamenu ( A‘magyar, Talon 
che l’agitatore Kossulh. dirigeva aì guerri 
vengono con piena, indegnazione re; 
l'osservazione che noi, quaniunque, di 
veri Ungheresi, rimaniamo per la nostra 
pero d'Austria potente e riunito, e che come & 
sempre fedeli al nostro giuramento, nè dai ‘mo 
stro appoggio, ad, un partito insensato 
prammalica sanzione non mira che a distrugy 
della monarchia. ti o 
Il Corpo degli ufficiali dei reggim 
di guarnigione in Mantova, 
Tornata dell'Assemblea francese del: 
— li risultato della seduta di ieri 
tata dall'opinione conservatrice, la quale è | 
nel paese. Ma noi non siamo ancora che al 
Prima di giudicare il Gabinetto 
tuito, bisogna vederlo. all'opera 
Dufaure che lo dirige.— La posizione: I 
dell'interno è difficile, ed egli stesso, nel'd 
ingegnoso da lui pronunciato, lasciò igtta 
dissimulava a se stesso gli ostacoli che avri 
tare. Il coraggio con cui il signor Dufaupe 
dempimento «d'un assunto che awrebbe fat 
tuttaltri. che lui, può maravigliave moit 
quei che godono di vedere un atto di de 
gazione in un vomo politico, non lo! biasir 
Speriamo che egli riceverà la 60m ) 
esito, È questa la condizione imposta ad ogni i 
lativo. n 
Dopo la sua lettera fulminante inviata a) g 
vaignac, il sig. Ducoux credette di dover spia 
proclama indirizzato agli abitanti di Parig 
l'avevano impegnato a rassegnare le sue 
parlatori in epigramma, che abbondano a | 
a domandare se il sig. Ducoux aveva: pi 
prefettura di polizia. In mezzo a questa popo 
farda basta una parola fuori del suo postoy pe 
un uomo che pretendedì fare il serio, Riva 
Il sig. Ledru-Rollin : questa scuola della ri 
febbraio tentò nella stessa seduta di aprire i 
farne uscire venti e tempeste; ina questa vol 
erano vuoti come le sue parole, e dalla tribuna, 
è la sua rupe, egli discese mofmorando per ii 


























































sene al suo posto. (Corvisp. di di 
Parigi (17 ottobre). — Gli accessi all'As n 
zionale offrivano oggi un'animazione inusitata, € el 
la sala dei Passi-perduti, Il pubblico del di denti In 
fuori s‘informava con avidità delle peripezie di N 
I rappresentanti che uscivano dalla sala del o 
zioni, erano attorniati ed interrogati da numert Ù 
impazienti di sapere quali fossero le comunicaz la 
Governo sullo stato d'assedio. (pi al 
— Assicurano che le comunicazioni le. Mi 
vennero fatte dal governo alla Commissione Ù 
esaminare la questione relativa alto stato. d'asse s 
schiarimenti furono soprattutto inquietanti di 
guarda i club e le società segrete. Si annunzi d 
delle prossime sedute il governo deve pre : 
getto di legge contro i club. ; n 
— Si nota, da parecchi giornì, un accrese È 
forze militari incaricate della guardia dell'Assemb Ù 
zionale. Il peristilio del palazzo, ed i giardini dell l 
denza sono occupati militarmente; ovunque le arim d 
a fasci, e le truppe monsi scostano da esse, Noi mi 
biamo notato in Parigi alcuna nuova agitazione; mi d 
citazioni de’ giornali della Repubblica rossa, è 
scenza della loro collera, sembrano essere il vero ti 
di codeste precauzioni, | * ri i 




















(Corrisp. di Parig 
— Gli Alemanni che. erano partiti da Bisi 7 
tento di secondare il mota repubblicano d 
sono di ritorno in essavc)ttà. Essi non vare ri 
tiera dalla parte di Strasburgo. Giunti sul” 
Francia, intesero la disfatta dei loro co 





ritornare a Besanzone a ripigliare i) qui 
assegnato dal Governo francese, ; 
— Un giornale delle rive del Reno die 
si è dichiarato a Magonza. sH08) 
— Oggi, lunedì, non abbiamo. 
i giornali non essendo ivi pubblicati nella 
- (Con 
Lione (19 ottobre). — Furono distribi 
del trentesimo di linea, di guarnigione. 
del secondo, di guarnigione a Lons-le- 
ture di accampamento, come sacchi, ba 
tende, ecc: A ciascuna. passeggiata, i ni 
gati a farne uso; essi innalzano tende e fo 
po, il quale; sebbene rimanga ‘in. piedi p 
non tralascia però di essere disposto cor 
dell’arte, Questi esercizii avvezzano î nu 
fatica ed alla vita dei campi. 
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| CAMERA DEI DEPUTATI 


Tornata DEL 24. 


La Camera dei deputati met- 
teva fine ieri l’altro alle 2 dopo 
mezzanotte alle sue discussioni 
intorno alla politica del Mini- 
slero. 

Il ministro della guerra, ge- 
nerale Dabormida, saliva primo 

4 alla tribuna, e in un discorso 
semplice ed esatto, porto con 

N quella franchezza che è primo 
lume della verità , dando conto 
di quanto aveva falto per resti- 
tuire la scaduta disciplina del- 
l’esercito e l'animo depresso da 
moltiplici ed infelici cause, ri- 
spondeva senza repliche alle va- 
rie interpellanze stategli mosse 
dal deputato Sireo e Mellana. 

Nulla diremo delle clamoro- 
samente applaudite declamazioni 


no prendere le ripetute accuse lanciate contro 
ighilterra e Francia, per provare che amiche esser 
m ci potevano. Bisogna che la stampa mantenga 
‘essa almeno quella giustizia di che sogliono essere 

n Avare le inesperte moltitudini , prodigando applausi 
di medioere , al falso, passando in silenzio, e non 
do disapprovando l'ottimo ed il vero. Una cosa tut- 


del 
ed, 


put 
ala 
) scorso del Brofferio, ed è quella specie di deificazione 
Not Io sommossa ch’egli vuol fare, quando gl’interessi 
di un partito la credano utile. Così , al parer suo, 
be necessario che Cavaignac-venisse atterrato, 
non per alcuna deliberazione dell’ Assemblea na- 
ionale, raccolta coll'universale suffragio, cioè col- 
lima espressione del voto popolare, ma per via 
‘delle barricate! 
Non abbiamo bisogno di dire quanto una siffatta 


nudi 
n pre 


to di 
mo 


+ Sia avversata dalla grande maggioranza 

N : 
cd ella Camera, la quale applaudendo alcune parti del 
suo discorso, non intese per nulla accettarne le con- 


Un malaugurato incidente causato appunto dal- 
pi luso degli applausi fatti e dalle tribune e dalla Ca- 
me ‘a, diede luogo ad alcune spiegazioni del mini- 
SIro degli interni sig. Pinelli, che provarono in modo 

trecusabile, contro le asserzioni di Gioberti e del- 


— l'Opposizione 4. Che la mediazione veniva surro- 


oro 
all. 


nolora 


formasse il presente Ministero. 2, Che le prece- 

‘lenti amministrazioni non avevano sollecitato que- 

intervento, alloraquando forse sarebbe stalo con- 

i Gesso, 3. Che il Ministero presente non poteva, co- 

‘Me vorrebbe il Gioberti, allegando una privata con- 

Netsazione tenuta dal Cavaignac col nostro amba- 

| Scialore a Parigi, costringer Francia ad intervenire 

‘colle armi, quando questa s'aflidava di conseguire 

) stesso intento, pacificazione ed indipendenza 

d'Italia, colle trattative. Le parole del ministro de- 

— Bl'interni appoggiate da due documenti letti alla 
— Camera, non ammisero repliche. 

. Sopravvenne il deputato Ratazzi, il quale facendo 

| Buon mercato delle fatte dichiarazioni, invece di 

- combaiterle ‘con sodi argomenti, s'avvolse a negare 


pdl, 


1 Via è notabile in questo come nel precedènte di-| 


Bata all'intervento per parte della Francia, prima che ; 


‘orino, Lunedì 


SOR 


IORNALE QUOTIDIANO 
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Prezzo delle inserzioni — Centesimi 25 peririga anticipati. 


gli effetti della mediazione, perciò solo, che il Mi- 
nistero non li avesse senz'altro esposti dinnanzi alla 
Camera. E per dare implicitamente un atto di sfi- 


ducia al Ministero, pur riservandosi di censurarne ‘ 


sugli altri dell'Opposizione questo pregio, che si 
fermò ad una conclusione, non diremo quanto ra- 
gionevole e costituzionale. 

Il deputato Ferraris, ragionando l'ordine del 
giorno motivato che da ultimo vinse la prova, ripi- 
gliò la quistione troppo da alto per ottenere da un'a- 
dunanza, già turbata ed impaziente , quell’atten- 
zisne che avrebbe nel suo discorso rilevato alcune 
buone ragioni. Lo stesso incontrò al deputato Fa- 

ina. In buon punto sorse il sig. Galvagno a risla- 
bilire i termini della traviata quistione , e richia- 
mando l’attenzione della Camera con brevi ed ener- 
giche parole sul termine della discussione , il quale 
consisteva nel lasciare o no al Ministero il giudicare 
dell'opportunità della guerra, posto che in questa 
tutti, e Ministero e Camera fossero d'accordo, quando 
| la mediazione ci fallisse, affrettò il termine del di- 
| battimento, significando che la quistione era un voto 
di fiducia o sfiducia al Ministero, cioè quistione mi- 
: nisteriale. Tre proposizioni c'erano: dunque a risol- 
i verla. La prima del deputato Brofferio, che conce- 

deva al Ministero il concorso della Camera , ov'esso 

i fosse immantinente dichiarato per la guerra ; la 

seconda dell'avvocato Ratazzi, la quale ponendo al 
Ministero un termine perentorio di dieci giorni, en- 
tro il quale s'avesse a lener risolta la mediazione, 
| istituiva un sindacato delle operazioni da esso fatte 
per la guerra mediante una commissione tolta dai 
| membri della stessa Camera. 

La proposta del Brofferio, ch'ebbe la precedenza 
sulle tre, venne scartata alla maggioranza di 122 
contro 45 voti. Il Ministero vi si era dichiarato for- 
malmente opposto. Decisasi la priorità tra la pro- 
posta Ratazzi e l'ordine del giorno motivato dei de- 
pulati Ferraris, Castelli, Notta e Vegezzi , quest’ul- 
timo posto ai voti, ottenne sopra 133 votanti 77 
suffragi, 58 furono per l’Opposizione. Il Ministero 
‘ usciva così vincitore sopra l’'agguerrita e ben disci- 
i plinata falange degli oppositori, con 19 voti di mag- 
gioranza. Il successo rabbuiò alquanto alcune fronti, 
sulle quali poco prima una cerla serenità si era di. 
pinta. 

L’Opposizione, che ci permetterà, malgrado delle 
| reiterate sue solenni dichiarazioni di non voler es- 

ser tale, di così chiamarla per amore di precisione, 
aveva messo in campo tutte le sue forze, tutta l’e- 
loquenza delle sue sommità, tutta la destrezza dei 
| suoi cavilli, tutto l'apparato de’ suoi luoghi comuni, 
con una pompa, con un'insistenza singolari. In una 
cosa però essa riuscì, ad onta degl’inere sforzi 
suoi, deplorabile ‘all'ultimo segno: nel non saper 
schivare almeno le più flagranti contraddizioni dei 
i suoi atti colle sue parole. Sicchè dichiarando fino 
all'ultimo non voler fare una quistione ministeriale, 
cercava ogni via di tirare le cose a questo risultato, 
ora con riserve che sapevano del generoso, ora con 
destre proposte che parevano la cosa più innocente 
del mondo. Ma il presidente del consiglio, signor 
Perrone, non si lasciò cogliere all’amo, e fece giu- 
slizia di tutti i raggiri, di tutte le tergiversazioni, 
invitando gli oppositori a dichiarare francamente che 
volevano un voto di sfiducia pel Ministero. Altesero 
essi il segreto dell'urna per ris ondere, certi o quasi 
certi di. una vittoria, che loro falliva per questa 

volta. 
Ci è impossibile entro questo breve spazio rian- 





AVVERTENZE 


Le lettere, i giornali, i pacchi, gli aunvazi dovranno indirizzars: franchi di posta alla 
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| dére le fasi della notturna discussione del 24 otto- 
brè: alcune di esse vorrebbero esser coperte di un 
eteino obblio. Una però gravi: 


dimnticata : Ja libertà della parola bruttamente im- 
pedila da impazienti e furibonde voci venute dalle 
tribune: giusti richiami soffocati da indecorosi ela- 
mori, \e in mezzo a tutto questo una debole di- 
rezionè al burrascoso dibattimento, che invece di 
contenérlo nei giusti limiti, il rendeva colla sua de- 
bolezza più scompigliato e burrascoso. 

Una voce avrebbe potuto signoreggiare l’indegno 
tumulto, \che dai banchi dei deputati ‘allargavasi 
alle gallerie del pubblico: un'autorità riconosciuta 
avrebbe potuto con prudenti e conciliative. parole 
calmare la|crescente irritazione degli animi con uno 
i quegl’inviti, che niun partito sa ricusare. Ma 
questa voed non s'udì , mancò quesl’eloquente pa- 
rola. Vincenzo Gioberti, applaudito sempre, non 
volle dar torto agli applausi , anche contrarii al re- 
golamento, anche distàrbatori delle ordinate e gravi 
iscussioni. Trascorse il ministro Merlo a qualche 
parola forse troppo concitata; ma la ragione stava 
per lui: e secondo ch'egli disse , ci correva somma 
differenza tra il tollerare una cosa irregolare e l’en- 
comiarla. Un po’ di ragione si tolse. solo, allora- 
uando dal principio volgeva la parola alla persona. 

Ma Gioberti aveva fatto tanto male al Ministero ! 
altri diranno che maledicendo ai ministri ben fece 
alla nazione: noi siamo del contrario parere; e se 
fuor della tribuna ci sì consente libertà di parola, 
diremo che l'immaginazione dei lue programmi è 
stata la prima ed original fonte di queste irritazioni, 
di queste diffidenze, di questi sospetti, che insinua- 
tisi dall'autorevol parola dello serittore nelle facili 
moltitudini, serpeggiarono a poco a poco anche ne- 
gli animi più educati, e trovato il momento oppor- 
luno (che momento!), proruppero con danno inesti- 
abile della patria causa, con grande pervertimento 
della ragione popolare. 

Checchè sia (l'esempio gioverà certo per l’avve- 
nire) il Ministero uscì trionfante dalla lotta, che 
da tanto tempo e in tanle guise gli si preparava: 
più compiuto è quindi il suo trionfo, e, lo diremo, 
anche a costo di un poco benevolo sorriso dei nostri 
rii; sarebbe anche stato un vero trionfo per 
l'Opposizione, se questa avesse con profondo accor- 
gimento di patria carità dato uno di quegli esempi 
solenni, che bastano ad onorare in elerno un'assem- 
blea di uomini politici, portando con subita deter- 
minazione gran parte de’ suoi voli migliori e soste- 








avvers 


here, non selte o nove uomini che si dieon ministri, 
ma il gran principio nazionale pel quale vuol com- 
battere, ma quella unità di voleri, di forze, di mezzi, 
che è tanto necessaria, affinchè il Governo, il quale 
la rappresenta più compiutamente, possa gagl'ar- 
damente operare e conseguire gagliardamente il co- 
mune intento. Ma di tali esempi sono pur troppo 
avare le Opposizioni ! 


—___==> 0 ___ 


CAMERA DEI SENATONM. 


Alla Camera de’ senatori ci fu lo stesso rendiconto 
del ministro degl’interni, lo stesso del ministro della 
guerra, Il senatore Defornari nell’antecedente se- 
dula aveva mostrato desiderio di conoscere quali 
fossero le intenzioni del Ministero, rispetto alla con- 
federazione italiana. Appagollo compiutamente il 
ministro dell’istruzion pubblica in nome del ministro 
degli affari esteri, esponendo lo stato preciso delle 
trattative con Roma e Toscana intese a stabilire la 
lega politica e commerciale tra questi due Stati e il 


na non: possiamo | 
I | tactne: la dignità delta Camera fu più d’una volta ; 
gli atti ad altra occasione, faceva una proposta, di ! 
cui parleremo tra poco. Il discorso del Ratazzi, che | 
doveva essere il colpo di grazia pel Ministero, ebbe | 





! Piemonte. Asseriva il ministro, le negoziazioni con 
| Roma essere riuscite piene di difficoltà, atteso l'irre- 
movibil proposito del papa a non dichiarare la 
guerra ad alcuna potenza cristiana: proporsi dal 
| Gabinetto pontificio bensì la confederazione, ma 
quanto alla lega politica non essersi potuto finora, 
anche coll’aiuto di un ‘abilissimo negoziatore, qual 
è Antonio Rosmini, riuscire a niuno soddisfacente 
risultato: Con Toscana invece, le cose essere proce- 
dute con molta più soddisfazione e restarvi soltanto 
alcune leggere differenze al definitivo risultamento 
della lega polilica; dichiarava però, rispetto a Roma, 
con accento di nobil franchezza il ministro Boncom= 
pagni, che, qualunque fossero le suscettività, del 
Gabinetto romano, qualunque il posto che nella ri- 
verenza del mondo occupasse il successore di Piero, 
il Governo del Re non sarebbe entrato in' comunione 
d'idee e d'interessi politici con niun Governo italia» 
no, il quale a base delle sue operazioni non ponesse 
la finale indipendenza dell’Italia. Quanto/alla confe- 
derazione, ch'egli erede dover essere necessaria, 
ottenuto lo scopo della lega, egli è d'avviso che sia 
il miglior mezzo a definire le quistioni interne della 
penisola ed a rappresentare per le esterne quella 
desiderabile unità che altrimenti non potrebbesi con» 
seguire senza grandi ingiustizie e somme pertur» 
bazioni. 

Queste parole pronunziate con quella profonda 
ve gagliarda convinzione che viene da una ricono- 
‘ sciuta verità, produssero una pronta e grandissima 

commozione negli animi degli astanti, ai quali rima- 
neva aperto come il Governo del Re andasse risoluto 
nelle faccende vitali, e non lo arrestasse niuna di 
quelle considerazioni secondarie, che in altri tempi 
avrebbero opposto un ostacolo insormontabile all’ef- 
fettuazione di un gran pensiero, 

Venutosi alla quistione di fiducia, dopo parecchi 
schiarimenli scambiatisi tra il precedente ministro 
degl’interni, sig. Plezza, e il presente, sig. Pinelli, 
intorno ed alla levata in massa, ed ai contratti per 
le compere dei fucili, il senatore Plezza stesso face- 
vasi a domandare una seduta segreta, affinchè la 
Camera, prima di pronunziarlo, potesse chiarirsi 
del vero stato dell’amministrazione della guerra, 
nodo supremo di tutta la quistione. 

Una tale seduta, assentita dal Ministero, era fis- 
sata pel giorno di lunedì 23 corrente, e la seduta 
pubblica pel giorno dopo. 





DE reni 


I TRE ORDINI DEL GIORNO 
E L'OPPOSIZIONE. 


I ministri, gli oratori che si succedettero alla tri 
in queste tre prime sedute del Parlamento 
esaurirono tutti gli argomenti intorno alla capitale 
questione, che tutli gli animi e menti tenne si ansiosa» 
mente sospesi; ella si riduceva in sostanza, non a sce- 
gliere tra la pace o la, guerra, (poichè questa non 
havvi chi non voglia), ma ai mezzi, alle persone, 
onde farla trionfare, all'opportnnità di romperla, 

Or siccome il Ministero, come potere esecilivo, 
raccoglie in sè lutte queste forze, tutte le opposi» 
zioni prendansi da quals lato, non potevano ri» 
dursi essenzialmente che ad una questione di ga- 
binetto. 

Nè credasi con ciò che io voglia ridurla ai me- 
schini o astiosi termini delle persoualità; ma io.ri. 
cordo chese gli uomini non sono le cose, essi le Pap- 
presentaro però nel più giusto loro significato, e 
prova ne sid i nomi di tanti uomini o ill 
funesti, che riassumono in loro l'idea, @ il sistema 
politico da essi. professato, che salvarono la loro 
patria o la condussero ad estrema rovina. 

L'Opposizione dunque procedendo lealmente e in 





inn ira 


RISORGIMENTI 





forza del proprio concetto, potè differire dal Mini- 
stero nello scopo, ma rappresenterà oguora agli oc- 
chi miei un elemento indispensabile di ogni Governo 
costituzionale, come ce ne porge continun esempio 
la storia parlamentare moderna in cui vediamo che 
tutte quasi le questioni essenziali finirono, osi po- 
sero come questioni di persone, ossia di gabinetto. 
A fronte di questa opposizione ed al punto cui eransi 
ridotte le cose, in qual attitudine doveva presentarsi 
il Ministero se non in quella che non ammette mezzi 
termini? Nè a questo ei falli, poichè ei poteva desu- 
merla dal suo rendiconto, e dalle fatte dichiarazioni. 

Il sistema di quel partito che io chiedendone scusa 
ad un distinto oratore chiamerò il partito dell’Oppo- 
sizione, poichè non credo con tal nome offendere 
uomini fra iquali io godo di annoverare amici, e per- 
sone cui mi vincolano i sentimenti della più leale 
stima, il sistema dico dell’Opposizione fù sostenuto in 
varii modi, diversi per l'indole degli oratori, ma tutti 
tendenti ad un sol fine; e se non vinsero la calorosa 
eloquenza del deputato Brofferio; la franca d.gnitosa 
parola del Buffa ispirata ai più generosi sentimenti, 
egli è perchè la questione che agitavasi come ben 

disse il più temibile ed esperto dei suoi sostenitori 
l'avvocato Rattazzi, non era mai stata posta sotto il 
vero suo punto di vista, o nei veri suoi termini, 
benchè egli cui non faremo mai il torto di dire che 
non l'avesse più di qualsiasi altro afferrata, volgesse 
Lutta l'arte che sì larga possiede nel presentarla sotto 
un aspetto che celava un altro fine. 

Su questo incerto terreno si protrasse dunque la 
lotta per tre giorni, nè valse al Ministero di dichia» 
rare il suo programma colla più franca e diremo an- 
che ingenua esposizione di falli, tutto ciò ch'ei po- 
teva dire lo disse, protestò, svelò non solo i suoi sen- 
timenti ma anche certe piaghe che posero l'Assem- 
bleain penosa ansietà di una progrediente confessione, 
alle parole oppose fatti, ugli scritti privati, documenti 
officiali, ricordò la terribile responsabilità ch'i pro- 
vocava sul suo capo, chiedendo di essere lasciato solo 
giudice dell'opportunità di rompere la guerrà, ia 
invano poichè volevasi precisamente da lui ciò ché 
bensisapeva che egli non poteva dire, è meno ancora 
fare; e sarebbesi forse ancora progredito oltre se 
l’ansietà del pubblico, e la convinzione dell'inutilità 
di combattere su tal terreno non avesse indotto gli 
opponenti d’ambe le parti a venirne alla prova deci- 
iva dei voti. 

A troncare dunque il nodo della questione si pro- 

ro da diversi deputati tre ordini del giorno mo- 
tivati: il primo del signor Brofferio; il secondo del 
signor Rattazzi; il terzo presentato dai deputati Fer- 
raris, Notta, Castelli e Vegezzi in questi termini: 

«La Camera ritenutele dichiarazioni del Ministero, 
«in forza delle quali non consentità maiaduna pace 
« fuorchè a quella che assicuri l'onore dello Stato è 
«e l'indipendenza dell’Italia ; 

« Ritenuto che non permetterà che gli effetti della 
« mediazione trascorrano a termini funestiallo Stato 
«ed alla causa d'Italia, e che sul rifiuto delle ultime 
« proposizioni fatte all'Austria afferrerà con franchezza 
«ed energia il momento opportuno di rompere la 
«guerra, 

«La Camera passa all'ordine del giorno. 

Tutti e tre questi ordini del giorno tendevano, 
credo, ad un voto di fiducia, o sfiducia. Veniva riget- 
tato ad immensa maggiorità il primo: osservava il 
Ministero al seconilo che col fatto di aver rimandata 
la flottà a Venezia, egli érasi sciolto d'accordo colle 
potenze mediatriti dall'obbligo di prevenirle in caso 
di rottura d’ostilità, e che egli risponsabile nom sa 
rebbesi assoggettato ad una Commissione che Quasi sua 
tutrice provvedesse alle necessità dello Stato; oppo- 
nendosi a ciò forse non meno il diritto che il suo 
onore —e che egli perciò avrebbe data la sua licenza 
în massa nel caso di approvazione per parte della 
Camera di un tale ordine del giorno — e benchè il 
deputato Rattazzi protestasse che non a questo fine 
tendesse il suo ordine del giorno (poichè nel caso che 
si avverasse la caduta del Ministero ben comprende- 
vasi che quello uscito dall’Opposizione prevalente 
rebbe stato stretto a tali patti che lo fo 
sostanzialmente allaguerra immediata), messa a par- 
tito la priorità del voto tra questi due ordini del 
giorpo e ottenutala quella del deputato Ferraris, la 
Camera con scrutinio secreto adottava quest'ultimo 
alla maggiorità relativa di 19 voti, } 

Siami ora lecito di aggiungere qui alcune parole 
in appoggio al succitato documento. 

Credo, elo ripeto, chela questione si ridncesse, per 
quanto dir ‘a, mon ai principi, ma ai mezzi, 
alle persone, ed all’opportunità di farli in un dato 
tempo valere. 

La guerra, diceva uno storico antico, é utile cui è 
necessaria: or siccome non fuvvi mai guerta più 
necessaria è inevitabile di questa, io concludo che 
essa sarà per riescirci non solo utile, ma gloriosa è 
sicura. 

La guerra noi vogliamo tutti, poichè quando un 
esercito di cento e più mille combattenti sta faccolto 
ed avviato già all’estreme frontiere nemiche, chi nen 
la volesse sarebbe non un vile, ma un pazzo, chi non 
la volesse, farebbe onta non solo a sè, ma ontà irre- 
parabile a quest'esercito stesso. Noi ion abbiamo im- 


pegnate in questa lotta come i Lombardi, le sostanze, © 


la libertà; ma abbiamo impegîiato il nostro onore, #77 presidente del Consiglio. Je ne puis pas parler plus } 


e l’onore fu, e sarà sempre, la bandiera inviolata del 


Piemonte. — Riconosciamo dunque nel Parlamento | 


non il voto di un partito, ma il voto della nazione, di 
quel popolo subalpino, che se meno itumaginoso, 0 


alto a quegli sianci che distinguono gli altri popoli j 


della penisola, vien però da tutti encomiato a buon 
diritto per quella fermezza, quella misurata prudenza 
nel decidersi, che lo fa sicuro, costante, nell'opere 
intraprese, irremovibile nel condurle al suo line 


questa è la significazione del voto di ieri, gli eventi | 


lo proveranno. 
Rammenti intanto il Ministero la tremenda re- 


sponsabilîtà che pesa sul suo capo; se la maggiorità | 
ottenuta avesse a Lranquillarlo, esso s'ingannerebbe; | 


pur troppo è ancora nel carattere piemontese (e lo 
vedemmo nell’ultima guerra) di sostare talora nel 
successo; se a questo vezzo si las e andare il (ro- 
verno, non tarderebbe la prevalenza ottenuta a rit 
stirgli più funesta di una sconfitta. Ora egli deve 
mostrare quell’energia che poco si scosta dall’ardi» 
mento, ora più che mai egli deve correre risoluta+ 
meute al santo scopo. 

Gli elementi di cui egli si compone sono buoni, la 
maggiorità della nazione riconosce in lui attitudine 


e franchezza; ma se le circostanze sono lali che pochi | 
uomini potrebbero bastarvi, non è perciò men vero : 


ché alla sua energia si vedrebbero con soddisfazione 
aggiunte nuove forze che ne fossero ancor più valido 
appoggio; due posti sono vacanti, e se altri avessero 
ad esserlo, a Questi ei deve chiamare incontanente 
uomini sul di cui conto sia fissata l'opinione pubblica, 
nè tema cercarli anche in quel partito che gli sta a 
fronte, la causa per cui combattianro è la stessa, l'Op- 
posizione vuole ciò che noi vogliamo, e dalla sua 


E, ; ; n tt 
energia io voglio misurare quella. fede nella nostra 


causa che non sarà mai troppa nell'attuale Ministero, 
ed alla quale ognuno deve sagrificare quel sentimen» 
to, che in circostanze ordinarie potrebbe ferse farlo 








restio ad accettare quell'invito, che non si può fare 
ora che a uomini il cui coraggio, le cui civili virtù 
Sono pronte al ogni prova, 

To ho dato appoggio alli causa, id ho veduto e ve- 
drò sempre nelle persone nom altro che mezzi ondé 
fatla trivnfare, se (questi mai vacillassero, od all 
cennassero fallire, il Ministero Mon tarderebbe è cOn- 
tarmi frai suoi più franchi si, nià più severi oppo- 
sitori. 

M. A, CASTELLI, deputato. 


PARLAMENTO NAZIONALE. 
CAMERA DE’ DEPUTATI. 
Discorso del ministro degli esteri 
presidente del consiglio PerRoNE. 
Pronunciato nellu tornata del 20 ottobre. 


Sì j'ai bien saisi les expressions qui ont été prononcées 
hier a cette tribunè par tous les. orateurs qui ont parlé 
sur là paix et la guerre, j'ai compris qne nous différions 
moins avec euk sur l'objet que sur l'époque. 

Tous les oratéurs soit convenus que nous sommes en- 
trés au Ministère dans un moment qu'il était itfipossib 
de ne pas accepter l'armistice et la inédiation dans Y'inté- 
rét de toute l'Italie, je crois du moins; que c'est le sens 
dans lequel tous les orateurs ont émis leurs opinions. Cela 
admis, messieurs, on dit de reprendre la guerre sur Je 
Champ, sanis nous contester le droîm que nòus avons de la 
faire, à notre convenance, quand nous éroirons le mo- 
ment opportun. Quant à moi, messeiurs, je le repéte, noùs 
voulons tous la mème chose: nous voulons tous une paix 
trés-honorable, une paix qui soit fondée sur l'indépen- 
dance de toute la nation. 


Cela admis, les orateurs qui attaquent le Ministàre, nous 


disent que le moment de reprendre les hostilités ést ar- 
rivé, qu'il est arrivé parce que l'Autrichè tombe en dis- 
solution; parce que la révolution triomphe à Viénné, parce 
que l'armée de Radetzky est en désorganisation: tel est à 
peu-prés le sens des observations qui nous sont faites. 
Cola prouvé une chose, cela prouve que ce grand re- 
proche fait au Ministère doit servir à sa justification, Cela 
prouve qu'il a bien fait de nè pas déclarer ia guerre avant, 
parce que si nous avions décliré la guerre, il ya un mbîs, 
l'Autriche ne se serait pas trouyée dans la facheuse posi 
tion dù elle se trouve actuellement, le sentiment national 
ne se serait pas manifesté comme il s'est manifesté depuis. 
Messieurs, on nous dit aujourd'hui que le moment d’at- 


| taquer est arrivé; je n'en disconviens point, et je suis bea 


reux de déclarer que notre positioù est adjourd'hui beau= 
coup meilleure qu'elle ne l’était, il y a 45 jours, un 
mois. Mais je crois qu'elle sera encore meilleure de- 
main, aprés-demain, dans huit jours; je le crois, mes- 
sieurs, parce que je suis sùir que l’effet de la révolu- 
tion de Vienne ne s'arrétera ni demain ni après. C'est 
possible qu'il faille saisir ce moment; mais qui vous dit 
que dans huii jours le moment ne serà pas plus favo» 
rable? Quel est l'homme quì irait tirer un coup de fusil 
sur un lion blessé mais furieux, sur un chien enragé, 
pendant qu'il sait que, leur maladie s‘aggravant sensible- 
ment, il pourta les dompter sans crainte quelque temps 
après? Si nous allons retomencer la guerre à l'instant, 


| nous commettrons la faiite d'engager une bataille dont 


le succès est incertain, tandis que l’issue'ne peut pas de: 
venir douteuse en attendant quelque temps encore ( ine 
terruzioni alla tribuna). 


haut. 

Après avoir ainsi posé la question de la guerre et de la 
| paix, je dois rendre hommage aux oraleurs qui, tout en 
fsisant quelques observations sur les actes du Minisiére, 
ont parfaitement su respecter les personnes qui le com: 
posent. 

Messieurs, quand on veui faire la guerre, il fauten avoîr 
tous les moyens. Les Romains qui occupaient toute FEu- 
rope avalent pour maxime de ne jamais faire qu'une 
guerre è la fois. Depuis l'Europe s'est divisée en plusieurs 
provinces; et loutes ces provinces n'ont presque jaimais 
fait la guerre sans se faire des alliés. Les alliés sont un 
element puissant pour le succès,, soi qu';ls combattent 
avec les propres armes, soit qu'ils ne fasseni qu'aider de 
leur appùi moral. 

Eh bien ! Messieurs, quelle est la marche qu'ont suivie 
{ les orateurs qui sont venus attaquer le Ministere ? Ils ont 
| employé des expressions très-frappantes, ja dirai méme 
{ froissantes (parce qu'en effet elles renferment quelque 
| chose de froissani). Ils ont dit, par exemple, que la Diéte 
sgermanique ne nous était non seulement indifférente , 
i mais encore eunemie. Mais, messieurs, qui vous a dit que 
| la Diéte germanique e t si furiéuse contre nous ? Quant à 
{ moi , je crois qu'elle est plus disposée è ètre notre alliée 
{ que notre ennemie, J'ai des raisons bien convaincantes 

pour le ervire. L'Allemagne est liberale; elle est un pays 
| libre; elle est déchirée malheureusement par des divisions 
excessives, mais elle a un rit de nationalité comme 
nous, espritqui s'est développé avec une vigueur qui a dé- 
| passé toutes lès borries, ainsi que cela dtrivé toujours dalls 
| des moments semblableò. C'est done a tort que nous fai. 
| sons des reproches è l'Alletnagne. L'Allemagne peut-durè 
| humiliée: je suppose que Jellachich qui se trouve en ce 
| moment aux portes de la capitale de l'Autriche, y asse 

son enirée: cela pourrait un peu nous décourager, mais il 

i nè faut pas croire que quand il viendrait encore a y en- 

j er en vamQueur, il aurait poùr autant éteint le mouve- 

ment de l'Allemagne. 

*Quelques uns croient que la Diòtè germanigue nè peut 
pas nous ètre favorable parce qu'elle vérrait avec déplai- 
sir l'aggrandissement et la puissance. dé l’Italie. Quant à 

' moi je ne le crois pas, et je ne vois pas quel intérèt peut 

! avoir l'Allemagne à ce que l’Italie ne soit pas grande el 

! puissantè. Lors des preiniérés dissensions qui sont surve- 

| nues entre le gouvernement d'Autriche et le gouverne- 

I ment Sarde, son a accusé celùi-ci de ne wouloir pas avoir 

| des relations commerciales avec. l'Allémagne. Cette. ac- 
cuse a été un acle tout-à-fait anti-allemand, uh dete ai. 

{ trichien, de petitesse toute autrichienoe.  Sayez-vous 

| Plutòt, messieurs, ce qui aigrit les Allemands?, C'est 

| qu'on les a confondus et on les confond avec les Autri- 

{ chiens. Toutes les fois que hows parlons contre: lè di- 

| spotisme, rious nous servons. toujours du miòL aZlemand: 

st ce qui a fait croire que l'Allemagne était l'ennemie 

i de l'Italie. Mais cela n'est point; l'Italie est en trés-bonne 

{ barmonie avec l'Allemagne, et une fois libre , l'Ivalie en- 

| trerà dans un commerce trés-grand avec elle. 

On a parlé ensuite de l'Angleterte el de li France qui 
sont les deux puissances médiatrices. On d dit que fa pre- 

i niiére est plus amie de l'Autriche que de l'Italie, qu'elle 

| a pour interèt supréme celui d'eviter Ja guerre qu'ellé re: 

| cèle chez elle un. diplomate proscrit. de Vienne qui jette 
ses filets. Messieurs, c'est bien mal connaître l'esprit qui 

| domine en Anigleterre, le caractere dé Tord Palmersion, 

| que de croîre que ce grand politique a besvin d'elré con- 

| seillé. par une autre personne. Quant a moi, jè crois 

| que lord Palmerston et quelques-uns de’ ses. collègues 

| n'ont pas besoin qu’un autre diplomate les aide de son 
opinion. 

Je passe à la France. Personne de nous n'ignore les 
services qu'elle nous a rendus, Là France nous a donné 
tous les moyens de fournir l'armée di d'équiper ns trou- 

| pes. Sans la Fraùce nous aurions é16 embarassés à avoir 
des fusils. La France a une armée sur les Alpes. Qu'est 
ce qui a empèché Radetzky de passer le Tessin? C'est la 
vue de l'armée francaise, la vue d'une arméè telle que celle 
qui a vaincù l'Autriche à Marengo, à Austerliz, à Vagram 
et en cent autres combats. Voilà, cè qui a arréte les Au- 
trichièns. Et si la France n'a pas jusqu'8 présent envoyé 
dans le Piemont son armée, elle l'a fait dans la erainto 
d’exciter une guerre générale, guerre inévitable dans le 
cas qu'elle intervienne. 





Je crois que l'Allemagne ne peut pas sortir de ces cir- 
constances sans la guerre; je crois que si l’Autriche n'ac: 
cepte pas les conditions qu'on lui a offerte, nous aurons 

‘ la guerre. Mais si nous allons l'entreprendre contre l’avis 
de la France, contre l'esprit Allemand, somimes-hous bien 
sùrs du succès? Messieurs, totis tant que nous sommes i 


talie, la liberté de nos institutions. Eh bien, pour cela je 

dis qu'l faut laissef ai goùvernement le libre arbitre de 
| fairè cu de ne pas faire iminédiatement Ja guerre; car, 

je le repéte, les. vues du gouvernement ‘sont les Vòtres; 
| il ne s‘éloigne pas de vous antant que vous le croyez. 

Nos voeux sonl justes et droits; nous sommes dégagés 
de tout lieu: nous pouvons faire la guerre dés aujonrd’hui 
si nous voulons; mai je vous le demande, messieurs, avant 

! d'en venir au moment mòme dé né pas accepler une mé- 
diation, convient-il de déclarer une guerre qui puisse com- 
i promeltre ou retarder l'indépendance dé motrè nation? Je 
| dis retarder, parce que l’indépendance italienne est sùre, 
elle doit tòt ou tard se réaliser. Pour faire la guerre, il 
faut non seulement une armée, il faut aussi de l'argent 
i afin de la conduire avec honneur, Ces moyens on vous les 
; demandera, il faut vous mettre a méme d'y salisfaire di- 
gnement. 
| On nous dit ensuite, si votis né faites pas la guerre à 
l’instant, sachez qu'il y a un parti puissant en Lombardie 
* qui la commencera, qu'il y aura alors deux drapeaux sous 
lesquels on combattra. Messieurs, ce parti vous est connu; 
C'est malheureusement cè méme ‘parti qui a jet les pre- 
miéres divisions en Italie dés le premier moment de la 
guerre, dès le moment que l’armée est'entrée en Lomlar- 





| 
nous ne voulons point la guerre, comme guerte, nous en | 
voulons les résultats, nous. voulons l’independance de l'I. | 





die. C'est ce mème parti qui avjourd T 
de sémer des divisions. Or ja vous demande, 
devoir de suivre ce parli ? Est-ce à une armée 
hommes à obéir à 6 à.7 î 
seulement savent com 
parler (ilarità)? 

Messieurs, je finis en wòù8 disa 
la méme chose. Pensezsy sétieu 
que ce serait un vrai malliear q 
tre marche que celle qua nous avi 

PESO 


Tornata del 20 ottubre, 
(Continuazione e fine). 
Presidenza di Vincenzo Gioberti, 
Hi 


. Cassinis (alla tribuna). — Poichè ovu Nqui 
guerra, e un fremito indistinto di guerr: 

petto; e il Ministero vuol guerra, egli non 

di pace. Si propone però d'investigare CE in 
tegno ancor sussista, Esaminà, e perciò co) 

ma spiegato dagli avversarii. 

Signori! egli dice, a fronte delle dichiai 
sono fatte, l'opportunità. del rompere la m 
in relazione dell'opporinnità di rompere la 
contrario, ed io m'affido che quando l'opp 
giunta, in quel momento sarà rotta Ja niedi: 
rotta la guerra; r 

Se adunque esiste ancora secondo me un 
esiste ancora una speranza: possibile di riu 
vole pace sehzà lu glitità; perclié non ci 
questa situazione? 

Tocca quindi dell'opportunità immediata 
e non l'ammette, Accennatii muoyi! pericoli 
trerebbero, è interrotto da rumori diversi, 

Tola (voltosi alle tribune di dove partivano); 
indizio di vera libertà è la tolleranza; chi non | 
dell'opinione altrui, non è degno di libert 
schiavo, lò rispetto il parere di coloro che 
il mio, ma domando anche si rispetti 
tollera l'opinione altrui è un. tirarino (segni d' 
zione). su 

Cassinis conchiude con dubitare che, rotto 
indugio è arinullata la medidziòhe, non sia 
l'intervento francese; anchié passato il 

Mellana sale la tribuna a direlehe il deputi 
avendo già risposto al ministro, Mit 
contato di scemar l'effetto prodotto. nella Ci 
eloquenti orazioni dei deputati Buffa e Vate: 
ristretto è certe parli noD toccate da nessuno d 
tori. 

1 ministri non aveàdo chiaramente pignifi ali 
intendano per pace onorevole, il Parlamento 
non dovrebbero mettersi alla loro discreziones è 
quindi ad una pronta risposta che il Min 
per chiedere al Governo austriaco, soggiunge 

Ma da qual Governo atistriadò intendono 4 
mandare 6 ricevere prontamerite una tanto gra 
Forse dalla Dieta di Francoforte, la quale senz 
per così dire, uscita dalla culla, si trova giu: 
sua decrépitezza ? Forse dall'imperatore? ma Ri 
hà detto bensi che il sto imperatore gode di B Hal 
non però ci ha detto ove si trovi accovacciato 
bravo, prolungati applausi); + i tiri 

Forse ai soli due ministri del Governo impariale i 
all'Assemblea costituente sedente in Vienna, i 
Vienna ora assediata, e che si avvicina a rim 
cospetto d'Eurbpa | tiemorandi esempi di Sar 
Messina? di 

lo credo invece cliè sia impossibile, totalo 
sibile al nostro Ministero di ottenerne ri 
da uno stabile governo austriaco, infino ache i, 
sidii che agitano la germanica famiglia, siano rl imp 
che è lo stesso the dire, che riceveremo ilbpiol qu 
avremò perduti i vantaggi della posizione che 
denza ci avevà preparati. Tron 

All'osservazione del Ministero che quando si fns 
nuta una risposta affermativa, nel frattempo che | 
rebbero le quistioni secondarie, s‘avrebbero per n 
Lombardi condizioni migliori di quelle state fatte di 
mistizio, risponde, thé a tramquillate gli amimi nostà 
si richiederebbe un alleggerimento ai martiri! di 
bardi e dei Veneti, ma bensi il sapere se le quatt 
ze di Mantova, Verona, Peschiera e Legnago rima 
in quel frattempo in mano dell'Austriaco, ovy 
guate ai soldati d’Italia. È a 

Quanto a fede nè'Gabimetti delle potelze medi: 
preopinante dice now averne alcuna, anzi fa 
Ministero medesimo che siamo, nel 18.48, che d 
avere ormai appreso che i tetnpi. corrono” 
ministero non può rispondere del suo ‘oper: 
anni ma neppure per un mese. Rispondere a bas 
esempi di Guizot, Melternich, e Latour; quiadi al 
d'oggi richiedersi in cosà di tanto momento, qu 
nostra nazionalità, non la fede di qualche init 
possesso delle nostre fortezze, delle fortezze 
dell'Alta Italia. TA 

Quindi rimprovera al ministorodi non aver sì 


‘ un corpo di 30 a 40 mila uomini, di tutto fon 


ad ogni evento ; il che quando avesse fatto, 
arviîàta dietro di cento mila in istàto di 
zazione, da porre nella bilancia, una vò 
campana di Vienna, non si starebbe ‘ora disp 
una mediazione o all'armi si abbiano ad affi 
d'Italia. NEVA 
Termina quindi con domandare al m 
guerra spiegazioni sul dubbio emanato dal mil 
l'interno, di trovare al di là del Ticino n est 
dinato e discipliriato del nostro. oli 
Cavour. Signori, la luminosa discussione a © 
luogo la relazione del sig. Ministro dell’ interno, | 


* sì che può dirsi essere omai bastantemente chiat 
| diversità che passa fra il sistema del Ministero e 
, dell'Opposizione; Ira le proposizioni del Minister 

i 


dell’Opposizione. 
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lério! Noi noù abbiamiò fatte proposizioni. 
Mon (volto all'interruttore). lo entro nella sua idea, 
{ima dell Ministero fu furmòlato chiaramente nel 
to Uel sig. Pinelli; è quello dell'Opposizione puossì 
il esallitiente devu re dai discorsi degli onorevoli de- 
lati Bulfa, Brofferso e Valerio, in guisa tale, che io 


Hai + a 
ri lersi rigorosamente stabilire quai sieno i punti 


sso cade su due punti soli: sull'opportunità di conti- 
vare nelle Vie della mediazione; sull'opportunità di rom- 
pere immediatamente la guerra. Sul principio che do- 
‘iii Queste due Questioni, Lutti, a mò sembra, siamo 
Jluccordo; giacche 1 Minîstri riconoscono essi pure essere 
"Jaguerrà non che possibile, probabile, e poter diveritate 
un giorno all’altro opportuna. Ed i deputati dell'Op- 
zione nun banno condannato in assoluto la media 
gio ne; anzi hanno riconosciuto che fu cosa prudente l'ac» 
utarla all'epoca in'cui fu proposta. L'avv. Brofferio e 
avv. Bulla lo dissero ieri, se non esplicitamente, almeno 
in modo implicito. 
Buffa. Quanto a me, io non ho mai ricunosciuta la mie- 
- diazione in principio, ma semplicemente come un nuovo 
Armistizio soll’allro nome e nulla più. 

Cavour. Comunque sia, la mediazione viene ricono- 
(golula da tutti, se non altro, almeno come un fatto com- 
piuto i quindi la sola discussione possibile, verte sul punto 
‘i eapere se sì debba rinunziare ad essa senza più, oppure 

ì convenga tentare un’ ultima prova, ascoltare per alcun 
Po co ancora la voce delle potenze mediatrici. Questo, 

oguun lo vede, è una questione d'opporiunità, 
ordine alla guerra, tutti consentiamo in principio, 
mistero, lo ripetiamo, la ritigne per. probabile, per 
usi inevitabile. L'Opposizione va più oltre; e conside 
giaro sin d'ora come tale, dichiara essere questo il mo- 
mento il più propizio per romperla, Qui pure è una sem- 


da 








G quello dell'Opposizione , fra le conelusioni del réndi- 
dio del Ministro dell'interno, è le conseguenze dell'or- 


di 


jdente dal deputato Brofferio, 


bilità così le basi della discussione, esaminerò i due 
temi che stanno a fronte l'uno dell'altro, per valere 
il sia quello che meriti la preferenza, quale sia quello 
debba ottenere i suffragii della Camera. 
Gli oratori dell'Opposizione parlando della mediaz one, 
issero doversi rompere senza più, perchè impotente a 
‘Gondurre ad un risultato accettabile al paese, perchè dan- 
Mosa ora ai veri nostri interessi. Ragionando su quest'ar+ 
mento, il Deputato Bulla disse : vedete l'Inghilierra, 
sa ha accettata la mediazione per compiacere alla Fran- 
cin, solo per noi.rimanere isolata; ma non lo fece con 
Nimo sincero, giacchè in Inghilterra l'opinione che domina 
l potere, é osule all'Italia. Ponete mente alle discussioni 
del Parlamento, leggete i fogli inglesi e vi convincerete 
di leggieri, che le sunpatie di quella nazione propendono 
issai-più per l'Austria che per noi. 
Io confesso che su questo punto io porto una ben contra- 
‘tia opinione, e tengo per fermo essere entrata l'Inghilterra 
l'ancamente; lealmente, risolutamente nella mediaziot 
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Questa dichiarazione mi espone, ben lo so, al pericolo di 
seré jiiù del solito tacciato d'anglomania, emi espone al 
five pericolo di venir fatto di bel nuovo bersaglio nelle 

appendici dei giornali di questa capitale, al traboechevole 
irito di alcuni scrittori... Ma qualunque sia la sorte che 
i aspetti fuori di questa Camera, io mi lusingo che i 

colleghi, dopo di avere udite le ragioni sulle quali 
iggia questo mio giudizio, mi assolveranno dalla grave 
fn di non amare più d'ogni altro il mio paese. 

- L'ingliilterra non ha assunto la mediazione per mera 
hnerosità, per ispirito di filantropia : tale non è certo la 
lia opinione. Nessuno può supperre ch'io spinga tanto 

"0 che l'In- 

ghilterra vuote la mediazione, perchè ha un vero e potente 

eresse ad ottenere lo scopo ch'essa si prefigge. Per 

[ tizi queste asserzioni addurrò due ragioni : 


oltre l'ingenuità politica. Lo credo semplicemente 


La prima già accennata dal Ministro degli affari esteri i) 
Ù é che l'Inghilterra desidera vivamente il mantenimento 
DE [ella pace, perchè le commozioni politiche e le guerre 
|_intertiazionali nuociono all'immenso suo commercio, scuo- 
FIS l'edifizio gigantesco della sua industria. i 
Le fivoluzioni che hanno turbato quest'anno il conti 
‘nente Europeo hanno prodotto una diminuzione nelle 
1, ioni degli oggetti manufatti nella Gran Bretagna 
È parecchi milioni sterlini. Questo fatto solo basterà a 
c 


onvincervi che l'Inghilterra vuole la pace. 
Ed è appunto perciò che 1) suo Ministero è entrato ala- 
feremente nella mediazione, perchè egli sa non potervi es- 

‘@ pace stabile e duratura in Europa, se l'indipendenza 
lll’llalia non è assicurata, s'essa non è libera da qualun- 

(o dominazione straniera. 6 
Ka seconda ragione che io considero come assai più 
| Brave, sì è che l'Inghilterra sente una singolare gelosia 
d; quella nuova potenza Germanica, che si è costituita a 
— Francoforte con mire di estrema ambizione, — Il germa- 
| Nismo appena è nato, e già minaccra di turbare l'equilibrio 
— Europeo, già manifesta pensieri di predominio e d' sur- 
azione, La dieta di Francoforte non nasconde il divisa- 
‘mento di estendere il suo dominio sino sulle spiaggie del 
mare del Nord, d'invadere coi trattati o colla forza la l- 
È: da ila, onde diventare potenza marittima, e contestare sui 
mari l'impero che esercita l'Inghilterra. : 
A fronte di queste tendenze è naturale che gli Inglesì 
considerino di male occhio il nuovo impero Germanico; 
| Dutrano per esso sentimenti di mal nascosta ostilità. 
La prova della vivacità di questo sentimento s'incontra 
ogni giorno negli articoli dei fogli pubblici ingl 
discorsi degli uomini politici. Ma risulta ancora più dagli 
| allistessi del governo. Questo, infatti, non dubitò di dichia- 
È Farsi nella questione dello Schlesw:g, assar meno impor- 
| tinte della questione italiana , in favore dell’ oppressa 

Dania rca, ed a minacciar la guerra alla Prussia, ed alla 


























Germania, ove le ostilità non fossero state sospese, ed 
accettala la proposta mediazione. 

Ora l'Inghilterra considera la questione italiana non 
Età come questione Austriaca, ma come questione Germa- 
nica. — Essà sà che l'impero Austriaco non può più es 
stere nelle antiche sue condizioni; ch’esso deve trasfor- 
mars 








» € diventare impero Slavo, oppure essere assorlo 
dall'impero Germanico, Quindi nel couperare alla separa- 
zione dell'Italia dall'Austria, essa non indebolisce un'an- 
tico e fedele alleato; ma bensi combatte la politica ambi- 
ziosa dî un impero rivale. 

Se queste mie vedute sono giuste, s'io non m°inganno, 
nessuno polrà contestare che gl’interessi reali dell'Inghil- 
terra la spinganio a sostenere la mediazione, e che perciò 
sì può sperare nel sincero suo concorso. 

Sapete tutti che, quando i suoi interessi sono compro- 
messi in una causa, essa la promuove e la sostiene con 
una tenacità ed energia che nessun popolo ha saputo fi- 
nora pareggiare. 

Ma la mia fiducia nell'Ibghilterra riposa pure sull'ono» 
revòle carattera degli tomini di Stato, cliè reggonò le sue 
sorti, del capo del gabinetto, lord Jotin Russel, del mini- 
stro degli affarì esteri, lord Palmetston. — Lord John 
Russel, lo dico schiettamente, a rischiò d'incorrere sempre 
più nella taccia d'anglomania, é il ministro più liberale 
che siavi in Europa; da oltre trént'anni sui banchi del- | 
l'opposizione e sugli stallì del Ministero, ei si dimostrò 
sempre fedele alia causa della libertà è del progresso; ei 
fu sempre il campione delle più generose dottrine. 

Il liberalismo di lord Palmerston non può ispirare 
eguale fiducia, ma in compenso si può riposare sulla sua 
singolare tenacità di proposito. Di queste qualita egli ha 
dato ripetute e singolari prove. 

Per non attediare la Gamera, le ricorderò solo la ve 
tenza belgica, stata tesiè accennata dal deputato Valerio, | 
La causa dell'Olanda era in allora assai popolare in lo- 
ghilterra, sia perchè il regno dei Paesi Bassi era in qual- 
che modo una ;creazione della diplomazia inglese; per 
costituire un antemurale all'ambizione frantese, sia 
perché gli Olandesi sono protestanti, ed i Belgi cattolici. 

Ebbene, ad onta dell'opinione pubblica che altamente 
sì manifestava in favore del vecchio re Guglielmo, lord 
Palmerston propugnò la causa del Belgio, non solo con 
dei protocolli, ma ben anche con le armi, mandando 
bloccare i porti dell'Olanda, per costringere il tenace so- 
vrano di quel paese ad accettare le condizioni della me- 
diazione chegli era stata imposta. 

lo dico dunque che dal liberalismo di lord Jokn Russel 
e dalla tenacità di lord Palmerston io traggo nuovo argo- 
mento per confidare nella sincerità dell'Inghilterra; senza 
temere che uomini di tal fatta possano lasciarsi aggirare 
dalle subdole arti di quell'uomo di Stato, ridotto ora alla | 
condizione di profugo, la di cui politica fu così bene 
tratteggiata dagli onorevoli oratori che mi hanno prece- 
duto alla tribuna. 

Venendo ora alla Francia, esporrò schiettamente il mio 
pensiero, 














lo credo chela Francia des:deri leàlmente, vivamente 
l'indipendenza d'Italia, ch'ella sia entrata di buona fede 
nella mediazione, e voglia spingerla innanzi. Ma credo 
pure che le difficoltà dell'interna sua politica sono im- 
mense: noi tutti lo sappiamo: esse rendono meno corag- 
giosa la sua azione, la rendono impari all'altezza che sa- 
rebbe propria di quella nazione. Lo ordine poi alla Fran 
cia, gli onorevoli oppositori mi rispondono: « Dalla 
Francia non è la mediazione che ci vorrebbe, ci vorrebbe 
l'intervento ; » or su questo purito jo consentò piena- 
mente con loro: se fosse possibile ottenere l'intervento, 
io vorrei lacerare fin d'ora la carta relativa alla media- 
zione, onde non averne a parlare mai più. 

Ma come mai ottenere quest'intervento? 

Dai signori Buffa e Brofferio si disse egualmente che, 
rompendo la guerra, avremo l'intervento: ma per ragioni 
diverse. 

Il deputato Buffa dice: « La nazione francese è una 
nazione generosa, ardimemosa: siate generosi, coraggitsi, 
siate anche imprudenti; desterete la simpatia della Fran- 
cia, ed essa accorrerà al vostro aiuto, alla vostra difesa ». 
lo questo generoso sentimento commendo e onoro alta- 
mente: ma pur troppo la storia dà una crudele mentita 
alle asserzioni del deputato Bu/fa. E qual nazione fu più 
oppressa è fu più generosa della nazione polacca? Quale 
nazione aveva più utoli, più diritto alla protezione della 
Franciaf Ma pur sitora la mazione francese non si è 
commossa ai, lunghi patimenti della Polonia, non si è 
mossa in aiuto di quell’illustre e sventurata nazione. 

Una voce. Fu colpa di Luigi Filippo. 

Cavour. La Repubblica non fece di più di Luigi Fi- 
lippo. 

Ravina. Repubblica di pochi giorni. 

Cavour. L'onorevole. deputato Brofferio si valse di un 
altro argomento: ei disse: « Muvete risoluti la guerra, 
questa generosa risoluzione ecciterà lo sdegno della na- 
mone francese conto il pusillanime suo Governo, e pro- 
vocherà una nuova rivoluzione popolare ». 

A' questo punto io mi rivolgo all'onorevole deputato 
Brofferio, e lo prego di permettermi di manifestare lo 
stupore ch'io provo nel sentirlo esprimere come un voto, 
come una speranza la distruzione violenta dell’attuale 
Governo della Francia. 

lo non capiscu come esso possa applaudire ad un fatto { 
che sarebbe la più completa condanna di quelle institu- 
zioni democratiche, delle quali egli è uno dei più sinceri 




















lodatori, Come si potrebbe desiderare una rivoluzione ? | 
Contro di chi? Contro l'Assemblea nazionale, che è 
l'espressione la più completa del suffragio universale? Ed | 
io qui credo di dover dire al sig. avvocato Brofferio che 
egli s'inganna sulle conseguenze di questo moto popolare. 
Nel generoso suo sentire, egli. crede che avrebbe per | 
effetto di sostituire a Cavaignac, Lamartine: Ma riguardo | 
a ciò mi permetta di dirgli che ora l'illustre Lamartine | 
ha perduto la sua influenza, ed è obbligato egli stesso a 
far plauso alle nuove combinazioni ministeriali del gene- ! 
rale Cavaignac, come risulta dal giornale da lui diretto 
col titolo di Bien public. Le vere conseguenze della rivo- 
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salvezza dello Ststo. lo credo adunque che l'eventualità cui 


mediazione una fede molto viva. 


} due potenti mediatrici, la cui alleanza può sempre tor- 


| 
{ riera, consacraudo al bene della sua patria le singolari fa- 


: XVI. 


luzione, quale è quella a cùi accenna il deputato Brof- 
ferio, i risultati di una nuova battaglia come quella di 
giugno, ma combattuta con esito diverso, sarebbero di 
sostituire a Cavaignac ed ai ministri che lo circondano, 
uomini della Repubblica rossa, uomini del socialismo, ì 
Ledru-Rollin, i Cabet, i Raspail; sarebbero di sostituire 
a quella libertà, di cui gode la Francia, il regno del ter- 
tore e dell'anarchia. E che cosa ne avverrebbe? Proba- 
bilmente ne avverrebbe che le provincie della Francia 
non vorrebbero adattarsi all'anarchia trionfante in Parigi; 
che visi desterebbe il fuoeo della guerra civile, e che quello 
stesso esercito delle Alpi, il cui aruto noi invochiamo, sa- 
rebbe il primo à muovere contro Parigi per accorrere alla 


lia accennato il sig. avvocato Brofferio tornerebbe dan- 
Rosa non solo alla causa d'Italia, ma alla causa della li- 
bertà europea, e produrrebbe una dolorosa reazione del 
dispousmo. lv credo che in ordine alla Francia noi pos: 
siamo sperare il suo concorso amichevole, senza però lu- 
SIOGarci di un intervento attivo ed energico, epperciò î0 
confesso parimenti che non ho nell'eflicacia della suà 


Ma ella è questa una ragione per romperla senza più, 
per non usare alcun riguardo verso le potenze mediatrici 
che si presentarono a noi come amiche, e che non che 
farcì alcun male, ci resero anzi molti servigi, quali furono 
testé in parte accennati dal ministrò degli affari esteri? 
Sarebbe bene dico, rompere la mediazione, mercè di un 
atto che pbirebbe essere considerato come ostile dalle po- 
tenzé nostie alleate? 

No certamente : io credo che si debba, in ordine alla 
mediazione,soprassedere alcun poco, usarè alcuni riguardi 
i quali non possono menare le cose molto alle lunghe, è 
che faranno\bene il ministero e la nazione nello sciogliersi 
dalla mediazione, di badare a non rendèrsi nemiche le 








narci utile, qualunque sia l'esito della guerra che saremo 
per intraprendere. 

Esausto il primo punto, passo a trattare il secondo, è 
qui dirò francamente ché se gli argomenti dell'Opposi- 
zione mi avessero convinto, iv ini darei per vinto. Ove 
fosse dimostrato che questo è il momento più opportuno 
per romperela guertà, che ogni indugio ci è dannoso, io 
direi: poniamo la diplomazia in non cale; facciamo la 
guerra. Ma 10 credo appunto che anche sul secondo ar- 
gomento; sul secondo punto, la questione d'opportunità 
non sia pienamente quale l'Opposizione ce la rappresenta. 
Gli oratori dell’Opposizione per provare che il momento 
di rompere la guerra è giunto, che ogni indugio sarebbe 
tornato dannoso alla ca 
circostanze che io cerclì 





‘sa Italiana, accennarono varie 
ò di ricordare come meglio la 
Mia memoria mi aiuterà. L'onorevole avvocato Brofferio 
disse; Guardate i popoli d'Italia che erano neghittosi nel 
mese di agosto, ora si muovono ed impongono ai Governi 
l'obbligo d'intervenire nella guerra italiana. fo non voglio 
qui esaminare qual possa essere l'influenza del moto di 
Livorno ese il progetto di una Costituente, bandito dal 
professore Montanelli, sia destinato a condurre 








quell’ar- 
monia che tanto ci è necessaria al trionfo della causa ita- 
liana. 

lo voglio entrare nelle viste del deputato Brofferio, e 
supporre che il ministero Guerrazzi, e quell'altro che sta 
per succedere al ministero Capponi, sia il più energico, jl 
pù devoto alla causa nazionale, il più deciso a coope- 
rare con ogni mezzo alla guetra d'indipendenza. 

Ma che perciò? Cosa potrà fare il ministero toscano 
în nostro avuto? Fuorchè egli possegga un potere sopran- 
naturale, il dono dei miracoli, non gli sarà possibile di 
cooperare efficacemente alla guerra che stiamo per rom- 
pere: imperciocché nion esistono in Toscana fotze rego- 
lari: ed è impossibile a qualunque governo, l'improvvi- 
sare un esercito. 

Pur troppo dopo ì tristi casi di luglio, nulla si fece in 
Toscani per riordinare le deboli forze regolari tornate 
dai campi Lombardi. Pur troppo l'esercito di quella no- 
bile provincia può dirsi non'più esistere. Quindi dobbiamo 
riconoscere non potersi aspettare da esso che un sussidio 
debole e poco efficace, 

La Toscana per ora sarebbesi ridotta a mandare sola sui 
campi Lombardi quei giovani ardimentosi, gloriosi avanzi 
delle luttuose giornate di Curtatone e ili Montanara, pronti 
sempre a formare corpi di volontari, e come tali ad unirsi 
al nostro esercito, 








lo certamente non disconosco il valore ili quest’ aiuto, 
concedo al deputato Brofferio che queste legioni di volon- 
tarii possano agevolare le operazioni del nostro esercito; | 
ma assevero senza tema di essere smentito da verun mili- 








tare assennato, che poco gioverebbero alla soluzione del 
grande problema della guerra, il quale sta, come diceva 
testà il deputato Mellana, nell'oppugnazione di quel terri- 
bile triangolo, o più esattamente quadrilatero fortificato, j 
formato delle fortissime rocche di Mantova e Peschiera, 
Verona e Legnago. 





Da Roma dobbiamo aspettare meno ancora che dalla 
Toscana, Nou è già ch'io accusi di debolezza o mala vo- 
ghia il nuovo ministero, presieduto da Pellegrino Rossi. 
Confido anzi in quell'illustre statista, ed i0 spero che egli 
sia deciso a terminare degnamente l'avventurosa sua car- { 


coltà del vasto suo ingegno, Ma la Romagna, meno ancora 
della Toscana possiede gli elementi di un esercito regolare. 
In essa nulla é preparato, nulia è ordinato per costituire 
una forza che possa entrare immediatamente in campo. 
li ministero antecedente, sia per una fatale negligenza, 
sia forse per motivi più tristi, lasciò sciogliere e disordi- 
nare. gloriosi avanzi dell'esercito che combatté nei campi 
della Venezia. Gli Svizzeri che tanto eroismo dimostra- j 
rono, privi d'ogni ricompensa, trascurati e negletti, abban- 
dunarono la più parte un ingrato vessillo. I volontarii 
privi di sussidio, se ne tornarono alle loro case, vendendo, | 
strada facendo , le loro armi per procacciarsi i mezzi di | 
campare la vita; le milizie irregolari furono disperse e | 
sciolte, Ondechè Roma sì trova ora meno preparata alla | 
guerra, che non lo fosse nei più tristi giorni di Gregorio 














Dal governo Romano dunque non dobbiamo per ora 
aspettare alcun valevole sussidio. 

Il signor avvocato Broffèrio ci parlava poi di quegli emi- 
grati Lombardi che sono nelle valli e sui monti della Sviz- 
zera, ed alludeva al pericolo che questi precipitando gl’in- 
dugi, scendessero fin d'ora senza più attendere in Lom- 
bardia , e cominciassero , sotto nuovi auspicii, con altra 
bandiera la guerra. 

Qualunque siero le opinioni politiche di quegli esuli, 
to le rispetto. Essi sono sotto il peso della più amara sven- 
tura; i diritti dell'infortunio sono sacri per me. 

Ma per quanto sia ardente il loro patriottismo, per 
quanto essi sieno animosi ed audaci, îo però non posso 
credere che essi sieno per tentare una disperata impresa. 
Privi qual essi sono di ogni materiale di campagna; privi 
d'ogni qualsiasi regolare ordinamento militare, come ma* 
potrebbero pensare a muovere soli contro l’intiero eser- 
cito di Radetzky? 

To spero, come diceva testè il deputato Valerio , che 
la voce della ragione, della prudenza sarà sovr'essi prù 
potente di quella dell'infortunio, e gl'indurrà ad aspettare, 
come noi, il momento opportuno per riconquistare la pa- 
tria, e l'indipendenza. 

So al pari dei Deputati opponenti che troveremo in 
Lombardia un valido appoggio nell’insurrezione dei po- 
poli. Non dubito che i popoli di quelle contrade, fatti ac- 
corti dalle sofferte sventure, appena lo stendardo subal- 
pino avrà varcato il Ticino, si leveranno in armi, e de- 
posto ogn'altro pensiero, combatteranno accanto a noi 
per respingere il crudele loro oppressore. 

Ma quest’appoggio ci è assicurato qualunque sia il mo- 
mento in cui si rompa la guerra, e l'aspettare alcuni giorni 
per cogliere l'istante opportuno, non diminuirà certo 
l’ardore, il coraggio degli oppressi Lombardi. Dunque, 
benchè dolorosissimo sia per noi il vedere per alcuni 
giorni protratti i loro dolori, non si può dire, che per 
quanto riflette l'esito della guerra, Ja speranza del loro 
concorso debba determinarci a passare immediatamente 
il Ticino. 

Ma fra tutti gli argomenti posti in campo dall'Opposi- 
zione, per provare essere questo il momento il più oppor- 
tuno per incominciare le ostilità, il più grave è certamente 
quello tratto dagli ultimi casi di Vienna, dagli sconvolgi- 
menti delle provincie austriache, 











A questo riguardo osserverò essere indotti i miei op- 
ponenti in errore da una falsa analogia fra gli avveni 
menti attuali, e quelli del mese di marzo. Mi conceda la 
Camera di entrare su questo importantissimo argomento 


in qualche particolare, per isvolgere chiaramente il mio 
pensiero. 










































Il moto di Vienna del mese di marzo fa un moto mera- 
mente politico. Il popolo della capitale, interprete dei sen- 
limenti che animavano tulti i popoli dell’ impero, si levò a 
combattè per ottenere l'istituzione degli ordini costitu- 
zionali e tutte quelle concessioni politiche, richieste dallo 
spirito dei tempi. 

Questo moto Fu facilmente composto dalle concessioni 
più 0 meno sincere fatte dall'imperatore. Ma appena ri 
stabilità la pace interna, quell'istesso popolo che aveva 
combattuto con tanto ardore per le sue libertà, si uni al 
suo Governo per combattere contro di noi, e per rapirci 
le nostre libertà non solo, ma un bene più prezioso 
ancora, l'indipendenza {fremiti di sdegno). 

Si, o signori, fra le prime file dell'esercito austriaco 
combatterono i volontarii Viennesi, gli eroi delle bar-. 
ricate di marzo, della rivoluzione di Vienna, N 

Valerio. Ma quelli non erano studenti, erano bordaglia. 

Josti. No, l'oratore ha ragione, 

Cavour. Il fatto che io espongo, mi è stato confermato 
da un gran numero di uffiziali dell'esercito che contro 
questi studenti pugnarono. 

Ma nell'impero austriaco la questione di Imbertà, la 
questione politica non è Ja sola cha agita gli animi, che 
muova le masse popolati. Accanto ad essa ve ne ha 
un'altra ben più grave, ben più minacciosa ancora: ed è 
la gran lotta delle razze, le une tendenti a mantenere un 
antico predominio e le altre ad acquistare una nuova na- 
zionali! 











Vi esiste sulle terre dell'impero una razza numerosa, 
energica, ardimentosa, ma da più secoli oppressa, la razza 
slava. Questa razza si estende in tutte le parti orientali 
dell'impero, dalle sponde del Danubio sino ai mont! 
della Boemia, vuole ottenere l'iutiera sua emancipazione, 
riconquistare la sua nazionalità. La sua causa è giusta, è 
nobile. Essa è propugnata da orde rozze ancora, ma ardi- 
mentose eil energiche; essa quindi è destinata a trionfare 
in un non lontano avvenire. 

Il gran moto slavo ha ispirato il primo poeta del se- 
eolo, Adamo Mikiewitz, e da questo fatto noi siamo in» 
dotti a riporre nelle sorti di quei popoli una fede intiera. 
Perché la storia c'insegna, che quando la Provvidenza 
ispira uno di quei genti sublimi, come Omero, Dante, 
Shakspeare o Mikiewitz, é una prova che i popoli in mezzo 
ai quali essi sorgono sono chiamati ad alti destini. 

Comunque sia, poco dopo il trionfo della causa liberale 
in Vienna, il moto slavo cominciò a manifestarsi aperta- 
mente nell'impero. Il ramo più intelligente della famiglia 
slava, gli abitanti della Boemia, tentarono sin dal mese di 
aprile di sottrarsi al predominio germanico, di fondare 
in Praga un centro, attorno al quale tutto lo slavismo ve- 
nisse a rannodarsi. 

Questa generosa impresa andò fallita: tutti i partiti a 
Vienna si unirono per reprimere il moto boemo. L'infe- 
lice città di Praga volle ricorrere alla forza ; ma fu vinta, 
dopo una disperata lotta, bombardata e mitragliata, fa 
posta sotto il giogo militare e governata da leggi statarie, 
che pochi giorni sono erano tuttora in vigore. 

Il muto slavo represso dalla forza brutale nel setten- 
trione dell'impero, si spiegò più vigoroso, più minaccioso, 
più potente nel mezzodi, nelle provincie danubiane abi- 
tate dagli Slavi croati. 

lo non prenderò qui ad esame le cause od i pretesti 
che suscitarono il moto della Croazia contro l'Ungheria. 








| Non voglio discendere nei particolari della gran lotta che 


ferve tra i Magiari e gli Slavi. Solo ricorderò alla Camera, 


i che i Magiari, nobili, generosi quando si trattava di difen» 


dA nn 


ninni 















dere i diritti della loro nazione contro la prepotenza jm- 
periale, sì mostrarono sempre orgogliosi, tirannici, op- 
nelle provincie del- 





pressori verso la razza slava spars 
l'Ungheria 
Valerio. Nun è esatto. 





Cavour. Sì, 0 sig 


ristocrazia appartenga alla razza magiara, il po- 





gheria 


polo alla razza slava; e che in quel regno l'aristocrazia | 


abbia sempre oppresso il popolo. ON 
Comunque sia, io non intendo fare l'apologia de'Croati 
ilarità) e nemmeno dell’ardito loro capo, il bano Jella- 
chich. Mi restringo ad osservare che il vessillo che essi 
hanno spiegato è il vessillo slavo, e non già come altri 
suppone, il vessillo della reazione e del despotismo. 





Jellachich si è valso del nome dell’imperatore, ed'in ciò 
sì dimostrò accorto politico. Ma ciò non prova che il suo 
scopo principale, se non unico ,' non sia la ristaurazione 
della nazionalità slava. Cosa è infatti il potere imperiale ? 
Un vano simulacro di cui si valgono a vicenda i partiti 
che dividono l’impero. lellachich vedendo l'imperatore 





nori, nessuno può negare che in Un- | 





non era possibile che nei governali regnasse l'idea del 
{ terrore. 

| Ebbene, o signori, io sono pienamente d'accordo col 
i 






signor Sineo, e protesto contro qualunque che ne'pote 
concepir sospetto. 

lo non dissi mai che s‘avesse a instituire in quesio 
paese il governo del terrore, bensì dissi che alcuno cre- 
| dette di ricorrerè, per ovviare il pericolo della continuata 








guerra al momento in cui noì entrammo al Ministero, ad 
| altre misure più forti, più energiche, le quali la storia in- 
| segnava che non potevano riuscire se non con un governo 
di terrore, ed é appunto perchè io credeva che queste 
non erano rivolte ad assistere un governo, e che il popolo 
non le avrebbe tollerate, che diceva che erano impotenti, 
| diceva che non aveva fiducia in que’ mezzi che non ave- 
{ vano appoggio che nell’energia di un governo di terrore 

non tollerabile in questo paese, e che perciò non/poteva 
‘ cadere nella mente di quelli che fossero venuti a reggere 
{ lo Stato. Noi abbiamo creduto miglior consiglio di accet- 
{ tare quella mediazione, la quale ci dava il campo di rifare 
| le nostre forze. 





in dissidio coi Viennesi, si è dichiarato per il potere cen--; 


trale; ma non già per la ricostituzione del gotico edifizio 
dalla rivoluzione di marzo. 





co atterrato 
‘e che il moto di Tellachich non è una 


pol 


Per dimost 








sempli ) 
avvicinarsi a Vienna i deputati slavi, segnatamente quelli 
della Boemia, i quali rappresentano la parte illuminata 
dello slavismo, lasi emblea coll'intendimento 








arono I° 





di ritirarsi a Praga od a Brunu, per ivi istituire un parla» | 


mento slavo. 

lo credo dunque che la lotta che ferve nel seno del- 
l'Austria non sia già una lotta politica come quella di 
marzo, ma bensi il preludio di una guerra terribile di 
razza, della guerra del germanismo contro lo slavismo. 

Valerio. Tanto meglio per noi. 

Cavour. Se queste mie considerazioni sono esatte, egli 
èevidente che l'iniziata guerra deve svolgersi rapidamente, 
estendersi a tutte le province slave, diventare gigantes 





e che qualunque sia l'esito della battaglia che sta per 





combatte 
più accanita. Iufatti, o lo slavismo vincerà e s 





rà di Vienna, ed allora state certi che le province germa- 
a da 
20, rigetteranno il giogo della capitale, 
emblea di Francoforte, combatteranno 
il principio sl Praga, nella Croazia. Oppure 
lella ostretto a ritirarsi nelle 
proprie contrade minacciate dai Magiari vincitori, richia- 
merà sulle sponde della Drava la numerosa fanteria croata 
reito di Radetzky per rico- 


niche ritusando di sottostare ad una r 





i consi- 
derata con dispr 
ed aiutate dall'A 





o a Vienna, è 








hich sarà vinto, ed allora 








che costituisce il nerbo dell'es 





minciare l'ardita sua impresa, 





Credo adunque potere asserire che in ordine agli eve- 





nimenti della Germania, l'indugio non è pericoloso, che le 
eventualità dell'avvenire sono tutte a noì favorevoli (Sen- 
sazione) 


Non dico per ciò che debbansi rimandare indefinita- 





mente le operazioni della guerra ; ma sostengo che l'Op- 
posizione trovasi in grave errore quand'essa c'indica gli 
avvenimenti di Vienna come un'irresistibile argomento 
per ricominciare incontanente le ostilità, 

In ultimo si osserva potersi rompere la guerra, perchè 


le condizioni dell'esercito siansi in questi ultimi due mesi 





di molto migliorate. E qui debbo rendere piena giustizia 
alla lealtà dei membri dell’Opposizione, che facendo ta- 
cere ogni spirito di parte, tributarono al nostro ministro 
della guerra quelle giuste lodi ch'egli merita cotanto a r: 
gione del zelo illuminato, delle sapienti cure colle quali 
a dell'armata 








egli governa le cos 
Ma tornando all'argomento dell'Opposizione, dirò ch'e- 
gli è verissimo che la condizione dell'esercito siasi di molto 


migliorata, ma che esso però non è ancora in uno stato 





reazione inilitare, basti l'osservare che al suo | 


sotto le mura di Vienna, la guerra deve farsi | 
mpadroni- | 


Però anche qui piglio occasione di rispondere al una 
{ proposizione che si faceva dal deputato Buffa nella tornata 
| di ieri, cioè che ci scusava che non avessimo accettata la 
| mediazione che col solo pensiero di guadagnar tempo, Îo 
dico francamente, e tutti i miei colleghi lo affermano con 
| me, noi ricusiamo questa lode che pur ci salverebbe da 

una taccia d'incapacità: noi quando abbiamo accettato la 
| mediazione, l'abbiamo accettata francamente, perchè noi 
ci facciamo gloria di agire sempre francament:, e quindi 
abbiamo creduto che si potesse sperare nella mediazione, 
{ e ne abbiamo tutta la speranza. Ma quando le speranze 
diminuiscono, allora sappiamo che almeno Ja mediazione 
ci ha dato questo vantaggio di averci lasciato campo per 
rifare le nostre forze per rientrare nella lotta tremenda, 














Ricotti. Signori: gli onorevoli oratori, che mi hanno 
preceduto a questa tribuna, hanno omai esaurito tutte Je 
ragioni, che sì potevano allegare intorno la presente qui» 
stione. 








Prima però ch’essa si chiuda, prima di posare, se fìa 
d'uopo il mio voto nell'urna, in cui staranno i destini 
forse della italiana civiltà, debbo a me, debbo alla nazio- 
ne, che qui mi ha inviato, di giustificare e chiarire il mio 
voto. Poche parole mi basteranno. 

La quistione, che tanto giustamente occupa tutto l’ani- 
mo nostro, non fu sempre, massime fuori di qui, esatta- 
mente formulata. 

Fu detto: pace o guerra, Ed alla prima idea si 
quella di condizioni odiose alla indipendenza italian 
conda si applicò tutto il prestigio di una certa vittoria. 

Della prima, contro le più esplicite dichiarazioni, sì volle 
| addossare il carico al Ministero attuale, ed a chi votusse 
per e: 




















0. 

Ebbene! esca la verità pura e netta al cospetto del 
mondo. Sappia l'Italia, sappia l'Europa, che niuno qui vj 
ha il quale accetterebbe mai condizioni di pace, ove non 
fosse stipulata l'indipendenza dallo straniero; che niuno 
qui vi ha il quale a conseguire tale scopo non sia pronto a 
dare tutto se stesso. 

Non è dunque la pace ad ogni costo il programma del 
Ministero: ma sì, 0 pace presto e colla indipendenza d'I- 
talia, o guerra disperata all'ultimo sangue. 

In-tali termini posata la quistione, ben poco il pro- 
gramma del Ministero si scosta da quello di una parte no 
tevolissima dell'Opposizione. Il Ministero ha dichiarato 
che il Governo aspetta una risposta, una occasione, 0 per 





concludere pace giusta e onorevole, o per inlimare la 
guerra. Il signor Buffa protestava, doversi lasciare al Go 





| verno l'opportunità di ìntimarla. Ma in un sol punto egli 


| differiva dal Ministero: ed è in 


perfetto, e che quindi alcuni giorni ancora di esercizi } 


non possono che tornargli sommamente giovevoli. 


Jo credo di avere esaminate tutte le considerazioni po» | 


ste in campo dall’Opposizione per stabilire l'opportunità 
della guerra immediata e di averne dimostrata V' 





ussi- 





stenza ; credo pure d'avere stabilito in modo incontrasta- | 


bile che l'indugio non ci è ora sfavorevole, che anzi può 
tornare utilissimo alla nostra causa. 

Non mi rimane più che a riassumere il già troppo lun- 
go mio discorso col conchiudere, che essendo. evidente 
che sia in ordine alla med 





ione, sia in ordine alla guer- 
ra, l'indugio non può esserci fatale, dobbiamo lasciareil Go- 
verno del Re libero di determinare nell'intimo della sua 
‘a la più opportuna per rompere 








oscienza quale sia lc 





la guer 
Quest'ora suprema potrà suonare domani, potrà suona- 
re fra una settimana, fra un mese; (susurro) ma qua: 


lunque volta essa suoni, ci troverà, ne sono © 





mente uniti è concordi sui mezzi della guerra, come ora 
a (L'oratore discen- 
de dalla ringhiera fra vivissimi applausi). 





lo siamo già tutti sul principio di 


li deputato Sineo, dopo un lungo discorso, fatto per 
conoscere tutta la verità delle cose, non per accusare 0 
difendere il Ministero, 





anto più che nessuno a quanto 
egli dice lo aveva accusato ) conchiude chiedendo al Mi- 
Mistero medesimo che si compiaccia dargli gli oppor- 
luni schiarimenti sui punti da lui toccati, che si riducono 
a quattro 

«1. Quale si 
2. Quali siano i nostri rapporti militari colle altre 
incie del regno, 


lo stato morale del nostro esercito. 


pre 





«35. Quali sieno le nostre relazioni diplomatiche con 
Roma e Toscana, 





4. Quali sieno finalmente le nostre relazioni colle al- 
Ure pote 








ze d'Europa. 





Il ministro dell'interno. lo ho chiesto la parola per 


una semplice rett 





‘azione. 
Nel discorso fatto d 
rendiconto 





g. Sineo esso accenna che nel mio 
vsse detto ch‘altri potesseintendere d’istituire 
il governo del (errore, è quindi si di 
come tale intey 
nella mente di nessuno, percl 
fortezza dell'animo aggiugne l'a 





in questo p 





en- 
ione non potesse cadere 
nell'Italia Ja quale; alla 
‘ennatezza del pensiero, 


deva a prova 








ò, ch'egli vorrebbe fin da 
ora proclamar la guerra necessaria, il che non sì potreb- 
be fare senza disdir subito la mediazione. 

La quistione pertanto ne'suoi ultimi termini è questa: o 
proclamar oggi la guerra disdicendo la mediazione; ovvero 
aspeltare ancora pochi giorni, sinchéla mediazione o riesca 
a procurarci pace onorevole, 0 si ritiri dietro i nostri bat- 
taglioni traversanti il Ticino e il Po. 

Nel primo caso io vedo, che noi indisporremmo quelle 
Stesse potenze, il cui onore è interessato all'indipendenza 





| dell'Italia. Sì, o signori: quella parola affrancamento d'1- 


rio, piena- | 


i 
li 
| 
ii 


| 








talia, che ri 


quella nobile nazione. Perchè vorremmo noi rinunziare 
bruscamente al vantaggio del suo morale concorso? 
Dicesi; l'e ione è propizia: i tumulti della Germania, 





il inalcontento della Lombardia, le disunioni dell'esercito | 
di Radetzky, il buon volere dei fuorusciti, renttono oppor- | 


tuno di romper subito la guerra. 
AI contrario, o signori. Il Ministero, ed altri oratori vi 


han fatto toccar con mano, come l’attendére qualche 
giorno ancora pi 





assecurare a nostro. favoré quelle 
probabilità di successo, e come il romper subito, invece le 
precludereb) 

Finché l'esercito di Radetzky è uno, il primo colpo di 
cannone lo raffermerà. Ma, deh!, concediamo invece pochi 





{ giorni: lasciamo che la discordia, spezzando la mostruosa 


monarchia, ne spezzi pure e diradi le file dell'esercito in 
Italia: e l'esito sarà per noi. 

Dicesi: è grave l’attendere. Lo so purtroppo : e vorrei 
a prezzo di tutto il mio sangue risparmiare un'ora’ sol- 
tanto di dolore agli esuli nostri fratelli ed alle famiglie 
de' nostri contingenti. Ma l'attendere in questi momenti 
pel nemico è morte; per noi o sarà suggello di nobile e 
pronta pace o pegno di vittoria. Infatti ogni giorno più 
apporta al nemico odio e debolezza, a noi, alla nostra 
causa ordine, forza, appoggio. 

ll romper guerra subito avrebbe per primo ed infalli- 
bile risultato di rivolgere a nostro danno tutte le proba» 
bilità di successo, che ora vediamo apparire in Francia, 
in Lombardia, in Germania. 

Quale è dunque il mio sentimento, com'esso mi deriva 
dalla più attenta e imparziale disamina dei fstti interni ed 
estern,? Si attenda il breve tempo richiesto dal Ministero 
per avere una buona occasione di aggredire, oppure il de- 
finitivo scioglimento de’ negoziati. 








nonava nella prima vigoria della Repubblica ! 
francese, questa parola non fu ritirata, nol sarà mai da | 
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Le circostanze esterne, che non sono ancora abbastanza 
sviluppate per darci valido aiuto in guerra, oggi digià ce 
lo possono rendere per concludere onorevole pace. In- 
tanto con tuiti gli sforzi si prepari la soldatesca e il paese 
per riprendere da un istante all’altro le ostilità ; e il no- 
stro esercito, ristaurato e raccolto, stia sul confine, come 
la spada di Damocle, come minaccia e castigo sul capo 
agli oppressori della patria nostra. 

Questo è il partito che io credo più conveniente. Questo 
partito io lo trovo nelle dichiarazioni ministenali, lo le 
appoggio adunque, fidato nella provata onestà dei membri 
del governo. L'attività , colla quale in meno di due mesi 
hanno organizzato esercito e nazione, mi è caparra del 
futuro. Quand’eglino , il che non credo , uscissero mai 
dalla via che sì sono tracciata, io sarei il primo a disco- 
starmi da loro. Ora io do francamente il mio voto alla 
condotta da essi tenuta fin qui, ed a quella da essi procla- 
mata per l'avvenire. 

Il presidente consulta la Camera se abbia a continuare 
la discussione (molte voci: a domani). 

Il ministro dell'istruzione pubblica avverte Ja Camera 
che all'indomani dovrà trovarsi ad un'ora in Senato. 

La Camera delibera di sedere alle 8 di sera. 

L'ordine del giorno è la continuazione della discussione 
sul rendiconto ministeriale. 

La seduta è sciolta alle 5. 











Chiarissimo signor Direttore, 


Leggo nel Risorgimento d'ieri, in proposito del mio di- 
scorso alla Camera dei deputati, che uno sciaurato error 
di memoria mi condusse a poggiare gran parte delle mie 
riflessioni sopra un fatto che il ministro Pinelli potè age- 
volmente negare , e su cui, colla buona fede che mi di- 
slingue, ebbi a confessare il mio tvrto. 

Il racconto è doppiamente inesatto. Quel mio cenno fu 
un semplice e brevissimo accessorio estrinseco. alla s0- 
stanza delle mie riflessioni e del mio discorso. E facen: 
dolo, non potei commettere error di memoria , poichè 
non ero intervenuto alla tornata, in cui parlò il Ministro, 
Parve ad alcuni deputati presenti che i termini in cui 
questi si espresse sui precedenti rettori importasse ‘il bia» 
simo da me toccato. Il rendiconto. ministeriale non era 
ancora uscito alla luce; onde io dovetti ricorrere all’altrui 
relazione per farne giudizio. Ma quando intesilil cavalier 
Pinelli, mio buon amico, protestar nobilmente contro l'in- 
terpretazione data alle sue frasi, mi fu impossibile di tut- 
tavia credere ch'egli avesse voluto offunder me ei miei 
antichi colleghi, Laonde mi dichiarai soddisfatto per mio 
conto della spiegazione data dal signor ministro, Queste 
furono appunto Je mie parole. 








Non farei cenno di questa inezia, se non mi premesse 
di salvar la riputazione della mia memoria, quando m'oc- 
corse parlando in pubblico o scrivendo di ricordare al- 
cuna cosa. E nel caso allegato non commisi nè anco'un 
error di giudizio; giacchè, stante la mia assenza, io do: 
vetti riferirmi all'altrui parere. 

Pregandola a voler pubblicare queste poche righe nel 
suo giornale, mi reco a onore d'essere co' sensi della più 
alta suma 


Di V. S. Chiar.ma 








Dev.mo serv.re 
Vincenzo GIOBERTI 
Presidente della Camera dei Deputati, 
Di casa, ai 22 d'ottobre 1848, 





ESTERO. 


FRANCIA. 


PARIGI (18 ottobre). — Ieri sera S. E. il marchese Bri- 
gnole Sale, ambasciadore di Sardegna, diede al generale 
Cavaignac ed a tutto il corpo diplomatico di Parigi un 
grande e splendido pranzo, Parecchi ministri di portafe- 
glio e tutti i capi delle missioni delle grandi potenze, ac- 
ereditati presso la Repubblica, vi assistevano. 

(Débats). 

— Sembra che dopo gli ultimi avvenimenti di Vienna 
ordini siano stati dati dal governo francese per concen- 
trare sulle rive del Reno forze e munizioni da guerra per 
ognieventualità ulteriore. —Noi annunziammo che 100,000 
kilogrammi di polvere erano stati diretti da Toul su Metz. 
L'Indicatore di Reims del 16 dice che un altro convoglio 
di 15,000 kilogrammi attraversò il dipartimento "della 
Marna avviato a Strasburgo. (Presse). 


— Un banchetto detto della Repubblica democratica è 
sociale ebbe luogo questa sera alla barriera Puissoniére. 
Esso riuni più di 2000 convitati, che per maneanza d'uno 
spazioso locale si divisero in due parti ineguali, l'una pre- 
sieduta dal signor Pietro Lerouxy l'altra dal già conte 
d’Alton-Shée, ex pari di Francia. 
























— La Commissione incaricata di ricevere la comunica» 
zione del Governo, d'accordo col capo del potere esecu- 





tivo, è d'avviso che lo siato d'assedio si debba togliere. Il! 


ministro della giustizia proporrà subito dopo. un progetto 

di legge relativo alla procedura de seguirsi contro la stam- 

pa. Il sig. Aylies è nominato relatore dalla Gominissione. 
(Constitutionnel). 





LIONE ottobre). — Domenica, il generale coman- 
dante in capo dell'esercito delle Alpi passò una grande 
rivista al Poligono di Grenoble, oye si simulò un finto 


attacco: per la precisione con cui fu eseguito, e l'insieme | 


che offriva un magnifico colpo d'occhio, fu oltremodo ap 
plaudito da quanti vi assisterono. (Salut Public). 


MARSIGLIA (19 oftobre).— Il bastimento. a_ vapore si- 
ciliano il Palermo è giunto oggi nella nostra rada. 
(Gazette du Midi). 


— Un'antica celebrità dell'impero napoleunico, ìl gene- 









































rale Zucchi, il cui nome fig 
conto delle guerre dell'indipe 
Marsiglia. Il generale Zucchi 


i TORINO, | | 
MINISTERO DI GUERRA È MARI 
S. M. con decreti del 22 corrente o, 1 
S. E. ilgenerale barone Eusebio Bava, 
primo corpo d'armata, alla carica di. 
del regio esercito ; ta 
Il luogotenente generale nel regio, 
ski. alla carica di capo dello stato maggiore, g 
l'armata; natia 
Il luogo tenente generale cav. Angelo, 
ricato del comando delle truppe Lombarde, alla, 
comandante generale delle truppe nella divisione 
sandria; pid 
ll sig. generale Ramorino, alla caricà | 
generale comandante delle truppe Lombarde. — 














































ARRE Rn. qu 
Cono (19 ottobre). — Il comando militare 

alle 7 della sera fossero in Como chiusi i luoghi 

in'un'conisiglio tenutosi ieri l'altro colla repp so 
del municipio, Giovio presidente insisteva perdi 

meno fosse la chiusura protratta alle 10, — nl 

discussione il comandante di piazza credette fi al 

da eroe sguainando la sciabola. E Giovio diss ci 

me, e saprò mostrarvi di ben maneggiarla, Di 

dante divenne allora mansuetissi h 

p 

Lucano (22 ottobre). — Oggi arrivarono in I 1 

soldati ungheresi che abbandonarono le bandi fl 

detzky. Il loro caporale dichiarava che dopo i, 

di Kossut essi non potrebbero più servire l'o; q 

P 

1 

i 

Ù 

a 

È £ 

— La commissione incaricata di’ esam î 
stione dello stato d'assedio, intese il generale ( 

ed i ministri dell'interno, della giustizia e della î 

Le più compiute spiegazioni furono date sullo. sti ( 
capitale, Il ministro dell'interno comunicò lo st 

rale dei rapporti della pol zia sui club; né ri 

cessità di una sorveglianza rigorosa e d'una è ( 


pressione e severa contro questi club, che sono p 
e violenti, Quanto alla stampa, ;1 ministro dell'ini 
cherà domani alla seduta un progetto di deci 
nato a completare le misure repressive contro î° 
cessi. Sotto questa doppia riserva, ch’essi svi | 
innanzi alla commissione, i mimstri cluesero li 
dello stato d'assedio. Dopo una disenssiane al 
la commissione decise ch'essa proporiebbe all 
di levare lo stato d'assedio. Il sig. Aylies fu non 
latore. Domani la relazione sarà deposta, @ les 
clusioni saranno immediatamente sottemesse alla più 
discussione, (Opinion pi i) | 
— Cinque della sera. — L'Assemblea ha votati 
nanimità l'abragazione del decreto sullo stato: 
(Corrispondenza partico 
— Accertasi che si sta elaborando in questo 
un progetto di decreto per l'organizzazione di iulîî 
steri; che basi comuni. sarebbero ;date allé anni 
zioni centrali; che tutte avrebbero un sotto: regni 
Stato, e che questi funzionarii sarebbero ini 
scelti fra gli uomini non politici, affiné di da 
nistrazione una stabilità reale, come ciò esista ì 
terra. (Constitutio 


Vienna (14 ottobre). — Veramente non avrei ni 
nuovo a scrivervi, ma non voglio lasciar partire 
senza ragguagliarvi del vero stato in cui siamo, 
finora è tranquilla, continua il conflitto agli a 
gli Ungaresi aspettano l'ordine della Costituente { 
I 


m Iichiedesi pogo cuore, date un'ari 
f 





care i confini austriaci. Ma la Custituente finora 
decisa a questo passo.— Gli operai sono degni d' 

Si mantengono bensi armati, ma tranquilli, Non gi 
fino a quando durerà l'ordine. (AUlgemei 


— (14 ottobre). — Una deputazione è stata mi 
dal Parlamento al campo austriaco. Idispacei fu 
segnati ad Auersperg. ‘Sì voleva snpere, se ine 
assalto degli Ungaresi contro i Croati, egli si s 
nito al Bano. Ecco l'enigina della giornata. Not 
cora qual sia la risposta d'Auersperg. Ma è cer 
Ungaresi, sebbene anelino di distruggere le ord 
non combattono tuttavia volontieri contro le” ri 
strache. do; 


Noi manchiamo di buoni capi, che sappiano è 
{ alla moltitudine armata. Molti degli operai soni 
Arrivano i contadini dalla villa in città, porti 
vino, carne e provvigioni, Schonbrunn e 
pieni di croati, che esercitano ogni sorta di 
| le provvigioni si portano all'università, d'0] 
| distribuite. La legione accatlemica è quella 
i l'ordine fra tanto tumulto. Bastano due. s 
i rientrare il popolaccio in tranquillità. (i 
Beruino (13 ottobre). — Non venne approvati 
decreio della Camera, che aboliva per sempre. 
morte, 


Praga (13 ottobre). — Gli avvenimenti 
destata nella nostra città una grande agli 
dopo mezzanotte i cittadini s'affollavano i 
giatori per saper l'ultime not:zie, Sono army 
voli fuggiaschi, e noi mandiamo a quelle 4) 
trade suldati e cannomi!... 22,000 nomini e 6. 
volgono verso Vienna, Wiudise-Gràiz è alla tosi 

Molti nostri deputati, sono ad. Olmiitz coll’ 
| Wessenberg si trova im una villa di DobWhoff 


| (Allge 
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TIPOGRAFIA DI ANTONIO PAVESIO |. 
Via dell’Arcivesc. accanto alla Madonna degli . 







Lunedì 25 ottobre 1848) 











LA QUESTIONE SICILIANA 
RISPOSTA ALLA PRESSE. 


‘abbiamo risposto al Times che, affidato alle 
spondenze di Napoli, diè fuori due articoli, nei 
li la condotta del Gabinetto inglese verso la Si- 

leniva acremente censurata, perchè non abba- 
favorevole agli interessi del re di Napoli (lti- 


po medesimo collocato in posizione più ac- 
@ spargere nella pubblica opinione que’ con- 
Suli alla nostra causa, coi quali il re di Napoli 
Manovrato assai più di quanto abbia saputo e 
o colla forza dell’armi. Questo nuovo avversa- 


tii articoli del suo giornale mostrato una tal” 
avversione alla questione della Sicilia ,, ora 
ilone con la leggerezza de' suoi ‘tratti di spi- 


Wne' pochi giornali vendutisi alla causa del re 
Napoli, è lacendo sempre tutto ciò che tendesse 
iustilicare o nobilitare le intenzioni e gli atti dei 

îni; ora finalmente pubblicando, nel numero 

} ottobre, un Jungo articolo, che si finge scritto 

suo corrispondente in Messina, e che coll'a 
tralità e di precisione che affetta, è evidente- 
ale destinato a fissare sul nostro paese il discredito 
AI e determinare il trionfo diplomatico 
Quale sono oramai appoggiate tutte le deboli 
me del Governo napolitano. 

Quell'articolo porta la data del 21 settembre, e 
titolo rità de’ futti; ed è conchiuso da rifles- 

secondo le quali potrebbe dirsi disperata la 
sa, siciliana. 

lit non di meno contiene un tessuto di prette 

ogne, che noi assumiamo ora il carico di sve- 
4 è intarsiato d'insulti al nome siciliano, che noi 
inendinmo raccogliere e ributtare sul viso e a chi 
lia scritti, ed all'uomo il danaro del quale gli ha 
fatti scrivere. 

Mominciamo dalle menzogne: 

Messina non è le moins du monde, rovinata. 
Tooli sobborghi della città, dal lato in cui ebbe luogo 
dlaltacco, sono interamente bruciali 
si sono trincerati, e facendo fuoco sulle truppe na- 

) lane, coverti dalle case e dai muri de’ giardini 
‘che occupano tutta la campagna compresa tra la 
cime la spiaggia, ove lo sbarco ebbe luogo, il ge- 
Merale Filangieri temendo di perdere troppa gente 
tici cercare di snidarneli, fece appiccare il fuoco alle 


I Messinesi vi 


Pure cì resta a desiderare che il 
non miri a giuocare sulla nostra eredulità. 
Messina non è ruinata! Contro questa asserzione 
di un anonimo corrispondente, abbiam messo i rap- 
porti delle autorità siciliane , gli articoli de’ nostri 
giornali, e dubitando che fossero tutti esagerati, non 
osiamo citarli in rispo: 
della Presse. Poi, abbiamo riandato le lunghe liste 
de’ Messinesì ricoverati in Palermo e Catania, e so- 
spettando anche qui qualche cosa d'immaginario, 
non vogliamo neanco servircene come prova di 
questa prima menzogna dell’autore veridico. In se- 
guito, rilevando dalla sua accurata descrizione che 
un lungo ed accanito bombardamento fu operato 
sulla città, abbiamo ragionevolmente dedotto che o 
sere assai danneggiat 


al veridico corrispondente 


o che I’ 
cito del bombardatore non è buono nè pure al co- 
modissimo. esercizio del bombardare. In mezzo a 
tulte queste perplessità, ci cade sott'occhio il docu- 
menlo che segue: 

« Dovendosi dal sindaco di questa città provvedere agli 
« alloggi militari, e per lo poco numero delle abitazioni 
e delle quali può farsi uso, stante le altre incendiate e 
« distrulle: così vengono invitati e pregati i cittadins tutti 

che da questa trovansi assenti, le di cui case abitabili 


son chiuse, a restituirsi in città, o spedire persone 


di loro fiducia, per aprirle e coadiuvare a questa. parte 
interessante di real servizio. 

a Si confida nella esattezza dei buoni cittadini per lo 
« adempimento di questa disposizione per non essere 


« astretti a ricorrere a mezzi di rigore, » 


Messina, 12 settembre 1848, 
IL sindaco 
Marcnese Di Uassipi 


Il marchese Cassibile è l'uno de’ pochissimi Sici- 
liani che han disertato la causa del proprio paese, 
cedendo al timore o alle speranze, ed accettando 
dalle mani del nemico la carica di Sindaco, Questo 
atto lo ha già infamato presso i suoi concittadini, 
che dichiarandolo traditore, sì riserbano di punirlo. 
Egli non è dunque in conto alcuno sospetto di esa- 
gerare; la sua parola è parola di Filangieri, e la 
sua parola ci annunzia che, tranne pochissime, tutte 
le case che si vorrebbero destinare ad alloggio delle 
truppe, son quasi tutte distrutte. 

Appoggiati a siffatta e solenne testimonianza, noi 
procediamo più ilari nell’accogliere con fiducia tutte 
le relazioni private, dalle quali risulterebbe che un 
terzo della città fu distrutto, un terzo più o men 
danneggiato, e appena un ullimo terzo rimane in- 
tatto. Tra le perdite più cospicue sappiamo bruciato 
lo splendido monastero dei frati Benedettini, col 
suo magnifico tempio e con tutte le ricchezze art 
che che vi sì contenevano. Ma ciò che fa meno fra» 
gore, e che svela la vergognosa tendenza della 





rifuggiremo în terra siraniera anzichè cedere al mostro | 
di Napoli. Il tiranno promette amnistia. Oh volpe! Oh | 
mostro  Orribile! Orribile a narrarsi. Alquanti giovani | 

nella | 
cittadella sono scomparsi, nè si ha più notizia di loro. 
soliti sono padroni degli avanzi della città | €" insultano 
» quelle del volgo | 
sona soggette alle violenze più inaudite. Un povero calzo- | 


amiche innocenti, sono stati arreslali e condotti 


in:mille modi. Povere donne! ance 


Jaio videsi involata per forza la figlia, ed il padre è quasì 


demente. (Ricorrete agli w 


Ora preghi, Saraceno ? Vattene alla malora. Insomma 
qui non c'è più proprietà, non c'è più onore, non cè più 
ssina ! Squallore per tutto, or- 
rore e morie! Oh infelice città di Messina! Olocausto 


umanità, non vi è più M 


della libertà della Sicilia, tu pe 
ma della tirannide del' mostro di Napoli! Oh cielo, 
bissa l'ultimo avanzo 
subissalo, e fia pago, 

Un'altra lettera, 
la verità, ci dicea 


la pubblica biblioteca è stata da loro manomessa, 
libri e quadri 
sono S 
minestra, 


Ma la ineluttabile prova della barbarie napoletana, 
noi la troviamo appunto nelle parole del corrispon- | 


Un esercito di: 
d pochi 


dente che ha impreso a difenderl 
plinato che, secondo lui, incont 


appartiene ad uno straniero nemico, ma, stando al 


linguaggio ufficiale, non è che una ciltà traviata, 


l’esercito che l’invade marcia a nome di un re pa- 
\erno, a rimettere l'ordine, a proteggere i buoni 


cittadini contro gli eccessi di una f: 


tale che lo comanda, nori sa altrimenti giustificarsi 


in fac 
la fucil 


passarne 25 sollo le verghe! (1). 


Per dar poi una prova della condotta che tiene 


l’esercito conquistatore in 


osa sieno que’ cannoni che il generale Filangieri 
manda ogni momento a Napoli come trofeo delle 
sue vittorie, ecco uno de’ tanti articoli che potremmo 


Gilare : 


feri sono qui giunti sopra diverse barchette circa cin- 
quanta altri cittadini di Milazzo. Essi confermano ciò 
che da molti avevamo inteso assicurare, cioè che i regi, 
dopo aver distrutto tutte le nuove opere di difesa costruite 
in quest'ultimo periodo di rivoluzione, ed arato il terreno 


sulle quali sorgevano, hanno messo mano a distru 
tutte le batterie dì costa che custodivano il mare d 


città. Delle bellissime operé costruite da secoli e restau- 
tate e migliorate dallo stesso cessato Governo, sono ade- | 


ziali e v'insultano dicendo: 


isti, ma mon cadesti vitti- 

Pas 
di te, infelicissima fra tutte le città, | 
o gran Dio, il tuo tremendo volere ! 
della quale potremmo garantire 
giorni fa che la condotta dei regi 
in Messina, si può tutta compendiare in un falto: 


frai quali alcuni di uu ben alto valore, 
ati arsi dalla soldatesca per cuocersi la loro 


ima resi- 
stenza, entra in una delle più cospicue città del 
Mediterraneo, la quale — notiamolo bene — non 


M10ne, ec, ec.. 
entra, diciamo, in quella città, e l'indomani il gene- 


ia agli ufliziali francesi, se non che ordinando 
zione di quattro fra i suoi soldati, e facendo 


ilia, e per sapere che | 





sul quale intendiamo solennemente s 
del Girardin è quello intorno al quale la Presse 
si è fatta l’eco del Tempo di Napoli. Entrambi si 
1 | Sforzano a dimostrare che la rivoluzione siciliana è 
l’opera e l'interesse de’ pochi. 
In Sicilia, secondo la Presse, e 
i realisti, i rivoltosi 
Il primo è sear' 


istono tre partiti : 
, gl’indifferenti. 
imo nelle grandi città di Pa- 
lermo, Messina, Catania e Siracusa; ma fortissimo 
in certe provincie e soprattutto in quelle del sud, 
ove gli abitanti, che godevano di certi privilegi ed 
erano quasi tutti agricoli, soffrivano poco della do- 
minazione napolitana: essi hanno accettato la rivo- 
luzione, ma non sarebbero affatto portati a difen- 
erla a prezzo del loro riposo e della loro tran- 
quillità 

Si noti ehe, secondo lo stesso autore, la maggio- 
ranza della popolazione siciliana è indifferente. 
e Si prenda dunque la maggic 
| gano gli abitanti delle grandi città, e sì vedrà a 
quali miserabili proporzioni è ridotto il realismo 
siciliano; E ciò accordando al veridico autore che 
un'ombra sola, un sospetto se ne possa trovare nel 
sud, Certo, ad ascoltare ciò che il T'empo pubblica 
da più mesi, Ferdinando era desiderato come un 
liberatore a Messina, a Catania, a Palermo, e so- 


anza; si aggiun- 


prattutto nel sud, a Noto e Girgenti. Quanto lo fosse 
quanto a Palermo, sÌ 
potrebbe da un momento all’altro vedere; quanto a 
Noto lo mostra il solo fatto che questa città, la quale 
colla rivoluzione ha perduto ciò che forse avea di 
più caro, la supremazia provinciale, non solo si è 
alacremente 


a Messina, già sì è vedulo; 


a, 8 


gnata al suo caso, ma ha dato 
esempi, che ci si permetta di chiamare inaspettati, 
| della più franca adesione al nuovo Governo, e della 
| più calda fede ne' benefici che la rivoluzione è 
destinata a produrle più tardi. Come la popolazione 
dî Catania abbia appoggiato quelle di Messina e di 
Palermo si sa; in quale disposizione si trovi dopo 
l’eccidio di Messina, amiamo che i lettori lo veg- 
gano dal manifesto che segue: 

« La scorsa sera (25 settembre) abbiamo accolto con 
immensa gioia tutti i fratelli Palermitani, i quali in nu- 
mero circa di 2000 ben organizzati, e disciplinati ven- 
gono fra noia dividere la gloria, se la fortuna ci concede 
di misurarci con gl'infami sgherri del Rodomonte di 
Napoli. 

Appena si sparse la fuova che giungevano i soldati na- 
zionali, la nostra città fu in un momento illunsinata a 
festa. Il popolo preso di entusiasmo li salutava con battute 
di mano, e con voci di vera gioia. Le bandiere ricambiano 
i saluti, Udo era il grido che usciva da tutti i cuori, Viva 
Palermo, Viva la libertà e l'indipendenza Siciliana! , 
— Speriamo di far scontare amaramente a ra Bomba le 
tante crudeltà che ha usato in una nostra sventurata, ma 














guate al suolo, essendosi adoperato le mine per far crol» 


lare quei bastioni più saldi del bronzo. 1 pochi cittadini | 
rimasti in città hanno fatto delle energiche proteste per 


eroica città sorella, la quale ci ha dato una di quelle gran- 


erra napolitana, non è tanto il guasto soffertosi ; 
gu I tanto il guasto soffertosi di lezioni che rimarrà scolpita nella mente delle genera- 


Piime case. L'incendio si estese sino ai muri di cinta 


della città , ed anche vi penetrò , ma in una sola 
Slrada, la strada Curdines, ove tre sole case sono 
Mate consumate ». Così comincia l’art. della Presse, 
fintitolato verita de' fatti. 

« Quanto ai danni cagionati alla città (continua) 
dalle bombe lanciate dalla cittadella, essi son poco 
tonsiderevoli. Le case situate appiè delle colline , 
Sulle quali si trovavano i forti cannoneggiati dalla 
Wittadella, son le sole che abbiano veramente sof- 
ferto. Il rimanente della città, e principalmente i 
{uartieri ricchi, come quelli delle strade Ferdinando, 
del Corso, e tutta la parte settentrionale, non hanno 
che sofferto pochissimo ». 

Noi non ci siamo trovati sui luoghi, come il ve- 
tidico corrispondente della Presse, e quindi non sa- 
Premmo precisamente indicare dove e quali sono i 
guasti, dei quali avevamo inteso dir tante cose ai 
giornali ! Ci fa veramente piacere il vedere così bene 
Giustificata la vandalica crudeltà del generale Filan- 
gieri, non perchè crediamo che l’apologia del suo 
nome, fatta sulle colonne della Presse, basti a rige- 
Merare la sua riputazione, e farci nuovamente cre- 
ilere che quel vigliacco soldato sia un uomo e non 
più la famelica bestia che tutto il mondo credeva ; 
Ma ce ne rallegriamo soltanto perchè ci vien sem- 
pre caro ogni annunzio di dinìinuite sciagure al no- 
Siro paese. 


durante la lotta, quanto. il saccheggio esercitato 
dopo il così detto trionfo. 

« Il giorno 7— 
ricoverato IN Gi 


i una lettera séritta da un Messinese 
sa del console francese, sig. Mericourt 
ed inserita in un giornale di Palermo che è ben lontano 
dal mendicare l'appoggio della menzogna ». 

Il giorno 7 ntra- 
vano muti, titubanti , spaventati, ma traevano fucilate, e 
per tutto lanciavano razzi alla congrève. Dove passavano 
lasciavano fiamme e rovine. In pria procedevano scassi- 
nando 


ad ore 15 i regi entrarono in ci 


se, rubando le masserizie più preziose, il resto 
gettavano via per le strade e distruggevano: in Me a 
era l'universale giudizio. Ma oh nuova ed inaudita scena 
di orrore! Ln molte case furono rinvenuti alquanti indivi- 
dui che rannicchiati cansavano il furore della selvaggi 

soldatesca, ma che tutti caddero vittima dell’orrenda bar- 
barie di quei ribaldi. Non valevano nè preghiere, nè doni, 
nè sesso, né condizione, nè età ! Tutti cadevano vitiima < 
molte teste cogli infranti busti vennero buttate dai balconi 
a smantellarsì per le vie. Una infelice, sorpresa dai sol- 
dati, venne trascinata per le vie, ridotta lacera e seminu- 
da, con un bambino alle braccia, il quale strappatole a 
viva forza venne sfracellato per terra, sicché il sangue 
tinse il materno seno, indi cadde per più colpi la sventu- 
rata madre. Orribili scene! degne dei canmbali del re di 
Napoli. Finalmente il furor militare venne frenato da questo 





virtuosissimo console Francese e da quello Inglese, i qual 
sono inorriditi a tante orrib.lì scene di sangue e di bar 
barie! Il principe di Satriano, figlio degenere dell’immor- 
tale Gaetano Filangieri, sbirro venduto al dispotismo, 
pubblicò un proclama, col quale istiga alla obbedienza 
borbonica i Messinesi! Stolto! Noi periremo tutti! Noi 








iscritto tanto al genera 


distruzione, le qualj proteste sono.state accolte con di- 


sprezzo 


Chi può capire lo scopo di queste devastazioni vandali- 
che? 1 cannoni, gli affusti, fino i gabbioni che fiancheg 
giavano le opere nuove, Lutto è stato imbarcato sui vapori 


napolitani. 


La stessa fortezza grande, sguarnita di tutte le bocche 
a fuoco, di tutte le munizioni e provviste da bucca, è ri- 
masta con tre pezzi da 8, pronta ad essere abbandonata 


al primo rompersi delle ostilità 


Noi passeremo sotto silenzio le varie particolarità 


della lotta, le quali poco importa che 


soncetto finale, di cui parleremo più sotto. Il punto 


Satriano in Messina, che al co- 
mandante napolitano in Milazzo contro questa selvaggia 


sieno raccon- 
tale in un modo o in un altro, purchè ci si salvi il 


zioni avvenire. Noi siamo animatissimi di vendicarla spar- 
gendo fino all'ultima stilla di sangue, e siamo ferventi di 
mostrarci degni figli di Sicilia, e della libe E sappia il 
tiranno, che quando un popolo è animato da questi nobili 
sentimenti, saprà morire combattendo, anzichè cadere sotto 
qualunque servaggio. Uittà e paesi dell'Isola, imitate. l'e- 
sempio di Messina per rendervi cari alla Sicilia, all'Italia, 
al mond» intero, Mirate come i Palermitani, i Messinesì, 
i Catanesi si porgono la destra fraternamente nell'ora, del 
cimento, e nella gloria dei campi col solenne giuramento 
di vincere o morire. 
Catania 24 settembre. 

Dopo queste piccole esclusioni, noi siam ridotti a 
cercare il realismo nel sud; probabilmente a Gir- 
genti? Ma ecco un altro documento che ci arriva a 


proposito per mostrare la verilà dle’ fatti del corri- 





(1) «Le commandant Nonay — così la Presse — avaît 


éié rendre visite au g 
animé du plus g 
ses troupes, et de fai 


exéeuter les conditions qu' 


ait lui-mème imposées. Le commandant s° 


pas atteinte. 
leurs caserm 


Les troupes éiaientalors pre 
des exe 


mettre 


cinq passés par les verges », 


erTenEn 


géneral Filangieri, et l'avait trouve 
ind désir de maintenir l’ordre parmi 


ant porté 
garant auprés des Messinoîs de leur exécution, il impor- 
taît, pour l’bonneur du nom frangais, quion n'y portà! 
ie toutes dans 
; cependant quelques pillards ; comme il 
s'en trouve tovjours-dans les armées, continuaient a com- 
Le général fit afficher une proclama 
uon, menacint de Ja mort tout soldat surpris occupé à 
piller; le lendemain matiîî, quatre fureni fusillés, et vingt- 


spondente della Presse ! 


GIRGENTI 
L'anno 1848, il giorno 24 settembre in Girgenti nelîn sala 


Ì del palazzo Municipale. 
i 


Sendo legale la sessione per l'intervento dei qui sotto- 
scritti Consiglieri, il signor presidente chiede la parola. 

Fatta la mozione come in Barcellona gl'inverecondi sa- 
telliti dell'esecrato Borbone si erano insinuati subdula- 
mente per istrappare una confessione contraria a'voti ge» 
nerali di tutto il nostro popolo liberissimo, da cui furono 

egnosamente respinti; e come i rappresentanti delle 
estere nazioni rassembrati in Francoforte potrebbero es- 
sere tratti in errore sul nostro volo verace spontaneo, 
unanime. 
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Il Consiglio interprete foltissimo del voto di tutti e sin- ; 
ittadini di questo Capo Valle, conforme a quello di 
tutti gli altri siciliani confratelli, nel modo più solenne 
he sia possibile dichiara, protesta, e per la vita insiste a 
ritenere, come voto suo proprio, generale, ed individuale, 
uttociò che si è decretato dal general Parlamento di $:- 
ilia, specialmente in ordine alla decadenza del trono di 
Sicilia dell’odiatissimo Ferdinando Borbone, e della non 
meno odiata sua stirpe, non che in ordine allo statuto fon- 
damentale della nostra Costituzione Siciliana adattata al 
tempi, secondo il primo voto esternato da questo popolo, 
come da tutta la nazione siciliana nel fervore primitivo 
della nostra santissima rivoluzione 

Dichiara, protesta ed insiste sino allo spargimento del- 
l'ultima goccia del sangue di abborrire e di opporsi al ri- 
torno di qualunque degli odiatissimi Borboni di Napoli in 
quest'Isola immeritevole d' e deturpata dal contatto di 
simile genia piuttosto ferina che umana. 

Fa noto al mondo incivilito che nell’aituale Ferdinando 
di Napoli niente altro ha osservato, che avarizia inverecon- 
da, mala fede, ipocrisia e ferocia più che tigre ircana, 
contro coloro che con tanta impudenza si permette chia- 
mare noi amatissimi suilditi: ne sia esempio l'eccidio del- 
l'eroica Messina ;: e ciò ad onta che i suoi satelliti ilel 12 
gennaro sì fossero colla massima, umanità trattati da quel 
popolo che per loro mezzo sentiva essere stato oppresso ; 
inettezza ad ogni modo di governo sia civile interno, sia 
di sicurezza pubblica ; sia di rapporti coll’estero : mentre 
è noto è palpabile, che sotto la sua gendarmeria, ossia 
ladri armati legittimamente, non erà Sicilia che campo di 
furti in citta ed in campagoa , che la magistratura non 
componeasi che di uormni de' più oscuri angoli del conti- 
nente abruzzese, calabrese, ece., i quali ostentavano vo- 
ler educare ed istruire quel popolo Ja di cui plebe era più 
Jstruita è più educata di loro. 

Imposte arbitrarie eccessive, violatrici de' giuramenti di 
tutti 1.sovrani, che hanno avuto l'onore di cingere la co- 
rona di questo sempremai costituzionale reame: vergo- 
gnosi ritrattamenti di concesse d'muzioni - d' imposte 
come quella del dazio sul macino, e della riduzione della 
fondiaria. 

Con l'estero poi da esposto la Sicilia principalmente ad 
un positivo disgusto col potente governo inglese pel noto 
monopolio sopra i zolfi, causa di tanto disturbo nel com- 
mercio, e di tanto dispendio nella finanza. 

Questi sono semplici cenni delle cause che hanno pro- 
dotto l'indelebile abborrimento, non selo di questo popo- 
lo, ma di quello di tutta Sycilia contro un governante così 
vizioso ed ìnetto, e contro la sua discendenza , che non 
potrebbe da lui essere degenere 

Tuttociò semplicemente cennato, e nello stesso; consi- 
glio insistendo in ultima conchiusione delibe: 

1. Che il Consiglio ritiene, approva è ratifica tuttociò 
che dal generale Parlamento si è deliberato in ordine alla 

denza di Ferdinando Borbone dalla corona costitu- 
zionale di Sicilia. 

2, Insiste nella adozione dello Statuto fondamentale 
della Costituzione di Sicilia, ;e che per ciò non ammet- 
terà mai qualunque proposizione riguardante il ritorno in 
quest'isola, sotto qualsivoglia patto e condizione, nè del- 
l'attuale Ferdinando, nè d’alcuno della sua dinasti 

5. Delibera in ultimo che questo suo voto verac», spon- 
taneo, libero, sia fatto noto, non che a tutti i coutratelli 
di Sicilia, ma a tutto l'estero incivilito per mezzo de’ ri- 
spettabili rappresentanti delle nazioni amiche con analo 
ghi indirizzi e colla stampa. 

Fatto e deliberato oggi di mese ed anno di sopra. 

{l presidente Michele Contarini. 

I consiglieri Giuseppe Picone, Antonino La Lumia, Vin 
cenzo Carbonaro, Ottavio Gallego, Pantaleone Sala, Gin- 
seppe Sala, d'Antonio Amedeo Bonfiglio, Simone Amoroso, 
Beneficiale Gaetano Gallo, Vincenzo Giambertoni, Gaetano 
Amoroso, Pasquale Vaccaro, Giovanni Carbonaro, Gius 
Galifi Barone di Ranciseti, Gregorio Gallo, Gernando 
Rizzo, Debeugio lo Presti, Ferdinando Modica, Frant 
Nobile, Orazio Gerlando Agozino, Onofrio Formica, Ger- 
fando Oliveri, Canonico Biondi, Paolo Zirretta, Baldas 
Drago, Gerlando Ravona, Giuseppe Zirafa, Canonico Ste 
fano Celauro, Antonino Biondi, Carmelo canonico Cac- 
ciatore, Vincenzo Amoroso, Gerlando Bonfiglio di Loren- 
40, Gerlando Cacciatore, Agostino Lombardi , Pasquale 
Mendola, Michele Montuoro, Beneficiato, 

Adesione alla collaterale deliberazione. 

Il Senato — Girolamo Gubernatis, Fulvio Celauro, Giu- 
seppe Cordella 

Per copia conforme — li segretario cancelliere Baldas- 
sare Drago. 

« Mil città di dieci mila abitanti, situata 
sulla costa settentrionale ed apparzenente alla fa- 
zionerealista, ha chiamato ella stessa i Napolitani », 
Così avea detto il Tempo, e così ripete la Pr 

)ì li sfidiamo a provarei, con qualche e di 
meglio che una semplice asserzione, quest’unicò 
fatto che potrebbe in apparenza deporre contra la 
unanimità della rivoluzione siciliana; ma possiamo 
all'incontro asserire, senza il menomo pericolo di 
essere contraddetti : 

Che in Milazzo la popolazione, caduta Messina, e 
minacciatole dagli uffiziali napolitani lo stesso bom- 
bardamento e saccheggio, si vide impotente a resi 
stere alla forza maggiore, e, in'vece di arrende 
decise di abbandonare la città ; 








Che cinque individui allora si portarono dai co- 
mandanti napolitani, a solo fine di prevenirli che, | 
resa quella risoluzione, potevano risparmiare un 
inutile eccidio : 

Che i Napolitani, avufili in potere, li costrinsero | 
a sottoscrivere un. alto di sommissione. 

L'occupazione di Barcellona è un altro trionfo di | 
cui menano tanta pompa i giornali napolitani. Tdo- | 
cumenti che seguono mostreranno quanto essa di- 
penda da uno spirito di realismo. 





STATO MAGGIORE GENERALE DELL ERERCITO NAZIONALE; 
Putti il dì 2A settembre 1848. 


Acc to dal Governo di Sicilia sin dal giorno dodici 
corrente l'armistizio che dalla Franeia e dall'Inghilterra 
venne imposto alle truppe di Ferdinando Il, e dovendo 
Der logge nel tempo che dura l'armistizio restare le cose 
nello st modo come si trova a della sospensio- 
ne delle armi, non potendosi occupare altre posizioni 
senza che restino violate le 
lonnello Salvatore 
Antonino Gravina, icati speciali del Governo spi 
ciale dì Sicilia, intendiamo protestare e protestiamo col 
fatto per l'occupazione che dalle truppe reg 
che sì potrà fare di B; 


si è fatta 0 
ellona, Pozzo di Gotto non eecu- 
pato prima del dodici settembre anzidetto. Perlocchè, se 
in vista della presente protesta non si sombreranno i luo- 
ghi di già occupati, saranno le truppe regie respinte colla 
forza, mentre da parte nostra si ritiene l'occupazione in} 
discorso come atto di provocazione. 


L'attuale protesta sàrà portata alla conoscenza de' rap- 

presentanti le due Potenze mediatrici. 
Salvatore Castiglia, colonnello. 
Antonino Gravina, capitano. 

L’anno 1848 il 24 settembre in Barcellona e Pozzo-di- 
Gotto, 

Giusta gli ordini di S.E. il principe di Satriano teneme 
generale e comandante in capo l'esercito d'osservazione 

Sicilia, ci siamo portati con le Regie truppe dei Re 
innanzi Barcellona e Pozzo-di-Gotto, ove giunti ab- 
biamo spedito nel paese quattro carabinieri per ingitare 
le autorità amministrative e giudiziarie, e ci è stato rispo 
sto non esservi alcuno. Allora il primo tenente Armenio 
ha pregato i galantuomini di Pozzo di-Gotto perehèsi fus- 
sero mediati onde aversi qualcuna delle autorità, e dei 
notabili del paese; ed in fine vi si fece sperare trovare dei 
galantuomini in piazza, ove abbiano spinto ìl pelottone dei 
carabinieri, è a prima cavciatori di linea. 

Infatti ivi si è presentato al primo tenente Armenio il 
signor D. Antonino Jannelli individue della guardia na 
zionale, e gli la presentata una lettera suggellata che qui 
alliga copia diretta al capitano della guardia nazionale di 
Barcellona D, Mario Fazio, e siccome non era ad Arme- 
nio diretta, questi si ricusava ad aprirla, ma gli &stato 
risposto che nella stessa contenevas: una protesta Figuar- 
dante la occupazione delle truppe regie in Barcellona; al- 
lora Armenio ha pregato che si fossero riuniti indidui 
idonei a cui poter dirigere la parola, ed infatti si son pre- 
sentati i signori D. Orazio Alicò, D. Filippo Alicò, D. Gar- 
melo Alicò, D. Salvadore Ricupero, D. Salvadore Futaz- 
zotto, D, Giovanni Galuppi, D. Franco Papa, e cavaliere 
D: Giuseppe Cammareri, e tanti altri che non vi ha ne- 
cessità scriverli; più il ere colonnello De 
Carolis, comandante il terzo di linea, D. Luigi Pezzetti, 
primi tenent del corpo stesso, D. Achille Cosenza primo 
tenente dei carabinieri a cavallo, ed in presenza di tutti 
quattro signori suespressati abbiamo letta la lettera diretta 
al capo della guardia nazionale azio, è la protesta. în 
essa inserita, firmata dai signori Salvadore Castiglia ed 
Antonino Gravina, che qui originalmente si allega risul. 
tando da Pi 

Il primo con la qualità di colonnello a questo i soprad- 
detti individui del s hanno dichiarato di uniformarsi 
alla suddetta protesta, aggiungendo per parte loro che du- 
rante l'armistizio non può farsi novità alcuna delle signore 
Regie truppe dovendo mantenersì nei punti occupati sino 
‘al giorno dell'armistizio, molto più che le truppe siciliane 
per la stessa ragione non sì fecero avvicinare in questa 
comune. 

Il tenente Armenio ha dimandato cosa poteva rispòn- 
dersi sulla volontaria protesta fattasi dal sindaco, altro 
individuo edun parroco di questo comune per l'obbedien- 
za dichiarazione di legittimo sovrano in Ferdinando se- 
condo re del regno delle Due Sicilie il giorno 14 settem- 
bre stesso mese ed anno. Suddetti signori hanno repli- 
cato che la scritta firmata da pochi, funzionari di detto 
comune trovasi in urto alle disposizioni amministrative 
ed in conseguenza la dichiararono .di nessuno effetto; 
per ultimo si giungano che saranno per uniformarsi alla 
risoluzione che saranno per prendere le potenze me 
diatrici Inglese e Francese. Ed in vista di tutto ciò sitè 
risoluto tra il colonnello De Carolis, il primo tenenie Ar- 
menio in presenza ed a conoscenza itti i signori sue- 
spressali che il predetto Armenio si recasse immantinente 
in Messina a sottomettere tutto a S, E. il comandante in 
capo e prendere da questi gli ordini opportuni ed intanto 
le truppe si trattengano fino a che non giungano gli ordini 

sali. 

ente verbale è stato redatto in doppia spedizione 
e firmato da tutte le parli, meno del sig. Recupero che in 
seguito se n'è andato. 

Firmato — Carlo De Carolis colonnello, primo tenente 
Giuseppe Armenio dello stato maggiore, Orazio Afiquo, 
Filippo Aliquò, Antonio Jannelli, Carmelo Aliquò; Giusep- 
pe Cammareri, Salvatore Fucazzotti, Franco Papa, Gio- 
vanni Galluppi 


Ci è veramente dell'impudenza a cercare partiti 
in una rivoluzione che noi ci crediamo. in diritto di 
chiamare unica al mondo, appunto perì Gostanti 

ni che ha dato della più perfetta armonia, Trova- 
teci, e nel momento della lotta, e in tutto il corso de 
ben nove mesi trascorsi, trovateci un comune, un 
villaggio, una famiglia, un uomo, un atto che abbia 
smentito codesta armonia. Noi, in vece, potremmo 
tiempire interi volumi di pubblici documenti e di 
azioni private; potremmo citarvi uomini che, collo- 
cali sotto il dominio napolitano, nelle più felici po- 
sizioni, le hanno volontariamente lasciato, @ si son 
geltati col cuore e col corpo nella causa dell’indi- 
pendenza. Ed oggi che essa pareva alquanto vacil- 
lare in Messina, che cosa aveva mai sotto gli oechi 
il corrispondente della Presse, altro che imprevedi- 
bili esempi di una tenacità senza pari, di una abne- 
gazione sublime? Avrebbe egli a poterci citare molli 
storici esempi, simili a questo di numerose popola- 
zioni che emigrano in massa, e che invece di l: 
sciarsì sedurre da promesse e lusinghe , gridano, 
maledicono, si rannodano e si preparano a sostenere 
una lotta novella (1)? È egli un bel segno di realismo 
il fatto che a Messina, a Melazzo, a Barcellona, niuno, 
se si tolgano pochi Cassibilî, già da lungo tempo 
abbietti ed invisi a tutto il paese, ha voluto pre- 
slarsi a servire l'amato sovrano; il fatto che i pochi 


| rimasti o tornati sui primi momenti, ora emigrano 


a lorme, e il generale Filangieri è costretto ad im- 


{ pedirne violentemente l’uscita (2)? 


Questo è il popolo su cui la razza borbonica conta 
ancora regnare. Tutto il mondo lo ammirava sinora. 
La costanza de’ Siciliani era passata in proverbio, 
come la loro prudenza nel modo di costituirsi, come 
la loro prodezza nell'affrontare il nemico. Toccava 
ad Emilio Girardin disingannarci. Egli è l’unico al 
mondo che osasse farsi scrivere da Mèssina, e pub. 
blicare a Parigi che i Siciliani son vili. 

Quest'uomo che mai non ha scritto ciò che ha 
creduto, e mai non crede al di là di ciò che serve 
ai suoi fini, quest'uomo ci accusa di non aver difeso 
Messina, di averla vi/mente abbandonata. 

Dimostrare che una popolazione la quale , sotto- 
posta ad una delle più forti cittadelle, fulminata da 
trecento bocche da fuoco, assalita da quattro punti, 
dopo avere resistito per ben te giorni, e quando 


i vede l'incendio dentro le mura della sua città innol- 
i trarsì di momento in momento; in vece di capitola» 
| re emigra in massa e la lascia vuota al nemico; 


dimostrare che questa popolazione ha «eroicamente 


Ì operaio, ci parrebbe freddura, 








Noi siam certi che, senza una cittadella alle spal- Ì 
le, e due reggimenti di Svizzeri in fronte, le truppe | 
napolitane non si sarebbero mai arrischiate di pre- 
sentarsi a Messina. Speriamo che si presenteranno 
a Palermo, dove già per proya conoscono se.i Sick 
liani son vili. Là il generale Filangieri è aspettato 
da un pezzo; là son molti conti da liquidare. 

Ma rivolgendoci al sig. Girardin, noi gli diremo: 
Oggi che Messina è caduta, come necessariamente 
doveva, è molto agevole , sedendo a bordo di un 
vascello francese, lo scrivere belle frasi ed accu- 
sarci di viltà; ma vili non fummo già noi quando, 
senz'armi , cacciammo una guarnigione, munita di 
ogni mezzo di guerra, guidata e rinforzata dalla 
presenza di un Desauget; vili non eravamo già 
noi, quando, due giorni avanti la rivoluzione fran- 
cese , ci citavate ad esempio dalla tribuna parla- 
mentare; vili non eravamo nè pure, quando la 
vostra plebe innalzava le barricate di febbraio pro- 
digando gli evviva al nome siciliano! —Vile è chi 
ci ha dato del vile, e lo siete voi soprattutto, voì 
dalla coscienza venduta, che osate insultare così 
alla‘sciagura d’un popolo oppresso, e portare Ja voce 
d'un abborrito tiranno. 

Ma vi abbiam delto ben poco: ed ora crediamo 
di-aggiungere che siete imbecille. 

Voi tendete, o almeno fate sembianza di tendere 
a contrastare l’andamento del vostro Governo. 

Ebbene! noi vogliamo ‘avvertirvi che mai un er- 
rore più goffo non si potrebbe commettere, una 
giornalistica gaucherie, per servirci di parola più 
intelligibile a voi. 

Tutto non potremmo noî dirvi, perchè, prima che 
svelare la vostra ignoranza , ci preme la causa del 
nostro paese; ma ci sono de’ fatti, di cui la stampa 
si è impossessala, e i quali, se voi aveste il meno- 
Imo senso politico, bastavano ad avverlirvi che la 
vostra opposizione sugli affari siciliani, è appunto 
ciò che serve mirabilmente ai disegni degli uomini 
che volete combattere. 





Un SiciLiano. 


1) Si legga, se si può, senza piangere, il seguente indi- 
rizzo de' Messinesì ricoverati in Palermo : 


FRATELLI PALERMITANI ! 


«] figli di Messina da voi beneficati e protetti innalzano 
dal profondo del cuore un grido di fraterna gratitudine. 

Esul: da una patria adorata si son presentati alle vostre 
porte, rifugio da voi implorando e conforto. Le loro scia- 
gure hanno commosso 1 vostri cuori, e le vostre ciglia si 
sono inumidite di tenero pianto. | 

Erano ignudi, e gli avete vestiti; digiuni, e gii avete sa- 
ziali; erano raminghi e gli avete ricoverati. Questi bene- 
fizi vivranno eterni nei loro cuori con la memoria delle 
loro disgrazie e calamità. A P 

Ma più del pane con cui li nudrite, più del tetto sotto cui 
li alloggiate, e degli abiti con cui coprite. la loro muidità, 
li consola il pensiero che i loro sacrifizi sono stati da voi 
con vera giustizia apprezzati. S È 

L'opera vostra però non è ancora compita, come finiti 
non sono ancora ì nostri travagli, Parte dei nostri fratelli 
gemono in Messina sotto l’artiglio del tiranno. I loro fremiti 
accendono il sangue delle nostre vene, i loro lamenti 
squarciano i nostri cuori, la miseranda loro immagine ci 
sta sempre dinanzi agli occhi. Gridano che sono più in- 
felici dei profughi stessi che errano allamati per le mon- 
tagne della Sicilia, e preferiscono mille volte: gli orrori 
della guerra alla vita di bestie che son dannati a menare. 

Gli Svizzeri venduti, i Tedeschi travestiti, i lazzeri di 
Napoli abitano le nostre ‘case, siedono alle nostre mense, 
dormono sui nostri letti, e d'una santa e gentile città fan 
ludibrio e bordello. 

Fratelli «h Palermo, fratelli di Sicilia, dateci armi, rac- 
coglietecì sotto una bandiera, imponeteci una disciplina, 
destinateci unì condottiero , e noi volereno a scacciare i 
barbari dalle nostre contraile, 0a sp rare sotto le reliquie 
della nostra sacra città. 

Noi protestiamo di affrontare ogni ulteriore sacrifizio 
per la causa della libertà siciliana. Onoratamente siamo 
usciti di Messina ; noi non vi torneremo che a conylizione 
onorata e col consentimento della nostra comunegmadre 
Sicilia ». 

(2) Si aggiunga la seguente corrispondenza chie toglia- 
mo al giornale uffiziale di Palermo. 

« leri 4 ottobre. Milazzo e Barcellona furono in gran 
festa, fatta da' soli satelliti del bombardatore per la ri- 
correnza del giorno onomastico del primogenito suo: anzi 
in Barcellona, perchè non voleva loro, aprirsi la chiesa, 
eglino stessi inveirono contro ìl luogo sacro, e dopo di 
averlo violentemente aperto, non potendo lrovare um prete 
per fare la benedizione del Santissimo, andarono ad arre- 
stare un monaco di sant'Antonino, e colla forza gli fecero 
cantare l'inno Ambrosiano, fra raddoppiati colpi di mo- 
schetteria e cannoni da montagna. In Barcellona non vi 
sono più famiglie, mentre sono disperse per le campagne, 
e fin ora i regi non han potuto trovare un solo uomo per 
farla da sindaco », 





Lignes de démarcations de conventions arrélées par les 
commandanis des forces navales francaises et an- 
glaises devant Messine, et propostes à M, le comman- 
dant en chef des forces napolitaines, lequel s'estengagé 
à les respecter et à les faire observer, à la condition 
que le Gouvernement sicilien s'y conformit également. 


LIGNES DE DEMARCATIONS, 
Ligne napolitaine. 


Embranchement de la route de. Barcellona avec. celle 
de Patti, y compris Sant'Antonio et le télégraphe. 

{Dernier avani-poste). 

Barcellona (Centinea, Pozzo di Gotto). 

Ligne allant de Barcellona droit sur la créte de l'Ap- 
pennin par la direction de Rossimano, 

Arlalia. 

Scalella. 


Ligne sicilienne. 


Patti ayani l'avant-poste à l'embranchement de la gratide 
route, avec la traverse qui méne è la Scala. 
Cas. 





Taormina. 


Tout le pays compris entre 
d'ètre déterminéesrestera neuti 
leur armé ne pourra pénétrer dans. 
part des Napolitains, que du còlé des Sir 
Toute infraction à celle convention s ari 
comane une supture de la suspension des ho: 
Cammesil est indispensable de pourvoir. 
des habitants;de Messine qui sont Sigilì 
conp souffert par suite de l'état de 
pour eux seuls en Sicile depuis six mois, 
partie du pays neutralisée entre les denx 
à Messine, et versé dans la caisse du receve 
cette ville pour ètre mis al 0 
ciliennes de Messine, ; 
Le pavillon sicilien me se montrera pa 
quinze milles sur le littoral des points occi 
napolita ne, depuis Milazzo ME 
les îles Lipari et en passant par le detroit de Mi 
De Teur còté les Napolitains observeront la m 
vention, et ne montreront pas leur pavilion 
points extrémes de leur occupation. 


Gi giungono in questo momonto le condzi 
mistizio e le linee di demarcazioni. stabiliti ul 
parli contendenti, dì aecorilo  co' rappresenti 
ghilterra e della Francia; e ci affrettiamo 
qui appresso, PRE 


TRADUCTION, 


Conditions de l'adhésion du Gouvernembnt : 
lignes de démarcation qui: luî ant élé 
MM. les commandants des for: 
francaises devant Palerme. 

Ln 
Comme l'impoòt foncier da ‘pays neutre 
pendant l'armistice devra servir pour pourv 
soins des habitants de Messina, les autori 
en le recevant, le passeront à une Commi: 

à cet effet, et par l'intermédiaire de laqui 

parvenir dans la. caisse municipale dela E 

pour étre sous la surveillance des command: 

frangaises ‘et anglaises en station'a Messi 
dans le but ci-dessus indiqué. la 


52 ; 


ui: 


La justice et toutes les autres branches: du | ver 


blic dans le pays neutre seront administréés a 


Gouvernement sicilien et des InistotGOlIgnti sm 


et le Gouvernement sicilien, pour la régulari 


nistration, continuera sa correspondance 4 : li 


rités qui relèvent de lui dans ce pays. 
S3,0 
Les deux parties devant, à la fin de 
ver préciséinent dans la position qu' 
moment, les forces siciliennes, avant.la re 
lités, retourneront. sur les points du: pays 
doivent abandonner en vertu des stipuatio 


SA, 


La fin de l'armistice sera annoneée quin 
l'avance, 


ss. I 
La moutagne et le cap de Tindaro sur da còt 


pi 


trionale resteront compris au deca de la ligne sì 
de maniére qu'ils pourront ètre occupés par le 


lennes. 
Palerme le 8 octobre 1848. 


A ei 


Modifications des conditions de l'adhésion du 
ment sicilien aux lignes de démarcatione arri 


: 


go 


n 
i 


MM. les commandants des forces navales an 
1. lo 


frangaises devant Palerme d'un coté, ei 


des affaires élrangères, marquis de Torre-di 


l'autre. 


SA. 


Le premier paragraphe sera executé daneila.î DI 


vante : les percepteurs de la zone neutraliséi 
premier de chaque moîs, durant l’armistice, 

à Taormina, les impots existants qui viend 

et qu'ils percevront à dater de cè jou & deux ( 
mois des bateaux à vapeur fraricas ou ang 
chercher le montaut de ces impots; qui seront 
groups cachetés aux commandants. Ces co. 


mettront ces groups à MM. les Consuls de France 


hi 
{1 


gleterre à Messine, qui de leur còté en foront la 
da la caisse mumcipale de la ville. Les commandai 


consuls délivreront des regus qui dit étre. Mai 
suls assisteront è l'ouverture des groups chez 
la caisse municipale et dans le cas où la somme 


dans les groups ne serait pas exa ement:celle portéa. 
la déclaration des agents comptables d'Olivieri et de 


mina il en sera dressé procés-verbali 
52 


Il'est adhéré purement et simplement au’ secorid 
rd 
di 


paragraphe. Il est seulement convenu que la gal 
nale de la zone neutralisée ne pourra prendre, 
que dans l'intérèt de la sùreté publique et comm 
de police. 


63. 


L'execation du troisième paragraphe parai; 


possible à MM, les commandanis des forces 
francaises devant Palerme, ils ne peuvent pas 
adbérer. ( 

SA. 


Il est.convenu que les hostilités: ne pounro 
prises que dix jours aprés que l'avis en aura 
Gouvernement sicilren par MM. les comm 
forces navales anglaises et frangaisés a Pale 


$.5. 


MM, les.commandants des forces navales: frat 
anglaises devant Palerme adhérent au cinqu 
graphe, mais il reste entendu que le petit 
demeure \compris dans la zone neutralisé 
troupes siciliennes ne pourront l’occuper @i 


fi: 


po 


durant l'armistice, Fal 


iii 
Le Gouvernement sicilien donnera les ord: 
xécutton immédiate de ce qui est convenu, d 
sera donné avis que le general Filangieri 
son cotè aux modifications propostes par M. 
de Torrearsa et acceptées par Mo. les commi 
forces navales anglaises et francaises devant/Pali 
Palerme, le 8 octobre 1848. d 


O. CAVOUR gerente, 
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293 GL Et 
CAMERA DEI DEPUTATI 


lazione letta dal Ministro degli affari interni alla 0a- 
era dei Deputati nella seduta del 49 ottobre 1848. 


Y 
sn 
nu 


È 


Signori! compiendo a quel debito che abbiamo con 
premura spontaneamente riconosciuto, veniamo a farvi 
una schietta e sommaria sposizione dei fatti, sotto l’impe- 
rio dei quali ehbe luogo la formazione del presente mini- 
È oro, dei provvedimenti per esso presi per condurre ad 
effetto il suo programma dello stato della cosa. pubblica 
în questo momento, e della conilotta’ che esso intende 
seguire. 
ig agosto il Ministero precedente del:29 luglio portava 
al re sue dimissioni; a noi non appartiene (né 1l potrem- 
mo) indagare le cause che a tale passo lo determinarono; 
importa solo che si ritenga che queste dimissioni erano 
‘esentate in modo assoluto e deciso, ed erano pure in 


‘modo assoluto e deciso accettate prima della stipulazione 

Ò dell'armistizio. 

Il conte di Revel, con lettera autografa di S. M. ebbe 

cdl 9 dello stesso mese la missione di comporre un nuovo 
gabinetto con istruzione d'intendersi col sig. abbate Gio- 
Derti, se era possibile, se no, col prof. Merlo. 

le trattative tra il sig. Revel ed il sig. abbate Gioberti, 

mar honno potuto conchiudersi, per cui il sig. Revel rivol. 
tesi al prof, Merlo attese con esso lui alla composizione 
del gabinetto. 

Le basi che si proponevano a quelli che furono chiamati 

a farne parte erano ; 
| L'osservanza dell'armistizio come semplice fatto milita- 
uo ed espressa protesta di non riconoscerlo come ‘base, 0 
| preliminare di una transazione politica fra le potenze bel- 
_ligeranti, sopra i fatti compiuti colle leggi di unione delle 

‘altre provincie italiane. 

Piena ed esatta osservanza dello statuto de'voti dati dal 

Di Parlamento intorno ad esso, ed il progressivo sviluppo di 
Tutte le libere institazioni. 
| Legolizzazione immediata del fatto dell'espulsione dei 

gesuiti da tutto lo Stato, e della chiusura delle case di 

educazione tenute dalle dame del sacro cuore, nel paese al 

di qua delle Alpi; 

Accettazione della mediazione della Francia e dell’In- 
| ghilterra per definire, sotto le condizioni per essa propo- 
Cstela guerra che sì combatteva. 

Questa mediazione era stata, se non officialmente, o 
diremo meglio formalmente, offerta da quelle due grandi 

| potenze nostre amiche, almeno preconizzata sin dal 4 del 

mese di agosto; quando cioè, sollecitata la Francia, dopo 
si primi disastri della nostra armata, dal Ministero che cì 
a preceduti, di scendere in nostro aiuto, essa rispondeva 

l «he riconosceva il debito d'onore per le dichiarazioni fatte 

dall'Assemblea nazionale sull’affranchimento dell’Italia 

dallo straniero, ma che intendeva di adoperarsi congiunta- 
— mente coll’Inghilterra a questo scopo con diplomatiche 

"trattative. 

| Le condizioni di questa mediazione non furono però in 

modo preciso formulate e formalmente offerte, che ij 

giorno 15, in cui il conte Revel già rivestito della carica 
di ministro delle finanze ed* incaricato della formazione 

- del gabinetto, le accettò: accettazione che fu ratificata dal- 

l'intero Ministero, tosto che fu composto. 

Signori! noi qui vorremmo poter spiegare in modo 
chiaro e preciso quali siano codeste condizioni che la me, 
diazione offriva, e che da noi si accettavano. La stessa 
natura della cosa e una prudente riserva, dirò di più, un 
impegno d'onore con quei gabinetti che si offerivano me- 


As ) i i 
diatori, c'impone l'obbligo di tacerle (rumori, segni di 
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disapprovazione), e noi troppo siamo persuasi della sa- 
viezza di questa Assemblea, per dubitare che non voglia 
attenersi a quella discrezione che sopra questo stesso 
soggetto fu osservata, come del tutto costituzionale, dal- 
l'Assemblea di Vienna e di Parigi, e dal Parlamento d'In- 
ghilterra, 

Ma se non possiamo palesare quali siano queste condi- 
zioni, sotto te quali il presente Ministero credette accetta 
bile la pace, bene vi po; 
per certo. 


mo dire quelle che non sono 


Noi fummo presenti a questo stupendo moto, che inizia- 
to dalla fatidica penna dei nostri scrittori, dalla parola 
del vicario di Cristo, e sostenuto dalla spada del nostro 
generoso principe, e da forti petti dei nostri popoli, invase 
tutta l'Italia per riconquistarne la nazionalità che già per- 
demmo per fatali interni dissidi e per la tristizie dei Lem- 
pi: noi che abbiamo veduto che le reliquie del municipa» 
lismo cadevano soltanto a pro di questo sacro nome della 
Nazione Italiana, non potevamo credere eccettabile ed 
onorevole quella pace che non avesse per base il ricono- 
scimento della nazionalità italiana. 

Noi che abbiamo veduto sorgere gemelli nei popoli i 
due gran voti dell'indipendenza ed autonomia nazionale, 
e della libertà; e che demmo mano alla grande opera con 
tutta la sincerità dell'animo, non avremmo potuto credere 
accettabile ed onorevole quella pace che non confermasse 
in tutta l'Italia quell'ordine di cose, che dà voce alla na- 
zione a constituire il suo dritto, le sue leggi, a regolare il 
suo governo, e che pone le armi nelle mani dei soli suoi 


} cittadit 


Noi che sappiamo per una trista esperienza come il fra- 
zionamento degli Stati Italiani sia stata la causa della loro 
debolezza, e di quelle gare intestine che apersero la strada 
allo straniero, non avremmo trovato accettabile ed onore- 
vole quella pace che non avesse costituito in questa parte 
superiore dell’Italia, uno Stato forte e potente che ne guar- 
dasse i passi (segni d’approvazione). 

Ora, signori, una mediazione che vi offrisse condizioni 
tali che portassero il riconoscimento della nazionalità Ita- 
liana, che ne assicurassero l'autonomia, che addoppìassero, 
le forze di questo guardiano delle Alpi, poteva non parere 
conveniente a porre termine alla guerra; allora che un 
fatale armistizio ci aveva fatto perdere una fortezza con- 
quistata con tanto valore; allora che non avevamo ad op- 
porre al nemico, che baldanzoso delle vittorie non sue, 
ma della fortuna, minacciava le frontiere degli antichi 
Stati, se non quell’esercito che sorpreso da avvenimenti 
quasi incredibili, affranto dalle fatiche e dalle privazioni, 
rivalicava disordinatamente il Po ed il Ticino; e non tro- 
vava a sostenerlo che quelle riserve che si traeano allora 
allora dall'aratro, dopo molti anni di abbandono d'ogni 
militare costume, ovvero una leva di giovani imberbi, od 
una milizia nazionale non compiutamente organizzata e 
non armata? 

Quale fosse la disposizione degli animi in quei tristi 
giorni, noi tutti l'abbiamo veduto; parecchi di voi la eb- 
bero a riconoscere sul luogo e al campo stessu che attor- 
niava il Principe generoso, cui fallì la sorte non mai l’ar- 
dire animoso, anche nei più tristi avvenimenti. 

Volevasi tempo a rinfrancare gli animi di quei prodi; 
volevasi tempo a ricomporre le file dell'esercito, a_rifor- 
nirio del vestiario, delle armi, del materiale intiero che 
era guasto o perduto; volevasi tempo a ricostituire l'era- 
rio, che era ormai esausto del tutto. 

Sappiamo bene che altri più confidenti nella forza delle 
idee; più disposti a qualunque mezzo di azione, avrebbero 
affrontato il pericolo di un'ultima rovina, piuttosto che 
accedere ad una pace che non procurasse intieri tutti 
quei vantaggi che ci avrebbero dato la più compiuta vit- 
toria, e la nostra entrata trionfale nelle fortezze di Man 
tova e di Verona. 

Ebbene, noi lo diciamo francamente: non avevamo 
quella fiducia che animava quegli spiriti più immaginosi 


noi non cridevamo il paese disposto a tollerare quei 
mezzi che la toria c'insegna essere riusciti soltanto ad un 
Governo di terpore che spingeva i cittadini ad affrontare la 
morte sul campo, per non riceverla sul palco nelle piazze, 
(interruzione è rumore), ed a spogliarsi delle loro sostanze 
per nòn vederlé violentemente confiscate; noì credemmo 
che tali mezzi avrebbero operato precisamente in senso 
invefso ; che il municipalismo, scosso fortemente negli 
interessi materiali, si sarebbe ridestato gigante, avrebbe 
sovetchiato l’idea italiana; che la subita enormità delle 
gravbzze e le eccezionali misure del potere avrebbe disgu- 
statd il popolo delle nostre libere istituzioni, non ancora 
bené dalle masse comprese e radicate; ed avrebbe pro- 
dottb tale reazione, che avrebbe posto in pericolo, in- 
sieme al conquisto dell'indipendenza, il possesso della 
nostra libertà costituzionale 

Mossi da quest'intima persuasione, abbiamo accettata 
la missione a cui ci chiamava la fiducia del Re, ed accet- 
tandola abbiamo annuito alla mediazione. Signori, all'in- 
terna pace nostra ci potrebbe bastare la sicura coscienza, 
ma, a procurare la vostra fiducia sulla sincerità di quanto 
vi abbiamo detto, gioverà sicuramente ciò che vi affer- 
miamo senza tema di essere smentiti, perchè abbiamo 
piena fede nella lealtà delle loro dichiarazioni, che l'ac- 
cettabilità delle condizioni della mediazione fu ricono- 
sciuta da alcuni egregi, cui fu proferito di prender parte 
al Gabinetto, ed i quali vi si ricusavano per sola delica- 
tezza verso il Ministero che ci aveva preceduto, e di cui 
‘avevano sostenuto le parti, 

Ma, lo dicemmo nel nostro programma, persuasi che le 
trattative di pace non dovevano  distorre dai preparativi 
della guerra, noi conducemmo in questo tempo che le- 





nemmo l’amministrazione dello Stato in linea parallela, 
queste due principalissime imprese del nostro Governo. 

Pur troppo non possiamo lodarci davanti di voi di una 
marcia spedita di codeste trattative, ma bensi possiamo 
con sicurezza affermare che per noi non stette che si po- 
nesse un termine alle lentezze che ad ogni passo frappo- 
neva il Gabinetto austriaco, ed abbiamo la coscienza di 
aver adoperato in questo senso nel modo più energico che 
Sì potesse. pì 

Prima l’Austria rifiutò di netto la mediazione , alle- 
gando coniro il vero che eransi aperte dirette trattative 
col re Carlo Alberto; lo confermiamo, ciò è falso assolu- 
lamente: le potenze mediatrici a cui il Gabinetto austriaco 
aveva tentato di farlo credere, ne furono pienamente di- 
singannate, 

Alle nostre istanze presso le potenze mediatrici, ai re- 
plicati e pressanti uffizi di queste rispose poi l'Austria 
sulle prime, accettando semplicemente la mediazione, poi 
tergiversando sulle condizioni. 

Ma a noi la proposta era stata fattain modo determinato 
e preciso: si volle danoi una risposta del si 0 del no; non 
potevano riconoscere trattamento diverso per l'Austri 
lo dichiarammo apertamente alle potenze mediatrici, che 
se l'accettazione per parte del Gabinetto imperiale non 


era precisamente secondo lo spirito e le basi medesime 
| 


da noi presentate, noi ci credevamo sciolti da ogni 
riassegno. 

Ciò non ostante non ci consta che l'Austria abbia pro- 
nunziata un'accettazione esplicita e precisa; ma trasportò 
la questione nelle città in cui dovevano ‘aver luogo le 
trattative, rifiutò le città svizzere e Roma; offerse Innspruk, 
Verona, Padova: noi proponevamo Bruxelles odl altra città 
belgica (clamorosa interruzione); attendiamo una risposta, 
ma abbiamo luogo di credere che sarà accellata, come 
siamo accertati che le potenze mediatrici sono sul fermo 
proposito di mantenere le proposte condizioni, e che le 
pratiche avanzano. 

La lentezza che l'Austria frappone all'andamento della 





| mediazione la pose altresi con sopraggiuuta di sotterfugi 


| al'compimento delle condizioni dell'armistizio. 


Ì 


Doveva in forza dell'art. 2 rendersi intiero il nostro 





materiale di guerra che stava in Peschiera: da noi la” 
piazza fu resa, ma quando giunsero colà i cavalli per 
trasportare il materiale, dall'austriaco rifiutossene la con- 
segna. Contro le nostre instanze ricorse il nemico ai pre- 
testi, prima che le nostre truppe non avessero lasciato 
Venezia, e la flotta nostra non avesse salpato da quelle 
acque ; poi quando le truppe lasciarono la città, e Ja flotta 
le trasportò in Ancona, allora allegò che da noi si te- 
nessero contro il voler loro i dragoni modenesi, ed una 
batteria. Chiarita l'insussistenza di questo pretesto, poichè 
quelle truppe facevano parte volontariamente del nostro 
esercito ed era pur naturale che seco loro si ritirasse 
quella mezza batteria che ne faceva parte; allora tornossi 
all'appiglio che la flotta non avesse lasciato le acque del- 
l'Adriatico. 

Intanto i territori abbandonati dalle nostre truppe in 
esecuzione dell'armistizio erano non solo militarmente 
occupati, ‘al che dava dritto quella convenzione, ma 
anche occupati governativamente , introducendosi ne'du- 
cati e nella città di Piacenza un Governo provvisorio, 6 
taglieggiandone enormemente i cittadini. Le ostilità contro 
Venezia, cui la disposizione dell'art. 4 dava luogo-a rite- 
nere sospese, quando ne fossero uscite le nostre truppe, 
furono rinnovate. 

Le proteste e le rimostranze fatte da noi direttamente 
presso il maresciallo Radetzky e presso le potenze media- 
trici furono da queste energicamente sostenute: ci com- 
piacciamo di renderne grazie a queste busne e potenti 
nostre amiche; e se ne accrebbe in noi verso loro la 
fiducia. 

Però se quelle riuscirono a temperare alquanto la con- 
dizione dei ducati, a far restituire la metà del parco di 
Peschiera, e ad allentare il blocco, e le ostilità contro la 
forte Venezia, non bastarono ad ottenere una piena esecu- 
zione del patto dell'armistizio, e ad indurre ad un modo 
più schietto e franco il Gabinetto di Vienna nel processo 
della mediazione. 

Il Governo del Re allora comprese che l'interesse della 
nazione e la sua dignità richiedevano che alle instanze 
diplomatiche si aggiugnessero i fatti, i quali dinostras- 
sero che gli Italiani subirono per omaggio alla fede data, 
condizioni per quanto loro paiono gravi, ma le subi- 
scono colla mano sull’elsa della spada, e non transigono 
coll'onore. 

Un piano di operazioni militari fu studiato ed adottato. 
Si diedero le disposizioni per un immediato concentra- 
mento di forze alla frontiera. Fu dato l'ordine alla flotta 
di tornare nelle acque di Venezia. 

E qui cade in acconcio di rispondere alle interpella- 
zioni che venivano fatte da un onorevole membro di que- 
sta Camera nella tornata del 17. 

Ci si chiese se l'armistizio 9 agosto sia stato rinnovato» 
e per qual termine. 

Rispondiamo. Allorchè l'armistizio stava per spirare, la 
Francia e l'Inghilterra proposero alle due potenze bellige- 
ranti una rinnovazione dell'armistizio per 30 giorni , il 
maresciallo Radetzky rispose che egli non attaccava se 
non attaccato: noi abbiamo risposto che secondo i patti 
dell'armistizio questo doveva essere denunciato otto giorni 
prima al ripigliamento delle ostilità, che da noi si stava 
al patto: che non l'avremmo denunciato senza informarne 
le potenze mediatrici. Mentre correva questa nostra ri- 
sposta ai gabinetti di Londra e di Parigi, il maresciallo 
Radetzky riceveva da Vienna una proposta fatta dalle stesse 
potenze per una prorogazione di un mese, e ci chiedeva 
se l’accettassimo : ci riferimmo alle risposte date alle po- 
tenze mediatrici. 

Dunque rispondiamo precisamente : l'armistizio non fu 
rinnovato, dura di otto in otto giorni sino alla disdetta. 

Si chiese quali siano i patti della mediazione, e la co- 
municazione dei documenti che- vi si riferiscono : sopra 
questo punto quanto per noi si potesse dire, già l'abbiamo 
detto, e speriamo che l'onorevole interpellante e la Ca- 
mera vorranno chiamarsene contenti ; dei documenti non 
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RISORGIMENTO 





ricusiamo la comunicazione nelle partì che si riferiscono 
a quanto abbiamo esposto. 

Ora vuolsi conoscere quale sia l'intenzione del Gabinetto 
per l'avvenire? non abbiamo difficoltà a dichiarar i 

Le istanze, gli eccitamenti, le dimostrazioni per noi fatte 
possono produrre o l'uno o l'altro di quesu effetti. 

O decideranno l’Austria ad accettare la mediazione sulle 
basi medesime da noi accettate, ed allora una tregua che 
ponga i paesi occupali in una più ragionevole condizione, 
ci perietterà di sgravare lo Stato di una parle della spesa 
di guerra, 

O l'Austria rifiuterà le condizioni ed aggredirà, e noi ri- 


pigliando per difenderci la guerra, la spingeremo con ar- | 


doro e coll’aiuto della Francia (interruzione e segni ti 
disapprovazione ) che in tal caso ci è assicurato , 0 senza 
ancora, sino alle estreme sue conseguenze. 

O finalmente l'Austria, senza’ rompere la guenra, S 
terra nell'indeciso circa l'accettazione delle condizioni 
proposte dalle potenze mediatrici ed allora noi che rav» 


visiamo'impossibile rimanerci in questo stato d'indecisio- 
ne, Chea Litta la oposa 3cnv guvira aggiunge 1 IQuielu- 
dine all'interno e l'oppressione di quelle province Italiane 
che volarono con noi l'unione , abbiamo diciiarato alle 
potenze mediatrici che cì terremmo sciolti dall'impegno è 
che piglieremmo consiglio dall'opportuuità per scegliere 
quando che sia la guerra, per la quale teniamo in pronto 
ì mezzi, e siamo sicuri che la nazione non ci ricusera 
( Bravo! Bravo 
essere Ne ri all'uopo, 

Ma dell'opportunità del momento di questa mossa vuoi 
esserne giudice il Governo; è un'ultima prova; non con- 
viene lanciarvisi dietro Je lusinghe. e le fallacie di malsi- 


cure notizie e di speranze che la sventura esagera, 


Gli avvenimenti succeduti testè nel cuore dell'impero | 


austriaco son iuttora mal noti; l'influenza che essi pos. | 


sono aver prodotto nell'esercito austriaco che preme.la 
nostra Italia, non è ben determinata; un'aggressione trop- 
po repentina potrebbe spegnere quel.seme; dif discordia 
che fra le truppe di diversa schiatta;; che compongono 
quell'esercito, va serpendo. Ogni giorno la condizione no- 


stra migliora; ogni giorno peggiora quella del nemico. | 


Nella guerra, l'opportunità del momento, è tutto, ma di 
questa opportunità, lo ripetiamo, può ‘essere giudice solo 
il Governo, da cui vi accertiamo, non si tralasciano le più 


solerti indagini. 


Il ministro della guerra vi renderà, signori, un conto | 
più minuto dell'operato intorno a questo ramo di ammi- | 


nistrazion 
in quel rendiconto risposta , la terza delle interpellazioni 
dirette al Ministero nella tornata del'17. 

lo intanto vi soggiungerò un cenno sommario délle più 
importanti operazioni fatte od avviate da questo Ministero 
nei varii rami della pubblica amministrazione. 

E per cominciare da quelli, che al dicastero da me retto 
s'appartengono, non vi parlerò di quelli che furono fatti 
di pubblica ragione colle leggi. per. l'espulsione de'Gesti- 
ti; e sull'organizzazione della: pubblica sicurezza e' del mu: 
nicipio, le quali vi sono appieno note: vi dirò in breve ciò 
che per me s'è fatto per compiere l'organizzazione della 
Guardia Nazionale, sì ordinaria che mobile, e pel suo ar- 
mamento : ed a che;segno sì trovi questo importan 
ramo di pubblica forza. 

Signori, l’instituzione della guardia nazionale, che; da 
molti fu da tanto tempo desiderata, e. che fu posta a 
profitto con molto spirito patrio, nelle principali città del 
regno, non è intieramente compresa dalle masse, ed è 
considerata in più luoghi e dalle classi meno còlte come 
un aumento dei pesi che esse. portano per la cosa pub- 


blica, essa incontrò lentezze e difficoltà d'ogni sorta; a | 


comporvisi; aggiungerò che la legge organica fatta nella 


ostanze è, non può negorsi, difettiva in | 


molte parti; in alcune si corresse con leggi posteriori, in 


alcune vi si portarono schiarimenti con circolari ed istru- 


zioni; ma la moltiplicità di queste,  l'incuria (colla, quele | 


alcune di esse furono stampate, diedero luogo ad altri 
inconvenienti. 

Non taccio ancora che una delle cause che contribui- 
rono alla lentezza con cui ha proceduto l'ordinamento 
della guardia nazionale, è certamente quello della man 
canza di fucili per armarla, ridotti i militi ad una organiz: 
zazione più nominale che di fatto, si scorarono al servizio, 
ed in molti entrò in cuore il sospetto che l’instituzione si 
volesse di nome e non di fatto. — Jo parlo schiettamente, 
poichè i richiami che da ogni parte mi giunsero, ‘non mi 
lasciano dubitare di quanto accenno, 

Ma di ciò non ne ha colpa nè questo, né i precedenti 
Ministeri; quello che reggeva lo Stato allorchè codesta 
instituzione fu attuata, provvide a. che si distribuissero 
alla guardia nazionale quei pochi fucili che si trovavano 
disponibili negli arsenali, salvoi bisogni della guerra, poi 
strinse due contratti i quali disgraziatamente fallirono. 

Il Ministero che succedette e che ci ha preceduto im- 
Mediatamente, rimase troppo poco tempo al Governo, per 
potersi occupare de' contratti che all'uopo necessitavano 

Il presente Ministero provvide con varii contratti di cui 
vi presento un elenco, ed i quali assorbono, anzi oltrepas- 
sano il credito di quattro milioni che per la compera di 
fucili si era aperto al Ministero degl’interni 

Ma questi contratti sono lungi dal poter formare colle 


| armi acquistate. 


! ) alcuno dei maggiori aiuti che possano ' mini che non ebbero mai idea o perdettero omai la me- 


revoli non trovassero appoggio. La dilficolta accennata | 


| tali provvedimenti, per cui i designati a far parte dei cor- 


| pi staccati non saranno chiamati ai loro depositi che al- 


è il più importante al di d'oggi, e troverà | 


| corpi di truppa, edoccasiòna il disordiné nel servizio. 





armi già distribuite sin qui, il totale armamento della , 
guardia nazionale. Appena vi sarebbe l'armamento di poco 
più della metà delia guardia ordinaria ; rimarrebbe perciò 
sempre l'altra metà e quella della riserva. n 

lo ho creduto di potere eccedere, nei contratti ché [ho 
stretto, il credito che era stato aperto al Ministero Sbira 
questo oggetto, sia in vista della necessità, suprema legge, 
sia nella speranza non senza fondamento di potere dire- 
nere coperta l'eccedenza della spesa (almeno in gramper- | 
te) dagli acquisti che farebbero i comuni ed i partigobri | 
cittadini a1 quali si cederebbero con un certo sconto) le 


Le difticolià incontrate nell’organizzazione della : 1 
ordinaria, sì aamentarono nella mobilizzata. Sottometisrò 
alla Gamera un sunto dei rapporti che sopra questo puhio 
mi giunsero dalle diverse province dello Stato, dal Quale 


| vedrà la Camera come sia varia secondo la diversita”gelle 


| province la fortuna di questa chiamata straordinariafi 


Il Governo però dal canto suo non ha cessato di 
nate la via alla sua attivazione; lo nomine degli uffiziali, 
che secondo la legge sono a lui riservate, tutte sì COMpi- 


rono; e furono fatte di pubblica ragione nel fogliv ufficja- 


siano per concorrere tutte le simpatie, né tampoco che in 
tutti i nominati s'incontrino tutte le qualità(che pur sì | 


vorrebbero a ben compiere all’uflizio difticilissimo di or- 


| ganare, disciplinare e comandare a servizio militare uo- 


che cercai ogni via di illuminarmi in codeste scelte, e che 
in esse non trovarono luogo quelle sollecitazioni che ai 
documenti, ovvero alle parole di uomini onorati ed ono» 
abbastanza si spiega dal difetto che prova lo stesso eserci- 
to di ufficiali e bassi uf! i abbastanza esperti, quando 
dovette triplicarsi nelle sue masse. 


In un decreto reale che ho provocato, si contengono 


lorquando il ministro della guerra riconoscerà esservi, il 
bisogno di usare quellè riserve che guarderanno le for- 
tezze o le frontiere; questi provvedimenti furono suggeriti 
da due gravissime considerazioni: ilalla necessità di nom 
aggravare lo Stato della spesa non solo del soldo di que- 
stemiliziemobilizzate, ma ancora di quella di una speciale 
azienda che il Ministero dell'interno avrebbe dovuto con- 
stituîre per servire a queste milizie pel tempo che, secon- 
do Ja legge emanata, rimangono sotto la sua dipendenza; 


in secondo luogo, dal pensiero di evitare d'accrescerel'ià- 





gombro, cui fece pur troppo luogo la chiamata ad un'tratto 
delle classi della riserva e della leva anticipata ; ed il quale | 


è di peso soverchîo ai paesi dove si trovano stanziati i 


Ma formatii quadri délle compagnie e dei battaglioni, alla | 
prima necessità possono tosto questi corpi staccati radu- 
ki | 

narsi;e nellefortezze enegli accantonamenti di frontiera cui | 


fossero destinati, potranno istruirsi nel militare servizio. | 


| Ai fucili che per l'armamento di questi milizia mobilizzata 


si richieggono, si provvide compiutamente destinandovi 
quei trentamila che furono ceduti dal Governo francese, 
ottimi di forma e di qualità 

Voitroverete, Signori, néi tre elenchi ché presento, la 
designazione della forza della guardia nazionale ordinaria | 
e di quella di riserva, la quantità dei fucili distribuiti sino | 
al di d'oggi in ciascuna divisione amministrativay la quan. 
lità e la spesa dei fucili accaparrati ‘coi contratti stretti 
da me durante la mia amministrazione; e finalmente lo | 
specchio di tutti i provvedimenti dati per organare e com- 
piere il meglio che si potesse codesto servizio. 

Ora che vi ho parlato degli atti che si appartengono al | 
mio dicastero, passo a darvi cenno brevissimo di quanto si | 
fece negli altrì, che compiono l'intiéra amministrazione ! 
dello Stato. 

Lavori pubblici 


Ìl Ministero presente trovò avviati in corso i.lavorî di | 
costruzione della strada ferrata, felicemente inîziati dal 
Governo del Re negli anni anteriori, e recati in principio { 
dell'anno corrente al massimo sviluppo, a cui provvidé 

mministrazione anteriore, non ostante le gravi e molti 
plicate spese della guerra. Frutto ciò della savia econo? 
mia delle passate amministrazioni, per cui poterono proé 
cedere parallelamente le due grandi imprese delia libertà 
ed indipendenza nazionale per mezzo della guerra, e del- 
l'apparecchio di futura crescente prosperità, col mezzo 
delle accelerate comunicazioni fra i gran centri degl’in- 
teressi commerciali ed industriali: 

Il Ministero. presente, dovendo provvedere al modo di 
sopperire a nuove e crescenti spese per rifornire l'eser- 
cito, trovandosi quasi esausto l'erario, ben vide l’indi-|| 
spensabile necessità di procedere con più riserbo alle in- 
genti spese che importano i vasti; lavori delle strade} 
ferrate, ma pensò ad un tempo a non perdere il frutto | 
delle. opere già compite od inoltrate, € così scansare il | 





pericolo di disastrosi deperimenti, di indennità rovinose 
agli appaltatori, quando ad un tratio si sospende: 

tutti i lavori in corso, con quale provvedimento sarebbesi 
eziandio ato un colpo mortale ai tanti giornalieri, che 


dall'applicazione delle loro ‘braccia a questa importante 


impresa, ricavavdmno' un pahe per loro e Je proprie fa- 


miglie. 3 
Ma intanto si fecero cessare lemporariamente i lavori 


del tronco da Alessandria a Mortara, solo-attivando. le 


| opere di costruzione del ponte di Valenza, e di argina» 


mento, come quelle che sospese, ‘avrebbero recato un 
danno gravissimo allo Stato. Rallentaronsi, parimenti | 
lavori sul tronco oltre Novi, ma si mantennero in attività 


| quelli da Novi a Torino, accelerandone anche il corso, 


onde poter col più. pronto esercizio di yuesto Lronco, di 


| strada aprire al regio erario un nuovo importante ramo, di 


pubblica entrata. Al quale scopo, con decreto del 22 set- 


| tembre, fu aperto l'esercizio del primo tronco fra Torino 


e Moncalieri, amodo di scuola per quelli che saranno ad- 
detti all'esercizio di queste strade, e ad esperimento di 
questa nuova pubblica industria. 

Circa gli altri lavori pubblici ordinarii, il presente Mi- 
nistero, con pronto ed alacre procedere, attivo la sistema» 
zione delle due strade che dalle provincie di Pinerolo e 
di Susa mettono alla frontiera: francese a Cesana, pas- 
sando pella Valle di Fenestrelle e per quella d'Oulx e 
d’Exilles, onde fossero quelle strade accessibili e pratica» 


[ rasporti dei grossi carriaggi da guerra; e possiamo 
le. E non può ripromettersi che }n lutle quest nomine | bili ai trasporti dei grossi carriaggi da g I 


curare Ja Camera essere questi lavori stati ultimati 
con pronta celerità e soddisfacente esecuzione. 
Così, a scopo di procurar Javoro alle popolazioni della 


Savoia, il Ministero. continuò i lavori di ristauro della 


| strada da Thonon ad Albertville, stati promossi dal cav. 


| Desambrois, quando in qualità. di regio commissario, re- 
{ moria del costume del soldato: vi posso però accertare | 





70) 
Misure finanziarie. 

Il ministero dovette applicarsi a_ 

vuote di danaro, nerbo principale della 

meravigliarsi se dopo ci me 

per sostenere la quale di 

piedi un esercito quasi tf 

prowvedere altresi cavall 

d'ogni maniera , siansi 

scorso; agosto, rese. esapsle le. cî 

sovvenute nell'intervallo.da-nove 

lire volontariamente mutuate al pari. 

50,0, si videro prive di vistosi ordinari intra 

fetto dell’autuata riduzione di alcuni balzelli 


nina 
nomato prodotto di tanti altri dazii diretti vi 
Forte nel suo convincimento chela legge d 


scorso vi desse non solo il diritto, ma gli 
vere di levare danaro per i bisogni cotanto | 
patria, il Ministero aperse dapprima un. pre 
tario al 5 p. 0,0 con uno sconto di 19 p. 0/0; 
scorgendo come nell'intervallo prefisso di gi 
avesse questo prodotto solo due milioni, di gi 
insufficienti ai grandiosi bisogni dell'erario, i 


ad emanare lè disposizioni che trovansi co 

tre decreti che portano la data del 9 di setten 

a cui tennero dietro altre disposizioni d'eseci 
Alieno per principio GREEeI da uit | 

odiose, arbitratie @ rivoluzionarie, e pei isan 

utile ed insieme prudente fosse lo stimolar È 

coll'attrattiva di un'onesta speculazione 


cossì a visitare quelle generose popolazioni che avevano } parli od intiepidieli con misure fisca 


salvato il: paese dalla rivoluzione, e mantenuta ‘col loro 
valore l'integrità del nostro territorio, 


maggiore e più ampia relazione dal ministro ‘dei lavori 


| pubblici quando la Camera lo desideri. 


Agricoltura e Commercio, 

Fra i molti progetti intorno ai quali il Ministero fa ac- 
curate indagini e studji a scopo di promuovere e svilup» 
pare ognor più i vantaggi che arrecano allo Stato la pro» 
sperità del commercio e dell'industria manufatturiera ed 
agricola, di tali ve n'ha che. il Ministero si propone di 
commettere al più presto al giudizio del Parlamento. 


Intanto per agevolare con maggior prontezza e sutcesso ! 


lo smercio delle mercanzie sulla piazza di Genova, e me- 
glio facilitare le transazioni di commissione, emanò il 
decreto del 30 agosto p. p. con cui si autorizzò con fran- 


chigia dei diritti doganali la vendita ai pubblici incanti | 
menti si potesse dar credito ad una carta n 


delle merci depositate nel porto franco di Genova. 


Con un altro decreto del 6 settembre p. p, si dichiarò 


{ in vigore anche nell'Isola di Sardegna il R. Editto 50 


giugno del 1840 sulle miniere, cave ed usine, onde 


| estendere i beneficii di quest’ industria a quell’ Isola, 


che per la ricchezza mineralogica di cui è dotata, sarà 


| per aprirle larga fonte di futura e crescente prosperità. 


E in data dello stesso giorno emanò un altro R. de- 


{ creto col quale si approva il Regolamento sui pesi e mi- 


sure, secondo il sistema metrico decimale, applicabile a 
tutti gli Stati. E fra poco saranno pubblicate le tavole di 


{ riduzione e il regolamento pei verificatori suì, pesì e 
misure 


Istruzione, pubblica. 


In quanto all'istruzione pubblica fu promulgato un 


decreto che ordina le varie podestà da cui esso debbe di- 


| pendere. La Camera conosce le principali disposizioni di 


questa legge che le era stata proposta. Perchè era ur- 

nte che questi ordinamenti fossero posti in vigore 
prima del nuovo'anno scolastico, si provvide dal Governo 
in virtà delle facoltà straordinarie che gli erano state 
conferite. Alla legge già presentata alle Camere furono 
aggiunte alcune disposizioni, e per metterle vieppiù in 
armonia colle esigenze dell’ opinione, e per compirne 
tutte le parti ,, principalmente in quanto spetta all’ istru 
zione elementare, 

li Governo puliblicò inoltre la legge per cui si istitui- 

ono i collegi nazionali. Si volle dare principio ad una 
instituzione richiesta dai voti, e dai bisogni del paese, 


| ma si vollero ad un tempo gettare i semi di quella libera 


e forte educazione che'solo può assicurare l' avvenire di 
un popolo. 


rovvedimenti per decreti, allivati dal Dicastero 
di Grazia e Giustizia, 
1. Estensione agli Stati di Terraferma delle modifica- 
zioni, già adottate prima: per la Sardegna, al Codice pe- 


nele, onde far scomparire quelle disposizioni che èrano 
in disaccordo colle politiche instituzioni attuali, 


2. Estensione del Codice di procedura. criminale alla 
Sardegna. 


5. Riorganizzazione della magistratura giudiziaria nella 


Ì Sardegna. 


4. Instituzione nella città di Torino di un tribunale di 
Polizia per le contravvenzioni, 


5. Riduzione ad una metà della multa, e del deposito | 
| pei ricorsi in Cassazione, 


dal 1821 in poi per fatti politici, ed 
insliluzione di una commissione per dare un compenso 
ai figli e alle vedove. di detti impiegati ora defunti. 


| 





; dalle ore 8 alle 12 di sava, 


6. Proyvedimento a fayore degli impiegatì civili con- | 2'92* 


dannati o dim 





un sistema di prestiti, che favorendo la è 
eseguimento dell'obbligo imposto, rendesse pi 
Di molti altri provvedimenti, in corso potrà esser-fatta È gell'esecuzione dei debitori, Crede il mi 


ben donde rallegrarsi di essersi appigliato ‘qu 


vincie la folla stessa dei concorrenti ul 

Stito rese necessario il prolungamento ; 
dichiarazioni edi versamenti di tale mai 
pari il Ministero che in un,mamento,i 
ilella..generale ansietà che.i pontentosi; vvei 
giorno produssero, si.trovaya pressochi ù 
e chiuso negli scrigni il capitale monetai 
fosse per se stesso utilissimo di accresce 

di questo capitale; coll'introduzione di uni 
che.vi supplisse, e che per sua natura non 

ad immobilizzarsi; quindi considerando 


se col valersi di quella cui! già si trovasse 
buito, dispose che la banca di, Genova mu 
verno venti milioni di lire, regolandone ll 
in un modo per lei vantaggioso, e colle g 
per assicurare gl'interessi della banca, e d ei 
suoi: biglietti, SOR 
Nui non ignoriamo, signori, quali el qual 
siansi; elevate contro queste misure finan la] 
pronti a dimostrarne a suo tempo l'utilii P e 
non meno che la loro pienissima armon 
colle statutarie istituzioni, i 
Signori, questa che vi ho esposta è lan 
questa fu la nostra amministrazione. Noi” 
coscienza d'avere schermito îl Governo di 


dissima‘che lo minacciava; sappiamo di 


mostro operato. 


CAMERA DE' DEPU 
Tornata del 21 ottobi 
Presidenza dell’avv. Demarchi, * 


Il presidente V. Gioberti entra nella 
in uno stallo della sinistra fra gli appla 
zione che trovasi affollata nelle gallerie! 

ll segretario Farina innanzi di leggeri 
bale fa noto ai deputati che quando vog 
la riproduzione stenografica de' loro discorsità 
ciano recarsi alla segreteria nel gioîno gia SS 


Letto quindi il processo verbale , dopo. 
zioni dell'avv. Sineo su di un. fatto personal 
vato, i 

Il deputato Serazzi presta giuramento. H 

Il vice-presidente legge una lettera di 
conte Gabrio Casati che insistono sull 
per le cagioni già enunciate. Nara] 

Il consigliere Serra chiede per lettera i 
limitato per motivo di salute e circosi 

Il deputato Cadorna dichiara che 
Serra si presterebbero a sostituirlo senza cl 
abbia a nominare un altro. “RN 

Sull'istanza del conte Cavour la Camera de 
rogazione e la pone all'ordine del giorno pi n 

Il deputato Pelluel sarà pur surrogato. nel 
questore, avendo chiesto la sua demissione ;. 
cettata quella del deputato Martini, e si 
congedì ai sigg. Pes e Rusca. 100 
Il segretario Cottin legge il ROnSuelRa i 


9 e ATE i cc 


Il deputato Ferraris rinuncia la parol 
bormida. È EA 

(Segue il discorso del ministro Di 
domani), î 
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| DE 

"Roof rio (alla ringhiera). «L'Italia ha sofferto, scla- 

mar I ministro , l'Italia ha sofferto tanti secoli, e non 
potrà più soffrire alcuni giorni ? 

— «Appunto perchè l'Italia ha sofferto tanti secoli è 

po che cessi di solierire, ed é in nome delle sue sof- 
fore ne, de' suoi putimenti, dei martirii suoi che io sorgo 
‘a volta a propuguare la guerra ». 

a on queste parole esordìva l'oratore : procedelte com- 
pallendo or l'uno or l’altro degli avversari preopinabti 
chelo avevano preceduto, il imuistro Perrone e conte di 
Cavoun, per ciò che risguarda in ispecie la mediazione 
‘aliglo-franicese, e conolnuse colle seguenti : 

NOn vi maravigliate dunque, o signori, se io non con- 
fido né nell'Inghterra, nè mella Francia, né nell'Alema: 
iii lo confido in una sola potenza; in noi \cfamorosi 
applausi). i 

# Prima che io termini, lasciate che questo ancora vi 

menti. Vedeste ‘mai l’Austria venire ad accordi; ac- 
ar puliti, consentir mediazioni fuorchè dalle armi co- 
patta? 

L'Austria non tratta coi nemici che dopo esser vinta. 
"pueme facciano fede Ulma, Wagram, Austerlitz e Ma- 

TT 
«Non più mediazione adunque, ma guerra. La miglior 
sapiandi ora è l'ardire, la. miglior politica ora è appre- 
stargi a battaglia. 

foto 0'Gonneil, il grande apostolo, della libertà 
irlandese, sorgeva contro, ° oppressione britanna ; tre 
cose, egli diceva, io vi raccomando, o figliuoli, dell'Ir- 
landai agitazione, agitazione e agitazione; ed io pure tre 
cosè raccomando, 0 Italiani: ardimento , ardimento e 
atdimento » (clamorosi applausi, specialmente dalle gal- 
lori) 

"Cavour, l'rego il sig. presidente di far rispettare la di- 
guità della Camera (schiamazzi dalla galleria), perchè 
‘non vi è libertà dove sì, permette che gli applousi . . ; (in 

nmuziione): Lo lo dicharo altamente, in faccia al paese, a | 
quelli che cercano di volercene imporre ,.... (Nuovi 
rumori dalla galleria e dalla sinistra). 

Gioberti, Domando di parlare per un fatto personale. 
lo ho chiesto di parlare per un fatto personale. Ho ap- 
plaudito anch'io, e credo di poter difeudermi, perchè nè 
in Francia, nè nel Belgio, nè,nella Svizzera, né in Inghil. 
lerra non sono proibiti gli applausi, quando sono fatti in 
modo che, non interrompano la discussione. Sarebbe un 
assurdo, massime in questi tempi, che abbisognano di,at- 
dore, il voler interdire al pubblico le dimostrazioni de'suoi 
sentimenti. Del resto, nessun partito può dolersi di que- 

è consuetudini, mentre gli applausi che si tributano agli 
ratori dell'Opposizione, sì tributeranno pure al partito 

bario se saprà meritarli (scoppio di applausi nella 

quileria e in una parto ella Camera): © 5 
Tl'ministro di grazia è giustizia | cessato alquanto il 
fhastuono). Fa osservare come, a norma del regolamento, 
fidi sia lecito dd alcuno degli spettatori della Camiéra di 
dir segni di approvazione o disapprovazione : aggiunge di 
non saper comprendere come'il deputato Gioberti enco- 
mianiò ‘Un'aperta violazione della legge, voglia farsi pro- 
vocatore di disordidi (segni di disapprovazione dalle gal- 
lenie, tumulto). È 
Qualche deputato della "sinistra grida furiosamente 
che sia chiamato all'ordine il ministrò. All'ordine ! Al- 
l'ordine ! 

‘Altri deputati della destra dicono al presifiente che 
copra; 

Viora grida che essendosi violato tante volte il regola- 
mento, poteva esser violato ancor quella sera. 

Navina volge con voce stentorea alcune parole al conte 
di Cavour per' ricordargli gli applausi più volte owtenuti 
dalla stesse gallerie cui ha fatto rimproveri, e poi s'indi- 
nizza al sig: ministro di grazia e giustizia, rammentando la 
memorabil seduta del:29 luglio , e pronunciando fra un 
tumulto di.voci e di urli alcune, parole che non ci per- 
Vengono, 

Il vicepresidente. Sig. Ravina, se continua la chiamerò 
all'ordine. 

— Ravina. lo chiamerò all'ordine lei. 

(Molte voci oh! oh!) L'agitazione è al colmo, gli stre- 
pilinella galleria superiore sono indescrivibili : molti 
deputati si sono levati dai loro banchi con cappello in 
Mano, stanno per coprirsi e andarsene, invitando il pre- 
sidente @ coprirsi : il presidente colloca il cappello sul 
tavolo della: presidenza. Moltissimi deputati protestano 
e gridano che sia sciolta la seduta. 

Gioberti (mostra di voler parlare e giunge a pocoa poco 
asedare alquanto i rumori), dichiarajche in tutti i Parla- 
‘menti sonoleciti i segni d'approvazione e disapprovazione, 
quandonon turbano Je discussioni, non sano intesi a sfregio 
di qualcheduno. Toglie esempio dalla pratica usata per lo 
» Camera stessa piemontese, e asserisce che 


addietro neltà 
deputati, ministri, uditor*; Lutti applaudirono; sempre alle 
e o della causa italiana 


generose parole pronunciate in fay i 
(applausi prolungati dalla galteria superiore è dai depu- 
lati della sinistra). i 
‘ Quietato alquanto il bollorè dei numerosi turbolenti 
delle gallerie, il deputato Ferraris sole alla ringhiera. 
Toccando egli del fatto e del disordine cessato con parole 
di rimprovero, suscita nuovo tumulto, sempre nella gal 
Teria superiore. 

Alcuni deputati. Alla questione! 

Ferraris. lo dichiaro davanti aî miei elettori che la 
tribuna non è libera, e rinuncio alla parola (scende dalla 
ringhiera fra nuovi rumori e torna al suo banco). 

Dopo breve intervallo è nuovamente chiamato alla rin- 
ghiiera, vi pronuncia un lungo discorso a confutare la 
diffidenza che taluni mostrarono verso la Francia e l' In 
ghillerra; osserva che se esse offrirono Ja loro media- 
zione fu perchè vi rinvennero i loro intere: i, e cha per- 
ciò non deve essere considerata come una vana lusinga : 
svolgendo questo pensiero conchiude doversene attendere 
l'esito: imprende quindi a discorrere dell'opportunità della 
guerra a cui dobbiamo appigliarci con molta prudenza. 

| Dovercigli ultimi rovesci ammaestrare, che contro un'ar- 
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dette e conchiude proponendo che la Camera, ritenute le 
dichiarazioni fatte dal ministero, in forza delle quali non 
consentirà mai a pace fuorchè a quella che assicuri l'o. 
nore della nazione e l'indipendenza dell'Italia; che non 
permetterà mai che gli effetti della mediazione trascor- 
rano a termini troppo lunghi e funestì allo Stato ed alla 
causa Ilaliatia: e che sul ritiuto delle proposizioni fatte al- 
l'Austria afferrerà con franchezza ed energia il momento op. 
portuno di rompere la guerra, passa all'ordine del giorno, 

Il deputato Farina legge un discorso dove condan: 
Dando la politica iiglese che risguatita gl'interessi d' Ja- 
lia, non lascia credere. che la base della mediazione d'In- 
ghilterra sia l'indipendenza politica d'Italia. Quanto alla 
Francia repubblicana è tutl'altra cosa: non disapproverà 
quando si faccia la guerra: conchiude dopo aver. trattato 
del divario delle due rivotuzioni ultime di Vienna'con do- 
mandare che si pensi au uscire dal dubbio 10 cui ci tro! 
viamo, 

ll presidente dà la parola all'avvocato Braggio che la 
cede allegando l'ora tarda, e l' impazienza dellà'Camera, 
proponendosi però di rassegnare per iscritto le sue ‘os: 
servazioni alla presidenza. 

Il depniato Buffa cede la parola all'avvocato Rattazzi, 

Rattazzi sale alla tribuna, 

Siguori: lo ho prestata la più scrupolosa e la più grande 
attenzione agli eloquentissimi discorsi che si pronuncia- 
rono in questa sera e negli scorsì, giornì su questa Wl- 
buna. Ma permettetemi al dirlo, a me pare almeno che 
nella massima parte di essi siasi d'assai sviato il:vero og. 
getto della discussione. 

Si è parlato lungamente se da noi.si dovesse accettare 
la mediazione di Francia e d'lnghilterra; sì € lungamente | 
discusso se dovessero sì 0 no immanunenti, incominciare | 
le ostilità ; si è pure da alcuni aruficiosamente introdotta | 
l'idea che si dovesse concedere un voto di approvazione 
al Mmistero pel passato, un voto di liducia per l'avvenire. | 
lo, lo dichiaro altamente, non credo che queste questioni | 
possano essere ancora risolute; non sento che Ja mia co- 
Scienza sia ancora in grado di porre il voto più nell'uno 
che nell'altro senso, Io ritengo che ci mancano gli ele- 
menti necessarii per dare Un' giudizio intorno a quei 
punti : ritengo di più che sarebbe inopportuno il pronun. 
ziarlo attualmente. Sembra invece a me clie la questione 
debba essere posta sopra altro terreno, e che le delibera- 
zioni nostre debbano essere diverse di quelle che ci pro- 
posero, 

Vi esporrò la mia idea; ve la esporrò brevemente per 
laristrettezza del tempo; ve la esporrò colla massima sem- 
plicità ; senza ricorrere a fatti storici, senza inoltrarini in 
sottili disquisizioni. n 

lo penso primieramente che ora non si possa da noi 
determinare se debba la. mediazione accettarsi o riget- 
tarsi, Per dire se una mediazione si debba accettare o ri- 
gettare, pare a me chie :prima'di tutto Si debbano cono- 

ere le condizioni sotto le quali questa mediazione fu 
proposta : ora conosciamo noi forse quali sieno le con- 
dizioni imposte dalla Francia e dall'Inghilterra, e che 
furono accettate dal nostro Ministero? Il ministro degli 
‘affari interni nel suo discorso inditò bensì alcune condi. 
zioni, sotto le quali egli non mai avrebbe accettata la me- 
diazione; ma egli non ha voluto palesarci (e soggiurise 
chie aveva in ciò impegnata la sua paròla d'onore), non 
ha voluto palesarei quali sieno queste condizioni cui0il 
Ministero ha stimato di aderire. 

Or bene; come potremo giudicare se la mediazione 
debba o non accettarsi quando non conosciamo in che 
questa mediazione consista? Come potremo rigettarla dd 
ammetterla, se il giudizio più nell’uno che nell'altro senso 
può solo essere diretto dalla convenienza o non, delle 
condizioni che vi si aggiunsero ? Lo lo dico sinceramente, 
laddove sì dovesse discutere in astratto se Fosse oppòr- 


mici ll |‘ _ __ rr se ‘n‘[[ nen 


Aggiungo di più, aggiungo che è assolutamente inop- } ro, come in questa parle alcuni oratori siansì mostrati più 


portuno proporre 'e discutere questa controversia. Essa 
cora rimanesse a fare. Ma la mediazione non fu forse ac- 


la sua risponsabilità , non vi ha egli già da gran tempo 
aderito? Per qual motivo adunque andremo. noi esami: 
nando se vi si debba o mon annuire? Si decida vin \un 


la mediazione è pur troppo per noi un fatto: assoluta» 
menie compiuto , è ‘un fatto di cui dobbiamo» subire le 
conseguenze. 

Noi non possiamo distrurre ciò che è esistente : ci è 
impossibile il far sì che la mediazione non esista‘? solo ci 
resta a vedere comè dobbiamo usc.rne, come dobbiamo 
liberarci dalle pastoie ar ’essa. 

Lasciamo perciò'in disparte una quisuone, che per ora 
è inutile, una questione che non possiamo risolvere, per: 
ché dal fatto risolta! 

Essa sarebbe solo'opportuna per giudicare se il 1mm- 
stero, accettando la mediazione , abbia o nom commesso 
un fallo, s'ei debba essere redarguito:0 possa essere scu- 
sato, Ma ora non dobbiamo occuparci di crò: per quanto 
possiamo indugiare, giungerà più tardi il suo tempo. At- 
\nalmente ciò che ci stringe, ciò che non soffre ritardo, è 
provvedere a quello che debba farsi pér la salvezza della 
patria. Ai fatù compiùti noi non dobbiamo rivolgere lo 
sguardo se non ìn quanto ci sia necessàrio per operare ìn 
progresso. Ripeto quindi che è ora inutile ed inopportuno 
a lrattenercì à discutere se la mediazione sì dovesse 0 no 
accettare, 

Per queste slesse considerazioni non credo neppure 
che si abbia a determinare da noì sejoggidi o domani 


| debbano ricominciare le ostilità Dacché fw accettata; da 


mediazione e venne accettata dal Ministero, che ne aveva 
i diritto, ci è sgraziatamente forza di rispettarla, insino a 
che sia trovato il mezzo legittimo e conveniente di scio- 
glierci da essa. 

Ora tra gli effetti della mediazione trovasi quello di so- 
spendete le ostilità: queste non si possono riprendere 
senza che sia quella cessata. 

È dunque prima di tutto necessario porre un termine 
alla mediazione; senza di; ciò il ricominciamento della 
guerra è impossibile ; ed è per conseguenza inutile il giu» 
dicare /se sia 0 no giunto il momento opportuno se per 
questo (debba scegliersi quesi‘oggi o domani. 

Dico inoltre, che noi non abbiamo veramente bastevoli 
cenni per daré ilri simile giudizio. Per darlo con tranquilla 
e sincera coscienza sarebbe necessàrio positivamente c0- 
noscete (quale'sia lo Stato del nostro esercito; se égli sia 
in condizione' tale da poter sostenere! una nuova lotta 
contra il nemico. Certamente se il Ministero nell’inter- 
vallo trascorso dal fstale armistizio sino a questo giorno 
avesse futto quanto era in lui , 8 Si fosse' valso di tutti 
quei mezzi anche straordinarii che erano in suo potere, 
per riordinare moralmente e materialmente l'esercito, noi 
non potremmo rimariere! incerti su questo. puùto, noi 
dovremmo re tranquillissimi , principalmente perché 
ora Sì troverebbe a fronte di un nemico che ha nél suo 
seno il germe della discordia e l'elemento della’ dissolu» 
zione, d'un nemico perciò , di cui deve essere facilissima 
la sconfitta. 

Ma il ministro stesso della guerra non ha voluto chia- 
ramente. spiegarsi su questo particolare: s'attenne a ge- 
nérîche dichiarazioni, che se non tolgono le nostre spe- 
ranze, non distruggono nemmeno ogni timore. To perciò 
non oserei, senza prima ractogliere nozioni maggiori e 
più/tranquillanti , non oserei assumermi una sì grave ri- 
sponsabilità è dichiarare che debba immediatamente la 
glietra proseguire. 

Bensi credo di poter affermare , ed affermo che se l'e- 





tuno l'accettare o non accettare uma mediazione, difficil- 
mente mì ci sarei accostato ; iifficilmente, ‘dico’, perchè 
parmi assai inverosimile che per quanto si voglia ritenere 
lealeesincera.la cooperazione dalle due potenze mediatici, 
potesse la mediazione condurre ad uno scioglimento per 
noi favorevole. Ritengo, dico , inverosimile, se non del 
tutto incredibile, che l'Austria, nello stato massime in cui 
si trovava, quando fu la mediazione proposta, volesse ae- 
consentire, viltoriosa qual'era, a condizioni di pace per 
lei svantaggiose, a quelle condizioni che sole potremmo 
avere per noì onorevoli. Quindi mi avrebbe trattenuto il 
timore che l'accettazione di una mediazione potesse pro- 
durre un inciampo ‘alla libertà della nostra azione, al ri- 
cominciamento delle ostilità sì tosto: che ci fosse sem- 
brato più opportuno. Mi avrebbe altresì trattenuto il pe 
ricolo che accettata la mediazione fosse per scomparire la 
speranza del sussidio francese, e si sostituisse così all'idea 
di questo sussidio l’altra di una pacifica mediazione, che 
a nulla potesse condurre. Dico sostituirsi all'idea del sus- 
sidio quella della mediazione, poichè Ja Francia era im: 
pegnata colla sua parola d'onore che richiesta avrebbe 
prestato soccorso all‘italia, e quando l'Italia | se do- 
mandato. 

Invece, accettata la mediazione, l° impegno di Francia 
pel sussidio si scioglieva, e libera rimaneva a concederlo 
ovricusarlo. Ripeto perciò che se proposta in astratto la 
mediazione io avessi dovuto accettarla o ricusarla, io mi 
sarei preferibilmente attaccato a questo secondò partito. 

Ma alla fin fine, se le condizioni fossero tali , che real- 
mente ci avessero potuto assicurare una pace. veramente 
onorevole, quella pace che sola sarebbe a noi permesso 
di ammettere, io che non sono per sentimento e per 


che forse si sarebbe potuto accettare a queste condi- 
zioni la mediazione. Avvertite bene, io parlo di condi- 
zioni che realmente fossero per noi onorevoli, di quelle 
condizioni sole, cui si potesse, senza disdoro consentire. 
È dunque indispensabile prima di lutto conoscere se tali 
siano e non diverse le condizioni che ci furono proposte 


altre considerazioni molto amante della guerra, io direi | 


sercito sì trovasse veramente, come credo e spero che 
egli sia, in una condizione di poter riprendere le armi e 
rinnovare il combattimento , questo sarebbe il momento 
più propizio, e non converrebbe intlugiare più oltre. E it 
momento più propizio, perchè l'Austria, mentre si distrug- 
ge da sè colle sue lotte interne, mentre si sfascia per la 
guerra fra i popoli stessi che le erano soggetti, certo non 
può èfficacemente pensare all'Italia, nè opporre una valida 
resistenza a chi vbglia veramente combattere per la di lei 
indipendenza. 

lò non ripeterò , perchè sarebbe inutile, i riflessi che 
furono su ciò svolti con tanta facondia dagli oratori che 
mi precedettero! Dico solo che mal si cerca da qualcuno 
di ricusare questa opportunità colla speranza che in pro- 
gresso se ne possa offrire un'altra più favorevole. Come fu 
già da altri saggiamente o ato , è stoltezza lasciare il 
certo per l'incerto: se sappiamo che oggi si può combat- 
tere con speranza di felice risultamento, non dobbiamo 
aspettare domani , perchè quando pure fosse vero che le 
circostanze ‘si \volgano sempre più in meglio , potrebbe 
anche essere che volgessero in peggio , e così l'istante’ fa- 
vorevolersi sfuggisse. 

Dirò del pari che io non confido gran fatto sul fraterno 
progresso del' meglio per noi ; perchè se la lotta da cui 
sono agitati i popoli soltoposti all'Austria è una lotta di 
razze, come affermava uno degli oratori che sosteneva 
un'opinione alla mia contraria, c'è anzi a temere che 
quandò”più ‘a’ lurigo's'indugi , sia per ordinarsi intanto 
l'impero Slavo; e se ciò seguisse prima ‘che da noi si 
| ritornî alla riscossa, il pericolo per l'Italia sifarebbe-senza 
dubbio più grande, più incerta la vittoria. 

Noi però dobbiamo arrestarci a riconoscere in termini 
generici quest’opportunità ; non possiamo procedere più 
| oltre y' nom possiamo dire ; che le ostilità debbano essere 
riprese piuttosto in un giorno che in un altro, perché :cì 
mancano; quelle altre nozioni di cui ho prima discorso. 

Sono quindi» d'avviso ‘che convenga astenerci dal dare 


I 
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Î À; 
| per ora ùbigiudizio su:ciò; che faccra mestieri procuratei 
invece schiarimenti maggiori, avvertendo però»che\il ri 





Insino a \che ci troviamo al huio, insino a ‘che ci si na- 
sconde il vero stato delle cose, ‘e sì cerca anzi di'irarci 





mata qual è l'austriaca non è sì facil cosa il vincere. Pro 
| seguea combattere alcune idee dell'oratore che lo prece- 


io non mi sento la coscienza di poter dire chela me- 
diazione o dovesse acceitarsi o dovesse rigettarsi. 


| 


cominciamento della guerra potrebbe essere: nelle at- 
| E - 3 
{ tuali'contingenize opportuno; tostochè sia’ la mediazione 


in una maggiore incertezza con ambigue dichiarazioni , 


Venigo ‘ora ‘al’ voto di approvazione e di fiducia che si 
vorrebbe da' verso il Ministero. lo mì meraviglio inve- 


cettata ? Il ministero ; cui ne apparteneva }l diritto sotto | 


modo, si decida în un altro; si voglia o non si voglia ,' 


solleciti e.zelanti per.l'amor suo, di quanto, ha, fatto egli 


avrebbe un qualche scopo se si trattasse di cosa che an- I stesso, perchè egli non ha veramente osato di domandare, 


{ quel voto. Ant 

Comunque però, io non so comprendere come ei pre- 
tenda in oggi.da,noi che si approvi, per quello,che fece, e 
per quello che potendo fare, nell'interesse della nazione, 
ha ommesso: non so comprendere come, si voglia che.gli 
si conceda la nostra fiducia, 

Lo approveremo noi per la mediazione che ha accetta= 
to? ma se non conosciamo le condizioni di essa, s'egli xi 
avvolge. in misteriose relicenze per.nascondercele, come 
powremo, domando, approvarlo per quest'accettazione ? E 
se le:condizioni fossero tali.che si. dovessero rigettare, chi 
vorrebbe dargli la, sua approvazione ? 

L'approveremo noi per l'amministrazione interna? ma 
in ciò altro non abbiamo inteso se non l'apologia che fece 
egli di se stesso; ora non parmi che sopra una semplice 
apologia si debba accordare un voto d'approvazione. 

Niuno fra i molti oratori che salirono su questa tribuna 
si fece ad esaminare gli arti ed i fatti del Ministero, che 
veggonsi accennati nel di lui rendiconto : niuno gli esa». 
minò e li discusse nello scopo di dargliene colpa, o di ap- 
provarnelo. L'esame d'altro canto ci avrebbe fuorviati, dal 
nostro intento. Ora non veggo come si possa od assolvere 
o condannare senza che prima si chiariscano € si discuta- 
no i fatti, sopra cui deve il giudizio fondarsi. 

Per me dico il vero, se dovessi nello stato attuale delle 
cosè esprimere un voto, io non potrei certamente dare un 
voto di approvazione, tanto meno un voto di fiducia. Anzi 
dovrei disapprovare i fatti passati: rimanere nella incer- 
tezza del futuro. Dico disapprovare il passato, poichè la 
mediazione, comè già dissi, non mi parve molto opporlu= 
na; di più aggiungo, che la mediazione non sembra por- 
tare con sè condizioni che possano essere da noi accelta» 
te; se questa mediazione avessé condizioni così onoreyoli, 
avesse condizioni tali che niuno fra noi dovesse rigettare, 
per qual motivo, io domando, non furono palesate a noi 
tutti ? 

Si dice; vi hanno impegnì d'onore! ma qual impegno 
d'onore poteva impedire che le condizioni si palesassero, 
quando queste sono note all'Austria stessa? (applausi). 
Dico che le sono note, perchè dovettero‘ comunicarsi a 
lei nell'atto stesso che ci furono proposte, e vennero dal 
nostro governo acceltate; vi dovranno dunque essere sé- 
greti per noi là dove non vi sono pel nemico? Di più il 
Ministero stesso ci disse che aveva palesatè queste condi» 
zioni ad alcuni di noi; ci soggiunse che dessi le avevano 
esaminate e ritenute accettabili. Ora qual è questo impe. 
gno d’onere di tenere occulte le condizioni alla Camera, 
quando tuttavia possono essere comunicate'ad alcuni mem» 
bri di essa? 

Da questo silenzio perciò, il quale mi pare sommamente 
inopportuno ed inesplicabile, dovrei trarre argomento per 
credere che le condizioni nòn sono vnorevoli, non sono 
tali che possario essere da noi accettate (applausi). 

Se poi si parla del reggimento interno, senza riandare 
molti fatti che sarebbe agevole addurre, e che tralascio 
perché ion &'ora il'lèmpo, dome potreisdaré‘un voto di 
approvazione a ‘certe leggi cliè si fecero coll'abuso di 
quel voto clie voi contedeste al’ Ministero? Dito abuso 
di quel voto, poichè l'unica facoltà che fu concessa al 
Governo era quella di provvedere alla suprema necessità 
della patria, era quella di provvedere alla guerra, ma non 
già di far leggi che direttamente non mirassero, a questo 
scopo, Ora molte sono le leggi che emanaronovin questo 
intervallo, vi'furono leggi è di ‘sicurezza pubblica, e sopra 
i comuni; vi furono leggi sopra i gesuiti, ed altre, le quali 
nulla avevano di comune colla facoltà straordinaria confe- 
rita al Governo. 

Ed in particolare, riguardo alla legge concernente i 
gesuiti, come potrete voi ‘approvarla, quando yediamo 
che in essa s'introdussero disposizioni che erano state 
espressamente condannate dal vostro voto ? 

Come potremo approvare l'operato del ministro di 
guerra, il quale in questa stessa tornata ci disse che non 
ha per tema sato di dare alcuni provvedimenti intorno 
all'esercito, sebbene gli riconoscesse opportuni, quando 
appunto a ciò miravano i poteri straordinari a lui con- 
cessi? 

Che dire di un Ministero, quando il ministro della 
guerra, per pericolo di oltrepassare i confini del potere, 
quando questo potere è si chiaramente conferito, om- 
mette di fare ciò che è indispensabile, e quando dall'altro 
il ministro dell'interno, senza tanti timori o riguardi di- 
spone e provvede oltre i confini che gli sono espressa- 
mente fissati? Ù 

Se dunque dovessi ora prendere un partito, dovrei non 
approvare, ma disapprovare quello che si operò, dovrei 
non dar voto di fiducia, ma rimanere assai guardingo. 

Ripeto però ch'io non faccio queste osservazioni pet 
esprimere un'opinione; lungi è da ciò il mio pensiero: 
vorrei avere maggiori schiarimenti ; Jo sottometto solo 
per dire che, nello stato delle cose, io non posso dare un 
voto di approvazione, tanto meno un voto di fiducia. 

Del resto mi unisco a’ miei amici e:colleghi, i quali di- 
chiararono su ‘questa tribuna che non intendono di ele- 
vare veruna questione su ciò: il tempo non ci mancherà 
per questo. 

Noi non dobbiamo ora trattenercì sul passato, dobbia- 
mo esaminare unicamente ciò che occorre di provvedere 
per l'avvenire: penso perciò che debba lasciarsi, in, di- 
sparte ogni questione che abbia tratto a quanto dal Mini 
stero si sia fatto, che involva approvazione o disapprova- 
zione, come confidenza o sfiducia, e mi restringo a dire 
ciò che mi pare debba farsi in appresso; Io dico in poche 
parole, perché già scendo dalle considerazioni che ho sin 
i qui tenute. 

Noi siamo in uno stato il più terribile ed il più fatale 
per una nazione. Ia uno stato né di guerra, né di pace, 
non abbiamo la guerra, ma ne soffriamo. tutte le disa- 
strose conseguenze, senza ‘averne le speranze. Le forze 
della nazione si esauriscono, il commercio langue. Le fi- 

| nanze rimangono impoverite: le imposizioni ci colpiscono; 
| le braccia sono tolte all'agricoltura senza alcun frutto. 
{ Egli è quindi indispensabile uscire da questa condizione, 
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la quale, se durasse più a lungo; ci rovinerebbe assai più 
che la stessa guerra. Ma mentre è necessario di uscirne, 
abbiamo la mediazione, e non possiamo perciò proseguire 
la guerra: non sappiamo se l'esercito sia ancora in uno 
stato in cui possa riprendere le armi; è dunque di asso- 
luta e di estrema necessità che si faccia in modo da 
uscire da una si angosciosa situazione il più presto che 
sia fattibile. Pertanto io propongo una mia idea, la sola 
che mi sembra conciliare i fatti compiuti coi provvedi- 
menti che la salvezza dello Stato può richiedere; io la sot- 
iopongo al giudizio della Camera, ed è che si fissi un 
termine a questa mediazione, che, secondo me, sarebbe 
di 10 giorni (agitazione con applausi, e voci: troppo‘... 
troppo !), e intanto si nomini una Commissione, compo- 
sta di sette membri, per esaminare (salvi i diritti della 
nazione) le cose occorrenti in caso del probabile rico- 
minciamento della guerra (bravo, bravo; applausi uni» 
versali) £ 

Il ministro Piuelti osserva, sulla proposizione Ratazzi, 
che è necessario sia sentito il Ministero, ed aggiunge che 
mentre il preopinante accorda al Ministero un termine di 
dieci giorni, esso Ministero non ne chiede che otto, giusta 
i patti dell'armistizio e le posteriori dichiarazioni che vi 
si riferiscono. 

Dopo alcune osservazioni del sig. Sineo, continua il 
ministro Pinelli dicendo che in quanto all'operato ante- 
cedente il gabinetto non intende di fare nessuna apologia, 
perocchè nessuno dimostra che esso siasi male contenuto, 
e che se il Gabinetto ha permesso la surrogazione della 
mediazione all'armistizio, la colpa non è sua. « Non si 
possono avere grandi pretese, dice egli, quando si ha a 
fare coi potenti. » A sostegno di questa osservazione vien 
data comunicazione di alcuni documenti. 

A questo punto molti deputati del centro si avviano 
per uscire, Il deputato Sineo si leva, e invita il presi- 
dente a dichiarare che alla fine della seduta si farà l'ap- 
pello nominale, e che saranno pubblicati sulla gazzetta i 
nomi di quelli che saranno partiti. Egli insiste con forza 
sul dovere di ogni deputato di non sottrarsi al pronto 
scioglimento di una quistione così vitale come è la pre- 
sente; e per la quale è così inquieta la popolazione. A 
questa proposta si applaude, e il presidente pronuncia la 
stagli dichiarazione. 

Prosegue il ministro Pinelli, dicendo che nessun ap- 
punto di fatto ebbe luogo contro la dichiarazione del mi- 
nistro Dabormida per preparare l'esercito alla guerra ; 
e finalmente insiste sul diritto del Ministero di essere 
solo giudice dell’ opportunità di fare la guerra. Do- 
manda in conseguenza che la Camera passi all'ordine del 
giorno. 

Gioberti asserisce avere il generale Cavaignac dichiarato 
che la Francia aveva debito d'onore di soccorrere l’Italia: 
che esso era molto meravigliato che il soccorso france: 
non fosse stato richiesto energicamente, e che a lui pa- 
reva esserci in Francia diversi rappresentanti del Governo 
sardo 











S'impegna a questo proposito una breve ma viva 
discussione fra lo stesso Gioberti e î deputati Rataszi e 
Sineo da una parte e i ministri Pinelli e Perrone dal- 
l'altra 

Perrone presidente del Ministero sale alla tribuna e 
riassume quanto fu detto dal ministro della guerra sullo 
stato dell'armata, sullo stato della mediazione, e sull'op- 
portunità della guerra, di cui il solo Ministero deve essere 
giudice. Nell aspettare trova ‘più vantaggi che non nel 
precipitare. Conchiude infine col dichiarare che il .Mini- 
stero non intende d'accettare la proposta Ratazzi, poichè 
trova sufficienti gli schiarimenti dati, e poco onorevole 
pel Ministero l'idea d'una commissione d'inchiesta, com- 
missione che non avrebbe responsabilità nessuna, mentre 
il solo Ministero è responsabile. 

Montezemolo. La tesi dell'Opposizione non è di far la 
la guerra subito. Il voto che deve dare la Camera in- 
clude un giudizio di fiducia che dovrebbe riposare sopra 
elementi ancora ignoti alla Camera, quindi non vi ha in- 
giuria al. Ministero nella proposizione di una com- 
missione, 

Si tratta soltanto di mettersi in misura di dare un voto 
coscienzioso. Le osservazioni sono in questo momento 
inutili; esse debbono presentarsi alla commissione. 

Galvagno. Da una parte si vuole una commissione, e 














dall'altra parte il Ministero la rifiuta. Il Ministero quindi | 


sarà rovesciato, e lo sarà prima che si conoscano gli 
atti. La proposta quindi di una commissione riesce ad 
una quistione di persone. Avremo adunque una crisi mi- 
nisteriale, e nessuno potrà cogliere. l'opportunità della 
guerra. 

Il risultato del voto della commissione sarà indubbiamén- 
te la guerra immediata; e chi mai vorrà salire al Ministero 
colla guerra immediata? (rumori). La storia parlamentaria 
mi dice che molte volte i Ministeri cadono, e i Ministeri 
nuovi non sanno fare di meglio. 

Fra i deputati Galvagno e Ratazzi si disputa sull’es- 
sere e non essere quistione di persone. Da tutte le parti 
si domanda la chiusura della discussione, Il presidente la 
dichiara. 

Il presidente interroga la Camera se vuol procedere a 
voti aperti ‘o segreti. 

(Voci dalla sinistra). Chiediamo che si voti. palese» 
semente. 

Dai banchi del centro e dalla destra parecchi deputati 
si alzano e chiedono che si voti per scrutinio segreto. 

Valerio. Noi voglianao che si voti palesemente. Se altri 
vogliono il voto segreto, dieci di essi debbono farne for. 
male inchiesta, ed il loro nome deve inscriversi nella gaz- 
zetta secondo si pratica negli altri Parlamenti. (susurri, 
agitazione). 

Ferraris. Il nostro regolamento non chiede questa for- 
malità, e per avere il voto segreto basta che dieci ne 


facciano inchiesta; e più di dieci si sono alzati per do 
mandarlo. 











Il presidente dichiara che sì passerà allo scrutinio 


segreto. | 


Si discute poscia romorosamente sulla priorità delle 
proposizioni Brofferio, Ferraris e Ratazzi. Brofferio prote- 








sta che egli intende di fare questione di principii e non j 


di persone ; che il suo intendimento è solo di collocare la 
quistione nel modo prù semplice è più preciso, di far di- 
chiarare in diritto che sono infranti l'armistizio e la m 
diazione, che egli sarà col Ministero, quando il Mini- 
stero faccia la guerra ; osserva che una crisi ministeriale 
con dichiarazione di guerra sarebbe funesta (appluusi 
Modifica poi la sua proposizione come segue: « La Ca- 
mera non approva che si attenda l'esito della mediazione 
per dichiarare la guerra, ed offre il suo concorso al Mi- 
nistero ove esso la dichiari ». 

La Camera dopo la prova addotta che questa propo- 
sizione abbia la priorità. I 

Il deputato Sineo in mezzo all’ universale agilazione 
chiede licenza di parlare, e dopo due prove gli è (con- 
cesso. Dice che la proposta Brofferio quantunque condi» 
zionata, contiene però un voto di fiducia al Ministero, al 
che egli, a nome dei suoi colleghi, sì oppone. 

Da tutte le parti si grida in tutti i sensi, € preyale la 
chiamata ai voti. 

ll ministro della guerra dice altamente che non Mispon- 
derà più a veruna interpellanza. . 

La proposta Brofferio è posta aì voti segreli previo l'ap- 
pello nominale. 

Votanti 155. 
Maggioranza . 68. 
Voti bianchi 15. 
Voti neri 122. 

La proposta è rigettata. 

Il deputato Ferraris iosiste per la priorità della sua 
proposta. La Camera dopo due prove lo ammette. Il “pre- 
sidente legge la proposta Ferraris, e la mette a voti se- 
greti, previo l'appello nominale. 

Votanti 155. 
Maggioranza 68. 
Voti bianchi 77. 
Voti neri 58, 

La Camera adotta l'ordine del giorno proposto dal de- 
putato Ferraris. 

1l presidente alle 2 dopo mezzanotte dichiara la seduta 
sciolta, e legge l'ordine del giorno per lunedì. 

Mentre i deputati si levano dai loro stalli, sorge dalle 
tribune wn grido prolungato di guerra, frammisto ad 
urli e a fischi. La galleria superiore si va evacuando 
nel massimo disordine. 


Ordine del giorno per lunedì 23. 
Ore 10 seduta negli uffizi. 
Ora 1 pom. seduta pubblica, comunicazioni diverse. 
Elezione di un questore, e d’un segretario 


e 
Tornata del 25 ottobre. 
Presidenza di Vincenzo Gioberti. 


La tornata è aperta all'una e mezzo. 

Il segr. Farina legge il processo verbale, che viene ap- 
provato. 

Pescatore. Sì fa a parlare contro l'ordine del Governo 
quale era prestabilito. Domanda che la Camera si spieghi 
sulla Jegge dei 2 agosto, con cui venivano affidati al Re 
straordinarii poteri durante la guerra, e venga fissato lo 
stato normale de' poteri. Il Ministero (soggiunge) inter- 
pellato nella prima seduta parlamentare di questa ses- 
sione se avesse inteso di continuare ad usare de' poteri 
concessi, non rispose direttamente, ma dichiarava cessato 
l'effetto della legge. Dubito alquanto del fondamento di 
quest'opinione. I poteri furono concessi senza limite du- 
rante la guerra. Certo, mentre il Parlamento siede è di 
per sè sospeso ogni effetto di essa; ma taluno potrebbe 
credere che appena terminato, il Ministero possa ripren- 
dere i poteri in questione. Su ciò la Camera passò all’or- 
dine del giorno, ritenute le dichiarazioni del ministro 
Merlo. Conviene che più esplicitamente venisse dichiarato 
il pensiero della Camera acciò abbia il suo adeguato ef- 
fetto, e che la legge fosse approvata dal Senato e dal Re. 
Propone quindi che la Camera rivochi la legge del 2 ago- 
sto, ovvero dichiari cessato l'effetto della legge mede- 
sima, e questa dichiarazione venga sancita dal Senato 
e dal Re. 

Farina. S'oppone alla proposta del preopinante, e reca 
in appoggio il regolamento da cui risulta che durante una 
sessione medesima non può essere riproposta a disamina 
una stessa legge. Aggiunge che sarebbe incostituzionale il 
ricondurre in campo una questione su cuì già siasi pas- 
sato all'ordine del giorno. 

















Pescatore. Insiste di bel nuovo acciò venga chiarito se 
la legge sussista : fino a quando ; e se nuovamente proro- 
gata la Camera, il Re abbia ancor facoltà di usarne. 

Albini. Appoggia la proposta del preopinantè, ‘ci re- 
| plica Marina, asserendo come sia sufficiente la dichiara- 
zione del M , che disse cessati i poteri confettigli. 
Questa dichiarazione poteressere sancita dal Senato senza 
che sia d’uopo di una nuova legge della Camera. 

Ferraris. Qualunque sia il merito della proposizione 
del deputato Pescatore, deve essere prodotta in forma di 
legge, senza essere dispensata dall‘essere deposta sul ta- 
volo della presidenza. Ciò non essendo, non può essere 
} invertito l'ordine del giorno. 

Posto dal Presidente ai voti l'ordine del giorno, è ap- 
provato. 

ll segretario Cottin dà lettura di due lettere, una del 
deputato Cadorna, che chiede un congedo di 15 giorni 
per motivi di famiglia, l’altra del questore Signoretti, che 
domanda di ritirarsi dalla sua carica. 

Il segretario Farina. Fa osservare come il questore Si- 
guoretti essendo il sostegno dell’amministrazione della 








| 





i Camera debba pregarsi a continuare in quell’ufficio, 
| Signorelli. Insiste presso Ja Camera pel suo ritiro. Ac- 


cenna a varie altre occupazioni.ond’è gravato come mem- 
bro di due commissioni permanenti, alla sua avanzata età; 
e prega di essere dispensato da ulteriore servizio. 
Galvagno. Osserva, che trattandosi della nomina di due 
questori ad un tempo, sarebbero nuovi entrambi all‘am- 
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ministrazione : invita quindi la Camera a pregare il que- peviemo ordinario, l'Assemblea procedé di botto alla 


store Signoretti a rimanersi al suo posto, fino che il suo 
nuovo collega fosse avviato. 


fuori della carica. 


Signoretti. Risponde che non avrebbe mancato di gio- 
vare col suo concorso entrambi i suoi successori, anche 


La sua demissione è acceliata, 

Il segretario Cottin. Legge il consueto sunto delle peti- 
zioni : fra queste, una è di un intendente, che vorrebbe 
gli venisse fatto ragione per retribuzione di stipendio con- 
ala per causa di un processo da cui esci illeso. Questa 
è proposta come d'urgenza. 

Ravina. Dice che era considerato d'urgenza quello sol- 
tanto che riguarda ls cosa pubblica. 

Posta ai voti, è respinta. 

Michelini (Alessandro). Riferisce sull'elezione del sig. 
Marone, deputato del collegio del Cairo. Comprovata per 
vizio di corruzione nulla la medesima, la Camera approva 
le conclusioni dell'uffizio, 

Brignone. Riferisce quindi sull'elezione del sig. Rocca 
nel collegio del Bosco. Le conclusioni dell'uffizio stanno 
per l’annullazione. Poste ai voti,-sono confermate ad una- 
nimità ad eccezione del deputato Pogliotti. 

Si procede alla nomina dei duv questori,. 

N. dei votanti 151 
Maggiorità .... 66, 

Il risultato de' voti per ischeda fu 11 seguente. Pel sig. 
Levet 54— Bunico 55 — Brignone 354 — Martinell 59 — 
Gazzera 24 — Lanza 10 — Despine 2— Saul 2 — Vale- 
rio 2 — Buniva 2 — Pogliotti 1 — Prever 1. 

Nessuno avendo ottenuta la maggiorità, si passa alla se- 
conda votazione, 

Secondo scrutinio; 

N. dei votanti 128 
Maggiorità . 69 

1] sig. Levet ottenne 63 voti — Bunico 9 — Brignone 
75. Per conseguenza quest'ullimo è nominato questore. 

Sì passa al terzo scrutinio tra i signori Levet e Bunico, 
come coloro che ottennero maggior numero di voti, 

N. dei votanti 126 
Maggiorità . 64 

Il sig. Levet ottenne 84 voti — Bunico 39. 

Si procede quindi alla nomina del segretario; 
N. dei votanti 125 
Maggiorità . 65 

Arnulfo ottenne voti 61 — Guglianetti 61. 

Nessuno avendo ottenuta la maggiorità , si vuol proce- 
dere ad un nuovo scrutinio. 

Stante l'ora tarda, la seduta è sciolta alle 5. 











NOTIZIE. 


Rinnoviamo la pubblicazione delle seguenti nomine, es- 
sendone mancanti alcuni numeri d'ieri. 
MINISTERO DI GUERRA E MARINA. 

S. M. con decreti del 22 corrente ottobre nominava : 

S. E. il generale barone Eusebio Bava, comandante il 
primo corpo d’armata, alla carica di generale in capo del 
regio esercito; 





Il luogotenente generale nel regio esercito Chrzanowski, | 


alla carica di capo dello Stato Maggiore Generale dell'ar- 
mata; 

Il luogotenente generale, cavaliere Angelo Olivieri, in- 
caricato del comando delle truppe Lombarde, alla carica 
di comandante generale delle truppe della divisione d'A- 
lessandria ; 

Il sig. generale Ramorino , alla carica di luogotenente 
generale comandante delle truppe Lombarde. 


GENOVA (22 ottobre).— leri a sera successe un allerco 
sanguinoso, che temo debba avere ancor più tristi conse- 
seguenze! Lupotti , vice-presidente del Circolo italiano, 
parlò tempo fu con ispregio di certo D. Grillo, cappellano 
del battaglione Real Navi che si segnalò per coraggio nella 
scorsa campagna. Questi, uomo coraggiosissimo , non te- 
mette di stampare un libello contro il Circolo italiano, in 
cui trasmodò alla sua volta nelle ingiurie e contumelie. 
Insultato a più riprese ed in più luoghi dai fautori del 
Circolo, i soldati del battaglione Real Navi presero le sue 
difese, ed alcuni d’essi recavansi ieri sera in prossimità 
del luogo dell'adunanza, gridando Abbasso Lupotti, ab- 
basso il Circolo italiano. Alcuni Lombardi ed aliri mem- 
bri del Circolo risposero colle grida Morte a Grillo, viva 
il Circolo, ecc. Dalle parole» ai. fatti fu breve il passo, e 
nella baruffa fu gravemente ferito da tre colpi di scia- 
bola un giovane bersagliere mantovano e feriti legger- 
mente alcuni altri. 





La milizia nazionale si recò prontamente, cioè perda cose |. 


fatte, ma impedi forse qualche cosa di peggio, Accorsetosto 
la forza armata, e 2 battaglioni stanziarono in prossimità 
del luogo ove adunavasi il Circolo. Io vi assistetti, ed il 
contegno di De-Boni, Lupotti e compagni fu assai lodevole 
al cospetto del pubblico; ma dicesi che lo stesso Lupotti, 
postosi a capo di molti giovani, abbia nella stessa notte 
provocato nuovamente qualche tumulto colle grida di 
Morte a Grillo, ecc. 1 soldati del battaglione Real Navi 
sono inaspriti e vogliuno vendetta: Si avrà difficoltà a 
contenerli, e non so come andrà a finire questa turpe fac- 
cenda. Ecco dove si consumano le ire ed il vigore degl. 
taliani, che non.dovrebbero avere che un solo scopo. 
(Da lettera). 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Panici (20 ottobre).— Lo stato d'assedio fu tolto ieri 
dall'Assemblea nazionale: La relazione della commissione 
creata per esaminare la questione fu letta all'Assemblea 
dal sig. Aylies. Come questi documenti raccomandavan in 
linguaggio molto esplicito la convenienza di ristabilire ìl 






















discussione del seguente decretò 
sione: "Lapo 

« Il decreto dei 24 giugno 1; 
assedio è abrogato. » Fu vinto u 
della giornata fu occupato ella 
zione. L'art. 73 relativo all'am n) 
vinto, e ì tre seguenti articoli, cen ‘chi 
proposti, rimandali alla commissione per 
mina. ; 

L'Assemblea procedè quindi 
forze della contrada, fino all'art. 
sutuiti. La discussione su questa qu 
oggi. L'elezione del. presidente dell'A 
guente mese cadeva ieri, e il sig. Marra 
un'imensa maggioranza, 

— li ministro della giustizia salì alla. ui 
gere un decreto contro i delitti della 
creto ha per iscopo di rendere molto più 
contro i giornali incolpati, Le cause potr 
rettamente deferite alla Corte delle assises 
d'assegnazione. Il decreto comprende AÙ ai 
dato negli ulizi per esservi discusso d'urgi 

— La seduta fu lungamente e fragorosam 
dall'arrivo nella sala d'un rappresentante 
gnor Mazzuli, supplente ammesso del cittad 
che s1/fece condurre da un usciere, altra! 
l'ombrello in mano e venne. a porsi alato. lel 
Papy, deputato della Marunica, 0/60, 

Mi siguor Mazzuli è un bellissimo negro» 
leganza, che svegliò una grande curiosita Wa 
e ciò perchè senza dubbio, oltre al suo d 
alcuni giornali pretesero ch'egli fusse cocch 
rale Pernety, ex-pari di Francia. Preso posi 
siguor Pory-Papy , al signor Mazzuli, recossi 
signor Lamennals, il che diede luogo ad un'al 
zione. Ul presidente gia precedentemente noli 
un tratto e con voce robusta gridò : Silenzio, 
date a fare le vostre visite altrove. 

— 1 giornali inglesi si occupano molto 
presidente della Repubblica francese, Q 
loro politico colore, essi vanno d'accordo 
niuno di essi ammette come una ‘combinazio 
bile l'avvenimento del cittadino Luigi Nap: 


Li 
Tra 


— ll signor de Lamartine sta preparandi 
pera: Histoire de la révolution de 1848 
tion de la république. (3 

Bonsa pi Panici dei 19, ore 3 1j2. — La ri 
nua ad esser pesante per l'incertezza delle cose d 
I banchetti pol tici altresi danno inquietudine 
cero molti affari. I 5 per 100 si abbassarono, 
e il nuovo impréstito 10 cent,, i primi essendosi 
68. 50 e l'ultimo a 68: 85. 15 per 100 44, 40. — 

(Galigi 

Mansicnia (21 ottobre). — Il piroscafo; lu Salani 
si dispone a partire per le coste d'Italia, con dii 
vice-ammiraglio Baudin, comandante della sq 
vale francese nel Mediterraneo, i 

— Il vascello 2’Znflessidile andrà forse fra breve È 
giungere della squadra. (Gas. du Midi); 

Vienna (15 ottobre). — Schuselka racconta | 





tà. Le armate conservano Ja oro posizione. | 
dini armate della città vengono meglio orga 
mina coraggio, ordine, unità, fermezza, I Moravi 
no con ogni sorta di feste il fuggiasco imperal 
ma deputazione del Parlamento viennese è | 
Olmutz e sarà accolta domani dall'imperatore; 


— (15 ottobre 2 ore pomeridiane). — Si sentoni 
colpi di cannone verso il sud, ma dall'osservato 
torre di S. Stefano si annunzia che il campo 
tutto tranquillo. Il general Bem è alla testa delli 
zione armata. La legione accademica s) può chiamare 
tore della città, Essa sola governa 10,000 uomin 
che minacciano tutti i momenti d'irrompere inisfre 
leri arrivava un carro di sigari d'Havana. La moll 
avidamente cercava di derubarlo, Ma Ja legione a0 
mica faceva condurre il carro nell'aula sotto la 
stodia. Su tutti i canti della città vi sono altissime; 
cate. A tutte le porte sì sono collocati dei can 
l'iscrizione: Ultima ratio regum. (Allgeme 


15 ottobre — Nella passata notte verso lb 42/0 
stati svegliati dalle campane , che suonavano 
Si diceva che i Croati avessero incominciato l% 
non era vero, 5 

Fu solamente qualche movimento dei nostri avi 
Il numero della popolazione armata sale a 10 
l’esercito ungarese sì sa nulla di certo. Sk si 
conflitto, sarà un'conflitto decisivo. (Allge 


Presta (10 ottobre) — 1 fogli di Vienn: 
manifesto imperiale. furono confiscati qui, 
della Camera dei rappresentanti. Al tempo 
cevè la notizia delle turbolenze di Vienta. 
dei generali Roth e Phillippuriz, con 7,500: 
generali, soggiungesi, avevano lacerato. 
lato le loro decorazioni giallo-nere. e diel 
avrebbero mai più servito sotto questi cc 
fatti prigioni giurarono tutti di non preni 
tro l'Ungheria. La nuova dell’insùrr 
udita con grida d’entusiasmo, come, pure 
magiare avessero lasciato Raab per ini 
Kossuth fece un viulento discorso nell 
chè gli Ungheri portassero aiuto ai Vi 
affidato al comitato di salute, e Kossulh 
Si mandarono bande armate a Vienna. 
altresi che tutte le fortezze entro 15 gio 
gare la bandiera tricolore ungherese, e 

tato giuramento di ubbidienza, sotto pen 

rati traditori dello Stato. L'Assemblea nazio 
richiamare tutti i soldati ungheregi impiegai 
tria, che l'arciduca Stefano, avendo abb indoni 
come palatino, è privato della sua ‘dignità, 
gheresi in Austria devono ritornar in Ù; 

















: o: Igerente. 


TIPOGRAFIA DI ANTONIO PAVE! 
i Via dell’Arcivese. accanto alla Madonna 
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IL RISORGIMENTO | 


AVVERTENZE 


PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 


da pagarsi anticipatamente. 
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Sardi franco al lnogs 
Stati Italiani ed estero franco ai coni 
L mero, contì. 40. 
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Torino, 24 Ottobre. 


CAMERA DEI SENATORI. 


Tonnara DeL 2. 


La discussione ‘alla Camera 
de’ senatori intorno alla politica 
del Ministero del 49 agosto fu 
certo meno animata, meno bur- 
rascosa di quella notturna dei de- 
putati, e soprattutto meno lun- 
ga-Non di meno le cose che visi 
discorsero eil modo con cui si 
discorsero non furono a parer 
nostro meno importanti , meno 
vive di quelle discorse nell'altra 
Camera. I senatori aveano avuto 


; parecchi militari, che vollerotrat- 
tala, con moltoavvedimento, ‘in 
seduta segreta. Restava la qui- 
stione politica, la quale posta fin 
dal principio sul suo vero campo 

} dal sig. Maestri, uno de’ sena- 
tori del ducato di Parma, nuovamente creati, fu 
“successivamente con molta opportunità d'argomenti 
e d’espressioni trattata dal signor Petitti. I ministri 
. Boncompagni Pinelli e Perrone che presero a ri- 
spondere a due primi discorsi, non fecero, a dir vero 
che riporre la quistione dove aveanla lasciata alla 
— Camera dei deputati, ma v’aggiunsero tutti quegli 
| schiarimenti che potevano anche dirsi ripetizioni 
delle stesse cose sotto altra forma, ma che però por- 
larono, se non una piena, certo una gran luce 
nella discussione. Alcuni punti d’amministrazione 
| militare furono pure toccati, malgrado della seduta 
segreta, dal senatore Colli, segnatamente rispetto al 
servizio delle sussistenze. Parve al presidente del 
Consiglio che, assente il ministro di guerra, le os- 
| servazioni del Colli fossero manco opportune, e che 
| questa era cosa da lasciarsi alla discrezione del ge- 
nerale im capo. 
—_— Maaftermatosi dal senatore Colli, che Ja sua non 
era altrimenti un'opposizione, ma uno schiarimento 
‘sulla difficile materia del servizio de’ viveri, l’inci- 
| dente ebbe termine e ripigliossi la questione politica. 
Fin qui gli oratori con più o meno eloquenza e mi- 
| sura s'eran tenuti entro i precisi termini della qui- 
stione: le difficoltà vinte dal Ministero, i suoi sforzi, 
le sue promesse iterate e formali, erano state prese 


Sul serio, e data loro quella fede che si dee alle pa- 
role e più ai fatti d’uomini operosi e leali.Il senatore 
—_ Plezza volle porre la quistione su di un altro campo, 


| sulsuo, Stato aleuni giorni ministro degl’interni, 
autore della levata in massa e de’ Commissarii stra- 
| ordinarii, pensò bene di fare l’apologia delle sue 
‘operazioni, stimando di fare una censura al Mini- 
slero, che credè meglio tenere un’altra via meno 
perigliosa e più ragionevole: E con un discorso du- 
falò poco meno di tre quarti d'ora, si applicò a 
dimostrare la convenienza e l'efficacia de’ mezzi ri- 
— Voluzionarii, in un paese travagliato da una conti- 
‘nua rivoluzione, sotto l'impressione d'una impreve- 
duta sconfitta, conesercito disordinato e fuggiasco, 
cogli spiriti de’ popoli atterriti e depressi. Citò 
esempi già citati di altre nazioni, senza pur ba- 
dare che diverse assai erano le costoro circostan- 
‘ze, è badando ancora meno a censurare il Ministero 
del fatto che del tralasciato, finì col proporre un 


cura di sottrarre al pubblico di- 
battimento la quistione degli ap- 
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voto di sfiducia velato in un voto di sospensione. 
Gran fatica non ebbe a durare il ministro degl’in- 
terni, sig. Pinelli, a sconfiggere quegli argomenti 
che poggiavan solo sovr’una supposizione, e a di- 
mostrare che per lo spirito del popolo già atterrito e 
confuso, non ci voleva nuovo terrore e nuova confu- 
sione, ma una prudente, paterna ed incalzante opera 
di conforto e di fiducia, per riamicarlo con adatti 
provvedimenti a quella causa, dalla quale aveanlo 
distolto molte e potenti cause. 

Egli dimostrò, e avrebbe potuto farlo anche più 
vittoriosamente, se avesse voluto giovarsi degli 
esempi contrari, chè quando. trattasi di un'impresa 
come la nostra, la quale tiene piuttosto del cavalle- 
resco e del generoso che del perfettamente ragione» 
vole, non conveniva urtare di fronte nelle popola- 
zioni irritate ed a ragione sconvolte, ma sì bene era 
necessario applicarsi a sollevarne l’animo, preparan- 
dolo grado grado e. coll’aiuto di pacate considera- 
zioni, ad un'impresa che forse erasi assunta con 
troppo precipizio e con insufficienti apparecchi. Alle 
ragioni del Pinelli si diè per vinto il Plezza, perchè 
parve a lui stesso, o pare a noi che a lui così pares- 
se, i fatti aver chiarite vere le asserzioni del ministro 
degl’interni. Nondimeno stette fermo al suo propo- 
sto, e non volle ritirare l'ordine del giorno sospen- 
sivo, non sì sa bene se credendo ad una possibil 
vittoria o ad una singolare sconfitta. Uscì quest’ul- 
tima, come era da aspettarsi, giacchè il presidente 
interrogata la Camera se intendeva dar appoggio alla 
proposta Plezza, pur uno non s'alzò, e neppur 
egli. 

Varii altri ordini del giorno motivati erano stati 
deposti sul tavolo del presidente, i quali dopo alcune 
differenze risolte, cedettero tutti il luogo a quello, 
se non erriamo, del senatore Stara, che era sottoso- 
pra dello stesso tenore di quello adottato dalla Ca- 
mera dei deputati. Non chiedendosi il voto segreto, 
veniva questo approvato per alzata e seduta alla 
quasi unanimità. — 

Così il Ministero trovasi rinforzato anche di que- 
sl’altro solenne ‘esperimento; così ha in sua mano 
raccolta omai l’opinione del paese: i contrasti de- 
vono rendergliela più cara, e spronarlo. ad usarne 
con gagliardia, con sapienza, con celerità pari alla 
grandezza delle somme difficoltà nelle quali il Pie- 
monte è l’Italia, e oramai sì può dire l'Europa, con 
varia e precipite fortuna si travagliano, senza che 
uomo possa dire quale sia per essere il fine di 
cotanto moto.— 


— +-—e=—r_rr 


Ieri leggevasi nel giornale, la Presse un articolo 
così avverso e disperante delle cose nostre, che noi ci 
siamo astenuti dal riprodurlo; oggi troviamo nel Na- 
tional un altro articolo intitolato ArPELLO ALL'ITALIA, 
in cuî colle più incoraggianti parole ci addita lAu- 
stria crollante sotto il peso di una fatalità che la 
stringe da ogni lato, e c'invita a cogliere.il momento 
opportuno per cacciare lo stranierò dal suolo ita- 
liano,— Ai Piemontesi egli affida la gloriosa impresa, 
ricordando loro che hanno.a vendicare l'onore della 
loro bandiera, assicurandoli dell'appoggio morale e 
delle simpatie dei democrati della Francia, di Vienna, 
dell'Ungheria, dell’Alemagna. Quale sia la causa di 
questa nuova politica del National noi non sappiamo 
ben discernere, incerti nel seguirla nei suoi rapidi 
cangiamenti; una sola cosa però ayverliamo, ed è 
che il National, divenuto ora così bellicoso, dovrebbe 
spiegarci almeno il contrasto che noi non possiamo 
che rilevare in questo articolo, nel quale pare ch'ei 
siasi studiato di provare due cose, cioè che noi dfb- 
biamo fare la guerra, ma non contare sull'aiuto della 
Francia. L'Italia farà da sè, dic'egli, deve a sè sola 
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dovere la sua indipendenza, e lasciare che il Governo 
francese prosiegua la sua muta e placida mediazione: 
tocca agli Italiani a troncare la questione, e rene 
dere superflua ogni mediazione, impadronendosi defi- 
mitivamente del campo della battaglia; questo campo 
è l’Italia settentrionale, — Questo noi lo sapevamo, 
e lo sappiamo senza che il National spenda tante 
parole a dircelo, nè falliremo all'occasione per sal: 
vare l’onor nostro e l'infelice Lombardia. Ma ci sarà, 
speriamo, lecito domandare al National, come voglia 
accordare quella placida e muta mediazione colle sue 
bellicose parole? 

Egli ci aveva avvezzati ad un altro linguaggio, 
quando faceva la causa nostra, causa della Fran- 
cia e di tutti i popoli liberi, quando sulla punta della 
spada presentava questa stessa mediazione all’Au- 
stria, quando invocava in appoggio a’suoi detti quel- 
l’esercito che dall'Alpi minacciava gli oppressori della 
libertà e del suolo italiano. 

Dovremo dunque credere che a misura che l'occa- 
sione dell'intervento francese si fa più propizia, si 
ummorzi il suo ardore? Purtroppo noi temiamo che 
la placida e muta mediazione sia l’aiuto sul quale 
noi potremmo calcolare, se frammezzo a tutte le 
strane contraddizioni che ci ha regalate da alcuni 
mesi, noi non sapessimo scorgere che se la causa 
dell’Italia non è la causa dell’attuale gabinetto di 
Francia, per quanto egli possa esserne l'organo, 
ella sarà sempre la causa di tutti i popoli liberi e 
generosi, e perciò quella della nobile nazione francese. 


——_ 4:00 


UNA MENTITAÀ AL GOVERNO DI NAPOLI 
ED Al GIORNALI CHE LO SOSTENGONO. 


È noto che i giornali ministeriali di Napoli, i quali si 
sono da qualche tempo scatenati contro i gabinetti inglese 
e francese, perchè hanno impedito di continuarsi l'opera 
di desolazione intrapresa a Messina, avevano, fra le altre 
cose, asserito che la spedizione napolitana era stata auto- 
rizzata dal gabinetto inglese, e quindi la intervenzione 
che l'ammiraglio Parker si è permessa e il gabinetto ha 
approvata, è una mancanza alle leggi della lealtà, ecc. 

Il Globe, giornale del Ministero, pubblica, in carattere 
ben distinto ed in capo alle sue colonne, la seguente di- 
chiarazione: 

« Noi siamo autorizzati a dire che quanto è stato as- 
serito dal principe di Cariati, (ministro napolitano ) .ri- 
guardo ad assicurazione che si dice data da lord Palmer- 
ston, cioò che il governo di S. M. non metterebbe alcun 
ostacolo alla spedizione militare progettata dal governo 
di Napoli contro la Sicilia, NoN na 1L MENOMO FONDA- 
MENTO. » 

Il Tempo avrà adesso la cura di dirci che lord Palmer- 
ston sia un bugiardo; in quanto a noi, che abbiamo 
oramai la giusta idea della Corte, del Ministero, e del 
giornalismo sovvenzionato di Napoli, riteniamo quest’al- 
tro esempio della. meschina e vile politica su cui si reg- 
gono. 

Il Times, in perfetta armonia col Tempo, ha due lun- 
ghi articoli sulla quistione siciliana. Ma nulla affatto di 
nuovo: continua il piagnisteo sulla missione di lord Minto; 
sulle speranze di aiuto che Ja condotta degli agenti inglesi 
fe'concepire ai ribelli siciliani, e sempre la cantilena di 
un vapore inglese che si suppene aver portato in Genova 
la deputazione diretta al nuovo Re di Sicilia. Ma ci sono 
due articoli, su cui il Times conserva sempre un rigoroso 
silenzio: 1. che il gabinetto inglese ha degli obblighi verso 
la Sicilia, che deve adempire sotto pena di restarne infa- 
mato; 2. che se difetto vi ha nella condotta di lord Pal- 
merston, è quello di lasciarsi rallentare, nell'adempimen- 
to di tali obblighi, da influenze che dovrebbero essere da 
lui dominate. Speriamo che il Times voglia entrare.in 
questa discussione, e noi ci riserbiamo di provare, con 
irrefragabili prove alla mano, e l'uno e l’altro assunto, 

La Presse, terzo fra i giornali assoldati alla politica na- 
politana, tenta di combattere la dichiarazione del Globe, 
Cita il rendiconto della seduta del 24 agosto alla. Camera 
dei Comuni, nella quale fa dire a lord Russell, rispondendo 
ad una înterpellazione di sir J. Walsh, le seguenti parole: 
« Noî non abbiamo alcuna intenzione d'immischiarci nei 
rapporti del re di Napoli ce'suoi sudditi, » Ù 


Ignoriamo dove la Presse abbia attinto queste parole. 
Noi abbiamo sotto gli occhi il Galignani dé-25 agosto, 
dove la risposta di lord Russel è concepita in altri ter- 
mini: « l'ammiraglio non ha ricevuto istruzioni che lo 
guidino ad’ alcuna misura ostile contro l'una @ l'altra 
parte. » 

E difatti, la spedizione passò senz‘alcuno impedimento 
postole da parte della flotta inglese; Messina fu bombar- 
data, incendiata; ne seguirebbe forse che il ro di Napoli 
dovea restar libero di continuare un saccheggio, di cui la 
storia era già lungo tempo che non dava più esempi? —, 

Chi poi volesse una palpabile prova della vergognosa 
mala fede con cui scrive la Presse sugli affari della Sicilia, 
legga ciò che da quel giornale si tace, cioè il rendiconto 
della seduta degli 8 agosto nella Camera dei Comuni. Ivi 
troverà che dopo una slavata orazione di lord Stanley, 
surse il conte di Malmesbury a chiedere, in buon inglese, 
se l'ammiraglio Parker avrebbe impedito la spedizione; e 
il marchese di Lansdowne replicò: « che non intendeva 
rispondere, perchè non credeva utile al pubblico interes» 
se lo spiegarsi sopra una tale domanda. » 

Ma è inutile andar cercando di cavillare sulle parole, 
quando da mille circostanze del fatto risulta assai chiaro 
che il re di Napoli promise di fare una semplice dimo» 
strazione di forza, assicurò i gabinetti che, appena avreb= 
be fatto sventolare la sua bandiera davanti alle spiaggie 
siciliane, il popolo avrebbe stese le braccia implorando, 
dall’armata napolitana la grazia di liberarlo dalla fazione 
che lo teneva oppresso; e lord Palmerston, sapendo bene 
di che sì trattasse in Sicilia, consenti quest'ultimo tenta- 
tivo. Il popolo Messinese, invece, resistè fino all‘estremo, 
e non potendo ulteriormente difendersi, lasciò vuota la 
città mezzo distrutta. La dimostrazione fu cambiata in 
carnificina vandalica; la fazione si trovò esser composta 
de’due milioni che abitano tutta l'isola: e resta, un usur- 
patore, che dopo essere stato detronizzato, pretende ri- 
condurre a soggezione il paese a cui l'Inghilterra ha so- 
lennemente promesso di conservare le sue antiche isti- 
tuzioni. 

E fra queste istituzioni vi ha: 

4. La Costituzione propria ; 

2. La assoluta indipendenza e separazione da Napoli 
e da qualunque altro paese del mondo; 

3. La pena di decadimento al re di Sicilia, se avesse 
abbandonato la residenza. 

Tutto ciò è di stretto diritto; né alcuna potenza potreb- 
be volere altrimenti, senza violare gli eterni principii 
della giustizia. 

I Siciliani, una volta esercitato il diritto di pronunziare 
la decadenza di Ferdinando, restarono liberi di scegliersi 
quel sovrano che loro piacesse. Hanno scelto il duca di 
Genova; chi potrebbe volere altrimenti? Non certo le due 
potenze mediatrici; e la Francia molto meno che ogni al- 
tra: essa che ha festeggiato in Palermo la elezione del 
nuovo re, essa che ha salutato la bandiera siciliana, essa 
che ha prestato una fregata a vapore per portare la de- 
putazione al duca di Genova, e ne ha salutato con una 
salva lo sbarco. Se la Francia ora ricalcitrasse, come si 
vorrebbe venire vociferando, darebbe prova di una im- 
becillità diplomatica, o di una perfidia così raffinata, che 
tutto il danaro del re di Napoli ci pare sempre assai poco 
per trovare degli uomini di Stato francesi che si inducano 
ad avvilirsi fin là. 


—_——— 000900 ____ 


Nel numero 255 di questo giornale noi abbiamo cer- 
cato di dimostrare che, posta la giustizia della legge del- 
l'8 aprile circa gli uffiziali stati destituiti nel 1821, ne 
derivava per conseguenza diretta che o si dovevano 
estendere le disposizioni di essa, o dovevasi con legge a 
quella analoga provvedere a quegli uffiziali, i quali erano 
stati nominati dal Governo costituzionale del 1821 e che 
poscia erano stati, come gli altri, privati del grado rice- 
vuto. 

Le ragioni che per noi eransi addotte, ci parevano 
così conchiudenti che ci arrecò non poca sorpresa ve- 
dendo che il ministro della guerra non aveva creduto do- 
vere far cenno né punto nè poco di quegli ufficiali nel 
suo decreto del 40 corrente. 

Noi ignoriamo quali sieno state le ragioni che abbiano 
potuto consigliargli un tale silenzio che, a parere nostro, 
lascia sussistere un'assoluta disparità di trattamento per 
due condizioni di persone fra di loro perfettamente 
eguali in diritto. Per non riconoscere le nomine fatte dal 
ministro Santa Rosa conviene necessariamente dire che 





fi 





RISORGIMENTO 





non sì riconosce il Governo del 1821; ed in allora ove 
trovano fondamento la legge dell'8 aprile e il decreto del 
10 ottobre? Ovvero si riconosce quel Governo, e neces 
sariamente conviene tener conto delle nomine da e: 
f Che se non si solesse ricercare tanto addentro se il 
Governo «del 1821 abbia o non abbia ad aversi come 
fatto compiuto; ma si volesse solamente argomentar AU CAMERA DEI SENATORI. 

essi giusto che militari, i quali avevano già prestato pi 
lungoxservizio, abbiano: a perderne il frulto solo perchè |'Discorso pronunziato dal ministro degli affari esteri, pre- 
fecero un utile, ma sventurato tentativo, noi sepomle, sidente del Consiglio e dal cav: Boncompagni Ministro | 
neppure sarebbe giusto che coloro quali in | dell'istruzione pubblica netla‘torniata'del'ANVGIIBby: in | 
proposito della Lega che doveva farsi con Roma e sta | 
per conchiudersi in Toscana | 





TERNO. | 








PARLAMENTO NAZIONALE, 











remmo ch 





sede corsero ad aiutare quel tentativo istes 





buona 
loro che animosi, sprezzando i pericoli prevedibili 
citi più dell'esito della causa che non della certezza di 





Messieurs: dans la dernière séancey on nous alemandé 
sl yavait des traités. au sujet de da Lega, de vous dira: | 
I en peu de niotsce que le Ministére a fait è cel égard. | 


personale riescita, offerirono la loro vita, abbiano a sop- 

portare una. pena che fu per altri reputata ingiusta, 6 
quindi riparabile. n 

Î cia] a s E sa die- 

Gli ufficiali stati nominati dal ministro Santa Rosa 4 Dl %, - 

prova d'affetto e di devozione alla causa | smuni venait d'étre envoyé à Rome par le précédeni Mi 

i nistere. Notre programme dans lequel.éaient'consignées 


Lorsque nous somines arrivés au pouvoir, M. l'abbé Ro 


dero lumino 








costituzionale; non fu. colpa loro se mancò la pugna.in ‘ ; 
dai Di Tr spargere il ua pet la libertà; per l'in- | nos inientions et les bases da la pa si - Aa 
dipendenza italiana: non fu colpa loro.se le condizioni }.miére condition l'indépendance de l'Italie.. Mais # 3 i 
no di conseguire meriti con lunghi sep- { stere de S. S. répondit qual nè s'engagerait jamais daus 
une:guecre de chrétens contre de chrétens, etil eteluait 





dei tempi viet 





vizi. Oh se ancora vivesse quel sommo Italiano, onore t S 3 | 
lele contradé piemontesi, che esulando seppe dare la | conséquemment l'idée de l'indépendante, idée que le gou 
delle contrade emontesi, hi Lì n VIEA IITTSI 
tsto alla causa della libertà, certo non avrém- | vernement du. Roi veut absolument réaliser; parce que 


parole per dimostrare la 


vita in olo 








hors de la }l n'y aurait pour nous n honneur, ni gloire. 
fi e ere sca here en gr de parle a vos in- 

giustizia del nostro assunto, Egli avrebbe proferita la | Le Ministére toscan a adhéré en g HAZE. ; Lat 

È atenza, ed a lui sarebbe stato permeso trarre da fatti | tettons, er déjà nous nous Ltouvons bien avancés dans 


mo mestie 






ri di lunghe o ripetut 





es trailés ; seron eur terme, nous nous em- 
recenti confronti che farebbero vittoriosa la nostra opi- { les trailés ; quand ils seront. a leur terme, nous n 


mione. Ad altri quell'argomento debb'es: 
posto che'ci venne fatto di hominare quell'uomo onorato u il I SIR 
enon mai'abbastanzà pianto, non possiamo masconder Ja | 18 ministre de l'instruction publigué de ‘donner lecture 





FATA presserons de les communiquer au Pariement, Maintenant, 








pour mieux éclaîrcià ma pensée, je prierai mon collégue 








Nostra so/presa che i provvedimenti favorevoli alle vittime $ de plusienrs piéces relativès. 


del 1821 non sieno stati inaugurati con un pubblico aite- | } ministro dell'istruzione pubblica /legge il seguerite 





Stato di onore alla memoria di un nostro concittadino à 3 ) } 
lanto chiaro per carità di patria, per sapienza politica; | ,Zstratto di dispaccio diretto alsig. abate Rosmini 


per profondità filosofica Torino, 4 ottobre 1848, 


« Le presenti condizioni degli Stati italiani sono tali 
da' richiedere ché ‘si ‘solleciti qpanto più prontamente 
Sia possibile. la ‘conclusione Melle ‘trattative concert. 
nenti la Lega. Se per una’pàfte il Governo di S Mi 
non può soddisfare all'impegno /ch'egli ha assunto, allor 
quando il Re entrava nella, Lombardia, gli'altri Governi 
italiani non p 


Non wu cippo, non un monumento, non una lapide fu 
posta fra noi a ricordare ai posteri quanto da tutti i buoni 
6 da chiunque nutra s 





ontimenti generosi debba essere 
venerato il nome di quel grande. | 





Oh qual degno ornamento di una Camera sarebbe stata 
l'effigie di lui, che là, innalzata, avrebbe. palesato il ri 
petto del. PRIMO PARLAMENTO piemontese a Santo! 
di Santa Rosa. — Forse questo nostro voto non tornerà 








sono vincere le opposizioni che si' suece! 
i dono coniro di loro per. mezza, della Stampa! e delle di- 

vano: { scussioni parlamentari, se non, in quanto. mostrino col 
Quando noi abbiamo per la prima. volta proposti i di- | fitto di adoperare rigorosamente ed eflicacemente negli 
ritti degli uffici interessi della patria comune. V. S, Rev. potrà far con 
i prendere a codesto Governo come la pros 





ali nominati nel 1821, il Ministero avrebbe 
potuto, servendosi dei poteri che gli competevano, 





sima riunione 
del Parlamento nazionale faccia più particolarmente, des 
Egli non lo fece. Ora però spetta, siderare ai minîstri di, S. M. di conchindere più pronta: 
lamento di promuoverlo. E lo f; mente queste trattative, affine di soddi-fyre alle giuste esi- 
A molti fra i deputati del popolo è già suonata. addentro, genze. del sentimento nazionale, alfine di poter rispondere 
nel cuore la voce dei compagni di sventura, d'esiglio, di | goi fatti alle interpellanze edi alle obbiezioni che' gli vere 
dolori. Essi li vogliono a parte della letizia loro, e non | ranno mosse dagli oppositori. Ella potrà inculcare come 
soffrirebbero per nulla al mondo che quei compagni an- | questo interesse sia comune anche agli alti due Stati 
cora sventurati avessero a chieder un pensiero, una pa; f di Roma e T. ano, sopra i quali ricadrebbe l'accusa'di 
rola, una conseguenza d'un benefizio, già ad altri oli si mostrati freddi in propugnare l'indipendenzai*ac: 


piere un atto che crediamo poter chiamare di giustizia, — 
forse meglio, al Par- 
noi ne siamo certi, 

















partito. cusa questa che conviene assolutamente distruggeref coi 
Noi già lo dicevamo, è ristrettissimo il numero di 


fatti, siccome quella alla quale niun Governo d'Italia po- 
questi 


ma sono tali uomini che più d'una volta mostra- 


trebbe resistere per poco che Je si desse occasione 0, pre- 
rono il loro valore alle 


I 

ngi nemiche, Sarebbe crudele | testo, 
che quelle vite scampate ‘dal ferto nemico o dai ghiacci 

della ‘Russia, state generosamente ‘ofterte per Ja causa $ questi Stati conducono ‘a prepari 
della libertà, ‘avessero a rimanere oppre 
menticite quatido trionfa quel 
me ad altri ora più fortuna 





Gli ordini della monarchia costituzionale introdotti in | 
7 i 

are quella medesimezza 

d'instituzioni e d'idee per cui si stringono i vincoli delle 


nazionalità, Lavorare di comune accordo con Roma e To- 





e 0 almeno di- | 
a che, insie- 
hanno un tempo pro- 






‘a causa ist 





scana ad assicurare e svolgere le istituzioni costituzionali: 
rimuovere tutto ciò che è di ostacolo alle pronte e facili 
zioni tra le varie parti d’Italia: procedere d'ac- 
cordo affinchè il sistema stradale, i dazi, la navigazione, i 
regolamenti sui passaporti; sulle poste, sui pesî e misuré, 
È sulle monete, servano a quello scopo, affinchè il Vincolo 
rire la lettera seguente di un'{ dotta nazionalità unista in modo più stretto glivabitatori 
distinto cittadino americano a proposito deî fortunosi { (delle varie parti d’Italia: stabilire nell'or 
incidenti della notturna seduta’ del 21 ottobre alla | Milizie di terra è di mare, nelle leggi 
Camera dei Deputati. 


clamato e difeso 






L. Franchi. 





comuni 











Siamo pregati d’ing 





dinamento elle | 

civili e criminali, | 
| pell'ammiuistrazione, nell'educazione pubblica quell'unità | 
Î di sistema per cui.lo Spirito nazionale si ravvivive Sittor- 


| robori : lasciare aperta la via.agli; tri Stati italiani diven. 
Permettez moi d’avoir recours A Ta publicité de votre i Urare in tutti gli accordi che si potranno prendere nell’in- 


estimable journal pour protester contre la singuliére théo- | teresse dell’Indipendenza e della Nazionalità; tale sarebbe 
| 


Monsieur, 





rie développée. par un des hommes -1es'plus'éminents de | l'intenzione del Governo di S.\M. Ma per 
Italie dans la séance du 21 octobre; ! cordi non potr 





hè questi: he- 
bbero aver Juogo senza molte conferenze, | 
t | V. S. farà, conoscere che a questo sarebbe ‘disposto di 
les étrangers assistante aux importants débats de l'Assem- { buon grado il. Governo di S.M., mè converrà pure far 
blée des députés ont élé Unanimement étonnés d'entendre Î conoscere che itelle presenti condizioni d Italia a così fattide- 


M. l'abbé Gioberti soutenir que daus ‘tons les pays con- { cordi dovrebbe precedere quella mutua guarentigia di ter- | 
stitutionnels, ritorig 





Les incidents de cette Seance, ont une gravité réell 








le public admis à entendre les discussions 





e quella, fissazione, del contingente d'armi e di 


danaro, a cui poco dinnanzi io accenn: f 


avait Je droit d'improuver vu d'approuver, Cette doctrinie | 





Je ne l'ai jamais vu mettre en pratique dans alcun pays, 
J'ai toujours vu au contraire le president des Assemblées 
user de tout son pouvoir pour arrèter les élans, soit d'en 





La lega avrà pen iscopo priricipale : 





1. Di assicurare la nazionalità ‘e l'autonomia dell’l: 

talia, la guarentia del territorio di ciascuno Stato, la die 

| fesa del paese per mezzo di contingenti somministrati da 

ciascuna: potenza; la conservazione dell'ordine stabilito 

| dalle Costituzioni rispettive; lo sviluppo e la: guarentia 
{ delle pubbliche libertà. 

2. Di facilitare le relazioni: e 
strative fra i divers 
diante l'unione di 
monete, pesstem 








thousiasme ; soit d'i dignation alors qu'ils se communi- 
Quajent aux tribunes, 
( 


litoyen américain et justement fier de ce titre, je pro 
e. Dans notre république démocratique, nous connais- 
sons trop les véritables principes de la libe 
pas condamner: des manifesi 





rié pour ne 
tions entraînant l'intimida- 
tion et devant tòt ou tard étouffer la liberté de la tribune. 

St M, Gioberti avant soutenir' la th que les députés 





mmerciali «d' ammini-" 
Stati che compongono la lega, me- 
nale ed un sistema uniforme di poste, 
Ure. 

5. Di stabilire, inquanto. possibile; un'sistema uni- { 
forme di legislazione, di amministrazione e di istruzione 
pubblica. 

4. Tostochè sia possibile sarà convocata in Roma 
Una riunione, di plenipotenz 








vaient le droit de blame ou d’eloges, il 
mais la thése s 





tait dans.le vrai, 
St etendue bien au delà de ces limites 
dans la bouche du président (l'ane' Assemblée, ses 
paroles ont une gr plus grande encore: aussi Je suis 
convaincu qu'en relisant quel 











Iques pages de l’histoite. des 
Peuples constitutionnels » M. Gioberti se 





ari dei diversi 





Stati, onde | 
formare, le leggi organiche che derivano dalle basi stabi { 
lite precedéntemente. Î 
Questo è Jo spirito con cui furono: condotte le trat è 
colla corte di Romae Toscana. Differenze di poco mo- 4 
taento si ritrovano nel modo con cui l'uno ‘e+altro dei | 
due governi considerano lalega. L'abate Rosmini dal { 
canto suo dichiarava che egli non poteva farsi interprete | 
delle idee e dei sentimenti del governo del Re presso la' | 
corte di Roma. Noi abbiamò altresì ticevato un'altro I 
getto di confederazione formato dal governo ponlìficio, 





ra le premier à 
Teconnaître son erreur el è $ apercevoir des 
Sequences entraîn 
au soir, 


graves cone 
es par la doctrine qu'il sontenait 











Recevez M, le rédacteur l'as 
ments de haute considération 





irance de tous mes senti- 


Un citoyen Americain, 
Turin, 25 octobre 1848 





— edi 


nel quale progetto, siecome quello che era stato proposto 
dell'abate Rosmini, tacevasi affatto su quanto potesse rifé- 


| rirsi al concorrere con comuni sforzi all'impresa dell'in- 


dipendenza, Il governo del Re volle seguire il suo pro- 
gramma: epperciò ha creduto‘adempiere al debito, suo 
verso l’Italia rifiutando tali basi. Qualunque:sia ta matura 
di un governo, qualunque sieno le alte parti che il prin- 
cipe che lo regge possa sostenere nel mondo, qualunque 
sia la riverenza che noi professiamo alla somma dignità 
onde è rivestito nella Chiesa cattolica, noi non entreremo 
mai in conformità di vedute, né in comunione d'idee con 
alcun governo, il quale non prenda a base delle sue ope- 
razioni il sacro principio dell’indipendenza italiana (ap- 
plausi prolungati). Debbo ancora fare qualche osserva 
zione! sulla differenza di parole, la quale inchitide una 
differenza di sistema nelle trattative che sì sono. fatte in 
ordine all'unione degli Stat: italiani. Voi mi avete sentito 
parlare di lega e di confederazione. Allora quando dopo 
molti secoli, 1n cui le diverse parti d'Italia, 1 curi diversi 
Stati nei quali è divisa la nostra Nazione, erano divisi gli 
intere: i pensieri dì tutto, i popoli accoglievano con 
gioia l'annunzio d'una legs, in cui si procedesse d'accordo 
per gl'interessi politici della nostra patria, Questa parola 
di lega non suona diversamente che alleanza. Ben diverso 
è il significato di confederazione, la quale vale ub’'unione 
di Stati permanenti , abbracciante in uno i vari gowerni 
costituiti per. reggere.gl'interessì comuni. Nui credemao 
che fosse nostra missione, come è missione di Lutti ì go- 
verni, non di dar opera ad alluare immediatamente Lui 
i bisogni che possotio concepirsi da uva nazione, ridu- 
cendo ad immediato effetto, lo, stato defimitivo, lo stato 
ultimo in cui può trovarsi una nazione, ma di provvedere 
alle contingenze del momento. Noi credevamo che in 
Questo momento fosse urgepte e di suprema necessità 
collegare insieme gli sforzi di tutti gli Stati italiani Verso il 
fine dell'indipendenza; perciò noi di sollecitavamo'dila lega, 
Non gli abbiamo sollecitati alla confeerazione, perché 
le trattative avrebbero avuto una troppo lunga: durata, e 
noi avremmo lasciato scorrere quell'opportunità alla quale 
ci era necessario andar incontro. Giacchè io ho dichiarato 
che il Ministero non si credeva chiamato a provvedere ad 
una confederazione, io posso, intorno a ciò, dire libera- 
Mente la mia opinione individuale. Quanto vi dico è uno» 
pinione, nè vi dico punto cose, în cui creda dover impe» 
gnare la responsabilità del! nostro Gabinetto. È \ititimo 
convincimento mio cha la nazione, italiana; (debba | essero 
ordinata per mado, che sieno assicurati i legami (dell'unità 
nazionale. 

To rifuggo di certo da una forma di governo Ja, quale 
distrugga Ja distinzione dei singoli Stati, e corra dietro 
ad una chimerica; unità; nondimanco ‘jo desidererei una 
federazione, la, quale costituisse. un governo; che provve» 
e stabilmente agli interessi comuni. MA per quanto îò, 
riconosca utile questo stato di cose, per quanto io dichiari, 
benemeriti della ‘patria i cittadini chesi adoperarono a con» 
seguirlo, ogni volta cheli‘lorolsforzi ‘non turbino gli ordini 
costituzionali ‘stabiliti, io:non' dissimato le difficoltà e le 
lunghezze che/ possono: trovarsi ‘neli ridurlo a termine..Jl 
mondo civile, presente non ha che.tre governi. federativi: 
quello degli Stati Uniti d'America, quello; della Germania 
e quello della Svizzera. Tali popoli non, conoscono altro 
ruòdo di'essere, fuor quello della federazione. 

La storia'dell'ultimo ci mostra quauto ciascuna di que; 
ste. contrade! sia: stata: scompigliata ‘dalle innumerevoli 
questioni, che si syegliarono intorno al'imodi di ‘ordinare 
sì fatto reggimento, per. guisa, che la libertà dei singoli 
Stati fosse d'accordo coll'azione del governo centrale. Chi 
non si ricorda la guerra che l'anno scorso agitava i Canto- 
ni della/Svizzera? Chi non fu testimonio ogni di degli 
ostacoli:nei. quali versa ta Germania per'ordinare definiti» 
vamente la federazione; nonche dei lubghi sforzi di stu- 
dio, e delle inestricabili difficoltà, che. nelle speculazioni 
imbrigliarono gli spiriti meditativi di quelle. dotte contra 
de, speculazioni, che, ad, ogni Passo. sono. d'inciempo 
nella pratica è nelle deliberazioni del iutto? 

Non' dovremo hoi approfittare dei vantaggi di‘una lega 
comune finché tutte le difficoltà non siano appiamate e 
risolte ?: Certo, o. signori, sarà) un, mio voto. Ta federazione, 
e sarà il voto, jo credo della maggior parte degli Italiani. 
L'attuare la lega, e l'attuarla per modo che essa secondi 
l'indipendenza del: popolo è il dovere del governo del 
Re 

To spero che dai documenti chè vi'hò letto vedrete che 
il governo {ha soddisfatto a questo dovere. n tale: opera 
di buon grado mi ‘sono fatto coadiutore del mio illustre, 
collega presidente atluale del consiglio dei. ministri, Tra 
i membri del consiglio poteva certo venirmi ‘in soccorso 
unpubblicista più di me‘ abile, ma mon poteva’ venirne 
uno più devoto alla libertà ed all'indipendenza d'Italia 
/ragorosi applausi); 



































—ee—_ ci 
CAMERA DEI DEPUTATI. 
Discorso del ministro della guerra, Dabormida, 
pronunzialo nella tornata ‘del'24’ ottobre: 
Dabormida ministro della guerra. Sighori, molte în 
lerpellanze vennero fitte al ministro della guerra in que- 


sti ultimi giorni, Le due principali sono; se l'esercito sia 
pronto (che venne fatta: dal sig. députato Buffa) : Ja ise- 


j cessario per rilevare il. morale dell'esercito, “io, er 





conda, dall'onorevole deputato Sineo,-sesil Ministero siasi 
adoprato a rilevare il morale dell'armata, eda: qual punto 
Vi Sia niuscito. To stetti.in forse se davessi.rispondere; 
Parvemi difatti, che.il Ministero avendo, delto,,.e detto I 
Serlamente, che giunta l'apportumtà della guerra liavreb: 
be falta , ed avendo soggiunto che, quest'opportunità po: 
leva giungere da qui a Cinque) a dieci giorni, domani, era | 
manifesto ché egli era pronto; e ché il Morale vera cor- 
tl 





Tispondevte. 


Signori, dopo avereciò detto, ‘o: mancherei alla ‘mia 
coscienza se non aggiungessi alcune considerazioni. 
L'esercito é pronto; l'esercito si è inilevato: dallo stato‘! 


N cui irovayasi dopo l’inaspettato, l'imprevisto;suo. rove- 





| scio. Egli si é rilevato, dico, ma ciò. forss vuol dire che 


l’esercito sià diventato tale, che (astrazion fatta da, ogui 


{tutto quello che ‘io poteva e che. mi ha /suggi 


È scere ise. sono, realmente colpevole. Dapò,a 



























































































circostanza; chiusi gli occhi all ) 
‘incontanente entrare in c: ‘mpagni È 
guardo cimentarsi coll’eseri 
Signori, ci si disse che 
soluzione, cì si disse, che è} 
‘molto si disse e non pa istà 
altro ha già detto. che un eser 
unito, messo a fronte di | n 
giunge: e non sappiamg 
Sia veramente in dissi 
To divido con voi la. nza, divido 
nostra libertà e per Ja Tiberta sua, fac 


mini 
cito 

siria 
fuso 
prot 
non 
scip 


più! 


A 
sciolto veramente, ma se non è sciolio I 
che non si ricomporrà fra pochi gioi che 
Nisse a ricomporte quando noi. atri 
cominciato la impresa, chi vi dice sopi 
per riuscirci fatale ? Si i can 
Signori, da troppo tempo iv amo, ido J 
perchè a me pure non serrida l'idea, I 
non prenda l'impazienza di presto ni) pro 
di presto cacciario. d'Italia; ‘ma: opp mol 
noi avuto dai rovesci, troppi esempi di Lose 
perchè io osi, come ministro della gi sia 
dell'armata, abbandonarla all'azzardo, ei cal 
azzardo ben pericoloso. © ui ok 
Se l'impero d'Austria si scioglie. reali più 
aspettiamo, più le nostre circostanze sì ‘fanh veri 
e le probabilità aumentano col diarinui bia 
mico e col rifarsi del nostro esercito, )l q soli 
tuttodi parole di guerra, alla guerra acco 501] 
chio, alla guorrà acdostuin. di pensioni, org 
para davvero. Queste eventualità Je quali, mil 
certe, il Ministero: le coglierebbe; è Je 0 lea 
gran calore, potrebbero non avvenire: ea Lu 
Manterremo noi un esercito che ci/roviba:ti me 
fuggire l'occasione ?inoi non abbiamo ciò alt 
biamo detto che insistiamo ! presso lle pote ani 
determinino le questioni; noi abbiamo di 
arditi, che saremo;temeraripet far risol l 
ed una prova l'abbiamo; data'rimandandi da plit 
nezia. Ali ardimentosi noi ne faremo a” pio 
generosa nazione Francese comprenderà cl dI 
be} setiza mancare ‘a se stessa, lascia che 
penoso; dunque io dicò, è l'eventualità si. chi 
la.coglieremo, 0 non si ‘presenta, e,noi Sal 


nostra posizione per dire alla; Franeia che 
abbadonare ; ella, non lo deve, perchè compra 
il suò onore nel. farlo ; la sua promessa fu 
Francia la manterrà. Ella la manterrà, |) 
nostro diritto. Signori, io' hola eshvinzia 
abbandonerebbe» quando: inoi imprudenteme 
noi, mancando di fede.in: lei volessimo p 
stini dell'Italiz, lo dungue, ripeto: l'armata è pr 
in pari tempo ripeto, o signori, non siamo. into: 
gienti, aspettiamo, che il nostro momento venpai 
soffià dei socoli) non potrà pazientare alcuni. 
Lé capisca»: vi sono; pure dei cari’ fratelli esuli; | 
fratelli sentono il:dolore per la patria, per i parenti 
‘solo abbandonati, ma.conculcati dal nemico ; ‘questi; 
telli sono impazienti di vedere il luogo natio, di. 
ciare i. parenti, io li compatisco, ed.io simpatizzo 
dolore ; ma, signori; restituiremo noi loro davyeri 
tria, se trascinati dall'immaginazione, se cedendo agli 
pulsi del nostro; cuore. noi fiicessimo) un imovii 
tempestivo? Noi vogliamo rendere ai. fratelli Ja: pa 
patria che è a noi comune, ma per:ciò. ci vu 
gione che sentimento. Questa parola ragione, CT 
Suonar male ai vostri ‘orecchi, mentre it sen imen me 
Mina tutte lementi; ma signori, î0' vi: prego ‘ cong 
rare che la mia, posizione di ministro! della gi 
ione, come.già dissi, una volta; di non: vedere nella’ 
che la probabilità di riuscire, di non vedere nel r La 
(che un'armata contro un'armata, ed In.cons ( 
non cominciarla finché le circostanze nòn.mi 
dimostrare che quest’armata avrà il vantaggio sul 
bemica.. Un oratore,la'cui sloquenza fa sempre 
dissimo, effetto, su quest'Assemblea, disse, pr dio 
non perdiam tempo, andiamo, perchè se | noi non 
diamo, un altro vessillo sarà; colà pianta; DIG î 
Signori, io non temo ciò, io, certamente non. divid 
pinione del Mazzini, ma io senza conoscerlo, imparai sé 
pre a stimarlo: come-tiomo- sincero, come repubblical 
sincero: se egli adunque credessedi poter giungere al 
lano prima di noi, egli pianterebbe ‘ill'isuo’ vessillo ei 
credo non ci. avrebbe alcun riguardo: ma checchè abb 
ad accadere, non è mio intendimento di altenernalo 


questa everitualità, perché non credo che. gia possibile” i 
riuscire così facilmente (bisbiglio). K 5 DI 

Ma dato, che;non.sia: pronto compromettere la DB 
sponsabilità, personale come amministratore delete "A 
(interruzione), passerò alle interpellanze’ del'sighior ti 
gato Sieo, Non so troppo,capire,cosa:intendar.i U 


Sineò nella sua domanda; se siasi fatto quello che er SI 


Lutti! provvedimenti fatti dal Ministero tendeva no 
An 


fine: forse non.si; è fatto abbastanza, ‘a dire ta 9 
sazione), e la,dico.mon per modestia, né: pe 
altrui, ché io non. saprei farlo.: a dira la verità 
credo di non aver fatto per l’armata tutto ciò che 
fate: mami si conceda il vanto di aver fai 
in -coscieriza ho/oreduto‘di dover fare. Pi 
perché mi.sì.dica ciò: ché non ho fatto ; #6 1 
il rimprovero he,sconverrò, su non giusto lb 
se in tempo lo ripareròi May signori, ripati 


coscienza : non mangossi agli incitamenti, all 
ai rimproveri; non mancai neppure di ricorreri 
ghi versoli' soldati ‘non mancai alle ispezioni ; i 
feci ciòrche il. mio cnore, Ja'ntia coscienza m 
fare, e;domando.che mi siiriveli il hon fall 








sicuramente in modo abbastanza soddisfacente 


pellazioni ‘prime, confesserò che le secon 
appieno capite. Dird'ancora di REI 


Putato Mellana vimproverò, 0 per dirmeglio” 


lo - 





Hol ha detto the'la disciplina dell’eser- 

riteso non & eguale a ‘quella dell'esercito au- 

ì anne ib'eredo che il signot Mellana abbia con. 
n aio colla Gnbardinazione + : la disciplina è la È 
di tti i doveri del Apiare, la slbordliazrone | 


na, ‘ed è chiaro, cd Ger; dente che Parti nostra 
eni ohlese, composta com'ella è di uomini ammogliati e 
idr di famiglia, nòh d'uomini indurati da più anni alla 
ll soldato, nom può certamente avere la disciplia 
Ymata austriaca (bisbiglio). 
Alcuni deputati. Sì, sì, è vero, 
nistro della guerra. Non voglio io con ciò dire, 
a mostra armata sia inferiore in valore all'armata au- 
alla mancanza di disciplina supplisce il valore, 
plisce l'amor patrio; noi l'abbiamo visto nei fatti della 
pagna. 
offa di Lisio. È vero, è vero, 
cm Bairo: della guerra, Dia CURE pu non hanno 


montese 3 è di sua Suicio bellicosa, che la nazione piemon- 
e non è ignara dei più santi doveri, essa sa che cosa 
dpaliia; ma quanto a disciplina, no: anche durante la 
LL ai mostrò SRIODEE aifeniore: e du provò pur 


ve tà, ed è un dovere il dirla: Dali di coscienza; ab- 
chia 10 il coraggio di scoprire le piaghe mentre cono- 
ti fo le Mostre buone qualità; se 10 dico non c'è Ja di- 
nd diplina, la colpa non era già dell'esercito , ma della poca 
lizzazione : no, siguoti, non si fa un'armata di uo- 
“fi Mia. di uomini che passafio pochi mesi sotto 
Jean imi, è poi vanno alle case loro. Così nun s'organiz- 
and lerarmate, e lo dissi sempre nei tempi. passati,'e'ton 
io dissero sempre tutti gli uficiali intelligenti: in ogni 
modo, lo Inipeto,: l'armata mon mancò a se stessa, 
alzi l'anmiatà sorpassò l’aspettazione nostrà, 
Molfa di Lisio. È vero! è vero! 
d Il ministro della guerra. lo dico dunque che la disci- 

LI dell'armata austriaca è forte: ne volete, signori, una 
‘prova ? L'armata austriaca è composta di soldati di nazioni 
‘diverse, composta di austriaci , ungaresi , croati, italiani 
al Mon stanno uniti fuorchè per Ja forte disciplina: € 

li erano i soldati che combattevano l’esercito italiano a 
Sa nia Lucia se non italiani? Italiani erano ‘i soldati che 

— uiceidevano i Joro fratelli d’Italia; io me ne appello a'ge- 
_ norali che sono nella Camera o che sì trovarono presenti 
(voci vero). 

Dunque è pur troppo vero chela: nostra disciplina non 
può, stare n fronte della disciplina austriaca. O signori, 

Quando noi. l'avremo questa disciplina , allora la nostra 
fitmata non sarà secondara nessunarmel mondo) a nessuna; 
Scusate il mio orgoglio, poichè confesso gia di sentitmi 
Inferiore all'opera; ma voi che accettasie!la mia scusa non 

Riese pretendere che;in un'armata quale è costituità 

in Piemonte si stabilisse in duermesi la disciplina austria» 

(ca. Ripeto che il giorno che il Ministero crederà oppoft 

uno di ritentare la sorte delle armi, in queligiorno l'art 
Mia si mostrerà valorosa come lo fu già nel’ principio 
della campagna; come lo fu durante tutta Ja campagna. 

Il deputato. Mellana. disse ancora che con 150 0° 140 
Hi; Uomini potevamo attaccare il nemico” che' quasi era 
Viltà il non tentare di' farlo: o signoti anche qui devo 
scoprire un'altra piaga: io non lo farei se temessi di re- 
car danno all’armata, se temessi che il nemico ne potesse 
approDitare: ma, o signori, questo nemico fu troppo tem- 
po in casa nostra per non conoscere le nostre piaghe 
come le conosciamo noi stessi . Ma questo nemico ci cono- 
_scee ci spia, forse lia qui i suoi esploratori, forse ha qui 
l'stioi spioni, forse ve n°ha chie mi sentono , forse ve ne 

ha che si nascondono , che si mascherano coll’ipocrisia , 
che forse sono i ‘primi a spingere violentemente: alla 

ds (rumore): signori, non intendo insultare nè la 
— Camera, ne nessuna sorta di gente: nel numero delle per- 
sone che si possoho trovare nella capitale, anche qualcù- 
no, di questi nemici si può trovare. (rumore) ripeto, lo 
dico perchè Jo credo: ebbene oltre a quella già dame in- 
dicata, Vi ba un'altra piaga dell'armota , ed è che real- 
mente abbiamo troppi uomini. proporzionatamente a':no- 
stri quadri; questa anche é una verità. ‘Signori , noi ab- 
— biamo cominciato la guerra, e non avevamo otto mila .uo- 
| mini d'ordinanza, come sanbo tutti (si chiamano uomini 
‘d'ordinanza quelli che fanno otto anni di servizio) ebbe- 
Ne, sanno, loro quante promozioni, quanti sotto-caporali 
i sono fatti durante la guerra: (rumore)? Quasì sette 
mila 
— Cortamente la cosa sarebbe. fino ridicola, parrebbe che 
tulti i soldati d'ordinanza siano divenuti caporali, però 

“furono fatti caporalisanche alcuni: provineiali: o signofi, 
llesti provinciali non (erano uomini istrutti: dunque vo- 
(Bliamo dire che certamente abbiamo i bassi ufficiali poco 
iran e troppi.womini. To sono convinto sche invece di 
tinti uomini sotto le armi, varrebbe meglio che ne aves: 
Simo qualche migliaia di meno ( interruzione, rumore ); 

ita io, signori, me ne appello a tutti gli ufficiali che pos- 
‘| Bonlo'essere nella Camera, e a qualsivoglia opinione poli- 
ita appartengano, e dico, che se noiavessimo alcunì uo- 
ini di meno sotto le armi, saremmo più forti: questi uo- 
mini che abbiamo di:troppo} sapete voi che uomini sono? 
Sono uomini di 55 0 di 56 anni, sono uomini padri di 
Numerose famiglie, sono uomini che per alcune provincie 
Sono non solo attempati, ma direi decrepiti; ebbene io s0- 
Stengo:che se ci fosse permesso di mandare ‘a ‘casa loro 
‘na parte di questi uomini, il:nostro esereîto si rinforze- 
rebbe în tal modo che si potrebbero le compagnie dei 
littaglioni attivi diminuire di molto mandando uomini ai 
baltaglioni di riserva, e così aver dei battaglioni molto più 
Maneggevoli: ciò dico e abbia la Camera la bontà di ere- 
dorlo, è lo dicano gli ufficiali della Camera stessa nella 
quale ve ne sono, ripeto, di totte le opinioni, Adunque se 
dovessi continuare, se toccasse, a me fare la proposta, an- 

— cora proporrei che si lasciassero andare alle case loro gli 

Omini più attempati delle duo classi di riserva. 

E perchè la Camera von creda che io ‘non tenti con 

diminuire l'esercito, proporneiohe tosto si facesse 
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la leva dell'anno venturo per così Timpiazzare quegli uo» 


tnini con gioventà robusta, e veramente scelta, libera e 
forte ( upplausi). 


Forse si ia che îo l'avrei potuto fare anche prima; 
Ia, signori, confesserò che le misure nostre, e le misure 


i mie furono sémpre interpretate in modo così poco iusin- 


Bhiero, che io non avrei osato mandar a casa quesir uo» 
imini perchè sarebbe sembrato sicuramente che 10 ton 
avessi voluto la guerra; tanto è vera la Cosa che nel mio 
particolare ( non possò nascondere quello che penso e che 
dissi spesso a'miei colleghi) desidera la vonuia della Ca 
Mera per sgravarini da queste diflicolla. Dunque l'esercuo 
di 150 milà uomini non è forte nemmeno tome un'ar- 
Iata di 100 mila, né come un'esercito di 80 sla. Disse 
ancora il signo? Mellana, che il Governo ‘avrebbe dovuto 
Aver un'ariuata mobile di 50 mila uomini: ma di grazia il 
signor Mellana e egli ben persuaso che nos non ‘abbiamo? 
Le divisioni che si trovano verso le frontiere non sono 
mobili? Non sono disponibili? noi le abbiamo e quell'ar- 
Inata Tra pochi giorni sarà molto maggiore. Duque anche 
lu cio non tfedo ché il Ministero meriti rimprovero, Un 
alito rimprovero di un genere diverso venne fatto al Mi- 
Mustero, e credo, in parucolare ‘a mie dal sighur Sineo, 
Venne detto che'i vessilli di colore diverso dal nostro mi 
fatevario spauraccino. No, signori, non mi fanno spau» 
Facchio né'i vessilli rossi, ne i vessilli azzurri; il ves- 
sillo che io seguò è il vessillo italiano, è quello trico- | 
lore della monarchia cosuiuzionale (applausi); ministro 
costituzionale, io non posso avere che un vessillo, .io | 
non pusso meiterne due nell’armata e nel, paese, e porto 
fiducia ed. ho la convinzione che questo, vessillo basti a 
condurre l'Italia alla sua meta per pr 
denza, e porto fiducia che egli basterà per presecvarci dal- | 
l'un dei lati dalla repubblica incompatibile coi nostri co 
stumì, e dall'altro dall’assolutismo incompatibile colla no- 
stra civilizzazione (applausi). 


surarci l'indipen- | 


++23300DOpeee 


Tornata del 24 ottubre. 
Presidenza di Vincenzo Gioberti. 
La seduta è aperta all'una è 12, 
Letto ed approvato il processo verbale' il signor Cottin 
comunica la domanda di congedo del deputato Germi. 
È accettata; Il dottore Jaquemond prende giuramento, 
Si procede quindi all'elezione per ischede del se- 
gretario, 
Numero di ‘votanti 
Maggiorità ACIEATREIE 
Il deputato Guglianetti ottenne 
Arnulfo 


156 

69 

65 voti 
mi 

Per conseguenza è proclamato segretario della Camera 
il deputato Arnalfo. 

Il deputato Giovanni Ruffini interpella il ministro de- 
gli interni chiedendo alcuni sc iarimenti intorno. agli ul- $ 
timi avvenimenti di Genova, che fu teatro di risse malau- 
gurate nella sera del 21 e nelle giornate del 22 e 23° cor- 
rente, 


italiana. 


Non so, egli soggiunge, se questi fatti sieno positivi, ma 
son gravi. V'ebbero feriti, e corse sangue. Deplorabile 
cosa veramente è, che quelle spade che non dovrebbero 
essere sguainate che in un campo. dì. battaglia contro il 
barbaro, sieno volte contro ai petti cittadini in risse ci- 

così tristi conseguenze tra mpre l’animosità 
quando due elette parti della società sembrano avversarsi. 
Contido nella cortesia del ministro degli interni acciò; si 
compiaccia darti alcune spiegazioni sui fatti, e sulle mi- 
sure che avrà preso per tutelare la tranquillità de'citta= 


dini, e raffermare il rispetto dovuto alla libertà delle asso= 
ciazioni. 


Legge in proposito un articolo della VA 


Valerio. Dà comunicazione di alcune lettere risguar. 
danti l'accaduto conflitto fra la guardia nazionale e i sol 
dati in Genova, lè quali racchiudono più ampi particolari, 

Pinelli. Sì dimostra contento dell'occasione. che gli si 
bresenta per’ chiarire i fatti cui s'accenna: Coglie altresì 
volentieri oecasione per recare un tributo di lode alla 
Guardia Nazionale di Genova che tanto s'adoperò mai 
sempre al. mantenimento dell’ordine.- A seconda della re- 
lazione avuta ;non dice tanto gravi i fatti accaduti, come 
taluni avrebbero dato a credere. Consente come nella sera 
del 21 alcunì:soldati del battaglione Real Navi si trovas- 
sero in luogo non distante dal Circolo Zialiano e presero 
a difendere il preto Grillo loro cappellano contro il quale 
erano insorte mi jose ed insultanti voci promosse dai 
fautori del Circolo 80; Quest'uomo; dotato di straordî- } 
nario coraggio, insignito, or non ha guari, al campo d'una 
medaglia d'onore, scrisse un libro su quel circolo (dove 
contr'esso eransi profferte parole di spregio) combattendo 
le opinioni che generalmente vi prevalgono, e ‘svelando 
la politica di taluno de' suoi socii come repubblicani. 

Si rinnovarono perciò alcune provocazioni” e serie mi 
naccie alla stessa sua persona, che però maì nom temette; 
Sicuro di respingere colla forza mai sempre l'aggressore. 
Il battaglione Navi sposò la causa del cappellano e già :a- 
veva repressi non pochi fatti illeciti. In quel giorno tro- | 
vavansi alla zulfa alcuni lombardi, uno de quali soltanto } 





fimase malconcio , tornavano però ben presto in.calma i i 
dissapori» coll’intervento della Guardia Nazionale, e l'ape 
parato delle truppe di linea. All'indomani si presero, gli 
opportuni accordi col generale della Guardia Nazionale, 
coll’intendente generale e col comandanie d’armata acciò 
fosse tolta ogni‘causa possibile a novelle collisioni e fosse 
ristabilito piènameénte l'ordine. È incontestabile che regna 
il più perfetto accordo'tra le autorità governative e quelle 
della Guardia Nazionale; îra i militi di linea e di questa. 

Ruffini si dichiara soddisfattissimo delle spiegazioni del 
ministro e non crede vi sì 
sul fatto. 

Pescatore fa alcune osservazioni sull'ordine da tei 
nelle discussioni parlamentari che saranno poste all'ordine 
del giorno. Egli soggiunge essere noî.in stato di transi-} 
zione ed'aspettanti tutti una riforma’ costituente sociale. 


a più luogo a discutere oltre | 


{RR 


i mani, esrientrò L 


{ non gra mel'luogo donde 


i cì sia tolto:mel meglio: tale dal'di dei 


Importare quindi dî sapere se ia Camera voglia attenersi 


alle discussioni di cose di massima urgenza che si riferi- 


Scano specialmente alla guerra, ovvero intenda cominciare 
l'opera della Costituente. Esser d’uopo in ogni caso di due 
commissioni: una per l'esame di tutte quelle proposizioni 
che saranno presentate alla discussione acciò sieno coor- 
dinate e recate all'ordiné del giorno ‘non in ragione del 
tempo che furono presentate per ordine casuale, ma in ra- 
gione dell'opportunita e dell'urgenza delie medesime ìn 
modo da trovarsi poi lanto di fatto all'epoca che sara adu- 
Mata la Costituente, L'altrà essere Ja Commissione per- 
Manente di finabza prescritta dal regolamento. 

Pinelli, ministro, è d'avviso che Queste commissioni 
Uebbano essere nominate, 

MUUI presidente itivita il préopinabie a formolar la sua 
proposta. 

Dabormida:(alla ritighiera) dà toliunicazione d'un pro- 
getto di legge per una leva di uu contingente di tredici 
mila uomini della Classe del 1829! 

L'avv. Sino propone alla Camera di aduliarsi egli uf 
fizii a discutere subitamente Sul progetto di legge del ii» 
Distro della guerra, é di tortlate quitidi al suv luogo per 
deliberare netto stesso giorno. 


| Menabrea fa osservare chie il progetto dovrebbe essere | 


Sfampato'e distribuito. 


Valerio soggiunge che se ne possono fare molte copie i © 


manoscritte m segreteria, 
Gioberti domanda se hel frattempo si possi 


consuelo sunto dolle petizioni, 1 deputati accettano la 


propostà di Sineo, e scendono dai loro banchi per recarsi | 


negli uffikii. 
Alle 4 la seduta è riaperta. 
Fè 
tre petizioni di nun troppa utilità, sulle quali fu delibe- 
rato l'ordine del giorno. 
Buffa tien- dietro al preopinante è riferisce sul pro- 
getto di leva poco prima annuùziato, Dichiara di riferirne 


con sothmo piacere, è di esser grato al ministro del DO n° 


| siero di provvedere alla miglior condizione di una © 


più aggravata, di recar la consolazione in tante finigli 
e di intendere così alla diminuzione di quei sacrificii' alla 
nazione, de’ quali tanto fu larga. 

Accenna alla necessità che vha di organizzare anche in 
Sardégna le cose in modo da potervi pure operar la Jeva; 
chiede întanto se il numero di volontarii forniti nella ul- 


| tima guerra fosse quale doveva, Propone quindi qualche 


lieve variazione al progetto del Ministero, dicendo non 
trattarsi d'altro che di estendere questa leva agli Stati ag- 
gregati di fresco al Piemonte, e' quindi non essere in- 


{ dotto altrimenti a proporre la variante alla legge che per 
 sancìre sempre viemmeglio un atta politico compiuto. 


Valerio dice che essendosi dato al Ministero un voto 
di fittucia, gliveniva pure consentita la facoltà di sciegliere 
l'opportunità del' momento di romper Tiene il 
muovo progettò'di legge come prova che pur dal Mirto 

ito vicino l'istante. Dichiara che avrebbe po- 
sta nell'urna vna palla bianca. Tocca egli Uell'opportu- 
i recenti fatti, 
in ispecie la 


la guerra. 


nità ‘della guerra quale si può desumere d 
inquanto che Italia è agitata di continuo; 
Toscana. * 

Si discute alquanto sull'emendamento al progetto, dopo 
alcune osservazioni del deputato Sulis sulle condizioni 


della Sardeg 


Fra i varii emendamenti di Buffa, Galvagno, 
prescelto quello del deputato Barbaronx. 

ll prog getto quale venne modificato è il seguente, 

Art. 1. Sarà prelevato il contingente di 15 mila uomini 
sui Rica degli antichi Stati di terraferma, nati nel 
corso dell'anno 1829 per essere arruolati nell'esercito, 
giusta le discipline stabilite dal regio editto 16 dicembre 
1847 ed antiessovi regolamento generale, non che dai 
provvedimenti snccessivi; e ciò oltre una leva d'uomini 
proporzionalmente corrispondente. nelle altre provincie 
altualmente occupate dal nemico. 

Art. Sarà parimenti prelevato un contingente sup- 
pletivo di 1000 uomini sulla cla. 828. 

Approvati i due articoli di cui si compone, sì pas 
allo scrutinio segreto per l'assieme. 

Numero de' votanti 121. 

Favorevoli 116, 

Contrarii i 
ij 


2 


La seduta e sciolta alle 5 e 


AGLI ELETTORI COMUNALI DI TORINO. 

Nel momento che si deve procedere all'elezione déi 
membri dei ciali e sianali, 
molti elettori hanno riconosciuta la “ilicol di formare 
note così numerose, se prima quell'operazione nén viene 
in qualche modo preparata. 


nsigli cormunali, pro diy 


avendo deliberato di riunirsi per tale oggetto il 26 
corrente alle ore 7 1/2 di sera nella muoya sacrestia dei 
PP. di San Filippo che cortesemente la posero 
loro disposizione, invitàno gli elettori del comune di To: 


rino a voler prendere ‘parte a questa radunanza prepa- 
ratorià, 





CAGLIARI (9 ottobre) —Questa mattina dopo le undici 
tito da Cagliari l'ultimo Vicerè di Sardegna în com- 
pognia dell'intendente Santa Rosa, nel quale si chiude 


l'antica serie degli intendenti generali di finanze, 


| La popolazione accorsa steite muta e pensosa, come chi 


prova dolore nel-separarsi da persona amata: ma all'usci- 
re dei due viaggiatori dalla darsena ‘scoppiò ‘in vin batti 
sto nel suo silenzio. Un, tristo pensiero 
ci opprime, ed è quanto il Ministero stenterà a mandarci 
impiegati che abbiano cuore e mente nella Sardegna; non 
partono. - 

portò la costituzione fu 

udiò i suvi b 


L'intendente ch 
della Sardegna, 


o amico 

ii, è 0f0/cì cuoce che | 

o riforme. bbiamo | 
Si ‘abbia 


‘gna 


anche sperimeniato il cavaliere D î 
essi il nostro affetio, e ripeosino alla Sardi 
terra dî domini Iealì e liberi da loro beneficati. 

(G. Piemont.) - "È 


tio i 
i 


come a 


leggere il | 


erraris va alla righiera e vi legge la relazione di| 


| fra loro, 


na a proposito de'volontarii, e, della leva re- 
golare che sarà pure ordinata in quell'isola. 


PARMA (18 ottobre ). — Oggi o domani em\eeranno in 
i posto i membri. del nuovo Ministero e son 
all'interno, Soldato alle finanze e 
Î 
} 
ii 


1 Pallavicino 
alli: conte Girolamo 
all'estero; — Noi siamo‘in grande orgasmo per le nuove 
di Vienna, Speriamo di poter presto liberamente avere il 


fiato. (Corrisp. della Riforma). 


VENEZIA (13 ottobre). — Il Governo provvisorio di Ve- 
nezia, considerato lo stringente bisogno di provvedere 
con mezzi nuovi alie ingenti spese della guerra, mentre si 
attendono con fede fraterna generosi ed efficaci soccorsi 
dalle città d'Italia, gia largamente promessi, e che finora 
giungono scarsi, decreta l'imposta di un nuovo prestito 
forzoso di due milioni di lire correnti, fruttante l’annuo 5 
per 100 dal 25 ottobre corrente, da distribuirsi a carico 
di centocinquanta ditte, diverse da quelle che contribui= 
rono al prestito volontario dei 5 milioni, dì cui fa parola 
il precedente decreto del 19 settembre prossimo passato. 

(Gazz. di Venezia). 


i 

| CHIOGGIA (17 ottobre). — Vi ho seritto più volte che 
{ la mostra corvella a vapore Pio ZX, dava la caccia e aveva 
I inseguito il vapore austriaco.il Vulcano, questa mattina 
H ho scoperto, perchè sempre falliva l'esito di quella'spedi- 
| zione. 

Quelle erano /scaramuccie! — Il capitano del Pio LX è 
ognato del capitano del Vulcano!!! 

Intanto in pochissimo tempo ci sono stati predati già 
molti trabaccoli ( in un sol giorno fino a 13!) e mi si dà 
per certo che alcuni legni con mercanzie rapite a del'ro- 
magnoli sono state poste all’incanto a Mrieste! 

Alcuni marinari di Chioggia osservarono otto o dieci 
| giorni fa che allorquando ‘il Vulcano aveva predato qual- 
che legno dei nostri, il Pio LY, non faceva niuno sforzo 
per riscattarlo, Ciò li mise.in sospetto di qualche intesa 
e venuti in cognizione della parentela esistente 
fra î due capitani, ne fecero subito un' rapporto al Gor 
verno di Venezia; ed ora il capitano del Pio {X è in cur 
stodia, il Vulcano si vede più di rado, e la navigazione 
nelle nostre acque può dirsi affatto libera. 

(Corrisp. della Riforma). 


Notizie d'Osopo anteriori alla capitolazione, 


tratte dalla Gazzetta di Venezia. 


Il giorno 8 andante l’inimico atteso a fortificare la 
spenda. del Tagliamento : collocò due pezzi d'artiglieria 
sul colle di S. Rosco: Un solo colpo a mitraglia, tirato 
dal forte, lì smontò, sfracellandone gli affugti. Ne rimasero 
morti pure un uffiziale e buon numero. di soldati d’ar- 
tiglieria 

Alle 9 pomeridiane del giorno st 
un fiero atta 
puntati in 


0 segui da quel lato 

Il forte rispondeva a doIpi rari, ma ap» 
guisa che ottenevano ogni volta un vuoto nelle 
file nemiche. 

Alle 40 fecero i nostri una sortita, e ca ono gli 
Austriaci dal paese dov'erano penetrati, tentandone Vins 
cendio. Pareva che avessero desistito : ma alle 14, dopo 
che alcuni soldati, avvicinatisi carpone ad alcune 'case, vi 
ebbero gettate fascine coperte di materie bituminose, una 
pioggia di. razzi, bombe, granate, face: divampare da più 
parti il paese, Fino a Buia #'udivano le grida. degli abi- 
tanti, che straziavano l'anima. 

Solo alle ciniuo antimeridi 
bombardamento, senza the le artigli del forte cessase 
sero mai di danneggia intanto l'inimico, Ma la luce 
del giorno lasciò vedere assventolar sempre sulla*rocca il 
tricolore vessillo. 

Buon numero d'abitanti si ritirò nella fortezza, moiu 
rimasero morti, pochissimi vivi nel paese, 

La guarnigione, che più s'accendo. di generoso entu 
siasmo quanto più creste il pericolo, non ebbe a soffrir 
altro danno che due feriti, de' quali un ufficiale che ebbe 
fratturata una gamba. 

Molta perdita, subi invece l'inimico, particolarmente 
nella cavalleria, sei carra.di fariti passarono per San 
Daniele. 

Nel trambusto, cento staia di grano entrarono nella 
fortezza. ‘a 

Durante e dopo l’azione, la. banda suonava a’ festa 
entro le,mura del forte. ‘ 


ne del 10 fu sospeso il 


TOSCANA. 


Leggiamo nell'Alba del 21. 


Pubblicando i seguenti dispacci tefegrafisi, dati dalla 
Gazzetta di l'irenze, non possiamo astenerci dall’osservare 
essére ino sine abile la pubblicazione eil ritiro del n. 260, 

2. mentre la pubblicazione degli ultimi dispacci, che noi 
Sappiamo essere arrivati, avrebber potuto rénder tranquilla 
la nostra città Ri LLivAnISGI a Livorno, piuttosto che la» 
sciarla sospesa sotto l'impressione di notizie allarmanti. 

Po sicurare che questa sera la città di Livorno 

è tranquilla, sebbene agitata nel corso del giorto da ime 
ponentissima dimostrazione armata. Il movimento & stato 
eccitato, per quanto sembra, dalla circolazione di voci 
che affermavano composto. il nuovo ministero, ed 
esser composto in senso contrario ai voti della Toscana. 

Dopo gli avvenimenti esjosti dalla Gasselta è certo che 
il Montanelli, dacchè il popolo non lo lasciava partite, è 
non voleva che abbandonasse Livorno, dimettendosi dalla 
carica. di governatore, ha ritirata la sua dimissione. Sulla 

sera pochi individui (dico sconosciuti), tentando di pro- 
fittare dell'esaltamento del popolo sono usciti in piazza, 
suscitand. con voti stranissima, e preten- 
dendo forse di cambiar forma di governo s'argomentavano 
di piantare l'albero della libertà. Il popolo era agitato. 
Montanelli ricevuta notizia dell'attentato, malgrado l'insi- 
stenza di molti che lo avv 
strars 


mo a: 


tin tumulto 


avanto esser pericoloso il 'mo- 
malgrado l'artitudine minacciosa dell'avvenimento 
egli m mio ir 
ad'alta voce « nom ho nulla a temere 


è rapidamente Diazza, e gridando 


quando sono mezzo 
al:popolo » è stato salutato da una salva d' applausi ;. coi 

quali la immensa maggiorità mostrava non deb brotamente 
tenzioni contrarie all’altentato, 


lare. Così coloro chie 


gli dava favoltà di par 
un.empio partito na agitatori, 


e. terita dì screditare, affrontano i pericoli, e sostenenida 





| 


sino 


| 
| 
| 












impavidamente la causa dell'ordine riescono a farla trion- 
fare. i : 
Le sue parole sono state quali si convengono ad un ita- 
liano, ad un cittadino, ad un uomo veramente leale. Il 
popolo non ha potuto resistervi, ed applaudendo ha ade- 
rito. Alcune delle persone sconosciute che avevano cagio- 
nato il tumulto sono state arrestate. La quiete è stata rapi- 
damente ristabilita. Livorno ora non è agitata che dalla 
espettativa d'una risoluzione della crisi attuale. 





DISPACCI TELEGRAFICI. 
Montanelli a S. A. il Granduca. 

Dopo l'arrivo del treno, capannelli e minaccie di di- 
mostrazione in piazza. Preparativi per un ‘movimento ar 
mato, emissari per diverse parti della Toscana. Forse 
nella giornata darò la mia dimissione. 


Livorno, il 20 ottobre 1848, ore 11 min. 25 ant. 
Montanelli. 


Montanelli a S. A, il Granduca. 


Lo stato della città è sempre più minacciante, Non 
avendo replica avanti le ore quattro , io parto per 
Firenze. 


Livorno, li 20 ottobre 4848, ore 12 min, 15 p. 
Montanelli. 


Montanelli a S. A. il Granduca. 


Il popolo si arma, € si dispone ad occupare i forti e le 
porte, Chiedo risposta. La situazione diventa da un mo- 
mento all’altro più pericolosa per il Governo. 

Livorno, li 20 ottobre 1848, ore 4 min. 10 p. 

Montanelli. 


Il Montanelli a S. A. R. il Granduca, 


1| popolo armato s'impossessa delle porte onde impe- 
dire l'uscita all'ufficialità, che sembra avere ordine di 
partire, So che s'incammina al forte per munirsi di mu- 
nizioni. Si parla d'ostaggi; non so se vi sarò compreso. 
Tutto però si fa senza tumulto, 
Livorno, li 20 ottobre 1848, ore 2 min. 5 p. 
Montanelli. 


(Nota del Governo). — Nessua ordine di partenza era 
stato dato all’ufficialità. 


Il Montanelli a S. A. il Granduca. 


Le porte sono occupate : 
la mia dimissione, Vorrei partire, 
oppone. 

Livorno, li 20 ottobre 1848, ore 2 min. 45 p. 

Montanelli 


io non governo più. Do 
ma il popolo vi si 


Montanelli al Ministero 


Perché non si risponde a' miei dispacci? Le porte seno 
in mano del popolo. 
To non ho nessuna forza. 
Ho chiesto la mia dimissione: mi si dia risposta 
Livorno, li 20 ottobre 1848, ore 4 min. 5. 
Montanelli. 


1l ministro dell'interno al prof. Montanelli, 
governatore di Livorno, 


Il governatore di Livorno è chiamato a Firenze. 
Firenze, 20 ottobre 1848. 
Sanminiatelli. 


Il ministro dell'interno al prof. Montanelli, 
governatore di Livorno. 


Sw il Governatore è impedito nell'esercizio della sua 
azione, dichiari cessata la sua autorità. 
Firenze, 20 ottobre 1848, ore 5 m. 50. 
Sanminiatelli. 


— Giuseppe Montanelli, governatore. di Livorno, ar- 
rivò a Firenze ieri sera alle 11 con un treno straordina- 
rio, e si recò da S. A. il Granduca 

(Gazz. di Firenze). 

LIVORNO (20 ottobre).—In mezzo di piazza a ore 4 era 
già fatta una buca ove doveva piantarsi un albero.... Dopo 
il discorso di Montanelli null'altro ha avuto più luogo. 

(Corr. Livornese). 


STATI PONTIFICII. 


ROMA (19 ottobre). — In seguito di più accurate inda- 
gini, possiamo accertare che le parecchie armi da guerra 
trovate nel palazzo Sciarra Colonna, e depositate nell'ar- 
senale dello Stato, come ieri abbiamo riferito, non sono 
di così lieve momento da non pensarvi sopra. Erano da 
cento fucili, tre cannoni e due mortai, ed alcune scia- 
bole; si trovarono custoditi con qualche cura, poichè a 
prenderli tutti fu bisogno sforzare e abbattere un arma- 
dio, e l'esportazione impiegò un numero d'artiglieri assai 
significante. — A_chi appartenevano? La più naturale 
risposta sarebbe: al padrone di casa. Noi però non vo- 
gliamo per poco suscitare delle grandi responsabilità ; 
fatto è che se le armi suddette fossero. state buonamente 
consegnate non che innocentemente tenute, non si sareb- 
bero trovate nascoste in un armadio e nella cantina. Ed 
@ un eltro fatto che non appartenevano al Governo, 
perché il Governo non tiene l'arsenale nel palazzo Sciarra 
Colonna. — Dunque appartenevano o al partito liberale, 
0 al partito reazionario, Noi diciamo coraggiosamente al 
Governo che proceda; noi non sappiamo l’ammassatore 
di quelle armi: sappiamo però che il padrone dì quella 
casa non appartiene davvero alle teste chiamate calde, e 
sappiamo che l'ultima rivoluzione di Vienna ha potuto 
operare dei stringimenti di cuore, e far virtù di molte 
necessità. L'affare non può finir così, e la cura posta dal 
Governo per attenuare l’importanza del fatto è un grande 
argomento della sua grande importanza. 

(Contemporaneo). 


Tr III 


ESTERO. 


FRANCIA. 


PARIG1/20 ottobre). — Lo stato d'assedio è levatol Tocca 
a noi d’ora iu avanti di comportarci bene, e d'impedirne 
il ritorno. Per ciò ottenere, bisogna che gli organi della 
stampa, amica dell'ordine e della vera libertà si astengano 
dalla polemica irritante, dalle recriminazioni piene di fiele, 
e dalle personalità che feriscono al cuore. Gli eccessi pro- 
vocano altri eccessi, ed una volta sulla china, sì piomba 
nell'anarchia. Questi saggi avvertimenti non potranno 
nulla (noi lo sappiamo) sui fogli ultra-rivoluzionami che 
hanno per ispirito e per divisa: si sprofondi piuttosto ogni 
cosa!.... Ma è allora che dobbiamo separarci da essi tanto 
colla prudenza e colla moderazione del linguaggio, quanto 
colla lealtà delle convinzioni, Non parliamo più del passato; 
occupiamoci dell'avvenire. Discutiamo gli atti con indi- 
pendenza e con fermezza; usciamo dalla via dei sarcasmi 
offensivi, dei cavilli meschini, e di quelle accuse retro- 
speltive che chiudono la porta alla conciliazione. La è 
questa una strada in cui la ragione e la coscienza rischia- 
rata dall’interesse della patria, esigono che noi. entriamo 
seriamente; se noi ce ne allontaniamo, cadremo în uno 
stato peggiore di quello da cui usciamo, 

Che cosa sì spera, per esempio, contrastando al gene- 
rale Cavaignac il merito della sincerità nella modificazione 
ministeriale? Che cosa credono alcuni di guadagnare nel 
dire, che mentre il generale conserva le sue simpatie per 
la Montagna, egli si aggrappò agli uomini della monarchia 
per assicurare il successo della sua candidaiura alla pre- 
sidenza? che per ambizione finalmente egi1 abbandonò i 
suoi amici, e sì abbandonò a coloro di cui pensava che 
l'appoggio ed il favore gli erano necessarii? Ecco un uomo 


alto locato nella pubblica opinione dai servigi ch'ei rese... 
Questo è fuor di dubbio; ebbene! per nuocergli, per demo» 
lirlo (ci si permetta questa espressione corrente) nell'opi- 
nione delle masse, si ricorre a.malevole insinuazioni e 
ciò senza interruzione. Si prende piacere nel supporre 
che quest'uomo non abbia nè abbastanza di senso, nè ab» 
bastanza di integrità, nè abbastanza di cuore per voler@, 
per fare il bene della patria sua! 

Perchè adunque non credere, che se esso la ruppe con 
una fazione che metteva ostensibilmente la sua speranza 
in lui, si fu perchè riconobbe nella sua anima e nella 
sua coscienza, che questa fazione non avendo altro che 
passioni, invece d'idee e di convinzioni, non può produrre 
se non disastri? Si dimentica forse tutto il male che fu 
fatto da sessant'anni con questo implacabile sistema. di 
denigrazione? Si sa egli quanto scoraggiamento fu pro- 
dotto, quanta indignazione generosa fu sollevata, quante 
vendette furono eccitate? Questa colpevole mania di calun- 
niare fu, più che non si crede, la cagione delle catastrofi 
del 24 gennaio e del 16 ottobre del 93, Essa fu'soventi volte 
fatale a Napoleone; essa ruinò la Ristorazione, e rovesciò 
il trono di Luglio. Quali ne sono ora i profitti? I calunnia- 
tori e i detrattori sono alla lor volta calunniati e fischiati, 
e la patria è scossa da capo a fondo. La calunnia perse» 
guitò Lamartine, opprime il generale Cavaignacye perse- 
guiterà chiunque succederà a lui; essa non lascierà in 
piedi nè repubblica, nè monarchia. Ove arriverem noi 
finalmente? alla distruzione delle nostre libertà e della no- 
stra nazionalità. Riassumiamo ; lo spirito di parte che è 
essenzialmente odiatore, egoista, e pieno di rancori, è fu- 
nesto alla libertà; questo detestabile spirito è quello degli 
uomini della Montagna, e di tutti quelli che antepongono 
le loro personali simpatie all'interesse della Francia. Si 
riuniscano in falange compatta, impenetrabile i cittadini 
ornati di convinzioni oneste e leali, cioè a dire l'immensa 
maggioranza de' Francesi, e le fazioni qualunque siano i 
loro colori, rimarranno-isolate, e noi non avrem più a te- 
mere le disgrazie e le onte che producono poscia Jo stato 
d'assedio. (Corrisp. di Parigi). 





Inseriamo volontieri la seguente nota che ci viene 
trasmessa a nome degli ufficiali di Aosta caval- 
leria. 

Tornerà molto grato al paese il vedere che se al- 
cuni ufficiali superiori dell'esercito non si mostra- 
rono pari all’onorevole loro carica, altri ve ne fu- 
rono che per valor militare, per paterna sollecitu- 
dine pei soldati seppero conciliarsi la fiducia e l’a- 
more dei loro subordinati. 

Onore a questi prodi: servano essi d'esempio e 
di stimolo ai. nuovi capi dell'esercito, e siam certi 
che per i nostri soldati guidati da colonnelli qual è 


il Castetborgo, non vi è impresa che non possa dirsi 
sicura. o 





IL COLONNELLO CASTELBORGO 
del Reggimento Aosta Cavalleria. 


Intanto che il colonnello Castelborgo indefesso s‘ado+ 
pra alla disamina di varii fatti, delle varie prove di valore 
e coraggio che non pochi degli uffiziali e soldati diedero 
sui campi dell'onore e della gloria per sottoporli al Mini- 
stero di guerra, la voce del dovere voleva fossero resi di 
pubblica ragione quei fatti istessi che tanto onorano il co- 
lonnello e lo illustrano. 

E per tacere di tanti altri, paionmi più degni di ricordo 
quelli del 6 maggio, giorno di triste ricordanza, ma pure 
glorioso, in cui il valore italiano vinse i più difficili osta- 


coli, che quel giorno trovandosi il colonnello in un ter: 


reno sassoso, più che mai disadatto alla cavalleria, quando 
pochi scorati volgevano il tergo al cannone nemico, era 
bello il vederlo muovere intrepido in questi accentis 
«Soldati! è questa l'ora in cui affrontar dovete con co- 
raggio il nemico, mostriamo al mondo di essere valorosi: 
nessuno di voi, ne sono sicuro, nessuno abbandonerà il 
| Suo posto ». 


Queste poche ma dignitose parole suonarono all’orec- 
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chio del soldato, e tal si stette fermo ed impavido, che. il 
colonnello di Nizza cavalleria dovette segnarlo ad eseme 
pio al suo intero reggimento. Nè qui ìl tutto: chè indie- 
treggiando la colonna, ei si mise al retroguardo, e per ben 
sette miglia la copriva e difendeva in quei difficili terreni, 
qualora avesse oso il nemico inseguirla. Non è a dire le 
ottime e savie disposizioni che di per se slesso ei prese, 
figlie sempre del suo bell’ingegno, che nei momenu più 
pericolosi giammai gli manca di valevoli ritrovati, 

Ma superiore ad ogni elogio si fu il 50 maggio , giorno 
grande per l'armata piemontese, e da cui sarebbesi rica- 
vato il più grande de' vantaggi. Ma così forse voleva il de- 
stino. Nella mattina per ordine del colonuello si comin- 
ciarono le riconoscenze , ordinando ai varii uftiziali che 
si portassero su diverse direzioni, e sì spingessero lant'ol- 
tre che potevano. Alle ore tre circa veniva ragguagliato 
che il nemico avanzava. Ne faceva di ciò rapporto al 
quartier generale che trovavasi sulle alture Sommenzari, 
e nel frattanto allre riconoscenze spediva per assicurarsi 
del fatto: queste ultime gli portavano prossimo l'attacco. 
In allora corre in persona ad avvisarne il quartier gene- 
rale che, da lui impulsato, mosse un colonnello dello 
Stato maggiore il quale, o poco innoltrandosì, 0 tenendo 
altra strada, se ne ritornò dicendo di non aver rinvenuto 
persona. Ma il colonnello, certo del fatto suo, non sì 
ristelte per questo, e date le opportune disposizioni. al 
reggimento, presi i debiti concerti cogli ulliziali d'arti- 
glieria, si disponeva all'attacco. Percotreva la grande 
strada, che le prime palle del cannone nemico passando 
assai vicino al colonnello, annunziavano la verita del- 
l'esposto. E fu grandé ventura che la sua previdenza non 
venisse meno; diversamente il nemico avrebbe colto Ja 
fanteria coll'armì in fascio, l'arliglieria senza-posizioni, è 
la cavalleria non a suo luogo, Lascio al lettore a giudi- 
care che ne sarebbe avvenuto; e se la giornata fu splen- 
dida, e se l'armata si copri di gloria, lo s1 deve in mas- 
sima parte alla bravura del colonnello, ed al valore indi- 
cibile della batteria I'rieri che sì intrepidamente e per 
lungo tempo sostenne un vivissimo foco, senza fanteria, 


e col solo reggimento Aosta cavalleria. Questi sono î 
fatti che la storia registrerà nell'eterne sue. pagine, se- 
gnandone i nomi ad esempio. Ora qual fuvvi mai generale 
o colonnello che abbia rivolte parole di coraggio ai sol- 
dati nell'ora del timore e delle speranze in fuori di Castel- 
borgo? Chi li ha animati nei pericoli? Chi ha cercato di 
risparmiar disagi, e inutili fatiche, e lunghi bivacchi che 
furono e sono la rovina del soldato e dei cavalli? Chi si è 
mostrato affabile col soldato, schivo di quella grettezza di 
modi che spiace ed altera il morale? Chi ha saputo man- 
tener sì ferma la disciplina? Castelborgo. Chi ha avuto la 
foriuna di averlo a capo, può assicurare tali cose, che 
anzi volesse il cielo riaprendosi le sorti della guerra, tutti 
ne imitassero le doti, e ne seguissero i consigli e gli 
esempi 
La gratitudine, la riconoscenza ed. il ‘dovere vol 

che non si tacesse di un uomo, incui alla previdenza, alla 
sagacità, al coraggio, ai talenti militari van conserte ‘in 
bel nodo le doti più amabili di cuore e d’intelletto, è che 


fra l'altre conta la più difficile, quella di farsi amare e 
temere. 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Seduta dell'Assemblea nazionale francese del 21. 


Gli uffici si sono riuniti stamane alle 11 per esami» 
nare il progetto di legge sulla procedura contro i crimini 
ei delitti commessi per organo della stampa. In generale, 
la discussione non fu nè molto viva, né molto lunga. Molti 
membri s°erano astenuti dal rendersi negli uffici. La gran- 
de maggioranza dei commissari nominati è favorevole 
all'adozione del progetto. l commissari nominati sono: i 
signori Des Essarts, Valette, Faure, Labordère, Bauchard, 
Baroche, Nachez, Ducoux, Degeorge, Poisle-Desgranges, 
Ruffet, Charamaule, Dupont (di Bussac), Démesange, e 
Chaix. (Corrisp. di Parigi), 

— L'Assemblea nazionale si occupò nella sua seduta di 
ieri dell'articolo del progetto di Costituzione relativo al 
servizio militare forzato, —l sig, Thiers parlò contro 
quest'articolo, (Corrispondenza). 


Vienna (16 ottobre). — Vienna comincia a non esser più 
tanto ricca di viveri, Per la sua consumazione settimanale 
essa abbisogna di 1800 buoi. L'armata ungarese ne teneva 
indietro 200 per il proprio uso. Questo ha prodotto una 
deficienza per la città. (Allgemeine). 


— (16 ottobre.) — La risposta dell’imperatore aspet- 
tata con tanta impazienza era oggi comunicata al Parla- 
lamento. L'imperatore pare perfettamente d'accordo colle 
misure, che proponeva la Costituente in così solenni cir- 
costanze. La pronta formazione di un nuovo Ministero 
renderà facilmente possibile una pacifica soluzione, Ven- 
ne raccontato alla Camera, come gli Ungaresi mandavano 
una deputazione ad Auersperg, non sì sa con qual man- 
dato. Fu quindi discussa una legge marziale per la guardia 


mobile. . (Allgemeine). 





(16 ottobre). — Jellachich si volge verso Neustadt, per 
aprirsi la strada verso l'Ungheria, Baden è pieno di 
Croati. Vindisch-Gratz corre nel medesimo tempo verso 
Presburgo con 25000 uomini. 

Gli Ungaresi saranno in mezzo a due fuochi, e la rivo- 
luzione invece di decidersi avanti alle porte di Vienna, si 
deciderà invece alle porte di Pesth. Finorà gli Ungaresi 
non hanno ancor dato segno d’accorgersi di questo colpo, 
e perciò non si muovono. La loro forza sale appena a 
10000 uomini. 3 

Si sono prese le più severe misure per impedire che si 
versi il sangue in Vienna, ll Parlamento d'accordo col- 
l'Imperatore porteranno la quistione sul suolo ungarese, 
così che Vienna dopo Ja sconfitta inevitabile degli Unga- 
resi sarà soggiogata en passant, (Allgemeine). 

















































— (16 ottobre). — Dal campo milita) 
tanti comunicazioni, Si aspetta tra 
Gràtz. Egli prend: 


gheria. Mentre s1 passano queste Lern 
nemico, Vienna è tranquilla. Ma la sua 
generosa, codarda, perché lascia i 
che le portava così leale atuto nella a 
Lrarti 


— ln Eger, città confinante colla È 
ieri il seguente proclama, pubblicato 
vico insutuito' dopo gli avvenimenti di ‘Vi 

«1 nuovi sanguinosi avvenimenti di | È 
dano i tempi della prima rivoluzione cy 
bile memoria, I popoli dell'Austria, Tedeschi, 
giari ed Italiani, vogliono la liberta de he lòi 
spontaneamente l'imperatore, la vera forrunata 
pace, e non quella che cercherebbero di instautari 
iene sanguinose. Per salvare il'più santo del È 
opporre un'argine alla crescente anarchia , 
troncare tulle queste puerili questioni di''nazioha 
tutti i popoli dell'Austria si debbono dare fi'atertta ini 
€ così ristabiliremo l'integrità della monarchia, 
remo'il nostro 1mperatore costituzionale da ui 


‘400% FIDI 


partito, che lo hia cacciato dalla città de' suoi padi 


Benuimo (15 ottobre), — Quest'oggì venne 
Re una deputazione del Parlamento. Fra le p 
s'intese quella d'Egemonia, ch'egli amerebbe 
vorita dall'Assemblea. (4 


— ll giorno 16 corrente ebbe luogo a 5 el 
guinosa collisione tra operai 6 guardie nazi nal 
rai eransi raccolti a festeggiare la ricevul 
voluto simpatizzare colle guardie nazi 
da.esse respinti, Assalite a sassate le guardie 
risposero a colpi di fucile. Allora gli ope 
sovr'essi, ne disarmarono buon numero, 
Vi ebbero morti e feriti: la tranquillità | 
otto di sera. 








} 

(16 ottobre, ore 9 di sera). —Il sangue 
sparso nella nostra città; si costrussero | 
barricate, e fuvvi un terribile combattimento | 
dia nazionale e gli operai, mentre l’ultima. 
era accaduta tra borghesi e militari. Una qi 
rai era occupata alla costruzione d'un canale, 
fabbricata una macchina idraulica per innaffiàì 
sando gli operai in detta macchina una 
lavoro per molte braccia, vollero distruggerla: | 
t8ggere i lavori contro di’ quelli si fece venire li 
nazionale ; ma persistendo nella loro opera di di 
gli operaî, ne ayvenne un sanguinoso conflitto, in 
rirono cinque persone. Poco dopo la sommossa 
deva a varie vie della capitale, ed a quest'ora. sie 
21 morti, fra cui un capitano della guardia nai 
teme per la notte. L'ordine è ristabilito, (3: I 
(Allgemeine, | 


C. CAVOUR gerente. | di 
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FUCILI. |. 


A PERCUSSIONE RD A SILIOR 
CON BAIONETTA. ©’ 


Darbesio, e Schlapfer negozianti via Ari 
num.° 45 piano 4° hanno testè ricevuto. una £ 
quantità di fucili assortiti, e promettono di 
dare la maggior facilitazione nei prezzi a colori 
desiderassero farne acquisto... 
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— divide i la Camera si ravvicinano a un tratto, quando | 


be 


— dubitiamo che, siccome fu.unanime 
‘questa provvida legg< 
— Stanno ora per sottoporsi al suo giudizio, se vorrà 
ai che il celebre Montecucco 


danaro, danaro e poi danaro, Nelle circostanze or- 





PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
da pagarsi anticipatimente. 


Annata 
SAETTA bird 40 
Mfàuco al ltogo <= =... “ 
{tri Stati totiani cd estero franco ai confini so 
ilo! numero, cant, 40, 
La 


La seduta di ieri fu a nostro 
avviso una delle più dignitose .e 
proficue: poche parole, ma una 
legge giusta, opportunissima , 
conciliatrice , che assicura alla 
causa, in due. modi un potente 
sussidio. Chiamare sotto le'ban- 
dieve 44 mila soldati giovani , 
robusti ed animosi, e rimandare 

Mya quelle famiglie donde erano 
U stati, si può dir quasi, strappati 

tanti padri, mariti e sostegni cl 
a quelle ognora volgevano l’a- 
nimo attristato, è provvedimento 
tale che onora il ministro che lo 
la Camera che 
unanime lo accoglieva , e nel 
giro di poche ore con rara sol- 
lecitudine ed energia lo riduceva ! 

a legge dello Stato. 

Questa seduta prova ancora che le parti in euî 


proponeva, © 


laquestione trovasi posta francamente sul vero suo | 
— terreno. Rinforzare, appurare, rinvigorire d'animo e 
di forze il nostro esercito; provvedere alla finanza 
‘Pubblica, ecco le due questioni capitali; e noi. non 
U la Camera in 
in quelle che ; 





rà puri 


i domandato 
‘cosa ci volesse per far la guerra , rispose tre cose, 


- dinarie non vi son leggi che debbansi assoggettare 
Va più serupolosa disamina delle leggi di finanza; ma | 
nelle circostanze straordinarie in cui ci lroviamo, 
bisognerà sempre aver presente che la necessità è | 
— legge che ammette poche discussioni. 
Il nostro debito pubblico era uno dei più tenui, | 
ineonfronto di tutti ‘gli altri Stati d'Italia, e può 
Quasi dirsi adesso ancora nullo in paragone di 
— quelli d’mghilterra, Francia, Belgio ed Austria; 
henchè a taluno possa sembrare un'paradosso , noi 
‘diremo che il nostro sistema finanziario districan- | 
dosi sotto l'impulso dei presenti avvenimenti , da Î 





Ù 
; Segue la marrazione 

| an ULTIMI AVVENIMENTI DELLA GUERRA 
fe 


i (Vedi Risorgimento num 248). 


| ché si leggeva a chiare note sul volto di ciascun soldato; 
| neppure foremo parola delle inquietudini mori | 
| era tormentato l'animo sensibile e generoso di S. Maostà | 


Mill esito disastroso. della hattaglia di Valeggio, Custoza è 
Sommacampagna, e la scelta del villaggio di Villafranca | 
per punto di riunione alle stanche e sfinite nostre truppe I 
(che si ritiravano dal combattimento, posero questo pu- | 
Bho di bravi e valenti soklati nella posizione più critica in 
‘Gui possa trovarsi un corpo d’esercito staccato,— Lontano I 
Circa 45 miglia dalla sua linea d'operazione, con un solo 
Punto sicuro sulla medesima (il passaggio di Goito), con 
_ tue sole strade per pervenirvi minacciate di fanco dall'in- 
Îiero esercito Austriaco ed attraversanti un terreno piano, 
Aperto 6 favorevolissimo per il soverchiante nemico allo 
| Spiegamento di tutti j suoi straordinarii mezzi, ridotto 
e8s0 medesimo a deboli avanzi intrepidi e Valorosissimi sì; 
ta stanchi per le fatiche del combattimento e delle mar- 
Cie forzate di tre giorni continui, spossati e languidi per 
Îl non ricevuto nutrimento, scorati per i toccati d 
tale era lo stato lagrimevole e deplorabil 
Abbiamo lasciati alla sera del.25 luglio in Villafranca gli 
eroi di Valleogie, Custoza e Sommacampagna. Noi rinun- i 
dò ho a descrivere non già il terrore (questa funesta pa- Î 


mo in cui noi 


tri, 
| 


Pi 


‘ quel che noi avevamo detlo ; rie: 
| ancora l'opera nostra; riesce male (il che Dio tolga) 








AVVERTENZE 


Le lettere, i giornali, i pacchi, gli annanztggorranno 


Direzione del Giornele I Risoncaento. 
1 manoscritti non verranno restituiti. 


Seni. Trim, diese 
sa 412 tI 
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Presso delle inserzioni — Centesimi 35 perf riga anticipati 


quelle pastoie in cui lo ritenevano le viete regole , È 
per non dire i pregiudizi economici di un'antica e 
paurosa politica, finirà con suo profitto dopo alcune 
inevitabili scoss 
su quelle ba 


, a ricomporsi più vigoroso e sicuro 
che sono in armonia collo stato at- 
tuale dell’incivilimento e dell'industria europea, 

Uomini e danari sono dunque i due punti che 
tutti ci devono riunire: provvedere ‘a questi egli è 
propugnare con vera eflic: la causa italiana. Tutte 
le altre questioni sono secondarie ; rompasi la guerra 
domani, rompasi di qui aun mese, a due, siavi 
tregua, siavi guerra immediata, i due più validi ap- 
poggi a tutte le determinazioni saranno sempre l'eser- 
cito e l’erario pubblico. E tutte le mediazioni, tutti 
gli sforzi riusciranno a nulla, se non sî persuade- 
Panno amici e nemici che noi abbiamo provveduto 
in modo da poter calcolare su questi due mezzi in 
qualsiasi nostra determinazione. 

Ma dirassi: a che ci parlate di esercito, di impo- 

Straordinarie, se non volete la guerra? Se solo 
chi romperebbe la guerra domani precipitando in 
Lombardia sotto l’impeto del proprio e generoso en- 
lusiasmo , potesse dirsi voler la guerra, noi non 
avremmo che risponderi 
mo, domandare a nostra 


sarà lecito , speria- 
ale sia la ragione 
di giudizio di chi in una questione così complicata 
e terribile non ammette ‘altri termini che i due estre- 
mi, o guerra 0 pace, il che suona 0 guerra imme- 
diata, 0 pace ver 
Ci sarà, speriamoy ancora lecito domandare con 
qual nome chiamereste voi un Ministero che facesse 
gli estremi di sua possa per la guerra, mettendo lo 
Stato a quelle prove che noî tutti vediamo, e la 
sua riputazione a quelle che tuttodì leggiamo, e co- 
Vasse in cuor suo l’idea risoluta di una pace a qual- 
siasi costo? Non sarebbe egli poco chiamarlo tradi- 
tore della patria? Non meglio forse chiamarlo 
pazzo, chè tale sarebbe se disconoscessi 
responsabilità che gli sta sospesa sul capo ? 
L'Opposizione o la parte della sinistra della Ca- 
a (se così meglio vogliamo chiamarla con nome 
parlamentario e usitatissimo) che combatte il Mi- 
nistero, non può dirsi che non abbia scelto bene il 
suo terreno. Si fa la guerra, essa dirà, ecco che fate 
ee a bene, ecco 


la tremenda 


colpa vostra: bisognava irrompere quando noi lo 
chiedevamo con tutta Ja forza della nostra voce, 
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Vada dunque come vuole , essa avrà sempre ra- 


gione. 

Ora se un torto noi troviamo nell’attuale Mini- 
stero, egli è quello di non aver loro lasciato campo 
dimettersì a fronte di quelle difficoltà di cui essi non 
vogliono persuadersi : il potere in questi tempi 
estremi è il miglior calmante; voi vi siete oflerti a 
provvedere alle necessità dello Stato , a starci a 
fianco quai tutori: noi vogliamo far più, vogliamo 
lasciarvi il posto, avrebbe potuto dire, e non fufori 
farvi, ma padri dello Stato. 

Havvi chi dice che Ja prova era pericolosa 
per certe ragioni estrinseche , ma io non lo credo: 
gli uomini che sarebbero stati ehiamati allo scanno 
dei dolori sono uomini di cuore, veri Italiani, e non 
avrebbero tardato, conoscendo il fondo delle cose a 
cercarla mano dei loro predecessori, a stringerla e 
ad unirsi con loro pel bene e la salute della patria. 

Nessuno intanto si perda d'animo, v'è luogo per 
tutti, non siamo ancora che al principio, la guerra 
dell'indipendenza italiana non dipende da giorni, ma 
ad anni ed anni noi dobbiamo prepararci; la libertà, 
l’indipendenza costarono a tutti i popoli che vol- 
lero conquistarle, rivi di sangue. Volgiamo l’occhio 
all'Europa, e vedremo in qual mare agitato si con- 
fonde la causa nostra. Volgiamo gli occhi all'Italia, 
@ mi si dica qual riputazione siasi potuta salvarè, 
nessuna! Gino Capponi è chiamato tiranno in Fi- 
Ttenze, or son due giorni Massimo Azeglio era ab- 
bruciato in effigie a Livorno: nieghisi tutto a chi 
sta ministro, ma dicasi almeno che per durare a sì 
strano tormento ci vuole coraggio, per affrontare il 
compenso che a tutti toccò finora, ci vuole almeno 
costanza e abnegazione." 


Il Pexsieno Irattano non sapendo come farsi per- 
donare le sue stolte contumeliè e sul nostro giornale 
e sulla città di Toriao, inserite le une è le altre nei 
numeri del 18 e 19 corrente ; le prime nella faccia 
seconda, colonna quarta di esso numero del 18, le 
seconde nella faccia terza, prima colonna del foglio 
predetto, sotto la data del 19 ottobre, quel foglio di 
così corla memoria è di così robusta coscienza , pi- 
glia lo spediente de’suoi pari, quello di negarle di 
netto. Sfidiamo, egli dice, i Risorgimento a dire 
in qual numero e dove noi abbiamo insultato alla 
città di Torino, non essendoci mai passata per la 





| Fola era ancora ignota fin a quel momento al cuore dei 


l’iemontesi, e non entrò che più tardi in cuor di pochi e 
fu causa delia precipitata e poco onorevole nostra ritirata 
dal Mincio al Ticino); ma la prostrazione, l'accoramento 
li da cui 


e del generale Bava. Chi conosce il enore dei Piemontesi, 
i suoi elevati sentimenti d'onore e di gloria, comprenderà 
abbastanza le crudeli ambascie delle nostre truppe in que- 
sto momento e ci dispenserà dal doloroso ufficio di deseri- 
vere questa scena tremenda e ferale. Un solo conforto ma | 
degno del' loro immenso e beù giusto cordoglio restava a | 
questi prodi, ed era l'intima convinzione di aver fatto | 
il loro alto e diffi dovere; il nemico con superiorità 
tripla: di forze aveva finito per trionfare della loro eroica | 
resistenza e riconquistare-a prezzo di sangue le perdute 
posizioni, ma: questa vittoria l'avevano pagata ben dura- 
mente e colla perdita delle più elette sue truppe, quindi è 
che l'avvilimento non poteva nemmeno per un'ombra en- 
trare în quei petti generosi ed impavidi, ma solo era l'ab- 
baitimento, la costernazione, il dolore di veder inutili i 
loro più disperati sforzi ed omai irresistibilmente perduta 
la santa causa che con tanto calore essi difendevano. — 
Ammiriamo in essi la ‘bravura sventurata chie noi non | 
la ritroveremo mai più così degna e meritevole del nostro 





interesse e del nostro compianto; ma deploriamo ad un 
tempo gli errori gravissimi e fatali che ci condussero a 
questo passo funesto su quegli stessi campi ed in quello 
stesso giorno che dovevano essere testimonii della più 
splendida e decisiva vittoria nostra sul nemico d’Italia. 
Ad incoraggiamento dei soldati che fra poco dovranno 
nuovamente presentarsi in battaglia, e îÎd ammaestramen- 
to dei dugi che accetteranno l'onorevole ma difficile in- 
carico di comandarli, noi ritorneremo un istante sui 
bri combattimenti del 22; 23, 24 e 25 luglio per r 

umerlì in breve e così speriamo d'illuminare gli uni e 
ri sui veri motivi che cagionarono i nostri disastri 

sui mezzi più opportuni per ripararne le orrende cons 
guenze ed evitarle una seconda volta, è sulle fondate spe- 
rauze Che ancora ci rimangono per un avvenire più se- 
reno e glorioso; e se la nostra voce franca, leale e veri- 
liera non sorlirà questo sperato effetto, ci consolerà al- 
meno la persuasione d'aver fatto dal carlo nostro quanto 
c’imponeva l'amor di patria, lagioria el'onore dell'esercito, 
La posizione del nostro esercito al 21 luglio, quale noi 
l'abbiamo descritta nel primo articolo delia nostra narra- 
zione (V. Risorgimento num. 215) era sicuramente viziosa 
per la sua soverchia estensione e per la facilità che por- 
geva al nemico concentrato in Verona di batterci separa- 
tamente; la risoluzione presa dal Re di bloccare Mantova, 
che rese necessaria o per dir meglio contribui dal nostro 





mente una simile idea. Facemmo già buona prova 
di noi, inserendo a leltera que’ due brani summen- 
zionati del Pensiero Italiano. Non faremo la secon 
da, regalando ai nostri lettorì i leggiadri titoli dei 
quali cì è largo il Pensiero Ialiano nel suo Du- 
mero del 24 corrente; tra i quali può bastate per 
saggio quello di Giuda. Le parole di certi uomini 
non hanno nemmeno più il merito, per altro vol- 
gare, di muover l'ira. Di tal fatta sono quelle del 
Pensiero Italiano, al qualejpossiamo dire sin d’ora, 
che avrà bello stillarsi © sbracciarsi per trovar titoli 
più fieri di quel Giuda, ma non otterrà da noi sil= 
laba di risposta. 


ai 00060 —__— —_— 


Il Times del 20 ottobre emette il pensiero , che il co- 
mune interesse dell'Alemagna sia liberato dalle mani di 
una fazione selvaggia e disperata. Sotto tale rapporto, le 
misure che si dice siano state adottate dal governo del- 
l'arciduca Giovanni, dovranno coincidere con quelle dei 
generali imperiali e dei deputati slavi. Quanto all'effetto 
che le nuove di Vienna potranno produrre in Italia, esso 
sarà cattivo per l’esercito di Radetzky, che conta ele» 
menti eterogenei. 

L'armistizio spira questa settimana; ed a Torino fu for- 
mala una nuova amministrazione, che si suppone sia più 
guerriera del Gabinetto Sostegno. Certo, Carlo Alberto, 
sollecitato ad agire da una fazione e dalla lega Italiana, 
potrebbe approfittare della cri 
è questo un diritto della guerra ; ma se Carlo Alberto rin- 
nova la lotta, ei lo farà a suv rischio e pericolo (he will 


, 


ì do-it at his own risk). 


Non si potrebbe pensare che le potenze, la cui media- 
zione fu offerta e parzialmente accettata, vogliano conver= 
gire tale mediazione in un insulto, e violentare la deho- 
lezza d'un governo, alla cui ragionevolezza esse dichiarano 
di riferirsi. Queste potenze sono ancor oggi non. obbli» 
gate. Esse non sono tenute di sopportare verun partito, 
e se dimenticassero bastantemente la loro posizione per 
offrire un intervento armato, perderebbero per ciò stesso 
questo diritto di mediazione per cui elleno insistono ora e 
che uffre la miglior probabilità d'una pace definitiva, 


INTERNO. 
PARLAMENTO NAZIONALE, 
CAMERA DEI DEPUTATI, 
Tornata del 25 ottubre. 


Presidenza di Vincenzo Gioberti. 
La seduta è aperta all'una e mezzo, 
Letto ed approvato il processo verbale, il ministro Pi- 





canto a questa fatale dispersione di forze, può quindi con» 
siderarsi come il primo errore che fu causa dei nostri di 

sastri;. giacchè se l'esercito nostro ( come osserva giusta- 
mente l'autore di alcuni pensieri sugli avvenimenti della 
campagna, V. Risorgimento num, 247, 249, 250, 251, 252) 


i avesse conservato costantemente le posizioni dominanti di 


Rivoli, Pastrengo, S.. Giustina, Sona, Sommacampagna, 
Cuistoza e Valleggio con un forte distaccamento a Goito, 
e avesse impiegato questo lungo tempo di inazione a tri 
cerare fortemente i passi più minacciati ed importanti 
della linea, come sarebbero le alture della Madonna del 
Monte, di Valleggio ed il passo di Goito, non vha dubbio 
che noi potevamo ancora per lungo tempo e forse indefi- 
nitamente sfidare qualunque attacco di fronte dalla parte 
di Verona, di fianco dal Tirolo ed una terza battaglia di 
Goito con tutti gl’inconvenienti che presentava per il ne- 
mico la concentrazione delle sue forze sotto Mantova e con 
tutti i vantaggi che a noi offriva la perfetta conoscenza del 
terreno e Ja memoria di replicati trionfi: e ciò era l'unica 
via che rimanesse al maresciallo per offrirci una giornata 
campale.— Ma la poca abilità del maresciallo nel rendere 
successivi (cioè il primo al 22 e l’altro al 25) i suoi due 
attacchi a Rivoli ed a Sommacampagna, e la lodevole per- 
spicacia del generale Sonnaz nell'ordinare la ritirata da 
Rivoli alla sera del 22 e profiltare dell'errore avversario 
per concentrare verso il centro la sua ala sinistra tanto 
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RISORGIMENTO 





nellisorgea rassicurarela Camera sugli ultimi evenimenti di 
Genova, dicende che ulteriori relazioni a lui pervenute 
danno la cosa per sedala, e che l'accordo fra la guardia 
nazionale e la linea è costante. 

Il presidente annunzia che il deputato Pescatore ha for- 
mulata la sua proposizione relativa alla nomina delie due 
Commissioni enunciata }l giorno innanzi. 

Cottin fa osservare quanto alla Commissione di finanza 
permanente che già erano stati nominati membri nella 
seduta del 28 luglio il conte di Revel e di Cayour, 11 primo 
con 102 voti su 451, il secondo con 96: Farina soggiunge 
che ilconte di Revel cessava di essere deputato, quando 
assunse il ministero, che ora essendo tale per rielezione, 
non saprebbe se la nomina continui ad essere valida. 

KRevel manifesta il desiderio che questa Commissione 
sia losto Islluita, accio possa portare giudizio sulle opera- 
zioni che le verranno sottoposte, 

Cavour chiede che siano nominati tutti i 7 membri di 
che deve comporsi, senza tener conto delle nomine fatte 
nella seduta del 28 luglio. 

Lanza osserva che la nomina dei deputato Cavour fu 
regolare, e che si deve procedere soltanto alla nomina dei 
6 rimanenti, 

Alcuni propongono che la scelta di questa Commissio- 
ne sia posta all'ordine del giorno di domani. 

Pescatore domanda che sia trasmessa agli ullizii la sua 
proposta. 

Farina oppone che quanto alla nomina della Com- 
missione permanente di finanza non è il caso, menire è 
voluta dal Regolamento ; quanto all'altra, sara mandata. 


sua accettazione d'impiego. 

Michelini (Alessandro) desidera che si sappia se accetta 
o no l'impiego. I] congedo è accordato. 

Gioberti eletto in due Collegii, di Torino e di, Mon- 
calvo, accetta per Torino. 

‘Rattazzi muove un'interpellanza al ministro degl’interni 
sulla voce: corsa, ché esso avesse dichiarato alla Camera 
dle’ senatori che la mediazione anglo-fràneese Fosse iniziata 
da uno de' precedenti Ministeri. Invita pertanto lo stesso 
ministro ad addurre quelle prove del fatto quali le aveva 


enunciate, ed asvelare apertamente quàl sia quel Ministero 
cui accennò. 








Pinelli (ministro degl'interni) conferma le asserzioni 
poste in campo dal preopinante e replica che |. media. 
zione anglo-francese fu provocata dal Ministero Casali, e 
non tenuta per un impaccio creato al conquisto dell'ita- 
lica indipendenza. Quel Ministero che la provocava, non 
poteva che tenerla per utile. Non ritengo oggi, soggiunge, 
le prove di quanto affermo, ma domani sarò in grado di 
produrle alla Camera: questa è una lettera del ministro 
degli esteri dell'accennato Ministero, în cui si fa aperto 
invito alla Francia di provvedere con una efficace media- 
zione alla composizione delle cose d'Italia (sensazione). 

Cottin segretario legge il consueto sunto delle peti- 
zioni. 


Il presidente chiama alla tribuna il relatore sulle leggi 
di finanza. 

Sineo sorge ad osservare che il lavoro preparatorio non 
è ancora condotto a termine, e che fu uno sbaglio l’averlo 
posto all'ordine del giorno. 

Demarchi giustifica il fatto. 

Il presidente chiama i relatori a riferire sulle nuove 
elezioni. 

Non ve ne hanno in pronto. 


Il segretario Farina propone che si proceda peracquisto 
di tempo find'oggi alla nomina dei membri che duyranno 
comporre la commissione permanente di finanza. 

Stara domanda di sviluppare uma sua proposta per la 
quale è determinato il giorno. 

Michelini (G. B.) discorre del progetto per l'acquisto 
di libri convenienti alla biblioteca, e domanda di recare 
al medesimo quelle modificazioni che ora esigono le cir- 
costanze. diverse da quelle 





chè ne ispirarono ‘la compila- 
zione quando si trattava della imminente convocazione 


della Costituente, e domanda di concertarsi col signor 
Cottin, e il deputato Albimi, 


Valerio chiede al ministro Pinelli ragione dell’aver co- 
municato al Senato prima che alla Camera elettiva alcuni 


progetti di finanza dove trattasi di tasse d'imposte, ecc., 
trovando questo contrario allo Statuto. 

Pinelli risponde d'aver presentato al Senato, no 
una legge di finanza ma un progetto concernente l'o! 
pubblico, e d'averlo presentato non per altro motivo se 
non perché non verano per l'altra Camera altri oggetti 
all'ordine del giorno, Con quel progetto non si trattava di 
creare ma bensì d'ordinare un modo di percezione pe 
le tasse d'arti e mestie:i 4 

Chiede che la Camera dia il suo voto in proposito, pro- 





testando di non aver voluto con ciò stabilire un prece- | 


dente. 


Valerio soggiunge che non aveva inteso di provocare | 


su ciò un voto, che non fece che una semplice osservazio- 
ne tanto che fosse dichiarato dal ministro che il fatto non 
avrebbe stabilito un precedente. 

Signoretti domanda che sia istituita una commissione 
acciò siano esaminati i conti della questura. 

Alcune voci dicono che basta il presidente.) 

Si procede alla completazione della commissione sulla 
legge di finanza per ischede. 

Num. dei votanti per appello nominale 155. 

Maggiorità assoluta 68. 





Voti ottenuti. 

Ricci 71 — Despine 59 — Salmour 57 — Monteze- 
molo 57 — Regis 56 — Caveri 56 — Riccardi 52 — 
Lanza 48 — Carquet 49 — Gioia 42 — Penco 46 
endosi ottenuta che dal 
deputato Vincenzo Ricci si passa al secondo scrutinio, dal 
quale escirono eletti i signori deputati Regis, Salmour, 





La maggiorità assoluta non es 


Signori, 


Prima di prendere una decisione, dalla quale può, di- 
pendere la salvezza di tutta una nazione, la principale cura 
di ognuno di noi deve essere quella di non perdere di vi- 
sta il vero punto della questione, o di richiamarla a’ suoi 
veri termini quando ne sia sviata. Ciò è quanto io intendo 
ora di fare. 

Tutti già manifestammo il nostro ardente amore per 
l'indipendenza d'Italia, ed il nostro desiderio di fare ogni 
sforzo per ottenerla. Da questo lato nessuno può esservi 
qui di sospetto ; che se fosse presentito Soltanto il peri- 
colo di perderla , son sicuro che un voto unanime chiari- 
rebbe come il nostro Parlamento sia Parlamento di liberi 
italiani. Ma questa non è, o signori, |: questione, La que- 
Stiohe si è se debba aversi confidenza in quei mezzi, coi 
quali ci si vuole assicurata la nostra indipendenza. 

Questi mezzi quali sono? Una mediazione delle due 
prime potenze dell'Europa, della Francia cioè e” dell’In- 
ghilterra. — Vi è chi dice che l'Inghilterra è aliena dal 
favorire la libertà italiana. — Vi è chi accusa la\Francia 
di freddezza per la nostra indipendenza. — Vi è chi le 
crede dmbedue propense per l’Austria, cioè per il dispo: 
tismo il più duro ché abbia mai pesato sli popoli. E po- 
tremo noi sentire freddamente tali cose? \Potremò noi 
dimenticare che l'Inghilterra, già fino dai tempi dì Can- 
ning, proclamava libertà civile e religiosa per tutta. Eu: 
ropa. — Che l'Inghilterra porse sempre una mano soccor- 
ritrice ai popoli che sorgevano a libertà. — Che salutò con 
Vivissima simpatia la ‘rivoluzione francese del 1850, e 
che; fu la prima a riconoscere la rivoluzione ‘del febbraio 
ultimo? 

Avremo già noi dimenticato tutte le simpatie che ecci- 
tava ullimamente in tutta l'Italia, quando ovunque i di- 
versi Stati riformavano liberamente le loro instituzioni ; e 
crederemo in oggi che voglia repentinamente sentir lene- 
rezza per l'Austria ? No, © signori, questo non è possibile. 
Quanto alla Francia; noi sappiamo che appena avviatasi 
dopo il 50 a maggior rispetto per i sacrosanti diriiti dei 
popoli, ed appena riconosciuta la Indipendenza del Bel- 
gio, essa ha saputo mantenere la fatta dichiarazione in- 
nanzi'all'Europa, e nòn ha esitato a varcare la! frontiera 
a mano armata, 8 ciò in presenza della fremente Austria e 
della minacciosa Russia, due potenze in allora nélla piena 
integrità di tutte le Joro forze ! Che fin d'allora ‘ha consi- 
derato il Piemonte nella stessa posizione del Belgio, ed 
avente gli stessi diritti, come potenza limitrofa, alla sua 
protezione, è volete che dopo avere sostenuto in allora 
monarchica la proclamata indipendenza per il Belgio, 











compromessa e minacciata, coll’impedire la distruzione 
quasi inevitabile del corpo di sinistra e col procurare al 


medesimo non solo una facile ritirata sotto la protezione 
di Pes 





liera, ma altresi un sicuro rifugio alle sue truppe 
nelle posizioni di Cavalcaselle per ricomporsi, riposarsi e 
prepararsi ancora ad un movimento offensivo, tutte que- 
Ste circostanze inaspettate e favorevoli avevano rimediato 
al più grande e forse unico inconveniente che presentava 
la nostra linea alla sera del 21 luglio, ed a questo mo- 
mento un generale intelligente e di vaglia dal canto no- 
stro, che misurando con sicuro colpo d'occhio le forze 
nemiche e prevedendone la critica e temeraria posizione 
(V. Risorgimento num. 216) che presentava ai nostri in- 
aspettati attacchi le sue spalle, e i due fianchi, avesse cer- 
cato (levando le 





le truppe dal blocco di Mantova) di pre- 
venirlo con una parte delle medesime ed anche con mar- 
ie forzate nell'occupazione di Valeggio edi là mettendosi 
in comunicazione col 2. corpo e colla 2. divisione di 
liserva avesse agito simultaneamente sui due fianchi ed 


alle spalle della linéa nemica, civè da Cavalcaselle, Sa- 
lionze e C. 





elnuovo sul fianco destro, da Valleggio e Cu- 
Stoza sul fianco sinistro, da Sommacampagna, Sona e 


S. Giustina alle spalle, da un generale in capo, dico, che 
ave: 





Saputo concepire ed eseguire colla rapidità neces- 
Ssaria un tal piano strategico, le nostre forze sarebbero 
state più che sufficienti ad attorniare da lutte le partì 


Legge quindi due lettere, l'una del deputato Degiorgi, Montezemolo, Riccardi e Saperi. 
che ciiede un congedo di 8 giorni che viene accordato; | "La seduta è sciolta alle ©. 
l'altra del cav. Tola, che domanda un congedo di un mese. 233A 020091 
Un Sardo osserva clie avendo accettato uri impiegò go- 
nernauvo, èil caso di procedere al'una nuova convocazione Discorso dell'avv. Braggio 
del suo Collegio. Altri dice che ion ha prestato giuramento, trasmesso ‘al banco della Presidenza 
eche l'essersì dipartito di terra-ferma, non cosutuisce la nella tornata dél 21 8bre. 


l'incauto nemico, e rendere decisiva per l'indipendenza 
d'Italia questa celebre battaglia. 

Noi abbiamo esposto tutte le particolarità di questo 
piano ammirabile che gli errori fatali del maresciallo ci 
rendevano di facile esecuzione, e nel terzo articolo della no- 
stra narrazione (V. Risorgimento num. 219) abbiamo per 
fino segnato l'itinerario delle diverse colonne per portarsi 
dalle loro sparse posizioni a quelle portate dal piano, e il 
lettore potrà quindi apprezzarne la bontà ed il valore; 
d'altronde i fecondi ed insperati ‘risultati avuti cogli at- 
tacchi parziali di Custoza e Sommacampagna alla sera del 
24 provano abbastanza quali sarebbero quelli ottenuti ove 
tutte le circostanze del piano fossero state a tempo e con 
vigore adempite. Noi rimettiamo ad un prossimo articolo | 





fron voglia sostenerla in oggi, repubblicana, per l'Italia ? 
Non è questo, signori, ragionare, ma è un volere elevare 
sospetti fuori di proposito. ; 

La Francia ha proclamato nell'Assemblea nazionale 
l'affranchissemeni de l'Italie, eVItalia, siate cer, Sara 
liberata. — Le potenze non mancano ai loro prineipii 
proclamati in un modo così solenne, giacche la più fina 
politica oggidi degli Stati è quella cne ha per base la 
lealtà, sincerità e condotta morale. E se la Francia per 
riuscire nel suo intento desidera prendere una via piu 
tosto che un'altra, perché vorremmo noi impedirla ? Per- 
chè verremmo noi essere impazienti, quando si tratta di 
inleressi così grandi, così gravi come quelli che raggiransi 
sulla indipendenza degli Stati ? Non potremmo noi assog: 
gettare a qualuuque sagrificio per vitenere un Lala risul. 
lato, è non potremmo aspettare, non dirò mesi è mesi, 
i ma, da quanto pare, giorni e giorni! Non wi ha promesso 
iì Ministero che già ha elevata la sua voce sulle provrasti- 
nazioni deil'Austria, e non Vha assicurato che si Lene 
pronto a ricominciare le ostilita? Voi non ignorate che è 
attribuzione del potere esecutivo i c gliere la opportut 
mità di dichiarare la guerra, e qualdo vi assicura che è 
pionto, che nun aspetta che soluzioni, chè possono pre- 
sentarsi di giorno in giorno , chi vi sara fra vol, 0 siguori, 
che non voglia concedergli simili facolta, che d'altronde 





Non e qui il caso di mettere a voli 1 suv programma, è 
il caso di esamitiare se abbia mantenuto il pubbircato 
programna, e dietro le dichiarazioni fatteci veri l'alito, 
cive che non avrebbe accetiato condizioni che nun aves: 
sero per base la Indipendenza; dell'Italza, 10 cHedo, sia 
il caso di riconoscere che e stato l'edele;alle sue, pro- 
messe è che conviene lasciargli Lempo per condurie a 
compimento. ale, pare, debba essere l'intento di ogni 
buon csttadino, — Signori, il ogui tempo vi furono | par- 
Uli che vollero spingere i governi a passi inconsiderati, è 
no) stessi nel 1821 già ne femmo inista prova. Non pre- 
cipitiamo gli eyenu, massime quando due potenze di pri- 
Ino ordine, o prime nell'amore alle libertà, ci assicurano 
ll compimento dei nostri desiderii. 

Non ignorate certo che l'unione della Francia coll'In- 
ghilterra è la più forte garanzia per la libertà dei popoli, 
e che i desiderii di queste due potenze sono decisioni ir- 
revocabili, contro Je quali non v'è potenza europea che 
possa appellarsene... Ecco perchè forse, senza voler inda. 
gare i segreti de' gabinetti, la Francia ha preferito la via 
delle mediazioni alla yia delle armi, perchè sapeva:che, 
ottenuto l'accordo. coll’Inghliterra, aveva ottenuto totto 
quanto v'era di più immancabile per costringere le parti 
belligeranti ad accettare i patti da essa dettati. Il celebre 
sig. Thiers nelle molteplici sue arringhe, per sostenere la 
necessità per, la Francia dell'unione coll'Inghilterra, di- 
ceva nella seduta del 7 marzo 1852. 

« Il y a un intérét immense aujourdhui qui prédomine 
« et unit les deux nations, c'est l’intérèt d'une méme ci- 
* vilisation. » soggiungeva quindi « La France alliée 
«avec l'Angleterre sùre de cette alliance dans quelque 
« cas, de sa neutralité (dans. les autres, la'France, n'a 
« rien à craindre du reste du monde, ete. ». 

Circa poi l'attuale questione, italiana, permettete, 0 si- 
gnorì, che io vi comunichi, quello che. lo spirito preveg- 
gente di quel sommo politico diceva in quell'epoca. 

*« La France ne doit pas posséder au de là des Alpes, 
« mais dans le bùt de faire un jour, dans l'avenir, une 
* Italie, forte, elle doit appuyer le Piémont, rattacher la 
« haute Italie autour de lui, etc. etc. 
cco il perché, o signori, la Francia, malgrado quanto 
ha dovuto-costarle di rivolgersi all'Inghilterra dopo l'ab- 
bandono dell’ Entente cordiale ha preso il partito di af- 
frontare il malcontento interno per offrire una mano 
amica all'Inghilterra, sapendo [bene che, ottenuta tale 
alleanza, questa sarebbe. tutta a favore, della umanità, del 
risparmio di inutili aggressioni,.del progresso; della civi- 
lizzazione, della felicità dei popoli. Abbiamo confidenza 
nelle potenze nostre amiche, e non cerchiamo d'interrom» 
pere la incominciata loro buona opera. 

Accedo adunque al proposto ordine del giorno del 
deputato Ferraris. 
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Continuazione della Legge 
sull’Amministrazione Comunale. 


(Continuazione e fine). 
(Vedi Risorgimento num, 253). 
Art, 240. 1 Consigli nelle adunanze straordinarie non 
possono deliberare, nè mettere a partito alcuna proposta 0 
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trato in uno sforzo comune e ben diretto, questo valore 
sarebbe stato più che sufficiente per distruggere irremissi- 
{ bilmente l’esercito Austriaco e togliergli ogni scampo: la 


| sola causa vera e reale fu il non aver avuto alla nostra 


testa un generale capace, energico ed intelligente per mi- 
surar le forze del nemico e profittare dei suoi capitali er- 
rori. Dopo ìl 10 giugno i rinforzi ricevuti dal nemico ed i 
suoi successi contro Vicenza non ci permettevano più di 
avventurarci al di la dell'Adige e la sola linea favorevole 
per noi era ( come dice ottimamente l’autore due volte 


| citato) quella del Mincio: dunque l'inazione nostra era 
| prudenza e non fu causa per nulla dei nostri disastri; il 
i blocco di Mantova e la dispersione delle nostre forze che 


gli tenne dietro fu sicuramente un grave errore, ma eyi- 


la discussione delle sane ma lievi obiezioni che a questo i tata la perdita del corpo di sinistra, questo stesso errore 


piano vennero fatte dal citato autore dei pensieri sugli ay- | 
venimenti della campagna, e per ora ci limiteremo a con- 
chiudere che non fu nè l'abilità del generale avversario, 
nè la sua grande superiorità di numero, né tampoco il va- ! 
lore delle sue truppe che fu cagione dei nostri disastri, 
come sembra vogliano inculcare alcuni, come neppure ; 
non fu né il scemato entusiasmo dei nostri soldati, né la | 
loro stanchezza osspossatezza giacchè il valore da essi spie- | 
gato nelle giornate del 22, 25, 24 e 25 è superiore ad 
ogni elogio ed ove non si fosse lasciato consumare in inù- 
tili e proporzionati tentativi parziali, ma bensi concen- 





coll’aver chiamato in campo l’esercito. Austriaco ci offrì 
l'occasione di sortire con un'abile manovra dalla nostra 
inazione e di distruggerlo in campo. aperto; ìl non aver 
saputo profittare di questa favorevolissima occasione fu 
adunque cagione sola dei nostri disastri. 

Questo punto meritava di essere chiarito per due ra- 
gioni: 

4. Per illuminare coloro i quali attribuiscono i nostri 
disastri al scemato entusiasmo, alla lunga inazione, alla 
mancanza di viveri, alla poco lodevole condotta dei capi, 
quasichè nelle giornate del 22, 23, 24, 25 fosse venuto 


gli spettano per Jorza delle nvstre inslluzioni istesse?, 


questione estranea all'oggetto 
zione. È 


fatta a domicilio pervavviso seritto 
convocare il Consiglio. dre 

Art, 243, L'avvisorper le si an 
debbe farsi quindiciàgiorni innanzi a qui 
esse. 

Per le altre debbe farsi in modo ch 
moranti nelle diverse regioni del. terriv 
Gonsiglio, lo possano ricevere în tempo unle. E 
inoltre specificare in questo caso l'oggetto i 
Art, 244, L'iniziauva delle proposte da. 
Consigli appartiene indistintamente all 
al presidente cd aì Lonsiglieri, di 

Saranno prima discusse le proposte dell'a 
periore, poi quelle dei president, ed inline dei, 
per ordine di presentazione. at Saul 

Art, 245. I Consigli pessono incaricare com 
anche un sol membro di riferire sopra gli 6 
gono indagini od esame speciale. 

Art, 246. Il ministro segretario di State 
può intervenire personalmente a tutti i Con 
tare. 

Art. 247, 1 Consigli che ommettono di dell 
proposte dell'autorità superiore e dei presidi 
siano specialmente eccitati, si riputeranno,, 
ne farà constare nel processo verbale, 

Art. 248, Le deliberazioni dei Consigli + imp 
dificazioni o revoca di deliberazioni prec 
mente approvate, sì avranno-come non avvenuti 
non ne facciano espressa e chiara menzione 
razioni precedenti rimarranno in vigore 
non sarà approvata conforme il disposto del 

Art. 249. 1 consiglieri si asterranno dal 
alle deliberazioni riguardanti liti, o contabil 
prie verso i corpì a cui appartengono, | 
menti dai medesimi amministrati o.soggetti al 
zione e vigilanza; come pure quando sì tl 
dei loro congiunti od. affini-sino al quarto g 
clusivamente, o di conferire impieghi ai medi 

Art. 250. Terminate le votazioni, il presi 
sistenza di due consiglieri, ne riconosce e 
Si intende adottata la proposta, se ottenne 
assoluta. 

Art, 251. In caso di parità il voto del pi 
ponderante, î : 

Art, 252. I processi verbali delle deliberazi: tI 
cevuti dal segretario; debbono indicare i p p 
delle discussioni, ed il numero dei voti resto 
ogni proposta. Devonsi tenere separati i ve ali 
verso oggetto deliberato,  @ leggere a chiara vo 
nanza, 721017 TRI 

Art. 253. Ogni consigliere ha diritto che nel yi 
faccia constare del sun voto e dei motivi del medésì 
eziandio di chiederne le opportune rettificazioni, 

«Art. 254. I processi verbali sone firmati dal pi 
e dal segretario. h 

Art. 255. Sono nulle, di ;pien dritto le Jde 
prese in adunanze illegali, o sovra oggetti | 
attribuzioni del Consiglio, o se si sono violate. l6. 
zioni della legge, o le regole particolari derivani 
atti di fondazione, in quanto non sono contrarie 
sente legge. Nic 

Art..256. Le deliberazioni! di tutti i Qossigli 
tare o sostenere, azioni in giudizio, sono .sottopi 
senso del Consiglio d'intendenza nel modo. 
dalle lettere patenti 31 dicembre 1842, e dalle 
ottobre 4847. ST 

Art. 257. Possono i Consigli conferire a delega 
ciali la facoltà, di vincolare Vil ;corpo che rapprei 
per.ciò che dipende da essi, nei convegni che & 
sero per amichevoli componimenti. 3 

Questi non saranno efficaci senza l'intervei 
torità che rappresenta, a termini della presento li { 
corpo in giudizio. Re 

Art. 258. Le spese facoltative non possono esse 
ziate, nè accresciute d'uffizio nell’approvazione dei 
ci; tuttavia l'autorità che approva.il bilancio può é 
aggiungere ai fondi preparatori proposti dal ‘Go 
per una spesa facoltativa i fondi preparatorii 
dallo stesso Consiglio pervaltre spese, che non s a 
cora incominciate è che essa non approvi, quan 
sposizione abbia per unico oggetto. d'impedire l'intia 
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meno per lutte queste. circostanze il valore ni 
truppe, mentre, a detta dei nemici stessi 6 co o 
vano le loro gravissime perdite in paragone 
esso non si spiegò mai con tanta energia e e 
periorità sull'avversario. s 

2. Per confondere Ja millanteria e Ja vanità d 
vincitore che attribuisce alle sue savie com 
valore dei suoi soldati gli ottenuti risultati 
soluta incapacità dal canto nostro il non ave 
ed è incontestabile che in tutti i cingue giorni d 
timento ciascuno dei nostri soldati non ebbe mai @ 
meno di trs nemici e ciò non di meno le perdil 8 
morti, feriti e prigionieri furono sei volte. 

Ora noi hon ci.stenderemo a proporre i 
conci a riparare le conseguenze dei toceal 
evitarle una seconda volta, come pure. 
delle speranze fondate che debbono animarti ; 
il tutto per ottenere un avvenire più sereno è 
nostre idee a questo riguardo sono già state ch 
e lungamente esposte in questo stesso giori 
sorgimento, 28 settembre, num. 253) e 
diamo i nostri lettori. 
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b: 


A ne Spese, o di accelerare l’eseguimento 
[uma delle upere proposte, senza dare del resto alle 

me estensione o carattere diverso da quello delibe- 
p dal Consiglio. 


gli dovrà essere indicato 
- l'ammontare della spesa, che +; crede necessaria, onde 
Bossa fare lesue usservazioni; +d in ogni evento l'aulo- 
fila che approva Il bilancio, puo operare lo stanziamento 
o supplire all'imsulticrenza delta somma bilanciata, 
nc 260. Le spese nuove, che occorrono nel corso del- 
l'anno, sono approvate dall'autorità che approva il bilan- 
olo, e colla stessa forma. 
Ant, 261. Quando nasca contestazione intorno ad opere 
role quali sia tenuto soltanto sussidiariamente un co- 
"mune; od una provincia, 0 la divisione, ‘o loro fr azioni, 
| gara'decisa în Via ordinaria in contraddittorio del princi 
le obbligato. 
{Ma essendovi urgente necessità riconosciuta da pe- 
| filo nominato dall'intendente generale, potrà questi ordi- 
natne l’eseguimiento; ed allora la contestazione medesima 
innanzi al tribunale competente non verserà più che sul 
dtitto di rimborso delle spese regolarmente’ eseguite, e 
bitamEnte accertate. 

Avt. 262. Sara sempre necessario il consenso del Gon- 
caiglio per l'eseguimento di opere che'interessino la'sicu- 
za e da solidità dei beni, o di edilizi, di cui le leggi 

poligono eventualmente la ricostruzione 0 la riparazione 
farico del corpo che esso rappresenta, quando le opere 
lano fatte attorno ai beni od edifizi medesimi, 

(1° ll consenso è dato con una deliberazione soggetta 

lle slesso approvazioni, che si richiedono’ per le opere 
‘ eseguile a spese dirette, del corpo medesimo, è la sua 
Muncanza, oltre il dar dritto di ottenere immediatamente 
dal giudice ordmario L'imbizione contro ia prosecuzione 


o 


(Art, 265. In caso d'assoluta necessità, potrà con Dé- 
leto Reale essere permesso alle division ed a comuni 
îì riscossione der pedaggi: pet la formazione di nuove 
strade e ponti. 
1 pedaggi e Je varie imposte: attribuite ai comuni 
# sono sempre rivocabili, 
a Art. 264: | contratti per vendite, locazione di beni, e 
rendite, e per l’eseguimento d'opere d'ogni’ qualità, 
(avranno luogo all'asta pubblica, eccetto i casi d'assoluta 
Urgenza, o quelli relativi ad opere, la cui sa non ol- 
| trepassi le lire 300 quanto alle. provincie ed ai eomuni 
i di prima e di seconda classe, e le lire! 100 quanto 
ai comuni di lerza classe, nei quali casi. si potrà pro- 
cedere a licilazioni private, o fare eseguire le opere ad 
economia, 

li Ministero dell'interno potrà però anche in altri e 
permettere sull'istanza del Cons 
Ruano a Irattalive private. 

Art, 265. Potrà inoltre aver luogo per trattativa privata 
@ proposta del Consiglio Ja vendita di beni usurpati in 
favore degli. usurpanti, quella dei siti attigui alle case 
private per dar miglior forma alle medesime 'ed'abbel- 
lire l'abitato, la cessione ai confrontanti dei siti abban- 
donati o sopravvanzati da quelli acquistati per l'esegui- 
mento di opere pubbliche, 

Art, 266. La pubblicazione degli avvisi d'asta dovrà 


ass 


glio che i contratti se- 


precedere gli incanti almeno di otto giorni. 


Art. 267. Si terrà un solo incanto, e sarà ammessa una 


(tolta sola entro il termine di 8 giorni da quello del deli- 
Miberamento l’otferta dell'aumento 0 diminuzione. del de- 
| Gimo, a ‘cui terrà dietro un secondo definitivo incanto. 
Questo termine potrà per gravi motivi esser abbreviato 
Mialrintendente generale. 
(Ar. 268. L'incanto sarà nullo, ove non ‘vi siano sfau 
«Ire olblatori, e sarà rinnovato previi nuovi avvisi, come 
s all'art. 266. AI secondo incanto si delibererà, qualtinque 
Sla il numero delle offerte, @ 56 ne. darà espressamente 
_aWiso al pubblico nei nuovi tiletti. 
7 In mancanza di obblatori dopo il secondo incanto, si 
poltà accettare un'offerta priv 
Art. 269. L'autorità, cui è attribuita l'autorizzazione 
dei contratti, può sempre modificare i capitoli, senza va- 
Narne la sostanza, onde ]l contratto sia reso più regolare 
e cauto, 
Art. 270. La forma materialo' dei bilanci, dei conti e 
degli altri atti è determinata da regolamenti generali di 
amministrazione. 
(Ark. 271. L’intendente generale potrà ‘ordinare nel 
Corso dell’anno in favore dei creditori muniti di titoli ese- 
cutorii l'immediato pagamento dei crediti coi fondi dispo- 
Nibili, non affetti ad altra destinazione, mediante la spe- 
‘dizionedi mandati provvisor 
È riservato ‘al Re di ordinare pel pagamento dei cre- 
| ditori medesimi l'impiego dei capitali riscossi, e Ja 
— Vendita dei beni mobili ed immobili, non affetti ad usi 
pubblici, À 
(Art. 272. Spetta ai due dicasteri dell'interno e dei la- 
Nori pubblici a seconda delle rispettive attribuzioni di 


Promuovere, quando occorra, l'approvazione del Re per 
agli atti delle amministrazioni comunali e divisionali 

Art, 275, Ove un Consiglio ereda:che fe sue attribu- 

zioni siano violate da disposizioni dell'autorità ammi- 
Mistrativa, potrà ricorrere al Re per le opportune proy- 
Videnze da emunarsi, previo ‘parere del Consiglio di 
Slato. 

Art, 274, In caso di necessità, possono i diversi Con- 
| Sigli essere sciolti per decreto reale, ma nell'atto ist #50 
| Si provvederà per una nuova elezione entro un termine 

Mon maggiore di tre mesi. 

Att, 275. Ove, ma do la convocazione dei Consigli 
| non potesse aver luogo alcuna deliberazione, l'autorità 
| incaricata delle attribuzioni ‘esecutive potrà provvedere a 
lutti i zami di servizio, e dare corso alle spese obbliga- 
lorie, non che a quelle facoltative già in corso, riferen 
done però al Ministero dell'interno, il quale promuoverà 
— Bli'opportuni provvedimenti per decreto reale. e 

__Art.276, L'approvazione alla quale sono soggetti i di- 
Versiatti dei Consigli non attribuisce a chi Ja deve com- 
partire, salvo espressa disposizione di legge, la. facolta 


É 


| Uellé opere, ne renderà gli autori risponsabili in proprio,” 


ì 











GIORNALE QUOTIDIANO, POLITICO, ECONOMICO, SCIENTIFICO E LETTERARIO 





di dare d'uffizio un provvedimento diverso da quello 
proposto. 

Art. 277. Nelle materie rette ‘da leggi speciali, che 
hanno relazione coll'amministrazione comunale e divisio» 
nale, e nellè cose cui provvedono Îe leggi sulla compe- | 
tenza degli \ntendenti generali o parùucolari, e dei con- | 
Sigli d'intendenza, si osserveranno le disposizioni delle 


leggi stesse in quanto non sono' contrarie al tenore della 
presente, 


DISPOSIZIONI TRANSITORI 


H 
Î 
Art. 278, Immediatamente dopo la pubblicazione della 
presente legge si procederà alla formazione delle ‘liste 
elettorali, ed alle elezioni. 

La formazione delle liste sarà compiuta entro dieci 
giorni da quello della pubblicazione, e sarà riveduta dagli | 
attuali doppi consigli, e dove questi non sono stabiliti, dai 
consigli ordinarii: queste liste non saranno per questa 
prima volta soggette a revisione, 

Gli intendenti generali provvederanno perché le ele» 
zioni abbiano luogo nei dieci giorni successivi. 

Art. 279. Seguite le elezioni e nominato il sindaco, en- 
treranno in uflizio le nuove amministrazioni, a norma 
della presente legge. sy 

Art. 280. A tale effetto si procederà immediatamente 
alla nomina di tutti i sindaci. 

Pel successivo rinnovamento sono mantenute le 
Serie attuali: nelle divisioni ove! desse hon sond ancora 
formate si provvederà con decreto reale. 

Art. 281, 1 sindaci cadenti nella prima serie scadranno 
con tutto 111849: quelli della seconda con tutto il 1850: 
quelli della terza con tutto 1 4851. 

I sindaci delle città non comprese nelle serie attuali 
faranno parte’ della prima serie, che scade con tutto 
il 1849, 

Art. 282, Nei primi due annì 
glieri, di cui all'art. 68, 
del sindaco. 

Art. 285. Tanto l'appuramento della contabilità per 
l'esercizio 1848, quanto l'attuale servizio comunale, pro- 
vinciale e divisionale saranno, dall'epoca dell'esecuzione 
della presente legge, legolati nelle forme e nei modi sta- 
biliti dalla medesima, 

Art, 284. Non sarà fatta innovazione riguardo ai con- 
tratti in corso concernenti l'amministrazione divisionale, 
provinciale e comunale, 

Art. 285. L'uffizio del vicariato di Torino s'intenderà 
Soppresso tosto che sarà entrata in esercizio la nuova am- 
ministrazione a termini dell'art. 279; Le attribuzioni spe- 
ciali del Vicario, che non siano espressamente 
date ad altra autorità, e non siano dal presente abro- 
gate, spettano all'intendente generale della divisione di 
Torino. 

Art. 286. Il regolamento dei pubblici del 6 giugno 
1775 e l'editto 27 novembre 1847 sono abrogati, Ted vè 
derogato alle RR. Costituzioni ed a tutte le altre leggì e 
regolamenti contrari alla presente. 

Mandiamo a chiunque cuì 
e far esegui 


l'estrazione dei consi- | 
non sì estenderà alla persona 


ppartenga di eseguire 
e la presente legge, che sarà munita del 
sigillo dello Stato, pubblicata ed inserita negli atti del 
Governo. 





Dato a Torino addì sette ottobre mille ottocento qua- 
rant'otto, 


CARLO ALBERTO, 
V. Il guardasigilli ministro segr. di Stato 
dî grazia e giustizia 

F. MrrLO, 

V. Il ministro di finanze 
DI Revet. 

V. Il controllore generale 

Cona, 
Pivetti. 


GENOVA, 24 ottobre. — Con sommo piacere notiamo 
che iersera la città fu tranquillissima, 

Sull'imbrunire un certo numero di soldati, in ispecie 
awpartenenti al reggimento Aosta, conveniva all’Acquasola. 
Ma in breve tornavano ai loro quartieri, persuasi dalle 
buone ragioni di chi loro rappresentava l'enormità ed il 
danno comune d'un atto contrario alla libertà cittadina. 

Notiamo fra quegli egregi cittadini l'avvocato Federici, 
il quale con modi opportuni riusciva a convincerli, che, 
rivestiti dell'uniforme d'un Re, il quale nella Costituzione 
ta e fatta giurare alle truppe, riconobbe fra i primi 
diritti quello d'associazione, devono rispettare nel Circolo 
Italiano un'applicazione di tale diritto. L'avvocato Fede- 
rici fu docilmente ascoltato ed applaudito. I scldati gli 
manifestavano unanimi di nulla volere cofitro il popolo 
genovese, anzi d’amarlo e stimarlo assaissimo, e di corri- 
spondere col cuore agli atti suoi di fratellanza, e così d'a- 
mere e stimare la Guardia Nazionale; ma dicevano d’averla 
col Circolo Italiano e con certi emigrati lombardi addetti 
al Circolo. 

Ci preme constatare questo fatto nella sua integrità, 
perchè alcuni imprudentissimi difensori del Circolo vo- 
gliono far eredere che i soldati siano mossi da bev altri 
e peggiori motivi; e così dicendo e stampando, che ser- 
vono di’ stromento ‘a non so quale congiura anticostitu- 
zionale, avveritano contro d'essi una nova ingiuria gra- 
tuita, con grave pericolo d'inasprire gli animi e di creare 
novelle occasioni di deplorabile dissidio e contrasto. 

(Corr. Merc.) 


g 
giu 


TOSCANA. 

LIVORNO, — Ii Montanelli, chiamato il 20 corrente a 
Firenze (V. Giornale d'ieri), pubblicava prima di partire | 
la seguente notificazione; 

CITTADINI LIVORNESI, 


Dopo l'ultimo dispaccio telegrafico col quale annunziava 
al governo il ritiro della mia dimissione, sono stato dal 
Principe richiamato a Firenze. lo mi auguro che questa 
chiamata sia per produrre resultati conformi ai vostri de- 
siderii. Domani o sarò di nuovo con voi, 0 vi farò cono- 





{ cere con la maggior sollecitudine il vero stato delle cose. 


Nella mia breve assenza il mantenimento della pubblica 
quiete è affidato a’ miei consiglieri e alla vostra saviezza. 
Livorne sera nella massima ansietà. — Si stentava a 
contenere il popolo che voleva partire per Firenze, alcuni 
facchini volevano lavorare di prepotenza al lazzaretto San 
Rocco; ma persone influenti , e lo scambio dei seguenti 
dispacci telegrafici poierono calmare la città. 
LIVORNO, 25 ottobre. 
DISPAGCI TELEGRAFICI. 
Ore 41, minuti 10 ani. 
1L GOVERNATORE DI LIVORNO 
AL CONSIGLIERE ÎSoLanI, 
Forse dovrò rimanere anche oggi a Firenze. 
Vi sono buone speranze; presto si potra dire qualche 
cosa. Montanelli, 
Ore 12, min. 20. 
VATORE DI LIVORNO 
AL CONSIGLIERE IsoLani. 


Il popolo stia tranquillo, Ancora nulla di positivo, ma j 


il Granduca mi ha ordinato di trattenermi qui. 
Montanelli. 


Ore 5, min. 40 pom. 
MonTANELLI AL POPOLO. 
Aspettate tranquilli. 
Esco ora dat Pitt 
Mi trattiene quà il Granduca, | 
La risoluzione non pare lontana , @ spero conforme aì | 
nostri desiderii. Montanelli. 


Ore 6, min. 30 pom. 


MONTANELLI AL POPOLO. 
Le difficoltà principali sono vinte. 
Spero quanto prima dare la notizia della risoluzione | 
definitiva conforme ai vostri voti. Montanelli, 
Ore 9, min. 5 pom. 
Montan AL POPOLO. 
Sono incaricato di comporre il Ministero, 
Guerrazzi sarà ministro, Montanelli. 


STATI PONTIFICII. 


Dalla Speranza del 19 ricaviamo le seguenti notizie: 
Il governo romano è riuscito ad assoldare per tre anni 


duemila svizzeri , i quali fra un mese saranno nel nostro | 
Stato, 





— Il ministro del Piemonte in Roma ha chiesto al no- 
Stro governo, quale sarà la sua attitudine in mezzo a'nuovi 
avvenimenti, e nel caso che l’esercito piemontese pa 
sasse il Ticino. Hu avuto in risposta esser molto difti 


le 
lo stabilirlo. 


— Ne ineresce grandemente di disdire una notizia data 
nella Speranza di lunedì, per doppia ragione; perchè non 
siam soliti d'attingere a fonti impure e perciò a correg- 
gerci, e perchè ne duole che la realtà non risponda al de- 
siderio. Il nostro esercito non si può per particolari ca- 
gioni concentrare sul Po; e per conseguenza seguità a 
Star fuori di centro e non passa. Noi ci auguriamo che.la 
causa dell'Italia sia vinta prima che la riorganizzazione 
de'nostri corpi sia compiuta e permetta loro di coprirsi 
di nuova gloria. 


— È fama in Roma che l'abate Antonio Rosmini sarà 
cardinale e ministro. 


— Sono giunti in Roma da due giorni sette ungheresi 
provenienti,dalla Lombardia. Essendosi diretti al quartiere 
del terzo battaglione civico, furono festeggiati, soccorsi , 
alloggiati, e per ultimo iscritti nelle file dell'esercito pon- 
tificio a condizioni molto migliori di quelle che avessero 
nell’armata dei barbari. 


BOLOGNA (19 ottobre). — L'incasso a benefizio della 
Venezia per la recita del drsmma di G. Pepoli fu di circa | 
100 scudi. 

Il nostro prolegato ha insistito per rimanere in Ancona 
Don sembrandogli decoroso ilservire di palla di rimbalzo 
a chi lo eleggeva contemporaneamente in vari posti. 

leri alle 4 doveva aver luogo 
per ottenere l’abi 
mis | 

| 


una gran dimostrazione 
zione del commissariato, e della com- 
one di polizia. Ella dotea muovere dalla selciata di 
Strada Maggiore alla Piazza ove un nuovo tribuno avrebbe 
arringato il popolo: ma o che gl'invitati la credessero innop- 
portuna; o che la pioggia li rattenesse alle proprie case 

nessu parve. (Cart. della Riv. Indip.) 


REGNO DI NAPOLI. i 

NAPOLI (14 ottobre). — Eccoci di muovo alle vocifera- } 
zioni dei cangiamenti ministeriali, fra cu altri vorrebbe 5 
il ministero Troya al potere come era nei suoi elementi | 
cel 5'aprile, e altri vorrebbe che un miscuglio di elementi } 
eterogenei fosse il novello vaciferato ministero. 

Noi crediamo ben lungi dal realizzarsi. questo cangia- 
mento ministeriale al giorno di oggi, è molto meno da for- 
mazione di un novello minist 
eterogenei, cioè parte dell’au 
derno, 

Le sudilelte voci sono fi speranze o almeno desi- 
Oggi il governo ha bisogno di essere omogeneo nelle 


o composto di elementi 
ico Troya, e parte del mo- 


de 


| sue parti più che in altri tempi, giacchè oggi sebbene ap- 


parentemente calmo e tranquillo il paese, pur non credia- 
mo sia tenuto tale in essenza dal governo presente. 

Noi vediamo dagli atti stessi del governo che la finanza 
si trova im uno stato immensamente deplorabile, giacché 
non soddisfatto dal prestito for impose per ia 
pedizione di Lombardia, lia dovuto ricorrere ad un mezzo 
per nulia efficace acciò sopperire ai gravi bisogni dello 
Stato. 


3 che s. 


Si è trattato nientemeno che d'un debito di dodici mi- 
lioni di ducati, vendendosi la rendita di seicentomila du- 
cati al cinque. per cento! (Telegrafo). 

— Il Giornale Officiale pubblica un decreto reale del 
14, nel quale vengono convocati pel 13 di novembre pa 


i Tutto ciò è oscuro anzichenò, e accu 


| riesce cosa evidente che l'ingr 


recchi collegi elettorali per procedere alla elezione dei 
deputati mancanti aila Camera sia per rinunzia , sia per 
ozione, o per non seguita elezione. Il numero totale da 
eleggersi è di 42: Napoli deve rieleggere 6 deputati. 


ESTERO. 


FRANCIA. 


ASSEMBLEA NAZIONALE 
Seduta del 21 corrente. + 


Il sig. Thiers prese Ja parola per combattere il progetto 
di costituzione relativo al servizio militare forzato. Egli 
Stabilisce che ciò di che abbisogua lo Stato, si é il numero 
d'uomini, e che il surrogamento non fa solto tale rapporto 
verun torto allo Stato; che Locca ad esso di vigilare acciou- 
chè i surrogamenti siano fatti convenevolmente. Il signor 
Thiers è continuamente interrotto dal'lato sinistro, Egli 
dice che il servizio militare è una professione speciale da 
per tutto, ed in Francia più che altrove. Che quando si 
tratta di difendere la patria, tutti sono soldati; ina fuori 


| di questo caso, la é questa una professione speciale, è chie 


la vera eguaglianza vuole che ì surrogamenti siano possi- 
bili ; che colui il quale ha la vocazione ad essere militare, 
divenga tale; che quegli che non l'ha, si faccia surrogare, 
Le interruzioni sono talmente moltiplicate, che il signor 
presidente dichiara ch'esso richiamerà all'ordine tutts gli 
Intertompitori. 

ll signor Thiers paragona i varî sistemi con un grande 
successo: )l sistema inglese ove l'esercito non è formato 
se non di volontarii, e che nulla lasvia assolutamente a 
desiderare, ma il cui quadro è troppo stretto e buono sol- 
tanto per un paese limitato nella sua estensione, Il siste- 
Ina prussiano all'opposto, è molto più largo: tutti sono 
soldati, ed un Governo di 10 milioni d’abitanti vuol 
spesso agire come un Governo che ne conta 36, 

In Francia il sistema è molto migliore. Abbisognano dei 
soldati che rimangano 7 anni sotto le bandiere è che ab 
biano faua la loro educazione, ma che siano militar: in 
virtù della loro vocazione. Il sig. Thiers cita con pari suc» 
cesso l'opinione di Napoleone e di tutti i grandi generali, 
Tutta l'Assemblea applaude alle parole sensate e palriot 
tiche ch‘egli pronuncia. Egli insiste specialmente perché 
l'esercito non sia composto di soldati troppo giovani, & 
cita aneddoti storici per provare che l'imperatore Napo- 
leone stesso, ne' suoi rovesci, come nelle sue grandi vit: 
torie; deplorò sempre di non avere dei vecchi soldati. Il 
sig. Thiers termina l'eloquente suo discorso scongiurando 
l'Assemblea di non fare un atto che sarebbe quello d'uo- 
mini che amino poco la patria, 0 che l'amino da ciechi. 

Dopo un‘interruzione di 10 minuti, il ministro della 
guerra sale alla tribuna per rispondere al sig. Thiers, Il 
principio del suo discorso esprime che il Gabinetto nou 
volle prendere l'iniziativa nella discussione della Costitu- 
zione, e ch'ei non poté ancora esporre il suo sistema; il 
che sta per fare. 

Il Comitato del lavoro terminò la discussione della pro- 
posizione del sig. Peupin sull'apprendizsaggio, regolando 
le cause che produrranno la risoluzione del contratto, 
salva indennità, se v'ha luogo, per l'una 0 per l'altra delle 
parti. 

La Commissione incaricata d’esaminare il progetto di 
decreto, relativo ad una spesa di 9 milioni, di cui 6 a ca- 
rico del dipartimento della Senna, per soccorsi straordi- 
narii ai ciltadini d’esso dipartimento che si trovano nel 
bisogno, si pronunciò ieri in favore del progetto e nominò 
il suo relatore. (Corrisp. di Parigi). 


PARIGI (21 ottobre). — Alcuni giornali continuano a 
sillogizzare a tutta possa contro l’entrata del sig. Dufaure 
nel gabinetto. Essi non hanno difficoltà a riconoscere 
ch'egli è un uomo, di un gran valore politico, ma non 
avrebbero voluto vederlo giugnere al Ministero, se non 
dopo che fosse passato per la presidenza dell'Assemblea. 
Allora, essi dicono, sarebbe stato arbitro della situazione. 
E come mai? Egli è ciò che non spiegano; e infatti mon 
è guari facile. Poichè, se il sig. Dufaure ebbe bastante 
influenza da farsi desiderare ed accettare come ministro, 
è egli strettamente logico il dire che, perché non ha sur- 
rogato Marrast, quest'influenza si troverà fatalmente pa- 
ralizzata, ed ei sarà condannato all'immobilità 0 alla 
triste necessità di fare ciò che ‘onvenuto di chiamare 
Ja reazione, e fors‘auche. di smarrirsi nella concessione. 
‘a il bisogno di riem- 
pir la colenna. Prima di chiudere il nuovo ministro ini 
un circolo vizioso, bisognerebbe almeno aspettare alcuni 
di quegli alti che caratterizzano un nomo di Stato è 
fanno chiara la sua condizione. Per ogni uomo che studia 
l'andamento dell'opinione nel paese in senò alla Camera, 
0 del Dufaure al 
Ministero è un fatto naturalmente proceduto dal corso 
regolare delle cose, La sua condizione è netta @ s'appog= 
gia sul voto generale di cui l'Assemblea si è mostrata 
l'energico interprete. L’istinto del paese ha reagito contro 
un partito la cui influenza usurpatrice e violenta gi 
palesata colla rovina delle nostre 
ressi e della nostra sicurezza all 
nomina dei tre nuovi ministri è l'inaugurazione. di una 
politica che si consoliderà, e cui invano si proveranno a 
farindietreggiarealcune ambizioni faziose. L'immenso stu- 
pore prodotto dall'invasione rivoluzionaria è cessato, @ 


è ap- 
libertà, dei nostri inte- 
l'interno ed'all’estero. La 


noi siamo entrati nella realtà statuale (g0uvernementale); 
enognon ne usciremo, È noto che ci vaglia quell'as. 
shrdo principio del popolo ad un tempo governante e go- 
vernato. Un principio che mette i governanti abbasso e i 
governati in alto, le nullità presuntuose al sommo ele ca- 
pacità onorevoli al fondo, un tai principio è contro natura, 
fa a pugni colla ragione, e per conseguenza non può essere 
ammesso in una società intelligente. La nazione frane 

vuole un Governo che reggà giusta le.sue rere condizioni. 
Il generale Cavaignac lo ha compreso, e volle a sè date 


gnori Dafaure, Vivien e Freslon. Lg 
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primo pegno che ci dà di un ritorno salutare al principio 
sul quale riposa l'ordine sociale. Egli ha veduti da vicino 
giudicati all'opera i corifei della rivoluzione, Siccome 
a tutti, l'esperimento non gli parve troppo felice, esi 
volse dal lato degli uomini capaci, intelligenti, esperti. Si 
è convinto che era follia a voler prendere a contrapelo il 
nosiro carattere e i nostri costumi secolari. Noi non sa- 
remo tanto ingiusti e schizzinosi da negargli la parte di 
lode che gli appartiene 

Il paese ricevè una prima soddisfazione. Lo Rie abba- 
sso. Il disor- 














stanza il malumore dimostrato dal partito r 
dine è nelle sue file. Dei 70 membri di cui componevasi 
Ja riunione Taitbout, 30 sì ritirarono, e gli altri 40 pre- 
sero incontanente il titolo di battaglione sacro. Certo non 
compirà esso Je gloriose prodezze della falange di Filippo 
il macedone e della vecchia guardia imperiale. Esso non 
pombatterà contro i nemici della Francia, preferendo ver- 











sare sangue Î 

"Trova ora in Lione un eco simpatico. I volteggiatori 
della repubblica rossa cantano nelle vie della città una 
canzone il cui ritornello è questo: coupes cent téles à la 
fois. Non in tal modo faranno accettar Ja candidatura dei 
signori Ledru-Rollin, Caussidière e Raspaîl alla presidenza 
della repubblica. 

Dicesi che fra questi tre fluttuino i loro cuori repub- 
blica 

È quistione di dieci candidati nei dipartimenti. Ne ab- 
hiamo testé nominati tre, I rococo dell'impero agitano 
cielo e terra per Luigi Bonaparte. Se le nostre informa- 
zioni sono esatte, questa candidatura trova ora minor 
favore. Il sig. de Lamartine sembra dover ottenere un'as- 


cese. 














sai grande numero di voci in alcuni dipartimenti, ma 
finora il generale Cavaignac è il candidato che abbia mag- 
gior probabilità di successo. 

— Il Morning Chronicle fa le seguenti riflessioni sulla 
èro com- 





maggioranza di 415 voci che il nuovo Mir 
posto dal generale Cavaignac ottenne nell'Assemblea na- 
zionale: 


« Hvero segreto della singolare sproporzione tra la | 
| soldati, che sono intercettate tutte le vie di comun:cazio- | 


maggioranza enorme di 415 voci e l'insufficienza delle 
spiegazioni ministeriali, sta in ciò, che l'Assemblea. vide 





con piacere una ritirattazione dei principii de’ democ 





tic) parigini @ rivoluzionari, risultante dall'avvenimento 





al potere d'uomini di Stato che servirono la monarchia 
Un gabinetto anche provvisorio, contenente nomi come 
quelli dei signori Dufaure e Vivien, e che rammenta seb- 
ettamente, rimembranze di quell'epoca di 





bene impei 
buon ordine e di prosperità nazionale, la quale fini il 24 
febbraio 1848, é un fenomeno che reca seco la sua giusti» 
ficazione, che non ha d'uopo di spiegazioni né d'un pro- 
gramma per farsi gradire. 


— 1 nostri fondi in principio della Borsa sub'rono 
l'influenza della nuova sparsasi della dimissione del gene- 
rale Lamoriciére. 

Ora restarono i 5 per 0,0 a 68, 25 dopo esser discesi a 
68, 0 i 3 per 0/0 a 44,25 


INGHILTERRA. 


LONDRA (19 ottobre). — L'emozione cagionata nella 
uillata. I 
igiamenti che senza dubbio avverranno nella monar- 
a, & probabilmente in tutta l'Alemagna, sono 
della più alta importanza per chiunque si occupa di com- 
mercio. Perciò tutti sos 


tà dalle nuove di Vienna, mon è ancor tra 











pendono le loro operazioni sinchè 
no farsi un'idea più chiara del modo in cui le cose 
teranno. Si ebbe, dal principio de' torbidi dell'Ale- 
magna, pochissima fiducia nella stabilità della confedera- 






pos 


s 


zione rappresentata dall'Assemblea di Francoforte, e si 
crede che tosto che la Prussia e l’Austria potranno uscire 
da un tal caos, es 





prenderanno un ascendente che an- 
nichilerà il principio della confederazione proclamata da 
tale Dieta. Resta tuttavia e sapersi se queste prev 





ioni sì 
giustificheranno. Si ha maggior fiducia sull'esito degli af 
favi di Francia; è se il potere di questo paese continua a 
camminare nella ste 








sa via ferma e moderata, il credito 


pubblico e privato non tarderà a rialzarsi. (Standard). 


— Leggesi nel Times del 19 ottobre Le frequenti 
visite che fanno a Londra le Guardie Nazionali di Fran- 
cia, provano infinitamente meglio le amichevoli relazioni 
tra i due paesi, che non i reali abboccamenti del castello 
d'Eu e la visita resa a Windsor-Castle. La visita delle 
Guardie Nazionali è significantissima ed è un soddisfacen- 
imo segno dell’epoca. La Guardia Nazionale di Francia 
viene a fraternizzare col popolo inglese. Sono i bottegai 


















di Francia (in uniforme è vero, ma i Francesi sono essen- 
zialmente un popolo di soldati) che vengono a serrare la 
mano ai bottegai di Londra. Egli è questo un esempio 
della univers tellanza. La presenza di questi francesi 
armati nelle vie di Londra farà più nell'interesse della 
pace, che non la proposta di universale disarmamento, 
fatta da un membro del Congresso della pace ed appro- 











vata dal signor Cobden. Le Guardie Nazionali rientreran- 
no in Francia con de'sentimenti più fratellevoli verso 
l'Inghilterra e gl'Inglesi. Se ciò continua, la frase dol 
‘à avverata : il canale d'Inghilterra non ser- 











poe 


virà che a riunire la nazione ch'ei divide: to join the na- 
Lions il divides 


SVIZZERA. 


nfederati van 





I fogli ci tendo che il blocco di Ra- 
detzky è cessato. L'Heluélie anzi appoggia questa voce al 
Repubblicano. Questo è evidentemente un errore. ll 
blocco di Radeizky non fu levato. Soltanto, per favore, 


ventie concesso di importare ed esportare mercanzie ; ma 
ler 

















zioni postali e il corso delle diligenze sono sempre 


in sospeso, 6 i pa orli del Governo ticine: 





» non sono 
riconosciuti se non pariano in fronte il visto dell'amba- 
sciatore austriaco, 








Ciò è tanto più zolare in quanto che l'autorità de) 
Governo è affatto cancellata nei rapporti colla Lombar 
Gia, essendo ad essa pienamente sostituita quella dei rap- 
presentanti federali. Non sappiamo quindi concepire 
come Radetzky continui 
alla Svizzera; intanto che 








fare dichiarazioni amichevoli 








ste nell’inumano e provo- 


# cante blocco. Se il Governo ticinese non ha dato a lui 
le richieste soddisfazioni, può chiederne adesso ai rap- 
presentanti, coi quali soltanto è in corrispondenza. Questi 
soli son ora competenti a dare od a negare soddisfazioni 
Egli è già un mese che i signori son qui, 8 nom sappiamo 
a che punto sian le trattative. Le cose di Vienna furono 
senza dubbio un grave ostacolo all giimenio; ma 
le cose di Vienna continuassero a lungo su questo pied 

sa una ragione perchè la Svizzera debba. ras- 

si all’arbitrio e all'insulto di un intrattabile e rozzo 

soldato? È 
Noi non c'intendiamo gran fatto ‘in diplomazia; ma 

questa posizione incomincia a divenirci inesplicabile. Noi 

non posstamo credere che la Dieta mandando qui Je 














una parata. Bisogna dunque conchiudere che da mente 
della Dieta non sia applicata, perchè i fatti corrispondono 
troppo poco alla risoluzione del 22 settembre ed alla suc- 
cessiva mota del Direttorio. Che 
procedesse da debolezza dei r.ppresentanti (il che prefe- 
riamo ancora supporre) ma da ostinata ostilità del mare- 
sciallo, non sappiamo ii perchè si continueranno a rice- 
vere le ripetute dichiarazioni di amicizia verso la Sv)z- 
zera. Vi ha in ciò tale assurdo e tanta ingiuria, che il sof- 

















colo, per non dire alla compassione, 
Noi non sappiamo ancora comi stal« racconciata la 
violazione territoriale, flagrante è pensata, commessa da 





perché il pubblico non debba sapere se la Svizzera abbia 
avuto una sufficiente soddisfazione. E d'uopo che il pub- 
blico sappia che la nostra fonera è sorvegliata, e che 
(Repubblicano). 





l'onore del paese è difeso 


ALEMAGNA. 


VIEN — Le notizie di Vienna vanno sino al giorno 
16 corrente, poscià non vi furono più comunicazioni, di 
modo che tutto quello che porta data posteriore non può 
essere che dubbio, — Sappiamo da Neustadt, che il bano 
Jellachich è colla sua armata unito ai corpi de 
Windisch-Gràtz, principe Re 
zemberg, che tutta l'armata avanti V 








na è di 80 a 82,000" 





ne, e che i viennesi soffrono Ja fame, e perciò de 
cidersi o ad una batta 
pitolazione. — L'arma: e venuta in aiuto degli 
austriaci ba passato i confini d Ustria, ed un cea» 
mento di 40,000 uomini le muove contro, di modo che 
questa 0 deve accettare battaglia, o ritirarsi nuovamente 
entro i suoi confini, e lasciare Vienna in balia alla sua 









ia che decida la sorte 0 
a ungher 

















propria forza. — Queste sono le notizie positive, ed'a | 
giorni dobbiamo sentire uno scioglimento qualunque, | 


giacchè se mancano ai viennesi gli approvvigionamenti, le 
cose andranno male. — In Vienna medesima .vi sono tra 
la Guardia Nazionale due distinti partiti, gli uni per la fu- 
sione col rimanente della Germania che portano coccarde 
rosse, bianche ed oro od anche rosse, nere ed oro 
tri portano coccarda gialla, nera au 
partiti si fanno una guerra a morte, «+ non vha dubbio 


il 
| 
che gli ultimi, ed assai numerosi, sì congiungeranno col- 
ata, ed allo 















non può essere dubbio l'esito della 
lotta e sarà ancora l'imperatore che trovafi ora a Oimitz 
in Moravia quello che detterà la sua volontà. — Quando 








si pensa al sangue sparso per la causa de’ popoli ed ai ri- | 





sultati ottenuti, bisogna dire che i popoli non hanno sa- 
puto scegliere i mezzi adattati vnde conseguire il loro in 
tento. (Da lettera di Milano). 
INNSPRUK (12 ottobre). — La cc 
e l'amministrazione risolvettero d'accordo con tutte le au 
torità, di non ricevere nè commissari, né risoluzioni della 
Dieta senza lettere di credenza, o senza conferma dell'im 








missione degli Stati | 








peratore (Gazz. Post. di Francoforte 


UNGHERIA. 

PESTH (12 ottobre). — La Camera alta ha mominato 
Una commissione per giudicare il generale Adamo Recsey, 
come colpevole d'alto tradimento per aver controsegnato 
il manifesto del 5 ottobre. Il principe Primate d'Ungheria 
è devoto alla causa d'Ungheria. Il comandante Austriaco 
della fortezza d'Arad-Berger, bombardò la città il 7 con 
tro la sua stessa parola d'onore; ma la guardia nazionale 
tenne duro per un'ora, ed il fuoco cessò! Il colonnello 
Blomberg aveva attaccato in pari tempo Ja citià col suo 
reggimento d'Ulani, ma ei venne respinto, e si dice che i 
soldati furibondi lo uccisero durante la ritirata. Il coman: 
dante Berger si evase in abito di guardia nazionale 
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LIVORNO, 25 ottobre ore 9 pom. Per dispacci pervenu- 
tici possiamo annunziare che il Ministero è.in parte c 
tuito nel seguente modo : 
Affari esteri colla Presidenza del Consiglio 

GIUSEPPE MONTANELLI. 

Interno — Francesco Dow. Gt 
Grazia e Giustizia — Mazzoni 
Istruzione pubblica — Prof. 2 
Restano i Portafogli della Gue 





sti- 





AZZI 





ANETTI 

» Finanza e Culto; che 

saranno probabilmente domani affidati ad altri otrimi Git- 

tadini. Il Programma del ministero sarà iutieramente de- 

mocratico. La prima condizione acceltata dal Granduca è 

stata quelia della convocazione immediata di nna 
CostitvENTE IraLIANA. Cor. Merc.). 


izzero ha nominato il signor | 
in Torino, a console della Confede | 
‘apitale, It signor Defernex è nativo di 





Brenna. — Il Direttorio s 
Defernex, banchier 
razione in detta 
Ginevra. 











Panici (22 ottobre), — Accertasi che il Governo è deciso 
di presentare, dopo il voto della Costituzio e, un progettò | 
di decreto che fisserebbe al 10 dicembre prossimo lele | 
zione del presidente della Repubblica. La Commissione 
incaricata di compilare Ja Costituzione avrebbe, | 























sÎ, 
aderito a siffatta risoluzione del Governo. 

— Dopo il luminoso discorso del sig: Thiers, l'Assem 
blea nazionale rigettò l’emendazione del sig. Deville alla | 
maggioranza di 665 voti contro 140, la quale tendeva ail 
far dichiarare nella Costituzione soppressa la facoltà del È 
surrogamento militare. Ì 

L'Assemblea rimandò questa gravissima questione, ! 
perchè fosse decisa nella legge speciale sulla Jura | 

— Gli uffici dell'Assemblea nazionale esaminarono oggi | 
il Nuovo progetto di legge, relativo alla repressione dei ! 
ip let Hi ; i 
crimini e delitti commessi perla via della stampa, La più! 

i 


truppe ed i suoi rappresentanti non mirasse che a fare | 


questo dilufigo non 


frirlo più oltre esporrebbe la nostra diplomazia al ridi- } 


80 e più Austriaci a Seseglio. Quel fatto è iroppo grave | 





principe Felice Schwar- | 


| 
ica, e questi due 


+ questi ordini 





i che port 


parte de'commissarii nominati sì sono pronunciati in fa- 
vore di questo progetto, il quale, come è noto, non tende 
che ad abbreviare le more della procedura. 


— Il Comitato della guerra esaminò la questione del 
concedere la naturalità francese alla legione straniera. Il 


generale Bedeau, il quale, anni sono, comandò detta le- 


e, fu nominato relatore. 


(Débats) 








di parecchi club. leri, in virtù d'ordinanze della Camera 
del consiglio del tribunale di prima istanza, il club di 
Charonne, che teneva le sue sedute nella via di tal nome, 
ed il club della Testa-Grossa che sedeva nel vicolo dello 
stesso nome, dietro al passaggio del Cairo, furono provvi- 
soriamente chiusi. Questa sera la stessa misura fu appli; 
cata al club delle Acacie, via Sant'Antonio, che fu egual- 
mente chiuso. (Corrisp. dî Parigi). 
—Gli agenti di Luigi Napoleone cominciano a far coprire 
i muri di Parigi d'affissi, in testa ai quali leggesi a grossi 
caratteri il nome dell'eroe di Strasborgo e di Borlogne; 
ma sinora non sì tratta che della vendita delle opere 
complete dell'.ilustre scrittore; la candidatura verrà dopo. 
(National). 


— Il partito napoleonico inonda le campagne di opu- 
scoli e di libretti in favore della candidatura di Luigi 
Napoleone, (Ere Nouvelle). 

Vienna (16 citobre ). — Seduta di sera del Parla 
mento. 

Dopo che il presidente ha avvertito l'Assemblea, che 
si trovano presenti 225 deputati, racconta in nome dei 
comitato di sicurezza che dispacci telegrafici portano 
buone notizie da Olmuts. Ieri S,-M. ha data udienza 
alla deputazione del Parlamento, e così rispondeva all’in- 
dirizzo : 

e Sua Maestà ha veduto con piacere, che la Costituente 
abbia avuto davanti agli occhi il bene delia monarchia, e 
sì sia con ogni forza opposta alla minacciante anarchia. 
S. M, esprime perciò la sua piena riconoscenza al Parla- 
mento, e provvederà con ogni mezzo, che la Costituente 
possa seguire colla più ampia libertà i suoi lavori, » 

Quindi il presidente tegge vari indirizzi, che i popoli 
di Boemia e di Gallizia hanno mandati all'Assemblea. Si 
compilava quindi una legge per la disciplina della nuoya 
guardia mobile. 

Eccone gli articoli: 

1. Quegli che entra nel servizio della guardia mobile 
deve giurare di mantenere i dritti del trono costituzionale 
e del popolo, e deve eseguire senza alcuna restrizione 
tutti gli ordini del suo comandante. 

2. Saranno tradotu avanti al consiglio di guerra — co- 
loro che s'oppongono avanti al nemico agli ordini del 
comandante — coloro, che avanti al nemico lascieranno 
senza permissione o comando il loro posto — coloro, che 
entrassero a depredare nelle case, o fossero colpevoli, di 
qualche violenza: 

5. Le altre mancanze dì disciplina saranno giudicate 
dallo stesso comandante. 

4. I comendanti sono risponsali dell'eseguimento di 
(Allgemeine). 


( 16 ottobre). —Gli amici del ministro Hornbost? erano 
quest'oggi in gran sollecitudine intorno al suo destino. 
Egli viaggiava dietro l'Imperatore, ed avendo rifiutato di 
contrassegnarne un proclama, ha date le sue dimissioni, 
Questa è l'ultima notizia, che Vienna ha avuta di lui. Da 
molti giorni non si sa più dove si trovi, 

li signor Horabost era capo d'una fabbrica di seta în 
Cumpendorf, ed éuno dei più generosi caratteri tedeschi. 
Egli non ha ancor compiti i 35 anni. La sua famiglia è 
originaria di Hamburg, e la sua moglie per educazione 
ed intelligenza è una delle più distinte donne di Vienna, 
Dio non voglia, che la nostra città perda uno de’suoi uo- 
mini più illustri. Manca pure il ministro Doblhoff; ma si 
che egli ha intrapreso un viaggio | cui scopu é un mi- 
stero per tutti. Alcuni dicono d'averlo veduto in //amburg. 

Si sparse il rumore nella nostra città, che la Russia 
abbia mandata una nota al Parlamento ungarico, in cui 
minacciava di mandare un esercito Russo ad aiutare l'Im- 


peratore, se le truppe Ungaresi passavano i confini au- 
striaci, 








(Allgemeine). 

16 ottobre). — La nostra città cemincia a riavere il suo 
pacifico aspetto, Le botteghe quest'oggi si cominciatiorad 
aprire, si vede l'inuuilità delle permanenti b 
ve 


icate è 
ngono distrutte la maggior parte. Nell’interno della 
città gli armati diventano più rari. Il comando generale 
dimostra una grande attività ed energia. Quest'oggi faceva 
pubblicare certi affissi, ne' quali si doleva che per piccoli 
segni la città subitamente si conturbasse e prendesse Je 
armi. . 

Questa notte però si udivano in lontananza alcuni colpi 
di cannone. Un battaglione di guardia nazionale usciva ad 
esplorare intorno alla città, ed osservava come i Croati 
che si Lrovano cento passi lontani dal cimitero, si pren: 











“devano il piacere di trar colpi di fucile. Questo giuoco ha 


già costato alcune vittime da entrambe le parti, 
Per fortuna le cann 





ere croate sono troppo alte per 
chè possano recar danno agli avanposti viennesi. I Groati 
hanno abbruciale tutte le croci del cimitero. 

I Valacchi ei Tedeschi di Siebenburg corrono ih massa 
a combattere i Magiari, (Allgemeine). 


(17 ottobre). — leri lasciai Linz insieme ai volontarii 
che correvano in aiuto dei Viennesi” Una moltitudine di 
popoio fra grida di gioia li accompagnava fino al lido, 


quando arrivavaun ordine del comando militare di X 
în cui si minacce 











em 
iava di sfondare a cannonate le barche, 


ro dei volontarii. Questa minaceia fece si, che 
molti volonterii non s'affidassero più all'impresa, sebbene 
alcune teste calde continuassero tuttavia nel proposito di 
passare in mezzo ai cannoni di, Xrems. Alcuni altri, si 
dice, che tentino una via per le montagne, traversando .il 
campo dei Croati. Se questa impresa riuscirà lo sapremo 
domani. Il comando militare di Krems avendo creduto, 
che nella mia barca si nascondessero alcuni volontarii, mi 
salutava con alcuni colpi di cannone, che però non mi fe- 














a procedura fu diretta dal procuratore della Re- | 
pubblica contro i presidenti ed altri membri dell'ufficio | 






























































cero alcun danno, dandomi solo il | 
bombe danzare sulle acque del 
comando s'‘accorgeva del suo error 
lesi a Vienna. È 
Osservai nell'Assemblea costituente, 
uditori alcuni deputati della sinistra del 
Francoforte. 
Chi sa con qual scopo siano essi ven 


i 
BERTI 

| — (17 ottobre), — La Costituente ida 
| di leggi di sicurezza per i. deputati dell4 
vedeva chiaro , che i deputati temevano px 
Questo timore però è ingiurioso per il po 
quale sa bensì insorgere -contro il dispotism 
rispettare la legge. Il presidente dava quindi. 
indirizzo, che la sinistra di Francoforte manda 
stituente di Vienna. Tegitresr 
Gròbel, Hartmann, Trambusch si trovano n 
città. Si decreta quindi un nuovoindirizzo all’ 
perchè compia prontamente le sue promesse , 





un ministero popolare. — Il deputato Bor VO 
all'Assemblea di affidare per l'avvenire la gusti 
città alla sola Guardia Nazionale. Nissun soldati 
là dove siede il Parlamento! (A | 
— (18 ottobre.) — Lasciava l'Assemblea la 
quando Schuselka in nome dell'eomitato perm {so 
sicurezza raccontava alla Camera, come le tru n 
resi, che già oltrepassavatro i confini Austri il , 
chiamate indietro da, un ordine improvsiso p 
mento ungarico. | Fatti / 
Non si sa Ja vera cagione di questa vetri / 
dice, che sia una nota della Russia, chi dite, Il 
avvenuto d'accordo con Auersperg, î nale 
Pare che una soluzione pacilica sia immim (088 
(Allge tinu 
E; sun 
i È ‘i 
AGLI ELETTORI COMUNAL 
DI TORINO. No 


Nel momento che si deve procedere all 
membri dei Consigli comunali, provinti 
nali, molti elettori hanno riconosciuta 
di formare note così numerose, se pri 
razione non viene in qualche modo prepi 

Essi avendo deliberato di riunirsi per 
il 26 corrente alle 7 4j2 di serà nella nuo! 
stia de' RR. PP. di san Filippo che corteset 
posero a loro disposizione, invitano gli ciel 
comune di Torino a voler prendere parte a 
radunanza preparatoria. 


S. NIGCOLINI gerente, 





3 Albenga, 46 ottobre 104 
Un articolo del Balilla sotto la data di 
primo corrente, ed un altro inserito @ pagame? 
Pensiero Italiano al num. 221, sottoseritto G,É 
tano di spargere il veleno della calunnia sull 
zione a deputato fatta da questo collegio ni 
sona del marchese D'Oria di Dolceacqua, quali] 
dolo cioè per gesuita, in quanto che avrebbe fa 
suoi primi studii in un collegio già diretto dalla 
pagnia di Gesù, e quale aristocratico e. re og 
per essere rampollo di una famiglia già, feudati 
quasi che da Iui dovesse dipendere ed essere api 
rita lascelta di uno stabilimento di educazione, 
che gli fosse poi lecito ili declinarne le musi 
età più matura; e quasi che dovesse egli vergo 








Iner 
di discendere da un Andrea D'Oria, l’immorta l'ay 
pugnatore delle libertà della sua patria. b ran 


gratuilamente detto che un insipido preti 6 

clutò quà e là elettori in favore del marchese, OI 

percorrendo i mandamenti di Andora e di Albeni 
Comunque ognun possa notare quanto sia 


sme 
indi 
l'ha 


che un insipido pretoccolo, ciò che equivale a dii di 
prete ignorante e dappovo, Sia con tunta facilità din 
Scito a persuadere cento e più elettori a por în 
loro voto sul D'Oria; e comunque questa e le al Lo 
asserzioni del signor G. R, sieno tali melensaggini a 
non meritare una seria confutazione, poichè k ; 
sona del calunniato sarebbe abbastanza nota; fata 


suoi leali principii, universalmente apprezza! 
tavia non vuolsi passare sotto silenzio; che que 
zione fu piuttosto una inaspettata vittoria sul Que 
gesuilico, su coloro, cioè, che da lungo tempo, 
l'egida dell'episcopio, e sotto il velo della  buceh 








































mente si alzasse, e che lasciasse travedere A | 
ghi, che il popolo non sospetta, ma che m no 
lierebbero.... — Farono di fatto offerti È 
cato di questa gesuitica camarilla hi 


onde lentasse altrettanti elettori a rivol 
il D'Oria. 3 
È conosciuta lu persona che li offeri 














nosciuto ilgeneroso e leale elettore ch sla 
e, se fia d'uopo, non si esiterà a palésarbìl tav 
luno e dell’altra:col giorno e coll'ora dela Sla 
alo.... — Si spera che tinto basti a di fuy 
della buona fede di coloro, i quali, fentandi que 
la fama di un onesto e leale deputato, riu Riu 
nel tristo loro proposito di suscitare la di è 
l'ordine sociale. lì 





ta 


TIPOGRAFIA DI ANTONIO PAVES 
Via dell'Arciveso. accanto ‘alta Madonna d i DS 


a Pin 


dea 
illo 
coll 
rado, 
aria; 
pre 
semi 


b, Venerdì 27 Ottobre i848. 


PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 


da pagarsi anticipatamente. 


Me... + Lire 
Mranco rst imogo rd. 
ti Italiani ed estero franco ai confini ’ 


de 
“ 
30 


Tata 
Il soltoseritto avendo diviso la direzione del gio! 
ale il Risorgimento con alcuni suoi amici politici , 
sa dal firmare esclusivamente il foglio, ma con- 
inuerà a adempiere tutte le obbligazioni da lui as- 
sunte verso la società, di cui egli è il gerente. 
Q. Cavour. 


%: 


n 


Porine, 26 Ottobre. 


MAT prio 
"URN 
CHE COSA VUOLE L’OPPOSIZION 


La discussione , agitata que- 
st'oggi nella Camera de’ depu- 
tati, svela fatti importanti , e cj 
mette in grado di formare un 
esallo giudizio sulla posizione 
che la sinistra ha creato a se 
stessa. 

Che cosa vuole l’Opposizione? 
L’ abbiam domandato sin. dal 

Me primo momento , oggi più che 

Sg] mai crediamo a proposito il do- 
mandarlo; e raccogliendo in- 
sieme le sue dichiarazioni, non 
troviamo che una sola risposta : 
l' Opposizione Non sa ciò che 
voglia. 

Vuol ella disapprovare il pas- 
sato? Non già! Un momento pa- 
reva disapprovarlo, allorquando 
diceva , per bocca principal- 

‘mente del sig. Rattazzi e dell’illustre Gioberti, che 

l'avere accettato una mediazione, recise ogni spe- 
tanza di sussidio francese. Vennero i documenti e 
smentirono questo.fatto. Allora l'Opposizione titubò 
indietreggiando , e la sollecitudine dell’ avvenire 
l'ha indotta a coprire d’un pietoso velo il passato. 

I documenti parlavano abbastanza fino all’altro 
ieri, e oggi che sono, in verità, ci sia permesso di 
dirlo, di una tale evidenza, che non sì è saputo in- 
firmarli senza ricorrere o ad una specie di defezione, 
0 ad una specie di cavillo forense. 

Fino all’altr‘ieri il sig. Rattazzi diceva che, accet- 
lata la mediazione, essa si trovò sostituita al sussi- 
dio, e la Francia si trovò così liberata dall'impegno 
‘d’onore che aveva contratto, di emancipare l'Italia. 
Quest'ultimo risultato può ben esser vero, e nessuno 
‘impedisce che si compianga come una sciaurata de- 
Jusione delle nosire speranze; ma i documenti mo- 
Stayano che la Francia, chiamata ad adempire l’im- 
‘Pegno d'onore, provava «il rammarico che una 
Nobile suscettibilità non ci avesse permesso di ri- 
Volgerci un po' più di buon'ora all'aiuto francese »... 
@ che oggi trovavasi di aver cercato di accordo colla 
Gran Bretagna, i mezzi di « rendere la pace e l’in- 
dipendenza all'Italia senza compromettere il riposo 
del mondo ». 
| Fino all’altr'ieri l'illustre Gioberti si ricordava 
che «il gen. Cavaignac, allorquando udì la richie 
‘Sta della mediazione e non del sussidio, restò ma- 
tavigliato; ei documenti mostrarono che richie- 
Sta di mediazione da parte nostra non vi fu; che 
fuvvene offerta da parte del Governo francese; che 
Questa offerta fu fatta in risposta ad un dispaccio 
‘Biunto a Parigi il 7 agosto, quindi spedito da qui 
Verso.il 5, cioè quando esisteva ancora il Gabinetto 


hi , 


“di cui faceva parte l'illustre Gioberti ; che quindi | 


ise una proposta di mediazione fosse mai esistita, 
essa non sarebbe partita dall’attual Ministero; che 
quindi il generale Cavaignac non può essersi mera- 


Le lettere, i giornali, i pacchi, gli annunzi dorrauno iedirizzarsi franchi di posta alla 


Direzione del Giornale ir RisorcimanTo. 
| manoscritti non verranto restituiti. 


#7 


Prezzo delle inserzioni — Centesimi 25 per riga anticipati 


vigliato di una domanda che non fu fatta, non può 


avere ritenuto come nostra domanda ciò che esso 


| aveva già offerto come sua proposta; ché, in tutti i 


Lei la meraviglia del generale Cavaignac gravite- I 


rebbe; con tutto il suò peso, sul Ministero Casati 
| Gioberti. 3 

Ciò fino all’altr'ieri. Oggi abbiamo qualche cosa 

di più. Un dispaccio del ministro Pareto, in data 

del 4 agosto, è stato letto alla Camera. Esso doman- 


dava i buoni ufficii del Gabinetto inglese, per age- | 


volare l’opera di sir Abereromby, il quale-erasi re- 
cato al campo onde concertare un armistizio che 
tendeva ad iniziare una pace onorevole. 

Il ministro Pinelli si è contentato di citare quel 
documento al solo scopo dì dimostrare che l’idea di 
una mediazione, quest'idea che l’Opposizione sfor- 
zavasì di dipingere coi più nerì colori, non sarebbe 
poi tanto strana, giacchè era nata nel 4 agosto, dal 
ministro Pareto , e perciò dal seno di un Gabinetto, 
nel quale avevano parte i signori Rattazzi e Gioberti. 

L'Opposizione, che aveva coraggiosamente sfidato 
il Ministero a quella lettura, dovette, nella sua sor- 
presa, tentare ogni sforzo per affievolirne il signifi 
cato. Ma, o fosse la difficoltà dell'impresa , 0 fosse 
lo smarrimento inevitabile in una sorpresa di simil 
fatta, l’energico ed eloquente oratore sig. Rattazzi 
si mostrò molto al di sotto del suo valore. 

Che vorrebbe mai dire quell’avere, se non for- 

| malmente rinnegato il dispaccio del suo collega, al- 
meno allegatone l'ignoranza? Può il sig. Rattazzi 
non rammentarsi di una delle tante risoluzioni che 
il Gabinetto avrà prese in que’ momenti di trambu- 
slo e di crisi; ma come mai si potrebbe suppori 
che un alto di tanta importanza, un dispaccio, nel 
quale, se non vi ha Ja forma, vi ha sostanzialmente 
una pretta domanda di mediazione all'Inghilterra, 
se non si dice 70 vî chiedo , si dice pur troppo i0 
accelterei sotto questa o quell'altra condizione ; un 
atto così decisivo per la politica del Gabinetto e per 
le sorti d’Italia, si possa esser fatto isolatamente dal 
min 
Gabinetto, di cui facevano parte il s 
l'illustre Gioberti 

Abbandonare in tal modo il ministro Pareto non 
era almen decoroso, e il senso squisito del signor 
Rattazzi che se ne accorse ben tosto, dovette ri- 

I correre invece alla difesa dell’atto. 

| Disse dunque tulto ciò che avrebbe potuto il più 
abile degli oratori. Spiegò il dispaccio ingun senso 
che nessuno certamente sa dargli, ma che i .suoi 
amici politici confermavano con frequenti inchina- 
zioni di capo, perchè se quel senso non era già let- 
terale , era senza dubbio il solo che l’Opposizione 

| desiderava che fosse attribuito al fatale dispaccio, 

| Disse che il Gabinetto Gasati tendeva a doman- 

i dare l'appoggio inglese per ottenere il su 
| cese, il quale per altro era evidentemente l’unica 
concessione a cui i ministri della regina Vittoria 
| non avrebbero per tutto l’oro del mondo consentito 
| giammai ! gi 

E ciò sostenne, malgrado che il dispaccio comin- 
ciasse dal riferire la gita di sir Abereromby al cam- 
po, la quale infatti tut'altro fine potea proporsi che 
un intervento o un sussidio francese; malgrado 

i che vi sì trovino enumerate le condizioni di ‘una 
| pace onorevole, le quali non occorreva certamente 
i accennare, allorchè non sì sperasse sugli effetti di 
| una mediazione; malgrado insomma che il signifi- 


ro Pareto, senza Ja menoma intelligenza del 
ig. Rattazzi e 


idio fran- 


cato spontaneo accusasse con tanta evidenza la por- 
ata pacifica del dispaccio, che tutta l'abilità dei più 
ingegnosi cavilli sarebbe sempre impotente a co- 
! prirla. 

Ì 


L'affizio del giornale starà aperto dalle 40 antimeridiazio alte pom 
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Noi dobbiamo| dirlo : l’Opposizione ha mbòstrato 
utto lo slancio di cui è capace nelle più delicate 
posizioni, e può contare sulle simpatie che ci desta 
il suo inimitabile sàngue-freddo davanti al pericolo 
d’una disfatta. Ma mentre abbiam fatto ragione al 


| suo merito, non possiamo disconoscere la verità di 


quanto il . Pinelli àveva asserito, chè ci sembra 
divenuto evidente che l’idea d’una mediazione pa- 
cifica nacque quando noù era ancora disciolto il 
Ministero Casati. 

dd abbiam ragione di credere che l'Oppos 
non l'ignorasse, considerando che essa, fortifican= 
dosi sempre sopra que’ vani è generici rimproveri 
che fan tanto effetto sull’animo delle moltitudini, 
ogni volta che si è'accostata a formolare un qualche 


zione 


suo voto, ha sempre cominciato dal dichiarare che 
non ama, non vuole, almeno per ora, disapprovare 
il passato, a cui accorda ben volentieri il perdono 
de’ fatti compiuti. 

Vuol dunque determinare il futuro? Nè anco. Il 
futuro è nella quistione di guerra o di pace; e l'Op- 
pos sull’una o sull'altra. 
Non manca già di profondere i suoi più alti lamenti 
sulla guerra non fatta, ma rifugge dal progetto di 
attirare sopra di sè la responsabilità di una imme- 
diata rottura, ed abbandona il sig. Brofferio che 
aveva, in termini netti e precisi, fissata la 
sorte avvenire. 

La quistione della guerra è strettamente legata a 
quella de’ mezzi; e l’Opposizione non si pronuncia 

i issima fede sul nostro esercito, ma 
desidera l'intervento francese. E tra i modi possibili 
di chiedere l'intervento, sceglie l'unico appunto a 
cui non potea, non potrà mai consentire la nazione 


zione non si pronunzi 


nostra 


francese, il sussidio di 40 o 50 mila uomini che 
vadano, non già a snidare da’ boschi una mano 
sOV 
turbato, ma ad arrolarsi come oscuri venturieri sotto 
il comando di un duce non proprio, e presentarsi 
sui campi lombardi, sulla rasa campagna, davanti 
all'esercito di Radetzky, a decidere la più grande 
quistione del tempo, quella da cui dipende oramai 
la pace tutta di Europa, o forse ancora da cui di- 
pendono i destini dell'umanità. La distinzione tra 
l'intervento e il sussidio è stata ben me: quivale 
a quella che passa tra una onesta domanda e una 
puerile indiscretezza da parte nostra, tra una nobile 


impresa ed una capitolazione all'uso svizzero per 


parte del Governo francese. È stata posla opporiu- | 


namente per melter giù ogni velo e scoprire tutta la 
portata delle risorse sulle quali l'Opposizione sa- 
prebbe contare; e il Ministero, che non ha ricusato 
di fare anche 
esso di non saperne apprezzare l’incoerenza. 

Un partito che condanna la medi 
corgendosi esser nata da lui, si restringe ad accet- 
tarla come un falto compiuto; che desidera l’inter- 
vento e domanda in vece il sussidio; che lamenta 
la guerra non fatta, e non vuol decidersi a far tosto 
la guerra; un partito che non disapprova il passato 
e non vuol determinare il futuro, che cosa mostra 

leve, se non che abbattere il Ministero e raccogliere 
i suoi portafogli? Eppure nol vuole! E protesta che 

n è quistione di persone quella nella quale ad 

ni momento lo vediamo impegnarsi. E mentre il 
protesta, tenta tutte le vie indirette per imbaraz- 
zarlo. Invitato a formolare un voto di diffidenza, si 
a poi propone una commissione tutelare, 


uo quel concelto, ha mostrato pur 


one, e pi 


zar 
ricusa ; Mi 
davanti alla quale si lusinga di aver trovato un ga- 
binetto abbastanza imbecille perci e di rima- 
nere al potere. Invitato ad esprimere la sua fiducia, 
minaccia in vece un esame, giusto ed imparziale, 
ma severo e maturo. Esaurita la quistione del ren- 


di | 
rlitori, non già a rimettere un ordine appena | 





| 
| 
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diconto, domanda la lettura del fatale dispaccio. E 
trovalala poco conforme alle sue speranze, sì al- 
tacca all’equivoco di una frase e di una data, cerca 
la violazione dello Statuto, in un atto debitamente 
firmato da un ministro responsabile, omologato è 
solidariamente accettato dall'intero gabinetto, contro 
il quale per altro l’Opposizione di nuovo protesta 
non volere lottare ! 

Noi non invidieremmo per certo all'attuale Mini= 
stero la maggioranza, non certamente larghissima, © 
su cui sì sostiene ; ma dividendo attualmente la sua | 
politica, esaminando la condotta della minoranza, 
trovandola tanto accanita nell’inseguirlo quanto 
debole nell’attaccarlo, tanto feconda ne’ ritrovati 
quanto infelice nella dimostrazione, sentiamo il bi- 
sogno di ritornare sulla nostra domanda, che cosa 
vuole l’Opposizione? e nuovamente risponder 
non sa ciò che voglia. ; 


Tam. 


Noi crediamo che la protesta dei principali oratori della 
sinistra di non essere per ispirito d'opposizione che essi 
sostenevano principii affatto contrari a quelli del Mini- 
stero sia leale e sincera, e che la sola esngerazione d'una 
idea nobile è generosa sia quella che impedisca a‘mede- 
simi d'iscorgere quella verità, che a guisa di punto Jumi- 
noso vuole essere colta con occhio sagace, e direi esere 
tato, e fuori della quale il movimento sociale deria e si 
precipita in un immancabile abisso. 

Certo nulla di più nobile e generoso che sentire com- 
miserazione per | tanti profughi Italiani, che aspettano 
l'ora dell'attacco dell'abborrito straniero per vingore o 
morire per l'indipendenza della comune patria. Nulla di 
più nobile e generoso che quella impazienza che vorrebbe 
che s'impugnassero tosto le armi al grido d'altri popoli 
insorti contro il comune nemico, o che fa quasi tacciare 
da vilo un riposo, al momento in cui paro presontar: 

propizia occasione, che sfuggita una volta non Ja- 
tro di sè che amari rimproveri ed il dolore di 
una crndele delusione, Ma di grazia, e co ne appelliamo 
alla buona fede di tutti , erano forse adattati a tale scopa 
i mezzi messi in opera dagli oppositori al Ministero? Eran 
forse diretti ad indirizzare il potere per quella via che 
sola può condurre all'ottenimento del fine propostosi da 
essi stessi, oppure non conducevano questi mezzi alla 
compiuta disorganizzazione d'ogni Amministrazione, ed 
all’impossibilità, e vogliamo* diro all'immobilità d'ogni 
forza attira? Un breve esame potrà dimostrare tale as- 
sunto, e potrà in un tempo convincere gli avversari a de- 
sistere da una caltira via e persuadere il pubblico che ve- 
rameute non esiste quella sistematica opposizione, contro 
la quale, da principio certi oratori protestavano , e che il 
Parlamento è ancora unanime sulle questioni vitali che 
più c‘interessano al giorno d'oggi. 

Daila sinistra non si voleva nè approvare né disappro- 
vare la condotta del Ministero. Tutte le saggie, pondera- 
tissime, e direi quasi riparatrici misure prese dal Governo 
del Re fin qui, restavano sotto il pericolo d’una futura dis 
sapprovazione. Nulla v'era di stabile, di certo, di posit 


rà di 


CA 
ed è in questa incertezza che si vorrebbe da essi spiogar 
energia, cogliere l'opportunità, rompere la guerra e get- 
tare il paese nel turbine delle funeste eventualità, Questo 
no, non è nè possibila né ammissibile. Volevano quindi 
che si fissassero dieci giorni alle Potenze meiliatrici per 
condurre a termine le incominciate trattative, 

Ma in questo ancora la s; ci permetterà di dirle 
che tali idee non sono nè idee politiche, né idee Parla- 
mentarie, e che tali brevissime prefissioni di termini non 
sono né possibili nè proponibili ja via diplomatica quando 
S'hanno in mira trattative aventi per risultato la pace o la 
guerra dell'intiera Europa! Proponeva ancora una nomina 
d'un Comitato per proporre i mezzi più attivi a seguirsi in 
caso delle incomiociate ostilità! Ma anche qui fa buona 
volontà degli oratori non ha scorto il torio immenso che 
essi facevano a quell'Amuninistrazione verso la quale pr 
testavano pure di non voler fare opposizione! Vedendo 
; era la: punta dello strale che vie 
i osservavano che nulla vera di più 
naturale-che la nomina d'una Commissione che 
via alla discussione che doveva precedere il 


rpianasse 
voto di fidu- 
isfiducia a darsi al Ministero, e non riflettosano 
eîa di già aperta da due giorni, e che 










sul finire della medesima non si domanda una Commis- 
ione per preparare il Parlamento a cominciarla. 
Veniamo dunque a noi, alla nostra proposizione cioè 
che l' esagerazione sola potè indurre nistra in lante 
srronee proposizioni. Per coltivare l’idea nobile e gene- 
rosa che deve’animare ogni buon cittadino, di cui sopra 
parlammo, conviene suppeditare forza/al potere unendoci 
tutti alla sua voce quando tuonerà fortissima per chia- 














marci alle armi. Per ciò ottenere non conviene lasciar su- 
scitare incertezza alcuna sull'approvazione di quell'Ammi- 
nistrazione alla quale spetta la direzione de'provvedi- 
menti che possono salvare lo Stato. Bisogna immed 
marsì colle sue meilesime difficoltà, conoscere che da un 


movimento inconsiderato può dipendere la rovina non 














solo nostra, ma delle libertà europee. Già la Francia vede 


sità di dare 





vivis 





la neci no appoggio all'Unghieria, con- 

siderandola come la sua avanguardia contro l’assolutismo 
G 

e fatte 

possa darle compimento con quella accor- 


minacciante 






ente la grandezza e l'importanza delle 


de 


sue promes in faccia ai popoli. Lasciamo per ca- 





rità che essa 
tezza, quella perizia, dalle quali. tutto può dipendere in 
questioni cotanto importanti, e non diamole motivo di 
dalle sue formali e pubbliche dichiarazioni 
collospettacolo delle nostreinterne meschinità. Che la pru- 
a una volta in uno 
tutti i dispareri, i quali non sono tali che per errore o 
per difetto di confidenza; errore che scomparirebbe, con- 
fidenza che ritornerebbe se vole 
che l'interes 


dn ni inn rn i 








sciogli 





denza d'uomini politici e  sagaci uni: 





simo tutti persuaderci 
ntere: 
che ci guidano, di quelle potenze che ci proteggono , 
quelle Amministrazioni 





è del popolo è pure 





dei principi 
di 
che vogliono aver vita, perché 
fuori d'ur vero immedesimarsi coi principii che infor 


derli tutti inuna sola parola, ed a cui tutti apparteniamo, 
non ci può e riuscita alcuna durevole. 
Un Deputato. 





— > 000 





i 








Non sì legge 





ì senza interesse il seguente curioso 


quadro che fa lo Spectator delle condizioni a cuì 


trovasi ora ridotto l’impero austriaco, 


La condizione presente dell'impero austriaco, giusta Je 
ultime nuove, non ha ntro nella storia degli Stati; 
Ke una tale complicazione d'interne lotte, una così precipi- 
tosa rovina sono veramente senza esempio. La capitale 





abbandonata dall'imperatore, in balia di un governo rivo- 

luzionario, @ minacciata al di fuorì da due eserciti gui- 

dati da intendimento ben diverso, non presenta che una 

| tenue parte del fatale sconvolgimento a cui l'Aus 
Ì vasi in preda. 





ria tre 





Il potere statuale in Vienna è tuttora circondato è so- 
stenuto dalla classe dei rimanenti uomini di Stato; è quan- 
tunque siavi stato conflitto di pareri, nell'in 

Ì dotta tenuta dal Governo di fatto « 
derata e conforme alla gravità dei 





eme la con 
bilito è pratica, mo- 
asi. La Dieta si studia 
di rimaner costituzionale, e perseguita con inviti il fug- 4 
Bosco imperatore, perchè ritorni alla sua sede, e professa 5 
di operare in suo nome. 















Nel suo nome (almeno giusta i termini usati) i ministri 
invitano il comandante, conte Auersper 
mantenere l'ordine nella città; ma ve 
p , che egli si arrenda 

alla loro autorità. Questi per parte sua rappresentando la 

| forza della subordinazione officiale, si professa di voler 
| agire sotto ministri sindacabili, ma allega ordini del mini- 
stro della guerra, il trucidato Latour, e dichiara ch'egli 
petta il conti’ordine da un successore di quel ministro 
debitamente nominato; ei confessa di non poter approvare 
) corpi armati della capitale, e 
purchè veng 


gradi 





vrrere per 
amente sotto questo 






Blesto ciò ch'essi vogliono da Jui sì 















si dice disposto ad entrarvi 
no disarmati: in altre parole, egli si offre di 
prendere il comando militare della capitale se la Dieta 
userà la cortesia di dis 
ne scusa; 


f 
Î 
i 
i 








a. La Dieta scaltramente se 
e Auersperg dice allora che non vuol venirne 
alle estremità, e che si ritirerà in meno minacciosa posi- 
one; egli chiede quindi soltanto dai ministri di sua mae- 

à di provvedere di viveri e dell’occorrente le sue 

i Trattanto la Dieta ha mandato intimar 
agli invasori suoi Croati di ritirarsi. J. hich risponde 
ch'egli è l'ufficiale dell'imperatore, comandante le forz 
imperiali, e che quindi aspetta gli ordini di sua maestà, 
La Dieta allora manda a d 











truppe. 
a Jellachich e 














e all'unghere 
segue Jellachich come l'ombra de 





e Kossuth, chie 
lisuo corpo, che gli Un- 
garesi possono entrare sul territorio au: 
Nistri di sua maestà invitano i ribel 





riaco: così i mi- 

Ili a sua maestà ad in- 

| vadere la provincia della metropoli per scacciarne le f 
di sua maestà! 


Nè me 


forze 


no intricata è la posizione dell’imperatore stes 
Î Ligli fuggi, lasciando detto che sarebbe tornato con 

per castigare gli amati suoi sudditi. 
quella minaccia, ma i 









Ei rivocò dappoi 
pianto manda Auersperg e Jellachich 
a darle effetto. I} fuggiasco principe invita il suo ministro 
il mio caro-Hornbost} a reggiugnerto; e il leale Hornbost], 
imil tratto di fede costitu 
principe, manda al suo Cesare 





c 
i coll'animo commosso per 
| nale nel suo 

un'ode 


fi 





s non già 
» ma una lettera colla quale gli domanda la sna li- 
cenza. Ma il Cesare non vuol se 


1 
( 


tire a parlare di licenza: |. 


egli insiste perchè i ministri contro cui ha mandato degli 


li, non si rimovano dalla loro amministr: 
Viaggia soltanto colla 











‘azione. Egli 
bile per gettarsi 
iti schiavoni: fra le varie sue 


a a sconvolgimenti, la meno scossa 
nel suo attaccamento alla monarchia è 





maggior fretta pi 
nelle braccia dei suvi sudd 







ò 
f provincie, tutte in pred 
(P 





forse Ja SchiaYonia. 


endo i suoi casi lo accolgono 
gli dimandano la r q 
l'assemblea schiavona che era stata disper 
rale Windisehgràtz, quel fedele veterano che aveva man: 
dato da Vienna a-Praga per domare i Boemi, e clie ora 
manda da Praga a Vienna per domare gli Austriaci. 

Per non rimanere indietro in futto di deliberazioni, la | 
Dieta di Vienna ha incaricato una deputazione di membri, 


uno per ciascuna provincia, di rappresentare all'impe 
tore colle forme più solenni, ma nel { 
| voler restituirsi qui 


Gli schiavoni però, conos 
freddamente, e 





t 
1 





nvo 





ione di quel- 





a dal suo gene- 





‘ae 
falto, d’int: margli a 
anto prima in Vienna al suo irono, coi d 








mano l'essenza popolare, colla democrazia, per compren- | 


{do d'uopo di usc 


affetti e soggiace alla forza 


tore, non turbò nè interruppe 
luogo nel breve intervallo 


mune patria; 


assurdo, la vivacità loro dipende d 


siano per essere ugualmente applaudite, 


cato il foglio. d'oggi del suo pregiat 


monizioni 
globo, 
nome. 


















iato. Ma il povero imperatore non può 
un trono costituzionale è oggidì più sicuro ekranquii 





nvenifutemen 





segualura di ministri. ( 
A Francoforte parlano di mandsre un conùngenie 


Vienna: ma, di grazia, con quale missione? Perjsostene 








l'imperatore, cioè per sostenere 
Alemanni austriaci? Oppure ] stenere. gli \Austria 
hiavoni, cioè il governo provvi: 





iso 





5 riaco minaccia di sfasciarsi con 
la monarchia; gli Ungaresi e i € oati si battono gli u 





per combaitere per la loro pairia contro il proprio fm) 
ratore. Pare che il proprium regnum imperatoris, la Lo: 


vantato dall'Austria, l'occupazione e la vittoria. 
Gli audaci ed gnicoli della Bocca di Cattar 
sono contumaci, la Transilvan 


I 
| 
| 
Î 
I 
| 
j 
I 


ibridi r 





a dicesi che siasì promui 


vamente entrate nei prin 
l'ordine; e mentre i Uristani pia 








di ripigliare l’indebolito suo dominio su quelle province 
cristiane. 





| cipe Metternich, nel queto e 


Tali sono lo stato e le condizioni dell'AustRIa : Ul prin 


lubre suo ritiro 





Brighton, sotto l’ali della monarchia costituzionale, è assai 
,SPRESSIONE GEOGRAFICA, 


probabile'che sopravviva a- quell’ 
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Chia,mo signor Direttore, 


Mi spia 
per 





e di doverle indirizzar di nuovo un richiam 





cune frasi del suo giornale che mi riguardano. 


Leggo nel foglio del 25 chè io non volli dar torto agli 
applausi anche contrarii al regolamento, anche disturba» 
tori delle gravi © ordinate discussioni; onde ia ragione 


stelle pel ministro Merlv affermante in questo proposit 


che corre somma differenza tra il tollerare una cosa ir 





rioso alla Camera se avesse onorato della. presidenza 


il che mi sarà Facile a spedire in poche parole 


montese, ma in tutti i parlamenti di Europa, si 
cuno dei membri o dei poteri costituiti e non turbino 1 
discussione. Nè questa permi 
ranza, onde l'applaudire dentro i detti termini ‘si debb: 
aver per abuso; essendo ella universale, consentita, 








in cui non se ne abbia es 





empio.. Non allegherò i ton 
di applausi così frequenti nelle Camere inglesi 


; non aven 


pmi dai fatti nostri 
tornata del 21, l'oratore che ;sot. 
tentrò all'avvocato Brofferio, fu 
deputati minister 









re, per giustifi 
Ecco che nella ste 
accolto con plausi da 
» i quali certo non potevano dimiénti 
care il regolamento pochi istanti dopo che altri nè ‘avea 


fatto menzione. Dunque il regolamento si dee intendere 
per forma, che le acelana: 








ioni di lode non 

se non quando tornano a contumelia di alcuno 0. pertur: 

bano l'ordine parlamentare. 
Come dunque sì dee interpre 





are l'articolo ventuno de 
regolame 


d'approvazione? La risposta è chiara 
della Camera 











potendo ab: 





garlo o mutarlo, può an 


circoseriverlo, 
può determinarne o restringerne il sen 





so, sia con appo- 
sia col semplice fatto di ogni giorno, Mi stu- 
pisco che il signor ministro di grazia e giustizia ignori un 


punto notissimo anche ai tironi di { 


site clausole, 





giurisprudenz 
si è che la consuetudine, avendo forza di 





quale 
annulla gli sta- 





tuti, può molto più coartarli e modifi 
colo si dee dunque intendere con tale limit 
Si vuol supporre chela Camera contraddice 
e ridevolmente a se stessa. E la chiosa è. tanto più ragio- 
nevole, quanto che, il volere che, un numeroso consessò 
di uomini si astenga da ogni. estrinsec. zione di 
assenso e di encomio, mentre in lui 


a continuamente 


dimost 





invincibile dell’eloquenza, è 
un pretendere l'impossibile, è un far violenza ai moti più 
spontanei e più nobili della nostra natura 

Pa 
dico che il plauso fatto dalla Camera all 
rio non fece perdere 





avvocato Broffe- 
all'udienza una‘sola parola dell'ora- 
la discussione; avendo avuto 
corso tra la sua sentenza a 
ssore. Nè fu ingiurioso ad alcun membro 
“@Mera 0 ai poteri dello Stato, la e 
giacchè sebbene molti deputati ( e io soho di 
al novero) non professino tutte le opinioni politiche del 
licitore illustre, tutti però, credo, 
osì sentimenti da lui espre 





quella de 
della 


su 








onorò 





anzi p- 








, e ammirano la sua rara e 


Stupenda eloquenza 





O si dirà forse che gli applausi furono troppo vivi? Ma 
oltre che il voler 








rarli con regolo matematico sarebbe 
alla facondia che 1 
produce; e io non dubito che le concioni ministeriali non 
quando per al- 


ezza d'idee e splendor di parole agguaglino quella del- 


‘avvocato Brofferio, 
lo stava per c} 





lere la presente, aliorchè mi fu re- 
imo giornale: nel 
tera francese di un cittadino ameri- 
ano, che biasima il mio procedere. Ma io, per ilire il 
ero, non soglio far molto caso delle lettere e delle am- 

dei cittadini americani o di altra parte del 
essi non hanno la gentilezza di scrivere il loi 





quale si trova una 
6 








‘enza che, per avere autorità în questa materia, [; 


a 
uopo esser valente degli occhi e degli orecchi. Ora il 





ersufdersi che 
che non quello a cui era nato; e così continua nel\'anar 
‘sonsli suoi aderenti, senzì contras 


gli Schiavoni dontro gli 





cogli altri; i soldati magiari dimandano, con suo grave 
scandalo, a Radetzky licenza di andarsene alle base loro 


bardia, sia in procinto di essere liberato dal doppio diritto 


ziata in favore del moto slavo; le truppe russe sono muo- 
ati danubiani per manlenervi 
pno, il Turco sì studia 


regolare è l'encomiarla, Siccome sarebbe troppo ingiu: 


uomo che giustifichi le violazioni del regolamento parla» 
mentare, mi credo in debito di purgarmi da tale accusa; 


Ella è cosa di fatto che non solo nel Parlamento pie- 
permet 
tono gli applausi, purchè non riescano ad ingiuria di al 


ione è una semplice tolle» È 


anzi 
{ usata da tutti, e non passando, sì può dire, dibattimento 


siano vietate } 


1) 
to, che interdice ogni segno d'improbazione'o 
olla consuetudine 
La Camera, avendo fatto il regolamento, è 


irli. Il prefato arti. | 
azione, se non 


i destano i più vivi | 


ndo ora dalla quistion di diritto a quella di fatto, | 


partecipano ai gene- | 


















cittadino americano nov dee aver veduto bene, poichè 
suppone che nella tornata del 21 io sedessi e parlassi, 
come presidente. laddove jo sedeva è par lava come seat- 
plice deputato. Nel caso contrario, io avrei probabilmente 
resse le medesime avvertenzè; salvo che in vece di di- 
fender me stesso, avrei tutelata la libertà de'miei ono, 
randi colleghi, e determinato il vero senso del regola- 
mento come risulta dalle usanze parlamentari. 

Il cittadino americano non ebbe l'udito guari miglior 
lella vista, stimando ch'io volessi difendere gli applausi 
le tribune, delle quali non dissi parola. E che discor- 


rieures en nombre, l'armée s'est repliée 
roi avait fait proposer un argistice du m 
detzky, mais il y a mis de ‘condition sid 
n'auraient pu, ère accepiées ni par S, M. 
méme voùlu les discuter, mi par le pays, | n effet 
mandait l'é vacuation de Peschiera et de la Roi Tr 

celle des duchés de Modéne, Parme et Plaisuboe, | 
traite de l'armée derrière l'Adda et la remise de Piz 
tone, Dans cet étatde choses le gouvernement ap 





le 


















b i quì 
BE i dei deputati sì raccoglie da due argomenti che noi | la démoralisation des population: la Lor pom 
ammettono istanza. L'uno sì è che chiesi di parlare per | conséguences qui devaient Ben: SUivIANAI Den È pop 
pe | un fatto personale, avendo anch'io applaudito; e 10 non.| dier M.le marquis Albert Ricci a Paris, non, qui 
ni | era là come semplice spettatore, mia come membro della | demander une intervention aree, Mais poi Poter 


Camera. L'altro, che il ministro Merlo allegò contro di | seraient les disposiuons du guuvernement glelO» 


È 








| me l'articolo 21, che riguarda solo i deputati, e non 1°88, { le cas où les circonslances bous obligerai ut del pei al 
e- | che al pubblico si riferisce. Il cittadino americano mi | mer. Nous en avons informe su toute siente Maj ca 
n- | permetterà dunque che almeno per questa volta io non | cromby quì s'est rendu a l'arinde reo l'igtenti Ju n pl 
o | riceva gli avvertimenti che vengono di là dall'Auamico. — | veni auprés du maréchal Raderzky dans le but porre 


M 





» le tribune, dirà taluno, fecero bene o male a plau- 
dire? Rispondo che per quanto sia savia la regola che il 
divista, come statuto ordinario, nessun uomo discreto 
vorrà proverbiarle, se in qualche rara occorrenza e sotto. 
l'impressione di un'impressione straordinaria, congiun- 


à des conditions plus avceprables un ari s 
rait éure Je piòlude d'un arrangement el d'ilr 
tion. Elle ne pourrait cependant avoir lieu qi 

dilions honorables, bi; 


«+ Vewllez entretenir dans co” 
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gono i loro plausi a quelli del Parlamento. Potrei citare { Palmersion ei réclamer avec cheleuc ses buas ca 
infiniti esempi di ciò dedotti dalle Assemblee francesi ed | comme une nouvelle marque desa constinte bit ) quasi 
det iriglos ; dove sì suole imporre silenzio al pubblico quando pour nous, alin quils'imtéresse a vblenit qui 7 venir! 
I turba la Camera od è primo e solo a prorompere, È io mi | ment puisse avoir liu sur ces bases, Dates lu pung 
3 | prometterei male di un'accolta di cittadini che restasse | conditiuns qu'on nous fera D'étaleni pas tasonia pinis 
| fredda ai sensi magnanimi, e non unisse la sua voce a | telles que nous puissions les accepign.ayec. Monaten cia, è 
| quella dei rappresentanti della mazione. Ma ciò sia detto { mée elle pays Loui eutier seraient en core prò mand 
| per incidenza; ché, lo ripeto, io parlai di me, de'miei col- | derniers sacrifices pour les obtenir, el que si quan 
{ leghi, e non du.altri, venait a tromper leur Courage el leur devo Goito 
Potrei aggiungere qualche avvertenza intorno all'im- | serions forcés à recourit à l'intervention de tomo 
| maginazione dei due programmi, onde il suo giornale fa | Certainement le gouvernement est dom di td rigi | 
ò | tenno nel medesimo articolo. Ma me ne passo, perchè { n'y aurait au contraire recours que a la derni e 
{ tuiti sanno che io non sono visionario in politica più che | mité; mais sì l'on voulait nous faire des coni il gres 
mentitore, E le accuse di tal fatta non mi pesano molto, | fussent pas bonorables, il serait obligé à regrel Jasci 

{ quando chi le muove si astiene prudentemente dal corro- | au yeu du paya, de recourir à ce mnogentaui 

| borarle colle ragioni, 








venu une pressante nécossità. 









To non so per qual fato, chiari 
che tempo în quà il R; 


() simo signore, da qual. 





Rattazzi trova che în questo dispaccio non 




































sorgimento si occupi del fatto mio | una domantla diretta di mediazione; contesta molti 
sopra cattive informazioni, e mi obblighi a mostrarlo  ca- | sabilità che tutto il Ministero dovesse assumersi prim 
p | duto in errore. lo vorrei pregarlo di porre rimedio colla | tera scritta semplicemente dall'uno de' minist mad 
sua efficace influenza a questo. disordine, che potrebbe po che trattavasi d'un armistizio a condì: bisci 
coll'andar del tempo gittar qualche ombra sulla fama illi- | Protesta contro l'intendimento che vi sì voti 0 8007 zione 
batissima del suo giornale. E promettendomi dalla sua | di aver provocata una mediazione, mentre dea n 50010 
| equità la pronta pubblicazione della presente, mi reco.a sostituita al sussidio francese fu causa! che il C LL 
singola? onore di essere ritraesse dagli affari. Fa appello «lla:buona | pei 

Di V. S, Chia.ma 









stesso ministro, il quale non, potrebbe, a suo 
serir diversamente. Accenna alle, condizioni 
Consiglio Casati: lo sgombro degli Austriaci” 
l'indispensabilità della guerra, le quali rendere 
rosimile il supposto di una dentata mediazione, 
che la stessa formazione del nuovo Ministero. Rici 
| me la mediazione stessa, fosse accettata dal solo mi 


Rtevel e da un Ministero che ancor non esisteva, Ri 
INTERNO. 


la Dall'albergo, ai 25 ottobre 1848. 


mba 






Dev.mo servitore 
Vincenzo GionERTI, 
Presidente della Camera 
dei deputati. 


gueri 








Tori 
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Palm 





pertanto all'attuale, così fatta idea. Non intendi 
farne oggetto di censura né di lode, ma di' porri 
soltanto quegli cui dave essene attribuita. 
Pinelli, ministro degl'interni, non sa com 
me si voglia distinguere dal Ministero bn mi 
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PARLAMENTO I 





VAZIONALE, 





















CAME RI SENATORI. affari esteri, in quanto che sull'intero Consigli si 
SARESTI SENQIOT la responsabilità degli atti di ciascun ministro in p Se 
Tornata DEL 26. 










lare, e tien per fermo, essere il dispaccio letto ed | 
ad una potenza straniera, un documento del Mn 

Quanto al senso che si vorrebbe dare a cente. 
me per esempio, buoni uffisii, aecomodamento, 
zione per eluder l'ilea d'un tentativo di mediazio 
Uova inesatto in quanto che vi si patla di mezzi! 
cui sarebbesi avuto ricorso quanilo non avessero: 
i buoni uffic | pi 

Rupete pertanto che vi;fu persyia del prodotta iis] 
iniziativa di provocazione di una mediazione, ala 

Pone a confronto le date dell’ 8 agosto in cui i 
| stero Casati dava la sua dimissione, del 9 in cui 
| CAMERA: DEI DEPUTATI. incaricato della formazione di un ‘altro Consigl 

Ton el 26 ottobre in cui fu investito del potere ministeriale, del 19 in'cni 

ornata del 26 otlubre. ratificata, l'accettazione da'suoi collegluiche assunsero 

Presidenza di Vincenzo Gioberti. tera la responsabilità dell'atto, e combatte così le 
sioni del preopinante. 

Rallazzi insiste nel respingere a nome del Minister 
sati la proposta di cui vuolsi imputato. Contesta as 
mente che nel dispaccio del ministro Pareto vi sia una 
manda formale di mediazione. Ripetecome'il solo di 
se sì duvesse o no continuare la guerra, bastò a sollegit 
la demissione di quel Consiglio, Accusa quendi il minis 
Revel di essere trascorso ad un aîto incostituzio) [ 
do firmava solo l'accettazione della mediazione, 
quegli, che isolatamente non poteva ARSUMIELSÌ 
risponsabilità che doveva ‘essere. divisa colla n 1 
de'suoi colleghi che in quei giorno non erano pubs 
nati. 

Revel. Dà ampia ragione del suo operato. Spi 
il 9agosto ricevesseun chirografo di S,M, che gli ci 
teva Ja composizione di un Ministero.; d'aver imm 
mente raccolti que'nomi che egli aveva ravvisati.i 
d'aver fissate le basi delta politica a seguirsi, d'essersì 
recato in Alessandria dove, definitivamente assunto ili 
carico, conchiudeya coll'ambasciatore luglesa a Era 
proposta di mediazione. Afferma esservi. stata 
dalla suprema necessità, compreso il grave: p 
cui il paese lrovavasi. minacciato, € d'aver corso 
via unica a:scengiurarlo, ponendo a cimento Ja sua p 
testa, Aver però accettata la; proposta cen riserva. 
| fica da'suoi colleghi che nontardarono ad'assume 
la responsabilità. di 

Raltlazzi Uae argomento a convalidare la.sua agi 
incostituzionalità dell'auto l'accettazione dalle pargle di 
stesso ministro © dalla sola necessità, eten 0 

Revel. Averla accettata, non è;averla provocata. # 

Ravina (con enfasi ) sorge adire che dall Leno! 
i lettera letta non gli pare trovarvi domanda, o provi 

di sorta di mediazione. Divide coll'amico Rai al ii 





ni 
dat 


iM 


Domandatasi dal ministro della guerra e decretatasi Ciad 


d'urgenza, dal Senato, Ja miova: proposta di legge pel 
licenziamento di due classi di riserva e per la chiamata 
cli una parte della eva del 29 e di'quella suppletiva del 28, 
dopo breve esame negli ‘uffizi, la legge viene adoltata 
senza discussione all'unanimità. Così il Senato rese omag= 
gio alla ‘giustizia, ‘all'umanità, all'opporlunità di un tale 
| provvedimento. 











quel 





















la su 










dlefin 










Meri 






sci 





buon 
diplo 
Ù 
DI 
llopo 





pi 




















La seduta è aperta all'una e mezzo. 
Letto ed approvato il processo verbale, il signor Farina 
legge alcune lettere ili deputati che domandano congedo, 


ed una dell'ingegnere Grattoni che desidera la sua de- 
missione, 

























Il segretario Collin legge il consuetossunto de 
lizioni. 

Il presidente \8gge la proposta del deputat 
provata dagli uffizii e | 
domani; questa 


Ile pe- 







9 Alb'ni ap- 
‘assegna all'ordine del giorno per 
così formolatà: 

« La legge el 2 agosto ultimo pa 
« zione dei poteri legislativi, ed es 
« Re, è abrogata, » 

Michelini G. B.fa osservare 
della Commi 
della Came 





















ato sulla concentra- 
ativi nel governo del 








prrti: 
di 











che lo sviluppo del progetto 
uisto di libri della. biblioteca 
a doveva aver iuogo oggi éssendone pronto il 
relatore Albini col quale fa preso concerto unitamente al 
deputato Cottin. 
Il niinis dei lavori pubblici Santa Rosa sale alla 
ringhiera, e v “n progetto di legga intorno ad una 
nuova istituzione di Camera di commercio, che domani 
sarà riprodotto, 
Raltazzi sorge a 
teri 
dia: 
Il ministro degli interni Pinelli, dopo aver accennato 
ad pn errore di data tra il primo ed il quattro agosto con 
cui è datato il dispaccio che sta per preseltare, e pre- 
messo che siffatto errore aff'orza l'argomeato suo proprio; 
da lettura del medesimo in questi termio 
















1) 





















clira che aspetta dalministro degli in- 
l'interpellanza di ieri relstiva alla mo- 







la risposta : 









ne. 




































dal 









Annewé à la dépéche num, 775 du er aoît 1848 
A Mons, le comle Revel à Londre. 
Apres 5 jours de combat, pendant lesquels nos tronpes 


























z la lettera d'un ministro può considerarsi come 
- mfatto isblato, indipendente dalla volonta di tutto un Mi- 
stero, e giunge perfini a dubitare che non faccia parte 
Îi del consiglio medesimo ( 0%/ oh! ). 
molli afferma che ib fa parto'e cita il numero. 
fiuvina insiste, face Jo nota: come una mediaziuni 
‘abbia a tenersi per chie: non quando vha una 
grazione di tuo ui Mitis:(ro. Pone diversità tra il 
interposizione € medi. <iune. Dice the per con- 
seno basta aver leita la storia della diplomazia, 
| va /imnanzi un bel tratto con una filza di lezioni di di- 
jla: Poi fidisce col provare che un ministro anche 
minato dal ‘(Re non può esercire il suo potetè se non 
ui do lasua nomina è controsegnata da altro ministro, | 
“Polersì un ministro delegate alla formazione di un Mini- 
È; ioni già imvestitlo della facoltà di segnare atti estra- 
‘fili al suo dicastero senza ìl concorso de'suoì colleghi, ec. 
Cda ur. Chiederei alla Camera il permesso di espri 
ere quale sia la mia opinione a questo riguardo col 
re aconfronto alcune date: Mi puré che il sistema del 
fig. Rattazzi sia di sostenere che l'antico Ministero aveva 
domandato l'intervento, e a questo il nuovo sostituì la do- 
manda della mediazione. 
“ Rallazzi. Non abbiamo domandato l'inite 
sussidio, 
uvour, La questione non cambia, Sostituirò la parola 
taidio alla parola intervento, ed è appunto dove voleva 
‘venire, sell'avv. Rattazzi mi avesse permesso di continuare. 
Dunque Îo dico che il sistema Rattazzi sia il dire che il 
ministero Casati'aveva domandato il sussidio della Fran- 
‘Gio mon Avesse hè direttamente; nè ‘indirettàmente do- 
* mandata la mediazione. Da quanto si'è detto il 20 luglio | 
quilido giunse a Torino l'infausta notizia della ritirata di | 
Goito, il Mistero non si decise a domandare immedia- 
tamente né intervento, nè sussidio, ma solo mandò a Pa- 
rigi per interrogare »l | 
c088 avrebbe fatto nel caso in cui il Ministero pientoniese | 
avesse domandato questo sussidio 0 questo intervento. lo | 
liscio alla Camera di giudì 
porte una questione suggestiva ad una grande nazione sia 
Negli usi diplomatici: io credo che questa domanda ed il} 
modo col quale si faceva non produssero un'impr 
molto favorevole presso il Governo francese. Dopo ciò il 
primo agosto il Ministero non gì dirige più alla Francia, 
ma all'Inghilterra: due giorni dopo scrive al nostro am- | 
basciatore a Londra. Qui non voglio fa 
ione fra il ministro degli esteri e; il Gabinetto, Il mini- 
4l0r0 Cisali non era un Ministero di coalizione, ma bensi | 
un Ministero ‘abbastanza omogeneo onde il Ministero non 
voglia ricusare la solidarietà agli atti del ministro degli 
esteri, Il. ministro d gli esteri scrive dunque al nostro 
ambasciatore di raccontare a Jord Palmerston i fatti della 
in e gli commette*di dirgli che il minis 
Torino, consenziente il Gabinetto, era 
Per ottenere un armistizio, il qual 

I base ad una pace onorevole. 
Quindi .il dispaccio ministeriale prescrive al nostro 
agente di fare i maggiori sforzi onde ottenere che Lord 
Palmerston s' adoperasse in nostro favore nello stes: 
scopo. 

Ora, da Londra, il ministro non poteva far nulla in or- 
dino all'armistizio : la sua cooperazione poteva solo avere 
Per iscopo la pace onorevole, a cui l'armistizio servir 
doveva di base 
— Se. tale è il senso del dispaccio letto alle Camere, ciò che 
Ame pare innegabile, credo che possa dirsi avere richiesto 
Il Ministero Casati l'Inghilterra della sua mediazione. 
Giaohè quando su di una questione cotanto grave, come 

| quella della guerra e della pace, si pre; 
Rotenza di primo ordine d'interporre i sui buoni ufficii 
| Îtale potenze belligeranti, si deve intendere che si chiese 
| la sua mediazione. Potete fare una questione di parole, 
| Tiotsaro quella che crediamo doversi adoperare, ma in 
definitiva non potrete negare il senso del di paccio mini- 
Meriale, non potrete fare che l'Inghilterra non abbia in 
buona fede creduto che avevate invocato il suo intervento 
diplomatico, ciò che suol chiamarsi mediazione 

® quindi allorquando il Ministero francese, pochi giorni 
dopo il citato dispatcio, propose all'Inghilterra di con- 
Giugersi per interporre la loro mediazione nelle cose d'I- 
talia, lord Palmerston era autorizzato a pensare che ade- 
tendo alle fattegli proposizioni, assecondava i desiderii del 
Ministero piemontese. 

Il quattro d'agosto poi, tre giorni dopo il citato dispae- 

cio, il Ministero si decise a richiedere formalmente alla 
Francia un sussidio, cioè l'aiuto d'un esercito ausiliare, 
Ota jo chieggo alla Camera, se le pare un atto molto con- 
Yeniente, molto abile, il domandare ad una nazione quale 
ila Prancia, d'intervenire in una questione quale era la 
Nestione d'Italia, d'intraprendere una guerra che poteva 
diventare europea, come semplice nostro ausiliare, come 
Nih'avente in delta questione chie una parte secondaria? lo 
tredo fermamente che se si voleva l'aiuto delle armi fran- 
ti, il solo modo di ottenerlo era di domandare franca- 
mente, instantemente l'intervento con tutte le sue conse- 
Buenze, 
Ma tornando al fatto principale, diremo che la domanda 
di sussidio portata il quattro da Torino, giunse il 7 a Pa- 
ligii ed essendo tornata poco accetta al Governo francese, 
‘Westo vi rispose colla nota dell'8 agosto; nella quale l'in- 
lervento anglo-francese è formalmente sostituito al sussi- 
dio, e proposto come l’unico modo con cui quelle due 
Brandi potenze intendessero adoprarsi a nostro pri 

Ora ponete mente alle date. L'ultimo dispaccio richie- 
dente il sussidio francese è del quattro agosto : a quesi 
Vien Fisposto l'otto, con l'offerta della mediazione; ed è 
Solo il nove che il conte di Revel è incaricato della for- 
mazione di un nuovo Ministero. 

"Ora come non si può fare, con tutta l'abilità possibile 
che l'otto non preceda il nove, così non potrete mai per- 
Suaderci che l’idea della mediazione sia stata posta in 

Campo dal ministro Revel. 
— Egli l’accettò quando fu ad esso proposta, ma non la 

Diovocò certamente. La prima idea della mediazione ap- 


È 


I 


nto, ma un 


| 


ipo del Governo per sapere che 


Val, 
è come questo modo di | 


ione | 


are alcuna distin | 


Ì 


ro inglese in 
ul campo austriaco 
avrebbe potuto servir 





ga caldamente una 





| della civica e delle truppe. 


| è mandavano le so 


| che prenderà il nome di primo balteglione estero, e 


GIORNALE QUOTIDIANO, POLITICO, Ki 


ConoMICO, SCIENTIFICO E LETTERARIO 





partiene al Ministero Casati. Ciò nou teglie che 
sabilità politica di quell 
Ministero Revel; 
deve 


la respon 
tto debba ricadere intera sul 
tua 10 quanto alla responsabilità morale 
sere divisa fra i due Ministeri Casati e Revel. 


(Continua). 
E 


TORINO. — Rimanendo vacanti i Collegi elettorali di 
igliano Urescentino Santhià Recco — Volti 
— Genova 2.0 Collegio — Rumilly — sSanfront — Al 
bertville: con deereto 21 corrente i sovraenumerati Col 
legi sono convocati pel giorno 31 





dello, mese, per provve- 


| dere ad utia nuova elezione dei loro deputati. 


— Perla stessa ragione sono pur convocati pel giorno 8 
del prossimo novembté i Collegi d'Iglesias 1, Nuoro 1 e 
d'Isili 2 


GENOVA (24 oltobre)— Il comandante generale inle- 
rinale della R. Marina ha dato ogg. il'seguiente ordine del 
giorno. 

Soldati! 
I disordini dis, 


corpo della Reale Marinetia, poichè per essi venue 
mentaneamente alterato quel sentimento di fr 


mo 
‘atellevole 
Unione, che è preciso volere di S. M. abbia assolutamente 
a reguare inconcusso fra cittadini e milita. i, che è quanto 
a dire fra popolò e popolo. 

È mio debito il richiamare alla stretta osservanza di 
questo religioso dovere quei pochi di vo:, che nell'impero 
della passione, puonno avere per un istante dimenticato, 
che im ogni figlio d'Italia essi banno un fratello. 


Soldati del Battaglione Real Navi ! 


Nel sacro nome d'Italia, e del magnanimo nostro Re, 


| per cui tanti prodigi di valore, sapeste operare sui campi 


Lombardi, io vi esorto alla più affettuosa concordia coi 
nostri fratelli, alla conservazione dell'ordine pubblico ed 
alla obbedienza alle leggi dello Statuto, che giurammo di 
osservare, Egli è, il ripeto, volere di S. M., che noi tutti 
sci upolossmente adempiremo. 

Genova, li 24 ottobre 1848, 


(25 ottobre.) — Anche ieri la città, fu tranquilla, e 
Il Circolo Italiano tenne la sua seduta sotto la protezione 
Sull'imbrunire alcuni soldati 
Darevano intenzionati a rinnovare le scene de‘giorni scorsi 


lite grida — ma non fa cosa di conse- 
guenza. 


— Garibaldi è ieri a sera partito alla volta di Sicilia 
ove è invitato dal Governo per organizzare le bande insor- 
genti contro ai regi 
uomo in quella parto d'Italia che lotta per la propria liber- 
tà, contro al più infame dei moderni tiranni, sia causa 
di gioia per noì, nondimeno non possiamo che deplorare 
altamente la inerzia e l’ostinatezza del Governo che non 
seppe far tesoro di quel grande Italiano per combattere, 
la guerra dell'indipendenza. 

( La Dires. del Corr. Merc. ) 


CASALE (25 ottobre). — Abbiamo diretti ragguagli da | 


Mentone intorno all'accoglienza fatta da quei cittadini e 
da quelli di Roccabruna al commissario del nostro Gover- 
no, il consigliere Paolo Onorato Vigliani. 

La sua entrata nell'ex-principato ebbe luogo il 15 cor- 
rente, e venne salutata da mille festevoli dimostrazioni, 
spari di mastietti, parate di guardia nazionale e dî tr Uppa 
di linea, acclamazioni popolari, musiche ed illuminazioni. 

Due giorni dopo (il 15) il regio rappresentante prendeva 

ennemente possesso delle due città in nome del Re, e 
succedeano nuove feste, nuove acclamazioni. La folla ac- 
calcatasi parecchie volte sotto il balcone del suo alloggio, 
ebbe parecchie volte a plaudire alle sapienti e splendide 
parole profferite dall'illustre commissario. 

Quelle popolazioni amano sinceramente il Re ed il 
Piemonte: esultano di essere incorporate colla forte Sub- 
alpina famiglia; e noi che abbiamo qualche conoscenza 
delle rare prerogative dell'animo e dell'ingegno del Viglia- 
ni, abbiamo certa fiducia che darà alle cose loso quell’in- 
dirizzo che richiedono i diritti dei popoli nei giorni che 
corrono, 

Mentone e Roccabruna debbono avere anch'esse il loro 
rappresentante alla Camera, e una delle prime cure del 
regio commissario sarà senza dubbio di eccitare il Mini- 
stero a convocarvi senza dilazione un Collegio Elettorale, 

(Carroo 

MILANO ottobre).— Notificazione. — Giovanni Lo- 
dovico Rossi, nativo. di Milano, d'anni 59, cattolico, am- 
mogliato, di professione commerciante di ferrareccia ; 

Pietro Vigo, nativo dì Milano, d'anni 45, cattolico, 
ammogliato, di professione mediatore, e 

Pietro Bordoni, nativo di Altare ‘Stato sardo), d'anni 
50, cattolico, ammogliato, di professione lavoratore in 
vetro; vennero arrestati, dietro legali indizii di aver ten- 
tato di sedurre un soldato dell’I. R. armata ad abbarido- 
nare il proprio reggimento per prendere servizio all’estero. 

In virtù del $ 77 del Codice penale, parte prima, e 
della governativa notificazione 5 giugno 1825, i sunno- 
minati sono stati tradotti davanti una Commissione mili- 
ta 
del delitto d’arruolamento illecito, condannati a morte e 
Pneilati, 

Milano, il 25 ottobre 1848. 
Il tenente maresciallo, 
Conte F. WIMPFF 
Governatore militare della città di 


TOSCAN 

FIRENZE (22 ottobre). — Con decreto granducale del 
17 corrente è formato un battaglione di truppe estere, 
à 
composto di 8 compagnie. Il battaglione dovrà prestare 
giuramento di fedeltà al Granduca e di osservanza allo 
Statuto costituzionale, e in pace ed in guerra sarà in ser- 
vizio ove e come stimerà opportuno il Potere esecutivo. 


0) 


(2: 


Milano. 


ziatamente avvenuti negli scorsi giorni, | 
hanno contristato questa oltima popolazione, e tutto ii 


Quantunque la presenza di un tanto | 


e stataria, e con sentenza in data d'oggi dichiarati rei | 


Sari pure settopo: 


: Sto alle feggi militari e disciplinari co- 
melo sono let 


ruppe. 

i — La famiglia di S. A. R. il Granduca partita da Firen- 
2e il 18, dopo breve dimora fatta alla R. villa di Castello, 
sì è recata ieri a Siena, ove è stata accolta con molie di- 

| mostrazioni di affetto. Abbiamo ragione di credere che la 

| famiglia reale sia per trattenersi in quella città. 

| (Gazz. di Firenze). 

LIVORNO. — Siamo autorizzati a manifestare l'adesione 
del Governo siciliano alla Costituente italiana proclamata 
dal Montanelli, proponendosi quel Governo d’inviare i suoi 
deputati appena sarà legalmente convocata: Evviva la Co- 
Stituente, che riunirà di nuovo al tuîto italiano quell’ulti- 
ma parte d'Italia, che sembrava quasi per sempre separa- 
ta da noi! Evviva l'Italia! (Corr, Liv.). 

STATI PONTIFICI. 

ROMA (20 oitodre). — Il Ministero spiega grandissima 
attività nel provvedere i magazzini di munizioni da guerra, 
Oltreché si lavora con grandissima attività, sappiamo che 
già un milione e mezzo di cartuccie sono state consegnate 
al depositi. 

Il Contemporaneo di questa mattina dà due notizie ine- 
satte. La prima è che 1000 Svizzeri mancanti ad empire i 
reggimenti esteri, sono quelli che si aspeitano dai Cantoni, 

Ora, come annunziammo nella Speranza di ieri, non mil- 
| le, ma duemila Svizzeri sono stati assoldati dal nostro Go- 

{ verno) ma con patti assolutamentente diversi da quelli che 
governano quei reggimenti. — La seconda è che i fucili 
rinvenuti al palazzo Sciarra, possono formar parte di 

! quelli che mancavano delle consegne «egli acquisti in 

| Francia. Quei fucili sono di tutt'altre fabbriche, anzi non 
sono neppure a percussione. (Speranza). 


REGNO DI NAPOLI. 


NAPOLI (17 ottobre.) — Ho saputo le notizie del 13 da 
Messina. I regi sono ancora. ristretti tra la Scaletta e Mi- 
lazzo, e non osano affacciarsi al di là di tali punti. Filan- 
gieri ha concepito i più grandi timori, î quali si aceresco- 
no ogni giorno, perché non gli vengono spediti i tante 
volte dimandati rinforzi. Il Borbone non può staccar 
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| forze da Napoli. Peccato che Palermo ignorando la posi- 
| zione dei fatti. abbia accettato il maledetto armistizio! Il 
{ Borbone avea fatte proposte di conciliazione, ma la tem- 
{ pra del popolo Siciliano è tale, che si è dovuto rispondere, 
{ volersi piuttosto seppellire sotto le ruine della patria, che 
| trattare col dispotismo borbonico. Si fecero interessanti 
| fortificazioni'in Palermo, ed altri punti; la Sicilia è ine, 
| spugnabile. (Contemp.) 


| — (18 ottobre) — Gli ammiragli francese ed inglese, 
{ non che il ministro inglese, sono in continua conferenza 
tra di loro,.e poi col re per gli affari di Sicilia. 

È voce che le due Motte si ritirino dai nostri mari. 


I 
il 
il 
i (Omnibus.) 


FRANCIA. 


Nell'Assemblea nazionale, ai 21 ottobre, si discusse la 
quistione sui surrogati militari. L'art. 107 era contrario 
ad ogni surrogazione. Il sig. Bourbousson propose il se- 
guente emendamento: 

* Ogni francese, salve le eccezioni fissate dalla legge, 
deve fare il servizio militare e della guardia nazionale. 

« Il modo dî 
da una legge 

Il sig. Thiers. Cittadini rappresentanti, salgo su questa 
ringhiera per trattar la quistione che v'è sottomessa, non 
perchè riguardi il voto come dubbio, ma perchè penso 
che è utile al paese illuminarto. 


surrogamento per l'esercito sarà regolato 


So che le opinioni su questa quistione. sono molto 
varie; i partiti sono in presenza: pensate che si tratta 
della grandezza del paese, e quando si tratta di questa 
non debbono più operare i partiti, e tutte le opinioni deb- 
bono sag si quando si, tratta della sua forza. Ed io 
di cui conoscete le opinioni non esiterò a farne il sagri- 
fizio, e non dubito un istante che il vostro amor patrio 
non vi confort a farlo voi pure. 


Î 


ficar 


Signori, questa quistione si presenta sotto due punti di 
vista: primieramente sotto il punto di vista socia 

Alcuni opinano, il principio del surrogamenio non 
esser conforme all’eguaglianza. Contesto questo principio, 
e farò di farvi comprendere che non è una verita, e cheil 
surrogamento abolito implicherebbe la perdita dell'eser- 
cito (benissimo). 

Prima dell’59 l'eguaglianza del servizio militare non 
esisteva» più dell'eguaglianza de' tributi. La rivoluzione 
{ stabili quest'eguaglianza nelle imposte e nel servizio mi- 
litare; l'impero, come la rivoluzione, volle l'eguaglianza 
pel servizio militare : la si stabili dicendosi che tutti do- 
vevano il servizio militare per sè o per un altro. Trovate 
voi ciò ingiusto? Mi sforzerò di provarvi il contrario. Ha 
uomini i cui gusti, tendenze, educazione, vocazione non 
farebbero dei buoni soldati, e per cui l’arte militare è 
antipatica. Che fanno questi giovani? Si dirigono ad uo- 
mini che hanno voc: e pel servizio militare, Si stabi- 
} lisce una convenzione fra loro: che wha d'ingiusto ? Lo 

tato non ha gli stess ggi? Che gli abbisogna? Un 
uomo che ba la forza fisica, inclinazione pel mestiero del 
soldato, & Soi non date tnito ciò se ingete 8 
partire ua uomo che non ha inclinazione per l’arte mil 
tare. Il principio d'eguaglianza è abolito. perciò ? No, 
i contrario. Voi opererete secondo un. principio di giu- 
! stizia. Il contadino non ve 
lo mettete nell'esercito; vi troverà uno stato migliori 
un'educazione uule; sarà meglio vestito, meglio pudrito. 


vanti: 


DE 


(interruzione). ; È 
ignori, permettetemi di sviluppare le mie opiaioni. 

Vindico un uomo di cui selte anni passati in un regg 

mento non distruggono la carriera, e vi domando se ne 





istrutta fa sua carriera se | 


AEREO SRLIEEr ACRI ROSIE 
prendete un altro che si destina alle arti libetu}, al com- 
mercio, alla medicina, all’avvocazione, vi. dumiando se 
preso all'età di vent'anni non vede distrutta la sua car 
riera ? (interruzione). 

Odo qui un interruttore cui risponderò tosto. Mi si 
dice: Non sarà sette anni, ma tre, due: Rispondo: Voi 
disorganizzerete l’armata, le toglierete la sua solidità. 
Quest'eguaglianza che voi volete stabilire non è altri» 
menti l'eguaglianza vera, che aggrandisce; è l'eguaglianza 
brutale, che abbassa. Perché la maggior parte dei depu- 
tati sono della mia opinione? Perché non il. ricco ‘sola 
mente sarà sgomentato di questo stato di ‘cose che voi 
vorrete introdurre, ma ì poveri altresi, l’abitante - della 
campagna che, se non ama la carriera militare, si potrà 
far surrogare; e, se non é un carico per l'agricoltore, è 
una tirannide per l'uomo che si dispone ad una carriera 
liberale, _ 

Ove tutti sono soldati v'hanno cattive truppe, cattivi 
soldati. 

Subervie. No! no! 

Thiers. Diro a colui che un'interrompe, chè accenno 
alla storia antica. Vedete i Tartari, vedete gli Arabi che 
sono tutti soldati, sono cattivi soldati: l'arte militare è 
una professione affatto speciale, Solo presso le nazioni 
barbare, io Nipeto, tutti sono soldati è somo cattivi sol» 
dati, lu una nazione incivilita il mestiero del soldato © 
Una professione particolare. L'esercito debb'essere una 
professione speciale, se si vuole che sia ben fatta. Trat: 
tasi, della marineria? In Inghilterra è una professione 
Speciale. Trattasi: dell'esercito, è una professione spe- 
ciale, e în Francia altresi in tutti i tempi. Quando un 
gran pericolo minaccia il paese, 0h allora Ja cosa é di- 
versa. Ben fece il legislatore ad abolirele caste, ordinando 
che tutti siano soldati, ma comprese altresì che il surro- 
gamento era utile. 


Nel nostro reggimento liberale, che trovo più liberale 
di quello che si vuole creare, giacchè sarebbe tirannico, 
non trovo reggimento liberale che quello che rispetta la 
vocazioni. 

Nel nostro reggimento attuale le classi borghesi com- 
pongono il corpo degli ufficiali, Consultate gl'Inglesi, 
consultate i Prussiani che sono pur bravi, che vi diranno? 
Chei nostri ufficiali fanno la superiorità dell'esercito, Lo 
so, won la sola borghesia fornisce i bravi ufficiali: ma con- 
verrete che dalle scuole, dalla scuola di Saint-Cyr, dalla 
‘scuola politecnica escono que’ bravi ufficiali che hanno 
tutti i lumi e tutto il coraggio dell'antica aristoc 
vuole l'abbassamento dell'esersito..... 

Il sig. de Lamoricière ministro della guerra. Non do- 
mandiamo nulla di ciò di che parla l'oratore. « 

T'hiers. Il sig. ministro della guerra mi scambia per 
un suo avversario, mentrechè mon sono e non voglio 
essere. Uiterò al mio onorevole interruttore autorità mi- 
litari di vecchi ufficiali. È vero ché non ho consultati î 
generali d'Africa, ma tutti s'accordano in ciò che vi dico 
qui (interruzione). In verità, signori, perchè vengo sem- 
pre interrotto? lo perdo il filo di ciò che voglio dire ; ve 
ne prego, signori, mi risponderete più tardi salendo su 
questa bigoncia, se i miei argomenti nen sono buoni. 

Il presidente, Chiamerò all'ordine tutti gl'interruttori. 
(benissimo). 


ia, Si 





Thiers. Vengoal nodo della quistione, cui mi sì eceitava 
a venire in modo troppo vivo e poco cortese. Mi si disse : 
Noi non chiediamo sette anni. Rispondo che molti bravi 
ufficiali vollero invece che si prolungassero gli anni di 
servizio. Sarebb‘egli possibile, mi dirigo alla bmona fede 
de' miei avversari, di far adottare a tutte be classi sette 
anni di servizio? Vediamo, signori, adoperiamo aperta- 
mente, non sofistichiamo : non è il sistema prussiano cho 
voi volete? Avetè torto, signori. 

In Inghilterra s'ha un gran rispetto por l'individualità; 
che vi s'inventò, che vi s'ammise? 

Una voce. Un esercito di mercenari. 

Thiers rivolgendosi verso l'interruttore. Si, mn esercito 
di mercenari, ma un esercito solido che non s'ama di 
veder in fronte sul campo di battaglia. 

Un esercito mercenario! Voi non credete ch' esso 
manchi di coraggio, di taleuto militare. Com'è composto? 
Di volontari che passavano altra volta tutto il tempo della 
lore vita al servizio: credo che il servizio sia om ridotto 
a sedici o diciassette anni. Gli ufficiali si trasmettono la 
carica, ei soldati rimangono gli stessi. 

In Prussia lutti sono chiamati, e non servono che un 
anno. In che peccano questi due sistemi? L'esercito in» 
glese manca di coraggio? No! il difetto è che questo 
sistema è troppo stretto: l’esercito non è abbastanza 
grande, e quando Napoleone minacciò all'Inghilterra l’in- 
vasione di Boulogne , bisognò allora cangiar sistema. 
Quanto al sistema prussiano, se non temessi di abusar 
della pazienza della Camera, potrei citare delle pagine 
dell'opera del gran Federico, che sono molto sfavorevoli 
per coloro che hanno inventato il sistema prussiano. 

Quando si tratta di difendere il suolo della‘ patria non 
dubitate dell asmo: Je giovani armate sono come le 
guardie nazionali ; brave, intrepide, si battono con ent 
asmo, sono eccellenti in quel momento. Ma quando trat- 
tasi di una guerra politica, se voi volete assicurare l'equi- 
librio dell'Europa che volete fare? Vuolsi eserciti regolari, 
ben ordinati, perchè ubbidiscano ai grandi istinti della 
nazione e della grandezza (benissimo!). Chiamo a testi- 


monii i militari che hanno lunga sperienza, e con ciò non 
ferisco in nulla coloro cui preferisco l'esperienza e l'abi- 
tudine di Napoleone, di Federico il grande, det gran 

| Turenne, del Montecuccoli, del principe Eugenio. 

Una voce a destra. Erano aristocratici. 

Thiers. Gerto amo molto gli ufficiali, e non mancherò 
{ loro di rispetto: ma mi permetterò di dire che gli uffi. 
| ciali democratici, vinte le battaglie, diventano aristocra» 
tici (ilarità). 

Sapete voi che vuolsi per un buon esercito? Lo Spirito 
militare cui dà solo il tempo, la viriù guerresca, 
| coraggio. Mio Dio! noi l'abbizm tutti questo coraggio; 
| tutti i Francesi sono coraggiosi: non ne avemmo noi re- 

centemente un esempio nel veder la guardia mobile 
marciar al fuoco come vecchi soldati? Sapete voi che fa 


, non il 
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una truppa giovine, brava, istrutta; essa giudica il suo 
senerale, si lagna ad alta voce: quando è ben disposta ha 
soraggio, impetuosità: si vince con essa una battaglia. 
ila una truppa bene organizzata forse ragiona, ma basso; 
ion si lagna: marcia forse non presto, ma non retrocede 
nai. Questa è la vera solidità (bemissimo!). 

Mi si dice che sono truppe nemiche della liberià: no, 


signori, non credo per la libertà del mio paese. Questi | 


eserciti non ubbidiscono e non miarciano che in virtù | Riconoscere un'altra autorità sarebbe una menzogn 


ciella legge (benissimo! ). 

L'oratore si stende quindi sulla storia del general Du 
poot, sui disastri di Baylen, e cerca di mostrare che 
questo generale quantunque bravo, vittorioso a Ulm, a 
Friedland, non si poté far ubbidire da giovani soldati cu 
comandava, scorati e faticali, e attribuisce a ciò le sue 
disgrazie. Non è il coraggio che vuolsi dare ai nostri 
eserciti, ma della fortezza nei disastri (benissimo, lunga 
agitazione!). 

Dico, signori, che’ la storia insegna non bastare che 
uni nazione abbia grandi qualità militari, perchè l'edu- 
cazione venga a perfezionarle. Se osassi... (inferrusione) 
vorrei, oso appena cedere alla tentazione, vorrei che in- 
vitto... (interruzione). Vi citerò una battaglia famosa, 
ma che non diede alcun ulle risultamento per causa 
della giovinezza delle truppe, la battaglia di Wagram. 
Permettetemi, signori, sarò breve, 

Qui l'oratore narra ciò che Napoleone diceva dopo la 
battaglia di Wagram, che se avesse avuto il suo esercito 
di Austerlitz la monarchia austriaca non esisterebbe più, 
e, dicendogli un suo ufficiale « sire, non avete voi l'eser- 
cito di Wagram, rispose — È vero, ne sono contento, ma 
è un esercito troppo giovane: ha del coraggio in una fa- 
zione briliante, ma non tuita la pazienza che vuolsi per 
resistere all'ansietà che cagiona una grande intrapresa ». 

La forza della Francia da cinquantanni, continua 
l'oratore, fu nella coscrizione, cioé nell'obbligazione co- 
mune a tutti di servire, ma colla facilità di larsi surro- 
gare. Credete voi che non siano stati necessarii grandi 
sforzi per vincere questa legge? Vi vollero cinquant'anni, 
sforzi inuditi, e fu, se nofi unica, causa principale dell'in- 
sorrezione della Vandea. 

Nun invoco la guerra, non fui partigiano della pace a 
qualunque costo, ma essa può accadere. E in questi mo- 
menti frapporreste delle difficoltà le quali troverebbero 
opposizione non solo per parte dei ricchi, ma dei piccoli 
coltivatori ai quali importa di tovar surroganti ai loro 
figli: guardarli? Sarebbe il più grande errore per la Re- 
pubblica, sarebbe suscitarle gravi imbarazzi. E voi così 
adoperando fareste come colui che ama molto, ma ama 
male e ciecamente (benissimo, benissimo, movimento 
prolungato). 


PARIGI (22 ottobre). — La seduta di ieri fu distinta da 
uno spiacevole incidente. Il generale Lamoricière ministro 
della guerra aveva risposto ad un ammirabile discorso del 
sig. Thiers sulla quistione del surrogamento militare, 
quando il generale Lebreton, parlando d'abusi commessi 
nella promozione di certi ufficiali, insinuò che il sig. La- 
moricière, sul quale i suoi sguardi si concentravano in un 
modo molto espressivo, non'andava debitore de'suoi gradi 
se non alla fortuna ed al favore. Stupore e romorosi mor- 
morii su tutti i banchi. Il generale Cavaignac, cedendo ad 
un nobile impulso di confratellanza cavalleresca, sale alla 
tribuna, e dice al generale Lebreton, mostrando il gene- 
rale Lamoricière: « Quest'uomo che voi trattate con una 
8) strana ingiustizia, voi lo vedeste sedici anni sui campi 
di battaglia dell'Affrica; e quanto a me, se qualche cosa 
mi maraviglia, sì è di vederlo in un secondo posto, men- 
tre io sono al primo! » Queste parole sì semplici e sì im- 
prontate di grandezza risuonarono in tutti i cuori. Siam 
lieti di dover registrare simili tratti. Perciò l'Assemblea 
fingendo con molta delicatezza di non sentire il generale 
Lebreton a dichiarare ch'egli si faceva forte di provare 
quante diceva, lasciò perdersi quest'incidente, che deve 
ora esser deplorato più che da altri, da colui il quale con 
maggior gusto e con un più vero sentimento delle conve- 
nienze sì sarebbe ben guardato dal fare provocazioni. 

La monomania democratica reca disgrazia a molta gente 
ed anche a qualcuno dei nostri rappresentanti. Ieri quando 
il sig. Thiers citava in appoggio della sua opinione a pro 
del surrogamento militare Turenna, Montecuccoli, il gran 
Federico, il principe Eugenio di Savoia, e Napoleone, un 
trocchese nato dal suffragio universale, ebbe l’insania di 
gridare: « Questi uomini furono aristocratici! » Questo 
povero Urone, il quale rappresenta all'Assemblea nazionale 
qualche tribù nomada, ma non mai lo spirito francese, 
non appartiene certo all'aristocrazia del buon senso e della 
intelligenza. Per Je prossime elezioni il suo nome sarà 
scolpito in Jettere di piombo. Esso porta nel petto un 
cuore di questo metallo. 

I partigiani del sig. Proudhon dicono ch'egli èun grande 


uomo. In verità, quando si legge il suo  burlesco caosse , | 


quando lo si sente parlare come al banchetto della ‘ba 


tiera Poissoniére, si è tentati pure di credere ch'egli è 


della tribù degli Uroni. Non cercate in questa testa barocca 


un'idea nuova, un principio che dia ad una rivoluzione Î 
giore nella vendita. Io ho potuto avere un 


la sua ragione d'essere: questo sarebbe una fatica inutile 


Che pensare di colui il quale vi dice, per esempio. col | 
più gran sangue freddo del mondo, che l'uomo cominciò | 


coll’essere una bestia (egli giudica, a quel che si vede, gli 
altri da se stesso); ma cli'egli fu mediante l'iniziazione 
politeistic, ità di creatura intelligente? 
O Proudhon! Non so quello che voi eravate un anpo fa, 
ma è certamente l'iniziazione del &4 febbraio che vi in- 
nalzò alla dignità di rappresentante della Francia! Tanto 
peggio per essa! (Corrisp. di Parigi. 


il i e a 
Leggiamo nello Spectator : 


Occupata nel partorire la nuova costituzione prussiana, 
la Dieta di Berlino segnò un'era nella storia della sua 
contrada col cancellare nei titoli reali le parole per gra- 
zia di Dio. D'ora in poi Federico Guglielmo non sarà più 
re.di Prussia per grazia di Dio, ma per tolleranza del 
popolo. 








| ora che Liverpool rivaleggia colla capitale, la massa d 


Alcuni appuntatori di quel paese sono scandolezzati di 
questo modo d'agire, come indizio di sentimenti irreli- 
giosi: ma quest'interpretazione non è naturale. Non trat- 
tasi qui di teologia, ma di politica. I Prussianî, che per- 
metiono a Federico Guglielmo di continuar ul regno, 
dichiarano nettamente ch'esso non li governa per dritto 
divino : lo riconoscono semplicemenie come il primo uf- 
ficiale dello Stato; non vogliono esprimere altra e 


la menzogna non e pietà. Dal non riconoscere formal. | 
| mente un'atto della Provvidenza nell’elezione politica di 


re Federico Guglielmo, non ne co ue ch'essi nieghino 
l'autorità divina su tutti, re e popoli, «Non ha atto 
ciale d'intervento della diwnita in questa nomina politi 


più che in qualsivoglia altro atto; e non sì biasimano gli 


Inglesi per omettere di disegnar l'onorevole Carlo Shaw | 


Le Fevre presidente per grazia di Dio , o il signor Hume 


j come deputato di Montrose in virtù dell’anzideita permis- 
| stone. Non la teologia, ma la sola politica entra nella di- 


stinzione dei poteri parlamentari e reali. La forma anti- 


quata vien conservata da no precisamente, perchè è si j 


antica che non può far danno : ma nella Prussia la forma 
implicava un inganno nella mente dei principi, ai-quali 


insegnossi finora, come ad Alessandro il Macedone, che 
Ù à Ì 
{ essi realmente derivavano dall'alto una autorità, Ja quals 


li rendeva irresponsabili delle loro azioni verso gi uo- 
mini. 





COMMERCIO SERICO, 


Il giornale inglese l'Economist, sottò il utolo di Spirito 
delle circolari commerciali, da il seguente estratto della 
circolare di Leone Levi del 15 corrente da Liverpool. 

Mentre il commercio delle sete italiane tanto illa 
disce sui mercati inglesi, credo che nou vi tornerà di- 
scaro di avere alcune brevi osservazioni sul vero stato di 
questo intere. 
attuale avvilimento e sui mezzi che possono ravvivarne il 
credito e le richieste, L'Inghilterra fu sempre il più si- 
curo e più conveniente mercato per le sete italiane. Il fi 


ante articolo; sulle probabili cause del suo 


i latore e lo speculatore tien sempre d'occhio questo con- 


sumatore che quasi ad ogni stagione gli assicura un largo 
profitto. Ma come ogni cosa ha il suo flusso e riflusso di 
incarimento e di ribasso, così anche le sete italiane, dopo 
essere per lungo tempo state ricercalissime, sono ora ne- 
glette ed abbandonate. Un regno più antico dell'Italia fu 
aperto al commercio dell'Inghilterra, ua regno che non 
solo rivaleggia, ma aince di lunga mano l'Italia nella fa- 
coltà di fornire indebnite quantità di questo prodotto. Un 
felto così importante pel commercio serico influisce 
ormai.anche sulla pubblica economia, e già il manufatta- 
riere, che sempre segue l'impulso delle « 
alle sete Zsatlee e Miwtup le macchine j 


reostanze, adatta 
ma proprie solo 
al lavoro delle italiane. L'Italia non caltolando che l’in- 
glese compera sempre dove trova il.suo maggior van: 
faggio, segue l'antico metodo dispendiosissimo di filare e 
manda i,suoi prodotti ai soliti corrispondenti; ma la pro- 
Spettiva degli eccellenti contratti essendo ora mutata; 
larghe perdite ne seguirono per gli speculatori, e le'sete 
italiane perdettero quella riputazione, di ‘cui avevano giu 
stamente goduto per molti anni 


Il consumo delle sete chinesi va crescendo di giorno in |} 


giorno per le seguenti ragioni: 
1. ll commercio con quel reame va ognor. più esten- 
dendosi, edi Chinesi, non avendo oro con cui comperare 


i prodotti inglesi, gl'’Inglesi devono riceverne in cambio | 


delle merci, fra le quali prime: 
2. Le sete chin 


iano la seta ed il the, 
Si vanno sempre migliorando nella qua- 


lità e Je fattorie europee, che si stabiliscono nella China, 


ce ne mandano di qualità poco inferiore a quelle d'Italia. 
5. Le sete della China sbarcano in gran parte a Liyer- 
pool, che è il punto cenirale delle manifatture seriche di 
Inghilter 
serica del 1847 con quella del 1842 dimostra 
cambiamento che ebbe luogo a favore delle 
a danno delle italiane, 
Anno Indie Orientali Italia ed altri 
libbre Iibbre libbre 
1842 180,124 4,567,149 5,840,827 5,588,100 
1847 1,997,466 1,084,500 1,545,750 4,425,696 
Di qui noi vediamo nelle sete italiane una rimarchevole 
diminuzione di circa 2,500,000 libbre, che furono quasi 
nella totalità fornite invece dalla China. Il commercio di 
Liverpool, unito a quello di Manchester, provvede tutti i 
distretti manufatturieri. Gli è nei dintorni di queste ciltà 
che è lavorata la maggiore quantità di sela, ed è da que- 
sto stesso distretto che è 


l'immenso 
chinesi e 


China Totali 


portata la più grande quantità 


Î di cotone lavorato per la China. \)i 258 manifatture seri- 


che che esistevano in Inghilterra nel 1859, 145 erano nei 
dintorni di Liverpool, 95 in quelli di Lovdra. Infatti e pe 
la vicinanza della materia prima agli s abilimenti 6 pel 
continuo commercio di mare che vi si ha coì punti del- 
l'India e della China, il manufatturiero è molto più inco- 
Ifggiato qui in Liverpool che non a Londra; e per que: 
sto le qualità indo-chinesi godono già di vantaggio magi 
rapporto go- 
vernativo sulle quantità di sete importate in Liverpool 
dal 1845 al 1848, il quale mostra evidenteme ule cli 

verpool, partec almente del commercio colla 
China, va diventando il principale emporio per l'im 
zione delle sete, e che i manufatturieri abbando 
lontieri le. altre qualità per prender queste 


ndo princi 


porta: 
nano vo- 
che possono 
acquistare con maggiore facilità. Finchè Londra ebbe il 
monopolio del commercio, Je sete italiane hanno goduto 


di maggiori probabilità di pronto esito ed avvantaggiose 


sete chinesi, che sono le sole che siano offerte su rr 

piazza, diminuisce Ja consumazione delle altre qualità 
Ritengo quindi assolutamente necessario che i filatori 

italiani si rivolgano con maggiore attenzione a que 


sto 
mercato ; es 


i devono inoltre seguire il corso delle circo 
Stanze e migliorare le loro qualità, filando ‘ol titolo di 9 
denari, invece di 10.0 12, come ora fanno. 


—==_ 


I Marmo: 


i dal paese e dall'esercito. Essa prova che il gabinetto 
è deciso a seguire una politica ardimentosa, non meno 
i che savia. Se alcuna cosa potesse diminuire il rinere- 
scimento che proviamo nel vedere allontanarsi dal 
potere un uomo che rese sì segnalati servigi al paese, 
qual'è il generale Dabormida, sarebbe di vederlo 
I surrogato dal suo prode e giovane amico, La-Mar- 
| mora, che in pochi mesi di guerra diede si luminose 
| prove dell’alta sua capacità militare, e dell’insupera- 
bile suo valore, 


Livorno (24 ottobre ore 11 antim.). — Altre fauste uv- 
{ zie sopraggiungono. Meriano D'Ayla é stato chiamato in 
questa notte da Pisa alla capitale. Si afferma, e noi lo cre- 
Uiamio agevolmente, che a questo integerrimo e distinto 
ufficiale Italiano, vittima della tirannide del Borbone, sarà 
qui affidato 11 portafoglio della guerra. 

— Ore 5 1,2 pomer. — Si sparge rapidissimo per tutta 
la citta l'aunuuzio che è arrivato Guerraza ; — che Mon: 
taneili venendo con lui dalla capitale sr è fermato a Lis. 


festivamente quelle di tutte le chiese. Molto popolo ac- 
corre con bandiere alla sua abitazione; e tutti s1 dispone 


divo ministro, Diremo domanii particolari di questa spon- 
lanea dimostrazione di affetto riconoscente. 

Guerrazzi ha fatto ringraziare i cittadini accorsi a fe, 
steggiarlo, 

— Ure 4 pom. — Si afferma che Montanelli da Pisa sì 
è recato subito a Lucca; che il Guerrazzi deve tosto rag- 
giungerlo a Pisa, ove faranno ambedue quasi immediato 
ritorno. Così il brevissimo soggiorno del nostro illustre 
corcìttadino delude per necessità involontaria il desiderio 
del' popolo. (Corr. Liv.) 

Fine (25 oltobre.) — Se non siamo male informati, 
il Ministro Toscano è ricomposto nel modo seguente ; 

Guerrazzi Interno — Montanelli Esteri — Torsellì Mi 
nanse — Caminati Guerra—Zannetti Beneficenza e Istru- 





— (24 ottobre). — Domattiva alle ere 6 antimeridiane 
partirà da qui il battaglione Piemontese della Brigata 
Acqui che da qualche giorno ha soggiornato in questa 
citta. Sappiamo che proseguirà ‘il suo cammino fino a 
Chiavari (Riviera di Genova) dove resterà di guarnigione. 

— Si conferma la notizia della formazione imminente 
del Ministero Montanelli-Guerrazzi, solo alcutie' lettere 





| darebbero qualche diversivo mei nomi dei ministri secon- ! 


| dari.citandosi Pigli e M. D'Ayla come futuri ministri‘delle 
finanze e della guerra. 


revolissimi Rappresentanti federali annunciano al Consi- 


glio di Stato, che dal generale di Wolilgemuth hanno 


corrispondenza col cantone Ticino. (Hepubblicano). 


Taitbout presieduti dal sig. Demostene Olivier debbono 
deliberare sull'adozione di un candidato per la presidenza 


Raspail e Luigi Bonaparte: Se questi segna il programma 
abbiamo annunziato intorno alle couwferenze tra una fra- 


questi ascolta e riceve tutte le proposizioni, 


25 ottobre). — Una grande rivista della Guardia nazio- 
nale fu passata oggi alla piazza del Carousel dal generale 
Changarmer, Immensa era la folla che vi assisteva, 


(Moniteur). 


cesi, nel dopo pranzo al Ministero degli affari ester i, an- 
nunziando che sarebbero scoppiati dei torbidi a Ulma ed 
a Monaco. Esso riferisce eziandie il rumore sparso d'un 
serio combattimento accaduto sotto Vienna nel giorno 
del 17. 


-— Scrivono da Saintes: « Il maresciallo Bugeaud sarà 





partimento della Charente-inferiore, nelle ‘elezioni che 
| devono fra breve aver luogo in esso dipartimento. (Presse) 


Bonsa.AI nostri fondi mostrano fermezza è rimangono 
sensibilmente più alti che i corsì alla chiusura di sabato, 
Non si dà altro motivo che la mancanza di cattive nuove, 
Credesi alla borsa che gli affari di Vienna termineranno 

inza nuovi combattimenti. Gli affari furono poco anima; 
115 per 0,0 rimase tra 68 45, è 68.50. Verso il fine qual- 

che dimanda lo spinse a 68 70, e si chiuse a 68.65. 3 

per 0,0 variò tra 44 55, e 44 55, e si chiuse a 4445. 

i 
I 


Lione (25 ottobre.) — Ie 


NE ri, il 4.00 battaglione di caccia. 
toni dì Vicennes, faciente 


entrato in Lione pel ponte Morand. Questo battaglione 
lasciò gli accampamenti che occupava nell'Isère per andar 
a/prendere i suoi quartieri d’inveri 


‘no nei contorni della 
nostra. ciltà, 


(Corriere di Lione). 

BeLcio. — Il Senato e Ja © 
belgi sono convo 
vinta di de 


i amera dei rappresentanti 
i per lunedi G venturo novembre in 
0 del re Leopoldo, in data 19 corrente, 
| (Constitutionnel). 


— I giornali d'Alemagna non danno notizie. 


È giunto ieri a Torino il generale Alfonso. della ; 
dicesi chiamato ad entrare nel Ministero. | 
La nomina di La-Marmora sarà accolta con applausi j 


T) 
DI TORINO... 


RR. PP. di S. Filippo avrà luogo 
28 corr, alle ore 742 di sera. | 


I signori Associati , ai quali scad 
namento col finire del corrente. 
pregati di rinnovarlo per tempo, ond 
biano a soflrire ritardo nella 8, 
Giornale. 


ua 


S. NICCOLINI gerente. . A 


L'AMICO DELLA GIOVENTU) | (HI 
Da qualche tempo, cioè dacchè la stampi 
bera, noi ponemmo una singulat allenzioni 
le nuove pubblicazioni di giornali, ultende 
pre che sotto un Litolo od un altro, fin a ì 
tale ne uscisse, the poco promettendo, fos: 
di attener molto. ‘l'ante pubblicazioni qua 
inganni: quasi niuno corrispose alla pom 





La campana del © suona a distesa; le rispondono |, 6 
‘a campana dei comune suona a distesa ; le r'ispi ‘ più comodo o mantenerlo o scaldarlo” 


zione pubblica — Mazzoni Grazia e Giustizia, e aff. Ecc. ? 


(Riforma). i 


Lucano (25 oftobre.)— Con rapporto di ieri gli ono» | 


ricevuta la comunicazione, aver il maresciallo Radetzky | 


tolo che portava in fronte. 1 più sollo 6 


i farsi guidatori del popolo, se ne fecero esi 


e come dice il Manzoni, mescergli del 


gono a festeggiare la desiderata presenza del nostro: citta- PIù di quello che gli ha già dato alla testa? 


Vien fuori un nuovo giornale ora do 
prove, i! quale s'intitola l’Amico della 
si permetterà che dopo tanti inganni, 
aspettando per pronunciare un giudizio, 
un consiglio. Essere, l'amico della gioventi 
per noi, dirle tutta la verità, dirgliela 
con misura sì, ma con coraggio, non | 
tendo occasioni, anzi cercandole tutte, 
rando di spiacerle, di toglierle ‘ molte | 
sioni, di farsela aleun tempo avversa, persi 
indi a poco vi diverrà amica, e la sua ami 
mancherà più, perchè fondata sopra la w 
curamente in un tempo di tanta corrivi 


mo è poca mente per chi si metta ad una 
presa: ma pure é hello e degno il mettervisi 
tutte le forze, su d'ogni campoy in iscienza, 
tere, e soprattutto in politica, che può cori 
tutti gli errori e tutte le verità. 

Noi non sappiamo se gli editori dell’Amicò. 
Gioventà sentono in sè tal coraggio: noi Ji 
riamo loro di cuore, come si augura un gr 
alla patria. 


L'AMICO DELLA GIOVENTU” 





risolto l'immediata riattivazione della corsa postale in 


Parigi (25 ottobre), — Domani i montagnards della via | 


| della Repubblica. Candidati sono i s gnori Ledru-Rollin, ì 
Il confronto che qui diamo dell’importazione | 
montagnardo, avrà vinto. Questo fatto conferma ciò che 


zione dei montagnardi e il sig. Luigi Bonaparte. Del resto ; 


— Un dispaccio telegrafico di Strasbuigo è giunto, di- | 


parte dell'esercito delle Alpi, è | 


Condizioni d’associazione, 


‘forino per un mese... 
»  pertremesi, . . 


Nelle Provincie franco per Ja Posta, per mesi 
Per l'Estero franco sino ai confini it Pi 


Le associazioni si ricevono in Torino dall'Editore: 
Marietti, nelle provincie dagli Uffizi postali 6 di 
cipali librai, | 

Le persone che saranno compincenti d'inviare I 
guardanti il presente Giornale, dovranno indi 
franchi di posta alla Direzione dell'Amico 
ventù presso G. Mariettì in via di Po, Torino, 


uscirà il Marledì, Giovedì e Sabbato. Tl primo 
pubblicherà il 20 corrente ottobre. i 


TIPOGRAFIA MARIETTI. 





nominato rappresentante all'Assemblea nazionale del di- 


) SUR LES 


i MALADIES DES ORGANES DELA GEM 


| RÉSULTANT 
| DES HABITUDES CACHÉES, DES È 


H avec È 
| DES OBSERVATIONS PRATIQUES 
| SUR L'IMPUISSANCE  PREMATURÉE 
) Ilustré de quarante gravures en caul 
i par Hi 
| le Docteur SAMUEL LA'MERT, Médecin consul 
57 Bedford square Londre, 
Sl.me édition. 


FIA DI ANTONIO PAVESIO. 


Via dell'Arcivese. accanto alla Madonna degli di 





d 


Cominciando dal 2 novembre prossimo questo Gior 


| DEJEUNESSE OU DE LA CONTAGION © 


în 


— dell'Opinione. | 


PREZZO DELLE ASSOCIAZION 
da pagarsi anticipatamente 


Annata 
40 
da 


Lire 


Mamo... ì 
iuilifsatdi ratico alluogo —. La. 
Siati italiani ed estoro franco ai confini 


I giornali dell’ Opposizione , 
nel ieri 
nella Camera de'deputati, hanno 
concordemente appoggiato una 
proposizione del sig. Buffa, sulla 
quale noi avevamo creduto che 
convenisse tacere, e lo avevamo 
creduto nel mero interesse del- 
l’Opposizione. 
Quando , .malgrado la inge- 
ignosa allegazione del sig. Rat- 
tazzi, risultava un po' troppo 
chiaro l'assunto del ministro Pi- 
nelli, che l’idea di una pace 
onorevole cominciò quando an- 
cora esisteva il Ministero Ca- 
sati, e partì dall’ex-ministro Pa- 
reto; surse il deputato Buffa, e 
previa la costante dichiarazione 
di non volersi perdere în qui- 
slioni oziose o personali, annunziò aver trovato nel 
“mezzo della discussione un gran fatto, una strepi- 
tosa incostituzionalità, sulla quale chiamava l'atten- | 
| gione e la disapprovazione della Camera. | 


Il fatto è il seguente, che riportiamo colle parole } 


riferire la seduta di 





«Il Gabinetto Casati dava le sue demissioni il 
peo agosto, ma rimaneva al potere, con tutta la 
SC Responsabilità in faccia alla nazione, fino al di 19. 
__« Ora il 15 Ja mediazione cera accettata e chi ne fir- 





—_< mava l'atto era il conte di Revel ». 


Il giusto risentimento del signor Buffa trovò su- 
bito un eco nel signor Valerio, il quale vide anche- 
egli in quel fatto « una violazione flagrante delle 
nostre libertà »5 aggiunse la sua protesta, ed invitò 
il Parlamento « a mostrare la sua disapprovazione 
Verso un atto così apertamente incostituzionale ». 
" Insorse l'onorevole signor Sineo e chiese « che , 
la Camera si pronunci contro un abuso che potrebbe 
perdere le nostre libertà, cec,» (il lettore potrà sup- 
plite le frasi convenienti ad un caso di quella im- 
portanza), 

Furono date delle spiegazioni, per le quali la di 
ficoltà a noi pareva così ben dileguata, che non 


__ eredemmo occuparcene ieri. Ma oggi ci accorgiamo 


— nali che la sostengono, 


che i membri dell’Opposizione, 0 per lo.meno i gior-, 
non ne furono del tutto | 
® convinti; e quindi amiamo di dirne il nostro avviso, 
sicuri che se siamo in errore ci sì userà la cortesia ( 
di svelarcelo. 
L'atto del ministro Revel fu creduto incostituzio- 
nale.per tre divi 
È ° Dapprima perchè il Revel non era ancora mini- i 
stro quando vi appose la firma. Ragione che noi . 


e e successive ragioni. 


semplicissima risposta di R. Peel bastò a convincere 


nistro « non hanno vigore » (così l'art. 67); il che | 


Sì potrebbe ben sostenere esser molto diverso dal | 
dire ehe sieno incostiluziona 


chè è stato provato, 0 almeno asserito dal sig. Re- 
vel, confermato’ dal signor Di Lisio, e non contrad- 
detto dall’Opposizione, che il Revel quando segnò 
l'atto del 15 era già ministro, nominato da un de- 
creto del Re, colla firma di un ministro respon- 
“sabilo. 

In secondo luogo lo han detto incostituzionale , 
perchè il Revel, ministro delle finanze, segnava un 


! solo al potere, ne 


li. Ma.mon è necessario | era impossibile il sostenere che .fi 


î d j 
entrave in lal esame, che qui sarebbe ozioso , dopo- | 


AVVERTENZE 


Le iettere, i giornali, i pacchi, gli aanuari dowrasao indirizzarsi 


Sem, 
22 
U 


mini Nor Direzione del Giornale IL RisonsiwgnTO 
È ENTO. 


| manoscritti non verranno restituiti. 


Prezzo delle inserzioni — Uentesimi 28 perjrige anticipati 


atto appartenente al dicastero degli esteri. Qui l'Op- 
posizione dovrebbe provare che lo Statuto, abbia le- 1 
gato la costituzionalità degli atti alla specialità del 
dicasiero. Da parte nostra non troviamo nè pur le | 
traccie di un tal principio nell'art. 67, il quale in 
termini generalissimi ha detto : 

«1 ministri son risponsabili ». 

« Le leggi e gli atti del Governo non hanno vi- 

« gore se non sono muniti di una firma dè un mi- 
« mistro n. 
a Ci 
mi esempi, dai quali risulta che, dove 
la legge non abbia espressamente voluto altri- 
menti, la firma di un ministro si è sempre riguar- 
dala come sufficiente a, rendere costituzionale un 
atto riferibile a un dicastero non proprio. Il Re può, 
o per espresso decreto, 0 per un momentaneo e ver- 
bale incarico, affidare l'esecuzione di un atto o di 
una classe di atti, 'a quello de’ suoi ministri che 
creda ben fatto prescegliere. Costui ne sarà rispon- 
sabile, e perciò potrà ricusarsì ; ma se egli accetta 
l’incarico, le Camere avranno, secondo i casi, il di- 
ritto di riprovare l’atto per sè, non mai perchè porti 
la lirma dell’uno piuttosto che dell’altro. fra i mini- 
stri del Re. 

Ciò è sempre vero in tesi generale; è poi v 
simo ne’ casi eccezionali, come fu quello di cui par- 
liamo. Il Ministero aveva date le sue demissioni; 
Revel aveva ricevuto ed accettato l’incarico di com- 
porre il nuovo Gabinetto ; occorreva iutanto, firmare 
un allo, buono o cattivo che fosse, non importa di- 
scuterlo qui, un atto dî cui il Ministero dimesso non 
avrebbe sicuramente accettato la responsabilità, e lo 
ha firmato il ministro, Revel. Se egli fosse rimasto 
avrebbe egli solo risposto alla na- 
ione; ma i suoi colleghi ne accettarono tutti la 
responsabilità, e ne divennero perciò responsabili 
tutli. Oggi l’Opposizione potrebbe pronunziarsi sulla 
natura dell'atto, ma attaccarlo d’incostituzionali 
non ci sembra, ci sia permesso di dirlo, un felici 
simo rilrovato! 


Si potrebbe, con una inutile pompa sto 
tare moltiss 





Se citare esempi stranieri non fosse qualche cosa,” 
di cui l'Opposizione si offende ben volontieri (quando 
stanno eontro di lei), ne citeremmo parecchi. Ma ci 
dia permesso di sceglierne un solo, perchè è quello 
appunto nel quale una simile questione fu mossa. 
Quando in Inghilterra, nel 18 1 Ministero Mel- 
bourne si dismise, e fu chiamato sir R. Peel che 
a viaggiare nel continente, il duca di Wel- 
lington, incaricato, come il Revel, di formare îl 
nuovo Gabinetto, portò per qualche tempo la rispon- 

bilità di parecchi portafogli. Alla discussione del- 
l’indirizzo lord Morpeth teneva pre 


lrovavasi 


a poco lo stesso 


linguaggio che l’altr'ieri tenevano i deputati Bufîa, 
| Valerio; Sineo. « Un tal falto , diceva , conver 


in precedente; non potrebb'essere in avvenire fu- 
nesto, sessi lasciasse trascorrere inosservato? » Ma una 


ione aveva lutto il torto 


più portafo 

inconvenienti nel corso ordinario degli affari; 

e incostituzio- 
nale (e molto meno il trovarvi la violazione flagrante 
del signor Valerio); ed altronde non era giù senza 
estimpi. « Nel caso attuale, aggiungeva, 
pubblico lo richiedeva, e non, poteva risultarne al- 
cun danno ». 


il servizio 


In ultimo luogo l'Opposizione si è ridoita a cer- | 


care l’incostituzionalità nella simultanea esistenza 


L’uffizio del giornale starà aperto dalle 10 antimeridiane alle 


| nisteto Casati, allora il Revel era un mini 


| mulgata co; 


| Napoletani rivendicareno le 





di due Ministeri, l’uno pubblico, Vallro ignoto e le- 
gale, La risposta è facile e breve. Dopo date le di- 
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missioni, il Ministero Casati esisteva o non esisteva 
al potere? Se volete che esso esistesse, il Revel non 
era che un ministro di più, e noi avevamo un Ga- 
binetto con un ministro aggiunto, sebbene dissen- 
ziente dalla politiéa degli altri membri. Se volete 
considerare come cessato di diritto e di fatto il Mi- 
ro che 
momentaneamente rappresentava l’intero Gabinetto 
futuro, come Wellington, aspettando il ritorno di 
Peel.(Nell’uno e nell’altro caso, il fantasma de’ due 
Gabinetti dispare. 

Dopo queste riflessioni che, in quanto a noi, ci 
riescono assai convincenti, preghiamo l’Opposizione 
a spiegarci un po' meglio il suo concetto della 
lazione flagrante; e siamo convinti che essa avrà 
da poterci spiegare qualche inatteso principio, non 
sembrandoci affatto possibile che uomini come un 
Buffa, un Valerio, un Sineo amino prodigare la ener- 
gia della loro parola sopra una questione, la quale, 
se non fosse appoggiata sopra qualche dotirina a 


noi sconosciuta, sarebbe ‘una trivialissima inezia. __ 
? 


Discorso pronunziato dal sig. Giuseppe Massari, 
deputato di Napoli, nell'ultima solenne adunanza 
della società per la confederazione italiana , la sera 
del 27 ottobre al Teatro Nazionale. 


Or volge un anno era grandissima gioia in queste estre- 
me province d’Italia. L'aurora di libertà già spuntata a 
Roma ed a Firenze sorgeva sulle regioni subalpine, e tutta 
{talia lieta di vedere alfine potentemente assicurate le sue 
sorti, plaudiva al grande e desiderato evento. Se non che 
all’universale contentezza non lieve turbamento arrecava 
la condizione miseranda delle provincie italiane collocate 
all'estremità meridionale della nostra penisola. Al coro 
giulivo dell'italica esultanza si frammischiava una voce di 
dolore: mancava: una corda alla lira armoniosa d'Italia : 
mentre a Torino, a Firenze, a Roma si festeggiavano le 
riforme, si salatavanogli albori della nostra rigenerazione, 
si affilavano le spade per dar lo sfratto allo straniero, a 
Napoli era lutto, si popolavano le carceri politiche, si 
versava il sangue cittadino, più forti si stringevano i ceppi 
e sì ribadivano le catene ai campioni della libertà. 

Signori : non è senza trista compiacenza che io mi fac- 
cio ad evocare innanzi a voi sì dolorose ricordanze , poi- 
chè in tal guisa non asrò bisogno di dimostrarvi che 
nel reclamare un patto costituzionale, il popolo delle Due 
Sicilie ben lungi di dar prova d'intemperanza e di smo- 
date esigenze, mostrò possedere la coscienza delle sue 
condizioni, e conquistò ad un tratto all'Italia la libertà, 
quella libertà ch'era nei voti e nei desiderii di tutti, ma 
che balenava nell’avvenire come remota speranza anzichè 
sfolgorare nel presente come luminosa certezza. La notizia 
dei 29 gennaio rapidamente divulgata in tutta quanta la 
penisola, destò ila per tutto giubilo infinito, gaudio nazio- 

le, e fu scintilla che accese il gran faro delle italiane 

tà. Ailora l'Italia si rallegrò al peosi 
atì come per incantesimo tutti i suoi dolori, e dis: 
on pronta ; tutti i miei figli sono liberi ; è tempo dis 


iero di veder ces- 

ora 
guai- 
nare l'acciaro ; all'armi; guerra e rie all'oppressore 
straniero. Tale, se mal non mi appongo, fu l'impr 
prodotta ne; 


sione 
animi di tutti dalla fausta nuova della pro- 
ituzione bi: 
ome l'ultimo e più potente sussidio 
nazionale indipendenza. Né con a 
o provinciali libertà, se 
non con l'intendimento deliberato di farne strumento a 
quella causa sat a. lo posso atte 


volitana; la quale venne consi- 


rio e lo aitesto 


colla ineffobile contentezza di non ingannar tutti i 
cuori de'miei concittadini non vera che un des 
non Palpità 
ardentissima speranzi 

di Milano, l'affetto alla nazionalità, la speranza di 
stringere în una sola faufiglia i principi ed i popoli del 
bel paese emancipato dalla soggezione straniera. 

Forti del sentimento della loro italianità 

leiani non curavano le persecuzioni, non temevano mi- 
nacce, e colla imperiurbabile serenità del giusto serride- 
vano, permettetemi questa espressione che io tolgo 1 
massìmo poeta inglese, sorridevano al palbolo. 


derio, 


‘a che.un solo affetto, non viveva che una sola 


i Napo- 


| 
| 


1 tace nel nostro petto. No: noi non vogliamo con interni 


i 





Mille nomi potrei. qui citare a conferma del mio dire, 
ma basterà all'uopo un solo, un solo che vale per tutti. 
Forse ciò facendo io contristerà una canizie veneranda & 
ridesterò le angosce di un cordoglio augusto e fraterno, ma 
certi dolori son tanto sacri, tanto sublimi da frovare nella 
loro grandezza medesima la suprema e la più ineffabile 
delle consolazioni. Signori, il martire eroico al quale acs 
cenno, fu Domenico Romeo. » 

Là nell'ultima Reggio egli visse pensando all'Italia, 
operando per l'Italia: quando molti gridavano all'utopia 
ed alla stranezza, egli ebbe il coraggio di essere e di con- 
fessarsi Italiano; le tetre bende del municipalismo non 
appannarono gli occhi della sua mente; la grande anima, 
sua librata sulle ali della speranza e della fede precorreva 
col desiderio ìl trionfo della italiana nazionalità, e quando 
tutto mancò, suggellò la sua fede col sangue, Signori, la 
fede di Domenico Romeo è la nostra; come lui noi vogli 
mo l’Italia libera dallo straniero, signora dei suoi desti. 
nî, indipendente, governata suoi principi costitu- 
zionali. 

Le consolanti speranze ingenerate negli animi nostri 
dal 29 gennaio vennero però successivamente deluse; 
scorrevano i giorni ed il primo Ministero costituziomale, 
al quale toccava l'invidiabile onore di provvedere all'ordi- 
amento interno del paese e di cooperare alla salute d'I- 
talia, mal conscio forse dei suoi doveri o ignaro delle vere 
condizioni dei tempi procedeva incerto, titubante e nel 
fatto si lasciava governare dal gran Nume degli uomini 
senza fede, dall’inerzia. Quindi il lungo indugio frapposto 
alle negoziazioni per la conclusione della lega italica; indu- 
gio fatale e disastroso che tolse all'esercito napolitano di 
accorrere suî campi della Venezia e della Lombardid al 
primo squillo dell’italica tromba, al primo grido nazionale 
che sorgeva potente dalle barricate della generosa Milano, 
Suonò quello squillo, si levò quel grido, ma il Ministero 
napolitano soggiacque al fato degli uomini imprevidenti, 
ne fu sorpreso e sbalordito, si trovò impreparpto. Altri 
uomini allora di sensi e di animo italianissimi tolsero in 
mano le redini del potere, e composero un Ministero ca» 
pitanato da un uomo venerando per l'età, per l'ingegno, 
per l'animo incorrotto, per la illibata vita, per l'antico è 
lungo amore all'Italia, dallo storico illustre Carlo Troy 
Non occorre che io narri alla distesa tutto quanto venne, 
operato da quel Ministero a pro della causa italian 
cominciò ad inviar soldati in Lombardia, navi a Venezia, 
ed a fare formidabili apparati guerreschi per accelerare e 
rendere più agevole la definitiva liberazione d'Italia. La 
santa impresa venne interrotta, anzi perduta dalla luttwosa 
catastrofe del 15 maggio. 

Signori, permettete che io non discorra di quel lugubre 
evento, alla cui memoria il mio spirito compreso da ine- 
narrabile amarezza rifugge inorridito. Permettete pure 
che obbedisca ad un senso di delicatezza e di verecondia, 
il quale mì vieta d'ifitrattenervi degli sforzi fa 
lamento napolitano a pro della causa italiana. € 
mi sia lecito dirvi, che mentre sul nostro capo si accu- 
mulavano le miserie e le sventure, un solo era il nostro 
pensiero, quello della indipendenza italiana. 

L'eco lontano ripercoteva al nostro orecchio i gemiti 
dell’infelice Milano, e ci narrava le immeritate sventure 
dell io liberatore e del magnanimo Re suo capitano; 
ed inostri occhi inariditi e disseccati dal pianto domestico 
trovavano lagrime per piangere al pianto dei nostri fra- 
telli Lombardi e Piemontesi, Signori, che più? noi era» 
vamo prontì a qualunque sagrifizio, rassegnati a tatto per 
spingere il nostro Ministero a volare al soccorso della pe- 
ricolante fortuna d'Italia. I nostri sforzi non, sortirono? 
effetto: ma la colpa non furnostra; la nostra coscienza è 

za rimorsi; Iddio e l'Italia giudicheranno, 

Ed anche oggi, signori, credete voi, che i voti e le opi- 
nini dei Napolitani sieno cangiati? No, mille volle no. 

ie oggi noi vogliamo sinceramente, fermamente, for- 
lissimamente l'indipendenza e l'unione d’Italia, e lalmo- 
narchia costituzionale. Noi siamo alienissimi dal voler 
innalzare nella patria nostra una nuova bandiera, la quale 
ingeneri nuove divisioni ed accresca le antiche. Ogni ri- 
sentimento, ogni sdegno per quanto sia giusto e legittimo 


dii e cen politiche controversie intralciare, avverare 
e quindi rovinare Ja gran causa nazionale 
vogliamo fare per l'Austria ciò che | 
per noi, aiutandola cioè colla guerre 


no, noi non 
a sta facendo 
civile, com'essa ci 
disfacimento, il quale, 
r presto compiuto, irrevocabile, de- 


aiuta col suo interno ed universale 
speriamo, voglia e: 
finitivo. 


Potrei adunque facilmente dispensarmi dall'aggiungere, 





dn 


| Pn i 





ili la S da' miei conterraneii, e che essi non 
assnderanno nessuno dei mezzi legali, dei quali possono 
Ar uso, per concorrere a renderne l'attuazione pronta eil 
gesole. Napoli dovrà essere uno dei puntelli più saldi, 
ino dei più forli baluardi della no Credo è 


poter dire, senza clie qualcuno mi apponga studio mu- | 


uicipale 0 eciocco orgoglio di provincia, che sel Regno 


Ilalico sarà il braccio destro delia italica Confederazione, 


Napoli ne sara 3) sinistro. Il Regno italico sarà la lancia; 


A corazza, la potenza wilitare d'Italia: Napoli ne sara la | 


potenza marittima, La marineria napolitana è, a detta di 
luili, una delle prime e più agguerrite marinerie militari 
di second'ordine in Europa, Numeroso e poderosamente 
armato è )l naviglio, disciplinati gli uomini, istruiti gli uf- 
ficiali, gioriosa Ja tradizione, ed abbellita da quel irofeo 
che a tutti gli altri sovrasta, dalla palma san- 
guinosa del martirio! Ognun di voi ha già nominato nn 
cuor suo quei prode ammiraglio Francesco Caracciolo, 
che peri vittima suo amore alla libertà nel i i alla 
Cui salla memoria Lutti resero omaggio di giustizia è di 
venerazione, tutti perfino gl'inziesi da lui superati in de- 
bravura, ed a cui Ja natura medesinia parve vo- 
» rendere solenne e maestoso altestalo- di riverenza è 
Pimpianio, poichè essendo stato il suo cadavere giltato 
flutti per più giorni galleggiò, finché non ebbe cri 
ha sepoltura, quasiche il mare avesse voluto dire: no, 
io non son degno di raccogliere le mortali reliquie di chi 
taule volte ha vinto e cebellato il mio furore. 
Signori; Napoli ed il Regno italico stretiaanente confe- 
derat saranno difesa inespugnabile ‘alla nostra nazionalità. 


Faccia Jddio, che questa lega da me vagheggiata nell’avve- 


nre abbia ad esser presto una consolavte realita. E già | 


scorgere nel presente un heto indizio del suo 
Uto. I grandi fatti civili sono hi ariamente 
preceduu, dai grandi fatti morali: ogni mutamento nell'or 
dine politico è la traduzione sensibile di un gran mula- 


Mento negli ordini intellettivi e morali, Ora la lega dell'io» 


geguo subalpino coll'ingegno napolitano è Latta, e gia! 


consumata. Fuvvi nel s&colo scorso in Napoli un uomo 
ande, un filosofo di genio, un pensatore originale che 


vea nome Giambattista Vico ;)] suo secolo non Jo conobbe 


è forse lo sprezzò; visse ignaro a tulti, forse anche a se | 


a fu divinatore d'idee, creatore di una scienza ed | 


136 nella sua mente quelle supreme consolazioni che 
all'uomo non è dato rapire, perché Iddio fe concede e 
tutta ebbe quella fede nei principii, ch'è la fortezza del- 
l'anima e l'eroismo dello spirito. Signori, non riconoscete 
voi in questa descrizione i requisiti che abbelliscono un 
altro sommo filosofo, un altro Italiano vivente? Sì : l'unione 
intellettuale fra le due estreme province d'Italia è stretta; 
i suoi nodi furono benedetti da Dio: il genio n'è stato 
il gran sacerdote: l'anima di Vico è trasfusa in Vincenzo 
Gioberti, Se non che più fortunato del suo predecessore, 


egli vedrà fiorire rigogliosa la pianta, di cui fecondasa il 


eme colla sua parola redentrice. Dopovaver pronunciato 
tinto nome, ogni altra parola mi sembra inutile:in lui van 
no per così dire a compendiarsi 
li affetti più santi e più puri dei nostri cuori, 

della religione e della patria, della libertà è del- 
l'ordine, della umanità e della nazione, del principato co- 


stituzionale e della demovrazia, della civiltà e dell’Italia 


DEL PRETESO DIRITTO GERMANICO 
SULL'ITALIA, 


Trascorsi dieci secoli, dacché il simulacro dell'im 
poro Romano era passato, per opra dei papi, dalla gente 
latina alle stirpi germaniche, spegnevasi questo final- 
mente nella straniera monarchia degli Absburgo-Lorena. 
Quarant'anni adungue trascorsero dacchè ogni transal- 
pino 0 cessò d'essere romano, 6 quindi naturale e 
legittimo sul terreno e.sui popoli situati al di qua delle 
Alpi. Le pretese dinastiche dei Lorenesi, non avendo più 
radice nella imperiale giurisdizione, riposano anch'esse, 
necessariamente, su) nudo fatto della conquista; cioè sulla 


lettera morta dei napoleonici trattati, che dettava, e 


poi disciolse la spada. 

Aspirando alla signoria dì sè non aspira dunque la Na 
zione Italiana ad un fatto Jesivo di qualsiasi diritto legit- 
timo; il quale - rispetto ad essa - non potrebbe, come 
l'infuori della 


dicemmo , aver mbianza di realtà 


Spenta gjurisdizione romana od italica: cioè all'infuori 


dell'imperiale‘ retaggio; c 
li 50 


sa Liasmesso alle slirpi ger- 
maniche. 

Ciò posto, chiederem noi con quale giustizia negassero 

egislatori tedeschi, in Francoforte, il diritto d'indipen- 
denzi, e l'autonomia all'Italiana penisola, la quale pei 
eg di sangue è per condizioni etnografiche le 
meglio spiccate de! mondo, va intanzi e di gran lunga, 
ione ? Uso l'ale- 


Alla ineomposta e multiforme tedesca na 


manno a-ved nuca signora dei popoli, piegarsi ail ur 
lievole omaggio verso.i Barbaro: 


di Baviera, credette egli dolcemente in cuor suo, d'averne 


di Svevia, e 


per essi ereditato il dominio; nè havvi fors oggidi mode: 
sto rigattiere in Norimberga, o bieraio in Monaco, il quale 
non lenga sé deppiù del transteverino, ch'è stirpe di Ro- 
molo, 

tolali se quella gretta vanità non ‘av lasto a' cal- 
tedranti di Iena e di Gottinga il lume de ntelletto, non 
avrebbono essi travisate sì sconciamente le 
Pubblico diritto v della storia da è altrove inse 
da vedervi per entro il fond 
Manno diritto 0 di una pretesa val sul terreno e 
sulle i dItal 


È posto eziandio chi 


av a giare in diritto il fatto vandalico di 


un'alemavna onquista, la storia, se 
doveva pur sorgere allora a farli della menzogna avv 
ché su preuta menzogna e non aliriment rebbe Ja ipo- 
tesi d'un'alemanna conquista sulla gente Ta 
chi nol sa? non ha obbedito 


giamu 
da ess: 


tenere )l 


Confederazione Italiana sarà lieta- + 


| tradiment che la ri 


ccogliersi in bella | 








gli venne spianando le strade di Hombardio: dessò { bastanza espressa per non passare all'ordine del giorno, } Un deputato. L'ordine del 


gli salvò tante volte le reni incelzate dallitalic da 

Guelfo. Nò! voi, o alemanni, non avete giammai 
quistata l'Ialia: dessa che conquistò vai due yoite: con le 
armi prima; poi con l’idioma e le leggi, Fd! all'ombra del 
suo, del romano vessilloche ne calcaste, impunit 
no; è, se pure vinceste, fu vl braccio e la fede di mezzo Ita- 
lia, che vi diè la viitori 

Se, dunque, il voto di Francoforte negatore dell'italiana 

indipendenza, non ha fondamento nè sulle Pagioni sante 
del diritto, nè sulle inigue della conquista, donde mai po 
tevauo essi derivarlo i tedeschi legislatori? dalle sventure, 
forse che feano sempre si divisa ed infelice l'Italia? — dai 


all'armi straniere? Tale rumpogna non farem noi ai leali 


uomini di Francoforte; direm solo, che quella misera va- 


nità gli accecava ; di più non diremo. 


Le quali Siem qui venuti accennanilo non per odio 
0 per dispetto che ne muova verso una grande è civile 
nazione, ma per noia di coloro che tronfi è peltoruti cor- 
rono le nosire vie, quazichè il'triste voto frangofortiano 


falto avesse tra e a lor.pro le bilance dì Dio nei 


il sig. avv. Buffa ha facoltà di parlare. 

Buffa.lo non cercherò da chi sia venuta l'idea della 
mediazione; da chiunqne ella venga, io non ci credo. 

lo porierò la questione sopra a ben aliro terreno, 

ll corso della discussione ti ha rivelato un fatto gravis- 


Simo, uno de' più gravi che possano intervenire in uu re- 


gime costituzionale: ci ha fatto sapere, che dal giorno 9 
al'19 abbiamo avuto due Ministeri i uno pubblico e ri- 


| sponsale innanzi alla nazione; è l'altro segreto che trat- 
{ tava gli affari i più gravi ad insaputa della nazione mede- 


pe la fanno ancora! i facil preda | 


tini d'Italia: destini già forso commessi alldf giustizia | 


dei popoli nuovi, dalla Provvidenza evocati SHjla scena j 


del mondo a puvire l'orgoglio e le colpe dei vecchi op- ! 


pressori. 
Non da odio, ripetiamo, o da rancore verso il.ted 0, 
muovono le nostre parol:; chè anzi, abborrendo,il deimo- 


fra due popoli, aneliamo all'istante, nel quale, deposte Je 
pretese superbe, il pronipote d'Arminio scenda finalmente 


ospite desiderato a confortarsi nel verde dei nostri coll 


sima. Questo fatto, signori, lo dico altamente; è una vio- 
la e lella libertà e dello statuto. 1 signor ministro me- 

esimo ci ha detto chie ben vid& quando accettò le.con- 
dizioni della mediazione, ch'esso rischiava il proprio ca 
po: egli dunque conosceva chè l’opera che stava compien- 
do, non era ne' limiti del suo potere. To credo che noî ci 
renderemmo colpevoli davanti ai nostri elettori, ci rende» 
remmo indegni della [oro fiducia, e non saremmo fermi e 
gelosi custodi della libertà, quali dobbiamo essere se la 
Camera non pronunciasse una sentenza sopra questo fut- 
to. (applausi prolungati), 

Reel, Fac; la; proposizione, ed Îo sarò pronto ad...» 
rumori). 

Ricci. Imprende a dif‘ndere la Tealtà è Ja franchezza di 
Lorenzo Pareto eda provare che il Ministero Casati non 
provocò né accettò mediazione di sorta. Sostiehe che il 
Governo Sardo mirava ad ottenere que’ sussidii diploma- 


ne della discordia, da cui si tenta levare una npuov'alpe | tici che si possono ottenere dalle buone relazioni delle 


{ grandi potenze e che da quella lettera all'ulea precisa e 


nel vivido raggio dei nostrì suli; all'istante, in cuì s‘ac- | 
| la Camèra sovra questo argomento, ma ron possa tacere 


corga pur esso, quanto più dolei riescano i sorrisi dell'i- 


ARI 
lalico cielo, se invece d'un volto impietrito dall'odio, gli Ì 
prende anch'esso parte alla discussione, 


accompagni l'onesta accoglienza, è la stretta cordiale della 


mano di un ospite (Giornale di Trieste), 


I 0 e — 


INTERNO. 


PARLAMENTO NAZIONALE, 
CAMERA DEI DEPUTATI, 
Tornata del 26 ottobre. 
(Continuazione e fine). 
Presidenza di Vincenzo Gioberti. 

Il presidente. La parola è al signor Buffa 

Buffa la cede all'avvocato Rattazzi. 

Rattazzi. Il signor conte di Cavour pone la questione 
fuori del suo aspetto. 

Voci. Ha già parlato due volte (agitazione 

Rattazzi dice d'essere in dritto di rispondere dacchè è 

cussto il Ministero di cui fuce parte; chè mon: si è mai 
tratiato di vedere se il Ministero Casati abbia voluto l'in 
ervento 0 il sussidio francese piuttosto che la mediazione; 
Quanto al sussidio non ha desso difficoltà veruna ‘a con- 
sentire d'aserlo proposto. La questione sta nel'dedère se 
abbia o o provecata la. mediazione anglo-francese. Ne 
desume contraria prova dalla. stessa «lettera! di Pareto. 
Parla di libertà d'azione tolta dalla m rdiazione, mentre 
una semplice domanda d'interposizione di buoni offizii 


{ l'avrebbe lasciata.intera; quindi niun obbligo d'attendere 


risultato di una mec ; segue a combattere l'osser- 
vazione del deputato Cavour sull’inviato mandato a Parigi 
il 29 luglio dal Ministero Casati senza positiva facoltà di 
domandare il sussidio francese, ma con incaricò di spi 

le intenzioni di quel Governo verso noi. 

Cavour dà spiegazioni in proposito e conchiude che non 
avrebbe impugnato un fatto diplomatico confidenziale se 
si fosse inviato un nostro rappresentante in Froficia per 
indagare Je iutenzioni del Goyerno francese, perocche 
questo e non altro è il governo della diplomazia, 

Ma dico che s'invitò ufficialmente l'inc ricato di Fran- 
cia ad indagare l'animo e le intenzioni del:suo Governo, 
ed a chiedergli che cosa avrebbe fatto nel caso in cui 
fusse stato richiesto d'iutarvenire. E] è questo l'atto che 
io censuro ( sensazione 

Rattazzi dicliara di non vedere in ciò colpa veruna, 

stupisce che la delicatezza del preopinante sia (così 
grande da trovarlavi. 

Scusa quindi il Ministero Casati per aver domandato un 
sussidio di preferenza ad un'intervento 

Non vedo poî, egli conchiude, il perché si dovesse piùt- 
tosto domandare l'intervento, anziché il sussidio: pare 
anzi a me che era per noi assai p'ù decoroso: quiesto che 
quello, perchè il sussidio non avrebbe fatto che maggior. 
nente accrescere le nostre, l'intervento avrebbe potuto 
uenze (rumori). 


Il ministro di finanze. Rispondendo all 


produrne altre, e per noi più gravi c 
ervazioni 
che mi erano state fatte sulla mia condot a, fo osservare, 
che non accuso punto if Ministero passato ‘di avere pro» 
ocato l'intervento, ma dissi solo che io non s peva chi 
avesse provocata la mediazione, ma che ben eva che 
il Ministero attuale che l'aveva accettata. Si cerca dî 
lere sul Ministero attuale l'idea prima della media: 

io credo che basti ravsicinare alcune date per ves 

cere che la cosa è materialmente impossibile: alli 9 di 
sera del mese d'agosto, riceveva l’incarico di formare un 
tero; ai 15 dello stesso mese fu offerta la Mediazione: 
nando se tra il 9 ed il 15 vi ebbe tanto tempo da 

er chiedere ed ottenere da Londra una proposta di me- 


To non accuso il Ministero attuale d'aver pro: 
posta la mediazie 0 ho sempre detto che il Ministero 
ittuale l'ha accettata: da chi fosse proposta non , ma 
importa indagare da chi fu ac ta, e d'altra parte re- 
spingo l'accusa che sia stata provocata dal Ministero 

Demarchi. Propongo l'ordine del giorno. 
Un Deputato. No no; perché la questione è troppo im- 


1l Presidente, L'intenzione delta Camera essendo ab- 


formale d'una mediazione corre una differenza grandis- 
sima. 
Il ministro dell'interno. Mi rineresce ora d'intratienere 


dal momento in cui un membro del precedente gabinetto 


Questa discussione Nacque unicamente da alcune pa- 
role dette da me nella Camera dei senatori, in cui spinto 
dall'interpellanza dell'oratore io diceva che l'idea della 
mediazione non era partita da questo gabinetto, ma bensi 
dal precedente (noti bene la Camera che io ho detto l'idea) 
ma non mai una formale proposizione di mediazione, è 
tanto è vero che nel mio rendiconto mi sono servito pre- 
cisamente di queste parole; mon ho mai fatto partive Ja 
proposizione dal Ministero Sardo, ma unicamente ho detto 
che la mediazione fu offerta dai gabinetti d'Inghilterra e 
di Francia, 

Ho detto che non Îu proposta che olficiosamente il'4 e 
formalmente il 15; ma non feci mai allusione ad alcuna 
proposta formale di mediazione venuta per parte nostra , 
ma ripeto pure ch'egli è verissimo che questo documento 
era fatto per susvitare necessariamente l'idea della me- 
diazione e non di semplice buon ufficio , non di semplice 
armistizio, perchè realmente in questo documento si por- 
tano persino le condizioni della pace, condizioni che non 
comunicammo perchè si riferiscono: sempre alle condi 
zioni della mediazione, e che il Ministero ‘erede essere in 
diritto di tacere, n 
certamente fatto per dare l’idea 
della mediazione; io non dirò che ciò avesse legato il ga- 
binetto, non lo credo, ma certo è da questo documento , 
che l'ufficio che il nostro incaricato a Londra' faceva 
presso il ministro d'Inghilterra, ha dovuto” suscitare nel 
Ministero d'Inghilterra l'idea della possibilità d’avere la 
mediazione, ed evitare quella d'intervento. 

Quanto poi alla. differenza tra l'intervento e sussidio x 
qualunque sia l’idea del signor deputato Cavour, io con- 
vengo interamente col preopinante che credo molto più 
utile l'idea d' un sussidio che l’idea d’un intervento , apr 


Dunque questo 


punto pelle ragioni che furono egregiamente esposte dal 
preopinante. 

Valerio, Ho chiesto là parola per appoggiare la gene- 
rosa protesta del deputato Buffa. 

Dalle parole del ministro conte di Revel risulta che il 
{5 recavasi al campo, e non avendo officiale qualità di 
ministro, non avendo forse anche la sua nomina ‘contros. 
segnata da un membro del Ministero precedente, proce 

n all'accellazione della mediazione che è uno degli atti 
più importanti che un ministro possa mai fare. Ora que. 
sta essendo una violazione Dagrante delle‘ nostre libertà, 

ungo la mia protesta a quella del deputato Bulfa, ed 
nvito il Parlamento a mostrare /Ja sua disapprovazione 
verso un atto così apertamente incostituzionale. 

Il ministro delle finanze. A simile interpellanza debba 
rispondere, e rispondo una parola schietta : 

Essendo io stato inesricato sino iui 9 della compasi- 
zone di un Ministero, certamente procurai di associarmi 
ad aliri womini che, volessero assumere un carico così 
difficile, 

Dopo aver Lentato molte vie, finalmente arrivai a poter 
trovare alenni che volessero meco assumere questo” ca- 
rico; mi recai al campo del Rein Alessandrià sottomet 
tendogli appunto Ja nota del nuovo \gabìueito, e siccome 
al campo esisteva un ministro: risponsale al quale aveva 
facoltà di controssegnare i decreti reali, così questo mi- 
nistro risponsale controfirmò il decreto che nominò me 
suinistro delle finanze, e tostochè ebbi la nomina regolar: 
mente..... (interruzione). 

Moffa di Lisio. La nomina l'ho firmata io, ma non altro. 

Il ministro delle finanze continua. Nè poleva ricusare 
di farlo, dacchè il-Re lo volevayla mia nomina era fatta, 
gra controssegnala quando io. serissi la nota presentata; 
e quando S. M. riceveva i due inviati francese ed inglese, 
o allora già era ministro delle finanze e quindi respon- 
sale. Sulla questione se questa mia qualità potesse vinco- 
lare il gabinetto. che ent in ufficio, io nonmi pronun 

dò. Avvertirò solo chei misi colleghi approvarono quel 
mio atto e ne accettarono quindi la responsabilità, 

Demarchi. Insisto perchè si passi all'ordine del giorno. 

Il presidente. Hol'onore di annunciare alla Camera 
che il signor Bulfa ha deposto sul tavolo della presidenza 
la sua proposizione; interrogo per conseguenza la Caméra 
aflin di sapere se intenda udirne la lettura. 

Valerio. Questa proposizione. è un ordine del giorno 
motivato, 


| avere la priorità. 

| Il presidente legge la proposta 
{ « La Camera dichiarando che l'atto 

ze Revel, col quale accettò | di: 
tuttora in uflicio.il' ministero Casati, 
davanti alla nazione, è una violazione { 
costituzionali, passa all’ordì 


giorno puro e semplice che 
deve aver la priorità. 
Ravina. Dà spiegazioni in' 
scono (agitazione, rumori), 
Itpresidente, Vuole mettere vo! 
motivato (molle voci, No! Nol). 
Notta, Giusta il regolamento l'ordine de 
e semplice deve avere la priorità. Non é il.» 
tareda Camera: si osservi il regolamento, 
Impossibile... (interruzione) N ie 
Demarchi. Legge l'articolo del regolumi 
Sineo: Alza la voce è trova modo di ta 
un frastuono di voci e di rumori, che van 
discorre della priorità degli ordini motivati i 
inferiore alle: circostanze, # si ferma not 
portanza dei voto, che la Gumera sta per, 
9 per l'altro, Spiega a chiarissime not È 
giorno proposto da Balla racchinde né piùs 
l'espressione dell'opinione della Camera i 
atto incostituzionale denunciato, e conchiji 
scorso con dire che a Lutela del nostro, 
zionale bisogna che la Camera” rigeuti 
puro e semplice proposto dai fautori del 
Il presidente del consiglio. Messieurs, 
ministre dont nous avons tous accepié 
sponsabilità. Quand on voir qu'un mini: 
1gunir deux portefenilles, il faut... ( 
parte destra, Non si sente, alla tribuna 
Je vais plus loin, et j'avoue à M. Ratt 
pour mon compte, mais je l'avoue dans 
cause publique, que le ministére dont 
mandé un secours et non l'intervention, 
Mais dans ces moments difficiles, si voi 
Distère en suspicion avec lui-méme, “VOUS ri 
vice trésmauvais è l'Etat, Ce n'est pas ju 
le ministre des finances a commis ‘un 
piaut Ja médiation. Il faudrait bie DI 
de s'étre exposé, en des circonstances si fi 
erifier sa réputalion er son amour-p Fopre. 
l'État A 
Buffa. Non sa comprendere come il: pre: 
consiglio voglia dividere col ministro de 
sponsabilità di un atto compiutosi quani 
steva lo stesso Ministero, È 
Non trova quindi costituzionale il rompi 
zione colla scusa di salvare la patria, e tiene adi 
zione del ministro come un pessimo preceden te. 
Galvagno. Legge. l'articolo. dello Statuto ci 8 
la condotta del ministro, assunto regolarmente 
mediante la firma del ministrò Lisio allora ale 
Il ministro dei lavori pubblici. Dichiar & 
ministri presenti ed assenti, che avendo adetito” 
mediazione proposta e già accettata dal conte 
tendono dividerne con ésso lui tutta la resp i 
Conchiude con alcune parole tolte a Miraberu, cl 
luogo ad un grave flibattimento, è procurano 
una tirata del Ravina, dpve cominciando. da W 
e proseguendo col greco Pelopida (cui volle 
ministro) posto accanto a Napoleone alla 
Carlo X, Polignac, Scipione Africano ed ‘Anti 
per conseguenza della battaglia di Zama we'd 
vanno al Campidoglio a ringraziar gli Dei, di 
l'autore con enfasi protesta volersi incammin 
preceduto dai ministri (a guesto punto 
plausi di popolo nella galleria superiore ass 
semblea). } 
Dopo alcune parole del deputato Sulîs, il) 
interroga la Camera sulla priorità delle:due pi 
Galvagno. Mi pare che non sia il caso, di n 
la Camera sulla priorità dell'ordine del giorno 
Il presidente è risoluto ad interrogarla. 
Galvagno. Se il regolamento fosse dubbio. 
biglio) mail regolamento parla dell’ordiné 
non dei motivi che ne precedono la doma 
quest'articolo si eccitan dei dubbi, io non s 
l'articolo chiaro; me ne appello alla Camera, 
Il presidente mette ai voti la priorità di 
giorno puro e semplice. d 
(Si fa la prova e la controprova, e'risulta (ehi 
giorità si pronuncia per esso). î 
Galvagno domanda lo squittinio segreto; 
vi hanno colleghi.che vogliano appoggiare la 
Il presidente, 1 deputati che appoggiano la | 
zione dell'ave. Galvagno sì alzino in piedi (1 
Si procede allo squittinio” segreto sali’ 
dell'ordine del giorno puro e semplice; Ml ri 
seguente: 





Votanti 
Maggiorità 
Voti Favorevoli 3 
Voti contrarii 62 
L'ordine del giorno puro e semplico è pent 
lalo. Neri: 
Il presidente. Il relatore sul progetto di 
rato dal ministro di finanze, se ha in pronto illa 
la facoltà di parlare. 
(IL deputato Sineo sale alla tribuna); 4 
Signori: la Commissione! cui vente. affidato l'es 
della legge presentata dal'ministro di finanze pelli 
Nata del 18 di, questo mese si è dimostrata 
della gravità della sua missione, Non doveva Hi 
nelle. attuali. circostanze del regno una legge di fin 
lia da essere considerata non 50]0 sotto È suoi #apg 
eccnomici ed immediati, ma anche nelle sue consegu 
{ politiche e più rimote. + 
Condotta da questo pensiero la Commissio 





v | nienti, portò la sua attenzione 


Dna accurata discussione intorno. ai termini della pro. 
posta, da cui sembrò riyelarsi l'opportunità di sostituire 
‘ad alcune parole del proselto, altre più precise 6 conve- 
all'oscillazione che questa 
{legge potrebbe pro: urre nel movimento commertiale del 
L (nostro paese. Una 1-1 lità di lr. 2, che secondo il corso 
_atidale degli, cffetti il: «imil e. se rappresenta tin capi- 
tale di lire 30 circa, è una novi nell'economia pratica, 

di cui bisogna contemplare jixeveritivamente tutta l'in. 
fluenza. Una carta di valore inferiore a quello di un gran 
“Mumero di monete d’oro che sono in corso, assume ne= 
cessariamente per alcuni riguardi l'ulfizio di una ‘carta 
monetata, ed ha Der sopraggiunta sui valori metallici 
il'‘vantaggio di essere produttiva di un interesse 70 
quindi non giace, come quella, inoperosa it tasca; 
0 Due considerazioni si adduce 


In primo luogo il 
essendo obbligatorio, 
©hse sono sempre sotto questo rispetto molto diverse dalla 
(moneta legale che il creditore non può mai rifiutare. la 
| secondo luogo Una. lunga esperienza. ba dimostrato che 
(liatroduzione in questa biazza di cedule al portatore non 
ll infliva sul movimento monetario, Ma alla prima, di 
{\juoste considerazioni contrapponevasi il riflesso che una 
moneta portante inter 6, quantunque di corso non ob- 
| 'hligatorio, poteva per questo solo motivo controbilanciare 
efficacemente lo sterile metallo; e all'altra considerazione 
filava di fronte quella che Ja lieve entità del passato de- 
bito pubblico, Ia minor proporzione di quello che fu con- 
(Vertito in cedole al portatore, eil considerevole valore 
dei singoli effetti, che non poteva sin qui essere minore di 
lire duecento di capitale nominale, toglieva che si po- 
lesse trarro dal passato argomento per l'avvenire, dopoché 
[ai Sarebbe messo sulla piazza una quantità perora non 
LI Onosciuta di Lenuissimi valori come irelli 
accennati, 
1 Dopo avete esaminata l'influenza di queste piccole ren- 
ditedi lire 2 sui valori metallici, si doveva naturalmente 
| portare l'attenzione della Commissione sal rapporto che 


fai sarebbe stabilito tra questa carta di nuova specie ed i 
{pigliotti del Banco di Genova. Sorta questa fondazione 
Solto i più fausti auspici, essa andava consolidando il suo 
| credito con una ammirabilo progressione allorchè so- 
provvennero gli avvenimenti politici che 
| Mecessasiamente sul sistema economico e commerciale. 
Autorizzata sin dal principio all'emissione di vaglia per 
un valore di 12 milioni, essa diventava per questo fatto 
solo ina potenza finanziera, alla quale non mancarono di 
| Volgersi gli sguardi di alcuni fra i nostri eolleglii sin dal 
primo momento che si appalesarono in questo recinto i 
crescenti bisogni dello Stato, Questo primo pensiero, ac- 
colto con favore dall'attuale Ministero, diede luogo ai 
_ decreti dello scorso settembre, per effetto dei quali il 
Banco di Genova fu invitato ad estendere la cerchia delle 
i sue operazioni, ed autorizzato ad accrescere di 20 milioni 
2 la sua carta rappresentativa. Ma Appunto in virtù di 
| queste disposizioni mutavasi essenzialmente il carattere 
di quella corta. 
I vaglia, ossiano i biglietti dei pubblici banchi sono per 
matura volontari, ossiano convenzionali; — sono accettati 
liberamento, jn vista massime della facilità del trasporto ; 
L= haono il pregio dell'immediata convertibilità in valore 
metallico, cui è tenuto al pari il banco che gli ha rila- 
Sciati. Ma tali non sono piùì biglietti del Banco-di Ge- 
nova, dopo quei decreti coi quali si è reso obbligatorio il 
Toro corso, © si è conseguentemente scaricato il banco 
— dall'-immediata rappresentazione del numerario. Ciò 
‘Posto, la nuova carta che verrebbe creata colla legge di- 
Visata da) Ministero troverassi colpita da una differenza 
| SWillaggiosa dirimpetto ai biglietti del Banco di Genova, 
imuanioché essa non è di corso obbligatorio: ma essa 
per contro avrò su quei biglietti un doppio vantaggio, sia 
| perché ridotta a mmori frazioni, sia perchè produtti 
— dell'interesse, 

Î'emesse queste avvertenze conveniva, come diceva di 
Sowra, di fissarne lo conseguenze per quindi conchiudere 
Intorno a) merito della proposta ministeriale, Ma le opi- 
nloni dei membri della Commissione non eransi per anco 


di sopra 


rs 


doveano reagire 


MpPalesate in questa parte, allorchè la discussione venne 

Der così dire attraversata da una discussione di altro or- 
dine, cui diedero spiuta le conformi del;berazioni di quat- 
Uro fra i sette uffizi della Camera. 

Non vi fu mai, o signori, in questo secolo e nelle re. 
gioni unite a queste provincie Subalpine una legge finan- 
nigra, la quale abbia toccato così vivamente i privati in- 
leressi, abbia prodotto una così viva commozione nei 
Mostri concittadini come il decreto del 7 dello scorso set- 
Mtembre, con cui venivaaperto il prestito forzato corrispon- 
Mente el una emissione ili rendita di due milioni e cin 
Uiecento mila lire, In parecchie proviucie si allegò una 
‘tssoluta impossibilità di far frorite a questo peso, la altre 
_Sandayano rilevando con amare lagnunze i difelti che si 
ttedevano occorsi nella legge. Qui si attaccava il sistema 
Mella progressione sancito dal Ministero; colà per contro 
iiadduceva l'incoerenza dei limiti posti alla progressione 
[Slessa. Nella generosa Savoia Specialmente si alzava come 
Îimigrido universale di disapprovazione, ‘è si domandava 
Morchè ai sacrifizi di sungue fatti così. nobilmente da 
Quella santa terra per la gran causa della libertà e del 
dipendenza itsliana, si volessero aggiungere sacrilizi 
Simiari che minacei o l'ultima rovina a numerose 
fomiglie, 

Anthe nel nostro nbertoso P emonte, o signori, e nella 
Nesta capitale deilo Stato osservavasi un fenomeno eco- 
nomito che produceva una sfavorevole i pressione nella 

Maggior parte degli spiriti. Tolti coloro che si applicano 
ali proposito al commercio ed ‘alle speculazioni, pochi 
Nonio anche fra glì agiati che in queste îerre, per sì luriga 
Mezza tanto pacifiche, pensassero a riempiere i loro scrigni 
di valori liquidi. Anche il piccelo ed il mezzano commer- 
‘cioxehe molto soffre dall'attuale nosira politica situazione, 
lrovasi imbarazzato a mettere fuori il danaro.che gli si 
thiede: L'grandì capitalisti, che un anno prima offrivano 
| Prontanci i loro danaro, e si stimavano fortunati quando 


ine 
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lo potevano collocare sicuramente con un iunue interesse, 
chiusero rigorosi le loro casse, e rifiutaronsi ai privati 
prestiti tratti dalla lusinghevole prospettiva ‘di un luero 
più facile e più considerevole, Nacque da ciò e si gene- 
ralizzò una specie di contratto per cui buon numero di 
contribuenti; dovette adattarsi a pagare il 412 od il 45 
per 0/0 a chi si assumeva l'incarico di fare il prestito a 
loro nome ed a proprio profitto, Questo fatto che era ben 
facile a prevedersi, e che non poteva conseguentemente 
stupire gl: uomini alquanto intelligenti nelle operazioni 
finanziere, presentavasi sotto più odioso aspetto alla mol- 
titudine naturalmente suspetta ed inclinata ai pamici ti- 
mori, la quale notava ansiosamente come non v‘ha guari 
gli effetti del nostro debito pubblico fossero ancora al 
pari, mentre ora i capitalisti si procurano simili crediti 
verso lo Stato con un. capitale in ragione del 65 0 del 68 
percento del valore nominale. 

Alcuni membri della Commissione Avvisavano doversi 
troncare questa discussione incidentale col mezzo di una 
eccezione declinatoria. Non sì tratta ora, come essi dice. 
vano, di discutere le leggi del 7 settembre, bensi quella 
attualmente proposta. Le prime costituiscono un fatto 
compiuto intorno al quale la Camera non è chiamata a 
deliberare; intorno al quale gli uffizi non furono interro» 
Bali, la Commissione non ha mandato di sorta, 

Ma la maggioranza della Commissione rispondeva che 
la proposta attuale è Inlimamente connessa con la legge 
Preaccennata: ch'essa ne costituisce un'appendice, anzi 
una deroga e modificazione; che per ben conoscere il me- 
rito della parte accessoria bisognava necessariamente esa- 
minare quello della parte principale che non poteramo divi. 
dere cose essenzialmente connesse, mentre è dovere spe 
ciale del legisiatore, quando provvede 
templare 


all'avvenire, di con- 
Il passato, da cui Gli tocca ritrarre la norma pel 
suUO andamento successivo, Se mancava il mandato agli 
uflizi ed alla Commissione, non manca l'autorità alla Ca. 
mera cui anzi incumbe lo stretto dovere d'investigare ogni 
parte dei pubblici bisogni. 

Eliminata così ogni Questione di legalità, sottentrava 
quella dell'opportunità, ed era unanime la Commissione 
nel riconoscere che si dovesse evitare ogni discussione 
sui fatti trascorsi quando il loro same potesse essere in 
qualsiasi modo nocivo di bisogni presenti. Era unanime 
nell'avvertire che in presenza della guerra, che pare pros- 
sima ed inevitabile, il primo dovere dei rappresentanti del 
popolo è di agevolare la via agli uomini di finanza cui 
Spetta di procurarci i mezzi indispensabili per guerreg- 
giare. Quel nobile, quel grande pensiero che tutti ci oc- 
cupa, che assorbisce i nostri sentimenti, i nostri affetti 
poteva facilmente neutralizzare ogni altra considerazione, 
ed era arme potente nelle mani della minoranza per trarre 
la maggioranza alla sua conclusione. Ma mentre i membri 
della maggioranza rendevano omaggio a quei sentimenti 
che furono sempre da essi altamente professati, avverti» 
vano che i fatti eccitamenti non potevano in nessuna guisa 
avere il risultato temuto dai loro colleghi, 

Le accuse mosse contro le leggi del 7 settembre sono 
certamente ingiuste in alcune parti, sono verosimilmente 
giuste in altre parti: sotto l'uno e l’altro aspetto conviene 
che il Parlamento se ne occupi. 

Ed invero, chi meglio di voi, Signori, potrà vincere le 
ingiuste prevenzioni, e dimostrare autorevolmente essere 
buono ed equo quello che 
lizia ingiustamente 


sarà stato per errore 0 per ma- 
ilicato ? 

Nelle parti poi in cui le leggi del 7 settembre si ravri- 
sassero difettose, spetta al Parlamento il correggerle. E 
ciò, o signori, voi lo saprete fare, riguardosi come si con- 
Viene verso i falli compiuti, rispettando i diritti acquistati, 
equi è benevoli verso quei nostri concittadini che possono 
nella specialità delle circostanze essere meritevoli di dispo- 
Sizioni eccezionali, logici e coerenti nelle disposizioni 
generali, provvidi ve; l'erario pubblico, non meno che 
verso le private fo 


Egli è 


riune. 
ou questa fiducia, o signori, che io vengo a 
proporvi a nome della Commissione che l’attuale progetto 
del sig. Ministro delle Finanze sia rimandato negli uffi 
unitamente a tulle le leggi finanziere dello scorso settem 
bro, con lo quali essa si connette, acciocchè sia [atto appo- 
gilo esame sì delle leggi promulgate che della nuova pro» 
posta, e sia per mezzo di una nuova Commissione fattò 
rapporto alla Camera intorno ull'opportunità di rivedere 
quelle leggi e di recar loro le modificazioni che potranno 
essere suggerite dall'equità, dalla giustizia e dall'utilità 
pubblica. 

Questa conclusione fu 
tro voti contro tre. 


adottata alla maggioranza di quat- 


La maggioranza ha creduto che questa conclusione tro- 
vasso un appoggio nell'esempio.stesso datoci dal Ministero» 
Egli ci propone di correggere ciò che ora riconosce essere 
un difetto della Legge del prestito. Facciamo lo stesso per 
gli altri difetti che siano per avventura stati 
inavvertiti. E così, 
mittenti una prova 


inqui da esso 
0. signori, porgeremo ai nostri Com- 
novella dell'impegno con cui atten- 
diamo ai sacri nostri doveri, non lasciando che alcuna 
parto della pubblica ‘amministrazione sfugga alla nostra 
Sollecitadine, che nessun voto deî popoli passi inaudito, 
nessun bisogno inosservato; e ci mostreremo degni di 
concorrere alla grand’opera che sta per essere ripresa, e 
tla cui non ci smoverà Ja prospettiva di nessun sacrifizio 
né dì persone, bè dì sostanze. 
Il Presidente. “Questo rapporto sarà stampato e distri- 
builo, secondo il consueto. 
La seduta è quindi levata : ore 3, 
Ordine del giorno per domani all'una pomeridiana ; 
1. Relazione intorno alle petizioni. 
2. Sviluppo di una proposizione del deputata Starà, 
di altra del deputato Albini; e di altra ancura dei deputati 
Aibini, Cottin e Michelini G. B. 


Tornata del 27 ottobre. 


Letto il processo verbale il putato, Michelini ( Ales. 
sandro ) domanda che sieno meglio chiarite alcune parole 
che il ministro Revel pronunciava ieri alla Camera, colle 











quali parve a taluno avesse potuto accennare ad un'in- 
costituzionalità cui potesse essere trascorso. 

Il segretario Farina ripete le stesse parole. Il ministro 
di finanze risponde essere Veramente quali le aveva pro- 
Nuuciate. Trovarsi però in debito di far osservare che 
quando parlò del pericolo cui credette incorrere, non po- 
teva alludere a verun atto incostituzionale, ma bensì ai 
partiti esaltati cui andava incontro. 

Il processo verbale è approvato, 

Cavallini si fa ad interpellare il ministro degli interni 
In mancanza di quello della guerra su di alcuni gravi faiti 
accaduti in Lomellina che non si possono passare sotto 
silenzio, e domanda se, pervenuti a sua cognizione abbia 
dati gli opportuni provvedimenti alla pubblica tranquillità 

Pinelli conviene che sieno accaduti alcunì de'disordini 
cui ha accennato il preopinante, suscitati da un reggi. 
mento nella sua marcia sui quali uno fu ferito per sparo. 
Che s'ebbero su ciò esatte informazioni, e si emanarono 
gli ordini opportuni contro i perturbatori della disciplina. 

È però d’avviso che queste interpellanze siano meglio 
fatte in segreto comitato che per via di pubblici dibatti- 
menti e del giornalismo. 

Cavallini. Espone direttamente al ministro dell'interno 
come vi sia una classe di persone che non possa aspettare 
l'opportunità dell'esecuzione del decreto del 2 agosto: 
persone che appartengono a chi combatté ne campi lom- 
bardi per l'indipendenza nostra. Tocca della miseria d'al- 
cune d'esse che vivono mancanti di tetto, di vesti, di pa- 
ne. Trova sagge alcune disposizioni date con circolare del 
18 ottobre diretta al santissimo scopo di mandare ad ese- 
cuzione il decreto del 2 agosto, e con un'altra relativa 
alle famiglie bisognose de' militi che trovansi sotto le ar- 
mi, o che tornati dal campo rimasero inabili. 

Pinelli risponde che il ministro della guerra, per age 
volare il meglio possibile que’ provvedimenti che s'erano 
ravvisali opportuni, erasi' diretto a lui medesimo come 
ministro degl'interni , per quella cooperazione cui pose 
mano, coll'assegnamento d'un milione, per l’equa riparti- 
zione del quale scrisse la nota circolare. Aggiunge che a 
norma d’ulteriori e precisi l'agguagli, sarà cura speciale 
del Governo d’alleviare nelle famiglie que’ mali che Ja 
guerra ha cagionato. 

Zunini rinnova alla Commissione incaricata d'esami- 
nare la sua proposta di legge sulle famiglie de’ contin- 
genti, 

Il segretario Lotteri dà comunicazione d'alcune lettere 
fra le quali d'una di Massimo d'Azeglio che sì dimostra 
dolentissimo di non poter venire a far parte del Parla- 
mento torinese per cagione della sua ferita ancora aperta, 
e chiede un congedo illimitato. 

Guido Grandi fa dono alla biblioteca d'un opuscolo che 
tratta d’agricoltura. 

Pinelli sale la ringhiera, di dove annunzia d'aver inca- 
rico dal presidente del Consiglio di comunicare alla Ca- 
mera che il generale Alfonso La Marmora è nominato da 
S. M. ministro della guerra in surrogazione del generale 
Dabormida il quale, avendo chiesto le sue demissioni al 
Re, furono accettate. 

Essendo vacante il dicastero di agricoltura e commer- 
cio, vi è nominato a ministro. il sig. Luigi Torelli, lom- 
bardo (sensazione), 

Il segretario Coltin legge il consueto sunto sommario 
delle petizioni. 

Zunini dà comunicazione d'uno scritto 
Savona. 

Mellana propone che sia dichiarata d'urgenza una pe- 
lizione che risguarda alcuni soldati di giustizia. 

Martine domanda al ministero come accada che ogni 
giorno si veggano pubblicate leggi nel foglio ufficiale in 
forza de’ poteri stati conferiti in agosto al Re, quantun- 
que la loro data sia anteriore all'apertura del Parlamento 
attuale. Non si fa egli a dubitare della verità delle date, 
ina bramerebbe che lo stesso Ministero dichiarasse il nu- 
mero di quelle che ancor possono essere per plausibili 
motivi in ritardo, così perchè cessino alcuni dubbi da cui 
Suol essere agitata una buona parta della popolazione. 

Pinelli dà ragione del ritardo, e prolesta non esservene 
che qualcheduna in pronto che tosto sarà pubblicata, 

Martinet protesta che non mosse la sua interpellanza 
per ispirito d'opposizione, ma per chiarire meglio alcuni 
dubbi. 

Merlo ministro di grazia è giustizia dichiara che per 
suo conto non v'ha più legge che abbia ad esser emanata 
in forza del citato decreto. 

Il relatore delle petizioni Ferraris va alla ringhiera 
a riferire. 

Una di queste è di 20 commercianti in lanerie: accen- 
nano ad una coalizione che dicono formatasi fra i pochi 
fabbricanti nazionali: chiedono la nomina d'una Commis» 
sione per accertare il fatto, come pure che sia ridotto 
delta metà il dazio attuale sui tessuti di lana e cotone. 

Le conclusioni di questa relazione sono combattute dal 
ministro. Revel, che dice cosa di gravissimo momento 
escludere la tariffazione a peso per sostituirvi quella a va. 
lore, inconveniente per la mancanza di mezzi a stabilire 
una base fissa, 


sul porto di 


Cavour. Domandai la parola per appoggiare la proposta 
della Commissione, nell'interesse dei negozianti non solo, 
ma altresi e ancora più nell'interesse dei consumatori. 
Si vedrà che per alcune qualità, anzi per molle si cal- 
cola altentamente quale sia la relazione della tariffa col 
valore dei panni. La protezione è del 50 e persino del 60 
per ceto. Ora io dico che l'indastria che ha biso- 
gno di tale protezione sarebbe un'industria fittizia : ma 
grazie al Cielo, io credo che difatti, stante il progresso 
che ha fatto în questi ultimi anni l'industria dei pannilani 
nel nostrò paese, non abbia più bisogno di una tanta pro- 
lezione. 

Difatti noi siamo in grado di poter concorrere col Bel- 
gio, colla Francia e coll’Inghilterra, traendo que” paesi le 
materie prime della fabbricazione dalle medesime parti 
che noi: da noi la mano d'opera è ad assai miglior 
mercato, e più abbondanti le forze motrici. Perciò 








io prego il signor ministro di finduze a voler pren- 
tlere in esame la tariffa, ed introdurvi il più presto possi- 


bile i miglioramenti necessari, miglioramenti clie deb- 
bono tornare a profitto non tanto del negoziante quanto 
del pubblico. Il loro effetto sarà, io credo, doppio, di di- 
minuire un poco il beneficio dei fabbricanti dei pan- 
milana, e di obbligarli a continuare a migliorare i loro 
metodi di fabbricazione: e qui mi gode l'animo di poter 
annunziare alla Camera che la nostra industria di panni» 
lana ha già fatto da alcuni anni notevolissimi progressi, 
e che ogni cosa induce a credere che continuerà a pro- 
sperare. 

E giacché in questo momento ho la parola, 
per raccomandare pure al ministro di 
Ron solo la tariffa dei panni lana, ma eziandio quella delle 
stoffe di cotone, le quali sono colpite di dazi forse più 
gravi ancora. L'industria del cotone s'è svolta nel nostro 
paese con rapido progresso, esistono stabilimenti che pos- 
sono gareggiare con quelli dell'estero, e questi stabilimenti 
fanno dei grossi guadagnì, e in ciò nou v'ha alcun male, 
perchè se lo meritano. In pochi anni si sono impiegati in 
essi grandissimi capitali, ma io credo che nello stato a cui 
si trova omai condotta da noi la filatura e la tessitura del 
cotone si possa ridurre il diritto sui pannidi cotone del 50 
8 del 60 per 100 la tariffa, senza che l'industria di quei 
Stabilimenti , che sono in buone condizioni economiche , 
venga a soffrirne. Prego adunqye il signor ministro di 
volere senza ritardo prendere ad esame tutte le tariffe, è 
Specialmente quella che riguarda il dazio sulle stofta di 
cotone onde operare una diminuzione, che senza far pei 
vicolare l'industria nazionale + faccia sentire ni consuma- 
tori un gran beneficio. 


me ne varrò 
finanze d'esaminare 


Dopo alcune interpellanze del questore Levet al mini» 
stro degl’interni. sulle ordinanze di convocazione di ale 
cuni collegi elettorali in Savoia, cui è adequatamente ri- 
sposto, il-deputato Lanza sale 
altre petizioni. Una fr Queste ve ne fu che destò alquanto 
la pubblica ilarità, ed è la seguente: 

1. Abolirsi il Ministero dei culti, 

2. Proclamarsi completa libertà d'insegnamento, 

5. Proclamarsi, restituiti alla Repubblica i beni costi- 
tuenti il patrimonio dei beneficii ecclesiastici, delle cap- 
pellanie e delle corporazioni religiose, 

4. Sopprimersi i titoli nobiliari @ gli attributi di Si- 
gnoria, Eccellenza, ecc. e dichiararsi oltativo di parlare 
in persona seconda, numero singolare.a chicchessia. 

La Commissione conchiud per l'ordine del giorno. 

Vi succede Valerio che, a proposito di petizioni ano- 
Nime, suscita una questione co° segretarii i quali vor» 
rebbe pigliassero ingerenza nella scelta delle petizioni 
che sono anonime, 0 controsegnate da nomi tali che non 
lascierebbero luogo a dubbio. Nessuno de' mezzi suggeriti 
onde andare al riparo degli inconvenienti che potreb- 
bero derivarne, è accettato. 

Fra le petizioni sulle quali ha riferito l'avv. Pellegrino, 
una ve n'ebbe che cagionò non breve controversia fra i 
deputati Cavour, Lanza, Farina, Michelini G. B. 

Il sig. Oddone Bartolomeo « suggerisce alcuni mezzi 
per sollevare dal loro avvilimento l'agricoltura e il com- 
mercio ». La Commissione avveva conchiuso per l'invio 
agli uffizii. L'ostano Cavour, Michelini, Farina. 

Lanza, membro della Commissione, non approva l'or- 
dine del giorno proposto dal deputato Cavour. Fa osser 
vare che la questione intorno a cui versano le conclusioni 
della Commissione, non è ancora ben definita, che da 
queste non risulterebbe propensione di sorta più per un 
sistema che per l’altro, e che senza la Camera abbia ad 
emettere un giudizio, può essere mandata agli uffiii. 

Cavour. Egli è appunto perché, se la Camera mandasse 
quella petizione agli uffizii, non dimostrerebbe nessuna 
propensione nè per un sistema né per l'altro, che' jo la 
combatto, persuaso che in questa questione Ja Camera 
debbe avere un' opinione, se non intieramente favorevole 
alle dottrine di libertà commerciali che professo, alméno 
decisa relativamente al commercio de grani. Io credo che 
se la Camera non cogliesse quest'occasione per pronun- 
ciare che essa non intende aumentare il dazio de’ grani, 
ne diverrebbe grave danno al commercio della Liguria: 
io credo che se la Camera non manifesterà quest'opinio- 
ne, si potrà generare qualche inquietudine nel commercio 
di Genova e nelle popolazioni della Liguria, ed e perciò,” 
che io insisto affinchè non si mandi la petizione agli uffi. 
zii e si passi all'ordine del giorno. 

Lanza. Parmi che Ja conclusione della Commissione 
tolga ogni sospetto d'inclinazione pel sistema. proibitivo 
con un aumento sui grani: questa mi pare che toglie ogni 
supposizione, perchè se ho ben inteso, vi si dice che la 
Commissione non crede che sia ulile di aumentare questo 
dazio : che crede solamente inviare la petizione agli uffizii 
perchè poi si tratji questa questione più esplicitamente 
quando accadrà. 

Farina, La sola inserzione ne'giornali di questa peti- 
zione senza motivi, questa potrebbe spargere diffidenze 
inopportune. 


alla ringhiera a riferire su 


Michelini. Che cosa domanda il petizionario nella se- 
conda parte della sua petizione? Domanda che sia aumen- 
tato il dazio sull’importazione de’ cereali. Se pertanto la 
Camera ordina la trasmissione agli uffizii di una delle pe 
tizioni, essa indica fin d’ora che crede che col tempo 
possa venire il caso di quest'aumento. Ora io dico che al 
principio della nostra vita parlamentare noi 
politica abbiamo tre strade a prendere : avvicinarsi alla 
libertà di commercio, ovvero all'altro estremo opposto a 
quello del sistema proibitivo, ovvero rimanere nella strada 
in cui siamo. 

Molte vici: ai voti! ai voti! + 

IL presidente emetie il dubbio, che la Camera uon sia 
più in numero. 

Si fa l'appello nominale, e.Ja Camera è sciolta alle 5. 


in economia 





CIAMBERI' (25 ottobre). — Sentiamo che il sig. conte 
d’Aviernoz, comandante della brigata di Savoia, è di ri 
torno fra noi. Al suo arrivo nella comune di Cdise ov'egli 
deve soggiornare qualche tempo, fu ricev uto al suono 
delle campane dalla guardia nazionale e da'tutta la popo- 

azione, che s'era adunata per testimoniare all’illustre e 
bravò generale la sua profonda soddisfazione di rivederlo 
6 la sua ammirazione per la bella condotta ed il coraggio 
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IL RISORGIMENTO, GIORNALE QUOTIDIANO” EG JNOMICO, \PGLITICO , SCIENTIFICO E LETTERARIO È 








la lui dimostrato nella campagna di Lombardia. Il signor ; 


Aviernoz, che codardi emissarii del partito demagogico 
cora dall'essere rista: 





no osato calunniare, è lungi li | 
ite chi'ei riportò sul campo dell'onore, Egli | 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 








rilito dalle f 
nminare; bisogna portarlo, a cagione della sua 





non è ancora cicatrizzata. Le altre { 





ta alla gamba, 
sono in piena via di guarigione. 
(Courrier des Alpes). 





SANDRIA (26 ottobre). — Domenica a sera vi fu | 
a S. A. R. il Duca di | 





rata della musica milit 


accompagnato da' suoi aiutanti di campo, 
ioni. Alessandria pre- 
1La | 


dopo pranzi 
andò a visitare parte delle fortifi 
senta in questo momento un'invincibile baluardo di res 
stenza contro qualunque offensiva; ma: noi siamo Invece | 
tutti preparati a principiare l'offensiva che a risentirla. | 











— Martedì giunsero centoquaranta soldati della legione 
gati quale desìo li con- 





straniera. Noi gli abbiamo interr 
ducesse in Italia; ci risposero: l'indipendenza del nostro 


giunsero. Essi 








paese. Qual'è il vostro paese? l'Italia, 
non hanno altro pensiero che di battersi contro lo stra- 
niero, e sperano una guerra d'esterminio. 

Il generale in capo dello stato maggiore Chrzanowski è | 
giunto nella scorsa notte: come pure il generale Rossi. Il | 
lasciò il suo posto di capo dello stato | 








generale Chiodo 
maggiore. 
Il nono reggimento fanteria parte oggi per Voghera. 
L'altra metà del parco d'assedio, che si aspettava a 








giorni da Pesc hi non è ancor giunta. Questa politica 





alemanna è inconciliabile coll'ardore de' nostri soldati, | 
che sapranno riprendersela e vendicare l'onta che si' vorei 
rebbe su Joro gettata dai perturbatori austriaci 


(Avvenire). 





GENOVA (26 ottobre). — Meglio informati del Pensiero | 
ribaldi, ri- 





Italiano, possiamo asserire che il generale 


chiesto dal nostro Governo o di ritrattare il suo noto pro- 





clama, o almeno di fare un°implicita dichiarazione di prin 





cipii sedendo nel nostro Parlamento, ha costantemente ri 
> dal Circolo Italiano a formare un 





cusato. Poi fa lusing 
corpo di volontari coi mezzi somministrati volontaria: 


monte dalla carità cittadina. Questo progetto fu accolto | 





» mai che allo stato di deside- 





dal generale, ma non 
rio, perchè dopo due giorni parte degl'inscritti nel detto | 
corpo, mancando i mezzi, furono dalla Commissione di 
sussistenza del Circolo Italiano esortati a procurarsela col 


lavoro manuale, Nel frattempo il generale, che nel suo 


pratico buon senso non intende sé condare progetti impos- 








sibili, ricevette le proposizioni del sig. Paolo Fabrizi inca- 
ricato del Governo siciliano. 


Ed è in conseguenza dell'invito di questo incaricato, 


che il Garibaldi partiva avantieri sera alla volta di Sicilia. 


Giunto a Livorno, dal voto generale di quel popolo vi di- 
cono fosse con affettuosa violenza obbligato a rimanere, e 
ci assicurano che dietro quel voto medesimo sta per es 
sere dal Governo toscano eletto generale in capo delle sue } 
truppe. Ì 
Della partenza del Garibaldi abbiamo mostrato dolerci. | 






Non comprendiamo però come la sua risolu 





in Sicilia potesse divenire oggetto di contrarie de 
zioni al Circolo Italiano. Anche in Sicilia combatteva 





per la comune libertà ; e felici noi se in Toscana egli po 


trà piantare le basi d'un vero sistema militare, di cui 


quella provincia è mancante 

Migliore campo era per lui lo Stato nostro e la Lom- | 
bardia. Ma dovunque è l'Italia. E questo doveva compren- 
alle suddette de- 


(Corr. Mere.). 








dere il sig. Pellegrini prima di scendere 
clamazioni. 


CAGLIARI (20 ottobre). — Il giorno 15 del corrente 


mese non verrà mai obbliato dai cittadini cagliaritani, 
come quello che loro rammenterà sempre la più solenne 


riunione della milizia nazionale della capitale infino ad | 


grandi benemerenze verso la patria sì è acqui- | 





ora, Ess: 





stato, da ché fu instituita a guarentire la monarchia, lo | 


statuto e Ja libertà ed indipendenza della patria. In vero. 





a lei si deve il buon ordine e la tranquillità pubblica che 


finora abbiamo goduto in mezzo ai tanti rivolgimenti poli- 





tici che renderanno iv ogni tempo memorando l’anno 
1848. E qualunque, per vile ossequio, voglia ad altra ca- 





gione attribuire i retti ordini della città medesima, non fa 





che menomare ingiustamente il merito che è dovuto a | 


quella milizia (Indie. Sardo). 


MODENA (21 ottobre). — 





a duchessa partori a Bol- | 





zano la mattina del 19, ad ore 7 e 50 minuti, una bam: | 
bina. Il suono del campanone e di tutte le campone della | 
città è 21 colpi di cannone hanno dato la grande notizia | 
alla popolazione. i 


— leri parti per Piacenza il generale Rapp, ed in sua i 
vece venne il generale Kulotz ( non si garantisce l’esat- 
tezza del nome ) 


Nello Stato ora abbiamo otto battaglioni di fanteria, 








a di cannoni ed 


alleria, tre. batte! 
una di racchette. Quattro battaglioni sono in Medena: un 


un reggimento di ca 








quinto deve arrivare, 6 sarà accasermato al Lazzaretto, | 
due miglia dalla città; un battaglione è a Reggio: un altro 
fra Carpi e Mirandola, ed uno finalmente tra Revere ed 


0: 





(Pensiero). 





sanza di Angelo, 


BRESCIA — Notificazione. Luigi 
S anni ed abi 


d'anni 20, nubile, nativo del Bor 









tante in Brescia, venne arrestato 1 





mentre 


fucova rissa in pubblica strada, nel qual inc 





essen- 





xluta da tasca una pistola carica, tentò di fu 


Afferrato però 


ire 






lia militare gettò 





nuov 
Via un pacchetto di polvi 





re ardente e fu condotto in' pri. 





gione. 
L'Usanza scontò nell sa di correzione in Milano sol 
tanto nejlo scorso gennaio la pena di nove mesi di carcere 


per furto: egli fu sos 





etto one e di altri farti, 
come fu sempre un individuo inclinato al delitto, ed alla 


ri di Juiv pregiudicati nella | 





pratica di altri soggetti a 
pubblica vpinione 





I 


In vista quindi della sua pessima condotta, del possesso 


dell'arma in ontaal divieto portato dalla notificazione di 


5 S. E, il signor feld-maresciallo conte Radetzky del 29 






| persona; 
i le grida e le risa dei numeros 


| sta'preparatido una gran rivoluzione acerrima, terribile. 
! Il nostro governo non mancherà certamente al suo debito | dere intorno 


| avvenimenti politici della capitale potrebbero insorgere 
| delle apprensioni sulla sorte 


| interrotta nell'esercizio delle sue funzioni legali, ha preso 


| ai lavori, gli ‘artigiani pretendevano ‘il pagamento della 
| giornata per intero. Hà dovuto intervenire la cavalleria 0 | 


| albia 


{ di tattico. Dicesi che alla prossima riapertura delle Ca- 





n 


questo progetto essi dicono che si rallegrano col Re della 
calma di cui gode la Neeflandia in mezzo ai torbidi che 
agitano gli altrì paesi; che il Re li troverà sempre dispo, 
sti a far quanto dipende da essi, per la salute dello Statp, 

he la Neerlandia può riposate con fiducia sull'avveni- 





itembre prossimo passato, colla quale si ingiuogeva la 
na di tutte le armi entro il giorno 10. corrente, 


o al giudizio statario e condannato 


| getto d'indirizzo in risposta al discorso della corona. In 





venne 'U 
alla pena di morte, che fu ieri dopo pranzo eseguita 'me- 





sanza sottopost 





diante fuci 
Brescia, il 21 ditobre 1848. 
L'I. R. comandante il terzo corpo d'armata 


Tenente maresciallo I 
È HAYNAU } uniscono l'illustre casa del Re alla nazione neerlandese». 
ae | (Corrispondenza). 


I re, sinchè essa saprà, siccome fece sinora , allvare du die 
| bertà col rispetto per l'ordine e per le leggi, per: tanto I 


tempo quanto basti a rendere indissolubili i vincoli ‘che 





VENEZIA (16 ottobre }. — Oggi è un giorno straordi- 
nario per Venezia, è acqua alta quale non fu veduta da | 
più anni. Le vie di Venezia sono cambiate in canali, la 
piazza in un vasto lago dove s'inerociano gondole, bat- | 
telli, barche e barchette d'ogni maniera; ragazzi e cufiosi 
passeggiano, corrono, ruzzano, coll'acqua talvolta a mezza | 
chi porta altrui, chi tentenna e cade; il tutto fra 
mì spettatori accorsi: | 
are è pittoresco se alcuno fu mai. Certo | 














Panici (24 ottobre). — 1 membri della riunione della 
via di Poitiers furono convocati straordinariamente ieri 
sera per occuparsi di nuovo della. decisione da prei- 
Il' epoca dell’ elezione del presidente | 
della Repubblica di Francia. Alcuni membri, i sigg. 
Sauteyra, Hovin de Trauchère, tettero. per far difle- 
rire tale elezione, Questi onorevoli membri sono amici del 
generale Cavaignac. I sigg. Berryer, Thiers, Freancau e 
Larochejaquelin combatterono vivamente la nomina ad 
un'epoca lontana. La stessa maggioranza considerevole 
mantenne il primo voto della riunione, che vuol l'elezione 
della Banca nazionale in Vienna, così to mi credo in do- — L'avvicinamento tra il signor 
vere di porgere ufficialmente al pubblico la rassicurante | Ledru-Rollin ed i socialisti fa progressi. Assicurasi che il 
Raspail s'è pronunciato in favore del sig. Ledru-Rol- 
t lin, rinunciando alla propria candidatura, 


spettacolo sin 
continua l’irritazione nelle provincie 





Nelle provincie si 








di sancì e i figli di coloroi quali moriranno per la 

causa della patria saranno adottati, le case che saranno | 

arse dal nemico saranno rifatte a spese pubbliche. 
(Riforma). 








TRIESTE, Notificazione, — Siccome in ‘seguito degli 





e Ja sicurezza dell'istituto 








nello spazio il più brev 








notizia, che l'Assemblea costituente, la quale non fu mai 


orto la sua 5 
quale istituto na 
Trieste, 19 ottobre, 






iale tutela e protezione la banca di Vienna | | — La riunione de’ Montagnardi della via Tuitboul si 


zionale. Ledru-Rollin alla 





| pronunciò per la candidatura del sig. 
presidenza della Repubblica francese. 
Il governatore del Litorale austro illirico (Corvisp. di Parigi), 


Ronerto ALcravio Di SaLx. 
STATI PONTIFICII. 


BOLOGNA (21 ottobre ).— Quest'«gzi ha avuto luogo 
un piccolo movimento popolare. Quando il bostro Go 


(24 ottobre). — Luigi Bonaparte ha scritto ad un 





giornale della serà per notificargli, che avendo saputo 
sati onde pre- 
e' parte di, lai 
rancori al ministro dell'interno: Luigi Bonaparte dice 
eziandio, che egli respinge energicamente ogni partecìpa- 
mati, decretava varii lavori lungo le mura per impiegare | zione a mene che sono affatto opposte alle sue opinioni ed 








parare una sommossa in suo nome, egli 





il 
| 
| 
| 
| 
| 
| come si lavorava nell'ombra da alcuni insei 
| 
il 
verno, cessata l'urgenza, toglieva il soldo ai popolani ar | 














le masse che chiedevano pane. Tra le convenzioni stipu- } alla condotta da lui tenuta dopo il 24 febbraio. 

late vi era quella che, se in caso di pioggia per tutto un | (Presse). 

giorno, venisse impedito l’intero Javoro, l'operaio non do- | — Questa mattina vennero estratti‘ da Vincennes dei 
vesse averne lo Licio danno, e percepisse la metà del | pezzi di cannone per l'armamento del forte Monte-Vale-\ì 
soldo: e se în caso di una pioggia sopravveniente durante | riano, situato;ai tianchi della:capitale. (Presse): | 
il lavoro, l'operaio fosse costretto a lasciare il posto, il I È 3 Srl 

comune Fosse obbligato a fargli pagare — Veniamo assicurati che il Consiglio non solo anto- 


I soldo completo. j 

| rizzò il prefetto del dipartimento della Senna a vendere 
i 147000 metri di panno che gli rappresentano una spesa 
di un milione e 470000 franchi, ma che si occupò e; 


Oggi la pioggia continuata avendo i 





ito di por mano 








uto luogo qualche sparo d'arme da fuoco, | commissari speciali i panni al ministro di Sardegna per 
{ l'abbigliamento dell'esercito Piemontese. 


(Bien Public.) 


— Il 18 corrente eranvi sia a, Morez che ai, Rousses 
circa 350 soldati di Lombardia, che rientravano per andar 
a raggiungere l’esercito Sardo. Essi avevano disertato l'e- 
sercito Austriaco per passare in quello di Carlo Alberto, 
rano esiliati in Francia dopo la presa. di Milano. Se 
ne aspettavano ancora circa 200 pel domani. 

(Ére nouvelle.) 


gli Svizzeri a sedare la rimostranza illegale: dicesi che | dio di facilitarne la vendita, proponendo per mezzo di due | 


Rivista indipendente). 


REGNO DI NAPOLI. 


ottobre).—Il Governo, vedendo l'opinione | 





NAPOLI 


assai mine 








iosa (avrete osservato. l'improvyiso. ribasso 
della rendita di un 2 per. 100) pare disposto a cambiare 








mere (per il 30 dell'entrante novembre, e già il decurio- 
nato sì occupa dell'elezione dei deputati mancanti) si 
annunzieranno nuove concessioni 0 svolgimenti dello sta- 
li preconizzati dall'Ar/ec 
chino, Si buccinava d'una riorganizzazione della gu 





Bonsa (‘24 ottobre ).— I nostri 
mente cn 


fondi sono oggi nuova- 


tuto (!!!) Purchè non sieno que 
ciuti, e mon per altro movuvo che per la man, 











canza di cattive nuove. Quantunque quelle che abbiamo 
gi ricevute da Vienna siano men soddisfacenti che le 

precedenti, esse non produssero effetto, 0 per non è 
{ conosciute o perchè non vi si speculi più su, Il 5 per 0/0 
| montò a 68 85, e.il 5 per 010 a 44 60 


nazionale, ma la truppa vi sì most 


ché teme le s 





ò contraria, forse per- 
rubato il mestiere (!!!) Degli affari di Sici- 
lia i ministeriali anvunziano prossima la composizi 














ne; 
ma che così dire di positivo ? 


Da Palermo, ci serivono in data del 21: Si congedarono 





le bande dei paesani armati, onde alleggerire Werario dei fnuanpi. — Il signor Meagher, compagno di Smith 0° 


loro stipendi, riducendoli Brien, è stato dichiarato colpevole cal giuri di Clomnel 


ad un quarto, cioé da quattro 


tati ad un solo, Si crede che l'armistizio sia presso 





dopo dibattimento che durò sei giorni. Non si conasce 
ancora la sentenza della Qorte. (Galignani). 





indefinito ;‘ad'ogni modo bisogna, secondo i patti, de- 
rtoti'ore bastano per 
difesa. 


Cart. del Corr. Merc 


nunziarlo 10 giorni prima, e quar: 





Vienna (18 ottobre). — Dopo un breve combattimento 
vicino.alle porte di Vienna, che gli Ungaresi ebbero coi 
Croati, i primi sono stati richiamati da un ordine del 
Parlamento ungarico. Come indescrivibile fu l'entusja» 
smo con cui la città di Vienna accolse l'aiuto dei prodi 
Ungaresi, così indescrivibile è pure V'indegnazione che 
produsse questa diserzione inaspettata. Come io vi diceva 
l’altro ieri; non si sa la vera cagione di questa 
. Sebbene im 


richiamare quella gente al Jogo d 





ESTERO. 








relroces- 
ile non sia, chela Russia abbia 
mandata una nota al Parlamento ungarico, che ella sa 
amico della Polonia, tuttavia crediamo più vero il ru- 
more che percorre quest'oggi la nostra città, cioè che gli 
Ù: 


zione, che saildisferebba i desiderii d’entrambe le nazio- 





FRANHIA 


PARIGI (25 ottobre). — Il partito che sembrava deciso 


sion 





dî prorogare iAssemblea nazionale e di farla rappresen- 
are da una commissione di 60 
La riunione del: pronunciò sab 
bato per permanenza dell'Assemblea. La maggioranza 
membri della riunione del Palazzo Nazionale adottò 
pure la non-prorogazione. Il Governo desidera che PASSI 


nembi 





embra abbando- 









a anni garesi sì ritirino per dar Juogo ad una pacifica solu- 











nalità 





(Allgemeine). 

— (19 ottobre). 
fece Auersperg 
Eccone il tenor 


— Questoggi è arrivata la risposta che 
dante della Guardia Nazionale. 





semblea non si separi, ond'essere coperto ed appoggiato ‘ 
dalla sua influenza e dalla 





autorità, Si mostrerà poî È 





facile pei congedi, e già, 


«Io mi sono allontanato da Vienna perchè m'eta impos- 
sibile di mantener 


rca un mese, essi si molti- | 








plicano asssî, senza contare i membri che pa 
congedo. 


ono senza © a disciplina nelle mie truppe, m'era 





impossibile di frenar quelle violenze, che con mio profon- 
do dolore succedevano avanti a' miei occhi. To quindi, al- 
Jontanandomi da Vienna, non ho credato di prendere vna 


— il signor Proudhon, accertazi, è uno dei visitatori 


Ì 
I 
i 
SAAS | 
ntimi ed assidui del palazzo di piazza Vendòme, ove al- | 














a in questo momento Luigi Napoleone Bonaparte, A | posizione minacciosa, ma bensi difensiva, posizione ch'io 
misurà che l'epoca dell'elezione del presidente della Re-{ voglio conservare finchè sarà costituito Îl nuovo Ministe- 
»ubblica s'avvicina, sì nota il numero crescente dei vi | ro, e finchè le autorità, non più minacciate dai proletarii 








tori appartenenti a tutte le fozioni.iTentativi di avyicina- 
ato si fanno tra i democratici puro-sangue edi socia- 


armali, possan 


Il princip 


rar liberamente ». 
e Windisch-Grits è stato nominato generale 
supremo di tutte le truppe imperiali, fuori di quelle che 
rimangono in italia, perchè egli ristabilisca più pronta- 
mente che può la pace, ni (Allgemeine). 
— ‘20 Qitobre).— Le botteghe sono di nuovo riaperte, 
scuno va alle sue solite offivine; ma si vede l'angoscia 
1 tutti i volti, tatti i cuori sono occupati da un L 
sentimento. Il giorno della decisione si avvicina più sem- 


) op 





listi, onde promuovere la candidatura del signor Ledsu- 
Rollin. 


Cortisp. di Parigi 


OLANDA. 


i nella Nuova Gazzetta di Rotterdam in datà 21 











* Oggigli Stati-Generali dei Paesi-Bassi votarono il pro- 


# 





pre, ‘Sì dice, che l'imperatore ci manderà 

un proclama, ma dev'essere severo, minaccio 
proclama desterà | certamente! una ‘nuova 
Windischgràts sì 
accrescono tutti i giorni di numero. Egli 



















































rova in Florisdorf. Le 


un’arimita imponente, che si volgetà verso 
andiamo incontro ad irreparabili, calaiità 
n 


a 90,000 uomini. Quest'oggi corrono: la cià tri 
La Casa: d’Absburgo è sempre sleale «e «braditri 
l'imperatore accoglieva la deputazione mandatag 
ga, e immemore della risposta data al pi 
nese, dichiarava che egli non voleva pace, m 
popolo rivoltoso di Vienna. 7 
Il Parlamento non può più prendere, alcuna ( 
perché manca del numero dei deputati. 
prendere alcuna deliberazione. Si dice che sì ordi 
nuove elezioni pei deputati che mancano (47 


(20 ottobre), — In Brunn dev'essere scoppiata 
voluzione. La notizia vien confermata quest'oggi a 
mento dal Comitato di sicurezza, I deputati di Prag 
ogni istanza all'Imperatore perché in altra città. 
Costituente. (Idi 


Benuino (17 ottobre). — Il ministro Zichm nn 
quest'oggi al Parlamento un preciso racconto degli 
avvenimenti di Berlino. Grande non è. stato. 
quest'ultimi moti, ma si prenderanno tuttavia 
sure che sono necessarie per evitarli in avyenii i 
(AUgeni 


Fnancoronte (21 ottobre ), — Un manifesto pi 
dal ministro degli interni notifica alla ciltà di È 
come lo stato d'assedio sia levato, Durano tut, Di 
misure, che sono necessarie per conservar ]î 
legalità. D'ora in avanti una poderosa guardigi 
zierà in Francoforte. K (Allg mos 

1 
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da pagarsi anticipatamente. 


Aminota 
40 
di 
50 


ino 

ili Sardi franco al inogo 
{tri Stati Italiani ed estero 
[Un ao] numero, cent. 40. 


Lifè 


franco 


si confini 


p 
EE 


-]l sottoscritto avendo diviso la direzione del gior- 


nale il Risorgimento con alcuni suoi amici politici, 


cessa dal firmare 


È, 


 sudle verso Ja socie 


esclusivamente il foglio , ma con- 
dlinuerà ad adempiere tutte Je obbligazioni da lui as- 
à di cui egli è gerente. 

G. Cavova. 


Li (e 


Forino, 2€ 29 Ottobre 


L'ANNIVERSARIO DEL 50 OTTOBRE. 


Dopo tanto corso di liete e 
dolorose vicende si torna volen- 
lieri al principio del nostro moto 
liberale. Oggi compie l’ anno 
dacchè la subalpina libertà pi- 
gliava il primo passo colle spon- 
lanee concessioni del Re, che 
avevano nome di riforme, Erano 
quelle riforme una gioia, una | 

sta veramente popolare , non 
turbata da niuna sinistra previ- | 
sione nè di passato, nè di futuro. 
La confidenza tra principe e po- 
polo riceveva per quell’atto spon- 
taneo un nuovo e fortissimo le- 
game. Tutti erano contenti, gli 
uni perchè vedevano così ter-! 


À 


I 
| 





minato un funesto antagonismo | 
che stava per istabilirsi, gli al- 
tri perchè giudicavano questo 
Principio di libertà un’arra certa di quella più com- 
piuta e solenne che doveva necessariamente segui- 
larne. 
E questa libertà venne più presto assai che non 

Sera pensato, talchè coloro che più credevano 


‘essere avanzati nelle idee , furono i primi a pigliar 


ombra della costituzione ,, quando la prima volta 
fuyvi chi ne proclamò la necessità. In seguito fe- 
cero poi il loro cammino molto più celeremente; 
ma allora stavano coi paurosi , ed alla loro paura 
pretessevano, al solito, il maggior bene dell’Italia e 
del paese. | 

Se furono festeggiate le riforme, lo fu con mag- 


gior pienezza di gioia la costituzione. Se vi era chi 


ì 


i 


— inaudili, il nostro avevalo ottenuto, 
Ei 


î © ben può dirsi che sia stato santo e sovra ogni al- la sua libertà andrebbe forse sommersa, o dovrebbe 


4 


@ venerando pel paragone che tullo stava a nostro 


di quelle mostravasi poco lieto, a questa s'acquetò : 
_ IMegame tra prineipee popolo riceveva il suo più saldo 
nodo : il popolo era armato di tutte le sue franchigie 
@ lo era per atto spontaneo del suo Re. Ciò che ad 
altri popoli aveva costato torrenti di sangue e sfor: 

sì può dire i in. 
un giorno, in un'ora, senza uno sforzo, senza un 
- disordine. Tale fu il principio della nostra libertà , 


tro di qualunque popolo singolare e maraviglioso 
Ma un altro moto in tutto dissimile dal nostro av- 
Veniva in un paese dal quale noi eravam soliti pi- 
gliare gli auspìci. Francia facevasi a un tratto r 
pubblicana. Non crediamo esagerare affermando che 
tima tal mutazione così improvvisamente accaduta in 
una delle maggiori nazioni del mondo, per l’ap-| 
Pubto in quella alla quale per relazione di costumi i 
e d'idee eravam più legati, tanto nocque alla paci-| 
fita nostra; quanto più un tal legame era vivo ed | 
intenso. Tutti gli uomini di cuore iu faccia ad un sì | 
subitaneo caso, gridarono di volersi tener fermi al i 
principio loro, alla costituzione : così dissero, così 
fecero. ‘Ma per alcuni altri, a dir vero non molti , 
Quel santo principio della nostra libertà cominciò ad Ì 
: ciò che avrebbe dovuto renderlo più caro | 
1 
è 


e un mal talento, 


i mente ne 


ssovvertitori. Però non è troppo il dire c 


i ziata? Siamo noi , 


‘orino, 








AVVERTENZE 


Le lettere, i giornali, 1 pscclil, gli anoupzi domabaò indirizzarsi franchi di posta alla 


ì 
î 


So. 
22 
Dr] 

27 


Direzione del-Giornale" 11 Risordiunibro. 
Î manoscritti non verranno restituiti, 


Prezzo delle inserzioni — Centesimi 25 perfrga anticipati 


che i casi seguenti accrebbero con molta rapidità. 
La guerra sopravvenne, e noi la facemmo gene 
rosamente, checchè‘altri dica in contrario : la st 
violenza delle accuse che si scagliarono .contro al- 
cuni de’ nostri provano quella verità, omai compro- 
vala da tutti i fatti, Finchè fortuna ci arrise, i par- 
titi 0 prima o dopo della Repubblica francese avversi 
alla costituzione , si tennero a guastare gli animi 
inesperli in qualche città, e più in quelle dove più 
debole era il Governo. Ma suonata l’ora dei disastri, 
come erano stati pronti a volgere i passi nella fuga, 
così il furono a voltare i disastri in tradimenti. Tta- 
lia fu piena delle costoro calunnie: i più deboli vi 
si lasciarono cogliere, ed il principio della nostra 
libertà fu per costoro opera nuovamente discono- 
sciuto. Ma vi fuun paese dov'essì fecero le male pro- 
ve, dove sapendo quasi certo doverle fare, s' 
financo da visibili tentativi. E questo paese doveva 
esser quello che avendo più gagliardamente esere 
tato sui campi di battaglia Je virtù della guerra, in 
quelle della pace non'si mostrò meno gagliardo. 
Bisogna concedere questa doppia gloria al Pie- 


ssa 


si 


aslennero 


i monte, al popolo piemontese, che altri non potendo 


imitare, 
grando. 


sì sforza con istolte contumelie venir deni- 


Il popolo piemontese che aveva cordialmente ce- 


‘ lebrate le prime riforme del 50 Ottobre, festeggiata 
| la costituzione del 


4 Marzo, combattuto valorosa- 
campi di Goito ‘e di Pastrengo, rimase 
fermo al suo principio, e col suo senno fece paura ai 
h'esso col 
col suo 
al 
padre, fu 
nostri or- 
a una di 
re aricora 


suo contegno, colle sue abitudini ordinate 
vivere antico affetto 
cipe; che ora salutava col verace titolo di 
uno de’ primi e più saldi propugnacoli de’ 
dini costituzionali, che scampò il pae: 

quelle sanguinose collisioni che in altre ter 
oggidi non ce: 


laborioso, col suo 


prin- 


ano d'imperversare, 

Il popolo rimase dunque sul vero terreno 
della legalità: il popolo turbato e distratto per tante 
guise, diede un mirabil segno della sua politica edu- 
cazione, respingendo î sovvertitori, e stando fermo 
all'ordine, come a principal guarentia di libertà. 
Grandi prove subì, ma non venne meno a 

so; come aveva acclamato il Re nelle riforme, 

nella costituzione, nella gue acclamollo 
dopo le s perocchè in quella persona egli 
ama e riverisce il sacro principio della sua libertà. 

Ml popolo piemontese è a questo punto: conse- 
guente a se stesso così nella prospera come nell’av- 
versa fortuna , mon separa la sua causa da quella 
del suo Re, peroccl: istinto che il 
giorno per un corso fatalissimo d’errori , 
altri giungesse a trarlo ad una tale separazione, 


, su quello 





se 
ste: 
così 
gure, 


egli sa per 
in cui 


! cimentarsi con uno di que’ delitti che ba 
a renderla in eterno abborrita. 

Ecco l'immensa via che in un anno fu percorsa 
È tutto vantaggio quello che s’acquistò? Abbiamo 
noi degnamente fruito di quella libertà così bene ini- 
come il popolo, rimasti fedeli al 


rebbero 


nostro principio ? 

Ciascuno si faccia questa domanda in cuor suo, e 
poi risponda. Quanto a noi, tali eravamo prima delle 
riforme, tali siamo ora nel piéno esercizio della no- 
stra costituzione: anche co’ suoi inconvenienti in un 
paese nuovo, ci siamo vieppiù affezionati a questo 
magnifico reggimento di libertà: e noi ora, come il 
50 Ottobre e il 1 Marzo, benediciamo ancora la mano 
che ce lo diede: perocchè le nostre convinzioni 
non cominciano da ieri, e non si lasciano travolgere 

dagli eventi. 


L'affizio del giornale starà aperto dalle‘10 antimeridiabe allo 2:pom 
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Quando nel nostro articolo del 23 corrente noi ci 
facevam muovere alcune, osservazioni. in- 
torno all’incidente della seduta notturna del 21 alla 
Camera dei deputati, credemmo esporre una nostra 
opinicne  con|quella libertà e misura dalla quale ab- 
hiam la coscienza di esserci poche volte o mai disco- | 
stati. Certo dpleva a noi particola 


lecito 


mente di non po- 
tere in quelli congiuntura lodare il contegno di un 


uomo il qualé, a nostro avviso, avrebbe potuto. colla | 


sua riconoscihta autorità di 
cidente deglifapplausi, e fo 
Almeno talg'era la ne chietta opinione, fondata 
appunto sull'alta stima che per noi si nutre all’emi- 
nente ingegno di Vincenzo Gioberti. Nella sua lettera 
inserita nell nostro numero del 27, egli 
che rimane dolla stessa opinione manifestata in que ia | 

luta alla Camera. Non abbiamo in ciò nulla avidire, 

non chelnoi rimaniamo nella. nostra, 
guitando ajstare col regolamento della Camera, il 
quale divieti formalmente ogni segno di approv 
o di disapprbvazione senza più. Egli allega la consue- 
tudine che Mrebbe alla regola: noi 
diamo non, poter ammettere quesleccezione, 
più se si parla di tribune pubbliche, e Vunica ragione, 
che stimiamo pure quella degli autori del regol 
mento, è questa: 
tere non dee pigliar parte nei dibattimenti del 
Pa Ciò sì pratica in Francia, ciò in Inghil- 
terra, ciò in Americ 

Noi non siamo incaric 


neo quel dibattimento. 


i avver 


pure se 


ione 
eocezione 


cre» 
tinto 


che il pubblico nello stesso suo in- 
mento 


ati della difesa del cittadino 
americano, che ci 
lettera sullo stesso sog 
Ma non possiamo non meravigliare delle ultime r 
ghe colle quali Gioberti conchiude la sua lette 
noi. Zo non so per qual fato, dic'egli, da qualche tem- 
poin quà il Risorgimento si occupi del fatto mio sopra 
cattive informazioni, e mi obblighi a mostrarlo caduto 
in errore. Io vorrei pregarla di porre rimedio colla 


pregò d' inserire quella sua 


etto, 


a 


e 


coll'andar del tempo gittar qualche ombra sulla fama 
illibatissima del suo giornale. 

Prima di tulto noi possiamo assicurare Vincenzo 
Gioberti che non è nostra abitudine giudienr delle 
cose e delle persone sopra informazioni altrui: ab- 
biamo sempre procurato vedere coi nostri occhi, 
sentire colle nostre orecchie, appunto per ischivare 
quell’error così comune agli serittori, «di formar giu- 
di 
moi un vero obbligo, ogni volta che trattossi di certi 
uomini e di certe cose. — Vincenzo Gioberti, per 
esempio, fu sempre per noî un'eccezione, e non 
femmo mai lecita 


ii sopra allegazioni, — E quest'abitudine fu per 


un'osservazione, quando non 
avesse per fondamento le proprie parole o raccolte 
come nella seduta di sabato l’altr: 
o desunte da' suoi libri, come a proposito dei due pro- 
grammi l'errore è da 
tutto al nostro corto vedere. 

Quanto a ciò che Vincenzo Gioberti chiama fato, 
perchè da qualche tempo il nostro Giornale parla de 
fatti suoi, noi lo crediamo semplicemente una cosa 
al tutto regolare. Certamente se v'ha uomini che 
dovrebbero 
de ‘andi scrittori, sono quelli che 
come Vincenzo Gioberti, siedono tantalto nella pub 
blica estimazione da sfidare qualunque acume di cri 


dalla sua bocca, 


.— Se errammo, attribuirsi 


giornalisti, sono i 


tare un tal privilegio, ove il erelessimo ragionevole. 
Malalegge provvida in questa comein molte altre e 
se, Volle mettere una specie di contrappes 
disuguaglianza morale che e 
gli alti e i minori ingegni, permettendo a questi ul- 
timi d’indirizzare le osservazioni loro a quelli anche col | 
pericolo di pigaro qualche granchio. Per ninn fato | 
dunque, ma per la comune regola che vuole la pub- 
blicità accomunata ai piccioli come ai grandi, il Ri 
sorgimento parlò parecchie volte di Vincenzo Gio 
{ hett: S'egli stimò bene rispondere, noi ce ne te- 
i uniamo onorati, perchè ciò mostra. almeno ch’ei 
{ rispetta col fatto quella libertà che qualche volta (e 
] 


a questa 
iste nella società, tra 


eee LI _ Sr rr El lisi cc inpinnzo 


cerbare assai quell'in- 


sua efficace influenza a questo disordine, che potrebbe | 


empre andare esenti dalle osservazioni | 


tica E noi saremmo i primi a riconoscere e rispet- | 


noi lo comprendiamo) vorrebbe a certuni disdetta 
colle parole. E quest'uso siffatto della liber 

parole, sancito dalla lugge, benchè in molte oévor. 
renze rivolto contro il fine del legislatore, non che 
sce nel caso nostro Gio- 
| berti, è unomaggio di più reso al principio della liberi 
| che non si turba e non si 
| improntitu 


{ 
| 
{ 
| 


essere disordine, come sse 


’ 
commuove. per le altrui 
dini. Laonde invece di pregare un membro 
della direzione del nostro Giornale a cessarlo, com 
fa it Gioberti, a parer nostro, dovrebbe dargli il cone 
niuna altezza si abbassa, 
mai più bella è 
pata da una degna 


{ trario consiglio; perocchi 
| niuna saldezza di riput 

| folgorante, come quando è parifie 
f trloltk, 


a che le osse 


one rie 


vazioni che abbiamo fatte, e che i " 
| virtà di quel principio di eguaglianza politica ci, fu 
rem lecito ancora d'indirizzare a Vincenzo Gioberti, 
sieno a lungo andare per gittarà qualche ombra sulla 
fama del nostro Giornale, se non illibatissima 

meno illibata, questo è ciò.che ci par duro al uilire 


da Vincenzo Gioberti. Comel le critiche nostre, per 


‘chè a lui dirette, dovranno ricevere un’ interpreta 
«zione diversa da quelle che tuttodì indirizziamo agli 
altri uomini o cose, e quest’ interpret azione sarebbe, 
danno della nostra lealtà? 

Gli è già molto che i picciolì abbiano wsnperare 
quella sp gomento che mette in cuore il solo 
mostrarsi versario di tanta potenza, 
che ha tutto i i dovrassi ancora sospettare le cor 

! storo intenzioni, e andare a supporre che po 
I levarsi a tanto 
V'onesti! In verità una tal cosa venuta da Gioberti ha 
| non so che di spaventosamente enigmatico, 


uo 
imento condotti da fini meno che 


Senonchè coscier 
La buona compagnia che Puom franehpggia 
Sotto l'usbergo del sentirsi pura, 


| quantunque altrimenti mostri seutire Vincenzo Gio. 
berti. 


crm 


LA CONSULTA LOMBARDA 
® AL GOVERNO DEL RE, 


La Goosulta lombarda, con da sua memoria 9 settembro, 
{ chiedeva che le fossero comunicate te basi della mediu- 
{ zione anglo-francese già accettate, per quanto dicevasi, dal 
| Governo del Re. La richiesta non era secondata, allegando 
il Governo del Re nella sur nota del JT dello stesso mese 
l'obbligo che lo vincolava ulla più stretta riserva sopra 
una materia, intorno alla quale i Gabinetti di Londra è 
di Darigi tennero il più stretto segreto verso il Parla- 
mento e l'Assemblea nazionale. 
Non acquietavasi la Consulta a cosillatta risposta, e con 


È 


ar 


| altra memoria del giorno 16, premesso ché l'esempio ad- 

dotto del Parlamento e dell'Assemblea di Parigi non poteva 

ecarsi in mezzo nel fatto della Consulta) iewi diritti è 
doverì derivano da una convenzione speciale, rimostrava., 
che ove le trattative 
fus: 
assentimento 6 il sto rifiuto sarebbero stati quasi insigni 
ficanti, e specialmente il rifiuto, perchè movendo da un 
orpo il quale non ha che la forza del'auò diritto, non 
avrebbe potuto avere altro effetto che quello di una 

protesta. 

Ma il Governo del Re credette di persistere nel suo par. 
e nella notà 21 settembre itisinuando ché l'impegno 
0 di'concertarsi previamente colla Consulta nella stipu- 
lazione dei trattati restringevasi all'obbligo di comunicar- 
1 glieli prima dell'effettiva loro conclusione, soggiungeva che 


sero condotte in molo che essa. 


interpellsta a pare presso che 


ti 
Ì ‘atta, in.tal caso )l suo 
| 


Î 


- | comunicarle nel caso concreto le basi della mediazione 


era lo stesso clie ammetterla ad iniziare il trattato, 
Fu allora che la Consulla reputò necessario l'avvertire 
colle stampe i proprii rappresentanti, che essa non conv- 


i 


| sceva punto le basi della mediazione, onde il suò silenzio 
non fosse sntccpeela sto né come un'adés 
| rifiato, nella quale dichiarazione espr 
| persuasione in cui era, clte quelle basi ie sarebbero stato 
| comunicate abbastanza in tempo si che potesse adempiere 
effettivamente ed utilmente al proprio mandato. 

| Ciò posto, è facile comprendere con quanta sorpresi i 
i membri della Consulta abb, 
{ terno, nella tornata della U 


onr, né come un 
se a un tratto la 





no sentito il minîsizo dell'in» 
deputati del 19 cor 





e nn on ii 


rente, affermare in termini assai espliciti, che dal Go- 
verno del Re è stata acceltata una mediazione, le cui basi 
sono irretrattabili, e soggiungere in appresso che, data È 
l'accettazione delle basi della mediazione per parte del- | 
l'Austria Za pace è falla e non restano più che condizioni Ì 
minute, onde regolare le quistioni di finanza e di debito | 
pubblic j 

L'evidente contrasto fra queste dichiarazioni e i ier- | 
mini usati dal Governo del Re nella sua nota 21 settembre, | 
dove le basi della mediazione furono qualificate come ; 
semplice iniziativa del trattato che si sarebbe dovuto | 
conchiuder igherebbe i membri della Consulta ad 
elevare eccezioni sopra un procedimento unde potrebbe 
trovarsi lesa l'integrità del loro mandato. 

Ma, facendo di ciò ogni opportuna riserva, non pos- 
sono nella presente condizione delle cose astenersi da 
presentare al Governo del Re alquante considerazioni, 
che vennero allora suggerite dal complesso. delle dichia- 
razioni fatte dal Ministero dinanzi alle Camere, 

Non emerse da esse ben chiaramente se nel concertare 
Je basi della mediazione e nell'accettarle, siasi avuto ri- 
guardo all'indipendenza 
sigero: noa emerse se siasi inteso di rispettare il voto dei 
popoli che si sono pronunziati per la fusione, o se pure 


prescindendo da questo voto, siasi inteso di, ridurre la | 


questione d'indipendenza ad una questione di. riforme 
più o meno larghe e la presente guerra nata dall’insurre 
zione dei popoli alle meschine proporzioni di una guerra 
d'interesse territo! sulle conseguenze della quale si 
possa dîscutere e andere a parziali componimenti. È 
ta dei popoli italiani, e il modo di chiuderla 
deve essere conforme al voto dei popoli italiani. 

Se questo modo è volato fortemente dal Governo del 


guerra qui 


Re, com'è voluto dai popoli, anche le alte potenze media- 
trici si persuaderanno facilmente che non è possibile 
prescinderne, e lo vorranno anch'esse per împedire una 
guerra che minaccia di diventare generale. E fu solo per 
Impedirla che la Francia offerse mediazione invece del 
domandato soceorso; fu solo per impedirla che l'Inghil- 
terra si pose in questo d'accordo con la Francia. 

ni, si ha mo- 
temere che coltivando la mediazione nelle circo- 


Senonchè in onta di tutte le buone dispos 
Livo d 
stanze Presenti, non, sia possibile condurre Je cose a buon 
persino. quell’autorità che sarebbe 


ace di accettare legalmente e validamente per 


fine. In effetto man 


ustria le basi della mediazione in modo da garantirne | 


l'esecuzione pacifica. 
Nol potrebbe l'imperatore che va ramingando a traverso 
de'suoi Stati; non la Costituente di Vienna combattuta a 


nome dell'imperate non i capi militari accampati nel- 


l'Austria e in Italia perché non sanno a chi ubbidire; non | 


infine la dieta di Francoforte incompetente ‘a decidere 
delle sorti ungheresi e italiane 

Se il Governo del Re attendesse che questa complica» 
zione di cose si sviluppi tanto che un'autorità qualunque 


si costituisca in Austria, la quale abbia il diritto ed il vo- | 


lere d’accettare le basi della mediazione, e il potere di 
guarentirle , i popoli che votarono per la fusione rimar- 
rebbero esposti ad una indeterminata e crudele ocenpa- 


zione militare ,'che li pone. a ruba quotidianamente , chi 


lì conculca, che lisassassina, che dissecca-tutte le fonti dì! 


produzione, che semina l'anarchia rendendo impossibile 
al povero di guadagnarsi il pané col sudore della fronte, 
che disertg tutto il paese, evi esaurisce ogni mezzo di ri- 
parare alle durate calamità. 


La guerra , cominciata a Vienna per principii politici , | 


ora si è rincrudita per avversione di razze. Gue di 
pringipii e di razze non può di leggieri aver fine. 

E guai se avesse fine! Allora l'Austria ricostituita sotto 
una nuova forma di governo qualunque vorrà difendere i 
Suoi Interessi e ritornerà senza meno al rifiuto e a quelle 
tergiversazioni di cui si serve a disseminare fra popoli di- 
scordie, che a loro tempo frutteranno. 

La Consulta lombarda crede fermamente che il lu 
rifiuto dell'Austria ad aecettare la mediazione, l'impossi 
bilità in cui si trova adesso d’accettarla validamente, l'as 


surdità e il pericolo grave d'attendere l’esito dell'attuale i 


conflitto onde è smembrata, Bastino al governo del Re 
per dargli il pieno diritto di declinarla senz 
riguardi dovuti alle due potenze che 


pancare ai 
‘hanno offerta. Né 
potenae mediatrici vengano 
meno in qualsivoglia eventualità de’ loro buoni uffizi, poi- 
ché sussisteranno pur sempre le cause che le trassero ad 
interporsi nella qui 


già potrà mai accadere che 


iene italiana 

Dalle esposte eonsiderazioni la Consulta lombarda con- 
chiude, che sia per riescire all'intento espresso altamente 
nel voto dei popoli che s‘affratellarono nell'unione, sia per 
profittare di quel concorso di circostanze favorevoli che 
tennero dietro agli ultimi avvenimenti , sia per impedire 
ché volgansi in danno, è consiglio di giustizia, di pru- 
denza, di convenienza riprendere Ja guerra. E poiché 
Governo del Re ha mostrato d'esser pronto ad accogliere 
Questo partito, ande per ogni. verso sarebbero. vantag- 
giate le condizioni nostre a fronte di tutte le possibili pre- 
tebzioni dell'Austria; poichè ha mostrato ancora che per 
deliberarsi a rompere la guerra Bon aspetta che il mo- 
mento opportuno, la Consulta lombarda non esita punto 
ad aggiungereda sua voce alla testimonianza dei fatti e al 
grido, della pubblica opinione per dichiarare che ‘il mo 
mento opportuno é venuto; ed.anche perché i ragguagli 
della quotidiane atrocità del nemica, fanno Ja guerra in- 
Vocare in nome dell'umanità. 

Torino, 26 olkobre 1848. 

‘quono le firme. 

Per copia conforme 
A. Mauri Segretario. 


Li DIS 


PROGETTO DI LEGGE ELETTORALE 
Per la convocazione dell'Assemblea costituente 
degli Stati italiani. 
Art, 1, Un'Assemblea 
gli Stati italiani, la quale 


costituente è convocata 
© avrà per unico mandato di com 


pilare un patto federale; che ri ettando l'esistenza d 


| 
i 
singoli Slati, e lasciando inalterata la loro forma di 8| 


sulla quale non è possibile tran- } 


ILL RISORGIM ENTO 


À A 





verno, valga ad assicurare la libertà, l'unione e l’indipen- 


denza assoluta d'Italia, e a promuovere il benessere della + 


nazione. 

Art. 2. L'Assemblea costituente dovrà tenere ferme ed 
inconcusse le basi delineate nello schema di patto fede- 
derale annesso alla presente legge. 

Art. 5. All'Assemblea costituente ogni Stato manderà un 
numero eguale di Rappresentanti. 

Art. 4. Il numero complessivo di rappresentanti di tutti 
gli Stati sarà di trecento. 

Art. 5. I rappresentanti di ogni Stato saranno eletti 
i dalia rispettiva Camera dei depuiati, la quale potrà nomi- 
| nare qualunque cittadino della Confederazione, 

i Art.6. Nessuna Camera potrà eleggere dal proprio 
Ì 


seno più della metà dei rappresentanti clie deve nomi-| 


nare. È 7 
Art. 7. Ciascuno Stato assegnerà una congrua indennità 
ai proprii rappresentanti. 
| Art. 8. l'Assemblea costituente si adunerà ia Roma un 
mese dopo che la presente legge sarà stata approvata da 
| tre Parlamenti italiani. 


presente sua condizione, e in quanio la detta condizione 
| nonÈia cessata al momento della convocazione, dell'Ast 
semblea costituente, avrà diritto ad una rappresentanza 
| distibta, e pari a quella di ciascheduro Stato. della confe- 
derazione 

Il numero di questi rappresentanti sarà ripartito Îra la 
Lombardia e la Venezia in ragione di popolazione. Quelli 
della Lombardia saranno nominati dalli Consulta Lom- 
barda. Quelli della Venezia saranno pure ripartiti in ra- 

| gione dipopolazione fra le4? provincie di Padova, Vicenza, 
‘Treviso e Rovigo, e le altre quattro di Venezia, Verona, 
Udine e Belluno. I rappresentanti delle prime saranno no- 
Ininati dai consultori dei rispettivi Comitati: quelli 
delle seconde dall'Assemblea di Venezia. 

Art. 10. Quanto alle provincie di Modena e Reggio; e 
semprecché al momento della convocazione dell'Assem- 
blea costituente non sia cessata la preseate loro speciale 

lispeito allo Stato Sardo, la Camera déi 

deputati di questo Stato nella elezione d cui all’ art, 

| provvederà che le dette provincie sieno effettivamente 
| rappresentate alla detta Assemblea. 

i Presidenti: Mamiani Terenzio, Gioberti Vincenza, 
Romeo Giovanni Andrea. — Vice-presidenti: Perez Fran- 
I 0, Bonaparte don Carlo, Leopardi Pietro. — Segre: 
| tari. gonerali: ‘Freschi Francesco, Borsani Giuseppe, 
{ Brignone Giovanni Edoardo. 


condizione 


{ Progetto di uno schema d'atto federale redatto dal Con- 
i gresso nazionale per la Confederazione italiana , 
i radunatosiin Torino i 10 ottobre 1848. 

| Allo scopo di creare unità nella viti politica dell'Italia, 
di stabilire e difenderne l'indipendenza, dì conservare la 
; pace interna, di tutelare ed ampliare Jo libertà politiche 
e le ubli istituzioni civili, e di promuovere l'agricoltura, 
l'industria ed il commercio, il regno dell'Alta Italia, il 
gran ducato di Toscana, lo Stato Pontificio, il regno di 
Napoli, il regno di Sicilia, si riuniscono ‘# costituite la 
Confederazione italiana. 

1 patti e le norme di tale unione hanno per base i prin- 
cipii e le massime che qui seguono: 

SI. La Confederazione ha un esercito , una flotta da 
guerra, un tesoro ed una rappresentanza diplomatica al- 
| l'estero. 

S 2. La bandiera federale è la tricolore italiana. 

$ 5. La Confederazione è rappresentata da un'autorità 
centrale composta d'un Congresso legislativo edi un po- 
tere esecutivo permanente. 

$ 4. Il Congres 9 è composto dì due Came- 
re: nell'una ogni Stato è ugualmente rappresentato; nel- 
l'altra la rappresentanza è proporzionale alta popolazione. 

Le due Camere saranno elettive. L'elezione della prima 
| APparterrà ai poteri costituiti di ciascuno Stato, Quella 
della seconda, ai po 
tuente promulgherà una legge elettorale comune. 


sali. Il presidente è nominato, a tempo, dal Con- 
gresso legislativo; I ministri sono nominati dal presi. 
dente, 

S 6. Appartiene al Congresso di proporre e deliberare 
sopra ogni isateria d'interesse generale della Confede- 
razione DÌ 

$ 7. S'appartiene pure al Congresso d'inlervenire: 

1. Nei casi di collisione fra uno Stato confederato e 
l'estero; 

2. Nei casi di grave contesa fra Stato e Stato della 
Confederazione ; 

5. Nei casì di perturbamento nell'interno d'uno Sta. 
to, qualora ad impedire la guerra civile ri 
Cieuti i poteri quivi costituìli ; 

4. Nei casi di violazione del patto federzle. 

$ 8. Non esisteranno dogane fra Stato e Stato. Il siste» 
ma comune doganale rispetto all’estero sarà fondato sù 
principii di libero commercio, salvi gli opportuni tempe- 
ramenti transìtorii. 

S 9. Una legge provvederà all'istituzionè d'un supremo 
tribunale federativo per giudicare : 

4. Le controversie di diritto fra Stato e Stato; 

2. Le controversie fra i singoli Stati e il Governo 
centrale federale. 


ano insulli 


$ 10. La Confederazione riconosce come massime di 
i gius pubblico in tutti i suoi territorii : - 
Ì 1. Libertà di stampa; 
i 2. Libertà individuale; 

5. Mossime guarentigie giudiciali, non giurisdizioni, 
| nè procedure eccezionali; 
| 4. Libere istituzioni municipali; 
5. Diritto dì petizione individuale e collettivo ; 
6. Diritto d’associazione ; 
7, Uguaglianza civile politica non impedita da diffe- 
renza di religione; 

8. Libertà politica guarentita dalle forme rappresen- 

lative e dalle armi cittadine; 


A tal nopo l'Assemblea Costi. | 


$ 5. Hl Potere esecutivo è composto di un presidente | 
responsale con un Consiglio di ‘ministri similmente re- | 


j ni richiesti dall'urgenza dei 
Art. 9. Il Lombardo-Veneto attesa la specialità della | 





9. Responsabilità ministeriale; 

10. Svincolamento della proprietà fondiaria; 

11. Promozione dell’ educazione e beneficenza po- 
polare; 

12. Agevolamento delia reciprocanza dei diritti po- 
litici ; È 

15. Ammissibilità di cgui cittadino della Canfedera- 
zione italiana a tutti gli ufficii di qualunque Stato della 
medesima ; 

14. Promozione dell’uniformità in quelle istituzioni 
che importano relazione di-diritto civile fra i cittadini dei 
varii Stati. 

15. Abolizione della pena di morte in materia po- 
litica. pi 
Disposizione transitoria. 

L'Assemblea Costituente, innanzi di procedere alla di- 
scussione e compilazione del Patto, proclamerà solenne- 
mente l'esistenza della Confederazione Italiana e l'accetta 
zione dei principii e delle norme qui sopra descritte. E 
oltre a ciò proporrà e delibererà sui provvedimenti comu- 
asi e dalle necessità della 
guerra italica. 
Mawiani Terenzio, Presidente. 
Gioberti Vincenzo, Ù/ 

Romeo Giovanni Andrea. id. 

Perez Francesco, Vice presidente. 
Bonaparte Don Carlo, 

Leopardi Pietro, 

Freschi Francesco, Segretario generale; 
Borsani Giuseppe id. 

Brignone Giovauni Edoardo, id. 


si rrisesiet 


NTERNO. 


PARLAMENTO NAZIONALE, 
CAMERA DEI DEPUTATI, 
Tornata del 28 ottubre. 
Presidenza di Vincenzo Gioberti. 

La seduta è aperta all'una e un quarto. Si legge il pro- 
cesso verbale che non può essere immediatamente appro. 
vato per non essere in numero i deputati. Il ministro degli 
interni dà alcuni sehiarimenti ‘intorno all'interpellanza 
del questore Levet relativa alla convocazione de' varii Col- 
legi elettorali non emanata .in tempo debito: quindi si 
volge al deputato Martinet per .assieurarlo ( in proposito 


| d'altra interpellanza fatta il giorno innanzi se sia ancor 


i 
| 
| 
I 
| 





grande il numero delle leggi precedentemente sanzionate 
e di futura promulgazione ) che. non ve n'ha più alcuna 
tanto nel suo dicastero che in quelli de’ suoi colleghi, ta- 
luni de’ quali già lo dichiararono. 

li deputato Bastian protesta contro un tratto della Gaz- 
setta Piemontese in cui furono travisate le sue parole nel- 
la seduta del 24 ottobre. 

Il segretario legge alcune lettere d'alcuni deputati che 
domandano chi congedo e chi demissione. Quella del Carli 
di Nizza non è accettata; 

Cottin legge il consueto sunto delle petizioni: fra queste 
una d'un considerevole numero degli abitanti di Chieri che 
protestano contro la nomina fatta dal Ministero d'un se- 
gretario del Consiglio di disciplina, scegliendolo fuor del 
novero degli uffiziali, benchè subito dopo eletto tenente, 

Brofferio chiede la parola per far osservare che una tal 
nomina fatta dal Governo fu contro Ja disposizione della 
legge. Ché ne seguirono disordini nella Guardia stessa di 
Chieri. Domanda una sentenza della Camera sul fatto, e che 
sia dichiarata d’argenza la petizione. 

Pinelli osserva che la nomina combattuta fu fatta 
dietro, norme segnate da una circelare emanata innanzi 
ancora del Ministero Casati; non essere però suo inten 
dimento d'opporsi a quel provvedimento, che gioverà ad 
andare al riparo di una non troppa regolarità di quella 
nomina, 

Brofferio prende atto delle parole del ministro, quanto 
alla non regolarità della nomina, e ne trae valido argo- 
mento a maggiormente insistere acciò la petizione sia di- 
chiarata di massima urgenza. 

La Camera approva. I deputati si trovano finalmente 
in numero verso le 2, ed il processo verbale è approvato, 

Il segretario Farina previene di hel nuovo la Camera 
che que’ deputati che bramassero rivedere Je bozze de' 
loro discorsi, potranno recarsi la stessa sera del giorno 
che li pronunciarono in segreteria dalle 8 alle 10, onde 
evitare da una parte gli sbagli, dall‘altra Je proteste. 

Il presidente fa osservare che nella seduta precedente 
none si volò per mancanza di numero. sulle conclusioni 
del relatore Pellegrini, relative alla petizione n. 68 di 
Bartolomeo Oddone, ove, oltre la soppressione delle 
linee doganali fra paesi ora riuniti, volevasi richiamata 
in vigore la legge prima esistente sui dazii d'entrata delle 
granaglie estere. 

Michelini G. B. domanda al relatore se si dichiara con- 
vinto delle spiegazioni date il giorno innanzi per impedire 
che la seconda parte di quella petizione fosse mandata 
agli archivi, chè altrimenti 
sull'argomento. 

Pellegrini risponde , che quantunque la Commissione 
non intendesse pregiudicare Ja questione mandando le sue 
conclusioni agli archivi, dopo mature considerazioni, non 
avrebbe difficoltà di passare all'ordine del giorno anche 
per la seconda parte della petizione. 

La Camera approva. 


ebbe disposto a tornare 


È all'ordine del giorno la discussione sulla nuova legge 
di finanze, 

Montezemolo ha la parola. Dopo aver letto un tratto 
della relazione, dice che.so le conclusioni della Commis- 
sione tendessero ad infermar Ja legge, le ricuserebbe; 
mentre in faccia al presente, alle probabili emergenze del 
futuro, non saprebbe qual cittadino italiano vorrebbe 
esporsi a troncare il corso all'unica sorgente onde ven- 
gono i sussidii al trionfo della causa nazionale. Non intende 
però dissimularne i difetti, cominciando dal senlimento di 
giustizia che crede leso, in quanto che il povero vi si 


trovi gravato più del ricco, con 
toccanti la mancanza di senso p 
coll' inculcare la necessità del dov 
molti vizi perchè acquisti autorità 
quel carattere autorevole che’ 

daun potere avvers 


del Parlamento, 

Galvagno. Signori, 
contro le corielusio de 
altamente nou essere pensier 
chiunque intenda potersi fare tale 
regga ed ammendi la legge del 7 s 
prestito obbligatorio. To sostengo solo e 
della Commissione, come sospensive dell’ 
presentata dal ministro di finanze, sono den 
come tali devono essere rigeltale, Chiede | 
che si rimandi la legge colle leggi pi ‘i 
Ora io dico, che questa conclusioî ; Ur 
il suo accoglimento nel regolamento, lo. 
tuto, lo trova nella natura delle incumi 
Dico che trova ostacolo nel regolamen 
sono chiamati ad esaminare le proposizioni 
fatte, { 

Oa la legge del 7 settembre come polre 
retta, quando dovrebbe esserlo con un'alti 
nessuno mi contesterà. Dunque non è il ca 
agli uffizi indovinelli del come debbasi cori 
legge ; si deve fare una formale proposta, i 
male proposta come tendente ad una nuo 
brogare in parte una legge preesistente, 
mandata all'uffizio ; dissi (ed è per lo stes 
osta lo Statuto. Ra 

Lo Statuto dà l'iniziativa delle leggi al Mi 
Camere per mezzo dei loro membri Or 
che sia data questa iniziativa, e l’uffizio p 
iniziativa quando la Commissione nominati ‘ 
nisse a proporre una legge che nessuno prim 
posta. Dico poi che osta la natura delle il 
uffizi, perché le ineumbenze degli uffizi, a 
golamento, sono appunto dirette a che gli ù 
la Camera sulle disposizioni a prendersi sovi 
positive & regolarmente fatte. Dico ad 
conclusioni sono irregolari. Del resto pa 
che non se ne adonterà la Commissione) 
bia appuoto adempito l’incarico che fu dal 0 
dopo di essi alla Commissione stessa, giacché i 
rico era di vedere come si potesse adottare NI 
mendamento, 0 se si dovesse rigettare la ] 
dal ministro di finanze, ma non le fu pro) 
ma se si dovesse confermare la legge antei 
in questa Camera nessuna proposizione a q 


mente che sarebba un pessimo legislatore co 
volesse dare una legge al suo paese senza con 
gislazione.. Certamente bisogna aver vedute ancl 
Spettive in materia di legislazione ed_ è il miglio 
tore colui, che più profondamente conosceri 
zione del suo paese. Ma altro è vedere il pas 
cercare a correggerlo :. si può fare una legge 
nendo il passato come fu, e come é al presen 
si poteva vedere quali emendamenti. si dovessei 
questa legge, senza che vi fosse obbligo di vedere 
del 7 settembre; 6 i 
Io conchiudo pertanto che egli è assolutame 
di passare oltre su questa conclusione, e 
legge quale viene proposta dal ministro di 
la Camera abbia subito ad occuparsi deli 
debba venire ammessa o rigetlata, è, s0 a 
quali modificazioni debba esserlo. a 
Dagchè ho la parola mi permetto ancora di 
alcune osservazioni. Si dice in questa relazione, e 
carta di valore inferiore a monete in corso assume 


{ di carta monetata, avendo ancora questa carta pi 


più il vantaggio che ha la rendita sulla mone 
pare che si sono confuse due cose che sono ben 
la carla moneta è improduttiva, Ju carta moneta è 
gatoria in corso, non è rimborsabile in danaro, 
invece la cedola o di grande o di tenue rendita nof 
carta obbligatoria, e non'avendo mai corso obblig 
non può far ufficio ‘di carta moneta, ed è rimborsa] 
danaro, $ 
Si dice che avrà il vantaggio dell'interesse sull; 
improduttiva, ma questo Vantaggio, signori, tutt 
piamo, si calcola nella contrattazione, dimodog 
mo che la cedola cresce o diminuisce a mi 
vicina 0 s'allontana l'epoca della riscossione d 
Dunque al momento in cuî si vende la cedola, 
è calcolato nel valore della cedola, quindi 
compra la cedola paga l'interesse, la ced 
quanto a interesse è per così dire separata, 
punto, sulla natura di questa carta, per cui 
sumendo l'ufficio di cartamoneta possa avel e 
se poi si tratta di biglietti di banco, anche li 
confusione. 1 biglietti di banco, sebbene 01 b 
obbligatorio, sono: rimborsabili in danaro, 
quande avrà esatto il suo credito in danaro 
sarà obbligata a ritirare in proporzione 
banco, rimborsandoli in danaro: dunque n 
quantunque di rendita tenue, o nei biglietti di 
corché aventi un corso obbligatorio, non possian 
noscere l'introduzione d'una carta moneta: bensi qu 
dole di Lenue rendita io voglio considerarle sotto 
aspetto, quello cioè, per cui ‘esse potrebbero 
una cassa di risparmio del padre di Samigli: 
agiata fortuna. Egli può facilmente comperare 
franchi una rendita di 2; quando gli manchere 
mezzi per comprare una rendita maggiore; q 
dite adunque non faranno del male; ma ci si dice. 
sarebbe utile. di stabilite queste rend.te di tente 
quando si conoscesse: la massa ‘che se ne. potrà 3 
onde essere certi che non ne avverrà verun danno, 
spondo a questo riguardo; noi già sappiamo e 
creata una rendita di 2 milioni e 500. mila 





ppiamo che gran parte di questa rendita sarà assorbita 
a capitali più cospicui, e qui crederà facilmente la Ca- 
‘a che, se questa legge ha già prodotto in un mese al- 
i orario 5 milioni, e ne promette per lo meno altri 20, 
| certamente non sono le piccole 
Diano prodotto questi milion dunque siamo ceîti liu 
l'ora che la messa Ji questa canta sarà ben tenue in pro- 
porzione della reniita di due 
lo /troyo in questa relazivue che non vi fumai legge 
aria, che abbia toccato così vivamente:i privati in- 
ressì, che vi furono molte e diverse ‘lagnanzey delle 
quali alcune ingiuste, altre verosimilmente giuste. 
lè circostanze dell’erario e del paese, posto:che sia- 
tti dello stesso sentimento che si dovrà fare la 
guerra, che questa si ha da sostenere, e che tutti ‘tendia- 
mo allo stesso scopo, dell'indipendenza: della patria no- 
‘a, io trovo ottima quella legge, che già ne: produsse 
ndici, e produrrà 20 altri milioni. 
1 Ora dovremo toccare questa legge, 
‘mo tutti che il credito pubblico è cosa 
credere che già questo credito ‘ebbe a 


0 signori ? Sappia- 
delicata, e vorreste 


‘S0 bene che nessuno la intaccherà, che deve essere ri- 
ù speltato tutto ciò che è importantissimo, del credito pub- 
blico; ma il credito pubblico, per poterlo distruggere, ci 
«Vogliono leggi che abbiano quelle tendenze, e non sarà 
certamente questa Camera che farà di queste leggi, ma 
solo per alterarlo basia parlare e porre in dubbio le sue 
basi: meglio dunque non parlarne, perchè il credito pub- 
blico stia nella sua vigoria. 


pi al vivo gl'interessi privati? Ebbene io la conosco: la ta- 

ve tifa del 26 toccò molto più vivamente gl'interessi privati, 

i diminuì il 
corrispettivo ; il commercio, le contrattazioni giornaliere 
| corressoro tosto quest'anomalia; ma non é men vero che 

"quella leggo toccò più vivamente gl'interessi di quel che 

— rion abbia fatto la legge di cuì ora parliamo. Ma una legge 

ra necessaria per far daneri; questa ha prodotto l’effetto 

he doveva produrre, e prodotto ‘ancora l'effetto di dare 

‘regnicoli, di dare a noi quel vantaggio che avrebbe po- 
tuto dare agli esteri: in ciò adunque non vedo che si pos- 
sa criticare-la legge. 

Si dice inoltre in questa relazione che si vede il feno- 
meno di contratti, per cui lo speculatore s'incarica di fare 
il prestito per il privato, prendendo il 42 od anche il 15 
per cento, 

1 Questo fatto, 0 signori, era inevitabile; era inevitabile 

secondo ciò che si avverte nella stessa relazione, cioè, che 
tolti gli speculatori, tolti i negozianti, nessuno in Pie- 
Moute, negli anni scorsi di profonda pace, aveva pensato 
di radunare tesori nel suo scrigno, epperciò chi non avea 
danaro, dovette comperarlo. 

In quale proporzione si stabilirono questi contratti ? 

Questi contratti si stabilivano talvolta al 45 per cento; era 
il negoziante che si obbligava di fare il prestito per il pri- 

ato, è chi veniva, ad acquistare questa rendita, voleva 
acquistarla al corso giornaliero; quale er 
| queste rendite? Le rendite francesi : queste aumentano, le 
domande de' negozianti si abbassano; 
domande si accrescono; e ciò perch 
dente, perchè per comp qui a più caro prezzo, tanto 

“Vale comperare in Francia: dunque sedi Franciardeve 
— Veniro in Piemonte il danaro, almeno, almeno le compre 
| debbono farsi a prezzo eguale; sè si. è pagato il 12, si'è già 

anche pagato il 10. E qui poi mi occorre di far cenno delle 

Miliggiori difficoltà elevate: cioè si sarebbe voluto; che que. 

(iù 3 sto impr p fusse stato maggiormente progressivo, e ciò 
, tl fl perché i ricchi avrebbero pagato di più; ma si deve anno- 
tare in questa discussione, che dall'4,2 all’ per cento, la 
| Ptogressività si può combinare colla proporzione; ma io 
avrei creduto che se il Ministero avesse oltrepassato il DA 
rebbe abbandonato ogni proporzione, e finchè noi non 
abbiamo cambiato sistema d'imposta, la proporzione vuole 
essere osservata, perché lo statuto dice espressamente che 
le contribuzioni debbono essere proporzionate. 

‘Supponiamo, o signori, che si correggesse questa legge 
nel sonso di darle una maggiore progressività, quale ne 
Sitebbe la conseguenza? Io credo che appunto per quel 

motivo che lessi nella relazione, nessuno pensò mai duran- 
tela pace a conseryar riuniti i donari nello scrigno; ora 
ber questo motivo i patrimoni i più cospicui furono inetti 

a sopportare questo peso, e cospicue famiglie fecero de- 

‘ hiti 6 diedero anche ipoteche per avere le somme neces- 

—sarie, 6.chi mostrò fiducia nelle nostre istituzioni trovò 

Miglior partito in fare quellaspeculazione persè, contraendo 
Mche un debito, Ora se noi diamo maggiore progressività 
\quella legge, quale sarà la conseguenza? quelli che do- 
anno aggiungervi altre somme dovranno fare tanto mag. 

W sacrificio quanto maggiori saranno le pretese dal 
filo di coloro che somministreranno il danaro; non 
asterà più il 12 0 il 15, diverrà necessario il 20 o il 30; 

e sarà la conseguenza di questa maggior ricerca di danaro, 

l'abbassamento delle rendite. A danno di chi o signori? a 

— daino di chi ba già fatto il prestito; quindi io credo che 
(sirebbe un inconveniente la progressività, Supponiamo 

— Però che questa progressività sia anche possibile, e sarà 

| questo l'ultimo caso in cui il paesé domanderà dei soc- 

| torti? yi sorà così ancora chi potrà ampiamente soccor- 

_ rerlo? 

1 lroyo poi una contraddizione nella relazione medesima, 
ediè questa : si dice che questa legge è intimamente con 
Nessa colle leggi precedenti, il che io contesto: ma voglio 
Snche per un momento ammetterlo, che è intimamente con 
Nessa colle leggi precedenti: dunque anche le Jeggi pre- 
cedenti vogliono essere rivedute. Ma, o signori, leggiamo 

| l'ultima parto della relazione; io trovo scritto che e nelli 

__* parte più essenziale della legge dei 7 settembre | sì rav 

“Visano difetti, tocca al Parlamento il correggerli, e ciò, 
_“ osignori (è quello che Ja Commissime credeva di dover 
« dichiarare apertamente, perchè temeva che l'influenza 

di questa discussione potrebbe nuocere al credito pub- 
di blico) e ciò, o signori, voi lo saprete fare riguardosi 


danaro che sì aveva in lasca, e senza verun 


& 
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i 
l 


la misura di 


a esse perdono, le 
? La ragione è evi- 


ingert 
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oprape 


partite di 440 che ab- | 


tuboni e:500' mila franchi. | 


| stesso che dire 
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« come siete, equi e benevoli verso: i nostii concittadini 
* che possono essere meritevoli di disposizioni eccezio. 
» nali » il che vuo! dire, o signori, correggeremo questa 
legge, essa vuol essere corretta , ma correggiamola non 
Nella parte essenziale , perchè se la correggiamo nella 

iziale, audremo contro ciò che la Commissione 
ci dice ; guardatevi bene dal farlo. 

Dunque il correggeria nella parte essenziale egli è lo 
i rivedetela nella parte essenziale, ma non 
toccatela; adunque per non 
vada avanti. 

Levet pronuncia un lungo discorso col. quale, comin- 
ciando ad impuguare la costituzionalità dell'atto con cui 
la Camera conferiva in agosto i pieni poteri al Governo 
del Re, intende provare oltremodo viziata ed aggravante 
la legge in questione, in ispecie per la Savoia. 

Cavour, lo non pensava chela discussione dovesse ver- 
tire sul merito stesso delle leggi di finanza: credeva che si 
sarebbe trattata solo la quistione ‘stata posta dalla Com- 
Missione, se si dovesse cioè:discutere immediatamente ja 
legge'ministeriale, oppure rimandarla agli uftizii onde in- 
sieme alle leggi di finanza del 7 settembre fosse sottoposta 
a maturo esame e se ne facesse quindi apposita relazione 
alle Camere : io credeva e oredo ancora che le leggi del 
7 settembre sulle finanze debbano essere apertamente di- 
scusse in quest'Assemblea non già, a parer mio, per rifor- 
marle, ma onde vengano chiarite le critiche che sono state 
fatte contro esse nel pubblico dalla Stampa e dallo spirito 


toccarla tanto vale che .sì 


di parte. Era quindì mio divisamento il proporre alla Ca- | 


mera di fissare un giorno per la solenne discussione se 


| non dei minuli particolari del sistema finanziario del Mi- 
‘Now si conosce legge linanziera che abbia toccato più | 


Nistero, almeno dei principii generali su cui esso poggia. 

Ma gli onorevolì oratori che mi hanno preceduto, han. 
no trasportato la discussione sul merito stesso della legge, 
merito sul quale Ja Commissione sl era asienuta di pro- 
nunziare formale giudizio. Mio malgrado adunque io deb- 
bo, # to stesso della discus- 
sione per rispondere alle obiezioni dei deputati Monteze- 
molo e Levet. 

Il deputato Montezemolo fece alla legge due principali 
accuse: la prima, di non aver seguito il principio di pro- 
gressione oltre certi limiti dopo di averlo introdotto nella 
legge; l’altra, di non aver per ciò che riflette i crediti ipo- 
tecarii tenuto conto di certi casi speciali, di quelli cioè in 
qui i debitori si erano già liberati di parte dei loro debiti, 
senza però fare restringere l’ipoteca consentita a favore 
del creditore. La prima quistione, o signori, è certamente 
la più grave che sollevar si possa'in’ordine alla legge dì 
finanza, giacchè questa non è altro in definitiva chela 
questione dell'imposta progressiva. 

Il deputato Montezemolo vuole distinguere la questione 
della gravezza progressiva da quella dell'imprestito for- 
zato progressivo. Ma questa distinzione è insussistente. A 
dimostrarlo, mi varrò dell'argomeuto proposto dal signor 
Levet. Il signor Levet disse con ragione che le leggi di 
finanza stabilivano bensì un imprestito forzato, ma che 
realmente imponevano una gravezza, poiché ‘si costrin- 
gono i proprietarii e il commercio a cedere al Governo 
pel prezzo di 80, ciò che realmente non vale che 65 0 68; 
ciò che costituisce una perdita del 13.al 15 per cento, 
perdita che è una vera imposta chesi paga sotto la forma 
di prestito forzato. 

lo dico adunqué che la quistione sollevata dal deputato 


N preparato, entrare nel ms 


Montezemolo si riduce alla questione dell'imposta pra- | 


gressiva. Dal punto in cui questa questione è stata + solle- 

ario ch’essa sia discussa apertamente e pie- 
namente, perchè è una di quelle che male interpretate, 
possono spargere nel pubblico le idee le più erronee, le 
quali fruttano poi pessime conseguenze. 

Il deputato Levet disse con molta ragione che il siste- 
ma dell'imprestito progressivo conduceva al. socialismo: 
un solo fatto ve lo prova. Il signor Proudhon, l’apostolo 
il più sineero del socialismo, dicea nell'Assemblea nazio- 
viale: donnes mois l'impét progressif et je vous abandon- 
ne la propriété, ete. Queste parole bastano a provare che 
i veri socialisti sono convinti bastare il principio dell'im- 
posta progressiva ad assicurare il trionfo del loro sistema; 
ed in verità essi mal non s'appongono. Infatti l'imposta 
progressiva è un ostacolo quasi invincibile alla forma- 
zione di nuovi capitali, all'acerescimento di quelli già esi 
stenti. L'imposta progressiva è una speciesdi multa che 
Simpone a quelli che accumulano, a quelli che creano 
nuovi capitali. La creazione di un nuevo capitale importa 
sacrifizii, essendo essa il risultato di una privazione di 
una soddisfazione immediata in vista di un bene futuro. 

Colui che crea un nuovo capitale col risparmiare una 
parte de'suoi redditi, rinunzia a \procacciarsi una soddi- 
sfazione per conseguire in utile avvenire; quest'utile è 
l'accrescimento delle sue sostanze, dei suoi redditi futuri, 

Ma coll’imposta progressiva voi rendete quest'accresci- 
mento impossibile od almeno lo riducete talmente, che 


egli non può più essere un allettamento bastevole per de-; 


terminare i sacrifizii che la creazione dei capitali ri- 
chiede. 


Ora, 0 signori, una società organizzata come la mostra, | 


non può sussistere se nuovi capitali non si formano, non 
si creano di continuo. Se questa creazione non ave 
luogo, se la ricchezza rimanesse solo stazionaria, la so- 
cietà decaderebbe, andrebbe incontro a certa rovina. 
Infatti, voi sapete, che per legge costante dell'umanità, 
la popolazione in tuttii paesi civili si accresce più o meno 


rapidamente. Ora se quest'accrescimento fosse disgiunto | 


da un eguale se non maggiore accrescimento dei capitali 
che servono alle produzioni, le condizioni della società 
peggiorerebbero. Ricchi e poveri si troverebbero ridotti a 
men liete sorti, 

Questi effetti dell'imposta progressiva sull'accumulazio- 


ue del capitale, e le conseguenze economiche che ne deri- 


verebbero nelle società, quali seno attualmente ordinate, 
non sono negate dai socialisti; anzi le ammettono come 


irresistibile argomento in favore delle riforme che voglion 


Introdurre nel sistema sociale. 


Infatti questi risultati, ove si realizzassero, condurreb- 
bera infallantemente all'adozione della grande idea socia- 


lista. Si cadrebbe in grave errore se si repulasse il socia- 


lismo come un sistema affatto stravagante ed assurdo, fon- 
dato solo sopra idee chimeriche. No, o signori, questo 
Sistema che ha sedotto molti Spiriti eletti, riposa sopra un 
Principio erroneo sì, ma un prineipio specioso, grave, che 
merita di essere maturamente esaminato. Questo principio 
è il seguente; sostituire lo Stato, la società al possessore 
del capitale privato nella grande opera della produzione, 
dell'accumulazione della riehezza. 

Se il sistema fiscale di un paese fosse tale da rendere 
la creazione dei capitali impossibile dai privati, esso sa- 
Febbe fatalmente: condotto ad affidare questa creazione al 
potere sociale, al Governo, epperciò a sostituire la società 
ai privati nell'opera della produzione; ciò che è appunto 
lo scopo finale'a cui mirano i Socialisti. 

Ilsig. Proudhon riassume quindi con molta giusiézza le 
dottrine della sua scuola quand’egli esclama: Donnes- 
moi l'impòt progressif, et pour le moment, je ne fais plus 
la guerre à la propriété. 

Se la questione dell'imposta progressiva è quale io l'ho 
Stabilita, voi vedrete facilmente, 0 signori, quanto importi 
ch'essa sia esaminata e discussa dal punto in cui fu posta 
in campo da persona autorevole e grave, quale si è il de- 
putato Montezemolo. 

È dovete della Camera di pronunziare contro questo 
fatale sistema una formale sentenza, onde impedire che le 
funeste idee, che ne sono la conseguenza, si spargano nel 
pubblico, ed ispirino negli animi un'inquietudine e una 
sfiducia che cogionerebbero una perturbazione economica 
gravissima. 

Per dimostrarti i danni che queste idee sparse nel 
pubblico possono produrre, vi rammenterò l'esempio della 
vicina Francia: vi porrò sott'occhio il lagrimevole stato 
economico, a cui é ridotta quella contrada sì fiorente or 
| sono ancora pochi mesi. 

La rivoluzione di Febbr 
prima giunta non si potevano prevedere le terribili con- 
seguenze economiche da essa prodotte. — La distrazione 
| della monarchia, lo stabilimento della repubblica costitu 
scono uno dei maggiori sconvolgimenti politici poss.bli, 
ma non bastano a spiegare la terribile crisì economica 
che sì crudelmente ha travagliato e travaglia tuttora la 
Francia. 

To non sono fautore delle forme repubblicane, ma non 
le reputo perciò inconciliabili con un sistema economico, 
prospero e ben ordinato. Perchè dunque l'istituzione della 
repubblica, che si è operata senza gravi difficoltà, senza 
lotte interne, ha ella prodotto tanti sconcerti esonomici? 

lo vel dirò, 0 signori: La causa di questi sconcerti, del 
disordinamento dell'industria e del commercio, non è già 
la repubblica, ma sono Je idee, le tendenze socialiste che 
si manifestarono appena fu essa istituita. 

E ciò che produsse il maggior male, non furono le idee, 
i sistemi c'egli uomi estremi, dei così detti comunisti, deì 
Cabet e dei Louis Biane. Fu il semi-socialismo degli uomini 
del governo provvisorio; uomini per molti lati rispettabi- 
lissimi, ma traviati sino ad un certo punto dalle dottrine 
erronee dei socialisti i più moderati, 

Ciò che spaventò i capitali, distrusse il credito, arenò 
l'industria ed 11 commercio, non furono i sogni icarici di 
Cabet, e gli sperimenti falansterici; ma bensi i decreti del 
Governo provvisorio dettati dai Sigg. Garnier Pagés e Du- 
| clero suile gravezze progressive, sulla espropriazione delle 
strade ferrate, de' banchi, delle compagnie d'assicurazione. 

Questi decreti, ispirati da ottime intenzioni, dettati da uo- 
minichesi dichiaravano contrarii al sociali; mo, tendevano 
però a far prevalere tosto o tardi quelle funeste dottrine. 
Se i progetti dei finanzieri del Goyerno provvisorio fossero 
Stati attuati, il potere sociale, dopo di avere resa difficile 
la creazione di nuovi capitali per opera dei privati, si s 
rebbe sostituito ad essi inimediatamente nell'industria 
delle strade ferrate, de’ banchi, delle assicurazioni, per 
| poscia abbracciare le altre grandi industrie esercitate dai 

Singoli cittadini, e diventare il massimo, per non dire il 
sulo produttore dello Stato. 





Queste fatali tendenze del Governo provvisorio furono 
| combattute felicemente da tutti gli uomini di voglia del. 
l'Assemblea nazionale. Mercé le luminoso discussioni che 
ebbero luogo in quel solenne consesso, mercè ì continui 
| stori dei finanzieri ed economisti illustri ch'esso conta 
nel suo seno, l'opinione traviata si ricondusse sul retto 
| sentiero, e le tendenze socialiste furono bandite dal seno 
| della rappresentanza popolare. 
| La discussione della costituzione francese ci sommibi- 
| Stra non dubbia prova di questo progresso dell'opinione 
| pubblica, di questo trionfo della verità economica. 
| La Commissione inéaricata di preparare il progetto 
{ della nuova costituzione, eletta sotto l'influenza delle idee 
| che si erano svolte dopo la rivoluzione di Febbraio, non 
I osò pronunciarsi apertamente contro l'imposta pragressi- 
{ va, e propose quindi d’introdurre nella costituzione una 
frase che lasciasse a questo principio una porta aperta 
col dichiarare che: Tout Frangais contribue aux char- 
ges de l'état en raison de sa fortune. 
Questa redazione fu combattuta nell'Assemblea da tutti 
i più distinti oratori, non solo dai repubblicani più tepidi, 
da quei dell'indomani, ma dai più sinceri, dai più ardenti 


è * fautori di quella forma di Governo. 


Infatti si fu sulla proposta di un repubblicano della 
vigilia, deli'onesto signor Goudchaux, che l'Assemblea 
sostitui alla parola en raison quella è proportion. Ciò che 
implica la condanna assoluta e completa del sistema della 
gravezza progressiva, 

La Camera non deve essere meno esplicita dell'Assem- 
blea nazionale francese. Poiché il sisiema progressivo è 
stato posto in campo, è suo stretto dovere il pronunziare 
contr'esso una sentenza di riprovazione. 

Dopo avere combattuto il principio stesso propugnato 
dal deputato Montezemolo, esaminiamo le crit.che parti- 
colari ch'egli ha dirette contro il modo di ripartizione del 
prestitoforzato. 

ichierò ingiusto, perchè colpiva proporziona- 
temente più le fortune mezzane che gli uomini doviziosi, 
ed avvalorò questa sua dichiara con alcune cifre. 


Io credo che mi riuscirà facile il dimostrare che que. | 


ste cifre e questi calcoli sono affatto erronei. 


‘0 fu una crisi tremenda: ina a | 








Colui che possiede un capitale di lire 40004 è supposto’ 
godere un’annua rendita di lire 2000; ei deve al governo a 
titolo di prestito lire 400, cioè il quinto dellesue entrate, 

Quegli poi le di cui sostanze sommano a lire 500000 è 
gode d'una rendita annua di lire 15000 paga lire 6000, 
cioé i due quinti delle sue entrate. Ora io domando come 
possa dirsi che colui che paga i due quinti sia più favorito 
di quello che non paga che il quinto! 

Qualunque sia il merito, danque, degli argomenti del de- 
putato Montezemolo, essi lo condurranno sempre ad un ri» 
sultato erroneo giacché essi riposano sopra basì radical. 
mente false. 

Ma i nostrì avversarii si valgono di un altro argo- 
mento, e ci dicono: « Come mai voi che vi dimostrate 
« cotanto ostili al principio della progressione nelle pub- 
* bliche gravezze, vi siete decisi ad introdurlo nelle vo- 
« stre leggi di linanza? Col fermare la progressione alle 
lire 100000, siete evidentemente inconseguenti edillogici » 

A ciò risponderemo che la progressione è Ja regola 
della legge, che il due per cento fu la base del prestito, e 
che le quote minorì furono stabilite a_ titolo d’esonera: 
zione, d'esenzione in favore dellepersone meno doviziose, 

Questo principio d’esenzione, di favore applicato ai pie 
coli contribuenti, si rinviene applicato in tutti i sistemi 
finanziari i meglio ordinati, i più contrarii alle idee di 
progressione, 

Lo troviamo in Inghilterra, ove le persone le di cui ene 
trate non giungono a lire 150 (5500 franchi) sono esenti 
dalla tassa sul reddito. Lo trovi#mo in Francia e segnata» 
mente a Parigi, ove coloro che abitano certi alloggi di 
tenue pigione, sono esonerati dalle tasse personale e mo- 
biliare. Questi esempi, dico, bastano a dimostrare cho si 
può anche, in ordine alle prdinarie gravezze, luvorire la 
c‘assì meno agiate, senza perciò essere logicamente con- 
dotti ad adottare stema della progressione; è ehe 
ì di straordinarii bisogni, si possa è si debba 
amente questo sistema d'esenzione è di fy- 

e tacciato d'inconseguenza, parché si re- 
stringe entro a certi limiti. 4 

Tralascierò altri argomenti che si potrebbero funNalere 
in favore delle leggi finanziarie, questi essendo già stati 
svolu dalla voce autorevole del mio amico, il deputato 
Galvagno: solo osserverò ancora che mal si appongono, 
coloro, che a nome dell'interesse delle classi meno agiata 
timproverano al Ministero d'aver preso per base dell'im» 
prestito, il capitale invece della rendi 

L'imposta sul capitale è assai più gravosa per le persone 
doviziose, che la tassa sulle rendite, Infatti quella colpisce 
molti capitali improduttivi, che non producono -renditi 
alcuna, come i palazzi e le ville. Ora questi sono posseduti 
esclusivamente dalle persone doviziose. Dunque l'imposta 
sul capitale cade più sui ricchi che suì poveri. Ciò è tal 
mente vero, che in Inghilterra i più zelanti avvocati delle 
classi meno agiate, hanno sempre combattuto e combat 
tono tuttora per sostituire alla tassa attuale sulle rendite, 
Una tassa sui capitali. 


vore senz 


Io credo adunque di potere con ragione asserire che 
nell'adottare la base attuale del prestito foîzato, il Mini- 
stero ebbe in vista di favorire per quanto le circostanze il 
concedevano, gl'interessi delle persone meno doviziose. 

In ordine alla seconda obbiezione del deputato Monte» 
zemolo, quella che è relativa a certi crediti ipotecarii, 
io confesso ch'essa non è affatto priva di fondamento, 
Pare infatti che il proprietario di un credito ipotecario 
iscritto, il quale sia stato in parte rimborsato, non dovrebbe 

sere tassato come se il suo credito fosse tuttora intero; 
Debbo però avvertire che questa apparente ingiustizia non 
riflette coloro che hanno rilasciato ai loro debitori una 
liberazione regolare, in virtù d'un atto' autentico, Giac- 
ché in questo caso, quand'anche l'ipoteca non fosse stata 
ristretta, il proprietario del credito non sarebbe tenuto al 
prestito che per la parte non ancora estinta. 

Infatti la legge su questo punto è formale ed esplicita, 
Per essa sono dichiarati sottoposti al prestito i soli cre- 
diti iscritti e fruttiferi; onde un credito che, quantunque 
iscritto, sia ato in parte estinto, non sarà tassato che in 
proporzione del frutto ch'egli rende tuttora, 

L'anomalia indicata dal deputato Montezemolo si re- 
stringe adunque ai soli crediti in, parte estinti in virtù di 
atti privati. Certo se vi fosse un mezzo di riparare 
sti inconvenienti senza apt 


a que- 
re un largo aditoalla frode, si 
dovrebbe usarlo; ma se ciò non si può fare, non reputo 
poi un gran male che coloro i quali hanno voluto conser. 
vare l'intera garanzia ipotecaria, anche dopo essere vien» 
trati in-parte dei loro averi, siano colpiti con qualche 
severità. È una specie di multa sull’eccessive loro esigen- 
2e rispetto ai loro debitori. 

Vengo ora alle obbiezioni fatte alla legge dal deputato 
Levet, le quali sono molto più gravi di quelle del deputato 
Montezemolo. Io non tratterò Ja questione di costituzio- 
nalità e di legalità; lascio questa. cura a persone di me 
più abili; io mi ristringerò alla parte puramente finanziaria, 
Egli ha detto che la Francia non aveva osato adottare il 
sistema dell'imprestito forzato: ma egli avrebbe dovuto 
dire altresi che invece dell’impresto forzato, il Governo 
francese stabili una sovra imposta di 45 centesimi addi- 
zionali su tutte le contribuzioni dirette. Paragoniamo gli 
effetti di questi due sistemi sui contribuenti. 

Questa soyratassa dovrà produrre al tesoro francese, 
dietro i calcoli del ministro di finanze attuale, una som- 
ma di 195 milioni. Ora 11 nostro imprestito forzato dovrà 
produrre 40 milioni al più. Questi 40 milioni si riscuotono 
dai contribuenti col dare Joro cedole a) corso dell’80, 
mentre queste non valgono che 72. Ciò costituisce pei 
muluanti una perdita del 10 per cento, cioè di quattro 
milioni. Nell'ipotesi anche del signor Levet che le rendite 
scapitassero del 15 per 100, invece del 10, la perdita sa- 
rebbe al massimo di sei milioni. — Questa somma è il 
vero sacrificio che s'impone aj contribuenti. 

Paragonate ora questo sacrificio con quello di 195 
milioni cui vanno sottoposti i contribuenti francesi, 
temi se il governo del Re sia stato men 
esigente del governo repubblicano. 

Il sig. Levet disse inoltre che non vedeva come il mini. 
stro avesse avuto tanta fretta nel promulgare leggi di tal 


edi 
provyido, e più 
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Fatta. Su questo punto io penso che il ministro delle fi- 
nanze darà i più appaganti schiarimenti. Mi restringerò 
quindi ad osservare che vi fu un giorno in cui in tutte le 
casse di Torino non vi erano più di 100. mila franchi di- 
sponibili. Certo in faccia di un tal faito si può dire che 
vi era pericolo nella dimora e che era impossibile aspet- 
tare îa riunione del Parlamento e la discussione di una 


legge di finanza, per provvedere agli urgentissimi bisogni 


del tesoro. Se il Ministero, temenuo di assumere sul suv 

ipo le gravi risponsabilità dei mezzi straordinari, avesse 
voluto seguire la via indicata dal sig. et, sarebbe stato 
costretto a sospendere i suoi pagamenti, a mancar di fede 
ai suoi creditori, a fare, come dicesi, punto. 


il sig. Levet chiama l'ipreslito forzato una gravezza, 


ed in ciò lia pienamente ragione: ma esso lo dice essere | 


una gravezza esorbitante, e in ciò ha torto, 
il sig. Levet dice che col costringere a ricevere per 80 
ciò che infalu non vale che sì sollopone ad una per- 


dità esorbitante 1 contribuenti. 


Usserverò anzitutto esservi nell'asserzione del sig. Levet | 


una sing 


valgono 65, ma bensi 72, ed a Genova persino 75. La per- | 


dita adunque pei muluanti non è del 15 e dei 18 per 
cento, ma solo del 10 0 del 9. 

Al postutto, sull'ammontare totale del prestito questa 
perdita fappresenta una somma di 4 milioni riparti sui 


proprietami di stabili e di crediti, e sul commercio e l'in- | 
dustria. Ora io chieggo se un sacrificio di 4 milioni, 1u | 


tempi così straordinarii come i presenti, a fronte delle dil- + 


ficolta e dei pericoli che circondano lo Stato, ‘possa dirsi 
utsacrilicio, una gravezza esorbitante? ; 

li signor Levet acceusi pui il sistema fiscale del Mini- 
sLero di essere ingiusto per la Savoia, E ciò perchè in 
quella proviuicia ii valore dei latilundi relativamente al 

sal più elevato che nei paesi cisalpini. 

Ligli dice: in Savoia le terre si vendono a ragione del 2 
& del 2 1/2 per cento; in d'iemonte a ragione del 5 e del 
6: dunque l'imprestito che sì fonda sul valore delle pro- 
prieta 6 gravatorio per la Savoia. 

Qui mi farò lecito di chiedere al signor Levet ed a'suoi 
sua. deputati della Savoia la spiegazione di un singo- 
lare fenomeno . economico. Essi ripetono che in Savoia 
non vi sono capitali disponibili, che non vi esiste più nu- 
merario; @ poi asseverano avere le terre un valore esorbi- 
tante, Ora io avevo sim qui creduto che le terre non erano 
ricercato o care se non nei paesi ricchi, in quelli in cui i 
capitali abbondano. Domandate ai deputati della Sardegna 

anno per iscu o dico essere il loro paese 
men ricco del Piemonte, e terre si vendono a prezzo 
elevato, Se ani non si acquistino ad una ragione molto 
imeno favorevole che da noi. 

Esaminate lo stato economico di tutte le contrade del- 
l'Europa, e riconoscerete che in ogni dove le terre sono 
più o meno care, relativamente al prodotto che pe rie 
trae, secondochè'i capitali sono più o meno abbondanti. 

Nè vale il dire che in Savoia la terra sia l’unico impiego 
che trovino i capitali; giacchè ivi l'industria è fiorente 
quanto in Piemonte. La Savoia possiede fabbriche e sta- 
bilimenti che gareggiano e superano quanto possediamo 
di più perfetto di qua dalle Alpi. 

Questo fatto che onora altamente la Savoia, non verrà 
certamente negato dall’ onorevole deputato d' Annecy, 
città questa sommamente industriosa, che potremmo 
con giusto orgoglio chiamare la nostra piccola. Man 
Chester pi 

Gli argomenti sin qui svolti per combattere le asserzioni 
del signor Levet, non mirano tuttavia a provare che non 
debbasi avere speciali riguardi per la Savoia. Che anzi io 
porto form ini essere dovere del Governo e della 
Camera il prendere in seria considerazione le circostanze 
di quella provincia. Stante la sofferta carestia del 1846; 
stante il contraccolpo della erise economica francese, io 
reputo dovefsi adottare per la Savoia alcune disposizioni 
eccezionali. 

Onde dichiaro esser pronto ad appoggiare qualunque 
proposizione fatta dai deputati della Savoiagper ottene 
tempo, per ottenere dilazione e forse anche Qualche dimi- 
nuzione nél pagamento dell'imprestito forzato. Solo 
credo non essere fondato il loro raziocinio quand'essi ac- 
cusano Ja legge d'ingiustizia, perché in Savoia le terre 

to più care che in Piemonte; questo argomento in vece 
di militare in loro favore, somministrerebbe armi ai loro 
avversari: quindi nell'interesse stesso della. causa della 
Savoia, nel desiderio di vedere allegerito il peso che gra- 
Vita sopra di toro, io li eccito a non valersene. 

Finalmente il signor Levet disse, che si sarebbe potuto 

‘ovvedere ai bisogni dello Stato mercè nuove gravezze. 
Tra le 


che io 


gravezze che egli propone, ve ne sono alcune 
arei dispustissimo ad appoggiare col mio voto. 
lo trovo col signor Levet che le proprietà in fabbricati 
non sono bastantemente imposte; io trovo per esempio 


{mi scusino i deputati Genovesi ) che la città di Genova | 


non pagando che sole 80 mila lire, non è bastantemer 
Imposta; vi é qui certamente un-ampio campo in cui 
l'imposta può ancora a 


Si potrebbero TRE estendere a lutto lo Stato alcune 
gravezze, le quali colpiscono unicamente il Piemonte, 
come sarebbero le gravezze delle gabelle. Noi Piemontesi 
paghiamo pei vini, per le pelli, pei maiali; mentre | 
Savoia, Ganova ed alcune altre provincie vanno immuni 
da queste lasse: vi è pure qui una nuova sorgente. d'en- 
trate per lo Stato, che puossi attivare senza difficoltà, 
giacché 
nessuno che contesterà 11 principio dell’eguaglianza 
tra le varie provincie dello Stato. 

Levet ha parlato dell’ 


provo altamente quest’ide 


posta sul reddito. To ap 
e spero che il ministro di fi- 
nanze, accogliendola favorevolmente, se ne occuperà quan- 
do sarà il caso, è presente 
progetto di leg; 


Mi! Ma que 
vezza sui re 


diti mobili non poteva applicar 
mente; ci voley 


gnava creare 


nuova gra 
‘a perciò un lungo periodo di tempo; bi 
amministrazioni apposite periti iscuoterla, e 


quindi sarebbero stati necessarii 5,4, e forse 6 mesi, pri- 


IL RISORGIMENTO, GIORNALE QUOTIDIANO, EC 


lare esagerazione, giacché le nuove rendite non | 


î credo che in questa Camera non vi sia j 


erà quanto prima alla Camera un ] 
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ma di averne potuto cominciare la riscossione, ed il teso- { 


ro non poteva certamente tant'oltre aspettare. 

Ma data anche la possibilità di stabilire queste nuove 
gravezze in Lenapo utile, crede forse il sig. Levet, fatubile 
il ritrarne quanto è necessario ai bisogni dello, Stato ? 
crede che loro mercè il prestito forzato sarebbe toi nato 
superfluo? Ciò sarebbe un gravissimo errore. 

Non bisogna esagerare le risorse di queste nuove gra- 

zie. La maggiore, quella di una tassa sul reddito, nou 
darà certamente un prodotto molio elevato. 


ln Inghilterra, ove esistono tanti e si enormi capitali, | 


| quella tassa non rende più di 440 milioni di lire. Da noi 


i chi calcolasse una somma maggiore di cinque milioni, si | 


| farebbe una strana illusione, 
Non parlo delle tasse del lusso, a cui accennava l'ono- 
{ revole preopinante; esse non hanno che un solo difetto, 


ed è di essere quasi improduttive, Ne sia prova l'esperi- | 


| mento fatto dalla città di Parigi. Sl Consiglio municipale 

di quella città, nel primo ardore dell'ultra-demperazia, 
{ impose delle tasse su Lutti gli ‘oggetù di lusso. Ma dopo al- 
cuni mesi fu costretto a rivocarle, perchè da un lato erano 
| ster.li, e dall'altro si opponevano al ritorno della prospe- 
rità economica della citta. 

Ciò che non poiè riuscire a Parigi, capitale del fussò 
européo, non riuscirà certamente nelle nostre contrade, 
ove il vivere è più semplice, 1 costumi più modesti. 

lo credo di avere bastaniemente dimostrato la poca va- 
| lidita delle accuse mossecontro principi sui quali riposa 
il sistema finanziario del Ministero. Non è perciò ch'i0 jn- 
tendaasserire essere questo perletto; non potersi emenda- 
re iu alcuni suor parucolari. Ma quesi miglioramenti ed 
emende non debbono versare sui punti principali, ma solo 
sugli accessorii, 

Ora se la proposizione-delia Commissione fusse accolta 
favorevolmente dalla Camera, sì potrebbe credere nel 
pubblico massime dopo le seguite discussioni, essere l'im- 
tenzione del l'arlamento il riformare radicalmente dl 
sistema ministeriale. Ciò produrrebbe gravissioi incon- 
venienti, scuoterebbe il credito, dimimuirebbe la fiducia 
del pubblico, e arresterebbe i pagamenti del presuto. lo 


reputo assai miglior consiglio, ammettendo anche vari dèi 
dubbi sollevati dalla Commissione, il fare delle emende e 
dei miglioramenti da introdursi nelle leggi di finanze og- 
gelto di speciale proposizione, da discutersi colle norme 
dal regolamento prescritte per le proposizioni individuali. 

Riflette la Camera che molti lettori non leggono che i 
giornali dell'Opposizione ; clie questi non riprodurranno 
che i discorsi alle leggi contrari (si ride). 

Valerio. Vi è la reciprocità. 

Cavour. Non accuso la stampa opponente; riconose 
suoi diritti come quelli delle reciprocità. Ma ciò ammesso 
ripeto che una parte del pubblico potrebbe credere, se la 
Camera rimandasse tutte le leggi di finonze all'esame degli 
uffizii, ch'essa intende procedere alla riforma delle basi 
sulle quali furono redatte ; 
sospendere l'e 
molto inoltrata. 

Conchiudo quindi col dire che salto il caso in cui la 
Camera ravvisasse utile la riforma assoluta del sistema 
ministeriale, essa non deve commettere l'esame agli uffi- 
zii, procedendo immediatamente alla discussione del pre- 
sente progetto di legge, lasciando la cura a quelli dei 
nostri colleghi che ravvisassero opportuno l'introdurre 
alcuni miglioramenti nelle leggi del 7 settembre, di farne 
l'oggetto di apposita proposizione. 


e ciò basterebbe per fare 
uzione di queste, comunque essa già sia 


fatto personale, respingendo ogni supposizione (cui per 
avventura abbia potuto dar luogo il suv discorso) d'e 
tenuto come panegirista dell'imposta progressiva. 

Levet si fa di nuovo a combattere alcuni argomenti del 
G. di Cavour, cui rende grazie per aver emesso un voto 
favorevole a tutti que’ riguardi che la Camera intendesse 
usare alla Savoia, cui però viene risposto nei seguenti 
termini 


Cavour. lo dimanderò la permissione alla Camera di 


vo nel merito della questione. 
Prima io protesto e. prego il signor deputato Monteze 

e non ho avuto mai il pensiero d’accu- 

sarlo nè direttamente nè indirettamente di socialismo 


Nessuna mia parola può dare a.sospettare che tale fosse 


molo di credere c 


il mio giudizio a suo riguardo. Ho combattuto alcune sue 
doitrine ch'io reputava erronee, ma nulla più: 

Per ciò che riMiette il signor Levet non voglio ripetere 
già addotti argomenti ;. lascio alla. Camera il giudicare 
il merito rispettivo di quelli di cui si valse e dei miei. 

Solo rileverò alcune asserzioni non del tutto esatte. 

Il signor Levet pare dubitare che il corso delle muove 
cedole sia di 72. Ma tale fatto è incontrastabile ; potrà lo 
mera eglisi faccia ad interrogare un banchiere qualunque 
di questa città, Da quest'indagine riconoscerà ché in que- 
sti di si sono negoziate alla borsa: di Torino molte cedole 
| al corso di 72 e alla borsa di Genova al corso di 73 e che 
i contratti stipulati constano di somme ingenti, che giun- 
gono a parecchie centinaia di migliaia di lire. 

To non vorrei che gli oppositori si. valessero del corso 
attuale delle cedole per rimproverare al Ministero.di non 
avere contratto un imprestito volontario a quell’istesso 
corso. 

Se il ministro avesse trovati dei capitalisti disposti a 
somministrare 40 milioni a 72 avrebbe fatto pessimaménte 
! ricorrendo al prestito forzato. 

Ma tale non è il caso: il ministro fece vani tentativi per 
| entrare in negoziazioni con capitalisti sia esteri che del 
paese. Dovelte convincersi che il negoziare un prestito 
non al 72, non al 70, ma anche a condizioni più onerose, 


! stito forzato non fu effetto d'elezione, ma d’assoluta nie- 
essità, 





i Ss le cedole nostre si mantengono al prezze relativa» 
{ mente favorevole del 72 (dico favorevole perchè del 4 e 
j.del 5 per cento più elevato delle cedole francesi) si è 
| appunto. perchè il Minis 
| forzato. 


Se l'imprestito fosse stalo contratto liberamente con 


una società di banchieri , la maggior perte delle rendite . 
| sarebbero staté offerle sulle piazze di Torino e di Genova. 
Elesoverchie offerte ne avrebbero fatto ribassare il corso, ra 
‘ che stassera si riunoverà lo sti 


straordinariamente. ‘Nel sistema invece del prestito forza- 
to, una frazione sola d'esse rendite cercò compratori sulle 


corso favorevole. 
Il corso da me indicato non essendo un corso fittizio 


tribuenti della Savoia vole: esimersi dal prestito me- 
diante un sacrifizio pecuniario, troverebbero col perdere 
il 90d il 40 per cento a riempiere il loro debito. 

JI signor Levet mi pare cadere in strana esagerazione 
paragonando l'assoluto ammontare dell'imprestito, colle 
sovra-tasse imposte dal Governo repubblicano francese. ; 

L'abbiamo già detto, l’imprestito non può considerarsi 
come una gravezza, che per la differenza che vi corre fra 
il prezzo d'emissione delle cedole, ed il prezzo reale a cui 
sono negoziabili. Ora lo stesso signor Levet calcola que- 
sta differenza al 15 per 0,0, dunque l'imposta che colpisce 
i nostri contribuenti non può calcolarsi oltre il 15 per 100 
di 40 milioni, cioè 6 milioni. 

E dunjue la cifra di 6 milioni che da noi si paga, che 
deve porsi a confronto a quella di 155 che pagano i vicini 
franci 

In quanto alla cifra di 155 a cui ho detto sommare la 
sovra tassa francese, l'ho desunta da documenti’ officiali, 
e ne posso guarentire l'esattezza alla Camera. 

Queste poche osservazioni mî paiono bastevoli a di- 

i nuovi argomenti del signor Levet, è farmi per- 


dell'uffizio le leggi di finanza con una specie di voto, che 
ierebbe il paese incerto sulle vere intenzioni del Par- 
lamento. 
Loirat sorge a combattere la legge di finanza in que 
one, dichiarandola contraria alla costituzione, alla ‘mo. 
ralità, e conchiude profetizzando che il danaro tolto alla 
miseria non sarà per recar mai verun profitto. 
Segue il discorso del ministro di finanze Revel, che 
riprodurremo domani. 
Dopo alcune osservazioni del depuiato Michelini, la di- 
cussione vien protratta al giorno seguente, e la seduta è 





% Î 
Montezemolo protesta contro il preapinante per un 


far solo due brevisaime osservazioni senza entrare di nuo- | 


slesso signor Levet accertarsene se. nell’uscire dalla Ca- | 


era pel momento impossibile., Quindi il ricorrere al pre- | 


sciolta alle 
-22300-D.oncere 


Iseriamo volontieri Ja seguente lettera, che ten- 
de a dimostrare di quali arti i giornali dell’opposi- 
zione si valgano, per scemare il valore morale dei 
voti dei deputati, i quali non seguono ciecamente i 


loro violenti consigli. 


Al'Direttore della Concordia. 
leri la Concordia nominandomi tra quelli, che hanno 
votato per, il Ministero ha indicato la ragione del mio voto 
nel titolo, di cui mi ha voluto onorare di professore: nella 
Accademia militare. Siccome però quel titolo e officio è 


{ insussistente, così è insussistente del pari la poco onori- 


fica supposizione. La vera ragione del mio. voto, quale 


esso sia stato, era, e sarà mai sempre nel dettame della 
mia coscienza. 


V. Angius deputato, 


MATTINO 


Mancano da due giorni i giornali di Vienna; cor- 
| rono però da ier sera certe lettere, che annunziano 
la completa sconfitta di Jellachich e la vittoria degli 
Upgaresi e Viennesi. Noi non possiamo accertare 
queste notizie, ma la totale mancanza de’ gior- 
nali tedeschi ci fa chiaramente vedere ché qualche 


Torino, 28 ottobre. 


grande avvenimento dev’ essere succeduto intorno 
Vienna. 


avosse attra» 
versato Genova ieri a sera dalle 7 alle 8, non avrebbe cei 


verità avere lasciato Genova in piena rivoluzione; tutta la 
popolazione essere in moto nelle vie urlando cuenna ed 

appasso 1L MinisteRO; la truppa sotto le armi; imminente 
| una collisione; la spavento impresso sul volto de' pacifici 
abitanti, ecc. ecc, Queste e simili contafere, che non man- 
cano mai di spargersi colla rapidità. del fulmine, ingros- 
{ sando in ragion quadrata delle. distanze, purgeranno 
serlamente.&osti a proposito della dimostrazione di ieri a 
sera, Eccoti in breve la nuda verità, come la vidi co miei 
occhi. Verso le sette un assembramento non molto nume- 
“oso cominciò a gridare Viva Za Costituente italiana, ab- 
lasso Pinelli, morte a Pinelli, abbasso il Ministero, Sai 
ciò che succede in simili casi, In pochi momenti un nu- 
mero sterminato di curiosi riempi Ja piazza di s. Dome- 


dal caffe «let teatro Garlo Felice, consueto luogo di con- 


da una turba di monelli urlanti Viva con quanto fiato ave- 
vano in gola ad ogni parola emessa dal gruppo. iniziatore, 
sì recò a passi misurati lungo la magnifica via che con- 
duce alla piazza dell'Annunziata. Pochi minuti dopo, una 
o due compagnie della milizia nazionale seguite da alcune 
compagnie del battaglione di riserva della Regina, tennero 


delle grida che si widivano facevano conoscere anche aì 
meno veggenti che ben pochi avevano organizzata la dimo- 


spese pel bisogno innato di far fracasso, Tre quarti d'ora 
flopo la stessa folla precedente accompagnando e segui. 





ro ha istituito un imprestito | tando la truppa, mi passò davanti ed arrestossi Al punto 


di parienza, ove sull'invito del caporione, di cui non potei 


| pubbliche borse, ed il piccolo loro numero determinò un | 








tamente mancato di asserire con qualche fondamento di | 


nico, ove era cominciata la scena, e prendendo Je mosse | 


vegno de’ schiamazzstori, il nucleo degl'iniziati, preceduto | 


etro alla folla di curiosi. Le comiche contraddizioni | 


d s pi 1 
razione e che i monelli eran quelli che ne facevano le 


udire le parole, si sciolse in pochi 
lentieri în quanto che una pioggia minut 
in breve in diroitissima, glie ne f; 

Un quarto d'ora dopo tulto era silenzioso 


pioggia non yi porrà impelimento, — 


Genova (29 ottobre,. — Gra Sitforaui S 
questa citvà, La guardia nazioni 


| spirito sia animata ; ma dopua 
ma reale, posso accertare il signor Levet che ove i con-; 


di persuasione e?di conciliazione, 
armi: l'accordo ura questa è la'trappa d 
da qual parte sia il diritto, e e 
libertà e l'ordine clie in essi devoh 


queste supreme contingenze ti 
to quel nemico che solo do Ro 
menù e concenirare tutti gli sfo 

YA 
Panici (26 ottobre), — leni mattina n; n 


rare la sua dimissione, egli, fu surrogato dal 
Chauvel, prefetto del diparumento della den 
Recurt, già ministro dell'interno e dei davoni 
nominato prefeito della Senna in SUIOgazion 
lhauvel. Queste nomine s0N0, dle 


— L'Assemblea nazionale adottò oggi 
ne, le couelusioni del rapporto del sig. Ber 
ai beni di Luigi-Filippo è della sua Namiglia, 
sione, che concilia 11 sacro duitto della pre 
teressì di numerosi creditori, oHora }lcui 
za dell'Assemblea; La Repubbhca drd 184 
la pena di morte, non poteva ristabilire la 


— Questa mattina, alle dieci, trenta pei 
campagna eu altrettanti cassoni, scortati € 
passavano di nuovo sui guais della siva a diri Li 
da Vincennes a Versailles ed a Samb 


— Scrivono dalla fortezza di Vado a, 

« Da alcuni giorni, numerosi coi 
munizioni da guerra passano giornalm Ù 
tati dalla gendarmeria e destinati per. si 


Bonsa del 26 ogtobre — Il discorso da 
sig. Dufaure e uno sconto di 59,00 
5 p. 00, ch'ebbe laogo in principio Re 
rono molta fermezza nei nostri fondi : mi 
sura, corse voce che si sarebbe presei 
mento al progetto di decreto sull'elazione 
della repubblica, tendente a rimandare l'eli 
voto sulle legzi organiche, si mostrò qualche 
Tuttavia il 5 p.0/0 sì chiude a 68,85 dop 10 
69,10 il 3 p.0/0 è 44,65. 


Lione (28 ottobre)? —- Il generale Qudinot, 
recato a visitare il passaggio del Moncenisio, è 


a Grenoble, (Courrier de 


Svizzena, — Losanna (27 ottobre). — Il co ) 
ministro plenipotenziario del Re di Sa degna 
Confederazione svizzera, presentò le sue ‘Tette 


ziali al Direttorio il 25 corrente. (Cour: 


Brescama (21 ottobre), — Abbiam ricevuti. 
Vienna dei 20, Non contengono nulla di n 
di questa capitale. Ma de’ viaggiatori as 
Vienna è cinta da truppe imperiali, e ch 
Russia, di cui s'è parlato, non è un vano gui 
ratore dichiarò in un proclama, che non | 
decreti della Dieta vinti in'un tempo,in ci 


Ministero risponsabile. Questo proclama. 
tristo effetto, 


Notizie giunte col corriere alle un 


Genova (29 ottobre) — L'autorità di sicuren 
ordinò l'arresto di un tale che stava affiggentò, 
pato contro la prescrizione delle leggi. Dei pei 
valsero di questo. pretesto per commotter diso 


nacciare perfino una rivoluzione se no si rilso 


nacce, anzi fece arrestare uno di essi che lanci 
La guardia nazionale accorse prontamente 
tumulto eccitato specialmente da foresriari, di 


| si scatenò, principalmente il furore dei soll 
| attaccarono il palazzo del suo: stato, maggiol 


gravemente un furiere della guardia HI 
fugo lombardo. La Wuppa accorsa a difes 
costringeva i perturbatori alla fuga. Intai 
asvaligiare le case e lo botteghe, ma la | 
pedi queste violenze, Il comandante gene pi 


i dia nazionale, Lorenzo Pareto, mandò: 


in cui manifesta la sua indegnazione ner. 
tenzione della’ guardia di ricorrere, si 


| repressione colle armi 6 invita i. cittadii 


ingrossare per curiosità gli assembrami 
ei 
tal modo a pericoli. Lo daremo domani. 


pregati di rinnovarlo per tempo, Li 
biano a solfrire ritardo nella #00 
Giornale. 








S. NICCOLINI gerente. 


| restato, L'autorità non sì lasciò smuovere dalle 





L RISOR 


GIORNALE QUOTIDIANO 


PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 


da pagarsi anticipatamente, 


Annata 
DINO i 4 

Mmego no “ 
IAltri Stati Italiani ed estero franco_ai 50 
Un'sol numero, cant, 40. 


confini 


I signori Associati , ai quali scade l’abbuo- 
namento col finire dell’ andante mese, sono 
pregati di rinnovarlo per tempo; onde non ab- 
biano a soffrire ritardo nella 
È Giornale. 


spedizione del 


Forino, 50 Ottobre. 


IL MINISTERO HA IL SUO TORTO. 


Tre intere sedute, l’ultima 
delle quali, prolungata per ben 
sette/ore; han fatto giustizia , 
ancora ‘una ‘volta, di tutte le 
velleità ‘colle quali 1° Opposi- 
zione non sì stanca di mano- 
vrare. La Camera ha mantenuto 

À nel suo pieno vigore la legge 
A del 7 settembre sull’imprestito 
3 forzato, Nigettando francamente 
l'insidiosa proposta con cui la 
maggioranza della Commissione, 
sorpassando i limiti del suo in- 
carico, che era quello di riferire 
sul muovo progetto presentato 
dal Ministero, pretendeva che 
quella prima legge, pubblicata 
dal Governo sotto l'egida dei 
pieni poteri dal Parlamento af- 
fidatigli , e già în gran parte 
eseguita, si rimandasse agli uffici, sì cominciasse 
adiscutere, si procurasse di mandarla a sogquadro. 
Se noi dicessimo che l'Opposizione , in questa 
lerza o quarta prova che ha fatto delle sue forze è 
rimasta completamente battuta , diremmo a metà il 
Nostro pensiero. A confrontare i molti e focosi ora- 
‘tori che portarono la sua voce, co” pochi è pacali 
che tentarono di resistere alle sue stranezze , ella 
non può propriamente chiamarsi baltuta, ma sa- 


obom 





AVVERTENZE 


Le lettere, i giornali, i pacchi, gli annanzi dovranno indirizzarsi franchi di posta alla j N 


Direzione del Giornale lr Risoncimento. 
1 mamoseritti non verranno restibirità, 


Sem. Trim. Mese 


L’uffizio del ‘giornale starà /aperto'dalle 10 antimeridiane alle. 2 pore, 


Prezzo delle inserzioni — Cebtesimi 25 perf riga anticipati 


Tori 

di preso C. Vincenzi. 

Napoli dai librai 

ln Ginevra 

di corrisp., 3. Delaire, 
Oxford Street. 


L. 











rebbe piuttosto caduta in deliquio, dopo avere esau- 
rito in inutili sforzi ogni menomo. elemento vitale, 
È impossibile. immaginare. altrettante. meschinerie 


quante ne furono: usate in-questa mal consigliata | 


manovra; nè sì saprebbe comprendere come 'uo- 
mini di quella tempra si possano lasciar sedurre dal- 
l’immagine del portafoglio , fino a smarrite ogni 
senso, non diremo di buona logica; ma di amor 
proprio; di. decoro politico, di dignità parlamentare. 
Il pubblico; non quello che batte le palme alle ar- 
moniche cadenze del deputato Sineo, ma il pubblico 
vero, gli uomini che attendono il bene generale dalla 
rappresentanza nazionale, e vegliano a giudicare la 
sua condotta, ha dovuto gemere sulle palpabili con- 
traddizioni , sulle ipocrisie, sui sofismi, sulle false 
eloquenze di ‘cui fu tutta intrecciata Ja lunga lotta 
di questi tre giorni, che l’Opposizione avrebbe 
ben volentieri disteso ancora per settimane e per 
mesi, Protestare délla sua fermissima volontà di for- 
nire ampiamente al Governo i mezzi opportuni alle 
circostanze presenti, ma poi compromettere l’unico 
mezzo che sia. possibile alla finanza ; respingere 
‘ogni sospetto di tendenze egoistiche e personali, ma 
poi formolare proposte, alle quali, se togliete la per- 
sonalità e l'egoismo, non resta che il vuoto e la ver- 
gogna di averle ideate; adescarci colla tenera pro- 
messa di una conciliazione onorata , ma poi con- 
chiudere con una mozione a dodici capi; ciascuno 
de’ quali conteneva più veleno di quanto tutta la 
proposta della Commissione non aveva sapulo rac- 
corne; e in mezzo a lutto ciò, mendicare lungag- 
gini, contrastare ogni menoma frase , calunniare le 
intenzioni, negare ‘agli altri ciò che poco prima sì 
era domandato per sè; combattere l’unione delle 
due proposte Sc/opis e Ricci dopo avere, pochi mi- 
nuti innanzi sostenuto che alla Commissione fosse 
lecito abbandonare le proprie conclusioni e adottare 
quelle del Bixio; e invocare la costituzione dopo 
avere recato in dubbio la facoltà della Camera 
che concedette poterì eccezionali al Governo; e 
invocare l'indipendenza e la patria, dopo avere 
tentato di scuotere la legge , alla cui esecuzione 
è evidentemente, legata la possibilità. della. guer- 





SEGUONO. ALCUNE CONSIDERAZIONI 
SUGLI ULTIMI AVVENIMENTI DELLA CAMPAGNA. 
L ( Vedi Risorgimento num. 257). 


Questo giornale nei suoi numeri 247, 249, 250, 251, 
252 stampa una serie d'articoli intitolati: Pensieri sugli 
ultimi avvenimenti della passata guerra che destarono 
giustamente una viva attenzione A nel pubblico, 
ma specialmente nelle file dell'esercito di cui essi tanto 
contribuirono a rialzare l'onore e la gloria. L'autore ano- 
nimo di sì prezioso scritto è sicuramente una di quelle 
* elevate intelligenze di cui a buon dritto si può onorare la 
milizia Piemontese e che bastano non solo ad illustrarla, 
ma altresi a confondere l’ingiusta e temeraria taccia che 
le viene imputata quasi generalmente, quella cioè di non 
racchiudere nel suo seno uomini capaci di elevarsi alle 
‘più alte conoscenze della scienza .strategica e di dirigere 
all'uopo in modo consentaneo: l'indomito coraggio e lo 
straordinario valore dei nostri soldati. 
Noi non vogliamo illuderci al punto di credere che la 
lettura della narrazione da noi fatta in questo stesso gior- 
© nale suì medesimi avvenimenti abbia destato in quell'eletto 
ingegno l'idea di una sì pregievole pubblicazione; le uti- 
lissime e. svariate considerazioni politiche, amministra 
| tive e militari in cui si diffonde l'autore ad istruzione de: 
capi che pressnziarono agli. avvenimenti dei popoli che 
combattevano per la loro indipendenza, mentre lo ono- 
rano altamente e provano che lo studio della passata cam- 
pagna offre se non altro utili lezioni per l'avvenire, Tutte 
queste considerazioni dimostrano in luiruna preconcetta 
| idea di illuminare a suo tempo.il pubblico sul vero stato 
-. delle cose. Ma posciachè in yarii suo? passi egli accenna 
i (Gil più delle. volte favorevolmente e con non meritata 





lode) al nostro scritto, permetterà .egli pure che nel men: 
tre ci associamo interamente e senza riserva alle sue 
considerazioni, ed accettiamo le sue rettificazioni intorno 
ai fatti resi inesattamente nella nostra narrazione, noi fran- 
camente e con animo amichevole scendiamo con. lui a 
discutere sul punto capitale in cui siamo in controversia, 
e ciò nel puro interesse del pubblico che con tanta avidità 
ed attenzione accoglie queste relazioni militari, e nell’in- 
teresse, dell'istruzione reciproca, chè la formazione di 
un piano di battaglia sopra un terreno conosciuto nelle 
minime sue particolarità, tra due avyersarii di cut si co- 
noscono le forze e la relativa posizione, non è sempre una 
cosa vaga e incapace di.ricevere con sincera discussione 
una definitiva e ragionata soluzione, ma prende anzi tal. 
volta forma di un'operazione per così dite metematica, 
suscetubile di essere esattamente calcolata nei suoi mi- 
nimi risultati, E tale essendo, a nostro credere, l’opera- 
zione strategica con cui ‘il Re manovrando arditamente 
nel giorno 25 e nella notte del 23 a1 24 da tutti i punti 
dell’estesa sua linea poteva portarsi a circondare nel mat- 
tino del 24 le schiere nemiche nelle fatali loro posizioni 
di Salionze, Mozzambano, Oliosi, Castelnuovo e S. Giorgio 
in Salici, e non lasciargli più altro scampo se non l’incerto 
e disperato partito di farsi strada colla baionetta, passare 
sul corpo di una delle nostre terribili divisioni che intre- 
pidamente stavano ad aspettarlo, mentre ie altralo avreb- 
bero incalzato sui fianchi, e guadagnare così le loro co- 
municazioni colle fortezze, tale dico sembrandoci que- 
sl'operazione, noi entreremo in discussione sulle difficoltà 
che in ordine al concepimento ed all'esecuzione, l'autore 
crede dovesse presentare il nostro. piano al momento in 
cui voleva essere combinato dal Re. 

I lettori che hanno seguito con qualche attenzione i 


ras @ voler soffocare Ja parola dell'avversario ; e 
chiedere il risparmio del tempo dopo averci profon- 
damente annoiato con Ja più bella forse, ma la più 
lunga e la meno opportuna delle aringhe parlamen- 
tarie; queste e cento altre di simil fatta , sono le 
arti di. cui l’Opposizione si è valsa, e questi i titoli 
che con tanta pompa ha spiegati per. mostrare al 
pubblico il suo sapere, e la fiamma di patrio amore 
che le divora ‘le viscere ! 

Noi non entreremo a riepilogare o discutere di 
una in una le sottilissime quistioni che furono osti- 
natamente agitate : ci spaventa il pensiero. di poter 
produrre sui nostri. lettori le medesime sensazioni 
che sulla Camera oggi produsse l’inesauribile dia- 
lettica del sig. Sineo. Già nulla di nuovo: quelle 
medesime obbiezioni che al primo apparire della 
legge sì fecero circolare, si sono ora riprodotte , 
esponendole più o. men bene, e tutt'al: più stempe- 
randole in un nuovo ed inintelligibile sistema, eco- 
nomico, che potrebbe passare per una pretta misti- 
ficazione, se già non putissé un po' troppo! di oc- 
culto spirito socialistico. Lunga e, perduta sarebbe 
la pena di sottoporle ad; un esame accurato, in que- 
sto giornale, che già da qualche, tempo si trova di 
averle tutte esposte e confulate ampiamente. Ma 
non possiamo astenerci di fermare un momento l’at- 
tenzione de’ nostri lettori sulla più forte delle og- 
gezioni a cui si sia provato il decreto del 7 settem- 
bre; e molto più ci crediamo in dovere di farlo, 
I perchè essa contiene in compendio tutti i patriottici 
democratici sentimenti de’ quali l’Opposizione si ab- 
bella, e perchè ci mette nell'obbligo di dirigere un 
grave rimprovero al Ministero. 





La legge del 7 settembre, come ognun sa, im- 
pone un imprestito calcolato colle. seguenti pro- 
porzioni : 

1{2 per 100 sulle proprietà da 10 a 20,000lire. 

1 » — suquelle da 20 a 50. 

112» » BO a 100. 

2 da 100 în sù. 

Ora, ha detto l'Opposizione, egli è evidente in 
una legge così concepita lo spirito aristocratico e 


In Torino all'Uffizio del Giornale, i 


resso Cherbuliez libr. e sig. Collignon 
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la, enorme ingiustizia da cui fu, ispirata. Le mezzane 
| fortune,sono progressivamente gravate, dal 4{2.al 2 
per cento; e la fortuna de’ ricchi, di costoro che s0- 
prattutto dovrebbero contribuire ai bisogni della pa- 
triay,la fortuna de'ricchi si. è voluta risparmiare ed 
accarezzare, arrestando la graduazione progressiva 
là dove cominciano le proprietà superiori alle 100 
mila lire di capitale. Indarnò ci si viene a ripelere 
Je tante. difficoltà che si son trovate sul principio 
dell'imposta progressiva ; tutte ‘quelle astrattezze, 
tutti que' calcoli co’ quali si pretenderebbé provare 
che la progressione indéfifiità ‘tendè a diventare una 
mera spoliazione, qui non’ sono punto applicabili) 
perchè qui non si parla di tributo ma di semplice | 
imprestito, e perchè (poteva forse aggiungere il 
sagacissimo sig. Sineo) qui la. ragion. progressiva è 
sì tenue; ‘che bisognerebbe supporre: fortune favolo- 
samente colossali, priachè si giunga a qualcuna che 
resti assorbita da un termine della serie. ì 

1 lettori suppliscano in codesto ragionamento, di 
cui presentiamo lo scheletro, tutto ciò che l'amor 
patrio e l’affetto democratico possono suggerire ag i _ 
oratori dell’Opposizione je. comprenderanno allora 
tutta la forza dell’oggezione alla quale noiy ripetia- 
molo, non sappiamo rispondere sè ‘non che muo- 
vendo una acerba doglianza al Governo. x 

Sì, il Governo, ha, commesso un imperdonabile 
errore ! Egli ha indirettamente preteso che l'Oppo- 
sizione sia tenula di comprendere il vero senso. di 
una legge d’imposizione, è in questa cieca fiducia 
non ha creduto di dover mettere il menomo studio 
nel modo di formolarla. Egli ce l’ha presentata s0s- 
sopra, e cominciando dal mostrarne i piedi, ebbe il 
talento di prevedere che l’Opposizione si. sarebbe 
creduta nel dritto ‘di scambiarli col capo. Bastava 
una piccola inversione per troncare il pretesto di 
tanta e tanto sterile lotta; noi avremmo perduto il 
vantaggio di ascoltare le. belle riflessioni economi- 
che e finanziere che l’Opposizione ci ha regalate, ma 
il pubblico non avrebbe corso il pericolo di prestar 
fede alle sue sublimità patrioltiche. 

Infatti, ecco la stessa legge presentata in ordine 
inverso. 





nostri articoli successivi, rammenteranno sicuramente il 
piano da noi esposto nel terzo ( vedi Risorgimento num. 
219) come il più proprio, naturale e.sicuro per presen- 
tare al nemico nelle posizioni di Valleggio, Custoza, Som- 
macampagna, Sona e Castelnuovo, e nel giorno 24 una 
battaglia decisiva e di sicuro esito per noi; ma per discu- 
terlo a fondo, crediamo bene di svilupparlo qui uuova- 
mente ed entrare nelle minime particolarità. 

A nostro.credere adunque nel mattino 25 quando il Re 
da Marmirolo si dispose di portare un pronto ed efficace 
soccorso al secondo corpo, le disposizioni a darsi erano 
le seguenti : 

4. Scrivere immediatamente al generale Sonnaz di non 
ostinarsi nelle posizioni di Sommacampagna, Sona, Santa 
Giustina e Pastrengo ad una difesa maggiore di quella che 
fosse necessaria per proteggere la ritirata di Rivoli inco- 
minciata felicemente nella notte, e dar tempo 4 tulli i 
carri, bagagli ed artiglieria di sfilare su Peschiera. Di ri- 
tirarsi quindi egli medesimo con tutto il suo corpo nelle 
favorevoli e forti posizioni di Cavalcaselle per riordinare, 
riposare e ristorare le sue truppe; di non inquietarsi di 
qualunque tentativo che il nemico facesse sul Mincio, ma 
passare bensì tranquillamente la notte; di disporsi nel 
mattino di buon'ora ad un vigoroso attacco su Castelnuovo. 
Metterlo infine a parte di tutte le altre disposizioni che qui 
appresso enumereremo onde egli potesse nel miglior modo 
approffittarne nello scopo di assicurare sul campo di bat- 
taglia dell'indomani la sua giunzione col Re. 

2. Ordinare alla seconda divisione di riserva Lutta rac- 
colta sulla riva destra del Mincio di concentrarsi sui pont 
di Borghetto, Mozzambano ed in faccia a Salionze, invian- 
dole immediatamente dal quartier generale una batteri» 
per appoggiare quei movimenti e difendere i ponti. 

ì 





3. Ordinare al gran parco d'artiglieria di abbandonare 
Pozzolengo e recarsi per Borghetto nelle pianure sotto 
stanti a Valleggio, sulla riva sinistra del Mincio. 

4. Richiamare da Mantova Ja seconda divisione lascian- 
done il blocco alle sole forze Lombarde, ed \incamminare 
la medesima per Goito su Valleggio e. Custoza, regolan- 
done la marcia in modo che essa già. occupasse quelle 
forti posizioni all'alba del 24 

,5. Dirigere su Villafranca e successivamente a Somma- 
campagna, allo Stafalo, alla Madonna del Monte e Sona 
le quattro brigate d'Aosta, Cuneo, Piemonte e Guardie 
assicurandone le spalle ed il fianco destro con interi reg- 
gimenti di cavalleria e batterie a cavallo, 

6. Occup:re il passo di Goito colla brigata Regina ed i 
villaggi di Marmirolo, Roverbella, con qualche battaglione 
staccato, onde sventare qualunque tentativo da Mantova. 

Con queste pronte e risolute disposizioni il Re veniva a 
intercettare nella noue dal 25 al 24 al nemico tutte le sue 
comunicazioni colle fortezze e col Tirolo ; e mentre nel 
mattino 24 il maresciallo concentrava tutti i suoi sforzi 
per prendere Valleggio e forzare il passo del Mincio onde 
prevenirvi sulla riva destra il secondo corpo, assalito ina- 
spettatamenie alle spalle e sui due fianchi in terreno ma- 
lagevolissimo e dominato dalle nostre posizioni, con un 
esercito uguale in numero 0 poco superiore al nostro, ma 
immensamente inferiore in valore, coraggio, ardimento 
ed entusiasmo, non avrebbe avuto altro scampo che d’ab- 
bassare le armi, oppure capitolare nel villaggio d’Oliosi, 
dove avea trionfalmente trasportato il suo quartier gene- 
rale nella sera innanzi; la resa delle fortezze e l’eyvacuazio- 
È d'Italia. Compimento onorevole d'una campagna. che 
4 





aveva incominciato sotto i più lieti auspicii e che termi- 
nava con un risultato straordinario, unico negli annali 





a 


«4. È imposto un prestito del 2 per cento su 


tutte le proprietà stabili. | 


2, Sono eccettuate da questa legge: | 


a) Le proprietà di un valore di lire 400.mila | 
a 50, le quali pagheranno soltanto 4 4|2 per cento; ! 


IL RISORGIMENTO, 


l’opinione pubblica additava con una specie d’orgo- 
glio cittadino. Fin dal tempo delle prime riforme 
quest’opinione» decretavagli un, pubblico segno di 
gratitudine , facendogli coniare un'apposita meda- 
glia che ricordasse que' memorabili giorni e l’instan- 


tenuti all'estero, e li chiama a dividere la gloria e la rico- 
noscenza della patria. 
PaoLo ALMASY 
Vice pres: Uell'Assemblea naziona: 
Gio. Ludvig, Segretarioi 


* quali it colonnello dei cacciatori; e gi b 
' « era impossibile snidarli dalle situazioni occi 
! a bandonarono, e solo hanno posto un cor 
‘zione di 200 uomini-am Pontida (au 


\ Bergamo) ». 
Discorre del pericolo ché 


5 nelle parti montuose, l 


qualcuna delle grandi d 

acquistato speranza di pi 

l'unico mezzo di coglier 

‘poggiaria coll'ar! 

sia il caso di aspettare un'occasione migliore, 
è d'avviso che una migliore (molto migli 


b) Le proprietà di un valore da 50 a 20 mila, ! cabil opera ch’ei prestò come promolore € ordina- 
le quali pagheranno 4 0/0. | tore delle feste popolari che lì celebrarono. Questa 
c) Le proprietà di un valore da 20 a 40 mila, ; medaglia, coniata dal Yaloroso. artista Galeazzi, era- 
che pagheranno 41]2 010. I gli presentata da una deputazione di distinti cilta- 
d) Le proprietà di un valore inferiore alle 40 1 dini alcuni giorni sono. Essi con un tal segno di 


INTERNO. 


PARLAMENTO NAZIONALE. - 


A 


er io 


mila, che saranno del tutto esenti ». 

Egli è, ci pare, evidente che una legge in tal. 
modo espressa, avrebbe, nè più nè meno, abbrac- 
ciato le uguali disposizioni di cui si compone il de- 
creto del 7 settembre; eppure la differenza è enor- , 
me. Con questa alle mani, l’Opposizione ha potuto 
gridare ‘che Je classi men ricche sono state immo- 
late alla cupidigia delle più riechez con l'altra. sa-, 
rebbe stata costreita di confessare che, ben lungi di | 
favorire l'aristocrazia, il Ministero aveva usato de 
riguardi; forse soverchi, alle piccole e mezzane 
fortune. 

Indarno il Ministero vorrà forse dirci che l’Oppo= 
sizione, se avesse voluto procedere lealmente , 
avrebbe potuto ben di leggieri operare l'inversione | 
da sè, e che di proposito non l’ha falto, per avere , 
pronto il pretesto sul quale appoggiare la lotta. No; 
noi non abbiamo un così tristo concetto di quell’o- , 
nesto partito; noi crediamo intatta la sua buona 
fede, crediamo che ha potuto ingannarsi, ma che | 
quando ha detto e ripetuto che intendeva oppu-, 
gnare lo spirito aristocratico della legge, non è che ; 
abbia preteso sorprenderci (impresa difficile), ma 
egli è realmente che non ha punto capito la legge, Ì 


o come dicevamo l’altr’ieri, egli è sempre perchè, 
now sa mai ciò che voglia. 


_T_____—_——T—y__ 


Nuove ELEZIONI, — Sono convocati pel 6 del prossimo 
novembre i collegi elettorali di Lavagna, Rapallo, Sarzana, 
Bosco, Arona, Moncalvo e Cairo, 

Sono convocati pel giorno 8. di dettu mese quelli di 
Costigliole, Varzi, Castelnuovo Scrivia, e Cagliari primo 
collegio. 


LISTA DI :CANDIDATI. 


Antenini generale di Valsesia. 

Balbisno Eugenio, capitano di fanteria. 

Balbis Augusto, capitano di cavalleria. 

Borsani Giuseppe, già membro del Governo provvisorio 
di Parma. 

Broglio Emilio, già segretario del Govertto prowisorio 
di Milano. 

Cantoni Lelio, rabbino maggiore. 

Casanova colonnello Alessandro. 

Della Marmora maggior generale Alessandro, coman- 
dante dei bersaglieri. 

Della Marmora Alfonso, capo dello Stato maggiore della 
quarta divisione, e ministro della guerra, 

Franchi Luigi di Pont. 

Mauri Achille, segretario della Consulta lombarda. 

Melegari Amedeo da Reggio di Lombardi: 

Persano, capitano di vascello nella marineria sarda. 

Reineri, professore. 


onore rimemorarono quelle antiche gioie in mezzo 
allé presenti amaritudini, e vollero additare all'al- 





| truî imitazione un esempio di civile fermezza e mo- 


derazione, in un tempo in cui queste due virtù sono 
grandemente deserle , e solo par che si pregi chi 
più s'allontana da quel principio intorno al quale 
pochi mesi sono, tulli si gloriavano di stare rac- 
colti. 

Noi riproduciamo volentieri le poche e nobili pa- 


' role colle quali ei ringraziava i suoi concittadini 
Ì 


e della serbata memoria, e della singolare onoranza 


che' gli vollero tributare, 


Concittadini ! 
Là medaglia ‘con cui voleste. 6norare ‘l'opera mia 


nell'epoca gloriosa \che \iniziò la rigenerazione civile e 


! politica della contrada, è uno splendido monumento non 


della mia benemerenza, ma delta vostra generosità. 
All'onore di concorrere con voi nella manifestazione 
della volontà, nella rivendicazione dei diritti del popolo, 
voi aggiungeste quello di eleggermì a vostro duce. Se la 
mia condotta fosse stata degna di premio, era certamente 
il maggiore di tutti queilo di fronteggiare la coorte citta» 
dina nelle memorabili giornate del 4 Dicembre e;27 Febb. 


| Ma voi voleste che la vostra bontà fosse senza misura. Il 
* segno con cui oggi in me personificaste la memoria di 


quelle grandi epoche nazionali, rimarrà eterno testimone 
della sovrana munificenza con cui il popolo riconosce, se 
non il valore; la buona volontà di chilo serve. Il civico 
guiderdone dicui mi degnaste, sarà dunque dedicato a.ris 
cordare a me; l'argente dovere per esso. noyellamente 
impostomi, di consacrare con infaticabile zelo, con inces» 
sante operosità, il rimanente della miavita alla santa causa 
della popolare riforma, onde rendermi un di meno imme- 
ritevole’ dell’ indulgente suffragio con ‘cui ratificaste la 
mia passata condotta. 

Valga l'intimo sentimento del cuore ad esprimere in 
questa petme faustissima congiuntura quello a cui vien 


| menola parola, la mia profonda gratitudine ad un atto 


sì segnalato della benevolenza dei miei concittadini. 
Ropento D'Azectio. 
Torino, 22 Ottobre 1848. fe 


— ed: Ka » 


| Decreto dell'Assemblea nazionale ungherese del 40 ot- 


tobre 1848 riguardo alle truppe ungheresi stazionate 

all'estero. 

La nostra cara patria innondata di sangue, avendo  di- 
ritto , negli estremi suoi sforzi per la sua salvezza ed esi- 
stenza al soccorso patriottico de” suoi figli: 

L'Assemblea razionale decreta ed ordina in nome della 
patria che tutti i soldati ungheresi ‘stanziati im dtalia, in 


| Boemia, in Moravia, in Gallizia ed in ogni altro paese stra- 


niero; ritornino tosto al loro paese natale appena questo 
decreto verrà a foro conoscenza, per prender parte alla 


| difesa della patria e della sua costituzionale liberta, legal- 


CAMERA DEI:DEPUTATI. 
Tornata del 29 ottobre. 
Presidenza dell'avv. Demarchi, Vice-Presidente. 


La seduta è aperta all’una.e-1j2, Letto.ed.appirowato. il 
processo verbale, il segretario Cottin legge il consueto 
sunto delle petizioni. In una fra queste, firmata da molti 
profughi italiani, e da Achille Mauri, chiedesi alla Camera 
di promuovere la guerra in Lombardia per Ja nostra indi- 
pendenza. 

Valerio annunzia.alla Camera:che la Valtellina è insor- 
ta, che il cannone-tuona e la lotta è incominciata, e do- 


manda se l’esercito piemontese e la nazione potranno 
i 


assistere inerti e senza fremito al macello.de' nostri fratelli 
lombardi. Fa intendere al Ministero che il momento op- 
portuno che esso sta aspettando sarebbe giunto, che le 
notizie di Vienna giunte nel mattino confermanò il dis- 
senso continuo tra l'imperatore e Vienna, la quale sarebbe 
minacciata di una estrema rovina da un proclamardelme- 
desinîo, quando a veruna:condizione nom+aprisse le por- 
te, A questo proclama un altro/esservi contrapposto; in cui 
i Viennesi attestando il loro diritto, intendono consacrarlo 
coll'ultime prove della più disperata difesa, 

Pinelli ministro degl’interni risponde essere notizie pri. 
vate quelle del deputato Valerio. Essere però certissìma la 
insurrezione di’ Valtellina, quantunque:non'ne conostà Ta 
gravità. Ripete che l'opportunità cui sivaccenna' sarà col- 
ta, e che appunto perchè sono gravi le notizie di Vienna, 
vi ha luogo a credere di poter anzi trarre buon partito da 
qualche giorno di ritardo, senza che la causa dell'indipen- 
denza abbia a palirne danno. 

Buffa dice che era suo intendimento di chiedere al Mi- 
nistero se gli erano noti gli avvenimenti/ ‘accennati ‘dal 
deputato Valerigs aver già emessa la sua opinione:intorno 
all'utilità della mediazione; esser venuto il caso del disim- 
ganno, per chi se ne aspeltasse gran uosa, in quanto che 
non sì sa cui rivolgersi per. ottenerne un risultato, Ripete 
che egli diffida di una mediazione di potenze che raffer- 
mando Ja pace, avrebbero!fatti rispettare i nostri dritti po- 
litici, mentre non riesci nemmeno a salvare i diritti dell'a- 





seremo ìl 'Piemo. 


portate l'impero. ausiriaco; all'ultiina, royina,, 


risposto al si, 
Governo aùstiiico è disorganizzato, per qui 


quella di marzo), non possa vene mal | 
Segue indi a dire: « SG che uno degli oratori. 


Camera lia chiamato lemerità l'aver întrap 
in marzo. Sara forse una temerma, mi 
rita per le quali la casa di Savoia è gii 


la'vedramo ;xunartemerità per la q 


sul capo di Carlo Alberto 1 desideri è le speri 


l'liatia. To dunque desidero’ ché una sì felice 4 
dal'Principe rinnovata; Diceva che l'occasione, 
migliore di quella di marzo. Allora avevamo | 


uè n Lombardia, ma l'Austria era tutt'aitro ch 
Ora invece l'impero austriaco va rovinando 3 
zione è nata in Lombardia hovellamente, è in 


ove ancora non è nata, nascerà di subito app 


SESTO sor 


« Se i presentiti commovimenti di Vienna son 
SH 

l'alfretteremmo coll'entrare in Lombardia, Forse 

Siri aspettano ché l'esercito ‘tedesco si dissolva,i 


esercito è retto da una mano:di fénro, e frat 
aspettiamo quest'evento improbabile, può, d 


veve il nostro, Sa il Ministero, sappiamo | 
ricoli fu esposto il nostro esercito. si 
« lo invito il Governo e la Camera a rille 


spendendo la guerra dell'Indipendenza Italiani 


no vigore i partiti. Non cito esempi dì ciò, per 
tempo perduto; tutti di ALIENI It. 
« Non vi è via di mezzo; bisogna scegliere 


Coloro i quali nella guerra. non vedono che i 
guerra, debbono persuadersi che pe ili minore 


fra i quali ci troviamo. . Fu 
«lo insisto perchè il Governo. pigli una determi 


vigovosa. Frattanto io lo pregherei di dire al 
parola di conforto ai Lombardi. 1 mali della 

sono atroci, e'qui sonò molti Lombardi che hi 
in Lombardia e.che temono, ad ogni momeni 


vittima dell'immanità dei Croati», di: 
Pinelli. Risponderò al sig. Buffa le siesse ci 


Valerio. Per la ragione ap unto 


manità. Accenna a molti atroci fatti; di Lombardia, che | appunto le Potenze mediatrici non possono pri 


rivelano a quale eccesso vi sia spinta la più iniqua.e schi- 
fosa tirannide; e comunica il seguente sunto di alcune Jet- 
tere intorno alla presente agitazione di quelle provincie. 


cun:rizultàto della mediazione. Esse non sanno è 
rigersi.; ma il Ministero non si é legato ad alcun t 
La quistione adunque torna sempre al punto dell'o 


« Lettere da Brescia narrano d'un movimento di truppe | nità. Ma i fatti di cui si parlò finora non bastano asi 


con artiglieria verso le vallate bergàmasché: questa no- 
tizia accredita quella avuta ieri di un moto insurrezio- 
nale nelle valli Camonica e Soriana, 

« Lettere di. Desenzano recano, che di colà s'udiva il 
rombar del cannone dalla parte del. Tirolo. Potrebbe 
darsi che l'insurrezione delle valli bergamasche si fosse 
estesa sino al Tonale sul lembo del Tirolo » 

« Siamo assicurati da più parti che da Milano s'inviano 
truppe verso Como e Lecco: a Lecco pure è già inco- 
minciata l'insurrezione ». 

« Altre notizie degnissime di fede annunciano, che la 
valle Intelvi e la valle Porlezza sono sgombre dal nemi- 
co: che gl’insorgenti colà sì fortificano: clie tutta Ja Val- 
tellina è in moto, e che Chiavenna sì va ulforzando con- 


che l'opportunità siamventita. Bisogna anche vedere 
sercito nostro si trovi forte abbastanza. Il Minist 
vuol fare una guerra temeraria. Esso si prepara ei 
mente alla guerra, e lealmente indaga l' 

cerca soltanto dì accertarsi della verità e di 
delle circostanze presenti. Anzi, il Ministero 
deputati od a quegli altri.che gli forniranno n 


Valerio dice d'aver salcune lettere in pr 


porre nelle mani del ministro... 


È all'ordine del giorno la continuazione della 


prestito. | 


Farina Paolo (alla ringhiera). Non' 


rere della legge dal lato della legalità dall'isti 


mente sanzionata dal giuramento reale. 

La nazione ungherese si tien sicura che i suoi bravi 
soldati sapranno superare ogni ostacolo, aprendosi il cam- 
mino anche colle armi per volare in soccorso de? loro 


è del'nùmer'uno che riprovarono. il’ voto & 
onde il Governo fu rivestito di pieni poteri, 4 
danno che deriverebbe dall'interrompere l'e 
della legge, e combatte evidentemente il n 


Tecchio Sebastiano, delegato di Vicenza. tro ogni assalto: che nelle valli bergamasche il moto si 


propaga da tutte parti ». . 
«A Palazzago e dintorni vi sono ancora un 600, dei 


Fra gli uomini più benemeriti della nostra libertà, 
e prima che sorgesse , e dopo che fu sorta, va an- 
noverato Roberto d’Azeglio , il quale non ha guari | 


militari, quello di obbligare un esercito di 50 a 60,000 
combattenti a capitolare in campò aperto per non essere 
intieramente e senza scampo distrutto. 

L'autore medesimo con cui discutiamo, riconosce (vedì 
Risorgimento, n. 252) che se questo piano fosse stato di 
possibile esecuzione , l'esercito austriaco avrebbe toccato 
la maggior sconfitta che maiîgli sia occorsa, e ciò appunto 
perché tale operazione ( come dicevamo da principio) è 
di quelle che non prestano fianco alla critica, e malgrado 
tutte le eventualità che può presentare una fazione cam- 
pale anche la più accanita, pure vi sono delle dispusizio- 
ni preventive che assicurano la riuscita d’un'operazione 
prima ancora che sia eseguita. 

In qual modo adunque avremo noi a; dimostrare la 
possibilità di questo piano? 

4. Provando che il Re al momento in cui partiva da 
Marmirolo, aveva tutti i dati e le informazioni necessarie 
per prevedere la manovra del maresciallo contro il se- 
condo corpo, le fatali posizioni che questa manovra traeva 
necessariamente l'esercito austriaco ad occupare nella 
notte del 23 al 24, quella infine in cui il generale Sonnaz 
sarebbe forzatamente costretto a ritirarsi nella notte me- 
desima. 

2. Combattendo e distruggendo ad una ad una tutte le 
difficoltà che l'autore dei Pensieri ha creduto dover se- 
gnalare ( vedi Risorgimento, n. 252) in ordine all'esecu- 
zione del piano medesimo. 





I i 


Alla sera del 22 il generale De-Sonnaz spediva il cav. 
Clavesatta , capitano di cavelleria , al'quartier generale 
principale per reearvi : A 

4. La notizia della gloriosa fazione di Rivoli in:cui 3000 


amici e de'loro fratelli, 
La nazione ungherese, fiera d'avere, coi figli che le ri- 


| manevano, cacciato dal suolo ungherese il ribelle Jella- 


chich, attende colle braccia aperte i suvi bravi figli trat- 


uomini*dei nostri ‘avevano riescito a respingere tutto il 
giorno e finò a notte inoltrata i vigorosi attacchi di 20000 
austriaci comandati da Thurn, che cercavano con repli- 
cati sforzi d'impadronirsi di quella posizione. 

2. La volontaria ma pradente ritirata che il generale 
De-Sontiaz aveva creduto di comandare da Rivoli a quelle 
elette truppe, sia per l'impossibilità di' ripetere colle me- 
desime la straordinaria resistenza del‘22, sia per rinifor 
zarsì maggiormente nelle posizioni centrali di Pastrengo, 
santa Giustina, Sona e Sommacampagna contro un altae* 
co che Je ritonoscenze spinte nella giornata medesima dal 
generale Broglia su Bussolengo e verso Cà di Capri ave: 
vano fatto sospettare per l'indomani dalla parte di Ve- 
rona. 

Questo distinto ed attivissimo aiutante di campo , mal- 
grado le fatiche del giorno aveva camminato tutta la notte 
dal 22 al 25 prima in vettura, e quindi a cavallo per arri. 
vare (come arrivò di fatti) in Marmirolo prima dell'albeg- 
giare del 25, e compiere in tempo utile la sua importante 
missione. 

Il Re adunque , sentendo verso le 7 di quel mattino 
tuonare il cannone sulla direzione di Villafranca, Somma: 
campagna , ecc. non poteva più conservare alcun dubbio 
sulle intenzioni del nemico ; il maresciallo, concentrando 
tutti i suoi sforzi dal Tirolo e da Verona sul secondo cof- 
po, cercava di supraffsrlo con superiorità di furze e di- 
struggerlo completamente col prevenirlo per Sommacam- 
pagna, San Giorgio in Salici ‘su Cavalcaselle e tagliargli 
così la ritirata di Peschiera. Il dovere del nostro Coman- 
dante în questo momenio non era più d'inquietarsi sulla 
sorte del generale Sontiaz, il quale colla non mai abba: 
stanza encomiata evacuazione di Rivoli aveva prevenuti i 
funesti risu?tati dell’ardita manovra del maresciallo e pro- 


® 


nostri soldati, per la maggior parte disertati dai reggi- 
menti austriaci. Contro di essì furono mandati 800 sol- 
« dati tra Croati e cacciatori, ma tornarono indietro con 
« la peggio; cioè con 4 0 5 morti, 12 045 feriti, tra i 





rata al suo corpo una sicura e non difficile rilirata per 
Peschiera, ma bensì di profittare della critica posizione 
in cui la sventata manovra veniva a collocare il nemico 
medesimo e dispor di tutte le sue forze per offrirgli 
nel giorno appresso (24) in quelle posizioni fatali per lui 
una battaglia decisiva ed a forze uguali; e disputargli in 
quei campi di gloriosa memoria per noi le future sorti di 
Italia. E tutto questo, operando quei movimenti e (quelle 
concentrazioni ardite ma naturali che noi più sopra ab. 
biamo indicati, con cui veniva.a servirsi dell'isolamento 
istesso del corpo di sinistra per tagliare al nemico una 
delle sue ritirate, quella per Castelnuovo nel Tirolo. 

In ordine al concepimento questo piano , che l'autore 
crede d'impossibile esecuzione , non presentava adunque 
grande difficòltà: ci sembra anzi che fosse assai naturale 
e tutto dovesse farlo prevalere nell'animo del Ré. 


IL 


Esaminiamo ora le difficoltà che in’ ordine all'esecu- 
ione questo piano poteva presentare. 

L'autore considera prima il nostro piano sotto l'aspetto 
generale e fa vedere come il medesimo sarebbe una aon- 
traddizione manifesta colle prime massime della scienza 
strategica, e colle regole costantemente seguite sul campo 
di battaglia dai grandi capitanì , ed in particolare dal 
sommo Nipoleone, noi non rinunziamo a seguirlo su que- 
sto terreno in un prossimo articolo, e speriamo di dimo- 
strargli che nell'analizzare la mossa del generale Radetzky 
sul corpo di sinistra, egli non ha ben considerato ‘che la 
linea occupata dall'esercito piemontese nel mattino del 25 
non era una linea di battàglia, ma di pesizioni d'aspetto 
per cui rigorosamente non le' si possono applicare le con- 
clusioni a cui conduce la ‘tattica nel caso în cui si rompa 


seguenti (vedi Risorgimento, n: 252). | 


obbiettato dell’aver evitata la progressivi 


capitali, comprovando come questa spil d 
tnilioni, a modo d'esempio, finirebbe per assori 


‘tero capitale, e diventerebbe una vera 


il centro della‘linea di battaglia ; ma pet ‘ord 
sortire dai limiti: di un articolo ordinario; ici 
discutere le obiezioni relative.al caso cone n 
in discorso, obiezioni che l’autore riassume 
» Ma è dubbio che i soldati di De-Sonmaz, st 
erano, per essere sati sopraffatti il'giori 
superiorità numerica, avrebbero avuto 
tere di bel nuovo contro furze tanto ma 
« Dì più conviene notare le diflicoltà 
nelle comunicazioni tra i due corpi stac 
ficoltà erano talì che la sera del 25 quello. 
rava ancora intieramente che fosse avi 
di sinistra. Ora io dimando come in Sim 
di cose fosse possibile di concertare une 
attacco per l'alba della domané?: "© 
« Per ultimo convien riflettere allalso 
toccata al corpo De-Sonnaz in caso di 
Supposto anche che potesse salvarsi col 
schiera, la sua giunzione col Re nom sar 
« possibile;ia alcun modo. » vati 
Al primo alinearisponderemo:-che il 
naz nella sua ritirata ‘da Pastrengo, santa Giu 
e Sommacampagna aveva raggiunte le' posizioni 
caselle non piùtardi delle tre pomeridiane 
giorno avesse ricevuto‘ gli ordini del Re di 
medesime edi preparare. l’apimo e le-forze 
dati ad un movimento offensivo pervl'indoma 
Fu abbandonato ‘arse medesimo e senza! la ni 
zione ‘sui movimenti del’Revin' quella ‘gi 


rimanevano di giornò e gran parte della” 
zioni continue e senza scopo. per l' ino 
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gione, PFOpbnE dlla' Camera l'accettazione: della (iedesima 


quale venne proposta futta. volta.che meglio si provreda'a 
facilitarne l'applicazione. pa 

Bastian si fa a leggere con piglio assai severo un°di- 
‘scorso a sostegno dell: conclusioni della Commissione: 
Dichiara in questo la l-gge in (jti Stione, incostituziongle, 
ingiusta, ineseguibile (/evasi quà è là qualche rumore che 
però lon turba l'animo del lrttiro ). Conchiude invivatido 
la Cainera ad abrogata e ad autorizzare il Governo pel 
contratto di'un prestito. 
| Jaquemoud dottore legge esso puré uti' discorso um po’ 

iù lungo, in cui la questione viene esaminata! sotto “due 

aride: l'Italiano cioe, il Savdiardo. Come questione 
Jialiana sià ‘tosto sancita la'legge perché'il ‘danaro chene 
verrà, gioverà al conquistò dell'indipendenza; come 'Sa: 
volarda, non poter la Savoia per la sua miseria assogget: 
“tarsi all'imprestito. ; 

_ Vorrebbe provare che questa provincia’ fu sempre te- 
muta dalla casa Sabauda, qual bene prezioso al modo che 
Nel tiranno è prezioso lo schiavo: è se'la piglia non poco 
col Governo Piemontese come quello che'con tutto l'ap- 
parato dellesue liberali istituzioni, non pensi ad accareze 
Marla con troppo amore. Essere oramai stanca di tanto 
nolfitire, ed: essere prudente partito quello'di fare che non 
si volga altrove, 

© Qrede l'oratore che i beneficii dell'italica indipendenza 
non le saranno poi tanto proficui in quanto che nom sarà 
mai Una provincia italiana. La conclusione del suo di- 
scorso fu che la Savoia, essendo povera, non’ bisogna 
cercate il‘modo di rapirle l'ultimo obolo, 

(Segue il discorso del ministro di finanze che verrà 
riprodotto per intero). 

Serdszi anch'esso leggerun discorso in cui sono com- 
battute le conclusioni della Commissione, e Drova la ne- 
cessilà di dare un'immediata sanzione alla legge. 

Biwio mostra di dubitare alquanto della legalità ed op- 
portunità delle stesse conclusioni della Commissione, ed 
accennando alle tristi consegnenze che deriverebbero 
dalla sospensione. della legge, invita la Camera a soste- 
nerla, correggendo però il modo d'esecuzione, facilitan- 
done l'applicazione, e badando ai mezzi di alleviare la 
Savoia: 

L'oratore pensa’ alta bandiera che sulle gelide monta: 
gne dello Stelvio può ora forse sventolare; e mostrasi no- 
bilmente sdegnoso che si tenti di far la gloria di raggiun» 
gerla, impossibile, ponendo indugi al versamento del da- 
naro ch'è :1 nerbo della guerra. Dà una sferzata ai gior- 
mali che tanto malmenarono l'editto del 7 settembre, e 
‘però non inipedirono col-loro frastuono che la patria ‘ca- 
rità rispondesse'immetliatamente alla prima chiamata di 
0850, 

«Conchiude quindi presentando, unitamente al marchese 
di Montezemolo, la seguente proposta. «Che siano riman- 
‘dati all'esame della Commissione decreti del 7 settembre, 
con incarico di proporre una progressione che colpisca i 
Valori maggiori delle lite 100,000 ed altre modificazioni 
a quei decreti, rimanendone intatta la sostanza è l’esecu- 
zione. | 

Il ministro di finanze domanda se con ciò s’intenda es- 
sergli concesso un bill d'indennità: protesta che di questo 
non avrebbe bisogno certamerite: 

Pinelli ministro degl'interni È d'avviso che la propo- 
posta Bixio-Montezemolo pecchi d'illegalità e d'inopportu- 
nità. D'illegalità, perchè richiama in discussione le leggi 
(del 7e del 12 settembre; d'inopportunità in quanto che 
‘allievolisce il debito pubblico. L'opinion pubblica nor 


. {DUÒ che credere sospese di fatto quelle leggi che sono ri- 


chiamate in discussione. La Camera ha il diritto di fare 
una proposta di una nuova legge che modifichi quelle del 
7 612 settembre, ma questa non potrà aver forza di st'ug- 
gere i fatti compiuti. X 

Chenal. lo lascierò di trattare l'a questione finanziera; 
non avrei nulla ad aggiungere aile osservazioni del depu- 
tato Levet; dirò solamente al, ministro delle finanze, che, 
iinponendo un tributo su. crediti ipotecarii, molti. di questi 
sono affatto fittizi; sarebbe dunque stata giustizia dì non 
colpirli che dopo. un tempo limitato, In questo modoil'cre- 
ditore avrebbe potuto dichiarare quelli ai quali egli rinun- 
cia, come pure quelli che gli sono stati pagati. Il creditore 
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Irovavasi di passare o non passare il Mincio, ma prese 
tutte le disposizioni difensive di avamposti e, simili, 
avrebbe invece accordato ‘alle sue truppe il riposo ne- 
cessario.,. è ristoratele col dovuto rancio; e così i suoi 
soldati non solo non sarebbero stati. nell'indomani ,jnè 
‘scorati ; né languidi , ma riposati ed intrepidi, e quindi 
animati dalla voce del degnissimo loro capo che loro pre- 
sentava compiuta vittoria sul nemico e la tanto sospirata 
giunzione col Re, al prezzo di un breve e segnalato sforzo 
su Castelnuovo, avrebbero sicuramente conquistata quella 
— posizione importantissimae data fa mano al duca di Ge- 
nova, che doveva nello stesso tempo avanzare da Sona! 
ll dire poi che dette truppe avrebbero avuto il 24 a com- 
battere di bel nuovo contro forze tanto maggiori, sarebbe 
come,supporre che il nemico, stretto da tutte le;parti, in- 
Vece ili fare i suoi più vivi sforzi nella direzione più favo- 
tevole a guadagnare le sue comunicazioni colle fortezze, 
gli avrebbe inveve concentrati'sul'solo corpo che non lo 
minacciava direttamente, e che avendo \una secura r ti- 
rata su Peschiera , non poteva nemmeno ricevere una 
Tola decisiva, sarebbe altresi supporre che tutte le altre 
Nostre truppe da Valleggio, Custoza, Sommacampagna e 
Sbmna- presenziassero inoperose a questo attacco sul corpo 
di sinistra. 
Al secondo alinea rispondiamo: che Je comunicazioni 
Ira il Re ed il secondo corpo. erano ancora sicure alle 14 
— mallutine del 25 per Ja strada diretta sulla riya sinistra del 
Mincio, e mai non, furono interrotte per la riva destra; 
dunque gli ordini potevano essere al medesimo trasmessi 
dal Re,'e la possibilità di concertare un contemporaneo 
Altacco per l'alba del 24 esisteva non solo al mattino 
del (25 quando il Re doveva combinare tulte le surri- 
ferite disposizioni, ma ancora alla sera del medesimo 
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non.avenda poluto sottomettere il suo «eb.lore.a fargli 
una quitanza;per;atto pubblico, allorchè questi si limitava 
a non volere che. una semplice dichiarazione su carta li- 
bera; è unacrudele ingiustizia l'obbligare questo creditore 
ad una contribuzione per difetto di cancellatora d'iscri- 
zioni di cui non era gravato. 

lo entro qui in una delicata questione; io voglio emet- 
tere. delle opinioni che furse incontreranno qualche oppo- 
sizione. Se mi arrivasse questa disgrazia , jo mi affliggerei 
senza che perciò la mia franchezza venisse meno un solo 
istante. La Savoia può essa sì 0 no pagare l’imprestito for- 
zato che le si chiede? Coloro tradi ‘voi che percorsero 
questo paese, che videro quelle ‘capanne distrutte, quei 
torrenti straripati e che videro l'abitante della.campagne 
nutrirsi di pane d'avena e di segala, e non aver per ali- 
mento che le. più malsane vivande, rispondono gia alla 
mia:domanda, e vi dicono che un paese senza commercio, 
senza industria, senza danaro, rinchiuso nelle montagne, 
coperto di ghiaccio o di, nevi durante parecchi mesi, nei 
quali si consuma Lutto il risparmio che l’abitante ha po» 
tuto, fare nella bella stagione, è nell’impossibilità di tro- 
vare il danaro che gli chiedete. 

Per tema d'un contagioso contatto democratico, si isolò 
a tal segno questa povera Savoia che si è immiserita, sì 
per insopportabili dogane, come per il troppo elevato 
prezzo dei passaporti, è tante altre piccole vessazioni che 
le tolsero sino all'ultimo suo obolo. Altorchè un campo 
divenne sterile per incuria del coltivatore non'si chiede a 
quelle terre ‘un raccolto che esse sono impotenti a ‘pro- 
durre. Se noi facciamo voti perché la Lombardia sia li- 


berà, noi desideriamo pure di non renderci schiavi, pre: | 


tendendo di voler soccorrere gli altri. 

La libertà è puse il nostro primo bene come la nostra 
prima speranza (applausi). 

L'imprestito forzato che voi volete imporre alla Savoia 
puzza d'ineguaglianza. Su.di una bilancia che sopporti 
tutto al più un peso di due libbre; ne porreste voi, quat- 
tro ponendovi a ri 
orologio, la società ha nelle diverse popolazioni che la 
compongono, dei movimenti diversi: voler pretendere di 
sottometterli alla medesima regolarità, sarebbe mancar 
di buon senso. 

Il ministro delle finanze ci disse che la Savoia non pro- 
durrebbe al Governo che 183,000 lire all'anno. Permet- 
letemi, o signori, ùi considerare questa asserzione come 
problematica. Fintanto che il bilancio dell'attivo è del 
passivo, ed il dare e l'avere non fu stampato, non si deve 
prestar credito ad avventale asserzioni, 

Nell'interesse del mio paese io chiedo che le cifre delle 
imposizioni della Savoia siano pubblicate, e sia libero 
l'accesso agli archivi della Corte dei conti a coloro fra di 
noi chg volessero fare delle ricerche su questo riguardu; 
e sintanto che non mi si darà questo permesso, credo che 
non mi si farà colpa se sono un poco incredulo sui pre 
tesi sacrifizi che si dice fare per noi (ilarità). lo ho tanto 
più ragione di parlare in tale guisa, atteso che un impie» 
gato del deputato. Costa fece delle ricerche in quei mede- 
simi archivi, e mi assicurò ascendere le imposizioni della 
Savoia a 12 milioni. La copia di queste ricerche fu' ri- 
messa al signor Ract,;deputato'( Il ministro delle finanze 
dà segno di sorpresa). lo confesserò. tuttavia che questa 
cifra mi parve esagerata. 

Il ministro delle finanze si propone di dare gli schia- 
timenti sulle cifre citate, al deputato Chenal e ad ogni al- 
tro che lo desiderasse, Qui continua una discussione, 
nella quale il deputato Chenal con sltre ragioni conferma 
la necessità dell’esenzione dell'imposta, per la quale vi. 
vamente combatte. 

Michelini G. B. Protesta di non volersi intrattenere 
sulla validità della legge del 2 agosto, quindi dei decreti 
in questione. Censura lamancanza di progressività in que- 
sti, come quella che non è spinta innanzi in modo da col- 
pire la più grossa forluna. Osserva che se la progressività 
è giusta e conveniente per i piccoli € mezzani proprietari, 
molto più dovrà esser tale riguardo ai maggiori patrimo- 
nîi. Apponendo”pertantò alla legge la taccia di aristocra- 
tica, conchiude perchè sia modificata e corretta; quanto 
alla Savoia, osserva che le proprietà essendovi divise più 
che altrove, piccolissimo sarà pure il di lei concorso pel- 


l’imprestito. 


chio di farla rompere? Simile ad un | 


Il vice presidente annunzia essere stati presentati al 
banco della presidenza due ordini. del giorno, uno del 
deputato Ricci, l’altro del deputato Albini. Seguono a 
discutere alquanto Galvagno e Farina. 

Vi sì ‘aggiunge il deputato Viora cui Pinelli ripete 
che il rimandare la legge all'esame degli uffizii è un 
sospenderla in certo modo, e uu renderne incagliata e 
difticile l'esecuzione, e che per conseguenza ne verrebbe 
pregiudizio al, cnedito pubblieo il quale è come l'onestà 
d'una donna, che è posta in pericolo al solo parlarne. — 
La seduta é sciolta. alle 5. À richiesta del ministro del- 


l'interno, la seduta è stabilita alle 10 del mattino dell’in- 
domani. 
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Tornata del 50 ottobre. 
Presidenza del Vice-Presidente avv. Demarchi. 


La seduta è aperta alle 10 antimeridiane. 

Il processo verbale'é letto ed' approvato dopo ‘alcune 
osservazioni del deputato Michelini (G. 8.) 

Il segretario Cottin legge il consueto sunto delle peti- 
zioni; fra queste una ve n'ha della massa dei creditori dei 
fratellì Favale, che vorrebbero a loro rivendicato il diritto 
degli utili che possono derivare dalla stampa:di una parte 
della Gazzetta Piemontese aflidata per speciale contratto 
del Ministero ad uno dei fratelli, a compenso del loro 
credito. 

Il deputato Corsi ‘osserva che il Magistrato non ha 
deciso ancora su tale vertenza, ed entra in alcuni partico» 
| lari sul fatto. La petizione è dichiarata d'urgenza; 

Pinelli ministro dell'interno (alla ringhiera). Parla 
degli ultimi fatti. dolorosi, accaduti in Genova. Premette 
i che la tranquillità è pienamente ristabilita nella. città; 
| Assevera con fondamento che la popolazione non ha presa 

parte di sorta a disordini che v'ebbero luogo. Essere 
questi dovuti ad vna mano di perturbatori rifuggiti Ja 
maggior parte di infima plebe e non ad altri. Quanto al 
popolo ed alla guardia nazionale trovarsi di continuo 
animati dallo stesso spirito d'ordine; doversi a questo 
accordo il ristabilimento della tranquillità: 

(Legge la relazione di quanto è accaduto). 

Si duole delle tristi conseguenze cui possono trascinare 
le passioni periurbatrici de” partiti che insorgono. Cosa 
terribile, egli dice, è questa, di doversi apprestare a com- 
battere su stranieri campi un némico, quando un altro se 
ne covì in casa, che abbiasi ad infrenare. Importa innan> 
zi tutto che l'ordine sia rispettato, e non sia quindi alzata 
un'altra bandiera che non sia tricolore. Chiunque ne sol- 
{ levi un'altra, è un traditore. Importa che si possa disporre 

di quante forze v'hanno nello Stato al riconquisto della 
nostra indipendenza, tosto che si rompa la guerra: ed è 
troppo necessario che l'ordine sia mantenuto senza il sa- 
crifizio di queste. È altresi indispensabile che siano di- 
stinti i veri amici della libertà dai falsi, che non anelano 
già all'indipendenza del loro paese, ma fanno del disordi- 
ne il loro precipuo scopo. Quindi è che mi proposi di 





presentarsi all'autorità locale di sicurezza. pubblica per 
darvi il loro nome e giustificare con documenti o per 
dichiarazione di persona responsale i mezzi di loro sus- 
sistenza. 

Quelli fra i predetti Italiani che entreranno nei regi 
Stati dopo l'anzidetta pubblicazione dovranno soddisfare 
alla medesima prescrizione entro le 24 ore dal loro 
arrivo. 

Art. 2. A lutti coloro che non saranno in grado di dare 
tale giustificazione, se sono validi e dell'età -dai 18 ai 35 
auni è offerto l'arruolamento nelle regie truppe sino a 
guerra finita, col soldo e soprassoldo assegnato all'e- 
sercito. 

Art, 5. Coloro che mon avendo giustificato di avere 
mezzi di sussistenza non vorranno o non potranno essere 
arruolati, saranno diretti ai depositi stabiliti nelle città 
d'Ivrea; Aosta, Voghera, Cuneo, Mondovi, Saluzzo e 
Cherasco, ed ivi riceveranno la sovvenzione quotidiana di 








centesimi ottanta, quanto ai maggiori delli anni 18, e di 
centesimi cinquanta quanto ai minori di tale età i cui 
padre o madre godano già del predetto assegnamento, ri- 
manendo sotto la sorveglianza delle autorità di pubblica 
sicurezza, 

Art. 4. Per provvedere alle sovvenzioni come sopra sta- 
bilite, è accordato al ministro dell'interno un credito di 
lire centomila. A 

Art, 5. Coloro che ricusassero di uniformarsi al pre- 
scritto dagli articoli 1 e 3 del presente decreto, incorre- 
ranno senz'altro nelle sanzioni penali portate dalla se- 
zione 1 del cap. 5, titolo 8, lib, 2 del Codice penale, 

La Camera, interpellata se abbiasi a discutere in via 
d'urgenza, delibera che alle 10 dell'indomani sià discusso 
negli uffizi, e sia subitamente stampato. 

Il ministro della guerra La Marmora sale quindi la 
ringhiera e vi legge le seguenti a 


NORME D'AVANZAMENTO NELL'ESERCITO; 


Signori: sebbene già da qualche tempo il Ministero 
della guerra vada maturando una legge compiuta sull’a- 
vanzamento nell'armata, tuttavia non si è potuto ancora 
sottoporta alle deliberazioni del Parlamento come quella 
che addentrandosi nel più intimo organismo dell'esercito 
richiede le più mature considerazioni, È 

Intanto eglipreme di provvedere ai bisogni dell'armatò, 
eleggendo a suoi capi i migliori, senz'altro riguardo che 
tl bene del paese; e d'altra parte è incagliato in quest'o- 
pera dai provvedimenti attualmente in vigore, quali gli 
prescrivono norme di anzianità cui non potrebbe alte 
nersi senza qualche detrimento del pubblico servizio. 

Quindì è che il Ministero è venuto în pensiero di prov» 
vedere intanto alle necessità di questo momento per via 
della legge provvisoria che ‘ presentiamo ‘alle vostre 
deliberazioni, 


PROGETTO DI LEGGE. 
CARLO ALBERTO, 
ecec., eCC., ece. 

Sulla proposizione del ministro segretario di Stato ‘per di 
gli affari di guerra e di marina. h 
Abbiamo vrdinato ed ordiniamo , che il progetto di 

legge di cui segue il tenore, sia presentato alla Camera 
dei deputati dal nostro ministro segretario di Stato, per. 
gli affari di guerra e di marina, il quale è ‘incaricato. di' 
sostenerne la discussione. » 

Art, 4. Provvisoriamente, e finchè sia promulgata una 
legge definitiva sull'avanzamento nell’armata, il Governo 
ha facoltà di promuovere ai gradi di ufficiale gengrale e di 
colonnello senza alcun riguardo all'anzianità. 

Art. 2. Le promozioni al grado di maggiore avranno 
luogo alternatamente metà ad anzianità, metà a scelta. 

Torino, il 30 ottobre 1848. 
CARLO ALBERTO. 
La Manmona. 
(La sedula continua). 


—_ esse 
MINISTERO DI GUERRA E MARINA, 


S. M. in udienza del 14 ottobre 1848 ha conferito al 
contrammiraglio Albini cav. Giuseppe, la croce di com- 
mendatore dell'ordine de’ santi Maurizio e Lazzaro, è fir- 
mato il 20 le relative magistrali patenti. 


La M. S. con decreto della stessa data del 14 corrente 
ha nominato 


A contrammirag 


Mamelli cav. Giorgio, già capitano di vascello di prima 
cla; 


Courtois d’Arcollières cav. Luigi, id. 


SOCCORSI ALLE FAMIGLIE POVERE 
dei Soldati Contingenti e delle Riserve della 
Città e Territorio di Torino, stati chiamati straor- 
dinariamenta sotto le armi. 


Se dai principii giova formare prosperi auspici per lo 
avvenire, non verrà meno in questi gravi frangenti îl so- 
spirato sussidio a così urgenti bisogni. 





giorno, quando la seconda Divisione arrivando a Valleggio 
ed il Re in Villafranca, si restringeva di molto la nostra 
linea. 

AI terzo ‘alinea rispondiamo: essendo provato che il 
piano da noi praposto non presentava nessuna difficoltà 
în quanto alle truppe che il Re doveva portare sul fianco 
sinistro ed alle spalle del nemico, salvo una colpevole 
negligenza nei generali inferiori, le nostre truppe nel mat- 
tino del 24 sarebbero state disposte nel modo, seguente : 
seconda Divisione a Valleggio, brigata Aosta a Custoza, 
prima Divisione di riserva dallo stretto di Stafalo a Som- 
macampagnà, la quarta Divisione con reggimenti interi 
di cavalleria è batteria a cavallo a Sona e sulla. grande 
strada da Peschiera a Verona verso l’osteria del Bosco; la 
seconda Divisione di riserva con una batteria d'artiglieria 
sui ponti di Mozzambano, Borghetto ed in faccia a Salion- 
2e, il Corpo di sinistra a Cavalcaselle in marcia per Ca- 
stelnuovo. Ora noi dimandiamo se minacciato da tanti 
attecchi il Maresciallo avrebbe ancora pensato a forzare 
il Mincio che gli era vivamente contrastato, e quando 
l'esito della battaglia non ci fosse stato favorevole (ciò 
che era impossibile assolutamente) se il-Re per Valleggio 
e Goito, Sonnaz per Peschiera non avrebbero avuto la 
loro ritirata e congiunzione sicura sulla riva destra del 
Mincio. 

ln ordine al concepimento ed’ all'esecuzione, questo 
piano non presentava adunque gravi d.fficeltà al momento 
ia cui il Re partiva di Marmirolo per recarsi al soccorso 
«lel Corpo di sinistra, e la sua effettuazione poneya termine 
alla dominazione austriaca in Italia e dava principio al 
regno della libertà, 

Noi termineremo questo articolo con un'amara ma pur 
troppo giusta riflessione. 


Chi esamina con attento occhio la linea estesissima e 
Sottile occupata dal nostro esercito alla sera del 21 luglio 
in faccia ed alla sola distanza di 7 miglia da Verona, dove 
il nemico poteva concentrare, come aveva concentrate, 
numerose truppe, non può a meno di raccapricciare nel 
vedere come le nostre disperse forze porgevano al nemico 
il destro e l'opportunità di sopraffarci separatameute e 
batter prima il corpo di sinistra addossandolo senza scam: 
po al.lago di Garda, quindi ribattersi nelle pianure di 
Villafranca contro il Re, e successivamente a Mantova 
sulle trappe impegnate al blocco, 

Chi esamina invece la nostra posizione al mattino del 23 
quale cambiamento vi scorge ? 

Per l'effettuata ritirata di Rivoli inalgrado che il Corpo 
di sinistra avesse ancora a sostenere un'altatco contro 
forze 60 7 volte superiori, esso non correva più alcun 
pericolo ed'aveva una sicura ritirata su Peschiera; inoltre 
tutto offriva al Re l'opportunità di combinare ed eseguire 
un piano mirabile e tale da distruggere in una sola bat- 
taglia il nemico. Chi considera queste due fasi degli 
ultimi aywenimenti della campagna da noi fin qui esposti 
non può a meno di dimandare: a chi sono dovuti questi 
immensi risultati ? 

Noi risponderemo francamente. Non vha dubbio che 
in gran parte. questi risultati son dovuti all’inabilità ed alla 
lentezza del Maresciallo; ma si negherà #1 generale DL- 
Sonnaz ed all'intrepidezza delle sue truppe che spiegarono 
nel 22 e23 il massimo coraggio e amor patrio,la gloria di 
avervi grandemente contribuito? 

Supponiamo che il Re avesse concepito ed eseguito 
questo piano, e che nel mattino 24 il nemico circondato 
da tutte le parti fosse stato; obbligato. a cedergli l’Italia, 
non v'ha dubbio che Carlo Alberio congiungendosi,sul 


È a tal uopo il seguente progetto di legge. 

Art. 4. Tutti gli Italiani delle provincie unite ma non 
| soggette allo Statuto sardo dimoranti nei regi Stati de- 
vono entro due giorni dalla publicazione di questa legge 


campo»di battaglia col generale Sonnaz l'avrebbe abbrac- 
ciato e decorato dei più distinti e meritati onori. 

Ora è torto del generale Sonnaz, il quale, prevedendo 
questo piano e temendo contrariarlo col ritirarsi nella 
sera del 25 al di là del Mincio, preferi di compromettere 
la sua giunzione col Re per la riva destra rimettendola 
all'indomani ed aspettando qualche ordine in Cavalea- 
selle; è torto, lo ripetiamo, di De-Sonnaz, che il piano 
non sia stato né combinato, nè eseguito? Evidentemen- 
te nò, 

Eppure questo distinto e modesto generale paga ora con 
un ritiro poco onorato è poeo agiato la più bella gloria 
della sua vita militare. 

ll generale De-Sonnaz nella sua lunga e laboriosa car- 
riera diede le più incontestabili e sicure prove di talento 
militare, di amor patrio e di attaccamento al Re; colla 
sua pradenza e colle più affabili maniere seppe in tempi 
difficilissimi disimpegnare le incumbenze dei più arduì 
impieghi, accattivandosi costantemente l’affezione, la stinna 
universale. Quando un autore veritiero verrà a capo di 
raccogliere i materiali necessari per scrivere una storia 
di tutta la passata campagna considerandola nel suo vero 
aspetto militare (come noi ci siamo sforzati di farlo gb- 
benchè incompletamente per gli ultimi fatti della medesi- 
tua) noì crediamo fermamente che la riputazione sua mili- 
tare ingrandirà notevolmente, e l’Italia intera riconoscerà 
qual diritto egli abbia alla sua riconoscenza. Questo tardo 
inibuto d'elogio alle vostre egregie qualità vi compenserà, 
o generale, dei momentanei non meritati disgusti, è da- 
ravvi qualche consolazione nei tardi anni della vostra 
tranquilla vecchiaia. 





pine sanin 
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IL RISORGIMENTO, 





AÌ primo annunzio dell'imminente pericolo di dover } 
tralasciare un’opera si pietosa, molti cuori si COMMOossere, 
e molle mani corsero a recar la provvida offerta destinata 
a ràsciugar tante lagrime. « Ma sé molto si è falio, 
molto resta pur sempre a farsi; giacchè 1 fondi incassati 
fiîora, valgono appena per sopperire alie spese bilanciate 
sino alli 10 prossimo novembre, 

E siccome a più d'uno tornerebbe forse di maggior co- 
modo il: pigliar parie a quest'opera altrimenu che col 
danaro, la Commissione accettera con riconoscenza le 
offerte che le verranno Îalte così in grano come n me- 
liga (1). 

A fine poi di agevolate Vieppiù il mezzo a tutli di con- 
correre col loro obolo a salvar della miseria tante famiglie, 
fa noto aver deposto presso 1 sottoindicati benemeriti 
collettori, altrettanti fogli destinati a raccogliere le firme 
di chi vorrà sottoscriversi per una quota mensile anche 
di soli cinquanta centesimi......... Con ventimila di siffatte 
sottoscrizioni, l'esistenza delle lamiglie è assicurata per 
iutto l'inverno... 

Oltracciò, avendo essa pure ottenuto da parecchi gene 
rosi donatori vari oggetu di valore, venne in pensiero di 
aprire una Lotteria di oggetti, per cui già presentava, la 
debita richiesta. Essa comincia perciò ad invitare fin da 
ora suoi concittadini, e le signore in ispecie, a voler 
recare altri doni nelle sale deila Segreteria della Società 
promotrice delle Belle Arti (2) ove vi ha persona incari- 
cata di riceverli e registrarli, riserbandosi con altra 
pubblicazione a dare su questo proposito ulteriori rag- 
guagli. 

Coraggio, 0 pietosi cittadinil,....... 1 pensiero di aver 
contribuito a lenire gli alirui dolori è la più viva consola» 
zione che possa provarsi quaggiù. 

‘Porino, dal palazzo civico il 29 ottobre 1848. 
Per la Commissione 


Avv. Luci Rocca Segr. 


(1) Un apposito magazzino fu destinato a tale uggetto ai 
mulini di Dora, 

(2) Le sale sono aperte tulti i giorni dalle ore due pom- 
alle cinque. 

ELENCO DEI COLLETTORI 

Uffisii dei Giornali, Gazzetta piemontest — del Popolo 
— La Concordia — L'Opinione — Il Risorgimento. 

Caffè. Lega italiana — Elena — Nazionale — Fiorio — 
Rondò = Barone — Vassallo — Genio -— San Carlo — 
Della Borsa — Madera — Italia. 

Negozi. Sterpone fratelli — Seyta — Bertolotti fra- 
telli — Spalla — Moris Giuseppe — Rodi e Trivero — 
Rey. 

Tesoreria della città. 





Razioni di pane, di ontie 15 caduna distribuite dalli 25 


aprile a tutto il 28 ottobre 258,999. 


— Leggiamo nella Gazzetta di Venezia del 20 settem- 
bre la seguente lettera del. generalè Guglielmo Pepe al 
presidente Manin: 


Signor presidente ! 


Conoscendo che sempre più aumentane i bisogni del 
tesoro non ostante gli sforzi immensi del magnanimo po- 
polo della Venezia, vi prego d'accettare, in luogo della 
metà, l’intero mio soldo e tutte le mie indennizzazioni. 
Questo debolissimo segno d'italiano sentire, grazie a quel 
che m'invia da Napoli il mio buon fratello Florestano, 
non m' impedisce di proseguire a figurar secondo il mio 
grado. 

Gradite gli attestati della mia alta stima, 

Venezia, 19 ottobre 1848. 
GueweLno PEPE 
Al sig. Manin, presidente del Governo veneto. 
A S. E. il tenente generale Guglielmo Pepe, 
generale in capo delle truppe nel Veneto, 
Generale! 


Il Governo è penetrato di profonda riconoscenza per 
l'intero dono che faceste degli emolumenti che vi sono 
dovuti, e ve ne ringrazia con tutta l’effusione del cuore, 
come vi ringrazia della stima in che tenete il popolo di 
Venezia, Ù 

Sì, generale, esso .la merita. La grandezza d'animo di 
questo popolo seppe vincere sinora l'imponente grandezza 
de'suoi bisogni. L'Italia lo aiuterà, rispondendo ai nobili 
eccitamenti che Voi, canuto propugnatore della sua indi- 
pendenza, non cessate di porgerle. 

Aggradite, generale, le attestazioni della mia alta con- 
siderazione. 

Dal Governo provvisorio di Venezia 
li 19 ottobre 1848. 
Firmato Manin. 


TOSCANA. 


LUCCA (26 ottobre), — Al seguito de' varii tumulti sue- 
ceduti in Lucca, che finivano sempre coll' esigere dai 
membri del Circolo ciò che non potevano, nè dovevano 
fare, questa mattina è stato affisso e distribuito per la città 
un avviso del Circolo stesso. Questo avviso. tutio fautore | 
del Ministero Montinelli-Guerrazzi, è costretto ad escla- 
mare: Che sarà di noi, che sarà della libertà nostra, se | 
non cesseremo dal disordine? colla violenza non si ot- 
tiene la libertà — si perde — conciossiachè in mezzo alla 
licenza sfrenata anco un tiranno sembra un salvatore 

L'avviso del Circolo conchiude: 





«Io dunque vi prego, in carità, fratelli miei, a voler 
tornar nell'ordine. Se non faremo questo. io prevedo ler- 
1 p È 4 
ribili guai. Tolga il cielo ch'io sia profeta di sventure, vì 


annunzio fin d'ora che i nostri disordini saranno morte 
delle nostre libertà ». (Patria). 


—T ———- 100890 


{ ieri, per cui la seduta Si pa 


ESTERO. 


FRANCIA. 


PARIGI (20 ottobre). — L'Assemblea era' scioperata $ 
it inverpellanze > Îî paro. j 
da divenir sordo! Bisogna | 


loni, ib [racasso. La era cos 
ben fare qualche cosa quando sha nulfa a fare. Pino 
legislatori, stanchi dei lunghì dibailimenti per la costitu- 
zione, dovevano desiderare un po” dì riposo; ma essi son 
presi da un'attivita sì ‘divorante, che dopo la contesa del- 
l'animo ei provano il bisogno dell'agitazione del corpo. 
Allora li si vede levarsi, correre alla tribuna, ritornare at 
ioro banchi, poi uscirne; poì muovere 1 piedi, le mani, le 
braccia, le gambe, picchiare i Joro.leggii coi lore coltelli 
di legno, gridare a gara per esercitare Je forze dei loro 
polinoni, per farsi richiamare all'ordine. Non si credereb- 
he mai che si è in una cerchia legislativa. Ji solo interesse 
della seduta fu nell'eccellente e spiritoso discorso del si- 
gnor Dufaure, in risposta a quello del signor Bac, il pre- 
dicatore de’ banchetti. Il signor. Bac vuol assolutamente 
banchetlare: Fuori de’ banchetti nessuna salvezza, nessu- 
na libertà, La Francia è perduta se non, sì fanno de'bam 
chetti. là che si ripigliano forze, che l'iatelligenza se- 
salta sino al'delivio della febbre... e che si diviene pazzi. 
Per ora il siguor Dufaure non crede che tale follia sia pe- 
ricolosa; egli è dispostissimo a lasciarla camminare a suo 
agio, a meno però ch'essa non riveli sintomi di monoma- 
nia furiosa; Allora; coll'aruto della legge, egli le fara, vo- 
glia o no, rivestire la camiciuola di forza. Questo non 
sarà difticile. Il paese sdegnato è dal lato del potere 3 il 
quale sente l'obbligo impostogli dalla sua missione. Noi 
sappiamo per prova di tutti i tempì, che de fazioni sono 
solo possenti quando gli uomini onesu sono pusilianimi. 
Questi, rinvenuti da un funesto sluporée, $1 levino in mas: 
sa, non più per difendersi, ma per attaccar con vigore, è 
la vittoria sarà per essi. — La Francia è liberata. 

In proposito d'una lettera apologetica , recentemente 
pubblicata ne' giornali della sera in nome di Luigi Napo: 
Igone, i signori Napoleone Bonaparte e Clemente Thomas 
si sono in qualche modo assaliti alla vita. I:due atleti son 
poco forti nella lotta ambedue. Essi ne uscirono con molta 
pena. Il signor Dufaure, che sa unire lo spirito ed anche 
la malizia alla gravità la più austera, diede l’ultima maz: 
zataa quel povero Luigi Bonaparte che ne rimase schian- 
ciato. Il principe non era presente alla seduta, è vero, 
ma non. per questo. rimase vivo, € morì nell'opinione ate 
ritalmente chiarita, epperciò calma e' riflessiva di coloro 
che s'eran lasciati prendere ad un primo entusiasmo. 
Questi tali non si lascieranno certo più irretire, checchè 
si faccia ancora, col rappresentare Luigi Bonaparte come 
un perseguitato, come una vittima delle macchinazioni 
de’ suoi nemici. Ilsuo nemico è egli stesso. 


— Il sig. Luigi Bonaparte, in principio della seduta, 
chiese la parola e lesse im mezzo al più grande silenzio un 
discorso, in cui esprime il suo dispiacere d'essere costretto 
a parlare di sè stesso all'Assemblea, ciò ch'ei cercò d'evi- 
tare sinora; che nondimeno la sua particolare condotta, 

sndo stata accusata del pari che le sue intenzioni, egli 
èforzato a' spiegarsì chiaramente. Egli non, riconosce tn 
nessuno il diritto di interpellarlo 0 di fargli un delitto di 
aver solito ‘accettare una candidatura ché gli venne offer- 
ta, — Sì, lo dichiaro, ei diee, io l’accetto, e né ho il di- 
ritto, qualora il suffragio universale dei Francesì pensi 
che il mio nome può servire a consolidare la' sogittà....... 
perchè nol farei? — Pochi uomini hanno l'eloquenza della 
tribuna; ma non si serve forse molto Sane la propria pa- 
tria con delle idee giuste e sagge che possano ridurre -a 
nulla le idee anti-sociali? lo procurerò di meritatmi la 
stima dell'Assemblea e del Popolo, e dichiaro che saprò 
resistere 6d agli attacchi ed alle provocazioni ehe ven- 
gono dirette contro di me. 


— Si segna in questo momento una strana petizione 
in tutte le vie di Parigi. Essa si riferisce agli spazza-cam- 
mivi, di cui si potè notare l'assenza dopol'avvieinarsi del. 
l'inverno, Questi poveri diavoli aspettano nella Savoia, 
loro patria, che. il Governo francese permetta ad essi di 
passare le nostre frontiere. Si sa che eransi prese misure 
per vietare l'entrata nel nostro territorio ai bisognosi 
esteri. 


_ 1 banchetti socialisti ed ultra-patriotici si moltiplica. 
no. Noi abbiam quello dei mercanti di vino a 2 franchi 
per testa, sotto la presidenza del sig. Flocon, Ii sig. Ledru- 
Rollin si recherà ad Auhenas per dare una seconda rappre- 
sentazione del Chalet. Il sig. Alfonso Gènt, apparentemente 
guatito dalla sua ferita, pi ederà il banchetto d'Avigno- 
ne. Auch, Nimes ed il secondo circondario di Parigi 
avranno bentosto il loro. A qual fine tanto romore? Gli 
Alsaziani celebrarono nei giorni 22, 25 e 24 ottobre ll'an- 
niversario bisecolare della riunione dell'Alsazia alla Eran- 
cia, Alcuni pretendoro che nessun brindisi in onore della 
Repubblica vi fu fatto. E naturale; ogu'idea relativa ad 
una forma di governo qualunque, e tale da poter dan luo: 
go a manifestazioni contrarie alla buona intelligenza det 
convitati tra di loro, doveva essere esciusa da una festa 
essenzialmente nazionale. (Corrisp. di Parigi). 


Jimi 


Bnescia. — NOTIFICAZIONE. — Attilio Nobile Pulu- 
sella, nativo di Cellatica; provincia di Brescia, d'anni 36, 


‘ cattolico, cappellano nel santuario delle Grazie , già altre 


volle inquisito e condannato a nove mesi di carcere per 
libidine contro natura , la sera del 25 ottobre corredle 
ndo stato fermato come sospetto da alcuni militari, 


| minacciò uno d’essi, mediante stilo bitagliente , e non 
| essendogli riuscito un tale attentato , lo gettò via; ma 


: fu dai militari tosto raccolta quell'arma ed arrestato il 


colpevole. 


GIORNALE QUOTIDIANO, ECNOMI 


In forza quindi della notificazione di S. E. il signor 
feld-maresciallo conte Radetzky del 29 settembre prossimo’ 
passato , venne il predetto Alilio Nobile Pulusella per 


i delazione di un'arma proibita e micidiale ‘sottoposto ieri 


al giudizio statario: militare , condannato a mortele fu: 
cilato. 
Brescia, il 26 ottobre 1848. 
LI. R. comandante il terso corpo d'armata 
Tenente Maresciallo 
Havnav. 


Ancona (24: ottobre) leri.un corriere, di Torino poriò 
l'ordine alla flotta sarda di partire per alla volta di Pirano. 
Fra due giorni avrà abbandonato;il nostro porto. (Unità), 


Parici (27 ottobre). — La grande questione è decisa. 
Dopo una sednta feconda di emozioni e di peripezie, la 
Camera votò l'articolo primo del decreto proposto dalla 
Commissione, e questo articolo fissa al 10 dicembre pros- 
simo il giorno dell’elezione del presidente della Repub: 
blica francese. Noi dobbiamo dirlo: fu ad una grande 
maggioranza che la Camera prese siffatta risoluzione. | 
votanti erano in numero di 819:—587 voci si pronuncia» 
rono in favore lell'articolo, e contro’ l'articolo 252 voci 
soltanto. (Débats). 


— Il Comitato di giustizia si, occupò questa mattina 
della proposta d’amnistia in favore degli insorti di giugno, 
proposta e. deposta da un gran numero di, rappresentanti 
dell'estrema sinistra, Prima di esaminare, a fondo tale 
questione, il Comitato decise che alcuni degli autori della 
proposta sarebbero invitati a venirla a sviluppare nella 
prima seduta che si terrà; 1 Presses). 


— Dicevasi ieri che era stato concluso un'assestamento 
fra l'Austria e la Sardegna, sotto gli auspici della Francia 
e dell'Inghilterra. Questo è falso. Ma è vero che una nbo- 
va' offerta di mediazione era stata fatta alla Sardegna dal 
governo centrale di Prancoforte. (Presse). 


Bonsa. 1 nostri fondi furono pesanti assai durante la 
più gran parte della Borsa, sebbene in principio vi sia s'ata 
un'apparenza di fermezza in seguito a qualche sconto. ul 
discorso pronunciato ieri dal generale Cavaignac, il voto 
dell'Assemblea nazionale e la nomina probabile del prin- 
cipe Luigi Bonaparte alla presidenza della Repubblica 
francese proilussero una catliva impressione sullo, spi- 
rito degli speculatori in aumento, e per mancanza di 
compratori. Il 5 per 0/0 discese gradualmente da 68,90, 
primo corsò, a 68/40, ultimo è più basso corso in un ri- 
basso di 45 franchi su ieri. Il 3 per 00 a 4450, ed il pre- 
stito a 68 75, chiudono l'uno e l'altro în ribasso di 55 
centesimi, A termini il 5 per 00 resta a 68 45; il 5 per 0,0 
a 44 55, ed il prestito a 68 50. Le azioni della banca, di 
Francia scaddero di 10 franchi. Le obbligazioni della città 
non variarono punto; i buoni del tesoro non sono quotati. 
Si fece della vecchia Montagna a 2100. 

(Corrisp. di Parigi). 

Vienna (21 ottobre.)— N signor Messenhausser, comari- 
dante delle guardie nazionali, ebbe un' ‘proclama in cui 
annunciavasi che i generali ungheresi si avanzavano col 
loro esercito in-aiuto di Vienna. Il proclama è segnato 
da Parmandy, Moga, Csanyi e Percil. Esso produsse un 
elettrico effetto. Il corriere che porta il'proclama afferma 
che l’esercito ingherese consiste dî 35000 uomini di van- 
guardia e 45000 di riserva. Soggiunge che gli Ungheri 
arriveranno stassera a Feshament e domani a Schvecher. 

(Monitore Prussiano). 


— Il consiglio commerciale di Vienna mandò una de- 
putazione all'arciduca Giovanni per impetrar la sua me- 
diazione nella lotta coll'imperatore. 

« (Monitore Prussiano). 

Benuno (25 o/tobre.)— Il generale Pfuel ‘aveva data 
nuovamente la sua dimissione, ma fu indotto a'ritirarla. 


Fnancoronte (25 ottobre). — Nell'Assemblea nazionale 
il Ministero dichiarò oggi che la maggior parte, degli 
Stati della Germania avevano riconosciuto ìl potere cen- 
trale, col presentare ‘alle rispettive Assemblee la legge 
dei 28-giugno ch'era stata vinta per acclamazione. Il Mi. 
nistero presentò una dichiara del plenipotenziario prus- 
siano al Governo centrale, che la Prussia considerava 
le sue forze reali di 326,000 uomini come imperiali: 
Quanto alle relazioni diplomatiche di Germania sì affer- 
mò che il Governo centrale avea stabilite, legazioni a 
Brusselles, Washington, Berna e l'Aia; mandati inviati 
straordinari a Londra, Parigi e nelle corti italiane. 
Ebbe luogo una lunga discussione sulle cose d'Austria, e 
l'Assemblea deliberò con 250 voti contro 161, che come 
cra stato raccomandato dalla maggioranza del Comitato: 
a cui riferivasi la materia, commissarii imperiali si man- 
dassero a Vienna per la salute del Governo imperiale, 
il Ministero prendesse le necessarie misure per la prole! 
zione della Germania. 





— Scrivono da Colonia it data del 26 corrente: « Sap- 
piamo mediante una poscritta della Volks Halle, che una 
grave scissura è scoppiata .in seno alla Dieta di Vienna. 
Tutta la sinistra avrebbe lasciata la: capitale, mentre la 
destra sì sarebbe rifugiata presso. le Legazioni estere. ll 
motivo di questa scissura deriverebbe da ciò, che la destra 

i avrebbe intavolato negoziati segreti con Jellachich e Vin- 
dischgràtz, Alla partenza del corriere una grande efferve. 
scenza regnava nella città. La rivolta era in tutte le vie, 
Il popolaccio si abbandonava al saccheggio. Si aspettava 
da un momento all’altro l’entrata di Vindischgratz'alla te! 
sta del suo corpo d’esercito. (Gorrisp. dî Parigi): 











COMITATO CENTRALE DELLA SOCIETA' 
PER LA CONFEDERAZIONE ITALIANA. 


o membri del Comitato centrale sono avvertiti che nel 
giorno 1 del prossinio novembre vi sarà adunanza alle ore 
10 del mattino nelle sale dell'Associazione agraria, e sarà 

presieduta da Vincenzo Gioberti. 
| Torino, il 30 ottobre 1848. 

I Il segretario 
| Faeson. 


(0) POLITICO ; SCIENTIFICO E LETTERARIO 


COMITATO ELETTORALE | 
sli ‘Amundnia Bia ii 


,, Questa terza adunanza sì Se! 

nel consueto locale, alle ore 7 di sera. 
In conformità delle deliberazioni a 

dente seduta, ciascun elettori 

mani del presidente, il quale le 

ciò destinate. Una delle dette"sc 

proposti per il consiglio comunal 

trepassare il numero di 80; la se 


terza quelli per il consiglio divistonal 
maggiore di 20. Questi nomi che si I 
sti.per ordine alfabetico, verranno, estrati id 
torali pubblicate dalla Civica Ami DEA 
si trovano esemplari vendibili ne $ 
Gli stessi nomi possono essere ripetuti uti ne 
Si terrà dall'Ufficio registro, de rotanti. 
L'Ufficio sarà aperto alle sei per m 
quegli elettori che vorranno presenta 
Terminato lo squittinio l'Uffici 
distinte note i nomi di coloro,che avrann, 
giori suffragi; queste note conterranno p 
numero doppio di quello voluto dalla legge p 
siglio ; e così 160 per il Comunale, 50. per il 
e 40 per ìl Divisionale. i. 
Le liste saranno accertate e sbltoseritte 
l'Ufficio. Arai 
L'Adunanza delibererà sul modo di. dist 
note onde dare loro la massima ‘pubbli là ; 


S. NICCOLINI gerente. | 
DS (LISTA 
AVVISO IMPORT 
Il sig: J. Cohen, chirurgo den 
l’onore di annunziare al Pubbli 
denti dietro un nuovo metodo si 
gature, senza estrazione delle | adi: 
frire il menomo dolore non solo 
dente solo, ma sopra tutta Ja-denti 
Esso guarentisce la masticazion 
Il medesimo ottura i denti guasti coi 
che indurisce in 5 minuti, ripr 
la loro forza e bianchezza, lo adop 
per i denti di davanti per cui ‘non 
marli; questa operazione si effettué 
nomo dolore. Buon metodo per | 
oscillanti. k 
Sì consulta il medesimo in vi 
casa Nichelino, num. 2, second 
nistra. ora 


CANONI DI METAI 
DELLA SCIENZA DELLE LÉ 


I quali canoni sono estratti dall 
sima ‘a pubblicarsi) delle Lezioni 
scienza delle leggi penali dello st 
presentano discompagnati! da oghi! s 
applicazione critica, e son destinati 
di lettura preparatoria fillo studi 
fondito del diritto penalé, non ne sq 
mentovate Lezioni. ; 


A 


Unico Votui 


Prezzo frane 
Le associazioni si sicevono | © 
In Torino, nell'Ufficio del Risorgim 


In Civitavecchia, nella libreria di 

In Roma, nell'Ufficio del Contempo 

Altrove, presso i distributori del pro 

Nei luoghi medesimi ove si ricevono 

verà vendibile l'opera fra lo spazio di 
Torino, 27 ottobre 4848. i di 
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Julia Minegao 
“ogni annata, franco ai confini. 
sol numero, cent. 40, 
| praffio del giornale. starà aperto dallo 10 
nimeridiane alle 2 pomeridiane 
pitigersi franchi di posta alla D 

III Risonzinento. 


50, delle Inserzioni 
25 per riga, anticipati, 


orino, Giovedì 2 


ASSOCIAZIONI. 


Tn Torino all'Ufficio del Giornale; in via 
dell'Areivoscovado; accanto alla Madonna 
degli Augelî, e dailibrai fratelli Pic, Gianini 
e Fiore, Carlo Schieppati, evédova Reviglio 

— Nelle provincie presso gli. uflizi 
postali è per mezzo della'corrisponienza di 
F. Pagella é C., di Torino. In Genova presso 
A. Beal, libraio. In Livorno all'Émporio 
librario. In Firenze da G. P. Viessens. ln 
Milano presso Trrati, libraio. In 

so (irazioli, libraio. In Modena pr 

Viconzi, libraio. In Roma presso P.Mer- 
le, libraio, e Capobianchi, impiegato po- 
stale.. In. Napoli dai librai L. Padoa, via 
Toledo, n. 260, e G. Marghieri, strada 

5. In Ginevra presso Cher- 

è sig. Collignont, diret» 

. A Parigi, negli uffici di 

corrispondenza I. Delaire, e Lejolivet et 

comp, A Londra da P. Rolandi, libraio, 
20, Berners Street Oxford Street. 





Novembre 1848. 





1 signori Associati, ai quali è scaduto l’ab- 
fotiamento coll’ondato mese d'ottobre. sono 
pregati di rinnovarlo per tempo, onde non ab- 
lano a soffrire ritardo nella spedizione del 
Giornale. 


È 


. Torino, if Novembre. 


CAMERA DE’ DEPUTATI. 


‘ Aprivasi ieri la seduta colla relazione del progetto 
di legge intorno all’avanzamento degli uffiziali , al- 
quanto variato dal modo che era stato presentato 
dal ministro della guerra, in alcuni particolari, ad 
agevolarne l’ evidenza e la precisione del concetto. 
Eccone gli articoli: 4. provvisoriamente, e finchè 
sia promulgata una legge definitiva sull’avanzamento 
nell'armata di terra e di mare, il Governo ha fa- 
coltà di promuovere ai gradi di uffiziale generale e 
di colonnello avendo riguardo al solo merito e senza 
tener conto dell'anzianità. 2. Le promozioni del 
"grado di capitano a quello di colomnello esclusiva- 
mente avranno luogo alternatamente metà pel merito, 
e metà per l'anziamtà, 5. Aggiunto : il ministro 
segretario di Stato per gli affari della Guerra e della 
Marina dovrà non più tardi della presente sessione 
del Parlamento presentare la legge definitiva accen> 
nata nell'art. A. 

Il nuovo ministro aderiva di buon grado e con 
“quella franchezza che gli è propria ai miglioramenti 
che vi si vollero introdotti, e dopo breve discus- 
sione posta la legge ai voti, fra 4553 votanti, sol- 
tanto tre votarono in contrario. Si potè credere per 
un istante che spento ogni spirito di parte, un sol 
pensiero abbia governata l'Assemblea in quel movello 
oto di fiducia! 

Il ministro di Finanze Revel presentò un progetto 
di legge per la proroga de’ termini pel prestito ob- 
bligatorio. Un altro pure ne presentava il. ministro 
| della Guerra La-Marmora sul soprassoldo annesso 
alla medaglia, al valor militare. Apresi quindi la 
discussione sul progetto di legge del ministro di Fi- 
nanze presentato il 18 ottobre, (Modificazioni al de- 
creto del 7 settembre 4848 portante creazione della 
rendita redimibile di L. 2,500,000 sul debito pubblico 
dello Stato). Dopo alcune osservazioni del segretario 
Aunulfo al primo articolo che venne leggermente mo- 
dificato, venne posto ai voti. Su 4415 votanti, 100 
riescivano favorevoli, 45 contrari. 

Gili articoli sono i seguenti. 

4. Il minimum stabilito dall’articolo 12 del decreto 
reale del 7 sett. p. p. per le iscrizioni e per le relative 
cedole della rendita creata col decreto medesimo, è ri- 
dotto dalle Il. 40 alle Il. 2 di rendita collo stesso be- 
Neficio concesso al minimum delle quote pel prestito 
impostò coll’altro decreto reale dello stesso giorno. 

2, Le iscrizioni e le relative cedole per una rendita 
inferiore alle lire 40 saranno intestate esclusivamente 

al portatore e non potranno quindi essere convertite 
în cedole hominative salvo nel caso contemplato nel- 
l'art, seguente. 

5. La riunione in una sola cedola di varie rendite 
‘inferiori a Il. 40 non potrà essere effettuata se non 
(uando nel loro complesso raggiungano siffatto mon- 
lare. 

In questo caso potranno pure le relative iscrizioni 
essere convertite in cedole nominative. 

4, È rivocata la disposizione dell'art. 42 del decreto 
Sovracitato nella parte che stabilisce un marimum per 
le iscrizioni e per le cedole della rendita col medesimo 
creata. 

S'astennero dal votare alcuni deputati dopo che il 
sig. Buflii dichiarando di appartenere al novero dei 43 
che ritennero per nulla la legge del 29 Juglio scorso, 
ngn intendeva di dover votare su di una legge che ha 
relazione coi decreti emanati nell'intervallo delle due 
sessioni del Parlamento, ritenendola però come fatto 
compiuto, » 

Un lieve incidente turbò l'andamento della discus- 
sione , ‘e fu la protesta del deputato Sineo che inten 
deva non dovesse essere-discusso il progetto, perchè 
non esaminato negli uffizii. Fu allegato in contrario 





l'ordine del giorno della seduta precedente, e dopo'{ siamo a meno di prenderne atto per conchiuderne che 


non poche contestazioni e mal fondate proteste d’in- 
costituzionalità formulate dal relatore e. vittoriosa- 
mente combattute dai deputati Galvagno e Jaquemoud, 
gli articoli della legge poterono essere discussi e vo- 
tati! Anche questa volta il terreno dei supposti atten- 
tati alla costituzione, tanto prediletto all’Opposizione, 
ha mancato ! 


CONDIZIONE DELLA TOSCANA. 


Il Governo toscano, rimorchiato, può dirsi, da molto 
tempo dallo spirito di anarchia, malgrado la vantata 
incontrastabile civiltà di quella contrada , s'ayvicina 
pur troppo a gran passi al pieno trionfo dell'anarchia 
medesima. 

Dopo avere esitato sempre nello spiegare forza ed 
autorità, senza saper dirigere gli umori che il movimento 
italiano aveva fatti sorgere nella Toscana più ancora 
che altrove, e senza saperli far volgere alla difesa 
dell'italiana indipendenza, consumando improduttiva- 
mente forze e valori, a seguito di varie crisi ministe- 
riali, giunse ad una d'esse, non invocàta dal paese, e 
contraria a tutti i principi degli ordini costituzionali. 

Il Ministero Capponi, succeduto a quello Ridolfi, e 
composto d'uomini liberali, virtuosi e periti, solo come 
i predecessori loro, soverchiamente deboli, esso “pure 
non osò mai contenere l'anarchia livornese. 

Dopo avere inutilmente spinte le concessioni al 
punto d’offendere qualsiasi resto di quella dignità, che 
è necessario conservare al principato, per dare effica- 
cia ai provvedimenti de’ suoi ministri; dopo avere spe- 
rimentata anche la via delle minaccie, senza aver 
cuore d’attuarle, esponendo il Governo anche al ridi- 
colo, se si potesse ridere in così grave materia : per 
una malintesa delicatezza il Ministero Capponi, come 
disse, s’offerì in olocausto, cedendo il luogo al Mini- 
stero Montanelli-Guerrazzi imperiosamente chiamato 
dai Livornesi, ormai fatti, a lor credere , signori di 
Toscana tutta. E ciò, malgrado che la rappresentanza 
nazionale coraggiosamente secondasse il Ministero Cap. 
poni, che la Toscana tulta se gli mostrasse simpatica, 
ad eccezione di pochi susurroni in Livorno, in Lucca 
ed'in Pisa; e che la capitale specialmente, la colta 
Fiorenza ripetutamente manifestasse il suo amore per 
l'ordine e per una savia libertà. 

Invano alla caduta del Ministero Capponi il pubblico 
voto chiamava altri uomini d’un’opinione liberale più 
avanzata ancora, ma tuttavia amici dell'ordine, della 
à e della forza prudentemente impiegata. 

L'ideata nuova combinazione ministeriale non es- 
sendo andata a' versi de' Livornesi, i quali per tratto 
di quella civiltà che li distingue, impiccarono in effigie 
i ministri proposti dall’opinione del resto della To- 
scana, si rinunziò all’idea divisata , e credendo sfug- 
gire così ai temuti pericoli, sì costituì il Ministero 
Montanelli-Guerrazzi, che può dirsi imposto al paese, 
al Principe, ed alla rappresentanza nazionale , contro 
tutte le regole del reggimento costituzionale , solito ad 
attribuire il potere alla maggiorità legale , non a 
chi siede capo della minorità turbolenta. 

Il Principe, rassegnato a subire qualsiasi volontà 
de’ più ardimentosi, ma tuttavia, falto conscio de’ pe- 
ricoli che corre, messa in salvo la famiglia a Siena, 
mostrò con quest'atto la poca fiducia che gl’inspira, il | 
nuovo reggimento da , suo malgrado costituito. 

Ora che avverrà da tutto questo viluppo , cui, con 
un po’ di coraggio pur si poleva porre argine? 

Niente di buono per certo. Perocchè è impossibile 
che il Senato ed il Consiglio generale, composti d'uo- 
mini virtuosi, onorevoli.e capaci accordino fiducia al 
nuovo Ministero; onde debbono necessariamente na- 
scère tra la maggiorità della rappresentanza nazionale 
edi nuovi ministri collisioni, le quali impediranno 
qualsiasi normale processo governativo. 

Gli stessi ministri, ai quali vogliam supporre oneste 
intenzioni, credendoli, malgrado loro, trascinati dallo 
spirito d’anarchia che domina in Livorno, sî vedranno, 
come sempre succede, fra non molto oltrepassati; e 
quello spauracchio della guerra civile , che sempre 
mosse il Governo toscano ad esitare ne'suoi provvedi- 
menti, non tarderà a giungere pur troppo , ed a mo- 
strarsi terribile e fatale per la toscana quiete e ci- 
viltà. 

Noi deploriamo siffatti risultamenti; ma non pos- 





lega 





essi debbono servire di salutare esempio ed ammae- 
stramento agli altri Governi della penisola, i quali/per 
mala ventura si lasciassero condurre ad ugual partito. 

Quando il reggimento costituzionale, governo di 
maggiorità legale, è ordinato in un paese, osservate 
le norme della più stretta legalità, esso debbe proce- 
dere bensi con lealtà e serupolosamente astenersi da 
qualsiasi subdolo mezzo, ma per contro debbe ope- 
rar con fermezza, non lasciarsi arrestare dalle resi- 
stenze illegali, e vincerle , se necessario, anche impîe- 
gando la forza. 

Il.non aver mai osato entrare in tal sistema, fu pel 
toscano Governo la prima causa dell’attuale sua cri- 
tica condizione, 

Vero è ch'egli trova una scusa nella evidente poca 
disposizione , per non dire nella paura della guardia 
civica e della stessa milizia stanziale a sostenere l’au- 
torità, esponendosi per e ai pericoli cui natural- 
mente va incontro qualunque forza armata chiamata 
ad operare pel mantenimento dell'ordine. 

Ma cotesta scusa potrà dirsi veramente valida , 
quando non si fossero pretermesse tutte le necessarie 
esortazioni per dimostrare ai cittadini come sia di loro 
interesse non lasciarsi trascinare a cedere il luogo 
all’anarchia? Bisognerebbe avere una ben triste idea 
della doscana civiltà per supporre il paese ridotto a 
segno di tremare in faccia ad alcuni susurroni! 

Se quando succedettero a Livorno ed altrove scan- 
dali di stenza ai provvedimenti governativi, si fosse 
senza esitazione operato a. conlegno degli autori di 
quegli scandali, qualunque fosse la conseguenza che 
ne potesse derivare, a quest'ora le cose non sarebbero 
ridotte al punto cui sono giunte. ‘ 

Vero è per contro che i legittimi voti degli amici 
dell’Italiano risorgimento dovevansi esaudire col cu- 
rare i preparativi militari occorrenti per promuover= 
lo, anzichè procedere in essi neghittosamente, come 
fecesi, somministrando ai susurroni un pretesto d’ac- 
cusare sebbene a torto, lo dichiariamo, la buona fede 
del principato, attesa la sua origine austriaca. 

Volere il fine, senza l’impiego de' mezzi occorrenti, 
fu sempre errore gravissimo del toscano Governo, il 
Quale si pose in una condizione, donde non potrà 
uscire senza gravissimi danni e senza dovere in fin di 
conto ricorrere a quei mezzi istessi, dai quali si mo- 
strò sempre così riluttante per timore di guerra ci- 
vile. 

Noi che sinceramente amiamo la Toscana, confor- 
tiamo i buoni cittadini che pur molti sono in essa ad 
abbandonare la via finora tenuta della debolezza; a to- 
gliere qualunque pretesto a coloro, che supponendoli 
timidi oltremodo, osano più di quel che possono , a 
persuadersi che lo spirito d’ anarchia cede appena 
osasi guardarlo in faccia e resistergli, e che meglio 
fatti i conti, il partito della resistenza è sempre il più 
‘profittevole, quando essa è moderata, ferma e legale 
nelle opere, quanto leale nei fini cui tende. 

La guardia civica toscana è quella che ancora può 
salvare il paese dal disordine che gii sovrasta, mo- 
strandosi determinata a procedere concorde col Prin- 
cipe e colla rappresentanza nazionale, senza lasc 
intimorire dagli anarchisti, che può circoserivere i 
ristretto cerchio ; essa riuscirà a vincerlì ed a ridurli a 
quell'impotenza cui debbono essere ridotti. 

Il capo poi del nuovo Ministero , che i gloriosi suoi 
precedenti fan meritevole di difendere una miglior 
causa, coll’onestà de’ principii che lo distinguono, non 
tarderà sicuramente a comprendere ch'egli s'è lasciato 
condurre ad autorizzare uno stato di c non degno 
di lui, perchè troppo contrario ai veri interessi della 

ran causa italiana, di cuj fu finora unt degli apostoli 
più meritevoli. Convinto della necessità di mutar si- 
stema, esso non esiterà certo a farlo, quandoi votidel- 
l’universale, chiaramente espressigli, lo faran persuaso 
che egli è chiamato a servire più legittima e giusta 
causa. Noi desideriamo che questo convincimento en- 
tri quanto prima nel nobile e generoso animo di quel 
degno campione della causa italiana. 

Perimmi. 


Il Corriere Livornese in un suo articolo 28 otto- 
bre, intitolet a Carlo Alberto Sabaudo re ha su- 
perato ogni nostra aspeltativa. Egli dichiarasi in esso 
repubblicano ; noi però crediamo ch’ egli s'inganni , 





poichè la repubblica è un governo; e l'opinione re- 
pubblicana, quale la vediamo rappresentata ora in 
Francia, Svizzera ed America, non ha nulla che fare 
colle fantasmagorie del Corriere Livornese, — Rispon= 
deremo ora noi a questi improperi, a queste minaceie, 
con cui vuol precipitatoinun abisso d’infamie il Prin- 
cipe Sabaudo? no certo, Noi non diremo altro al 
Corriere Livornese se non che egli si crede repub- 
blicano, ed è pazzo: crede di essere Italiano, e serve 
all'Austria! 


— Richiesti inseriamo il seguente articolo: 

L'articolo soggiunto nel Costituzionale Subalpino 50 
corrente alla memoria della Consulta lombarda 26 otto» 
bre insinua che la Consulta non sia nel suo diritto, 
rimostrando sul non esserle state comunicate le basi 
della mediazione, / trattati, si dice, si incominciano 
a fare da Governo a Governo: la deliberazione delle As- 
semblee non viene che dopo. 

Ma la Consulta accennava chiaramente nella sua me» 
moria che i suoi diritti e doveri son ben altri che quelli 
di un’Assemblea, dacchè derivano da una convenzione 
speciale. Ora quella convenzione, le ci basi vennero tra» 
sfuse nella legge d'unione 29 luglio reca che il Governo 
del Re non potrà... conchiudere trattati politici e di 
commercio, senza previamente concertarsi con una Cone 
sulta straordinaria, composta dei membri del Governo 
provvisorio di Lombardia. Appunto a questa disposizione 
riferivasi il Governo del Re nel convocare in Torino la 
Consulta lombarda, ed è sull'appoggio di essa che la Con- di 
sulta si Leneva e si tiene fondata in diritto nella sua do- 
manda che le fossero comunicate le basi della mediazione, 
e nel richiamo che fece dopo che il Ministero ebbe di- 
chiarato che, data l'accettazione delle basi per parte del- 
l'Austria, la pace era conchiusa. Dopo ciò è agevole rico» 
noscere che non può essere la Consulta lombarda para» 
gonata ad un'Assemblea che non viene consultata se non 
dopo che il Governo ha già conchiuso il trattato, siccome 
è del pari agevole il riconoscere che la quistione non sa- 
rebbe precisamente di diritto costituzionale, ma di diritto 
pubblico interno. 

Il Costituzionale Subalpino se ne appella al rendiconto 
delle ute della Camera dei deputati, in cui il Mini- 
stero rispose alle interpellazioni per insinuare non avere 
avato la Consulia ragione di dire che non sia emerso 
ben chiaro dalle spiegazioni del Ministero, se nel concer- 
tare le basi della mediazione e nell'accettarle siasi avuto 
riguardo all'indipendenza. Non si mette dubbio che questa 
parola sia più volte uscita dalle labbra dei membri del 
gabinetto. Ma non si può al tempo stesso affermare che 
sia stata da loro proferita in quell’ampiezza di significato 
che sola può ondere al voto dei popoli. Nella rela- 
zione del sig. ministro degl'interni si parla del riconosci 
mento della nazionalità italiana; “si accenna il voto dei 
popoli, dell'indipendenza ed autoromia-naszionale: si 
parla della costituzione in questa parte superiore dell'I- 
talia di uno Stato forte e potente. Ma non vi è mai ricor= 
data la fusione, non vi è neppur alluso all'intento dei po- 
poli che l'hanno votata: e tutti sanno che autonomia na- 
zionale non è punto sinonimo d'indipendenza : tutti sanno 
che anche l’Austria ha più volte profe 
sposta a riconoscere e rispettare la nazionalità italiana, 

Da ultimo il Costituzionale Subalpino avverte la Con- 
sulta che la scelta del momento opportuno di riprendere 
le ostilità spetta esclusivamente ed unicamente al Go- 
verno. La Consulta non lo ignora, ma non ignora del 
pari quali sieno i suoi diritti e doveri. così riguardo al 
Governo del Re, come riguardo al paese che ha l'onore 
di rappresentare; né già le si potrebbe contendere di 
esprimere la sua opinione che il momento opportuno 
sia- venuto. Che se i fatti che, come dice il Costitu- 
zionale, si succedono da qualche giorno in Austria ne 
possono indurre in taluno qualche dubbio, i fatti che si 
succedono in Lombardia sono certo tali da indurne la 
persuasione salda in ogni animo italiano. 

Osservazione della Démocratie pacifique sulla elezione 
di Windischgraetz al generalato in capo. 

e Lanomina di Windischgràetz al gradodi generalissimo 
è il più grande sbaglio che poteva commettere Ja camarilla 
reazionaria, la quale é lontana dall'avere in Jellachich, 
l’ex-dittatore democratico di Agram, quella confidenza che 
pel contrario ha posto nel capo aristocratico che ha pre- 
sieduto al bombardamento di Praga. Conviene infatti che 
il pericolo per ia libertà sià grande, perché i Ceschi della 
Boemia, quei vecchi nemici della razza alemanna, abbiano 
creduto d'intervenire in favore di Vienna, e che il-foglio 
costituzionale di Praga, che non ha molto teneva ancora 
un linguaggio federalistico, s'esprima in questi termini: 
« Praga ha avuto il suo mese di Giugno, Vienna avrà il 
« suo mese di Ottobre, Ora conviene che le due città 


« combattano per la stessa causa, vivano e muoiano in- 
« sieme. » 








IL RISORGIMENTO 





Non si può pìù dubitare per tanto, che i Ceschi, dimen- 
ticando la quistione della loro indipendenza nazionale 
particolare, per non vedervi che quella della libertà co- 
mune a tutti i popoli dell’ Austria, imiteranno i loro 
fratelli gli Slavi-polacchi e voleranno al soccorso di Vienna. 

1 deputati ceschi che avevano lasciato la Dieta, hanno 
dovuio rinunziare al progetto di formare a Bruno una 
nuova Assemblea. Cotesta città la più importante della Mo- 
ravia si è dichiarata per Vienna, come Olmutz, luogo di 
residenza dell'imperatore, che inviò un indirizze alla Die- 
ta, il quale termina. così: « fondate l'opera vostra sulle 
basi della più vasta democrazia; i nostri beni e le nostre 
vite sono per voi. » 

Gli Slavi della Slesia procedono nello stesso senso di 
quelli della Moravia e della Boemia. A Troppau la guardia 
nazionale la fatto il seguente appello: Slesii, Ja libertà è 
il primo dei beni, conviene ad ogni costo salvarla; ap- 
parecchiatevi dunque a combattere per essa. Quando i 
fuochi saranno 4ccesì sulle montagne, levatevi e marciate. 
Vienna è il focolare della nostra libertà, Vienna è in pe- 
ricolo. 

Le provincie Wende, dove l'attaccamento per la dina- 
stia è sempre stato più vivo che nei paesi ceschi e polac- 
chi, simpatizzano parimenti con Vienna, e si dichiarano 
contro ogni dominazione esclusiva di una nazionalità so- 
pra l'altre, sia magiara, slava o alemanna. 

In fine gli Slavi Illirici, che formano l'armata di Jella- 
chick non potendo dimenticare ch‘essi pure hanno fatta 
la loro rivoluzione in nome delle nazioualità, sarebbero 
eternamente indegni di godere deilo loro propria indipen- 
denza, se, dopo di avere fatalmente contribuito, pur 


troppo! all'oppressione dell’Italia, spegnessero la libertà ! 


a Vienna. Se si consuma quest'ultimo delitto, l'istoria in- 
famerà Jellachich, dicendo : codest'uomo che avrebbe po- 
tuto essere l'eroe degli Slavi, ha preferito di diventare il 
luogotenente di Windischgraetz. 





NOTIZIE. 





ITALIA. 


— CIAMBERI' 50 ottobre. -— Distaccamenti di giovani 
lombardi, venienti da Besanzone e da Ginevra passano 
giornalmente per Annecy da alcuni giorni. Essi ricevet- 
tero continuamente dagli abitanti la migliore accoglienza, 
esi sono ottimausente comportati. La maggior parte 
erano volontarii sotto gli ordini di Garibaldi. 

— Sentiamo che varii distaccamenti di Polacchi ar- 


ruolati dal nostro Governo per prender parte alle opera: | 


zioni della guerra, nel caso in cui essa venisse a ricomin- 


ciare, devono attraversare questi venturi giorni la città di | 


Ciamberì. Sì fa ascendere a due o tre mila il numero di 
ques 

— GENOVA 29 ottobre. — Proclama del comandante 
generale della grardia nazionale. — Cittadini! Un grave 


insulto è stato fatto ieri sera alla guardia nazionale; uno i 


scarso numero di perturbatori, fatto ‘apparentemente 
grosso da una folla di curiosi, ha osato attaci 


rano nel m imo, e lanciandovi grossi proiettili. 


La guardia nazionale, guidata da quellà moderazione | 


che la distingue, ha ripostato tirando in aria per non fe- 
rire veruno. Noi speriamo che sì gravi disordini, i quali 


contristano i buoni, e recano sommo danno alla causa | 


d'Italia non si rinnoveranno più 
usare violenza, © 
a subire altri ‘insulti, ed è risoluta, d'accordo colla glo- 
riosa truppa di linea, a reprimere chi tenta perturbare la 
pubblica quiete. 


ma se i tristi osassero 
rto la guardia nazionale non è disposta 


si presentano là ove sono assembramenti a volersi allonta- 
nare da luoghi ove corrono pericolo, giacchè sarebbe 
troppo doloroso alla guardia cittadina il sapere che 
vece 
solo per mera imprudenza o curiosità sì sono messi a far 
parte di riunioni che altro scopo non hanno che di tur- 
bare l'ordine pubblico, edifavorire le viste dello straniero 
che forse assolda i promotori di tali disordini. 
Genova 29 ottobre 1848. 
Il comandante gen. della guardia nazionale 
L. N. Pareto. 

— 50. ottobre. — Si le 

Con dolore 


ge nel Corriere Mercantile. — 
e con umiliazione noi vedemmo iersera per 
le vie l'apparato imponente di quella forza che vorremmo 
per sempre proscriita dal dominio delle relazioni civili. 
Ma poichè risultò necessario rimedio ad altra furza insor- 
gente e contraria all'opinione pubblica, poiché prevenne 
lo sviluppo di nuovi mali, ne accettiamo l'effetto salutare, 
e rendiamo grazie alla fraterna cooperazione che ì soldati 
prestarono alla civica. 

lersera soltanto ebbero luogo innanzi al palazzo Tursi 
due tentativi di dimostrazione; l'uno fu sciolto senza tristi 
effetti: l'altro accompagnato da imprudentissima provo- 
cazione di chi con pugnale ferì un milite della guardia 
nazionale e un capitano della linea, ebbe scraguratamente 
per risultato cinque o sei feriti, due dei quali gravi 
mente, di baionetta. 


Intanto una dimostrazione fatta prima sotto l'abita- 


sima- 


zione del Pareto colle grida più ostili, poi sotto la Caser- ' 


ma dell'Annona, fu sciolta coll'arresto di molti dimostra- 
tori, 

Notiamo che fra gli arrestati sono individui di sospet- 
tissima indole, puniti di carcere ed anche alcuni ex- 
cagnotti della polizia. 

— OCCHIOBELLO, — Provincia di Rovigo. — Nei prati 
della tenuta di S. Maddalena è stato fucilato dag! 
Austriaci un giovine di Ficarolo, nipote del farmacista 
di quel paese, per avergli trovata addosso una pistola. 

— Dal Vennano, sulle frontiere sardo-ticinesi, 50 otto- 
bre (Corrispondenza particolare). Siamo da capo: come 
avrà rilevato dal mio bigliettino e sentito dal Beisser che 
ho spedito colle valigie postali, viaggiando fra Ascona e 
Brinago, ad un convenuto segnale di cornetta dato da un 





soldati della eroica Polonia. (Courrier des Alpes). } 


rea mano | 
armatasil quartier generale, tirando contro i militi ch'e- | 


de’, perturbatori hanno sofferto danno cittadini che | 


capo, uomini armati di pistole circondarono me, îl pilota 
ed il macchinista, imponendoci di obbedire ai loro ordini 
e di far dirigere.il battello a seconda dèi loro piani. A 
nulla valsero certamente le mie rimostranze, le gravissime 
conseguenze che ne deriveranno, e tutto quanto seppi dir 
loro in quel momento di sorpresa; m'ordinarono di navi- 
gare verso Brinago per procurare di sbarcare i passeggieri 
che erano a bordo, ciò. che venne effettuato immediata- 
mente; intanto il capo di questa gente, chie non oltrep 
sano il numero di 20, mi assicurava che entr'eggi mi 
avrebbe rilasciate in libertà, non volendo valersi del 
tello che per effettuare uno sbarco sulla costa lombarda ; 
temo però che la loro intesizione sia di trattehermi per più 
lungo tempo. Jo la terrò continuamente al corrente della 
mia posizione, ma voglio sperare che non avrò da scrivere 
molto, e che quanto prima ritornerò in servizio regolare. 
Ad egni momento giungono barche a bordo con deî volon- 
tarii, ma tutti disarmati e pieni di fame, Senza che a bordo 
vi siero provvigioni. 

— VENEZIA 25 ottobre. — Il Governo provyisorio di 
Venezia, considerato che l'Italia ed Ungheria debbono 
far causa comune, perchè mirano allo ste 
pendenza nazionale; 

Considerata l'opportunità 
della fratellanza che ha da congiungere questi due popoli 
generosi ; 

Decreta: 
1, Si forma in Venezia una legione ungherese di tutti 


di dare un segno patente 


| 
| 
I 
| 


so scopo d'indi- | 


qualunque cittadino, noi otterremo risparmio immenso 
mella fortuna pubblica, ed offriremo al mondo esempio 
piutiosto singelare che raro di civiltà. 


$ VIII E poiché con forza materiale mal si provvede 


alla sicurezza cittadina, chè essendo poca non basta, e la; 
! troppa, oltre al riuscire impossibile, genera perpetuo rab- | 


core, noi altenderemo a proyvederci ‘con altri mezzi, i 
quali abbondine di opinione piuttosto che di forza. Certo 
sarà bellissima gloria quella del nostro paese, quando la 
mano dell’uomo preposto a fare obbedire la legge, parrà 
ta legge stessa, che viene a vincere con la reverenza del 
giusto, e l'antorità.della ragione. 
$ IX. La indole generosa dei popoli toscani, per diu- 
turna servitù noi vediamo in parte mortìficata, in parte 
barbara o imbarbarita. Forza é rigenerarla. A questo var- 
ranno i nobili studi e le discipline gentili. Noi però inten» 
diamo che gli studi giovino ,meno. a istruire la mente che 
ad educare il cuore. Vana scienza è cotesta, che non pone 
il suo altare nel cuore. Non istarà, non istarà per noi che 
i nostri giovani non abbiano a sollevare lo sguardo al se- 
polero di Michelangiolo, nin come ad ente di epoca di- 
della natura, ma come ad uomo da potersi imitare 
anche nella condizione attuale dei tempi: conciossiathé, 
se lo ingegno scende dono di Dio sopra pochi eleltissimi, 
a tutti poi corre obbligo ed.hanno potenza per acquistare 
la propria dignità, Tale'e siffatto è il concetto degli studii 


| per noi, e a tale fine noi gl'indirizzeremo per quanto le 


i militi e cittadini di quella nazione che qui si trovano, | 


o qui concorressero per esservi aseri 


come nelle venete legioni d’infanteria; l'uniforme. alla 
foggia ungarica. 


dell’indipendenza italiana. 

4. Agli uffiziali e sotto-uffiziali saranno conservati i 
gradi che documeni in altri eserciti 
di Europa. 

5. Domani i soldati ungheresi che qui si trovano nella 
caserma del Lazzaretto vecchio ed hanno già prestato 
adesiene, verranno riuniti in primo drappello o sezione 
capitano della mobile 


ero aver ricevuti 


sotto gli ordini del 
Vinkler. 

6% I colannelli direttori delle divisioni 1 e 2 del dipari 
timento della guerra sono incaricati della immediata ese: 
cuzione di questo decreto. 

— 1 soldati ungheresi, che già si trovavano a Venezia, 
nella caserma del Lazzaretto, hanno già prestata adesione, 
ed il 24 dovevan essere riuniti in un primo drappello 

Un bullettino nella stessa Gazzetta dà i particolari. del 
fatto d'armi al Cavallino. Il battaglione dei cacciatori 
era comandato dal colonnello Amigo, e la inter: 
zione era diretta dal colonnello capo di 
Girolamo Ulloa. 


gua 


spedi. 


Stato 


— FIRENZE.— Il Ministero ha letto alle Camere il se- 
guente programma, nella seduta del 28 ottobre: 

« Signori — $ 1. Chiamati al grave incarico di gover- 
nare lo Stato, in questi tempi singolari per tanto mutarsi 
d'imperii ed agitarsi di popoli, noi cì presentiamo al paese 
con esitanza, e a un punto con coraggio: con esitanzo, se 
consideriamo la scarsa capacità nostra: con coraggio, se 
consideriamo l'animo risoluto a procurare il bene, che per 
noi sì possa alla patria maggiore. 

$.IL. I programmi ministeriali troppo sovente furono 
larghi a promettere, e i ministri troppo spesso stretti a 


maggiore | 


forze ci bastino, 
$ X. Ogni altro germe di buona, ed onesta libertà noi 
con indefessa cura coltiveremo,e quando mai ci dispo- 


I | nessimo a contristarlo o disperderlo, noi, da ora, pre- 
2. La Costituzione ed il trattamento del corpo saranno | V K P 


ghiamo Dio a inaridirci la mano. 
$ XI. Per quello che riguarda le cose esterne, noi pro- 


n 1° È t 1 | vocheremo amicizie, stringeremo leghe, nessuna via las 
3. L'arruolamento è obbligatorio fino che duri la guerra | È 8 8 


remo intentata, onde orma straniera non contamini più il 
sacro suolo della patria italiana. 

$ XII. Noi, entrando al Ministero, non lasciammo alla 
porta arme e bagaglio. La Costituente proclamammo nei 
nostri scritti, la Costituente proclamiamo adesso nel nostro 
programma. La Cosutuente consiste nel voto di ventitrè 
milioni di uomini, rappresentonti legittimamente, intorno 
alla forma degli ordini governativi che, meglio, loro con- 
vengano; ma la Costituente ha da essere pegno di amici- 
zia, non offesa di popoli amici, molto meno impedimento 
a conseguire la suprema delle necessità nostre, la indi- 
pendenza italiana. Quindi, preparandola, noi non inten- 
diamo togliere "che venga convocata in città più inclita 
della nostra, comunque nobilissima essa sia; e neppure 
vogliamo proseguirla in guisa che non riesca per poca 
autorità del nostro Stato, o turbi le relazioni fraterne con 
i popolani vicini. 

A noi basterà avere alzato questa bandiera, e rich 
marvi del continuo l’attenzione dei popoli italiani. 

Dov'essi non rispondessero allo appello con quello 


animo col quale noi li chiamiamo, la colpa non sarebbe 


mantenere. Noi c’ingegneremo che i fatti corrispondano | 


| alle parole. A parole sincere terranno dietro atli leali 


$ Il. Le nosire cure verseranno naturalmente 


cose interne ed esterne d 


sopra le 
ello Siato. Nelle interne primo 


rati, la finanza toscana ci appare piuttosto angustiata c 


| disastrata; procureremo affrancarla dalle strettezze pre- 


senti, più tardi, quando le condizioni dell'Eunopa ci por- 
geranno abilità.di contrarre ad equi patti, proporremo un 
pubblico imprestito; finalmente, con la vendita e l'allivel- 


| nel 


È i nostro pensiero sarà la finanza. Se noi non andiamo er- | 
Pertanto sono pregati quelli che per sola curiosità | 


nostra 

E finalmente pensiamo che questo disegno, invecà di 
nuocere, abbia a generare gloria e comode amplissimo al 
ugusto, che primo lo accolse nel suo cuore ma- 
gnanimo, confidando ne 


Princig 
a fede dei. popoli: i popoli non 
sono ingrati. I fabbricanti di paure Jo vedranno. 

$ XL Ormai, a chiara prova, si fa, ogni giorno. più 
mamfesto avere Dio nel suo consiglio decretato che Italia 
sia, e Italia sarà. Noi, compresi da reverenza, dobbiamo 
religiosamente attendere a secondare, con l'animo e con 
la opera, i decreti di Dio, non perché egli ne abbisogni, 
ma perché Dio non ama i neghuttosi ei codardi. 

SXIV. sista pertanto il paese, ci conforti e ci aiuti 
rdua impresa. Pensino i discreti che a noi non per- 


viene lo Stato sano e gagliardo, sibbene debole per diu: 
turna infermità. Tenace volere, animo pronto, sagrificro 
di salute noi vi promettiamo, noi vi daremo; e dove mai, 
come temiamo purtroppo, avessimo a riuscire inferiori al 
gravissimo incarico, un pensiero fino di ora ci conforta, 


‘ eil é questo, che, se ci verrà meno la fama di capacità, 


lazione dei beni nazionali, torremo via l'impresuto, che, | 


per quanto giusto egli fosse, 
deplorabilissima dello Stato. 

$ IV. La Toscana, a nostro avviso, deve prowredere a 
tutelarsi con armi proprie e bene ordinate, Quello Stato, 


| che, per difendere la libertà ricorre alle armi altrui, è in 
| degno di pus 


ederla. Le armi indisciplinate poi ri 
danno, non decoro, del paese, e îl n 
mbnte ha sofferto quest® vergogna; 


e cesserà, 


cono 

ro troppo lunga- 
ssa ha da cessare, 

$ V.iNoi deploriamo la veneranda maestà delle leggi 
manomi , adoperando ogni estremo, ma civile conato 
ond’esse riassumanonl pristino vigore, avvertiremo come 
non basti alle leggi essere t 
rale libertà dell'uomo è l'esigenze della società 
vono possedere eziandio Ja opinione di buone; e pefchè 
tali compaiano; imy 
per pess 
buona, p 
turba lo Stato 


ma cotesta legge, la quale, quantunque ins 
però che il fine di ogni savio reggimento 
consista nel mantenere i popoli in quiete dignitosa e ton- 
tenti. Non servi, ma neppure spregiatori superbi della 
pubblica opinione, noi c'ingegneremo a fare in modo che 
essa non ci percuota, come l'ariete romano il vallo nemi- 
co, ma sì all'opposto ci sostenga e ci guidi per l'arduo 


cammino alla dritta via. 


SVI. Zelatori della libertà della stampa, noi non ismet- 
tiremo i nostri principii mai. Fra i due mali, che ess 
trasmodi per licenzia 0 taccia per paura, noi sceglieremo 


| il primo, persuasi che le triste parole, se calunniose non 


reggono, e- fidenti ancora nella civiltà del popolo toscano, 
presso cui ogni maniera d'intemperanza è febbre effi- 
mera, non condizione morale di vita. 

$ VII. Intorno alla guardia civisa, noi faremo in modo 
che dì lei si dica meno, essere palladio della libertà, e lo 
meriti sempre. Nè ci sforzeremo soltanto che valga alla 
tutela delie difese interne, ma sibbene ancora delle 
esterne. Se mai un giorno, come d eriamo e speriamo, 
la milizia non sarà più mestiere a'parie, ma dovere di 


noi reputiamo sempre piaga 


non ci rifiuterete mai quella di oneste Ieali cittadini, 
(Seguono le firme del Ministero). 
— LUCCA 26 ottobre. — AI segmito dei vari tumulti 
succeduti in Lucca, che finivano sempre coll'esigere dai 
membri del Circolo ciò che non potevano, né dovevano 
fare, questa mattina è stato affiso e distibuito per la Crità 
un avviso del Circolo stesso. Questo avviso tutto fautore 


| del Mistero Montanelli-Guerrazzi è costretto ad esclama- 


re: Che sarà di noi, che sarà della libertà nostra, se non 
‘emo dal disordine? colla violenza non si ottiene ti 
libertà - si perde - conciossiachè in mezzo alla licenza 
sfrenata anco un tiranno sembra un salvatori 
L'avviso del Circolo conchiude: 


« Io dunque vi prego in carità, fratelli miei, a voler 


| tornare nell'ordine. Se non faremo questo, io prevedo 


mine razionale fra la natu- | 
Elleno de- | 


ta che sieno opportune. Noi atfemo | 


giungere intempestiva, anzichè riorditiare, | 


terribili guai. To!ga il cielo ch'io sia profeta di sventure, 
vi annunzio fia d'ora che i nostri disordini saranno morte 
delle nostre libertà. (Patria.) 

— 27 otlobre.— Questa notte è partito da questa città 
alla volta di Genova il battaglione della brigata Piemonte, 
che si era trattenuto qualche giorno fra noi. 
petta da un momento all'altro che giungano da Fi- 
e da Pisa le altre milizie piemontesi che abbando- 
nano la Toscana per tornare tutte al loro pa i 


(Riforma). 


rehzi 


ROMA, 26 ottobre. — Questa mattina la guardia nazio- 


nale ha staccato dai muri alcuni scritti di spirito comuni- 
slico. 


latifondi, esì consigliava il popolo a dividerli da buoni | 


amici perchè abbiano ad avere una eccellente coltura, 

uito è rientrato nell'ordine per ciò che riguarda il 
gheito degli israeliti. Il ministro Rossi ha pubblicato una 
nobil 
del vergognoso attentato, e la fermezza del Governo sulla 
difesa delle leggi e dell'ordine: I circoliad ‘unanimità 
hanno gridato al vituperio; ed essi e la guardia nazionale 
sperano, come anche ieri dicemmo, che il comando ge- 
nerale della guardia nazionale farà strappare pubblica 
mente la divisa cittadina a quei delinquenti, se ve' ne fos- 
sero, che sono nei ruoli della guardia cittadina. 


malediva in esso ai princìpi che abbandonano i | 


sima notificazione, nella quale esprime e la bassezza ! 


— È stato creato un e 
preposto il signor Ottavio Gigli deput 
abbiamo che a rallegrarti col Go 
della scelta. o 

NAPOLI; 23 ottobre. — Si è parla 
diun cambiamento ministeriale, 
! asseveranza, che il contradditlo | 
| fatti, dei quali si dicevano testimoni; 
nome di un onorando uomo chia 
ministero, e certo che quel 
| appagare i desiderii di tutti, da 

l'opinion pubblica, preoccupata, non È 
gione, dall'attitudin presa dall'atival Mini: 
noi bisogno di enumerare le colpe | 
i uomini che stanno alpotere, percioct 
care la pazienza dei nostri lettori, un 
| Il Min'stero rimasto fermo ed inalteri 
| più solenne ed intera disapprovazione 


menti non lo rovescierà. 
La cadata dell'attual M 


derà che dagli avvenimenti esterni. Beu 
quanto dura condizione sid questa, @ co 
sca il confessare questa inazione, dellatgi 
molte e palesi; ma le ultime vicende 
contrade ed i gravi errori commessi di 
buito potentemente, come a distrugge 
governanti e governati, così pure. 
moti della nazione, e la libera esp 
siero. al AR 





— LONDRA 27 uttobre. —U 
cietà contro la schiavità ha prese 
stor una memoria firmata da M. S 
quale si domanda l'adozione delle n 
attuàli per metter fine, se si può, 4 

— Il Times ed il Morning annune 
il risultato delle deliberazioni del | 
tenutosi feri, è di darsi ascolto alle 
favore dei condannati politici d'li 

— M. William Temple, ministre 
corte di Napoli, è partito per and 
funzioni diplomatiche. Egli ave 
diciotto mesi. Lord Napier, che ha ad 
d'incaricato d'affari nella di Iui'as ) 
per. tornare in Inghilterra. poco dop 
William, Temple. + i 

— Il cholera fa. qualche progresso, 
diminuisce a Londra. Il numero delle 
due prime settimane fu così poc 
mente alle rapine alle quali. il mori 
una tal diminuzione nell'epidemia 
cessazione. fn: 

Del resto, pare che questo sia u 
lera, in questa sua seconda invasi ol 
care cioè in certe località, wi nume 
viduùi; la malattia‘ non ha rimesi 
coloro che uccide; ma la gua ‘ester 
il numero di quelli ch'ella colpis 
considerevole. A iu 

— I giornali inglesi sono tutti oe 
dalle guardie nazionali parigine al do 
pieni dì cordialità che furono scambi 
e de’ segni di simpatia con cui il pop 
pagnò Ja partenza, 


— Mannip.-— Un curioso incidei lo pr 
e la città in movimento. Versò 1 
Mariano Montanes, deputato a 
pari esaltati, giunto Ja mattina dì 
gozza, si presentò al palazzo; 
scala privata conducente agli app 
dicendo alle persone di ‘casa dellare 
vano il passo, ch'egli veniva ad 
arrestato immediatamente. Fu g 
si continua con premura. M. Mi 
pito d’alienazione mentale. 


PARIGI, 28. ottobre. — TA 
è cosa solita, né ci ferm 


vincibile antipatia cioò dei repubblie 
suffragio universale, Non vi sono pai 
menti che non siano stati inventati. 
sercizio, per falsare l'a | 
affine di prevenire gli inconvenie 
po-luogo di cantone, dà ai. con 


in circoscrizioni elettorali, Si sa 
| visultano dulla difficoltà che’ le con 
l'esercitare il loro diritto di suffragic 
lontananza dal capo-luogo. Ecco pm 
] volevano i nostri. democratici! di 
| brezzo agli elettori ed assicurarsi 
benefici del suffragio universale, 
richi. L'Assemblea Fece, Korecohi 
menti le vennero proposti; gli ui 
mero delle sezioni fosse ridotto (A 
( emendamento la cui intenzione 





| sincera, reclamava la. cifra L 
| numero 4. Noi non ci rendiamo co 
diquesta preferenza; meglio sarebb 
i in un modo fisso il numero dell 
non è guarì, possibile di apprezza 
finalmente, jl principio non fa gri 
i anche dire ch'esso. trionfò dei gay 
degli spavaldi della libertà, 5 

| consigli generali non 
i furono messi in istato di sospizio 
| memoria degli sforzi Lentati da 


i 5 + ti 
‘ blica contro la loro indipenden 





Rel) 
labii 


Luna 
di 
no di 


i ad 


Niel 


| Inriassunto, l'Assemblea nazionale decise che i consigli 
senerali avrebbero la facoltà di frazionare il cantone. am- 
| ministrativo in 4 sezioni elettorali, e che i bullettini di 
| voto sarebbero scritti, litografati o.stampati su carta bian- 
canon più su carta di colore, per impedire l'azione 
— delle influenze illegittime. Certo, si potrebbe desiderare 
| chel'uso dei bullettini stampati fosse stato vietato; ma, 
tale quale essa è, questa decisione ha nulla che offenda le 


vive suscettibilità della pubblica opinione, 


—La Commissione detta di clemenza; istituita per la re- 
visione de'processi degli incolpati di giugno, di cui è stata 
decisa la deportazione dalle Commissiom militari, ha ter- 
‘minato i suoi travagi, Sopra 3800 processi, ha conchiuso 
‘che 965 sieno raccomandati alla clemenza del capo del | 
potere esecutivo sin d'ora. Una seconda serie dovrebbe 
essere l'oggetto di grazie più tardive; e infine il numero 
de'trasportavi di cui l'esilio sarebbe fissato | pel mazimum | 


a 10 anni, sarebbe di 1700 incirca, 
— ll sistema postale, proposto da M 


più di grammi 7 12 - da gr. 7 1j2 a 15, 40 cent. 


bisogno perciò di affrancare agli uflizi postali. 


In proposito di riforme postali, il Salut public ha un 
il progetto di sopprimere tutte le va- 
non vadano direttamente a Parigi. Il = 
pare che ne sia vivamente commosso, 


forte articolo contro 
ligie secondarie che 
Commercio dì Lione 
ed abbia fatto Je più energiche proteste. 


—Il Constitulionne! reclama dei provvedimenti per sov- 


venire agli ex-impiege 
L'Assemblea n: 
patrimonio particolar 


ì della casa reale. 


molti dì quisti infelici 


una pen 


zione nazionale votò delle pensioni per le persone ch'eri 


no state atteccate alla casa dì Luigi XVL e che trovavansi 
in una circostanza simile a quelli che hanno servito Luigi 
Filippo. L'Assemblea nazionale del 1848, che s'è finora 
mostrata sì giusta e sì disposta a sollevare tutte le mise- 
rie, per questi ultimi farà ella meno che non ha fatto pei 


suoi predecessori ? 


— La candidatura alla presidenza della repubblica è 
ilivenuta materia comune ai giornali francesi, come ai 


maneggi de'partit 


La Presse; dopo aver passato in rivista i meriti è le pro- 


babilità de' candidati, li qualifica nel modo seguente: 
Cavaignac è l'incarnazione del National ; 
Lamartine, la moderazione; 
Ledru-Rolln, l'intimidazione; 
Thiers, l'intervento; 
Bugeaud, l'arbitrio; 
Luigi Napoleone, l'avvenire. 
L'Opinion publigue trova che sarebbe s 
qualunque. scelta che voglia farsi. L'uomo 
manca alla Francia, dice quel giornale; e la 


bisogno della presidenza di Luigi 
lalntente sentire, e noi concepiamo assat bene questa 


Gill in Inghil- 
— ltorra, e definitivamente adottatovi sin dal 1858, riceverà | 
- finalmente applicazione anche in Francia a contare dal 
1849. L'amministrazione delle poste ha pubblicato un ay- 
viso, le cui principali disposizioni sono: primo, tassa uni- 
forme di 20 centesimi, qualunque sia la distanza a per- 
correre in tutta la Francia, per ogni lettera che non pesi 

da 15a 
100 gr. 4-franco. - Da 100 gr. in su, una sopratassa di 1 fr. 
pet ogni100 gr. di eccesso, Secondo, abolito il decimo di 
_viacdi mare per la Corsicae l'Algeria, Terzo, doppia tassa, 
edaffvancatura forzata, per le lettere, raccomandate. Quar- | 
‘to, l'affrancatura per le lettere ordinarie resta facoltativa, | 
e chi voglia adottarla farà uso de'sigi/li che l’amministra- 
zione farà vendere a 20, a 40 ed a 100 centesimi, senza 


onale fece restituzione all'ex-re del suo 
on suo decreto ella ha pure re- 
golata la sortedei creditori, impresari e provveditori della 
casa dell'ex-re. Quest'atto è giusto e nobile senza: dubbio; 
ma v'è ancora un'altra classe di creditori di Luigi Filip- 
po, che l'umanità raccomanda con eguale calore alle cure 
dell'Assemblea ; vogliam dire gl'impiegati e i servitori del- 
l'ex-re, i quali prima della rivoluzione erano sicuri, in 
premio de’ loro servigi, di ricevere un soccorso annuale e 
regolare ‘a titolo di pensione. Presentemente vi sono 
, di già agiati, che mancano asso- 
Jutamente di pane. Il signor Berryer che sembrò dichiarare 
nella discussione, che questi soccorsi erano regulati come 

one ordinaria da una legge, e saldati sopra i 
fondi di riserva, è in errore profondo; niente assicura la | 
sorte di codesti impiegati e servitori. Nel 1793 la Conven- | 


impre precaria 
definitivo 
prova sta 
appunto nella candidatura di Luigi Napoleone. La Presse 
sì dagron pena per istabilire che questa candidatura è 
l'unica che sia buona e vera. Ma il pubblico ha perfetta- 
mente compreso l'origine di, questo. zelo; M. Josse era 
orelicè, è M, Do Girardin non ha ancora trovato un Go: 
verno che lo faccia ministro. E dunque evidente che il | 
Napoleone si fa gene- 





Da ultimo il National si dichiara contro Luigi Napo- 
leone conla stessa franchezza con cui la Presse lo sostiene. 
Egli è l'avvenire, ce ne duole, ma egli non ha né anco 
questo valore negativo di cui la Presse si mostra sì fiera. 
Egli ha un passato, all'incontro, ed un passato ben grave; 
a Strasbourg, a Boulogne, non si è contentato di pren- 
dere il costume dell'imperatore, si sono lanciate delle pro- 
clamazioni; da quell'epoca, certi opuscoli si son pubbli- 
cati. E la che bisogna andare a cercare il pensiero, il 
sentimento del pretendente sugli uomini e sulle cose, Non 
parliamo dell'avvenire avanù d'avere esaminato il passato. 
Noi cercheremo di raccontario , e il paese giudicherà. 
— Destituito del titolo di rappreseotanio dell'avvemre, 
Luigi Bonaparte ha. bisogno di cercarne un altro. 
! Non andra troppo lungi: la Presse ha detto che Cavaignae 
{ è l'incarnazione del National; perché Luigi Bonaparie 


| non sarebbe, dal cauto suo, l'incarnazione della Presse? 
Noi cì soscriviamo ben volentieri. 


— VIENNA 25 ottobre. (Da lettera). — \l generale Win- 
dischgraetz, cinta quasi interamente la città, la dichiarò in 
istato d'assedio ed impose a' Viennesi di rendersi a di- 
screzione. Avendo questi fatto delle difficolta, s° invitò il 
corpo diplomatico ad uscir di città (il che ebbe luogo a 
24), si concessero 24 ore al municipio per far uscire le 
donne ed i fanciulli, od accettare le condizioni. Spirato 
Questo termine, doveva cominciare l'attacco, un attacco 
ternbile, cui è ben difficile che i Viennesi possano resi- 
| stere, se, come dicono queste lettere, Windischgraetz h: 
70,000 uomini, e la città non ne ha più di 8 0 40 mila 
alquanto organizzati ad oppor loro. Tuttavia a' 25 si pre- 
paravano alla difesa. Vedremo per le novelle susseguenti 
quale sarà stata, ma si è generalmente persuasi che non 
tarderanno a semmettersì alle condizioni del generale, per 
quanto dure esse siano, 





TORINO. 
PARLAMENTO NAZIONALE. 
CAMERA DEI DEPUTATI. 


Discorso del ministro di Finanze Revel, 
pronunciato nella tornata del 28 ottobre. 


Pria che questa grave discussione s'inoltri maggiormente, 
io credo di dover riportare lo stato delle cose a un'epoca 
alquanto da noi remota. Niuno vi ha chè possa supporre che 
abbiamo potuto farla guerra, danoi sostenuta, senza enormi 
spese cui si è supplito coi mezzi ordinariî di cui Jo Stato di- 
sponeva, massimamente quando ognuno sa che contempora- 
neameni® lo Stato era impegnato in un’altra spesa anch'essa 
enorme quale si è quella delle strade ferrate, per cui al 
| giorno d'oggi néh si sono pagati meno di 32 milioni tolti 
dalle entrate e dalle riserve ordinarie dello Stato. Come era 
ben naturale, prevedendo che il danaro sarebbe ben presto 
mancato, io come ministro faciente parte del gabinetto del 

marzo, proposi alla Camera cinque leggi di finanza, intese 
a rifornire le casse del danaro di cui abbisognavano. Queste 
cinque leggi erano (la Camera se lo ricorderà) un aumento 
del 50 per 100 sulla principale delle contribuzioni prediali , 
una tassa sui fittì delle case d'abitazione; l'alienazione di ren- 
dite di pertinenza dello Stato per, una rendita di 555 mila 
lire circa; un prestito. di 12 milioni ad un tasso non mag- 
gioré del 6 per 100 con ipoteca sui beni dell'ordine Maui 
ziano, e di quelli del Demanio; più un progetto di ritenuta 
sugli stipendii degli impiegati e pensionarii dello Stato, go- 
denti di un assegno eccedente la somma di lire due mila 
annue. 

Queste’ leggi furono proposte alla Camera il 19 giugno 
scorso. In varie circostanze ho insistito perchè si prendessero 
ad esame, ben prevedendo che ad un'epoca non lontana le 
casse avrebbero d’uopo di danaro. 

Circostanze politiche indussero la Camera a non occuparsi 
di tutte queste leggi, ma unicamente fece facoltà al Governo 
di alienare la rendita di 355 mila lire e di contrarre un pre: 
stito di 15 milioni al tasso indicato. ° 

L'avversa fortuna che dovemmo sopportare sul finire del 
mese di luglio, fece sì che il giorno indicato. per l’aliena- 
ione di queste rendite, al pubblico concorso nonsi presentò 
| nemmeno un concorrente; questo era il 7 di agosto, sicchè 
non si potè disporre di queste risorse. Quanto al prestito dî 

12 milioni per cui quando fu votato eranvi già trattative, i pres 
è | statori si ritirarono e non vi ebbe più mezzo di ottenere 
veruna proposta. Intanto le spese continuavano , e continua: 
vano gravissime; si riaperse col primo di agosto il prestito 
volontario che era già stato aperto coll’editto ilel 25 marzo, 
e che‘era stato chiuso il 5 di luglio successivo, il quale 
aveva fruttato & milioni, 400 mila franchi; si riaperse, dico, 
questo; prestito, è in capo di alcuni giorni produsse la som- 
ma di 446 mila liri 





d'allora ideato. 

Questo progetto consisteva in un impr 
venale delle proprietà, sul montare dei crediti ipotecarii 
fruttiferi'non ancora estinti, e 
cio. 

Si preferi.il partito per cui si trovava modo di far entrar 
nelle casse la maggior somma possibile senza coercizione, ma 
solamente coll'incoraggiare i contribuenti a venire volonta 
riamente a portare il loro danaro, lo credo che l'esito non 
ha fallito alle speranze che si erano concepite, poichè al gior- 
no d'oggi sonosi ulttoneamente dichiarati oltre 23 milioni e 
spontaneamente versati più di 15. 

l contribuenti che hanno concorso a questo imprestito 
sponianeamente, sono più di 34m.: 
mini di legge si 


somme di cui a ter- 
poteva fare l'imputazione in questo prestito 
obbligatorio rilevavano a 6 milioni e mezzo; tuttavia le im- 
putazioni non furono finora che di 2,200,000. 

Questo dimostra evidentemente, che la maggior parte. dì 
coloro che concorsero in questo imprestito, non solo non lo 
trovarono: oneroso, ma lo ritennero così moderato che! im- 
piegarono in esso una somma maggiore di quella alla quale 
erano tenuti. 

Della costituzionalità e legalità dei decreti relativi al pre- 
stilo, io non me ne occuperò; dessi stanno se sta la legge dei 
poteri straordinari del 2 di agosto. 

La Camera ha fatto Ja legge, la Camera dovrà sostenere il 
suo operato. In: quanto a me, quando la discussione di quella 
legge venne alla Camera, io diedi il mio voto di fiducia al 
Ministero che allora reggeva gli uffari; cioè diedi il mio voto 
perchè quei poteri straordinari che Ja Camera aveva inten- 
zione di dargli, gli fossero conceduti: volai così, perché ri- 
conoscevà che il Parlamento , essendo onnipotente, poteva 

‘e quel provvedimento ; non era questione di persone, ma 
sibbene di darlo al Governo , perchè potesse disporre e fare 
quanto poteva essere necessario alla salvezza dello Stato; di 
questo voto di fiducia , che ho dato allora al Ministero esi- 
stente, io mi son servito, e eredo di averne avuto il dritto 
come il dovere; le circostanze erano gravi e gravissime ; 
quando vi è un'armata numerosissima in piedi, quando la si 
deve rifornire di tanti oggetti di materiale, di armamento, 
di vettovaglie, ecc., il maggior bisogno del paese era quello 
d'avere danaro; ora io debbo dichiararlo schiettamente, che 
sul finire di settembre vi fu un momento în cui temetti che 
il eredito dello Stato, sino allora mantenuto illeso, venisse a 
fallire; se ho potuto far fronte al primo di ottobre a tutti i 
pagamenti occorrenti , siechè non vi sia stato un solo credi- 
tore portatore di un mandato, che abbia trovato-per un mo- 
mento le casse chiuse per soddisfarlo , si fu essenzialmente 
perchè potei prevalermi della banca di Genova, la quale a- 
perse le sue casse fornendomi di 3,600,000 franchi, col de- 
posito di quelle rendite che io non aveva potuto trovare a 
vendere. Ora col prestito aperto sonosi già introitati circa 16 
milioni, vi hanno dichiarazioni per oltre 28 milioni ; il ter- 
mine utile delle dichiarazioni non scade che col 51 d'ottobre; 
sicuramente se non fosse in taluni invalso il timore che si 
facesse qualche mutazione sostanziale, avressimo pure veduto 
in questi ultimi giorni le tesorerie aflullarsi di gente per ve- 
nire a deporre il loro tributo , siccome avvenne in procinto 
della scadenza del primo termine. Jo ho calcolato che questo 
prestito obbligatorio possa fruttare circa 55 milioni. Sono 
calcoli che possono essere combattuti , sono calcoli che non 
possano. dirsi positivi; io però tolsi una base, che, non 
eredo poi tanto lontana dalla verità, tolsi per base quanto le 
proprietà fondiarie pagano di contribuzione; le proprietà fon- 
diarie dello Stato, comprensivamente al tributo regio, al tri- 
buto provinciale, al tributo comunale e spese d'esazioni, pagano 
20,500,000 franchi di tributo. Si vuole da taluni, che il tri- 
buto rappresenti il 5 ed il.6 del reddito: altri Jo calcolano 
tra il 6 ed il 7 per cento. lo presi una base più larga: dissi 
la quota di 20,500,000 franchi rappresenta l'ottavo del reil- 
dito; moltiplicando questa per 8, la somma risultante rap- 
presenterà il reddito delle proprietà fondiarie: su questa 
base togliendo, il capitale al 400 per 5 ne emerse allora il 

apitale imponibile “di tre miliardi 280 milioni; sottraendo 
quindi da questo valore quello dei crediti ipotecarii isemtti, 
portanti interesse, che sono altrimenti imposti, e deducendo 
per approssimazione le quote inferiori a lire 10,000, escluse 
dal prestito, io venni ad un dipresso a trovare che il capitale 
delle proprietà imponibili era di circà due miliardi, la tas 
sui quali, calcolata all'1 per 100 dava all'incirca 20 milioni 
di franchi, io tolsi lt per 100 come. media. Ja qual cifra non 
rappresenterebbe realmente la media tra il mezzo ed il due 
che è la minima e massima tassa del contributo; ma calco. 
Jai che sicuramente era maggiore la quantità delle proprietà 
soggette alla tassa del mezzo per cento, che di quelle che re- 
stassero sottoposte alla tassa dell'uno e mezzo e del dae per 
cento (segni generali d'approvazione). 


Altro discorso del ministro di Finanze pronunciato nella 
tornata del 29 ottobre, in risposta al deputato di 


finalmente sul commer- i 





ceplionnelle. 

Je tiens cependant ici à protester contre certaizies expres- 
sions peu parlamentaîres dont se sont servi quelques ora- 
teurs qui viennent de parler. Tout en voulant mettre en 
évidence la position moins favorable de la Savoie, ils ‘ont 
fait usage de certaines paroles qui sembletaient laisser voir 
que le Piémont ne tient pas beaucoup à conserver la Savoie. 
Messieurs, en protestauteontre de Lelles intentions, je déelare 
hautement que nous voulons que la Savoîe reste unie intimé- 
ment avec nous, et gue nous continuerons à rester unis avec 
elle comme nous le somme depuis 800 ans. 

Je tiens aussi à relever quelques circonstances de fail 
qu'il n'est pas permis de laisser passer inappergues. Je n'en- 
tends point. prendre la défense du gouvernement. depuis 
plusieurs années en arrière, je m'arrèterai sur celui scule- 
ment de ces temps derniers, : 

Il paraitrait d'après ce qui a été dit par quelques auteurs 
que les intérèts. de la Savoie ont élé négligés par l'ancien 
gouvernement absolu. Messieurs, depuis que je dirige l'admi- 
nistration des finances, je ne eroîs pas que la Savoie ail élé 
délaissée ou moins avantagée que les autres provinces de 
V'état. 

Dans le but d'eclaireir ce fait, j'ai prépiré un mémoîre 
qui démontrera en mème temps que la situation financière 
de la Savoie n'est pas inconciliable avec la possibilitè de 
l'exécution du décret actuel de la loi des finances. Jai fait 
dresser un tableau (silenzio) des contributions de la Savoic 
depuis 1851 jusqu'à 1846 comparé. avec celles du reste des 
dtats de terreferme d'où il résulte que la moyenne des contri» 
butions qui ont été payée parla Savoies'élàve à 7,556,497 25 
et que celle des provinces en decà des alpes se monte a 
66,010,497.71. 

ll faut cependant observer que Ja Savoie ne supporte pas 
certains impòts qui sont particuliers au provinces duPiémont, 
tels que le droits sur les vins et autres de mème nature, Or 
dans les provinces en deca des Alpes, la population étant de 
5,501,005 dmes, l'impòt revient ‘en moyenne à L. i8 57,595 
par tàte, tandis quien Savoie la population étant de 564,157 
àmes, l'impòt ne revient qu'à 15 04,027: par conséquent il 
est de 5 49 566 moindre pour les contribuables de Savoie 
que pour les autres. 

Vai dit que les contributions payées par la Savoie se 
montent, année moyenne, è la somme de 7,350,197: 285. 
Maintenant, pour connaître quelles sommes ont été dépen- 
ses, pendant la mème période par le gouvernement au bé 
né de la Savoie, il faudrait extraire des comptes de 
chaque administration générale le chiffre de chaque dépense 
relative d la Savoie. Da 

Ce relevé serait tres-difficile et fort Jong è fuire. Et au 
surplus il n'y auraît pas quant A présent de ras suffisants 
pour cela. 

Mais il ya un autre moyen pour atteindre le mème but: 

t celùi de rechercher pour quelles sommes la Savoie 
concourt dans les dépenses géndrales de l'État. Or d'apròs 
nos réglements financiers, chaque recette doit dtre versde 
dans la trésorerie provinciale, et se concentrer de là dans la 
trésorerie générale qui seule fait les fonds pour les dépenses. 
Le versement dans Ja trésorerie générale a lieu ou par le 
transport matériel du numéraire, ou par un virement de 
fonds et d'écritures. 

Or le tableau des sommes, qui ont été versées matériel- 
lement des trésoreries de la Savoie dans la trésorerie géné- 
rale pendant le temps que j'ai ci-devant indiqué, démontre 
qu'elles ne s'élevent qu'à environ 183,000 livres par année: 
A cet envoi matériel de numéraire, il faut ajouter un mil 
lion cent et quelques mille frane, qui sont versés à la tr 
sorerie générale è Turin par des particuliers qui en touchent 
ensuite le montant des trésoreries de la Savoie, et qui par 
conséquent constituent pour elle un véritahle concours de 
pareille somme, en sorte que”le surplus de 4,300,000 franes, 
qui forment le tofal de ces deux sommes, est réellement 
reversé en faveur de la Savoie, avec. cette observation 
que Je véritable déplacement du numéraire de la Savoie en 
Piémont n'est que des 483,090 livres susdites, 

A présent il resterait à voir si ce concours d'un million 
trois cent mille livres se trouve dans une juste proportion 
avec la portion des dépenses, généralesi qu'elle devrait sup- 
porter, en raison du montant de ces contributions. 

Chenal. Je prierai M.r le ministre des finances de vouloir 
bien nous dire si dans l'énuméralion des dépenses imputées 

la Savoie, il suppute ce que coùte l’entretien des dona. 
niers qui enserrent cette contrée. 

Il ministro delle finanze. L'entretien des dowaniers savoi- 
siens giant acquitté en Savoie (puisque d'autre part les mar- 
chiandisesi qui doivent. Lraverser les ulpes arrivent directe= 
ment en Piémont sans ètre dédovandes à la frontiére de 
Savoie) doit ètre mis exclusivement au ‘compie de cette 
dernière contrée. 

Chenal. Je fais observer que c'est là une 
le cordon dovanier qui entoure la Savoie 


erreur, puisque 
sert également 
extrèmes. fron- 


Moutiers: dottore Jaquemoud , il quale in proposito della 
legge sul prestito forzato del 7 settembre conchiudeva 
le sue osservazioni con queste parole. 


Rientrato verso la metà del mese d'a- pour tout l'État, quun préposé placé an 
tiéres peut dtre comparé à la garde mise 
porte d'un appartement, servant également 
pour tous les appartemens ultérieurs qui s'all 
mier. 

Il ministro di finanze. Ne m'intorrompez pas. 

Il presidente: N'interrompez pas l'orateur qui parle 

Il Ministro di Finanze, Le produit que les dowanes ont 
donné en Savoie, selon le tableau que j'ai devant les yelx a 


pacità ambulante, ch+, offerta sempre e mai non accet- 
Lita, la trasferito la sua nomada divozione. dalla monar- 
chia alla repubblica, e dalla repubblica alla presidenza 
bonapattista; e che ha qualche parentela coll'impero, e 
irova che il migliore di tutti i presidenti è colui che assi- 
curerà î servigi politici di M. Girardin alla Francia, e 
porrà al posto che D 
e trascurato! — Ma per coloro che non hanno tali motivi 


à Ja promière 
de sentinelle 
ent au pre- 


gosto al Ministero di. finanze, io presi cognizione dello stato 
dei fondi, e trovai che nelle casse dell'erario nonesistevano 
più che 5 milioni e qualche migliaia di lire sparse nelle va- 
rie casse dello Stato per sovvenire al soldo dell'armata rien- 
trata nello Stato e per far fronte all'alta paga, ed ai viveri 
di campagna che per lo addietro erano sopportati dal go- 
verito provvisorio di Milano; per provvedere dî più al man- 
tenimeuto di una parte dell'esercito Lombarilo che si era ri- 


« Jo un'idea ‘troppo alta del patriottismo de’ miei colleghi 
di Savoia, per temere che il mio voto novi ottenga le più 
rventi loro adesioni; poiché iv so, che i cittadini nostri 


eleggendo noi a' loro mandatarii , ne hanno per sempre 


gli compete quel genio non compresa imposto di non votare la rovina della Savoia ». 
Il ministro di Finanze. Je répomds ‘aux orateurs dela SORTE 
dié on 1844 de 1,420,968. 


deterannanti, € 
ma un nome. E che così 


re cos'è -Luigi Napoleone? Non è un uomo, 
una repubblica che nomini un 
nome? Eppure la posizione delle cose è tale che noi non 


fuggito presso di noi, oltre ad un numero considerevole di 
uffiziali che seguirono la nostra sorte, quantunque i loro 
soldati si fossero sbandati quà e là 


Conoscendo perciò che' era impossibile andar avanti senza 


Savoie, et comine je désire ètre plus particulibrement com- 
pris par eux, je demande à la Chambre la peri 
servir de la langue lrongaise, 

Te ne m'arréterai pas à défendre Ja loi des finances qui est 


ion de me 


O6—en 1845 de 4,404,690 70 et 
co 1846 de 1,526,018 22. Ainisi il y a loin de ce chiffre è 
colui de 12 millions dont a parlé l'un des lionorables préo- 
pinants. 


vorremmo afferwlgre che Luigi Napoleone non sarà ) 4 
BESSSiro Cio ole paro ieriaiamo. si. è che, vel bradg | An s0esoro: SttaorAiaates proposi, l'emanazione: di un 
creto di un'imprestito volontario, che conteneva -il favore di 


un preinio del 10 per Ul). 


maîntenant en discussion contre laceusation, d'illégalité et 


Bastian. Et le tableau de 1847? 
d'incorstitutionalité qu'on porte contre elle. Déja hier, jui 


Il Ministro di Finanze. Se n'enteni 
cachér à la Chambre, et je suis dispo 


absolument. rien 
sé à donner aux dépu- 
(és ile la Savoie tous les renseignements. qu'ils purront ‘dé 


della gloria napolsonica, di cui il mipote dell'imperatore 


exprimé mon'avis à cet égard, en rappelant.la loi qui avait 


sila un mantello, non ci ha la stoffa di quatte'anni. di Siccome però dove questo mezzo rimanesse insufficiente, 
conveniva ricorrere tosto ad altri più efficaci, perciò li 
zione del National; Lamartine è Ja moderazione; Luigi | a soli giorni 20 îl termine utile per lî versamenti in questo 
Napoleone è l'avvenire. Diciamo meno ambiziosamente la | prestito. Dal 20 di agosto all'8 settembre desso produsse al- 
cosa, ma più esattamente ; Lamartine è l'isri; Cava:guae | l'incirca 5, 400.000. ‘ 5 res qui avaient é1é delé 
è l'oggi; Luigi Napoleone è forse il domani, ma senai Sino a quest'epoca non'si erano avute allre risorse strac pplication, 
MUbb.O non sarà mai ua diman l’altro, = ll problema da | dinarie per far fronte: alla guerra che si era combattuta 
risolvere è dunque: con degli uomini. provvisori, elevare e enormi della strada ferrata, non che per procedere alle 
ì altre elie sovrastavano, se nonse per uu prestito in complesso 
FACE a) di circa dodici mifion. Perciò dunque era necessario di ve- 
Noi non conosciamo, dice dal canto suo il Deébats, SO Eli siraordinirii per Vifendire le casa 
Luigi Bonaparte. Siamo costretti di giudicarlo sul nome. { ‘Si ora frattanto accettata una mediazione, si era accettata 
Questo nome ricorda immense vittorie, ma ricorda ancora 
immense disfatte, e l'Europa intera congiurata contro la 
Francia. È nome d'ordine, ma è nome pure di despo- 
tismo, e Dio ci guarili, per l'onor nostro, d'avere la pa- 
rodia dell'impero, dopo avere avuto quella del terrore, 


acgordé des  pouvoirs extraviMdinaîres au gonvernement; el 
en celà nous sommes d'accord les uns et les autres. Les Toîs 
de finances qui sont dmandos du ministère' sont des-lvis qui 
dtaient de toute urgence; et si jamais les pouvoîrs extraordi- 


presidenza. — La Presse grida: Cavaignac è l'incarna- sirer. 

D. Jucquemoud, Je demande Ja parole. 

I Ministro di Finanze. En établissant un calcul de pro- 
portion entre la soinme pur laquelle la Savoie devrait. con- 
courir dans.les dépenses generales de l'état qui s'élèvent à 
plus de 22 millions etcelle pour laquelle elle contribue effecti- 
vement et celà en rapport avec le concours que prètent des 
provinces en deca des Alpes il résulterait que son. concours 
deyrait dépasser 2,200,000 et que par conséquent n'y contri- 
buant que pour 1,500,000 elle éprouve un allégement d'en- 





ids au gouvernement, devaient 
‘élait certaiiement dans les gra 
ves eirtonstances dans le Du reste, 
en promulguast ces lois, ona cherché de les rendre les 
moins odieuses qu'il a été possible. 

Où n'a certainement pas été dans la possibilité d'avoir des 
égands particuliers pour des provinces ou des gitoyens qui se 
trouvaientedans des conditions spéciales. Le principe éiant | viron 900m. livres. 
quethaque individu doit’ contribuer , en-proportion de ses f Il reste encore à observer une chose. 
facultés, aux ch de V'état, le gonvernement ne pouvait Ilya une diminution de contributions dans tout l'état_ en 
pas'en usant de ses pouvoîrs estraordinaires introduire une j vertu du déeret royal promulgué le 8 mars dernier sur T'im- 
différence entre les provinces, Cependant, ainsi que j'ai eu pét du sel: or Ja diminution de cet impòt a plus particulié- 


4 t'hopneur de le déclarer à Ja chambre hie n'ai pas de diî- f rement profitè à la Savoie, où il y a une plus grande con- 
ti 





quelles on s'est trouve, 


spe 


dol desiderio e colla speranza che riuscisse a buon fine; ma 
sin Che non riuscisse a buon fine, sia per farla riuscire, con 
veniva armarsi fortemente onde poter sostenere l'onore del 
paese, ove ne se d'uopo. 


Quindi presi ad esaminare col concorso di un comitato di 
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sommation de sel à cause du bétail. En effet, l'avantage est 
de 25 c. en sus pour chaque contribuable. Ainsi si la Savoie 
se trouve dans'une condition peu favorable, cette année, 
cela vient de ce quelle ne peut pas vendre ses produits comme 
à l'ordinaire. Mais on ne peut pas dire qu'elle se trouve 
dans une condition si déplorable qu'elle ne  puisse pas 
faire quelques efforis pour soutenîr une cause qu'elle a defen- 
due pendant 800 ans. ì : 

Je finis done par conelure qu'on peut avoir des égards 
particuliers pour la Savoie, maisje erois que le principe doit 
tre maintenu. D'après un calcul approximatif. la Savoie a 
dejà versé à-peu-près 800,000, c'est-à-dire A-peu-prés le tiers 
de la quote part probable. Ainsi je ne m'oppose pas à ceque 
l'on prenne pour les deux autres tiers des moyens de concilia- 
tion. De cette manière on pourrait arriver vu but désiré sans en- 
freindre le principe qui veut que les impositions doivent ètre 
réparties indistinetement en juste proportion entre tous les 
contribuables. 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 30 ottobre. 
(Contimuazione e fine). 
Presidenza del Vice-Presidente avv. Demarchi. 


Cavallini propone che venga riferita in via d'urgenza la 
petizione di varii Lombardi circa l'opportunità della guerra. 

Pinelli. Ripete come quest’opportunità sia devoluta al Go- 
verno per voto espresso della Camera, e sia quindi inutile 
dichiarare la petizione d'urgenza. È posta ai voti la questio» 
ne d'urgenza, e la maggiorità si pronunzia in contrario. 

È all'ordine del giorno la continuazione della discussione 
delle leggi di finanze, Il vice-presidente legge tre emenda- 
menti presentati nella seduta precedente dai deputati Ricci, 
Sclopis, Albini. Quest'ultimo si associa a quello di Ricci. È 
quindi letto l'emendamento Bixio. Bunico lo sostiene, come- 
chè tendente a correggere le leggi dell’imprestito senza ritar- 
darne l'esecuzione, e a troncare ad un tratto i molti speciali 
reclami contro quelle leggi che ad essere pienamente esegui- 
te, importa non sieno di soverchio sottoposte a mutamenti e 
correzioni parziali. 

Revel risponde essere assai facile intaccare i mezzi, quando 
non si può intaccare il principio. Respinge ogni implicanza 
qualunque nel valore reale del capitale, ed è d'avviso?che 
tutti i contribuenti vi sieno favoriti, 

Baralis opina che la proposta Bixio e Montezemolo abbia 
a porre un accordo fra i dissidenti, in quanto che procura al 
Ministero molti maggiori mezzi a poter fare la guerra. 

Albini si fa a provare la costituzionalità delle leggi del 7 
settembre, e le difende da ogni taccia d'illegalità; Dice non 
nuovo negli atti parlamentari quello del 29 luglio. Cita i pub- 
Dlicisti inglesi, e pone in campo gli esempi de’ Parlamenti 
stessi inglesi e francesi, e vota contro le conclusioni della 
Commissione, 

Fois fa leggere da un deputato un lungo discorso del quale 
poco o nulla si capisce. Più volte è interrotto da voci che 
domandano + alla questione ». Il deputato Angius ne dichiara 
inopportuni gli argomenti coi quali si vorrebbero provocare 
speciali provvedimenti per la Sardegna, mentre già ne fu 
prestabilita Ja proposta. 

Despine legge pure un lungo discorso che non perviene 
però fino al nostro banco, per la qualità della voce dell’oratore. 

Barbavara appoggia le conclusioni della Commissione. 
Trova nella legge in questione buon numero di contraddizioni, 
e coi libri di filosofia e di economia politica alla mano, parla 
metafisicamente di libertà, di legalità, d’utile e d’opportuno e 
non legale, di coazione e di necessità, ecc. ecc., e finisce di 
rimettere alle sue conclusioni, tutte favorevoli alla missione, 
questa sentenza: che un prestito forzato è un sogno. 

Guglianetti non vuol far l'esame della legge del 7 settem- 
bre, nè svelarne i vizii, nè indicar i rimedii. S'attiene a due 
argomenti, uno d'illegalità, l'altro d'inépportunità. 

Revel ripete essere costituzionali le leggi emanate, per- 
suaso che la Camera, coerente a se stessa, saprà sempre ri- 
spondere de’suoi atti: che per Ja condizion de’ tempi non 
potè prima essere convocato il Parlamento, e fa nuovamente 
osservare come il credito sia cosa delicata © pericolosa. 

Farina risponde ad alcuni argomenti del deputato Cavour, 
prendendo a confutarli. 

Gioia. Signori! Io ho domandata qui la parola, non per di- 
scorrere sul merito delle questioni economiche che si vanno 
qui da due giorni agitando, ma piuttosto per pregare la Ca- 
mera a voler considerare, come sia inopportuno l'occuparsi 
per ora di sì fatte questioni, A 

La Commissione ha proposto che l'attuale progetto ministe- 
riale sia rimandato agli uffizi unitamente a tutte Je leggi 
dello scorso settembre, acciocché siano quivi esaminate e 
proposte quelle modificazioni che paressero richieste dalla 
giustizia ed utilità pubblica. 

Dunque, che lia da fare la Camera? La Camera, dee unica- 
mente risolvere, se legalmente e politicamente si possano ac- 
cogliere le proposte dalla Commissione. E se luogo, | 
sciare che Ja Commissione esamini e riferisca. Se non vi è 
luogo, troncare ogni discussione, e occuparsi non d'altro che 
del nuovo progetto ministeriale, 

Ridotte le cose a questi termini, che sono i soli veri, è evi- 
dente che noi, come diceva, non ci dobbiamo occupare del 
merito delle modificazioni che si possono immaginare, senza 
fine, diverse alla legge del 7 settembre, ma solamente 
minare, se si possa rettamente commetterne l'esame alla Com- 
missione. 

Epperò che fanno qui tanti dubbi e tante discussioni scienti- 
fiche sulla progressività delle imposte; sulle proporzioni con 
cui si ha da riputarla, sui limiti che le denno circoserivere 
ealtri somiglianti che abbiamo udite in sin qui? Eccellenti 
cose, ma inopportune e che non possono cadere nella pre- 
sente discussione! 

La legge del 7 settembre, emessa da un potere creato da 
buesta Camera stessa, © giustificata da ragioni di suprema 
necessità, è legge, vera legge definitiva secondo tutta l'esten» 
sione e il rigore della parola. 

Ora una legge si muta, se così piaccia con altra legge, 
ma non si è qui aggiungo poi che codesta legge del settem- 
bre non può essere rimandata agli uffici per revisione, in 
nessun modo, in nessun senso, per nessun fine. La proposta 
dell'onorevole deputato Bixio non è meno illegale, nè meno 

bile della proposta della Commissione. Entrambe 
tendono a delegare agli ufficii una injziativa che a loro non 
appartiene. Entrambe soprattutto tendono a snaturare la legge 
del settembre; a mutarla in un semplice progetto ancora mo- 
dificabile, epperò entrambe debbono essere respinte. 

Di che, o signori, noi dobbiamo non mediocremente ralle- 
grarci, imperocchè come già fu ben notato, îl debito pub- 
blico sì irritrosisc 



















































































e e si adombra d’ogni più lieve apparenza; e 
per quante dichiarazioni vi faceste di non voler toccare nulla 
alle tali, o tali parti della legge, voi vedreste che il solo pro- 





getto di toccarla în altre parti le scemerebbe credito e auto- 
rità con immenso detrimento della cosa pubblica. 

Oltrechè (e questo pur sarebbe gran danno) egli è evidente 
che durante la discussione chese ne facesse, l'esecuzione sua 
rimarrebbe di necessità interrotta e sospesa; perchè tutti vor- 
rebbero omai aspettare e sapere le conelusioni finali. 

Riassumiamoci: la nostra quistione è. —Se legalmente si 
possa e se politicamente convenga di rimandare per revisione 
agli ufficii la legge del settembre. 

Che legalmente non si possa è dimostrato, perché una legge 
non può venire modificata che da un’altra legge proposta nelle 
forme ordinari: 

Che poi politicamente non convenga, l'intimo senso ce lo 
rivela, e fa cordoglio il pensare che noi qui disputiamo in 
parole di quello che tanto numero di cittadini hannu ammesso 
e ritenuto con sì nobile e memorando patrioLtismo (vivissimi 
applausi 

Depretis-sì associa alle opinioni di Guglianetti, Bunico, 
Baralis. 

Bizio, si mostra disposto ad accettare una via di concilia- 
zione, purchè meni al trionfo dell'indipendenza italiana. Non 
vuole leggi speciali a correggere gli errori di quelle finan- 
ziarie in questione. Quanto alla tassa sugli avvocati (fra le 
altre professioni), che il deputato Cavour vorrebbe proporre, 
osserva che abbandonando i loro studii, le loro clientele per 
sedere nel Parlamento, dinno alla patria non dubbia prova 
di non essere avari di sacrifizii e di danaro, 

Molte voci domandano il voto. 

Benchè v'abbiano altri oratori inscritti, è data facoltà al 
relatore di parlare, 

Sineo, relatore, dopo aver tentato di confutare partita- 
mente.i tanti argomenti addotti in favore della legge ministe- 
riale, mostrò di comprendere che la Camera era assai stanca, 
ed affrettò le sue conclusioni a un dipresso eguali alle prece- 
denti della sua stessa relazione, e non pretermise di far 0s- 
servare che non intendeva far opposizione, ma dire al Mini- 
stero il bene ed il male, 

Perrone, presidente del Consiglio, discorre della legge, e 
la comprova fatta con tutta legalità: dice che non può essere 
modificata, mentre modificandola sarebbe un rifarla, nè ciò 
si potrebbe, mentre non si rifà ciò che è fatto. Accenna al 
merito stesso della legge, quello d'aver procurato immediata- 
mente danaro; si diffonde in alcuni particolari, e quindi con- 
chiude che si pensi a far cessare le difficoltà, e si voti. 

Il vice-presidente dà lettura di una proposizione presentata 
dai deputati savoiardi Despine, Jacquemoud, Lallemand, Mar- 
tinel, Costa ed altri, in cui propongono una specie di progetto 
di legge per qualche modificazione in favore della Savoia. Dà 
quindi lettura delle proposte: 1. Commissione; 2. Ricci; 3. 
Bixio; 4. Sclopis ; 5. deputati savoiardi. 

Montezemolo chiede la parola sulla questione della priorità, 
e sostiene che questa debba darsi alla proposta Bixio, perchè 
conciliativa. 

Il ministro di finanze si oppone, allegando di non accet- 
tarla perchè implica un voto di sfiducia sul ministro di 
finanze. 

Jacquemoud dottore invita il presidente a rettificare l'e- 
spressione dei deputati savoiardi, con cui enunciò la propo- 

zione dei deputati della Savoia, osservando che quella pro- 
posizione rappresenta il pensiero di alcuni, e non di tutti j 
deputati della Savoia. 

Sineo aggiunge qualche parola per rendere più facilmente 
conciliativa ed accettabile dal Ministero la proposizione di 
Bixio, dicendo che in questo consente la maggioranza della 
Commissione. 

Ferraris non vuol ammettere che la maggioranza della 
Commissione possa esprimersi senza prima consultarsi în adu- 
nanza privata ed intendere le ragioni della minorità. 

Buffa cita altri precedenti della Camera in cui si è fatto 
quanto propone il deputato Sineo, e dichiara che non vi sono 
difficoltà quando si tratta di mezzi conciliativi. 

Sineo ripiglia la parola - (molti gridano: no! no!) 

si mi sentiranno, esclama egli, mi si presenta una nuova 
proposizione, ed io ho il diritto, come relatore della Commis- 
sione, di esprimere il mio giudizio ; quesv’autorità è consen- 
tita dall'uso di altri Parlamenti. Stupisco delle difficoltà che 
mi vengono mosse. Qui l'oratore sviluppa il suo ‘pensiero 
politico. 

Benso Gaspare sostiene la priorità della proposta Selopis. 

Il vice-presidente consulta la Camera sulla prio 
proposizione Bixio. 

La Camera rigetta dopo contro-prova a piccola maggioranza. 

Selopis e Ricci modificano insieme Je loro proposizioni. 


Il vice-presidente dà lettura di questa modificazione nel 
tenore seguente : 


«La Camera, penetrata dalla necessità di ripîgliare animo- 
samente, e quanto prima la guerra, sente il dovere di lasciare 
al Governo i mezzi d'ogni maniera atti a sostenere l'onore ed 
i diritti della nazione. Persuasa inoltre che il Ministero com- 
binerà i mezzi più rigorosamente costituzionali di procurare 
alle provincie della Savoia e altre poste in egual condizione 
le maggiori po 
del.7 p, p. 
alla di 
di finanz 

Brofferio si oppone a questa combinazione, osservando che 
alcuni deputati che con lui hanno votato contro la proposi- 
zione Bixio, avrebbero votato per la proposizione Ricci senza 
le clausole del conte Sclopis. 

Stara sostiene anch'egli l'opinione del deputato Brofferio, 
e dice di ripigliare per suo conto la. proposizione abiando= 
nata da Ricci, perchè lasciando intatta Ja questione della Je- 
Galità della legge , questa si poteva ripigliare in altra cireo- 
stanza più opportuna. 

Revel dichiara che accetta appunto la proposta Ricci col- 
l’emendazione Sclopis , perchè sopprime il dubbio dell'ineoe 
stituzionalità, e dichiara la legalità della legge. 

Sineo combatte la proposizione di Selopis e Ricci insieme 
congiunte, osservando che la proposizione Selopis, finché era 
isolata; aveva avuto certezza che sarebbe stala respinta, per- 
chè contraria allo statuto ed al regolamento, ed ora che è 
unita alla proposta di Ricci, dichiara che non si deve accet- 
tare perchè accordlerebbe al Ministero il diritto di fare a suo 
piacimento modificazioni e trattative colle varie provincie, il 
qual diritto egli gli ricusa. 

Sclopis dà schiarimenti sul senso della sua proposizione @ 
comprova ad evidenza come in nulla vi sieno lese le istitu 
zioni costituzionali (segni d'adesione). 

Il Vice-Presidente vuol porre la proposta Ricci e Selopis 
ai voti. 

Sineo protesta contro questa nuova proposta4 

Levet sì dichiara anch'egli contro la proposta di Selopis. | 

Bunico domanda se la proposta di Ricci e Sclopis, par- 


RC È Ù 
lando della Savoia, intende anche di parlare del contado di 
Nizza. 


I ministri. Sì, sil 
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bili facilità d'esecuzione delle leggi finanziarie 
ttembre, determina di passare immediatamente 
one del progetto di legge presentato dal ministro 
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IL RISORGIMENTO, GIORNALE QUOTIDIANO, ECONOMICO, POLITICO, SCIENTIFICO E LETTERARIO 


Il Vice-Presidente pone ai voti se si debba darla priorità 
alla proposta primitiva di Ricci. 
È rigettata. i 
Dopa molta confusione ed in mezzo a rumori diversi si po» 
ne a voti la proposta Ricci colla modificazione Sclopis. 
Dieci deputati domandano lo scrutinio segreto. 
Risultato dello scrutinio. 
Numero dei votanti 154 


Maggiorità . . . 68 
Voti bianchi. . . 77 
Voti neri, . . . 57 





Proclama del Duca di Genova ai soldati della quarta 
divisione: La brillante condotta del terzo reggimento a 
Calmasino gli meritò l'onore di vedere la propria bandiera 
fregiata colla medaglia d’argento dal Re. 

Compsgui d'armi della quarta divisione! uguali nel va- 
lore, non aveste tulti così propizia occasione onde conse- 
guire pari distinzione; ma confido che la sorte, non vi 
sarà avara di gloriosi momenti. Sono certo, che voi Lutti 
ricorderete Peschiera, Cola, Pastrengo, Rivoli, Corona, 
Sommacampagna e la Berrettara, mirerete la distinta ban- 
diera dei vostri camerata del terzo e sarete invincibili, 
quando il Re, la patria, l'onore ci richiameranno sui campi 
lombardi. 

Soldati ! le forze nemiche divise fra loro, non potranno 
resistervi; nel loro campo regna la discordia! voi siate 
uniti, osservate rigorosa disciplina, senza la quale non'si 
merita il titolo di soldato, ascoltate la voce dei ‘vostri 
ufficiali, e vincerete! Nuovi ordinamenti assicurano ìl 
regolare servizio dei viveri, del vestiario, delle ambulanze. 

Qualche glorioso pericolo, qualche privazione, l’allon- 
tanamento dai vostri cari saranno largamente compensati 
dalle benedizioni dei vostri fratelli che' avrete liberati dal 
servaggio, dal nuovo lustro delle nostre armi e dall’am- 
mirazione di tutta Europa, che osserva altenta questa 
lotta della libertà contro l'oppressione straniera! 

Novara, addi 29 ottobre 1848. » 
11 Tenente generale comand. la quarta divisione 
FerpINANDO DI SAVOIA. 














Una circolare del ministro degli interni agl’'intendenti 
generali gli invita a far conoscere ai sindaci la sicura 
espettazione in cui sta il Governo che le esortazioni ‘che 
essi rivolgeranno ai soldati ed ai loro congiunti saranno 
per ricondurre al dovere quei pochi che ai rispettivi co- 
muni fossero irregolarmente tornati, ed a rimuovere da 
simile codardia coloro che inclinassero ad infrangere in 
siffatto modo la disciplina militare e le leggi dell'onore e 
dello stesso loro interesse. Imperocchè i sindaci così dalla 
S. V. Ill.ma eogitati si adoprerinno a far comprendere 
quanto sia fatale per la patria e vergognoso pel soldato 
il disertare le file nel momento appunto in cui stanno per 
decidersi le sorti della nazione, e come questo loro proce- 
dere stia contr'essi quasi indizio di fuga in faccia al ne- 
mico. Verso chi poi fosse sordo ai benevoli inviti, i sindaci 
egliamministratori comunali debbono col maggior fervore 
ricordare come il Governo del Resia deciso di usare tuito 
il rigore delle leggi contro tutti coloro che se ne facessero 
trasgressori. 

— Si legge nella Gazzetta Piemontese. \l ministero 
della guerra avendo sottoposto a nuovo esame il pane da 
munizione che attualmente si distribuisce alle truppe, è 
quindi venuto nella determinazione di adotiare una nuova 
composiziene, quale ora è adottata in Francia, che venne 
riconosciuta non solo più grata al gusto, ma più utile al 
nutrimento ed alla salute del soldato, 

— È corsa voce che il machese di Pamparato, maggior 
generale di cavalleria si ritiri dal servizio. Egli è bensì 
vero che questo distinto uffiziale generale, il quale già 
da qualche tempo manifestava il desiderio di ritirarsi dal 
servizio allivo, ha ottenuto or ora che fosse accolta la sua 
domanda, ma dobbiamo soggiungere ch'egli continua ad 
esser membro del congresso consultivo della guerra, ed a 
porgere al Governo il concorso della sua opera e de’suoi 
lumi affatto speciali nelle cose di cavalleria, concorso del 
quale il Governo intende infatti di giovarsi sovente, peroc- 
chè ne conosce il pregio e l'utilità. 

— Il signor Carlo Viarengo esattore del mandamento 
di Gassino, ha ricusato di ricevere alcun aggio o corre- 
Spettivo per le riscossioni che dovrà operare sul prestito 
ordinato dal R. Decreto del 7 settembre. 


NOTIZIE DEL MATTINO 


— Panici (29 ottobre). — L'Assemblea nazionale ter- 
minò ieri Ja discussione del progetto di decreto relativo 
all'elezione del presidente della Repubblica francese. Il 
seguito della deliberazione non offri che un debole inte- 
resse. 

— Frisonco, 31 ottobre. — Un battiglione bernese oc- 
cupa Tavel, Guin ed i contorni. Una compagnia d'arti. 
glieria e due di fanteria fviburghese occuperanno Dirlaret, 
Planfayon e Plasselb sotto gli ordini del capitano Ischach- 
ly. Il corpo di carabinieri volontarii di Bulle occuperà, ci 
si dice, Bellegarde, da cui una banda armata deve essere 
discesa fino a Planfayon. La guardia nazionale di Chàtel 
deve occupare Attalens e Remaufens. Dei due battaglioni 
giunti ieri a Friborgo, sotto il comando del colonnello 
Veillon, uno è partito stamane per andare ad occupare 
le comuni di Villa-San-Pietro e de'contorni, l’altro rimane 
pel momento a Friborgo. 

— Il vescovo di Friborgo, giunto mercoledì a Losanna, 
fu trasferito giovedì dopo pranzo nelle carceri del castello 
di Chillon. (Giornale di Ginevra). 

—[Vienna.— Seduta del Parlamento di Vienna del 22 
ottobre, ore 5 di sera: Il manifesto del principe Windisch- 
gratz, il quale dichiarava Vienna in istato d'assedio, ve- 
niva pubblicato alle due pomeridiane. Ciascuno aspettava 
come il Parlamento avrebbe ricevuto questo manifesto; 
e sì leggeva la sollecitudine sul volto di tutti i cittadini. 1l 
presidente apre la seduta al tocco delle 5; sono presenti 
157 deputati. Schuselka, come relatore del Comitato di si- 
curezza pubblica, racconta all'Assemblea.come Windisch- 

















grate mandava più di 1000 esemplari del suo p 
Comitato, coll’ordine di distribuirli immantin 
pena saputa questa notizia, il:Comitato sì radi 
mancanza d'una nostra costituzione. noi 


da tutta Europa; ora questi principii ci dicono 
sto stato d'assedio non possa essere da noi! 


pleta libertà al Parlamento; il che sarebbe in api 
contraddizione cogli ordini pubblicati dal pri 
Windischgratz. R CASTEL 
L'umanità ‘infine esige che sì cerchino ti di men 
di soluzione pacifica prima di spargere il sangue. Que 
non essendo successo, l'Assemblea costituente è ii 
diritto di dichiarare nullo ed insussistente lo stato 
dio intimato dal bombardatore feldmaresciallo. 
Il Parlamento approva la conclusione del Con 
sicurezza; e con quest’atto, voi lo vedete, si dichi 
aperta opposizione al principe Windischgràtz ©pp 
all'imperatore che lo nominava a capitano suprem 
truppe imperiali stanziate in Austri DACI 
— Vienna, 22, — Si dice, che. l'inviato france: 
dichiarato officialmente come un casus belli per 
cia il bombardamento di Vienna. L'inviato iniglea 
egualmente protestato contro l'assedio di Viehha, 
o (Zeitungs H 
— Manifesto dell'imperatore Ferdinando 
avvenimenti della Capitale della monarchia sì 
nostro cuore, ela continuazione dello stato “di. 
colà, ci hanno posto nella necessità, a tutela di 
della felicità dei nostri popoli, di reprimere ci 
dell’ armi l’aperta ribellione, come, abbi 
ciato ai nostri popoli nei nostri manifesti 16 
ottobre. 4 Ra 
Coll'attuale turbamento dell'ordine legale nella 
e coll'imminente esecuzione di misure militari ; d 
impossibile alla Dieta di continuare in essa le si 
sioni. Troviamo quindi di ordinare che la 
tostamente le sue sessioni in Vienna, e convo 
medesima pel 15 novembre annoecorrente n I 
Kremsier, dov'ella sarà in situazione di poter 
e senza interruzione, dedicarsi esclusivamente als 
dato di elaborare una Costituzione che risponda a 
ressi de'nostri Stati. ; i si 
Tutti i rappresentanti del popolo eletti alla D ieta cc 
tuente sono quindi invitati a trovarsi infallibilmente 
15 novem. nella città di Kremsier, per ivi prose 
interrotte discussioni relativamente alla costiiuz 
rimosso ogni secondario riguardo, condurla in 
prospero fine. ti O 
Noi ci promettamo che tutti i rappreser Lanti del: I 
eletti alla D'eta costituente, memori dei loro dov 
la patria, saranno solleciti di puntualmente co 
tempo sopra indicato alla sede temporari, 
ivi senza ritardo/seriamente occuparsi a 
gran mandato che loro incombe. 
Olmiitz, 22 ottobre 1848, 
FERDINANDO, m, p. 


WESSENDERO, MM, Di 
— Secondo le ultime notizie ricevute da Ollmbl 
nuovo Ministero Viennese sarebbe combinato come 
Il principe Felice Schwarzenberg, ministro della 
Gaetano Meyer, deputato delle Moravia, ministro di 
terni. Bruk, ministro dei lavori pubblici. Wo 
Kraus e Bach conservano il loro portafoglio. A 
—Pestu, 18 ottobre. II patriota Kossuth ha pronuni 
quest'oggi il suo discorso d'atldio, e si dirige verso lar 
mata per lavorare ( questa è la sua espressione ). 1 n imo 
che correvano d'un tradimento di Kossuth sono calun 
Egli domani si troverà al campo di Leithn segi 
molte guardie nazionali di Pesth e volontarii che lo 
compagnano alla difesa del generoso popolo di Vien na. 
— Russia. — Leggiamo nel Kolnische: Tutti i giorn 
parlano d'una sollevazione scoppiata a Pietrobongo | 
Warsavia, ma noi abbiamo ricevute lettere dai nostri 
rispondenti, che smentiscono tali rumori. Da pochi, 1 
tutte le notizie che ci pervengono dalla Russia sono ci 
fuse ed incerte. Per questo avvertiamo i nostri letto 
non prestarvi troppo facile fede, 


Il dì d’Ognissanti non è uscito il foglio. © 




























ERRATA-CORRIGE. 


Nel N. 260, articolo Caugna pEI piPuTATI (discorso d 
Cavovn) pag. 3, colonna 4, linea 19, AI 
In luogo di : A ciò risponderemo che la progressioni 
la regola della legge — leggasi: A ciò risponderemo & 

la progressione non è la regola della legge. END 
Nel N.261, articolo primo, pag. A, colonna 4, lin. 53, 
In luogo di: Egli (il Ministero)..... ebbe il talento di 
vedere che l’Opposizione, ecc. — leggasi: Egli sue 
non ebbe il talento di prevedere che l'Opposizione, 

































Comitato centrale della Società Nazionale i 
per la Confederazione italiana, © sa 

I membri del Comitato centrale per la Società. 
Confederazione italiana sono avvertiti che vi 
nanza il giorno 5 e 5 del corrente novembre alle ore 
antimeridiane nelle sale dell'Associazione agrari 
Torino, primo novembre 4848. 
a Il segretario del Comitato 6 
Fnescui. 





























Il sottoscritto avendo diviso la direzione: 
nale il Risorgimento con alcuni suoi amig 
cessa dal firmare esclusivamente il fogl 
linuerà ad adempiere tulte le obbligazioni: 
sunte verso la società di cui egli è gerente. 


C. Cavoun. 
S. NICCOLINI gerente. 


TIPOGRAFIA DI ANTONIO PAVESIO 
Via dell'Arciv.. accanto alla Madonna degli A.ng 
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L'ufficio del giornale starà aperto 
dalle 10 antim. alle 2 pomerid 
Dirigersi franchi di posta alla Dire- 

zione del Giornale IL Risoneimento. 


GIORNALE QUOTIDIANO 


restiLuiti, 





Anno 


TORIN 


Lo) 
ELEZIONI IMMINENTI. 


__ Noi.che fummo.e siamo nemici d’ogni esclusione 
‘sì in polilica, che in morale, tranne di quelle che se- 
gnano i demeriti: noi che conosciamo quale egregia 
parte hanno avuta nell'ultima guerra i La Marmora e 
gli altricheo volontarii o chiamati dal dovere combat- 

— terono valorosamente, senza mormorazioni e senza ac- 
cuse: noi che non ci lasciamo travolgere il giudizio da 
un titolo più o meno insignificante, che taluno dei no- 
Slri candidati può portare: noi finalmente che ci fa- 
temmo vergogna a parlare di distinzioni odiose, ora che 
la nazione ha mestieri di tutto il senno e di tutto il co- 
raggio de' suoi figli; non ispauriti da sciocche e volgari 
accuse, che tornano sempre in capo di chi le muove, 
proponiamo agli elettori coloro che già abbiamo propo- 
sto, Noi siamo persuasi che la nazione avrà in essi 
zelanti difensori delle sue franchigie e dell’onor suo; 
che varranno coi fatti a provare in faccia al paese, 
quanto sappiano ai proprii anteporre gl’interessi della 
patria, per la cui indipendenza e libertà furono pro- 
dlighi del sangue e degli averi. 


LISTA DI CANDIDATI, 

Balbiano Eugenio, capitano di fanteria. 
- Balbis Augusto, capitano di cavalleria, 

Baruffi professore, 

 Borsani Giuseppe, già incaricato della presidenza del- 
l'interno dal Governo provvisorio di Parma. 

Broglio Emilio, già segretario-del Governo provvisorio 
di Milano. 

Cantoni Lelio, rabbino maggiore. 

Masanova colonnello Alessandro. 

Della Marmora maggior generale Alessandro, coman- 
dante dei be 

Della Marmora Alfo 
Quarta divisione, e ministro della guerra. 

Durando Giovanni, generale. 

Eranchi Luigi di Pont. 

Massino Turina. 

Mauri Achille, segretario della Consulta lombarda. 

i Amedeo da Reggio di Lombardi 

Persano, capitano di vascello.nella marineria sarda. 

Reineri, professore, 

Rosmini Antonio, 

eMecchio Sebastiano, delegato di Vicenza. 

Torelli Luigi, ministro di agricoltura e commercio. 

Trompeo Benedetto. : 


Novembre. 


aan 


0, capo dello Stato maggiore della 


NUOVE ELEZIONI. 


Generale Antonini. 

Costantino Reta. 

Boncompagni , ministre 
dell’ istruzione  pub- 
blica. 

Tonello, primo uffiziale 

dell'istruzione pubblica. 

Costantino Reta: 

Costantino Reta. 


Cigliano 
Santhià 
Crescentino 


Sanfront . 


Recco 

Genova 2 Collegio, 
Rumilly Ginet avvocato, 
Albertville . È » Blanc avvocato, 

Faremo osservare che mentre in Piemonte e nella Li- 
guria una piccola frazione degli elettori concorse alla no- 
Mina dei deputati, nella Savoia gli elettori parteciparono in 
gran numero alla scelta del loro mandatario: citeremo 
alode dello zelo dei Savoiardi il Collegio di Rumilly. In 
questo più di 400 elettori presero parte alle operazioni 
(elettorali: ed è cosa tanto più osservabile che vi era un 
s0lo candidato, l'avv. Ginet. Questo fatto che torna ad 
onore al nuovo deputato, prova altresì che i nostri con- 
cittadini della Savoia souo più di noi educati alla vita po- 
litica. 


Passando ora alla Costituente italiana (‘) proclamata 
in Livorno che un supplemento al N. 255 del Pensiero 
italiano, 23 ottobre 1848, afferma accettata e convo- 
cata da S. A. il gran duca di Toscana, come prima base 
del programma del Ministero Montanelli-Guerrazzi , 
da quel principe istituito, onde appagare i voti dei Li- 
Vornesi, coll’intendimento d’iniziare e convocare subito 
dalle A/pi alta Sicilia la Costituente italiana suddel- 
ta, ereandosene nel fatto il capo, noi ci crediamo le- 
cilo qualche riflesso, che in virtù di quella libera di- 
Scussione, senza della quale non può esistere vera li 
bertà per nessuno, osiamo sottomettere ai promotori di 
Questa impresa. . 

Chiamerem dunque in primo luogo, in virtù di qual 
mandato, senza previo consenso dei ispettivi altri Go- 


(*) V. net N, 264 l'art. intitolato La Lega Ivaziana, Ecc. 





Presso delle inserzioni. 
Centesimi 25 per riga, anticipati. 
1 manoscritti e le lettere non saranno 


SI RICEVE L'ASSOCIAZIONE. 


Per Tonino, all'ufficio del Giornale 
x presso Gianini e Fiore, 
» © = Carlo Schieppali. 

Per lo Provincie presso gli U/fisi postali. 

- » F. lagella e Comp.” 
di Torino. 

Per Gesovi prosso A. Beuf. : 
Livogno  » | l'Emporio librario. 
Finesze  » © Viesseno. 

Pansa © » © Grazioli, — 

Movena = Cl. Vicenzi. 

Rowa = =» © P.Merle. — 
d > Capobianohi, impiegato 
postale, 

Padoo— Marviglieti, 

Cherbulies, 

Delaire è Lejolivet. 

O. Rolandi, (Beruers 

Street Oxford Street, 


Naroti 
Giwevna 
Panici 


Lospnm  » 





orino, Lunedì 6 Novembre 1848. 


verni italiani e dei Parlamenti loro, il gran duca in- 
tende convocare i deputati dell'intera nazione? , . ... 

Secondo. Forsela parte attiva, forte ed energica presa 
dal ‘Governo e dal popolo toscano nell’assunto del no- 
stro riscatto, combattuto dapprima felicemente, poi con 
risultati poco propizii, attribuisce al Governo toscano 
suddetto dritto e ragione di chiamare intornò a sè i 
rappresentanti dei popoli di tutta la penisola, onde 
meglio indirizzarli al comun fine? 

Terzo. | messi potenti già ordinati, 0 prossimi ad or- 
dinarsi dal toscano Governo, in uomini, in armi ed in 
danaro, son forse così ingenti da attribuirgli un pri- 
mato, che lo costitui capo dell'impresa, e faccia 
lutta Italia secura del pieno buon esito della medesima? 

Quarto. La concordia fin qui mantenutasi nella To- 
scana è forse un esempio, che possa servire d'imita- 
zione e di cautela per quella futura, che regnerebbe 
nell’ideata Costituente? 

Quinto. I preparativi realmente fatti altrove per ot- 
tenere il riconoscimento dell’ italiana nazionale indipen- 
denza, quando i negoziati di mediazione non riescano, 
saranno essì efficacemente rinforzati dall’ideata Costi- 
tuente, ed aggiungerà questa forzae valore ai mezzi già 
raccolti per conseguire l'intento? 

Da ultimo; l'Europa, la quale per più di un motivo 
già si è mostrata poco propensa all’unità italiana, in- 
tesa come sì vorrebbe nell’ideata sua novella costitu- 
zione, sarà disposta ad accoglierla come sorella 
fra le nazioni civili, ed a permetterle quello sviluppo 
di libertà e d'indipendenza, che presumono d’ottenere 
i suoi autori? 

loi confessiamo, che la mente nostra non osa per 
ora risolvere questi quesiti, francamente affermati at- 
tuabili dal nuovo Ministero, che l'austriaco principe 
regnante sulla Toscana ha accettato. 

Confessiamo, che mentre ci vantiamo quanto chic- 
chessia zelantissimi per l'italiano risorgimento , e di- 
sposti a dar per i, purchè venga in realtà consegui- 
to, vita ed averi, esitiamo, e grandemente, a ricono- 
scere possibile ed attuabile il bel poema creato a 
Livorno, accolto ed approvato a Firenze; e mentre sta- 
remo aspettando le conseguenze d’esso, che ogni amico 
dell'interna nostra italiana concordia pur troppo può 
facilmente prevedere, ci crediamo lecito di terminare 
questa nostra serittura, col pregare gli uomini, d’al- 
tronde onorandi e stimabili, che credono potersi ay- 
viare in questa nuova fasi dell'italiano rivolgimento, a 
volere almeno in prova della lealtà delle loro intenzioni 
dichiarare se intendono o no, coll’immediata convo- 
cazione della Costituente italiana fondare l'italiana re- 
pubblica una ed indivisibile, la distruzione perciò dei 
variì Statuti, che tutti abbiamo giurato d’osserva 
l’esautorazione de’ Principi italiani, che concedeltero 
quegli Statuti. 

Avuta una leale e chiara. risposta a questa doman- 
da, noì prenderemo negli assunti doveri e nel nostro 
unico desiderio di giovare al possibile risorgimento 
d'Italia, l’inspirazione di quella replica, che crederemo 
potersi fare alla detta risposta. 

Protestiamo frattanto intender noi, che la discus- 
sione da farsi su questo argomento sia pacata, mode- 
rata, civile, e non fondata sopra illusioni, 0 difesa 
con contumelie; perocchè ove s’allontanasse da questi 
confini, vi opporremmo il silenzio e nulla più. 

Peri. 


COMITATO PUBBLICO 
Tenutosi nel convento dei RR. PP. di san Filippo ad 
oggetto di preparare l'elezione dei consiglieri comu- 
nali, provinciali e divisionati. 


La lista dei candidati al Consiglio comunale fu già pubbli- 
cata nell'antecedente numero, 


CONSIGLIO PROVINCIALE. 
Votanti 108. 


( Numero voluto dalla Legge 25). 


4 Alfieri dizSostegno marchese, senatore 
2 Gioberti abate Vincenzo. 
Nigra cav. Giovanni, senatore 
Demargherita barone Luigi . 
Cottin avv. Giacinto, deputato 
Gallina conte Stefano, senatore 
7 Derossi di S. R 
8 Sineo avv. Riccardo, deputato 
9 Collì di Felizzano, march. senatore . 
10 Mosca cav. Bernardo, senatore 
41 Tapparelli D'Azeglio, march. senatore 


conte, ministro 








42 Benso di Cavour conte Camillo, deputato . 

45 Franchi di Pont conte Luigi . 2 5 

14 Cossato cav. G. B. 5 h . 

415 Galvagno cav. Filippo, deputato... 

46 Besambrois di Nevache, cav. deputato 

17 Balbo conte Cesare, deputato . 

48 Nomis di Pollune, conte 

19 Casina Alessandro banchiere . 

20 Dabbrmida magg. gen., deputato 

21 Bontompagni cav. Carlo, ministro . 

22 Pansoya cav. Ignazio. 3 

25 Sclopis conte Federico, deputato 

24 Valperga Sanctus, conte È 

25 Bertini cav. Bernardino medico 

26 Merlo prof. Felice, ministro 

27 Asinari di S. Marzano, cav. Britannio 

28 Barliaroux conte Carlo è. È o 

29 Ceppi conte Lorenzo. . O c 

50 Petitti conte Ilarione ci h 

51 Racca Gio. Guglielmo, negoziante 

52 Roeca avv. Luigi . i È a 

55 Thaoù di Revel conte Ottavio, ministro 
Villanis cav. Pietro î 3 " 

55 Albasio notaio Carlo Francesco 

56 Adamino Angelo, possidente 

57 Giulio cav, Carlo senatore 

58 Mannati Giacinto . A - 

59 Soldati Roberto, banchiere. 

40 Gattino avv. Antonio, senatore 

41 Manno Barone, senatore . . 

42 Rignon conte Edoardo, senatore ‘. 

45 Todros A. banchiere. , « 

44 Arduia Antonio, fabbricante di panni 

45 Brun Giuseppe, idem. . . 

46 Cibrario cav. Luigi, senatore . 

47 Eugelfred Michele . * . 

48 Ponzio Vaglia, liquidatore 

49 Pinelli cav. Pier Dionigi, ministro 

90 Ambrosetti Giovanni. h 


COSIGLIO DIVISIONALE. 
Voranti 102. 


( Numero voluto dalla Legge 20). 
4 Gioberti abate Vincenzo a ‘ 

2 Alfieri di Sostegno marchese . 

5 Collin avvocato I. È 

4 Demargherita barone |. 

5 Nigra cav. Giovanni è è 

6 D'Azeglio marchese Roberto . 

7 Gallina Conte Stefano. 

8 Des Ambrois di Nevache, cavaliere 

9 Galvagno cav. avvocato . 

40 Cavour conte Camillo. . hl 

At Boncompagni cav. Carlo, ministro . 

12 Sineo avv. Riccardo . . 

15 Mosca cav. Carlo |. È « 

14 Balbo conte Cesare x 

15 Derossi di Santa Rosa cav., ministro 

46 Franchi di Pont conte Luigi 

47 Bertini cav. Bernardino, dott. coll. 

48 Colli di Felizzano, marchese 

19 Villanis cav. Pietro, avvocato 

20 Dabormida cav., maggior generale 

21 Asinarì di San Marzano cav. Britannio 

22 Cossato cav. G. B.. . . + 

Duprè Giuseppe Luigi, banchiere 

Gallind avv... - 0.00» 

5 Nomis di Pollone, conte ? 

i Thaon di Revel conte, ministro 
Valerio Lorenzo... + 
Bellono avv... 

Salerano, conte 
Tuva avv, Giacomo . +. 

Arduino negoziante Antonio 
Brunati cavi...» 

35 (eppi conte Lorenzo. 

4 Casana Alessandro, banchiere 
Gay di Quarti, conte. . 
Todros lacob Abram. —. 
Brignone avv. Edoardo 
Barbaronx Carlo. 

Gotta cav. Giuseppe, banchiere 
Manno barone Giuseppe FRA 
Per avere eguale numero di voti deln.* 40. 


25 
24 


Selopis 


44 Selopis Giuseppe, negoziante . . + 


N. B. Nelle note pubblicate nel numero di sabbato ven- 
nero per isbaglio ommessi — Il marchese Alfieri Cesare 
che ebbe 4101 voti — e l'avv. Fabre che ne ebbe 20. 
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ELEZIONI 
DEI CONSIGLIERI 
COMUNALI, PROVINCIALI E DIVISIONALI. 
LA GITTA’ DI TORINO 
NOTIFICA 
Essersi stabiliti gli infra designati luoghi per ia convo» 
cazione fissata per martedì 7 novembre degli elettori co- 
munali chiamati dalla regia legge 7 scaduto ottobre, a 
presciegliere cioè ; ) 
1. Ottanta consiglieri comunali per questa città, 
2: Venticinque membri per il Consiglio provinciale. 
5. Venti persone per far parte del Consiglio di divi- 
sione. 
Locali assegnati per le adunanze degli elettori, ripartiti 
insezioni non minori di 200, né maggiori ii 400 giu: 
sta il disposto dell'art, 40 della precitata legge. ’ 


Sezione I. Salone nel civico palazzo; elettori abitanti 
nel distretto delle parrocchie — Corpus Domini, ss. Ste- 
fano e Gregorio (s. Rocco), s.Tommaso. 

Seziene Il. Sala -terrena del Collegio notarile nel pa- 
lazzo dei magistrati della Camera de’ conti edi appello: 
elettori abitanti nel distretto delle parrocchie Carmine, 
san Dalmazzo, Cittadella, Pozzo Strada. 

Sezione III. Sala al primo piano annessa agli uffizi 
dello Stato maggiore della milizia nazionale nella. casa 
adiacente alla chiesa de' ss. Martiri in dora grossa: elet- 
tori abitanti nel distretto delle parrocchie s. Maria — ‘86; 
Filippo e Giacomo (sant’Agostino), Borgo Dora, Madonna 
dicampagna, Lucento, Abbadia di Stura; 

Sezione IV. Salone al primo piano del palazzo Genevese 
sulla piazza san Giovanni: ‘elettori abitanti nel distretto 
della parrocchia — Metropolitana. 

Sezione V. Grande aula nel palazzo dell'accademia delle 
scienze : elettori abitanti nel distretto delle parrocchie — 
sant'Eusebio (s. Filippo), s. Francesco di Paola. 

zione VI. Salone nel palazzo dell'accademia filatmo» 
nica: elettori abitanti nel distretto delle parrocchie— santa 
Teresa, s. Carlo, Crocetta, Lingotto. 

Sezione VII. Sala al piano terreno del Collegio delle 
provincie, via dell'ospedale: elettori abitanti nel distretto 
delle parrocchie — Madonna degli Angeli, SS. Annun- 
ziata, gran Madre di Dio (Borgo Po), s. Vito, s. Margarita, 
Madonna del Pilone, Reaglie, Mongreno, Sassi, Soperga. 

Alle ore otto del mattino di martedì 7 corrente, questi 
locali sono alla disposizione degli elettori, ed'alle ore nove 
sarà dal sindaco o dal decurione presidente provvisorio 
dichiarata aperta la seduta, e si procederà immediata- 
mente all'appello nominale, ed alla scelta per mezzo di 
suffragi segreti del presidente e dei quattro scrutatori che 
devono formare l'ufficio definitivo. 

Costituito appena quest'ufticio si addiverrà al primo ap- 
pello di tutti gli elettori, ed al ricevimento dai presen 
delle tre schede rispettive, ed un'ora dopo si procederà 
ad una seconda chiamata degli elettori, che non rispo- 
sero alla prima, acctò diano il loro voto ; eseguita questa, 
il presidente dichiara Ja votazione compiuta per inco- 
minciare subito l'operazione dello spoglio deî suffragi , 
secondo il disposto della regia legge. en 

La stessa persona può essere contemporaneamente 
eletta a consigliere comunale, provinciale e divisionale, 
purchè abbia i requisiti spiegati negli articoli 17 e 204 
della citata legge. 

Per accelerare l'operazione dello spoglio dei voti, ed ov- 
viare ad ogni inconveniente, caldamente si raccomanda 
a tutti gli elettori, 

4. Di non valersi di altre schede, salvo delle stam- 
pate loro rimesse nel civico palazzo, e- di scrivervi in ca- 
rattere ben intelligibile, e con ordine alfabetico i nomi e 
le qualità dei rispettivi candidati. 

2. Di rendere ostensivo alla persona che sarà prepo- 
sta alla porta dì ciascuna di dette sale, e quindi all’officio 
della presidenza, il viglietto giustificante la propria quay 
lità di elettore. 

5. Di collocarsi nella sala, per quanto sarà possibile, 
secondo l'ordine numerico del viglietto e della iscrizione 
loro, ond'essere pronti a consegnare al presidente le tre 
schede appena siano chiamati, procurando di consegnarle 
ben piegate e disgiunle l'una dall'altra; 

Compiuta l'operazione dello spoglio dei voti e le altre 
formalità dalla legge comandate, si faranno conoscere i 
nomi dei consiglieri che ne risultarono eletti. 

Torino, dal civico palazzo, il 5 novembre 1848. 

Per detta Ill,ma città. te 
Il decurione segretario, 
Avv. VILLANIS. 


Chiarissimo signor Direttore, 

Un articolo stampato nel giornale la Concordia (n. 256) 
nel quale si trovano alcune imprudenti asserzioni che mi 
riguardano, mi fa sentire la necessità d'una pubblica con- 
futazione: e desiderando di valermi a quest'oggetto d'uno 
dei giornali più accreditati della nostra capitale, io prie- 
go, gentilissimo signore, la cortesia di lei che voglia com- 
piacersi di dar luogo a queste mie asserzioni nel pregia» 
tissimo foglio periodico di cui ella ha la direzione. 









dei loro candidati, vi magnificano gli errori e le colpe 
di quei che reputano loro.avwersarii. 
È un’insidiache vi si tende: giudicate col vostro. 
capo, vedete coi vostri occhi, non date retta ai rap- 
| poriatori che vi empiono l'anima di dubbi angosciosi e 
di spavento. Sì, la condizione della patria è grave; ma 
È appunto perchè tale ,, domanda molto senno e molta 
virtù. Generalmente gli uomini che vi sì proferiscono 
non ne sono i più forniti: il vero virtuoso, il vero assen- 
nato aspetta la domanda enon le va incontro, se non 
allora che trattasi di far sacrifizii. Perchè non eleggiate 
certi uomini da voi tenuti buoni e valenti, vi si dirà: 





guardatevi da costoro, sono ministeriali, sono retro- 


Sto 


Ù gradi, sono aristocratici: quando udite una di tali 
accuse volgari, pronunziata con passione-, tenete-per 
certo che quelli sono gli uomini che voi dovete eleg- 
gere. Insomma fidatevi a voi stessi ed alle persone 
alle quali un’antica fiducia e riverenza, fondata su in- 
contrastabili prove di virtù vi lega, non da ieri, ma da 
anni, Conoscerete gl'imbroglioni e gli accaparratari 
di suffragi dalla faccenda che. si dànno .per:istordirvi 
con sonore ciance, per mostrarvi che, la. salute della 
patria dipende da queste elezioni, se le fate a, modo 
loro, s'intende, ì 

Questi sono alcuni dei caratteri ai quali. potrete ri- 
conoscere i ma saltri ve, n° ha, che 
discernerete col vostro senno: in generale ritenete 
questo, che l’uomo degno del vostro voto parla poco 0 
nulla di sè, ed ha sovente niuno che parli per lui :, al 
l’incontro i mediocri, i vanitosi , e, parlano. molto dei 
fatti loro, e trovano pur molti della. loro, tempra che 
per loro s’affaticano, € promettono, ed operano.in ogni 
guisa, 

Elettori del Piemonte,.aprite gli occhi e fate da voi, 





vostri uomini : 













LISTA DI CANDIDATI. 


Balbiano-Eugenio, capitano di fanteria. 
Balbis Augusto, capitano di cavalleria. 
Borsani Giuseppe,:già membro del'Governo provvisorio 
di Parma, 
Broglio Emilio, già segretario del. Governo: provvisorio 
di Milano. 
Cantoni Lelio, rabbino maggiore. 
Casanova colonnello Alessandro. 
Della Marmora maggior generale Alessandro, coman- 
IN dante dei bersaglieri. 
Della Marmora Alfonso, capo dello Stato maggiore della 
quarta divisione, e ministro! della guerra. 
Durando Giovanni, generale. 
Franchi Luigi di Pont. 
ì, Massino Turina. 
Mauri Achille, segretario della Consulta lombarda. 
Melegari Amedeo da Reggio di Lombardia. 
Persano, capitano.di vascello nella marineria sarda. 
Reineri, professore. 
Rosmini Antonio. 
‘T'ecchio Sebastiano, delegato di Vicenza. 
Torelli Luigi, ministro di agricoltura. commercio. 
























Era già s 





oritto l'articolo stampato ieri nel Risorgi- 
mento, sotto il titolo — \Conpizione DELLA Toscana , 
quando ci pervenne il.Programma del nuovo Ministero! 
Toscano, letto dal sig. Montanelli alla Camera dei De- 
pulati nella sua tornata del.28 p.p. ottobre, ed accolto, 
scrivono da, Firenze, dai ripetuti (applausi che' dalle 
tribune proferivagli il pubblico ad esse accorso. 
Tlodevoli divisamenti contenuti nel/Programma anzi- 
ì detto (vedilo nel Risorgimento d'ieri, facc.2.), esposti 
in appropriata e felice maniera, colle più.forbite espres- 
sioni, son tali, cui piuno certo può ricusarsi di pie- 
namente,soscrivere; perocchè ivi contengonsi, senza 
la menoma eccezione, tutte le massime , del resto 
noti: 














e, «del più compiuto buon governo , il quale, 
attuato in lealtà, certo darebbe alla Toscana quel 
reggimento perfettissimo, che debb' esser voto d'ogni 

e buon cittadino. 

Ma gli uomini assunti al potere colà e che, si ri- 
pete , credonsi onesti, leali e generosi , pensano vera- 
mente operare, sì come promettono, e lo potranno dav- 
vero? Ci erediam lecito dubitarne, e grandemenle. 

Perocchè se quel novello Ministero fosse nato dal 
voto della maggiorità della rappresentanza Nazionale, 
od anche supponendo questa fuorviata , solo derivasse 








IL RISORGIMENTO 


da quello universale in circostanze quiete e normali, 
è fuori dubbio, che si dovrebbe presumere atto a man- 
tenere le sue promesse, onde deriverebbe-certamente 
la Toscana prosperità. 

Ma quando pensiamo, che i signori Montanelli, 
Guerrazzi e compagni vengono assunti al governo da 
un. potere occulto ed ‘illegale, che in Livorno ha'do- 


minato lungamente e domina tuttora , escludendo con | 


aperta ostilità quello legittimo, accolto e giustamente 
venerato in tutta la Toscana; — quando per evidenti 
ripetute prove ai tutti risulta; che quell’ occwulto ted 
illegale potere manifestamente“attende ad esattbrare 
l'ottimo e rispettabile Principe che regna in Toscana 
non solo, ma le altre legittime dinastie italiane , chè 
governano le ‘varie parti della-penisola; 
bra e col pretesto della génerosavidea promulgata della 
Costituente Italiana , che si fa da quel Principe pro- 
mulgare suo malgrado, senza che abbia alcun man- 
dato; — Quando è anche ai meno veggenti chiarito 
che agli attuali-legittimi! Italiani Principati, che l’al- 
lrove ideata federazione Italiana intende rispettare , 
vuolsi sostituire una sognata Repubblica! Italiana , 
una ed indivisibile; la quale non‘mai’sarebbe nel 
concertoeuropeo ‘accolta } è tentata' da’ noi; trarrebbe 
sicuramente sull'intera ‘penisola ‘la/lerribile calamità 
di una guerra ‘universale impo: 
Quando ;perarri 

















ile a vincersi; — 
vare a' sì fatti risaltati, vediamo chia- 
ramente quell’occulto potere dover continuare (come 
fece sinora, | dacchè , profittando' dell’ imperdonabile 
debolezza di quello legittimo instiur'avasi a Livorno)a 
distruggere le leggi , ci è assolutamente impossibile 
credere , ‘che possa il novello Ministero, emanato da 
quel potere; far osservare lo Statuto "Toscano e le leggi 
ad esso correlative; Una-tale supposizione troppo è con- 
traria ad ogni principio logico di buon governo, per- 
chè possa farsi da noi, ‘che persistiamo pertanto, an- 
che a nostro malgrado , nell’idea esposta sulla condi- 
zione della Toscana , e sulle conseguenze malaugurate 
che ne prevediamo. ‘i 




















Ieri il lurido, aspetto della più svergogriata mendicità 
scorgevasi , nuovamente ; sviluppato | nelle antiche sue 
proporzioni lungo le strade conducenti ‘al nostro 
Campo-Santo, dove nella ricorrente commemorazione 
dei, fedeli defunti ; suole; accorrere, pregando pace 
alle, anime loro, la-superstite® popolazione. 

Afflitti ida, cotesto spettacolo , : così ‘contrario alle 
norme, della. vera civiltà, noi lamentavamo, con molti 
huoni cittadini, di veder così ad‘un tratto lasciar cor- 
rere, inosservate le. buone discipline bandite” a ‘freno 
ed estirpazione degli accattoni, dopo che con tanta 
fatica erasi negli anni scorsì riuscito ad instau 
senza offendere i principii d’una ‘carità illuminata. 

Vogliamo il vero progresso civile, e mentre se ne 
promulgano i principii nelle nuove nostre leggi e'dalle 
nostre tribune , «che succede ali fuori? Si svali- 
giano -le nostre botteghe e le .mostre ‘case; si assal- 
tano, derubano ed uccidono i viandantillungo le strade 
più frequentate ; ci vediamo ad ‘ogni passo molestali 
da una turba ;indiscreta d’accattoni ; molti de' quali 
simulano malattie ed anche povertà! E tutto'ciò a nome 
della libertà individuale , che vuolsi rispettata, men- 
tre nel fatto, usurpata ne suoi eccessi da altumi, è 
vera licenza a danno de’ molti! 

Gi.badino seriamente, noi ne li avvertiamo, i fau- 
tori.de’ novelli ordini, ai quali pe’ primi ci ‘dichia- 
riamo devoti noi pure ; ci bailino seriamente, ché il 
buon senso popolare altrimenti non tarderebbe ad 
istituire il paragone tra quegli ordini e gli antichi, 
in .cui sicure almeno erano le proprietà e la vita, 
lasciato libero e sufficiente il campo alla carità pri- 
vata; non frenata Ja mendicità molesta, specialmente 
quella mentita, però viziosa. 





le, 





Da questo paragone possono nascere, come è fa- 
cile immaginare, conseguenze logiche molto sfavo- 
revoli alle seguìte mutazioni, tentaté però e man- 
date felicemente a termine coll’onesto e leale intendi- 
mento di meglio urar con esse la pubblica pro- 
sperità, offesa invece, e gravemente dai tollerati abusi 
contro dei quali da alcuni giorni, vuolsi altamente di- 
chiararlo , una sola è la voce per querelarsene, e chie- 
derne.al governo il freno. 











e ciò allom- | 





] Prevalendo siffatta opinione nell’ universale non è 
| difficile vederne nascere la tendenza agli ordini anti- 
I chi preallegati ; ed è facile presumere, che i retro- 
} i, così interessati a cotesto ritorno, per gli altri 
imi abusi, tanto ad essi profittevoli, non man- 
cheranno di promuovere fra le masse-una sì fatta ten- 
denza per giungere più presto agli inonesti lor fini. i 
Chiamisi come vuolsi un’ amministrazione (chie noi 
| vorremmo più municipale che governativa ); la quale 
provveda a tutelare la pubblica e privata quiete , di- 
| casi Polizia $ Buon Goterno, Sicurezza pubblica, od 
altro; ma' di‘ grazià Venga essa sollecitamente attuata 
a contegno de’ ladri, degli assassini, dei mendici finti 
{ ed abusivi. Escludasi pur da essa ogni politica inquisi 
zione, onde meritamente vennero lè antiche Polizte 
in uggia al Pùbblico. Noi wivanîénte insistiamo presso 
il Ministro dell’intèrno perchè, non frapposto ulte- 
riore indugio | fatte ottime scelte , esclusi segni ; 
mente gli uomini immorali, inesperti e meno accorti, 
sia prontamente attuata l'atmminisinazione di sicu 
j rezza. Perocchè se:continuasse ilipresente decisò mal 
governo di quesia' così importante parte del pubblicò 
reggimento, ‘coi ‘suoi‘notori  lamentevoli risultati | 
egli stesso facilmente ‘compretide’ come il ‘paese sa- 
rebbe in diritto di muoverne più alte querele e tdi 
Pertini, 











chiedergliene severo'conto. 
n — otra li 


OTIZIE DIVERSE. 


ITALIA. 


GENOVA 4 novembre. — Proclama del comandante 
generale della guardia nazionale di Genova: — Militi 
della guardia! — Gli avvenimenti occorsi. nella notte di 
sabato scorso hanno amareggiata l’anima di qualunque 
onesto cittadino. Assalita la guardia nel suo quarliere, 
l'onore e il diritto della difesa consigliava respingere Ja 
forza colla forza. In poco numero i militi, si mostrarono 
però degni di vestire una divisa che difemde'la nostra. li- 
bertà, ed indica rispetto all'ordine; 'alla'legge. 

Non, pochi individui; é-specialmente'due!giornali, ‘tra 
visarono i fatti: non ne indaghiamo il:'motivo, %ima è 
tristo il conoscere come .chi deve:assumere Ii nearico di 
narratore.imparziale, alteri invece i fatti. medesimi, ein- 
duca il popolo in errori funesti. 

Le grida infuriate di quella moltitudine minacciosa. im- 
pedirono'di prosegitire ogni parola diretta a far cono- 
scere la ‘tarpitiidine dell’azione che commettevano, e si 
vibrarono'‘in risposta sassate; vi‘ tennero dietro alcuni 
colpi di fuoco: "Nullimeno' la ‘guatdia‘ non ‘si rivolse 
contro gli assalitori; i-prîmi colpi di fucile si diressero in 
aria, e seun qualche colpo fu rivolto verso la‘stratla lo fu 
a:personale difesa, (e (ne) risultò; infatti -ferito ‘coltti‘che 
dopo avere già scaricato due. colpi,.si) preparava'andhe al 
terzo. 

Le accuse sparse con ‘arte. cadranno, poichè poste al 
confronto di molti anni di vita incontaminata. 

Militi della guardia ! Ricordiamo che i tempi sono s0» 
lenni e ‘difficili: che ci è d’nopo di forze e di tutta l'u- 
nione per vincere i nostri nemici. — Lode e ringrazia- 
mento solenne alle nostre truppe di linea, che si unirono 
colla (guardia, ‘per ‘proteggere la minacciata sicurezza 
della città. — Ma mentre il nemico ‘d'Italia ‘è ‘ai ‘confini, 
non facciamo chejper colpa de! tristi debbano essere im - 
piegate le loro armi fra noi. 

Il nemico sorride alle nostre discordie; queste:sono ec- 
citate, pagate: alcuni incauti e di buona fede sono. vit- 
tima dell'inganno, e gli ingannatori ne esultano, 

Si tolga colla nostra unione la possibilità di mali ulte- 
riori e p'ù’gravi. Il sangue de' cittadini non si sparga tra 
i cittadini, ed i militi accorrano sempre ogniqualvolta 
sono chiamati; sarebbe onta per noi nei momenti difficili 
abbandonare le armi cittadine, principale difesa delle 
nostre libere instituzioni. 

Genova, 31 ottobre 1848. 
Il.wostro generale L. NPaneto. 

— ALESSANDRIA 1 novembre, — Leggiamo nell'Av- 
venire. — Domenica a sera altra serenata della ‘banda 
militare a S. A. R. il Duca di Savoia, 

— I carabinieri che non avevano ;ancora:giurato alla 
Costituzione, oggi innanzi le autorità civili e militari pre- 
starono il giuramento nella collegiata di ‘S. Lorenzo. Spe- 
riamo che avranno giurato col cuore e colla persuasione, 
Furono a far visita al Chrzanowski l'ufficialità dei vari 
reggimenti quà stanziati. Fu loro prodigo di poche pa- 
role : ma le poche furono tutte d'augurio, di ‘conforto @ 
di incoraggiamento pel caso che si dovessero riprendere 
le ostilità. Viva îl bravo Chrzanowski. 





























mancavano denari, mancavano sufficienti munizioni di 
guerra e di bocca. — Il petto de'cittadini avrebbe forse 
potuto per alcuni giorni resistere, ma per seppellirci sotto 
le ruine e non per vincere il nemico. » 

Sono o non sono vere queste cose? Se sono vere la giu- 
stificazione non può sorgere più luminosa. Interroglriamo 
l'opuscolo. Così alla pag. 46: « Tutte le notizie ufficiali... 
... assegnarono qual cagione unica della sconfitta di Som- 
macampagna e Custoza la mancanza dei viveri... i soldati 
sfiniti per gli stenti e le fatiche morivano per le vie d’ine- 
dia. » Quindi entrò lo spirito di sfidanza che scioglieva lo 
esercito, Si vedevano le vie frequenti di soldati che sban- 
dati fuggivano. È facile comprendere qual fosse l'animo 
di quelli, che tenuti dal dovere o dalla disciplina non ab- 
bandomavano le bandiere. Lo sconforto nelle milizie è 
contagioso, e si comunica quasi scintilla elettrica, come 
l'ontusiasme che le porta alla vittoria. 
| _E dunque conforme al vero che l'esercito stanco e rifi- 

Rito per gli stenti e le mancanze dei viveri non poteva 
tentare una battaglia campale. 

Tuttavia volle tentare prima la sorte delle armi in un 


combattimento sotto Milano, dove poi riparò per soste- 
nerne la difesa. 





































Ma che dice il proclama? Che mancavano danari, man 
cavano sufficienti munizioni da guerra e da bocca, vale 
a dire i mezzi necessari alla guerra. 

Che dice il libello? Esso conferma queste mancanze, e 
dichiara assoluta quella delle munizioni da guerra per 
l'esercito. Leggiamo a pag. 11: « Quanto alla farina non 
ve n'era che per otto giorni. » Vogliamo credere ai mem- 
bri del comitato benché avendo essi la responsabilità del 
l'approvvigionamento, quella non sia che una semplice 
asserzione in bocca di chi intende a giustificarsi. 

Tuttavia la farina parve insufficiente allo stesso comì- 
tato, il quale accenna al modo di foraggiare per supplire 
al bisogno. « ..... Con un esercito di più di 40 mila 
uomini (ivi) a difesa della città non era possibile di non 
aver libera qualche porta per foraggiare nella vicina pin- 
guissima campagna, » 

Ma noi domandiamo se era possibile che una truppa 
non maggiore di 40. mila uomini, ma in numero assai mi- 
nore, nello stato di abbattimento in cui era, avrebbe po 
tuto aprirsi un varco per mezzo alle falangi del campo ne- 
mico il quale con ducento bocche da fuoco sarebbesi 
volto a.sfolgorare la città. L’opuscolo accenna a provvi- 
gioni di grano e di carne. Ma quanto alla derrata neces» 






saria, Za farina, non potevasi far fondamento sopra i 
molini di città, ai quali naturalmente i nemici avrebbero 
tolta l'acqua deviandone i canali. Ù 

Che dice l'opuscolo, del danaro? Che erano in cassa 
più di centomila franchi. Ma il comitato stesso riconobbe 
la tenuità della somma giacchè credè necessario di 80g- 
giugnere che aveva disposto per riscuotere quattro milioni 
del prestito forzoso. Bella opportunità invero quella di 
undisperato conflitto nella città, per forzare i cittadini 
A sborsare quattro milioni! Sa pure il comitato. che 
mel generale trambusto non poteya pur avere stampate 
le provvisioni che per luisi decretavano. Ma quello spe- 
diente parve strano a lui stesso e mal sicuro, poichè ne 
propone un altro. Il quale è facile a'riconoscersi pessimo 
del primo, quello della emissione della carta moneta! 

Se non che mentre il comitato s'ingegna di supplire 
con fantasie all'insufficienza dei viveri e del danaro, non 
trova riparo alla mancanza della cosa capitale, a quella 
delle munizioni da guerra. E confessando questa man: 
canza, la quale decide di tutto, distrae l'attenzione del 
| lettore dandone ad altri il carico. Così a pag. 17: « Se 
| Milano dovesse o no approvvigionarsi di munizioni da 
guerra anche per fornirne l’esercito, questo è argomento 






































































mati e volonterosi di rivedere la faccia d 
vuole, vince: quei bravi vinceranno 
arrivò la riserva della brigata Pinerolo, 
— Sappiamo per ‘certo essersi tratte tt 
24 cannoni d'assedio, tre mortai e molta più 
guerra, sia minuta che di assedio, Onta 
che infrange ogni patto! È 
— AI generale Trotti venne proposto. 
rale in capo di divisione ; ini eg ip 
non essere in caso di sostenere con'onore sì 
carica. Un tal rifiuto, una tanta umiltà nel 
in cui o con meriti o senza; si vuole: salirà. 
piamente lodevole. Il generale. Trotti, con 
enti saprà mantenersi prode don't prodi 
— Veniamo assicurati chi 
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Avanti; principe, avanti; seguite” de 

e costringete la fortuna, che sta sempre. i, 
riconoscervi per uno, de” suoi fi li più cari 
tute. Noi 'Cohfidiamb nel Yosyo coraggio e nt 
vOStdi proposti. ic 

— ORTONA 50 0tt0bre; 2TAlle 4-2 pot 
sellimo! reggimento! brigata ' Cuneo. 10, 
Voghera. 5 fiv ig ian 

— ACQUI. — Parti per Torino tutta lat 
brigatà Atjui. Vi è poi ordine di star promti 
i coscritti dell'ultima levata. 

— MODENA. — Leggiamo nella Gaz, 
Da testimoni oculari ‘Abbiafno "che in Reg 
sera \del- 26; sventolava sempre sulla pu 
nè lungi dal corpo di guardia, l'italiano 
inalberatovi da presso che quindici giorni. 
nari o no, vedono è taciono, MAdIntO 
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— FIRENZE 50 ottobre. — 0; 
Patria) una dimostrazione per tinigrazi 
muovo Ministero; ‘alla quale la popola 
tata fin da iéri con numerosi'cartelli a 
città, ba mosso dalla piazza del Duo; 
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guardia, civica. in uniforme, Quanti 
prese tutte le disposizioni del giorno {ui 
cui la gente è più: frequente nelle strade 
della banda perchè Ja dimostrazione 
imponente, possiamo assicurare € 
‘motori è fallito, Unanimi applausi Dì 
cipe, che s'è mostrato al balcone 
palazzo. W 
Girca 16 bandiere 6 bandernole erano I 
e su di essersi leggevano' queste e to 
Viva il Ministero democratico; Vivai 
tico: Viva la Religione democratica: 
— Leggiamo nella Patria, — Eco 
del come intendono la libertà e 
certuni. Ri 
In questo momento si affigge alle cantona 
un cartello così concepito — La Novena It 
letto Livornese) PUBDLICA LA RASPOSTA ALLAN 
della Patria‘dol' 28 ottobre. 7.200 
— Da Livorno ei scrivevano feri che ili 
la Patria era stato bruciato in pidzza! d' 
accadeva in Arezzo, e ciò con tali cire 
niamo dal riferirle per rispetto alle 0 
di dissennati ha potuto recare ‘tanto. ol 
sacra delle libertà, anzi. al:palladio di | 
— PISA 28 ottobre. — Dispacoio 
— Quei del Portone vorreb) 
della strada ferrata. — Il Minister 
atti, che rovinano un'utile indie 
proprietà, irivita i buoni cittadini) 
perchè quella non ‘patista “damito 
rispettata. | > sita Ato 
— LUCCA 28. ottobre. 
giunsero in, Lucca, provenie 
montesi della brigata Guardie 
seguitato loro cammino 
Inoltre questa mattina è arrival 
brigata Acqui proveniente da Fir 
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—;ROMA 27 ottobre: —ill 
guenti notizie di Roma: È 
dell'apertura delle nostre Cami 
chiamato a presidente del Cons 


tivamente all'illustre aba 
Dispraziatamente non è an 
tenza intorno a quell’egregio. 
sì fa non è ancor vinta. — 





sul quale il comitato... non! 
Milano doyea star preparato a questo 
STETTE, fîe renderà conto rigoroso.il mi 
di Milano sul quale pesa pur troppo 
bilità per l’infelice esito della gue 
queste parole pronunciate dagli oppos 
se l'infelice esito della guerra è dovut 
lano (responsabilità che divide con alli 
non pud'esserne accagionato il Re, e 
tassato di tradimento. Ù #% sE 
Ma l'ingiusto carico è in modo perentorio 
insufficienza dei viveri e del danaro, Ba 
tutt'altro, dall'assoluta mancanza delle p 
da guerra (p.55 ), Diciamo assoluta; poie 
la città, non ne aveva l'esercito, 
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ALII 

‘Il general Zugchi questa mattina ha. preso ‘possesso 

lo Ministero delle ‘armi; Agl’impiegati che sonosi a 

presentati per fargli omaggio ha detto che:sperava che 

ognuno avrebbe atteso indefessamente al suo officio, în 

caso contravio alla prima mancanza sarebbero ‘espulsi dal 
- Mibistero. 


TORINO: 


PARLAMENTO NAZIONALE. 
CAMERA DEI DEPUTATI. 


Discorso del'C, di Cavour 
pronunciato nella tornata del 50 ottobre. 


Cavour. (Movimento d'attenzione). Al punto è cui è giunta 
ln discussione io confesso che mi duole di dover domandare 
la parola per la seconda volta, ma penso, che se'la Camera si 

fu a porre in una bilancia tuttii discorsi che si sono fatti in- 
tomo alla legge dibattuta, non avrà difficoltà ad accordarmi 
la sua indulgenza, 
= Noi siamo a frontodi due sistemi: il sistema della‘ Commis: 
sione e del deputato Bixio, elie eredo uniformi, e quello de- 
gli altri ordini del giorno proposti dai sigg. Ricei, Sclopis € 
Albini, i quali tendono a un dipresso allo stesso scopo. 
Jl primo sistema, dico, è uniforme a quello del deputato 
Bixio, giacchè tende a rimandare alla Commissione ed agli uf 
fizi le conclusioni del rapporto. Tuttavolta io debbo dire, che, 
a Inio avviso, il sistema della Commissione è meno ostile alla 
legge di ciò che sia quello del deputato Bixio. La Commis: 
sione nella sua relazione si limita ad esporre dei dubbi gravi, 
ma semplici, e non espresse un'opinione formalmente con- 
aria ai principii della legge. Il deputato Bixio all'opposto, 
espone una serie di obbiezioni tutte più o meno contrarie al 
sistema della legge. Io credo adunque' di dover confondere 
insieme queste due proposizioni e non ammettere quella di 
Bixio come un niezzo di conciliazione fra il sistema del Mini- 
stero, e quello della' Commissione, perchè, lo ripeto, il siste- 
ma Bixio si allontana assai più dal sistema proposto dagli 
onorevoli membri col loro ordine del'giorno motivato giusta 
il sistema della Commissione. Io non mi farò dunque che ad 
esaminare il sistema-Bixio, e rispondendo a' questo sistema, 
crederò di avere risposto eziandio al sistema della Commi 
sione. 

Il Deputgto Bixio vi sottopone dodici proposizioni , ed in- 
(vita la Camera a formulare dodici sentenze non definitive, ma 
dixò interlocutorie, 0 preparatotie di condanna della legge. 
. Fra queste ve ne sono alcune che vertono sopra punti se- 
condarii; la mia memoria non è talmente felice, ché io possa 
ricordare tutti questi 42, punti, ma ve ne sono alcuni gravis 
gimi, Pra Je altre cose visi propone che il fondo di ammor- 
lizzazione debba essere impiegato al riscatto delle cedole per 
mezzo della sorte, quando le rendite avranno raggiunto il pari. 

Ebbene questa è una determinazione gravissima; ed io la 

oredo contraria a tutti i buoni prineipii finanziarii. 
_ Ilegare fin d'ora il fondo di ammortizzazione; mi pare un 
emrore da combattere, un errore che può essere in avvenire 
molto pregiudicievole , mentre io eredo si debba lasciare la 
libera disposizione di questo fondo al Governo, ed al Parla: 
Mento, sia per l'operazione delle conversioni, sia per farne 
un altro uso, che Ja legge giudicherebbe più utile al bene del 
pubblico, 

Ma la maggiore obbiezione contro la legge, quella che 
posero in campo con maggiore calore, e con parole più con- 
citate gli onorevoli oratori, che combatto’, è quella della 
progressione. Contro quest'idea, furono già addotti molti 
argomenti. 

Vorso io non sono giunto ad apprezzare abbastanza quelli 
posti in campo dagli onorevoli deputati che parlarono în senso 
contrario, ma se non sbaglio, parmi che agli argomenti eco: 
nomici per noi addotti, siasi risposto con bellissime frasi, con 
Sentimenti generosi, ma con fagioni ben poco solide. Un de- 
Dutato, tra gli altri, sorse a dichiarare ch'egli teneva in poco 
conto la scienza economica, né Ja credeva degna di essere 
cilata in questa controversia, o 

Quantunque io non creda potersi fare gran caso di una tale 
Sentenza, tuttavia mi asterrò dagli argomenti economici per 
non sollevare una tale obiezione, e farò unicamente valere 
l'irgomento politico. Il principio, a mio eredere, che mos 
gli autori della legge, fu di combinarla in modo che non e 
cilasse troppo viva opposizione, e ottenere che fosse in gran 
arte volontariamente eseguita. To credo che il risultato ab- 
bia corrisposto a questo intendimento, ed abbia dato piena 
tagione, in questa parte agli autori della legge; poichè se si 
eccettuano alcuni pochi casi, la legge viene dovunque osser- 
Vala yolonterosamente e senza rimostranze. E: qui, per pro- 
vare da questo lato quanto sia il merito della nostra legge a 
confronto di quella dei centesimi addizionali di Francia, gio- 
Vami paragonare i risultati ottenuti dall'una e dall'altra. 

Da nvi il ministro di finanzo ci disse avere già incassato 
per consegne formali, per consegne guarentite da un primo 
Pagamento 28 milioni, cioò i 617 circa dell'intiero imprestito, 
giacchè egli calcolava sull’incasso di 55 milioni. 

Ora, in Francia, coi 45 centesimi addizionali si calcolava 
sopra un incasso di 495 milioni : quella gravezza venne im- 
posta nel mese di marzo, e al principio di settembre non si 
Urano ancora incassati cento milioni, cioè appena un poco 
Più della metà. 

Ponete a confronto le misure ilel nostro Governo e quelle 
Messe in pratica dal Governo francese, e vedrete che il ri. 
Sultato è pienamente favorevole ai nostri principii. 

lo dico che il principio che mosse il Ministero nel fare 
‘uesta legge si era di non suscitare opposizione. 

Ora egli è anche in vista di quest'opposizione che. non 
spinse più oltre il sistema ‘ella progressione; oltre adunque 
leragioni economiche già addotte in favore della legge, cui 
mon'eredo siasi finora risposto con validi argomenti, vi ha 
ehe, dico, la considerazione politica di non eccitare contro 
“ssa delle opposizioni, le quali si sarebbero certamente su- 
Stilite ove si fosse adottato il sistema di un'ulteriore pro. 
Bressione. Capisco che alcuni deputati non fanno gran caso 
di queste considerazioni del Ministero , e dicono: qualunque 
sia l'opposizione che questa misura debe. suscitare, noi la 
Tepuliamo equa, e vogliamo che si vada oltre. Allora se.la 
'Uamera non valuta le considerazioni delle difficoltà addotte, 
come sarà possibile in breve termine riordinare la legge di 
finanze? Allora bisogna pensare a colpire delle persone che 
Neri doro mezzi di fortuna possono concorrere ai bisogni 
dello Stato. 

Siguori, voi sapete che nella società le persone che godono 
di certi redditi non sono i soli proprietari e commercianti, 
a ve ne hanno ancora molte esercenti professioni che dalla 
legge non furono colpite, è ciò unicamente perchè era diffi- 
cile il constatarne il reddito, era una cosa nuova nel nostro 
Paese il tassarle, ed era un suscitare difficoltà che non avreb- 

ero mancato d'incontrarsi nell’applicazione, Ma se l'argo- 
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mento, degli ostacoli ‘non. è dalla Camera Lenuto,in/colto; 
credo,che sia equo che anche queste persone siano chiamate 
a concorrere nei bisogni. dello Stato nella proporzione dei 
loro averi; e) se la Camera entrasse in queste: viste; io pro- 
porrei di aggiungere una decimaterza raccomandazione alle 
12 raccomandazioni del deputato, Bixio (si ride), e indicherei 
il modo, di, far concorrere alle necessità dello Stato cittadini 
che ritraggono, dall'esercizio di una professione; un reddito 
maggiore di lire 3000; la.tassa,colpirebbe gli avvocati;.i me- 
dici, gl'impiegati, tutte le persone insomma le quali ritrag- 
gono dalla loro, professione un reddito che supera un.cerlo 
limite. lo eredo che la legge inglese non è ingiusta adot- 
tando un'imposta per i redditi personali; giacchè tengo p r° 
fermo, che: questi debbano in.certe condizioni altresì concor- ! 
rere ai pesi dello,,Stato. Che se la Camera non. prende în 
considerazione l'argomento: percui (eredo equo; giusto il far 
concorrere ai bisogni dello Stato le- persone che ritraggono 
dalla Loro professione ua ;certo reddito, vî è un'altra conside- 1 
razione politica di un ordine assai più elevato. 

Permettetemi di farvi osservare, che, se malgrado della | 
guerra, sea malgrado delle difficoltà economiche che afllig- 
gono, tutta l'Europa, e a malgrado di certe circostanze speciali 
che colpirono, in. particolare il nostro paese, se esso andò 
esente sin qui da quelle terribili crisi economiche che si sono 
svolte in Francia e in altre ‘contrade, egli è. perchè non si 
sono ancora qui manifestate quelle dottrine socialiste sov- 
versive che da più anni fanno quivi guerra ‘alla proprietà. | 

lo dico adunque,, che questo sistema di progressione, che 
yoi volete  introdurte nella legge, potrebbe, produrre quel- 
l'inquietudine nei capitalisti; che si è risentita in ‘altri paesi 
di Europa,.e che causò pessime conseguenze noi paesi vicini, 
e allora, 0.signori,: quelle classi. povere, che:traggono il loro ! 
sussidio,, dal giornaliero ;Jayoro, quando ricchi mom possano | 
mantenerle col loro, superfluo, voi. sarete obbligati ad insti- 
tuire officine nazionali invece del salario che esse si guada- 
gnano natusalmente, 

Io eredo adunque che. gliargomenti addotti dagli onore: | 
voli oratori, che professano la mia opinione sieno tali da 
non lasciar, formare un giudizio troppo favorevole del siste- 
ma della progressione. 

Jo non esaminerò le altre dieci osservazioni del deputato 
Bixio, perchè non.me ne ricordo, (si ride) ma suppongo che 
Vertano sui punti, di minor, importanza, ed appunto perchè 
sono di minor importanza, mi pare.che non debbano essere 
tali. da far decidere la Camera a tenere il paese s 
torno a questi sistemi di finanze; 

Io credo, quindi che la Camera deve adottare l'ordine del 
Giorno quale, venne presentato dal deputato Ricci che toglie 
tutte le difficoltà, senza togliere ‘ai deputati il diritto di farè 
le loro speciali modificazioni, purchè vada congiunto’ alla se- 
conda parte della proposizione del deputato Selopis, in cuì 
si fa cenno delle facilità che la Camera ed il Ministero sono 
disposti a compartire alla Savoia, alla/contea di Nizza; alla 
valle di Aosta e ad altre provincie: Io spero che questo pa- 
ragrafo, del. deputato Selopis col primo paragrafo del depi- 
lato Ricci sarà accetto ai deputati della $; ivoia, ed il suo voto 
in favore del sistema ministeriale. 

Se i deputati della Sayoia eredono d'avere qualche 
sizione a fare, essi possono farla quotidianamente, oppure 
quando ritornerà in questione Ja legge testè proposta: ma 
Sin d'ora essi possono esser certi, ‘che la Camera prenderà 
questa loro proposizione in quella considerazione clio si 
merita, e farà quanto richiedono le circostanze particolari 
di quel paese. 

To credo adunque, che tutti gli argomenti degli onorevoli 
deputati che hanno combattuto il sistema ministerialè 
siano sufficienti ad infermarlo. 

Si è detto appartenere alla Camer: 
d'ora un 


speso in- 


oppo- 


non 


a di pronunciare sin 
giudizio, su certi punti gravissimi economici : ora 
io dico che la Camera commetterebbe errore a rimandare 
alla Commissione l'esame ‘intero della legge di finanza; 
esame che darebbe luogo ad'una nuova di 


Ussione che.me- 
nerebbe molto, in lungo, 


forse 15 o 20 giorni, il risultato 
della quale sarebbe certamente incerto, e ciò avverrebbe 
non solo pel Governo, ma per'tutti coloro che hanno già 
soddisfatto al debito Joro. ‘To conforto 


dunque caldamente 
la Camera ad, 


adoltate l'ordine del giorno del deputato Ricci 
con il secondo paragrafo del. deputato Sclopis (approva- 
sione). 

RAEE RR TAI FIA a A 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 30 ottobre. 
Presidenza del Vice-Presidente avv. Demarchi. 


La seduta è aperta alle ore una e mezzo pom. 

Letto ed approvato il processo verbale, il segretario Cottin 
legge îl consueto sunto delle petizioni. 

Il deputato Caboni presta giuramento: 

Il presidente dichiara aperta Ja discussione sul progetto di 
legge intorno all'avanzamento nell'esercito, 

Moffa di Lisio velatore sale la ringhiera e vi legge le mo- 
dificazioni della Commissione al progetto stesso (vedi numero” 
d'ieri). 

La Marmora ministro della guerra aderisce’ alle modifi- 
cuzioni proposte dalla Commissione. 

Valerio propone che dichiarato il progetto d'urgenza; la 
Camera si raccolga negli uffici e riapra fra un'ora la seduta 
gonerale per procedere subito alla discussione, 

Molte voci. La discussione subito. 

Il presidente pone ai voti se si debba procedere subito alla 
discussione: La Camera approva. 

Michelini Alessandro dubita che le espressioni nsate:nel 
progetto di legge per denotare ì gradi militari non siano chia- 
ramente applicabili agli uffiziali di mare. 

Dabarmida di opportuni schiarimenti in proposito. 

Pescatore osserva che sarebbe conveniente dare al Go- 
verno anche la facoltà di saltare i gradi intermedii , quando 
si tratti di fare una promozione per ragione di merito. 

Bunîco, Stara, Mellana ed altri appoggiano questa opi- 
nione. 

La Marmora ministro osserva essere troppo. Non potersi 
così celeremente transigere sui gradi, non essendovi di ciò 
esempii in verun esercito. 

Franzini aggiunge che si può passare tapidamente da un 
grado all'altro, anche in un giorno solo, ina che è bene che 
si compiano. 

Pescatore. Allora è una finzione, e io vorrei togliere dalla 
legge ogni finzione. 

Montezemolo. Se al Ministe 
dal progetto di legge, 
gliamo dar di più. 

Mellana fà alcune osservazioni in appoggio della proposta 
del deputato Pescatore. ì 

Viora, ‘Avuto riguardo allo spirito dell'esercito quale è, 





o basta la facoltà che gli è data 
non vi è ragione che noi gliene vo- 


non quale dovrebbe essere, pensa che sia necessario che gli 
avanzamenti siano graduali. 

Franzini. Se il governo ha facoltà di promuovere senza 
riguardo aì gradi, noi potremo Lrovarsi în questo caso. Un le- 
mente è nominato colonnello. Quando si venga a conoscere 
che non è abile a fare da colonnello, bisogna tuttavia tener- 
‘selo colonnello, 

Radice e Valerio. Lasciamo la legge come è. 

Dabormida. Osservo che la legge dice senza tener conto 
dell'anzianità: dunque dice implicitamente che-si abbia a 
tener conto del grado. 

Michelini G. B. Questa leggè presenta un inconveniente 
grandissimo ed è quello di concedere soverchia larghezza 
all'arbitrio del Ministero: ma questo inconveniente è vinto 
dui grandi vantaggi della legge medesima : quindi io darò la 
mia approvazione alla legge, tanto più che trattasi di legge 
provvisoria. Ma ad ogni modo mi pare che la Camera non 
“eve concedere al Ministero maggior arbitrio di quello che 
ci domanda egli stesso. Per questo motivo io credo doversi 
respingere l’ammendamento' che verrebbe proposto. 

Il presidente pone ai voti l'art. 1, che viene ammesso ad 
umanimità. 

Si pone in discussione l'art. 2; 

Farina Paolo. La parola alternativamente vincola troppo 
il Ministero » perchè in capo di un'azione brillante in cui si 
dovrébbero promuovere molti ufficiali si troverebbe nel bivio 
o di lasciare alcuni senza la meritata promozione, ovvero di 
promuovere a titolo d’anzianità tanti ufficiali quanti sono 
quelli promossi a titolo di merito. 

La Marmora, ministro. A' questo caso provvede già il re- 
golamento di campagna, che determina"Je norme di promo- 
zione nel caso di azioni brillanti sul campo di battaglia. 

Il presidente pone ai voti l'articolo 2, che viene accettato 
all'unanimità; 

Si pone in discussione l'art; 5: 

Cavallini. Lo-statuto attribuisce non solo al Ministero, ma 
anche #' ciascun membro'della Camera la facoltà di proporre 


| qualunque legge , ‘e ‘perciò ‘anclie quella ‘di cui si fa cenno 


nell'art. 5 aggiunto dalla Cominissione © siccome quest'art. 5, 
oltre all'imporre ‘al governo del Re un obbligo'da'sdddisfare 
entro un certo termine; il quale pottà essere 0 non sufficiente 
a_scconda degli avvenimenti che”succederanno’, ‘quali non 
possiamo. prevedere, trovasi concepito in termini tali da far 
nascere, forse il dubbio-che tale facoltà sia ‘solo riservata ‘ai 
ministri del Re, così io proporrei la soppressione dell'articolo 
suddetto. 
A proposta Ferraris si muta l'espressione Legge nell'altra 
Progetto di legge. 
i mette ai voti l'art. 5 e si adotta all'unanimità, 
Si passa allo scrutinio segreto sul complesso della legge , 
previo l'appello nominale, 
Risultato della votazione : numero, dei votanti 153 
Maggioranza . .. 67 
Voti favorevoli. . 450 
Voti contrarii ; . ,5 
La Camera adotta. 
Il Presidente dà atto Wella presentazione d'un progetto di 
legge per parte del deputato Pescatore. 
Reuel, ministro dì finanze , sale alla ringhiera e legge il 
seguente progetto di legge; 


Proroga di termini pel prestito obbligatorio. 

Signori; i dubbii sollevatisi a seguito delle pubbliche di- 
scussioni testè s alle leggi del prestito. obbli- 
gatorio, hanno prodotto una certa quale esitazione in parec- 
chi ii coloro che ancora si disponevano a concorrervi spon- 
taneamente, a talcliò in questi giorni che pur dovevano con- 
siderarsi gli ultimi del termine utile per profittare del bene- 
fiziò promesso ai contribuenti volontari; pochi proporzional- 
mente furono coloro che si recarono a fare le volute dichia: 
razioni nelle tesorerie provinciali. 

A questa considerazione che può meritare un tal quale ri- 
guardo anche vell’interesse. dei contribuenti, conviene ag- 
giungere che parecchi corpi morali non poterono per anco 
porsi in misura ad eseguire le dichiarazioni ed il primo ver- 
Samento del prestito che loro ineumbe. Lo stessodebbe' pur 
dirsi per quanto ha rapporto al prestito sui beni ecelesiastici 
per gui dovettero invocare le occorrentì facoltà dalla Santa 
Sede ucciò li sovyenitori di danaro ai medesimi potessero ot- 
tenere una valida guarentigia ipotecaria od un possesso in- 
contestabile, le quali facoltà non essendo giunte che da po- 
chi giorni non poterono ancora esser fatte note ai rispettivi 
ordinari per l'analogo eseguimento. 

Ciò stante essendo non solo conveniente, ma equo ancora 
di prorogare ulteriormente il termine scadente con tutto il 51 
dell'andante mese per Je dichiarazioni spontanee ,' di cui si 
tratta, il riferente ha l'onore di. presentarvi il -qui'unito 
progetto di analoga legge, mereè cui siffatto termine sarebbe 
protratto a tutto il prossimo mese di novembre , e prorogati 
di conformità tutti altri che ne dipendono , salvo quello 
del pagamento dell'ultima rata che si canserverebbe nel li- 
mite di tutto febbraio 4849, .sia;per ragione d’uniformitày sia 
@ più ancora per non ritardare di troppo il compimento del 
prestito. 

Colla concessione di questa nuova mora si agevolerà sempre 
più l'incasso del prestito senz'uopo di ricorrere a mezzi, coatti- 
viysidà tempo a discutere e provvedere in ordine alle modifi 
cazioni da introdursi nell'eseguimento della legge a riguardo 
di quelle provincie per cui si crederà di fare delle eccezioni, 
e si evita ad un tempo che occorrere possa un rifiuto d'ese- 
cuzione della legge che sarebbe intollerabile. 

Art.1. È nuovamente prorogato a tutto îl prossimo mese 
di novembre il termine già protratto al 31 ottobre andante 
col reale decreto del 10 dello stesso mese, per le dichiara- 
zioni spontanee nelle. tesorerie provinciali, e per il versi- 
mento della prima rata del prestito volontario ed obbligato 
rio di cui negli articoli 9, 10 del precedente reale decreto del 
7 settembre ultimo. 

Art, 2. È di conformità prorogato a tutto lo stesso-mese 
di novembre il termine perla rimessione dei ruoli agli uffizi 
d'Intendenza , per le consegne dei crediti ipotecarii e per la 
csfettuazione dei relativi pagamenti di cui agli articoli 1, & 
e 17 del reale decreto del 12°dello stesso mese di 7.bre. 

Art. S: La mora per il pagamento dell'ultima rata dei pre- 
stili spontaneamente dichiarati nelle tesorerie provinciali si 
intenderà conservata nel limite di tutto febbraio 1849, talché 
i quattro ultimi sesti dei pagamenti dichiarati dopo il 51 ot- 
tobre scadente, dovranno versarsi in tre uguali rate men- 
suali a far tempo dalla data delle dichiarazioni rispettive. 

Art. 4. Il termine di giorni otto fissato dall'articolo 25 del 
reale decreto 12 settembre suddetto per le riclamazioni con- 
tro le tasse di prestiti è estesa giorni quihdici. 

Questa estensione è pure applicabile alle riclamazioni dei 
contribuenti inscritti nei ruoli pubblicati prima dell’emana- 
zione della presente legge per cui non sia ancora scaduto il 
termine prementovato di giorni quindici. 


Art. 5. L'attivamento della riscossione delle quote di pre- 
stito per parte degli esattori delle contribuzioni dirette , re- 
sterà perciò sospeso sino a tutto il giorno otto del prossim® 
dicembre anche relativamente ai ruoli che fossero già resi 
esecutorii. 

Quindi il ministro della guerra sale alla ringhiera e dà cd- 
municazione del seguente progetto di legge. 


Soprassoldo annesso alla medaglia 
al valor militare. 


Signori: l'art.:12 del regio viglietto 26 marzo 4835 accorda 
un soprassoldo di Il. 50 annue ai militari fregiati della me- 
daglia d’argento ‘al valor militare, e di II, 100 a quelli che 
fossero fregiati della medaglia d'oro. 

Ben rare sono le medaglie clte si conferiscono in oro, ap- 
punto perchè non si accordano che ad azioni al tutto splen- 
dide e straordinarie; considerevole invece è il numero delle 
medaglie d'argento state accordate nel corso dell'ultima cam- 
pagna, e speriamo che rinnovandosi la guerra non abbiano a 
scemare le occasioni di conferire queste ricompense, che Ta 
nazione accorda certo più volontieri che nessun'altra mai; 

Ma il soprassoldo annesso alla medaglia d'argento è di cos 
lieve. momento; da riuscire di poco sollievo al soldato, di nés- 
suna considerazione all'uffiziale. 

Parveiquindi opportuno di ‘accrescerne la somma, è per 
conciliare.le ragioni dell'economia con quelle della generosità 
nazionale, pare che sì potesse da un'altro lato cessare d'ora 
innanzi di corrispondereall'uffiziale un soprassolto:che, come 
dissi, è per Iui di lieve. momento ; anzi non si può dubitare 
che gli uffiziali rinuncieranno volontieri a questo vantaggio, 
che sapranno ridondare in’ maggior benefizio del soldato. 

Però una eccezione si è) fatta a questo principio per que; 
bass'uffiziali fregiati della medaglia;'i quali saranno promossi 
uffiziali, comeché tal promozione mon'debba recare nessun 
danno ‘al: promosso ‘e chi conosce il tenue stipendio asse- 
gnato agli. uffiziali ‘subaltemi, fatta ragione degli obbligh 
che.gl'impone.il suo grado; di leggieri accorderà chela pro- 
mozione da foriere ad uffiziale sarebbe în qualche maniera 
svantaggiosa pel verso pecuniario al furiere decorato, il quale 
doyesse rinunziare al soprassoldo. 

Ma questa considerazione riceve anche un maggior peso 
dalla circostanza che tali uffiziali, i quali spesso ottengono di 

re collocati in ritiro:od in. servizio sedentario prima di 
giungere ai gradi superiori; sarebbero privati in vocelitaia di 
un sussidio che in quell'età è condizione riescè di qualche 
riguardo, e ne sarebbero private le vedove'ed i figlinoli a 
cui a tenore dell’anzidetto regio viglietto, art. A4, il sopras= 
soldo in discorso continua ad essere corrisposto. 

Queste sono le ragioni, o signori, che muovono' il- Sovrano 
a sottoporre alle vostre deliberazioni il progetto di legge ché 
ho l'onore di presentarvi. 

assoldo assegnato dall’artic. 12 del R, viglietto 

20 4835 ai militari fregiati della medaglia al valor 

militare è recato ad annue Il. 200 per la medaglia d'oro, é 
ad annue II. 100 per quella d'argento. 

Art..2. Di tale soprassoldo però non godranno gli ufficiali, 
eccettuati quelli che siano stati fregiati della moilaglia mene 
tre erano tuttavia bass'uffiziali o soldati. 

Art, 3, Le anzidette disposizioni non sono applicabili aî 
militari stati fregiati della medaglia prima della promulga: 
zione della presente legge. 

Torino, il 54 ottobre 1848. 

È all'ordine del giorno la discussione sul progetto di legge 
del 48 ottobre (veggasi la prima pagina ‘del numero’ dî 
ieri). 

Buffa. Prima che si passi ai voti sopra qualsitisi punto di 
legge che abbia relazione ai decreti emanati nell'intervallo 
dei due periodi di questa sessione della Camera, io mi credo 
obbligato di far semplicemente per mio discarico una dichia» 
razione. 

Non ignora Ja Camera che il di 29 luglio; quando si pro- 
pose la legge dei poteri straordinarii, non pochi deputati (ed 
io fui nel numero) dichiararono quella legge essere, ‘a loro 
avviso, incostituzionale, epperò non; poter dare intorno ad 
essà alcim voto. Egli è chiaro che quei deputati, ritenendo 
come nulla la legge del 29 luglio, debbono in diritto tener 
come nulle tutte le altre che in virtù .di quella fureno 
emanate, e trall' altre anche le leggi finanziarie del sot- 
tembre. 

Dichiaro adunque che.io accetto queste leggi unicamente 
come fatti compiuti ; e volando pel progetto ministeriale at- 
tualmente in discussione, non intendo convalidare nè diret= 
tamente, nè indirettamente la legge del 29 luglio, ma sola» 
mente contribuire col mio voto a rendere migliori e più con- 
formi alla giustizia ed all'utilità pubblica quei fatti compiuti. 
Desidero che questa dichiarazione sia inserita nel processo 
verbale. 

Guglianetti, Mellana, Valerio, Cavallini, De-Protis, 
Scofferi, Montezemolo emolti ‘altri si uniscono alla dichiara- 
zione Buffa, e sono invitati dal segretario a\dare i loro nomi 
alla segreteria. 

Sineo protesta che il progetto di legge di cuisi tratta, non 
può essere ammesso a discussione, perchè non fu esamifiato 
negli ufficiî, e/che ciò è contro il regolamento, 

Galvagno'e Jaquemoud barone provano che col voto di 
ieri Ja C:imera ha sancito che si abbia a passare immediata» 
mente alla discussione, 

Sinco. Immediatamente non vuol dire contro‘il regola= 
mento: ng 
Il presidente. Interrogo la Cameraise coll'espressione pas» 
sare immediatamente alla discussione, intenda di discutere 

oggi il progetto di legge di cui si tratta, 

Sineo. Domando la parola sulla posizione della questione 
(rumori). Non sî tratta di quistionare sulla parola immedia» 
tamente, ma di saper se la Camera creda che si debba discu= 
tere il progetto di legge con, o senza il preavviso dagli uffizî, 

‘Alcune voci. Senza, senza. 

Il presidente, consultata la Camera, pone la questione co- 
me segue: chi vuole che la discussione proceda immediata» 
mente e senza mandare il progetto agli ulfizii, si alzi, 

Il presidente dichiara che la Camera approva la discussio» 
ne immediatamente. 

Si pone ai voti l’art. A. 

Martinel si ritira dal votare. Altri fanno lo stesso, 

L’art. 4. è adottato. Così successivamente gli articoli 2 
Del 

Si passa allo serutinio segreto sul complesso della legge, 
previo l'appello nominale. 

Risultato della votazione: 

Numero dei votanti 
Maggioranza . 
Voti favorevoli. 
Voti contrarii.. 
_ La Camera adotta. 
La seduta è sciolta alle ore 5 pomeridiane, 


MELLES 
Tue S7 
+ 100 
i «15 
































CAMERA DE’ DEPUTATI. 
Tornata del 2 novembre. 
Ì Presidenza di Vincenzo Gioberti. A 
La seduta è aperta all'una e mezzo, $ 3 
Letto ed approvato il processo verbale-il ministro dell'in 
getto di legge. 
Provvedimenti di pubblica sicurezza. 


Signori. Il progetto di legge che il Governo presentava al 


si voleva provvedere. 





sicuramente la prima censur: 





ottimi, i pochi perniciosi, Del fondamento della seconda cen- 
sura, maturata meglio la proposta legge, ha dovuto il Gover- 
no del Re acquistarne la convinzione. 

Essa infatti mentre provvederebbe a sovvenire agli italiani 
delle provincie unite, e a ridurre all'impotenza di nuocere 
quei pochissimi che per avventura coprirebbero col sacro 
titolo di profugo le prave loro intenzioni, tacerebbe affatto 
degli stranieri allo Stato, e di quei cittadini che già per antito 
yi appartenevano, e che senza stabile domicilio, senza occu- 
pazione, senza mezzi di sussistenza vanno vagando; e questa 
sarebbe grave lacuna, perchè le leggi esistenti non bastano 
a far si che l'amministrazione pubblica sopravveda efficace- 
‘mente e contenga nei termini del dovere i molti sconosciuti, 
che specialmente nelle città più popolate, e meno lontane dai 
confini dello Stato puonno non senza danno dell'ordine pub- 
blico, e della privata sicurezza affluirvi. 

Illuminato pertanto il Governo e dalle fattegli osservazioni, 
e da un esame più ponderato del bisogno cui si era proposto 
di provvedere coll'anzidetta legge, punto non ha esitato a 
ritirarla, presentandone in quella vece un’altra nei termini 
seguenti: 

Art. 4. Tutte le persone siano cittadini dello Stato o fore- 
stieri, le quali dimorano in un comune cui non appartengono 

| o per domicilio di origine o per domicilio dichiarato, 0 per 
impiego, o per destinazione avuta dall'autorità pubblica, do- 
vranno entro due giorni dalla pubblicazione di questa legge 
presentarsi all'autorità locale di sicurezza pubblica per darvi 

il loro nome, scegliere un domicilio, e giustificare per docu- 

menti o per dichiarazione di persona nota all'autorità i mezzi 

della loro sussistenza 
Art, 2. Quelli che non daranno la sovr'espressa giustificazio- 

ne, se sono forestieri verranno dall'autorità di pubblica s 

rezza diretti con foglio di via obbligatorio alla *rontiera che 

sceglieranno; se sono italiani appartenenti alle provincie 
unite allo Stato, potranno arruolarsi nell'esercito sino a guer. 
| ra finita col soldo e soprassoldo assegnato all'armata qualora 

sieno atti al servizio militare, e dall'età dai 48 ai 40 anni, e 

quando non possano o non vogliano arruolarsi saranno diretti 

ai depositi che il Governo stabilirà, e riceveranno una sov- 
venzione giornaliera di centesimi ottanta quanto ai maggiori 

degli anni 19, e di centesimi cinquanta quanto ai minori di 

{ tale età i cui padre o madre godano già del predetto asse- 
/ gnamento; se finalmente sono individui apparteneriti alle 
provincie degli antichi Stati saranno rinviati nel comune al 
quale appartengono, a cura e sotto la sorveglianza delle au- 
torità di pubblica sicurezza od ai ricoveri di mendicità della 

' rispettiva provincia, 

Art. 5. Coloro che non si uniformeranno al prescritto dei 
precedenti due articoli, e siano privi di mezzi di sussistenza 
incorreranno senz'altro nelle sanzioni penali portate dalla 
Sezione 1.a del Capo 5.0, Titolo 8.0 Libro 2.0 del codice 
penale. 

Art. 4. Per sopperire alle sovvenzioni determinate dall'ar- 
ticolo 2 è aperto al ministro dell'interno un credito straordi- 
nario di lire centomila. 

Succede al ministro il deputato Gioia, che legge il seguente 
discorso : I 

Vengo, o signori, a questa tribuna per soddisfare a un de- 
bit@il quale di giorno in giorno si aggrava ne'miei pensieri 

| e domanda imperiosamente di essere adempiuto. 
| La città che mi ha conferito l'onore di questa deputazione 
4 si trova, già sono presso a due mesi, in condizioni penosis- 
i sime e tali che io non credo che la istoria ne registri altre o 
di eguali o di somiglianti. 

L'armistizio di Milano, d'infausta memoria, e il successivo 
ritirarsi delle truppe Piemontesi aprirono, come sapete, agli 
Austriaci di Piacenza, 


di 
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È inutile dire quante molestie siansi patite, quante gra- 
vezze sostenute dopo quell'epoca sventurata. Quis talia fundo 
temperet a lacrymis!... Ma ciò che apparve più duro e che 
veramente vinceva le forze della città fu lo aver posto a suo 
carico il mantenimento delle truppe, che ragguagliatamente 
costavano un po’ più di sette mila lire per d 

Un giorno (sui primi di settembre) uscì una domanda 
straordinaria di buoi, di grano, di fieno, ece., un valore tut- 
l'insieme di circa 40 mila franchi. La città ne fu indignata: il 
Consiglio civico si adunò, e fu presa una deliberazione, la 

) quale epilogata ne'suoi minimi termini diceva in sostanz: 
che non si poteva, non si doveva, non si voleva pagare più 
oltre. Copia di quella deliberazione fu mandata al Comando 
austriaco il quale replicò, insistendo. Ma .il Consiglio insi- 
stendo non meno, rispose che non avrebbe revocata nè mu- 
tata la sua prima deliberazione. 

Dove fu manifesto come il vero coraggio civile, temperato 
qual debbe essere di ragione e di prudenza, - comandi ‘il ri- 
spetto anche dei nemici: imperocchè, veduta quell’attitudine 
ferma e diciam pure magnanima, le domande cessarono, sole 
rimanendo le spese consuete di casermaggio e 
mento, lequali non credo che arrivino 
giorno. 

Intanto però si maturava a 
stissimo alla ciltà ingiuriosis: 

















di alloggia- 
a trecento lire al 


Milano un altro concetto mole- 
simo allo Stato e alle ragioni 
di Piemonte. Ed ecco quale. Allorquando i Piemontesi ab- 
bandonarono la città ad un miglio intorno per lasciar luogo 

agli Austriaci, fu stesa una convenzione speciale firmata dal 

generale Bricherasio per una parte, e per l'altra dal mare- 

sciallo Thurn, nella quale fu detto (cito le parole dell'atto ) 

che si riservava all'autorità governativa esistente pel Re 

È îl diritto di continuare la direzione degli affari del paese, 
e furono posti sotto Ja salvaguardia del comando militare 
gustriaco i dragoni e carabinieri reali, li quali (son le parole 
Sempre dell'atto ) dovevano rimanere ai loro posti sotto gli 

ordini dei propri superiori. 

Entrarono Pertanto i Tedeschi nella città, ma senz 

prime toccar nulla al Governo civile, 

esercitarsi in nome del Re e da 

Era un'immagine perfetta di ciò 





‘a in sulle 
il quale continuò ad 
agli ufficiali delegati da lui. 
che sì faceva ai tempi di Ma- 






terno sale la ringhiera e dà comnnicazione del seguente pros 


Parlamento nella sua tornata del 50 dell’ora scorso mese fu 
da alcuni giudicato odioso ai nostri fratelli. delle provincie 
unite allo Stato, da altri si reputò insufficiente allo scopo cui 


Una redazione forse meno appropriata ed esatta motivò 
avvegnachè non fu certo pen- 
siero del Governo di far come che sia offesa al diritto sentire 
di questi italiani, ma sì solamente di sceverare dai moltissimi 





ria Luigia, dove l'occupazione austriaca era riguardata come 
un fatto militare e nulla più. 

Ma guai ai vinti! — Nel di 9 settembre. d'improvviso 
venne ordine da Milano, che la somma del Governo civile 
dovesse conferirsi al comune, il quale avrebbe presi gli or- 
dini dal comando militare austriaco, Fu, come yedete, una 
violazione manifesta della convenzione Bricherasio: fu una 
ingiuria flagrante alle ragioni di Piemonte. 

Le autorità piemontesi insorsero, e protestarono solenne- 
mente, ma indarno. Epperò altro non rimanendo a fare, fu 
preso consiglio che tutte Je autorità e magistrati civili uscis- 
sero dalla città, eccetto quelli essenzialmente immutabili, 
quali a un modo o all’altro dovevano cooperare al regime 
municipale. L'ordine fu adempiuto con maravigliosa alacrità. 
Nel dì stesso e nel seguente tutte le amministrazioni, tutte 
le ricevitorie, le dogane, i tribunali, la polizia stessa si ri- 
trassero nel borgo di Castel S. Giovanni: il sindaco diede Ja 
sua dimissione; la ciltà rimase come deserta. 

L’austriaco fece allora ogni sforzo per rimettere un re- 
gime qualsiasi amministrativo e giudiziario, ma non gli riusci. 
Tutti o quasi tutti negarono : persone povere e che da molti 
anni sospirayvano ad un impiego, disdissero le proposte del 
maresciallo vincitore. La qual meravigliosa abnegazione non 
era da passare in silenzio, perché ben sapete, o signori, che 
il coraggio e le virlù civili si misurano, non a misura di 
parole, ma a misura di fatti e da quel tanto che cos a pro- 
fessarle. 

Intanto, che le persone più educate adoperavano così, il 
popolo intuonava la sera le sue canzoni al nome d'Itilia e di 
Uarlo Alberto, e le faceva suonare più alto duye fosse più 
numeroso il convegno degl'invasori. 
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Il generale La Marmora, venuto per trattative militari in 
Piacenza, fu oggetto di ovazioni iperedibili. Si staccarono i 
cavalli dalla sua carrozza, e, a braccia di popolo fu ricon- 
dotto fuori della città. Col qual fatto, operato tra Je baio- 
nette austriache, non si volle tanto regdere omaggioja quel 
glorioso soldato, quanto significare potentemente 1l grande 
concetto di adesione al Piemonte, in cui sta veramente la salute 
d'Italia. Istinto mirabile di popolo non Lraviato, che non sa- 
peudo formulare le grandi questioni politiche, pur le risolve 
con senno, e giunge subitamente. e da sè laddove tarde 
e discordi arrivano le opinioni de’ sapienti! 

Nè, o signori, non ricuseremo noi pure la parte di lode 














che ci possa qui personalmente appartenere. Impi rocché noi 
deputati di quella città siamo come una protestazione viva è 
parlante contro l’austriaca occupazione, nè vorrà niuno pen- 
sare che il fatto nostro sia disgiunto da civile coraggio, 
quando i nostri beni e le nostre famiglie sono in arbitrio di 





coloro che qui nominiamo e trattiamo come nemici ! 

Se non che quanto più amica è onorevole e leale è la 

compagnia di quella città, tanto più stretto obbligo è nel 
Governo di fare ogni sua opera per liberarla da una situa: 
zione che non temiamo di esagerare, chiamandola insop- 
portabile ; e insopportabile soprattutto è Ja mancanza asso- 
luta degli ordini giudiziali, tanto di giurisdizione conten- 
ziosa, quanto di giurisdizione volontaria; di che è in tutti 
gli atti e in tutte le transazioni civili uno scompiglio è un 
turbamento non possibili a deserivers citazioni, nè se- 
questri, nè pignorazioni, nè sentenze, nè provvedimenti tu- 
telari, nè insomma non sì posson fare validamente nessuno 
di quegli atti che si stimano e sono nece 
vile. Ciò ha potuto tollerarsi sin qui; per fiducia che la 
guerra imminente ci redimesse: ma ora. indubbiate pur 
troppo o prorogate quelle speranze, il danno e la' molestia 
sì aggravano quotidianamente fnor di misura. 
Considerate di grazia, per dire di mille casi uno , come 
una sentenza potesse mai eseguirsi in Piacenza, anche 
quando per consenso dei litiganti fosse stata data dal Tri- 
bunale che è fuori. In nome di Carlo Alberto? No, perchè 
la forza pubblica che è austriaca non obbedisce a un tal 
nome. In nome del Governo Austriaco ?_ No similmente , 
per emana da Giudici che gli sono stranieri: oltrechè 
niun usciere vorrebbe far atti colla scorta di un tal nome. 
Dunque che fare? ... Vedete che in quella povera città Ja 
vita civile è veramente come sospesa. 

Dunque un provvedimento è nece 














i al vivere ci- 

















rio, è urgentissimo. 
Nè debbe essere difficile il trovarlo, quando non s'intende 
cosa guailagni la milizia austriaca da questo stato anormale 
della città. 

Epperò , a nome de’ miei committenti, invito formalmente 
il Ministero a voler dire: 
Se nulla si 
tata ed esegua 














si fatto insin qui per ottenere che sia Fispet- 
a la Convenzione Bricherasio 
Se nulla siasi fatto per liberare la città di Piacenza da una 
molestia che non ha nè esempio, nè nome, e che se durasse, 
vi distruggerebbe ogni civile comunanza. 
E quando o non si fosse fatto nulla, o non si fosse fatto 
con sufficiente efficacia, avrei come mio debito di domandare 
chesi facesse, e si facesse di modo che quella eccellente po- 
polazione non avesse a pentirsi dei suoi amori,  reputarsi 
bandonata da quelli che avevano più stretto ‘obbligo di 
procacciare e salvare î suoi interessi. 
Signori, se i destini della patria comune ci apparissero da 
ogni parte fausti e sicuri, non so se avessi osato di rattri- 
starvi col racconto speciale dei dolori di una sola città. Ma 
pur troppo non è da temere che si Lurbi Ja comune Jetizi 








a, 
quando d'ogni parte è tristezza, e le condizioni generali dei 
Paese non sono punto più allegre delle speciali. Quest'oscu- 
rità mistériosa che non ci lascia scorgere nulla intorno è nòî, 
questa incertezza tremenda dell'avvenire, questa lotta oceulta 
tenace tra gli allettamenti di una gloria perigliosa e stra- 
grande, e incaleoli di un interesse assicurato e 
sconfortano e debilitano Ja nazione. E peggio sarà in ave 
nire se presto non si desti e non si avvivi un'idea 
tente, che divori gli indugi e richiami intorno alle nostre 
bandiere lo splendore e il fremito della vittoria. 
Ove ciò avvenga, conterò per poco i doloti della mia città, 
la quale porterà volentieri la parte di sacrifici, se questi 
tornino a benefizio della patria comune. 


alta e po- 








Bunico propone che sia dato immediatamente alle stampe, 
il discorso del deputato Gioia. La Camera assente ad unani= 
mità. 

Pineili ministro dell'interno. Confessa ‘veri i 
descritti dal preopinante, ma afferma essere pur vero che ili 
Governo nulla ha risparmiato per alleviarli. Vorrebbe che | 
Piacenza avesse riconosciuto che i temperamenti ottenuti dal 
nemico se erano dovuti in parte el nobile contegno di quei 
cittadini, lo erano pure in gran parte ai buoni uffizi del Go- 
verno Sardo. La Marmora, soggiunse, fu in: quella città per 
tutelare il mantenimento della convenzione in forza della è 
quale era serbato intatto il governo civile, riducendo l'oecù- 


pazione a semplice atto militare. Non si pretermise 
rere 











di ricor- È 
alle potenze mediatrici acciò interponessero i loro buoni È 
uffici, e quando fu visto andare a Vuoto ogni tentativo di 
amichevole accordo, fu mandato l'ordine alla fotta di tornare 
a Venezia, 










































| 
| 
| 
presente, 
| 
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patimenti ® limitarsi a quelle spiegazioni che (ON! oh! rumori 





IL RISORGIMENTO, GIORNALE QUOTIDIANO, ECONOMICO, POLITICO, SCIENTIFICO E LETTERARIO 


Non è mestieri replicare come il Ministero senta vivamente 
il bisogno di troncare gli indugi, e di riprendere una volta” 
le ostilità quando non si ottenga la. debita giustizia ed ono 
revoli patti. Egli esplora l'opportunità dell'entrare in campo 
ad una tremenda lotta, Perciò non tanto estrinseche, quanto 
intrinseche sono le ardue questioni che si sollevano, le quali 
in pubblico non potrebbero esser trattate, per non dar vano 
pascolo ai malevoli, ed al nemico. Il ministro inclinerebbe per 
la scelta di una commissione eletta nel seno della Camera. 
Desidera che il Parlamento "per. via di suoi delegati! ‘sia 
posto al giorno di quelle ragioni possenti ehe possono giusti» 
ficare ogni indugio. Egli confida, che il paese potrà viem- 
meglio conoscere il vero da quelle voci che potranno farsi 
sentire, 

Gioia si dichiara soddisfatto delle dichiarazioni della più 
alta importanza fatte dal ministro, e confida che inogui evento 
sarà provveduto non tanto alla sola Piacenza quanto ai bisogni 
della nazione. 

Radice propone l'adunanza della Camera in Comitato se- 
greto. 

Pinelli osserva essere ‘preferibile una Commissione al Co- 
mitato. 

Ricci appoggia il pensiero del ministro dicendo lie sarà 
più facile ottenere spiegazioni per via di Commissione, che'di 
Comitato segreto. 

Lanza opina per l'adunanza della Camera in Comitato se 
greto, Tutti sanno, egli soggiunge, che questa Camera è di- 
visa in due parti: l'una vuole la guerra, l'altra la pace (alcune 
voci, no! nol). Dirò meglio, niuno iguora che vla'un partito 
che sta per l'opportunità immediata; l'altro per l'opportunità 
remota dell'entrata in campo. Poi che per quest'ultimo tro- 
vasi in maggiorità è probabile che in una Commissione vi 
preponderi il numero, ed in tal caso l'altra parte non si tro- 
verebbe soddisfatta. Non è mestieri che le cose continuino a 
camminare nelle tenebre. Perciò l'oratore crede che le co 
municazioni del Ministero possano essere falle in Comitato se. 
greto di preferenza che ad una special Commissione. 

Cavour. Quando Ja nomina di questa Commissione dovesse 
essere fatta a scrutinio segreto, potrebbe darsi che il numero 
fosse preponderante più da una parte che dall'altra. Ma non 
è così che dovrebbe essere formata, L'uso di una Commis: 
sione, quale intendiamo possa essere nominata, è invalso in 
Inghilterra come in Francia. Il presidente potrà eleggerne i 
membri da tutte le parti della Camera a qualunque opinione 
appartengano, Que' membri che fossero destinati a-comporla 
potrebbero altresì vineolarsi con giuramento pel segreto. Vi 
hanno per parte del Governo tali fatti e di si grave impor» 
tanza, che non se ne potrebbe senza certo pericolo squarciar 
il velo a 450 persone le quali, per prudenti che siano, non 
danno certo quella intera fiducia che verrebbe da un molto 
minor numero, qual sarebbe quello d'una Commissione tolta 
da tutte le frazioni della stessa Camera. 

Pinelli appoggia Ja proposta del preopinante. 

dosti dice che bisogna dare più larghe soddisfazioni al pub- 
blico di quello che si potrebbe per via d'una Commissione, la 
quale terrebbe per sè il segreto. Essere necessario sortire 
dallo stato attuale d'incertezza per via della pubblicità che 
pienamente giustifichi ogni atto del Governo. 

Lanza tenuto conto degl'inconvenienti derivanti dall'uno 
e dall'altro dei due modi di giungere a conoscere con successo 
lo stato delle .cose, si unisce al deputato (Cavour: ‘tanto più 
che quando non si riesca col mezzo della Commissione all'in- 
tento, rimane sempre facoltativo alla Camera «di votare per 
un Comitato segreto, dove il Ministero sia chiamato ‘a dare 
quegli schiarimenti che giovino a torre di pericolo ‘uno Stato. 

Barbavara è di contrario avviso. 

Il presidente pone in campo laquestione in' modo indeciso, 

Valerio domanda se i membri della Commissione sieno te- 
nuti.al giuramento. 

Ravina combatte la proposta del giuramento, dicendo che 
hasta quello fatto all’assumere il carico della deputazione; e 
più ancora l'onestà e Ja probità d'ognuno de' membri della 
Camera; non potendosi supporre esservi alcunò che non sia 
al disopra d’ogni sospetto di poter mancare alla dignità del 
proprio mandato. 

Valerio soggiunge che può bastare la parola d'onore 

Ravina non vuole che nemen questa sia nécessaria in 
quanto -che non v'ha deputato che non sia uomo d'onore. 

Notta fa osservare che il giuramento che sarebbe imposto 
nol sarebbe già pel supposto che un deputato non sia tale da 
non serbare un segreto pericoloso, ma perchè più volte non 
basta il criterio individuale, e il suo giudizio potendo essere 
erroneo, ne potrebbe conseguitare qualche rivelazione di fat- 
ti, non tenuti nel vero loro conto di più o men perniciosi ad 
essere confidati. 




















Ravina insiste nel suo primo proposito della inutilità del 
giuramento. 

Cavour si dichiara soddisfatto delle ragioni del preopi- 
nante, ed abbandona il primo suo proposto del giuramento, 

Valerio domanda che sia lasciata alla coscienza del depu- 
tato la facoltà di parlare o no: quindi non s'arrende alle ra- 
gioni dei preopinanti che lo precedettero, 

Sineo sorge a dire che quando la Commissione sarà adu- 
nata per via di maggiorità ne'suoi membri giudicherà della 
opportunità del parlare o del tacere. 1l proprio dovere sarà 
di guida all'osservanza del segreto. 

Galvagno. In tal caso il Ministero non potrebbe con tutta 
fiducia svelarsi. 

Pinelli combatte l'opinione di Sineo che trova ingiusta, e 
conchiude che non rivelerebbe mai fatti della più alta im- 
portanza , quando non fosse certo che il segreto venisse ri- 
Spetlato. 

Viora aggiunge egli pure qualche osservazione di poco dis- 
somigliante da quella del deputato Sineo. 

Chenal fa osservare che non v'ha aleuno che possa fare ab- 
negazione delle sue investigazioni, del silenzio 0 della pub- 
blicità che giudica necessaria al bene dello Stato, Per ri- 
spettabile che sia, non si possono preventivamente vincolare 
ad'una Commissione qualunque quelle opinioni politiche delle 
quali la coscienza individuale può sola farsi giudice, 

Sineo. Sì tratta di sapere se la Commissione eletta dovrà 
essere preventivamente vincolata omo. Il Ministero potrebbe 
interru- 
zione) il Ministero potrà esser giudice. Si discuterà tra esso 
e la Commissione; e la condotta de deputati sarà a norma del 
risultato, 

Pinelli risponde che per tal modo il Ministero darà comu» 
nicazioni con quefle riserve che crederà opportune (rumori, 
agitazione). 

Sinea e Ravina discutono ancora in proposito alquanto ; | 
indi il Presidente riassume la questione che non posa. în | 
modo troppo esplicito. Domanda che si voti sulla proposta È 
che ogni Deputato che faccia parte della Commissione abbia | 
a condursi a norma dei dettami della prudenza , e giusta la 
natura della stessa Commissione. i 
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Pinelli fa osservare che il voto che si diede non fu espli. ; 







| buonamento coll’andatò mese d’ottobi 
























cito a sufficienza, perchè î Deputati 
avviso trovarono il loro conto a votare 
opinavano per la prudenza come base, a. 
gli altri per la natura, del. mandato spe 
sione, ui leses 

Gioberti difende il suo modo di porre la 

Farina domanda che sia formulata una 
iscritto. si y 

Ravina dice che non è necessario. o 

Costa di Beauregard chiedeiche si abbi: ro: Pa 
scelta alle principali provincie, acciò tutte vi. È 
sentate per mezzo di uno almeno de'loro Dep 
Michelini Alessandro. appoggia. l'opinione d 
nante. pt Sa 

Buffa domanda che la scelta sia esclusivamente a 
presidente senza designazione di sortà; senza quindi p C 
gere un paese più che un altro. magici 

Ravina osserva che tutti vogliamo il 
esser perciò necessaria la};distinzione. 





qparint 
prot 








ask 
Costa di Beauregard accenna agli interessi particolar 


meglio potrebbero essere partilamente trattati, | tut 4 
collimanti ad uno scopo. D-FSREEILC A RIA 

Stara propone che il numero salga! a/tA; così 
gano eletti due per ufficio. n 

Buniva dice non essere necessario che gli 
egualmente rappresentati, Pit 
* Buffa propone che il numero di diecì abbia a| 
preso il presidente. Ì gl i 
Jl presidente interpella la Camera sul Numero. 
quello di 15. 

Montezemolo. In mancanza del ministro deg 
interpellanza a quello degli interni su certe vocli 
riprodotte in varii giornali, di una nuoya medi 
verno di Francoforte : se abbiano fondamento #4 
che modo il governo siasi vincolato; | (1. ri 

Pinelli risponde negativamente aggiungendo el 
mai il caso che veruna altra ‘potenza abbia a in 
nella questione Italiana, salvo Je «due potenze. 
posero la Francia e l'Inghilterra. Mer 

Cottin dà lettura di aleune lettere di deputati ch 
dano la loro demissione, Legge quindi il consù 
petizioni. Mi 

È all'ordine del giorno la: proposta di legge là 
Albini sulla concentrazione di poteri straordinai 
29 luglio al Governo del Re da abrogarsi. 

Albini sale alla ringhiera e;svilappa la sua propi 

Il deputato Stara tien dietro ad Albini e sale qll 
alla ringhiera a leggere un lungo sviluppo di una pro 
legge sulla libera coltivazione di risi nel territorio Ven , 

Innanzi che siane approvata la discussione Buffa (ori | 
che sia prima esaminata la proposta del deputato È ai 
quanto che potrà desumersene norma'a trattare in di 
debito ordine di tutti i progetti di leggè che risg 
teressi provinciali e parziali. I 

Lanza appoggia la proposta di Buffa; 4 

La Camera non è piùin numero per deliberare. 

Lanza domanda l'appello nominale, al quale to 
cede dietro nuove istanze del deputato Bulla, che. ai 
alle gravi conseguenze del dipartiesì di molti deputà ti) to 
del termine della seduta. i 

La seduta è sciolta alle 4 1}2. 


























— Maccacno 1 novembre, (Dal battello a vapore il 
Verbano). — Là giornata di ieri abbiamo vagato sul lago Li 
per ricevere uomini, munizioni, ecc.; la colonna si fete 
forte di 200 uomini, e sulla sera mi venne ordinato di 
navigare sopra Gemignana, dove si è operato lo sh 

Il movimento è diretto da un certo sig. Davesi 
del Comitato di Lugano, e la truppa è comandati 
maggiore polacco, b 

— Luno ore 1 antim. — È confermata la notizi 
sul lago di Como venne sfondato dal cannone ital a 
battello a vapore con 300 austriaci (si dice il Lari 
gli altri due sono in mano degl’Italiani. Sulla 
lombarda non si vedono Austriaci, ma dicesi che 
siavi un corpo di 9 mila uomini, li 

Panici (30 ottobre). — I nostri fondi cominci 
quanto bassi in proporzione di quelli di sabato; se 
poterne dare plausibile motivo: poichè le nuove di Vi 
le quali fanno credere prossima la resa di ‘ques 
non sono di natura tale da influire sfavorevol 
fondi. 11 5 p. 0/0 durò tutto il tempo fra 68, 25/61 
per chiudersi a 68, #0, 15 cc. meno di sabato, 
variò tra 44, 25 e 44, 10, in diminuzione di 50 co. 

Fauno. La tranquillità è completamente ristal 
Oclisenbein commissario federale, è già ripartito perl 
eBlancheraî commissario valdese per Losanna. Il-gi 
esprimeva a quello di Vaud il desiderio, che il 
fosse custodito in quel cantone fino a nuov'ordine, 
ferenze degli stati diocesani sono state convocate | 
nedi prossimo 50 ottobre in Friburgo per del 
misure da prendersi in riguardo del vescovi 

Famunco 28 ottobre, —Il battaglione di 
avea passati momentaneamente. i nostri 
nel suo paese. (C 
Vienna — 24. — Le notizie sono 
Se noi leggiamo i giornali che scrivi 
cale a Francoforte, il nostro cuore esulta 
d'una vittoria della democrazia in Vieni 
leggiamo le gazzette ofticiali ricaviamo 
ste. Esse dicono che Vienna è ridotta a | 
bombardamento di due giorni, e una lotta 
un benefizio. Avvertiamo però i nostri 
dere a tutti i rumori che corrono. Tutti 
piano conflitti agli avanposti, tutti i 
nuove cannonate; ma finora-nulla di décisivo | 


La notizia che il potere centrale volesse 1 
intorno a Vienna, pare che si confermi. 


(Allgemeine 


—— 


I signori Associati , ai quali è scadulo 




























































































pregati di rinnovarlo per tempo, onde i 
biano a soffrire ritardo nella spedizioi 
Giornale. di 










S. NICCOLINI gerente! 


TIPOGRAFIA DI ANTONIO ngn, 
Via dell'Arciv., accanto alla Madonna 
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Leiflizio del giornate starà aperto dalle 10 
itimeridiane alle 2: pomeridiano, 
aisi franchi di posta alla Direzione del 
lbraalo IL Risoncimento. 
Prezzo delle Juserzioni 
Gentesito , anticipati, 


GIORNALE QUOTIDIANO 


ASSOCIAZIO: 


In Torino all'Ufficio de! Giornale, in vla 
dell'Arcivescovado; accanto alla Madonna 
fratelli Pic, Giani 
ali, evedoya Reviglio 
Neile provincie presso gli willzi 
li e per mezzo de ondenza di 
Pagella e C. di Torivo.In Genoya pi 
A. Beuf, libraio. ‘Un Livorno all'Emporio 
librario, si senz In 
Milano presso 
presso Grazioli; libraio: 
©. Vicenzi, libraio. In Rom 


In Ginevra, pri 
buliez, tibraio, e sig., Collignon diret= 
toro della jiosta. A Parigi, negli. uffici ili 
ondenza I. Delaire, e. Lejolivet et 
comp. A-Londra da P. Roland; libraio, 
20, Berners Street Oxford Street. 
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p TORINO 
5 Novembre. 
È, CAMERÀ DEI SENATORI. 
Sedute del 50 e 5 ottobre, e del 2 novembre. 
Queste tre sedute furono spese dalla Camera dei se- 


nalori ‘a discutere un muovo progetto di legge riguar- 
‘dante la pubblica sicurezza. Finora le osterie, bettole, 


caflè ed altri simili stabilimenti erano posti sotto l'im- | 


mediata sorveglianza della polizia, dalla quale ottene- 
Vano licenza pei loro traffichi è dipendevano pei loro 
regolamenti. La nuova legge volle invece deferire 
“questa parte di” pubblica sorveglianza alle” ammi- 
nistrazioni comunali, concedendo pure a loro benefizio 
il tenue prodotto delle licenze che per consimili: pro- 
fossioni devolvevasi prima alle casse dell’estinta poli- 
rin: La legge, come tutte quelle che abbracciano in 
ino parecchi interessi toccanti la pubblica e privata 
economia, la sicurezza pubblica: eil buon costume 
tiella popolazione non poteva perciò essere nè abbi 
stanza esplicita, nò abbastanza esatta, come quella che 
‘per raggiungere il suo scopo affidavasi alla disere- 
‘tezza, al giudizio-dei pubblici amministratori , sen 
però lasciare al loro arbitrio nessun capo essenziale 
che potesse offendere quelle persone e quegl'interessi 
“eh'essa voleva tutelare, Ma questa necessaria ampiez 
della legge non; parve guari chiara a molti fra i sena- 
Utori ; i quali con emendazioni» e. sotto-emeridazioni , 
con discorsi più o meno lunghi, più 0 meno insistenti 
per tre sedute Ja èribrarono è vagliarono per forma, 
Tohe unn legge capitale più non avrebbe potuto, Al- 
cuni andarono perfino a volerla vigettata, rimandan= 
dola a più maturo esame del Ministero. E tuttavia Ja 
questione non era delle più ardue. Trattavasi di sapere 
se l'esercizio di certe professioni state finora in ispe- 
Gial custodia della polizia dovessero continuare ad es- 
ser soggette alla pubblica aptorità e fino a qual segno, 
e qual era questi autorità, e dentro quali limiti avesse 
ad esercitarsi. Certamente'allorchè trattasi di por ter- 
mini ad un'industria qualunque, di ciîcoserivere l'at- 
“tività dell’uomo, si corre sempre gran pericolo d'in- 
“tappare in quel grande scoglio del restringere l’umana 
libertà, che per se stessa nòn sembra capace di tali 
Ristringimenti. Laonde le più i 
cuse furono per l'appunto mosse a questo riguardo. 
Gullina, Giovanetti, Mae 
role a propugnare i principi delle libertà commerce iali, 
chie parevano loro offese colle restrizioni poste dal pro- 
getto di legge, il quale voleva che l'esercizio di al- 
cune industrie (quelle degli osti, caffettieri e simili). 
venisse circos 
suoi bisogni Ciò, se non altro, diede luogo allo svi- 
; luppo di molte belle ed opportune verità, Ma Gera 
“pure delle verità per chi sosteneva necessarie e buone 
«Ue restrizioni; In difficoltà stava nel con 


e ed insis 


ri, sorsero con gagliarde [ 


* estremi con un termine medio. L'ha essa trovata la 
legge? Ha maggiorità che ottenne nella votazione del 


ragione della popolazione e dei | 


gli | 


Senato ci.direbbe di Ma noi crediamo che le ra- 
gioni de' contendenti nel merito. è nel valore per 10° 
meno si contrabbilanciassero quanto ai principii , 
quanto all'applicazione, quanto al. caso nostro, al no-| 
li esempi che noi tutii avemmo sotto } 
| gli occhi, noi teniamo le restrizioni proposte’, come | 
| sommamente giovevoli»alla causa’ dell'ordine è del 
| buon costume, la qual causa, sia detto di passo, val | 
bene il sacrificio. di qualche utile privato, di qualche | 
concorrenza soppressa. 


| stro paese, co 


| In Senato vi furono i soverchiamente gelosi delle 
commerciali libertà, e sta bene: vi furono gli esage 
tori delle restrizioni, e non avevano 
gli altri partivano da uno sl 


torto : gli uni e 
0 principio variamente 
applicato ed inteso, la libertà. E'su questo intermina- 
bile soggetto, per quanto dispulino i Parlamenti, per 
quanto largheggino le costituzioni, gli uomini non 
giungeranno mai a. e: i perfettamente , tranne 
quando parati a fav grandi sacrificii ad 
un altro principio, augusto come il primò, anzi quello, 
senza ; nè dura, vogliam 


pi 
jeno tutti pri 


il quale esso nè vigoreggia 
dire la vira. 

Osservatori impazienti notarono che molle osserva- 
zioni, molte parole, molti emendamenti potevano ri- 
spariarsi; che certì oratori parlavano le tre e quat- 
tro volte. contro il prescritto del. regolamento , 
Gerti discorsi eran fatti sulla questione generale, quando 
già si era passato alla discussione degli articoli, ed al- 
tre simili bagattelle, che sono proprio un nulla 


che 


petto 
alla generale animazione che produsse questo triduano | 
dibattimento del Senato: alle ioni degl’impa- 
zienti e de' cercatori d'emozioni teatrali, noi contrap- 
poniamo questa, cd è che il Senato innalzò più d'una 
volta una questione picciola în apparenza , all'allezza 


va 


di una vera questione sociale, e vi portò quel calore e 
quella misura che tali quistioni richiedono da uomini 
maturi di giudizio e pratici degli allari, e perciò tenaci 
delle loro opinioni... 





CAMERA.DEI DEPUTATI. 


La seduta di quest' oggi è riuscita slerilissima, e 
| fredda. ll solo incidente meritevole di attenzione è 
la nomina del Comitato di cui abbiamo fatto cenno 
nel numero Il Presidente ne ha 
componenti che, a giudicarne colle nostre preoceu- 
pazioni , appartengono metà. all’ opinione del Mini 
oltre il. Giobi 
| Così, ci siamo jeri ingannati, allorchè abbiamo sup» 
posto che la Commissione sarebbe risultata 
maggioranza contraria al Gabinetto”: 
della debolissima 


ieri. scelto ‘î 


stero, e metà, ti, all’ Opposizione, 
în gian 
tratta in 


un voto, 


si 
di 
| quanto basta appena per accertarsi un trionfo, 

Noi non possiamo disapprovare il sistema adot- 
tato dall’ illustre Presidente: egli è appunto confor- 
me 


vece maggioranza 


a ciò che in simili casi si fa r 
| nostri Jettori sanno le nostre. predilezioni verso + 
precedenti della costituzione britannica; ed a vedere 





INTORNO ALL'OPUSCOLO 
intitolato 


GLI ULTIMI TRISTISSIMI FATTI DI MILANO. 


OSSENVAZIONI, 
(Continuazione e fine). 
Vedi Risorgimento di ieri) 


Entrato questo in Milino si fecero. pal 
tresventure; cioé perduta nella pugna una batteria, in 
tercetto il ‘parco dell'artiglieria di grosso calibro e le 

munizioni da guerra ( p. 30). Sarebbe forse il Re che 
avesse fatto perdere a disegno ima batteria e la vittorio 
Alle sie arti? Ch» avesse falto intercettare il pareo dell 
unliglieric'e le mumizioni? 1 Libello non si fa serupolo 
Ui'asserirto. Mi iole coscienza può volergli credere? E 

che il capo di un esercitb 
ape Eaquesta Laccia si 0ppo 

léane, cioe lì punizione che la Jonta- 


i questa e al: 


Mora nel mondo Ja tav 
combutta per peri 
mole ubi Tutto 
Miatiza Ganterceitazione delle munizioni e del perco d'ar- 
liglieria ebbero dal'Re. 

Questa deplorabilo condizione di cose è dunque da at- 
iriliuirsi ad altre'cagioni che a Lradimento. Della quale fa- 
fano avvertiti i magistrati della città, i quali non'potero? 
ità di un accordo, I! libello ne; 


discomoscere la nece 
che oll'accotdo non aderissero in qualetre modo i Mila- 
Mesi; ma l'isserzione si foada sopra Una sottigliezza. D 


Fitto leggosi a pagina 50 che il Ite fece chiamare nello 


mattina del 5 agosto il Corpo municipale, il Comitato di 
| pubblica sicurezza, il generale Zucchi e il signor Giorgio 
| Chierici, comandanti della guardia nazionale, fu loro di- 
| chiarato: « non essere possibile difemiere Milano; 

motivo l'infetice suce 


serne 
n del fatto d'armi del avanti, 
in cui sì era perduta una butteria; ‘essere stato cinlerci 
tato il parco. dell'artiglieria di grosso calibro: © le muni 
zioni da guerra... Sapersi purtroppo che. monsvi erano 
viveri per l'esercito e pei cittadini.... Esser poi neci 

| risparmiare la.città. da un estremo eccìdio. » Così l'opu- 
| scolo, e soggiugne ( pi 54}le parole «del podestà Paolo | 
| doversi risparmiare la città dall'ira nemica. Dice 
| pure dell'adesione dei membri presenti del Corpo muni- | 


di 


| Bassi 


| cipale. | 
Uhe-eppongono gli avversarii a questi fatt? Oppongono 
aî membri municipali il supposto difetto di. mandato 
# Chi dirà (con he quei tre membri del Corpo mi- | 
nicipale avessero mandato. di legale rappresentanza da 


passe? 

| Ma nulla è 
| rilio in una qu 
| 


più luori di luogo di questa quistione di di- | 

E il faito è positivo, ll Re | 

sspose nel proclama che la capitolazione da lui iniziata, | 

| dai Milanesi fu proseguita, fu sottoscritta. Elo fu; | 
il Magistrato, muni | 

rappresenta il passo. Pretendono forsg i dua, membri del | 
Coritato che Milanesi dovessero adunarsi.in al 

| fomizii per deliberare? Il momento non poteva essere 

{ opportuuo!i! Na l'operazione più facilel!! Lasciamo le ca- 


suone.-di fatto, 


pole, nell'assenza del supremo potere, 





ge 





che la stessa tendenza comincia a manifestarsi nel 


l'uomo sommo che regge la nosira Camera dei de- 
pulati, noi non possiamo astenerci dal rivelare. la 


gioia che proviamo a poterci oramai coprire sotto | 


l’usbergo di un tanio nome, contro i colpì de’ pic- 
coli e grandi giornali, che spesso, non avendo  ra- 
gioni da opporci, c'incolpano il delitto di professare 
qualche verita ingles 

Solamente, perchè l'imitazione isse più esatta, 
e al tempo slesso più ragionevole, avremmo avuto 
bisogno ‘che la scelta partisse da un Presidente, il 
quale, come l'oratore della Camera de' comuni, dal 
momento che si sia seduto sul seggio. presidenziale, 
abbia assunto quel carattere di neutralità. chi 
dendolo straniero ad ogni, partito, lo ‘faccia rispet- 
labile a tutti. 

Il Presidente, inoltre, ha provocato una energica 
vimostranza del sig. Brofferio , contro la quale, in 
vecè, noi crediamo doverci elevare dal canto nostro. 

Nell’atto di annunziare i nomi de’ componenti la 
Gioberti ha dichiarato di non averci 


ren- 


Commissione , 
voluto comprendere aleun giornalista in un incarico, 
nel quale il segreto è requisito così essenziale ; che 
ieri si discusse per ben due ore sul modo di assi- 
curarto, È 
ignote al pubblico, deve grandemente influire nella 
mente dél giornalista, e modificare la tendenza dei 


lo stile. 


ben chiaro che la conoscenza di cose 


suoi articoli, e forzarne o la coscienza 0 
si 
niera indiretta di yiol: 
della parola. Il 
di cui non possa far uso, come-mai potrebbe aver 


rebbe, a noi paure, una vera tortura, ed una ma- 
la libertà del pensiero, e 


iornalista, informato di un segreto 


cuore di.serivere le inesattezze, le 
zioni, le virulente diatribe, in cui al trar de’ conti, 
consiste il talento che dicono democratico? È ben 
da credere che le rivelazioni, alle quali apparec- 
chiasi il Ministero , si aggireranno sulla quistione 
vitale, sulla inesauribile fonte della polemica gior- 
nalistica. Uno 0 due giornalis entrati 
nel segreto di quelle rivelazioni , ad 
iparidire la vena de’ più applauditi fra i nostri gior- 
moli, li costringerebbero per lo meno a tacere, ‘ma 


se, 


assurde. supposi- 


i che fossero 
basterebbero 


più probabilmente a perdere l' energia della 
9 forse ancora a mendicare una falsa ed affettata 
ro lingu ) che ci 
iamo ben certi che 


eloquenza, invece di quel 
pire appunto sì hello, perchè 
nasce dal cuore. 

Un mezzo sicuro aveva però il presidente di non 
offendere alguna suscellività, ed era di non far parola 
dei giornalisti, e questi certo giammai avrebbero pen- 
sato a supporre in lui l’idea di un' 
taluni però parve lesiva, doll’eguaglianza e dei diritti 
di deputato, 


LISTA DI CANDIDATI. 


Balbinno Eugenio, capitanò di fi 


elusione, che a 


Iter 

Bolbis Augusto, capitano di cavalleria. 

Borsani Giuseppe, già membro del Governo provvisorio 
di Parma, 


villazioni e confessiamo che il Re disse vero, quando di- 
chiarò che alla capitolazione concorsero i Milanesi, se w 
vilerironò, come dice il libello medesimo, il podestà e al- 
| Municipio, evon vi fece opposizione il 
dardia hazionale 
anzichè suggerimento della dif 

izii che sorebbesi per ordine re- 
Milano. E notorio 
primieramente’che l'entusiasmo d'alcuni prof îetarii, de- 
suole" prà bei tempi di Roma, li spinse a dar fuoco essi 
ssero 


ni membri è 
comando delia 
Sì reputa col 
sndio desuburbani edi 
gio operato da soldati nel riparare i 


medésimi‘at proprii domicilii, non volendò che' serv 


Mimico, tru- 


li\riparo all’ AI medesimo scopo mirava la d 
zione ovs fu comandata. E altronde non potend 
fîetto di grataita barbarie, è prova novella che 
difendere la città ad ogni costo, e chè soltanto l'impossi 
bilità della riuscita, poscia riconosciuta, mostrò l'inablità 
jel,sacrificio. 
Ma quella.i 
moltitudine che 
vai@minaceiosa 
gendo quella disor 
qualora‘il popolo non volesse as 
ziunere fosse disposto ere, 
battere. Così vato pur allora dal 
generosità, non fuggiva dinanzi al più gi 
pericoli. Ma non lutti credettero alla prote 
arte compra, parle sedotta, la quale ripigliava 
laminacce e gli oltraggi più fierament 


bilità non sì voleva riconoscere daila 
ogni accordo e affolla- 


del Re. H qui 


clan 


rotestava conti 
ntorno: alle star 
ata attitadine, fe 
olutamente la capitola 

sarebbe con iui a com- 

affetto della 
‘avi ed evident 
e rimase 


a res 
valent 


facendo le bar- | 


tn] 


Broglio Emilio, già segretario del Governo provvisorio 
| di Milano. ; 
| Cantoni Lelio, rabbino maggiore. 
Casanova colonnello Alessandro. 
Della Marmora maggior generale Ale 
dante dei bersaglieri. 
Della Marmora Alfonso, capo dello Stato maggiore della 
quarta divisione, e ministro della guerra. n 


indro, comant- 


Durando Giovanni, generale. 

Franchi Luigi di Pont. 

Massino Turina. 

Mauri Achille, segretario della Congulta lombarde: 
Melegari Amedeo da Reggio di Lombardia; 
Persano, capitano di vascello nella marinetia sarda; 
Reineri, professore 

Rosmini Antonio, 

Tecchio Sebastiano, delegato di Vicenza! 

Torelli Luigi, ministro di agricoltura e commercio: 


LA LEGA ITALIA] 
LA SOCIETA” FEDERATIVA D'ITALIA; 
LA COSTITUENTE LIVORNESE. 

Nel num. 248 di questo Giornale ,, parlando del pro- 
babile ordinamento di una lega politica italiana, noi 
ci credemmo .in diritto d'asser niun fondamento 
potersi. avere. per credere «che si accostasse’ sincera= 
mente a quella lega il Governo Pontificio ; distolto 
com'è, malgrado gli ottimi suoi ministri officiali è 
li, dai soliti tranelli della curia romana, ben 
‘o partito 


rispon 
più destra ad ostare al leale operato del 
liberale. 

Mossi da questa persuasione, noi conchiudevamo 
allora: non essere il caso d’accogliere il Governo Pon 
lificio nella lega suddetta ; perocchè nessun concorso 
efficace era lecito » 

Le nostre ass 


perare dal Governo medesimo. 

oni dimostrando alla curia anzi- 
detta, che avevamo. indovinate le sue vere intenzioni, 
ed al partito liberale romano sembrando ché disturba= 
vamo con ciò li d'altronde ondrevoli suoi sforzi 
conseguire l'intento della lega in dis 
ne, che malgrado la decisa 


per 
3080, Ne Avvene 
ntipatia delle due patti, 
esse concordi insorsero a condannare la nostra sens 
tenza, supponendoci mossi dalla intenzione di favorire 
le mire ambiziose del Governo L'icmontese, Quindi 
nella Gazzetta di Roma, num. 187, è nel Contempo= 
ranco pure di Roma, num. 148, non risparmiat@ei le 
contumelie, da noi interamente dimenticate, insiste» 
vasi nel dichiarare non fondate quelle nostrè asser= 
zioni, e nel sostenere anzi promossa la Jega colla for- 
molata proposta dei patti di.essa da quello stesso Go- 
verno Pontificio, da noi a torto accusato di contrarie 
intenzioni. 
Noi rispofemino nel num. 256 di questo Giornale a 
que’ due articoli, nè torneremo sugli argomenti ad- 
dotti a nostra giustificazione. Solo però un incidente 
relativo avendoci meglio convinti della verità de' no- 
stri argomenti , or c' inspira a tornare un momento su 
questo affare della lega, postochè abbiamo, occas 
di ragionare della Società Federativa Italiana , ordina- 


ticate e'tirando colpi d'archibugio contro le finestre del 
palagio. Fa quindi forza pensare alla legittima difesa e 
cercar modo come sottrarsi al furore de'facinorosi, cui 
nulla valeva a sedare. E che tali fossero, veramente è ri- 
sultato, per l'onore de'buoni Milanesi, da ciò ché, fallito 
il praso disegno contro la persona del Te, si gittarono 
furiosamente dentro le case signorili e le misero a ruba. 

Nè di questi campioni tanto ardenti di vendicare la pa 
tria che voleano supporre tradita, fu veduto poi {cosa ma- 
| ravigliosa) muovere pur un dito per vendicare la patria 
che vedevano effettivamente ricadere nel vitupero e_ nella 
servitù! 

Dopo ciò è vano l'opporre che mentre si prometteva.la 
difesa, si vedevano soldati uscire della ciltà ; tailto più se 
si consideri che in quella*confusione di contrarii wolefi, 
gli ordini supremi non erano riveriti, e i generali faceva- 
no il fatto loro, e i soldati stess 
partito della r: 

Vogliamo da ciò inferire soltanto che il Re cesse qui 
pure alla necessità degli avvenimenti , senza mancare di 
aleuna guisa ell’onore. 
li 


| 
il 
| 
Ì 


non avevano! fiducia nel 
lenza, 


Ma non vorremmo per ciò scusare 

co; nè ricercare se nella sala 
fortuna de ero l'imperizia de’ capi, o 
| la cattiva voglia o altra più rea cagione. Di queste (cose 
pronunciò grave sentenza un giudice sovrano, la pubblica 
opinione. Ma ella stessasben conoscendo che dall'errore 
al tradimento l'intervallo è immenso, non tolse al supre- 
mo Comandante dell'esercito il litolo di primo italiano 


fausto armistizio S: 
























IL RISORGIMENTO 





sofo insiauratore ;del risorgimerito della Penisola; é 
posto chè ci occorre toccar, brevemente della Costi- 
tuente Italiana recentemente proclamata in Livorno. 

Orà quanto, ignari de' segreti governativi, noi gii 
affermammo per nostro intimo convincimento del si- 
stema tenuto dal Governo occulto Pontificio, di non 





secondare con efficacia l'ordinamento della Lega , ora 
ci venne officialmente ed in modo non dubbio compro- 
vato dalle autorevoli parole di chi presiede al consiglio | 
de’ nostri Ministri. " I 
« Lorsque nous sommes arrivés au pouvoir » disse 
il Presidente suddetto « monsieur l’ abbé Rosmini ve- 
« naît,d’ étre\enyoyé à.Rome. par le pré | 
« stère. Notre programme, dans lequel éiaient consi- i 
« gnéesnosintentions, etlesbases dela Lega, avait pour | 
« première condition l’indépendance d'Italie. Mais le i 
« Ministère de S.S..répondit qu'il ne s'engageraitjamais 
« dans une guerre de chrétiens contre des chrétiens, 
« et il exclut conséquemment l’idée de l’indépendance, 








« idée que le gouvernement du Roi veut absolument 
« réaliser, parceque hors de là itn'y aurait pour nous | 
« ni honneur, ni gloire. Le Ministere Toscan a adhéré 
«en grande partie è nos intentions, et déja nous nous 






« trouvons bien avancés dans les traités; quand’il 


che ha riferita la seduta del Senato del 2| detto). 


Jl Ministro predetto, nell’ informare il Senato del- 


l'in 
dall'abate Rosmini colla corte di Romain proposito 
della Lega ideata, dimostrò, leggendo varii passi delle 
nole 














ne alle discipline comuni da ordinarsi intorno al buon 





governo interno degli Stati partecipanti alla Lega, per 


altra parte però er: 






noscimento della Nazionalità ed indipendenza Italiana; 
ssume; 
procurarla ; che lo stesso abate Rosmini dal canto suo 
dichiarava; che. egli.non poteva farsi interprete delle 
idee e dei sentimenti del Governo del Re presso la 
Corte di Roma; epperciò non aveva fatto cenno di 
quelle sopra enunciate nel progetto di confederazione 
da lui mandato al nostro Governo, come non'se ne 





e dall’intendere d' 





vedeva nemmanco fatto cenno in altro progetto for- 
mato dal Governo Pontificio in cui tacevasi affatto su 
quanto potesse riferirsi al concorrere con comuni sforzi 
all'impresa dell’ indipendenza italiana ; donde nacque 
il deciso rifiuto del nostro Ministero d'accogliere aleuno 
di que’ due progetti, 

Ora, mentre noi ci erediam lecito prendere atto di 
questa importante comunicazione officiale; la quale, 
a nostro avviso, assolutamente tronca ogni elemento di 
vita alla Lega da ordinarsi, ci crediamo lecito eziandio 
osservare, come sia poco fondata la determinazione 
presa il 25 corrente. dal Congresso Nazionale Federa- 
tivo, nel quale fu vinto ed acclamato con vivi applausi 
il gran divisamento di stabilire in Roma la sede del 

s rale della Nazione Italica. 
zione fatta per ora dalla convenienza d’ordi- 
nare colesto Congresso Federale più in: un modo che 




















nell’ altro, cioè col concorso de’ singoli rappresen- 
tanti d'ogni Stato, rispettivamente eletti con voto uni- 
versale; ovvero ancora per mezzo di rappresentanti 
eletti dai Parlamenti de’ singoli Stati, al Guale,.spe- 
diente saremmo, sotto certe condizioni però infra! 





enunciate , inclinati ad assentire; ovvero ancora per 
mezzo degli agenti diplomatici d'ogni Governo, noi ci 
crediamo lecito interpellare coloro, che sostengono 
l'assunto di siffatta destinazione a Roma,, se credono, 
che il Governo Pontificio consenta mai a riconoscere 
ed associarsi ad una Lega, il ‘cui primo fondamento 








che gli votò un illustre nel Parlamento di Roma e qui lo 
confermò nella prima adunanza del Congresso federativo, 
e n°ebbe plauso altissimo ed universale, Questo, fu il più 
solenne trionfo delle purissime intenzioni del Re. 

E in vero, non ostante le sventure della guerra, alle! 
quali , bisogna pur dirlo, contriburono Ja tarda unione 
delle province aggregate, i lenti, gli scarsi, i mancati 
soccorsi delle milizie, la perfida defezione napoletana , i 
partiti e le discordie de’ cittadini, egli è certo che le sorti 
d'Italia mutarono, e che la sua nazionalità non può più 
venir meno. Rimangono le tracce e il ricordo indele bile 
di quattro mesi di vittorie; rimane un esercito che può 
rinnovarle, con tanto maggior sicurezza, ove abbia l'aiuto 
d'amiche coorti condotte da capitani di chiara fama, le 
quali concorrano insieme a rinnovare la guerra. Quelle 
vittorie protessero la Lombardia e la Venezia ei Ducati 
nel loro risorgimento , obbligando il nemico a rifuggirsi 
nelle fortezze. E i popoli risorti poterono costituire i loro 
Roverni e reggersi a leggi di libertà, e raccolti intorno 
all'urna, dove si agitano le sovrane deliberazioni, unirsi 
spontanei ai generosi loro fratelli del Piemonte, del Ge- 
Rovesato e della Savoia. Una legge politica fece di essi 
Una sola famiglia, il regno dell'Alta It 
protetto dai principii del diritto europeo: il principio del 
fatto compiuto, il quale non pe 
polo che si è dato un'esiste 
dell'autonomia delle nazioni 
ritto innato, inviolabile, 











nza politica; — il principio 


imprescrittibile, come.il diritto di 


«nella prima sua base ; eppe. 





rico avuto di soprantendere alle relazioni avyiate 


rispettivamente scambiate tra il nostro incaricato | nità, cui sognando ‘un‘bellò ‘ideile corvori dietro al- 
e lui, come nell'atto in'cui il Governo Pontificio era | 
pronto ad accostarsi alla Lega per tutto;quanto concer- {della suddivi 


osì lontano dall’assentire al rico- | nostra sentenza Spiacerà*ad alcuni, i quali, giudicando 


re gli obblighi, che-doveano poterle facilmente subordinare quelle del senso pra» 





alia. Questo regno è | 
tmette che si turbi.un po-! 


» il quale costituisce un di- | 


si in Torini r opera e cura del nostro Gra ER a meno d'essere l'espulsione dello stranieri ter discutere in tutta sincerità aleune idee quà e là shale- 
in To er Oper: sura del nostro Gran Filo- non può è e espulsi Il I li tt tà al 
a d d di à 


la resistenza alle ulteriori invasioni che potrebbe ien- 
tare a nostro danno, in conseguenza la dichiarazione 
di guerra, chepotrebbesoccorrere, ovest volessi 
stare a queste determinazioni. Non è certamente ne- 
cessaria una gran forza logica per comprendere. che 
tutto l’ edificio ideato, certo. con lodevole entusiasmo , 
dal Congresso Nazionale Federativo, intieramente pecca 
iò rovina. 

Nel fare questo ben chiarò riflesso noi ci erediam 
lecito ancora aggiungere che a termini del programma 
della società 














con ben fondata»-delerminazionie sénosi individual. 
mente accennati i varii Stati in cui è spartita la peni- 
sola, ritenuto l'ordinamento di quegli Stati, ed avuto 
riguardo alle abitudini de’ cittadini d'essi, sé in pra- 


tica può ravvisarsi possibile una rappresentanza fede- | 





rale, anche eletta, se vuolsi, dai rispettivi Parlamenti, 


non pare a modo alcuno attuabile una rappresentanza | 
eletta per voto universale de’ cittadini medesimi, ad | 


esclusione ‘in fatto “de' rispettivi Governi”, 
vorrébbesi nel ‘prògetto di 


Come, se 
inale nom ci apponiamo ; 


| statuto federale stabilire, con‘lesione dell'autonomia ed | 


indipendenza di quegli Stati, 


i ed essere durature ; tutti ‘éoloro che Hanno 
senso pratico riconosceranno ch’esse debbonsi 
i rispettivi‘ intere 















collisioni. Quindi noì conchiudiamo che anche quando 
questo modo di ordinamento venisse ‘per ùn momento 
altuato ed imposto ai rispettivi Governi, ‘0 da c 
{ propria: debolezza fosse ‘tollerato, ‘breve ‘sirebbé' la 
vila dellaFederazione, ele anlichè discordié del mu- 
>) È nicipalismo risorgerebbero più vive che’ mai : laonde 
» | non solamente non si conseguirebbe quéll’intento' di 















cuni, ma si giungerebbé ber presto a quello opposto 
one ancora e della nuova rovina del- 
l’italiano risorgimento. 


Nel così ragionare noi non ci di 





imuliamo che là 





teoricamente soltanto Je dottrine politiche, credono 


tico. La nostra natura posiliva mon ci concede di ast 
sentire a questa mi 





le politiche istituzioni sia anzitutto necessario che 


siano in pratica facili-e possibili, e che escludanò il 


> mr Pa x {54 Rocca'avv: Luigi x À ù 4 66 
pericolo della collisione fra i rispettivi interessi ST} 55: Selopis conte. Federico, deputato E H ‘66 
ciali. i (96 Baruffi, professore si. alpe i 65 

Chiunque giudicherà imparzialmente questo canone; | 37 Pinelli cav,«Pier Dionigi, ministro. } 65 
lo ravviserà fondato. ì 58 Centù cav. Lorenzo; professore di chimica . 60 

(Continua). Peri. | 59. Desambrois de Nevaches, deputato ;.; h, 60 
40, Scaravaglio Piétro 0 000 59 
41 Maffoni, dottore in medicina 5 58 


DOMANDA 


Da qualche tempo la Contordia, sia che faccia accusa | 
ai ministri, sia che prodighi raccomandazioni a candidati 
per la deputazione, vien sempre fuori parlando dei prin 
cipii democratici. Noi.demanderemmo volonienia questo 
giornale, qu ono, questi principii democratici eh'esso 
propugna con tanto calore,.e tanta insistenza, Sono essi 
o non sono quelli che si contengono nel nostro statuto ? 
Se sono nello Siatuto contenuti, e perchè la Concordia 
non dice 0 a'suoi raccomandati per le elezioni od agli e- 
lettori, che. li spera propugnatori dello Statuto sancito e' 
giurato? E se non sono, perchè non ci spiega essa quali 
siano codesti nuovi principiì democratici che nòî, è con 
noi la nazione non conosce? 














Una tale oscurità per parte d'un giornale generalment 


; nel quale programma , appositamente {e | 


Perchè le' istituzioni “politiche possano facilmente | 
« ront à leur terme, nous nous. empresserons de les } avvia 
« communiquer au Parlement. Maintenant, pour mieux 
« éclaircir ma pensée , je prierais mon collégue; le Mi- | in modo atto a combina mon | 
« nistre de l’Instruction publique, de donner lecture .}già a porre tra gli uni e gli ‘altri soggetti continui di 

« de plusieurs pièces relatives » ( Ved. suppl. alla 
Gazzetta Piemontese del 23 ottobre, 4848, num, 276 


attuare | 
s'nion 





per | 





ma. Noi crediamo che nel creare | 31’ Duprè Luigi Giuseppe, banchiere |. Ù 67 


strate a guisa di saggio, non solo nel suddetto, ma in altri 
giocnali di questa capitale 


COMITATO PUBBLICO 


Tenutosi nel convento dèî RR. PP. di S. Filippo, ad 
oggetto di preparare l'elezione dei Consiglieri comu- 
nali, provinciali e divisionali. 


Nome dei 160 che riunirono maggiori suffragi 
nelle 194 schede stata presentate, 





CONSIGLIO COMUNALE. 


N. B. Non essendosi ancora polulo terminare l'operazione 





per lutli e tre i Consigli,-si incomincia a pubblicure il |- 


| risultamento dello squittinio delle schede per il Consiglio 
| ‘domunale; Kak'ix 
I 


i Gioberti Vincenzo. A < i voti 429 
Carlo, ministro, È 3 122 





2 Boncompagni C 
| 5 GalvagnoG., deputato apnee 
{4 Coltin I, deputato —. A ì o È A12 
| 5 Nigra cav. Giovavni, senatore. 7 suse: 
6 Derossi di Santa Rosà, ministro . n 104 
7 Pansotà dav.Aghazio + diadat y SEIN 105 
8 -Tapparelli d’Azeglio march. Roberto, sen. . ‘’‘Î02 


9 Demargherita ‘bar. Luigi, consilalla Corto di cass ‘95 
10 Bertini cav. Bernardino, medico‘, Lips: 92 
11 Capello detto Moncalyorr | ' i 


j 42 Franchi Luigi, conte, i al n È 92 
15 Cossato, commendatore |... a 88 


14 Pomba cav. Giuseppe 


i 15 Colli di Felizzano, senatore a i À 85 
16 Benso di Cavour conte Camillo, deputato —, 81 
17 Dabormida, generale, deputato si n 80 

1/48 Merlo avy. Felice, prof.y ministro erat) 

‘19Bilbo'corite Cesare: deputato «0 I UNI ‘78: 
20 Albasio notaio Carlo‘ Frandesco . LP) 0 78 
21' Vegezzi avv. FrancescoZaverio, deputato "OTT 


22 Casana Alessandro, banchiere << * n 
25 Mosca, cav, sen; K 5 î ) Ù 75 
24 Sineo Riccardo, avv., deputato. . ) i V1 
25 Bellonoavy. Giorgio » é tl P Y 75 
26 Ceppi conte Lorenzo . È a À : 73 
27 Todros A., banchiere. ; . " , 72 
28 Gatlino avv. Giuseppe, senatore , È r Ti 
29 Cantoni, Lelio, rabbino maggiore | L 71 
50 Moris cav. Giuseppe, senatore ! i 





52 Gallina conte Stefatfo, senàtore . 
53 Soldati Roberto, ‘banchiere 


PNGgst 67 





42 Cassinis, avv., deputato 


È 58 
45. Baricco, teologo‘ coll.*. a 56 
44 Engelfred Giuseppe, negoziante | À 560, 
45 Villanis, cav., avv. 5 50 





46 Schioppo Carlo, negoziante È 3 "i 55 
47 Abbene Angelo, farmacista . ù, si n 5a 
48 Molines Francesco x ù È v 54 
49 Dumontel Gilberto, negoziante . 3 È 52 
50 Pinchia avv. Carlo, cons. d'appello. È 52 
51 Forchino Filippo, negoziante È Ù dI 


52 Juva avv! Giacomo* }, È " 49 





esplicito nelle sue dichiarazioni, come insistente nelle sue 
idee, ha qualche cosa d'inesplicabile. 

Noi desidereremmo sapere da esso se i nuovi deputati 
che vengono al Parlamento per giurarsi d'esser fedeli allo 
Statuto, debbano fare qualche restrizione mentale, ovvero 
pigliando la cosa com'è, tenersi. d'aver adempiuto perfet- 
tamente l'obbligo loro, fircendo e adempiendo il giura- 
j mento che hanno pronunciato e mantenuto tutti i.loro 
colleghi. 

Una tale spiegazione noi reputiamo necessaria per po- 








55 Ponte di Pino, conte , 1 Ù È 4 49! 
54 Balbino Carlo, orefice, ti H È 4T 
55 Cibrario cav, Luigiy senatore |. È n 47} 
56 Della Chiesa diBonevelloy:conte i a 
57 Signoretti cav. Bernardo, deputato É 4T 


58 Bertoldi, professore Y Ù 5 Ù) 46) 
59 Golzio Eusebio, negoziante . ti A a; 46) 
60 ‘Thaon di Revel conte Ottavio, ministro ci 46 
61 Vicino Secondo, banchiere. . A 46, 
62°Gerbait de Sonnaz 1 Tri ga SIR SARCA 45) 


657Ponzio Vaglia, regio liquidatore , 5 " 45 
64 Cantara Romualdo, negoziante 5 a 44) 
65 Rignon dotiore Egidio; H 44 


66 Barbaroux conte Garlo, primo ufficiale 





68 Borsarelli Pietro, farmacista | 
69 Brun Giuseppe, fabbricante da 
70 Duprè Ferdmando, banchiere 
TI Reyneri, professore di metodo 
72 Asivari di San Marzano cav. 
75 Galli della Loggia, conte ..- 
74 Rignon conte Edoardo, 
75. Brunati cav. Benedetto © 
76 Cornero avv, Giuseppe, deputato, 
77 Durando, causidico © 
78 Priggione, avv. . A 
79 Petiti avv. Giacomo |, 
80 Manno, barone, senatore 
81 Nomis di Pollone, conte, 
82 Promis Carlo, professore. 
85: Riccardi Giuseppe Mogozianie: 
84 Roppolo, negoziante in ferro: | 
85 Valperga Sanctus, conte 
86-<Vassallo, Calfettiere 

87 Turyano, notaio ‘ . . 
88 Arduino Autonio, fabbricante 
89 Bolmida Luigi, barichiéré “ 
90% Cotta cav. ‘banchiere, senatore , 
91 Ferraris avy. Luigi, deputato. 
92 Gay di Quarti<onie sh: aids 
95 Montà Giuseppe, megoziante \ ;0 
94 Battaglione avv. Severino, deputato 
95/ Colla D. Fellericoscantr ga. AT 
96 Notta ave. Giovanni; deputato > Si 
97. Racca Giovanni Guglielmo, negoziante 
98 ‘Brofferio avv, Angelo, depùtato!ft ve (1 
_99. Vicari avv. Luigi. one 
100 Chiavarina, conte avv, Amedeo 
101 Tonello, professore, Primo ulti 
‘102 Laclaire Giovanni Paolo, fabbi 
105 Pulciano, cavaliere. 
104 Teta Costàntitio, corriere. © 
105° Sétopîs Giuseppe, fond'achiere 
106: Cays'di Gilétta conte Alberto 
107; Goller conte; presidents, Senatore‘. 
106 Davicini, ingegnere so) er 
107 Polliotti, avv: Enrico... 
410 Mannati Giacinto |. tai 
411 Menabrea cav. Luigi, deputato |. 
112 Racchia, maggior generale, deputato di 
115 Trombotto, medico ‘. + 

114 Valerio Cesare, ingegnere of 
115' Giriringhelto, teologo coll.» 
116 Massitio Turina È 
117 Poccardi,cav., intendente.. | 
118 Riccardi di Netro cavi Ernesto, e 
119 Sterpono Lorenzo hei nas 


120 Vigna avv. Luigi... De 
Ù.; 
dui 


121 Cappello di San Franco conte 
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122 Persoglio Carlo, conte ; 
125 Quaglia cav. Zenone, magg. gel 
124 Seyta Giovanni, negoziante 
125 ‘Avogadro Collobiario, $, E, + 
126 ‘Brignone avs. Edéardo |; , 

127 Fontana Agostino, $ensale 
428 Quaglia \cav. Luigi #00, 
129 San Martino della Motta, conte ©. 
150, Agodino,' professore + (no 
151 Boggio Giacomo, macellaio : 
152 Grandi, avv., deputato 
155 Promis cav. Domenico * NIE 
154 Ragazzoni Rocco, medico ; Mi; 
155 Solaro di Villanava, marchese 
156 Benso Gaspare, avy., deputato 
157 Baracco sacerdote Carlo. Ù 
158° /Cagnassi Giovanni, negoziante 
159 Delsaglio Marco, negoziante © 
140 Mblano Frandesco © UR 
141 ‘Qaarelli conte, senatore. 
142 Sossi) avv. SI ; 
145 Valperga di Civrone, conte 
144 Adamino avv. Angelo 

145 Lessona Carlo Gioachino 
146 Rodella, causidico 

147 Rocci cav. Felice, RRSTISA n 
148 Signoretti, notaio. UR ARSA 
149 Bettalazone d'Arache, conte 
150 ‘Botto, professore di fisica 
151 Cavalchini Stefail 










































































ogni uomo d'essere libero; — il principio dell'umanità 
che vieta al forte di opprimere il debole. 

Contro questi principii non vale opporre il principio oil 
diritto della conquista, la quale non è.;un diritto, non é,un 
principio, ma un fatto, l'abuso e l’immanenza delle forze 
brutali sull'oppressa umanità. ll popolo che si libera dal 
giogo della servitù, non toglie diritto all'oppressore, che 
non ne ha, ma rivendica. egli stesso un.sacro diritto che 
gli era stato. tolto, soffocato, impedito. Quattro mesi dil 
liberià e d'indipendenza ricuperata nori sono in diritlo] 
differenti da quattro secoli. Non è dunque senza un im>| 
menso vantaggio la guerra combattuta in Lombardia dallel| 
j armi italiane, tuttochè susseguita. da grave disastro: il 

quale del resto non solo potrà ripararsi, ma è da credere 
{ che ci prepari, come suole la sventura, ad essere più | 
cauti, più animosi, più costanti a vendicare la patria la 
| cerata e conculcata da nuovi atti di barbarie. 
| Ciò posto non vorremmo confidar troppo, se dicessimo 
che gli stessi oppositori non debbono essere malcontenti 
| di veder chiariti i fatti secondo giustizia. Una scrittura det- 
tata sotto l'impressione di un profondo dolore non può 
ere ad animo, riposato confermata e difesa da uomini 
onesti, quando veggano il danno che può derivarne alla 
j nazione della quale si rendettero benem&riti. Tanto più 
se ripensino alla loro condizione di Lombardi, a° quali il 
| Resalvò due volte ta capitale. La salvò dopo le cinque 











| 
| 








| gloriose giernate,, quando con magoanimo ardimento, + 
alla testa di soli trentamila. uomini nuovi. alla guerra, i 
Hi 


LI 


i opera? Nol promette egli‘ per modo solenne? — Popoli del 





scese in Lombardia; e incusse tal terrore nelle schiere 
nemiche, che. rifuggirono melle fortezze» Senza di vhw'il 
generale austriaco si sarebbe ‘rivolto sopra Milano, e 
stringendola ‘d'assedio ‘e fulminando colle artiglierie, 
l'avrebbe ripresa, e niuno può dire come'avrebbe vendi-!| 
cato l'onta della recente: cacciata. Il Re salvò una seconda | 
volta Milano, o ne scemò la sventura, copréndola colle 
sue. schiere e patteggiando; Poniamò- che gli Austriaci || 
avessero avuto dibero il campo a piombaré sulla‘ città. 
Essa, per sentenza di giudice competente, il generale | 
Zucchi, non erà in grado di difendersi da se stessa (p.33). 
Tuttavia ‘s‘egli è vero,'come dice l'opuscolo’ (p! 54 +e 40), 
che il popolo era animato da furore e risoluto di com- 
battere e resistere, sarebbesi impegnato un sangunuso | 
conflitto tra gli Austriaci e i cittadini; e la cosa sarebbe | 
finita colla peggio di questi, la città messa a'ferro 6 fuoco. | 
È dunque vero chel Re salvò due volte Milano, &'se al 
Gielo piacerà, come abbiam fede, lasalverà ina terza volta; 


e Milano ergerà l'altare, dinanzi al quale'canterassi l’inne 
della vittoria; > 

















Carlo Alberto contro le acense ‘che oltraggiano il suo 
nome, chiama a testimonio Iddio e la sua coscienza, e a 
giudice la severa istoria. Ma egli ph alteramente provo- 
cava pur coloro che per avventura.gli restassero avversari, 
chiedendo: s'egli non fu promotore e continuatore animoso 
della redenzione d'Italia? S'egli non è tuttavia forte è te- 
nace nel magnanimo. proposito ‘di compiere la grande 





{{ ristaura armi ed armati; ricompone 


pendenza d'Italia. Se Vienna non l'accoglie, li 


glierà le simpatie di tuite le get 


zione, vuol essere regina, lo vuole Iddio, e lo sarà, 
ga il pacifico ulivo, o s'incoroni de' bellici allo 












Regno, miostratevi forti in una prima sve 
dell’italiana indipendenza ‘non’ è ancora. 
dati, al termine dell'armistizio o si ottenr: 
sentanei ai diritti della nazione, 0. 
tornare con ridestato entuzidsmo‘à 
italiana indipendenza, che'è il voto! 
tutti i nostri sacrifici, (Proclami 10 

E alle parole son suggello i fatti. E; 


de 











































munisce di provvide discipline; loi 
guardie nazionali. Soldati e cittadini 
voce intorno al santo vessillo della na; 
uno stesso vincolo, l'amore della pair 
retio il brando col giuramento del 0 

Il Re inivocò non indarno una parola potei 






















spada di Brenno cadrà sulla bilancia, E trabi 
a cui non è, 
cetto vano, o un'esosa privativa, ma un diritto risp 
8 sacro, la nazionalità de' popoli. L';alia vuol. ‘se 



















5 F. MagstRi da P. 
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È 2 Ripa di Meana, conte 

(Ut: Gacherano, d'Osasco iaia, 
1454 Lucerna di Rorà, marchese Maurizio . 
455 «Plana, cav., Comend., senatore 

‘456 Bruzzo intendente Giovanni 

457 Lanza Domenico, fabbricante 

458 Massa Saluzzo, conte Leonzio di 
459 Pallieri conte Deodato z È È 


"100 Piacenza, avv. rta è 


Per avere eguale: numero. di voti. 

461 Piolti, architetto Ù $ E 

462 Trompeo, medico 0/0, 

163 Siccardi, conte CER E e Na aa 

9 Bertini Bernardino Pres. 
Sineo Riccardo, | 
D'Azeglio Itoberto, 
Nocca Luigi. 
Fianchi Luigi. 








ITALIA, 
— CIAMBERI", 1 novembre, — Un capitano dello Stato 

Maggiore, accompeguato da un' commissariò di polizia, 
"par l'alte'ieri per la Balma, Essi sono incaricati di diri- 
| gere l'entrata dei distaccamenti polacchi che tovansi alla 
‘ Irontiera è che vanno a raggiungere 1 loro compatrioti, 

Che trovansi gia a Vercelli, Dicesi che saranno ammessi 
(soltanto 500 l'olacchi al eulrate mei nostri Stati, € che 
re i loro passaporti, 

‘ehe sono in caso di portare le armi, che hanno preso 

parte alla guerra di Polunia, Codesu stranieri miardéranuo 
per colonne composté dar 50 ar 60 individui al più, è 
‘senz'arim. Del resto essi riceveranno 1 sbecorsi di viaggio 
| accordati ar militari che vauno a raggiungere i loro corpi. 
—Eglrè probabile che il primo distaccamento polacco giun- 

pa Questa sera o domani a Ciamberì, per ripartire quasi 
| subito, , (La Savoie). 
" — Legge 

4 novembre: 

« Dietro a varie lettere che ricevemmo daì nostri cor- 

rispondenti della montagna, ci alfrettiamo a riferire il 

Tilto seguente, di cùi la comune di San Martino di Lan- 
“ tosca fu il teatro. vee) 
® Cinquant'otto disertori del reggimento di Cuneo, dopo 

aver passato il colle delle Finestre, si divisero in due ban- 
de, una delle quali si volse verso Belvedere, l'altra versò 
- Valdiblora: 11 27 ottobre nel mattino, una dozzina di que- 
(gti soldati elie cominciavano ad ascendere il colle di, Sì 

Dalmazzo, si trovò in faccia ai carabinieri della brigata dì 

S. Martino; una lotta sanguinosa ne avvenne a colpi di 
« scisbola e di bastone; due carabinieri furono gravemente 

feriti, è due altre persone che vollero intervenire per Ja 

loro difesa furono pure maltrattate; finalmente, accorgen> 
dosi che l'allarme era stato dato, i disertori guadagnarono 

Ja montagna e ripararono ai boschi; tuttavia uno dei loro 

potè essere arrestato all'indomani, la guardia nazionale di 

Valdiblora essendo stata convocata, fece numerose ronde, 

e giunsè ad impadronirsi di sette disertori, che sotto buona 

scorta furono condetti a S. Martino, capo-luogo del mah: 

damento. Secondo la versione degli uni questi soldati ap+ 
“partenevano alla banda del giorno precedente, e secondo 
altri, ad una nuova banda: Prima di terminare noi ci fac: 

Giamo un dovere di mare in favore delle principali 

comunità un certo numero di' fucili pel servizio e per 

l'isuuzione delle nostre brave guardie nazionali di bon: 

tagna, v 
— GENOVA 2 novembre. — Da un ufficiale della 
mostra truppa di linea veniva diretta al Corr. Merc. la 
seguente lettera.— Preg.mo sig.Estensore ; lessi nel Pens. 
Ital. e nel Diario del popolo un'accusa terribile contro la 
truppa di linea, e specialmente contro la Brigata cui ho 
l'onore d'appartenere. Narrando i dolorosi fatti di dome- 
hica sera, dissero che Ja truppa, davanti al palazzo Tursi, 
senza legale sommazione caricò alla baionetta e ferì pas 
fecchi popolani inermi ed innocui, 

Noto di passaggio che è strana l'accusa in giornali pieni 
delle più inzuccherate parole fralerne per là Drava truppa 
di linea. Ma si persuada, sig. estensore che suppiamo di- 
stinguere i veri dai falsi fratelli, da quei fratelli che ci 
Vedono assai di mal occhio. 

Ora quell'accusa è una solenne calunnia dettata dalla 
maggiore mala fede. Non abbisognava sommazione; fecero 
la sommazione quegli che assalirono la truppa con armi, 
e ferirono un suo éapitano! E la truppa non ferì il popolo, 
ma invece uomini indegni di questo bel nome, come si vide, 
dai fatti arresti. 

Ma noi noù ci offendiamo di calunnie fabbricate da gior- 
nali scritti con così poco giudizio. Per esempio il Pens. 
e il Diario non condannano quelli fra i militi della 
guardia nazionale ché non obbedirono alla chiamata. Non 
tocca a me parlare per la guardia nazionale: ma: poichè 
operiamo in questi giorni coma suoi buoni alleati, dirò: 
Mi pare che se noi siamo lieti di prestarle fraterno su: 

er d'altra parte suo interesse far cessare uno! 

chela umilia, e vedo con piacere che i militi 
della guardia intendono benissimo, questo interesse e 1° 
nore, accorrono a _idilendere quel Quartier generale co: 


nell'Echo des Alpes Maritimes in data 


stoltamente fulminato dai due suddetti giornali. Si persua- j 


da, che amiamo tutte le | bertà costituzionali, e però anche 
la forza e la dignità della guardia — e ci paro che il popolo 
genovese non debba fare alcun caso di quei giornali che 
tentano indebolirla nel mentre calunniano la.truppa. Il 
popolo Genovese è tale che alla sua stima aspiriamo come 
A miglior premio delle nostre fatiche e pericoli. 

T'anito mi occorreva per la semplice verità, non perché 
ci offendiamo di stolte calunnie, smentite appena ‘nate, 
dal bnon sensn del popolo. Mi creda, ecc. 

Genova, 31 ottobre 1848. 

— VERCELLI. — La sera del 29 ottobre tutta la cit 

tripadiava d'una gioia solenne, ed italiana. — I soldati 


| lombardi festeggiavano l’arrivo del loro nuovo capo, il 
À oa 


l'obbedienza, senza che'è nome vano 1a disciplina. 





} 


prode Ramorino, con un banchetto ove si, assisero uo- 
mini non già convenuti d'° banchettare, ma sì bepe per 
sentimento di fratellanza, per parlare della patria infelice, 
delle speranze e del dovere di renderla libera. 

Alla ine del banchetto si lesse il seguente ordine. del 
giorno del generale Ramorino alle truppe Lombarde: — 
Miei fratelli d'armi! loi sento onorato di comandori î, 
ne per quanto è in me verrò meno a quegli obblighi che 
m: verigono imposti da sì nobile incarico. * 

1 vostri interessi sono divenuti i mieì, e tutto io mi dee 
dico ad essi; imperocché sta in loro l'interesse della patria 
comune, 

Lombardi! Il coraggio, l'intrepidezza 


no; ove essi bastassero, Italia sarebbe già 
stagione. 


sola non basta» 


Lombardi! Le vostre giornate di marzo 
registrate la storia nelle sue pagine le più 
memorande? 

Ma a raggiungere il santo scopo è mestieri quella calma 
e quella sicurezza, le quali non si traggono che dalla co- 
scienza delle furze ordinate di tutti; è mestieri essero 
pronti, a durare, con, fortezza e senza lamento, quelle 
privazioni e quelie fatiche di cui sarà premio l'indipen» 
denza. % 

Unione, affetto, costanza e ove sia d'uopo severità, ecco 
quali sono, quali devono essera.i principi dei capi. 

Senza quest’armonia delle volontà non ci sarà dato ab- 
battere le tristi opere di coloro che avversano la felicità 
della patria. 


non le ha già 
sublimi, le più 


Soldati | Io intendo che siate relti con fermezza, ma 
non discompagnata dall'amore e dalla giustizia; coloro che | 
stanno alla testa delle vostre tile non hanno a dimenticare 
ce voi siete i doro figli, { 

lo voglio,che i vostri capi si rendano degni delia vostra ? 
fiducia, che, nessuno osi demeritarla mostrandosi debole | 
ed immemore dei propri doveri, | 

Soldati! una sola parola riassume i vostui, l'obbedienza, 


Uliciali'di tutti i gradi, sotto-ufficiali e soldati! Voi non 
mancherete al vostro patriottismo ed ai vostri doyeri; io 
saprò compiere i miei. 

Viva l'Italia — Viva Carlo Alberto. 
TL Luogotenente Generale 
Comandante in capo le truppe Lombarde 
Firmato Ramorino, i 

— PIACENZA 50 ottobre. — (Corrisp. particolare). — 
Ella sa, che il nostro buon vescovo illustrò eminentemente 
gli estremi giorni di sua vita introducendo riforme utilis- 
sime e santissime nel seminario; e sa come i retragradì 
avessero spiegata una guerra accanilissima contro quelle 
riforme, e pendesse ora in capitolo la quistione se mante» | 
ner si dovevano oppure distruggere. La” guerra si è vinta | 
oggi dal partito sano, e ad ottenere Ja vittoria ha giovato { 





il discorso che in onore del trapassato leggeva l'ab. prof. | 
Morupi. Di i 

La cattedrale era piena zeppa di gente. Il pergamo era | 
collocato in Santuario e a piè d'esso nella crociera stava 
lo stato maggiore Austriaco con Thurn ed altro generale, 
non sì sa da chi invitati. L'oratore cominciò il discorso 
con un affettuoso esordio lò. nella. prima parte della 
religione 6 della carità del defunto prelato, che fu protet- 
tore degli Asili d'infanzia anche quando si voleva delitto 
il nominarli. La seconda ed ultima parte è stata un tessu- 
to di lodi alle virtù di lui cittadine. Ricordò com'egli bene 
augurasse alla causa italiana, come benedicesse primo 
alla tricolore bandiera italiana, come con vera espansione 
dì cuore salutasse il vessillo Sabaudo, come pensasse non 
poter fallîre quella guerra che forse venne per un ista 
da meno perchè prematura, non poter però mancare l’ita- 
liona libertà; come il prelato fosse inchinato alle riforme 
ed ai miglioramenti nelle civili ed ecclesiastiche istituzio= 
ni, e peràulava le riforme al seminario anche in tempi 
procellosi, le quali niuna sacrilega mano oserebbe'ora di 
distruggere o menomare. Disse infine’ che 2 pio, il ma- 
gnanimo, il sempre grande ed umato Carlo Alberto pro- 
teggerà la città nostra col destinargli un degno successore 
che le riforme secondi del trapassato; nè mancò di espri- 
mere a tempi-opportuni l'amor nostro alla libertà, alla Î 
croce Sabauda, l'odio allo straniero, (areva davanti i te- | 
deschi); sentimenti che erano. pur vivissimi nell'illustre 
defunto. 

L'orazione venne a quando a quando interrotta da ap- 
plausi del popolo e del clero, e dalle voci di' bravo, bravo, 
che furono ripetuti alla fine...., Il popolo e l'oratore s'in- 
tendevano, e sì compiacévano! 

Evviva al bravo è coraggioso Morupi ! 

— CHIAVENNA sopra il lago di Como. — « Il 29 le 
imp. r. truppe enlrarono senga incontrare ‘altra resi- | 
stenza in Chiavenna con Alla testa il tenente maresciallo } 
barone Haynau, il quale poco dianzi avea ricevuta in No- 
Vale una:deputazione di quella città, venuta ad espri- | 
‘guiti avvenimenti, 
ed a racsomandare tutti gli abitanti alia sua grazia. 

« Giunto in Chiavenna il prelodato sig. tenente mare- 
sciallo emanava il seguente 

« PROCLAMA. 

* A malgrado che S. M. l'imperatore abbia dichiarato | 
di voler ‘favorire anche le provincie ialiane, come tile 
le attre della monarchia, di una-Costituzione liberale; — 
a malgrado che nella sua clemenza egli, mediante gene- 
rale amnistia, abbia N 
queste ribelli provincie; — pur® la città di Chiavenna ha | 
sula osato per la seconda volta di innalzare entro le sue | 
mura lo stendardo della rivolta won solo, ma di eccitare 


te 





mergli il massimo suo dispiacere pei s 


‘ordalo graziosissimo perdono a | 


ben ‘anco (per mezzo di uno' dei suoi più ragguardevoli 
abitanti, Francesco Dolzino) il 
sollevarsi e dar di piglio alle armi, 
« Le mie truppe hanno combattuti e dispersi i solleyati 
nella campagna, ne hanno distrutti ed abbruciati i na- 
scondigli. Più non rimane che sottoporre questa città al | 
ben meritato castigo, ed il pentimento e la piena som- 
missione soltanto che essa mr fece esprimere da una de- 
putazione mandatomi a Novate, famo sì che per questa i 
volta io mi decida a non'limitare il castigo che ad una 


Tadempiere puntualmente tutte queste condizioni, e.che 


libera da lunga |-bati nella città, ia mi decido a far fermare le altre truppe 


| 
| 
popolo dei dintorni "| 
i 
| 


contribuzione. di 20,000 lire austriache, Di più si dovrà ; 
retribuire alle,mie truppe, per tutta la durata della spe-i 
dizione, oltre alle preseritte competenze di tappa, un as- I 
segno giornaliero, da compularsi cioè pei soldati a 20 N 
carantani a testa, pei signo: 1 ufficiali, ad eccezione della i 
"Mia persona, la dieta sistemtica giusta il rispettivo grado, | 
«In pari tempo doyrassi rimettere nel primiero stato È 
Strada postale da qui all’Adda, non che il ponte che la 
traversa, e fare indilatamente sgomberare le gallerie da 
ogni impedimento. 


« Sol nella. piena sicurezza. che il comune abbia ad 


la 


l'ordine ela tranquillità non abbiano più ad essere tur- 


dirette a questa volta. Là diminuzione dell’attuale guar= 


Nigione dipenderà finalmente dalle future circostanze 
locali, 
29 


* Chiavenna, 29 ottobre 1848, 
« Il comandante del terzo corpo d'armata 


a Haynau, m. pi T. M. a 


— FIRENZE 50 ottobre. — Leggiamo nella Gass. di 
Firenze: Sembra che tanto e. così grave fosse il dolore 
destato nel popolo, livornese alla lettura dell'articolo. viru- 
lento inserito nella Patria num. 20, che l'ira lo fe’ tra- 
scendere a lali minacce che .una provocazione di quella 
nalura poteva appena scusare, 

Il Governo fermo nell'intendimento di mantenere in- 
violato il suo Programma, comunicò al Direttore della 
Posta di ‘Livorno per mezzo del ministro dell'interno 
le sue intenzioni nella lettera seguente, che noi riprodu- 
ciamo. 

Illustrissimo signore, 

Il sottoscritto mipistro dell'interno in unione-dei suoi 
Colleghi intende e vuole che sia pubblicato secondu l'or- 
dinario il giornale detto la Patria. 

Libertà di parole a tutti, 

Questo principio lo aunale Ministero Toscano, profe 
serebbe sempre, per altrui; molto più .lo deve poi trattan 
dosi di sé. Dove i miei concittadini persistessero. nel loro 
proponimento, dica loro che scapiterebbero'assai.dell’ono- 
rato conceito che il mondo si è formato. di loro, e'che a 
tutti noi apporterebbero grandi A 

Il proverbio antico diceva; nè anche Giove p a tutti» 
Ma come possiamo pretendere piacere a tutti noi, che per 
certo non siamo Giove? in fretta, ec, 

Firenze, 29 ottobre 1848. 





mo cordoglio. 


D. GueRRAzzi. 

— FIGLINE, 24 ottobre, — Scrivono all'Alba;— A_Fi- 
gline, terra del Valdarno vicino a Prulli, villa del genero 
del marchese Farinola, e vicinissima all'antico e storico 
Sancerbone, in pieno mercato tra la folla della gente fu- 
rono nel suddetto giorno sparsi diversi foglietti a stampa 
clandestina. Eccone le testuali parole, 

Ù Toscani! 

® Pochi malvagi o traviati tentano tra 
dine col pretesto della libert: 

Non contenti d'insultare 
stero che sì è ritirato ed alla veneranda persona del Cap- 
poni che lo presiedeva7 vorrebbero con modi violepti de- 
signore al Principe i successori, accennando persone 


inarvi al disor- 
à. 
son laide menzogne al Mini- 


senza onore, senza morale, senza religione, e in parte ven- I 
duti all'oro degli Austro- 

E che tali sieno ve lo dica Ja loro condotta, i loro serit- 
ti, nei quali dubitando di ogni verità religiosa, e procla- 
mando i-prineipii del comunismo , provocano la sovve, 
sione dell'ordine sociale. I 

Toscani, state in guardia contro le false promesse che 
di, già recarono gravi sventure ad una parte del nostro 
paese. Unitevi intorno al principe ed ai poteri legislativi 
per la conservazione dell'ordine, per la difesa della vera 
libertà, ate ogni insinuazione di siffatto colore e per 
cotali soggetti. Armatevi legalmente richiesti per tutelare 
l'onore, la morale, la religione, gravemente compromessi 
în questi giorni fra voi per opera di questi malvagi, che 
sono quelli stessì che si tenta ora condurre al potere, e 





ove giunti vi toglieranno-il vostro principe e padre, evi 
faranno provare vwutti gli orrori della tirannia in nome 
della libertà, il saccheggio; la guerra civile, e quanto di 
più Jacrimevole. ci rammento il terrore del Giàcobinismo 
del 1795 in Francia ». 

I buoni campagnuoli venuti dalle adiacenze al mercato 
di Figline, tranquillamente lessero o sentiron leggere tali 
foglietti, e ai timidi agitatori e a coloro che li distribui- 
vano tranquillamente risposero: POCO C'IMPORTA CHE. VA- 
DINO AL GOVKRNO IL CAPPONI 0 GLI ALTRI, MA BISOGNA CHE 
SÌ COMINCIA UNA VOLTA A FAR BENE; E CHE-LE RIFORME 
SIENO UTILI TANTO, PER IL POVERO CUE PER IL» RICCO, (R CHE 

PENSI UNA FOLTA ANCO A NOI: STAREMO A VEDERK, E GIUDI* 
CHEREMO DOPO. 

Queste. parale, che nella oro semplicità appalesano.il 
buon senso e la prudenza di un antico, escite di bocca 
non'di Signorciti dal bonjour, ma d'umili e oscuri a 
giani delle campagne, dove l'istruzione pubblica è da' go- 
vernanti così maltrattata, dovrebbero far arrossire e-ri- 
durse al silenzio i calunniatori del postro populo; che van 
predicando esser egli indifferente ja ogni progresso della 
vita civife, non intende nulla, esser cieco, O tariufli in$ 


| soprabito, ‘0, non so s'io mi-dica più stolti o più tristi 


satori dei mandati di un popolo, predicate pure, pre- 

ate in siffatto modo, e più altri vili o malvagi w1 tengan 
bordone; ma sappiate perdi che predicate al deserto, per- 
ché il popolo intende, la civilta non s'arresta. 














— MADRID 25 ottobre particolare). 
— Le Gortes devono riur la fine di dicembre 

— Questa sera; alle ore 8, la regina devé ricevere in 
particolare udienza il sig. Lesseps, che le presemera le 

e lettere credenziali in gualità d'inviato straordinario e 
ministro plenipotenziario della Repubblica francese, 

li Consiglio di Spagna a Perpign 
Mistero in data 18 ottobre, che i rifugiati spagnuoli arre- i 


o, scrive al nostro 


ai 
stafî in questa città da alcuni giorni, saraono internati in 
seguito ad ordini ricevuti da Parigi; 40 sono già diretti su 
varii punti della Francia. Jl sig. Patrizio de Ja Escosura 
è mandato a Chaumont, dipartimento dell'Alta-Marna ; F. 
Bellero, a Nevers; Gioachino Moreno de Las Penas, a 
Bourgos, 

La vigilanza delle Autorità francesi sulle nostre frontie- 
re, è hen più attiva e rigorosa da qualche tempo. Il Gabi- 
nelto spagnuolo ha la più profonda riconoscenza per la 
simpatia manifestata dalla Repubblica francese. 

— PARIGI — Assemblea nazionale, — La tornata del- 
l'Assemblea nazionale, ai 50 ottobre, fu estremamente 
tranquilla. La lettura del bilancio e l'aridità delle cifre 
cattivarono l’attenzione dei rappresentanti, che penarono 
alquanto ad intendere, essendo assai debole la voce dal 
ministro di finanze. Egli chiese l’indulgenza a'suoi colle- 
ghi, e le sue spiegazioni furono volenueri accolte. 

Il sig. Trouvé-Chavel esordì in detto giorno, Lesse un 
discorso in cui esponeva i suoi progetti finanziarit, Si ac- 
colse con applausi l'annunzio da lui fatto in favore deidla- 
tori di boni del tesoro..e. delle casse di risparmio, cui 
conviene indennizzare.. Quindi paragonò il bilancio del 
1847 con quello del 1848: diede dei particolari sullo 
stato delle finanze nel momento in cui egli entrò pel mi- 
Nistero, e spera che con mezzo dì aumento d'introiti e di 
diminuzione di spese, il bilancio: del 4849 sarà livellato. 

Less» quindi l'esposizione dei motivi dei; due decreti 
che presenta, relativi all'indennità che desidera pe' beni 
del tesoro e delle casse di risparmio, non essendo stata 
abbastanza guarentita la riscossione del capitale, Si pro- 
pone di ristabilire la differenza del corso di 80, cui era 

‘ato regolato il tasso della rendità data ai libretti dele 


casse di risparmio e quello che esisteva alla borsa de' 7 


luglio 1848. Legge poscia l'esposizione dei motivi dei due 
decreti relativi all'indennità che il Governo intende dare 
ai portatori dei honi. del tesoro e alle casse di risparmio. 
Sarà dato ai libretti delle casse di risparmio un'indennità 
risultante dalla differenza del corso di 80,. cui ‘era fissato 
Ltasso della rendita a quello che era quotato. alla. borsa 
de' 7 luglio 1848, 

Il sig. Billault prese Ja parola sul bilancio, e dichiarò 


{ nettamente, come dice esso stesso, la nostra cattiva con- 


dizione finanziera. I bilanci della Ristorazione furono 
meno alti,che non quelli del passato Governo è della Re 
pubblica ; il primo. cui essa presenta, sorpassa molto tutti 
gli.altri. Si annuncia che ammonterà a 1800 milioni, è 
non ammonterà a 1900; ma le diminuzioni sulle contribu- 
zioni saranno più considerabili che non.sì dica. L'oratore 
prova, che non ostante un leggiero ravvivàmento negli af- 
fari, il commercio diminuì Le colonie sono in un 
tale stato, che le esportazioni, che erano 420 milioni, sono 
ridotte quasi a nulla. Ne trae la conseguenza, che gl'in- 
troiti non aumenteranno a 1300. milioni e il Governo è 
attorniato da immense difficoltà, da cui none può cavare 


4 il credito esausto. Vuolsi trovar un mezzo di diminuire le 


Spese in modo notevole ; attribui: 
razzi e delle di 
cangiamenti nell 


ce una parte degl'imba- 
oltà al suffragio universale, e vuole grandi 
amministrazione. 

ioni elettorali per la nomina del presi. 
dente comincieranno ai 10 dicembre. ; 

Il decreto regolamentare stabilisce che si applich 
principio, del suffragio universale, 0 che si seguiri 
modo già praticato per la rappresentazione nazionale, Lo 
Squittinio sarà segreto, e il voto.non varràse non. iscritto 
su carta bianca. 


—Le opera 


I suffragi dell'esercito snrannoraccolti 


{ ne' capo-luoghi di cantone, come. quegli degli altri citta- 


dini, e il maire ne farà la ripartizione per serie. 

Condizioni assolute per ogni candidato: sono; esser 
nato Francese, aver trent'anni, e non aver perduto 
giammai i proprii titoli di nazionalità. 

Lo squittinio, spogliato ne' capo-luoghi di cantone o 
nelle circoscrizioni stabilite, sarà. nuovamente numer: 
nei capo-luoghi di nto, e i processi verbali tra- 

si alla Commissione speciale, nominata dall'Assem- 
blea per lo spoglio generale e definitivo. 


- Ci vorrà la metà dei suffragii espressi è due milioni al- 


meno di voci, affinché il candidato vincitore sia investito, 

Se la maggioranza non ammontasse a questo massimo 
di suffragii popolari, l'Assemblea avrà il diritto ‘di sce- 
gliere fra” cinque candidati più favoriti, 

Si avrà per votare due giornatè, il 10 e 141 dicembre; 
a°12 0 a' 15, si farà lo spoglio dello squittinio ne' can- 
toni.o serie staccate, e lo spoglio dipartimentale si farà 
nelle giornate de' 14 e de' 45. 

iu 

— VIENNA, 24 ottobre. — Ieri il Comitato degli sta. 
denti ha invitati gliabitanti di Vienna ad una radunanza 
straordinaria nell'aula. Ma vi pare che sia tempo di di- 
scutere, quando alle porte della città parlano i cannoni? 
Tuttavia si udiva con profondo silenzio un discorso di 
Roberto Blum. Egli è un uomo piuttosto magro e piccolo, 
con una spada al fianco, un cappello calabrese” in testa, 
una faccia da satiro, egli terine un lunghissimo discorso 
interrotto dagli. applausi obbligati. Parlò dell’antico si- 
stema politico, di quello cioè che spingeva le nazionalità 
a lotte fratricide; parlò dell'unità dell'Alemagna, e infine 
dei fanatici della tranquillità, che, com'esso diceva, vo- 
gliono la legge dei cannoni, l'ordine delle baionette, la 
tranquillità del cimitero, 

Questa radunanza non ebbe altro risultato, che un tue 
multo d'evviva alla sinistra del Parlamento di Francoforte. 

— 2A ottobre. — Teri sentimmo per la prima volta, che 
noi viviamo sotto lo stato d'asseilio. Cannonate al mallino, 
cannonate alla sera. Finalmente un po” d'ordine è entrato 
nello Stato ma re. I'bastioni interni della città sono 
occupati da un piccolo numero di difeusori e tutte Îe 
forze sono rivolte alle linee esteriori della città, Sal gran 
ponte del Danub.o una divisione di Windisch-Gràtz com- 
batteva jeci contro un cerpo di:guarilie mobili; ma veniva 
finalmente rotto il ponte.e i cannoni tuonaronò: da en- 
trambe le sponde del fiume. Nel medesimo lempo scop- 
piava un altro conflitto snila linea di Nussdorf. 

Verso quella porta s'innalza sovr un'altura una casa 
circondata da una lunga siepe. Quello è un punto strate» 




















ni enni 



















































































































































IL RISORGIMENTO, GIORNALE QUOTIDIANO, EC 





;XOMICO, POLITICO, SCIENTIFICO E LETTERARIO 














gico per ambedue le parti. S'incomminciava una Jotta 


senza interruzione, e dopo due ore di conflitto i militari 
venivano respinti. 

to della sera è della notte passò assai tranquillo. 
eva 
o 





Ire 
Correva per la città la ri 





posta che Windî 





egli non ri 
nente come corpo legislativo 


al ministro Kraus, cioè, ch 
scere il Parlamento, ma s 
#è non come corpo eseculivo; che egli 








in 





voleva pori 
ale, e chè se 





diretta comunicazione col Consiglio mun 
Vienna fra 24 ore non'accettava tutte ie ‘sue condizioni, 
egli sarebbe ricorso a tutti i mezzi violenti. Con tale lo» 

} Io al dispaccio del mini- 
2A, 








gica rispondeva il leld- 
stro: Allora Kraus dichiarava al Comitato di sicu 
come egli.aveva deciso di tentare in persona una soluzione 
pacifica, chie non aveva potuto oitenere per mezzo di let: 








Noi non sappiamo, come potrà riuscire questo suo 





sono in numero di 20000 uo» 





progetto. Gli Ungaresi, c! 
m ii si movevano questa mattina verso Schwardorf, ma 
poi richiamati si riliravano nuovamente Si dice che il 
feld-maresciallo Windisch-Grat sia stato chiamato dall'Im- 
conchiudere un armistizio. 





peralore in Olmutz p 

— 24 ottobre; 2 ore pom. — La seduta del l'arlamento 
G aperta. Il presidente racconta alla Camera, come tre 
temente impediti di entrare nella 





deputati sinnostati viole 
cità, Legge quindi ‘una nota, che Windisoh-Gràtz sian 
a al Parlamento. In breve il contenuto di quella nota 





da 





è il seguente: 
Il priacipe Windisch-Gràtz dà ventiquattro ore 
alla città di Vienna, ad eseguire queste condizioni. 
Deporre tnite le armi nell'arsenale. 
Chiudere l'Università e l'Aula. 
Consegnare nelle sue mani i capi della legione ac- 





di tewpo 





cademica, 

Dare 12 studenti come ostagg 

Chiudere tutti i club. 

Sospensione di Wtti i giornali fuori della gazzetta 
Viennese. 








Consegnare in suo potere Lutti quei cittadini, che fu- 


rono ì capi agitatori della rivoluzione. 





‘armistizio, queste le sue condizioni. Ciascuno 





Questo è 
può commentarle, 
— 25 ottobre — 
no più seria. Se si verrà ad una battaglia decis 
una battaglia terribile, Quest'oggi cominciano a mancare 





a nostra posizione diventa ogni gior- 
va, satà 





i viveri, Nissun cittadino può uscire dalla città. Teri due 
carri pieni d’oro, che uscivano di Vienna, furono nuova- 
mento.ricondotti in cità dagli studenti. Il nostro Stato 
Maggiore conta però su grarfdi mezzi di difesa. Vienna, 
comiegli va dicendo, non dovrebbe pur témere l'assalto di 


200,000 uomini. I proclama e le condizioni di Wndisch- 








Gràtz eccitarono la più profonda indignazione. Le barri» 
cate si aumentano. Il ministro Kraus vien chiamato al 
campo di Windi 


soluzione pacifica 








Mi 





àtz per vedere se sia possibile una 
Questa notizia fu ricevuta con univer- 





sale allegrezza. 

— FRANCOFORTE 24 ottobre. — Quesl'oggi nella se- 
duta del Parlamento di Francoforte 
importanti quistioni, quale politica si dovesse tenere ver- 











i trattò una delle più 


so Austria. Finora su questa quistione non è ancor co» 








stituita alcuna maggiorità. Venne però accolto con ap- 
plausi universali un discorso del signor Wagner, il quale 
diceva che il Parlamento di Francoforte dovea proteg 
ge 

per non provocarne una. terza 


onda rivoluzione di Vienna, 
che vera politica dell'Ale 
magna sarebbe que!la che favorisse la dissoluzione della 
monarchia. Gl'Italiani , i Polacchi , gli Ungaresi ban di- 
ritto di riconquistare la loro indipendenza. L'Austria sarà 
sulsmente utile all'Alemagna, quando separata da tutte le 
partì straniere, diverrà tedesca. 


con tutti i mezzi la s 











(Allgemeine Zeitung). 

— Legge sulla caccia. — Avendo al re di Prussia ne- 
gato di lle 
cacce, vinta nell'Assemblea nazionale, due deputati do- 
mandarono, nella tornata dei 25, quando se ne darebbe 
la sanzione, Il ministro di finanze disse che il governo 


nzionare la proposizione «d'abolire le legg 








non era in grado di rispondere, ma sarebbe fra una 


limana, Questa replica cagionò gran tumulto ed a 





ne, Varii rappresentanti proposero quindiuna ri 


colla quale dichiaravasi che, onde impedire 1 








del paese, € 





sanzione. Ebbe quindi luogo una breve ed animata discus- | 
sione nél corso della quale ìl signor Parrisius produsse | 


ne col dichiar 
bile determinazione dell'Assemblea abolir le leggi sulla 


una gran ser esser. fisa 





caccia, e il signor d’Ester cagionò altresì 





ande agila- 





zione quando annunciò che se :1 governo non ottenesse | 
Man- 


cato il tentativo di passar all'ordine del giorno, la propo- 





p stessa 





sanzione, la Camera deciderebbe da per 3 


sizione fu vinta a gran maggioranza, fatto che 





gionò 


(Galignani 








grande e prolungata sensazione. 











TORINO. 
PARLAMENTO NAZIONALE. 
CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata ‘lel 5 novembre. 





Presidenza di Vincenzo Gioberti. 
La seduta è aperta all'una e mezzo. 
Letto il processo verbale viene approvato dopo alcune os 
servazioni del deputato G: B. Michelini. 


Il deputato Brignone domanila cinque giorni di congedo , 
all 


casa, 





udone il bisogno per un incendio suscilatosi in una sua 








Il segretario Uottin legge il solito cenno somm: 
petizioni 


o delle 


rabbiata fra militari e guardie mobili, Il cannone tuonava | 
i 
ti 
I 
Î 
i 





| 








debito urgente del ministro ottener Ja detta | 


ed invaria- | 





| tenilere 





Previene ‘d'aver ‘stimato opportuno di nom nominare 
alcuno di que' deputati che dirigono giornali, 

Gli eletti sarebbero i seguenti: Balbo; Bull; Costa di 
Bearegard; Dabormida; Durando; Franzini; Josti; Lanza; £ 
Lisio; Montezemolo ;«Notta; Ravina; Rufini Giacomo; Sin 

Brofferio. Senza voler menomamente contrastare alla no- 
mina fatta dal presidente, si fa lecito d'osservare ch'egli non 
saprebbe ravvisare incopveniente di sorta a che fosse stato 
pure eletto alcuno fra: i deputati che fanno professio e di 
giornalista. Un dejaitato; perché giornalista , nun cessa p 
ciò dall'essere uomo d'onore e conscieuzioso quant’altri 1 
Conosce i proprii doveri je sa a tempo esercitare îl' suo im- 
piego, sceverando l'uno dall'altro impiego, sicchè avvenendo 
ch'egli abbia un segreto a serbare potrà beni 
dare al giornalista, e rimanersi deputàto quale il ricli 
È nze. Protesta quindi contro l'allegazione | 


greto 



































le più ardue em 
del presidente, 

Il presidente risponde che non fu suo intendimento di la- 
sciar addietro i giornalisti deputati per timore che @òme tali 
ero del secreto che loro potesse essere confillato, ma 
uardo alla difficoltà della delie 








abusass 
beusì per un plausibile 1 











situazione în cui sì troverebbero, di non essere ciod più 
libertà di emettere i loro giudizi scevri da quell'influenza 


che inesorabilmente dovrebbero , loro malgrado , esercitare 
suî loro pensamenti Ja forza del segreto compresso : così che 
me questioni o dovrebbero. La- 
nte da quello che sentirebberò. 
tito Ta: 








ne avverrebbe che nelle sup 
cero 0 esprimersi ben altram 
Per questo riguardo aver egli opinato miglior 
nersi dal nominarli a far parte della Commissione. 

È all'ordine del giorno la deliberazione sulla proposta del 
deputato Stara sviluppata‘il giorno precedente 

Stara opina col depitato Bulla di sospendere dal sottopor- 
ve al giudizio della Camera la sua proposizione di legge dia 
ehié non sia conosciuta quella dell'avvocato Pescatore per una 
ummissione centrale’ dì legislazione, Emette pure il destderio 
glia prenderla in considerazione e dichia» 

















che la Camera vi 





rarla d'urgenza. 

Il presidente interpella la Camera sulla priorità delle due 
proposte che viene accordata quella del deputato Pescatore, 

Pescatore è chiamato a sviluppare ilsuo progetto che sq- 
rebbe di una Commissione permanente di legislazione gene» 
rale Ja quale intenda a coordinare il lavoro legislativo del- 
l'Assemblea 1 

Valerio propone ché la Commissione nominata dal presi: 
dente abbia a radumarsi subitamente onde procedere colla 
milssima celerità, onde» sia tolto una volta il peso dell'in 
certezza sotto il quale tutto giorno si vive 

Pinelli. Preme infatti al Ministero di adoperarsi in questo 
il più presto possibile, ma importa ayere Lutti i possibili docu» 
mentia chiarire meglio i fatti; questi non potrebbe sì tosto 
averli in pronto. 

Valerio, La Commissione potrebbe intanto trovarsi adunata 
questa sera. 

Pinelli. Domani 

S. Rosa avverte che mancando il ministro della gwerra, 
importerebbé attenderlo per ulteriori concerti. 

Valerio domanda che sia fissata ora e il lu 

Pinelli propone gli uffizi stessi della Camer 
circa di sera. 

Brofferio bramerebbe che l'adunanza avesse luogo domani 
o prima della seduta parlimentare, od all'ora in che ha luogo 
questa sospendendola; osserva che i ministri potrebbero es- 
sere larghi alquanto del loro tempo per un affare di suprema 














aele7e tf? 

















urgenza 
Pinelli risponde non essere il caso di dover dire chè i mini- 
stri sienoavari del loro tempo, mentre non è giammai altra- | 
mente impiegato che in cose altresì gravissime, e mom è mai 
Fit | 
Brofferio. Non ho inteso di fare un rimprovera al ministro, | 
ma sibbene di avvertire che quando si fa, nelle presenti ci 1- 


costanze, più presto che si può, si fa quello che si deve. | 
Il ministro degli affuvi esteri. Quando si volesse insistere 
a stabilire precipitosamente! l'ora e il giorno dell'adunanza | 





potrebbe ac 





lere che il Ministero non avesse in pronto quei 
contingenze nelle quali importerebbe estremamente dire 
sull'operato; Ne avverrebbe quindi 
i ministri pressati inopportunamente non potrebbero darvi | 
Lutto quanto hanno preparato.-In tal caso, non. trattandosi 


materiali che divengono indispensabili in sì stragrdinario | 
i 





esatti e luoghi particolar 


che di alquante ore, o di un giorno al più, gioverebbe at 


Si proeeile ai voti per stabilire alle 8 di sera dell'indomam 
adunanza ; ed è fissata infatti questori 
Montezemolo vorrebbe fis 








to pure il giorno in eulsarà fatta } 
one alla Camera del risultato. 









fa dice inutil'cosa- fissare il giorno per questo: la pre- 
zza sta nel far bene, e meglio che a precipizio. Tutti ab- 
biamo egualmente fretta 

Brofferio. In certi casi il far presto sta nel far bene, in 
tutti i casì poi è ottimo partito, e fa benissimo chi fa bene e 






presto. Propone quindi che dopo domani si faccia lai relazio- 
ne, e se occorre nou Utralascino 
anche Ja notte. 
Gioberti propone domenica 
Ravina. È pur egli d'avviso che quando oecorra veramente, 
s'abbia a far sacrificio non solo di'una notte, ma quattro, cin- 
que e più ancora. Però non vede qi 





ili possaro 

















‘sla necessità? se si passerà 
la notte (segue a dire) dopo aver impiegate tante ore a dise 3 
paese, si Sinirà: d'entfitre 
ta sala il giorno dopo spossati troppo dalla falicay e } 
altro (si ride). Ora più vra heno 

dirittura il di della relazione? Si | 
può Len supporre che si richieggano nuovi schiaimentit GhGE | 






dei più vitali e grandi interessi de 
inc 
vogliosi di sonno più che « 
non decide. Perchè fissari 














{ diamo essere bastantemenie forniti di patriottismo e di di- 


scernimento per esitare a seiegliere quell'ora che stimeremo | 
opportuna a riferire alla nazione qualche cosa di concludente. * 

Arnulfo. La Commissione eon avviso preventivo potrà vol 
gersi al presidente, che il 
Came 














| nuisce l'elfe 





i degli uffizii. La stessa Commissione 





| provi 


i pu 
} blioteca sia aperta non solo ai deputati e senatori fempora- 








{Fraschini opinò si dove 


La proposta è appoggiata e presi vin considerazione per 
esser quindi diseussa. 

Il Presidente dà lettura della proposta del deputato Stara 
acciò si voti per la presa in considerazione: 

Lanza premette di' non opporsi in tnttò al progetto del 
deputato Stara ; trovarsi però in debito di farvi alcune con, 
siderazioni pei gravissimi inconvenienti che crede scorgervi. 
Dice che il progetto di legge presentato*tende a difatare più 
o meno la coltura delle risaie. Essere falsa Ja ragione all: 
dotta che ciò non sia nocivo alla pubblica salute. Combatte 
l'esempio addotto che-il cholera abbia risparmiato Vercelli , 
mentre tante altre provincie furono allresi esenti, éd'age 
giunge che è argomento inconchiudente. 
ere incontrastabile che in-tutti i paesivdove sono? ri 
Je malattie decimano quasi Ja popolazione. Potrebbero queste 
risaie vemir tollerate in certe località per le loro condizioni 
topografiche, ma dove non siavi questo difetto topogralico, no, 
Conchiude esserne in generale più nociva che utile Ja colli= 
vazione, e non doversi lasciar eseguire che in Lerreni, ove 
altromon siavi di meglio a profitto dei comuni a coltivare. 
Dopo avere impugnati varii altri argomenti desunti dal pros 
getto in questione, non si oppone ‘alla presa în considerazio= 
ne, acciò dalla discussione che dovrà seguirne si tragga par- 
tito dei buoni risultati cui la discussione stessa condurrebbe. 

Arnulfo appoggia la proposta di Lanza. Se il diritto (sog- 
giunge) di fare quanto accomoda è inconcusso ; nontè però 
men vero che non sia subordinato al'vicito, 

Ferraris dice che un tal progetto altererebbe lo stato della 
legislazione, e la Camera non dovrebbe prenderlo in conside- 
razione 

Demarchi vi sì oppone pure; ‘come a legge. speciale del 
Vercellese, Stara difende Ja sua proposta. 

Pinelli trova utile prenderla in considerazione, in quanto 
Che possono emergere dali, onde meglio esaminare con sue- 
cesso questo ramo di amministrazione. 

Cavallini si meraviglia che si continui a trattare della presa 
in considerazione di tal ‘proposta, mentre importerebbe: me- 
glio traitar di tutto Ciò che costituisce la vita 0 la ‘morte 
della nazione. 

Lanza. Se all'ordine del giorno vi fossero cose più urgenti 
nell'interesse della sacra causa italiana, io dividerei Videa di 
Uavallizi, e proporrei subito che fosse sospesa ogni iistus: 
sione d'interessi materiali a speculativi, Se di questi progetti 
ve u'ha, il presidente ne faccia partecipe Ja Camera, che 










































volentieri ce ne intratterremo di preferenza. 

Stara. Si è*trattato di questo per aver argomento a qual: 
che cosa 

Vesme. Parmi che una tale proposta di legge sia ora una 
elà; in tempo in cui queste sono chiamate 
a soccorrere alle estreme necessità della patria. 

Lanza vipiglia la parola per combattere, alcune asserzioni 
del ministro degl'interni. Sostiene che non sono esagerati i 
ni recati alla salute pubblica dalla coltivazione delle ri- 


scossa alle propri 

















saîe : essere fatti palpabili da chi non sia nececato da parli- 
ri: 





colari interessi esse 
gione estiva, sul. Ve 






urgitanti gli ospedali nella sta- 
ellese, e colpiti i coltivatori da ma- 
latlie continue, cagionale da Lroppa umidità ‘e perniciose 
esalazioni: essere verissimo che i proprietarii che se ne 
vanno altrove a mangiare i prodotti di quel suolo, vivano 
benestanti; ma non esser men vero che la povera gente vi 
sia obbligata a trascinar la vita malsana, mal nudrita, se- 
minando il frutto nell'acqua, e raccoglierdolo sotto gli ars 
dori 














pcenti del sofe. Se tal coltura non è nociva, soggiunge, 
è senza dubbio trattandosi di località cui alludeva il minis 
cui manchi lo scolo’ delle acque e non atto ad altro gen 
di coltura; che in tal caso fatta migliore l'atmosfera, dimi- 
to nocivo d'un terreno imgrato e non colto, Il 
progetto Stara non tende a contenere siffatta coltivazione 
ne' suoi limiti proprii, ma al estenderla dove possono ayer 
luogo altre colture; I terreni cui si vorrebbe estendere non 
si possono «dire dilettanti di scolo e non atti tra coltura, 
Insiste ora acciò la proposta non sia presa in considerazione. 

Ferraris appoggia con nuovi argomenti Îl parere del prev- 
pinante e domanda il rifiuto della presa in conside 

Posta ai voti è rigettata, 

È all'ordine del giornola proposta dei deputati Albini, Col 
tin e Michelini G. B. 

Albini ha la parola e propone: 4 che sulla somma asso- 
gnata per le spese della Camera vengano destinate otto mila 
lire pel pranto acquisto di opere, specialmente recenti fra le 
più accreditate in materia di gius pubblico, di legislazione e 
di economia politica; 2, che a tal fine € 
nota de’libri che crede più u 





"o, 























one, 

















cunufficio dia una 
lia provveder: 





È 15, che.venga 


| creata nella solita forma una Commissione per presentare 





colla scorta delle note dei singoli uffici una nota generale e 
ale 
za 
arelibe incaricata di ve- 
valendosi dell'opera del bibliotecario ulla più sollecita 
a dei libri indicati nella nota approvata dalla Camera; 
4. che l'uso della biblioteca sia comune ai seratori ed'aî de- 

Li; 5. che nell'intervallo tra L'una e l'altra sessione li bi- 


definitiva dei libri da proxvedersi , tenendo conto spec 
mente di quelli ai quali concorre 








è il voto della moggi 





cliare. 









riamente o residenti nella capitale, ma in determinate: ore 
anche al pubblico. 

Mbivi sviluppa Ja sua proposta 
appoggiata e pres 

Ravina relatore sale la ringhiera a riferire su varie peti- 
zioni. Fu causa di vivo dibattimento la seguente; 

Olivero di Pinerolo dite contrarie alla Jibertà ed all'egua- 
glia ed alla pubblica utilità le commende. dell'ardine 
Mauriziano; chiede perciò vengano dichiarate sciolte e libere 
vegli attuali possessori le commeade suddette, è si esiga pel 
loro all'ancamento un capitale pari al 100 per 5 di ciò che 
pagano le commende, a mezze decime al tesoro Mauriziano, 





sla quale posta aî voti è 
in considerazione: 




















i da convertirsi nell'acquisto di fucili per la guardia na- 


zionale. 


iorno dopo convocherà tosto la ! 


Le conclusioni dell'ufficio furono per l'invio agli archivi. 
ro pure inviare al Ministero, in 





si 








interpella la Camera se abbia ad essere fin d'oggi, otto | quanto che vi era la sanzione di un principio, dell'iegua- 
giorno della relaz si pr e fvde' Ù iù i î sta 

bilito il giorno della relazione, e si pronuncia pel cb | glianza de' beni stabili nell'oteditày quindi/aboliti i Miescom. 

| trario volo, i missi come in Sardegna. Oltrechè inviata al Ministero esser 


| lazione intenda a preparare il lavoro legislativo , non faeeia * 


i d'ogni progetto di le, 


Albini protesta contro il modo scorretto inintelligibile con ! 


cui fu riprodotto nella ga 


gazzetta ufficiale del regno un suo di- 


scorso pronunciato nella seduta del 50 scorso, dove in più 
luoghi riesci falsato il senso, se non per colpa della stenogra: 
gralia, certamente per colpa ‘degli stampatori, 

Il presidente comunica la nota dei deputati che dovranno 








comporre la Commissione incaricata di esaminare quegli atti ! 


del Governo che lo stesso ministro avrebbe comunicati in es- 





Sinco vorrebbe parlare , ma il d 
finirla, prevale ed è tosto conce 


derio nella Camera di 
al signor Pescatore la ! 





parola per lo sviluppo della sua proposizione. | 


Pescalore. prova come una Commissione centrale di legis. 


progetti di legge senza incarico , deliberi però sui. risultati 
gge in cni siasi seguito il corso pre- 
»ltre ciò coordini il lavoro legisla” 





seritto dal regolamento 





| tivo applicato alle proposizioni dei Deputati e a quelle inol- 


trate fuor della Camera. In una società riordinata quando si 
libera dal dispotismo , è necessario che un occhio sagaee 
tenga dietro al progresso della medesima, e a questo uffiéio 
attende guardando sempre all'assieme della legislazione: e? 
emo sì, che nun si propougano che cose appropriate alle 
ostunze attuali. 3 




















deve eccitamento a proporre una legge in proposito , che 
tenda a noi pure il beneficio «della Sardegua. 

Su questo punto si agita la questione. 

Ravina opina che s'abbiano a mandarede conclasioni e agli 

archivi ed al Ministero. Altri opina per gli uffizi della stessa 

Came 











spe 
Co; 
schia 





la leggo. 
i, Ralla 
rimenti 





> Selopis porgono in proposito opportuni 





Merlo, ministro di grazia e di giustizia, annunzia che la 
legge sta in pronto e sarà pnbblicata. 

Poste ai voti le conclusioni, la Camera adotta la proposta 
del relatore, che sieno mandate del paro al Ministero che agli 
archivii, 


ove stette Ja Commissione che ordinava le ultime 
_ Uisposizioni per Ja Sardegna, e aveva preparata, quindi so- 







Riomna: legge un'ultima petizione 


gori 
gati regi, che si vorreberodestituiti. L'uffi È 

l'ordine del giorno, giustificato dil relatore i 

<A che ‘occuparsi di due individui , menti $ 

due mila che si dovrebbero mandare a spas 5 
ilarità prolungata e bisbiglio provi 


La seduta è sciolta alle 4 0 12, > © 


"NOTIZIE DEL ATTINGE | 


— Arona 5 novembre, — A Luino 
Giunta insurrezionale, presieduta dal si 
























— Boroona 51 ottobre. — (Gus. di Bolog 
molte corrispondenze di Venezia, oggi | èr 
to ao paginae rara 
battuto a Mestre dalle armi italiane redunate | 
proclamandolo glorioso e vantaggiosissimo, 
molti particolari degni di essere rammemorai 
compendiamo, dopu avere superiormente. recati 
Tatolicialio o otite 

La spadizione che partiva da Venezia il 27, 
tre colonne; la sinistra, formata dai cacciato) 
comandata dal colonnello Amigo, sì portò. 
appoggiata dai cannoni di 17 piroghe, dell 
ria veneta s'innolirò in terraferma, Scac SETT 
incontrati ai diversi puoti, venne a M a - 
200 prigionigri, è togliendo al nemico $ I ;on 
conda colonna, che formava il centro, si 



































di Malghera, e prendendo la ferrata | ava | it 
stre sino al canceilo di quella via, sconi | E 
appostati, indi si portò in Mestre e combi | n 
mente sulla piazza è nelle case ove. erangl ee 
mici. — La terza colonne, ossia l'ala d "| so, 
in persona dal generale Pepe, ustì ai rel 
esugli argini si diresse verso Me stre che 
seconda, si battè valorosamente, qua 
fece loro più di 500 prigioni, e gli | pal 

Il nemico, a quauto si calcola, a dig 


dita di ben 200 morti e feriti. 
sarà forse di 100 uomini tra feriti e 









maggiore Poetio, aiutante del get I 
a Malghera amputure una gambi 
Dall'insiome dei carteggi pare I 
rale ardore e coraggio andassero po I 
In 


i corpì Lombardi, i Gendormi, î. 
il corpo di Zambeccari, ecc, bic I 
La sera, ottenuto lo scopo della 
portante ricognizione militare, arti, 
essendo Mestre validamente fortifit 
per ora allargare soverchiamente | 
truppe si ridussero nuovamente nella 
delîe Lagunà, esta 
Gli Italiani toccavano forse a tremila 
meno d’altrettanti si erano calcolati i 
Fu presa la valigia postale austriae 
verso bottinofu tolto molto dinaroni ci 
(si parla anche della cassa), sicché 
jn potere dei nostri lasomma di 
mila. } 4 
— Fennana, 50 ottobre. — (Dai 
Il Cadore ed Udine si dicono con 
neziani sono oltre Mestre verso | 
il Polesine domani sarà libero dall’ 
Le sposto notizie fono confermato dalia i 
— Vieyna 25 ottobre, — Le notizie a 
quest'oggi da Vienna promettono un 
Pillersdorf ha ayuto. un ‘collog 
Wind.sch-Gràtz, So,il feld maresciali 
ste quelle disonorevoli condizio! 
sarebbe già segnata. II Parlameni 
rizzo all'imperatore, protestando ci 
in cui viene prorogata e Lragleri 
tuente. Le notizie di feroci combati 
na, che danno varìì gioruali. Ledes 
solamente esagerate; ma Lalse; suo 

















































sc Ù 
1 
confi.iti agliravamposti, 7 Lor 
— 27 - Tutto il giorno duro. 
Molti edificii caddero incend 
fuaca, Devono già essere occu 
alcuni sobborghi. * x 
NOTIZIA TEL 
— Miano 5 novembre, ore 
resa il 30 ottobre a discrezione 
ranno fra poto in.possesso. Il 
Rossa non ba fatto quattiere a ness 
fuggiti, ma la nia cavalleria li ha i si" o 
un macello orrendo, Ver 















—Bentino, 27. oltobre 1 
nisteriale. Si crede, che EMuelabb 
sioni perchè non poteva andar, ila È 
doveri costituzionali d'un ministr Ù 
sidenza del Parlamento. Si dice, cl il 
pure chiamati al Ministero Dont 
zione cresce ogni giorno di più 
cratici pubblicano proclami sj pop 
nersi prante contro un colpo di 
Gli studegti sono già armati, 6 
alleammonizioni e at comandi d 
sera intorno-all'arsenale, UA 

— Benuiso 27 ottobre. — Ilcontina 
sta di Vienna comincia ad agltareril. 
dinì, Ogni parto aspetta da Vienn: 
del suo avvenire, Anche il congri 
gurato quest'oggi 4 parli Chiuse i 
| del govento e del'popoto. Una gran 

vel Parlamento. Plus ha chieste 
chiamato Radowitz al Ministero N 
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TISOMNAPIA DI ANTO oN20 
Via dell'Arciv., accanto alla Ma 









4 
Re o iò. 
L'ART ROBRATRI 
CJialia ed estero: si aggiungono 5 lîre per 
ogni anvata, (ranco ai confini. 
Un sol numero, cent, 40, 


IL 


SÈ DO Carlo Schieppali, © 
Per le Pnovmcie presso gl U/fisi postali. 
i ‘ : a 3°, Pagella e Comp. 
r x s di Torino. 
% f: 
Fiagx Viossenz, 


GIORNALE QUOTIDIANO 


L'ufficio del giornale starà aperto 
dalle 10 antim. alle 2 pomerid 
Dirigersi franchi di posta alla Dire- 

© zionedel Giornale lx Risoneime; 


restiluiti, 





Anno I. 


TORINO 


3 Novembre. 
ELEZIONI IMMINENTI. 


. Noi.che fummo.e..siamo nemici d’ogni esclusione 
. sì in politica, che in morale, tranne di quelle che se- 
Agnano i demeriti: noi che conosciamo quale egregia 
parte hanno avuta nell'ultima guerra i La Marmora e 
gli altri cheo volontarii o chiamati dal dovere combat 
lerono valorosamente, senza mormorazioni e senza ac- 
ouse; noi che non ci lasciamo travolgere il giudizio da 
‘un titolo più o meno insignificante, che taluno dei no- 
sli candidati può portare: noi finalmente che ci fa- 
l'emmo vergogna a parlare di distinzioni odiose, ora che 
la nazione ha mestieri di tutto il senno e di tutto il co- 
raggio de' suoi figli; non ispauriti da sciocche e volgari 
accuse, che tornano sempre in capo di chi le muove, 
proponiamo agli elettori coloro che già abbiamo propo- 
sto. Noi siamo persuasi che la nazione avrà in essi 
zelanti difensori delle sue franchigie e dell’onor suo; 
che varranno coi fatti a provare in faccia al paese, 
quanto sappiano ai proprii anteporre gl’interessi della 
patria, per la cui indipendenza e libertà furono pro- 
dighi del sangue e degli averi. 


LISTA. DI CANDIDATI. 
Balbiano Eugenio, capitano di Fanteria. 
— Balbis Augusto, capitano di cavalleria. 
_ Baruffi professore. 
Borsani Giuseppe, già incaricato della presidenza del- 
l'interno dal Governo provvisorio di Parma. 
__ Broglio Emilio, già segretario-del Governo provvi 
di Milano. 
Cantoni Lelio, rabbino maggiore. 
Casanova colonnello Alessandro. 
Della Marmora maggior generale Alessandro, coman- 
dente dei bersaglieri. 
Della Marmora Alfonso, capo dello Stato maggiore della 
quarta divisione, e ministro della guerra. 
Durando Giovanni, generale. 
Eranchi Luigi di Pont. 
Massino Turina, 
Mauri Achille, segretario della Consulta lombarda. 
Melegari Amedeo da Reggio di Lombardia. 
P o, capitano di vascello.nella marineria sarda. 
Reineri, professore, 
Rosmini Antonio, 
all'occhio Sebastiano, delegato di Vicenza. 
Morelli Luigi, ministro di agricoltura e commercio. 
Trompeo Benedetto. : 


NUOVE ELEZIONI. 


Generale Antonini. 

Costantino Reta. 

Boncompagni , ministre 
dell’ istruzione  pub- 
blica. 

Tonello, primo uffiziale 

dell'istrozione pubblica. 

Costantino Reta: 

Costantino Reta. 


Cigliano 
Santhià 
Crescentino 


Sanfront . 


Recco 

Genova 2 Collegio, 
Rumilly Ginet avvocato. 
Albertville. È + Blanc avvocato, 

Faremo osservare che mentre in Piemonte e nella Li- 
guria una piccola frazione degli elettori concorse alla no- 
mina dei deputati, nella Savoia gli elettori parteciparono in 
gran numero alla scelta del loro mandatario: citeremo 

 alode dello zelo dei Savoiardi il Collegio di Rumilly. In 
| questo più di 400 elettori presero parte alle operazioni 
elettorali: ed è cosa tanto più osservabile che vi era un 
olo candidato, l'avv. Ginet. Questo fatto che torna ad 
more al nuovo deputato, prova altresì che i nostri con- 
| cittadini della Savoia sono più di noi educati alla vita po- 
litica. 


Passando ora alla Costituente italiana (*) proclamata 
in Livorno che un supplemento al N. 255 del Pensiero 
îtaliano, 25 ottobre 4848, afferma accettata e convo- 
cata da S. A. il gran duca di 'loscana, come prima base 
del programma del Ministero Montanelli-Guerr: 
da quel principe istituito, onde appagare i voli dei Li- 
Yornesi, coll'intendimento d'iniziare e convocare subito 
dalle A/pi alia Sicilia la Costituente italiana suddet- 
ta, ereandosene nel fatto il capo, noi ci crediamo le- 
cito qualche riflesso, che in virtù di quella libera di- 
Scussione, senza della quale non può esistere vera li- 
bertà per nessuno, osiamo sottomettere ai promotori di 
questa impresa. * 

Chiamerem dunque in primo luogo, in virtù di quale 
Mandato, senza previo consenso dei rispettivi altri Go- 


_) Vy nel V. 264 Vari. intitolato La Lecà Iraniana, Ecc, 


Prezzo delle inserzioni. 
Centesimi 25 per riga, anticipati. 
1 manoscritti e le lettere non saranno 


SI RICEVE L'ASSOCIAZIONE. 


Per Tonino, all'ufficio del Giornale 


presso Gianini 


n 
MoneNa 
Merlo. 
Capabianohi, impiegato 
postale, 
P'adoo— Marviglioti, 
Cherbulie 
Delaîre è Lejolivet.. 
0. Rolandi, (Bérners 
Street Oxford Street, 





Torino, Lunedì 6 Novembre 1848. 


verni italiani e dei Parlamenti loro, il gran duca in- 
tende convocare i deputati dell'intera nazione?.. . .. 

Secondo. Forsela parte attiva, forte ed energica presa 
dal ‘Governo e dal popolo toscano nell’assunto del no- 
stro riscatto, combattuto dapprima felicemente, poi con 
risultati poco propizii, attribuisce al Governo toscano 
suddetto dritto e ragione di chiamare intorno a sè i 
rappresentanti dei popoli di custa la penisola, onde 
meglio indirizzarli al comun fine? 

Terzo, | messi potenti già ordinati, o prossimi ad or- 
dinarsi dal toscano Governo, in womini, in armi ed in 
danaro, son forse così ingenti da attribuirgli un pri- 
mato, che lo costituisca capo dell'impresa, e faccia 
tutta Italia secura del pieno buon esito della medesima? 

Quarto. La concordia fin qui mantenutasi nella To- 
Scana è forse un esempio, che possa servire d’imita- 
zione e di cautela per quella futura, che regnerebbe 
nell'ideata Costituente? 

Quinto, 1 preparativi realmente fatti altrove per ot- 
tenere il riconoscimento dell’ italiana nazionale indipen- 
denza; quando i negoziali di mediazione non riescano, 
saranno efficacemente rinforzati dall’ideata Costi- 
tuente, ed aggiungerà questa forzae valore ai mezzi già 
raccolti per conseguire l’intento? 

Da ultimo; l'Europa, la quale per più di un motivo 
già si è mostrata poco propensa all'unità italiana, in- 
tesa come si vorrebbe nell’ideata sua novella costitu- 
zione, sarà essa disposta ad accoglierla come sorella 
fra le nazioni civili, ed a permetterle quellò sviluppo 
di libertà e d'indipendenza, che presumono d’ottenere 
i suoi autori? 

Noi confessiamo, che la mente nostra non osa per 
ora risolvere questi quesiti, francamente affermati at- 
tuabili dal nuovo Ministero, che l'austriaco principe 
regnante sulla Toscana ha accettato, 

Confessiamo, che mentre ci vantiamo quanto chie- 

zelantissimi per l'italiano risorgimento, e di- 
sposti a dar per esso, purchè venga in realtà consegui- 
to, vita ed averi, esitiamo, e grandemente, a ricono- 
scere possibile ed attuabile il bel poema creato a 
Livorno, accolto ed approvato a Firenze; e mentre sta- 
remo aspettando le conseguenze d’esso, che ogni amico 
dell’interna nostra italiana concordia pur troppo può 
facilmente prevedere, ci crediamo lecito di terminare 
questa nostra serittura, col pregare gli uomini, d’al- 
tronde onorandi e stimabili, che credono potersi ay- 
viare in questa nuova fasi dell'italiano rivolgimento, a 
volere almeno in prova della lealtà delle loro intenzioni 
dichiarare se intendono o no, coll’immediata convo- 
cazione della Costituente italiana fondare l'italiana re- 
pubblica una ed indivisibile, la distruzione perciò dei 
varii Statuti, che tutti abbiamo giurato d’osservare; 
l’esautorazione de’ Principi italiani, che concedettero 
quegli Statuti. 

Avuta una leale e chiara risposta a questa doman- 
da, noi prenderemo negli assunti doveri e nel nostro 
unico desiderio di giovare al possibile risorgimento 
d’Italia, l’inspirazione di quella replica, che crederemo 
potersi fare alla detta risposta. 

Prot mo frattanto intender noi, che la discus- 
sione da farsi su questo argomento sia pacata, mode- 
rata, civile, e non fondata sopra illusioni, 0 difesa 
con contumelie; perocchè ove s’allontanasse da questi 
confini, vi opporremmo il silenzio e nulla più. 

Pen. 


COMITATO PUBBLICO 


Tenutosi nel convento dei RR. PP. di san Filippo ad 
oggetto di preparare l'elezione dei consiglieri comu- 
nali, provinciali e divisionali. 

La l'sta dei candidati al Consiglio comunale fu già pubbli- 
cata nell'antecedente numero. 


CONSIGLIO PROVINCIALE. 
Voranti 108. 
( Numero voluto dalla Legge 25). 


A Alfieri dizSostegno marchese, senatore . 
2 Gioberti abate Vincenzo. à 

3 Nigra cav. Giovanni, senatore 

4 Demargherita barone Luigi . 

5 Cottin avv. Giacinto, deputato 

6 Gallina conte Stefano, senatore 

7 Derossi di S. Rosa conte, ministro 

8 Sineo avv. Riccardo, deputato c 

9 Colli di Felizzano, march. senatore . 

10 Mosca cav. Bernardo, senatore 





11 Tapparelli D'Azeglio, march. senatore 


42 Benso di Cavour conte Camillo, deputato . 

45 Franchi di Pont conte Luigi . - : 

14 Cossato cav, G. B. î - n 

15 Galvagno cav. Filippo, deputato... 

4 Besambrois di Nevache, cav. deputato 

1F Balbo conte Cesare, deputato . 

48 Nomis di Pollune, conte 5 

19 Casina Alessandro banchiere . 

20 Dabbrmida magg. gen., deputato 

21 Bontompagni cav. Carlo, ministro . 

22 Pansoya cav. Ignazio si 

25 Sclopis conte Federico, deputato 

24 Valperga Sanctus, conte b; 

25 Bertini cav. Bernardino medico 
rlo prof. Felice, ministro. 


26 
27 
28 
29 
50 
Sl 
52 


aroux conte Carlo #. 
Ceppi conte Lorenzo | . 
Petitti conte Ilarione. " 
Raccà Gio. Guglielmo, negoziante 
Rocca avv. Luigi . 
Thaon di Revel conte Ottavio, 
Villanis cav. Pietro È 
55 Albasio notaio Carlo Francesco 
56 Adamino Angelo, possidente 
57 Giulio cav. Carlo senatore 
58 Mannati Giacinto . è 5 
59 Soldati Roberto, banchiere. 
40 Galttino avv. Antonio, senatore 
41 Manno Barone, senatore . 
Rignon conte Edoardo, senatore 


mini: 
54 


Todros A. banchiere x . 
Arduin Antonio, fabbricante di panni 
Brun Giuseppe, idem. o » 
46 Cibrario cav. Luigi, senatore . Fi 
47 Eugelfred Michele . x î È 
48 Ponzio Vaglia, liquidatore ì, 4 
49 Pinelli cav. Pier Dionigi, ministro. 


44 
45 





50 Ambrosetti Giovanni. 4 


COSIGLIO DIVISIONALE. 
Voranti 102. 


( Numero voluto dalla Legge 20). 
4 Gioberti abate Vincenzo . . 
2 Alfieri di Sostegno marchese . x 
5 Cotlin avvocato I. i x è 
4 Demargherita barone 
5 Nigra cav. Giovanni è 
6 D'Azeglio marchese Roberto 
7 Gallina Conte Stefano. 
8 Des Ambrois di Ne e, cavaliere 
9 Galvagno cav. avvocato A 
10 Cavour conte Camillo. . 
{4 Boncompagni cav. Carlo, ministro 
12 Sineo avv. Riccardo 3 . È 
15 Mosca cav. Carlo. 3 È . 
14 Balbo conte Cesare x n . 
15 Derossi di Santa Rosa cav., ministro 
46 Franchi di Pont conte Luigi 
47 Bertini cav. Bernardino, dott. coll. 
18 Colli di Feli o, marchese 
49 Villanis cav. Pietro, avvocato 
20 Dabormida cav., maggior generale 
21 Asinari di San Marzano cav. Britannio 
2. Cossato cav. G. Boi i tte 
25 Duprè Giuseppe Luigi, banchiere. 
24 Gallindavv. La 
25 Nomis di Pollone, conte a TURZAIA Ban 
26 Thaon di Revel conte, ministro 
7 Valerio Lorenzo . . 
3 Bellono avv... . 
9 Sclopis di Salerano, conte . 
50 Iuva avv, Giacomo . _. + 
51 Arduino negoziante Antonio 
52 Brunati cav...» 
Ceppi conte Lorenzo... 
4 Casana Alessandro, banchieri 
Gay di Quarti, conte . . 
56 Todros lacob Abram . —. 
57 Brignone avv. Edoardo e : 
8 Barbaroux cav. Carlo |. TEA 
| 59 Cotta cav. Giuseppe, banchiere . . 
40 Manno barone Giuseppe STONE ERA E 
Per avere eguale numero di voti del n.* 40. 
MORE 


din pinta pi ct RI RO NO LO LO LO 15 
sireaniaioo 3 


9 
24 


die 
d dI dI ui 


dò 


| 41 Sclopis Giuseppe, nego: 

N. B. Nelle note pubblicate nel numero di sabbato ven- 
nero per isbaglio ommessi — Il marchese Alfieri Cesare 
che ebbe 4101 voti — e l'avv. Fabre che ne ebbe 20. 
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ELEZIONI 
DEI CONSIGLIERI 
COMUNALI, PROVINCIALI E DIVISIONALI. 
LA CITTA DI TORINO 
NOTIFICA 
Essersi stabiliti gli infra designati luoghi per la convo- 
cagione fissata per martedì 7 novembre degli elettori co- 
munali chiamati dalla regia legge 7 scaduto uttobre, a 
presciegliere cioè : î 
4. Ottanta consiglieri comunali per questa città. 
2: Venticinque membri per il Consiglio provinciale, 
5. Venti persone per far parte del Consiglio di. divi- 
sione. 
Locali assegnati per le adunanze degli elettori, ripartiti 
in sezioni non minori di 200, nè maggiori di 400 giu: 
sta il disposto dell'art. 40 della precitata legge. Ù 


Sezione I. Salone nel civico palazzo; elettori abitanti 
nel distretto delle parrocchie — Corpus Domini, ss, Ste- 
fano e Gregorio (s. Rocco), s.Tommaso. 

Seziene Il. Sala «terrena del Collegio notarile nel pa- 
lazzo dei magistrati della Camera de’ conti e dî appello: 
elettori abitanti nel distretto delle parrocchie Carmine, 
san Dalmazzo, Cittadella, Pozzo Strada. 

Sezione III. Sala al primo piano annessa agli uffizi 
dello Stato maggiore della milizia nazionale nella. cast 
adiacente alla chiesa de' ss. Martiri in dora grossa: elet: 
tori abitanti nel distretto delle parrocchie s. Maria — 88. 
Filippo e Giacomo (sant'Agostino), Borgo Dora, Madonna 
dicampagna, Lucento, Abbadia di Stura. 

Sezione IV. Salone al primo piano del palazzo Genevese 
sulla piazza san Giovanni: elettori abitanti nel distretto 
della parrocchia — Metropolitana. 

Sezione V. Grande aula nel palazzo dell'accademia delle 
scienze : elettori abitanti nel distretto delle parrocchie — 
santEusebio (s. Filippo), s. Francesco di Paokr, 

Sezione VI, Salone nel palazzo dell'accademia filarmo» 
nica: elettori abitanti nel distretto delle parrocchie— santa 
Teresa, s. Carlo, Crocetta, Lingotto, 

Sezione VII. Sala al piano terreno del Collegio delle 
provincie, via dell'ospedale: elettori abitanti nel distretto 
delle parrocchie — Madonna degli Angeli, SS. Annun- 
ziata, gran Madre di Dio (Borgo Po), s. Vito, s. Margarita, 
Madonna del Pilone, Reaglie, Mongreno, Sassi, Soperga. 

Alle ore otto del mattino di martedì 7 corrente, questi 
locali sono alla disposizione degli elettori, ed alle ore nove 
sarà dal sindaco o dal decurione presidente provvisorio 
dichiarata aperta la seduta, e sì procederà immediata- 
mente all'appello nominale, ed alla scelta per mezzo di 
suffragi segreti del presidente e dei quattro scrutatori che 
devono formare l'ufficio definitivo. 

Costituito appena quest'ufficio si addiverrà al primo ap- 
pello di tutti gli elettori, ed al ricevimento dai presenti 
delle tre schede rispettive, ed un'ora dopo sì procederà 
ad una seconda chiamata degli elettori, che non rispo» 
sero alla prima, acciò diano il loro voto ; eseguita questa, 
ìl presidente dichiara Ja votazione compiuta per inco- 
minciare subito l'operazione dello spoglio dei suffragi , 
secondo il disposto della regia legge. Lt 

La stessa persona può essere  contemporaneamente 
eletta a consigliere comunale, provinciale e divisionale, 
purchè abbia i requisiti spiegati negli articoli 17 e 204 
della citata legge. 

Per accelerare l'operazione dello spoglio dei voti, ed ov- 
viare ad ogni inconveniente, caldamente si raccomanda 
a tutti gli elettori, 

4. Di non valersi di altre schede, salvo delle stam- 
pate loro rimesse nel civico palazzo, e. di scrivervi in ca- 
rattere ben intelligibile, e con ordine alfabetico i nomi e 
le qualità dei rispettivi candidati. 

2. Di rendere ostensivo alla persona che sarà prepo- 
sta alla porta di ciascuna di dette sale, e quindi all'officio 
della presidenza, il viglietto giustificante la propria qua, 
lità di elettore, 

5. Di collocarsi nella sala, per quanto sarà possibile, 
secondo l'ordine numerico del viglietto e della iscrizione 
loro, ond'essere pronti a consegnare al presidente le tre 
schede appena siano chiamati, procurano di consegnarle 
ben piegate e disgiunte l'una dall'altra. 

Compiuta l'operazione dello spoglio dei voti e le altre 
formalità dalla legge comandate, si faranno conoscere i 
nomi dei consiglieri che ne risultarono eletti. 

Torino, dal civico palazzo, il 5 novembre 1848, 

Per detta Ill.ma città. 
Il decurione segretario, 
Avv. VILLANIS. 


Chiarissimo signor Direttore, 

Un articolo stampato nel giornale la Concordia (n. 256) 
nel quale sì trovano alcune imprudenti asserzioni che mi 
riguardano, mi fa sentire la necessità d'una pabblica con- 
fatazione: e desiderando di valermì a quest’oggetto d’uno 
dei giornali più accreditati della nostra capitale, io prie- 
go, gentilissimo signore, la cortesia di lei che voglia com- 
piacersi di dar luogo a queste mie asserzioni nel pregia. 





lissimo foglio periodico di cui ella ha la direzione, 





IS 


a 


o ani 


(IL RISORGIMENTO 





1) compilatore dell'articolo dianzi indicato , coll’inten- 
zione di provare che il Ministero non ha fin qui oltenuto 
nella Caniera che una piccola maggioranza numerica di 
alcuni voti, e che cotesto tenue vantaggio non debbesi al- 
tribuire che alla grande quantità d' impiegdii della fa 
lange ministeriale che usano di votare pel Ministero, ha 
giudicato opportuno di pubblicarne la nota; e per quindi 
aggiungere un nume di più, egli vi pose il mio, qualiti. 
candomi come ispettore delle carceri. 

Ora io debbo dichiarare che non sono ispettore delle 
carceri, e che mai nol fui: che non ho attualmente alcuna 
carica pubblica: ch'io n'ebbi, si , per lo passato ; ma che 
già, prima della pubblicazione dello statuto, io era dispen- 
sato da qualunque servizio verso il Governo: che, linal- 
mente, mi fa meraviglia che una meuzogua così grosso- 
Jana (dela mia qualificazione d'ampiegato del Goveruo e 
d'ispeltore delle carceri) sì trovi in uu giornale, di cu ha 
la direzione un deputato, 11 quale non. può ignorare che, 
nell'occasione in cui fu dichiarata valida e regolare la imita 
elezione, come altresi in quella in cui si procedette alla 
formale enumerazione der deputiti , che per cagione ui 
cariche pubbliche erano al servizio del Governo, fu sufti- 
cieniemente riconosciuto ch'io non era impiegato, 

Quanto poi all'averni compreso nel bumero di coloro 4 
i quali (quasi per obbligo inerente alla quolita d'impiega- 
to) usano di votare pel Ministero, porre) risparanare qua: 
lunque osservazione, dopo avere Leste dimostrato ch'io 
non sono in alcun modo al-servizio del Goverad: 0 porre 
rispondere în poche parole, che ciascuno ha il diriuto di 
votare secondo la propria coscienza : nulladimeno, per far 
conoscere al pubblico come sia poco sincera, anche in 
questo punto, la relazione del compilatore dell'articolo 
succitato, io dirò che non solamente votal contro le pro- 
poste ministeriali tutte Je volte che nun s'accordono colle | 
mue convinzioni ; ma chie lo stesso signur direttore della 
Concordia n'ebbe una prova quando si tratto della legge 
di fusione delle provincie lumbarde cui mostri Stati; dap- 
poiché 10 sottoserissi allora quella + 
la protesta del Ministero, ch' era stata pur sottoscritta da 
lui. 


lessa protesta , contro 


Premessi questi rischiavimenti, per-dimostrare come si 
proceda con mala fede e con maravigliosa impudenza nella 
compilazione di certi giornali y io dichiaro che intendo, 
come deputato, di conservare il diritto di votare, secondo 
Ja mia coscienza, senza pigliar jspir 
viduo, da n 


oni da nessun indi- 
sun partito: ch'io riguardo come biasimevoli 
e scandalosi quegli scritti che tendono ud inspirare sò- 
spetti nel pubblico intorno alla libertà del voto d'onestis- 
simi deputati , che furono scelti‘ dai collegi ‘elettorali tra 
gl'innpiegati del Governo: ch'è somma villania è prepo- 
tenza antbiberale il presentare un elenco di nomi di de- 
Putati adornato di tali osservazioni che possano fur ere 
dere ch'essi votarono pel Mimstero, perla ragione soltan- | 
to, ch'eglino sono impiegati del Governo, come dire che 
essi hanno votato contro lè proprie convinzioni, e che a- 
Wrebbero votato in senso contrario, se non fossero stati 
impiegati: che finalmente le contumelie di cotesta natura 
non dovrebbero trovarsi mai in un giornale che ha un 
deputatò per direttore. 

lo non ho accozzato queste osser 
giustificarmi pr 


zioni per bisogno di 
0.1 pubblico 0 presso i miei elettori: essi | 
Sanno ch'io non sono impiegato, nè avrebbero tremato per 
l'estermainio della patria, se avessero saputo essere in me 
riunita tale qualità a quella di deputato : 
l'indipendenza dell'ammo mio : è 

tato senza l’ec, 
di fede; e m' 


essi conoscono 
| 
ero depu- 


amento d'alcuna vaporosa professione | 


| ristabilito, e i faziosi si son 





ro, a mio malgrado, mentre jo, lo + 
tano da loro, m'a 
lezione sovra altra pers 


a coi consigli per far cadere |'e- 
ta, ch'io giudicava più idonea di 
me per tale missione : essi, colla loro insistenza, m‘obbli- 
garono ad accettare questa carica, benchè mi riuscisse 
sommamente'gravosa : io a Gettai per condiscendenza ; 
ed io posso pubblicare coraggiosamente questa dichiara- 
zione senza temere che venga smentita. 

Aggiungerò finalmente che se io avessi ceduto più alia 
voce ‘delle passioni che a quella della ragione, mi sarei 
mostrato più avverso che favorevole ai diversi Ministeri 
che si sono succeduti; per ciò che da tutti emanò qualche 
particolar provvedimento che tornò a danno 10, è di 
persone a me care, e che non mi pareva né opportuno nè 
giusto; ma io sentii che non si doveano confondere te | 
persone coi principii e potei far sì che il rancore non so- | 
perchiasse la ragione. 


Se, a malgrado però di questi accidenti, e senza avere | 
dimestichezza o relazione con ministri, salvo quelle che | 
sono dipendenti dall'ufficio di de PAL ato, jo votai in fav 
delle proposte ministeriali, in molte occasionî, e:prime 
palmente in queste recenti adunanze parlamentarie, 
prova che i miei voti erano regolati dalle mie convinzioni. 
Quale io fui per lo passato, quind'innanzi io sarò: ron 
comtrarietò il Ministero quando mi pàtrà di doverlo” se- 
condare : non Jo seconderò ; quando mi partà di doverlo 
contrariare. 





VTIZIE: DIVERSE. 


ITALIA. 


— GENOVA 5 novembre. — 
liano alcuni batta iglioni delle 
Toscana. Sì attendono le altre, 





Iersera giunsero a S. Giu- 


nostre truppe ch'erano in 


Lode al vero popolo onesto è laborioso! 1 facel 
di grano e di carbone prot 
parte ai disordini delle ultime 
conpesare colla civica. 


reno di non aver pr 
e, e di essere prost 


Il mumeipio deliberava an beveraggio di 6000 Îran 
chi ai soldati che con tanto zelo cor arono colla civica 
per l'ordine pubblico. Ci viene riferito che concor 


lemant 
rifiutarono i dono ra 


» credendo si eroghi a benefizio del 
povere famiglie dei conti genti (Corr. Merc.) 
7 PARMA 28 ottobre. — È incominciata una cri. 


consesso civico si unì più volte onde noni nare una 


tazione da inviare a Carlo Alberto. Il-generale to ha saputo 
ed ha minacciato i membri della deputazione stessa, che 
se fossero parl, non sarebbero più rientrati nello Stato. 


però si è riunito ti bel nuovo il consesap, ma per i 


ora non sì conosce ancora che cosa deliberasse. 
(Riforma). 

— MODENA 27 ottobre. E qui bastevole quiete e 
perfetta carestia di nobzie, Nessuno pensa a pagare il pre- 
suo forzoso, la prima rata del quale scadde col 15 cor- 
renie. Î giovane ministro dell'interno ha bene spedito una 
circolare che minaccia i diversi comuni, se non cos 
gono 1 loro ammosirali a pagare, ma temesì che siano 
citGuiarl sprecate, 

— (Dalla Guzs. di Bologna). — Le lettere dì Mod 
del. 30, dicono. che ;i ducasera tornato da Balzano e dice- 
Nasì che giovedì avrebbe daia la cusltuzione; veramente, 
scegliere il giorno della commemorazione dei MORU, è cosa 
Chie puo essere di Lriste augurio. 

— VENEZIA 25 vtiubre, — iu seguito alla mia di ieri 
ho la soduistazione di comuuicari,, che 3 furono i pezzi 
pminicià a porta li in 
piazza; che a 7UD è gia asuesò il'nuinero der fattiglit prigio- 


di cannone presi al nemico, v già sì 


6g 


nieri che guardou il uosiro lazzaretto, è Che sujita più si 


I riuscì ad unpadropirsi delle cassa, e valigia posiale. 


La flutta Sarda e gia nelle nostre acque, è l'Ammira 
Albin è a pranzo del nostro Manin un poco n 

dlancanv i precisi dertagii della sora de' mostri (che si 
sanno gia favorevoli) dalla parte di Bi ondolo. — Al domani 
di più. (Corr. Livor:). 


— FINENZE BI ottobre. — Il minisiero ‘Poscauo consi- 
derando che l'o;dine è pienamente ristabilito a Livorno, 
dichiara cessati in tutte le parti 1 poteri eccezionali per 
questa regione accordati dl mimstero, 

— 2novembre, — li prode generale Garibuldi è arrivato 
questa snattina a ore 12 1j2 nella nosira capita 
alpubblico enlusiasmo. (Gass. di Fir.), 

— LUCCA 50 ottobre. — Da citca due, mesi Lucca era 
sconvolla da un pugno di facinorosi, il quale nemuieno, 


| merita il nome di fazione. 


L'ambizione di alcuni fiberak dell urna gli aveva 
fatti unire ad alcuni malvagi, ta più parte gia condannati 
per delitti, e tomini capaci dogni rbalderia, ladri, omi- 
cidi, ecc. Coll'opera d'un giornale; Eco, sulle 
zioni malighe, 


insiaua- 
avevano talinerte pervertito lo spirito pub» 
blico in Lucca, che il-sospettò aveva;chiusi gli animi, di- 
viso i cittadini, e 
d*la fazione. 


Bentosto si abbandonò 


so così facile il cammino del mal genio 


alle più rivoltanti brutalità : per 
opera dj questa masnada il generale de Laugier che tor: 
hava onoratamente dalla Lombardia fu quasi massacrato, 
La libertà 


migliori 


La civica insultata, malmenata, e angichy 
della stampa violentemente interdetta, La 
cittadini minacciata dal pugnale notturno. 

Questa fazione nutriva l'ambizione è la copidigia dei 
stioi con larghe promres 


* da avverarsi alla caduta del mi- 


nistero Capponi : inde îrde! 
L'indignazione pubblica che ne consegaitò fu fanto pro- 
fonda quinto improvvisi : al popolo; sì 


grande e dignitosa, assembiga : decise di e timpo di 
porre un termine a tanta vergogna: furedatto un indirizzo 
al principe, fa chiesto un comitato di sicurezza, la guar- 
dia civica riprese con ene 
rintanati, 
colo e dalla maledizione ‘ generale, 


comm 


iborata, arappresentaia dai collaboratori del- 


l'Eco. -— Quanto ti scrivo è pura istoria. 


— ROMA 28 ottobre. — Nella parte officiale della gas- 
sella si riferisce che S 
dell'interno e sul paràre del Consiglio de' ministrit ha de- 


crotato la cessazione del conimissariato straoi io delle 
quattro lezazioni, instituito a Bologna. 


— 50. oltobre. — Sappiamo di positivo, che'Wabate 
Rosmini ha ricevuto ieri il biglietto di promozionie al po- 
sto cardinalizio. (Speramsa). 

— 51 ottobre (dal Contemporaneo). — Questa mattino, 


sulla piazza di S. Pietro ha avuto Ju Igo wuna rivistà gene- | 


rale della trupp fenuta d 


nuovo ministro della;guerra, 
. Molte cose redargmbili, 


ni soldati, 6 nella loro istruzione 


generale Zuc sia nella teguta 


armi, sull'ebilità 


gli uffiziali sono cadute sotto l'osservazione del mini- 


| stro, il quale not ha sull'oggetto risparmiato ammonizio- 


ni ed eccitamenti al meglio, 


— NAPOLI 27 ottobre 


leri arzivò nel nostro porto 
la frega 


a vapore francese la Salamandra, provetiente 
in 48 ore da Tolone, con dispacci per l'ammiraglio fran- 
cese, e parti ieri medesimo per Tolone, In segnito di qu 
sto arrivo furono subito spedii dal 
francese due vapori ditetti, uno per Palermo, e l'è 


ltro per 
Messina, Ci viene assicurato 


così la Libertà Italiana) che 
ì dispacci contenes 
pera meiliazion li ellari di Sicilià. 


— La città si fortifica come per un, assedio 0 per una 


} Sigorosa reazione, Intanto i.erttadini sono tranquilli, Lrene 
| quilli per se stessi, pel loro volere, pel loto uule, per fe 
dutia che ha 


> più néi tempi e nell'ordine o delle 


cose, che in movimenti inopportuni. Che si vuole, che sf 


! intende di fare? svfannò correre voci di dimostrazioni dé 
| Farsi sempre l'indomani 


ma che nessuno vuol fare, per 
nessuno vuole il disordine, nessuno dubita che il disort 
ne sarebbe ingeneralo espressamente per opporne tervibilé | 
reazione è proclamare lo stato d'assedio È 
vrogressione naturale e prestabilita. Tullo questo si ape 
te sotto gli occhi del Ministero, ed Ùl 
>, cuì è addetto il ramo della polizia, 


presta travquillam 
ininistro dell'iter 
lo tollera in pace? Quanto durerà qu ato di perples 
sità del paese? (Libertà Italiana). 
— (Dal giornale ufficiale 
redinaria da S. ML ctdne 
dell'impero alemanno, inca 
N. S. una Jettera dell'A. S. 1, conla quale gli dà parte del 
suo avvenimento al potere, accompagnato dal consigliere 


mn mussione si 


ato di rirettere a S. M. il re 


adunò sabato in | 


1 il suo uflizio, l'ordme fu | 
oppressi dal ridi- | 
Così è finita questa | 


, sulla proposta del ministro | 


comandante la Polta 


o l'ueltimatum del'Governo francese 


— Il sig. Heksher, inwato'| 


È —— 
di Legazione barone di Tutckeim, ebbe ieri (26) 
di presentarla alla M.S. 


ESTERO. 


— DUBLINO 26 ottobre.— Fu seggi mandata dal castello 
| una nouficazione ufficiale a Smith O/Brien, Meagher e 
| Manuel Patrizio 0'Donolioe per'annunziar loro, chela sen, 
"| tenza capitale resa contro loro sarà commutata 11 depor- 
n- | 














tazione perpetua, (Standard). 


— PARIGI — Assemblea nazionale. — La seduta del- 
l'Assemblea nazionale fu ben povera in risultati. Sovra un 
| budget di 1856 milioni, noi oleniamo sinora una ridu: 
zione di qualche otto o, nove milioni, ed inoltre questa 
riduzione e molto impeudente, poichè riguarda onoraria 
modici, da cu uuila sì dovrebbe mai levare. L'assunto 
degli impiegati dell'amministrazione diviene di più m più 
ivgrato, e nel fine del ioro lavoro già sì penoso, ei non 
rinvengono più che l'iadigenza. La magistratura è ridotta 
alla più magra pietanza. St vuol, far economia. ad ;ogni 
costo, ma la è questa un'economia rovinosa, di produrre 
cioè in fin dei conu lo scoraggiamento fra gli uomini uli 
che vivono soltanto colle foro fatiche, e di colpire I midi 
pendenza e la digaita d'un corpo che ha Disugno d'essere 
j sempre circondato dalla pubblica stima. Se lo Stato paga 
inale 1 suo) impiegati, on si aspetti di essere coscienziosa. 
mente servito. Quadi sipensa che norabbiamo ura wibud 
get did milioni, che la spese del 1848 eccedono di 505 
milioni quelle del 1847; e d1,622/miliogi de spese del4831, 
e che questi finalmente sono 1 frutti del 24 febbraio, sino 
mane costernali ! Si torce la vista da un avvenire Mmaer 
cioso e simstro. Gli austeri puritani della vigilia assunsero 
sulla lor testa una tecribile risponsabilità, 

(Corrisp. di Parigi). 

— Notizie diverse. — commssione incaricata di 
compilare la Cosutuzione si riuniun'ulfima volta stamane. 
Dopo aver discusso gli emendimenti che furono ultima. 
mente depositati, essa ne ammise alcuni e rigettò la mag 
|.gior parte, Quindi andò d'accordo sugli articoli emendati 
in pubblica seduta, e la cui redezione era stata riservata, 
(Presse), 

Una grande animazione regnò in tutta Ja giornata 
d'oggi all’altura del sobborgo Poissoniére. Deploreyoli 
eri sera erano avvenuti. alterchy 
molto vivi alfa barriera tra operai e soldati della. guardia 
mobile, appattenenti al battaglione accasermato alla Nuo- 
va-Francia. Stamane il battaglione intiero era stato con- 
segnato. La consegna fu rotta questo dopo pranzo, ed una 
sessantina, di guardie mobili si recarordò di nubyo alla 
barriera, Non tardarono a farsi provocazioni; le guardie 
bole & fecero qualche ferita ai 
! loro avversari. Questi risposero, a quanto sembra, con 
| due a tre colpi di pistola. Questa sera, gruppi numerosi 

ed animati, stanziavano all’altura del sobborgo. 
(Presse): 

— L'attività che regna nei fortì, nei magazzini e nei 
| lavoratoi di Vicennes è formidabile, e le somme che vi si 
spendono tulti i giorni sono enormi, 
santemente occupato a costrurre feri- 
ole asserragliate in cima ai bastioni dei fatt 





Î 
| disordini ebbero luogo, 
li 


mobili sfuderarono le se 


— 1 Genio è ince 
cali par 
(Bien public). 

— L'Evénement dice, che secondo ogni probabilità, il 
signor Guizot sarà nommato rappresentante del popolo 
nel dipartimento del Calvados alle elezioni del 19 corrente 
(Réforme). 

— MARSIGLIA 1 novembre. — Il Mercurio d'Apt, gior: 
{ nale prove; nzale, nOverd que li accantonamenti dell’ese 
lelle Alpi per quest'inverno, i quali sono a sua cogni- 
zione: 


appuntarvi ì cannoni, 


novembre. 


« I I5 Jegginro è ripartito tra Gap, Embrun e Brian: 
| zone. — Il 22 leggero tra Manosque, Forcalguier ed Apt 
— 1.66 di Iimea tra Orauge ell Avignone. — 113 di 
linea tra Digne, l'Islue Carpentras, Quòsti reggimenti for- 
mano una parte. della. prima: divisione delle Alpi. La 
seconda divisione è scaglhonata da D gione sinv a Greno- 
ble, e sovrattutto nelle piccole città che sono presso a 
(G. da Mid 

— LIONE 5 novembre. — « Il governo del Re di Sar- 
degna, sapendo ché degli individui i quali pretendono di 
essere suni agenti [cosa affuito inesatta) cercano di fare 
arruolamenti per corpi che nemmeno esistono, il Console 
di Sardegna previene le persone che potessero esser vit- 
rcito piemoninse è in 
possibile diammettervi 


Grenoble, » 


time di tali insinuazioni, che 1 
| tutto ordina, e che perciò non é pi 


Lione, } Si ottobre 1848, 
Il Console generale 
I. Dona. 


— FRIBORGO 51 otwbre. — 1 deputati dei cantoni 
della diocesi di Losanna e di Ginevra alla conferenza di 
Friborgo, sono giunti: ‘ieri essi fennéro gia una lunga 
seduta, e. questa. mane sono riuniti di nuovo. I delegati 
sono, pel cantone di Berna il signor StUKkotar edulsig. 
Imobersteg, consiglieri di Stato; per Neuchatel ilisignor 
Steck consigliere di Stato ed il signor Pi 
del Gran Cansiglic 


| presidente 
I 
per Friborgo 
{su 
il 
+ 
i 


1 cantone di Vaud al siguor Diuey; 
ori Scheller e Piitet consiglieri di 
icostanze impedirono Ginevra di prender parte 
mezzo di delegati. 

e che aveva varcata la frontiera 
| friburghese, sta per ritornarsene in patria immediata 
| mente. (G di Ginevra). 


Stato. Le 


I 
| — VIENNA. — Dispaecio telegrafico da Hetsendorf a 


Wiener-Neustadt (giunto alle vre 10.114 mattina del 201 
ottobre). — li fetilinaresciallo, Windiseligratz al colon: } 
tello Horvath in Wienec-Neusiadk! 
Si mandi toslo per corriere al conte Spannocchi ni 
guente noizia: I 
eri ha avuto luogo un attacco generale contro Vienna; 
Le mie valorose iruppe dopo nove sore di combattimento | } 


alle barricate, sono. conformemente alle disposizioni, pe- i 
i 


ore 954 NR Hp pr inci 
colonnello HorvAth in Wiener-Neustadt, _ S 

Vienna si è sottomessa senza Dagli 0 
truppe occupano la città. 

Questa notizia è da spedir dosto a i 
ieri comunicarsi più oltre. br 

— Nissun'alira notizia fuori 
che abbiamo recato ‘nel foglio di s: 
tratti della Gazzella di Milano. 


mento, — A 

Per quanto ci addolori lo spaiGcil) br 
momentaneamante coneulcala, credia 
cibite forza, nei giusti diritti di i pal Bra Ù 

La resa di Vienna è la sconfitta « tutta 1° Alem Ign 


slavismo ha vinta la Germania, : 


La Germania dunque deve levarsi. RITA 
quest’onta. 

Parlamenti d'Alemagna, non volete moi ire s ir 
del dispotismo ? Unitevi subito co); popoli. 

Popoli, volete la liberto? Nor spprimetgl 
paese. 

‘Tedeschi, voleta vincere Windsor Nun ngi 
Radetzky in dtalta; TIT 

— Decreto dell'imperatore in'eui si no 
supremo delle truppe austriache îl'mareso 
schgratz, — Amato principe Windiseligra 
meoto in cui, inyece del ordine legale, Roll 
luzione o BAUR ciltà de 


Ò 
canza di sicurezza, non può pù adempire 
FALLO a le FIUSUII governative 8 no | 


con n profondo rilersicmarto? 
armi per oppormi agli assalti della p 

Perciò, per la maggiore unità delle opera 
è nella piena confideiza che io-lo nel 
patria 6 nella fodeltà che avete dimostrata ) 
dinastia, jo vi nomino generale supremo, 
truppe imperiali, fuori di quelle che Stanni 
dini del maresciallo Radetzky, e vi conto ‘sco. 
tenza di prendere lulte quelle misure, ‘che 
alte a ristabilire, prontamente l'ordino, si 
l'esercizio della legge e della libertà cossa 
possibile. Fo conto per questo sulla provata fe 
mio esercito e sulla coraggiosa saggezza del suo 
che potrà salvarmi il regno dal minaccianio j 
ridonare a' miei diletti popoli d'Austria un più fi 
venire, 

Olmutz, 16 ottobre 1848. 
Fenpivanpo, — - Wesseni 


— Proclama degli studenti al popolo Viennese: 
* Delle quarantotto ore, che Windischgràtz dava di] 
città di Vienna, per pensare, 86 volesse la liberta, 
schiavità, sono già trascorse 42. Ancora 56 ore, e il 
mico picchierà alle nostre porte, e noi liberi cittàdi 
verremo ancora una volta schiavi del sistema di 
pich, e perderemo tutti quei frutti, che maturati 
stro sangue credevamo di eglergi in un sistema di lb 
costituzionale. n 

Amici, fratelli, concittadini; la ina eda "er 
nel più estremo pericolo, e sebbene gi possa mutri 
che speranza di pacifica soluzione, sebbene il Parl 
abbia protestato contro lo stato d' assedio, Tultay 
dobbiamo intempestivamente confidarei a questo 
Windischgràtz con una sfacciata Violenza potr 
struggere in un momento-ogni nostro volo, 

Perciò, su, su, all'armi, alla difesa della città 
da uno sterminato numero di cannonize da im: 
lonne di truppe, siamo vicini a una terribile 
Prezioso è questo momento perchè da luî può di 
tutto il nostro avvenire. Colla più pronta cele 
essere munita la nostra città nei punti più mi 
nisstina mano deve negare il suo soccorso, Uomil 
fanciulli, prime ed ultime forze della giovin 
vecchiaia movetevi, armatevi per la difesa della 
Vienna dia al mondo ui esempio. di patriottism 
lo davano nei più terribili frangenti Parigi, 
Buda, Pesth. Deboli vecchi, affrettatevi, affrettate 
fanciulli, e voi donne scendete dalle vostre case, pi 
pietre, armi ai soldati, si lavori colle scuri, colle $h 
si muti prontamente Vienna in una METAL Lor 

SII ai Centa stupa] 


oo in lati aa dal Do Wola 
vozione alla famiglia imperiale, è.illi 

una lite contro essi per 

ì 6 riabiliterne la memi 
nel 1814 alla testa del reggimento dl 
duca Costantino. Questi, di cui ben conos ci 
lento carattere, pef poco non fu uccisi 
graetz a Vienna, in fronte del suo proprio, 
perchè DI aveva insultato, Il pricipe hi ] pi de: 

Ù 


botabriat che lo Slavismo è l'appoggio il N 
stria, e che l’Austria è necessaria ‘agli Slavi, S 
non esistesse, converrebbe orearne una, I mio lo 
di umiliare da prima.i nemici/degli Slavi a Pesi h 
sto nido di aristocratici magiari. Oxa i onstri con 
mici lavarono la testa a, Vienna, Bra dupgue ni 
insegairli. Essi vincitori a Vienna, che avrei.i 
vincitore si Pesth? Eccomi POR davanti a 


H naliniente il mio scopo. La verità fui sp 


ula e vittoriosi, tr; 
— Deputazione di Boem 


nb ini 


Dm 


rinnee 


sb 





nere 

dere 
cciali, 
Jonny 

della 
herti 
come 
sati, 
neneti 

pale 


? 


! tati boemi, M. Palacky ed il dottore Pivkas 


una dichiarazione dei deputati 


IL'RISORGIMENTO. 





i allDebats in data 25 ouobre:— « Quest'oggi i depu 
» Sì sono recati 
id Olmitiz presso l'imperatore: Essi sono apportatori di 
della Boemia qui riuniti, 
nella quale dichizrano ch'essi non .torneranno più alla 
‘ Dieta in. Vienna, e mon vogliono,rispondere di ciò che po 

inebbe avvenire ini Boemia se l'imperatore si ricusasse ‘di 
Ctrasferine:la sede della Dieta di Vienna in un'altra città 


. dell'impero. 











— 


ORINO, 
ARLAMENTO NAZIONALE. 
CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 4 novembre. 
Presidenza del geu. Giacomo Durando Vice-Pres. 


La seduta è aperta all'una © mezzo. 

Letto il processo verbale non può essere immediatamente 
approvato per nun Urovarsi in numero i deputati, 

Qualche deputato domanda l'appello nominale il quale però 
mon ha luogo. 

Il segretario dà comunicazione Jalla Camera di alcune let- 


2 tere, fra le quali una del ministro dell'interno concernente 


i bolli postali: ed un’altra ove annunziato il dono fatto ai 


deputati dal ministro dell'agricoltura \& commercio di 2 
grossi volumi sul censimento della popolazione dei Itegii 
Stati. 

Viora propone che sia aumentato il numero dei correttori 
della stenogralia, acciò i discorsi che sono pronunciati nella 
Camera sieno riprodotti nel foglio ufficiale con più esattezza. 
Si duole di non pochi errori sfuggiti in uno de’ suoi discorsi 
în proposito delle leggi di finanze ultimamente discusse, iti 
cui brattando egli la quistione della progressività nelle quote 
imposte, gli fu fatto dive il contrario del detto ; Protesta, e 
retilica l'errore, 

Il Prosidente fa osservare al preopinante che l'ufficio 
Uella presidenza già erasi adunato per prendere determina- 
zioni alte a migliorare l'andamento stenografico, che subito 
surunno mandate ad efletto, e sarà così proyveduto acciò niun 
ovatore quind'innanzi abbia più a lamentarsi. 

I ministro della guerra sale la ringhiera (silenzio, 
movimento d'altenzione ) è vi legge i seguenti progetti di 
leggo. 


Iustituzione di un gran giudice dell'armata. 


Signori: è noto abbastanza quanto importi nella milizia la 
conservazione scrupolosa della disciplina; con questo intento | 
il nio predecessore aveva, sin cal 10 ottobre ultimo SUOPSO, 
Pravocato una legge la quale, per via dei Gonsigli di guerra | 
 hermanenti presso le divisioni dell'armata, provvedeva alla 
Spedita amministrazione della giustizia militare, 

Ma a viemmeglio assicurare la spedita ‘attuazione di tati 

Consigli e la loro azione, pronta ed enorgica, non che per 

Nipatare agl'indugii od inconvenienti che per qualche ca- 

gione potessero oceorrere , parve opportuno affidarne l'in- 

carico ad un alto funzionario dell'armata, 

Quindi è che d'ordine del Re io vengo a presentare alle I 
stre deliberazioni il seguente progetto di legge. i 
Art, JÈ istituito per Ja presente guerra un alto funzionario 
incaricato di sopraintendere all'amministrazione del 
Stizia penale militare e della poli 

Bgli dovrà essere ufficiale gene 
e dei vantaggi segnati al suo g 
(li gran giudico dell'esercito. 

Art. 2, Egli avrà la facoltà, 

1. Di avocare dal Consiglio: dî guerra “di una divisione 
quelle enuse che, per qualche grave motivo giudicheri 
Veniente di delegare ad un altro Consiglio. 

2. Di convocare Consigli di guerra straordinari nei casì 
im cui Ja lontananza del luogo del commesso delitto dal Con- 
siglio divisionario così possa richiedere. i; 

5. Di provocare Ja formazione dei Consigli di guerra su- 
bilanci, di cui parla l'art, 155 del Codice penale militare, 
Sempre quando non siano già stati formati da chi s'aspetta 
colla voluta prontezza, 

Art. 5, Spetterà solo al general comandante in capo l'esercito 
Vi ordinare o sospendere l'esecuzione delle sentenze pro! 
dai Consigli di guerra presieduti dal gran giudice. 

Art. 4. Nei casi previsti dui n. 2 e Sdell'art. 2, i Consigli di 
guerra si straordinari che subitanei potratmo anche esser 
composti di cinque giudici, compreso il presidente ed i giu- 
dici scelti nei varii gradi della milizia, non però inferiori a 

nello di sottotenente. 

Qualora si trattasse di giudicare un uffiziale, la metà dei 
gittlici dovrà essere di grado eguale a quello dell'incolpato, | 
G l'altra metà di grado superiore 

Art. 5.Vi sarà presso il gran giudice d'armata un uditore di 
guerra specialmente incaricato di procedere all'istruttoria di | 
quelle cause che gli saranno dal medesimo commesse. 

Questo uditore adempirà inoltre a tutte le ineumbenze at- 
Itibuite al vice-uditore generale di guerra presso l'esercito 
dalla legge del 10 di ottobre ultimo storso, 


D 
iL 


e, goilri 


lo, ed 


dello stipendio 
Umerà il titolo 


con- 


Pensioni, sussidi; ed altri vantaggi da assegnarsi 

alle vedove, ed ai figli dei militari. 
Signori: Nella seduta delli 50 luglio ultimo scorso il Senato 
volò per? zione l'idea di una legge per cui Ja nazione 
Qulichiarava di adottare i figli di coloro che fossero morti com- 
"battendo per Ja patria: 
ll voto del Senato, conforme anche a quello che alcuni 
giorni prima si era promosso in questa Camera da un gene- È 
toso deputato, violsi riguardare non solo come un effetto 
di nobile entusiasmo, ma ancora come atto di stretta giu- 
stizia, 
To noù mi allargherò a mettere in luce questa verità, che 
Mur non è stita ancor meditata quanto volea l’augusto 
Carattere della giustizia «e del diritto. In questa Camera, 
dove il sentimento del giusto è così profondo, mi basta 
indicarla. 
Ma non che riconoscere il principio, egli è pur necessario 
di tradurlo in atto e di applicarlo, Che atizi assai prima di ! 
| Ora questo principio era riconosciuto nel nostro Stato, eil il 
regolamento delli 9 giugno 1851 assegna appunto alle vedove 

vidlei militari morti in guerra una pensione egnale al quarto 
del mazimiom di quella.che avrebbe spettato al militare me- 
lesimo, La qual pensione-sotto nome di sussidio si corrispon- 
lle altresi ai suoi liglitoli orfani sino al ventunesimo primo 
anno dell'età Loro. 

Se non che tale dispo 
Scarsa e sproporzionata 


luma 





Toe . 
izione parve al Ministero troppo 


1 bisogno, e di gran lunga troppo | 
inferiore al danno materiale (poichè quanto ai danni d'altra 
© più hobil natura che dalla morte del padre discendono ad 

| Una famiglia non occorre neppure tener discorso), inferiore 


dico al danno materiale, che la famiglia dovea risentire ve- 
nendogli meglio îl suo più valido appoggio. 

| Gli ufficiali subalterni per esempio non lascerebibero alle 
loro famiglie che un sussidio di 250, 0 275 lire annue, i 
bassi ufficiali di 100 o 125, i caporali di 75, i soldati di 
60 lire! 

I mio predecessore argomentandosi, è spero, non a torto, 
d'interpretare il voto delle Camere e della nazione, aveva 
intrapreso una riforma del regolamento anzicitato per altri 
Versi ancora assai difettoso. 

Ma accortosi come una legge compiuta avrebbe, anche in 
(questo caso, richiesto più mature considerazioni, e premendo 
intanto di soddisfare anzi tutto a questo supremo bisogno U; 
assicurare al soldato la sorte della sua famiglia, il Ministero 
è venuto nella determinazione di proporre intanto al Parl 
Mento il progetto di legge che ho l'onore di presentarvi. 

Lon questo progetto si ebhe in mente in pruno luogo ili 
aumentare la pensivne ed il sussidi sccordato dul regola» 
mento esistente alle vedove od ai figli dei militari -caduti ‘in È 
difesa della patria, ed in secondo luogo di estendere più 
direttamente le Sollecitudini della’ nazione a quella, chie è 
la più profonda cura del cuore paterno, all'educazione della 
prole, sia, procuramlo ‘ai figli ed alle figlie posti gratuiti 
negli Istituti militari, sia proeurandone loro altresì nei 
Collegi Nazionali, sia finalmente assicurando almeno a tutti 


ite 


Il vantaggio, dell'istruzione. gratilita tanto secondaria, che 
elementare. 

Voi nun iguorate , signori , che l'istruzione specialmente 
secondaria dei giuvanetti va soggetta ad alcuni dritti, i quali 
scendono dalle 30 alle 40 alle 8U lire annue, che congiunte 
olle altre spese cui dà luogo la scuola, ne rendvuo difficile 
l'accesso 0 la continuazione a molte famiglie di mediocre 
ugialezza, come necessariamente è quella di una vedova 0 
degli orfani, Uudechè mentre non credo al postutto Sia grave 
all'erario Ja disposizione che noi proponiamo ; surà grandis- 
simo il benelicio che voi laret 
ranno caduii per la patria, 

Finalmente la legislazione attuale alquanto severa ne; 


ai figliuoli di coloro che sa- 


ga ogni 
drill a- pensione v sussidi allo vedove od alla profe dei til. | 
tari che nun si trovano nel caso ora contemplato; qualunque 
sia la lunghezza ed il meritu de' costoro servizi; oudechè per 
questo verso il servizio militare è assai meno favorevolmente ! 
trattato del servizio civile, 

A noi parve ed equo &l opportuno di temperare questo | 
stato dî cose can una disposizione ché accordasse alle anzi- 
dette vedove (ed alla prole una piccola porzione della pen- | 
sione di ritiro che. avrebbe spettato al marito. Î 
Se si considera che Ja tarifla stessa della pensione è assai | 
moderata, che inoltre questa non si accorda che dopo trenvunni | 
di servizio attivo, spero non parrà troppo larga questa! dispo- i 


sizione, suggerita del resto, come dissi, dalla giustizia ed | 


j anche dal politico» intendimento di rendere vieppiù accetta 


alla gioventù colta la carriera della milizia. 

Queste sono le ragioni per cui mi argomento che voi acco- 

ierete volentieri, o signori, il pri 
l'onore di presentarvi. 

Art. 1. Le vedove dei militari morti sul campo di battaglia, 
vd în un servizio comandato, o per effetto degli accidenti 
della guerra, o di malattie contagiose ad endemiche allevcui 
influenze dovettero assoggettarsi in virtù dei doveri del se 
vizio, 0 finalmente per ferite riportate in tali occasioni di bat- 
laglia o di servizio (purchè il matrimonio loro sia anteriore 
all'epoca delle ferite) avranno ragione ad una pensione annua 
eguale alla metà del mazimum fissato pel grado del ma 0 
quali che siano i servizi di lui. 

Art. 2. 1 figli dei militati suindicati, qualora siano altresi | 
privi di madre, o venga essa a mancare dopo Ja morte del 
marito, avranno ragione ad un sussidio equivalente alla detta | 
pensione sino a che il più giovane di essi abbia compito } 
l'anno vigesimoprimo dell'età sua, e frattanto la porzione de 
fratelli maggiori, che avranno raggiunto tale età, andrà a 
lenefizio dei fratelli.o delle sorelle minori. 

Art. 5.1 figli dei militari suddetti avranno pure un titolo 
di preferenza ai posti gratuiti che si facessero vacanti-neglì 
istituti militari dieducazione dello Stato, compresovi îl ritiro | 
per Je figlie «i militari, con che; 

a) Adempiano alle condizioni pr 


getto di legge che ho | 


ritte dai regolamenti 
per l'ammessione in detti stabilimenti; 

b) Rinimeino, durante Îl loro soggiorno negli stabili- 
menti medesimi,a quella porzione di sussidio che loro putesse 
personalmente spettare a tenore dell'articolo precedente, la 
quale porzione andrà; ove occorra, a Denglizio dei loro 
fratelli 

Art 4. 
sione del Parlamento in ciascun collegio-convitto nazionale 
un numero di posti gratuiti a carieo del bilancio della guerra. | 

I figli dei militari, menzionati nell'articolo precedente, 
avranno pure un tolo di preferenza a tali posti, ed alle me- 
desime condizioni. 

Finalmente essi andranno esenti da ogni dritto di miner- 
vale od altro ghe sia imposto dallo, Stato 0 dai municipîi a 
coloro che fréquentano Je seuole elementari o secondarie. 

Art. 5. L'ammessione ai posti gratuiti indicati negli art. 5 
ed avrà luogo per ilecisione del Ministero di guerra, dietro 
quelle orme che il Governo avrà fissato con apposito re- 
golamento. 

Art. 6, Le vedove dei militari morti mentre godevano 


Sarà instituito non più tardi della prossima ses- 


della pensione di ritiro, o vi avevano diritto, e non contem- 
plate dall'articolo 4 della presente legge, hanno ragione al 
del mazimum della ta al grado 
ond'era rivestito il marito, all’epoca in cui cessò com nque 


arto, pensione asseg 


dal servizio attivo, purchè il matrimonio sia anteriore di due 
anni a tale epoca, 0 vi sia prole del matrimonio contratto 


| prima dell'epoca stessa. 


I figli dî detti militari, che si trovassero nel caso contem- 
plato dall'art. 2, hauno ragione ad un sussidiv equivalente 
alla or menzionata pensione sino all'epoca e nei modi indi- 
cati al dettovart. 2. 

Art. 7, Quando la madre non evabiti coi figliuoli o perchè 
questi siano prole di una prima moglie, o per altra cag 
la pensione accordata dall'art. A sarà ripartita fra quella e 
questi în quella guisa che determinerà il Governo con appo- 
sito regolamento, attenendosi alla mente degli ar 
5,4, e 6 della presente legge. 

Art. 8. In caso di separazione di corpo pronunciata contro 
la moglie di un militare, essa non ha ragione, diventando 
vedova; ad'alcuna pensiorie, e i figli, se vé ne sono, ricevono 
Îl trattamento stabilito dall'art, 2. 

Art. 9. benefizi accordati dalla presente legge sono estesi 
anche alle vedove ed ai figli degl'individui appartenenti ai 
corpi della regia marina, salve le disposizioni per chi le pen- 
sioni Toro assegnate sono a caricò della cassa generale degli 


one, 


invalidi di'marina. 

Art. 10, Le disposizioni contemite nella presente legge sono 
applicabili anche alle vedove © figli dei militari morti du- 
rantela campagna, all'eccezione di quelle famiglie a cui il 
Governo ha già provveduto. 


| Que 


| può contrastarlo che trae seco una spesa fortissima; io non 


| Io credo che quando si trattasse di rendere il Po.navi 


} che si facessero in modo compiuto; e a tale nopo ri 


Lanza domanda che entrambi questi progetti sieno dichia- 


rati d'urgenza. 
Valerio appoggia la propost& la quale è accettata. 


Bianchi va alla ringhiera e vi riferisce sull'elezione di 


Giovanni Berchet che è approvata, 


Cottin segrelariv legge ie proposte di leggi, una del 
deputato Pescatore intorno ad un nuovo modo d'imposta per 


Via di prestito forzato; l'altra del depntato Scofferi relativa 
ad una verificazione di stipendi, giubilazioni, ecc. 

È all'ordine del giorno la relazione della commissione sul 
progetto di legge presentato dal ministro della guerra relati. 
vamente al soprassoldo annesso alla medaglia pel valore m 
litare 

Mottone sale la ringhiera e vi legge la seg 


agi uente relazione: 

guori. La Commissione chiamata ad. esaminare il progetto 
di legge presentato dal signor ministro della guerra intorno 
al soprassoldo annesso alli medaglia al valor. militare, ha 
Ticonosciuto fondati i motivi che l'hanno dettata; epperciò 
Don esita punto a proporne alla Canera l'approvazione, Bi- 
Segna difatto tener in conto, trattandosi di stiniolare il valor 
Militare, che vi sono moverti di differente natura che lo 
promuovono, secondo le condizioni morali e sociali di ogni 
individuo. Quel sentimento» che si chiama punto di onore, 
agisce, parlando generalmente, con maggior forza sulle class 
Istrutte ed educate, a cui pero più appartengono gli uffiziali, 
che su quelle che per mancanza di mezzi difettavano d'istru- 
zione e d’educazione. Quindi è che un semplice distintivo 
onorifico può considerarsi come, un premio sufficiente per 
l'ufficiale, meztre nol sarebbe forse pel soldato. 

Oltrechè la professione militare è una carriera lucrosa per 
l'ufficiale, e non pel soldato. Ne segue percià che bisogna 
per quanto si può offrire vantaggi posilivi maggiori a questa 
classe, 

La commissione ha adottata mna modificazione alla pro- 
posta ministeriale, ed è che il soprassoldo sia conservato fino 
al grado di tenente in vista del tenue stipendi@. annesso ai 
gradi di sottotenente e tenente. 

ssa esprime invite 

ia, modificata in altra più analog 
presentasse i colori della bandiera della indipendenza italiana, 
collegati.con quelli della Casa di Savoia, ondè rr: 
prodi che ne verranno fregiati il simbolo del nostro glorioso 
risorginrento. 

Art. 1. Il soprassoldo assegnato dall'art. 12 del R. Viglietto 
del 26 marzo 1855 ai militari fregiati della medaglia al valor 
militare è recato ail annue lire 200 per la medaglia d'oro, e 
ad annue lire 400 per quella d'argento. 

Art. 2, Di tale soprassoldo però non 
di grado superiore a quello di tenente. 

Art.5 Le anzidette. disposizioni non sono applicabili ai 
militari stati fregiati della medaglia prima della promulga- 
zione della presente legge. 

Apresi poco dopo una discussione su di una proposta dlel 
generale Racchia, relativa alla sistemazione del Po, onde sia 
vigabile. 

Hi presidente domanda se la Camera intenda prenderla în 
consideraziune; 


godranno gli ufficiali 


reso n 


Cavour. Chiedo la parola contro la presa in considerazione. 
a proposizione sarà utile, sarà utilissima, ma nessuno 


credo che basti l'opera delle macchine, delle così dette dra- 
ghe per rendere il Po navigabile; io ritengo che sî richie 
gano anche molte altre spese, opere, specialmente d'argina- 
tura, dove vi sono mulini 0 prese d'acqua; dunque non è un 


uirsi con alcune centinaia di mila lire. 
bi 
ragion vorrebbe che nello stesso tempo si pensasse ad ar 
narlo, si pensasse a riparare i terreni ch'esso continuamente 
corrode. Una città vicina a Torino è gravemente minacciata 
dal Po, me ne appello al' deputato di Chivasso; è da vedere 


progetto che possa e: 


se si facessero tali opere sul Po, se non converrebbe nello 
stesso tempo di provvedere alla' sieurezza di questa impor- 
tante città che corre pericolo di essere ingoiata dalle acque. 
Importerebbe adunque;; se si intraprendessero questi lavori, 
ede- 
rebbesi una somma di grande considerazione, perchè vediamo 
in Rrancia che tutte le opere che si sono fatte per rendere i 
fiumi navigabili, hanno costato somme ingenti, e non poche 
centinaia di mila lire, Per rendere navigabile la Garonna, 
por rendere navigabile la Marna, si spesero più milioni. Spesso 
i ministri francesi, proponendo quelle imprese stanziavano 
solo poche centinaia di migliaia di lîre; ma queste sempre 
cambiaronsi in milioni, 

Non dico adunque di non intraprendere questo lavoro, 
ma dico errare chi pensa che con poche centinaia di mila 
lire si possa fare cosa utile sul Po. È adunque una questione 
di opportunità; si tratta cioè di sapere se in questo mo- 
Mento si possano sacrificare somme ingenti per la na 
zione del Po, onde rendere i trasporti più facili. Io dico 
che per rendere agevole il trasporto da una città all'altra 
sul Po, come per esempio, a Valenza; che si può consid& 
rare come il basso Po, si fa molto meglio accelerando il 
lavoro della strada ferrata fino a Valenza. Io credo che con 
la strada ferrota ben ultimata, con tutte Je macchine ne- 


cessarie, con tutte le opere eompite, si potrebberò ope: | 


rare gli stessi trasporti, e allo stesso prezzo che sul Po 
vigabile. Si noti che il trasporto su que 
gevolat 


reso 1 
antunque la navigazione sia quando si risale è 

sta sempre molto più che quanilo si scende, epperò le sp 

sul Po sono mol 

strada ferrata, massime q 

e mani del Governo, 


giori di quelle che occ 
una 
nel cioè 


l'intraprenditore e l'amministratore. Fatta anche astrazione 


dalla guerra, io credo che sarebbe molto più opportuno il | 


consacrare la somma che il Governo crederebbe disponibile 
per i lavori di utilità pubblica, nel condurre a fine i lavori 
della strada' ferrata che sono così inoltrati, che non nel ten- 
tare di migliorare la navigazione sul Po. perchè, dico, quan- 
do la Camera vorrà farlo, dovrà renderlo facilmente navig 

Hile con un lavoro perfetto, onde porre al sicuro le terre cir- 
costanti che sono € 
Per questo motivo impertanto mi oppongo alla pri 


sì rieche, e pur troppo così minacciate. 
ja in con- 
zione della proposizione del generale Racchia. 

Viora. Si dice intromesso dal deputato Cavour nella di. 
seussione “come Chivassino dacchè accennò alla città di Chi- 
è dichiara che non solo la città ma lo stesso territorio 
a difendersi dalle corro- 
giunge come tante 


vas 
di Chivasso hanno bisogno di 
sioni del Po estremamente minaccievoli 
volte sieno stati fatti progetti di ripari, ed altrettanti an- 
dati in fumo, pe? molte ragioni, e frale altre per esserne 

li presentati dei troppo gi; 

Menabrea non ammette la conelusivne del C. di Cavour della 
non presa in considerazione, Sî tratta, egli soggiunge, di 
rendere il Po navigabile; di mettere nuovamente in campo il 
progetto del Governo francese, il quale non potrebbe certa- 


anteschi. 


voto che la forma della ‘medaglia | 
alle decorazioni in uso, e | 
| che sarebbe a desiderarsi che.il nastro ad essa ‘annesso rap 


o fiume, | 


rrono sopra | 
lo una strada ferrata è 
quando il Governo stesso ne è 


mente che tornare. utile al momento di ricominciare Ja guerra; 
le cui operazioni sarebbero molto agevolate quando il Po 
fosse navigabile principalmente: da Torino a Valenza. 

Cavour. Se questo lavoro potesse essere eseguito in pochi 
mesi non sarebbe più dubbio se dovesse tornarne utile l'ese- 
cuzione. 

Racchia. È difficile determinare il tempo, ma now è fuor 
del probabile possa esser breve. 

Farina dice che quando la Camera avrà consultatoil parere 
dle’corpi politecnici saprà allora se sia il caso di occuf di 
tal progetto, Propone che sia intanto mandato al congresso 
permanente. 

| Dalmazzo. È un perder tempo. 

Parina. Decideremo allora con minor pericolo di giuili 
care senza una sufficiente cognizione di causa. 

S. Rosa ministro fa osservare che la Camera nou avendo 
comunicazione di sorta col congresso permanente, potrebbe \ 
quando lo creda opportuno, mandare il progetto.al Ministero 
il quale assumerebbe il carico di trasmetterlo al Consiglio, e 
sollecitarne la deliberazione. 
| Dopo aleune osservazioni dei deputati Dalmazzo, Bianchi, 
Sinco e Pinelli, il presidente intevpella la Camera sulla presa 
in considerazione, Ja quale delibera di si. 

Il presidente dichiara esaurito l'ordine del giorno, e'scio» 
glie la seduta. 

Brofferio propone che domani si apra unaseduta straordi- 
naria pel caso che la Commissione fosse in grado di riferire 
sulle deliberazioni prese di concerto coi ministri sulpresente 
stato di cose. 

La Camera acconsente. 

Lettosi «dal presidente l'ordine del giorno mentre gran nu- 
mero di deputati sta discendendo dai banchi, il questore Le- 
vet propone-che sia discusso il progetto provvisorio di legge 
sui comuni quanto prima. 

Il ministro degli interni fa osservare che tal proposta non 
| è fatta giusta le regole parlamentari, perchè avseduta sciult 
{ che il regolamento attuale in vigore potrebbe essere tolle- 
‘ato per un anno, danto che se ne potessero riconuscere i 
difetti pratici ;onde andarvi al riparo. Non avere però diffi- 
{ coltà di sorta a che sia esaminato e discusso secondo la Ca- 
mera desidera. Questa non potendo legalmente essere con- 
sultata è differita la determinazione. 

Poco dopo la risposta del ministro, mentre la massima parto 
de’ deputati trovavasi fuori de’ loro banchi in atto di escire, 
un frastuono di voci elevossi nelle gallerie superiori, che ec- 
citarono qualche movimento di sdegno e di riprovazione per 
parte di qualche deputato, Una voce allora. più stentorea 0 
rabbiosa delle precedenti, chinmò tosto a sè lo sguardo di 
tutti, era d'un milite, a quanto pare, della guardia nazionale, 
che protestava a nome del popolo contro qualehe cosa che 
nonsi potè intendere: gridava fortemente che dirigevasi a 
nome del popolo ai rappresentanti del popolo. . .. guerra . +, 
dritto del popolo... tedeschi...,, rivoluzione .... pace... 
popolo .... popolo. ,.. il resto di quella parlata continuò 
ad essere interrotto da rumori e da voci non men forti, pur 
sollevantesi dal fondo della Camera, di non pochi che prote: 
starono contro siffatta stranezza di modi e tanta violazione di 
leggi. Si gridò all'arresto del passo o dell'ubbriaco, ma è 
probabile che il nostro eroe se ne sia ito in santa pace a cas 
sa, lietissimo della sua felicissima scappata. 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 5 novembre 
Presidenza del Vice-Presidente avv. Demarchi. 


| 


La seduta è aperta all'una e mezzo, 

Î) letto il processo verbale che non può essere approvato 
perchè la Camera non è in numero. 

Si procede all'appello nominale. 

Il processo verbale è quindi approvato. 

Pinelli ministro dell'interno sule la ringhiera e vi dà co- 
municazione di schiarimenti relativi al progetto di legge di 
pubblica sicurezza. 

Sono approvate due elezioni, l'una del deputato Gilet, l'al: 
tra del generale Avtonini, 

{ P all'ordine del giorno la diseussione sul progetto di legge 
del soprassoldo, quale venne modificato dalla Commissione. 

Il presidente legge il primo articolo che viene approvato. 
| Letto il secondo, il ministro della guerra risponde sulla va- 
| riazione che la Commissione vi vorrebbe introdotta, e giusti. 

ficando il proprio rigetta Ja proposta variante, Tien dietro a 

quello della guerra il ministro degli esteri, che pone in mag- 
{ gior luce la questione con chiarire nettamente il pensiero del 

suo collega. Non perciò si dimostra convinto il deputato Ales- 

sandro Michelini, il quale insiste nel suo primo proposto di 

olere cioè che del soprassoldo non ahbiano a gode 

ficiali di grado superiore a quello, di tenente. 

Ricotti, 11 Ministero e la Commissione, partendo dalle mi- 
gliori intenzioni verso l'esercito, si sono posti in un fal 
terreno daechè pensarono di sottomettere le ricompense na- 

1 zionali a un puro e stretto calcolo finanziero. In questi mo» 
menti supremi, in fa l'inimico, vuolsi acerescere il so- 
assoldo accordato alle medaglie pel valore. Ma che? Si pro. 





essa opportuna? Credo di no. Il paeso e la Camera voglion 
| bensì che s'introduca ccopomia în tutti i rami della pubblica 
amministrazione, Non credo, che sia loro desiderio di eco- 
nomizzare sopra il premio dsSegnato al sangue versato in 


me quelli superiori a te- 


Si dice, che gli uffiziali, e mas 
beneficio del so- 


| nente han paghe tali da non risentirsi del 
| prassoldo. Ebbene! lo nego tal fatto. È un fatto doloroso, 
ma pur troppo fuori di dubbio, essere troppo piccole lè pa- 
ghe degli ufficiali subalterni. Quanto a‘capitani ed altri si- 
| periori é così tenue la pensione di riposo stabilita loro dalla 
! legge, che il soprassoldo divien parte notabile della loro e 
stenza. La pensione di ritiro per un capitano,: al esempio, 
arriva appena a 1100 lire. Le 200 di soprassoldo ne forme- 
rebbero adunque la quinta parte. Epperché ion si vorrà com- 
pensare con questa non dispregievole somma la nobile azione 


Ì 
{ 
Ì 
| 


| che avrà dato motivo ad acquistarlo? 
Finalinente io desidero che il soprassoldo alle medaglie sia 
conservato a tutti indistintamente gli uffiziali, per un altro 
motivo, ed è aflinchè la concessione di esse. medaglie Lrovi 
un ritegno ragionevole nei limiti del bilancio, senza del che 
Je concessioni di medaglie potrebbero andare facilmente a tal 


numero da seemarne il pregio. 
lo perciò propongo che l'articolo secondo venga annullato. 
Michelini Alessandro soggiunge che la rinuncia del sopras. 
! soldo non può essere un gran sacrifizio, avuto riguardo allo 
i stipendio, e mantiene la redazione del paragrafo della Com- 
missione, come quello che concili l'economia fivanziera col 
dispendio della ricompensa. 
Perrone, ministro degli affari esteri, dice che se non sono 
bastanti gli attuali stipendiî, si pensi ad aumentarli; non 


PI 








IL RISOR 


GIMENTO, 








doversi da questi trarre argomento ad invalidare l'articolo 
proposto dal Ministero. Cita a conferma del suo assunto variî 
esempii di Francia ; 

Ricotti. 11 presidente del Consiglio ha parlato di onor&ini- 
li tare. Niuno certamente ha più di lui il diritto di parlarne, 
posciaché io vedo sul suo petto la stella dellà legion d'onore. 
e che le sue ragioni non mi hanno 









lv debbo però confe: 
persuaso. Premetto, che qualunque risoluzione si adotti, si 
dia il soprassoldo 0 no, dirò di più, si dia Ja medaglia o no, 
tutto l'esercito nostro si batterà sempre con fermezza ed 
po. Ma perché si duvrà defraudare l'ufficialità dei van- 
st ad un distintivo meritato sul campo 


ervi 
t 
di battaglia? 








î pecuniarii 1ner 





di unire a quella decorazione un assegno annuale Ebbene! 


presso noi la medaglia tien luogo dellu Legion d'onore pei 





fatti militari, 
Ricurdisi la Comera che le pensioni e le paghe dell'uffizia- 


lità sono insufficienti. Invinto che il Governo, come spero, 
provvede ad acerescerle, è opportuno che almeno coloro i 
quali han daro prove segnalate di valore, vedano miglivrata 


n 


ado di uffiziale, ben 





prodezze sara luticusamente salito a 
sovente non potrà venir promosso a grado superiore dopo un 





nobile fatto per difetto d'istruzione. A questo uomo si conce 
lin: ma questa medaglia non migliorerà per 


istie della sua esistenza. Non sarebbe questo un 


derà la mel 





nulla le an 
grave torto che Ja nazione farebbe a lui, ed a se medesima? 


No, uo:mon eredo che la nazione voglia lesinare sopra ì pre- 





mii al sangue sparso. 
Tulavia veogasi pure a stretti calcoli di cifre. Suppongasi 
pure che in una campagna si distribuiscano 50 medaglie d'oro 
a amua di lire 





@ 100 d'argento. Ciò importerebbe una sp 
15,000. Suppongasi pure questo tal numero duplicato , qua- 
deuplicato. Ctò importerehbe 50 0 60 mila lire all'erario. Sarà 
questo un carico grave alla nazione, che ha già versato a 
sarne pel trionfo della 





dozzine i milioni , ed è pronta a v 
catisa igaliana ? 


Ma sostengo che si può mantenere il soprassoldo delle me 





daglie alla uffizialità senza aggravare l'erario 
da me fatte d'ordine della Commissione di finanze press 
"esso potrebbe 








l'Ordine de'santi Maurizio e Lazzaro risulta 
consecrare annualmente una somma di lire 50,000 a supplire 
al soprassoldo anzidetto. Potrebbe adunque la Camera ad- 





nn noe, ee e 





dossare al bilancio dell'Ordine tale spesa, e son persuaso che 
l'Ordine sarebbe ben lieto di dedicare il superfluo delle sue 
entrate al degno scopo di ricompensare la militare virtà. Ag- 
giungerò che tal risoluzione avrebbe un antecedente. Infatti, 
pne pei meriti civili, 


















allorquando il'Re istituiva una decor 
ne aduossava il carico al bilancio dell'Ordine de’ santi Mauri- 
zio e Lazzaro. 

lo adunque insto perchè venga annullato l'ar 
tato in sua vece un altro articolo , nel quale i fondi dei so- 





. 2e adol- 





prassoldi delle medaglie vengano messi a carico dell'Ordine 
anzidetto. 
Dopo aleune altre osservazioni del ministro e del deputato 











Menabrea sorge dal suo banco il deputato Angius il quale, 
to de' gradi inferiori e 






svolto un pezzo di carta, Loce 





alqui 
nando di qualche 
unige infino a noî. Ci fu però dato inten- 
sa che non 









cosi, che per causa di 





superiori, e va rag 
lieve rumore non 
depe che nel tratto non compreso trattavasi di c 














era nel senso de' committenti del preopinante : udimmo quin- 
di sonanti queste parole; che non è la pace de' codardi che 
si voglia, ma bensì l'indipendenza de' popoli; che fra tanti 


disperanti è bene:che taluno non abbia disperato d'uscire di 





imbroglio. 

Salta quindi a far sapere che alcuni meritevoli non furono 
coronali e viceversa, e lesse a dirittura Ja storia delle meda- 
glie e dei medagliati. Parla di qualche eroe seduto a goder 
l'ombra d'un faggio sulla riva di limpido ruscello, mentre più 
forve la battaglia, e di qualche altro che nel bel mezzo della 
mischia va gridando Fa un cenno di Pe- 
schiera è dello Stato Maggiore che non si lasciò vedere nem- 


«sulvisi chi può ». 


meno per ombra negli ultimi giorni del combattimento, ecc. 
eco 

Conchiude con ripetere che fu insignito di medaglia chi 
non la meritava, © fu dimenticato chi n'era degno, e che 
questo modo di procedere non è il più bello, il più giusto 
che ci sia, ecc. ecc. eee 

La Marmora ministro della guerra. La 
può dare alle parole del preopinante si può riassumere în 
questo che non v'é una parola di vero in quanto ha detto 
pori: si tratta dell'onore del- 
ata dai giornali, cui però 


posta che si 





(sogni d'adesione). Scusino, si 
l'armata, di una calunnia divulg 
non si volle nemmen rispondere. 








Angius: lo non ho citato che il fatto di Peschiera, 

Il ministro della guerra. Appunto perchè ha citato il 
fatto di Peschiera, si capisce a chi volle far allusione: mi 
sento di far provare tutto il contrario di quanto ha detto 
dagli uffiziali stessi del reggimento cui ella fa allusione, che 
è il 45 di fanteria. Può chiederne conto ai medesimi ella 
stessa, E giacchè non ha bastato di mettere siffatta calunnia 
sui giornali, ma si ardì recarla in questa stessa Camera, io 





dico che son pronto a porgere l'at 





giento, che quel Lile che si crede leso, invece di aver ben 
contribuito alla presa di Peschiera (quel generale che si 
erede leso io non lu nomino, dico solo ciò che si racconta di 
lui) sortendo dalle trincee fece fare il blocco alla casa sua 
ura, mentre era fuori della portata del ne- 
one) 







per semplice 
mico (sense 

Viora osserva che il Ministero avrebbe fatto molto bene a 
dure schiarimenti. 


La discussione si prolunga ancora tra i signori Pinelli. 





Perrone, S, Rosa e Ricotti che domanda la soppressione del- 

l'articolo 2 

sulla preferenza a dirsi nella votazione 
vii 


La ( 


Inso 





se a tal proposito nuovamente la questione 
li emendamenti 





soppressivi. o mudificanti, lamera su 


riconosce non 








avere un pre 





dente fisso, mentre qualche volta scelse un 





partito, qu 
zia Merlo 


che altra un altro. Il ministro di grazia e gitisti- 





i cenno di sì ec 





corto cont 
be tradarte în queste parole + pur troppo! 


Ni gno che si potreb- 











Il ministro 


dell'interno opina 





he debbano aver la preferenza gli emen 
damenti modificanti 


e sorge a convalidare il pensiero il de- 


putato Radice adducendo un fatto în esusa propria 








Si pong 





0 ui voli gli emendamenti proposti, compreso 


quello della commission Vieno 





soma 
ultimo quello soppressivo dell'intero art 
respinto. 


nessuno è approvato 









9 


e questo pure è 






egiorità 





Per conseguenza è approvato a numerosissima m 
il Gquale fu ‘proposto dal Ministero. 













Posto il 5. ai voti è approvato, 
Rimane il 4° aggiuuto dal deputato Brofferio ne' seguenti 
termini : 


* Invece della medaglia sarà d'ora in poi distribuita al me- 


« rito militare una decorazione denominata orpise peL va- 


« LORE ITALIANO, Es: 





verrà conferita dal Re, udito l'avviso 





In Francia la Legion d'onore è premio ille valo- | 


rose azioni. Napoleone non ha creduto disdicevole all'ufficiale | 


alquanto La loro condizione. H soldato che a forza d'anni e di | 


Dalle ricerche | 





« d'un consiglio composto di tutti gli ufficiali, e di una 
+ di sutto ufficiali della brigata alla quale ‘apparterrà 
tare che si è distinto sul campo di battaglia. = 
La proposta è appoggiata» Bumiva fa osservare, essere di 
tanta importenza da duversene fure una legge apposita, e non 
essere conveniente collocarla alla .coda di quelle di cui si 
tratta. 

Il presidente domanda al deputato Brofferio, se insista per 





parle 
Tamil. 





r 
} 
i 












lo sviluppo. 

Brofferio accenna che si, e sorge a svilupparla, Dice d'am- 
mirare la virtù dove si trova. Conviene che a darle risalto 
possano giovare atiche i segui esterni: che quando si pensi a 


retribuire undratamente il valore dell'esercito italiano, non 





basta una meda 





a quale è largita, ma è d'uopo d'una decu- 
razione degna del valore italiano, colla rappresentanza di un 
simbolo non inferivr li altri ordini; che il militare non dee 
essere da meno di intti gli altri sia egli una stella, una 





Napoleone (soggiunse), colla sua stella della legione, lia ope- 
| rato prodigii ; impariamo nvi ad elettrizzare quelli che com- 





Nella seconda parte dell'a pula si conferisce al Re la scelta 
d'un Consiglio d'ufficiali. Non mi farò eco di quanto si è detto 


e stampato, delle tante querele ché si mossero per preferen- 













e, 0 «elle calunnie sparse senza verun fondamento. {La di- 
stribuzione della stella non sarebbe più ad arbitrio del capo 
dello Stato, e ve 
di tutti gli uffiziali testimonii dell'azione. Ne verrebbe che 


rebbe operata du'esso sotto la rispogsabilità 





quelli sarebbero, mon solo destivati a combattere, ma a g 
dicare. Verrà tempo, in cui gl'Italiani più non avtan d'uopo 
d'altro stimolo, che la loro coscienza; frattanto l'oratore 
stimaopportuna l'istituzione dell'accennato, ordine, e propo- 
ne vi siano questi versi di Petrarca : 

{ SE L'antico valore 


Negli Italici cor non é ancor morto. 


via di legg@ Cita lo 
Re di prendere l'iniziativa, ed è sancito il rispetto a tutti gli 
ordini reali riverne gli 
statuti 
sufficiente l'autorità della Camera. Su tal proposito, non emette 








Il Re può creare altri ordini e pres 
Rimane a vedere se perla creazione dei medesimi sia 


un'opinione determinata 
Brofferio. 11 Re può creare ordini: ciò vuol dire che gli è 
Ità Ja quale non è Lolta al Parlamento. 





conservata una 










La discussione contin 





a su questo proposito ed anche re 
tivamente ai prigionieri di Sardegna che non furono ancor 
tolti al castigo di processi economici. Il preopinante accenta 
alla lentezza con cui si procede dal Governo co’ mede: 
giustificare la sua ritrosia a formulare il suo pi 
gia di proposta di legge cui sarebbe toc 
rebbe mandata alle calende greche. 

che la liberazione di taluni di quei 
ompigli, di grassazioni e di ribalde- 








a dire si 
Pinelli fa osservar 
prigionieri fu causa di s 





rie, per le quali non pochi tornarono in arresto (segni d'a. 
desione). 

A quisto,y risponde Brofferio ,.che una volta fatti prigioni 
potrà farli processare (ed esercir quindi un severo atto di 


Di 


giustizia punendoli ; essendo questo il modo di compiere 
al dovere del proprio ministero. 
Albini soggiunge che l'articolo aggiunto non è in armonia 


col resto della legge;.e che si deve stralci 








re 

Cavour propone una via conciliatrice. Trova inconvenien- 
te che si deliberi si prontamente su di una questione di tanto 
interesse senza l'intervento di que' colleghi, che per essere 
militari e meglio atti a dar consiglio, troverebbero fo 
do a risolvere la difficoltà 

Conviene dell'altezza, dello scopo cui mira il preopinante, 
questo che 
proposta da inviarsi alla Commissione, la quale potri 
ne speciale 





mo. 





domanda sia formulata una 





ed è appunto per 








una relazi 





Fraschini dimostra Ja contraddizione che sarebbe col 





L'articolo, quando fosse adottata come appendice, alla legge 
e la proposizione Broflerio. 

Brofferio desiste dall'assunto, e dichiara che prima che sia 
a seduta avrà formulata una proposta di legge. 

Per conseguenza essendo partitamente votati i tre para- 
grali della legge, si passa allo serutinio segreto coll'appello 
nominale. 








sciolta 








N. dei votanti 119. 
Ma 59. 
Favorevoli 114. 
Contrarii 3. 





e è approvata 











steso nuuzia di alcunicombaltimenti avvenuti presso Luino. 





Ma la gravità di questi fatti viene diminuita dalla stessa 
gazzetta, la quale è costretta confessare che di due mila 
uomini, numero al quale ascendevano gli Italiani, essa non 
ndo riescito a tutti 
d'imbarcarsi nel vapore che stava a loro disposizione sul 


Lago-Maggiore. 





ha potuto fare un sol prigioniero, e 








wr 2 novembre. — Cronaca parlamentare, — 
Vi furono oggi alcune inquietndini e delle precauzioni 
militari; le truppe sono consegnate ed i generali ricevet- 





tero l'ordine di tene 





si pronti. Il peristilio dell'Assemblea 
nazionale è occupato da due compagnie che non lase 





loro fucili. Gruppi più numerosi del solito stanziano sulla 
piazza della Concordia. — Questa mattina due pacchetti 
il: polvere furono di nuovo trovati nella biblioteca del- 
io di polizia dell’As- 
utori di questo nuovo ten 


l'Assemblea nazionale. Il commis 





semblea sta ricercagdo gli 
lalivo. 

— A un'ora, nel momento che i rappresentanti del po: 
polo giungevano all'Assemblea, un assembramento di due 





a della Concordia, 





o trecento donne attraversavano la piazz 





lavano all'entrata del ponte, volgendosi verso 


il palazzo. Tosto der guardiani di città, avendo alla lar 






un commis 





rio di polizia, si opposero al loro pas: 
19. Operai sparsi si sono Losto trovati riuniti, e ch e- 
che si permettesse a quelle donne di giungere sinò 
all'Assemblea. Trattavasi di rimettere al presidente una 
petizione in favore degl’insorti e dell'ammistia. Il Commis 
te nel suo 





sario di polizia, pers:s 


mcaricarsi della supplica, ed 





rimetterla al presidente. 
Le truppe appostate 





otto il peristilio comparvero allora 





so ai [. 








senz'armi, ma pr 
fu dissipato nello spazio d'usa mezz'ora, 


croce con un segno Significativo che sia sprone alla gloria. | 


battono, nou per l'acquisto d'un impero, ma della Miberti ! | 


giu: | 


Pinelli opina che non sì possa in ciò procedere che per | 
atuto, ove è data facoltà al medesimo | 





ributo; ma corsenti ad È 


ci di queste. L'assenbramento È 


_ Vienna, 28 ottobre.— Finora le gazzette tedesche non 
! danno alcun ragguaglio sulla capitolazione di Vienna, e 
sull’entrata di Windisch-Gràtz, Da tutte però è riportato 
precisamente il manifesto che spediva Windisch-Gràtz al- 
l'Imperatore in O!lmutz, ed a Radetiky in Italia, e che 
noi da due giorni abbiamo inserito nel nostro. giornale. 
La città di Praga comincia a diffidare dei poteri dittato- 
riali concessi al loro bombardatore, e fà mandata una de- 
putazione all'Imperatore, perchè altrimenti, che coi can- 
noni di Windisch-G.àtz si tenti una soluzione degli affari 
di Vienna. Ma ì cannoni hanno già sciolta la quistione; 
Windisch-Gràiz è già entrato in Vienna con 1mmensa 
ge, e Praga e tutta la Boemia avrà eterno disonore di 
avere aiutato 1l feld.maresciatlo nella disfatta ei Viennesi. 
— Benwso, il 29 ottobre.— Si preparava qui una dimo- 
strazione in favore dei Viennesi. Nella seduta dello stesso 
| giorno la Dichiarazione dei diritti dell'uomo, di Robe- 
| spierre, fu presentata; ma nessuna risoluzione si adottò. 
ch'essa considerava la causa 
| di Vienna come la sua propria, e che una ciriamata sa- 
rebbe fatta in suo nome. (Corrisp. di Parigi). 








L'Assembleamazionale deci 











Siamo richiesti dall'ufficio centrale del Comitato elet- 
torale tenutosi nella casa deì Reverendi Padri di san Fi- 
lippo di rettificare gli errori corsi nella nota stataci ri- 
messa venerdì a sera, 

AI n. 8 si legga Alfieri di Sostegno march. Uesa- 
| re, senatore FAIANO 101 
i Al n. 158 Favre, avv. B. deputato 20 

Le note rettificate e compiute anche per i consigli pro- 
vinciali e divisionali si distribuiscono dal portinaio dei 
RR. PP. di san Filippo. 





Stato del movimento dei viaggiatori e dei trasporti sulla 
strada ferrata da Torino a Moncalieri dal 24 settem- 
bre al 28 ottobre 1848. 








Viaggiatori ordinarii, Riscosso 
Classe. N. 6,658 a cent. L. 5,150 40. 

a Classe » 12,894 a cent. ». 7,002 
3.a Classe 1» 45,849 a cent, 50.» 15,754 40. 


Viaggiatori militari. 














S.a Classe N. 4,042 a cent. 15.» 150 20. 
Totale N. 66,425 TL. 26155 
Trasporti . 

Di cani N. 75 a cent. 50,» 22 50. 

Di bagagli kilogr. 1,821 id. "i 20 46, 

Totale delle riscossioni |L. 26,201 965 

Tot. medio delle riscossioni giornaliere L. 748 62. 





LÉGATION DE LA REPUBLIQUE FRANCAISE 
A TURIN, 
AVIS. 

Conformément à l'ordonnance. du 28 novembre 1853, 
rappe!lée par une circulaire ministérielle récente, les ci- 
toyens francais habitants la ville de Turin et les localitàs 
de la circo 


Ù 





ription sont invilés è faire inserire leurs 
noms, prénoms, lieux de naissance, àges, professions et 
demeures, et cevx de leurs femmes et de leurs enfants, 
sur le registre-matriculé ouvert à cet effet en la chancels 
lerie de France à Turin, contrada della Madonna degli 
Angeli (Rue Notre Dame des Anges), hòtel Seyssel, près 
le boulevard. 

Cette immatricolation est gratuite. 

Les pièces à produire sont : l'acte de naissance de l’im- 
pétrant ; son acte de mariage civil; l'acte de naissance 
de chacun de ses enfants. 

L’accomplissement de la formalité de l'immatriculation 
est necessajre pour constater la nationalité et l'esprit de 
retour des Francais éiablis à l'érranger et de leurs famil- 
les, et pour leur assurer la jouissanca des droits et privi- 
leges qui leur sont déjà ou pourraient leur ètre attribués 
à l'aveniîr par les traités internationaux, par les lois, les 
décrets, ou les arrètés du gouvernement, én leur qua- 
liné de Frangais. 

Les Francais qui, désormais, négligeraient de se faire 
immatriculer, ne seratent plus habiles à invoquer, le cas 
Gchéant, la protection de la Légation francaise, et ne 
pourraient plus èire admis è figurer comme témoins, ou 
à quelque autre Utre que ce soit dans les actes passés en 
la cliancellerie de celte Légation, 

Turin, le 1 novembre 1848. 
Le ministre plénipotentiaire de France 
Saln DE BolsLECoMTE, 




















S. NICCOLINI gerente. 





SPERANZE E TIMORI 
DI MASSIMO D'AZEGLIO: 


parire di win libro in un tempo, in cui pare che' più 
sappia fare che articoli di giornale, (e che articoli!) 
è già un evento per sè, sia pure il libro di picciola mole: 
Ma questo libretto di Massimo d'Azeglio oltre all'esser libro, 
e libro di cose, ha un altro gran pregio, quello dell'opporiu- 
nità. Esso riassume le condizioni d'Italia, e conchiude che 
sono fullie le speranze dei repubblicani, e che l' Italia e tut- 
L'altro che apparecchiata a questo virtuo: 
luosi reggin 
i spiriti iu g 








non 











| 





issimo, Sra i vir- 
enti politici. Esso considera le tendenze degli 
rale; e ne rileva che l'anarchia è opera di po- 
che teste disordivate 0 leggere, e che lisogna resistervi 





n 








co- 
raggiosamente coi mezzi che fornisce hu Jegalità, Esso esa- 
mina lo stato generale dell'Europa, e vede che se l'occidente 
non si riunisce intorno alla bandiera dell'ordme mantenendo 
fermo il rispetto alla famiglia , alla proprietà, l'oriente pro- 
fittando del nostro scompiglio ci combatterà colle sue e colle 
nostre proprie armi. Vedute e dimostrate bulte queste cose 
{ în un modo mirabile, l'autore 











{ esta principalmevte allo 
| stato presente d'ILalia, e vistala disunita, riluttante e tumul- 
i tuosa, ne argomenta la sua debolezza ; egli yede che questa 
i debolezza fa la forza dell’austriaco , egli lo predica e dimo- 

















i stra in mille guise, e domanda e su 
forti suoi concittadini a qi 
raccogliersi al santo principio dell'in 
care amori ed odii, di non dire, di nòn volei 

{fuori lo stranîero. i MIA 

| Tutto questo libretto dell’Azegliò collim: 


n 


vendi 


Sorin* 





politico degl'Italiani. Noi vorremmo clie. corresse | 
mani di quanti sanno leggere e sentire, che S 
mente in quelle del popolo leggente, del popolo, 
verità traverso il fitto velo d'errori che gli stesere 
falsi politici: è un libro d'interesse eminentemente popoli , 
è un vero benefizio per la nazione, A ALA 
Di questo libvetto daremo alcuni brani nel nostro 4 
persuasi che saranno Ja miglior raccomandazione, — 
Trovasi vendibile > 


Presso GIANINI E FIO 


provi 





sa) 






























Qualunque esser possa il desideriò di mon occupare i i 
nali di fatti particolari, quando le. loro:colynne debbon 
sere aperte alla disquisizione di cose urgenti; e gravi; 
talvolta circostanze, Je quali, abbenchè riguardino un 
numero di persone, hanno bisogno nulla di meno 
fatte dî pubblico diritto, perchè, tenute ini now'eale da 
ricevano almeno, rese chiare e.certe, quella giusi 
loro venne negata. ANTANI ° 
Nel mentre che migliaia d'infermi giacevano coriva lv 
nuda paglia in quasi Lutte Je nostre chiese; re prima dal 
sto rispettabile Municipio avesse concepita la su ali 
ridurre il vasto, locale del seminario a temporane % 
accorrevano 1 spltoscrilti a prestar suecorso a qui 1 
non perdonando a fatiéhe, ed 0 veglie di ogni sori po 
soltanto dalla voce sacra del dovere, e della umanità, bs) 
do più agiato ricovero veniva destinato ai nostri valorosi lo 
dati gementi sotto il peso dei Lrascorsi disagi, e delli ox 
calamità, erano i sottoscritti, chiamati da un comi | 5 
rio appositamente stabilito, a continuare le Joro € lo 


fermi già prima affidati alla loro tutela. Né qui di 
cere che al aleuni Lra essi toccava il sommo cari 
dere le giornate intere per alcune settimane onde: 
sprovveduto delle debite attenzioni verun pazieni 
la folla che succedevasi ad ogni momento. 

Veruno scopo d'interesse animò mai questi me 
nuti nell'adempimento della loro missione dall’unico 








Ù “ eli 
di essere utili alla loro patria, al loto Governo ris 
racchiuda pure in seno tutto il fiele della critica, pi 

gare che non abbiano ‘Lutti esercitato le loro copi li 
















esattezza, perseveranza e' carità! Ebbene, questi 
hanno piena coscienza d'aver nulla demeritato nel 
















gno delle loro funzioni, venivano, su du piedi, senzi 1 

preventivo, in modo sconvenevole licenziati. Nè! sì [MG È 

dlietro loro sorpresa che un-dispaccio ministeriale tiscità hi 

parecchi giorni veniva in quell'istante solo motivato, MW la 

del quale impiegati civili dovemo di'militari esser 

gati. L'autorità ed il buon ordine furono e sono da 

scritti abbastanza rispettati per non riconoscere Jo-supoi Ù 
n 


disposizioni, e niuno avrebbe mosso parola, se'queste fos 

state comunicate in modo tale, quale si conveniva 

esercita un'arte degna di ogni e qualunque riguardo, 
Epperciò non possono astenersi del rendere ‘ostensi 























loro lagnanze, ed insieme la loro perswisione che per © 
moltissimi eVrabbero” simona dovuto i sottoscritti ottenere È 
miglior compenso morale. î si 
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TORINO 
6 Novembre. 


Abbiamo la trista soddisfazione di vedere avverarsi 
il vaticinio col quale giudicammo l'errore commesso 
dal Ministero nell'offrire immaturamente que’ raggua- 
gli che la Camera non ha dritto a pretendere; se non 
quando non vi sia pericolo, che il rivelarli nuocesse al 
paese. 

Noi ammettiamo che un Ministero, collocato nelle 
circostanze attuali, possa volersi ispirare ai lumi ed ai 
sentimenti della Rappresentanza nazionale; ammet- 
tiamo che pussa volerle svelare e fatti e documenti 
ignoti al pubblico, e porla in grado di deliberare con 
piena conoscenza di causa; ammettiamo che, quando 
Una quistione vitale alla patria si ha per le mani, il 
polere esecutivo senta il bisogno di esporre le proprie 
difficoltà, ascoltare gli altrui consigli, richiedere che 
ciascuno di noi contribuisca la parte propria alle 
risoluzioni da cui può dipendere la vita e l'avvenire di 
un popolo, Ma tutto ciò suppone un'ipote; 
è mai esistita un momento. Suppone che il potere sia 
circondato da uomini mossi ed animati da un medesimo 
spirito, diretti ad un medesimo intento; non suppone il 
partito e tutto ciò che dal partito discende, l’incertezz 
la velleità, la manovra, il-sofisma. 

Una volta che il Ministero commise la debolezza di 
appellare al partito, di evocarne la buona fede, di s 
rarne franchezza e verità, esso doveva aspetti 
chenoi gli abbiamo predetto, ciò che oggi è avvenuto. 


i che qui non 


‘si ciò 


Una volta che gli amici del Ministero commisero la 
debolezza, ancor più grande, di deferire la scelta dei 
‘commissari, che al voto della maggioranzafunicamente 
si apparteneva, all'imparziale arbitrio di un uomo, che 
è ben lontano dal sacrificare alle esigenze della sua ca- 
rica gl'istinti dell'opinione alla quale francamente ap- 
partiene; essi dovevano del pari aspettarsi la delusione 
che oggi han raccolto, 

Dapprima doveva avvenire che nella scelta de' com- 
missurii, l'Opposizione si trovasse in maggioranza com- 
patta c sicura. Lo abbiamo predetto ed avvenne, 

Poi, doveva la maggioranza non restar soddisfatta 
di qualunque spiegazione che le si fosse apportata; © 
se mai l'evidenza de’ fatti le rendesse impossibile 
architettare un mezzo indiretto di tentare qualche 
nuovo attacco, essa avrebbe nettamente formolato un 
voto di diffidenza. « Quando il Ministero, noi abbiam 
dello, avrà tutti spiegati i motivi che reggono la sua 
politica, vedrà che, malgrado la loro evidente efficacia, 
la sua politica non e ‘à nondimeno di essere ripro- 
vata », Lo abbiamo vaticinato, e l'Opposizione si è ben 
guardata dallo smentirci. 

Tri i componenti della Commissiones otto, con Gio- 
berti alla testa, appartengono all'Opposizione. Tutti, 
in un mirabile accordo videro colla medesima vista, 
giudicarono con un solo criterio, c come condotti da 
un.istinto comune, sentirono una sola e medesima im- 
pressione. Sentirono il dolore di vedere la patria peri- 
colante, inelto il potere, avverso alla guerra, disadatto 
alla pace onorevole, e quindi tenuto di abbandonare 


quei seggi, per l'acquisto de’ quali l’Opposizione ha 
oramai logorato le forze ed esaurita la voce. 

ll Ministero n’è rimasto sorpreso, ha tessuto la sto- 
ria dell'origine e dello scopo della Commissione se- 
greta, ha invocato la buona fede, ha mostrato con ra- 
gioni e con fatti che il carattere di Commissione cen- 
soria è una flagrante usurpazione, non fu mai consen- 
lito, non si poteva concedere sen 
imbecillità $ noi l'abbiamo 


a peccare di triviale 
oltato, abbiam trovato 
palpabile il suo diritto è prepotente l'agguato; ma 
abbiamo detto in noi stessi: è ben tardi! 

Se si dovesse seriamente discutere , noi non esile- 
remmo a dire che la condotta dell’Opposizione è mo- 
struosamente abusiva, 

La Commissione fu ideata coll’unico scopo di aseol- 
tare le rivelazioni del Ministero e giudicare « se fosse 
o non fosse opportuno il momento di ricominciare la 
guerra». A questa domanda non ha risposto; ma in- 
vece si è affrettata a dire che il Ministero è disalatto 
alla guerra e alla pace. E ciò dopo che la Camera ha 
più volte declinato il medesimo voto di diffidenza a 
cuiì l'Oppos 
escog 
degni. 

Abuso dunque nell’adempimento dell'incarico rice- 
vuto, abuso in faccia alla Camera. Da una specialissima 
quistione, alla quale e il Ministero e la Camera l’ave- 
vano chiamata di accordo, la Commissione tra 
alla quistione di Gibinetto: Da una volontari. 
fatti fa scaturire un solenne 
essa, minima frazione di mino 
ritto di © 


zione ha cercato d'indurla, con tutti gli 
abili ritrovati, grandi e meschini, degni ed in- 


cende 
a esibi- 
zione di ed 
, S'arroga il di- 
ndannare ciò che la Camera non ha vo- 
lulo disapprovare; pronunzia, con parole di piombo 
una sentenza, nella quale essî non vede che porta- 
fogli agognati, ma noi vediamo tutt'altro che il suo 
interesse, perchè ci. vediamo. la vita 0 la morte delle 
nostre istituzioni, l'avvenire d’Italia, l'interesse del- 
l'umanità, e forse ancora il riposo del mondo. E code- 
sta sentenza si legge tranquillamente dalla tribuna, 
sì porta in trionfo, si mantella di belle frasi , 


idizio; 


per- 
chè? per celare Ja deplorabile intenzione di volerla 
imporre alla Camera. À 

Sì, diciamò imporre. E l'Opposizione lo ha troppo 
tenacemente mostrato e con troppo coriggio dichia- 
rato, Quando il Ministero si è veduto ridotto ad es- 
sere giudicato, non più dal corpo della rappresen- 
tanza, ma da un gruppo di suoi avversari; quando, 
la Commissione, alla quale aveva generosamente vo- 
luto aprire le interne ed esterne condizioni del paese, 
si è convertita in tribunale supremo per annullare 
le decisioni della Camera intera; quando in luogo di 
trovarsi davanti agli eletti del popolo, il Ministero 
si è trovato in mezzo ad una specie di corle:mar- 
ziale congiurata a suo danno; esso ha avuto tutto 
il dritto di declinare questa giurisdizione fittizia ed 
abusiva, e domandare che se un giudizio dovrà ci 
dere sulla sua politica, si profferisca da chi deve e 
da chi può, dalla Camera tutta. Aveva pieno diritto 


| caro © vivo interesse che abbia oggi l’Italia, ci per- | 





di domandarlo , eppure la Commissione il niegava, 
l'Opposizione faceva ogni sforzo per non la 


gire di mano un monopolio così felicemente acqui- 


iarsi sfug- 


stato ; e il buon senso del sig. Brofferio non du-| 
bilava di asserire che Ja Camera allorehè divenne | 
alla scelta della Commissione, intese implicitamente 
abdicare la più preziosa e la meno alienabile delle sue | 
facoltà! i 

Ma questa nuova audacia era troppo svelata per-| 
chè le si potesse sperare un trionfo. Tutta la ener-| 
gia dell'onorevole Guglianetti, tutto il tuonare del 
signor Valerio dovevano fallire, giacchè non era con 
un giuoco di frasi, non col distinguere le informazioni | 
dalla di. ione, non colla bizzarra teorica dell pub- | 
blicità ad ogni costo , non era con simili, mendicati 
pretesti che si potesse riportare il voto d’una maggio- | 
ranza parlamentaria sopra la più a | 


chiata; e, di- | 
ciamo la parola opportuna, sopra la più sfacciata fra 
le pretensioni che un: partito politico sapesse agoguare, 
La Camera ha voluto che il Ministero sia inteso dal- 
l’intero corpo che dee giudicare la sua politica. Il Co- 
mitato segreto sarà tenuto domani, e Ja maggior 
al cui criterio la Commissione pretendeva sottrarre i 
ministri, richiama ora davanti a sè un alternativo 
processo, perchè va a profferire una sentenza, dalla | 
quale il paese saprà o che il Ministero è incapace, 
o che l'Opposizione non ha coscienza. 

Del resto, a nostro credere, i ministri son cinti 
già da una rete dì sofistich 


e, dalla quale non v'ha 
che uno scampo. Se sì tratt 


se soltanto di loro, noi | 
ci asterremmo dal porre innanzi un' opinione. Ma 
poichè si tratta di noi, della nostra sorte; e del più 





mettano di recla 


are da loro un atto di franchez 

mmo desiderato sin dal primo momento in cui | 
va le sue tendenze, | 
amtiad un partito che, se non è| 
forte di numero, è abile in arti. Han già veduto come | 
l'appello alla si 
farlo più stretto e più coraggioso. Lo viucano dunque 
in fermezza 


che av 
l’Opposizione spieg 
T'mibistri sono 


a buona fede non sia giovato che a 


e coraggio! Dicano chiaramente il loro 
pensiero. Gettino , alla presenza delle tribune e 
del mondoyil guanto di sfila. Noi, diranno, siamo 
convinti che.il momento opportuno di romper la | 
guerra non è ancora venuto, Se voi dividete questa 
convinzione con noi, non. avete diritto di riprovaréi. 
Giacchè alzi 
ghiate arriv 
portaf 

stesso la gu 


ate tanto la voce, è da credere che riten- 
o il fatale momento. Ebbene! eccovi i 
alite al potere, impegnatevi a rompere ora 
rra, assumetene solennemente la respon- 
sabilità in faccia a queste tribune che vi batton le 
balme, in faccia al pacse davanti al quale non vi 
Stancate di calunniarci. 

Noi possiamo predire che # Opposizione , davanti 
a questo liv sarà sollecita’ di retrocedere ; 
essa vuole il potere, e le delizie d'una popolarità pla- 
teale; porgetele, invece, l’amaro calice delle difficolt 
in cui vi sicle trovati; e in luogo di nuovi tentativi 
per ‘vi, la vedrete sollecita a 
voto della sua fiducia. 


rove: formolarvi .il 


LA PRESIDENZA DI GIOBERTI. 


L'illustre Gioberti, malgrado che ci abbia chiara- 


| im 


mente vietato di occuparci di lui sotto pena di per- 
dere ogni resto dell'opinione che mai possa aneora 
serbarsi al nostro giornale, ci permetterà di notargli 
che noî siamo vivamente colpiti dal modo in cui egli 
esercita l’ufficio della presidenza, al quale il voto 
de’ nostri amici concorse a chiamarlo tanto “quanto 
quello de’ suoi. 

Noi reclamiamo, in primo luogo, una perfetta 
ialità nel porre le quistioni. Il presidente non 
può snaturarle, riunendo insieme le proposizioni stac= 
cate, ocreandone due dovenon v'è che una sola, In 
una delle scorse sedute egli diede un saggio del primo 
di questi artifici, e noi fummo solleciti di notarlo nel 


| foglio nostro. Oggi ha dato. prova dell’ altro. Si 
{ domandava dal Ministero il Comitato segreto; si era 


tanto discusso di accordarlo o di negarlo, e di niente 
altro che questo. Nel porre ai voli la quistione il pre- 
sidente ha detto: pare che si debba votare se si voglia 
il Comitato segreto: 4, per ascoltare le informazioni 
offerte dal Ministero; 2. per discutere e deliberare. 
Nessun deputato aveva scisso in tal modo la quistione. 
La perspicacia del presidente vide che con un tal ritro= 
potea benissimo cangiarne, l’ eletto , ed 
assicurare un trionfo all'opinione per la quale daveva 
gli votare. Difatti l’Opposizione ne profittò, la discus= 
one fu rimessa in campo nel modo che veniva di sug= 
dal presidente, e la Camera deliberando sulla 

prima parte, prudentemente si riserbò di deliberare, 


vato si 


| sulla seconda. G 


Gioberti deputato, ha il dritto di discutere, guidare 
la condotta de' suoi amici polilici 
tenza del 


strascinare colla po» 
suo intelletto l'intera Camera dietro alle sue 
proposte. Ma Gioberti, presidente, sarà tanto più ri» 
spettabile e caro, quanto meno lascierà vedere qual sia 
il partito che ami di favorire. 

Noi reclamiamo la più meticolosa fedeltà nel riferire 
a bocca le altrui proposizioni. Per esempio: oggi il de- 
putato Montezemolo propose un ordine del giorno mo- 
livato, dopo del quale il deputato Demarchi ne propose 
un altro in senso contrario, ma dichiarando che inten= 
deva proporlo nel solo caso che il deputato Monteze- 
molo non credesse di fare alcuna mutazione al suo. La 
proposizione del Demarchi era onesta tanto e parla=" 
mentaria, quanto poco dopo; e sulle spiegazioni del 
deputato Gioia, il deputato Montezemolo rilirò il suo 
ordine del giorno. Eppure, Gioberti gli avea resa im- 
possibile questa risoluzione, col solo servirsi di una 


| parola umiliante. « Vorrebbe, disse, il deputato Monte- 


zemolo ritrattare la sua proposta ? » E questi, com'era 
ben naturale, rispose : mon esser uso a ritrattare le sue 
parole; e Gioberti sorrise. 

‘oi reclamiamo in terzo luogo che il 
cui il nostro presidente è tr 


spetto con 
itato da noi, ci six ripa= 
gato in quella decorosa forma che compete, a ehiun- 
que vesta il carattere di rappresentante del popolo. 
Gioberti sa che colle sue parole ha;in altra occasione 
incoraggiato i tumulti della pubblica tribuna 0 ‘al- 
meno ha spiegato una teoria , secondo la, quale mo- 
slrava di credere che lo impedirli non sia gran fatto 
importante ulla libertà delle discussioni. Oggi lo scan» 
dalo giunse fino a doversi ascoltare una formale pro- 





DEL DIRITTO DELLA PROPRIETA’ 
LIBRO DI A. THIERS ( 
CAPO 
INFLUENZA DELL’ ENEDITA' SUL LAVORO, 


Che la facoltà di trasmettere la proprietà dul padre al 
fiylio rende infinito l'ardore al lavoro, e perfeziona il 
sistema della proprietà. 


Vila due punti di vista ai quali bisogna alternativamente 
porsi nell'argemento che tratto, e che in grazia delle am- 
mirabili combinazioni della natura sì trovano sempre mm 
perfetta concordanza: questi punti di vista sono l'equità e 
l'ulilita sociale. L'equità è la questione considerata dal 
puuto di vista dell’ individuo; l'utilità sociale, la questio 
ne considerata da quello della stessa società. Grida l'e 
quita che l'uomo il quale ha lavorato dee possedere in 
Pace il rutto del suo lavoro, e che non bisogna preten- 

| dere che ei se ne spogli prima della sua morte affine di 
procacciargli la trasmissione a' suoi figli. L'utilità sociale 
imperiosamente domanda che l'uomo sia assicurato di 
conservare il prodotto del suo lavoro perchè ei lavori; 
Perciocchè senza il lavoro costante, ostinato di tulti i | 
suoi membri, la sucietà resterebbe miserabile. Questa | 





(") Y. Risorgimento numeri 257, 240, 241, 242, 244, 246, 


stessa utilità sociale vuole altresì imperiosamente che egli 
possa trasmettere a' suoi figli, perchè altrimenti egli non 
sarebbe animato che da uno scarso ardore pel lavoro, In- 
somma la proprietà, come ga lo dissi, non ha tutti i suoi 


utili effetti, se non è perfetta, cioè personale ed eredita- 


| ria ad un tempo. | 


Non mi ci vorranno più ragionamenti a stabilire qu 
punto di vista di quant ce ne volle per istabilire i prec 


| denti. 


Vuolsi che l'uomo lavori, e perchè ei lo faccia gli si 
assicura il possedimento di ciò che produce; gran cosa è 
questa prima assicuranza al tuito personale, ma non ba- 
sta. Ciò varrà a farlo lavorare un terzo, una metà fors 
della sua vita, ma non v'è di che farlo lavorare la vita in- 
tera, segnatamente di che procurargli la maggiore de 
dolcezze del lavoro, quella di tramandare isuvi beni a' | 
propri ligli. 

L'uomo ha dei vi 


is ne ha d'ogni genere :‘ne ha talo! 
di atroci riguardo a' suoi simili; ma non ne ha qua 
mai riguardo a’ suoi figlioli : perocchè Ja previden 
natura volendo assicurare la conservazione della ‘specie 
umana ha profunlamente radicato nel suo cuore l'am 
paterno, ed ha futto di questo sentimento, non una viriù, 
ma un istinto irresisubile. I padre che ruba, che am- 
mazza dona spesso a' suus figliwolì il hene che ha deru- 
bato , e conserva a difenderti la ferocia che spiegò contro | 


altrui. Però osservate la maggior parte de' padri giunti 
ad'una certa età: perchè lavorano essi ancora continua- 
forze cominciano a mancare ? La- 
i, e son lieti delle loro penose fatiche, 
pensando che le creature uscite dalle vis 
raccoglieranno il frutto. 

Vedeta quegli 


te, quando pure le 
0 per loro fig 


e loro ne 


abili operai, che arricchirono la società 
delle loro ingegnose scoperte, o colle loro audaci sp 
zioni commerciali, ai quali si va debitori di pagare ora il 
cotone, ara il lino, la lana, Jo zucchero a metà prezzo; 
ponete mente ai loro gusti, alla qualita dei loro piaceri, 
e scoprirete ben tosto qual è il mutore della loro oper 
ono per la gran parte nom 
destiyaî quali la natora largi I 
seurò di dare l'educazione: i quili dopo aver ammassato 
una immensa fortuna, dopo aver procurato ai loro figli 
gis castelli, mobile m 


mplici di 
gno, ma la so 


i mo 
età tra- 


gnifico, quadri, capo-lavori 

mense sontuosamente imbandite, cavalli impazienti 
freno, parchi ripieni di selvaggina, sorridono al dileito 
no a questi oggetti, godono in vederli 
godere, poscia v 


sa, invamiabilme 


a sollazzarsi essi stessi alla loro gui 


la medesima, tornando alle Toro ofli 


cine aì foro fondachi, alle loro navi, felici all'immaginare 


che tutte queste ricchezze che e. istano si poco 
i 3 vat 
cresceranno. ancora a benefizio di quei Bigliuoli nella 





cui persona divengono sensibili a tutte le delicatezze 


che non sanno apprezzare, e che mai non hanno cono- 
sciuto. 

Supponete che quanto ammassano in tal guisa fossero 
privati di trasmetterlo a‘lor discendenti; sarebbersi fermati 
a mezzo della loro carriera quando appunto le loro facoltà 
erano più vperose. Anzi più erano essi capaci e destri, sa- 
rebbersi più per tempo arrestati, perocchè avrebbero più 
per tempo acquistato ciò che soddisfaceva ai loro semplici 
e ristreiti gusti, e per la paura di avere figliuoli sfaccen- 
datì, avreste cominciato dall'assicurare Poziosità del loro 
padre, 

Sarebbe, come ognun vede, un tristo modo da mettere 
in opera, per non avere oziosi al mondo,il togliere ai 
padri la ragione principale che li porta a lavorare. S1 dirà 
certamente che gli uomini laboriosi di cui parlo, avendo 
dedicato la loro' vita al lavoro, avrebbero continuato a la- 
vorare, anche quando non avessero avuto figliuoli, perla 
sola abitudine, 0 per l'emulazione. 

Forse questo avverrebbe di alcuni, i quali diventano 
que’ ricchi zii, argomento di tante e si tristi commedie; 
ma quell'ardor di lavoro, che essi hanno contratto, onde 
ne hanno tolta l'abitudine? in una società, dove la ‘pro- 
prieti ammessa a tutti i gradi eccitò l’ardore di tutti, e 
peri ad un cavallo che fs parte di una muta che galoppa, 
galloppa con ess.; corrono, perchè a fianco di essi tutto il 
mondo corre, 
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posizione di voto, partita dalle tribune. Un deputato 
protestò. Altri lo seguirono. Primo ed unico dovere 
del presidente era quello di avvertire le tribune che 
ave ; ; 
nienze parlamentarie., Che cosa ha detto Gioberti? 
Nulla alle tribune, ma si è rivolto a’deputati da cui 
parti Ja protesta, e mentre riconosceva che avevan 
agione di protestare. 
vocare la legge colui solo che è usodi osservarla. » 
Proposizione — ci permetta di dirlo — falsa in diritto, 
e poi insultante pe'deputati; giacchè traducendola , 
significa: « ‘voi non avete dritto d’invocare la legge, 
perchè voi siete uso a violarla. 


Ci perdoni l'illustre Gioberti queste piccole osserva 


zioni, alle quali ci limitiamo per ora. Egli è sommo e 


circondato da una popolarità, attraverso la quale le | 


nostre parole difficilmente potrebbero penetrare fino a 
molestare il glorioso suo nome. Ma egli sa che quanto 
più siam distanti da lui, tanto più dobbiam sentire il 


bisogno di reclamare che abbia pietà di noi, e sì | 
guardi di cosa che somigli all’intenzione di oppri- | 


merci. 


‘ano mancato al regolamento e a tutte le conve- | 


aggiungeva che ha «dritto d’in- | 


Non 
dai casi di Vienna. Al punto cui sono le. cose, ne 
| suno può gloriarsi di un trionfo : i mezzi di cuisi servì 
il Gabinetto austriaco per impossessarsi di Vienna 
lungi dal provare la sua forza, provano la sua debo- 
lezza, e nell'ultimo suo proclama Radetzki è forzato 
ad assicurare i popoli che le franchigie, le libertà co- 
sliluzionali saranno conservate. Vero è che sulla sin- 
erità delle sue parole noi non facciamo calcolo , ma 
i noliamo con vera soddisfazione che la parola di li- 
bertà non può più escludersi dal linguaggio officiale , 
| e che egli è costretto a invocarla nell'alto stesso che 
| tenta in ogni modo a soffocarla in Lombardia, 

Il lavorio, il fermento delle passioni lento in Ger- 
mania per la natura stessa di quei popoli, ha aggiunto 
ora quel termine. di cui vediamo i terribili effetti. 
spegnere quesl’incendio nutrito da tanti anni non ba- 
sta il sangue sparso: la tenacità tedesca resisterà ad 
ogni prova ed al sanguinoso conflitto di tante idbe, di 
lante passioni, non la potenza opprimilrice dei popoli 
uscirà trionfante, ma i diritti delle nazioni, i principii 
i della ver 

finchè saranno con barbaro contrasto conculcati in 
{ Italia: 


libertà che mai saranuo sicuri in Germania 


Da più giorni le sorti di Vienna tenevano sospesi 1 
nostri animi, e quantunque le notizie si succedessero | 


con alternata vicenda di speranze e timori, prevaleva ! 


però quel tristo presentimento che vedemmo sì cru- 
delmente avverato nel dispaccio telegrafico , 
Windisgratz annunziava con funesta parola la presa 
di Vienna e l'orrendo macello cui s'abbandonava una 


in cui 


inferocita soldatesca. 

Saranno dunque compiuti i destini di Vienna? Chi 
lo credesse farebbe prova di conoscere poco quel mo- 
vimento che agita ora e divide l’inticra Germania 
Nel sangue più non s'assoda verun principio > lé stragi 
di Vienna 
che fruttarono ai democrati lassi 
o meglio la lotta chè st 


ato che 


non frutteranno agli imperiali più di quel 
sinio dei due mini- 
stri austriaci. La guerr 
zia quel mostruoso aggi chiamasi ancora 
l'impero d'Austria, 


pressori ed oppre: 


è guerra di 
si; e la nalur più che la 
politica, innalza or potente quella voce che da secoli 
una forza brutale aveva soffocata in quei petti. 
L'Austria è dunque condannata dalla politica, dalla 
natura; e quel sacro principio della nazionalità che 
a tenta spe, 
or le squarcia il 
quei popoli che essa fo 


seno, e l’un contro. l’altro spinge 
sotto il 
cospetto , 


giogo della sua tirannide. Ambizione , 


detta sono gli elementi di cui essa si servì per aiz 
Slavi, Unghéresi, Boemi 
ma l’antica sua politica fondata sul detto 
di Tiberio divide et impera segnò forse l’ultimo suo 


trionfo, e Jellachich ; Windisgratz e Rade- 


zare gli uni contro gli altri, 
ed Austriaci 


Kossuth , 


tzki sono tai nomi, in faccia ai quali Ferdinando d’Au- | 


stria rimane un fantoccio, e l’unità dell'impero è il 
più intricato problema che presentar possa la politica 
del giorno. 

Tale è la nostra opinione relativamente agli avve- 
nimenti di Vienna: vincano gli uni, vincano gli altri, 
sono sempre nemici nostri che cadono vittime a loro 
volta di quella infame politica di cui e 


chi stromenti in Italia. 


si sono i cie- 


Havvi, ben lo sappiamo, chi vuole scorgere in que- 
sti ultimi falti una vasta e terribile trama che tenta 
involgere negli antichi lacci le nascenti e conquistate 
libertà dei popoli, ma s 
miglior fiducia nell’avvenire. 


Non havvi più forza di- 


spolica, non trama che distrugger possa le costituzioni 
di Vienna, di Berlino, d'Italia. H fermento che si agita, 
la Jotia che insanguina or: 
mento e lotta di libertà 


sono principii di na 


la Germania, sono fer- 
i principi che la dividono 
ionalità : 


ci vorranno forse anni 


ed anni di sagrifizi, 
giunga a raggiung ma 
più molto per far capaci questi popoli che la causa 
nostra non può andar di 
pria, 


di guerra prima ‘che ognuno 
il suo scopo , 


giunta dalla causa loro pror 


è lotta tra op- | 


nere nel sangue ilaliano, si è quello che | 


ven- | 


aci lecito dire che noi abbiamo | 


non ci vorrà j 


LA STAMPA TOSCANA. 


riere Livornese e nel Popolano, ha preso l'assunto di 


| cheranno bensì quelle massime, ma i falli già inter- i 
È DAI ; tal | 
| venuti e quelli ch'è facile prevedere sorgeranno evi- 


avi dunque chi voglia trarre funesto augurio | e ridolte all’uffizio di truppe gregarie estere combat- ; 


tenti contro il popolo, per comprimerne i moti or nel- 
l'uno ed or nell'altro senso. 

Nè ci parve meritato mai da aleuno dei reggilori to- 
scani un tale sussidio; posciachè lutli indistintamente, 
malgrado i ripetuti incitamenti avuti sempre rilut- 
tarono a fondare uno stabile ordinamento militare nor- 
male, e perdettero così qualunque dritto ad essere 
soccorsi dai fratelli della penisola, ricusando a porsi 
in grado d’ollerire ai fratelli suddetti un adeguato 
compenso. 

Vero è bene che recenti pubblicazioni tel capo di 
parte, che domina in Toscana, predicando la tolle- 
ranza, condannano, non già gli eccessi della stampa 
livornése, ma le improulitudini della giustizia popo- 
lare contro quella opposta, ipocritamente mostrandosi 


disposto a sopportare qualunque censura, senza adon- ; 


tarsene. Ma quelle nefande gesuitiche arti non bastano 
perchè troppo note ormai a persuadere i veggenli, che 
il nuovo potere toscano, nato dalla violenta inosser- 
vanza delle gi promulgate da un Governo così 


buono ed indulgente che nulla più, possa mai mo- | 


strarsi moderato, tollerante, rispettoso degli altrui di- 
ritti. I novelli Loiolesi, succeduti agli antichi, predi- 


| denti a contraddirli, provando che solo sono quelle ! 
La stampa radicale toscana, specialmente nel Cor- | 


mostrare il grado di civiltà che ormai prevale in 


| quella italiana ‘provincia, 
re a modello delle altre. 

Divenuto quasi foglio officiale, perchè notoriamente 
inspirato dal nuovo ministro dell'interno, il Corriere 
profonde le più scurrili ingiurie verso d’un Principe, 
cui solo for 


profe 


4 Ì 
la quale alcuni vorrebbero 
civile , 


> si potrebbe da noi rimproverare qualche | 


difetto di prudenza nell'aver troppo avventurato l’avito | 


Stato e gl’interessi propri, per secondare 

l'italiano risorgimento.—Noi speriamo che il nostro le- 

gato a Firenze, 
io il dispre: 


rare, lascie 


nte silenzio che solo ha facoltà d’inspi- 
à al nuovo Ministero toscano ed a coloro 
chie gli permisero di giungere al potere tutto il carico 
di un contegno, il quale solo basta a far conoscere gli 
uni e gli altri all'Europa inte 
ch'or 


—Se il legato toscano 
è a Londra crederà poter continuare la sua le- 


ione (del che per onor suo vogliamo ancor dubi- 
tare) egli potrà sentirsi dimandare da lord Palmerston 


strana metamorfosi della tanto celebrata prima civiltà 
| toscana, Ja quale ora a buon dritto potrebbesi parago- 
nare a quella delle epoche più lamentevoli, in cui do- 
minavano la Francia Marat, St. Just e Robespiérre. 
Questa succeduta nuova civiltà è pur quella ehe in- 
spira il Popolano, quando lo muove a celiare sulla 
infermità che travaglia il venerabile sig. Gino 
Capponi, l’animo più italiano e più colto che onori 
l'Etruria; al quale Capponi, 
provero, gli è certo quello d’aver, 
rità cittadir 


triste 
sig. se può Tarsi un rim- 
per errore di troppa 
dubitato della forza propria e ceduto 
il luogo alle intimazioni d'un partito sol forte in ra- 

one della paura che sa fare ai deboli e timidi, i quali 
non. 0s 


ano guardarlo in faccia e resistergli; assunto 


questo facilissimo, come provò l'c a guardia civica 
genovese. 

Questa, ben diretta da capi degni 
tuzzare colla fo 


imi, seppe rin- 
za delle armi proprie gli attentati fatti 
cui non si fall per certo il 
attribuendo loro il predicato d’agenti au- 


all'ordine da alcuni, 
giudizio, 
striaci. 

Noi vediamo con piacere annun 
toscana, che i varii nostri battag 
istanza del G 


Venezia, 


ato dalla stampa 
Oni, ati colà ad 
al ritorno loro da Modena e da 
alle nostre li 


randuea, 
sono avviali uri province, dove 
meglio difenderanno l'ordine pubblico col premunirle 
dal contagio della prevalente toscana anarchia. 
Sempre lamentammo infatti codesto sussidio di 
truppe liguri-piemontesi alla Toscana; peroechè. pre- 
vedevamo il pericolo prossimo di vederle compromesse 


il moto del- È 


opponendo alle contumelie di quel} 
| ranno a pers 


e da altri gentleman inglesi, come sia succeduta questa 


rale, 


Sia lode pertanto ai compilatori della Patria, del| 


Popolo e del Conciliatore, i-quali con vero coraggio 
senza lasciarsi accalappiare dalle artificiose 
proteste contenute nel programma del novello Mini- 
stero toscano, badando esclusivamente al fonte. onde 
nacque, lo dichiararono inetto a far bene, foriero di 
molti mali politici e morali, epperò meritevole d'es- 
sere aggredito con tutte le vie legali aperte ai citta- 
dini nel sistema costituzionale, 

Noi speriamo che gli sforzi di que’ giornali, che 
conforliamo a persistere nel generoso assunto, riusci- 
adere all’universale, che la prosperità 
toscana così non può essere fondata, finchè la cosa 
pubblica sta in tali manî. 

Perri. 


—— La gazzetta ufficiale del 6 ha le seguenti nomine mi- 
Jitari. 

— Martin d'Orfengo conte Ettore, luogotenente gene- 
rale incaricato del comando generale delle truppe nella 
divisione di Novara, destinato al comando della divisione 
provvisoria di riserva ; 

Morelli cav. Vincenzo, luogotenente generale, coman- 
dante generale del corpo reale d’artigliera, destinato a 


{ comandante generale delle truppe nella dwistonesdì No- 


vara j 

Durando Giovanni, luogotenente generale, aiutante di 
campo di S. M., destinato a comandante la.l.a divisione 
altiva all'armata ; 

Bes cav. Vittorio, maggior generale, incaricato del co- 
mando della 2.a divisione attiva all'armata, promosso Juo 
gutenente generale, comandante effettivo della stessa di- 
visione; 

Durando Giacomo, già maggior generale, nella truppe 
lombarde, maggior generale nel regio esercito, arutante di 
campo di SM; 

S.A. R. il duca di Genova, lungotenente generale, co- 
mandante del personale d'ari della 4a divisione 
attiva all'armata, nominato comandante generale del corpo 
reale d'artiglieria, conservando tuttavia il comando” della 
suddetta 4.a divisione attiva all'armata ; 

Rossi cay. Francesco, maggior generale. d'artiglieria, 
Qiutante di campo di S. M., direttore in secondo del ma- 
teriale d'artiglieria e comandante superiore dell'artiglieria 
all'esercito, nominato comandante del personale d'arti. 
glieria, continuando per ora al comando dell'artiglieria al- 
l'armata ; 


glienia e 


mo cav. Faustino, colonnello d'artiglieria, membro 
del congresso permanente di art gliersa e del congresso 
consultivo della guerra, promosso al grado di maggior ge- 
nerale, è nominato vice-direttore del matertale di arvglie- 
ria, continuando nella qualita di membro del congresso 


consultivo della guerra ; | > Seguono altre nomine» 





Essi non avrebbero né contratto un simil gusto, nè 
provato una tale emulazione di lavoro in una societa raf- 
freddata, gluacciata dal barbaro divieto di legare le proprie 
sostanze ai figli, Avrebbero fatto come il focoso cavalio, 


il quale va dy passo, con cavalli che vanno al pari di lui; 


no 
ssero unicamente per lavorare, bar- 
dal cuore arido, ficendo mostra di 
falsa sensitività, 


ma insomma, supponendo che alcuni, stretti dal bist 
di occuparsi, lavor 


baro 1 


una 


slatore 
voi avreste tolto loro la maggior 
dolcezza del lavoro. Gettate lo sguardo su quell'uomo 
ricco e senza figlioli, che Ja natura privò di questo 
profondo diletto, talvolta così doloroso per ciò st 
è così vivo, vedete il suo vuoto, 
noie a mano che egli 


sso che 
il suo disincanto, le sue 


egli ha éhyuso le sue arche, contato ì suoi terori, egli non 
sa più che farsi, e se un momento gli rimane alla medita 
zione gli è per chiedersi come impiegherà queste ricchezze 
così penosamente aminassale, Ma.egli e stanco della sua 
giornata, ei s'addormenta, sì sveglia e ricomincia la do- 
mane a lavorare stordito dal proprio guadagno, e giunta 
la sera sente lo stesso vuoto di prima. 

Allor fratello, a una sorella, domanda 
loro 1 figliuoli che han generatoz lì adotta, se li avvicina 
al cuore, si prov 


i volge ad un 


ad amarli, ad illuder: 


sa persuadersi 
che son da lui stesso generati. Oppure, 


a non ha nipoti, 
ei va talora a ricercar nei campi una povera contadina pe: 


‘avanza nella vita. La sera quando | 


scopo agli sforzi della sua vita, 


Questo vuoto dell'uomo privo di figliuoli sarebbe dun- 
que la sorte di tutti coloro i quali per abitudine o bisogno 
di occuparsi bagnassero la terra dei loro*sudori, e fatte 
cassero ad arricchire la societa? Ma questa è una vana 
illusione. Nella vostra agghiacciata società ogni ardore 
sarebbe spento, ogni emulazione ristretta, voi non avreste 
di quelle alte ambizioni che 
iscopo fermerebbesi a mezzo della sua. carriera, quando 

fosse procurato il pane della vecchiezza; e come vi di- 
| ceva, per la paura di produrre l'ozio del figlio, avreste | 

cominciato ad ordinare quello del padre | 

Ma per 
trasmissione ereditaria di beni, il 
mente un ?, divorantesi nella seroperataggine @ 
nello stravizzo la fortuna negatagli dal padre ? 

Prima di tutto, 


è egli vero altra parte che permettendo Îa 
figlio sia necessaria» 


oz 





il bene di cui vivrà l'oziosità supposta 
di questo figo che rappresenta egli in fin de*conu? Un 
lavoro anteriore che sara stato quello di suo padre, e vie- 
tando il padre di lavorare per costringere il figlio a Javo- 
rare egli stesso, ciò che voi guadagnerete, sarà che il'fi- 
glio dovrà fare quello che non ha fatto il padre. Non sì 
avrà oltenuto un lavoro di più. Nel sistema -dell’èredità al- 


s'infiammano al fuoco che Je | 
circonda. L'uumo non avendo altri che se stess i 
O Pel spinto più lungi, più alto; 


| 


togl‘erne a prestito un oggetto di amore che sersa di | l'incontro al lavoro illimitato del padre, s‘aggiunge il la- 


voro illimitato del figlio perchè non è vero che il figlio 
divenga inoperoso dall'istante che il padre.gli legò una 
porzione più o meno considerevole di beni. Oltoechè è 
raro che un padre leghi a suo figlio il mezzo di nulla fare, 
Non è che nel caso d'un'estwema ricchezza che la cosa 
può essere così, e ne parlerò tosto. Ma ordinariamente 
nella maggior parte delle professioni non è che nh punto 
di partenza più avanzato nella carriera che un padie pro» 
cura a suo figlio legandogli la sua eredità, Egli ‘lo ha 
gli diede di che lavorare con 
maggioni mezzi, di divenire affittavolo quand’egli mon era 
! che servo di campagna, di allestire dieci navi, quand*egli 
mon ne allestiva che una, d'esser babichiere quand’egli 
nun era che piccolo commesso di sconto, ovvero di mu- 
tar carriera, d'elevarsi dall'una all'altra, di diventar no- 
taio, medico, avvocato, d'essere Cicerone 0 Pit quando 
egli stesso non fu che semplice cavaliere come il padre 
di Cicerone, o alfiere di reggimento come il padre dì Pitt. 
In una parola ei l'ha condotto ad un punto più avanzato 
dell'arringo ; lo benedice nel vederlo parlre e muore fe- | 
lice in vedere come siavisi spiuto con rapido passo, 

Ma quel motivo che lo aveva spinto ad innoltrarvisi it j 
più che fosse possibile, sospinige ora suo figlio a fare al- 
trettanto, Al modo istesso che egli pensava a' suoi figli, e 


massime bandite per meglio velare un assunto immo- | 


; SOCCORSI ALLE FAMIGLI 


| dei soldati contingenti e delle Dna 
torio di Torino, stati chiamai ps di 
le armi. 


Lì Comunissione rende conio al Jun 

| buzioni da essa fatte sino alli 5 novemb h 

| Olire i soccorsi in danaro somministra Da 
l'articolo quinto della ‘pubblicazione in. dat 

dei quali si renderà poi un conto generale, ve 

seguente distribuzione di biglietti di pane (d' 

caduno). ® 

Dall 28 aprile, giOCnO in cui aveva 


li 29 ottobre.bigheti N. 4,540 a. 

30 Le “ 1,658 « 222. 
5 è 1,850 «258 Ch 
1 novem, 


1,506 + 2 
1,588 € 210 


—— 


; ii) Ù 
Tot.razioni di pane distribuite a tutto il 4 n 


La Commissione continuerà è ti conti 
‘ mente delle sue operazioni; intanto essa 
i mandarsì caldamente alla carita de' suoi | ts; 
! poter proseguire quest'opera di tanta nece: 


Torino, dal palazzo civico, 5 novembre 18 si 
PER LA COMMISSIONE — © 





| 
| 





ITALIA. 


— ALESSANDRIA 5 novembre — Leggia 
niro. — Vanuo e vengono le riserve, Mercolei 
riserva della brigata Savona, Reggimento, 
giorno dopo credesi per Cheràsco, — Giovedi, 
ungheresi di fanteria ed un ulana polacca; int teri 
erano soli, ci dissero che aluri trenta compa gni 
preso diversa via, ama che tutti gli ungheresi eb 
stesso in momento opportuno. Il polacco partat 
italiano, gli ungheresi non intendevano niente, 
nuamente profferivano con atto di sdegno 11 nome 
detzchy è Ferdinando; ed alzavano le mani al cieli 
nando Kessouth, S.A. R. il'duea di Savoia ordi 
fosse dato a di lui spese un buon pranzo all'albe 
l'Universo. ® 


Verso. sera ritornava da Torinoil generale in Ca 0, 
nosiro esercita il barone Bava, Siamo.in grado di acé 


tare che la di lu) miss inne ebbe per oggetto il pronto 


dinamenio dell'esercito. A quest'uopo saranno prese 
energiche e subite misure. Li generale ne ba la più 
e irrevocabile volontà. Non si concederanno più p 
che a quelli che ne abbisognassero per cagion di 
di famiglia, e in numero determinato. Verranno 
mezzi repressivi energici per. richiamare quelli 
disciplina, senza di cui diventa illusoria ogni ar 
a ciò provveduto con-un nuovo, ed UMRORENAR A] 
giudizii, che colpisca anche I° Immaginazi 
manità non sia separata dalla giustizia, 
MILANO — Ordine del Giorno del M. Ra 
Quartier Generale di Milano, 5 novembra 18 
Soldati! Vi ho fatto conoscere che aDbon 
d'orrore avevano bruttate le strade di Viend 


l'o 
nil 


narca sì amala e fuvorita, Vienna contro 
fianse la potenza dell'Oriente, che salvò, 
estrema rovimamforviata dla stranieri nu 


inalzatò lo stendardo della rivolta! L'un 

Mala a SEI assieme un possente | 
la conservazione del 

Giroli Vana fa la voce della paoe, le pri 


lazione furono respinte, I valorosi n 


f TSGRE 
a'suoi proprii figli, e a quest'idea 
esso pure infaticabile. Nel sistema di 
dità, il padre sarebbesi arrestato, 
generazione limitata ‘alla propria fee 
lè cui acque sieno rattenute da di 
‘che una parte, di quanto racchi 
stata interrotta al quarto, alla mei 
rebbe stata capace. Nel sistema;delli 
contro il padre lavora tanto che può fi 
della vita 1 il figlio che era Ja sua | 
ne' suoi figli, e lavora per essi come 
S'arresta maggiormente di quello ches 
dre , e tutti chinati verso l'avvenire. 
di una macina, fauno incessantemente 
questa macina di dove esce il ben I ess 
figli, e non solo la prosperità dellé famig gli 
genere umano, " 

Concludiamo, Nello istituire la prop 
società aveva dato all'uomo il solo si sum 
| eccitarlo al lavoro. Rimanevagli una osa 
| rendere questo stimolo infinito. Qu 
{.luto nello istituire la proprietà ereditari 


a quest'idea diventava infaticabile, suo figlio pensa aliresi i 


di 
per 


mer 


gioni 
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TL) RISORGIMENTO. 





Sollevati nella città. In conseguenza di questa 
vittoria Wienna'si sottometteva senza condizione. 
| Soldautta guerra civile è grande sventura, ma il più 
‘spaventevole di tutti i mali è l'anarchia. Quando'le leggi 
iù non hanno forza, quando il sangue contamina gli al- 
tari di Dio, quando sono spezzati i vincoli della famiglia 3 
che il vizio, l'immoralità innalza il capo è con ardita fronte 
passeggia nelle vie delle città, allora è tempo di rattenere 
merce la Forza dell'armi l'umanità dall'orlo della perdi 
gione. Tale fu il caso di Vienna, 

Da sommossa è repressa, e le liberali, istituzioni, che 
l'imperatore con una bontà senza esempio concedeva ai 
suol populi, potranno ora fiorire e portar benelici frutti. 

E sé la nostra gioventù è vaga di fatti d'arme accorra 
colà dove nemici stranieri minacciano ‘i conlim della pa- 
tria, cola il loro sangue potrà essere sparso più gloriosa» 
inente che non nelle file di sollevati. | 

F.M. KADETZKY. m. p. 

— Dill'isola della Maddalena (Sardegna) 2 novembre. 
— Letiera di don Luigi Grillo, cappellano nel battaglione 
I. Nuvi. 

Eccomi (inalmente giunto col Virgilio alle 5 pomerid. 
del giorno d'Ognissanti all'isola della Maddalena, che vo- 
lontanamente scelsi per luogo di rifugio e per non dare 
Ulteriori pretesti di torbidi ai fautori del Circolo Italiano 
di.Genuva. Non so bene se 10 mi vi fermerò a lungo, 
perchè sento che i fogli della terraferma vi giungono per 
la disastrosa via di-Tempio dodici ro qumdiei giorni dopo Î 
laloro data! Frattantovi dò novzie deile vpinioni poliuiche | 
În voga a Sassari, ove mi trattenni dal mezzudi del 28 scorso 
ottobre fivo alla sera del SI. Ayvi un Circolo Nusionale 
che sì pregia di seguire de opinioni di quello di Torino | 
edi soci del quale, che pagano uu reale (cioè cent. 48) | 
al mese, si fregiano del nastro tricolore col motto Unita | 
fortis, Questo ha per presidente l'avv. Niculò Ferracciu; } 
primo vicepresidente il signor Antonio Satta del Mestre, | 
secondo vice-presidente l'avvocato Giovan Luigi Butuno | 
e segretario il signor P, Martinelli. — La prima seduta 
ebbe luogo nel ivatro la sera del 30/0ttobre ed il presidente | 
neenò un applauditissimo, discorso nel quale fu lodato a 
cielo il re Carlo Alberto pei benefizi passati e presenti lar- 
giti allo Stato ed all'isola di Sardegna, e venne fatta una 
poco lusinghi allusione a quella buon'anima di S. E. 
Pes di Villamarina, ex ministro di guerra e marina, inca- 
ticato per gli affari della Sardegna, Alla prosa dell'ottimo 
Perrscciu tenevano dietro alcune parole rimate del Satta, 
ilquale lungamente invitava. il pubblico dell'uno. e del- 
l'altro sesso, non che l'inclita guarnigione ad essere 
dui alle adunanze, e finalmente una bella poesia che il si. 
gnor Francesco Michele Dettori improvvis 
troppo presto non si scioglies 
Nessuno de' soci avea appareci 
Mento da discutersi. 

Interrogato essendo io in quel giorno se per 


va affinchè 
se la seduta, per la quale 
hiato un qualsivoglia argo- 


assi di re- 
carmi a quel Circolo, mi fu dato il con o di non inter- 
venirsi, perchè avrei potuto soggiacere a qualche disga- 
slo, Game autore dell'opuscoletto la Polizia del Circolo 
ialiano di Genova ed i sedicenti Repubblicani odierni ; 
che pure sin Sassari, mi avean preceduto. Mi vi recai in- 
Vece pronto a rintuzzare i sofismi con le ragioni, ma ebbi 
luogo d'essere contento per mado, che primo dimandai 
la stampa del discorso sovra enunciato, e 
socio di quel Circolo, pagandone la quota per set mesi. 

So ven 


mi ascrissi a | 
a osservato il programma dresso Circolo nazio- 
nale, immane 
abitanti di questa citta tanto fertile di belli ingegni ai 
quali non mancano i nemici della buona causa di tendere 
de‘tacci con Je loro ree o per lo meno avyentate dottrine. 


bile è il buon frutto che ne coglieranno gli 


Non ha guari che per mezzo di passeggieri del piroscafo 
liAyno furono seminati in Sa 
clami contro Carlo Alberto ed in faxore della repubblica | 
colla data dei tipi di Parigi e che gli aderenti dell'Urbino | 
in Genova si studiano di far ‘conoscere ovanque, pronti | 
Semipre a disapprovarli colla parole, quando li vr, 
aceulti co) disprezzo che meritano così nere calunnie. 
Fhittanto, a fine «di mostrare che mal non m'apposi pen- 


ari parecchi dei noti pro- 


ga no 


sando che la presidenza del Circolo Italtano di Genova è 
in una permanente congiura, contro l'atwale nostro Go- 
verno, io credo ben fatto di mostrare al pubblico gh sforzi 
che esso fa per crearsi de' proseliti, Gli è proprio un pec- 
cato che il signor De Boni, il quale Dio sa quanta buona 
accoglienza meriterebbe dalla maggioranza de' Genovesi, 
che sono sincerr Italiani, dico gli é pi 
sbaglio che ha fitto dirigendo la‘seguent 
Îeutoti, giovane poeta ardente sì, ma di vero e non già 
d'ipoertto amore per l'Italia! Ecco la fedelissima copia 


prio un grande 


sua lettera al 


del chirografo di De Boni, il quale se dotato fosse d'animo 
generoso, avrebbe dovuto allontanarsi da Genova dopo il 
trionfo ottenuto sullo sfratto ordinato contro di lui dal 
ministro Pinelli. 
Signore, 
Di Genova, 17 ottobre. 

« Un amieo nostro comune mi ha parlato e lungamente di 
lei; quindi conoscendone il generoso animo, gl'italiani sensi, 
le scrivo come ad un fratello nella grand'opera della nostra 
Tisurrezione. 

L’isolu vostra è lontana per mare dal continente italiano, 
Mon per ultetti e speranze; quindi la nostra grandezza deve 
essere pure la sua. Per ottenere il gran fatto della vera unio- 
ne italiana politicamente, occorre l'unione morale; fa «i me- | 
slieri agire sull'opinione con modi e sentimenti consimili, le- 
garci nelle credenze, allratollarei negli sforzi. lo ne parla 
Tutigo col... i quegli elementi, dai quali abbiamo 
finora sperata lu vita, cerchiamone degli altri, e non li pos. 
siede che il popolo. Nelle leghe non già dei principi, bensì 
dei popoli, stul'avvenire; libertà e indipendenza sono una 
cosi Sila; e mentre l'impero sì sfascia, mentre la Germania 
demoer: combattendo , c'invita a fare lo stesso; nun sv 
qual delirio conduca le menti italiane. Il Governo di Torino 
Gun nun so che di perfido tanto da non potersene misurare 
le nequizie; mascherato alla liberaie tutto corrompe , tutto 
SvisiLa Lombardia freme e siamo alla vigilia d'una rivolu- 
zione, e in tutto questo il Governo non ha che parole. 

Mi io mi dilunzo dallo scopo della mia Jettera. To so che 


| sula? E congiunti col Citeolo italiano ‘di Genova 





in Sardegna il Lerreno è buono, che gr'istinti. del popolo sono 
genorosi. Porehè non istabilire un centro dai quale parta lo 
Impulso all'opinione , al quale convenga ogni cosa! Unicir- 


colo, il quale!sî professi democratico nei principii, dimandi 
libertà e indipendenza, chiegga sia costituita una volta la na- 
zionalità italiana, gridi col Montanelli -- Viva la Costiluente 
italiuna! -- Ecco tutto. A questo.io la esorto,, perchè i 

colî sono gli uniei spiragli di vita.politiva, perchè una savia 
lega di circoli potrà solo augurare ila vera Jega de' popoli 
e combattere quella de’ principi ; salvare da vita. della na- 
zione. 

Seguendo il di lei ingegno e l'amore che sente per la no- 
stra povera /Italia, non potrebb'ella inaugurare un Uircolo a 
Sassari, mentre si cercherebbe di fare altrettanto a Cagliavi? 
Nun. potrebbero questi due, Circoli camminare. basati sugli 
stessi principi, farsi due centri morali ed intellettuali dell'i- 
qui com- 
battuto dall'avverso partito, perchè .it Circolo è forte e nel 
vero, fvuttare alcun bene alla patria ? 

Voglia rispondermi qualche linea su queste idee; voglia 
aiutare, per quanto le sia dato, alla salvezza di tutti noi, a 
risaltare il nome italiano, E creda in me 

Un suo devolo concittadino 
Fiero De Bosi. 














ESTERO. 

FRANCIA.-- Panici 2 novembre.—Questi scorsi giorni, 
e ierisera ancora, la tranquillita fu qualche pocu disturbata 
In seguito a risse tra lu truppa di linea è la guardia mobi 
le. La barriera Rochechouart era ieri l'altro il teatro d'una 
zulla generale, in cui gii operai presero apertamente la 
parte dell'esercito, La guardia mobile è in 010 alle fazioni 
sconfitte nelle giornate di giugno. Non vi sono insuluy'non 
propositi oltraggiosi, Don accuse d'ogni sorta a cui ja gua 


| dia mobile nun sia ogni giorno esposta. Preconizzita da 
prima con una specie d'esagerazione dagli uni, denigrata | 


rabbiosamente dagli altri, Ja guardia mobile è in una po- 
sizione intollerabile. E evidente che una fazione vuol, ad 


ogni costo di affrontie di persecuzioni, spingerla allo sto- 


raggiamento ed alla disperazione. Sgraziatamente esiste Ì 


inoltre tra lei e l’esercito una sgraziata rivalità. Or fa qual- 
chie mese, l'esercito-era rinnegato e maledetto. Ora è la 
volta della guardia mobile, Ìl Guverne dovrebbe pensare 
prostamente a far cessare uno stato di cose che finirebbe 
col non essere senza pericolo... © 

— Visita ai cimiteri. — Ieri la politica era arenat 
Perchè non si arena tutti i giorni ! Migliaia di visitatori 
Stringevano, come si stringono. piaente anche oggi, nei 
tre vasti cimiteri della capitale. Mentre tutto cade e peri. 
sce intorno a noi, if culto dei mortì vive in fondo -aî cuo- 
ri, e Ni richiama alla ‘realtà delle cose che noî aspettiamo 
altrove e che non vediam qui. In mezzo all'urto delle pas- 
sioni, mentre tante persone affunnate corrono dietro un” 
ombra che loro sfugge, e van dietro ai beni ed agli onori, 
un potere ch'elleno afferrano talvolta un istante, e loro 
sfugge senza rimedio; le tombe ci appariscono come lo 
Scoglio a cui lutto viene a frangersi : Mors sola futetur 


Dimentico tuttavia del primitivo desiderio delle citate 
parole da inscriversi, sulla lapide sepolerale, assicurò de 
liberatamente i signori della guardia nazionale di. Cluny, 
che egli desidera solamente un titolo, ma un epitafio sulla 
tomba, il titolo di fondatore della Repubblica de 


‘ordine, 
della sicurezza, dell'umanità, e della pace, per 


vi rischiò 
Venti volte la vita. Supponete ora _il signor Lamartine ito 
presso i suoi maggiori e nel eimitero, gli esecutori del- 
V'epitifio, e gli scalpellini che’ faranno? Lo additeranno 
alla posterita qual poeta o qual politico? Come testore di 
sublime poesia, 0 come fondatore di una Repubblica che 
not promette menomamente di esser sublime? La qui- 
SUone non è poco imbarazzante, e noi raccomandiamo al 
signor Lamartine di non lasciar gli artefici del suo mo- 
Bumento in tale perplessità. A dir il vero non è del ‘tutto 
privo di fondamento il vanto del signor Lamartine di aver 
arrischiata la sua vita per mantenere un simulacro di or- 
dine nei giorni primitivi della Repubblica dî febbraio 
Eravi alcunchè di eroico nel modo con cui egli affrontò 
l'eccessiva ribalderia di quei terribili giorni, Ma egli stesso 
poi lasciò traripare quel torbido torrente, a tener neì li- 
miti 11 quale egli erasi cotanto adoperato. Noi saremmo 
molto più tenuu verso di lui per aver frenato gli ammaz: 
zatori se non Sapessimo che solo per lui quegli ammazza- 
tori non furono rinchiusi in prigione o in altro luogo pro- 
prio di quegli scragurati. Il signor Lamartine può chia- 
marsi fondatore di una Repubblica, ma dopo 1 giorni di 
maggio e dî giugno, chi può dubitare che se uomini come 


| a lui si fosse lasciato il timone della Repubblica, la Fran- 


cia sarebbe stata divorata dalla più selvaggia porzione dei 
suoi figli? 


SVIZZERA. — Friborgo, 3 novembre. — Il Governo 
friburghese pubblicò un proclama il cui contenuto si co- 
nosce anticipatamente, Ecco come esso si esprime in- 
torno all'occupazione del territorio friburghese per parte 
delle wuppe dei cantoni vicini. 

»I 


colla celerità del lampo, e giammai sinora i nostri gene- 


spada vendicatrice brillò sul capo dei colpevoli 


rosì vicini non erano stati così pronti a sfoderarla. I lor 


{ battaglioni copruno una seconda volta il suolo cantonale, 


quantula sint hominum corpuscula. Fabbricate der sistemi, | 


rovesciate degliimperi, fabbricate delle costituzioni, voi 


non innalzerete che ruine da cui sarete schiacciati. Inveé 
di contentarvi d' 
all immagine vostra... poiché è questa, la vostra strana fol- 
Na, ta cagione ditutti i nostet mali, di tutti inostriin 

Voi discenderete in questa tomb 


ete voi ben certi ch'ess 
un posto per voi? Rappresentanti del popolo, monta- 
guardi, socialisti, comunisti, repubblicani di tutte le.gra- 


| dazioni, andate qualche volta a respirare l’aria delle tom- 


be, ed i vostri pensieri ne usciranno più puri, l'animo so- 
stro più libero e la vostra intelligenza più chiara. 

— Lione 4 novembre. — Lo stato maggiore della terza 
divisione dell'esercito delle Alpi è partito ieri da Bourg 
per Mcon. 

— Il signor Barbier, nuovo intendonte generale dell’e- 
sercito delle Alpi è giunto sabbato a Grenoble. L'uflicialità 
sì recò a fargli visita, 

— Cose diverse. — Il signor Laurent (de l'Ardéche) 
pubblica oggi 2 novembre nel giornale Za République di 
Parigi un luughissimo articolo sulla questione della presi» 
denza della Repubblica francese, A'subi occhi, via nno 
immenso paticolo nell'eleggere il presidente della Repub: 
blica col suffraggio universale; egli invita dunque l'Assem- 
blea nazionale a ritirare il suo voto, a riservarsi la nomina 
del capo del potere esecutivo ed a caticellare una dispo- 
izione mularrivata ‘ché fu imprudentemente introdotta 
nel progetto della legge fondamentale. 

(Corrisp. di Parigi.) 

— II signor; Prondhon ha pubblicato il suo giornale 

utolo di Le Peuple, ma l'ammontare della cauzione 
depositata, nén. glielo lascia pubblicare che settimanal= 
Tuttavia accenna che quinc'innanzi sarà pubblicato 
giornalmente. 


mente 


— Il signor Raspail indirizzò la seguente lettera da 
Vincennes all'Opinion publique il primo novembre 
« Cittadino editore. Voi annunziate eb'i0 ho abbando- 


nata la mia candidatura alla presidenza in favore del cit- 
tadino Ledru-Rollin, Avete preso un granchio, ché tale 
idea non mi venne mai in capo, anzi non ha. senso. Voi 
potete infatti abbandon: 


qual-diritto abbiamo no, 


re un dritto non una scelta. Ora 
presidenza, e perché metter 
ciinnanzi o piuttosto cercar d'ingannar Ja libera elezione 
del popolo sol signore della dignità e largitore dell'ufficio? 
Per mb ho sempre creduto confornarmi ai principi 
democratici, nel non mettermi avanti in verun medo, ma 


altresi nel non abbandonar nulla in favor di alcuno. 


A | Li . n 
or fatti ad immagine di Dio, voi fate Dio | quasi disciolto în conseguenza di dissensioni. Gran parte 





| 


| 
I 


cetto senza Fipugnanza il posto che l'interesse dek-popolo | 


mi assegnerà, la prigione come la candidatura; ma giam- 
mai.non peegiudicherò la scelta della mia patria, pro 
nendomi di servitla senza più. » 


L'epitafio di 


articolo: — Lamartine ha, per quanto serabi'a, il vezzo di 


po- 
Lamartine. — Leggesì nel Postil seguente 


parlar del suo futuro epitafio, Nel suo viaggio in Oriente 
informò il mondo delle parole ch'egli dessserava ‘s'inci- 
(lessero sul suo avello, se pur. egli era destinato ad aver 
il postumo 


e consistesse di queste tre parole: Dio, amore, poesi 


re di un avello. Quinii desidero che l'iscri- 
non 
senza più L'altro giorno le guardie nazionali di Cluny 
visitarono: Jl sigocr Lamartina nelia sua villa: Natoral- 


1 mente egli fece un discorso, e questo naturalmente si 
| aggitò sull'avello e.l’epitafio, 


i in fuga è 


proteggendo la bandiera federale, e pronti a vendicare la 
causa santa si aldacemente oltraggiata. E così che lamano 
possente della civilizzazione arrestò la bella patria nostra 
nel suo sanguinoso ritorno verso la età barbare. » 
(Courrier Suisse) 


AOP RI 


ALEMAGNA, — Dieta di Berlino. — Alli 50 la Dieta 
di Berlino tenne una seduta straordinaria per prender in 
considerazione la proposizione seguente: — Invitare il 
Ministero ad impiegare per la protezione della libertà 
comproniessa a Vienna tutti i mezzi di cui può disporre il 
Governo, — 


ro 168. 


proposizione fu vinta con 181 voti con- 


— Beruno 29 ottobre. — Il congresso democratico è 
del congresso consistente di repubblicani moderatì dichia- 
rò che si ritirerebbe. Parlavasi di 
favore Si presentò A circolo la dichiara 
dei. diritti dell'uomo di Roberspierre, ma non si prese 


una dimostrazione in 


i Viennesì 
nessuna deliberazione intorno ad essa. si vinse nna pro- 
posizione cheil congresso considerasse come propria la | 
causa di Vienna, e se né facesse il proclama. 
(Galignani) 


UNGHERIA. — Pest 49 ottobre. — Il vapore giunto 
ieri recò la notizia ufticiale che il barone Biagowich co- 
mandato dell'importante fortezza di Petervaradino ubbi- 
dendo agli ordini ricevuti da qui, spiegò il vessillo trico 
lore. La guernigione di Petervaradino è composta quasi 
esclusivamente di Magiari e la possessione di quella rocca 
è bastante a tener it freno i Serbi insorti, La fortezza di 
Leopoldstadt, quasi la più importante per posizione, cadde 
în potere degli Ungherî. Fu presa eziandio dalla guardia 
mazionale ungherese l'importante città di Mungaz. Nè men 
fuvorevoli sono le nuove recenti della Transilvania. Gia 


ano capo dei Vallacchi. insorti; alcune sen- 


tenze eseguite coniro famigerati aristocratici di Clausen- 
a’ retrogradi; 60000 abitanti 


bene armati sono determinati a 


butgo sparsero il terrore 
sterminare gl'insorti, se 
nou tornano ubbidienti ai Magiari. Tutta l'attenzione è 
ora rivolta alle cose d'Austria. Il conte Luigi Batthyani 
pubblicò nel giornale di Kossuth una lettera in cni cerca 
di purgarsi delle motte accuse fattegli. Fra le altre nega 
di aver accordato un armistizio di tre giorni al Jellachich, 
dopo la disfatta di costui a Veleneze, Il Momitore contiene 


un ordine per cai tutti i soldati austriaci clie non sono sl 


soldo del Governo ungherese si dovevand ctisarmare è 
porsi frattanto in sicuro, 
— 22 oltubre.— (Dalla Gazz. di Colonia).—La popola- 
duiTran 


in deita città unitamente all 


zione sassone-valacca di Harmanst vania) tenne 


uva gran ragunata truppe | 


regolati. La fortezza di Carlsburgo è già occupati dai Va 
I ta u 
della Trafisilvania. La stessa Croostadt noù vuole | 
i coll'Ungheria. Nélla 
l'Assemblea nazionale 


avamposti avéva Zià Ayuto luogo tra le 


luechî, e truppe regolari stanziano in tutte le © 
rich 
tornata di 


un laltro il pre 


dente informò una fazion 
troppe ungheresi e 
il Jellachich e il colonnello I'crezel aveva fatti 800, Croati | 
prigionieri ‘con tutt i loro uficiali 1 
nischa. Questi pr 


è deplorabile la condizione a cui sono ridotti. Volevasi da 


nelle vicinanze di Ka- | 


nieri sembrano quasi scheletri; tanto 
prima mandarli a, casa; ma, essendosi saputo che taluni 
liate le armi contro | 
10,000 unmiti era 


mente avanzato verso Somogg, si.deliberò di disperderl 


di essi, stati rilasciati, avevano pig 


l'Urighetia e che un corpo nuova 
nelle Follezze, ove’ sono tuttavia. Sei mila Croati, app 
reniemente scioperali e predatori dell'esercito di Jella- 
chich sono stati parte tagliati a pezzi e parte fugati pres 

Eisenburg dal Landsiurm al mumento che tentavano di 
riparare nella Sbria. Perezel propose di maresar diretta- 


mente verso la Cruazia e impo: del porto di Fiume, 


— La Gassetta di Breslavia, in una lettera da Was 
dourze dei 24 ottobre, dice:— Affermasi che alla fron» 
liera siavi stato un fatto d'arme tra gli Ungheri e gli Au 
'striaci. Gran numero di malati passarono quà, e dicesi 
che tra essi fossero molti feriti. Gli Ungheri hanno gittato 
un ponte sul fiume presso Craca. Due battaglioni hanno 
tentato di passare, ma furono cacciati verso la frontiera di 
Gallizia. Marciano continuamente truppe verso Daglo, Ry- 
manerves, Sanaka e Krossa, 


| 


Ì soldati diventano sempre 
più însubordinati. Una lettera da Jordanova afferma che 
7,000 uomini passarono ivi, recandosi a Vienna. 


DANIMARCA, — Copenacnen, 25 ottobre. — Il re ha 


aperta oggi la sessione della Dieta danese col seguente 
discorso ; 


«Danesi.— Con gioia e consolazione mi veggo quesl'oggi 
circondato per la prima volta dal mio fedele popolo da- 
nese. L'amore e la concordia con ‘cuì sostennero la mia 
causa e la santa causa della patria ne' difficili giorni che 
succedettero al mio avvenimento al trono, sono una gua: 
rentigia che coll'assistenza d’Iddio noi vedremo più se- 
ro povero paese, così agitato dalla vio- 
lenza è dalla discordia. Pesando giustamente questi biso» 
gni, io desidero di deliberare cogli eletti dal popolo sulla 
libera costituzione ch‘io concessi loro col mio reale volere; 


reni giorni pel nos 


e il mio desiderio, la mia speranza, il mio orgoglio sono 
di afforzare l'onore e la prosperità della vecchia Dan}mat= 
ca. Il'miei ministri, cui lasciai accesso all'Assemblea e il 
dritto di parlare, se lo reputano necessario, vi sommette- 
ranno lo schizzo della costitazione : ed io fo fermo asse- 
gnamento sulla vostra zelosa e fedele cooperazione per 
dar termine a questo importante allare, Se tuttavia ciò 
non si facesse, non.porrò in vigore la costituzione senza 
prima averla sottomessa -a una. nuova Assemblea. Invoco 
la benedizione di Dio sui vostri lavori, affinché rechino 
onore, salvezza e felicità alla nostra cara contrada ». 

Il discorso fu salutato con grida di viva il re. Il sig. 
de Moltke espose lo stato delle cose riguardanti i ducati, 
e dichiarò che il secondo armistizio era stato fedelmente 
osservato dalla Danimarca, ma rimanevano tuttavia alcuni 
punti da aggiustarsi colla Germania. 


g 
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NUOVA YORK, 17 ottobre.— Il Taylor pare sicuro della 
presidenza. Le cose del Messico sono tranquille, 
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MENTO NAZIONALE. 
CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 6 novembre. 
Presidenza di Vincenzo Gioberti. 

La seduta è aperta all'una ed un quarti 

Letto ed approvato: il processo! verbale il segretario Jogge 
due lettere dei deputati Fresco e Spanna, H primo domanda 
Ja sua demissione; il secondo un congedo. La Camera atcon= 
sente, Vien quindi letto il consueto sutito delle petizioni, 

Angius sì fa.a rispondere al ministro della guerra sull'ars 
gomento della seduta precedente del merito è delle ricom= 
penso nell'ultima guerra di Lombardia. Osserva essere stila 
data uma mentito a Tui, e formulata ‘un'accusa contro il geno= 
rale da lui protetto. Quanto a quest'accusa si difenila cui 
spetta; quanto alla mentita datagli allorebè gli fu detto nulla 
esservi di vero del narrato, ritporde non essere stato ui alto 
troppo degno di cortesia parlamentare e troppo castrense 
per rispetto a chi trovavasi in questa Camera rappresentante 
della mazione; conchiude: potevasi dire che jo era male ine 
formato (quantunque dicessi il detto da tutti) ma non un 
mentitore. Altri ministri al paro, e più ancora di quello della 
guerta furono attaccati in questa Camera © mai non trasmo- 
darono, tenenitosi a quel debito Titnite, chè È proprio della 
dignità di deputato, Ecco quello che doveva aspettarsi dal 
ministro La Marmora. 

La Marmora ministro della querva, risi 


ndè che quando 
disse; che nulla ‘eravi di vero in ciò che era pronune 


ito dal 
almente era male informato. 
Che l'accusa fatta allo stato maggiore sulla presa di Peschiera 
feriva pur esso come parte del medesinto. 


preopinante intendeva dire che 1 


Quanto poi all'affare dei sigari, che gli procicoinvà tanto 
plauso dalle tribune, soggiunge esser veros aver anzi’ egli 
proposto cho quell'ufficiale venisse decorata; come quello ehe 
posti in non cale GO mila franehi di rendita, e lasciata unta 
madre cui era affezionato, volontar 

per darvi le più eliare prove di cori 
sfidando: agnt pericolo; spi 


mento entrò in hattaglia 

sio quuli diede appunto 
vi dal più sincero affetto alla 
causa dell'indipendenza italiana (applazsi). 

Angius aggiunge due parole di Jode al ministro, © nota 
chie quando accennava feri al non disporante fra i disperanti, 
aveva inteso: parlare di lui (si ride). 

La Marmora osserva che di cose militari meglio surehbe 
sempre parlarne in segreto e trallarue nei consigli di puerta 
0 in commissioni, Del resto quelli che sogliono'accusare, dieno 
delle prove 

Pellegrini relatore sale la vibghiera' e vi riferisca sull'ete- 
zione del collegio di Santhià, di Costantino Rota, Le concla- 
sioni dell'ufficio stanno pel rifiato del sig: Rota a deputato 
come impiegato dell'ordine amministrativo, 

Cambieri sostiene la validità della nomina con ragioni com- 
battute dal rekitore per via di documenti che si vollero cone 
testabili 

In questo punto giunge il deputato generale Antonini il 
quale prende luogo sui banchi»della sinistra accompagnato 
dal sig. Lorenzo Valerioe Lodovico Daziani, 

La discussione sul conto del Reti prolungandosi di 
troppo, molti domandano che si passi ai voti. 

Il presidente invita tosto: il generale Anto 
giuramento. Il generale ‘£ 


sig 
di a prestar 


Allora il presidente formota la proposta d'iccettazione è 
di rifinto alla Camera del sig. Costantino Reta a deputato, 
Dopo la prova e la contro-prova la Camera deliljera per 
l'accettazione. 

È all'ordine del giorno la relazione della Commissione sulla 
conferenza avita evi ministri 

Buffa relatore salela ringhiera ed espone il risultato del 
consiglio tenuto, il quale è il seguente, elie l'attuale Ministe- 
do. né di procurare una pace onorevole: né 
di rompere con successo probabile Ta guerra ; etto quantun- 
que qualcheduno de' p 


ro non è in g 


senti: nilnistri' possa aspirare all'ono- 


re di far parto di uu nuovo Ministero y'è necessario 





altro non ci pensi nè punto nè poco, perchè la ma 





Ten 


nn i nm ri 


IL RISORGIMENTO 





della Commissione è in dovere di manifestare, con rineresci- 
mento, un vofo di sfiducia per essi, 


4 


| 


Brofferio. Dimafuo la parola. 
1l ministro degl'interni. Puichè se in sedata pubblica ven- 


Vloninistro dell'interno. Domando la facoltà di parlare. — È ne pronunziata la. mostra riprovazione, egli è interamente 


(Sale alla ringhieru) ori, nella tornata di sabbato V'ono- 


revole deputato Gioia saliva a mesta ringhiera, e vi fi 


in tristissimo quadro della condizione in cui si trovava la | 


provincia dì Piacenza; egli narrava i soprusi fatti dall'esercito 
austriaco, le violenze commesse da' suoi comandanti militari, 
e chiedeva cosà avesse Fatto il Governo per migliorare la con- 
dizione or tanto infelice di quel paese, e cosa intemilesse ili 
fare, o di tentare. lo gli rispondeva essere verissimi i fatti 
narrati dall'illustre deputato di Piacenza, ma soggiungeva che 
esso medesimo non poteva certamente ignorare come e quanto 


il Governo si fosse adoperato per far cessare quelle violenze, 


e che di esse in parte si era ottenula giustizia ; in parte allo | 


invece, quantunque si fusse energicamente insistito, non era 
sato possibile l’averne ragione. AI qual proposito soggiun- 
geva che quando le proteste e gli ulfizi diplomatici più non 
Distano a propulsare Je usurpazioni militari, non rimane più 
che ricorr alla forza; cosicchè la questione posta dall'uno- 
revole deputato veniva successivamente a confondersi con 
quella già Lante volte messa in campo e discussa in questa 

era, della opportunità cioè della guerra: Proseguii di- 
como, che stando al voto già dalla Camera pronunciato, al 


sulo Governo spetterebbe lo statuire su questa opportunità, e | 
{ seguimento di un ulle scopo, non perdersi iu diverbi di 


che perciò io bene avrei potuto rifiutarmi ail entrare in una 


nuova discussiune su questo punto; ma che Lultavia, lanto in, | 


quanto ì miei colleghi, avevam caro di potere provar alla 


Camera, come il Governo, mentre a sè riservava di giudicare | 


della opportunità, ed indugiavasi a ripremlere Ja gu 
agiva imprudentemente, a capriccio , 0 col prepos 


durre il paese ad una pace inonorevole; che perciò io non 


negava punto di dare alla Camera, in nome del Ministero 
Lutte quelle spiegazioni, intorno alle condizioni attuali intrin- 
seche ed estrinseche del paese, le quali valessero a chiarire 
se fosse oppurtuno l'indugiare la ripresa delle ustilità. 

iccio vppello “al sig. deputato di Piacenza, e a tutta la 
Camera, se nun siono state q este le mie parole, e se non 
abbia io poi soggianto.che la gravità e la gelosia di questi 
schiarimenti, che dovevano versare specialmente intorno alle 
attuali condizioni dell'interno del paese, e del nostro eser- 
cito, erano tali da mon potersi convenientemente proflerire in 
pubblico, perchè il rendicopto che si stampa «ella seduta, 
oppur solo anzi il processo verbale medesimo della Camera, 
che deve riferire tnttociò che si dice, sarebbe un hullettino 
per Radetzki, per il nemico, che noi duhbiamo combattere. 
Perle quali ragioni dissi di credere indispensabile che queste 
spiegazioni si dessero in comitato segreto, ovvero anche ad 
una Commissione 

Un deputato che siede nei banchi dell'Opposizione, 
nasce quanto sia gelosa la questione della composizione di un 
esercito in faccia ad un nemico che spia continuamente tutte 
le nostre operazioni, convinto di questa mia idea, sorgeva ei 
medesimo 3 proporre nna Commissione, di preferenza ad un 
Comimto segreto di tutta la Camera, ed egli annutva all'idea del 
proponente, Ma poscia, si sollevò il dubbio, clre cioè se si 
vonisse all'elezione dei membri di questa Commissione per 
mezzò di votazione per ischeda, essa sarebbe stata formata 
dei membri della maggivranza, cioè di deputati che appog- 
giano il Ministero, e che perciò la Camera non avrebbe po- 
tuto essere ben sicura che le conclusioni di questa Commis- 
sione rappresentassero veramente l'opinione. libera e impar- 
ziale della Camera; ma sarebbesi invece potuto dubitare che 
le avesse influenzato una fuyorevole prevenzione pel Mini- 
storo, per ovviare al quale inconveniente proponeva che si 
lasciasse libero alla presidenza di designare i membri della 
Commissione, Bla Camera mi testimonio ch'io aderii 
senza difficoltà a questa proposizione, dichiarando inoltre che 
io desideravo moltissimo che nella composizione della Com- 
missione cutrassero i membri della Opposizione, perchè gli 
schiarimenti che da noi si volevano dare essendo diretti a 
rettificare l'opinione di quelli che pensavano non potersi in- 
dugiareli guerra, nvi credevamo utile assai che in parte dei 
membii dell'Opposizione fosse composta la Commissione. 
Ora ioehiedo alla buona, fede della era se, fosse sup- 

ponilile che quando io consentiva a una siflutta composizione 
della Commissione, io intendessi di sottoporre ad essa il giu- 
dizio intorno alla condotta politica del gabinetto, intorno a 
quanto egli abbia finquì operato. Dalla buona, fede all'imbe 
cillità corre un gran iratto, To che fo professione ati buona 
fede, Lrovuyo utile e necessario ehe Opposizione Fosse chia- 
rita dalla realtà dei fatti, perchè suppongo l'Opposizione 
buovn fade e credo, che quando gli sehiarimenti dati, fo 
talî che dimostrassero essere prudente l'indugiare, la sta 
stizia non rifinterebibesi ad approvare civ stesso che ora av= 
versa e riprova, Mase=sì fosse tr.Uato di sottoporre a un 
nuovo giudizio Ja condotta del Ministero, come supporre che 
avessimo voluto eleggere a giudicarei i nostri avyersarii me- 
desimi? Olirecchè gli è contrario ad ogni ronsuetudine, ad 
ogni regola, che la autorità dello intero Parlamento venga 
trasportata ad nua semplice frazione Ned ‘avrebbe mai il 
Ministero approvato, sé si fusse trattato realmente d'am tale 
giudizio, che questa Commissione venisse in cotal guisa com- 
posta, che îl presidente potesse, anche in tutti buona fede, 
trasportare da maggiorità dal lato dove realmente è, a quello 
nel quale propriamente non si trova. Perlueliè se avrei, anzi 
creduto di lare ingiuria al Parlamento se avessi a ciò con- 
sentito. La Compissione impertanto quando cereò quale fosse 
il suo mandato; se cioè consistesse nel giudicare. dietro gli 
scliiarimenti avuti inturno alle attuali condizioni intrinseche 
eil estrinseche del paese, della opportunità di riprendere ora 
lo ostilità, o se invece ella duvesse pronunciarsi su tutta la 
politica sin qui tenuta dal Ministero; la Commissione nun po- 
teva avere aleun dubbio, non poteva disconoscere i veri limiti 

suo mandato, che eri cireoseritto esclusivamente alla 
question della guerra (rumori). Quindi noi possiamo rifiu- 
Lire, e riliutare veramente, e in modo assoluto il giudizio 
che piacque alla Commissione di pronunciare sul nostro ope- 
rato. 

pi, per ciò (che risguarda la nostra condotta, ci riferiamo 
unicamente al voto ‘che su di essa diede già Ja Camera în 
pubblica adunanza. Ma quando la Commissione ereile di poter 
eccelere i confini del suo mandato, e tacendo di quella qui- 
stinire che eri la principale, e per Ja quale era stia eletta, 


porta invece le sue indagini 0-il suo giudizio sopra una que- 


stione che nancle era stata commessa; quando viene/a dare | 


di questa tribuna un voto di sfilucia; se nona tutti, ad al- 
cum dei membri del gabinetto; noi Io diciamo senra consi- 
derase, se ci si troviamo tra gli sfiduciati, 0 tra. quelli*che 
abbiano filueia; noi diciamo che non posiamo stare sotto 
questo vato di riprovazione di una Commissione: e perciò 


chiediamo che la Camera intiera rimovi il suo giudizio supra 
di noi 

Nyi potremmo, e dovremmo, se consultassimo soltanto il 
nostro amor proprio, noi dovremmo chiedere che questo 
dizio fusse dato in pubblica seduta. 


| mol demembri che siedono a sinistra opinarono il eontrario 


Il 


ila parola possono dà facoltà di votare pel si, o pel no alla 





Ì 
Ì 
Ì 
| 


{ dello Statuto, trattandosi dei dieci membri che domandinò la 


Ì 
i 


i dato, ecc. ». 


consantaneo alla giustizia, che in sedula pubblica pare si 
vela se questo Siudizil.sia giusto. 

Ma prima del nostro amor proprio, prima del nostro utile 
consideriamo l'utilità del paese, e per quella stessa pagine 
per cui noi abbiamo ereduto che non fosse posibile di dare 
questi schiarimenti în pubblica seduta affinchè nun venissero 

nizione del nemico, ci fa preudere un'altra via è e’indu- 
ce a chieilere che la Camera in comitato segreto senta gl 
tieri scliirimenti che noi abbiamo dati alla Commissione 
(approvazione ul centro ed allu destra). 

Brofferio bia Ja parola. 

Un deputato. Nou si può aprir la discussione se prima 
non è stampata e distribuita la relazione. 

Altra voce. S'è fatto altra volta. 

Pinelli, Quando torna a conto dell’Opposizione nulla osta 
che quest& opini di passare immediatamente a discutere su 
d'un progetto non prima stampato e distribuito; altre volte 


di quanto or vorrebbero. Del resto i0 non mi oppongo chela 
discussione abbia luogo, ma in Comitato ‘elo. 

Notta. Dice che quaudo si tratta di int nazionali le fra- 
zioni della Camera dovrebbero concorrere a vicenda al con- 





personalità. 

Cornero G. B:Sta per la proposta d'un Comitato segreto 
nel quale avuti i debiti schiarimenti si darà 0 no un volo di 
fiducia” 

Guglianelti, È d'avviso che ogni schiarimento possa esser 
fatto iu pubblica seduta, perchè il pubblico vuole. soddisi 
zioni. Rammenta al ministro l'inelli che prima che fusse no- 
minata la Commissione aveva iccennato agli inconvenienti del 
dare schiarimenti in Comitato segreto, rifiutandolo, e che 
ora, inteso Îl parer contrario della Commissione, non trova 
più Qifficoltà a svelarsi in Comitato segreto. 

Pinelli. Il Ministero nun hu mai rifiutato il Comitato se- 
greto. Prego Lore a retl è la sua frase. 
Guyliunetti svolge diversamente il suo pensiero, ma sla 


| fermo nel suo proposto. 


Pinelli soggiunge che era al pubblico hensì che non crede 
opportuno dare schiarimenti, non già al Comitato segreto. 

Noîta provuneia alcune parole di conciliazione, che non 
vanno a sangue del deputato Ravina, il quale non s'arrende 
per nulla a certi precetti di morale  parlamentaria e grida 
all'indecenza perchè taluno disse che il regolamento della 
Camera è un po elastico per l'Opposizione, 

Ripete quindi gli argomenti del deputato Guglianetti sulla 
natura dei segreti che non deve essere mutata dal giorna che 
si davala preferenza ad una Commissione su di un Comitato 
segreto, e conchiude che non si oppone a éhe codesto Comi- 
tato sia radunato, 

Rudice appoggia la convocazione del medesimo. 

Meluna fa sapere d'aver applamlito al ministro degli jn- 
terni quando egli domaudava, anche in maggiorità fra gli 
opponenti, una Commissione, ma non avquietarsi» ora alla 
sentenza profferta dal ministro sulla medesima, sul propo- 
sito ilella buona fede; aggiunge che l'Opposizione sa quello 
che deve a se stessa ed al paese, tanto più quando sa di non 
essere più Opposizione ma giudice. 

Stura non si osta alla convocazione del Comitato segreto, 
e propone la sera stessa, 

Il presidente propone al sig. Costantino Reta, salito alla 
montagna della sinistra, il giuramento. Il sig. Reta giura. 

Brofferio svolge la quistione dal lato politico. Dice che per | 
mezzo della Commissione eletta dal presidente per eonsenti- { 
mento dei ministri, Ja Camera ha giudicato. Non essere però 
dignità della medesima agir per sorpresa ed essere quindi di- 
sposta a, sentir nuovamente i ministri in Comitato segreto, 





| 
î | 
dicchè oltre la dignità lo esigerebbe la coscienza ela buo- 
na fede, Trattarsi di una questione di vita e di morte, quindi | 
importare che si arrenda alla domanda del ministro. Però non | 
doversi parlare di diritto. 

Pinelli ripete che la Commissione ha eeceduto i diritti 
suo mandato, non esservi che la Camera che sia in diritto di 
portare giudizio su di quanto arrogavansi alenni de suoi | 
membri, delegati con mandato ben diverso da quello allegato. 

Buffa rimprovera al ministro la taccia di mala fede che gli 
parve sedi 
difende l'operato della Commissione, epperò nom discute 
dall'adunanza segreta. 


re nelle parole da esso promunciate alla tribuna: 


Pinelli insiste sul suo proposito, che la Commissione sha- | 
gliò i termini del suo mandato, | 
Il presidente pre ai voti l'adesione o il rifinto del/Comi- | 
lato segreto, in modo respinto dal ministro Pivelli come non 
adeguato 

Albini propone the si discuta prima il fine che si propone | 
il Comitato, Opina che prima abbia ad adunarsi per udire 
i fatti 

Valerio propone che l'adunanza sia perciò pubblica, esche 
non si parli di Comitati segreti, perchè è necessario che il | 
pubblico possa sentire e giudicare. 

Albini insiste perchè si deliberi sul Comitato segretoxonde | 
conoscere lo stato delle cose, per emettere quimli un volo di | 
fiducia in quell'adun che si entreià in discussione; per | 
approvare 0 no lesconelusioni della Commissione 

Nutta è dello stesso avviso. Prima Ja comunicaziane:degli | 
schiarimenti, poi la discussione. i 

La questione si Lrasporla sul dover decidere se l'adunanza, 
in cui si dovrà discutere sui risultati della Commissione, dopo 
udite le spiegazioni del Ministero sirà pubblica, o segreta. 

Buniva reca il regolamento che dice, che quando 10 meme 
bri inscritti domandino seduta segreta, questa possa essere 
lentita in segreto. 


Ravina fa osservare che in tal caso sì dève volare, mentre 


Camera. 

Demarchi soggiunge essere prematura la questione ; do- 
versi lasciare al Comitato segreto la facoltà di deliberaro, se- 
cond meglio avviserà sull'opportunità di aprir poi una di- 
scussione pubblica o segreta. 


Ravina e Buniva Wseutono ancora alquanto sul possono 


seduta segreta. 

Brofferio divide con Ravina la sua opinione sul possono; € 
chiarisce quindi i termini delli questione. Dopo alcune 
servazioni di Valetîu, Gioberti e Pinelli, il deputato Monteze- 
molo propone un ordine del giorno , dal quale risulti « ché 





la Commissivne, non avendo ecceduio i limiti ilel suo man- | 


Sineo appoggia la proposta, e giustifica l'operato della } 
Commissione come quella che non poteva giudicare sull'op- | 
portunità della guerra , s 
di precedenti, e la condotta del Ministero stesso. 

Pinelli non si mostra convinto perciò e protesta contro le 


prinia nom av si ad esame'| 


| into invacandone un'altra 


| supremi in cui la patria er 


asserzioni del preopinante e contro l'ordine del giorno moli. 
valo da Montezemolo. 

Il presidente legge l'ordine del giorno proposto da Mon- 
tezemul» « Ritenuto, ecc. ». : ‘ 

Demurchî ne propone un ‘altro in senso contrario. 

Montezemolo protesta che nel suo ordine non v'hu nulla di 
offensivo e alla domanda del presidente se intenda rilrattarlo, 
risponde aver nulla a ritrattare delle parole scritte 0 pro- 
nunciale. 

Givia fa osservare che dal momento che la Camera ha de- 
liberato sul Uvmilato, è inutile indagare, cercare se la Come 
anssicire abbia ceceduto 0 nn nel s10 mandato, conchinde 
essere quistione inutile e vana della quale la Comera uvn 
deve occuparsi, dacchè le utili veramente esser deunu quelle 
che l'hanvo ad intrattener 

Montesemolo ritira il suo ordine del giorno. Il presidente 
pone'ai voti l'adesione 0 il'rifiuto del Comitato, cominciano 
la proposta con queste parole « I deputati che vogliono, eve.» 

La Camera acconsente al unanimità. 

Insorge quiudi la quesuone sul giorno dell'adunanza. Uhi 
propone una via, chi un'altra, chi doma! 

Demurchî propone le dieci del mattino di mercoledì per la 
ragione che il martedì successivo debbunsi adunare 10 Luraio 

munili pel voto , e quiadi duyrebbero astener: 
dall'iniervenite alla seduta nou pochi deputati. Gran parte 
dei deputati dell'Upposizione usiste ciò al, srado per dele 
minare il giorno successivo al un'ora pomeridiala, Ul presi 
deste interroga la Camera ecpone Ja questivme in quest Ler- 
mini: 

« Coloro che non vogliono che l'adunanza del Uomitato se- 
« greto abbia luogo domani al un'ora si alzinv în piedi è, 

La Gaivera delibera di no. ; 

Segue la votazione tra la proposta del deputato Demarchi 
cui nvu si vuoi dar la preferenza, e quella dell'avv. Singo 
che insiste per la convocazione del comitato alle otto di sera. 
La Camera delibera per quest'ultima. 

1 rumori della galleria superiore che durante Ja seduta ne 
avevano turbato ibdegnamente l'andamento con segli imur= 
buni e riyoltanti, vauno crescendo, e qualche voce si fa di- 
slinguere a formular voli v pareri, 

Il dep. Custu di Beuureyurd leyasi a protestare contro 
tanto abuso di sofferenza parlamentare. 

Molti altri deputali seguono l'esempio, tra questi il dèpu- 
tato Dabormida, che alla tolleranza di tanto disurdine acca» 
giona gravi conseguenze, Il presidente Giube i fa ad os 
servare per tutta ris c ri re le 
leggi che seppe farle osservare. 

( Alcune voci, e moli di riprovazione seguono queste 
parole. ) 

È letto l'ordine del giorno di ilomani, : 

Continua il frastuono delle gallerie e l'agitazione sui banchi 
dei deputati. 

La seduta è sciolta alle cinque, 


Discorso del professore Albini pronunciato mella tornata 
del 30 ottobre, riveduto e corretto degli errori coî quali 
venne pubblicato nella Gazzetta ufficiale. 


Alenni dogli illustri oratori che mi precedettero; ‘accen: 
marono all’illegalità ed incostituziovalità di coi si accu- 
suno le leggi del 7 settembre. Ma nessuno Ta toccato questo 
argomento, se non incidentalmente; eloquenti e sagaci ara- 
tori hanno già dimostrato doversi rigettare la proposta della 


| Commissione, e ciò con ragioni_econvmiche. Giacché la que- 


stione intorno alla validità di queste leggi è stata ele 
proposta formalmente, credo opportuno d'intertenery 
torno a questo argomento. 
li è pur necessario che una tal questione sia trattata e 
risolta; che si tolga ogni dubbio e venga illumi; 
punto la pubblic? opinione, e vorre 
tente della mia si 
esistonvi difetti d'illeg e dl'ineostituz 
pongono alla legge del prestito forzato. To non as 
sto argomento per difendere il Ministero, ciò che non credo 
necessario; ma solo per esternare la mia convinzione su 
questo proposito, 
i è detto che le leggi del 7 settembre intorno al prestito 
to non possono essere valide, perchè nen poteyansî, 
secondo lo Statuto, imporre gravezze ai cittadini senza il 
consenso del Parlamonto; che non vale il ricorrere alle leggi 
del 2 sto, perchè non si giustifica la violizione dello Sta 
vuole ele il Parlamento non 
avesse potestà d'investire dei poteri straordinari il governo 
del Re, e si allega per ragione principale che noi mandatarii 
del popolo non possiamo delegare un'autorità che ci è st 
delegata. Chi ragiona in questa guisa trasporta lo gretta ieo- 
ria del mandato civile nel manduto-politico o fegislativo. 
Il voler giudicare degli effetti del mandato legislativo colle 


| norme del mandato civile, è uno sconvolgere il diritto pub 


blico un'alterare intieramente il nostro mandato; se si do 

giudicare degli elletti, e del valore del mandato politico, 
colle-morme del mandato civile, nui cadremno in assimti è 
ci avvolgeremino in difficoltà inestricabili. E primamente 
converrebbe asserire, che quelli, che ci hanno dato il nane 
dato Db possano rivocare a loro beneplacito, o che lo possano 
limitare od estendere a loro talento. IL che ripugna alla na- 


tura e allo scopo del mandato politico, e può esser causa di 


| gravi errori, Quindi è ehe nelle costituzioni anche demecra- 


Uche gli elettori non possono imporre ai loro deputati alcun 
mandato imperativo, e l'elezione politica non attribuisce una 
rappresentanza speciale del Collegio da cur ciascun ileputato 
è eletto, mala rappresentanza nazionale. Sarebbe adunque un 
scemare di troppo la dignità del nostro mandato rulucemdolo 
alle meschine proporzioni d'una procura e regolandoto colle 
norme del dritto privato. Il Parlamento pertanto congiunti: 
mente ul Re rappresenta la nazione, rinmisce in sè la sovranità 

azionale: può fare insomma tutto quanto farebbe la nazione 
stessa, se potesse agire ila sé. Qual è la conseguenza che da 
ciò ne deriva? Che noi non individualmente ma collettivamente 
in quanto formiamo questassembilca, not abbiamo uftiuto- 
rità precaria e quasi prestata, na un'autorità suprema e pro- 

di cui c'investe Ja legge fondamentale. 

o nei governi monarchico-costituzionali; quanto nei 
demvceratici l'elezione che si fa dai collegii elettorali non, è 
tanto la nomina di un mandatario, 0 la eollazione d'autorità 
ma piuttosto la designazione della 
nel Parlamento l'autorità sovrana di eui q 
Dico Parlamento, perchè infine ciascun di noi individual. 
mente non ha aleun potere. Se pertanto la Camera come corpi 
legislativo è investita di parte della sovranità, questa, 0 si 


{ gnorî, non ha altri limiti che quelli chede vengono segnati 


dulla giustizia e dal bene della patria. Eutro questi limiti 
essa può col concorso degli altri due poteri fare tutte quelle 
eggi che lu pubblica utilità esige. Se adunque in momenti 
in'pericolo, quando richiedevasi 
la massima energia di risuluzione e la massima prontezza di 





verno «lel Re temporariamente e salve le. 
tuzionali anche del potere legislativo, nun sola 1 
per alcun modo i limiti del suo potere, ma noi 
esercitare un atto della sua uutyrità suprema, 
degli altri poteri rendette questatto per ogni È; 
limo. Uon.eiò noi ci spugliamni “lell'autorità nusi 
il delegato non esercita un'autorita propria, mal 
nome del delesante, nia conferimimo l'autorità 
la esercitò in nostro nome coll'obibligo di rei 
Per conseguenza se è vero, come io eredo indi 
sovranità non ha altro limite ehe il giustò è ì 
nazione, è indubitato, che se il bene della p 
geva in quegli istanti sulenni in cui L'imdugio o | 
poteva: essere, murle, potevamo, senza vinlaro | 
modo il dover nostro, cunlerire questi, po 
Governo del Re. vit CRIS RI 
lo potrei qui addurre le ragioni che allegano 
inglesi, i quali affermano che il Parlame 
senta la nazione nel modo stesso che se ella. 
el agisse: ma non pabmi necessario 
zione di dritto per convalidare quanto 
non che non solamente il principio di dritto pu 
accennato, ma l'esempio di quelle nazioni ch 
po godono del Governo costituzionale ci. 
nostro atto del 29 Juglio non è nuovo nella storia ji 
tare. Se noi consulliamo Ja storia del. 1h 
che sì ravvisa onnipotente, vedremo che il È 
glese riconosce l'autorità di aumentare 0 di din 
tere del'Guverno; so consultianio la storia li > 


{ dremo come il Parlamento francese esso pure fi 


non Linto solenni come. le nustre nello seadere 
ultimo scorso i pze “non Lanto ngi 
investì il Governo di poteri straordinari, rifle 
Colle leggi del 50 fiorile anno X, e col decreto 
tembre 1814, il Parlamento di Francia conferi 
la facoltà di abbassare v di elevare provvisoria 
delle dagane, di accrescere o diminuire i dril 
zione delle merci estere, be. 
Coll'ordinanza del 2 settembre 1858 avend 
francese ecceduto quel mandato, lo Cameri 
Ora da ratifica e il dill d'indennita che suoli 
Parlamento inglese al Governo quando alla Tatti 
senza autorità, dimostra che i Parlamenti po 
Guyerno delle fico]tà che altrimenti non avrelli 
Che più? Non abbiano noi medesimi. giù ti 
stanze riconosciuto di aver potestà di dare | 
Governo per esercitire un'autorità che non avrei 
Vi rammenterò, o signori, le leggi di univnie d 
Piscenza; ebbene in esse noi abbiamo coni 
verno del Re facoltà di provvedere per le oper 
“ nesi; facoltà clie non avrebbe Gi 
non glie l'avessimo conferita. Fan 
Nè si dica che in quei casi trattavasi di coso di 


n 


conferire poteri straordinari al Governo delle, c 
dal sin qui deito, esso solo è giudice del quanto | 
dere, e dleì casì in cui possa nsare ii questo suo jo 
Se adunque il Governo del Re era investito Lem 
mente in forza della legge 2 agosto del potete le 
del Parlamento per provvedere ai bisogni della patri 
egli evidente che poteva valersene per procurarsi mezzi 
niari di cui eravi estremo, tirgento bisogno? Che quimli 
tile in questo caso lullegare che secondo lo stitito non fl 
sono i cittadini essere gravati d'imposizione senza il coi 
del Parlamento, perchè il:Guverno iel Re agi in ciù com 
legato di esso? È i] i 
Se non che si è detto altresi che la deliberazione 
non sarebbe valida, perchè noi non eravamo in numi 
ficiente per deliberare; ma questo è contradiletto | 
stessi del Parlamento, dai quali consta che eru pr 
della metà dei membri. o I 
To son ben Iungi dal biasimare quelli che si de 
votare, perchè chi agisce secondo sua coscienza. 
in modo meritar biasimo ; ma questo nom n 
la deliberazione; chè altrimenti ne vorrebbe Ta conse 
che dipenderelbe di duo o tre di impedire al 
sue deliberazioni. rea 
Lavmile, qualunque sia ilmotivo per eni alew 
il votare in quella adunanza, purehé il n 
sufficiente i proceduto egalmeni 
deliberazione siansi osservate. como”si osservato 
nziali per la sua e! 
valida. 


raviglia che si metta innanzi una silla 
manifestamente contraria ul l'atto, è mi 
muova: DECIO 
È vero che avanti al palizzo del Parlamenti 
nenti ama nè io nè altri si è ieconto | 
in alcun modo l'Assemblea: nessuno 
che uscirono ed udirono lo grida, nos 
cenno che il Parlamento non fosse liberi 
si astepnero dul votare Essiallegarono 
quella della mancanza di libertà. 
Queste riflessioni ha 


rapporto contrarie alla Statuto, 


NOTIZIE DEL 


Parigi. = H Monit Qella sora ] 
dubbio dalla Presse) che vennero 
per procedere alla messa in Liberta di, 
condannati alla trasportazione per gl 
Tale misura sarebbe tosto mandala al 





Vienna, —jDispaccio telegrafico 
Neustadt il Inuvembre ore 8.e mezzo DI 
rescisllo Principe Windischgratz al col onu 
W enner-Neustadt. L'A TGR 

L'armata msurrezionale ungherese; sì 
la Lentha, fin dove è stata inseguita dalle’ n 

La interna citta di Vienna, avendo 0 t 
volta le contratte capitoliazioni, ed avan) 
minciato e proseguitorl combattamientà, 
Mirza dell’armi ed occopata dalle truppi 
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TORINO 


7 Novembre. 


Jeri dovemmo proferire.un giudizio sulla strana ed 
Mai relazione dei membri della maggioranza 
di quella dittatoria Commissione sull'operato del Mini- 
stero, unicamente fondato sull’impressione che lasciò 
nell'animo nostro, come in quello di molti, avvezzi 
però a ben ponderare sempre le parole come le opere 
“dei nostri avversarii. Speravamo ancora di aver fran- 
teso qualche parte di quel malaugurato requisitorio, e 
desideravamo vederne da vicino le parole e le espres- 
sioni per uscire da un'doloroso inganno. Vana spe- 
ranza! Il requisitorio scritto ci fece la stessa impri 
sione dell'udito, Da entrambi taemmo la certezza 
che l’Opposizione conseguente a’ suoi fatti, chiama con 
ogni suo voto la caduia del Ministero ; e per un resto 
di pudore alle precedenti sue dichiarazioni, ne vuol 
salvi soltanto alcuni, ai quali concede generosamente 
Ja sua fiducia. La relazione dichiara in termini for- 
mali che il presente Ministero non può darei una 
pacesonorevole, secondochè intende l'Opposizione, che 
finora non ha però dichiarato quale sia una tal pace : 
dichiara oltreciò che dopo lo spazio di poco più di 

















due mesi nessuna guerra nè felice uè infelice sa- 
rebbe possibile al presente Ministero, e perciò nes- 
suna pace che non sia più ignominiosa dell’armi- 
Li stizio, E qui è duopo fermarci alquanto ad esaminare 
“lastupenda audacia colla quale in faccia delle ripe- 
lute e solenni promesse del Ministero, in faccia alla 
pubblica coscienza, a tutti i documenti stampati e no- 
«tori, una minoranza della Camera venga in cospetto 
della nazione a pronunziare una così assurda e stra- 
Vaganie accusa, e venga a pronunziarla in que’ trava- 
gliatigiorni d'apparecchio a quella guerra, che essa colle 
parole pone in cima ad ogni suo pensiero e coi fatti si 
argomenta di rendere ogni dì più dubbia ed impossibile. 
Comv? Dopo quanto si fece in pochissimo tempo dal 
ministro della guerra, dopo le leggi urgenti ed im- 
portantissime che ancora ier l’altro votavate , dopo 
il mirabile concorso a fornire le casse esauste dello 
Stato per pagare quelle armi che son chiamate e man- 
tenute col solo scopo di fare quella guerra, voi avete 
il coraggio di venirci a dire che col presente Mini 
slero nessuna guerra nè felice nè infelice, nessuna 
“pace è possibile che non sia più ignominiosa dell'ar- 

mistizio? 
E voi sperate che vel creda quella nazione che versò 
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DEL DIRITTO DELLA PROPRIETA” 
A. THIERS 





LIBRO DI 
(Vedi Risorgimento di ieri). 
CAPO XI. 


DEL RICCO. 


Che leagglomerazioni de' beni, risultando dalla proprietà 
lanto personale che ereditaria , compongono ciò che si 
dice ricchezza, la quale s'adopera nella società a molle 
funzioni indispensabili. 








| Dalla proprietà guarentita all'individuo e a’ suoi figli 
provengono di cumuli di ricchezze più o meno pronti, alla 
cu formazione hasta una sola generazione talvolta quando 
trovisi un uomo di felice facoltà dotato, cui però ne abbi- 
sugnàno d’ordinarìo molti, e così sorgono di grandi for- 
‘tune che attirano gli sguardi come le enormi macine di 
grani poste lungo Mbvie agli estremi de’ fertili campi. 
| Ripeterò qui ciò che già dissi delle prime ineguaglianze 
de beni provenienti dallo stesso esordire della società, 
dell’ineguagiianza naturale delle umane facoltà, che cioè 
bisogna soffrirle perché queste maggiori pàrti della ric- 
Chezza generale non furono tolte ad alcune; perchè per 
impedirle sarebbe stato mestieri fermar l'uomo, e dirgli: 
mon lavorate tanto ; e perchè infin de’ conti, ognuno ne 
irae profitto, anche lo stesso invidioso , mentre se v ha 
maggior copia d’alimenti, d'abiti e di cose, tutti questi og- 
getti necessarii alla vita divengono a miglior mercato per 
tutti. 
La è questa una potente ragione per lasciar fare a que- 
sti lavoratori ostinati da che essi non tolgon nulla a chie- 
chessia, e danno qualche cosa a tutti. Non rimane che 
l’effetto che è prodotto allo sguardo. Ebbene se questa 
Ticchezza offusca gli uni, ella eccita gli altri, gl'incoraggia, 
li sostiene, li anima, e la societa trova tanti vantaggi Îal- 
l'imeoraggiamento che ne risulta per la generalità de'suoi 
‘membri, che dovrebbe non far caso del dispetto da che è 
mosso taluno fra quelli. 
Ora, non avrebbe jella, per soffrire la ricchezza che 
































i suoi tesori, che mandò i suoi figli per farla? E dopo 
lanli giorni d'angosciosa aspettazione , voi venite a 
dirle ch’ella si è ingannata! Ma perchè non dirle al- 
tresì che il segreto di farla Jo possedete voi soli, e che 
questo segreto è che nelle vostre mani passino tutti 0 
parte dei portafogli? È una strana guisa di voler appa- 
recchiarsi alla guerra quella di scalzare ad ogni piè 
sospinto. l’opinione sulla quale poggia la forza. del 
Governo, il volergli torre ad ogni costo la fiducia del 
paese, Ma passiamo ‘ad altro. Non vi bastò l'avere, 
eccedendo manifestamente il vostro mandato, lanciata 
a questo Ministero la più brutta delle accuse, quella 
di 








ssere pronto a s0s 





vivere una pace più ignomi- 
niosa dell'armistizio. Finora credevasi questo da voi 
stessi; come : il. non plus ultra, dell'ignominia: ma 
ecco chela vostra seconda immaginazione! già sogna la 
cessione d’ Alessandria, l'occupazione di Genova ; poichè 
che altro può voler dire, una pace più ignominio- 
sa dell'armistizio ? Ma, la Dio mercè, vi sono. pa- 
role così ebbre, che nessun uomo savio , interpreta 
colla ragione: il solo delirio è degno di ripeterle. Noi 
pertanto respingiamo, non che dai presenti ministri, 








ma dall'ultimo uomo che goda esser detto italiano, la 
disonorante insinuazione , ‘e siamo persuasi che un 
cuore siffatto non palpita nelle terre di Piemonte, e che 
quindi la relazione sognava. 

Un'altra frase ci{diede non poco a pensare, ed è 
questa : quando scoppiò la rivoluzione lombarda, molti 
e forti partiti anche fra, noi s'argomentavano di 
scalzare ila monarchia, e in alcuni luoghi! primeg- 
giavano, E qui non si sa bene se l’autore dicendo tra 
noi, intese degli Stati sardi soltanto o dell’intiera Italia : 
supponendo il più probabile, perchè la relazione è fatta 
pel Pienionte e pel suo Ministero, non per Sicilia, non 
per Toscana, non ci peritiamo a dire che qui pure la 
relazione ha abbracciato Je ombre, trattandòle come 
cosa salda. Se vi furono in Gehova alcuni tumulti pri- 
ma della guerra di Lombardia; se Torino vide parec 
chie frotte di giovani chiedenti armi e guerra, niun 
partito mai o in pubblico o in privato diede segno di 
voler combattere la monarchia. Vigfurono in Lom- 
bardia, diventata dopo la rivoluzione, pubblico con- 
vegno de’ settarii mazziniani, parecchi guastapopolo 
che sbracciavansi con grida e con iscritti, sempre là 
dove ombra di pericolo non fosse, di mostrare che 
bisognava pensare alla repubblica, non all'unione. 
E sì che avevano Radetzki in casa, ma dopo le 
spalle dell’ esercito piemontese era comodo republi- 























cheggiare. Ma il popolo, quel popolo ché i mazzi- 
niani ed altri di peggior schiatta eransi sforzati di 
traviare, rispose indi a poco con quel maraviglioso 
alto d'unione, cui per essere unanime, non manca- 
ròno che i repubblicani seduttori e i loro sedotti, im- 
percettibile minoranza. Or dove s’agitavano tra, noi 
questi partiti che volevano scalzare quella monarchia, 
che pochi dì innanzi avevano salutato per piazze e 
teatri come il più saldo fondamento dell’indipendenza 
italiana? Come il relatore potè asserire con tranquilla 
fronte che in aleuni luoghi tali partiti primeggiavano ? 
Qual segno diedero essi della loro vita? Ofurono tanto 
ipocriti che pur fidati nel numero e nella poss 
principio, tenessero all’agguato, per is 
portunità d’irrompere, quando il Governo si fi 

vato debole e disarmato? Non v'erano che individui 
pochi 














simi di numero, come d'esperienza, come di 
dottrina, come di forze: ecco il segreto di quei repub- 
blicani. 

Ma la relazione non fa buona la storia, anche quando 
è viva e parlante, «Ora, da parecchi mesi » dice ella, 
onde ne tragga motivo non dice « s'ingenerò il so- 

spetto (in chi?) che il principato troppo sollecito di 
se stesso (mantiene o fa mantenere dalla nazione 

cencinquantamila soldati per guardarsi dai repubbli- 

cani!) sia apparecchiato di abdicare per qualche 
parte quella nobile causa che l'aveva ringiovanito 

edafforzato (quasi che già tale non fosse prima di 

intraprendere la guerra coll’Austria) abbia comin- 

ciato a distinguere la propria esistenza, i proprii in- 

teressi dall’esistenza e dagli interessi della nazione » 
(le Camere non ci sono per nulla, l’Opposizione è muta 
ed inoperosa). «Ed ecco quei partiti ripullulare più 
«vigorosi, più audaci di prima, e già metter mano ai 
vfalti ». 

Dove sia questo ripullulare, questo vigore; quest’ 
audacia, questi fatti, il prudente relatore non dice: il 
lettore lo indovin spetto ci sia, purchè 
qualche cosa di arcano e tenebroso stia librato sopra le 
volgari immaginazioni a turbarne i giudizi e corrompe! 
ne le idee, basta a coloro che fanno più assegnamento 
sulla credulità che sulla ragione. Mail meglio è la 
conclusione: la minaccia è dichiarata ed espressa, e 
siam certi che la maggioranza dopo la tratta di questo 
gran pensiero respirò, e disse: alea iucta est. Adun- 
que noi sappiamo per prova dove ci conduca la via 
finora tenuta, e se più persistiamo in essa, noi vedre- 
mo qui, come in tutta Europa, vacillare le fonda- 
menta del trono. 

















purchè il s 

















È dunque buono aprir gli occlita tanto avviso: egli 
ci viene da tali uomini, alla cui buona fede è pur forza 
in questa parte acquietarci; se il Ministero non si 
cambia, il trono vacilla: se non vanno a puntellarlo 
le mani dell’Opposizione, sta per crollare. Voî dite che 
il sospetto che essa abbia separata la sua dall'esistenza 
della ‘nazione, non sapete se debbasi chiamare giusto 
od ingiusto : e su di un tal dubbio vi arrischiate di git- 
tare nel popolo tali idee! Ma questo, con tutta la rive- 
renza che vogliamo avere ad alcuni tra voi, è il'vero 
modo di spargerle e di afforzarle, questo è il vero modo 
di guastare voi primi quella grande opera, che accusate 
il Ministero di voler abbandonare. Ma fate ancora di più 
non pure voi scalzate l'opinione del Governo pei vostri 
avversarii, ma la rendete impossibile ai vostri amici ,pe= 
rocchè la nazione una volta che cominci a discendere, 
non s'arresta più a questi che a quei nomi, e trovaline 
un momento alcuni che non le vadano o non le siano fatti 
andare a genio, li rovescia alla rinfusa innocenti su 
rei, con quel formidabile giudizio che voi sapete. Con 
queste belle facilità da voi portatè all'opera del Go- 
verno, col ravvivare ad ogni tratto |’ ignomfiniosa 
taccia della pace disonorevole, voi domandate vigore e 
prontezza di provvedimenti? Voi volete ristorata la di- 
sciplina dell'esercito, voi l'opinione del paese, voi la 
fede cittadina! Perchè, se il credete nocivo al paese, 
non v'aflaticale piuttosto a combattere un tal sospetto, 
ilquale, lasciando stare altri mali, vi può dare la nazione 
fatalmente divisa in due campi pronti a combattersi, e 
l'abbandono immediato di quel principio augusto e 
santo, che vi fa tanto arditi e così ingiusti ? 





























Ineve noi non sappiamo capire gli andamenti di 
una siffatta Opposizione : tentiamo invano di metterci 
dal suo punto di mira, di procedere logicamente. alle 
conseguenze delle sue-idee;-e-ci troviamo sempre ri» 
condotti in faccia a quello scoglio, contro il quale essa 
non vede che sarà per rompere la sua nave. Ma in- 
tanto il tempo e gli eventi incalzano: mentre noi spar- 
giamo a nostro danno accuse e terrori, il nemico in- 
a ed imbaldanzisce : egli raccoglie ogni giorno la 
certezza per lui consolante, che le sue armi sono poten- 
temente aiutate dalle nostre divisioni, che qui donde 
parte il maggior pericolo per esso, l'opinione del Go- 
verno si debilita per misere gare di persone, e che 
invece di rivederci oramai raccolti in un solo per rim-. 
piombare alla vendetta ed all’olesa, egli gode di sa- 
perci astiosi e discordi. 

Oh quando sarà che l'Italia sappia fare ìl grande sa- 
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queste ragioni per, altro già} ben buone, a quanto pare? 
Non ne avrebbe ella delle altre. È facile giudicarne, 

Certo che non si vuole nella società un solo lavoro!, il 
lavoro manuale; si vuole altresì che l'uomo possa, appli 
care il compasso sulla carta, per misurare il corso degli 
astri, ed imparare a traversare i mari: si vuole che egli 
possa rimanersi curvo, unafparte del giorno, sugli annali 
delle nazioni per iscoprir® la causa della prosperità o della 
caduta degl’imperii ed imparare a governarli. Ebbene, non 
sarà già l’uomo che da un'alba all'altra rimanesi curvato 
sul suolo, o su d'una macchina che potrà aver questifagi. 
Talvolta, è vero, un contadino sarà Sforza, un operaio di 
stamperia sarà Francklin, ma queste eccezioni sono rare. 
Sono i figli degli uomini devoluti al lavoro manuale, che 
elevati al disopra della loro condizione da un padre la- 
borioso, saliranno i gradini della scala sociale e giunge- 
ranno ai sublimi lavori dell'intelligenza. 








Il padre era contadino, operaio in una manifattura , 
mozzo in un bastimento, Il figlio, quando il padre sia stato 
laborioso ed economo, il figlio diverrà affittavolo, manu- 
fattore, capitano di vascello. Il nipote sarà banchiere, no- 
taio, medico , avvocato e forse capo dello Stato. Così le 
generazioni s'elevano le une sulle altre, e vegetano in certo 
qual modo somiglianti a quell’albero che ad ogni ritorno 
della bella stagione gitta novelli germogli, i quali, freschi, 
teneri e verdì come l'erba in primavera assumono injau- 
tunno il colore e la consistenza del bosco, quindi, dive- 
nuti piccoli rami l’anno seguente si coprono alla lor volta 
d'altri germogli, finiscono col tempo di diventar gro. 
tronchi, tener anzi luogo del tronco principale; e così 
tto fenomeno, riproducendosi per ogni verso, coprono 
poi l'intero suolo colla loro magnifica ombra. 

Per tal modo si vpera l’umana vegetazione, e si vanno 
formando a poco a poco quelle ricche classi della società, 
chiamate inutili, ma che non lo sono infatti, dappoiché il 
lavoro dello spirito vale quanto il lavoro delle \mani, e 
deve-conseguitarlo, se, pur sì vuole che la società non ri- 
mana nello stato di barbarie. lo riconosco benissimo che 
fra questi ricchi v'hanno alcuni she, indegnì figli di 

















saggi padri, passando la notte in mezzo ai conviti, attor- 
miati da cortigiane, inebbriati da bevande che turbano 
loro lo spirito, consumano nell’ozio e nello stravizzo la 
loro gioventù, la loro salute, la loro fortuna, Ciò è pur 
troppo vero; ma ne saranno puniti ben tosto. La loro gio- 
ventù appassita anzi tempo, la loro fortuna distrutta pri- 
ma del termine della loro carriera, essi passeranno mesti, 
sfigurati e poveri, davanii a quei palazzi che i loro padri 
avevano loro lasciati in eredità, e che la loro stolta  pro- 
digalità avrà abbandonati alle mani di ricchi più saggi; 
così che sì sar4nno veduti in una sola generazione il la- 
voro ricompensato nel padre, e l'ozio punito nel figlio! O 
invidia, implacabile invidia, non ne sei tu contenta? 

Del resto, i figli del ricco sono essi tutti oziosi, disso- 
Juti; dissipatori? È ben vero che essi non lavorano come 
colui che ara, fila o lavora alla fucina, Ma, ripetiamolo 
ancora una volta, non sha egli adunque che il lavoro 
delle mam? Non bisogna che vi siano degli uomini dati a 
studiare la natura, a discoprire le sue leggi per usarne a 
profitto dellumana specie; - per imparare ad impiegare 
l'acqua, ilfuoco, gli elementi, per apprendere a comporre, 
a governare le società? Egliè pur vero che non è pel so- 
lito il ricco chesfa tali sublimi scoperte, sebbene qualche 
volta ne faccia; ma è desso che le incoraggia; è desso 
che contribuisce a formare questo pubblico istrutto per 
cui lavora il sapiente povero e modesto, è desso che 
tiene copiose biblioteche, è desso che legge Sofocle, Vir- 
gilio, Dante, Galileo, Descartes, Bossuet, Moliere, Ita- 
cine, Montesquieu, Voltaire. E se non è desso veramènte, 
sì è în casa sua, intorno a lui che si leggono, che si gu- 
stano, che sapprezzano; e che si riunisce quella so- 
cietà illuminata, civile, di gusto fino ed esercitato, per 
la quale il. genio scrive, canta e sparge di colori le tele! 
Qualche volta questo ricco è egli stesso un buon giu- 
dice, anzi qualche volta è egli stesso uno di codesti 
spiriti superiori, che non si limitano a fruire delle opere 
del genio, ma che ne producono di luminose. Egli è il 
rieco Sallustio, il ricco Seneca, il ricco Montaigne, il ricco 
Buffon, il ricco Lavoisier; egli è pur anco l'uomo di Stato 
































eminente che presiede ai destini della sua patria. 

Così un semplice filatore di cotone accumala delle im- 
mense ricchezze: egli è inglese e chiamasi Peel. Egli è 
poco versato nella conoscenza degli affari dello Stato, 
consacrando la sua vita ai suoi Jaboratoî, ma egli è pro» 
digo a suo figlio d'ogni maniera di scienza, e questo figlio 
elevandosi al dissopra del padre, aggiungendo alle più 
estese conoscenze l'influenza della fortuna, diventa uno 
dei primi uomini d'Inghilterra, e ponendosi fra le antiche 
razze e le nuove, governa la sua patria con un felice mi- 
scuglio di spirito antico e di spirito nuovo, E egli dunque 
uno spettacolo odioso quello di un padre, che dopo avere 
impiegate le sue ficoltin un modo lucrativo, fornisce al 
figlio il mezzo d'impiegarle in una maniera meno luera- 
tiva, ma più nobile e più elevata? Non è egli ben fatto, 
non è egli necessario che dopo un modo d'impiegarle 
diasi luogo all’altro? Lasciate che io vi venga citando au- 
cora altri esempi d’uomini che al tempo loro fecero fre: 
mere non pochi invidiosi. 

Nella repubblica Ja più feconda di ricchezze e di capi 
d'opera, poiché diede al mondo Dante, Petrarca, Boccac- 
cio, Machiavelli, Galileo, Ghiberti, Brunellesco, Leonardo 
da Vinci, Michelangelo, in quella repubblica che sparse 
per Europa il panno, la seta, il velluto, l'oreficeria, il fio- 
rino, il credito, furvi una famiglia. d'ill'astri mercatanti, 
che legarono il loro nome ad uno dei tre grandi secoli 
dell'umanità, ì Medici! Trovate voi molto cattivi gli esempi 
ch'essi hanno dato al mondo? - 

Giovanni de'Medici nel 1400, pose le basi della fortuna 
della sua famiglia. Dolce, prudente, laborioso, possedendo 
al più alto grado il genio del traffico, ammassò. delle im- 
mense ricchezze, e ripugnando come un saggio ai pub- 
blici affari, anche un po’ malinconico, sscondo  Machia- 
velli, consigliò a suoi figli di nen accostarsi, maì al Go» 
verno. Ricordatevi, disse loro al suo letto di inorte, ch'io 
nun sono mai andato al palazzo vecchio ( era il palazzo 
del Governo ) che chiamato. 

Questi consigli furono per fortuna poco ascoltati. Suo 
figlio Cosimo, circondato dai maestri più sapienti, istrutto 
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crifizio, sappia rinunziare al principio d’ogni sua ro- 
Vina e miseria, alle sue intestine dissensioni! Solamente 
quel giorno Radetzky saprà che Italia vive e la vittoria 


è sua. 


PROBABILITA' DELLA REPUBBLICA 
"AIN ITALIA 


(Estraito dal libro Trmori e Speranze, 
di Massimo D'AZEGLIO ). 


li popolo al quale i Governi«passati hanno con ogni 


sforzo impedito l'acquisto di qualsivoglia idea politica, | 
non ha coscienza, né di diritti, nè soprattutto di doveri. 1} | 


popolo, dico Ja massa, il 900/0 della popolazione, non 


aveva sino a ieri altra idea politica se non che v'era da | 
un lato un Papa, alcuni principi ed un'Austria, specie di | 


fato, di potestà arcana, remola, eppur presente, pronta 
in ogni luogo, una specie di Deus in macchina — ciò da 
un lato. 

Dall'altro Giacobini, Frammassoni, Carbonari circon- 
dati da tutti gli spaventi che i bambini vedono nella grotta 


dell'Orco o della Befana. Il volgo vedeva i due campi in | 


Joita continua; i Frammassoni voler ammazzar i preti ed | 
il Papa in ossequio ed a benefizio del diavolo loro capo, 
Il Papa voler mandar all'inferno i Frammassoni ad esalta- 
zione e beneficio della chiesa: e vedeva in fondo a tuttociò 
l’Austria decidere la questione in favore del Papa, ed in 


danno del diavolo, quando la vittoria sembrava pendere } 


per quest’ultimo. 

Questa era la politica del volgo, tanto più nelle campa- 
gue che pur formano la gran maggiorità della nazione, 
ed alle quali i progettisti politici sembra però che non 
pensino mai. D'Italia, di nazione, VII non ve 
n'era idea. 

È accaduto a me in Lombardia, parlando con persone 
anco ‘non volgari, della possibilità che gli Austriaci venis- 
sero espulsi, di sentirmi interrogare 

E allora chi verrebbe?.... Di libertà tra il popolo e più 
tra contadini, n’era qualche memoria ne’vecchi, ai quali 
veniva spesso in bocca l'intercalare. — A tempo di.Re- 
pubblica — e si' ricordavano che eran venuti i Francesi, 
avevan portata la Repubblica, ein cambio portato via 
quanto potevano, e il Papa inclusive, poi Napoleone avea 
mandato a lasciar l’ossa in Russia i loro figlinoli, e final- 
mente quando era piaciuto a Dio, eran. venuti i Tedeschi, 
ed il Papa, avean cacciati i Giacobini e Frammassoni, e 
così era finita la Repubblica e la libertà, s'eran trovati 
senza coscrizioni, ed erano vissuti tranquilli (1). 

In tal modo si trovava, e in gran parte ancora si trova 
apparecehiato il popolo Italiano alla vita pubblica, all'e- 
sercizio de'dritti d'un sistema rappresentativo, oppure alle 
libertà repubblicane. 


QUALITA’ DEL PARTITO REPUBBLICANO 
IN ITALIA, 


Il partito che vorrebbe stabilirla, mentre quello di Fran: 
cia ha sempre avuto molte condizioni di forza, in Italia 
non ha numero, non ha abilità di condotta, non sapienza 
politica, non tatto di opportunità, non ricchezze, non 
armi, nè gran riputazioni, nè gran caratteri, nè sommità, 
nè ardire. Non ha nessuno di quegli uomini che servon di 
sostegno di ragion d’esistere ad un partito, che lo copro- 
no colla venerazione che ispirano, che gli comunicano lo 
splendore d'un alto carattere, d'un eminente intelligenza, 
d'una vita illustrata da grandi sacrificii, e grandi azioni; 
«come furono Lafayette in Frància, Washingtow e Franklin 
in America, ecc,, non ‘ha nulla insomma di cià che dà 
forza, ed influenza. 

Ii partito repubblicano italiano si è formato essenzial- 
mènte nell'emigrazione, ed ha assunto quel falso modo di 


(1) Domandate a un contadino che cos'è Repubblica, vi_ 
risponderà « è quando tutti comandano! » 


nelle scienze, nelle arti, nella politica, dotato di un genio 
ardito, si mischiò, non ostante gli avvisi di suo padre, 
aì pubblici affari, fu proscritto, richiamato con entu- 
siasmo, non governò ma influenzò per trent'anni la 
Repubblica fiorentina. Fece costruire da Michelozzo il 
maraviglioso palazzo della sua famiglia, vivendo cop Ma- 
saccio, Brunellesco, Ghiberti, Donatello, il Poggio, fondò 
in Firenze scuole di greco, ed accrebbe ancora la fortuna 
della sua famiglia, essendo ad un punto polilico e sapento 
rimaner negoziante, Questo negoziante frattanto lasciava 
in certe feste il suo banco, per andare al delizioso ritiro 
di Calfagiolo a leggervi, indovinate un>po'? A leggervi i 
dialoghi di Platone che il Poggi gli aveva tradotti, e che 


egli aveagli pagati con una grossa somma di danaro. 


Piero, suo figlio, appena gli sopravv.sse, e la gloria | 


della sua casa passò al suo piccolo figlio, a quello che la 
posterità non ha ancor o d'amare, di ammirare, 
sotto il nome di Lorenzo il Magnifico. Uostui, più anéora 


disobbediente ai consigli dell’avo, negligentò del tutto il } 


commercio, e nou fu che doito e politico. Allévato con 
Poliziano e Pico della Mirandola, poeta, cavaliere, ec- 


cellente în tutti gli esercizi del corpo, brutto come So | 


crate e seducente come Alcibiade, uomo di Stato tanto 
saggio quanto irr 


Patria minacciata da una coalizione generale, egli ricon- 


dusse a sè, egli sommise colla dolcezza del suo dominio ! 
tutte le corti d'Italia, le fece vivere quindici annì in un } 
profondo riposo, che gl'istoriografi italiani chiamarono ! 


l'età dell'oro della loro pat e degli ottimi versi, 
fece ricercare e scoprire per tutta Europa i più preziosi 
manoscritti greci e latini, Je migliori statue antiche, dié 
al mondo Michélangeto i incantò, stordì colla sua magni- 
ficenza‘i principi italiani che aveva attirati a Firenze nel- 
l'interesse della concordia generale. A tutto pensò, fuori 
che alla propria fortuna; la prodigalizzò, la compromise, 
Ma si notoriamente nell'interesse generale, che Firenze 
riconoscente dichiarò confuso il tesoro dei Medici con 
quello della repubblica ; infine mori portando seco nélla 
tomba la felicità della sua patria, poichè la prudenza che 
la rendeva felice essendo discesa con ‘lui nel feretro, 


negoziatore, egli salvò la sua ! 


giudicare il preprio paese che è il distintivo di tutte Je | 


emigrazioni. è 

1 progetti, le pubbiicazioni, le opinioni della Giovine 
| Italia hanno sempre portato in falso sulla massa del po 
| polo Italiano. 4 

‘Le sue prove:sempre andate tuite a vuoto, la pietà ispi- 
i rata da viltime generose, mandate a quasi certa. morte, 
per condurre imprese d’inconcepibile follia : Ja nessuna 
] influenza sociale, e spesso la dubbia fama, o la degrada 
zione morale e civile degli uomini spediti in Italia, quali 
| seminatori delle opinioni repubblicane; l'estrema Wistret- 
tezza dei loro mezzi e del loro cerchio d'azione reso quasi 
nullo dalie vigilanze de” governi: tuttociò tolse al partito 
i repubblicano ii poter esercitare influenza larga, nazionale, 
d'effetto sensibile è valutabile, e lo rese invece non un 
partito, ma una spedie di consorteria, di religione laricana 
{ ristretta nel circolo di pocbi iniziati. 

Le società segrete, che appunto perchè segrete non po- 
tevano aver influenza benefica sullo spirito pubblico per 
la parte buona delle loro opmioni Sull'indiperdefizà e la 
liberià, esercitavano in vece un'influenza pessima 7 allon- 
tanando le menti ed i cuori da queste idee, è dai desiderio 
| di vederla portare i loro frutti. 


plice buon senso, collé sue imprese non mai coronate — 
i come doveva accadere — dal minimo buon successo, colle 
sue società segrete, che se non altuo erano inutili a pre- 


di servir loro di spauracchio, la Giovine Italia, dico, mal 
grado le ottime generose intenzioni, ed ìl vero eroismo di 
sagrificio di molti suoi membri, raggiunse precisamente il 
fine opposto a quello, al quale tendeva. Produsse su una 
scala minore l'effetto medesimo che aveva prodotto la pri. 
ma repubblica francese. 

Allontanò le masse dalle idee di libertà e d'indipendenza. 
Si rigetto Ja dottrina in grazia delle sue aberrazioni ja si 
rigettò l'apostolato in grazia degli apostoli. 

Così accade a chi volendo dirigere uomini e cose, ton 
sa nè studiarle, nè cor re, e'contentandosi vd’ inforcar 
l'idea, viaggia per gli spazi immaginarii. 

In Italia poi.seguitando 3l parallelo, non, solo non è 
impossibile la monarchia, od il trovare un re, come lo è 
in Francia; ma vi sono in vece tre dinastie, ed il governo 
papale che/sarebbe impossibile torre di mezzo perchè so- 
stenuto da un grandissimo numero di partigiani, e dalla 
quasi totalità delle masse. 

Il're Carlo Alberto, che anche prim 
pagna aveva per sè e per la sua din 





tell'ultima cam- 
a‘ Ja quasi totalità 


dei Piemontesi, che volevan riforme, e non mutazioni di 
monarchia in repubblica, ora coll’intrepi dità mostrata, per: 
la causa Italiana è più che maî raffermato sul suo ‘trono 
costituzionale. 
| La guerra sorda, pettegola, che gli ha mossa la cama- | 
rilla repubblicana, Je insinuazioni maligne de' giornali, Je | 
| voci sparse sul conto suo, e trovate tosto mendaci, i mille 
i 


mezzi sotterranei usati per diffamarlo, gli sono stati più 


utili, che dannosi. La grande accusa poi d'essere traditore 
ha compito l'opera. 
Tradire gli altri, s 
s'è detto di Carlo Alberto, sarebbe il primo caso. 

Pel buon senso pubblico era troppo pateite e favore 
vole a Carlo Alberto il parallelo tra esso, ed. i suoi ne 
mici. Egli esponeva alle palle nemiche sé, ed i Suoi figli ; 
ed essi no! 

Le masse, bisogna persualersene, rispettano, chi non 
ha paura, e questo sentimento è comune al più rozzò 
selvaggio, come all'uomo della più squisita civiltà. 

pi repubblicani, 


vile come il militar on hanno compreso che da passata 


i ) i 
+ La Giovine Italia co' suoi programmi respinti dal sem- 


pararezle masse — e ricordiamoci che non sì fa nulla fin- | 
ché non si opera salle masse — ed avevano il torto invece | 


‘è veduto, ma tradir sè, nel sènso che | 


salvi pochi stati da un,pezzomili- | 
tari, non hanno compreso che la prima, l'indispamsabite | 
qualità d'un capo di parte è il coraggio personale» Il ci- | 


campagna era il loro ponte d'Arcele, che bisognava imp 
gnar la bandiera e' scagliarsi alla testa dei lora conlro/ 
cannone. Mentre il Re e coloro th'essi chiamano i regi 
! stavano alla mitraglia, essi coi mon regi stavano nelle Giltà 

macchinando cospirazioncine di caffè, seminando gelosie, 
' odii, sospetti, facendo due parti in commedia, ed in que 
sli maneggi chi dirigeva rimaneva sempre nell'ombia, 
onde poter al caso lavarsene le mani, e dire i0 mon ci ho 
che far nulla. E ciò vusì dire nun conoscere nérgli uo- 
mini, né le-cosè, nè come cammina ;il mondo, nel quale 
oramai non è possibile essere e non purere; nel quale da 
una bocca all'altra tutto sì se; e presso il ‘quale nulla to- 
glie ripulazione ad un partito ed a’ suoi capi quanto il 
volere e non osare, quant» il non aver ardite, il non esser 
capaci che di combriccole e di sottomani; e peggio poi di 
tutto quanto il cadere. in. una ‘successione continua di 
prove fallite. Il ridicolo d'un'impresa fallità sì cuopre a 
forza di valore e d'audacia, come & succeduto in Francia 
alla repubblica rossa. Ed allora un partito, se paio di fat- 
Lo, non cade netta riputazione. 

Da iutto ciò, ne risulta che Garlo Alberto, REA 
suoi disastri, è più saldo: di prima, e ;che l'uuiversale in 
Piemonte, dosendo scegliere fra Carlo Alberto ed uno dei 
capi del partito repubblicano che si conuscono, sceglie. 
rebbe sempre Car!ò Alberto. 

— Ministero dell'Istruzione pubblica, — Con deereti 
firmati in udienza del 30 ottobre 18488. M. ha nominato 
a consiglieri ordinari perpetui, nel consiglio supentore di 
pubblica istruzione, a compimento. del numero stabilito 
dalla legge, i signom professori: 

Plana barone commend. Giovanni, vice presidente, 
Ghiribighelio teol. coll. Gruseppe, 
} De Ferrari avvocato coll. Dometitca, 
Moris cav. Giuseppe, 
Barucchi cav, Francesco; ‘ 

A Conan straordinarii per tre anni nel'detto Con: 

siglio Superiorgsi signori: 

Vacchino cav. Giovanni Francesco, professore, 

Bertini cav. Bernardino, dottore coll, 

Avogadro di Quaregna conte cavaliere Amedeb, doitore 
collegiato; } 

Paravia cav. Pier Alessandro, professore, 

Menabrea cay. Luigi Federico, professore, 

A consiglieri provvisorii nel Consiglio universitario di 

Torino i signori professori: 

Negri avv. Cristoforo, presidente, 

Parato cav. teol. coll. Felice, 

Novelli ayv. coll. Perpetuo, 

Cantù cav. Giovanni Lorenzo, 

Sciolla cav. Giuseppe, 

Perona Giuseppe Antonio, consultore, avvocato coll; 

Ea co ieri del Consiglio generale: per: le scuole 
elementari i signori professori; 
Botto cav Giuseppe Domenico, 
Corte sag. Pietro} 

Pollone Ignazio , 
Danna Casimiro, 





SITUAZIONE DELLA BANCA DI GENOVA 
la sera del 5 novembre 1848. 


rticolo 9 del decreto di S, A, $. 
if Luogotenente Generale di $, 
M. dei 7 settembre 1848, 


Attivo. 


| REGIO COMMISSARIO 
presso 
la banca di Genova 


Numeravio in 
{ Biglietti incassa |. o: 

Portafoglio ed anbidipizioni È 
| Fondi pubblici della banca 
| Prestito volontario nazionale 

inze; conto mutuo 
ispondenti della banca... 

Speseidiverse anto iz cjslihot 


5,284,457 61 
6,6647505 
7,089,670 52 

545,122 60 
120,000.» 
20,000;000:» 
51558004 
99,570 55 


 59,620,708 62 





Francesi, Tedeschi si gettarono in Italia, la depredarono | 


per mezzo secolo, e la fecero quello che è ancora, una 
schieva. 

Sarebb'egli. stato meglio che questo bel fenomeno di 

ismissione ereditaria non se sesistito ? Chea foptuna 
dei Medici fermandosi in Giovanni, fosse stato obbligato 
Cosimo ad. impiegare la sua vita per *ricominciarta, che 
fermatasi di nuovo in Cosimo, fosse stato ‘obbligato Lo- 
renzo di ricominciarla ancora, e che nessun d'assi avesse 
trovato tempo di coltivare le arti, le tettere e la po- 
litica? 

ammassi di fortuna, ne ria conseguenza del 
| lavoro provocato indefinitamente, procurano dunque i 
neces: zi alla coltura delle alte scienzé. Essi formano 
quelle regioni sociali dove lo spirito. non sempre nasce, 
dove nasce qualche volta, ma dove esso ha bisogno di 
abitare, per essere gustato, eccitato, incoraggiato, Perttal 
moio nelle sue profonde combinazioni la natura, a se 
stessa abbandonata, fa sì che una convenienza di cose gi 
sponda a mille altre. Bisogna che l'uomo che lavora abbia 
la facoltà di diventar.ricco, per. avere uno Scopo ai suoi 
sforzi, e, diventando egli ricco, crea nel tempo stesso pei 
suoi figli gli ozi dello spirito. Così tuito nell'universo si 
| collega, si sostiene, sì contrasta senza contraddirsi, forma 
mille armonici riflessi, come in un quadro colorito da 
i ‘mano abile e sapiente. 

Sta tutta qui la parte del ricco? Il figlio arricchito dal 
lavoto del padre suo non ha soltanto dei bei libri, dei bei 
| quadri, ma un palazzo addobbalo di sontuose stoffe, delle 

tavole servite abbondantemente, dei focosi destrieri, dei 

cocchi eleganti. Diteci pure, o filosofi dell'in v'ha 

egli bisogno di tutte queste cose nella so ? Siete wo 
quaccheri, per oiliare iuito ciò che brilla, e non amare 
che il bianco ed il. nero, o forse ìl grigio, come la sola 
varietà permessa, ovvero ammettete che nei prodotti d'o- 
gui società occorra fa varietà nell'abbondanza, la finezza, 
l'eleganza, la bellezza in fine? 

Quali siensi le vostre inclinazioni perso 
spetto non saranno quelle dei quacch 


lî, ch'io so- 
i permelteiemi di 


farmi conoscgre la legge d'ogni prodotto. ‘Se non sì pro- 
duce molto; Sì produce malamente e caro, e se molto si 
produce, st produce più o meno bene, a cagione dell’; 
neguaglianza delle umane facoltà, cagione. che. ci entra 
sempre, È 

Generalmente si comincia dal produrre malamente, in 


seguito mediocremente, per porfinire a proder bene, be 


nissimo, € meglio ancora, e frattinto: che si ya per tal 

modo innanzi, si va pur guardando sempre questa distane 

za inevitabile del prodotto inferiore al prodotte.mediosre, 

del prodotto mediocre al. prodotto eccellente: Osmon v'è 
| d'uopo di progresso, 0 v'è d'uopo dilquesti tre gradi. 0 si 
vuole la valle di 'Pempe, abitata da pastori.che mang ano 
la carne della loi greggia, che tessono la loro dana; pa 
stori chiamati inaocenti dai poeti, ma ch'io vi dichiaro 
rozziasimi, spesso dali a brutti vizi soi quali se hanno il 
loro Abele, hanno pure il luro Caino, ed'anchiavidloro po 
veri, le cento volte più schifosi, di quelli di Londra e di 
Parigi; poiché sono essi di que! cretini portanti al collo 
le insegne della miseria fisica, e ne) lineamenti idioti i si 
gui della miseria morale : 0 si vuole, dico, questa valle di 
Tempe, o pel conirario si vuole una società in. continuo 
movimento, è nella quale si Lrovano, lo ripeto, tre. gradi 
inevitabili: il prodotto inferiore, il prodotto mediocre ed 
il prodotto eccellente. Vuol ella, questa società, fare. dei 
progressi ? è costreita a noî poter andare che dall'uno di 
questi gradi ad un altro. Vuol ella il buon mercato? Egli 
è ancora necessario che i tre gradi si, c©0mbinino, onde 1) 
buon mercato risulti dalla riversione delle, spese del pri- 
ino sul secondo e del secondo sul terzo. Sì tratta, per 
esempio, della prodazione agricola ?-H frumento, Ja sega- 
la, i pomi di terra succedendosi nel terreno per non .Ja- 
sciarne alcuna parie infruttuosa, prestansi nn mutuo s9%- 
corso, L'alto prezzo del frumento permeite all'agricoltore 
di vendere ia segala a più lasso prezzo ; il medicere 
prezzo della segala gli permette di dare i pomi\di terra ad 
un prezzo ancora più basso. 

Trattasi di produzione di manifattura? Vha la stessa 
reciprogità di soccorso, Sono cinquant'anni che si è in- 
trodotta in Francia la filatura del cotone, si fabbricò da 





Biglietti in nisicooa 
Fondo di riserva. 
Benefizii. ‘. . . 

Conti correnti disponi bili ci 
Ri finanze, conto corrente 
Non disponibili e diversi 


Dividendi arretrati. 





— GENOVA 4 novembre! + Siamo “hesico 
fonte che FIll.mo Aporti. sarà «quanto prima. nosi 
vescovo. Lefdiflitoltà ereate a (Sg) pie: 
allatto spianate. , 

— Proclama ai citadini di ui ci 
al nostro dovere se noi omettessimo di facevi d DI 
su' funesti avvenimenti nelle sare lo" 286.29 ou 
SCAT OPS n ° 

Si volava che la inuggiorità della vostra gua 
nale dovesse'erigersi in magistrato, è “gindio; 
era umatto della pubblica aotorità, ‘0 si roley 
colla forza ella rivocandolo eseguisse la clibe 
individuo arvestato perchè andava alfiggenda 
Tiputati in contravvenzione agli ordiname nt 
che un assembramento sospelto avea nel gio 
preceduto. 3 

Non era in potere della guardia nazionale, 
di lei maggiorità di violare la legge aderi rend 
late pretensioni. Stio dovere era di nicusars 
eterna a que' generosi, chè, seppero in sil 
mostrare esservi nella guardia; nazionale, 
sprezzare ogni pericolo onde mantenere! fo rà 
primo dovere di qualunque; corpo armato. 

Non. è già che non siensi da prima tent 
persuasione, mezzi, che la guardia mazional 
mai di praticare, che praticato aveva, nella | 
nanzi, è che, quando altra prova non se 
vincerne pasto i è la men 


preparando. 

Genovesi ! che daveva. fare di 
vostra guardia nazionale instituita p 
famiglie, le. vostre. case, le vostra 
osservate moderazione ! Alcuni colpi 
dalle finestre al basso diretto, per sol 
della 
che soli GINdoAbLA colpi di fucile avrebbero He 
distruggerla interamente, Dus i feriti, non consi 
terzo perchè da’ una pietra dolpito 6. (quat prot 
chiara suolsi mai di moderatissima difesa 
volle contraddire a questi fatti, e mentiimpu 
chi ‘preteso divulgare sesserp È, primi colpi. pa 
l'alto. î 

I faziosi non rayveduti, perchè , Appunto; con, modi 
zione trattati, vennero cor non minore audacia il 
susseguente adtun secondo tentativo, “che son 
plare risullamento del pavi fu niey nie. È quale 
loro scopo apparente? Vincere, ‘disperdere il qua \vtier 
nerale della guardia cittadina; e questo vinto 0 ati In 
quali potevano essere le loro. 
pravate e perverse? 


ed a minor prezzo, Malti e eda ato: n 
cato. Si continua filundo! pid finamente/il fino, il mezz 
no, il grosso, e dandolo a inîglior mercato ogni giorno, 
in grazia della riversione. delle spese che va operandi 
dagli uni sopra gli call Lo. stesso. fenomeno di osser 
negli eleganti tessuti di laua, ghe. alito volte Si andavano 
a-cercare nelle valli del Tibet, sche. ‘mezzo secolo fano 
si vedevano che. sulle. ndcidiose spalle della donna o] ) 
lente, che ai nostri giormi somo discesi’ su quelle d 


Persio. Se non si fossero prodotti j bei tessulifdite 
mire, non si sarebbero potuto produrie a buon 
quelli di merînos, coi qualita moglie dell'opérai 
nei di di festa; 16 
Gli arditi è rapidi cavalli di puro #, ue, 
dissipato figlio el ricca trascorre hi I 
viali d'un parco, Mfanny a agricoltui 
allevato ìl cavallo méno elegante sul qu 
stri bravi cavalieri, o il rozzo cavallo | 
tro. Ma questi prodotti più tigercali, ù 
chi li pagherà, se non vi sono delle accumi 
tuna in alcane mani felici, arricchite 
presente lavorò ? La ricchezza, la todi 
s'aiutàno così fra loro, e pagano mino. ar, 
geno Insieme i diversi gradi dell'umanà nd 
Sarebbe meglio senza dubbio che vi fi ss 
scelto per nutrire ogni bocca, del gachet ù 
ogni donna, dei bei cavalli arabi per | es 
tutti i cavalieri Ah! perchè non di 
twire di migliori cibi, di vestire di tessuti | pù il 
luggiare in più salubri abitazioni ot 
amiemo assai ba di colora che di adulan 


1 
suno lebbra ‘corrotta | Ma (flo ciò è asi pi: 
scienza antica e moderna? 





IL' RISORGIMENTO 





he fra gli aggressori si trovarono persone 
\sorfité dalla galera: guardie dell'antica polizia destituite, e 
perfino ùun poliziotto dell'Austria; e forti di catale scorta 
permellevansi i facinorosi parlare in nome del popolo, 
po, mese il popolo genovese, composto di centomila ‘indi- 
gilul, fossé riunito per intero solto del palazzo Tursi, è 

Riel ititto d'imporre condizioni alle legittime autorità; ‘è 
dfinsultare alla maestà delle leggi. 

Rmfiiziamo il Signore ché cs abbia preservato da'pe- 
ricoli ne' quali si tentava condurci. Protestiamo ricono- 
si elza al benemerito cittadino, il cui nome fu in ogni cir- 
costanza, sempre, è da Lutti proferito con riverente alle 
gione, e clie Lantò appropriatamette e tanto lodevolente 


seppe tispiugere le criminose aggressioni. Professiamola | 


al'distinti suoì commilitoni, ed anchie a tutta la guardia 

nazionale, mentre se per sventura taluni di essa non sen- 

tirono in quella malaugurata circostanza la santità della 

foro Missione, ci e in oggi di conforto il vederli venuti a 

Tesipiscenza, è ricredul. 

_ Eincimaa tutt protestiamola alla leale è generosa 
Iruppa di linea, che conobbe il vero popolo genovese, e 
n esso losto sì riunì pet reprimere i perturbatori , pro 
Vando così ch'ella non tradisce mai i nobili sentimenti 
da’ quali si mostrò sempre animata, E protestiamola in- 
fine all'inchto generale da cui è ella in oggi comandata, e 

\ Che seppe con tanto zelo conurla è moderarla. 

Uittadini! La quiete è da più giorni ristabilita. Ferma, 
imperturbabile rimanga, ché ne avrete utile nelle vostre 
anti, nelle vostre professioni. Diffidate de' discorsì e degli 

SUN avventati, il cui fine tende per sistema a screditare 

le autorità, e disgraziatamente porge stimolo « animo nei 

malvagi a meditare e portare a compimento ogni specie 

di delitto. Le vostre cliiese non furono mai, come in 

Uggi, sì frequentemente depredate: il timore pel furto 

igita la menie di quasi tutti i-vittadinì. Prosegua la 

guardia nazionale, e ravvivi la sua vigilanza. Si estenda 
est rallorzi la persuasione che d'ora in poi i perturbatori 
dell'ordine saranno repressi. Ritorni fra noi Ja unione 

lauto bella ne primi giorni delle nostre libettà, e s'è 
chie Mon potrà mai trarre partito dalle discordie di questa 
città, naturale retroguardo dell'esercito combattente; 

Genova, 4 novembre 1848. “ 
Peri sindaci 
Il vice-sindaco Marco Massone. 

— VENEZIA 29 ottobre. — Oggi ebbe luogo al forte 
della Cavanella una ricognizione dalla quale risulta che 
gli Austriaci nel ritivarsi da' queltuogo hanno portato seco 
tutte le artiglierie, non senza praticare qualche guasto 
nelle.fortificazioni per rendere difficile la difesa. 

(Indipendente); 

— FIRENZE 4 novembre. — Duo decreti di questo, gior- 
no dichiarano sciolto il Consiglio generale, e chiusa la 
Presente sessione del senato. 

=1evllogi elettorali del granducato sono convocati pel 

di 20 novembre 1848 per fare nuove elezioni dei deputati 

al'Consiglio genorale. 

.- LIVORNO 51 ottobre. — (Corriere Livornese). Di- 
Spaccio telegrafi 

— Le mlizie piemontesi si allontanano: gran parte 


‘o del ministro dell'interno. 


della nostra frontiera dello Appennino rimane sguarnita 
di truppe; il Ministero ha ordinato che le milizie stan- 
ziate in Livoito vengano a Firenze per riordi 
Qirizzarsi ‘alla tutela dei confini. 


si, 0 ine 


Il popolo livornese nel richiamo di queste milizie veda 
li cura del Ministero d'adempiere quanto. meglio per lui 
Silpuò l'alta missione aftidatagli. 

Firenze 51 ottobre — Guennazzi. 
Livorno 51 ottobre —,C. Isonani. 

Ordine del giorno del ministro della guerra alle trup- 

pe stanziate in Livorno. — La guerra santissima dell’in- 


im. | 
minente la guerra col nostro nemico comune, gi sappia | 


dipendenza italiana, 
i vellamente, reude imponente il bisogno di riordinare l' 
j Sercito toscano, perché sia pronto all'appello della patria. 
Io però vi richiamo in Firenze per questo scopo. Venite, 
nè fra voi s'insinui alcun timore. Il passato è già sotto 
velo densissimo; un soldato leale re lo proinette, fo stesso 
vi aspetterò alla stazione. 
Firenze 51 ottobre — Mariano D'AvALA. 
Livorno 31 otiobre 1848 — €. Isoram. 


— ROMA. Siamo informati, che pochi giorni or sono la 
corte di Roma indirizzò due note al gabinetto di Torino, 
La prima è una protesta relativa aì beni dei geswili dichia- 
rali nazionali, Con la 


Stanze, permette che 


seconda il Pontefice, viste le circo» 
il clero. secolare e regolare possa 
essere chiamato a contribuire all'imprestito forzato. Siamo 
del pari informati che a queste note fu convenientemente 
risposto dal ministero Sardo. 
(Conciliatore di Firenze). 

—:Ne assicurano che non sono ancora 
quindici giorni che il ministero pontificio ha dato ordine 
ai nostri volontari di Venezia di tornare indietro. — Un 
amico egregio combattente adesso sotto quella bandiera 
ci scrive che non verranno, Ne eravamo 
saranno benemeriti della patria. 


— 2 niovembri 


ili, ed essi 
(Speranza). 

— NAPOLI 50 ottobre — leri mattina alla strada Porta 
Nolana s'impegnò una sfida a pietre tra individui del basso 
popolo, e mentre questa si eseguiva, trovaronsi per avven= 
tura colà di passaggio ‘due soldati svizzeri; una pietra 
avendo casualmente ferito uno di questi soldati ; l'altro 





Ì 
| 


per vendicarlo si'spinse per offendere i rissanti,, ma que- 
sli avendogli hrato diverse pietre lo ferirono mortalmente, 
e dopo brevi istanti cessò di vivere. | 

— Sabato scarso il' ministro di Francia M. de Rayseval | 
hia dato un pranzo all'ammiraglio Baudia, all'ammiraglio ! 
Parker, Lord Napier, ed altri uffiziali supertovi ‘delle due 
flotte qui stazionate Inglese e Francese. 

— Notizie delle Provineie. — Nel di del 21 corrente 
ottobre fu scrolta la Guardia nazionale dì Pescara neli'A 
bruzzo Citeriore. 

— Le notizie che riceviamo dal primo Abruzzo Ulte- 
riore sono tali, che diverrebbe per noi colpa il tacere 
Quella reazione che fa munir di cannoni le fortezze di 
Napoli, che tratnuta in campo di guerra l’edificio destinato 
alla più molle delle arti della pace, che getta mille voci 
allarmanti in mezzo al popolo per împorgli col tetrore, si 
è in quella provincia sbrigliata alle più pazze ed intempe- 
ranti imprese 
lo scopo: perve 


Ed a quili mezzi si ricorre per raggiungere 

‘0? À quelli appunto ‘che insanguinarono 

la Gallizia, accendendo le fiamme di una infame guerra 
vile, 

Di ogni colono sì avrebbe voluto fare un masnadiero, e 
la ordita trama era condotta con si infernali arti, che poco 
mancò non sì rinnovasse in quelle contrade lo spettacolo 
orrendo; e le scene di sangue del novantanove. La peggior 
feccia del' mondo, ci si scrive, tenevasi unita e compatta 
in ogni angolo della provincia Teramana, dove non vi era 
paese che non avesse i suoi dubbÎ misteriosi, ed il motto 
di ordine era dato perché i proseliti dell’infume setta po- 
tessero conoscersi fra di loro, ed operar di concerto. In 
ogni circondario, in ogni comune arruolavansi uomini, ad 





accendere le cui ire feroci si diceva esser minacciata la 
religione, il trono, la stessa loro esistenza. 

Quando parve giunto il momentò propizio per operare, 
im Pesce del 
al abbatter la quale mosse la guardia cittadina di Teramo 
tti 
casa 


sansonesco inalberossi la bandie reazione, 
e di Penne. E pressoché contemporaneamente Cepag 
diveniva teatro di occisioni e di violenze, e Civitell. 
nova ne seguiva l'esempio, e Catignano tumultuava. Ovun- 
que il contegno delle guardie nazionali sventava le perfide 


men ongrie; ma intanto gli autori di esse passeggiano 


vazione della 


tanea dimostrazione del 5 settembre. 

Però la diffidenza si fa strada, ed Îngigantisce sempre 
più, e mentre si cerca di connestare i delitti commessi dal 
partito reazionario, si persesuitano quei coraggiosi, quegli 
onesti che ne arrestarono l'illegale trionfo, e vengono 
additati come uomini pagati dalpactito del disordine, come 
Sfrenati demagoghi insofferenti di ogui freno, e che vor- 
tebbero spingere il paese a rovina. 

Nella capitale, come nelle povincie si adopera adunque 
lò stesso linguaggio, si ricorre ‘agli stessi mezzi per ritor- 
nare ai dolci e pacifici tempi, ed alle miti condizioni di 
Un governo legalmente arbitrario, al quale ne è successo 
un èltro arbitrario illegalmente! 

Jl governo che per mezzo del suo organo ofticiale ci tiene 
al corrente delle notizie intorno al represso brigantaggio 
nelle Calabrie, non un sol motto ha proferitoele accen- 
Masse agli avvenîmenti che hanno avuto luogo nel primo 
Abruzzo Ulteriore. Col mistero sì crede di poter nascon- 
dere fatti assai gravi, che interessano così al vivo Ja na- 
zione; maal silenzio del governo supplisce la libera stampa, 
che protesta contro i delitti impuniti, contro la reazione 
incoraggiata, protetta pure dagli stessi agenti di uf governo 
che si dice costituzionale, e che di costituzionale non ha 
che il titolo posto in testa al suo foglio officiale. 


(Libertà Italiana). 
pis ARSA ir LR MERO 
ESTERO. / 


INGHILTERRA. — li Parlamento fu nuovamente pro- 
rogato fino ai 19 dicembre, (Standard) 

— Il lord mayor eletto (sir J. Dake ) si recò alla resi 
denza del lord cancelliere per ricevere da S. M. l'appro- 
ua elezione fatta dai cittadini di Londra, 

(Globe). 


FRANCIA.— Assemblea nazionale, seduta del 5 novem- 
bre. — L'art. 28 della costituzione diede luogo ‘a discus- 
sioni a 
Il che tutti gli ufficiali stipendiati, 
non potendo per quest'articolo esser membri dell’Assem- 
blea: nazionale, fossero, se il divenivano, messi a ‘disposi- 
zione per la durata del loro mandato, L'emendamento non 
fu vinto. 


ì vive. Furono presentati parecchi emendamenti. 
meral Bedeau vole 


Un altro del sig. Ambert propone che le disposizioni di 
quest'articolo non sì applichino alle armate di terra è di 
mare. Il sig. Amberî militare difende caldamente la sma 
opinione e dichiara che non si riconoscerà giammai come 
uffiziale, L'Assemblea avvisa altrimenti, e crede che un 
militare è ufficiale e può e deve scegliere come tutti i cit- 
tadini. 

notò che il generale Lamoricière appoggiava col.ge- 
sto le parole del sig. Ambert. Tutti i ministri votarono in 
favore di quest'emendamento. Il sig. Larabit dopo il voto 
sali in ringhiera per esprimere un'opinione, comuneall'As- 
semblea, cioè che tutti rendevano omaggio ai bravi sol- 
dati, che non si volevano escludere dalla rappr. 
nazionale. L'art. 8 lascia che le leggi organiche 
nino tutte le eccezioni. 


imtanza 
determi. 


Il ministro dei lavori pubblici presentò pargechi pri 
getti relativi alle strade ferrate: 1. che si sutorizzi un ra- 
mo della strada ferrata del centro per Nevers; 2. che si 
accordi un credito di 800,000 fe. per la continuazione dei 
lavori della strada di Vierzon; 3. che la strada da Monte- 
reau a Troyes sia autorizzala (a servirsi della strada di 
Parigi a Lione; 4. che venga tolto il sequestro sulla strada 
di Bordeaux a Teste. 

L'art. 44, secondo il quale il pr 
francese, chiamò alla ringhiera il 


dente debb'esser mato 

ig. Thouret, il quale 
propone per ammendamento che nÉSSun membro delle 
famiglie che reguarono in Francia possa esser ereato pre 
sidente. Un membro di una di queste famiglie, dice l'ora» 





forza di lavoro al pane di frumento, ed a nvi sembra che, 
Segli ha voluto fare dell’agiatezza il premio del Javoro, è 
dell'a vita una prova, egli è permesso d'inchinarsi davanti 
alla profondità di un tal disegno. 

Quei scelti cibi, quei belli abiti, e sani che voi invidiate 
ul ricco, il povero ki avrà un giorno 5 si li avrà, mediante 
che la società lavori ancora lungo tempo. Vana promessa! 
Si dirà. Non tinto vana sé si giudica dal passato: Tre o 


Quattro secoli fa, tre, nei loro padiglioni, avevano della | 


paglia sotto ai piedi. Al giornb d'oggizal più semplice com- 


Merciante, nell'interno della propria abitazione, passeggia 


Sopra dei tessuti di lana smaltati di fiori. Perché ciò avve- | 


Isse, la sucietà ha Tavorato dei secoli. Travagli essa an- 
dora, e ciò che non appartiene che sl ticco, farà parte del 
povero. Ma allorché la società sarà pervenuta a questo 


Punto, il tessuto fino sarà più fino ancora, e vi sarà sem- | 


pre d'uopo della riagliezza, dell'agiatezza, della mediocrità 
(poichè la povertà, spero, non vi sarà più) per corcispon- 
dlere ai tre gradi di tutta l’umana industria per pagare il 
Prodotto superiore, mezzano ed inferiore, mentre l'ìndu 
Siria în progresso la è come una volonna in marcia, la 
Quale ha sempre una Lesta, un centro, una coda. 
Guardate quel che succede in mezzo alle grandi pertur- 
bazioni politiche e sociali. Esse sono più minacciose pel 
Tcco, che pel povero; esse spaventano il primo, Vallonta- 
Nano da tutti 1 godimenti del lusso, éd all'istante ogni 
|Wosperità si arre: 
To stvuole caricare d'imposte, si colpisce tutto ciò che gli 
Assomiglia negli alti funzionarii dello Stato, si diminuis 


ta. Si grida, s‘imsorge contro. il ricco, 


Motutti gli stipendi, e ia miseria-non fa che aumentare a 
Misura che la consumazione degli oggetti di lusso vieppiù 
Sihterrompe. Allora si grida che bisogna soccorrere l'in- 
dlustiia, se ne ricercano i mezzi e si dispensàno di 
ti donati alta tale o tale alira manifattura in premii all'e- 
Sportazione, dì cui lo strsaiero solo profitta due, tre volte 
Più che non siatisi guadagnati dei milioni con le imposte 
Mala applicate 0 colle malîntese riduzioni, Quindi vedesi 
obbligati di rifare malamente ed incompletamente ciò che 
Sarebbe bastato di lisciar esistere, e si rassomiglia a, quei 
Taguzzi'che, trascinati dall’inclinazione di distruggere, vo- 


gi sussì 


co» 


gliano ripiantare ad un tratto le piante ch'hanno sradicate 
dal terreno, o richiamare in vita l'animale inoffensivo che 
hafino spento, 

To non ho ancora parlato di tutte Je funzioni della ric- 
chezza nella società. Essa ha un'altra parte a fare, oltre 
quella di cooperare questi raffinati prodotti, di cui Ja pro- 
duzione e la consumazione sono indispensabili: essa sola 
può somministrare dei capitali al genio inventore, genio 


ardito, temerario, esposto spesso ad ingannarsi e ruinare 


coloro che gli dinno incarico. Ecco, per esempio, una 
|-nuova invenzione che deve mutar la faccia al mondo : il 
suo inventore la vanta e la dà per quello ch'ella è, per u 


‘0 d’inven- 





maraviglia. Ma molti altri hanno detto altrettai 


zioni le più ridicole. Bisogna provare, arrischiare dei gran: 


! di capitali, e per arrischiare bisogna poter perdere. Il ffi- 


vero e lo stesso agiato lo ponno essi? L'esca del guadagno d 


li tenta qualche volta, e perdono per tale Lemerità il mo- 
6 gi dall'eccitarli , si 


| dovrebbero inveca dissuadere. Ma il ricco, il quale ha 


| desto frutto del Lu 
molto più che non gli abbisogna per vivere, il ricco può 
perdere, ed'allora può arrischiare; ed intanto ch'egli è 
abbandonato alle dissipazioni di una società elegante, cd 
alle agitazioni della politica, od alle distrazioni dei viaggi, 
losciando i suoi accumulati capitali pre i banchieri a 
credito; confida al genio il superfluo che serve ad incorag- 
giare le nuove imprese. Egli è poco da compiangersi se 
perde. Egli diventa più ricco se guadagna, € può incorag- 
giare'un aliro genio ancora più ardito. 

Così questa ineguaglianza di ricchezze, che co 
‘umana industria sempre ineguale nei 


risponde 

di bisogni del 
suoi prodotti, ha pur sola il mezzo di essere ardita come 
il gédîo, rimane finalmente un'altra parte al ricco, la 


e suo destino in questo mondo, ta 
volta, o Grudele invil 


| saràî nondimeno costretta al silenzio. Egli può essere he- 


compie Sui 


se non lo ameraì punto di più, 


nefattote. Oh non vha dubbio, il ricco che spesse volte 


si da all’ozio, che spesse volte è un dissipatore, vizi che | 
vè costretto ad espiare colla miseria, 
finerte, poiché il povero almeno ha le brac- | 


rne, il povero non ha alcun’onte, } 





ègli ben p 
espiarli crude 
cia, ed'egli non'sa 


ed egli dall’onta èrdivorato; il ricco ha pure qualche volta 
un cuore arido, insensibile all’infortunio, ma non ne va 
impunito; poiché, oltre l'essere così privo,delle' più dolci 
gioie che siano in terra, viene perseguitato dal più giusto 
ecrudele odiv che; pc 
contro il ricco avaro ed insensibi 


inspirarsi agli. uomini; l'odio 
le. Ma egli qualche volta 
è benefattore, ed allBra lascia ilsuo palazzo: per andare a 
Visitare il tugurio del ppvero, affrontando la sudicieria 
Schifosa, la malattia contagiosa, e quand'egli ha trovata 
questa novella gioia, l'assapora, se ne fa una passione e 
non se ne può più staccare. 
Supponete tutte le fortune egnali, supponete la. sop- 
pressione d'ogni ricchezza e d'ogni 


mezzo 


miseria, nessuno avra 
, ma nessuno, secondo voi, avrà hisogno 
il che è falso. 


che altri gli di 
Atiche supponendo chie fo 
più dolce, la più cara, 


tà. Voi tristo rift 


vero, voi sopprimereste la 
la più gi a le virtù dell'u- 
rmatore, guastereste l’opra di Dio, 
volendo ritoccarla. Lasciateci, vi prego, lasciateci il cuore 
umano tal quale Iddio ce lo ha fatto. Certamente che se 
noi per avere la soddisfazione di vedere dei ricchi bene- 
fici, avessimo ereati dei poveri a nostro grado, voi avreste 
ragione di dire, ch'egli è meglio che nomvi siano poveri, 
dovessero pure nonvesservi ricchi capaci di dare; 

Ma non dimenticate che il ricco non ha già fatto poveri 
quelli che lo sono, che s'egli non fosse divenuto 
è se i suoi padri non avessero col loro lavoro acere- 


aziosa fr 
m 


»s3e ricco, 
sciula la ricchezza generale, î poveri sarebbero più poveri 
i mo- 


ogliere 


ancora; e che la di Ini gentile beneficenza per pot 
stran generosa verso i mali, non ha cominciato a 
alline di poter dare. 
In questa marcia incessante verso uno siato migliore, 
il iavoro che ha avuto 
del lavoro che non fu fortunato, e la ricchezza, la quale 
nuò avere tutti i vizi, nia può avere ancora tulte le virtù, 
ostiene la povertà. 
Esse camminano appoggiate l'una all'altra; procuran- 
d 
più commovente a vedersi che la vostra povertà sola 
a fianco di un'altra povertà, rifiutandosi l'una l’altra la ma- 


buona riuscita viene in-soccorso 


I 


e gioie reciproche, e formando un igruppo cento | 


Fa 


forse non lontana è prorompere no- impuniti e baldanzosi, come fra noi gli autori della spon- ; tore, venne ad annunciar sulla ringhiera la Sua candida- 


tura. Protesto contro questo fatto. Egli sviluppa con forza 
| la sua opinione e intima a questo pretendente dj rispon - 
{ dere perchè :a Strasborgo e a Boulogne sclamò viva l'im: 

pero! e non viva la repubblica! 
Crede debito'di buon cittadino protestare contro quella 
i canditura. L'Assemblea, dic'egli, per terminar il suo di- 
scorso, non deve esporsi a veder dal popolo rigettata la 
costituzione, per non'aver previsti i pericoli che minac- 
ciano la futura tranquillità. 

Il Dufaure avvisa che l'emendamento non si debba vin- 
cere, il presidente del Consiglio lo rigetta e dimanda 
istantemente che il paese si pronunzii su questa quistione. 
L'emendamento messo a voti non è vinto. 

— Cronaca patlamentaria, — Tamulto e scandalo nella 
seduta d'ieri. Chi ne fu l'autore? Il signor. Felice Pyat, 
il drammaturgo della porta san Martino, l'autore dalle 
frasi vuote e gonfie, il pubblicista triviale, enfatico.e senza 
| idee. Ripigliando la sereditata tesi; del diritto al lavoro, 
egli gettò in faccia all'Assemblea. ed alla patria un mani- 
festo incendiario, un'audace chiamata a nuove giornate di 
Giugno. Bisogna compiangere egualmente la patria e l'As+ 
semblea ove si può far sentire tanto impunemente un so» 
migliante linguaggio. Il signor Pyat fu richiamato all'or: 
dine, è vero, ma con.troppa mollezza. Quello ch'è il colmo 
dell'assurdità, si è che il signor Pyat, al pari di tutti i.s0» 
gialisti , fa intervenire di continuo il nome del Gristo in 
quistioni che sono altrettante bestemmie contro l'Evange- 
lo. Prova che non l'hanno mai letto, 0 che non ne lessero 
se.non quanto loro conveniva, ed inoltre snaturandolo. Il 
signor Grandin non ebbe il coraggio di confutar.l'oratore; 
egli dichiarò che al punto in cui erano le cose , non por 
teva far lanto bene, quanto male questo discorso farebbe 
tra le masse ignoranti, Il signor André (del Varo), opersio 
onesto e sensato, protestò senza fasto, senza pose teatrali, 
contro mostruose dottrine , ed il signor Dufaure , in ter- 
mini severi disapprovò il partito preso di gettar lo spavenz 
to in seno all'Assemblea ed alla patria. « Non è in que- 
sta guisa, ci disse, che si riuscirà mai a fondare la repub» 
blica ». Il signor Dufaure ha ragione, e que' che giudica» 
no dell'avvenire dal passato e dal presente, dubitano che 
si possa mai stabilire in Francia, sia la repubblica, sia un 





governo qualunque, se la società francese non esce dal 
letargo, se uomini devoti insieme ed intelligenti non pren- 
dono una coraggiosa iniziativa 

Durante il discorso del signor, Felice Pyat, un vivo al- 
terco ebbe luogo tra i signori Ledru-Rollin e Leone Fau- 
cher. Quest'ultimo aveva gridato che dopo un simile di- 
scorso non rimaneva più che a marciare contro le barri- 
cate. Il signor Ledru-Rollin dicono abbia risposto, che 
non si vedrebbe in tal caso. a ‘marciare il signor Leone 

‘aucher, Questi rispose colla parola insolente; aspettan» 
dosi d'esser provocato, prese per testisaonii i signori 
Leone di Malleville ed il generale Changarnier. Questa 
mmtina, questo affare non avrebbe fortunatamente avuto 
ancora alcuna conseguenza 

— Oggi furono comunicate ai rappresentanti notizie di 
Vienna in data del 29 ottobre alle ore tre, Le truppe au- 
striache erano padrone di tutti i sobborghi; il-resto della 
città non è più grande della città di Parigi ed è affatto 
accerchiato da 'truppe. I capi dell’insorgimento! parla- 
mentano. 

— Cose diverse. — Stamane il Comitato delle finanze 
terminò la strana proposta del signor Mathien { della 
Dròme) che domanda la creazione di 400 milioni di buoni 
ipotecarii concorso forzato. Il Comitato rigettò. tale pro- 
postà come quella che non sia degna di venir sottoposta 
all'esame dell'Assemblea. 

— leri, nella sala delle conferenze , alcuni amici strin» 
gevano il signor Thiers perchè si spiegasse sul senso de 
l'ultima frase dell'articolo del Constilulionnel, relativo 
alla presidenza della repubblica ‘francese: «1 signor 
Thiers non ha l'onore di conoscere il principe Luigi-Na- 





no, e prive dei due squisiti sentimenti, della carità e della 
riconoscenza. 

Ancora una osservazione sopra questo soggetto, e non 
vi parlerò più del ricco. Queste accumulazioni di ricchez: 
za, così appariscenti agli occhi, non sono nè tanto fre- 
quenti, né tanto considerevoli come alcuno se le jimma- 
gina, e se a taluno prendesse fantasia di scompartirle, ne 
procurerebbe una ben piccola porzione ai condividenti. 
Si avrebbe distratto l'allettamento che induce a lavorare, 
il mezzo di pagare gli alti prodotti del lavoro, in una 
parola cancellato il disegno di Bio, senza arricchire 
alcuno. 

In fatti, credete voi che i ricchi sieno molto numerosi, 
e che sieno ricchi moltissimo? Essi non sono nè l'una 
cosa nè l'altra. Nessuno ha enumerate le fortune in una 
società: ma in uno Stato come la Francia, dove si sup» 
pongono dodici milioni di famiglie, contando tre indivi. 
dui.per famiglia, si sa che esistono due milioni di famiglie 
che hanno appena il necessario, e spesse volte anche ne 
sono prive; sei milioni alle quali il necessario non manca, 
tre milioni che sono agiate; un milione all'incirca che 
haono un principio d'opulenza, e tutt'al più due o tre 
centinaia che sono veramente opulenti. 

Supponete una divisione eguale; nessuno disputerà il 
necessario a quelli che Jo hanno, si pérdonerà forse alla 
semplice agiatezza, ed anche alla fortuna che comincia; 
ma se sì prenderà la fortuna dei trecento che sono opu- 
lenti veramente, non si giungerà a pagare la metà delle 
spese dello Stato durante un anno. Non si sarà aggiunta 
alle masse una quantità apprezzabile pel loro ben essere, 
e si.sarà soppresso lo stimolante, che eccitando il lavorò 
produce il miglioramento della loro sorte. Queste accu- 

mulazioni che brillano agli occhi, che brillindo contri 
Lirio ad eccitare l’ardore pel lavoro, che servono per 
acquistare i più raffinati prodotti di un'industria in pro» 
gresso, qualche volta per ispandere un balsamo di bene- 
ficenza sopra i lavori meno felici, queste acenmulazioni 
ripartite sulla massa non le procureranno nulla, ed avran- 
no distrutti tutti i moventi, i quali, ‘eccitando l’uomo al 





lavoro hanno apportato lo stato migliore dell'umana spe- 
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IL\ RISORGIMENTO. 








Taloone: ei non ha veruna relazione politica con esso, € 
non è chiamato ad averne, — E chiaro? » 

Mi stupisco, rispose il signor Thiers, che una frase 
così chiara possa aver bisogno d'essere spiegala, — Che 
vuol essa dire se non se: « Il signor Thiers non sarà mai 
ministro del sig. Luigi-Napoleone Bonaparte? » 

Questa conversazione fu lenula innanzi a persone de- 
gne di fede, che ce l'han riferita , e noi siamo assicurali 
ch'essa non petrebbe venire smentita. — Il rifiuto del 
concorso del signor Thiers ad ogni combinazione bona- 
parvsta, è una lezione che capiranno tutti gli amici del- 
l'ordine e del governo , 1 quali hauno probabilità di suc- 
cesso. 





CONFEDERAZIONE SVIZZERA. — Lucano, 5 novem- 
bre. — Quant lalrani venvero nelle mami della milizia 
federale sospetti d'avere preso parte ar moli della Valle 
Intelvi e della Valtellina, furono presi e travotti nelle ca- 
serme e quivi sostenuti, privati della liberta e d'ogni con- 
tatto è comunicazione coi loro amici e conoscenti, come 
si pratica cor melfattori. La severa misura non fu anzi li- 
mitata agli individui capaci a portare le armi, ma si estese 
a donne ed a fanciulli che approdavano alla nostra riva 
fuggendo il terrore dell'irrompente nemico. 

Con quale diritto, domandiamo noi, si addiviene a si 
mili eccessi? Il generale d'Apice arrestato 11 di novembre 
alla frontiera di Mendrisio, fu tradotto in mezzo alle armi 
a Lugano e chiuso in una caserma, ed a nessuno é dato di 
visitarlo senza uno speciale permesso. Lo stesso tralta- 
mento è assegnato a' suoi compagni di sventura. l detenuti 
vengono cosututi in forma giuridica, come se si trattasse 
d'istruire un processo. 

Per ragioni di Stato, di cui non disputeremo adesso 
l'applicazione, potrebbero i rappresentanu federali richie- 
dere all'autorità cantonale l'allontanamento dalla frontiera 
0 dal cantone di quelle persone che ebbero parte attiva in 
Quei movimenti; ma non ammettiamo che uomini, i, quali 
non sono colpevoli contro di noi e contro il diritto inter- 
nazionale di nessuna violazione, si possano così privare 
della libertà individuale, e tenersi prigionieri, e assogget- 
tarsi ad inquisizioni di sorta, (Repubblicano). 








ALEMAGNA. — Alcuni fatti «antecedenti la resa di 
Vienna. — Nuova Costituente. — I proletari della Gal- 
lizia.— Nuovo Ministero. — Notizie di Berlino. 

— Bapen presso Vienna, 28 ottobre. — Intorno alle ore 
5 1)2 di sera si udivano gli ultimi colpi di cannone, ma 
appena s'addensavano i crepuscoli, un vasto incendio in- 
fiammava tutto il cielo. — Questa era la quarta notte che 
alte colonne di fuoco ci annunziavano i destini di Vienna. 
Fra la nostra impaziente sollecitudine arrivavano alcuni 
fuggiaschi che credevano il fuoco cessato, perchè par- 
tendo avevano sentito parlare d'una capitolazione. Essi ci 
raccontarono come Brigittenau, Leopoldstadt, Prater 
erano occupati dal bano. Leopotdstadt ha fatta poca resi- 
stenza, e si sospetta un tradimento. Di qui deve il bano as- 
saltare domani l'interno della città. Sul conflitto di questa 
giornata mi diede i seguenti ragguagli un testimonio ocu- 
lare. Da tre luoghi cominciò l'assalto. Il bano dal Prater, 
e Windischgràtz da Wienorberge e dalla linea di Mat- 
zleindont. Concordi sono le voci sull’inettezza di Auer- 
sperg il quale lungamente occupava Babunhof, che poi 
senza ragione abbandonava. I Viennesi, avevano occupato 
il bastione coi cannoni e con un forte nerbo d'uomini. 
Due volte le truppe indietreggiarono, assaltate dalle 
guardie nazionali. La storia registrerà gli atti eroici dei 
Viennesi che in queste ultime giornate si dimostrarono 
veramente degni di libertà, Molte sono le perdite delle 
truppe imperialize molti i danni della città. Varie chiese 
sono demolite, varii sobborghi incendiati ! (G. U.). 




















— OLuurz, 29 ottobre. — Il fuoco dura sempre iv 
Vienna, e sebbene Windischgràtz si creda già padrone, 
potrebbe darsi che gli costasse ancor cara la vittoria. La 
guardia nazionale non fu tutta egualmente coraggiosa. 
Una parte si tenne sur un terreno neutrale. I proletari 
costringevano le guardie a combattere in prima fila. 
Kraus ritornerà in Vienna come ministro, ma la sua po- 
sizione è molto difficile. Il Parlamento, per ordine di 
S. M. I. è sciolto. Questa è la più grave determinazione 
che sinora abbia preso l’imperatore, e noi non esitiamo 
a dire che in questa proroga del Parlamento vi e il 
germe di una nuova rivoluzione. (G.U.) 

— 29 ottobre. (Dalla Gussetta di Praga). — Ml Parla- 
mento di Vienna manda una deputazione composta di 
Pallersdorf, Prato, Tischhof, Potozki, per ottenere dal- 
l'imperatore che non si proroghi la Cosutuente, né si ri- 
leghi in Kremser. Nella rivoluzione di Vienna combatte- 
rono moll Pulacchi che sperano nell’universaie anarchia 
di ricosutuire l'unità della Polonia. Ma non s'accorgono 
che gli aristocratici non potranno mai avere l'amicizia 
del popolo. In Gallizia i contadini sì levano contro + loro 
signori, e le scene del 1846 si rinnovano quasi lutti i 
giorni, Questa rivoluzione dei proletarii contro i posses- 
sori si estende fino alla Schlesia austriaca. 

PRAGA, — 29 ottobre. — Le comunicazioni con Vienna 
sono interrotte, Sappiamo però indirettamente la nuova 
combinazione ministeriale. Kraus tiene il suo portafoglio. 
Wessemberg presidente dei ministri, però senza porta- 
fogho. Il principe Felice Schwarzemberg ministro, degli 
esteri, Bach degli interni, Schonbammer della guerra, il 
conte Breda di giustizia, Mayer dei lavoti pubblici. Bruck 
del commercio, Melfert d'istruzione pubblica. Il nuovo 
proclama di Windisgraetz ha destato negli animi Vien- 
nesi una tale indegnazione ed orrore, che anche ì partiti 
più opposti sì riconciliano per opporsi alle brutali esi 
genze del feld-maresciallo. Tra le persone, che vuole in 
suo potere, sorto )l dottor Schite, il generale Bem, ed il 
signor Pulsky, il quale spargeva più d'un milione per su- 
scitare la rivoluzione di Vienna, ll municipio dell'infelice 
città manda un proclama a tutti i comuni di Boemia e 
d'Austria, perché protestino contro Windisgraetz, ed in: 
tervengano negli affari di Vienna. (G. U.). 

BERLINO, — 50 ottobre. — Ml Governo ha fatti arre» 
stare due membri del congresso democratico, Silberstein 
di Vienna e Senib di Dresda per i loro discorsi rivoluzio» 
narii, Il Parlamento ha sancito ad unanimità di voti l'ar- 
ticolo della Costituzione, che dice: Tutti i Prussiani sono 
eguali avanti alla legge. Una proposizione tendente ad 
abolire la nobiltà venne rigettata con 193 contro 159 voti. 

(Allgemeine Zeitung). 

















TURCHIA. — Cosrantinopoti, 24 ottobre.—(Corrispon- 
denza). — Nell° aspettazione d’impossessarsi geografica- 
mente di Costantinopoli, sla Russia la pos 
mente. M. Titoff, ambasciatore dello Czar è più che mai 
possente presso il Divano, Egli è questo il risultato della 
rivoluzione fallita in Valachia. 

M. Titoff rappresentò al Governo turco quella’ insurre- 
zione quale una cancrena che poteva estendersi a tutta la 
Turchia; ed Adli-Pacha,, il quale & così debole di cuore 
come rachitico di corpo, si è dato premura di adottare la 
maniera di vedere dei Russi, ed ha ordinato quello che è 
avvenuto a Bukarest. 

Frattanto il gran visir Reschid-Pacha, è lasciato in di- 
sparte come partigiano delle nuove idee. lì gioyine Sul- 
tano fa il più gran caso dei suoi lumi e della sua probità, 
ma pel momento si vede forzato di lasciarlo in disparte 
insieme al progresso di cui n'è la bandiera. 

Reschid-Pacha per tanto non ha lasciato ancora la sua 
residenza d'estate, Balta-Liman sul Bosforo, e non si sol- 
lecita di ritornare Fo) suo honak presso la Solumania. 

Suleyman Pacha è in piena disgrazia per avere accolti 






iede politica» 














cie, Egli è certissimo che al giorno d'oggi il popolo è 
meno indigente che qualche secolo addietro; che le 
fami, per esempio, non portano più via delle intere ge- 
nerazioni; che il popolo, meglio nutrito, meglio vestito, 
meglio alloggiato (senza esserlo propriamente come sì 
dovrebbe desiderare), non è più esposto ai contaggi 
dalla miseria, come in Oriente 
o al medio evo. E come ciò avvenne? per l'ardore che 
in tutti i secoli si è posto a diventare ricco. Distruggete 
la ricchezza ed il lavoro cessa collo stimolo che Jo ec- 
citava. Voi non avete forse aggiunto un millesimo all’'at- 


prodotti dal sudiciume, 








tuale agiatezza di tulti, ed avete distrutto il principio che 
in cinquant'anni può duplicarla o triplicarla. Voi avete, 
appunto come si dice, spenta la gallina dalle uova d’oro. 

Tollerate adunque queste. accumulazioni di ricchezze, 
collocate nelle alte regioni della società, come le acque, 
che destinate a fertilizzare il mondo, prima di spargersi 
sulle campagne in torrenti, fiumi o ruscelli, restano per 
qualche tempo sospese in vasti laghi alla sommità delle 
più alle montagne. 

Così l'uomo non ha nulla nascendo, ma egli possiede 
delle facoltà variate, potenti, l'impiego delle quali può 
Drocurargli tutto ciò che gli manca. Ma quando egli le ha 
Impiegate, è evidentemente giusto che il risultato del suo 
lavoro sia di profitto a lui, non ad un altro, ‘divenga sua 
proprietà, sua proprietà esclusiva. Questo è giusto, e que- 
sto è necessario, poichè altrimenti egli non lavorerebba, 
egli si darebbe a depredare se non fusse sicura di racco- 
gliere il frutto del suo lavoro; il suo simile farebbe altret- 
tanto; e codesti depredatori, gettandosi glj uni sugli altri, 
nou troverebbero ben presto null'altro più a saccheggiare 
che la stessa natura. 1l mondo, resterebbe nella barbarie. 

Le arti, infatti, anche le più imperfette, esigono almeno 
per un dat&tempo la certezza del possedimento, Il pesce 
o quale vg selvaggio pescatore, non mostrasi che ad 

cum tempi dell'ann aggi sca 
Hoc mo SEI RIO 

i selvaggio dell'America, 
hanno anch'essi delle passeggiere abitudini, delle quali 
conviene sapersi approfittare, e saper spiare il ritorno. In 
fine la terra non produce che una ricolta, che bisogna 








attendere un anno intero. Che ne risulta da queste condi- 
zioni della natura e delle cose? Ne risulta che bisogna che 
l'uomo possa accumulare frutti della sua pesca, della sua 
caccia, della sua coltura, e che nessuno possa nell’inter- 
vallo rapirgheli, poichè altrimenti egli non darebbesi la 
pena di produzli. Egli non farebbe che quel tanto che gli 
fosse necessario per sussistere al momento medesimo in 
cui fosse stimolato dalla fame. Egli non coltiverebbe al- 
cun‘arte, egli vivrebbe tutta l'eternità di ciò che«potrebbe 
cogliere rapidamente, e seppellire subitamente nell'invio- 
labile asilo del suo stomaco, cioè, di ghiande, o di qual- 
che uccello ammazzato con un sasso e una fromba. Ma 














rinuncierebbe ad ogni arte che esige del tempo, delta ri- 


flessione, dell’accumulazione, se non avesse la certezza di 





raccoglierne i prodotti. Ve n'è una specialmente, la prima 
di tutte l'agricoltura, ch'egli abbandonerebbe per sempre 
se non gli venisse assicurata la possessione della letta. 
Poiché conviene attaccarsi a questa terra feconda, attac- 
carsi tutto ad essa se sì vuole che corrisponda colla sua 
fecondità al vostro amore. Bisogna fissarvi la propria ca- 
succia, contornarla di siepi, allootanarne gli animali no- 
civi, abbruciarg i rovi selvaggi che la ricoprono, ridurli 
in cenere fecondatrice, sviare le acque infette che sta- 
gnano sulla sua superficie, per convertrle in acque lim- 
pide e vivificatrici, piantare degli alberi che ne allonta- 
nino o gli ardori del sole, o il soffio de' venti maligni; i 
quali metteranno una o due generazioni a crescere; biso- 
gna infine che vi nasca e vi muoia il padre, dopo il padre 
il figlio, dopo il figlio il nipote! Chi dunque vorrà darsi 
tutte queste cure, se la certezza che un usurpatore non 


verrà a distruggere i suoi lavori, o ad impadronirsene 





senza distruggerli, non istimolasse, non sostene: 
della prima, della 


l'ardore 
conda, della terza generazione? Que- 





sta certezza che cosa è ella mai? se non la proprietà am- 
messa, garantita dalle forze della società? 


(Continua). 


i voti e l'entusiasmo dei Moldo-Valacchi pel Sultano a Bu- 
karest. Oltre di che egli fu ambasciatore a Parigi, ed ha 
dovuto imbeversi d'idee rivoluzionarie. La Russia non può 
perdonargli tutto ciò, e siccome ella qui è padrona così lo 
ha destituito. 

Halil-Pacha pel contrario è potentissimo nel Divano, Il 
perchè ne è chiaro. Halil-Pacha è Russo dì anima e di 
cuore, di nascita e di nazione : egli è un Giorgiane che 
fu quale schiavo portato in Costantinopoli e venduto al 
bazar come tale. Il sultano Mahmout lo guardò fram- 
mezzo ai suoi îcoglgns, lo elevò ad un grado, quindi fini 
per dargli una delle sue figlie in matrimonio; poiché è 
cosa caralteristica dei costumi turchi che è grandi petso- 
naggi maritino le loro figlie cor loro servi e i propri figli 
colle loro schiave. Rescid-Pacha , il simbolo del progres: 
so, è il primo che abbia rinunciato ad un tale costume. 
Tutti coloro che sono stati condotti in sua casa per affari, 
hanno potuto vedere una piccola Circassa, Zulima, che 
colla sua gentilezza faceva maravigliare i forestieri, Ella 
era destinata pel suo  figliuolo Mabmout. Ma all'epoca del 
suo ritorno al potere nel 1846, Reschid-Pacha senti il bi- 
sogno di trovarsi dei sostenitori, e maritò il figlinolo colla 
sorella di Mehenet-Ali-Pacha, giovane ministro in favore, 
ed a cui il sultano Abdul Medjid aveva maritato la suo 
sorella minore, Mulr-al-Men, il qual nomesignifica Luna 
e Sole, vale‘a dire Bella la notte e bella il giorno. 

Eumer-Pacha, il quale, in seguito a Fund-Effendi, fece 
la spedizione ed il massacro di Bukarest, è fuor di dub- 
bio il migliore 0 piuttosto l'unico generale dell'impero 
ottomano. È un Ungherese che abbracciò l’islamiîmo. 
Nell'anno scorso fece con gran successo la campagna del 
Kurdistan contro Bederhan-Bey, e lo trasse prigioniero 
con Mahmout-Khan, pacha di Van, uno dei più ostinati 
ribelli dell'Asia ottomana, Egli è per ciò che Eumer:Pa- 
che fu inviato in Valacchia. Ma più tardi poi M.r Tutoll si 
ricordò ch'egli era un Ungherese, e che per conseguenza 
poteva avere conservato qualche spirito della sua nazione. 
Egli pertanto il fa sorvegliare, nell'idea di richiamarlo e 














rimpiazzarlo tosto ch'egli mostrasse della debolezza in fa» 
vore dei Moldo-Valacchi, 
—Per mezzo dell'ultimo battello a vapore della compagnia 
inglese Peninsolare-Orientale, abbiamo da Trebisonda le 
lettere le più aflliggenti sullo stato della Persia, straziata 
dalle civili discordie dopo la morte di Mohamed-Ali Schah, 
ultimo sovrano del paese. Il principe ereditario Velid Abd 
ha lasciato Tauris edil suo principato dell'Azerbaidjam per 
andare a prendere il trono. Ma i suoi concorrenti Salar e 
Djaffer-Kouli-Kan accorrono dal Khorassan con grandi 
rinforzi di truppe. 

Nella mia prossima lettera vi darò più ampii dettagli. 

Pel momento ciò che può intesessare i vostri lettori, si 
è il sapere che gl'Italiani ed i Francesi, i quali eransi re- 
cati in gran numero in Persia dopo l’ultimo trattato di 
commercio fatto lo Schah ed il signor di Sartiges am- 
basciatore di Francia, sono assai mal veduti dal Governo. 

Il nostro ultimo incendio di Pera fu questa volta sensi. 
bile anche pei Turchi. Pera e Galata essendo i sobborghi 
dei Cristiani, non vedevano con gran dolore i Turchi gli 
incendiì di tali quartieri. Ma questa volta Ja violenza del 
vento spinse le fiamme della contrada Teni-tcharsi a Ga- 
lata Serrai, ch'è la scuola principale di medicina del Go- 
verno, Malgrado un vasto ricinto di alle mura; l'incendio 
s'impadronì del locale della scuola; tanto poteva il vento 
del mare di Marmara curvare le fiamme. Tutto fu distrut- 
to; il museo di fisica, le collezioni di tutte le pubblicazio- 
ni anatoiniche di Londra e di Parigi ; ciò che più importa 
per questo paese è la distruzione di tutti i modelli in cera 
de' corpo umano, poichè la legge musulmana non permette 
ai Turchi di studiare sui cadaveri; vi Si suppliva con-ca- 
daveri in cera. Tutto fa distrutto dal fuoco, 





















— EGITTO. ALessanpnia 25 ottobre. — Sayd-Pacha è 
giunto dal Cairo per procedere all’'armamento del Masr 
con 120 cannoni, del Damiata con 100 cannoni e dell’/s- 
kenderich con 80 cannoni. Sayd-Pacha è1l fratello d'Ibra- 
lim, e l'ammiraglio della Marina Egizia. Codesta determi. 
nazione riesce taoto più sorprendente în quanto che V'E- 
gitto impiegava i suoi marinai agli utili lavori delle dighe 
del Nilo, 

La chiave di questo mistero si è che Ibrahim Pacha, 
confermato nella sua dignità di vicerè coll'ultimo Matti 
Scherif del Sultano, vuole andarsene in gran pompa a 
Costantinopoli a ringraziarlo. Ibrahim nel suo viaggio in 
Italia, e in Francia, ha preso gusto a codeste passeggiate 
trionfali; ma pare che ;l momento non sia per ciò tanto 
; opportuno. Una innundazione del Nilo delle più rumose , 
una inondazione che si è innalzata all'ultimo, al più alto 
numero del Mekias, ha distrutta ogm speranza di ricolto, 
I giardini di Schoubrah, ché formavano l'ornamento del 
Cairo furono distrutti. L'isola di Rauda, altro giardino del 
viceré, fu parimenti devastato. La ricca proprietà partico 
lare dalla parte di Fostat, in cui questo principe agricol- 
tore aveva fatto un podere modello, fu pure dispersa pei 
campi. Il momento non par dunque molto propizio ad un 
Viaggio dispendioso. 

In quanto al vecchio Mehemet Aly è compiutamente 
bamboleggiante. Egli e morto per la politica; cosicché. 31 
Sultano nel suo firmano gli ha fatto l’orazion funebre, par: 
lando de’ suoi quaranta sette anni di conunui e gloriosi 
servigi. Non s: saprebbero praticar meglio le massime 
evangeliche nel perdonare fe ingiurie. Il Sultano dimen- 
Uica eristianamente Beylan, Konbiah e Nezib. 

Mougel-Bey e Moschelès-B:y, due Ingegneri francesi 
incaricati deile dighe, sono assai impieciati per-la ripresa 
dei lavori. Essi eransi bea muniu contro gli effetti della 
Innondazione, ma nessuno avrebbe potuto prevedere che 
tl Livello delle acque s'alzerebbe tant'alto; ed' ora devesi 
ricominciare quasi da capo. Le pietre trasportate con 
tanto dispendio da Mokatan furono trascmate via; non sap. 
piamo se ia gran Piramide di Cheops, che non è lontana, 
rimarrà dall'essere distrutta. Alcuni vandali avevano già 
proposto di abbatterla onde impiegarne lé pietre nelle 
dighe; il console di Francia perorò presso il vicerè la 
causa della piramide, ed ella fu salva. Chi sa se questa 
volta sarà ancora fortunata! (Corrispondenza) 
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— Spacna. — ll signor Beltran de po 
della marineria, poi di finanze, di 
ottobre) a Baiona. Ei si reca a To i 
ambasciatore del governo spagnuolo È 

Alberto. + DU SR, 1° 
— Parici, — Nell’Assemblea nazio tro 


si votarono tutti gli articoli. della sostituz 
rano ancora stati posti in discussione | 
Venutosi all'insieme della Cos ione 
guente risultato : votanti 769, assenziet 
zienti 50. Il presidente dichiara, a_ 
francese, che l'Assemblea costituente 
ha 





zione. ja 
— Sta per essere riunito a Vet 
truppe molto considerevole. Il m 
mettere a disposizione del Genio 1 
derie del castello, per accasermarvi I 
possibile durante la caltiva stagione. | 
— Nei torbidi, sui quali noi. 
schiarimenti precisi, scoppiarono 
sica. * VENE 
— Bonsa pi Parici 4 novembre. — L' 
nei nostri fondi è nella maggior parte degli 
fece oggi nuovi e sensibili progressi, senz'altri 
la mancanza di confidenza e la posizione della 
si trova troppo carica. Credesi altresi che i gr 
latori, i quali trovano interesse. all'albassame 
di ottenere una media molto bassa pel pi 
darsi in supplemento agli antichi del 
tesoro, e agli antichi creditori della ca 
non siano stranieri a questo movimento. 
niere non hanno in questo momento jufli 
fondi. A_ contanti il 5 per 0/0 apertosi a 
66,45 e fini a 66,75. 15 per 0/0 aperto 
42,20 e restò a 42,50. Wi 
Austria. — La posta di Vienna non 
dovremmo avere le notizie del primo 
manchiamo ancora di quelle del 27. otto 
di Salzburg ci racconta, come gli Ungari 
di cannone di Windisgraetz rilornavano s 
cendevano il conflitto, Questa nolizia | 
ci amareggia, perchè la crediamo inizio 
vile. La monarchia è scrollata dall 
Vienna è caduta per molti anni in u 
Ungaresi cogli Slavoni hanno ine 
razze. L'influenza sul mare atlri 























































mento per sempre. Chi verameni 
l’Austria, può velarsi la faccia, e dul 
sente. di 

— Brunx 50. — È scoppiata una riv 
cittadini sono venuti a conflitto, 
della resa di Vienna che incoraggia 
la sconfitta ai cittadini. 4 

— Pnaca. — Il presidio fa pubbli 
nunzio: 

Le notizie telegrafiche , che ai 31 ol 
meridiane correvano in Olmilz dicono, 
ottobre ha capitolato: ai 51 rompeva gi 
appena ha saputo che gli Ungaresi ri 
feld maresciallo ricacciava gli Ungares 
e quindi, dopo aver bombardato il sol 
cupava di nuovo Ja sittà, 

Praga, ai 51 d'ottohre 1848, Me 

— Bento 51 ottobre. — Noi 
mero di lettere da Berlino. Il cong 
stabiliva una dimostrazione in fav 
ora pomeridiana sino alle 8*di s 
di popolo si vedeva avanti le 
contavano ‘più di dieci mila uomini - d 
all'Assemblea s'agitava una gran pes 
dalla svergognata sinistra I più vili ing ] 
trale di Francoforte. Il popolo schi vazzava 
cominciavano ad insultare le guardie, e nel mo 
io vi scrivo (mezzanotte) erlino è in pi 

















































— PER LA CONÎ 


I membri del È 
che, prese le opp istruzioni dal presid 
sarà adunanza pel 1 corrente, alle 
del mattino, nella sala dell'Associazione ag 
Torino, 7 novembre 1848. 

Il segretario dei 



















._— S. NICOLINI gore 


AVVISO IMPORTAN 
Il sig. 3. Cohen, chirurgo dent 
di annunziare al Pubblico, che ess 
un nuovo metodo senza attacchi, né 
none delle radici, senza far soffri 
solo per operare su d'un dente s0 
dentatura, VEZANI 
Esso guarentisce Ja masticazione 
medesimo ottura i deati guasti con un 
risce in 5 minuti, ripristina ai denti. 
e bianchezza , lo adopera principa 




































Sì consulta il medesimo in via di | 
Nichelino, num. 2, secondo piano, 
fa Rigi 









TIPOGRAFIA DI anto! n 
Vil dell'Arciv., accanio alla M 7 
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Italia ed esterò è si aggiungono 3 live per 
ogni nnata, franco ai confini 
Un sol numero, cent. 40, 


ufficio del giornale starà aperto 

dalle 10 antim. alle 2 pomerid. 
Dirigersì fvandhi di posta alla Dire- 

sione del Giornale lì Risonsimento 


GIORNALE QUOTIDIANO 


restituiti. 





Novembre 





TORINO 
8 Novembre. 
Teri ed oggila Camera de' deputati è stata riunita în 
comilato segreto, e domani lo sarà per la terza voll 
"Ignoriamo se, al di dà della lettura di documenti , 
— alcuna discussione 0 deliberazione abbia avuto luogo 
sinora; cd ignoriamo del pari se, dopò ascoltate le 
informazioni di fatto, sarà aperta una discussione al 
cospetto del pubblico. 

L'ansietà di ‘eonoscere il risultato finale di questo 
doppio processo , che ativalmente si agita, e che, 
come noi dicevamo |’ alti ieri , dovrà condannare 
Tuna o l'altra delle due parti, 0 l'Opposizione 0 i Mi- 
nistri, spiega la generale sospensione degli animi che 
traspare da’ volti e dalle parole di chiunque viva at- 
tualmente in Torino, e non sia del tulto straniero ai 
pubblici aflari. Ma la fiducia e la calma con cui si sta 
ad attendere la fine, mostra come la rara bontà di 

questo ‘bravo popolo piemontese lo fa meritevole 
delle più libere istituzioni , e lo prepara a quel fe- 
lice avvenire di cui ogni giorno vien meno qualche 
elemento in altre parti d'Italia, © in quelle appunto 
che, a forza di credersi democratiche più di noi, fini- 
ranno col rendere favolose le libertà italiane. 

Questo solo noi diciamo in risposta ai, giornali che 
Nan già preso la trista itudine di permettersi allu- 
sioni di sfregio quando parlano di noi, del nostro ca- 
istituzioni, del nostro Principe, 
ci limitiamo 


rattere, delle nostre 
Tn vece di rintuzzare le loro pirole, noi 
a gemere sulle lovo aberrazioni, In vece d'inacerbare | 
le demagociche piaghe, di cui non temono farsi belli, 
noi cerchiamo qual sia il paese in Italia che più ci 
somigli; e, collocati come sinmo sotto la neve del- 
V'Alpi, chi più c'intende e ci ama è chi vive sotto 
il fuoco dell'Etna. La Sicilia ed il; Piemonte han 
qualche cosa che li spinge al apprezzarsi, e collegarsi 
a vicenda. Duc climi diversi, due tempre che sì di- 
rebbero opposte, coprono una medesima rarità di 
bravura, una comunanza di scopo, una stessa since- 
rilà di tendenze; e la medesima calma nel ragionare ; 
non basta? Si direbbe che la Provvidenza ha creato 
questi due paesi e queste due popolazioni ai dug estremi 
della penisola come per piantarvi una multa ed eterna 
protesta contro le smanie del partito fusionista , e ri- 
cordarci incessantemente che la federazione è il si- 
stema vitale de’ popoli italiani. 


La Concordia non ci dà quartiere. Ci siamo per caso 
‘avveduli che nel suo numero 262, ha preteso rrispon- 
dere a ciò che noi dicevamo intorno alla giustizia 


della legge sopra l'imprestito. Ecco come ragiona: 





DEL DIRITTO DELLA PROPRIETA” 
LIBRO DI A. THERS 
(Vedi Risorgimento di ieri). 


CAPO XII. 
DEL VENO FONDAMENTO DEL DIMTTO DI PROPRIETA! 
Da tulto ciò che procede risulta che il lavoro 
è il vero fondamento della proprietà. 


Che ri 
interrotta in nessuna parte? Eccolo. L'uomo git 


ulta da tutte queste deduzioni, la cui entena non 
parmi 
tato nuilo sulla terra passa dalla miseria all'abbondanza 
per l'esurcizio delle fucoltà putenti che iddio gli ha date. 

Quesi 
parabile da lui: dal loro esercizio nasce una seconda pro- 
ente nei beni di questo me meno ade 
ore. Maj se è possibile, più rispettabile, 


facoltà compongono una prima proprietà inse- 
prietà cets o, 
rente al suo ess 
poiché la prima 
voru, e ippunto pere 
gere formalmenle guateotità dalla età, affinchè l'uo- 
stere il frutto de' suoi sforzi lavori con 


gli viene dalla natura e questa dal suo la- 
è meno aderente lia bisogno di es- 


mo, certo di poss 
ardore e conlide 
Questa propri 
per conseguenze necessi 
Nono é uno dei modì forzati di usarne, pdichè l'eredi 
volta dal dono e dalla natura, non può e 


età acquisita, guarentila dalla società ha 
e il dono e l'eredità, poiché il 


risulta a sua È 
impedita per alcun mezzo © compie il sisiema di pr 
prietà, creando al lavoro uno stimolante infinito, invece 
l'ono stimolante insufficiente e limitato. 

Dalla lrasmissione ereditaria derivano novelle inegua- 
glianze artificiali, le quali aggiungendosi alle naturali, 
producono certe accumulazioni, che si chiamano ric- 
chezze, Queste accumulazioni non honno nulla di contr 
Tio all'equità, poichè esse not furono toltè ad alcuno, 
Contribuiscono all'sbbondanza comune, servono a pagare 


« Sela ta 
« allora è ingi 
« del 2 ». 


« Se la tas: 


è ascendente, dal 4j2 al 2 per cento, 
isla, perchè non progredisce al di là 


a è discendente, dal 2 al 4}2, allora 
« è ingiusta, perchè non parte da un punto più alto 
«del 2 ». 

Risposta. Dunque, nelluno e nell'altro caso, il di- 
fetto della legge proviene dal non imporre una, tas 
maggiore del 2. Or questo in primo luogo, lo sappia 
una volta per sempre la Concordia , significa tutVal 
più che la tassa è liewe : e lieve è diverso da ingiusto. 
in secondo luogo, se vi ha ingiustizia è quella che ne- 
cessariamente deve esistere in ogni tassa finchè non 
vogliate adottare l'utopia dell'imposta progressiva. 
Difatti, se invece di fermarci al 2, fossimo andati al 
2 42, al3, al 4, ece., sempre la quistione dell’ingiu- 
slizia sarebbe rimasta intatta: a qualunque punto della 
progressione sì sarebbe potuto richiedere un ulteriore 
progresso, În terzo luogo (e ciò che più calza), l'ingiu- 
slizia, in tutti i casi, rimane a peso delle fortune che 
la Concordia, con una amabile affettazione , chiama 
vistose @ colossali. Il proprietario di uno stabile di 
100 mila lire avrebbe il-diritto di dolersi perchè una 


progressione erescente non sia slata imposta sopra le 


fortune superiori alla sua; ma il proprietario men 
ricco non ha certamente da mormorare di ciò che egli 
sia soggetto a pagare una quota minore. Lu quistione 
rimane dunque fra noi, ricchi, aristocratici, ece.; 
è quando si tratta di nostri interessi, la Concordia 
può ben dispensarsi di patrocinarne la causa. Noi non 
0 appog- 


o e-questo eloquentissimo organo a bisogni ed agli 


vremino il coraggio di togliere questo. vali 


interessi del popolo, al quale per allro questa volta 
non ha servito nè punto nè poco, giacchè, come ere- 
diamo aver mostrato con sufficiente evidenza, l’inle- 
sc popolare, la democrazia, l'ingiustizia, ccc., tutte 
queste patetiche espressioni che si trovano a piene 
mani gettate negli articoli della Concordia, non sono 
che maschere e fiori reltorici , e poco a poco potrà 


trovarsi che sono qualche cosa di peggio. 


Oggi poi la Concordia ha un bell'articolo con cui 
ribatte, e a quanto pare, vittoriosamente, le modeste 
ioni da noi fatte nel num. 266 sulla condotta 
presidenziale déll’illustre Gioberti. 

Vede, valuta è smente le nostre accuse, Prova che 


osservà 


sono imposture, che scaturiscono dalle arti gesuitiche, 
colle quali il Risorgimento , rappr come 
ognun sa) degli espulsi frati, si sforza di yiolare il 


infante ( 


‘ello de' gesuiti. 
Noi risponderemo domani. 


Hl nuovo Ministero toscano convinto di nor avere la 
maggiorità nel Parlamento, ha, com'era facile preve- 
derlo, sciolto il Consiglio generale e chiusa la sessione, 
| prescrivendo un’elezione generale pel 20 corrente 
| Li provvedimento è logico, legale, costituzionale ; 
quando il potere esecutivo non è concorde colla rap- 
| presentanza nazionale, lo spediente dell'appello al 
| puese è il solo equo, e praticabile. Noi non possiamo 
| dunque che approvarlo in massima. 
| Le nuove elezioni toscane daranno la misura delia 
| civiltà come della virtù politica del paese. 
| come vogliono alcuni, i devoti al principe ed i 
| conservatori uniti alle masse 





rurali accorrono alle 


| elezioni, non essendo dubbia la maggiorità loro, par 
| probabile un nuovo Consiglio generale_più avverso, 
| ancora di quello or disciolto, al nuovo Miristero, 

Se poi la paura, sentimento , predominante in 
Toscana, prevale, come la politica indifierenza , che 
| dovunque appalesasi , è facile prevedere che i brogli 
| del partito repubblicano livornese, benchè in mino- 
rità numerica grandissima, pel maggior ardire degli 
spavaldi, avranno il sopravvento sui timidi ed indif- 
ferenti: allora vedremo un Consiglio generale, la di 
cui maggiorità radicale-repubblicana procederà ani- 
mosa nel suo divisamento rivoluzionario, esteso col- 
l’idea mazziniana a tutta la penisola. 

In quest'emergente il Senato toscano può ancora 
salvare il paese; resistendo legalmente ai provvedi- 
menti che suranrio proposti in senso rivoluzionario , 
Ma se 
questi, come vuolsi probabile, riescono ad intimorire 


senza lasciarsi spaventare dai moti in piazza. 


que’ padri coscrilli, certo l’idea mazziniana avrà pieno 
trionfo in Toscana. Resta ancora un appicco a sal- 
vezza del principato e dell'ordine, ed è nel buon cri- 
terio del popolo, il quale men disposto a novità ed 
avverso alle leve militari, può insorgere, e come a 
Lucca ed a Fucecchio, contrastare ai radicali e c 
stringerli, come è facile, a cedere il luogo. 
L’avvenire ci mostrerà quale di queste previsioni 
a la più fondata, e se dovesse verificarsi quella 
he molti temono della piena vittoria dei radicali, do- 
bbe conchiudersene venuta in gran decadenza la 
virtù civile toscana, e volger essa verso conseguenze 
più contrarie che favorevoli all'italiano ris 
perocchè il difetto d'ordine e le civili di 
al chiamar forse la straniera invasione, debbono gran- 
demente pregiudicare la prosperità di quella contrada. 


prgimento ; 
eordie oltre 


Ma ciò che più monta per noi, si è di vedere se, 
come sperano i novatori della Toscana, l'idea si pro- 
pagherà alle altre italiane province , fra non molto 


associate al rivolgimento universale , con esautora- 


Prezzo delle inser: 
Centesimi 25 per riga, anticipati. 
1 manoscritti e le lettere non saranno 
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zione de Principi o sostituzione di uno Statuto repub-, 
blicano unitario a quelli costituzionali temperati, che, 
ci vennero conceduti, e che noi crediamo bastevoli a 
farci liberi, uguali ed indipendenti. 

Se badasi ai vaticinii degli spavaldi .e-di coloro che 
| essi riescono ‘a spaventare , l'esito pienissimo dell'im- 
presa è sicuro, e Toscana avrà il vanto d'esser il cen- 
tro repubblicano d’Italia 

Noi confessiamo però dubitare ancora assai di sif- 
fato risultamento. Perocchè quel buon criterio che è 
nell’istinto veramente civile dell'italiana indole non ci 
pare dover essere spento a segno in tutta la penisola da 
far prevalere l’idea repubblicana conducente all'anar- 
chia, quindi al dispolismo. 

Noi crediamo pertanto , conchiudendo, che la to- 
scanà civiltà, ifspirando al maggior numero coraggio 

saprà arrestare il movimento repubbli- 
Che se 
gionevole as 


e fermezza, 
cano il timore colà impedisse l'onesto e ra- 
unto della conservazione della monarchia 
costituzionale, ristretto il male alla tos 
dove la debolezza governativa lo lasciò pre 
trove nella penisola sarà, noi lo speriamo; fi 
maggiore fermezza. Perocchè , come d 
(Timori e Speranze): 


na provincia, 
alere, al- 
enato da 


« Lo stato politico d'un popolo non è soggetto al- 
l’arbittio, ma è conseguenza necessaria del suo stato 
sociale ». 
«Lo stato sociale dell'Italin noif dà per risultato Ja 
repubblica », 
« Le libertà premature impediscono l’assodamento 
delle libertà mature ». 
« Le prove del partito che vorrebbe stabilire la. re- 
pubblica ci possono condurre— attraversando l’anar- 
chia — al dispotismo ». 
«La libertà può essere salvata dalla prudenza e' 
dalla fermezza della nazione, ove si pronunci riso- 
lutamente contro i due opposti eccessi». 
« L'Italia ha bisogno, sopra ogni cosa di forza, Il 
giogo straniero, che ancor l'opprime, è di ferro, ed 
il ferro non s'infrange senza forza », 
«I repubblicani di senno e di buona fede non pos- 
sono illudersi, La loro opinione politica nonpuò trion= 
fare per cora in Italia. Mancano'a ciò Autti gli ele- 
menti». } 
« Una sola via le resta (all'Italia) una sola via di 
salate che conoscano una volta i suoi figli non es- 
servi in politica di serio e di reale se non la forza, 
Quindi l'unione che sola può darla ». 
Voglia Hldio inspirare a tulti i nostri fratelli Ita- 
liani d'essere una volta persuasi di questa verità ed a 
praticarla, Perri, 








e neriscono per l'oziosaggine, presentano l'uomo ricom= 
pensato 0 punito dalla più infallibile delle -giustizie, 
quella del risultato. 

Tale è esattamente la storia del modo con cui succe- 
dono le cose nella società, relativamente al lavoro ed alla 
proprietà. Che vediamo moi ? Che bisogna che l'uomo la- 

enza fine; che 
lo tutte le sue facoltà, si fa 


lavori senza lavorando 


anche smodatamente, sec; 


vori, misura, 


del bene a sè ed agli altri, semuista un'abbonilanza che 

riverbera su tulti in conseguenza la proprietà perso- 

mile che gli crea umo scopo, ma uno scopo limitato e la 
pprietà trasmessibile ereditariamente, che 
apo illimitato, sono una necessità sociale 

La proprietà che, cominciando questa catena di dedu- 
zioni, avevamo considerala come un fatto generale 
dunque un fatto non solamente generale, ma nece 
e legittimo. 

Che vuolsi dî più per essere fondato a dire, parlando 
della proprietà, che essa è un dritto, un dritto sacro come 
a ibortà di andare e venire, la Itbertà di pensare, di par 
lare e di scrivere ? 

Ho, per esempio, 
posso vivere senza muovermi. Quantungue non ne avessi 


bisogno di muovermi, perchè non 
in questo momento il desiderio, l'idea che non posso, che 
sono imprigionato nelle mura di una città o nelle vaste 
+ sarebbe per me un supplizio; e la 
ere incivilita, riconosce come un'abi- 


foreste del Paragu: 
società, prima d'e 
tudiné naturale, dopo che ella è incivilita, come un dritto 
seritto la libertà di andare e di venire, e la chiama libertà 
individuale. 

Ho una mente che percepiste i 
rapporti degli Stati col mondo, dei cittadini collo Stato 


rapporti delle cose; i 


stesso cha ne giudica sanamente, che ne può parlare \n 


modo utile, che lo fara tanto meglio, q 
cui sarebbe insopportabile il tacers 


anto più liber 
anto più ibe 


mente lo potrà fare, 





ì prodotti più elevati di ogni industiia perfezionata, sono 


gli crea uno , 


su ciò, che braverehbe i ferri, forse la morte, se la si vo- 
lesse impedire. E considerando l'utilità per l'individuo e 
per 

cietà dichiara, qua 


lo Stato di lasciarsi produrre questa tendenza, la so- 
ndo è incivilità, che la libertà di pen- 
sare e di manifestare il proprio pensiero è un dritto, un 
sacro dritto. 

L'osservazione di questi Folli b 
Vha un dritto. 

La convenienza sotto il rapporto dell'equità di lasciar 
dil'uomo il frutto ilel'suo lavoro : l'interesse, sotto il rap- 


tò perchè si dicesse : 


porto dell'utilità sociale cha questo lavoro sia attivo, ener- 
gico, infinito, devono infinitamente fargliene guarentire i 
proitotti, e la società è così fondata a proclamare la pro- 
| prietà quale un dritto, come fa a proclamare come dritti 


La 


sbcietà incivilità, consacrato per iscritto il dritto di pro. 


le diverse libertà di cui si compone la libertà umana 
prietà che aveva trovato esistente colla forma di abitudine 
nella società barbara, consecratolo collo scopo di: assicu- 
rare, incoraggiare, eccitare il lavoro, si può dire che il 
lavoro è la sorgente, il fondamento, la base del dritto di 
proprietà 

Ma se il lavoro è fondamento del dritto di proprietà, 
ne è altresi Ia misura ed il limite, il che, dimiostr: 


precisione e chiarezza dal seguente esempio. 


con 


Ho dissodato un campo ove non provavano che pruni e 
stbrpi : l'ho cinto, alberato, inaffiato, coperto di fabbriche 
o, ciò che torna allo st 
cambio altre cose, frutio del mio lavoro. La società me 
ne'assicura, che? la superficie, teatro di questi lavori di 
dissodamento, di cinta, di piantagioni, v'anaffiamento, di 
costruzione, la costruzione senza. più. Essa me la 
perchè non può fare diversamente. Come infatti potrebl: 
assicurarini il [rutto de' miei lavor, se non m° 


Jona, 


lcurasse 


la tranquilla possessione di questa superficie su cu r 


tono queste acque, su cui posano ji tra, intorno a 


radici di questi alberi ? È 





cui serpeggiano e vegetano le 


, l'ho acquistato dando in | 


pur necessario ed essa non può permettere a chicchessia 
di seminare sulle mie messi, di piantare a lato du! misi 
alberi. Mail mio lavoro non si stende oltre il vome 
mio aratro, la r 


‘e dell 
tici de' miei albori, delle scandaglio con 
cui cerco l'acqua del mio pozzo, e quindi la mia proprietà 
s'arresta ove s'arresta il mio lavoro, ‘futtavia sotto que 
sta superficie di cui mi si guarenii la possessione, v'ha 
spazii profondi pieni d'un metallo, del ferro, che servo a 
tutte le operazioni difficili: d'un altro metallo, dell'are 
gento, che servo pe' cambi: d'un minerale, }l carbon fos- 
sile, che serve oggi a produrre la forza, Il fondo; potendo 
dlivenir teatro di un diviene al tempo 
stesso teatrò di una muova proprietà : e sotto: la superfi» 


nuovo lavoro, 
cie, che è dell'agricoltore, si forma un'alira possessione, 
che appartiene al minatore. La società pone delle regola 
per la sicurezza e comodità di entrambi. Ma a costa di 
uno essa pone l'altro; è la terra, lungi dull'esser teatro 
di un'usurpazione, è in tal modo teatro di un doppio Îa- 
voro; l'uno alla supeilicie, l'altro nello sue più profonde 
viscere. In tal modo niuna parte di questo mondo non è 
prodigalizzata a chi non lavori : all'uno la parte soprana, 
all'altro la sottana: a ciascuno pel lavoro, a causa del Ja- 
voro, in ragion del lavoro. 
può dunque dire dommiticamente (dopo aver ilimo* 
0 è permesso di esser dommalico), il fondamento 
destruttbile del detto di proprietà è 1] lavoro. 
Mi si dirà: sia pure, quando questo lavoro è l'origine 
vera della proprietà, noi non abbiam più che dire. Que- 
sto fondamento è si naturale, si legittimo che non vi 


ha nulla ad obbiettare, ed ogni dimostrazione diviene 
oziosa. 

Ma il lavoro è poi sempre questo fondamento ? Non ve: 
dete voî ogni di, in fatto di fortune mob: havi, dei capitali 
mensi accumulati in certe mani pes la fre 
annali 2 N 
ietà immobiliare, la mag 


Ì ile, il giupco, 
| le speculazioni più pizze 0 più « 


iù fatto di pro 


verlelo vot 


parie delle 





iglor 











IL RISORGIMENTO. 








POLITICA DELL'AUSTRIA E MOVIMENTO ITALIANO. 


Dal libro Timori e Speranze 
di Massimo AzeGLIO. 


« È finita la guerra de' regii ; comincia la guerra del 
« popolo! » 


Si manifestò da quel punto una tendenza in molti indi- 
vidui ad accelerare ii movimento, la stampa libei 
shoccò come un torrente straripato, ed allagò l'Italia‘ di 
quel diluvio di mise 
e che hanno più che mai di 


tutto quello che s'è veduto capiscono così la questione 
italiana, e cosi conoscono lo sventurato popolo che vi 
rebbero cons 

E dura e amara cosa ad un Italiano il dovere scoprire e 
| mostrare al mondo le piaghe della propria nazione, tanto 
i più colla persuasione che non essa, ma i vecchi sistemi 
| 











gliare e guidare ? 





3 
{ questo rodo, ad uomini che ora, in questo punto, dopo 
| 
i 
i 
i 


ie politiche e sociali che tutti vedono i 





gli animi, sbalo vil 





senno del popolo, fatti accorti i nostri nemici di molte 


cose che ignoravano, e data una povera idea dei nostri | pe furon colpevoli, 












































































Che cosa c'è più da dire ad uomini che vi parlano a } 


{ coscienza basta a soddisfare me stesso, così mi lusingo 
| che le alte dimostrazioni del gradimento Sovrano, le assi 
i curazioni del real Ministero, sotto la cui direzione ho 


| prestato per lunghi anni servigio a Sua Maestà ed allo ! 


icurazioni che all'occorrenza mi sarebbe con- 





{ Stato ( 


! ceduto far note) basteranno a convincere i lettori del- j 
sig. A. Bianchi-Giovini è caduto a mio | 





i l'Opinione che il 


riguardo in un grave errore. Solo mi resta a bramare, e ! 


non già per me, ma per Ini, che quest'esempio lo renda 
| più guardingo d'ora innanzi a non avanzare leggermente 

















































6,000 dali'Amministrazione civica per 
; truppe in attestato di riconostenza e di s0 
| il loro,contegno durante gli ultimi diso, 
fatto premura di far conoscere a tutti i 
| generoso. + et 
Mi è grato oggi di far noto a V. S. Illm: 
; tutti furono molto sensibili a quel nobile tratto 





i Hi i TRE È 

j ma dichiararono ai loro capi, ed al grido ui 
| Viva il Re, Viva la Patria, che accettando 
sideravano che fosse impiegato a socconrero. 















































i accuse contro l'onore delle persone che non conosce e | più bisognose di questa pruvincia che han DI 
pubblicisti (salve poche eccezioni) all'Europa civile. Sarebbe forse utile.(uttavia, perchè in ogni questione che non è in posizione di giudicate: RT] sdito le po VORO APRITE i mandati N 
L'Austria intanto che, pensando agli altrui danni, tra- | è più nelle politiche, è non solo utile, ma indispensabile : L'essere io opulentissimo è pur cosa che i DL ta) FiuchnaI) OLO RO gia preg A 
scu i proprii, e voleva ad ogni costo rompere la mo- | conoscere Îa verità, ed attenersi al pratico ed al possibile: | Bianchi-Giovini certamente non sa, e che quindi Sa 0- | rimetterli, per parte del Prosi to, al omitato di ni 
derata e legale natura del movimento italiano, l'Austria comunque sia però mi manca la forza di far questa dolo- | veY asserire; d'altronde egli è affatto Rao, le A lo Sia fiero di aver salta: i To ordini. î; 
i che appunto per questa sua legalità e moderazione, lo rosa dimostrazione, Soltanto domanderò a chi pronun- | Private finanze, nè io sono punto disposto ad in ormaDie hanno sentimenti si generos); SS 'auno ser A 
A vedeva inoppuguabile e senza rimedio, dopo-aver spinta; ,;ava la suddetta sentenza : Credete veramente, sincera.‘ dello stato delle medesime. Quello che mi permetterò dovere e sosterranno con uegia brava Gi Si 
I) l'Italia nel dedalo di premature costituzioni, fece altrà | mento che il nostro popolo sì Jeverà in massa bastante a | senza dubbio, perché è giusto che al falso OREaSeaEE: nale di Genova contro 1 pochi pe è i 
È prova sul terreno ove poteva liberamente operare. vincere l'esercito austriaco? posto il vero, si è di dichiarare che nel citato articolo egli pubblico; ne SD ben persuasa V. Si Him i, ed 5A 
I! | Lombardi si movevano ad assalirla, facendosi scudo | g; poteva vincerlo, e pur troppo non s'è saputo quando | Da asserito tie solenni Rigi i i sentimenti della più alta considerazione, colla Di 
J della legge le facevan guerra mortale, guerra contro la era tempo, perchè non s'è saputo conoscere — chellitaite k A gnamento sue DATA RE poro ‘802. | l'onore GT) E Ù 
i quale non avea difesa, Pete ar SOTA i le rivoluzioni, come tutti i moti di passione hanno il loro 2.1 pani di lire 14,000 sull'ordi: Menzognati Di V. S; Hilma va 
Disse l’Austria: troverò ben io il modo che vi leviate RA & SR AE sogna Sanern GM iL saresco SEE ZA CE È n i 
i a rumore, e dal trcono dell legalità ore son debole, lì} tire fnché dara Ddl poro ie aa olio egniamento di lire 6,000 sull'Università Menzogua. ve 
portila questiune su. quello della violenza, ove son forte. } non hanio ottenuto ta pidamiento illoro scopo, sono Sem-| LA verità da contrapporsi a queste Rea Des iL Questo fatto dell'inelita nostra truppa è st ne 
i Quindi gli assassinii di Milano. Si risponderà: « na pre entrati di mezzo elementi di dissoluzione che le hantio dalle Finanze ‘ me ministro, benchè ministro ì Sta ogni. elogio;' esso dimostra/che il TE Di 
i « intanto l'Austria fu cacciate di Milano e quasi înterà-. (rate a rovina, sedici anni, nè dall'ordine dei SS. Maurizio e Laggaro, dino, e che difendendo la patria da qualunguo i Di 
« mente dal Lombardo-Veneto. — Che. per profittare del momento della: passione e | Quantunque abbia da ‘oltre a ii FARDRE n ALE conosce la propria dignità, € sa di ademptere Hr gi 
i ù È î ; ; arle; nè dal sità, 5 NERO 
È Sì, fu. cacciata è vero, e nessuno ammira più sincera-: dell'entusiasmo: conveniva metter: alla testa  de' soldati | Parte; né dall Università alla qual i RR n MIPOTTARI ti dato nobile e grande. Ì paci: 
1 mente di me le 5 giornate di Milano; ma fu cacciata pe uomini che sentissero la prima e fossero’ capaci del se- | I®AÎ non ho percepito nè mai aspettato di percep: Viva i bravi soldati del nostro esercito, i & 
Je conseguenze della rivoluzione di Vienna 0 dei moti di condo, e non uomini saliti in grado perchè avean saputo | benchè menoma somma. | ; NR, ; * —- MILANO $ novembte = Da uf carteggio hiò 
L Germani, che potevano essere prevedibili a tempo inde- trovar grazia al cospetto del consesso austro-gesu)tico La di lei imparzialità, sig. Direttore, le EGIDIO ne dh Merc,y rileviamo che furono il di 4 fucilati al sell 
terminato, ma non ad epoca determinata ed a quella pre- Questi furon gli. errori de' Governi. L'errore del po: | bito, sentire il dovere d'ins: rire questa TRIED si resi, e che l’altra metà di artiglieri piemontes pe 
cisimente in che avvennero; ese fu cacciata, tornò pur polo, o di chi lo spirava, fu di non conoscere che la que»; PÎù prossimo numero del di lei LR né vorrà IE tenuta in Pèschieta, sarà fra pocò restituita, 0 ded 
troppo, perché l'Austria ha pensato alla lunga al modo stione flagrante era la questione della forza, e che il resto | MeUtere ch'io rigorra, in mancanza di tale inserzione, a Ma ia (corvispondinza)i e Regi ia Jore 
di tener l'Italia, e prevedere tutti i possibili. Essa ha era nulla; e che per aver forza ci vuol unione, e che nel | Mezzo non meno efficace, ma ben più spiacevole al Ser Milano una grande incertezza intolmo' ai sangui BG 
;1 PERSO, ePporecchiarsi ;la., più bella, posizione:.miliare* asp; nosîro avrebbe sbisognato unire URDU dico a CaMBiliparoi iealia ira procedimento sua Yrossisii hai 
È che sia forse in Europa; il sistema combinato delle Alberto Re costituzionale, e che a) tremendo giuoco met- | nanzi all'autorità competente. BricnoLe-SALE, retta ci manca già da più giorni, e ‘le notidig! muli 
î quattro fortezze, nel quale può sempre riunire. il su0 |} 15va per posta sé, i suoi figliuoli e tutto ;' ma se in vece = | Sano oscure e contraddittorie. Averedor lor 
Ae esercito, ove sorga contro lei una forza che le Lolga di | sua vi foss 
























siato un Ezzelino, o.un Falaride, o un duca 





tener la campagna, e può aspettarsi rinforzi. Per isfp 


di Modena, avrebbe bisognato seguirlo e appoggiarlo. 






zarla in questa specie di campo trincerato, converrebbe 




















































































| confutare le s 
| putazioni del sig 





îritose quanto elegantemente vergale im- 


ci dicono gli organi del partito repubblicano? nur A. Bianchi-Giovini. — Come la mia 





terre în mano di uomini che con male 





CAPO XIII 
DELLA PRE: 


le comprarono da un figlio, il quale esso stesso le aveva 





i 
Î 
Cquistata moneta | 
| 
| 
I 


ricevute da suo padre, signori 





feudale, 





CRIZIONE 





icchito colla | 


conquista ? Considerando bene la cosz, voi vedrete, fa 





Se la frode e la violenza sono talvoli 


a origine della pro- 
prietà, la trasmissione durante 


alcuni anni sotto leggi | 
o,j regolarile rende il carattere rispellabile e sacro della 


fraude o.la violenza mostrarsi nell’ 





I 
ne della proprietà | 
più sovente che non il lavoro: e ai limiti di ogni camp 





invece di collocare il dio Termine si rispettato dai 
mani, non vorrebbesi collocare il dio -Mereurio col 
caduceo e le sue 

Ma, 
prietà 





Alato degli uomini che 


; acquistano i loro beni col lavoro, 
lilimapi 





ingannare e fuggire? f alcuni individui 
‘ungesi, supponendo clie l'origine della pro- | quest'attentato s 






188 





rebbe un titolo contro tutti 


a.così rispettabile come voi pretendete, non vi oro che hanno lavorato 


s contro co- |! 
come contro coloro che nòn 
hanno lavorato. Questa conclusione non è sostenibile, Che 
resta a fare in questo caso? Leggi migli 
meglio concertate pur distinguere fra coloro la cui pos: 
essione risale a un lavoro, e quelli la cui posse 
per origine un'usurpazione. Vorrebbesi ac 








hanno gravi inconvenienti annessi alla sua crescente | 
estensione? Permettendole di estendersi ad ogni COSA, 
terre, capitali, utensili, macchine, materie prime, mo- 
neta, non accade che il mondo è un luogo invasa, 


ove non ha più sito per alcuno, un teatro, come diceva 











ri, più severe, 





5 








ione hat 
inque che si 

are la proprietà, a proteggerla 
guarentiria, perchè esposta tal 








Cicerone, ove tutti gli stalli sono anticipatamente presi ? 
Mancomale se que 
pi 

piac 


rinunciasse a consec 





to teatro non fosse che un luogo di 
PI, c1 potremmo rassegnare, quantunque anche il 
8 sia un dritto di tutti: ma questo teatro è Ja vita! 


| 
| 
| 
| 





imana altr 





SÌ è sovente minace 
Dque permetter 
»re impedire ? Certo ne 





a, talora tolt 








l’ass 






sinio, perchè non lo s: può s 
l’opelenza 
suoi castelli o terre si nasconde f 


Anche volendo lavorare l'operaio non vi trova più di che 
vivere 








Ilo, nei 


i 
aude antica | & 





e, capitali, tulto appartiene ad un piccolo nu- | 
mero d'implacabili posse 






sori, che non danno. g 




















| vrò perciò veder che d 





| 


gli as 





cessantemente a 





REA gli assass ni, e nel Guadalquivir @ 
Pronto, lturno , che scorrono con tanta è 


flutti di sangue? 





Ecco due obbiezioni dei nosti filosofi, cui rispond 
Mei seguenti capitoli. Spero che qu 
sipei 


i. altro chefdi 












sti nugoli si dis. 
fanno dalla verità, come un leggiero vapore da un 
sole d'estate. 





Voi parlate d 





quell'antro di 
‘a, ove si formano e s 
o colo: 
che ne 





giuoco che s'appella Ja É 
distruggono si presto e 
li fortune. Succede talvolta c 


B 


favi 





im colt 











gli effetti pubblici non fanno un vivo e legittimo commer- 
cio, la fortuna, crudele ne' suoi 
monumento per lasciarli ricadere ben tosto dalla mede- 
sima alte: 


RES cui la 
proprieta fon: si ;or. PESARE i 
proprietà fondata sul lavoro. Ma può qui concepirsi un dubbio? Non deve il governo 


ne i loro colla frode o la violenza, e ! # egli utile che con questo mezzo faccia pesare sull'avve- 








grandi intraprese si vendano e si comprino in un mercato 
, ai pubblico come qualsivoglia altra merce? non è egli indi 
volta a violazioni? La vità | spensabile che speculatori, spiando le infinite 
: vorrassi | ili questo valore, accorrano per 
m- | bassano e impedisce 


il eredito d'uno Sla 


__ NOTIZIE DIVERSE 





















































Tosto ricevuto il gentilissimo dispaccio di V. S. Ill.ma 
col quale mi faceva comoscere la generosa offerta di Ln. 
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aprieci , gl'innalza un 








za. La sola quistione è di sspere se in questi 
uoghi così infamati po: farsi un commercio legittimo, 
ocietà permetta che s'applichi il tempo e le cure. 











accattare, quando non può più risguotere de tributi? non 









dire de’ carichi che profitteranno all’avvenire e cui non 


può più sopportare il presente ?. non è egli uule. che le | q 








no capitali immensi , si dividano in piccole parti 
oni messe a portata di tutti i capitalisti? non è 
pecessario che queste parti divisa degl’ imprestiti 0 delle 

















Ù 
t 
variazioni 
omprarle quando s'ab- 
ano così il loro avviliniento ?. Queste 


fariazioni crescono ne tempi difficili e provocano de'giuo- 
li; in quella guis 









































), dallo specutztore volgare che chie- 
e all'azzardo un'opulenza di pochi giorni? non è questo I { 
la e di commercio? Che #; 
voi di quel eumuio di ricchezze mobili che S'acqui- 

endo filo , lana, cotone, seta, fabbricando mac- 
ndo il mare di vascelli, cercando nell'altro e- 











ogni genere d'imilu 








ano 
b ma coloro È chine, co] 
























gia di quelle che sogliono usarsi dagli aggressori per | 


lunga sono la vera causa della ricchezza, assai più che 


fortuna , e si chiama la stima, la considerazione, | 
credito. 


possiede. E vero che nell'origine di tutte le società la: [ 
sviluppato il senso del giusto e dell’ingiust Bian 


sul suolo, se ne impa 


quistato in modo si irregolare, Col tempo, e 
de' lumi e de' costui la legislazione si perfe 


de' compagni di Romolo? Chi sa di quanti 


lal possessore, pagandola al prezzo domandato?” 
nega apparentemente il dsitto di cambio, giacchè 










sarebbe ancora finito col 31 & vi sarebbe stato 
combattimento al 2, Secondo esse Windischgi 
































































































DES re Pa SITE ASTA] i stato preso, un generale italiano sarebbe stato | Li 
che l'Italia avesse due eserciti, l'uno per espugnare o te- i E Di — | sarebbesi portata fa'sua testa intorno le mura dé pr 
| nere in rispetto le quatiro fortezze, l'altro per occupare | | Quando V'è-un pubblico atto sli giustizia da rendere) i ITALIA lo veramente non credo a tutti codesti rumò 
| contemporaneamente gli sbocchi. del Tirolo 6 della Pon- | è primo dovere della stampa il farlo. Riproduciamo | PE RE bra fuor di dubbio, dopo l’ultima notizia È Se 
teba ad impedire la calata di nuove forze; ma tutte le in-! perciò di buon grado la seguente dichiarazione ché! _ GENOVA 6 novembre — (Gazz. di Genova). SAID Windischgràtz, ch'egli siasi a viva for impadi lo 
fluenze dell'Austria in Italia, tutte le sue cure ed i suoi { troviamo nel Costituzionale Subalpino di ieri. | è grato di poter pubblicare un tratto di generosità ‘città 1 città nella sera del:51, Tuttavia ne maneano | qu 
aforzisono sempre stati diretti ad impedire che vi si fof-! AI signor Direttore del giornale l'Opinione | dina della brava trappa di guarnigione in Genova. Tutti |}, Gazzetta di Milano d'ieri si limita ad enumei cal 
masse uno Stato militare capace d’operare simultanea Tonino; | già l'apprezzavano pel coraggio dimostrato in faccia al compiacenza l'enorme quantità delle artiglierie 
nente ne' due modi syddetti; e vediamo dai fatti dell’ul- | Parigi, 29 ottobre 1848, | PMico, per l'onor nazionale da essa sostenuto, € che sem- | incendiarii che si sarebbbero riuniti naturali 
tima campagna, se fosse importante per lei ottener TRES STR RARI RIAFTSE Ad dai #4 sventil | pre è pronta egualmente a sostenere, e pel disinteresse e | Ja capitale dell'impero, Da essa risulta di 
ab rit i | tmpac zione di ogg: son vue o cat | Patt ac fo rà agora animato; a n | part i. E 
Ad onta della rivoluzione di Vienna, dei moti d'Un- ! hr Gogiizione di vo antizole inserito nel N 210/di i det ‘prova di amor cittadino da essa or ora MAGLIA UnA 8 batterie di razzi alla congreve;” TEA LEM p 7 
| gheria e di Boemia, e non ostante ch'ella avesse in cas i foglio, in RR PI do A Me ; maggiorm rispettare ed amare da tutti, giacchè con- 10 batterie“di cannoni; if 
grandissime difficoltà, l'Austria è però riuscita a rimanere | 198 di Îi HaSa lb PALE CONO NE cont ferma che i suoi pensieri e le sue azioni SONORI RIO RBE 2 batterie da bombe; de 
vittoriosa in Italia. Da ciò si può vedere se ella avesse ra- | PANt alla mia persona, .e appiè del quale sta scritto il spirate da amore di patria, e da fraterna carità. 1 10 batterie di riserva ed una da di il 
| gione cercando di alterare il » legale e moderato | "9M® di A. Bianchi-Giovini. { Ognuno sa che negli scorsi giorni la truppa stanziata in dalla Stiria. ab 
del movimento italiano; facendo ogni opera onde la que- | Fiati dagli PSR: i d’Italia al punto | SeNOva concorrendo a difendere la pubblica tranquillità, | gail'attra 70 cannoni che Windischgràtz ay lt 
stione si disputasse non sul terreno della legalità ‘e della | fn IPSE Dona IF RRII GUERRA niadlosli ito colla milizia cittadina in nobile accordò & SRSRETARO condotti dalla Boemia senza captare in aggiunta ; 
moderazione, ma su quello della violenza; e si può cono- | RR nt i iclla Loi bi ku . | risparmiò disagio di sorta. Credete il Municipio doverle | mero imponente d’elementi incendiarii, wi Ki 
Aut a Se avesse el partito che si studiava } © ‘°"Co» rappresentando che il popolo della Lombardia 'e |} ostrare un segno di animo grato nel modo che il per- | (4u diamo “con impazi I izie di i 
) scere in oltre se av torto quel partito che si studiava * del: Veneto è affezionato agli Austriaci, ed abbonfe al. | Poster gi dich) di endiamo con impazienza le notizie di questi tu 
di non trasferirsi sul terreno ove si sentiva più debole, e ste l'intcontro 8 Pietioiisste Sia Sa # fot BU diro | mettono le strettezze dell'erario civico, e ls molte spese purè ci giungeranno, \ se 
timanere invece su quello ove si conosceva più forte : | < che queli popalo abborre ancora i Gori oresi dureligiiianio (* cui debbe Straordinariamente sopperire, e destinava Der |. Tatto è definitivamente calmato nella V Nellina 
| che consigliava all'Italìa d aspettare a Lrasferirsi su que | « tra quelli che'somigliano a RATARO so ciò una somma di Lo. 6,000 da erogarsi in una oo valle Intelvi, fra ilJlago di Como è Lugano, Sem ri 
ultimo terreno almeno tanto d'aver ripreso un po’ di [Ea ata canini ssere io. opulentissimno,gtasco | alle truppe del presidio, Poeti ande a I 2 le autorità del cantone Ticino abbiano prese delle z 
vigore, d'aver ordinate le sue forze materiali è morali, |, FA $ °° | Comandante generale della Guardia civica Ln. 2, Pe! | sime misure. contro i rifugiati Lombardi che p sol 
da tanto tempo infiacchite e disperse ! A finanze, come ministro Lire 20,000 | 'attamenta al battaglione delle regie truppe che prove | parte alle infelici spedizioni. pi. a 
Eppure dopo così tremenda e dolorosa lezione, che : dii DITTA a nico eni pn e soriamente ha stanza nel quartier generale della milizia — CREMONA _ Senlensa 2 Na|]pONina domo È 
costo di tanto sangue ci ha insegnato ciò che del re to | io uno dei Lazzari . |... 14,000 nazionale, e trasmettendo al sig. generale della divisione fattasi ieri l'alivo dalla (reale gendarmeria in Romat Vi 
non era nuovo‘ dovevamo sapere, che in politica il n'y « Dall'università, coll'obbligo. di far n'ente “> 6,000 militare con lettera del 1. novembre corrente un TRIO distretto di Soncino in odio di Antonio Anolli; d'anni Ù 
a rien de sérieua que la force! | e Intutto È buone Lire 40,000 sulla cassa civica di Ln. 4,000 per Loggia MIAO, — | nubile, il quale doysa essere arrestato perdita putgaidHeli Ìi 
Dopo che gli eserciti riunîti di Roma, Foscana e Pie. | To non risponderò alla prima accusa. La mia vità pub. | Il giorno 3 corr. i sindaci ricevevano dal prefato signor delitto di grave ferimento, gli si rinvennero in una sua cassi m 
monte, muniti più o meno di artiglierie 6 di tutto ciò Che | blica attesta quale sia stata in ogni tempo Ja mia condotta | 8©Perale la seguente lettera. chiusa una pistola, ed una maschera con due fori, allafoge 0. 
necorre a combattere contro forze ‘ordinate, hanno do- | politica, nè certo scenderò a giustificaria, ponendomi a Genova addì 3 novembre 1848. N 
vuto cedere al numero e abbandonare il c Ampo, che cosa 


dersi vie più sconosciuti agli aggnessi, SAP 


Sottoposto costuì al giudizio statario di una commis 








de' ricolti nell'India o nell'America + la guerra d'un po- 
polo coll’altro, e non guadagni o perda considerevoli som- | 
me con questi calcoli sul zucchero, sul cotono o la seta ? 
Questa è la condizione ‘inevitabile del commercio e l’opi 
Mione pubblica osservatido ogni giorno colui che adopori 
in tal guisa, gli dà o toglie quelle forze preziose checalli 


Si parla della terra, delle usurpazioni col mezzo dl 
quali essa giunse successivamente nelle mani di ila 





‘enza predomina sulia giustizia. Gli uomini; hanno 








roniscono, se lo disput 
mente e sino allo stabilimento dileggi s 
rasmeltono più o meno regolarmente ciò 6 













prietà si purifica per una legittima e ben ori 
ione, È 























RR 5 ie q grano, materia sì rispettabile, di- Venne forse in mente ad alcun solista dell S 
| O ein DORIA SORTI o soltanto Deglato; come fra le ri | venta ne RoriPI di Ro siia oggello a) pazze Speculszioni. di negare, solto la repubblica 0] impero, ; 
i) a pastRIta SSD spagnuole trovasi quà e là una croce « Repeotivere te du) per questo motivo :l commercio de'grani? cussioni elevate sulla legge agraria, che i i 
i l'origine réale della proprietà smentendo! la eva gl abitanti pria espi ; one d'un’orribile uce Non distinguete voi colui che ne fa un ulle e continuo f no appartenesse legittimamente a’ snoi poss l 
I IALIA tiò affligge e merita un'energica repressione: ma in que- | commercio da chi non fa che un giuoco passeggiero? non | nell'origine era stata il premio di briganti. i 
i gi ste campagne, e presso coluro che le coltiy no, non do- j iistinguete voi ilgran, banchiere che contribuisce a fondar 

L'invasion pitali stendendosi in- 7 13 
















ata teatro la terra che s'acquistò sì legitti 
prse risponsabile di. ciò che fecero alcuni 0) 
detentori d'una proprietà che si è regolarmente | 





ompaiono appena comparsivi ra ‘amente, porlan È 


ì che contestano la proprietà , che vogliono sopprimere 
misfero prodolti che si venderanno nel nostro? Impedi- 
dei tesori. Ciò che l'azzardo diede'loro un giorno; fete voi che un negor 


moneta, ammettono che si cangia direttamente un oggete 
i Î xo ante accorto non calcoli de varia- | 10 contro l'altro. Ho .allevati de montoni: voi avete. colti= 
i glielo toglie nella stessa guisa, e quanto a coloro che de- È zioni che ne prezzi europei può produrre l'abbondanza | 

= ? 
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cuni, a detrimento di tutti: 
i! 
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con è 













vata la terra; baralto un montone con una. certa misi 


















































IL RISORGIMENTO 





e militare pel possessso di arma da fuoco in contrav- 
ione alla vigente legge marziale, pubblicata colla noti: 
ficazione del 2 settembre prossimo passato’, fu' ricono- 
| sciuto reo, e condannato alla pena di morte colla fucila- 
zione che sì eseguì stamattina alle ore 6. 
Cremona, 4 novembre 1848. 
H L'I. R. Generale comandante militare 
della città e provincia 

Painciee Eposnio pi LiEcHTENSTHIN. 

— VENEZIA 50 ottobre. — Leggiamo nella Gazzetta di 
Venesiu: venerdì sera (27) gettò l'ancora nelle nostre 
acque la squadra di S. M. il re di Sardegna, composta di 
14 navi. 

Nel di successivo, il comandante contrammiraglio ca- 
valiere Albini, recatosi a visitare i triumviri, dichiarò loro 
ohie il ritorno della squadra avea per oggetto di sbloccare 
Venezia, e di difenderla, se attaccata. Egli manifestò in 
pari lempo il sentimento di letizia, di cui era compreso il 

mobilissimo animo suo, e quello dei bravi ufficiali post 
sotto a'suoi ordini, per avere nuova occasione di attestare 
all'Italia il proprio patriotusmo. 

Il Governo manifestò all'onorevole ammiraglio tutta la 
compiacenza di un tale ritorno; gliene porse 1 più vivi 
Mograziamenti, assicurandolo che quella gratitudine, colla 
quale Venezia accompagnava la squadra Sarda nel suo al- 
)ouitanamento, si ridestava adesso più forte, e plaudiva al 
veramente italiano divisamento, che l'aveva ricondotta n 
queste inarine. 


— FIRENZE. — Per decreto granducale del 2 novem- 
Dre « tutti quei consoli è vice consoli toscani che rappre» 
sentano in pari tempo l’Austria è la Tuscana, cessano 1m- 
meduitamente dal loro ufficio come nostri rappresentanti, 
e debbono immediatamente rimeutere al R, Governo la 
loro Patente. » 

— PORTOFERRAIO 4 novembre. — A Portoferraio 
rauno avuto luogo gravi lumulti che possono caralteriz 
guusi per vera e propri insurrezione. Ignoriamo ancora le 
cause del fatto, Il popolo s'impossessò della fortezza il 
Falcone, la Stella ed il forte Inglese, caceiò via la guarni- 
gione, e s'impadrovi delle polveriere. Si dice già istituito 
Un governo provvisorio, Aspettiamo che il Governo ci dia 
precisi nagguagli dei fatti e dei provvedimenti che ha presi. 

(Rivista Indip.) 

— L'Alba dice di poter annunziare con tutta sicurez- 
zi, che dopo gli ultimi moti accaduti in Portoferraio, 
quella città è tornata spontaneamente nella più perfetta 
calma e tranquillità. 


- — ROMA 2 novembre. — Sappiamo da buona fonte 
cho il ministero Rossi lia ottenuto sul patrimonio del clero 
quattro milioni di scudi, due dei quali serviranno a riti. 
sare i biglietti in corso, è due altri a pressanti bisogni deilo 
Stato. Ci è stato riferito, che, dopo questo sagrifizio, il 
clero non debba più venir molestato nè da questo, nè da 
altro Ministero per nuove somministrazioni di danaro. Noi 
abbiamo tanta stima dell’abilità ministeriale del Rossi, 
che non lo crediamo affatto capace d'aver accettato una 
sondizione chiesarebbe ridicola senun fosse inammissibile. 

E qual è quella mente sì vasta che possa oggi preveder 

tutte le future necessità dello Stato è rendere a'ministeri 

ibili gli opportuni provvedimenti ? 
(Contemp.) 
— (Gasszelta di Ferrara). 


avvebire impo 


— FERRARA 1 novembre 
— Ieri sera a due ore di notte arrivò in Ferrara .il con 
sole austriaco Paolo Bertuzzi proveniente da Trieste e si 
portò senza ostacolo ad abitare l'antica sua dimora. A 
quest'ora ha già avuto molte visite dall'ufficialità tedesca, 
Va bene. Noi ci faremo a chiedere, come altre volte, quali 
relazioni passano fra il Governo e gli Austriaci del forte 
di Ferrara; essi senoi padroni di passeggiare interaJa città, 
mentre i ferraresi se per caso s'accostano al forte hanno 
il saluto di una fucilata sicuramente; in questo momento 
poi che tutti i popoli d’Italia voglion cacciata ogni ombra 
d'autorità tedesco, domandiamo noi perché s'accoglie in 
Ferrara il Console d'Austria? Non può essere che per 


di grano. Mi sembra che non v'ha nulla di più legittimo. 
Ho acquistata nel commercio una somma di capitali mo- 
bili; la baratto con una vostra terra: questa terra è cer- 
tamente mia, dopo tal contratto. Ora in cinquani'anni 
tutto il suolo d'un vasto paese passò così di mano in ma- 
no. Bastano adungue cinquant'anni di cambii, sotto una 
savia legis! 
avesse pur per origine i più orrendi misfatti, si sia pur 
licata e logittimata colla irasmissione ad eque condi- 
zioni, 

Sì, soggiungesi, na colui che trasmise, poteva esso tras- 
Aveva usur- 


azione, perchè l’intiera proprietà d'un paese 


mettere, se non era legittimo possessore ? 
pato, trasmette l’ysurpazione senza più. 

© La risposta a quesl'obbiezione sta nella sensatezza delle 
nazioni, le quali ammisero tutte la preseri 
conobbero universalmente che quando un oggetto era 
stalo senza contestazione posseduto da qualche persona 


ione. Esse 


dloveva finire per restar di essa. Se Vha contestazione 0 
richiamo per qualche tempo per parie del legittimo pos- 
sessore (il'che dicesi dai giureconsalti interruzione della 
prescrizione ) la società apre l'orecchio, giudica e pro- 
nunzia. Ma se per trent'anni vi fu silenzio, la società stabili 
econ ragioni non men valide che quelle le quali fecero 
ammettere la proprietà, l'oggetto posseduto dover defini 
tivamente restar proprio del possessore. Ciò fece perchè 
la lunga possessione é una presunzione di lavoro, perchè 
nessun cambio po- 
abilese co- 


— nulla convenzione sarebbe possibile, 
treblie aver Juogo, niente infine vi avrebbe di s 
liti elie dacerto tempo possiede un oggetto non lo 

Imma 


ns» 
sedesse legittimamente e nol potesse trasmettere 

— ginate quale sarebbe lo stato della società, quale acquiste 
sicuro 6 quindi possibile se si potesse risalire al senclo XII 

#1 XII o disputare una terra provando che un signore la 
tolseralsuo vassallo, la diede al un fuvorito 0 ad uno dei 

| suor uomini d'armi, il quale la vendié a un membro della 
È corporazione dei mercanti, che di mano in mano la tras- 


aver es a um agente di più nello Stato pontificio; o le 
autorità, che presiedono all'ordine debbono ciò non 
volere in forza di loro mandato, è pel bene dello Stato 
nostro e d'Italia, Ogni uomo purchè abbia ia divisa mi- 
litare austriaca si lascia passare }er le porte délla città; 
mentre, per D.0! si fanno Je mille investigazioni a 
coloro che si presentano, anche se indossano l'uniforme 
GivicO. 

E necessaria una spiegazione chiara, sollecita e sincera; 
diversamente il popolo avra diritto di pronuciare il suo 
giudizio, 


— NAPOLI 31 ottobre. — (Contemporaneo.) — Eccoli 
un avviso del popolo che si trovò aflisso la mattina del 28 
corrente per le. mura della città nostra, che è in gran mo- 
viento morale. La corte dipende da Vienna e dagli av- 
visi di Metternich, che dell'Inghiterra regola la politica 
retrograda dell'Europa, ed oggi anche noi dipendiamo 
da Vienna per un nuovo miracolo di civiltà, San Carlo, 
quel teatro che confortava gli animi di Lutti, è ora ridotto 
in assedio: armati da per tutto sul palco scenico e nei 
corridoi; le truppe sono in quartiere; grosse pattuglie gi- 
rano per le vie. Son questi tutti i simboli della paura, 
che si vuol simulare con la durezza. Dalla politica de'no- 
stri ministri è d'uopo conchiudere che sono essì veramente 
gli emissari della Francia! Però questi ministri seguono lo 
esempio de'Uroati dì Lombardia; rubano, spogliano perché 
è prossima la loro caduta; in ciò si può dire che Ruggiero 
6 un vero Radetzky. Noi ci auguriamo sempre che questo 
stato sia duraturo fino al momento del riscatto. Soflriamo 
tatto, ma lieti per la fiducia dell'avvenire; il popolo è 
con noi 


AVVISO 


i siamo senza lavoro e senza pane e da molti 
aspettiamo invano lavoro e pane. Abbiamo venduto 


mesi 
tutto 
mane altro per tirare 
innanzi la vita. Soffriamo il digiuno e la fame, è con noi 


quello che ci era în casa e non ci 


soffrono pure le nostre mogli ed il nostri figlivoli, che ci 
domandano pane e non po 
stila 


sono averne. Fit qui Ja cosa è 
tollerabile, wa ora non ne pu 
governo: infame ci vuol togliere pure l’onore e la libertà 

mettendoci un'altra volta sotto il bastone della polizia, che 
cì carcera e ci malmena peggio che ai tempi di DELCAR- 
RETTO. Ma noi siamo risoluti di sbarazzarci di tutu gli 
sbirri e di mostrare a coloro che ci hanno ridotti in que- 
sser 
trattati come ci trattano, Facciano dunque giudizio gl'in- 
famì MINISTRI che inano e noi e il nostro paese, e 
tutti 1 cagnotti e i ladri ch'essi mantengono in posto, per- 
chè noi prenderemo di tutti Joro un esemplare vendetta. 
E giacehà le parole sono sempre parole; ed essi non le 


sto stato, che noi non siamo pecore da macello, per 


ascoltano, faremo i fatti e presto, perché tutto è apparec- 
chiato, e vogliamo finirla una volta coi nostri oppressori, 
e vincere o morire da uomini. 

Gli Operai. 




















ESTERO. 

PORTOGALLO. — Abbiamo ricevute nuove da Lisbona 
de' 29 ottobre, pel vapore Zberia. Tutto era tranquillo; e 
quantunque quella 
giri, nulla per ora accenna a niente di questo genere. Gli 


pitalo sia celebre per cabale e rag* 


abitanti sono in apprensione pel colera, e siccome noi 
abbiamo avuto in Inghilterra alcuni casi mortali, tutti i 
legni britannici che loccano ì porti portoghesi verranno 
d'ora in poi posti sotto quarantina (Standard). 


SPAGNA. — La banda Carlo-repubblitana (dice 1'Ae- 
raldo del 29 ottobre) ch'erasi levata nei contorni di Borja, 
e ch'era comandata dar Cabecilla, dai Cruz e dai Reverter, 
è stata compiutamente distrutta 
vano per loro si sono sottomessi. 

— Puga di Cabre 
nale ha quanto 


e. coloro che parteggia- 
a. — Lo ‘data del 29 Jo stesso gior: 
ha la 
Catalogna. Dopo di aver fatto eroici sforzi per organizzare 


gue : — Cabrera abbandonata 


la guerra civile in quel paese tanto favorevole alla guerra 


| 
| 


siamo più, perchè il | 





| 
| 


di partiti, ha dovuto accorgersi d’essersi dolorosamente , 
ingannato, ed abbandonò l'impresa. Il paese non solie- 
vossi, com'egli sperava, in suo favore; le popolazioni lo 
hanno guardato eva indifferenza, e non gli hanno pre- 
stati i mezzi senza dei qual eragl: impossibile di poter 
Fesistere. Cabrera stancossi alle fine della-vita agitata che 
menave, non potendo operare una sola fazione degna! 
della sua antica riputazione, e riducendosi tutte le sue | 
operazioni a dover fuggire di bosco in bosco l'energica | 
persecuzione delle îruppe della regina. Penetrando esso 
nell'Aragona, si suppone che voglia dirigersi a Navarra, } 
menti'è impossibile di credere ch'egli abbia intenzione | 
dì accendere la guerra nella prima delle due provincie, } 
dove appunto i suoi migliori ufficiali furono dispersi, e | 
nen hanno salvato la vita che implorando grazia. Cabrera 
va senza dubbio a Navarra neilo scopo di ritirarsi in | 
Francia, ciò che gli fu impossibile di eseguire dalla parte ! 
della Catalogna, essendo una tale frontiera troppo bene | 
vigilata. H 

Del resto gli sarà pure difficilissimo di ottenere il suo | 
intento; poichè, fuggendo, egli ha perduto una parte del ! 
SUO prestigio; e quantunque accompagnato da 500 uomini | 
scelti fra tutte le bande, egii è quasi impossibile che } 
possa passare in mezzo alle numerose forze che gli chiu- 
dono l'uscita, e dì scansare coll’esiglio l'attiva persecu- 


zione che gli fanno i generali Oribe e Lersundi. 


— Strada ferrata da Barcellona a Mataro. — Oggi 
29 ottobre-è stato un gran giorno, un giorno che formerà 
epoca non solo nei fasti di Barcellona e di Mataro, ma in 
quelli di tutto il principato; e della Spagna intera ; in } 
questo giorno è stata inaugurata la prima strada di ferro | 
della Spagna. Il convoglio parti da Barcellona alle 10 14. 
egiunse a Mataro alle 11 12. Fu salutato con entus 
dalle numerose popolazioni accorse al suo pa 


smo 
ggio. La 
provincia di Barcellona può a ragione andar superba 
d'essere la prima cità della Spagna che abbia una strada 
di ferro fra le sue mura, Seguano le altre provincie questo 
nobile esempio, & ben presto la nostra nazione sarà tinto 
ide, potente e felice quanto merita di esserlo. 


FRANCIA. —Panici, 4 novembre.:—La grossa questione 
sollevata dall'emendamento del sig. A. Thouret è finita. 
Quest'onorevole membro voleva che l'Assemblea dichia. 
rasse che ogni membro il quale abbia appartenuto ad una 
delle famiglie che regnarono sulla Francia, sia escluso 
dalla presidenza della Repubblica francese. Si capiva be- 
nissimo la portata di questo emendamento; era la candi- 
datura di Luigi Bonaparte che il signor Thouret preten- | 
deva«battere in breccia. Il generale Cavaignac vi si opposi 
molte chiaramente. « Sei mesi sono, ei disse, questa sa- 
rebbestaia una misura di general sicurezz potevasi 
adottare, Arlesso la non sarebbe più se nen una precau- 
zione dj sicurezza individuale, contraria alla dignità della | 
patria ed a quella dell'A 
fatta al suffragio universale, al quale fu deferita l'elezione 
del presidente della Repubblica ». Questo linguaggio del 
presidente del Consiglio è notevole per la sua franchezza 


e sagacia. 


semblea; sarebbe una restrizione 


—In questa bella Francia in cui ia tanti anni si fa della 

caludbnia un mestiere ed una merce, in cui Lutti i lebbrosi | 
della vigilia sporcano col loro fango le ripuiazioni Je più 
onorevoli, egli è un fur prova di coraggio, protestando 
contro le infamie di que' frenetici giornali che vanno re- 
cando dovunque le loro inette e codarde menzogne. È nota 
la nobile condotta tenuta, or è qualche tempo, dal sig. Den- 
joy in una delle più scandalose sedute dell'Assemblea na- 
zionale. Quanti vi sono uomini onesti, buoni cittadini in 
Francia, applaudirono alla coraggiosa attitudine dell'ono- 
revole membro. L'assemblea nazionale si associò essa pure 

@ questa immensa approvazione, Ma uno degli organi di 

questa faziosa e violenta minoranza che vuol regnare | 
sulla patria ad 0, to colla diffamazione, colle minac- 


tosto 


coll'insulto, lanciò 


cie è contro il sig. Denjoy un 


diatriba sozzà, in cui disegnando l'immaginaria biografia 
di questo degno cittailino, essa lo rappr 
ex-comico del teatro di Tolosa, un saltimbanco della più 


bassa specie. Questa ignobile invenzione non trovò cre- 


Jenlava come un 





mise a non so quale schiatta'di possessori più o men ri- 
spettabili! È pur necessario che stavi un termine fisso in 
hiarato | 
e tenuto per buono, senza cui voi verlete qual lite si 
rebbe su tutta la superficie del globo! 


cui ciò che è per ciò solo che è, venga P 


In Italia, a cagion d'esempio, gl’Italiani 
possessori delle terre: mi pare che voi discendiate dai ba 
roni alemanni, quasi tutti ricompensati con beni rapiti ai 
quelfi. E voi, direbbesi agl’Italiani guelfi, voi eravate pro- 
babilmente soldati di Carlo magno, ricompensati colle 
terre dei Lombardi, 
î qual 
tolte a quagl” 


è avevano divise [ra coloni militari, dopo averle 
er 
una sì commovente lagnanza. Chi sa infatti se una di 


ssanti proscritti di cui Virgilio tessè 
quelle terre che i Croati disputano ora a'sigaeri milanesi 
non sia di quel povero Melibeo che menando gli armenti 
in esilio invidia a Titiro i suoi dolci oz 
cessogli da un dio? 


e il riposo cor- 


E a noi Francesi che non si potrebbe dire sull'origine 
delle terre che possediamo? Strappate dai Romani ai Galli, 
sospetti anch'essi d'aver fatto loro dell'altrui, impiegate 
più d'unavolta da Cesare per assoldare quegli scellerati Ro- 
mani, toltea questi dai barbari, sommesse sotto questi per 
più secoli a tutte le iniquità del reggimento feu altri 
buiteai primogeniti, esclusine i cadetti, date, riprese, di- 
sputate fra signori feudali, clie colla frode si toglierano 
sovente beni acquistati colla violenza, stavano finalmente 
sotto una legislazione più regolare fatta da'nostri re, per 
iliventare una pi one alquanto rispettabile, quando ad 
unjtratto succede la rivoluzione, che, metteado lutto nuova- 
sopra, mozzandoîl capo a'figli dei signori feudali, 
confiscandonsi beni perchè fuggivano il patibolo, togliendo 
al clero terre magnifiche, ch'esso stesso aveva beccato da 
moribondi eruciati da rimorsi, diede il Lutto al primo che 


ale, 


mentesi 





si presentò, a qual prezzo? Per una carta talmente avvilita 
{ che ciò che serviva a.pagar una Lerra non avrebbe nutrita 


\ 


| tolto agli Arabi, cui gli Arabi tolsero a‘Goti, que 


direbbero ai | 


he questi avevano prese ai Romani, | 


una far 
cese morire in pace dopo tali rimembranze? 


lia pochi di. Può ancora un proprietario. fran- 


Che dire degli Spaguuoli che coltivano sì male il suolo 

ti a'Ro- 
hi i quali 
‘ato non so chi delle 


mani e i Romani antichi Iberi? Che dei Tur 


tolsero a‘Greci, î quali avevano spog 
belle rive del Bosforo? E qual giudizio portar dell'Ame- 
rica? ivi i lavoro, se crediam l'a 
gine della proprietà, poichè coloni non aventi che le brac- 
cia, alcuni strumenti aratorii, e viveri per alcuni mes 
portati d'Europa vanno ad attaccare verginì foreste non 
abitate che da scimie, pappagalli e serpenti. Eppure an- 


renza, sarebbe l'ori- 


ch’essi sono usurpatori, poichè gli Americani del norte 


che concedono loro le vergini foreste le hanno tolte a po- 


verì Imliani, da'piedi.peri o rossi, senz'altro dritto che il 


capriccio ch'ebbero, due secoli sono, di lasciar l'Lugln)- 


terra per contese religiose. Che” pensare se l'America 


sa mon è che un ricetto di usurpatori e di violenti? 
Parliamo seriamente anche rispondendo a tutte le ob- 
biezioni, Per lavorare bisogna aver la materia del lavoro, 
cioè la terra materia indispensabile del lavoro agricola, il 
che fa chel'occupazione dev'essere il primo atto da cui 
comincia la proprieta e il lavoro il secondo. Ogni sucietà 
nel suo esordia presenta questo fenomeno dell'occupa- 
zione più 0 meno violenta, cui succede a poco a poco il 
fenomeno di una 
cambio della proprietà contre il frutto legitumo di qua 


sicuro si 


trasmissione regolare, col mezzo del 


lunque lavoro. Per vendere ques sup- 
pone che ogni proprietà la quale fu trent'anni nelle ste: 


to cambio i 
mani, senz'alcuna reclamazione, vera legillimamente o vi 
fu legittimata dallavoro. Le terre così trasmesse continua- © 
mente, soito una legislazione fissa rappresentano una pro- 
se non sono in alcuna mano seu- 
tto di valore equiva- 
ione per farne la più ri- 


prietà legittima, giacchè 
z1 essere state ca 

te. Basterebbe u 
spettabile delle possessioni e nen è mestieri di un secolo 


i 


duli fra le persone sensate; essa non potè venire accolta 
un istante se non dalla goffaggine e dalla malevolenza. 
Essa cadde nel disprezzo, e nessuno andrà raccoglier- 
nela.. Il signor Denjoy è conosciuto: si sa che il tribu- 
nale d’Auch lo contò fra i suoi più distinti avvocati, e 
che varii circondari successivamente da lui ammini 

strati, non pronunciano che con istima e rispetto il suo 
nome. Quello che rende ancor più ridicola che odiosa 
siffatta calunnia, si è che il sig. Denjoy non era a Tolosa 


j nel tempo in cui lo si fa figurare sul teatro d’essa città, 


La sciocchezza disputa in tal caso colla perfidia. 


— Industria e commercio. — Leggesi nel Moniteur: 
Si va operando nello stato commerciale e industriale della 
Francia un miglioramento sensibilissimo. Le contratta- 


‘ zioni paralizzate quasi compiutamente dopo la rivoluzione 


del febbraio, si‘ravvivano ; il lavoro comincia a rinascere, 
gli acquirenti sì veggono ricomparire sui mercati, le ordi- 
nazioni tornano alle fabbriche; ed è facile prevedere che 
non vi sarà d'uopo di una lunga durata della calma e della 
sicurezza di che la Francia gode già da qualche mese, per 
rendere alla produzione ed alla consumazione tutta l'elasti- 
cità ed il vigore necessari alla prosperità del paese. A 
Parigi codesto ritorno alla fiducia si è fatto sentire in tutte 
le industrie, ed anche ìn quelle stesse che riguardano più 
particolarmente la fabbricazione e la vendita di oggetti di 
lusso e di capriccio. In oltre, l'impulso dato al trasporto 
delle merci dimostra che un tale risultamento non è do- 
vuto soltanto alle domande locali, ma che le provincie ed 
anche l'estero vi hanno parte per una porzione notevole. 
Di fatti, le amministrazioni delle strade di ferro notano 
un aumento pronunciatissimo în questa parte dei loro pro- 
dotti; e citansi ancora molte case che fanno imprese di 
trasporto, le quali hanno dovuto accrescere il loro mate- 
riale, e il numero dei loro cavalli. Codesto miglioramento, 
e ad essere constatato, non risulta poi particolar= 
mente in riguardo alla capitale soltanto. Esso estendesi a 
tutta la Francia quasi, e specialmente andi centri di 
commercio e di fabbricazioni. Tutte le notizie dei dipars 


timenti coincidono nell'asserire il sensibilissimo mi- 


| gloramento clie appare negli opifici e sui mercati, e nel- 


l'affermare che se continua la tranquillità, non può a 
meno «d'anmentare rapidamente in ragione della reazione 
assidua che operano, una sull'altra, la provincia e la me- 
tropoli. 


— Parlasi di addobbare il palazzo de lElysée, nel sob- 
borgo Saint-Honoré, presentemente occupato da un 
Commissione che poco si occupa delle ricompense pa- 
triottiche, onde alloggiarvi il presidente della Repubblica. 

In quanto alle Tuileries, esse verranno convertite in 
una immensa galleria. di esposizione permanente per le 
opere d'arti. 

— Banchetto socialista. — Il nostro corrispondente! ci 

à notizia di un banchetto tenutosi dai Socialisti a Nimes. 
— 500 convitati sovra una popolazione di 50,000 anime] 
Ma, come al solito, essi supplirono al numero col rumore 
e collo scandalo. In testa al corteggio erano portate due 
bandiere tricolori, sormontate da un berretto rosso: su 
«d'una leggevasi: Socialisti; sull'altra: Martiri. Brindisi 
anti-sociali, discorsi ampollosi e furibondìi, tuoni d'ap- 
plausi, son sempre gli agitatori di tutti i banchetti. — 
Dopo il pasto i convitati vollero regalare alla città lo 
spettacolo della Repubblica rossa, sfilando in tutta la 
maestà del loro apparato. — H prefetto, circondato dalla 
forza armata, si oppose al loro passaggio, ed intimò loro 
di far sparire le loro infauste insegne. -- Resistenza, in- 
tervento della gendarmeria e della truppa, lacerazione 
delle bandiere, dispersione dei loro pezzi nel canale, 
lotta, ferita fatta ad un individuo, sconfitta dei rossi, che 
si ritirarono gridando martiri se stessi, sempre al solito, 
Approvazione generale data alla ferma condotta del pre- 
fotto. È fatto! Nun si vogliono più banchetti, si detestano 
i banchettanti, e non si sa veramente qual sorte sia ser= 
bata al banchetto democratico della federazione dei po- 
poli dell Europa, che il sig. Duca Ledru-Rollin deve pre- 
sieilere il 12 di questo mese, 





perchè cangino più volte padrone, salva qualche rara ecce- 
zione. Il mondo incivilito non è adunque una vasta usur 
pazione, e aggiungerò, per tranquillare le coscienze dei 
proprietarii francesi che, non ostante la barbarie ilel reg- 
gimento feudale, non ostante le sovversioni della rivolu- 
zione del 1789, la proprietà territoriale risale in Francia, 
per la maggior parte, alla più pura origine. I campi che i 
Romani tolsero ai Galli erano poco considerabili, poichè 
il suolo era appena collivato, e somigliava alle foreste che 
gli Americani concedono ora agli Europei. In istato poco 
diverso li trovarono i barbari! Ma principslmente nei se 
cor che seguirono e solto il reggimento feudale cominciò 
il dissodamento e continuò interruzione, il che 
viene indicato dal nome di rolure, proveniente da ru- 
plura daio ad ogni prietà avente il dissodamento per 
origine. Perciò ogni terra roluriére proveniva del.lavoro 
più rispettabile ed erano nel più gran numero poichè 
molte terre nobilitate col tempo, a causa del possessore, 
avevano cominciato per essere terre roluriéres. Quindi, 
sotto molti re, ecc i ano resa la trasmis- 
sione regolare, e il commercio, quando voleva acquistar 


senza 


terre, le comprava a contanti dai possessori nobili o non 
nobili. Noi possiam dunque, noi Francesi, posseder le no- 
stre terre con piena tranquillità di coscienza, fossimo an- 
che acquisitori di beni nazionali, poiché in sostanza si 
pagarono colla moneta che lo Stato dava a tutti, che tutti 
dovevano accettare dai loro debitori, e se qualche seru- 
polo rimaneva alla Ristorazione lo dissipò con 800 mi- 
lioni. Noî possiam dunque, noi e' nostri figli dormir in 
pace. 


pra 





















































































































IL RISORGIMENTO 








PRUSSIA. — Assemblea nazionale, tumulto in Ber- 
lino; proclama del Congresso democratico. — Dalla Guz- 
sella di Colonia sappiamo che si presento all'Assemblea 
nazionale di Berlino ai 51 una proposizione per soccor- 
rere Vienna, segnata da 35 deputati della sinistra. Tren- 
tatrò membri del centro simistro presentarono quest'e- 
mendamento: « L'Assemblea invita il Governo di Sua 
Maestà a pronte ed energiche misure ve Il Governo 
centrale, allinché Ja liberta del popolo, pusta a repeuta- 
glio negi Stai Germanici dell'Austria, e Ja minacciata 
esistenza della Dieta siano realmente ed efficacemente } 
protette e la pace ristabilita ». Il sig, Duncker propose | 
un altrò ammendamento, onde l'Assemblea inviti il Co- 












verno del re al aduperatsi ene 





azionalità di 
bo in con- 


centrale germanico, aflinché la libertà e n: 





uno Stalo germanico non siano posti in per 
seguenza del recenti evemmenti dì Vienna. Dopo discus- 
sione, si vetò sulla principale proposizione, la quale fu 


rigettata per 250 voli contro 115. L'Assemblea passò 





emendamento del sig. 
che, 


quindi a discute 
un poscritto la Gasserta di Colonia di 
asciò l'Assemblea in quel momento, 


condo un 





viaggiatore, che 


erasi vinto un emendamento molto. più moderato che ia ; 
proposizione principale, quantunque egli non sapesse dire | 


se fusse quello del sig. Duncker o del centro sinistro, 
Alla partenza dell'ultimo convoglio delia strada ferrata 
ì deputau erano tuttovia assediati nell'Assemblea, Un de- 
putato avendo Lentato di uscire, gli operai che circonda- 


di 





vano l'edificio ne l'impedirono, sclama: 


che con una carta democratica, Molti domandavano: Che | 


si fu la entro? È alti: Se il voto non è favorevole per 
noi, gli strozseremo. Tuitavia al deputato venne fallo di 








aprirsi una strada nella fol! 
votare, gli fu impossibile di penetrare fra la guardia citta- 
diva e la molutudine che ingombrava l'entrata, Le baio- 


nette luccicanti fra le torce, i vessilli rossi, la moltitudine 





‘udi» 





aizzata, gli oratori popolari @ le grida feroci ch 


ia (terribile. Alle nove ed un 


Un gonfalone 





vano, formavano una s 





quarto grande schiamazzo nell’ entrata. 
rosso fu portato a' piedi della gran gradinata dell'entrata 
principale dell’edifizio, e ivi collocato dopochè ne fu 
cacciata la guardia cittadi 


gran calma, 





Questa, che adoperò con 








tentò di tener libere 





nove e mezzo si avanzò un forte distaccamento, ma la 





bordaglia stette salda. In questo si battè a raccolta in | 





tutte le vie », Giusta un dispaccio telegrafico dsl mini- 


stro dell'interno al presidente del Governo di Coloni 
l'ordine fu ristabilito, Il dispaccio dice: 
la tornata dell'Assemblea nazionale, ebbero luogo, delle 


rdia citta 





« Jeri, durante 





turbolenze nel mercato de' gendarmi. La 
dina ri 








abili l'ordine, e vi fu solamente una” persona 
Il seguente è il proclama del Con- 
gresso democratico, che le dimostrazioni del 


gravemente ferita e. 
cagionò 
popolo: 





« Al popolo germanico — Il popolo germanico ge 
lungo tempo sotto il giogo dei tiranni, Ma il sangue ver- 
sato a Vienta e a Berlino ci dà qualche speranza di ri- 
libertà e l'unità. 1 diabolic 
ione si opposero a questo s 


conquistare la 
maledetta r 
rono a que 
esaltazione. 





iluppo, e rapi 
sto eroico 
Vienna, 





popolo i frutti della sua sublime 


in pericolo. Mipacc 





Ma quella nobile popolazione, sorta come un uomo, at- 


tende coraggiosamente il nemico. La 





usa della Libertà. Sulla 
aduta Viennala vecchia dinastia vuol nuovamente innal- 


la causa di tutta Alemagna, è la 








‘e la sua bandiera 





Ma se i Viennesi sono vincitori, 
fratelli, sta il 
Non abbandonarla all’incer- 
la quale può dar la vittoria alle orde 





l'annienteranno invece. A noi, 
morte la libertà dì Vienna. 
tezza della battaglia, 
Il più s 
p. Il più 


r ogni cos 


dei barbari. cero dovere dei Tedeschi è volare a 





loro soc 









o dovere del popolo germanico 
alla salute di Vi L'indife- 
ognosa quando è posto in pericolo ciò che 
a difesa! Ciò 
che faremo per Vienna il faremo per Alemagna. A voi sta 
adoperare, giacché gli womini da voi mandati a Franco- 
forte per instau 





fica 


renza è vergi 


è di sac 





una. 








abbiam di più caro. Ogni uomo corra 








e la libertà, niegano di pr 





ar so 
corso a Vienna. Chiedete, ins 
i vos 





stete imperiosamente presso 
costringeteli a salsar la libertà con 
Voi avete il potere sovrano! Legge e il vostro 
volere, Sorgete, uomini liberi, da ogni punto dell'Alema- 
gu li cuovi regna l'amor della libertà e dell’u- 
manità! I vostri co nmireranno e la posterii 
vi coronerà di gloria immortale.». (Galignani) 





ri governi, 
Vienna. 





voi ne 











SVEZIA. — La Dieta svezzese fu chiusa a' 24 ottobre. 


Il re vi pronunciò il seguente discorsa 











« Signori. Il tempo scorso dopo 
delibe 


l'apertura delle vostre 





to memorabile nella storia 
I più Stati d'Europa hanno provate violente commozioni 
etra i governi e i 


azioni occuperà un pr 


popoli sa 
per lungo tempo not a 
Rendiamo g 





tarono quistioni sociali che 


una definitiva soluzic 











azie alla bontà divina, la quale ha tenute 


lontane d: 





distrugg 





i della prosperità dello Stato e della 


degli individui. Rallegriamoci della moderazione 
quillita del popolo svedese nella te 
il mondo. Solo persererando in questa co 
erare di veder realizzati i n 
gliorar le nostre ir 
titudine per la nol 








pesta che ha 








lotta noi p 
tri desideri di mi 
acquistata la mia gra 
le spontaneità con cui 


siamo s 








Utuzioni. Avete 








nella mia deliberazione di mantene 
pendenza dei nostri alleati vicini. G 
enti. risultati senz 
omministralo e pos 
occh 
E stata conchiusa una convenzione 
più lungo,.grazie alla mia mediaz 
ranli, e pr 











o orma 





più tranquillo. 














une, fra le parti bell 





ssiamo sperare che si 





a aperta ur 


restai di 





‘guire con vivo int 





riguardanti la rappresentanza nazionale. 


gicamente col Governo | 


Duncker, e in | 


: Niuno escirà | 


Tornato dopo mezz'ora per | 


un'altra uscita e alle | 





raggiri di una | 





baluardo della germanica libertà, è ! 
ata dalle arti di una consorteria tut- i 
tavia potente, nuovamente si tenta di caricarla di catene. | 


causa de'Viennesi è È 








noi quelle convulsioni che sono egualmente 
felicità 
tran: 
0 | 









vete concorso 
la minacciata indi- 
si ottennero soddis- 
aver, dato fondo a ciò che avele 
guardar l'avvenire con 


per un armistizio 
via a trat 


tative, che produrranno una giusta e duratura pace. Nè 


vostre deliberazioni 


$ Avendo la sperienza dimostrata la difficoltà di venire, 

senza mio intermedio, ad una conciliazione delle opinioni 
{ divergenti, ho presentato una proposizione, la quale am- 
mettendo un'estensione considerabile nei diritti elettorali, 
contenga al tempo stesso le guarentigie richieste pel man- 
i tenimento e lo sviluppo regolare dell'ordine sociale. Sono 
| certo, o siguori, che animato da sincero desiderio di dare a 
Ì questa grave quistione una soddisfacente soluzione, nella 
| prossima ragunata voi le consacrerete lutta la vostra al- 
| tenzione. Udii con vivo piacere le concessioni da voi falte 
| per moltiplicare e migliorare le scuole primarie. Con ciò 
voi avere data onorevole testimonianza del vostro zelo per 
l'educazione delle generazioni future. 
tanti quistioni, che hanno destata Îa vostra attenzione po- 
i terono esser decise durante questa Dieta. 








Non tutte le impor- 








{ Non mancherò di seguirle con speciale interesse e di ' 


| concorrere a facilitarne la conclusione giusta gl'interessi 
della nazione. Dichiarando ora il termine dei vostri lavori, 
invoco le benedizioni del cielo sugli Stati generali, e 
rinnovo a voi, siguor!, l'assicurazione di tutta la mia reale 
buona volontà. 








RUSSIA. — Pierroporco, 
22 ouobre 14 nuovi casi di malattia, 9 gua 
cessi, 2 de'quali a domicilio. 

11 23 ottobre 15 nuovi casi, 4 guarigioni, 43 decessi 
dei quali 5 a domicilio. (Corrispondenza). 





gioni, 6 de 








| ISOLA DI CEYLAN. — L'insurrezione contro gl’In- 
| gesì nell'isola di Ceylan è stata completamente soflucata; 
| ma la Corte Marziale prosegue ad incrudelire contro i par 
{ uitanti di un uomo del popolo che aveva sollevate le (po- 
| Un fra- 
tato condan- 





polazioni, ed erasi fatto proclamare re di Candy. 
lello di questa specie di pretendente era già 
nato e fatto mor: (Corrispondenza). 














NOTIZIE DEL MATTINO. 


L'A 
| alle ore 5 negli uffizi onde nominare una Commissione di 
| quindici membri, incaricata di regolare i! cerimoniale per 
| 
{ 








— Panic 5 novembre. — semblea nazionale si riuni 











| cese. 
— Alle ore 6, cento e un colpo di cannone annunzia» 
rono a Parigi che la costituzione era stata adottata dall’As- 
semblea nazionale. 
— Il commercio delle armi da guerra è oltremodo at- 
tivo in questo momento. Il permesso di uscita per 67,000 
armi destinate al Piemonte fa di nuovo accordato a cinque 


o sei case di S.t Etienne. 


— Lione 7 novembre. — leri una decina di staffette 


Ignoriamo le 
î nario di corrieri. 


cause che produssero questo moto straordi- 
(Salut Public) 

na. — Il 31 nelle ore pomeridiane il feld-mare- 
sciallo fece entrare dai sobborghi ancur più numerose 
truppe, contro le quali, appena spianata, 





pparvero sulla 





fu aperto un vivissimo fuoco dai bastioni dell’interna città, 





i rivoltosi. Quella ste 
none la porta detta Burgthor, indi presa d'assalto da due 
battaglioni, colla conquista di otto cannoni. I prole 
to il fuoco al palazzo della bibliot 
imperiale, della quale abbrucciò il tetto; il resto dell'edifi- 
Corte furonò salvati 








arii 





no già appi 





ca 


zio, come anche tutto il palazzo di 
ruppe. 

Il militare ba quindi occupata tutta Ja città, la Gui sot- 
tomissione completa fu ottenuta dalla forza dell’armi, 
avendo essa respinto ogni men severo mezzo com ostina- 





dalle nost 


tezza e ben anco col disprezzo di ogni fede. 
Dal quartier generale di Metzendorf, primo 9bre 1848. 
—Proclama— Mentre faccio entrare in Vienna le 1. R 
truppe poste sotto it mio comando, mi delermino di por- 


tare a pubblica conoscenza, in aggiunta al mio proclama 
25 ottobre 1848, quelle misure che trovo indispensa- 
bili per ristebilire lo stato di legalità sì profondamente 
cOSSO. 





Sebbene la città abbia fatto il 30 ottobre la sua som- 
missione, i patti stabiliti furono tuttavia infranti col più 
ve; riguardo a que- 
sl’atto di sommissione, trovo di ordinare quanto segue : 

1. La città dì Vienna, i suoì sobborghi e dintorni per 
{ un circuito di due leghe sono dichiarati in istato d'asse- 





gognoso tradimento ; e però iv, sen 








dio, vale a dire: tutte le autorità locali per tutto il tempo | 
le durerà questo stato, saranno sottoposte , pel disposto | 





' dal $ 9, al governo militare. 
2. La legione accademica e la guardia nazionale, l'ul- 





tima però con riserva di rior 





ciolte. 





anizzazione, sono s 
3. L'univ 





rie disarmamento,.nel caso che non fosse 
! del tutto eseguito, deve terminarsi per mezzo det ‘Cons 
glio comunale entro 48 ore dalla pubblicazione del pre- 
| sente proclama. Trascorso questo termine si pubblicherà 
j il secondo ed ultimo invito per la consegna delle armi, e 

{ 12 ore dopo la sua intrapresa una per 
quisizione, dietro la quale chiunque fo 














ione verrà 








sesso di qualunque: 
al giudizio statario 
Da tale disarmamento sono esenti soltanto la guardia 

| di sicurezza, la guardia militare di polizia e la guardia di 
finanza, che rimangono in attivi 





si arma verrà argestalo e sultoposto 








armi d'uniforme. 
Le.ar 
coi nomi d 
stodite. 
Tutte le a 
interdeîte tutte le riunioni 1 











oc 





zioni politiche verranno chiuse; sono 





piazze di più che 10 persone; tutte le osterie e caffè do 


vranno esser chiusi nell’interna città alie 41 ore, neisob- 


borghi e nelle vic 





nze alle 10. 
Chiund 
8 sottoposti 








0 al giudizio militare. 








26 ottobre. —Cholera, — Il i 


la promulgazione della costituzione della Repubblica fran | 


partirono dalla nostra città, dirigendosi su vari punti. | 


che fu strettamente bloccata. In essa s'erano ritirati tutti | 
a sera fu abbattuta a colpi, di can- | 


e trovato in pos 


è, come pure quegli im- 
piegati che per la luro qualità personale  ponno portare 


di privata proprietà saranno contrassegnate 
proprietari e verranno particolarmente cur 


e strade e nelle pubbliche 


e contravvenisse a questi ordini verrà arrestato 


La siampa rimane provvisoriamente limitata, giusta 





1 il disposto dal $ 4 del Proclama 25 ottobre 1848, e l'im- 
I DST vendita ed affissione di avvisi, stampe e scritti 
arà permessa allora solo che venga riportato ed accordato 

î previo permesso dell'autorità militare. 
| 4 contravventori a quest'ordine incorreranno nella di- 
+ sposizione minacciata dai precedenti artico] 

6. La disposizione inclusa nel $ 5 del Proclama del 25 
‘ oitobre, dietro la quale sono da espellersi i forestieri che si 
trovano nella residenza senza poter legalmente comprovare 
il motivo della loro presenza, viene pure estesa a Lutti i 
nazionali che trovansi nella stessa posizione e che non 
hanno domicilio in Vienna. 

L'esecuzione di questa misura spetta al capitanato della 
città, il quale col mezzo di un nominativo elenco dei pr 
prietari di case, dei loro inquilini, si procurerà la convin- 

i zione del numero delle persune appartenenti a quella ca- 








tegoria. 

Quel proprietario di casa, che non desse in nota uno 
de'suoi inquilini, oppure non annunziasse-entro il termine 
stabilito dalle prescrizioni di polizia, l'aumento di qualche 

arrestato e sottoposto al giudizio militare. 
i 7, Chi verra convinto: 
| a) d'aver fatto un tentativo di sedurre alcuno fra le 





| persona, sa! 








| imperiali regie truppe ; 
Î 6) chi con parole od atti eccitasse alla rivolta, od ade- 
! risse coll’opera a quegli eccitamenti 5 


| c) chi facendo parte \di qualche attruppamento, al 
primo invito della pubblica autorità non si riurasse; è 

d) chi venisse colto coll'arme alla mano in un attrup: 
pamento sedizioso, verrà sottoposto al giudizio statario. 

8.11 Consiglio comunale fara togliere tutte le barricate 
| sì nella città come nei subbo in modo che non ne ri- 
manga Lraccia, e farà rimett elciati. 

9. Durante lo stato d'assedio rimaugono bensi tutte le 
pubbliche autorità nel bero esercizio delle loro funzioni; 
siccome però l'autorità militare assumerà per questo pe- 
riodo dì tempo tutti quegli affari che riguardano la con- 
! servazione dell'ordine, della tranquillità e della sicurezza 
delia capitale e suoi dintorni, così il Consigljo comunale 
ed al capitanato della città, cui furono finora affidati que- 
sti affari, non dovranno prestar l'opera loro se non in 
quel modo che parrà conveniente all'autorità militare, 

10. Onde riescire alle scopo dello stato d'assedio, che 
altro non è se non quello di preparare il passaggio dall'a- 
narchia al regolato governo legale costituzionale, viene 
istituita una Commissione centrale mista, sotto la presi. 
denza del generale maggiore barone, Cordon, che io no- 
mino nello stesso tempo comandante della città, Ja quale 
assumerà la suprema direzione degli affari inerenti allo 
stato d'assedio, e tanto la reggenza dell'Austria infe- 
riore, quanto il capitanato della città, saranno dipendenti 
da quella, 

Quartier generale di Hetzendorf, il 1 novembre 1848; 

Il principe di Wixpiscnenatz 
i I. R. Tenente Maresciallo. 


— La Gazzetta universale d'Augusta conferma la resa 
di Vienna nel modo seguente: 

Finalmente riceviamo lettere di Vienna del 2 novembre. 
Queste ci confermano la presa di Vienna seguita alla 
sera de'5l ottobre, ed al mattino del primo novembre, 
Finora le truppe non banno commesso alcun atto di vio: 
lenza. Wind:schgtàtz, entrando, fa salutato da molti cit- 
tadini, che gridavano: Dio vi benedica, gott segne euch. 
Il che fa vedere, che la magg'oritàa de'viennesi, come pure 
la guardia nazionale non voleva più combattere, Solo la 






ve i 























fitto. 

— Ecco un altro saggio del liberalismo della Gass. 
| Universale: 

— Vienna 1 novembre. — Ieri sera alle 6 sono entrate 
le truppe che hanno subito occupate le caserme e i corpi 











| di guardia; si respira di nuovo liberamente, e finalmente 
| ha avuto un termine lo sfrenato dominio della. guardia 
| mobile e della legione viennese. Finora letruppe non hanno 
offeso menomamente alcun cittadino. Da per tutto è rien: 
trata Ja confidenza e sì glorifica Ja bontà e l'umanità di 
8. M. imperiale. Vienna ha sofferti molti danni, ma si ri- 
storerà ben presto. Io vi posso assicurare che in Vienna 
l'opinione universale ringrazia che ‘sia passato il regoo 
del terrorismo e sia rientrata la calma e l'ordine. 
(G.U.) 
— Francororte, 2 novembre. — Il presidente del Mi. 
nistero viennese, il sig. Wessenberg, ha mandata Ja se- 
| guente circolare agli ambasciatori austriaci nelle corti 
| 
| 








tedesche. 


legione accademica e gli operai vollero continuare il con- | 





Gli ultimi avvenimenti di Vienna hanno avuta in Ale 
| magna un’erronea spiegazione. Per giudicar dirittamente 
ie nostre quistioni, bisogna. ritenere le seguenti osserva. 
azioni militari che si fanno in questo mo- 
mento tra le mura di Vienna hanno per iscopo di abbat- 
tere l'anarchia, e ristabilire la legalità. Rapire le con- 
| cesse libertà per mezzo d'una reazione, e voler stabilire 
monia d'una nazionalità sull'altra è fuori del pen- 
siero dell'imperatore. La nostra non è lotta di nazionalità, 
non è un mutarsi della monarchia in impero slavo, come 
crede o vuol far credere la stampa atemanna, ma è la 
lotta dell'ordine contro l'anarchia, della. forza legale, 
senza cui non si dà Governo, contro il terrorismo, della 
conservazione contro la distruzione. 


zioni. Le op 








un' 








Noi crediamo che provenzà da errore, o da poca cogni- 
zione dei nostri afluri, interpretare altrimenti questo no- 
stro conflitto. La rivoluzione ha pigliata una veste tedesca; 
i colori tedeschi sono diventati i segni della distruzione. 
Non la libertà, la grandezza e la prosperità dell'Alemagna 
ha per iscopo questa fazione, ma il terrorismo e Ja distru- 
zione, perciò contro essa ha impugnate le armi il nostro 
Governo. lo prego V. S. di voler lenere per vero questo 
punto di vista, e di farlo capire nella sua sfera d'azione, 
che le è prefissa. S. M; l'imperatore e il Governo sono 
| decisi di tentare ogni mezzo per condurre. questa latta a 
buon termine. 























Wessenceno, presidente dei ministri, 
(G. Ul). 
— Francoronte 5 novembre, — Ii Comitato degli affari 



































d'Austria, rigettate tutte le altre 
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9 Novembre. 


La Camera de’ deputati continua a deliberare in 


| segreto, eil pubblico attende ansiosamente la fine delle 


gravi discussioni che essa ha dovuto a quest'ora 
agitare. 

L'Opposizione intanto lavora con tutti i possibili 
mezzi per attirare verso di sè la pubblica opinione; | 
mala pubblica opinione tace ed attende. 

Questo silenzio esprime qualche cosa, su cui gli 
uomini che han levato Ja guerra a’ ministri dovreb- 
bero aver meditato; perchè, se esso già non significa 
che il popolo piemontese abbia affetto 
politico, ogni stimolo di bravura ed ogni idea d’avve- 
nire, significa che ha perduto ognî fede sulla parola 
degli oratori che sì dicono popolari. 

Da che dunque proviene il fenomeno che uomini, i 
cui discorsi non paiono che ispirati a più vivi senti- 
menti di patrio ‘amore, non trovino poi nelle masse 
Je simpatie sulle quali contarono, ed alle quali, giudi- 
candone dalle calde frasi e dalla” energica voce, par- 
rebbero aver pur troppo diritto? 

Noi crediamo conoscere la chiave di questo enigma. 
E l'Opposizione lo sa : il pubblico si è già avveduto da 
un pezzo che, sotto la scorza della quistione politica, 
giace l'interesse segreto, la gelosia, l'ambizione. L'Op- 
posizione lo sa; ed è appunto per ciò che una costante 
protesta è messa in fronte a tutte le sue or: e ne 
corona la fine: una protesta tendente a dividere la 
quistione delle persone da quella delle opinioni. 

T ministri son uomini onesti, 
osato mai dubitare che manchi in loro lealtà, zelo, 





smarrito 0g 























ci dicono ; nessuno ha 





amor patrio; noi non parliamo di loro, ma del loro 
sistema, 0 più propriamente della fatale posizione in 
cui li veggiamo: credono ad una pace onorevole che 
noi dichiariamo impossibile ; privi dell 
la pace da loro ottenuta gitterebbe i semi di grandi 
ire e di funes. cero il grido di 
guerra, la nazione non vorrebbe seguirli ..; nè a pace, 
nè a guerra son buoni, bisogna mut 
È pazzia lo sperare che in questo linguaggio l'oc- 
chio il più volgare non vegga in rilievo la quistione 
elle persone, e sepolta quella del sistema, della 
quale l’Oppos 
mente occupare. 
delle anime candide che credettero alle sue proteste; 
ma oggi, e dopo la pubblicazione solenne del rap- 
orto presentato alla Camera in nome della Commis- 
sione s oggi l'intimo pensiero dell’Opposizione è 
svelato, e la maschera è tolta. 
L'Opposizione non dice già di disapprovare il siste- 
ma del Gabinetto. La guerra, la mediazione, la pace, 
sono per essa non altro che pos Nun 
ha un programma da opporre alla politica del Mini 
stero; se ebbe il coraggio d'imputargliene due, non 
ha saputo finora offeriveene un solo; e quando l’ono- 
revole Brofferio si fece innanti col suo, e la invitò ad 
intuonare l'inno di guerra, essa si restrinse atterrita 
dietro i suoi banchi, abbandonando alla completa di- 











> grandi idee, 





i consigli; e se alza 








zione dichiara appunto volersi unica- 
primi giorni della lotta vi furono 

















zioni ipotcliche. 








sfatta il coraggioso oratore. — E la pace? La pace è 
pure un'ipot si, ma assurda, impos bile; la media- 
zione si è prolungata abbastanza per farci convinti che 
Vi è poco o nulla a sperare sui buoni ufficii delle ami- 
che potenze. f 
Noi accettiamo la posizione tal quale 
del Ministero l'han po: ed è indi- 
pendente da alcuna colpa 0 incapacità de 
ministri, l’Opposizione ha torto di chiamarneli responsa- 
bili; e se essa; all'incontro, non dipende che dalla 








i avver: 





loro incapucità, l'Opposizione ha torto di dirci che la 
quislione non sia personale, 

Ci è forse qualche cosa d’insuperabile nella nostra 
condizione attuale, negli effetti de’ passati rovesci, nelle 
sigenze della diplomazia ,, nello spirito dell'esercito, 
nelto stato delle finanze: ci è qualche invincibile osta- 
colo che impedì: o nel momento, o per sempre, 0 
agli attuali ministri, o ad ogni uomo vivente, a voi, 
ad alcuno o al sommo de’ vostri? Se ci accordate l’ipo- 
tesi di questa necessità ineluttabile , voi con ciò solo 
farete l'elogio della politica che intendete altaccare, e 
con ciò solo vi condannate voi stessi. 

Ma quando voi dite che il Ministero è incapace, che 
sotto di esso niuna guerra felice 0 infelice sarebbe 
possibile, niuna pace che non sia più ignominiosa 
dell’ armistizio; allora implicitamente mostrate di 




















credere che nessuna difficoltà-esista superiore alle 
forze dell’uomo, che un partito onorevole ed utile voi 
conoscete, e che il solo ostacolo a superare non è che 
l’esistenza degli attuali ministri. Ma allora, perchè non 





aprire il vostro pensiero? È la guerra, è la pace? 'è 
è domani che voi vi fidate ottenerla ? Voi nol 
dite, voi fuggite sempre dal dirlo , voi abbandonate 
Brofferio che lo dice, voi non volete impegnarvi, voi 
vi tenete sui generali, ci parlate di grandi idee, di 
frutti magnifici, di sacrifici sofferti, di momenti grandi 
voi rim- 


oggi, 





eterribili, enimenti di lunghi secoli, ecc.; 
proverate 


e non vorreste 


av 
ogni giorno i due programmi del Ministero, 
avvedervi che voi non due, 


sarebbero le combinazioni 





ma cento 
e mille ne avete, quante s: 
possibili dal momento che foste montati al potere! 

Or cecco il punto da cui promana il discredito in 


fiducia a un 





cui l’Opposizione è caduta. Per neg; 
Gabinetto è indispensabile contrapporre un program- 


ma a quello che esso abbia adottato 0 





con. parole 
a cono- 
‘enza di 





o con fatti. Ci vorrebbe almeno una incapaci 
sciuta, o in mancanza di questa, una difle 
o in ullimo luogo una incapacità relativa, 





sistema , 
Finchè l’Opposizione: non abbia da poter: 
sopra qualcuno di codesti difetti, sarà sempre impo- 
ai sarà se il pubblico la trovi ciarliera 
glia risparmiarla, ma il 





fondare 





lente; a: 
sofistica, inetta, quando vi 


più delle volte non vedrà ne’ suoi slanci che una 





guerra di invidie. 
Tale è il nostro caso presente. Non ci si parla 
se si osasse parlarne, niuno 








d’incapacità conosciuta, e 
mai crederebbe che i ministri attuali non apparten- 
il. paese 





sano alle intelligenze migliori di cui po 





vantarsi. Non ci si parla di cose che i ministri sieno 


incapaci di fure, e ch'altri si dichiarino pronti ad in- 





traprendere e certi di conseguire. Di che dunque si 
tratta ? di rovesciarli dal loro seggio e conquistare 
ladloro po: Or tutto ciò è un’ impresa 
che mesita pur troppo la pena di logorarvi le forze; 
ma tutto ciò non interessa per nulla al paese, ed è 
per ciò che il paese tace ed attende, senza trovare 
un'idea che lo commova- e l’affligga davanti alle 
acerbe tribolazioni che pure strappano il pianto agli 
oratori dell’Opposizione. 

Jl pubblico insomma, è illuminato abbastanza per 
calcolare gli ultimi effetti di questa lotta. Prevede che 
a un Pinelli e un Revel si potrebbe a 
sostituire un Gioberti e un Ratta: 
giamento eseguilo, 





one. certo 

















ssai facilmente 
3 ma questo can- 
ognuno domanda: che ci faranno 
di meglio costoro? che promettono farci? E 
sanno o non osano dirlo; si tratta dunque di scerre tra 
un ministero a due programmi, ed uno a mille; e il 
pubblico ha troppo buon senso per non sapere che gli 
convenga esser pago de’ due! 





i o nol 








ERRORI E 


I giornali dell’Opposizione fanno uno strano ragiona- 
mento per provare che vi ha fallacia e inganno nella 
.linca politica tracciatasi dal Ministero attuale. Il loro 
ragionamento si può compendiare , fatta 
relle parole seguenti : 
« Il Ministero è avverso alla guerra, perchè la guerra 
vittoria, la vittoria all'unione ed al 
regno dell'Alta Italia, epperciò alla Costituente. Ora 
Pinelli e gli altri suoi colleghi avendo combattuto, 


E CORREZIONI. 





astrazione 





dalle ingiurie che provan nulla 


condurrebbe a 





la Costituente e l'unione, 
la guerra per non arrivarci loro mal- 


come lutti sanno, son co- 
stretti a ricusa 


grado ». 





Questo ragionamento non ha alcun valore agli occhi 
di chi abbia imparzialmente ed oculatamente tenuto 
dietro ai dibattimenti della scorsa sessione. Ma siccome 
non molti forse si trovano in tal caso, cos 
inopportuno di mettere i falti in evidenza. 











non sarà 


4. Non è vero che Pinelli od alcun altro membro del 
Ministero attuale abbia combattuto l'unione mi 
nella Camera, nè fuori della Came 

2. Non è vero che Pinelli od alcun altro membro del 
Ministero abbia avversato la Costituente. Anzi la Com- 
mi: 
Rosa e Merlo, per la prima espresse il desiderio che da 
un'Assemblea-generale 
regno dell'Alta Italia 
posta, tranne Sinco, tutta di deputati appartenenti alla 
diritta. 





nè 








ione d'indirizzo, di cui eran membri Pinelli, Santa- 





si stabilissero le basi del nuovo 








E quella Commissione era com- 


5. Nella scorsa sessione Pinelli e i suoi amici politici 
han bensì votato, la Costiluente, 
quale tutta la Camera era d'accordo, ma bensì al fine 
ssa Costituente le attribuzioni e i 
confini; acciocchè venendo ad usurpatsi il potere 
ad assorbire quindi il potere esecutivo, 
non finisse per condurre alla repubbli 

Eva stata dal Ministero Balbo-Ricci presentata una 


non contro sulla 








di determinare di 





legislativo e 








mare un'unione vefa e pronta; sicchè per un anno al- 
meno, per esempio, sarebbe stato impossibile di levare 
la linea doganale tra il Piemonte e la Lombardia, Eb- 
bene! la diritta allora, guidata dal Pinelli, insorse 
contro il progetto di legge ministeriale; perchè la di- 
ritta voleva sicure le libertà costituzionali, e sicura @ 
pronta una unione vera ed efficace, non fittizia e di 
ciancie. 











Questi son fatti, a cui tutti furono presenti, e di cui 
rimangono prove evidenti nei dibattimenti parlamen- 
tari, A questi fatti non aggiungiamo comenti. Essi ba- 
stano a far cadere i ragionamenti ingannevoli dei gior- 
nali accennati. 

Non possiamo però pretermeltere questa occasione 
per porre in chiaro un’altra cosa. Allorchè l'Opposi- 
zione pochi dì fa si trovò battuta nelle quistioni mini- 











seriali, stampò un elenco di 58 deputati impiegati vo- 
tanti pel Ministero, colla fraterna intenzione di far 
credere ai benevoli lettori, che ambizione di salire, 0 
tema di discendere sia stata la ragione occulta del voto 
di codesti deputati. A queste contumeliose imputazioni 
basti opporre la luce dei fatti. Supposto anche che quei 
58 abbian votato pel Ministero, cosa non accertata, 
stantechè nelle due quistioni di gabinetto finora dibat- 
tute lo squittinio fu segreto, basti il dire che la mag- 
gior parte di essi 58 votò contro il Ministero Balbo-Ricci 
nella legge d’unione succennata, e votò contro il Mini- 
stero Casati, allorchè, implicando il bisogno di danati 
in una quistione di gabinetto, chiese un voto di fiducia 
insieme alla facoltà di contrarre un prestito di cento 
milioni. Se adunque questi 58 deputati impiegati oggidi 
votano pel 























Ministero, non è per ragione d'impiego: al- 
trimenti essi non avrebbe i Ministeri 
antecedenti. La ragione che li induce ad ofinare in tal 
senso è superiore evidentemente alle grette considera= 
zioni personali, l'accusa delle quali sporca il labbro di 
chi le enunzia. Questa ragione si potrebbe uomini 
imparziali ritrovare facilmente nel buon senso pratico, 
nella conoscenza precisa delle condizioni morali e mi- 
litari del nostro paese e dell'inimico, nello studio effet= 
tivo dei fatti spogliato di tutte le ciancie sonore; qua- 
lità che, non v'ha dubbio, distinguono gli onesti ammi- 
nistratori, militari © ati che compongono il 
la diritta. Perchè, per in tutta la 
Camera non vi ha un solo uffiziale che opini per la 





‘o votato contro 

















centro € sempio; 
guerra immediata? Noi vorremmo che il paese pen- 
sasse bene a questo fatto, e ne deducesse quelle spie- 
gazioni e conseguenze, che liamo qui di 
dovere sviluppare. Quanto all'Opposizione, essa sa be- 
se, essa che votò contro la proposta 
Brofferio chiedente a delle ostilità! 
che non potrebbe formulare un pri 





noi non € 


nissimo queste ci 
dell'avv. 





la ripre 





sa ben st 





gramma 
diverso da quello del Ministero attuale. A lei basta far 
pompa di ciaricie sonore, domandar quello ch'essa me- 
desima conosce che non si può ottenere, procurar di 
rimuovere colle ingiurie e colle calunnie tutti i buoni 
dall'ufficio di deputato, ed empiere invece i seggi della 
Camera degli uomini da essa patronati pubblicamente 














legge d’unione la quale e lasciava indeterminate codeste 
attribuzioni della Costituente, e non provvedeva a for- 








SUGLI ULTIMI AVVENIMENTI DELLA GUERRA. 
Segue la discussione coll'autore dei pensieri, ecc. 
V. Risorgimento, numero 261. 


Esaminiamo ora ls obiezioni fitte al nostro piano stra 
spetto generale. 





tegico considerato nel suo 

L'autore dopo aver in breve accennate le d 
con cui tal piano doveva essere mandato ad e: 
Passa a'seguenti riflessi: ( Vedì Stisorgimento vum. ) 

e Se piani di questa fatta [ 
« ragione per cui sì considera come ollima opera 
® guerra quella di biparure un esercito, nè so spiegarmi 


posizion 
cuzione. 





ero possibili, non vedo la 





zione di 





come tal manovra fusse prediletta dal sommo Napoleo- 
né è come infine i grandi capitani st distinguono dal 


non porgere occasione all'avversario di riescire su di 





che, posta la possihi- 
vi tronca la 
iarvela tron- 


essì siffatta operazione. Pare an 
lità di prendere di mezzo l'es 
linea, sarebbe di vostra conventenza il | 
care. lu tal caso, dico, non iscorga perchè il detto au- 
«tore biasimi la disposizione delle nostre truppe (RE 
del 25, Se de Sunnaz da una parte e Bava dall'altra, 
ancordo avessero potuto cader addosso a Radetvky ap- 
pena era riuscito nel suo intento di bipartirci, non-di 
Stingno in che si potrebbe criticare la molta lunghezza 
della nostta linea. Una tale estensione potrebbe anzi 





ito che 








« durlo a quel che operò, e Dio sa se fummo accorti 
« nella passata campagna. 
L'autore medesimo uscendo poi dai 


Ile circostanze che nel caso nostro poterono 





generali è facendo 





dovuta parte 


mussime accreditate dalla scienza, fa seguire alle esposte 





conswlerazioni le seguenti righe in nostra difesa: 
« Però lo scrittore in discorso’ fa conoscere troppo cri- 
terio militare pier lasciar credere che egli abbia esposto 


siffatto piano senza fondarsi su qualche valido argomen- 








to. E questo appunto la posizione di Peschiera la qua 1 
a parer suo cosutuisce un'eccezione alla regola gene- 
rale. Egli opina clie quand'anche Radetzky fosse piom 


;mnaz, que 








bato cou tutte le sue furze su De S 
avrebbe corso pericolo di sorta, appoggiato com'era all 
E per altra parte conoscendo dalle re 


atistriaci che il citato generale avyversa- 





citata fort 





zioni d'aflicia 
rio non aspeltandosi ad un atta 
tiva precauzione, egli conta sul disor- 
tamente prodotto 








presa alcuna 
dine che tal doppio attacco avrebbe ci 





austriache. » 





nel lonne 

Noi abbiamo poco ad aggiungere a q 
l’autore con tanta sp: 
mento porge in nostro favore, e lo-faremo in brevi parole 
è con pari schiettezza, 


Non v'ha dubbio 








i argomenti che 








una delle migliori operazioni stra- 





ascriversi ad astuzia per parte nostra nella mira d'in: 





inodificare l'importanza, il valore e l'opportunità di queste | 





| 
co dì fianco, non avea | 


onatezza e uguale disinteressa- | 


tegiche è quella di bipartire l’esercito nemico, rompendo 


il centro della limea da esso occupata; diremo di più che 





so sia contro 
una linea di battaglia quando i due di fronte si 
pettano ad una giornata campale, sia contro una linea 


arii si di- 


ta con succe: 





tale manovra può essere impieg 





eserciti 





I stra a di posizioni quando uno degli avve 
e d'improvviso. 
| Ma perché tale ope felice, 
| nel primo caso che le due ale siano state fortemente ber- 


ra) \naspettatamente 


azione abbia un esito 





bisog 








titere quasi in completo « 
le, e gettarsi colla 





fe della nostra posizione cen 


it ù gran parte delle forze sopra un'ala e distruggerla pri- 
ma che l'altra riordivandosi ed  attaccandoci di fianco, 
(Battaglia di Wagram); 
bisogna che ls parti în cui resta diviso 
tantemente lontane per aver 
con tutte le nostre forze, e 


sa portatle un'efficace soccurso 





ondo c 
cito nemico sieno ba 
po ii assalire una di es 








distruggerla per poi ribattersi successivamente sull'altro 
Battaglia di Rivol: contro Alvinzi, e della 
Warniser). 

Senza di questo è innegabile 





che un'attacco diretto 


re fatale 





| contro ill centro nemico può esse all'eser 





Lreche esso duo 





espone i suoi 
ili, e tanto più quest 
colla medesima e: 


guisce, ni 
chi ad essere simul reali 
n 
viene ad un feiagor a collocarsi 19 terreso montuoso ma- 








a può diventargli funesta quand 











rdine affine di poter ap- | 


vorita contro | 


e privatamente. 





Perciò badi il pacse alle scelte che fa! L'ambizi 





agevole e dominato dalle posizioni avversarie, ad urtare 
di fronte contro -un ostacolo insuperabile, qual sarebbe 





una riviera sufficientemente. difesa, e favorire alle sue 


spalle la giunzione dell'esercito nemico. 








Ora la linea estesissima occupata ra del 21 luglio 
dall'esercito piemontese in faccia al nemico concentrato 
in Verona, presentava al maresciallo l'opportunità di rom- 
pers il centro a Sommacampegna e distruggere nel mode 
imo giorno fuito il corpo di s andolo al Jago 
di Garda, e ribatt sivamente contro tutte le for- 
ze comandate dal Re; ecco perché noi abbiamo biasimata 
la funesta disposizione dellé truppe piemontesi in quel 
emmo finora unsolanppositore. 

Ma coll'attacco del 22 sulla posizione di Rivoli il quale 
svelò al generale De-Sonnaz il piano ardimentoso che nel 
ppo avversario stavasi macchinando contro il corpo di 








stra, allo 








i suc 





eil in ciò nona 





mamento, 





| 








sinistra, e gli offri tempo e modo di scongiurarne il peri- 
colo per quanto lo riguardava personalmente, è di infor- 
mare ancora il Re dell'immenso partito che trar potea da 
vista manovra del nemi n questo allacco, 
Îlo a perdere gli immensi 
vantaggi che prosentava la sua posizione e superiorità di 


Î 





questa ] 
ripetiamo, il mare 





venne 


numero in freccia alla dispersione delle nostre forze, ed al 
mattino 25 quando egli sì dispose di mandare ad esecu- 
eva più possibilità alcuna 








zione il suo piano, esso non 





di riescita, ma presentava inscc» difficoltà e pericoli in- 


IL RISORGIM ENTO. _ 





de mai la parte moderata; ma sì in coloro , dritto superbi vi y re a Os ori la riconoscenza della non 
non risiede mai nella p ill pi di aver bevuto le prime aure di vila in posto nella storia, e il 
) a 


che non sono negli affari e vi vorrebbero e. 


per giungervi son costretti a rovesciare chi sta in alto, 


SOSCRIZIONE PER LE FAMIGLIE POVERE 
DE’ CONTINGENTI. 

La libertà che ama, unisce, soccorre a tempo, con 
largliezza, senza strepito, senza ostentazione, è per noi 
la migliore delle libertà. Soddisfatti i diritti civili, 
quali altri più augusti rimangono da soddisfare se non 
son quelli dell'umanità ? i 

Fin dal primo rompersi della guerra una Commis- 

sione di pietosi cittadini si radunava in Torino per 
raccorre e dispensar soccorsi alle povere famiglie dei 
contingenti. La pietà e la riconoscenza dei cittadini 
risposero all'invito, per quanto consentivano le di 
cili circostanze, con assai larghezza. Ma l’entrare del 
verno che si annunzia piuttosto rigido, la permanenza 
de’ contingenti sotto le armi, i guadagni di tali fami 
«glie necessariamente per la mancanza delle migliori 
braccia cessali, domandano un altro pronio e gene- 
roso sforzo di cittadir Finalmente è questa la 
carità dei nostri principii liberali, gli è per l’indipen- 
denza che si travagliano que’ nostri amici e congiunti: 
Vila: noi possiamo bene ofîrirle 
qualche parte, delle nostre sostarize. 

La Commissione rinnova perciò le sue istanze a 
questo santo scopo : presso il'nostro giornale sta aperta 
una lista per le soscrizioni. Dovrem noi a fronte del 
bisogno tanto evidente, delle ragioni di un tale biso- 
gno lanto rispettabile, aggiungere raccomandazioni ? 


essi le offrono la loro 


Leggiamo nell'Opinione la seguente lettera diretta 
dal Governo provvisorio di Venezia all’intendente della 
Lomellina. 

J quattro commissarii per il prestito nazionale ita- 
liano annunziarono al Governo con lettera ieri sol- 
tanto pervenuta, che voi, signore, avete ad essi pagati 
fr. 147,494 25, de' quali 100,000 a, titolo di prestito, 
il rimanente in dono a Venez È 

Nel farci interpreti della sincera e vivissima grati- 
tudine di tutti i Veneziani verso dei generosi abitanti 
della Lomellina, noi sentiamo una compiacenza tanto 
maggiore, in quanto che possiamo così dimostrare al- 
tamente agli amici ed ai nemici, come la guerra che 


a 


qui si combatte sia nazionale e non veneta, è 
tutti gli Jtaliani 
ogni costo quest’ultimo inviolabile asilo della libertà. 
Venezia, bloccata da oltre quattro mesi dal lato di 
terra, lungamente minacciata dal lato di mare, co- 
stretta a provvedere al di fuori à caro prezzo le sus 
stenze degli abitanti e dei militi, priva d’industrie, di 
commercio e di rendite, pagando co’ suoi possessi di 
terraferma le spese di guerra ai nemici; Venezia nulla 
ostante, facendo appello al generoso patriottismo dei 
suoi cittadini, raccolse a quest'ora 20 milioni, 
consacrò tulti a questa disperata battaglia della libertà 
contro il dispotismo, ed è pronta a snerificare ancora 
clottare, per quanto è dato a vigore umano contro 
l’avversità, solo dolente cl sieno inesau- 
ribili come il coraggio e Ja perseverenza. 

Se non clie voi avete compreso che a bisogni così 
grandi ed urgenti erano necessarii solleciti ed efficaci 
soccorsi, e consultando solamente il vostro immenso 
amore di patria e d'indipendenza, 
dono splendidissimo degno d’Italia e di voi. 

Nel palazzo di San Marco abbiamo aperto un regi 
stro, in cui si serivono i nomi di quei benemerili, che 


come 
sentano la necessità di sostenere ad 


che 


avete offerto un 


acquistando le cartelle del nos 
a sostenere questa santa 
non può terminare se non colla vittoria. 

Allorquando i posteri cercheranno avidamente in 
questo libro d’oro degli uomini liberi, î nomi degli 
Italiani, che più efficacemente contribuirono al sve- 


ro prestito, cooperano 
inevitabile guerra , Ja quale 


corso di Venezia in quest'epoca per lei gloriosissima, 
essi troveranno quello degli abitanti della Lomeltina 


primo frii primi, e i vostri nipoti andranno a buon 





numerevoli. Non aveva più po 
il corpo di sinistra contro cui er. 
notte 
assicurato la 
sere annientato ; 


vilità di riescita perché 
io diretti tutti gli sforzi, 
col concentrarsi nella precedente sulle sue 
sizioni centrali, erasi 


e non poteva più è 


po 
Peschiera 
presentava difficoltà 
Piemovtese, 


ritirata di 
@ pericali innumerevoli, perchè l'esercito 
informato della manovra del suo avversario, poteva op»- 
rare tali movimenti da circondarlo nel mattino 24 è to- 
gliergli ogni comuni 

Conchiudismo da questo che senza metterci in contrad- 


zione colla fortezza. 


zione con noi stessi noi abbiamo potuto bi; 
a linea al 2I luglio, ed 
quella occupata al mattino d 


simare l'esten- 


sionegdella nost asserire: poi che 
ci offriva l'occasione più 
fivorevole di circondare il nemico è por termine con una 
decisi alla gloriosa 

senza contraddire alle buone m 


all'operato dai grandi 


a battaglia a nosira campagsa; 
ssime della strategia ed 
capitani abbiamo potuto argome 

no del 


a Lristissima e jio- 


come 


tare che la posizione dell'esercito Austriaco al mati 
24 dopo aver rotto il nostro centro, € 
tova diventargli fatale. 
Noi a 
peciali che l'autore dei pensieri sugli ultimi avveni- 
menti della campagna aveva creduto dover segna 
l'ultimo suo articolo 


to a tutte le obbiezioni generali 


are nel- 
e nostre idee strategiche, 
ci resta quindi che por termine alla discussione per 


prendere la narrazione della ritirata. L'autore ed'i 


non 


ere, e che | 


up.pàese che diede una prova così luminosa e sponta- 
hea di patriottismo. 
Dal Governo provvisorio di Venezia, 


Li 28 ottobre 1848, 
Firmato Mani. 


degli eventi è dominata la potenza austriaca, lo abbiamo 
nel docùmento seguente, che riproduciamo dalla Gazzetta 
di Milano. 


ORDINE DEL GIORNO. 
Quartier generale in Milano, il 4 novembre 1848, 


Sua Maestà l’imperatore e re ha emanato un appello al 
suo esercito in Italia, quale. per ordine sovrano 39 porto 
quia cognizione vell'armata. 

Solda! i più sacri che possano. giungere 
all'orecchio d'un guerriero sono le parole del monarc 
E la voce, del vostro imperatore e re che a voi pagla per 
mezzo di queste parole. La sua imperiale, la sua real pa- 
rola vi guarentisce ciò che vi dissi spesso intorno w por 
sizione della comune Qosira patria, | 


accenti 


sidi; essi riguardano tale momento propizio per dividere 
la bella, la‘gloriosa mostra monarchia:-ma essì la sha< 
giiazio nei loro calcoli. L'armata è una, e questa unioni 
sara la salvezza della. monarchia. Non sanno dessi che le 
nazioni sono vieppiù fort quando la slealtà dello. sura» 
niero vuol trar vantaggio da interni dissidi, e che breve 
discordia non frange la potenza di un impero, composto 
di paesi da secoli riuniti. 

Gia la sollevata Vienna s'è di nuovo sottomessa al suo 
monarca, è presto pot:ò dirvi che la pace e la concordia 
sono ristabilite, e che un sol voto, la conservazione della 
monarchia, snfiamma i cuori di tuti i popoli, che in Pet- 
dinando riconoscono il foro sulo e legittimo sovrano. 
Vengano allora coloro che or ci credono da discordia 
lizza. 

Un esercito di cento mila valorosi sta dinanzi 
pronto a volge, 
ì confini della patria, e centinaia di mila li seguir 
quando la voce del nostro impe 
all'amore ed alla fedeltà de’ suoi s 


a Vienna 





nno 

ratore e re si rivolga 
dditi. 

Raverzky m. p. feld maresciallo, 


ALLA MIA ARMATA IN ITALIA. 

Il partito del sovvertimento ha da lungo tempo gettati 
su di voi gli sguardi, perocchè a ragione riconosce nel 
into esercito un saldo appoggio del Trono cosutuz onale, 
ed un sicuro baluardo alla mina chia, Og- 
getto ‘de’ è di ritrar ilal vostro dovere 
Questi malvagi attentati romperanno contro la 


iala mon 


loro sforzi voi 
l'attaccamento che voi. sempre mai dimostraste a me ed 
alla mia casa. 

Se non che a voi, diletti figli d'Ungheria e Croazia, di- 
rigo oggi in particolare una seria parola. Udite la'Woce del 
vostro re, cui sta al pari di voi a cuore il bene della vostr: 
bella patria. 

In Ungher 
mezzo di maneggi d'ogni sorta, di turbare ;la pace fra fe 
diverse nazioni che ivi da secoli vivono inf 
monia, di suscitare la gui 


erna ar- 
ra civile, di spezzare tutti i vin- 
colì dell'ordine è delle leggi, e benanco di sedurre alcuni 
de’ vostri commilitoni a prender parte alla sollevazione. 
lo so che lo stesso partito, so 
patria sia in pericolo e bisognosa del vostro aiutò, non 
ia alcun mezzo intentato a fine di indurvi ‘ad'’essere 
sleali verso di me, e di provocare la rovina del venerabil 
Trono che i padri vostrih innospesso difeso collora sangue. 
Non vi lasciate trarre in inganno dallo parole diquagti falsi 
patrioti. Essi sono stretti in perfetto. accordo coi Memici 
dell'Austria; essi sono i principali autori de. presenti 
angustie, Le libertà da me comcesse aq iSUngheresi , 
l'eguaglianza di tutte le classi de” miei sudditi ungheresi 
sono guarentite dalla mia reale parola. lo la manterrò. 


Ma voi non late, e siate memori della santità del 
vostro giuramento. . _ 
« Il mio compito sarà, col divino aiuto, di nuovamente 
ristabilire l'ordine perturbato e la pace interna dell'Un- 
gheria, il vostro di difendere la comune patria contro il 
nemico straniero minacciante, 
affidate in me e nel vecchio vostro feld-maresciallo, 


LARDIS 
li vi ha guidato a vittorie che vi assicurano un glorioso 





tori ci perdoneranno la specie Stenza con cui abbia- 
mo cercato di sostenerle, considerando che tali idee, oltre 
ad essere ferme e salde nella nostra convinzione, ci sér- 
virono costantemente di base e fondamento nelle nostre 
{ critichefconsiderazioni e noi non avremmo potuto cof- 
venientemente abbandonarlo s 
parzialità anche marcata nei giudizi da noi portati sui 
generali che figurarono in questi ullimi avvenimenti, 


I non offre nel suo corso periodo più importante e pù de- 
i gno di matura riflessione, che quest'ultimo in cui gli.es 
sercili avv disputarono in campo aperto eda 
forze pressoché uguali, la palma d'una decisiva vittoria, 
con essa Ja dommazione d'Italia ; «quindi è che solo con- 
Siderando questi avvenimenti nel loro vero aspetto m lita- | 
re, si potrà argomentare con sicurezza la ni 
iunanzi all'Austria, anche dopo gli ultimi disastri, e giu: j 
| dicare se una nuova guerra possa p 
I o funesti ri 


‘sentare per noi ulili 
iltati. Questo giudizio conscienzioso noi celo 
siamo forinato ed è: che l'e: 
| valore, forza ed intellig 


»rcito piemontese possiede in 
nza iutti gli elementi nec: 
so una nuova guerra e 


ati; per 
riportarle 
sue bandiere sulle rive del Mincio, ed les in que campi 
gloriosi una pace egualmente onorevole per le due parti, 


{ intraprendere con succ» 





| 
tI 
i 
I DT 


Un'altra prova di superbia e di viltà, onde a seconda | 


Soldati! 1 nemici nostri contano sui nostri interi dis- 


divisi: alla vostra testa li sfido trauquillo ad entrare nella | 


i colà dove nemici potrebbero minacciare | 


fedeltà e | 


} 
a riusciva ad un criminoso partito, per | 


to pretesto che la vostra | 


nza lasciar sospettare una | 


D'altronde noi siamo persuasi che Ja passata campagna | 


ra posizione | 


rà ora scorta sul sentiero del dovere e dell'onore. 
Olmi:z, 28 ottobre 1848. 
FERDINANDO m. p. 
Wesenberg m. p. 





= 





TORINO. 
PARLAMENTO NAZIONALE. 
SENATO DEL REGNO. 


Discorso del senatore DeLta Tonne intorno al progetto di 

! legge sugli avanzamenti degli uffisiali superiori nel. 
l’esercito nazionale in seguito alle relazioni dei sena- 
tori Colli e Saluzzo, ed alla risposta del ministro 
della guerra, pronunciato nella tornata delli 4 no- 
vembre. 


Senatore Colli. Signori, la Commissione da voi elettà 


ha ponderato, colla maturità ricluesta dall'importanza del 
soggetto, la legge che vi é presentata, la cui influenza sul 
morale dell'armata può dirsi incalcolabile; e senza dissi. 
mulare quaniv sarebbe stato desiderabile il polet proce- 
| dere immediatamente all'esanie di una legge definitiva; 
essa vi propone. l'adozione dell'articolo primo colla sup* 
pressione delle parole avendo riguardo ‘al solo merito, è 
ando quelle senza tener conto dell'anzianità, alle 
quali sj potrebbe aggiungere se non a merito puri. 

Essa vi propone parimenti l'adozione pura e semplice 
dell'articolo secondo. 

In ordine all'articolo terzo, osservando poi quanto illi- 
mutata sarebbe l'autorità conferita al Ministero dalla legge 
di cui è discorso, essa è di parere di non profrarne 

| l'azione oltre un mese, a partire dalgiorno in Gui sarà 
promulgata; il quaie spazio di tempo la Commissione re- 
puta sulficrente per dar campo al Munistero di presentare 

| ia legge delimuva da lui annunziata, 

| Senatore Annibale di Suluzso. 

1 ignori Senatori, 

| Membro della Commis ione nominata dal Parlamento 

| perdi 

| mento degli ufficiali generati, ufficiali superiori e capitani 

dell'es ib dichiaro essere concorde coi miei colle 

| ghi sull’opinione espressa nel rapporto letto in proposito 

| dal chiarissimo sig, marchese Colli, relatore, 

| Ciò non di meno reputo essere mio dovere il far pre- 

i 

lt 

Ì 


cHo, 


sente al Senato la convenienza che si aggiunga al pro- 

getto di legge della Commissione: 

Primamente, che ogni quaîunque ufficiale promosso 
| debba rimanere almeno due anni nel grado in cui tro- 
| vasi, prima di poter essere promosso, sulvo nel caso 

d'avanzamento meritato sul campo di battaglia: 

Secondamente, che nell'avanzamento si debba costan- 
| temente rispeltare la progressione naturale di grado in 
grado. 

Ministro dela guerra. Godo sentir fare queste osser 
vazioni, le quali sono appunto quelle che sono state con- 
| templare. nella 
| posta all'approvazione. 

per pochi giorni, 

Siccome premeva oltremodo di far promozioni, e vole. 
vasî che queste seguitas econdo che portano i pre. 
senti în armata, era necessario che vi 
fosse l'appoggio della legge. A til fine si ‘è: fatta questa 
proposizione ili legge provvisoria. Intantolla legge quando 
| sarà ultimata verrà sottomessa alla discussione del Senato. 
| Vedranno le SS. VV. cha le os del senatore de 
Saluzzo vi s0n0 contemplate tanto per ciò che riguarda il 
| passare da grado a grado per anzianità, quanto per ciò 

che spetta al passare da un grado a qualunque altro per 

istraordinaria bravura e distinzione. Ta questo caso si va di 

volo da un grado all'altro. Altrimenti conviene che uh tal 
passaggio sifaccia per tutti i gradi, anche per quelli di ufti- 
ziale o sotto-uffiziale, pei quali è fisssto un tempo debito in 
cuì ciascuno deve trattenersi, Avvenendo la cosa' per altro, 
modo, si-romperebbe Ja carriera, e non’ si finirebbe; che 
per lasciare in totti il malcontento, Lo scopo di una tal 
legge è di avervalla testa dell'armata, neigradi più impor- 
tanti, persone capaci, lo credo che molti di loro, 0 si- 
gnori, siccome militari, avranzio avuto occasione di far 
campagne, lanto che conosceranno la differenza che passa 
tra la disciplina e l'aver buoni o cattivi capi. Quello che 
è più d'asszi importante qualche volta sì cerca in altri 
mezzi straordinarii, quando si banno alla mano i mezzi 
opportuni. Basta ricercare buoni capi: ev'lia un assioma 
nel militare che dice « che dove c'è um buon comandante, 
{i soldati sono buoni, dova si trova un'buon capo, tutti 
obbediscono, e cola dove c'è un cattivo capo, succede 
il disordine. Dunne la cosa più essenziale è quella di far 
soprantendere all'esercito ottimi condsttieri. Ma non tutti 
hanno mezzi straordinarii, e bisogna stare in sul guar 


legge definitiva, che verrà fra poco sotto- 
La legge attuale ha da operare 


er 
nti bisogni dell 


e. dingo: importa che la legge si rechi altresì in guardia 


coutro coloro che molte volte sevvendost di mezzi illeciti 

0 poco onorati, si permettono di farsi valere più di quello 

che meritino. Quindi bisogna che ja legge porti con seco 

i eziandio Ja sicurezza che l'avanzamento nel tempo stesso 

| che porterà ai gradi superiori quelli che sono maggior. 

; Mente capaci, accerti anche l'avvenire di quelli che hanno 
capacità bensi, ma sono di mediocre distinzione. 


I Senitore Della Torre. Non pusso che approvare quanto 


e) il'minisiro delia guerra ha esposto sul modo in chi sarà 


fitta la legge, che voleva raccomandare. La carriera è 


aperta a tutti: nell'avanzamento sì recherà un po' più in: 
nanzi quegli che ha maggior merito; e qui intendo-di par 


rio alle leggi d'urgenza, perchè quelle si-finno con poca 


i 
1 

| lare della legge provvisoria. lo per massima sono contra- 
| comod 


a, né si può discutere intorno ad esse: e la legge 
- {nando è fatta è fatta; epperò mi sento poco inclinato per 
{le leggi provvisorie. Le leggi provvisoria pugaano collo 

i iuale, i anche passato, pugnano qualche volta 

| colle leggi future; e se si possono risparmiare cotai leggi 
j.di urgenza e provvisorie, il mio atviso è che ciò sia me- 
! glio. lo credo che vi sia per noi un temperamento da pren- 
dere senza bisogno di legge. Questo. medesimo lempera- 


utere la proposta ministeriale, relativa all'avanza- | 





pento l'ho veduto messo in 
siae presso mo di 
Federico. All'epoca sua all ‘anzia 
pure si trovò il bisogno bet 


va fondar certezza e rim 


chè è un per comando affidato più p 
prova, per così dire, colui che lo ri 

meglio di quello, che avrebbe fatto u ‘alte o 
vano poscia che questo grado provvisorio 1 
tivo: Se pai si sbeglia, (‘è 51 può spesso fire! 
quando si prende uno che non è nico "a 
perchè chi sarà un buonissimo colonn ell 
potrebbe scapilare alquanto, per li tagio 
nello deve 11 più delle volte non far dia 


parare alia catuva scelta; ma cani ot: Ù 
dopo lanomma, non conviene; To non Urovo cl 
essere gica in I questo: Se uno LE Nene! n 


TAR perché it e Il di n 

mano a quegli altri che pure meriterebbero il poi 
sono d'opinione che questo metodo si poti 
nei bisogni attuali. Al taleche deve essere fatto 
Ru) dinsione Bsi dirà, che gli è allidata ” 


co) 


Vor gli fate gia un AROIRIO gli mostrate fili 

in vedendo, che lo volete avanzare, si applich 
simo, se ha capacita, per corrispondere all'asp 
pui seguitato uno sbaglio? Allora il male soi 
grave, Non lo s1 conferma, ed egli non avendo 
di grado, giunto poi al suo turno, lo si promui 
così terminata la questione, ‘perché non, gli 
me pare che ciò sarebbe più prudente, 

ghe un mio semplice suggerimento, Se 10 fo 
della guerra Lerre questo modo: m porrei 


prova, e una prova non lascia mai alcun penti 


Ù 
| tanto più perché ci è promessa vicina Qua legghd 


Se facciumo di presente tulto quello che 
nuova legge per mettere l'armata n buon è 
l'ordine, la legge gioverà poco. |. 

Ministro della guerra. È LONEgARE che p 01 
che venne proposto. î 


Senatore Della Torre. E per ciò appunto | 
prende il maggiore A 0 B, è gli sy diver Voi. sie 
cato del comando di questo reggimento. Se lo, a 
smandato bene, di poi sarete generale quantunque, lav 
anzianità non vi possa portare a questo gr ‘ado, it 
rete dappo chè avrete dato prova, che. voi siulo | è 
mente un buon colonnello; il che io ben ciò stppi 
ma non ne ho l'esperimento. E questo mi piace, "i 
1 modo sarebbe pù stenro, è potrebbe furse anche d 
cere assai meno. Imperocché non bisogna alludent Hi 
quegli che è lasciato adil'etro’ è malenniento, Sh fossì 
tempo di pace, il malcontento per ventura sarebbe mei 
pericoloso, ma n tempudì guerra se ilmalcontento 
ralizza, può ingenerare ‘cattivi effetti. Lo parlo por si 
rienza. A gradi eguali, colui che nonè promosso alle 
poi non ubbidisce così bene a chi fu elevato art essere 
riore. Poniamo mente a Napoleone che era pure un 
capitano. Quando faceva di questi eserci composti. | 
5,04 corpi d'armata ene affidava il comando ad u 
marescialli, ordinariamente la cosa non proced 
fatto hena se egli n non c'era, perohe quelli. si trovi 
essere l'un dell'altro gelosi, ‘Ognuno dice (conìe si 
sempre), poteva scegliere me, ed ‘ha ‘scelto duello. d) 
non ruseirà a fare. più di me, Quando il porti Aoc 
sione, non l’aiuterò tanto ; s'egli ben se ne cava, si 
Cava: se no, tanto peggio peer lui: così l'imp 


j vedrà che ha fatto male. E ciò. abbiamo noi osservato 


esperienza nella campagna con Bernadotte. Nupole 
formò due armate, l'una di 3 e l'altta di 4 corpi, ir” 
riusci mediocremente, e si è veduto ad evidenza che 
originossi dalla poca cooperazione dei marescialli posi 
sotto gli ordini di un altro, Se cì fosse stato Napoleo 
l'impresa sarebbe seguita a meraviglia: Cla mon compiuta 
riuscita adunque interviene per la. rogione che dispia 
ubbidire ad un eguale, LO 7 f 
Ministro della guerra. Pure Napoleone non ha i: g 
dito per anzianità. 
Un senatore. Tutti i marescialli di Francia sono pra 
duti innanzi per anzianità, di 
Ministro della guerra. lo credo che non ve nesi 
uno. (COGLI 
Senatore Colli. Quasi titti erano déi più anziani 30 
rali di divisione quando sono stati nominati 
Senatore Della Torre, Eravi una gueri a LA 
dava tempo a chi doveva scegliere di cs 
l'armata ne aveva prove evidenti, 6 perci 
stupore le nomine che si facevano, Ora 
di calma; quelli della guerra sono già un pi 
sono controversi i fatti sul come siano dl 
dell'uno, quegli dell'altro, e i fatti stessi non ì 
più chiarire eziandio con mille indagini 
viene mai a.capo di nulla. Quindi io. 
ziale di non nominare definitivameni 
comando dell'armata, perché il risultato sar 
la Prussia al comandante di un corpo, sè 
il grado, nei casi consimili ai nostri, per 
sentanza si corrispondeva una paga, e 001 
sempre parso migliore di quello ebe ora 
cemi che quì sia presente il mmistro dell 
gi rifletta : io non intendo già di fare opposti 
Evvi un'altra cosa: questa nuova legga ricl 
Ministro della guerra. La legge aturale è detl 
Urgenti nostri bisogm per dover riempiere. ri vuoti, 
sono nei gradi superiori dell'armata. 
Senatore Della Torre. Non intenilo fare « 





Ministro della guerra. Il sig. senatore preopinante ha 


elegare, come in Francia, un'autorità momentanea È 
all’o correnza non si conferma (come ho già ripetuto), 
| piutiosto che procedere a nomine definitive, per cui un 


in ividuo non dotato di sufficiente capacità deve essere o 
| rimandato, o‘lasciato ad un grado, che non merita, 


| portato per esempio la Francia dove le cose sono matu 


| rate, tantoché per; questo devono essere le sue leggi le mi- 


gliori per sè stesse, anche per cagione dello spirito  emi- 
nentemente militare del paese. Ebbene, per appunto un 
cotale regolamento è basato sul sistema stabilito in Fran- 
“cla, la quale io credo che sia Ja nazione con cui no) abbia- 
mo maggior analogia tanto per la natura degli uomini, 
quanto ancora per le nostre relazioni continue. 
L'onorevole preopinante addusse in appoggio della sha 
proposizione l'esempio della Prussia. lo domando se crede 
che quelle diflicolta non si trovino ancora presentemente 
in Prussia. Ma appunto in fatto di disciplina 10. domando, 
se im Vista delle diflicolta che vi sono adesso quando suc- 
cede una nomina, si potrebbe essere sicuri che un tale 


i 
| obbedisca ad uu tal aliro, perche gli fu detto: fate du 


maggiore, quando questi sta meno anziano di quello? 

Senatore Della Torre. \n Francia le cose s1 facevano 
con un grande arbitrio; questo grande arbitrio, 10 non jo 
credo nocivo in Francia; ben lo credere: nocivo presso di 
noi, ene darò la ragione che mi dispiace di pur addurre; 
Ma Sopra questo ho gia recato più volte ti perisiero, Presso 
di nor 1 muisteri durano poco, ed è un gran diletto, Per 
questa fora le cose nel nostro paese non andranno mai 
bene, è 11 fatto sta in questi termini, che in 6 mesi sbbia- 
mo avuto 5 ministeri. 

Dunque se tutt trovansi così investiti di un arbitrio , 
ben si vede quante cose succederanio, quente auomalie. 
È questo unu dei mumvi che riguardano Ja sopraddetta 
fagione, Mu forse da nur passera una cotale smana. 

Nun è clio dubili che questo umstero possa fare abuso 
dell'arbitrio che gli vorrebbe lasciato, È certomente il mi 
Mistio Le-Marmora e uno di quelli, a cui lascierer tutto 
l'urbiunio possibile. Tuttavia avuto riguardo allo spesso 
MiMmularsi di ministero cui ci Lroviami suggetti, 10 GI EL 
che bisogna andare a rilento, Queste, ripeto, e una delle 
Gagioni che wi hanuo spiuto a far cotali osservazioni, 

Ministro della guerra. Non v'ha dubbio, come già disse 
il senatore Saluzzo, che se non si stabilisce una base, po- 

trebbero nascere dei gravissimi inconvementi. Ma dirò 

che presso noi un colonnello non è come un colonnello 
ln Francia. Iu Francia ci sono gh ispettori ebe vanno nei 

feggiimenti, s'internano nella disciplina, nell'istruzione , 

parlano cogli ufficiali, e con essi altresi recansi a, pran- 

mare, Esuminono principalmente i lavori, perchè colà è 

stabilito che tutti gli uflic 

Sti suno presentati, ed alliuché l'uno non poss 

quello dell'altro seno recati in pubblico; el 
Vista esaminati, Oltre a questo ci sono le 


li debbano fare dei Javeri. Que- 
presentare 
in pubblica 
circostanze, 
Nututalmente la guerra è una circostanza che deve far 
conoscere gli nomini; noi per certo abbiamo avuto luogo 
nella campagna scorsa di vedere grandissime cose dagli 
pettava. Ma 
La guerrapuò far conoscere chi è capace. di co- 


uffiziali, e da siffatu uffiziali da cui molto si 
port. 
Mandare, e chi non lo è. Lo credo che se si procedesse 
avanti così, non si potrebbe ottenere lo scopo. Io dico 
schiettamente che le ccss non sarebbero riuscite a quel 
termine in che le abbiamo vedute, se avessimo avuti altri 
uftiziali superiori, fo mi xon trovato in una circostanza 
decisiva nell'affare del 24; ed il fatto si è, che per man 
Canza di buoni 
ata in cui noi eravamo non si bovava più una-compagnia 
in ordine, nen eranvi che 50 0.60 soldati sospinti da uffi- 
ciali, da atutanti di campo, o da volontari, nel qual fran 
gente si videro perfino alcuni ufficiali rend 

da comandare i soldati di altro battaglione. 


api, mancarono pure i soldati. Nella bri- 


NOTIZIE DIVERSE, 


Abbiamo dalla Savoie degli ‘8 la seguente curiosa no 
tizia: 








— Il castello di Divonne, nel paese di Gex, possiede da 
olo giorni l'arcivescovo di Torino, lo stesso che fu co- 
stretto di lasciare il Piemonte perché. voleva opporsi alla 
Gacciata de'Gesuiti da quel paese. S'annunzia )l prossimo 
arrivo in detto castello, di monsignor Murilley, vescovo di 
Erborgo, il quale sarà liberato dalla fortezza di Chillon a 
patto d'abbandonare il’ territorio della 
Svizzera. 

— ACQUI 4 novembre. — Tra i sergenti, caporali, ecc. 
a’ quali é confidato lo aminsestramento de’ giovani solda- 
ti, ve ne ba degl’incivili e temerarii, i quali si fanne lecito 


Confederazione 


di malmenare i loro allievi. Taluni osano perfino di rega- 
lar loro, durante le manovre, de’ calci, de' pugni, degli 
chialfi, e queste condannevolissime licenze le esercitano 

al cospetto di chi transita pe' luoghi ne’ quali i soldati 

Sono schierati per gli esercizii quotidiani. Evidentemente 

codesti bass'ulfiziali, privi d'educazione e dotati di cattivo 

cuore, trascorrono a tali eccessi, dacché niun superiore 

Si dà il disturbo d'assistere all'insegnamento. Chi scrive 

potéconvincersi del fatto cogli occhi proprii, e dovette al- 

lontanarsene- dolente, non tanto dell'accaduto, quanto del 
pericolo di veder rinnovato all'indomani l'intompestivo 
scandalo. 

Se è vietato ai bass'uffiziali di percuotere i soldati, si 
Vigili e si puniscano i trasgressori. 

Se non è vietato importa che sia provveduto ben altri- 
Menti è si ripari a que' disordini che dee necessariamente 
cagionare l'inurbamtà, la durezza de’ modi negli ammae- 
Stramenti militari. (da lettera). 

— VENEZIA. — Lettera del Governo provvisorio a sua 
Eccellenza il contrammiraglio cav. Albini comandante 
la squadra di S. M. il Re di Sardegna nell'Adriatico. 

Eccellenza ! Il ritorno nelle acque di Venezia della 
Squadra di S, M, il Re di Sardegna, così degnamente co» 





‘IL RISORGIMENTO 





mandata da vostra eccellenza, ha recato al governo la pi 
viva esultanza. 

I sentimenti di gratitudine, co” quali Venezia l'accom- 
paguava nel suo allontanamento, ora si ridestan più forti 
dal nobile scopo, pel quale, Eccellenza, lo riconducete in 
queste marine. 

Si, le navi sarde rinfrescheranno le antiche glorie, 
combattendo per la grande e bella causa della indipen- 
denza italiana, e non Venezia soltanto, ma Ja intera pe 
nisola tributera al vostro Re, a voi, a' vostri bravi, la lode 
vera, e il premio degno dell’ opera generosa. 

Aggradite, Eccellenza, i nostri più fervidi ringrazia» 
menti e accogliete le sincere attestazioni della nostra 
profonda stima. 


Dal governo provvisorio di Venezia , il 29 ouobre ! 


1848. 
Firmati Manin — Graziani — CavipaLis. 

— Venezia — 1 novembre. — Ordine del giorno del 
generale Guglielmo Pepe. — I tnumviri veneti conoscer 
fecero il giorno 26 al generale im capo che era ormai 
tempo di lanciar sul nemico i difensori della Laguna, 
sicché cou l'esempio invogliassero gl' Italiani a correre 
alle armi, 

La mattina del 27, avanti l'alba, il generale, circondato 
dal suo stato maggiore, dalla lunetta N. 12 nel forte di 
Marghera, osservava le mosse delle tre colonue, je quali 


in tutto contenevano duemila baropette: queila di simstra, | 


di 450 uomini della 5. legione Veneta, comandata dal suo 
colonuello d'Amigo, ‘ed imbarcata su parecchi battelli, 


era preceduta da cinque piroghe e due scorriduie sutto | 


gli ordini del comandante la divisione di S: Giorgio in 
Alga, capitano di fregata Basilisco. Questi legni con le 
loro 'arugliere facilitar dovevano lo sbarco de’nustri in 
Lusina.+ 

Il colonnello aveva istruzioni di occupare quel posto, 
€ poscia, dalla parte della Buaria presso la citta di Mestre, 
Servir qual riserva alla colonna del centro. Questa, di 
900 uomini comandata dal colonnello Murand:, e com- 
posta da’ volontari Lombardi e Bulugnesi, aveva il ca- 
rico di sloggiare il nemico trincerato sulla strada ferrata 
e quindi occupar di viva forza Mestre. La colonna di 
detta, di 650 uomini, comandata dal colonnello Zambec- 
cari, forzar doveva, lungo l'argine angusto del canale di 
Mestre, una barricata , difes 
da molti fanti, stabiliti nelle vicine case, 

Gia albeggiava; le piroghe verso Fusina non avevano 
principiato il fuoco, a- cagion della nebbia, densa oltre 
l'usato ; 1 quattro pezzi di campagna, destinati per le Co- 
lonne di dritta e del centro, tutu erano giunti dall’iscla 
eli Lido ; ma ogni ulteriore ritardo sarebbe stato nocivo : 
quindi bisognò eseguire la mossa e dar principio agli as- 
salti colla barmnetta. 

Il nemico, forte di 2600 vomini in tutta latine 
t in Mestre, difesa 
sei pezzi da campo e da' cacciatori, pronti a far fuoco 
dalle case, 

La colonna del centro fu arrestata da vivi fuochi di 
artiglieria e di moschet@ dagli Austriaci. Il genera 


ne 
aveva mille e cinquecento trince 


e in 


capo vi spedì il colonnello Ulloa, capo del suo stato mag- ! 
! H Bel SA 8° | sappia, o non voglia tutelare i popoli alla sua fede com- 


nai messi, né tanto ha da credersi scaduto da dargli tutori. 
a la 


giore; egli sì fece seguire da cento gendarmi di riserva, 
# con questo aiuto riordinò e spinse a passo di cai 
colonna, la quale penetrò dentro la città. Ar 


seconda volt 


stala una 
, a malgrado la forte resistenza che incontrò 
e le gravi perdite 


ave 


flerte, procedè oltre. Il nemico, dopo 
perduto parte delle sue artiglierie, difendevasi dalle 
Ul capitano Sirtori, 11 oraggiore Rossaroll; ed il ca- 
pitano Cattabene, arditi sino alla teme 
di bravissimi Lumburdi si diedero a s 


case. 
à, con un pugno 
cciare gli Au- 
striact casa per. casa, ed aprir la via a nostri, che occu- 
parono la città militarmente. 
Fu in questi frangenti che il barone Ale 


rio, volontazio allo stato maggiore gene: 


andro Poe- 
ale, ricevè una 
palla di moschetto alla gamba; continuò ad avanzare, ne 
ricevè una seconda al ginvechio dritto; e, steso a terra, 
i nemici lo, ferirono in testa colla propria daga. Mentre 
gli veniva amputata la coscia dritta, il valoroso Poerio 
con calma discorreva della sua cara Ita e ne discorz 
reva con lo stesso affetto che gli eroi di Plutarco avreb- 
bero ussto parlando di Atene e di Sparta, 

"Tra queste vicende, la colonna di Zambeccari, seguen- 
do l'argine costeggiante il canale, incontrava forte bar- 
ricata, difesa da due pezzi da sei, e se ne rese padrona 
alla baionetta. Ma il nemico, profittaudo delle variazioni 
del terreno a canto, e di alcune casipole, ofendeva gran- 
demente la coda ed il retroguardo della colonna in modo 
che vi fu esitazione tra parecchi volontarii: essi vennero 
ordinati dal bravo colonnello Paolucci, e dal maggiore 
Assanti, i quali nella mischia trovavansi sovente a fianco 
del generale in capo. 

li colonnello d’Amigo, appena le piroghe furono in 
misura di far fuoco, sbarcò a Fusina, s1 r padrone di 
duè pezzi da dodici, abbandonati dagli Austriaci, dì cui 
fece alcuni prigionieri, ma non giunse a tempo da secon- 
dare gli assalti su Mestre. 

I risultamenti del valore prodigioso delle colonne del 
centro e di dritta, furono di oltre seicento prigionieri, 
cinque cannoni dì bronzo, molti cavalli, e buona quantità 
di munizioni da guerra, 

Ma ciò che val meglio è l' essersi provato che i volon- 
tarii d’Italia batterono gli Austriaci, superiori ali numero, 
ben fortificati, ostinatissimi a difendersiy preparati fin 
dalla notte a riceverci, e che servivansi delle abitazioni 
come seconda linea di difesa. Desiderava il generale in 
capo che coloro, î quali sogliono dire che egli ripone fi- 
danza più del dovere ne'volontarii italiani, avessero ve- 

io combattere i Lombardi ed 1 Bolognesi: avrebbero 
osservato che que'bravi mpiegavano di preferenzala baio- 
netta, che disprezzavano ogui ostacolo, come si fa da chi 
è deciso a vincere od a morire; avrebbero ammirato in 
essi la calma, l'ordine e l'ardire, da onorare ì più esperti 
veterani, ed avrebbero ascoltato anche i più gravemente 
feriti salutar l'iniminente’ Liberta italiana. Allorché una 
nazione possiede Milano e Bologna, essa di necessità rom- 
per debbe le più salde catene. i 

La guardia nazionale di Venezia, che al generale in 





a da due bocche da fuoco e | 





| avviene che l'azione del primo riesce inefficace perchè ha 


vasi su'rampari di Marghera, implorando il permesso di 
marciare contr'al nemico. 

E ardua cosa il dover far cenno di coloro che più si 
distinsero nella giornata del 27, dacché il valore e l'en- 
tusiasmo patriottico furono nel petto di ognuno. Ma il 
generale in capo ha cercato per tutte le vie di far cono- 


scere coloro che mostraronsi più valorosi in mezzo a 
tanto valore. 


GueLieLMo Pepe. 
Segue l' elenco dei distinti, 


— FIRENZE. — Riproduciamo la risposta fatta dal 
Ministro dell'interno in Firenze G. Guerrazzi all’indi- 
Tizzo di un Comitato di Lucchesi col quale invocavano 
energici provvedimenti a ripristinar l'ordine e la tran 
quillità turbata nella loro città. Franca e dignitosa 
risposta è questa, gravissima per sapienza di consiglio. 
Vi sono ad evidenza chiariti que’ principii che dee pro- 
fessare un Governo onesto , e che come nuovo ed u- 
scito da tumulti, ha molto a riformare, molto a far di- 
menticare. 

Non v'ha dubbio che il linguaggio del Guerrazzi 


| ministro a Firenze, in ora è molto più assennato di 


quello dello stesso Guerrazzi a Livorno in gennaio, 
Illo Signore 


Se l'indirizzo sottoscritto da molti rispettabili cittadini 
di cotesta nobilissima città contenesse l’espressione sin- 
cera, e umforme di loro intorno all'affetto del riposato vi- | 
vere civile, davvero io non saprei con cui maggiormente 
rallegrarmi, e col principe, segno di tanta benevolenza, 
o con Lucca , esempio così splendido di civiltà, o col Mi- 
n:stero di cui formo parte, argomento di siffatta conside- 
razione. Ma per lettere che vengono di costà , pei prov- 
vedimenti nello indirizzo proposti una grande perturba- 
zione occupa l'animo mio, sicchè temo che sotto appa- 
renze fallaci non si nascondano deplorabili semi di citta; 
dina discordia. +— Nun sarebbe onvsto negare che due o 
p'ù partiti si ‘agitano costà ; e il Ministero toscano deve 
non solo abborrire di prestar mano all'uno piuttosto che 
all'altro, ma sì all'opposto deve condannarli come li con- 
danna tutti. Chiunque si avvisasse rendere ‘complice il 
Governo toscano delle improntitudini di una fazione s'in- 
gannerebbe 


las 


quando lo si costringesse a’ far 


ai, imperciocchè egli sia deliberato a non 
arsi strascinare come uno schiavo avvinto al carro, è 
altrimenti, la croce del 
potere è pronta per cuî desidera sottoporvi le spalle, 
Nell'indirizzo si propone una Commissione aggiunta al 
Municipio perché governi,'e in altri fogli le si da nome di 
Commissione ii pubblica sicurezza. — Lascio del ‘nome 
che pure ricorda tempi che.a noi tutti dovrebbe riuscire 
grato dimenticare , ma la formazione d'un Guverno non 
avverso ma anche diverso, non può succedere sénza sca- 
pito grandissimo d'autorità del vecchio governo, onde ne 
perduto il credito, del'secondo perché non lo ha acqui- 


stato. Nè il Governo toscano è ridotto a tale che o non 


Però chiunque ha cuore e mente italiana si stringa adesso 
intorno al potere, lo sussidi e aiuti, se non per amore, al- 
meno per quella previdenza che persuade perfino il sel- 
Vaggio a sostenere l’argine contro le acque grosse, Vivia- 
mo in tempi solenni ove i casì strascinano con la celerità 
e con la violenza d'una piena dell'Arno: non raddoppiamo 
con le nostre mani i pericoli che ci vengono dalla fastuna 
I popoli s'hanno ad educare e ammonire non già vessare 
0 inacerbire; se adopereremo senno, i popoli si porte» 
ranno con reverenza, altrimenti ci ditoreranne ; perchè se 
io molto confido nella boutà del nostro popolo toscano , 
molto anche temo delle sue furtee 


Il Ministero toscano non supplica il pubblico favore 





per presentare lo spettacolo di prolungata agonia ; egli 
vuole vivere vigoroso o morire 
ringraziando i citiadini sottosc 


Però ; signor prefetto, 
iti allo indirizzo lucchese 
della ottima mente che dimostrano al principe augusto e 


| al‘suo consiglio, gli scongiuri adoperare în modo che cessi 


în cotesta egregia città ogni concetto-mal umore, che cì 
assicurino non con sembianze fallaci di quiete, ma sì con 
piena concordia, col consenso generale dei cittadini , ove 
neppure uno debba rimanersi cruccioso, e finalmente non 
creino impacci al Governo costituito , indebolendolo con 
isperperarne l'autorità. Pensino tuiti i buoni che da gran 
tempo suona e ci spaventa l'accusa data agl' Italiani: 
« imperare non ponno e servire non sanno ». lo spero 


grandi cose dai magnanimi lucchesi), perché in Lucca si 

spense l'ultimo simulacro della libertà, perchè vi nacque 
| 
i 
| 
| 
i 
i 
i 


! quello amico svisceratissimo della patria Francesco Bur- 


lamacchi, e perchè infine, presentando sopra le sue porte 
ja pasola libertà, ella vorrà mostrare, che come ne riten- 
ne il nome, così conserverà la mente per riacquistarla 
smarrita , e per confermarla riacquistata , e le genti non 
abbiano a dire: la parola libertà fu incisa sopra le porte 
di Lucca come insegna bugiarda sopra lo stipite di bottega 
del mercante ingannatore. 

E con distinto ossequio passo a confermarmi 

Di V. S. Hlluna 
Dsì Ministero dell'interno, li 2 9.bre 1848. 
Dev.mo Obb.mo Serv. 
D. Guerrazzi. 


= ROMA 4 novembre. — ll ministro dell'interno ha di- 
relto circolare a tut i diparitmenti, imponendo a’ capi di 
officio di fare una nota di tutti gl’impiegat, con le osser- 
vazioni, sulla loro morale condotta, sull'attitudine: ed 
adempimento de’ doveri d'impiego. Speriamo che la nota 
si fara esalta, senza parzialità e senza quelle compiacenze 
clie'tanto danno sogliono produrre al benessere sociale. 

— Questa mattina si è radunata per la seconda volta la 
Commissione mil:tare in 
corpo dei carabinieri. 

— FERRARA 4 novembre. — Ieri notte nna turba di 
popolo si poriava all'abitazione del console tedesco qui } 

i 


ta alla riorganizzazione del 


iù j capo ripugnò condurre a si aspri combattimenti, mostra- } residente. Strappava lo stemma dell'aquila, saliva Je scale, 


irrompeva nell'appartamento abitato dal console, gettava 
i mobili dalle finestre, bruciava le carte d'uffizio, ogni cosa 
metteva sottosopra. Il console, dicono che si fosse ritirato 
in forfezza. Jo non so di qual indole possa dirsi questo 
movimento, ma chi vide le molte persone di sinistro ed 
ignoto aspetto che vi presero parte, ne giudica assai ma- 
letre (Corr. dell'Unità). 


— NAPOLI 51 ottobre (Contemporaneo). — In gior: 
Data sono partite due spedizioni soldatesche: una per 
Aversa che si voleva disarmare, ma che non si è eseguito, 
essendosi mostrati duri que’ bravi cittadini, dichiarando 
che all'ordine del disarmo risponderebbero con le fucila= 
te; l'altra pel mare e pel Cilento, perché quell’eroica ter= 
ra, dopo di aver fatte due rivoluzioni in un anno, ora fa al 
Governo timore per la terza: tanto in quegli uomini non 
è venuto meno il generoso ardire! 

Domenica, 29, quattro soldati svizzeri avendo in com- 
pegmia di ui poliziotto insultati alcuni giovani popolani 
alla Marinella, questi nel sentirsi chiamare vili napalitani 


{ scagliarono pietre e di un colpo uccisero un soldato svize 
| zero, facendogli saltare il cranio, gli altri tre mortalmente 


ferirono, quil poliziotto ebbe tronco un dito. Accorsa la 
polizia fu obbligata a ribrarsi ; ora procede per conoscere 


{ i colpevoli, ma in mezzo a molta gente e di giorno di fe- 


sta non si è trovato un delatore. Come si è umanizzato 
questo popolo! 

Son venuu gli oracoli di Metternich, essi significano 
resistenza fino ad ultima prova. Metternich sta quasi so 
lo, vuole compagnia per sè ed anche per Lwigi Filippo, È 
vero, questi consigli.sanno un pochino d’egoismo, ma l'a- 
mor dell'amicizia permette queste arti. Ruggiero, l’emis- 
sario della giovane Italia, è l'eroe del Ministero, ed al suo 
paragone Longubardi è uno scolarello. Bisogna perdonarlo 
però; egii deve travagliar molto per far dimenticare il suo 
passato e le parole dette al circolo nazionale, Dipprà Rug- © 
giero deve anche pensare al suo tesoretto, ed in questo è 
maestro di tutti color che sanno . . . . 

Ii Governo, crede che avrà vita fino al 50 novembre, fa- 
voleggia di essere ancor potente, e perciò vorrebbe impe» 
dire che gli egregi Spaventa e Massari sedessero in Parla= 
mento, minacciando accuse, perchè sono stati al congres- 
so di Torino, ma-il Goyerno non so in che può accusarli. 
Mi auguro che quest'articolo del Tempa non farà paura a 
Massari e Spaventa, poichè il coraggio civile è la prima 
virtù dell'uomo politico, il primo dovere di chiunque im- 
prenda a rappresentare la propria nazione. Al Tempo poi 
mi pare che gli manca il buon senso+ può sperare che pel 
50 novembre su: 
mi lampioni! ! 


sta ancora questo Mimistero! ! beatissi» 


Per mostrare quanto il Governo napolitano ha la co- 
scienza della propria impotenza, basterà notare che ha 
fatto battere sotto al martello i fucili presi da' cittadini nel 
disarmo con obbligo di restituzione. Il Governo ha creduto 
che di questi fucili sì potesse il-popolo armare, e non cu- 
rando per la sua istintiva immoralità della promessa resti» 
tuzione, ha stimato meglio distruggere che conservare, 
Non fu questa la politica di 


faomettani quando conqui- 
starono l'impero d'Orente? Ecco da quali esempi cavano 
la loro politica i nostri governanti. 

— 2 novembre. — Ricaviamo dalla Libertà Italiana le 
seguenti notizie. — Se non siamo male informati, si pro- 
cede ad un nuovo genere di leva, Pare ‘che com una cir- 
colare orilini siano stati dati ai capi de' corpi per reclu- 
tare volontari dispensandoli dai requisiti di età, di mi- 
sura, è dalla fede di perquisizione, pagando per premio 
dell’arrolamento volontario ducati otto, 0 facendo correr 
la paga dul momento dell'ammessione. 

— Martedì l'ammiraglio Baud parti da. questa rada 
con due fregate; si é diretto a Tunisi, il cui bey pare che 
abba dichiarato non voler riconoscere la repubblica 
francese, per la gratitudine che lo lega a Luigi Rilippo ed 
alla costui dinastia. 

— Nell'istesso giorno il brick inglese l'Arlecchino giunse 
all'alba e venne salutato dalla flotta inglese e francese, e 
dal forte S. Elmo. 

— Mercoledì stesso il nuovo incaricato della Dieta di 
Francoforte fu a visitare:a bordo gli ammiragli inglese e 
francese; fu salutato dai rispettivi vascelli, ma senza inal- 
berarsi alcuna bandiera, ignorandosi quella che si doveva 
innalzare; egli stesso, interrogato quale fosse la bandiera 
della Dieta; parve non esserne informato, 

— Si aspetta lord Temple ministro d'Inghilterra presso 
questo Governo in luogo di lord Napier, che  provvisoria- 
mente occupava quella carica, 

Si dice sia portatore dell'ullimatum per la vertenza 
colla Sicilia; 

— Siamo assicurati che il Governo abbia comprato il 
palazzo di Gravina per ridurlo ad uso delle Camere le. 
gislative, e per stabilirvi anche l'ufficio postale. 

— Siamo assicurati essere giunte all'ambasciatore di 
Francia le istruzioni del suo Governo riguardanti la qui- 
stione siciliana, e sappiamo che conformi istruzioni sone 
state date dall'inghilterra al ministro Temple, il quale è 
aspettato per dimani. 














ESTERO. 
FRANCIA. — Circolare del sig. Dufaure, ministro del- 


l'interno, ai prefelti , relativa all'elezione del pre- 
sidente della repubblica. 


L'Assemblea nazionale ha testè deliberato che l'ele- 
zione del presidente della repubblica s1 facesse a' 10 di- 
cembre: la Francia è chiamata a pronunzia; per la 
seconila volta sulla Cosutuzione di uno dei grandi poter 
dello Stato. 

Quest'elezione sarà in ogni tempo un fatto grave e so- 
lenne. Incaricato temporariamente di mandar ad effetto 
le deliberazioni dell'Assemblea nazionale, il presidente 
della repubblica esercerà una considerabile influenza sui 
desuni della patria. Egli è in ogni ramo d'amministra- 
zione in comunicazione con ogni diritto, ogni interesse su 
tutte le parti del territorio; influisce sulla buona distri» 











IL RISURGIMENTO 





carattere e la scienza de’giu- 


buzione della giust pel 


dici che sceglie: dispone di tutte le forze armate della | 


ta la Francia presso lealtre nazioni. 


repubblica, rappre va 
quest'alto e 


La scelta del cittadino 
difficile magistrato sarà sempre uno dei più grandi alti 


deve esercitare 


della sovranità popolare. 

Ora tempi gli danno ancora un'altra importanza. La 
repubblica è fondata da oito mesi, ma per dolorosa ne- 
cessa dovè ledere degl’'interessi, offendere dei convi 
Essa ha degli avversari che fanno. di frapporle 
ciarla, per sosti. 


menti. 


ostacoli, dei nemici che tentano di rov 


tuirle sia una dittatura una 


violenta e demagogica, sia 


delle forme di Governo monzrchico che da cinquant'anni | 


dimostrarono la loro impotenza a  governar il 


Tutu questi nemisi si daranno forse la posta nello squit- 


paese 


timo che sia per aprirsi per l'elezione. 
Essi 


loro idee sovversive al cospetto di quest'Assemblea che sì 


sì sfurzeranno di meller un rappresentanie delle 


fermamnenie e con 
verno repubblicano sulle basi antiche © 
nostro ordine socrate. 

Ju questa gron lotta l'ufficio del Governo cui l'Assem 


rispettate del 


blea nazionale delegò temporariamente il potere esecu 


tivo è ben chiaro. Esso duce ad assicurare la hbertà, 


la sine une, ottenere la vera espressione 


del suffragio universale. 


Voi gia l'avete compreso e che 


con 


Governo deve lascia 
ogui cittadino rezzi 


dente il merito der caudidati-che gli si propongono. 


fo non penso punto ad Interdirvi dei rapporti volontari | | 


coi vostrramimnistrati, Anzi desidero che sieno fre quenti, | 
che tntrattegnate oguuno dei veri interessi della repub 
blica, Si comprenderà facilmente che il suo avvenire di- 
pemde in parte dal cittadino che primo presiederà a' suoi 
desuni: che la nazione nella sua scelta deve altidarsi 
passato senza rimproveri, a un amor patrio incontesta- 


bile, & una risolutezza maschia; energica, già messa alla 


gannatrici promesse. 

Ma illuminati 6 no, 

siano gli elettori liberi nella loro scelta, Guardatevi di in 

vocare a soccorso delle vostre opinioni il [oro interesse, 
Vari 


sono traviare: 


la Joro umbizibne, il omento, tutte le prave pas- 


sioni che lì p non Jusingate le loro pre- 
tese locali, non parlate d'illimitati lavori, d'alleviamenti 
di tmbuti, 


dare loro. So che tutto il paese può chiedere dei mi 


di sausfazioni che nissun Governo potrebbe 
ramenti materiali: fate comprendere che il Governo se 


ne occupa incessantemente: tutte fe vostre dichiare siano 


l'espressione di una volonta ferma e sincera, senza diven- 
tare giammai uno di quei mezzi di seduzione che sì spesso 
sì usarono. 

Astependosi da queste arti, il 
sua missione: 


corruzione elettorale, 


Governo non adempiè 
deve adoperarsi ì 
li 

In 
Ve, 


mente sui raggiri dei part.ti: gli indicherete, 


che. la metà della 
affinchè 


violenza 


altri non le usi. nostre puniscono 


eda ndo che qu 


leggi siano rigorosamente osservate orele attenta 
e fa d'uopo, 
al procuratore della repubblica: esigerete da tutti lo stesso 
rispetto che voi stesso avrete professato per la libertà 
elettorale. 5 

Un nemico che dovete combattere è l'indifferenza degli 
rata indo- 


elettori. te capite a coloro che una sciag 


lenza tiene lontani dallo squittnio quanto stano colpevoli 
verso la società, verso se stessi. In un momento in cui 
l'ele 
semblea nazionale 
dine e della libertà 


attacchi così formidabili come quelli del mese di giugno, 


one può rimettere in quistione tutto ciò che l'As- 
fondò da sei mesi nell'interesse dell’or- 
, ed esporre fa società senza difesa ad 
non sì potrebbe capire l'indifferenza di coloro che hanno 
dritto di votare: 
bilità, 
> per fare la seconda prova. del suffragio uni- 
fidenti: 
amor 


essi assumerebbero sopra di sè la’ più 
grave respons 
Npi stiom 


inca 


» voi dovete fargli capir cò, 


versale: incontriamola riponiamo la nostra 
ranza 
della Francia: adoperiamoci per ottenere il voto bero edi 
dei 
questo voto ci è 
luzione, 


Fra pochi g 


spe 


nell'inesaumibile patrio e nella sensatezza 


illuminato nostri concittadini. E impossibile (che 


pga all'azzardo di una nuova. rive 


vini vî manderò un'istruzione sulla propa- 


razione delle a elettorali, ta tenuta dei col lo spo- 


glio dei voti, finalmente su tattici particolari dell'esecu- 
zione del decreto dei 28 ottobre. 
Ogg vi 
grand'atid politico che 
sulla condotta che dovete 
în questi nuovi eventi. 
Gredito, profe 
— Discorso di un rappresentante operaio. — Nella se- 


ho rifleitere 


compiere, e 


voluto invitare a 
la 


e tenere, 


soltanto ani 
ancia sta per 
nome del Governo, 


TOT o, ecc. 


duta del 2 novembre, a proposito della seconda discus 


sione intorno gi primi articoli della Costituzione, un ope- 
dell'Ass 


degno di essere riprodotto come un vera e 


raio, membr imblea nazionale; fece un discorso 
Impiuto giu- 
dizio del buon senso sui risultamenti del 
Il sig. Andrea Marieu: Permettetemi, 
sentant, di porvi sotl'occhio- 1° opinione d' un lavorante 


(ital). 


ilto al lavoro. 


signoti rapp 


cupdo me il Governo non deve lasciarsi imporre il | 


diritto dell'operzio al lavoro; altrimenti al più 
i Jascie 


piccolo 


pretesto gli op ranno i lavoratoi (benissimo!) 
Quando un'operaio satà malcontento “el suo } 
lo Stato, 


Lo Stato mi deve del lavor. 


adrone, 


di ed abbandonando il padrone | 


ne appellerà I 


dirà: 
(benissimo 1). 

Di gr 
giunta Parigi? Anderà a dare a tutti ‘il lavoro delle loro 


» bisogna che 


azia, cho cosa fara il Governo di tutti gli op 
professioni ? Pari 
allatto: rà loro 
Urra, il 
(benissimo! benis 
perdere a quegi op 


Signori, perduta ina-volta l'inclinazi 


1g massa dei pri di trasporti 


che servirà di pretesto alla loro iffingardaga 


mol), e uni fara 
ai l'inclinazione al lavoro. 

ve al lavoro non 
zione). 

rori 2 All'epoca della for- 


mazione dei lavorato nazionali, un capo di un laboratoio 


si ritrova più (segni di approv 
Ne volete vor una prove, si 


tama intelligenza fondò un vero Go- | 


to indipen- | 


a un | 


convintì o no da' vostri consigli, | 


zolaio? Nieuta | 


nio 


i occupava 80 operai. Egli dava ad ognun d' essi 3 
e 50 centesimi, 0 4 franchi il giorno, Or bene gli operai 
disertarono appena si apersero i lavoratoi nazionali, seb- 
bene non vi guadagnassero che la metà. — Forse sul nu- 
| mero la metà di essi avrà, ceduto per minacce. Lo credo, 
| poschè sopra 80 operai, non ne rimasero che otto, e fu- 

rono costretti di rinchiudersi per mon essere assassinati 
Î (movimento). 

Siguori, 
| del lavoro colla necessità; è la nec 
| lavoro, 
nissimo ! benissimo !) 

So mi dichiaro contr 
prudenza, e credo parlare, lo confesso, 
numero di quelli che mi hanno scelto per inviarmi in 
e che pensano come penso io (bemissimo / 


ità che sa amare il 


Iezzo a VOI, 
benissimo!). 
Clie lo stato accordì del lavoro nei fimiti dei suoimezzi, 
niente di meglio; ma pretendere che gli operai possano 
da es: 
a destra, Mormorii all'estrema sinistra). 
Signori, nel primo circondario di Parigi, quando mlt- 
mamente ebbe luogo la verificazione degl’ indigenti, ve 
| la sì fecerp in- 
alla terza ve nè fu- 
in 


| n'erano quaranta, otto giorn: dopo s 


| serivere nella verificazione seconda; 
| rono cento undici. Dio mi guardi dal irovare 


| argomento per dire allo Stato di non 


l'oziosità di quelli che non lo sono. (benissimo !). 
Sho mi fi 
linguaggio; ma forse potreste credere che il mio }inguags 


un padrone di bottega, vi 


| gio fosse interessato. Ma non è un padrone che vi parla, | 


egli è un operaio che ha passata la sua vita a lavorare, 
, Credetemi, 
all'operato che lo cerca davvero (segni numerosi d'appror 


(benissimo 


| vazione). 


| Tuttavia quando ciò accade è per lo Stato un debito } 
prova al servizio della repubblica anzichè ‘a vane ed in- | 


| d’intersenire; ma io che ho allevata la mia famiglia, posso 

veduto che. l'operaio labo» 

rioso, non manca mai di lavoro (benissimo ! benissimo 1), 
(Journal de Genève) 

4 novembre il 


| dirlo, con onore, ho sempre 


— L'Assemblea nazionale terminò ieri 
suo lavoro di revisione, La Costituzione è votata, e tra le 
sei e le sette della 
mentale fu annunciato da cento ed un colpo di cannone. 
Quest’ora, nella stagione in cui noi entrammo, sembiò 
un'ora indebita. I voto era conosciuto senza dubbid; ma sì 


aspettava c 


, il parto del nuovo codice fonila- 


i poco un tal gener proclama notturno, 


che un allarme pressochè generale.si sparse nella città. 
metteva alla finestra e cluedeva.con inquietudine ai pas: 
e avvenuto. Quanti si tro- 
>, affretta» 
Non sì 


| tardò però a sapere cho il cannone tuonava in segno di 


Santi intti confusi che cosa fo: 
vavano fuori in tal punto, lungi dalle loro 


vano îl passo per ritornarsene alle loro magioni. 


ì | gioia e non di chiamata frettolosa. 


siffatta; 
mente fu osservato, non sì devono spaventare coloro che 


lo sparare il cannone in or: e, came molto giusta» 
sì ha intenziome di render felici. 


Dopo il voto, l'Assemblea na 


una commissione incaricata di regolare, d' 
Governo, la celebrazione di una festa nazionale per il 
giorno in cui verra promulgata Ja legge che costitui 
Repubblica. 

— Cose diverse. — Se si dove 
LionneL, 
sette de France, le fazioni. rappresentate 


‘gam si asterrebbero dal votare per | 


questi o 
DI 
persuadersi che i cittadini ai quali sta a cuore la pac fi- 
i cazione della patria e la prosperità di essa, lengano una 
Una tale luzione 


|essere se non fatale a tutti i loro interes: 


somigliante condotta. 
È probab.le 
} che i tre giornali che noi menzioniamo, esagerino forse 
un po'troppo l'influenza che essi simmaginano di eserci- 
| tare sulle f; eno gli interpreti. Al di 
| Jà della loro azione, vha un popolo pel quale l' 


roni delle quali essi 
venire 
della Francia, la di ler sicurezza, la di lei indipendenza, 
e commerciali sono ben altri- 


siano dei calcoli e degli murighi 


agricoli 


| i suoi interessi 
che nol 


{menti pi 
di consorteria. 


i Quel 


osi 


popolo è quello che voterà. 
I 


(Corrisp.) 


articolo pubblicato ieri dal Monileur intorno alla 





| situazione materiale della patria e sul movimento degli 
i alluri, cagiona qualche stupore al giornale dei Débats 
i Noi non eleveremmo, ei d ce, verun dubbio su queste 
asserzioni che non sono però guari in armonia col rendi- 
Nui 


artatamente lus 


conto della banca di Francia. aligariamo since 


» vin tsle quadro non sia gliiero: noi 
to ili cose continui è si 
perità 


nelia patria nostra; noi saremo i primi a benedirla. Quati= 


auguriamo che questo brillante si 


{ 
Ì 
| 
I 
I 
| 


aceresca ancora. Riconduca la Repubblica la pre 
{ to alla monarchia, è f 


e di convenzione il dire che essa 


ci aveva condotu sull'orlo dell’obisso. Il signor Garnier? 


| Pagés ce l'aveva detto; il 


| detto; il Monileurlo ripete oggi; come si potrebbe dunque 


dubitarue? Ebbene! 


| 
| 

| lica; nor le dareao bel giuoco per quanto sia possibili 
Ì 


poichè quanto no: le, chisAfa Mo Gi ‘a diirendere alla 


nostra quella falsa apparenza di prosperilà ch'essa avea 
dice il Monileur, e da cui Ja 


sotto la monarchia, come 


j 

sl R Rei, può vantarsi di averla per fetlamente sbaraze È 
| pi 
la generale, 


a (Corrisp.) 
* — Banchetto socialista. — Questo banchetto deve aver 
otto 
steduto dal signor Ledru-Rollin, se 


ente mese. Dicesi che 
a 


luogo a Lione Ml ve del cor 


| debba 


la sua 


essere pr 
salute sarà ristebilità. 
di dare a questa dimostrazione un gratide rumore, | 
! vi hanno invitati tutti i loro fratelli delle comunità vicine 


ed anche dei dipartimenti circostanti. Essi possono stat 


certi che il buon senso della popolazione lionese farà loro 
lun freddissimo e sdegnosiss:mo accoglimento. Non è nel 


, momento, nel quale il commercio di quella grande città si 


ì 


5 franchi | 


la Provvidenza ha voluto alimentare l'amor | 
siccome la buona condotta fa il buon operaio (de- | 


rio al diritto al lavoro si è per | 
è nome di up gran | 


» esigere il diritto al lavoro, è assurdo. (benissimo! | 


corso degli ind.genti; ma badiamo ch‘esso non \ncoraggi |} 


errei lo stesso | 
{ voti. Vien quindi letta, dal presidente una proposizione 


signori, ìl lavoro manca di rado, | 


Tuiti i pranzi furono per un istante interrotti; ognuno si j 





| riprovazion 
Ma non era per questo cosa meno imprudente di certo | 


senza ricor 


ionale, sulla proposta del | 
x 1 A { parte i loro dubbii sulla competenza e veder solamente 
ministro dell'interno si rittò ne'suoi uffici per nominare | 


Nedo col | nese, Vienna non deve r 


la j 


se credere al Constilu- | posizione debba r 


il Peuple, giornale del signor Proudhon, e la Ga- | 
ciascuno di | 

azione del | 
dente della Repubblica francese. È cosa difficile il | 


non potrebbe | 


‘amente 


nor Goudchaux ce l'aveva È 
noi non saremo esigenti per la Repubi 


patria | 


I socialisti hanno intenzione È 
ichè È 


rianima, in cui le fabbriche ricerono numerose commis: 
sioni, in cui le officine sono in attività, che ì nemici del 
commercio, dell'industria e delle nostre vere libertà pos- 


! sano far fondamento sulle simpatie dell'immensa meggio- ; 


ranza de'cittadini, devota (a quanto può solo formare la 


{ felicità e la gloria della pattia. 


Le dottrine sacialistiche souo l'oggetto di una generale 


| ripulsione. 


La società francese ha sete di ordine, di morale e di 
conservazione. 

— Nuovo fenomeno. — Scrivono all'Ami de l'Ordre 
che il 25 dello scorso ottobre cadde sopra Gourdines ed i 
suoi contorni una vera pioggia di fuvco in fanta quantità 

è alcuni abitanti dì quel comune, sorpresi dell'uragano, 
i videro gli ‘abiti precisamente ‘coperti di faville. La 
neve che era caduta #1 principio del temporale avrà, dice 


il nostro corrispondente, trascibata con lei l'elettricità 


| della quale era sopraccaricata l'aria. 


— PRUSSIA. — Sebbene col foglio d’ieri i nostri 
lettori sappiano come la rivoluzione di Berlino venisse 
prontaniente frenata, gioverà tuttavia ch'essi abbiano 


{ un sunto della discussione che si teneva dal Parla- 


ciò un | 
ccorrere in soc- | 


mento prussiano intorno agli affari d'Austria, mentre 
per la città il popolo incominciava la rivoluzione. 

Si apre la seduta fra l'aspettazione universale. La legge 
sulla cuccia è finita, e viene approvata ad unavimita di 


appoggiata da 58 membri della sinistra, in cui si vuole 
no prenda subitamente tutte quelle 
salvare le Libertà popolari 


che \l Guverno pri 
misure che sono necessarie pi 
minacciate in Vienna. 

Dopo questa proposizione vengono letti due emenda- 
menti, Il primo che è fatto da Rodbertus, 

« Vuole che 11 Governo di S. M. esorti il poter centrale 


a fare pronti ed energici passi per tutelare le libertà 





popolari minacciate in Austria, difendere l'esistenza dell 


e ristabilire la pace ». } 
Il secondo emendamento è espresso nel modo seguente: 
Il governo di S. M. deve pretendere dal puter centrale 
re, per cui non resti offesa per 
Vienna la nazionalità e libertà 


Parlamento 


che si prendano talì m 

gli ultimì avvenimenti 
« alemanna » 

L'urgenza di tali proposizioni non trova alcuna contrad- 
dizione nella Camera, e perciò si apre la discussione. 

Waldeck , come quegli che avea fatta la proposiz'one, 
spera di non trovare alcuna contraddizione nella Came- 
ra. Si tratta di far si che la libertà trionfi'in Alemagna, e 
non venga soffocata dagl'intrigli d'un'esecrata Camarilla. 
Una delle prime città d'Alemagna dovrà essere bombar- 
data da orde barbare, da soldati stranieri e non tedesch? 
— La Pruss proteggere la libertà dell'Austria, per 
chè anche l'Austria è Alemagna. Sarebbe un'idea degna di 
2 1) pretendere un'Alemagna unita senza l'Au- 
stria, non voglio dire l’Austria di Metternich, ma l'Austria 
ovamita. Ilgoverwo dunque direttamente 
Francoforte deve intervenire negli affari 
In tal quistoni i giuristi devono dasciar da 


libera, forte, ri 
re 
d'Austria. 


come sì possa porlare un pronto aiuto alla libertà wien- 
omigliare a Napoli. I tedeschi 
sroni, ma bensì un popolo generoso! 

Berg crede, che le parole del preopinante siano det. 
tate solamente dlal sentimento, e perciò pensa che Ja pro- 
stare senza effetto, lasciando libere le 
operazioni di Francoforte. 


non sono lazz 


Flsner crede chè non si debbano aspettare le decisioni 

el potere centrale, che*da 14 giorni vacilla nella più col. 
pevole delle incertezze. Non si tratta solamente di difen- 
dere la libertà nia d'impedire la reozione; per questo 
gova prendere subite determinazioni. 

Rodbertus. Qualunque intervento della Pr 
decebbe una guerra civile; la Prus 
dall'operare direttamente. Si dice che l'Imperatore abbia 


ia nccen- 
s!a deve però trattenersi 


{ comandato il bombardamento; non credo, che un principe 
| tedesco possa essere un Nerone. 


Il ministro degli esteri osserva, come il poter centrale 
abbia già mandati du» commis 
inter 


ti per sorvegliare agli 
si alemanni nell'Austria, e come sarebbe uno sfre- 
gioca Francoforte qualunque intervento della Prussia, 

Grim dichiara di non aver più fute nell'Assemblea di 
Francoforte. Il potere centrale invece di proteggere 
sempre tentato di soffocare la libertà. 


e ha 


Esso non ha saputo fare alcuna distinzione fra libertà 
ed unità. Esso ha tradito l'Alemagna. Perciò una terri 
pesi sul Ministero Peuss 
templerà ind fferente l'opera della reazione. 


bile risponsab lità ano, se col- 

Schulz, Dichiaro di credere insufficiente il potere cen- 
trale. Sì è parlato d’unità ‘e liberta; seppellite la libertà. 
poi vedrete come sarà possibile l'unita! Io aborro quel- 
l'unità, che sì fa difanditrice del dispotismo. 

Bonin ministro di SRO Grede che la |ibertà non sia 
minac in Austria. Che la Costituente Viennese non 
rappresenti degnamente il popolo a 


at 
o, perciò ap- 
pre e dell'Imperatore, quella cioè di sciogliere 
il Parlamento. La Prussia non deve intervenire per aiu- 


‘tare una fazione ribelli 


Dopo alcune acerbe parole d'entrambe le patti, si viene 
ai voti, e la proposizione di Waldeck è rigettata con 230 
coniro 115 voti; 59 deputati erano mancanti. 

In questo momento il popolo circomda-il palazzo. La 
zia cade a torrenti, e fra la iempesta s'ode suonare 


(Kulnische), 


Coco ee rn 


NOTIZIE DEL MATTINO. 








Ciampeni — 9 novembre. — Alcuni ERRE di 
Polacchi venienti di Francia e recani si in Italia, passa-! 
Tono questi scorsi giorni per Cramberi. Questi distacca- 


menti erano composti di solo olto o dieci militari, senza 


O 


la stessa via, si trovano: su va 
Vaggiungeranio poco pErGai 


Ciamiberi or fa qualche giorno. Non 
moniese, ma sibbens il Governo sca 


x DIE 
— Parici 6 novembre, — La | 
d'organizzare la solennità relativa 
cosuluzione sì costituì oggi. Essa ne nil 
sig. F.Arago, il sig. Bixio suo [segi n 
suo relatore, La Cummissione sosia 
: la festa della costituzione 
menica ventura e nei VAT] 
Uta deputazion di ciascun dipartimeni 
FUURTÌ 
carsì a Par Igi pel RIOPUG della festa I 


‘e d’ura cerimonia in cui ii cat 
sovra un palco runalzato in mezzo alla pia: 
cordia, Li ) 
— Si stanno prendendo disposizioni del 
zione della guerra per la coslwuzione d'un v 
guardia sulla parte destra del Pantheon, d 
pato da 100 uomini circa, mutabili. ogni { 
l’accasermamento d'ua battaglione a difesa d 
nazionale, ne piani superiori del palazzo 


fondi fece oggi tremendi progressi, senza 
Ora l'abbassamento stesso produce fbbass 
a questo:corso gli speculatori suli’innalzame 
costretti a vendere, il che contribuisce al 
circolava niuna nuova politica, (A coni 
aperto 4 66, 75 cadile a 65, 50, è si chiuse 
per 100 sali a 42, discese a 41, 40 è rimasi 


Austria. — Le leitere che riceviamo d 
scrivono l'orribile stato di quella citta. fo. i 
quilla, e fidente come ci. voleva far 
corrispondente di ieri, ma è cupa, indigoita, 
vendetta, 

Il Parlamento fra il rimbombo dei canna 
nuate le sue sedute, ed ora pure non cessa 

contro le brutalità di Windischgifiz, è la 
stiluzionale-dell'imperatore, Si è mandata una d 
ne in Olmùiz per dire che il Parlamento add 
non vuol sciogliersi: l'imperatore faceva agp 
mente la deputazione, è finalmente fra” pom, 
accoglieva, facendo però entrare insieme ai 
buon numero di guardie armate, Egli rispon 

con profondo rincrescimento s'era deciso a 
quelle misuré energiche, ma che sì fosse tosto | 

la legalità in Vienna, il Parlamento poleva 4 
continuare le sue sedute in quella città. L'opimar 
rale delle provincie è minacciosa per l'imperato 
manilano continue depntazioni all'imperatore, di 
che se vuol salvare la dinastia ripari alle ingiusti 
commetteva in Vienna. Insomma un Di 
battere come il viennese, state certo chie non p 

i frutti del suo valore. 


LOTTERIA D'OGGETTI 


a beneficio delle famiglie povere dei 
genti e delle riserve, della città e terti 
stati chiamati straordinariamente sotto li 


Le sale della segreteria della So età 
delle Belle Arti (via Carlo Alberto, ca 
stanno aperte ogni dì, dalle ore due. ST 
ricevere gli oggetti che saranno fm 7 
Lolteria, per cui già si otteneva da 
rizzazione. È 


Per la Commissione 
Avv, Lusi 


Il sig. J. Cohan, chirurgo dentista di 
di annunziare al Pubblico, che esso ad 
un nuovo meloto senza attacchi, nè lei 
zione delle radici, senza fur so{Wire de 
solo per operare su d'un'dente solo, 
dentatura. 

Esso guarentisce la masticazione e 
medesimo ottura i dentì guasti con un mini 
risce in 5 minuti, ripristina ai denti 
e bianchezza, lo. adopera principali I 
davanti, per cui non abbisogna più lì nal 
zione si effettua pure senza il menomo di 
todo per raffermare i denti oscillanti. 0° 

Si consulta il medesimo in via di D 

chelino, num. 2, secondo piano, st 


N.B. Questo almanacco era per 
presso GIANINI e FI( 


| FIPOGRAFIA DI ANTO: 
Via dell'Arciv,, accanto alla Mi 





pol: ; 
‘PREZZO D'ASSOCIAZIONE. 
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Anno I. 


TORINO 
10 Novembre. 


È la quinta seduta segreta quella che si tenne oggi 
alla Camera deì deputati alle otto di sera. 1 depu= 
tali che uscirono sulle due dopo mezzodì avevano 
aspetto tutl’altro che contento. Su qualche volto era 
impresso un sentimento molto simile allo sdegno : su 
molti altri v'era uno stupore doloroso. Tristi segni di 
una campagna infelice. h 

I membri dell’Opposizione uscivano a gruppi di tre 
o quattro, parlando per troppa ira sotto voce, alcuni 
mon parlando affatto, ma ruminando assa 
cupo ed esterrefatto. Che significa questo movimento? 
Non si ha troppo da indovinare: i giornali dell’Oppo- 
sizione lo dicono troppo chiaro colla mal celata vio- 
lenza del loro linguaggio: l’Opposizione non ha nulla 
di che applaudirsi. Dopo cinque sedute di spiegazioni, 
di documenti, di note, di rapporti, pare ch’essa si trovi 
come al principio della campagna, nulla avendo'gua- 
dagnato, perduto non poco, nun fosse che il tempo che 
è gran cosa in questi giorni, ne’ quali per tulti , per 
apposizione, come per non opposizione è misurato da 
ineffabili angosce; ma infine, alla verità bisogna ve- 
nirci, riluttanti o di buon grado, di qui non sì fug 
Ela verità incalza Ministero ed Opposizione; il paese 
è omai stanco di questa lotta di partiti, nella quale i 
suoi interessi non acquistano nulla, atrischiano di 
perder molto. È egli possibile che se non l’ha veduto 
prima, l'Opposizione non vegga ora che col suo in- 
calzare a questo modo il Ministero, non fa che impe- 
dirne la libera e necessaria opera, qualunque via vo- 
glia esso scegliere, guerra 0 pace? Le nuove rivela- 
zioni l'avranno esse contentata? Pare che no. Che'farà 
essa non contenta e più irritata? Nol sappiamo. Che 
farà il Ministero se esce fortificato da questo quintu- 
plice esperimento? Molte cose ha egli a fare, l'enume- 
rarle sarebbe troppo: ci le sa meglio di noi; egli sa 
di qual coraggio gli convien oggi armarsi e contro 
l'opinione degli avversarii che lo chiama inetto, e 
per quella del che gli chiede energia e prudenza, 
Gli avversarii gli hanno gridato con parole ed opere, 
cedete il luogo, ritraetevi da un'impresa che non è da 
vostri omeri: gli hanno gridato per cento bocche e 
fallo gridare questo. Ma perchè non hanno soggiunto: 
ritratti voi, ccco ciò che intendiamo fermamente far 
noi: abbiamo ponderato bene tutte le esterne ed interne 
condizioni del nostro paese, ecco la nostra irrevo- 


ì, con viso 


cabile risoluzione: gli uomini che debbono c 
sono pronti; non v'è tempo da perdere 
esitanze, giltiamo le sorti. L'Opposizione tenne essa 
un tale linguaggio? Quali rimedi propose, quali uo- 
mini mise innanzi per sottentrare al ponderoso 
rie dello Stato? Quali vie di salvamento indicò ? 


mpierla 
finiamo le 


ca 





DEL DIRITTO DELLA PROPRIETA” 
LIBRO DI A. THIERS 
(Vedi Risorgimento num. 268). 
CAPO XIV. 
DELL'INVASIONE D COSE PER L'ESTENSIONE 
DELLA PROPRIETA". 

iniverso Iungi dall’e s invaso per la crescente esten- 

sione dellu proprietà, è anzi ogni giorno più appro- 

priato ai bisogni dell'uomo, più accessibile ‘al suo 

lavora e la proprietà, invece di usurpare il mondo, lo 

incivil 

Quni proprietà ha dunque per vera origine il lavoro e 
se non la in prima ques 
dopo uu certo tempo di trasm 
mo, rispondono alcuni avversa 
risulta meno per ciò che coi secoli tutto fit 
oerupato, terre, capitali, strumenti del lavoro, e gli umi 
Venuti non 
braccia. Grungo in questo mondo, dice un economista di 
questo tempo, dopo migliara d'anni di queste trasmissioni 


‘origine non tarda ad acquistarla 

one regolare. Concedia- 
ni della proprietà, ma non 
sce per esser 


nno ove mettersi, nè come impiegare le loro 


più 6 meno legittime: lo trovo invaso dai proprieiari delle 


terre o dai proprietari dei capitali. Se vaglio essere colti 


Vatore incentro dovunque mura, foss che m'arrestano, € 
mi fanno conoscere che il campo che desiderava coltivare 
è d'altinì, Se voglio lavorar diversamente, per esempie, 
segare, piallir il legno, filar canapa, Iimar ferro, Lrovo 
legno, canspe, ferro, capitali in mani avare che me li ne- 
Bano, toglendomi ogni credito o esigendo tale interesse, 
che, pegatolo, non mi resta più da vivere, Come farò? 
Non è 1l mondo intero, cielo, terra, acqua, invaso da avidi 


e gelosi possessori ? 





| 


ufficio del' giornale starà aperto 

dalle 10 antim. alle 2 pomerid 
franchi di posta alla D 

zione del Giornale, Risonciuey 


GIORNALE QUOTIDIANO 


restituiti. 


Prezzo delle inse! 
Centesimi 25 per rig 
1 manoscritti e le lettere non saranno 
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anticipati. Naroti 
H Gorvna 
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Lonpra 





orino, Sabato 1f Novembre 1848. 


Accuse, accuse e poi nuovamente accuse: terrori 
misteriosi, insinuazioni, ecco il suo programma po- 
litico: essa dice ai ministri, voi siete inabili; 

non sa nemmeno dire, come gli ambiziosi che valgono a 


coprire Ta Toro ambizione, noi siamo forti, -ed eccone | 


lè prove. Battuta dalla maggioranza, ella si rifugia 
nel sofismo, e dice: la maggioranza non è indipen- 
dente : non potendo abbattere il Ministero ad una volta, 
domanda grazia almeno per due o tre portafogli. Sa- 
rebbe veramente una troppo condiscendente grazia, il 
Ministero ci.penserà prima di concederla; ma in ogni 
caso esso dee provvedere ad afforzarsi, non ad indebo- 


lirsi: due o tre membri dell’Opposizione gli rende- 


rebbero questo servigio? È lecito dubitarne ; dopo 
quello che accade, dopo le infinite prove di debolezza 
che essa diede. 

Ma dunque , dice l’Opposizione , avremo tanto su- 
dato e faticato per nulla ottenere? Che dirà di’ noi il 
paese, che il resto dell’Italia che sta ora sospesa col- 
l'animo sopra questi dibattimenti? Dopo che promet- 
temmo in tanti modi di rovesciare il Minis 
nistero vive e ci ha vinti! Volete che vi ri 
una cosa sola? e sarà per vostra e per giu: 
dei ministri; è la verità della situazione che vi ha vinti, 
e contr'essa non c'è opposizione, non sofisma, non ae- 
cusa che tenga. Però non diremo noi al Minist 
modificatevi, ma ralforzatevi: se vha un buon mi 
di profittare della vittoria , di una vittoria che certo 
voi non cercaste, che gli altri vi volero dare ad ogni 
costo, gli è quello d’incombere con ogni forza di 
mente e di cuore alla vasta impresa, chiamandovi 
altri aiuti se credete non hastar soli, o soli se avete 
animo da tanto. Il paese non guasto per anco dalle 
esagerazioni, il paese è ancora per voi. 


Siamo assicurati che un numero d'esemplari infi- 
nito della Stelazione Buffa abbia stancato la macchina 
tipografica della Concordia, la notte stessa che seguì 
la tornata del 6 corrente, e ci si dice degna di lode 
l’infaticabile cura che quella direzione ha posto nello 
spauderle a migliaia per ogni vi ai quattro verti. 
Nel punto clie stavano per chiudersi i Collegi elettorali 
alle ultime elezioni importava benissimo che qualche 
cosa di ben pesante facesse trabuccare la bilancia elet- 
torale alla sinistra. Ma ciò non era tanto la relazione 
(dove certamente non manca il valore politico) quanto 
l'intitolazione alla medesima non poco ridevole. 1 Mi 
mistero Revel, Merlo, Pinelli, giudicato dalla Com- 
missione dei Al deputati, presieduta da Vincenzo 
Gioberti. Mivabile ingegno! Peccato che alla cifra di 
A4 deputati non si alta 
di 8. La Concordia avrebbe questa volta dato saggio 
di aver saputo cogliere nel vero : perchè difficilmente 


ostituita quella molto più e: 


_—_____—_—_—rretc 


Quest'obbiezione non ha maggior valore che la prece- 
dente. 

Voi arrivate un po° tardi nel mondo, ne convengo; j 
posti son certo in gran parte occupati, e, acceltando il 
paragone di Cicerone, che rassom glia la proprietà a un 
teatro di cui già sarebbero occupati tutti gli stalli; vi farò 
la seguente risposta: 1 proprietari di questo teatro fecero 
certamente molto mile non serbandovi uno stallo; ma 
sareste voi molto più felici se non esistesse il teatro? Esi- 
ste, lo so, e ciò vi cagiona un male ch'io compiango, 
la pena di sapere chie altri si diverta senza di voi, Mu, 
ripeto, î proprietari avrebbero potuto non costurre que- 
slo teatro, e voi non istareste meglio perciò; e se inoltre 
sono presti ad ammettervi a condizione che rendiaie 
qualche servigio, potete voi accusarli di soverchia esi- 
genza? 

Ques 


alla proprietà. 


a risposta, come vedrete, è del tutto applicabile 


Voi giungete in una società già molto incivilita, ove la 
terra è coperta, è vero, di proprietari, ma ov'è molto 
bene coltivata e produce ceuto volte ciò che produzeva in 
origine; ove le macchine moltiplicate e variate all'infinito, 
resero il lavoro mille volte più rapido e i sudi prodot 
mille volte più abbondanti e, meno costosi: ove si ha di che 


nuti vestirsi abbastanza per far vivere 56 milioni di 
uomini invece di 4 0 5; 


vi precederono furono Deu colpevoli verso'di voi, poichè 


confessate che le generazioni che 


seite od otto secoli lu vol avreste avuto per calzatura un 
pezzo di cuoio legato con corde e ora voi avete delle scarpe 
che wi difendono i piedi dal freddo, dell'umidità. e dal 
ciottoli, Vi sareste vesto con pelle di montone e vi ve- 
stiste di panno. Avreste dormito 1n quelle puzzolenti ca- 


vofrà indurci a credere che abbia a pesare sui depu- 
tati della minorità un giudizio particolare profferto da- 
gli otto dell’Opposizione. Buona ventura è però, che 
Bosiffatta pubblicazione, consorella di tante altre di 
egual conio, portava con sè un po’ di paralisi distrut- 
tiva\d'ogni sinistro effetto ‘col veridico nome di Con- 
cordia. Tali pubblicazioni fatte per imporre le opi- 
nioni che non vogliamu definire d’un partito che tutti 
conoscono, provano altresì una ingegnosa fecondità 
di que’ trovati che sono alti a cogliere per sorpresa 
le volgari intelligenze , cosicchè travisato al loro 
sguardo il vero stato delle cose, abbia a prevalere per 
opera di loro stessi un sistema, che dopo aver spinta 
una gran parte dell’Italia centrale all’anarchia, avrebbe 
forse posta anche fra noi qualche radice, se il buon 
senso di quasi tutta la popolazione pensante non ne 
avesse respinto, e non ne respingesse di continuo 
l'insania delle suggestioni collo sdegno e col di- 
sprezzo, 


I REPUBBLICANI MENANO AL DISPOTISMO, 


(Dal libro Zimori e Speranze di Massino Azzono. 


To dissi che temeva non la repubblica, ma il despo- 
lismo che ci tira addosso. Lo temo ogni di più gettando 
uno sguardo sull'intera Europa. La questione sin ora era 
posta tra i due principi, despotismo e lbertà. Despo- 
tismo nella parte orientale, hbertà nell'occidentale. Forza 
materiale ad oriente, forza morale ad occidente. 

Ove quest'ultimo avesse saputo mantenere compatta la 
forza morale, concorde l’opitione, senza verun dubbio 
sarebbè presto rimasto superiore al suo opposto. 

Invece orà l'occidente è diviso, discorde, indisciplinato, 

L'uriente unito, concorde, disciplinato. 

Ii medesimo errore che commise in Italia il partito 
eocessivo, venne commesso nel resto dell'Europa dal par- 
lito medesimo. 

Non seppe combinare un programma che urtando il 
minor numero d’ interessi possibile , gli procurasse il 
minor numero di nemici possibile. 2 

Nella rivoluzione del 95 il conflitto fa tra il mezzo 
ceto, i nobili, il clero, î privilegiati. Vinse il mezzo ceto. 

In quella del trenta fu tra il mezzo ceto, e ciò che an- 
ticamante era detto in Italia popolo grasso (tipo epicier). 

Nei 48 è tra questo ed il popolo minuto. 

L'Europa rivede ora in grande la congiura de' Ciompi. 

Ma v'è una differenza essenziale fra il passato e il pre- 
sente. Pel passato la questione fu sempre politica. Oggi è 
sociale. 

Finchè era politica, e si trattava soltanto di spostare la 
sovranità vera possibilità, e forse facilità di transazione. 
Tolti i maggiori interessati che son sempre intrattabili, ma 
son pochi, tutti gli altri potevano in ultima analisi trovar 
posto in una nuova combinazione politica, ed accettarla 
con poco centrasto, Il partito della Lbertà, l'occidente, se 

o în diverse opinioni, non era scisso in diverdi 





sipole, di cui vediamo ancora qualche resto in alcune 
città di Francia e avete case solide e sane. Avreste cibato 
segale e formentone ne'tempi d'abbondanza, nulla nella 
carestia, e avete frumento e ala negli anni buoni e 
patate ne' cattivi. Avreste bevuto birra o sidro e avete 
vino. Confessate che queste generazioni vi fecero gravi 
torti. 

Ma, dicesi, se voglio coltivar la terra o filare debbo ac- 
| caltar la terra o.il filstoio, E mill'anni fa sarebba s 
| diversamente? Non avreste dovato accattar la terra e il fi- 
Tatoio? ‘Ebbevi un tempo in cui gli uomini prestassero 


to 


gratis gli oggetti che loro appartenevano? Noa ha dunque 
ira ilterapo presente e "l passato alcuna differenza, senon- 
chè risalendo indietro voi retrocedete verso un tempo ove 

ravi meno di tutto, e tutte le cose non erano di si buona 
qualità. Ma s'insiste e dicesi: voi non risolvete la que- 
stione. Due; tre secoli non fanno nulla. L'invasione era 
forse minore, le file meno serrate, ma l'usurpazione già 
cominetata. Ruisalite a que'giorni in cui la terra era del 
primo occupante, e în cuì bastava presentarsi per trovar 
cciagione nelle foreste, pesca 


frutti sospesi agli alberi, 
neffiuini, o fertili pianure a dissodare se volevate d 
come interviene ora in America, 
eserce ìl dritto di caccia, di pe- 
intera del suolo, e se un 
ca se gl'infligge una pens; 


alla cultura dei camp, 


Il selvaggio, soggiungesi 


sca, di pascolo suìla supeifici 
uomo inecivilito vuol ora cai 
se pescare, una multa come a contravvegnente alle leggi 
fiscali: se raccoglier uva sulla strada, o un manipolo sulla 
macina lo sì condanna a diverse peve, come reo di un 
deluto rurale. 

Dirig:rò una quistione a coloro che si lagnano di 
queste diverse interdizioni. Tra noi ha qualche migliaia 
di sciagurati che, trascinati da deplorabili dottrine, ver- 
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anzi opposti principii. La scissione era più apparente che 
reale, Ei in fatti il principio contrario al despotismo, mo» 
dificato secondo i popoli ed i loro antecedenti, era però 
accettato universalmente; lo venivano accettando a poco 
a poco anco i suoi più ostinati avversari, e l'occidente, 
forte nella sua concorde tendenza verso la libertà, veniva 
soltomettendo colla sua forza morale l'oriente. 

L’oriente si dovette avvedere (appunto conte l'Austria 
in Italia) che contro questa guerra non aveva dilesà ; che 
era vinto sul terreno della legalità e della forza morale, e 
non aveva altra speranza fuorchè tentare di portar la 
questione sul terreno della violenza. 

Se in conseguenza di ciò il despotismo abbia cercato il 
sodo di fare che i popoli fossero spinti a pretensioni ec- 
cessive, ed abbia operato in conseguenza d'un piano cal- 
colato, mandando emissari onde traviare la libertà, 6 dif< 
ticile saperlo. E certo però che ciò era ne' suoi interessi, 
Se invece le aberrazioni del parto democratico son ve- 
nute di proprio muto, il despotismo può vantarsi d'aver 
ottenute due cose che di rado s'ottengono ad un tempo; 
esser servito bene, e servito gratis. 

Finchè s'è trattato di diversità di forme, di libertà poli- 
liche, costituzione, repubblica, re, presidenti, ece., tutti 
all'incirca si trovaron d'accordo ; si stabiliron le costitu= 
zioni in Itala, e furon accettate ; si stabilirono in 
Germania, e furono accettate; sì stabili la repubblica 
in Francia, ed il partito (in Francia e fuori) che s'era ap- 
pena convertito alle idee di libertà, diede un sospiro, ma 
se pazienza! — Anche questa fu accettata. Alle muta, 
zioni politiche gli uomini s'‘accomodano, e sin qui la forza 


di 


morale dell'occidente rimaneva compatta, e poteva far 
contrappeso alla forza materiale dell'oriente. 

Ma chi aveva avuta la repubblica parlò (un po‘ presto) 
di voler aver la roba. 

Si dice come un vanto che durante le lotte di feb- 
braio e di giugno non fu rubato un fazzoletto! | possi= 
denti ne son mediocremente consolati, mentre si tratta 
d'organizzare il furto in grande, di render legale la 
rapina. 

Sul dare e l'avere gli uomini non intendono ragione, e 
diventano inesorabili come l'aritmet 

Questa nuova questione (non le costituzioni 0 le repub- 
bliche) la veramente scisso profondamente l'occidente; 
contrappeso che poteva opporre all'uriente è tolto; la forza 
morale delle Libertà che avrebbe vinto alla luoga la forza 
materiale del despotismo, è svanita. 

Tutti i possidenti, per quanto amanti della libertà, e 
nemici del despotismo, per quanto si sfiatino, è parlino, 
e gridino per la prima e contro ìl secondo, amano un 
po'meno la libertà ed odiano un po' meno il dispotismo, 
dopo l'apparizione della repubblica socialista, A poter 
ricevere da tutti i liberali d'Europa quelle arcane confi- 
denze che ha soltanto il guanciale, st formerebbe furse 

tica dalla quale apparirebbe un notabile ribasso 
ioni del liberalismo. 


una stat 
nelle a 

volta l'uomo com'è, colle sue passioni, i 
uoi vizi ! 


iamo un 
suoi difetti, i 


Se i partiti lo vedessero a questo modo enon si formas- 





sarono il sangue dei loro concittadini, gli uni scellerata» 
mente e gli altri, in più» gran numero, insensatamente, 
Trattasi di dar foro in qualche lucgo una nuova esistenza. 
Dimando, senza scherzo, perché le sventure che si sono 
attirate non invogliano a ridere più che le sventure cui 
cagionarono uccidendo tanti onesti padrì di famiglia; do- 
mando senza scherzo se non crederebbero un’orrenda 
barbarie esser gittati nelle vergini Foreste dell'America, 0 
nelle isole dell'Oceania, senza mezzo di stabilirvisi, di 
alloggiarvi, di vivervi, e se la fortunata facoltà del sel- 
vaggio di servirsi di tutto ciò ch'è in nstura non sarebbe 
per essi la più atroce miseria ? Avrebbero ragione, e la 
Francia sarebbe crudele se adoperasse verso loro in tal 
modo. 
dirà, non ha in ciò nulla di straordinario. Se 
ici, di cui trattasi avessero avuta. l'educazione 
elvaggi dell'Oceania o della Florida, potrebbero, 
i, viver di caccia 0 di pesca: ma avendone rice 
+ vuolsi tener conto della differenza. La so- 
cietà insegnò loro a mangiar del pane impastato invece 
di tubercoli selvaggi, della carne bianca e cotta invece di 
carne nera'e cruda, a coprirsi di vesti tessute invece di 
pelli d'avimali o di penne d'uccello, a servirsi della lima 
e dello scalpello invece dell'arco e di frecce, vale a dire 
che la società di cui si lagnano, li fece vivere, non 
ostante le loro sventure, in uno stato m.lle volte preferi- 


vuta un'all 


bile a queilo dei selvaggi, e in cui sarebbe molto crudele 
se li volessero riporre. 

Cartamente in questa società complicata, in cui il me- 
nomo ordigno guasto produce profonde perturbazioni, 
v'ha crisi 1 cui tutto manca a certe classi, e vuolsi venire 
aloro soccorso: lo crediamo perché non abbiamo un 
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IL RISORGIMENTO. K 








meno ! - 

Badiamo; i proprietari sono assai in Europa. Non si 
deve soltanto contare fra essi è grandi, i piccoli, i minimi, 
i possidenti d'immobili; ma i possidenti di mobili, d'indu- 





strie, gli arlieri onesti ed avviati, i contadini che spesso | 


son più veri padroni del padrone, tutti coloro che hanno 
un modo di vivere e non son viziosi, lutti coloro insomma 
che, possidenti 0 no, hanno tendenze, culto, interesse, 
abitudine alla proprietà. 

Questi sono la maggiorità dappertuito, Quelli invece 
che hanno tendenze ed interessi contrari alla proprieta, 
illudono sul Jero numero perché s1 trovano mumtu rei 


grandi centri di popolazione, nelle capitali, nelle agglo» | 


merazioni di popolazione imdustriale, dove bensi son sem- 
pre in minorita, ma dove auco una minor ta audace e 
irrequieta. busta a turbare e mettere in pericolo una mag- 
gionita tranquilla è poco intraprendente. 

E qui accave d'osservore per incidenza che in Italia 


essenuovi molte €. li, ma ne: 





Una gran capitale come 





Londra, Parigi, Vienua, ecc. sono molto più dilficili le 
rivoluzioni non veramente volute dall, maggiorita. Questa 
osservazione nov sara Inutile a chi crede possibile di far 
accettare la (epubbica in Italia. 

Ora dunque se i proprietari, o i cultori delle proprietà 
sono 1 più, basta cio vude siano 1 più forli, Ma suno 1 più 
forli anco per altri motivi, 

Perche la propriela si connette con tutte le forze ordi- 
Nate della societa. Perchè la proprieta minacciata tendera 
si a queste lorze, ed a sostenerle. 





sempre più a suinge 

Perche la proprieta ha danari: per comprar armi, ed 
intelligenza, studn per dirigerle. 

Perche Ja proprieta ha 11 mano tutti i mezzi politici 
sociali col quali si dominano gli uumini. 

} 
nennoi sono Indisciplinati. La conseguenza di Lutto ciò è 
cl 











thè hualmente 1a proprietà è disciplinata, ed 1 suoi 





nEuropale stolte mnaccie contro la proprieta le 
hanno impressa una tendenza retrograda: ‘e che la pro- 
Pprieta essendo il partito più forte, potrà dominare il par- 
Uto opposto; e dovendo scegliere fra due estremi, è nella 
natura che penda più dalla parte ove sì trova sicurezza, 
che da quella che le minaccia rovina. 

Se questa reazione si limitasse a frenare le aberrazioni 
della libertà, a impedire la repubblica ro: 
e quell'altra, non so di che colore, in Italia, non sarebbe 
né di temerla, nè da deplorarla, Ma nelle lotte di tti 
un eccesso da un lato produce un eccesso dall'altro : il 
partito più forte sotto l’impre 





a in Francia 











ione d'un grave pericolo a 
slento evitato, eccede sempre in precauzioni per la pro- 
pria sicurez 
libertà ve 
misura. 





a, e ne avviene talvolta che si perde una 
agerarla fuor d’ i 





» per aver voluto e: pi 





Le condizioni de' tempi e delle opinioni ci potranno 
salvare da un despotismo assoluto: ma temo non ci sal- 
vino da un despotismo relativo palliato sotto belle appa- 
renze e forme ornate: e ne avremo obbligo al partito re- 
pubblicano in Italia ed in Germania : al partito Rosso in 
Francia. 

Ecco in qual modo io tenea la repubblica e i repub- 
blicani, 





LA SOMMOSSA. 


Qui si presenta naturalmente la quistione così strana- 
mente risolta dai perturbatori di professione, se e come si 
debba impiegar la forza a 








sostegno delie leggi contro il 
tumulto: se si possa combattere contro il popolo, contro 
i fratelli, 

Contro il popolo dico risolutamente di no. Ma quando 
si dico il popolo, s'intenda l'intero popolo, v almeno 
(siamo larghi) la maggiorità. E se in uno S 
zia di un milione d'uomini sorge 








ato verbi gr 
se un tumulto di 500,000 
ed un individuo concederò che non si possa né si debba 
combattere la sua volontà, ed anzi considerarla quallegge. 





Ma se invece su un milione d'uomini, mille, due mila, 
dieci mila vogliono colla forza rompere il palto comune, 
sovvertire le 





gi volute da tutti, si debbono costringere 
a stare ai patti ed alle leggi; la società commette suì 





cidio ; il potere eseculivo manca ai 
il suo mandato, se tr 


suoi doveri e tradisce 





cura di farlo, 





Lo tradisce, perchè il suo mandato è di mantenere a 





cuor ferreo, e la testa l'abbiam sana: vuolsi venir a loro 
soccorso non a titolo di restituzione, ma di fraternità: 
adorabile virtù quando è sincera. Ma final@ente la so- 
cietà, privandoli della primitiva abbondanza, non li privò 
di nulla, poiché quest'abbondanza esiste ancora su tre | 
quarti del globo, e crederebbero essere assassinati 
avesse l'inumanità di ve li esporre. 


se sì | 





Questa invasione dell'universo è dunque una ridicola 
favola, Infatti in che consisterà essa? N l'usurpazione di 
cose mobili, come macchine, utensili, materie prime, se- | 
menze, viveri, 








ento, infine tutto ciò che si chiama ca- 
pitale, questo barbaro capitale che non vuol darsi al la- 
voro, a meno di un interesse esorbitante? Ma questo 
capitale mobile non esisteva ; ma queste mac 
sti utensili, queste co 








hine, que- 
truzioni, queste materie prime, 








questi grani, quest'argento, tutto ciò non esisteva prima 


di queste generazioni usurpatrici di cui vi lagnate, e non 
es 





St che per esse, pel loro lavoro ostinato e continuo. 
Se esse lo detengono, se ess 





e lo fanno pagare caramente, 





e hanno forse moralmente torto, ma in istretto dritto, 
esse hanno ben qualche ragione di farne ciò che voglio» 
no, perché l'hanno cre 





to: e al postutto se avete bisogno 


sero un uomo ideale, un mondo ideale, quanti errori di | 





tutti egualmente il pieno esercizio di quelle libertà che 
sono guarentite dalla Costituzione. 

La tolleranza del tumulto, diviene la consecrazione del 
dispotismo di pochi su tutti, e la morte d'ogni associa- 
zione civile e politica fra gli vomin}. 

Per convincersene basta supporre ammesso il principio 
opposto e cavarne le sue conseguenze logiche. 

Suppongo una citià di 100,000 anime. Si levano a ru- 
i more 2000 persone. Si presebtano alla gran guardia, alla 

fortezza, al palazzo del principe, del Governo qualunque 
{ sia (anche repubblicano): chi dovrebbe arrestare il tu- 
multo non tura sui fraielli, 1 fratelli disarmano 1 soldau, 
prendono principe 0 Governo, lo butlan delle finestre, 0 
uno bene educati li gono in 
‘ggio chi pare a loro, e prese le armi tolte a chie difen- 


mandano 





a Casa, poi 





deva il Guverno, si mettono di guardia alla porta. 


L'indumani altre 2000 persone, cui nun piace il auovo 
Governo, ripetono Ju stesso giuoco. ‘Nun vi habno minor 
diritto di quelli del giorno innanzi. Chi difenue ri huuvo 
Governo 





ueppure avra maggior diritto di tirare sul fra- 
telli di quello che avevano 1 difensori del Guverno vecchio, 
cederalino armi è Seggiu al nuovi arrival, e cusì ViaWia. 
A queste assurdità conduce da teoria che.non sia Fee;lo 
può 


nello stato preseute della societa in Italia chiamar super- 


combattere 1 fratelli; e certo, a pensare che non 





| Hluo l'entrare in sinnli spiegazioni, noù mostra ché ‘)l 
| senso comune sia mollo comune. 
Naturalmente chi ha voluto usar violenza agli uomini, 


ha sempre cercato di rendersi inviolabile. L'astuzia non: è 





| nuova, né molto sutule, 
grazia di Dio, per esser lasciati fare, dicevano 
« Non mi tuccate, son unto del Signore », 

I repubblicani (quelli del giorno, quelli di piazzo, in- 
tendiamoci) dicono « Non mi toccate, siamo 1 fratelli ». 


Lie per 





Senza  dubino nessuno 11 potere esecuuvo ha un',m- 


meusa respousabilita mon solo politica, ma morale ove 


debba sotiumettere colla forza il dispovsio di piazta, 
l 
d'eserciti e tutti. coloro che possono disporre della vita 
degli uomini, 

Ho fa 
quello d’esistere! il rapire parte di quell’inapprezzabile 


ponsabilità che 





hanno egualmente i comandanti 








ciarle nell'etermtà, — ed anco. per chi fos 
— lanciarle nel nulla! il farsi artefice degl’ineffabili do- 
lori che può cagionare la morte. d'un uomo, nel cuore di 
una madre, di una moglie, di:figliuoli, di molti innocenti, 
è l'atto più grave, pù tremendamente grave fra quanti 
avvengano nella vita umana. 


se materialista 














Ardirei quasi dire, che si trattasse di tutelare 
interessi politici o sociali, sarebbe da rispett 
vita d'un uomoi tutti gl'inte 


oltanto 
più la 











sì del mondo. 

Ma la questione non è in questi termini. 

Si tratta bene spesso di sacrificare la vita d'un colpe- 
vole, per s 





mergere nel dolore (il cuore d'una madre, d'una sposa, 
d'una famiglia sola, per e 





are la desolazione di dieci 
madri, di dieci spose, di dieci famiglie. Si tratta di non 
essere crudele coi buoni, per 








er clemente co’ perversi 
e ridotta la questione ai veri suoi termini, la soluzione 
non può più esser dubbia. 





Ma, ripeto, l'occasione e la misura con chi s'abbia a 
usar Ja forza, è d'un’'immensa responsabilità per ogni 
potere che abbia coscienza e morale, 

Il potere deve abbondar di giudizio col tumulto, che 
non ne ha; come un padre abbonda di giudizio col suo 
bambino che ne manca. Prima di tutto prevenire più che 





si può. Poi ammonire, persuadere e far di tutto, onde ot- 
tenere l'intento per queste vie. In ultimo poi quando è 


soluta la ne a d'usar la forza, usarla vigorosamente 
e con tutia la prontezza possibile. 











Accade in un tumulto come in guerra, ove un assalto 
più si fa pronto e vigoroso, meno vittime costa. Ma se il 
contrastare al despotismo di piazza è un dovere tristo, 
doloroso, ma indeclinsbile, un altro non men certo, ma 
assai più sacro dovere è imposto a coloro che si trovano 
in mano 1 futuri destini della società. 


La storia non offre esempio d‘un così generale commò- 


quante ne vede pur troppo l'età presente. 


si arbitro del più sacro frai diritti di natura, | 


tesoro donato da Dio alle sue creature, il tempo! il Jan- } 


alvar quella di dieci innocenti! Si tratta d'im- | 


Si dovrà pensare soltanto ad aguzzare spade per arafig- 
gere i commovitori, per troncar le vite di uomini che 
voglio concedere perversi? Non è stretto dovere il ricer- 
care perchè gli uni si commosser0? perchè gli altri fu- 
rono pervertiti? MES 
Non sarebbe bene ricercare perchè certi uomini sieno 
facili, pronti al tumulto, al delitto} ed altri no? Perché 
chi vuol turbare il corso delle leggi, la vita politica e so- 
ciale, cerchi istromenti ia certe classi e non in certe 
altre? Perchè tocchi sempre a quell'infelice che vive tra 
cenci e nella maggiore delle miserie morali, l'ignoranza, 
ad esser vittima v dell'oscuro ambizioso che lo spinge al 
disordine, 0 della società che lo respinge colla mitraglia? 

Non potremmo oguun di noì, che siam detl persone 
civili, demandare a noi stessi perche non rubiamo, perché 
non uccidiamo, perche non ci vendiamo a chi vuole far 
disordini? 

E la risposta non sarebbe: — Perchè. da bambini ci 
hanno insegnsto che era mal fatto; perché ci hanno 
educati? 

Vi è mai chi abbia pensato veramente, seriamente ad 
educare il popolo? Non parlo del leggere e scrivere e far 
cont, parlo dell'educazione del cuore, del carattere; di 
quella educazione che sviluppa i germi viruosi ed elevati 
del cuore umano, che insegua la probita è l'onore. 

Se 1 Governi passati 














avessero pensato a provvedere a 
questo, che è davvero dritto del popolo, ed il più incon- 
trastabile, 1 Governi presenti mon se lo vedrebbero contro 
scatenato, 


Coll'educazione sì fa economia di mitraglia. 
NECESSITA' D'EDUCAZIONE. 
| La società presente ha per le mani ua problema che 
non ebbero le societa del medio evo, e pagana: far che 
| una classe d'uomini, quella classe che purta è sempre por- 
terà i pesi più gravi della societa, si content di portarli. 
| Una setta nuova, che sì crede e sì dice aiolto benelica, 
ha immaginato d'insegnare alla detta classe a godere. Non 
.comprendono che sarebbe molto maggior beneficio inse 
| gnarle a soffrire; ed allora soltanto il problema sarebbe 
{ risolto, come infatti fu risoluto dal Cristianesimo. 











}  Codesta classe, il popolo, coloro che vivono di lavora 
| manuale, presso i pagani eran generalmente gli schiavi, 

I Che cosa Li persuadeva a soffrire? La verga e la croce, 
| Nel medio evo questa classe non'era più schiava. 
Î 
| 








Che cosa la persuadeva a soffrire? La fede, la certezza 
che il dolore presente comprasse felicita futura, 
Nell'età presente che cosa persuade il popolo a soffrire? 











M'inganno. Lo persuade la mitraglia. Mala mitraglia 
| sarà poì sempre a chi si sente libero, ciò che le verghe e 

la croce erano; a chi si sentiva schiavo?, 
i Quando ogni uomo del popolo avrà avato sin dalla pri- 
ma età chi si sia occupato di formargli il cure ‘alla virtù, 
‘arà uno scellerato s'impiegherà con lui la mitraglia 

















con dolore, ma senza rimorso. 

Credo però che se il popolo avesse quella vera educa- 
zione che gli è dovuta, non occorrerebbero cannoni o pa- 
tiboli. Un solo carcere per un ‘intero Stato, forse neppur 


| l'empirebbe. 


vimento di popoli, di tante battaglie e stragi cittadine, ! 


Ma fin che il fanciullo del povero è crudelmente abban- 
donato dalla società a tutti i perversi istinti della natura 
Umana; finchè nessuno gli parla di virtù, di vera libertà, 
d'indipendenza, d'onore; finchè nessuno gl'insegna che la 
probità rende la povertà industre, e perciò non infelice; 
finché nessuno colla parola e più coll'esempio gli rende 
pratica ed applicabile alla vita l’augusta bellezza del Gri- 
Stianesimo, ed il ricco. patto ch'egli propone all'uomo a 
conforto della sua miseria presente; finchè non si fa cò- 
desto, converrà bensi frenarlo e non sagrificargli la socie- 
tà, ma questu freno imposto e gli atti rigorosi che ne sono 
la conseguenza, desteranno sempre un senso quasi di ri- 
morso in chi è costretto ad usar 








; ed in coloro poi che 
per tanl'anni corruppero il popolo dovranno destare un 
rimorso assoluto e tremendo, se pure ne sono capaci, 
Costoro negarono fede alla prima e più inviolabile delle 
leggi della natura fisica come morale; la legge del moto: 
la legge posta da Dio all'universo d'andar sempre e non 
arrestarsi mai, 
no d'aver posta al mondo una legge nuova: di 
aver fermata l'umanità nella grande orbita in cui Ja spinse 











Spei 























quella mano medesima che gettava gli. it 
i alle loro perpetue rivoluzioni: ).};1.}0) 

i Ma se la mano dell'uomo hon può 
! della natura, può pur troppo tarbarlo ed il 
confusione ed il disordine. |! > SIC 

Non si può impedire che scenda l'acqua giù 


un gran fiume, ma s1 può arrestarla con un fonte 





i Verso, 1 qulto 
‘Però l'acqua sopravvegnente l'alza a poco ‘a p Un 
| ha superato l'ostacolo, e dove lasciandola libe qomi 
| discesa placida e benefica, trabocca inveté' In! 
| sommerge quel suolo che era destinata a fecon jpseg! 
| Ciò rafligura l'istoria dei Governi 6 del'pop di qué 

dal 15 10 qua. sii j gove 
| Conveniva ssperlo e persuadersetie. che, pron! 

questo popolo avîebbe aspirato alla liberta è w digli 
| pendenza: e conveniva Vennlo prepuran gle 

e conoscesse l'una e l’altra: couveniva, p00p. 
| ma accompagnarlo e dirigerlo nel suo corso, Jimp® 
{ fare la sua educazione morale, Ja | educa Qu 

nale è politica, insegnargli l'amore della terra vi loved 


l'amore di chi vi nacque con'essu, insegnargli che qui post 


| amore non è soltanto virtù, ma altrettanto interi quasi 
| gnaigli al benelicio, la drguità dell'indipenden: pur$ 
cordia che sola può creare la forza onde utte al 08 
guargli uu che consista da libertà, duwgli:che sta Lo 
della legge, e nou uella sua violazione, > rise! 
Se si fusse pensato a preparare così il popolo ghilt 
future Lortune, non s'avrebbe ora star sempri gioni 
a fronte dall'anarchia, non s'avrebbe.a ten hera 


mano 0, la penna per combattere paradossi è di È d 
Iniccia accesa per mitragliare chi è viluma d'un ni 
calcolata corruzione. ia 





















luvece, domando io, qual Governo'italiano ha pr 
prepararsi per un possibile — doviei dir probal De 
7 futuro? , si | ale 
Ju Piemonte si prepararono armi. Bisognava | di 
parare uomini; se ne lasciò la cura al putut nu 
gesuilico, i dp 
Ora dunque, quello che non s'è fatto, conv 
faccia. È Necessario pensarvi presto, subito, prim: 
cosa: pensare ad educare questo popolo € è la 
quella nazione italiana, quella patria alla quale a 10 s 





tutti dedicato 1 nostri pensieri, la nostra vita, 





praticamente una nuova è retta educazione popola 
E non si pensi già di poter fare senz'essà: dî pol 






























































allo 
comporre il disordine, dar corso alle libertà, otti eri no 
ind pendenza, se le masse non vi sono educate. IL pe ins 
può assomigliarsi all'individuo. 1 IR ju 
Se un individuo si trova ignorante e rozzo per co A 
de’ suoi educatori, in quell'età ove il comune degli uomi di 
suole invece porre in opera le cose imparate e l'ednca 
zione ricevuta, non può costui dire: « io farò di men 
« l'istruzione, mi. porrò negli affari e nelle faccen 8 
e sarà tutluna cosa », No. Converrà che quello che nori 
ha imparato, l'impari; qualunque sia la sua età, sotto 
di non riuscir mai a nulla di buono, È È 
Il medesimo si deve dire d'un popolo, e pur tropj ; 
dobbiam dirlo del nostro, al quale, dopo che per ta poi 





tempo fu negato ogni mezzo di formarsi e cuore, e m 
ed opinione, ad un tratto s'é, buttata innanzi per pascò 
che cosa? * 
L'indigesta e discorde farragine d'un’infinità di gio n 
di scritti, di pubblicazioni opposte di moral d'opinioi 
di colore, di tendenza, delle quali è impassibile ch'egl 
faccia retto giuilicio, e discerna il bene dal male, 
invece di formargli il eriterio, 
prima aveva. o) 
lo dico dunque pensi Ja rappresentanza: nazionale: 
educare il popolo, ed avremo. libertà, vera, indipendi 
urd, e si risparmierà carceri, miltaglia @ patibolo; 
Non avremo dunque, mi si dirà, i detti bem finchè n ì 
sia fatta questa nuova educazione? vale a dire non gliavrà 
se non la nuova generazione ? 
lo rispondo che libertà vera, ed indipendenza. sicura 
non s'avranno finché il popolo non Je conosca, e non fac- 
cia di loro Ja stima che meritano; non sappia usare, 
talvolta sagrificare la prima onde ottenere la seconda. 
















































































































abbondano, s 





à il vostro. Quando i capitali rimangono 
nascosti e mancano sarà il loro, e voi pagherete la mo- 





neta più caramente. Ma intanto sapete voi il male che vi 
cagionarono queste generazioni usurpatrici moltiplicando 
i capitali ? Esse: fecero che la moneta Ja quale valeva 12 
0 15 per cento, talvolta 40 presso i Romani, 10 a 12 nél | 
medio evo, 6 e 7 nel secolo XVIII, valga ora da 3 a 4 în 
tempo tranquillo, da 5 a 6 în tempo difiicile. Ora l'inte- 


Î 
resse essendo l°es i 





di procurarsi i capitali, è pi 





i 


di in questa usurpazione dell’universo, le generazioni che 


vi precederono è crearono la mas 





delle proprietà esi- 





stenti vi resero più 





cile l'accesso di ogni cosa. Ma, an- 
che a 5, a 6, a 7 per cento non l'impresterà punto a un 





povero operaio senza credito. Ne convengo, duolmene, 
non:nego di provvedervi con mezzi ben calcolati ; ma, 
alcuni secoli, sono, la. cosa s 
ficile. 

Non ha dunque usurpazione quanto alle ricchezze mo- 
bili ché non esistevano prima delle generazioni di 





rebbe stata ancor più dif- 


cui vi 








che ve lo prestino, se voi dipendete da è 


per questo 
motivo 


sse dipendono da voi a loro volta, poichè hanno 
bisogno che le vostre braccia facciano valere i loro capi- 
tali del che questi capitali inoceupati non varreb- 
bero puù nulla nelle Joro mani, 








La dipendenza è reciproca. Due bisogni sono in pre- 
Senza : il vostro che è quello di lavorare; il loro che é 
quello di trovar un impiego pe loro 

! due bisogm detterà la legge all'altro? Ciò dipen- 


derà dal momento. In tempo tranquiilo, quando i capitali | 


È 


capitali. Quale di 





que: 


1] 
diversa per la terra cui non crearono, che trovarono | 
esposta al sole e su cui si stabilirono, il che vimpaccia, 
voi ultimo 





più fertili. Ciò sarà facile a spiegare. 


| 
La superficie della terra endo il solo mezzo di far 
concorrere gli agenti naturali, l'aria, | ascequa, il sole, alla | 








produzione delle derrate alimentari : vha, dicesi, accu- 


pazione usurpatrice di questa superficie a profitto dì al- 
cuni, a detrimento di tutt, Dirò in prma ag 
l'obbiezione : Come volete ‘voi che 





autori del- 
faccia, se il solo 
mezzo, di collivar la terra è di stabilirvisi, di fi 











pressione esatta ed umca della difficoltà L-per recarsi sulle rive del M 
vato che avanzandosi ogni } incolte, vi sì recherebbero forse 





coprirla di lavori secolari, di cingerla ed’ interdirla ‘al 


primo venuto ? La società, se non avwi altro mezzo d'in- 
durre i coloni a fissarsi sul suolo è forse colpevole d'aver 
fatto una simile concessione? Voi, che ultimi weniste, che 
vi lagnate che si occuparono tutti i posti, se vi si dessrro 





delle terre a dissudare senza la certezza di guardarle, le 
accellereste voi a questo prezzo ? Quelle migliaia di Ale- 
manni, di Svizzeri, di Baschi che spatriano tutti gli annì 








sipî e coltivarvi delle terre 
non ne dovi 








sori definitivi? 

Che fare adunque, se non si può coltivar la terra senza 
oceuparla, occuparla per sempre, giacchè la sua super fi- 
gie è la sede necessaria dei lavori, di cui la lenta accu- 
mulazione forma quasi il valore? Ne volete un esempio ? 
Andate in Olanda e vedete quelle verdi e grasse praterie 


ventare i poss 





coperte di giovenche: v'ingannereste a partito se suppo- 
neste che quel suole si ricco, sì fresco sia un prodotto 
della natura. Ficcate in terra un piuolo, e a tre 0 quattro 


pollici di profondità troverete una sterile sabbia, Questa 


lagnate, e che non esistevano che per esse. La cosa è forse $ &tba Spessa che si converte in latte, quindi in cacio e in 


questa forma circola nel mondo intiero, è prodotta inte 
tamente dall'arte. Col mezzo di un dicco formato da rami 


venuto, perchè trovate già occupati i campi | di salice si sequestrò una porzione della sabbia del mare; 


col tempo il fango ammucchiato dal Musso € riflusso con 
solido questo dicco, Sottratta ‘questa sabbia all'acqua 
marma, non la si rese avcessibile che all'acqua del cielo 
© dei fiumi e Ja si dissalò, così a poco a poco l'erba vi 
crelibe, da prima non molto succosa e più vicina alli 
natura del g;unco che a quella delle graminee. Vi si mi- 
sero giovenche, vi 








lasciò accumulare il loro ingrasso 
fecondante, e si finì per creare un suolo' artificiale estre: 





















































































































La più importante educazione politica d'ogni popolo è n 
ll 
i) 
s j | 
mamente fertile. Che aveva concesso Jo, Stato ? Una pore di. 
zione del fondo del mare. Su questo fondo l'industri nil 
individuale creò uno strato! vegetale e tutto questo lus pn 
di verzura che v'incanta. Bisognava egli far questo furl di 
al mare e alle generazioni avvenire, oppure non. ere ur del 
questa ricca prateria? E ancora il: caso del teatro di di (1 
cerone: era egli meglio che il teatro non esistesse? Ser | 
brami che al postutto la necessità non siavun ch 
ragione. Ora se-la necessità vuole che la superfici DI 
terra sia abbandonata a coloro che la coliyanoy tia 
abbiano un mouvo sufficiente di coltivarla, no! ti; 
egli cedere all’ineluttabile natura delle cose? fi 
Sì potrebbe, è vero, lasciare. allo Stato solo li | uo 
prietà delle terre e non darle che in affitto 0 (» 
determinato, 0 a vita a coluò che le coltiverebbi 
qui nonvamente la manomorta, recente resta razio 
nostri sublimi trovatori! Vuolsi dunque ripetere 
ripeitrono tatti gli economisti del secolo St _R 
manomorta è un sistema barbaro, contrari! 
agricoltura, che la terra, per essere ben colti) ata 
essere una proprietà privata ; che solamente quando. da n 
a un tempo coltivatore e proprietario, l’uomo le & 
le sue cure, i suoi capitali alimeno, se non è € si 
tario : chè le terre dell’antico clero producono li 
mente in tributi quasi lutto ciò che un tempo. Î 
vano in affitto, che inoltre esse nutrono il, proprietà 
il colono, e presentano uno spettacolo di attivifà si ra U 
‘linaria invece di uno spettacolo affliggente di nogligi lì 
e di languore ? 7 d 


(Continua). 
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qu la she insegna a rispettar la legge. Senza ‘Questo 
spetto si può mutar forme di governo, trovar nuovi ordini, 
costituzioni pei fette quanto si vuole; tutto sarà inutile, 
non si riuscirà che al disordine ed all’anarchia. 
Una nave per quanto abbia ben ordinato il sistema degli 
alberi e delle vele, per quanto sia esperto il suo coman- 
dante, se non sente il timone, se non governa, è inutile, 
tutto il resto. 1 

Un cavallo, sia pur eccellente, se non v'è freno che Jo 
domini sarà inseribile, a 

In Italia più che altrove manca quell’educazione che 

insegna quanta sia l'importanza, la santità della legge; e 
di questo d:fetto non è da accagionarne gl'Italiani; bensi 
j governi che lungamente gli oppressero, e che gh avvez- 
srarono a considerare la legge qual formola arbitraria 
degli interessi d'un partito, ,e non dell’ interesse univer- 
sale; che avvezzarono il popolo a quella guerra continua 
e coperta contro la legge, nella quale la solà questione è 
l'impunità. 
— Quest'abito è talmente radicato nel nostro popolo, che 
lo vediamo ora attenersi di preferenza a quel sistema d'ope 
posizione che opera colle trame segrete, 0 colle sommosse, 
quasi fosse ancopa sotto il governo assoluto; e sembra nepe 
pur s'avveda d'aver vie legali, e di pieno suo diritto, aperte 
fd ogni giusto richiamo, 

Le nazioni più potenti, furono sempre quelle che più 
rispettarono la legge. Ne sia prova tra le moderne l'In- 
ghilterra e l'America: e nell'antica Roma, finchè le dissen. 
sioni di parte si terminarono con una legge, Roma fu li- 
bera e potente. E ciò avverne insino ai Gracchi. 

Quando invece si terminarono con tumulti e proscrizio. 
ni, Roma decadde e fu spenta la repubblica. 
| Enella repubblica appunto più che in ogni altro go- 
verno è indispensabile il rispetto alla legge. Pensiamo 
come vi sia preparata l'Italia! Ci vuol tempo a fare codesta 
educazione! 

Chi non accetta la condizione del tempo, non s'intro- 
metta in cose politiche, ed aggiungerò non parh d'amor 
di patria. 


ASSE ESORDI NPA O 
CARLO ALBERTO 
PER LA GRAZIA DI DIO RE DI SARDEGNA, ECC, ECC, 

Sulla proposta del nostro ministro segretario di Stato 
per gli affari interni ; . 

Visto l'articolo 105 della Legge elettorale del 17 marzo 
scorso } 

Visti li messaggi indirizzati al Ministero dell'interno il 29 
ottobre scorso, ed 1) 3 del corrente novembre dall'ufficio 
della Presidenza della Comera dei deputati, indicanti che 
in seguito a demissioni ed a verificazioni rimasero vacanti 
i seguenti collegi : 

Num, d'ordine 

Ù 97 
iù 101 
7 58 
c 455. Quart 

È 209 Castel S. Giovanni 


Collegi Eletto: 
Torriglia 
Racconigi 
Si.Julien 


li. 





Abbiamo ordinato ed ordiniamo : 

Art, unico. 1 collegi sovra enunciati-sono convocati pel 
giorno 20 del corrente mese per procedere ad una nuova 
elezione dei loro deputati per mezzo degliselettori com- 
Presi nelle liste formate per le prime elezioni in confor- 
mità della Legge suddetta. 

Il nostro ministro segretario di Stato per gli affari del 
l'interno è incaricato dell'esecuzione del presente decreto, 
che sarà registrato dall'ufticio del controllo generale, 
Pubblicato ed inserto nella raccolta degli atti del Governo. 

Dato in Torino adili sette novembre 1848. 

CARLO ALBERTO, 
*V. F. Mento. 
V. li ReveL, 
V. Copta. 
Pineu. 

Leggiamo nell'Echo des Alpes Maritimes degli 8. 

— L'amministrazione delle diligenze di Torino gode da 
lungo tempo d'un illimitato privilegio, di cui largamente 
approfitta per trasportare ad un prezzo e 
giatori da Torino a Chambéry è viceversa, tuttoché non 
Sieno sicuri di trovare dei posti , e vedendosi spesso ob- 
bligati d'aspettare le vetture di Lione e di Ginevra per 
Sapere se potranno partire. 

E poi si lagnano in Piemonte, nella sfera governativa , 
di tendenze francesi 0 svizzere che da lungo tempo si ma- 
Nifestano nel nostro paése! Ma non v'è in ciò di che sor- 
prendersi; poiché sembra che siensi data premura finora 
di rendere i nostri rapporti con le contrade poste al di là 
dei monti quasi impossibili, cercando opporvi ostacoli di 
Ogni natura. 

Diansi dunque premura di far cessare un monopolio 
che non è più in relazione coi nostri costumi , nè, colla 
Datura della liberià alla quale siamo avviati. Sta lecito a 
ciascheduno di stabilire delle concorrenza ; e ben presto 
Sì vedrà diminuire d’assai il prezzo pel trasporto de'viag- 
Biatori, e Farsi più frequenti, più strette e rueno costose le 
Comunicazioni. 

21 SS SAMIR ORME ir PESARE EMIRIBNZIRE, 1 


NOTIZIE DIVERSE 


ITALIA. 


= Acessannria 9 novembre. — Domenica alle 4 pome- 
Tidiane fu di ritorno della capitale S. A. R. il duca di 
Savoia, 

Grunse pure un battaglione di bersaglieri, e partirono 
il giorno dopo parta per Casale, e parte per Mortara per 
ricongiungersi ad Arona 

Lunedì parti pure per Arona la riserva di Savona — 
Arrivarono altri ungheresi : ora sta a vedere se la Gazzetta 
di Milano ci darà un'altra mentita. Noi vorremmo pe:ò 
che tali disertori fossero tenuti d'occhio. E non sarebbe 
Probabile che Madetky ce Ji inviasse in spionaggio o per 
Bettare l'allarme nel giorno della hattaglia ? 














HE RISORGIMENTO 





Si videro anche transitàre parecchi carriaggi di tende } 
d'accampamento e di coperte chè dovranno servire per la 
nostra armata che trovasi a Gravellona e sulle varie linee 
dei confini, 

— Martedì e ieri furono mandate due batterie di buona 
artiglieria verso Piacenza. I prodi e valenti cannonieri sì 
mostrarono animati dal desiderio di nuovamente far pro- 
vare allo straniero come di raro colpiscano in fallo. Evviva 
all'arliglieria Piemontese, 

Partirono anche alcune compagnie della brigata Regina. 
Si dice che presto sara mandato alle frontiere il reggi- 
mento Cuneo, e che qua sarà rimpiazzato dai lombardì 
che sono a Vercelli. 

Vatenza. — Si attende a giorni S. A. R. il duca di 
Savoia. Andrà ad alloggiare in casa del conte De-Cardenas. 


— MILANO. — Ecco un altro squarcio ili schietto libe. 


alismo e di religiosa pietà, che ci fornisce la liberalissima 
Gazzetta di Miland. 


Il feld-maresciallo conte Radetsky, e la sua armata al 
fell-maresciullo. principe Windischgratz, e suo valo- 
Toso esereilo, 

Vostra Altezza serenissima, ed il suo valoroso Esercito 
hanno nei giormi 29, 30, SI ottobre e 1. novembre scon- 
fitta l'anarchis; la residenza imperiale profanata dal tradi- $ 
mento, macchiata dal sangue cittadino e ritornata’ all'ob. 
bedienza; dalla cima del suo venerabile Duomo sventola 
l'amperiale vessillo che annuncia ai popoli d'Austria, che } 
essi sono liberati dal giogo dell'arbitro e del dominio di 
sangue, 

Accolga, mio nobile commilitone, ed il di lei prode eser- 
cito, le me felicitazioni e quelle delle mie truppe, per le 
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loro valorose gesta. Dal sangue di Latour germoglerà la 
libertà, non quella liberta cui mirava il suo assassino siti 
bondo di sangue, ma la libertà che accorda al pavifico e 
fedele cittadino l'impero delle leggi, la sicurezza della pro- 
puieta e della persona, — Da tranquilla e dignitosa discus 
sione non più turbata dai clamori di compse orde, sorgerà 
ora Ja cosutuzione, che la bonta dell'imperatore guarenti 
a'suoi popoli; questi, mio principe! saranno i risultati 
delle vittorie ch'ella riportava, vittorie che assegnano a 
lei ed al suo operare un illustre posto negli annali della 
Austria, Prosegua coraggioso nell'opera sua di assoda- 
mento della monarchia, non si lasci nell'incuminciata im- 
presa arrestare dal grido dei partiti, la storia Je renderà 
giustizia. 

Non mai il vizio trionfò della virtù, dove sarebbe allora 
la giustizia delle leggi eterne? 

Assicuri quella parte delle di lei truppe, che formava 
la guarnigione di Vienna, che il 6 e 7 di ottobre sono 
espiati nell’assalto delle barricate. Grande era il rimpro- 
vero che sopra alcuni fra quelle pesava, ma altrettanto 
nobile fu il pentimento. — lo e le mie truppé porgiamo 
loro la mano fraterna, i mani di Latour sono appagati. 

Quartier Generale di Milano, 7 novembre 1848. 
RADETZKY m. p. Feld-maresciallo. 

— PADOVA 27 ottobre. — Un battaglione di Stiriani 
volontari giunse il18 tra noi; fiore di gentilezza, educato 
nei filantropici stabilimenti delle carceri e nelle galere; e 
il popolo nostro, che, sebbene fremente non vuol ces 
dal ridere, l’intitolò dal colore delle vesti l’esercito rico- 
veralo o i dilettanti, Sozzi sono i più, vestiti alla monta- 
nara, con pennacce sul cappello alla calabrese, qual nero, 
qual verde, di varia statura ed età. 

Arrestano, ad esempio, l'uno perché canta, l’altro per- 
chè ride, un villico perché si copre con bei 





etto rosso, un 
altro perchè, cacciandosi innanzi un paio di buoi parla 
troppo forte, e gli arrestati battono spietatamente; scac- 
ciano i tranquilli seduti al Caffe Pedrocchi, rompono le 
vetriate dell'offehere all'Antenore e lo derubano perchè 
ì suoi confetti sono di tre colori; ed altre siffatte prodezze; 
raccogliendo però a quando a quando dal volgo bastonate 
solenni, 
2a. +» Welden il 2t spogliò il Santo Monte delle 
armi ivi depositate e temesi più grave spoglio; il munici- 
pio ne protestò obbligato dall'atteggiamento del popolo 
fremente e minaccioso, 
+++ + La sepolcrale quiete notturna fu inter- 
rotta la notte del 25 anche dallo scoppio di parecchi ar- 
clibugi, e vennero fucilati due vomini nell'interno delle 
caserme, l'uno il vicentino giardiniere del conte Salvi, 
l'altro uno studente di Vienna, qui mandato da'suoi! E sì 
asportarono tosto dopo l'assassimiv gli uccisi; e pure quella 
pressa fu vista, e non rimase occulto iltdelitto ! 
26 tentò armata mano 
esto del nostro vescovo, perchè egli pure star 


azione di que: 


La successiva notte del si 
lar 
pirpante e desidera ardentemente la liber 
sta cara terra dai barbari. Conduttore di 
snada era Squb, tenente della spenta Piantoneria ordina- 
tore Su 
lecorti del vescovato, arrestarono lo staffiere del ve 
che'era uscito al rumore, e gl’imprdirono di chiamare, 
minacciandone la vita. Indarno il gendarme, guida alla 
pattuglia, volea dissuadere i ribaldi da quell’iniqua aggres 


sine, Venne finalmente un contr'ordine, e i cortili furono 


questa ma- 
an, generale; per oltre un'ora tennero assediate 


covo, 


sgombri. 

Le solite pattuglie diurne e-notturne continuano, ma 
ieri (27) il moto delle gloriose truppe era tutt'altro che 
baldo, e i capì parevano polli messi in molle, tanto avea 





loro dato addosso la novella della sortita dei Veneti sino a 
Mestre. Ed avvertiti da que'sciaurati Joro telegrafi, che 
hanno gia su tutta Ja linea della strada ferrata, spedirono 
genti sopra genti a difesa dei paesi minacciati, e rinforzi 
trassero pur da Vicenza; e lo stesso Welden se ne usci 
(tra buona scorta ) per la porta di Piave. — 

(Gazz. di Venezia). 

— Venezia, 2 novembre. — Fra 1 nemici che furono 
fatti prigionieri feti e poi morirono, fu un cannoniere 
ungherese. Moribondo raccontò che parecchie volte aveva 
puntato il'cannone così alto che non potesse offendére i 
nostri : del che avvedatosi 11 suo ufficiale, con un manro- 
vescio di spada lo ferì così gravemente che, come vi 
dissi, ebbe a lasciare la vita. 


Mestre è deserta ; quasi tutti fuggirono : mi raccontano j 


che Manin stesso abbia scritto una bella lettera a Welden, 


É 


rimproveranilogli la inumanità di lui e dei suoi, e minac- 
ciando che se continueranno le crudeltà austriache, farà 
fucilare i due capitani austriaci prigionieri , quindi ai 
dieci soldati che sono in nostra mano: 

C'è gara nel governo, nei circoli, nei cittadini di vigi- 
lare alla cura dei feriti. 

A Trieste, persenuta la notizia del fatto di Mestre la 
sera del 29, mentre il teatro era affollatissimo, ci fu 
una grande dimostrazione italiana, evviva, fazzoletti tri- 
colori, ecc. 

— La flotta austriaca si sa essersi rifugiata a Pola, e 
regnarvi il malcontento fra gli equipaggi per esser loro 
stato trattenuto una parte della panatica. 

— Nella gloriosa giornata di ieri a Mestre venne fer- 
mata la valigia di Vienna. In essa sì rinvenne una risposta 
ad una domanda di Radetzky per soccorsi di truppa, la 
quale gl'incumbeva d'ingegnarsi alla meglio, non potendo 
non solamente spedirne in Italia, ma a 


ne assai d'uopo 
colà. 


(Lega italiana). 

— Bnroxnoto, 50 ottobre. — Avrete saputo la sortita | 
dei nostri fatta al Cavallino coll'acquisto di due cannoni, 
e l'altra gloriosa a Mestre con acquisto di otto cannoni, 
mille fucili, otto cavalli, ecc. 

lori se ne fece anche una da Brondolo per le Cava- 
nelle, forte costruto da Napoleone, ed occupato da due 
battaghoni di Croati. Ma pell'atto che noi ci partivamo da 
Brondolò, essi abbandonano il for le, portando seco can- 
noni è lutto, 

Le diverse colonne colà inviate e comandate dal ge 
nerale Rizzardi giunsero al forte a mezzogiorno. Ve- 
dere la desolazione di quelle fertilissime campagne per 
sette miglia dì terreno che percorremmo, è cosa che stra- 
zia il cuore. 

Mi dicevano quei buoni disgraziatissimi contadini che 
fino ad otto giorni fa il Croato era pettoruto, insolente, e 
che ognor diceva che presto sarebbero essi entrati în 
Chioggia, in Venezia ed altre siffatte millamerie ; ma che 
dla otto giorni non parlava più che delle cose che acca- 
dono in Croazia, dicendo che gli Italiani e gli Ungheresi 
uniti gli abbruciano le case e gli wccidono le mogli edi 
fi, 


Colà sì seppe che il Tedesco si è ritirato quattro mi- 


= —_ 

V. Rispetta le nazionalità straniere, come intende far 
| rispettare la sua, non intraprende alcuna guerra per 
iscopo di conquista, e non impiega giammai le sne forze 
contro la libertà di alcun popolo. 

VI. Reciproci doveri obbligano i cittadini verso la Re- 
pubblica, e la Repubblica verso i cittadini. 

VIII cittadini debbono amar la patria, servir la Repub- 
blica, difenderla anche a prezzo della vita, partecipare ai 
carichi dello Stato in proporzione della loro fortuna: de- 
vono assicurarsi col lavoro mezzi di esistenza e colla pre- 
videnza, mezzi per l'avvenire: devono concorrere alla pro- 
sperità comune, soccorrendosi fraternamente a vicenda, 
e all'ordine generale, osservando le leggi morali e le leggi 
scrilte, che reggono la società, la famiglia e l'individuo, 

VIIL La Repubblica deve proteggere la persona, la fa- 
miglia, la religione, la proprietà, il lavoro del cittadino, 
e render accessibile ad ognuno l'istruzione indispensabile 
a tutti gli uomini. Essa deve con assistenza fraterna assi 
curar l'esistenza dei cittadini bisognosi, 0 procurando 
loro del lavoro per quanto lo è possibile, o dando, in 
mancanza della famiglia, soccorso a coloro che non pos 
sonolavorare. 

Pel compimento di tutti questi doveri la guarentigia 
di tutti questi diritti l'Assemblea nazionale, fedele alle 
tradizioni delle grandi Assemblee che hanno inaugurata. 
la rivoluzione francese, decreta la Costituzione della Re- 
pubblica, come segue. (Continua). 

— PARIGI, 6 novembre. — Si assicura che 1l partito mo- 
derato si proponga di surrogare il sig. Armando Marrast 
alla presidenza dell'Assemblea nazionale per l'epoca del- 
L'elezione del presidente della Repubblica, 

— Vi sono ora 120 domande di congedo. 

—Il Comitato dei culti adottò definitivamente il pro- 
getto delle giubilazioni ecclesiastiche, proposto dal signor 
Isambert. Gli arcivescovi e vescovi saranno giubilati sui 
fondi dello Stato; gli ecclesiastici di second'ordine sui 
fondi di ritenzione e sul fondo di soccorsi del Ministero 
de' culti (Corrisp. di Parigi 

— Assistenza al lavoro.—Il sig. ministro dell'interno 
ha riunita presso di sè una Commissione speciale, com- 
posta di membri dell'Assemblea nazionale e dell’Ammini- 
Strazione, conosciuti per la loro esperienza e per la loro 
intelligenza intorno alle quistioni che interessano le classi 





glia al di là di Cavarzere, cioé quattordici miglia più su 
delle Cavanelle. 

Il generale però non ha creduto di dover tenere quel 
forte, e ieri sera dopo una passeggiata di quindici miglia 

mentrò' tutti in Brondolo. 

Però adesso le nostre pattuglie passeranno sempre la 
Brenta, 0 si spingeranno tutti i giorni fino alle Cavanelle, 
finchè non verranno altri ordini. (liforma). 


— FIRENZE. — Per decreto del 6 novembre, il prof. 
D. Carlo Pigli è nominato Governatore civile e militare 
della città è porto di Livorno. 

— LUCCA 6 novembre. — Ci viene riferito un tratto, 
che mostra quanto sia retto il sentire del nostro popolo, 
del popolo vero industre, ‘laborioso, costumato. Alcuni 
giovani.popolani si erano presi di ‘parole con un indi- 
viduo, notissimo per partecipazione a tutti i passati di- 
sordini. 

La disputa si era talmente accesa, che l'individuo in 
questione si credè ridotto a mal partito, ed invocò il so- 
lito ritornello della fratellanza. AI che uno-dei giovani gli 
rispose — Tu fratello nostro? Noi sudiamo lavorando la 
intera giornata per guadagnarci on pane onorato, e tu 
vivi nell'ozio tutto il giorno, aspettando l'ora di commet- 
tere qualche disordine; noi possiamo andare a fronte sco- 
perta, perché il sudor della fronte, e le tracce del lavoro 
sulle mani onorano l'operaio; provando che si guadagna 
la vita, mentre tu vivi di segreti sussidi di denaro sospetto; 
lavora come noi lavoriamo, suda come sudiamo noi il no- 
stro pane, fa che non dobbiamo vergognarci di te, e allora 


ti abbracceremo come nostro fratello... )Riforma.) 


————__________________@—<— 
ESTERO. 

INGHILTERRA. — Duntino, 5 novembre. — Tuito qui 
rimane per ora tranquillo, per ciò che concerne la ribel- 
Jione, ma lo stato della contrada è desolante. 

— Continua in pa 
l'emigri 
princ:palmente degli agricoltori e bottegai di campagna. 

— La condizione di Castlebar, dice un giornale di 
Mayo, per gli affamati mendicanti è veramente orribile, 


ecchie province meridionali e centrali 
zione, anche in questa rigida stagione. Partono 


Le vie sono quasi costantemente gremité di umani sche- 
letri, in uno stato quasi assoluto di nud:tà, che importu» 
nano gli abitanti per soccorso. Si vedono queste creature 
di Dio raccogliere immonde interiora di pesci, bucce di 
rape, ece. nei mucchi delle spazzatore e divorarle avida 
mente, Non si da alcun soccorso a dlomicilio e non si rico- 
verzno'i bisognosi, perché il numero dei ricoverati eccede 
già molto quello per cui fu originariamente febbricato lo 
stabilimento. (Globe). 


RePUBDLICA FRAN- 
cese. — Al cospetto di Dio e al nome del popolo france- 
se, l'Assemblea nazionale proclama: 

I. La Francia 


FRANCIA. — CostiTozIone DELLA 


si è costituita in repubblica. Adottando 
questa Forma definitiva di governo, essa si propone di 
camminare più liberamente nella via del progresso e della 
civilta, e di assicurare una ripartizione sempre più equa 
del:e cariche e dei vantaggi della società, il benessere di 
ognuno colla riduzione graduata delle spese pubbliche e 
dei tributi, e di far giungere tuiti i cittadini, senza nuove 
commozioni, coll'azione successiva e costante delle istiiu- | 
zioni e delle leggi, a un grado sempre più alto di moralità, 
di lumi e dì prosperità. 

Il. La Repubblica francese è democratica, una ed in- 
divisibile. 

WI. Essa riconosce dei diritti e dei doveri anteriori e 
superiori alle leggi positive. 

IV. Essa ha per principio la libertà, l'eguaglianza e la 
fraternità. Ha per base la famiglia, il lavoro, la proprietà, i 
l'ordine pubblico. 





resse dei principii di ordine e dell 


sofferenti; tali uomini sono i signori Rivet, Waldeck 
Rousseau, de Watteville, Il programma dello studio adote 
tato dalla Commissione comprende le seguenti materie; 
La distribuzione di soccorsi -a domicilio ; la formazione 
temporaria di pubblici lavoratoi, o l'impiego di tutt'altro 
mezzo di lavoro, in caso che il lavoro mancasse. — Il sol- 
lievo dei malati negli ospitali.— L'asilo per l'infanzia; per 
gl'infermi e pei vecchi, in certi casi determinati dai rego- 
lamenti. — Le istituzioni di previdenza e di risparmio. — 
La tutela ed il patronato in nome della Repubblica, — Le 
quistioni differenti di questo vasto programma, dopo d’es- 
sere state oggetto di un maturo esame, serviranno di testo 
ad alcuni progetti di decreto, che saranno successivamente 
portatì innanzi all'Assemblea nazionale. Se noi siamo esat= 
tamente informati, l'Assemblea nazionale sarà fra pochi 
giorni presentata d'un progetto relativo all'organizzazione 
dell'assistenza pubblica, che avrà per iscopo dì creare 0 
di perfezionare per lo meno l’istrumento, pel cui mezzo 
dovrà essere esercitata la carità dello Stato. 
(Corrispondenza). 

— Assenza di Luigi Napoleone dall'Assemblea.— Frat- 
tanto che la candidatura Napoleonica è portata attorno da 
tutte le parti a gran clangore di trombe dai vecchi della 
vigilia e dai balordi della giornaia , l'eroe della faccenda 
continua ad osservare il più stretto incognito. | curiosi si 
presentano inutilmente ogni giorno all'Assemblea nazio- 
nale nella speranza di vederlo, e di sentire il nipote di suo 
zio; vana cura! Non v'ha Napoleone più che non ve n'ab- 
bia sulla mano. Non v'ha nemmeno il piccolo cappello del 
grand'uomo per segnare il posto della sua illustre assenza! 
È cosa dura, forse dite voi? Noi pure siamo del vostro 
parere; ma che volete? Convien credere che il sig. Luigi 
Bonaparte abbia delle ragioni eccellenti per togliersi così 
all'ammirazione del pubblico. Del resto a noi ci sem- 
bra essere ciò tanto più probabile, in quanto che tutti co- 
loro appunto che hanno la sorte di conoscerlo particolar= 
mente, affermano ch'egli guadagna molto a non essere 
conosciuto. (Opinion publique). 

— La raunanza di Poitiers e la presitlenza. — La ran- 
nanza di Poitiers ha deciso, nella sua seduta d'ievi sera 5, 
ch‘ella si asterrà d'ogni raccomandazione officiale, 6. col- 
jettiva in favore d'alcuno dei candidati che stanno innanzi 
per la candidatura della pres:denza della Repubblica. 

La discussione apertasi su questa grave quistione è stata 
viva e seria. I signori Molè, Fayet, vescovo d'Orleans, De- 
Larey, De-la-Rochejaquelein, Combarel de Leyval, Gran= 
din e Thiecs hanno presa successivamente la parola, 

Il signor Molè si è dichiarato contro qualunque nomi- 
nazione per cui nascerebbe l'inconveniente di dividere la 
raunanza e farle perdere quella legittima autorità ch'ella 
ba agli occhii del paese, e che deve conservarsi nell'inte- 
idee di moderazione 
di cui essa continua il trionfo. 

Il signor abate Fayet non è di questo parere, e opina 
che za mancherebbe alla sua missione non illu- 
minando il paese sulla scelta d'un candidato. 

Il signor Baze vede nell'incertezza dei membri della 
raunanza una ragione sufficiente per astenersene, Assolu- 


la rauna 


lamenie non si è d'accordo sopra di un nome; le simpa- 
tie si dividono; dunque non è possibile di giungere ad un 
“atto collettivo. 
nor di Larey pensa, per lo contrario, che la rau- 
nanza debba avere un pensiero comune, un programma, 
un candidato; ed invitata, per confilenza ch'essa si equi. 
stò, ad esercitare una influenza decisiva sull’elezione, 
non %bbia il diritto di rinunziarvi. Egli ha detto: ‘gli an- 
tichi partili più non esistono; essi sonosi riuniti sullo 
stesso terreno per difendere la società contro dell'anarchia. 
Essi debbono sempre più spogliarsi del loro esclusivo ca- 
rattere per fondersi in un solo partito; il partito dell'or- 
dine, della moderazione, della libertà. Egli è alla raunanza 
«i Poitiers che s'appartiene una tal parte ed una tale ini- 
zialiva nel paese. 





da 


Ti inn 


— 


IL RISORGIMENTO 





Il signore de-la-Rochej iquelein ha combattuto il signor 
Larcy, Non è, diss'egli, sopra una quistione di persona 
che l'unione desiderata dal signor di Larey putrà farsi 
Non vi é nome il quale possa qui riunirci tutti. Noi d 
que non finiremo che a dividerci, adottando una candi- 
datura, ed è per ciò ch'io Figetto l'atto collettivo. 

Il signor Combarel de Leyval vorrebbe pur credere 
come il siguer d: Larcy, alla dissoluzione dei partiti; ma 
il tempo solo scompone ed ordina gli uomini e le circo- { 
stanze. Il partito moderato non è ancora che un saggio: 
egli ha tutt'al più la forza di contenere il Governo, non 
gia quella di dirigerlo. L'opera sua così uule si rompe- 
rebbe sopra un nome proprio; e se un lal nome restasse 
in foudo dello scrutinio, l'influenza della frazione dell'As- 
semblea sarebbe seriamente alterata, Convien dunque che 
il parto moderato resti fuori d'ogui quistione di persona, 
e sì conservi pei pericoli futuri, onde pesare colla pre- 
pouderanza della propria autorità sul Governo, e lorzarlo 
a rispettare i veri Interessi del paese. 

Il signor Tyers ba pr finalmente la parola spiegan- 
dosi così : 

« La situazione non è da farsi; convien prenderla come 
‘hanno fatta le colpe di coloro che ci governano così ma- 
lamento da otto mesi in qua, è l'emozione popolare su- 
scitata da un nume la cui memoria esercita su questo 
paese un fascino invincibile. Le sunpatie della raunanza, 
non sono, suppongo, né per l'uno ne per l'altro dei can- 
didati de'quali stanno innanzi i nomi. ll sig. Cavaignac, 
benchè rispettabile come persona, è potiticamente impe- 
gnato 1° una via dove la raunanza non puo voler entrare, 
Il suo trionfo sarebbe il trionfo di quella brigata che, da 
otto mesi in qua forma la sfortuna del, nostro paese. Ur 
bene! Vo” dimostrarvi in due parole che se vol interpo- 
neie un terzo candidato del partito moderato, fra il si- 
guor Cavaignac e il principe Luigi, voi assicurate inevi: 
tabilmente l'elezione del signor Cavatgnac.» 

«In fatti la Cosulazione riserva al'Assemblea il diritto 
di scegliere sui vemque candidati che hauno riunito la 
maggior quantità di suffragi, quando nessuno d'essi [abbia 
ottenuta l'assoluta maggionità dei votanu, Nessuno può 
dubitare di ciò che farà l'Assemblea nazionale in quel 





caso: essa nominerà il signor Cavaignac, fosse pur l'ul- 
timo dei cinque candidati usciti primi dall'urna elettorale. 
Or benelse voi mettete innanzi un terzo candidato, voi 
produrrete inevitabilmente questo risultato. Nessuno avrà 
la maggiorità assoluta dei voti del popolo, e voi sciocca» 
menie, disg amente avrete fatto creare dall'Assemblea 
il signor Cavaignoc, che voi non volete.» 

« ADI seil principe Luiginon fosse là, spintovi dal moto 
popolare che ne domina, io capirei benissimo che la rau- 
nanza della via Poitiers avrebbe il suo candidato, e non 
dubito che in tal caso codesto candidato otterrebbe cer- 
tamente nel paese cinque volte più sulfragi che non ne 
otterrà il signor Cavaignac; ma noi non siamo a questa 
Noi siamo dominati dall'entusiasmo del movimento popo- 
lare col quale non si ragiona, e la situazione nostra @ 
talmente fatta che noi non dobbiamo punto avere un 
candidato. » 

« Se voi mi diceste di preferire il signor Cavaignac al 
principe Luigi, io vi risponderei: andate a trovare il ge 
neral Cavaignac, esponetegli le condizioni del vostro con- 
corso, ottenete da lui la. promessa precisa, formale, di 
scegliere il vice-pres' dante, i ministri, i preetti fuori della 
bmgata che vi ho già accennata, e della quale il paese non 
vuol saperne; mettetevi così d'accordo con lui sui princi 
pii, e dopo ciò, dategli i vostri woti e il vostro appoggio 
Pertal modo voi agirete da uomim politici e non da mal- 
accorti e da sciocchi, come lo sareste seguendo la via 
nella quale vuolsi farvi entrare.» 

« In quanto a me, disse terminando l'oratore, non sono 
nè vorrei essere candidato alla presidenza, nè pure mini- 
nistro dei candidati dei quali parlai. Io non sono interes 
sato nella quslone, e se vintervengo, egli è per impedire 
alla raunanza di commettere un fallo che sarebbe la ruina 
della sua influenza al di fuori, ed il segnale d'intestine 
discordie che la condanperebbe ad un'inevitabile scio 
glimento.» 

Dopo questa discussione, Ja raunanza procedette al 
voto, e trentasette voci soltanto, sopra meglio che duecento 
votanti, si sono dichiarati per la nominazione efliciale di 
un candidato alla presidenza della Repubblica. 

— Lettere di Montalambert e Victor Hugo inserte nel 
Débats, colle quaîi danno ragione perchè abbiano votato 
contro la costituzione. 

Signor Redattore, 


L'istituzione di una sola Assemblea mi sembra tanto 





pericolosa cosa per ta tranquillità e la prosperità del pae- 
se, ch'io non ho creduto di poter votare una € 
nella quale è inchiuso il germe delle calamità. 
Io bramo ardentemente che l'avvenire mi dia torto. 
Acgradite, signore, l'assicuranza della mia distintissima 
considerazione. 
Parigi, il 5 novembre. Vieror Huco. 


Signor Redattore, 
Parigi, il 5 novembre 1845. 

Molti membri della debole minorità, la quale 
tato l'insieme della costituzione, e della quale io feci pa 
te, avendovi indirizzato delle spiegazioni sul loro voto, io 
pure vi chieggo licenza di aggiungervi le mie, 

lo sono convinto che noî potrebbe esservi né stabilità 
pei pubblici poteri, né ‘indipendenza pei semplici cittadi- | 
ni, sotto un Governo, dove l'onnipotenza legislativa è con- 
centrata in una sola Assemblea. 

Sono convinto parimenti che il suffragio universale non 
potrebbe essere sineero od efficace, quando il voto venga 
dato nel capo-luogo del cantone, e sia per tal modo ac 
cordata una inîqua e pericolosa preponderanza alle popo- 





lazioni delle città sopra gli abitatori delle campagne. 


To per me non ho voluto addossarmi, con un voto affer- 


mativo, la responsabilita di un grand'atto che consacra 
codesti due errori capitali, 


nigi anioni: 
Par cero ch'io mi sia ingannato, dappoiché la maggior 


parte degli uomini eminenu, coi quali aveva divisa la mia | 


opinione su codesti due punti, hanno poi votato pel com- 


plesso delta costituzione. Ma la mia coscienza non mi per- | 
È mise di seguire il loro esempio. Avrei creduto di mancare 
alla confidenza de‘ miei committenti, i quali mi hanno in- 


caricato di dar loro, non una costituzione qualunque, ma 
la migliore possibile. 
Aggradite, ecc. ecc. 
De MoNTALAMBERT 


rappresentante del Doubs. 
(Dal Débats, 6 novembre 1848). 


SVIZZERA. — La conferenza%dei cinque Stati svizzeri, 
facient parte della dicesi di Losanna e di Ginevra, si 


riunì a Frborgo per decidere sulla condizione de, vesco- | 


vo diMarilley. Dibuttimenti vivissuni ebbero luogo tra i de- 


legati ma nulla traspirò. Si crede che siasi deliberato 


di chiedere Ja sua surrogazione. 
(Courrier des Alpes dell'8). 
— Il Governo della Santa Sede ha protestato nei ter- 
mini i più formali contro la condotta del Direttorio fede- 
rale svizzero net fatti recenti di Friburgo. . (Presse). 


ALEMAGNA — Vi 


giorni. — Armistizio Sardo. — Imlrizzo dell'Astembica | 
prussiana al re. — La cita imperiale del 1633, 1nCui era | 


stata circondata da 200,U00 Turci non ha wai più avuia 
giornata più ripiena d'avvenimenti, che questa; del. 30, 
Verso mezzogiorno finiva il tempo prefisso di Wiudisch- 
Gritz. Il magnanimo nostro popolo st mostrava pronto a 
riutare tute le condizioni vergoguose del feld-mare- 
scialle. Tutte Je porte come tutu.gi aditi delle vie (erano 
chiusi da immense barricate. Alberi, travi e il ciottolato 
delle vie formovano il solito materiale di quer baluardi. 
Alla simstra sponda del canale dove la citta e più debole, 
per nou essere d fesa da alcun bastione, le barricate erano 
innumerevoli. L'alussima cercira delle mura della città 
poteva poi sfidare l'assalto di quei bardari. Sulla forza e 


sulla posizione dell'esercito \mperiale non s1 sapeva nulla | 


di certo. Crediamo però di poter dire con qualche cer 
tezza, che le truppe di Windisgraetz non salivano a_ses- 
santa mila. Il numero dei valorosi difeusori della città non 

a minore di quello degli assediatori. Tutto il mattino 
era stato un continuo rimbombo di cannone. I Viennesi 


avidi di battaglia incominciavano il fuoco. Intanto sì ve- 


devano le cime dei tetti Mlugellate e rotte da una gran 
tempesta di bombe nemiche. Verso un'ora pomeridiana il 
bombardamento era pù che mai terribile. Molte. case sì 
vedevano atterratè, e l'incendio infuriava nei sobborghi. 
Io, con alcuni altri, collaboratori dell'A llgemeine Zeilung 
ci avvicinammo al teatro del conflitto, e salendo sulle 
barricate abbiamo veduto, che în un vicolo (Helzgasse) vi- 
cino al Prater s'innalzava una casa dalla cui cima si sa- 
rebbe potuto contemplare il campo di gueria. Noi vi an- 
dammo, e saliti sulla tettoia abbiamo prima di tutto ve- 


duti gli accampamenti dei Croati. Da quella parte terri. | 


bile era il fuoco, e il ponte del Danubro cadeva incendiato; 


col cannocchiale noi abbiamo potuto distinguere alcune fi- | 
gure der Croati. Molti uftizisli coi loro mantelli bianchi ci | 


stavano di fronte, e parevano in recogmzione. 
Fu un triste spettacolo quello dell'incendio, che si sten- 


deva su tutta la sinistra del canale, Nor lasciammo quella | 


casa verso le quattro, dopo essere si enti ad uno 
spettacolo dolorosissimo. In quella casa abitava pure una 
famiglia d'un operaio, che allora appunto era stato por- 
tato a casa ucciso da un colpo nemico. 

Era una vera pietà il sentire i lamenti della moglie e 
dei figli. Usciti di questa ca bbiamo veduta suna gran 
desolazione per Ja città. Gli ed fizi più sontuosi Lrovina- 
vano sotto i colpi del cannone Boemo. Le guardie mobili 
fucevano gli ultimi sforzi, la legione accademica combat- 


teva da lion a i sobborghi cominciavano ad essere in- 


e 1 | 
cendiati. Non mì regge più il cuore di raccontarvi le 


sventure della no patria; domani forse vi darò altri 

tagli sui confitti dei giorni passati. (0. U.). 

— 5 novembre. — Le comunicazioni continuano ad 

sere proibite colle vicmanze. Finora noi non sapp amo 
nulla di quello che capita nei sobborghi. Non wi si può 
andare senza permesso delle antorità militari, Quest'oggi 
cominciano ad aprirsi le botteghe. Da undici giofpi non 
abbiam lette le gazzette forestiere. Questa mattina sono 
arrivate, ma non vennero distribuite. Gli uffizi postali 


non danno le lettere. Questi alti. ti siano indizio dei so- 


prusi che commette nella nostra città il dispotismo mi- | 


litare. 

BOTZEN. — Un corriere che arriva da Olmutz reca la 
notizia che il feld-maresciallo Radetzky ha ottennto fa 
coltà di prolungare per tre mesi l'armistizio. coll'armata 
sarda. (GU 

GRATZ. — Il generale Dahlen ha radunato un eorpo di 
16000 uomini di truppe regolari, ed oggi s'è messo în co- 
municazione con Nugent, che avrà pure un 8000.uomini, 
ed operando d'acccordo mareieranno tosto contro P N 

Il principe Windisgraetz ha pubblicato un proclama in 
cui dichiara traditori di Stato tutti coloro che combat 
tono con Kossuth, È 

— BERLINO 2 novembre. — Indi: dell'Assemblea 
alre, — Nella seduta di ieri, l'Assemblea nazionale adottò 
ad unanimità l'indirizzo seguente al re, in cui essa dieluiara 
che la patria non ha fiducia in vo ministero Brandebourg: 
— «Sire! Essendo stata informata che il conte di Bran- 
deburgo fu incaricato della formazione d'un nuovo gabi- 
netto, l'Assemblea nazionale, nella sua seduta d'oggi, ri- 
solse d'inviare alla M. V. una deputazione scelta nel suo 
seno per rappresentare alla M. V. che questo passo svegliò 
fra il popolo le più vive inquietudini, e minaccia la patria 
d'una disgrazia indicibile. —Gia da molte settimane yarii 
romori hanno spaventato il fedel popolo di V. M. intorno 


tai disegni della reazione, e la nomina del ministero che 


si ritirò non potè indebolire tai rumori. Un governo sotto 
gli auspicii del conte di Brandeburgo, che non ha veruna 
Speranza d'ottenere la maggioranza dell'Assemblea, e da 
fiducia del popolo, acerescerebbe l'agitazione a tale da 


farla scoppiare, ed avrebbe per la patria è per la V. M.tri- j 


sli conseguenze, rammentando la sorte d'uno Stato vicino. 
La MV Ego Gaba Et > È 
a M. V. non fu bene informata da' suoi consiglieri del 


. — Descrizione deglîf'ullimi | 


? vero stato delle cose, se le si tacque.questo pericolo che 
minaccia il trono e la patria. — Noi indirizziamo al cuore 
di V. M., a questo cuore che sempre battè pel bene, del 
popolo, l’urgente e rispettosa preghiera di dare alla pa- 
tria, mediante un ministero popolare, la guarentigia che 
le intenzioni della M. V. sono in armonia coi voli del po- 
polo. » — Dopo questo voto, l'Assemblea rigettò, con 160 
| voci contro 154, una proposta tendente ad mnviare il mi 
nistro dell'interno a ritirare la sua ordmanza, relativa alla 
| requsizione delle truppe. = Sono le 5 e mezzo ; il presi. 
| dente dichiara che la commissione di 25 membri parte 
immediatamente per Poisdam, onde presentare l'indirizzo 
al re, — L'Assemblea decide quindi ch' essa nom s1 sepa- 


slam. Questo ritorno-non era ancora dvvenuio alla par- 
tenza del corriere. (Fogli Renani), 
— COLONIA 4 novembre ore 10 di sera. — Risposta 


del're all'indirizzo dell'Assemblea. — leri l'Assemblea | 
nazionale di Berlino ricevette comunicazione ln risposta | 


al suo indirizzo un messaggio regio, consroseguato Lich- 
mann che rilittò di rilirare al conte di Branieburgo la 
nussione da lui ricevuta di formare un Ministero, Questo 
messaggio è così concepito: « Nu: Federico Guglielmo, 
| per la grazia di Dio re di Prussia, abb am preso in matura 
considerazione l'indirizzo dell'Assemblea che ci fu pre- 
sentato terl e le comunichiamo quanto segue: fermamente 
risoluti a seguire , d'accordo col voto del nostro popolo 
fedele la via costituzionale in' cut siamo entrati, abbiano 
incaricato il signor luogotenente-generale conte di Bran 
deburgo della formazione d'un nuovo Ministero , perchè 
| siamo convinti, dietro a'suoi noti sentimenti, ch'egli con- 
sacrera volentieri le sue furze a stabilite solidamente ed a 
sviluppare spontaneamente la liberta costituzionale e si 
sforzerà d'adempiere convenevolmente l'incarico che gli 
confilammo. S'ei riesce, il nuovo Ministero sapra, come 
noi lo speriamo, acquistare de’ diriiti alla fiducia del pae- 
se. Mai noi confideremo la direzione det Governo ad un 
Mistero da cui non potessimo ciò aspettare, ed 1 rap- 
presentanti del nostro popolo possono erne Convinti. 
Perciò non possiamo ritirare il mandato di cui incaricame 
mo il conte di Brandeburgo, in virtù di nostra risoluzione 
Den pe r romori privi di fondamento indicati 
nell'indirizzo d'ieri, i quali non sono giustificati da aleun 
atto del nostro Governo, nè dalle inquietudini esp 

igli è con soddisfazione che vedemmo nell’indirizzo sta 
tocì presentato, la ricognizione che il nostro cuorg fu sem- 
pre pieno d'ardore pel bene del popolo ; esso mmane pure 
l'unico scopo de' nostri sforzi. Nui speriamo, seguendo 
coscienziosamente questa via, di trovarci sempre d'accor- 
do coi voti del popolo, e contiamo a tale rignardo sull'ap- 
poggio il più epergico de' suvi rappresentanti. » Mallo a 
Sans Souci il 5 novembre 1848, segnato: Fepenico Gu- 
cLieLvo. Controsegnato : Eirhmann, 

— Nella sera del 4 a Colonia, in seguito ad una serenata 
data al signor Kyll, deputato d'essa città a Berlino, si 
diedero «dei charivaris a più persone, specialmente al si. 
gnor di Wittgenstein ed alla Gazzetta di Colonia, il cui 
ufficio di spedizione ebbe una finestra atter 

(Gazzetta di Colonia). 





Leggesi nel Daily news : 

La lotta fieramente contrastata a Vienna fra i soldati e 
generali sehiavoni che cingono quella erttà, e la popola- 
zione germanica prende ogni giorno più il carattere odioso 
| d'una guerra di razze, Lo stesso Jellachich confessa, calla 
rozza influenza d'un croato, volgendosi a' Boemi,y che la 
sua marcia a Vienna fu soltanto diretta contro i nemici 
degli Schiavoni. E veramente singolare che questo gene- 
rale ufticiale austriaco abbia scritta una lunga lettera in- 
torno a' suoi principit e motivi politici senza dir una pa- 
rola dell'imperatore. I ministri imperiali, invocando J'as- 
sistenza di questo capo, imtarono la politica di lord Straf- 
‘ord che propose di levar un esercito di feroci Irlandesi 
per metter Carlo Lin grado d'opprimere i Londinesi. Il 
Parlamento. inglese mandò lo Straffbrd sul patibolo per 
questo suggerimento. Noi faremo la giustizia d'ammettere 
che l'imperatore d'Austria e la cola corte siano 
| perfettamente consci e vergognosi della loro insania ed 
infarma di schiacciare la parte liberale e civile della po 
polazione germanica, della popolazione austriaca coi re- 
trogradi, ignoranti e servili sehiavoni, E quantungne egli 
non possa fur cap:tale che sulle truppe e il soccorso degli 
Schiavoni, l'imperatore nega d’andar a Praga, convocarvi 
la Dieta e sanzionare il movimento cieco colla sua pre- 
senza , come già fece colla sua autorità. Ei Boemi, per 
mezzo del loro storico Palacki, fanno sapere ali'impera 
tore che s'egli non viene e convoca la Dieta fra loro, essi 
non guarentiscono l'ulteriore adesione ed entustasmo del 
popolo boemo. Fu sicuramente il senso della necessità di 
non conculcare l'elemeato germanico nella popolazione 
austriaca che arrestò la mano di Windiscligràtz, sclhiavone 
com'è, e -lo indu tentar i mezzi d'otiener pacifica 
mente la resa di Vienna. A viennesi erano molto affezio» 
nati alla casa imperiale, ed ansiosi di combattere costitu- 
zionalmente e di concerto col Governo contro le arroganti 
e retrogradi tendenze degli Schiavoni. Ma la corte ei 
ministri dell'imperatore, confidando’ solo negli Seliav 
entrarono in quelle proditorie lirici pipi 
Jellachich, che fecero insorgere le truppe alemanne @la 
popolazione in Vienna. Questa si levò per impedire l'op- 
pressione degli Ungheri, Veramente non è possibile di tro: 
var una poporazione che stasi mostrata così brava e gene- 
rosa come quella di Vienna. La quale per tanto tempo 


€hbe pur fuma d'essere così molle e sensnale. Ad eccezio» 


alour commesso da una mezza doz- 
na di furfanti, la condotta de’ viennesi fu ero 

principio fino al fine. Se la casa d'Absburgo e suor con- 
glier avessero confidato in ess 


ne dell'assassimio del L 


Ì è lrattatili generosa- 
mente e francamente, il trono avrebbe Irovato in essi un 
sostegno che si bramerà lungo tempo invano. Col trioato 
degli Schiavoni'e il ristabilimento del trono austriaco 
colla supremazia militare di quela selatta, l'Austria ci 

d'esser Ledesca. Sono talmente persuasi di ciò che lo stesso 
| barone di Gagern, presidente dell'Assemblea di Franco- 


EES ed uno degli statisti più favorevoli all'unità germa- 
ì 





rerà prima che la commissione non sia di ritorno da Pot- | 


| sulle città imperiali oltr'Alpì : ma quale. 








nica, dichiarò che l'Austria qui 
considerare germanica e avvisò. 

trattare con essa, come con una 
desiderano questa metamorfosi. ( 

essere un'amara mortifivazione agl'illun 
veder la loro (contrada spinta così verso 
forzata ‘a lasciar. la futura direzione 
Prussia. La schiavonificasione dell'Austi 
Primo, allontana la casa e il vecchi 

dalla simpatia e fraternità della Genm 
liberale, meridionale 0 boreale, l'Al 
guardar che Ja Prussia e *l suo mona 

da della sua schiatta. E quanto più p 
bile fantoccio d'arciduca Giovanni a 
grado a Francoforte, tanto meglio, Un n 
d'Austria non ha più dritto d'esser © 
Secondo risultato è chu l'Austria perde 
dom nazione in Italia. Come capo delli m 
successore degli Ottoni e discendente 
dinandi, l'imperator d'Austria poteva. 
genere potrà addurre il re de'Cechi e de’ 
la dinastia ed il governo austriato è ora è 
tra sfera, Invece d'osser l'emulo germani 
sarà ora l'emulo schiavone della Russi 
verso il'Reno dovià tener conversi gli 
Danubio. La sua ambizione sarà o si € 

la di formare unimpero meridionale slay 
reggiar pienamente colla Russia, Il risul 

è che in'ogni caso la casa d'Austria sàrà s 
fellonia, crudeltà” e ingrattudine Verso ì 
manici non le guadagneranno l'alfezione. d 
slave. La sua politica egoistica consiste si 
opprimere e macellare una schiatta. 
Bombardò Praga con cannoni tedesch 
baionette bveme. Entrambi i popoli si opr 
te quel sanguinario mganno e negherantio 
ancora viluma d'una egotsta ed imbecille! 
Tedeschi questo nome sarà d'ora in poi 
linguaggio usato da Cechie Croati, d 
lasky, mostra che se gli Schiavoni. 

re, adoperano così soltanto per secon 
loro schiatta , i quali sono si meschi 

non possono elevarsi sopra l'amor 
morzar il desulerio dell'llustrazii 





Tonino. — lersera all'una dopo la 
poneva termine alle sue sedute sr 
del giorno in cui non adottate Le: 
missione mandava questo suo volo. 
pubbirca tornata. ki 


Assemblea nazionale fra 


— Tusrosta data dal sig. Bastule, mi 
esteri della Repubblica francese all'un 
cose d'Italia, mossagli dal »g. Bouvet m 
semblea nazionale del 7 corrente nove 

« Ecco L'esposizione della situazione 
nel mese d'agosto scorso, quando l'us 
vanzava in Italia, nor offrimmo la ost 
basi che. voi approvaste, D [licoltà. 
scelta del Juogo 1m cui si prosegui Pi 
nor giungemmo così sino al mese d 
Vipna intercuppero questi megoz 
per riprendersi e proseguirsi sulle ba 
sate, Noi siamo in una fasi di uasfora 
mezzi pacifici sono furse 1 m ghori pi 
che ci proponiamo. A negoziati co 
oggetto l'affrancamento dell'Italia. 
zioni colle potenze estere furono qu 
che in questo momento. Noi abba 
tezza di giungere: colla conciliazione a 
all'affrancamento dell'Italia (benissimi 
ricorrere ad allri pezzi, NO bo es. lei 
proporli. Del resto, sl grorno non è lun 
documenti saran posti sotto i Vostri 004 

— Bonsa pi Panici 7 novembre 
tamente a notficare ne' fondi un abb 
te, più forte anzi che quello che 
scorsi. Non si potrebbe dire qual.ne; 
co. Sì disse, ma muno credeva. he ssi 
vien avevano man festalo il lesileno 
stero, Il motivo principale dell'al 
che si ha generi alla borsay di 
Bonapart presulenza dell'a Tey 
non arvechi nuovi disordini, A conta 
to. a.65, cadde a 65/50 per finire a 6 
ieri. 11.5 per0,0 cadde da 40.50, più 
corso di eluusura, abbassato did 555 

— Vienna, 2 novembre,— Jallachich 
Ungaresi sino alle frontiere, entrava que 
pomeridiane nella nostra 
mento dei corarzieri. Avanti a Ju 
stone di Seresehaner con mantelli. 
carsbine, pugnali, pistole e seraboli 
ramente da banditi. Esso appena 
chiamata Burglher, veniva accolto 
Da mille finestre tn vedevi Je donne e. 
lare fazzoletti branchi, Ebbi vergogni vd 
popolo mutabile come questo, Del 188 
Croati è un uomo di bella ed el 
amichevo!mente con grazia cavallere 
D gio vestito da ussaro Finora a n 
dalla città, Quesl'oggi venne atterrati 
maresciallo il pilo su cui veniva app I 

— Ounùrz, 2 novembre. — Second 
generale Simonichi ha sconfiui ni } 
la usel, \ 

— Prussia. — L'Indépendance Bi 
grave conflitto elevatositra 3 re di 
costituente di Berlino sy termin 
messo fra le due alte parti, IL come 
il re aveva incaricato di formare un nuo 
7ra resproto dal popolo e dall'Assea 
al mandato conferitogli dal re, #d 
estratto dal seno stesso dell'Assimbliea 277 
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TORINO 
$ 42 Novembre. 

La Camera..de’ Deputati ha. rifiutato le. conclusioni 
della Commissione segreta, e quindi ha implicitamente 
rinnovato il voto di fiducia che, sin dall'apertura della 

sessione erasi dato ai ministri, e che l'opposizione 
"voleva in tutti i modi possibili ritirare. 

Considerata in digrosso questa novella manifesta- 
zione della \Camera, parrebbe di somma importan- 
2, perchè, come già accennammo altra volta, nel 
modo in cui oramai era messa la quistione, dopo l'in- 
giusto procedere degli otto fra i Commissarti, sì trat- 
lava di un voto, col quale si sarebbe deciso o che il 
Ministero fosse incapace, o che l’Opposizione non 
avesse coscienza. È noi, che ci siamo creduti in dovere 
di appoggiare l’attuale politica del Mini 
mo ora imitare le sguaiatè maniere con cui i giornali 
dell’Opposizione ci attaccano, ed aggiungere al piacere 
della vittoria l’insolenza della frase, Ma mon sarà mai 
su questo terreno che l’Opposizione possa incontrare 
Quel genere di delizie appartiene al partito dci privati 
‘inleressi: noi abbiamo, noi pure, un partito, ma è 
quello della causa pubblica, nella quale le quistioni 
personali spariscono, e nella quale, se vi ha un trion- 
fo, tocca tutto all'idea; all'uomo che la sostiene non 
ispettano che tribolazioni e calunnie. 

D'altronde, l'importanza della quistione, noi non ere- 
diamo di misurarla dal voto finale. Per la politica mi- 
misteriale, a nostro credere, stava l'evidenza. Una vit- 
toria dell’Opposizione avrebbe avuto gran peso secondo 
noi; vincere la forza de’ fatti e della ragione ,, con 
armi sì deboli come sono i solismi e Je belle ma vuote 


tero, dovrem- 


parole, sarebbe stato glorioso per lei, e noi avremmo 
ammirato l'efficacia delle sue arti. Ma il vederla soc- 
combere, quando sentivamo impossibile il suo trionfo 
senza supporsi demente la ; non è poi tal vit- 
toria che basti ad esagerarci l’importanza delle nostre 
forze, molto meno a strapparci parole di pucrile iat- 
tanza. 

D'altronde ancora, se dobbiam giudicarne da quanto 
Ta voce pubblica fa supporre intorno a’ vari incidenti 
che sopravvennero nelle cinque sedute in comitato se- 
greto, l'Opposizione ha molto più di coscienza di quello 
che a prima vista parrebbe, di quello che i suoi gior- 
nali farebbero credere. E quando noi vediamo che, 
malgrado le tribunizie esagerazioni di pochi, l'onore e 
la buona fede restano intatti ne’ molti, in quelli soprat- 
lulto i cui nomi son ca impre al Piemonte e all’Ila- 
lia, noi non abbiamo di che cosa invanire i 


a un cittadino elevato. 
- Da ultimo, noi siamo stati ben chiari nell’interpel- 
lare l’Opposizione intorno al senso preciso del suo si- 
Stema, e il suo fermo silenzio ci ha sempre mostrato 
che, non alcuna lotta reale esisteva, ma una semplice 
giostra, unsimulacro di lotta; perchè noi non abbiam 
Vedulo finora due sistemi di fronte, due politiche da 
Valutare e discutere, per iscegliere l'una a preferenza 
dell'altra. Cercavamo la quistione delle persone, e ci 
si disse non una, ma cento volte, che i nostri avver- 
sari intendevano protestare contro qualunque inter 
piretazione di odiose personalità 
della guerra immediata, e vedevamo l’Opposizione 
ostinata nel declinarne i doveri ed i rischi; ci volge- 
Namo all'ipotesi della suprema opportunità del mo- 
mento, e l'Upposizione non ci seppe già assicurare che 
Windisgritz non sarebbe riuscito a comprimere la li- 
bertà viennese; invece di un qualunque sistema a 
combattere, l'Opposizione non ci offriva che il vuoto, 
la negazione d'ogni sistema: i mini 
lian perduto, ma non dicano già d'aver vinto, han Igt- 
lato coll’ombra. 

È ora appena, dopo esaurito il contrasto, che tro- 
Viamo le prime linee di una politica formolata; nia le 


cercavamo il sistema 


ri, è vero, rion 


troviamo sopra un giornale che poteva, se le sue con- | 


Vinzioni eran forli abbastanza, avere un organo che le 
portasse alla Camera. La Coxcordia fu sempre vaga 
© indecisa ne'suoi lunghi articoli, facondissima net 
condannare, riserbata nell’impegnarsi; oggi è breve, 


è chiara, è precisa; il suo programma è formolato in | 


tre parole: abbasso l'armistizio! abbasso la media- 
zione! evviva l'onore, e per conseguenza il solo partito 
che può durcelo. il partito della guerra! 

Noi non sappiamo se nel Comitato segreto della Ca- 


| mera, gli onorevoli deputati de'quali la Concordia i 


esprime il pensiero, abbiano mai tenuto questo lin- 
guaggio; sappiamo che in pubblica seduta non To ién- 
nero mai 
Ci rammentiamo put troppo ehe un giorno, il solo 
giorno in cui ci parve che la buona logica non fosse 
| offesa, il partito della guerra immediata fu posto, Non 
potremmo ben dire se gli amici della Concordia fc 
sero stati tra quelli che lo appoggiarono; ma è noto 
pur troppo che quel pàrtito non piacque, che fu re- 
spinto da una maggioranza imponente, che i primi a 
| respingerlo furono i membri dell'Opposizione. 
Dunque, la guerra immediata, che non era il pen- 
ero della maggioranza ministeriale, non quello (pren- 
diamo la libertà di asserirlo) della nazione, non era nè 
anco il pensiero dell’Opposizione. Sarebbe forse della 
Concordia? E se lo è, sarebbe forse diritto del signor 
Valerio imporre una sua opinivne al paese, alle Ca- 
mere, al gabinetto, alla diplomazia, ed aggiungiamo, 
al più volgare buon senso? 
Abba izio e la mediazione, viva l'onore! 
Ma chi ha detto alla Concordia che l'onore delle no- 


so l’armis 
stre armi si è mai compromesso finora? Noi respin- 
giamn con tutta la forza della nostra voce questa insi- 
nuazione, che non potrebbesi nè anco soffrire se fosse 





confusamente gettata in mezzo alle ampollosità di un 
bollettino austriaco ; nelle pagine di un no: 
è qualche cosa più che insoffribile, 
o malv. 


ro giornale, Î 
‘ebbe o nauseosa 
gia. 

Il-partito della guerra! Ma perchè vi si è arrestata 
la penna, al momento che dovevate soggiungere la 
parola fatale, l'immediata, nella quale sta tutto? Cre- 
dete che al partito della guerra opportuna, apparten- | 
ghiate voi soli? Noi non vi abbiamo preceduto per 
caso? } 

In voi soli è dunque il monopolio dell'onore? Non | 
siamo noi Piemontesi ed Italiani come e quanto e pri- 
ma di voi? La bandiera della libertà ci ha forse aspet- 
tati? Non fu nostro il braccio che la sostenne allor- 

rsene da 
padrone assoluto, la mirava atterrito da dietro la sua } 
finestra? Oh! intendiamoci una volta per sempre, e fi 
niamola con questa ipocrisia monacale! Noi vogliamo 
ciò che voi voleteo dite volere: 


quando taluno che oggi pretende imposse 


famo l'onore, l'indi- | 
siamo cauli e misu- | 
vogliamo l'armistizio e la me- | 
diazione, finehè li crediamo mezzi più atti a conse 


pendenza; e perchè le vogliamo, 


rati nelle nostre parole; 


guire l'intento; vogliamo, vorremo, e faremo la guer- | 
rà, la guerra sarà l’unico mezzo efficace; e | 
la faremo nel pieno pos ) delle re forze, nel 
gionevolmente va fatta ; 

vittoria, e quella che 
voi proponete non è che puerile imprudenza. 

Ma no, correggiamoci: voi non volete un atomo 
più che noi. La parola immediata , l'avete 


loslochè 
nos 
momento o nel modo in cui 

e la guerra che noi faremo s: 


voi ri 


gettata davanti alla Camera, non osate pronunziarla 


nel vostro giornale, ove per altro domani il potrete; | 
perchè è come tant'altre che nulla vi costano a dirle ; 
ma, 0 la taciate o vi decidiate a pronunziarla, ci sarà 


sempre una differenza fra noi: voi volete far chiasso 








e rimettere alla ventura la causa pubblica, noi siamo 
insensibili alla popolarità delle frasi, 
cuore che l’Itali 


amo di 
libera, indipendente e gloriosa. 


I Compilatori della Concordia, per meglio scusare 
l'aperta violazione del Regolamento della Camera 
de’ Deputati, dove si permettono al Pubblico accolto 
nelle tribune segni d’approvazione e di disapprova= 
zione non solo, ma pur anco talvolta la partecipazione 
alle discussioni, malgrado i fatti richiami, dall’illustre 
presidente non accolti, hanno ora ricorso ad uno spe- 
diente men leale. 

Nel riferire le discussioni che seguono nel Senato, 
quantunque ivi si osservi accuratamente il divieto di | 
ognuno dei detti segni . l'estensore del detto giornale | 
cui è affidata tal relazione, oltre all’alterare le opinioni | 
espresse in modo da poterle imputar di ridicole 0 strane, 

giugne traito Lratto l’indicazione del supposto effetto 
che producono sugli spettatori , ai quali attribuisce ap- 
plausi, segni di disapprovazione, battimani, risate, ec. | 
Segnatamente di cosiffatta inosservanza del Re 
mento Senatorio discorre la Concordia nella relazione 
i della seduta in cui trattossi della legge sull’avanza- 
mento degli uffiziali superiori, non avuto riguardo alla 
anzianità, inosservanza di cui certo nessuno spettatore 
si è accorto. 


{ muoverlo a pe 


i gl'inconvenienti che derivano dalle appa: 


Per dar lodé al vero, ed affinchè il paese non creda 
‘ohe anche il Senato lasci gli spettatori delle tribune 
beri di far baccano, come pur troppo succede alla 
Camera dei deputati, dove i membri delj'Opposizione, 
checchè dicano, sono sempre applauditi, mentre quelli 
della maggiorità sono fischiati, accolti con grida in- 
giuriose ecc., diremo che possiamo dichiarare una 
sola volta es 
& 


ciò tentato difare dagli spettatori ac- 
‘si alle tribune del Senato, nella seduta in cui i mi- 
nistri presentarono pure a quel consesso il rendi 
dell’amministrazione loro durante l’avuta dittatur: 


onto 
Ma 


| che sull’istanza di parecchi senatori, anche applauditi, 


il Presidente intimata l'osservanza del regolamento di- 
chiarò, che la prima occasione in cui venisse rinno- 
vato lo scandalo , farebbe tosto evacuare le tribune, 
del che intanto dava l'ordine preventivo al capo del 
posto della guardia d’onore della milizia civica, man- 
data al Senato. —L'intimata fece buon frutto ; perocchè 
d'allora in poi sempre osservò il pubblico quel rispet- 
toso contegno che si addice serbare al cospetto del 
Parlamento. 

È assolutamente falso adunque, che nella seduta 
riferita dalla Concordia del 9 siasi anche al Senato te- 
nuto dal pubblico l’irriverente contegno solito a tenersi 
pur troppo alla Camera dei deputati, per lusingare la 
vanità di qualche oratore, il quale blatera contro il 


i Ministero, o per usar sfregio a qualche membro della 


maggiorità, cui si vorrebbe forse incuter timore, onde 


ed accrescere così il numero di coloro, che all'ombra 
del preteso amor di patria, della nazionalità ed indi- 
pendenza Italiana, e di simili altre fras 
cano popolarità e fare la guerra ai portafogli: co- 
invece aumentano ogni giorno a danno del pa 


sonore cer- 


ionate di- 
te, fondandole sur una 
oppos un effetto utile. Ed in 
vero duole a tutti i buoni cittadini vedere, che mentre 
tanti sono li provvedimenti necessari ed urgenti pel 


ioni, inutilmente prolung: 


‘one sistematica di ness 


migliore buon governo del paese, che l'opinione del- 
l’universale invoca, si perda un tempo prezioso in 


i gare personali , in quistioni di mero impegno, le quali 


allo stringere dei 
che ad indeboli 


iltati a null'altro conducono fuori 
e il Governo; a pingerlo all’estero a 
cattiva condizione ridotto ; ad aumentare la discordia 
fra le parti, ed impedire affatto, od almeno a gran- 
demente ritardare il nostro riscatto dalla incomporta- 
bile straniera domina 

Noi scongiuriamo ogni membro del Parlamento a 
cessare da siffatte malintese e nocevoli gare; — a pen» 
sare che mentre si contende su questioni di parole e 
di fatti o insussistenti o compiuti, e da ineluttabili ne- 
cessità derivati, si trascurano le disp 
tune, atte a rimediare ai mali che travagli 


ione. 


zioni oppor- 
no la patri 
ora la condizione politica, morale ed eco- 
nomica di questa, ed assumesi così un grave carico di 
coscienza per mero sfogo di vanità o di personale in- 
— Arroge ancora che in fine di conlo neanche 
i gioverà per certo. Perocchè il partito re- 
avido di ricuperare il perduto potere, ogni 
giorno meglio profitta delle nostre discordie, e prepa- 
rando nuove reazioni, o continuando quelle già in- 
cominciate, apertamente tende ad opprimere nuova- 
mente la sinta causa della vera libertà civile.—Bando 
adulque, per carità, a sì nocevoli dissensioni! Buona 
fedè e generose quanio disinteressate intenzioni, tutti 
conducano a quell’unione, che sola è degna dei buoni 


si pe 


cittàdini, e nel vero loro interesse, mentre l’opposta 


condizione tutti rovina, traendoci al precipizio! 


NOTIZIE DIVERSE, 


— Finenze, 8 novembre. — Circolare ai rappresentanti 








del Governo toscano presso gli altri Governi italiani. 

1. Prima della insurrezione lombarda i Governi italiani, 
comecchè riformatori e costituzionali, er. 
formati dal princ 
della loro jeg:ttimità nel trattato di Vienna. 


2 La insurrezione lombarda proclamò col fatto il prin- 


empre in- 


io del dritto divino, e avevano la b: 


| cipio della sovranità nazionale, e i Governi italiani lo 


accettarono partecip 
Il Governo piemontese fece di più. Proposta l’aggre- 
zione selle provincie insorte al Piemonte, desidero che 


nilo alla guerra dell'indipendenza. 


la decisione dipendesse dal voto del popolo, e si aprirono 


sar pure nell’Opposizione od a tacere ! 





| muovono gl'i 


! Noi non l'affid 


note in cui ciascuno senza eccezione fu chiamato ad 
emettere la sua opinione. Oltre il principio della sovranità 
nazionale, fu dunque sanzionato quello dello esercizio «i 
questa sovranità mediante il suffragio universale. 

4. Questi due principii sono per la potente ad 
del Principe sabaudo, acquistati irrevocabilmente al dritto 
pubblica italiano. 

5. La Costituente è l'applicazione degli stessi. principii 
alla edificazione della nazionalità, Dobbiamo e coe- 
renti se vogliamo esser forti, n accettati. i benefizi della 


insurrezione, subirne le conseguenze: 

6. La sola Costituente può dar forza ai Governi, 
fenderli contro ta esorbitanza delle fazioni. 

7. Una federazione di Stati che non fosse statuita 
da una vera e propria Costituente nazionale, $trebbe ine 
sufficiente. Abbandonato il principio del diritto divino 
che rendeva intangibile la personalità di ciascuno Stato 
italiano, qualunque ordinamento si voglia. dare alla na- 
zione per acquistare legittmità, ha bisogno d'essere con 
sentito dalla nazione, Altrimenti il partito democratico 
avrobbe il diritto di rifiutargli la propria adesione, e i 
Governi non potrebbero logicamente pretenderla, senza 
tentare, con grave pericolo di loro stessi, il ritorno agli 
antichi principii. 

8. Perchè leconclusinni della Costituente sieno tali che 
nessun partito, comunque contrariato nelle sue intenzioni, 
possa negar loro l'assentimento, è necessario che la ele- 
zione dei deputati sia fatta in modo da escludere qualun- 
que dubbio intorno alla loro competenza a rappresentare 
la naziono. Ciò avverrebbe 

a) Se fossero eletti solamente dai Principi. 
D) Se fossero eletti dai Parlamenti. 

9. Di un Congresso nominato soltanto dai Principi, di. 
ranno che sin dalla sua vrigine nun fu ordinato nell'inte- 
resse dei popoli. 

10. Un Congresso uscito dai 
avrebbe due inconvenienti : 

41.1 Parlamenti eccederebbero il loro mandato , ordi» 


di- 


Parlamenti legislativi 


nati, come sono, a far leggi per ciascuno Stato, e non a 
creare i poteri costituenti della nazione; 

2. Il partito democratico, che dichiara incompleta la 
rappresentanza degli Stati come non fondata sul voto 
universale, tanto più troverebbe questo vizio nella rape 
presentanza della nazione. 

11. Il suffragio universale, come fu praticato in Francia, 
è il solo modo di avere una Costituente nella quale ka na- 
zione si senta rappresentata. Questo sistema ha i suoi pe 
ricoli, ma sono molto maggiori quelli dell’adottare ogni 
altro sistema di convocazione. 

42. La Costituente italiana avrà due stadii: it primo 
anteriore, il secondo posteriore alla cacciata dello stra- 
miero. Tutte le questioni di ordinamento interno della 
nazione non si dovranno agitare se non clie nel suo se- 
condo stadio, poiché alla loro risoluzione è richiesto il 
voto di tutto il popolo italtano, gran parte del quale non 
potrà eleggere i suoi rappresentanti finché geme nel do- 
lore della servità straniera. La Costituente del primo 
stadio deve occuparsi di tutti i problemi chesi riferiscono 
o direttamente o indirettamente all'acquisto della indipen= 
denza. Essa impedirà quello sparpagliamento di forze che 
fu la causa principale dell'esito infelice dell'ultima guerra. 
A tale effetto la Costituente potrà cominciare le sue ope- 
razioni appena due Stati italiani si sieno intesi per 
iniziarla. 

15. Il Governo del granduca invita i Governi italiani a 
spiegare lè loro intenzioni su questi tre puuti 

4. Se convengono iniziare la Costituente italiana 
per provvedere frattanto ai bisogni della guerra della in- 
dipendenza. 

2. Se credono che i deputati debbano essere scelti dal 
suffragio universale, come la Toscana si propone dì fare. 

5. Se vanno d'accordo che le questioni d'ordina- 
mento interno s'aggiornino tutte fino alla cacciata dello 
straniero senza che alla Costituente imiziatrica sia vietato 
preparare gli elementi per la loro più facile soluzione. 

Appena avremo ricevuta qualche adesione, procede- 
remo immediatamente alla elezione dei deputati salle basi 
accennate 

14. Pubblichiamo ques 
tanto momento non è permesso con: 
la nostra proposta risponde, come siamo convinti, al bi- 
sogno della nazione, conviene che la nazione sappia onde 
citamenti, onde gli ustacoli per eseguirla, 
alla opinione pubblica, 
morale la quale spinse 


ircolare perché in cose di 
rvare jl segreto. (Se 


mo alle armi, ma 
e speriamo che quella stessa forz 
i Governi italiani prima alle riforme, poi alle Costituzioni, 
poi alla guerra d'indipendenza, gli spingerà ancora ad 
una Costituente, solo rimedio contro la guerra civile da 
cui siamo minacciati. 

15. Ella, sig. ministro, adopri tutto il suo zelo affinché 
questi intendimenti del Goveno toscano siene accolti favo- 
revolmente dal Governo presso il quale lo rappresenta. 

renze, li 7 novembra 1848. 
G. Montanelli. — F. D. Guerrazzi, — M. 
Franchini. — G. Mazzoni. — P. A. Adami, 


‘mati 
vala. — 
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Firenze 9 novembre. — La questione che più viva sorta, che n ultimi alto misi È oi art "i 
sì agita ora in Toscana è quella Re La cal- | IS in Sicilia dell'Inghilterra, dalla Francia e dalla 
e mi ia ‘avvede della difficoltà d'una vitto- i Grecia. 

esi et - sistema elettorale toscano, | Torna regolare sarà Foan iaia ca un ele deo 
che proibisce di scegliere i deputati fuori del proprio | cese; e le sei fregate a vapore, comprate di già e che si 
distretto. 5 

Essa pone davanti agli elettori un triste dilemma o il 
ministero 6 la rivoluzione — d'altra parte, e il contegno 
dei giornali dell'opposizione, e il modo stesso in cui è re- | i i 
datto l’articolo dell'Alba, ci fanno credere che la vittoria | vantaggiose, un prestito si è concluso in Francia, di un 
del ministero sia assai dubbia, malgrado le feste che si ! milione e mezzo di onze, pari a ire milioni e seicento 
fecero nei diversi luoghi che il Monitore Toscano ha cura ® mila scudi, un aliro milione e mezzo di cedole sì è messo 
di enumerare, (Cor. Mere.) ! in circolazione; e queste cedole godono tanlò credito, 

— Il Monitore Toscano dell'8 smentisce che l'ora eletto i che sono preferite dai negozianti al danaro cagfapie. 
governatore di Livorno Carlo Pigli abbia faito professione | Ora con selte milioni e duecentom la scudi, il Governo 
di comunismo o socialismo. | potrà benissimo far fronte a tulti i bisogni dello Stato, ed 

Smentisce pnre una notizia della Riforma che dice- 
va non passare una perfetta intelligenza fra il Governo ed 
il Principe toscano. 








un ammiraglio inglese. 








non mancherà giammai. La Sicilia ha, immense risorse, 
i ed è risoluta di farle tutte valere per assicurare Ja sua in- 
dipendenza. 


Vengano ora i Croati napolitani, e troveranno qui ia 
Fennini:6; novembre. — Un'lultuoso ‘avvenimento ba i 1oro-jomba, Polerono; incendiare e no vincere Messina, 


funestato ieri la nostra città. L'arcispedale di S. Anna fu | perchè ivi vi era una cittadella. Negli altri punti però ove 
altaccato*un'altra volta d'incendio: ma così grande e spa- | cittadella non esiste, la guerra si farà petto a petto, ed i 
ventevole, che l'ultimo di/ cuî, si diede notizia nel num. | siciliani fieri, uniti, combattenti per la propria liflertà in 
57 della nostra gazzetta fu un nulla al confronto. Quello | c;ga propria, e contro un regime detestato pure dai sassì; 
infatti si poté spegnere, ma il seguente scoppiando nel 
gran magazzino delle legne sottoposto alla sala maggiore 
destinata per gli-uomini, contenente più centinaia di carri 
di zocca e fascine, rese disperato ogni tentativo di vin- 
cerlo e soffocarlo per quantunque siansi prontissimamente 
e con indicibile energia adoperati il corpo dei pompieri, 
la guardia civica, tutte le truppe stazionarie, ed immenso 
popolo accorso. L'incendio dura ancora. Nel prossimo 
numero ne daremo i particolari. Basti per ora indicare 
che per miracolo si riusci di salvare tutti gli ammalati e 
trasportarli al vicino convento del Gesù, quartiere della 
civica, Purtroppo abbiamo causa di ritenere questo fatto, 
che apporterà un danno rovinoso ed incalcolabile allo 
stabilimento, non sia prodotto da caso fortuito. 

(Gazzetta di Ferr.). | 

Bonocna 8 novembre. — Stanotte qui giunse in tutta 
fretta da Roma Sua Eccellenza il signor generale Zucchi, | 
ministro della guerra, che immediatamente prosegui il 
suo viaggio alla volta di Ferrara. 

Egli è stato preceduto da un corriere, che aveva di- 
spacci pel nostro pro-legato, pel generale Latour, e pei 
governo di Toscana. Il ministro non si è fermato che il 
tempo necessario per cambiare i cavalli. 

La Gazzetta di Roma dice esser causa di questa gita gli 
avvenimenti di Ferrara contro i consoli d'Austria e Mo- | 
dena. (Gazz. di Bologna). 








sapranno trionfare. Mi rincresce di dover dire che anche 
Carlo Alberto è caduto qui'in discredito per la tardanza 
| che ha posta ad accettare la corona dì Sicilia per suo 

{ figlio il duca di Genova. La Sicilia ‘ha dimostrato sinora 
una grande moderazione. Ha voluto conservarsi il princi- 

| nio monarchico costituzionale; ma ogni virtù umana ha ìl 
suo limite. Abbandonata adungue dai re, saprà far di 
meno dei re. Se Alberto Amedeo. non si affretterà dì ye- 
nire in Sicilia, ben presto gli si chiuderanno per sempre 
le porte. Escluso però il duca di Geneva, noi siamo fieri 
abbastanza per non andare mendicando un altro individuo 
per re. Noi proclameremo la repubblica. 

Questa forma di governo che due mesi addietro era 
temuta come foriera di disastri, oggi è riguardata come 
una necessità, e come l’unica condizione da assicurare la 
Nostra indipendenza. La politica che i Governi italidni 
{ hanno usata colla Sicilia, ha demolito sino agli ultimi 
{ avanzi la fiducia del popolo nei re, ed il principio monar- 
| chico si è interamente spento. Se Alberto Amedeo giun- 
gerà presto sarà ben venuto, perchè il popolo siciliano 
rispetta la propria parola, la propria scelta, ed il decreto 
! del suo Parlamento che ha proclamata la forma costita- 
zionale monarchica ; e che ha scelto questo principe per 
regnare nell'isola. Ma, questo decreto non è immutabile. 
Chi lo ha fatto lo può distruggere. Il Parlamento è pronto 
| ad annullarlo ; e l'altro ieri si trattava di questo annulla. 
Napoi 4 novembre. — La pubblicazione del giornale | mento, quando giunsero a tempo per farlo sospendere gli 
la Libertà Italiana è sos avvisi de’ nostri commissari di Torino, che 11 Duca di 
causa. Genova avea ottenuto dal genitore il permes 


























Fra due giorni si fa la 
(Omnibus). 0 di venite 
— È tornato in Napoli il conte Ludolff incaricato di | 2Î 9ccupare il nustro trono costituzionale. Si attende 
una missione particolare presso i governi francese ed in 29UNque il RORLTA del 7 novembre per prendersi Udgrk 
glese. Si attende quest'oggi l'onorevole signor. Temple soluzione definitiva su questo Importantissimo allare. Che 
ministro inglese se questo vapore non ci apporlerà che notizie di nuovi 
—In.quanto agli affari di Sicilia noi crediamo che si indugi alla accettazione della corona di Sicilia per parte 
trovino ancora nello stato medesimo di indecisione, seb- SEGA CHNerasi 
bene sia generale la voce d'un pronto accomodo definitivo. 
E partito l'ammiraglio Baudin, chi dice per Civitavecchia, | 
chi per Tunisi: pare però che siasi recato a Palermo, e 
da ciò speranze di scioglimento della questione Siciliana. 
(Lucifero), 
— i novembre. — Il Governo che in forza della Gosti- 
tuzione lascia liberamente circolare i giornali ester 











a Napoli. 





e pur certo, io ve lo. ripeto, la 
repubblica sarà proclamata, senza opposizione @ senza 
difficoltà. 

Già quattro giornali quotidiani apertamente la. predi- 
carono per prepararvi il popolo; e questo popolo, già sì 
monarchico, non fa più loro bieco viso. Il partito repub- 
blicano guadagna ogni gioruo in numer 





in forza ed in 
è al momento stabilito Ja Sicilia si 





considerazione, Sicc 
troverà repubblicana 








! ; con maggiore facilità ed unanimità 
proibito l'introduzione deigiornali toscani, non escluso il | 4; sentimenti di quello onde in febbraio lo è divenuta la 
foglio ufficiale. (Alba). Pianciai 


— Lettere di Napoli annunziano che questa città è posta | 
in istatò d'assedio. 

Gli ultimi tentativi repubblicani di Aversa dicono aver 
rivelato al Governo il progetto di una sollevazione nella ' 
capitale in questo senso. Lo stato di permanente rivolu- 
zione in alcuni distretti delle Calabrie, e delle Puglie, ha 
posto il Governo Napolitano in una posizione assai va- 
cillante. (Epoca). 


Due sono le ragioni della facilità onde ta repubblica 
potrà stabilirsi in quest'isola. 1. Le disposizioni che essa 
vi ha. 2. L'esperienza che ne ha fatta, 

In quanto alla prima ragione, io forse mi inganno, non 
conoscendo abbastanza il resto dell’Italia. Mala divisione 
dei sentimenti e delle opinioni che vi regna ; la profonda 
incapacità che han dimostrata, salve poche eccezioni, i 
vostri uomini di Stato; l'incertezza de' vostri Parlamenti, 
il disordine che si deplora in tutte le amministrazioni, 
l’antipatia del popolo per questa forma di governo, ne 
rendono molio difficile Jo stabilimento ; e se arrivasse a 





ES LIPPI SETGMVATORI VARI ONERI 


PALERMO 50 ottobre. —Mi farebbe proprio ridere chi 
temesse che la Sicilia possa ricadere sotto la dominazione di È 
napolitana. Sino a tutto lo scorso agosto era difficilissima Pegi dala LE anche renderlo funesto e -di' poca 
una combinazione dinastica col re di Napoli : oggi però è dura: Non Sio arebbe in Sicilia. La sua condi- 
divenuta assolutamente impossibile. L'incendio e la deva. | zione insulare, l'ammirabile unione degli animi, che si è 
stazione di Messina, onde il re bombardatore menò trion- h È 
fo come d'una insigne vittoria, è stata poi veramente per solo; lesspirito di disinteresse e di, sacrificio onde sono 
esso una tremenda sconfitta. Questo atto barbarico ha fi. ANÎmati governanti e governati, e il culto del Paltiggnolo 
nîto di esasperare contro di lui anche gli animi più fedeli © della patria libertà portato sino all'idolatria ; la ric- 
e più indifferenti. Non vi è chi nol riguardi come un ne-  chezza e la varietà delle sue produzioni, che si direbbe 
mico pubblico, contro di cui la resistenza non solo è un quasi favolosa ; l’intrepidezza, il coraggio, l’attività e Pîn- 
dritto, ma ancora un dovere, gegno de’ suoi abitanti, sono condizioni felicissime, sono 
basi abbastanza solide per potervisi stabilire sopra un go- 
verno repubblicano. 

Ha formato uno statuto che, salvi è d;fetti separabili 
dalle opere dell'uomo, è il più liberale, il più armonico è 
il più saggio di quanti in questi ultimi tempi ne sono stati 
improvvisati in Europa; tutti i rami dell'amministrazione 
pubblica sono stati fissati sopra i veri principii della eco- 
nomia e della libertà. L'ordine, l'unione ‘e Ja sicurezza 
Governo e nel Parlamento, e now vi è sacrificio che non | regnano nelle province, come nella capitale. Non si parla 
sia pronto ad incontrare per la santa causa della sua li- Più di tumuli, di fusti, di assassinii, Noi non ci acco 
bertà e della sua indipendenza. Perciò si è potuto senza -&'amo quasi più de!la crisi tremenda per la qu 
stenlo organizzare un armamento regolare di 20 m. uo 








cementata, e che forma di questo popolo quasi un tomo 








L'esecrazione contro la sua persona e contro la sua fa- 
miglia è profonda ed universale, e quindi la risoluzione + 
universale pure ed ‘invincibile delle popolazioni, di sep- 
pellirsi sotto le rovine delle città incendiate e distrutte, 0 
di darsi in potere anche del Turco piuttosto che subire il 
regime di un Borbone. Questi sentimenti veggonsi splen- 
didamente tradotti nélle opere. si 











Il paese è perfettamente unito e pieno di fiducia nel 


ale siamo 
passati. Il Governo ha spiegato una maravigliosa energia 
mini con circa 100 pezzi d'artiglieria. Si sono formate an- sul mantenimento della pubblica quiete e per l'ammini» 
cora delle squadriglie che presentano la forza di altri 20 m. | strazione della giustizia. Giorni sono ha fatto arrestare 
nomini, de'più forti, de'più fieri ed invincibili nella guerra ; dodici individui che minacciavano di turbare la pubblica 
di montagna. Altri 100 mila uomini li abbiamo nella | quiete, e lî ha mandati alla Colombaia di Trapani. Essi 
Buardia nazionele, armata di tutto punto, e che si è eser- | erano per lo più uffiziali graduati dopo il 12 gennaio; 
enala sotto abili istruttori alla guerra. Infine abbiamo | ciò che dimostra, che il Governo. ha volontà © torza da 
arinate tulle le popolazioni. Anche le donne si sono prov- ! reprimere il disordine da qualunque parle esso venga, 
vedute di pistola, che negozianti, spediti per ciò in Italia, | Questa ci ostanza, non potete immaginare quanto abbia 
hanno acquistato particolarmente in Livorno. Voi non po- | accresciuta la pubblica fiducia di cui sopra ho parl 
lete formarvi idea della quantità di fucili e di armi d'ogni che il popolo ripone nell'ativale Ministero, 
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aspettano ad ogni istante, unite a una gran quantità di ! 
legni mercantili, armati a guerra, saranno comandate da | 


Le finanze sono in ottimo stato. Alle circostanze più | 


: in ogni ipotesi siate pur certo che il danaro per la guerra | 


siate certo che terranno fermo sino all’ullimo sangué, e | 








Cordova si è scoperto un genio. per la finanza ela Fa- 
! rina per la guerra. È 

Avrete veduto dai nostri giornali la gioia e l'entusia- 
smo che hanno destato in tutta l'Isola le due grandi mi- 
sure della liberta conceduta alle province ed alle co- 
muni, e della abolizione del dazio insopportabile del 
macinato. Il popolo ne ha concluso da ciò, che il suo 
{ Parlamento e il suo Governo sono gelosi di alleviarne i 
j pesi ed assicurargli una vera libertà. Queste due misure 
i 





sono state la morte del regime napolitano in Sicilia, e ci 
hanno fatto apprezzare il ‘sistema repubblicano che at- 
tualmente la regge. i var 

Oh! se il Governo di Napoli conoscesse i suoi veri 
interessi! esso sì affretterebbe, non solo di ritirare le sue 
truppe dalia Sicilia, ma di mandare una legazione al Duca 
di Genova, perchè solleciti la sua venuta fra noi ad assi- 
| curarci )l principio monarchico, Tutti i Governi italiani, 
se essi pur intendessero bene gl'inieressi loro, si affrette- 
rebbono di fare lo stesso, e cambierebbono la politica 
d'indifferenza o di disprezzo con cui hanno fin ora trattato 
| la Sicilia, in una politica di prevenienza ed interessamento, 
la riconoscerebbono come paese libero ed indipendente 
e melterebbono tutto in opera per impegaarla a conser 
vare la furma monarchica, Ma immaginate! essi non favan 
nulla di tutto ciò e quindi prepareranno essi stessi la loro 
rovina. 

La lava repubblicana dell'Etna, sia certa che percorre» 
rebbe tutta l'Italia. Il primo a risentirsene sarebbe il Bor- 
bone di Napoli: non potrebbe esso garantirsi dall'incendio 
del prossimo Ucalegone in fiamme ed allora, ma truppo 
tardi, maledirà la politica egualmente ingiusta. che insen- 
sata, onde colla Sicilia avrà irreparabilmente perduto Na- 
poli ancora. 

L'Inghilterra sembra intendere tutto ciò molto bene. 
La repubblica in Sicilia potrebbe avere un eco tremen- 
da non solo in Italia, ma ancora in Irlanda. La repubblica 
In Sicilia potrebbe estendere le influenze della Francia 
nel Mediterraneo. Perciò il governo Britannico persuaso 
della impossibilità di far rientrare Ja Sicilia sotto lo 
scettro Ferdinandeo, si è data tutta Ja premura per faroi 
eleggere un re, e dopochè vi è stato eletto di spingerlo 
ad andare al più presto al possesso del nuovo suo regno. 
Per ciò sappiamo che il ministro inglese residente in 
Torino, ha dichiarato a quel gabinelto che appena che 
tl Duca di Genova avrà accettato, esso ministro lo ricond- 
scerà come legittimo re di Sicilia a nome della Gran Bret- 
tagna. 

Non-vi.la 
gue del giornalismo napolitano. La situazione della Sicilia 
è veramente quale io ve la ho finora descritta. L'oseuran - 











tismo non vorrà credervi. Esso sì ostimerà ad attendere | 


vna restaurazione in Sicilia; perchè sembra scritto, che 
deve perire nelle illusioni funeste in cui è vissuto. Ciò 
però non toglie, che.la Sicilia faccia i fatti suoi colla sag 
gezza e coll’indipendenza eon cui li ha fatti finora, è ciò 
non solo nell'interesse suo propio, ma di tulta Italia an: 
cora, che forse un giorno le dovrà la sua libertà, 
(Contemporaneo.) 

Messina 25 ottobre —- (dall'Epoca) — L'eroismo dì que. 
sta sublime città non viene mai meno sotto il cannone 
della cittadella, e il fucile del Radetzky napolitano. L'o- 
diato regime del Borbone non trova chi voglia servirlo 
alle condizioni le più lusinghiere, e. colle minacce della 
morte. Invano si sono fucilati alcuni individui per essersi 
ostnatamente negati ad accettare funzioni governative, 
Queste serudeli misure invece di domare gli animi, non 
riescono che ad esasperarli ed a confermarli nel giuramento 
che si è pronunziato in tutta la Sicilia, di morire piuttosto 
che di cedere al Borbone ed a' suoi satellitì. La scorsa 
settimana nel momento che davasi la benedizione in una 
chiesa da un cappellano delle truppe regie, essendosi da 
questo intuonata la orazione pro rege Ferdinando, sì alzò 
un'orribile grido unanime del popolo che vi assisteva + no 
no, morte altiranno. Riferito questo fatto all'autorità mil- 
tare, furono arrestati quattro individui presi atla rinfusa î) 
che si fecero passare peri primi autori di questo (remendo 
anatema pronuuziato da tuito un popolo alla presenza del 
Dio vivente in faccia agli altari, e condannati ad essere 
moschettati. Questa barbara esecuzione è stata una nuova 
umiliazione per il eroato crudele che l'ha ordinata. I quat 
tro eroi furono v.sti andare lieti alla Inorte, esortando i 
loro concittadini con queste nobili parole: Fermi nel giu- 
ramento; morte al liranno; non piangele per noi che mo- 
riam per la patria, preparatevi a fare anche voi ln stesso: 
la Sicilia sarà vendicata, 


———_———_ __ "——r—r—— 
ESTERO. 

SPAGNA. — Miprip 1 novembre. — Credesi chie le 
Cortes si raduneranno verso il 15 dicembre. 

Si assicura che il Governo è deciso di rimanda dalla 
Spagna il principe di Capua e la sua famiglia, L'influenza 
segreta che si suppone voler esercitare miss Penelope 
Smitb, principessa di Capua, sullo spirito della regina 
Isabella, dà ombra ai ministri. 

Se non fosse stata l'indisposta salute di una delle figlie 
del principe, la sua famiglia avrebbe di già lasciata la 
Spagna. (Corrispondenza particolare). 

— A Cadice si è sparsa ultimamente la voce che si 
erano dichiarati a Lisbona molti casì di cholera ; ma v'è a 
sperare che sia una falsa nuova. (Heraldo). 

— Revs 29 ottobre. — ler l’altro i generali Galiano è 
Boiguez sono u: 
uomini d'infanteria e 50 di cavalleria; essi, sonosi diretti 
Uolla parte di Falset, per opporsi al passiggio di Cabrera, 
che si disse voler entrare in codesta provincia.- 
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FRANCIA. — Assemblea nazionale. — Diamo per in- 
tiero il discorso che il sig. Bastide, ministro degli affari 
esteri della Repubblica Francese, recitava nella seduta 
dell'Assemblea nazionale del 7 corrente, rispondendo. alle 


| 'nierpellanze mossegli sulle cose d'Italia dal rappresen: 
tante Bouvet: 





* L'onorevole oratore che discende da questa tribana, 
mostrò ancor una volta che la sorte dei popoli dell'Europa 


sciate dunque ingannare dalle stupide menzo- È 





i 


| revole per le parti guerreggianti, e conforme alli 





i dalla città con una colonna di 1,000 + 


! la luce della pubblicità. Tatti i document 


noto, la squadra navale francese del Meditei 
coste d'Italia (Gi SI 








non cessa dal cagionare nell'A; 
gilante sollecitudine, Solto questo lesto ra 
zio, e mi proverò di rispondergli Ri 
potrò, colla semplice esposizione della 
attuale. Re 
Nel mese d'agosto scorso, quando l' 


e femmo accettare la nostra mediazione non 
peratore e il re di Sardegîia, ma anche tra 
popoli dell'alta Italia. S'intavolarono ni 
base generale, negoziati di cui voi approva 
e di cni giudicaste conveniente di aspei 
di pronunciarvi, Per condurre a fine tai n 
cessario stabilir conferenze. Varie di 
cialmente dalla lentezza delle corrispo 
tro capitali così lontane, quali sono Pa 



























it 
scelta del luogo in cui si aprirebbero le.cor fare 
noi giungemmo al principio d'ottobre £ enza al 





timento tra le quattro potenze, ma anche senza aver i hi 
potuto arrestare, tranne la sospensione d’ogni speci dl 
stilità. A quest'epoca i negoziati furono interrotti n 
di Vienna. Ora essi stanno per riprendersi, e nu n 
ma speranza che lo saranno con vantaggio , 1 
che voi preseriveste come base di condotta a n 
verno, il quale non se ne allontanerà mai; " 
L'Europa e la Francia hanno d'uopo che, i 
pacificata, E permettetemi di qui rammentaryi n È 
razione che ebbi l'onore di fare innanzi av 
trebba essere per l'Italia vera pacificazione, si 
camento (numerosi segni d'adesione). È 
Noi assistiamo, o ciltadini, ad un grande ) 
mondo è, in questo momento, ‘in un'epoca ld È 
trasformazione. Dovunque, il principio delle | 
zionali, principio che noi stabilimmo pei l 
diventare la regola universale e delle Gostiti i 
degli Stati, e delle loro relazioni tra di Toro ; 
deve aiutare questa trasformazione; ma id i 


farlo per vie pacifiche. Tale è ilglorioso assunt 
bra riservato alla patria nostra, e ch'essa 89 
di certo cofl'aiuto degli altri popoli. - 
Lo dico con fiducia; malgrado i profondi 
agitano una gran parte d'Europa, e che, nell 
tutti, ci comandano un'estrema prudenza, m 
rivoluzione di Febbraio, le nostre relazioni este 
più soddisfacenti. stia 
La Prussia ha, seguendo î benevoli consigli ch 
demmo, assicurata con un voto legislativo l'esîgti 
rata e indipendente del granducato di Posen, soi 
Una differenza che minacciava d’intorbidare p 
tempo l'Alemagna e l'Europa, era insorta a. 
possesso del ducato di Schleswig. Grazie aj nostr 
uffici in favore d’un antico e fedele alleato, questi 
renza è oramai in via d'essere appianata in un mod 





















































dello popolazioni impegnate nel conflitto. 

In'Sicilia, intervenendo in nome delle leggi dell’ 
tà, noi arrestammo i progressi. d'una guerra  civila 
quale prolungandosi, avrebbe gettato nel cuore dei 
liani germi di oilio è di vendetta tali, che il manten 
Sicilia unita alla famiglia italiana sarebbe Losto 
divenuto impossibile. A_tal riguardo stanno tuttor; 
dei negoziati, e noi abbiamo ogni motivo di asp 
pronti e felici risultamenti, 

Riguardo all'Alemagna noi non avemmo se no! 
guire le nostre proprie inspirazioni, conforme aly 
espresso desiderio, per mantenere vincoli di fi 
con popoli che camminano appo di noi nelle vie dei 
tiche. Da questo lato la forma delle nostre diplomi 
relazioni rimase incerta, perchè l'Alemagna non 
nora adottare la sua Costituzione definitiva; m 
relazioni non ne:sono meno amichevoli di quello. 
permesso di desiderarlo. 

Nell'Alta Italia finalmente, ove si agita la question 
più delicata, Io scioglimento delle difficoltà non pi 













































































come io lo diceva poco fa, ottenersi sinora, a ( 
dell'insorgimento di Vienna, insorgimento di cui 
limmo solo in questo momento i risultati, 
Ma quel che vi posso dire, si è che noi trovi 
sinora nelle potenze tra le quali si ‘tratta di rist bil 
pace, disposizioni così concilianti come lo si potevi 
rare, nelle popolazioni un patriottismo ed'un buon se 
politico, di cui non ci “potremmo, bastantemente ni 
giare con esse, e nella potenza impegnata con noi Ù 
mediazione, un concorso*la cui fermezza e; la cui di 
non si smentirono mai, “ 
Noi abbiam dunque più che mai la speranza, di 
la certezza di giungere coi mezzi di concilia 
scopo che noi desideriamo per l'Italia, e che.v 
ai nostri sforzi. Non ko d'uopo di aggiungere ci 
perverremo, non solo senza nulla sagrificare di qu 
Francia pone ben al dissopra del suo interasse, 
giungendo qualcossall'onore della patria 
venissimo a sospeltare un istante che negozi 
sero condurci ad un altro risultamento, per 
mosi noi siamo di manlener una pace co: 
allo sviluppo delle nostre instituzioni repul 
esiteremmo un sol momento a venir a pro 
la politica di pace per adottarne un'alira. 
nissimo !) i 
Ma sinora i mezzi pacifici bastano. Su 
l'Europa in eni la pace generale minacola 
torbidata, noi propanemmo e femmo accetta 
mediazione; noi arrestammo i conflitti CA 
con fermezza la nostra qualità di mediatore ( 
que avesse pensato a disconoscerla,  * 
De! resto, i negoziati che stanno ora in 
Repubblica francese e ì varii Stati, non tard 




























































































































































dovranno esser posti sotto i vostri occhi, Vo 
rete allora sovranamente e gli uomini e le cost 
Mme, permettetemi di dirlo, aspetto un tal giudi: 
piena fiducia (benissimo! benissimo!) 


— Toone 7 novembre.—Il vascello l'Znf 
domani dal nostro porto : esso va a rai FAI 
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*IL' RISORGIMENTO. 





combinazione ministeriale. Tentativo alla vita di Win- 
dischgràts.— Condizione di Berlino e nuovo Ministero. 
— Principe Leiningen dal Vicario mandato con poteri 
straordinarii a Vienna. — Nota del governo bavarese 


a quello di Napoli. 


Vienna 4 novembre. — Le lettere che noi riceviamo da 
Vienna sono molto contradditto:ie. Il partito non può ta- 
cere. Un nostro corrispondente ci dice: Vienna è caduta 
sotto il più infame dispotismo militare; la libertà è anni- 
chilata. Un altro invece ci scrive, che finalmente.le vio- 
lenze del popolaccio sono freuate, e che la tranquillità e 
l'ordine cominciano arl allegrare la città. Sebbene noi cor- 
riamo rischio d'essere bruciati per la seconda volta dagli 
studenti. viennesi, vogliamo però far conoscere la nostra 
opinione. Noi crediamu che il Parlamento sia stato Lroppo 
debole, troppo timido, non frenando prontamente la rivo- 
luzione appena scoppiata. Noi crediamo che Windischgràtz 
sia stato troppo violento volendo ristabilire la legalità colla 
spada. Ainendue i partiti banno compromessa la monar- 
chia. Gli uni favorendo la rivoluzione hanno data una 
mano ai nostri più mertali nemici, hanno fatto un patto 
con Kossuth e Pulsky, cogli emissarii di Carlo Alberto e 
Massini, Gli altri pot, liberando la monarchia, hanno 
schiacciata la libertà. Una ricono»liazione delle due fazioni 
potrebbe solo salvare monarchia e libertà. Noi speriamo 
nel buon senso degli Austriaci che non vorranno perdere 
né l'una nè l'altra. (G. U.) 

—5 novembre. — | rumori che s'erano sparsi della pri- 
_gionia di Pulsky e Bem sono smentiti dalle lettere poste- 


nori che riceviamo da Vienna, Windischgràtz comandava | 


certamente che s'imprigionassero i capi della rivoluzione, 
ma finora {due le inquisizioni chesi sono fatte non hanno 
ancor potuto scoprire in qual nido si siano accovacciati 
questi ribelli. Il feldmaresciall9 faceva perciò pubblicare 
che quilunque cittadino fusse scoperto di ritenere in sua 
casa celato Pulsky, Bem \'emissario polacco, Messenhau- 
ser, Penneberg e Schiltte, sarebbe immantinente tradotto 
avanti al Consiglio di guerra, e giudicato secondo la legge 
stataria. è 

— Finora della nuova combinazione ministeriale sì 
sa nulla di certo. Si dice che il principe Windischgràtz 
sarà fatto ministro di guerra e che il barone Kùbeck en- 
trerà di nuovo al ministero di Finanze, 1 fogli però di 
Praga portano sempre i soliti nomi seguenti : 

Wessenberg, Melfert, Bruck, Mayer, Breda, Schwar- 
senverg e Schonnhaumer, La costituente ha tenuta l'ul- 
tima seduta segreto. Si dice che i deputati si sien data la 
parola di trovarsi di nuovo in Vienna ai-15 del mese cor- 
.Fente. Si conferma la notizia che Blum e Tròbel siano 
stati arrestati, l fogli provinciali dicono nulla di Vienna ; 
non sappiamo spiegare questo loro miracoloso silenzio. 

(G.U.) 

Banen 2 novembre. — Sì, proprio nel giorno delle anime 
cadevano nei combattimenti di Vienna 8000 nomin,! Oggi 
Vienna è tutta chiusa, coloro che ieri entrarono, diedero 
i loro passaporti ai compromessi, e cosi molti si saranno 
involati alla rabbia del feld-maresciallo. Le bombe non 
hanno solamente offese le case dei privati, ma anche il 
balcone dell'Imperatore. I granatieri della guardia nazio- 
nale non sì lasciarono per cinque giorni sciogliere dalle 
baionette dei Croati, 

Gordon è stato nominato govèrnatore civile è militare 
di Vienna. Le più severeinquisizioni incominciano di casa 
ìn casa e si arrestano tutti i sospetti di ribellione. P.ù di 
cento prigionieri venivano ieri condotti al quartiere ge- 
nerale e quindi fucilati. Una guarnigione di 40,000 uo- 
mini si terrà in Vienna. (G. U.). 

Bnestav 5 novembre. — Lettere arrivate di Vienna an- 
Nunciano che Windisgraetz e Iellachich hanno occupato 
il palazzo imperiale, Si dice che quattro giovani abbiano 
tirato su Windisgraetz, ma che il loro colpo sia andato 
fallito, 

Ci assicurano che una parte della guardia nazionale 
continui a rifiutare di deporre le armi. (G. U.). 


Beruno.5 novembre. — Ieri sera un gran numero di 
deputati mandavano il seguente scritto al ministro degli 
interni 

« Dopo gli avvenimenti di ievi i sottoscritti deputati si 


Irovano costretti ad interrogare il Governo, se egli abbia ; 
ono la forza di frenare quei vergognosi insulti a cui | 


Vanno esposte le persone più giuste ed oneste. Ieri c'è 
stato impossibile di correggere i 
fati, perchè il popolaccio oltraggiandoci c'impediva di 
giungere fino al palazzo dell'Assemblea. Uno dei nostri 
compagni dopo essere stato vilipeso veniva ferito a morte. 
Invoch «mo dunque dal Governo che si faccia rispettare 
la legalità, e si tuteli la sicurezza e la libertà dell'Assem- 
blea, Che se.il Governo si rifiutasse dall'adempiere questo 
suo dovere, dichiariamo di ritirarci dall'Assemblea, fin- 
ché siansi frenati questi infami eccessi. (G. U.). 

— Bentino 4 novembre. — Avevamo paura che la r 
luzione di Vienna volesse avere continuazione nella nostra 
città, ma per ora i grossi nuyoloni si sono dissipati, e 
quest'oggi si parla d'una nuova combinazione ministeriale. 
La lista che mi venne comunicata da persone che merita- 
No qualche fede è la seguente. Il conte Brandeburg pre- 
Sidente, e ministro di guerra; Landenberg ministro degli 
affari ecclesiastici; il conte Bitl/ow ministro degli esteri; 
Scheller di giustizio; Bonin di finanze, Kullwelter degli 
interni; Unruh dei lavori pubblici. (G.U.) 

— Francororte 6 novembre, — La gazzetta ofliciale 
ci annunzia che il vicario\col consenso de'suoi ministri 
lia mandato in Austria il principe Leiningen con poteri 
Straordinari, per operare seconda le viste del potere 
centrale, 

Egli partirà tosto, e non ritornerà sinchè siano compo- 
ste le discordie di quell'impero. (6. U.) 


«= Momaco 7 novembre. — Il nostro console di, Baviera | 


in Messina, Giorgio Kilian, nella presa di quella città 


Venne maltrattato dalle truppe napoletane. Non gli giovò 


EMAGNA. — Ragguagli sulla condizione di Vienna: 3 


nostri discorsi stenogra- | 





| politici 


alzare la bandiera del consolato, la sua proprietà ron 
venne rispettata. Appena il Governo ha saputa la notizia 
di questa infrazione del diritto dei popoli ha scritta una 
nota al ministro degli esteri in Napoli. L'ambasciatore 
napolitano in Francoforte, il signor Antonini, è stato 
incaricato per la soluzione di questo affare. 


(6 U.) 








ORINO, 


PARLAMENTO NAZIONALE. 
CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 41 novembre. 
Presidenza dell'avv. Demarchi, Vice-Presidente. 


La seduta è aperta all'una e mezzo. 

Letto il processo verbale che non può essere immediata- 
mente approvato per delicienza di numero de deputati, il se- 
gretario Coltin dà comunicazione di alcune lettere di varii 
deputati che domandano congedi. Legge quindi il consueto 
sunto delle petizioni fra le quali è la seguente: Ricci &. B. 
come console, ed incaricato della corporazione dei barcaiuoli 
del porto di Genova, rappresenta che Ja recente soppressione 
della gabella liuti e piatte ed altre disposizioni , hanno sce- 
mato e quasi tolto il lavoro a 400 famiglie: che l'arte loro è 
soggetta ad obblighi di soccorso nei casi sinistri: che non pe- 


trà farsi così presto una legge la quale coordini la libertà * 


dell'industria col misurato ripartimento del lavoro : presenta 


ed implora una pronta provvidenza alla loro miseria. 

Dopo alcune parole fra i signori Corsi, Pinelli e Sineo in- 
torne ad una delle enunciate petizioni il deputato Bixio sorge 
a chiedere che sia discussa d'urgenza la petizione del'signor 
6. B. Ricci, e svolge la sua proposta facendo osservare come 
trattisi di conservare un privilegio ad una povera classe di 
persone che non potrebbero vivere d'altro sostentamento. 

Parla del loro coraggio nello slanciarsi al primo tocco di 
campana ove più ferve il pericolo o nell'accorrere ad affrontar 
entro il mare medesimo la morte a salvare qualche sgraziata 
vittima, o in soccorso di navi. Dice essere un gorpo impor- 
tante e rispettabile, e degno per la sua condotta veramente 
utile e necessaria, che gli sia mantenuto un privilegio 

Valerio appoggia la proposta del deputato Bixio, notando 
come ì barcaiuoli in Genova, tolto il privilegio in questione, 
sarebbero ridotti ad estrema miseria 

Michelini sì oppone a che sia dichiarata d'urgenza 
va alcune importanti questioni di economia politica. Dice che 
il privilegio concesso a poche persone torna a danno degli 
altri: non essere quindi il caso di adottare la proposta in via 
d'urgenza. Il processo verbale è approvato. 

Pinelli, ministro dell'interno, è d'a io che debba essere 
dichiarata d'urgenza in quanto che sarebbe importante d'im- 
pedire, quanto si potrà, acciò rimangano senza lavoro tante 
famiglie per mancanza di un loro speciale priv 
cessato. 


egio ora 


Farina è del medesimo avviso 

Posta ai voti è dichiarata d'urgenza. 

Racchia domanda sia posta all'ordine del giorno una sua 
proposizione relativa all'amministrazione comunale d'Alba. 

È all'ordine del giorno la lettura delle conelusioni della 
Camera degli ultimi dibattimenti segreti. 

Il segretario legge « La Camera non adotta le conelusioni 
della Commissione, ed ordinando che sia comunicato il pre- 
sente nella prima pubblica seduta, passa all'ordine del giorno 
(rumori nella galleria superiore). 

Tosti sorge a leggere una protesta contro il voto della mag- 
giorità della Camera, dicendo che la politica che ha sostenuto 
è funesta e pericolosa per gl'interessi italiani. 

Valerio vien dietro al preopinante e adduce le ragioni per 
cui non volle prendere parte al voto, protestando contro la 
determinazione che si volle prendere di deliberare sugli af- 
fari più vitali d'un popolo senza che esso abbia potuto assi- 
stervi pubblicamente, e conchiudendo essersi fatta cosa con- 
traria alle libere nostre istituzioni, e dover altamente con- 
dannare la politica dell’attuale Ministero come rovinosa per 
la santa causa d’Italia. 

(Continuandv il frastuono ed il chiasso nella tribuna 
superiore, il presidente avverte che non potendo immedia- 
tamente far evacuare le tribune, si coprirà per scioglier 
la seduta, 

Sineo sorge egli pure a dire che l'ordine del giorno letto 
è incostituzionale, come quello che fu decretato in ordinanza 
segreta senza che 10 deputati inscritti ne avesser fatto for- 
male domanda. 

Non potersi forinar la Camera una adeguata idea del valore 

‘esso, se prima non udiva un'altr'ordine collocato però dopo 
il giorno innanzi sul tavolo della presidenza. Ne domanda 
lettura. 

Il presidente rifiuta di leggerlo senza il consenso della 
Camera. 

Alcune voci dicono che fu ritirato ieri. 

La Camera passa all'ordine del giorno. 

Il ministro dell'interno sale alla ringhiera e vi legge il 
seguente progetto di legge. 


Norme onde concedere la naturalizzazione agl'Italiani 
ed ai non Italiani, non'appartenenti allo Stato, 


Signori: L'art. 4 della legge elettorale del 17 scorso marzo 
nel determinare le condizioni per poter esercitare.i diritti po- 
litici, stabilisce una distinzione. tra gl'Italiani non apparte- 
nenti agli Stati del Re, e gli stranieri all'Italia. 

Quanto ai primi volle che per l’ammessione ai diritti con- 
templati nell'art. 26 del Codice civile continuasse a bastare 
l'adempimento delle condizioni ivi espresse, e riguardo ai se- 
condi prescrisse che dovessero ottenere la naturalità per 
legge. 

Provvide per tal modo con generoso intendimento la legge 
elettorale a che non si confondesse per avventura collo stra- 
niero l'Italiano d’altre provincie, benchè non riunite a que- 


i sto regno, volendo l'unità di nazione, a fronte anche delle di- 


stinzioni politiche da Stato a Statu, che sia agevolata la co- 
muninza de’ polilici diritti , ossia l'acquisto della compiuta 
cittadinanza in questo regno agl'Italiani d'altri Stati. 

L'importanza stessa però dei iritti politici che quanto allo 
straniero suggerì la necessità d'una legge, sembrava doversi 
anche aver presente nel determinare le forme da seguirsi nei 
casi a cui si estende l'art. 26 del Codice civile riguardo cioè 
agl'Italiani pei quali diviene simultaneo l'acquisto dei diritti 
ieme coi civili. 

Da questo riflesso parve agevole dedurre le regole per le 
quali un tale acquisto pessa, a seconda dei casi, avere effetto. 

O di fatti si tratta di compiuta concessione di diritti ezian- 
dio politici a favore de'non Italiani, el allora questa palesa- 


* vasi doversi combinare col prescritto dello stesso art. 26 del 





Coiice civile in guisa, che il provvedimento da emanare in 
forma di legge, non dispensasse chi l’otteneva dall'uniformarsi 
‘quanto ai diritti civili dal disposto dello stesso articolo, ri- 
chiedénte cioè lo stabilimento d'un fisso domicilio nello Stato 
a cui senza bisogno d’ulteriore autorizzazione lo straniero ve- 
Disse ammesso. 

Ovvero si tratta d'Italiani di ammettersi alla partecipazione 
dei diritti politici nello Stato, ed iu tal caso è vero bensì che 
l'art. 1 della legge elettorale vi provvede rimandando alle 
forme stabilite dell'art. 26 sopra citato, ma è d'uopo altresi, 
che tali forme siano poste in armonia coll'indole nuova dei 
diritti di cui si concede la partecipazione, ed ai quali non s 
Tiferisce nè poteva ancora riferirsi il Codice civile. Allor- 
quando per lu passato giungevano domande di naturalità, u- 
Savasi dal Ministero dell'interno , giusta i regolamenti che 
reggono la Segreteria di Stato, di chiedere sul merito di tali 
dimande il parere dell'avvocato generale presso il senato, 
nella cui giurisdizione risiedeva lo straniero , e se il parere 
era favorevole , e nien’allro vi ostasse, si promoveva l’ema- 
nazione di lettere patenti di natualità. 

Ma in oggi, che non si tratta più soltanto d’acquistare colla 
naturalità diritti semplicemente civili, ma bensì anche diritti 
politici , e che la legge elettorale prescrive che si debba la 
naturalità concedere per legge agli stranieri all'Italia, i 
sistema linora praticato non può più essere sufficiente, ed è ne- 
cessario che una legge apposita e non più semplicemente una 
pragmatica amministrativa determini le forme e le condizioni 
di queste concessioni, 

A questo effetto, e siccome i motivi che possono consigliare 
la concessione della naturalità debbono essere apprezzati, 


ti ni x { così parve prima di tutto conveniente che lasciando al Mini- 
una memoria stampata sopra l'esistenza e i diritti dell’arte, ! 


stero la cura d’assumere come per l'addietro informazioni sul 
merito delle domande il decreto da emanare non fosse sol 
tanto promosso sulla semplice relazione del ministro, ma ri- 
sultar dovesse appoggiato da una deliberazione del Consiglio 
de' ministri. 

Oltre a ciò era pure mestieri di regolare le volute propor- 
zioni tanto secondo lo stato rispettivo d'Italiani, o di non 


| Italiani in coloro a cui si concede la naturalità, quanto se- 


condo la rispettiva importanza della partecipazione discretiva 


{ deî diritti civili e dei diritti politici, le forme non solo ma 


eziandio le condizioni sotto le quali dovesse aver luogo la 
concessione di naturalità nello stato attuale della legisla- 
zione in guisa che mentre per una parte fosse più agevole e 
meno solenne la concessione dei diriti civili agli Italiani non 
appartenenti allo Stato nel senso dell'articolo 26 del Codice 
civile, fosse per altra parte più solenne e. più riservata Ja 
concessione anche dei diritti politici a coloro che fossero as- 
solutamente stranieri allo Stato ed all'Italia nel senso del- 
l'articolo primo della legge elettorale. 

Per conciliare queste disposizioni della legge e le diffe- 
renze risultanti dalla rispettiva condizione di coloro ai quali 
tratteri per l'avvenire di concedere la naturalità, si è pre- 

‘ato il presente progetto di legge, col quale sì è ritenuta 
in primo luogo la distinzione degli Italiani non appartenenti 
allo Stato, e degli stranieri all'Italia, non meno che quella 
tra i semplici diritti civili a cui solamente si riferiste e po- 
teva in quel tempo riferirsi all'articolo 26 del Codice civile, 
ed i diritti politici a cui accenna la legge elettorale. 

Quindi si stabilisce l’altra distinzione tra la naturalità che 
si concede sovra domande, e quella che si concede diretta 
meute dal Governo, e si determinano per conseguenza le 
condizioni e le forme sotto cui ciascuna di tali concessioni 
vuol essere fatta, 

La concessione seuza previa domanda dei diritti politici ad 
Italiatti non nativi ed originarii del regno, potrà secondo il 
progetto aver luogo per ricompensare servigi eminenti pre- 
stati allo Stato ed alla causa nazionale. 

Quella ai mon Italiani potrà eziandio aver luogo fra gli 
stessi motivi, o per distinti talenti del novello cittadino, o 
per aver egli introdotto nel paese invenzioni ed industrie, 0 
formatovi cospicui stabilimenti. 

Ma nell'uno, come nell'altro caso si è stabilito che 
cittadini debbano eleggere e fissare il loro domicilio, giurare 
Jo Statuto e la fedeltà al Re, e con ciò viene pure dalla pre- 
sente legge dichiarato che s‘intenderebbe aver essi sod- 
dlisfatto al prescritto dell'art. 26 del Codice civile. 

PROGETTO DI LEGGE 
CARLO ALBERTO, ECC,, ECC. 

Visto l'art. 26 del Codice civile: 

Vista la legge elettorale del 17 marzo 1848. 

Nell'intento di coordinare le leggi e le discipline p e si, 
stenti alle nuoveinstituzioni politiche dello Stato. colle dispo- 
sizioni dalle medesime risultanti in ordine alla naturalità ca 
concedersi agl'Italiani non appartenenti al nostro regno ed 
agli stranieri all'Italia. 

Sulla proposizione del nostro ministro segretario di Stato 
per l'interno abbiamo ordinato ed ordiniamo : 

Art. 41. Gl'Italiani non aventi per nascita o per origine il 
pieno godimento dei dritti civili in questo regno sono am- 
messi alla partecipazione sia dei diritti civili e politici, sia 
ilei civili solamente, mediante speciale decreto reale sulla 
relazione fatta nel Consiglio dei ministri da uno di essi. 

Art. 2. Nei casi in cui tal concessione ha luogo sovra do- 
mania, dee questa essere accompagnata : 

4. Dall'estratto dei registri dello stato civile, od atto com- 
provante il luogo e la data della nascita del ricorrente, e la 
stia figliazione ; 

2. Da documenti da cui risulti del luogo del domicilio 
antecedente, non che del concorso nel ricorrente di quei re- 
quisiti di moralità che rendano la sua dimanda meritevole di 
essere accolla, come pure che il ricorrente possiede nello 
Stato una proprietà, od altri dei mezzi di provvveilere al 
suo onesto sostentamento. 

Art. 5. Se la domanda comprende la partecipazione ai di- 
ritti politici si dovrà inoltre dal ricorrente giustificare; 

1. D'aver compita l'età d'anni 

2. D'essere compreso in una delle categorie determinate 
dagli articoli 5, 4 e 5 della legge del 17 marzo scorso, per 
godere dei dritti elettorali o di possedere nel Regno proprietà 
per cui il ricorrente paghi un censo lc a quello che dal- 
l'articolo 1. della stessa legge è stabilito per le provincie del 
Piemonte. 

Art. 4. Emanato il decreto, ne sarà spedito all’impetrante 


| una copia autentica dal ministro guardasigilli. 


Art. 5. L'impetrante è tenuto a fare entro 6 mesi la di- 
chiarazione del suv domicilio davanti al sindaco del comune 
dove lo avrà eletto, «ed a giurare l'osservanza dello Statuto e 
la fedeltà al Re. 

Ove a Lal epoca non avesse già stabilito il suo domicilio 

è tenuto di far constare fra altri sei mesi avanti al sindaco 
d'averlo fissato nel luogo che avrà indicato, od in difetto de- 
caderà dai dritti impetrati. È 

Mediante l'adempimento del disposto di quest'articolo, si 
intenderà essersi dall'impetrante soddisfatto al prescritto del- 
l'art del codice civile. 








Art. 6. Senza previa domanda potrà aver Jogo per De- 
creto Reale la concessione dei dritti politici ad itafiami non 
nativi od originari del Regno, quale ricompensa di servigi 
eminenti prestati allo Stato od alla causa nazionale, 

Tale concessione non dispensa dall’adempimento delle con- 
dizioni prescritte dall'art. precedente. 

Art. 7. Il disposto dagli articoli 2, 4 e 5 è comune ai non 
italiani ai quali per Decreto Reale venga conferito il pieno 
godimento dei diritti civili nel Regno, 

Art. 8. La partecipazione ai diritti politici si acquista dai 
nòn italiani per legge che loro accordi la neutralità ossia cit- 
tadinanza del Regno. 

Essa ha luogo allorchè uno straniero siasene reso merite- 
vole per servigi importanti resi allo Stato ed alla causa na- 
zionale o per distinti talenti, od avendo introdotto nel Paese 
invenzioni od industrie di grande utilità, o formatovi cospicui 
stabilimenti. 

La cittadinanza acquistata per legge non dispensa dall'adem- 
pimento del disposto dall'art. 5. 

Il ministro della guerra sale alla ringhiera e vi fegge il 
seguente progetto di legge. 


Formazione d'un battaglione d'istruzione, 


Siguori! Il difetto di ufficiali esperti nell'arte della guerra 
e nelle disciplîne militari cresce di giorno in giorno, e tanto. 
si fa più sentire in quanto che sono esausti tuttii fonti d'onde 
si potevano trarre uffiziali capaci di inspirare fiducia nei 
soldati. 

I quadri dei bass'uffiziali. si sono rinnovati nel primo pe- 
riodo della guerra; il collegio pei figli di militari ha sommi- 
nistrati quanti giovani avevano raggiunto l'età necessaria a 
coprire la carica di sottotenenti; gli allievi dell'Accademia 
militare che rimangono son troppo giovani per far capitale di 
loro in queste emergenze. 

Per supplire adunque ai bisogni dell'esercito il ministro 
mio predecessore aveva meditato la formazione di ùn batta- 
glione d'istruzione, ed io continuandomi’al divisamento di 
lui, vengo, per ordine del Re, a proporre al Parlamento l'at- 
tuazione col seguente progetto di legge, non senza avvertire 
però, essere intenzione del Ministero, quando la legge venga 
approvata, d'iniziarne l'esecuzione per via di una sola compa» 
gnia da svolgersi poi in un battaglione, secondo che le cir 
costanze siano per consigliare, 

Art. 1, È istituito provvisoriamente un battaglione d'istru» 
zione {affine di formarvi buoni uffiziali pei reggimenti di 
fanteria, 

Art. 2, Tale battaglione consterà di 

Uno Stato maggiore composto di 
1 Maggiore comandante. 
1 Luogotenente o sottotenente aiutante. maggiore in 3, 
4 Chirurgo in 2. 
4 Cappellano. 
4 Furiere maggiore. 
4 Caporale maggiore 
4 Caporale tamburino. 


7 
E di cinque compagnie 
1 Capitano. 
A Luogotenente. 
A Sottotenente. 
4 Furiere. 
A Caporal furiere. 
5 Sergenti, 
5 Caporali. 
5 Sotto-caporali. 
2 Tamburini. 
100 Soldati. 
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Art. 5. Il reclutamento del battaglione sarà mandato ad 
effetto per yia 

A Di militari di altri corpi stati per questo fine proposti 
al Ministero di guerra dal rispettivo comandante. 

2. Di giovani che vi si arruolino volontariamente. 

Gli uni e gli altri dovranno 

a) Essere regnicoli. 

b) Aver compito l'età di 18 anni e non oltrepassare quella 
di 26. 

c) Essere dotato di fisico robusto, ed atto alle fatiche 
della guerra. 

d) ar constare della propria buona condotta. 

e) Sostenere un esame di arilmetica, geografia piana, 
lìngua italiana ed elementi di geografia. 

Art. 4. Coloro che vi si arruoleranno volontariamente do- 
vranno obbligarsi a servire sino a guerra finita. 

Art. 5. Gli impiegati e volontari negli uffizi regi, che fos- 
sero ammessi al battaglione conserveranno presso il rispettivo 
ufficio il loro posto e l'auzianità , ‘finchè sieno promossi 
uffiziali. 

Similmente gli studenti della regia università saranno am- 
messi agli esami del rispettivo corso. non ostante l’interru- 
zione che avesse luogo ne'loro studiî per ragione del loro 
arruolamento nel battaglione. 

Art. 6. 1 volontari saranno arruolati nel battaglione come 
soldati. Essi saranno quindi promossi gradatamente ai gradi 
superiori secondochè consteranno meritevoli od idonei per 
via di esami. 

1 bass'uffiziali e caporali di altri corpi vi passeranno bensì 
col loro grado, ma dovranno poi subirvi, nei modi e nei tempi 
che saranno deternrinati dal Ministero, gli esami prescritti 
per ciascun grado. 

Occorrendo di promuovere un individuo ad un grado per 
cui non vabbiano più vacanze secondo il quadro stabilito 
all'art. 2, egli riceverà il grado onorario. 

Art. 7. Coloro che nel modo suindicato avranno superati 
gli esami di sergente, e conseguitone il grado, potranno aspi- 
rare, dopo due mesi di esso grado (e dopo un mese se în 
campagna ) a subire gli esami che saranno prescritti per la 
promozione a sottotenente, secondo la proposta che ne farà 
il comandante del battaglione. 

Art. 8. Il battaglione è sottoposto alle regole di disciplina, 
e gole delle paghe e dei vantaggi fissati per i reggimenti di 
fanteria, in quanto non sono contrarie alle disposizioni della 
presente legge. 

Per conseguente egli dovrà anche entrare in campagna 
quando così venisse ordinato. 

Art. 9. Il Ministero di guerra determinerà le norme spe- 
ciali per l'amministrazione del battaglione e per gli esami 
prescritti dagli articoli 3, 6 e 7. 

Notifica quindi alla Camera d'aver avute lettere dal gene. 
rale in capo dell'esercito colle quali sono sollecitate Je nuove 
promozioni, e si raccomanda la definitiva sanzione alla Ca- 
mera de'deputati della legge presentata sull’avanzamento quale 
fu modificata dal Senato, 


cuna della forza di 





1L\ RISORGIMENTO 





Valerio domanda, che in via d'urgenza sia subito discusso + 
senza la lurmalità della stampa: x 

Lanza e Sinco sono dello stesso avviso. i 

Iticci accenba ad un precedente che giustificherebbe una tal | 
condulta. 

Demurchi vice-presidente dice aver mandato in segreteria 
per alcune copie nel caso che sieuy în pronto, e propone iu- 
lauto la relazione di alcuna delle ultune elezioni. 

Una voce. vi suampato nella Gazzetta Liemuntese. 

Dbemurchi. Non sappiamo se la Gazzetta Ju abbia stumpato è 
testualmente, essendo al sulito quel gioruale slamipalo con i 
molu errori. 

1 relatori riferiscono sulle elezioni dei signori Lions a 
Moncalvo, e Lougoni a Rapallo. 

Lunza domanda che sia concesso il giuramento al deputato 
Livus Lrovandusi presente (ulla sinistra). Aivus prende giura- 
mento (4ppluusi). î 

Demurchi da Jettura de seguenti articoli della legge sull’a- ; 
vanzamiento degli vificiali superivri nell'esercito. 

Art. Î, Provvisorininente e fivché nou sia promulgata una 
legge delimitiva sull'avavzummento nell'armata di terra; e di 
mare, il Governo ha facoltà di promuovere ar gradi di Ulti ! 
ciale Generale o Ui Uolunnello, senza tener conto dell'avzia- 
nila, se nou a merito pari. 

Art, 2. Le promozioni dal grado di Maggiore inclusivamen- 
te, a quello di Colonnello esclusivamente, si potranno fave per 
Ja meta senza tener conto dell'anzianità, se Mum a Merito pari, 

Bianchi dumanda qualche mudilicazione alle ultime parole 
deli. articolo. 

La Muimora e Pinelli rispondono in proposito e persua- 
dono 1l preopinante a soprassedere dalla sua proposta, 

Radice ammette la soppressrone del 3, articolo giusta il + 
decreto del Senato, purchè la legge delimiliva sia presentata 
nel termine indicato dal ministro, 

Gugliunelti la osservare al ministro della guerra, che 
aveva accennato al voto del Senato sullaslegge che le due As- 
sembice deliberano separatamente e indipendentemente l'uva | 
dall'altra. Essere l'Assemblea de’ deputati sovrava, e tale da 
non far casu di ciò che possa aver deliberato il Senato. 

Posti i due articoli ai voti, sono approvati. Si passa allo 
scrutinio segreto, 

Num. de'votanti , ... 459. 
Maggiorità. ... 70, 
Favorevoli. . . 151, 
Contrarii . .. 8 

La Camera adotta la legge. , 

È all'ordine del giorno la Jegge di finanze sulla proroga del 
termine pel prestito forzato. 

Farina sale la ringhiera e legge 

Signori: se la gravezza dei bisogni dell'e 
dalla più santa d se, quella della guer 
pendenza, doveva convincerci della necessità di 
one la legge sul prestito obb) 
maderei 


guente relazione: 
io occasionali 
di patria indi- 
affurzare 
atorio , 


della nostra approv I 
din 


ogni ragione di equità e di giustizia deve p 
trodurre nella esecuzione della medesima, tutte le facilitazioni 
possibili onde conciliaria coi riguardi dovuti allo stato di dub- 
bietà sollevatosi nell'animo di buon numero di contribuenti, 
colle eventuali difficoltà di procurarsi i mezzi di eseguirlo, i 
documenti per l'arne rettificare l'ammontare, e colle lico- | 
lari circostanze di non pochi corpi morali dipendenti dalla 
ini malago- 
uperiore dif- 
firilmente ottenibile nella angustia dei termini prefissi nella 
legge del 12 settembre ultimo scorso. 

Convinta ciò stante la commissione della opportunità della 
legge di provoga di termini pel prestito obbligatorio prosen- 
tata dal ministro di finanze alla Camera tl 31 ottobre ora sca- Î 


necessità di preventive deliberazioni, ed oper 





voli, sottoposte anche tavolta ad approvazione 


duto, non avrelibe riconosciuto conveniente alcun cambia- 

mento negli art. 4,2, 5 della proposta ministeriale trarne 

quello affatto inesneludente della sostituzione dell'epiteto 
sduto a quello di andante relativo al mese di ottobre ac- 

cennato nell'articolo primo. 

avvide, che Part. 1. del Decreto | 

vendo relativamente al prestito 


a giunta all'art, 4, 
Reale del 12 settembre, pres 
sulle proprietà stabili. Ta forfhazione dei ruoli fra il termine 


perentorio di un mese dalla data del decreto medesimo”, e | 
che tali ruoli essendo stati per la massima parte ell'ettuati nel 
termine medesimo, e tosto pubblicati, il termine di 15 giorni è 
computabili dalla pubblicazione del ruolo per effettuare le 
riclamazioni contro le tasse der prestiti dai contribuenti 
iscritti sti rnoli pubblicati prima della emanazione lella pre 
sente legge diveniva una concessione per la massima parte 
dei così illusoria e di niun elletto, essendo i quindici giorni 
concessi già prima d'ora scaduti. 

Nel dubbio per altra parte che tutti i ruoli, anche relativi 
al prestito sul commercio, siano stati prima della attivazione 
della presente legge pubblicati, per cui ditta fissazione di un Î 
termine non desunto dalla data della pubblicazione dei ruoli, 
ne potesse venire od una limitazione di termine alla facoltà 
di reclamare accordata agli iscritti, od anche l'assoluta im- 
possibilità di presentare riclami per mancanza di preventiva 
cognizione dell'ammontare della tassa, colla quile nel ruolo 
taluno fusse quotizzato: la commissione unanime avrebbe mo- 
dificato Part. 4. della legge colle espressioni seguenti; 

Art. 4. + di termine di giorni otto fissuto dall'art. 25 del 
* Decreto Reale 12 settembre suddetto per le riclamazioni 
» contro le tasse dei prestiti è esteso a giorni 15. 

* L'estensione a giorni 45 è pure applicabile alle riclama- 

zioni dei contribuenti iscritti ruoli anteriormente pub- 
«blicati. In quest'ultimo caso però i 15 
+ a decorrere dalla data della presente | 


prui comincieranno 
gge. + 

Nel resto Ja Commissione unanime vi propone per mio 
mezzo, o signori, l'approvazione della Jegge, quale veune dal 
Ministero presentata, 

Dopo alcune osservazioni dell'avv. Sineo, cui risponde ade- 
quatamente il ministro di finanze 


è chismato il deputato 
ere la segnente proposta di legge. 
one che coi do- 
cumenti che Te saranno somministrati dal ministro delle fi- 


amera nominerà una commi 


o da qualsiasi altro dicastero procederà all'immediata 

ione di tutte Je' pensioni, stipendi, giubilazioni ac 
cordate sotto qualsivoglia titolo fino a questo giorno. Di que- 
Sta commissione non potrà fat parte nessuno stipendiato 
Essi esaminerà se la retribuzione dell'impiego si di dà 
del lavoro è della‘capacità che esige: quali impieghi siano 
da abolirsi come inutili o nocivi; se le pensioni © giubila- 
zio, al meriti, alle ci 
Essa ne riferirà alla Camera, © pro- 
ano da conservarsi, quali da diminuirsi, 


quali da sospendersi, e quali ripetersi sebbene 
î 


zioni siano propo 
stanze dì chi le god 
porrà quali pensioni s 


Dnale al ser ‘c0- 


à pagate, 
tono accordate a chi non le meritava. Secondo questa 
relazione la Camera deciderà come esigono li giustizia e le 
urgenze nazionali, 

2. Tutti gli impiegati‘che godono d'uno stipendio maggiore 
di lire 1600, dovranno contribuire all’imprestito forzato se- 
condo la proporzione già proposta dal ministro e modificata 


$ disc 


dalla commissione di finanze; non percependo però dalle 
somme ritenute che l'interesse del 5 per 100. 

5. La commissione di°cui nell'articolo 1 esaminerà, e pro- 
porrà se vi siano importanti modificazioni a farsi nelle leggi 
sull'imprestito forzato, e quali classi di persone ‘agiate vi 

ono non contempla 
concorrere all'imprestito, 

Il deputato Sco/feri sale Ja ringhiera e vi legge unilungo 
, dove svelge le ragioni‘che convalidano i mezzi pr 
posti a contribuire con efficacia alle spese sempre erescenti 
del giorno , ‘e a sovvenire al pubblico Lesore.- 

La propusia è appoggiata. 

Brofferia si fa ad appoggiare il progettò di legge del de 


} putato Scolleri, perchè crede che col medesimo si possa pro 


vedere maggiormente agli interessi del pubblico erario, e si 
abbia a dar fue ad una grande ingiustizia che pesa sopra il 
Piemonte, allontanando il'Guverno dalle vecchie tradizioni 
e dalle antiche consuetudini, sotto le quali ci sentiamo quo- 


| tidianamente soffocati. 


Segue indi l'oratore a un dipresso în questi terminis 

lo ho già detto altra volta, ed oggi torno a ripeterlo, che 
uno dei torti che io appongo [requentemente al nostro Mini- 
stero è di vivere in tempo di rivoluzione, e di non Sapere 
operare rivoluzionariamente ; il sig, ministro di finan, seguita 
in questo le traeie di Lutti i suoi predecessori ; trovandosi 


| Jo Stato in bisogno di danaro, che cosa ha'pevsato egli? ha 


egli pensato che più agevole fosse ricorrere all'estero per un 
Imprestito, 0 ricorrere alla borsa dei contribuenti, i quali 
l'hanno già molto smunta. L'imprestito all'estero non riesci : 


| quello dei contribuenti riescì meglio in parte, perchè il'buon 
| volere dei Piemontesi non mancò mai al Governo, e sî desi- 


derava da Lutti che vi fosse danaro per sopperire alle ur- 
genze dello Stato, e soprattutto al bisogno imminente della 
guerra. Ma il sig. ministro non ha egli peusato che vi pote- 
Vano essere molti altri migliori modi che non questi due per 
sopperire ai hisogui della pubblica finanza; 

Se .i signori ministri, quando fiecarono la falce nella mala 


pianta del gesuitismo non si fossero arrestati, essi ebbero 


| veduto come nei tempi in cui simo, non meno dei gesùitiei | 


conventi, fosse lempo che cessassero gli altri tutti di gravare 
sul Piemonte col dispendio e ‘coll’influenz: Ussilavrebbero 
velluto come la cocolla ormai non fosse più opportuna in mezzo 


al fermento di libertà che seuote tutta l'Europa; e ponendo 


rivoluzionariamente la mano nelle tasche dei contribuenti } 


(interru.), le rendite dei conventi sarebbero pur esse state 
volte a pubblico benefizio , sopperendo 


(applausi dalle gall 


pubblici bisogni 
» Inoltre, noi abbiamo in Piemonte 


delle mense vescovili che dinno 60, 8Ù e 100%mila franchi | 


di entrata all'anno : queste rendite non sarà male che sieno 
tolte a tanti prelati che a tutta possa si adoprarono a danno 
della libertà della mpa, rono le libere nostre 
tuzioni, non che i principi santissimi del r: Orgimento ita» 
liano. 

Quindi viene là proposta fatta dal fferi, quella cioé 
di diminuire unarvolta queste pingui pensioni che si acette 
mulano sopra pochi cittudini, per null'altro, se nun perchè 
Seppero aggirarsi molto astulamente nei laberiuti di corte 
quanto era Limpo ehe pens 
Ora adunque di questi mezzi ch'io propon 


e che darò per 
emendamento quando si tratterà di discuto 


e la legge, il sig. 
Scalleri venne a proporne uno per sopperire 
pubbliche finanze: ma come ; 


dissi, onde sopperire a questi 
bisogni! 


l'esempio di estirpare lesingit 
cora prepotenti radici in Piemonte, 
Io-lo diceva già un'altra volta, che his 
zionariamente, e che questa le 
zionariamente essere Lrattata 


lo comincierei a dare 
stizie di Cui vhanno a 


dava operare rivelu- 

duveya. Mivolu- 
Che se a questa mia proposta 
qualche ileputato verrà a dire chie appaigno 


le idee rivoluzionarie senza che vi sieno i fat 


ne in Piemonte 
; risponderò 
che mulla serve l'idea quando none'è il fatto, e ché quindi 
altro non vabbia elie parole stampate ne libri, 
A che serve che ci si venga a dire è a ripetere che il Pio- 
Monte. non è materia entusiasmo Je? Sir 


Î snori. in Pimonte vi 
è entusiasmo, è più di quello che si crei 


) le. Se ne può torre 
Vesempio da quello ehe apparve, allorchè si publitîeay 
vol vedeste allora tutte lep 

+ sventolare le Jo 


re il Ticino, 


costituzione in Piemonte: 


a concorrere in Torin samidiere; în uno 


slancio solo improvviso v porta 


bardi 
Non 


Siasino, 


si ib Lom 
mi si venga a dire che }iemonte non regna @ 

lire che in Pi monte non regna @niu 

piuttosto ehe vi è tiluno ché ha velato 

reprimerlo tapplutsi. frayorisi dalle 

ione n sinistra) 


mi si dica 


tribune è approva 
erlo nel cuor nostro! Appena vai le- 
Verete il freno che ci Liene avvinti, vedrete 


allora’ Qualelie 
nobile ilex eMettuarsi, è 


Vi convincerele se siamo, 0 ho, e 
paci d'entusiasmo 
Stando però ancora su questo proposito; Vha ehi dic 
e non rivoluzionariane: 
prudenza. Queste parole mi rammenti 
‘va nn'altra volta alla tribuna di 
gli diceva: Messienrs, si vous 5 
liverté. Ecco a ehe cosa ha ridutto i 
fiuizot. Si. 0 sig 


voglianio govern Ma col sento c 


quelle chie firo- 
unica il sig. Guizoi 
vous nurez la 

del 

ili con 
gravisshni 


si la sapien 

anche iu voglio che 

s ma eos quella sapienza che s° 

tempi che corrono 

Tutte queste cose io lo ho dette per 
del sig. Scolleri, 


insegnare al sig an 


clan mera si è dettò 
che non sarà l'ultimo che si dovrà fare in danari) (appli 
allora si ritornerà ai 
ini 


si govoi 


pienza dice ai 


appoggiare le idee di 
eil è un principio per comfneinre ad 
ministro di finanze, che quando vere 
re nuovi sacrifizii al paese (|oielià alla 


proprietari per for mettere le api 
Ma questi sacrifizii vogliamo che siano fatti per unò santa 


causa, vogliamo che siano fatti per la libertà Îlaliana , e sO0 


prattutto, che siano fatti da ministri i quali sappiano co 


me 
prendere i tempi ed impiegare Dene i s 


ifizii che si vorranno 


fatti dal popolo (applausi fragorosi dalle gallerie, approva& 


zione a sinistra) 
Presidente. 1 deputato Michelini ha la parola. 
Michelini &.B. La buntà intrinseca della proposizione fate 
taci dal signor Scolferi è dimostrata abbondantemente e dale 
l'esposizione dei motivi fatta dal signor Scofleri stesso, e dal 


preopinante; quindi io non. mi soffermerò su di essa, se not 


che io muovo solamente il dubbio se una parte della [coposiz | 


zione Scofferi de 
di quel 


ba piuttosto che da altro'es 
commissione, la quale 


esaminata 
arà nominata allorchè il si- 
gnor ministro delle finanze ci presenterà il bilancio dell'ing 
corso, del corrente e dell'anno futnro; ed a tale riguardo io 
Interpello il signer ministro delle fivanze se non erede ope 
porluno, urgente di ‘sentare quanto prima que 
Ognuno sa, che la disamina dei conti passati, 
mento dei conti futuri fatti dai rappresenta 
è ciò che principalmente s 
dal Governo assoluto. 
Usserverò inoltre elie mon sarà nè di heve momento, nè di 


breve tempo questa disamina, tanto più trattandosi della pri. 


conti. 
Jo stanzia 
nti della nazione 
era ll Governo costituzionale 


in queste leggi, che però' dovrebbero | 


sero ad ottenere il bene d'Italia. } 


largamente alle + 


I ma legge finanziaria annuale, 


che sarà presentata a questo 
Parlamento. 5 


Quindi siccome io punto non dubito che il signor ministro 


| delle finanze risponderà aflermativamente alla mia interpel- 
I lazione, iv senza oppormi alla presa ‘in cosiderazione della 
{ proposizione Scolleri, siccome quella che ne contieue alcune, 
le quali nun debbono essere esaminate dalla commissione 
{ delle finanze, così avvertirò solamente che Ja commissione 
che sarà nominata all'esame di questa proposizione duvrà 
pure decillere delle altre che sono di spettanza della commis» 
{ sione di finanze. 
Kai Segue il discorso del ministro Revel che riprodurremo 

domani. + 

Cavour. Ho domandato Ja parola, non per oppormi alla 
presa in considerazione della proposizione del deputato 

Scolleri (rumori), ma solo per far osservare alla Camera che, 

siccome questa proposizione moltiplice abbraccia variî punti 

finanzieri e comprende quasi un nuovo sistema di finanza, io 
credo (nuovi rumori), se desiderano che dia una spiegazione, 

mi lascino parlare. lo credo che la proposizione del deputato 

ri abbracci una parte importantissima del sistema fi. 
vanziario, e' diffitti essa sì propone una revisione di Luiti gli 
stupendi, inoltre di tutto il bilancio attivo e di una gran pars 
te di quello passivo, e in quanto all'attivo si metta in campo 
un nuovo genere di tasse sulle rendite. Se voi avrete fallo 
attenziove, il deputato Scofferi propone che tutte le proles= 
‘ sioni, cioè gli avvocati è'i medici . .. . (rumori prolungati), 

Mi pare che siansi pure indicati i medici (alcune voci, sì. sì). 

In ogni modo, se nun cado in errore, mi pare che siasi pro- 

posto un'imposta sulle rendite, e questo è sicuramente nu 

principio che 0 approvo grandemente, ma che non si può 

studiare separatamente, e che deve anzi far parte di tutto il 

sistema finanziario dello Stato. To opino adunque chie la pro- 

posizione del deputato Scofferi debba essere rimand ita alla 
| Commissione di finanze, composta, siccome tutti sanno, di 

membri di tutte le frazioni di questa Camera, onde la esa- 
| mini uon solo nel suo meritv intrinseco, ma eziandio relati- 
vamente a tuito il sistema finanziero dello Stato, 

Ora risponderò all'avvocato Brofferio, il quale faceva forse 
allusione ad alcune parole da me proninciate nella tornata 
di ieri. lo diceva che l'avvocato Broflerio aveva avuto il me- 
rito grandissimo, a" miei occhi, di non ristringersi a combal- 
tere la pokitica del Ministero, coll'aver messo imuanzi un altro 
sistema politico ed upposto allo stesso, come non servi 
| bene lo Stato, perchè non sappigliava a mezzi straordimatii. 

Quest'oggi sviluppando maggiormente il suo sistema e Je sue 
| idee, fucevasì a proporre alcuni di questi mezzi rivoluziona. 
lo non rinnoverò la discussione intorno al merito della 

sîua proposta în generale, e perciò non mi farò a rintracciare 
sei mezzi rivoluzionari sieno, 0 no, adattati al nostro paese, 
| alla causa che propugname, ma mi restringerò solo ad esa 
{ minore la natura dei mezzi (la Jui propo: 5 

Questi mezzi a suo avviso consisterebbero nella soppres- 
sione immediata di tutti i conventi, 0 nelle riforme delle 
rendite delle, mense. Io credo che qu sono i mezzi che 
egli suggeriva pochi momenti vr sono. Non è però del me- 
rito della sua proposizione , del suo merito dirò morale, che 
lo intendeva ora vecuparmi; io non sono teologo, nè ho st- 
diuto abbastanza onde poter dire sei conventi sieno 0 non 
necessari alla religione cattolica ; se ve né sieno di quelli 
che debbono essere rifurmati (ruziori diversi). I rumori 
non avranno il merito d'interrompermi, che io continuerò 
anche con questo accom[ oco aggradevole. (ila- 
rità approvazione). lo dirò. dunque che 
nur essendo teologo. won entrerò nel merito della. propos 
Zione dell'avvocato Brofferio, iv non esaminerò se questi 
conventi sieno 0 no utili alla 1 se ve ne 
sieno di quelli che debbano essere riformati, ‘o degli altri 
conservati; farò solo osservare che questa riftrma (nrba le 
sprnioni . le eredenze , e se si vuole anche i pregindizi (ra 
mori) di una parte grandissima della popolazione , e dire; 
quessi (almeno per le provincie al di quà dell'Alpi) della gran 

inmtà della popolazione, Salvo ehe non lo cs una 
cagione importante, Vurlare Je opinioni, i pregiudizio d'una 
rilevantissima parte di uno popolazione, non è certo un 
mezzo molto proprio ad cecitarne. l'entusiasmo , e di spin= 
gurla a concorrere alla causa italiaba. Ma lasciamo la mo 
rale, è ventanio alle considerazioni finanziario, Ms 
vocato Brofferio*erede egli che si sirehbe pututo L 
partito di ques 


namento poco 
generale ed 


gione cattolie 


gnor v- 
tre gran 
i hem dei conventi? do nel eredo. Nello stato 
economico attuale sé fossero pesti in vendita i detti. fondi 
per più milioni, io eredo non si savebbéro trovati compra 
tori, o sulo a condizioni onerosissime. Quantungié jo non 
abbia aleun dato st to salle ricchezze dei conventi, ma- 
teria ché confesso non aver mai studiato inttavia io eredo 
che ove tutti questi beni fossera stati post in vendita, nun 
se ne sarelibe forse potuto ritrarre una somma maggiore di 
12.015 È 


sogni dello Stato insig 


milioni, somma 


adottate liabno prodotto 60 milioni, e questi Dastane appena 
per 4.05 mesi. Dunque il signor avvocato Broffi 
che quel suo mezzo rivolazionario non avrebbe ba 
nec ano 0 due mesi al più, Quanto ai m ordinatii di- 
rei, che il prestito imposto alla banca di Genova sa un poco 
di rivoluzionario, e questo perciò dovrebbe piacere al depa- 
tato Broflerio (s/ ride) ed avrebbe dovato render 
indulgente per le misure finanziarie del Ministero 


io vede 
Lato che 


o un pero 

Conchiu- 
do adunque per ciò che risguarila la proposizione del signor 
deputato Seolferi jo propongo di rimandare alla Commis 
, ein quanto ai mezzi rivoluzionarii fi- 
manzieri del signor avvocato Brofferio lo prego. sé vuole 
mettersi per quella via di proporne almeno dei più efficaci.» 

Bro 
lieto di riconoscere un potente avvo 
piise quando disse che le fras 


sione delle Finanz 


rio fa osservare al Deputato Cavour nel quale è 
sario, che wal si 

cui egli aveva fatto. allusione 
erano state profferte da esso nella seduta di ieri, mentre 
mun si Lrovava presente alla sedu 
Î lietissimo che il s 


Indi soggiunge : io sono 
gnor di Cavour non mi abbia chiamato 
sul terreno della teologia, perchè anel'io stilo un 
| pessimo Aeologo (risa generali); tutta volta io eredo che 
nelle «discussioni generali quando si tratta di un paese che 
Gsul suolo della libertà e della indipendenza, la teologia 
‘debba entrarvi per poco è per niente. 
Il sig. di Cavour crede che noi ‘avremmo-indisposto la po- 
| polazione e forse anche il clero, sè si fosse adottuta la 
pressivne de' conventi per far danaro a pro dello Stato e della 
guerra. Lo credb all'incontro che l'educazione pubblica sia per 
tulmodo progredita in questi ultimi anni. da poterci lusin, 
con qualche fondamento, che non o € il numero di 
quelli che separano las i 
ilei conventi, che in lu di pregiudizii &posta la virià, la 
r dell'intelletto. il quale non ci addita che 
igione insegnata da Gesù Cristo. Qui l'oratore deli- 
nisce il divario che passa fra questa e quella che si va 
dicando dai conventi e dai cenohii 
zio e della superstizione a fanatizza 
quali si vuol far 
gendi 


sOp- 





ntità del Vangelo dalla corruzione | 





pre- i 
sto l'egida del pregiudi- | 

le popolazioni, delle < 
bello di schiavitù. Quanto al clero, vol- | 
al sig. di Cavour, segue l'oratore, non dobbiamo ì 


re 


ab 


E 


il erocilisso, ponevasi in Milano, in Sicilia, il 
testa delle commosse popolazioni, sospinte all 
straniero, o. 
Quanto. all'altra parte del Clero, debb 
che non vuole arrendersi alla luce del Var 
vo, nou-dirò già di pregiudizi, ma de? propri 
cerca nel chiericato nou già cli servire alla reti 
ina d'avere piugui prebende, grasse entral 
nonicati, degli episcopati. Questo certumeni 
con noi, bensi nostro avversario sempre, pere 
farsi rifulgere la legge, l'apostolo delle tenebre 
sere con noi. Non v'ha quindi luogo u temere 
il Clero che ci è amico, nè quello chè ci avversa, 
Venendo poi alla parte economica, mella qu 
mente sono del paro poco versato che in quella. 
dirò che qualora i conventi sì fossero ‘soppressi 
vendita i loro beni sarebbesi con ciò ottenuto. la f 
qualche riguardo a disposizione dello Statv. Osservi 
che i beni, decaduti di valore, ciò mulgrado, non a) 
trovato compratori. Si sarebbero almeno lutti dei presi 
ipoteca su que'fundi; si sarebbero Fatti affittamenti; 
s'avesse ilovato perdere qualche capitale sul valore 
stessi, sarebbe bensi stato un sacrificio, ma ne ayr 
miato altri più grandi. D'altronde io non ho purlato 
venti, ho parlato anche di quanto riguardava lè n 
vili; al'che il sig. Cavour non ha risposto. Altri n 
ha proposto il deputato Scofleri, ed io non credo: 
soli. Altri finanzieri più dotti di me potranno fu 
di discussione; nel calore dell'improvvisazione | 
cato che alcuni fra quelli che potrebbero spianare 
quella rivoluzione stessa che iniziava Carlo All 
fece sventolare la bandiera tricolore sul fi A 
Il sig. di Cavonr accenvò al carattere un po' rivi 
che svela il provvedimento sulla banca di Gen va, il qui 
delibe perciò tornarmi gradito. Un poco sta bone, 
za, per far bene: in questi casi, importa att 
mo: allora farci plauso; na del suo poco. 
contento. Questa è la mia risposta, î È 
Sinco surge a discorrere a lungo dei nemici dell 
sistenti fin dai primordii della monarchia di $ 
modo che travisarono le idee di coloro che voleva 
della patria. Parla quindi sulla metamorfosi della i 
della Commissione divenuta minoranza della Cameri 
chiude con lamentare Ja poca bontà dell'attuale 
politico, il difetto d'energia e d'entusiasmo, © peri 
illusione fatale. » " 
Cavallera dichiara che i 9 decimi del elero feceri 
di cuore al movimento italiano: che se non puteroni 
coll'opera, aiutarono almeno col voto, Pocca di alcune pi 
tagioni che ne ralfreddarono l'entusiasmo; fra Je quali il 
more che il moto diventasse demigogioo, e le impradi 
parole profferte nella stessa Camera, Difende V'istituzion 
Frati e de' conventi come Lroppo giovevoli alla sorietà, €q 
da risparmiatsi. Domanda che cosa intendano certuni ddiso 
tuire alla soppressione di essi, Che cosa seno i 
se non appunto ciò che vi si vuol sostitui 
rumori, allegria prolungata), 
Scofferi iu 
derazione, n 
Viura domanda che Ja giustizia sia chiara, e che ciò 
vuol farsi di bene in fatto di finanza , si faccia pre 
conna poi a qualche retribuzione non meritita, ece, 
Iievel respinge ogni asserzione in proposito del 
nante. x I, 
Valerio insiste perché sia presto presentato il hilangi 
ciò non abbiano pui a condarsi i dibattimenti con procipî 
usa del dover far pri 
Niro. È d'avviso che di troppo siasi protngita da) 
me, e ehe sia per mancare il tempo a quelle riforme 
divaliv cui intendo che debba andar sottoposto, NI 
Revel risponde che i suoì antecedenti non danno detto 
Valerio di voler far credere ch'egli possa eat 
qualche così illa Camera, gine hè sempre procurò. peri 
gli n possibile, di mala tener velato, 6 won intende 
giammai da una tal linea di comdotta. Î 
Dopo qualche altra osservazione del signor Valerio, da pi 
posta Scofferi 
ced è accettati 
La seduta 


è sciolta alle 5, 


NUOVE ELEZIONI, 


È sioto eletto a deputato del circondario ili Costiglioli 


«Asti al Parlamento nazionali 
HU agnor Rossi, antiee nfticiate del 1821. 
L'avvocato Cesare Gubella è stito eletto a Voltri 


vesalo 


Î 
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1 membri del Comitato centrale sono i 

all'adunanza che avrà luogo martedi 44 

alle ore dicci del mattino, nella sala dell 

zione agraria, uu. 
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È H \ Maiori: 
è posti ai voti per la presa in considerazione, 
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un anno Lire 40 
G mesi si 199 


3 mesi . pan 
n A mese Pi RR 
di 
è 6 mesi ci ri » 24 
D 3 mesi n n 8018 


a 4 mese. PREISPIERI 


Provincie: 1 anno. î a 
Rcs) 


; 50 
Italia ed estero: si aggiungono 3 Jire per 
ogni annata, franto di confini. 


. Un sol numero, cent. 40, 


L'ufficio del giornale starà aperto 
dalle 10 antim. alle 2 pomerid, 
Dirigersi franchi di posta alla Dire 

sione del Giornale lu | # ® 


GIORNALE QUO 


DIANO eli 


restituiti. 


Prezzo delle inserzioni. 
per riga, anticipati. 
1 manoscritti e le lettere non saranno 


SI RICEVE L'ASSOCIAZIONE 


Per Tomo, all'ufficio del Giornale, 
» ° presso Gianini e Fiore, 
a <> Carlo Schieppaît. 
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» F. Dagella e Comp. 
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Torino, Martedì 14 Novembre 1848. 





TORINO 
43 Novembre. 

Un lungo dibattimento agitato con non poca insi- 
stenza da aleuni membri della sinistra sulla validità 
dell’elezione del ministro dell’istruzione pubblica a de- 
pulato del collegio di Crescentino, assorbiva oggi g 
parte della tornata-parlamentare. L'incertezza delle 
stesse deliberazioni dell’ufficio diviso in parità di voti 
a cagione di qualche formalità non bene adempiuta, 
persuase la maggioranza della Camera ad un contrario 
voto. 

Un indirizzo del municipio di Parma, presentato al 
Ministero, ove reclamasi contro; l'oppressione delle 
ruppe austriache sopra quella città educato, del quale 
siè fatto cenno in una delle petizioni inoltrate, veniva 
raccomandato dal deputato Gioia colle seguenti parole: 

« Questa petizione ha a miei occhi una vera impor- 
tanza politica, imperocehè. con essa, ad onta dell’oc- 
cupazione militare che dura in quel luogo, tende a 


oggi gran 


mantenersi, a confermarsi, a continuare almeno legal- 
mente l'atto d’aggregazione di quella città al regno di 
Piemonte, Non ha minore importanza per ragione di 
giustizia e d'umanità: imperocchè essendo tanti i mali 
che si aggravano su quell’illustre ciltà, è 
dall’onore della Camera, dall’onore del Governo di 
manifestare qualche sorta d’interessamento a favore di 
quel popolo, di pensare a procurare i modi che possono 
alleviare e far ces 


hiesto 


re tante sciagure. L’interessamento 
che noi mostreremo ver le città aggregate varrà a 
Ile 


ice 


mantenerci sempre più viva la loro simpat e 
altre a più effic 
di tutte, quella della riconoscenza fper una protezione 
sentita e per benefizii ricevuti ». 
Il ministro dell'interno as 
nante e la Camera della solle 
eransi interposti energici uf 
diatrici, e si fl i pronti ‘richiami pre 
stesso maresciallo Radetzky per le infrante conven: 
H resto della seduta venne impiegato alla discus- 
sione delle. modificazioni 


ragioni poliliche ne aggiungerò u 


urò tosto il preopi- 
eiludine con cui già 
presso le potenze me- 
so Jo 
ni. 


la legge sulla proroga di 
termini per l'esecuzione del prestito obbligatorio. 
Alcune parole del ministro di finanze in proposito 
della città di Piacenza sca 
blea, che proruppe in vivissimi applausi; ed: erano le 
seguenti: « Egli è vero che le leggi sul prestito furono 
promulgate nella provincia di Piacenza alquanto tardi, 
ma debbo eziandio dire a tutta loro lode, che l'impulso 
perla promulgazione di questa legge venne dai Pia- 
centini medesimi, Essi furono che i primi chiesero 
perchè non fossero ancora nella lor provincia promul- 
gale, e insistettero per essere pareggiati agli altri.» 
Più volte la nobi 
letto popolo ebbe ri 
manifesti e sinceri tributi di lode; e troppo recente era 
ancora la memoria delle ultime elezioni de’ loro rap- 


ssero ad un tratto l’Assem- 


ce generosa condotta di quell’e- 
20: 


presentanti compiute al rimbombo delle artiglierie te- 
desche, perchè non fosse pur questa volta vivamente 
Sentito questo nuovo dritto acquistato a quella costante 
simpatia fra Je due provincie, che non potrà che sem- 
pre più raffermare quel nodo che già le strinse ind 
solubilmente. 


TO IN TOSCANA. 
AVVISO IMPORTANTISSIMO AGLI ELETTORI. 

Nel parlare, al n. 265 di questo giornale, della Co- 
stituente italiana, proclamata a Livorno dal Ministero 
Montanelli-Guerrazzi, ci 
stioni sulle vere intenzioni. del Ministero medesimo, 


IL SOCIAL 


pregandolo a dirci almeno lealmente, se intendeva 0 | 


Mali in essa fondate per concessione dei varii suoi 
Principi. La nostra interpellazione venne prontamente 
esaudita con adequata categorica risposta. 

Lodando, aln. 265, in genere le massime conte- 
nute nel programma. bandito dal detto Ministero, 


abbiam mosso il dubbio ch'esso, anchelvolendolo, po- | 


tesse altuarle, perchè nato dall’anarchia livornese, 
Vincitrice del potere legale e normale“toscano, 
diante l'ino 
Stato. 
Ogni nostro dubbio è ora risolto. 


Censurando nel n. 266 gli eccessi.della stampa to- ! 


Scana, dimostrammo ch’essa avea tendenze repubbli- 
Cane non solo, ma sovvertitrici di quell’ordine, senz 





si dal Parlamento piemontese { 





m fatte lecite alcune que- } 


me- 
rvanza delle leggi fondamentali/di quello | 


di cui non v'ha civiltà vera. La nostra dimostrazione 
venne confermata all’ullima evidenza da coloro cui più 
competeva dichiararlo. 

Annunciando nel n. 268 lo scioglimento del Con- 
siglio generale toscano e la chiusa della presente ses- 
sione pel Se» ato, col prescrivere per il Consiglio sud- 
detto novelle lezioni il 20 corrente, notammo final- 
mente come dal risultato conservatore o radicale di 
quelle elezioni dovesse nascere colà la conservazione 
dell’attuale monarchia costituzionale, ovvero un com- 
Diuto repubblicano rivolgimento, il quale da quel cen- 
tro, esiguo invero, credevamo che i suoi fauto 
rassero probabilmente estendere all'intera penisola, 
con esaulorazione, ripetesi, di tutti i Principi che Ja 
governano ne’ varii Stati in cui è divisa, riuniti allora 
e costituiti in Repubblica italiana ‘una ed indivisi- 
bile. — Ml quale divisamento però noi riputammo e 
crediamo tuttora d'esito difficile, perct 
ulle attuali tender 


men consono 
della nazione, e contrario a quel 
buon criterio, che è dote dell’italiana nostra indole. 

Continuando ad osservare gl’indizii della-tendenza 
radicale, novatrice, che ne porge il presente toscano 
rivolgimento, vediam ora so ‘gere due fatti che pro- 
vano più presto di quel che ancora lo credevamo, 
aversi in Toscana non solo l'iniziativa repubblicana ed 
il pievo trionfo dell’idea democratica mazziniana, ma 
pur anco l’espressione di quella socialistica ; sic 
fino dal primo esordio della politica mutazione 
camente almeno ci palesano i principali fautori d’essa 
dove tendono © quai risultati possiamo aspettarci 
dalla libera azione loro, apertamente svelata. 

Cotesta indicazione (leale almeno ed a quel solo ti- 
tolo lodévole) è sroppo. esse 


ziale © prez 
noi la possiamo lasciar pi 


psa perchè 
inosservata, sì pegli 
elettori toscani, i quali pensiamo che sono troppo ac- 
corti per non tenerla in conto nelle prealleg 
me elezioni loro; e sì per l'intera Italia, in ispecie per 


noi Liguri-Piemontesi, tutti fatti @ 


te pro 


avvertiti almeno 
del vero scio dei novatori, î quali vorrebbero variare 
il presente politico ordinamento, spingendo alle wltime 
sue conseguenze il moto repubblicano-socialista da 
essi ora esordito. 

Il Conciliatore, foglio conservatore fiorentino, nel 
suo n. del 7 corrente, contiene queste parole : 

« Domenica sera, 3 corrente, il professore Carlo 
Pigli, parlando ‘innanzi a numeroso uditorio, in un 
circolo politico, tenuto-al teatro Goldoni, diceva: che 
ogni aristoerazia dovea abolirsi ; che quella del san 
gue potea considerarsi come scompar ma che ri 
maneva a distruggere la più tirannic: 


— quella 
della riechezza — che d'o 


innanzi non flovea.esi- 
stere, altra proprietà che quella della persona. 
« leri 6 corrente un deereto ministeriale nominava 
il professore Carlo Pigli governatore civile e mili- 
tare di Livorno. Noi ci contentiamo per ora di questo 
ravvicinamento di fatti; dietro il medesimo giudi- 
cherà il lettore îl significato ed îl merito della scelta » 
La Patria, altro giornale fiorentino, dell'8, nel ri- 
ferire quanto sopra, aggiunge ancora le seguenti pa- 
role: 
« Del discorso del 
gravità dalla 


ale 
ua elezione a governatore di Livorno, 
crediamo hen fatto di dar qui per intiero-i 


i, che prende una spe 


l passo a cui 
allude il Conciliatore ». 

« Con tutto ciò la terr: 

@ aspella sangue e poi sa 


ita, freme insanguinata, 
te; e Dio disperda gli 
augurii ». 

« Ma e come sarebbe possibile, 


tremendo di rivoluzione e di 


che in un momento 
, l'aspetto della so- 
sse senza avvenimenti di sangue? 
lardar bene, o cittadini, si direbbe che la li- 
ianza di tutte le potenze del mondo, 


cielà si cangia 
«A 
bertà, a somi, 
stabilir non si pi 
« Infatti, si tratt 


a che pel diritto della conqui 


a adesso di una questione int 


debbono scendere, il popolo diseredato che deve 
salire. 

« Pensate ora quante mai sono le vittime condan- 
nate a cadere ai piedi dell’altare della patria. 

« Fra queste vittime v'è l'aristocrazia delle perga- 
mene; che da qui innanzi le distinzioni saranno 
conferite, non 
rito proprio. 

« Tra queste vittime v'è lar ia del dana: 
Ché da qui innanzi la vera proprietà sarà la pro- 


ià per merito degli avi, ma pel me- 


locrazia 
di mono- 


i 
LL prietà personale: e v'è finalmente l’ ari 
| « della mediocrità, questa immensa famig 


} « culi, e peggio, che innalzata da un potere, che avea 
|‘« bisogno di satelliti oscuri, sarà col tempo costretta 
| «è spogliare le usurpate div 
}-« tere santo e irre 
} 


ise in faccia a un aliro po- 
stibile, Ja pubblica opinione » (a). 
Obbligatissimo dell'avviso, direbbe qui taluno, e 
diranno noi lo speriamo, gli Elettori 
vero progresso, 
0. Perocchè pel ma, 


ni; ecco un 


ggior numero almeno, trionfando 
stema che vuolsi inaugurare prima in Tosca 
poi in tutta l’Italia, possono quegli elettori eitar: 


d'essere le vittime che dovran cadere, all'uno od al- 


meno a lasciarsi spogliare affatto d'ogni loro proprietà, 


signori elettori della colta e civile Tos 
scendere , a parere del P. Pigli e compagni, perchè il 
popolo possa salire. 1 membri futuri del Consiglio 


ana 


generale, che nelle imminenti elezioni avranno a_sce- 
| gliersi ; se eletti fra coloro , che per 
Montanelli, Guerrazzi, Pigli e s 


ano come i sigg. 


oei, certo li condur- 
ranno al risultato lealmente dichiarato fin d'ora pre- 


facilmente colà promosso ed attuato. E se lo tengano 
pure per detto gli abitanti tutti della penisola, e noi 
specialmente Liguri-Piemontesi così vicini, e per al- 


noi cui que’ benefattori dell’uman genere pensano e- 


stendere.il proprio sistema: noi pure adunque’, come 


visamento !!! 


Avvertiti così tutti della filantropica previsione, 
ognun sa, ora almeno , come lia a procedere per la- 
sciarle libero il campo onde riesca, o tuttavia conosce , 
come non essendo essa previsione di suo genio , possa 
difendersene resistento , prima colle vie le; poi, 
non riuscendo queste, colla forza, il di cui uso è a 
tutti lecito per legittima difesa, onde campar vita ed 
averi. 

Oh voi possidenti Toscani, che sudaste con onesto 
lavoro ad accrescere e rendere più produttivo il vostro 
bello ed ubertoso podere nell'agro Pisano, in Val 
d'Arno cin Val di Chiane; 

Voi banchieri, ecie, di F° 
e Livorno specialmente, che avvenluraste i vostri c 


e trafficanti d’ogn 
pitali per trarne onesto guadagno lavorando ; 

Voi assidui faticatori in ufficio qualunque, dal quale 
traeste adequato compenso; affrettatevi ad obbedire 
alla senten 
avere acquistato per avita legittima eredità, o sudando 
con onesto lavoro; e spoglialevene ben presto, se vor 


a del professore Pigli; spogliatevi d’ogni 


lete almeno avere sa 
camparla ancora lavorando; seppure non dovrete anche 
perdere quella stessa misera vita, pel solo reato d'es- 


a la vita, e novelli proletari 


ser nali ricchi, o divenuti tali falicando, vittime elette 


grificato sull'altare della patria!!! 


in oloc: 
E voi Italiani tutti, che siete in condizioni éguali, 


abbiatevi il bell'esempio cui si vuol tendere in Toscana 


fessori umanissimi e chiarissimi, che fin d'ora con 


ammirabile frar a ve l’annunciano, ovvero se, 
come suppo poco vi aggrada, pensate alle 
difese: È 

E poichè si bandisce così ch 
mente la guerra sociale, ben peggiore di quella civile 
che tanto temeste fin qui, preparatevi a combatter 
risoluti, e vendete almeno cara la vita, e quegli ave: 


amente, ed aperla- 


che legittimamente vi appartengono!!! . 
E queste ono bandirsi in pub- 
blico conveg 





lvagge proposte pote 
10, nella colta e civile Fiorenza? 

E il banditore delle medesime era, nel dì succes- 
| sivo, chiamato a governare il ma: 
| no, alla prosperità 


mo émporio tosca- 





ce e colla 
veratiche , 


(a) Notiam di velo frattanto, come nella fel 
na, da ormai un 
mente vissute, atteso l'antico radicato costume repul- 

può dirsi , nulie; e come ivi ed altrove i vi- 

genti Staluti abbian fondato il principio legale della colla- 

amato appunto dall’op 
sio; attalchè il miglior 


olo, le distinzioni ari 


rlicano , sono , 

| zione degli uflizi al solo merito, pro 

| nione, ad esclusione d'ogni p 
mento valicinato dal P. P 

| esiste. 


I 


che noi non possiam credere ben în» ! 


l'altto di que' titoli, sull'altare della patria ; sul quale | 
saranno chiamati a versare il proprio sangue, od al- | 


in virtù del dritto di conquista, solu ammesso d’ora | 
in poi dai novatori. Se lo tengano dunque per detto i | 
cui tocca | 


cipuo e sostanzial fine del rivolgimento da essi così | 


cuni rispetti inclinati a seguire il toscano esempio, 
il 


i Toscani, dovremo cader vittime dell’ umanitario di- | 


per norma, ed informati così di quanto vi aspetta , 
pensate a chinar la fronte alla fatale decisione dei pro- { 


ommerciale del quale è necessaria | 


non è una novità, poichè già ! 


la quiete, la sicurezza e la libertà degli averi e della 
vita? 

E veran ministri, banditori di un programma one- 
sto, legale, progressivo, i quali proponevano al prin- 
cipe di delegare la propria autorità ad uomo, che osa 
| professarestali principii ? 

E l’uditorio toscano , pretendendo a tanta civiltà da 

evir d'esempio a Italia iutta, udì tali massime senza 
commuoversi e senza manifestarsi contrario ad esse? 

Per onore della detta civiltà, noi che conosciamo 
d'altronde la natura pacifica ed astemia dal sangue 
del Toscano consorzio, dobbiam credere, che queste 
{ aberrazioni della mente inferma del professore Pigli , 


| 
i 
Î 


non furono intese dal suo udilorio, e non pervennero 
a notizia del Principe e dei ministri, che il promos- 
sero al conferitogli ufficio. Che se dovesse crederti 
l'opposto, sarebbe lecito conchiuderne, che là dove 
prevalgono siflatte dottrine è interamente sparito ogni 
elemento d’onesta e civile credenza. 
Perni. 
I VELI SQUARCIATI 
compia, N. 269. 


Veto prIMO. — Y voti si 


DELLA Cox 


ontano e non si pesano, 
dice la Concordia: e ben lo sa essa, che ad ogni nuovo 
arrivato nella Camera stende le braccia e amorosa- 
mente lo costringe a sedere negli stalli di sinistra, pe- 
inora siamo nel tempo che anch'essa erede 
meglio contare che pesare i voti. 


rocchè 


Seconpo veLo.— Il Ministero ebbe un altro voto di 
fiducia; almeno il popolo saprà che ha scelto malb î 
{suoi rappresentanti, Questa volta la Concordi non 
adula il popolo, perchè gli dice chiaro e tondo che ha 
fatto le male scelte. La ragione non glie la dice, per- 
chè al popolo non s'ha da dire. Glicla diremo noi in 
sua vece in due parole: la ragione delle male scelte è 
di non averle fatte cadere sopra i raccomandati della 
Concordia. 

Terzo veLo squarciato, — E qui pongasi mente con 
quanta grazia il deputato diveltore della Concordia, 
con quanta dignità parli delle operazioni parlamen= 
tarie: i deputati eutrarono nel cupo antro della Car 
mera chiusa per udire i responsi del. Ministero: si 
erederebbe entrare con Bradamante nella grotta del 
mago Merlino. Ma udite ancora quest'altra, quest'altro 
velo strappato, che cela il meglio: /l fremito del popolo 
. 0h volo! bisogna che questo 
qualche cosa di ben fino, di ben sottile, 
perchè niuno lo intende, tranne gli acuti e capaci 
orecchi della Concordia, 


opprime i ministr 
fremito 


Ma l'argomento si rinforza stto seguente: 
? L'avea detta troppo grossa, l'ha 
capito anche lei, e subito si corregge: #/ Ministro ve- 


culto del 45 agosto è sempre là neo E PERW 


Che dico, opprim 


NDICOLARE 
solto il peso delle accuse di tutto il regno! Vi par pro- 
| prio di assistere al banchetto di don Giovanni Tenorio, 
quando la statua del defunto commendatore gli sta so- 
| pra terribile e minaccia 

In verità ci sarebbe di che ridere, se i tempi fossero 
da ciò. UN MINISTRO PERPENDICOLARE 


LA NUOVA POLITICA DELL'OPINIONE. 


In un suo articolo dell't1 novembre, l'Opinione dopo 
esposto a modo suo l°or 


avere I 
ministeriale, e pc 


s a Je conseguenza del- 
to il suo fin, 


sull'attuale politica del nostro Governo, dichiarando vana 


l'ultima @ 


ogni speranza di poter troncare il corso ai prolungati 
| mali-del Piemonte e della Lombardia, si svincola da ogni 
patto, da ogni obbligo contratio, e si getta in braccio al 
| più potente protettore delle nazionalità, al più fido soste- 

gno della libertà, all'autoorata delle Russia! E fatta un'e- 
j laborata istoria degl'intrighi e delle viste della diplomazia 
| russa in Italia, conclude che il principe Massimiliano di 
| Leuchtenberg, fig Rugenio Beduharnais già viceré 
| d'Italia e genero dell'im e Nicolao, dev'essere il fu- 
i turo re del regno k veneto. 





| Libero all'Opinione l'inaugurare questo non nuovo si- 
stema politico, libero d'appoggiarlo a quell’astuzia, a quelle 
| arti che le ispirano tanta confidenza neils politica russa, 
I di vantare la potenza dello ear, in faccia alla quale spa- 
| ed Inghilterra, © di abbando- 
narsi nelle braccia di quell'amoreggiatore di Stati italia» 
ni —noi abbiamo sempre detto, che nella causa della Lom- 
bardia non vedremmo mai che la causa della nazionaliti i; 
lella libertà italiana. La questione dell'unione fu invaria- 
bilmente per noi una questione, alla quale ponemmo 

mpre per base, non l'interesse nostro, ma l'interesse 
i reciproco dei dus Stati e quello indivisibile dell'intiera 


Ì 


i riscono al suo detto Francia 





A 


dino ia 























































































IL 








Italia, non obbliando mai, 


le aggregazioni s'im 








sola corrisponden- 





n cui dal solo hbero voto, dal 





quelli 
za dei reciproci inter 





i sia lecito sperare una vera, giusta 





e gloriosa 
Dicer 
Piemonte s 






nel momento stesso în cui il 
a in Lombar- 





dei 


grido 


d’indipe 





è causa sagrificar 





che tutto a sì nobi 








dia, ricorda 
dovessi, quand’ anche premio al fortunoso proposito 
avesse ad esi che fu comp > quasi ora 





—l'ingratitudine e ils 


Frane 


alle più generose 
I Belgi, salvati ne) 1851 dalla 


questo modo, e Ja 





, la pagarono in 

moderna c'insegna qual fu la 

cani, dei Greci, dei Portoghes 
lio, di danaro, di armi, 











riconoscenza deg 







di consiglio, 
e voi fatto perla Lombardia? sento dirmi 
trovasi essa al presente? Quest” 
le più nie, poiché, 
ni abbiumo traditi, ven 














ancora fra mode 


al dir «li taluno, si 





come 
duti, comprati i Lombardi, per sforsarli dall’inospitale 
nostro suolo a contemplare l'estremo eccidio della loro 
lia 


ugnun sa 





patrio. Ciò che avesse a guadagnare il Piemonte ed ÎL 
nella liberazione del Lombardo-Veneto, noi tutti 
nel suo abba 


lo sap: 





Diamo; aa che pos mare dono 0 
nella sua rovina, egli è qu 9 sse di- 
some cioè vi possa essere un Governo che 
all'Europa il fatto dell'unione, il princi: 
j sottometti a quei sacrifizii 


Aa gui 








vorremmo ci v 





mostrato : 
stenga injfaccia 












pio della naziona: 
che inuule è il dimostra 
quest'idea, ma questo fatto ai concetti paralitici di un 
interesse meramente dinastico; massime quando sì pensi 





in secreto. sagrifichi nom 





che il sagrificio si fa a un interesse dinastico, a quello 
cioè che più di tutti ci avrebbe 


che vuolsi perfino sia stato uno dei più potenti motori 





a guad; quello 





di questa guerra! Queste non 


alta politica, lo 





confesso, sono considerazioni di iero 
senso comune. 
Ma l'opportunità della guerra era evidente , 


inevit 











appiamo che rispon 


bile, a questo non 
rebbe 





vedere che cosa di noi , del 





fosse rotta la guerra or son quindici giorni; la caduta di 
Vienna, il eoccorso dell'Ungheria, le spedizioni di Lu; 








del Ministero della g 
la nostra flotta» in fi 
no quanto questo Ministero, quanto la 


ioni officiali 





le comunicazi 





delisignor Bastide, 


discorso 
Venesia , di 
maggioran: 





Camera 
corti di vista! 





di pensieri 


Ma a tutto rimedierà il principe Massimiliano: or s'egli | 





pento su di noi c 





fare gn 
fratellì, dell’! 








è datanto, l'Opinione { 
talia, ci troverà sem- 
peranza. Un avviso 


bbandoni 


al vero bene de'\nostr 
nostra 





a posporre ogni 





pre pronti 
però crediamo doverle dare 





ed è questo: 





pure a tutte le nuove sue simpa atie russe; innalzi pure su } 


questo liberalissimo fondamento tutto il suo immaginoso 





a piemontese; 





edificio, separi la causa lombarda dalla caù 
noi aspettiamo da lei, e se non da lei, da quanti lombardi 
nutrono in cuore un pensiero italiano e s'ispirano ai det- 
tati della ragione, della giustizia, giudicano coloro occl 
tre, e vedono nella causa loro quell'impresa 
cui non i giornì della grandez: 
si debbono, una risposta a questa benigna insinuazione. 
« Col principe Massimiliano, se non abbiame l'unione 
« dell'Alta Italia, abbia 











delle cose nos 


sua ma. gli anni misurar 





mo almeno l'unione del Lombar 








« Veneto, omo 


« sociale, ed abbiamo inoltre una più che fondata spe- | 





« ranza che altre grandi provincie) dell’Italia 





< toviali e per tendenze politiche, non abbiano a cercare 
« spontaneamente di essere incorporate con uno Stato 
«libero e forte» 
« dell'incivilimento ». 

Or quali sono, domandiamo noi, queste provincie dell'I- 


talia settentrionale, ché più s'accostano al sognato regno 
? 








per interessi materiali e per tendenze politi 
Ci apporremo noi in fallo supponendo che si accenni 


e al vercellese? sta a voi il negar- 





anche troppo al nova 
lo, o l'affermarlo. 
)ì intanio diremo francamente 





che chi avesse il cuore 








di insinuare lo' smembramento degli antichi Stati Sardi, 


e perciò la guerra civile, ed slludendo ad un principe 


russo con insidioso quanto strano confronto non esitasse 





forza 


nelle vie lì 


libertà e la non che la fran- 





a vantarne anc 





lerà rali, merites 





chezza con cui proc 
in tale generosa aspeltativa sin d'ora non solo le lihe 


le delizie della Russia, ma quelle ancora della Siberi: 








È DE 
FINTGAIIE fa 
del 10 novembre 1848 


— Circolare del mini- 





È pervenuto a notizia di questo ministero che 


contribuenti nel prestito obbligatorio portato dal decreto 


R 
il versamento di una parte 0 della totalità delle fo 
diretti, quantunque 
asse ancora scaduto il termine utile per le di 


dall'ar 








del 7 di settembre ultimo scorso, abb 





o quote 


nella cassa degli esattori dei Lwbuti 








non si tro 





chiarazioni e pe 
ticolo 10 del de 
A mete delle 


nefizi 


i versamenti spontanei previsti 





to medesimo. 






posizioni della li 
sul capitale 


menti che 


igge il promesso be? 





del qua lovendosi ritene 





cubile ai versa sono dichiafati ed operati nel 





tesorerì» provinciali, gisochè la delegazione ; 


del 
che 





di provvedere estito debbe int 





dersi c itta alle quote non saranno state coni 
edi 
cui i contribuenti non avranno dritto 
5 p. 0/0, l'equ 
quali abbiano erroneamente 





sovra 8] biarate n 





che all 


d'una ren: richiede, ch 








versate le loro quote pre 
, senza dubbio, i 


so vant 





gli esattori, nella fidi 
mente per esse del pr 


vasi 





vieppiù fondata pe 
delle somme per parte di 


il fatto stesso del 








esattori, stano, n 


ancora definiti 
sorerie provinci 





zione le te- 


I, posti nella vera condizione richiesta 


amente chiusa l'ope presso 





sono considerazioni di | 


il trionfo | 
re: basta | 


Lombardia, se' si | 


siano gretti d'idee, poveri | 


eneo d’indole, di carattere, di sviluppo | 


selten: | 
4 E Î 
«trionale che più si accostano a noi. per interessi ma- | 


e che francamente procede nelle vie ! 


e agli intendenti provinciali in data 


alcuni | 


nò operato | 














nimum è 








non vi erano prima ammess 


Un'altra 
zione ir 








uce 





quella di ma 
l'iscrizione della r 


prestabilito sul 





delle corrisf 


simili operazioni 


‘omiscu 





nente 
rieri, ed a quelle 


voluta linea 





inbuenti so) 
rebbe che a 


questo ch 


Ila sola 





o in 


giustificazione e per più marc 


zioni e gli stati di 


Per tali considerazioni îo ritengo che Je s0m 


sinora presso g 











via. ciascun uffizi 
momentaneamente i 
biano ad ess 


nome di 





analog 





hi 


per loro cont 





e relati 





Le quitanze 
saltori rimess 





AI 





ggello po 


dovranno é 


in mano ch 





| sovra, del 














| avvenisse che taluno de’ contribuen 
} to, non si burasse di riti 
| lo riguarda: appena scaduto il 





zio d'intendenza r' 
he ton 


esattori 


| medes 





onde 





perver 
{ cazioni, 








provincia, 6 





rego! 


1 pari, dappoichè 






emanare una disposizi 
izioni, 


ovato benefizio 


ienere 


ca; 
pondenti 


rile 





separazion 


ve 


| esattor 


0 d'intendenza ac 


ciascun cont 





somme neg 
ali’ispezione 


di Lesoreri 


d' 


perato effettivamente 





rimet 
avranno ri 


mo per quegli eccitamenti che fossero del 


to. Di quest'ultimi 
nistero di finanze l’uso ch 
ranno dagli uffizii 





raffermarmi colla p 


Ì Di V. S. Hl.r 








i MINISTERO D 
decreti 
La G 


maggiore della div 






Stato maggiore 





| 
| Morellì cav. 
| 
f 


| promosso colonnello e capo 


divisione di Novi 
Alliaud cav 
nerale, mer 
nominato intende 
Ferreri cov. 





ni, capo d 





mar 


ammesso maggio 


pettativa per incomodi di salute; 





a, al grado d. 





l 


del 467 novembre ha approvato quanto & 
della 
Paolo, 


Emilio, 





te generale dell'art 
arlo, Inogotenente c 


Îla divisione personale 


Brocchi Antonio, gen 








frustrati dello sperato benefi 
uno in quanto ch 
uendo_il mi 
1 consegue: 
e a quelle quote inferiori c 





po. 





to più 0] 





e che die 








estende per nalur 





isolatamente. 
poi, che nell' intere 
izzare tali ve 
titoli 
ndita sul deb. 





dell''ammi 
menti gisi è 








debbono servire al- 
pubblico coll'aume 
va rime: 
inzione do 











*, ei alla success 





pital 


cedo voluta 














a rendita ritta Soltanto | scu 
| 
se si indistintamente e 
stesso effetto alle quittanze dei 





gli esaltori, il mezzo di t 





acciare | 





nel tra ento a farsi a ton- 











la gi datarir, non si rdur- 
data risult Ile relative quitlanze, 
può fac p si ad ingonve- | | 
ce D ndesi al benefizib che 
le teso. si hanno per maggior 








iclrara- 


nto | 





rsame 











titolo anzideito, è di cuito- 





col rititare 





riarsi 


ruoli ed 





il registro di quitanze, ab 


passate nella tesoreria j e al 





ibuer 
nio all'iopo anche 
omprendendo 


che sì 


le quali potre 





) dagli esattor 
Lat 
genere 


stessi, e c 


di ve 








regio erario. 


gli e- 





aranno poi per cura d 


ai titolari contro il ritifamento di quelle 





aranno annullate 





notazione dell'operato trapasso 


gli esattori abbiano;0+ 


di qu 


assicurarsi ch 





il prescritto cone 





che sarà tenuto es 


onose 


rà quali 
pno ancar perve terà i 
era, 
onibili due diversi titoli per 
poi indicato dal Mi- 
fatto qu 
le volute comuni- 





e dovrà esser ndo gli 








ptendenza 





al sollecito esegui- 








contando sulla di lei atten: 


atta, ho 


zione per la 





oni onde sì Ur onore di 


iù distinta stima e considerazione! 
Dev.mo obb.mo servitore 
Di ReveL 


GUERRA E MARIN 





M 


on 








gue : 
Michele, colonnello capo dello Sisto 
di N 


visione 





vara, destinsto a capo dello 


4 
ia 





va dell'armata; 
re nel corpo R, d'artiglieria, 





maggio 





| 
| 





ilo maggiore de 


colonr 






lo nello Stato maggior ge- 
sso consultivo della gaerra, 





ata; 
lonnello nei vetera- 
al Ministero di guerra e 





lonnello ; 





podene 






















2: 
| 


| 
>, procurandosi da questi le | 

















Amedeo, prof. dritto costituzionale, 





nazionale: 
Jott. colt. Gioachino Giorgio, già professore so- 
v le cattedre di medicina, professore d'istita- 











fico-chirurgict 





a dott. coll. Carlo, prefetto del regio collegio 
à sost. nella facoltà medico-chirurgica; 








delle pro 


Olive 





doll G 





ini Valerio, già reggente la cat- 

ica, prof. effettivo; 

ente la cattedra di storia 
Ss 









dott. 
tedra di geometria pri 








Ricotii cav. Ercole, già 
of. effetti 


sacerdote 








moderna, j 





iovanni Antonio , già reggente la 








ebrero dott sostituito di chimica .ge- 





Ascanio, pre 








Orcurti Pietro Camillo, applicato ai museo d'antichità; 
Giglioli dott. Giuseppe, addetto al Ministero a disposi» 
zione del ministro ; 





rodo caus. Angelo, già sotto-segr, di titolo e grado 
dell'università, s effsttivo nel Mi 





ilo-segr, 





Garneri Agostino, già scrivano nella segreteria dell'uni- 
ato nel Ministero ; : 
lenti Vincenzo 


versità, appli 





crivano nella segreteria sud- 





detta, scrivano nel 








Gazzetta Piemontese, 

Cristoforo. Negri annunciava testé alla 
Consulta lombarda la sua nominazione a presidente del 
Consiglio universitario di Torino, e le offriva nel tempo 
stesso la metà del suo annuo stipendio di lire 2000. per- 
chè sia destinata a sollievo di alcuno dei suoi concitta- 
dini che abbia sofferto o soffia tuttora per la causa ita- 
liama. 


Leggesi nel 





Il professo: 








GENEROSE PAROLE DEL DUCA DI GENOVA, 


Îl terzo Reggimento della brigata Piemonte, ricevea ai 


28 dell'andaio ultimo ottobre la medaglia d'onore pei va» 
lorosi fatti nei campi Lombardi, e celebrava nello stesso, 
giorno qu pento con un giulivo han- 









) glorioso avreni 





— Il Duca di Genova lo rallegrava di una sua visita, e 
ringraziato con dignitosi ‘concetti del gentile atto dal co- 
lonnello Werlin; — gli rispondeva iegli con «queste mer 
morande parole: Viva coluî che primo pianterà lo sten» 
dardo tricolore sulle mura di Verona! Io auguro cotesto 
onore a tulti i nostri, ma specialmente ad uno della Bri- 
gata Piemonte. (Carroccio). 
——T w _——————————e 


VOTIZIE. DIVERS 


ITALIA. 


Acessanpria, 12 novembre (dall'Avvenire). — Venerdì 
giunse da Vercelli amorino con due suoi aiu- 
tanti di ro alloggio all'albergo dell'Aquila 
nera. Andarono tosto da S.A. R. il duca di Savoiz, dal 


gene 























generale 
campo. Pri 





ale Bava e dal generale Chzarnowski. Credesi che sia 





stato per prendere opportuni concerti su d'una nuova de- 
stinazione del corpo Lombardo, che travasi ora in Vercelli. 
Parti subito nella e non potè @tver luogo una 
serenata che gli si stava preparando. 

— Ci vien riferito che in varti di 
rirconvicini melti soldati si fanno | 














accamenti dei paesi 
cito di vendere 
getti di vestiario che sono loro distribuiti dal Corpo, Ciò 











dipende dalla poca sorveglianza d’eleuni; quiuli, roi che 
abbiamo salutato la nomina del generale Bava a coman- 
lante in capo il nostro esercito, e l'abbiamo salutato par- 


chéuomò di fermo volere, siamo ceti che guche su'ciò 





vi metterà riparo, onde l'ordine e }a «disciplina rientri nel- 


| l'armata. Noi che conosciamo le ottime intenzioni del ge- 


nerale, ogni volta che ci verrà dato conoscere qualche 
abuso, ne terremo parola. 

— Ieri arrivarono cinque battaglioni tra Aosta, le Gua 
die ed Acqui. Essi sono diretti pom Cistel 








San Giovanni, 
— leri a mezzogiorno giunsero 9 Ungher 
che altri 50, eransi 





i, ci dissero 
fermati a Marengo ad attendere una 





hbero destin, 








è | risposta per ove sa i. Furono condoiti al- 
gene e collocato in | l'Intendenza Generale d'armata, presentarono an 
DEA |' 
| Bava Cesare, luogotenente colonnello comandante d'Al- | s 
bert-Ville, trasferto al comando della città e proyingia di | mente sotto le srmi. 
| so È 





avari. 


i MINISTERO DELL'ISTR 


decreti linmati 


Maestà ha fatto le 


Giulian 
| la cattedra di 


Casanova avv. 


zionale, pubblico ed in 
Novara avv. coll. Francesco Antonio, già 
cattedra d'istiluzioni del dritto 

{ diritto, professore effettivo dì dritto civile; 
Magioncalda avs 





onomia politica 


zioni del dritto rd 


Torre ayv 


minale; 


dott. coll 






ecveti 





Cibrario cav. & 
lio unive 
Demichelis 





detto consigli 





ranchi di Pont 


per la città e provi 





in 


nell’ udie 


dott. coll. Gio. £ 
lequenza saci 
coll. Luigi profi 


e 


Bruzzo avv. coll. Giuseppe reg 
mano € 


Pietro 


firma di in udienza delli 30 ottobre 
1848 S. M. ha 
sità dì to, rino: 





nat. Luigi, consigliere 





UZIONE PUBBLICA: = Con 
50. or 1848 Sua | 
ne. nell'università di Ge- | 


} 
obré 





guenti 





L, padre s 





0, reggente } 











ore ‘di dirilto costitità 








e la 
a storia del 4 






romano e de 


coll. Nicolò, reggente la cattedra di 
li diritto amn 





strativo; 





ente la 





ttedra d’istitu- 
toria del dritto: 





d 
reggente la cattedra di dritto cris | 


Cristoforo, reggente la cattedra di fi 





e del 6 


fitto le seguenti nomine nella 





ordinario né 











vei ora 





;po, cons. ordinario prov 





co rovyeditore degl 


Luigi 


no; 


Fin 





, 10 novembre — Proclama del ministro Guer- 
, riguardante le nuove elezioni — Toscani, Nello 
scioglimento del 





ù terale, avendo 10 convocato 
nel più breve spazio di tempo possibile i collegi elettorali 
perché possano s-Ilscitamente adunarsi/le Assemblee legis- 
lative, ho mostrato quanto mi stia a cuore il procedere 
del governo della Toscana in armonia coi suoj rappresen- 
tanti legittimi. - 





Ora come magistrato supremo, come amico 
costituzione, come padîe vostro, io vi dirigo, 
mia parola in guesto momento svlenne 
Dalla elezione dei nuovi deputati dipende ta formazione 
di uno dei poteri d 


essera delle 





o S 






ria comune, Nessuna cosa pertanto valga 
a dispensarvi dal concorrere alla scelta degli uomini , ai 
quali insieme coi vostri interessi saranno da voì confidate 
le sorti del Il diritto prezioso che la legge 
prego, adoperato da voi con meditato 
grità ienziosa, con tutta pienezza di 
sì che io possa ‘andare superbo e lieto di dividere 
a del governo con una Assemblea che veramente 
vi rappresenti. 
hba avere il voto che voi deporrete nel- 

4 condizioni dei tempi. 





dile! 









‘gnament 














urna, 


denza, e d 





quel nobile e di patria, ‘per cui vi levaste 
è voi spetta il mostrare che degni siele 
libere istituzioni ottenute, dal tranquillo e prog: 
ento delle quali dipende la Felicità vostra, € 
suolo italiano. 


n fama 








la gloria di questo 
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‘divisibile. 





— Firenze 10 novembre. A) erson 
da Bologna ci reca la notizia, che il Go DY 
| bia ricusato l'ingresso sul suo territorio, 
ribaldi ed alla sua legione inviando HE 


L'annunzio di questa misura aveva pi 
in Bologna , ed il decreto relativo me 
era stato strappato e fatto a brani dal popol 
la sua legione si trovano attualmente alle | Fili 
fine toscano, 





A 
ni 


Roma 8 novembre- — Sua Santità, AI 
Segreteria di, Stato , si è degnata. accorda 
nerale Zucchi Ja naturalizzazione negli 
forza di che è ammesso al goditi I LO ne] 
privilegi che sono proprii de’ loro cittadini, | ner: 
margli il titolo che già avea di tenente general 

— ll presidente della Camera dei deo in 





netti, ha- diretto quest'oggi ad ogni deputato una e 2 
re, colla quale viene prevenuto che il giorno 15 ce lp 
il Consiglio si adunerà in pubblica seduta, ed è pr ri 9 
non mancare all'appello stantà la gravezza | ces 
stanze, Li do 
— Il corpo dei carabinieri stanziato in Roma ha 1 
tenere el comando generale a vantaggio della 
tadina la somma di scudi 461, prodotto: di spontani ori 
zioni degli ufficiali, sottufficiali e comuni di gi lè ! 
Ciò serva a mostrare da quanto spirito’ di fr ( 
volenza siano animati i carabinieri verso la gui fra 
— Il generale Garibaldi ba fatto chiedere” ì 
verno i | permesso di transito da Firenzo a Vene PI 


e duecento suoi militi. Sappiamo che non sio 
stato concesso, Vorrà egli forse negarsi il no: 
ad un desiderio così santo di quell'illustre guerr 
— A quelli delle nostre truppe che si dii 
campagna del Veneto furono datì onori è 
ma ai volontari) sembra sicuro che nom'sarà (ci 
cuna distinzione. Fortuna che essi combatterono | 
l'indipendenza italiana e non pei ciondoli di sì N 
o di s, Gregorio! (Cont 
Boroona 9 novembre, — Due carabinieri che P 
vano da Castel Franco a Ponte S. Ambrogio fur ro) 
stati da un picchelto di croati è condotti a Mor de 
giunti furono messi dall'autorità militare imm 
in libertà. Narrano essi che il:popolo li festeggi 
furono costretti a rimaner in Modena fino al tat Î 
20 alle feste ed agli evviva. Per questo fatto ere 
spedito un maresciallo de'diagoni nostri onde 
ma non vi fu bisogno di far alcun passo; tutti tri 
no nella notte, narrando l'accoglienza avutane, 
— Nella scorsa notte sono qui giunte varie sta 
Ferrara recando dispacci al nostro governo. Uno dì 
dispacci è stato subito spedito a Roma, ed un al 
renze. sa if 
— Jeri alle quattro pomeridiano partirono di qui 
svizzeri, comandati da un maggiore, alla volta di 
noro, pel confine toscano, Questa partenza ha. pre 
una quantità di congetture, quasi tutte poco onori 
































































) 
nostro ministero; tutte peròs'accordano nell'idea ghe. 
movimento di truppa sia stato cagionato dal sape ri 
prossiao arrivo dalla Toscana del generale Garibaldi 
alquanti de'suoi legionari, il numero dei. quali d 
bocca di tutti. Noi aspeitiamo di poter conoscere megli 
cosa per dirne liberamente la nostra opinione. — " 
— Si attende entr‘oggi il ritorio del ministrà, ’ 
guerra da Ferrara, (Dieta Ital I 
RS PESA ele Ùi s 
ut) 
Napoti 4 novembre. — Ieri diede fondo in questo { È 
la real fregata La Regina col carico delle seguenti ù 


e munizioni da guerra provenienti dal disarmo di M 
fucili 1811, bnionette 1790, affasti ‘20, palle di, divers 
libro 7000, bombe 26, cannoni 25. (Epoca) 

















ESTERO. 

Francia. Costituzione DELLA RepuseLIEL ENANOESI 
AI cospetto di Dio e al nome del popolo MAMBOR 
semblea nazionale proclama : : 

1. La Francia si è costituita in repubblica. Adottand 
questa forma definitiva di Governo, essa si propone 
camminare più liberamente nella via del progresso e della 
civiltà, e di assicurare una ripartizione sempre più” equa 
delle cariche e dei vantaggi della società, il benessori di 
ognuno colla riduzione graduata delle spese pubbliche! 
dei tributi, e di far giungere tutti i cittadini, senza nuovè 
commozioni, coll’azione successiva e costante delle isti 
zioni e delle leggi, a um grado sempre più allo dim 
dilumi e di prosperità. 

Il. La Repubblica francese è demacration, unae 





































MI. Essa riconosce dei diritti e dei doveri 
superiori alle leggi- positive. 

IV. Essa ha per principio la libertà, l'eguagl 
fraternità. Ha por base la famiglia, il lavoro, la p 
l'ordine pubblico. È 

V. Rispetta le nazionalità straniere, come.it 
rispettare la sua, non intraprende aleuna guerr 
po di conquista, e non impiega giammai le s 
tro.la libertà di aleun popolo. 

VI, Reciproci doveri obbligano i cittadi 
pubblica, ela Repubblica verso i cittadini, 

VIL Poittadini debbono amar la ‘patri; 
pubblica, difenderla anche a prezzo della 
ai carichi dello Stato in proporzione della 
devono assicurarsi col. lavoro mezzi di esi 
previdenza, mezzi per l'avvenire: demno co 
prosperità comune, seccorrendosi. {ralerdì 
cenda, e all'ordine generale, osservando le 
le leggi scritie, che reggono la societa, la famig i 
dividuo. 

VIIL-La Repubblica deve proteggere la pi 
miglia, la religione, la proprietà, il lavoro 

e render accessibile ad ognuno l'istruzione indisp 
a tutti gli uomini, Essa deve con assistenza frateri 
curar l'esistenza dei cittadini bisognosi, oprocuti 


















































TL RISORGIMENTO. 





ibile, o dando, in mancanza 

della famiglia, soccorso a coloro che non possono lavorare. 

b — Pel compimento di tuiti questi doveri e la guarentigia 

di tutti questi diritti l'Assemblea nazionale, fedele alle tra- 

dizioni delle grengi Assemblee che hanno inaugurata la 

rivoluzione francese, iecreta la Costituzione della Repub- 
blica, come segue. 


COSTITUZIONE 
Capo I, —- Della sovranità. 


‘Art, 4, La sovranità risiede nell’universalità dei cittadi- 
ni francesi. 
Essa è inalienabile ed imprescrittibile. 
Nessun ‘individuo, nessuna frazione del popolo se 
ne può attribuire l'esercizio, 


Caro Il.— Dirittù dei cittadini 
guarentili dalla costituzione. 


2. Nessuno può esser arrestato o ditenuto‘che secondo 
le prescrizioni della legge. 

5. La dimora di ogni persona abitante il territorio fran- 
cese, è inviolabile; non è permesso penetrarvi che secon- 
do le forme e nei casì previsti dalla legge. 

4. Nessunò sarà distratto da’ suoi giudici naturali. 

Non si potranno oreare commissioni e tribunali stra- 
ordinarii a qualunque titolo e con qualsiasi nome. 

5, La pena di morte in materia politica è abolita. 

6. Non può esistere la schiavitù sovra alcuna terra 
francese. 

7, Ognuno professa liberamente la sua religione e rice- 
vd dallo Stato, per l'esercizio del suo culto, eguale prote- 
zione. 

I ministri, sia dei culti ora riconosciuti dalla legge, 
sia di quelli che verrebbero riconosciuti in avvenire, 
hanno dintto di ricevere una provvisione dallo Stato, 

8.1 cittadini hanno diritto di associarsi, di assembrarsi 
pacificamente e senz'armi, di far petizioni, di manifestare 
i loro pensieri colla stampa od altrimenti. 

roizio di questi diritti non ha per limiti 
ola libertà altrui e la sicure; 

La stampa non può in verun caso venir soggetta a 
ceNsur: 

9, L'insegnsmento è libero. 

La libertà d'insegnamento si eserce secondo le con- 
dizioni di capacità e di moralità determinate dalle leggi e 
sotlo l'invigilamento dello Stato. 

Quest'invigilamento si estende a tutti gli stabilimenti 
di educa 

10. Tutti i cittadini sono egualmente 
gl'impieghi pubblici senz'altro motivo di preferenza, che 
il Joro merito, 
fissate dalle leggi. 

Sono aboliti per sempre i titoli di nobiltà, ogni distin- 
zione di nascita, di classe o di casta 

11. Tutte le proprietà sono inviolabili. Tuttavia lo Stato 
può esigere il sacrifizio di una proprietà per causa di uti- 


diritti 
a pubblica. 


one è d'insegnamento senz‘alcuna eccezione. 


ammessibili a tutti 


secondo le condizioni che verranno 


lità pubblica legalmente constatata, e mediante giusta e 
preventiva indennità. 
12. La confisca de' beni non potrà mai più essere 
ristabilita. 
45, La costituzione guarentisce ai cittadini 
del lavoro e dell'industria, 
La società favorisce ed incoraggia lo sviluppo del la- 
voro coll insegnamento primario 


la libertà 


gratuito, l'educazione 
professionale, l'eguaglianza dei rapporti tra il padrone e 
l'operaio, le-instituzioni di previdenza e di credito, lo in- 
stituzioni icole, le associazioni volontarie e lo stabili 
mento per lo Stato, i dipartimenti e i comuni di lavori 
pubblici proprii ad impiegare le braccia disoccupate: 
essa da assistenza ai figli abbandonati, agl'infermi ed ai 
vecchi senga mezzi 6 cui le loro famiglie non possono 
soccorrere. 
14, Il debito pubblico è guarentito. 
Le obbligazioni dello Stato, d'ogni genere, verso i 
suoi creditori, sono inviolabili. 
15. Ogni tributo è stanziato per utilità comune. 
Ognuno vi contribuisce in proporzione delle suo fa- 
coltà e della sua fortuna. 
16. Nessun tributo può essere stanziato nè percepito 
che in virtù della legge. 
47. Le imposizioni dirette non sono consentite che per 
un anno. 
Le indirette possono essere per più anni. 
Caro III. — Dei poteri pubblici. 


18. Tutti i poteri pubblici, quali che siano, emanano 
dal popolo. 
Non possono essere delegati ereditariamente. 
49. La separazione dei poteri è la prima condizione di 
un Governo libero, > 
Caro IV. — Del potere legislativo 


20. Il popoto francese delega il potere legislativo ad 
un'Assemblea unica, 

21. Il numero totale dei rappresentanti del popolo sarà 
seltecentocinquanto, compresivi i rappresentanti dell’AI 
Beria e delle colonie francesi, 

22. Questo numero si eleverà a novecento per le A 
blee che saranno chiamate a rivedere la costituzione. 

25. L'elezione ha per base la popolazione 

24, I suffragio è direlio ed universale. Lo serntinio è 


em 


segreto. 

925. Sono elettori, senza condizione di censo, tulti i 
Francesi dell’età di ventun'anno e godenti de' loro diritti 
civili e politici. zl x 

26. Sono eleggibili senza condizione, di ceriso nè d 
domicilio tutti gli elettori dell'età di venticinque anni e 
gorlenti de’loro dritti civili e politici. 

27. La legge elettorale determinerà le cause che posso 
ncese del dritto di eleggere è 


no privare un cittadino fr: eg 


esercitato delle funzioni in un di 
territoriale non pottanno es rieletti. 
28. L'esercizio di ogni ufficio pubblico stipendiato è 


— incompatibile col mandato di rappresentante del popolo 


Nessun 


membro dell'Assemblei nazionale può duran 
te la sessior 


è legislativa. essere nominato o promosso a 
uffizi pubblici stipendiati, î cui titolari sono eletti a vo» 
lontà dal potere esecntivo. 7 

Le eccezioni alle prescrizioni dei due paragrafi pre- 
cedenti saranno determinate dalla legge elettorale or- 
ganica. 

29. Le prescrizioni dell'articolo precedente non sono 
applicabili alle assemblee elette per la revisione della Co- 
slituzione, d 

50. L'elezione dei rappresentanti si farà pe 
mento ed a scrutinio di lista. 

Gli elettori voteranno nel capo luogo di cantone; 
tuttavia! in 7 
potrà e 


gione delle circostanze locali il cantone 


diviso in più circoscrizioni, nella forma e 


re 
alle condizioni che verranno determinate dalla legge elet- 
terale. 1 

SÌ: L'Assemblea nazionale è eletta per tre anni e $ 
rinnova integralmente. 

Quarantacinque giorni sl più tardi prima del fine 
della sessione una Jegge determina il tempo delle nuove 
elezioni, 

Se nel tempo stabilito dal paragrafo precedente non 
si fece alcuna legge, gli elettori si riuniscono di pieno di- 
ritto al trentesimo giorno che precede il fine della sess 

La nuova A; 


ione. 
emblea è convocata di pien diritto per 
l'indomani del giorno in cui finisce il mandato dellAssem- 
blea precedente. 
32. Essa è permanente. 
Tuttavia si può aggiornare a un termine fisso. 
Durante la prorogazione una commissione composta 
di membri dell'ufficio e di venticinque rappresentanti 
nominati dall'Assemblea a scrutinio segreto ed a mag- 
gioranza assoluta, ha diritto di convocarla in caso di ur- 
genza 


lì presidente della Repubblica altresi ha diritto di 


convocar l'Assemblea. 
L'Assemblea nazionale Uetermina il luogo delle sue 
tornate; fissa il numero è l'importanza delle forze mili- 
, che saranno stabilite per la sua sicurezze 


ene 


pone. 


55. I rappresentanti sono sempre rie 


| 
| 
| 


leggibili. 
Assemblea nazionale rappresentano 
non ùl dipartimento che li nomina, ma la Francia in- 
tera 

35. Non possono ricevere mandato imperativo. 

56. I rappresentanti del popolo sono inviolabili. 
Non potr 
in alcun tempo per le opinioni che avranno manifestate 
nell'Assemblea nazionale 


57. Non posson e 


nno esser interpellati, accusati, né giudicati 


ser arrestati in materia criminale, 


salvo il caso di flagrante delitto, né processati che. dopo- 
chè l'Assemblea avrà permesso il procedimento. 

In caso di arresto per flagrante delitto se ne farà 
immediata relazione all'Assemblea, la quale autorizzerà o 
negherà la continuazione degli atti. 

Questa prescrizione sì applica al casoin cuì un citta- 
dino ditenuto è nominato rappresentante. 

58. Ogni rappresentante del popolo riceve un'indennità 
cui nun può rinunciare. 
59. Le tornate dell'Assemblea sono pubbliche. 
Tuttavia l'Assemblea può costituirsi in Comitato se- 
richiesta del numero di rappresentanti stabilito 
golamento. 

Ognî rappresentante ha il diritto d‘iniziativa parla- 
mentare, che eserce secondo le forme stabilite dal rego» 
lamento. 

40. Per la validità del voto delle leggi è necessaria la 
senza della metà più uno dei membri dell’Assembl 
41. Nessun progetto di legge, salvo il caso di ur 
d 
ad intervalli, che non possono.esser minori di cinque 


non sarà volato définitivamente chi po tre delib 


| Ogni proposizione avente per ogg: dichia 


l'urgenza è preceduta da un'esp ione di motivi. 


Se l'Assemblea avvisa di dar seguito alla propo 


il 


zione di urgenza stabilisce: momento in cui le v 
presentata la relazione sull'ù 
Su questa relazione l'Assemblea riconosce l'urgenza, 
la dichiara e stabilisce il momento della discussione. 
Se decide non esservi urgenza, il progetto segue il 
corso delle proposizioni ordinarie. 
Capo V. — Del potere esecutivo. 

43. Il popolo francese delega il potere esecutivo ad un 
cittadino, ché r e il titolo di presidente della Repub 
blica. 

44, Îl presidente dev'essere nato francese, aver l'età di 
trent'anni almeno e non aver perduta mai la qualità di 
francese 

45. Jl pr 
auni e non é rieligibile che dopo un intervallo di quattro 


sidente della Repubblica è eletto per quattro 


anni 
jon possono nè pur esser eletti dopo lui, nello stesso 
intervallo, né il vice presidente né alcuno dei parenti od 
alleati del presidente sino al sesto grado inclusivamente. 
46. L'elezione ha luogo di pien diritto la secanda do- 
menica del mese di maggio. 


Nel vaso in cui, in seguito a morte o dimiss 





| qualunque altra causa il presidente fosse eletto in altro 


| tempo, i suoi poleri cesseranno la seconda domenica di 
| maggio del quarto anno che seguirà la sua elezione. 


i nato a scrutinio segreto e a ma 
| gioranza as 


Il presidente è no 
luta di votanti, pe! suffragio diretto di tutti 
gli elettori dei dipartimenti francesi e dell'Algeria. 

‘47, A processi verbali delle operazioni elettorali sono 
trasmessi immediatamente all'Assemblea nazionale che 
delibera indilatamente sulla validità dell'elezione e pro- 
clama il presidente della Repubblica. ) 

Se nessun candidato ha ottenuto più della metà dei 
ilioni d 


voti, 0 


Repub- 
scrulinio ségreto, fra 


ili che hanno ottenuto più voti. 


I a d'entrar in ufficio il presidente della repub- 
3 blica presta in seno dell'Assemblea nazionaleSil giuramen- 
to nel modo che segue: 

Al cospetto di Dio e davanti il popolo francese, 
rappresentato dall'Assemblea nazionale, giuro di restar 
fedele alla repubblica democratica, una ed indivisibile 

je di adempiere a tutti i duveri che m'impone la coslitu- 
zione. 


semblea nazionale dai ministri. 
la ed assicura l'esecuzione della legge. 


one della forza armata senza poterla comandare 
sona. 


| 49. Ha diritto di far presentare progetti di leggi all'As- 
I 


i mai in per, 


5I. Non può cedere alcuna porzione di territorio , né 
| dissolvere 0 prorogare l'Assemblea nazionale, nè sospen- 
dere in verun modo l'impero delle costituzioni e delle 


2. Presenta ogni anno con un messaggio all'Assemblea 
| nazionale il quadro dello stato generale degli affari della 

repubblica. 

55. Negozia e ratifica i trattati. 

un trattato è definitivo che dopo essere stato ap- 

provato dall'Assemblea nazionale. 

54. Invigila alla difesa dello Stato, ma non può intra- 
prendere alcuna guerra senza consenso dell'Assemblea 
nazionale, 


Gav. VI. — Del Consiglio di Stato. 


71, Vi sarà un Consiglio di Stato ove il vice-presidente 
della Repubblica sarà dì diritto presidente. 

72. 1 membri di questo Consiglio sono nominati per 
sei anni dall'Assemblea nazionale: Vengono rinnovati pet 
metà nei primi mesi di ciascuna tornata legislativa, collo 
scrutinio se-reto 6 colla maggioranza assoluta, 

Sono indeterminatamente rieleggibili. 

75. Quelli fra i membri dei Consiglio di Stato che sa» 
ranno stati presi nel seno dell'Assemblea nazionale, sa- 
ranno immediatamente surrogati come rappresentanti del 
popolo. 

74.1 membri del Consiglio di Stato non possona es- 
sere rivocati se non dall'Assemblea, e sulla proposta del 
presidente della Repubblica, 

75. Il Consiglio di Stato è consuîtato sui progetti di 
legge del Governo, i quali, secondo la legge, dovranno 
essere sottomessi al suo preventivo esaine , e suì progetti 
d'iniziativa parlamentare che l'Assemblea gli avrà riman- 
dati. 

Prepara i- regolamenti d'amministrazione pubblica; 
ma fa solamente quelli riguardo ai quali l'Assemblea na- 


zionale ha data una delegazione speciale, 


55. Ha diritto di far grazia, ma non può esercere que- 


sto diritto che preso avviso dal Consiglio di Stato, 
Le ammistie non si possono concedere che per una 


legge, 


JI presidente della repubblica, i ministri, nonchè 
ogu‘altra persona condannata dall'alta corte di giustizia, 
non possono\esser graziati che dall'Assemblea nazionale. 

56. Il presidente della repubblica promulga le leggi a 
nome del popolo francese. 

57, Le leggi urgenti sono promulgate nel termine di 
tre giorni, e le\altre in quello d'un mese, cominciando 
dal giorno in cui saranno state vinte nell'Assemblea na: 
zionale, 

Nel termine 
te della repubblica può, con un messaggio motivato, chie 
dere una nuova deliberazione. 

L'Assemblea di 


finitiva : essa è tras 


bera: la sua risoluzione diventa de. 
messa al presidente della repubblica. 
0 la promulgazione ha luogo nel ter- 
tabilito per le leggi urgenti. 


In questo c 
mine 
59. ln mancanza di promulgazione pel presidente della 
repubblica nei termini stabiliti cogli articoli precedenti, 
vi provvederà il presidente dell'Assemblea nazionale. 
60. Gl'inviati e ambasciatori delle potenze straniere 
sono accreditati presso il presidente della repubblica. 
61. Presiede alle solennità nazionali. 
62. È alloggiato a spese della repubblica e riceve una 
provvisione di 600,000 fr. annui 
Risiede 
e non può uscire dal territorio continentale della repub- 
blica 


nel laogo ove siede l'Assemblea nazionale 


‘esser autorizzato da una legge. 
64. Il presidente della repubblica nomina e revoca i 
ministri. 

Nomina e revoca, nel Consiglio de’ ministri, gli agenti 
diplomatici, i comandanti in capo delle armate di terra 
@ di mare, i prefetti, il comandante 
die naz della 
delle colonio, i procurator 


superiore delle guar- 
enna, i governatori dell'Algeria e 

erali ed altri ufficiali d'or- 
dine superiore. 

Nomina e revoca, a proposizione del ministro com- 
patente, nelle cc I ri determinate dalla 
legge; gli agenti secondari del Governo. 

65. Ha diritto di sospendere per un termine, che non 
potrà eccedere tre mesi, gli agenti del 
eletti da' cittadini 

Non può rivocarli che per avviso del Consiglio di 
Stato. 

La leggo determina i. casi in cui gli agenti rivocati 
possono e dichi 

Questa dichiara d’ine 


potere esecutivo 


ti ineligibili agli stessi uflizii. 
igibilità non potrà esser pro- 
nunziata che per un giudizio 

66. Il numero dei ministri e le Joro attribuzioni sono 
stabiliti dal potere legislativo; 

67. Gli atti del presidente della Repubblica} altri c 
quelli per cui nomina e revoca i ministri, non b 
fetto che se sono controssegnati da un ministro. 

68. Il presidente della Repubblica, ì ministri, gli agenti 
e depositarii dell'autorità pubblica sono risponsabili, cia- 


noo ef- 


scuno in ciò che li concerne, di tutti gli atti del Governo 
è dell'Amministrazione. 
Ogni provvisione per cui il presidente della Repub- 
blica discioglie l'Assemblea nazionale, la proroga o mette 
acolo all'esercizio del suo mandato, è in crimine d'alto 
questo solo fatto il presidente scade dal suo uffi- 
cio; i cittadini devono negargli ubbidienza; il potere ese- 
cutivo passa di pien diritto all'Assemblea nazionale; i giu- 
dell'alta corte di giustizia si riuniscono immediate, a 
pena di prevaricazione; convocano i giurati nel luogo cui 
nano per procedere al giudizi 
suo; complici; nominano essi ste 
uffiziù del ministero pubblico. 


di 


È 0 del presidente e dei 


tim rati incaricati 
Una le, 
e le forme e condizioni de 


69. I ministri hanno 


process 
o dell'A 

nazionale; sono uditi qu 
rsì assistere da 
presidente della Repubblic 
70. Wha un vice-presidente della Repubblica nominato 


olta ciò domandano e posson 


cominissarii 


sso per la promulgazione, il presiden: | 


Esercita, in quanto alle amministrazioni pubbliche, 
tutti i poteri di controllo e di sorveglianza che gli sono 
attribuiti dalla legge. 

La legge regolerà le sue altre attribuzioni. 


Car, VII, — Dell'amministrazione interna, 


76. La divisione del territorio in dipartimenti, circon- 
darii, cantoni é comuni, è mantenuta. Le circoscrizioni 
attuali non potranno essere cambiate che per via di legge. 


77. V'ha: 4. In ogni dipartimento un'amministrazione 


j composta d'un prefetto, d'un Consiglio generale e d'un 
{ Consiglio di prefettura 





ge determinerà gli altri capi di responsabilità, | 
mblea } 


minati per decreto del } 


2. In ciascun circondario un sotto-prefetto ; 

5. In ogni cantone un Consiglio cantonale ; un solo 
Consiglio però sarà stabilito nelle città divise in più cane 
toni ; 

4. In ogni comune un’amministrazione-composta di 
un maîre, d'aggiunti e d'un Consiglio municipale. 

78. Una legge stabilirà la composizione, le attribuzioni 
dei Consigli generali, dei Consigli cantonali, dei Consigli 
municipali, ed il modo di elezione dei maires 6 degli ag» 
giunti. 

79. I Consigli generali ed ì Consigli municipali sono 
eletti per suffragio diretto di tutti i principali domiciliati 
nel dipartimento o nel comune. 

Ogni cantone elegge un membro al Consiglio gene- 
rale. 

Una legge speciale regolerà il modo d'elezione nel 
dipartimento della Senna, nella città di Parigi e nelle città 
superiori di 20,000 abitanti. 

80,1 Consigli generali, î cantonali e i municipali pos- 
sono essere sciolti dal presidente deila Repubblica , die» 
tro concerto col Consiglio di Stato. La iegge fisserà il 
termine in cui si procederà alla rielezione. 


Caro VII. — Del potere giudiziario. 


81, La giustizia 
nome del popolo fi 


viene amministrata gratuitamente a 

ancese. 
I dibattimenti sono pubblici , a meno che la pubbli- 

‘à non. 

82. Il giuri continuerà ad essere applicato in materia 
criminale. 

85. La cognizione di tutti i delitti politici e di tutti 
quelli commessi per mezzo della stumpa, appartiene eselu- 
sivamente al giurì, 


sia pericolosa per l'ordine e pei costumi, 


Le leggi organiche dete 
materia d’ingiurie e di diffam 
84. Il giurì solo sentenzia sopra i danni ed interessi re- 
clamati pei fatti o delitti di stampa. 
85. 1 giudici di pace e i loro supplenti, i giudici di 
prima istanza e d'appello, i membri della Corte di cas- 


neranno la competenza in 
‘one verso i privati. 


sazione e della Corte dei conti sono nominati dal presi- 
dente della Repubblica dietro un ordine di candidatura 


e dietro condizioni che saranno regolate da leggi orga- 
niche. 

86. I magistrati del pubblico Ministero sono nominati 
dal presidente della Repubblica, 

87. 1 giudici di prima istanza e d'appello, i membri 
della Corte di cassazione e della Corte dei conti sono no- 
minati a vita. 

Essi non ponno essere sospesi che per sentenza, nè 
messi in riposo che per le cause e nelle forme determi- 
nate dalle leggi. 

88. 1 Consigli di guerra e di revisione delle armate di 
terra e di mare, i tribunali marittimi, i tribunali di com- 
mercio, gli arbitri (prud'hommes) ed altri tribunali spe- 
ciali, conservano la loro organizzazione e le loro attribu- 
zioni attuali , fino a che non vi sia abrogato da una 
legge. 

89.1 conflitti d’attribuzioni fra l'autorità amministrativa 
e l'autorità giuiliziaria, saranno regolati da un tribunale 
speciale di merabri della Corte di cassazione e di consi- 
glieri dello Stato , scelti ogni tre auni in numero eguale 
dai corpi corrispettivi. 

Questo tribunale sarà presieduto dal ministro della 
giusuzia. 

90. I reclami per causa, incompetenza od abuso di po- 
eti della Corte dei conti, dovranno es- 

ai tribunali di competenza, 
so previsto dall'art. 68, una Corte su- 


tere contro i deci 
sere presentati inn 


91. Tranne il 


| periore di giustizia sentenzia senza appello nè riclamo in 


dall'Assemblea nazionale, su tre candidati presentaule dal j 


presidente: nel mese che segue la sua elezione. 


Il vice-presidente presta lo stesso giuramento che il | 


residente. 

Il vice-presidente non potrà essere 
alleati del presidente , fino al s 
In caso d'impeilimento del presidente, gli sottentra il 


p 


ssto grado inclusivamente. 
vice-presidente. 

Sa la presidenza divien vacante per morte, dimis 
sione del president 


i procede nel seguente mese all'ele 


zione d'un presidente, 


celto fra'parenti e | 


cassazione, le accuse mosse dall'Assemblea nazionale con- 
presidente della Repubblica od i ministri. 

Essa giudica pure tutte le persone prevenute di de- 
litti, attentate cospirazioni contro la sicurezza interna 
dello Stato, le quali l'Assemblea nazionale avrà riman- 
date avanti di lei. 

Ella nun può essere convocata che in virtù d'un de- 
creto dell'Assemblea nazionale che determina la città, ovo 
la Corte superiore dovrà sedere. 


92. La Corle superiore è costituita da cinque gimlicie 


trenta arati, 





IL RISORGIMENTO 





mi di novembre, la corte di cas- 
e a mag- 


Ciascun anno ai pr 
sazione nomina nel suo seno, a serulinio segret 
pluta, 
corte superiore. T 
carsi definitivamente, faranno la s 


gioranza as 
debbono convo- 
pre- 


che 
elta del loro 


cinque giudice 
sidente. 

I magistrati che esercitano le funzioni del 
att dal presidente delîa Repubblica 

e dall'Assemblea nazionale, quando il presidente ed i m 
Distri 
I giurati 
vengono 
dipartimenti. i 

I rappresentanti del popolo non possono farne parte. 

95. Quando un decreto dell'Assemblea nazionale abbia 
ordinata la formazione 
e nel caso preveduto dall'art 


pubblico | 
ministero, sono nom 
sieno in istato d'accusa 


di 36, e quattro supplenti, 


consiglio generale dei 


in nume 


eletti fra i membri del 


la corte di giustizia, 
69 dietro del 
i, 1) presidente della corte 


superiore 
inchiest 
presidente e di uno dei giudic 
d'appello, 
sidente del tribunale 


ed in mancanza della corte d'appello, il pre- 
+ prima istanza del dipartimento, 
estrae a sorie, in udienza pubblica, il nome d'un membro | 
del consi 
94. 
meno di 60 giurati presenti, verra reso compiuto da giu- 
rati 
corte superiore, f 
dipartime: 
95.4 giu 


senerale, 
0 generale, 


el giorno indicato per îl giudizio, se vi har 


upplementarii estratti a sorte dal presidente della 


ai membri del consiglio generale del 


o, ove siederà la corte. 
ati che non 


valevoli, saranno condannati ad un'ammenda 


avranno prodotte giustificazioni 


da mille a 

dieci mila franchi, ed alla privazione det diritti politici | 
(1 
Î 
‘ejteranno |} 


per cinque anni al più. 

96. L'accusato ed il publilico ministero e 
Îl diritto di ricusazione, come in materia ordinaria. 

97, La dichiarazione del giuri, che l'accusato è col. 
pevole, non può essere fatta 
due terzi dei voti, 


che colla maggioranza de; | 


dei 


pircostanze, 


PAS 


rimane 


98. In ogni caso di responsabilità dei ‘ministri, 


nazionale ondo le 


| 
| 
mble | 


può, 


dare al ministro incolpato sia d'innanzi alla corte supe. 


ni tribunali ordiparii per le | 


riore di giustizia, sia t1onanzi 
riparazioni civili. 

99. L'Assemblea nazionale e il presidente della Re- 
pubblica possono, in tutti i casi, deferire l'esame degli 
publica, al Cons 
blicato. 

100. Il preside 
giudicato che dalla corte superiore di giostizia; egli non 
può, tranne, lo 68, essere 
processato che mble» na- { 


iglio di Stato il cui rapporto viene pub 


Î 

Î 

ì | 

att di ogni funzionario, escluso il presidente delta Re- i 
Î 

i 

i 


della Repubblica non può essere 
il caso contemplato nell" artie 
sopra acousa mossa dall’ As 
zionale per colpe e delitti che saranno determinati dalla 
legge. 
Cap. IX. — Della forsa pubblica. 

401. La forza pubblica è istituita per difendere lo:stato 
contro, i nemici all'estero, 6 per assicurare 
il mantenimento dell'ordine 


all'interno 
l'esecuzione dalla le 
Essa è costituita della guardia nazionale e deil’ae- 
mata di te 
102. 0) 
legge, è obbligato al servizio militare ed a quello della | 


‘a edi mare. 


pi francese, tranne le eccezioni stabilite dalla | 


guardia nazionale, A 


La facoltà di ciascun cittadino di libvarsi dal servi- 
zo mil tare personale swrà regolata dalla legge di leva. | 


mzzazione della guardia nazionale 6 Ja co- 


Hl'esercito saranno regolate dalla legge. 


stituzione del na 


404, La forza pubblica é essenzialmente sottoposta al- 
l'obbedienza; niuo corpo 
105 
interno 


armato'può deliber 

La forza pubblica destinata a mantenere l'ordine 
non agisce che dietro inchiesta delle autorità 
costituite, secondo le regole determinate dal potere le- 
gislalivo. 

106. Una legge determinerà i casi nei quali lo stato 
d'assedio si potra atecretare, e regolerà le forme e gli ef- 
fetti di questa misura, 

107. 


nel termtorio frane 


Nessuna iruppa straniera potra essere intro.dott 

pit i 
senza preventivo consenso dell’As 
semblea nazionale. 


Cap. X.— Disposizioni particolari 


108. La tegion d'onore è muntenuta ; i suoi statuti sa- 
ranno riveduti e 
109. 
ternto 


messi in armonia colla costituzione. 
li territorio d’Algerib e delle cole 


francese @ sarà retto da loggi particolari, fiuo 


è è dichiarat 
o 


a che una] 


ge spectale le ponga sotto 1 regime. della 


presente costituzione. 





Cap, XI, — Della revisione della costituzione. 


410. Allorch i, nell'ultimo anno di u 
lativa | 
cosutuzione debba essere modilicatà 


sessione legis- 
to che la | 


nazionale. avrà emesso il v 


n tullo 0 in p 
revisione nel modo seguente: 
* Assi rà convertito 
tiva che dopo tre deliberazioni succes- | 

tre] | 
numero, dei votanti dovià | 


si procederà a quest 


Il voto espresso dali mblea non sa in 


risoluzione de 
sì 


ascheduna ad un mese d'ui lo 


prese e ai 
quarti nei sulfragi espressi. 
essere dî 500 simeno. 
L'Assemblea di revisione non sarà nominata che per | 
3 mesi. | 
Non dovrà occuparsi che della rev "Ri 
fu cenvocata. 


ne per la qual 
Potra tuttavia in caso di urgenza provvedere ai bisogni 
legislativi. 


Il. 


sente costituzione e 


fida 


sa consacra, alla guar- 


L'Assembica bazionale a 
ili che 
dia ed al patriottismo di tutt LesÌ. I 


Cap. XIL — Disposizi 


il deposito della pre- 


i dir 


112, 


esistenti, 


Le: disposizioni dei’ codici ; regolamenti 


i 
nie! 


a che bon vi si de- 


è che 
ituzione, 
roghi legalmente. 

115. Tutte | tà costituite 
Stano in esercizio fino alla promui 
ganiche che le.cone 


414. La] 


sono punto contrar pres 


0 vigore fino 


aulo attuali 


leggi 


alle leggi 


one delle 


giudiziaria determinerà | 
| 


egge d'orgar 


i giudici e i giudici supplenti della È 


che, 


i nata dall'Assemblea 


i della vila nazione 


j crisi 


| mezzo alle quali l'opera si dovette compire. 


| Cosutuzione federale; 


| estere; 1 Varii pu 


| Dieta 
{il signo Escher di Zurigo, entravabi appartenenti al par- 


| dà comunicazione di varie lettere, quindi 1 


i pero; 


| deliherava Losto Ja Costituente 


| compì 


i delle 


per oriz: 


| vi sono buonissime intenzioni, 


Til moto speciale di nomina per la prima composizione dei : 
È nuovi tribunali. 
115. Votata la costi cederà dall'Assemblea | i 
nazionale costituente, al delle leggi èrgani- | 
che saranno ninete da una legge speciale, i 
116. Si procederà alla. prima elezione del presidente | 
della Repubblica, conformemente alla legge speciale. ema- | 
a nazionale il 28 otiubre 1848, 


cienti per sopperire alle spese pubbliche: io crederei dunque 


i che questa prorogazione gioverebbe moltissimo. ai contri 


i buenti, e forse farebbe crescere îl versamento del danard 


nelle casse.del Leson 
lo quindi proporrei come wmodilicazione, che il termine ac- 


cennato del mese di novembre venisse cambiato in quello di 


{ dicembre. 


Valerio appoggia la proposta del deputato Gioia: dubita 
alquanto del patriottismo de' primi contribuenti , come pre- 


! eipuo motore al bene della causa Iillana , e desidera Che a 


CONFEDERAZIONE SVIZZERA — Consiclio mazio- 
naLe — Sedula del 6 novembre. 
sidente d'els, apre la seduta l'Assemblea c 

ra che questé sco 
, della revisione c 
a alla più 
ad un novello syippo 


salutando 
corso pieno difuoco; egli ai 
‘alo 


d ora raggi! 
le, contrbuise 
adi b 


Il periodo della sovranita cantonale 


della Costituzione grande 


felicita della patita è 


è passato, e la Svizzera, uscita Lrionfantà dalla 
una specie dl risur- 


limitata 


e'dulia tempesta, prova cr 


rezione. 


Dimentichiamo orasil passato; quanto accadde eta una 


I necessita. Non dimentichiamoci però che. l'epota tra- 
| scorsa rese possib.ie la presente. 


rito di. jt 
e l'1déà 


ll lavoro della revisione fu fatto in uno s 

conciliazione; se nonesì raggiui 
sì debbe atiribuire in parte alle difiicili ‘circostanze in 
Bisogno con- 
tentarsi del ineglio possibile nel momento presente; del 
ua Così. 
li, e non sara più costretta di 


resso che Lutti i po- 


resto, la Svizzera ha la facilita di mudificare Ta 
tuzione mediante le vie | 
rimanere adiietro nella via del pr 
poli seguono. 


L'oratore enumera quindi miglioramoni recati nella 
capiolazioni 


le. liberià. guarentté; 4 


l'abolizione delle 
i centralizzati; 
diritià poli 


conferiti agli Svizzeri di tutti 1 cantoni è di 


tutte le confessioni. « Chi, grida l'oratore, chi fra di moi 


avrebbe preveduto poco fa, che tanto si sarebbe potuto 


ottenere ? 

Ora (dice terminando) riconosciamo la grandezza del 
nostro assunio e sappiamo far sì che il presente e l'avve- 
mire si rannodino insieme, Possa la Proyvidema dsrci una 
idea chiara de'suoi disegni intorno all'umana società ed 
» le nostre de 


(Courrier Suisse.) 


ra. patria! 
TAR RE Dio 
— Elezioni. < È 
il 


ato nominato a presidente della | 


signor Qchsenbein di Berna, e a vicepresidente 


tito radicale moderato. 





TORINO 


PARLAMENTO NAZIONALE, 
CAMERA DEI DEPUTATI. 


Tornata del 14 novembre. 





Presidenza dell'avv. Demarchi, Vice-Presidente. 
La seduta è aperta all'una e mezzo 

Letto ed approvato il processo verbale, il segretario Cottin 
ge illsunto con- 
sueto delle petizioni. 

Fra queste una del municipio di Parma reclamante contro 
l'oppressione continuo delle teuppe Austriache. 

Il deputato Ginia il 
riferirne come cosa d'ut 


manda che sia ritenuta in disparte per 

‘genza. Il ministro dell'Internorisponde 

su tal proposito, che il deputato del municipio Parmense fu 

giorni sono al Ministero a presentarvi l'indirizzo’ dî°cui si 

tratta, che non potè immediatamente occuparsene per la 

vezza d'altre urgenti occupazioni; che appena gli fa pi 
io, 


ibile 
e si risolvette di ritorrere ai più 
energici uflicii présso Je potenze mediatrici, mom intrala- 
sciando, anzi sollecitando i più vivi richiami prossd To stesso 
maresciallo Radetzky perla flagrante contravvenzione ai patti 
prestabiliti. Aver per iscritto a 
Parma 


ailunò tosto il consigl 


di ciò data comunicazione 
Gioia viugrazia il'ministro per la sollecitudine com cui si 
è adoperato, e insiste acciò nulla si lasci d'intentato onde le 
proteste sertano buon effetto. 

Il Relatore sulle elezioni sale la 
risultato del voto dell'ufficio 
Buoncompak 


a, @ i legge il 
del cavi 

gni, il quale si divise in due parti egualiy a ci- 

i qualche formalità trascurata nel collegio elettorale 

Si disente a lungo in prò e contro: difendono col Relatore 

la validità dell’elelezione Pescatore e Bensi , la combattono 


stesso 


gione dd 


| Cavallini, e Baralis. Posta aì voti non è approvata. È all'or- 


dine del giorno la dis 
a (lei termini 


cussione sul progetto, di legge per la 
‘esecuzione del prestito obblightorio 
cofferi fa alcune usservazioni sui difetti della circoseri- 
zione di molti distretti, 
Pinelli conviene di 
opportuna la riforma, e 


e chiede che si provveda. 
Il ministi tali difetti; 


annunzia 


non ne erede 
che su tal materia 
sensazione) 

ll Presidente \egge il primo articolo del progetto. Segliono 
alcune v ni. 

Corsi propone una proroga a tutto il {0 dicembre 

Ginin. Posto che siamo in discorso di proroga, io convengo 

mente nell'idea esposti dall'onorevole preopinafite; 

anzi questa proroga bramerei vederla estesa a Lutto il'mese 
di dicembre. Questa verrà comoda a tutti, ma verrà poi como- 
dissima alle provincie del Piacentino, dove la legge delpre: 
stilo è arrivala come una novità; quel paese è travagliato 
T dall ccupazione austriaca, 
ili avere ad essere asso 


Sato, non ha creduto 


eltato al prestito. Ora non è che al- | 


non ha pe 


| cuno ili que'eittadini rifiuti di sopportare quest 


ciascuno facilmente comprenderà come ad una 


proprietari gravi moltissimo d'’essi così improvvisamente + 


| chiamati a contribuire ad un prestito che non è | ero; quindi | 
è nell'interesse erale del 


ina la pror 


Piemonte, al quale forse mon | 
iv quello specialmente 
elerei molto utile che lafpro- | 
e del termine per il prestito venisse estesa filo a 
Lutto almeno il mese di dicembre. Questo darà tempo a tutti 


urnerà inopport 
provincie Piacentine io ci 


Pozazie 


tarsi e ili soddisfare a questo imprestito , poîchè | 
rieonoscendosi da tutti che | 
queste gravezze sono imposte pel mag: Io Stato. 
Mi pare poi che non pussa ve adizio allo | 
Stato dalla les ptata dal Finanze. Pare 3 
che per il gi io ed il febbraio ii tesoro abbia mezzi sulfi 


i 
or Lene 

ne verun pr 
ge 


pr inistro di 


— ll signor Siler, pie- | © 


| tardi furono promo! 


Ifatte dai di 


| come verrà presentato a giorni il reso conto del 184 


vantaggio universale abbia ad essere prolungato il termine 
già prefisso. 

Revel. lo ho riconosciuto molto patriottismo mi coloro, 
che contribuirono al prestito fino al ora. Posso benissimo 
supporre in loro un sentimento di speculazione fino ad'un 
certo segno, ma ciò non impedisce che ei sia molto patriol- 
usmo in loro che l'hanno fatto. Prova ne sia che a termini 
del decreto del 7 settembre la somma che poteva essere in- 
cassata a titolo del prestito obbligatorio poteva solo giungere 
ai due milioni e mezzo; il che vuol dire che quelli î quali 
hanno concorso al prestito avrebbero pututo tener conto della 
somma che già avevano versati, e fuvece non l'hanno latto, 
ln quanto alla dilazione osservo che il principio che informa 
credo che sia l'applicazione di uu priucipio per 
. Mi servo di un'espressione antiguala, € molto 
criticata, ma che credo sia giusta ed esatta. lu questo taso 
siè cercato di fur conoscere ai contribuenti quali erano le 
dello Stato, Si è cercato Ui fur si che venissero 
spontaneamente da lur medesimi senza che fosse necessario 
di usare i mezzi coercilivi per ottenere il versamento delle 
quote da essi ovute. Comé Ja Camera può riconoscere dui 
risultati finora noti, l'esito corrispose all'aspettazione, Credo 
che concedendo more ulteriori sì otterrà che altri eziandio 
contribuiscano al prestito volontario. Ma osserverò che non 
conviene pui nemmeno di ritardare troppo il termine ollre 
il quale più non si riceveranno versamenti; perchè se ho, 
troppo grave ritardo Irapporrassi pur anche nel riconoscerne 
le ielfiarazioni erronee, e nel compellere coloro ele non 
abbiano volvutarismente contribuito al prestito, Quindi io 
proporrei un termine medio sulle varie proposizioni. La pro- 
posta da me fattaera per gli ullimi giorni di otrobre, ora vé 
Una proposta per prorogarla 41 10 dicembre; ed un'altra per 
maggior tempo, Lo per me prenderò Ja cosa per metà; perchè 
alla fin fine bisogna che la cosa abbia un termine, e colui che 
non ha voluto, e nòn vuole pagare, né contribuire, subisca 
le conseguenze del suo rifiuto, del suo poco patriottismo, ed 
invece di ricevere una rendita per ogni 40 franchi pagati non 
riceverà più che una rendita del 5 al pari. 

Del resto avuto riguardo alle condizioni de' Piacentini ove 
ste leggi, che i primi essi chie- 
sero, io non ho difficoltà veruna a che il lermine sia pro- 
tratto fino al fine del prossimo dicembre. 

Gioia. Ty aderisco pienumente alla proposta del sig. mini- 
stro e lo ringrazio delle parole di lode, da esso tributate 
ai Piacentini, 

Notta. Bramerer che si facesse constare nel verbale della 
seduta della dimostrazione  fattasi per la mobile e generosa 
condotta de' Piacentini. 

Continua la discussione fra i deputati Michelini (G. B.), 
Farina, Bunico, Revel (a più riprese) Balbo y Pescatore, 
Sclopis, Gulvagno e Sineo su aleune variazioni di non troppo 
lieve momento, introdotte 
La legge è quindi. d 
termini. 


questa leg; 
così dire paterti 


necessità 


a grailo a grado ne' singoli arti- 
ilivamente approvata in questi 


coli 


+ E nuovamente prorogato a tutty it mese di dicem- 
bre hi da già protratto al 51 ottobre, scaduto col reale 
decreto del 10 dello stesso mese, era RIESI sponta- 
nee nelle Lesvrerie pro semento della prima 
rata del prestito volontario, ed MG o di cui negli ar- 
ticali 9 e 10, e per Je domalo di conversione di cui. vegli 
alinea 5,4 e 7 dell'articolo 11 del) recedente reu decreto 
del 7 salini ultimo 

Art, 2. È di conformità prorogato a tutto lo stesso mese di 
dicembre il termine per Ja rimessione dei ruoli agli affizi 
d'intendenza, per le consegne dei crediti ipotecari 
fettuazione dei relativi pagamentifdi cui agli articoli) 7 80 47 
del reale decreto del 42 dello stesso mese ili scitàmtira. 

amento dell'ultima rata dei pre- 
stiti spontaneamente dichiarat. nelle tesorerie. provinciali 
s'inten ata nel limite di tutto febbraio 1849, tal. 
chè i due ultimi terzi dei pagamenti dichiarati dopo il 51 
ottobre scaduto, dovranno versarsi in tre uguili rate men- 
suali a far tempo dalla data delle dict ivni rispettive. 

Art, 4. « Il termine di giorni otto fissato dall'articolo 25 
« del decreto reale 12 settembme suddetto per le 5 clamazioni 
« contro le tasse dei prestiti è esteso a giorni 15 

* L'estensione a giorni 15 è pure applicabile «te riclama- 
+ zioni dei contribuenti iscritti 1 anteriormente pub- 
«'blicati. In quest'ultimo caso però i 15 giorni comincieranno 
2 ai decorrere dalla data della presente legge: + 

Art. 5. L'attivamento della riscossione delle quote di pro- 
suli per parte degli esattori del 
sterà perciò sospeso sino a tutto il giorno otto del prossimo 
io, anche relativamente ai ruoli che fossero già resi ese- 
cutorii. 

Si passa alla votazione per scrutinio segreto. 

Num. de' votanti 
Muggiorità 
Favorevoli, 
Contrarii 
La seduta è sciolta alle 5. 


è per l'e 


ci rio! 


genti 





cedente 11 novembre in proposito di qualche interpel- 
lanza del deputato G. B. Michelini, 


Il ministro di finan 
a discutere Je molliplici aceumulite accuse che sono state 


precedenti oratori contro l'amminisi 


occhi della 
constino le 


mera. La Camera vedrà partitamente. di che 
pese, e cul senno e la prudenza che da distin- 
giono vi tarà quelle modificazioni che crederà opportune, 


I bilancio del 1849 spero di poterlo presentare a 


giorni, 
7. Di 


lancio essendo completo în modo che si vede individualmente 
re di ogui parte egli stipendi, perchè nelle colonne re- 


stipendi indivicuali @ segnata la data della nomina | 


e del titolo con cui vennero conferiti questi stipendi e queste 


peusioni, proponendomi io di sottomettere alla Camera tutte È 


le copie delle provvigioni che concernono tutti g 
che sono ins 


individui 
bilamcio, la Camera avrà ind di 


i minare parlilamente se vi sia tutto quello scialacquo di.cui si 


è fatto menzione. 


Sure 


contribuzioni dirette, ve- | 





Non eredo conveniente di entrare | 


azione. To ! 
preferisco i fatti alle parole; il bilancio verrà pusto sotto gli | 


55000 soldati annunziato ieri. all'A 


della guerra produsse un buon i effetto al 


l'apertura v'ebberò domande conside 
furono assai più alti che quelli di eri 


per 0,0 si diede a 64 90° Ri 
40, 50 cent. più di ieri. 


toccato, 035; 40 cent. più i deri. 


0 esser salito 


5 per 0/02 d 


tuazioni in seguilo;a nuove di Parigi, crei 
eventi possano accadere in caso di elezio 


poleone, probabilmente una guerra, Uno, gj 


una grande sperazione, diede 3]8, per 0 


si vendesserò dei consolidati (sinoa concerti 


st ") al prezzo di 80 11 6 mesì, Hi SO 


possono 


equivalere a 6 anni, 


Vienna 5 
rata dall'insopportabile terrorismo de' fr 
ancora sotto il più ferreo giogo del; dispotisi 
nostri timori, io dico, cominciano ad a 
voglio raccontarvi le scene di ter ove del 28, | L 


inaudite, che esercilarono le truppe !slavelne! 


borghi 


Gli stessi ufficiali non sanno scusarse 
ti, che incoipande id sangue caldo de' solda 


gi: 


de viennesi, Noi non vogliamo” più aggiuay 


quasto doloroso capitolo. dv vogi 


io VE 


come le misure di polizia siano le più “sora 
mare, e intanto le più pedante ridicole. 
piene d'arrestati, molte rispettabili persone 


equivoci di cognomi vengono imprigionate, 


Da quattro giorni ci, è impedito og comment 


sobborghi. 1 passaporti sono difficih ad oi 


quisizioni sì fanno jn tuite le case, Da doditi, 
chiamo di giornali stranieri, Se la nostra citt 
corsa dalle twuppe, sembrerebbe morta, eri 


granatie 


ri circondavano |" 


Ibergo di Londra 


rono Probel'e Blum, 1 deputati interrogavano l 
se come deputati del Parlamento di Franco ont 
dessero del diritto dell'inviolabilità. L'ofliviale: 
va: Andatelo a dire al nostro generale, 
Viana 6 novembre. — Il conte Prancesei 
lasciato teri Vienna per recarsi ad Olmatz. Il suo v 
a Vienna si dice aver avuto per laoopo il pigliaro e 
accordo con Windischgràtz, Non c'è alcun du boe 
avrà raccomandata moderazione al principe, li 
diventata più che mai necessaria per acquela 
irritati. Stadion è disegnato come futuro presidél 
ministri col portafoglio degli interni. Colloredo” 
sere messo in lnogo di Vessenberg al Ministero 
fari esteri. Il privcipe Felice Schiwarzenberg p 
er entrerai 


portafoglio della guerra. Bruék e Ma 


in quest 


assai probabil 


a nuova combinazione, che noi teniamo di 
Le comunicazioni coi sobborghî si 


finalmente riaperte ieri. Molte famiglie sono ritori 
Finora non si sono ancor trovati em, Pu 


Vienna. 
Sclitte è 


Fenneborg. 





Per s 
e dell 


Queste sottoscrizioni, da cui 


SOTTOSCRIZIONI 
DI CENTESIMI CINQUANTA AL MESES 
orrere le famiglie pevere dei 


ri 


(Gi. 


soldati dc: 


serve della città è tervitorio di Torino 
chiamati straordinariamente sotto le armi, 


5 
ir: 


stevole per sopperire a tutte le spese, non pros lu 


smora ci 


he seicento live!.... 


d 


E intanto Ja cassa è vuota; è più grave si rinno 
ricolo di dover troncare a mezzo fra pochi giora 


npera di 


beneficenza 


Concittadin:, pensiamoci fu. 


+99 
Ora che per lincrwlire del verno Je povere, fa mi 


vanno semjre più provando 3 rigori della miseria; 
d'abiti e i CINE entro stanze mal SEPA dal fred 


di salute AR doppia crudeltà. 


Conci 


tadiat, pen 


amocil., 


1Ò 


Nel prossimo dicembre, mediante lo sborso di una 


del milione destinato alla nostra provincia, si avra fori 


il mezzo di riescire a far fronte alla quotidiana s 
dover novellamente ricorrere alla gia forse troppo 50 
tata carità dei privati; ma per quest’ ultimo mese 
facciamo dn ultimo sforzo, 


Né giovi il confidare per ora nella lotteria. ti 0 


testè amnunziatà.... l'rima che siasi raccolto un 


! mero di doni (1); pfima che ne sia stato fatto ll 


autorizzata l’emiss'one’ de' biglietti; e prima è 


spazio di 


Conci 


i lempo.... 


i stessì biglietti siano statì venduti, è indispens 
E intanto le famiglie che 


i famo possono forse stare aspettando? 
Parole del ministro Revel pronunciate nella tornata. pre- | 


tadini, un'ultima velta, pensiamot Ta 
Torino, dal palazzo Civica 12 Qubre 1848, tI 


MISSIONE | DAI 


PER LA CON 


Lui R 


(1) Le sale della segreteria della Società pro 


delle Belle Arti, ( 


Carlo Alberto, casa, Lione 
dà 


no aperte ogni dì dalle ore (ue alle cinque 


questi di 


omni, 


Razioni di pane di oucie 45 caduna, dist 


aprile al 5 9mbre 


dal 5 


Imbre alli 12, 
Totale 


a 1,519 famiglie 





sperava una somma 





* 
IEZZO. D'ASSOCIAZIONE. 


UE 


ra Torino: un anno Lire 40 


» 6 50 


si aggiungono 3 lire per dalle 10 ant 


“Nolia ed este 
l'ogni abuuta, franco ai confini 
> Un sol numero, cent. 40, 


< alle 2 pomerid, 
Dirigersi franchi di posta alla Dire- 
sione del Giornale 1 Risoncimesto 


L'ufficio del giornale starà aperto 


GIORNALE QUOTIDIANO 


o di 


1 manos 
restituiti. 


per 
ritti e le lettere non saranno 


SI RICEVE L'ASSOCIAZIONE 


Per Tomso, all'ufficio del Giornale. 
» ° presso Gianini e Fiore. 
Carlo Schieppali 
Per le Provincie press 


Per Genova presso 4. Nenf. 
Lisonso » — l'Emporio librario. 
Finesze »  Viessen, 

Pan» Grazioli, libraî 
» ©. Vicenzi, lib 

» Pi Merlo, libraio. 

» Capobianchi,impiogato. 

postale; 

Padoa — 

Cherbulie. 

Ullicio di corrispond 

Delaire © Lejolivet, 


lelle inserzioni. 


, anticipati. Targhieri. 





15 Novembre 1848. 





TORINO 
44 Novembre, 

Dopo le spiegazioni date al nostro Senato dai mini- 
stri dell’estero e della pubblica istruzione intorno allo 
stalo ed ai risultati dei negoziati seguiti a Roma circa 
l'ideato desideratissimo ordinamento della Lega Ita- 
liana, noi ci lusingavamo, che il Governo occulto , il 
quale inspira la Gazzetta di Roma, foglio officiale, 
avrebbe rinunziato all'impegno di sostenere, cho la 
detta Lega non è per anco attuata per causa delle diffi- 
colà e pretese suscitate dall’ ambizione ed avidità del 
Governo Subalpino, il quale, al dire de’ curiali roma- 
ni, vorrebbe prevalere su tutti gli Stati Italiani. 

La nostra Jusinga fu vana; chè nel num. 226 della 
Gazzetta, pubblicato il 4 corrente, un novello articolo 
di quel foglio officiale prende a smentire le asserzioni 
del nostio Ministero , c ravvolgendosi in ispeciosi ar- 
gomenti, frammezzo alle solite ambagi , afferma nuo- 
vamente contro verità, che la dignità e l'interesse del 
Governo Pontificio non con vere alle 
condizioni proposte dal Ministero Sardo: sibbene, ov 
questo fosse meno avido ed ambizioso , dovrebbe risol- 
versi ad acceltare quelle formolate dal Governo Pon- 
lificio. 

Per meglio-ismentire poi le asserzioni dei ministri 
Sardi, si fa corver sottomano un progetto di lega 
quale quanto concerne alla nazionalità , ed indipen- 
clenza , come rispetto al concorso in uomini ed in da- 
naro, rovasi compreso, mentre i nostri ministri avea 
no affermato tutto ciò 
escluso, Vero è, che il progetto in discorso non ha il 
Îmenomo carattere autentico , che-anzi è lecito sos 
farlo apocrifo, vedendolo pubblicato da prima da un 
foglio Lucchese, poi ripetuto da quelli Romani, non 
officiali però. 

Noi non perderemo ulteriormente 
vane parole, onde confutare i soli 
mana diplomazia, verso la quale non ci muove alcun 
astio, come vorrebbe insinuare a nostro carico il Loio- 
lese gazzettiere di Roma ; sibbene conoscendo da lungo 
tempo le su 
accalappiati. 

Una sola cosa diremo al proposito , ed è: che sem- 
pre quando ne’ patti della lega ideata per l’Italia sia 
compreso quello d'un adeguato concorso per difen- 


ntono di sosc 


e dai negoziatori 


arti subdole, non possiam più esserne 


derne non solo, ma per promuoverne la nazionalità, | 


e l'indipendenza, il gabinetto di Torino si farà una 


gloria ed una premura di acconsentit 


Ogni altro supposto de’ nostri emuli è dimostrato | 


una mera gratuita asserzione, non giustificata da al- 
cun atto, come risultò officialmente nell’ occ: 
delle surviferite spiegazioni ministeriali date al Senato 
del Regno. 


sione 


Petmti. 


Il Governo popolar 
Popolo non può rogare le leggi in Gomizio universal@, 
ove il potesse quella sentenza sarebbe legge, la quale riu- 
Misce un maggior numero di suffragi. 
esercitare il suo diritto, salvo che col mezzo di rappre- 
Sentanti. Nel Parlamento dei rappri 

deliberazione s'esprime secondo quel partito che viene 


Il popolo non. può 


vinto dalla maggioranza dei voti, nè più né meno di 


quello che accaderebbe nel Comizio di tutti gl'individui | 


componenti la nazione, 

È errore giuridico ed abuso perniciosissimo il parlare 
di vpto di decisinne dalla maggioranza. La deliberazione 
d'un’Assembiea, sebbene non accolta da unanimità di 
sullragi, è una , individua , nello stesso mudo che è , ed 
appunto perchè è eminentemente sovrana. Le due sen- 
tenze contrarie che vengano a contrasto nel Parlamento, 
sono come due forze ch 
La direzione, secondo cu si muove il corpo, 


maggiormentea quella delle due.forze che sia prevalente, ma È 
8! I 


il moto è la risultante individua della due forze, da quel 
Punto in poi naturalizzate ed identificate. Così le due con- 
Unarie sentenze, in una questione parlamentare, si confom 


dono nell'urna dello squittinio, eil risultamento è la voce | 


del Parlamento, della nazione: Tutti debbono pieg 
verenti alla sua maestà. Non è il voto di quel numero che 
Spiegava il susragio in quel dato senso , è il voto indivi 
Uno dell'Assemblea. 

La vita sociale non può arrestarsi, la sua azione non 
Può essere sospesa. Di due opposte sentenze, è forza che 
Una prevalga. Non deve nè può prevalere quella che è 
propugnata da una minoranza, dunque e logicamente e 
politicamente deve prevale 
maggioranza, 

Questa è la verità sociale, verità che patrà essere com 


mentizia, apparente, ma che l'impossibilità di meglio de- 
terminare in alira maniera, e la necessità d’impedire ) 


narchia debbono far ritenere come 


l'unica norma della 

azione politi 
Potremmo essere tacciati d'un inutile dommalismo nel 

ricordare assiomi che!sono piuttosto evidenti, che 


voli di dimostra 


visogne» 
zione, ove non li vedessimo ad ogni istante 
dimenticati < ella Camera de' de- 


putati si piantano come i più saldi puntelli delia libertà e 


alcuni [ra quelli che 


delle guarentigie costituzionali: Col gridare continuamen: 


te alla incostituzionalità, col presentarsi: quali innocenti { 


vittime d'una maggioranza tirannica, essi, qualora vo- 
gliamo, come è dovere nostro, crederli convinti della giu- 
stizia delle loro querele, fanno quanto sta in loro per in- 
debolire l’azione del Governo e l'autorità del Parlamento, 
Siccome però amiamo supporre, che essi unicamente pos- 
sano onestare questi deplorabili prodotti dei loro clamori 
col zelo del loro rispetto allo Statuto ed alla legalità, cre- 
diamo dover nostro di rispondere loro, che nemmeno per 
questa via essi possono riuscire nell'intento loro. 
Dimostrare ai deputati, i quali nella tornata del 29 
sco;so luglio s'astennero la legge 


dal votare de’ po 


dittatoriali. al Governo del Re, che essi abbiano con stre- 


date 


Cus 


gua troppo timida misurato l'ampiezza del loro man 
rebbe una di 


a, perchè quella memoranda seduta 


è cosa inutile per chi vive d'attualit 
sione stori 





I stero, 


pet- | 


| Ma questa regi 
l tempo nostro in | 
tranelli della Ro= | 


| tizia dell'univei 


{ tari, 


| questa facoltà, risponderemmo che pvirebbe abus 
il Governo della maggioranza. Il | 


| temente trattando in segreto la questione la più gel 


ntanti del popolo | 


| si potrebbe diminuire senza togliere questi 


agiscono sopra Uno slessò punto. } 
s'accosta i 


i medesima vi a: 


o quella in cui favore sta la | 


partiene alla storia, e noi non abbiamo tempo d'instituire 
questioni siffatte. Vorremmo soltanto persuadere i s 

tosti, Valerio e Sineo, che legittima era l'adunanza se- 
greta della Camera, in cui s'approvò la politica del Mini- 


ed il signor Sineo in particolare che il Comitato 


| segreto fu adottato senza lesione alcuna dell'art. 31 dello 
romani 


Statuto. l'ersuadere diciamo, sebbene la nostra speranza 
sia soltanto di non lasciar trarre altri meno esperti nella 
erronea opinione loro 5 

La pubblicità delle disvussioni parlamentarie è la re- 
gola generale. Non diciamone le ragioni, son troppo note. 
la generale tanto manca, dall'esser regola 
enza eccezioni, che la facoltà di renderle segrete è stabi. 
che è 
molto maggiore il danno siano ufficialmente note ai ne- 
mici, di quello che 
salità dei cittadini. 


lita nello stesso testo. Vi sono in vero tali materie, 


sia il vantaggio dell'esser recate a no- 
La nazione .ha diritto 
di sapere che cosa fanno i sudi rappresentanti; di” sorve- 
azioni, col richiamarle a disamina, 
che al bene uni. 

la nazione siano diretti i di Li attimenti parlamen» 
eccome i deputati banno soli il diritto di deli. 


gliare le loro delibe 
ma questo diritto egli è per a: 
versale de 
Ora 
berare le leggi, così debbono averil diritto, ed anzi hanno 
il debito di celare all'universalità dei cittadini quelle cose, 
enza notificarsi 
arii della nazione medesima. Queste sono ragioni 


che non potgebbero recarsi a lor notizia 
liavve 

così pede 

onde far conoscera la opportunità di quella legge statuta 

ria, che permette alle Camere di deliberare in segreto. 

Lo Statuto è legge fondamentale, lo Statuto così prescrive; 

eppure sì grida alla violazione dello Statuto, perchè lo 
‘aluto vien posto in esecuzione. 


ri, che quasi arrossiamo di over qui esporr 


Cheso egli è vero, che la Camera potrebbe abusare di 
della 
sua potenza legislativa, facendo cattive leggi, senza che 
one per ribellare 
dire che la Camò 


e nella ‘specialità del 
caso, chi potr: ‘a non operasse pruden- 
che possa sottopo 
tunità della guerra? 
Non 
utilità quale è quello dell 
presentarlo come un 


ad un Parlamento, quale è la oppor- 


deve confondere, e scambi un rimedio di 


sì 
a pubblicità delle deliberazioni, e 


sostanziale delle discussioni parla- 
mentarie. 


di formare la opinione; non si potrebbe 


La pubblicità è un mezzo-di educare il popolo, 
pprimere, non 
due 

senza mancare alla soddi 
Ma quando una sola di 

certe rivelazioni, non si cerca @ 


ione di qu 
gge ai pericoli d 
‘ontanare il popolo dalla 
piuttosto si serve alla necessità di meglio provvede 
interessi della nazione. Se ci fosse lecito di sospettare 
intenzioni degli opponenti, diremmo che essi desideravano 


a spettatori non il popolo, ma coloro che anelano sd op- 


{ primere la nostra libertà: coi tumulti, e colto spirito di 


{ part 
Ils 
parlam 


nor Sine 


nare la sua toga curia 


non può lasciare. alling dell 
le. Lasciò che si Lenessero 
deliberato dal 


1 Opposizione 


esso 
quattro adunanze di Comitato segreto, 
unanimità del Parlamento 
nti nella tornata del 6, da poche ecce- 


perciocchè 


e il deputa 
ad un tralto con una fortezza da Sp 
ezza da Carmeade 
hiesto da dieci membri periscritto. 
io previsto perchè la Camera ven; 


zioni in fuori, fra sui non sappiamo se vi fi 
di Saluzzo), e po 
tano, ed und sotti 
il Comitato non v 
Che questo sia il mo. 
eccitata a raccogliersi în segreta adunanza, concediamo; 
ma che la Camere, non diremo ad unanimità, che sarebbe 


di vien su dicendo che 


ZI naparte, Pigli e Romeo. 


aula | 


coniraddirci, ma a maggioranza non possa ordinarsi 
Comitato s 
Non 


ro che credono 


greto, nessuno potrà mai persuadersene, 
nza. plausibile fondamento 1° 
b 


è opinicne. di 
ritta di dieci 


Poichè altrimenti 


| col 
po: 


are la dimanda s 
faccia eta, 
sarebbe inutile la domanda scritta, qualora cioè dovesse la 

amera deliberarvi 


hè l'aduna segr 
sopra, In tal caso la 
ehdo sovrana il comitato 
| voto del Parlam 


segreto avre 
o, non dalla istanza dei dieci. 
sè che debbono persnad 
sono tali ben soventi, che rl dichiararle sarebbe mancare 
eto. Ma se a taluno può sembra 


vero le ragioni st 


seg con miglior fonda- 
mento troppo pericoloso ed in parte troppo enorme che 
sian arbitrio di dieci deputati la facoltà di dis 
la pubblicità contrò il voto della maggioranza 
mera, N 


ruggere 
Îla ( 
alla Camera il diritto di 


risolvere ‘nella forma medesima con cui 


n si può disconoscere 
che la deliberazione segua in segreto, Niegare quella 
facoltà, è biegare !a sovranità del Parlamento unicamen- 
te rattenuta nei limiti dello Statuto, il quale stabilisce il 
diritto di deliberare in segreto. 

Non possismo tuttavia dissimulare, che Ja Camera trop- 


po frequenteme pone 


si in contrasto colle 


proprie 
leggì, @ coi rigorosi priacipii, che danno norma all'azione 
i del Parlamento nei nu 
dell'Opposizione è quella che fa trasmodare 


venti, e finirebbe, ove non le sì fa 


reggim costituzionali. L'ardenza 
iroppo so- 
ostacolo, per tra- 
sportare nella Camera il potere esecutivo, con detrimento 

ua efficacia, e con distruzione della responsabilità 
del Ministero posto sotto la tutela e sotto l'impero del 
voto del P. 


il nostro 


mento. è 
scopo debbe ‘@ quello di coopera 
rendere energica l’azione es a, non snerviamola con 
incessanti tergiversazioni e con cavillose discussioni. 
{Art. com.) 


culi 


Poscritte all'articolo 
IL SOCIALISMO IN TOSCANA, ECO. 
Vedi Risorgimento di ieri 

Abbiamo sott'occhio la circolare del Ministero to- 
scano agli agenti diplomalici del delto Governo nei 
varii Stati italiani, ed il manifesto agli elettori toscani 
del ministro dell'interno Guerrazzi, 

Quanto alla circolare, se non ne ammettiamo tutti je 
principii, per ora solo ditt- 
mo, che posta a fronte del discorso del prof. Pigli, 
non sappiamo comprendere qual fiducia d'ordine e di 


riservandoci a discuterli, 


quiete possa inspirare agli altri Governi italiani. 

Rispetto al manifesto poi, che riconosciamo in ge- 
nere fondato su buoni principiî, chiederemo al sig 
Guerrazzi com'egli possa conciliare questi con quelli 
banditi dal prof. Pigli suddetto, approvati in certo 
modo dal Ministero col premuoverlo al Governo di Li 
vorno, centro del toscano rivolgimento. 





Tutte le lettere che vengono di Toscana sono con 
parecchi fogli concordi nel dire che il discorso del 
prof. Pigli he spaventato quel paese, dove l’opinione 
dell'universale tanto ama l'ordine e la quiete. — Con- 
scio di un tal effetto, il Ministero-Guerrazzi fece fran- 
pentire nel 
gli avesse proforite le sanguinaria 


camente Fonitore Toscano che il Pi- 
ntenze pubblicate 
da noi sull’asserzione di due fogli dell’Opposizione, il 
Conciliatore e la Patria. 

Se non che tosto ci pervenne un documento che 
rugge appieno la mentita del foglio uffie 


sllo un foglio pubblicato dallo stessò Circolo po- 


di. 

è qu 
polare di Firenze, 
ivi pronunziati la sera del 5 dai signori Garibaldi, Bo- 


contenente per infero i discors 


Ivi riprodotti dagli stenografi 
tai quali furono profferiti, 
quello del p gli è al tutto conforme al brano special 


e 


deduce la buona fede del Monitore Toscano. 
inque voglia accertarsi come sia fondata la mentita 
callegata, può vedere il foglio sopraddetto degli sle- 
grafi del Circolo, che depositiamo alla Direzione del 
sorgimento 4n prova della verità delle nostre asser- 
ni su quel discorso del Pigli. 
Del resto ques non debbe. stupire 
ono le tendenze dei novelli 
irono alla Posta il gabinetto nero, e tutti 
scrivono di colà, i d'altro mezzo di 
ispondenza , in quella affi- 
a alla Posta di materie politiche i 
ricolo di vedersi esposto ad inquisizioni. 
Aggiungasi la voce sparsa i 





pr 
nogi 
R 


coloro, che 
reggitori toscani. 


"atto 


ì stabi 
o di servi 
tacere assolutamente 


cana tutta , 
inistero abbia divisato di farsi fare dai suoi fedeli i 


Livornesi una così detta dimostrazione, la quale im- È 


ua deliberazione | 
be origine dal ! 
Ed inj 


e il segreto ! 


roga una | 


ponga, anche assenti le Camere, 
| una nuova legge elettorale 


la promulgazione di 
da sostituirsi a quella at- 
tuale, onde introdurvi. il voto universale; sul qual 
voto fanno gran capitale ancora i Radicali, mentre 
se ne spaventano i Conservatori, lutti bene a torto; 
| perocchè noi crediamo, che se in Francia lo speri- 
| mento di quel voto produsse una Camera unica , avente 
una notevolissima maggiorità conservatrice, tanto più 
debba ciò succedere in Italia, per poco che si voglia 
! operare, legalissimamente s'intende » onde illuminare 
{ l'opinione, il cui buon criterio non è certo minore di 
| quello francese. 


| Ne conchiudiamo adunque, 


che se non prevale la 
paura, qualunque sia 


la legge elettorale toscana, i 
{ nuovi membri del Consiglio generale saranno come i 
| cessanti conservatori : perciò avversi al novello Mini- 
| stero, il quale espone il paese a troppo gravi pericoli, 
{ perchè in coscienza se ne possano secondare le ten- 
denze, ed approvare gli atti. 

Questa fiducia nel buon criterio toscano onde a senso 
nostro dovrebbero na vatrici, ci 
muove a porgere ai novelli ministri un consiglio. Lo 
Statuto Toscano contiene il principio della risponsabili- 
tà de’ ministri, e li dichiara giudicabili se prevaricano. 
Una nuova legge elettorale, promulgata senza il con- 
corso delle Camere, costituisce troppo evidentemente 
il reato d’alto tradimento, e di violazione alla legge 
fondamentale , perchè non sorgano uomini generosi, i 
quali chiamino il giudizio de’ prevaricatori, la di cui 
condanna sarebbe certo meno che dubbia. 

Avvertano adunque al pericolo cui si espongono i 
novelli ministri, nè troppo fidando nelle dimostra» 
zioni della Plebe Livornese , vadano provocare a loro 
danno un giudicio il quale non potrebbe a meno d’es- 
sere fatale per essi, per poco che il novello Consiglio 
generale , ed il Senato sieno consci dei propri doveri, 
ed abbiano il coraggio di osservarli. 

Noi crediamo il nostro avviso opportuno, prudente, 
fondato. 


scere elezioni con 


Un antico presidente della Camera de' comuni ci ha fa- 
vorita la nota the diamo qui tradotta dall'autografo ing 
che riteniamo in uffizio, sul contegno che si esige dagli 
estranei ammessi ad assistere alle sedute del Parlamento | 
la quale è consentanea a quanto sullo stesso argomento già 
molti anni sono scriveva Geremia Bentham. 

« La Camera deve ritenere nulla essere più importante 
per assicurare l'influenza e l'autorità delle sue decisioni, 
che il prendere buone misure per escludere ogni pericolo 
che possa su di esse agire l'espressione dell'opinione di 
quella parte del pubblico che è ammessa nelle sue adu- 
nanze. 

« La Camera inglese dei comuni non tollererebbe alcu» 
na interruzione od alcuna espressione di opinioni per 
parte degli estranei che potessero essere presenti nella 
Camera. Per ordine della Camera, gli estranei sono esclu- 
si, ed il sergente d'armi deve arrestare quelli che vi s'in- 
troducessero. Ma il s 


gente non suole far eseguire que. 
st'ordine, 


@ non quando ne è espressamente richiesto: 
ogni membro può far osservare che nella Camera vi sono 
degli estranei; e questa sola osservazione serve d'ordine 
vacuare, secondo è la legge. 
« Dunque le cose sono a questi termini : la Camera non 
utorizza la presenza di gente estranea, ma in pratica il 
pubblico è ammesso nella galleria: i pari, i ministri esteri 
ed altre persone possono assidersi sotto la galleria; ed ul- 
timamente fu anche. destinato un posto speciale agli ste- 
nografi dei giornali. Tuito questo però non espone la Ca- 
mera al menomo inconveniente, perchè, siccome. gli 
estranei sanno d'essere solo tollerati, e che in ogni punto 
e ono essere mandati via, la Camera sempre rite- 
nendo questo diritto, così essi non rendo! 
dell'indiscrezione di dar segni di approvazione 0 di disap- 
provazione ad alcun oratore. L'importanza dell’escludere 
realmente ogni manifestazione di pubblica opinione che 
potesse influire sni procedimenti della Camera o anche 
dominarli, è così universalmente riconosciuta, che io 
tengo per certo che un'estraneo.il quale con applausi a 
altrimenti peccasse contro la convenienz 
non troverebbe in tutta la Camer 
« La subita espulsione degli 
la Camera 
stranieri ed 


per farla subito 


pos 


ed il decoro, 
un solo apologista. 
Iranei è il. mezzo con cui 
protetta da ogni mancanza di decoro. Gli 
giornalisti sentono d'essere solo pri 
i tolleranza, e che non corrono rischio d’e, 
i non per propria colpa. Se 
convenevole, com 


senti per 

te espulsi, se 

un estraneo agisce in modo 

avviene talvolta nelle tribune (lobbies), 

egli è arrestato dal sergente d'armi, e non è liberato, se 
non dietro ordine aspresso e col pagamento di una multa. 
L'ammontare di questa multa è una questione di compe- 
tenza dell'/ blea, alla cui discrezione è rimesso il fi 

i sarlo — ella deve però stabilirlo in modo fisso an icipata» 
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IL RISORGIHENTO 








mente e non farne oggetto di discussiong-ad ogni caso 7 


particolare che occorra. 
___- 

Leggesi nello Spectator il seguente articolo, intitolato: 

Sofisna ‘inglesi sulla dominazione dell'Austria în Italia. 


Il dott, Granville ha riuniti im una forma compatta dei j 
nel pubblico una giusta opinione | j 








materiali per creare 


sulle cose d'Italia. Non è questo un lieve servizio reso at 


politici miglesi, cui l'ignoranza delle cose e la mala fede 





si adoprarono cotanto per indurre în errore, Che la do- i 
minazione austriaca in Italia fosse l’obbrobrio del secolo i 


XIX, una volta 
pubblico ne era tanto persuaso, che non guardava neppur 
le'i mezzi con cui cercavasi di ottenerne la 





tauto pel s01 
liberazione, Il giorno in cui si ravvivarono Îe speranze 
dei liberali italiani arrecò noia ai tradizionali patrocina- 


tori dell'assolutismo in Laghilterra; ma alcuni che scel- 













sero questo tempo per ridestare le vituperate 
di quella scuola, avrebbero dovuto essere più discreti. 
Lord Brougham, con un arsenale di paradossi, erompe 


in un violenie 








non si metteva pur in questione; ed il | 


i l'Europa e molto meno quell 


| delle sue perdite territo: 
urdità | 


salto contro Pio IX pe' suoi tentativi di j 


allontinare quella rovina che sovrastava. sù Roma, vitu- 





pera Corlo Alberto e magui 


in modo da far credere che l'ex-cancelliere whig rinieghi 
il Reform-bill, il bill of rights, la magna charta e tutti i 
e. Né meglio oculato si mostra 


upò specialmente del progresso 








successi del popolo ingì 
il sig. Disraeli, che ) 
delle nazioni, Ed uno scrittore del Morning Chronicle 


ammucchia con istraordinaria facilità delle autorità per 





si 0 


il reggimento dell'Austria | 


dimostrare reale la più fantastica delle storie, fantastiche, | 


La confuta- 





nità del governo austriaco. 
solismi è riposta in fatti © 


la suprema ben 





zione di ques 
Ma essi sono dispersi in una infinità di documenti antichi 
e moderni: il pubblico non può avere agevolmente alla 
mano l'apparato della confutazione, e bene adoperò per- 


fornendoci i detti materiali in una 





Granville, 





ciò il sig. 


forma conveniente all'oc 





casione, 
Sforzansi di persuadere che. l'Austria, oltre la posses- 
sione per la forza, abbia qualche specie di dritto sull’I- 


talia superiore ; che la famiglia dell'imperatore abbia un 





titolo ereditario, un titolo morale acquistato con un'am- 
ministrazione benefica, con qualche stipulazione in trat- 
tati che leghi gl'Italiani, brevemente, qualche cosa di su 
ti che si acquistano colla spada. Questa 
è niuno infatti vi erede ; 


sserzione e l'addurre dale e nomi propri, 


periore ‘ai dr 





pretesa non regge all'esame, ma 
una franca 
che non si leggono comunemente ne' giornali, riducono 
al silenzio gl'indolenti politici che non sono disposti a far 
un corsa di studii dalle cronache dello. Struve e del Mu: 
ratori fino alle storie del Botta e del Coxe, o i documenti 
mederni, 

Se ne ecce 
Appena metter in campo un pretesto, una pretesarsui ler- 
ritorli della Lombardia e della Venezia. Non sappiamo in 
Fasti se sua sfacciataggine nell'addurre 
queste pretese o la facil della loro confutazione, cui 
fornisce ogni passo della storia. Di tutte Je finzioni, la più 
stiuivagante è il titolo ereditario. Lord Brougham afferma 
ché a l'imperator d'Austria tenne la "Lombardia sin dalla 
morte di Carlo V »; lord Aberdeen e il sig. Disraeli par- 
tata sotto il dominio dell'Au 


In verità queste pretesa vaganti nelle 





tuiamo la possessione violenta, l'Austria può 











sia maggiore la 














lano della Lombardia come 
stria per tre secoli 





menti degli statisti inglesi si sarebbero potute far # 
fino al secolo VIII, quando il figlio di re Pipino, celebre 
nei racconti delle fate, fondò «l'impero d'Occidente »; 
chè Idea della possessione della Lombardia ha origine 
nelle mitiche tradizioni dei tempi barbari. Quando Carlo» 
magno, in quelle conquiste che ricominciarotio la conso- 
lidazione dell'Europa, si cinse la corona di ferro, la Lom- 
bardia formava un centro conveniente tra il suo patroci- 
nio del papa e le sue pretese imperiali nella Germania ; e 
nelle età successive, quando gl'imperatori riconoscevano 
il loro titolo da 











una successione da Carlo, 





pretesa sul 
regnum proprium imperatoris giovava non solo a tener 





aperto l'accesso in Italia, ma altresi ad att 





tare la quali- 
Tuttavia fra i molti 
territori che vennero in possessione del potentato au- 


ficazione per la dignità 





imperatoria. 


striaco, niuno fa tenuto così precariamente come la Lom- 
bardia.-Essa non formava parte dello scarso @ disperso 





patrimonio della 





quando Rodolfo pri- 

c0, fu innalzato alla di- 
gnità imperiale, primo della sua famiglia e il primo al- 
tresì che per potenza d'mngegno edi carattere potesse dare 
a quel vano titolo un po' di Ma in nessun tem- 
po, per quanto consultiate la storia, vedrete ch'egli abbia 
occupata la Lombardia con un titolo bene stabilito, Né il 
coso è migliore se parliamo soltanto degli ultimi tre 
coli. Gli scàmbievoli raggiri di M 


isa di Absburgo, 


mo, fondatore dell'impero au 








tanza 








miliano e Carlo XII 
per torsi.la Lombardia l'uno all’altro erano stati sventati 
dallo Sforz 
matrimonio c 





assimiliano fondava la sua pretesa sul suo 
nuna bastarda della casa Sforza pretesa in- 
dubitabilmente annichilata dalla sbarra traversale, e non 
altro infetti che un mero pretesto. Carlo Quinto e Fran 
cesco redarono qu 
Francesco d’investire il duc 
ruppe 





Pri 
Priù 





ti raggiri. Carlo promise a 





la promessa e ingannò il suo illustre emulo, che 


più d'una volta si lasciò trappolare da Carlo. Da quel 
tempo, dice il Granville, credo che lord Brougham derivi 
il dritto dell'Austria sulla Lombardia. Tuttavia la sus 
guente possessione fu ben cinque volte interrotta da:S 
gna, Francia è Sar 


















Grin dimusira € fur 


a in 502 anni l'Austria 





di dieci cambian: 
non dominò in Lombar 
Nell'uso della paro! 


cità cons 


dia che 121 






la 


ine- 





Dile. 4 ne france 
»ll'Austria era limitata ad una str 
golare di territorio nel bacino del Po. Quanto a Ver 
e sue | oni, non si può più allegare pur l'ombr 
» Sotto colore di eredità o conquista. Venezia 
posseduta da' Veneziani da}l'809; quando An- 


articipazio pose la capitale ‘a Rialto, fino al 1797 
quando il Manin fu l'ignomin 








possessione ( 














una pret 
fu sempre 


gelo P. 







‘0 strumento per cui la si 





d'Orleans del ducato, ma | 


mosciutissimi. | 











no non. meno | 








apoleone. Nell'anno seguente fu da quel ! 





concedette a N 
bastardo eroe veniluta all'Austria. 
E quasi conscia ch 
lano l'esame, 1 
o del 1815. Tuttavia non solamen È 
nell' infr re quel trattato, 
i ogui effetto obbligati 
Non erano qi 














randifpotenze 








rio verso 
Li Stati 
a ricon- 
uropa com- 
a e gl'lta- 
Slati euro- 

ustriata : 
menti quelli del 
degl'Italiani, bensì quelli 


ma questo era de 








popoli dell'Itaira setteniriona 


e nè pur dalla 





conquistati dall'Austri Francia: 








dall'Austria, ma 
i furono strett fra l'Au 
i Governi degli 
sso d 


quista fu effetiuat 








i tra 





naia: 


liani, ma fra l'Austria e altei 





pei, rappresentati nel Cong capitàle 





gl'interassi ivi venviati non furor 





di alcuni coronati e forv 
all'Austria 


famiglie: le. province italiane 


furono date ne un < 








è compenso 
è Venezia, nè 





ili e pecuniarie ? 








Lombardia furono rappresentite al Congresso; niuno di 
questi Stati fu avuto in considerazione quando si tfattò 
dei conferiti all'Austria: niuno di questi. Btati 





soscrisse alle condìz 





tipulate in quel Congres 








perciò sono perfettamente liberi di operare, d'iny 
soccorso, di € rogui mezzo di sewotere il giogo, 








l'Austria, come se questi trattati Mon avesse 
stito 

La boitaglia di che 
al'G è | 
specialmente risponsabile di una g 
Mai 


idee, scambiò il pot 


fu quella 


lede una vera 


Waterloo 


forza gresso di 





iò l'Ingluiterca era 





sta applicazione di 
entante, di strette 
ario con un Governo ener-* 


quet potere. uomo 






gico, é fu assorbito 


Egli si 





a idea di atterrare Napo- 


Ieone, lasciò è. Rappresentò beusi lo 





stato celle opintoni e déi s 











| imenti in Inghilerra, Ja 
| quale ignorava “allora profondamente gli affari interni 
| delle contrade esterè, non considerando che ciò che rie 
| guardava il militare 0 le dinastio ed era dominato interae 
| mente dal timor panico delle rivoluzioni; egni cosa si 
| doveva rimettere nelle mani del potere imperiale, come 
| del gran custode della pace, dell'ordine e della stabilità ; 





il vedemmo, S 





con quali corollari to curiosi quegli sta- 
Usti che, stanito al Congresso del 4815, 
il farlo 





dono saggia 


cosa pienamente osservare, come se nulla fosse 


l'esperienza che si acquista vivendo nel 1848. Essi non 


vogliono veder altro. che ciò che avrebbe 


stlereagh, è rigettano le ev 


fatto lord Ga- 

identi ragioni che hanno fatto 
impressione anche sul COLL fPIERO di Waterloo. Lord 
lastlereagh errò almeno involontariamente. Ml dire che îl 
Governo austriaco in Italia si raccomandi almeno per la 








sua bontà, non è meno falso. Naturalmente lo scopo di 
quel Governo era di amministrar 
na vantaggio alla fi 


scopo era 


in modo che ne tor- 
miglia imperiale, e per 
necessario d re in 


I contadini vive- 





il maggior 


ollener questo nio 





qualche guisa la prosperità materiale 
vano in qualche agio. 


gio. Ma in ogni 
pessimo: 


ramo il Governo era 
in ogui 


condizione degl Italiani. 





condizione della vita intollerabile la 
Il Governo era malvagio quel 
l'amministrazione così Tod 
per 


educazione, 





a dagli strani suoi panegiristi 
stabilimer È 





la sua. protezione di 





itivi e di 


cominciò col confis 





re tuttii 





rdi destinati 
a tal uopo, appropriandosegli come la base. del capitale 
del Governo, il-quale doveva poi generosamente fare la 
spesa per la manut Il suo 
predicare lubbi- 
ad un Dio n'e nel far con- 
ly poca 





nazione di quegli stabilimenti. 
sistema di educazione consisteva nel fai 
dienza all'imperatore « come 
tutta 
I iributi erano 


a favorire gl'intere 


vergere all'assolutismo 


scienza che faceva 
» Il'commereio ristretto 
ranici dell ria ettso difficile 
I pubblici uffizii, anehe i giu- 
guari sovente dellingira 
malicomente favoriti è gli 


Un Ka- 


o fosse ammae- 


distribmire emorm 





pei monopoli del Governo. 





diziarii, oc 





empati da Forestier 
i Tedeschi si 


Lo spionag 





gio. del paese 





Italiani co 





rrotti 





campieva l'opera. 


il suo fig 





liano doveva sopportare *che 
schia 


Nel conve 


Nelle vie 


strato come uno 








acere al destino d'un 
fin delle 


interpellare 





Confalonieri re avevasi a temere 


pareti nu soldato v 


vostri affar 





niva 








La vostra corris 
Studiare 
punibile 


ondenza 





a letta 6 scanda- 





perfin nsare era un delitto politico, 
perpetua; Né q 
dal fan Mozzini 
è allectate dal saggio è discreto d'Aze; 
ed accurato Litta: furono attestate dal ( 
di Milano, da molti viaggiatori 
infine 


colla prigionia 





ste cosè sono 


false perchè dette tico Gaga 


Vennero 






io, dall'ilu- 
seno prov 





stre 


visorio che. percor 
Uitalia: ‘e e provate im tutti i 
modi. Voi nom le potreste negare più che ciò che vi cade 
sotto i sensi în Londra. Volevasi sequestrare gl'Itafiani, i 


li Spallanzani, di ‘Arlostoy di 





sono alfutto nou 


connazionali ili Galileo, 








Daute: i padri della moderna civiltà dalla civiltà dei nostri 
giorni. Ciò che l’inquisizione tentò versa Galilto, PAu- 


stria lo tentò per tuù 





la latta italiana. E v'ha tuttavia 
diegl'Inglesì i vogliono far creder ail. Inglesi che la'da- 


Austria era una benedizione del cielo! 








minazione d 


Viene oggi pubblicato il decreto s 





guente, 
CARLO ALBERTO eco. ecc 
del 


nierno; 


Sulla proposizione 
Stato per gli affari di 


Visto it decreto del 


nostro, ministro segretario di 








sellembre 4848; 
iniamo quante 





Abbiame ord 
Art. d. zione dei capurali, sotto-uffiziali, sotto» 
nt, luogoteneni di caduna 


corpì 
ccati della milizia nazionale Uirà in quel comune 


ale tra quelli che 


ato ed or 








La e 





compagnia dei 










che sarò designato dall'intende 
contribuiscono a formare la com 
Art. 2. Tutti i militi 


convocati a 














unitamente al q 
®. Questi 


nè prima del conve; 


ativa dei militi che Ja 


pubblicazione avrà luogo sImeno 





compongo. 





cinque gie no. 


Art, 5. Il sindaco del comnne di 





ato dali’ 





endente 
ento del 
verà il suffragio individuale 
do prescritto dall'art. 2 del citato 





generale, assistito da due consiglieri, ‘coll'int 





capitano della com 


cui si procederà 






gnia, ric 





i l'art. 
i suo) dritti anteriori non soppor- I ance 
a fonda i suoi titoli soltanto sul trat- | 





Art. 4. Lo spoglio delle vot: 
5 dello stesso decreto. Il processo vantare sarà 
soltoscritto dal capitano. 

L'esito della votazione sarà proclamato colla lettura 








| del processo verbale, copia del quale sarà trasmessa 


\ l'unico errore commesso da 


all'intendente generale. 


i 
Il nostro ministro segretario di Stato per gli affari 


dell'interno è incaricato dell'esecuzione del presente de- 
creto, il quale sarà registrato all'ufficio del controllo ge- 
nerale, pubblicato ed inserito negli atti del Governo. 
addì 4 novembre 1848. 

CARLO ALBERTO 





Torino, 


PineLLi: 


NOTIZIE DIVERSE. 


ITALIA. 


Mopesa 11 novembre. — Il duca ha snedito' al Finale 
100% Groati accompagnati da 300 del battaghone (così 











detlî rinegat:) per essere 
comunità sin a tanto che abbiano mangiain per tanta 
somma, quanto da quella giurisdizione dovevasi pagare 
pel prestito forzoso ; sill'atta visita percorrerà per tutte 
le comunità che persisteranno a tifiutarsi. al pagamento 
della quota spettante per corrispondere al milione di 
franchi di già imposto, Devesì il suggerimento di questo 
espediente al segretario Petrozzani, che sì acquista un di: 
ritto di riconoscenza pubblica. 

A Brescello arrivarono 600 Croati, tutte le barche che 
da Casalmaggiore allo sbocco d'Ogfio trovavansi sulle 
acque di Po vennero requisite e condotte a Brescello a 
disposizione del famigerato Casoni, su cui i governanti di 
Iteggio riponevano tante speranze! l'osse stato questo 
intelletti che si credevano 

(Da lettera). 

Miano 12 novembre. — Proclama. — Dacchè col va- 
tore delle mie truppe ho rese queste provincie del regno 
Lombardo-Veneto al legittimo loro sovrano, fu mialcura 
principale ili ristabilire l'ordine in modo, -che colla sicu- 
rezza delle persone e delle proprietà avesse a ripristinarsi 
la pubblica confidenza, fosse riattivato il commercio e le 
famiglie godessero di quella quiete che ha sempre man- 
tenuta ed assicurata il Governo di 8. M. il nustro imper 
ritore e re per lanta serie d'anni, 

Non menò però è mio dovere di ottenere l'indennizza- 
zione dei gravi danni pubblici e privatî, soffertiTa catione 
della rivoluzione e della guerra, delle quali furono causa 
i più attivi promotori della prima, non che coloro che 
colla lord opera e mezzi vi liano contribuito , tanto più 
che molti di loro non curandosi del perdono che S. M, 
nella mai mancabile sua ciemenza si è degnata di conc 
dere ai ribelli suoi sudditi, perseverano a rimanere al- 
l'estero, impiegando colà i prodotti di questo paese ad al- 
tre mene rivoluzionarie, e spingendo le classi degli operai 
e giornalieri di queste provincie a languore &d alla mise- 
ria, per la quale deve essere pur mia cura di provvedere. 

Avuto riflesso che i dettami dell'umanità, del diritto e 
dell'equità portano che l'innocenté non abbia a soffrire 
insieme al colpevole, che il sedotto abbia trattamento più 
mite del seduttore, ed in ispecie che l'onestò commer- 
ciante, il pacifico artigiano, ii contadino ed i giorna- 
liero, i quali generalmente, non per spontaneo impulso, 
ma piuttosto cedendo ciecamente alla forza delle circo- 
stanze, presero parte ai torbidi politici, abbiano ad essere 
trattati con ogni possibile riguardo. 

Ho determinato che debbano essere sottoposti ad una 
contribuzione straordinaria : 

i. Imembri dei cessati Governi provvisorii; 

HH. Quelii che ebbero parte precipua nei vandi così detti 
mitati; 

Hit. Coloro che si sono posti alla testa della rivoluzione, 
o vi hanno concorso colla loro operi e coi loro mezzi 
materiali o intellettuali. 

La quota della contribuzione verrà judicata nella rî- 
spettiva diffidazione che sarà ‘intimata a ciaseurio degli 
individui od al loro domicilio ordinario che hanno, o che 
avevano al 18 marzo prossimo passato, e dovrà sessere 
pagata alla rispettiva cassa di guerra nel termine di séi 
settimane, decorribile dall'intimazione di detta qiffida. 

Trascorso questo termine. le sostanze del tassato ver- 
ranno sottoposte a sequestrazione ed a curatore col mezzo 
il più opportune, onde coi redditi delle sostanze e colla 
vendita e ricavo di queste ultime ottenere il pagamento 

a inflitta; e tali sostanze si ritengono anche 
quelle, che ciascun contribuente aveva sotto l'epoca 18 
marzo prossimo pissato, senza alcun riguardo ad aliena. 
zioni od obblighi alle stesse, e che fossero avvenuti d’al- 
lora in poi. 

Colie contribuzioni verrà, seguitone il pagamento,-prov- 
veduto anche al soccorso dei bisognosi nel modo e nella 
quantità che verranno in seguito determinati. 

Milano, l'IT novembre 1848. "a 
Raperz&y, £’eld Maresciallo, 


— La flotta sarda nell’ Adristico si compone 





certi di liberalismo. 


























Ven 





dei seguenti legni sotto il comando del cav. Albini; 


Fregata ammiraglia S. Michele comandata da Millelire 
capitano di vascello in 2.a ; fregata Des-Geneie da Ma- 
nulli dei Mabelli contrammiraglio; detta Beroldo da Da- 
Villerei capitano di vascello di 1.a (classe; detta Euridice 
da D'Auvar capitano di vascello ; corvetta L'Aquila da 
Rocchette di Salagine capitano di fregata; corveita a 
pallo L'Aurora da Scoffiero capitano di fregata ; brich 


mamenuti a carico di quella i 


ioni avrà luogo giusta, Rochi sutto tenente di vascello; brid I 
I sano capitano di fregata ; golelta Sk 


i 





i Sotto il nostro cielo sventolò perla prima vorei 





Daino da Pelliones di Persano capitano di fregata; va-! 


pore Tripoli da De Negro capitano dî fregata; detto 
Malfatano da Ceva di Noceto capitano di vascello in 2.a 


classe; detto Goito da Demoro capitano di vascello in 2.a ! 


classe; detto Ichnosa da Cavagnaro capitano di vascello * 
in 2.a classe; detto Monsambaro da.Albini capitano di ! 





vascello in 2.a classe; detto Gulmara da Millelire tenente 
di vascello di d.a classe; detto L'Authion da Millelire 
nente di vascello di 2.a classe ; detto Maria Antonietta 


da Dumezaga sotto tenente di vascello; detto Castore da | 





| opposizione; imperocché coma diceva la, è 


«bre del 1847 questa piccola Toscana fu prima N 





capitano di vascello in 2.a classe. — 


scano : — La circolare del. Ministero sp 
della Costituente italiana già proclamata. 
Di mano in mano che%il corso della discus 
la stampa ministeriale dileguerà i dubbi. p 
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Livi 


pori 


dalle armi ma dall'opinione pubblica quel nell i 
aspetta il suo compimento, È ibi 
Non si fa questione ora più di principîi. P La 

Questi part la logica della circolare abbia ) Î mul 
zione; ed è già molto, Nella agitazione dî Lei 
di tante passioni ove troveremo 1 -fond fort 
nazionale se non che nei principii? Le di È dela 
tano di esecuzione, peo an 
pito 










mento N, 265) la proposta di una Costituente 
CRUI Forse la parte attiva forte ed energica 






















di pre Giuli ‘al Governo a 
ragiono di chiamare intorno @ sé i rappresen 
popoli di tutta la penisott? La risposta & mel p 

e nella circolare del Ministero, 1 Governo to 
tupone, ma Propone. Esso nonvaflida alle forze m 
ma alla opimione pubblica la sua proposta. Se l'ide 
Costituente è vera, in Lulte le città italiane av 
tori; se è fulsa cadrà da sè. Non è necessario. 
inaterigle per assumere una iniziativa mordle. Ne 








una bandiera su cui era scrilio' nazionali 









| 


anni il vessillo tricolore. Che dicevano! anche al 
scrivevano i sedicenti moderati subalpini? Voi ! 
vinate l'Italia, e non passarono due mesi che la n 
litica era seguita da Torino. 

Perchè non potrebbe avvenire lo stesso. 
tuente? {1 programma del Ministero pui protesi 
mente, che se in una ciltà più inclita della nostri 
tuente si convocasse, il Governo toscano sarebbe è È 
tissimo. Si persuada il signor Petitti che in Toscana î 
che altrove regna lo spirito municipale, e lo mos 
i nustri genetosi, i quali gloriosimente combatti 
guerra dell'indipendenza, non per fare avanza 
Termine di uno Stato, ima redimerela Italia dall 

2. La Costituente, dicono altri, disturba ta Li 
è vero. Che altro chiede.il Governo toscano agl'altri 
verni italiani se non che adesione ? E adesione, noi 
porta colleganza? aggiungeremo di più che il Gove no, 
scano, coma dichiarò nel programma, non inten di di 
bordinare la sua colleganza con altri Stati italiani, di 
sione ‘alla Costituente, quando piaccia loro proporla 
interesse più urgente, che è quello della guerra della 
pendenza. 11 Governo toscano non vuole fare nulla ch 
preoccupi il campo della Costituente futara, e preoceu] 
zione di questo sarebbe, a cagione di esempio, una fedi 
razione diplomaticamente concertata. Ma a. qualang 
altro Governo italiano, il quale dicà — cacciamo lo 
niero, raduniamo le nostre forze per la cacciata — il 
verno toscano stenderà Sempre la destra, e si dl: 
pronto all'appello. di 


5. La Costiluente del primo stadio, aggi ungon 
oppositori che cosa costituirà ?. Itidotta a promo) 
guerra dell'indipendenza non avrà altro da fare che 
lire i contingenti militari, e la direzione, dell arm 
quando non facesse che questo vi pare farebbe poi 1) 
autorità che in nome della nazione italiana band lac 
guerra, determina i contingenu, dice chi deve dirig 
eserciti, non sarebbe già un futtg immenso ? allora 
che la guerra sarebbe nazionale, e non dinastica; all 
sì che l'armata si chiamerebbe armota italiana; al 
sì che tutta l’Italia militante guarderebbé ad un 
solo da cui moverehbe l'impulso. Mala Costitmente de 
riodo guerriero farebbe di più; In nome della dit 
nazionale intimerebbe a partecipare alla guerra i Gov n 
che furono restii ; dichiarerebbè indegni i Ministeri 
rimanessero inerti, e questa voce dell’Italia rappresenta 
da solenne consesso, si crede che non troverebbe eco 
Supponiamo che il Piemonte è la Toscana soli oggi 
si uniscano per eleggere l'Assemblea, che | pronunzii frate 
tanto sulle cose della-guetra. Qual forza maggiore nonag 
quisterebbe il Piemonte ?E Napoli, dall'Assemblea iotim 
to a concorrere alla redenzione Italiana potrebbe in 
mente resistere ? Insomma la guerra italiana è impossi 
senza un centro italiano, Se un re italiano avesse preso 
la dittatura del movimento guerriero, il centro sé È 
stato inun uomo, e nella tenda di questo re; e il pri mo | 
dio della Costituente sarebbe stato inutile. Ma i 
sono e non si fanno, II dittatore guerriero manti 
il centro bisogna che sia nel consesso. Ciò non. 
che il consesso debba usurpare le attwbuzioni 
dirigere le operazioni strategiche, Questa 
generali. e degli eserciti, Ma la guerra nazion 
compone soltanto di operazioni strategiche 
vede di soldati sufficienti a combattere le 
chi la provvede didanari? chi prende tutti i pro 
energici richiesti dalla patria in pericolo? ehi 
surrezione ? chi impone silenzio ai partili 
altre cose alle quali non possono pensate du 
citi penseranno i rappresentanti della 


4, Se il mandato della Costituente GGRBAt 
milato, seguitano gli oppositori, È Governi non] 
rasno perchè nessun Governo vorrà suici 

Il discorso è veramente curioso, quando ll 
è già proclaziata da un Governo, ed ammei 
cipe. Perché l'esempio generoso ed unico 
Leopoldo Il che per essere conseguente al | pri 
sovranità nazionale, invosa il giudizio della Nazi 
sarebbe seguito dagli altri Principi Italianit Not 
lore il dilemma. — 0 regnano per grazia di Dio, 
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* TL RISORGIMENTO. 





(fo titolo sentito del trattato: di V 
bardia. Se per grazia della Nazione non possono te- 
‘mere di interrogarla. Temendola mostrerebbero dubitare 
‘che il consenso del popolo italiano, non sia loro favore- 
ole ; e in questo caso mancherebbe il. titolo della: Joro 
legittimità, La Costituente è il solo modo di certificare jl 
voto di quella maggioranza da cui i Governi esistenti 
dicono appoggiati. 

Livorno. — Proclama del governatore. — Cittadini di 
Livorno! lo vorrei dirvi il nobile orgoglio, che mì sento 
nell'animo nel trovarmi con voi nel psese ‘che ha creato 
il Guerrazzi e il presente Governo; ma la parola non ri- 
sponde al pensiero che nell'audacia del suo stesso volo 
mal raggiunge l'altezza e del Governo e di voi. 

Se la ‘l'oscana (ove il primo Leopoldo iniziava le mo» 
ilerne libertà; dove Ferdinando III ospitava ì profughi 
della birannia; dove Leopoldo Il inaugurava il principato 
costituzionale) se la Toscana, io dico, vide quasi ad un 

tratto apparire un Governo veramente democralico e 

| Seuza eccezione, più che al proprio incivihmento, e diritto 

lo deve al vostro coraggio. 

Cittadini di Livorno! voi aprite nella su 
muova, 

L'Italia maravigliata vi ammira, e mìedita il vostro ma- 
gnanimo esempio. Voì per sempre più confortarla nella 
fede dei nuovi destini, compiuta l'opera del coraggio la 
coronerete coll'opera del senno, del ben regolato vivere 
civile e della generosità, Se agitaste il caos voi lo 
per creare l'armonia, 

Cittadini di Livorno, io vengo a voi come una vostra 
stessa creatura dacché fu la vostra voce solenne che fece 
uscire dalla solitudine e dalle tenebre le vittime dimenti- 
cate del dispotismo, 

Io sarò dunque superbo di esservi meno padre che 

+ figlio, e solamente forte dell'amor vostro potrò percorrere 
la via che nel suo progromma segnava l’egregio Ministero 
tlemocratico, 

Cittadini di Livorno! La patria avea bisogno del vostro 
sangue e voi l'avete offerto; avea bisogno del vostro oro, è 
voi l'avete dato! Ebbene, io vi consaero la v 
dure prove e di lunghi dolori. 

Livorno, li 9 povembre 1848 
Picci governatore. 


sì 


ria una epoca 


‘aceste 


, avanzo di 


Fennana 8 novembre. — A mezz'ora pomeridiana d'oggi 
è attivato in Ferrara il generale Zucchi ministro della 
guerra, dirigendosi immediatamente alla residenza del 
prolegito ove nlloggia tuttora, Ha sùbitò ordinato al pri- 
mo battaglione del reggimento Unione ui partire col di 10 
por Roma, Domani terrà una rivista generale, dopo la 
quale, verificato le stato deplerabile relativo al meschino 
equipaggio del medesimo, è da ritenersi che, gli ordini 
saranno cangiati. (G. di Ferrara). 

BoLogna 10 novembre, ore 5 pomerid,—Crediamo poter 
assicurore che S. E. il signor generale Zucchi, ministro 
della guerra, metterà, almeno per ora, la residenza del 
proprio Ministero nella mostra città di Bologna. 

Il deputato sig. Gamba, che lo avcompagnò nella fret- 
tolosa sua gita a Ferrara, terrà, se non siamo male infor- 
mati, temporanea stanza in quella città. (G.di Bologna). 


Narot 6 novembre. — A, questi 
che il Governo napoletano non si 
come prima alle trattative per la le 
zia che noi abbiam forti argomenti per credere del tutto 
priva di fondamento, è stata accolta da pressoché tutti i 
giornali italiani, tratti in errore forse dalle parole della 
Gassetta di Firenze organo ufficiale di un Governo che 
aveva qui inviato un suo incaricato espressamente per 


giorni passati si disse 
mostrava così avverso 
‘a italiana, e tal not- 


istringere la lega. Della quale principal scopa dovrebbe 
essere lo assicurare la nazionalità e l'autonomia dell'Ita 
li, eq 
zione, bon pot lo il pubblico, che conosce quale 
sia la politica regolatrice del mostro Gabinetto, politica 
tendente a distruggere la nazionalità anziché ad assicu- 
rare l'autonomia dell'Italia. E di fatti, il Ministero di 
Piemonte nel riprendere le trattative della lega, non si 
rivolse che ai soli Governi, toscano e pontificio, il quale 
non credendo di dover aderiré al progetto presentato, ne 
ha formulato un secondo , in cui non si accennava meno- 
mamente al concorso comune per raggiungere lo scopo 
supremametite nazionale dell'italiana indipendenza , e 
conseguentemente la cacciata dell'Austriaco. 
Il Ministero di Torino ha dichiarato , mella tornata del 
Senato del 21 ottobre, c 
. Formità di vedute, né in comunione di idee con alcun go- 
verno, il quale non prenda a base delle sue operazioni 


pio il nostro Governo piossa aderire a tal eondi- 


giudici 


ye non entrerà giammai in con- 


il‘sacro principio dell'indipendenza italiana, e queste pa- 
role, che testualmente riproduciamo, se da una parte 
giustificano abbastanza il rifiuto di quel Ministero al pro 
getto del Governo pontificio, rifiuto che un giornale ro- 
mano con poca buona fede annunziò in termini assai va- 
ghi, provano dall'alt 
letano non poteva aderire menomamente a così fatte 


a chiaramente cha il Governo napo- 


proposte. 

Gli avvenimenti di Vienna han potuto per un momento 
render incerto il Goverho di Napoli intorno al partito cui 
avrebbe dovuto appigliarsise forse fu in tale esitazione ed 
încertezza che proferi qualche parola, la quale ha dato 
origine alla notizia corsa della sua prossima adesione alle 
trattative per la lega. Oggi pera nella forza degli 
eserciti che stringono Vienna, oggi diciamo, il Governo 
esce dalla sua esi ne, e ritorna confidente alla sua an- 
tica e costante politica. 

ll Governo di Napoli ha fatto abbasta 
qualsia il suo pensiero, per non dar luogo ad interpreta 
gioni di sorta. La lega per esso non è un fatto possibile, 
se non quando si uscirà dall'agitazione che di presente s' 
produce in tutti gli 
tranno liberamente operare. Ora l'agitazione durerà fi 
a tanto che lo straniero contaminerà questa terra divin 
impegnata în una lotta dalla quale dovrà emergere la li- 
bertà. La lega-fra i Governi pel tempo presente questo 
solo Scopo poteva prefiggersi, quando che per l'avvenire 


che si 


za conoscere 


ati italiani, e quando i Governi po- 


moa occupava la y sarebbe giovata a rànnodare gli interessi tutti della peni-.{ re 


sola, mediante l'unione doganale ed un sistema uniforme 
di monete, di pesi e misure, di poste, e quel che più vale dî 
amministrazione e di legislezione. Ma questi interessi non 
possono coovdinarsi ed unificarsi senza raggiungere prima 
lo scopo politico della nazionalità alla quale sono subor- 
dinati, e dalla quale scaturiscono. (Libertà). 














ESTERO. 


FRANCIA — Panic 9 novembre. — Parlando della 
discussione relativa al bilancio, il giornale des Débats 
dice: decisamente la Camera è disposta di fare un bilan- 
cio normale della Repubblica che servirà di modello a 
tutti i bilanes fuiuri. Tanto meglio, no: sapremo almeno 
che pensare sulle riforme finanziarie che gli uomini di 
Stato delia vigilia tenevano in serbo, e la Repubblica ci 
darà un'idea del suo sisma in materia di ammi 
e di economia 

Bino ad ora questo suo sistema nom e 


razione 


è punto dalla 
rotaia; si risparmia qualche scudo nelle grandi cariche, 
ecco lutto, Ciò potra pur procurare un'economia di un 
{ ceutinaio di mille franchi sulla totalità del bilancio. Noi 

siamo obbligati a ripetere che tutto questo nou ci sembra 
; 





degno ne dell'Assemblea, né delpaese. Convien e che igran- 
di impieghi vengano pagati generosamente. Conviene per 
l'unore dello Stato, perla dignità della carica © pel van 
taggio della cosa pubblica, che si consigli d'impiegare al 
di lei servizio gli uomini i più eminenti. D'altronde sic- 
come il numero dei grandi impieglii è necessariamente rì- 
strettissimo, così l'economia che si può fare per questo 
capo è veramente insignificante. Ma pare che la maggio 
rita dell'Assemblea abbia preso sopra di ciò il suo partito. 


Cose diverse. — Ieri monsignore arcivescovo di Parigi 
Pelagia. Questa prigione rinchiude | 


ancora un gran numero d'insorti, dei quali molti sono 


ha fatto una visita a 


stati condannati da un consiglio di guerra. La visita fu 
delle più commoventi: Si versò molto pianto da una parte | 
e dall'altra, Monsignore arcivescovo ha promesso di rac-d 
comandare tutti quei disgraziati alla clemenza del Governo 
leri mattina ha mandato 300 franchi perchè fossero di 
stribuiti alle mogli dei prigionieri, i bisogni delle quali 
sono urgentissimi. (Corrispondenza). 





— L'altro ieri l'arcivescovo di Parigi diede un pranzo 
che riuni dai trentacinque ai quaranta convitati: nel nu- 
mero de'quali notavansi il generale Cavaignac, tutti i mi- 
nistri, il generale comandante la prima divisione militare, 
}l presidente dell'Assemblea nazionale, molti rappresen. 
tanti del popolo e qualche ecclesiastico. .. (Corrisp.) 

— Si assicura che il signor Caussidière è da più giorni 
a Parigi. Questo fatto non sarà privo d'importanza, spe- 
cialmente nelle contingenze presenti. 

Questa voce è bastevolmente diffusa perché sia difficile 
di credere che il potere ne sia meno istrutto del pubblico 

(Opinion publique) 

— Leggesi nella Patrie.— La raunanza dell'istituto s'è 
ieri occupata dell'importante quistiene della presidenza. 
La discussione fu lunga ed animata. Qual mai poteva es- 
sere la cagione di un dibattimento tanto vivo? Trattavasi 
della candidatura del generale Cavaignac. Intorno a ciò 
nacque un falto significante: l'aperta opposizione di alcuni 
membri dell'antica Commissione esecutiva, i signori. Gar- 
nier-Pagès, Duclere, Paguerre, Barthelemy, Saint-Hilairi 

Gli sforz»di codesti antichi amici del nor generale 
Cavaignac hanno cercato d'impedire da prima alla rau- 
nanza di raccomandare qual si fosse candidatura. Non 


avendo avuto buon successo sopra questa questione pre» 
giudiziale, essi attaccarono direttamente la candidatura 
del generale Cavaignac. 

La maggiorità della raunanza ha adottata Ja candida- 
tuta del capo del potere esecutivo. La minorità pose in- 
nanzi il nome del signor di Lamartine 

La Presse e il generale Cavaignac. — La Presse con- 
tiene ogni giorno dello lunghissime colonne di citazioni 
ed incolpazioni contro il generale Cavaignac. Il Siéole os- 
serva essere questa una vera frenesia; pertanto, egli dice, 
fvi ricusiamo di seguire codesto monomaniaco giornale 
nel laberinto de'suoi traviamenti. Noi vediamo che s'in- 
nalza un litigio fra i membri della Commissione esecutiva 
e l'antico ministro della guerra che li ha surrogati. Un tal 
litigio sarà conchiuso dalla storia. Tutto ciò che noi sap- 
piamo si è che la società, la quale îl 25 giugno, ed i giorni 
precèdenti era in mortali angustie, ha creduto d'essere 
salva, e lo fu realmente, per mezzo dell'innalzamento di 
un unico potere. In quanto poi allo stato d'assedio che la 
Presse rinfaceia ogni giorno come un delitio al generale 





Cavaignac, non è ad esso che in buona giustizia ‘elia do- 
vrebbe domandarne conto, ma bensi all'Assemblea, che 
lo ha decretato, ed alla popolazione tutta quasi che l'ha 
sanzionato colla sua approvazione. 

— La repubblica rossa e il suo programma — (Corri- 
spondenza), — La repubblica ross 
rredato dalla firma de'suoi rappresen- 


pubblica quest'oggi il 
suo manifesto © 
tanti, in numero di cinquantotto , i quali si gloriano di 
formare il partito delta Montagna. 1 signori Pietro Le- 
roux e Proudbon si sono ricusati di firmare questo mani- 
festo che manca pure della firima del prigioniero di Vin- 
cennes, îl signor Raspail. Questi eroi del banchetto de- 
magogico trovano troppo meticolosa, troppo oscura, trop- 
po shiadita la politica de'loro colleghi, la quale s‘ingegna 
il men male.che può di dissimulare l'ultima parola d 
principi della Montagna, il Comunismo. Per verità i signori 
Proudhon e Pietro Leroux sono molto esigenti! H signor 


Proudhon specialmente, questo sottile e inesorabile logi- 
co, non'ha dunque compreso, alla lettura di codesl'atto cu- 
rioso, che se il signor Ledru-Rollin ed i suoi amici fingono 
di ricusare la cosa, affettando una comica indignazione 
che loro si gettaho a tale proposito, essì 
e leflettua- 


contro le acc 
gli aprono ampiamente le vie che conducono al 
he u 
ignori 


zionè delle sue anarchi opie 
questi alla 


e una impercettibile mmorità ; e noi 


Fortunatamente sono cinquant'otto 


Camera, vale a di 
tutti oggi giorno sappiamo, e la Francia ben io vede, che 


{ almeno diciannove di questi apostoli del disordine non 





| 
| 
| 


vano alla prova di nuove elezioni. Ogni dipartimento 
lia già registrato il loro nome con rosso inchiostro. 

Ella è cosa inutile di riandare le dottrine del program- 
ma Montagnardo. il paese le ha di già condannate e di- 
Sprezzate irrevocabilmente. Però facciamo.una,sola os- 
servazione. Non permettia;:o punto al partito demagogico 
d'intitolarsi il difensore dla libertà. Nè Luigi{Blane, nè 
Iietro Leroux, nè gli addetti sperimentati che confessano 
lezioni di costoro, non ritonoscono e non ammettono la 
libertà. Non è già la monarchia, né pure la borgliesia, il 
loro eterno incubo, è alla sola libertà ch’essi muovono 
guerra. Tutte le loro formule non hanno che uno scopo; 
quello di strozzare la libertà. Il diritio individuale che 
forma la forza e l'orgoglio dell’uomo, si annienta e svani- 
sce nelle loro teorie, per far luogo al diritto sociale. 


L'ultima espressione del diritto sociale è l’assolutismo 
monarchico. L'idea repubblicana all'opposto tende inces- 
sanlemente a ristringere ii diritto collettivo a pro' del 
diritto individuale, Codeste sono cognizioni elementari ed 
i repubblicani dell'America e del Nord farebbero sicurà- 
mente le grasse risa, se loro sì proponesse di mutare il 
vigoroso e libero reggimento sotto cui vivono, nel sugno 
d'infermo de’ nostri utopisti. Non è dunque soltanto con- 
tro il buon senso che insorgono i Moniagnardi, ma ezian- 
dio coniro alla vera, alla buona repubblica, contro la re- 
pubblica în pratica. Il manifesto rosso serve di program» 


ma per la candidatura del signor Ledru-Rollin. 1 diparti- | 


menti avevano di già giudicato un tal candidato da’ suoi 
atti: ch'essi lo giudichino 
zioni e dalle sue dottrine. 


definitivamente dalle sue inten- 


CONFEDERAZIONE SVIZZERA, — Lucano 10 novem» 
bre. — Leggesì nel Repubblicano: 

« L'espulsione di tutti gli emigrati italiani dal cantone 
Ticino, ordinata dal Direttorio federale, è un fatto il quale 
basta annunciarlo pe? vederne tutta la brutale ingiustizia 
Come? perché pochi individui (e metti pur molti) hanno 
abusato dell'asilo, si colpirà tutta intiera una emigrazione 
pacifica ed infelice? I sussidi mandati in Valtellina ed in 
Valle Intelvi dagli emigrati, furono disapprovati e condan- 


nau da moltissimi, i quali non avevano fede nell'esito di 
quel molo; e tutti costoro saranno espulsi senza riguardo 
d'età, di sesso, di condizioni finanziarie, di relazioni do- 
mestiche ? 

«Il Direttorio ha veduto egli stesso, sebben tardi, la ctu- 
dele ingiustizia, ed ha ingiunto 41 rappresentante, signor 
Munzinger, di usare il più equo temperamento nell'estcu- 
zione. Or vedremo con quanta equità userà il sig. Munzin- 
ger di questo illimitato potere, 
in questo non vorrà atting 


î speriamo che almeno 
re le sue înspirazioni da Mila- 
no, da Como e da Varese. Deve bastare per sua gloria, che 
il diritto d'asilo sia stato sacrificato ad una falsa idea di 
neutralità ; egli non vorra (lo speriamo per lui e per l’o- 
nore della Svizzera), egli non vorrà bruttarsi di sevizie 
che il renderebbero ancor più benemerito dell'Austria, 
ma potrebbero rendere il suo nome, bello un di, odioso 
presso la gente dabbene 

« Ma perchè mai il Direttorio federale, dopo di avere 
ordinato lo sfratto di tutti gl'Italiani dal Ticino, si è fatto 
così sollecito di comunicare il testo della risoluzione al- 
l'ambasciatore svizzero? È egli dunque per piacere allo 
straniero, o per adempiere ad un dovere supposto, che s 
addiviene a queste misure, non solo insolite nella Svizze- 
ra, ma inaudite presso i popoli civili? Proprio in questo 
momento, la vigilia dell’inaugurazione di un'era novella, 
non si crederebbe di essere in Isvizzora. È un potere che 
cade, è vero, ma cadranno gli uomini? cadranno queste 
basse tendenze?» 

— Il generale Wolgemuth ha scritto al Direttorio, che 
dopo gli affari della Valle Intelvi e Valtellina, il feld-mare- 
sciallo era determinato di riprendere le misure ostili. già 
rivocate contro il Ticino, Per giustificare tal determina- 
zione il generale aggiun 


ggiunge che, ciò non deve punto offen- 
dere la Svizzera, perchè 


ì sa che il cantone Ticino pensa 
a rendersi indipendente dalla Confederazione: 
Ognuno vede la enorme menzogna di questo asserto, 


ALEMAGNA—Vienna 6 novembre.—La città guadagna 
di nuovo i suoi abitanti. Più di 100,000 abitanti si contano 
ritornati. Sul combattimento ungaresi presso 
Schwechat corrono diversi tumori. Una lettera del 3 no- 
vembre venutaci da Dobleng ci dà le seguenti notizie. — 
« Coll'armata ungare: i trovava pure Kossuth. Essa 
partiva da Bruck verso Klein-Heusiedel , dove Kossuth 
pranzava nella celebre fabbrica di carta, e di là si mar- 
ciava verso Schwechat. Ma veniva salutata dalle altezze 


cogli 


e 


a di cannonate, a cui non meno 
vivamente rispondeva l'armata uogarese. Ma il piano di 
battaglia di Jellachich che assaltava la diritta dell’armata 
colla fanteria, la sinistra colla cavalleria , metteva lo 
compiglio nei magiari, i quali prendevino subitamente 
a fuga” verso Fischamend , Regelsbrunn ed Hnimburg, 


dei monti da una temps 


la 


Kossuth in questa ritirata si tratteneva 


0 in Schwechat per ristora 


ancora mo- 
un bicchier di 
iamme molte case » 


un 


me con 
vino. In Schwecliat andarono in fi _ 
4 ag 


toria completa; il generale 


1 postscripium de o vi, do Ja notizia 


della vi 


gl 
J 


giungeva : « 
Simonich ha battuti 
plitz. Probabilmente 
ntiere, e Pressburg 


(G.U 


sarà la sua prima stazi 

Bentiso 4 novembre. — crisi ministeriale è sempre 
al medesimo punto. No positivamente , se 
Brandebourg abbia rifiutato o no di comporre il nuovo 


sì sa ancora 


ministero. Quanto poi al signor Grabow presidente del- 
l'Assemblea , egli è cesto , che non venne incaricato di 
alcuna formazione di ministero. A Berlino si parla con 
qualche emezione d'un incidente che succedeva alla de- 
putazione, inviata a Potsdam al re, per pregarlo ‘di non 
Ecco come lo gazzetta 


mettere al ministero Brandebour 


di Colenia racconta queste fatto. 
Quando la d e è stala in 


di S.M., non erati presente alcun membro del ministero. 


introdotta presenza 


Il ro' quitidi la riceveva senza essere accompagnato da 








{ alcun consigliere risponsabile, Tra i membri della depu- 
tazione si trovava pure il signor lacobi che appartiene 
| all'estrema sinistra dell'Assemblea. Il re dopo aver rice- 
vuto l° indirizzo dalle mani del vicepresidente Unrah , si 
ritirava senza dire od ascoltare parola , quando Iacobi gli 
diceva ; Sire, noi non siamo stati_ mandati solamente per 
{ rimettere un indirizzo nelle vostre mani, ma per far co- 
noscere a V. M. lo stato del paese. Vostra maestà vuole 
ascoltarci? No, rispondeva il re, e s‘allontanava. Allora 
Jacobi corse dietro il ro, e gridò con qualche vivacità, 
Questa è precisamente la disgrazia dei re, il. non volere 


ascoltare la verità. (Kolnische). 





POPOLAZIONI DELL'AUSTRIA. 


L'impero Austriaco, distando assai dall'Inghilterra e 
sendo in contatto colla nostra popolazione soltanto in 
parti lontane dell'Adriatico, mentre è gelosamente rinser- 
rato da linee, da canali e dalla censura, ci dà l’idea di 
un gran corpo unito ed omogeneo, Considerandolo invece 
un poco più da vicino lo si vede composto di diciotto di- 
versi regui, principati, arciducati, contee, ec@. i quali, 
quaniunque da lunga pezza retti da un solo Sovrano noi 
sono mai, propriamente parlando, stati uniti. Ciascuna (v 
almeno molte) di queste antiche divisionì politiche con: 
seryò fino al giorno d'oggi i suoi vecchi costumi ed insti- 
tuzioni; ha un governo proprio; leva in grau p: 





rie le Lasse 
di propria autorità; ritiene molti degli uffizii e titoli d'una 
corte, è affatto separata e distinta dalle altre provincie e 
professa talvolta diverse religioni. Eccettuata l'Ungheria e 
l'annessavi Transilvania, esse hanno un simile corpo ame 
ministrativo che presiede, nominato dal Governo di Vien- 
na, che ha stretta cura di tutto eiò che riguarda la poli» 
tica e la polizia e con una quieta e perseverante azione 
tiene umili e depressi i singoli Parlamenti che vengono 
nominalmente creati in ciascuna provincia, sicchè fuori 
di essa provincia non se ne ode mai parlare. Questi corpi 
amministrativi, che la gran burocrazia dell'impero, ‘che 
nelle sue file amwette molti nobili gratificati con molti è 
vari titoli e qualche vero privilegio, ci sembrano i soli 
mezzi di unione propria e comune a tutto l'impero. V'ha 


\ un capo è un governo unito per ciò che concerne l'ammi- 


nistrazione della polizia e l'azione di tenere i diversi po- 
teri locali ligii al potere generale. Del resto le diverse pro» 
vincie non sembrano aver altro in comune che il privilegio 
di contribuire, sebbene in diversi gradi e maniere, alla 
spesa del governo generale 

L'arciducato d'Austria, nucleo dell'impero, fu redatto è 
governato dalla stessa famiglia, inchiusovi un ramo fem- 
minile sin dal fine del secolo XIII. Per rannodare tanti 
eterogenei elementi, e'tenerli insieme si lungo tempo ci 
volle certamente gran vigoria nei primi principi e grande 
ingegno amministrativo nei moderni statisti dell'Austria ; 
ma nel secolo scorso i sovrani hanno raramente spiegato 
molto ingegno, e se la conservazione de 





‘impero dovesse 
dipendere dal presente imperatore, non potremmo trarna 
molto fausto augurio. Egli è di schiatta germanica, e la 
parte principale degli abitanti dell'Austria sono germani 
meridionali differenti daì Sassoni domiciliatisi nella Tran- 
silvania. Il ducato di Stiria altresì stato unito coll'arcìdu- 
pato d'Austria sin dal principio dell'impero è in gran parte 
abitato da germani meridionali. Ma la parte boreale è abi- 
tata da schiavoni derivati dalla Moravia, aventi il loro lin- 
guaggio e'loro costumi. Tanto gli abitanti dell'Austria, che 
que' della Stiria sono cattolici; ma dobbiamo notare come 
una delle molte differenze di queste provincie, che gli 
ebrei abbondanti in Vienna e sempre stati tollerati in Au- 
stria, per lungo tempo furono esclusi dalla Stiria, e loro 
permettevasi soltanto di venire in tempo delle fiere. 

Nel regno illirico, unito al governo Austriaco sin dal 
fine del secolo XIV, che abbraccia la Carniola, la Carinzia, 
e il governo di Trieste sì stende sulla costa dell'Adriatico; 
la popolazione consiste di germani, italiani, schiavoni 
(vendi), i quali occupano diverse parti della contrada , & 
dimorana in villaggi disgiunti l'uno dall'altro. Solo nelle 
cità vedesi una popolazione simile ed unita in qualche 
guisa. Anche nel Tirolo, la più antica delle possessioni 
della famiglia di Absburgo, è abitata principaImente da 
alemanni; la popolazione è in parte italiana, massime nella 
parte australe, e si conserva un linguaggio e costumi di- 
versi affatto dà’ germanici. 

Nella Boemia, stata senz'interruzione sotto l'imperadore 
dal principio del secolo XVI, quantunque abbia avuto in- 
nanzi delle relazioni frequenti coll’impero, la popolazione 
consiste in Germani, Schiavoni ed ebrei, ma i Germani 
superano gli Schiavoni. 1 Cechi in Boemia odiano gli A- 
lemanni. Le due schiatte abitàno diverse parli della Ger- 
mania e, quantunque generalmente si comprendano, usano 
diversi idiomi, hanno leggi e costumi diversi e sono stra 
niere e ostili a vicenda, quantunque da tre secoli soggia- 
ciano allo stessò imperio. 

Nella Moravia la varietà del popolo è ancor maggiore. 
I Germani sono în piccolissima quantità e Ja massa della 
popolazione composta da diverse tribù di Schiavoni, Pa- 
li i e Croati che, come in'alire parti dell'impero, oc- 
cupano la terra a diversi titoli, usano dialetti e costumi 
diversi e altre differenze ancora osservansi fra loro. Nella 

, che divenne si famosa due anni sono per le mici. 
diali contese promosse dalla corte austriaca fra nobili e 
servi, s‘osserva la stessa cosa. Alle altre diversità s‘aggiu- 
gne ivi quella della religione. Perchè quantunque i più 
siano cattolici ,' molti appartengono alla chiesa greca. 
L'Ungheria, che costituisce un regno da sè ed ha una co- 
stituzione propria, neppur sindacata dal Corpo ammini- 
strativo, è abitata da Magiari , schiatta distinta da ogn'al- 
tra e avente istituzioni totalmente diverse dalle altre del- 
l'impero, da Slovacchi, Valacchi, Germani ed altri. I Ma- 
giari, sotto.il Governo anstriaco , tengono in dipendenza 
le altre popolazioni dell'Ungheria, le quali altresì hanno 
conservata Ja loro lingua e costumi. Anzi una delle cause 
principali delle dissenzioni ch'ebbero luogo tra’ Magiari e 
gli Schiavoni, che si gettarono alla parte dell'imperatore, 
si fu l'aver questi tentato di ior loro l'uso della propria 
lingua e costumi. Si trovano fra loro cattolici, calvinisti 
e luterani. Nella Transilvania le popolazioni sono i Ger- 
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; Tee Aa zi tutto mettere nella. 
rave ii i titeri: M torno a questi avvenimenti. Debbo anzi o euella 71 — Siamo, 91 
iari e gli sonî, aventi diverse religioni , 1 Ferraris sale la tribuna e riferisce su quella de'soldati di , in venîment 0 SUE Ra Dori P 
isMagiari e: GIASCWAYoni aventi dvarsE ARI: giustizia, che rerlamano l'abrogazione dell'articolo di legge | loro: vera luce alcuni, fatti în proposito di quanto ha dec: | nigi, e mancano è giornali 
inti, e niun altro legamé,cha;il viveri] dal quale trovansi pregiudicati nella pubblica opinione. nato il deputato Notla; perché qui faime eno LEUlA di Re 10 niovemb 
1l ministro di grazia e giustizia dice, che iufurmato del | nomina fatta dal sindaco, ma VA ì TONIOLO He l'rnini i nh i 
desiderio di questi petenti, ha preso gli opportuni concerti | l'intendente generale secondo la disposizione da ‘artico! i ui Visita 3 
col ministro della guerra vude sia tosto provvediito; poter : sotto da disposizione di questo artitolo gli ufficiali e rel funi Ù cn Ric: Do 
anzi dare per certo che la"deliberazione presa è tale da porre | segretari del Consiglio vengono designati da un capo di le- | sai meno LANA; o 
lotta mortale col Goserno au: | dio al difetto accennato { gione, e non essendovi legione dal maggiore, e sumo dietro | quietudine sulla elezione del futuri 
}i egnati ora in una lotta mortale @ Ù “| rimedio al difetto accennato. gione, ‘e non e: Megignegta È Rab D È L Î 
Salta e: Da 1 n VI dei i = | VI persi che furono dale istruzioni ai cammiss questa designazione nominati dall'intendente della;provincia. } pubblica, e persone interessate all'al 
RARE n SRO, ; ia PERSE e all' esercizio della mili- { Qui dunque avvenne in questo modo che dalla milizia di | rono che sa prossima domenica gi dita 
Tutte le province contengono una popolazione maggio» i di leva onde,sieno ammessi essì pure all’ esercizio della » Qi Ò i Sa SONORE nad Nni a duri 
56,5 ; È Ì approssimativamente ti non essere più quindi il caso di mandare le conclusioni | Chieri si propo: gnor Meinamli, e imieadente generale { rebpero commessi disordini. Queste. voci 
REI SRIANIE Ir N so ui pa na pri jal Miaicibrot n |'appravò, questa; nomina, Se vEWIMa ii i ASgIIOALI STE LIGNE E Re E ORO per 100. 
il numero delle Principali tribù e schialte che si an | Sineo insiste acciò sia reso un pubblico atto di giustizia ! ritto, io ripeto che Ja mia opinione Persone sarebbe BUIO lato a 04, 15 per tornar a 64, 60, è lire 
E RSA » i a que soldati, e poichè una legge esiste, vuol che au' altra | che realmente l'intendente, o per dir meglio il maggiore no meno d'igriil Spora 
STIRO gge l'abroghi potesse designare i segretarii relatori, se non fra coloro che ne al primo corso; 20 cent. più, basso, 
Sclopis è pur d'avviso abbiasi a provvedere per legge | sono già insigniti del grado di sottotenente è tenente nella Peridenisione minisito) soleil 
È ic i Statato sono : milizia © ile: + ver accennato in appoggio a| d e | Di 
Pinelli usserva clie tutte le leggi contrarie allo Statito sono i milizia comunale. Dopo aver accen " appregi us ; si 
a cre Ora ordine dee nuova legge met- | scusare la non troppa legalità del fitto, la giurispradenza Lisigdoe Marr MOR GO 
Ì STU sostiunint: ari: is 
| terebbe in dubbio lo Statuto; più forte della legge. francese sopra lulegge elettorale di quel paese, soggiunge: a Parigi , Ò par rVAla, al comando. de 
Sineo legge l'articolo deilo Statuto eve è provveduto in pro- no militi i quali sono esperti simi a condurre un pelot- |.d' infanteria dell anmela delle, Alpi, 
posito + salve le eccezioni determinate dalla legge + ;(wra que- | Lone, una compagnia, ma sono inetti poi a ‘redigere un ver generale»dì divisione Rachis morto. VTUS, 7 
a il i forme lee; eggio a fare no: i; sa Tal a VR 
sta e difettosa, importa ve ne sia sostituita uw'allra, i bale con tutte le forme legali, e tanto peggio a fare unatre- di Leggiamo nell'Estafetle ; Pi ero oi sil 
lazione.» Veruno giàa questo proposito moltissimi precedeu 
VO 


Dopo alcune osservazioni del Ravina, posto ai wolî L'invio p ] 
negli uffizi della milizia. Uita quello di Susa, di Vespolate e 
| di S. Pier d'arena, Vercelli, Torino, Casale. Pareva che stante itie { SALCRLI 
tutti questi precedenti non fosse conveniente allontanarsi da dunarsi in seduta, esclusivamento composta di. 
| questo sistema perchè bbesi corso pericolo di dover di | dell'Assembica nazionale: Uavaignae | 11 
i nuovo rivocare Je nomine fatte da altri Consigli di disciplina, | souo invitati ad interveninsi. Lo Stopò di qu 
{ e forse anche Je. sentenze che avessero dato que'lonsigli. | a'udire ‘successivamente i due principali can 
i Adottato per uno può essere adottato per tulli, presidenza della repubblica. Saranno loro fa 
Brofferio. Non vuol saperne della giurisprudenza francese, lazioni, ‘e ciostimo‘d'ossi sarà ineitato a vispl 


cui accennò il ministro, e vuole attenersi all'italiana: chec- goricamente a certo fondamentali. quistioni si 





man 
governi diversi e d i 
tutie sotto In scettro dell'Austria. La Dalmazia, altra pro- 
vincia, è abitata principalmente dalta razza schiavona, e il 

eto, una delle più belle provincie È 


regno Lombardo 
dell'impero, è abitato, come senno i nostri lettori, da Ita- 


ri 


ne'domimi austria 
Schiavoni 
Alemanni 
Magiari 
Valacchi . 
Italiani 


Fu affermate nell'Assemblea di Francoforte che la pi 
polazione schiavona non eccedesse che i12 milioni; ma le i (TR tare Li Cante dollueri 
cifre ch8 noi diamo sono desante dallo Statistiches Jahr | ® DELIRIO Sgr pato it (ARG n L Hi. 
Buch pel 1845, è come Je stesse noi e vediamo eziandio | taTa sale a suo torno la ringhiera, e vi riferiste alire 
; È ano esaite. Non v'ha | PeUizioni su cui si passò all'ordine del giorno pecsossere in 
Muralnie AA tO PERE TRE SR SID | gran parte anonime. Quella che destuva alquanto ‘ilarità fu 
dubbio sul numero totale della, popolazione, e 
possa essere i dubbio sul numero esatto delle diverse 
razze. Se gli Schiavoni fussero uniti e sotto capi della pro- 
pria schiatta, potrebbero divemre la nazione predomi- 
nante e formare dell'Austria una potenza schiavona. Ma 


la relativa ai due oDici esistenti nell'atrio del palazzo 
Madama come inutili arnesi, e però da mandarsi cogli altri 
a far la guer 

Vesme trova conveniente il mantenimento di tali obici at | 
{ suo luvgo, cita varii esempi del fatto nelle cità libere stesse | 
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essi sono dispersi per varie parti dell'impero, e general- ! della Germania, in li ilterra, in Francia. Aggiunge che vi | chè abbia duo è Pretsio Peano ARINICIO: De "ie: club. Questa gran radunare avrà luogo, 1 È 
a a signori uomini d'origine germanica e di | stanno come un trofeo, una bandiera. > ; posito; che prima d'ogni cosa va rispellata la legge, PALAIA COSTS depuigti, Ù } D Ds 
MERI Ario e sign Li { Ravina combatte l'asserzione del preopinante dicendo che | violati nemmeno per operare ii: bene, perchè oggi‘si viola Vate 2 SA N ja 
RICIDARO BenmaTica: i la | non si può torre esempio di tale uso non solo dalle città | pel bene, domani sotto pretesto non dissimile si viola per far SPERA eo È ei fi 
61: Alemanni, quantunque non. arrivino al terzo della | Alemanne, ma nemmeno da quelle che sieno libere © civili, | male. Conchiùde che la legge essendo stata iufranta , Ta Cie d'assedio di Vienna, con sovrann autografo $ : di 
popolazione, sono più concentrati e avvezzi a comandare. | di qualunque altra nazione. mera deve dichiararlo , perchè il Governo debba indi in poi | trovato d' INOITILETA il tenenu maresciallo bari i Vu 
Sono inoltre più incivifità der oro Sratelli*Sarmati; Ma ora | *yssmo: Ju Fiuncia si Irovano caunodial perisutio della Ca | andar guardingo, € nom trascorrere ad atti iMegalî di sorta; { den della direzione di tutte le Meliesto mista cis 
stanno coniendendo/-fra di loro, ‘e; l'organizzazione. che") mery dei deputati. Ls Volla sustieno che per esser liberi non bisogna starsi tanto | e suoî dintorni, colttolo di governatore, (N} e) 
conservò si lungo tempo Ja loro ‘superiorità e li pose in Ravina. Vierano posti da poco tempo, e per lo stato di | servi della legge. Non iutende che la Camera abbia a dur voto |  —Dietro domanda dei banchieri privilegi uno 


grado di dominare è distrutta. Gli Austriaci, propriamente 
parlando, che diedero il loro nome all impero, dalla 
qui abilità e potenza esso fu formato, non costituiscono 
più della 15 parte dell'impero e non possono ora prelen- 


assedio in cui era Parigi. Grazie a Dio Torino non è a tali 


di riprovazione in proposito, anzi gliene contesta il d 
estremi, 


îtto. | cianti, l'imperiai regio Ministero della giustizia, 
Cita in appoggio 


ticolo 49 del regolamento, al cui disposto { flesso all'incaglio commerciale continuali , la { 
la milizia deve altenersi, ricorrendo alla Corte di cassazione, disporre che Ja presetazione per l'accetta 
Galvagno. lo chiedo a qual pro' vadasi ora disputando da Ù 


È da Ù Malasi 2 { lievo del protesto, nel caso di mfinto, riguar 
noi su quest'articolo di ragione, di diritto, MICA ERE a BIaliche avrebbero dovuto essere presei 
evidente che noi non Possiamo portarne verun giudizio, Si ancora da presentarsivall'acesttazione entr 

tano sentenze della Corte di zione di Fraticia, Orbene, | © pit: 
anche la nostra legge pune sotto tutela della Uorte: di ca 6 ottobre fino al 9 novembre 1848, possa 
zione l'osservanza della legge organica della milizia nazionale. | logo con pieno effetto legale fino al 10 niove 
Dunque noi nun possiamo dichiarare nulle le nomine che so- Vienna, 5 novembre 1848, Ra 
nosi fatte dal Ministero. Epperò credo che i militi della guar: | Vienna — 8 novembre, Quasi tutte le truppe cre 
dia nazionale di Chieri, che si sono lagnati. avrebbero dovuto volgono coniro l'Ungheria, Si dica. che Pre 


Î 
recare leloro lagnanze alla Corte di cassassione per ottenere | stavo bombardato ed occupato dalle truppe impor 
l'osservanza della legge in contradditorio del pubblico Migi- i (Gi 


ro, e il pubblico Ministero avrebbe difeso il potere esecu- 


La Marmora. Non furono mai caricati. 

Valerio. Vidi io stesso che lo furono un tempo. 

Ilrelatore conchiude per l'invio al Ministero della guertà.— 
La Camera ‘adotta la conclusione del relatore che, nel tra- 
smettere Je carte al presidente, dice che sarebbe pur bene 
una bandiera al posto dei due obici. 

Pescatore, in proposito di una petizione sui giudici di 


dere di dominare il resto. Il vero potere consolidante e 
conservatore erano i mobili, i principali proprietari del- 
l'impero dipendenti dalla ‘corte 0d attaccati ad essa, ed il 
gran corpo degli impiegati di tutto l'impero: ma ora 
molti nobili si separarono dalla corte e dall'imbecille so: 
vrano; gl'impiegati banno perduti i loro capi e fra essi vi 
sono sciami e d-(lerenze ed infinite gare di ambizione. La 
vecchia emulazione delle schiatte si é ridestata, et di- | 
stinzioni fra loro mantenute fvive per arte del Governo, il 





mandamento, parla della necessità d'una nuova org 

zione giudiziaria in armonia col Codice di procedura. 
Selopis appoggia il pensiero di. Pescatore, accennando 

come in quel ramo sianvi disposizioni non conformate agli 

ordini costituzionali; doversi quindi provvedere acciò per 


quale almeno non si unire e amalgamare i 
diversi popoli. I poteri che li tenevano tongiunti in tempo 
di pace furono rovesciati, e se le diverse province che 
lianno finora composto l'impero continueranno a com- 


Îoperò per 


tale riforma venga meglio assicurata la fortuna del popolose 
la pace pubblica. È 

Bizio. Essendo imminente a definirsi la pace o la guerra, 
nell'incertezza del come volgeranuo i nostri destini, i quali, 
quando 


Livo, e la Corte di cassazione avrebbe deciso. Lo eredo adun- 
que che non spetta alla Camera di dare una decisione a que- 
sto proposito. Non mi oppongo però]al’rinvio di questa Com- 
missione al Ministero, affinchè veda se non debba eccitare 


Lexgerca — Notizie che in questo punto ci | 
da Lemberga 5 novembre recano che quei rad 
tati dagli emissarii di Kossut, i quali avevano ordi 
stessa Lrama come a Vienna l 6, si sono levati cont 


no prosperi importerà pensare a' nuovi bisogni 
de’ popoli (or di dritto uniti) e che allora suniranno di fatto, 
stima inopportuno eccitare a provvedimenti prematuri. Pro- 
pone quindi che le conclusioni sieno per l'ordine del giorno. 
Pinelli. lo appoggio la relazione della Commissione pur: 
mente e semplicemente, nè mi pare che sia il caso di venire 
a quelle spiegazioni assegnate dal deputato Pescatore, come 


porlo, ciò succederà più per la politica di altri stati, per 
l'azione di cause estranee all'impero, che non per alcun 
‘principio interno ed inerente di unione, 

ì popolazione dell'impero, come quella del resto del- 
l'Europa, crebbe rapidamente negli uliimi anni, Nel 1818 
essa ammontava secondo al Neuesten geographie dos 


egli stesso la Corte di cassazione a risolvere questo dubbio. | guarnigione, Una parte della nobiltà unita alla | 
Finchè non vi sia una nuova legge, la legge non deve inten- | nazionale ed aî proletarii s'era impadvonita di tu ) 
dersi abrogata. La decisione della presente questione è per | blici edifizii. La rivolta era in pieno corso, Ma illa hi 
legge attribuita ai magistrati, dunque la decisione di ciò non | maresciallo barone Himmerstein! ristabili nuovaî 


spetta nè punto, nè poco alla Camera. la tranquillità dopo un bombardamento di tre ore, co 
Continua il dibattimento tra isigg.Brofferio, Bunito, Mel- È ( Gass. di Milano ). dl 


Oesberreichischen Kaiser staates a 28,400,000 inchiusi i 
miliari. Ora è #6,500,000, crebbe perciò in men di 50 
anni più d'un quarto. Ultimamente il governo aveva in- 
coraggiate le manifatture e dato alquanto di libertà al 
commercio, Aveva permesso che s'introducesse sul Danu- 
bio la navigazione a vapore e sin dal 1832, che ognuno 
colla propria industria e licenza. del governo navigasse 
sulla Mollava e VElba. Crediamo pure che abbia commu- 
tato od abolito un numero considerabile di pedaggi che 
si esigevano sui fiumi , specialmente ne' confini dells di- 
Verse province, con non minori noie e vessazioni che si 
usino tra regni separati e stranieri. L'ave pur voluto j 
il governo non avrebbe potuto impedire ogni migliora. È 
mento. L'Austria provò l’effetto dell’ accrescimento de Îa 

Popolazione e delle cognizioni, e vide che le vecchie insti- 

tuzioni non erano più adatte ai presenti bisogni della 
cietà, 
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TORINO. 


PARLAMENTO NAZIONALE 
CAMERA DEI DEPUTATI» 
Tornata del \4 novembre. 


Presidenza dell'avv. Demarchi, Vice-Presidente. 
La seduta è aperta all'una e 12 

Letto il processo verhnle dal segr. Armulfo non pirò essere 
immediatamente approvato per. non trovarsi i deputati in | 
numero, 


Il segr. Coltin | Pattanto il consiieto sunto delle pe- Ì 


Lizioni una fra queste riguardante la questivne dell'avvocato 
Pavale colla massa de' creditori. 


Il segr. Farina domanda l'unione di questa con altra pre- 


i 
colente ande sia trasmessa agli uflieii. | 
Il verbale è approvato. — Si dà lettura di a 


une lettere 
per congedo di qualche deputato, e d'una del sig. Reta,%he 
fra due collegi ose rimase eletto 
a patria, Santhià 
DBerchet che lia preso } 
Presta giuramento. 
* Uno de' relatori dello elezioni 
sull’elezione del deputato Salvi di 


» accetta per quello della È 


o sui banchi del centro destro | 
i 
le la ringhiera a riferire | 
oghera » 

Tieu dietro a questo il relatore dello pe 
Îl quale riferisce sulla petizione ri 
vona 





zioni sig. Ravina, | 
suarilante il porto di Sa- 
Lo conclusioni sono per l'invio al Ministero di gue, 
e marina con raccomandazione; ti 

Zuninì sorge a remlere distinte grazio al relatore pel va- 
lido anpoggio prestato con l'eloquenza che 10 distingue; alla 
causa della città di Savona 
— Guglianelti velatore sul progetto di legge per Ja pubblica 
Seurezza sale egli pure la ringhiera, e riferisce in proposito. 
Galvagno attesta di non aver avuto one di Lulto ciò 
che fini d'essere il risultato delle deliber; zioni della Commis 
sione quale venne espresso nella relizione. 

Sineo assevera il contrario. 

Ferraris domanda che 


continti a riferire sulle petizioni. 
Lanza appoggia la proposta. 


| che possono di nuovo essere richi 


! deroghi alla egg 


neppure alle conclusioni del C. Sclopis, e neppure a quelle 
dell'avv. Bixio. La ragione mi pare questa. Le conelusioni 
della Commissione segnano solamente l' importanza che pos 
sono avere i suggerimenti contenuti rella petizione , e man- 
dandole al Ministero, lasciano potra questo la cora di farne 
uso quando lo creda più opportuno. Questo suggerimento 
parmi non s' allontani per nulla da quanto diceva l'avvocato 
Bixio. Il Ministero poi capirà benissimo, che per venire a 
procedere circa la pi 


è uncor 


ione giudiziaria di uno Stato éhe non 
a di venire a preoecuparsiali proce- 
dure e di codice civile, quando si deve ancor votare la Je, 
fondamentale di questo regno, che deve essere votata dalla 
Costituente, che deve essere posta in armonia la Sistem: 
zione del paese, non può essere sicuramente | operat 
Ul Ministero ciò presente. Sicuramente in ess 
no alcuni pensieri che non sono nuovi per verit 


composto, prin 


avrà vi 
, ma 
ati al o. To credo 
poi specialmente di non potermi adattare alle conelusioni 
del C. Selopîs , imperocchè è impassibile di venire ‘a distin- 
guere l'ordinamento giudiziario dalla procedura. Sono casi 


| di cui sono intimamente conseto , dimodochè , venendo sd 


occuparsi di una legge d'ordinamento 
sia combinata anche l'idea della Îi 
avventura Lruv 


giudiziario prima che 
dure 


ti poî in impaccio nella procedira stessa, e 
quimli si dovrebbe di nuovo modificare quell’ordine che 
potessero stabilire le conclusioni della Commissione. 

Sclopis. S 
mente ordinare una legge organica, si pol 
parzialmente comealla inamovibilità de'mag 
mento di giurati, ecc. 


provvedere 
strati, all'ondina 


Poste ai vuti sono adottate le conclusioni della Commis- ! 


sione, 
Segue la relazione d’altre petizioni di lieve interesso. 
Murtinel domania perchè non sì st ampa e distrili 
elenco ai deputati. 


sce un 


Lunza come membro della Commissione delle petizioni 
dice aver avvertito Ja segreteria, 
avrà effetto. 

Valerio domanda che l'indie 


e che confida che la cosa 


ia completo. 
Collin risponde essere tutto in pronto. 
Jucquemoud e Pescatore chiedono conto d'una delle loro 
proposte dî | viene prefisso îl giorno dello sviluppo, sì 
riferisce per ultimo dal relatore Pell 
militi della milizia nazionale di Chieri relativa alla nomina 
fatta dal Minîstero del segretario del Consiglio di disciplina, 
Notta scusare difende Ja numina fatta in diritto dal 


ini sulla petizione dei 


simlaco 
di Chieri, non dissente però dall'invio delle concrusioni ‘all 
Ministero. 

Brofferio non è contento di- questo emplice invio delle 
conclusioni al Ministero, e vuole che sia dichiarato netti= 
mente il fatto senza stabilire nessun pernicioso precedente che 
quale fu stabilita, Sostiene illegale la no- 
mina e assolutamente contraria alla legge, come che siasi 
usurpato dal Governo un diritto non competente, e intende 
che su tile illegalità la Camera 
in appoggio l'a 
conchimule che 
tere contro i di 

Ministro del 


abbia a pronunciare 
erzione dello stesso ministro dell'inierno e 
ripari ad un'usurpazione 


igrante del po- 
itti del popolo. 


‘azioni 


+ potremo per | 


| vatore: dell'inviolabilità e dell 
| laddove alla Camera dei députati, anzi 


lana, Pinelli, Stara, cui prende pur parte in questi termini 
il sig. Ravina, rispondendo al deputato Benso. 

Ravina. lo credo che qualunque sia Ja violazione della 
legge, fatta per errore da qualunque tribunale; anche senza 
appello, è soggetta alla Corte di cassazione. 

Questa è stabilita appunto per mantenere 1 
leggi, per mabtenere l'uniformità dei gindizii: verrebbe a 

E se un sol tribunale qualunque, il quale 
potesse sottrarsi al giudizio della cassazione. Darò un eseme 
pio di molta auto A Parigi, nel 4852, si era dichiarata la 
città in istato d'assedio, ed essendosi stabiliti i Cons gli mili- 
tari senza appello, vi furono due o. tre sentenze di questi 
Consigli, ma Ja Corte di cassazione now stette a questi giudi. 
zii senza appello, e decise che nou si potevano arrogare una 
così falla autorità, epperciò ne cassò immediatamente ‘le 
sentenze e dichiarò che i rei dovessero essere giudicati dai 
tribunali ordinari; anzi, casso i Consigl erra che 
si erano ereati. La cassazione dovi&bbe avere na revisione 
di tutte le sentenze di qualunque tribubale che non avesse 
giudicato secondo la Jegge, giacchè gli attributi di questa 
Corte sono appunto colli. 

lo opino pertanto che questa sentenza, come quelle di 
qualunque altro Mibunale, debba essere sottoposta al giudizio 
della Corte suprema. 

Valerio persiste nel suo proposto che Ja' Camera abbia ad 
emettere una decisione sul fatto incontestato della viola 


ntegrità delle 


{ zione della legge, e possa manifestare un voto di riprova- 
*ggiunge che quantunque non possa completa | zione. 


Ravina. La Commissione ha riconosciuto esser al tutto ir- 
regolare la nomina del tenente segretario della guardia ha 
ziunale di Chieri; e perciò conchiase doversi la petizione 


trasmettere al Ministero degl'interni, iliquale non nega es 


i servi stata irregolarità; nel (cino stesso. però Ta Comi 


sione riconosce che il modo più legale ‘per provvederi 
contro una ul violazione di legge sarebbe il ricorso in Ca 
sazione, essenilo questo tribunale sup 


Ss 
emo il vero conser 
interpretazione delle leggi, 
intero Parlamento 
spetta lo interpretare soltanto allorquando la legge è tal- 
mente dubbia ché.lascia i magistrati in forse, c-non sanno 
come interpret me applicarla. 
Dopo alcune osservazioni del sig. 
perciò dal suo pi 


alerio, che non smette 
mo pensiero sulla facoltà che compete alla 





iene è 


interno. « Retificherò in poche parole l'e- 
Sposizione dei fatti di cui si tratta, dando alcune spieg. 


Uamera di ripro 
suno poste a 


are una infrazione qualunque alle leggi, 
voti le conelusioni pure e semplici del relatore, 
e gueste vengono adoltate. 

L'ordine del giorno cs 
alle 4 e 1} 


ilo esaurito, la seduta è sciolta 





Pavia. — Sentenza. — Giovanni Morosi, del fu Giovan: 
Di, P 
one sensale, convinto d'avere ecenato un militare ad 
Ilecito arruolamento, venne dal giradizio statario militare, 
giusta l'articolo 20 del regolumento di guerra, condannato 


i alla morte colla fucilazione, che fu oggi eseguita alle ore 3 
| pomeridiz 7 y 


ne, 
Pavia, l: 10 novembre 1848. 4 


DI. lì. colonnello comandante militare della cità 
conte Tondk, 





, d'anm 48, cattolico, ammogliato, di profes. È 





Î Via dell'Arciv., accanto alla Madonna:degi i, 


S. NICCOLINI gerente. |. 


Il professore di ginnastica Rodollo Ohei 
riaperto Je sue lezioni per Je damigelle e peri 
nella solita sala, via della Madonna degli Ang 
Orsi. “ 


La distribuzione dei premii alla ‘scuola gi 
ginnastica avrà luogo Domenica 19 corrente; gli 
cizii incomincieranno all'una pomeridiana pred 
poco prima delle tre avrà luogo la distribuzi 
premi 7 
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TORINO 
AD Novembre. 
I MEZZI RIVOLUZIONARII. 
Teoria del sig. Brofferio. 


Noi abbiam trascurato finora di dicliararei, come 
Jo siamo , nettamente avversi ad un principio che, 
alcuni giorni addietro, fu annunziato dalla tribune, 
dopb essere stato probabilmente materia di vivo eon- 
trasto nel Comitato segreto, e che, per la sua inde- 
cisa portata, per la franchezza con cui fu espresso 
e per gli applausi di cui fu coperto, ci sembra esser 
uno di quelli che: ottengono una rapida celebrità 
perchè niuno si cura di definirli. 

Un deputato, alle opinioni del quale rare volte ci 
tocca aderire, un oratore di cui .c' impone L ener- 
gia e ci commuove la voce, formolava in ua nuovo 
modo le colpe del Ministero, riducendole tutte al non 
aver saputo 0 voluto giovare ‘alla causa del risorgi- 
mento italiano con me 
condo lui, che si 
trionfo, 

Il discorso, già noto, del deputato Scofferi, pors 
al sig. Brofferio l'opportunità di elevare questo nuovo 
sistema, Noi non vogliamo discutere se il vincolo tra 
le proposte Scolferi, e il motivo con cui le appoggiava 
il Brotferio , poi: strettissimo ed ‘evidente. Egli 
non ci volle già dare un giudizio sul merito intein- 
seco della legge che il suo collegi 
porre, ina disse ben chiaro che intendeva di darle 
la sua non facile adesione, unicamente perchè ci 
trovava il saggio, l’inizio di que’ mezzi rivoluzionari, 
a'quali era tempo ormai di venire, se non si volesse 


rivoluzionari, i soli, se- 


eno capaci di assicurarei un completo 


era venuto a pro- 


che il Ministero sia dichiarato per sempre incapace 
di salvare l'Italia. 

Ora è appunto l’idea generica che noi vorremmo 
discutere.e depurare ; e cominceremo dal chiedere 
all'onorevolo sig. Brofferio che ci ascolti e ci soffra con 
quello spirito di franchezza che noi troviamo nelle sue 
purole. Le nostre potranno non mutare per nulia le 
convinzioni della sia coscienza; ma egli è l'uno dei 
pochi, 0 forse il solo, a cui ci sentiamo il coraggio di 
dire francamente Lutto il nostro pevsiero, perchè è il 
solo che francamente si 
parecchiato a s 
del gesuita per poco elie avremo ragione. 


pieghi; e non ci sembri ap- 


guraro le nostre tendenze , e darci 


Vorremmo, in primo luogo, sapere che 
tenda per mezzo rivoluzionario, e perchè s 
ribile a tutti? 

Finora, il solo criterio col quale sapevamo giudi- 


a prele- 





PHYSIOLOGIE DES NOMS PROPRES 


Dar le cousin d'un homme d'ésprit, membre futur de 
plusieurs Académies, A849, ches tuus les libraires qui 
Qui un nom. 

Il.cugino d'un uomo di spirito è un uomo dotto, il qua- 
le, come già il buon marchese Oldrado del Balzo 


solo ehe il volesse, eda propo- 


di 
Marco Visconti, potrebibi 
sito del più fuule sogsetto sciorminvi giù tanta ermitizione 
antica e moderna ila confondere le idee mel cervello me- 
glio comprens vo. Ma non abbiate per questo patra di 
Lui, Siceame, a quel'elie pare, Jo spirito non e tn recente 
acquisto che alibia fatto la sua funiglia (nella compera per 
esempio de'beni de'conventi 0 de'nlonasterià, ma è in an- 
tico dominio infeudato în Levy così anche all'uumo dotto 
ne è toccata come al suo cugino una buona porzione e 
sufficente per condire e rendere meno indigesto il frutto 
degli studi f tri sui vo'umivarel icive sulle rosiceliate per 
gamene, e né sia prova l'oposcolo che qui vi raccomando 

Tomi propri! quale più arido soggetto che i nomi 
propre? Un insignificante accozzimento di lettere inven 
tato per etichettare 
Jarare 6 nile più!... Adagio, signori miei, se aveste avi 


gli tomi in questo magazzino sub 
to, como ebhi, è come.vi suggerisco di procurarvi alp 
presto Ta fomuno di tratienervi pe 05 pogine col degno 
Cig lio d'un uomo di sp ruo, non parlereste cost; e sare 
ale Voi pire persuesi chie non Vla sulla che sta tanto im 


portante quanto un nome burno come quello d'Emanuele 


Uhb mangiava miele o Duntro; 0 cattivo come quello dt 
Giuila che fece le belle prove; breve comeque lio del ge 


‘ tierale 0, 0 lungo come quello del sultano Mamanli 


‘si 


- boe w'onosenopaliugalyaugabgu rrochinansa yilin punota 


“gawude, creto contatore el bone neeri nd 


“d'Olpnda it 12 settembre 18597 Voi imparereste chie quasi 
auificato, cominciamio da 


glutti i nomi hanno un quilche s 
‘Adimo , che se non lo sspete ancora, vuol dire uozio dl 


care della bontà di un m 
l’effi 
zionario 0 pacilico, popolare è realist: 
aristocratico , il 
valore se non.in quanto conducesse allo scopo. 


mezzo non 


Se pier cs. taluno falsamente eredesse che la salute 
d'Italia dipenda dal configgere uno stile nel petto a Ra- 
detzki: se un altro invece sapesse che con qualche mi- 


lione di fr. si possa comprare il dispaccio chè 
al generale austriaco di sgombrare di 
il suolo d’Italia, avremmo due mezzi, de’ quali l'uno 


eminentemente rivoluzionario, lascerebbe l'Italia nella 
schiavitù in cui geme, l'altro sarebbe pacifico, oscuro, 
prosaico, ma seuza dubbio preferibile al. primo, dato 


che fosse efficace all'intento. 


Se prendessimo dunque in questo senso la predi- 


letta parola del si 
lesse dive e/ficace, noi non sapremi 


in che consista la novità del si 


lia conseguenza che 


ioni di un pa 


di più tristo fi 
società, e dire che nella’ teorica del sig. 


tratti di capovolgere, manomettere, scan 


allorquando la tradurremovin misure ener 


il suo pensiero contenesse 


dato, noi gliene saremino gratissimi 


menti. 


Or bene: in tutte le gradazioni per le quali il predi- 


letto vocabolo del sig. Brofferio possa trascor 
modesta petizione fino al vesprosiciliano, una sola cosa 


di verosi troverà: o si parla ditun mezzo ben calcolato, 


efficace; ed in tal casorientra nella classe de'mezzi or- 


dinari, e la parola rivoluzionario non toglie nè ac 


cresce la sua naturale bontà ; 0 si prescinde dall’atti- 





terra rossa (e che, per parentesi, commise il solenne er- 


tore di von comperarsi qialche bel tolo di conte 0 di 


barone che avrebb», ol gioia! potuto trasmettere a tutti 


e venendo g 


not; g 


Leblanc (che volete di pù modernv?) 11 cus nome è elas- 


sificato al capo quarto entre les nams bourgevis prove- 
nant de la couleur du leint, come potete verificare 0 nel 
Lbo, ose pià vi piace al teatro di 
dl 


edu Ester ben sar come sui nomi propri più nobi 


‘nomi che contengono delle intere frass, dice I 
e più 
belli fave si possano degli anagrammi e bistieci 0 calem 
baurgs, come 
uomi concorsero nel comporre de 
tt un pratizo a cui sedevano 1 si 
Petit, Jambon. 
Grande pui ess 
sul 
menti delta sua vita. Coil nome di Cesare fece profe 
vreal toppa Famoso Bargia quel ec lebi 


Sterae vi dissuadera dal dare ua nomi vilevcome quello 
ferdetto di Giuda i 


Lig! 


dov'è la ragazza che nen esitera alquanto, prima di da: 


Ta sua mano ad un ont chie ls porti in-cambio ria nome 


o qualunque, stava nel- 
cia, nell'attitudino a produrre un fine, Rivolu- 
3 democratico, 0} 
credevamo che avesse 


ponga 
la sua presenza 


Brofferio; se rivoluzionario vo- 
o comprendere nè 
tema, nè che cosa si 
ottenga a mutare il vocabolo, nè come l'onorevole de- 
putato abbia saputo partire da questo punto per trarne 
| procedere accortamente, il cal- 
colare gli eventi co' dettami della saggezza, fosse un 
metodo faiso e pernicioso. Altrettanto varrebbe il dire, 

le per aprire una breccia convenga preferire le con- 
240 ai colpi misurati di un artigliere. 

Rinunziando a questo primo significato , potremmo 
abusar della frase, addebitandole tutto ciò che vi sia 
a i suoi sinonimi; gettare l'allarme nella 
Broflerio si 
+ bru- 
ciare. Ma sarebbe pucrile calunnia, che l'onorevole 
deputato non si attende certamente da noi. Crediamo, 
in vece,saver colpito. l'intimo senso. della sua parola, 
iche, riso- 
lute, da parto di chi comanda, e sacrifizii insoliti e 
gravi di persone e di averi, da parte del popolo che 
ubbidisce. Non si potrebbe, ci pare, richiedere una 
interpretazione più onesta da noi, ed al tempo mede- 
simo più propizia all'assunto del vostro avversario. Se 
qualche cosa di più smo- 
, giacchè non fa- 
rebbe allora che rallorzare viemmeglio i nostri argo- 


ere, dalla 


Ù fino a monsieur, 0 meglio a mademe 


$$ anzi vi SONO 


utore: 


suo quello della fam glia Chapuisot: chal 
puise can. Anzi il nostro autore ci dice che Lalora più 
He proposizioni, come 


uori Mungeon, Lebon | 


er.può l'influenza dei nomi proprit tanto 
acatisce' di cli li porti, quanto anche sugli avveni- 


molto aut Cue- 
sar, au nihil 4), mentre ii nostro autore con Lorenzo 


uolo vostro. Quanto por agli eventi, | 


; tudine intrinseca, ed in tal caso il carattere rivoluzio- 
nario non può giustificarne 0 compensarne il difetto, 

È tale è, in verità, il segreto concetto che Je menti 
volgari si formano deile misure che chiamano ener- 
zi è vezzo di dire, collocate all'altezza 
| delle ‘circostanze. Concep 


giche, 0 com'og 
‘e uno scopo, appoggiarsi 
sopra un'ipotesi, procedere di pensiero in pensiero, 
formare una concatenazione di elementi prescelti , 
astrarli dalle realità che lî circondano e li modificano, 
disprezzare gli ostaceli, irritarsi davanti a loro, abbat- 
| terlî ed apritsì un pa ecco tutto il sistema 
nella sua nudità. È un mondo ideale, architeltato nel 
silenzio del gabinetto, sugli istinti buoni 0 perversi del 
nostro cuore; è un tratto dell’umana superbia, al 
quale la natura oppone costantemente o l'impossibilità 
momentanea, 0 la punizione del disinganno. 


0, 


Gli uomini dalle misure ener 


siche, gli uomini, da- 
vanti 


ai quali noi non siamo che miserabili moderati, 
non son già nuovi mel mondo: ogui epoca di rivolgi 
mento lia avuto i suoi, e la storia c'insegna che non 
furon mai buoni, se non ora ad aceozzare un romanzo, 
ora a rovinare le cause più gravi dell'umanità. 
Quanto più disprozz 
tanto meno 


no le vie segnate dalla natura, 
escono. Noi potremmo ripubblicare e 
spargere a milioni di copie le belle paro!c di Cormenin 
sull'indipendenza d'Italia, questo completo sistema di 
insurrezione lombarda: ma finchè nel mondo reale 
esistano le contrarie forze di cui l'illustre scrittore 
non tenne conto nella sfera ideale del suo progetto, 
sublimità inimila- 
bile, e il soldato tedesco seguirà a riposarsi tranquillo 
in Milano. 


egli avrà seritlo due pagine di una 


Quando poi non si tratti dell'impossibilità momen- 
tanca, sì tratta sempre di un trionfo effimero ed illu- 
sorio. La moltitudine applaude, il saggio tace; l'evento 
sopravviene e giustifica le previdenz gio. UN 
momento vi paiono vittoriosi; l'indomani sorge la 


del sa 


fredda ragione, sorgono i bisogni inerenti alla spe- 
cie, sorgono yl'invincibili interessi della famiglia ; 
sorgono tulli come un'ondata, ingoiano il mezzo ri- 
fallito. Si direbbe che Ja 
hi e li attenda, per poi beffarsi di loro 
ed avvezzarli a venerarne le leggi. 


voluzionario e lv scopo 
natuta li a 

Infatti, chi ha perduto mai sempre le rivoluzioni 
più belle e più giuste? La smania de' mezzi rivoluzio- 
narii, gli uomini che pretesero rendersi: indipendenti 
dalle leggi comuni e sì credettero forti abbastanza per 
rifarle da capo. 


dine c pace, ivi il danaro si debba nascondere , 
il eredito debba sparire. La rivoluzione dell’ 89 


e 


si 


e 
I 





Etra fra le leggi della natura che, dove manchi or- | 





credette superiore a questo supremo decreto della 
Provvidenza, e creò gli asseguati. Era energica e 
risoluta misura, collocata all'altezza delle circostanze ; 
ma le mancava pur. non, di meno di essere all'al- 
tezza della natura, e malgrado tutto il suo carattere 
essenzialmente rivoluzionario, doveva appunto aggta- 
vare que’ mali che intendeva di guarire. 
L'assegnato tirò dietro a sè il corso for 
chiamò.la legge del minimo 


)s0 4 questo 
, quindi i venditori si 
ascosero, quindi la guerra al fantasma del wonopo- 
lio, quindi Ja fame: ® al trar de’ conti, il mezzo ri 
voluzionario nacque, compì: il suo: corso, mor, la- 
sciando dopo di sè il distredito, la penuria del nume- 
rario, Ja rovina delle fortune, i mali tutti che si vo- 
leva evitare con un sol tratto di penna ed a dispetto 
della natura. 

La natura ha voluto che il cuore umano senta or- 
rore del sangue, e si ribelli a colui che lo versi. Marat 
e Robespierre prelesero in vece avere scoperto un 
gran mezzo rivoluzionario allorehè ‘concepirono il 
pensiero di seppellire nel sangue tulto ciò che venisse 
a rallentare il corso de loro ambiziosi progetti. Cad- 
dero migliaia, di leste, ma che cosa ne raccolse .la 
rivoluzione francese? Il direttorio, il consola», Vim- 
pero, 

La natara ha 
loro 


voluto che le nazioni conservino le 
peciali., che rispellino a vicenda i 
confini, le abitudini, le lingue, che si amino e non 
si fo 


nuionomie 


dino, che vivano ciascuna da sè e non sieno 
violentemente Napoleone , il 
redette che con 
cilità si potesse vincere. una ‘battaglia sul 
ponte di Lodi e cancellare una legge. della natura. 
Tutto gli arride un momento; e. tutto si piega da- 
vanti a lui. Distru 


accozzate e. asservite 
gran maestro di mezzi energici, 


uguale fi 


20 i troni nemici e dispensa novelle 
corone, calpesta le masse, si ride. de’ sapisnti, forza a 
suo niodo fino il commereio e l'industria; ma nel mo- 
mento in cui pare vicino a stringere nel suo pugno la 
monarchia universale, una manovra sbagliata sul campo 
di Waterloo sopravviene a scoprite che tante fortane, 
non erano se non che lo splendore d'una meteora, 
trascorsa la quale, doveva apparire la verità semplice 
e nuda: quanto l'isola di S. Elena. 

Una setta iniqua e ignorante si è or ora levata 
sopra un ipotetico desiderio, vecchio edme la storia, 
cido come il più cieco egoismo, Trova contro 
di sè la scienza, l'affetto, 1’ individuo, la famiglia, 

legge fondamentale SPECIES ata 
?_essa ha fede vivissima nel mezzo ri- 
di trionfare , ed intraprende 

il 24 di Giugno. ll sangue francese scorre a fiumi, 


dell’ umana 
che importa v 


voluzionario ; è sicura 





solo perchè in piemputese dialetto questo non siguifica 
viutamente l’uomo più di spirito 2). 

dei nomi è quella 

e, delle quali il cugino 

Nui 

ci limiteremo ad estrarne due: l'uno di una bella donna 


Strettamente congiunta alla questio 
dei motu blasomer e delle impre 


d'un uomo di spirito vi da un ricchissimo repertorio 


che si poragonava ad uno spillo col motto je pigue, muis 


f'altache; Valtro d'un privespe di casa ia è qui der- 


+ merement a adopié La devise d'un de ses ancétrea, un 
« Lion terrassani un aigle è deux (éles avec le mot: jPat- 
è lends mon ustre, » 

« Ld eu le ho- 


prince, soggiuige i nostro auto a 
« nur d'emirevoun instant a da fin d'un besu jour 
« L'érone qui attemd; mais les uits  suivantes un ciel 
« nlageux Va volte a ses regards... Les vents chasselit 
‘3 Muages, le ciel pevt rederenie serem. » 


E così sua, 6 cugino d'un uvmo ili spivito, che devi an 


| stocrutich 
| Fuctisto: 
| Le brevi colonne di-un Luglio che recentemente ancora 





| cancello dilla sua intestazione 1 pompusi utoli di scienti 


fico-letterario per dedicarsi con più gio alfa putitica ed 
ev meglio cd esciusivagiente quolidinno, non an per- 


| pettono di tratteverani pù a luugo di questo Libro origi- 


biaito o ridicole? E quini vom anche di spirito nou | nale, F lura-tucetato e me è 


lun 


re ouda averlo cambiato? 


furono tauté-timibari dalla fassezza & 


ver biglie presso le cancel 


| 
da muo- | \'sutgre arfinvelta, per è 


se, auzi Liluno avra a que 


roi occupatiati così futiie sog 


| gelto m e;rcostanze Lal la 


qualsiasi arge 


d'essere in uomo di cuore, non ustaute le cognizioni ari- | 


(come direbbe qualche giornalo) di cui sei | 


circostanze della patria pe 


Jasciata 6 


ché tutti, anche i più inetti, 
nissorta di occupazioni in cui meglio potrebbe= 
ro 


spendere L'attività loro e servire del loro posto il pae 


se, corrono a metter mano al timone della cosa pubblica 


ad impacciòr le manovre di chi sinodo at governo con 


ogni sorta d'improputudini. L'autore poi risponde henis- 
simo per sé nell'epilogo dell’opera, che quando prima vi 
pose mino, i tempi correvano ben diversi: che non lievi 
studi esigevansi per ‘raccogliere tante materie, quante 

tivi adunò: che:se gli eventi gravissimi, dan quati pen 
dono le sorti degl'imperri, furono spimti a furia entro inò 
spazio di tem tralla 


non fu sua ta 


più breve di que!lo che si esige 


pubblicazione d'un opuscolo letterario, 


colpa. 

Ben è sun il merito d'aver Arattato con piendzza il suo, 
pento. Tuite le cose curiose cd'interessanti 
che poteano riguardar® notni propriî, trovarono un po- 
sto; 0 nei capitoli del bro, 0 nelle erujlite note storico» 
politico-diplon lo coronann. Pra queste havve- 
sega l'origine per lo più celtica dei pr bei 


Savoia (alla quale per certo appartiene l'auto» 


ne uns chie 8 
nomi della 
re, tanto è Vamore che da questa eperetta traspie 


lAugusta Casa regitan 


per 
mo Capo)I libro 
fivî non manca, quando sè ne presenta l'ocèasi 
dei buoni inse; 


e pel suo maguar 
ne, tti darò 
i morali, come quando deride Fame 
bizione del @ittadmo che con particole nobiliare cerva di 
dare al me n 


lustro che solo dalle buone azioni 


dovrebbe ventrgli, fiis lonneur a ton nom, et Lon nom ie 


perigliuse. per 


peiria e pi 


ese dalre 


Metastasio, Îe 


altri cambiarono il nome. Li nostro autore. vi parli d'un 
M. Betl:j mie, che avendo le gambe sorte ebbe è chieder 





Belijime; e noî stess non Ti gua 


gazzetta ulliziale autor 


i gine della 


o regio impieg 


prio nume ui one 


; (1) Cho gli fu scorta a ante malvagie imprese. 


arca, Moliece, Voltaire, Jorly e m Ile 


licenza di perdere una letiera del suo nome e fecesi hire 
ci vedemmo fielie pa- 
za10 a dimettere 11 pro- 


| fratel È 
| Per me, risponderò che a) 
| 

| (2 Il nostro autore crede anche che il nome più bello 
| del mondo quello di Napoicone abbia pure n parte con- 


| tribuito all'entusiasmo di cui fu oggetto quel grand'uoma 


gato, il signor I'guoco |, che forse nun aerebbe a Mtv di portarsi su un nome più 


| triviale, come Buttista, Gerolamo v Sebastiano, 


| 


| fera hounewr: 


spunto credo più perigliose le { 


€ quando avverte il discendente di magna= 
nin avi, che noblesse obliye! 
Uda sola cos:, nella sua modestia, egli d:menticò, ri- 
somi: ed una cosa che troppo si desidererebbe 
re, dopo d'aver letto.il suo libro, Egli ha taciuto il 
nome di colu che lo fece. 


Li 
ee 








la Francia all’ orlò di un abisso si desta, accorre, 
e sopprime la: nuova follia. Che cosa è avvenuto ? 
Cercavamo una repubblica democratica e sociale, 
germe di molte idee, che svolte 
mezzi ordinarii, avrebbero pro- 
qui 


avevamo in mano il 
pacificamente e con 
babilmente  frultato 
scienza; e invece 
stato d'assedio , in Piemonte una mediazione lenta 
edubbiosa, a Napoli una vergognosa amicizia tra Vi 
viato repubblicano e il tiranno Borbonico... attendia- 
mo ancora un momento , e vedremo l’ultimo elfelto 
del mezzo rivoluzionario, Luigi Napoleone sul'trono! 
Applicate codesta riflessione ogni dove, a Berlino, 
a Vienna, a Franefort, dappertutto una medesima con- 
segui : il mezzo è buono se adatto , è pernici 
disadatto. fl supporlo adatto per questo solo che abbia 
il carattere rivoluzionario , è un errore solennemente 


che. nuovo progresso nella 


sO se 


smentito da tutte le storie ; errore in cui cadono gli 7 
intelletti non dirozzati o i‘cuori corrotti, e in cui non 


dovrebbe inciampare Brofferio. 

Forse ancora, il solo criterio che possa divenire 
una guida sicura nelle grandi intraprese, è quello di 
partire dal punto opposto. Ritenete per dannevoli in 
massa i mezzi rivoluzionarii, e quando, senza punto 
badare a questo carattere esterno, vi è dimostrata la 
loro evidente efficacia, adottateli pure, riusciranno 
perchè son buoni, e solamente per ciò. 

Nel calore della. sua aringa il 


Chircrede che un impeto cico e istantanco abbi 


determinato il movimento italiano, s° inganna. Trenta 


e più anni lo prepararono; trent'anni di inalter 
zienza 
pedir 


bile pa- 
edisordo travaglio, occupati a ritardare, adim- 
ogni slancio improvviso., ad attendére il mo- 


‘« mento opportuno , in cui una sola voce bastasse, e | 


non mancasse un sol uomo all'appello. Fino al no- 
vembre 4847, sa egli, il sighor Brofferio, qual fosse 
il più vivoluzionario de’ mezzi da’ Siciliani adoprato ? 
Gettarsi in mezzo del popolo, temperarne 1° ardore , 
impedire la rivoluzione immatura. - Ed una volta Jan- 
ciati nel movimento, potrebb' egli indicarci wn' sol 
atto, una sola di quelle misure che parrebbero inevi» 
tabili in un paese abbandonato a se stesso, senza 
forze materiali , affidato all'incerta politica del gabi- 
netto britannico, tradito da occulti maneggi degli in- 
viati francesi ? Il più fermo proponimento di respin- 
gere, di combattere ogni mezzo rivoluzionario, di te- 
nersi ai deltami della più fredda prudenza , ecco èiò 
che ha sostenuto per 10 mesi la rivoluzione siciliana 7 
ciò che la farebbe ripullulare domani, quand’anche la 
politica delle grandi potenze scendesse alla viltà di 
tradirne lo più giuste speranze! 

‘Tornando agli interessi dell’alta Italia, noi compren- 
deremmo la logica del Brofferio. se egli venisse a di- 
mostrare l'efficacia di un mezzo qualunque , conside- 
rato in rapporto allo scopo; ma quando egli, indipen- 


dentemente dalla efficacia, si appiglia al carattere! 


esterno; quando accenna alla spoli: 
non perchè giovi al tesoro, non perchè i bisogni della 
guerra lo vogliano, ma perchè ci sente il sapore del- 
l’energico, del violento, del rivoluzionario; quando 
un imprestito forzoso, vna emissione fittizia permess 

al banco di Genova son da lui riprovati, non perchè 


zione e l'approva, 


turbino il corso spontaneo de’ pubblici e privati inte- 
r + ma invece perchè l'han poco turbato; noi non 
possiamo riconoscere nella r gione del sig. Brofferio, 
altro che una fatale aberrazione, la quale di passo in 
passo condurrebbe l’Italia ad una eterna rovina! 

Che egli adunque ci chiami sopra un terreno più 
degno, e ben volentieri lo seguiremo. Tutto siam 
pronti ad ammettere, e non ci è cosa che ci spa- 
venti, quando ci si ponga la quistione nel suo vero 
punto. La spoliazione la leva in massa; la propa- 
ganda, la carta-moveta, se volete ‘anche il 
rore, tutto siam disposti a discutere ed abbra 
quando ci sarà chi sì fidi di dimostrare che sieno mezzi 
efficaci a conseguire ed assicurare | indipendenza e la 
libertà italiana. Ma finchè ci si venga a proporli in 
grazia del demerito che li distingue, in grazia del loro 
carattere rivoluzionario, noi non sapremo che doppia- 
mente abborrirli, perchè iniqui in se stessi, e perchè 
tradiscono il fine supremo delle nostre tendenze. 

zi rivoluzionari! ecco una frase destinata ‘a 
passare di bocca in bocca, di circolo in circolo, di 
giornale in giornale. La vedremo tra poco, compre 
Solto mille divetsi e contraddittori significati, conver= 
tirsi in una specie di cieca fede. Sa bilmente 
il compendio della prosperità italiana. Sarà l'ancora 
della nostra salute. Sarà un bel dono che la democra- 
zia piemontese possa scambiare colla Costituente 
del Corriere Livornese ; quest’ altro fantasma che, 
trasportato dalla piazza al dicastero, si è trovato non 
essere. che un'idea ben antica, ben nota ad ogni an- 
golo più oscuro.d’Italia, ma nota co'suoi difetti, 
dir meglio, colle sue tante-difficoltà s contro le quali 
tutto l’ardore di Montanelli non ha speranza di trion- 
fare, se non è colla pazienza e col tempo, che abbi 
sognavano a noi, alla Società federativa, ai nostri 
ministri, ad ogni uomo di senno. 


ter 
jare, 


o per 


Eppure, noi saremmo contenti di potere augurare 
alla teoria del Brofferio, la sorte che sappiamo v: 
Nare al programma, del Montanelli, Una Costituente 
italiana sarà difficile, non è certo impossibile, è nece 
Saria ed utile, 0 presto 0 tardi si 
de'mezzi rivoluzionari è 


abbiamo raccolto, a Parigi lo i 


ignor Brofferio citò È 
la Sicilia, e noi la citeremo , noi pure, per confutarlo, Ì 


tici- + popolo che non si lascerà nè illudere, nè trascinare da 


Ivi; ma il sistenza | 
falso in se stesso, cd è diret È fi 


iamenté nemico all'intento, da cui il.suo gagliardo 7 
} sostenitore è partito. 
i 
f Siam pregati d'inserire ilseguente articolo : 
| COME LA CONCORDIA GIUDICA 
I IL PARLAMENTO. © 
i La Coneerdia (14 novembre, num. 268), non paga 
Ì di combattere con incredibile costanza il presenie Mi- 

nistero, prende altresì ad assalire la Camera dei depu- 
tati, e già s'intende, collo stesso «garbo, colla. sie 

riserva. Dopo aver parlato:di raggiri, di mene, da evi 
ia giudizio della Concordia la Camera si lascia abbin= 
dolare, dopo acerbi rimproveri e violente imputa i 
che non hanno altro fondamento, che la franchezza 
colla-quale si fanno, e per cui l’audacia del parlare 
tien luogo di prove, si aggiunge per complemento e 
per corollario quanto ségue : 
«Ora voi, o deputati, consentendo ai Ministero dei 
; « due programmi la desiderata oscurità abrlicaste per 
i « Ja seconda volta al prezioso vostro diritto , @per la 

« seconda volta mancaste al più sacro de’ vaatri do- 
« veri, commelteste, ve lo ripetiamo, sun' ostilità verso 
« il popola, anzi unvero tradimento , abusando! con 
tro di lui un potere che vi fu confidato per lui. Co- 
desta abdicazione promossa da alcuno di voi, da al- 

« tri tollerata, da altri per debolezza non poluta impe- 
{ « dire, torna tanto più ad. onta vostra perché è un 
trionfo della debolezza e della paura »: 

Si può egli tenere un linguaggio più furioso, più 
. irriverente di questo contro i rappresentanti del po- 
polo? Essi sono accusati niente meno che di ostilità 
} contro il popolo, di tradimento, di viltà d'animo, di 
abuso di potere contro i loro mandanti, di violaziane 
del più sacro dei loro doveri. fo credo esser difficile: yet 
chein altri pacsi di libere instituzioni siasi più inde- 
gnamente abusato della stampa contro la rappresenz 
tanza nazionale; nè sv se si pi i contro 
di essa più sanguinosi oltraggi, più atroci ingiurie. 


« 


« 


« 


Che sc i rappresentanti della pazione forli del testi- 
della propria coscienza solto l’usbergo del sen- 
tirsi puri si reputano superiori a siffatte improntitudini, 
è pur d’uopo che la stampa stessa non le lasci passare 
inosservate; è pur bene ‘che si dica apertamente ed 
altamente che Ja Concordia ha scagliato la più nèra 
accusa contro i deputati del popolo, onde mettere in 
guardia i semplici e i creduli contro costoro che par- 
lano tanto più alto quanto meno hanno ragione : contro 
questi cotali che pretendono d’avere il privilegio: del 
patriottismo e il monopolio della coscienza politica, 

Non è già che non sia lecito il censurare i psovvedi- 
menti del Parlamento. Anzi ciò può utile. Ma 
altro è censurare gli atti del Parlamento, altro è in- 
sultarne la maestà, vituperarne con indegne cotitume= 
lie i membri, e%calunniarne persino le intenzioni. 

Le surriferite accuse oltre all'essere ingiustè, calun- 
niose, sono tanto più inique perchè i deputali non po- 
trebbero giustificarsi, se pur rio, che 
svelando ciò che hanno dovere di tenere segreto, e 
quindi senza commeltere un delitto violando il giur: 
mento prestato nell'assumere le loro funzioni (art, 23 
della legge sulla stampa) che vieta di divulgare segreti 
a dello Stato e 
direttamente o indirettamente al nemico, Che 
onestà, che lealtà di procedere sia questa di avventar 
accuse enormi, gratuite contro uomini che mon pos- 
sono difendersi , chiunque ‘abbia criterio e‘sentimento 
d'onore lo giudichi. 

E cosa sono queste ostilità coniro il popolo, questa 
violazion de' doveri che andate sognando ? Forse per- 
chè si deliberò di tenere un’adunanza segreta, che per 
l'importanza e la copia delle informazioni si dovette 
prolungare più di quello che si credeva? e per colpa 
è ciò confor- 
me allo Statuto stesso il quale dà facoltà di deliberare 
e per conseguenza anche di discutere ciò che vi è com- 
preso, quando la Camera lo erede necessario? E non 
sera necessario di tenere occulti dei fatti di cui potreb- 
be il nemico valersi, ai danni nostri? Forse perchè la 
Camera che ebbe più ampii schiavimenti di quelli dati 
alla Commissione dei 44, credetie di non adottare le 
sue conclusioni? E chi siele voi, che pretenlete di 
mettere la Vostra opinione individuale al dissopra della 
decisione e dell'autorità del Parlamento, e che vi ai- H 
rogale il diritto di setenziarlo reo di tradimento perghè 
fu di avviso contrario al vostro? Oh! io vorrei sche 


che possono compromettere la sicuri 


giova 





di chi, se non per colpa yostra? Ma non 





questa nefanda parola di radimento, di traditore tion 
venisse così sovente pronunciata, onde non si see- 
masse il ribrezzo e l'orrore che l’idea che esprime 
| dee ispirare. ... . . Guardatevi, si va tratto tratto gri= 
dando, voi vi precipitate alla guerra civile.... orrenda 
| parola che pare si vada ripetendo per fam 
Lil popolo colle terribili immagini eh'essa ris 
| 





timore o il rimorso di gettare i semi di guer 

non dovrebbe forse piuttosto*sorgere nell'animo di.chi 

va tulto dì suscitando ire e spargendo sospetti, va 
| mettendo apprensioni di tradimegti, di insidiose mire, 
L° di tenebrosi disegni, sparge la diffidenza tra gover 

nanti e governati, vifipende i rappresentanti del popolo, 
{getta su di essi il fango, e suscita contro di loro l'odio 
fe il disprezzo? Se non che io confido ‘nel senno del 


i queste esorbitanze , colle quali alcuni credono di dar 
prove di caldo patriottismo e di libera parola, e in- 
tanto vanno agitando la faet della discordia, 

Un, Deputato, 





»i 


tante volte il tedesco. « Sè costoro si muovono, noì li 
scliaeceremo » rispondevano minacciando 1 Magrari. E 
così queste due nazioni, per ingordigia di divorare gli 

vi, sunpabizzarono sempre fra fore, lavorando e congiu» 
rando nsieme alla revina degli Slavi, 

Venne anno 1848 ancunziando solennemente ai popoli 
libertà, eguagliunza, fraternità. KA ecco sorgere i te- 
deschi, e cercare Liberta nell'umta della duro naziune, e 
quescanita nella fondazione d'un parlamento nazionale, 
e d'un goverao centrale a Francoforte, a cu dovevano 
sottoinettersi ed obbedire anche suoli paesi. slavi Anche 
i Magieri non istertero a dormire, ina ‘porsero da mato 
aì tedeschi per opprimere glistavi. D po avere strappata 
per forza alre la supremazia sughi alter popoli dell'Uaghe- 
ria, arrivarono «l loro punto di culminazione. Quando 1 
Servi demndarone nella Dieta ungarica che vemssè loro 
assicurata la nazionalità, rispose loro il fanatico Kossut: 
« Nell'Ungheria non c'e altra nazionalità che la magiara, 


{e chi non vorra professare questa ci verra forzato con ia 


spada, » E allora il Servo sguainò Ja sua ; ed ecco come 
tgli avanza vittorioso nella lotta per la Sua esistenza nazio» 
male ! ta % 

Nello stesso tempo vinse la rivaluzione anche a Vienna, 
e l'huperatore concessero aggradi:la costituzione; è la dit 
bertà è l'eguagliatiza di tutte ie uazionalità. Ù 

Allora fu che sonò anche per gli slavi Lora della redene 
zione, ed era tempy che si destassero, Essi, che forma” 
Vano la mggioranza nella monarchia, essi dovevano star 
sottomessi e obbedienti alla supremazia della minorita? 
Nell'Austria vi sono pur venti milivim di Stavi: questa nas 
zione deve pur far valere la sua importanza, dere 0 
pare e mantenere la posizione che le compete. Ma il de- 
suno aveva decretato altramente. e 

Fu convocato a Iiaga il congresso slavo; in' esso fu 
conclusa ja confalerazione der liberi popoli dell'Austria, 
secondo da quale tuto questi populi dovevano esser messi 
4 livello per importanza, 6 valore politico. Va bene, ma | 
Tedeschi edi Migiari si avvidero allota che, ciò facendo, 
essi verrebbero naturelmento a cadere dal trono della 
loro supremazia, e che qu ndi bisognava disfare è dispor- 
dere il congresso slavo. Ed eccou il pruno colpo, che fu 
tirato questanno il di delle Pentecoste in Praga, usvi 
dall'arma d'un Magiaro, e diede al sanguinario Windisch- 
gràizil desiderato segnale, servendosetie di pretesto come 
se gli Slavi volessero ribellarsi contro i Tedeschi. Allota 
naturalmente ghi Slavi ribelli dovevano venir ridotti al 
dovere, annichilati, ecc. ecc, ix 

«lo che parte giace questa Croazia ? lo non sof» tuo- 
nava il prepotente Kossuth non è gran tempo alla dieta d 
Pesth, « Sc mai venisse scoperta, la ingoieremo!! «a Finora 
per intanto si sarà ben avveduto dov'è la Croazia e chi 
sieno i Croati, « Aduio » disse B.tyiny al bano di Croazia 
l'ultma volta che tentarono invano di venire 84 un ac- 
cordo e ad tina riconciliazione « alla Drava ci rivedre- 
mo!» — « Non alla Drava, rispose il Bano, ma alla/Theiss 
ci rivedremo » — EJ ecco che i Crati aveanò ragione ; 
poco dopo rimbombarono le Into cannonate nelle mon- 
tagne di Buda, e tuita quanta FUogheria ne iremava al 
rimbowbo. i 

La causa giusta deve vincere. Gli Slavi non cereavano 
né domaudasano aliro che la stima è l'importanza ero 
spettanti per diritio, e non le trovarono ne de Acquista 
rono altrove che nella lieta di Vieuna propriamente slu- 
va. La maggioranza slava decise intie le quisvoni in 
«quella dieta, E che cosa fece essa ? Era essa reazionaria” 
Agi essa contro la libertà? Fece essa qualche atto d'in- 
guustizia, d' interesse proprio, d° egoismo + contro l'egua- 
lità è Ja fratellanza dei popoli dell Austria — Le sue 
azioni lo dimostrano, che essa tendeva ed aspirava uni- 
camente alla pura, reale e completa libertà, tu prova 
busta addurre il progetto delle leggi fondamentali ella 
costiluzione austriaca, per confutare pui che fominosa- 
mente tuiti i dubbi ed i sospetti sula maggioranza slava, 
poichè quelle legga fondamentali sono Liberati a Segno, 
da contentare la pù libera di tutte le nazioni; e questo 
progetto fu opera, appunto. d’uno Stavo «deputato della 
Bormia. — Ecco adunque che in quel paese cercano e 
tendono sinesramente alla Libertà, — Perche adunque i 
Tedeschi ed + Magiari, i quali pnr vogliono e cercano la 
Lbertà, non simpatizzano agli Slavi, giacché la sorte li ha 
destinati a vivere parte in compagnia, e parto in Vici- 
nanza fra doro, — 3 A 

I Tedeschi ed î Magiari dacchè sano al mondo, fu- 
rono sempre avidi di rapine, di conquiste e di dommio ; 
furono da tempi immemorabili oppressori degli alter 
popoli e massime degli Slavi ; essi not pussotto adunque 
I beracsi è disfarsi del loro egnismo, essi mon sono capaci 
di seendere nemmeno un gradino dalla loro Supremazia,, 
bin lungi poi di mettersi a livello degli Slavi, — Ess 
che gh 
ia o non voglia, languwscano pure nelle ca- 


vogliono adupquea Libertà soltanto per loro , è 
altri. vog 


tene della schiavità sotto 1 Tedeschi è sotto i Magiani, 


Ma percliè. questo ? La risposta è facile è breve, Gh 
Slavi vaghonoiu Austria unita, Intera, grande, sniipen- 
dente e Lbera, con un- sistema cconfederativo dei diversi 
popoli, — 1 Tedeschi vogliono un' Austria piccola è de: 
bole è d pewsente dalla Loro confederazione di repubbli 
che tedesche. — IMigiari voghono un? Unglieria grinde 
allatto.dall'Ausiria, colla Supre 
moza loro. — Queste Lendenze cos contrapposte, not 
potendo naturalmente coneilrarsi fra loro, devono com- 
battere l'una comro J' altra. Agg tnigia questo la decisa 
Maggioranza slava nella dieta di Viennia , a cui princi 
Diova a mostrarsi inclinata auche Ja dinastia, ben accor- 
gemdosi di poter sperar solamente 1 essa la propria 
salvezza. L'egoiuno dei Tedescih @ dei Magisri trovò 


e potente, e indipendeni 


in questi motivi degli spawacehi più del Iusogno per 
allaro e sollevarsi contro gli Slavi. — I Ted-schi ed i 
Magri hanno gia da'gren tempo paura degli Slavi ye 
ne trovano ben motivo nella foco trista coscienza. Non è 
molto avemmo vccasione di leggere una gazzella in cui 
Un tedesco, parlando degli Slavi diceva così ; + Gli Slavi 


domandano. ciò che vogliamo anche noi altri; cioe Ja 


dh tutto acciocchè gli Slavi n 

beria degli Slavi sarebbe da sclnaviti 
scluavi ù: degli Slavi è la liberta der 1 
come pensa e sente il Tedesco e il Magi 


sbbiano torto non Rf 


aperti non vede, e cogli orecchi sa 

e gli Slayi desidi tano di. 
Uberia anche, quella degh altri p 
perfetta eguaglianza , ma ché non cere 
0 da scavo di nessun popolo; te è 
fondamento, 


vedere, henno orecchie e non yi 
queste due nazioni rgoistehe si umae 
auche 1 avvenire ad opprimere è Cenere | 
gli Slovi. Ma Dia é giusto ; e. abi permetterà, 
sca questa vulome Gama, quest inumeno di 
per qualche sciagura dovessero gli Slavia 
anche questa volta 4 sappiano (gli spietati T 
prepotenti Magari che nemmeno ad ess 
luugo al sole della Libertà ,'uon essendone 
invidia è fa rapisce agli altri,” (ai 
Gl'interessi dinastia sono molto indel 
rito del tempo presente , avendo ricanysciti 
non gia chi' essi esistono per ser) popoli 
il capo dello Stato, e che da ora in poi gl 
più per graziu di Dio, ma per grazia del j 
sentimento risusertato nei popoli è pregi 
mizioso per le dinastie; percio Ja reazione. 
si daino tanto le mani attorno è sì alfa 
. SOLARE NL 
Dal Serbo, giornale di i 


NOTIZIE DIVERS 


PTRALTA,I 
Ciamnem 15 novembre. — Il Governi ha 
provvedimenti necessari onde si mettess 
nostro collagio-convitto, 3 
Stabili il prezzo della pensione a 
Provwide ai fondi necessari. ti 
Inoltre rimandò.a Chambéry il prof. -Bertiy 
di aggiustare tutte le e flicoltà che potrebb»ro 80 
un ordinamento, la cui rapidità non dee nuoce 
fezione, ” si 
La scelta del sig. Berti c'inspira. la più in 
denza nelle intenzioni del Governo, e la Savoia 
da quest'anno profittare delle larghe vie afistrazioi 
educazione che sono aperte alle famiglie nelle 
nuove instituzioni. (Courrier des A1) 
Venezia 7 novembre. — leri il Consiglio comi 
Venezia tenne una seduta importante, nella qua 
due del:bevazioni ufiliasime alla causa nazionale, 
Conta prima il comune assume La garanzia, 
del Governo versoxquei buoni cittadini che fec. 
tria i prestiti dei cinque milioni, sui quali è fui 
carta patriottica che è in circolazione. 0 
Con la seconda il comune assume, di. ani 
Governo i quattro rate mensili, mediante en 
apposita carla monetata da sé garantita, duilici. 
lire, corrispondenti, ad: una imposta dì seicer di 
all'anno per vetiti anni, che il Governo stesso ata 
a / gi 
cretare, e clio da lui verrà ceduta al comune medi 
Questa imposta di seicentomita line viene, per. di 
buita sulle proprietà fondiarie dei paesi soggetti Dl 
verno veneto : il Governo però 6 | Municip sr conc 
ranno sul modo dir ripartirla, equamente: ad Ù pa 
mente anche sul rimanente della popolazione to), 
delle imposizioni indirette a gusto disgravio dall 
prietà fondiaria ; e nello:stesso modo 
‘ache i muovi comuui, i quali verranno ad ‘aggrega 
a questo Stato, cacciato lo straniero, abbiano ad 
mere la Loro quota in proporzione. delle loco Lirze 
loru condizioni. D: - È 
La grande maggioranza, che si Irovò nella vot: 
queste due patriottiche preposte, {» grande ono 
siglo comunale, che'é interprete sincero del: par s 
e composto diqueile persone sulle quali più diretta 
e più fortemente cadrà il nuovo peso assuntastda Ve 
per sostenere da guerra della independenza italiana, > 
Noi chiamiamo su questi sfunz di Venezia li 
dei nostri frate a 


ih 


N 
550 fi. ani 


(d'Italia; è speriamo ehe l'e: 
ilalle nostra città non sarà sterile, 

E da ose varsi. chi con la nuova opertz'oni 
monetata di Venezia da qui a quattro inasì 807 
diecissette mal ami di dire; consenti. i (fa 

— & novembre. — (Gazz, di Von). > 
cale basilica di S. Marco, con interventi! 
dei generali, e d'a vamero grande 
che' mestamente ne circondivano il fere 
brati id di 4 corrente, i Tanorali dell Î 
Poerio, uno fra è valorosi napoletani, ti 
paese per asolare la causa: dell 
mmasero a questa catisi fedeli, anche quand 
fu turpemente desdetta. D+ Parati. 

Ruccotto nella domestica sua arca da 
ma tenero anitco, una breve pietra ricordi 
di 


Mesa 
cai E 
vat 


— Ordine del giorno del Gen Cuyliol 
sommo mio dispiacere Ho letto nel giorna: 
der rapporti» n gaardanti fatto dell'ultim 
me: comandata contro Mestre, lo riguardo 
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ÎL RISORGIENTO.. 





zione pet le'stampe ‘come darinosa lla ‘militare disci- 


pla, ducchè un uftiz 


che ne vbbia vitenutò permesso dal comandatite id capi 
. da riguardo pure come nociva al vero, perchè m quei 1ap- 
‘porti sono wsferite cose, Je quali m tutto 0 10 parte non 
i pere @ dirò anche riprovazione, allinchè si cono- 
| Sta Chenougià per massima Lo prescritto agli ulfiziali che 
Touno parte dell'esercito che ho l'onore di capitanare, di 
mon pubblicare veruno seritto che tratti di Operazioni ni- 
Uitari, seuza che, primo sta stato da me riveduto «d appro 
Vato, ed aflincliè qualunque sresi comandante di specrali 
corpi indi 1h poi non Si arvogli I dritto di porre a stampa 


 Napporti riguardaliti oggetti di mmlitare servigio, 1 quali 


lspesso si trovano contraddittori ed opposti fa luro. 
Venezia il 6 novembre 1848, 
Il generale comandante in capo 
GueLieLao l'ep 
Pi 5 
Ltcca 10 novembre. — Questa mattina sono ‘arrivati 
circa 500 uomini savoiardi, di truppe piemontesi ; che si 
Vatterrango qui linv a dumenica prossima, per proseguire 
allora il cammino verso il loro paese, 
(Gazz, di Lucca). 
Livorno Il novembre — Parole del Guvernutore Carlo 
Pigli al popolo appenu arrivato in Livorno. — i'ermet 
Tele prima di tutto, 0 cittadini che 10 vi umili l'omaggio 
della una vivissima gratitudine e ricunuscenza per questo 
alto soleune ui fiduera e di amore onde vi piacque ono- 


ale, qualunque sia il suo grado, non ; 
deve pubblicare sen sw» scritto di ‘cose militari senza 


i 





farmi, puuto curando le, mgiurie della perversa stagione; | 


Ma voi non voleste certamente onorare iu me che 1 priu- 
cipri da me professati, i quali sono i vostri stessi prin» 
cipii. 

Cittadini, ecco finalmente un bel giorno che mì ricom- 
pensa di tutti i putimenti solferti. Nel 1830, benché giova 
Missimo, tuttora una mano di ferro mi compresse il cer- 
vello è ne spremeva ogni giorno lucrime è sangue, 

Oggi queria mano me la son levata dal capo, ma v'è 
rimusta ttdelebile la impronta, e Ja mia salute si è pie- 
Gala per seripre. — E jo non ho potuto coll'arme dei 
Nostri prodi crociati valicare il Po e ricevere il battesimo 
della rigenerazione, dalle acque lustrali di questo novello 
Giordano. — A me pare noti è stato concesso presentarmi 
a voi, come l'egregio Montanelli si presentava col petto 
lacero per onorate ferite, ma mi. presento almeno colle 
stimmate profonde del mio lungo martirio. L 

E voi, ne son certo, voi spargerete sopra il balsamo 
del conforto e dell'oblio. Fratello di Guerrarzi e di Mon- 
lavelli di pensieri, di affetti e di sventura, io spero tutto 
da voi. 

Ma avanti, cittadini, avanti. 

— Qui è necessario lasciare una laguna chè la me- 
moria non conserva tracce delle cose udite. E finalmente 
concludeva : 

Rimmentiamoci quanto questa povera Tralia è stata in 
mille maviere straziata. 

Ella sola ha già pù volte tutta intiera subi 
del Cristo. Ma se i cieli avess 
tanto sofferto fosse anche spenta! se dovesse perfino spa- 
rire sepolta nelle aeque der mari clie dà circondano, a so- 
miglianza espressa del Cristo risorgerelbegloriosa a trien- 
fat dei nemici. 


la passione 
ero decrelato che dopo aver 


Cittadini! Gl'imperatori romani il giorno.de! loro avve- 
Nimento al trono consegnavano un pugnale al capo della 
guardia del palazzo per significare che intendevano affi. 
dare alla loro custodia la propria vita. Ebbene, anch'io 
Voglio consegnarvi an pugnale, ma per dirvi come Traia- 
ho sio vi do questo ferro per difendermi, se governerò 
bene; per ucerdermi.se governerò mafe. Viva Livorno! 

IV. B. Non è stato passibile raccogliere e riordinare 

interamente il discorso. (Corr. Livornese). 


Roma 10 novembre. — Ci viene riferito che il ministro 
Rossi, risoluto di non ingerirsi affatto nella quistione della 
indipendenza italiana, e conoscendo l'impossibilità di re- 
nere il Mistero senza occuparsene, abbia inanifestato 
l'intenzione di dimettersi. Finqui ib S. Padre ben avrebbe 
dato una risposta decisiva. (Contemporaneo). 

Bonocxa #1 novembre. —Il generale Garibaldi è final- 
mente giunto fra di noi. Teri sera alle nove arvivava in 
Bologna. Una:considerevole folla di popolo andava ad in- 
contrario, e distaccati dal legno i cavalli (ad onta delle ri- 
petute istanzo del generale) Jo trascinava quasi in trionfo 
fino al Grande Albergo Reule, duve il Goribaidi fissava la 
sua dimora. Qui giunto d popolo ripeteva più volte frago- 
rosissimi applausi edevviva all'erverdì Monteviden, al va- 
Jorso campione dell'indipendenza itabana. 

Plegionari del Gambaldi sono sempre alle Filigare privi 
di mezzi e di risorse. 

Il generale Zucchi, ministro della guerra, giungeva egli 
pure ier sera in Bologna, reduce da Ferrara, senza peral- 


tro lasciare traspirare mulla' del suò arrivo. (Alba). 


Naroni, G novembre, —Si è creata una commissione di 
fortificazione presiedata dal-generale Carascosa ad oggetto 
di mettere il Liltorale in une stato di assoluta difesa mi- 
litare, 

‘Dalle nostre corrispandenza di proviticia rileriamo che 
Ta tranquillita regna dippertutto. To un sslo paese di un 
mille abitanti. prossimo. ad Aviano in Pristipato. Ultra, 
fuyvi ne: giorni scorsi una dimostrazione ultra costituzio- 
Male, mai proprietarii de' paesi vicini eorsero subito a 
Feprimenta e a ristabilisvi l'online, (Nazione). 

— 6 novembre. — Questa mattina la prima Camefa 
della G. Corte criminale di Napoli sì è occupata del. de- 
Siino del giornale l» Libertà italiana, di cui il procura- 
lore generale con sua ordinanza del giorno 3 corrente 
avea disposto sospenders: la pubblicazione. 

"Gli editori accompagnati dai loro avvacati s'gnori Poe- 
rio e Tarantini attendevano l'apertura di un pubblica d 


— battmento, ed una gran folla di scelto pubblico avera fin 


piu 








dalle prime ore del mattino invaso iI palazzo di giustizia } 
per assistere alla discussione, quando la Gran'Uorle 


| deciso, che trattandosi di semplice sospensione prepara- 


toria, la causa sarebbe stata discussa in camera di con- 
siglio, e che gli avvocati sarebbero stati solamente uditi 


i come procuratori delle parli incolpate: in sui mezzo- 
vuo mar avvenute. E debbo fur nota a tutti questa ‘dra | 


giorno infatti lo stampatorè ed il gerente del giornale 
sono stati introdotti alla presenza e’ giudici, ed i signori 
Poerio è Tarantini, dopo aver protestato elifessi non in 


tendevàno nella qualità di avvocati di prestare adesione 


ai procedimento eccezionale della G. Cortey-hannò pur 
nondimeno assunto l'incarico fiduciariv vil amrivbevole di 


| esporre 1 vivarimenti che ricluedevansi. allo stampatore Î 


Essi però han sostenuto invano la inimputabilità degli 
articoli ineriminati, ed'invano lan dimostrato «Ne l'u- 
dole è gii anfcedenti del giornale sempre couformi ai 
principi dell'ordiue e della ragionevelk opposizione io 
franch:ggiavano da quelle accuse per 


©il al gerente, . | 


le quali si era 


cazione, 
sLa G. C, facendo diritto alle concldisioni del P. M. ha 
confermato la sospensione, ed lia ordinato che si proceda 


[alla istuzione del processo sul merito degli articoli aì 


termimi del rito, 

lu altro numero pubblicheremo le importanti osserva- 
zioni presentate dar due difensori, per le quali avremo 
sperato che la &. €. avesse dovuto andare in diversa sen- 


tenza. (Libertà). 


creduto duver invocare la sospensivne della sua di 
| 
I 
| 
I 
| 


—r[I OS! iii 
ESTERNO. 

FRANCIA. — Panici: 10 novembre. «-— Sull'elezione 

del presidente della repubblica. — Noi sbbiamo fede nel 


i buon senso del pupolo, nel destimo della Francia, è perciò 


riguardiano come impossibile il buon successo della can- 
Bunaparie. Chiamato a scio 

re fra il noto e l'iguoto, fia l'ordine e il disordine, fra la 
pace e la guerra; fra la proprietà, figlia del favoro , è la 
tiiseria, figlia della mancanza dì questo, il popolo non ri- 
marrà dubbioso, Le rivoluzioni lo hanno edotto, egli sa | 
quanto costino; egli vorrà chiudere l'abisso delle rivolu- 
zioni. Egli ha futto sotto l'ultimo reggimento una guerra 
implacabile alla corruzione. ed all’iatrigò , né vortà far 
{riopfures col pretendente imperiale, l'intrigo e la corru-7 
zione. Egli è i } 
piazza | 

| 


ilignato, è stanco. di quagli eecitatori da 
de’ quali la rivolnzione di febbraio ha dato vergo- 
gnoso spettacolo; egli non vorrà aprire di nuovo la strada 
alle ambizioni slombate di tutti i reggimenti, è pagare la | 
casta della rivoluzione imperiale. | 
A questa ultima e semplice parte della quistione è d'uo. H 
po fermarci, poiché v'è implicato uno de' più gravi inte: | 
resi del paese. Un cattivo governo è un pubblico flagello, | 
ma vho qualche cosa di peggio ancora, ed è una cattiva | 
amministrazione. Da otto mesi in quà la Francia è appena | 
amministrata. Durante quattro mesi non la fu affatto, Dei j 
comunisti ordinari e straordinari si sono abbattoti he no- | 
stri dipartimenti, mandandosi reciprocamente in rovina , | 
colla. missione cle adempitàno troppo bone di ratto di- | 
I 

Ì 


sorganizzare, e non mettendo negli affari che le loro male 
passioni, ed un'ignoranza incurabile, 
Dio sa quanto male hanno fatto al paese codeste tristi 
caricature ili funzionari, che d'ogni parte aprivano piaghe 
tuitora sangu'nolemi. L'opera della riparazione , timida 
mente incominciata dal signor Senard, è risolutàmente f 
seguitata dal signor Dufaure, 1 dipartimenti cominéiano a Î 
riconoscersi. Si vanno sbarazzando successivametite dei | 
pazzi, dei deboli, degl'incapaci. Su tutti i punti si chia 
mano agli alti impieghi amministrativi gli uomini stimati, | 
intelligenti, atti agli affari, senza cècozione di domani o I 
di vigilia. L'opera non è compiuta, ma è sulla buona | 
strada, ed un poco di fermezza nel potere, basterà per 
terminarla. L'elezione del generale Cavaignac mantiene | 
tutto quanto s'è fatto di bene, e permette di dare all'opera | 
l’ultima mano, Sì faccia che il signor Luigi Bonaparte ! 
venga eletto, e tutto ritorna nello stato di dubbio. Tornia- | 
mo per forza ai bei giorni de'commigsarti, cioè alla disor- * 
ganizzazione, all'anarchia; | 
Ecco quello che bisogna che il paese sappia, il paese il | 
qu le sente tutta l'importanza d'una buona amministra- | 
zione, specialmente quando delle crisi fatali glie ne hanno | 
imposta una cattiva. Ch'egli non s'inganni : se il lavoro, 
se il credito privato furono tanto fsialmente colpiti, s| 
l'attività delle relazioni fra i cittadini. pena tante a riani- 
marsi, egli è che l'amministrazione ha commesso de' falli | 
dappertutto : gli alfuri privati pù non st fanno quanito la 
politica invade l'amminisirazione, ed inceppa l'ammini- 
strazione degli affari pubblici. (Corrisp.) 
— Mene del partito legittimista. — 1 legittimisti sonò | 
divisi d'opimone, Chi appoggia Luigi Bonaparte, chi se 
ne astiene, chi cerca sempre un candidato e mai non lo | 
uova. fl signor di Genoude ed i roinpicoili del partito si | 
appigliano alla candidatura imperiale. Per essi Luigi Bo: | 
naparte è una trans zione, Come Luigi XVII è venuto | 
dopo il primocdei Bonapartì, si aterde Enrico Y, dopo | 
il secondo. Nei nostri circoli si discut co- | 


no. vivamente 


i 
H 
deste cianciafruscale, Nei giorni scorsi un provinciale che | 
crede alla Gazzetta di Francia come al Vangel*; sost | 
nova in una delle rare adunanze aperte. nel sobbur i 
Germano il tema del signor di Genoude. } 
« Ni faremo votare, ella diceva, i nostli Yandessi-per | 
Luigi Napoleons. Egli è un ponte, » Questo: può e sci 
signore; le rispose là moglie di uno der nostri rappresen- 
tabji, ma sotto un tal ponte vi è il mar rossoi.., E se il | 
ponte si rompe! » — Tutti coloro che non sono marcliiati | 
imista, rigetleno coneste. pazze idee dii 
mente inferma. Lorrisp.). | 
| 
I 


e- 


0 Ss. 


dal paruto legi 


— Rinunzia del M. Bugeaud alla candidatura. + 
Mentre la Francia è chiamata ad eleggere: il rappresen- 
tante della Repubblica, il pensiero di una numerosissima 
parte di cittadini aveva dovuto naturelamonts: portarsi sul 
maresciallo Bageaud. Mi, dopo matuce riflessioni, il mare» 
scisilo si è determinato di ricusare [onore chieragli 


ferio, Ciò risulta dalla seguente sua dicluarazione» 


of | 


} cal 


I motivi dì codesta dichiarazione sono prodotti dai sen? 
limenti di patriottismo e di disinteresse, che sempre più 
dovranno accrescera il rispetto da cui è circoniato il vin- 
citore e pacificatore dell'Algeria. La spada del maresciallo 
Bugeaud ‘sarà sempre in servigio delia Francia è della 
società, 

Ecco la dichiarazione : 

* Spinto dal patriottismo ed ardente desiderio di con- 
correre a salvare la patria dui pericoli che ancora ja mi- 
Nacciano, io inclinava ad accettare la ‘candidatura alla 
presidenza della Repubblica, che venivami spontanea- 
mente offerta da diversi punti della Francia. Un giudizio 
più maturo dello spirito pubblico, i fatti sopraggiunti, 
hanno modificato le nie idee, senza però alterare it mio 


Allaccamento alla sacra causa della vera l.bertà è dell'or- } 


dine sociale, 

* lo dichiaro adunqué ai miei amici èd a miei parti. 
tant, ch'io sumo far cosa utile al bene del paese rinun- 
Bando all'insigne onore con cui volevano coronare la mia 
lunga cartiera militare e politica. 

l'ersistendo, io potrei contribuire a dividere i suffragi 
dei moderati, e ciò io non saprei mai perdonarmi: lo li 
supplico di concentrare ì loro voti sopra di un uoniò vui 
il generale cunsentimento possa dare abbastanza di forza 
per dominare il presente e consolidare l'avvenire, 

Firmato — /l maresciallo Buckaud, 


ALEMAGNA. — Giornalismo austriaco. — Proclama 
del Bano ai Oroati. — Dithiarazione del Potere centrale 
per l'arrosto di Blum è Frobel. — Anarchia a Berlino, 

Vienwa 7 novembre. — leri molti fogli viennesi hanno 
ottenuta nuovamente licenza di uscire, . senza andare 
soggetti a censura di sorta. Ma voi vi potrete imma. 
ginare come il loro presento linguaggio debba essere 


ma.che si,può realizzare in terra ». E qui stonchi degli 
obbrobrii della stampa austriaca, mon crediamo pare Uo- 
vere appellarci al buon senso dei letoti per Ultmostrare 
chiara l'assurdità di tali articoli. (G.U.). 
Vienna 8 novembre. — Tutti sono obbligati a deporre 
j le armi nell'arsenale, se non vogliono incorrere nelle pene 
{ della legge marziale. Continuano la inquisizioni al domi- 
cilio. Finora il Ministero non é ancora combinato: Il 
Bano ha pubblicato un proclsina, ove manda i preprie- 
tarii a ripetere l'indennizzazione dai liberali, 4 UCiàti 
fanno troppi sacrifizi per il benò della ‘inonarchtà, per 
| pretendere da doro quella nivilerazione, the è'impossibile 
al svldato irritato dalle ingiurie dei rivoltosi, (@. d.). 
Fnancoronte 9 novembre. — Oggi giungeva la notizia 
dell'arresto di Blum e Fiòbel. S1 facevano subito inter- 
pellazioni al ministro di giustizia. lì ministro rispondeva, 
che egli aveva sub:tamente scritto al Mistero viennese, 
perchè egli credeva che senza assenso del potere centrale 
non sì potesse arrestare alcun membro dell'Assembléa 
nazionale. (GU). 
Benuino 6 novembre. — Il generale Brandt lastià il Mi. 
Mistero è part per la sua biigatò. Brafidebuurg fia con- 
segnato ad Un altro il mandato di formare il nuovo Mini- 
stero. I rejiuliblitani. hanno decisò di vestirsi a lutto, 
Quest'oggi il popolo ha salutato con g ubito Jacoby, che 
arvivgava ardentemente dal suo balcone. (GU): 
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Tornata del 8 noveinbre. 





ben diverso da quello di prima. Quando noi altri di: 
cevamo che la stampa viennese erà in preda al terrore, 
noi avevamo sott'occhi le prove di quest’asserzione. Sen- 
tite come racconta i dolorosissimi avvenimenti di Vienna 
la gazzetta d'Austria «= Lo Stato è finalmente salvato. 
Vienna non è l'Austria, e se un migliaio di forsennati 
vuol conculcare la legalità, l'Austria stessa volge indi- 
gnata le armi contro questi insensati rivoltosi. 1 sedicenti 


club democratici, sedicenti perchè in loro non sì trova 


| orma di vera democrazia, gli uomini che volevano alzare 


la bandiera .rossa, e la ghigliottina come simboto della 
loro politica, sonò stati stluacciati. Dai confini della Rus- 
sialino;allo porte di Parigi, dalle spiaggie dello Sprea 
fino a quelle del Tebro per atnore della vera libertà deb- 
bono essere battuti questi partigiani della repubblica 
rossa. La causa della libertà e del progresso non ha sof- 
ferta alcuna sconfitta a Vienna, Windischgràtz ha fatta 
trionfare la legalità ! Il Governo e i rappresentanti del 
popolo sono stati liberati dalla tirannia del popolaccio. 
L'azione del Sovrano, della Costituente e del Ministero 
non sarà più incatenata dai così deiti tribuni », — L'arti- 
colo d'un altro giornale, che pochi giorni sono era agi- 
tato dal demone dell'ultrà radicalismo, oggi parla di ri- 
conciliazione (Hersohuung). è PrineMi e popoli debbono 
circondarsi di consigheri che persuadano d loro modera 
zione. Dove la toro voce non è udita, colà sorge il peri- 
colo dei popoli e delle dinastie. Noi siamo autorizzati a 
tenere questo linguaggio, perché l'abbiamo costantemente 
tenuto. La confidenza sola può custodire la pace. Peretò 
Noi avverliamo popoli e principi a non contrastare ali'in- 
domabile spirito dei tempi». —A questi due aggiunge 
remo ancora il terzo saggio della servilità dei gioraali 
austriaci, traducendo un articolo della gazzetta di Boe- 
mia. » Tre importanti questioni deve sciogliere la Costi- 
tuente. Tre nazionalità aspettano le suo decisioni. L'Un- 
gheria, l'Italia, la Germania. L'indipendenza, i privilegi, 
Je libertà, le nazionalità dell'Ungheria possono e devono 
rimanere illese. Ma le relazioni governative dell'Ungheria 
coll'Austria non devono: dipendero dat capricci di Kos- 
suth e del Ministero ungarese. Né Kossuthy nè aleun altro 
Mogiaro dev'essere re in Ungheria. Non un partito, ma 
solo chi sta sopra i parlili deve regnare. Se l'Ungheria 
tuol conquistare la sua indipendenza, nonsha bisogna di 
Un'armata. Siamo venuti in tempo in cui le nazionalità 
Feclamano altamente i loro diritti, non colla spada, ma 
colia legge deve compire la sua rivoluzione il popolo un- 
garese. Se l'egoistica e la dispotica politica dei Magiari 
ha trovato un eco nei capi esaltati di Vienna, ha però nel 
suo proprio paese l'odio universale, Solo con indomabile 
rabbia sta lo Slavo, il Tedesco, il Raizu sotto la sferza 
del tracotaste Magiaro, ed aspetta solamente il momento 
per vendicarsi degli inoumerevoli oltraggi e frangere que- 
sto anlico giogo. L'Ungarese conosce questi sudì nemici, 
e sa che lungamente non può a loro contrastare, che in- 
darno batte le mani a Francoforte, fa il liberale coll'Ita- 
lia e manda un saluto a Parigi. L'Ungarese scava li sua 
tomba, volendo separarsi dali’Austria. La sconfitta ilella 
frazione repubblicana di Vienna rinforza la potenza del- 
ustria. 

« E'Italia è la seconda questione che deve trattàre la 
Costituente. C'è nessun dubbio, che l'ultima rivolta ha 
provocate altre basi di trattative. L'infedele Carlo Al- 
berto avrà sempre l'uzzolo di conquistare la' Lombardia, 
ma ilvecchio Radetzky dovrà comandare a questo popolo 
smaschiato. Quello che noì dicevamo pochi mesi sono, 
quando:le nostre truppe erano cacciate, e il nemico vo- 
leva per suo confine il Brennero, ripetiamo quest'oggi. Il 

egno Lombardo-Veneto deve essere riconquistato, deb» 
mo essere conservati illesi 1 dritti e gl’imteressi dell'Au- 
stria, ma gli si deve dare un'interna indipendente ammi- 
nistrazione. Non un palma di terra deve ess 
ad alcun princ pe, e Carlo Alberto deva pagare le spese 
della guerra. Noi non dobbiamo temere le. minacce. del- 
l'ingliiterra e della Francia. L'Austria. é Lranqu ila nel- 
l'interno, un mezzo milione di combattenti sta a' suoi or- 
dial ti cui valore se è misconosciuto della sinistra del 
Parlamento, è rispettato da tutta Europa. ( questa pic 
forza l'Austria può edificare la sua Libertà e tuiclire 
i suoî interess, e porterà la Ibertà agli Holiani, non 
quella libertà che è solo poss. b.le gel mondo della luna 


concesso 


È 


Presidenza dell'avo. Demarchi, Vice-Presidente. 


La seduta è aperta all'anà è niezzo: 

Letto il processo verbale, non può essere approvatò per 
mancanza del numero dei deputati. 

Si legge il consucto sunto di. petizioni. Una è d6l Signor 
Strigelli, la quale ad istanza del M. di Montezemolo è dichia» 
rata d'urgenza: sull'arruolamento militare 

Il presidente legge alcune lettere ili deputati pet congeiò. 
Wl4 collegio di Parma, vacante. 

E approvato il verbale. 

Ul ministro delle finanze sale alla tributi, 6 dA lettura 
d'un progetto di legge sulla moililicazione dbi pizzi pui tà- 
bacchi, 

Mauri lègge una relrizione sull'attuale situazione della Lòni- 
bardia, ed in ispegie dell'inituo band dî Ridetzky UGll41 
novembre. Domanda energici provvedimenti al Mibistero, 

Il ministro dell'interno conviene dell'inoritità del hihdo 
del maresciallo, e dielriari di aver nulla VikpPmiato , dnde 
ottenero colla massima sollecimidite dalle potenze tediattici 
un pronto riparò. Atcénna al deereto notificato alla Consulta 
Lombarda, ove sono ditcliitirate nulle lè vendite Ghe saratito 
fatte in Lombardia pev espropriazione forzata, è Wicé il'atten- 
ilere ancora riscontro. Questo esser lalto ad ablintiato ta hopò- 
lazioni ad una resisteriza passiva a spomentate | comprabori, 
ché nulli tetorebboro gli acquisti fatti, è ad acorescet lime 
barazzo dell'Austria pel conseguente inanco d'enttrite; è con- 
chiude nom esserè con tito ciò il'bisò di ripigliatà là que- 
stione birito agitata im proposito giorni sbno. 

Mauri osserva che come segretario, non potelilo pio 
der parte a iiscussifià non è autorizzato a milla dire sulle 
determinazioni della Consulta, essere pdrò ilavviso elio ana 
semplice misura legislativa nom aVibià è riesrite di iolta ef- 
ficacia: non cessa petciò dall'evcitaite it Mifîist 
soluzioni che potessero essere fecondi 4 
pronto risaltato. 

Brofferio, Allorchè Cesare Balbo, nostro onorato collega, 
pubblicava le speranze d'Ialia @ #htamavit ad esime Te done 
dizioni della Lombardia, dietva sospirando, ehe Hon era 
sperarsi libertà italiana dal popolo Lombardo fineità il giogo 
straniero nom si agt sse terribile è ferdeé sopti Milano, 
già da troppi anni curvata sotto la tirannidé dî Vibnna, Tn 
egual modo un'onorevole oratore del contro, volendo com- 
liattere le accuse da me portate contro al Miristéto al quite 
io faceva imputazione di scostarsi dalla via delle rivotozionii 
in tempi rivoluzionati, diceva ché mal'st Pà appello agli sde- 
gni del popolo quamto non vi è pressione ché dix argomento 
a reazione; e qui invocava non sé ifatiti privielpit adidraulica 
(ilarità); ov'bene, drsignori, per ipitanto mi sdigutiti il ditvre 
in cospetto delle ultime torture di Radetzky, non posso non 
maravigliare cone la Consulta Lombarda abbia aspetrato, gosì 
gran tempo a dar segno all'Italia doll'asistentà sua. È forse 
da oggi sollinto elié Radetzky Na dovastito Li Bamiardia? 
Non lia egli seminato l'imsulto, lo stupro, l'incendio, il sacri- 
legio da Milamio a Manitova, dir Pirvià a Verona? E fu d'uopo 
cite egli ponesse la manò Tura degli averime’poveri e dei 
ricchi, più de'ricchi che de'poveri, iceiocchè Ja Consulta Lom- 
barda sî ritvegliasse? Finché si versava il sangue coi legali 

vestiti fa Comisttta ticova; ord elle sî fi fa guerra agli seudi 
la Consulta protesta. E in qual afodo protesta? Con nia inter- 
pellanza al Ministero, il qualenonha che a parlare, perchè la 
Consulta pier Bocca del segretario Mauri si dichiari larga- 
mente sodilisfatta. 

Eli via, lastiiile Ie protesto at timidi éd agli imbelli, è im- 
partite una volti ché i cordggiosie i forti non protestano, ma 
combattono (applausi). io maledieo Radetzity e Te sue ese- 
crate imprese, ma quando 1 veggo passar di oppressiorie in 
oppressione, di misfatto in niisfalto pucò manca che io non 
ringrazii il cielo delle sttò atrocità ( appliti dalle gallorie). 

Sì o signori, poichè nulla giova a chiamarci a guerra di 
sterminio; a disperàta guerra, spero ché gioverà l'inimanita 
di Radetzky a sveghiarci dalle fostre pacilichie consuetudini, 
che io. non posso a meno di chiamare, sogitt fatali: che prò- 
teste? che protocolli? che mediazioni? Un padse chie la 140 
mila uomini im armi, uma mazione che la 24 milioiti d'abitàn, 
esi chiama Italia-non dee perdersi in impotenti querele, ego 
vamiî garriti; dee metter mano al ferrd' e gridare avanti! lo 
lascio che il sighor Mauri e la Consulta Lombard si conieh- 
tino delle spiegazioni del Ministero, e Ministero è Consulta io 
dico che mali provvedono! ai tempi e ai Disbgni, e ripeto alta- 
mente che non vuolsi protestare, garrire, protocollizzare, ma 
sorgere, combattere e' trionfare | applowsi vivissimi); 

Sclopis. Poichè il' preopitiaite hu'credluto a proposito d'in- 
tradurre ilimio nome in questa discussione, e di far osservi 
zione in seduta pubbtita sti qiamto id a 
lato segreto, mentre egli allorà' non aveya creduto di soge 
giungere parola, stitho dover mio, non già di ritornare sulla 
Viscussione che ebbe luogo nel Comitato segreto, la quale per 


Foa quelle ri- 
ehe fermo è 


va detto bel Comi- 


it ire PINETE 





]L RIisonGIMENTO 





a dî quel grado di riserva che Je circostanze esi 
soltanto per pregare. il siguor avvocato Brollerio 


me è sigill 
gevano, nu 
dî risovvenirsi che quando 10 parla di pressione, non ebbi $ 
certamente ricorso a leggi d'ulraulica che interamente igno- 
ro. Nun ho avuto alcuna intenzione ii toccare il caso di Lum- 
Durdia, i quale era al iviveuto iu cui parlava assolutamente 
Tuoi di questione, Parlai dello stato di pressione e di vpi 
nione pubblica ucile province del reguo vccupate dalle armi 
stramere. È stimo upportuio di fare questa dielarazione , 
onde iu nou possi essere lucclato come insensibile a quanto 
commuove tutti i cuvri veramente italiani a tutte Je leggi di | 
umanità, { 

Per conseguenza io eredo che la memoria dell'avv, Broffe- 
rio lo ablua tradito dal womeuto in cui estese ciò che Lue- 
cavalla parte del regno intatta dallo stramero, alla parte ol- 
tre Ticino, Questo mi basta per rispondere all'avvocato Brol- 
fovio senza ritornare sullo discussivne, Ja quale ripeto è per 
me suggellata“ dal prù profondu'assulutò segreto; 

Mauri nou trova ye opportuno nè giusto quinto il depu- 


Lato Broflerto dra detto della Consulta Lombarda, Atlesta come 


da molto tempo innanzi si signo invocati dal Ministero ener- 

ci provvedimenti dalla medesima, e come il Mistero me- 
mo possa di ciò far ampia testimunicuza ad vnvre dell 
Consulta. 

Brofferio, volgendosi al conte Sclopis, fa intendere come | 
egli non sia disposto ud accettare veruna specie di rimprove: 
ro; per non Ure rimproveri addirittura, mentre il segreto, 
curil preopinaute fece allusivne, solo riferivasi ni Fatti esposti 
del Ministero, Je cui spiegazioni però intende poter invo- 
care a seconda de' casì. Non 
fatte distinzioni fra quei di lò e i y 
comecché lutti striuga oramai un solo patto, e le sullerenze 


des 


tollera che sieno più oltre |} 


sopoli di qua dal Tueno, 


degli um, sieno pur quelle degli altit, cui troppo dee tare 
darne Ju vendetta, Domanda se l'untne del Lombardo-Veneto 
Col Piemonte sit o no tina tieuzogna, E tempo, su di 
levarsi una vplta da maschera dal volto e chiatite a eviden- | 
za seu regno dell'Alti Auitia sia una Tavola cd una verità. 
Pinetti risponde chela Consulta lombarda non stette duo- | 


perosa, e nulla dra laserito prima Cora d'intentato perder She 


PUTTI 


in meglio fossero velte Je presenti condizioni di Lombardia , | 
accenna allu distinzione latta dal deputato Selopis, € Ja seusa 
paragonando le due masse di popolo di qua e di Jà ‘dal’ | 
iciuo, 

Questi,non sentiranno materialmente cotanta usurpazione, 
cd un'ider medesima nou toccherà egualmente l'animo, È in 
questo senso che st fece Ja distinzione ; ma non perché si 
credesse, o si tenesse come menzogna l'unione del regno del- 
VAI Italia, Nella politica, e in tutti î provvedimenti ehe fa 
il Governo, la tene come una grandissima verità, e lo duno- 
strato sempre i suoi atti. 

Sclopis. IH ministro dell'interno ha già chiarito il punto sul 
quale io credeva d'insistere ancora rispetto al signor Broffe 
rio, Cosi che aggiungo soltanto che quando si parlava di pri 
sioni di fur non di forze idrauliche, ma di forze ignee, 
intendeva «lora appunto discorrere md effettuare il gran con- 
cotto del regno dell'Alta Italia, e ad invocave la metà libera 
a pro della metà schiava. 

Sinro aggiunge aleune osservazioni sull'inconvenienza del 
Tar distinzione tra le provincie di quà e di là dal Tieino, 
za de'mali di Lombardia; e protesta 
contro chiunque sia di contrario avviso, 

Berchet domanda che sit chiesta ad unanimità da stampa 
del discorso del deputato Miitri, con istanza al Ministero: di 
sollecitare gli opportuni provvedimenti. 

Sineo osserva vhe 


quanto al 


taluno potrebbe credere che il Ministero 
non sia in grado da ciò. 

Benchet protesta che non intende a verun rimprovero al 
Ministero con tale proposta, Lauto meno ad una questione di 
gabinetto, 

Posta ai voti In proposta divisa in tre distinte parti, è ap- 
provata quasi all'unanimità. 

L'ordine del giorno reca la relazione sulle nuove elezioni, 
Scofferi velator la ringhiera e rile 


di Guiro, dove per mancanza di elettori non fu eletto veruno | 


sale sce sul Collegio 
a deputato. Insiste sulla necessità di un nuovo ordine di cir- 
coserizioni 

Il ministro degl'internisne comprova gl'inconvenienti che 
presentemente ne deriverehbero. 

Pellegrini relatore tien dietro allo -Scofferi, e riferiste 
sull'elezione delsig. Bocca al Collegio del Bosco. Conchiude 
per l'ordmamento d'un'inchiesta. La Camera acconsente. 

B all'ordine del giorno Ja relazione sulla proposta di leg 
del deputato Albini per l'abrogazione di quella del 12 
SCONSO. 

Ravina relatore 
che lo determinarono a variaene da formola. 

Bottone domanda l'immediata discassione. 

Bastian protesta di uon prendervi parte come uno dei 45. 
Lo stesso fa itdeputato Cavallini. 

Sulis sorge a discorvere brevemente forse in proposito, ma 
non Si potè nulla capi 

Guglianetti non bosente alla formola della legge pre- 
Sentala dal Ravina, in quanto ehe non può cessare dall'avere 
effetto una legge che non doveva esistere, cone incostilnzio- 
Male; perciò yrovandosi nel numero de' 45 che prima Ja re- | 
spinsero non votando, dichiara non voler, premtere parte 
alcuna né alli discussione, nè al voto sulla medesima. 

Il presidente, prima di passare alla d 
legge l'articolo della Jegg 
seguenti Leriivi: 


iscussione generale, | 
emendata dalla Commissione ne 


« Articolo unico, — 


La legge del 2 iigosto ultimo passito, 
«la quale conferiva al Governo del Re tutti i poteri 
stivi, ha cossato di avere qualunque elletto per lo avvenire; 
«eciò lin dal giorno 17 ottobre p, p., nel quale fu ragunato 
sil Parlamento x 

Quindi da lettara di quella del deputato Albini, che è la È 
sSeguente: + La logge del 2 agi 
* conleri 
«o gala 

Il ministro dell'interno. Domanderei al 
Commissione, se le conseguenze della sua proposizione siano 
d'infirmare anehe 
di quella L hen-vede 
la Camera quanto grave dano ne potrebbe derivare, porehè 
gran numero di atti e da questo e dal precedente Ministero 
Vennero falli in eseeuziime di quella Jegge; epperò, amunil- 
lauiloli, si verrebbe a porre il disordine in tutto Je ammini» | 


strazioni. To eredo ele, se non è tale il peusiera della Uy 
missione, 


to ultimo passato, Ja quale 
al Governo del Re i puteti legislativi, ‘è abro- 





relatore della | 
Ì 
li effetti degli atti emanati in conseguenza 


- Se si venisse a questa risuluzione, 


si debba ritenere la formola presentata dal si 
avv. A): la quale è fornsola legale, e mentre toglie una 
legge, se così si vuole, improvvida e che ora ‘non è più utile; 


scia sussistere però intatti tniti 
SI fossero emanati in 


mente di ciò, puicl 
ques 
nata 


gli atti che anterivrmente i 
unito alla medesima. do parlo frane: 


è non ho smtoseritta la proposizione di 
legge, ma credo che, 


SICCUILE. gesta 


fu sanzio: 
Na maggioranza della Camera} ella avi 


a forza efficace 


| legge è 


| medysinro (rumori a sinis 


} buon effetti che si attendevano get 


| insieme 102,000 uonvni mare 


e deblressere rivocata con tutte le forme. che ad 

‘e si convengono. 

uistifica le frasi di evi si valse ad esprimere il con- i 

legge, modilicata da quella del deputito Albini 

ita che fossero rispettati i fatti compiuti, e di non int 
“care la validita degli alli che emanarono quand'era inowigure. | 


Ravina vispinde pa 
nella legge modilicata, che in quella del deputato Albini. | 
Albini. Le vsservazioni elie inemdeva di fare sutorno alle 
mutazioni fatte dalla Commissione furono già in multa parte 
messe innanzi dal Ministero degli interni, Una legge lia spesso 
elletti successivi, i quali possono contimtirsi anehe depo che 
la Jegge è abrogata. Ora ta Toruiola proposta dalla Uommis- 
sione ha questo vizio che può far nascere il dubbio, atteso 
massime de osservazioni che: si sono fatte da alcuni deputati, 
che cioè questa legge voglia togliere questi elletti ossigtguelle 
conseguenze giuridiche chie ancore potrebbe avere. Var ve- 
dete a quali risultamenti potreblte condurre questo dubbio 
nell’apgti 

ha cessato di avere elletto, intemdesi cà che guiesta 

essa d'aver forza, allora torna lo stesso chedire, ché Ta 
allora ion veggo perchè nui voglianià so- 
dubbia ad via forasola selretta € prebisa 


one cli questa I dire chela 


è abrogata: 
stituire una form! 
quale l'esige la proprietà del Jinguaggio legislativo; se poi si 
vuol esprimere 
tiamo noi corrispanderehbe al sao scopo, se non che è d'uvpo 
Tisulire ad altri prancipii per risolvere Je dillicoltà. 

E qui osservo che abbiamo una legge la quale ha tutti gli 
a dal Parka 
che 


un'altro concetto allora Ja legge ché discu- 


clemeuti estrinseci di una legge essa Fu adutt 
mento, fu sancita dal Re; dunque hayvi una ve 
se aleuni credono che'il Parlamento non avesse potestà dl int 
amente il Governo del Re di poteri stravrdì= | } 
la nulla, è questa 


msi alla volontà 


a legge: 


vestire tempor 
matti, se alcuni credono che questa legg 

un'opinione individuale, la quale deve. pics 

sovrana del l'arlamento, alla volentà nazine 

che iufine la deliberazione 

e del Parlamento, e come 

Itrimenti Ja minoranza potrebbe 

pui parlamentari. 


le, espressa dal 
della maggioranza è delilier 
tale vuol essere rispettata, 
deliber 

Questo è un principio incon 
sciuto, 


sempre upporsi.a 
su, il quale se fosse ricona= 
desima a giano 
giungo che l'al 


deputati indivi» 


rrebibe dal seno stesso della n 
tin germe d'anarchia in mezzo a'cittadinis a 
torità di cui siamo investiti nun risiede ne 


tlualmente considetati, ma nella Camera come Corpo morale. 


Quindi è he mi seribra assai strano che si pretenda far sb» 
pirastare l'opinione individuale alla volontà , all'autorità sel 
Parlamento. No, un individuo non | 


gere contro Ja legge. Ciò posto, se la legge 2 


in ness modo sor 

sto esistà, | 
ed esiste contutti gli elementi, con tutte le forme necessarie. | 
a remierla autorevole ed obbligatori 
la 


bro; 


Minchè questa perda | 
sua forza è d'uopo che questa le broggata ; chè a 
re una le 
di mezzo. Per conseg sia perle rag îo pub 
blico, che hu accennato , sia per impedire il senso erroneo | 
che le espressioni proposte dalla Commissione, potrebbero | 
produrre nell’applicazione, 10 mantenga la formola da me 
proposta. (Continua). 


Lanza che toglierla 


gioni di diri 


Chiarissimo Signor Direttore. 


| 
I 
I 
| 
Ì 


Torino, 15 novembre 1848. 


Nel rendiconto della tornata 11 corrente ilella Camera;dei 
deputati il di lei Giornale suppose che avemto io toecato il 
tasto delle pensioni date a cli meritava punizione il 
Ministro delle finanze abbia risposto negativamente e senza | 
restrizione di sorta. | 

La verità è che iî sig. ministro di Revel espresse bensi una | 
negativa, ma questa fu limitata alle finanze e tale da Pasciar 
sussistere la mia asserzione per un altro ramo qualuiigne del 
personale dipendente dal Governo. Se la nezativa Fosse stata 
estesa alla guerra, iv non mi sarei sicuramente astenuto dal 
replicare. 

Stieorro alla di lei cortesia per ottenere il favore della pronta 
inserzione nel suo foglio della presente; ed intanto Miynore | 
di professarle i sentimenti della mia stima con cui sono 


Dev.mo Paoro Vioka, 


————___——_—_——.____r—ttte 


NOTIZIE DEL MATTINO. 





Ciamezni 14 novembre, — Il corriere di Par 
da tre o quattro g 


igiartivo 
semi con mitardo di 24 ore; debbesi c'ò 


ascrivere al cattivo stato delle strade, quantunque sarebbe 


facile di ovvisre a questo anormale 


inregolarta cOn gua 


modlificazone nel servizio dei corrieri da Ciamberì 


a 
Lione. 


Bonsai DI Panici 11 novembre. — H timore di disordini 
durante da corimoma di domani per 1a; promulgazione 


| della costituzione, sparso da certi giornali, arrestarono i 


ratmente alli borsa 
dal manifesto del capo del potere esecutivo; In definitiva 
iL5 per 100 1iggane tn aumento di 5 cent. si ieri a 64,50, 
stato a 04, 45: 64, 70:15 per 100 in 
nio di 10 cent. a 50, dopo avere variato tra 


Ipo ess sue 


12 


42, 12,0 


Viesna, — L' 
Windi 


rcito del feld maresciallo principe di 


antz, che é diviso tn tre corpi RAMIRO s conta 
IUn 

Franke )sta del reggimento Nast 
san, due bittaglionti di granatieri e cacciatori è 


a oca per 


brigata del gene 


pare) 
È 


{ita eri pel cortine ungliarese su di -vivala laterale dei 


| strada Ferrata settentrionali. Domani parte di qui rl co-pò È 


d'armata diLeltachich, In Vienna non rimangono per ora 
che 50 mila domini ed 
mese n 


anche di questi per la metà del È 
Ii do. nie 
ente la guardia ma 


saranno spe giacchè. non prima del 
zionale, Liorganizzala sulle hast 


del possesso e dell’inteltigerza, now ripigliera te sue fun? 
ZIDAI. (G. U.) 
tENNA (9 novembre) —Afcune Jettere di Vienna ci i 
curano cen certezza, che Roberto Blum, il d-putato di 
Francoforte, venne fucilato secondo Ja ie, gge marz 
(G.U 
— Si conferma Ja ritirata di S 
monich. E.rera atrivato con 6000 uninini, 5 <quadr 
di cavalleria #12 cannoni a Tygruau. Gi esplocator, Boe 
garesi veluî La pi tezza dell'armata di 
Simonich ne portavano notizia all'srmata Mogura, che i 


Ii 


ale. 
Praga (8 novembre 
nai 


zione e la del 


con 


| gowento a eliarre che verano scopo d'iriter 
i mui questi medici sostenuti well udempimento della toro ! 


{Sa 


forie di 20,090 uomini assaltava iimmantinente il generale. | 


| Simonich, le cm truppe per la lunga marcia erano stan= 


che e disorganizzate, dovette ritirarsi dal suolo ungarese. 


cogli Ungaresi, che I inseguivano, e perdeva due can. 

noni. La forza degli Ung 
Le truppe di Simonich è Jellachich giungono solamente 
al'apiioro di AV.000) parce sind avi a O 
soccorsi all'armata Croata. Da Praga partrono molte bi 


terie. (GU). 


OLwurz. — Il conte Breda presidente del giulizio per 
la stampa di Vienna, @ qui:giunio, Vuol essere: ricordato 
che nelle varie combinazioni per formare un nuovo Mni- 
stero fu fstto cenno det conte Breda pee al portafiglio 
della giustizia, La sua gestione presso ibgiudizio della | 
stampa gli ha peocarsto lanivarsate approvaz one, anche | 
del partito radicale, Si attende da un bmento all'altro 
il m pistro Bach. Sono qui gioni da Vieana i deputati 
dottor Loask e dottor Guseppe Bach 


Beutivo 8 novembre. — L'allontanamento delle Camere 
da Berlino, è la qustione del giorno. La maggior parte 
der deputiti mon sa a che partito appigliarsi, e solo l'estre, 
ma sinistra par decisa a protestare allamente, La cagione 
ate le radunate di popolo, 
rnosifinno intorno al palazzo dell'Assemble; 

e gli avs@mmenti del ST ottobre. 

Si dice che da varie parti della Prussia giungano ante 

rizzi al re, perché allontani du Berto Ta Costmiente. 

(Gazzetta Universale). 
— 8 novembre. Noi ci avvicuiamo a favi deossivitia 
zietta oftictale ci dice che è nascito a Brandeburg 
Manteuffel agli inermi, 
Ladenberg al Muvstero dei ent dl generale Mrvha 
prende Ul portiloglio delia guerrî, Aùhne dsfinanze, 
Pommeresche der lavori pubblic, Mister nimane al suv 
Mauster ta Camera dara wi voto di diffidenza al 
Munstero sarà rita e convocata quadi altrove. Stalice,, 
chel re abba detto, o, Brandeburg: all''Assembbea, 0 
Brandebury. Ma V Assemblea pur decisa 
a negue ib voto di confidenza. Altora i re mavtenra Ta 
sua parola. Il Parlamento protesterà: Il pepolo s'anira 
cor rappresentanti, Il età cume al solito alla 
forza delle armi e noi avremo probabilmente fra pochi 
giorni lo stato d'assedio, e sl bombardamento. 
(GU) 

an mumero di truppe s'addènsa 
intorno alla nostra città. Una gran catustrofe avvicina, 
Oggi il banco dei ministui era vuoto, e l'Assemblea segui 
tava ì suoi lavori senza la rappresentanza della: Corona, 


(Gazz. Univ ). 


diquesto irasfocamento suoni 


che ogni 


g 


di formare il nuovo M nistero. 


l'Assemblea a 


re in 


— 8 novembre. — 





S. NICCOLINI gerente. 
——————————————&@—@—@—@@p<@ 


AVVISO, i 


- Il professore di ginnastica Rodolfo Obermann ha ria-7 
perto le sue lezioni per le damigelle e per'i fanciulli 
nella solita sala, via della Madonna degli Angel 

Orsi. 





La distribuzione dei premii alla scuola gratuita di 
ginnastica avrà luogo Donexica 49 correnteg gli eser- 
cizii incomincieranno all'una pomeridiana precisa e 
poco prima. delle tre avrà luogo Ja distribuzione dei 
premii. 





Ill.mo sig. Estensore, 


In risposta ad un articolo stampato nel'suo giornale 
delli 6 cdrrente, num. 265, é pregato a voler inserite ta 
seguente rettificazione, 

ll Comitato samtario dello spedale militare eretto nel 


| seminario di Vercelli trova giuste e meritate Te lodi, ehe 


atinibitirsi credettero in quell'articolo li signori. dottori 
ivi suttoscritti, Anzisetede deb.t0 suo di renderè loro un 
pubblico attestato della zelo ed 


sidultà, com cui gareg 
grarono nel int 


re da ioferma salute dei pròili, 1 quali 
nella santa guerra dell'italiano indipeotenza + 
vere ble a ta tanti e così. gravi dis 
ment che protestare contro Ta lore 


Stennero, 
gt; ma pon 
zione che 
venissero su due piedi senza avviso preventivo, in mudo 
sconvenevole licenziuti. Ricevuto il foglio di SE. fe 
nente g le sg. conte Olivieri 22 ottubre contenente 
ii dispuccio miristerta)) che ofilinava di regolare militare 
mario, dl presdente volendo trattare 
li dottori suoi collegli con modi convenevols 


può a 


mente il sepvizi 


RIC morto un 
persona il mattino delli25 per leggere foro detta CA 
che anzi Li pregò ili convinmare tl ‘servizio 8 no al si sel 
sccertondoli, che i Comitato, mentre si d spone- 

are loro d'ufticro e per iscritto tit la gratta» 


dine ndio deerelata una gratilicazione 


lodevoli 


avrebbe loro 


i.chie Pavere aggiunto un amiegle 
preavuso alla dettera cflicrale, che stava per ven ve lo 
spedita, anzi che difetto, 


riguardo 


pro 
Importa esuberanza  d'ofticiosi 
Che se doleva ai dottori la risoluzione ministeriale, co- 
me pare accennare il pesto periodo del foro articola, 
miComuato non ne 
Con 
adertio allo minbica pretesa d'alcuni d'essr Pitta ad 
voce di Lire 200. qieusili per vadino 222 Qual 


ha colpa, se non chela vera colpa del 
o sia qhella, ag 


alta 
lido or 
sso mind 


missione dall'unico conforto d'essere titilvàl toro Cuveria? 
giuuga ancora che varie aleuze venivano fotte ai 


membro vel Uosstatò per persevere gli onorari lori 


© prima 
della loro caduta, onde perché spingere'auitacia al punto | 
di volere stampato nei pubblic; 1 


gli, che verunio scopo | 
d'inte: 


Ss ghi am'mò giammarz questi sono fatti depurati 
nel crogiuolo della verita, mie a che mill. 
Umanila, tanto amur patrio ? 


amare tanta 
? Non muto dunque nome | 
alle cose, 0 se la vergoguà loro vieta di censurare i 


occhi der dortoet, di non avere | 


| Der la distesa di otto miglia duvetle sempre combattere dottori 





I 


| 


Metodo per imparare, in 47 lezioni, i fanciulli 


| 
; 
Ì 
I 
H 
| 





| ciMijue ninaiy rende a 


| Lato, che non fai O 


quando pun sia di non aver 
‘sorbilani pretese, le quali, e 


ona 
resi deve essere assar potente. | amor della patria, masse nelle pi 


mo di Ruva grado e udicate AT NO 


ziare. di esso adattazi "igite fo n 
| setiza attacchi, né legature, non fucendo s 
ma dolore. 
Ottura i denti gusti con un ‘molsta rale h 
denti guasti dal 
2, casa Nichelino,i 
tia Si 


dr 


primera Ianchezza, 
Abituin Doragrossa, n.2, 
no, scala a sinistra: 


IIALADIES DES ORGINES DELA GL) 


RESULTANT 
DES HATE cACI 


avec 


DES OBSERVATIONS PRATIQUE 
L'INPUISSANCE  PREMATUNE 


SUR 


pu 


STESA mA AT] 


podi 
epoi 
ado 
lato 
inte: 
fem 
dell 


STI 
SI 


ipsa vini 


) Ilustré de quarante quavuros, en co 
A pratr, SUE) 
Je Docteur SAMUEL LA'ME BIT, Mé 
57 Bedford I Sua 
Slate dlinoy 


Ea vente a 5 francs sous anveloppe à T 


chez Gianini et Fiore 


libraires sous les poriques della Fiera 


EPISODIO | 


DPUN CONGRESSO DI SCIEVI 


COMMEDIA POLI TICO-LETTERARIA 


IN CINQUE ATTI 


DI 


ASIOID D BISEND 


DI Gianini e Fiore Librajy 


franchi 1.50. E 


ALMANACIE PAORTI 


pour 1849. 


Prio 50. centimes. 


NUOVO SILLABARI D 


OSSIA 


a presto e ben leggere c a farli scrivere 


errori ortogralici 
PER 


D. CIABURRI. | 


GIOVANNI JACOPO F . 


GIA! CONSIGLIERE 


x 
dà 


a 


ALLA COLTE IMPERIALE DI GENOFA, | 





TIPOGRAFIA DI AxWTONIO. 
Via dell'Arciv, , accento alla M adorna 





ASSOCIAZIONE. 


"Torino: un anno Lire 40 
> 6 mesi 
3. mesi 
a A mese 
Provincie: 4 
o 
5 mesi 


ainno 
mesi 

15 

50 


talia ed estero: si aggiungono:3. lire. per 


Mii mess 3) 


ogni atnata, franco ai confini 
Un sol numero, cent. 40. 


L’ufficio del giornale ‘starà aperto 
dalle 10 antim. alle 2 pomerid, 
Ditigersi franchi di posta alla Dire- 
sione del Giornale lu Risoncimento 





16 Novembre, 
CAMERA *DEI DEPUTATI. 


Prima di venire alla discussione della’ legge di 
pubblica sicurezza presentata dal ministro dell'interno 
e poi ripigliata e corretta, la Camera dei deputati ebbe 
ad occuparsi di due altre proposte di legge, del depu- 
tato Brunier, 1 una riguardante Ie successioni ab 
intestato, nelle quali si.vuole pareggiare le sorti delle 
femmine a quellè:dei maschi ; l’altra sulla riduzione 
dell'enorme tassa che pesa sui giornali esteri. En- 
ttambe, dopo non lungo dibattimento, furono prese 
in considerazione. Ci riserbiamo alla discussione defi- 
niliva ad aprire sul loro merito il nostro avviso. 
Noliamo per ora di passo, che rispetto alla prima, trat- 
tandosi della sola presa in considerazione , si entrò 
lroppo avanti nei meriti della quistione, © quasi quasi 
s'anticipò il maturo esame che se n'ha da fare negli 
uffizii è dalla Commissione per essi nominata. L'ine- 
sperienza di molti deputati apparve anche in questo : 
e poi e'è chi viene ad ogni pi into a perorare 
contro il regolamento, che solo può salvare la Camera 
da errori funesti! E ci sono giornali. che si fanno le- 
cito rimproverare il presidente della Camera , quando 
Vuol mantenerne le leggi! E sotto pretesto di fare gli 
interessi del popolo delle gallerie, si calpestano gl’'in- 
leressi della dignità, della libertà del Parlamento! Tale 
è la logica di certi popolari a facil partito; quando il 
presidente è debole e si lascia soverchiare dal tumulto 
dei parlanti e degli interrompenti, si grida che non sa 
far rispettare il regolamento: s'avvisa egli di richia- 
marne le disposizioni, è tassato di. parzialità, è anche 
egli un servitore del Ministero, quasi che i ministri 
non potessero altrimenti ottenere rispetto che colla 
parzialità del presidente della Camera! | 

E questa stessa logica fu quella che animò il primo 
oratore che sorse a parlare contro la legge di sicure: 
pubblica, originata in gran parte dagli ultimi tumulti 
ili Genova. Non diremo quanto una tal legge sia atta a 
Teggiungere il suo scopo , nè in tanto sobbollimento 
d'idee, quanto possa essere freddamente giudicata, Il 
suo esito ci pare, almeno dubbio. Consideriamo qui 
un'altra quistione. Tutti, il popolo più degli altri, per- 
chè ha bisogno di quiete per attendere alle sue indu- 
strie, deploravano questa strana commistione  d'indi- 
vidui che s'addensa specialmente nelle ciltà grandi, 
moltiplicandovi i disordini e i delitti. 5 

‘ulti spevano che insieme alla nobile e magnanima 
emigrazione delle varie parti d'Italia rioccupate dal 
feroce predone austriaco, una turba di uomini oscuri 
e perversi (sono notati d ssi Lombardi, che. ne 
hanno meraviglia ed ‘orrore) cacciata dai micidiali 
editti dello spietato generale eroato, venne a gittarsi 
Nei nostri più popolati borghi, nelle nostre maggiori 
città. Che cosa abbian fatto da due mesi a quest'ora, 
lo dice principalmente Genova. 

È provato che gli ultimi tumulti sono flovuti a cotal 
gente vendereccia ed arrischiatà: almeno la grande 


gli ste 


maggioranza de’ cittadini genovesi così disse ed asse- 
verò. Altri guai meno gravi accaddero in altre città 
dello Stato, e a ‘Genova come in queste ultime, i 
buoni ed innocui cittadini ebbero cura di protestare, 
che altamente disapprovavano que’ moti e quei som- 
movitori, che. colla loro sventura non avevan di co- 
mune che il nome. 

Che dovea fare la pubblica autorità a fronte di Questi 
scandali? Tollerarli? ma sarebbe un dar loro incorag- 
giamento : applicare senz'altro gli articoli del Codice 
penale ai pubblici perturbatori? ma oltrechè non sono 
ancora abbastanza distinti, oltrechè tali disposizioni 
penali sentirebbero troppo del rigoroso assolutamente 
applicato, si correva rischio di non rispettare abba- 
stanza molti sventurati, i quali senz'esser perturba- 
tori, sono ridotti a vagare di Città in città, ora per 
celare un’indigenza involontaria, ora per ri parmiare 
gli scarsi mezzi che il continuato  esiglio assottiglia. Il 
ministro, colla nuova legge, s'immaginò di provvedere 
alle due cose in una : sovvenire ad un'ingiustà sven- 
tura, proponendo aiuti del pubblico a chi ne mancasse; 
togliere al tumulto chi pensa col suo mezzo o saziare 
un feroce istinto di disordine, 0 pescare nello scompi- 
glio quella preda che l'ordine non consente. Il ministro 
fece ancora di più: provvide perchè, qualunque. fosse 
quell’istinto, che si vuol dimostrare guerriero a danno 
solo dei pacifici cittadini, adoprasse in benefizio di 
quella guerra, che pare da costoro tanto agognata, ma 
che nel fatto è molto temuta. Li chiamò ad impugnare 
le armi contro il comune nemico. 

In tutte queste dispos 
Droso amatore di libertà a trovar cosa che solo da lon- 
lano somigli ad una diminuzione di essa. 

Certo per fare questo sceveramento de’ buoni dai 
listi, degli animosi dai codardi, dei francamente e 
nobilmente sventurati dagli abusanti il sacro titolo 
della sventura, era d’uopo us 


ioni, noi sfidiamo il più om- 


re della prudenza co- 
mune, avere cioè un mezzo di con i 
volle ft 


e ciÒ 
re ingiungendo una dichiarazione innanzi alie 
pubbliche autorità. Non'sappiamo però quanto un tal 
mezzo possa essere efficace. 

Questa prescrizione della legge fu appunto il tema 
del veemente discorso del ‘sig. Brofferio, il quale 
volendola ad ogni costo interpretare per un atten- 
tato alla pubblica libertà 
battere tutta la legge, t 


si levò acremente a com- 
andola d’ ingiusta, d'inop- 
portuna, d’oppressiva. Non diremo come dimostrasse 
l'assunto; perchè da quella foga di sclamare noi non 
potemmo ricavare altro argomento ripetuto in mille 
frasi, tranne questo: che l'autorità pubblica aveva 
torto a lasciar nascere î tumulti: che quello di Ge- 
nova era dovuto alla cattiva politica del Ministero ; 


i che que’ tumultuanti erano buona gente che non fa- 


cevano altro che gridare ed affiggere la Costituente 
toscana, e che il solo. abuso della-forza pubblica pro- 
dusse le ferite e gli ammazzamenti (ve ne fu uno 
per opera degli stessi perturbatori) che in que’ mal 
augurati giorni accaddero. 

Ad una tal forza di argomenti, come ognun vede, 





CENNI BIOGRAFICI 
SUL GENERALE CAVAIGNAC 


Cavaenao (Luigi Eugenio) nacque in Parigi il 15 otto- 
bre 1802. Egli è il secondo figlio di Giovanni Battista 


Cavaignac membro della Convenzione nazionale, membro | 


del Gonsig 
patriota ardente e sincero, il quale, ne" suoi | 
livi è nelle importanti mission: di cui fu incaricato, se} 
Sempre unire all'energia repubblicana la moderazione 
conciliabile coi difficili tempi in cui vi 
Il'nome di Cavaignac, qualunque siano stati i servigi 
tesi da suo padre, er: ito per le lotte 
politiche a evi il suo fra 
coriggiosamente miscl otto la Ristorazione e sotto il 
Governo di/Luglio. La virtù, la devozione di quel nob.le 
soldato della democrazia avevano. già designato questo 
Nome alla riconoscenza della patria ed al giudizio della 
Storia, Era riserlfato ad Eugenio Cavaignac di aggiungervi 
il più gran Justro mediante la parte ch'ei doveva prendere 
ai grandi avvenimenti che da circa ofto mesi scrollarono 
"il mondo. 
— Eugenio Cavaig 
Un'educazione solida e piena di sensi repubblicani; e 
[uando quest'ultimo, proscritto dai Borboni nel 1815, ter- 
Mminò la sua vita nei dolori dell'esilio, tale educazione fu 
continuata Ua sua madre, donna d'antico carattere, la 


0 dei Cinquecento, prefetto sotto l'impero, 


i legisla= 


ovratiutto conos 
Ho primogenito Goffreilo si trovò 


e ricevelte soito gli ocohi di suo padre 





quale aveva ricevuto essa stessa la forte instruzione e gli 
insegnamenti severi che ci vengono dati dai grandi avve- 
nimenti, dalle grandi crisi politiche. 

Il primo ottobre del 1820, ei fu ammesso alla scuola 
politecnica; ne usci due anni dopo în qualità di sotto-te- 
nente del genio, entrò nella scuola d'applicazione di Mete, 
e Tu posto nel 1824 nel 2 reggimento del genio. Al 1 otto 
bre 1826 vi divenne luogotenente in secondo, e luogote- 
nente in primo alli 1827. Entrato nell” 
cito in un tempo che la libertà delle opinioni era lu 
dall'essere riconosciuta come un diritto, in cui essa era 
lungi dall'essere rispettata dal Governo, egli seppe sin da 
privcipio prendere una condizione eccezionale e che nés- 
suno osò inquietare ; eglì seppe, non dissimulando le'sie 
democratiche opinioni, ottenere per quelle e per lui me- 


2 gennaio 


desimo dei riguardi ed una specie di rispetto. Nominato 
capitano il Fottobre 1827; chiese allora di far parte della 
spedizione di Grecia. Il primo fatto di guerra in cui figurò, 
fu la presa del castello di Morea. Ei vi si fece noiare per 
quel coraggio calmo e freddo, che solo è proprio degli 
uomini superiori, e del quale doveva più tardi dar tante 
prove. 

Îtitornato in Francia sul principio del 1850, si trovava 
colsuo reggimento di guarnigione ad Arras all’epoca della 
rivoluzione di Luglio. L'influenza ch'egli s'era guadagnata 
sui suoi commilitoni, tanto colla superiorità della sua in- 
telligenza, quanto colla sua atlitudine riseluta in: 
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non c'è.gran che da replicare. La cosa è sempli- 
cissima. Noi diamo autorità e forza al Governo per- 
chie se ne valga contro il disordine: ma il disordine 
sorto, guai se delle date facoltà, delle date armi si 
vale: ba sempre il torto: i.perturbatori hanno sem- 
pre ragione: usano della libertà : e quando gli agenti 
della forza pubblica vogliono a loro volta usarne, 
giudicando dell'opportunità d’interrompére un tumulto, 
subito. si grida: sono es provocatori , es 
satori della libertà, gli stromenti di una politica 


politici intendono dare al Governo! E poi gli rimpro- 
verano la sua debolezza, perchè non si è lasciato 
vincere e sopraffare dal tumulto! E citasi Luigi Fi- 
lippo a proposito de’ casi di Genova , e al parere di 
costorò, il presente Ministero vorrebbe ricondur 
tempi, di Guizot, manomettendo la liberi 

nando le vie al dispotismo. Una sola risposta è pos- 
sibile a chi non sa dar torto al tumulto, e con oppor- 
tune leggi frenarlo; egli sì dichiara con ciò ben 
più pericoloso nemico di quella libertà, Ja cui vio- 
lazione si è sempre tanto facile ad imputare al Go- 
verno, mon mai a chi fa contro essa. 

Ci serbiamo ad entrare più particolarmente ne' me- 
riti della nuova legge, quando più piena diventi la 
discussione, Intanto notiamo come Opposizione sia 
pronta a valersi di questo nuovo mez 
arma contro il Ministero. 

È un gran danno che la pubblica passione non per- 
metta a molti deputati l’affacciare tranquillamente le 
cose, ed attribuir loro il nome ed il merito che va 
loro dato: 


‘0 per farsene 


è un gravissimo danno, che in un Governo 
costituzionale , che incomincia , i ministri sieno con 
tanta facilità tenuti e fatti tenere per poco amici della 
libertà, interpretando con questa fatal dispo 
quasi ogni atto, ogni parola! E quando l' Oppo 
sarà al governo, .vorrà esser trattata colla stessa 
misura? 


ione 
ione 


Una grave questione sorse in questi giorni nel seno del 
Parlamento , e che in oggi conviene recare, è trattare in 
faccia alla nazione, onde il buon senso pubblico possa 
dare a tutte le opinioni il giusto loro valore, e possa in un 
tempo trovare nel dibattimento delle medesime quella mag- 
gior operosità civile, di cui tanto si sente al giorno d'oggi 
il bisogno, e da cui sola possono prendere intiero svilup- 
pole nostre instituzioni. 

La questione raggirasi su d'un articolo dello Statuto, la 
chiarezza del cui concetto deve essere bene stabilita , 
trattandosi d’attribuire un dritto eccezionale ad un numero 
ristretto d’individui, ad una frazione della Camera di n. 10 
deputati, d'introdurre cioè in una data discussione la ne- 
cessità di deliberare in segreto 

Lo Staluto all'art. 52 così s prime; « Le sedute delle 
« Camere sono pubbliche. Ma quando dieci membri ne 
« fanno la domanda per iscritto; esse possono deliberare 
« insegreto. » # 

Detto articolo pare non possa presentare difficoltà al- 
cuna, vale a dire che la regola generale della pubblicità 
delle sedute, venne in dati casi sbbandonata, e ventie in- 
trodotta una eccezione per quelle circostanze, che , al 


i gli abu- | 


I 
| 
| 


| tare od a prendere una deliber 
perversa e corruttrice. Ecco la forza che certi uomini 





giudicio d'un numero competente di deputati possano ri- 
chiedere l'assenza d'ogni sorta di pubblicità. 

Né si venga a dire che l'articolo dello Statuto tale è 
quale trovasi redatto non voglia significare altro che dieci 
membri avranno il diritto di far delibè 
voglia o non 


re la Camera se 
mmettere il Comitato segreto, Primiera- 
mente perché se tale fosse 1'intelligenz i allo Sta= 
tuto, tale disposizione sarebbe affatto aziona, perché come 
è a lutti noto, solo cinque membri che appoggiano una 
proposizione qualunque, pos 


ada 


ono indurre la Camera a vo- 
fa si soggiunge: il 
deliberare in segreto è affare così grave, elie sì è per que. 
sto che la legge volla dieci membri a vece di cinque. 


ioni 


Si risponde, che questa asserzione è affatto er 
giacchè in prime 


onea; 
si trattasse solo di un semplice 
aumento di numero per la gravità della cosa, ciò sarebbe 
stato affare di Regolamento e non di Statuto. In secondo 
luogo perchè è affatto ultroneo il credere che il riunire la 
Camera in segreto sia una cosa più grave, che ogni qua- 
lunque altra proposizione, che può accettarsi dalla Camera 
sulla domanda di un solo appoggiato da cinque. Mille pro- 
posizioni, che si accettano in tale modo, hanno un'impor 
tanza molto più grave che quella di riunire l'Assemblea 
in Comitato segreto, che non è in sostanza che una misura 
di semplice precauzione, e non può avere conseguenza 
nissuna perniciosa, come lo possono avere la diverse pro- 
posizioni ammissibili col solo appoggio dî cinque. D'al- 
tronde sarebbe assurdo, che lo Statuto si fosse ncenpato © 
solo di una disposizione regolamentaria, Lo Statuto ha 
voluto mettere una base fondamentale, ha valuto facilitare 
la riunione della Camera in Comitato segreto per evitare 
alcune volte gli ndali, altre voltre i pericoli -- ha vo- 
luto attribuire a dieci membri sottoscritti ad una domanda 
il dritto di prendere una misura di precauzione e di pru» 
denza.— S altrimenti, e se dipendesse alla 
deliberazione della Camera l'ammettere o non il Comitato 
segreto, non vi sarebbe più mezzo ad ottenerlo mai, allor= 
quando una maggiorità sistematica rigettasse co suoi voti 
la domanda del Comitato segreto. 

Forza è adunque conchiude 
Statuto è formale, nel senso cioè ché vuole, che il Comi» 
tato segreto sia di dritto e non dipendente dalla volontà 
della Camera, allorquando se ne fa la formale domanda 
colle sottoscrizioni di dieci membri. 

Tale prova viene somministrata abbondantemente dalla 
Costituz oni Belgica, e Francese. —La prima dice (ant. 53); 
dances des Chambres sont publiques, néanmoins 
« chaque Chambre se formera en Comité séerét surla de- 
« mande de son Président et de dix Membres ». 

Quella francese, all'art. 58, così si esprime; « Les 
« Séances dela Chambre sont publiques;mais la demande 
e de cinq Membres suffit pour qu'elle se forme en Comité 
è secrét Se dopo tali spiegazioni abbondantissime vi 
fossero ancora opinioni dubbiose, per noi rinuncteremmo 
per questi tali all'impresa di convincerli: Ci basti convin- 
cere il Pubblico, in cui il buon sensb non pericola mai, e 


luogo, 


e la cosa fo 


che la disposizione dello 


« Les S 


da cui sono al giusto valore pesate 6 giudicate certe Pro- 
teste sulla violazione della Costituzione, che tion possono 
colpiri che solo visano a traviarè la retta ragione 

‘e la verità.— Se vi fu violazione della Costitu- 
zione, fu dalla parte di coloro clre credettero necessaria la 
votazione della Camera sulla domanda delli dieci Membri, 
che a termini dell'Art. 52 dello Statuto avevand chiesto per * 
iscritto il Comitato segreto. La violazione adunque consi- 
ste non nel non essersi da dieci deputati domandata la 





riservata, era si grande, che la più parte degli ufficiali e 
de'soldati, avendo deciso di marciar su Parigi per prender 
parte alla lotta che sosteneva il partito nazionale, ven- 
nero ad offrirgli il comando del reggimento, Egli fu uno 
de’ primi ad affliggersi del deplorevole esito che aveva 
avuto la rivoluzione di Luglio, epperò, quando nel 1851 
comparve il progeito d'associazione nazionale, si affrettò 
di aderirvi. Il Governo lo punì di questa manifestazione 
d'opposizione, mettendolo in non-attività durante alcuni 
mesì. 

hiamato al servizio, si trovava di presidio a Metz, 
do, pochi giorni prima degli avvenimenti di giugno 
del 18 ma sommossa scoppiò in que 
contro dei negozianti, a torto aceusiti d'aver monopoliz- 
zato dei grani, La casa d'uno di questi onorevoli cittadin 


fu devastata, Li 


qu 


2, una grav la città 


tà civili em 
nale e le truppe si affrettarono d’ar 
d'impadronirsi dei colpevoli. 


aut tari, Ja guardia nazio- 


stare il disordine € 

n solo ufficiale del presidio colla compagnia da lui 
comandata non potè concorrere al ristabilimento dell'or- 
dine: esso fu consegnato alla caserma co’ suoi soldati co- 
me quegli che trovavasi in istato di legittima sospizione. 
Quest'ulficiale era Cavaignac. Giustamente offeso nel suo 
onore da questa incredìbile misurarne chiese da Spiega. 
zione al suo colonnelio, ed in quest e il giovine 
capitano, con altrettanta energia quanto aveva di riserva, 
di moderazione e di dignità, fece chiaramente la sua pro- 


fessione di fede: « Ei non aveva mai confuso, nè confon- 
derebbe mai gli atti colpevoli innanzi alle leggi di tutti i 
on delle manifestazioni politiche 
gerebbe mai cogli attacchi, diretti non 
verno, ma contro la società » 


paesi egli mon patteg- 
à contro un Go- 
ll colonnello finse di non 
capire le dichiarazioni chiar 


issime e positivissime del suo, 
subordinato ; qu i 


i allora gli di: « Fatemi delle do- 
mande in iscritto, e vi risponderò per iscritto, poiché non 
voglio che rimanga veron dubbio né nel vostro animo, né 
su quello di chicchessia intorno alla condotta politica che 
voglio seguire come militare e co 

nello stabili le due questioni seguenti 
si dovesse batters contro i carl 
S'esso dov 
voi? Cav, 
ma questione, s 


cittadino. Il colon. 
« Se il reggimento 
,-vi battereste voi 2 — 
battersi contro i repubblicani, vi battereste 
gnac, senz. e al disoti della pri. 
» al disotto della second, 
Noi dobbidm dire che il Governo trattò 
coi riguardi che 


esitare, sc; 
n Hd. 
ale franchezza 
i meritava: questo Governo d'altronde, 
nato da una sorpresa ed appoggiato sul privilegio, non si 
sentiva furse allora bastantemente forte per rompere l'esi- 
a are d'un uomo di tal valore. 
designato per far parte dell'esercito d'A 
Questa misura, agli occhi d 
de'suoi commilitoni, non solo 


Ma Cavaignac fu 
ca, 

uoi inferiori, agli occhi 
el suo reggimento, ma 
che nella guernigione di Metz, sulla qual 


an 
esercitava 
un.grande ascendente, passò per un atto di persecuzione. 
Cavaignac non la considerò che come un'occasione di 







































dò 


dinner a 


sicuro? Horn al tempo che si richiede per ottenerlo. 





votazione, ma nell'essersi messo a votazione un dritto fon- 


damentale dello Statuto. 
Un DEPUTATO, 


SEPE TIE 
COROLLARI ALLA NOSTRA POLITICA. 
(Dal libro Timoni e SPERANZE). 
L'amor di patria, come ogni amor vero, è sa crificio, 


non soddisfazione personale. 
Chi ama la patria deve guardare al suo vantaggio vero, 


Chi invece calcola il tempo, ama se stesso. 
Si deve poi considerare, che se Iddio impose alla na- 
tura la legge del moto, le impose al tempo stesso quel 


l’alîra di procedere a gradi, e non a salti. 


L'antico sistema credè poter violare impunemente la; 
prima, | 

Il nuovo sistema, il partito eccessivo ; vuol violare la ! 
seconda, ed ove riuscisse, neppur esso n'anderebbe im- 
punito. La punizione d’ambedue le violazioni, come di 
ogni altra che turbi le leggi della creazione, è il disordine, 
l'anarchia, la negazione dell’esistenza, l'impossibilità, con 
tutte le sue conseguenze, 

Ora applicando questi principi al fatto pratico del- 
l’Italia, conchiudo riassumendo il mio discorso in questi 
termini. 

Lo stato politico d'un popolo non è soggetto all'arbi- 
trio, ma è conseguenza necessaria del suo stato sociale. 

Lo stato sociale dell’Italia non dà per risultato la re- 
pubblica, i 

Le libertà premature impediscono l'assodamento delle 
libertà mature. 

Le prove del partito che vorrebbe stabilir la repubblica 
di possono condurre, attraversando l'anarchia, al dispo- 
tismo. 

La libertà può esser salvata dalla prudenza e dalla fer- | 
mezza della nazione, ove si pronunzi risolutamente contro 3 
i due opposti eccessi, 

Le più sicure basi della libertà come dell'indipendenza 
stanno in una retta, virtuosa ed illuminata educazione del 
popolo. x 

I miei amici d'opinione repubblicana, ed anco quelli — 
che non sono miei amici, ma che seguono per sincero ' 
convincimento lo stesso partito, conoscono ora la mia 
opinione qual è veramente, e le ragioni che me la fanno 
considerar vera ed utile all'Italia. 

Potranno trovar deboli le ragioni, erronea l'opitrione, è 
putranno vedéfe in me un avversario politico, ma non un 
nemico, come dalla malafede di pochi interessati sono | 
stato dipinto. 

A questi sarebbe iuutile volgere il discorso ed addurre | 
ragioni, Agli altri, agli uomini di buona fede e di retto 
senso mi volgo. 

Essi mi sapranno grado d'aver distinto i sinceri e vir- è 
tuosi repubblicani dagl'ipocriti e dai tristi, che disonorano 
Ja loro cau 

E se io parlai franco ed aperto, non saranno essi cer- Ì 
tamente che vorranno contrastarmi il primo fra i dritti 
dell'uomo onesto ‘e dell’uomo libero, l'indipendenza del- 
opinione e della parola. 

Persuadiamoci tutti che non vè idolo più vano d'un'o- 
pinione politica considerata in astratto, e separata dalla | 
sua, applicazione; e che il solo culto degno dell'uomo | 
retto, del pubblicista razionale, e del vero amatore della 


* patria, è quello dell'opinione pratica, dell'opinione op- | 


portuna, dell’apinione possibile. 

A questa il buon cittadino dee sacrificare amore ed 
odii, simpatie e ripugnanze. 

Di tale civica virtù ha dato splendido esempio il sig. Mon- | 


tucci nella sua lettera che lo colloca nel numero de' più ; 


onorandi uomini che abbia l'Italia. 

Questa Italia, questa santa terra tanto sospirata @ pianta; 
segno ai tanti pensieri ‘e fatiche e sacrificii per parte di 
coloro che, qualunque sia la loro opinione, veracemente 
l'amano e la vogliono libera ed indipendente, aspetta da 
molti altri il medesimo sacrificio. 

Uniamoci una volta; mostriamòci veramente suci figli; 
divéniamo veramente fratelli, e questo santo nome non 
suoni più come ora quasi un dileggio o uno scherno. 

L'Italia ha bisogno sopra ogni cosa di forza. Il giogo 
straniero che ancor l'opprime è di ferro, ed il ferro non 
s'infrange senza forza. 

I repubblicani di senno e di buona fede non possono 


illudersi. La loro opinione politica non può trionfare per | 


ora in Italia. Mancano a ciò tutti gli elementi. 





prestare alla sua patria dei servigi ch'ei poteva pagar colla 
sua vita. Cominciò allora per lui quell’esistenza di fatiche, 


di pericoli e di privazioni che doveva condurre per sedici | 


anni. Sin dai primi momenti, egli si mostrò all'altezza 
delle circostanze le più pericolose e delle più tremende 
prove. 

11 4 giugno 1855, il generale Desmichel che comandava 
la divisione d'Orano, volle stabilire nelle vicinanze di 
quella piazza un ridotto per appoggiare la sua linéa di di 
fesa. Il padre di Abd-el-Kader e Abd-el-Kader stesso, che 
erano accampati ad unalega dalla città cor numerosi con- 


| si divide, si lacera le viscere colle proprie mani?  Sirdi- 


! poli liberi abbian diritto di salvarsi dalla schiavitù ! Se la 


! gli interessi commerciali parevano averne assorbito ‘ogni 
! condurre ad importanti effetti. Trieste era fin qui l'appog- 
| gio delle idee del gabinetto di Vienna, il quale favorendo 
! risorgono più forti e minacciosi colla libertà della stampa: 


! more, divora in fuoco la vîa , e riarsi gl'intoppi, con fiamme 


} perchè il Popolo sente in lui sè medesimo ; con l'altro è una 
! piccola truppaccia di mille colori. All’uno è meta santa la 
Ì libertà, l'amore del proprio nome, del proprio essere poli- 
t Prep li 





tingenti di cavalieri e di fantiarabi, risolsero di opporvisi. 
Un vivissimo combattimento s'impegnò sin dal mattino e 


durò tutto il giorno. Il capitano Cavaignac che dirigeva la | 
! che sono un’assicurata guarentigia del successo. Inoltre, 


costruzione d'un blockaus e del ridotto, si distinse nel 
combattimento per tanto sangue freddo ed intelligen- 
ze, che la sua condotta. fu messa all'ordine dell'eser- 


cito, ed un mese dopo fu nominato cavaliere della Legion | 


d'onore, 


Dopo aver contribuito ai lavori di difesa di Orano ed 


allo stabilimento della bella strada di Mers-el-Kebir, prese 
parte alla spedizione di Mascara sotto gli ordini del ma- 
resciallo Clausel, e vi si fece distinguere ancora. L'anno 
dopo egli era nelle file del corpo d’esercito che sotto Ja i 
condotta dello stesso maresciallo s'impadroni di Tlemcen 
(45 gennaio 1836 ). Allorquando questi si dispose a ri- { 
tornare ad Orano, volle lasciare come testimonianza del- 


IL RISORGIMENTO 


Le agitazioni parziali, i moti di qualche città non sa- | 


ranno atti a strascinar con loro l'intera nazione ed ‘a to- 
glier di mezzo i Governi esistenti, ma lo saranno pur 

i troppo a dividere ed abbattere le già troppo scarse forze 
italiane. 


Ne sarà questo il solo danno. 
Le sorti italiane sfaggite pur troppo alle mani che do- 


i sevano trattarle, alle nostre, sono ora fra quelle della di- 


plomazia. Se i nemici d'Italia citando i fatti e gli scritti 
che svelano‘a che punto sia fra noi lo spirito d'unione e 
la scienza politica , diranno « che cosa volete sperare da 


lesse difendere? 

Io scongiuro i repubblicani onesti e di senno a ri- 
flettervi e non lacerare inutilmente l'Italia, non scindere 
in seite la libertà già abbastanza minacciata da° suoi ne- 


| mici. 


Le soissioni della Jibertà profitteno al-dispolismo, le| 

renatezz esono il più operoso apostolato della reazione. 

L'Oriente d'Europa si prepara a far suo pro degli errori, 
delle discordie dell'Occidente. 

Le baionette di questo pensano e sono pergiò memo alte | 
ad ubbidire ad un concorde impulso, 

Le baienette invece dell'Oriente. non pensano,‘ esse 
sono per conseguenza docile istrumento di una sola vo- 
Jontà. Alle spalle di quelle che vediamo schierate in prima 
fila contro la libertà sta quell’mesauribile regione dalla 
quale sboccarono tutte lè innondazioni barbariche. 

Questa è Ja tetribile riserva dell'Oriente. 

Qual è la riserva dell'Occidente? Ì 

Ed a fronte di tali pericoli è di tanti memici, la libertà | 


sputa, si combatte, sì sparge il sangue per decidere se un 
uomo debba aver nome Re o Presidente ?. Si ayviluppano 
pratiche e deliberazioni per sapere che cosa si abbia @ 
fare dei trattati del 15? 

Giò è lo stesso che deliberare se Ja libertà abbia diritto 
d'aver Forza da difendersi contro il dispotismo ! Se i po- 


civiltà abbia diritto di respiogere la barbarie ! 

L'Europa libera avrà forse a piangere un giorno d'aver 
avuto così corto vedere. | 

Ma prima delle più potenti nazioni (disperda tddid il 
triste prognostico !) avrà forse a piangere la mostra ui 
scorde e perciò debole Italia. 

Una via, — una sola — di salute le resta, Che cono- 
scano una volta i suoi figli non esservi în politica di serio 
e di reale se non la forza — quindi l'Unione che sola può 
darla. 


Un fatto notabilissimo accade nella stampa italiana, IL 
giornale di Trieste, profittando delle libertà strappate 
all'Austria dall’insurrezione di Vienna, lavora assiduo al 

storamento dell'opinione italiana in quella città, dove 


altra. 

Questa lotta che ferve da gran tempo negli animi dei 
Triestini contro un dominio creduto protettore da molti, 
dai veraci italiani stimato per innaturale e tirannico, può 


con ogni possa gli interessi materiali del paese, si argo- 
mentava di toglierne i pensieri di nazionalità. Ma questi 


eccone de” segni innegabili. 


E la redenzione verrà. Ogni causa sacrosanta amata d’a- 


addoppiate accelera la sua divina carriera. Guardate a Trie- 
ste: due interessi stan l'un contra l'altro; uno, ricco di pa- 
rola, di pensiero e d'affetto ; l'altro, chiusi i pugni tremanti 
e col muso stupido a terra, Con uno è il Popolo tutto quanto, 


tico; all’altro Ja cupidigia sozza del privilegio e di ciò,che a 
privilegio somiglia. L'uno vuol negli occhi del mondo il suo 
paese onorato; l'altro del paese non suo fa cloaca e baratto 
impudente. L'uno ha alimento da tutto quanto la natàra 

pose d'intorno, dalla terra che gli servè di campo; dall i- 
dioma nel'quale combatte, dal cielo ampio che protende le 
bellé sue curve e. va a baciare le spiagge che il'golfo appena 
appena nasconde. All'altro grida la terra e grida il cielo e 
grida la lingua: non se' mio, non se’ mio; sei venuto da 
fuori. Infinchè la violenza morale di questa vecchia Austria 


era insieme stato di cose legali, tutto ciò che si assomi- | 


glia è reggeva col principio medesimo, ebbe facile giuoco : 
insino à marzo era a Trieste parte di adulazione e comigia- 





l'impegno che la Francia prendeva verso Mustapha-ben- 
Ismael, verso i Dowairs ed i bravi Kolouglis di Tlemced, 





Ja bandiera francese inalberata sulle mura d'essa città, Di 
tale bandiera bisognava affidar la difesa a mavi sicure e 
valorose; poichè il presidio di Tlemcen, doveva trovarsi 


| in una posizione pericolosa assai; per andare a quest'epoca 


da Orano a Plemcen, non era d’'iopo di meno di 3 a 4000. 
uomini, recantisi seco i loro viverì e tutto un materiale 
d'artiglieria e di genio; era d'uopo che tal colonna com- 


| battesse dacché aveva perduto 4i vista i bastioni d'Orano 


e sino a‘pie‘delle mura di Tlemcen, che combattesse an- 
dando, e combattesse ritornando; e l'esercito d’Affrica 
non aveva ancor quell'abitudine dei combattimenti con- 
tro gli Arabi, quella solidità e quella fiducia in se stesso, 


il presidio di Tlemcen non poteva essere composto s8 
non d'un piccol numero d'uomini, non avendo il mare- 

iallo Clausel a sua disposizione se non forze poco con- 

derevoli. Finalmenie non gli si poteva lasciare se nob 
per due o tre mesi di viveri ed alcune centinaia di mi- 
gliaia di cartuccie. E per comandare il presidio di Tlem- 
cen era necessario un ufficiale d’eletta, dalla mano ner- 
vosa e pronta, dalla testa solidafe feconda di risorse, ua di 
quegli uomini che amano di prepararsi ad alti destini con 
un brusco tirocinio e con un laborioso saggio delle. loro 
facoltà. 

Glausel non esitò punto nella sua scelta; egli offri sif- 


neria squisita aiutare l'elemento germanico e soffocar l'ita- 
liano. Ora che il regno della forza s'è ito, ito per sempre 
o si vinca 0 sì perda sul campo, non c'è Triestino un po’ 
colto; non c'è uomo onesto nel Popolò che non sorrida sde- 
anosamente alle forestiere pretese d'intolurar la città or di 
tedesco, e or di slavo, a seconda di quahto comandano gli 
| interessi e il capriccio di quattro o sei miserabili. 


Quest'attitudine della stampa Triestina vuol essere gran- 


demente applaudita ed incoraggiata, perché quegli scrit- 


teri, comecchè sotto l'egida della legge, stanno solto la 


minaccia di un nemico irritato, potente e facile a rom. 
È x pere patti che gli tornano funesti, Gli seritiori del foglio 
| siffatto popolo ? » Qual ragione, potrà epporee chi ci vo- | gi Trieste il sannò méglio di noi, e tuttavia fanno benis- 


simo usando del pericoloso diritto; quando Austria, © 
sarà tra breve, sapresti a violarlo, la verità che ancora 
non penetrò megli animi, splenderà agli occhi di tutto il 
Popolo, e rimarrà dimostrato irremissibilmente , che do- 
iminio straniero e libertà non possono andare insieme, e 
che chi vuole aver la secofida, dee frangere necessari 

mente il primo. Lo scioglimento del gran dilemma è vi 


cino. — Onore agli scrittori italiani di Trieste! 


NOTIZIE DIVERSE. — 


ITALIA. 


La Gazz. Piem. pubblica la seguente circolare del mi- 





| nistro della Guerra. — Se degno d'ammiraziohe fuil subli- 


me slancio di una popolazione animosa , che. dopo 54 
anni di profonda pace si alzava ad un tratto alla voce del 
suo capo supremo, per seguirlo oltre i proprii, confini in 
aiuto dei fratelli oppressi, maggior lode certamente merì- 
tarono i nostri soldati provinciali, i quali anteponendo il 
patrio amore e l'onore nazionale ai più cari domestici af- 
fetti, accorsero festosi ai loro corpi per tongiungersi ‘al 
più presto coì loro compagni di ordinanza, e dividere 
ben tosto con essi i disagi, i pericoli e la gloria. Questa 
gloria risultò poi tanto più degna, quanto più sublime fa | 
il sacrificio di molti, i quali unici sostegni delle povere 
loro famiglie abbandonarono queste alla generosità,della 
nazione. 

Il governo di S. M. apprezzando ad un tempo il valore 
di tale sacrificio e tutta l'estensione del suo doyere, verso 
quei generosi, non mancò di venire in soccorso di quelle 
fainiglie, e non solo volle che quanto prima fosse ero- 
gato in favore delle medesime un vistoso sussidio ‘tolto 
dal pubblico erario, ma accolse eziandio. i richiami dei 
più meritevoli di considerazione, concedendo dei con- 
gedi illimitati a quei soldati provinciali riconosciuti indi- 
spensabili al sostegno delle spose, dei figliuoli e dei vec: 
chi genitori che avevano con tanta virtù abbandonati. 

Ad onta però di tali benefici provvedimenti, i contintii 
e sempre crescenti memoriali diretti. al, ministero della 
guerra, pei quali viene ogni giorno sollecitato il congedo 
di altri individui dei contingenti provinciali, avendo in- 
dotto il governo di S. M. a stabilire in massima, e sopra 
basi fisse, le circostanze di famiglia che sole in questa 
occorrenza devono dare ai soldati sotto le armi diritto al 
congedo illimitato ; previo apposito parere del congresso 
consultivo permanente; della guerra, lia egli deciso, che il 
numero dei casi di rinvio nei focolari dei soldati provin- 
ciali dei reggimenti di fanteria venga «ristretto a .cinque, 
e che questi casi sieno per ora applicabili soltanto a quelli 


ascritti alle classi di riserva e. temporarie , meno quelle 


degli anni 1827 e 1828 che si trovano nelle infraespresse 
condizioni : 

1. Unico figlio di padre cieco o paralitico , ad impo- 
tente al lavoro con mezzi dì sussistenza provati insuffi- 
cienti ; 

2. Figlio primogenito di orfani inabili al lavorò senza 
mezzi di sussistenza; 

5. Figlio unico di vedova sprovveduta di meézzì di 
su: enza ed incapace al lavoro ; 

4. Primogenito di vedova , purchè non abbia fratelli 
abili al lavoro , e sia la famiglia mancante di mezzi di 
sussistenza ; 

5. Capo di casa, anteriormente alla chiamata, am- 
mogliato o vedovo avente più di un figlio mancante di 


i delle classi summentovate di tro- 
varsi in uno dei suddetti casi per aspirare al loro licen- 
ziamento , essendo del pari stato preseritto @ che la coa- 
« bitazione coi membri della famiglia la di cui condi- 
« zione determinare deve .il diritto al favore di essere 





fatto comando speciale, questa missione di fiducia ad. un 
semplice capitano, a Cavaignae che s'affrettò ad'accettarta 
e tosto 500 volontarii usciti da tutti i corpi dell'esercito, 
brigarono l'onore di servire solto i. suoi ordini ‘in quel 
posto di avsenture, di gloria e di pericoli. 

Cavaignac abbandonato a se stesso, s'occupò senza posa 
dei mezzi di fare una resistenza per così dire indefinita, 
senza far fondamento sugli approvvigionamenti. Con delle 
risorse quasi nulle stabili caserme, lavoratoi, uno spedale, 
è perfezionò i mezzi di difesa della cittadella, Si guada- 
gnò l'affetto der Kolouglis, presso i quali il di lui nome è 
ancor oggidì tanto popolate; distribuì ad essi delle armi 
ed ottenne da loro in qualsiasi circostanza il concorso jJ 
più leale ed il più devoto. Con una serie di piccoli colpi 
di mano, abilmente e rapilamente eseguiti, con relazioni 
segretamente annodate con indigeni delle tribù circonvi- 
cine, Cavaignac seppe aumentare i suoî approvyigiona- 
menti e procurarsi una specie d'abbondanza. 

Nondimeno gli Arabi vennero a più riprese ad attaccar 
la città: ma sempre respinti, non tardarono a veder le 
truppe francesi a fare incu i sul loro territorio e pro- 
varono anche così gravi perilite, che furono finalmente 
costretti di allontanarsi. 

Queste spedizioni, questi ripetuti combattimenti, avvez- 
gavano i soldati del Méchouar ( fortezza di, Tlemcen) alle } 
più acerbe fatiche, alle più dure privazioni, In pari tempo, 
degli ordini del giorno concepiti in quei termini nobili i 


« rimandato in congedo alli 


« che sia dichiarata 


« simi , anche per via ‘80 cl 
« miglie ricevere dai comunì è da al 
A promuovere pertanto i p 


si richiedono : 


4. Uno stato di situazione. 


rale sulla leva; 


2. Un ordinato, ossia atto; consoli 
ov'è domiciliata la famiglia del richieder 
dichiarato in quaie dei: surriferiti 
preso in senso rigoroso : coll uve 
amministrazioni che esse sono mallevudi 
veracità dei particolari da loro esposti è. 
1 documenti in quistione saranno pel 
trasmessi all’ ispezione generale. 
quale viene inslituita una speciale 
ciali isuperiori incaricata di esamina 
denu, e di proporre , vccorrendo il casi 
guerra il loro rinvio in congedo illunitato. 
Ogui altro memoriale non corredato dei è 
metili non sarà oggetto di disamina. > 
Il governo;dis Si}M.. si confida di aver i, 
provvedimento soddisfatto per ora ai più ur 
delle famiglie le più necessitose dei | oli 
classi provinciali, col rinvio nei: foi 
sono loro indispensabili ; ma nel Lemp 
fermo proposito di nulla lasciat intenta! 
vengano, vie, più: costituiti jn quelle stato di; 
disciplina che., assai più del gran numero, 
la vera forza di un' armata» alla quale 
queste gravi circostanze, la nazione con 
e le più care sue speranze, SDA 
Torino, il 14 novembre 1848. 
Il ministro segretari 
Auronso La Mai 


Nomine fatte da S. M. nell'personale dell 
zione provinciale. Precedono alcune per 
degna: per la terraferma furono nominati: 


Ferrari avv, Giacomo, sost. procuratore 
a consigliere di 3.a classe presso l'inten 
Novara. i x 

Garin di Cocconato cav. avv. Venceslao, so! 
tore R. di2.a classe, a consigliere di 3a la 
l'inlendenza generale di Nizza. }) 

Mossa cav. avv. Vittorio, sottosegretario all'az 
strade ferrate, a sost. procuratore R. di 2,a | 
l’intendenza generale di Nizza: Di h 

Usai-Murcia avv. Pasquale, già volontario all 
generale delle finanze in Sardegna, fa. sost. | pro 
R. di 5.a classe presso il consiglio dell'intent 
rale di Savona. Ù 

Satta avv, Efisio, già volontario a 
delle finanze.in ‘Sardegna, a sost. procuratore R 
classe presso l'intendenza generale di Cuneo. | 

Nomis'di Cossilla conta avv. Augusto, consi 
classe nell'intendenza generale di Genova, a 
di 1.a classe presso l'intendenza generale medi 

Gazzana avv. Carlo, consigliere di 3,a.class 
denza generale di Genova, a consigliere 
presso l’intendenza generale medesima; 

Alberti avv. Ulrico, consigliere di da classe 
gliere di 2.a presso l'intendenza generale 

Incisa di Camerana march. avv, Gi 
fiscale, a consigliere di 3a classe pres 
neralo d'Ivrea. " 

Pieroni avv. Eugenio, a sost. procura 
classe presso il consiglio dell'intendenza  gei 
cenza. Wa 
Porcile avv. Ferdinando, già sottotapoidi i 
IR. segreteria di Stato e di guerra in $ 
procuratore R. di 5.a classe presso ii Co 
denza generale d'Ivrea. 7 

Pes di San Vittorio avv. Giovanni, gi 
segreteria di Stato e di guerra in Sar 
procuratore R. di 3.a classe presso l'int 
di Genova, pra 

Dunant avv. Camillo, giudice aggiunti và 
zione, a sost. procuratore R. di3,a clas: 
generale di Anpecy. pic: 


A 


Cavaignac eccitava il loro morale. 
sione dei loro doveri, la grandezza 
Non si potrebbero tutti annoverar 
seppe trovare, lutti i mezzi ingegnosi | 
per incoraggiare, occupare e distraî 
quella specie d'oasi della civiltà, in cui'é 
menlicati e logori. 

L'occupazione di Tlemcen per 
pa del capitano Cavaignac é uno degli 
riosi della nostra guerra d'Affrica, 
fatti d'armi di cui se ne vedono gl 
del tempo delle Crociate; e quando. 
lari, l'immaginazione rimonta natui 
maraviglioso, quando i nostri pad 
a forza di prodezze, di conquistare. 
sulmana colonie francesi. pe 

Nondimeno, la pate della Tofna, 
sione d'una spedizione vigorosame 
colla vittoria della Sicak, venni 
sofferenze del presidio di 
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‘11° HiSbRtimENTO. 





TA dell'intettio Guerrazzi ai prefetti intorno alle imminenti 


| elezioni, ricaviamo il brano seguente: — Stabiliamo per- 
‘tinto (questa atttonia. Dterminata prima una formola ge- 
merosamente capace allo sviluppo dei prineipii pohtici, 
impedismo con ogni alacrità che sotto pretesto politico 
non vengano a contristarci le cupidigie infami di vomini 
senza Nome, senza patria, e senza Dio, che insidiano le 
| terre altrui:che presto renderebbero sterili, e le-altrui case 
che presto farebbero deserte. Quantunque il' Ministero! di 
simili enormezze non tema, è quantunque non gli'sia riu- 
‘scito a iticontrarne serio indizio fin qui da mettere in ap- 
pressione, pur Luttavolta importa assaissimo, che le sugge- 
‘stioni, € gli esempi esteri non trovino seguito fra noi, e il 
popolo toscano sappia e si persuada che il comunismo e 
le altre teorie, con le quali.si tenta rovesciare dai fonda- 


“menti ogni umano consorzio compaiono a prova delirii di 


mente inferma da deplorarsi quando non sono delitti da 
severamente punirsi, 


Roma 10 nobembre, — Incomivciano a venire in Roma 
ì deputati delle provincie. Con cuore fraterno facciamo 
sollecita preghiera, perche innanzi, del giorno, quindici 
siano tutti radunati nella capitale. 

— Corre voce in Ioma da ieri che i Siciliani abbiano 
in Piemonte l'ultimatum delle loro aspettative, annun- 


ziando che se. nello ‘spazio di giorni quindici il duca di | 
Genova non si reca a Palermo a prendere possesso formale | 


della Sicilia, essi per le gravezze delle circostanze sareb- 
‘bero ‘obbligati a formare un Governo solido, e costituirsi 
in repubblica. In conseguenza di ciò la bandiera repub- 
blicana sventolerà senza dubbio fra pochi giorni nelle 
torri dell'Isola. 

— Nel mistero che cuopre gli atti del Governo non sap- 
piamo ancora qual risposta voglia darsi ‘ai Bolognesi che 
chiedono, secondo quello che pubblicammo nell’antece- 
delie numero, di poter organizzarsi in legioni volontarie, 
per recarsi a Venezia, e Dio voglia che i loro voti siano 
esaudit! (Speranza). 

= Sappiamo da fonte sicura che il Ministero Rossi è in 
continua ed amichevole relazione col Governo Borbonico 
di Napoli per conchiudere una lega, non sappiamo ‘in qual 
senso, Per la lega italiana vorremmo vederlo in trattative 
con Torino e Firenze, prima di Napoli, per'una lega Au- 
siriaca è certo che non la poteva cominciar meglio che da 
Napoli. Sarà mai credibile che il Ministero Rossi possa 
inattar leghe Austriache? 

— Questa mattina il ministro dell'interno si è portato 
alla adunanza generale del Consiglio di Stato, ove è giunto 
propriamente nel momento in cui leggevasi il. processo 
verbale dell'altra seduta, nella quale dai consiglieri furono 
formulati vari reclami contro il Ministero: 11 sig: Rossi ha 
incaricato il Consiglio di Stato di preparare un progetto 
di una nuova ripartizione territoriale per potere attuar 
quindi lecaltre due leggi già redatte e discusse dal mede- 
simo Consiglio. ; 

— Il Municipio romano-ha oggi pubblicato un avviso 
con cui invita tutti i volontari romani appartenenti alla 

i che ebbero parte nella gloriosa giornata di Vicenza, 

ecarsi alla segreteria del Municipio nei giorni 15, 14, 
15 di questo mese, onde ricevere la medaglia d'onore fatta 
appositamente coniare dal Consiglio municipale di Roma. 

(Contemp.). 

— La camarilla romana. = (Dal Contemporaneo), — 
Abbiamo più volte nel nostro giornale gridato contro 
quella camarilla di tristi che con raggiri secreti s'opponea 
ad ogni progresso, ad ogni nostro miglioramento sociale, 
Tuttavia la libertà, sebbene tra le numerose spine prepa- 
Tate da costoro, fece il suo cammino e riusci finalmente 
a portare a capo del Governo uomini retti, onesti e cono- 
sciuti per le loro libere opinioni. Allora gli sforzi di quei 
demoni si raddoppiarono e costituirono un altro Governo, 
Un Goyerno secreto e lenebroso, che agiva alle spalle del 
Governo legale. I Ministeri Recchi & Mamiani avevano un 
bel fare, la loro voce e la loro azione era impotente, la 
Macchina governativa era invece mossa da quei maligni. 
Ci fu spesso susurrato all'orecchio che noi eravamo so- 
Verchiamente sospettosi, ma a noi non mancavano prove 

‘ da rendere sicure le nostre parole. 

Ora che l’Italia desidera di nuovo la guerra, vogliamo 
pubblicare un documento, che siam. pronti a far vedere 
Nella sua autenticità a chiunque ce ne richiedesse, col 
iuale è evidentemente dimostrato: come il nostro Go- 
Verno segreto, ché era attivissimo, si adoperaya ad estin- 
guere, ne' primordi della guerra italiana, quell’entu- 
Siasmo patrio che si svegliò così potentemente nello Stato 
pontificio, e che non ostante queste mene infernali, con- 
dusse meglio di venticinque mila uomini alla guerra del 
Veneto. 

In questo documento sì vedrà come quella nera cama- 
rilla abusasse del nome di quell'integerrimo e liberalis 
simo Recchi, che allora sedeva ministro dell'interno, per 
dare autorità alle loro diaboliche trame. Intanto questo 
signor prelato, che inventava per suo appoggio la circo- 
lare del Recchi, di cui per altro non sa citare il numero, 
ancora regge le sorti d'una Delegazione, in premio forse 
di essersi prestato così bene all'opera della camarilla, 
Da chi egli ricevè questa circolare? Nu certo dal Recchi, 
ta cui dipendeva, dunque dal Governo segreto, cui un 
monsignore leale e devoto al Ministero stabilito dal Papa 
Stesso non doveva obbedire. 

DELEGAZIONE APOSTOLICA DI CIVITAVECCHIA. 

DInEZIONE DI PoLIZIA titolo 5 n. 567, 
CIRCOLARE. 
Illustrissimo Signore 

1) Ministero dell'interno sul riflesso che anche in queste 
parti potrebbe abbisognarsi di personale per guardarci 

Ualle possibili eventualità , lia interessato insinuare a 
NV. S. Hll:ma che per gli individui che aveano in ammo di 

a procuri giovandosi anco 
della cooperazione delle pi influenti persone del paese 
di persuaderli a rimanere. Quando le fosse poi imposs 
bile di trattenerlì, qualora abbiano fucili, munizioni, cap- 
potti ed armi, e sieno muniti di foglio di via di V. S. Hi.ma 


Ferrari. 
In tale intelligenza sono con stima 
Di V. S. Ili.ma 
Li 54 marzo 1848. È 
Dey.mo Servitore Il Delegato Apostolico 
M. BUCCIOSANTI, 


Î termini della nota circolare del lodato Ministero per- 
f 


CaranzaRo 3 novembre. — Staiella il satellite del Bor- 
bone in Cosenza pubblicò un proclama, col quale minac- 
cia i liberali che al primo conato di movimento nel senso 
politico liberale egli susciterà, è promoverà le‘tmasse a far 
la santa fede. Dunque in Calabria v'è un partito liberale 
da cui teme Statella? 


nio de Riso, deputato del 15 maggio, deve sbarcare con 
molti armati per fare risorgere il paese; questa falsa nuova 
si sparge affine che la truppa Borbonica e la bassa gente 
saccheggiasse le proprietà della famiglia de Riso, e met- 
tesse in pericolo gravissimo la sicurtà personale. 

Negli attacchi molti muorono della regia truppa, ma di 
questi. non parlano i giornali di Napoli, perchè i soldati 
del Borbone son ci e non persona; ma un vapore di 
soldati feriti è certo che parti dalle marine di Calabria. 

Si dice che i paesani avessero occupata fa Mongiana. 

(Contemp.). 
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ESTERO. 


INGHILTERRA — Lowpra. — 1! Times del 109mbre, 
parlando dell'inaugnrazione di Lord-Mùire, insiste sulla 
fortuna della città di Londra di non essere addomesticata 


abitata da' cittadini che non vanno armati, il che non to- 


ll Times dichiara in seguito di applaudire all' eccellente 

ione del sig. di Beaumont, il quale dice che, Ja 
prosperità comune viene aumentata dalla pace interna- 
zionale, e diminuita dalla guerra, e che egli è piuttosto 
vantaggioso per noi d'innalzare i nostri viciui, che di de- 
primerli, 

— Il Times del 40 novembre attacca con forza la ton- 
dotta di lord Palmerston, siccome compromettente per 
ogni dove gl'interessi dell'Inghilterra, e siccome dettata 
sempre da uno spirito d'epoca e di vanità, « Essa com- 
promette suoi interessi in Ispagna, dove noi non abbiamo 
più rappresentanti, mentre la repubblica francese -vi è 

ppresentata malgrado l'opposizione della Francia e gli 
interessi del Borbone. Essa compromette î suoi interessi 
in Italia e in Austria. Fra mezzo alle carte del genèrale 
Latour si è rinvenuta una comunicazione officiale ‘del 
sig. Rokesch, l'amico di Geutz, e ministro d'Austria ad 
Atene, Codesto dispaccio diceva : lord. Palmerston è l'av- 
versario dell'Austria. Finchè quest'uomo starà in carica, 
noi non abbiamo a sperar nulla dell'Inghilterra. » 





FRANCIA. — Panici 11 novembre. — La circolare in- i 


dirizzata dal capo del potere esecutivo ai funzionarii 
della Repubblica, ba prodotto in Parigi un ottimo effetto, 
e noi punto non dubitiamo chi'esso non venga accolta dai 
dipartimenti col medesimo favore. Le istruzioni e i con- 
sigli che l'onorevole generale dà agli agenti del Governo 
nelle difficili circostanze nelle quali versiamo, sono det- 
tati da un"tale sentimento di onestà e di conciliazione, 
che non possiamo immaginare che cosa potranno trovare 
coloro che vogliono tutto calunniare, di reprensibile in 
questo documento. Lo vedremo. Frattanto La Presse e 
l'Evènement, questi due fogli gemelli che hanno tolta in 
società l'impresa della detrazione a vantaggio del signor 
Luigi Bonaparte, non trovano a ridire una parola contro 
la circolare del generale, ch'essi registrano senza com- 
mento, Questi giornali tanto pronti all'attacco, tanto fer- 
tili in espedienti di cattiva lega, non ostante hanno bi- 
o di ventiquattro ore per riconoscersi per consul- 
tarsi e vedere in qual maniera potrebbero far dire al presi 
dente del Consiglio ìl contrario di quello che ha detto. 
L'’esitazione dei fogli nemici dà anticipatamente lo 
scandaglio dell'impressione profonda che produrrà nel 
paese il linguaggio del generale, Quella nobile e leale 
franchezza, che a tutta prima abbatte l'odio il più acca- 
nito risveglierà in tutti i buoni cittadini le più vive sim- 
patie. Ciò che noi vogliamo fin d'ora affermare come una 
perentoria risposta alla calunnia che ha fra l’altre mag- 
gior corso contro del generale Cavaignac, si è.la saggia 
moderazione dei principii del Governo sviluppati nella 
sua circolare. 


quasi per intero del generale. V'è specialmente un passo 
che noi abbiamo vedute, aggiunto tutto intero-di sua 
propria mano nella copia trasmessa al Monitore della 
sera. 

Eccola: 

— Cittadino : L'Assemblea nazionale, con un voto defi- 
nitivo, ha compiuta l’opera intrapresa , e proseguita con 
una sì perseverante e scrupolosa energia. La costituzione 
repubblicana è votata, e la sua promulgazione farà cono. 
scere al popolo il testo della legge fondamentale, che or- 
mai dovrà regolare i suoi destini, 

In circostanze sì importanti ; in cui voi siste chiamato 
a concorrere secondo la natura delle vostre funzioni, io 
ho voluto per un'eccezione, che spiega la gravità delle 
circostanze, mettermi direttamente in relazione con voi, 
e farvi conoscere quelle guarentigie e quelle nuove forze, 
che la costituzione aggiungerà alla vostra autorità. 

Dal mese di febbraio fino a questo giorno il principio 
solo èra stato proclamato , ma la legge, la regola s 
che ne è la consacrazione finale mancava finora al princi- 
pio. Di qui nascevano le incertezze, le perseveranti osti- 
lità, gl'insensati disegni della minoranza. La rivoluzione , 
non essendo ancora definita, nell'intervallo di tempo che 
deve necessariamente passare fra la distruzione dell’edifi- 
cio monarchico e la ricostruzione dell’edificio repubbli- 
cano, pareva che tutto fosse a rifarsi, e nissun elemento 
aplico dovesse essere conservatò. 





glie alla gran città d'esser pure tranquilla e prosperante. | 


La circolare fu deliberata in Consiglio, ma essa è opeta | 


ritta, | 


metta pur loro di partire per raggiungere ìl generale | 


Queste funeste: teorie doveano produrre: dei frutti ‘ama- 
ri, e voi sapete qual terribile risponsabilità dovea far pe- 
sare sovr'esse la sacrilega profanazione, e l'aggressione 
feroce, che sotto una nuova bandiera tentava dì violare 
tutto quello che lè società umane hanno di più venerabi- 
le, di più santo è dì più vitale. 

Queste deplorabili crisi ianno dato a voi, come a noi, 
delle immense difficoltà, che vennero superate non tanto 
in forza d'una regola scritta, quanto per le inspirazioni 
d'una coscienza illuminata e d'una devozione illimitata ai 
doveri che avevamo verso la nazione e la società intiera. 

Oggi un'arma potente , irresistibile vi viene aggiunta a 
quelle che voi già possedevate. Oramai la costituzione è 


| fatta, la rivoluzione è definita nella sua organizzazione , 
! nella sua regola, e Chiunque sorgesse contro questa nuova 


Qui.il Govetnò fa spargere la notiz.a, che il sig. Euge- ! legge 


'gge rimandando alla rivoluzione immaginarie concessio- 


| ni, incorrerebbe giustamente nella severità d’essa. 


| 





La legge politica fondamentale prende il suo posto 
accanto alla legge eterna dell'ordine e della stabilità, ch'è 
la condizione necessaria d'ogni umana società. Entrambe 


sono oramai inseparabili. L'esistenza della repubblica è | 


indissolubilmente legata alla conservazione del buon ot- 


| dine politico e sociale. La repubblica senza il buon ordi- 


ne, questo senza quella son diventati due fatti egualmente 
tinpossibili, e chi pretendesse di separarli, o di sacrificar 


l'uno all’altro, sarebbe un cittadino pericoloso, che la ra- | 


gione condannerebbe, e che il paese non potrebbe fare a 
meno di cacciare. 

Fate sì che penetrati in voi questi pensieri, penetrino 
pure in tutti coloro che vi seguono e vi circondano. Fon- 


| data sul gran principio del voto universale, come essa lo 


definisce e lo determina nella sua applicazione la costi» 


| tuzione lascia ogni libertà alla discussione , e toglie ogni 
coi fuochi di pelottone, e il tuono dei cannoni, e d'essere | 


pretesto all’insurrezione ed alla rivolta. Imperocchè quel 
voto che non ha potutò prevalere per la legge , per qual 
diritto mai dovrebbe prevalere colla violenza ? 

Il voto universale contiene tutta la rivoluzione. Tutti 
gli altri principii non sono che sue conseguenze. La pri- 
ma di queste conseguenze è quella che mantiene il potere 


| inazione e il rispetto inviolabile della maggioranza, Nello 


stato nuovo , che la costituzione crea per la repubblica, 
obbliare questi principiì sarebbe una grave colpa, sarebbe 
un delitto per colui, che investito di qualsivoglia autorità 
venisse a misconoscere la sorgente e la base di questa sua 
autorità. Il primo risultato , il primo pericolo d'un tale 
errore sarebbe l'annichilamento del'potere, del quale uno 
avrebbe rinnegata l'origine e misconosciuta la significa 
zione e.il valore. 

Distesa in presenza, se così è lecito di esprimersi, delle 
teorie sovversive che muovono attacco alla proprietà, alla 
famiglia, alle condizioni possibili e salutari del lavoro, la 
costituzione non aveva nulla ad aggiungere alla potenza 
degli eterni principii, sopra i quali riposano i suoi diritti; 
s'è limitata a provarli, ‘a riconoscerli, a consacrarli con 
ella una solenne dichiarazione. Il suo testo non ha dunque 
potuto aggiunger nulla ai vostri doveri per questo riguar- 
do, Ogni periodo ha i suoi pericoli e i suoi errori. Voi co- 
noscete gli errori ed i pericoli della nostra epoca; voi 
continuerete a combatterli colla devozione che la repub- 
blica ha diritto di aspettarsi da vostra parte. L'appoggio 
dell'autorità che vi governa, l'opinione di tutta la nazione, 
sono le sorgenti dalle quali ritrarrete il coraggio che vi è 
necessario per non cedere innanzi ad audaci aggressioni, 
se per disgrazia esse venissero a riprodursi. 

Lunghe lotte politiche hanno preceduta la rivoluzione, 
che si compì sotto gli occhi nostri, e pei nostri sforzi 
I partiti sonosi trovati lungamente in faccia; gli uomini 
che si formavano erano divisi da gravi dissensipni, da pro- 
fonde ripugnanze, Voi non vi dimenticherete che la rivo- 
luzione di febbraio non fu la vittoria di un partito sull’al 
tro: la rivoluzione di febbraio, fu la nazione tutta intera 
che assistè senza collera al suicidio della monarchia , che 
sî rimase sola con sè stessa. Voi non dimenticherete che 
la repubblica, oggetto della speranza e dell'antico culto di 
un piccolo numero di cittadini, proclamata nel giorno in 
ci ogni governo, ogni autorità mancava al paese, fu accet- 
tata e legittimata dall'acclamazione dell‘intiera nazione. 

In quello ch'è avvenuto, io non vedo già una cospirà 
zione che trionfa e si mantiene colla violenza, col privi- 
legio: io vi ravviso l'evoluzione, dolorosa certo nella sua 
crisi, ma fortunata, naturale, di una nazione che soffriva 
ne' suoi bisogni, ne’ suoi diritti î più cari ed i più rispet- 
tabili. 

Sotto l'influsso di queste salutari verità, voi rimarrete 
convinti che le memorie delle antiche lotte, le antipatie v 
le repulsioni cha vi sì attaccano, se ancora esistono, deb- 
bono cancellarsi e spegnersi. Voi consacrerete tutti gli 

przi vostri a codest’opera di pace e di conciliazione. La 
nazione non ha subito la Repubblica : essa puato non in- 
tende di subire una minoranza, quale esser si possa. Im- 
pegnata seriamente, irrevocabilmente, nella via repubbli- 
cana, ella non rigtardà indietro. Ella guarda innanzi, ella 
cammina; ma vuol vedervi, vuol fare ella stessa gli affari 
suoi; ed uîi tale sentimento è legittimo : volerlo scono- 
scere; sarebbe un porsi fuori del diritto, della verità, della 
ragione pubblica. 


Nel posto chie voi occupate, devoti siccome sietè alle ‘ 


nuove istituzioni che assicurano venire della Repub- 


blica, voi non proverete alcun sentimento di sistematica i 


esclusione. Nelle scelte che avrete à proporre o a fare, 
aprite risolutamente ja carriera ad ogni cittadino che vi 


rechi ù cuore sincero, ed un pensiero fedele. Studiate « 


quel che vale, non cercate donde viene; a voi dovrà ba- 
stare che il suo carattere vi sia garante della sua parola. 
Mi voi allontanerete senza esitare chiunque non saprà 
guadagnare da parle vostra quella confidenza illuminata 
che attingerete dal fondo della vostra coscienza. 

Datevi dunque a conciliare gli uomini, a ravvicinarli fra 
loro; primo vostro dovere è di servit fedelmente agl'inte- 
ressi della Repubblica: niente meglio le assicurerà le con- 
vinzioni ed i cuori che lo spirito di saggezza e d'imparzia- 
lità che voi adoprerete nelle vostre scelte. 

Nella via ch'io vo tracciandovi, aspettatevi pure degli 
attacchi i più contraddicenti. Gli uni vi accuseranno di 
abbandonare la causa ed i principii che siele chiamati a 





{ difendere e far trionfare. Lasciate ai fatti, ai tempi la cura 
di chiarire chi di voi o di essi avrà meglio compresi gl'in- 
| teressi della Repubblica. Gli altri pel contrario vi accuse- 
j ranno d’oscitanza, d’esclusività, di doppiezza forse. In 
faccia di tutti questi ostacoli, nè affrettate, nè rallentate il 
vostro corso; il sentimento del dovere v'indicherà la giu- 
sta misura: voi non ve ne lascierete distogliere. Pensate 
che la vita pubblica del funzionario appartiene a tutti, e 
per conseguenza alla verità ed all'errore. Non sollecitatevi 
a difendervi contro la calunnia; sappiate che una distrut+ 
ta, un'altra n'è pronta. Consacrate il vostro tempo più al 
{ paese che a voi stessi. 
| Se, nell'esercizio delle vostre funzioni qualche disgusto, 
I qualche scoraggiamento fosse vicino ad assalirvi, pensite 
| che tutti quegli attacchi, tutte quelle calunnie non hanno: 
i altra durata che quella stessa della vostra autorità passeg- 
{ giera, che dopo di essa non rimarrà di voi che i vostri 
atti che basteranno per destinarvi alla memoria od all’ob- 
| blio, alla riconoscenza od al disprezzo dei vostri concitta- 
dini. Pensate che le libere nazioni sono sospettose, ed è 
bene che lo siano. Più di una nazione ha soffocate le sue 
proprie libertà sotto .il grave carico della sua riconoscen- 
{ za; io non ne conosco alcuna che le abbia vedute svanire 
innanzi ai rimorsi della sua ingratitudine. 

Questo è lo spirito con cui compirete i doveri che vim- 
porrà la costituzione. Il paese soffre, ed alcuni concitta» 
dini poco illuminati non sono che troppo disposti ad at- 
i tribuire agli stessi principii del Governo repubblicano lè 
sofferenze e le privazioni che patiscono. Datevi a combat- 
tere queste funeste tendenze, nè trascurate alcuna cosa , 
in quanto vi concerne, per sollecitare l'epoca in cui tali 
sofferenze debbono terminare, e non dimenticate: che la 
fiducia nella stabilità del presente e nelle promesse dello 
avvenire renderà al popolo il ben essere, che non attende 
che questa fiducia per rinascere da sè stesso. Contate sul 
Governo che vi aiuterà! con tutti i suoi sforzi, v'ineorag? 
gerà.coll'approvazione sua, vi guiderà co' suoi consigli, 
colle sue istruzioni. Esso sente al pari di voi il pregio del 
ritorno della fiducia, che stabilisce il pubblico credito, 

L'Assemblea nazionale volle che la religione venisse a 
consacrare la solennità che si prepara. Il Governo s'è in 
anticipazione associato a tale idea ed è certo del vostro 
concorso per realizzarla. La costituzione garentisce ad 0- 
gni cittadino il libero esercizio del suo culto , e professa 
la legge eterna del rispetto delle coscienze. Voi troverete, 
io lo so, in tutti i ministri della religione , una patriottica 
premura di rispondere al vostro appello; essi salutarono 
d'un omaggio sincero lo stabilimento della:repubblica ; 
essi vi trovano l'applicazione di tutti i principii di libertà, 
d'eguaglianza e di fraternità, rivelati al mondo dal vange- 
lo, e diligentemente inscritti nella repubblicana costituzio- 
ne. Essi eleveranno piamente il pensier loro inverso Dio, 
che protegge la nazione e la repubblica, lo ringrazieranno 
de’ suoi benefizii, e gli chiederanno benelizii novelli per 
la patria comune. 

Voi dovrete render conto al ministro , sotto gli ordini 
del quale siete posti, delle misure che avrete prese per la 
promulgazione della costituzione, n 

Il presidente del consiglio dei ministri, 
incaricato del potere esecutivo 
E. CavaronAGi 





PRUSSIA, — Sugli ultimi fatti della Prussia, giudizio 
del Chronicle. — Quantanque da qualche tempo ci.siamo 
[ rimasti da comentare particolarmente il progresso degli 
evenimenti nella Germania settentrionale, lasciando che i 
lettori ne traessero da per sè stessi Ja conclusione, noi 
non abbiamo. mancato d'osservare ciò che accadeva in 
quelle parti. Avremmo provato vivo piacere nell'annun- 
ziare che le cose della Prussia cominciassero a migliorar- 
sì: avremmo indicato con gioia ogni sintomo favorevole, 
che l'orizzonte si rischiarava gradatamente, che il potere 
si rallermava, ché fo spirito nazionale si faceva più ragio- 
nevole, più discreto, e che fra popolo e governo ricom» 
pariva la scambievole confidenza, che l'Assemblea nazio- 
nale sottometteva il suo giudizio alla salutare influenza di 
uomini atti a guidare un gran popolo e sviluppava in sè 
stessa i necessarii elementi conservatori , senza cui sono 
impossibili le utili riforme, e il progrésso diventa anar 
chia e rovina. Sfortunatamente il nostro assunto è molto 
meno gradevole. Noi possiamo far poco più che additare 
la furia con cui la Prussia si precipita verso un livello più 
basso che non il più basso su cui alcuna nazione civile ab- 
bia mai fondato il suo politico sistema. La superficie , é 
i vero, mostra minori sintomi d'agitazione che prima. La 
pace della capitale è più raramente turbata dal timore di 
i violenze e di rapine e a' membri dell'Assemblea general- 
| mente si permette (dico generalmente perchè nell'ultima 
settimana vi fu una grande eccezione) di riunirsi, di sepa» 
senza esser fischiati, malmenati e minacciati da una 
armata e tumultuosa bordaglia. Nel corso delle discussio- 
i nì sulla costituzione molte parti difettose del vecchio si- 
stema, che da lungo tempo si sarebbero dovuto corregge- 
| re, furono distrutte insieme ad utili istituzioni, che anche 
| ora si sarebbero dovute lasciar sussistere. 1 contadini fu- 
\\rono liberati dalle pastoie che impedivano i progressi del- 
l'agricoltura, ma ciò si fece con grande ingiustizia verso 
i proprietarii delle terre. Furono aboliti dei servizii e delle 
prestazioni sconvenienti a'lempi moderni, ma senza com- 
penso ai proprietarii. Ma specialmente nel tono e nella 
condotta delle discussioni nei modo tenuto dall'Assemblea 
nelle quistioni amministrative è più sensibile la deterio- 
! razione. 

Il linguaggio abitualmente usato e i sentimenti espressi 
neile tornate dei sapienti prussiani congregati sono tali 
che disgraderebbero le più basse Assemblee dei vicoli di 
Li e di Conisberga, Il centro , corpo numeroso ed im- 
portante gravita continuamente verso l° estremo, radicali- 
smo. Gli uomini eminenti, che nel primo ed ultimo 
Parlamento avevano date di sè così brillanti promesse, ed 
esercitalo una potente se non sempre saggia influenza 
sulle deliberazioni di qui blea sono quasi scom- 
pa Il suo contegno verso il re} divenuto sempre più 
ostile, e il suo continuo adoperarsi per intervenire negli 
uffizii amministrativi del governo hanno ridotto il potera 
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IL RISORGIMENTO 





esecutivo ad uno stato di cronica debolezza , che già si 
palésa in ogni suo atto, e fra non molto si renderà palese 
col fallimento delle finanze, il disorganizzamento dell’ e 
sercito, e la malvoglienza del popolo. La cosa più grave, 
quella in cui, neli'evente non improbabile. d' mia rottura 


fra Ja Costituente ed il potere esecutivo, questo troverà la 


sua migliore giustificazione, è l'aperto @ sistematico in- | 
coraggiamento dato dal corpo Jagislativo , nonche dalle | 
autorità municipali ad ogni specie di disordine e d'oltrag- 


gio. Ogni malvivente ci una rissa notturna colla 
guardia ne 6 è portato allo spedale, 
per esservi curato a pubbliche spese. Se muore è seppel- 
lito con onori militari, quasi martire della libertà , sem- 
pre a spese del pubblico , e il pubblico altresi deve. man- 
lenerne i figli e la moglie. 

I membri che fanno maggior fracasso alla Camera ed 
esercitano più grande influenza sulle sue deliberazioni, 


sono gli oratori iella classe più bassa della popolazione. 


Tutte le più clamorose pazzie di questi poveri diavoli, che | 


essi traviano, vengono smerciate a ritaglio da questi mug- 
goghi nell'Assemblea, e le mura della Camera 
risuonano giornalmente di queste insensatezze, che sareb 
non fossero rese funes 
per l'intimorimento esterno, e la sfolgorata ignoranza in- 
terna. Il popolo, che quest'Assemblea adora non è altro 
che la feccia di esso, la quale pochi giorni prima asse» 


bero meramente disprezzàbili, 


diava Je porte dela Camera, provvista di tutto il necessa- | 
rio per impiccaro quei membri che non avessero voluto } 


sostenere una provvisione proposta da uno di essi, Sì può 
dire in verità che questi dati non sono bastevoli per con- 
chiudere, che non si possa stabilire un governo costituzio- 
nale in Prussia. 

Il primo Parlamento non può bastare alla sua mis- 
sione, La sconnessione del sistema sociale non è tale che 
debba produrre un vizio permanente, Noi siamo lungi dal 
negarlo, anzi lo.speriamo. Ma per quanto possiamo giudi- 
care, giusta le nostre osservazioni; cì sembra che la Prus- 
sia tenda presentemente ad una democrazia più assoluta e 
molto più pericolosa che non quella che si stabili solen- 
nemente inunavicina contrada. Noi vedremmo con profon- 
do rammarico l'inaugurazione di una tal zia, 
tanto più che accidentali circostanze ebbero grunde parte 
nel produrre le tendenze cui alladiamo, e perchè ci vorrà 
lungo tempo prima che i Prussiani abbiano appreso un 
alto come è quello di governarsi, 











TORINO. 
PARLAMENTO NAZIONALE. 
CAMERA DEI DEPUTATI. 


Tornata del 48 novembre. 


Presidenza dell'avv. Demarchi, Vice-Presidente. 
(Continuazione e fine). 


Ravina vispondè che quella legge offende lo Statuto; che 
nissuna maggioranza ha il diritto di toccarvi. Sarebbe un 
tristo precedente ciò ammettere. Pochi voti di più, «dice 
egli, componendo una maggioranza, potrebbero toglierci le 
guarentigie, sopprimere Je istituzioni liberali e ricondurei 
nell'infausto ordine di prima. A siffatta maggioranza nè il 
Parlamento, nè il popolo possono sottomettersi; è dovere, ed 
è diritto l'opporsi. Prova poi che quella legge è assoli 
mente incostituzionale. Lo Statuto dice che nessuna legge 
potrà presentarsi alla deliberazione del Parlamento se non 
fù prima discussa negli uflizii; e quella nol fu. Fu. giudicata 
in comitato segreto e non discussa. Lo Statuto, agginnge 
egli, impone che mon si possano levare tributi senza il con- 
senso del Parlamento ; osserva che quest'uso è antichissimo 
ed invalso in tutti i regni governati a reggimento costituzio- 
nale. Si trattiene poi a dimostrare che Ja’ clausola dalla 
Commissione proposta , mentre rispetta i fatti compiuti, 
salva ad un tempo i diritti costituzionali. Domanda che Ja 
Camera consenta alla proposta della Commissione. 

Viora è d’avviso , che l'emendamento della Commissione 
non potendo dar luogo ad alcun inconveniente, sia da accet- 
tarsi 

Tacquemoud (Dottore) propone un’ aggiunta in senso con- 
ciliativo in questi termini: « senza tuttavia che abbia un po- 
tere retroattivo alle leggi emanate » 

Albini dichiara inutile quest'aggiunta, e proporrebbe di 
sostituire alla parola abrogata quella di rivocata. 

Revel sostiene la costituzionalità della legge dei 2 agosto, 
edosserva che il Parlamento riconobbe quella costituziona= 
lità in quella seduta in cui sostituiva Ja parola lasciare in: 
vece di fornire, quando si parlava dei poteri accordati al 
Ministero. Ricorda che allora l'opposizione stette perchè si 
ammettesse la parola fornire, e che decise diversamente la 
maggiorità di questa Camera. Conchiude, che quello fà un 
giudizio di costituzionalità esplicito cd implicito, e che su 
una cosa già decisa è inutile di Lornare. 

Montezemolo richiama l'attenzione del ministro di finanze 
sul campo più largo in cui il relatore ha posto la que i 
Quella legge, dice egli, ha violato lo Statuto, II voto della 
maggiorità non è sufficiente battesimo per darle validità. 
Membro di quelli che hanno allora negato il volo, insisto 
nel dichiarare quella legge nulla ed incostituzionale. Con- 
chiudo che si debba accettare un emendamento il quale 
lenga conto delle condizioni presenti, e stia come salv 
dia dell'avvenire, 

Jacquemoud osserva che al 


(cune leggi che si debbono rì- 
guardare come con 


eguenza della legge dei due agosto sono 
ò delbansi ammettere i fatti compiuti 
Gita ad esempio la logge municipale, 


in vigore, e che pe 


Depetris dice di non voler prender parte alla discussione , | 


professando in proposito le opinioni dell'amico Guglianetti > 
ma domanda che sia presentata alla Camera la legge muni 
cipalo . 
Monti combatte l'emendamento Albini. 
Levet appoggia le osse 
che non si può abrogare una le 
Albini risponile non aver maî inteso che il Parlamento po- 
lesse Loccare all’int 
che or non sia iu verun ni 
Aeuni Savoiardì del 
nere dal voto. 


ddo il caso di ciò. 


num. dei 45 dicono di volersi 


Dopo qualche osservazione ilel deputato Martinel, Brofferio 
propone un mezzo termine conci 
guente ordine del giorno. 

La Camera considerando che coll: 

. 


liativo e conchiude col se- 








i di Guglianetti & conchiude } 


e che non ha mai esistito, ! 


ità dello Statuto, ed essere convinto ! 


la rinuncia fatta dal Go- | 


verno del Re alla straordinaria autori tagli conferita nel, 
2 agosto è cessata di pien diritto nel potere esecutivo, ogni | 


{ autorità non derivata dallo Statuto, passa ali'ordine del giorno. | 


Ravina risponde al ministro di finanze che non sa in al- 
cun modo capire.come dalie parole fornire o lasciare possa 
egli trarrè argomento di una costiluzionalità che non è con- 
sentita nè dallo Statuto nè dalle forme, né dai fatti ehe ac- 
compaguarono l'origine e l'esistenza di quella legge ignomi- | 
niusa. Dichiara vziosa, inutile nel caso che il punto della co- | 
slituzionalità fo: 


| 
i 
i 


e slito scielto colle parole indicate, la pro- 
posta di legge stessa dal deputato Albini, e sostiene, che si { 


{ deve decidere chiaramente la questione, ‘e che Ja proposta } 
i della Commissione, rispettando la suscettibilità e gli amor 


proprii, trova pur modo di mautenere illesa l'autorità e il di: 
ritto del Parlamento. 
Revel: vorrei fare una sola parola di risposta. La legge pro- 


| posta dal deputato Albiui non è oziosa, nè io ho dello che 


fosse oziosa. La legge può considerarsi «come necessaria in 
quanto che i poteri straordinarii conferiti al Governo eran 
motivati durante la guerra, v con una espressione simile che 
io non ricordo. dra questa guerra non è terminata; lande p 
teva nascere il dubbiv se cessando di essere aperto il'Parl: 
mento, il Governo ne-possa ancor far uso. Sotto questo punto | 
di vista non la trovo oziosa, la trovo anzi necessaria. Quello 
che ho detto si è che nella discussione della prima legge fi- | 
nanziaria che ho proposto venne la questione di comitu-| 
zionalità 

Il Ministero dichiarò più volte che non voleya ricevere un } 
bill d'indennità, vale a dire che si convalidasse quello che 
aveva fatto, che quello che aveva fatto eredea di aver avuto | 
il diritto e il dovere di farlo, e che ‘conseguentemente non | 
poteva ammettere uu ordine del giorno che potesse considt- | 
rarsi come una validazione di quello che aveva fatto. L'ordine | 
del giorno era stato proposto, ed una sola parola di modific 
zione implicò, dico, la questione della legalità della legge del | 
2 agosto; appunto perché il Ministero volle darle un significato | 
e l'Opposizione un altro viametralmente opposto, domandò che 


| fosse ristabilito il primo vocabolo. Fw quindi riconosciuta la 


legalità della legge del 2 agosto e i decreti che ne emanarono 
in conseguenza. 

Ravina continua irvemovibilmente nel suo proposito. 

Sono posti ai voti, e rigeltati un dopo l’altro gli emenda- 
menti dei deputati Montezemolo, Stara, Brofferio, Jaquemowml 
e Levet. 

Un altro ne proponevil deputato Merlo col seguente ordine 
del giorno: 

« Considerando che i poteri straordinari hanno dovutò 
cessare di pien diritto colla r riura del Parlamento, e che 
il Ministero lo riconosce, si passa all'ordine deligiorno ». 

Il presidente domanda se l'ordine del giorno del deputato 
Merlo è appoggiato. 

Cinque deputati si alzano ad appoggiarlo. 

Merlo lo sviluppa. 

Ravina s'affatica a combatterlo, dimostrando che la cir- 
costanza della convocazione del Parlamento non' influisce me- 
nomamente su quella legge memorabile, ricorda:che il Parla- 
mento durò ancora alcuni giorni dopo la creazione di quella 
legge, e adduce altri argomenti in proposito 

Fraschini si oppone a tutti gli emendamenti, e prova eo» 
me convenga adottare la, semplice proposta del deputato 
Albini, come quella che implica il voto sulla costituzionalità 
della legge. 

Si pone a voti l'ordine del giorno del deputato Merlo, il 
quale non è approvato 

Il presidente \egge per ultimo l'emendamento della Com- 
missione. 

Caboni. lo eredo che possa approvarsi Ja formulata pro- 
posta della Commissione senza faleun emendamento , perchè 
in senso mio è concepita in tali parole che non possono la- 
sciare alcun dubbio. Essa ammette più che implicitamente la 
validità della legge privandola di effetto dopo un dato tempo, 
cd è manifestamente diretta a privare di effetto per l'avve- 
nire la legge stessa che vuol rivocarsi, non gli atti che segui- 
rono sotto l'impero di questa finchè era in vigore. È in so- 
stanza la dichiarazione della revoca di un mandato Ora quanilo 
un mandato gi dichiara cessato da un certo tempo, non si in- 
tacca certamente Ja validità degli atti seguìti quando il man- 
dato era in v 

Buffa dichiara d'astenersi dal voto pei motivi già adilotti. | 

Fanno-eguali dichiarazioni i deputati Scofferi e Brunier. 

Mellana invece dichiara di voler. prender parte: al voto | 
collo scopo di annullare una legge che dee considerarsi co- | 
me non avvenuta in diritto, al modo stesso che concorrerebbe 
a distruggere tutte quelle leggi che credess rie al più 
largo sviluppo della libertà , ed ai veri interessi della nazione, 
tuttochè estraneo alla loro dannosa formazione: 

Valerio tiene egli pure per incostituzionale la legge, esi 
unisce a Mellana e ad altri colleghi sinistri per distruggerla 
col suo voto. 

Il Presidente pone ai voti la proposta della Commissione, 
la quale è accettata quasi ad unanimità. 

Posta finalmente ai voti l'aggiunta del deputato Jaquemond | 
è respinta, 

Si procede allo squittinio segreto coll'appello nominale. 

N. de votanti . . . 117. 
Favorevoli . . . 105. 
Contrari. . . 14. 
La legge è approvata. 
L'adunanza è sciolta alle 5. 





CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 16 novembre 
Presidenza dell'avv. Demarchi Vice-Presidente. 

La seduta è aperta all'una e 112 

Letto il processo verbale, non può essere immediatamente 
votato, per mancanza di numero dei deputati. 

Ravina domanda la parola per protestare contro uno sva* 
rione di primo ordine tipografico: trovò nè più nè meno nella 
Gazsella ufficiale del regno, nel rendiconto di una sua rela 

ione « porto di Spagna invece di porto di Savona ». Si 

compiacque ad accarezzare l'idea del salto miracoloso; traspors 
tando il porto di Savona lontano le mille miglia ell'oecidente. 
Sî credè in debito ili supporre che fosse un errore di geogra: 
fia, chè altrimenti non la crederebbe mpresa da altri omeri 
che di quelli di un santo e dei più forti della categoria degli 
eremiti, ben inteso. E qui passa in rivista i Simoni Stlliti, i 
taumaturghi, gl'Ignazii di Loiola (!), gli Apollonii; ece. ece, 

onchiuse con dire che d Una scappata dî stampa, non 
già on suo errore (segni manifesti d'adesione fra non poca 
ilarità). 


Il presidente raccomatida ai signori deputati un po' più 


d'assiduità negli uffizii. 


ll segretario legge il consueto sunto sommi: 
lizioni. 


Si procede all'estrazione dei nomi de' deputati per la-for- , trei scostarmi da quanto ci disse l'onor 


mazione degli uffizii. © 
È approvato il processo verbale, ; 
È all'ordine del giorno la proposta del deputato Brunier, 


il presidenie ne dà lettura. Prattasi dell'abrogazione del È 


capo 2, Litolo 5, libro 5 del codice civile, che comincia col- 


cenza. IDREDas 
Solamente in linea di pura indagine prel 

come in questa Camera siénsivrilevati vari pu 

sorgenti dalla legge della successione delle fc N 

le materie complicalissime che sono come la chità 


l'articolo 942 e fiwisce co: 946, concernente l'esclusione delle $ fizio della legislazione civile, Loccata l'unay l'altra è 


sorelle. Brunier la svolge. La pruposta è appoggiata. 
Si apre la discussione sulla presa in considerazione. 
Il minisito dell'interno. lo non mi oppongo alla presa in 
considerazione della proposta del deputato Brunier, ma ere 


movimento, E siccome io non desidero fare laggni. Î 
ma invece bramo eseguire lavoni li geuto, 
rifare in parle non sarà il mezzo divfav m 
guenza ammettendo che tosto che sarauno 


do che questa voglia essere completata, e«che presa da sè | del nostro territorio futaro Noi imprendere 


ola potrebbe forse peccare di ingiustizia. Dico completata, 


penso che sarebbe intempestivo, e forse dan 10 


| perché per parilicare Je femmine ai maschi nei duritli di | l'edifizio della nostra legislazione il voler find. 


successione, dovrebbe pure provvedersi, come si è provve- | alla parte indicata nella proposta del sigh utalo 


duto nella legge francese, che i maschi, giunti ad una certa 
elà, e tanto più quando sono unili iu matriuonio, escano 


nier. Questa si può prendere in considenizio, si vi 
non affrettare così da discussione da farne un 


dalla patria potestà, e faccigu suo tutto quello che acquistano | a parte. Dicendo di voler ‘aggiornare questa disci 
colla loro industria. Se non si nia îl limite attuale, portato { debbo dichiarare che persisto in ciò ché ‘alcuni Gigi 
dal Cod. civ. circa la soggezione dei muschi sio all'età di 50 | ho avuto l'onore di dire in proposito di ‘un’osservazio 
anni alla pata podestà, ne viene un'ingiustizia, perthè essi, necessità di coordinare fin d'ora le mostre. isti 
specialmente per quanto riguarda alle famiglie agricole ed | ziarie coi principii costituzionali, lo considero ; 
alle industriali, essi, dico, conferiscono mollisssimo, allo in- | come assolutamente divisa, @ sto isso‘ nell'idi d 


luentre che le femmine che devono essere dotate, vengono 
poi, uscendo di famiglia come maritate, a partecipare di 
quell'aggrandimento. che l'industria dei maschi ha portato 


| grandimento delle sostanze paterne, di quelle sustanze di f sità, che Ja revisione ‘lei codici sia maturata, e 
{ cui un mula viene ad essi per lo stato della loro soggezione, | sione delle proposizioni speciali che si sono! fatte | 


tosto che si saranno definiti î termini del nosi 
territoriale, x 


Chenal non s'acqueta alle ragioni et preopîi 


Ha famiglia. Quindi io credo che per questa ragione la pro- | dillonde con impeto diyoce sempre crescente a p o 


posta del s 
sieno anche riviste quelle disposizioni del Uodice civile che 
stabiliscono Ja soggezione dei figli maschi alla patria pode- 


Srunier debba essere completata im modo che } la legge d'esclasione delle femmine, è uma legg 


legge d'orgoglio, una legge iulame. f 
Dopo alcune altre osservazioni di genere ul 


stà lino all'età: di 50 indi, ©'attribuiseono al padre lino a | del signori Genna e Cassinis, i) deputato Na 


| quell'epoca l'usufrutto sui beni del figlio. 


suo banco, a far comprendere chiaràmente < 


i x b n > A vocati che avevano parlato fino allora qui 
Fraschini non si oppone alla presa in considerazione, e RESSILTA Sino allora , et 


Civile sull’esclusione delle femmine. 


| appoggia la proposta dell'abolizione del Capitolo del Codice | 20P0 della discussione più di quello che 


niente a convalidare, o combattere Ja pres 


a Ù zione di una proposta; che Ja via della îs 
Bizio si ferma alquanto sull'argomento del pareggiare le Lreb Ha giur 


femmine ai maschi' nelle successioni, e sulla convenienza del 
restriugere a 21 la paterna potestà, in quanto che a 20 anni 
presentemente pochi sono che non sieno informati alla vita 
civile, ben diversamente dui tempi andati, quando a 50 anui 
si rimaneva ancor troppo giovani ed immaturi alle scienze ed 
alle arti. Conchiude con dare appoggio alla proposta. 

Barbaroux dice che già si pensò a diminuire il tempo della 
podestà paterna nelle disposizioni emanate per la Sardegna. 

Sineo domanda non solo la-riforma di quella parte del 
Codice, ma di molte e molte altre. 

Tien dietro ad alcune osservazioni del deputato Brunier il 
sig. Chena] ehe divide pienamente le sue idee a tal proposito 
col preopinante, e coglie l'occasione per svolgere in appoggio 
la sua teoria d’eguaglianza nelle successioni tra maschi e 
femmine, proclamando empio il principio che governa gli ar- 
licoli del Codice concerngnti una contraria disposizione. 

Svolge ad hoc altri 
senso più mile e conciliativo, ui 

Gioia. To credo che non si possa in regola generale fur 

9 che lavorare intorno ad un codice per via di riforme 
parziali. Un codice (il paragone,é antico) è come un corpo 
di cui non si può toccare una parte senza correre pericolodi 
sconnettere tutte le altre. To concedo in massima che Ja legi» 
slazione piemontese abbia bisogno di grandi, di radicali mu- 
tazioni, ma dico chie forse ora si farebbero troppo presto. 
Prima di parlare di mutazioni mi' pare necessario d'accertare 
e di riconoscere quale sarà il territorio che sarà soggetto alla 
dominazione piemontese. Fino a clie questo territorio non sia 


già stata dai signori legulei passeggiata i v 
largo, e che era tempo di far passaggio a 
aflare. i Ra: 
Il presidente adduce qualche parola di scus 
degli oratori, dicendo che ciascuno era in dritto 
meglio che credesse il proprio assunto. | 
Mellana entra ad interpellare il deputato Gioia ei 
altro sui motivi che potevano averlo indotto dl | 
mai del Veneto, Lutta volta chè fu il caso ‘di 
Nuovi Stati, che si suppongono assegnati al Piemo 
sta contro tale incostituzionalità in quanto che un 
non vorrebbe tenere su tal fatto altro linguaggi 0 
voluto dalla legge sancita, finchè un'altra non nesi 
a derogarla. 3 ) 
Dopo un dialogo fra i deputati Genina, Radica, è & 
a quanto disse taluno fuor, di questione, è posta a 7 
Rei 


rgomenti il deputato Albini, ma in | "TS in considerazione della proposta Brunier, 


La Camera acconsente. t "A 
È all'ordine del giorno la proposta dell'avv. Broi 
nuovo ordine del merito, (Conti 


NOTIZIE DEL MATTINO. 


Ronsa pi Partci: 15 novembre. — Non avendo, al 
luogo i disordini che si temevano per lufesta di ieri, 








"i x i n invece es occorso tranqui areva i 
accertato, mi pare intempestivo parlare di cambiamento dile- ece essendo occorso traniguillamente, pareva i 


gislazione; quando definitivamente le provincie 


migiane f cipio della borsa che i fondi si dovessero alzare, | 


saranno aggiunte al Piemonte, ed assieme a quelle le proviu- j &*Sendosi fatto uno sconto di 55,000 fr. dei 51 per 
cie lombarde, allora sar il caso di consultare î codici che | Ma i primi corsi non si poterotio sostenere. Regnara 


sono in vigore in questo pacse, sarà il caso di consultare i hi- { l'incertezza sulle (conseguenze della scelta che sità 


sogni propri di quelle popolazioni, e di creare una Comm 

sione, la quale girando l'occhio universalmente sui bisogni e 
sulle circostanze del nuovo regno, stabilisca una legislazione 
corrispondente aî bisegni diquelle popolazioni stesse; Ma in 
tanto, ripeto, mi pare inopportuna quest'opera di rippezzi , 
la quale non può condurre a nessun ‘utile risultamento, Nè 
questo tempo al quale io accenno è lontutro: mi pare chie acri 
si, che deve risolvere in definitiva le nostre sorti sia vicina ed 
imminente: queste. possono tollerarne Ja. tardanza che non 


(hi 
presidente della Repubblica. 11 5-per 00 cadile dla 64 
a /64,,55:11:3 per 0,0. da 42, 45/049, 05, ON 
Maprib 6 novenibre — Il consiglio dei ministei A 
ciso che le Cortes saranno convocate pelgiorno 14% 
bre. (Constitutionnel), E 
Ackmacna —Ci mancano lo notzio di Vienna, — di 
lino continua Jp crisi. ministeriale, Grandi appare 
guerra si fanno nei viaggi vicini alla capitato della, 


sarà ec a. Tra breve (almeno io sperò tra breve) il Go- | sta. La corona pare che tema un'assalto, 0 voglia aagi 


verno saprà, e noi pure quali siano in definitiva le sorti no- 
stre, ed allora sarà il caso di occuparsi della legislazione, ma 
occuparsene, in tesi generale, occuparsene sopra tutte 16 parti 
che lacompongono, non in una parte sola. Intanto riconosco 
che Je mutazioni alla legislazione piemontese sono nocesza- 
riissime, e che pur ‘troppo havvi in quel codice un poco di 
barbaro che non andrebbe d'accordo coi tempi che corrono, 

Sinco dice qualche cosa sull'ipotesi del preopinante -rela- 


| tiva a'nuovi limiti che potranno essere assegnati allo Stato, e 


tuito che lo supponga più informato della Camera del fatto; 


{ non tralascia dr rammentare, che dubbiamo starci inremovi- 


Dili a quanto fu sancito dalla legge, in proposito dell'unione 


I democratici da molti giorni si pressarono alla difesi 


18) 





S. NICCOLINI gerente. 


AVVISO, 
Il professore di ginnastica Rodolfo Obermann hi 


perto le sue lezioni per Je damigelle e per i fancît 
nella solitasala , via della Madonna degli Angeli, 


Lombardo-Veneta. Soggiunge quindi che în quella parto di | OtSì: 


territorio ove esiste un vizio, conviene estirparlo e finirla 
colle assurdità 


lopis. Jo mi accordo perfettamente in principio coi preo- 


La distribuzione dei premii ‘alla scuola gi 


pinanti, quanto all'utilità, dirò, alla necessità di mutare lo di- | EiNnastica avrà luogo Domenica 49 corrente; gli.e 
Sposizioni del Codice civile che attualmente ci regge nella | cizii incomincieranno all'una pomeridiana pree 


materia che tocca all'esclusione delle femmine. Jo per altro 
siccome quegli che suppongo unico a questa Camera che ebbe 
Fatto parte della Commissione di legislazione che preparava 
quel Codice, mi eredo in dovere di a solverlo almeno dalla 
laccia di aver voluto favorire i riguardi dell’aristocrazia in 
Questa parte în cui modificandola conservava parte degli an- 
lichi rigori della nostra legge. Posso pertanto accertare che 
la Commissione ammetteva in via di transazione, come 0sset- 
Yò il deputato Alhini, tale provvedimento. Si volle soprattutto 
aver riguardo non alle-famiglie aristocratiche, ma'a quelle dei 
contadini, Tale fula ragione (sarà buona più, o meno), mà 
la ragione sola, che mosse la Commissi ne, come sta seritto 
ne'motivi del Codice, a mantenere quella. parte .d'esclusione. 


avvertì che durante il regime francese, quando lefemmine È 


edi maschi erano egualmente chiamati a succedere nelle nò: 
Stre contrade subalpine, una grande ripugnanza aveva invasa 
tutte le famiglie de'contadini, e che ì tribunali s'affaticavanò 


î 


continuamente sopra litî nascenti da che i ‘testamenti della © 


Maggior parte di quelle persone erano infetti da vizii appunto 
coll'idea di favorire i maschi eludendo la legge. 

Il codice civile non fece alteo che una transazione è si pre- 
vedeva fin-d’allora che il vero principio di equità sarebbe il 
ritorno alla novella centesima decima ottava di Giustiniano 
Ma fortunatamente nessuna aura. d'aristoerazia di famiglie 
fu quella ehe s'introdusse nella «lisposizione della legge 


su dell'onorevole deputato Branier, io veramente non po; 


i 


i 


ario delle pe- | Quauito poi alle disposizioni da prendere rispetto alla propo- | 


poco prima delle tre ayrà luogo la distribuzioni 
premii. n 


RACCOLTA DELLE PORSI 
DI G:OVANSI BERCHET, 


5.° edizione 
L. 1.50. 


‘ ALMANACH POPULAIRI 
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TORINO 
vI 47 Novembre. 


Tutti conoscono il fine dell’ultima lotta ministeriale, 
— Aerminata questa volta ancora con un voto di fiducia : 
le cause però di questo voto non sono sì facili a spie- 
garsi, nè si allontanerebbe forse molto dal vero chi To 
. dicesse un voto deltato a taluni dalla considerazione 
che nel dubbio meglio è di attenersi al cognito che al- ! 
l’incognito, quando fondamento per un Governo stanno 
almeno non contestate prove di onestà e di buon vo-! 
lere; ciascuno dunque potrà scorgere che la msolu- 
gione di questa lotta è forse più transitoria che asso- 
luta, benchè troppo facile sia il notare che uno, dei 
torti, più gravi che si facciano al Ministero sia quello 
di volerlo fare risponsabile della nostra situazione , la 
quale dipende da avvenimenti che confondono ‘ogni 
sapienza umana, ed ai quali non abbiamo veduto finora 
chi in Lutta l'Europa abbia saputo o potuto con miglior 
senno o fortuna efficacemente contrastare. 

Fatta così la parle degli uomini e delle cose, noi 
non possiamo a meno di deplorare qui ancora quelle 
reeriminazioni continue che non rimediano al passato, 
esturbano il presente, e quello spreco di forze da am- 
be le parti per riuscir sempre allo stesso risultato , 
mentre ‘ad un solo fine tutte Je potenze atlive del 
Governo, del Parlamento , della Nazione dovrebbero 

| essererivolte —mentre non havvi chi nonsia costretto 
a confessare che il nostro avvenire avrebbe ad essere 
fondato su di un sistema che colla sua franchezza di 
proposito, con fini e mezzi schiettamente e duramente 
anche dichiarati , troncasse ogni supposizione e pre- 
‘ sentasse un'alternativa decisa in faccia alla quale non 
| potesse più essere dubbia l'opinione pubblica. 
Nelle.circostanze ordinarie un Ministero costituzio- 
i nale può reggersi non con venti voti di maggioranza, 
| ma con dieci ed ancor meno, e di ciò gli esempi non 
| mancano nelle strie parlamentari: ma nelle circo- 
€ slanze eccezionali ed estreme.in cui ci troviamo, per 
| affrontare quelle risoluzioni da cui può dipendere la 
| salute o l'ultima rovina della libertà e dell'indipen- 
denza italiana, non bavvi Governo che regger possa, 
quando ad ogni piè sospinto un’Opposizione sistema- 
tica, compatta, cavillosa e irremovibile lo assale da 
ogni lato, e senza dargli tregua , lo lascia ad ogni sua 
Viltoria più perplesso di prima. 

Si ritiri dunque, dirà ognuno che non conosca la 
vera condizione delle cose; ma che direbbe quando 
sapesse che, portata la questione a questo punto, 

miei e nemici rifuggono dall’estremo consiglio? Di- 
tassi allora: si modifichi, si faccia ciò che si dice un 
| Ministero di coalizione; ma qui ancora non dovremo 

i dire che l'esperimento tentato falli, e che all’Oppo- 
| sizione più che ai ministri se ne potrebbe dar cari 

— Ayrassi dunque a tirar avanti a questo tristo modo? 
oi crediamo che ciò non sia possibile, e se l'amor di 

| patria non solleva gli animi a quell’altezza cui niun 
Fegrtto pare troppo, lo diciamo col cuore trafitto , 
ll avvenire ci si presenta ognor più minaccioso ed 
incerto ; non è perciò che noi temiamo, 0 rivoluzione 
È) frratone: dall’ una ce dall'altra ci assicura l’in- 





CENNI BIOGRAFICI 
SUL GENERALE CAVAIGNAC. 
Vedi Risorgimento di ieri. 


lo ricompensa de' suoi nuovi servigi, Cavaîgnac fu no- 
minato capo di battaglione nel reggimento dei Zuavi. Ma 
nel ticompensatlo si erano dimenticati coloro che avevan 
itiso con lui per quasi un anno la dura vita menata al 
Néchowar. Egli dichiarò che non accetterebbe il grade 
che gli si confiriva, se non quando i più meritevoli fra i 
Suoi commilitoni riceverebbero pure delle testimonianze 
di gratitudine per parte del Governo. Fu in quest‘occasio- 
E ne, che il maresciallo Bugeaud, ripetendo in certo modo 
di quanto il maresciallo Clausel aveva detto un anno prima, 
| sorisse. questa nota che a oramai alla storia: 


ion Bia tg stitalna a Grasidi cose, il che " assicura 

Un bell'avvenire, se Ja sua salute non vi frapporrà alcun 
Dr ostacolo ». 

Pros Di fatti la sua salute era stata gravemente alterata dalle 

e dallo privazioni ; ed egli si trovò forzato d'abban. 

î momentaneamente il servizio attivo e di rientrare 

rancia. Questo tempo di riposo non andò perduto per 

durante il suo soggiorno in Africa, egli aveva, per | 


ALS i 


: occhi, 


dole piemontese nemica degli estremi, ma tenace, irre- ! 


movibile in ogni suo disegno. L'opinione pubblica 
subisce ora tra noi quelle fasi che sono inevitabili-in 
ogni popolo che passa subitamente dal dispotismo alla 
libertà, fra i più inaspettati e straordinarii avvenimenti; 
ma quelle stesse generose esagerazioni per cuì gli ani- 
mi ardenti precorrono i tempi, si frenerebbero a un 


j tratto, quando la nuda realtà. si presentasse loro agli 
ei destini nostri e dell’Italia avessero ad esser | 


fatti giuoco d'un estremo momento. 

Se si potesse scendere nell'inlimo delle coscienze, 
si vedrebbe quanti oramai sì siano fatti capaci di lutte 
le necessità della guerra, di quella-guerra che è più 
vicina forse di quanto si crede, e che il Piemontese 
deve combattere per l'onore suo, perl'onore dell’Italia: 
che più di tutti vogliono coloro che aspiranoalla pace, 
più di tutti coloro. che sperano nella mediazione , 
persuasi che l'energia nostra, le nostre armi sono la 
miglior guarentigia dei nostri dritti, come il più po- 
tente stimolo ed appoggio alle potenze mediatrici. 

{ termini dell'armistizio cominciano a farsi fatali 
all'Austria: la Lombardia ed i ducati gemono an- 
cora sotto il patto funesto, ma per giusto compenso 
Venezia respira, combatte, e sostenuta dalla nostra 
flotta fa scontare al superbo Austriaco j patti mal 
serbati sull’Olona; e Venezia libera, armata, vinci- 
trice, e sotto l'egida di Francia e Inghilterra è tal 
pegno all'Italia, che a serbarlo niun sacrifizio deve 
parer troppo grave. Per altra parte il tempo, noi non 
esitiamo a dirlo, il tempo è per noi: chi duljitasse 
della guerra farebbe onta al Piemonte; ma chi vuole 
la guerra, chi Ja pone in cima ad ogni suo pensiero, 
che deve volere, se non la forza di quel Governo che 
solo deve prepararla e combatterla? Or come potrà 
farlo un Governo bersagliato ogni giorno, in ogni sug 
intenzione, in ogni legge o provvedimento, fatto segno 
a ogni sospetto, ad ogni accusa? 

Chi non risponderà qui ancora, ceda dunque il Go- 
verno il posto a’ suoi avversari, a' suoi accusatori; 
poichè chi dice: questa è la via della rovina, deve sa- 
pere qual è quella della salute. Or dovremo noi ripe- 
tere che tale fu ognora il nostro consiglio: noi non 
temiamo la Repubblica, non temiamo la reazione, e la 
nostra fede nel principio costituzionale, nella saviezza, 
nell'energia del carattere ligure-piemontese, e perciò 
nella santa causa dell’indipendenza italiana, è incon- 
cussa. Quindi, in tale intima convinzione, diremo 
francamente agli attuali ministri: Siate ancora più 
espliciti di quello che foste sinora, non vi ristate da 
quei provvedimenti che, rendendo alla nazione tante 
braccia sospirate, lungi dal diminuire la forza del- 
l’esercito, la faranno anzi più energica, più compatta 
e più pronta. Economizzate il presente per urare 
l'avvenire, fissatevi ‘più che mai in un sistema deci- 
sivo, presentatelo arditamente alle Camere, dichia- 
rando l’irremovibile vostro proposito di seguitarlo im- 
perterriti fino alle ullime sue conseguenze. Tentate 
ancora una volta. quella prova che il vostro patriot- 
tismo, la vostra abnegazione, più che la pubblica opi> 
nione vi consigliava, e se l’Opposizione non risponde 
all'invito, fate che il paese tulto sappia almeno che se 





voi durate tuttavia sugli scanni del dolore, non è, non 


! fu mai vostra la colpa, ma di quell’Opposizione che 


hail coraggio d'intralciare, d'improvare, d’accusare 


* ogni vostro atto, ma non ha quello di prendere il 


vostro posto. 


CAMERA DEI DEPUTA! TI. 


La discussione della legge di pubblica sicurezza 
venne ripigliata con un discorso del meiico Jacque- 


{ moud, che non durò meno di tre quarti d'ora. Il me- 


dico Jacquèmoud, berichè sedente all'estrema destra, 
appartiene de jure alla sinist il suo discorso quindi 
fu un eloquente e ben architettato riepilogo di tutte le 
accuse passate e presenti fatte al Ministero. Il medico 
Jacquemoud ha molto ingegno , ma questa volta lo 
volle applicare a travestire compiutamente una legge, 
i cui termini sono abbastanza chiari ed espliciti. Come 
il suo collega e vicino Brofferio, egli intese dimostrare 
che la legge era un misto di diabolico , di basiliano , 
di dispotico, di incivile. Di varii argomenti ei si servì, 
ma il più favorito, il più ripetuto fu il patetico Dipinse 
con vivaci colorì i mali dell’esilio, rappresentò la misera 
condizione degli emigrati, e fece vedere che la nuova 
legge non rispettava tali dolori, era contraria al prin- 
cipio dell'unione, e per poco non ne distruggeva il fatto. 
Avendo dichiarato in principio di voler rispettare al- 
meno le intenzioni. del ministro, mantenne la pro- 
messa, come suole l’Opposizione, andando ben oltre a 
queste intenzioni, © rappresentando il Ministero rinno- 
vatore delle leggi arbitrarie dell'assolutismo, poco cu- 
rante degli interessi dell’indipendenza , sollecito solo 
digratificarsi un potere oscuro, dominante, che fa 
buon.mercato dei voti dei popoli , purchè mantenga 
illese le sue ragioni. Egli disse apertamente che nelle 
mani del ministro ogni cosa pericolava. E poi par- 
lava di dilicati riguardi da usarsi alla sventura ; egli 
chie di sì esemplari usava col Governo del suo paese! 
Diceva che il principio dell'unione non osando i mini» 
sui lirlo di fronte, il percuotevano sinistramente 
ne’ suoi rappresentanti. 

In verità un sì strano travolgimento d’idee e di cose 
è appena credibile in un uomo dotato di sagace inge- 
gno, come pare il medico Jacquemoud, Crede egli ve- 
ramente propugnare con lai modi la causa dell'unione? 
È gittando a piene mani il sospetto sul Governo che 
s'apparccchia di rivendicarne i diritti, pensa giungere 
al suo scopo? Forse che i rappresentanti dell'unione 
sono soltanto in Lombardia? E noi non abbiamo nulla 
fatto per meritarla? Noi non dobbiamo esserne gelosi 
al paro degli altri, noi che tanto vi spendemmo di vite, 
d’averi, di riputazione ? 

Debbonsi riguardi grandi alla sventura: non v'è 
anima bennata nel Parlamento, non nella nazione che 
nol sappia, nol dica, più che colle parole, coi fatti : e 
di questi il Governo, di questi la nazione non fuavara, 
a quanto sembra. E perchè il Ministero portò fuori 
una legge che, rispettando questa sventura, cerca di 
ovviarvi in parte, come si fece in altri liberi paesi, 
come ha fatto sinora la Francia; e pare che torni a 
voler fare, ripigliando da Repubblica la legge fatta 


egg 
sotto ‘la Costiluzione nel 52 


, nel 54 e pel 59, si viene 





quanto il permettevano le nostre relazioni così rare allora 
colle tribù arabe, studiata questa contrada per la quale sì 
gran destini cominciano, ed 11 popolo che da 1200 anni ne 
cacciò in bando l‘incivilimento. Egli aveva capito che v'era 
nella quistiane africana un'esistenza nuova per quella 
parte della popolazione francese che soffoca nei vincoli 
del pauperismo, ed una trasformazione pei fanatici figli 
del profeta. Cavaignac scrisse sull'Africa un libro che fece 
allora una grandé sensazione e che ha per titolo: Della 
Reggenza d'Algeri. 

Per que' che conoscevano appena di nome il giovine 
ufficiale che agitava così alte quistioni, fu quel libro una 
rivelazione dell'alta portata del suo spirito, critico imsieme 
e positivo, pratico ed investigatore. 

Nondimeno sembrava Cavaignac deciso di rinunziare 
alla militare carriera, allorquando Abi-el-Kader, violando 
il trattato della Tafna, cì dichiarò la guerra. Al primo ro- 
more de” nostri disastri, ei chiese di servir nuovamente in 
Africa, Il ministro della guerra lo designò per comandante 
il 2 battaglione di fanteria leggera d'Africa, i cui soldati 
accolsero con entusiasmo il difensore di Méchonar. 

Essi sapevano che una mano vigorosa e ferma avrebbe 
pesato .su di loro, e che bisognava piegare; ma sapevano 
anche che il nuovo loro capo darebbe ad essi una larga 
parte nei lavori e nella gloria dell'esercito; erano certi 


j tudine che la Francia richiede pe' suoî soldati. 


| conto di questi moluiplici combattimenti in letiera piena 





che l'esistenza loro sarebbe attorniata da tutta la solleci- 


Appena ebbe preso il comando dei corpò che eragli 
stato affidato, fu lasciato Cavaignac alla custodia di Cher- 
cheil onde il maresciallo Valée erasi impadronito. Tribù 
di kabili, guerrieri feroci e da lungo tempo non sottomessi 
ai Tarchi, non tardarono ad assalire in Chercliell Ja de- 
bola guarnigione che la difendeva. Per 12 giorni tentarono 
furiosi attacchi, e giunsero sino ad una delle porte delia 
città, Cavaignac era là; ei li ricevè colla spada în pugno, 
li respinse, li fugò, e da quel punto Cherchell non ebbe 
più a-propulsare veruna seria aggressione, Nel render 


di concisione e di modestia, dimenticò Cavaignac di dire 
che era stato ferito d'una palla alla coscia. Alli 21 giugno 
1840 venne nominato luogotenente-colonnello del reggi- ! 
mento dei Zuavi, succedendo nel comando di essì a La- | 
mericiére, che era stato fatto generale. Erano iZuavi una 
strana mescolanza di Francesi, di Moreschi, d'Arabi, di 
Turchi e di stranieri d° gine, che tanto sotto Lamo- 
riciére, quanto sotto Cavalignae rimasero un corpo eletto, 

Alli 5 maggio 1841, nell'arrischiato approvvigionamento 
che Changarnier andò a fare a Milianah con un pugno 


gni or 


! tenuto alla testa del reggimento dei Zua 


No 276. 





a dire che il Governo viola i diritti dell'ospitalità! Se 
{ l'offrire aiuti ed armi e stanza tranquilla, benchè di- 
i segnala ai profughi, è offenderne le sascettività; se il 
sceverarli da que’, che saranfio pochi, tristi, ma che pur 
{ sono, è un calpestarne i dirilti, noi non sappiamo con 
qual criterio yogliansi giudicare le azioni umane. Il 
{ medico Jacquemoud sa bene invocare i diritti della 
fratellanza per gli emigrati. ma pel Governo questi 
diritti non esistono: a lui tulti i carichi, tutte le ae- 
cuse, e dec starsene contento, se non si fa più: l’unio» 
ne è solo per una parte, i suoi benefizii son per una 
sola parte: il Governo checchè faccia, checchè dica, è 
sempre l’accusato : le intenzioni sono buone, ma bie- 
che le opere: a lui importa procacciarsi la disistima, 
a lui importa rompere i patti che ne duplican le forze, 
a lui perseguire i perseguiti dall'Austria, a lui abdi- 
care ogni sorta di dignità per qualche suo fine oscuro, 
che non osa confessare ! 

La logica del britlante Jacquemoud punta su queste 
belle supposizioni, che a noi non costò meno il ripro- 
durre, che a lui l'inventare. E l'Opposizione battè le 
mani, e venuto il sig. Salmour a ripristinare la sfigu= 
rata quistione, ne ebbe urla inoneste ed indegne: e si 
che. parlava in favore dell'ordine, e mostrava come la 
libertà non può scompagnarsi da esso, e diceva che 
la libertà dei tristi o non è libertà, od è un turpe abuso 
di e: Seguirono: nuove proteste contro la violata 
libertà della Camera: ma i mali precedenti denno 
portare i loro frutti. Il ministro degl’interni che prese 
ultimo a parlare non chbe gran falica ad abbattere 
tutti i travestimenti del sig. Jacquemoud, riprodotti 
dal sig. Josti , il quale , al solito, caricò la dose , an- 
dando qualehe passo più în là del medico oratore. 

Ed il ministro doveva pure essere urlato. dalìe gal- 
lerie, benchè applaudito dalla ragione. Egli ridonò 
alla legge il suo vero carattere, egli rappresentò i casi 
di Genova co’ veri loro colori, di sacco e spoliazione, 
che il sig. Brofferio aveva colla solita sua prudenza 
taciuti: mostrò che nulla di politico vi si celava, 
che il Ministero dovette, come natural protettore 
della sicurezza pubblica s pensare al modo di sod- 

giusti richiami del paese, metlere un ri- 

frequenti attentati contro le persone e le pro- 

prietà, e che meglio si raggiungeva l'intento con una 

legge sancita dalla Camera, che non volle inabrogate 

leggi di polizia, o colle rigorosè disposizioni del Codice 

penale. Comprenderansi queste verità dall’ Opposi- 

zione? Essa che si mostra:così passionata dell'unione , 

essa che tanto teme per l’individuale libertà, vorrà 

ssa lasci in balia del furto, della rapina, e per 
salvare pochi tristi, offendere molti innocenti ? 

Sceveri dunque la causa dei Lombardi, che non 
entra per nulla colla presente legge, dalla causa di 
coloro che vogliono contaminarla con obbrobriose 
opere, e conceda almeno al Governo; al Ministero che 
lo rappresenta, quella giustizia che vuole per sè, ‘di 
amare, di propugnare la santa causa dell'unione e 
dell'indipendenza, al pari di essa. È una giustizia che 
le costerà di rendere, ma l'unione non farà che pro» 
filtarne 





in un momento difficile; e ferito da una palla al piede, 
non continuò meno per ciò l'opera sua egregia, cosicchè 
nel mese d'agosto del 1841 fu nominato colonnello e man- 
. Nelle giornate 
1842, la sus riputazione 
Vonergia di cui fe” 
prova, sfondando le masse dei kabili che in una stretta 
dell'Oned-Fodda avevano assalito la piccola colonna del- 
l'intrepido Changarnier. 

Nella primavera del 45 il Governo stabili dei posti de- 
stinati a diventare col tempo città popolose aignac lu 
incaricato dello stabilimento d'Es-Suam. Un anno dopo, 
stabilimenti militari d'ogni genere, case di coloni, un 
acquedotto, una chiesa ed aliri fabbricati sorgevano: in 
mezzo ad una pianura, in cui prima nun si vedevano che 
informi vestigia di costruzioni romane. Alla fine del 1844, 
la pace era compiuta nella nueva suddivisione, di cui Ore 
“léansville divenne il capo-luogo. Un nuovo grado fu dato 
a Cavaignac, che ricevette il comando della suddivisione 
di Tlemcen. Durante la di lui amministrazione, una derina 
poleva viaggiar solu, come dicono gli Arabi, con una co- 
rona d'oro sul capo. 


combattute li 19 e 20 settembre 
s‘acerebbe ancora pel talento e per 





d’uomini attraverso a popolazioni belligere, in. un paese 
spaventoso, Cavaiguac sostenne co’ suoi Zuari la ritirata 


Sul finire del 1845 AbÙ.el-Kader si geitò sulla suddivi» 
visione di Tlemcen. La guerra durò lunga ed accanita; ma 
nel mese di dicembre del 1847 l'esercito francese vide 
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ttuiti inktalia, ed atie bersi nel dettare la legga, Busseiti di Bersano cas, 
me fondamentali già ordimatamente raccolte | comandante la 2a Brigata: 





IL CONGRESSO 
PER LA 
E LA COSTITU 





te fucoltà e non può più es- f tua 
; che non si ha da metterlo a pi 
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va, d'un esereito e d'un naviglio. Né era-da temere cho si | oscitanza ci agevola dalle riva del Danubio la viaall'eman="| LOStano: non troppo nel senno de'popoli, perché allo fino prego di g jo 
A SI A iiprinodli 1406 4 { questi popoli sono incalzati dalla paura di vedersi rapire a dh 
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ere l'uno & {na portunità, domandiamo ‘solamente se quel pragglidiche | — Con decreta del 10 correntetii collegio del Cairo è cc Lia Letti i 
zz | bbandonasse interamente all'arbitrio de'popoli la forma- ! convocato pel giotno 25 del: corrente mese per procerlerò Dein tot dell doglie si 
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ESTERO, 


PRANGIA. — Pamor. — il Constitulionnel ci tà la 
‘seguente descrizione della festa avuta in Parigi 1140 cor- 
rente, per fa pubblicazione della Costituzione. — Ji lempo 
magnifico îeri sera (I1).e durante parte della notte, mutò 
a UN tratto verso il mattino, A un cielo chiaro e sereno, 
succedette una neve minuta e quasi continua. Frattanto 
i lamburi battevano a raccolta, ma le legioni non mo* 
stravano la loro solita premura. La popolazione non si 
N'evuya più verso la piazza della Concordia con quella cu- 
riosità che pur forma l'essenziale carattere dei parigini. 

Gii,è vero che i preparativi della festa erano poco gran- 
dosi. 

Innanzi ai cancelli delle Tuillerie 
glione quadrato di velluto rosso, foderato di drappo d'oro, 
Sto il quale era eretto un altàre. Una grande scalinata, 
interrotta a metà da un pianerottolo, formante una larga 
piattaforma, conduceva dalla piazza all'altare. 

Dietro l'altare era preparato jl luogo per musici. A de- 
Stra ed a manca due grandi tribune, la cui decorazione 
risenuvasi alquanto della fretta adoperata ner preparativi, 
aspettavano l'Assemblea nazionale e.-i corpi dello Stato, 
Alue due tribune decorate meschinamente allatto, € che 
Non erano né anche compiutamente riparate, erano riser- 
Vote a quella parte di pubblico munita di viglietti. 

Le tubune restando indietro del padiglione che serviva 
di cappella avveniva che, né i rappresentanti, nè le auto- 
rità, nè gl'invitati potevauo vedere i celebrapti. 

Mu piazza era tutta all'intorno decorata da un centnaro 
d'alberi pavesati di pennoncelti e di ‘scudi sui Quali sta 
Vano senitti i nomi dei nusui dipartimenti, e delle nostre 
colonie d'Africa è d'America, 

Atri alberi più alti, portavano delie fisamme®coll'iscri- 
zione: 24 Fenpnaio, Suquettro penuoncelli, agli angoli 
della piazza, leggevasi; Costituzione DEL 1848, AI piede 
dell'obelisco, in faccia all'altare, era dirizzata una statua 
Tappresentante Ja Repubblica, tenente in mono la Costi- 
tuzione. Innanzi a questa statua si collocarono il generale 
Cavaignac, il genoreale Lamoriciére ed 11 g 
garnier al momento della rivista. i 

Dei larghi nastri tricolori fregiavano la linea che As 
semblea nazionale doveva percorrere per recarsi dal suo 
pulazzo alla cerimomia. Ve n'erano egualmente dalla parte 
delli Maddalena, sulla strada che aveva a fare Tarcive- 
stavo ed il sno clero. 

Alle nove ore l'arcivescovo usci dalla MadZalena; si 
possono stimore meglio che cinquecento gli eccJesiastici 
che lo precedevano in due file. L'arcivascovo che'ancora 
porta sl lutto pel suo predecessore,era in mitra d'argento; 
i quattro prelati: che. lo Stevamo portavino le mitre 
d'oro; fivevano tata (croce in' mano, 

L'Assemblea nazionale si avanzo dulla sua parte insieme 
salipotbro esseutivo. Hi presidetite dell'Assemblea e l'offi- 
zia, coma, pure il presidente del Consiglio ed i ministri, 
si formirono sulla piatta forma, riposando della lunga 
gridinata che conduceva all'altare. Da quel luogo il sig. 
Armando Marrast ha dato lettura della Costituzione. 

In seguito si cantò il Te Veunv esi celebiò la messa in 
poutificale, quindi il clero ritornò alla Maddalena, salutato 
nella partenza dalla marsigliese , ed alle undici'ore cò 
minciò la rivista. 

Le depurazioni delle guardie nazionali dei dipartimenti, 
agenetalmente ‘pochissimo numerose sfilarono da prima , 
quindi sfitò l'artiglieria della guardia nazionale di Parigi; 
finalmente le legioni del circondario, quelle di Parigi, ls 
guardia mobile, l'armata, infanteria, cavalleria e arti» 
glienia, 3 

Duranio la rivista, le salve del cannone degli invalidi e 
dei forti di Bicètre, di Charenton; di Vincennes, di Ro- 
mainville, dell'Est e diMont-Valerien, univansi alle accla- 
mazioni che fucevansi'sentire in ben poco numero, con- 
vien dirlo, ech'erano prodotte piuttosto da alcuni gruppi 
Tetmati in fondo alla strada che dai ranghi dei ‘corpi ar- 
mati che sfilavano. Il freddo e la neve gelavano i più ap- 
passionati e comprimevano i più vivi ardori. 

“Alle greda cerimonia era terminata , ma per tutto il re: 
sto dello giornato, avendo un po' cessato di nevicare, pus- 
seggianti in gran numero vennero a visitare il teatro della 
cerimonia. 

Sulla fronte della cappella brillavano in lettere d’oro 
queste parole: Amatevi l'un l’altro. Questa sera i pub- 
blici edifizi saranno illuminati. Parigi è nella più gran 


s'innalzava un padi- 


merale Chan- 


“calma. |, 


— Il Constitutionnel e la candidatura di Luigi Bona 
parte, — Il Constilulionnel, il quale aveva finora affettata 
lina sdegnosa neutralità, si dichiara questa mattina in 
luvore del signor Luigi Bonaparte. Codesta estrema ma- 
Novrà non ha sorpreso nessuno : è il tempo degl'intriglii, 
t la profonda politica del Constitulionne! doveva tosto 0 
landi nisolversi è fiv valere în un modo 0 nell'altro i be- 
nefizi della sua pubblicità. Egli è bene a contro geno, 
per altro’, che l'antico giornale dell'opposiziune d 
SÌ mette al rimorchio della Presse, Esso avesa il suo cane 
didato che gli pesa di sicrilicare, ed è forse per vendicarsi 
del paese estremamente in 


stica 


nsibile pur treppo! gi meriti 
«del signor Thiers, ch'esso gettasi in campo con Luigi By- 
Napinto, Si signor Tuiers_ha dichiarato ch'egli 
how sarebbe miuistro d'aleuno, nè del signor Luigi Bons- 


he 


Norte, nò del generale Cavaignac. La sola presidenza sod- 
Uisferebbe alfa sua ambizione. Ma il signor Thiers ha 
Nroppa sagacit non riconoscere da sè stesso che l'or. 
Sua non é giunta. Tutti i suoi sforzi pertanto, -e quelli del 
figlio di cui dispone, hanno cospirato a far aggiornare 
l'eliziona Bin dopo il voto delle leggi org 
mesi per lo meno. arava cen tale manovra di dare il 

tempo alla pubb! 


aniche, cioè a sei 


opinione di prepararsi alla candida» 


li 
Ì 
È 
i 
j 
È 
i 





| 
| 





tura un poro ardita dell’antico ministro di Luigi, Filippo. | 


Il volo dell'Assembiea nazionale Ila svootato questi calcoli 
l'ittilazione che masce da un'alta speranza perduta, beti 


{ voti 


iL RISORGIMENTO 





più che il consiglio della ragione, a Fatto inclinare il si 
cuor Thiers ed il Constilutionnel dalla parte del signor 
Luigi Bonaparie, Codesta*meschina candidatura è apprez- 
1ala giusta il sio valore dal signor Thiers, ma Je sue bra- 
me ambiziose vi trovano il conto loro; la nuliità. del pre- 
teudente ch'ei protegge e cui non degna sorridere , deve 
rialzare.ad ogni occhuo il merito del signor Thiers mede- 
timo , e nella grave'erisi che nascerebbe del'irronfo del 
ignor Luigi Bonaparte ; il paese, uscito dalle vie legali 5 
potrebbe forse rassegnarsi ‘ad ‘accettare , come estremo 
Mezzo di salvezza, l'uomo di Stato di buigi Filippo. 

Le ambizioni troppo sollecite hanno del 
Damenti e delle strane illusioni. Me 


si 
si 


i strani ragio- 
no dominate dal di- 
spetto e da quelia incurabile vanità che tl traviò tutta la 
Vita, il signor ‘Tuiers avrebbe ri conosciuto che con la sua 
attuale pianovra perde irrevocabilmente l'unica circostane 
28, Ia. Circostanza quasi certa d'arrivare allo scopo cui a- 
Spira, Colla, presidenza del'generale Cavargnac le idee 
mullerate ed oneste che debbono formare ia forza è la 
gloria della repubblica peneirerebbero ad un tempo nel 
Governo e negli spiriti, per modo che in capo è qualiro 
ann) tutte le dillerenze sarebbero scomparse fra 1 dilen- 
sori dell'ordine sociale; è la presidenza conferita dal po- 
polo, ntornerehbe naturalmente al più capace, è provato 
in quel lasso di tempo, come leale e devoto campione 
delle istituzioni repubblicane, e ìl signor Thiers, in grazia 
del suo valore come uomo di Siato, che nessuno contra- 
sta, sarebbe il camiidato naturale del paese alla presi 
denza, 

Una tale eventualità. svanisce compiutamente col buon 
Successo del signor Luigi Napoleoue Benaparte, Che cosà 
è infatti il signor Luigi Bonaparte? Un repubblicano ? 
Niente allatto ; egli è sclettamente un pretendente, £ suor 
amici, | suoi forsennati partigiani. non ne fanno punio 
mistero, È una ristorazione imperiale che ci sì promette; 
è l’idea napoleonica che si yuole intronizzare nel Palazzo 
della presidenzà. L'idea napoleonica: il: signor Thiers la 
conosce e la delinirebbo come noi: le guerra al di fuori e 
i dispotismo di dentro, La Francia si lascerà ella fare ? 
Ol! no, senza dubbio; essa non ha già abbattuta una mo- 
narchia, in fiv de' cont liberale , per abbandonarsi , coh 
piedi e mani legate al dispotismo. Se dunque il burattino 
imperiale, che lo stesso signor Thiets vuole innalzare alla 
presidenza , riuscisse ne' subi disegni, ciò sarebbe di già 
la' guerra civile. Di che parte sarebtio la forinna 2 Dalla 
parte del diritto, senz'altro : ed allora 11 paese confonde: 
rebbe nella sua giusta riprovazione i contraffattori del 
brumaio e coloro che avrebbero prestato mano a codesta 
Impotente prova di tiranni:le. Ma ammettiamo pure un'il- 
Lra ipotesi, la fortuna d'una tale usurpazione dei’ dritti 
del popolo, dove sarà il vantaggio pel signor Thiers, il 
quale sarà obbligato a piegare il ginocchio innanzi ad un 
padrone, è vedrà svanire i suoi dorati sogni di presidenzs? 


(Corvispond.) 


—Togliamo il brano seguente da un sublime discorso 
di Vietor Hugo detto all’Assemblea nazionale nella se- 
duta del 40 novembre in opposizione al progetto di 
economia sulle spese riguardanti la letteratura e le 
helle arti. Egli coglie il destro nel suo discorso di mo- 

rave l'assoluta necessità d’incoraggiare l'una e l'altre, 
e sparger nel popolo i maggiori lumi possibili onde 
salvarlo dalle false dottrine degli utopisti che da ogni 
parte minacciano la società. 


« E qual è, iu fatti, io me ne» appello alle vostre co 
Scienze, io me ne appello ai vostri sentimenti, qual è il 
pericolo dell'attuale situazione? L'ignoranza; l'igno 
più ancore che la miseria... (segni di adesione) l'ignoranza 
ghe ribocca, che ci assedia, che c'investe da tutte le parti. 
Pgli é in grazia dell'ignoranza che certe fatali * dotirine 
passano dall’implacabile spirito dei teorici nel confuso 
intelletto delle moltitudini. Il comunisao non è che ua 
argomento dell'ignoranza (Genissimo!). Quel di che l’igno- 
ranza sarà caccista, svamiranno i sofismi. E sarà in un 
momento siffile, innanzi ad un tale pericolo che si pen- 
serà ad attaccare, a mutilare, a scuote 
n°, che hanno lo scopo speciale di pe 
battere, di distruggere l'ignoranza! 


e tube |» istituzio» 


guitare, di com- 


pra di questo punto io me ne appello, lo ripeto, al 
seulimento dell'Assemblea. Come! da un lato la barbsr 
‘a strada, e dall'altro il vandalismo nel Governo! Si 
gnori, non vi è soltanto della prudenza materiale al mon- 
do, havvi altra cosa di quella che io chiomerò la prudenza 
brutale. Le rozze precauzioni, i mezzi della forza, i 
di polizia non sono, la Dio'mercé, l’ult 
società incivlite! Si provvede alla illumin 


mezzi 
o segno dell 
zione delle città, 
accendono egni sera, cosa che va benissimo, delle lam- 
pade nei vicoli, nelle pubbliche 
vorrà 


ire che la notte Dia succed 
mondo morala, a che bi ccendere di 
s (segni d’approvazione e risa). 

* Giacchè l'As 
terà d'insistere nella mia idea. 


sì 


pgna fiaccole per 
gl 


emblea mi ha interrotto, efla'mi permet- 


Si, o signori, io i 
rale profondo ci travaglia è cì Lorment 
rale strano a-d. 


; quesio male mo 
i non è allo che l'eccesso delle tenden- 
2 materiali. Or bene, come combattere lo sviluppo delle 
tenilenze ‘materiali? Collo sviluppò delle tendenze inicl- 
lettuali. Bisogna levare al corpo e dare all'aninia. 
« Dicendo levare al corpo e dare all'anima‘ voi-già non 
tnote sul mio sentimento (n0/ nol). Voi mi capite 


tutti, io bramo ardentemente, come ciascuno di voi, il 


| miglioramento della sorte materiale: delle classi solfe 


renti; sta în questo, a mio credere il grande, l'eccellente 
varesso a dobbiamo, tendere con tutti i nostri 
tutti i nostri. sforzi come legi 


I cui 


come nomini, e con 
slatori. È 
« Masse io'voglio ardei onatamente il 
vana dell'operato, il pane del ki 
presso al pane della vita, io 


ipiole è pure pane della vita; voglio moltiplic 


mente, appa 


aglio il pane dell’ià 
are il pane 
{elto spirito # quello del corpo (rumore 

« Mi pere, o siguori, che queste siano appunto le qui- 
sStoni che emergono naturalmente da codesto biliacio 





20; è quando dunque | 
» ancho nel. | 


Sisto. Un mal morale, un mal mo- | 





voratore, che mi è Fratello, | 
dà, il! 


della pubblica istruzione che forma in questo momento 
l'oggetto delle nosire discussioni (sil sil). 

© Or bene, il grà errore dei nostri giorni si fu di 
piegare, dico di più, di curare lo sporito degli uomini 
Verso la ricerca del ben essre materialo, e di stornarlo 
per conseguenza dal ben ess-re religioso + dal ben esseri 
intellettuale (è vero/). Il fallo è tanto più grande in quanto 
che il ben es: 
‘anche tutti i progressì che sì soguano e che sogno io pure, 
Venissero realizzati, il ben essere materiale non può non 
potrà mai essere che la.porzione di alcuni, mentre il ben 
essere religioso, cioè ia credenza, ed il ben essere intel- 
lettuale, cioé l'educazione, possono essere dati a Lulti 
(approvazione). 

* D'altronde al ben essere materiale non potrebbe es- 
sere lo scopo supremo dell'uomo ju questo mondo linché 
uon sia tolta un'altra vita; e l'affermare una Lal cosa sa- 
febbe afflittivo, sarebbe una spaventosa menzogna che 
non deve uscire dalle sociali istituzioni (benissimo!). 

« Egli è importaute, o signori, di por rimedio al male, 
bisogna raddrizzare, per così dire, lo spirito dell'uomo; 
bisogna, ed ecco la gran missione, la missione speciale 
del ministero della pubblica istruzione, bisogna rialzare lo 


Spirito deli'uomo, rivolgerlo verso Dio, verso la coscienza, 


verso il bello, il giusto e il vero, verso il disinteresse e la i 


graud-z2a. E inciò, è in ciò solo, che troverete la pace del- 
l'uoino cen se medes: mo, e per conseguenza fra lui e la so- 


cietà (Venissimo!). 


€ Per giungere a questo scopo, signori, che cosa con- 


vertebb; di fare? Precisamente l'opposto di quello che 
hanno fatto è Governi precedenti; precisamente il rovescio 


di quanto vi propone il vostro Comit.to di finanze. Oltre | 


|'istruzione religiosa. che tiene il primo posto fra le libe- 


rali istituzioni, converrebbe moltiplicare le scuole, lexcat- | 


tedre, la biblioteche, i musei, i teatri, 
verrebbe molliplicar 


librerie; con- 
le case di studio per fanciutti, quell 
di lettura per gli uomini, tutti gli stabilimenti, tutti gli 
asili doyo.si medita, dove s'insegna, dove si’ fa raunatiza; 
dove simpara qualche cosa, dove si diventi’ migliori, în 
una parola; converrebbe far penetrare da tutte la parti la 
luce nello spirito del popolo, potché appunto per cagion 
delle tenebre egli si perde (benisimo!) 

N tale risultamento voi l'otterreste quando lo voleste; 
quando lo voleste, avreste in Francia un magnifico movi» 
iento intellettuale; il movimento già l'avete; non'tr 
che di renderlo utile 


trasi 


ben coltivarne il suolo. La quistione dell'intelligenza 
ch'amo su di questo punto l'attenzione dell'Assemblea) la 
quistione dell'intelligenza è identicamen: 
quistione dell'agricoltura (movimento). 

L'Epoca in cui siete è un'epoca ricca e fecond 


che la 


a; nen 
sono già, o signori, le intelligenze che mancano, non sono 
già i tal 
mane 
sta di un gran governo (è vero? 

« To avrei bvamato che uo tal governo fosse stato la mo- 
Marchia; 


ella non ha saputo esserlo. Or bene, questo con- 


iglio che ente ho dato al onar 
siglio che lealmente ho dato alla mona 


‘a (risa), lesl- 
mente ora il do alla repubblica (nuove risa). 
«lo voterò contro tatto le restrizioni che vi ho fatto 


dre, e che diminuirebbero l'utile splendore delle lette: 
re, delle arti e delle scienze. 
e Non d utori del 


rapporto. Voi siete caduti in ua deplorabile errore, avete 


ò più che una parola agli onore 


creduto di fare una etenvinia di danaro, è fate una ecorio- 
mia d movimento); î0 la rigetto per ia dignità 
della Franc a rigetto per l'onore della Repubbi:ca (be- 
nissimo! benissimo!), 


Bentivo 10 novembre — L'Assemblea nazionale di Ber- 
lino si è decisa di fare un appello al popolo. Le truppe 
songsentrite in città ed hanno circondato il palazzo del- 
l'Assemblea, Ii Parlamento si è dichiarato in permanenza. 
Finora noa sono scoppiati tumulti. Ecco l'appello dell'As- 
semble: al popolo prussiano. 

« Il Ministero Brandeburg, che ha presa la direzione 
degli affari contro l'unanime disapprovazione dell'Assem- 
semble», ha sciolte le Camere ed ordir 
convocazione a Brandebu 
tati Pruss ha rigeltata questa 
Fittie s'è decisa con ut > di voli dr conti 
nuare Je sue deliberazioni a Berlino, dichiara 
ona cor 


nazional 


la prossima 


dei 


ta 
L'Assemblea depu- 
‘olazione 
maggioran 
ro il disse 


cu pso, dell'Assemblea mon poteva 


scioglierla, trasformarla, rilegarla. Che anzi al contrario 

quest'atto ha violati i diritt dell'Assemblea e del paese ». 
Il Ministero Brandeburg:ha dichiarata l'Asseml 

gale, ed ha minacciato d'impiegare Li forza militare 
ute. Si dice cl 


nette. H re di Prussia si.trova a Polsdam 


VARIETA 


Alcune città non molto considerevoli nell'Alema 
e nel Nord, ma che per u 


continuavano le e l'Assemblea sia stato 


sciolta colle ba; 

















serie d'avvenimenti, fi 

no nella storia moderna una parte assai importante , 
merilano d'essere ben conosciute dai nostri lettori, e 
perciò ne diamo i seguenti ragguagli. 

OctuuTz, città abitata dali 
vene più di dieci mila abitanti, compresa la guarnigione: 
ma essa è molto ben fortificata. Federico Il l'assettiò senza 
successo nel 1778. Nélla c:ttadella d' Oilmùtz veniva te- 
o Lafayette 


un collegio, una bibii 


corte imperiale } non coi- 


nula pr el 1794. Vi è una un 


civescovado : siccome è 

una forlezza, visi può facilmente mantener l'ordine. 
Brunx al contrario è una città commerciale. Forvfi- 
cata una volta, smantellata dai Francesi nel 1809, deve la 
sua nuova esistenza all'industria. Le sue manifattare di 
sete e di coloni occupano ua numero considerevole d'ope- 
- Questo deve spiegare | tumulti di 
recentemente il teatro. 107 vhilometri ds 
Vienna a Brian, ove seggono i capi civil è militari della 
foravia. Sovra un'altura 
li 


questa città 
contano 


vicina ‘a Brun s'alza lo Spiel 


terg, tanto: celebre per la a di Silvio Pellico. 


te materiale, per quanto si faccia, quando | 


e di dirigerlo; non trattasi.che di i 


i 
fu 


Paesseurco poi da lungo tempo brilla nella storia. Ella 
fu fondata nei tempi dei Romani in una «mena posiziona 
sulla spiaggia del Danubio, a 66thitometri da Vienna. 
| Pressburgo fu fino nel regno di Giuseppe II la capitale * 
| dell'Ungheria, La dieta ungarese visi radunava fino a que. 
| Sti ultimi tempi. La vicinanza di Vienna, la posizione di- 
lettevole, una facile strada, un' teatro, le biblioteche han- 
no fatto iscittadini più mansueti, che tjouosi. A_ Pres 
sburgo i principi Austriaci s'incoronavano una vélta Re di 
Ungheria. A Pressburgo, dope la battaglia d'Austerlitz”, 
veniva segnato il trattato del4805, che dava Venezia alla 
| Francia, e una parte del Tirolo alla Baviera. A Pres 

sburgo giurareno solennemente gli Ungaresi di difendere 
Maria Teresa, 
Pestn. Più lontana, ma sulle sponde del Danubio, stala 
città di Pesth,, verso la quale marciano ora le truppe au- 
| striache. Presa cinque volte dai Turchi, restò nelle loro 
mani fino al 1636. Essa è ora la città più commerciale @ 
più popolata dell’ Ungheria, Da Vienna: a Pesth vi sono 
228 chilometri. La sua popolazione è di 50,000. abitanti, 





TORINO. 
PARLAMENTO NAZIONALE, 
CAMERA. DEI DEPUTATI 
Tornata del }6 novembre. 

sidenza dell'avv. Demarchi, Vice-Presidente. 
(Continuazione e fine) 
La proposta dell'avv. Broffario'è li seguente, 
Art.J, + É creato un nuovo ordine per ricompensareil va- 
lor militare colla denominazione di 
ONDINE DEL VALORE ITALIANO, 
Art. 2. + Questoriine verrà conferito dul Ro udito la 
«di un consiglio composto della metà degli uffiziali è di nn 
sterzo di sotto uffiziali della brigata alla quale apparter 
«militare che si è distinto sul campo di batt 
Questa proposta è appoggiata; e presa in considerazione: 
E all'ordine del giorno la proposta del deputato Brunier 
i perl'introdnzione de'giornali francesi in Savoia. 
cilitare l'istruzione politica in una parte 


Sardli così interessante egli propone gila” Camera Fapprovas 
zione del seguente progetto di legge 


glia, » 


Art. 1, + Tatti i diritti di bollo e di posta sui giornali, e 
* fogli periodici straniori sono aboliti, è non. sarà impusta 
« che una somma eguale.a quella del sesto dell'abbonamento. 

Art, 2.» Pot 
« fogli periodici in ogni tempo, o pe 


4 esser preso alibonamento a quegiormali o 
1 + postali 
| 


di tutti gli n 


Lanza. Mi pare che l'ordine del giorno rechi dapprima lo 
| viluppo di un'altra petizione, cioè la discussione della legge 
di sicurezza pubblica 
Il presidente vien dopo 
Il sighor Brunier svolge la sua. proposta, la quile viene 
giata dalla Camera 
Menabroa prova l'ine 


appogi 
Mvenionza di ammettere questa, fio* 
posta di legge rome che sin cosa piuttosto amministrativa che 
logislutiva 

Montezomolo, Ti dnpututo Menabrea dicera ora che le prov 
videoze che si reclamano uppartengino piuttosto nl dicasterò 
dell'amministrazione, Lo osserverò in contrario, che In filettà, 
di leggere, la libertà di comunicare, è del dirtiro comuner è 
se l'amministrazione hi potuto con un'autorità, elto eredo 
usurpata, derogare al diritt 


comune, pare giusto che lor: 
gano. della logge ristabiliso 


il diritto comune, e sanelsea la 
libertà di comunicazione, Egli soggiungeva ancora che si por 
covono Ure franchi pol diritto di Commissione: ma o signori, 
anche questo è un diritto ingiusto: gl'impiegoti. liano unto 
stipendio per servire il pubblico, e non so perchè il privato 
deve pagare colui che è stipendiato per servizio del pubblazo 
in una cosa che appartiene al sto ministero, Del resto iò non 
ho potuto hen afferrare. il senso della legge; ma aqu 
legge la quale restituisca. nolla più grando sus la 
diritto comune; cioè. la libertà, io darò sempre il mio 
Ract accenna ad alenni inconvenienti derivanti dall 
ai Savoiardi di ‘chiedere a 


unique 
ezza il 
senso. 
bbligo 
orino l'abbonamento ai giornali 
francesi 
Cavour. Po osservare al signor deputato Menabrea, che 
STimposta sui giornali é stabilita in diritto d'una fegge di fi- 
1, quiudi nun può essere variata se non da un'altra legge 
finanza, la quale ha bisogno di essere concepita dal Pare 
lamento, Quindi è che è veramente enorme La tassa annttale 
per cui ogni fo 


tassa di po 


o, venendo dall'estero paga 4 centesimi per 
05 cent, por hollo, cioè 9 cent. Ora 9 cont 
al giorno per 566 giurni costituisce la somma di 45. franchi 
e 59 cent. Si aggiungo il diritto ili Commissione di 5 franchi 
sa 144 [A 040 cent (bisbiglio). 

840 fr. per diritto, dunque è 
Ò per Mj0, locclié è contrario a tutti i principi, anche 


e si viene a costituire una ti 
Ora la Presse costa 40 


economici 
lo dunque appoggio la prope 


rnali 


iono del deputato Brunier, 
sia modificata; e dimando 
li ha proposto, chedo, 


proposta, cd insisto 


onde la (ssa dei gie esteri 
inili conve 
10, io mi 
ciocché questa enorm enza dilazione dimimtita 
e ridotta ad un equo © giusto limite 


Menabrea. lo concordo pienamente: col signor Cavoli 


sig. Montezemolo sull'upporti 


ni 
anzi necessità di fayn- 

è quanto sia possibile l'introduzione tel giorunti stranieri, 
Ma è più necessario, che vi sia in'amministrazione alla quale 
possa rivolgersi chi brama avere un giornale. 

E tale è l'amministrazione delle poste che somministra i 
mezzi più la 
‘giungere questo scopo, Ora si è int 


ili, e anche nello stesso tempo i più sicuri per 

ato il diritto di 
missiune che è di lire 5 per lrimestre: ma, signori, cer- 
tamente ci vogliono degli impiegati, de 


ra 
201 
somini perservire 
le poste, e questi impiegati. questi uomini li pagarli: 
per pagarli ci e questi mezzi appnnto sona 
tratti dalle imposte. Se si ricorre a certamente costi 
di più, laonde î0 credo, che sia un mezzo. anche più ceona- 
{ mico diavere.i giornali str inieri. In quanto poi al diritto di 
14 cont. per la posta, dico, chè questo non deve essere l'og- 
getto di una lc; speciale: siccome questo diritto 
parte dell'imposizione, questo verrà in discussione 
Si tratterà del bilancio dello Stato, è corlame 


ogiia 
ogliono i mezz 
librai 


forma una 

Jorguando 
te se qui vi 
i fosse il ministro di finanze si opporrelibe alla presa in consi 
derazione di questa Jogge, percliè non si può lorcare 


delle maggiori rendite dell'erario 


d una 
reiò io dico che sarà meglio rimandare alla discussione 
del bilancio la mozione che è «lata proposta; în quanto , 
i poi al dritto dî commissione osservo per la secgrida volta che 
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questo diritto non è esorbitante, perchè serve a pagare que- 
gli impiegati, che sono necessarii per varie amministrazioni. 

Brunier domanda perchè non possa essere preso in tulli 
gli ulfizii di posta l'abbuonamento ai giornali stranieri, _ 

Menubrea non dissente dal preopivante sulla conyenien: 
di facilitare l'abbuonamento, e crede che nel cuoyo ordina- 
mento generale delle R, poste cui il Ministero sta attendendo 
sarà a ciò provveduto. 

Michelini G. B. Jo credo doversi prendere in considera- 
zione Ja proposta del deputato Bruiier, tendente a diminuî 
i dritti che gravilano sull'introduzione dei giornali forestieri; 
ed alle ragioni addotte dai preopinanti, aggiungerò la se- 
guente usservaziyne. Per lu passato, in Lempi del dispotismo, 
questi diyiti erano fondati su due motivi: il primo ed il prin- 
cipale, era quello di secmare per quanto Jusse possibile, la 
lettura dei giornali che ci venivano di Francia. I forti dritti 
ne scemavano il vumero. Citerò al esempio il Monileur uni 
versel: Quintinque fossero proibiti i giornali ministeriali da 
Francia, anche sotto l'impero di Luigi Filippo, sotto il mini- 


stero Guizut, il nostro Guverno nun sù se per pulore 0 per | 


quale altro mutivo non vietava l'introduzione del Moniteur 
umiversel, lo gravava però di forte dazio, di modo che esso 
costava 110 live a Parigi e 180 in Piemonte, il quale diritto 
di 70 hire, 

Valerio. Novanta. a 

Michelini G. B. Diminuiva grandemente la diffusione, L'al- 
tro molivo dei dii che gravitano pei giornali forestieri, 
consisteva nell'interesse delle finanze, alle quali volevasi pro- 
cacciare una fuute di reddito. 


Mi di questirdue motivi, iv eredo che il primo sia cessato è 


o debba almeno cessare. Riguardo al secuudo, osserverò che 
in cose di finanze, due e due non funnu sempre qualtro, cioé 
chie sebbene si duniutiscano i dritti non ne scapiteranno Je 
finubze, la maggiore introduzione compensano 1 minori di- 
ritti, Credo anzi che-tale diminuzione sarebbe utile alle finan= 
26; oggidi principalmente che molto crebbe il bisogùo d'u 
cuparsi di cuse politiche. 

Conchiudo pertanto doversi prendere in considerazione la 
proposta Brumer, 

Levet la osservare che oltre ai dritti di dogana vha una 
censura, che esamina e rifiuta, ed approvando è cagione di 
troppo ritardo, 

La discussione continua tra i signori Costa di Beauregard, 
Menabrea, Jacquemoud, Valerio, Levet e Chenal. 

La Camera prende quindi in considerazione Ja proposta del 

. Brunier per l'introduziune de'giornali stranieri non solo 
in Savoia ma in tutto Jo Stato. 

'ordine del giorno porta la discussione della legge di pub- 
blica sicurezza, sulla quile si è già udito il rapporto della 
Commissione 

Ministro degl'Interni. Domando la parola. 

Presilente. La parola è al signor Ministro dell'Interno. 

Ministro dell'Interno. Signori, prima di tutto io debbo 
fare una Jagnanza; îo non mi lagno dell'eloquente parola del 
deputato Brofferio, non mi lagno delle frasi incisive del depu- 
tato Buffa; non mi Jfeno della briosa dialettica del deputato 
Ravina : quelli che chiudono in petto un'anima generosa, sup- 
pongono anche nel loro avversario un'anima egualmente ge- 
nerosa, e quantunque possimo fallire, quantunque possano 
es 
intenzioni che sieno meno «levote a quella fede che noi tuttt 
abbiamo giurato alla libertà, all'indipendenza italiana, alla 
costituzionalità. Ma mi debbo lagnare, ed altamente de 
role del relatore della Commissione, L'onorevole mio amico, 
l'avvocato Sineo, che volle associarsi a' pensieri, a' concetti, 
che.in questa relazione si contengono, non credo però che 
voglia appropriarsi tutte le insinuazioni, tutte le espressioni 
che iu questa relazione si contengono; ci mi conosce, ed il 
mio carattere credo che possa far fede come io non valla mai 
lontano da quei principi liberali elie ho giurato. Ma sappia 
Îl relatore della Commissione, che io nè come uomo, nè come 
cittadino, nè come deputato, nè come ministro, ho mai dato 
luogo a sospettare d'animo poco generoso, e quimli ‘eredo 
chela squ mora sarà Meilmente niche 
partecipata di, quello che avrò l'onore di parlarvi. 

Ora vengo alla Je 

Bra fucile il dire ensa paco favorevole cd odiosa, una legge 

i sicurezza pubblica. La sicurezza pubblica si compone, anzi 

ma della nostra amministrazione, si inlitolava quasi sem- 
plicemento di 
miglior consi 
insieme a quella ripari 


lu dliscussione generale è aperta 


ta generosità della (© 


. Noi abbiamo creduto che fosse 
in'elemento di tutela, ed unirvi pur 
azione del disordine e del tumulto, 1 
dea di beneficenza , l'idea di sovvenire ai bisogni delie classi 
povere. 

Egli è precisninente dunque in questo sentimento che io 
venni compilando quella legge chesho avuto l'onore di pro- 
porre alla Camera, logge che mentre reprimeva gli abusi della 
libertà in taluni, mentre reprimeva il vizio, desse anche aiuto 
all'infortunio. Il signor relatore della Commissione, e la imag- 
gioratza della Commissione eredettero chie questa legge pec- 
casse in molti modi, peccasse d'inapportun se di du- 
spe 


i, pece 
a. Cominciava per dire il relatore, 
che con questa obbligazione che imponeva a tutti quelli che 
non avevano domicilio fisso, e cl 

iste 


sse d'ineflica 


o mezzi di sus 
Imente applicando 


pon a 
za, od alenna occupazione, spor 
questa designazione ai profughi lombardi, l'obblig 
dare va spiegare la loro indigenza all'autorità pubblica, fosse 
forzarli ul un'umiliazione indezna di quello spirito di garità 
che dobbiamo avere pei nostri fratelli. Per verità io mi fac- 
cio un'idea ben diversa dell'umiliazione , e di ciò che possa 
portare umiliazione ad un animo italiano, 

L'italiano che per la causa della libertà ha perduto patr 
e sostanze, e trovasi ridotto all'indigenza, io non eredo, che 
abbia ad esserne umiliato; io credo” invece che palesamdosi 
nudo per la causa dell'italiana indipendenza riscuota il più 
grande elogio, ehesi possa fare il un uomo (segni d'appri.). 

Ora ildovere che s'impone a tutti quelli ehe non apparten 


al paese, e che non hando domicilio dichiarato , e impiego, £ 


non'è soltunto per i profughi lombawdi, ma bensì per tutti 
quelli che dimorano nello Stato, Non porta sienramente prostra- 
zione in quelli, che sono indigenti per una causa nobile; non 
porla umiliazione in quelli che sono indigenti per avversa 
fortuna, ma opera solo in modo da sottrarre dalia società 
quelli che vi si trovano per vizio. E di questi l'umiliazione 
non importa, perchè sono quelli che vivevano nelle grandi 
città di Lombardia, di ladronececi e di frodi. 

Quindo l'occupazione 
tamarsi, quando l'occupazione mil 


è portò una più severa 
indagine sopra quelli che si trova ù i 


ano in quelle città: 
vennero al esercitare lu pessima loro arte negli altri paesi. 
Questi non sono martiri della causa italiana, nou hanno 
mai prese l'armi contro l'Austriaco. Le impug 
mente controsi cittadini pacifici. Ora; poi 


farono sul 
i fatti parlano 
o, nella città di Genova e in questa Capitale incontrano 
i quali non erano por nulla compromessi nella 
guerra dell'indipendenza; si trovano moltissimi che furono 





| 
Ì 





re in dissenso le opinioni, non lo portaro mai a supporre | 


arli d'an- | 


i Genova. per presenta 


ustriaca costrinse il ricco ad allon- i 


posti in libertà dagli ergastoli, e dalle altre prigioni della 
Lombarilia. Quindi bisognava sapere dure fossero, bisognava 
infine sottoporli ad ‘una sorveglianza per parte dell'ammini- 
strazione di pubblica sicurezza. Di più, la guerra che si com- 


| batteva, la levata d'uomini, lo schiudimento di alcune carteri, 


la miseria che appunto per questi casi s'iutreduce nei nostri 
paesi, la mancanza infive d'un ordine severo nella polizia, au- 
mentò pure il numero de’ nostri indigenti, a Lal punto che le 
città, come le campagne sono insultate da questi malandrini 
ché crescono a dismisura. Ora dunque, era necessario dive- 
nire ad un riparo contro questi dauni; e fu appunto per que- 
sli ragione, che mentre nella prima legge che il Ministero 
aveva soltanto contemplato quegl'Italiam chie venivano dalle 
provincie del reguo unito, e che si ammantavano della veste | 
di profugo, per venir a commettere delitti in queste terre, 
che pensò fosse iusufticiente, e lu estese nou solamente a 
questi, ma a Lutti gli stranieri che si Lrovassero in questo pue- 
se, la estese anche a quelli che non avendo né dumicilio fisso, 
nè alcuna vccupazione, né alcun mezzo di sussistenza; vive 
vano soltanto di succorsi eventuali. Nui dunque crediamo che 
la necessità di questa legge cera giustificata da queste circo- 
stanze che liv accentate; noi -credianio che s'opportunità di 
essa era pure giustificata dalla necessità di ventre a rimediare 


| a queste durissime circostanze, e da quella pure di sceverare 


quelli che si aumantavano della veste di profughi, da quelli 
che non sono che malfattori, e nvi abbiamo creduto pute che 
non vi fosse sevizie in cio appunto perchè, mentire sì puniva 
chi era per vizio in quello stato, sutto la sorveglianza della 
pubblica ammuistrazione, si stendevaruna mavo succorievole 
a quelli che non avessero: nulla a runproverarsi; ma anzi 
avessero soltanto da attribuire questo stato d'indigenza ud una 
così nubile causa. 

To ne chiamo lestimonii i deputati della città di Genova , 
e queste misure nyn fossero altamente richiamate da quella 
nobile città; se questa cillà non sia stala posta iu pericolo 
appunto , da una Riano di gente di cui nom si conosceva iu 
nessun modo quale fosse l'origine, qual fosse il modo con 
cui yivevano. Nor crediamo che vi fosse necessità, perchè gli 
ordini attuali non dessero abbastanza vigoria nell''amuini- 
strazione della sicurezza pubblica, e perehé non vi pote 
6 un modo spedito per prevenire questi delitti. Il codice 
nostro penale versmente provvede , ed agli oziosi , ed ai va 
gabondi; ma per essere posto nella categoria dei vagabondi, 
vî vogliono alcune condizioni, le-quali non facilmente s' ine 
contrano in quelli che da poco tempo si trovano in questi 
Stati, in quello che può accennare una causa qualunque che 
giustifichi Ja sua entrata nel paese. 
‘a pure una legge, ma questa legge non 
luna repressione, se non quando questi ‘oziosi 
) pussito una sottomissione legale; questa sotto- 
missione Jegale non sî poteva riconoscere, e i tribunali non 
la riconoscevano în quello che avesse passato, una semplice 
sottomissione davanti alle autorità di polizia. Quindi nelle 
circostanze eccezionali in cui si trovava il paese, nvi abbia» 
mo creduto che fosse necessario di venire anche ad una ge 
cozionale misura, e che si potesse sul solo fatto che un in- 
dividua si trovò ozioso fuor del suo originario domicilio, fuor: 
del suo domicilio dichiarato, e che non sa indicare un mezzo 
di sussistenza, questi da quel momento sia sotto la sorte- 
glianza della po ma vedete come siamo stati guardi 
a questo riguardo per rispetto appunto ad Ileliani, mentre 
si offriva Joro un mado di provvedere al loro sostentamento 
coll'arruolamento nell'armata, col soldo e soprassoldosdef no- 
stri solilati, se erano validi, e se erano in una età che potes- 
sero portare le armi; e quando essi non volessero arruolatsi, 
o quando essi nol potessero pel loro sesso 0 per la loro con- 
dizione fisica, allora ci si dava un sussidio in quei luoghi 
determinati; ma mentre ciò si somministrava, non si pone- 
vano sotto la sorveglianza dell'amministrazione, 7 


Per gli oziosi vi 
dà luogo 
abbiano g 


a sorveglianza dell'Amminisirazione di sieurezza pubblica 
era riservata soltanto contro quelli i quali essegdo oziosi, 
lianno già dimostrato come per vizio essì si trovano in quello 
stato in cui sono, e non possono attribuirlo in nessun modo 
ad una sventura. To eredo che Ja Camera si rende a 
di questa ragione, e vedrà come sia comandato dalla neces. 
sità di provvedere con qualche mezzo alla pubblica sicurezza; 
né vorrà ridurre questa legge ad una semplice legge di sus- 
siliv ai Lombardi. Spero chele vorrà teudere quel vero carat- 
tere che ha, di una repressione contro chiunque è veramente 
in ozio colpevole, e procurare insieme un sussidio a quelli 
che unicamete per sventura si trovano in quello stato. Lo 
perciò non posso accettare le modificazioni fatte dalla Com- 
missione, e spero che la Camera vorrà approyare il progetto 
tale quale fu proposto, 

Guglianetti domanda la parola e sorge a protestare, che 
nel suo rapporto nulla vi è di perso 
dell'interno. Die 
stro, d'aver intace 


ale contro al ministro 
d'uver attaccato il sig, Pinelli come mini- 
ta la sua amministrazione, marnom mui il 
sig. Pinelli deputato. D'aver fatto osservazioni strettamente 
connesse ai proposti provvedimenti di polizia, ma di hon aver 
inteso mai di muovere attacco, nè offesa ‘alla persona del si- 
guor Pinelli, e si duole all'incontro d'essere stato incostituzio- 
nalmente offeso lui dallo stesso ministro. 

Il ministro dell'interno fa conoscere i tratti del fapporto 
del preopinaute che l’ollesero, e Guglianetli si diffonde in 
spiegazioni giustificative a provare che il suo avversario, è in 





un errore. 
Alcune voci: La discussione generale. 
Il presidente dichiara aperta-la discussione generale. 
Dopo qualche difficoltà di preminenza insorta tra gli org* 
tori inseritti, Jacquemoud dittore e Brolferio, e sciolta dall 
Valerio, il primo cede la parola al secondo, che risale 


Brofferio. Tra tavte leggi di polizia che esistono ancora 
che esistono pur troppo come una funesta eredità del pase 
sito, solto l'impero «i un codice penale che, sebbene por- 
tasse utili riforme, conserva tuttavia l'impronta di rigorose 
intenzioni, si viene a chiedere una nuova legge dî polizia 
quasi mancassero mezzi al potere, autorità i 
dinamento alla forza pubblica 

Contro questa nuova duri 
tere in nome della giustiz 
della fratellanza itatiana. 


magistrati, op 
sima legge io sorgo a combat= 
in nome dell'umanità, in nome 


Colse opportunamente il sig. Ministro dai casi dolorosi dî 
ci la legg 
doni il sig. ministro, giu 
diversi dl 


ma questi casi, ci per- 
ro all'orecchio nostro alquanto 
all'espressione che a lui facevano gli agenti della li- | 
gure poli o 

Parlavasi in quella relazione di trame sowvertitrici, di ar- 
dite provocazioni, di sanguinose sfide , e consta invece che 
le sale grida che suonarono eran queste: Viva l'Assemblea | 
costiluonte: grida nè colpevoli, nè agitatrici. 

Qualche manifesto portante il desiderio della costifente | 
Assemblea iggeva negli angoli delle vie: Era savio pars ! 
tito now. farvi attenzione, Ma invece 


i mandarono agenti È 


, della forza a conquistare colla sciabola snudata quei pezzi di 


carta, e portavanlis quasi trofeo sulla punta del ferro per le 
strade di Genova. NA ir RI Meg nta 

Era un pubblico avvisatore colui che inconsapevolmente 
affiggeva l'innecente manifesto, e contro la disposizione 
dello Statuto che non vuole sia tolta Ja libertà a chicchessia, 
senza un decreto. del tribunale competente, quell'avvisatore 
veniva brutalmente arrestato. i 

Questo arbitrario atto muove a sdegno i circostanti, e si 
va al palazzo del Governd, perchè sia riparata la violenza, 
Anche allora non era malagevole ritornare alla calma un 
piccolo stuolo d'irritata gente: non si dànno assolute risposte, 
fanno impradenti minaccie, e senza passare almeno alle tre 
intimazioni da legge. prescritte, si trae sulla moltitudine, e 
mentre si afferma che si traeva in alto, le palle tempesta 
vano nel hasso, e cinque cittadini sono gravemente feriti e 
due percossi mortalmente. 

Io non voglio imprendere la giustificazione dei tumultuanti, 
non dico che essi furono con arbitrarie violenze provocati 
dagli agenti del Governo, e soggiuvgo che il tumulto era fa- 
cilissimo a pacificarsi con saggi provvedimenti; e conchiudo 
che prima di versare il sangue cittadino, non vi è sacrificio 
che basti a chi ha in mauo i destini di una città che è re- 
gina del flutto Tirreno (applausi dalla galleria). 

Non si mancherà certamente di osservare che molti mali 
umori covano in Genova: che odii profondi contro il Ministero 
vî abbondano; che arditi desiderii si vanno manifestando ; 
che accese declamazioni si vanno gettando in faccia al potere. 

+..+ Ma sono essi convinti" signori Ministri di non avere 
per nulla contribuito a queste dolorose comdizioni di cose? 

E la pace indecorpsa a cui voi destinate fra gli appelli in- 
cessanti di guerra che vi fa l'Italia, che vi fa l'Europa} e le 
reliquie di una condannata oppressione Lenacemente consa- 
crate; e gli uomini antichi con graude perlinucia a cose nuove 
mantenuti, e gli slanci repressi, e le speranze agghiacciate , 
e l'entusiasmo con sottilissime arti soffocato 3 pretendete voi 
che sollevati non abbiano molti sdegni, e che a molte irrita- 
zioni non abbiano dato argomento? vI 

Mettetevi dunque una mano al cuore, o Ministri, è siate 
più indulgenti, siate più pronti nel far giudizio delle offese , 
che sono portate al vostro nome da una moltitudine che si 
sente l’anima trafitta dai procedimenti vostri (applausi dalle 
galleri ‘ 

Soettati dall'arco dell'esilio vengono in Piemonte a chiedere 
ospitalità e conforto gli abitanti della terra Lombarda, terra 
che il Uroato calpesta con orme di sangue. R È; 

Lieti dei nostri amplessi salutano ancora una volta il trico- 
lore vessillo sulle mura Subalpine, e rasciugano il ciglio 
ritornano alle speranze di migliori giorni. n 

IPrattanto una legge funesta si sta preparando contro di 

i, e la pubblica indegnazione sorge a protestare contro la 
legislativa officina. E 

Avvertiti i ministri dal pubblico clamore, ritirano la legge. 
E perchè la ritirano? Per addolcirla, dicona essi: e sapete 
di quale addolcimento ci furono cortesi ? 

Quelle odiose repressioni, che prima colpivano 
nto i Lombardi, si estesero anche ai l’iemontesi : invece 
alcuni abitanti di questo regno@tutti si chiamano imlistin= 
tamente i cittadini dell'Alta Italia a curvare il capo sotto 
niquo giogo; tali dovevano essere le dolcezze ministeriali ! 
(ilarità). ù 

Si prescrive a liberi” cittadini presentarsi all'uffizio di 
polizia, di dichiarare nome. patria e qualità, di far prova dei 
mezzi di sussistenza, di presentare mallevadori della propria 
condotta. . .. Ah! sapete voî quali tormenti sian questi 
Lo dicano per me quei benemeriti che siedono in questa Ca- 
mera, dopo avere per tanti anvi sospirata la perduta patria; 
dicano essi se più crudeli dell'esilio non fossero gli avvili. 
menti che si chiamavano sul capo dell'esule ( bene! bene!). 

Voi dichiarate incorsi senz'allro nelle sanzioni penali por- 
tate dalla sezione prima, capo 50, titolo 80, libro 2 del pe- 
nal codice, tutti coloro che non obbedirinno ai vostri nuovi 
ordinamenti. ‘ 

Senz'altro Per quanto io sia avverso alla politica 
vostra, non vi fo il torto, 0 ministri, di eredere che abbiate 
voluto con questa espressione arrogarvi di punire economi: 
camente e senza forma di procedimento ; io delbò questa 

iustizia alle intenzioni vostre; ma questa fatale espressione 
trovasi pur troppo in tutte le antiche leggi di polizia, colle: 
quali si toglievanò i cittadini alla' giurisdizione dei magistrati 
per sottoporli alla tortura dei commissarii. Perehè dunque 
trovasi nella vostra legge questa cluusula di odiosa rimem- 
branza? 

Non bastano, voi dite, le leggi esistenti a mantenere l'or» 
dine pubblico. Eppur gli articoli del codice che avete citati 
(tacciv dei deefeti di polizia ) sono notevoli per seve- 
rità di disposizioni, e per lusso di carcere e ili reclusione, 

Tanto è ciò vero, che negli ultimi giorni di luglio il depu- 

tato Selopis, allora ministro di grazia e giustizia, presentava 
una legce alla Camera per attenuare le troppo acerbe pre» 
serizioni di questa porte del codìce penale. 
Ed unalegge che allora pareva troppo rigorosa, peccherà 
adesso di troppa mansuctudine, e non liastérà più a contenere 
i malefici ? E dunque vero che in pochi mesi abbiamo prodi- 
giosamente retroceduto ? (bravo). 

A che questa legge eccezionale? Né avete voi bisogno ? Se 
volete reprimere, sorvegliare, punire, non avete che a fru- 
gare nell'arsenale della vecchia polizia e troverete quante 
leggi e quanti provvedimenti più sapete desiderare. 

Ma che parlo di leggi di polizia ? Voi avete il codice che a 
tutto provvede, e_questo provvede più del bisogno. Vi ha 
tra essi qualche cittadino che si renda colpevole? Punitelo... 
ve ne ha alcuno che svegli i sospetti vostri? Sorvegliatelo, 
Vene ha alcun altro sul quale pesino gravi indizi ? Avverti= 
tene i magistrati e fate procedere contro di esso. Ma in no- 
me dell'umanità e della giustizia non accingetevi a leggi ab 
bominevoli, di eccezione, le quali potrebbero un giorno con- 
vertirsi contro queili medesimi che le hanno-dett 

Ricordiamoci che i Montagnardi erano condannati a morte 
dal tribunale rivoluzionario che essi avevano instituito con: 
tro i Girondini. Rammentiamo le ultime parole di Danton 
nella sua carcere. Questa legge, scelamava egli, che ingiusta» 
mente mi percuote, l'ho falla io (sensazione), 

Sotto il regno di Luigi Filippo il Ministero confinava a 
Chalons gli emigrati dell'Italia e della Polonia, gettando loro 
una quotidiana elemosina perché non morissero di fame. 

Cosi un re che saliva in trono fra Je barricate, così mostra- 
vasi henefico verso coloro che credevano alla verità della sua 
carta, alla relazione delle sue promesse, alla sincerità delle 
instituzioni sue. ui 

imeno era francese il sacrificatore e le vittime erano 
Italiane e Pulacche; qui invece si vedrebbero Italiani immo- 
lare Italiani: vittimese sacrificatore sarebbero Lutti figliuoli 
i una stessa madre. Tao 

E vi par tempo questo di attentare alla libertà dei citta- 
appena abbiamo acquistato qualche ordinamento 
ottrae agli artigli della polizia , ‘e voi già pensate di 
arci al passato e ad apprestarci nuove catene? .... 


che ci 
richian 


, Dunque è vero che noi sian o 
s'appongono quelli che in voi 


vincitori nella lotta funesta ; co u 

colla forza, quando l'idea è consacrata di 

non è per voi, uomini del passato (applausi 
Nè mi commove quella specie di 

dispensieri verso i profughi non ril 

vostre. Farei plauso al vostro pensie 

quanto sìa Lenue, se fosse dettato 

rere a umani dolori; ma voi benefica 

l'obolo della carità e lo fate scontare 

da me questo amaro calice di dolurose bene ficena 

sia detto che abbiamo l'atubizione di comparir 

Tre avveleniamo il beneficio. UT 0 
Potrebbe un giorno: anche a noi 

potrebbe accadere nel turbine delle rivoluzion 

beni, patria, famiglia, amici, e congiunti, Ohl 

debba allora ricordarsi di avere,sovvenuti 

fraterni! E do chiederemo affetti, confori 

Li, possa ogfilitto di noi dire a sè stesso; il o 

chieggo al fratello, da me l'ebbe in. iu 

non con parole averbe e con austero. 

sul labbro, coll'amoré ‘nell hat 

fronte 'ausi “ dalla 

‘bunè SE nni psico 


Presidente. L'ora essendo già molto avan 
ne rimandasi a domabî, nco î 

La seduta, è sciolta alle or 

Ordine del giorno di 
di pubblica sicurezza. — 


CAMERA DEI DEPI 

j . Tornata del AT no 
Presidenza dell'avv. Demarchi Vi 
La seduta è aperta all'una € mez: È 
Letto il processo verbale. non P 
mancanza di numero di deputati. n 
ll segretario Cottin legge ilrconsueto sunto 
Fra queste ve ne ha una riflettente l'allevam 

che il deputato Sulis domanda sia dichiara 
poggiano la domanda î deputati Farina 

Beauregard. 


Lanza altresi del siguor Leotardì, 

Il processo verbale è approvato. 

E all'ordine del giorno la continuazione: della 
sulla legge di sicurezza pubblica, 

Il dottore Jacquemoud estrae un quaderno e leggi 
tratto di tre quarti d'ora circa un discorso nel quale 
provare che il progetto di legge ministeriale è il 
litico, inopportuno. i Vertoei "= OENICNA 

(Nunmancarono isolitì applausi del popolo-misto 
siepn la gulleria superiore). { RARI 

Teine dietro al preopinante Savoino il deputito Sal 
che lesse pure un discorso in senso diametralmente 
in cui fu propugnata con plauso del centro e della mass 
parte della destra Ta causa dell'ordine come precipuo fondi 
mento della vera libertà d'un popolo ; e furono respinte T 
conclusioni della Commissione come insufficienti e pericalos 

(Non mancarono neppur qui le solite voci di ripro 
sempre dalla galleria superiore, contro le quali 
a protestare ‘molti deputati, e îl presilente che tutti 
ni ripete la solita minaccia dell'evacunzione , 0 de 
spensione della seduta, e vuol risparmiare uno scam 
paese, non mundandola ad effetto). 

Bastian parla dal suo stallo contro ogni legge ec 
in genere, e per conseguenza anche contro quella ing 
ne, che egli qualifica per inginriosa, imprudente, im 
per uno schiafio a due colpi. Quindi sta per le con 
della Commissione, " si 

Barbavafa non approva nè la legge ministeriale, 
trasformazione della Commissione, e vorrebbe lu 
pubblica sicurezza divisa da un'altra di puro so@corsi 
ficenza, pur divisa da un'altra di sola polizia. Wta 

Foîs fa leggere da un suo vicino un Jungoliscorso 
poco si capisce, e quindi si può argomentare appena e 
voreggi le conclusioni della Commissione. _ de; 

Brignone legge un discorso a comprovare che le con 
sioni della Commissione vanno riformate. 

Bottone legge egli pure un lungo discorso nel quale si p 
testa assai contrario alla legge del Ministero, ul-quale fa” 

lo di qualche ricordo governamentale. + | © ‘ 

dosti legge finalmente il suo discorso nol nie proposito. 
della legge di pubblica sicurezza, che egli dice improvvi 
prova che a lar rivivere e prosperare l'industria e il commer 
cio, cece. ccc., Lutto presentemente rovinato; bisogna fi 
subito Ja guetra, oltrechè questa sarà un buon rimedio a p 
gare le vie della città dai malfattori, che ogni notte coi 
tono malefizii, ruberie, grassazioni, ecc. eve. i 

Mellann fa due osservazioni al deputato Sa!modr; qu 
avverte il Ministero che l'opposizione della Camera 
certamente col pacse, "e che per ora sarebbe bene che si var 

una legge di sussidio soltanto: che il giorno ‘in cui il 
Governo avrà bisogno del valido appoggio del Parln 
a mantener l'ordine contro i partiti nov nazionali, può ve 
re, e che in tal-easola Camera mon mancherà a se m 
sima, anzi non fallirà. i Ri ue 

comanda per ultimo aeciò la storia dell'anno mille» 

ottocento e 
cui henelicio è dubbio, 

Il ministro Pinelli sal 


giudicare il merito, dichiarandola il'urgenz LI 


o 


ildanno. 


Na ringhiera. (continua); 


ie 
NOTIZIE DEL MATTINO A 


Mancano i giornali d'oltre Lion 


Vienna — 11 novembre. Molte sono le esecuzioni e 
sono falle in questi giorni nelle provinei a in 
Pare, che Windischgraetz voglia alzare il patibolo in 
i paesi, Roberto Blum venne fucilato. _Igli most 
coraggio nelle sue ultime ore. Nella lettera, che s 
alla mogli» pochi momenti prima di morire, | 
educare 1 figliuoli sl sacrificio della vita per 
della patria. Il nuovo Ministero è definitivame 
Egli è certo, che il conte Stadion è nominata 
degli interni. x 
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TORINO 
49 Novembre. 
CAMERA DEI DEPUTATI. 


Siamo alla terza giornata sopra la legge di Pubblica 
Sicurezza: 1’ Opposizione è risoluta fermamente a farne 
un caso di Stato : sicchè a vedere come si arma d'ar- 
gomenti, di prove, di paure, d'insinuazioni, d’ accuse, 
di tutto insomma il vieto corredo delle decrepite op- 
posizioni , si direbbe clie la libertà è in pericolo, che 
l'unione vacilla. Un grande e terribil fantasma si volle 
creare l’Opposizione. Che volete? Le forze le soprabbon- 
dano; mancandogli oggetti reali contra cui adoperarle. 
le rivolge contro i mulini a vento pigliandoli per eserciti. 

Proviamoci prima d'ogni cosa a disingannare il pub- 
blico, se mai Si fosse lasciato traviare dai termini rim- 
bombanti dell’Opposizione, che non si stancò di chia- 
mare la legge in discorso vi 
sla; inefficace, e poi ancora ineff 
ingiusta e viziosa. Certamente per provare i suddetti 
peccali, non trovandoli nella legge, bisognava cercarli 

- fuori di essa, per poterglieli poi o bene o male appli- 
care. Ponga ben mente il lettore al tenore della legge 
che diamo qui appresso, e dopo esser giunto alla fine, 
ci dica in tulta coscienza, se vi trova. tutta quell 
struosità che fa menare tinto strepito all Opposizione. 
Gi dica egli, se veramente i Lombardi vi. sieno offesi, 
se quella parzialità tanto combattuta sui banchi, alla 
tribuna dai parlatori e lettori dell’ Opposizione, non è 
proprio una-cosa délla loro feconda ed instancabile im- 
maginazione. I Piemontesi, i Liguri, i Savoiardi è quanti 
altri nomi sono dei popoli nostri soggiaccionò alla ste 
prescrizione, colla diversità che questi vengono se pi vi 
di sussistenza, rimandati nei loro comuni: quelli delle 
provincie unite o*sono arruolati all'esercito se atti alle 
armi, se il vogliono, 0 avviati a speciali depositi, Fin 
quì non e' è nulla che ripugni alla libertà, che non sia 


inopportuna, ingiu- 


ace, inopportuna, 





mo- 


ugualmente praticato ne’ paesi dov' essa maggiormente 


si rispetta. Ma il gran rumore sì mena dall’Opposizione 
intorno all'articolo primo, quelio che prescrive di pre- 
sentarsi all'autorità, darvi il nome, e sceglieraun do- 
micilio. Ma chi sono gli obbligati-a presentarsi? Quelli 
che per sè 0 per altri non possono dare sufficienti gua- 
rentigie di buona tondotta e dei loro mezzi di sussi- 
stenza. Ci aflrettiamo a dire che, secondo noi, il mag- 
gior difetto di cotal prescrizione sta forse nella sua inef- 
ficacia; perchè quelli per l'appunto sui quali dovrebbe 
cadere l’effetto della legge, saranno i primi a deluderla. 
Jlaboriosi, gli onesti, checchè si dica, non temono 
guari lo sguardo scrutatore, e le indagini della polizia: 
non harino ragione di temerla. Può anche accadere, 
che taluno per particolari cause, disoccupato o impo- 
stente al lavoro, o mancante di qualche benevolo cono- 
scente che parli per lui, corra il rischio di esser con- 
fuso con altri di diversa tempra. È una di quelle di- 
sgrazie che anche le migliori leggi non sanno prevedere. 
Ma non è mai un motivo sufficiente per riprovare una 
legge quello di addurre alcune eccezioni Lui contrario. 

Ma questo presentar: dinanzi all'autorità, questo de- 
clinare nome e qualità dinanzi ad uno straniero, quel 
dovergli rivelare certi segreti dell’amici ia, della pri- 
vata beneficenza, è un violare uno de’ più sacri carat- 
teri della sventura. Si andò tropp'oltre dall’Opposi ione 
in queste indagini dell'autorità; si volle e ere più in- 
discreti degli serutatori; e non è accusa seria il dire 
che un magistrato abuserà della legge, per dar orlo | 
ad essa: quando uno è chiamato a giustificare ji suoî } 
mezzi di sussisienza, non è tenuto ad entrare in ni 
particolare coll’autorità, questa non ha diritto nessuno | 
a pretenderlo, e se prevarica, ci sonogli altri tribunal 
Del resto le grandi e nobili sventure, quelle che fanno 
Jevar alto la fronte dinanzi a qualunque autorità, anche 
quando si presentano sotto poveri abi nno incutere } 
fispelto anche agli animi meno educati. L' Oppos 
non si esageri questo pericolo dell’avvilimento, perchè 
el caso da Ici temuto, l'avvilito sarebbe sempre il giu- 
dice, non mai il convenuto. 

‘Ma ricevere l'elemosina dal Governo, dite voi, ma il i 
ridursi in certi luoghi ad abitar Riceveresussidii da | 
un Governo amico, dal Governo suo, non fu mai tenuta 
umiliante 0984, Lranne dai pregiudicati; e se questi sus- ! 
sidii debbono concedersi, che gran male ci è egli il de i 
ceverlì più in uno che in altro luogo, quando s'è 


in tal'condizione? Certo l' essere sventurati, l’esser po- 
pel mondo la migliore delle 


veri non fumai pei Governi, peli dales ini 
raccomandazioni; e gli animi più schivi e più sdegnusi | 





| 
Ì 
| 
Ì 


sun? 


ione 





sanno in tal caso qual conto fare della generosità degli 


1 uomini, per non meravigliarsi che i loro soccorsi siano 
| spesso e scarsi e amari, 


Ma quando un Governo, un paese trovansi in tali 


| condizioni da dover misurare minutamente le proprie 


forze, i proprii mezzi adattandoli al fine, non bisogna 
calunniarlo se non fa quello che solo talvolta sanno 
possono fare le più delicate generosità di alcuni uomini 
privilegiati. 

Gli è il non aver voluto mirare ben addentro alle 
condizioni del nostro Governo e del nostro paese, gli è 
aver supposto ai ministri intendimenti men retti, gli è 
aver largheggiato di ae di riguardi con una 
sola parte per serbare all'altra i rimbrotti e le accuse, 


ingiustizia l’Opposizione. Supponete un giudizio più 
tranquillo e più vasto, e la legge presente svestirà su- 
bito tutti î neri caratteri che le vennero dalle esagerate 
attribuiti. —Toccatli di fretta i prin- 
cipali argomenti, intornoai quali s'agg 
del sig. Reta, del 
sig. Depreti 


ed esagitate fantasi 
rarono i dis 
Biancheri, del sig. Mauri, 
, Sineo e Chenal, quale più, qual meno 
largo di accuse non solo alla legge discu 


a, ma agli 
atti passati del Ministero, ma alla sua condotta, ma 
alle tendenze (l'’Opposizione non vuol mai dire inten- 
zioni, perchè queste essendo nel suo concetto divel 
dichiara sempre volerle rispettare): tra questi nomi 
degli oppositori al progetto di legge v'è n’ha però uno 
che non avremmo creduto trovarvi, quello di Achille 
Mauri. Benchè amorosamente condotto da certi colle- 
ghi della sinistra nel suo primoentrare alla Camera, eglisi 
fosse assisosui banchi dell'Opposizione, pure avremmo 
creduto, confidati nell’altezza del suo ingegno, che vi- 
sto l'andare dell'Opposizione, se non avesse avuto incli- 
nazione per la parte opposta, avrebbe serbato nondimeno 
quella non difficile e nobil via di mezzo, che è quella 
eletta sempre dai magnanimi in consimili dubbi. Ma il 
suo discorso di ieri ci di; nnò alquanto: lo confes- 
siamo ingenuamente, l’aspettazione di lui era molto 
maggiore. Sentendo con che abbondante facilit cu 
sava il Governo di severità, d’ingiustizia, di sospetto 
verso i suoi confratelli, nvi aspettavamo che dal suo 
labbro uscisse una di quelle franche e generose parole, 
che troncano la via all'esagerazione, ed aprono alla 
luce della verità gli animi oscurati dalla passione. Ed 
i poteva dirla questa parola, e detta da lui avrebbe 
avuto un gran peso, e forse oltre agli altri benefizii 
che avrebbe fatto nella Camera, ci sarebbe stato pur 
quello di accorciare una quistione prolungata e guasta 
già troppo. Ma egli non fece nulla di tutto ciò: la qui- 
slione guasta e sfigurata passò tale dalle sue mani 
quale l'aveva ricevuta, coll’aggiunta di qualche accusa 
e di qualche sospetto di più. Il sig. Mauri si è grande- 
mente ingannato. 

Divi 


eg 


samente in tutto da lui operò il deputato di 
Piacenza, sig. Gioia, il quale‘in' un discorso, non certo 
de’ più applauditi dalla sinistra e dalla galleria, ma si- 
curamente de’più sensati ed energici che siansi mai pro- 
nunziati alla Camera, dimostrò con istretta e calzante 
argomentazione questa verità, 
scegliere tra esser” forte ed essere ridicolo; che se non 


che un Governo dee 


sa essere ‘il primo, conviene si rassegni ad essere il 


secondo: indi la necessità per lui di armarsi contro | 


qualsiasi nemico dell'ordine : ed egli ne divisò le varie 


specie con incisiva e potente loquela, e mostrò comemi- | 


nacciati i Governi italiani dall’interue discordie edalla 
propria debolezza: se non fanno prova di fortificarsi 
buone ed opportune leggi, in vece di pensare alla cac- 


ciata dello straniero, si avranno a consumare in lotte 


| ingloriose che indi a poco diverranno funeste ad essi 
‘ come ai popoli. 


Diede perciò: il suo appoggio alla proposta di legge, 
desiderandovi alcune modificazioni, ma tenendone in- 
tatte le basi. Questo discorso del sig. Gioia contiene il 


ivo ritratto delle cose nostre: il male vi è dipinto-co' | 
piro, stalla del : | Gaverni presso cui sono accreditati ed al pubblico, le vere, i 


suoi colori naturali: sabbia il eoraggio di contem- 
plarlo, e quell’altro più difficile, singolarmente per 
le Opposizioni che vogliono sol vedere se stesse, di por- 
tarvi efficace rimedio. 


PROVVEDIMENTI DI PUBBLICA SICUREZZA. 


Anr. 1. Tutte le persone siano cittadini dello Stato 
o forestieri , le quali dimorano in un Comune cui non 
appartengono 0 per domicilio di origine o per domicilio 
dichiarato, o per impiego, © per destinazione avula 
dall'autorità pubblica, dovranno entro due giorni daila 





pubblicazione di questa legge presentarsi all’ autorità 
locale di sicurezza pubblica per darvi il loro nome, 
stegliere un domicilio, e giustificare. per documenti 0 
per dichiarazione di persona nota all’ autorità i mezzi 
della ldro sussistenza. 

2. Quelli che non daranno la sovra espressa giusti 
zione se sono forestieri, verranno dall’ auto) 
pubblica sicurezza diretti con foglio di via obbligato- 
rio alla frontiera che sceglieranno ; se sono Italiani ap- 
partenenti alle provincie unite allo Stato,» potranno 
arruolarsi nell'esercito sino a guerra finita col soldo e 
S soldo a: 


fic: di 


egnato all’armata, qualora sieno atti al 
itare, e dall'età dai 48 ai 40 anni, e quando 
ano o non vogliano arruolarsi saranno diretti 
ai depositi che il Governo stabilirà , e riceveranno una 
sovvenzione giornaliera di centesimi ottanta quanto 
ai maggiori degli anni 48, e di centesimi cinquanta 
quanto ai minori di tale età i cui padre o madre godano 
già del predetto assegnamento ; sé finalmente sono in- 
dividui appartenenti alle provincie degli antichi Stati 
saranno rinviati nel comune al quale appartengono, a 
cura e sotto Ja sorveglianza delle autorità di pubblica 
sicurezza od ai ricoveri di mendii 
provincia. 

5. Coloro che non si uniformeranno al prescritto 
dei precedenti due articoli, e 
lenza incorreranno senz’ altro nelle sanzioni pe- 
nali portate dalla sezione 4.a del capo 3.° titolo 8,5, 
libro 2.° del codice penale. 

4. Per sopperire,alle sovvenzioni determinate dal- 
l'articolo 2." è aperto al ministro dell’ interno un cre- 
dito straordinario di lire centomila. 


à della rispettiva 


ano privi di mezzi di 


sussi 


ULTIMI RIFLESSI 
INTORNO AL 
RIVOLGIMENTO POLITICO DELLA TOSCANA. 


Replica a due articoli del 
Corriere Livornese. 


Monitore T îo e del 


I varii articoli da noi dettati da alcuni giorni in poi in- 
torno al politico rivolgimento che travaglia la Toscana, 
spiacquero, come era naturale, ai fautori del rivolgimento 
medesimo. 

Troviamo infatti nel Monitore Toscano dell'11, e nel 
Corriere Livornese dello stesso giorno, due articoli contro 
noi diretti, il primo con termini e modi che non si sco- 
stano da una polemica urbana, il secondo col solito piglio 
e stile non moderato di quel periodico. 

A mente delle riserve già da noi fatte nell'articolo con- 
tenuto in questo giornale (N.i 264 e 255) noi ci potremmo 
dispensare dal rispondere a cotesto secondo articolo, e 
restringerci a quello soltanto del Monitore Toscano. Ma 
fatto rifl 
rire in faccia al pubblico le vere nostre intenzioni, sulle 
quali non ricuseremo mai di spiegarci, astrazione fatta 
dalle contumelie in detto articolo contenute, d‘altronde 
più ad aliri che,a noi dirette, pensiamo dover rispondi 
ai due articoli insieme, dopo però aver fuiti precedere al- 
cuni nuovi ultimi riflessi intorno a tre atti ulteriori recen- 
temente pubblicati dal novello Ministero Toscano, chin- 
dendo così una polemica, che non viol essere tropp'oltre 


o, che la risposta da noi disisata tende a chia- 


i protratta. 


Il primo di questi atti è Za legge, con cui il Gran Duca 
di Toscana toglie al corpo dei Carabinieri colà istituito da 
anni e sostituito ai birri, ogni funzione di polizia, 
nidola d'ora in poi ad una guardia municipale nuò 
ente ere levata in sei princi- 
fi citià del Gran Ducato, ed inicamente dedita alla cu- 


alcu 


istituita, la quale dev 


| stodia della pubblica sicurez 


1) secondo è il Proclama del Gran Duca, per errore da 
noi qualificato come emanato dal solo ministro Guerrazzi, 


diretto ‘agi Eiettori, li 10corrente, onde raccomandare 


ai medesimi di accorrere alle imminenti elezioni, ed at- 
tendervi con reita coscienza. 
Il terzo poi è la circolare diramata ai varii agenti diplo- 


| matici della Toscana, coll’intendimento di dar ragione del 


Programma del Mistero e spiegarne ail essi, come ai 


Menzione, segnatamente in quanto concerne la Costituen- 
te proclamata prima a Livorno, poi dall'intero nuovo Mi 
mistero Toscano, non pel solo Gran Ducato, ma per l'Ita- 


j dia tatto, ’ 


Già la stampa opponente toscana, per mezzo de' princi- 
pali suoi organi, vivamente impugnò il decreto del 6 no- 
‘ 1.9 (vedi Patria 11 e 12.9bre), né noi 
intorno alla nessuna ne 


vembre, pubb 


ripeteremo 1} detto da è sità 
imento emanato senza i con- 
no, concorso era De- 


reostanza d'’ 


he pur 
) noteremo cha questa 


tuta omesso l'iniersento del Parlamento suddetto grave- 











mente obbliga la risponsabilità del Ministero medesimy, 
al quale lo Statuto non dà alcuna sutorità legislativa, solo 
cumulativamente attribuita al Principe, al-Senatored al 
Gonsiglio' Gener. 

E. noteremo ancora, come la difficoltà, per non dive 
impossibilità, di trovare ad un tratto ottocento uomini 
idonei alle funzioni di, polizia, senza scostarsi dalla mode- 
razione e dalla legalità, sia pure un'altra circostanza gra- 
vissima, atta a seriamente inquietare la pubblica opinione 
sulle vere incumbenze che saranno affidate a. cotesta 
Guardia municipale, Esclusi j carabinieri già costituiti, già 
sperimentati, e già godenti dell’universale fiducia, perchè 
educati al delicato e scabroso servigio loro assegnato, non 
si ha forsì argomento a temere con'fagione, che colla 
nuova istitozione del Ministero Toscano abbia voluto as- 
sicurarsi un corpo di Pretoriani a lui devoti e disposti a 
tnitiquegli atti illegali che già lo fecero giungere al potere? 

Noi confessivmo, che questa grave risoluzione dei nuovi 
ed in preso in eni le minorità 
ardite più facilmente prevalgono s 
dubiti 


ministri ci è sospetta, 
Ie maggiorità timide, 
0, che incusso a queste timore, siano alla Tosca. 
na imposte leggi e condizioni pericolose per la sua pro- 
sperità, quindi aiien che gradite alla sona opinione del- 
l'universale. 

Passando al Proclama del Gran Duca del 10 corrente, 
nulla, come già notammo in precedente articolo, di cui al 
N 272 di questo Giornale, abbiamo a ridirvi. Ivi il Mini- 
stero ha fatto partire al Principe an linguaggio degno di 
lui, e noi Facciam voti perchè i savii consigli dar esso dati 
ai cittadin:, vengano da questi segui, e perchè tutti ac- 
correnti alle elezioni, coscienziosamente in esse votando, 

escano a comporre un Consiglio Generale esprimente la 
vera opinione del paese, solo intento a coltivarne i ben 
intesi interessi (1). 

Tuttavia noteremo al proposito che siccome lo sciogli» 
mento del Consiglio Generale Toscano, da poco tempo 
soltanto eletto e convocato, composto delle migliori e più 
savie notabilità, del paese, unicamente è derivato dall'ine 
timo convincimento in cui era, e con ragione, il Ministero 
della nessuna tendenza di quel Consiglio ad associarsi al 
rivolgimento che fece arrivare al potere i signori Monta- 
nelli, Guerrazzi e soci, non sappiamo comprendere come 
mai esoriando a coscienziose elezioni il detto Ministero, 
sabbia potuto concepir lusinga d’ottenere un nuovo Consi- 
glio Generale, il;quale sia più prono alle di lui volontà di 
ciò che lo sarebbe stato il precedente Consiglio, esso pure 
molto coscienziosamente eletto. 

Gotesto riflesso che ci par logico, ci porge diritto di 
dubitare della buona fede con cui emanò il Proclama, è 
di temere perciò, che meutre si fa raccomandare dal Prin 
cipe la massima rettitudine di coscienza nel dare il voto 
elettivo, vogliasi per contro travagliar le elezioni per mo- 
do, che ineusso timore ai deboli, il risultato d'esse riesca 
ben diverso da quéllo nel Proclama suggerito. 

Né venga a dirsi esseré questa una nostra gratuita asser- 
zione, una calunnia, perocchè quando vediamo nel Pro- 
grammo ministeriale ed in ogni altro provvedimento ofli- 
ciale de' Ministri, banditi principii d'ordine e di rispetto 
alle leggi, mentre le vediamo contemporaneamente inos- 

ervate a Livorno, all'Elba, a Lucca ed altrove a vista, 
scienza e pazienza del Ministero medesimo, siamo in 
dritto d'affermare, che questo ha davvero due Programmi, 
l'uno ammessibile da tutti, derivante da onesti, savi e le- 
gali principii, l'altro incognito, procedente per vie subdole 
ed illegali, diretto ad assicurare il progresso del disordine 
e dell'anarchia. 

Discorrendo ora della circolare diretta il 7 corrente ai 
rappresentanti del Governo Toscano presso gli altri Go- 
verni italiani, ci occorre osservare: 

1. Riconoscersi che le mutazioni politiche seguite in 
Italià, escludendo il principio del Dritto Divino, non però 
quello della legittimità de’ principi, la quale legittimità 
a noi pure la miglior garanzia sociale di quiete e di pro- 
sperità che aver si possa, proclamavano tuttavia col fatto 
il principio della sovranità nazionale, accettato dai Go- 
verni partecipanti alla guerra dell'indipendenza ; guerra 
santa più che altra mai, perchè tendente a distruggere 
anche per l'Italia gl'iniqui patti di Vienna; patti senza il 
consenso di quella stipulati, e con cui fummo dati in pre- 
da allo straniero dominio. 

2. Riconoscersi del pari legittima e giusta la conse- 
guenza derivata dal detto principio di sovranità nazionale, 
col sancire quello del suffragio universale, il quale suf- 
fragio che, come altre volte osservamnio, noi siamo ben 
lontani dal temere, tanto abbiamo giusta opinione del 





(1) Era già dettato il presente, quando ci pervenne a noti- 
zia una circolare del ministro Guerrazzi diretta ai Prefetti 
intorno alle ineominciate elezioni. Fatta astrazione dal tenore 
del tutto nuovo di stile, che scorgesi in quel documento, 
vuolsi riconoscere però, che i principî, di cui in esso, sono 
morali e non esceludou» l'ordine, primo bisogno della società 
Resta ora che le massime «della e; re siano rettamente ap- 
plicte, e non nel senso delle dottrine del professore Pigli e 
de' moti livornesi, 


col 















IL RISORGIMENTO. 








buon criterio italiano, poichè questo sicuramente non farà 
attivo uso che altrove del medesimo; onde 
































$ delle persone minor 











degli stranieri — i quali certamente 














di quello testè formato in Livorno, Non conosciamo esat- 


tamente il risultato di tal conferenza, ma abbiamo ragione { lità dell'elezione di Lui 












Cavaignac. Nel'circondario dell'H 
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e l'indipendenza degli Stati medesimi. Essere così sol- 
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Windischgreetz hà proibito a ‘tutte le, gua 
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pi cchè , cor lervò receniemente un nos a ’ strade dì Borgo S. Pietro, Je Lame, è} a : 
Merce Mo det È sisma federativo, tal {uale vorrebbe |: Comessa Lumiares: | ; Mc pata Vi pedisse i sortita di qualsivoglia individuo |} ® Messenhauser il comandante. della ‘è por 
‘arco Minghetti, il siste ‘edera ho fi ellé truppe edisse la s 2 Ù DIÙ 
‘impraticabile, perchè ad | Vi unisco un esemplare della intimazione che si manda PRE tn] at nto perlustrasse ad | Finora però la gazzetta official annun dei 
avviarsi tra noî, è per lo meno*impraticabile, | a Her dalle medesime, mentre l'altra rimanente, p È : l-ouzionera; Roberto Riva: Ga go 
ogni tratto arrestato dagli insuperabili inconvenienti, che | Bath ROIO | una ad una tWwtte le abitazioni. L'esito di questa ‘straordi- È forisligi cn olagi nio di 1 Îì 
I nostro amico cun soda logica esponeva. | pi AOTAD î | naria, quanio imprevista misura, è glat0 fel /ciasioioiVlit) Bran corortanisa uri / 
$ ‘ N ì Hentna ore elett per rappresentare j Fra i tassati per l'imposta, di guerra ella è compreso | naria, qua P i ti oltre mille armi di ogni | !Uzione di Vienna. Molti dei nostri. gii 
credersi che i deputati ele! 6 esentare | Governo è venuto è jséess oltre mi % k pen 
SAREI È i suffra- | per la somma di L. . Lfoverno,ò Fenulo ano AI "| veduto battersi sulle barricate coi vero pat 
la federazione debbano assolutamente derivare dal suffra- | P a d H Dieta cha gi arca rano 
la federa ie ialmente quando questo già ! Le viene ingiunto di eseguire il pagamento della somma } maniera che trova «i importante fel. | compagnato al supplicio “da (100000 H 
BA SISREATE cage ita Sera Di o 13 dor 3 i È LA medesima nel termine fissato dal proclama dell'11 novem: | | Appena sparsasi questa mattina pa da SR sorre per | Gli si bendassero gli occhi, anz del 
Goncorae,ali selezione del. Eatlamenti,:Perocchewionmpu | bre 1848 di S.E. il comandante feld«maresciallo Radetzky } zia, la città è stata in festa, il nome iii en l'oggetto di tuti i do 
Sera Ob NESS dallo eeEnia Patt Foetituena | sotto le commitatorie ivi espresse, il qual termine comin- | le bocche di tutti, e tutti To esaltano ui SER Ho, bel sono stati rimessi in libertà: ” 
SIL: ALLA la Ma i Rena { cia col giorno che viene comunicato il presente ordine al ! mente potrenio escire liberamente per la città da giustiziato. Si dubito, che quest” all È 
a costituire anche la rappresentanza de n LR Po A Ea domini iofora ano, siediti e per la quale si pre- | re della vita e degli averi. i: ila quale viene | dine del Vicario, che segretamente 
no deliberare contro l’inte de’ popoli, or Sprgtera) | sterà fede al commesso delegato ad eseguirla. | Oggi sarà pubblicata una noti cosine pe n Pale Vene | propugnatore delle libertà popolari:: ‘Ques 
mandato loro. Laonde niuna ragione avere il RErR si | Il pagamento deve eseguirsi alla cassa di guerra in Mi- | ordinata l’ammediata fucilazione di qualsivogi sentiti colpi di canzone. in lontananz 
mocratico (nel vero senso si noti di questa Da a) di di. | Gnaon vada Baerh colto in delitto flagrat j (RETI sconfitta degli Ungaresi, che però non i 
RAGA AVS pui ua, ei Ro asa ‘are con 80 I ate at Mi? 
chiarare incompleta la rappresentanza naziona! Be meno | Conando niliiera Ecco cosa ha li are con i BOI lena Vienna:manan disvivari Pulsky 
che si voglia far consistere ri a si A e a Na eone, mentre il Bel Ù 
che si voglia far consistere questo partito in una frazione Ì LI. R. Governatore della città di Milano chio generale di apoleone, mentr : ralibiadi Windisch rat e si tr 
ù eno avanzata della democrazia, cioè in una frazio- | È Il 12,000 uomini a contenere quella infame ca- 
pio me no arenzia el N ; tl N to dell'u 3 SE / Firmato Wimpfen ARA enti 12, giari, I 
ne la quale, appunto perchè contraria al voto univer- È I i] naglia. 
, ntimato il .. novembre 1848 7 4 Meri a 
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ata; in 7 i Gio. Canobbio Cursore. { di tutti Hei: ° ; È ti 
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i i 4 % FRATE CATA | si è decisi più che-mai a non pagare, tanto più che si è | Ù Via re, Poni ri Parlamento, è 3 
stadii a percorrere, siccome è nella solare calo ; È BIG ; RENI ttorale dell'Adriatico. ù È 51 si 
ma questo potersi pur dire della federazione , qualunque | VELE cu MES Tmfioalzionita salt aZiA ono | — Questa mattina, presente grandissimo popolo, nella | Brandeburg. A questa lettura sì destava 
ne sia l'ordinamento. E. fosse pur vero che fin dal primo | che a saziare l’avarizia del Pacta © del vecchio generale. |'piazta d'arti, SELE o pesta nell'Assemblea; e'î ministri fra il i 
des, i Het, 7 Ù a psi crili si sono tolti la maschera e pel men- } Pi2zza ME pi ite Gir S 5 Parssari 
momento in cui tentossi l'italiano risorgimento si fosse | or da PRI Dna Chin SE È Dod i parziale rivista il corpo dei pontifici dragoni qui stanziati. | sale lasciavano I Assemblea; pochi deputai Ù) 
è roclama asseris prre i { 
pensato all’ ordinamento della guerra , anzichè alle tante Lac dio i i LIRA Re pae SI. quei | (Alba). e la maggiorità, che rimaneva, dichiarò il I 
altre cose che disturbarono l'impresa piuttosto che gio- | Rae Sì yo pr ; i DE SAREI È ba fan 15 i i Fennana 15 novembre. — Siamo assicurati che. hel | roga del Parlamento, inetto il nuov 1 
efizi che la carità dei ci a loro assicurata È 4 / n li 
vare alla medesima, tuttora indebolita per tali ostacoli! de) ia Dik H Faina quegli spedali e quelle opere pie | giorno di venerdì 10 corrente l'armata italiana in Venezia] | sidente Unpuh si mostrò uomo ferma e coraggio Ù 
ni are riccamente egli speda elle pe pie | Ù p nI i 
9. L'ordinamento della guerra potersi fare in qual vana) re di R } d ì ky che v SOMMO PIO ha fatta una sortita nella direzione di,Mestre e Fusina con | primo, cho propose di mettero in accusa il: fi 
F È ansia abi $ cui il paterno cuore di Radetzky the vuole soccorrere an- 0 Che vendi violenze contro 1 si 
sistema di lega o di federazione, purché venissero stabi st veri, ora impone enormi contribuzioni. | pochissima perdita, togliendo al nemico due pezzi di can- | ministero, che ì Ì 
liti d'accordo i rispettivi contingenti d’ uomini e di | ©h8 1 poveri, ora imp 7 DURI RO i i: a RS EL ESS La guardia nazionale Venng PIcHigato so 
iti d' accor I Ls Ecco l’ausmontare delle varie tasse imposte— imparino | none e facendo 200 pr igionieri. (Cass. di Ferr.). { Herr Hi I 
LE i » da esse i lombardi quali sono le persone che più odii il | | Faenza 15 novembre. — È qui giunto il generale Gari. | Il Parlamento, ma essa rispose che lo ) 
10. Finalmente i limitati termini in cui segnasil’opera | la es i 1 NOE ” Lat Nec bic difeso sino all'ultimo sangue, Numetosi 
ì ila barbaro, per poter poi giovarsene, onde non esser più da } baldi, ed &stato accolto dal nostro popolo come si conve- nh: î 
MAIA COR Lo ne Ina ssenrlali SEPRIO fal i di ; i ti a pi Ì sia "all'illustre capitano dell’indipendenza italiana. Si { Ltdppe entrano nella città, Una grande i 
i Loris iS tintta bl paese che se ne po- falsi apostati traviato. i niva a e capita i) 3 f i 
VEE Poco spese O MU do diese ie pe o o ea . L. 500000, crede ch'egli proseguirà per Ravenna e Venezia, ma non | vede nel popolo. I proletarii; gli operai si ; 
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attuale d’esso, ad offendere la autonomia e l'indipendenza | HON'E dal i ‘ALL î î 
2 9 n Fratelli Berretta n ‘ 50000 { suoi interni disegni. (Alba). 
de-singoli Stati, onde che nasce, la Costituente progettata Vial d00000 (1 j — Il Monitore Prussiano: I 4 
poca fiducia poter inspirare ai Governi italiani cui è pro- | UAS8U p nonno | d S.M. il re, } l 
poni i Gseppi e. Antonio fio i MNapowi 11 novembre. — Questa mattina si è fatta allra « Dopo aver ordinata la trastazione 
D' altronde, sia lecito ancora un riflesso. Si compren- | Greppi Giuseppe 150000 (a) | SPedizione di truppe, nonso dirvi per.dove. Si fanno pror= l'stitugnio ‘è Brandebiirg, una parte, Ì 
deva che il papato ne’ suoi bei tempî, cioè quando mo- | Minorenne Greppi ANIDIO “| visioni immense di viveri nei forti della città, dopo che | contravvenendo a questo tanza 
strava sensi italiani inìziasse un progetto di lega e pro- I go È È i #00000 | sono stati forniti d'armi, cannoni ed altri attrezzi di guerra. tartine lese discuesioni. La' ‘azionale* d della i 
ti ca Li . - . . . . < ce che del eni li ti co: e sd 
ponesse ai singoli Stati della Penisola di eoncorrervi si | Duca Litta. — 100000 | — Si dice che il minisur della Repnbblica francese ab | città non solamente ha riftutata‘di dp le mil 
comprende, che il re di Sardegna, mettendo nella bilan- ns ; pa ui E IRENE 800000 | Passerà le armi e lascerà questa città, (Contemp.). 1 tel Governo contro quast'‘atto IM ma lia più 
Pe ai cento mila uomini, è meglio che cento milioni, | bar; A 600000 | —————___mm#@@@-<« io Lia sua protezione il numero der Pa che (60 i 
sse qualche titolo a proporre agli altri Stati ital iti SIOE Lt vc ESTERO. nostro divieto soggonosini Berlino. Quantunque mi 
di secondarlo nell’ assunto, mercè d'una lega in cui | Roo i (E À i ‘ SO0N00 (5 | affitti: di prender misure legali. contro la.guari 
ognuno portasse il proprio adequato concorso d’ uomini dai Re) 3 sno 5 i t 5 d 100000 (4 FRANCIA. — Pavici 15 novembre: — La Commissione { di Berlino, siamo, ferò costretti dimettere un det 3 | 
edi danaro. Ma quanto alla Toscana, sia pur lecito nota- i RAGA ve: Rina x "0 | eletta per esaminire il progetto sulla’ responsabilità del questa resistenza che compromette l'ordine pubbli 
te, che dopo avere contribuito. all assunto del riscatto H E oi pt ai n Rei ia - | presidente della Repubblica e dei ministri occupò quatto È « Noi comandiamo dunque sulla proposizio n } i 
italiano in proporzione minima, aver perduto un tempo | 1) hr ty Hi VAS RAI sedute. Tutti è suoi membri presero parte alla discussione. | stro Ministero di Stato, e conformemente al pai Ì 
rosibva ignziti esitazioni ; aver consumata ogni e- asì 1 suo patrimonio. < ; } Ùi 
prezioso in ritardi ed esitazioni ; aver consumata ogni e- | di Neli patrio tav scritio' che s'iifii Si può di già conghietturare dalla decisioni prese dalla | della legge sull’ instituzione della guardia 
via d’ 97 e nelle ‘interne dissensi conseguenza i Ne selama rad È sta scritto che s'implot- si 
nergia d'azione nell nterne dissensioni, conseguenza |, (2 } È MRECIIO, rovvisafio } COMMISsIOvE che la responsabilità pon satà una yana pa- l'così concepito, che il Governo cioé può discia 
delle quali fu fl trionfo dell’ anarchia livornese, la viola- i ranno solo quei che fecero parte del Governo provvisorio } Cho pao ils presidente chie il'papolare sutra i matigi Imporlanti da ‘gaeraiat gionale di qua 
zione: dello Statuto , l'a tel: pr non | ecc. — quei che giov con mezzi materiali et intele | 10 C Der RIEN Re PRE rai i 
zione: dello Statuto , 1° avvilimento del’ principato, non | ecc. 7 o) si da NU n ni i A in, | Bio darà alla Repubblica, la legge lo circonda di una rete { cipio, comandiamo! cNeda guardia civica di Ri 
p è 3 (OVER a pesta dl'imcitài sure pick 6 eci 0 dodici a i ; U 
sembra invero dovesse da si paese it I iîn ita cova il mi Ego i ARI "PA bo | di precauzioni e di garanzie tali, che alcuna parte di so- i disciolla, è Je autorità competenti sona ris 
mento morale ad un'unione italiana vera e duratura, | non poteva fare. alc di ques ;0se. s i wfanita non potrà mai essere tolta all'Assemblea nazionale. i duzionis di {uiesto nostro deoreto i 
s lessi suggeri 3 ente nostre ai p e8. î n, i 
Questi sono i riflessi sug eriti alla mente nostra dai dee James | a ; i cieca La Commissione ha specialmente deciso, ch'ella porrà nel} Saw-sovar dl novembre 1848. Pabenito! 
Provvedimenti ancora esaminati. In-dué altri successivi } . (S) E devoluta ad opere pie per la maggior parte, ad un novero delle colpe o dei delitti ogni intervenzione, per i Conte di Brandeburg; di Radenbergs di Ki 
articoli tratteremo poi delle iniputazioni fatteci dalla | fanciullo nel resto. i 


Stampa Toscana, combattendo le opinioni da noi esposte 
intorno al rivolgime 











| Repubblica e dei mibistii nelle elezioni, — La Commis] — ari o: i 
pio politico di quella contrada. i Ladri! (Cart. del Corr. Mero.) ST | le autorità. legali procedono al disar 
Pa i sione ha inoltre statuite delle disposizioni ‘per prevemre guardia civica, finora nessun conflitto è è anco 
ETITTI. è ic: 
DR in Spi e PRA e punire le influenze corrompilrici che il presidente della | L'Assemble continua le sue del:berazio Li 
Firenze 16 novembre. — Il Monitore Toscano nella « Repubblica, da se stesso o per altrui mezzo potesse x 


DIVERSE. 
ITALIA. 


Mirano 15 novembre. 





— Rileverete dalle liste che vi 
accludo l'enormità delle contribuzioni imposte. Vi aggiu: 
80 che l'intimazione fatta per mezzo di cu 
gnati da gendarmi, si 





re accom} 
reputa dal Governo militare fatta 
legalmente anche alla persona d'an pertiere di casa 0 di 
qualunque più indifferente persona. Fra i tassati vi sono 








{ dal Governo toscano per opera del g 





(4) E il soccorso chs si è promesso anche ai poveri. — 





parte non officiale contiene: 
iamo assicurare che il Governo del Re di Piemonte * 





ha aderito alla richiesta delle artiglierie domandate già : 


genefale Serristori, e 


è inoltre mostrato disposto a concia 





fuoco in 12 cannoni da 8 e 4 Ghici da centim. 45, me- 
diante pagamento con altrettanto bronzo di vecchi can: 





; Doni. 


‘e altre 16 bocche | 


— Sappiamo che il ministro delle finanze ha conferito * 


coi componenti la Camera di commercio di Firenze all ‘og- 


geito di combinafe un imprestilo per lo Staio sulle basi 





quanto inoffe 





lisiva possa sembrare, del pri 





lente della 











lere esercitare iu sento all'Assemblea nazionale, 
SE ana Hi 
— ll signor Marrast fu rieletto per la quarta volta‘a 
presidente dell'Assemblea in concorrenza del 
Molleville, il quale era ui 
Via Poiliers. Il sig. Leon 
sig. Marrast 378, 

— Il movimento elettorale si va manifestando nei di- 
partimenti. I membri che compongana la 


di Finistere e quella del Passo di Calais fanno risolto * hanno ecceluti i limiti le, 
all'unammità di votare per la candidatura del generale | ordìni di S; M, Jo vi diò 








ignor Leon | 
Jidato della raunanza della ® 
Malleville ebbo 146 voti.ed il 













vpresentanza 





euffel. Berlino A2 novembre. 


Brandeburg indirizzava la seguente Ar 
i dell'Assemblea nazionale, 
e Io ho comuuicato ai ministri miei colle 
| În cui voi mi notificavate le varie risoluzioni | 
Assembilea nazionale. To dichiaro; che Tutte. 
Lioni soî0 completamente ilegali è! bo 
nulle, e che tutti quasi deputati, che vi pr 
commettono una usurpazione contro i di 

e un delitto comiro da Costiuzione, do 
. der noto il contenuto di questa Jelena 
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nno così olfesi i diritti costituzionali sono responsali di 
U quelle sfortunate conseguenze “prodotte da loro ilie- 
pale condotta ». 

Fio) deputati, contro tutte queste dichiarazioni, tornavano 
palazzo dell'Assemblea, ma trovando le porte chuse, 
‘continuavano le lorozioliberazioni in una sala dell'albergo 
di Russia. Gli‘armatuoli però. offrivano la toro sala ai de- 


. putatiy ed oggi sì tenevano cola le sedute. Si dice che il 


«Re abbia incaricato Grabos d'una meonciliazione: fra iui 
el'Assemblea. Le ulume deliberazioni di essi sono le 
(seguenti: 1. Ureare una commisstone. che discuta ie ac- 
cuse contro il Ministero. 2, Eiaburare una memoria degli 
ultimi avvenimenti. — Gi ambasciatori fraacesi ed inglesi 
gi sono recati a Potsdam per pregare il re di non spui» 
ger iropp'oltre le cose. 900 abitanti di Breslam sono ve- 
nu ed offrire il loro soccorso an contittadini di Berlina, 
I magistrati hanno rifiutato di disarmare la guardia osvica, 
ima la polizia eseguirà gli corditi di SM. (G.U.). 


Proclama di Federico Guglielmo 
@ suoi popoli di Prussia 

—.+ Lo stato illegale, cheda lungo tempo prevale nella 
mia capitale di Berlino e che minaccia di pregipitare il 
paese nell'anarchia, uni ha costreito, sulla proposizione 
del mio ministero rispousale, di trasferire la Custituente 
a Brandeuburgy, la quale però finora non ha obbedito al 
mio decreto. Per queste ragioni 10 ho considerevolmente 
aumentata la forza armata nella mia capitale, ed ho sciolta 
la guardia civica per la sua illegale condotta. Ma queste 
Misure sono stale mal interpretate, e il partito anarelico 
vuol far vedere a miei diletti popoli, "che 10 voglio rito- 
gliere quelle libertà che spontaneamente concedeva ; Jo 
credo che gli interessi della Prussia e della Germania siano 
stati sempre tutelati dal nostro Governo, Perciò in questo 
pericoloso momento io mi volgo a tutto il mio paese, a 
voi tutti, 0 miei fedeli prussiani, nella © 
vorrete energicamente. disapprovare l'illegale resistenza 
sei vostri rappresentanti, che aprendo una scissione fra 
governo e popola, han negato di trasferirsi a Branden- 
burgi Lo vi esorto a non udire le insinuazioni ché vi vo- 
glia offendere le libertà di maîzo, «d' allontanarvi da quel 
Dillo costituzionals, che ho fatto co' miei popoli. Prus- 
siani, state fevmi nell'antica confidenza alle rimembranze 
della mia casa, imperocchè io considero come sacro min 
dovere la difesa degli interessi Prussiani e Germanici, 
; FeneRIco GUGLIELMO, 


idenza che voi 








TORINO. 


PARLAMENTO NAZIONALE. 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 17 novembre. 
Presidenza dell'avv. Demarchi, Vice-Presidente. 
(Continuazione e fine). 


Il ministro dell'interno. Signori ; gli oratori che parlarono 
contro questa legge che io venni proponendo al vostro senno, 
e più specialmente gli onorevoli deputati Brofferio e Jaeque- 
moud hanno creduto che fosse una legge politica. lo 
Vaccerto sull'onor mio che non è politica per niente. La legge 
è unicamente di riparazione del vagabondaggio ed è insieme 
una legge di sicurezza allà sventura. 

Gli oppositori credettero di doverla qualificare come poli- 
stica, secondo l'occasione in cui Ja prima volta fu presentata, 
Diceva l'avvocato Brofferio : questa legge venne presentata al- 
‘lorchè avvennero i disordini di Genova: quei disordini erano 
qualificati come politici; dunque la legge che si veniva a pro- 
porre era necessariamente politica. lo rispondo a ciò, che è 
vero che i disordini di Genova furono l'occasione per cui 
sì rivelò il bisogno più pressante di presentare questa legge, 
bisogno, però chè era già prima sentito, ma non fu per nulla 
politico, perchè sebbene que’ moti avessero presa una maschera 
politica, ben tosto si riconobbe, (e ne attesto appunto le pa- 
role dell'onorevole deputato) ehe tale non era illoro carattere. 

Per verità, si era venuto innalzando una bandiera della Co- 
stituente italiana. Questo nome potrebbe, considerato \così 
speculativamente , non involgere nulla di politito ; potrebbe 
anche, e può anzi essenzialmente interpretato, in un certo 
senso alludere ad uu avvenire il quale debbe per l' Italia sor- 
gere; ma dal momento che congiuugiamo l'affissione di questi 
cartelli che gridavano tuttì la Costituente italiana coi discorsì 
ilel Circolo italiano di Genova, con i moti di Livorno, i quali 
fÎ erano fatti propriamente al grido di Viva la Costituente 
italiana, eva può certo che” allora potevano prendere un'ap- 
parenza politica, sd 

Ma come dissi era una maschera, e tant'è che tosto si vi- 
dero sfondati fondaci, saccheggiata una chiesa. Quindi allora 
si riconobbe che non vi era di politico che il grido, ma chie 
vieta l'opera del malefizio ,, poichè si voleva il saccheggio 
Non altero questa triste verità riconobbe in Genova, 
ed ebbe pure a riconoscersi in tutto il paese. È noi potremmo 
dare u dei delitti che si sono commessi dla due 0 
tre mesi a questa parte, che sicuramente superarono qualun- 
que previsione, Ma venianio or dunque a conoscere qual sia 
il vero spirito di questa legge, e come sussistano le obbiezioni 
che le si facevano dalla parte avversaria. Si disse  primiera- 
mente che essa è incostituzionale, poichè l'articolo 26 dello 
Statuto guarentisce a ciascun cittadino la libertà individuale: 
ma io prego la Camera di osservare, che mentre guarentisce 
la libertà individuale, 1h sottopone però al vigore, alla prote- 
zione delle leggi. Ora vî ha pure un’altra legge la quale è 
universale per Lutti i cittadini, ed è che vi sia una scelta di 
domicilio. Quelli che vivono vagando senza avere in nessun 
modo stabilita la loro, e la trovano soltanto dove yi è 
speranza di fare bottino col delitto, questi non hanno*domi- 
cilio © violano la prima legge che è quella che guarentisce la 
individuale libertà. Quindi la necessità della scelta del domi 

* cilio, la necessità per quelli i quali. uon sorio stati costituiti 
dalla fortuna in tale stato da poter vivere senza un lavoro, 
dico, la necessità di darsi ad un'occupazione, di darsi ad un 
vero lavoro; ela legge del lavoro è pure per tutti 

Quindi ne veniva la conseguenza, che non pei Lombardi, 
qion per gli esuli della causa italiana, ma bensi per tutti 
ifuanti si dovesse riconoscerla serrealmente ubbilissero a 
quella legge generale, che a tutti è imposta, e di applicarsi, 
eli lavorare, di scegl Ro BppuMorE 
questo, fine era diretta la leg; mo proposti. 
Perciò in verua modo può riguardorsi volta specialmente con- 
tro le Lombardi. Quest'idea ha potuto nascere dalla RITe: 
sizione della prima legge, perchè particolarmente î Lombardi 


che si 


e un vero domicilio: 
che noi abb 


ÎL'RISORGIMENTE 





esuli erano quelli che non avevano alcun domiciliò fisso. e i 
poteva veramente nascere eziandio quando i fatti di Genova 
dimostravano che molti; i quali sî dicevano esuli Lombardi , | 
erano stati autori di quei disordini. Allora ne venne l'oppor- 
tunità di presentare quella legge. 

Ma tosto noi abbiamo riconosciuto che essa poteva parere 
eccezionale, e quinili ia necessità di estenderla a tutti quelli 

e dimorano nello Stato. 

Vi si veniva poî opponendo che non fosse Jegale , daechè 
nun vi fosse la necessità, e per provare che non vi fosse que- 
Sta necessità, si alludeva a tutte le disposizioni sia del codice | 
penale, sia pure della legge di polizia. Ma tutti quelli che | 
conoscono la giurisprudenza sanno pure che altro è la legge | 
che punisce, altro è fa legge che porge al Governo il mezzo 
di rintraceiare i colpevoli, di sottumetterli ad una sor veglianza. 

lo cuncorro anche coll'avvocato Brofferio, che questa legge | 
penale in alcuni casi è troppo dura; ma moncava assoluta» 
mente la legge che duvesse prevenire questi delitti, mancava 
la legge che venisse a dare unà norma legale al rintraccia» 
mento degli oziosi, e dei vagabondi, che li ponesse sotto l'oc- 
chio della vigile polizia 

E come. poteva ciò darsi quando erano anzi immensi gli 
ordinamenti di polizia; quando il Governo procedeva sempre 
sospettoso... ed invigilava nella sua vita famigliare il cittadino, | 
e spiava tutte le occasioni per venire ad esercitare sovra di 
esso la sua forza? Per tali condizioni delle cose vera legge di 
polizia non vera per lo pissato : vi erano, delle notificanze,, 
degli ordini, delle proelamazioni dei governatori, e deî coman- 
danti, e cose simili: ma questi modi noi non li possiatuo ap- | 
plicare. Nui che amiamo la costituzione abbiamo rifuggito 
sempre dall'uso di questi mezzi. (Ramori dalle gallerie). 

Alcuni deputati. Si richiami all'ordine; si facciano una volta 
evacuare le gallerie: 

Il Presidente richiama all'ordine 

Ministro dell'interno. Quando il governo era assoluto non | 
aveva bisogno di leggi: maudava un carabiniere; il carabiniere 

tesluva, si Lenevano i ditenuti per tutto: quel tempo che 
piaceva; quindi un’eonsiglio di governo lì mandava ia Sarde- 
gna, e via.... Ma ora osserverà il deputito Brolferio, potremo | 
noi adoperare queste misure? potremo nvi assicurare la so- 
cietà con questi mezzi? No sicuramente. Pertanto è neces- 
sario che la Camera ne sancisca alcuno, per cui l'ozioso possa 
essere posto legalmente sotto una sorveglianza. 

Ma soggiungeva allora l'onorevole deputato, il rimedio che 
noi trovammo cra ben peggiore che il male; perchè appunto 
venivamo cercando l'arbitrio, ene citava una frase che si trova 
nella nostra legge, la quale doveva portare con sè di nuovo 
tutto l’arbitrio dell'antica polizìa; quella frase cioè, per. cui 
si era iletto che quelli, i quali non si sottomette: 
scri 


I 
| 
| 
| 


ero alle pre- 
ioni portate da essa legge sì rendessero senza altro puni- 
bili colle disposizioni penali del Codice. Egli quindi seguiva, 
dicendo, e. ripeteva pure il deputato Jacquemoud: con questa 
legge voi per mezzo di un'autorità di polizia venite a'carce- 
rare uno che voi supponete ozioso, uno che voi indicate per 
vagabondo 5 mesi, 6 mesi, 3 anni. Signori, tale non è il senso 
della legge. Quando abbiamo detto che per tali contravven- 
zioni questi cittadini sarebbero condotti senza altro sotto le 
disposizioni penali, noi non abbiamo certamente abrogato il 
principio che i tribunali sieno quelli che infliggono le pene: 
volemmo solo dire come questa contravver 
ratterizzare quell'individuo come ozioso, come vagabomdb 
L'applicazione delle pene non è certamente la gente di poli- 
zia che Ja possa fare, non è qualunque autorità di sicurezza 
pubblica. Dunque noi vogliamo solamente avere il me 
riconoscere quelli che si sono resi colpevoli, ma non vogliamo 
che siano questi condanvati altrimenti che dai legittimi tri- 
bunali. La legge penale di prima rendeva 


zione veniva a ca- 


10 di 


necessarie queste 
disposizioni : poichè, mentre stabilisce che gli oziosi saranno 
puniti quando non abbiano fatto atto di sottomissione, que- 
sta non si poteva avere, secondo le dottrine precedenti , se 
non quando essa fosse già ordinata da un tribunale. 

Noi quindi abbiamo creduto che, nello stato eccezionale di 
cose in cui siamo, cioè nello stato in cui sovrabbondano 
questi malviventi, è pure necessario che sia stabilito che le 
infrazioni e le contravvenzioni a questo preseritto della 
legge, cioè dei $$ primo e secondo della legge, costituiscono 
l'applicabilità di quella sottomissione, che dalla legge sareb- 
be richiesta; essere essi cioè passibili di quelle penali san- 
zioni. Ma nel mentre che da noi si provvedeva a quelli i 
quali, essendo cittadini dello Stato, devono, secondo la pre- 
scrizione generale del nostro Calice, avere dn domicilio fisso 
e che da noi si trovava un delitto o almeno una comiravyen- 
zione, od anche solo un giusto timore nella società, nell’in- 
frizione a questa presorizione credette, pure opportuno 
che si facesse un'eccezione a favore di quelli i quali, sbale- 
strati dalla sventura in mez non possono ini nessun 
modo nvere 


legge che 


a noi, 
un domicilio. Allora da noi sì proponeva una 
soccorresse ai loro bisogni, e lî ponesse in caso di 
prestarsi alle asmi, quando pure ne avessero. lu volontà cl 
avessero î mezzi, quando cioè la loro età e la loro comdizio- 
ne lo permettesse; e se tale non era la loro volontà e la loro 
condizione, allora dovesserò godere d'un sussidio. Godendo 
però di questo, era pur necessario che si stabilissero un do- 
micilio, ed è perciò che si disse che il Governo avrebbe sta- 
bilito un luogo di deposito, ove avrebbero ricevuto i loro | 





Tale 
pubblica, perchè, fra 


sussidii prescrizione era necessaria. per la sieuvozza | 
i bisognosi, quelli i quali avessero ri- 
fiutato: di arruolarsi ‘nelle armi, e che non avessero altro | 
benissimo anche esservi taluno! 


mezzo di sussistenza, poteva 


il quale non avesse tutte Je migliori intenzioni. 
Quiudi era necessasio conoscere ove dimorasse, onde non 
le 

sario per gli altri effetti economici ; 

un sussidio, ed evitare che alcuni non 


e nel vizio di vagabondaggio. Ma ciò era pure neces- 
poichè come si può dare 
ne ‘abusimo, se essi 
non sono obbligati ad un domicilio fisso, se essi non veng 

in quel luogo destinato per riceverlo? Ciò sarebbe. stato im- 
possibile; quindi è per questa ragione che agli esuli lombari 
si oflersero delle città, de' luoghi di ricove ove potes 

ricevere il sussidio che lo Stato loro aecordava. Quanto poi 
agli stranieri, siccome in questi tempi e nelle condiz 
ropee in cui ci troviamo, nella commozione di tutti i paesi, e 
specialmente. della vicina Francia, egli è palese che miti al- 
{luiscono în questi nostri Stati, senzachè abbiano veran 
possano in alcun modo tranquillare la so- 
cietà intorno all ro intenzioni, io eredo che non solamente 
sia un diritto, ma si pur ‘e di tatte le società di tu- 
telarsi contro di loro. Noi non vogliamo con ciò dire di aver 


phi eu 


Dezzo 
ili sussistenza, nè 


un doye 


fatto una legge perfetta; chè quando presentiamo alla Camera 
qualche progetto, egli è certamente coll’idea che il senno della 
Camera vi porti te opportune modificazioni ; ma solo vogliamo 
che si rileuga che è un'assoluta necessità il provfedere al 
vagabondaggio, all’oziosità, che un'assoluta necessità di venire 
con una le 
sutò un soccorso, da quell 
} legg 

I ni di vivere sicura all’interno, onde poter indirizzare tutte 
(RI 

i 

i 


è sue forze allo scopo che noi 4ulli propugniamo, 


i realmente si 
meritano «ma repress 


a discernere quelli a’ qui 
che 


noi vog infine, la quale dia allasocietà 


E qui mi occorre di rispondere ad ‘alcuni degli oratori, i 


gliati, le depredazioni fatte e-V'assalto al palazzo Tursi, dove 


quali credettero che fosse inconciliabile in una legge l’idea di | s'era adunata' la guardia nazionale, e tacquè siccome quei 


beneficenza coll'idea di repre: 
mente che dis 


ione. In eiò io dico chiara- 
to dalle loro opinioni: e credo all'opposto i 
che non si possa remdere rispettabile una legge di polizia; 
la quale abbia il carattere ili prevenire i delitti, se non vi si 
congiunge insieme l'idea di }\eneficenza. 

Enella legge che abbiamo pubblicato prima chesi convocasse 
il Parlamento abbiamo voluto togliere appunto ilnome dell'an- 
tica polizia ed attribuirle quello di sicurezza pubblica, perché | 
Questi erano già stati comitati insieme di beneficenza. Noi | 
abbiamo voluto congiungere queste due idee; peroechè ab- 
biam creduto che il mezzo dì prevenire i delitti sià pure quello ! 
di scrutare i bisogni. Abbiamo quindi dato a questa nostra 
autorità ineumbenza di conoscere i bisugn d individui e | 
delle classi, di proporre i miglioramenti che si potessero fare | 
în loro favore, ed anche sorvegliare il modo che Lutti pos- 
Samu trovare il lavoro, i mezzi dì sussistenza. Quindi vede la | 
Uamera che quegli che è vagadondo viene, secondo questa 


colpi furono sparati dopo che già i sassi scagliati da quel- 
l'accozzaglia di tristi avevano infranti tutti i vetri delle fine- 
stre e dopo che già si erano affisse: al muri Je. scale per pi- 
gliare il palazzo d'assalto, e così prorompere nell'asilo della 
forza tutelare del pubblico onde sbaragliare quei gene- 
rosi cittadini che armati in difesa dell'ordine pubblico di 
vano così egregia prova del loro coraggio civile, Îl che se 
prova che furono molto gravi i moti sueceduti allora in G 
nova, prova quarto sia urgente, indispensabile il bisogno di 
dare all'autorità î mezzi per prevenirli. x 

Ma ad ogni costo vuolsi ingiuriosa pei Lombardi una legge 
che obbliga quelli ehe non han mezzi di sussistenza a dichia- 
re îl loro nome, a fissare il domicilio onde ricevere quel 

dio che il Governo è disposto a concedere luro in com- 
penso della sventurata loro condizione di esuli dal luogo 
nativo, 


su 





legge, condotto al suo comune di domicilio; siccome lo trova | 
l'autorità di pubblica sicurezza il sindaco ovvero il delegato | 
mandamentale, il quale ha per incumbenza anche di trovare | 
il modo di vecupare questi ‘individui, di trovarci il modo di | 
sussistenza; Noi provvediamo alla morale rigenerazione di 
questi individui ed alla sussistenza loro propria ; quindi noi 
crediamo che tale disposizione uvn possa meritare in nessun 
modo quei rimproveri di inconstituzionalità. che eranle dati | 
da taluni, di sospetto che venivano allegati da talì altri, ov- 


vero di grettezza, cume asserivano ancora altri. Preghiamo Î 
quingi la Camera di fare attenzione alle condizioni del paese, | 
di fare attenzione ai richiami continui che giungono al Mi- 
Mistero sui pericoli che corrono le vite dei privati e le private 
proprietà; e di darci il mezzo onde poter sovvenire a questi 
bisogm eminentemente 

La seduta è 


sociali. 
iolta alle 5. 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 18 novembre 
Presidenza dell’avv. Demarchi Vice-Presidente. 


La seduta è aperta all'una e mezzo. 

Letto il processo verbale, non può essere votato per man- 
cauza di numero dei deputati 

Intanto il segretario legge il consueto sunto delle peti- 
zioni. 

Si procede quindi all'appello nominale. 
cesso verbale è approvato 

I relatori sulle ultime elezioni salgono la ringhiera a rife- 
rire di quelle dei sigg. Cabella e colonnello Rossi eletti a 
deputati. 

È all'ordine del giorno la continnazionè del dibattimento 
sulla legge di pubblica sicurezza. 

Santa Rosa ministro de' lavori pubblici : nel salire a que- 
sta tribuna non è mia intenzione il cercare di prolungar la 
discussione che verte intorno la legge di sicurezza pubblica 
e che oramai parmi debba volgere al suo termine. 

È solo mio pens 


eo dopo il pro- 


o l’aggiungere alle molte considerazioni 
che voi udiste esposte dal mio collega il ministro dell'interno 
in difesa di questa legge, alcune altre particolari riflessioni 
che tendono a purgarla altresi da altri vizii imputati ad ess 
o per lo meno imputati al Ministero. 

La principale accusa che sî fece a questa legge fu quella 
osa ai Lombardi, di essere come una. per- 


di ingiu 
sonalità ministeriale contro quelli che a torto noi chia- 
miamo fratelli, mentre vogliamo sovr” 
pressione. 


essere 


i estendere la re- 


Questa accusa, 0 signori, è grave e seria lanto , che non 
s0 immaginare a qual segno ne abbiano tutte ponderate le 
conseguenze quelli che la formolarono, se abbiano, dico, av- 
vertito qual cumulo d’imprecazioni e di indegnazione pos 
Sono con ciò adunare sul capo del Ministero per mezzo di 
coloro verso cui esso nessun pensiero ostile nutriva per parte 
di persone che protestano di non voler scendere, a porsona- 
lità contro i ministri, di non accusar le Joro intenzioni, non 
so se questo procedere corrisponda perfettamente alle mani- 
Testate opinioni; ma poichè s'è voluto ad ogni modo porre 
al bando dei Lombardi il Ministero con una legge che riflette 
i malfattori, è mestieri che il Ministero si purghi da queste 
imputazioni e proyi come al contrario 





cian torto ai Lom- 
bardi quei che per motivo di essi impugnano questa legge, 
non quelli che la propugnano. 

È in primo luogo in analogia eoi fatti vediamo qual sia il 
modo d'argomentare dell'Opposizione. 

Gli ultimi moti di Genova suscitati, promossi da uomini ap- 
partenenti per lo più all'emigrazione attuale d'Italiani pro- 
venienti o da provincie unite alle nostre, 0. di altri Sì 
dero occasione al primo prog 
tato dal Ministero. 

Formolato in fretta sotto l'impressione della necessità di 
provvedere per urgenza fu riconosciuto quel. progetto del 


ati, die- | 
sto di legge che vi fu presen- 


Consiglio non corrispondente ai bisogni e forse producente 
un'impressione sfavorevole verso coloro che a dritto noi tutti 
chiamiamo nostri fratelli. 

Or mentre il Ministero corregge in un secondo progetto 
questa viziosa apparenza, e subordina la legge a quella ge- 
neralità di principio e l'applicazione per cui le vien tolta 
ogui apparenza eccezionale, ogni sospetto di personalità o di 

se di cittadini, è allora che si grida al- 
l'eccezione, è allora che s'imputa, al Ministero il pensiero di 
voler percuotere i Lombardi, quando appunto vuole il Mini- 
stero dimostrare che pone i Lombardi e gli altri Italiani che 


specificazione di e 


non han fisso domicilio sotto le disposizioni del dritto co- 
mune. 





Nun parmi sia questa una logica argomentazione per parte ! 
di quelli elle impugnano questa Je Î 

Ma a sostenere il loro assunto cadono in un altro torto 
già dal ministro dell'interno accennato, che è quello di con- 
templar questa legge come politica , mentre non 
ministrativa. 


è che am- 


qui giova ripetere siccume l'occasione di essa fu un moto 


che aveva una apparenza polilica, clie poi si converti jn fatto 
in tumulto avente uno scopo di semplice disordine interno 
di premeditati malefizii, di «di ruberie, d 


accl mpi. 


i glio, di minaccia contro Ja pubblica tranquillità e contro le 


proprietà privat 

Or qui vi fu di p come 
questo moto originato da piecolo principio siasi ridotto ad : 
assai più ristrette proporzioni che non sia sinto accentato ; 
dagli agenti e funzionari del Governo. 

Ben qui seppe il cilato oratore applicare con su 
particolar gi che lo fanno esimio difensore dei rei 
Ma 


) dall'eloguente deputato Broffe 


cesso i 
suoi p; 
ignori, égli nel par 
guardia nazionale non riconlò come questi su 
il tumultuario assetmbramento che tutta 
iscompiglio; ei non ricordò Ja minaccia di quegli sconsi- 


rvi dei colpi di fucilessparati datla 
ilessero dopo 


pose Genova 


la loro condizione in 


| ciò l'oratore piegando il suo fi 


Or se fra questi esuli, 0 signori, vha una picci 
tristi, potrauno offendersi 


parte di 
i Lombardi che la legge provveda 
verar i buoni dai malvagi? Dovrebbero offendersi piut- 
tosto quando per improvyida negligenza dell'autorità, 

colpa di alcuni pochi indegni dell'onorata sventura dei più 
venisse ad estemdere sovra di questi una solidarietà che per 
tratto consimile loro ingiustamente 
si apporrebbe. Quindi è che mentre agli esuli Lombardi ed 
Italiani delle provivcie unite cerca il Governo assegnare un 


a so 


giusto sussidio, appunto vuol questi discernere da quei che 
sono indegni di partecipare alla loro onorata condizione di 
esuli per la causaililiava, che sono scellerati di professione, 
confratelli degli oziosi e vagabondi che abbiamo anche noi 
nelle nostre terre, che pur troppo ciascun paese ritiene in 
seno, ma che non appartengono a nessun luogo, sono ;inde- 
gni del nome di Italiani, e che perciò non consideriamo co- 
me Lombardi, perchè il malvagio, l'ozioso, il vagabondo non 
ha patria, ed è indegno di averla. 

Ma va di più; e' si accusò il Ministero di accagionarè 
i Lombardi d'ogni sconcerto, d'ogni moto che succede nelle 
varie parti dello Stato. 

Oltre che non credo abbia mai formolata il Ministero quer 
sl'accusa, non l'avrebbe potuta formolare, perchè meno dei 
moti di Genova non n sedettero. altri. Bensì succedono 
grassazioni, ruberie per le strade, anche nelle vie delle città, 
a cui è mestieri por riparo, e sapete di quanta necessità sia 
il salvare appunto i Lombardi da qualsiasi ingiusta imputa- 
zione di chicchessia, col sceverarli dai tristi e delle loro pro- 
vincie e delle nostre, onde gli onesti non partecipino ai torti 
dei malvagi. 

Vi basti il dirvi, che non il Ministero, ma i tristi fanno 
onta ai Lombardi, in ciò che spesso accade che i rei di mi- 
sfalti che in questi giorni si compiono, mentiscono favella, e 
'saltentano persino mostrarsi Lombardi nel dialetto che ado- 
perano per meglio coprire la persona che perpetra il misfatto. 

Si parlò qui ancora, o signori, di un misterioso velo con cui 
tenta il Ministero coprire la sua politica, Noi respingiamo 
quesl'aceusa, e tanto più dopo le amplissime dichiarazioni 
fatte dal Ministero in seno all'intiera Camera. 

Fu detto, non so se direttamente o indirettamente, al Mini- 
stero che certe vecchie instituzioni, certi ordini vieti e mal 
corrispondenti agli ordini attuali, si vedrebbero da molti con 
piacere fistaurati. Se a noi fu diretta questa imputazione, noi 
iamo ugualmente e per tal modo che diamo vinta la 
causa, quando il sig. deputatò Jaquemoud o qualsiasi altro ci 
possa declinare un solo vecchiume anticostituzionale che siasi 
per noi voluto restiurare. 


la respin 


Ad ogni modo, 0 signori, la legge che vi sì presenta è pro- 
clamata indispensabile dalle condizioni presenti, dai fatti che 
ogni giorno succedono, dalla inefficacia dei regolamenti an- 
tichi, inapplicabili sotto il regno dello Statuto. Non è eee 
zionale, non offensiva ai Lombardi, nè agli altri Italiuni, nè 
a niun ordine di cittadini. 

In nome dell'umanità, della giustizia e dell'opportunità ne 
invochiamo la sanzione della Camera, in nome appunto del- 
l'umanità, della giustizia e dell'opportunità, per cui si voleva 
respingere, 

Reta (alla ringhiera — Movimento particolare d' atten- 
zione sui banchi della sinistra. Silenzio). Comincia per 
dire che la legge în questione si risente sempre del perisioro 
poco generoso che Lraspirava in quella già proposta e riti- 
rata dallo stesso ministro. È d’avviso che ne verrebbe colpita 
la parte più povera ed infelice dei Lombardi. Quanto agli in: 
digeni che nella seconda riforma vi si vollero pur contem- 
plati, pensa che vi facciano una comparsa scenica, immorale y 
odiosa, inopportuna. Fa osservare che molti Lombardi rice- 
vono pane e sostentamento da qualche segreto benefattore 
e che sarebbe un orrore che uno straniero, un agente di 
polizia, un birro forse, avesse a conoscere il nome del be- 
nefattore e del henelicato, che questi sarebbe. costretto a 
declinare. Quanto poi al tozzo di pane che îl beneficato vic 
verebhe, non dubita di assefive che sarebbe a sette croste’, 
(un deputato della sinistra e senza eco dice: bene) è que- 
sto pane lo dividerebbe forse col facinoroso, e lo scappato 
di galera. Fa conoscere alla Camera che egli, eil i suoi colle» 
ghi d'opinione non ignorano che uno de' primi elementi della 
libertà è l'ordine pubblico. Dopo qualche ricordo al Ministero 
tende a giustificare alquanto la diffidenza di euì si vede 
qualche prova manifesta, e sostiene che la legge di cuî si 
vuol dotare To Stato, sarebbe applicata co' suoi rigori ad ine 
frenare gli spirili di una gioventù irrequieta e stanca degli 
indugi della modi imila né più né mec 
no al una fata di quelle che si allontinano sempre e non si 
raggiungono ( strepitosi applausi dal’ popolo-misto della 
galleria superiore ). 

Trac quindi non favorevole argomento della bontà della legge 
dall'aver veduto alla ringhiera due ministri a difenderla; è sta 
per conchiudere che il criterio pubblico ne ha già pronunciata 
la condanna; se non chegli cade ancora/in acconcio di aggiun- 
gere che poco prima ne fu fatta da qualche ministeriale l'a- 
palogia, e si pensò intanto a rimandarla alla commi 
Molte cose entrano nella conclusione del suo d 
armonia ed umanità; desiderio gramdle che non si 
dolori a dolori, e si € 
la rabbia tedesca e | 


one, la quale egli a 


ione. 
cioè 
ggiungano 
si una volta dall'insinuar sospetti; po; 
voracità consumatrice degli averi. Dopo 

glio si dichiara lieto di por- 
gere il suo voto bianeo alla legge trasformata della Commis 


sion 


MON 


Bianchieri (invitato a salire luringhiera, rimane al suo 
stallo). Spiega un foglio Parla in sulle prime in 
modo inintelligibile; poco a poco parla più forte e dal banco 
dei giornalisti sì giunge a capì 
getto di legge m 


rumori 


e che discorre contro il pro- 
isteriale. Dice che questo è più odioso del 
primo, che una tal legge è ingiusta, improvvida, inefficace, 
incostituzionale, pericolosa, 
Comincia a svolgere quelle r: 
a giustificare la qualità di così 


gioni che egli crede valevoli 
‘alti epiteti ad uno ad uno, e 
nel rivolgimento dei tanti argomenti che l'un l'altro s'incal- 
zano, Lre allri ne Ltoya, uncor più calzanti, e sono questi, 





d’ingiurinsa, crudele; nefanda.—Dopo avere fatto sapere , 
chie il sussidio come verrebbe proposto è un abbassamento e { 
appena potrebbe giustificarsi col ricambio della fatica, senza 
del che sarebbe disconosciuto il diritto di cittadino, passa a 
fare un quadro di generale sventura da cui gli pare gemere 
oppresso .lo Stato, cominciando dal prestito forzato torinese, 
e mosirando di finire colla mancanza degli ulivi in. S. Remo. 
Accenua ai rimedii, © fra questi da la preferenza ai lavori 
pubblici da ordinarsi non solo nella capitale, ma nelle pro- 
viucie. In caso diverso mostra paura che la disperazione non 
cunduca agli ec «E qui (st fa a dire) Fedano lor signori 
che nel primo progetto presentato dal ministro, verano delle 
parti bene; coordinate, e.che questo secondo è più cattivo del 
primo ». Salta quindi a parlare un poco delle grassazioni, e 
dichiara di voler dire, due parole di risposta ar deputati del 
Ministero, . . . (nlerrusione. 1 deputati del centro e gran 














ess, 
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I 
Î 
i 
Ì 


parte di quelli della destra si alsano a prolestare contro 


siffatta espressione, La frase dell'oratore è respinta con 
lantv sdegno, che egli sì trova costretto u dure adeguate 
spiegazioni iu proposito; frattanto dalla galleria superiore 








sì levano le solite voci, il solito frastuono, e vi fu chi senti | 


persino Le parule abbasso il Ministero); 

Apre quindi il Codice e legge tutto ciò che egli crede up- 
portuno a lar comprendere che degli articoli da applicarsi ve 
ne sono, séuza aver ricorso a nuove leggi; ed indica il 450, 
al quale fa succedere il 451, e 11452. Non tralascia altresi di 
ricordare, che quando se ne voglia far caso. v ha una: legge 
In.serbo stala già presentata tempo fa dal deputato, Sclupis 
Del resto domanda se coll'ordinamento di nuove leggi. cesse- 
ranno gli assassinii, ed aggiunge chele leggi vi sono, e solo 
‘mancano gli uomini a porvi mano, che frattanto si possono 
raddoppiare gli uffiziali di polizia. Tocca poi del ministro de- 
gli interni, dicendo: che: quando provò che nella legge propo- 
sta non vi ha ancora che fare Ja politica, si era sforzato. 
Passa quindi al confronto del A col 3 articolo , e vuol con- 
chiudere che il potere esecutivo finirebbe con farla da giu- 
sche per andare 








dice (rumori). Torna per ultimo a ripeler 
al riparo di tutti i mali che egli.vede, conviene dar mano ai 
lavori pubblici, ed occupare un'infinità di braccianti : fa poi 
avvertito il Ministero tutto quanto; che per rianimare la cou- 
A questo 








fidenza del pubblico bisogna che egli cambi politie 
punto parla dei rigori dell'inverno del 1812, e richiama alla 
mente Napoleone, come'uomo che sapeva trarsi d'impiccio , 
promovendo fra le ‘altre cose le pubbliche opere. La conclu- 
sione generale poi stà inquesto che egli rigetta il progetto 
del Ministero, ed abbraccia strettamente quello della Com- 
missione, 

Mauri, — Sorge a ringraziare i membri dalla sini 
fino allora aveano parlato, e specialmente il medico Jacque- 
moud, il suono della cui voce predice che avrà un eco là su 
quella terra devastata da quel furlante di Radetzk Trova 
giusta l'osservazione dello stesso Jaequemoud che la più vile 
ciurmaglia sia rimasta col maresciallo. Cita il fatto di una 
mano di scapestrati che lo ringraziano dell'ultimo bando, 
come quello che avesse scossa la borsa de'ricchî a scanso dei 
poveri. Dopo aver lasciato Radetzky co’suoi ribaldi, coi bom- 
bardatori di Praga e di Vienna, viene a parl del voto 
Jombardo-veneto per la fusione cogli Stati Sardi, e ricorda 
alla Camera che îl fatto è compiuto e che tale va mantenato. 
Non si dimostra ‘troppo soddisfatto delle Buone intenzioni 
del ministero, e a questo proposito vien fuori con un pro- 
verhio assai curioso, che è questo: «esser cioè perfin l'inter- 
no solcato di buone intenzioni ». Aecenna quindi a molte 
cause di disordini che si lamentano; osserva che il bisogno 
è un consigliere malvagio, e che bisogna provvedere all'or- 
gì che imgenerino sospetto; 





ra che 









































dine ben altrimenti che con leg 
ché a forza di sentire Dei propositi di fratellanza, saréhbe 
tempo oramai di veder degli atti, chè trasfusi in provvedi- 
menti legislativi acquistino e crescano forza e dignità al sen- 
timento nazionale. Conchiude in favore della legge emendata 
dalla Commissione. 

Depretis promette di dir poco, 0 
essere necessarie, opportune; che non è di Jeggi che vi sia 
penuria, ma d'uomini: che in generale quasi nti coloro che 
sono destinati a farle eseguire, valgono nulla, ponendo a capo 
di (questi i sindaci, cd alla coda i segretari: sviluppa Ja sua 
teoria sulla pochezza e sulla malvagità di un gran numero di 
impiegati, che salgonb in alto col mezzo di servigi segreti. 
Conchiude che Ta legge in questione ha dell'arbitrario, e che 
a presentarsi al pubblico colla ve- 














erva che le leggi devono 























sarà buona quando ries 
ste della Commissione. 

Sulis dice magnificate Je accuse di oppo 

îl progetto ministeriale nella sua integrità, proponendone una 
riforma. Soggiunge essere poco centomila lire pei soccorsi 
agli Italiani. Non si potè comprendere come vi fossero conge- 
guati nel suo discorso, ma udimmo che sì parlò di Barat- 
tieri « di Barabba e di Cristo. 
Gioia (alla ringhiera. Movimento d'attenzione ) lo credo, 
gnori, che non potesse darsi discussione più travagliosa 
0 più alta a muovere profondamente gli animi nostri, quanto 
questa, intorno alla quale siamo ora chiamati a deliberare. 
Imperocchè da un lato ne si affucciono alla mente le splen- 
dide imagini evocate dall'accesa facondia di due inispecie de- 
gli oratori che, mi hanno preceduto. Dall'altro ci stanno da 
vanti le neces. severe del (roverno, e dell'ordine pubblico, 
Îl quale attrae a sè le nostre sollecitudini, e Lacitamente quasi 
domanda che non se ne allenti, o dimetta la tutela. Da un 
luto udiamo grida e pianto di sventure onorale, e duri esigli, 
e patit perda patria e il santo nome d'Italia, e quanto vi è di 
più nobile e di più grande nelle inspirazioni del patriottismo. 
Dall'altro udiam parole che lamentano turbe di agitatori e 
di ribaldi, patrioti ipocriti, maschere di mentito liberali- 
smò, ai quali ci viene detto che la legge unicamente si indi- 
1, non ad altri, non agli esuli buoni e onorati; chè sarebbe 
mon che delitto, sacrilegio! 

_ Ora tra questi supposti, non che diversi, contratii, il pen- 
siero erra ansiosamente incerto, e lunghe e inutili battaglie 
potranno darsi Luttayia, insino a che cessati i fantasmi, non 
i amente intorno ai termini e al subietto dei 

s rsî. Noi dunque, per non ismarrirei in yaniloquii 
favem principio dal dichiarare che la legge ci paré falla ap- 
punto contro i ribaldi, contro i perturbatori, contro ì nemici 
delle nostre libertà; e quindi comunque ci gravi, lasceremo 
in disparte quelle aspirazioni benevole è quei splendidi con- 
celti, che adoperati vers 
altro, una miseranda è 

E ridotte le cose a questi termini potremo con più dimessa 
discorso indagare, se questa legge buona, se necessaria, 
se giustamente divisala ne'suoi provvedimenti. 

A due 





zione, e combatte 





















































iffatte persone sarebbero, non che 


chifosa profanazione. 











+ allorchè 
sì tratti di provvidenze che riguardino la pubblita sicurez- 
za. La prim: è di non intrap: 
siano cons te da ragioni di mani 
conda è , che data codesta conve 


da avere 06 





cose, per mio avviso , io 





perle maî, se mon quauto 
a mece La 
nza 0 ‘necessità non si 
faccia nulla a mezzo, ma si adoprino rimedii gagliardi e 
tali da assicurare compiutamente l'intento cui si ha in animo 
di ottenere. I rigori inutili consumano l autorità pubbli 

















| che volta apparisce dubbia , 








IL{RISORGIMENTO — 





la quale si consuma anche più, se ciò che vuol fare non quella facoltà che non avrebbero e non hanno i oi è 


| sappia fare risolutamente e potentemente. Un Governo dee 
scegliere tra esser forte ed esser ridicolo : se non sa essere 
il primo conviene che si rassegni ad essere .il secondo, Po- 
trei cilare molti esempi non remoti, ma non è bisogno d' e 
sempi a confermare un vero che è evidente da sé, 

Ciò posto , vediamo iananzi, Lutto , se sia veramente venuta 
necessità di vegliare sulle persone che si mostrano improv- 
isamente ad abitare in questo o quel comune, in questa 0 
quella città. 











Due potenze stanno contro noi aspramente nemiche. Una | 


molto temibile che è l'Austria, I altra temibile assai meno , 
ma pur molesta, che è di coloro li quali o per naturale per- 
versità, 0 per insania di mente , o per idee comunque pre- 








! concette anelano alla sovversione degli ordini attuali ed alli } 


anarchia. 
Queste due specie di nemici noi le Lroviamo perpetuamente 
mescolate insieme e quasi indivise , sicchè ad ogni poco ac- 


cade di domandare se lo spirito di Brutovo l'oro dell'Austria | 


inspirino una certa classe di agitatori, Qualche volta Ja ri- 
sposta è facile ed evidente in un senso 0 nell'altro,.ma' qual- 
tanto che alcuni gridatori, sti 
mati pura essenza democratica, si sono scoperti agenti pro- 
vocatori, armati di tutto punto nelle olficine nemiche, 

Né Ja cosa può essere»altrimenti ;. perché se. io fossi Au- 


stria, assai più che. ne'cannoni porri fiducia nelle laerime- | 
! voli divisioni d'Italia e iu tutte Je esagerazioni di qualunque 
colore; lei quali, falsando le idee attuabili., e surrogando va- 


nissime utopie, e gittando da per Lutto sospetti e ire ed ac- 
cuse , ritardano e impediscono il concetto deli italiana indi- 


i pendenza. (Bene! Bravo!). 
I! ( ) 


Dunque poichè l’opera di cotesti agitatori è opera di ne- 
mici, o vi somiglia negli effetti, ogni ragione domanda 
che îl Governo abbia autorità e forza quanto basti a conte- 
efficacemente, Imperocchè primo diritto è quello di 
vivere, e gli Stati politici come gli individui hanno ragionee 
re tutto giò che offenda o debiliti Ja loro 
> che coloro 4 cli quali indubbiano 


nerli 





dovere di resping 
vitalità. Onde amgora segue © 
o negano o contrastano questo diritto, possouo per avventu= 
ra venire lodati li generosità, ma non certamente di senno 
pratico o di politica avvedimento. 

Il'nosirò Governo , è signori 
cia e di mollezza soverchia To non so come le cose 
di presente, ma ‘alcune settimane fa, mentre Ale 
lo entrarvi.e Jo uscirne di notte e di 
rebbe potuto visitate i 








Pibonda pur iroppo di Tidu- 
vadano 
pdria si 








armava e fortilicava , 
giornoVera si libero, che Rade 
luvori e cav 








arne i disegni, e riposare anche un poco nell'ali= 
ticamera del Re, senza che niuno sapesse di luî. (Risa e se- 
gni di sorpresa). Dunque se cotesto Governo fa atto ua 
volta di volere ‘aprire gli occhi'e guardare‘intorno a sè 4 di 
grazia non impediamogli, ma confortiamolo anzi all'opportu» 
na e necessaria vigilanza ! 

Noi abbiamo gridato le mille volte; l'Austria ci inonda di 
spie: i gesuiti e i Joro addetti si ‘adoprano cupamente contro 
le nostre libertà, spargono oro, tessotia insidie, hanno agenti 
dappertutto, mantengono e infiammano le discordie, si fanno 
predicatori di repubbliche, affinehè Je repubbliche poco du- 
rature facciano prova di uccidere le costituzionalità immortali. 
fanno predicatori di licenza perchè questa ravvii il despo- 
tismo. E-il Governo non pera, non provvede, non pensi 
Or bene, ormai è evidente che l'accusa in parte è 
parte no, quandò ad'ogni provvidenza insolita che si proponga 
sorge nna paura ingiuriosa che si attenti alla libertà.... 
se meno libera o.meno sicura fosse una casa allorché se ne 
chiudono le imposte in faccia ai lodri e ai predatori] 

È tristo, o signori, sta innanzi delle condi- 
zioni nostre presenti! Moltiplicati a dismisura i vagabondi, 
esciuti i furti, cresciute le truffe, ingrandita oltre ogni con- 
cettò la statistica dei delitti. Genova la generosa, fa maestra 
di libertà, ha dovute puntare lé armi cittadine contro codesti 
sciaurati contraffattori di liberalismo, e l'anima di Pareto si 
pura, si aborrente dal sangue, sì altamente e schiettamente 
aliana ha dovuto cercare sussidi estremi contro una vinlenza 
insensata e brutale. (Bene! bene!) Or che facciamo oi? amiamo 
noi la libertà? Ben credo di sì. Dunque dobbiamo disamare 
altrettavito e con aperta guerra rimuovere coloro î quali coi 
fatti la vecidono o la vituperano. Nessun nome mi fulfmai più 
caro, nessuna gloria più accetta, nessnn'orgoglio più legittimo, 
quanto quello di nominarmi cittadino e italiano. MafSe ho a 
partecipare questo nome con uomini rotti al mal fare, vuoti 
d’onore e ili probit perdonatemi la bestemmia, io lo re- 
spingo, perchè all’idea politica conviene che. sovtasti l'idea 
morale; e se la prima si aggravi e si perverta tanto da oscu- 
rare e distruggere la seconda, allora ahisventura! è manifesto 
che l'una e l'altra o sono perite già, osono prossime a perire 
insieme. 

Io ammiro molto, o signori, e per una segreta fotza di 
patia molto volentieri ni accompagno a que” beati fantasmi 
che qui ci appaivuo talvolta belli di grazia, di eloquenza e di 
alletto. Ma dopo un breve delirare torna la nuda, l'inesorabile 
realtà, torna il pensare che gli Stati non si governano con uto- 
pie, Lornaquel concetto mille volle ripetuto e sempre ‘vero 
che ‘ordine è custode di libertà, e che l’indisciplina, e î con- 
cotti esagerati si traggono dietro e vicino il despotismo. Se 
vogliamo esser liberi, consentiamo ad esserlo un po meno di 
quel che alcuni s immaginano. Daremo una piccolissima por- 
zione per salvare il tutto: faremo come il navigante ehe getta 
un po' di zavorta per salvare Ja nave! 

Dunque in massima io eredo che al Govorno chiedente siano 
da accordare mezzi idonei a vigilare efficacemente su quelli 
che sieno 0 possa temersi che diventino nemici pericolosi all’ 
rdine e alla tranquillità pubblica. Ma consentita la massima, 
non siamo dispeusati dal cercare, come essa sia stata appli- 























usta în 
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] quadro che 




































































cata, e se per avventura non si fosse Lrasmodato nelle cauteli, 
0 adottati consigli che potessero in pratica riuscire intollerà= 
bilmente molesti all'universale. Vediamo dunque brevissima» 
mente gli articoli di codesta legge. 

Il primo, ©hiben lo con 











deri pecca evidentemente di troppa 
generalità, in quanto che, salve poche eccezioni, obbliga li 
stessi sudditi piemontesi che si tramutino per caso da un cd- 
mune all'altro a dichiarazioni moleste e non mai usate in pas 
sato, Ciò parrà ed è veramentesoverchio, e domanda di essere 
temperato con allargare almeno Ja sfera delle eccezioni. Ma 
questa allargata, secondo che facilmente può farsi 
sa 





dico che 
d indizio d'animo buono e civile il sopportare gli inicomiodi, 
non frequenti, che in questo 0.quel caso potes 
da una legge essenzialmente transitoria. Di que 
rificii, se così vi 





ro risultare 





se liamo chiamarli, se ne fanno di continuo 
nelle società civili, e nulla debbe essere più g 
quanto di 05 nche le Je 


tardo e per disciplina dei tri 





gradito ai huoni 
ate proposte a 






L sv secondo non porge maleria a ragionevole cen- 





sura. Il forestiero girovago e ozioso che non abbia mezzi di 
sussistenza è essenzialmente sospetto e non fu mai Governo 
sse a sè il diritto di rimandarlo ai confini. Ma così 
uon dovea essere degli italiani a cui 





che Le 








a vincolo di pa- 
tria comune e di fratetnità. Anch’essi non denno certe avere 
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| modo (un po più un po' meno) e secondo le 1dee che livavuto 








d'origine, di errare cioè senza oceupazione e senza domicilio 

certo. Ma perchè ciò non avvenisse, d'uopo era che il Governo 

medesimo provvedesse assegnando loro un domicilio, e servi- A 

gio nelle armi 0 soccorsi personali Al che; come diceva, bene? l'apertura delle Gamere. romane 
e acconciamente provvede l' articolo 2. ‘di gente all'ingresso del’ 


Dell'articolo 3 ed ultimo farei volentieri senza: imperoc»| 
chè dovendo i forestieri sospetti essere manilati ai confini, e ‘tengonsi le sedule della Camera dei d di 


gli Italiani apparteneuti )agli Stati aggiunti, e mon aventi 
mezzi di sussistenza, 0, arruolarsi, 0 raccogliersi con certi 
sussidii in luoghi designati dal Governo, non veggo come 
possa rimanere più Juugo agli articoli penali cono gli 
oziosi e vagabondi, ricordati nel progetto: i provvedimenti 
preventivi sono così compiuti e sì furti che è vano parlare 
dei penali. 0 se volesse sostenersi che tuttavia quelle disp 
sizioni in qualche caso putessero trovar luogo, risponderei 
che ciò si farebbe senza ‘bisogno che fosse dettosespressa- | 
mente: e ommetterei però come doppiamente inutile ii 
ricordo di quelle disposizioni, 

Dunque, è ori, io non voterò per la legge qual' è, ma 
ben voterò per quegli emendamenti che conservandone lo spi- 
rito e la tendenza valessero a temperarne l'applicazione nel 














vettura, a 1 ora'e da dopo mi 
alla gola, per cui cadde disteso 1 morto 
! dino della scalone del palazzo. | Ò n 4 











disordini. | i 
. L'apertura delle Lamere non ebbo li I 
vandosi i i Sepnteti a in numero | igale, a 











Leggesi nella gazzetta di Miano ne 
Del resto, 0 siguori, convien che aggiunga che se il progetto ; riferire la dispiacevole notizia di un tentativo € 
ministeriale qual è, non mi sodilisfa compiutamente, non mi | ! sopra la persona dell’augusto nostro Sovrano: 
soddisfa punto meglio il progetto della Commissione. j S. AR. ritornando da un suo vicino castello, | 
nien ls uo fa la di ci che puri orrebbe dare e no CTOUtato di arazzi a Gain ira 
t fingeva di lavorare nella campagna, diresse un. 


rimedia nè punto nè poco a quei pericoli ai quali giusta- | 
mente si desidera che venga dato qualche provvedimento, Il doppia'canna verso di lux; il primo colpe De 
dA 


progetto della Commissivne concede favori e Facoltà diverse ; ©9 Ma il secondo ‘andò a ferire il moggiori 4 
ai rifuggiti, ma ha quasi compiutamente dimenticato di strit- Guerra nel braccio e nelli mano. Questo 
gerlî a niuna sorta di doveri: Essi si arruolino se vogliono, e’ Uiale si avvento contro I SEDI lo Re, 
se vogliono chiedono i soccorsiai quali è annesso obbligo di © impadroni, ‘ 

abitare in un dato luogo, ma se non vogliono, nulla è mutato |’ L'infame sicario fu riconosciuto peri 

per loro alle condizioni prescuti. Oraî perturbatori ardisegno | ziale ‘di circa 23 anni, ed è stato imiman 


non farebbero certamente nè una cosa nè l'altra : non si ar- 4 a)te carceri per èssere dalla compétento di 
ruolerebbero e non chiederebbero soccorsi, Dunque la legge del suo atroce delitto, 

tornerebbe compiutamente inutile in quei casi e verso quelle ori 
persone alle quali importerebbe maggiormente: che: venisse  , = Berlino è stato dichiarato lo stato da 
applicata. 


l'onore di esporvi poc'anzi. 









































































Ridotta la cosa a questi termini, moglio sarebbe certamente 
non muover nulla, e lasciare in disparte ogni pensiero di legge 
nuova. 

Tali, o signori, sono i pensieri inspitatimi dalla muova legge 
ministeriale 

Ora ci frutteranno essi di essere: notati come retrogra- 
di e stazionari? Ho fiducia di no, perchè favorire î'huoni è 
stringere il freno ai'cattivi è progresso sinto 0 necessario ; 
ma quando così accadesse, vorrei ricordare, che nell'ordine 
morale e sociale, come nel fisico e ‘celeste , i sistemi e le 
cose sì disegnano non per linée rette, ina per orbite ; sicchè 
passato un certo limite lo andare innanzi equivale. preci» 
mente a tornare indietro.—Legge eterna, immutabile, di tutti 
i popoli, di tutti i tempi, conferiata da immense e dolorose 
esperienze, della quale molto ci ringrazieranno i nostri po» 
steri, se non ci stancheremo di averla come regola fissa Nelle 
nostre azioni e dei nostri ci (impressione profonda € 
segni d'approvazione). 

Sineo. A proposito della legge: di sicurezza pubblica, la 
quale egli chiama nociva, tesse una dunga storia degli antichi 
sospetti, delle esagerazioni, del travolgimento delle idee al 
tempo che precedette le riforme: quindi prima di passare a 
descrivere le molte e complicate fasi della politica del Mini- 

ero, parla délla sua antica amicizia col'tav. Pinelli; quanto al 
Ministero poi risale ai risultati dei dibattimenti parlamentari 
della scorsa estate, e toccando poi del carattere politico dei 
mintistii viene ad inferirne che l'origine della legge proposta 
dee dedursi dal ‘probabile abbandono del Lombardo-Veneto, 
da essi forse consentito. Gli sembra quindi di veder minac- 
ciate le mostre istituzioni politiche ed esce fuori con qualche 
esempio della daduta monarchia francese, citando i nomi di 
Thiers e Guizot. 

Domanda che la politica dei ministri diventi franca, forte, 
generosa, che in Lal caso non vi sarebbe timore, che sotto 
aspetto di polizia, si volesse” mandare ail effetto un sistema 
avverso ai bisogni del paese e pernicioso sommamente alle 
istituzioni nostre fondamentali. 


Giambattista. Briano esattore lol «man 
None attese le presenti circostanze del'Go) 
suo foglio dei / corrente diretto all’i 
nerolo, ha rinunciato all’aggio che gli potr 
tare sulla riscossione dei ruoli del Mar 
ascendente in totale a lire 190,458; 

ty 


























senza PRE né et, non facendo sofrire il 
mo dolore; 





ij 


cinque minuti; rende ai denti guasti la loro forz a 
primiera bianchezza, 








no, scala a sinistra, 


r win 














DI G.OVANM BERCHET 
5. edizione 
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NUOVO SILLABA 


operante quasi. da, cilindro | 


Combatte l'ordine del giorno proposto dal segretario Mi 
gnono; discorre quindi dei soccorsi da maudarsi a Venezia, e 
conchiude con starsi fermo al progetto offerto dalla maggio- 
gioranza della commissione (rumori, e qualche plauso della 
galleria superiore; una voce, bravo! ma un po' lungo). 

Chenal sorge a dichiarare che lo leggi di polizia delle 
inzione, ‘hanno un carattere tiramnico 
così decisa , che' Ja Joro adozione sarebbe cosa furiesta “Che 
schiaccia + 
speguie la virilità dell'anima , turba la coscienza, Ja rende ti 
mida, senza espansione. È la testa di Medusa ‘che ‘petrifica. 
alle memorie del passato, a rivangare i mali causati 
dall'arbitrio. E qui per tacere di corti uomini, in ispocie dei 
Manichéi, vi entrano esempi di cani arrabbiati, di lupi, dî ca- 














- OSSIA 
Metodo per imparare, in 47 lezioni, i 
a presto e ben leggere e a Li scrivere 
‘ errori, ortografici è 





quali si. domanda la s 








ogni compressione governamentale troppo viva, a 





Giara ice 


D CIABURRI, 


META: 





Ricorr 








valli, di cervi, di gatte e di topi. L'oratore intende provare, 





che la legge è inutile, e consiglia il Governo ad abliandonare 





interamente Ja polizia ai comuni. Cita 1’ esempio di Francia e 
d'In 


impaceio , 





hilterra , e domanda ai ministri come si trarrebbiero di 





se invece di Torino av 





TRAITÉ MEÉDICAL, 
SUR LES 


HALADIRS VDESI ORGANES DELA GENERA 


REÉSULTANT 


erò a regolar Parigi o 
Londra. Finisce per dire, che se il Ministero vorrà ritirar la 
legge proposta, subordinando îl suo amor proprio alla pub- 











blica moralità, farà prova d'una civile virtù, di-cui la Camera 


glì sarà riconoscente. Che anzi è d'av 





iso che tutti î deputati 
potranno es 





e adoperati a foggia di corleggio ; accompa: 
ale si di frequente; promette 
in loro nome qualche altro servizio . . . Che egli s'afftetti 
; non leghi questo. novello 
anello alla catena della schiaviti ; colla quale di continuo ci 
serra, e non dimentichi, che è infinitamente più bello il 


contribuire alla libertà d'un popolo , 





gnandolo al Campidoglio ove 


dunque, (conchiude) a riprov 





SUR L'IMPUISSANCE IRERRIHEI EE 
che alla sua oppres- ni 
sione, 
pur 
le Docteur SAMUEL LA'MENT, Médei 
57 Bedford square Londre; 
Sl.me élition, 
En vente a 5 francs sous enveloppe i 
chez Gialiini et Fiore 
libraires sous les derit della Pic 


Îl segretario Farina. domanda la chiusura della discus. 
sione. sj 

ll deputato Guglianelti fa 0s 
della Commissione, i riservato il diritto di parlare ultimo: 
sulla legge, e che intende di fare alcune osservazioni agli 
oratori che lo precedettero. 

L'ora esesndo afanzata, la diseuissione è prorogata a lunedì 
ad un'ora. 





servare che, come relatore 











La seduta è sciolta alle 5, asini 


23300 Go bee Via dell'Arciv., accanto alla Madonna degi 


Ottura i denti guasti con un ‘minerale che indurisoi 


Abita in Doragrossa, n, 2, casa, Nichelino, secomi Ò 
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Presso delle inserzioni. 
Centesimi 25 per riga, anticipati. 
1 manoscritti e le lettere non saranne 


SI RICEVE L’ASSOCIAZIONI 


Per Tonino, all'ufficio del Giornale, 
» ' presso Gianini e Fiore. 
Carlo Schieppati. 
Per le Pnovixcix presso gli Ufisi postali, 
"Pagella e Comp; 
di Torino, 
Per Genova presso A. Beuf. 
Livorno l'Emporio librario. 
Finenze Viessenz. 
Grazioli, libraio, 
©. Vicenzi, libraio, 
Pi Merlo, libraio, 
Capabianchi,impiegato. 
postale, 
Padoa — Marghieri, 
Cherbulez, 
Ufficio di corrispond. 
Delaire è Lejolivet. 
P.. Rolandi. 
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‘orino, Martedì 28 Novembre 1848. 





TORINO 
20 Novembre, 
MANIERA DI RISPONDERE AI CALUNNIATORI, 


Alle insinuazioni, alle calunnie, alle accuse che 
muove la cieca passione, per gli uomini serii che san- 


no di non meritarle, non c'è che un mezzo degno. di ; 
loro per rispondere’, e sono i fatùi. Ed ecco che il Mi- | 


nistero si appigliò a questo mezzo col pubblicare nella 
gazzella ufficiale d’ieri il manifesto soseritto da lutti 
i ministri, col quale dichiarasi nulla e come non av- 
venuta quella feroce prescrizione del maresciallo Ra- 
detzki, colla quale sotto nome d’imposta straordinaria 
introduceva la confisca sugli averi. di tutti i liberali, 
lombardi. Quest’atto onora sommamente il Ministero, e 
dà una solenne mentita a quariti il chiamavano dimen= 
tico, contrariatore, indebolitore del gran patto di 
Unione. Perocchè gli è in nome di questo grand’atto, 
che il deereto è pubblicato e ragionato ; gli è in nome 
di questo grand’atto, che esso gitta in fronte all'Au- 
striaco conculcatore la meritata accusa di spoliatorè , 
d’oppressore , di contrafattore alle più sacre e rispet 
fate leggi dell'umanità. Certo il Ministero non s 
tenuto contento al presente decreto, ma avrà denun- 


sarà 


ziato ad Inghilterra © Francia, in qual modo il gene- | 


rale croato rispetti le convenzioni, e qual.conto ei fac- 


cia del.loro pacifico intervento nelle cose nostre. Que- | 
st'onta novella degli agenti austriaci varrà, lo speriamo, + 


“a provare che con tàl gente si vuol procedere più riso- 
luti, più stretti e minacciosi , e portare la pace sulla 
punta della spada. 

Intanto applaudiamo al forte atto dei nostri. ministri. 


CAMERA DEI DEPUTATI. 


Avvenne in questa tornata quello che da gran tem- 
po prevedevamo.: le pubbliche gallerie furono fatte 
sgombrare dal presidente della Camera. Se non si 
fossero dati incoraggiamenti prima per l'appunto da 
quegli uomini che dovevano essere i primi e più effi- 
caci tutelatori dell’ ordine, questa vergogna sarebbesi 


| risparmiata alla generosa città di Torino. Ma le imme- 

nti- ! 
ogni giorno ripetute | 
senza effetto dovevano avere finalmente una soddisfa | 


morabili proteste di molti deputati, le frequenti 
mazioni del presidente, qu 


zione, Era'la dignità, la libertà della Camera in qui- 
stione: questa volta fu sentito, questa volta si ebbe il 
coraggio di efficacemente difenderle. Notisi, che i 
gridalori erano în picciol numero, e parevano essersi 
dati Jasposta per urlare i ministri @ chi credevano 
tenere dalla Joro parte. Era cosa evidente ogni giorno: 
tulli‘ayeanla notata. Gli applausi andavano sempre 
ai membri. di sinistra e più a quelli che più veementi 
fossero al grido ed all’accusa. Ma la sinistra invece di 
ma parziali 
pur una volta il coraggio di sdegnare quegl’ incorag- 
giamenti e quegl’ incoraggiatori, come se Ja coscienza 
delle proprie convinzioni non bastasse loro al trionfo di 
quelle idee ch’ essa crede propugnare. Al contrario ed 
«essa si lagnò della seduta segreta prolungata, ed ebbe 
oratori che alla Camera e nei giornali. altamente con- 
dannarono quella mancanza d’ incoraggiamenti. Che 
cosa abbia prodotto colla.sua poco dignitosa conni- 
Venza, ella sel vide: si fu costretti a sospendere la 
seduta; dieci 0 dodici schiamazzatori di gallerie arre- 
starono il corso ai dibattimenti della Camera, ed an- 
che in quest’estremità, non una voce sorse dalla sini- 
stra a protestare. V'ebbe pur taluno ,: che non si tem- 
però da disapprovanti espressioni all’atto del presi 
le. E poi si dovette ‘udire un oratore che più larga- 
mente godette del piacere degli applausi delle gallerie, 
che se ne mostrò il più ghiotto, volger rimproveri "al 
ministro degl’interni per gli scan 
lro sera; e si dovette udire un tale oratore, le cui teo- 
_rie.in maleria d’ ordine pubblico sono conosciute , per 
le solenni.rivelazioni ch'egli stesso ne fece alla Ca 
ta e nel suo giornale, addossare alla politica del Mi- 
Nistero quei tumulti. Non ha esso gridato pochi giorni 
lìsono il sig. Brofferio , che altro non rimaneva che il 
silenzio della lomba 0 ia rivolta? Ed egli ha il corag- 
gio di fare il Ministero colpevole dei tumulti, dopo di- 
thiarazioni siflatte? Non ha egli gridato alla tribuna 
diritti della sommossa, quando asseverò che il popolo 
Parigi «doveva colla guerra civile=xoyesciare il 
enerale Cavaignae? 5 uù paese dal cui Parlamento 


non ebbe 


avvenuti ier l' al- 


odon: 
per soggiacere al silenzio della tomba? Il sig. Brofferio 
è -ben labile di memoria, dopo queste sue arciliber 
manifestazioni, a venir gittando accuse sul Ministero , 
e sui due giornali, cui esso pare che pensi assai poco , 
dacchè al dire di lui, il servono sì male. 

Il sig. Brofferio ben disse che in mezzo alle indegne 
vociferazioni di morte ai ministri, ve n’ebbero pur 
altre che gridarono morte a qualche deputato: ma 


tali proposte, dai cuì 


{ osò egli condannare le une e le altre con quella sua 


veemente loquela con cui sa strappare gli applausi 


j alla galleria? E con qual dritto sì lagna dunque esso? 


Gi fu egli uno scrittore in tutta Ja stampa periodica di 
Torino, ci fu un deputato per estremo che fosse, che 
abbia espressi concetti simili a' suoi? Confessiamolo 
francamente : il paese merita e vuole la verità: per 
questa mandò i suoi rappresentanti al Parlamento, per 
questa è largo di sangue e di averi, ma bisogna dir- 
gliela. No, non è questo il modo di servire e promuo- 
vere i suoi interessi ; il paese abborre e detesta la ri- 
volta : abborre e detesta il disordine, perocchè egli sa 
troppo bene che queste cose il condurrebbero ad un 
precipizio, dal quale rifugge l'occhio ed il cuore d'ogni 
onesto e libero cittadino. 

Premesse queste semplici considerazioni, che sono 
del puro senso comune, veniamo alla quarta discus 
sione della legge sulla pubblica sicure 

Il relatore della Commissione sig. Guglianetti, che 





dichiarare alla Camera com'egli ed i suoi colleghi fos- 
sero al pari d’ogni altro dell'ordine amantissimi, come 
sapessero che non vi è libertà che durar possa senza 
di esso, ma che la lite tra l'Opposizione ed il Mini 
stero cadeva soltanto sui mezzi di ottenerlo. Con una 


amabile ingenuità gli parve trovare ne! discorsi di tutti | 


i deputati favorevoli al progetto del Ministero, ciò ap- 
punto che conforlava il parere della Commissione : 
cioè gli parve di trovare quello che desiderava, non 
quello, che v'era difatti. Nessuno degli oratori che 


parlarono in favore del progetto pensò mai, come { 


fece la Commissione, di dare al ministro degli in- 
terni, il quale domanda una legge di pubblic 
rezza, un provvedimento di pubblica benef 
nessuno, ledendo l'ordine in astratto , 
si 


‘enza 
come fece il 
. Guglianetti, simmaginò di rimandare il Ministero 
‘he vuole tutelarlo, cassindogli di netto quella parte 
della leggo che lo rda. 
Tuttavia il lingu 
posizione in generale aveva 
{ qualche modificazione. Comprese 1’ Opposiziorie' che 


zio del sig. Guglianetti e dell’Op- 

subito da sabato in poi 
dichiararsi così nudamente per l'ordine non bastava, 
gno almeno non si dava per esso, 
| fosse pegno al paese di seriamente volerlo. E 


se quale che 
come 
ione 
d’unione, domand 

cuno de'suoi membri che il provvedimento di pubblica 
| sicurezza venisse separato da quello di pubbl 


di‘giugno sopra la leg 


| aveva già fatto ne’ giorni memorabili della discu: 


bene» 


Da a h i 
i ficenza. A ciò incoraggiavanlo alcuni emendamenti i 


venuti. dagli stessi propuguatori del progetto ministe- 
riale. Insistè tuttavia il sig. Guglianelti perchè la Ca- 
mera pigliasse una deliberazione sulla proposta della 
Commi che. ti ‘ato 
quella separazione del progetto ministeriale, recando 
alla Camera una parte sola d’esso, quella che più con- 
veniva alle prime sue ispirazioni che erano di riget- 
lare in tutto la legge del ministro degl'intezni. La 
Commissione mon si ‘attendeva forse a questo partito, 
e priva di concerti, tergiversò tra l'uno e l’altro emen- 
damento, finchè la tarda ora. pose fine agl’intricati 
| ragionamenti. Quest’oggi si vedrà se la Camera, dopo 
| 


ione aveva di suo capo ope 


i 


aver discusso per ben cinque giorni una legue che è 
urgentemente riclamata dalla presente condizione del 
paese; s'apparecchi penderne ancora altri cinque 
i, per obbedire all’Opposizione. 

Giovi notare infine, che principale origine‘a questa 
legge furono i tumulti di Genova: che molti cittadini 
genovesi ne espressero il più formale desiderio (alcuni 
andarono ben oltre), ma che niuno dei depulati di 
quella ciltà levossi a dirne una parola in favore. Che 
significherebbe questo? Ci affreitiamo a dirlo : i depu- 
tati genovesi temettero per la loro popolarità , come 
se propugnando l'ordine della loro città, del loro paese, 
non rendessero al popolo il più insigne de’ benefizii, 
procurandogli quiete, sicurezza per sè e perle sue 
cose, 

Sono di quei misteri politici , di che ì Parlamenti 


0 se 


ornali sono ripetute, sta | 


salì pel primo alla tribuna, sentì subito il bisogno di ‘ 


sicu- | 


hanno dato e daranno sempre esempi: perocchè in ogni 
tempo vi furono uomini che disconobbero la verità, 
“vene furono di quelli-che la sentirono nei cuore, al- 
cuni pochissimi si trovarono, che ebbero ‘il coraggio 
e di sebtirla e di farla sentire altrui, mettendo a re- 
pentaglio non pure le sostanze, che sono poca cosa ai 
veramente magnanimi , ma la vita stessa, ma la ripu- 
tazione più cara della vita. 


Da alcuni mostri concittadini della' Savoia ricevia- 
mo il seguente scritto con preghiera d’inserir- 
lo nel nostro foglio. 

Abbiamo fatto plauso alla risposta che il deputato 
| Cavour dirigeva, nella tornata dell’undici andante, al- 
l'avvocato Brofferio, quando questi proponeva alla Ca- 
mera, come mezzo di finanza rivoluzionario, l’ imme- 
diata soppressione di tutte le corporazioni religiose 
dello Stato, e la confisca dei loro beni a pro del pub- 
blico erario. 

Questa misura, come assennatamente osservava l'o- 
norevole deputato, ecciterebbe nella Savoia lo sdegno 
universale ed incontrerebbe una non facilmente supe- 
rabile opposizione. 

Per convincere di questa verità i più ardenti avver- 
sarii delle congregazioni religiose, e lo stesso avvocato 
Brofferio, ci basti l’esporre quali sarebbero nelle no- 
stre contrade le conseguenze economiche dell’ atto 
rivoluzionario, ch'egli indica come mezzo potente per 
promuovere la causa nazionale. 

La Savoia, con una popolazione di 560,000 anime, 
conta.quindici corporazioni religiose , alle quali sono 
ascritti 650 individui dei due sessi. Gli averi di quée- 
ioni costituisconò un capitale di 900,000 
lire, che frutta un’annua rendita di lire 36,000; som- 
ma media, 55 live per individuo. 

Ora supponiamo un momento |’ avvocato Brofferio 
investito del supremo potere; supponiamo ciò che non 
è probabile, che i beni da confiscarsi possano vendersi 
supponiamo aneora ciò che non è pos 
Sibile, che egli volesse essere più ri onario dei 
quindi il tristo corag- 
ire ogni sassidio ai religiosi spogliati , che 

ebbe lo Stato? AI più una somma di 


ste corpo 


senza scapito : 
volu: 
Convenzionali del 93, ed ave: 
gio di n 
cosa guada 
900,000 lire. 

Ma come già abbiamo avvertito, nessuno, e l’ avvo- 
cato Brofferio meno di alcun’altra persona , non vor- 
rebbe ridurre all’ assoluta povertà 650 pe 
non hanno commesso altro delitto che di rinunciare 
agli ag + per consacrare, la loro 
ducazione ed al sollievo delle miseri 
| sarebbe il primo ad invocare in loro pro la giust 
{lag del Parlamento:-ei si opporrebbe cerla- 
mente a ciò che suore della carità, e padri della dot* 
trina 
fossero più rigorosamente trattati, che gli stessi ge- 
suiti.Ed allora, a che si ridurrebbe lasua economia ri- 
Voluzionaria ? A gravare il pubblico tesoro di un an- 
nuo peso fuor di proporzione , col momentaneo sussì- 
dio ottenuto. + 

Ma se si bada agli effetti della soppre: 

ni religiose in Savoia, sulle cla 
rà di leggieri quanti danni emergerebbero 
sime rivoluzionarie predicate nella Camera. 
g i religiose della Savoia estendono 
le loro cure a più di 20,000 persone; esse dirigono 
l'immensa maggiorità delle scuole elementari. E noi 
iamo a proclamare che ad esse debbesi in gran 
parte attribuire l’incontestabile superiorità intellettuale 
delie nostre popolazioni. 

Ciò essendo, i deputati, che si preiéndono i più 
caldi fautori degli interessi popolari, dovrebbero nel 
sopprimere le anzidette corporazioni, provvedere con- 
temporaneamente i mezzi per educare i poveri, soccor- 
rere gli» infermi , assistere i moribondi, Ove distrug- 
gessero questi istituti unicamente diretti a benefizio 

le classi, men fortunate , senza nulla sostiluire a 
loro vece, ben con ragione noi potremmo dirli , non 
g , ma i più crudeli nemici del vero popolo, 
del popolo che sinora non ha trovato vero sollievo alle 
sue miserie, se non nell’ allargarsi della sfera in cui si 

citaJa carità cristiana. 

Noi ammiriamo ]’ eloquenza. ispirata all’ avvocato 
Brofferio dall’ entusiasmo rivoluzionario ; ma lo accer- 
tiamo, ch’esso non è diviso dall’ immensa maggiorità 
popolazioni della Savoia. È viva fra noi la ri- 
membranza dei tempi, nei quali regnava lo spirito 


rsone , che 


sistenza all’ e- 
del'popolo.. Ei 


sociali 


zia e 


tiana , tanto dal popolo venerati ed amati, 


ione delle 
i povere, 


sami 





del 
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di rîvoluzioni ; la memoria del regime a cui soggiace» 
quero i nostri padrì, sotto la verga dei convenzionali 
Albitte e compagni , ci toglie ogni desiderio di assag= 
giare le dolcezze dei nuovi sistemi rivoluzionarii ; 
quand’anche essi vengano magnificati ed abbelliti dalla 
brillante immaginazione del deputato Brofferio. 


ULTIMI RIFLESSI 
INTORNO AL 
RIVOLGIMENTO POLITICO DELLA TOSCANA. 


Replica a due articoli del Monitore Toscano e del 
Corriere Livornese. 


IL 


Sinceramente affezienati alla Toscana , ma più di tutto 
sempre devoli al vero, prima di combattere le imputa» 
zioni fatteci coll'intendimento di confutare le nostre ppi 
nioni intorno al rivolgimento politico di quella contrada, 
il nostro:cuore prova il bisogno di purgarsi d’una taccia, 
che osiamo'chiamare ingiustissima , perchè fummo al 
tutto frantesi intorno al senso dell'articolo da noi inserito 
nel N. 265 di questo giornale. 

Ivi manifestando maravigla che la proposta d'una Co- 
stituente venisse dalla Toscana, per le ragioni dette nella 
chiusa del precedente articolo p'ù che per altro, noi ab- 
biam detto ancora: +4 

Forse la parte attiva, forle ed energica presa dal 
Governo e dal popolo Toscano all'assunto del nostro ri- 
scatto attribuirà al Governo Toscano dritto e ragione di 
chiamare intorno a sè i rappresentanti dei popoli di 
tutta la Penisola? 

Cotesto riflesso viene tacciato dal Monitore Toscano 
di ironia crudele al sangue toscano versato sui campi di 
Lombardia. 

Noi ricusiamo con tutta l'energia delle nostre forze sif+ 
fatta imputazione, che crediamo non meritare, 

Dacchè scriviamo sulle condizioni politiche dell'Italia, 
abbiamo la coscienza d 
2ialità inter: 
sto foglio pi 


erlo sempre fatto con jmpar= 
8 lutti coluro che leggono abitualmente que» 
sono farne fede, come 
rlo col 


ssono ugualmente 
‘o che hanno letto J'opuscolo da noi pub» 
blicato tempo fa Sulle condi 
mento (maggio 1848). 
Ripetutamente, è vero, noi ci laguammo di ciò che, 
mentre la Toscana collgzsua stampa tulvolli 


die 


ioni dell'italiano risorgi» 


rergimo ecco 

0 al combat 
sse tarda, timida ed esitate, -- No» 
arrivo de' contingenti toscani alla guarra 
lombarda ; notammo le inopportune o la via 
guo nu 
» l'indisciplina de” volonivarii x le 
provvisioni meno sidequate per sostenerla guerra meda- 
le 


al Governo & 


deva nell'ingiuriara il comune nemico, qua 


terlo poi, si mostr 


ammo il tardo 


tenuia dai contingenti medesimi 


mero de combattent 


suna, e fr lire specialmente l'av: 
lal popolo To 

asi d'ordinare un esercito giusto mediante us 
Lutto ciò abbiam fatto! 
che precedettero qu 
chè in que' Mais 


*bbiamo esitato a 


Ministeri toscani 

ito al potere, ed abben= 

fossero i nostri migliori amici, non 

>milannarli d'una oscitanza che vede» 
italiani, 


d ora a: 


Vamo contraria ag 

Ora a questo s unicamente si riferiscono le, 
late, non già ad alcuri sentimento 

onia pel sangue versato dai Toscani sui campi di Lom- 
bardia. 

Quell’episodio glorioso della guerra Lombarda è anzi 
un'eccezione onorevolissima dello scarso concorso toscano 
in essa. Ivi infatti alcuni uomini di mente e di cuore ve» 
ramenta devoti all'italiano risorgimento, quasi vergognosi 
delio scarso concorso della patria loro nella. santa inpre- 
sa, vollero, malgrado l'ordine avute di ritirarsi nel caso di 
impossibile difesa, provare all'Italia ed all'Europa, che se 
1 Governo ed il popolo Toscano mostravano d'operare a 
rilento, essi invece non esitavano a mostrarsi zelanti, co- 
raggiosi, imperterriti. E più di tutti, ci affrettiamo a rico- 
noscerlo, ne fece prova il chiarissimo capo attuale del 
toscano Ministero, il quale col sempre compianto suo 
collega, il professore Pilla, dopo aver predicata la gueri 
e spinta molta gioventù a seguirli ne' campi lombardizivi 
a prezzo della propria vita davano segni\di meno. dubbio 
valore. 

A questo noi prestiamo tulta la debita riverenza, nè 
mai ci potè sorgere il pensiero di motteggiarlo ironica» 
mente. Coloro che c'imputano siffatte intenzioni, davvero . 
non ci conoscono. 

Tutta la condotta del toscano Governo abbiamo piùt- 
tosto inteso di condannare con quelle citate nostre pa- 
role, non mai quella de” prodi che, in iscarsissimo nu- 
mero a Montanara ed a Curtatone virilmente sostennero 
il forse decuplo urto delle forze nemiche. Onore dunque 
ai valorosi; rimprovero eterno ai timidi che lasciarono 
quello scarso numero impegnato in lotta ineguale ; e rim- 
provero ben maggiore ancora a quegiì altri che per indi- 
sciplina o per difetto di coraggio, abbandonarono quelle 
file prima della pugaa infelice si, ma pur gloriosa! 


arole soprate 





Purgata la taccia appostaci, passiamo ora agli altri ar- 
gomenti addotti dal Monitore Toscano per confutarci. 

“Il dire che il Governo toscano non impone, ma pro- 

pone, è una mera questione di, termini, Vero è che Ja 
Costituente italiana ‘nel programma e nella circolare del 
novello-Ministero è soltanto proposta, ma se si tien conto 
del tempo in cui noi detlammo l'articolo, cioè quando il 
moto livornese bandiva l'idea della Costituente medes ma, 
sembra ché fosse lecito il dire, che ‘alto 
cui il detto moto imponeva le sue voglie e le sue affezioni 
personali al. pringipe ed ab paese, ambo: costringendo 
colla minaccia della gue go- 
verno, ad'associarvi i fautori di quel moto , anche la Co- 
slituente prelendevasi imporre dai detti fautori a tutta 
Italia. 

Sta bene che possa anche vedersi in tal proposta un 
appelto alla pubblica opinione, anziché una fiducia alle 
forze materiali di Toscana per l'ordinamento della Così 
tuente in discorso, perocchè una. tale ultima supposizione 
certo volgerebbe quas 
toglie però, che s'abbia anche dritto a trovar strana pe 


so modo in 


più che altro al ridicolo. Ciò non | 
r | sull'equilibrio dei poter 


RITARDI 
IL RISORGIMENTO 





come si fece, per esempio, nel regno dell'Alta Italia, li- 
mitando però l'assunto alla formazione di uno Statuto che 
stabilisca le hasì del nuovo Governo, senza alterare la 
conservazione del»principato già fondato, non si volle 


mai intendere che una Costituente generale italiana po- i 


tesse sorgere, la4quale, ponendo.iu giscussionela mon: 
chia cos 
eda costituire, come-vorrebbero taluni invece, la Repub- 
blica Italiana una ed indivisibile. 

Cotesto risultato può essere bensi ‘ne'voti dei fautori 
della Costituente Livornese, sedicente Italiana; non |o è 
a modo alcuno ne'voti di-tutta la Penisola, dove fa detia 
Monarchia costituzionale, radicata ne'costumi e negli in- 
teressi comuni, è prefevita Vall'universale ad ogni altra 
forma di Governo. 

Posto ancora che una Costituente italiana venisse ad 
ordinarsi, astrazione fatta Jalle difficoltà fin qui discorse, 
essi non delibererebbe sicuramente, né la Monarchia di 
dritto divino, nè la Repubblica di dritto popolare; sjb- 
bene delibererebbe la Monarchia costituzionale, fonduia 
sull'onnipotenza parlamentare e 


tl 
Î 
Ì 


tuzionale, avvisasse per avventura a distraggerla, | 


Il ministfo ha già conc: ) 
facoltà di accordare piccole licenze quando gra i circo. 
stanze domestiche ne dimostriao il bisogno, ed il servizio 
non abbia a patire alcun inconveniente, 
| Coloro perianto:che av 
| sioni dovranno. rivolgersi ai comandanti dei 


f 
i 


rispettivi 
corpi anziché al Ministero, il quale del resto ha determi- 
{ nato non si abbia in nessum casovva, concedere delle 
| proroghe. a 
— Negli scorsi giorni l'amministrazione di pubblica 
icurezza fece eseguire» una perquisizione nel domicilio 
del sig. Enrico Misley; essa si: fa debito di dichiarare clie 
tale misura fu determinata da talì (sospetti politici dei 
quali gli avuti schiarimenti fo giustificarono. . 
| 
tir 


SOCCORSI ALLE FAMIGLIE POVERE 


dei soldati contingenti e delle riserve, della città è ‘ter 
torio di Torino, stati chiamati straordinariamente sito 
learmi. 






La Commissione rende conto al pubblico delle dist 


o ai comandanti dei corpila g° 


Mi è di dolore, che nè 
sangue in tanta copia versato, abi 
icche provincie e cittàvitalia 
generosa Genova a. favore dei | 
nando da più mesi tra l'isolamen 
anzichè prostrarsi, intalzarono 
fronte. 3 AOC 
Ammiratore «di tantì sacrifici, fr 
quello per cui testè Venezia assun 
tribuire dodici milioni a sostegno. 
italiana, non':s0. trattenermi, benché del 0 
dato di flo, dal now seguire si belli ese 
tismo. Vi prego:dunquevdi far. 
Leonardo da Vinci, il solo forse che 
Cesare Borgia; e un tal quadro potr 
stanze, mettere a profitto della pa 


bi 


lo 


nz 


alle. c 
gi i 
polo» È 


ua gU 
pali 













lo meno anche da }.vetesa-d'un incitamento morale pro» { sull'ordiname: 
veniente dal paese, che meno d'ogni altra parte d'italia? Ma, ci si appone, dunque qual timore avete dell'ordi- | 
concorse fin qui all'assunto dell'italiano ri ito, od al- | namento della Costituente Italiana? Noi rispondiamo che 
meno,eccettuato l'onorevole episodio di Curtatone, nel } mentre riconosce amo, la convenienza d'una Costituente 
resto con sole parole vi contribuiy per ogni Stato della, Penisolz, col mandato ad 


pio di questa per via del voto universale. buzioni da essa fatte sino alli 19 novembre. 


Oltre i soccursi in danaro somministrati a (énore 


dei quali si renderà poi un conio generale, veune fatt 
\ Seguente distribuzione di biglietti di pane( 


i d'oncie quin 


l'articolo quinto della pubblicazione in data i7 maggio; 


i i bisogni, ci duet 
Allorché proscritto in terra strani 

{a quel quadro lo 

| Italiani, 


# la | potesser 
dici 


f 


del- 


sppro 
gara 
"ipgano 
doti 


Il primato poi, che sì vorrebbe attribuire alla Toscana I 
in.detto'assunto, non ci par giusto e fondato, sia lecito il | 
dirlo. La prima idea di nazionalità edi riforma italiana, I 
vuolsi riconoscerlo, venne da Roma: Se nel seguito que. 
sta, 0 per meglio dire il Governo occulto. che sgraziata- Ì 
mente Ja domina, raffreddavasi a segno di rovinar l'im» 
presa, non è men vero, che nell'esordio d’essa tutto suo 
fu il primo incitamento, e Toscana prima, il Piemonte 
dopo; furono può dirsi rimorchiati dall'esempio romano, 
che.stimolò nelle due contrade, come nel Lombardo-Ve- 
neto, la pubblica opinione. 

Quanto alle concessioni statutarie, è noto ch'esse fu- 
rono iniziate a Napoli, quasi in vendetta della inquietu- 
dinerdata a quel Governo dall'idea di na nalità e di ria, 
forma propagatosi nel resto dell’Italia, e tutti sanno come 
quel Governo, tultoehè avente lo scopo di mancare an- 
cora una volta di parola, bandisse il napoletano, statuto 
col pensiero d'imbarazzare vieppiù l'impresa dell'italiano 
risorgimento, Vero è che la maggiore moralità dei tre Go- 
verni di Ruma, di Firenze è di Torino, imitando quello di 
Napoli nel concedere uno statuto, non ne imitava li Dio 
mercé la perfidia, e mantenendo la data parola, acquistava 

la gratitudine dei sudditi. Ecco la vera successione dei 
fatti, nè ci venga la Toscana a menar vanto d'avere in 
essi menomamente diretta l'Italia (1). 7 

Lostesso si potrà dire della Costituente, Perocehé ben 
prima ehe a Livorno questa fos g ne fondava 
il principio «nella legge di fusione con cui istituivasi il 


DI 
regno dell'Alta Ttalia e nel proelamarsi da tutti Ja neces- » 


il 
| 


d 


sttà d'una lega italiana, infelicemente ritardata dipoi per 4 
la insorté gelosie, nelifalto, anche în ciò precedevasi il 
toscano concetto, ta 

Noi crediamo abbastanza conoscere Ja Toscana per po- 
ter dine, cheivi pur troppo, como in tutta Italia, infelice» 
‘mente è risorto to spirito municipale; che questo fu la 
causa principale del fallito nostro assunto, e che non mai 
questo. potrà risorgere e mandarsi a compimento finchè 
non sarem guariti tutti quanti ili questa'vituperevole ita 
liana tabe, che tutti ne travaglia. 

L'osservazione fatta sul far avanzare il Diò Termine 
dello Stato è un mero giuoco di parole; pero 
alludere all'istituzione del regno dell'Alta Itali 
mini usati poeticamente da un nostro ligure. ministro, 
onde venne quell'istituzione attribuita adtambizioni dina: 
stiche; non esitiamo però a dichiarare è 
lunnia, l'istituzione in disco 
col solo: fine d'accrescere i mez 

‘aniero dominio. 

Neg. ni nostri ayversarii che l'ideata Costituente di- 
sturbi Ja pur ideata lega. Non sappiamo invero conìe si 
possa ciò.contendere. Perocchè la Costituente è un'modo 
d’unione, come lo s be ta lega stess in altra maniera 
ordinata, Lo scopo unico è di cacciar lo straniero è 
ma mentre sì diff ul modo d'unir. 
tal risultato, non si potrà dire, 


si volle 
volle {,,} 


da 


| 
| 
| 


coi ter- 


n ciò vera ca- 
ideata ed attuata 
î di rendenzione 


le 

+ che la dissideriza genera 
disunione, non l'unione? | nostri avversarii sono troppo 
illuininati per volerci clò contendere, ed il fatto prova cl 
non ci opponiamo nel così dire, postoché fin qui nulla s 
è attuato, che alla vera unione, medi, 
corso, sj riferisca. 

Credere cho la Costituente Ftali 
muovere la guerra dell'indipendenza‘a stabilire i contin- 
genti militari 0 di spesa come la dite le dell'armata, gli 
è, ci si perdoni, n vero Sogno. La renitenza di itoma, 

‘ora diretta da altri principsi, l’oscitanza Pos 
vuol leva, non vuol milizia, nòn vaolé in 
poche eccezioni, combattere e speniere; la 
sione di Napoli, schiavo dello straniero, 
ogni sentimento liberale, men 
Piemontese, la ingenti 


ante adequato con- 
rea 
a unica basti a pro- 
rid 
cori 
pos 
Na che non 
stan Ive 
decisa avver- 


infe 
por! 
dol. 


seg 


, è coni 
un solo S 


rio ad 
ato,.il Ligure- 
tomini e di danaro per 


tre 
sostener l'impresa; saran’ sè 
ostacolo insuperabile all'Italiano risorgimento, che tatte 
le Gostituonti possibili non riù 

Il mandato iltiy vorrebbe dare 
tuente Italiana, e gli oppositori 
tona, vien chiamato Ual Monito CÀ 
mente curioso, ed il dilem 
tutt i suoi 


e, duolci il dichiararlo, } inf 
nel 
I 


con 


sciranno a viacer mai, 
to, che si alla Costi 
d essa non ammét- 
Toscano, discorso vera= 
ima fatto al proposito pecca in 

eguenzi di quel vieto princi. 
prova, Perocchè, nel- 


Istituente ordini ogni Stato IL iliano, 


creù 
per 
sim 


Il 


tremi, in ca I 
pio, che chì troppo prova nulla 
l'ammettene chemna 0 





regi; 
(1) Vuolsi infatti che quel prine pi 
dirquegli slanci della sua fe 
di dichiarare, che se Roma, To: 
colle loto riforme posto, in fa 
giati senza pietà © misericordi 
ben più grave egli saprebbe metterli, col 
Tittura uno Statuto, ché perne 
bero pur dovuto dare. 


ipe Bombardalore, în uno 
na natura, avesse lingenuità 
una e Piemonte l'avevano | 
ai proprii sudditi tiglieg- 
In, grave imbarazzo, in altro 





H 
I 
Î 


are arquesti a di- 
Sessaria imitazione essi avre))- | di gu 


tene 


i 


(Di 
resciallo Radetrky dato in M 


corrente sont nulle e di ninn effetto 


della presente legge sia per procedersi ‘ne! 
nel Voneto da parte del Gove 


Art. 1. Il minimum stabilito dall'art. 1 


tive cedole dell 


Art, 2. Le iscrizioni e le relativa ceitole 


Art 


feriori a Il.-10 non potrà essere 


Art. 4. E rivocata la disposizione dell'art. 1 


incaricato dell'esecuzione della 


Leggiamo 


fissar le regole della federazione 0 lega, come chiamar si 
voglia, la quale lega riunisca i singoli mezzi d'ogni Sato, | 
salva, ripetesi, l'autonomia e l'indipendenza rispeltiva 
non ammetteremo mai l'i/limitato mandato d'una Co. 
tuente unica per tutta Italia, perché vi vediamo il pei 
colo d'una minorità turbolenta ed ‘ardita, la quale, mali 
grado il voto comune, ci conducesse all'istituzione repub» i 
blicana, che Î 


| 
| 


d 


ì 


a modo alcuno non sappiam ravvisar conve: 
niente ed opportuna nelle presenti condizioni d'Italia. 

Pretendere impossibile questo risultato, se è vero ché 
il voto comune sia per la Monarchia costituzionale, ci pare 
anche argomento men che giusto; perocchè non mancana 
nella storia de‘politici rivolgimenti anche recentiss mi 
esempi di Governi imposti contro îl veto comune da mi 
norità ardite ed'intraprendenti, ondeché prudenza richiede 
di premuniesi contro siffatto pericolo, 

Risposto come precede al Monitore Toscano, noi ci ris 


Serviamo di rispondere in un terzo ed ultimo: articolo al 


Corriere Livornese. 

Pen. 
rm _&É++- 
CARLO ALBERTO. 

PER LA GRAZIA DI DIO NE DI SARDEGNA, ECC. Ecc. 


Viste le leggi d’unione della Lombardia.e della Ven 
delli 416 27 Juglio ultimo scorso; 
Vista la capitolazione di Milano der 5 agosto succes- | 


ezia 


caduno); 
Dalli 28 aprile, giorno în cui: aveva principio la distri- | 
buzione dei medesimi a tutto 1° 11 novem. CN. 262,511 
li 12 novem. biglietti N-4,424 a 188° famiglie x 
15 1,540 è 205 
1,684 «226 
1,980 « 266 
4,704 e 225 
4,574 6214 
1,488« 195 


Tot. in7 giorni, n. 11,5 
























« d 


x « a 
“ 
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Tot.razioni di pane distribuite a tutto il 18/nov. 
La Commissione continuerà a render conto settimanal- 
mente delle sue operazioni; intinto essa segue a racco. 
mandarsi caldamente alla carità de' suoi: con. ittadini per f° 
poter proseguire quest'opera di tanta necess ù di La 
Torino, dal palazzo civico, 19 novembre 1848; 
PER LA: COMMISSIONE 


Avv. Luic1 Rocca 


Segretario. 
d 
x 


— -——_—& 


> NOTIZIE. DIVERSE: 





ivo. e specialmente ritenuti gli articoli 2. e 4 della mede- 
ima, 


gosto; 


H 
| 
| 
| 


non che la convenzione militare del 9 ridetto 


Sulla relazione: del nostro guardasigill 
ario di Stato, per gli affari eccle 
d; 


, M-Nistro segré. 
siastici. di grazia è giu- 


E sull’ È. N b | donne, madri, spose, e sorelle di soldati! Egli ne accolse 
sull'avviso conforme del Consiglio dei ministri edelta | le suppliche coî modi più affibili, ed ordiaò che id'ognana 
fosse distribuita na moneta di cinque franchi, N° 


‘onsuita lombarda; 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue: 

Art. 4. Le disposizioni contenute nel proclama del ma- 
ilano il giorno 11 novembre 


q 
È 
Art, 2. Sono pure dichiarate nulle è di niun effetto Je 
ienazioni di beni immobili è mobili, e crediti derivanti 
è spropriazione forzata, a cui dopo la promulgazione 
lia Lombardia e 
rio austriaco. | 


stro guardasigilli, ministro seg; 


e 


tu 


Il no: retario di State per 

clesiastici di grazia egiu 
ne del presente decreto, 

Torino, il 17 novembré 1848, 


CARLO ALBERTO 


m 
Î 


ca 
F 5: 
V. B. di Perrone, — V. Pinelli. — Y 
Di Santa Rosa — V. Boncompagni. 
V. Torelli. — V. Federico Colla. 


ERLO, p 
.. Di Revell=i |, 
GI 
pl 


—V. La Marmora: 


UTI 
CARLO ALBERTO, rc. ecc 1 
Il Senato e la Camera lianno adottato; 


de 
Noi abbiamo ordinato ed 


oediniamo quanto segue: I 
2 del decreto 
perle iscrizioni e per le rela- 
‘a rendita creata col: decreto me 
otto dalle Il. 40 alle il. 2 di rendita, 

rispondente al minimum de 


to coll’altro decreto re; 


le del 7 settembre p. p. no! 


ap 
file 


desimo è 
uguale A quella 
He quote pel prestito im- 


ale dello stesso giorno. no 


per una rendita 


riore alle IL esclusivamente al 


10. saranno intestate 
tatore, e non potranno quindi e: 
e nominative, salvo nel casa 


uente, 


Te convertile in ce- 
contemplato nell'articolo 
+5. La riunione in uma sola cédoli di e rendite leri 
loro compless @ggiungano siffatto montare, 
N.questo caso potrannò 


cal 
vertite in.cedole nominat 


lo relative iscrizioni essere 
Ive. 

2 del de. gli 
mazimum 

ole della rendita (col mede- 


0 sovracitato nella, parte che stabilisce un 
le iscrizioni e per le ced 
0 creata. 


nostro ministro segretario di Stato per le finanze è 


di q 
ed 


presente legge, che sarà 
, pubblicata ed inserta neila 
atti del'nostro Governo. 


a Torino, il sedici novembre 1848, 


CARLO ALBERTO, 


strata al controllo genersle, 
colta degli 
Data 


Di Revet. 
iii lo (ag 
nella Gazs. Piem) — Giungono' al Ministero 
frequenti ricorsi di congiunti 
re loro alcuni giorni di congedo 


5 


que 
nera i di militari per ot- 


0 di proroga. 


Ungarica vanno alteri di port 


del 


filosofiche © di facoltà. avr: 
successivo giorno 15 avr 
zioni ; 

« Che, dal 2 al 10 novembre 


effettuata se non quando . l'aniversità; 
« Che finalmente, a termini della n 


gente anno, verranno 


Venezia. — Decreto, = 41. Una legio 


Friuli, che abbsndonano le file dello stri 

2-La costituzione del 
forme saranno alla foggia 
fanteria regolate 


partimento della guerta, si 
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ITALIA: n 
Acessanpria 19 novembre. — S. A. R. il duca di; Savoia 
partì giovedì per Valenza. Nel lasciare Alessandria, appena 


fuori del suo palazzo gli si affollò attorno ‘ana turba di 


Vv 


gli l'amore e la benedizione dei figli della patria! 
— Qui vediamo un continuo arrivo di Ungheresi : jin { st 
uesti giorni di venerdì e sabbato se ne videro forse un 
nquanta. Questi soldati della libertà ed indipendenza 
are la coccarda a tre colori, 
di passeggiare le nostre contrade colla soddi-fa ione di 
utti. (Avvenire). 

Cashne 16 novembre. — La funzione del giuramento 


d 


te 
do 


p‘ 


stu 
ve 


aggiore dei membri, che lo compongono, e alle bellezze 
ella nuova divisa, di cai erano fregiati, trattavasi di pro- 
etter fede ad'un potere che coi diritti della monarchia 
unisce la maestà e la sovranità del popolo, Ma ciò che 
ù di tutto contribui a rendera augusta la funzione, fu 
rrazione detta dall'avvocato Fiscale generale, P. 
oria, il quale svolti con lucida ed efficace bre 
gi del Governo costituzionale, ne desu 
flizio dei Magistrati, che. era soltanto pe 


tà i vane 
i doveri e 
l'acquistata 


ch 


immovibilità, possono propriamente chiamarsi custodi 


lle legg 


i, e sacerdoti del santuario della giustizia. 
(Carroccio). 
preside del Magistrato degli studi «fa 
« Che nel prossimo venturo mese di novembre si 
tiranno in Parma le seuole secondarie, quelle di corso 
sofico, e le altre di facoltà, comprese-quelle di legga ; 


« Che le lezioni delle secondarie comincieranno il 6 Ga 
vembre ; 


Panva, = H viò 


to: 


« Che la funzione pel solenne riaprimento.delle scuole 


‘è luogo i'11 novembre: è nel 


Ra , din 
ranno principio le rispettive le- 


turi 


» Starà aperto nella cancel: 
taslegli studi il ruolo d'iscrizione per gli-studenti del- 
otificazione pubbli- 
rato degli studi il 4 maggio del. vol- 


ammessi a. quest'uniyersità anche 
studenti non appartenenti al ducato di Parma. 


« Parma, 28 ottobre 1848, 


dei 


la da questo M 


di 


«IL, Gioci-Canw è. steri 


Min 
dei 

zioni 
imp 


ne viéne formata 
9 ai presidii di Palmanova 
dei coscrilti. e soldati dell'alto e basso 
‘aniero. 

1 corpo, il trattamento e V'uni- 
delle altre, veneto legioni d'in- 


quei militi che appartenevan 
i Osoppo, e 


in. pi 
I colonnelli direttori delle di 
ono incaricati dell'esecuzione di 
sto decreto. i 

Venezia, 11 novembre 1848, 


i ecce: 
CavepaLis, 


777 | oostante degli esilti vostri onorati; 
n. 275,905 | no, modello dell'ottimo Italiano, il 
Sterà glorioso e benedetto, 


fatte appena contomila lire; venti 
in tre mesi di tempo han dato di 


se per la Jibertà dell'Italia! E 


gono che. gli stranieri non «i 
liberare l’Italia! Quando noi n 
me il danaro da tenere /in pie 
abbia | noi! Con qual fronte chiede 


bon essere popolari, 
da molti, è ogni settimana, fa 
presso questo Magistrato d'appello riusci quest'anno più | Per una volta da pochi. 
È solenne che negli anti addietro, poichè oltre al numero f fetto e virtù, 
stizia è incaricato del- | 3 


residente $ Toscano ace! sei 
Noi abbiamo ricevui 


Non avendo veduta fi 
razione dettagliata dei 


La città di Partoferraio si è mantenuta 
overno di V. A. R., sia quand 
divenne costituzionale, 

Pochi faziosi, nemici dell'ordine e 


di eccessi 6 di deviazioni, 
Col pretesto di’ festeggiare 


tello a vapore il Giglio per cond 
popolo onde rallegrarsi con i Livornesi, 
Tornato él vapore con molti Livorne: 

$ grazie a Dio per l'avvenimento al potere 


tristi vi s'introdussero battendo, 


Governo; furono 
ionî Ta e Ha del di- { Stella, ed il forte 


La città in allarme, 
{ fappresentanti ai, quali 


i sione è peggio; 


passio 
Leside 
ho a6 
doris, 


stima. 
SUTBII È 
«+ PERI m0s80 
pile 
FL 
Iso 
Porto 
soin 


surriferita leliera del gen. G 
Generale! 


scono 
ippli 
i om 
chiara 


Dal Governo provvisorio) di Veni È 
li 42 novembre 4848; bia 


É 


opera 
conda 
purte 
Im 
cogni 
dhe 
percl 
quell 
dun 
Nila, 
del G 
Mon 


ia, non posso non, 
el povero effetto a cui riescono fin 
‘anze, promesse, vanti. Dalle co 


ui tanto, 
lette ti du i 
pque mil 


RIE 


Spregi, con caluni 
rimproveravano a Venezia, che nulla fac 
» dopo la ruina, gridavi 


ipendenza d'Italia E si di 


n giorno. E rimproveravanò con 
on ischerni, 


‘emezia rifugio unico dell'in 


re agli stri 
ome volerlì fratelli se noi dimostria 
re non hanno fratelli? In tanto mane 
tie tracotanti, è alla fede patria, 
oloroso, la pietà 0 la Vergogna, 
De'popoli non è la colpa. Non s 
npolo vero, Offerte tali, 


non sai. qual sa pù 


'è saputo invocare 
perchè fruttino' è stlvino, del 
debbon esser regolàti: Il poco dato” 
più che non il molto dato 
Ma perseveranza) richiedesi e 
non rettoriche ciavcle. La libertà non. 
illo nè traffico; è sacrificio, è atto di fede che crea 
mire, A 
# Tommaseo, 
i " 
Finenze. — Leggiamo nella Patria. — Il Monitor 
mpre sull'insurrezione di Portoferraio, | 
to per la posta il seguente documento... 
e il Ministero non può ignorare. pin 


Sig: Direttore del giorna lè La Patria, i 


ALTEZZA REALE, 


sempre fedele al - ; 
0 era assoluto, Sia qu Î 


a, hanno tentato «di altera 
bare l'armoni 


sN 
MAVIC VITTO 


avvenimento «al Governo, — 


nuovi ministri scelti dall'A. V. Reale, si volle il bat- 
urne a Livorno una 


del nuo 
9, con aperta contra:ldizione, facendo oli 


isterà medesimo, ed abusando del nome 
ministri, nulla si è risparmiato per:mettere-in 
e il paese; sì scalarono le.mura del Faloo 
onente; non mai preso dalle armi nemiche; 
malmenando 6 
rigione l'ufficiale ‘che lo “comandava per. 
parimente. dai rivoltosi otctipi 
luglese, commettendo ogni egges 
la dignità del Governo offesati'suo 
noa può farsi altro carico” 
î maligni 
la guardia civica offesa e tra a 


iu 


siva ‘moderazione, 


ente 
spe 
sin 
Dini 
per 
nie, 


EE 


minenti prerogative, poiché alcuni subalterni si 


bio 
ogavan 


piazzo, retlamava ed otteneva la consegna delle chiavi 
hi forti, delle polveriece, dei magazzini, che portava poi 
“in trionfo, circondato dalla masnada della plebaglia plau- 
dente; Ogni ‘buon cittadino, trepidava, tutte le famiglie 
_ eran il agiiazione, e non vi era nome; comunque.rispet- 
tabile e caro per il passato, che in questa cil'costaniza non 
fosse vilipeso e oltraggiato. 

Ora si'allendeva ad organizzare un Governo provviso- 
rio additandone i'Litolari fra.i prù disunti agitatori: ora si 
volevano tegliere le facoltà che la legge concede, al Go- 
verno locale, per investirne i più tristi. Si-voller, fuori 
dalle carceri i detenuu. Si cacciarono i reali carabinieri, 
e gi lecero travestire per risparmiarli alfa furia del po 

— polo, ed invece nou si sa come, nè da chi fu insutwta 
Una guardia municipale composta di tali individui dei 
quali la condotta è attestata dai protocolli criminali e di- 
isapprovata dall’ opinione pubblica , esercizio infernale di 
ogni arte subdola, e maligna per sedurre la truppa, per 
‘ingannare i più iguoranti e creduli del popolo nei loro 
doveri, e nei loro interessi; per sfogare ogni. più bassa 
passione; per appagare ogni più intemperante, ed ardito 
desiderio , per accendere odii, rancori, vendette :i civici 
che accorsero al Campo di Pisa segnalati come traditori, 
derisì, scherniti, e vilipesi: lo stemma gran-ducale re- 
mosso dal tribunale di prima instanza, quasi che il tribu- 
nale non emani dalla legittima autorità del Governo. In 
somma tntto era disordine, desolazione , anarchia. 

I sottoscritti gelosi del buon nome che gli abitanti di 
Portoferraio ban sempre riscosso, fra i popok della To- 
scana, ed interessati ‘a che pochi tristi non si impadroni- 
scano della generale opinione del paese, pritzieramente 
supplicano l'A. V. Reale a volersi degnare di accogliere 
gli omaggi della loro sudditanza e devota effezione. Di- 
chiarano di disapprovare come solennemente disappro- 
vano i fatti vitupereveli' chie nei decorsi giorni hanno tur- 
bata la città ed offesa la dignità del Governo, come che 
bpera perversa di pochi tristi e traviati, e generalmente 
condannati dal buon senso è dalla lealtà. della maggior 
parte dei cittadini. o) 

Implorano finalmente che dei fatti accaduti .sia -presa 
cognizione néi modi legali per riutracciarne gli autori, 
_cheil Governo ed il Pubblico già conosce abbastanza, 

perché con essi ha dovuto transigere, e per ordinare 
quelle ‘gravi ed autorevoli disposizioni che si addicono 
ad un Governo costituzionale, onde la quiete, l'onore’, la 
Vita, la libertà dei cittàdini siano rispettate: l'autorità 
del Governo reverita, la santi 
non ulteriormente turbato l'ordine sociale, 
Portoferraio, li 4 novembre 1848. 
(Seguono le firme dei cittadini). 


Roma 14 novembre. — Con biglietto di questo giorno 
| dell'E.mo sig. Card. segretario di Stato, sì è partecipato 
al sig. presidente del Consiglio dei deputati, che fin dal 
giorno 23 luglio p. p. la S. di N; S. si è degnata accordare 
al sig. Conte Pellegrino Rossi la naturalizzazione degli 
‘Stati della santa Chiesa, in forza di che possa godere di 
tutti i diritti e privilegi, che suno proprii de’ loro citta- 
dini. (Gass. di Roma). 

— Il nudo racconto de' fatti che accadono sotto i nostri 
occhi, e che ci proponiamo di esporre continuamente nel 
nostro giornale, non ha bisogno di commento nè di spie- 
gazione, se il lettore si rammenta quanto si disse da noi 
sulla scuola che dir 
primo ministro, Quanto accade è conseguenza logica dei 


stioi principi, è uno sviluppo del piano ch'egli si è pro- | 


posto di seguire per farsi sempre più accetto ai suoi moe- 
stri e rendersi degno della loro confidenza. 

‘Abbiamo visitati i nuovi lavori eseguiti alla Camera dei 
deputati : furono diretti esclusivamente da Ross 


questori della Camera furono messi in disparte. Cosa sono | 


ì deputati e i questoriin confronto diun Rc 


re lo spazio assegnato al 
sibile, e a questo effetto 


fagione. Sì è voluto restrin; 
pubblico per quanto è stato pos 
è incredibile lo studio che è 


ghi il fio, Speriamo che i questori domanderanno ragione 
dell'insolenza del sig. Rossi che ha cacciato il pubblico 


dalle sedute. Il-popolo n'é indignato: noi lo consigliamo a ‘ 
servirsi delle vie legali, faccia una petizione alla Camera, ! 
‘eci lusinghiamo che la Camera darà una prima lezione al'| 


gran ministro. UR cp 
Roma è in gran fermento, vi sarà subbuglio il giorno 


dell'apertura, ha detto Rossi, e la fazione retrograda ha ! 


fipetuto in,voro, Roma è in gran fermento, hi 

E allora si sono fatti venire i carabinieri in vettura, 
sì sono preparati muovi quartieri, si sono fatte riviste ; 
insomma si prepara tulto come ss si slasse alla vigilia di 


una rivolta. Il primo ministro è un imbeciite, ripetono | 


lutti quelli che sanno molto bene come Roma sia lontana 
assai da ogni tumulto: manon è già stoltezza, è la solita 
arte di Guizol e compagnia che/annunziavano i tumulti e 
Bettavano l'allarme nel popolo, e facevano mosi 
apparati di resistenza, perchè nas 
desideravano onde aver motivo di dire al principe , noi 
abbiamo salvato la patria, ma non poss 
dell'avvenire; la fazione repubblicana alza il capo, l'anar- 
<hia si avanza: abbiamo bisogno di poteri straordinari! , 
abbiamo bisogno di una polizia vigilante, di fondì segreti, 
di uoztini attivi, intelligenti comei Nardoni; bisogna 


n sm verare , esiliare, salvo a fare il 
sorvegliare, visore» carcerare , 


resti opolo tate. s 
ù pt io si lascia ingannare dalle arti che servi- 
Tono così bene ad un Bozzelli; Roma nov tumultuerà” al 
certo: Roma disapprova altamente la vostra politica an- 
| tinazionale, 0 sig. Rossi, ma vi disprezza Fergie oi sono: 
| 506 impotente a nuocere, perchè sa che non DEC, 2 
‘Sopire im Italia il sentimento di libertà e d'indipendenza, 


Xome arrivò a sopirlo in Francia il vostro degno maestro, | 


à delle: leggi osservata, e | 


go i pensieri e le opere del nostro | 


? Ma perchè | 
prendersi quella cura in mezzo a tanti affari ? Eccone la | 


ato adoprato. Il popolo ro- | 
mano, ha dettò, Rossi,è stato un popolo insolente, ne pa- 


ra di grandi | 
se quel tumulto che | 


jamo rispondere | 


IL RISORGIMENTO. 





i La voce di questo popolo si alzerà però forte e tremenda 
se voi continuate nel disegno di ripristinare l'antica poli- 
zia, se continuate a disprezzare Ja libertà individuale ;ve 
Ticominciate, come aecadeva in tempi feroci, a persegui- 


tare gl'Italiani che vivono tranquillamente in Roma. E 


diciamo Italiani, perchè sarebbe tempo dh toglier le 
stinzioni di Napoletani, Toscanie Piemontesi, come sé 
fossero popoli di nazioni diverse. 

Tre Italiani fuggiti in Roma dalla persecuzione borbo- 
nica sono stati strappati con viélenza ‘dal toro domicilio, 


birri e carabinieri. Uno di questi aveva un passaporto 


l'apertura delle Cam vi sarà, tumulto, e che bisogna 
Parigi si faceva altrettanto dulla polizia guizoluna. 
Eppure dovrebbe cominciare a persuadersi che questo 
none terreno troppo adatto aì suoi politici esperimenti, 
Egli ordinava di respingere con là forza dallo Stato pon- 
Ulicio Garibaldi e i sno: compagni, di metter giudizio usa 
volta a Bologna, di sciogliere i corpi tutti dei volontarii. 
Cosa è accaduto ? Le truppe svizzere inviate contro Gari» 
baldi e nel frattempo sono tornate vindietro,* questi 
è entrato trionfante a Bologna, città sempre calda' di 


pronta a difendere col sangue la libertà, i corpi volonta- 
rii domandano di ‘andare a Venezia, e in ogni paese dì 
quelle provincie s'innalza il grido di guerra unito al grido 
di costituente e di confederazione. Come farà il sig. Rossi 
per vincere questo popolo?  Userà la corruzione? Cont. 
nuerà a fi amici i deputati , innalzandoli , come va 


Francia, le coscienze all'incanto ? 

Ci lusinghiamo; per onore della Camera che pochi si 
lascieranno prendere:a quell'esca ignominiosa, ma se ciò 
accadesse, gli elettori, siamo certi, lì crederanno indegni 


voto, 


Resta un ultimo disperato tentatiyo al nostro ministro, 
le racchette e le bombe: ma PIO IX non somiglia a nes- 
sun Ferdinando, e per nostra fortuna se”Rossi non le'fa 
venire da Vienna, i nosiri magazzini ne sono wnoti: furono 
impiegate a Vicenza contro gli amici di Guizot. 

(Contemp.). 

— A quanto ha esposto intorno alle cose di Roma il 
Contemporaneo, aggiungiamo ìl seguente, estratto dell'E- 
poca. — Questa inane (14) al mezzogiorno il. ministro 
Rossi ha passato in rivista il corpo dei carabinieri, i quali 
non ad ozio furono questi ultimi giorni in assai maggior 
numero dell'ordinario riconcentrati nella capitale. 

Alla vigilia dell'apertura delle Camere ha forse bisogno 
il ministro di accattivarsi l'animo dell'arma carabiniera? 
lutend'egli forse di valersi della milizia assoldata per com- 
primere la giusta indignazione che sta contro la sua egoi- 
sta, scettica, antinazionale politica? perchè coll’apparato 
dell'armi vuole;esso provocare di più la pazienza de' citta- 
dini? mentre è d'uopo d'ordine e di calma altrove, men- 
tre per le province le proprietà dei cittadini sono tuttodi 
manomesse da bande organizzate di masnadieri, a che qui 
così imponente, e come forse mai non è stata, si raccoglie 
l'arma politica, qui dove tutto è tranquillo, e-tutto s'atten- 
de dal senno, e dall'opinione nazionale dei nostri rappre: 
sentanti? Per istrozzare forse la libertà bastantemente già 
monomessa e calpestata si fa qui massa d'armati? Noi ri. 
conosciamo in tutti gli atti dell'attuale Ministero la vecchia 
tattica Guizottiana ; ma questa fallirà sul ‘Tevere, come già 
falli sulla Senna ; e ne sia certo quegli che dell'esempio 
| del maestro avrebbe pur dovuto far tesoro per la propria 
| condotta. 

— Per ordine del Ministero dell'int 
scorsa notte qui arresi 





vennero la 
ati due giovani rifuggiti politici di 
apoli, i quali, per quanto s'asserisce, furono sull'istante 


no 


spediti in Civitavecchia con ordine rigoroso di consegnarli 
a qualche nave napolitana per essere tradotti nel regno. 
| Così l'umanità del nostro Governo ripone negli artigli 
della tigre quelle misere vittime che ne erano scampate. 

— È a nostra cognizione che la nappa portante i colori 
nazionali italiani, che in forza d'un ordine del giorno fu 
vista con tanta soddisfazione dei buoni brillare sull'unifor- 
me dello guardie nobili di S. S., è stata strappata dal loro 
petto per disposizione verbale del comandante ‘di quel 


corpo, il quale interpretando assai bene i sentimenti di | 


nazionalità che informano l'animo del nostro Ministero, 
vuole intanto farne sparire i colori ed i simboli. 
Non però come riesce facile di togliere un nastro dal 


petto; è agevole del pari a svellere dal cuore italiano l’idea | 


che profondamente vi è impressa dì nazionalità e d'indi 
pendenza. — Lo sappiano gli stolt e ne fi 


(Epoca). 


— Alla notizia che abbiamo dato ieri di corrisp. parti- | 


colare, intorno all'uccisione del ministro Rossi, aggiun- 
giamo la seguente tratta dall'A/ba: 

_ 15 Novembre, ore I é min, 20 pom.— In questo mo- 
mento, disceso appena dalla sua carrozza, e ascendendo 


lo scale del palazzo della Cancelleria per entrare. nella 


| Camera de' deputati, è stato pugnalato il conte Pellegrino | 


| Rossi ministro degli affari interni, ed ha cessato di esistere 
| dopo cinque minuti nelle stanze del cardinale Gazze 


—15 Nov. Ci scrive il nostro corrispondente: 


pia della scala della Camera dei deputati. — Ieri fece ese- 
guire una rivista di tutto il corpo dei Carabinieri, ene 
fece pompa, ed insultò al pubblico, e quindi nella sera 

! conversando con varii, disse, che egli pensava di mettere 

I I. tutti. 

i STRO de' corpi di guardia di Garabinierj nell'in- 

l terno della. città; ciò che ha grandemente esacerbato il 

i popolo, il quale è andato questa mattina in buon numero 
| alle Camere per fischiarlo. 

| Infatti quando è sceso di care - 

1 rale sibilo di disapprovazione, ma egli impudentemente si 


zzà è scoppiato un gene- 


i dato un colpo di coltello nella gola, chè dopo pochi mi- 


e costretti a partire sull'istante col solito accompagno di { 


francese. Speriamo che quell'ambasciatose si ferà ren 
dere ragione dal sig. Rossi di un insulto fatto alla sua ré- 
pubblica. Per unico pretesto si dice che il giorno del- | 


quindi allontanare i forestieri. Alla vigilia di una festa a | 


amor patrio , sempre nemica acerrima del Tedesco, e | 


facendo a lucrosì impieghi? Metterà, come sì usava'in | 


di rappresentare il paese, e negheranno ad essi il loro} 


ino profitto. | 


Circa le ore 2 pom. Il ministro Rossi è stato ucciso a | 


è posto a ridere in faccia al pubblico; allora uno gli ha | 


nuti lo tia reso cadaveré nelle stanze del cardinale Gazzoli. 
j Tutto ciò è ufficiale. 


L'uccisore è per ora a tutti ignoto: 


ESTERO. 


FRANCIA. — Accuse di giornali contro Cavaignac — 
Borsa — Iî figlio del Maresciallo Ney — Prowdhon 
alla festa della Costituzione — Partenza de' Coloni per 
l'Algeria — Lettera di P. A. Fiorentino sul Parla- 
mento Sardo. 


Panic: 16 novembre. — Ora bisognerà intendersi. Frat- 
tanto che i giornalì ordinari e straordinari del sig. Lui 
Bonaparte, accusano il-genèrale Cavaignac di nutrire délle 
simpatie segrete per la repubblica Rossa, ecco un gior- 
nale, organo dei socialisti, che dà un imputazione al gene- 
| rale, come avversario dichiarato di tutte le utopie, col- 

l'aiuto delle quali si vorrebbe guarire una società che non 
è ammalata, oimé! che del male dei suoi medici, la Dé- 
mocratie pacifique intima bruscamente al sig. Presidente 


Ì 


assai mal disposto per gli esperimenti sociali. L'onorevole 
Generale non rinneghera nulla, poichè non ha nulla a rin- 
negare. Egli fa pochissimo caso di codesti empirici, che 
| dovrebbero ben pensare a guarire ì loro cervelli malati; e 
{ dalle mani dei quali fa d'uopo strappare la Fraucia ; che 
hanno troppo maltràttata. Tutti gli amici del generale lo 
sanno bene, e ve ne sono pure fra gli scrittori. della Dé- 
{ mocratie pacifigue. Se loro abbisogna per candidato un 
| socialista si prendano il signor Raspail, oppure.... lo stesso 
signor Bonaparte... a loro piacere. 

Ma gli uomini moderati ed onesti, come tutti coloro che 
{ vogliono difendere per loro scelta i sacri interessi della 
società, la proprietà, la famiglia, il libero lavorò, profittino 
almeno dell'ayvertimento che loro si dà. 

La repubblica Rossa non ha un avversario più ‘intelli- 
{ gente e più risoluto del generale Cavaignac. La stessa re- 
pubblica Rossa il confessa. {Corrisp.). 

—1 fondi mostrano molta stabilità: e quantunque i 
venditori siano ancora numerosi, specialmente nelle cou- 
lisse, i corsi, alla chiusura di quest'oggi presentarono so- 
pra quelli d'ieri un notabile miglioramento. Gli è vero che 
un nuovo sconto di 60,000 fr. di rendita 5 per 0/0 ha 
contribuito ad un tale miglioramento, Gli affari del resto 
furono abbastanza tranquilli; e non circolò alcuna nuova 
| degna d'essere raccontata. A contante il 5 per 0j0 aperto 
a 677, si è alzato a poco ‘a poco al 64 30, per finire a 
64 25 in aumentazione del 45 sopra ieri; il 3 per 0j0, 
aperto a 41 55, ha fatto 41 75, per restare a 41 60, in au 
mento di 40 cent. L'imprestito ha variato fra 6415 e 
6450 ; chiude a 64 20, in aumento di 20 cent, Le azioni 
della Banca di Francia sono risalite di 5 fr. a 1525, dopo 
aver fatto 1515 al più basso. (Corrispondenza). 

— In una raunanza ch‘ebbe luogo l'undicidel còr- 
rente a Metz, fu deciso che il signor Ney tlella Moskowa, 
figlio maggiore del maresciallo ‘Ney, verrà scelto quale 
rappresentante all'Assemblea nazionale del dipartimento 
| della Mosella. ( Corrispondenza). 

= Domenica 12, durante la festa della Costituzione frà 
i.rappresentanti del popolo che trovavansi nella tribuna 
a-destra , si notava il cittadino Isidoro Buvignier, ardente 
montagnardo. Egli teneva a braccio due piccole fanciulle 
d'un: colorito bianco e rosa, molto graziose, chie accarez- 
zava ad ogni momento. Quando il cittadino P.J. Prodhon 
entrò, il signor Buvignier gli andò incontro, e presentan- 
dlogli le due fanciulline tutte ridenti: ‘ Guardate Frou- 
dhon, gli disse} a ben riflettere , là vostra teoria ha torto 
di proscrivere la famiglia. I figli sono una delle cose del- 
l'antica società che noi non potremo abol:re giammai ». 

$ ( Corrispondenza ). 

— L'undecimo convoglio dei coloni  d'Algeri partì 
quest'oggi da Parigi. La cerimonia della partenza ebbe 
uno splendore inusitato. Il sig. Dufaure, ministro dell’in- 
terno, erasi recato insieme ai membri della Commissione 
sul luogo dell'imbarco e ben tosto fu raggiunto dal sig. 

I a del Consiglio, accompagnato dal generale La- 
moriciere. Un'immensa folla popolava le rive, e la Senna 
era coperta di legni pavesati. Il generale Cavaignac ed il 

ig. Dufaure percorsero tutte le barche, esaminando dili- 
| gentemente tutti i detjagli del carico dei coloni. Uno dei 
membri della Commissione, il sig. di Montreml prese pel 
primo la parola; dopo di Ini, uno dei segretari dell’As- 
semblea nazionale, il sig. Peupiv, fu ascoltato; e siccome 
l'udienze chiese ad alte grida il nome dell'oratore, il sig. 
Dufaure gridò: 

* Voi domandate il;nome dell’oratore? Or bene ! quest” 
| « tomo che voi avete inteso con tanta bontà, è il giudice 
« vivente dell'avvenire che la Repubblica promette agli 
* «uomini intelligenti e laboriosi; egli è un operaio come 
* voi, è il sig. Peupin, rappresentante della Senna ed uno 
« dei dignitarii dell'Assemblea nazionale » 

A queste parole scoppiò un tuono d’applausi. Il sig. 
{ Dufaure continuò, e la sua calda allocuzione fu accolta 
| dai più vivi ‘segui di simpatia. Dopo'la! benedizione: della 
| bandiera ed un commovente discorso del sig. curato dî 
| S. Giacomo d'Alto-passo, il sig. generale Cavaignac ha 
presa la bandiera dalle mani del venerabile ecclesiastico, 
e presentandola ai coloni: « Voi andate, disse loro, voi 
« andate a fondare la comune di Mondovi; questo nome 
« vi ricordi le glorie della nostra prima Repubblica; Ja 
« bandiera che vi consegno non è un segaale di guerra, 

ma un simbolo di pace, d'ordine, di lavoro e di som- 
ione alle leggi ». 
| Noi rion abbiamo potuto intender-le ultime. parole del 
| generale che fu salutato, alla partenza del convoglio, da 
| 





« mi 


| unanîme viva, 4 5 
| Un tempo bellissimo favori questa imponente cerì- 
Ì monia. (Corrispondenza). 

| — Da una lettera dello spiritoso corrispondente del 
| Constitutionnel Pier Angelo Fiorentino, ricaviamo alcuni 
! squarci sul nostro Parlamento, — Il general Dabormida 
| 

|che 
‘a suma dì tutte le persone on 
per le incessanti interpellazioni di una parte della Camera 


ste d'ogni partito, si ritirò 


Ì 


del Consiglio di rifiutare un libretto chelo dipinge, come | 


tirandosi portò con sé.il rammarico dell'esercito ‘è | 


| e lo scandaloso contegno delle tribune pubbliche. Non 
basta a queste applaudire o fischiare i deputati. Si ace 
ciano, si apostrofano e un giorno o l'altro si finirà col 
lanciargli dei proiettili. Il pubblico non vuol, rimanersi: 
esso si crede coscienziosamente autorizzato a intervenire 
nelle quistioni, a proferir la sua sentenza come il coro 
nella tragedia antica, Ciò dipende in parte dalla debo- 
lezza del presidente e in parte dall’infelice disposizione 
della galleria. All'altezza in cui fu collocata, vicinissimo 

del soppalco, sarebbe impossibile farla sgombrare; il mi- 

nimo movimento un po” duro scuoterebbe la balaustrata 

e farebbe tombolare i ricalcitranti. È meglio tollerare al- 

cune interruzioni, che ricevere gl'interruttori sul capo, 

Non fa d'uopo che vi delinei il generale della Marmora 
nuovo ministro della guerra. Voi l'avete recentemente vi- 
sto a Parigi. E un uomo di trentasei anni al più, ha la taglia 
svelta e ben fatta, la fisonomia aperta e modesta; l'aspetto 
assolutamente militare. Il suo viso abbronzato dal clima 
d'Africa, ove combatté nelle file dell’esercito francese, 
Fespira l'energia e la franchezza. Ha la disgrazia d'esser 
nobile: ma sì fa perdonare questo difetto con una speri» 
{ mentata bravura e un’imparzialità non contestata da al- 
cuno, quantunque abbia messo il ferro nel vivo per estir: 
i pare degli abusi secolari. La scelta è felicissima. Fossa 
| stata fatta un anno fa! 

La nomina del signor Torelli è una prova di simpatia e 

i d'interesse che si volle dare agli emigrati lombardi, fra 

cui é. Autore di un’opera stimata. în cui le quistioni di 

commercio e di finanze sono trattate con molta erudizione 

6 chiarezza, il signor Torelli era testò l'idolo di tutti co- 

loro che gli sì appressavano. Sapevasi che per istampare 

il suo libro alla barba dei Bolza e dei Torresani, aveva 

rischiato d'esser confinato per dieci anni allo Spielberg. 

Coll’Austria non si scherza e con niuna potenza. del mon- 

do è più difficile di conservar l'anonimo. Sventuratamente 

i lombardì s'immaginarono che il giorno stesso. che il 

signor Torelli entrò al Ministero, l'esercito. varcherebbe 

il Ticino, esiccome da dieci giorni egli è ministro e l'e» 

sercito non si è mosso, non giurerei che i suoi amici 

non lo ardano fra poco in effigie. Non importa: egli è una 
bravissima persona e ne direi tutto il bene che ho in 

Mente se non fosse ministro. Ma siccome le cose .sono 

Sì stabili in questo tempo che potrebbe darsi benissimo 

che prima dell'arrivo della.mia egli non Fosse più al pote» 

re, così aspetterò il prossimo corriere per lodarlo senza 
tema e senza rimorso. 

Il Ministero sembra determinato questa volta a non la- 
sciarsi demolire a spilluzzico e a dar la sua dimissione in 
massa, se non ottiene nella:Camera una forte maggioran- 
za. Veramente la sua condizione non è sopportabile, Non 
ostante il doppio voto di confidenza accordato dal Senato 
e dalla Camera dei deputati, tutti i giorni si rimette in 
quistione l’esistenza del gabinetto. Due volte al giorno si 
dà la stessa battaglia, e quantunque il Ministero ne esca 
ordinariamente vincitore, è pur vero che queste lotte con- 
tinue irritano l'opinione pubblica, affievoliscono il Go- 
verno e ne paralizzano l'azione. Una parte del gabinetto, 
volendo a qualunque prezzo uscire di questo stato, pregò 
la Camera di riunirsi in Comitato segreto, 0 di nominare 
typa Comissione incaricata di ricevere le confidenze del 
Governo sulla quistione delicata dell'opportunità della 
guerra. Prevalsa l'idea della Commissione, i deputati che 
ne facevano parte, invece di limitarsi a raccogliere gli 
schiarimenti del Ministero sopra una quistione speciale, 
erederono, alla maggioranza di otto voti contro sei, dover 
formulare un biasimo severo sulla politica generale del 
Governo. Evidentemente il Ministero non poteva restar 
sotto una simile riprovazione. Perciò il ministro dell’in- 
terno salito in ringhiera, sostenne in una calda improvvi- 
sazione la Commissione avere oltrepassato il suo potere, e 
appellò alla Camera intera del giudizio di una frazione 
ostile. La Camera si formò in Comitato segreto, ciò che 
avrebbe dovuto far da prima, e la tornata fu stabilita per 
le otto della sera, ad istanza degli oppositori che spera- 

vano, dicesi, sgomentare coll'ora avanzata e il freddo della 

| sera alcuni vegliardi del centro. 

ALEMAGNA. — Ragguagli sulla fucilazione del deputato 
di Lipsia Roberto Blum. — Preparativi di guerra con- 
tro l'Ungheria.— Proclama di Radetzky a Windisch- 
graetz. —Stato d' assedio in Berlino. — Kiflessioni 
sull’Alemagna. 

Vienna, 10 novembre.—In Lipsia, città ove abitava Ro- 
berto Blum, appena giunta la notizia dell'arresto, il po 
polo si radunava in gran numero sur una delle piazze 
maggiori, e si mandava una deputazione alle autorità go- 
vernative, perchè esse facessero le pratiche necessarie per 
difendere l’inviolabilità dei deputati minacciata dal Feld- 
maresciallo. Il borgomastro Klinger! rispondeva, che il 
governo aveva già scritto a Vienna, perchè si rispettasse 
questo diritto costituzionale. Sgraziatamente le lettere del 
borgomastro non sono giunte in tempo, e Roberto Blum 

a dispetto di tutta la Germania venne fucilato. Finora 
| questa notizia non è arrivata alla patria dell'illustre vitti- 
ma. Noi però abbiamo ottenuto varii ragguagli sulla sua 
morle, che noi partecipiamo ai nosiri lettori. Fino all'al- 
tro ieri, cioè agli otto stette Blum con Fròbel nella stessa 
prigione. Verso le 5 di ieri i due amici vennero separati, 
j e si leggeva a Blum la sentenza capitale. Egli la udiva 
imperterrito. Un prete lo visitava per raccogliere la sua 
confessione, ma egli non si confessò. Allora il prete gli 
volle presentare almeno gli ultimi aiuti umani. Blum 
scrisse una lettera alla sua moglie ed a° suoi figli; quindi 
cominciò a parlare tranquillamente col prete, e le sue p 
belle parole furono quelle che egli diceva sull’immortalità 
dell'anima. Quindi salendo il carro, che noi chiamiamo 
| della morte, veniva condotto alla piazza del giudizio. Egli 
era tranquillo, ma profondo il respiro. Volle parlare, ma 
un officiale gli rispose, che egli avea già parlato troppo, e 
| che in Vienna i suoi discorsi non esercitavano alcuna im- 
{ pressione. Allora Roberto Blum pregò che non gli si ben- 
i dassero gli occhi, e gridò ai vicini: « Da ogni goccia del 
! mio sangue nasca un martire della hbertà ». Appena pro- 
i nunziate queste parole, una palla lo colpiva sulla fronte e 
î molte altre sul petto. Fròbel venne graziato da Windisch- 
i 





il 








graetz, e Fuster messo in libertà. Il generale Bem si sal- ; 


vava facendosi portar via dalla città in una bara. Si fanno 


muovi arresti e nuove fucilazioni, Il m 


IL RISORGIMENTO 


cielo i nuovi eventi che possono disturbare i calcoli del- È 


l’Austria. Fosse pur;compiuto, sarebbe affatto impossibile 


giallo Windisch- | Ja ristorazione della servitù, la quale esisté fino a untem- } 


graetz marcierà fra breve unito al bano con 96,000 uomini i po non lontano e fu abolita volontariamente dalla nobiltà. 





contro l'Ungheria. Oggi partirono 6 batteria dalla Boemia 
per.d'armata d’operazione contro #Ungheri 
preparavano all u 
tificato. Le nostre fitranze si trovano esauste! Sì? 
niente meno che un deficit di 60 miUioni. I fondi © 
tutti si giorni perle cattivè not o e di Pa 
Il Ministero ha promesso n 
così.non s'andrebbo tanto! precipitos 
ribile crisi. Windischgraetz sarà probabilmente efeito d 
putato in Boemia, Si di ‘e Hernau sia stato fucilato. 
6. U.) 


rigi. 


Verso una Ler- 


Vienna 12 novembre. — Proclama' del feld-maresciallo i 


Radetzky a Windischgràts. — «Il feld-maresciallo conte 
Radetzky, e Ja sus ‘arinata, al Feld-maresciallo princi 
Windischgràtz, # ‘alla armata. Voi, ed il vo- 


stro valoroso ea d'avete nei giorni del 29, 50, 31 otto. 


us generòs 


PR) 
1 magiari.si 
nata difesa. Pressburgo:è ben for- | 


volesse, chè 


Lo spirito d'uniformità richiederà che la stessa abolizione 
od una simile si estenda alle. altre pri; dell'impero ed i 
roati dovranno soitomettersì ‘alfa ‘stessa specie di rego- 
lam Vienna, che a queili che procederono dà Pesth, 
‘ cui si ribellarono, Perciòranche la. conquista ‘e Ja 
incorporazione dell'Ungheria, ove questa accadesse, 
curerebbe quelfe economiche e.sociali, mutazioni (che: si 
richieggono in ogni parte dei dominii austriaci. 
Possiamo arguire brevemente quiale sèrà l'effetto di que 
ti.grandi evenimenti a Berlino da Francoforte, e nel re- 
sto della Germania o 
A Berlino F'entusia nnesi era grandissimo: ma 
la sconfitta: di questi diede ansa al re per cercar di ricnpe- 
rare l'antico potere, Avenio il conte Pluel ministto date 
le sue dimissioni, egli nominò il conte Brondéburg, che 
ha voce di gran retrogrado, ad'orgnanizzare ‘un fuovo 











ordina agli uscieri di far immediatamente sgombrare la gal. 
i leria superiorel È Oi 
I deputati escono, e tengono loro dietro + ‘gigraaliati cha 
se ne Vanno un poco a spasso. SR 
sala mezz'ora, quasi (utti i deputati si trovano” nuova- 
‘ mente sui loro stalli, pa Ra ; 
| lusorge frai signori Montesemolo; Sinzo, Furina, Albini, 
| Buffa, la questione se alibiasi a continuar la seduta colla 
leria superiore vuota 0 piena. Ù 
Chi dice sì, e chi no; Farina fra gli altri osserva, che a 
far pubblica una seduta basterebbero i giornalisti in compa- 
gnia dei privilegiati delle tribune di mezzo. Valerio e Siheo 
sono di sontrario avviso. Taluno osserya che sarebbe debo: 
“lezza ibfarsenza del popolo, altri vorrebbe che «questo popolo 
stesse fraministo ad un buon numero di carabinieri, altri‘alla 
ardia nazionale, è via dicendo. Dopo aver bene ponderata 
gui ragione pro e contro si delibera di aprire nuovamente 
al pubblico le gallerie superiori, le quali poco dopo sì ves: 
gono gremite di gente più di prima! v 
Albini sale Ja ringhiera a riferire ‘sulla ‘elezione dell'avw. 
Berghini al collegio di Sarzana. Lesconelusioni dell'ufficio } 
stanno per l'annullazione Il ministra Pinelli si ‘oppone lallé | 





atti 


di 
e erroneo: io prego la Camera di 


alcuni me; 

latò, perché 
allo stato delle cose iurpoli 
ar chiamare presso di 
con essa cadevano tutte le 


mi si 


ue operatasi nel 1874, 


‘a sarà così generosa 


| che in materia di pubblica 


costituzionali nel nostri 
da vor, perchè fo Stibutò | 
leggi; dunque se vogliamo 
prevenendo i delitti, non 
ste ‘leggi sono ancora’ da 
facciano, ut. ui Visimabà 
Quindi io 
con esso riu 


eque molto vedere mentovale 
quelle del 1821; quelle del 1816 era 
quelle, del 


quella operatasi dopo la rivoluzione di i 
Ura vi ha chi consiglia il Ministerotia 
di polizia, ma si vedrà nella ddiscussii 

Cal sost 


‘o paese, che 


ono applaudito un minis 
non si arréstassero i 


izia non 


sè le per 


L 
0 pa 


ell'auo, 

mr 

tipi 

er Je spese segrete, li 
prin ; ni 
quelle e 
RT n 
'eggi costituzioni 
ledano le libertà. 
farsi, ed 8 ind s 


Torio 





provi 





bre e 4 novembre rotta È nata dal mento, : Ministero. Non v'ha dubbio che ad'a ‘oggettar i Barlinesi | medesime, è ne adduce plausibili motivi, pei quali la Camera 
v FI, li.gioverà non‘poco ‘da “disfatta de” nnesi. È possibile pure le conclusioni dell'ufficio, delibera valida l’ele- 
avele ridotta la città impe hiata dal sangue cit-.! 81-g NOnAE 2 Ra St RR AI 
tadino ad obbedien cupola della nostra cal che, i trionfi delle vecchie. autorità non siano per dur dales SOLA CRETE & RR ' 
he Sì la batforar alito | langamente, a meno che mon st mostrino generose è mo- || È all'ordine del giorno la, continuazione -del dibattimento 
avete-pianiata la bandiera dell'imperatore, cl derale | sulla legge di pubblica Sicurezza: I 
ai fedeli popoli dell'Austria, che voi li avete liberati dal | Re È È di Guglianetli relatore fa parola, sale alla ringhiera e vi) princi I 
pa sà; Laconi guinoso, Accogliet Quanto a Francoforte il sensoche fecero] casi di Vienna } MglianeHi palaroronfii da \ba ola;’sale alla vinighieh Lar LA dI 
giogo dell'arbitrio e del dominio sanguinoso. Accdgliete , fu diverso che ‘a Berlino. Pocli membri-dell'Assemblea | '°882 un discorsò, nel quale imprende'a combattere uit gli ULI 
0 nobile compagno di guerra, le gratulazioni di me, e del ; fu diverso che O RIE ie, prgio omenti addotti in favor della legge ministeriale dai'‘preo® 
re magnanime gesta. Dal sangue | Nazionale furono mossi dall’entusiasmo dei Viennesi è da i pinantì, ed in‘ispecie quelli che Lenderebbero va. rimundare 
di Latour è sorta la hibertà, non quella libertà che a “olontà di soccorrerli. La gran mnoggioranza, compresi. I per nuova riforma il progetto alla Commissione. bano ess 
p mis ò che la's en entarone 4 È a os 
guano quegli'assassini assetati di sangue, ma la libertà | "BN!Stri, non dimostrò che ‘a Sua CUTBROlenzo: Te niarone fio Il presidente ramiaenta alla Camera che havi da proposta li Viora n xe 
Deditutala tela Tepalità bidella pre prietà. Ora il Parla. ! l'iNtervenire, spacciarono inviati ‘con proposizioni o del deputato Brighone a votar sa Ì pil 
che ela della legalità è della proprietà. PA o [ 
mento non più interrotto dalle ila è dagli assalti di onde | furono del tutto poste in. non! cale, Che ‘Sia divenuto di i. Brignone nè dà lettura ne menti lermini: ssioni que 
È x GLNi i Herr Welcker, dopochè partà di ‘Francoforte per com-.f , La Camera ritenuto cHe la Commissione avrebbe ‘Wlto alla Kara n 
preazolate, continuerà i suoi lavori che assicurerà il bene ” È Ù A Preto sl Mata hi ti nel nie 
della.corona»e:del popolo; Questo 3 ‘o mio principe, è il | Piere la sua onorevoli e ‘pacifita ‘missione niunò il sa. proposta legge Unita "l'efficacia di pubblica sicurezza, della #9 Fund ni 
coronare del popolo. Questo ; cipe, e dè dla a, avi ecessitàiè rici ia te i —r— a ì 
risultato della vost di ttoria. Proseguite coraggiosamente | Una grande insurrezione succede in Germania;l'esistenza | Quale tuttavia la necessità è riconosciuta : ritenuto che si po- Has di 
risultato della vostra vittoria. Proseguite ir di un Governo è. mipacciata e il gran! Governo' centrale trebbe forse meglio e iare l'efficacia della legge‘con ja r, È Li lag 
l'operi D giata , @ non lasciatevi turbare dall'odio a 5 sore, “lMMberlà decisivi ; Tolnsi È Sega )é P 
opera incyminvizta, {di F n è 5 AR Ivertà de'cittadini onesti ed esclusi da ogni dubbio. di mals i j \ Qu 
de' partiti ; che veggono ‘di inal occhio il consolidamento © di Francoforte, la rappresentazione: incarnata di tuitò Vivenza: incarica la Commissione di:riformar le/sue condlue dir: no! 
della: monarohiav*ed'il forno dellà giustizia, Noi col'no- | l'impero È linpoteule \come DE RR pr Sioni, facendosî ‘earico delle emesse osservazioni, ed aliché î> î i 
e, {vi as rati s uegi sensa che redia U li n Red; NI Luc 
stro esercito vi porgiamo fraterna: mano, contenti che $ 2V! assembrati sono quegli uomini sènsati ch sar to, dell'altra leggo di polizia rimessa a discutersi, per formarney RIVOLUZIONE 4 
l'ombradibiontita placata Guttà' vostra:vittoria avranno vergogna del loro ufficio; e vedendosi Senz'aicun occorrendo, una sola legge. spe d 
fi (ITER potere apposteranno più favorevoleoccasione ed opinioni, Quindi svolge nuovamente Ja sua proposta, In proposito Sona 16 FAVARA nia EDT 
ETZKY. PIGRO Sr È ico 3 Ù sue grana ; Ù Stallelta por darti ragguaglio: della, rìvol 
a 8 ivisibi lA- la Jegge di sus vi d Ki lava 
nic piu mature per istabilire « l'uno ed indivisibile impero d'A-1| della Jegge di su sitio, cui accenna il deputato Sineo come Roma, e terminata a ore ‘e mezzo, 
Bai sli DIRETE PERTINENZA lemagna. » dla quella di repressione;' il ininistro dell'interno os desi quanto è accaduto, Nella fucilata chi 
RRLINO". 2inioVemore. = "Tolata LAI, PO GICO E IDE ENI Serva.che il sussidio fu. datovgià' da molto tempo e in ogni { per tre ore circa, è morto il monsignor Pal 
rato. Molti deputiti vennero arrestati. (Il generale Wren: a giorno a quanti era necessario, &che si; pensò a’ stabilire !î | Papa, colpito da una palla in fronte: al 
gel ha pubblicato il seguevte proclaina. TORINO. «lepositi per coloro che non hanno domicilio, acciò fossero loro | SIRIO ROOF ai RAT DO È 
« In conseguenza del decreto ministeriale, che dic hiara PARLAMENTO NAZIONALE dati gli opportuni sussidi AMET determinato luogo. Quanto | rotta. Dalla parte del popolo quattro ferì hi 
la città di Berlino e sue vicitanze nello stato d'assedio, È LA MUTI A ° allo vigenti leggi, delle quali si vorrebbe che il Ministefo sj un\tamburo di linea 6 due civici. ar 
î p | n, Valess e essere leggi ili penalità e i pr i *ipa è erivellato dalle fuellate; ma 7 
RARI Pei TORI ARI CAMERA DEI DEPUTATI. Sepa) se foot Ce SEE a e DI 
1. Tutti i club e le sssociazioni politiche sono pro: ti SSIVa, se s el Cleanti, non essorvi {Piston Perche, 
; ; MRAZ MIRROR Tornata del 20:novembre; er vagabondi ed oziosi altra legge che i manifesti dergovors | etto de barricate e le colonne; Il 
2, Le riunioni in ui siano più di venti persone durante P prg È AA © i manifesti de'govert 8 Kinci duto, ed'è stato îe 
uti È S : n È A h Datori, i qua s'intende abbia ùa ssere applicati Ci I 
Ml giorno, e più di dieci durante la notte, sono proibite. 1 Presidenza dell'avv. Demarchi, Vice-Presidente. 15 nate a ta SAI DIA CSS RORARA da Saetta sa sal a ul 
momo : hi i a apposita legge costituzionale a scanso | pa, ci 
5 o ci devono essere chiusi al s Î A è dall 2 i i RR 
5 R Tal PR pubblici devono essere chiusi ‘guono | La seduta è aperta all'una e 4]2. È di ogni illegalità che si potrebbe ‘commettere în virtà dei dit dti la 
delle diedi'di notte, Letto il processo verbale, non può essere ipprovato per Ja Infine, o in una forma; o/îu un'altra domanda che (i truppa di Itnea, ha ll 
4. Aflissi, giornali, vd altri séritti non potranno essere mancauza del numéro dei deputati. Il segretario Je, (ge und gli sia concessa una lege 7 Ì nello pei iP e Titoni diri n 
n di ; g gge gli.» sa una legge. nisata i 
pubblicati senza permissione della polizia. sunto delle. peti ioni, Si procede all'appello nominale. Gran. } * Sulis propone che si aderisca al progetto de) deputato Bri- ; x dl 
wardie e stranieri devono déporne tutte le armi. | parte degli assenti giunge durante il medesiniò. gnone. e ne parla più. Ter sera il popolo andò pere - Ri 
6. Gli stranieri che'contravierranro a questì ordini, | La Camera è in numeroyil processo verbale 8 suiva cow | Michelini 6. B. fa osservare che quello che è în questione | 11 £0!S0 com-torcicie bandiere cantando 5 Benedetta quolla Li 
7 ospulsi Brofferio sì volge al ministro degl’interni ed osserva ‘cone | , sii 9 ci pestone | mano che il tiranno (Rossì) pugnalò, e ciò an Unical 
annenespulst: nare sonni Lp MA °° { è il progetto della Commissione, e che su questo devesi pri. | quelli stessi carabinieri che. i giorno innanzi | 5 
7. La guardia nazionale col decreto degli 16 novembre SORA Istitaiti alcuni proc EI ‘a stampa liberale, di non trop ma deliberare: chiamati per far fuoco sil popolo. AR n fi 
è dinciolia» {91 elo auspicio per un Minis ero; che dovrebbero ricordate Il presilente' risponde che senza pregiudizio di quello della Il partito della Camarilla è statò completamente sconfitto v 
Il generale WnANcgr ì ministri di Luigi Filippo, ed intanto si permette che la stampa Commissione importa prima che si tratti di quello:del Mini. | PSP non mai più risorgere. pes ASSO 
Conan ta DI iana, | Seri -officiale con um ributtante cinismo screditi di continuo i stero. h; degli a ubentnonti; 
dot dirt ALII, pIana, mbrisdell'opposizione, risparmiando i modi niù vilafio 1 co. idiane vi i i 
membri dollopposi odg rinprtianto i modi più vini £ | Dopo:qualche osservazione del sig. Biancherî fl presidente di ‘ 
SEFRIERTER ao Solenti del più accanito ed impudente oltraggio. Cita il Costi- legge gli articoli d ife es îl A ‘ua Ù 
t istimatrati da ar î i Pili € È el progetto ministeriale. (V. “ 
L'Economist, narrati Va jirésa di Wienna, la fe seguenti | luzionale Subalpino, come quello che egli crede semisofficiala, questo Giornale di iort.) 4 DIGO 5 dei dep i Ù 
essioni : e sovvenuto di danaro, e fra.i giornaletti che si vendo { DEI h 
rifles: css gl sti. | e sovre di danaro, e fra giornaletti che si vendono un Legge poi quello della Commissione ner seguenti termini: } Ù 
ta comincia l'opera reale dello statista, Sarà necessa- | soldo l'uno, quello intitolato La Tribuna del pò polo. Ag- N È à agli-Italiani appa î pà 
f el pese 1 a ib pop Ag Ark 1. È data facoltà (agli-Italiani appartenenti dllè pro: che ti accludo: I 
rio uu ‘nuovo ordinimento dell'impero, dei mezzi conci. i giunge come la condotta di cotali periodici sia fomite di roa- rurale allo Stato, e che si trovano; nel medesimo: ars © FATE Privicipii' fondamentali, © I 
; Ù ATTI x pet ‘dini. Discorre quindi e Y vatòsi Ja | "UOlarsi nell'esercito sino a guerra finit I sold î it, 316 
Jativi 6 fermezza 1 ‘alle vecchie “norme. debbono sotten- | zione e di disordini. Discorre quindi del tumulto sollevatò$i ta | di guerra. linila col solila e-sopr aula Ha i } i agi. 
liativi è fe i i orme. debbono sutten SERRA CIRC cla VARIE rigiolo AleLUsonoei soldo assegnato all'armata qualora Sienio tti al sORVIIORIIT Domandati dal popolo no diiovo ministero, 
trarne nuove, è il potere imperiale non si potrebbe visto. | SPA prece A ato © Cel'MOUOSDARENÌ È raro, è dell'età dai diciotto ai quaranlanni, 1° Promulguzione: del principio «della Nazionalità ; 
raro chelfadendo Gonteazion ie td Opinioni. Satta. venne sedato, come anticostituzionale, conchiude che il più Art. 2 Quelli tra ossi che inahe liana. “i pen? pere; T n 
RAT RN RA E ALLO IT el trovato per: antivenire ogni male sarebbe quello pel Go- { za non putessera ‘o non vole 2.° Convocazione della COSTITUENTE. $ AtbHpeionag 6 
it vecchia reggimento il popoto aveva certamente tavlto. verno di far sapere sè sî fa ‘guerra o pace. e togliere il pub. | Governo, dietro loro richiesta PES t O VITA TEO IBDE NA RIV e ui. 
di che lagnarsi : mblti sono i torti cheha da Viparare:l blico dà uno stato insopportabile d'incertezza. Î centesimi ottanta quanto lempimento delle leliberazioni “del Con gi Dee Ù 
Governo: Molto già fece Ia Dieta, 0 citeremo sprolalmente |>) Il miniotre dont i tesimi cinquanta quanto Morno alla GUERRA DELL'INDIPENDE. Rug. di 
MERO cla, è cite Pecialne: ministro degli interni risponde prima intorno alle acemise | (cs «dre con essi conviv 4, Tutera adozione del PROGNA gno 
le sue provvisioni per abolir la. servità personale 6 «olle-! sulle ingiurie dei giornali, poi intorno ai fatti succeduti bella gnamento; Ministii des OLO. Ue) 
Varo i contadini ‘dla numerosi pesi'da Coi erano oppressi, | Capitale la sera ‘innanzi, (Ne riprodurrenio per intero i0fie } 1 JE 
Ogni tentativo di restituir i vecchi privilegi fetrdali gene. | scorso *omani). È 
rerebbesstnza 'fullò ‘Una guierta “Sertila 0 subisserehbe | Brofferio ripete al ministro, che egli ‘non si dolse della fi» Papa, 
lu sobietà anziché il governo. Multè indurrezioni e turbo. | ©0N24 della stampa, se non perchè influenzata dallo:stal È 2 THAN 
lenze accadute ultimamente sul continente debbonsi ad { inistero, del che darelibe, quandò. che sia le: proves cliéal I d 
n sti) na, n 7 PE | peggio li tutto è Ja calliva situazione olitic: cui ai lopo questo il presidente dà lettura dell'a, ll del 
ini a ziosi che fecero servire al ni Je lag peg P ca in cui siamo $ I “a dell'emendamento del 
uomi n aio D fecer Servire aloro fini Je lagnanite { Posti. Discorre. della condotta degli agenti di. polizia, qioa $ (CPUtato Galiagno al progetto ilel Ministero, così redatto: ‘Gall A i 
a limpezienza del'pòpolo Rilstamenta irritato; Ququdd, |. Bora miscorTe. LRggro di lanle Joeaste ad.ogni piè sospinto, | parieigunt palo dle si ovino in un comune cui nomiape faceva Impara 
[ESRI eran AARARRI, II #4 o È Si DIe SOSPIDIO, { partengino «per origine; per domicilà nt ‘destinazi, ‘aceva imporre 
l'oggetto ‘reale che. flovevasi aver in mirn, era il proc: ora spiriti’ Non voler incolpare i mi ! I fine, per domicilio (0 per, destinazion I 4 


Siri di manco di previ- { dovranno fra il termine di giorni & da quel 
Sione 0 di zélo, benst i subalterni, che non eseguiséorio g 
loro arrivo. riportare alb 


ordini dati; essere intanto d'uopo di vegliare sugli agenti tltu i e 

È PAUL o dei + una carla di soggioino; 

‘esser ben lontano lui e'i suoi colleghi dall'impedire * a i 
punte a ù + I BRRREA,, Questa carta di soggiorno verrà ri 
ì buoni: ordinamenti di pubblica sicurezza, stimarli' anzi né-" ino; e contro deposito del passaporto oil 
cessanis invanzi ilo però soversi pensare al mutamenti del Valente, o sopra dilatazione personale, 
concello, politico estremamente {also .,jcho: informa tutte f:coguome, la patria , la qualità 0 profe 
operazioni ministeriali in quanto. che, mutato questo tutto È ©!” 
volgerebbe in meglio. 

Il ministro degli interni (sempre alla ringhiera) svolge i 
muovi argomenti di risposta al preopinàn 


o-della pubblica: 
e nelle 48 ore dal momento fel | 
‘autorità locale ili sicurezza pubblica 


re economiche riforme, le Quali dess 
all'industria, e questa divenisse 
fivodultiva, ambiziosi avventurieri] belarono 
sì politici, perehé ne succedos 


n maggior libertà 


zione della prescute log 
percio m 


giormente 
it popolo in 
sero |, desiderati can- 





co 
giamenti. 
Essi credereno sic 


| 
I 
i 
i 
I 
{ 


il fuoc 


nente in buona fede, avendo gli svi: 


neamonte di sa latrare meglio che 
cui cercavano scavallare, è pers 
assicurar la pubblica prosperità 
zione, ed.il disfar ciò che a 


uomini 

popolo che sd 
e questa costit 
po 
“iglamento pelitico non è il 
cangiamento teoltomico, d quanta 
fimo, tanto piùvsi' ritardo ils 
bthd 


muniti di questa carta di sog- 

eretti dall'autorità di pubblica sieu= Nei. SEUGIA 

del motivo della loro dimora ed anche dei 1! 4 primi'plotoni di civi 

o sussistenza: i posti avanzati attorno il Quirinale è 
protestare, che nè i moti incomposti delle gallerie, n torbidi {ist nosad che ricercati. non si Lea Sero..o preseuta- | lito; sostenenda fino allor RE 
pi i te pago at De rc | Pò og 
so Lic ; Suito fu eri verranno, ecc.—(Come nell'art. 2, del pros | V— ra sci I È vi 

punto dal fermo sto pruiosito, e poi elre altri venne parlando {GG A i i di | di tssedio: seimila vomini 
Mi cip ggidallooa Sola O i mi pece da 1 Î i imi È fa linda RE ER an o 
gie po: veg aterideva rimanersi da Buffa domanda la parola per Ia questione preliminare; 4 fra civica e linea di witte le armi ‘schierati avanti il palazzo, 
meno e certo in:coscienza di nov potersi altramen Propone che prima d ogni cosa Stasstabilito se vogliansi ammete | i caunoni puvtati contro il portone principale, carri per f' 
rare al veru interpsse dello Stato. | tore.ì dae principii: beneficenza e repressione: Opina” nori {Je barricate, svale perscalare, corde, allrezzi, eco, (| 
debbano andar confusi, e quando sia necessario Iene Una depu i 


basta te 


evand fitto gli altri li Le,' e conchinde col 


polo eì Wrové iogannato; Hc i 
ammai d'un 

de opera al 
i abbiamo ra- 
* gione di teme Triarilinamento 
volonia di restituîr l'aritico or 


di vista o si diffeviscano )adlelinitàm, 


dell'impero. e nella | dope: 


die non meno che a 
tanto propugnata della italica ;indi pendenza, ‘non’ esiterelbe 
tvi la vita (vivissimi appluus 
Sineo sorge aid appoggiare le oss 


le quelle economi» 
peravnò ‘nella ‘condizione 


lit su infortuni 


“i Pata tati, azione si è recata dal Pupa, con ultimatu di 
percl'una o per l'altra cosa, abbiasi a fare distintamente, cedendogli un'pra ad accordare ‘tiò Li sì chie toi Tan 
i i otera gitanto deltberare pel sussidio, ‘senza pregiudizio | polo, altrimenti si sarebbe preso d'assalto il pulizzo facendo 
s | Sia tra le 5 i i} Str | man bassa su Lutti, salvo lassola:sua persona. È 
{ ferîo, e provi quanto sia sconvenien | Jldopis domanda che sia. letto ‘in ordine del giorno pre- Il Papa ha mandato allota a chiamare lavy, 
t'oltraggiato villanamentè il’ potere legislativa dai periodici | SMAROR Ante S Jalla froposta I IRINA RA la Borgio O NEI LISINETO 
sussidiati dal potere esecutivo; PI | sca [Gn cR i pie O Gua. 
are) sal di Rio al | paga iCamera, riconoscendo l'urgenza/dlî' provvedere 3! Interno e polizia Ù VORREI 
Î 


che e sociali riforme che si f 
rvazioni dell'avv. Bro 
te ed ingiusto ch 


dei contadini. Ihfo Si lascia un compo 
aperto. alle future rivoluzioni, e sì puoatien 
tempo non tontano 
maggior atrocità. Spe 


der comlinetità, amm 


lere pei sia 


ripetizione, probab:imentese 


viale ° ‘one del ministro degli | wiagide: energia di mezzi-legali lla prevenzione ed al te- |, Finanze = AwvLUNA 
Inernis d'aver cioè datoin'indennità'alla Tribuna del popolo | Loria cali contro le proprietà 6Je persone. che'con 
x qualche;mese addietro, quando la stampa di quel giornatetto | DITE derari da qualche tempo si commettono 
4 5 - h SIRENE nellosStato; iderando a e sita 
Spa o mt membri l'io ei è | RAME o ao ad tp e, map 
si ACE : I ‘age ed ir la n ‘gl e comporta l’attuale 
appunto da Un mese circa che, mutata la direzione, assunse | condizione nze, si forniscano di sussidi i cittadini 
Un caraltere più mite, e ben diverso da quando si coprivano | delle provincie unite di recente allo Statoy i quali per conse: 
rattare come perse: d'insulti e un Plezza, e un Ratta e un Pareto; ed'èltri non j SUENZA ka pali dell'emigrazione, non. si trovino'in caso di! 
OSO se sopperire al i enna, ta 
; i . ci imanda one il progetto di legge di pubbli- 

A questo punto crescono oltre modi 7 stuc ite RE I 
"s ql ; he e nodo le voci e ilfrastuono ato dal ministro dell'interno il 2 corni 
degli applausi nella galleria superiore. previo. nuovo esime e sentito ‘il predetto | 

L'indegnazione d'un bios iumero di deputati è al colmo. no in via d'urgenza due leggi distinte per j 

Si domanda lo sgombro tatale del popolo dalla galleria, e nilicati oggetti. » > È 

(ARIA oppone allegando l'imutilità di rimani. 


3 | dareralla; Commissione tina leggo acri Fiman- 
e presidente dichiara sospésa la seduta’ per mezz'ora; ed "de agi Cone deliberazione, o citt ORTO Fe va GATE Di ANTONIO. 7 
j troîe., accanto alla Madonna 


provvederanno nel rlorditamento do 
vare dé riforme economiche è sociali cl 
luogo, è introdurre quelle al 
l'Europa richiede, 
Dicono che Ur 
conquistato e incorporato coll'Au 
Prima però, ha da 
non diffi 
la continuazione della 


Commercio e lavori pubblici — STERBINI; 
Suerra — CAMPELLO: ò 
Istruzion: pubblica © presidenza — ab, ROSMIN 
Grazia e Giustizia — dyy, SERENI sd 
Perle altre domando si rimetteva ‘interamente 

farà il Consiglio de' deputati; ssh g 


ehbero 


he lo stato presente del nz 


eria ‘Gabbia a 


er conquist 
les ma almeno ‘per qualche tempo po 
guerra civile. Un 
melito fondato in parte sulla conquist 


\dell' Unghe 


nistro, dispo; 
l'uno el'altro de 
Guglinnelli vi si 


Nuovo ord. 
; e l'incorporezione 
richiede qualche tempo, è frattanto sa il 


i 
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1 mese 50 
talia edestero: si aggiungono 3 lire per 
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TORINO 
2 Novembre. 


ELEZIONI IMMINENTI. j 
A Le elezioni imminenti sono dì alta importanza: av- 
vezzi come siamo a rispettare la libera elezione dei 
Collegi, noi non diremo più all’ uno che all’ altro, 
«fate 0 non fate questa scelta, » Gli è nel solo inte- 
resse del paese, il quale domanda più che mai uo- 
mini forti di moderazione e di patriottismo vero, di 
quel patriottismo che abborre il disordine, le calun- 
nie, gli eccessi d'ogni modo, che possono trarre la 
patria nostra a funeste collisioni, e mettere a ripen- 
taglio le sante nostre libertà, che. noi proponiamo 
ai Collegi di Rx di Genova, d’Isii, di Camo i 
nomi seguenti : 
ll sig. Tone ministro d' agricoltura e com- 
mercio. 
Il sig. Euc 


Da, 


NI0 BaLsiano capitano di fanteria. 
Il sig. Ax 0 Bacbis, capitano di cavalleria. 
«Il sig. Massino Turina, 

Tutti e quattro questi uomini risplendono di qualche 
particolare virtù o civile o militare. Il sig. Torelli è 
l’autore dell'Anonimo Lombardo, potente ritratto delle 
arti austriache in Italia, mandato fuori quando'la per- 
sona dello scrittore poteva correre il maggior rischio, 
Il sig. Torelli, oltre al merito personale, rappresenta 
nel Ministero il gran patto dell'unione lomi 
uopo che il Collegio secondo di Genova, che già por- 

 tava su lui molti de’ suoi voti, confermi colle presenti 
elezioni il sacro principio dal Torelli rappresentato nel 


Ministero. I due capitani Eugenio Balbiano ed Augusto | 


Balbis partirono entrambi volontari per la guerra con- 
tro Austriaco, e l'uno e l’altro furono de' più corag- 
giosi, de’ più perseveranti uffiziali dell'esercito, come 
furono de' più assidui consigliatori dell'unione, della 
perseveranza alla grande impresa nazionale. 

. .Ilsig. Massino Turina, uomo di molta dottrina nelle 
cose economiche, mostrò con varii scritti in questa 
inateria quanto ei sappia collegarla colle altre attinenti 
al governo civile degli Stati. Bisogna confessarlo, il 
nistro Parlamento , che conta molti parlatori di poli- 
lita, quando una quistione d’economià sì presenta, 
l'uridità ‘e la vaniloguenza sono troppo sensibili, per- 
cli gli elettori non pensino a provvedere a questo 
suo difetto. 


Dicemmo che le presenti elezioni erano di grande 


momento; perchè dalle qualità de’ nuovi rappresen- | 


tanti, dal loro ingegno, dalle loro tendenze, poteva 
afforzarzi od indebolirsi 
finora mostrossi la più-larga di veri sensi italiani, la 
più capace, la più seriamente costituzionale, e la più 
remota da quegli ecce: 
paese e la libertà. ; 

Se gli elettori di Grnova, di Recco, d'Isiti, di Camo 
vogliono far dono al paese di quattro ottimi rappr 
tanti, portino i loro voti sui quattro candidati che noi 
proponemmo, perocchè pienamente convinti, ch'ei 
sono de’più atti a giovare col loro coraggioso senno 0 
col braccio la causa nazionale. 


RIVISTA DI GIORNALI. 

L'Opinione domanda gon una ingenuità tutta sua 
se veramente ci fu data la Costituzione, e ciò perchè 
si di sera vide correre squadroni di cavalle- 
icura- 
quel 


alle undi 
ria e pelottoni di fanteria in piazza Castelli 
mente que’ cavalieri e que’ fanti non erano ivi 
l'ora pel piacer loro; ma v'erano appunto per rispon- 
dere alla domanda dell’ Opinione e conlratelli. Sì 
la Costituzione ci fu data, e il'signor Giovini do- 


vrebbe saperlo più di ogni altro; ma ci fu data e-; 


gualmente per tutti, per deputati, per giornalisti , 
per nazione: la Costituzione dala generosamente, sen- 
za aspettare che il signor Giovini ce la recasse 0 


dalle sponde del Verbano 0 da quelle dell’Olona, con- | 


sucta i diriili di tutti, ma non mette quelli de’ mi- 
Distri fuor, della legge. 

a quando in quà, e iù virtù di qual Costituzione 
piccola 0 grande, mossa 0 sponta- 


una moltitudine 
inanzi al palazzo del Re, alle 


hea polrà raccogliersi di 
porte dei Ministeri e mandar i mol i 
basso al Mipistero, a tale © tal altro de’ suoi membi 
Se queste benevole dimostrazioni una sera o l'altra 
sì avviassero sotto le finestre del 
* derebbe egli sincora contro 

Î T venissero a far rispettare in luii 


ig. 


diritti dell’onesto cit 


rda: è | 


quella maggioranza, la quale | 


che soli minacciano ora il | 


grida di morte e ab- 


Giovini, gri- 
fanti e cavalieri che ; 


orino, Mercoledì 


SI RICEVE L'ASSOCIAZIONE 


Per Torino, all'ufficio del Giornale 
presso Gianini e Fiore. 
= Carlo Schieppali. 
Per le Puoviscie presso gli U/fisi postali. 
3 F. Pagella e Comp. 
di Torino. 
va presso A. Peuf. 
l'Emporio librario, 
Fiessenz:. 5 
Grazioli, libraio. 
©. Vicenzi, libraio, 
Pi Merle, libraio. 
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Delaire e Lejolivet, 
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tadino? Ora quello che egli privato vorrebbe a buon 
diritto per sè, nol potranno a maggior ragione chie- 
dere i ministri? La Costituzione sarà buona ad invo- 
carsî pel sig. Bianchi Giovini, non pèl s Pinelli, 
pel sig. Perone, pel sig. Santarosa? 

Sì, la Costiluzione c'è, ripetiamo noi, ma per tu- 
telare gli interessi del popolo tranquillo e costumato, 
non per coprire i gridatori di morle e di vilipendi ai 
ministri od ai privati cittadini. La Costituzione ci fu 
data perchè ognuno possa aver adito a far valere i 


colla. rappresentanza ‘nazionale: ma ta Costituzione 
non fu data per turbar l’ ordine pubblico, pet semi- 
nare calunnie indegne e sospetti, per gittare lo spa- 
vento nelle famiglie, per provocare all’offesa i cu- 
stodi dell'ordine pubblico. Chi così interpreta la Co- 
slituzione fa segno o di crassa ignoranz 
lenne impostura. 


o di so- 


Da tre sere queste tumultuose dimostrazioni che 
za Casfello, senz'altro apparente 
motivo che quello di vociferare, gittano nel popolo 
paura e sospetti. Si domanda*con ansietà che si vuole 
da costoro, perchè vengono, perchè tornano. C'è egli 
alcuno che li fa muovere? Sono essi schiamazzatori 
spontanei? S'è commessa qualche nde ingiustizia 
pubblica? Siam noi sotto le minaccie d'un partito, di 
? Nulla di tutto ciò: i Parlamenti siedono 


s'accolgono in piaz 





una congiur: 
e discutono, i soldati apparecchiano alla gue 
stampa corre libera, non frenata neppure da quei ri- 
guardi” che la dilicata nostra situazione, in faccia ad 


rebbe: ogni e 
in quel Governo che ha fatto la solenne prome 
a più ani- 


no di 
dar loro una pace onorevole , ad una guer 
mosa e gagliarda della prima. E non lo ha egli dimo- 


opportuna legge, che passò senza una lode. dell'Opi- 
nione e della Concordia, che pur si vantano di e 
i primi e più generosi propugnatori dell'unione Lom- 
barda? Come! un simile atto del Ministero vi passa i 
nanzi inosservato, come se fosse una soltile insinua- 
zione, una comunale accusa, una vuota dimostri 

E voi propugnate l'unione? E la Concordia, 
che in questi giorni diede tanti segni di rispettare sì 
diritti della maggioranza, sino a calunniarne le ten- 
re non libero il voto dei deputati 
dia mette le 
iali andare a 


| denze, sino a dichiar: 
che hanno ufficio nello Stato, la Conco 
alte strida, perchè altri giornali siensi las 
| sconvenevoli espressioni, e fa la tenera dell'onore par- 
i 





| lamentare, essa che lo stimò sì poco quando tratto: 
} di contrastare al Ministero! E seguendo questa nobil 
| Jogica tutta sua, biasima il presidente della Camera per 
{ aver usato del suo diritto, e non potendo o non vo- 
tione supporre, che ciò egli 

a- 


i lendo con maligna sugge 
| abbia fatto per impreteribil debito suo, insinua gros 

| mente che il sig. Demarchi obbedisse alle alipui ispira- 
! zioni! E perchè il deputato del primo collegio di Tos 
| rino s'argomenta di protestare in nome de’ suoi rappre- 
| sentanti della violata libertà della Camera, la Con- 
| cordia vien fuori gridando al municipalismo, e chiama 
} il signor Cavour odiatore del patto di unione? E poco 
{ dopo con impudenza più insigne dà il titolo di legge 
contro ai Lombardi, alla legge di 
Quest'abuso intollerabile del.senso eomune ci muove 
troppo a schifo, perchè vi spendiamo intorno altre pa 
role. Tocca al Parlamento il far rispettare i suoi 
diritti: notiamo questo pel pubblico, affinchè vegga con 
quale prodigiosa facilità certi giornali travisano i più 
i una popolarità 


I curezza pubblica? 
| 


semplici fatti, e per meschino studio 
che loro sfugge a gran passi dinanzi, non dubitano f 
giare le più insulse calunnie, per coprire almeno colla 
pomiposità de” vocaboli l'assoluta mancanza delle idee. 
}° Tale è quella che la Concordia mise innanzi in uno 
degli ultimi numeri, quando a proposito delle dimo- 
strazioni notturne di piazza Castello, di 
dere che fossero dal Ministero suscitate per 
! Ja legge di pubblica sicurezza. Noi non sappiamo qual 
Ì rsivo d'ogni buona e giusta idea governi 


passare 


istinto sovve 
| da un pe î 
| po: i è che quella bile, ch'ess 
Je ha travolto il capo. 


ni 


una deliberazione sul progetto di legge di pubblica 


Ì 
| Oggi la Camera dei deputati ha finalmente preso 
| zione, dopo cin- 


sicurezza tanto avversato dall’ Oppi 


{ suoi dirilti col mezzo della stampa, colle petizioni, | 


ra, la} 


un superbo, insultante ed insidioso nemico domande- | 
e di cittadini è tranquilla e confidente | 


strato pur ieri, mandando fuori quella coraggiosa ed | 


re 


poco il voto della Camera dei deputati, di seonoscere i | 


:de ad inten- | 


i 


0 in quà questo giornale. Il meno che dir si | 
attribuisce ad altri, | 


que giorni di dibattimento, ai quali certamente terran- 
no dietro altrettanti per vederlo condolto a compimen- 
to. Le conclusioni della Commissione furono respinte 
colla maggioranza di 47 voci, e il progetto di legge 
presentato dal ministro dell’ interno sarà tornato alla 
medesima, affinchè, previo nuovo esame, sieno dispo- 
ste in via d' urgenza due leggi distinte, l'una di pre- 
venzione e reprimento di reati contro le persone e le 
proprietà: l’altra di sussidio ai cittadini delle provin- 
cie unite di recente allo Stato. 
Il deputato Ravina non lasciava sfuggire l'occasione 
! d’escir fuoricon un discorso, il quale anzi che diretto 
a svolgere qualche argomento in soccorso della perico- 
lante questione sostenuta dalla maggioranza della Com- 
missione, (quella cioè di rendere accetta alla Camera 
{ la legge di sussidio per via di emendamenti) parve 
fatto per intrattenere un’eletta d’accademivi. 

Ciò che v'ebbe di notevole fu che al paro dei molti 
discorsi letti ed improvvisati da altri membri dell’Op- 
posizioné non mancò l'esempio formidabile di Luigi 

{ Filippo , oggi inquilino di Londra, e de’ suoi mini- 
stri, che ne furono la cagione! e non vi fu meno mi- 
{ naccioso che in tanti altri discorsi di egual tempra 
l'aspetto delle giovani e delle vecchie repubbliche! A 
dispetto di qualche personalità , frutto non dubbio di 
scusabile e profondaignoranza di fatti, può dirsi che un 
{ siffatto discorso fu uno splendido musaico d'idee, con- 
gegnatè con quella ardita e selvaggia intemperanza di 
modi che i migliori sanno condonare all’integrità del- 
l'animo di cui l’autore è fornito. 


ULTIMI RIFLESSI 
INTORNO AL 
RIVOLGIMENTO POLITICO DELLA TOSCANA. 


Replicanadue articoli del Monitore Toscano e del 
{ Corriere Livornese. 


| 


Nell'accingerci a replicare alla risposta fatta dal Cor- 
riere Livornese ad un nostro articolo in questo giornale 
inserito sulla stampa toscana, si premette che non facciam 
caso de' [rizzi pungenti, che ci sono indirizzati dal signor 

La Cecilia, autore della detta risposta, «e si premette an- 
! cora che non intendiamo a modo alcuno rispondere alle 
| nuove contumelie che rivolge in questa oc 
altri ben più che a noi, 

Indipendenti. per carattere quanto il signor La Cecilia, 
profondendo meno le parole di Dio e di Popolo, giusta la 
formola mazziniana , noi pure prendiamo le nostre ispi- 
cienza, non assumiamo la difesa 
la storia imparziale, ed avvisiamo 
ni come le nostre e- 


razioni dalla nostra co. 
d’altri, che riserviamo # 
soltanto a chiarire le nostre inten: 
Spressioni. 

Ei in primo luogo dichiariamo , che nel dire che la 
stampa toscana può paragonarsi ‘ai tempi di lamentevole 
memoria di Marat, Saint Just e Robespierre , certo non 
che si facesse a Livoroo continuo macello 
e che gli scrittori del Corriere Livornese ora già si lor- 
dassero di sangue umano; sibbene abbiamo iutes dite, 
i di quella stampa ricordavano quelli de' la- 


‘abbiamo intes 





che gli e 
| mentevoli tempi suddetti, ne' quali facevasi inoltre la tri- 
| stissima applicazione delle bandite massime ; applicazione 
| la quale potrebbe forse anche poi seguire in Italia | ove, 
no, si lasciassero trionfare le pre- 
tendenze livornesi: la qual cosa speriamo , come già 
mo, non sarà per succedere , atteso il buon criterio 
italiano, e la stessa natura pacifica ed astemia dal sangue 
’alostri fratelli Toscani. 
Corlèsemente invitati a girne in Livorco per vedere coi 
| nostri propri: occhi, udire colle proprie orecchie, e giu- 
dicàre che ogni pensiero, ogni opinione è colà libera , 
quand’anche sia la più retrograda , la più rugginosa , Ja 
riesemente pure ricuseremo l'invito per 
ora, aliunestrati come siamo nell'interesse ilella propria 
sicurezza e dignità, da cerli esempit d'improntitudini sue- 
ceduti appunto a Livorn», a Lucca, all'Elba, ad altri luo- 
ghi della Toscana,:n cui il partito radicale, mal suffrendo 
le contraddizioni ai propriì principi , non rifugi dal 
l'atto di violare le leggi vigenti di pubblica e privata si- | 
one Ja propria volontà. 


sciolto ogni ulterior fi 


| 
| 
i nota 
Î 
| 


più iniqua, no 


curezza, imponendo coll'intimida 
| pretendere che a Livorno specialmente ci s'a vera libertà 
è negar ciò. che molle fatti recenti mostrano praticato , 


come è a lutti noto (1). 





(1) Potrebbe anche dirsi lo stesso di Firenze. Per tacere 
di multi fattì già seguiti tempo fa, citiamo soltanto l’aggi 
sione recente del domicilio dell'avvocato oli, deputato 
conservatore, il quale, e coi suoi discorsi al Consi, 
rale, e coi suoi seritti nel giornale La Palri 
psamente patrocinata la causa dell'ordir 
aggi 


e per questo 
ssiune ebbe 


ragg 


spiace grandemente ai radicali. La della 


ì 


Ammetteremo che finora non seguirono proserizioni , 
ta pretendiam sostenere ; che se si va di questo passo , 
esse possono venire, e che è interesse di tutta Italia è 
della civiltà, impedirlo. 

Premessa questa dichiarazione della causa per cui non 
istimiamo aceettare il cortese invito faltoci, diremo-ancora 
che le parole da noi citate (sciagurate parole &l dire del 
Corriere) esser sola colpa di Carlo Alberto l'aver troppo 
avventurato l'avito Stato e gl'interessi proprii per seconda» 
re il moto dell'italiano risorgimento, non lo sono esatta» 
mente, perché non lulto il nostro concetto ricordavasi 

Nel dire, che il Corriere profonde le più seurrili ingiu» 
rie verso d'un principe cui solo forse si potrebbe du noi 
rimproverare qualche difetto di prudenza neil' avere 
troppo avventurato l’avito Stato e gl'interessi proprii per 
seconilare il detto moto, noi abbiamo inteso esprimere le 
risultanze de' fatti seguiti, e dire che quel Principe, lungi 
dal meritare le contumelie con cui si corrispose all'opera 
sua, avrebbe forse potuto essere rimproverato da taluni 
fra i suoi sudditi d‘averli avventurati a sacrifici meno a- 
dequati ai proprii mezzi ; la qua! cosa per l'ineguaglianza 
della lotta intrapresa ,-non ci par essere fuor di ragione, 
nè costituire una crudel sentenza. Perocchè non si è pai 
lato degl'interessi del Re soltanto , interessi che non si 
reputano disgiunti da quelli de' cittadini, ma si volle ace 
cennare agl'incomportabili sacrifici da questi soltanto è 
non dagli altri italiani fatti per sostener l'impresa. 

Più di tutti noì desideriamo la rigenerazione della pur 
troppo decadula Italia, ci vantiamo d'esservi nati, anzi 
ducati a Roma, dove ammirammo i monumenti dell'antica 
sua grandezza, ma pur anche conoscemmo le prove della 
sua attual decadenza le quali appunto ‘sempre agitarono 
ogni fibra del nostro cuore al solo nome d'Italia, cui pre- 
tendiamo non essere ad alcuno inferiore in fatto di vera 
devozione, ma non di sole parole si noti. 

Egli é perciò ‘che duo! più vivo del cuore veder 
conapromesso il nostro risorgimento colle improntitudini, 
colle esagerazioni e colle nostre mal augurate gare, le 
quali a nulla mai conducono tutte, fuorchè a rovinare ogni 
più ginsta causa. 

Noi compiangiamo esinceramentei fratelli lombardi coi 
quali ci siamo. sincerissimamente fusi , delle attuali Jòro 
peripezie, e vorremmo pur aver messi eflic.ci di sottrare 
veli ad ogni costo. Ma dopo aver ceduto una volta a fal- 
Jaci illusioni; dopo aver intrapresa una lotta, nella quale 
non fummo da essì come dal resto d'Italia adequatamene 
te secondati, niuno potrà attribuirci a delitto, se ora più 
prudenti aspettiamo una maggiore probabilità di buon è- 
sito, senza esporci a rovinare una seconda vola, per 
troppo ardire , la più santa è la pù bella dell cause e 

za riuscire nell’ intento dell'eflicace soccorso, anzi 
peggiorando ancora più la triste condizione de’nostri in- 
felicissimi fratelli preallegati 

Noi non adoriamo altri che Dio; amiamo.il popolo, cui 
siam fratelli; ed è singolare che mentre costantemente 
abbiamo professato sempre vera indipendenza di princi- 


pii, coloro che li professano esagerati, persistano a vedere 
in noi un corligiano ossequento al potere, come dichia- 
rano il Contemporaneo, il Corriere livornese, l'Opinione, 
e il Messaggiere. 

Quando eravi qualche pericolo neli'opporsi al potere 
medesimo, durante il governo assoluto, noi osammo tal- 
volta resistergli con fermo contegno; è coloro che cano- 
scono la nostra vita, sanno che l'abbiam fatto, nè mai ta- 
cemino allora le nostre opinioni italiane in faccia ai po- 
tenti del giorno. Appona la stampa libera ce lo permise, 
non esitammo a ricordare e condannare gli abusi del di- 
spotismo, senza badore al mallalento, che ne potrebbo de- 
rivare a nostro danno fin d'ora od in avvenire per parte 
dei veri cortigiani, i quali non possono concep: re l'idpa di 
una eitosa, ma ferma e legale, non sistematica opposi- 
zione al potere. Disapprovammo del resto, quanto ch 
chessia; il famigerato armistizio Salasco, qualilicandolo giu- 
stai suoi meriti in ripetuti articoli di questo giornale:—Ab» 
biamo ripelutamente instato per una solenne inchiesta da 
farsi contro gli autori de’ nostri militari infortuni, dei 
quali chiedemmo la punizione, anziché le buone pensioni 
loro date. — Disapprovammo pure l'accettata mediazione, 
che cliamammo una mistificazione.— Ma, fatto quel pas: 
so, riconoscemmo che se ne doveano subire le conse- 
guenze;— abbiam censurato, e in questo fuglio, è in pien 
Senàto, la troppa riserva del Governo nel non denunciare 
solennemente all'intera Europa i soprusi del crudele ne- 
mico, che opprime i nostri fratelli fombardì, viola il già 
troppo a lui favorevole armistizio, e si cuopro d'eterna 
infamia coll’aspro governo che fa delle riconquistate pro- 
vince, 

Se queste siano prove ili adorazione al potere e di cor- 
tigianeria, lascieremo a qualunque imparziale lettore il 
carico di giudicarne. Noi intanto ci reputeremo sempre 





luogo di notte, con replicate grida minaccianli /a morte e 
colle replicate ingiurie e vociferazioni selvaggio ed ineducate. 
E questo pòlrà chiamarsi libertà? e il paese dove seguono tai 
fatti impuniti, potrà dirsi civile? Ad altri Ja risposta | 





Pt 


3) 


Torneo 


et” 


} 


indipendenti, malgrado il carico che ci si vorrebbe dare 
di opposti sensi. : ; 

Mostrasi da ultimo.il signor La Cecilia punto all'estremo 

si Inattato cogli attuali ministri toscani, d Au- 

striaci e di gesuiti. Ciò non mai abbiam voluto dire nello 

stretto significato de'termin bbene abbiamo inteso di- 

ehiarare che i torbidi promossi a Livorno ed in altre parti 


dalia servivano la causa austriaca più che l'italiana ; } 


che quindi coloro, che vi si associavano, col disperdere 
in mado così imprudente ed inopportuno le forze vitali 
def paese, Je quali tutte avrebbero dovuto dedicarsi unite 


a'‘combattere lo straniero, fondatamente meritavano Mi 


predicato d'agenti austriaci. 
Quanto all'imputazione di gesuitismo, imputazione di 


cui invero più si abusa a danno de' moderalî, che degli | 


esaltati, noi osserveremo che ci siamo serviti di questa 
indicazione, come di una formola, per accennare al giu- 
stò sospetto generatosi in noi dalle arti subdole de'fautori 
de'moti' di Lisorno, i quali si nei moti medesimi, che 
dopo aver con essi tr'onfato e conseguito il potere, trop» 
‘amente mostrano non solo la tendenza democra- 
Itresi repubblicana socìalisia 


po chi: 
tica esagerata, ma quellg 


a danno del civil consorzio e della monarchia, costituzio-* 


nale. 

Del resto noi ripeteremo, qui come altrove, vedere nel 
rivolgimento Toscano il trionfo d'un ardita. scarse mino- 
rità sopra un inimensa maggiorità, lasciatasi sempre do- 
minare dalla paura; ed è per iscuotere i nostri Fratelli 
toscani da questo sentimento non degno di loro, che noi 
credemmo dover dettare i vari articoli sin qui scritti 


intorno al rivolgimento toscano, anche a costo di spiacere | 


a molti. 


Se le nostre parole faranno effetto, noi saremo felici © 


della nostra opposizione al partito prevalente ora in To- 


scana, Sa non riusciremo, compiangeremo quella colta | 
provincia d’essersi lasciata condurre alle presenti sue | 


contingenze, dalle quali non possono ad essa derivare 
che mali g 


ancora si va incontro. 


Non servà farsi illusione. Il partito livornese vincitore j 


si lusinga coi moti in piazza, coll'intimidazione de'paurosi 
di’risvegliare nella Toscana quei sentimenti guerrieri ed 
arditi, che per ora è impossibile sperar. da essa, e dei 
quiali del resto avremmo voluto veder dato l'esempio dai 
livornesi nei campi lombardi. Se si troveranno nelle città, 
come già ve ne furono alcuni volontari decisi a tornare al 
campo, questi saranno in scarso numero, sempre indisci- 
plinati, come furono, e dati ad ogni eccesso; quali cioè si 
provarono nell'uccisione proditoria del colonnelle Giova- 
netti, nell’arcesto del generale De-Laugier, ed in mille 
altra occasioni tutte andate impunite, con grave oltraggio 
alle leggi ed alla civiltà. Frà le popolazioni rurali, che 
sono il maggior numero, assolutamente si ricuserà di 
soggiacere alla leva militare, che pur dovrebbe farsi per 
recire a nuwero un adeguato contingente dell'italiano 
esercito. Il nuovo ministro della guerra, per quanto. sia 
distinto uffiziale, fallirà certo l'assunto, come Jo fallirono 
ì suoi predecesspri, © non si teme d’errare affermando, 

per lungo tempo non sarà dato vedere un esercito 

sto nella Toscana, ma soltanto pochi volontari racco- 
glilicci, più atti ad incagliare de \mosse regolari della ita- 
liana milizia, che non a secondarle. 

Infrattanto l'assoluta variazione.dì sistema produrrà in 
Toscana l'effetto che si è veduto. altrove. colla mutazione 
degli officiali, la dilapidazione e la rovina delle finanze 
derivante dallo spreco del pubblico danaro, dal discredito 
dell'erario, dall’ incertezza che renderà dubbia sempre 
l’esistenza del Governo, men sicuro perchéfondato sovra 
opinioni estreme, 

Per quanto ci si vogliano supporre intenzioni ostili, che 
non abbiamo, noi ci erediam leciti ancora alcuni ultimi 
consigli, coi quali.yogliam chiudere questa polemica che pro» 
tratta ancora, non avrebbe più utile scopo, perchè inef- 
ficace. Alla popolazione Toscana dunque e specialmente 
alla Livornese diremo ch'essa debbe mantenersi quieta, 
se mon vuole veder sparire ogni occasione di lavoro, ‘ep- 
perciò ogni mezzo di sussistenza per essa, ogni elemento 
di prosperità, quindi la più estrema miseria dalla quale 
non la salveranno certo quella nuova specie di cortigiani 
or sorti i quali sempre hanno in bocca il popolo, il popolo; 
ma come tulti i cortigiani, pensano in sostanza più che 
ad altri a se stessi. 

Agli elettori diremo, che oltre al dovere che ad e: 
incumbe di contribuire con retto ed indipendente voto 
alla elezione di cons coscienziosi ed indipendenti 
pure hanno essi inoltre il massimo interesse d'accennare 
a tal risultato, Perocché quello è il:solo mezzo di salvare 
la Toscana, perciò se stessi pure dal rivolgimento sociale 
ond'è minaceiat 

Ne si faccian essi a modo alcuno illusione, nè sperino 
che diseriando il campo, inosservati, possano'riuscir salvi 
nella Jatta sociale che prevediamo. Perocchè il discorso 
del professore Pigli debbe troppo chiaramente averli fatti 
persuasi, che vittime elette,-son destinate.a scendere, per 
ché altri possa salire, 

Il sentimento adudque della propria (cons 


rvazione, li 
risolva a voltare il vis 


alla fortuna, eda mostr 
nelle vie legali, ad esperive i loro ti fondat 

Ai ministri, giunti al polere coi moti in piazza e per 
Via dell'intimidazione è della violenta infrazione alle leggi 
ch'essi stessi, per un sentimento. di pudore, (nel ‘loro si 
forbito programma sono costretti a deplorare, diremo an- 
cora, che se que'precedenti porgon diritto a dubitare dì 
lozo ed a temere di v i ancora oltrepassati, riuscire 
Inetti a frenare l'anarchia ond'è la Ti 
uomini di molto ingegno e corag, 


rsi dec 


giosi, essì possono tulta- 
Via ancora salv 

S'ubbiano essi pure il potera che ambirono e tolsero 
ad uomini vnorevoliss 


( lapatria, 


Vi, ma deboli troppo; l'usino, poi- 
chè il desiderarono, ma l'usino a buon fine. Sì 


separino 
dai, susurroni è 


gli anarchisti, abbiano il coraggio di 
essere ad essi îngrati, ed osse lo le norme ,del pro- 
gramma scritto, tornino solleciti al buon Governo: mò 
rale, legale a giusto; nè com'è .it caso, lascino Juogo a 


issimi, ed anzi tutto quello tanto temuto dai ? 
precedenti ministeri, della guerra civile, cui più presto | 


a travagliatà; } 


IL RISORGIMENTO 


1 sospettarli di voler operare contro que'principii istessì che 
{ bandirono nel linguaggio officiale, seguendo piuttosto nel- 


l’opera loro quelli affatto opposti de‘loro fautori, de'quali ! 


| ci ha dato un saggio accademico il più volte citato socia 


lista, il professore Pigli. A_questo poi, come al signor La 


i Cecilià, sinceramente auguriamo di convertirsi a sensi 
onesti e moderati. 

Con siffatta mutazione la civile Toscana volentieri 
! menlicher: ù fatto caso del p 
sato unicamente terrà conto dei beneficii attuali, che cc 
molto ed innegabile ingegno loro potranno fare ad essa, 
sicché d'onde temeyasi veder nascere causa dilrovina, 
possa ancora sorgere fonte di comune salvezza. e di pro- 
| sperità. 

Al principe buono, ma debolissimo, che sui Toscani im- 
pera, diremo francamente, certo von col fine di'eorteg- 
giarlo, che male assai si adempiono i doverì del ‘princi. 
pato col sempre celere, tremando in faccia a tutte Te re- 
sistenze, credendo così.di conservar fama di paterno G 
verno: che se vuolsi cerlu cansare per quanto è po: 


i precedenti loro, né 


| bile ogni sevizia è reazione, specialmente col. non usare 
provredimenti iniqui, illegali, men retti, allora quando 
veilesi però minacciato l'ordine, oltraggiata la' ‘maestà 


delle leggi, e compromessa la sicurezza pubb!:ca e privata, | 
è dovere preciso, ineluttabile del principato medesimo di ! 


por freno al male id tempo opportuno, onde al tuito'non 
precipiti la Repubblica. Che queste pur erano Te massime 
direttive del suo grande ed illuminato avo Leopolpo 1., il 


cui Governo in Toscana fu vero modello di moderazione, 


fermezza e giusti che anche in ciò l'interesse pubblico 
è consono a quello dinastico, perocchè se allonianasi con 


fermo ed equo buon Governo ogni danno alla. pubblica | 


ed alla privata sicurezza, rimuovesi così operando ogni 0e- 
| casione di essere esautorato. 


sito,.sperando disarmare colla compiacente sua continua 
deferenza i susurroni e gli anarchisti; ché soddisfatta una 
pretesa loro, altre non mancheranno di sorgere più estre- 
me, finchè si giunga al segno, o di cedere affatto il luogo, 
sere al tutio vero zimbello di chi vuole avvilito e 
0 il principato, solo destinandolo a servire di man» 

tello ad ogni più iniquo provvedimento. 

E badi il sovrano Toscano che già molto s'è il suo Go- 
verno avviato in quella strada, e che poco ormai è il cam- 
mino che ancor gli resta a fare, perchè la già sdruscita 

nave cuì è deboleé timido nocchiero, incontri un assoluto 
| naufragio. 

A tutti finalmente diremo che devoti al bel paese, cun» 
siderandoci come fratelli a tutti Toscani, miun spirito di 
parte o preconcetta opinione ci ha mossì scrivendo sul 
politico rivolgimento che lo travaglia, né alcuna parziale 
predilezione pegli antichi governanti Toscani cui in vero 
ci stringe sincera amicizia, riuscì a far velo al nostro giu- 
dizio, perocche anzi noi condanneremmo pei primi la 
troppa debolezza loro nel non saper curare più coraggio» 
samevte il rispetto devuto e l'osservanza della legge co- 
mune, e colle severa ina giuste nostre sentenze abbiamo 
mirato a scuotere la pubblica opinione, a fare appello. a 
quel retto e squisito criterio che è nell'Italiana. indole, e 
debbe giustamente usato salvare il paese, assicurarne la 

vera e durevole prosperità. 
| Possano ti nostri sforzi non torgar falliti, che sarà così 
| largamente compensata ogni nostra fatica, a' solo buon 


i fine, ripetesi, diretta ! 





Pen. 


i Chiarissimo Signor Direttore; 


1 Ho l'onore d'inviarle copia d'una memoria presentata dalla 
| Consulta Lombarda al Governo del: re ved ‘alle ‘potenze 
mediatrici contre il proclama del maresciallo Radetzli 
dell'1A corrente, e la prego d'inserirla al più presto nel 
suo giornale. 
Torino; 21 novembre 1848. sj 
Segr. della 


Consulta Lombarda. 


Milano venne occupata dall'esercito austriaco sotto da fede 
diuna apposita capitolazione 0 convenzione portante la data 
del 5 agosto corrente anno, della quale si unisce una ‘copia 
segnata al n.° 1.0. 

All'art. 2 di quella gonvenzione fu stipulato, che per ciò 

{ che dipende da S. E. il maresciallo, promette di avere per 
rapporto al passato lulli i riguardi che l'equità esige 

Così stipulava il maresciallo, non essendo in suo potere di 
accordare amnistia. 

+ Nel successivo articolo 4.era poi detto, che Sì El ma- 
| resciallo accorda @ tutti quelli che vogliono sortire dalla 


Ì 
| Suo Obb.mo e Dev.mo A Mauri, 


città la libera sortita per la strada di Magenta sino do- 
mani sera alle otto. 

|- Di questa facoltà si prevalse mezza la popolazione come è 
ben noto. 

| Nel giorno 9 dello stesso mese di 

j una convenzione di ‘armistizio , de 
una copia sotto il n. 2. 

| Con quell'armistizio venne abbandonata alla occupazione 
militare austriaca l'intera Lombardia, comprese le fortezze di 
Peschiera e Rocca d'Anfo. E 


agosto, venne. segnata 
Îla quale pure si, unisce 


È si noti che quest’abbandono 
colpi non solo la: provincia di Milano libera ancora perla 


metà, ma colpì pure le provincie di Brescia, Bergamo, Como 


i { & Sondrio, Je quali erane interamente libere e armate. 


Ma nell'art..5 è convenuto, che le persone e le proprietà 
| dei luoghi sunnominati, sono poste sotto la protezione dell 
| Governo imperiale. 
Nel giorno 20 settembre pro 
tore d’Aust 
nerale 


imo scorso , S. M. l’impera- 
fa ordinava la pubblicazione di un'amnistia ge- 
oncepita sti termini espressi nel manifesto, «el 
i unisce una cc sotto il n. 3, nel quale manifesto 
ino le seguenti parole : 

‘Abbiamo ‘già accordato ‘a tulti gli abitanti del regno 
Lombardo-veneto indistintamente pie Ò 


ost eno perdono per ‘ta 
| parte che pote 


ero aver preso negli avvenimenti polititi 
| del corrente anno, ordinando che non possa farsi luogo ad 
| alcuna; inquisizione 0 punizione , salto quei riguardi ché 
si Irivasse opportuno dî avervi nella conferma'di pubblici 
impieghi. 
i Da ques 
| che vogl 
preso ji: 


le premesse risulta che qualunque sia la posizione 

farsi dal ‘maresciallo ai Lombardi che hann 
te alli rivoluzione, essi hanno diritto di essere Tr 
Spellali e protetti nelle persone e nelle proprietà. 


Né si faccia pure il principe illusione alcuna al propo- | 


0 li considera come abitanti di nu pae e 
| mente occupato dal nemico, ed essi sono sotto la fede 


d: 

O li considera come sudditi #ustriaci ed essi sono sotto la 
fede delle parole imperiali contenute nel manifesto del 20 
settembre, È 

In entrambi i casi è quindi ingiusto e) dettato soltanto 
dalla prepotenza militare il proclama che jl maresciallo 
pubblicava in Milano 111 corrente novembre , copia del 
quale si unisce sotto il'n. 4. 3 

Con questo proclama il maresciallo sottopone a contribu. 
zione straordinaria ; della quale non indica nè i limiti, nè il 
riparto, le seguenti tre Glassi di persone : 

i. 1membri dei cessati Governi provvisorii ;, 
2. Quelli che ebbero parte precipua nei varii Comitati; 
3. Coloro che si sono posti alla vesta della rivoluzione, 0 
vi hanno concorso colle loro opere 0 coì Joro mezzi mate 
riali 0 intellettuali: 

Queste tre classi contengono l'intera popolazione, perchè 
l’intera popolazione concorse-col sangue, coll'oro. e coll'in- 
telletto ad una rivoluzione che era nel cuore di Lutti e 
grandi e piccoli; nè le categorie personali che il mare- 


sciallo farà potranno esser altro che il frutto dell più inere- | 


dibile arbitrio, e saranno compilate dall'odio e dalla ven 
detta, ‘i 

Ma vha dippiù;. calpestando il maresciallo ogni ragione 
e giustizia, annulla per suo solo volere, non solo quanto fu 
fatto dai privati in perfetlissima buona fede ‘all'appoggio 


{ della naturale. libertà dei ‘contratti e della legge comune, | 
ma annulla»persino quei contratti chè furono fatti sulla fede | 


delle convenzioni militari firmate da lui, e sul dato anche 
più solenne dell'amnistia concessa dall'imperatore. 

Vendite di mobilie stabili, assunzioni di mutui e mille al- 
| tre transazioni «li questo genere furono fatte in paese e fuori 
da moltissimi cittadini lombardi dal 18 marzo în poi; pas: 
saggi di proprietà per eredità, permute, ece. sono avvenute 
e dovevano pur avvenire a migliaia negliora scorsi otto mesì 
di tempo, e non è possibile supporre altrimenti, trattandosi 
di un paese nel quale proprietà mobili e stabili passano ra- 
pidissimamente da mano a mano. 

Venditori, compratori, mutuanti, mutuatarii e successori 
nella proprietà a qualunque titolo, non poterono prevedere 
che a un tempo dato doveva piacere al maresciaio Radetaky 
di trascorrere a così assurde misure. Se queste dovessero 
avere la minacciata esecuzione, i sequestri e le spropriazioni 
cadrebbero in centinaio di casì ‘a carico dei possessori 
o dei mutuanti di buona fede, e persino di quelli ehe hanno 
comperato. 0 sovvenuto sulla parola del maresciallo e su quella 
dell'imperatore. î 

Fedele il maresciallo ai dettami di un'infernale politica , 
della quale l'Austria ha giù cominciato a raccogliere amari 
frutti, ha cercato di dare un sostegno all'iniquità della legge, 
tentando di seminare divisioni fra îl:ricco ed il povero. + 

Basta leggere i preamboli del proclama in cui non tauto si 
proclama massime di comutismo, quanto si insinua odio a 
chi possiede se a chi pensa, per convincersi clvegli conta 
sulle più perverse passioni, Tristissima condizione Jdell'im- 
pero che non ha, nè può avere altro fondamento che questo! 

Dopo tutto ciò la Consulta Jombarda che non ha mai ces- 
sato dal far presente al Governo del Reed alle potenze mes 
diatrici Ja-situazione del paese che tappresenta, resa intolle= 
rabile oramai sotto il rapporto politico, civile, fiv 
morale, non avendo altra forza che quella di protestare, 
rammentando la legge dell'onesto e del giusto, le rammenta 
al Governo del Re, le rammenta alle potenze mediatrici , af- 
finckè il maresciallo non possa consegnare alla storia ghe egli 
ha fatta la sua volontà in onta alla sua parola, in onta agli or- 
dini del suo sovrano, in onta alle convenzioni militari, in 
onta alla mediazione d'Inghilterra e di Francia. 

Torino, 14 novembre 1948. 
(Seguono'le firme). 





Per copia conforme 


A. Maum, Segrelario, 


La seguente circolare è stata dirella a tulte le stazioni 
del Corpo dei Carabinieri per annunziare la forma- 
zione dei Carabinieri veterani. 

Trasmetto a tutte le stazioni di quest'arma un esemplare 
del R. Decreto da S. M. firmato il 7 del corrente, portante 
la formazione di un corpo di ‘700 Carabinieri veteram, i 
quali sono ammessia godere paga, vantaggi, e prerogative, 
non che a vestire la medesima divisa dei Carabinieri reali 
iù attività. Saranno inoltre a vent'anni di servizio nominati 
di dritto appuntati per fruire della giubilazione di briga- 
diere all'epoca del loro ritiro, il.quale si potrà d'altronde 
protrarre fino all'assoluta impotenza dei veterani; peroc- 
chè incaricati di un servizio sedentario, potranno eziandio 
proseguirio malgrado alcune indisposizioni che non sareb- 
bero compatibili nella categorì : talchè viene in ora 
realmente assicurata al carabiniere reale, che vorrà ser 
vire e ben comportarsi una conveniente esistenza per tulto 
il tempo di sua vita. i 

Questa instituzione paterna varrà ad assicurare al regi. 
me costituzionale la continuati cooperazione di antichi 

che erano pel passato Îdsciati oziosi e miseralili 
quando dopo lunghi servigi venivano per vecchiaia od in- 

fermità costretti a ritirarsi con la modica pensione di 180 

lire annue, se semplici carabinieri, Ù 
Sona fo qundi persuaso che i militari tutti del Corpo 

sapravno riconoscere nella instituzione dei carab'nieri 

veiesani uno di quei provvedimenti, i quali mentre fanto 
buona prova dei passati 





dono ad'un migliora» 
sìvo, ci allezionano anche per conoScenza 
nostre atiribuzioni, e ci legano indissolubilmente al 

tuzionale, che ha così generosamente prov= 
veduto all’av\enire del Corpo. 


La riconoscenza nel presenti 


veranza si ha da spiegare nello zelo, 
nosiri doveri, nell'amore al servizio, nel 


re instiluzioni, il bene della patria; quando Jo 

comandino le leggi, la fedeltà ‘al Ré ed'aflo Statuto, che 
tutti al > ii recente giurato. 

Perché ile 


biniere reale possa fate apprez 
servizi, debb 


re li suoi 
pure condurre una vita Lemperata, proba 
| ed onorata. Quando si abbandoni invece ali'intemperanza, 
ailo strayizio, quando petulante, libertino 0 maldi- 
cente, sarà sprezzato; e comunque sì possa mostrare al- 
i Zio, non ne avrà verun merito presso il pub- 
| blico che lo terrà in cattivo concetto. 


Trivo nel s 


Fsciglina, a cui restano Lul 0 

{ pre presentarsi ovunque con diguiloso e 

| rigorosamente e con proprietà l'otlorata 
conservala; dovranno mantenersi inco) 

l'1are imai alcuna ollerta, ne dono, fosse , 

semplice réliciamento, da chiunque siasi 

dai pubblici esercenti con cui sì È 


i 


chi acce 
NR ci 
Li carabiaieri reali hunno saputo si : 
acceltare mancie; non che di imporre 
convemeniemente, e Spero sala lo Stesso. per. | 
Il carabiniere vuole essere fico è attesi 
| deuza nel legale eserdizio delle sue atiribi 
Vuole essere moderalo, mamé 30, i 
sopratutto giusto è mai arbitrario nel curate l'osì 
deile leggi, l'esecuzione degli arditi delle autori 
5010 conservaii ai veterani | proprli superiori, 
ed appunto perchè parte iutegravie del corpo, debbon 
| concorrere a conservargli intatta la! riputazi I 
suoi buoni servizi è la sua incornutubilità gl 
suorevole presso il pubblico è le autorita, 
Procurino i vererani di serviro di odelio e di 
(ai giovani carabinieri. È con lo zelo del servizi 
| buona. condotta morale è militare fortufichino dna indi 
zione, la quale non abbia ad appaîire né 16,1 
satorib, wi rigogliosa, untelare glia cei 
cietà, pel ricco come pel povero; soccori 
! mana con gli infelici, il propugnacolo del 
‘ ordine e deila privata tranquillit dei. 
| armati in°guardia. nazionale, avi nno a 
appoggio dei carabinieri reali \[uttavi 
H minacciati nell'esercizio delle lor 
| dosi nel siffatto modo av 





saranno così ognora più persuasi 
zione dì quest'arma, la quale non V 
suoi principii, lu legalità e Cone 
suo vera scopo, la pubblica sicurezza, 
Sarà la presente coll'annesso regio è 
gata riunita, è conservata con lè” circolari “di 


Il maggior generale ( 


= Tonino — Ministero dell'interno — Nomine fa 
M. nel personale d'amministrazione provinciale. _ 
Allis Michelé, scrivano d’intendenza, a sotto segret 
presso l'iniendenza generale di Piacenza. > © "I 
Cani Raimondo, già sottocapo di divisione all'intend 
generale delle finanze a Cagliari, a segretario di 
classe presso l'inteidenza generale di Sassari, 4 
Mongini Giuseppe, sotto segretario ‘d'intendenza; 
gretario di seconda classe presso. l'intendenza. 
d'Ivrea, CORTE 
Bruni Giovanni segretario d'intendenza generale 
gretario dell’intendenza della provincia d'Oneglia: Hi 
lavelli Giovanni Battista, scrivano d'intendenza, a 
segretario presso l'intendenza generale di Cuneo, | ; 
Genova 20 novembre. —Sappiamo che da alcuni; 
la città si commuove per la voce che corre ché sia 
ritornare in Genpva i funzionarii pubblici dell'ord 
clesiastico, ché avevan dovuto allontanarsene da g 
invalse la nostra. nuova vita politica. A noi non 
possibile una tale imprudenza. Per opavci limi 
avvertirli che l'unione del Governo e del popolo | 
mantenere l'ordine non ha sicuramente avuto per oggel 
di agevolare .il ritorno ad idee retrograde, e che | 
dono di fare contosu qualche simpatia del Go 
completamente in errore, si Mata "0 
— Quest'oggi parte alla volta di Roma il ministro! 
miani. î “ ((G di Genova), 
Miano. — (Dal Corr. Merc.) — Riceviamo in questo 
punto una lettera di Milano (17) del tenore seguente, = 
La notizia sarebbe troppo buona. 4 
« Vuolsi sospesa l'esfcuzione e come. non avven 
disposizione della lassa'di guerra. Pare che il plenip oli 
ziario Montecuccoli si associasse alle istanze. del 108 
municipio” per ottenerne Ja revoca, alieno di fatto, 
cesì che il sig. Swint, consigliere aulico presso Mi 
coli, autorizzava gi'impiegati. del suo uffizio a di 
Radetzky considerava il decreto come non avvenuto. È 
colano a tale proposito delle voci singolari, ma finol 
tion ne garantizei l'esattezza a. ju Î 


I 


Lucca 16 novembre. — Questa mattina una . 
ordiiaTa, bolarper le continue violenze: all'ordine a 
libertà, ha assalitò l'amminisirazione comunale, nel.mett 
tre che si procedeva all'estrazione dei nomi dei coso ri 
l'uvna è siala rovesciata e, le schede rapite, . 
l'estrazione non ha potuto avdr luogo, ‘ (Con 


Roma 15 novembre. — La im; emula ne 
Bimiesi in Roma, fa rivista fatta dell'intero corpo. 
tile di Belvedere dal minisio dell'inte: no, li Ò 
sîggiata militare per Roma e Invder cli'essi 


torsi casbumò nelle sale dell'Università, a vi 
solita agitazione nel popolor mille, 
ille vocisimStre/si sparigevano: i ballag 
si rucivano nel rispollivi quariieni e invia 
tounelii a protestare in loro nome; contrò da. 
-lidenza che si aveva della guardia, civica, 
usò che sombrava' volesse farsi della Turza co 
tadini, quando nulla annunziava che si toe 
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linimo tumulto pel giorno dell'apertura delle Camere. , in quesi 


persone di senno hei caffè, nei circali si lagnavano 


dî quest'allarme gettato în mezzo ad una città che in 


Nealpi assai più critici ad agitati non era uscita mai dalle 
vie legali, ed aveva saputo reprimere ogn principio di 
disordine senza servirsi della forza armata, appoggiandosi 
solo alla: guardia nozionale. 

Con bighetto a stampa s'invitava intanto la guardia ci- 
Vica a trovarsi domani in uniforine per guarentire la pub- 
blica quiete: ma era persuasione universale. che questa 
où sarebbe stata turbata in niun conto. Alla mattinà in- 
futti gli animi erano rassicurati, perchè sì seppe che.i 
carebimeri non avevano alcuna mira ostile contro il po- 
polo. 

Sventuratamente un articolo inserito nella Gazzetta di 
Rumi venne ad accrescere l'irritazione del popolo, per- 
ché parve in esso di vedere una ccitica amara contro la 
Camera dei deputati, che tanto si era interessata per la 
Causa nazionale, ed una derisione su tutto ciò che sa 
di nazionalità italiana. pe, 
La civica venne fuori in uniforme, ma senz'armi, i suoi 

Capi non videro la necessità di servitsi della forza citta» 
dina, persuasi che mon vera timore di disordine al- 
cuno, 

Molta gente però si era riunila nel cortile del palszzo 
dove siede la Camera dei deputati e nella contiguà piazz 
ma non v'era l'ombra di tumulto: invece in tutte le fisi 
nomie si mostrava una certa gravità ben diversa da quella 
espansione di vita che si osservò in questo popolo in a} 
tempi. 
| L'ora prefissa della seduta era già trascorsa, le tribnne 
erano piene, ma silenziose e tranquille. I deputati erano 
già arrivati è già aveano presi i loro posti. E da notarsi 
che irovandosi questa volta la Camera divisa per nuova 
disposizione in parte destra, sinistra o centro, tutti j de- 
putati sedettero nella sinistra, @ quattro soli nel centro. 
La destra era interamente sguarnita. Dicevasi che l'arti- 
colo inserito nella gazzetta del Governo, di cui abbiamo 
futto parola, avea determinato anche i ministeriali a get- 
farsi nell'Opposizione, La caduta del Ministero era dunque 
assicurata, quando all'improvviso sì sparge nella Camera 
tina terribile voce che dice: « Rossi è stato assassinato. » 

Non si credette dapprincipio alla notizia; ma poco dopo 
verificata, lo stupore e il dolore s'impossessarono della 
Camera intera. Fu la riotizia come un colpo di fulmine 
che paralizza i sensi e il moto, 

Si venne all'informazione del fatto: varie erano le re- 
lazioni; noi diamo quella che viene raccontatadai più. La 
carrozza di Rossi entrò nel cortìle a tutta corsa:il popolo 
era folto, e appena potè salvarsi dall'impeto dei cavalli. 
Intanto si fischiava da tutte le parti e si malediva il suo 
nome, Rossi dis daltegno è s'avviò in mezzo alla 
gran calca di popolo verso la sc che conduce all 
Camera de’ deputati. Per quanto sì narra, egli volgendosi | 
verso »l pubblico sorrideva sardonicamente, e agitava in 
atto scherzoso i suoi guanti. Fu allora circondato e stretto 
dal popolo, e nel tempo stesso ferito alla gola di un colpo 
mortale. Questo accadeva ai primi gradini della scala: 
vistolo ferito, due lo presero sotto il braccio e lo port 
rono al piano superiore, dove fu posto nell’anticamera 
del cardinal Gazzoli. L'arma micidiale avea tagliato la ca- 
rutiile, sicchè la morte accadde dopo pochi minuti. Il po- 
polo, poiché il Rossi fu ferito, si apri, e restando. in si- 
lenzio, lo lasciò passare. 

Mevtre Rossi spirava, la Camera e le tribune, istruite 
del fatto, rimasero: al loro posto, e il presidente aprì la 
Sesluta, In mezzo ad una calma imponente si lesse il pro- 
teso verbale dell'ultima seduta; indi si fece l'appello no- 
m vile, e nonessendosi trovato ;1 numero legale, il pi 

lente dichiarò sciolta la seduta, invitando i deputati a 
timursi al giorno dopo in sezioni per proseguire i loro 
livo.i, Nel massimo silenzio partivano, i deputati, e il 
wi tro popolo che riempiva la sala, il cortile del pa 
la sala' contigua. Pochi momenti appresso in que) luògh 
vi era silenzio e solitudine. La città è rimasta tranquilla; 
mal'attitudine del popolo è grave ed imponente. 

Questo terribile fatto ci ha richiamato alle più dolorose | 
considerazioni. 

= |5 novembre, ore 7 
a radunarsi in gran folla per il corso, indi colle fiaccole 
accese si è portato alla caserma dei carabinieri per fra. | 
femnizzare con quella truppa; il che si è fatto con tanto | 
Entusiasmo di gioia e di affetto, che è stata una scena 
commovente. Allora uniti popolo e carabinieri, preceduti 
dalla bandiera italiana, banno percorse lo vie di Roma, 
tecandosi prima al quartiere dei dragoni, poi al circolo 
popolare, e infine a salutare il deputato Galletti, che in 
quel momento arrivava da Bologoa. 


bi 
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di sera. — Il popolo, comincia 


tutto domanda Ministero democratico , e Costituente 


italiana. 


RR.) i 50,000 persone pe 
Per domani sono annunziate altre riunioni; il popolo ! ; 


imminente pericolo di sovwersionè in che volevano get- 
tarlo î tristi per tornare alle vecchie consuetudini, avreb- 
be tosto, come sempre ha fitto, repressi i tumulti e le 
mene dei reprobi, i quali appunto perché hanno speri» 
mesntato che le loro armi si spuntino -contro la nostra 
forza, hanno procuràto di far venite a conflitto la forza 
solla forza inedesima. 

Ma no, non sara mai che voi vi cuopriate d'un simile 
Viluperio. Voi giuraste di essere sempre i nostri fratelli, e 
Sacrosanta è.la parola del milite onorato; voi giuraste di 
nou servirè più ui strumenti ciechi alla tiranni è per op- 
primere i diritti del popolo, ed il vostro enore vimpone 
di iadntever la promessa. Fino adesso foste 
dain parole; 


fedeli 
e vogliamo credere seguilerete 
sempre. 

Voj nou micchieretè que 


l'onore, chè vi compraste 
col sangue 


valorosamente pugasado in quel di Vicenza; 
voi soffriste Inti i disagi e i pericoli della guerra non per 
Betiate un'altra volta la patria nelle catene del dispotismo, 
ma per sostenere lè sue franchigie, che l'ottimo di tutti i 
sovrani Pio IX ci avea concesse. s 

E pur cosa orribile a pensare che coloro chie ci erano 
or son pochi mesi.compagni sul campo dell'onore, si vo- 
gliario ora prestare a manomettere quel popolo per cui 


Sparsero il sangue; che quei ferri ctie poco or fa uniti | 


fecero tanta strage dell'oppressore nemico, vogliansi ades 


so appuntare l'un contro l’altro. nei petti fraterni; che i | 


generosi carebinieri sì vigliano aoprare 
usuitante e stolla politica; che si voglia meiter discordia 
con chi avevamo stretto nedo eterno di pace. — No, no; 


sì disperda si triste auguri 


dine, è pace e fratellanza fra noi, sterminio ed esecrazio- 
ne ai nemici uppressori. 

Onorati soldau! non vogliate far rieadere sul vostro 
capo la pena d'una guerra civile; voi vi rigeneraste con un 
battesimo di sangue alla nostra stima, al nostro affettuosis- 
simo amore; unitevi a noi a render vane le brame dei 


a mezzo di una | 


; facciamo vedere che tutti | 
tendiamo ad un (ine, l'unione: clié la nostra parela il'or- ! 


H 
i 
ti 


Alle ore tre batte la generale. Tutta la tru, 

i le armi. 1 primi pelotonidi civica adu 

fi pos 

‘ lino, sostenendo fino alle ore ‘cinque una leggera fucilata con 
gli Svizzeri, i quali erano obbligati a tenersi nascosti. 

— Ore sei. 

Il Quirinale è in completo stato di assedio: seimila uomini 
fra civica e linea di tutte le armi schierati avanti il palazzo, 
1 cannoni puntati contro il portone principale, carri per fare 
le barricate, scale per scalare, corde; attrezzi, ecc. 

Una deputazione si è recata dal Papà, con ultimatum ‘con- 
| cedeniugli un'ora ad accordare ciò che si chiedeva dal po- 

polo, altrimenti si sarebbe preso d'assalto il palazzo facendo 
} man bassa su Lutti, salvo la sola sua persona. 
| MH Papa ha mandato allora a chiamare l'avv. Galletti, ed ha 

accordato il nuovo Ministero come appresso: 

Estero — MAMIANI; 

Interno e polizia — GALLI 

Finanze — Avv. LUNATI; 

Commercio e lavori pubblici — STERBINI ; 

Guerra — CAMPELLO; 

Istruzion pabblica e presidenza — ab. ROSMINI; 

Grazia e Giustizia — avv. SERENI, 


ETTI; 


farà il Consiglio de' deputati. (Alba). 


BoLogna 47 novembre. — L'altra sera è stata aggredita 
ente da Ravenna, a 5 miglia da Bo- 
i logna, più due legni particolari. Nella stessa notte ebbero 
{ luogo undici aggressioni. Dopo la misura dello Zucchi il 
fatto è sorprendente. (Riv. Ind.). 


—Questa mattina è stato condotto in arresto, col mezzo 
di apposita carrozza, il Barnabita padre Gavazzi, a cui'è 
| Stalo assegnato per carcere il quartiere del capilano dei 
{ carabinieri nel palazzo del Governo. 
| L'ordine si dice venuto da Roma per parte del ministro 

dell'interno Rossi, e si vuole anche dello stesso Pontefice. 
(Dieta Ital.), 


| la diligenza. provo; 


nostri nemici inesorabili; fateli una volta tremare, col mo- | 


strav loro che la vostra umforme, non è la livrea dello 
lavo, e che il vostro cuore sutto quella onorata divisa 
alpita di sentimenti santissimi quali essi mai non conob- 
bero; mostrate loro che invece di spingervi contro di noi 
col ferro alla mano ci stringetè al petto fratelli;e che 
lungi dal promuovere e dare cominciamento ad una sce- 
leratissima lotta, ci facciamo forti stringendoci dei santi 
nodi di pace, 
torni in mente che nel luglio del pa 
stilicandovi in faccia allo Stato e ai cittad 
mandando che fossero cassa 


isalo anno giu- 
ni Romani, do- 
i dai vostri ruoli i nomidi 
quelli che disonoravano i sostri corpî, chiudevate quella 
protesta col dire che in ogni nostro pericolo 0 trionfo 
avreste fperla o chiusa la nostra marcia vittoriosa a tra- 
verso le picche nemiche, o i patrii trofei. 

Roma 46 novembre , ore 9 pomeridiane. Ti sped 
Staffetta per darti ragguaglio della rivoluzione accaduta in 
Roma e terminata a ore 8 e mezzo. Dall'iccluso foglio ve- 
draî quanto è accaduto. Nella fucilata che ha avute luogo 
per tre ore circa, è morto il'monsignor Palma segretario del 
Papa, colpito da una palla in fronte: alcurlì svizzeri si dice 
che siano morti, ma fino a domani non potremo saper nulla 
di preciso,, perchè ogni comunicazione col Palazzo era inter= 


{ rotta. Dalla parte del popolo quattro feriti , cioè uu-dragone, 


un tamburo di linea e due civici. L'esterno del Palazzo del 
Papa è crivellato dalle fucilate; ma pochè andavano al loro. 
posto , perchè gli svizzeri tiravano dietro i muri, ed i civici 
dietro le barricate e le colonne. 
8 ha ceduto, ed 


Finalmente il Papa alle ore 
stato composto il domandato Ministero, 

Circa le altre domande richieste nell'aceluso foglio a stam= 

a, ha lasciato le facoltà alla Camera de’ Deputati con pieni 
pol 

Tutta la truppa di linea ha preso parte col popolo. H co- 
lonnello Roverel, e Titoni dirigevano l'assedio ilel, Palazzo, 
Gli artiglieri stavano alla punteria dei cannoni che dovevano 
aprire le porte di Palazzo. 

Di Rossi non se ne parla più. ler sera il pop 
il corso con torcie e bandiere ,, cantando : Benedetta quella 
mano che il tiranno (Rossi) pugnalò, e ciò in unione di 
quelli stessi carabinieri che il giorno innanzi erano stati 
chiamati per far faoco sul popolo. 

Ml partito della Camarilla è stato completamente sconfitto 
per non mai più risorgere. 


lo andò per 


Ragguagli degli avvenimenti. 


Alle ore 11 antimeridiane vi fu grande riunione sulla 
a del Popolo di tutta Ja Civica e tutti i corpi di linea, 
A mezzodì grande dimostrazione di un 
recarsi alla Camera dei deputati per in- 
viarli a domandare al papa un ministero democratico ed altre 


pi 
carabinieri e popolo 


‘ concessioni voluteal popolo ed indicate a stampa col foglio 
| cheti aceludo: 


-—Ai carabinieri e truppa. di linca, la milizia cittadina | 


romuna. 

Carabinieri, e soldati Fratelli! 

Quando spaventosi momenti minacciarono i nostri de- 
stitii, a noi vi dirigeste a domandare la nostra fi 
&tioi ci stringemmo al seno piangendo per tenerezza. 
Adesso una tenebrosa politica vi richiama tra noi in sem- 
l'anza di nemici, e la vostra presenza in numerose pal» 


tuglio,,ed il vostro acquartierarvi improvviso è un insulto 


tellanza, ! 


Glié i) Governo vuo! fare ai cittadini romani, servendosi | 


di voi, i quali ci eravate divenuti carissimi per sentimenti 
ti simpatio, e di patrio amore. 4 

Gi si.vuol dividere un'altra volta; 
gli orribili arvenimienti di Napoli, Lucca, Siena, Livorno, 
à, nelle quali intro- 


si vogliono rinnoyati 


Parma, e di tutte le altre italjane 
(lucendosi il' sanguinario sistema della Galizia, si spingeva 
Ja luppa, ed in nfero: 
il popolo onde dare cominsiamento ali una guerra 


pecie i carebinieri ad r contra 
î le. 
‘Adesso con questo eseorando procedere sì procura dì farvi 
osì ai nestri occhi, per conci- 


rehio infame de- 


divenire un'altra volta 0. 
tardi all'ire, per poter 
gli oppressori dei popoli, noi di quelle non meno vitupe- 
Tevole di sediziosi. — Ma chi avrebbe mai osato turbare 

3 Ì 

ì 


nar voi del 


Principiù fondamentali. 


Domandati dal popolo pel nuovo ministero. 

1.° Promulgazione del principio. della Nazionalità ita- 
liana. 

2.° Convocazione della COSTITUEN 
progetto dell'ATTO FEDERATIVO. 

5. Allempimento delle deliberazioni del Consiglio dei De- 
patti intorno allo GUERRA DELL'INDIPENDENZA. 

4. Iutera adozione del PROGRAMMA MAMIANI 5 Giugno. 

(Vedi Risorgimento del 16 wiugno). 
ri designati dal POPOLO. 

Mamiani - Sterbini- Campello - Saliceti - Pusconi - Lunati- 
Sereni - Galletti. "a 

I ileputati uniti a tutto il carteggio sonosi recati dal Papa, 
il quols per mezzo del Cardinale Soglia ha fatto dire che 
avrebbe riflettuto. Il Popolo non soddisfatto della risposta 


TE e attuazione del 


ha tosto nuovamente inviato i Deputati, perchè parlussero 
con lui stessò e isposta definitiva. La risposta del 
Papa portata dal Avy. Galletti è stata: che egli nulla voleva 
concedere di ciò che il Popolo chiedeva, dicendu. che non si 


desse_r 


faceva imporre, 

Intanto Svizzeri di guardia al palazzo Pontificio hanno 
incomineiato «a fare resistenza al Popolo, il quale ha di- 
surmate le sentinelle in fazione, e gli Svizzeri sì séno 
chiusi minacciando di far fuoco su il popolo e sopra tutta 


ESTERO. 
FRANCIA. — Composizione dell'Alta Corte. — Candida- 


tura di Lamartine. — Smentita di Bedeau e Thiers ai | 


giornali calunniosi. 


Paric1 47 novembre. — Si è proceduto allo serntinio se- 
| greto all'assoluta maggiorità dei votanti giusta l'art. 92 
| della Costituzione della Repubbica francese, alla nomina 
di cinque giudici e due supplenti che debbono comporre 
l'alta Corte, 
In seguito dei segreti'serutimi successivi, ai quali si è 
| proceduto, il signor primo presidente,in nome della Corte, 
pronunciò, chela Corte stessa, operando in conformità 
vell'articolo 92 della Costituzione, aveva eletto per com- 
porte l'alta Corte di giustizia, in qualità di giudici, i si- 
gnori donsiglieri' Rocher, Berenger, Hirduin, Hello è de 
Boissieux, ed in qualità di giudici 
iglieri Pataille e Delapalme. 


supplenti, i signori con- 
Candidatura di Lamartine. La candidatura del si- 
i gaor Lamartine adottata dal Courrier frangais, e portata 
{ da codesto giornale con ardore ed ingegno, viene pure 
appoggiata dal Bien Public, il quale a convalidare ja pro- 
pria opinione riporta una lettera indirizzatagli dal signor 
de Prébois, rappresentante del popolo ; uno degli uomini 
Fia i più onorevoli ed indipendenti deli’ Assemblea nazio- 
nale. In essa_il signor de Prébois racconta come il 24 feb- 
braio, essendo egli allora semplice capitano dì stato mag- 
| giore, domandasse sulla piazza del Carrousel al popolo, 
| che ad alie grida dichiarava di aver d'uopo d'uomini nuo- 
vi, se il signor di Lamartine sarebbe stato l'uomo a pro- 
posito, e come una unanime voce di adesione uscisse 
di L 
| martine solo giungesse a far sparire la bandiera rossa, ed 
} a porre nelle mani del popolo quella della Repubblica, e 
tutto ciò mentre non v'era ancora nè armata, né alcun 


dalle moltitudini. Rammenta come allora il sign 


mezzo materiale a contenere le masse, col solo ascendente 
della sua parola e della sua persoua, facendosi centro del- 
l'ordine sociale dal 24 febbraîo al 4 di maggio, Conchiu- 
de dicendo, che sarebbe una cosa vantaggiosa non meno 
che gloriosa per la Francia d'esser governata dal più 
chiaro genio dei tempi moderni, il quale non consentirà 
| mai ad innalzare alcuna delle mediocrità che si agitano 
} al presente con tanto ardore, e che in mezzo a tutti, ed 
anche d:scendendo dal ‘suo grado. sarà sempre il più 
grande pel solo suo merito personale. 
— Le smentite piovono da tutte le parti, a proposito 
| delle calunnie che mettono in corso su Lutti i punti della 
Francia gli impresari della candidatura del signor Luigi 
Bonaparte: In mezzo a codesta nuvola di fatti falsi e svi- 
i sati, chela malevolenza e lo spirito di partito spargono 
! ogni mattina, non sì può ricusar tulio, rettificar tutto, 
smentir tutto. La più sperimentata pazienza non baste- 
rebbe a quest'opera , si è stumacati alio spettacolo delle 
| indegnè manovre per mezzo delle quali si vorrebbe. in- 
gannare la Francia. Quando però si mischiano dei nomi 
propri a simili miserabili invenzioni, l'onors dei perso- 
! naggi che ì fabbricatori d: novelle pongono in scena, si 
ribella alla parte che loro fen rappresentare, e convien 
bene tener conto delle furti smentite che infl:ggono alla 
calunnia. — Gli è ciò appunto che succede a proposito di 





ua documento riprodotto da tutti i giornali del sig. Luigi 
| Bonaparte. Trattasi di umpreteso congresso della stampa 
dipartimentole che non coriava che cinque compilatori 
di giornali, e di cui e tano strepito, coma s3 rap- 
! presentassero qualche cos. Il Co pubblicato un 
petuto dalla Libertà, poi dalla Gassella ‘di 
Francia, quindi dalla Presse. x 
Depo di codesto rendiconto, i membri det Congresso 
sempre in humero di cilque ) sarebbersi recati del ge- 
i nerale Bedenu, il quale avrebbe loro detto: ch'egli divi- 
deva. interamente i voli del Congresso. —@tra: ecco la 
eutera che l'onorevole genersie Bedèau bacdireito al'com- 
pibicre delia Gasselta di Francia. 
ì 


gresso ha 


nd: 


Per le altre domande si rimetteva intersmente a ciò che | 


non ha data, ed hanno prestato al signor 

Thiers una frase strana, una trivialità che mai non disse. 

Dopo il rendiconto, il signor Th'ers avrebbe dichiarato 

| che b.segnaya assumere per candidato Luigi Napoleone 

« poich'egli almeno è un galantuomo, + 

i Orecco in quali termini // Constitutionnel, che pure 

! é tutto devoto del signor Luigi Bonaparte, rigetta a nome 
! del signor Thiers, l'incredibile parola che gli si presta. 

* Rispondiamo quest'oggi al Nazionale che c‘interpella 

a proposito di alcune espressioni altribuite al sig. Thjers, 

giacchè questa volta il Nazionale ha ragione. Infatti le 

espressioni del sigaor Thiers attribuite, nel l'apportare che 

fanno varii giornali una conversazione da lui avuta con 

alcuni delegati della stampa provinciale, sarebbero offen- 


sive ad onorevoli persone, e furono riportate inesatta- 
| mente, 


(Corrisp). 
I PR SOPRA 1 
| ALEMAGNA. — Proclama del governatore di Vienna. — 
| Windisgràtz parte per l'Uugheria.—Arresto del presi 
| dente Unrulh a Berlino. — Stato della città —-IAssem- 
| bled' di Francoforte. — Tumulti in Monaco ed in Li- 
j  psia. 
| Vienna 15 novembre.—Il nuovo governatore di Vienna, 
| il generale Welden, prima governatore in Dalma , d are 
| fivato quest'oggi’ nella nostra città, ed ha pubblicato il 
seguente proclama. 
« Ai giusti ed assennati abitanti di Viehna! 

Voi avete veduto passarvi davanti la più terribile anar- 
chia con tutte le sue conseguenze, e mancò poco che 
tutte le fortune delle famiglie non venissero distrutte 
dalla rivoluzione. Ma un tale stato deve prestamente ces- 
{ sare; il buon principio, il diritto devo riprendere il suo 
posto, se non vogliamo perdere tutti i nostri beni; impe. 
rocchè la conservazione dell'individuo comè dello Stato 
è fondata sulla legalità e l'ordine. Solamente con questi 
| principi si muove il mondo che Iddio ha creato così 
| bello. Le dolorose esperienze dei passati avrenimenti 
| Vavranno più che mai fatti persuasi di questi principii, 
i io perciò conto sul vostro appoggio. Senza Stato nissuna 
casa è sicura. I perversi vogliono la distruzione delle fa- 
miglie e dello Stato. Datemi la mano per combattere 
{ questi ribelli. La confidenza dà confidenza, e voi, ascol. 
| tando la voce della ragione, non mi costringerete ad an: 
i ounziarvi i miei ordini col cannone, 

È Vienna, 12 novembre 1848, Il governatore di Vienna, 
il generale Welden. (G.U.). 
| —A4 novembre. — Il principe Windisgratz. è partito 
per l'Ungheria. Secondo Ja nuova combinazione miniate- 
riale, è il principe Felice Schwarsemberg presidente del 
gabinetto coi portafoglio degli alfsri esteri. Il conte Sta- 
dion è ministro degl'interni, il barone Cordon della 
guerra, il barone Kraus delie finanze, Bruck dei lavori 
| pubblic, Thienfetd d'agricollura, Helfert d'istruzione 
pubblica, Pratoberem di giustizia. — Il gabinetto di let- 
| tura fondato dal consigliere Somaruga, sotto il Governo 
di 
tizi i, 1600 persone vennero arre» 
state in questi giorni. Le armi non sono ancora tutte 
consegnate nei luoghi indicati dal proclama di Windi- 
sgràts. Il nuovo governatore ha minacciato Ja legge 
marziale a tutti coloro che fra 24 ore non rendessero le 

armi. Quest’oggi alla Borsa s'è sparsa la notizia che il 

generale Bem venisse proditoriamente ferito in Pesth. 

Kossuth ha lasciato Pressburg per.rivolgersi a Pesth, Il 

reggimento Kaiser ha lasciato quest'oggi nna. La 

mancanza dei viveri si fa sentire ogni giorno. di più. 

L'imperatore ha pubblicato un proclama in cui s'invi- 

tano i deputati a trovarsi ai 15 di novembre in Kremsier. 
(G.U.). 





Metternich, è chiuso definitivamente, Secondo le no» 
dellegazzette offici 


Benvimo 15 novembre. — Le cose sono giunte a tal 
punto che non si può più sperare una soluzione pacifica 
del conflitto fra il Governo e il popolo. Oggi vien raccon- 
tato, che il re rispondesse a Grabow, che egli sapeva bene 
ciò che avea incominciato e conosceva, corae la sua dina- 
stia fosse in gran pericolo, ma piuttosto che cedere uno 
dei diritti della sua corona, egli vorrebbe onoratamente 
soggiacere. 

Il Parlamento dall‘altra parte seguita con indicibile fer- 
mezza a battere la via incominciata. Oggi pubblica degli 
affissi, nei quali dichiarava illegale lo stato d'assedio. Un 
gran numero d’indirizzi riceve il Parlamento da tutte le 
provincie prussiane. 5; 

«La Prussia difenderà all'ultimo sangue il Parlamento», 
Ecco l'espressione di quasi tutti gli indirizzi. I magistrati 
di Breslau lianno dichiarato, che durante il conflitto fra 
la corona e :} popolo, essi avrebbero solamente conside- 
rate come legali le determinazioni del Parlamento. 1 de- 
putati si trovano rinforzati da queste paroleg ed atti ma- 
gnanimi. I militari finora non hanno esercitato alcuna 
violenza contro il popolo, anzi un democratico mi rac- 
contava pur ora, come i soldati dichiarassero agli operar 
che anche comandati dagli ufficiali non avrebbero mai 
f.to fuoco cuniro il popolo. Questa può essere una sto- 
riella, ma è certo che i nostri militari non sono Craati. 

Oggi si continuano a tenere assembramenti. I fogli 
senza passar prima alla censura della polizia escono se- 
condo il solito. Noi crediamo che queste discordié non 
nuscono da una questione. veramente costiluzionale, ma 
dall’ ambizione di due esagerati ed opposti partiti. La 
camarilla crede .che'il costituzionalismo, nen sia una ne- 
céessità; ma una transitoria forma dei tempi. Essa crede 
che i popoli amino la costituzione, come’ si ami dal del 
mondo il figurino*dî Parigi. Perciò 1a camirilla. fa ogni 





sforzo per spegnere le libertà costituzionali. A) contrario 
poi alcuni deputati dell'estrema sinistra non hanno fede 
mel costituzionalismo e vogliono proclamare la repub- 


| 


Cavour, lo, come deputato di Torino, protesto contro que- | 


a che non è il popolo Torinese. 


sto pubblico della tribun Î i 
oglia che si sospenda 


Presidente. Consulterò la Camera se v 
la seduta. ‘ 


1 


3 PRA SPIRA TARRA 
} Ministerò sopra questo giornale, sino a preserivergli Tie ‘durre parec 
seriva una cosa piuttosto che un'altra, 10 credo che ili \ ‘ 7 
nistero non abbia verun diritto d'iugerirsi nella libera stampa, il Ronchetti offer RR 
è che debba pensarci l'editore, il quale è contabile, e verso i 4 cerzione. 


| 


blica. Dal conflitto: di queste due opinioni son nate a a do 
le presenti discordie. Tutti i sioceri amatori della libertà 
desiderano la sconfitta di qu due fazioni, e il trionfo 
del vero costituzionalismo. (G. U.). 
_ 14 novembre. — Îeri è stata chiusa la sala del tea- 


8 S ava votvisoriamenite i deputati. Si di- È et 1 
SO COMO RESRRO: i suoî Sicani Una | vuol saperne i motivi, glieli enumero subito 
no arrestati. il presidente & È seg. n : Da 5 Ù: Arp cl) 
Fonda fausta sù Ja città, cioè, che il re indispet- | * Quando il TEA Ara GATA pg 
A SN ; x z de'suvi commessi a Genov: 
c È a) È r Magdeburg, e a Liga SSIPERROT 
Mio Oa li LOR Lo ee Gre. | poterle distribuire colà, non solamente Su dai giornali dell'Op 
SE RUE viari avéi al , n 
venisse per la via ferito gravemente 


posizione gettato il discredito su questo gior ale, ma. fu an- 

ghiamo.i nostri lettori a dubitare ancora D pb no- 4 che fatta minaccia al commesso e @ chi sarebbe incaricato di 

tizia) (G. U.). | distribuirlo, di bruciatgli la bottega. Stette malta gie? 

Fnancoronte 14 novembre — NellAssemblea nazionale | non potè ottenere che si Jasci TERRÒ gi 

il siguor Simon domandò se il Ministero aveva saputo che nale. Era pure ricorso in varie provincie, È 
il signor Bium? rappresentante del popolo era stato fuci- 


non poteva ottenere if permesso di spaceiare il suo giornale 
he farebbe riguardo a ciò per le vie, come invece l'ottenevano tutti gli altri, la Gassella 
lato a Vienna, e se così era che lare gi IG 
ch@egli appellava una iofome violazione del dritto dell'um- 


del popolo, per esempio, ed altri simili; l'editore allora ri- 
PRACIEDIA } n 
pero Germanico, Il ministro della. giustizia‘ Mohi pallido 


clamò perchè fosse dato a' lui il permesso, come a'tutti gli 
d0 | altri, poichè non wi era ragione di eccezione. î 

ed agitato montò in ringhiera e con debole voce pose in 

dubbiò l'autenticità della notizia. Tuttavia, Jettesi da 


Il ministro degl'interni. 
rispetterà l'adunanza. ò ; 

Presidente. 11 Ministro dell'interno prosegua il suo discor- | 
so, e sé i rumori continueranno, provvederemo... 

‘Ministro degl'interni. L'unico, ripeto, è la Tribuna del po- 


polo la quale ricevette un'indennità. Se il sig, avv. Brofferio 





La Tribuna del popolo sino a quel punto (parlo di un mese 
fa)..... non era mai trascorsa ad ingiurie, professava dottrine 
alcunì deputati Jettere di Vienna; confermanti il fatto, il o | | Gasrell popoig, na 
ministro annunziò che il gabinetto avea risolto che due | non era ingiuriosa per nessuno; quindi, ripeto; riclar i 
È si tore, perchè tutte queste contrarietà gli facevano provare una 
Ì 6 C i I r gli altri rappre- CASA 
si AIA Dana Sor da Je non solamente utile, ma anche convenevole di sovvenire in 
sentanti'e far che il diritto prevalesse. CE E qualche modo al danno che aveva sentito questo Giornale, il 
vincesse immediatamente una provvisione, che l'esecuzio» verno, 6 gli diede ‘la somma di 800 lire; ecco dunque a che 
ne di qualunque deputato fosse consideratà come un 28- { <; riduce Ja somma ‘di 50 mila lire.che si disse aver la Tri 
stero dell'impero dovesse dare que'provvedimenti neces: Quanto ad altri giornali, non si fecero fondi a nessuno. i 
sari per castigar gli autori e promotori dell'assassinio del | | Or vengo alla coercizione che può usare-il Ministero iu 
ASUga a 
i ri erano già L'onorevole deputato sa che il Ministero può benissimo m- 
zia ché e commissa con pieni poteri erano già 5 4 È p n 
nunziato che due. commissari con pieni Poteri ‘TECO tentare un'azione quando si trata di eccessi’ che egli creda | 
< partiti per Vienna opde dimandare un conto severo e pre 
n d'ufficio agire contro lo Stato; è per ciò che il Ministero ha | 
prendore in considerazione la proposta del signor S!mon- | creduto d'instituire un giudizio contro alcuni giornali: quanto 
Dopo una calda di i 
rigettati più emendamenti, l'Assemblea determinò. con | avvocato Brofferio se_il Ministero abbia fatto un solo processo 
951 voti contro 189 di approvare le istruzioni date dal | per riguardo agl'insulti ‘personali lanciati contro.i ministri 
a Berlino che erano : 4: Formazione di un Ministero che | quando l'avesse voluto fare se egli abbia HAL di VE stan 
colin ent "5. praglozio» | techè la legge vuole che la persona Ta quale è insultata dia 
goda la confidenza della corona e del paese; 2. traslazio- | techè la legge vuo P I 
E he regna | dUque è aperto l'adito a chiunque bia ragione di lagnarsi 
5. adesione di provvedimenti contro l'anarchia che regna |‘ della Tribuna del popolo è di altri giornali ottenere giu- 
dell'Assemblea; 4. ritortio dell'Assemblea a Berlino.dopo- | non avere intentato un azione , per cui non ‘aveva nessun 
chè si saranno vinte queste provvisioni; 5. leggi per assi | diritto. 


diverse di quelle che professasse la Gasselta del popolo, ma 
cmbri dell 6a 8 dassero a Vienna, onde ol- Ù 
IS LITA II Segadloa a) DL perdita, per cui era rovinato. Jl Ministero credette che fosse 
rl signor Simon e molti altri. deputati proposero che Si | rato professava delle dottrine che erano d'accordo col Gb: | 
sassinio, come secondo la legge de'27 ottobre, e il Mini- | puna ricevute. 
signor Blum, Tuttavia, avendo il ministro di giustizia an- } torno alla stampa di questi giornali. 
' RaRI E attentare alla salute: dello Stato, il Ministero pubblico può 
sentare un rapporto immmediato , l'Assemblea negò di 
cussione sulla quistione prussiana € | poi alle‘ingiurie personali, individuali, io chiederò al signor 
Governo al signor Bassermann, commissario dell'impero { ed alla parte della maggioranza che appoggia il Ministero; € 
ssa istanza avere riparazione degli insulti fattigli 
ne dell'Assemblea nazionale da Berlino a Brandeburgo; | 0598 stessa istanza per avere Vi] 8 DI 
a Berlino» conùro il terrorismo esercitato sui membri { x}; ma certamente non si può dar carico al Ministero di | 
ana stizia; ma certi r 
la libera e tranquilla continuazione delle delibera | ‘ora vengo ai fatti, di cui sî vuole pure accusare il Mini 


curare 


È ancora, che nou credo che si possa verame 


| dello Stato mi pervennero motizi 


| Camer: 


e verso il Governo di quanto esso scrive. Rispondo 
nie attribuire alla | 


privati, 


litica seguita dal ministero i moli che succedettero ieri, od: 
altri simili; io per verità questi moti, i quali abbiano un vero 
carattere politico, i quali dimostrino il malcontento della na- 
zione li ignoro perfettament nora da nessuna delle parti 
ie a questo riguardo, Visono 
latrocinii, ma tutto questo è affatto in 
è certamente non sono 42, 15, 20, 
no decidere la que- 


po 


grassazioni, vi sono 
dipendente dalla politica, 
50, che schiamazzano in piazza, che posso 
stione dì guerra 0 di pace. 5 È 

lo dico, e ripeto che quel che diceva l'onorevole deputato, 
che i ministri e i deputati, hanno bastaule civismo per die 
spezzare le minaccie: ed io faccio pubblica protesta ed 
faccia alla Camera, ed in faccia alle tribune, che tut 
Jettere anonime che mi giungono, che tutte le minacce? 
si fanno in piazza, non mi mu ‘ 
propongo (rumori e bravo). Quando un onest'uoP 
tra la sua coscienza eil il timore della sua vita 


se chi 
no è posi 


destra). 


CAMERA DEI DEPUTATI, 


Tornata del 24 novembre 


Presidenza dell'avv. Demaro hi Vice-Presidente. 


La seduta è aperta all'una e 195, 


Letto dal segretario Arnulfo lil processo verbale è imme- 


diatamente approvato, 


11 presidente legge alcune lettere di deputati per congedo. 


1l segret. Cottin Jegge Wan idea sommaria delle petizioni. 


Il ministro di grazia e giustizia sale alla ringhiera e vi 
dà lettura d'un progetto di Jegge sull'ibolizione defide-com» ha 


missi. 
avvertono poco. dopo i deputati, che molti uffizii della 
si lagnano dell'assenza di non pochi di essi. 

Loirat propone che a tratti determinati abbia ad essere 
collocato un cartello alla galleria superiore, dove stia Scritto 
la proibizione d'infrangere il regolamento. Frattanto aggiunge 
che non vi starebbero male quà e là alcuni carabinieri reali, 
ovvero guardie nazionali. 

Franzini legge una petizioge ehe sarà riferita d'urgenza, 

è all'ordine del giorno la continuazione del dibattimento 
i tto di legge di pubblica sicurezza. 

Il presidente annuvzia tre altre proposte oltre le due pre- 
cedeuti: una del deputato Bixio, l'altra di Martinet, la terza 
di Biancheri. La prima è appoggiata, queste due no. Rilegge 
quindi quella del conte Sclopis 

Sclopis sviluppa la sua proposta, dice che il progetto pre 
senlato incontrò accuse e prevenzioni, clie a molti parve 
che il rinniire i provvedimenti di sicurezza pubblica con una 


in 
ae le 
È ZAN RL 
ovono un filo da quauti ; jo mi 


mo ; + siguori, il 
7 partito è presto deciso! ( vivi applausi val’ centro e Uale 


In virtù del gi 77 LE Cra 
della governativ? “7 del cadice 
Giuseppe MRC notificazione i 
‘dotti avanti” | SWrazzi e Pietro Roncheti 
sentenza © UNa Commissione militare; st 
cliiarato/ SPUTO in data d'oggi, ;l Maestrazz 
gg reo del delitto d'arruolamento ill 
chetti È 3 iS 
siccome complice del medesimo deli 
dannati a morte, che ebbe effetto mediante 
guardo al Maestrazzi, essendosi commui 
Ronchetti in via di grazia a due anni | 
tezza, I4ttr 


Como, il 15 novembre 1848. © 


Ni 
î Il gen. magg. com, la d 
| “Lui fi 7 

Sulle cose di Roma diamo “ao 
santi. IBIS 

Me e, 
Roma 17 novembre. — Una palla di 
camera ove era il Papa. 

La mattina del 17 il popolo, vedendo gli SY 
palazzo del Papa, si é di nuovo ammutinatò. Gli Svi 
si sono ritirati ed é entrato al loro posto la 
Civica. — AI 

Rosmini e Sereni dichiarano in modo irrev 
non poter far parte del nuovo Ministero demo 

Iì Pontefice è rimasto abbandonato nel 

| serto. Nè lo Stato Maggiore della teupp. 
dei nobili, nè i prelati sono stati a confo 
omaggio. Ù tek 

Solo il Corpò diplomatico si è recato di 
trovato con i soliti Antonelli e*Soglia cai 

— Si dice essere stata sorpresa una sta 
Napoli a Rossi apportatrice dell'adesione alla leg 

‘spota e della sua disposizione a ar trupp 
gno del Ministero Rossi Gas 

Panici 15 novembre, — La tom. A 
ieri molto violenta per l'espressione 

membro dell'estrema sinistra « e 
vous soyes mouchard? ». verso il’ sij 
questi espresse la sua maraviglia ch l'ultimo pi 

J'Alta-Garonna, ch'era stato presente al Camoso b 

‘democratico di Tolosa, potesse essere stato 1 
Ministro dell'interno ammi istratore dell Va ndoa, L' 
scmblea votò quindi senza molte discussioni le pro È 

stanziate dal Comitato di finanze pei prefetti ni 

partimenti della Francia. Trentanove pr / 

aver 10000 Franchi all'anno; ventidue 12000; 


con” 


| 


e 


mM 


‘undici | 


zioni dell'Assemblea, L'A 


posizione: « l'Assemblea nazionale approvando le deter- 


minazioni prese dal Ministero dell'impero, dichiara cre- | qu 
russiano a ritirare 
l'ordine che trasferisce lo sedute dell'Assemblea tostochè 
ata Ja libertà e dignità delle sue delibera» 


der necessario; 1, indurre il Governo 
si sarà ass 
zioni a Berlino ; 2, dichiara esser indispensabile per la 
corona di Prussia formay immediatamente un Min 

che goda la confidenza del paese e i cui sentimenti s 
tali che cessino il timore di tendenze. retrogade, e di at- 
tacchi contro Ja libertà del popolo. (Galignani ). 


Monaco 14 novembre. — Gli studenti hanno mandato 


un'indirizzo agli studenti viennesi dichiarando es 
pronti a combattere con loro, tutte le volte che venissero 
chiamati, 

In Lipsia sono scoppiati tumulti alla notizia della fu- 
cilazione di Blum. Lostemma del console austriaco venne 
trascinato nel fango lungo la città. 


In tutta la Germania v'è stata una grande agitazione 


per questa brutale violazione dei diritti costituzionali 
(C..U.) 








TORINO. 


PARLAMENTO NAZIONALE. 
CAMERA DEI DEPUTATI. 


Discorso del ministro dell'interno cav, Pinelli, 
pronunciato nella tornata del 20 novembre. 


Il ministro degl'interni. Rispondo all'onorevole deputato 
Brofferio, prima intorno alle accuse sulle ingiurie dei gior- 
nali, poi intorno aî fatti, che sono succeduti în questa Capî- 
tale nella notte di ‘ieri. Quanto alle ingiurie dei giornali, io 
comincio per rinnovare Je proteste che ho già fatte altra vol- 
ta, che niente sicuramente è più doloroso, che il vedere la 
stampa trascinata in questi eccessi, in questi scandali; tali 
disordini Ji vedo indistintamente e nei giornali che appog- 
giano il Ministero, ed in quelli che sostengono l'Opposizione. 
1o credo che tutti converranno, che se una parte è forse larga 
d’iugiurio ai mombri dell'Opposizione, L'altra nonsle misura 
sicuramente alla parte ministeriale, e più specialmente verso 
i ministri, e verso quello fra di essi, che ha Ponore di parlare 
adesso, 

giungerò che il Ministero non appoggia nessun giornale, 
e che il Cos nale Subalpino non ha ricevuto altro sus- 
sidio dal Ministero se non quello che consta nell'aver preso 
duecento abhbuonamenti fin dall'epoca in cui venne fondato, è 
questo henelizio Jo ricevette non “dal Ministero attuale, non 
dal Ministero che lo ha preceduto; ma neppure dal Ministero 
costituzionale 

IL Costituzionale Subalpina fu fondato prima della pro- 
mulgazione dello Statuto, e prima che vi fosse il Parlamento. 
L'unico sussidio che abbia avuto questo giornale è questo e 
nessun altro. Uertamente, di questo non s 
cusa al Ministero, che non fa altro che re l’abbuonamento 
in conseguenza dell'impegno preso, impegno da cui il Mini- 
Stero tion potrebbe sottrarsi anche davanti ai tribunali, quando 

are. 
Quinto agli altri 


può fare nessuna ac- 


volesse ricu: 
vrnali che costano e si vendono un 
solito, e (che si distribuiscono a foglieiti, Vunieo che abbia 


ricevuto un'indennità è la Yribuna del popolo. 
(Voci dalla Galleria: ah l'al! ah! 
Presidente. Silenzio! 


Alcuni deputati. Si sospenda la seduta, 


umori conlinuati). 


mblea adottò la seguente pro» | stero; l'onorevole oratore ci rese almeno I 
tati eccitati dal Ministero istesso | 


no 


la giustizia di 
non supporre che siano 
ti disordini, ma asseri che dietro al Ministero vi è una 
reazione che li suscita. lo non so, può essere.. 

Brofferio. È anzi è I 

Il ministro dell'interno. Vi sono nemici dell’ordin tuale 
che sono i gesuiti ed i retrogradi, come ve ne sono anche di 
quelli che per colorire i loro disegni, li coprono d'altro manto, 
di modo chesi può benissimo credere che coloro, che vestono 
la maschera di sovverlitori sono gesuiti, sono austriatima il 
fitto è che le voci che essi pongono avanti non sono i discorsi 
dei retrogradi ; sono invece i discorsi ‘contrari e_ per citare 
un recente esempio, dirò che questi, che vennero a turbare 
l'ordine ieri sera, non minacciavano lo stato attuale, non la 
costi one, ma minacciavano il Ministero, minaceiavano 
tutto ciò che sì opponeva ad un'opinione molto più avanzata. 

lo non voglio fare neppure gran caso di questo: mi consta 
però che questi tali, che fecero i trambusti di ieri, non fos- 
sero tanto tranquilli, ma si trovassero presi dal vino più che 
da altro. Essi incominciarono ad intuonare canzoni, che si 
potevano benissimo tollerare e che non avevano alcun co- 


lore politico; poi vennero alle canzoni che esprimeyafio idee | 


ed intenzioni un po'più avanzate, passarono poscia alle in- 
giurie, e non risparmiarono infine anche le minacce di morte 
al Ministero, e precisamente sotto il ministero degli interni 
grenne profferta la voce che i ministri dovevano scannar: 

Non fuusata contro questi rivoltosi nessuna violenzi 
una turba di essi si avanzò per entrare ne] palazzo detto di Ma 
dama ; ivi trovavasi un ufficiale del ri ento Sawoia, il 
quale volle persuaderli a ri i; mal gliene 
incolse però che la folla lo a tuoni € pu- 
gni; egli gridò allora (perchè non poteva neppure servirsi 
delle armi) chiamando all'aiuto, finchè accorsero due tambu- 
rini della guardia nazionale i quali, vedendo un ‘uffiziale 
così circondato , se gli accostarono per soccorrerlo; ed uno 
guainò li sciabola unicamente per liberarlo, il che gli venne 
fatto in questo modo. Può essere elie in questo talleruglio 
sia succeduto qualche ferimento, il qualè deve essere però 
ben leggiero. Per ciò che spetta al Francesco Roth, pare 
che non sia stato feritò neppure in quel puoto. Da quanto 
mi venne riferito, egli veniva da vna delle contrade che 
sboccano in Piazza Castello, e s'incontrò in una persona che 
vestiva Ja divisa militare dilla quale fu assalito, Chieste in- 
formazioni sul conto dell’assalitore , non si potè sapere se 
fosse un soldato od un uffiziale, e se appartenesse ad und 0 
ad altro corpo; la ferita non è grave, poichè fu giudicata 
sanabile fra 10 0.42 giorni per quanto mi consla. 

Ci si chiede cosa faccia il Ministero : il Ministero ha rite- 
vuto questa mattina ilsrapporto dei fatti suac 
mandò se si era fatto.il'rapporto alle autorità g 
che fu “data appunto questa risposta ; che si sarebbe cioè 
fatto Lutto quello che si dove re. Vedremo, che cosa fa- 
ranno i tribunali; intanto è certo che coloro che eecitarono: 
questi tumulti erano due ò tre persone, conosciute per es 
sere i continui agitatori, e si sono presi in nola i loro nomi: 
percompire contro di essi l'istruzione; questi tali nou hinao 


ennati , e do- 
udiziarie gal 


nessun carattere che li possa distinguere, e non sono amanti 
di'una reazione, ma sono gepte del volgo e nulla più. 

Noi crediamo con ciò avere appagate interamente le inter 
| pellazioni del signor Brofferio. Ad altre osservazioni ed in- 
chieste. nuovamente mosse dal medesimo il ministro dell'in- 
| torno segue a rispondere. 
| Ministro dell'interno. Rispondo ancora, che delle 11 mila 


lire non ne so nulla, e sarà, potrebbe essere, ma io nonne 


anto di quelle 
îorno per giorno e nulla più. 
gare gli abbonamenti quando corre il 
trimestre, perchè è un obbligo.assunto dai miei predecessori, 
e quindi si pagano: gli abbonamenti, ceco quello che si fa; 


so nulla. Del resto, io mi sono occupato sol 
obbligazioni che mi corrono 
Ripeto che si devono pagare 





| legge di beneficenza fosse un gu 


dlieci 20000; tre 24000; uno 30000. + 


dell'altra legge. Essere consentita dalla Camera l'idea di Bonsa pi Pamoi. — 18 novembre. — In prim 
disgiunzione, dacchè esuli egregi parrebbero ridotti a troppo | borsa verano disposizioni assai sensibili. per 1% 
tristi condizioni ; quindi il beneficio adeguato sarebbe in noi | mento nei fondi; ma corsa yoce clie il ministro | 
divenute dovere. Quanto a quella di sicurezza niunosesservi | guerra avrebbo ridotto l'esercito di altri 55000) uom 
che non ne senta il bisoguo; in prova del-che si potrebbe | che il utinistro di Branze continnerebbe l'imposta del 
invocare la notorietà deì fatti. i per nuovi cinque anni, la disposizione cangiò e assai 
Aggiungevasi una supplica del commercio. Essere cresciuto | qomande produssero innalzamento notabile ‘sui co 


oltre misura jl novero degli assassini e malandrini, e da tanti ape lea ar Sen ta desi 7 n 
anni non essere come in questo sì frequenti i delittisontro o È Principaliente sbiseorat Abele fa (e 


le persone e le proprietà, L'idea insomma della delîbetazione + SOgLIRHa il5 ui UL Aperto a 63,75 salì 64 è si 
sarebbe completaae colla prima il progetto di legge di sicu- 4,3 69:99; 25/centesfmi più ditari: I1i5/peN010 
rezza pubblica , concorrente a dar forza al Governo, dacchè | A! franchi saliva 41, 50.6 si chiuse a 41,40 innai 
nom sì tratta che di secondare un principio civile, non già un | centesimi. ; A 
concetto politico: colla seconda ordinare accuratamente la | .—Mancanoi giornali d'Alemagna, ma sappiamo pi 
legge di beneficenza si che divenga più generosa, concepita | terey.che la crisi continua a-Borlino. La guar ‘a pai 
con più riguardi, e non vorrei che si dicesse che è lecito a | pon ha voluto deporre la armi; egli ufficiali pi 


tutti lo arruolarsi, essendo condizion comune. Doversi au: |; È 3 i, 
È RIONI Ea iuttosto s i ‘ch 
mentare il sussidio con quella grandezza che onori clii lo dà, iù ‘d'atrestiro i rappresentanti del \popolo: 

le Joro dimissioni. + LT I 


e chi lo riceve. Che i due progetti si discutessero d'urgenza. 
Chiunque conosca (soggiunge ) alquanto la taltica parlamen= 
tare rifugge dal far leggi per emendamenti. Da un lato.si ha 
d'uopo di forza ad antivenire i delitti, dall'altro soccorsi ade- 
quati ai profughi, Queste leggi non possono oramai rimanersi 
congiunte. Aggiunge quindi alcune parole su quanto fu detto 
del suo progetto già presentato ; come quello in cui non si 
fosse parlato di penalità soltanto , ma anche di sorveglianza, 
Conchiude per ultimo cos dire non competergli l'estendersi 
sull'opportunità di questa legge. 

Monti ne domanda pure il divorzio, ma non crede che sia 
il caso'di rimandare alla Commissione quella di beneficenza, 
in quanto che si potrebbe allargare con appositi emenda- 
menti. Dice essere membro d'una Commissione di soccorso, 
ed attesta esser-vero quanto aveva-detto il ministro, che cioè 
da molto erano distribuiti sussidii. Esser però cosa ben di- 
versa da un dritto stabilito. Oggi esservi un ministro che do- 
mani potrebbe essere mutato; quindi nulla ili certo. Doversi 
ammettere il principio, e discutere e riformare articolo per 
articolo, 

Pinelli. lo credèva aver spiégato il'mio pensiero; la Jegge 
di sussidio quale iv la presentai, è una necessità della misura 
ci pubbl curezza, ed in tal caso fu. limitato ad 80 certe- 


simi. Volendo fare una legge separata avrti' corlamente fatto 
in modo molto di 
Intanto non può 


stare l'oggetto dell'una e 


î 


‘8. NICCOLINI gerente. © 


La PRUSBUVARTO PES DINA 


x VE 
TRAITÉ MEDICAL | 


È SUR LES fait 
MALADIES DES ORGANES DELA GENERATION 
RÉSULTANE 0 
DES HABITUDES CACHEES, DES EXCÈS. À 
DE JEUNESSE 0U DE LA CONTAGION 
pi, 4 
DES OBSERVATIONS PRATIQUES 
SUR * L'IMPUISSANCE PREMATUREB 
Illustré de quarante gravures en couleur 
par De 
LA'MERT, Médecin consultani, 
37 Bedford square Londre, 
5l.me édition. 
En vente ‘a B francs sous envelop, 
chez Gianini et Fiore 


SO, 


le Doeteur SAMUEL L 


si divofzio nel mio progetto fra la cau- 
sa e la conseguenza. Non voglio ehe così si travisi il mio pen- 
siero e sia ridottoa Sì meschine proporzioni. Altrimenti rie- 
sce indispensabile: presentare un progetto intero. 

Discorre quindi della Jegge già presentata dal ministro Selo 


| 
i 


Di 
pe Turin 0 


pis 





{ quanto poi all'influenza che si crede che dovrebbe.esercitare $ ruolamento illecito, avendo il Maestrazzi tentato di se- 


che non trova adattabile, e non quale bisognerebbe pér 
conoscere le persone che non hanno verun stabile domicilio, 
senza occupazione, e non si sa come campino la vita, 


i g ERO libraires sous les portiques della Fiera 


a BiuszePa Ud 


e SCRITTO È 


% 


(Continua). 





NOTIZIE DEL MATTINO. 


Lezioni, — Nel Collegio di Racconigi alla se- 
conda votazione restò eletto il cavaliere Alfonso della 
Marmora, il quale raccolse 102 voti sopra :105 votanti. 





Nuoy 


Como. — Notificasione.— Giuseppe Maestra nativo 
di È anni 55, cattolico, aminbgliato, possidente, 
e Pietro Ronchettinatizo «di Lipomo, provincia di Co- 
mo, d'anni 46, cattolico, ammogliato, oste in Como, ven: 
nero entrambi arrestati dietro legali tmilizii, 11 primo il 27, 
Al secondo 11.28 ottobre anno corrente pel delitto d’ar- 


ZETA, 


In vendita presso i librai. | 


I 
| 
| 
| 
I 
| 
I 


TIPOGRAFIA Di ANTONIO navaRIe 
Via dell'Arciv., accanto alla Madonna degli 





Lily 
vision 
Ri 
8 di 
/ 


bono 


1600; 


0 della 
basa 


Torino: un anno 


_ parte della nostra flotta, che trovava 


ÈZZ0 D'ASSOCIAZIONE. 


Lire 40 


6 mesi n +22 


< 5 mesi 
° A mese 
Provincie: 4. anno 
+6 mesi 
x 5. mesi 
a 1 mese Ù ° 6 50 
Italia ed estero; si aggiungono 3 lire per 
ogni annata, franco ai confini. 


Un sol numero, cent. 40, 


L'ufficio del giornale starà aperto 
dalle 10 antim. alle 2 pomerid, 
Dirigersi franchi di posta alla Dire- 
sione del Giornale LL Risoncimexto 


GIORNALE QUOTIDIANO 





Cent 


restituiti. 


Prezzo delle inserswni. 
imi 25 per riga, anticipati. 
] manoscritti e le lettere non saranno 


SI RICEVE L'ASSOCIAZIONE 


Per Tonno, all'ufficio del Giornale, 
»° presso Gianini e Fiore. 
Carlo: Schieppali: 
Per le Provincie presso gli Uffizi postali. 
î > F. Pagella e Comp. 
di Torino. 
Per Genova presso A. Reuf. 
Livorno |». l'Emporio libra 
Finenze Viesseuz, 
Parma Grazioli, libraio. 
Sopena C. Vicenzi, libraio. 
Roma Pi Merle, libraio. 
a Capobianchi,impegato. 
postale, 
Padoa — Marghieti, 
Cherbuliez. 
Uffici di corrispond. 
Delaire e Lejolivet, 
d. Rolandi. 


Naroti 
Grsevra 
Panici 


Lonona 
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Torino, Giovedì 25 Novembre 1848. 
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TORINO 
tri 22 Novembre. 

In quest’affare ' delle interpellazioni si procede un 
po’ grossamente alla Camera dei deputati. Da molti 
membri dell’Opposizione si è preso il vezzo di farne 
una, quasi ogni seduta, «e ciò all'improvviso, senza 


niun riguardo pei ministri interpellati, senza niuno j 


per la Camera, che senza far motto concede ogni in- 
terpellanza ad ogni interpellante. È il vero modo di 
renderle tutte inefficaci e nulle: nè la Camera dee 
concedere qualunque interpellazione, nè i ministri. sono 
tenuti di rispondere. Se ad ogni cosa ehe accada su 
mare 0 su terra vien fuori un deputato, il quale vuole 
si spieghi il come od il perchè di tale 0 tal altra 
mossa ora dell’esercito, ora dell’armata, è inutile che 
vi sia un potere risponsabile. Sono ben questi i tempi 
di mettere ad ogni momento coram popolo le cose di 
Governo: Radetzky maritiene già abbastanza me 
gieri a quest'uopo, senza che noi gli alleviamo il ca- 
rico colle imprudenze nostre. 
Nessun ministro in niun Parlamento del mondo è 


tenuto di rispondere ad un’interpellanza qualunque su, 


due piedi; e il deputato che vuol farla, dee prima otte- 
ner licenza dalla Camera, e poi aspettare il giorno che 
essa dee fissare. Ciò abbiamo dovuto dire a proposito 
di certi indiscreti, i quali credono in loro semplicità 
che ogni ministro debba sempre essere apparecchiato 
a dar ragione al pubblico delle opere sue. Per esempio 
quest'oggi il P. Angius. volev pere il perchè una 
i nelle acque di 
Venezia si fosse, senza sua participazione, tornata in 
quelte d’Ancona, Unasimile interpellanza, venuta dal P. 
Angius, dovette sicuramente mettere il ministro degli 
affari esteri in grande impaccio. In fatti, a soddisfa- 
zione del padre interpellante, il sig. Perrone lasciò in- 
tendere che Venezia non rimaneva sguernita per 
questa mossa di alcune navi, e che si potevano sup- 
porre tanti motivi giusti ad un tale momentaneo allon- 
tanamento, tranne quelli immaginati dal padre inter- 
pellante. Sta a vedere che l'ammiraglio Albini attende i 
cenni degl’interpellatori deputati, per muovere come 
crede la sua flolta : starebbe fresco il valoroso mari- 
naio. 

Non era ancora finita là prima, che sorse una se- 
‘conda interpellazione. L'interpellante questa volta fu 
quel deputato che ne ha falto sinora sì poche, l’avvo- 
cato Brofferio. Interpellò il deputato di Caraglio il mi- 
nistro degl’interni sulla perquisizione operatasi tempc 
fa in casa del sig. Mistey, nativo di Modena, pos- 
sidente in Ispagna e dimorante per ora a Torino. Que- 
Slo Misley pare piuttosto l’uòimo del. mistero 
ogni clima è buono, o il cielo infiammato dì Siviglia, 
o le aride brume d’Inghilte; 
cia, 0 l'ospitale Piemont 
d'ogni terra, Ed è forse 
tadinanza che gli agenti della sicurezza pubblica, non 
ben certi a quale appartenesse, non avendolo egli per 


lui 


, 0 la tumultuosa Fi 
li vuole essere cittadino 
per questa sua universale cit- 


LIBRO DELLA PROPRIETA”. 
CAPO XIV, 
(Lontinuazione). 

(Vedi Risorgimento num. 270). 


Ma supponete questa vasta manomorta la quale abbracci 
tutte le proprietà in Francia, la condizione di colui che 
vorrebbe darsi alla coltivazione dei campi, sarebbe forse 
migliore? Cento volte peggiore; perchè mon-più libero, 
tna diverrebbe schiavo. Se gli darebb'egli la terra gratis 
Senza che pigasse un affitto ? Come, una terra perfetta- 
mente coltivata ; coperta per lavori secolari, d'un valere 
incomparabilmente maggiore che la terra soda, si 
allo stesso prezzo, cioé per nulla? E in virtù di qual pre- 
ferenza si darebbe all'uno una bella vigna sulle rive della 
Gironda, all'altro lè sterili sabbie delle Lande? Perchè 
sarebbe il primo inscritto, per esempio, o il più abile, o 
il militare più bravo ? Quanto al primo inscritto hastereb- 
be esser il più premuroso! Quanto all'abilità deciderelbe 
il podestà, Quanto al militare più bravo non é una pen- 
sione inscritta sul gran libro , una ricompensa più facile 
A proporzionare al grado, all’età , ai servigi? Per altra 
parle, come mai avrebbe una classe cui si fornirebbero 
gratis gl'istrumenti del lavoro, mentre tutte Te altre sa- 
Tebbero cosirette a procacciarsefi a prezzo d'oro? Si for- 


arebbe 





Wisce forse al filatore, al tessitore; al ferraio gli stabili- È 


"menti ove esercita Ja sua industria? L'ineguaglianza sa- 


Ì 


anco dichiarato, andarono senza il giudîce a casa sua, 
trattandolo come straniero. Il sig. Brofferio più infor- 
mato degli altri della patria e vita del sig. Misley, 
volle dare al ministro degli interni un rabbufto, facen- 
dogli vedere qualmente aveva fatto perquisire un con- 
cittadino, pigliando senza dubbio il primo luogo della 
sua cittadinanza, quello di Modena, dove dicesi nato. 
Una tal cura spettava bene al sig. Brofferio, il quale 
in altra circostanza già erasi dichiarato suo avvocato 
difensore. Ma l'onorevole, sotto colore di difendere il 
perquisito, volle accusare il ministro, come quello che 
aveva infranto le leggi del privato domicilio. E con 
quella sua parola, che quando trattasi di accusare è 
più concitata ancora che quando trattasi di difendere, 
voHe far credere alla Camera che il ministro degli in- 
terni era colpevole della commessa violazione di do- 
micilio , e.come tale doveva andar sottoposto'ad una 
pubblica censura. 
Un ordine del giorno motivato venne all’ uopo, € 
da questo s' ingaggiò una lotta tra chi voleva”cen- 
surare il ministro (tra questi com’ era da credere, 
lrovavasi tutta la sinistra , lieta dell” opportuno tro- 
vato) e quelli che solamente intendevano dichiarare 
inviolabile il domicilio, secondo ì termini dello Sta- 
tuto. Era ben questo il 


aso di fare una nuova interpre- 
tazione di 


9, dacchè il suo testo è cotanto oscu- 
ro! Ma la sinistra, che ha tanta fiducia nel Mini- 
stero , chè non crede più nemmeno lo Statuto ca- 
pace di salvarla dalle sue perquisizioni, sotto il p 

testo dell’ intempestiva «interpretazione , era lieta di 
infliggere il provocato biasimo. Le 


tallica, com 
chè dell’ infimo genere, 


scope 
veggente; e it buon deputato J 


‘se ad ogni occhio 
‘atore, uomo di 
perfetta legalità , pigliando la cosa da quel leale 
ch'egli è, propose un secondo ordine del giorno 
motivato, nel quale c 
cipio dell’ inviolabilità del domicilio, tranne ne’ casi 
e nelle forme prescritte dalla legge. 
La sinistra che aveva sempre fermo il de 
censura dell'ordine Brofferio, fece buon v 


iderio alla 
so a quello 
del deputato Pescatore , sperando sotto quella schietta 
legalità, di poter ravvolgere Ja vendicatrice saetta al 
istro degli interni. Ma questi e il deputato Cavour, 
e Galvagno, e Notta, e Cassinis videro il iac: 
ditore, e fecero ist. 


uolo tra- 
presso il deputato di Caraglio, 
affinchè, siccome a fare la sua interpellanza pareva 
mosso dal solo amore della Costituzione, così con- 
tento all'ordine motivato dal deputato Pescatore, che 
ne ribattezzava il principio , volesse ripi, 
diretto strale, serbandolo a miglior'oc 
non volle, e quantunque vedi 


iare il mal 
sione. Ma egli 
sse che ormai l’arte 


nistra, che già per troppa. gioia dava non equivoci 

ni di una vittoria 
nuli prima della votazione, che la maggioranza non 
era ancor preparata a procurarle l’ineffabii diletto : 


Spingere l’ordine del giorno puro e semplice del si- 


rebbe ‘intollerabile e se lo Stato aves 


lore di tutte le terre, dovrebbe ev 


e nelle mani. il va: 
entemente, per non 
rle. Ma allora qual differenza vi 
sarebbe tra l'esser fittaiuolo dello Stato'o de'privati? Qual 
vantaggiò si s: 


‘atto ingiusto, le 


ebbe ricavato dall'aver cangiata una di 
pendenza per un'altra ? Qual vanteggio?se ne giudicherà 

Nella società attuale, ordinata dalla natura » non da 
pseudo-sapienti, il fittaiuolo si pr 
e tratta liberamen 
derrate ed ollre un prezzo. Il proprietario si fonda sul 
un alîro. Contestano, fini- 
accordarsi, d'modoché uno ricavi il prezzo del 
suo lavoro, l'altro l'interesse del suò capitàle. 


prezzo degl'immobili e ne 
scono pe 


avendo nell'affittamento libera una nerma per giud 
del prodotto delle terre, ne fisserebbe la rendita com 
stipendi, a grado della fazione dom 
che non basta, ora che è tropp 
bero come gli stipentti, e siccome si traiterebbe d'una 
questione da cui dipenderebi 
prata. Di 
Non ne universale 


de' beni, ma tutt'al più di quella d'alcune terre più o men 


blica sarebbe 
al tempo dei Gracchi ? della divi 
recentemente conquistate, tenute in affitto da senatori o 
ri, a prezzi che diceansi di Fivore, e si 

qui terre tra i critadini 
servendo negli 


da cav chiedeva 


la distribuzione inimediata di 
ano € eserciti. Per 


rì Roma e perì poi più tardi per queste qui- 


he le a iguistale , 


poco non p 


nsecrava nuovamente il prin- f 





| lasciò venti giorni e più senza istruzioni. In quel tempo io 


era troppo scoperta , stette fermo. alla lotta. La si-! 
! che dalla È 
agognata, si avvide alcuni mi-} 


si alzò bene in fretta, ecome un uomo solo, a re-| 


| anzichè a um altro? Alfitate gralis o a prezzo , sì sgozze- 


di | tenerle a un prezzo diverso, e nou più in un caso che | cia alla condizione di tutti gli strumenti del la N 
senta dal proprietario | °SENt Mei i } 58 glleo el deo 


con lui, Si fonda sul prezzo delle | 
delle fazioni. 


sendo in- | 
vece proprietario lo Stato, ecco che succederebbe. Non | 
pro; 


| sciuta, provata, di cui la storia romano, non men che la 


nie, Ora si direbbe | 
ffiliamenti variereb- } 


e la vita di tutti, fa repub- | 
che infatti trauavasi a_ Roma j 


« 
gnor Cassinis, si noverò,. si fece noverare, e per 
Quella maledetta storia dei voti che sì ‘contano e non | 
si pesano, toccò la sellima od ottava sconfitta. Buon È 
per leì, che non era preparata al trionfo, che soli- | 
tariamente ammannivale l'opposizione Brofferio : il 
suo dolore sarebbe stato inconsolabile. 

Così l'immaginata e fortuita tattica dell'ordine mo- i 
tivato-Brofferio, che servir doveva all’appetito della 
sinistra; andò a monte, ed è il setllimo o l’ oltavo 
colpo fallito. Ci duole in vero, che l’Opposizione, la 
quale annovera fra suoi membri alcuni uomini di sagace 
e sdegnoso ingegno, abbia sì spesso ricorso a sì po- 
veri spedienti, per combattere un Ministero che rap- 
presenta ogni di, con ogni parola , funesto al paese 
ed alla causa italiana. Ciò non onora affatto nè il suo 
intelletto, nè il suo cuore. Alle Opposizioni che vo- 
gliono esser grandi, si convengono i grandi mezzi, 
non i piccioli, non i pettegolezzi, non i tiri impen- 
sati, patrimonio dei deboli. Quando si ha una buona 
e forte ragione per le mani, non si usano di tali 
stratagemmi. Ma noi dubitiamo che questa grande e 
forte ragione l’Opposizione non l'abbia per anco avuta. 
Il giorno che l’abbia, glielo promettiamo, saremo noi 
pure nelle sue file: fin qui noi abbiamo la debolezza 
di erederè che la verità non è dal suo canto. Gli 
è i ‘he noi vorremmo, se fosse pos 
sibile una simile giustizia, esser detti da essa, mini- 
teriali, se questo significa in suo linguaggio com- 
battere per le proprie convinzioni: se no, noi la 
come lante altre di simil conio, parola 
vana e Senza soggetto , bile tutt'al più dalla 
grande passione del tempo. 


teniamo, 


SCUS 


Raccomandiamo ai Collegi elettorali di Genova, 
co, Isili e Cairo i nomi seguenti : 

Torelli, ministro di agricoltura e di comme 

Durando generale Giovanni. 

Balbiano Eugenio, capitano di fanteri 

Balbis Augusto, capitano di cavalleria. 

Turina Massino. 


Nel supplemento al niutm. 270 del Corriere mercan- 
tile di Genova, del 20 corrente, si è pubblicata, tratta 
Jardinalizio di Roma, 
i (1), 


(1) Ecco la lettera dell'abate Rosmini; «lo ebbi l'inca- 
rico dal vostro Ministero di recarmi a Roma per negoziare 
col Pontefice una Confederazione italiana, Appena iò giunsi 
qui, il vostro Ministero-cadde, successe il presente, clie mi 


dal Labaro, foglio Gesuitico- 
una lettera dell'abate Rosmini all'abate Gigbe 


formolai ivsieme con monsignor Uorboli Bussi e col cavaliere 
Bargagli, ambasciatore toscano , un progetto di federazione, 
a rie loscana venne accettato, è fo mandai a To- 

erne costi pure la sanzione. Passò un mese 
e solo dopo la mia insistenza mi fu rescritto, 


rino per rice 
sen 

ehe per ora non s 
Toscana e Roma dessero danari e uomini per la guerra, 
ragtissero al Piemonte il territorio dell'Alta Italia , e che i 
patti della lega sì stringerebbero poi, e si manderebbero a 


a risposta: 


credeva possibile la confederazione. Che 


{ non vuole Ja a 





colla quale lettera il nostro Ministero attuale è accu- 
sato d'aver falsificato i fatti nel render conto al Se- 
nato del Regno del corso e del risultato delle trattative 
che il detto abate Rosmini avea avuto incumbenza di 


| far per noi, onde combinare coi Governi Pontificio e 


Toscano una convenzione, o patto federale italiano. 

Questa pubblicazione, tendente a provare l'assunto 
più volte affermato dal Governo Fontificio , che sela 
Lega Italiana non è ancora intesa deriva dalle pretese 
ambiziose del Gabinetto di Torino, è, come bene os- 
serva il foglio genovese, una preziosa admissione in- 
torno alle generose tendenze del Governo di Roma ri- 
spelto ad uno dei punti capitali dell'italiano risorgi- 
mento ; il quale non potrà essere attuato mai, finchè 
una parte d’Italia rimane sotto straniera dominazione, 
e non è costituito alle porte della penisola un forte 
Stato atto a meglio difenderla dalle nuove invasioni , 
con danno della piena sua nazionalità, cui tutti i voti 
de’ buoni Italiani ( compreso, vogliam credere, l'abate 
Rosmini) accennano. 

Noi lascieremo wi ministri del Re la cura di difen- 
dersi dalle imputazioni di falsità, che loro fa l' abate 
Rosmini. 

Nel solo interesse dell’assunto nostro, più volte 

ttato in questo foglio, col fine di provare, che Ro- 
ma è, come fu sempre, avversa all'unione d'Italia, 
perchè nella delta unione sospetta sempre tendenze 
pregiudicevoli a quel fatale primato, che per sventura 
della penisola sempre ha esercitato sovr’essa, tenendola 
debole , divisa e dominata dallo straniero, faremo an- 
cora alcuni riflessi derivanti dalla lettera suddetta del- 
l'abate Rosmini. 

Risulta da questa essere il sommo filosofo rovere- 
tano convinto egli o, che il Papa non avrebbe mai 
inclinato a riconoscere lo stato dell'Alta Italia, nè si 

arebbe presta i a guarentirne ] ‘esistenza ed a 
contribuire in uomini ed in danaro alla guerra dell’ 
taliano riscatto , primo ed unico scopo dell’ideata lega. 
Il Rosmini è così convinto al proposito , che osserva 
al pur sommo filosofo Torinese, che nel fondare le 
trattative su questi elementi, ci andrebbe del suo de» 
coro, onde spiega perchè non ha proseguito nei nego» 
ziali. — Noi non ci siamo dunque apposti quando al. 
fermammo, che Roma sempre avverserebbe l'Unione 
Politica Italiana, è che se un momento sembrò ad 
essa inclinata, ben presto tornando alle antiche sue 
massime , coi soliti suoi tranelli, non mancherebbe di 
far andare a monte qualunque sforzo si facesse per or- 
Roma i rappresentanti tosto che si potesse. A cotali parole 
ripigliai che una simile proposta io non poteva presentare al 
Papa, e che in sillatti termini io non poteva sostenere l'in- 
carico ricevuto, e vi rinunziai perchè vandava del mio de- 
coro. 

* Dopo di ciò mi sorprende che il Perrone abbia detto alla 
tribuna che il Papa ha ricusato di aderire alla lega perchè 
Sinchè io non aveva l'adesione del Pie- 
monte al mio progetto, io non poteva farne Ja proposta al 
Papa; e siccome quella mi mancò, così non la feci. Ora dun- 
que, come il ministro torinese asserisce che il Papa aveva 
rifiutato? Questo è proprio falsificare i fatti ». 





bni, perchè tutti gli ambiziosi che si succedereno dopo 
i Gracchi, se ne servirono pe'loro perfidi disegni, Non vi 
sono dunque bastanti motivi per disputarsi il potere , e 
votteste voi aggiugnere il più ardente, il più urgente, 
quelto di posseder tutte le terre d'un paese a un prezzo , { 


rebbero nel primo caso per otenerle, nel secondo per ol- 


Ì 
nell'altro la giustizia sarebbe la regola, beusì ìl capriccio 
Tutte queste invenzioni non sarebbero dunque. che. 
vecchi errori popolari, giudicati da fango tempo e ripro- ; 
per sempre per essere stale sperimentate parzial- 
ente, una volta, per un momento. Lo Stato proprietario 
e terre, che le loca a particolari; è stiluzione cono- | 
a delle monarchie europee fa conos 
a' bambini, ll tempo, la ragione hanno infatti insegnato a 


er il merito fino | 


ili che la terra, come 1 capitali | 

di privata; che a questo prezzo è capace di nuovi. mi- 
glioramenti ; che vendibile , comprabile, aflivtabile a vo- 
lontà come tutte le cose del mondo, si vende, si compra , 


debb'essère una pro- 


si affitta a} suo vero prezzo, vero come il prezzo del gra- } 
no, del ferro, delle vestì, giacchè risulia da un libero e- | 
quilibrio degi’interessi fra coloro che producono e coloro | 





e. constimano; che l'agricoltura è allora una professione 
yme intte le altre professioni, che up po- 
nun è più un posto da oltenere col favore, da pere» | 


a, libera 


re colla disgrazia del potere dominante, e che la concor- 


i renza del potere già troppo ardente sì trova liberata da 


uno stimelante violento come la fame, e che ne farebbe 
un combattimento mortale. 

Bisogna allora che la proprietà della terra venga con- 
cessa con piena proprietà a colui. che la dissoda: che dopo 
averla appropriata possa venderla od affittarla, e soggiac- 


d'essere vendibile, comprabile, affittabile a grado di co- © 
loro che la possiedono 0 la vogliono possedere. Ma con- 


| cessa in tal guisa a perpefuilà , essa è a poco a poco se- 


questrata, invasa, e gli ultimi venuti sono esposti a trovar 
un giorno la terra intera occupata. 

Il pericolo infatti è grande, è incalzante come si sa, 
poiché d'ogni narte la terra sì copre di coloni impazienti 
d'impadronirsene. Le due Americhe, dal polo boreale al- 
l'australe, l'India, dall'Imalaia al capo Comorin, la China 
dalla gran muraglia al canale dì Formosa, l'Africa dal- 
l'Atlante alla montagna della Tavola, Madagascar, l'Au- 
stralia, la Nuova Zelanila, la Nuova Guinea, le Molucche, 


i le Gelebi, le Filippine, che so io? Tutte le isole del mondo 


saranno tosto coperte di lavoratori, caduti all'improvviso 
sul globo come un nugolo di cavallette e i nostri nipoti 

anno obbligati d'incrociarsi le braccia in presenza 
della terra invasa! 

Noi sommeileremo agli spiriti sgomentati di questo 
grave pericoio le considerazioni seguenti. 

li carbon fossile, per esempio, ora sorgente di ogni forza. 





di 


pier rn nm 








IL RISORGIMENTO 








dinare una federazione italiana. Essa potrà ammettere 
questa, per quanto agli interessi economici ed alle 
leggi civili concernèé, ma rispetto agli interessi poli- 
lici, e segnatamente ad un leale ed efficace concorso, 
onde assicurare la nostra nazionale indipendenza, con- 
tro la quale da tanti secoli anzi opera di continuo, per- 
chè la.teme contraria alla sua cosmopolitica religiosa 
influenza, Roma non sarà mai disposta a fare il meno- 
mo atto, che a tal fine conduca. — Onde si deduce 
ancora da noi, che insino a quando durerà in Italia il 
dominio temporale dei papi, tutti i concetti che i no, 
stri più chiari ingegni potrffino ideare per costituire 
fra noi uno Stato federativo politico, sono al tutto ipo- 


tetici, e non presentano alcuna probabilità di buon ; 
successo, a meno che dalla proposta lega escludasi , 


od almeno in' essa non sia compreso lo Stato Pontificio, 
come già abbiamo altra volta suggerito. — Questa è 
la sentenza che ripetiamo ancora ai nostri fratelli Ita- 
liani, scongiurandoli a non perdurare al proposito 
nelle presenti loro illusioni , le quali a null'altro con- 
ducono ; che ad ui mero spreco delle forze vitali della 
nazione, e ad un assoluto perditempo di scritti è di 
parole. Se lo tengano pure per detto gli Italiani : Una 
lega d’essi è impossibile con Roma membro della 


medesima. 
Perri. 


NOTIZIE DIVERSE, 


Genova 21 novembre. — Leggiamo nella Gazzetta di 
Genova il seg. proclama. — Cittadini: in eseguimenio 





della nuova legge sui comuni, ed a seguito del Manifesto ? 


17 ottobre p. p. ripetutamente affisso sulle cantonate, e 
da pubblici fogli riferito, sonosi compilate le liste de' 1575 
maggiori imposti al catastro di Genova, e degli altri, die- 
tro loro domanda, riconosciuti come aventi del pati diritto 
di concorrere alla elezione de’ Consiglieri della città, della 


H Brigan zio): 
provincia, e della divisione; ed ora chiuse, e dal Consiglio 

civico deliberate, vengono messe a pubblica visione. nelta | 
sala comunale dalle ore nove del mattino fino alle quattro i 


pomeridiane, e si fanno inoltre note colla stampa. 

Gli inscritti sono invitati a presentarsi nel termine pe- 
rentorio di giorni 6 alla segreteria di città, ove’ sarà loro 
consegnato un estratto autentico della loro iscrizione, e 
ire fogli o bollettini, nell'uno quali dovranno scrivere 
o far scrivere la nomina di 80 consiglieri per la ciità, nel- 
l’altro di 25 consiglieri per la provincia, e nel terzo di 16 
Consiglieri per la divisione, pregandoli di ‘rendersi alla 


sala di elezione coi detti bollettini già scritti onde più ac- | 


celerata riesca l'operazione. 

ri comunali deve farsi fra gli elet- 
tori della città, e quella de' consiglieri provinciali, © di 
divisione può anche estendersi alle persone possidenti, e 
notevoli della provincia, e della divisione, sebbene nelle 
liste elettorali non inscritte. Un elettore di Genova può 
simultaneamente esser nominato a tre uffizi. 

Per le elezioni è stabilito il giorno 28 del 

di novembre; 


La scelta de’ consi 


borrente mese 


Tutti gli elettori essendo riportati con ordine numerico 
in un eleneo generale, e dovendo eglino dare it loro voto 
partiti in sezioni, quindi si raduneranno elle 9 del mattino 
di detto giorno 28 novembre sotto la presidenza provviso- 
ria d'uno degli attuali consiglieri di città. 

Dal N. 1 al N. 400 nella sala del Ridotto, presso il tea- 
tro Carlo Felice. 

Dal N. 401 al N. 800 nella Biblioteca civica. 

Dal N, 801 al N. 1200 nelia chiesa di S. Bernardo, 

Dal N. 1201 al N. 4600 nell'eratorio di S. Donato, 

Dal N. 1601, e seguenti, nell’oratorio di Santa Croce. 

E costituito l'uffizio definitivo procederanné alle vota- 
zioni ael modo dalla legge stabilito. 

Elettori dalla scelta che siete per fare dipende là buona 
amministrazione della vostra città : niuno di vor ommetta 
di prendervi parte : é obbligo, è interesse comune : nostro 
debito è di caldamente ricordarvelo. 

Genova, 19 novembre 1848 
Per i Sindaci 
Il Vice Sindaco 
Marco Massone 


Situazione della banca di Genova 
la sera del 17 novembre 1848. 
Riggio COMMISSARIO Articolo 9 del decreto dî S. A. S. 


presso il Luogotenente Generale di S 
la banca di Genova M. del 7 settembre 1848. 


Altivo. 
Numerario in cassa 5,309,952 
Biglietti in ca ii Pa 4,454,500 
Portafoglio ed anticipazioni . —. 7,084 
Fondi pubblici della banca 545,122 
Prestito volontario nazionale 120,000 
R. finanze, conto mutuo 20,000,900 
Corrispondenti della banca . . 20,506 
{Spese diverse. l'e 0h. 99,570 

. 57,651,545 47 

Passivo. 
Capitale . ., 4,000,000 
Biglietti in emi 25,000,000. » 
Fondo di riserva... 0. . 24,415 56 | 
| Benefizii. . 0... 98,183 57 
| Conti correnti disponibili, 109,644 65 
10,400,000 » 
Non disponibili e diversi... 9,644 24 
Dividendi arretrati... . 9,650 45 


37,651,515 47 


{R finanze, conto corrente 


Firenze 19 novembre. — Persona giunta questa sera 
{ colla diligenza da Bologna, ci annunzia, che il generala 
Zucchi inviava jer mattina il generale Latour con due 





compagnie di Svizzeri e due pezzi di cannone a Faenza 
per obbligare il Garibaldi. ed il Masini a proseguire im» 
i mediatamente per Ravenna e Venezia. 

— Il ministro dell'interno al governatore di Livorno. 
— S. A. ieri sera ha firmato l'amnistia generale per tutti 
i delitti politici di Toscana. o 

Intende e vuole chie comincino tempi nuovi. 

Da qui innanzi chi rompe paga. 





DERRAZZI. 

Livorno 18 novembre. — Appena divalgata, la notizia 
in questa città della morte del ministero Rossi a Roma, il 
{ nostro popolo ha-fatto suonare le campane a festa, ed in- 
I nalzare Ja bandiera tricolore sul campanile del duomo. 
| Tutto questo, non perchè i Livornesi applaudissero alla 
morte dell'uomo, ma a quelia di un principio politico ; 
la sua fine eccitava compassione e rammarico; ma i suoi 
sentimenti che aveano tradita e rinnegata or Francia or 
Italia destavano lo sdegno, è nel sentirlo caduto, altri de- 
stini giovava sperare per la città eterna, 

Poi, cioè a ore:5 pomeridiane circa una gran folla pre- 
ceduta da tamburi e bandiere sì è recata alla casa del 
cittadino La Cecilia nostro collaboratore, e prorompendo 
in grida festose prediceva nuove sorti all'Italia; di tà pas- 
sava dal console romano e gli stessi sensi esternava pel 
risorgimento sperato dell’assonnata Roma. Quindi alla di- 
mora del governatore Pigli la stessa folla ascendente a più | 
migliaia di persone plaudente fermavasi, ed ivi con batte. 
di mani ed evviva domandava si presentasse alla tetrazza. 
| Comparso infatti, ha detto: -—- Il ministro Rossi mom era 
| amato dall'Italia solamente pe'suoi principii politici; Dio 
neisuoi arcani consigli ha voluto ch'egli cadesse permano | 
di un figlio dell'antica repubblica di Roma. Dio custo- 
disca l'anima sua e la Kibertà di questa povera Iulia 
Immensi applausi hanno eccheggiato a queste sublimi 
parole del Pigli, dopo di che ritiratosi esso, la folla si è 
distrutta, (Gazzetta di Genova). 

— 20 novembre. — Oggi si fece una solenne dimostra - 
zione per festeggiare la rivoluzione di Roma. H' vessillo 
{ romano si vedeva sventolare in mezzo alle bandiere tri- 
colori. Le grida che eccheggiavano a tutte le patti era- 
no: Viva la Costituente italiana, Viva Roma. 

— Leggesi nella Rivista Indipendente. 

Ecco un altro documento che attesta dei tumulti di 





Portoferraio. In esso il deputato Manganaro spedito.a | 
ristabilire l'impero delle leggi, chiama i casi di Portofe 
raio — gravi casi, — e confessa che la patria sua fu per 

| qualche tempo ae sconvolta. Or domandiamo noi | 
perché il Ministero tace di quei gravi casi, di quel turbato 
impero delle leggi, dei fattì che sconvolsero una città in- 
tera? 








motrice, il carbon fossile inspira gravi inquietudini. Ha 
Ingegueri i quali crederono che sul globo ve ne fosse per 


un migliaio d'anni, mentre altri al contrario crederono 
ci 


on ve ne fosse più che per cent'anni. Vortemmò 
bercene per tema che non rimanesse più pe’nostri 
mpoti. Che direste voi degli domini se non si giovassero 
li questi tesori di forza motrice è di calorico per tema che 
ne dovessimo restar tosto privi? Si consumò quasi tutto il 


legno delle nostre foreste e tuttavia si trovò il mezzo di 


clarsi. La società che non permettesse la proprietà 
territoriala per tema che un giorno tutta Ja 
della terra fosse 


Tranquilliamoci: 


superficie 
9, non sarebbe meno stravagante. 
delle nazioni eurapeé alcune non' hamno 
coltivato il quarto, altre. il d 
lesima parte. del globo non è ancora oceupata. Le 
ioni conosciute finirono non avendo ancor dis- 
sodato che una piccolissima parte del loro suoto. Esse 
avevano tr a la giovinezza, l'età matura, la vec: 
S8e avevano avuto !l tempo di perder: il loro 
rattere, il loro genio, | 
vivere prima d. 


chiaia, 


e loro instituzioni, tutto ciò che fa 
‘aver non divò terminata ma ‘avanzata la 
coltura del loro territorio, La terra fu per esse un frutto 
che portarono a 
sfuggire di mano. Credo che la s 


pecie umana adopererà 
în tal modo. Credo che tutti 


gli ‘esseri grandi e piecoli f- 
niscono è i pi 


l'unità delleleggi divine. Gl'individui nascono e muoiono, 


le nazioni nascono & jono,." sé 
ascono e muoiono, Tutto va soggetto a questa 


ecimo del loro territorio e Ja ! 


pena alla loro bocca-e si lasciarono tosto 


altri, perché Ho. fede nel- | 


legge immutabile, dall'essere immensamente piccolo di 
cuì non possiamo distinguere il corpo che coll'aiuto di 
instrumenti potenti, la cui vita passa come una fuggitiva 
sensazione, sino agli esseri le cui dimensioni ci sembrano 
colossali perchè le paragoniamo colla mostra breve sta- 
tura. Solo Dio misura di tutti il tempo e lo spazio, e du 
{rano in proporzione della loro grandezza. Ora ques 
corpi celesti, dopo aver durato mille volte più che gl’indi- 
vidui, che le nazioni stesse, dovranno finire a loro volta. 
sia che raffreddati won siano più che un masso di ghist- 
| cio per cui la vita diventi impossibile, sia che una cometa, 
| Attila o Tamerlano de'cieli no venga' sd urtarli ed ine 
| frangerli, E giacchè siamo nel mondo delle chimere se- 
guendo gli utbpisti nostri contemporanei, lasciatemi dirvi 
{ a tutti voi che potreste esser inquieti sul giorno più o men 
lontanoin cui la terra invasa non darà più luogo ad un 
| novello agricoltore; lasciate cho io vi dica che la speci 

| umana comportandosi sul pianeta come i Greci nell'Arci- 
{ pelago, i Romani nel Mediterraneo, la specie umana fi- 
i nirò agghiacciata o rotta, noù avendo ancor messo a_cul- i 
i tura che la minima parte del globo, Essa altresì abbando- 
nerà il frutto appena tocestolo. 








Ecco finalmente la ragione di assicurarvi: gli è che al 
{ postutto lo spazio non è nulla. Sovente sulla terra più 
estesa gli uomini trovano con difficoltà di che ca mpare e 
ovente invece vivono nell'abbondanza sul terreno più an 
gusto, Un acre di terra in Inghiltesra od in Fiandra nu-! 
tre vento volte più di abitanti che un acre nelle sabbie 


A Portoferraio è stato pubblicato il seguente proglama: : 

Conciltadini e fratelli. È L: 

I casi del 31 ottobre decorso giunsero tanto impartuni | 

e spiacevoli, quanto eran meno dal superior Governo pre- 

gili e temuti. } 
Questi casi gravi, ma pur men gravi di quel che sem- 
brassero a prima giuuto, mi richiamarano sollecito in 
questa città con la onorevole e fiduciaria missione di ristà» 


2 | bilirvi l'impero della legge. 


lo giungeva quando l'ordine, per alquante ore furbato , 
vi era ristabilito; giungeva quando i pochi illusi che avevani 
scissa e sconvolta la patria nostra, raffrenate le sconce 


| ire, si eran ricomposti alla pace. 


Da quell’istante la più increscevole parte della mia mis- 
sione, rimanendo esaurita, non restavami da esercitare 


-che la più agevole e grata, quella cioè di proporre ì mezzi 


più acconci onde render quivi permanente la quiete, 

folo feci con aninio sintero e pacato; lo feci sciolto 
dagli errorie dalle passioni dei parti; lo feci con la mente 
volta unicamente all'utile pubblico, 

“Frattanto chi di voi ha patito molestia? chi può lamen- 
tare un atto solo che denoli abuso, 0 eccesso del mandato, 
ministeriale? 

Eppur vi ha-Ira noi chi ha osato fslsare l'oggetto della 
mia missione; vi ba chi con insigne melizogna ha pretesd 
accusarmi di violenza 

A: stoltezze sillatte non mi abbasso a rispondere, Giudi- 
chi ciascuno di voi quel poco ch'io fecì col tenore del 
mandato conferitomi, che a quesr’effetto rendo di pubblica 
ragione, trascrivendolo qui sotto. 

a Noi sottoscritti Ministri di Stato dello Interno e di 
» Guerra commettiamo al sig, deputato Giorgio Manganaro 
» recarsi immediatamente a Portoferraio, e quivi concer- 
» tarsi con Je autorità locali per prendere tutte le misure 

le più opportune per ricondurre la osservanza della legge 
in cotesta città, sempre dentro la periferia del potere 
esecutivo, salvo però a non prendere misure di rigore 
in massa senza porgercene preventivo avviso. Il prelo- 
dato Deputato ci avvertirà ancora delle provvidenze 
che reputerà doversi assumere dalle autorità superiori ,° 
onde la quiete diventi permanente. 

«.E contando: sopra la devozione e lealtà dell'onorevole 

sig. Manganaro, ci sottoscriviamo. |» 

Firenze, 5 novembre 1848. 
Il ministro dell'Interno F. D, Guennizzi, 
ll ministro della Guerra Mamano b'AyALA: 
Portoferraio, 15 novembre 1848. 
G. Mancanano, 


Seguito degli avvenimenti di Roma tratti da corrispon- 
denze della G. ili Genova. 

Roxa 17 novembre, ore 5 pom. — Canfermandoti tutto 
quello che ti narrai nella mia di ieri sera spedita con ap- 
posita staffetta, vengo ora a ragguagliarti il più dettaglia» 
tamente possibile del seguito degli Avvenimenti. 

Questa mattina alla punta del giorno sono sfste tolte 
dal popolo le barricate che erano state erette sull piazza 
di Montecavallo, ma-le porte.del palazzo del Quirinale ri- 
manevano tultora chiuse, 

Alle ore 8 antim. la civica si è incominciata a radunare 

ddetta piazza, e sopra altie piazze, parte coù fu- 

‘ere nelle mani gli Sviz: 

ccome la cosa prendeva aspetto seriissimo, una 

deputazione è andata dal Papa il quale ha capitolato in 

nome degli Svizzeri, a patto che si garantisse ad ognuno 

di essi selva la vita. Queste condizioni essendo -state ac- 

e dal popolo, gli Svizzeri sono stati disarniati e quer 

part.ranno. Alle ore 9 la civica ha preso possesso 

di tutti i posti da essi occupati, ed il S. Padre è da esse 
custodito. 

La facciata del palazzo del Quirinale si è trovata tutta 
crivellata dalle fucilate tirate jer sera. parte contro. gli 
Svizzeri e parte per un falso allarme. 

I feriti dalla parte del popolo e truppa sono 11 0.42 e 
sembra che fortunatamente fin qui non vi siano morti 
per altro due sono gravemente feriti. Digli Svizzeri si dice 
nessun morto, mo la notizia nén è precisa. Monsignor 
Palma mori sul colpo. Egli è redattore della famosa enci- 
clica del 29 aprile. 

L'ostinazione del Papa fino alle:8 e mezzo a non con- 

dere quello che si chiedeva fu conseguenza della spe- 
tanza cite riponeva nei Rioni Trastevere e Monti che ac- 


| corresseto a difenderlo; ed infatti furono più volte invitati 


pressantemente a far ciò. Ma stettero saldi e negaron 


Tr eu AI 
| 


della Polonia 0 della Russia. L'uomo porta con sè la fer: 
tilità; dovunque compare l'erba cresce e germina il grano, 
Egli spande dovatque la fecondità perché ha con sè la 

a eisuoi armenti. Recatevi nelle sabbie delle 

Ila Prussia e quando voi iscorgerete in una fo- 
resta di abeti dei pezzi coltivati a grano, voi s te sicuro 
di scopri» bentosto del fumo, dei tetti, dei villaggi. -Que- 
‘sto villaggio è conside sso borge? H campo 
circostante è meglio coltivato, p,ù fertile, produce un: 
grano migliore, Costpingete l'uomo a vivere in questo 
Stesso spazio, il che fa spowtaneamente pei ‘desidecio di 
non allontanirsi dal luogo da lui vabitato ev trova di che 
vivere sulla stessa estensione di terra, ;per quanto nume» 
roso egli divenga, unicamente perchè fecondandola  dav- 
Vantaggio colla sua presenza giunge a ricavarne frutti più 
abbondanti. 

Se si potesse adungue immaginare un giorno, in ca 
tutte le parti della terra fossero abitate, l'uomo otterrebb: 
dalla stessa superficie dieci, cento, mille volte più che 
non ne ricava oggi. Di che infatti si può disperare quando-| 
fo si vede creare uaa terra feconda sulle sabbie olandes:? 

Sosse ridotto per mancanza di spazio alle sabbie del } 

a, ai deserti dell'Arabia, al deserto di Gobi divente- { 


| rebbero questi fecondi. Voi vedreste la coltura presso cime i 


dell'Auante, delle Cordiliere, dell'imalaia. E se non avesse 


| più che questo spazio, ne aumenterebbe lu fecondità, 


Ma ‘amo queste puerili apprensioni & torniamo al 4 
soggelto che ci occupa, Questa superficie del globo, che j 


i 


di prostarsi ad iniziare una feroce 
invito diceva, il palazzo del 
essi risposero in un modo non 
l’invitante. i 
Fu una fortuna che la rispost 
attendere più oltre-delle 8 e mezzo, 
stato deliberato di dar fuoco al canho 
ta, e quindi assaltare chiunqui î 
una vera fortuna, perchè tntti erano. 
(particolarmente i carabinieri she hami 
dalle palle svizzere), e se si entrava d n 
credo non si sarebbe. risparmiato ‘alei 
erano dei carri pieni di materie inice 
il fuocoval palazzo è distraggerto, VU 
Una palla di moschetto entrò in came 
Ad onta della immensa confusi 
non vi Îu neppure un furto, Fu 
del cardinale Lambruschini, ma non fu po: 
Questa mattina si è saputo che rasi nasce 
deria, e quindi fuggito in un mante 
sa però ove-sia andato. Tutta la trupp: 
gnilicamente. Essa fu furente più che il 
prima a prendere parte attiva. Ae 
Altra corrispondenza, — La mattina del 
vedendo gli Svizzeri cal palazzo: del Papa, 8 
ammulinato. Gli Svizzeri si sono nil a 
al loro posto la guardia civica. | 
L'ammutinamento allora sì 
monsignor Morandi, fiscale... 
Galletti però ha fatto di tu 
popolare. Il palazzo del Lambru: 
ieri sera. foi ata 
Le autorità militari hanno reso 
circolo popolare... î 
Rosmini e Sereni dichiaran 
mon poter fi parte del fiuovo 
Il Pontefice è rimasto abband 
serto. Nè.lo Stato Maggiore della 
dei nobili, nè i prelati sono stat 
omaggio. TA 
Solo il Corpo diplomatico si è 


| ha trovato con i soliti Antonelli 


Dicesi che il papa abbia detto: 
segnato, per essere costrelto a cai 
sostituedovi altre persone ; nona Fer 
sua condotta e; nella sua. posizione 
quello di évitare con tutti i m 
fraterno sia sparso: tutto, deve c 
ma dover dirsi ‘all'Europa ed. 
prende nemmeno di nome, ne 
Governo al quale rimarrà estranei 
lutamente vietato chesi adoperi 
negli Atti del Governo la, solita form 
lere di Sua Santità. È 

Queste parole contengono un disgr 
chè il cardinale segretario di Stato. 

il Papa non vuol riconoscere, e il popol 
spettare che. lg concessioni che si asse 
fice non partono dalla sua volontà. 

— Si dice essera stata sorpresa una 
Napoli a Rossi apportatrite dell'adesione 
spota e della sua disposizione a mand 
gno del Ministero Rossi. 

— Il popolo vuole fatti. In questo n 
parando una imponente dimostrazione 
chè sia tosto e-sul-momento, procla 
italiana, ‘ 


fin qui stanziato a Cento, arrivò ieri versi 
per unirsi all'ex-battaglione mobile, i. 
tiranno alla volta di Roma dove si compì 
zione del reggimento Unione. | 

1 militi dell’ ex battaglione mobile 
lungo lo stradale, mentre quelle che adoperavan 
restituite al nostro comune, come di sua proprie 


Naroti, 14 novembre (dal Contempore m 
de' 12 si erano imbarcati 1500 soldati per vl ina SÙ 
vapori regii. IZ Borbone non viole per radersi alfa Ù 
non gli si lascerà ridurre în cenere le' citl i di Sicil ; 
comandanti. delle flotte ingle 6 6 | Pat 
sbarco di quella truppa. Questo now può es 
dine dei loro governi, i quali senibra che mostrin 
che simpatia per la causa Siciliana, nonostante 
trine esposte negli organi «li Re Ferdinando contro 


LEA 
dicesi invasa, non mancherà alle generazioni 
tanto non manclierà alle presenti, poiche d'o, 
offre della terrà all'uomo, se gliene offre in Ru 
rive del Boristene, del Don e del Volga; in Al 
rive del Mississipî, dell'Orenoco e delle Am: H 
cia sulle‘rive dell'Africa, mutrici altre vol 
romano, La Francia è presta a dar-della tere 
ligli traviati che non versarono il. sangue. Ai 
prezzo non ne vogliono e gii emigrati ch 
quella condizione vi vanno ben tosto pet m 
si aggiugne nulla a quel dono. Perché? Pe 
mica la superficie, ma la superficie coperti: 

di piante, di siepi, di lavori appropriati 
sussistono che quando generszioni ante 


| i recenti coltivatori e si adaperarona per 


scisse immediatamente produttivo; | 


| cosa che la più stretta, la più evidente giu 
| pompenso a quelle generazioni anteriori 
| 0 a‘loro figli che le rappresentano?” 


Così quelle vane obbiezioni si dileguano 4 


; lisi, alle prime spiegazioni del buon sens 
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IL RISORGIMENTO. 





va detta antisociale: ‘è sociale la distruzione!! Il Gv- 


| venni esitò un poso ad'ubbidive, allegando quella non es- 


sete diuova lruppa, ma ilepositi dei reggimenti che già 
sono in Sicilia, ma quei legni sì posero iu batteria e or- 
dinarono l'istantaneo disbarto, altrimenti avrebbero bom- 
barduta la Regia. Quel re credeva durare il tempo delle 
sous; ma quei comandunti duri minacciarono un bom- 
bardamiento, e Ferdinando sa che sono i bombardamenti. 

Futono sbarcati i 1500 soldati. Immaginate che effetto 
produsse Nella città questo fatto. 

‘Povero Governo di Napoli proibito di bombardare: i po 
chi fasiosè Siciliani, proibito di spedire truppe contro 
quelle poche inasse di gente mulintenzionata, come farà 
per ricondurre al paterno dominio i suoi fedelissimi sud- 
dili è le sue archeologiche rovine di Sicilia? Ma poi il 
Governo di Napoli fortifica î littorali per resistere a qua- 
lunque sopruso, e poi come soffre d'essere comandato, e 
di eseguire gli ordini dei comandanti inglese e francese? 
Ogni giorno sempre più il Governo di Napoli si avvilisce 
e.sì delurpa in faccia ul mondo, e in faccia ul popolo di 
Napoli. 

14 novembre.—Qui è imminente un'orrenda catastro- 
fe. Le atrocità del Borbone hanno esaurita la sofferenza | 
dei popoli. In Calabria il fermento è imponente. In Co- 
senza vi è stala una gramle dimostrazione progressista, 
per la quale vennero fatti numerosi arresti dai regii. 

x (Alba). 

AquiLa; 11 novembre (Contemporaneo). — Sicuro che le 
vostre relazioni avranno-certamente portato a vostra co- 
noscenza l'avvenimento: successo in Aquila il di 11 cor- 
rente mese, e sicuro inoltre‘che. la' varietà ‘com cui un 
‘simil fatto ‘è stato svisato in pregiudizio del vero, 


j 





vi avrà | 


sonza dubbio potuto far giungere l'avvenimento 0 mutilato | 


o del tutto contrario alla realtà della cosa, così mi fo un 
dovere narrarvelo tale quale, me presente, ebbe luogo. 
Pia-dai primi-del'corrente mess si eparsò, 0 si foce spar- 
gere dai pochi soldati rimasti di guarnigione in Aquila, 
che nel giorno undici novembre sarebbesi eseguita una 
rivoluzione nella città di Aquila, ed in'altri paesi di questa 
provincia. Una simil notizia che niun peso produsse nel- 
l'animo de' pacifici. aquilani, resi di già impotenti dalla 
prepotenza del governo, e di lui venduti satelliti per lo 
ingiusto scioglimento della guardia nazionale e. generale | 
disarmo contro di loro eseguito, non tardò punto a farsi 
giungere a quella truppa che dall'Aquila erasi mandata a | 
Neprimere l'altra artefatta rivoluzione di Teramo. Questa 
avventurata notizia spinse tosto quella feroce orda di ba 
bati a muoversi a marcia forzata verso Aquila per so 
carvi quella rivoluzione che giammai avea esistito, ma. il 
cielo istesso indignato di tanta iniquità, susvitò contro di 
Joro una orribile tempesta che, produsse la morte di qual- 
cuno di essi e di varii cavalli, non che lo generale scon 
quasso di tutti loro. Un simil gastigo del cielo però lungi 
dal raffrenare la loro feroci», non servì che ad inasprirla 
‘maggiormente, onde giurarono quei barbari di vendica 
contro chi n'era la cagione. Giunti difatti iw Aquila rima- 
sero shalorditi nel veder questa città tutta tranquilla, per 
lo che indignati di non aver un menomo motivo di potersi 
slanciare a primo assalto contro di essa; sì ritirarono in 
quartiere, Usciti però dopo pochi momenti per la pubblica 
strada, incominciarono ad sssalire qualunque. cittadino 
che incontrato avessero con la barba, ed avventatisi contro 
di essi, a molti strapparono con le.mani la batba istes 

ea molti altri tagliarono con le sciable e barba è faccia. i 
Due fratelli Cangiulli che, vittime di tal barbarie, giunsero I 
a fuggiv dalle mani de' sicari, e che si rifugiarono nella 
casa della sig. Cassetti, furono inseguiti, ed essendosi ivr 
racchiusi, si fece subito spargere che da quella casa eransi | 
esplosi due colpi da fucile, onde si fecero delle scariche | 
alle finestre, e si portò subito un cannone verso la porta | 
per farla dronî della | 
casu aprirono il portone, per cui penetrati i barbari, v 
trovarono i fratelli Cangialli, che dopo aver prosaguito a 


prire, A simili preparativi però i pa 


malmensre, avrebbero immediatamente fucilato, se il} 
buon colonnello Milon non si fosse inginocchiato in fue- | 
cia a'suoî soldati, scongiurandoli a non voler ciò eseguire, 
Ma piultosto a condurre i pazienti al castello, dove in ef- 
Tetto farono trasportati. Non debbo. tacervi che i bolli | 
modi di questo colonnello giunsero a salvare il paese dal; 
siecheggio che già erasi incominciato 
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| disposte trappole e tesi trabocchetti , tu non potrai muover 


ESTERO. 
FRANCIA, — Cronaca del giorno. — L'abale Le Blanc 
all'Univers. — Giudizio dell'Opinion publique sulla 
Francia. 


PariGi 18 novembre. — La questione della presidenza } 
ecclissa oghi altro. E la gran Taccenda che commove ed 
agita la Francia da un capo all'altro. Dappertutto, nei cîr- | 
ai pubblici pesseggi, non si | 


coli, nei caffe, nei teatri, 
sente: proferire che i nomi dei due candidati che si stanno | 
disputando Ja suprema magistratura della Repubblica. è 
Gli uni incitati, gli altri anelanti, e come angosciati van 

‘predicando i meriti di questo # di quello, Gli é un fuoco ! 
continuato di argomenti, un tintinnio di parole da togliere 
l'udito. Circa al merito di Luigi Bonsparte, Ja questione 
Sî riduce in minimi term'nì:; gli è un nome, un gran no- 
mel Oh per questo sono tutti d'accordo; ma.ecco dove 
old: codesto nome che ricorda un g!o- 
avzia per l'av 


piincipia ta di 
rioso passato, è desso veramente una ; 
venire nella pei , la quale non deve che al caso l'ono- 
redi portarlo? Non'è egli piuttosto il grido di guerra di 
Un partito:che lo adopera per giungere al suo scopo? 

Gli è danque nn imbarazzo, una minaccia, una compli- | 
cazione nella posizione del paese. Il nome del generale ; 
Cavaignao per lo contrario lo semplifica. — Le sue ono-, 

mpi di battaglia dell’Affrica; 
li alla confidenza | 


n lascia alcun | 


late antecedenze stano SUI Ca A 
le giornate di giugno hannogli dato La 
della nozione, ela recente sua circolare no 
ilubbio d'equivoco. ln essa è posto tutto il suo Delnne 
IM essa è schiettamente, indicata’ la sua pelitie 3 Il gene- i 
rale Cavaignac, proclamando il rispetto per la dumpigliare } 
per la propriià, vuole evidentemente una fa nica sa- 
= Via e forte, Nessun sostegno, nessuna insidia; egli non 


i blica, quale l'hanno fatta, gli uomini del Nazional, non 


! nebre e silenzio (bene , bene). 


! splendida ‘gloria non solamente U'Italia, ma dell'universo 


de' lavori pubblici e lagnavasi essere stato il povero ed'inno- 


| aroce, posto, notate bene, al dando di. tutti i 


popolo, spiegava dinnanzi a loro l'insanguinata veste di Ce- 


Sî avvolge in alcun velo e non inganna &ltuno. Egli 


Signori , se nulla vè tra’ mortali che degno sia di estima- 


non è come volgarmente si direbbe: un'uomo de giuo- | zione, di rispetto, di riverenza, egli è certamente un nobile 


carla in ultimo. \Corrisp.). 


—ll signor abate LeBlanc dirige la seguente lettera 
all'Univers: 

Parigi, 6 novembre 1848, 

Lo pregherci  d'inserire | nell’ Univers la seguente 
lettera, 

Sig. compilatore : lessi nel giornale Le Bien pablic una 
lettera di monsignore vescovo d'Orikans, nella quale si 
dell'Assemblea. vengono rap- 
presentat;, senza eccezione, ci la candi- 
datura del generale Cavaiguac; per ciò civetta. offre. mag> 
giore garanzia per. la religione, maggiore. calma e sta- 
bilità per gli affari, che qualunque altra cundidatura, 

lo my permetterò. di ricordare a monsignore il vescovo 
d'Orleans, col. più possibile rispetto, una opinicne non 
del tutto simile a questa, la quale ho pure ‘avato l'onore | 
di esternare im sua presenzò. 


vescovi è gli ecclesia 


me, aderenti a 


Aggradisca sig. comp:latore 
rispettosa considerazione. 


sicurazione della mia 


L'ab. Le-Blane rapp. del popolo 
— Leggesi nell'Opinion publigue, « La nostra Repub 


è propriamente che una specie di monarchia con due re 

Il sig. Cavaignac è il soldato che regna, 

Il sig. Marrast è il vecchio. reggente: della. classe che 
governa. 

Noi siamo i più liberi cirtailini dell'universo. sotto una 
sciabola e uno staffile. 











TORINO. 


MENTO NAZIONALE 
CAMERA DEI DEPUTATI. 


‘ornata del 2A novembre 

’ 
Presidenza dell’avv. Demarchi Vice-Presidente. 
4Continuazione e fine), 


Ravina. Signori, voi udiste poc'anzi ‘sopra questa bigon- 
cin enfatiehie frasi pieno di spavento , parole furmidolose, 
annunziatriei di fumesti eventi. Udiste un onorevole deputato 
schierauvi d'innanzi gli orrori.delle rivoluzioni, e tutti tràen- 
done i luoghi comuni , gonfiarli con iperboliche esagerazio- 
ni, votando per così dire î magazzini delle paure e dei ter- 
rori; come se non appi 





nilo voi a questa leg, 
cenza un'odiosa coda di polizia avessero a naso 

e fosse il Piemonte, foss 
do che sia in una 


e di benefì- 
ne finimondi, 
l'Italia tutta per convertirsi quan- 
erna di antropofagi, in un antro di 
l'olifemo tutto imbrodolato di sangue; vestito tutto di umane 
cuoia ; egli non è meraviglia che si mostri dominato ed os- 
sesso da così strani terrori colui , il quale non è gran tempo 
credeva che nell’ innocentissima società agraria co una 
scintilla che scoppiar doveva quando che fosse in incendio 
divoratore della patria. 


se 


Ma da gran tempo è nota ad oguuno quest'arte di conver- 
tire i molini a vento in altrettanti giganti, e dove tenda que: 
slarte dsparimente noto ad ognuno- (applausi dalla sini- 
stra). 

Udiste un altro onorevole, forse non meno esterrefatto, ma 
con'voce più melata e più rugiadosa trasferirci sìn nel: pia- 
neta di Saturno , fin nel pianeta Leverrier e quivi entrando 
nei profondi problemi della meccanica celeste statuire una 
strana legge ;' che le-civili società, che il genere umano 
debbono ‘aggirarsi perpetuamente intorno ad un punto fer- 
mo, & che se vogliono progredire innanzi, egli è giuocolorza 
cheztornino indietro; non avvertendo che un'corpo qualun- 





que, il quale si ‘aggira con orbita circolare intorno a un cen: 
tro fisso, nou potrà mai andare nè innanzi, ué indietro, 
quintunque si movesse eternamente, perchè sarà sempre 
equidistante da quel centro immutabile: 

Ma egli veniva con ciò a negare la gran legge del pro- 
gresso e della perfettibilità indefinita , legge che più d'ogni 
altra, e che sola forse risponde alle acense che si sogliono 


muovere dagli scettici contro Ja Provvidenza eterna. Quindi 


egli usciva fuori con un paragone igliosamente inge- 
gnoso ed acuto, domandando se la casa è più sicura, serran- 
do la porta, ovvero lasciandola spalancata ; ma stringendo 
l'argomento domanderò : se tu serri solamente la 
porta, ma chiudi ancora le finestre, tu chitlerai | adito non 


solamente ai ladri, ma eziandio alla luce, ed avrai în quella | 


mara 


io non 


casa sicurtà e pace se vuvi, ma sicurtà e pace di tomba, te- 


e sé in quella casa saranno 
passo, senza essere preso a giralche tranello; Lanto più 
quella casa si nasconderà qualehe delegato di ‘polizia (ila- 
rità);*Ma neppure il santo nome di Bruto potè 
esente: dai morsi suoi, di Bruto , il grafi fondatore della ro- 
mana repubblica ; repubblica che fue sarà sempre la più 


ndare 


mondo, di quel Bruto, îl quale al bene e alla libertà di Ro- 
mu sigrificava i proprii figliuòli. Oh sè fosse nei moderni Ita: 
Viani la millesima parte del disinteresse di Bruto, più non si } 
vedrebbe questa contrada corsa e saccheggiata dal Croato e 
dal Boemo (vivi applausi). { 
Mà con più querula e lamentevole voce sorgeva il misistro 
cente Ministero accusato, calunniato , straziato e posto in 
Lombardi 
grande e tonda e' sonora frase questo essere posto al bando 
(ilarità) e però ragion voleva che fosse ,;come un omer 
peplo, seiorinata ed esposta dinnanzi a tutta l'Assemblea, 
eziandio per fas el nefas. Ol impareggiabile ed accorto ora- 


tore ! osi Marco Antonio per muovere la pietà il romano 


re. 
Ha qui, o signori, ‘esser non può luogo a calunnia ; per- 
ché alla calunnia è d'uopo inventare alcun che di non vero, 
e vestito di mentiti colori ; Ja calunnia ha mestieri di tene- } 
bre e mistero. Ma qui é la vostra legge istessa che sorge 
inesorabile ad uccusarvi, legge chiarissima, patentissiuta, la 
quale non che sceverare , come diceva il ministro + i Duoni 
dai tristi affastella tutti gli onorati profughi colla più abietta 
ribaldaglia; e però è cosa evidente essere questa legge mo- 

struosa e di dappia natura, come le sirene : 
Mulier formosa superne 


Desinit.in piscen 





Sì, questa legge termina în pesce , ma in pesce cane, che 
inorde e divora (ilarità, applausi) 


{ ed onorato infortunio, figlio della più sublime fra le virtù, 
l'amor della patria. 

Che se quest'infortunio è di tal natura, che colui il quale 
dopo aver posta la sua vita a repentaglio, dopo di aver fatto 
olocausto. sull'altare della patria di averi, d’incontrati peri- 
coli, di durate fatiche, pur sia costretto dalla malignità di 
avversa fortuna< dalla scelerata forza del ferro, dalla pre- 
potenza di barbaro nemico a lasciare ogni cosa più diletta, i 
Sacri lari e quel tetto dove ei nacque , dove spirò le prime 
aure di vita, î dolci campi doye spaziava beato l'occhio suo 
è l'innamorato peusiero, i cari e reverendì genitori, la cara 
e non meno reverenda consorte, finalmente i pargoli figliuo- 


| ini, amabili come le grazie dell'innocenza, quest'uomo, non 


che duver esser preso a sospetto, guardato col viso dell’ar- 
me, norato , vessato , perseguitato , quest'uomo debb'essere 
riputato cosa sacra, e proseguito dovunque volga i suoi passi, 
con amore, con osservanza , con venerazione. Nè solamente 
esser debbe inviolato da chicchessia, onorato e beneficato, 
ma debbono i benefizi essergli compartiti con isquisita cor- 
Lesia, con nobili e gentili urbanità, con liberalità scevra da 
tutto ciò che umiliar possa il beneficato, acciòcchè egli non 
abbia a ripetere, pieno il cuore d'amaritudine e di cordo- 
glio, quegli altissimi e dolorosi versi: 


Tu proverai siccome sa di sale 
Lo pane altrui, e com'è duro calle 
Lo scender e il salir per l'altrui scale, 


Non è diffatti, o siguori, errore dal quale si debba con più 
sollecita cura guardare il beneficante che dal corrompere il 
beneficio suo. È il benefizio come verginella; ogni più leg- 
gera macchia ne offerde il candore... Nè queste parole mie 
sono parto dî studiata eloquenza, ma esse muovono ed erom- 
pono dal cuore spontanee e schiette : imperocchè io mi ram- 
mento che mentre io traeva la*vita per la lunga e doleute via 
di un diuturno ed amarissimo'esilio, fo la trovai più d'un trat- 
to seminata di spine e di triboli, e di queste spine le più tra- 
figgenti, le più crudeli, le più velenose erano appanto quelle 
che vi erano sparse dalla trista mano iî quel demone che 
ben si cliiama con greco vocabolo ; ma non'è di greca utha- 
nitade condito, dalla mano della polizia (ilarità, bene, bene) 

E perchè.la storia e i monumenti delle lettere debbono 
tramandare alla memoria dei posteri lè buone, ‘come le ree 
operazioni degli uomini , così dirò che noi Italiani ‘esuli del 
21, trovammo primieramente in Ispagna generosa e cortese 
accoglienza. Orgoglioso sî è l'Ispano, ma questo orgoglio suol 
essere vestito di nobiltà, temperato di magnanimi sensi. Colà 
tutti coloro che ricevevano sussidii dil Governo (è questi e- 
rano «dispensati con larga mano) erano liberissimi di scerre 
il luogo che più loro abbellava dove fermare la loto'stanza. 

Nè in Francia fu disamorevole l'accoglienza fatta agli esuli 
di tutte le nazioni ; non fu disamorevole, dico; né discortese 
dopo quella stupenda rivoluzi 
ma di quel tempo ivi signoreggiava il capo principale di quel- 
l’idra che sì chinmava con nome empiamente profatio, sante 
alleanza (applausi). Dico pertanto che gli esuli politici fu- 
rono e sono Luttavia da quel nobilissimo e valorosîssimo po. 


ne di luglio ; imperocchè p 


polo (sia detto con buona pice delle repubbliche e buone è 
ree) riguardati con ecchio di } nità, d'amistà , di fratel- 
lanza: e. trattati con. civilissime e sommamente! cortesi. ma- 
niere. 

Egli è vero,che quella polizia oltremodo ombrosà, perché 
conscia di sue, magagne.e delle ignobili anti della ‘politica 
filippesea. sguinzagliava troppo sovente.suoi bracchi a' bezzi= 
care, mordere, vessare in varii modi gli infelici esuli con 
ingiusto perseguito. Ed io ben mel soy imperocchè , anima 
forse troppo sdegnosa, e fatto più sensitivo ed inflessibile 
della mia coscienza, quella buona compagnia, che l'uomi fran- 
cheggia so/to l'usbergo del sentirsi puro, stomacato ed in- 
dispettito del villano procedere del. satellizio di quella po- 
lizia, deliberava di abbandonare la gallica ospitalità, e mi 
rifuggiva nell'antico mio asilo vîn'‘Inghilterta, @ Jasciàva Ta 
Francia dolorando;e selamando , non contro quel ‘genéroso 
popolo ma contro la rea politica che lo malmenava 


Hou fuge crudéles terras, fuge lillus avarum 


Vorreste voi dunque che una, simile figay'accompagnata 
dalle nedesime sclamazioni, fosse presa da'nostn concitadini 
delle provincie unite, da coloro sul lbbro dei quali suona la 
medesima lingna, nelle cui vene scorre un sangue di comune 
drigine, da coloro che sono con noi collegati con tanti vin- 
colì ili fratellanza, che primi levarono animosi ed intrepidi la 
vote e il vessillo dell'italiana libertà, che. primi. con magua- 
mima ira brandirono i ferri contro il comune nemico; contro 
il barbaro ladrone, elo costrinsero a Lurpe © vituperasa, fuga? 
Da coloro sull'onorata fronte, dei quali sta oraimpresso i 
saero carattere dî un nobile infortunio, fatti bersaglio d'or- 
ribili e nefande persecuzioni nelle native. loro contrade? 
Questo esclamazioni nella loro bocca si convertirebbero in 
maledizioni, e quelle madedizioni salirebbero al cielo, vindice 
degli ingiustamente perseguitati (applausi). È qui mi piace 
di affermare che tra tanti nobili pensieri, tra tarite sublimi 
sentenze da me lette nelle generose pagine degli antichi, pen 
samento io non trovai più nobile e più sublime di quello 
contenuto in quest'omerica sentenza: essere gli esuli, essere 
gli ospili sotto la eura e protezione speciale di Giove; onde 
fa detto Giove ospitale. 

Ma per: tornare ub breve istante in Inghilterra; ei mi ri- 
corda che gli Spagnuoli rifuggiti in quell'isola sul finire del- 
l'anno 1825, il nimero dei quali era graride, ricevevano da 
sùverno una lira sterlina la settimana, nè mai furono 
da quella polizia menomamente noiati, e che sempre furono 
liberi di eleggere e mutare domicilio come e dove loro pia- 
ceva, quantunque loro talentava. 

L'orgoglio dell'aristocrazia britannica è sì grande che egli 


{ è passafo come'in proverbio, 


Eppure io vidi più d'una volta cadere l'orgoglio di quelle 
fronti aristocratiche, ed ivi stamparsi in sua vece il rispetto 
e la riverenzà al sacro cospetto d'ua esule politico, Vorrem- 
mo noî dunque mostrarci meno generosi e meno corlesi verso 
i nostri, che: quei popoli siano verso gli estrani, quei popoli 
ai quali l'Italia portò la luce della civiltà e delle lettere? quei 
popoli aî quali l'Italia insegnava ogni maniera di nobili e filo- 
sofiche discipline? 

Che se dai rispetti di civiltà e di umanità nòi passiamo alle 


! considerazioni di politica prudenza, ditemi, o voi che vi ada- 


giale con tanta Compiacenza sopra quei seggi ministeriali, 
come sopra um letto di rose, credete voi provvido e savio con- 
lio inîmicarci i Lombardi e i Veneti ora clie 


brando le sorti di quelle provincie? Vorreste voi eliessi inelì- 


si stanno 


nassero e s'aeconciassero ad accellare anche un principe str 
niero, anche un austriaeo, ed anche della razza bombardatrice 
e sterminatrice della metropoli dell'imperiò, anziché string 
con essonoi vincoli di comune cittadinanza, o per meglio dire 
anziché raffermare que’ legainî che già furono con volo uni- 
versale da loro stretti, e da noi in questa medesima aula con 


Ì 


tanti applausi, e tanta solennitade approvati?. Vorreste che 
, quelle sbiarre o barricate, che costrussero in marzo contra il 
i Croato e l'Austriaca rabbia, essi le rifacessero, e le rivolges- 

sero contra dî noi? Troppo io conosco l'animo dei ministri , 
nè mi posso condurre a crederli capaci di tanta perfidia verso 
la patria. Ma conviene a chi tiene in mano le redini dello Stato 
guardarsi nont-solo da ogni intenzion proditoria e maligna, 
ma ancora da ogni sconsigliata deliberazione; perchè qualora 
i la repubblica venisse a ricevere detrimento, l'effetto sarebbe 
lo stesso, 0 nasca da malizia, ovvero da poco consiglio (bravo). 

Qui l'oratore entra in alcuni particolari risguardanti il Mi- 
nistero dell'Interno e conchiude con dichiarar altamente che, 

gna purgare la cloaca dell'antica polizia cou una scopa 
erculea @umori). Quindi segue: 

Ma ben m'avveggo ch'egli è ormai tempo the jo conchiuda, 
e conchiudendo voglio pronunciare da questo luogo una gran- 
de e coraggiosa werilà, cioè lo spauracchio della repubblica 
essere stato quello che nei passali mesi guastò e mandò in 
precipizio la grande, la santa causa italiana. Questa è la chia» 
ve che sola può aprire il segreto di quelli misteriosa conta- 
| nrinazione del nostro egregio e valorosissimo esercito : questa 
| sola ci può dare la spiegazione di quella quanto inconcepibi- 
| le, altrettanto vergognosa fuga: vergognosa, dico, per coloro 
che Ja macchinarono, che la prepararono , non per quegl'in 
trepidi e generosi campioni della causa nostra. La repubbli- 
ca, 0 signori, se ha da essere in Italia, vi sarà quando si ten- 
terà di ritorre ai popoli Je guarentigie della loro libertà 
quando scoppierà quella congiura che ora bolle di soppiatto 
tra gli odiatori delle libere istituzioni, tra i satelliti dell'an- 
Lica tirannide, che stanno macchinando nelle-tenebre il modo 
di riporci sotto il peso delle antiché catene. E questo io dico 
per amore del Re e della patria. Imperocchè i veri, i soli a- 
mici de' principi sono quelli che Joro svelano la faccia del 
vero, come i più pestiferi e detestabili nemici loro sono gli 
adulatori che loro la nascondono. E Dio voglia che le cagioni 
| da me accennate non abbiano a partorire maggiori calamità, 

Ma siccome a me piace essere profeta di lieti eventi, anzichè 
di sciagure, dirò ch'egli è giunto il tempo , scritto nel libro 
dei fatî, il tempo che l'Italia debbe essere libera, e che se 
non vorranno, o non sapranno liberarla i suoi principi, vor- 
ranno e sapranno liberarla i suoi popoli (vivissimi è prolun- 
gati applausi dalle tribune). 

Santa Rosa , ministro dei lavori pubblici, protesta contro 
tutto ciò che v'ha di personale nel discorso del preopinante : 
dichiara aver detto che voleasi mettere il ministero al bando 
dell'emigrazione lombarda , e d'esserne stato autorizzato dai 
discorsi stessi dell’Opposizione: non avere inteso ad altro che 
a purgare il Ministero dalla taccia ingiuriosa dell'intenzione 
d'aver voluto offendere l'emigrazione lombarda. Conchiude 
quindi che l'oratore era libero d'impugnare la legge: che 
quando lo avesse fatto con l'apparato d'una maggiore eloqueti- 
za, egli avrebbe ringraziato Iddio del privilegio. 

Givia. lo credo, o signori, che noi siamo qui raccolti per 
discutere gravemente è seriamente i grandi intefessi del 
paese 





E credo però che disconvenga altamente di discendere a 
polemiche e sarcasmi personali che l'ultimo de' giornali sde- 
gnerebbe di accogliere Y 

Dichiaro quindi, che riguardo come indegno di me, inde- 
gno della dignità di questa Camera di rispondere in qualan- 
que maniera alle parole che é piaciuto al preopinante di 
are (bene, bene). 

Ravina. Rispomderò primieramente all'ultimo; che parlò: 
Voltaire dice che il ridicolo usare si possa per rispondere ad 
argomenti frivolè, che non meritano una seria confutazione. 
Nel resto io debbo notare che l'onorevole Givia è stato. il 
primo a fare uso di quest'arme, epperò egli non ha ragione 
di lagnarsi , se si trova sconfitto coll’arme stessa che egli 
impugnò contro i suoi avversari, e incidil in foveam quam 
fecit (bene, bene). Del rimanente osservo che il sarcasmo è 
cosa usitulissima în tutti i Parlamenti, e mi contenterò col 
citare il solo Parlamento inglese, essenido quello cheSin fiv, 
ropa acquistò il più grande rinomo. Quanto al proposito 
poi dell'onorevole Gioia, di voler tacere, io lo commendo 
timente, perché quand'altri non ha buone 1 
partito è il tacere (oh! 0h!) 


pronunz 


oni, il miglior 


Risponderò al secondo, cioè al signor ministro dei lavori 
pubblici, che io non vedo come possa aver luogo qui la sua 
protesta. Imperocchè se io ho biasimata la politica del Mini- 
stero, ho però teso Lestimoni lle sue buone intenzioni, 
dicendo che i servitori della corona debbono essere esenti, 
non solo da colpa, ma ancora da ogni sospetto come la mo- 
glie ilì Uesare (ilarità): che l'animo di coloro che reggono 
lo Stato debbe essere scevro da ogni nube di privata passio 
ne e da qualunque spirito di vendetta, come puro e sereno e 
sgombro da ogni nebbia ci deserivono i poeti l'Olimpo degli 
Dei. Dunque piuttosto che accusatore, io sono stato dilen 
sore doi siguorì ministri , ed essi non che Jagnatsì , dovreb- 
bero anzi ringraziarmi della mia troppa moderazione (ap- 
plausi dalla sinistra e dalle tribune) 


Galvagno ripiglia la questione dal punto dove fu lisciata 
now vi rimanendo più dubbio sulla necessità della divisione 
delle due leggi, è solo a stabilirsi se la legge di beneficenza 
abbia ad essere riservata 0 no alla Commissione. Appoggia 
l'ordine del giorno presentato dal deputato Sclopis; e erede 
in questo solo differire dal collega, che col.suo emendamento 
verrebbero tolti ulteriori indugi, i quali non suppone grandi, 
mentre 4 giorni di discussione possono aver bastantemonte 
illuminata Ja Camera sul fatto. z 

Sclopis dà alcuni schiarimenti per provare la maggior con- 
venienza della sua proposizione 

Guglianetli osserya che la Commissiono ha già presentato 
il suo progetto dopo mature riflessioni e discussioni; che ii 
rimandarlo a quella sarebbe un invitarla a rifare ciò. che essi 
ha già fatto; Combatte le difficoltà addotte dai preopinanti, 
e conchiude sulla necessità che incombe alla Camera di sun 
cire il più presto questa legge di beneficenza verso i fratelli 
nostri esuli; legge che av 





be dovuto essere prima d'ora 
presentata, siccome allempimento di un dovere d'umanità è 
di affetto. Invita poi la Camera a spiegarsi se debba la Com 
missione presentare una legge compiuta di polizia, oppure 
solo una-misura adatta per le circostanze: 

Pinelli ministro osserva che non spetta ad una Uommi 
sione la facoltà di redigere wn codice di polizia, per cui ci 
vorrebbe l'intera ione a compierlo, ma clte solo essa può 
fornire un mezzo preventivo e repressivo giusta l'urgenza delle 
presenti condizioni. 

Valerio. Le ragioni esposte-dal signor ministro vengono a 
convalidare quelle del mio onorevole amico deputato Guglia- 
netti. Il siguor ministro afferma, e, secendo me, con ragione, 
non essere ufficio delle Commissioni di proporre progetti di 
legge, ma sibbene di esaminare quelli chie vengono loro tra- 
smessi dal Parlamento. Ora a che giova il rimandare l'intiera 
legge alla Commissione, secondo propone l'ordine del giorno 
Selopis? Se per dividere la legge di polizia dalla legge dî sus- 
sidio, questo ha già fatto Ja Commissione: Se: por esaminare 
la legge di polizia, la Commissione ne ha già respinto il prin» 





cipîo che impone agli esuli ed ai forestieri l'obbligo di pale- ; 


sare all'autorità di polizia il loro domicilio e i mezzi di sussi- 
stenza; né, secondo testè affermava il relatore della Commis- 
sione, la maggiorità di essa per questo rinvio muterà opinione. 

Or dunque, jo penso che assentendo alle osservazioni del 
deputato Guglianetti, in questo d'accordo col signor ministro 


dell'interno, la Camera debba passare subito alla discussione ; 


della legge di sussidio; che se il Ministero persiste a credere 
abbisognargli nuove e straordinarie leggi di polizia, egli po 


unà presentarne il progetto al Parlamento, quando e come tro- | 


verà più conveniente. 


Guglianetti s'unisce alle osservazioni del deputato Valerio, i 
e riassume i molti argomenti conicui prova che quella legge * 
è erronea, viziosa, inutile e biasimevole néi suor principii e | 


nelle sue basi, 

Continua la discussione brevemente tra i deputati Galv: 
gno, Pinelli, Ravina, dopo la quale il vice-presidente rilegg 
Ja proposta Selopis e la pone a voti 

Essendo dubbia Ja prima prova prova, che 
riesce pur dubbia. È quindi proposto lo scrutinio segreto, da 
alcuni deputati. 

Valerio chiede la parola contro lo squittinio segreto. 

Il presidente. HI sig. Valerio ha la parola. sta { 

Valerio. Quando un modo di votazione è incominciato, si 
deve esaurire secondo prescrive il regolamento; ora questo 
vuole che in caso dubbio di voto per alzata e seduta, si rin- 
novi la ‘prova e quindi si passi a) voto per appello nominale. 
Jo credo dunque che si debba procedere ad una seconda 
prova per alzata e sedutà, prima di consentire al voto segreto, 
richiesto dai signori deputati del centro, 

Il presidente. Siccome lo serutinio segreto poteva essere 
chiesto da 10 membri anche prima della votazione segu 


fa la contri 


così non trovo contrario al regolamento che si proceda allo 
scrutinio medesimo dopo che 10 membri Jo chiesero. 

Si procede all'appello nominale per Ja votazione a squittinio 
segreto. 

Numero de’ votanti 455, 
Maggiorità 
Favorevoli 
Contrari . 

La Camera adotta. 

Il ministro di guerra presenta un progetto di legge rela» 
tivo alle ragioni degli alloggi militari. 

Si apre la discussione sul progetto di legge sul-gran giu- 
dice dell'armata. x 

Il relatore sale alla tribuna e legge il'rapporto. 

Il presidente del Consiglio e i deputati Menabrea e Ferraris 
relatore scambiano qualche osservazione, e danno vicende- 
volmene schiarimenti in proposito: dopo di che per l'ora 
tarda si rimanda la continuazione della discussione nella se- 
duta pubblica di domani, ad un'ora precisa. 

L'adunanza è sciolta alle ore 5. 


CAMERA DEI DEPUTATI. 


Tornata del 22 novembre. 


Presidenza dell'avv. Demarchi, Vice-Presidente. 


La seduta è aperta all'una e 112: 

Letto il processo verbale non può essere approvato imme- 
diatamente per non trovarsi in numero i deputati. 

Si leggono alcune lettere di congedo. 

I) deputato Longoni presta giuramento. 

Angius fa una proposta di legge sull'abolizione delle de- 
cime in Sardegna. 

Antonini generale presenta una proposizione che vieu letta 
per un prestito di 10 milioni a Venezia. 

Il processo verbale è approvato. 

Il segretario Cottin legge il consueto sunto delle petizioni. 

Lions domanda ne sia dichiarata una d'urgenza conternente 
i' militari. 

Notta domanda pifte che altre analoghe sienò anche dichia- 
rate tali. 

Valerio fa osser sarebbe meglio che Ja Commis- 
sione delle petizioni invertisse l'ordine, e riferisse su quelle 
di maggior urgenza. La Camera consente. 

Angius fa un'interpellanza al ministro degli esteri sull'en- 
trata di alcune navi della flotta Sarda in Ancona, sul dubbio 
che possa essere stata abbandonata Venezia dopo che fu dato 

«nuovamente ordine di recarsi su quelle acque. Domanda se 
l'aver lasciata scoperta Ven! fu neces di mossa strale- 
gica, 0 bisogno di riparo dall'invernal fortuna, 0 tratto d'ob- 
bedienza alle potenze mediatrici per qualche impegno preso, 
Qui l'oratore lascia intravvedere molto disgusto pel dubbio 
che si possa essere aneor lontani, dalla desiderata indipen- 
denza. 

Perrone ministro degli esteri alla ringhiera. Comincia per 

far osservare al signor deputato Angius, che quando fossero 
meglio intesi certi doveri costituzionali, nessun deputato 
muoverebbe d'improvviso interpellanze ai ministri, trattan- 
dosi di gravi affari, ai quali tante volte non possono trovarsi 
in grado di rispondere per molte ragioni, con quel 


ampiezza 


che si otterrebbe quando venissero un giorno prima almeno | 


prevenuti sulla naturi 
quando il Governo £ 
alla difesa di Vene 


a delle medesime. Però risponde, che 
ro diede ordine alla flotta di tornare 

lo diede con tulta fermezza di propo- 
posito di far mantenere lo stato d'armistizio in tutta la sua 
integrità ed in ispecie pel parco d'assedio non restituito per 
intero. 


Accenna alle cause estranee allà politica che possono iver È 


condotte quelle navi al porto d’Ancona a ripîro, e fa appello 
ad un deputato intelligente di cose di mare in appoggio delle 
medesime cause. Aygiunge che davanti Venezia fu lasciata 
tutta Ja forza sufficiente a tutelarla, e che il Governo ha 
troppa fede nel suo diritto, e nella causa dell'italica indipen: 
dei 
iudussero a propugnarla, e ‘che non cessano di tendere mai 
sempre al trionfo della medesima. 

Dopo alcune osservazioni del deputato Alessandro Miche- 
lini, come quello cui parve aver accennato il'ministro par: 
lando d'un.deputato esperto di cose di mare, intese a non 
giustificare l'asserziohe del ministro, questi si estende in nuovi 
particolari relativi all'ancoramento della flotta. 

Michelini G.B. Parla del dritto de'deputati nel fare inter- 
pellanze i quali non sperido se sieno o no pericolose all'in- 
teresse dello Stalo possono sempre ricevere con tutte le ri- 
serve quelle risposte che i ministri stanno per dare, rimanen- 
do sempre in piena libertà; e non intende vi sia indiscrezione 
0 sconvenienza a muoverle quando si creda necessario. 

Ministro degli esteri. Dice di non contendere il diritto ai 
deputati di fare delle interpellanze al Ministero, ma di fare 
loro osservare quanto meglio convenga che i ministri sieno 
prevenuti onde possano meglio, e con maggior fondamento 
talvolta, rispondere ai loro desiderii. Aggiunge‘aleune parole 
per raccomandare quell’unione di cui l'Italia ha tanto hisogno 
per assicurare la propria indipendenza, 


i i: o : | 
2a per rimuoversi d'un sol punto da que'propositi che lo 


° disparie tutte le questioni individuali, e non occupiamoci che 
dei grandi interessi della nazione. 1 1empi sono gravi, nov 
bisogna seminare divisioni che non fanno che nuocere a tutto 
il mondo. 

Berchet domanda l'ordine del giorno. 

| Brofferio desidera Ja parola. 

| Il presidente: ha la parola: 

i 

! sti e visite domiciliari fatte nel mattino, le quali crede ese- 

| guite:nelle debite forme, e si ferma specialmente sulla per- 

quisizione fatta al signor Misley come è stampato nella Gaz- 


i unrtal modo di procedere in quanto che si procedette in for- 
za di quelle leggi, che pochi giorni prima un deputato del 
centro avea dichiarate non più esistenti e nulle dopo lo 
Statuto. * 


domiciliato in Spagna, che quindi a norma delle preserizione 
delle leggi di pubblica sicurezza si credette in diritto di agire 
e colle debite cautele e riguardi, Afferma essere in vigore le 
leggi in forza delle quali fu*fatta la perqai 
Valsero i ministri precedenti senza che veruno siasi ereduto 
in dovere di alzar contro la voce. 


Cavour. ]) sig. avv. Brofferio cominciava dal fareallusione 


il 
| 
| 
i 
| 
| 
| 
| 


sendo stato testimonio oculare di quanto accadde m' alzo è 
| protestare in faccia alla Camera contro l'insinuazione che eg) 
{ si permetteva di fare contro di essa, e vengo a rettificare il 
| fatto. Egli ha detto che la guardia nazionale ha Lrasceso fad 
{ eccessi contro pacifici cittadini che passeggiavano tranquilli 
| mente in piazza Castello, in cui si udivano solo di quatido in 


| quando alcuni gridi. Mi permetta di dirgli che la guardia na- | 


zionale, stata comandata per ordine superiore, essendosi por- 
tata in picciol numero sotto i portici delle segreterie, fu a5- 
salita da pietre; e due membri della miu compagnia, che fu 
denunciata al Circolo politico come una compagnia infame, 
furono colpiti. Non risposero però a questi insulti menoma» 
mente. È v'ha ancor di più, poichè alcune persone si ayvem 
tarono contro: questi piccoli drappelli di militi , e cercarono 
di strappar loro. il fucile, e Ja spada all'ufficiale che li coman: 
dava, Questi, generosi, militi... (mumori nelle gallerie). lo 
parlo in nome della guardia nazionale di Torino, e mi stupi- 
sco che cittadini Torinesi osino perturbarmi ne] mio. dire 
(nuovi rumori nelle gallerie). Ripeto che questi pochi militi 
quantunque in numero soltanto) di 45 0 20 respinsero gli as- 
salitori, ma non fecero loro nessun male. Venne quindi l'uf. 
ficiale superiore della milizia, che ordinò. all'assembramento 
di sciogliersi. Furono fatte le intimazioni, ma queste non fu- 
rono seguite da nessun atto della milizia, Ja quale rimase 
finto alle 10 e mezzo coll’armi al piede, senza fare alenn moto. 
i Giunta quell'ora l'assembramento crescendo; fu dato 0r- 
dine da chi lo poteva di sciogliersi, e la milizia eseguì l'or- 
dine, ma sempre coll'armi al braccio: non era quindi lecito 
a chiunque del Circolo politico, o non del Circolo, di dire 
che alcun milite abbia fatto un atto ostile. Veramente in 
! rie; e non fu che quando le fu imposto di sciogliere gli a 
sembramenti che si mosse e procedette agli arresti, ma usò 
{ in questo pure, della moderazione. La Guardia ‘nazionale di 
Torino ama la libertà quant'altri possa amarla, ma ama pure 
l'ordine, e saprà conservarlo quando Je circostanze lo chie- 


Ì 
tI 


alcuni assembramenti che erano attorno alla Guardia na 

nale si. profferirono .grida non troppo innocenti , perchèési 
gridò morte al Ministero, evviva il lampione al quale fu im- 
piccato il generale Latour — a basso la Guardia nazionale. 
Se queste siano grida innocenti , ne lascio giudice lo stesso 
avvocato Brofferio. Vi furono sicuramente alcuni della Guar- 
dia nazionale, i quali a scanso di maggior disordine, visto 
colui che profferiva tali grida ; l'arrestarono e lo tradussero 
alla Piazza, dove non so che ne sia avvenuto. Ma protesto 
nel modo il più solenne, che in quella circostanza la Guardia 
nazionale fece mirabil prova di moderazione , che ‘sopporto 
pazientemente gli insulti lanciati éontroil potere, e le ingiu- 


e parmi necessario anche îl rispon- 
nti tutto confermare quantò diceva 
il conte di Cavour e rendere pubblica testimonianza del mo- 
do col quale la Guardia nazionale nostra sì comportò l'altra 
sera: 
Essa si mostrò nella nostra capitale emula di quella di 
Genova, la quale eziandio non fece uso della forza se non 
quando fu provocata in modo veramente indegno. Per buona 
sorte nella nostra città, non si andò ancora tantoltre. Chè qui 
bastò l'attitudine ferma cd il contegno dignitoso della guardia 
| nazionale potè imporre ai perturbatori. Dirò poi che gli ar- 
resti furono fatti dopo le intimazioni, e dopo questa la legge 
degli assembramenti sottopone al pericolo degli arresti tutti 
f quanti vi si trovano, e che non sì dileguano tosto, Anche 
Î fra gli arrestati vi può essere chi abbia solo da rimprov 
rarsì una negligenza di ubbidire all'ordine, una curiosità in- 
discreta, ma ciò sarà poi riconosciuto dai tribunali, Iitanto 
posso assicurare la Camera che appena fatti gli arresti i di- 
tenuti furono mandati all'auto giudiziaria, } 
Brofferio si duole che i sigg. Cavour e Bianchi abbiano 
alterato il senso delle sue espressioni, dice d'aver accusato 
{ qualche milite che commise qualche esorbitanza, non già di 
aver mosso rimprovero alla guardia nazionale, alla quale 
sa rendere il debito tributo di lode, gloriandosi di farne parte. 
— Saggiunge quindi ché non si tratta tanto del fatto spe- 
! ciale di Mysley, quanto di saperese dopo la dichiarazione del 
! deputato Galvagno, che ogni legge di polizia era diventata 
! nulla in forza dello Statuto, la libertà individuale rimaneva 
sì 0 no guarenlita, e rispettato il domicilio. Che se l’arsenale 
di codeste vecchie leggi di polizia esiste ancora , a che se ne 
i domandano delle nuove dal ministro? E non esistendo come 
! mai si fanno perquisizioni in forza di queste? 

Guglianelti domanda al ministro una dichiarazione netta 
e precisa. 

Pinelli risponde essere abrogate tutte quelle leggi di po- 
lizia emanate dai governatori; quanto poi alle altre, dovendo 
emettere un'opinione puramente personale, rimarrebbe in- 
certo. 


Viora prende atto della dichiarazione del ministro, e sta 
per svolgere il suo pensiero, quanto il presidente gli fa ose 
servare che Ja parola va chiesta prima di parlare, senza in- 
terromper l'ordine. 

Valerio. V'hanno altri che non lo hanno osservato quest” 
ordine. 

Il presidente. E lei nemmeno ora lo osserva; lo prego di 
non interrompere. 

Valerio. Quando è un deputato dell’Opposizione che lo in- 


frange, è certo di essere ripreso, non così un deputato mini- 
steriale. 


Brofferio lascia il mare e viene alla terra. Parla di arre- | 


zetta ufficiale. Non intenda che ciò potesse esser fatto in forza | 
di semplice autorità di polizia; e tanto più rivoltante Lrovò } 


Il ministro dell'interno risponde che il Misley è forastiero | 


izione e chese ne | 


alla condotta tenuta dalla guardia nazionale l'altra sera. Es- j 


IL RISORGIMENTO 


| fo appello alla Camera. Legge un ordine del giorno, dell’avy. 
Ì Brofîerio così concepito. x STRO 
i «La Camera, considerando che non si possono ordinare vi- 
site domiciliari se non a termini dell'articolo 127 del Cudice 
enale, passa all'ordine del giorno. » L 

Galvagno. Mi pare che quest'ordine del giorno sia una 
cosa inutile, perché può essere tradotto con queste parole : 
La Camera, considerando che è in vigore lo Statuto, passa 
all'ordine del giorno. K 

Gugliunetti non vede abbastanza chiaro, e sul dubbio 
uova bene che si deliberi nettamente su tal punto che san. 

isca la libertà individuale. 

L'erraris osserva che l'ordine del giorno proposto dall'ay- 
vocato Brofferio o direbbe nulla, od una cosa incustiluzio» 
nale, oltrecchè stabilirebbe una vera usurpazione del potere 
| giudiziario. Svolge il suo proposto. 

Jacquemoud aggiunge, che per così fatte questioni jm- 
provvise si perde tempo: che importerebbe seguire serupo- 
losamente l'ordine del giorno prestabilito, ed indicare pel 
seguente quelle ehe s'intenderebbero-svolgere, con quella ma- 
turità di consiglio che si richiede. Oltrecché egli è d'avviso , 
essere la presente quistione ufficio di Lribunale, 

Brofferio risponde, che posto anche che fosse di spettanza 
del potere giudiziario decidere in proposito un parere pro- 
ferto dalla Camera, potrebbe servir di norma e dar peso ad 
un giudizio definitivo; oltrecchè vlevesi por mente, che un 
ordine del giorno quale egli il motivò, racchiude necessaria» 
! mente una censura al Ministero. Conelude con rammentare al 
preopinante che poche quistioni v hanno più gravi e più vi- 
ali di quella agitata presentemente, in quanto che si tratta 
della propria libertà di sapere che osa si opera, come st 
governa, e dove siamo condotti, 

Jacquemoud attesta, che la libertà non è men cara ad al- 
tri. che ad esso medesimo, ma con Luttò ciò insla perchè l'or- 
dine del giorno sia scrupolosamente osservato. 

Pescatore dice viziosa la redazione dello Statuto, e adduce 
ragioni a giustificare l'appoggio che vuol dare’ alla proposta 
dell'ordine Brofferio. 

Ferraris combatte quest'ordine del giorno, e lo erede in- 
sufficientissimo a soddisfare al desiderio che sia emessa una 
determinazione ragionata. 

Notta. Domando soltanto al signor avvocate Broflerio , se 
egli nella sua lealtà intenda che con ciò si voti un principio 
di diritto custiluzionale semplicemente ; oppure intenda che 
abbiasi a votare nel senso di riprovare 0 non il fatto del 
Ministero contro il signor Mysley, 0 intenda in terzo luogo, 
se sotto il nome di domicilio inviolabile, sia anche attribuita 
questa guarentigia ai forestieri, o soltanto si deliba attribuire 

adini. 
Sineo parlando della coscienza nel’voto dice, che questa è 
sempre regolata dalla natura della proposta, 

Michelini (G. B.) propone un nuovo ordine del giorno mo- 
tivato a modo di conciliazione. Non è appoggiato. 

Guglianetti vuol parlare. 

Il presidente. La prego a non interrompermi. Legge l'or- 
dine del giorno del deputato Pescatore in questi termini : 

* La Camera considerando che non può aver luogo contro 
i cittadini alcuna visita domiciliare, salvo.in forza di un or- 
dine dell’ autorità giudiziaria emanato nelle formole legali, 
passa all'ordine del giorno. 

Cassinis chiede la parola. 

Alcuni deputati dimandano che sia votato, e si chiama la 
chiusura: 





ETI 


Pinelli. Non può aver luogo Ja chiusura, mentre il nuovo 
ordine del giorno fu pronunciato or ora, 

Cassinîs scevera dall'ordine del giorno proposto dui preo- 
pinanti la censura che può es: inchiusa al Ministero dal 
principio costituzionale che vi è sancito, lasciando intatta la 
questione giuridica che pur vi è involta. Conchiude per lior. 
dine del giorno puro e semplice, 

Pinelli lo aggiungo alle parole «el sig. avv. Cassinis, 
che il principio posto dall'avv. .Brofferio:al suo ordine del 


Nelle condizioni in cui siamo, egli dice, è bene lasciare in; 1! presidente. lo compio equamente al mio dovere, e ne ; 


| 


Cabbia luogo la relazione sulla petizione degli 


giorno motivato, è una vera censura che si vuole infliggere al- 


Ministero (rumori di disapprovazione alla sinistra), perchè 
sotto qualunque colore si trasformi la Commissione, è ciò 
che s'intende e ciò che si vuole, — Sarà lu quinta, da sesta, 
la settima volta che si fa una quistione ministeriale, nè ;io 
perciò lascierò dal dichiarare che la Lengo per tale, e con- 
seguentemente invito la Camera a pronunciarsi altrimenti 

Viora dichiara che la questione viene pregiudicata da 
preocempazioni , e la Camera non è più libera di votari 

Pescatore protesta di non aver inteso col suo ordine del 
giorno di censurare il Ministero, e di non aver inteso ad altro 
che ad assicurare il principi costituzionale. 

Genina dice che non erede si possa decidere in materia 
di legislazione sopra un semplice ordine del giorno. 


Cavour. Io avevo domandato la parola per osservare che 
il deputato Pescatore non fa l'autore dell'ordine deli giorno e 
che questo fu proposto dall'avvocato Brofferio. HI sig. -Brof- 
ferio disse apertamente , che voleva quell'ordine del giorno, 
perchè voleva che la condotta del Ministero fosse biasimata, 
Lo disse e lo ripetè. Il mio onorevole amico, avvocato Notta, 
allontanandosi alcun poco dal regolamento, pregò il signor 
avvocato Brofferio di dare più ampia spiegazione, giacchè se, 
egli voleva dichiarare apertamente alla Camera che non vi 
era nel suo pensiero l'intenzione di censurare il Ministero, 
egli, cioè l'avvocato Notta e molti de'‘suoi amici, avrebbero 
Votato senza alcuna difficoltà per l'ordine del giorno. Il si- 
lenzio dell'avvocato Bròfferio ci fa credere che egli persista 
nella prima sua intenzione, cioé che intenda che l'ordine del 
giorno abbia due scopi, l'uno di biasimare il Ministero 4 V'al- 
tro di proclamare un principio al quale tutti consentiamo, 
Ripeto ancora che se gli onorevoli iutori della proposizione 
vogliono dichiarare apertamente (interruzione). lo credo 
che ho diritto di chiedere e dare questa spiegazione. Jo dico 
dunque che se gli autori della proposizione dichiaréno che 
ritirano quella parte che potrebbe inferire ‘una censura al 
Ministero, voterò l'ordine del giorno, Se poi col Toro sflenzio 
non vogliono dare ‘queste spiegazioni y possono lasciare uni 
dubbio che sarà male interpretato domani dalla slampa, cioè 
per un voto di censura contro il Ministero; allora voterò 
contro l'ordine del giorno, giacché il Ministero non potrebbe 
e non dovrebbe rimanere al potere ,s6./la, Camera adottasse 
un ordine del giorno, il di cui autore dichiara di velere con 
esso biasimare la condotta ministeriale. 

Seguono a discutere i deputati Sulis, Guglianetti e Notta. 

Brofferio fa osservare a quest'ultimo. quanto all’indipen- 
denza del suo voto che le allegazioni dello stesso, ministro 
avrebbero potuto tranquillarlo in quanto che era assai. diffi: 
cile che egli ignorasse essere il Misley di Modena, e non Spa- 
gnuolo, quindi cittadino delle provincie aggregate, per con- 
seguenza lale da rispettarne il domicilio, 

Pinelli. Risulta incontestabilmente essere domiciliato in 

i Ispagna, quindi erasi in dritto di considerarlo come Spa- 
| guuolo, 


ni 


x 


Fattasi la prova e la contro prova l' 
e seniplice è adottato: | // 10 
1l relatore Gugliùnetti sale dlla 
l'elezione del canonico Pernigotti nel 
Scrivia, Le conclusioni sono dopp. 
a deputato per l'invio al ministro di 


cali 


ve 


progetto di legge per Ja' reazione’ di ‘un ‘giu 
mala. ) MEER TARRA 

Bufu domanda sia mutito: l'ordine attesa l'ora avi 
Visnaeli 
dichiarata l'altro ieri d'urgenza. NI 

La Uamera consente. si EMME, 

La Marmora ministro della guerra fa osservari 
legge du lui proposta avendo subite importantissi 
cazioni, per sostenere e combattere le quali con 
Hare moltò Lempo, posto a calcolo il pericolo che, 

Ja stessa disciplina militare per tutte quelle idee cel 
bero svolte in proposito dai legali, sarebbe d'avyiso 
rarla. tv DASLU di 


induce, il siguor La Marmora 
Buffa relutore della proposta isvaelitica sul 
a riferirne, e conchiude per l'ordine del. gioni 
Al deputato Brofferio pronuncia un luni 
posito dopo il quale, poco dopo, la seduta iL 0 
i EE 


NOTIZIE DEL 


Mancano i giornali « 


Como,— Notificazione, — Antonio Cresci 
gegno, provincia di Como, d'ann pei 
gliato, di professiorie fabbro venne arrestato li 25. 
a. o da una pattuglia mentre le IL, RR. Tri 
contro i ribelli in quella localitày essendo. st 
latore di un sacco conteente una pistola ed 
netta. SITRRSST x 

In forza della notificazione di S. E. jl sig. Tel 
sciallo Radetzky in data di Milano 29 7.bre a, 6, 
simo è stato per' sentenza di una Commissione. 
in data d'oggi, dichiarato reo del delitto di pubbl 
lenza mediante Ia delazione d'armi 
condannato a morte e fucilato; 


Como il 15 novembre 1848, AI 
Il Gen. Magg. Com, la div. di truppa. 
LUIGI DE WOHLGEMUTH, 


Roma 18, novembre — Invece dell'Abate Rosmini ri 7 
sante, fu nominato min. monsig Muzzarelli, (Da tel 


BekLino — Lettere del 15 annunziano, come non'è al 
cor scoppiato alcun conflitto, L'Assemblea nazionale pai 
di locale in locale, alcuni membri vogliono asteners 
questa pellegrinazione, Ciascuno spera in una sol 
pacifica, ma nissuno sa” indovinare quale potrà; 
quella forimola di pacificazione, che: metta un tern 
questo deloroso conflitto. tana 


va yi 


prosbite è mi 


“068 


Siamo pregati dal Circolo italiano di Venezia. 
rire il seguente estratto, dal protocello verba 
seduta 5 novembre corrente. ie 


Presidenza , ALessanpar.i be 
Vice-presidenti , Da Cam - Minorto » Van. 
Segretario, Alvisi, | 
Il Circolo italiano di Venezia, visto l'articolo inse 
nel numero 226 del giornale l'Opinione, datato 15 ottobre 
da Venezia: * } 


Rigetta con disprezzo le accuse do vengono dale a 
ed agli onorevoli membri del suo Comitato direttore. 

Protesta poi conîro le caluonie:che nell'articolo, si 
vengono scagliate contro il suo presidente. onorari 
vice-presidente effettico cittadino Giuriati, il quale fu 
dei più atuvi e zelanti promotori della gloriosa nostra 
voluzione, e dichiara di riporre in lui pienissima Giu 
per ogni riguardo, 5 FAL e 

Invita finalmente il Comitato direttore A presiarsi 
chè la presente deliberazione venga inserità’ nella 
zetta ufficiale. si 


ul 


* 


Il Segretario 
Giacomo ALviSI. 


ISO IMPORTANTE. 


Il sig. J. Cohen, dentista di Londra, ha Ho 
ziare che esso adatta î denti secondo un nuovo | 
senza attacchi, nè legature, non fucerido soffrir 
mo dolore, + asi 

Ottura i denti, guasti con un minerale che 
cinque minuti; rende ai donti guasti Ja loro [ 
primiera bianchezza. 

Abita in Doragrossa, n. 2, casa Nichelino, 
no, scala a sinistra, 3 i 


tiroeraria ni AmvONIO PAVRRO 
Via dell'Arciv.. accanto alla Madonna degli 





Ilemare 
mel 


| d'into 


lo delli 


‘apo 
metodo 


| meno” 
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Î'ASSOCIAZION 


Lare 40 
2 
(CI 
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TORINO 
25 Novembre. 


Ecco un invito del Corriere Mercantile, al quale 
aderiamo sinceramente. 

i INVITO. 

I nostri lettori avranno notato quanto fummo sem- 
pre avari di notizie ‘riguardanti il movimento delle 
truppe ed ogni preparativo di guerra. 

D'ora innanzi ci proponiamo tacerne affatto; e ci 
lusinghiamo avere concordi nella determinazione tutti 


i nostri colleghi. 
La Direzione. 


CAMERA DEI DEPUTATI. 


Dopo parecchie sedute, irritate od irritanti, eccone 
finalmente una perfettamente tranquilla e dignitosa , 
quale si conviene ad un corpo deliberante , .il quale 
discute per illuminarsi, e s'illumina per concludere, e 
conclude per istabilire una verità utile ed opportuna 
alla nazione, senza studio di parte, senza odio di per: 
sone, senza nessuno di ‘quegli spensierati impeti di 
amor proprio, che guastano il criterio di chi lì fa non 
meno di quello di colui che li riceve. Bisogna ralle- 
grarsi colla Camera. 

‘Il ministro della guerra avevà presentato una pro- 
posta di legge per istituire un gran giudice dell’ese 


cito, il quale specialmente in tempo di guerra , div 
rlendo col supremo capo dell'esercito il potere legale e 
politico, ne adempiesse le veci per proprio e speciale 
ufficio, lasciando lui unicamente intento alla gran 
cura delle operazioni dì guerra. Una simile istituzione 
venne suggerita da gravissime considerazioni di disci- 
plina militare, alcune delle quali vennero toccate op- 
portunamente nella discussione, alcune altre: taciute, 
perchè riguardanti troppo da vicino i bisogni del no- 
stro esercito, i quali è beno che sieno sapuli e rime- 
diati dal ministro, ma non divulgati per giovare al 
nemico. Il carattere di questa legge contiene perciò 
una bontà relativa; è sommamente adatto alle condi- 
zioni del nostro esercito. La stessa riserva che il mi- 
nistro della guerra s'impose, e con lui il suo collega 
ed amico generale Dabormida, c'imporremo noi, re- 
stringendoci, più che sulle cause le quali l'hanno mossa, 
a dire alquante parole intorno alla discussione origi- 
nata dalla legge. 

La prima e più grande difficoltà nell’istituive il gran 
giudice dell'esercito dovea necessariamente incontrarsi 
nel ben definirne le attribuzioni ; e il definîrle non era 
senza pericolo, trattandosi in certo modo di scemare la 
autorità del capo supremo per investirne un'altra per- 
sona, Gli è precisamente sopra questa difficoltà che si 
raggirò tutta la discussione. Parecchi militari opina- 
Vano che questa autorità doveva lasciarsi intera a chi 
l'aveva, perchè solo mallevadore della disciplina e del- 
l'ordine militare: trovavano pericoli, inconvenienti nel 
crearne una nuova che pareva loro e per questi e per 
la sua non abbastanza chiarita necessità, dannosa più 
che giovevole all’ esercito. Altri all'incontro fondati 
Senza dubbio su quelle considerazioni particolari alle 
quali accennava il ministro, e su quelle di rendere i 
procedimenti de’ giudizii militari più spediti ed uni- 
formi, pensarono che anche stando la difficoltà del 
ben definire i poteri della nuova carica, si dovesse 
provvedere in modo che non turbando 1’ unità‘ del 
comando, se ne rendesse l’opera più grave, e più 
pronta. Disputossi lungamente sul punto conteso, e 
dopo aver sciolte e rifatte parecchie volte Ie stesse 
difficoltà, dopo aver emendato il secondo articolo 
della legge, e votatolo, quando si venne al terzo che 
contiene per l'appunto la definizione de’ poteri, la di- 
scussione novellamente s'intricò. Il secondo articolo 
importava Ja subordinazione del gran giudice nei 

» Suoi atti al capo dell'esercito; nel terzo trattavasi di 
togliere quesia subordinazione rispetto all’ esercizio 
delle sue facoltà, introducendo una spe i 
di potere nell’ordinare î procedimenti militari, per 
cui il gran giudice avrebbe potuto in qualche occor- 
renza trovarsi in conflitto d’autorilà col comandante 
supremo. Il modo di comporre quell'idea di subor- 
dinazione con questa d'indipendenza non fu ravvi- 
sito sufficiente quale proponevalo la legge. Il rela- 
latore della Commiss 


one fu il più accorto a rilevarne | 


(7 DARA n ù Ì 
l'antinomia col 2 art., e proporre si troncasse affatto. | 
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emendazioni, che ventilate Rinc et inde, finirono ! 


per non soddisfare nè la Commissione, nè il mini- 
stro della guerra. Pare che in tanta disparità d’ opi- 
nioni il partito più spiccio sia di ripigliare la, proposta, 
sottoporla a più maturo esame, congegiandone meglio 


le patti è riportarle alla Camera più preparata alla | 


materia e per l’avvenula discussione e per le ulteriori 
considerazioni che vi avrà fatto sopra. Delle due cose, 
o del rimandarlo cioè alla Commissione, o del ripi- 
gliarlo îl ministro,” noi teniamo migliore la seconda. 

I limiti delle autorità sono le più dilicate quistioni 
in fatto di legge: dal porli più o men precisi, più 0 


men giusti si cansano o generano molti pericolosi con- 


fitti. E nelle cose militari soprattutto, si vuole andare 
con sommi riguardi. Noi riconosciamo tuttavia l’im- 
portanza di una tale istituzione pel nostro.esercito , e 
non teniamo per seria accusa il dire che la è una no- 
vità, che non è indispensabile , che impaccerà un ge- 
nerale estero, se debba chiamarsi, e che finalmente 

ì un nuovo aggravio alle finanze. L'indispensabi- 
lità d'un’istituzione è sempre misurata dai bisogni re- 
lativi, e quando un ministro della guerra, che ne 
corse tutte le fortunose vicende, che ebbe campo di 
studiarne tutte le parti, viene-a dirvi che un? istitu- 
zione siffatta può tornare assai giovevole al buon an- 
damento di essa, bisogna dare qualche peso a tali 
parole. La novità poi è piullosto un merito, per- 
chè nulla più conferisce a ristorare l'ordine e la di- 
sciplina, quando per qualunque ce 
duti, che il creare nuovi ordini, i quali parlando 
del paro agli occhi ed all’animo del soldato, gli ren- 
dono l'idea del dovere più santî e quella della giu- 
stizia più augusta. 

Finiamo, come cominciammo, col rallegrarci della 
ben condotta discussione, nella quale vedevansi pro- 
miscuamente i membri di sinistra e di destra alzarsi, 
stare insieme, usando dî tuella perfetta indipender 
della quale i partiti vogliono Lroppo spesso il mono- 
polio; e negandola altrui , molte volte la perdono essi 
slessi a poco a poco senza saperlo : perchè fra i tiran- 
ni, il più scaltro ed il più esclusivo è la passione, la 
quale, una volta entrata nell’ animo, ogni affetto 
te a modo suo: cosicchè l’uomo che 
ne è signoreggiato, ben sovente eredesi liberissimo, 
quando è più che mai schiavo del suo domestico 


one sieno sca- 


soggioga e trav 


signore. — Ci fermiamo volentieri a questi appunti, 
che parranno altrui lievi, ma che noi giudichiamo più 
importanti alla vita parlamentare, e per essa alla li- 
bertà vera delle nazioni, più ancora degli stessi ordini 
civili: questi possono sempre esser fatti , quando son 
buoni gli uomini, ma pervertiti essi, e il farli è diffi- 
cile, e difficilissimo farli osservare quando fatti. 


PRIMO GIUDIZIO DEI GIURATI 
0 GIUDICI DEL FA' 


Il processo intentato dal pubblico Ministero al gior- 
nale la Confederazione Italiana , nella persona del 
suo direttore gerente il signor cavaliere Ercole Sco- 
lari, incolpato d’ infrazione della legge sulla stampa, 
per la riproduzione da esso fatta di un articolo della 
Pallade di Roma sommamepnte ingiurioso al Re ed 
eccitante all'in 
slere questa 
esempio di giudizi criminali per via di giurati , 0 per 
servirci delle parole della legge, di giudici del fatto. 
La novità dello spettacolo non mancò di attirare un 

iosi come noi, di assi- 


surrezione , ci ha posto: occasione di 


assi mallina pet brev' ora ad un primo 


gran numero di spettatori turiosi 
slere all’ inaugurazione di questa forma di 
propria dei.popoli liberi, che i più eredono di moderna 
invenzione, quando invece era già in uso presso di noi 
più di undici secoli addietro, gi 
amentales adoperati dai Longobardi nei loro 
criminali erano.in tiittò identici cogli odierni 
o:giudici.del fatto. Questa instituzione , fondata sul 
principio, che nessun uomo libero potesse e 
dicato se non che dai suoi pari, era comune a tutte le 
razze germaniche , e noi dobbiamo alla meravigliosa 
tenacità inglese di averla cons 
sino ai giorni nostri. Dopo adunque il bando di più s 
colî ; eccola rimessa in vigore fra noi in virtù dello 
Statuto largitoci da Carlo Alberto, e posta ‘la prima 


volia in atto per giudicare un’ offesa contro lo' stesso | 
munifico largitore. Ma che dico offesa? fu anzi glorifi- | 


cazione, giacchè |’ egregio direttore della Confedera- 
zione italiana, diè luogo nelle colonne del suo 


giornale a quello stolto contumelioso articolo La mia 





cchè gli Aidos 0 sa-{ 


sere giu- | 


ala e tramandata | 


{ Opinione del Ciceruacchio di Vicenza , nel quale il 
glorioso principe italiano è sospettato di connivenza 
con Radetzky, è dipinto come anelante alla schiavitù 

{dei popoli italiani ; o come un eterno abbindola- 

tore, alle cui arti devesi rispondere colla rivolta. Il di- 

rettore disse d’averlo fatto per combatterlo , come se a 

ciò avesse bastato una nota di due sole righe, che 

i sono queste: ciascuno lie Ta sua (opinione); la nostra 
è un po' pivensa da quella del Ciceruacchio di Vicenza | 
che riportiamo come un curioso documento, e nulla | 

più. | 

Di ciò. però non parve persuaso il pubblico Ministero, 
che intentava un processo all’egregio giornalista così 
geloso difensore della fama delsuoRe. Tralasciando ogni 
altra osservazione, avvertiremo che trovammo dal lato 
accademico molto’ bella e assennata l’orazione d’ac- 

{ cusa pronunziata dal sig. avv. Minghelli uffiziale del 

fisco, e conveniamo, in massima, perfettamente con 

lui che per conservare alla stampa tutta la sua po- 
tei a tutela della libertà , sia mestieri guardarla 
dagli abusi, e non la: 





iare che divenga in mano 
li, dei maligni e dei perversiarma di of- 
fesa privata, e stromento di calunniose, basse 
putazioni. 

Quando poi sul termine della sua arringa, alludendo 
sempre al caso incriminato, sì fece a dire, con bel 
movimento di cloquenza, che egli quasi si sarebbe in- 
dotto àd essere meno severo verso uno scrittore che 
trasportato da un impeto di pas 


degli egoi 


im- 





ione si fosse lasciato 
rata, ma della 
unta con fermo animo la responsabi- 
lità, invece che l’operare al modo che aveva fatto 
l’accusato , cioè di scagliare l’ingiuria colla mano al- 
trui è poi cercare destramente di cansarne le conse- 
guenze, era tal atto che gli metteva orrore, noi non 
abbiamo potuto a meno di dividere il suo ribrezzo, 


ire a qualche espressione non che mist 


quale avesse a 


ma 
intendiamoci, ribr 
in quistione, giacchè a questo proposito non potevamo 


zo in genere, e non mai pel casò 


consentire con lui. 

Scelto a questa prima difesa di ufì accusato per abuso 
di stampa fu l'avvocato Riccardo Sineo, e il più bello 
elogio che noi possiamo farne si é ch'egli otteneva as- 
solto dai giurati il suo cliente. 


La gazzella piemontese nel suo n. 25 novembre 
dopo aver accennato colle osservazioni fatte da varii 
giornali sul ritardo posto nella distribuzione del mi- 
lione di lire accordato dalla nazione alle famiglie 
dei contingenti stati chiamati straordinariamente sotto 
Je armi, dopo aver dimostrato come tale ritardo sia 
gionato da circostanze dipendenti dalla natura 
alle quali era impossibile il 
so di coloro, che a tale di- 


Stato c 
stessa del provvedimento , 
sottrarsi nell’ intere 
stribuzione avevano diritto , conchiude 


ste 
sicurando , | 
che col principio di dicembre prossimo avrà comin- 
ciamento la distribuzione dei sussidii nei comuni, 
siccome ha formalmente ificuleato il Ministero, ed ha | 
motivo di essere sicuro del preciso esequimento dei | 
suoi ordini; e sarà tale distribuzione divisa in quat- | 
tro mesi. 

} Accettando le 
| mo che il teri 
mezzo di giustificare il passato , 
stringenti urgenze di tante frmiglie alle quali il biso. 
pur troppo insofiribile ogni ulteriore r 


piegazioni date dal Ministero, speria- 
ì irrevocabile, 


e provvedere alle 


rine' fissato ss unico | 


| gno rende 


{ tardo. 


| fosse già passata nei penetr 
| presentasse un fatto delle età remote, sul 


ppo si fa un dovere di pub- { 

la destinazione che fu data alla somma formata | 
ì dagli intervenuti. 

Somma irovata nella bussola, prima sera - L 

2.da sera » 
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Inseriamo il seguente articolo ricavato dal giornale 
di Roma l’Epoca (num. 17 novembre). Non abbiamo 
bisogno di dire sotto qual impressione sia scritto, Il 
male è che di quest’'impressione eglì non serba che la 
parte dell'accusa , e di un'accusa troppo ingiusta, 
quella per cui tenderebbe quasi a giustificare l’orrendo 
assassinio del Ri Legganlo gl'Italiani, ed imparino 
come si possa sotto l’ esagerazione di un principio 
urde ed inique con- 


buono legittimare le più 
clusioni. 

Noi abbiamo ora due Governi in Italia che si chia- 
mano. democratici, il Toscano ed il Romano: immensa 
è l’opera ch'essi si propongono, e se vogliamo arre- 

arci un momento a considerare le speciali condizioni 
politiche di questi due paesi, massime sotto il rapporto 
militare, noi non possiamo che unirci al pensiero 
del nostro ministro degli esteri, il quale non dubitava 
asserire che le nostre relazioni colla Toscana si erano 
migliorate dopo l'avvenimento del Ministero Guerra: 
Montanelli} ed eguale speranza poniamo ora în quel 
i suoi membri un Mamiani: la 
quistione unica cui debbonorivolgersi tutte le mire, 
tutia l'energia de’ popoli e dei Governi d’Italia è la 
quistione dell’indipendenza, questa a tutte sovrasta , 
ed ogni altra'idea deve posporsi finehè non sia com- 
piuta la grande opera. 


Governo che conta fr 


Il Governo Sardo si è assunta questa magnanima 
impresa: sarebbe ingiusto il pretendere da Roma, da 
Toscana che essi vi concorressero con mezzi non cor- 
rispondenti alle attuali loro circostanze politico-militari; 
ma potentissimo intanto sarà il loro aiuto, se i loro 
sforzi saranno rivolti ad inalzare sovra basi solide quei 
Governi cui son chiamati a reggere. 

I grandi principi governalivi sono scossi in ogni 
dove dalle fondamenta; ma una mano energica può» 
ancora raffermarli prima che questo abituale disordine 
non ne abbia segnata l’ inevitabile rovina. Getliamo 
uno sguardo all'Europa, e tutti ved 
Cu anza di libertà, d'ordine, sta per l’Italia nel 
raccogliersi tutti attorno alla bandiera dell’ Indipen- 
denza. 


anno che Ja più si- 


a speri 


In faccia a questa ogni rancore; ogni sospetto 0 
recriminazione debbono sparire ; gli uomini che sa- 
litono ora al potere a. Roma e Fireùze conoscono e 
conosceranno ognor più le condizioni del Piemonte: 
noi sappiamo qual'è il loro amore per la causa Ita- 
lana, essi sapranno persuade che non minore + 
quello che anima indistintamente ogni cuore Pie- 
montese, ma che le sorti d’Italia non vogliono es- 
sere affidate alla fortuna, nè mis 
Pos i 
redini dello Stato, questo è quanto desideriamo per 
lorò, per noi, e per l'Italia intiera, 


no e; 


Non serutiamo i voleri dell'alta Sapienza, e in mezzo 
si palpiti che ancor ci fremono nel petto per tanto avve: 
nimento, grideremo a quegli uomini del potere che ido- 
leggiano la larva d'un egoismo brutale: ne fa ribresso la 
necessità del sangue, ma voi specchiatevi nella morte.del 
ministro Rossi, 

Asciugando ora le lagrime della commiserazione che 
la 
alla fede nostra politica , agli intimi sensi del cuore, è 
debito di nelle su6 
ause e per quello che può produrre di fatti nello stato 


sentiamo, e troncando le parole, dovute coscienza , 


nostro discorrere sull'avvemmento 


| nostro, spogliandoci dei naturali riguardi d'umanità. Ogni 


altro sentimento deve tacere nel cittadino , quando parla 
la ragione del pubblico. 

Prenderemo perciò a disaminare la questione, come se 
i della sturta, come sa rape 
te quali è freddo 
e imparzialissimo il giudizio degli uomini. 

ll Governo romang fino al momento della morte del 
Rossi era già passato in un secondo stadio fi retroces 
sione dalle vie della libertà, della nazionalità e dell'ineres 
mento civile, È 

Dopo quel ministero Mamiani, che a ragion veduta di 
fatti suggellò il gran principio del dritto italiano era ene 
trata ad un sempi l'inconeiiabile 
e ridicola combinazione ufinisteriale del benemerito vec- 
chio Fabbri. Questi collocato, siccome un nome di antica 

zza; tra un Governo segreto rieredutosi della sua 
potenza ed un popolo rifatto alla libertà, non potea 


potere di transizione 


vire né all'uno, ne all'altro, Vittima illustre ed onorevole, 
aperse, senza saperlo, le portè del; Ministero: al ripudiato 
di Francia, all'uomo delle tre patrie che andava cercando 
nella quarta splendori e fortune. 


Quando Pellegrino Rossi e i suoî appodiati salironò alle 





Joro cariche, it paese e lo Stato avevano già troppo sof- 
ferto è pe mali delia guerra e per quelli non meno gravi 
delle interne vicende, da poter subito riscuotersi e dichia- 
torsi contro la scelta dei personaggi che in momenti così 
difficili doveva comporre la parte risponsabile del Go- 
verno. Perfino il giornalismo tacque d'un silenzio nuovo, 
significante, profondo 3 quel giornalismo che conosceva 
a palmo a palmo i passi calcati del Carrarese nelle di- 
verse e contrarie fasi della sua vita. Oseremmo dire che 
dalla ialura dei tempi e dalle circostanze di quei mo- 
inenti un cammino lumnoso gli era aperto, nel quale 
avrebbe potuto cancellare fino l'impressione delle me- 
morie, e lasciare ai figli e all'ultima patria, che era del 
sangue della prima, un'estrema pagina di storia che 
avrebbe chiamato il perdono sulle pagine antecedenti , € 
l'onore del cittadino sulle sue ceneri. Espressione. ed 
emanazione novella d'una vergine libertà , il giornalismo 
nostro che non conosce sistemi nell'opposizione, & il po- 
polo che non conosce personali partili avrebbero applau- 
dito sinceramicnte all'uomo della scienza , se fosse dive- 
nuto a pari tempo l'uomo dell'affevo italiano. Il conte 
Rossi assolutamente non volle profittare d'un istante che 
ci vien sul labbro di dover chiamare wltimo appello 
d'Iddio. 

Con quel metodo di politica fredda , egoistica, mate 
riale, con cui per diciassette anni compresse Luigi Fi 
lippo te libertà della Francia , »l proselite di Guzot,, il 
mandatario di quel reggimento iniziò il suo Ministero 
in questa Roma. Da principio si tenne nell'inerzia asso» 
Juta che riduce al cinismo, all'apatia e Governi e popoli. 
Quando questa prima linea fa intieramente consumato, 
fece comprendere a poco a poco che non aveva alcuna 
fede nella conquista immediata dell'indipendenza italiana, 
è che per conseguenza lo spirito delle sue azioni si sa- 
rebbe separato da quello della maggioranza liberale, 
delle interne amministrazioni, dei miglioramenti nell'era 
rio, negl'impieghi, nella condizione delle classi indigenti, 
nessun pensiero, nessuna sollecitudine. Le provincie la- 
sciate in preda ai loro stringenti bisogni, il voto dei pae: 
rimandato di dicastero in dicastero ad esporre la miseria 
wi dritti delle popolaziom. Così percorsero due mesi pre: 
paratorii ad altro ben più gravoso sistema. 

In questi ultimi giorni nei quali doveano aprirsi i Par- 
lamenti, e la voce dei deputati si sarebbe alzata in cons 
guenza con alta indignazione in nome dei dipartimenti 
dello Stato, la condotta del “sig. Rossi prese una piega 

siva, quella stessa piega che avea condutto il 
ig. Guizat e i suoi aderenti alla rovina, ela Francia alla 
rivoluzione. Per molti atti si face comprendere nelle sue 
idee i) sig. Rossi, e per molti atti cercò non di distruggere, 
ma poralizzare 6 ridurre in favor suo le moderne istitu- 
zioni, a danno del paese e della patria italiana. Volle get- 
tare un seme di corruzione nel Parlamento coll’adescar 
i rappresentanti del popolo a lucrosi impieghi, a distin- 
zioni, ad onori: e volle arbitrariamente e illegalmente, 
senza consenso del Parlamento, alla vigilia dell'apertura 
addoppiare l'onorario dei portafogli, facendoli così scopo 
Alla cupidigia di certe ostili capacità politiche, serban- 
done egli due per aver l’esca da agitare sempre innanzi a 
chi bramasse a sè ligio, Ciò da un lato, mentre. dall'altro 
si facea appello alla forza materiale, alla, dominazione 
violenta che mal Si addice all’indole del paese e al carat- 
vea vantato ch'egli avrebbe ben 
condotto a ragione il paese, e che non avrebbe temuto 
e ilmomento della ribellione 
giungeva, Sì faccano con apparato di pompa venire i ca- 
rabimieri pur diligenza ed in posta, 

Si passavano imprudentemente solenni riviste, s°;ndi» 
rizzavano loro intempestive e mal misurate espressioni. 
Si cacciavano per forza, e senza condurli formalmente 
davanti ai imbunali ordinari alcuni esuli napoletani che 
Si 
tanto per cominciar l’opera anco 


tera dei tempi. Il Rossi” 


far le lucilate sul popoli 


aveano domandato asilo all'ombra delle nostre leggi. 
riduceva un giorni 
dalla stampa, al giudizio preventivo ed’ irrevocabile d'un 
solo censore, d'un sol frate ; si corrompevano # giudici 
perchè pronun: sò contro di quello un'assurda con- 
dana a schiacciarne il coraggio sommo civile. add mo- 
strato, si potiea fa prima pietra di schiavitù sulla libera 
manifestazion del pensiero, 

uto, virulento, beffardo si mettea 
in derisione nella Gazzetta di Roma }a insurrezione dei 
con altrò articolo si get- 


fava il guanto di sfida al Piemonte, portando in campo il 


Gon un articolo. as 


popoli per la loro indipendenz 


principio di infuuste ed orrìbili divisioni; con un terzo 
scritto, ormai determimato di espressioni e. tirannico © 

ne il Ministero credesse essere m 
"nata la Costituzione, e che sì getterebbe sotto ai 
osato 


Tatto, si mostrava quasi 
lui ine 
piedi anco il Parlamento se avess di resister 
Alla vigilia dell'apertura, giova quì ripeterlo, si cac 


vano compromi 


a- 
0, si facea 
incipali vie d'una forza straordinari 


ssi liberali d'un paese italia 
spettacolo nelle 
s'insultava ai deputati, sì gridava presso a poco come l'an- 
tico re di Francia: Le nazione son io. 
È quale urgenza, qual minaccia, qual pericolo potea 
Îcare questa strana comrdotta del Governo? 

a Minaccia era questa: sì, si 
mai voluto ch 
probo, democratico, gli attuati ra 
avrebbero scagliati i loro 
L'organo ufficiale, la Ga: 


volea insegnare al popolo 
dere un Ministe 
ppresentanti del potere 
fulmini contro questo popolo. 
etta di Roma lo dice con mal- 
augurato coraggio nell'articolo da noi riferito nell'antece- 
Uente numero, ed aggiunge che bisogna « contenere co- 


) avasse leale, 


«loro che tentassero di riprodurre fra noi un episodio, 
« chè consumato altrove nom promette i migliori risultati, 
« e volessero tener f ad un patto celebrato inter 
« scyphos in una vicina città. 

Ecco fin dove intese di arrivare il Ministero Rossi; fino 
al punto di scagliare il rimprovero e l'insulto al Governo 
toscano, ea quel popolo che l'ha promosso; perche il 
Governo toscano non è della tempra della aristocratica 
venalità del Governo' romano, perchè fu creato ‘inter 
scyphus, perchè vi concorse l'elezione del basso popolo. 

Il giorno dopo a’ questi vanti, a queste contumelie, a 
queste aberrazioni, il ministro Rossi trovava perle strade 
centinatadi cittadini che lo accompagnavano cogli urli e 


(IL RISORGIMENTO. 


coi fischi; e nel discendere dalla carrozza trovava la morte 
fra i primi cittadini che gli sì presentavano innanzi. 

Pace ai sepolti! e requie all'ombra d'un estinto! 

Ora questo colpo ha troncato affatto Ja esta al potere 
ministeriale, ha estirpato dalle radici la pianta funesta, 
ne ha dalle fondamenta tolta la causa principale dei 
danni. 


Ora lo Stàto romano ha bisogno di attendere ad altri | 


i 

i 

i 

j 

I 

| 

| 

| propositi, ha bisogio che fattosi senno dei passati guai, 

sorga infine ua Ministero Ji fiducia pubblica, d'onestà, di 

| principi italiani. Gii uomini che succederanno al Mini. 

| stero. Rossi ssi ricordino per quali cause era specialmente 

| deteStato, «@ per quali mezzi ‘si possa «giungere ad'ottener 

I l'adesione e il consenso della maggioranza. I bisogni no- 

| stri e delle provincie emergono dai nosiri rimproveri ; 

sovra.ai nostri bisogni e in cima ai nostri pensieri w'è il 

bisogno e il pensiero d'Itali:. Dividere questi due 
menti, o porli in coutradilizione dano call'atoro val quanto 

uccidere la parte iniegra e migliore della nostra esistenza, 


ele- 


sul capo Ja maledizione del paese e della nazione. | 


Abbiamo letto in va 
vorno la notizia dell'assassinio del ministro Rossi ; s 


guito in Roma il dì 43, fuvvi colà tripudio di gioia | 


universale, în più maniere manifestata; che-lungi dal 


condannare quella selvaggia manifestazione, l'autorità | 
locale vi si associava, lodando il contegno popolare; | 


sicchè venivasita dare approvazione a quel sistema di 


sangue, che si vorrebbe inaugurare in Italia, e che ! 


noi, malgrado il terribile caso succeduto a Roma; per- 
istiamo a credere impossibile , grazie al buon criterio 
ed alla civiltà italiana. Se perduriamo ancora, per 
onore della patria comune, in questa lusinga è ben in- 
teso , che non proponiamo ad esempio la condotta te- 
nuta a Livorno, Perocchè questa nonesitiamo a dichia» 
rare per niente Italiana e meno che civile, sibbene 
degna di tempi peggiori che possano sorgere. 

Noi speriamo che lo scandaloso tripudio di Livorno) 
fatto noto alla civile Toscana, ne’ giorni appunto, delle 
sue elezioni, muovendo come in tutta Italia a giustò 
ribrezzo, sarà stato un ulile ammaestramento per essà 
onde convincerla, che importa alla sua salvezza di 
aver deputati disposti ad impedire coi mezzi legali quel 
traviamento da un quieto e civile consorzio, che si 
vorrebbe ordinare colà, lasciando libero sfogo a tutte 
le più malnate passioni cui possa l'uomo abbandonarsi, 
e.che il professore di socialismo, cui ministri, per lo 
meno imprudentissimi, diedero il carico di governare 
quell’infelice popolazione , ormai avviata all’anarchia, 
vedrà almeno non esteso oltre Ja cerchia della sua 
giurisdizione l'applicazione delle massime pericolosis- 
sime ch'egli bandisce,, 


da 


SOCIETA' GINNASTICA. 


Fra le molte distintis ne che domeni 
assistevano agli esercizi della scuola gratuita e alla disiri- 
buzione de' premii, ebbìmo l'onore d’annoverare l'illustre 
fondatore degli asili dell'infanzia , il cavaliere Ferrante 
Aporti. 

Egli, con isquisifa cortesia, e noi teniamo non senza 
parzialità per.noi suoi ammiratori, certo nell’intendimento 
d'incoraggiare un'associazione che ha in mira il bene della 
giove 
tizzava il giorno dopo alla Società una lettera che ri 
marrà sempre fra le nostre più preziose memorie. 

Il voto d'un tanto personaggio tornando così grande 
mente onorevole e lasinghiero alla Società intiera , e co- 
nosciuto dal pubblico, potendo giovare sommamente alla 
diffusione di questa instituzione, la Commissione non sarà 
accagionata d'immodestia, pubblicandolo; tanto più che 
essa vi si sente astretta da obbligo di gi verso l'ot- 
timo professore signor Obermann è verso i nostri alunni 
ai quali in sostanza è dovuto l'onore d'ogni felice risulta: 
mento, 


La Commissione amministratrice. 


Alla onorevolissima Commissione ammimistratoria 
della Società ginnastica di Torino. 


Non so resistere all’ impulso del cuore che vuole da me 
significati a codesta onorandissima società i sentimenti; dai 
quali fui vivissimamente commosso , endo ieri agli eser- 
cizi istituiti dai gioyanetti allievi della scuola a saggio dei 
loro progressi e dell'avere ben profittato del benefizio lord 
conferito. 


strezza congiunta ad agilità , seria attenzione 7 aceordo per- î 


fetto ne' tempi e ne movimenti 
atteggiamenti e salti 


- con eni eseguirono i diversi 
sia elementari che di maggior forza. 
Frutto presente, da tutti gli astanti riconosciuto, è lo svilbp- 
po, la gagliardia e pieghevolezza di tutte Je membra , il é0- 
raggio e la sicurezza infusi agli animi. Conseguiranno di tal 
maniera codesti avventurosi giovanetti quell’integra e co- 
stante sanità che è di soccorso efficace ad avere mente s 
ed è condizione indispensabile all’ esercizio di tutte 1 
mestieri, industrie o professioni , colle quali, adulti, guada- 
gnare o meritar si deve il pane quotidiano. 

Nè al procacciare corporale ener 
avvertite della 
e preziosi 


ia soffermansi le utilità 
ituzione ginnastica : imperocchè e molte 
ime abitudini morali si scorserò per essa felice- 
mente avviate e raffermate. Oltre il riempire con piacevole 
e vantaggiosa occupazione quelle ore, che avrebbero consi 
mate in Lurpi: 
corrompitore — divennero sì concordi ed armoniosi negli 


esercizi simultanei — si disereti nelle lotte fra 


ineo ozio, o in conversare scipito, e fors'anche 


individuo e 


individuo, fra drappelli e drappelli, che i vincitori pun esti- * 


vano giammai in vanti o derisioni sopra i soccombenti ; nè 
i vinti si dimostravano mortificati o adirati. Staranno in que- 
sto commendevole contegno espresse in pratica la modestia 
che aver deve chiunque é fornito di qualità distinte e la 
bontà d'animo nel riconoscere ed apprezzare fuor d'ogni 
invidia il merito superiore. Si destò poi in ine la più viva 
e soave commozione, chè, m'è dolce il ridirla , si fa ancora 
sentire con gioia dentro il mio cuore, alla pura e leale esul 


giofnali, che giunta in Li- ; 


uiù alla quale egli seppe giovare in tante guise, indi- | 


o $ 
< 


E iu prima destavami non più sentita compiacenza Ja de- ! 


ai 
tanza di gratitudine da quei giovanetti riconoscenti, espressa | 
verso il valentissimo istitutore, (3) il generoso, che prode nelle 
battaglie nobilissime della sospirata italiana indipendenza 
gli si associò, (‘*) e l'onorevole società chedi provvide sapien 
temente di cotanto benefizio. E chi non rayviserà,, e non se 
né allegrerà, questi prosperi iniziamenti all'esercizio della 
carità fraterna ordinata da G. U. come base d' ogui -pre- 
! sente e futura felicità ? ì 
Ho voluto , anche da imperito , tracciare quanto di com- 
mendevole mi parve di avere scorto nella scuola di ginna- 
stica , perchè meglio fossero conosciute dalle SS. LL. le ca- 
gioni che mi determinarono ad attestare la mia riverenza e 
gratitudine : riverenza cioè per tanto benefizio alla cre- 
scenle gioventù prudentissimameme ordinato , gratitudine 
per la grandissima soddisfazione che provò il mio cuore nel 
l'essere testimonio degli insigni progressi fatti in forze fisi- 
che e morali dagli ottimi allievi. f 
Fu prima in Italia, ed unica finora la Società florinese 
| che volse è cure e dispendi ‘a fundare e sostenere istituzioni 
ginnastiche è a giusto premio dell'atto commendevolissimo , 
io farò voti con tutti i buoni, perchè trovi imitatori in ogni 
città , in ogni borgata, in ogni istituto a necessario tempi- 
| mento «i quella maschia educazioae di tutte le umane fa- 
coltà ; della quàle abbisogna supremamente  Îlalia nostra, 
onde risorgere dagli errori e dai vizi che la conturbano ‘e 
l’avviliscono. 
Mi terrò onoratissimo , se vorrà la società ginnastica ri 
guardar me , quale con vero animo me le offro e protesto. 
Torino, 20 novembre 1848. 
Dev,mo Ab. Fennante AFontI, 


(*) IL professore Obermann. 
(*) Il cavaliere Ernesto Ricardi capitano. 


NOTIZIE DIVERSE 


ITALIA. 


Lettera del 18 novembre 1848 diretta dal Ministro segre- 
tario di Stato per gli affari di Agricoltura è Commer- 
cio ai signori Intendente generale, Avvocato generale, 
e Presidente del Tribunale di Commercio di Genova, 





Ill.mo Sig. Sig. P.rone Col.mo 

Il dovere che incumbe al Governo di vegliare di conti 
nuo all'incremento del benessere della nazione, si fa im oggi 
più vivamente sentire, mentre la larghezza delle nuove isti- 
tuzioni petitiche permettono: di svolgere tutti li elementi 
di prosperità. di cui la matura ci ha ampiamente prov: 
veduti, e mentre importa che la nazione trovi nel mag- 
giore sviluppo della sua industria e del suo commercio 
onde far fronte ai sacrifici che la causa della nostra ini 
pendenza può chiedere. 

Ma per aviivare a quel grado di perfezionamento che 
altre nazioni già da molto tempo toccarono è d'uopo cong- 
scere positivamente tutte le imperfezioni e lacune che 

istono nelle nostre instituzioni Jegislaliva, economiche 
ed amministrative, per divenire poi con piena cognizione 
di causa a quelle bene intese riforme che fossero per ay 
visarsi necessarie od opportune. 

A tale importante scopo il Governo del Re rivolge ‘ala- 
cremente le sue cure, confidando non poco nella coope- 
razione di quei cittadiui che sond più in grado di fornirgli 
quelle, cognizioni Leoretiche e pratiche che condur pos» 
sono al bramaio fine, 

E volendo noi dar principio allo studio delle attuali no- 
stre instituzioni ‘commerciali, e sperarne un utile risul. 
tato, è della più alta importanza lo esaminare in prim 
luogo se la nostra legislazione commerciale sia atta a sod» 
disfare pienamente alle quotidiane esigenze della pratica, 

Il moyimento ognor crescente del commercio e dell n- 
dustria presso tutti i popoli del mondo, la ‘maggiore im- 
portanza che di giorno in giorno acquista il diritto com- 
merciale, i molteplici e nuovi rapporti che quotidiana- 
mente si formano col rapido avvicendarsi degli avven 


certe norme tracciate dalla Giurisprudenza fi 
quali mal 


icese, le 
suppliscono alle sue moltiplici e giornaliere ap- 
Anche alla lettera di cambio è d'u:po richia- 
mare la nostra attenzione. L'attuale nostro cod:ce di com- 
inercio vende più complicato e diflicile il sistema pratico 
del Cambio, e più incerta la sorte dei.commercianiti a se- 
guitò pure delle modificazioni da noi fatte al codice 
francese. 


| plicazioni 


i 
i 
i 


La mobilizzazione del credito personale richiede pure Ja 
pui matura riflessione. 

I crediti giacenti sui libri de: negozianti a motivo deile 
vendite a termine, furono mobilizzati nel massimo grado 
mediante pagherò in tutte Je piazze ili commercio d'Europa 
e dell'America; Trieste, Livorno e Marsiglia ripetono da 
questa mobilizzazione immensi vanta 


188» 


ed in gran parte 


la prosperità del luro commercio, e presso di noi questa 
istituzione fu fino ad ora trascurata, ni 

I progressi della scienza econom.ca hanno pare dimo- 
strato la n 


stadi alcurfe riforme nel sistema daziario, 
affinchè le nostre industrie ottengano perfezionamenti che 
le abillino a rivaleggiare sui mercati esteri con quelle 
delle altre nozioni. 

Le associazioni marittime richiedono norme più preci- 
s8, quelle contro gli incendii, fa grandine è sulla vita del- 
l'uomo furono affatto dimenticate dal nostro Cudice. Le 
leggi sulla c ale vogliono essere prese nellà 
m bisognano nuove riforme nella 

| amministrazione della Marina e dei purti, e più ancora 
delle Casse d'Invalidi. Conviene eziandio in particolar 
modo accordare facilitazione ai nostri cantieri, promuo- 
; vere l'incremento coll’ istituire anche scuole tecniche 
gratuite, e coll’avvisare a tutti i mezzi che le condizioni 
nostre ci consentono; attalche la costruzione navale di- 
, vent: presso di noi una sorgente di commercio e di ric- 
chezza, e possa nou solo andare în concorrenza colle altre { 
nazioni, ma toccare quel grado dì perfezionamento, che | 
faccia sì che gli esteri trovino convenienza nel provvedersi i 
da noi, 


ruzione I 
ma cons:derazione; 


menti commerciali, scuoprono le molte lacune ed.imper- | 
fezioni del nosîro codice, a cui è indispensabile di par 
immediato riparo: infatti il contratto di commissione, fre» 
quentissimo in oggi nella pratica commerciale, non trovi 
nella legge sufticienti principii teoretici a fronte dellè in. 
4 
Hi 
i 


i, ‘uopo infine, imp Ù 
ganiche che reggono il ne ou 
ad un punto che ogni cittadino sia a 
le parti tutte del diritto mi î 
zione delle materie economiché, legislativi 
tive. Per giungere a questo importante 
sabile, come di sopra accennai, che vi 
razione di molti fra î cittadini che riu 
capacità di fare, dal cui senno e studio può d 
maggiore prosperità della nostra nazione, 


sso 
pronto e felice risultato, ‘credérelibe utile di I 
questa città una Commissione, ‘a ‘quale ‘Pos 
della revisione di tutti i nostri statuti ordina 
tivi al commercio, di ponderare attenta; 
legislativo, economico ed amministrativo che 
al commercio, all'industria ed alla navigazione, ione, 
porre tutte quelle riforme e quelle, maggiori guar 
che dalle condizioni attuali dei tempi sono nici 
questa Commissione incaricata di. studiare i grandi in 
ressi dello Stato, è necessario che venga composta di 
sone che siano in grado di ilisimpegnare l'impo 
incarico che le verrà affidato. ì 
Ella deve essere mista di giareconsulti;; di 
di negozianti, d'industriali e di capitani in 
nisca gli elementi a cui si possano attingere } 
zie Leoretiche e pratiche, pbr poter discutere è 
con piena ‘cognizione «di causa a tutti i bi 
nuovo ondine di cose richiede, ; 
Potrebbe questa Gommissione essere 
zioni per le tre parti distinte che sarebb 
tare. È Dai 
Avrebbe un Presidente e Presidenti di 
gretario generale e Segretarii di sezione., | 
La Commissione composta fer d'individi 
porzionato ai bisogni, sarebbe gratuita, ma yerrebbi 
Governo rimborsata’ dti tutte le sj se hd i lesse inco 
trare nel disimpegno dello importante lavoro. 
La Commissione avrebbe il diritto di chiedere i 
estratti, visure di registri di tutti li ufficii ammini 
e giudiziarii; eil ìl Governo Farehbe dal Ù 
portuni provvedimenti perchè non solfra ostacolo di rta, 
e le procurerebbe tutte Je l'acilità che fossero ri tr I 


| 


del caso è rappresentate dalla Commissione m dest 

Il Governo terrà in altissimo conto tutte te pro 
suggerimenti dei singo!; membri componenti 
Commissione, e saprà degnamente compensare lo 
di così importante javort, che condur deve senza, 
ad un felicissimo risultato, - 


Commercio essendo più specialmente incaricato di 
sare a lutti i mezzi che possono procuratne il mig] 
mentò; bramando che le cose sopra espostè abbiano? 
ta esecuzione, a seguito dèi concerti presi in consigli 
ministri, prego là S. V. Illlma a volersi interessare a 


che nella di tei saviezza giudicherà capaci di far parto 
questa Commissione, aggiungendole, ‘che scrivo contem 
poraneamente ai signori Presidente della Camera di Com-, 
mercio, e Presidente del Tribundle di Commercio, coi 
quali la S..V. Hl.ma potrebbe mettersi in relazione per 
combinare di comune accordo la quantità e qualità dei 
soggetti che verranno a tal uopo delegati, assicurandosi 
che i membri proposti accettino l'alto incarico ‘a cui sono. 
chiamati, e stabilire infine un compito progetto con tutte. 
le basi e le forme che dovranno reggerne l'istituzione. 

Nella lusinga che la S. V. M.ma vorrà con zelo adope-. 
tarsi, perchè le' intenzioni del Governo ottengano un 
pronto e soddisfucente risultito, le né rendo anticipati — 
ringraziamenti, ho l'onore di raffermarle il mio distinti: 
simo ossequio. 
Di V. S. Ill.ma 

Dev,mo ed Obb.mo Servitori 
STORELLI. 

Mopena. — La Gazz. di Bologna del 19 sul preteso, 
sassinio nella persona deil'exduca di Modena, così di di 
» Dalle nostre corrispond.1îze del 18 abbiamo, che noi 
danno più a Modena passaporti per Bologna. voce ( 
vatlano ail incominciarsi visité domiciliari pèr togliere l6 
armi a chi non è aseritto alla civica, 1 

Dell'arvestato pel tentativo (0 meglio sogno) di assassin 
nulla si sa. È unifatto che esso incolpato (Giacomo Rizzati) 


VA 


del N41, Ù 
La costituzione si crede ‘omai ita nel numero dei più; 
e le lettere anticostituzionali che sempre scrive il giovine, 
Ministro dell'interno alla comune, fanno dubitare che siasi 
nell’idea di non darla... se si può fare a meno. — La di 
è quietà. * 
L'attentato del Rizzati si vuol far passare come avvenul 
contra il duca; anzi domani si canterà il Ze Deum per 
sulvata sua vita, 5 n 
Venezia. — Il Governo provvisorio di Venezia — 
siderato che nei prestiti contemplati dai decreti 19 7br 
p. p. N. 2217 e 12-ottobre N. 5227, non furono chiamati 
a concorrere Lutti quei cittadini che per la condizion 
loro economica avrebbero potuto; Tot: 
Considerata la necessità di provyedero ai gravi bisogni 
dell’erario, durante l'intervallo di tempo che deve trascor- 
rere fino a che sieno posti in pratica esecuzione altri rim 
dii più efficaci ‘e durevoli, già divisati e predisposti; 
Decreta : i RARA 
1. È imposto un nuovo prestito forzoso di un mil 
di lire correnti, [ruttante Jannuo 5 per centò da 25. 
corrente, distribuirsi a carico di alcune ditte divi 
quelle che contribuirono ai due presti di cin 
contemplati dai deereti 19 settembre p. p. 
ottobre N. 5227. 
2. 1 sovventori del prestito dovranno paga 
alla cassa centrale la somma imposta entro il 
novembre corr., oppure consegneranno nel gioni 
alla reggenza della banca altrettanti vaglia all'ordine 
medesima per la somma suddetta, pagabile ia svi i 
prima delle quali scadente il 31 luglio 1849 la 
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gusto, ‘e’così ‘stictessiva)bhite'di mese in mese. Gli 
interUssi dell'itinuo’5 per cento a debito dei sovreritori 
du.25 novembre corr. fio allascadenza, saranno riuniti 


- cinvonesolo vaglia percil-15 ottobre 1849, 
|_— 5iLareggenzarilascierà ai sovrentori altrettante ricevute 


interinali, che saranno al più presto scambiate dal Governo 
con boni regolari, cui verranno uniti i coupons semestrali 


‘pegl’interessi. 


4, La banca nazionale è obbligata a ricevere dalle ditte 
tasstite i suddetti vaglia, e Uovrà pagare ul Govémo in 
luogo dei-sovventori l'importo tei vaglia relativi al capi. 
tale. Essa è abilitata in conseguenza ad'emettere e dare in 

jagamento al Governo altrettanta moneta patriottica, cor- 
rispondente al' valore capitale dei vaglia a suo favore tila- 
sciati. 3 Ù 

5. Saranno applicabili, per la emissione, è per il corso 
di questa ulteriore quantità di moneta patriottica ,- come 
pure per il'giro è l’affrancazione del vaglia, le norme sta- 
bilite dall'avviso della banca del 19 settembre, e dal dè- 
creto del Governo deligiorno stesso N, 2217. 

6. Le ditte contribuenti al prestito verranno tratte da 
una nota di N. 254, che la reggenza per ‘ordine ‘del Go- 
verno ha designate. 

7. Una Commissione, alla cuì nomina potranno pren- 
der parte i rappresentanti di tutte le ditte indicate alla 
banca, sceglierà quelle sulle quali deve cadere il prestito, 
e fisserà inappellabilmente la somma rispettiva. Qualun- 
que reclamo sulle tassazioni che si presentasse al Governo, 
verra senza esame restituito, 

8.\Questa Commissione sarà composta di nove membri 
non compresi fra i tassabili. Nessuno dei prescelti potrà 
rifiu:are l'incarico, nò opporre scusa od eccezione. 

9. La Delegazione provinciale è incaricata di presedere 
alla nomina délla Commissione, diesorvegliare e farne 
eseguire le deliberazioni, secondo le istruzioni che le ver- 
ranno comunicate, delle quali sarà data notizia agl'inte- 
ressati, 

Venezia, 15 novembre 4848, 
Manin — Graziani — CavenaLis, 

Venezia. -— Nei giorni 10,11, 12, 6/15 corrente entra- 
rano nei porti degli Alberoni, di Lido, e di Chioggia num. 
55 legni con vettovaglie, e merci. È 
(= Dopo il fortunale da Greco levante con mare agità- 
tissimo da scilocco sofferto dalla squadra Sarda nelle ac 
que di Piave, di cui si fe' cenno nell'anteriore nostro nu- 
mero, il contro ammiraglio Albini ha determinato di porre 
alla vela colle fregate per ridursi ad Aniconò, tocvando da 
quanto setubra prima l’Istria, affine di far viveri e prati- 
caro alcune riparazioni alle loro manovre. Ha lasciato qui 
ibastimenti più leggieri, ed i piroscafì diretti dal capitano 
Vi fregata C.te Persano. La fregata, Des Geneys ha lasciato 
un'àncora, accidentalinente sortita per quanto dicesi dal 
suo gambetto, ci una seconda pet essersi spezzata la ca- 
lena. Questi avvenimenti possono succedere in qualunque 
rada aperta, e dominata-da forti correnti : le catene'ad uso 
di gomone già provate di migliore qualità vanno soggette 
a tale inconveniente, I casi sono però molto rari, e le ca- 
tene resister possono a violentissimi sforzi di vento e mare. 

Si ritiene che la squadra fosse ancorata troppo fuori 
deile coste, osservandosi che il più sicuro ancoraggio della 
sacca di Piave è im 45 piedi di fondo di-creta assai tenage 
esistente a cinque miglia a levante, 1j4 scilocco della 
chiesa di S, Nicolò di Lido, e due miglia è mezzo circa 
lungi dalla spiaggia. 

1 fortunati della scorsa settimana imperversarono anco 
sulle nostre lagune, esposte come sono alla violenza dei 
venti e delle correnti. 


FIRENZE. — La leva incontra opposizione in Toscana. 
Rilevasi da una lettera indirizzata al comandante la guar- 
Migione di Lucca dal tenente Ghillichiai , che in Lucca 
non era stato possibile d'addivenire all'estrazione de’co- 


scritti per le grida de medesimi che richiesero l'aggiorsg lettura che la sola parte dei più vicini astanti ha potuto | dier 


namento. 

Il Monitore, dal quale ricaviamo questa notizia, prote- 
sta di voler.condamnare all'eseerazione degl'Italiani quei 
Giltadini che vorranno negarsi alla mobilissima chiamata 


della patria, perchè tutti devono correre alla santa guerra] 


dell’indipendenza , ma non alla scompigliata , né tutti da 
capitani o da generali. 


ROMA (18 novembre). (Dall'Epoca). — Dopo gli avve- 
nimenti che hanno avuto luogo sino a giovedì sera , il ri- 
manente della notte è pa 
nel seguente mattino regna quell'agitazione che con- 
servano le onde anche dopo la procella, nulladimeno nien- 
te è intervenuto di grave. 

Dicemmo ieri come il popolo-e la milizia erano gran- 
demente indignati contro le guardie svizzere del palazzo 
pontificio, 11 loro allontanamento era condizione che non 
sapeva, 
ligioner'ed è perciò che i nuovi min 


imettersi senza correre il rischio d'una nuova col- 
tri ieri a maltina di. 
eliararono sciolto quel corpo, ed immediatamente i posti 
tenuti dal medesimo al Quirinale, al Vaticano ed al Monte 
di Pietà vennero scambiati dalla Guardia Nazionale 

Il corpo de’ legionari mobili e de’ tiragliori si sono 
avquartierati al palazzo Ghigi ed all'Università 
più garantire l'ordine pubblico ed accorrere nel caso alla 
difesa della patria. S 

AI Ministero dell'isuuzione pubblica invece del Rosmi 
Ni che non lia accettato è successo monsignor Muzzarelli. 
Oltre Mamiani sono tuttavia assenti Campello e Sereni. 

La città è per dirla in poco in quella calma d'aspei 
zione, che non potrebbe lurgamente conservarsi senza 
Veilere immediatamente realizzati i voti dei popolo, che 
soma i voti d'Italia. 

Dobbiamo fare onorevole menzione pei fatti del giorno 
16 del battaglione della Speranza 


onde vie 


il quale accorse animo- 
so fra Je file degli altri militi nei luoghi ove poteva essere 
maggiore il pericolo. 

Il nuinero di quelli che hanno sofferio nella vita è te- 
nuissi tia mortive feriti sono 15 a quanto dicesi, 


Questa sera circa le sette pom 
di popolo frammiste ai carabinieri e ai dragoni percorro- 


ridiane grandi schiere 


sato tranquillo, e quantunque } 








Ì 


| questa cerimoni 


‘AL RISORGIMENTO 





no il corso allo splendor delle faci. Le finestre siilumi- 
Nano istantaneamente. Le grida festose che s'innalzano , 
indicano che Lutta la fiducia sì ripone nei ra 
del Governo, che si attende con gioia lo sci 
una gran questione politica a favore d'Itaîta, 

Il popolo ha acclamato generale della Guardia Gi ca il 
colonnello Gallieno che tanto si. è distinto nella guerra 
dell'indipendenza. Es n 


ppresentanti 
‘oglimento di 


so, dopo lunglie premure di venirne 
dispensato ‘per ragioni dettate da onorevole modestia, sì è 
finalmente indotto ad accettare l'iftarico, dopo essere 
stato trasportato triorfalmente al palazzo del Comando 
civico Ualle milizie di linea nazionale e popolo. 

— Questa mattina si è radunato il Cons glio de’ depu- 
tali, ma non ha potuto discutere, perchè non erano in 
numero, sendovene stati solamente 28. Il ‘presidente ha 
detto che andra ad avwsate i deputati non intervenuti 
che trovansi in Roma con la Immaccia, che continuando a { 
non intervenire, avrebbe fatto seguàre ‘i lorò nuti nella 
Gazzetta ufficiale. 


NAPOLI 15 novembre. — Nella riunione de' diversi 


collegi elettorali della città di Napoli hanno ottenuto il I 
maggior numero di voti i signori: Salicetti 375 voi, Man- } 
na 570, Giura 342, Settembrini 228, Guglielmo Pepe 171, | 
Ignazio Turco, popolano; 461. Ì 

— Si sa che l'onorevole signor N. Temple è partito da 
Londra per tornare al suo pusto di ministro inglese a Na- 
poli, ina non è ancora giunto. Molti conunuano a sperare 
che per la venuta di questo diplomatico, il quale gode la 
stima del Governo e del popolo Napolitano, potranno a- 
vere un delinitivo accordo gli affari di Sicilia. 


(Lucifero). 


PALERMO 10 novembre. — Il barone Friddani, quale 
Incaricato d'affari del Governo di Sicilia, conthiuse colla 
casa di banca conosciuta in Parigi sotto la ragione Blan- 
qui, Certain, Diowiliard un prestito d'uù milione e mezzo | 
d'onze (4,500,000 ducati) pagabili in Marsiglia, in Parigi 
ed in Londra in varie rate. Nel contratto vi è la clausola 
della ratifica del Parlamento. Si autorizzò il ministro di 
finanza a ratificare il'contratto, (Gazs. Off. di Sic.) 











ESTERO. 

FRANCIA. — Liowr 21 novembre. — Ieri la Costitu- 

zione republicana del 1848 è stata proclamata sulla piazza 
dei Terricci dall'alto della scalea del palazzo di città. 

Un altare era stato innalzato sotto lo stesso portone, 
dell‘edifizio; alcune bandiere ed alcuni festoni a trè colori 
componevano l'ornato della facciata e del balcone del 
primo piano. Le truppe di fanteria, di cavalleria e d'arti» 
glieria erano collocate alla parte sinistra della piazza, do- 
Do l'irigresso della via Romarino, e formavano una colonna 
che s'estendeva perla piazza del Carmine è la strada di 
Algeria fin lungo la sinistra riva della Saona, Il rimanente 
della piazza era lasciato alla folla, fuori che uno spazio 
tenute libero da un cordone di truppa inbanzi alla scalea 
del palazzo di città. I balconi, le finestre e perfino.i tetti 
delle case all’intorno erano pivni di spettatori. 

| differenti corpi costituiti, e le autorità sonosi recate 
successivawente al palazzo di città. Circa je ore undici e 
mezzo, il clero metropolitano giunse processionalmente, 
precedendo S, E. il cardinale de Bonald in abito pontifi- 
cale. Il religioso cortéggiò attraversò lentamente la piazza | 

Terveaux, coperia da un'affollata moltitudine, che ri- 
spettosamente facova ala al suo pas 


aggio. | 
Dopo l'arrivo del clero, i cori dell’Orphéon diretti dal i 
sighor Maniquet intuovarono la Marsigliese. *Il signor 
Ieveil, maire di Lione, avendo aì suoi lati .l signor pre» 
fetto circondato dalla corté'in toghe rosse, dallo stato mag- | 
giore e dalle principeli Autorità, comparve allora a cspo 
della scalea ed incominciò la lettura della Costituzione, | 


sentire. i 


Dopo la lettura della Costituzione, incominciò la ceri- 


monia religiosa e l'arcivescovo benedì la Costituzione, Il 


clero cantò un Te Deum, e ripigliò la via per la metropo- 
litàna. La società orfeica intuonò di nuovo la Marsigliese 
ed il canto dei Girondini. 
Le scuole sfilarono quindi innanzi alla scalea del p 

zo di città; gli allievi del mutuo insegnamento, quelli dei 
fratelli della dottrina cristiana, i quali, si crede, chè gri: 
dassero viva la repubblica! passarono pei primis vennero | 
poi lè deputazioni del collegio; della scuola di veiérinaria, 
etc. Le truppe di guarnigione, precedute dai zappatori, 
pompieri, finalmente si divisero, ed in buon ordine s { 
rono al sueno del tamburo e delia musica. La colonna era 
composta di due compagnie del genio, del battaglione dei 
cacciatori di Vincennes, di {re reggimenti di fanteria; di 


una mezza batteria d'artiglieria, e di due reggimenti di 
dragoni. 

Del resto fuori delle grida di viva'/a Repubblica! che 
diconsi emesse dagli allievi delle scuole primarie, la ben 
che minima-manifestazione di entusiasino non avvenne in 
, che fu dignitesa, ma fredda, nella quale 
tutto passò colla più grande regolarità, ma alla quaîe la 
popolazione parve non associarsi che per un sentimento 
di pura curiosità, senza punto legarvi di simpatia. 

Alla sera furono illuminati i pubblici edifizi; in quanto 
as illuminazioni colari ne abbiamo motate due: una 
sulla riva della Saona, l’altra su quella della Ronna. 

(Cowiriev de Lyjon 


ALEMAGNA,—Nuove fucilazioni e ministero di Vienna. 
— L'armata ungherese e proclama di fellachic ai 
soldati confinari. — Stampa nelle. diverse nazioni. — 
Tumulti in Colonia e Magdeburgo. 

Vienna 16 novembre.— Domani 
asini dî Latour. 1) pr 


ranno appiccali i'tre 
pe Windischgrats ha deposii 
i suoi poteri nelle mani di Welden. Ha però lasciati or- 
dinì severissimi per le tumppe che. rimangono in Vienna 
Si assicura che il generale Bemsia stato proditoriar 

ferito. in Pesth. Egii non dev'essere finora spirato, ma 
non si ha più speranza per la sua vita. Kossuth ha man 





! che m 


dato la sua famiglia in Inghilterra. La fortezza di Comorn 
Wiesselburg e Raab furono con ogni cura approvigionate; 
lo Schloszberg in Presburgo, e gli altri luoghi di difesa di 
quella città sono muniti di cannoni: però si crede che 
l'Ungheria non possa oppe: se lunga resistenza alle truppe 
imperiali. L'armata ungarese conta adesso 22 mila uo- 
mini, ma ve ne sono solameuté 1000 di truppe regolari. 

Le fortezze di Temersvar e Arad si trovano ancora in 
mano austriaca, ma quella d'Ofen, Pesburgo e Netervar- 
dein sono in mano ungarese. Pesth dal Jato del canale è 
inaccessibile. Il tempo asciutto favorisce le operazioni di 
guerra, le quali definitivamente comincieranno domani. 
Le esportazioni d'armi verso l’ Ungheria sono proibite. 
Tellachic è forte di un'buon nerbo di truppe. Le frontiere 
presso Odenburg che erano aperte a tulti i pa: 
sono oggi chiuse delinitivamente. leri sera tre persone ci- 
Vili vennero nuovamente fucilate a Vienna, e fra queste 


ggierì 


Un cisbattino ungarese che aveva combattuto nelle famose 
giornate. La guardia nazionale sarà nuovamente riorga- 
Dizzata, ma il suo numero sarà ristretto ad 8000 nomini 
quando prima ne contava 50000. Ieri sera lellachich è 
comparso al teatro ove si dava la Norma e venne salutato 
con strepitosi applausi. 

— 16 novembre. — Lettere di Vienna ci portano un 
altro anvunzio di morte. Inutilmente si sperò che Messe- 


| tivauser venisse graziato, egli fu come gli altri fucilato. 


Molte lettere lodano la coraggiosa allegrozza con cui egli 
moriva, egli stesso ha comandato il fuoco. Gli Ungaresi 
han fatto molti passi per ottenere una «soluzione pacifica 


della questione. ll ministro di guerra Messaros uno dei 


| più coraggiosi ufficiali «dell'armata magiara, fu trovato.in 


Olmitz insieme ad una deputazione alla cui testo era un 
Vescovo. 

Noi siamo in istato di poter darela lista autentica dei 
nuovi ministri, Il pruicipe Felice Schvarzenberg presidente 
e ministro degli esterì, il conte Francesco Stadion degli 
interni, il consigliere Ghequier di giustizia, Elferd dei 
culti e dell'istruzione pubblica, Bruck del commercio, 
Kraus di finanze, il generale Cordon di guerrà. 


Vienna 18 novembre. — Proclama del bano Jellachich 
ai Soldati confinari. — Proii fratelli! S. M. il nostro gra- 
ziusissimo imperatore e re nel sto manifesto 27 ottobre 
diretto all'armata d'Italia rivolgeva pure alcune parole a 
voi, onesti confinari, onde avvertirvi, che nòn lasciando 
un psrtito ribelle alcun. mezzo intentato a fine di propa- 
gareranche nell'armata, lo. spirito. della rivolta, ora più 
ai è necessario mantener fermamente quel ‘fraterno 
accordo, per cui le truppe austriaché, d'ogni nazione fin 
ora sempre si distinsero, — mantener fermamente la giu.. 
rata fedeltà al monarca ed alla patria. — Son queste sa- 
crosattte parole, che certo voi serberete nell'intimo del 
vostro petto! 

Già ben sapete che gli spaventevoli avvenimenti del 6 
ottobre a Vienna mi h: 
armata 


10 determinato a portarmi colla 


croato-slavona sotto le mura di questa capitale, 
clie noi in bella unione militare coi nostri fratelli, dell'£ 
R. armata abbiamo in pochi, giorni presa. 

Ora corriamo contro coloro che anche jin Ungheria 
hanno osato levare lo stendardo della rivol 

Con gioia io, vostro bano, son pronto a sacrificare la 
Mia vita in questa giusta lotta pél mio imperatore e re, 
per la consi 
Mazionale 


vazione di tutta la monarchia riunita, per la 


sistenza del nostro popoto, e come io pensano 


tutti i vostri fratelli dell'armata croato-slavona. Tutti si | 


Umiscono con entusiasmo a 


sentono chè abbandonereb- 
bero così la causa del loro imperatore, della loro patria e 


della loro nazionalità. 


Anche voi, miei compatriotti in Itnlia avete colà ancora | 


memici da combattere, il trono del nostro impe 
proteggere. 
Siate dunque come qui anche colà fedeli alle vostre han- 


, che gia sì spesso vi guidarono ‘alla vittoria, 


e saldi 
al vostro eroico condottiero, 11 nostro universalmente ce- 
lebrato feld-maresciallo conte Radetzky,.che v'ama quale 
padre i propri figli, che vi precede lumitoso esempio nel 
sentiero della gloria e della fedeltà. 

Seguite la sua voce, e non le false seduzioni. — La sua 
voce è la voce del vòstro imperatore, la voce de 
bano, la voce dell'onore. 


Alfora non avrete la sola riconoscenza del vostro mo- 


marca, anche la storia dità un giorno che i confinari nvi | 


dì del pericolo furono quelli che sotto la scorta del loro 
bano han dato prova d'essere 
(a, d'essere il vero sostegno del Trono 
Barone G. Jeiacnica m, p. 
Ten. mar. è baito. 


Praga 16 novembre. — I nostri. deputati sono partiti 


per Kremzier. -Essi vennero accompagnaii dalla Guardia 


nazionale che cantava inni patriottici e mandava i più fe- 
lici, augurii. La s 
parlano liberamente. 1 fogli d'Inosbrock, Gratz è Sala- 


ampa cdi Pr 


burg mostrano eguale indipendenza. 


Conosu 44 novembre. — Radunanze di popolo, fu- 


riosi discorsi, imprecazioni , allizsi, ag 
nella nostra città. La notizia della fucilazione di Roberto 
Blum venne ad acerescere l'incendio. I 
dichiarati in permanenza e 
fumoso giudeo Lassalle. L'ex mini 

sando per quelle parti, diceva, che il re se avesse veduta 
tranquilla Berlino, ‘formerebbe un nuovo Minis 
dial centro, Ma voi vedete, vi do 
governo paletno , @i popoli non voglio 


tela, 


o scelto 


ina sempre l'idea di 
0 più sapere di 
(G.U.) 


Macpenurco 15 novembre. — Lo stato d'assedio esten- 
de da Berlino simo a questa cilià le sue bra 
coloro che vorrebbero arutare Berlino non poss 


chè mon'ottengono più biglietti per la str 


Tatti 
+ per- 
da di ferro. Le 
nostre comunicazioni ci 
Nei nostri abitanti c'è un'indegnazione profonia per que- 
sti atti arbite. 


lino sono dunque interrotte 
Îi, si mandano 3 iinui indirizzi, per- 
clièmon proroghi, e non rile 


vazionale, 


eburg l'Assemblea, 


(G. U.) 


me, e mai nè in alcan luogo | 
| mi abbandoneranno, perchè 


tore da | 


vosiro | 


una nazione di fedeltà illiba- | ruisca in grado subordinato bensì al generale comandante in 


a, la tzeca è la tedisca i 


azione universale è 


circoli si sono | 
seggomo tutta la notte in Diis- | 
seldorE, il Comitato delle barricate ha fatto dittatore il | 





PRINCIPATI DANUBIANI — CarLovitz, —La gazzetta 
olficiale di Carlovitz in data 11 novembre contiene il se- 
guente importante proclama, 

Noi Gioseffo Patriarca e Stefano Voivoda (duca dei 
Serbi:); considerate le franchigie a noi già concesse dal. 
l'imperante Dinastia, e il patto fondamentale della nazione 
Serbica; considerate le risoluzioni del Parlamento nazio- 
nale nella tornata del primo maggio 1848; considerata la 
ferma ed universale determinazione di tutti gli abitanti 
del ducato, senza distinzione di religione di chiese o dî 
lingua, di mantenere inviolabili i sacrosanti diritti della 
nazionalità; abbiamo deciso nell'assemblea generale te- 
nuta in Carloyitz il giorno 25 ottobre, la creazione di un 
Comitato governativo per il ducato Serbico, il quale dovrà 
comporsi dei seguenti membri. 


COMITATO GOVERNATIVO. 

Presidente, Gioseflo Patriarca; gerente supremo, T. Sup- 
plicatz Vorvoda; vice-presidente, Giorgio Stratimirovich; 
affari esteri, Ziavnovich; culto, arciprete Nicolaciehs fi 
nanze, G. Supplicatz; istruzione pubblica, P. Ircattovich; 
affari sanitari, D: Ridicich. (Fogli Slavi). 


TORINO. 


PARLAMENTO NAZIONALE. 
CAMERA DEI DEPUTATI. 


Relazione della Commissione sul progetto di legge 
presentato dal ministro della querra il 4 novembre 
41848, letta nella tornata del 22 novembre 1848. 


Signori : la legge, chè il ministro della guerta vi propo- 
neva nella tornata del 4 corrente per l'instituzione di un 
gran giullice dell'esercito durante la presente guerra, ha per 
iscopo di provvedere în modo efficace ed energico alla di- 
sciplina militare. La vostra Cominissione ne penetrò, e non 
potè a meno di non approvirne lo spirito che Ja dettava. 

Il codice penale militare, pubblicato nel 1840, ricevetto 
modificazioni importanti colla legge sancita dal governo del 
Re ‘alli: 10 scorso ottobre; la proposta tendendo ad' intro- 
durne altre, era prima di tatto necessario di coordinarla 
colle leggi preesistenti. 

Secondo queste leggi il generale comandante în capoha la 
direzione e la sorveglianza generale , come di tutte Je altre 
patti, così anche di quella che riguarda Ja giustizia erimi- 
nale e la pòlizia dell'esercito 

I generali comamilanti le; divisioni sopraintendono alla 
giustizia penale della loro divisione. Sotto î loro ordini di- 
retti ed immediati , talvolta per se medesimi , come accade 
nei consigli subitunei, i generali comandanti le brigaté, e 
gli uffiziali comandanti un eorpo distaccato esercitano un'atte 
torîtà, e dànno impulso ‘alla giurisdizione criminale sulle 
brigate e sui corpi sottoposti al loro comando. 

La vostra Commissione penetrata dall'idea che un’ antorità 
tinto meglio imprime il movimento quanto è più centràle , 
ma che bisogna lasciare a ciaseliedun agente la risponsabi- 
lità delle proprie azioni, pose a se medesima per principio , 
che non si dovesse turbare l'ordinamenito esistente. 

Però, siceome il generale comandante in capo devè atten- 
dere a tanti e così importanti uffizi, fosse convenientissimo 
lo esoneratlo da quelle attribuzioni che 
giustizia criminale ed in parte da quelle r 


si riferiscono alla 
guardanti alla po- 
lizia militare ; si dovessero poi tali attribuzioni concentrare 
în un solo ulfiziale , costituendolo in tale condiziune che, 
mentre conservasse col comandante in capò î nedessari rap- 
porti di subordinazione, avesse un'azione propria e capace 
di personale risponsabilità 

ll progetto si manteneva in termini troppo generali, è 
forse di qualche ambiguità. Si eredette quindi di determinare 
con precisione le attribuzioni di questo importante uffizio. 
dol ehe, meotre si soddisfa al primo obbligo di una legge; 
che è la chiarezza, si contribuisce nello stesso tempo al cite 
condore di una grande autorità l'uffizio medesimo. 

Nella disamina cirea i limiti ed il modo delle attribi 
da affidifesi all'uffizio che si vuole creare; la Commissione 
pensò ché, mentre si partecipava al concetto di costituire ut 
uffiziale che avesse a sorvegliare , a dirigere, e sollecitare 
l'amministrazione della giustizia punitrico, fosse sconvenien- 
te di attribuiegli una partecipazione nei. giudizi ; come la- 
sciava supporre l'art. 5 del progetto. Colui che sostiene le 
parti del fisco mal potrebbe, senza lesione della fama d'im- 
parzialità, sedere fra chi deve giudicare, e tanto meno pre- 
siedere 

Separ le funzioni di attivo ed incessante prosecutore 
dei reati militari da quelle di giudice , la Commissione. ere- 


| dette si dovesse usare una diversa misura riguardo alla giu 


stizia criminale è riguardo alla polizia militare, 
Per la prima dignità dell'uffizio, quella imponenza di cuî 
si vuole circondare, richiede che il gran giutlice si consti. 


capo, ma colla sola dipendenza neces onde tenerlo rag- 
guagliato del suo operato; e si mettesse del resto in condi- 
zione del tutto indipenilente, appunto perchè in lui fosse iu- 
tiera la responsabilità dell'amministrazione’ della giustizia. 

Ma quanto alla polizia dell'esercito , mon si potesse to- 
gliere al generale comandante in capo di esserne l'unico 
centro, e solo si dovesse costituire suo Principale aiuto 
quell'uffiziale, cui fosse affidata l'attivazione della giustizia 
penale 

Dietro tali considerazioni, niuna formola parve moglio ap- 
propriata fuorchè quella di attribuire al nuovo nffizio le 
facollà esercitate intorno alla giustizia criminale dal gene- 
rale comandante în capo; în forza di quale locuzione, in 
tutti gli articoli di legge riguardanti Ja giustizia criminale 
militare, in cuì si faccia menzione del generale comandanté 
in capo, s'intenderà surrogato il graa giudice. 

er l'opposto ; quanto alla polizia , dovesse attribuirsi al 
gran giudice soltanto Ta sovraintendenza, e questa ancora 
in modo espressò subordinata al generale comandante in 
capo. 

£ significare poi la condizione del gran giudice rimpetto 
al generale comandante în capo, ed a stabilire tra essi quel- 
l'anello che ne colleghi l'azione, si propone che il gran giu- 
dice debba (ener inteso il generale in capo di quanto egli 
fosse per operare, sì in ordine alla giustizia militare , come 
rispetto alla polizia. 

Questa necessità «li chiarezza è di precisione impose l'al. 
tra di ridurre in tre articoli quanto si trova nel primo del 
progetto. 

A togliere ogni ambiguità circà Ja durata della legge, si 
cominciò a dichiarate in un primo, che la legge non era 
per la presente guerra, e che durante Ja medesima si vò- 
lessero modificate le regole stabilite dal Codice penale mili- 
tare, e dalla legge del 10 ottubre 1848, 


















































IL RISORGIMENTO. 








Nel secondo si costituì il nuovo uffizio, direttore supremo 
riguardo alla giustizia e sovraintendente con subordinazione 
al generale in capo-quanto alla polizia , dichiarando però 
l'obbligo di riferire al generale în capo. ì 

Nel terzo si dichiarano trasferte al gran giudice le attri- 
buzioni giudigarie del generale in’ capo. 

La vostra Commissione discusse altresi, se, massime Lo- 
gliondo al nuovo ulfizio ogni ingerenza nei giudizii, fosse 
conveniente di ereare altro titolo che non quello proposto 
di gran giudice. Ma non seppe trovarne altro, che non fosse 
del lutto inusitato, fosse breve, e nello stesso tempo signifi- 
casse anche ai meno colti la natura dell'ufficio, e credette 
quindi di adottare il titolo proposto, siccome quello che con 
tutta la improprietà di cui può venir accusato, riunisse sul 
ficiente precisione, brevità di forma, ed una cerla autorità 























di apparato, 

1lCRomed1(ò che, come dissi, domina la proposta di legge, 
indicava però il bisoguo di dare al gran giudice qualche fa- 
coltà; che, sebbene già implicitamente contenuta in quelle 
contemplate dalle leggi esistenti, fosse tuttavia utile dichia- 
r dichiarazione che, allontanando ogni 
dubbio, imprimesse nel nuovo ufficio un carattere di ener- 
gica altività 

La vostra Commissione adottava perciò l’arlicolo secondo 
della proposta , cui aggiunse l'autorità di far procedere al 
l'arresto delle persone sospette, autorità necessaria soprat- 
tutto a reprimere i subornatori , gli esploratori, e chiunque 
attentasse di corrompere lo spirito dell'esercito o di alcuna 
parte di esso. 
eguendo nel pensiero medesimo , la Commissione av- 
verti che nell'art, 29 della legge 10 uttobre si trovasse pre- 
motivi di ricusazione dei giudici dovessero 
porsi in un ricorso al generale comandante in capo. Sif- 
fatta disposizione si allontana dalla regola generale che at- 
tribuisce allo stesso Collegio giudicante il decidere dei mo- 
tivi di ricusazione ; attribuisce ad un solo quel giudizio che 
meglio si conviene ad un Collegio; incaglia infine l'azione 
del giudizio, portando una perniziosa dilazione. Si credette 
quindi, come vi si propone, di aggiungere în un nuoyo arli- 
colo che i motivi di ricusazione si adducano allo stesso Con- 
siglio che deve giudicare, e dal Consiglio si pronunzi come 
di diritto, 

L'art. 5 del progetto racchiudeva una mutazione troppo im- 
portante all'economia della legge, perchè Ja Commissione non 
la faces etto di seria disamina, risultato della quale fu 
che si dovesse conservare la lègge esistente, 

Secondo la legge attuale ai generali comandanti le divi- 
sioni ed ai comandanti dei corpi, in tempo di guerra, spetta 
di ordinare o sospendere l'esecuzione delle sentenze dei Con- 
sigli ordinarii; spetta, in ogni tempo, all'ufficiale che con- 
voca un Consiglio subitaneo di confermarne le sentenze 

Con questa differenza che pei Consigli ordinari , e di re 
gimento, ove si tratti di pena capitale, se ne deve riferire al 
‘ale di divisione. Quanto alle sentenze di Consiglio di- 
visionario, spetta allo stesso generale di divisione di ordi- 
nare o sospendere la esecuzione. Per l'opposto l'esecuzione 
dello sentenze dei Consigli subitanei non può essere sospesa 
da qualunque ricorso in grazia. 

Qualora però i generali di divisione le sospendano, deb- 
bono trasmettere la sentenza al gene! 
per le occorrenti disposizioni. 

Per tal modo la legge attuale las 
dante una focoltà tutta di mite: e convenienza, che tende 
a riparare le conseguenze di una sentenza o troppo dura 0 
troppo precipitosa, senza che ne possa venire grave danno, 
poichè infine il comandante in capo può, ove lo creda, ordi- 
nare l'esecuzione della senter 

Il progetto invece toglierebbe ai gener 





in modo esplicito; 





















scritto, come i 
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gone 




















ale comandante in capo 


pia a ci 





schedun coman- 




















ali di divisione, così 
la facoltà di ordinare come quella di sospendere l'esecuzione, 
epperò talora con perdita irreparabile della-efficacia del ca- 
stigo e dell'esempio ; talora con pericolo di veder calpestati 
i diritti di umanità ‘o le ragioni di utilità, di cui migliore e 
più pronto giudice è il comandante del corpo in cui seguì 
la trasgressione. 








La Commissione credette quindi si dovesse togliere 
colo 5 della proposta. 





ti. 







Opinò per contro si doves: 
Il primo come contenente di; 


o conservare gli articoli 4 e 5, 
posizioni che, mentre rendono 
più facile e pronta l’azione della giustizia, non si allontanano 
dalle norme regolatrici della giurisdizione militare. Il secondo 
come contenente semplici regole di dipendenza gerarchica 
riguardo ad ufficiali subordinati. 





La Commissione presenta quindi alla vostra deliberazione il 
seguente: 

Art, 1. Durante la presente guerra, e finchè venga’ altri- 
menti provveduto, le regole stabilite nel Codice Penale Mili- 
tare e nella Leggo del 





10 ottobre prossimo passàto, riceve 
ranno le seguenti modificazioni 

Art La Direzione superiore di tutto ciò che riguarda la 
giustizia criminale militare è affidata ad un Uffiziale Generale, 
che assumerà il titolo di Gran Giudice dell'Esercito. 

Lo stesso Uffiziale Generale pure incaricato della so- 
vrintendenza ‘alla polizia dell'esercito. subordinatamente al 
Generale Comandante in capo, 

















Il Gran Giudice dovrà tenere regolarmente inteso il Gene- 
tale in capo di tutto indistintamente il sùo operato. 
Art. 3. Tutte Je attribuzioni relative alla giustizi 
nale in tempo di 








la crimi- 
erra, che la legge conferisce: al Generale 
Comandante in capo, sono trasferite al Gran Giudice dell'e- 
sercilo 








\rt. 4. Il Grav Giudice avrà inoltre facol 


f. Di far procedere all'arresto di qualunque personî so- 








ire dal Cor 
v quale 


avo 








iglio di guerra di una divisione quelle 
ave motivo giudicherà conveniente 

di delegare ad un altro Consiglio. 

5. Di convocare Consigli dî guer 

la lontananza del l 


î hé 
cause, che 





straordinarii nei casiin 
nogo del commesso «delitto dal. Consi- 
glio divisionario così possa richiedere, Ù 

i. Di provocare la formazione dei Consigli di guerra subi- 
tanei, di cui parla l'art. 455 del Codice penale militare 


stati formati da chi s'aspetta colla 
voluta prontezza. 3. 


Art 
0 più de 





cui 








pre quando non siano g 





ato che avesse giusti motivi di ricusare uno 
‘suoi giudici, dov 





Consiglio cui è sottoposto ; ed il Consiglio ne giudicherà som- 
mariamente, chiamati in ogni evento altrettànti supplenti in 


surrogazione, derogando, in ciò, all'art. 29 della legge del 10 | ma utilissimo di comunicare l’autor 


ottobre scorso. 

Art. 6. Nei casi previsti dai num. 3 e 4 dell'art. 4, j Consi- 
gli di guerra sì straordinari che subitanei potranno anche 
esser composti di cinque giudici compreso il presidente, ed 





i giudici potranno venire scelti nei gradi della milizia, non | 


però inferiori 





quello di sottotenente. 
Qualora si trattasse di giudicare un ufficiale, la metà dei 


giudici dovrà essere di grado uguale a quello dell'incolpato, 
e l’altra metà di grado superiore. 








î proporre tali motivi allo stesso ' 





| della giustizia criminale 


i ed utile la 
i contemporaneamente il Ministero vada d'accordo coll’onore 


5 para S nasa 
Art.7, Vi sarà presso il gran giudice d'armata un uditore , vole siguorLyons e con tutti gli altri uomini speciali di gui 


LEA Do Ù È 
di guerra, specialmente incaricato di procedere all'istruttoria j 


di quelle cause che gli saranno dal medesimo commesse. Î 

Questo uditore adempirà inoltre a tutte le incumbenze, è | 

tribuite al vice-uditore generale di guerra presso Hiesercito | 

dalla legge del 10 di ‘ottobre ultimo scorso. I 
L. Fernanis RELATORE. 











Tornata del 25 novembre. 


Presidenza dell’uvv. Demarchi, Vice-Presidente. 


La sedula è aperta ad un'ora e mezzo. 

Letto il processo verbale non può essere approvato: per 
mancanza di numero di depulali. 

Lisio relatore sale la ringhiera a riferire sul progetto di 
legge per un battaglione d'istruzione onde creare ulliziali. 

È quindi all'ordine del giorno la continuazione del dibat- 
timento sulla relazione fatta dalla Commissione del progetto 
di legge per l'istituzione di un gran giudice dell'armata. 

Apresi la discussione tra i signori Barbaroux, Ferraris e | 
Michelini (G. B.), 

Lions. — Ponendo per principio che non debba essere 
rotta l'autorità del generale in capo dell'esercito, crede ina- Î 
Lile la carica di uu gran giudice, che non sarebbe che sub- | 
alterno. { 

Viora opina che per creare un funzionario non indipen- 
dente è meglio che le cose poco più poco meno vadano come 
sempre andarono. 

La Marmora soggiunge che senza ledere l'autorità del capo 
supremo dell'esercito si può conciliare benissimo Ja nuova 
carica che si sta per insliluire. H 

Dopo breve dibattimento tra i signori Viora, Chenal, Lon- 
ghoni, Buniva, Lyons continua nel suo proposito, osservando 
che questo gran giudice sarà un sine cura mentre vi sarà 
un uditore generale 

Longhoni osserva cHe gran parte della generale indiscipliba 
derivò dall’essersi» taciute dai comandanti le mancanze e i 
delitti. 











Il ministro della guerra. — 
futto sotto Ja cui impr 





Rispondo: due parole per uni 
sione non intendo lasciare Ja Ua- 
mera. Si è detto ieri che uno dei motivi pei quali aveva quasi 
deciso di; rititare Ja mia proposta, era quello di crederne 
nociva la discussione dopo Je importanti variazioni che subi: 
quindi è che mio malgrado ora debbo rispondere ad una 
delle asserzioni del preopinante. Egli ha detto che nell'ar- 
mata furono molte Je colpe non punite per non essere state 
fatte palesi dai superiori: credo io invece che quando vi 
fosse stato luogo a lagnanze doveva essere appunto perchè 
molte cose furono riferte,*ma ne furono altresì tosto dic 
rati innocenti gli autori. Questi fatti duvetti io stesso notarli, 
e non debbono essere ignorati: è quiudi per ciò che sempre 
più mi confermo nell’idea che tutte queste discussioni rie- 
scono sempre nocive. 

Ministro dell'interno. } a a ritenere il 
concetto che è stato eme Fu, come disse il ministro della 
guerra , il bisogno di poter agire sull'immaginazione de'shl- 
dati come fosse un-proposito fermo del Governo di mantenere 
l'esercizio della disciplina; quest'idea era stata, diremo. così, 
un poco indebolita da due cose; una dacchè forse il tribunale 
come l'uditorato di guerra, non usò di tutto quel vigore che 
si doveva usare in quelle circostanze , ma si andò con quella 
maggior lentezza con cui si va-in tempo di pace; l'altra poi, 
che nel codice penale militare eravi una grande «dignità sta- | 
bilita per le cose di guerra, che è quella del gran. preposto. 
si riconobbe che questa dignità di gran preposto, tale quale 














chia- 











‘egherei Ja 


























era eseguita, mon poteva essere in armonia colle leggi costi- 
tuzionali, perchè stabiliva una legge eccezionale, e fu abolita 
colla legge precedente. Intanto coll'abolizione quel eario non 
costituzionale, il quale sopra i soldati produceva un effetto. 
magico, ingenerando il concetto di una più attiva e rigorosa 
osservanza, avendo prevalso mell'armata il rilassamento della 
disciplina, importava trovar modo stituirsene altra non 
meno grande che non cessasse dall'essere in armonia cogli 
ordini presenti, e che non differisse di molto dalla carica di 
preposto. 

Ci si dice che si potrebbe supplire dall’auditore generale di 
guerra; forse si, ma bisognerebbe che quegli fosserattem- 
prato, diremo così, ad una nuova fonte, perchè potesse re- | 
care un'idea nuova nell'armata, che la rianimasse togliendoula 
alle sinistre e ancor durevoli impressioni della passata cam- 
pagna; e fattosi centro d'una forza potente, vi trasfondesse la 
gagliardia della più severa disciplina. » 

La questione della supremazia. del generale in capo non 
disgiunta dalle attribuzioni del gran giudicè continua ad agi 
tarsi tra i signori Longoni, Pescatore, Bixio, Montezemolo, 
Dabormida, Fraschini, Racchia, Pes, Menabrea, Vesraris e il | 
ministro di grazia e giustizia , che parla ne'seguenti termini: | 

Merlo. lo mi Lrovo pienamente d'accordo col signor depu- | 

sons in ordine alla necessità che il gran giudice, qua- 
a istituito colla presente legge, sia subordinato, e non 
deroghi per nulla alla suprema autorità del' comandante in 
capo, ed a quella iniziativa che tutti i comandanti de'corpi 
hanno in ordine ‘alla giustizia criminale; ma non posso poi 
andar d'accordo col medesimo, e me ne duole, in ordine al- 
l'utilità di quest'istituzione. L'idea del Ministero quanto al- 
l'istituzione di questo gran giulice, sotto qualunque altra e- | 
terminazione piacesse alta Camera di chiamarlo, l'idea dico, 
del Ministero può ridursi a pochu'tsrmini. Fatto sta, chè se- i 
condo il Codice penale, secondo il diritto comune militare, | 
dirò così, prima della proposizione di questa legge, fatto sta | 
dico; che l'iniziativa della giusti 
affidata al generale in capo ed a 













































| 





criminale era pichamente 
comandanti generali dei 
corpi. Però abbiamo osservato che il generale in capo, edi 
comandanti Ale'corpi non hanno soltanto ad eseri 
gravissime facoltà, cioè di ec 








lare queste | 


gli anda- 
menti della giustizia criminale e di tutta la polizia militare, 


| 
| 

| 

ma sono sopraffatti da un cumulo di altre occupazioni gr: | 
sime, di manierache non possono continuare, e ad ogni punto, | 
I 

| 

I 

| 

| 

| 





eitare e sopravvegli 











adogniistante sopravyegliaregli andamenti de'processi. Quindi 
abbiamo creduto che fosse utilissimo, se non indispensabile, | 
massime nei lempì di guerra, spe nente in circostanze af- 
fatto peculiari come le mostre, di un esercito cioè che ha bi- 
sogno di essere rinfrancato, quanto all’animo, quanto alla di- 
sciplina, abbiamo creduto, che foss 









non solo conveniente, 
à iniziativa per l'ammi- 
nistrazione della giustizia criminale, oltre ai capi circondati 
dei rispettivi corpi, ad un magistrato il quale occupato ili 
nient'altro che di supplire sotto la direzione degli 
potesse ad ogni istante volando, dir 








altri capi è 
a Lutti i punti del- 
l’esercito per ogni dove, e sopravvegliare l'amministrazione 





> Ecco i motivi per cui 





il Ministero ha creduto conveniente 
ione di un gran giudice nell’ tito. Ma 
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{ soldato qualunque, e che il 





i mo. Con qu 


ra; che fortunatamente sono iu questa Camera che questa 
non debba essere che istituzione di un'autorità eguale ai 
quella deî comandanti in capo, e da essa indipendenti. Zbensì 
una comunicazione di autorità, affinchè distratti’ gli altri 
dalle gravissime loro incumbenze;, possa la loro mancanza, 
il loro difetto essere bastantemente supplito. Quindi ben 
lungi dall'essere inutile, dall'essere un sine cura nelle circo. 
stanze speciali e gravissime in cui si Lroya il nostro esercito 
durante la guerra , io credo anzi che, sia e debba conside- 
rarsi di moltissima utilità. 
Alcune voci, ai voti! 
Tengono dietro al ministro i Signori Bunico, Jaquemoud, 
Lyons. 1 signori Menabrea e Barbaroux formulano un emen- 
che vien approvato ne' termini se- 
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« La direzione superiore di Lutto ciò che riguarda 
la giustizia criminale militare, e la sovraintemlenza alla po- 
lizia dell'esercito, sono subordinatamente al generale coman- 
dante în capo, affidate ad un ufficiale generale, che assumerà 
il titolo di gran giudice dell'esercito». 

« Il gran giudice dovrà tenere regolarmente inteso il ge- 


nerale in capo di tutto indistintamente il suo operato», 


Giunti all'articolo 5, al quale il deputato Bixio propone | 
un emendamento, il relatore Ferraris opina doversi togliere è 
affatto come inutile, in quanto che sarebbe co@precedetiti | 
tolta ogni propria facoltà al gran giudice, subordinato al ge- 





{ nerale capo. Ravina propone un'aggiunta all'articolo 2 vo- | 


Ro AMI % ì 
tando per la soppressione del 3, Così egli svolge la sua | 


proposta. 

lo vorrei che si lasciasse intatto l'articolo 2 già mutato e 
però siccome potrebbe ricevere un'interpretazione qualche 
volta ambigua, ci si facesse una aggiunta la quale in nulla | 
ne alteri la sostanza. Yo non so concepire come in un esercito 
vi possano essere due autorità eguali, di cui una possa annul- 
Jare e iscemare quella dell’al 
nuova, sarebbe un fatto distruggitore di ogni disciplina la 
quale è il nerbo degli eserciti. 

Strano sarebbe parso nelle romane legioni se si fosse veduto 
un questore ovvero un legato accanto al console per censu- 
rarne gli andamenti o per contrastare a'suoi comandi. La su- 
prema autorità del capo dell'esercito è un principio che era in 
vigore fino dalla guerra di Troia, come si vede in Omero, 

















È necessario che il comandante dell'esercito ne abbia il 
supremo governo altrimenti non vi sarebbe né ordine, nò di- 
sciplina. Dunque non introduciamo alcuna cosa che possa al- 
terare questa condizione tanto indispensabile alla disciplina; 
per conseguenza stando intatto l'articolo 2, che il gran giu- 
à questa autorità subordinatamente, io ‘credo 
che il dulbio che potesse nascere a questo riguardo rimane 
risolto, dalla clausola la me aggiunta, cioè salva sempre la 
rema autorità del capîtano generale. 

r esempio, se dal generale si dicesse, voi 
un tale, ed in vi comando di lo, si è obbligato di 
metterlo in libertà, poichè se tu intacchi l'autorità del co- 
mandante supremo, verrà questi a perdere il rispetto dell'e- 
Ecco perchè io aggiungerò articolo 2 queste 








dice esercile 











P. 





vele arrestato 















sercito. 
parole : 
« Potrà pertanto il Gran Giudice ordinare l'istrattoria di 
« un processo ed istituire Consigli di guerra, 
« la suprema autorità del Generale in capo ». 
Ferraris non trova quella chiarezza che si vorrebbe in que- 
sto emendamento, 





salva sempre 


Ravina. lo non so concepire come altri possa strovare 
oscure e vaghe le parole colle quali è seritta l'aggiunta da me 
fatta all'articolo 2, e duro fatica a eralere come possa 
nascere dubbio che ci sia oseurità, che non vi' sia precisione. 
lo volli con quest'aggiunta dissipare il dubbio che nascer po- 
trebbe dall'art. 2 per quella parola subordinatamente, per 
forza della quale parrebbe, che il Gran Giudice fosse obbli. 
del Capitano Generale per ordi- 
per istituire un Consiglio di guerra, e non 
lio solo, ma quante volte potrà essere ne- 
cessario. Ciò, dico io, potrà il Gran Giudice fa 
senza aspettare ordine superiore: le operazioni sue ulo- 
o sempre igelte all'autorità $ ma del capo 
dell'esercito; cosicchè nulla potrà fare di ciò che gli sarà vie- 
tato dal Capitano Generale, e nulla ommettere di ciò che gli 
sarà comandato. 















gato ad aspettare gli ordi 








nare un processo, 





dico già un Cons 





li suo capo 








ssere so 













Stara fa osservare. alla Camera, che innanzi di prendere 
tina deliberazione sull'aggiunta all'articolo 2. del sig ta, 
sì potrebbe sopprimere prima l'articolo 5, e Vaggiunta in 


questione facesse parte dell'articolo 4, comechiè meglio eliia- 
matavi dall'ordine. 











Viora diehiara sovversiva del Corice militare. la proposta 
del sig. Ravina, e si diffonde a comprovare l'assunto con en- 
fasi non poca. : 

Ravina. lo credo che se il preopinante ‘avesse posto ben 
mente alle parole dell'aggiunta che ho fatto all'articolo se- 
condo , non avrebbe poste in campo tinte difficoltà , poichè 
io non he detto che potrà il gran giudice far l'istruttoria del 
processo, ma ordinarla; in conseguenza egli non fa che da 
fiscale, e non da giudice istruttore: il caso è molto diverso. 
Vengo all'ultimo punto: egli non vuole che il comandante in 
po dell'esercito possa impedire îl gran giudice e l'uditore 
di formare un processo, eppure io eredo che se nascesse con- 
flitto fra i due, cioè se îl gran giudice volesse proci 




















re un 
apo supremo non volesse. fra î 
due chi dovrebbe prevalere ? Credo che la volontà del capo 
supremo: perchè se vi è una persona interessata allo scopri- 
mento della verità, al mantenimento della disciplina, è cer- 
Lamente il capo del 

0, il quale non deve avere nell'esercito alcun superiore, 
perchè egli conservi l'autorità , e non-gli scemi il rispetto 
tanto più che sopra di lui pesa tutta Ja responsabilità. Con- 
sultate lè storie Lutte antiche e moderne, e vedrete che que- 
sla mass forma il fondamento della disciplina militare. 
Nella milizia (parlo del tempo di guerra) ci vuole una specie 
di dittatura, la cui autorità sia concentrata riel capo supre- 











È necessario conservàre intera l'autori 




















sta tulti i grandi capitani fecero gli eserciti in- 
villi. Con questa Annibale poté mantenere l'ordine è l'ubbi- 
dienza nel suo esercito composto di tanti popoli barbari, di 
tante lingue e nazioni; e se alcuno ‘avesse voluto dargli um 
console, egli si sarebbe posto a ridere di quel riso sardonico, 
onde in senato, quando i senatori si misero a piangere, lesse 
l'articolo della pice, che obbligava Cartagine a consegnare 
tutte le navi a' Romani, dicendo-che allora era tempo di 
piangere quando si era perduta Ja battaglia di Canne , nov 


quando si trattava di eseguire i patti di una pace.inevitabile 
neces 














TI deputato Bixio ha ritirato il sio emendamento al para- 
grafo 5, così redatto: 

All'articolo 5 della Jegge proposta dalla Commissione si 
propone di aggiungere: Potrà (però) il Comandante generale 
in caps l'esercito, ordinare procedimenti, non che ordinare 
o sospendere la esecuzione delle sentenze profferite dai con- 
sigli di guerra. 














{ quele si congeda da loro... 





diseussione degli articoli che rimai 
La seduta è sciolta alle 5. 


NOTIZIE DEI 


, Riceviamo alle 11 474 îl si er 
NOTIZIE RECENTI 
Roma 18 novembre. — Il Papa mi 
questa notte è stato guardato a vista; « 
dere, diversi ambasciatori delle potenze. È 
raggiano, un bastimento spagnuolo è. 
a Malta 0 a Marsiglia ; i cardinali ‘ 
lì Circolo popolare governa ora a Rom 
dimani forse si costituirà la Camera, 
senterà per prima quistione — La, Costi 
Ml Papa ha fatto una lettera agli. 


Vanese. — Notificazione. — $ 
Castiglione, distretto di Tradate, | rat 
anni 30, cattolico, nubile, di professione 
già superava una condanna di arresto i 
convinto col fatto, legalmente campi 
per mezzo di Lestimoni, di avere opposte 
R. gendarmeria il giorno 45 novembre 
arrestato in Castiglione quale detentore di d 
ricate a palla. î siena a 

In vietò della Notificazione di S. E, il 
resciallo conte Radetzky in data 29 
minato Siro Cattaneo fu oggi tra ‘av 
sione militare stataria; 6 con sentenz 
come dichiarato reo del delitto 
temente con arma®contro.la R. gi 
dannato a morte e fucilato; 


+ LI. R. Colom 
Comandante ad interim la. 
Canto, DE STI 
Benuino 16 novembre. — Le 
Berlino parlano d'una soluzion 
della guardia nazionale è incon 
sistenza. Appena sarà finito il disarm 
Îl suo rescritto, in cui prorogava e ri 
il Parlamento,, e in Berlino:contini 
blea; sì formerà un nuovo Minist 
verà Becherath. Lé del:be 
esercitata una benefica ix 


Sono ancora a‘quest'ora( 
corrieri di Francia 
corriere privato 


che n 


ll protomedico digtor fi 
giornale, invece di rico vsceri 
la rozzezza demodi FOGA 
impossibilità di agire diversani 
e di educazione ) nell aver congell 
vizio che finora pronti e spontanei 
duci da oltre Picino, credè suo lebit 
6 corrente lanciare in viso a chi giusta 
una invereconda mentita, E ciò coni 

a quelle, alle quali non può ( tanto. 
avversione alle consuetuilini proprie d ei 
assolutamente rinunziare,  ° ASCII CR 

I sottoscritti pertanto persistono 

fra essi chiese mai onorario di si 
prestarono nel''uspedala del Semina 
Comitato sanitario, il quale deesi disti 
protomedico Bozzino, tanta è la deli 
ità degli onorandi mem$ri che lo comp 
bensì con graziosa lettera del 15 agosto pros 
ad una possibile gratificazione; ma che & 
falso, che alcuno de'sottoseritti abbia m 
manda alcuna nè a voce, nè in iscritto a qui 


come con inconcepibile franchezza il signo! 
asserisce giù 


I sottoscriti 











ci limitano pel momento a provoei 
ad:lurne la più piccola prova, il più lieve. argomi 
più minima testimonianza. Dolenti di dover. dis 
giustificarsi, non coi loro concittadini conse 
vero, ma con gli ignari che potrebbero. alle 
è che il nostro detrattore possa esser tale 
qualche fede, conchiudono dicendo; che 
finezza d'ingegno chi mentisce sgarbalamente,, 
un dovere sacrosanto quanto volgare per 
ploma accademico, di cui supponiamo mui 
Bozzino, il render giustizia a'suoi (colleghi, a 
teratna i fatti, @ insozzarne la reputazione. È 
Sottoscrilti dottori, Todi, Galante, 
1 Tarchetti, A 


Ul sig. J, Colian, dentista di Londra, | 
ziare che esso adatta i denti secondo” 
senza attacchi, né legature, non facendo: 
mo delore, n la 

Ottura i denti guasti con un minerale 
cinque minuti; rende ai denti guastî la lore 
priaiiera bianchazza, dr 
> IL signor Cohen approfitta dell'occasione 
le persone che desiderassero ancora consulti 
non soggiornerà în questa capitale che poca 

Abita in Deragrossa, n.2, casa Nichelî 
no, scala a sinistra. 





TIPOGRAFIA DI ANTOMI 
Via dell'Arciu., accanto alla Mad 
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1 4 mese. tex 1; 6 
Italia ed estero: si aggiungono 3 lire per 
ogni annata, franco ai confini. 


mesi 


mesi n CAPIRCI 


dalle 10 anum. 
Dirigersi franchi 


Un sol numero, cent. 40, 





sione del Giornale lu Risoncimento 


L'ufficio del giornale starà aperto 


alle 2 pomerid, 
di posta alla Dire- 


GIORNALE QUOTIDIANO 


Pri 
Centesimi 


restituiti. 


delle inserzioni. 
per rig; 
1 manoseritti e le lettere non saranno 


SI RICEVE L'ASSOCIAZIONE 


Per Torino, all'ufficio del Giornale 
» ° presso Gianini e Fiore, 
» » Carlo Schieppati. 
Per le Proviscie presso gli Uffizi postali. 
» a F.layella e Comp. 
di Torino, 
va presso A. Ren. 
l'Empovio lbrario, 
RENZE 5 
Pansa Grazioli, libraio. 
Mopena È. Vicenzi, libraio, 
Roma P. Merle, librai 
» Capabianchi,1mpegato. 
postale, 
Padoa — Marghieri. 
Cherbulies. 3 
Uflici di corrispond, 
Delaire è Lejolivet, 
P. Holundi, 


+ anticipati. Naro 
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orino, Sabato 25 Novembre 1848. 


; Anno I. 





TORINO 


24 Novembre, 


PERICOLI DELLA SITUAZIONE. 


È il pensiero che assale ogni animo per poco si 
fermi a considerare la condizione dell’Italia a questi 
giorni. Dove si corre? Tutte le oneste coscienze spa- 
ventate dall’ inesplicabile foga d'errori che si vanno 
con tanta rapid 


polare che si vuol difendere? 1 popoli sono essi siti- 
bondi di disordini, di stragi? Calunnia orrenda, 
come il male.che fa commettere. Alla notizia del bar- 
baro assassinio di Pellegrino Rossi, la maggior parte 
de' cittadini romani fu unanime a mandare un grido 
di orrore. Essa vide in quello abbominevol fatto, non 
la conseguenza di un principio qualunque ( principii 
che consicrino l’ assassinio come mezzo di libertà, 
per la Dio mercè , non sono ricevuti nella civile 
Europa), ma vide la distruzione di ogni principio 
morale e civile, ma l'abisso delle libertà nostre, al 
quale quella distruzione ci condurrebbe, irremissibil- 
mente, e in corto spazio di tempo. Perchè il bene 
sì opera con istento e con fatiche immense; laddove 
il male è una rovina, che quando comincia divora 
in poco tempo ogni cosa. 

Beco il primo e maggior pericolo della nostr 
zione: l’esagerare un principio buono perchè riesca a 
prave conseguenze. Noi speravamo che il pugnale de 
l'assassino di Rossi non fosse diretto da niuna pa 
sione politica. Ma ecco che i giornali romani lasciano 


itua- 


cinlendere che potè essere strumento di politiche idee. 
Îì una doppia mancanza questa, edi senso morale e di 


latto politico. Comunque, le dolorose conseguenze di 
Un tal fatto agitano più che mai l'Italia. Tutti hanno 
gli occhi rivolti su Roma, e come, or sono due anni, 
RPIlalia aspettava dî Vaticano la sua salute, ora teme 
la sua rovina. Ed è questo uno dei primi frutti di 
quello assassinio: Pio IX che prima era sì largo ad 
aprire la mano per benedire quel popolo che lo 

mava e riveriva qual padre e salvatore, Pio nono si 
dichiara non più libero in mezzo a’ suoi figli, E que- 
ci si dice fatta ai legali stranieri: 
rebbero pronte a levarlo per 


sta ‘dichiarazione 
e parlasi di navi che s 
trasferirlo fuori d'Italia. Sarebbe il p 
per la causa nostra. E noi nol crediamo, non pos 
siamo credere che Pio nono consenta mai al fatal 
passo. Il suo carattere, la sua vita, il suo cor 
gio, la sua fede soprttutto, ci assicurano. 
Perciocchè questo sarebbe forse dar causa vinta ai 
suoi nemici, ai nemici del suo paese, delle opere sue 
sarebbe forse il principio o l’affrettamento d'una guerra 
universale, in cui le sorti nostre, Je nostre libertà toc- 
cherebbero il più terribil crollo; forse (sperda Lddio'l voto 


1 funesto evento 


à diffondendo nei popoli domandano | 
accorate e dubitanti: È dunque questa la causa po- | 


Ì 


l de molti maligni che possono invocare tal giorno), 
andrebbero nell’universal rovina sommerse. 


| 
È 
i 
H 


Ma se contro le previsioni e la costanza di tutti i | 


buoni una tal lotta s' ingaggia; se i due principii 
scendono in campo a misurare Je proprie forze, il 
duello sarà a morte. Questo è il primo e maggior 
pericolo della situazione ; torniamo a dire l' esagera- 
zione del principio liberale. A far grande e pre- 
cipite questo pericolo , per somma nostra sventura , 
si aggiunga, che Pio IX si può da un momento all’al- 
j tro ritrarre da noi. Ritraggasi, esclamano voci for- 
sennale; faremo senza di lui: poichè egli il quale ha 
dato la spinta a lutto questo movimento , ora ha 
paura dell'opera sua, siamo noi i coraggiosi ; liria- 
| mola avanti ; er pianga e preghi, la libertà è per noi. 
Tale è il linguaggio di alcuni i quali eredono che al- 
lontanato Pio IX dal nostro movimento, esso possa 
procedere più alacre e più libero : ma non vedono 
sli insensati che il giorno in cui questo accddesse , 
noi non dovremo combatter più, perchè le libertà si 
allarghino, perchè l'indipendenza si propugni; ma 
sibbene , per vedere se dobbiamo conservar quello 
che possediamu senza più aver la forza libera, nè | a- 
nimo per conseguire quello che ancor ci manca. Così, 
minaccia al principio di libertà ; così abbandono. del- 
l'indipendenza. Ecco il secondo e gran pericolo della 
situazione ; minacciata la libertà da una gue 
versale di principii; smarrita in questa guerra l'idea 
dell’ indiperidenza! 


uni 


Ma donde provenne quest’esagerazione del principio 
liberale ? A. nostro avviso, provenne dalla s s 
che lo aveva originato. Principio delle nose libertà 
era stato il mutuo e tranquillo accordo de’ popoli coi 
Governi: principio alle nostre sciagure gli è il disac- 
cordo che ne seguì. Ma chi l’operava primo? Chi vi 
dava materia e fomite? Tra due potenze che per 
la prima volta trovansi in urto di forze, è difficile 
stabilire quale prima trascorra. Quando Ja cogni- 
zione de' rispettivi diritti non era per anco sufficien- 
temente sparsa; quando oltenutine alcuni, una pa 


i ed ingiganlirono i suoi scrupoli 





alla parte che concedeva, o riconosceva, o sanciva | 
i primi, si appongono sempre pensieri sinistri, anche | 
quando più manifestamente leali e generosi sono i | 


suoi portamenti, non si può non confessare che al- 
meno le più fondate frevenzioni stanno contro a chi 


sorse primo al malcontento. Il tempo dirallo più 


| stianità. 


chiaramente, noi accenniamo il fatto. E il disaccordo | 


cominciò per l'appunto con quella guerra d’ indi- 
pendenza , che intendeva stabilire il suo contrario. 
Tuiti sanno Je ritrosie, le lotte, i dubbi consigli, le 
paure del Pontefice nell'occasione di questa guerr 

Ma tutti forse non sanno quali arti furono poste in 
opera da corti e da prelati stranieri per atterrire 


non contenta aspira ad ottenerne 'de’ maggiori , cd | tra l'Italia ed il suo principio vitale. L'Italia non può 


una coscienza già sbigottita dalla grandezza e subita 
uttuazione dell'arduo italico assunto. 

Fallo è che Pio IX, vinto in sua coscienza di 
capo della Chiesa da queste arti, che rinvigorirono 
dichiarò non voler 
associare le sue armi al conquisto dell'indipendenza, 
non per odio di essa, ma per debito di padre della 
crislianità. Questo suo primo concetto non s'indebolì 
più: passarono le sue armi il Po, lui non consen- 

ente, ma il suo concetto rimase. Certamente era 
gtande il danno per l’esercito italiano , mancare del 
potente appoggio di Pio IX: certamente ciò dava al 
nemico una grande baldanza. ‘Tutti lo vedevano e 
sentivano come una grave sventura per la causa ila- 
liana. Ma posta una tale sventura, non si andava 
egli incontro ad una molto maggiore, col voler for- 





zare Pio IX a far quello a che il suo cuore ripugnav 
Ed in ogni caso l'avrebbe egli poi fatto? Si volle co 
rere quest'ultimo rischio per la causa dell’indipenden- 
za: si volle costringere Pio IX: noi lo riputiamo un 
funestissimo errore a quella causa stessa per cui s'in- 
traprese. L'appoggio delle armi romane non era grande 
cito ilaliano: giovava sibbene l'appoggio mo- 
rale. Ma questo Pio IX non lo aveva disdetto mai, non 
lo disdirà, vogliamo sperarlo. Or dunque, il pericolo 
cui si va incontro facendogli forza, non. risulta esso 
maggiore del danno che patirà l’esercito pel difetto 
delle sue armi? Sì, perchè questo pericolo può non 
solamente alienare Pio IX dalla nostra indipendenza, 
ma eziandio renderlo poco amico alla nostra libertà, 
Così l’un timore esagerando l'altro , ha condotto i Ro- 
mani ad un bivio fatale. 
Continuano € 
non € 


a resistere a Pio IX? Esso dichiara 
r più libero a G stanno, e la causa 
dell’indipendenza non è per loro aiutata. Fra i due pe- 
ricoli, in nome della patria e della comune libertà, 
noi seongiuriamo i buoni Romani a scerre il minore 

ed il minore è quello sicuramente di non’ proseguir 
oltre Ja lotta fatale che si è già troppo inoltrata: per- 
chè non è lotta soltanto tra un uomo ed un popolo, ma 

non deve alienazsi il Pontefice. 

Ripetiamolo dunque: non è questa causa romana 
oltanto, è causa italiana, causa europea, perocchè: il 
pontefice appartiene non tanto a Roma ed all'Italia 
quanto a tulta la cattolicità, per non dire a tutta e 


Nelle quistioni grandi bisogna vedere le cose da 
tutti i lati: bisogna saper tollerare danni minori per 
non incorrere nei maggiori ; bisogna saper sacrificare 
a tempo una parte, per salvare il tutto. Perocchè, già 
il dicemmo, Pio IX fuori d’Italia, tutto è in pericolo, | 
ela guerra dell'indipendenza, per la prima. Non c'è | 
uomo mediocremente assennato che non lo vegga. 


No 282. 


Il più gran pericolo è dunque di presente a Roma. 
Pensate come i nemici d’Italia lavoreranno per man- 
dare le cose in precipizio. Ma per buona ventura sono 
pure a quest'ora in Roma uomini che s'adopreranno in 
contrario. Essi vedranno con quella sagacia che l'amor 
di patria prodigiosamente affina nei gravi cimenti, qual 
è la via più spedita da eleggere; e non dubiliamo che 
questa non sia quella da noi accennata, « mantenere 
Pio IX a Roma, atiutare il funesto antagonismo, che 
si era altizzato tra esso ed il popolo, od una parte di 

sso, far comprendere i questa quali immense calamità 

partorirebbe la sua prolungata resistenza, lasciare in- 
fino anche all'avvenire un po’ d'intervento nelle nostre 
faccende; » dappoichè bisogna persuadersi una volta che 
le cose grandi e buone non si fanno tutte ad un tratto, 
e che spesso il tentarle fuori di tempo e con imprepa- 
rate forze, invece di giovarle le pregiudi 

I pericoli della nostra situazione 
di in questo capitale e massimo: Ital 
ticare che il principio del suo risorgimento fu Pio 1X; 
che in nome suo e per sua influen introd i 
essa le prime riforme poliliche, ch’esso abbreviò di 
molti anni il gran compito nazionale, che lo res 
e riverito alle estere nazioni, solite a frantenderci od 
a calunniarci. 


umono quin» 
a non dee dimen- 


E se la nostra parola potesse esser grande come la 
fede e l’animo, noi vorremmo rivolgerla a lui stesso, 
a Pio IX. Vorremmo ricordargli l'amore immenso che 
i suoi benefizii gli meritarono in tutti i popoli e singo= 
larmente negl’Italiani : vorremmo dirgli quanto ferma 
sia ancora in questi popoli la fede in lui e nell timo- 
rata sua coscienza, e chese contar non potranno fra gli 
italiani stendardi, che torneranno in campo, quelli del 
successore di Pietro, vedranno pur sempre quella mano 
pronta a bevedire quelle armi pie e quei petti corag= 
giosi ‘che compieranno l’arduo assunto, cui egli era 
primo principio ed incitamento. Vorremmo dirgli 
non si lasc 


che 
sopraffare nè da esagerate paure, nè da 
improvvidi consigli di coloro, che togliendo lui a Ro- 
ma, mirano ad uccidere l'italiana causa, l’opera in 
gran parte sua. — E che finalmente, finchè Pio IX starà 
immobile sul suo seggio, quest'Italia, benchè combat- 
tuta or da insane or da sublimi passioni, non trascor- 
rerà ad eccessi : il suo nome e la sun memoria la guar- 
derango: che finchè egli perdura invitto ed alle p 
fide insinuazioni ed alle pompose promesse, il magni- 
fico edifizio della cattolica Fede starà pur inconeuss 
contro ogni sorta di urti e di tempeste, or eh'ei to rin- 
novellò di vita novella, facendo religione e libertà 
compagne. Spireranno sì gli audaci sforzi di alcuni 
poveri traviati: ed egli che tiene in mano le chiavi del 
perdono, di quel perdono che non si misura cogli ac- 


j corgimenti di questa o di quell'altra politica, ma dal- 


l’inesauribil fonte d'onde procede, dalla cristiana cari- 





LIBRO DELLA PROPRIETA”. 
CAPO XIV. * 
(ontinuazione). 
(Vedi Risorgimento num.-28)). 
In queste lagnanze contro la pretesa invasione delle 
cose per l'estensione della proprietà avrebbe forse un'ap 
parente fondamento, se per esempio la parte el coltiv 


gni giorno minore in 
Si potrebbe allora 


tore chg lavora le terre, diventasse 
ragione della parte del proprietario. 
temere che ) coltivatori giungessero un giorno a non aver 
più di che vivere. E siccome questi formano la parte prin- 
cipale della popolazione @ la toro arte è la piuma delle 
arti, sarebbe fondato il timore che se l'occupazione su 
Cessiva del suolo non dee far temere per l'avvenire l'inì 
Vastone del globo intiero, tuttavia ogni secolo scorso peg 

paziente e vigo- 
e lo possiedono. 


giori la condizione dell’uomo semplici 
toso, che coltiva il suolo per coloro e 
Fortunatamente è vero il contrario, e mentre il suc 
cessivo abbassamento dell'interesse proveniente dalla cre- 
scente abbondanza delle cose.rende i capitali mobili tutti 
i giorni più accessibili (tuttavia non si che si diano per 
nulla) succede per la terra un fenomeno esattamente si 
mile. La parte serbata al coltivatore aumenta tutti i gio 
Mentre quella che è serbata al proprietario diminu:see, 
“Giò. per un motivo naturale; perché Ja superficie delia 
terra, sendo, molto meno che i capitali accumulano su 
di essa, causa del suo valore, diminui 
che i capi 
Sembra che quanto più un paese è ricco, 
terra vi è fertile, quanto più vi è coltivata, tanto mn 
Giore ne dovrebbe esser la rendita. Ciò tuttavia non suc- 


stessi producono minor interesse. 
tanto più la 


di fatto a misura | 





code. Nelle circostanze di Parigi per esempio, o nelle ric- 


che provincie della Normandia, della Piccardia, della ! 


Fiandra, la-terra frutta appena 2 1,2 p. 0,0. In Inghilterra 


meno ancora, come tutti i capitali che servirono ad au 


mentarne la fertilità naturale. A lato di questo fenomeno 


30 0 35. Questi fatti nelle vicinanze di Parigi sono certi. 


se ne manifesta un altro; che la giornata dell'operato si ! 


paga a più caro prezzo. 

Osservate invece le provincie meno ricche della Fran- 
cia, come quelle_del centro o deì mezzedì, e vedrete la 
niaggio, 5 1,2, talvolta 4 p. 0,0. E la 
giornata del operaio st pag 


terra frottar da 
ivi a miner prezzo. 

Quando Ja giornata costa 25 soldi nelle prime, non co 
sta che 45 nelle seconde. 

È certo che tra le provincie niù ricche della Francia e 
le meno ricche ha una differenza di 1 p. 0,0 almeno, 
quanto alla rendita delle terre i può fissar questa a 
2 1,2 nelle prime, a 5 1j2. nelle seconde: che per la gi 
nata dell'operaio la progressione è contraria, e che se la 


si può fissare a 25 soldi nelle provincie in. cui la rendita 


è al 5 12, vuolsi fissarla a 15 in quelle in cui la rendita 
è al 2 1/2. Si possono variare le cifre ( 
la ragione fra loro rimarrà sempre la stessa. 

Ora retrocediamo nel passato, compariamo la rendita 

il é oggi, e quella che era s 
del 1789, e troveremo [ra ques a dif 
ferenza che si osserva fra due provincie, una ricca, l'altra 
1789 valeva 200,000 fr. ne 
600,000. È 
il fenomeno i aumento 
1 a terra che 
o, glien 


ssant’anni sono, cioè prim 


ti due Lempi la st 


povera. Una terra che nel 


vale ora 500 000 e sovente o perle circo- 
i stanze delle grandi cità, in cu 

$ uei valori sì è prodotto pù vivamente. 
i fruitava 70.8 mila franchi è 


ora 12 0 15 secondo i miglior 


proprietar 
ment fatti sul suolo. Ess 


| trebbe osservare Jo stesso fenomeno. E 
{ oltre il par 


perciò fruttava fra 3 1/2 e 4 pef 0,0, e ora 2 1,2 al più. 
to a questo cangiamento se ne fece un altro: Ja 
a dell'operaio nel paese in cui era 20 soldi è ora 
Altrove si vedono le stesse proporzioni con valori divers 


Se si risalisse ad un secolo, a due secoli addietro si po- 


volesse spinger 
ne e risalire fino aì secoli più rimoti, si tro- 





verebbe presso uno scrittore da me riletto ne'giorni scorsi 
per istudiarvi il quadro istruttivo dell'economia domestica 

Ò Catone il censore, saggio ed economo 
lo, che diceva : palretn familias vendacem, non ema- 


se oportet, che trattò dell'agricoltura in uno de'p.ù 


patti: 


cem e: 
interessanti libri dell'antichità, sì troverebbe la prova certa 
che i Romani davano al colono parziario nel territorio di 
Casino e di Venafro l'ottavo del proiotto in un buon 
suolo, 1l settimo in un suolo ordinario, il s 


to in uno me- 


e (M. Porcius Cato, De re rustica, CAXXVI). Ora in- | 


{ vece ad un colono parziario che nun farnisce i capitali, 


| meno povero. Le gr 


rende È 


| presso i ricchi Romani : 


Jocandosi, ma | inteso che qui non parlasi che di 


» ed al fittaiuolo che li fi 6 Lutti, due terzi (ben | 
» media). Così n quella 


cndo dai Romani 


la m 


guisa che l'interesse della moneta, v 
no a noi, scese da 12 0 15 per 0,0 sino a 4 0 3, così 
la parte del possessore della terra scese da 3,6 alla met 
tacque al destino del mo- 
ue bra 


Perciò il capitale immobile 
b la condizione dell'uomo chenon ha'che 
ta, lungi dal peggiorare. A mi 
N ta é più grande, non è 


cia si è miglio ura che la 
ricchezza 0 naturale od acqui 
altrimenti il ricco che diventa prù ricco, na il povero 
di fortune del nostro Lempo infatii 
ren sono nulla, comparativamente a quelle che si v 


esse sono gia scemale a 


i contento se ne ricavi 


paragone di ciò che erano ne' secoli XVII e XVIII. E se 
vuolsi essere più convinto di questo be) fenomeno, che 
l'aumento relativo della ricchezza generale va principal- 
mente a profitto dell’uomo che non ha che le sue braccia, 


| allegherò ancora un fatto. L'operaio delle terre delle nostre 


province centrali della Corréze o della Creuse guadagna 
15.0 20.al giorno, mentre quello che coltiva la vigna a 


| Bordesux ne guadagna da 25 a 40. Il proprietario della 


Creuse ricaverà 4 per 0,0, mentre quello del Medoe sarà 
5; e ciò perche ? Perché i capitali si 
gettarono sul Medoc per comprarli, per causa dei loro 
prodotti, e ne fecero una rendita di 3 per 0,0, come i ca- 
pitali che sì portano sopra una rendita di 5 ce si paga 


| 155, la fanno bentosto discendere a 4 per 0/0. Invece 


l'uomo che coltiva, le cui braccia non si moltiplicano co- 
me i capijali, la cui abilità è tanto più necessaria che la 
a frei 
pagar davvantaggio, e la fertilita dei campi che abita è per 
lu un dono del cielo di cui profitta, mentrechè pel pro- 


terra su cui vive acquistò maggior valore, giung 


| prietario sparse per la cura di disputarsi il suolo. Bella 


legge della Provwdenza, la quale uon volle che l'uomo, 
rimanendo sulla terra e inneffiandola col suo sudore, vi 
fosse tanto più infelice quante più la coltiverebbe, 
Quest'invasione del mondo lo rende adunque ogni giorno 
più proprio a' bisegni dell'uomo ; lo rese più abitabile, 


{ più produttivo, più accessib'le agli ultimi venuti, poiché 


se si tratta di capitali mobili, sttumenti del lavoro, linte- 
resse in venti secoli discese da 12 0 15.a 40 6 per 0,0, e 


la rendita della terra che rappresenti 


ai 5,6, non rappre- 


1 senta più che la metà del prodotto. Così a misura che si 


estende Ta proprietà d'ogni genere, la facilità del vivere 


i s'accresce per tutti. Ma, soggiungesi, colui che non ha 
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tà, egli sarà più largo dell’umana prudenza nell'usarne. 
Sicchè, nòi teniamo per fermo, che come Pio IX a re- 
dimere Italia alla libertà non ebbe uopo d'altri ispira- 
tori ‘che del suo cuore, così a riunirla, ad accordarla e 
pacificarla non avrà bisogno d’altri consigliatori e di 
altre politiche, che di questo; stesso cuore e della sua 
invitta fede. 


Raccomandiamo ai Collegi eletiorali di Genova , 
Recco, Isili e Cairo i nomi seguenti : 

Torelli, ministro di agricoltura e di commercio. | 

Durando generale Giovanni. 

Balbiano Eugenio, capitano di fanteria. 

Balbis Augusto, capitano di cavalleri 

Turina-Massino. 


| 
I 
| 
| 


La Concordia ogni volta che ci onora della sua at- 
tenzione ci favorisce con una puntualità esemplare il | 
titolo di onesto Risorgimento. È nostro debito. di rin- | 
graziarnela qui una volta per tutte, tanto più ‘che in | 
coscienza non potremmo nemmeno per ischerzo ricam- 
biarle questo gentile saluto. 


Chiarissimo signor Direttore 


Mi reco a dovere di trasmetterle un’ altru memoria | 
presentata dalla Consulta Lombarda al Governo del Re 
ed alle potenze mediatrici, e che fà seguito a quella, 
ch' ella si compiacque inserire ieri nel suo giornale. Io) 
confido ch' Ella vorrà anche per questa essermi. cortese 
dello stesso favore. 

Torino, 25 novembre 1848. 
Suo Dev.mo Obb.mo 
AcuiLe Mauri 
Segr. della Consulta Lombarda, 


Colla memoria 14 novembre la, Consulta Lombarda denun-.| 
ziava al Governo del Re ed alle Potenze mediatrici il proc 
ma pubblicato dal maresciallo Radetsky in Milano nel prece: 
dente giorno undici , col quale sottoponeva a contribuzione 
straordinaria le persone comprese nelle tre categorie, nel 
proclama stesso indicate. Dichiarava, che colle sostanze d' o- 
gni tassato, sarebbesi procurato, l'incasso della rispettiva 
contribuzione, Diffidava finalmente, che le sostanze appren- 
dibili ritenevansi quelle che ciascun tassato possedeva al 18 
marzo corrente anno. o è 

Con quella memoria la Consulta Lombarda provava come 
questa disposizione era contraria alle convenzioni militari 
del cinque e del nove agosto , contraria ai principi eterni 
di diritto che regolano qualunque civile consorzio, contraria 
allo spirito ed al concetto della proposta mediazione. 

Ma la Consulta Lombarda era ben lontana dal supporre , 
che l'ingiustizia della misura eccezionale del mare: 
dovesse spingersi fino alla follia nella pratica applicazione, 
giacchè gion poteva prevedere le somme enormi che avreb- 
bero figurato nell’esazione , somme che nel loro complesso 
rappresenterebbero centinaia di milioni , se Ja proporzione 
finora adottata, dovesse esser seguita nelle contribuzioni che 

rranno di mano in mano intimate ad ogni famiglia Lassata, 

e tutte le famiglie o tutti gli individui compresi nelle in- 
dicato categorie dovessero essere colpiti. | 

Ì un fatto evidente, irrecusabile, che raccogliendu tutto 

ia che non solo Ja Lom 
ma il mumerario pur anche di va 


‘dia potesse poss 
ie provincie pari in indu. 
stria, e pari in fertilità, non si verrebbe a porre insieme 
quanto occorre a saziare l'ingordigia del maresciallo. 

È quindi un fatto evidente ed irrecusabile l'assoluta im- 
possibilità nella quale si troveranno tutti î tassati di soddi- 
sfare la contribuzione quando pure il volessero. Che se poi 
sì pone mente alla circostanza essenziale che l'importo di 
tutte Je contribuzioni deve essere versato in sei settimane, 
in allora l'assurdità della ingiunta esazione, si palesa da se 
stessa così limpida, così trionfante , da soggiogare ogui 
mente senza bisogno di prove ulteriori, 

Nè vale il dire che se la tassa è d'impossibile realizzuzione 
per mancanza di numerario, non potrebbe in fine del conto 
essere realmente estorta al paese. Basta il tentarne la ri- 
scossione coi mezzi minacciati dal maresciallo per rovinare 
qualunque tassato ; giacchè dovendo egli essere espropriato 
del suo patrimonio quando non versi la contribuzione inti- 
matagli, ne verrebbe la conseguenza ch'egli sarebbe obhbli- 
gato a cederlo per quel minimo prezzo che fosse offerto, 0 
cederlo per intero senz'altre pratiche all'amministrazione mi 
litare, quando non trovasse aspiranti all'acquisto. 


Jere!, 





nulla dipende da chi ha, chi offre le sue braccia dipende 
da chi paza, poiché questi può rifiutare ; ha di che man- 
gia vesti alloggiarsi, mentre l'altro manca di egni 
cosa. L'asserzione è vera per un giorno, per un momento, 
in Qualche caso. Come dissi sopra, come ripeterò qui, i 
capitali senza le braccia, le braccia senza i capitali non 
poirebbero vivere. Abbisognano gli uni degli altri. In certi 
momenti, quando i capitali mancano e le braccia abbon- 
dano, il vantaggi pe' capitali. Ma quando i capitali ab- 
hondano e le braccia sono occupate, il vantaggio è per 
queste. Quali sono i momenti in cui questo accade? Quando 
. Vha tranquillità, ordine, sicurezza. Quelli che turbano la 
tranquillità, l'ordine, la sicurezza, sono adunque coloro 
che fanno tornar il vantaggio dei capitali sulle braccia. Ci 
pensino bene gli operai che si traviano: la loro opera vale 
meno ora che un anno fa, e la moneta che pagavasi 4 per 
0;0Fpagasi ora 6 e 7. 
Terminerò con una riflessione. 
Se non si fosse potuto concedere legittimamente il suolo } 
porvi la loro stanza, profittarne, ricavar- | 
ne tuttociò che può produrre, si sarebbe forse pututo con- | 
cederlo a nazioni, anzichè ad individui? Se in seno ad 
ogni nazione, in Francia ed in Inghilterra, per esempio, 
sì lagnano i diseredati, non potrebbero lagnarsi Je altre 
Nazioni contro la Francia e l'Inghilerra? Non si avrebbe | 
egualmente diritto di dire a queste grandi potenze che il 
genere umano è fruttuario, non proprietario del globo 


ad'individui pe 


| 
ch'esse possono forse riposare sul Joro suolo, non is i 
ziarvisi? Le nazioni sarebbero adunque in istato di Ma | 
grante usurpazione quando possegono da un fiume all’ 
tro, non men che gl'individui quando posseggono da una 
Strada vicinale all'altra. Pensateci bene; se io non sono 


À 





{ 


ina e la Mecca, all'acquisto 


E realmente questi aspiranti-non vi saranno, quarido si vo- 
gliano veri, seriî ed onesti, giacchè manca il numerario per 
saldare l'acquisto, e manca la confidenza intrinseca dell'ae- 
quisto per l'evidente illegalità dello spoglio comminato da 
una misura così tirannica, così folle. 

Noti il Governo del Re, notino le Potenze mediatrici che 
le tasse che finora son conosciute corrono dalle ventimila 


fire al milione e più per ogni famiglia“e notino che V'arbi- | 


trio dei relativi riparti è così fatto, che in alcuni casi ll 
tassa raggiunse il terzo, in altri Ja metà della rispettiva 

stanza. Notino che non mancano i casi nei quali. la tassa 
raggiunge il valore venale dell'intera sostanza, e perfino la 
superi, tanto arbitrio e tanta vendetta han presieduto alla 
formazione (dei: relativi riparti. Quando poi si volesse por 


| mente all'immensa depreziazione delle proprietà dipendente 
| dalle circostanze presenti e più ancora dal gitto in commer- 


cio di così enormi valori, è facile prevedere che la propor- 


| zione della tassa può riuscire duplicata, quadruplitata, decu- 


plicata, rispetto al danno finale che risentirà la fam 
espropriata. 


Immenso rieseirà quindi lo spostamento violento e con- | 
menso il danno che ne risen- | 


temporaneo delle proprietà; in 
tirà l’agricoltura per l'incertezza dei nuovi acquisti, per 
imministrazione fiscale; per la ruba: pel sacco; per le de- 


! redazioni, pei guasti d'ogni maniera dai, quali sarà,seguita ; 


immenso il danno d'ogni industria e d'ogni commeréio per 
la scomparsa totale del numerario, in um paese siccome il 


| nostro , nel qualè ogni transazione è fatta a danaro con- 


tante; À 


Così in pochi mesi d'armistizio e sulla fede della media- | 


zione delle due prime Potenze del mondo, sarà lecito ad; un 
soldato di vendicar l'onta di una prima disfatta sopra un 


popolo generoso, spargendone il sangue a capriccio, disono- | 


randolo nelle sue famiglie, e rovinando economicamente e 
moralmente un intero paese; più che nol farebbe un secolo 
intero di schiavitù! 
Torino, 22 novembre 1848. \ 
Seguono le firme. 
Per copia conforme 
A. Maun, Segretariy, 


ITALIA. 


CARLO ALBERTO. 
PER LA GRAZIA DI DIO RE DI SARDEGNA, ECC. ECO. 





Sulla proposizione del ministro segretario di Stato per 
gli affari di guerra e marina, 

Visto il disposto dall'art. 29 del decreto in data 50 di 
settembre ultimo passato. 

Abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto segue: 

Art. 1. In conseguenza della soppressione portata della 
carica di governatore generale di divisione dall'art. 29 del 
decreto in data 50 settembre del correnie anno, il co- 
mando superiore delle truppe e piazze rimane affidato in 
ciascuna divisione militare, cioè, di Torino, Genova, Ca- 
gliuri, Alessandria, Ciamberì, Nizza, Novara e Cuneo, 
al comanzdo generale militare della divisione col presen- 
te instituito, ù 

Art. 2. L'autorità e le incumbenze assegnate ai coman 
danti generali delle divisioni militari saranno rali che 
infingni erano determinati pei governatori e ad un tempo 
pei comandanti delle divisioni, dai regolamento di servi- 
zio nelle divisioni e nelle piazze, e s'intenderà, ciò stante, 

ta in loro qualunque autorità od ingerenza estranea 
al servizio militare, che loro fosse per avventura ass 
gnata da tale regolamento, non che dai provvedimenti di- 

i succi amente enianati; ma nelle-pubbliche fun- 
zioni per altro, in cui” inte nuov le autorità civili è 
militari , 11 comandante generale della divisione minare, 
se tenente generale o generale, avrò ognora Ja pre 
denza. 

Art. 5. Gli assegnamenti diversi di cui i comandanti 
generali delle indicate divisioni militari saranno ammessi 
a godere, s‘intenderanno essere li seguenti, cioè: 

Se generali d'armata, dello stipendio annue di lire 
quindicimila oltre a cinque razioni di foraggio aligiorno. 

Se /uogotenenti generali, dello supendio annuo di 
lire dodicimila olwé a quattro razioni di foraggio al 
giorno. : 


Art. 4. Oltre agli assegnameoti suddivisati, tali coman- 





proprietario del mio campo, la Francia non è dayvantag: 
gio, perché occupa il suolo dal Reno ai Pirenei, l’Inghil- 
terra perchè occupa il suolo dal Passo di Galais alle 
isole Ebridi. Voi spingete, mi si dirà, le cose all'estremo. 
Ma forse i settari cui rispondo, non adoprano in tal guisa 
quando dicono che il campo ricevuto da un padre 0 com- 
prato da un contadino col prodotto di trent'anni di lavoro 
rappresenta una cosa usurpata sul resto della specie 
umana ? 

No, le nazioni non hanno punto usurpato il loro suolo, 
nè il contadino il campicello cui riceve o comprò e celti- 
va. Occupando la terra le nazioni pagarono a Dio e agli 
uomini ud nobile prezzo, la civiltà. La proprietà mobile, 
se fosse esistita sola, avrebbe lasciato il mondo in una 
vera barbarie. Il nomade che vive sotto la tenda, si veste 
lella lana de'suoi montoni, e ciba la loro carne, conosce 
la proprietà mobile ed è (uitavia eternamente barbaro. 
Ecco gli Arabi, nomadi pieni di passione e di grazia, er- 
ranti dopcchè la Bibbia fu scritta, erranti di pascolo in 
pascolo, cavalcanti i loro agili corsieri, conducendo a 
loro seguito le loro mogli e figli su camelli, spingendo 
avanti a sè innumerevoli armeuti, ricomincianti da quat 
tro mila anni il loro viaggio dalle rive dell'Eufrate alle 
rive del mar Russo e sempre bravi, gelosi, ali e ladro» 
ni! noi gli abbiamo incontrati, noi Francesi conquistatori 
dell’Africa, sulle rive del Sasra e non ci parvero cangiati 
dopo Mosè. Tuttavia al IX secolo un grand’uomo gli agitò 
colla s ità di Dio e gli spinse alla con- 
quista col pretesto di rovesciare gli idoli. Destati da Mao 
metto, passano dalla.conquista di due piccole città, Medi- 
di una parte dell'universo 
l'Egitto, l'Africa, la Spagna! 


pblime idea dell’uv 


romano; conquistano la Siria, 


‘danti di divisione avranvo eziandio ragione all'alloggio per 
: loro non che a quello per gli ufficii del comando generale 
1 e stato maggiore della divisione ed all'annua indennità 

per le spese di cancelle 
} gliata come segue, cio! 

Per i comandi generalimilitari di Torino e Genova 


in ragione di lire seimila all'anno; e per 1 comandi gene- 
rali militari di Novara e Cuneo in ragione di lie quat 
tromila all'anno. 

Art. 5. Ogni comando generale di divisione, avrà uno 
stato maggiore compostoicome segue, cioè : 

Per le divisioni di Torino e Genova. 

Un colonnello capo dello stato maggiore, e quattro uf- 
fiziali addetti, de' quali uno del grado di maggiore*e i-tre: 
| altri tra capitani e subalterni, 

Per le divisioni di Alessandria, Ciamberì, Cagliari 

e Nizza. 

Un colonnello capo dello stato maggiore e tre uffiziali 
Addetti, de' quali unò del grado di maggiore edi due-altri 
! tra capitano.e subalterno. 

Per le divisioni di Novara e Cuneo. 

Un colonnello capo-dello stato maggiore, e due uffiziali 
addetti tra capitano e subalterno. 

Art; 6.1 colonnelli capi di stato maggiofe e gli altri uf- 
rigione, qualunque sia l'arma da 
paga ed alle razioni di pane asse- 
gnate agli‘uffiziali del grado loro nell'arma di fanteria; ed 
inoltre i capi di stato maggiore a dne piazze di foraggio 
{ al giorno, e gli altri uffiziali ad una piazza di foraggio al 
giorno, 

Art. 7. Le disposizioni portate dal presente decreto si 
intenderanno aver effetto a decorrere dal primo del ven- 
turo mese di dicembre del corrente anno. 

Il ministro segretario di Stato di guerra e marina è in- 
| caricato dell'esecuzione del presente decreto, che sarà re- 
gistrato al Controllo generale. 

Torino, addi 18 novembre 1848, 
ug CARLO, ALBERTO. 


| fiziali addetti avranno, 
| cui provengono, alla 


La Marmona. 


— S, M. con decreto firmato il 21 del corrente mese, 
sulla proposizione del ministro segretario di Stato pergli 
ffayi dell'interno, 

Ha nominato : 

Castelli avv. Iacopo, già membro del Governo provviso- 
rio di Venezia, poscia regio commissario del Governo, a 
consigliere d: Stato ordinario, destinandolo. alla. sezio» 
dell'interno; 

De Marini cav, Giovanni Battista, intendente generale 
di terza classe della divisione amministrativa di Vercell:, 
ad intendente generale di seconda classe; 

De Raymondi conte e cav. Filippo, intemlente gene- 
rale di terza classe della divisione amministrativa d'Ivrea 
ad intendente generale di seconda classe. 

Ha conferito a 

Celebrini di S. Martino cavaliere ed avvocato Filippo, 
consigliere di prima classe d’intendenza-generale, il titolo 
e grado d'intendente. 

Con decreto firmato pure il 21 corrente la M, S. ha 
conceduto la naturalità Sarda a Ferdinando Pio Rosel» 
limi di Pisa. 


— Circolare del ministro dell'interno indirizzata il.20) 


del corrente mese agl'intendentî generali. 

Il manifesto 14 novembre corrente del ministro segre- 
tario Ci Stato per gli affari di guerra e marina, anauo- 

ndo le determinazioni prese per restituire alle rispet 
tive famiglie gl'individui delle varie classi provinciali pre- 
senti all'esercito, i quali siano riegnosciuti assolutamente 
ispensabili alla sussistenza dei loro genitori, fratelli 
e figli, dichiara in modo evidente, che al benefico pen 
siero del Governo, come alla sua effettuazione, è neces- 
sario e rigoroso limite il debito urgentissimo di mante: 
nere compiute e salde le file dell'unico esercito cui trovi 
commesso l'onore delle armi italiane, e la nazionale in ti 
pendenza contro la violeuta occupazione straniera. 

Reputo pur soverchio accennare le incumbenze che 
toccano in modo speciale ai sindaci éd ai consigli comu. 
nali pi 


ind 





e diventano in tre secoli unodei popoli più civili della ter- 
ra! Usciti del deserto incendiano la biblioteca d'Alessan- 
dria. Muassisi in mezzo alle pianure del Cairo, della Vega 
diGranata, della Huerta di Valenza, diventano vaghi della 
visìstanziano, sela dividono, l’inaffiano concura ma- 

vi coltivano l'arancio, il moro, il lino, filano Ja 

seta, scavano laterra, ne estraggono l'oro, riprendono que’ 
libri che avevano bruciati nella loro primitiva barbarie, li 
studiano, ne traggono i calcoli, l'arte della navigazione, 


viaggiano fra l'India e l'Eu:opa, ne riportano mille pro- 





dotti; d’agricoiteri divenuti negozianti, mischiano gli usi 
d'occidente a quelli d'orieate, e sempre bravi, arditi, avidi, 
ma dotti, caoprono la Spagna di maravigliosi edifizi! No- 
madi vivevano soîto una tenda; agricoltori stanziati sul 
suolo inventano l'algebra e costruiscono l'Alhambra, 
Altri nomadi, i Mongoll:, dopo aver errato per secoli 
nel vasto deserto di Cob:, invasero la China, ne divisero 
il suolo in mills parti che innondale o seccate a vicenda 
con arte si Soprirono di riso; coltivarono il gelso altresì, 
sorpassarono tutti i popoli nell'arte di tessere la seta, 
scoprirono una terra che invece di arrossare, come la no- 
stra argilla, passando pel fuoco, ne esce bianca e trasps 
rente, ne fecero la porcellana cui ornarono di mille ca- 
pricciosi disegni, lavorarono il legno con arte mar: 
gliosa, appresero il modo d'intonacario di una vernice 
inalterabile, costruirono palazzi di lacca, innalzarono 
torri di porcellana e sono ancor oggi i primi operai del 
mondo. Altri nomadi, presa altra strada, divennero i Geti, 
i Germani, i Franchi, i Sassoni e ora sono gl'Italiani, gli 
Spagnuoli, gli Alemanni, i Francesi, gl’Inglesi, i quali 
fanno ciò che voi sapete. Qual causa lì cangiò ti compiu 
tamente? Una sola, il prender sedi fisse sulla terra. Quando 





a e di rappresentanza, Faggua- ; 


iu ragione di lire ottomila all’annoz per i comandi gene- | 
! rali militari di Cagliari, Alessandria, Ciamberì e Nizza | 


r concotrere all'applicazione del favore eccezionale | 


pri 

‘che a 

tivo e materialmente certo; aî sindaci che lo 

miglia del richiedente consta dì membri vivi è 

ai consigli che il ritorno dell'individuo rich 

propria famiglia è necessario in modo assolute'e 

per sovvenirla della sussistenza, di cui sarebbeal 

affatto destituita. Nella quale asseverazione. dei Di 
comunali sono inclusi due fatti distinti e da'motarsì p 
tamente, cioé che la famiglia non: ha ‘altronde ‘mez i di 
sussistenza, ed effettivamente ‘soggiace alla: mise) hi 


efficacemente. Se mancasse questa: cincostanzay. lac do. 
manda del congedo non avrebbe sufficiente fondamento; | 


dente la dovuta attestazione, si menderebbero colpevoli 
dolorosi privati infortuni; se esagerassero l'importai 


e così traessero in inganno l'autorità superiore, tradireb. 
bero le solenni necessità della patria, e ne nascerebbero 
i pericoli edi danni; Y 

Si compiaccia pertanto. la»:8; V. Ilkma 
sindaci.ediai consigli.comunali una» scrupolosa. esattez 
ed: imparzialità nell'adempimento del; delicato; loro. ing 


il severo. giudicio, della pubblica opinione, 
sopra chi fallisse al sacro, debito, suo a) 


frangenti della patria. th 
Le invio un numero sufficiente di esempl 
sente per trasmetterne ai comuni, @ colgo, eco. — 
0 Pinetti 


arie 
Atessanpria 20 novembre. — (Ci vien riferito, 





bri d 


giornate dei lavoranti si pagano, lautamente;.con_ tutto, 
non fummo mai più mivncciati, E che è ciò? | 
di (Avvenire. 


gli ostacoli per l’armata Piemontese, pel giorno che sarà 
dato il segnale dell'attacco. La diserzione nelle file A Ue 
striache continua, Gli Ungheresi a ogni favorevole ov 

sione se ne fuggono. Le precauzioni prese per impedir 
le diserzioni sono infivite. AI limite del raggio segnato 
dall'armistizio per l'occupazione della città, si mantengono 
due soldati di guardia, Un ulano a cavallo, ed un croati 
a piedi, e ciascuno ha istruzioni segrete, che gli impon 


gono di uccidere quello di essi ché tentasse di disertare. 


Lo spirito di queste popolazioni è eccellente. Non atten: 
dono che i Piemontesi; non anelano che il giorno, 
liberazione. (Avvenire.) 
Bencamo, — Troviamo nella Gazzetta di Milano il se: 
guente paterno documento, — La banda armata che di 
qualche tempo infestava i contorni di Palazzago, venne 
ieri dispersa. Alcuni di coloro che la componevano furono 
uccisi, altri fatti prigionieri; i Inoghi che loro servivano 
di ricovero, devastati, le munizioni ed i viveri che avevano 
raccolti, in parte distrutti, in parte asportati; î loro così 
| detti cannoni, diverse bandiere, e finalmente molte armi 
munizioni predate; e maggior numero di loro sarebbe ca- 
duto nelle mani della giustizia, se non fosse ad essi giuni 
in tempo da Bergamo l'avviso del pericolo che li minac 
ciava, per la quale cosa devesi, severamente. biasimari 
condannare l'acciecamenio di quelli che rivolgono. 
simpatie ad una turba di disertori, di vagabondi, 
ganti, x 
Affinchè poi lo scopo di metter fine alle delittuose mi 


Mal 
cessarono di errare fra le sabbie dei deserti, quando co 
strussero stabili dimbre, vollero: coltivare le terre. ciro 
stanti, poi ornarle, poi abbigliarsi, diversamente, Pres 
quindi altre abitudini, appresero quindi tutte le arti, 
modo di soddisfare a tutti i gusti e divennero popoli ine 
viliti. Paragonateli cogli sfortunati Americani e vedete” 
differenza della loro condizione. L'America non prese 
tava, come l'antico mondo, que'vasti spazii sabbiosi, veo= 
«chi fondi di mare scoperti per le rivoluzioni del globo, 
che si appellano il deserto d'Arabia, il deserto di Cob 
coperti da eterni pascoli. L'America coperta da fiumi 
forestè era come un vasto parco destinato alla caccia 
suoi figli divisi in piccole popolazioni per cacciare, men 
tre il nomade si agglomera e moltiplica quanto i suoi ar 
menti, non fondarono nè conquistarono grandi imperi, 
Erravano ancora nelle loro savanne, tra secoli ha, cono- 
scendo appena fa proprietà, eccettuata tuttavia quella 
loro archi e frecce, quando nel vecchio mondo un pon 
| tefice, conoscendola troppo, distribuiva in Vaticano q 
stesse savanne agli avidi Europei che traversavano il 

| per arricchire, non assegnando loro altri limiti che i me 
{ ridiani, i quali servono a misurar il globo, Così 

a coloro che conoscevano la proprietà di domina 

civilire coloro che l'ignoravano! Conchiudo adungu 
cendo: senza proprietà mobile non vi sarebbi 

cietà; senza proprietà immobile non vi sa 
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diqn la banda, che fatta;ogni giorno (più ardita, metteva 


in pericolo più sempre la sicurezza del paese, sia piena- 


Jonte raggiunte, e non sia resa vana. l’opera cen tanto 
(guocesso incominciata, è necessario impedire che i briganti 


| possano nuovamente riunirsi, e perciò si ingiunge alle 


autorità locali, ed agli abitatori di Palazzago e dei circo- 
stanti paesi che banno fin qui sofferto vessazioni, violenze, 
e concussioni per parte di quella banda, di denunziare, e 
di arrestare quei briganti:che tuttora si tenessero nascosti, 
di raccogliere e trasmettere a questo I. R. Comando di 
piazza le munizioni e le armi disperse dai fuggenti, e di 
contribuire per quanto sta in loro ad impedire il raccoz- 
garsì della banda istessa ora che son liberati dalla oppres- 
sione, sotto la quale gemevano, 
La trasgressione di quest'ordine attirerà sugli individui 
e sui comuni che se ne rendessero colpevoli misure di, 
rigore, 
Bergamo, il 49 novembre 1848. 
Il Tenente Maresciallo 
PRINCIPE DELLA TORRE E TAXIS 
Comandante della città. 


Venezia. — Ordine del giorno del generale G, Pepe. — 
Il capitano Vincenzo Statella, del primo battaglione dei 
volontari napoletani, abbandonò la banwiera senza per- 
messo, sono oramai 4 mesi ; si recò in Napoli e ne'giorui 
scorsi fece qui ritorno. Egli si scusa col dire che non 
credeva grave delitto ad un ufticiale de'volontari l'assen- 
\arsi dal suo corpo, senza esserne autorizzato, Il generale 
in capo, in luogo di softoporio ad un consiglio di guerra, 
sì limita ad allontanarlo dall'esercito italiano in Venezia. 

Si vale il generale in capo di questa occasione per far 
conoscere a coloro tra î volontari, i quali ignorassero le 
conseguenze dell'essere corsi spontaneamente sotto le ban- 
diere, che, una volta consumato quest'atto patriottico, 
debbono rimanerci nel modo stesso che i soldati di lmea, 
chiamati dalla legge a militare. Ma la patria non dimenti- 
cherà.il merito della risoluzione patriottica de'volontari; 
e di tal risoluzione sovvenit sì debbono, più di tutti, gli 
ufficiali superiori e generali, che liano l'onore di coman 
dare questi, i quali difendono sì valorosamente la Venezia, 

L'esercito è informato che il signor generale di divi- 
sione Solera è stato chiamato in attività di servizio, e che 
il collonello Silvestri è stato aggregato allo stato.maggio- 
re del generale in cupo. 

Venezia, lì 15 novembre 1848. 
GoewieLmo PEPE. 


Firenze! — Riportiamo dalla Patria del 20 il seguente 
indirizzo presentato al Granduca dal Municipio di Fi 
renze. 


« Altezza Reale: il Municipio di Firenze vedendo eletta + 
una deputazione per la compilazione del regolamento da 
servire per l'organizzazione, quantunque precaria, della 
guardia municipale, e trovandosi affatto omesso in detta 
deputazione, nè conoscendo titoli che possano averli fatto 
demeritare la fiducia de! Governo, si crede in debito nel 
pubblico interesso da esso rappresentato di chiedere di 
avere in detta deputazione j propri rappresentanti. 

« Atteso che poi dalla scelta degli individui, che debbon 
formare la detta guardia municipale, dipenda massima- 
mente la quiete e la sicurezza dei cittadini, non che la 
puntualità del servizio, gli sembra pure suo debito recta 
mare, che la scelta di detti individui venga al Municipio 
stesso affidata ». 

La rappresentanza fatta dal magistrato civico. di Fi- 
renze al Granduca intorno alla guardia municipale, è un 
atto degno di gravissima considerazione. 

Fosse anco meramente una prova di sollecitudine per 
la pubblica sicurezza e per la pubblica tranquillità , merì- 
terebbe sempre le lodi, è la riconoscenza di tutti. Ma que- 
sta rappresentanza dimostra un sano giudizio delle con- 
dizioni e dalle necessità «lei tempi, e un senso retto dei 
modi più efficaci insieme e più salutari di provvedervi. 

In ogni più piccolo fatto che accade oggi quà e là 
in ogni pubblica manifestazione , nei disordini stessi che 
ci contristano, e nelle commozioni che eccitano , nulla è 
così proprio , così disgiunto , così tenue , che non sia el- 
fetto di grandi e universali cagioni, e non meriti molta 
attenzione. 

È il consenso d'un gran moto : è l'onda d'un immenso 
mare agitato, che batte sopra ogni lido. Non bisogna fare 
come ì paurosi, che chiudono gli occhi per non vedere i 
baleni nunzi della tempesta. La tempesta vi è, e grossa, 
@ minacciosa , e distesa sopra tutta la vastità del cielo eu 
ropeo. Ma non temiamo perciò: guardiamola in faccia, 
scongiuriamola, dissipiamola. E noi rivedremo la calma 
e la serei , se sapremo come nel mondo materiale coi 
conduttori elettrici, così nel mondo politico e morale 
sviare i fulmini col senno e con l’amore. 

Gli estremi ( è osservazione antica) si rassomigliano. 
Ove non avessimo ricevuto dall'esperienza dei nostri pa- 
dri questa sentenza, potremmo stabilirla noi per espe 
rienza propria. Il dispotismo oppressore sollevò un im- 
peto di resistenza , che atterrati gli ostacoli nou sa ancora 
posarsi ; accese un incendio di libertà che rosseggia an 
cora di cupe fiamme tra nembi di fumo, e non risplende 
ancora di candida e vivifica luce. 

Alla forza ha contrastato la forza; le passioni sono state 
combattate con le passioni : ma sempre passioni, sempre 
violenza, E le passioni , e Ja violenza, possono essere arme 
dì guerra, possono valere a distruggere: non sono stru: 
menti di pacifica e durevole libertà; non sono buoni ar- 
telici per edificare. È tempo che alle furie della battaglia 
succeda la tranquillità magnanima della vittoria: è tempo, 
che dal caos, in cui s' agitano disciolti e confusi gli ele 
menti del mondo antico, sorgano per attrazioni nuove ri- 
composti a novella forma d'un mondo migliore. Ecco l'a- 
spettazione universale; ecco il carattere singolare di que- 
sti tempi maravigliosi, în cui ra minaccie si te 
distruzione, pur gli animi non sanno abbattersi per deso- 
Jato sgomento; ma pendono in una incertezza che pare 
indifferenza, ed è un presagio indistinto, è ìl trepidare d 
una speranza. 


| tiene in ogni parte dello Stato. 





Bisogna dar mano alla preparata trasformazione, E in 


due modì: fortficare grandemente il sentimento morale : 
porgere alla:svegliata operosità del popolo un modo ampio 
ed ordinato d'esercitarsi in bene. 

Il regno della forza si devé apertamente e ardilamente 
dichiarate finito, Se dev'esser finito pel despotismo, bi- 
sogna che sia tinito per l'anarchia. Cln dice: la mia ra- 
gione è nella mia lingua e nel mio braccio; quegli (chiun- 
que sì sia) è della surpe. di, Caino ; del, prio uomo che 
odiò, del primo uomo che. infettò, d'umano sangue la 
terra. — Se il mondo ha da essere libero, conviene, che 
cominci il regno della giustizia e della benevolenza, 
Sostenere i propri dritti, e rispettare gli alirui; non avvi 
lirsi, e non olfendere: ragionare, e ascoltar chi ragiona: 
amare, per essere amali, 

La forza materiale non deve più essere l'arme dei pri- 
vati; debb'esser l'arma della legge; e perche sia l'arme 
delle leggi, dev'essere forza legilumamente costutulta ; 
forza prudente usata da chi abbia l'animo sottomesso alia 
suprema legge di Dio; riverente aì dritu e alla dignità dei 
cittadini ; desideroso della pace, non delle discordie ; 
mosso da disinteressato, zelo del pubblico. bene, non da 
cupidigie avide e aluere, 

Orecco quello. che lia desiderato e chiesto il magistrato 
municipale di Firenze: ecco m qual modo egli na mo. 
strato un profondo conoscimento della condizione vera è 
dei bisogni de' tempi; facendo si gran conto della scelta 
delle persone che dovranno comporre la gu-rdia mumci- 
pale , la quale, per ciò appunto, o sara la sicurezza 0 sarà 
lo spavento della cilta: 0 coopererà a fondare l'ordme 
nuovo della, concordia della liberta con la giustizia, 0 con- 


unuerà, e foruticherà 1l disordine vecchio della pazza è ! 


crudele violenza, 

E chiedendo che a se medesimo venga affidata la diffi- 
cile scelta, ha mostrato il magistrato civico di compren- 
dere, e ha voluto significare, che la via da aprirsi oggi 
alla ampia ed ordinata cooperazione della molutudine dei 
cittadini alla pubblica cosa è il Comune. Ecco il largo ed 
innocuo sforzo, ecco la moderazione, non sospetta e non 
odiosa, dell'ardore di libertà: la società che succede su- 
bito alla famiglia, la unione di chi si conosce da presso, 
di chi ha interessi e desideri conformi; di chi vedendosi 
governato dai savi crede in certo modo di governarsi da 
se medesimo; di chi nel maneggio di affari minori, ma 
noti, si ammaestra al senno di trattare i maggiori, alla 
difficile sapienza di Stato. 

Date al magistrato comunale la scelta delle persone 


della guardia proposta, e vedrete dissiparsi ogni timore, } 


sparire ogni difficoltà. Sarà la famiglia che provvede alla 
sicurezza di se medesima: non s'inganner: 

‘ Sì, ripetiamolo; la salvezza della libertà è da aspettarsi 
da queste due cose; rinunziare sinceramente, e tutti, alle 
violenze di parole e di atti: attribuire la più larga parte 
che si possa, neì pubblici provvedimenti d'ogni maniera, 
al Comune. 

Di queste due presenti e istanti necessità, è una solenne 
manifestazione l'indirizzo del magistrato civico di Firenze. 

Finenze, 20 novembre.— Si parla moltissimo quì di una 
modificazione del Ministero, la quale sarebbe accetta alla 
maggiorità e concilierebbe due partiti dissidenti. 

Il pensiero di questa modificazione sembra dovrebbesi 
al sig. Guerrazzi, il quale certo è un nomo da compren- 
dere come senza maggiorità un Governo non possa soste- 
nersi. 

Si citano i nomi dei futuri ministri.—Io non ye li co- 
municherò, ma posso assicurarvi che da una parte e dal- 
l’altra si sarebbe scelto gli uomini più assennati ed integri. 

leri sera parlavasi di dover fare una dimostrazione ri. 
conoscente al nostro buon principe per l'accordata amni- 
stia; ma sembra impedissela il cattivo tempo che mai non 
(Corrisp. della Rironma). 

— Con risoluzione del 18 corrente S. A. R. il granduca 


restò da dirotta pioggia. 


ha ordinato che la coccarda della Guardia civica toscana 
debba avere i tre colori della nazione italiana. 

— 21 novembre. — Nella adunanza del Circolo politica 
di Lucca, che ebbe luogo nella del 19 stavte, non fu 
mantenuta quella calma che in simili riunioni e alla li- 
bertà della discussione si addice. — Alcune opinioni fran= 
camente e lealmente manifestate nella sera precedente in- 
torno alla scelta dei nuovi deputati avevano compromesso 
la sorte dei così detti moderati. — Si volle reagire, e in 
questo fine nella sera successiva intervennero al Circolo 
niolte persone che non vi appartenevano. — Una tra que- 
ste pronunziò un discorso, nel quale le ingiurie e gl’im- 
properii contro uno dei soci furono profusi senza limite, 
non che senza riguardo alcuno al luogo e alla riunione. 
La indignazione a tanta impudenza si risvegliò generale e 
pronunziata contro di lui. — Pare che egli la prevedesse, 
e intervenisse al Circolo deciso di sfidarla, e di ridurre a 
scena di sangue quella pacifica adunanza. — Certo è, che 
imbrandiva una pistola di cui era pos La pietà 
eil coraggio di alcuni tra gl'intervenuti impedì che un 
deltito avvenisse, e salvò luì da gravi sciagure. — La con- 


essorò., 


fusione intanto divenne maggiore, e il Presidente del Cir- 
colo ebbe a dichiarare sciolta l'adunanza. Sappiamo, che 
il Tribunale procede contro i colpevoli, e che la gius 
non tarderà a 


zia 
raggiungerli; ma dove sta la vostra modera 


zione, 0 moderati, se alla l\bera espressione delle altrui | 


opinioni rispondete colle ingiurie e colla minaccia del 
delitto? 

— Fra ieri e oggi hanno avi 
litari, i quali sappiamo tou averè altro scopo che i cam- 
biamenu di guarnigione, mentre la tranquillità si man- 


(Alba) 


(Monitore). 
luogo dei movimenti mi- 


— Leggiamo nella Patria del 21: — Le elezioni sono 


incominciate : esse decideranno delle sorti della Tosca- 


| na; Noi ci affidiamo che la scelta degli elettori sarà per 


riescire conforme ai desideri dei buoni, all'aspettativa 
di tutta Tralia : perchè tutta Italia contempla ora la 
scana ed anela il momento di salutarla di bel nuovo 
incontaminato asilo di gentilezza e di civiltà, sacrario d 
libertà. 

La sentenza uscirà fra poco, e la. pronunzieranno gli 
elettori. Tocca ad essi ad esercitar liberamente il iliritto 


più prezioso del cittadino, ad adempirne il dovere più 


| sauto con piena. conoscenza di causa. L' indifferenza e la 


] non curanza, difetti gravissimi în ogni tempo, oggi sareb- 
bero colpe imperdonabili. Nelle solenni e difficili occasioni 
non si rinunzia ad un diritto, non sì tralascia l'adempi- 
mento di un dovere senza (radire la patria. 

Noi l’abbiam detto parecthie volte, e non cesseremo 
dal ridirlo; noi non faccismo questioni di persone, ed 
esortiamo gli eleitori a non farne. Nel dare il loro voto 
pensino all’ Italia, alla felicita delia Toscana, alla salute 
della Libe: ta e non si lascino guidare nella scelta che da 
Dio e. dalla loro coscienza. 

Noi abbiamo indefessamente promosso il trionfo della 
libertà civile, perchè abbiam creduta la ‘Toscana maturi 
per esercitarla e per gustarne i frutti. Tocca adesso agli 
eletiori il sacro debito di dimostrare col fatto che la no- 


sovranità nazionale non sono parole senzasigmificato nella 
Toscana costituzionale dell'anno 4848. 

Livorno 20. — Al nostro circolo nazionale la sera di 
sabato 18, intervenne il sig. De Boni. — Per segno di 
onore gli fu ceduto il posto della presidenza, dove egli 
proferi energiche e calde parole, — In quell'adunanza fu 
approvato un indirizzo ai giovani livornesi onde concor- 
rano ad iscriversi nella legione Garibaldi. 1 De Boni pro- 
pose ùn indirizzo ai Romani per incoraggiarli nei loro 
movimenti democratici. L'adunanza sì sciolse fra gli apo 
plsusi al De Boni @ all'Italia, — Nella prossima adunanza 
di martedì ha promesso intervenire il signor Filippo De 
Boni. ( Corr. Livornese). 

BoLocna 18 novembre. — Quest'oggi sono partiti 200 
{ civici in aiuto della linea per la Porretta, onde respingere 

parte della legione Garibaldi che sì dice venga da quella 
parte ! 

Tra gli arresti fatti nei giorni scorsi, è notabile quello 
di certo Vicini del borgo S. Pretro, nella cui abitazione fu 
trovata una corrispondenza di congiura contro la persona 
| del Zucchi, Lo stesso giorno che venne pugnalato il Rossi, 
doveva pure esserlo il ministro della guerra 

Questa mattina appena lo Zucchi è uscito di casa, sono 
stati arrestati 5 individui che si volevano d 
ciderlo. 

La notizia della morte del Rossi ha fatto tale impres- 
sione da non dirsi a parole. Credo però che molti i quali 
per le misure energiche dello Zucchi aveano chinato il 
capo, tornino ora a rialzarlo. 

Continuano lg aggressioni, benché numerose pattuglie 
giorno e notte perlustrino la città. {(Riv. Indip.) 


nati ad uc- 


Naroni 16 novembre. — Se dobbiamo prestar fede ad 
una voce che parte da persone che abbiam ragione di 
redere bene informate, le controversie con la Sicilia 
sarebbero finalmente in via di composizione, tale da ap- 
pagar quella e questa parte del Regno, Lo statuto del 10 
| Febbraio con talune modificazioni, un principe fratello di 
S.M. residente in Palermo a capo del potere esecutivo, 
ire quarti dell'esercito e dell'armata composta da Napole 
tani, ed un quarto da Siciliani, riconoscenza del debito 
| pubblico siculo con garanzia per parte di Napoli da esser- 
ne rimborsato in 18 anni. Ecco, si dice, l'ultizratum della 
mediazione anglo-francese giunto con una staffetta di ieri. 

(Nazione.) 

— L'altro ieri giunse a Napoli, reduce da Tunisi e da 
Messina l'ammiraglio Baudin; questa mattina poi sì è re 
cato a Baia. Prima di recarvisi, ha informato. il rappre 
sentante suo Governo, signor Rayneval, intorno a 





del 
quanto ha operato a Tunisi, e su quanto è stato ocular- 
mente da lui osservato a Messina. (Libertà). 











ESTERO. 


CONFEDERAZIONE SVIZZERA. — Lucano 21 novem 
bre. — Si è parlato questi giorni passati di una nota del 
signor Rignòn, ministro di Sardegna in Isvizzera, intorno 
agli affari di Lombardia. Quella nota fu quasi creduta un 
colpodi grazia che quel ministro dava al Ticino nel momento 
in cui, oltre all'ira «li Radetzky, cadeva sopra di lui l'ani- 
madversione universale dei confederati, fomentata special 
meote da due amici che noi Ticinesi conosciamo tuiti. 
Ma la nota‘del signor Rignon non è tutto quello che si 
diceva. Quando a Torino si sentiva che dal cantone Tici- 
no erano partiti seì mila uomini per la Valtellina e Valle 
Intelvi a proclamarvi la repubblica, quel Munstero scrisse 
a Berna per saperne qualche cosa. Che poteva sapere 
il ministro in Berna di ciò cho avveniva a Lugano e 
a Locarno, 
Arona? 

Il ministro Sardo eccitato a fare qualche dimostrazione, 


non lo sapetano quelli di Canobbio e di 


si attenne alle informazioni ufficiali dei due rappresen- 
sinti, anzi del signor Munzinger. Ed avendo sentito sulla 
autorità del rappresentata: fed 


fibbricato a Lugano una repubblica da ‘attagliarsi all'Ita, 


ale, che Mazzini aveva 


lia e che D'Apice (proprio il giorno in cui passava da Ber 
la sua nota 
al Direttorio, con cui si limitava a chiamare la sua atten- 


na) organizzava un esercito nel Ticino, sc 
| zone sopra di questi moli isolati, inutili e rovinosi per la 
causa italiana. A ben ci derare la nota; sî direbbe anzi 
itta più per giovare alla causa 


che dessa è della guerra 


italiana che non a nuocere al Ticino; perché quello che è 
censura agli 
ziohé giovare alla 


(Repubbi.) 


più rimarcabile nella nota istessa ci parve la 

accennati moti parziali che nocciono a 

causa della italiana indipendenza. 
ALEMAGNA nma, 16.— Messenliauser mostrò ne- 


gli ulumi suor momenti un indicibile corag ch'egli 


| non volle che gii si bendassero gli occhi, si pose la mano 
sul cuore, e quiadi com.ndò il fuoco. Un simile giuilizio 
sta per cadere sul capo di Braun. Becher, il redattore 


della Gazzetta radicale, venne arrestato. Una donna lo 





scopriva alla polizia. Nella borsa que 


Î L'uggi sì raccontava, 
| chie anche il 
| 


ipcarresto. Egli era 


ava ll 


dottore Tausenau er 


catturato presso Coding mentre pa frontiere unga 


resi.— Finora i nostri corpi d'armata non sono ancor pe- | 


retrati nell’ è sparso tin rumore che Pres 


burgo fosse presa, 0 s desse ai Croali; ma questo è U 


i 


| 
a| 
| 


sira nen fu vana credenza, e che liberta e riverenza alla-| 





$ rumore falso. sparso per spaventare gli amici del'magia- 
rismo. (G. U.). 
— Una nuova congiura di Kossull è stata*scoperta in 
| Agram, ma venne soffocata ne' suoi principii.— Siamo vi- 
cinî ad un conflitto della Russia colla Turchia, Così ci 
i dicono Je nostre lettere.— L'ordine! del giorno di Win- 
dischgraetz avverte le truppe di non lasciarsi corrompere 
i dagli emissarii ungaresi. Becker era per lettere in comu- 
nicazione con Kossuth, e tentava di spargere la rivolta 
nelle truppe imperiali. (G. U.) 
Beruino, 14 novembre. — Oggi i deputati vennero nuo- 
vamente cacciati dal loro locale. Molti deputati sono stan: 
chi di esulare in questa maniera. Un membro della depu- 
{ tazione di Slellin, che portava un indirizzo al re, venne 
arrestato, perchè sul cappello portava una carta coll'in 
scrizione Viva l'Assemblea. L'Assemblea e i contadini di 
tutte le provincie prussiane protestano contro le nuove 
contribuzioni imposte dal Ministero, (G.U.) 


cn] 


GLI SLAVI E L'AUSTRIA. 


(Continuazione), 


= 








Essi trarranno partito da queste dissensioni dei popoli; 
essi chiameranno in soccorso gli Slavi sì maltrattati e sì 
mortalmente offesi dai Tedeschi e dai Magiari, e con 
questi conciliati Slavi opprimeranno la libertà degli altri 
popoli. Poiché, come abbiamo già detto nel nostro foglio, 
soltanto una nazione libera può amare e difendere Ja li- 
bertà, 6 i popoli trattati da schiavi rendono schiavi anche 
gli altri. Allora poi nessuno incolpi gli altri, ma soltanto 
se stesso: allora i Tedeschi ed i Magiari cerchino la 
cagione della loro sventura e dell'oppressione nell'ingiu- 
stizia che fanno oggidi agli Slavi, poichè la Nemesi è 
giusta, e presto o tardi colpisce ! 

Questa chimerica paura dei Tedeschi e dei Magiari 
all'idea degli Slavi ha prodotto e cagionato anche la re- 
cente rivoluzione di Vienna. Questa rivoluzione è diretta 
affatto contro gli Slavi. —1 progressi delle armi slave 





in Ungheria, la proponderanza dell'elemento slavo nella 
Dieta di Vienna, l'introduzione della lingua slava nelle 
scuole boeme, la nomina del Bano di Croazia a regio com- 
missario in Ungheria, la spedizione delle truppe imperiali 
all'esercito del bano contro i Magiari, l'arrivo del Woi- 
woda della Servia in mezzo alla sua nazione; questa pa- 
lese, benchè non affatto decisa, propensione dell'a dinastia 
per gli Slavi, spaventò i Tedeschi ed i Magiari a tal segno, 
che risolsero di tentare e dì rischiare ogni cosa perchè 
non fossero attraversati i loro disegni, che hanno unica- 
mente per iscopo l'indebolimento e lo sfacelo dell'Austria; 
doveva quindi esser fatta nuova rivoluzione, in cui venis» 
sero annichilati gli Slavi, smembrata l’Austria di fatto, @ 
moralmente uccisa la dinastia. 

Per conseguire più facilmente questo fine furono înfa- 
mati gli Slavi come reazionari , i quali attentassero 
all'acquistata libertà. Degl'infausti accidenti fOrzarono il 
bano Jellachich a recedere dalla sua marcia contro Buda, 
a volgersi verso la frontiera dell'Austria, ad avvicinarsi ad 
essa benchè soltanto”colla mira d'unirsi con una divisione 
dell'esercito imperiale, che doveva venirgli incontro dalla 
Moravia e da Vienna, e per re quindi dall'altra 
parte Pesth e Buda, centro della rivoluzione. Questo mo- 
vimento bastò ai T 


attac 


edeschi ed ai Magiari egoisti per soste- 
nere come cosa certa è gridare : « Che il ‘bano marciasse 
sopra Vienna per rovesciarvi la libertà!!! » Questo bastò 
naturalmente per mettere in fuoco e fiamma la molbitu» 
dine che odia tutto ciò che sa di slavo, e che era già 
prima tutta in orgasmo :» cosi nacque questa muova rivo- 
luzione, la quale farà suecedere appunto ciò che i Te 
deschi e i Magiari temevano finora senza fondamento, ma 
che ora hanno promosso e cagionato eglino stessi accecati 
dall'odio e dall'invidia contro gli Slavi. Questa rivoluzione 
pllevamento di tutte le razze slave: 
tanta acqua morta, cioè, sul nostro mulino | 


dà per sequela un s 

Appena l’imperatore si allontanò da Vienna, Ja Dieta, 
da cui scomparve pel momento all'itto lo slavismo, decise 
di assumersì essa la cura dell'ordine e della sicurezza, e 
anche la reggenza e il potere dell’imperatore: ma Ja Dieta 
ungarica a Pesth dichiarò nel medesimo tempo il re Fer. 
dinando per infermo, per impotente a governare, e per 
conseguenza, non essendovi reggente, né potendo sussi- 
stere il paese senza capo, fu proclamato di fatto Kossuth 
a dittatore sotto il nome di presidente. Sicché presente- 
mente non c'é più né Austria, nè imperatore austriaco, nè 
Ungheria, nè re ungherese! 

La potesza del re è dell'imperatore è scaduta, e in 
Iuogo di essa regna uo partito, che ha la volontà e la ten- 
denza diretta a smembrare e a distruggere l'impero au. 
striaco. — E qual partito è codesto ? Che intenzioni cova 
esso riguardo agli Slavi ? — Egli è desso quel medesimo 

tito che dettava da Francoforte la legge: la provincia 
slava di Posen, la Boemia, la Silesia, la Moravia, Ja Stiria, 
la Carniola, la Carintia, l'Istria, questi antichissimi è sla- 
vissimi paesi, dover esser uniti e incorporati alla Germa» 
nia ; questo è il‘partito che nega e contrasta agli Slavi 
in Ungheria il diritto della nazionalità e della lingua, e 
quindi il diritto della vita !! 

Che cosa adunqu 
dominazi 


hauno da sperare gli Slavi sotto Ja 
one di questi egoistici oppressori e che sorte è 
loro riserbata? — La schiavitù, il soggiogamento, la rovi» 

1! — Equal destino sovrasta all'imperatore d'Austria 
e re d'Ungheria ? — Un'obbrobriosa caduta e la rovina ! 
Ma l'imperatore già noo cadrà, poichè nemmeno gli altri 
re ed imperatori permetteranno ch'ei cada e rovini. Egli 
chiama nel manifesto lasciatosi dietro a Vi Ù 


ina, i popoli 
fedeli a schierarsi sotto 1 suor vessilli, per salvare il mal- 
fermo trono e il vacillante Stato! 

1 fedeli Slavi, ai quali l'imperatore negli ultimi tempi sì 
mostrava benevolmente inclinato, non corrisponderanno, 
non obbedirznno b 
Gli Slavi Austriaci saranno ora salvati, se l'imperatore 
d'Austria verrà salvato; ma anche l'imperatore non può 
esser salvo, se non vengonò salvali gii Slavi. Queste due 
conseguenze sono per noi inseparalnti! Allarmi dungne; 
su allarmi: chi è Slavo fedele all'imperatore lo è éon ciò 


a questo invito del loro sovrano? — 





anche a se stesso. Questa lofta sarà giusta e santa. Dio 
assisterà, e gli Slavi vinceranno i nemici della loro libertà 
e del loro imperatore, è allora esso diverrà ez ipso impe- 
ratore Slavo. I vittoriosi Slavi acquisteranno allora final- 
mente quella stima e quella posizione, chie di diritto e di 
natara lor competend nella monarchia: essi che formano 
, sequisieranno la maggiorità 
sione. Poichè contro Ja 
mbaftere è vano; e l'Austria 
soltanto nell'ele 

de la sua forza. Sol- 
ata a lottare da 


di gran lunga la maggior 

e la supremazia nella confed 
verìti e la natura, qualunque c 
è per natura ed in verit 
mento Slavo, in questo elemento r 


tanto per essersi all'atie oli 


in onta alla natura contro questo elemento, si trova attual. | 


mente così rifinita ed esausta, e minaccia ad ogni istante 


di disfarsi, a guisa d'un cadavere che rimasto intatto per 
molti auni sotterra, al più lieve 
in un mucchio di cenere. Questo spiro d'aria che minac- 
ciavo di far cadere in polvere l'Austria, è la coscienza ri- 


destata dei popoli. 


Se l'Austria adungue, o per dir meglio, la dinastia Au- | 


sitiava desidera di conservarsi, deve stringersì intorno 
fortemente gli Slavi, deve dichiararsi decisamente per gli 
Slavi, per essi che soli di tanti popoli le sono rimasti fedeli 
e ilevoli. o 
(Continua). 





TORINO. 
PARLAMENTO NAZIONALE. 
CAMERA DFI DEPUTATI. 
Tornata del 24 novembre 
Presidenza dell'avv. Demarchi Vice-Presidente. 


La seduta è ‘aperta all'una e 112. 
Letto. il processo verbale, non può e: immediatamente 
approvato per non trovarsi in numéro i deputati. 


Leggesi dal segretario il consueto sunto delle petizioni, fra } 
lè quali una d'an buon numero di studenti, i quali domandano | 


che sieno aboliti gli articoli 16 e 17 del regolamento fatto in 
ottobre dal ministro dell'istruzione pubblica, coi quali sono 
abolite le associazioni politiche, e le adunanze in numero 
maggiore di 20, che il medesimo regolamento sia riveduto, 
onde possano essere pareggiati alle condizioni degli altri ci 
tadini. - 

Farina sale alla ringhiera e vi riferisce sul progetto di 
legge presentato dal ministro sulla creaziope di nuove case 
di commercio. 

11 processo verbale è approvato. 

Montezemolo sorge a chiedere, che la petizione degli stu- 
denti sia dichiarata d'urgenza. La Uamera consente 

Il presidente rinnova la preghi deputati di 
volersi tovare al mattino all'ora fissata ag zii, acciò 
possano, senza ulteriori ritardi, prendere quelle determina- 
zioni che sono all'ordine del giorno. 

Valerio domanda al Ministero, che 
Camera la nota di tutti gli impiegati che 

Il ministro degli interni risponde, che non ha difficoltà 
sorta n-soddisfare al desiderio del preopinante. 

Valerio aggiunge, che importa di vedere 
ceda, acciò abbiasi una 


faccia conoscere alla 
»coglie nel suo seno 


di 


1 numero ec- 


cura norma aLdeliberare su quelle 


elezioni che sono tuttora sospese, e quelle altre che riman- | 


gono a farsi, 

Il canonico Purcotti domanda la parola per un' interpel- 
lunza (movimento di curiosità) 4 

Il presidente : ha la parola. 

Tu 
varii pessi di carta, quindi si fa a leggere con voce sem- 
pro crescente, un discorso intitolato : INtERPELLA 

eno, una sola parto del quale dura un'ora ed un quarto 

). Comincia per dire, che non possiede una profonda 
politica, e non ha il dono di uno squisito eloquio. 
a d'essere un popolano , e di essere per' conseguenza 
obbligato a valersi di quel linguaggio che si addice ai popo- 
luni, Deplora quindi lo stato d'incertezza in cui gli pare che 
si viva. Dice che siamo d'inverno è che l'orizzonte. politico 
diventa os 
Italin tutta essere in uno stato di violenza; quindi in uno 
stato non durevole oltre pochi mesi, e gravido di catastrofi 
molte e grandi in ragione della sua durata; pensarla così 
tutti i politici. Fa osservare ai signori ministri , che il pub- 
blico per ciusa loro non sa dové si cammini, e non Jo sa, 
perchè ignora dove il Ministero lo conduca. Se per la 
via della salute o della rovina. Forse della salute? Ma 
chi ne fa ciò sicuri? La mediazione? È un pezzo che 
egli pensa di no, e si fa un pochino a scherzare sulla pa- 
vola opportunità, come base della politica ministeriale. 
Mostra qui di essere d'avviso contrario a quello dei 
ministri ce dichiara apertamente che il momento è giunto 
che anzi è già passato, che sarà un'miracolo se si potrà ra 
giunger 

Gi assieura che a cagione dell'inverno l’esertito di Ra- 
detzky è appena in istato di starsene in Lombardia, e fra le 
altre cose, non avrà voglia di passare il Ticino: che se po- 
tesse spingere a Linto l'ardimento, sarebbe ricevuto come me- 
rita: tanto più che sparati tutti i cannoni non mancherebbero 
lecampane, le campane temute dai eroati più che gli stessi 
cannoni, Qui è impossibile seguire l'oratore fin dove ha fatto 
risalire il filo del suo discorso. 

Ha fatto un paragone valendosi d'uva mano d'assassini. 
Dico quindi che l'Italia deve essere il palazzo, citato nel pa- 
ragone, inviso dagli assassini, che l'appartamento più rieco 
@ il Lombardo-Veneto, e che gli assassini, che in buon nu- 
mero vi si sono introdotti, sono i rampolli della casa d'Abs- 
‘ogna, un orrore che conti- 
pente a ar di tutto per non andarsene! E fino 
a quando? (a questo punto il tono della v del canonico 
diventa un po' ficvole e pronuncia queste parole che fanno 
rider molti) « Il Ministero in tanto imbarazzo mi fa pietà 
Passa quindi al ude affare della CostituENtE, che è ve 
nuto in campo. Gli par di vedere il Ministero camminare con 
un sol piede, e lu avverte che se non è stanco lui, si stan 
cherà la Nazione. Richiama alla memoria Je lagnanze mosse 
dai deputati Mauri è Gioia sullo stato deplorabile' delle pro- 
vincie di fresco aggregate, e domanda in che modo il Mini 
stero vabbia risposto. 


burgo. Soggiunge che è una v 
nuino gesuiti 


Dice, egli a dirittura che ha preteso spiegarsi în segreto, e 
non fece che perder tempo per mez 
poreggiando così fino ache si giu 


na di giorni tem- 


ad'ogni costo: ma costo per costo sarà la guerra, che ad ogni 
cOSìO nun si eviterà (egli dice); + 
L'Austria not pensa che a trarre 


to il possibile pr 


piro d'aria si discioglie | 


li (si ala, e con piglio piuttosto severo, svolge | 


ZA AL MISI- | 


euro. La Lombardia, i due Ducati , il Piemonte, $ 


poli ed i Governi di Roma, della Toscana, della Fri 


| r 


a conchiudere una pace È 


più possente di cui potrà valersi. Fa quindi sapere ai mini- 
stri che sono giuocati dall'Austria e che la nazione è giuo- 
cata gon essi; che la casa d'Austria è una7casa di ladroni e 
di assassini (sensazione generale) e non ha il dono di per- 
donare un'infinità di cose che/quasi ad una ad nua L'autore 


i 
i 
i 
j 
| descrive. Pare che desuma da tutto ciò che ci sarà guerra 
i civile o un po' più presto o un po' più tagli: Intanto dichiara 
| che le difficoltà nou si risolvono colla paura, come'quella 

che è il pessimo dei mali, che ha perduto più nazioni di 
| quello che ne abbia salvato (bene, bravo! qui l'oratore veste 

l'aspetto d'uomo veramente îspiralo, ed assumendo un titono 

veramente profetico segue a dire). Se in faccia al pericolo 
{che ora corre tutta Îtalia l'esercito vostro ha paura, 10 
! enoretizzo che i popoli Italiani non avranno più paura del 


vostro esercito. Conviene che non sia dala tregua ai memici | 


e sia posto un freno alla casa d' 


! barbari, di Jadroni (rumori e risa generali con puche cc. 


ustria, casa di assassini, di 


| cesioni). 
| Propone pertanto un accordo fra i Governi Italiani, che se 
questi nou vorranno unirsi a propugnare Ja causa della no- 
{ stra indipendenza , profetizza che si uniranno i popoli; E di 
questa unione trae gli auspici dugli ultimi avvenimenti, 1} 
| Mostro a due Leste ci sta davanti minaccioso, e va contulca- 
{ to, Va fatto un appello ai popoli, e va fatta la guerra; chè ad 
| ogni modo il Ministero non potrà evitarla, Dopo avere quindi 
detto per la terza volia che la casa d'Absburgo è una Casa 
{ d'assassini, di barbari , di ladroni , parla poi de' Spagtuoli , 
{ degli eserciti di Napoleone, della Russiay delle regioni orien- 
i tali, del nordico colosso, e in fine dei giornalisti, ai quali 
| raccomanda di suonare la tromba di guerra acciò questa sia 
| dichiarata una volta! 
Benso interrompe bruscamente l'oratore, e fa osserva 
iso e a lulli quanti, che ciò che s 


di 
a leggendo non è già una 
pellanza, ma una predica (segni d'adesione, s 

mori, ilurità prolungata), 

Jacquemoud (il medico). No, che non è una predica, è una 

spiegazione. del concetto che dominerà l'interpellanza. 

Il presidente (ad'alcuni deputati clie al esso si erano volti 
| per vedere come la perisasse ). Ciascheduno interpella a suo 
modo (voci @ destra è a sinistra: bene, bene). 

Il canonico Purcolti continua. Bspone un piano di guerra 
(quale fu da esso immaginato) della casa di Absbourg. Di 
e delle conseguenze del passare 0 no il Dicino per venire 

e del vantaggio che avremmo no 

dilà: fra i danni che si patiranno a non anditre; c questo che 
Radetzky divenuto gigante per opera della sua camarilla, che 
farà far senno a Vienna, finirà per parlare alto, e-tauto alto, 
| da parlare perfino a Carlo Alberto, dicendogli (sempre nel 
Supposto che il suo Stato abbia a trovarsi a mal partito per 
colpa de'suoi ministri ): che doveva farsi rispettare 
regnar l'ordine quando era tempo: ma che 
| pre trovato disposto 3 veni I). P. no al 
| preopinante di vederlo già ridere a nostre spese, e procurare 
una buona Repubblica ai Milanesi, i quali si affretteranno ad 

| innalzata, ma debole, a beneplacito di Radetzky, facendo 
{ leanza colla Svizze 


l'andare a] 


‘acemidly, 
si sarebbe sem» 


e ad aiutarlo re int 


al 
ale forse colla Francia o con qualche al- 
tro buon popolo, Giunto a questa punto propone di svolgere 
un piano di battaglia per conto nostro a danno di Radetzky è 
di tutti i nemici della pati i 
| bisbiglio general 
} banchi: molti 

I tore a desistere 


(a questo annunzio levasi un 
molti depufatè si contorcono sui lorò 
alzano, finché il presidente persunde l'ova& 
dalla lettura, invitandolo a deporre il resto 
della interpellanza coi precedenti atti sul tavolo detla pres 
sidenza ). 

Pinelli risponde al signor canonico Tutcotti, che siccome 
tutto le cose dette da ]ui si rif 


riscono a quanto fu trattato 
già in Comitato se 


to, non avrebbe ulteriori o_ diverse 
| spostea dareda quelle date. Fa inoltre osservare ul medesimo 
| che una legge sui preparativi di guerra nonsi discute a modo 
d'interpellanza. 


ri 


Cavallera. Ho domandato la parola non per rispondere 
alle interpellanze del deputato Turcotti, chè non s ppartio- 
+ ha per rispondere ad un quesito the egli 
fece da principio, Egli diceva che l'orizzonte politteo si an 
dava intorbidando, e che l'Italia è in uno stato d'ag 
di violenza, e che egli perciò non s 
dirò io dove si va (ilaritd). Si va 
ma non alla repubblica dorico-pela 


ne a me (risa) 


ione e 

più dove si vada, Glielo 
dirittura alla repubblica 
gica, non alla repubblica 
di Scipione, dei Comilli, di Fabrizio, si va alla republdita so- 
cialisticà e comunistica, nori, quando un popolo presenta 
una lista di ministri e liimpono come avvenne a Romaz quin- 
do un popolo si nomina un governatore, come avvenne a Li 
vorno, e si erea un Ministero, egli è chiaro e lampante che 
l'unico e vero sovrano si è il popolo,e che il popolo è 
no assoluto. Ora, ammesso questo principio della 
del popolo, che è vero ins stesso purchè sia_int 


VP 
vanità 
o come va, 
se questo principio dico s'intende, come s'intende a Roma 
come s'intese in Toscana, come s'intendono i nostri vicini 
Francia, bisogna ammetterne tutte le conseguenze. 

Ora questo principio inteso in questo modo, contiene tutti 
i principi del comunismo e del socialismo. Adunque 
nunciare al principio, od ammetterne Je cons 
{ esser logici, perchè chi fa contro la logica fa contro il bra 
{ cio di Dio: essendo Ja logica divina e sostanzialmente Dio 
Stesso, per conseguenza, ‘ammettere questi principii è am 
mettere la repubblica sucialistica e comunistica 
creduto bene d 
alla repubblica 


| 


sori 
guenzez 0 non 


Ho dunque 
‘cennare semplicemente che si va appunto 
comunistica e socialistica, se non si rigettano 





le massime che contengono queste conclusioni, 

Alcuni deputati domandano l'ordine del giorno, 

Mellana. Non posso lasciar passare all'ordino del giorno 
protestare contro le parole imparlamentari testò pra- 
nungiate dal deputato Cavallera. Ho sentito l'onorevole de: 
putato Turcotti pronun 

egno stigmatizzare la 


senz 


arne delle ‘gravi, e con generoso 
i asa d'Abslurgo; ma con questa casa 
fatale noi siamo attualmente in guerra, ancora che duri il 
pernicioso armistizio; quinii non veggo inconivenienza e scone 
venevolezza a protestare nel Parlamento con tuttala potenza 
della parola contro a questo eterno nemico d'Italia, e delle 
libertà di tutti i popoli. Trovo invece ingiuste, sconvenevoli 


ed imparlamentari le parole or ora pronunciate contro i por 


a dal 
sta alla do- 
'ircott 


I 
deputato Uavallera nella, sua s 


manda, dove andiamo dell 


enlevole ri 
norevole canonico 
sposta che mî pare sappia dello spauracchio. Soi 


niù 
amo alleati 
na, e desideriamo 
di stringerci ‘con essi in più fraterni e vicendevoli | 

Colla Francia noi siamo in relazione amichevoli 


coi popoli e coi Governi di Roma e di To 


, relazione 
che dovremmo estendere aduna lega offensiva e difensiva; 
ed in tali circostanzo venir dire in questo Parlamento, che i 
olgimenti interni che sì sonovoperati presso que'popoli se- 


cennano a socialismo ed a comunismo, io lo credo al tutto 


j iMmparlamentare, massime poî che l'asserto è contro aly 


} (approvazione a sinistra). 
dulle lungaggini, e il tempo che le viene concesso è l'arma È 


Cavallera. lo non ho avuto ‘intenzione di ollendere i Go- 
verni di Francia, di Roma e di Toscana; ho,solo detto, che 





sui quali si fondarono questi Governi, 


mettessero in Lulla Ja sua estensione, condurrebbero al so-. 


cialismo e al comunismo. 

Mellana. lo dico che il gran duca di Toscana ha conyali- 
dato tutto quello che il popolo ha fatto, e le parole del de- 
putato Cavallera essendo dirette contro questo Governo, il 
quale ci è amico, ripeto che le sue parole erano imparlaimen- 
tari e non dovevano aver luogo nél nostro Parlamento. 

Cavour. È già stato replicatamente chiesto l'ordine del 
giorno, dunque il presidente deve metterlo ai voti. 

Il presidente pone wi voti l'ordine del giorno. 

Reta vuol parlare dacchè dice d'aver cluesto da mezz'ora 
la parola. - 

Molte voci, no, no, ai voti l'ordine del giorno. 

Il presidente. Vuole parlare contro l'ordine del giorno? 

lielu, Ebbene! si parlerò contro l'ordine del giorno. Ap- 
pena pronunciate le prime parole si capisce che si riferiscono, 
alla questione (rumori; l'oratore mostra di non voler parlar 
più oltre). S 

Sineo. Uome va questo? Il signor Reta non ha terminato il 
periodo; il signor presidente dovea attendere che fusse più 
chiaramente espresso il pensiero dell'oratore. Nessuno può 
allermare che ciò che stava per dire nun fosse per combattere 
l'ordine del giorno. 

Il presidente (si esprime a un dipresso in questi termini): 
ll siguor Sineo se-avesse avuto il signor Rela davanti e non 
dietro, usi fosse data Ja pena di guardar le cose come passar 
rono, si sarebbe avveduto che il signor Reta fece ago di so- 
prassedere dal parlar oltre, quindi avrebbe fatto rispatmio 


| della sua osservazione. 


i 
Î 
Î 


i 


Il ministro La Marmora prende giuramento come deputato. 
È all'ordine del la continuazione del dibatti- 
mento sulla relazione fatta dalla Commissione del progetto 
di legge per l'istituzione di un gran giudice dell'armata. 
Fabre propone che, atteso il cattivo ordine con cui fu ri- 
lusa la legge, sia rimandata alla Commissione, Svolge i mo- 
Livi della propos 


giorno 


Il ministro dell'interno s'oppune, è fa osservare che non 
dee recar meraviglia se molti emendamenti fatti nel senso 
della Commissione, non che vari articoli della medesima ca° 
dovo di pe mentre il principio adottato dalla Camera 
trovasi ben diverso da quello della Commissione, stessa : 
adottato questo (cioè dell'eselusiva supremazia del generale 
in capo auche di rimpetto al gran giudice dell'armata) verrà 
ìl caso che sarà rifiutato ogni emendamento:che non sia con- 
sentanco al medesimo principio. 

Cuboni appoggia la proposta del deputato Fabre. 

Il presidente pove ar voti la medesima per l'invio della 
legge alla Conimissione. 

La Camera non acconsente, 

Un deputato Savoino, citando l'autorità del Bunico, 
rammenta che la legge in questione è Qna supertetazione, € 
che sirebbe bene si accettasse la questione preliminare quale 
la propone 

La Camera continua la discussione della legge. 

Prendono parte singolarmente alla discussione i signori de- 
putati Galvagno, Caboni, Baralis, Merlo, Perrar Pando,, 
Sulis, Pelli, Ravina (in favore del progetto ministerial 
Suglianetti, La Marmora, Sineo, Crettin, Michelini e Longoni, 

I risultato del dibattimento è la ta ione delle va- 
riazioni fatte dalla Commissione al progetto presentato dal 
ministro nella seguente nuova proposta di legge 

Art, 1 (Modificato). Duraute la presente guerra, le regole 
stabilite nel Codice penale militare è nella Tegge del 10 ot 
tobre p. p., riceveranno le seguenti modificazioni, 

Ar, 2, (inferamente mutalo). La direzione superi 
tutto ciò che mguarda la giustizia criminale militare, e la 
sovraintendenza alla polizia dell'esercito, sono, Subordinata- 
mente al generale comandante in capo affidate ad un uffiziale 
generale, che assumerà il titolo di n giudice dell'esercito, 

Il gran giudice dovrà tenere regolarmente inteso il gene. 
rale.in capo di tutto indistintamente il suo operato. 

(Artie, 5, rigettato, 

(Il paragrafo 4. dell'art. 4. soppresso). 

Art. 5. (coordinato e composto dei 6 paragrafi del 4). 
Salva sempre Ja suprema autorità del generale comandante in 
capo, il gran giudice avrà facoltà 

1. Di avocare dal Consiglio di guerra di una di 
quelle cause; che per qualche grave 
veniente di delegare ad'un altro Cons 

2. Di convocare Consigli di guerra straordinari nei casi 
in cui la lontananza: del luogo del commesso reato dal Uonsi= 
glio divisionario così possa richiedere, 

5. Di provocare la formazione iei Consigli di guerra subi 
toner, di cai parla l'irt. 153 del Codice penale militare, “sen 
pre quando non siano già stati formati da chi ‘aspetta colla 
voluta prontezza. 

Art. 4. Vi sarà presso il g 
di guerra, specialmente incarie 
di quelle cause che gli siranno dal medesinio commesse 

Questo uditore adempirà inoltre a trtte Je ineumbenze at 
tribuite al vice-uditore generale di guerra presso l'esercito 
dalla le lel 10 di ottobre ultimo scorso. 

Gli articoli i. 


re di 


one 
o giudicherà con- 


giudice d'armata un uditore 
to di procedere all'istrattoria 


‘eto per l'adozione dell'intera 


Num. de'votanti 
Maggiorità 
Favorevoli 
Gontrarii 
e è rigeltata 
a seduta olta alle 5 e 1 


NOTIZIE DEL MAFTINO, — 


RARA, 20 novembre.— Comicchio è rientrata nel» 
l'ordine è nella tranquillità per vie paciliche ‘eg ami- 
chevoli. 








Fe 


P. S. Corre voro che dopo la partenza dei nostri depu- 
fai da Comacchio sia nata Una collisione fra i Comse- 
chiesi ela truppa di linea 10 guarnigione, Cr mancano te 
notizie esatte, è sper 
tristi avvenimenti. (G. di Ferrara). 
Pesano, 20 novembre. — ?, circa all'ora di notte, 
chie esistevano negli uffizii della pulizi 
gistri, lettere, tutto insomma inclusi 
alle scinsie, tutte 
mestre. 


La lettera da cui 


s cioè posizioni, rn 
mente agli scallali, 
quali cose venivano gettate dalle fi- 


i toglie Ja suddetta notizia non ac- 
ni del fatto, r. di Bologna). 

igini dei 19 ri: 
eccettuati, la quistione deila 


cenna le cagit 
Fuancia, — Gli articoli dei giornali pa 
guardano tutti, due 0 tre 
prossima elezione. 
Ponsa pi Par 


[ 20 novembre. —I fomli si sostennero 
disposizion 


l'aumento: 15 p. 0,0 aperto a 64, 50, 
111.5 .p. 0j0 «perto a 41,40, sì chiuse 


A. — Si dice che 
ostiluzione simile a quelta des Belgi. A_F 
forte si prevede una Ministeriale, 
Bencino 18 novembre. — La crisi 
tranquollità vrregna ancor 
proponga d'abiicare in luvora 
che la frazone dell'Assembi 
venga delin:tivamente disciolta 


lo 


nuova anco- 


(6.U.) 


contin 


pattuglie 
no la ciità per Iippesdire ghi assem- 


d (G.U.) 


reno la notte e 
bramenti. 


S. NICCOLINI gerente. 


| 
| 
I 
I 
| 
I 


| 
| 


| 


amo che non s'avranuo a deplorare | 


da una furia di popolo furono abbruciate tutte. le carte + 9/2SCIn9 dotato di classi distinte, Edi questi (site mpa 


Benché non sia miv uso il prendere la pe 
vere in pubblici giornali, nullameno la gi stizia éd 
colì di sangue e d'allezione che mi legano falle 
Rusca, che vanto a mio 210, ‘obbligano’ per. ribatù 
fategli accuse di rispondere all'articoto sopri [ slo. 

Il itusca 6 chiamato mentitore di nobilta, i orant 
degno del rango di consiglieri immorale , d 
all'opportunita per proprio utile, parteggiatore A: 
tismo, LAI 

Non per vanto d'un titolo che è splo retaggio. 
ma solo onde mostrare come non sia sfacciata me 
il blasone Rusca, ma piuttosto npudente I°, 
dirsi <he la nobilta Rusca ha radice in RO ma 
Carlo HI del 1711, nel quale è dessa riconosernta sicco 
discendente dai siguort di Comò, e (ehe e} “Succe 
vamente confermata»dal.iribunale araldico. di | lilano, 
sentenza 27 agosto 1777, e, con suvrana riso) ione 5 sgt» 
tembre 18.6. PR 

Non cogli inchini, nè coi soli schienati lavori, né 
protezione della moglie, ma bensi com proprit indel 
studi 6 cor meriti personali seppe i Rusca procace 
l'onos:fico posto di consigliere di Governo in Lom] 
— Insignito dei primi; premi in tutte le scuole, proci 
mato doitore in legge presso l'università di Pavia nek 18h 
colla smgolare disunzione della pubblica acclamazioni 
negli esami, era già nel 1812 assistente. al Consiglio 
Stato dell'ex-regno d'Italia. — Nel 1517 vice-sogrel 
Governo, nel 1818 concepista presso la ‘canceli ai 
nel 1820 segretario di Governo a Milano, nel 1825 
legato a Pavia; nellostesso anno invitato senza sua do 
a prestare servizio presso la cancelleria viekspe; 
fu poscia eletto segretario aulico nel 1826, Nel 183 
sigliece di Governo di Lombardiz, ove tenne 
mente, e per 14anni il referato della pul 
In questo frattempo eletto socio onorario 
di belle arti ia Milano, socio onorarario dell’ 
Brescia, socio onorario dell'ateneo di 
spondente dell'isututo di scienze, lette I 
lano. n sd 

Oca dopo tante prove di pubblica stima de dopo i 
onorificenze negli studii, come potrebbe mai presi 
fede ai lieri sarcasmi espressi. nell'articolo dell'Opi 
a dileggio del Rusca? += S5 IRRON 

Pec Wmostrarne la iniquità e la assurda loro i 
stenza basterà 1 commentare i duo fatu che vennere 
tati dal giornale per porre in ridicolo Ta di lui abili 
scienze naturali ed archeologiche, — Si accenna 
nel visitare l'univerana di Pavia nel 1825 coll'imporati 
Francesco 1 abbia scam: sto un ippopotamo con ua 
finte. Il Rusca nel 1825 non la visitata l'università, 
accompagnato l'imperatore, trovandosi in allora a Milani 
come segrelamo aulico & non essendo promosso 4' con 
sigliere che nel 1854, D'alivonde poi stile SUpposta 
ranza è così Tontata da ogni possibile verosim ghia 
persona che appena sappia che sta buon senso, 5) 
vien meno in ciò lo spirito dell'autore del calunnioso 
ticolo, puichè dalla dimostrata fervida sua immaginazie 
meglio sarebbesi potuto aspettate. St aggiunge nell'acu 
colo che per gratilicarsi il Governo austriaco facesse 
Rusca allontantre il professare Corneliani dalla cattedr 
di clinica medica dell'università di Pavia per sosntuire al 
dottore Helm. 1 poeta inventore, anche da questa nuova 
calunnia sembra poco strutto dei regolamenti qui ve. 
glunit, e in questa parle aimeno pare guadi perdona» 
bile. Lo fucolta medica dell'università, almeno 1a quella 
di Pavia, dipendeva in allora dal consigliere protomidico, 
e quindi era affutto estranea al dipartimento presieduto 
del consigliere Rusta. — St asserisce che d' accordo 
col bibliotecario di Brera, doutore Russi, abbia i Rascar 
fatto spedire a Vienna una raccolta di manoscritti della. 
libreria Foscarini, mentre non vide esso mai, nè CONOSCO 
alcun atto che abbia a c:ò relazione, RE lt N 

Miserabile, ‘e degaa sola di bea bassa fonte è Ja taccia 
d'immoralità che si vorrebbe apporre al Rusca, Informato | 
egli sino dalla prima adolescenza ner sam primvipio d 
Viriù, seppe costantemente seguirli, ed educare messi 
anche 1 propri figli, Ja di cur felice rieseità nora e ra 
legra st ben deglio loro padre, Passiva egli ognora i subi 
giorni dalla casa all'ullitio e da'questo alla casa, compie 
gno indivisibile ad una moglie, cul calunnia certamen 
non potè giammai taccyre, e che fu dall'autore suesso dé 
calunnioso articolo rispettata. } È 

E chi oserebbe infine d'accusare di minore delical 
nell'adempimento de' proprn doveri per viste indecori 
di lucro e di suo parucolare Vantaggio una persona ( 
ricusando più volie con nobile disprezzo colpevoli tenta» 
Livi di corruzione , soccorrendo anzi del proprio alcuni 
maestri bisognosi © miseri inservienti, e trovandosi ora 
ridotto alla sola metà dello stipendio qual semplice. 
piegato quiescente , vedevasi recentemente costretto pei 
mancanza d'altri mezzi a spogliarsi d'una parte de'prop 
argenti onde sodisfare alla quota d'un prestito comunale 
impostagli per provvedere alle sussistenza militari 2 0 

D'anumo all'alta bene inclinato, nel'suo procedime! 
seppe raddolcire nella pratica loro applicezione alconi 
regolamenti scolastici, che forse a qualche rigore piég 
vano. Facile allo scusare e facile del pari nel premiar 
incoraggiare chi dell'uno era meritevole è dell'altro DIS 
gnoso, seppe costaniemente promuovere la prosperità dei 
pubblici stabilimenti alle sue-cure affidati, LS 

Alieno da ugm principio di nepousao nulla 
suo; figli. Dei mpoti, che sette erano scarsi di fi 
figli di un onorato ufficiale del regna d'Italia seri 
sione, due soli e dop» alcuni anni di vane speranze otte: 
nero posti graiwiti nel collegio Ghislieri di Pavia, essendo 
to 
due soli iulrapresero una carisera negli ufficiî, ‘e l'uno 
dopo nove anti di sérvizio e l'altro dopo quattro atten- 
dono ancora tin imprezo con soldo, ir 

Tanto numero di posti gratuiti ne'collegi, si lucrasi e 


{ facili 1mpreghii, sanno invero di nepotismo! Ne siano gra» 


| scienza d'aver amato il suo paese è 


zia all'autore dell'articolo che seppe ciò scoprire. Li 

E quell'uomo che ha sempe: operato o cercato almeno — 
di operare il bune,e di evitire il male, a che ba la' co- 
la virtù, meno il sa 


i ceo diritto, d'essere cirenidato della propizia opinion 


i giustizia ? 


i avviso, Sarai tu pure costretto al 


ma la î 
. Corre lavora, che il re già 
principe di Prussia, e ! 

a sedere è 
or. | 


9 i ferita al conte Rusca, stndialo 
il re di Prussia voglia dare una ! 


pubblica vera estimatrice del marito e proteggitrice della 


HI 
E tu che senza conoscerlo recasti si grave immebitati 
nella sua vita priv 
pubblica, e sono certo, se sei nomo di onore, che 
amarlo e stimati 
Miano, 12 novembre 1848, 3 
Rarragte RI 














I Signori Associali ai quali scade | 
namento coll’andante mese, sono 
rinvovarlo per tempo, a scanso di ritardo. 
spedizione del giornale. i 


TIPOGRAFIA DI ANTONIO Pavesio 
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EZZO IPASSOCIAZIONE, 


Torino: un anno Lire 40 
Mms 
boa; 

» To mese | LE 
Provincie: amo. 0» 
e ian 


9% 


12 


50 
Îialia ed estero: sì aggiungono 3 lire per 
ogni ‘annata, franco ai confini 


MN el 


AES PRIA L'ufficio del. gio 


Un sol numero, cent. 40, 


dalle 10.antim. alle 2 pomerid, 
Dirigersi franchi di posta 
‘ione del Giornale lu Risonsiwento 


arà aperto 


Îla Dire- 


GIORNALE QUOTIDIANO 


Centesimi 
| mano: 
restituiti. 





Anno I. 





f'orino, Lunedì 27 Novembre 


Prezzo delle inserzioni. 
5 per riga, anticipati. 
ritti e le lettere non saranno 


SI RICEVE L'ASSOCIAZIONE 


Per Tomwo, all'ufficio del Giornale 
+ presso Gianini e Fiore. 
» » Carlo Schieppati. 
Per le Provincie presso gli U/fizi postali. 
F. Parella e Comp. 
di Torino, 
Per Genova presso A. Reuf, 
Livorno» l'Emporio librarie. 
F Viesseuz, 
Grazioli, libraio. 
©. Vicenzi, libraio. 
P. Merle, libraio. 
Capobiarichi,impegato. 
postale, 
Padoa — Marghieri, 
Cherbuhez, 
Uffici .di corrispond. 
Delaite è Lejolivet. 
P. Rolandi, 


Movena » 
Roma » 
Naroti 
Gonevna 
Pagici 


Lonona 





TORINO 
26 Novembre. 


Teri sulla bassa ora i gridatori delle pubbliche vie 
andavano altorno distribuendo ai passanti un suppli- ) 
mento della Concordia. Aspettavamo che qualche | 
grande ed importante notizia fosse pervenuta per vi | 
particolare a quel giornale solitamente così ber infor- Î 
mato. Jilusione e delusione, come al solito. Il suppli- | 
mento straordinario della Concordia che veniva strom- | 
bazzato dai pubblici gridatori, altro non era che una 
fedele ripetizione del discorso al Circolo politico di 
Vincenzo Gioberti, che una ripetizione del libro dei 
due progranifti di Vincenzo Gioberti , che una ripeti- 
zione delle famose conclusioni della Commissione dei 
44, ossia degli 8, che un riepilogo più o meno lungo, 
più o meno inesatto di tutti i gravami , di tutte le ag- 
cuse, di tutte Je male insinuazioni fatte dai membri 
dell'Opposizione alla Camera e fuori. Siechè per que- 
sto lato può chiamarsi una vera nullità, 

Ma il curioso documento è soserilto da tutti quasi i 
membri dell’Opposizione. È dunque una vera protesta 
della minorità contro Ja maggioranza, è un ritornare 
sopra i voti solenni del Parlamento, è un contraffare 
ai principii costituzionali più riconosciuti. Ci fa vera- 
mente maraviglia che alcuni uomini dell'Opposi 
ne' quali la dottrina non è qualché volta inferione al- 
l'ingegno, siensi lasciati tirare ad un tal pa 
coloso o nullo , ‘o tutte e due le cose ad un tempo. 
Perciocchè, pretendono essi che il Parlamento ritorni 
sopra i suoi voti? Vogliono forse stabilire che il voto 
della maggioranza non era legittimo, come Sembra 
voler inferire la dichiarazione ? E allora come dia- 
volo interpretano essi la Costituzione ? Come pe 
costituzionalmente sostenere il loro erroneo 
che legittima non sia la maggioranza ? 

Essi dicono appellarsi al paese del voto della 
mera. Tanto vale il dire che s'appellano al paese del 
voto del paese. O questo mandando i suoi rappresen- 
tanti al Parlamento esercitò Jiberamente e solenne- 
mente il suo diritto: ed allora è un richiamarsi contro 
il diritto della nazione, contro il principio della Costi- 
tuzione da loro giurata,-ehe sancì questo diritto. O ta 
nazione non esercitò liberamente questo diritto, ed'ha 
fatto. elezioni. viziose, ma allora bisogna dichiarare 
ingiusti se stessi, che a tali clezioni davano la pro- 
pria approvazione. Di qui non si fugge: la dichiara- 
zione dei 57 0'%8 deputati non può voler dir altro che 
questo: ‘essi dichiarano illegittima la maggioranza, 


ione, 


o peri- 


pno 


asserlo 


I si può immaginare cosa 0 più pue 


! epperò nulli i suoi voti, dichiarano i diritti della na 


zione nulli ed illegittimi, e per conseguenza che la 
minorità debba prevalere alla maggiorità; di che non 
ile 0 più assurda. 


Hanno essi i membri soscrittori ben ponderato il 
‘'emiamo pur troppo dì no. E ammet- | 


loro procedere £ 
tiamo un momento a loro favore l'ipotesi contraria. 
L'Opposizione ha in mano il potere, ottiene dalia Ca- 
mera parecchi voti di fiducia ripetuti: la minoran: 

che li avea contr 
chia 


ti sorge fuori un bel giorno e di 
n in faccia al paese che que’ voli ottenuti dal- 
l'Opposizione al potere sono illegittimi. Che direbbe 
essa; così facile al sospelto, all'accusa ? È facile im- 
maginarlo. Griderebbe alla violata Costituzione, alla 
calpestata giustizia, agli sconosciutiadiritti, all'aud 

cia, all'impudenza intollerabile. Puossi egli compren- 
dere che uomini politici, per quanto nuovi alla vita 
parlamentare, per quanto strascinati da ardenti pas 
sioni, vengano a lalè atto che non giustifica  nes- 
suna circostanza estrinseca od intrinseca del paese, 
ma che in quella vece può alterare in modo l'opinione 
di questo da fi 
sure? Puossi 


la prorompere a scandali funesti e scis- 
sli comprendere col senno più volgare 
che una tal dichiarazione, una tal violazione de’ prin- 
cipii parlamentari più riconosciuti in ognì paese della 
terra si venga a fare da membri di un Parlamersto in 
giorni di pubblica angoscia, di somma incertezza, di 
sommo travaglio, in faccia ad un nemico avido delle 
nostre discordie, provocatore della nostra pazienz 

dispre 0? Quanto a noi 
ci pare ancora di sognare ; e se alcuno ci avesse nar- 
rato la cosa prima che accadesse, lavremmo riman- 
dato col titolo di p: 


zatore del nostro politico sen 


0, 
nondimeno è vero: que’ nomi sono ivi disposti in 
doppia fila, quali li vedemmo in ogni solenne vot 
zione alla Camera : fedeli alla Came fedeli alla di- 
chiarazione, essi hanno stabilita una specie di solida- 
rietà che ha qualch sa di strano e d'inesplicabile. 
re per ora a combaltere parte a 
purte le asserzioni erronee di che abbonda questo 
scritto. Ma non potemmo tenerci dal fare pur noi una 
protesi 
Came 


Ci è impossibile lenti 


a, non per vero in nome della maggiorità della 
‘a, dalla quale Lon ne avemmo mandato, ima 
nella nostra qualità di semplici scrittori politici, affin- 
chè quel paese nel quale si commettono con tanta leg- 
gerezza tali atti, si tro 
riprovarli, per dichia 


i subito chi alza una voce per 
ne alla nazione l'insussistenza 
ed il pericolo. Domani ripiglieremo ad uno ad uno 
tutti i capi del famoso scritto, & speriamo dimostrare 


{ghe poggiano sul falso, che l’atto stesso è o pericoloso 
| 0 nullo, e pregno di tanta inopporlunità , che niun 
senno saprebbe capirlo. 


LA REAZIONE. 

Gli avvenimenti che si succedono in Austria, in 
Pru 
hanno introdotto negli animi un senso di apprensione 
sulla stabilità dello stato attuale delle cose. Chiunque 
abbia idea di vera politica convew 
di tutti i popoli liberi si connettono in un vasto siste- 
ma, e che gli interessi degli uni non possono venir 
lesi senza che per contraccolpo non ne soffrano gli 
altri. Ma se da questa induzione noi avessimo a de- 
enza che le nostre libertà 
nali siano minacciate in Piemonte, noi daremmo prova 
di poco conoscere le relazioni nostre colla politica eu- 
ropea, e molto meno la vera natura del popolo e delle 
libertà piemontesi. 

La parola reazione che sentiamo da qualche tempo 
in quà ripetuta, è a nostro avviso una parola che non 
lia bisogno di molte spiegazioni per essere pesata al 
suo giusto valore; basterebbe forse a ciò, badare a chi 
la pronunzia, e si vedrebbe che essa lo è più spesso da 
quel partito che meno vi erede, benchè sia quello che 
in Piemonte, come in altri paesi, ed in Napoli special- 
mente,spingerebbe le cose a. tal punto da farla una 
trista realtà. Chi vuole la vera libertà, chi vuole si 
cura l'indipendenza italiana, 
ioni, perchè sa di non volere chè il giusto ed il 
possibile ; ed a questi patti non può venirgli ombra 
di dubbio sull’ avveni ma chi trascinato dall'im- 
peto de’ suoi desiderii, a que: 

ibile, chi intoller: 
viltà o tradimento cedere alle più evidenti necess 
non sarà meraviglia se vedendosi arrestato nella sua 
foga, griderà, che chi non avanza indietreggia € p 
para il terreno alla reazione, 


ù certo che i destini 


durrè la consegu osbiluzio= 





non la paura di rea- 


li solo misura îl giusto 


nie di ogni ritardo chiama 





te 


Con qual animo il facciano non cercheremo; ma 08- 
serveremo loro, che se volessero indagare la vera 
causa per cui in taluni ingenerarsi potrebbe l'idea di 
reazione, la troverebbero facilmente. Ein vero, quanti 
[non sono quegli onest'uomini, che accesissimi un tem- 
po delle comuni libertà, or 
| torno insospettiti, domandando a se- stes 
diamo ? e dove ci lirano questi ambiziosi, questi neo- 
liberali che ora ci sorgono maestri di amare la patri 


| Con costoro non si vor 


i ristanno e guardansi in- 
Dove an- 


ebbero trovare insieme ; e 


{come è nella halura umana di gettarsi agli estremi , 


a e quelli che sembrano prepararsi in Francia, | 


così avviene che il pensiero di una reazione può pur- 
troppo attraversar loro la mente. Vediamo in Francia 
i come il ribrezzo inspirato dai $ocialisti, dai comunisti, 
già vi desti inclinazioni vaste e forti per Ja monarchia; 
e came non basti Ja memoria del napoleonico assolu- 
lismo ad ammorzare l’ardore novello pel suo nome” 
nel principe Luigi Bonaparte; e che mai altro è il 
voto per costui, se non un voto conìro la repubblica ? 
In qual senso parlino i fatti di Napoli, di Vienna, di 
Berlino troppo triste sarebbe dirlo, e si confonde ogni 
mente nel pensare ove possano condurci gli ultimi 
fatti di Roma ; quindi è che scoraggiti vanno tanti 
buoni i quali correvano come cavalli ardenti sulle 
vie della libertà, ed ora si ristanno quasi trasognati 
e disperanti dell'avvenire. 

Non perciò, lo ripetiamo, noi crediamo impossibile 
in Piemonte ogni reazione, speriamo dimostrarlo : 
tre sono î partiti che in maggiori o minori forze e nu- 
mero rappresentano ora l'opinione del paese, il par- 
tito radicale, il moderato, e se per classi 
mar 





carlo chia- 
si voglia anche partito, porremo in terza linea gli 
assolutisti. 

Una reazione per fatto diretto dei r 
che a niuno può passare per la ment 
dunque i moderati e gli assolutisti. 

Chi conosce a fondo il partito moderato ben sa 
come le nostre libere istituzioni abbiano in esso tal 
fondamento da sfidare ogni più tristo avvenive, poi 
chè l'indole sua rappresenta nella più larga @ sin- 
cera sua espressione l'indole piemontese , il cui più 
nobile ttere, quello che in politica, come in mox 
tale, è il-tipo della vera forza, è la moderazione. 
Noi non ignoriamo che cosa suoni il nome di mode- 
rato, ma finchè vi saranno moderati sarà intatta la 
costituzione, inattaccabili tutte le nostre libertà ; e se 
nemici essi non 
a ed assolutismo non havvi 


dicali è cosa 
rimangono 


sono di ogni eccesso, i radicali st 


ignorano che tra repub 


chi esiterebbe un istante ad abbracciare la prima e 
combattere con ogni sua potenza il secondo, 
Dirassi: noi non temiamo la reazione dai radicali, 
vogliamo credere che l'immensa maggiorità dei mod 
rali pronta a combatterla. Ma chi potrà. negar 
che non siavi un partito, il quale siccome quasi tutto 
perdette nella rovina dell’assolutismo, così non avrà 
mai pace finchè non abbia tentato egni mezzo onde 
riacquistare il perduto , e vendicarsi dell’onta, più 
amara forse del danno sofferto?  Negure che esista 
un tal partito, non sarebbe egli negare l'evidenza ? 
E noi non lo negheremo, ma diremo una sola cosa. 
Noi riconosciamo in questo partito quellp che non è 





LIBiO II, DELLA PROPRII"A 


DI A. THIERS. 


DEL COMUNISMO. 
CAPO PRIMO 


DEL PRINCIPIO GENERALE DEL COMUNISMO 


Che la discussione del comunismo è in riguardo alla 
proprietà ciò che i matemutici chiamano la prova per 
mezzo dell'assurdo. | 
I matemalici hunno due modi per dimostrare le verità 

geometriche: prima fa prova diretta, la quale sta nel far 

constarescol mezzo dell'analisi che la tale proposizione e 

vera; por lasprova indiretto, fa quale consiste vel provate 

che la proposizione contraria. sarebbe impossibile e da 
non polersi ‘sostenere. Così che i matemotici appellano 
quest'aluma la prova per mezzo dell'assurdo 

Questo è appunto quello ch'io vo” provarmi di fare in- 
torno el soggetto di cui mi occupo, La prova diretta io la 

ho già datà, ho mostrato l'ordine sociale fondato sopra il 


i | 
principio semplice , fecondo , necessario della proprietà 


individuale: orvengo a dare la prova indiretta, a mostrare 
l'ordine;sociale, s'egli è possibile immaginarselo per ua i- 
stante, fondato sopra il principio opposto, sulla negazione 
della proprietà, sulla comunanza dei beni, ad impiegare 
la prova per mezzo Uell'assurdo, come la,ehiamano i geo 
metti. lo avrò così provata la proprietà per se stessa, ] 

pelsuo contrario, ‘e fornite le due prove, delle quali uni 
sola basta in geomettia, ma che alcuni si piacciono 
Qualche volta di. dare. unite, per chiarire i divers 
aspetti delle cose, Questa via, la quale può esse E: 
delle di- 





Nus nelle sciente matematiche dove la certezzi 
mostrazioni dispensa dal provare due volte, e uule nelle 

mai a provare di 
anto del Comunismo. 


scienze morali , dove non si r 


troppo. In questo libro tratterò p 


Al lempo nostro sì sono immaginsli molti comunisuti | conseguenze , 


diversi: ilcomunismo agricol;; il comunismo ind le 


ecc. lo non mi occuperò di tutti questi dettagli, poichè 
non mi dà l'anînio di seguitare il delirio dei nostri giorni 
nielle sue ififimte divagazioni. Egli è del principio di un 
tale delirio ch'io voglio occuparmi, del comunismo în es- 
senza, assoluto, che costituisce il fondo di tutit i comuni- 
smi, e che nasce immediatamente, di, tutta n Hà, è 
questo è 
sta, tispensandomi così 


tutto intero dal solo fatto di negare la proprietà; 
il ipo ch' 10 vengo a porre în v 


del fare èlcuna corsa. per curiosità 0 per piacere fra 


| Mezzo a queste repubbliche îleuli inventate dal genio dei 


nostri: tempi ye fra le quali forse m'iggirerei volentieri 
sù mi trovassi un Platone per gurda. Non’ trovandone 
però , mi sì permetterà tudicarle 
generale, a iuite comune, il quale basti a far stimare la 
profonda saggezza che ha dovuto pres 


verse costituzioni. 


a uu solo piano 


edere alle loro di- 


CAPITOLO SECONDO. 


Delle condizioni inevitabili del € 
nismo porla seco inevitabilmente, e sotto lutti i rap- 
porti; il vivere în comune. 


un.smo, che il comu- 


O vi dev'essere l'uomo che lavora pe 
cumulare ;1 prodotto del suo lavoro , îra 


sè, che può ade 
smetterlo ai su 
figli, ' uomo che esiste così a sua rischio e pericolo , ove 
con merliocre suc ove con piene, qualche voli 

al 
dopo d'aver avuto un'ottima riuscita codendo 1 
genza e precip:itandovi i propri figli, o vi dev'essere, dico, 
tutts questa congerie di events; od assolutamente il con 
trario , vale a dir un povero ; uma s 
cietà la quale incaricandosi della sorie di crascheduno 
suoî membri nè permettendo ‘ad alcuno de' suoi indivi 
dui di lavorare per sè, ma obbligandolo a Javorare p 
erso, si prenda in cambio il carico di mutrirlo , di ve 


fami 


glia. Imuna parola, o vi dev'essere Ja proprietà ‘calle sus 


nessun ricco , ni 


lo, d'alloggiarlo, di educarto , d'essere la sua sola 


dil comunismo fino al suo: ultimi limiti 


Fra queste due esiremità non vha via di mezzo possil 


sumo è più spesso , provando dei mali impreveduti, | 


le 
qu rannodino ad un sol punto per 
mezzo d'una indissolubile cateno. 

In fatti poiché non si vuole 1° uomo che 
la individualmente del risultato del proprio lavo- 


ro, cioé uomo prupr.etario, l'opposto termine è l'uomo 


Poche parole basteranno a dimostrare come tutte 
conseguenze si 


lavori per & 
che go 
i che non lavora per sé; mi per la società che gl'impone 
til suo lavoro, che ne ritira il prodotto e che se ne s 

bita, sia dandogli un salario , sia incariandosi del sno 
j mantenimento e di quello de’ suoi figli. 

Questa società gli comanderà adunigue il suo lavoro, 
| ed egli lavorera persessa, La società susà mutata in vu 
gran laboratoio d'agricoltura’, di falegname, di fabbro 
ferrato, d'a 
tenente allò Stato che ne raccoglierà 1 prodotti, che sì 
| incaricherà del magazzinaggio, e né farà in seguito distri» 

one a tutti coloro appunto che avranno contribuito a 
crearhi. 
| To questo gran labora 
| cd imeguale ? Un 

un'altro è debole, } 


| 
pio vi sarà egli un salario eguale 
erato è forte, laborioso, intelligente, 
gro, limitato non saranno essi pagati 
Merentemente? Ma se si pàg: ‘o differentemente, vi 
rebbè già un germe di ricchezza e di povertà, ceco che 
| rinascerebba l’abborrila proprietà! Egli è dunque me- 
| sueri per non trovarsi gibbati rel risultato, egli è me- 
teri di stabilire un salario eguale. Ma se l'operaio non 
| riceverà che un salario eguale, nen avrà poi che un de- 
bolè interesse ad impiegare le sue braccia, Quegli che 
sarà furie, intelligente, non mettera nel lavero tutto lo 
zelo che le sue forz rmeuterebbero, e nulla gli im 
pedirà, dopo di aver ta una certa parte dell'e 
d'meroticchiare le braccia e di dormire. Un solo m 
potra 


impedire lo non vo 


evi ad untassidua ed insopportabile sorveglianza, 


è inconveniente , qua 


quello cioè di far lavorare i ‘mem 
cietà sotto glivocchi l'uno dell'elte» , in una par 
lav 


obbligartia iavorare in comune. ti 


e una prumi © 


ti dî filare, di tessere eco. Laboratoio appar: | 


era, 


Dopo il lavoro viene il glimento. Quando l’uomo ha 
lavorato, bisogna che man 
alla sposa da luì scelta, 6 satisfaccia secclei ai bisugni del 
Nella vecchia società che noi vogliamo 
abbattere egli riceve una merceda in denaro che impiega 
in nutrimento, in vestimenta, in usi d'ogni genere per sè 
e perla sua famiglia, golimenti ai quali s'abbandona nel 
segreto della propria ca Ò 


gi, che 


g si riposi, ehe sì avvicini 


uore e dei sens 


La società nostra, dopo d'averlo impiegato nel labora- 
nale, dove egli avrà lavorato in comune, gli per= 
a di godersi il suo salario in particolare, nel so- 
greto della propria c n'esigerà ella il godi- 
mento in comune, siccome fu in comune il Jasoro? Voi 
vedrete mano mano.che una cosa trae seco l'altra, 

Se dopo di aver pr il lavoro in comune, voi accor: 
date il godimento del lavoro jn particolare, per mezzo dî 
un salario (sia in danaro, sia in natura, poco importa) 
voi vincontrerete subito le conseguenze del salario ine- 
guale, cui siete stato obbligato di rinunziare, 7 

D fatti l'uomo ha un'inelinazione che l'antica società 
omorava infinitamente, ché si studiava di sviluppare anzi 
che di reprimere; questa nazione dannosa è l'econo- 
mia. Essa tutto avevà m in opera, e leiteratura è fi- 
nanza, la favola della formica e lè casse di risparniso, per 


toio na 
metto 


SA, OVVero, 


incoraggiarla. L'operaio laborioso e sobrio, economiz» 
zano per la sua donna e pe'suo figli, procurando di Far 
r-fluire il vantaggio de'suvi giorni fortunali sopra i giorni 
| infelici, era un modello proposto a chiunque. Aì giorho 
d'oggi il tuo ed îl mio essendo distrutti, Ja proprietà co- 
{ mune essendune lo scopo, diverrebbe la proprietà indivi. 
| duale un vero furto che bisogna prevenire, L'economia 
Ì sarebbe un fallo, una colpa, un delitto ancora secondo i 
gradi, Non è dunque puù il caso dell'economia. Si do- 
r tutti a mangiare, a bere 
a loro grado, ed anche più, se il comune salario «nperasse 
ì loro b'sugni 


vrebbe. d'or innanzi incoragg 





Anzì converrebbe assicurarsi sé la prescri- 
fa quale vieli d'amwassare sia eseguita, è inve 


le tasche, le case, per impedire al delitto di proprietà 





dato a veruno il potergli togliere, ed è la speranza. { 
Ma per dar corpo ad un partito non bastano i de- 
siderii; un partito è un fatto, non basta accordarsi i 
negli stessi principi, bisogna convenire in un dise- 
gno, in un sistema, perchè possa dirsi esservi un par- 
tito atto a far trionfare la sua politica : ora chi ai 
ri potrà ancora sognare di mettere a fronte 
del principio costituzionale , il principio assoluto? il 
principio dell'eguaglianza in faccia alla legge. a quello 
del privilegio? il principio, dell'indipendenza d’Italia, 
a quello della sudditanza o schiavitù straniera ? 

Per sognare a questo, per nutrire ombra di spe- 
ranza di ritornare ad un tale passato,» bisognerebbe 
dare fal prova di nullità politica, di tale ignoranza 
delle palpabili condizioni nostre e di quelle di tutta | 
Europa, datranquillare ogni sospetto che aver si possa | 
sulla forza di un tale partito. 

Riconoscasi dunque una volta che la parola rea- 
zione, nello stato ativale delle cose, è un sogno per! 


giorni nos 


gli uni, uno spauracchio per altri o un pretesto per | 
crearsi un nemico, contro il quale si può combattere | 
con poca falica, per darsi gli onori di ancor più facile } 
trionfo, non volendo dire a quai più secreti fini possa 
ancora servire. 


Noi rigetliamo dunque con tutta la. forza delle no- Ly 


stre convinzioni il sospetto di una reazione, come la } 
più erudele ingiuria che far si possa all’onore, alla fer- 
mezza, al valore ed alla religione del Piemonte ; di 
tutte le triste eventualità di cui pur troppo è gravido 
l'avvenire, questa, lo diciamo, è quella che meno ci 
aggrava l'animo; un sol partito però può;farla possi 
bile, e il quindici maggio di Napoli n'è terribile esem- | 
pio. Ma qualunque sia il destino che di attende, noi 
sfidiamo i nostri più dichiarati avvei a volerci ne- 
gare di poter dire sin d’ora con fronte alta e sicura 
che il nostro posto sarà sempre sotto Ja bandiera della 
vera libertà e dell’indipendenza d’Italia. 


Leggesi nel Giornale di Trieste : 

Apriamo di buon grado le colonne del nostro giornale 
‘ad uno scritto comunicatoci da un membro della beneme- 
rita Società slava, della quale onoriamo sinceramente le 
patriottiche tendenze, in quanto che si fondano sulla giu- 
stizia e sul rispelio dovuti alla nazionalità de” popoli 
vicini. ; 

La RenazionE 
ARTICOLO COMUNICATO 

+... Ricordando questo come fondamento"del {nostro 
operare, determineremo Facilmente che cosa or dobbiamo 
fare. 

4) Tutte quelle province slave, le quali fino ad ora 
erano rappresentate nella Costituente vienne 
i loro deputati, giacchè 


e, richiamino 
i è veduto che a Vienna non si 
lascia discutere'agli Slavi nel modo come credono e pen- 
sano :'e palesino che tutto quello che la detta Costituente, | 
incominciando dal 6 ottobre determinò, non ha validità 
nessuna, 

Crediamo che anche i nostri confratelli Polacchi farane 
no lo stesso, i (quali bisogna che rammentino bene, ehe 
senza un forte e libero occidentale slavismo, non*v'è re 
denzione nemmeno pella Polonia. 

2) Che tutte le nazioni slave e rumeni o Valacchi 
(siano i loro rappresentanti ‘nella Costituente viennese o | 
no), chieggano dall'imperatore mediante indirizzi e depu- 
tazioni, di convocare una nuova Costituente "a. Praga, ! 
Biinn 0 Zagabria, dichiarando che a questa manderanno 
i loro deputati, Î 

53) Onde ciò effetivare si richiami l'armata d'Italia, si | 
sottometta Vienna e Buda-Pest colla forza d'armi, è me- | 
diante | 
Liani si 





nazione slava e rumena i francofortiani$e kusso- 
castighino dietro il loro merito. 


1 non deve essere fatia da qui 


1 razioni, fintantochè 
{simo ch'e presenti 


del regio esercito dalle ammini 


+ tria ed alle benemerenze del Principe. 


| sono convocati peligiorno 4 del prossimo)mese)dì d'cem- 
| bre per procedere aduna nuova elezione dei toro deputati. 


IL RISORGIMENTO 





Se i Maiari e Tedeschi volessero fanatizzare la.maiara e, 
tedesca nazione, bisognerà anche fanstizzare il popolo : 
slavo e rumeno, 6 si vedrà chi rimairà padrone del campo. | 

4) Sieno liberi in qualunque guisa e del tutto gl'1- | 
taliani, mentre è meglio dare i) dito di queito che lintiera 
mano, e non v'è proballità che resti il dito e la mano. 
5) Si lasci a piacere ai Tedeschi il Tirolo, la supe- | 
riore ed inferiore Austria. A_quelli della Stiria superiore 
— dopo ristabilita la peer 
questa nuova Confederazione di Stali pannoni (come li } 
dica anche a loto che | 


— sì dica se voglion n entrare în | 


a si 
vanti più menzione dell'u- 
nione con Francoforie: almeno ancor per due o tre gene. 
| Michele tedesco rimarra quel mede- 
mente. Si dica pure ai Maiari, se vo- 


poiremmo nominare) e no? 


gliono vivere in quieie da veri fratelli in una casa di più 
camere, che entrino ju Confederazione i se po: pen Weglio- 


no, noi non procederemo con loro in quella guisa come 


i loto procedettero coi Slovacchi e Ser bi. 


Queste sono per esempio, quelle cose le quali dietro i) 
nostro pensare dovrebbero subilamente eseguirsi ;. quelle 
poi che il cielo ci concederà, vedremo! (Slavenski Jug.). 


Leggiamo nella Gassella Piemontese : Egregio ed ope- 
raso fu lo zelo dimostrato si neli'andata che nella riirata 
azioni della ciità di No- 
ara. In tal occasione i membri del consiglio civico, quelli 
dell'amministrazione dello spedale, il comitato di pubblica 
sicarezze, ed il reggente dell'intendenza generale acqui 
starono fulli specialissimi Litoli alla gratitudine della pa- 


Nobile del pari fu il contegno e l'operosità della civica 
amministrazione di Vigevano. 

Volle pertanto il Re dare una pubblica testimonianza dui 
meriti che distinsero queste @mminisirazioni coll insigni e 
in udienza dei 14 novembre corrente l'ingegoere Gaspare 
Serazzi, sindaco di Novara, ed 1 conte Priora, sindaco di 
Vigevano, della.decorazione dei Ss. Maurizio e Lazzaro. 

Con tale distinzione fu vitenzione del Re che l'onore che 
ne derivava (alla persona dei loro capi tornass eziandio 
a speciale ricordo delle benemerenze acquistate da quelle 
amministiazioni e dietro il loro.esempio dai cittadini tutti 
di quelle illustri contrade, in quelle deplorabili circostanze 
della patria prestando ogni sorta di generosi soccorsi aì 
soldati infermi e continuando a/prestarli ai profughi lom- 
bardifanche dopo quei primi dolorosi frangenti. 

S. M., nell' udienzazdel 7 di questo stesso mese, si era 
pure già compiaciuta di conferire la stessa decorazione/al 
signor banchiere P.thon Vittorio colonnello capo di legione 

ella guardiafnazionale di Ciamben, în onorevole contras: 
segno dei zelanti e cittadini servizii da luì prestati nell'or- 
ganizzazione della guardia medesima e per onorare prit= 
cipalmente lo spirito d'ordine e di sincero amore alla mos 
narchia costituzionale in sì luminosa guisa da essa dimo- 
strato. 

Nell’ udienza del 14 novembre corrente S. M. aunuendo 
alla proposta‘ della regia! accademia) delle ‘scienze si, è 
pure degnata di conferire la croce dei Ss. Manzizio e 
Lazzaro alli professori Eugenio,Sismonda ejcavaliere Ber 
toletti, membri p anziani di/quell'illustre scientifico con- 
SeS80. 








ITALIA. 


Tono. — Ministero dell’ Interno. — Con decreto 21 
corrente il Collegio primo di Sassari, e quello di Menasca 


Circolare del ministro della guerra ai signori coman- 
danti dei'corpi e dei battaglioni, di deposito. e per co 


I colui che discute i'suoi doveri. Come soldati, e 
ì 


municazione ai signori gener«li comandanti le dini 
sioni e le brigate. 
La lentezza con cui va ristorandosi fra le truppe la di- 


| sciplina grandemente affligge il Re, it ministro e lotti 


quanti hanno a cuore Fonore delle arnii piemontesi e la 


| gran causa italiana. 


Non mi è ignoto che parecchie sono Je cagioni di que- 


| sto disordine, ma ad una parte di esse si è già riparato 
x 


on appositè disposizioni, ed io non’ posso dissimularmi 

su sarebbe intieramente cessato’ se parecchi. uffi. 

ali si adoperassero con maggior sollecitudine a questo, 
che pure é al primo dovere della loro carica. 

Ad ottenere questo effetto. io invoco l'ener, coope- 
razione di V. S. 1il.ma, 9 

Ella verrà pertanto ragcogliere gli uffiziali posti sotto 
i suoi ordin', aprir loro questi miei sensi, è lora come 
essi debibano con ogui, sforzo restituire all'esercito. quel 
vigore che valga a ripristinore l'onore delle armi nostre 
salito per alcuni mesi a îanto splendori È 

I fatti di Goito, di Pastrengo, di Peschiera, di Rivoli, 
d ernolo, di Sommacampagna e di Volta! altamente 
suonarono non solo in Italia, ma pur anco nelle armate 

riere. Una ritirata onorevole bensì, ma precipitosa, 
noi abbiamo però a vendicare. Hi nemico è al Ticino, op» 
prime un popoto. che a noi si è congiunte i le speranze di 
tutta Italia si raccolgono in quest'armata. Abbandonerèmo 
noi una causa abbracciata con tanto entusiasmo, perché 
alcani ci si mostrarono ingratì, o perchè altri lerarono 
una diversa bandiera ? Ma questi sono pochi e quelli dal 
dolore erano ciechi, 

Non ignoro altri pretesti che soglionsi addurre a scu- 
sare l'indifferenza, nè io entro a diseuterli, Tristo soldato 
come 
Piemontesi, comprenderanno, io spero, gli uffiziali, che 
a propria dignità comanda loro di adempire le loro fun= 
zioni senza altro riguardo che la forza di queste grandi 
parole, il dovere, la gloria! 

La gloria è la vita della milizia: essa si ecqui 
» qual guerra più giusta e più propizia p 
noi aspetta ai 

E qual migliore occasione per assicurarci per sempre 
la riconoscenza della nazione, e far vieppiù rispettata ed 
amata fra noi quella divisa che avremo fatto rispettare dai 


guerra: 


nemici? 

Questi pensieri spero che varranno a ridutre a mi- 
glio: consigl.o coloro che si fossero lasciati traviare da 
passioni momentunee 0 da parziali, riguardi, Che del re 
cumbe pel primo di mantener saldi gli or- 
‘dini della milizia, ed intatto il suo onore, sono determi. 
nato è reprimere ogni sorta di scandali, e segnalamento 

uranzi, i discorsi temerari od indegni che alt i 
in servizio cho fuori, e quei superiori che ti 


ste, io, cui Ìr 


aspettarmi, dagli uffiziali supé 
Y. S; Ilustrissima, cui pren ne son certo, di vegliare 
efficacemente all'onore del corpo ch'Ella comanda. 

Mi pregio intanto di rinnovare a_V. 8. IMuatrissima gli 
atti del mio distintissimo ossequio. 

IL MINISTRO 
Segretario per gli affari di guerra è marina 
LA-MARMORA, 

MILANO. — Avviso del governatore Wimpfen ai Milo- 

nesi riguardante il proclama pubblicato sull'ammistia. 

diamo il fine: 

è Già s° intende da sè, che tali individui rimanendo 
« sotto la salvaguardia dell'amnistia graziosamente accor- 
« data da S. M. per le colpe anteriormente commesse non 
« possono-per questo titolo andar soggetti add alcuna i 
« quisizione o penalità, ciò nulla. meno a scanso d'ogni 
«ulterior dubbio sul vero senso del mio proclama, dis 
è chiaro espressamente che alle contribuzioni da me ord 


| « nate, saranno assoggettate soltanto: 





di riv'ascere, siccome appunto s'usa al Messico nelle mi- | 
niere di diamanti, come si pratica in Europa nelle zecche, | 
dove si fruga diligentemente gli operai all'uscire dai. luo- 
ghi dei loro lavori, e dove, parlando del Messico special 
mente, le, ricerche sopra la «persona sono spinte al non 
plus-ultra. Bisognerebbe inoltre stare guardinghi assai su 
di uma terribile inclinazione, l'amor paferno, il quale con- 
duce'ad economizzare, e bisognerebbe cercare di sradi- 
carla dal cuore umano, poichè altrimenti sareste esposti | 
al pericolo di lasciare che in qualche segreto cantuccto, il 
padre e la madre raccogliessero un piccolo tesoro pei 
loro figli. 

Questa proibizione dell'economia, necessaria per impe- 
dire alla proprietà di nascere, esigerebbe, non vba dub- 
bio, delle precauzioni ben minuziose ed incomode. A dirla 
schietta, malgrado la moderazione ch'io vo‘adoperar 
l'esame di questo soggetto, esse 


nel 
sarebbero intollerabili, 
ed io, che p i l'obbedienza alle leggi, vedendo 
ciò'che ne avverrebbe, capisco benissimo che si gettereh- ; 
bero per la finestra gli agenti della polizia comunistiea. 
Per prevenire queste v 


amo è 


azioni, il godimento in comune 
formando jl compimento del lavoro in comune, dovrà es 
sere evidentemente adottato come mezzo di provvedere a | 
tutte Je difficoltà che di sopra ho annotate. 

Si travaglierà pertanto sotto glé occhi l'uno dell'altro, ; 
ciò che impedirà‘a tutti d'inerocicchiare assolutamente le ! 
braccia* si godrà tutto in comune, a tavole comuni, dove 
ciascuno mungierà e beverà secondo il suo bisogno nè più 
nè meno, e saranno Lutti vestiti d'un abito uniforme preso | 
da un magazzeno generale, il ehe impedirà d' mulare 
segretamente, facendo un vero furto alla comunità, Per 
essere coerente non sì può a meno d’arrivare a Lull 
questo, 

0 il comunismo è la più ruinosa delle speculazioni, 
conviene che il lavoro sia fatto sotto gli occhi l'uno def | 
l'altro. O il comunismo è la più insoppol : 


i: portabile delle inqui- 
sizioni, o convier 


che il godimento avvenga del pari sotto 
l'occhio di tuiti, ed anche dopo questa duplice precauzio 


ehi 


raio può avere per cinquanta franchi quest'oroiogio, che 





LITE 


ne, io vi dichiaro che il comunismo è la più inetta, la più 
sensata, la più stravagante delle umane invenzioni, Ma | 
così almeno è conseguente. 

Proseguiamo. Un'esperienza irrefragabile ci ha -inse- 
gnato-che per far bene le cose, non bisogna farne che 
una. L.genii universali sono. rari, ed anche questi non sono 
universali che fino ad un certo grado. Voi poteta trovare 
degli abili operai che eseguiranno più cose egualmente 
bene, delle genti di spirito che sapranno farsi applaudire 
in differenti generi di letteratura ad un punto, come per 
esenipio Voltaire. Ma Voltaire sarebbe stato un cattizo 
geometra, sebbene s'intendesse un po' di geometria; sa- 
rebbe stato un più cattivo soldato, un più cattivo operaio, 
imperocehè d'ordinario avviene che colui il quale ha gh 
organi del sistema cerebrale molto sviluppati, non abba 





{ poi sviluppato allo stesso grado il sistema muscolare. Na 


poleone, un così gran generale, un così grande amm 


| stratore, un così gran legislatore, sarebbe stato un cattivo 


pocia, quantunque si fosse uno scrittore di prim'ordine; 


{ un pessimo granatiere, sebbene. fosse valoroso; ed un 
| operaio ben puco e: 
! spedienti, uno-più ingegnoso dell'altro, «per far correre 


berto, ancorché immaginasse mille 


suoi cannoni, Tale è la condizione delle più grandi crea- 


} ture umane: che diremo poi delle mediocrità? 


Da questa verità risulta, che secondo le loro diverse 


| abilità, gli uni debbono essere agricoltori, gli altri tessi- 


tori, quello là falegname, questo qua fabbro-ferraio, è 
vari altri meccanici, èriuolai, or: 3 dotti, letterati, le- 
si fan tutti meglio quello 
anno a fare. Allora quello che s'eseguirebbe in un 
mese e meiliocremente, si eseguisce in un giorno e a per- 
fezione, Questo è appuaoto ciò che gli economisti appel- 


gislatori, governatori. Allora e: 


i lano la divisione del lavoro, è ciò, che, secondo essi, ha 


portato gli incredibili perfezionamenti dell'industria o- 
derna. Un. orologio le di cui molle sono fabbricate in 


, massa da alcuni pastori svizzeri, nei loro ozi invernali, è 


posto insieme a Parigi in casa d’un oriolsio; ed un ope 


i 
i 


due secoli fa avrebbe costato mille franchi, 

cd anche più della dote di sua figlia, Qualche anno fa una 
locomotiva costava 70,000 franchi, sssa ne costa 45,000 
da poichè gli uni falbricano le caldaie, altri le molle ed 
altri gli assi girevoli. Fra venti o trent'anvi essa forse non 
costerà più che 10,000 franchi. 

Per ial modo da diversità delle professioni è la legga di 
ogni società che voglia fur bene, presto, molto e a buon 
mercato, Si comprende come vi sieno alcuni pastori i 
quali allevando delle greggie, e sapendo di agricoltura 
quanto loro ba ere un po’ di grano, dando a-fi: 
loro donne la lana dei loro montoni, e tessendula 

medesimi, pongano in pralica così, la maggior 
parte dei mestieri; e tuit'al più si.valgano dell'indastiia 
straniera per avere un vaso di terra, od un coltello, che 
pagano con un formaggio. 


ta pe 
lare alli 


poi ess 


bene la diversità delle professioni cominci anche 
già fra questi pastori, imperciuci hè si trovano costretti a 
ricorrere ad altri per avere del ferro e del vasellame, pure 
può dirsi che si fabbrichino quasi tutto da loro: Ma biso- 
gna notare ch'essi sono i più rozzi fra gli uomini, wbi- 
tando vicino alle nevi, al più elevato livello del globo, 
lungi d'ogni civiltà, all'ultima frontiera dell'intelligenza, 
vale a dire.la dove comincia il cretinismo. Per to contra 
rio ogni società che vuol portarsi innanzi, marciare, es 
so, è in obbligo di adottare la diversità 
delle professioni, dalla quale nasce la specialità di cia- 
scheduno, ovvero, per adoperare Ja parola tecnica, la di- 
visione del lavoro. 


sere in progr 


ll comunismo dunque sarà egli pure obbligato a divi- 
dere i lavoratoi comuni. Egli avrà glivopersi 


ranno la 


he lavore- 
rra, il legno, il ferro, la canaps; gli operai che 
costivuiranno le macchine; quelli che si daranno alle ri- 
cerche scientifiche; che s'occuperanno di leggi, di govéh- 
nes di | ed. addeniratosi così una volta nei gusti 
della civiltà, avrà probabilmente dei pittori, degli sculto: i, 
Farete voi subire a questi uomini uno stesso genére «hi 
? Parete lo stesso nutrimento, lo stesso v 


vil lo all'uo- 


e rano noto! 
« nell'interno della mo; 
« mento, od in fentalivi contro 
« lità dello Stato. i 

« B) Coloro che continuando a ten 
« senti dagli II. RR. Stati manifestano co 
« di esser ben lontani dal ravvede 
«colpe, e di respingere anzi il | 
« loro offerto, é controperano in; tal 
« mire di S. M. a pregiudizio dei li 
« pace del loro paose, e debbono pe 
è mici del governo austriaco; | 
* Milano il 22 novembre 1848. 

Il Gov. Milit. a 


Sott. Cor 


Mantova. 21 novembre. — Avrete 
circa fucilato in Brescia certo sa 
da pretè. Ox vi dirò essere stato Î 
altro sacerdote che dal’ pulpito ha parlato & 
‘ramente. Appena disceso, a stato tradotto a 
cotta, stola, ecc, e, senza inslituire giudizio, 
fucilato. Desso è di Gonzaga, ove però pre 


Finenze 22 novembre. — Questa | 
affissi per Ja città molti biglietti a strmp 
il popolo a convenire per il tocco: in pia 
onde effettuare una dimostrazione 
deputati impopolari ed avversì ai | 

Non appena il Governo ebba con 
preparata ‘a questa manilestazione,-U 
scendesse i limiti: delle. legalità, ci 
intorno alla pubblicazione del se; vi 

Cirrapini) a 

Gorrono per la città delle voci; chedi 
blico, e che il Governo disapprova, 

Cittadini, io «debbo esortarvi a 
insinuazioni ; io debbo rammentarvi 
avete, che abbiamo anzi comuni di ma 
l'ordine pubblico, ed inviolato il rispetto d 

Cittadini, il Governo ha fiducia che desso 
invano appello al vostro patriottisi 
all'onor vostro; Di Aa 

‘Dalla prefettura, 22 novembre 1848, 


Ma questa misura ron produsse, l'effetto 
Po pina invasero le chiese dove siedeva 
legi elettorali, e rovesciate le-urno, stracciarono i 
che vi sì trovavano raccolte. Ingrossati da una fi 
polo (che senza aver proso parte a queste violenze 
disapprovandol: sentiva però. il bisogno che il mini: 
provvedessò ‘in qualche modo affinché i diritti è l 
vanze del popolo non, anilasserò frustrate colla elezione 
deputati invisi alla maggioranza ed avversi alle libertà 
polari), si portarono sotto le finestra del palizzo vecchio 
della parte di via della Ninna, gridando #bbasso i depi 
tati retrogradi, evviva il rmnistero democratico, etvi 
voto universale, evviva Leopoldo Il, costituzionale, 

Una deputazione salì in palazzo vecchio ed in ai 
del ministro dell'interno e del ministro degli affari 
si presentò al ministro di giustizia e grazia, esp 
ì seguenti voti a nome del popolo; 0/20 

1. Sospensione della elezione dei deputati. — 

2. Riforma elettorale sulla base del suffragio uni 

5. Messa in aceusa del ministero passato. ©. 

Il ministro rispose. cono parole prudenti è 
comiatando dupo pochi momenti la Depwtazio 
mandandole l'ordine e la moderazione. f 

Tutto.era ritornato in calma dopo le duey ed 
robile che le scene del mattino non si ripete 
portassero a conseguenze maggiarh, Îia que 
bero a deplorare nuovi disordini, 


(val 
ji 


mo che bagna delsuo su lore la terra, la 
dirige l'aratro, 0 hatte sull'incudine il m 
l'aluo che colla mano jr vglievole e delica ta, 
esercita il bulino gol rame «Fc 

E colui che studia gli astri, maneggia 
penna, vive di sublimi trattenimenti, lo; 
a tavola 6 vivere in compagnia del 
lo per me. ve lo dico subito, io che 
che ho posto mano al governo dello SI 


agricoltore, che la noiosa varbosità di 

dopo che l'agricoltore m'avrà parlato 

raggio, di letame; cose che imp 

delle quali non m'intendo; e vch 

scorso di Platone, di Cesare, di Machi: 

di Colbert; cose che sono pure .di 

mento, ma ch'egli non capisce, finire 

più di quanto m'a$rà egli annoiato; | 

gere da lui un'istruzione ch'egli n 

attingere da me, 

Converrà dunque. variare 

compagnia, secondo gli stati, o rim 

cietà degli accennati pastori, nella qu 

eguale senza inconveniente, i 

Oltrechè, se volete una sociatà 

dei tessuti belli come quelli di Firefi 

come quei della Grecia; dei frutti di ica 

Montreul 0 d: Foatainbleau, non potete 

luoghi; poichè, come altrove To. 

prodotti fini senza prodotti mediocri ri 

dolo imperiosamente l'andamento progres 

dustma, dl 

fas Pesi Mestaerale di tali pro 
agione ve n'avramn: 





Fentemente le professioni: la prima 
sità dei costumi. fra cavi chè le es 
conda per l'ineguaglianza medesi 
bisognerà trovare dei consuma 
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| Verso le ventiquattro unajfolla di popolo, raccolto sotto 


gli uffizi alla banda, volendo fare un'ovazione al ministro 

| preceduto dalla medesinia, e fatto alto in via de’calzaiuoli 

— solto l'abitazione del D'Ayale, fece echeggiare gli evviva al 

— ben amato ministro, sino a Lanto che fu annunziato dalla 
finestra ch'egli si trovava in quel momento assente da 
casa # 

Allora'il popola proseguiva ed accompagnava la banda 
fino in fortezza da Basso. 

Di ritorno da questa gita la Folla si éportata alle abi- } 
tazioni di alcuni ex-deputati invisi alla moltitudine, colla 
intenzione di manifestare la sua ferma volontà chejnon 
Jossero rieletti all’uflizio di rappresentanti del popolo. 

Se non che alcuni sconsigliati trasportati da cieco fu- 
rore, si permisero degli eccessi, scagliando- sassi contro 
le finestre. di quelle abitazioni. 

Mentie disapproviamo questi disordini; speriamo per 
altro che più non si rinnovino fra noi, confidando nella 
civiltà del popolo Fiorentino, il quale non può mancare @ 
se stesso, uè disconoscere le solenni-garanzie che l'attuale | 
ministero gli offre im ogni occasione. (Alba). 

— In Empoli fu eletto deputato l'avv. Vicenzio Salva- 

* guoli con 401 voti sopra 415 vetanti. (Patria). 

— Borgo S. Lorenzo fu eletto Neri Corsini, 

— A Fucecchio venne nominato, Montanelli, 

— A Figline fu eletto l'ab, Raffaele Lambruschini, 

— Ji Monitore Toscano pubblica nella parte ofliciale 
la nomina di Ubaldino Peruzzi a gonfalomere di Firenze, 
emolte dimissioni e nomine della guardia nazionale. 

— Dopo i fatti del 22 la cità rimase attomta, ma tan: 
quilla: alla sera dopo Je sinfonte della banda militare la 
solita turba si gettò per le strade di Firenze, e le v.olerize 
della martina ebbero compimento, Si portò avanti al p 
lazzo Pepi, abitazione dell'avv. Salvagnoli, ein mezzo alle | 
grida dijmorte alzSalvagnoli, Fracassò a sassate i cristalli, 
le fineswe, e tentò invano di învadere il palazzo; 
sulla piazza di S. Croce lo stesso, € 
abitazione dell'avv, Capei. Dopo ciò la turba passò l'Arno, 
‘grin via Maggio commesse l'ultima violenza al palazzo Ri- 

dolfi, Oltre alle sassnte lanciate, oltre alle grida di morte, 

un gran fuoco fu acceso in mezzo alla strada, e per fino 

vi fu chi tentò gettarlo per entro alle finestre (Riv. Ind.). 

— Auche le elezioni di Pisa sono state causa di disor- 
dine, (Conciliatore). 

— Il seguente indirizzo Tu ieri votato dal Municipio di 
Firenze, e da una deputazione eletta nel seno del Magi-. 
strato stesso fu presentato ieri sera a S, A. R. il granduca. 

Altezza Reale! 

Il Municipio di Firenze è rimasto profondamente addo» 
lurato degli‘ avvenimenti di questo giorno, nel quale 
piccolissimo numero di persone ha impedito violente 
mente il hbero esercizio del più sacro dei diritti garantiti 
dalle bere istituzioni, violando insieme la imagstà dei col. 
Jegii elettorali, ed insultando perfino alcuni dei rappre 
srnianti di Seggio dei collegit medesimi, 

Ricorre pertanto il Municipio all'Altezza vostra 

\ Nell'interess 
reclamando in fivore della nostra città quella hbertà in- 
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Reale 





fiera, nell'esercizio dei propri diritti, che viene garentite 
dallo Statuto fondamentale, e domandando insieme qual 


contegno debba tenersi per continuare con quella solleci: 





{dine e sicurezza che i.tempi reclamano, le elezioni, onde 





queste pos le effetto. 
— Oggi è stato qui pubblicato 11 seguente proclama : 
Cittadini! 

7 Governo vuole che il popolu domandi con modi civili 
è non violenti. 

Gl'individui conti d'avere operate le violenze del giorno 
di ieri saranno sottoposti all'azione ordinaria della» giu- 
etizia. 

A reprimere le violenze di pochi deve bastare l'appliva- 
zione delle leggi. 

Tornando vana la loro azione pel rinnovarsi di deplo- 


no avere il loro pronto e le 











i 
| F. Franchini — V'Ayala — Adani. 





peggio d'avanti alla | 


» di tutti i cittadini da esso rappresentati , | 


} tabili eccessi, il Ministero, anzicliè provovere un conflito 


i i mae { incompatibile colla fiducia di cui ebbe sì larghe prove, 
della guerra, incominciò a percorrere le vie della città } 


i darà la sua dimissione. 
Firenze, 23 novembre 1848. 
G. Montanelli — F. D. Guerrazs 





— 6. 





Mazzoni — 


(Mon. Tosc.). 
Livorno 22 novembre — Oggi era qui Guerrazzi, eti ha 
avuto un abboccamento con Mamiani, il quale era sul va- 
pore il Mentore, diretto per Roma. 
— Li 
Piegiatissimo sig. Direttore della Pania. 
Empoli, 21 novembie 1848. 
lo ho sempre disprezzato le lettege anonime, nè curato } 
le minacce che contenevano. Ora voglio pubblicare una 
di queste lettere che ieri fu mes 





‘egiamo nella Patria: 








a alla Posta di Firenze, 
perchè sì veda a qual punto sì giunge. Vi prego a inserirla ‘ 
nel vostro giornale, e a depositarue 
notaro, 
Ricevete la conferma della mia stima. 
Vincenzo SALVAGNOLI. 





prigiaale presso un 


Sig. Avvocato, 
Se sarete Deputato, ci faremo un dovere di piantarvi 
Qno stile nel cuore. 
Addio. 
20 novembre 48. 


Per vostra regola 





Devotiysimi 
Diversi DemveraticI. 


N. B. Questa lettera è stata depositata presso il notaro 
D. Pietro Parigi. 








Roma, 18 novembre — Programma del nuovo Ministe- 
ro. Chiamati al Ministero in mezzo a cirecsianze stroor- 
| dinarie, e quando il ricusare sarebbe stato per parte no- 
| stra un volere metter a certo rischio l'attuale forma co- 
stituzionale di governo nel nostro Stato, dovremmo essere 
paventati dalla 





gravità dei Casi e de’ tempi, sé non ci 
| confortasse l'idea che il nostro programma politico si 
\ trova già in perfetta armonia non solo co’ principi pro- 
| elamati dal popolo,.ma con quelli che, dopo matura deli- 
{ berazioue , furono accettati dalle nostre Camere legisla- 

live; priucipii che serviranno di norma a tutte le nostre 
i azioni finhè resteremo al potere. 
Fra i quali principii taluno ebbe con un atto solenne 
| l'assenso del principe, e su talun altro si ebbe oggi pro- 
{ messa ch' egli si porrebbe di concerto col nuovo Ministe- 
ro, affinchè se ne facciano proposizioni analoghe da pre- 
sentarsi all'accettazione dex Consigli deliberanti, 

Il principio della nazionalità italiana. proclamato gal 
nostro popolo e' dalle Camere le cento volte , e accettato 





da noi, senza riserva, fa sanzionato dal prin 
con zelo tutto patrio lo rammentava all’ imper 
i stria nella sua lettera a quel principe. 


| 





pe, quando 
tore d’Au- 





E siccome a con 





‘guire quel bene noi crediamo indi- 
spensabile di adempiere le dehberazioni prese dal Consi- 
| gho dei deputati intorno all'indipendenza italiana, quindi 
la nostra ferma risoluzione di mettere in atto quelle deli- 





ì brrazioni altro non è che una franca adesione ai voti dei 
| rappresentanti del popolo. x 


Né alcuno dubiterà mai della nostra piena 








desione al 
| programma del 5 giugno, il quale fu accolto con tanto 
entusiasmo dallo Stato e dar Consigli delibe 








La convocazione di una Costituente in Roma, e l'attua- 
t zione di un atto federativo sono” principi e massime che 
| troviamo proclamato nel voto espresso dalle nostre Ca, 
mere per una convocazione d’ una Dietà in Roma , desti 
nata a discutere gli interessi gonerali della patria c0- 
mune. 

Ed oggi che a questo toto, a questa m 


mentale si aggiunge l'a 








fonda- 
senso del principe a commetterne 
lb decisione ai Consigli deliberanti, di quel Soramo che 


ssima 





Italia tuta salutava come iniziatore della sua Lbertà e 
| della sua indipendenza , »1 nostro animo esulta pensando 





Quenza tavola e compagnia d’agricoltori, di fabbri, di 
tutti quelli che si daranno a lavori di fatica; tavola e com- 


* pagnia di tessitori, di meccanici; di quelli che si daranno | 


2 lavori meno pesanti; che avranno ad impiegare meno di 


mpagnia in fine di 








forza e più d'intelligenza; tarala ecco 
quelli che si gioveranno unicamente dell'intelligenza loro; 
*  egebbene io non ne conti qui ehe alcuni, le laro classi. 





ficazioni dovranno variare all'infinito. 
La conseguenza del &munismo pertanto, oltre la vita 


in comune tanto pel lavoro, come pel godimento, si è di | 


ioni e coloro che le esercitano, di vi 





classificare le profe 
rire il Toro modo d'esistere dietro il giudizio della-pub- 
blica autorità. s 

Vi saranno inevitabilmente delle tivole di ricchi e di 


rà, siggiamente regolate, 








poveri, le uno e le altre, mi si d 


di maniera che a questi non manchi sl necessario, ed a | 


quelli non si accordi il superfluo; ben regolate, concedo; 
ma regolate dalla pubblica autorità, la quale indicherà da 
se stessa iricchi ed i poveri, o veramente coloro che do 





vronno come Lali essere trattati. 

Ma questo non è tutto. Nella società in cui l'uomo è sb 
bandonnto a se stesso, egli scieglie fa sua prefessione, Se 
mai ha voluto elevarsi troppo, egli incianipa e ricade in 
basso. Costi che di lavoranté ha voluto farsi maestro, ri- 
cadrà nello stato di lavorante, ed anche più basso. Nel 
sistema in cuila società s'incarica dell'uomo, classificherà 








ella stessa gl'indivdui; essa dirà loro. dopo d'averne ispe- 
zionale ie braccia ed il cranio, ta sarai agricoltore, tu èes- 
silore, tu meccanico, tu geometra, tu pittore 0 poeta, tu 
Archimede, Newton; Descartes, Racine a Bossuet? Rita di- 
Spenserà iaratro, il martello, da lima, la spola, la penna, 
il telescopio, il pennello, la spada, come un impiego, come 
un banto di tabacco, come una ricevitoria! 

O vogliere le diverso profe 
lora togliere la arti, tofnare come 1 m e È 
come i misi pastori; 0 se si vogliono le diverse pro 
fessioni e {e arti, conviene che si i 
chè/si ammettano la ricchezza, il genio inlive per parl 
delle autorità che la legge avrà isbtuite, lutto questo è 

















jei pastori, sempre 








imeltano distinzioni, 
parte 





ionì, i diversi gradi, ed al- 


necessità, tuto questo si collega per mezzo d'una indisso- 
luibile catena. 

Avvi un'uliima conseguenza del comunismo menb ine- 
I vitabile, ma che manca alla perfetta armonia del 





stema, 
e clié, se non vi si ‘aggiunge, si da prova di diffidare del 
Sistema medesimo. Questa si è l'abolizione della famiglia. 

OL! non v'ha dubbio ! Si punno supporre benissimo nel 
numero' di, quelle tavole comuni la tavola dei figli, come 
| quelle dei padri e delle madri; si può nell'abrogare il tuo 
| 8 il mio per le cose materiali, conservarlo per le cose mo- 
ralì, Avendo la sua moglie, si po 
rli, e seguirli nel corso della vita. A 





no avere i proprii figli; 
e riconoscerh, ed am 
Sparta eravi la tavola comune e la famiglia; ma era la ta- 
valu comune per i guerrieri. La proprietà rimaneva, colla 
| moglie ed i figli, alla caso. La moglie vegliava soprai ligli 


erra come schiavi. È, 











è sopra gli Hoti, che lavoravano la 

verso la fine di que 
! inetà contro natura, all'epoca della sua decadenza, le 
| donne avevano tuits la propriotà e dei costumi ‘orribili. 


| Gliuomini non erano restati di abbandonarsi ad abitudini 





ta società, che del resto non era che 








| infami : essi non erano che coraggiosi. 
| + Io pertanto ammetto che i figli potranno appartenere 
tal padre ed »lla madre, i quali anderanno a erli alla 

tavola comune. Ma, di grazia, non sentite voi. a quale su 
| plizio di Tentalo la vosti 
| esposti quegli infelici genitori? Qual è il più grande ecci- 
‘0 di possedere, se non è: l'amore dei 

figli? Sì è specialmente per arricchirli 0_ pe 
almeno un po’ meglio, che la maggior parte dei padri e 

delle madri lavorano. Voi lasciate loro dei figli da amore 








ip 
crudele inconsegnenza avrà 





tamento del desid 





farli vivere 








! # non date loro il permesso di soddisfare a questa incli 
raodo per essi! Comel li vedi 





nazione la no, li stringe- 
ranno al loro cuore, e non potranno nulla pel foro benes- 


sognerò na socie trenta mulromi d'anime, 
€? Bisognerà, in una società di di 





ser 
| chiesi lavorino per migliorare la sorie di trenfa milioni 
| d'individui, onde ne giunga una trentaunlionesima pi 








| ai loro figli! E non sarà questo uno spaventoso, supplizio? 
volete confundere 





| siate almeno coerenti a vor stessi. Va 
tutte Je esistenze : confondeie tutti i cuori. Qual relazione 


} 





mente tranquillo, ma in mezzo a questa calma non può 





%esser vicino il momento in cui ci è dato sperare di veder 


| mascere finalmente quel patto federale, che rispettando 


l’esistenza dei singoli Stati, e lasciando intatta la loro 


i 
| 
i forma di Governo, serva ad assicurare la libertà, l'unione | 
e l'indpeudenzi d'Italia, © I 
Î 
{ 
Î 


La qual opera acquisterà perfezione , a parer nostro, 
quando vi si assogierà la gluria di Roma e il venerato 
nome di un pontefice. 

Con questo programma ci presentiamo al popolo ed 
alle Camere. Quello ci accordò la sua fiducia e noi fare- 
mo ogni sforzo per continuate a merita:la; queste saran- 
no chiamite ben presto a dimostrarci se cl accordano la 


(loro, come ci è dato sperare quando i loro principii po- 


litics siano oggi quali furono per il passato. 

C. E. Muzzarelli Presidente. — Giuseppe Galletti. — 
Pietro Sterbini. — Giuseppe Lunati, 

— 20 novembre. — ll Contemporaneo smentisce solen- 
nemente le voci che alcuni giornali duscam hanno sparso, 
ciOÈ che iì Papa voglia fuggire da Roma. 








— Di momento in momento si attende l’arrivo del ge- | 
nerale Zucchi, Nuì sappiamo che appena conosciuta al 
Quirinale la morie del ministro Russi, una staffe.ta fu 





! spetta volando a Bologna con ordine al geverale di re- 


carsi in Roma all'istante, 
— È giunto in Roma il sig. ministro delle armi, conte | 
Pompeo di Campello, che ha imanediatamente accettato 
Ilportafoglio. Tanto esso, quanto gli altri signori mnistri 
sono slali accolti con singolere benignità e cortesia dal 
santo Padre, la qual cosa fa mettere sempre più salde ra» | 
dici alla calma che regna in Roma, e che conforta ogni | 
ordine di persone: intese al bene della patria comune. HI ! 
Ministero, congiunto co) sovrano è coi Consig 





; confida | 
di avanzare rapidamente. nell'incominelata carnera , per 
quanto lo concedono fe gravi difficoltà con cui deve lot- 
tare. (Gazz. dî Roma). 


— Il sottoscritto m'nistro dell 





arti, ehe)per nonves- 
sere in Roma noù sottoscrisse il programma già pubbli- 
cato dal Ministero il 18 corrente, dichiara aderire piena» 
mente al patrii geverosi principii, che gli onorevoli suoi 
colleghi per mezzo di esso manifestarono. 





CampeLLo. 

— 21 novembre. — Questa mattina si adunava in seduta 
ordinaria la Camera dei deputati. 

Dopo le consuete formole essendosi trovato il Parla- 
mento in numero legale per poter deliberare, il sig. Pon- 
tenziavi ba chiesto la parola ed ha proposto che la Ca- 
mera furmolasse un indirizzo al sovrano, esprimendogli.i 
sentimenti della.sua fedele sudditanza. 

La Camera nella maggiorità ha rigettato assolutamente 
questa proposizione, come inconveniente al popolo vilto- 
rioso. 

Osser 
fatto una professione di fede sui generis, per la quale il 
Parlamento e il Ministero, i deputati e il potere esecutivo, 





iamo che con quest'atto il Parlamento romano ha 





è chiaro ed evidente che si trovano in perfetta opposi- 
zione fra di loro.... 
—I colleghi del fu ministro Rossi ed altri deputati { 





hanno rare che non aderi- 





sbbandonato Roma per mos 
scono al nuovo Ministero. 
Là cità continia a presentare un aspetto apparente. 





sfuggire come ogni giorno p'ù la 


e la conferma srha nel rigeito della proposta Potenziani 


soluzione progredi 





— L'ab. Rosmini ieri parti da Roma con passaporto del- 





l'ambasciata di Francia, e oredesi diretto a Parigi. La sua 
Missione è misteriosa, e ìn (uesto momento non puo non 


e (Alba). 





soggetto di molte e diverse opinioni. 





Navoti 17 novembre — ( Dal Contemporaneo). — Il Go- 
verno si arma contro la Francia 0 l'Tishilterra : non cre- 
dete che sia burla, ma è da vero, Si è ordinato che i con- 
dannati al presidio, che non debbono fare più di 10 anni 


passino nella mil 





ia, € così il nostro eserc.to perv 


tel Hi lutorale è, tutto armato 





rrà a 
arsi completani 





moral 











V'ha più fra il padre, la madre e i figl! che i figli sieno di 
tutti; che il padre e Ja madre non possano più ricono- 
scerli, ed allora gli ameranno tutti senza eccezione 


Essi andranno a un'ora fissata a vedere i-figli della co- 





munità, come sì vaval canile o nel cortile o.alla mandra 
ad osservare i prodotti della ‘possessione con un certo 
piacere. Essi potranno riconoscerne quà e là qualcheduno, 
ciò che farà nascere uha momentanea illusione fors'anche 





una riprovevole tentazione di preferenza, ma si abitueran- 
no a confonderli tniti in un solo sentimento, ed allora Ja 
inconseguenza di dare degli esseri gl amare a chi nulla 
enza cesserà, 


può fre per es ta inconse 


Voi pòi 





que 





irele coerenti in molte altre cose, perchè, sé 
la prop fam 
per la‘slessa ragione. Una legge 


ià è incomoda; la fa la è egualmente, @ 


ssoluta vi condanna a 





vedere ìl'campo del vostro vicino coperto di frutti, ed a | 
non toccarne schbene la vostra bocca abbroci di sete. La 
Un 
famiglia vi ha congiunto ad tina mo- 


gressarcosa esisto inquanto alla relazione. dei se 





errore della vosti 








glie insopportabile, e reciprocamente. Ma li, vicino a voi, 
vié una donna bella o no, che comunque sia si piace, alla 
potete 


ivi. 


quale voi piacete, e voi non vi gettare fra le sue 
braccia, ch'ella abbrucia di ap 
v n 
l'ultimo vestigio del'tuò edel mio: 
a lavorare in comune, a godere in ‘comune, a sodilisfare 





eco un'altra pro- 





età ‘aneb'essa molto rale. Or bene, abolite fino 








gra l'uomo ammesso 


re o d» bere alia | 
alt 


ritegno il suo bisognd di m 





vola comune, potrà abbandonarsi alla sua pss 


poter 


{ilche farà cs 








donna ehe gh piacerà, senza prendersi pensiero ide 
La società, incaricata d'allevare i figli di 


tuiti, alle spese di tutti, vi prosvederà: e l'uomo, esente 





pnseguenze. 


da povertà, potendo sodilisfare tutti i suoi appeliti egua!- 

menta, olterrà la della felicità che lan 

ha destinato, eche una società Ltannica g 
Perressere giusto bisogna riconoscere che.gli avve 

a tu « 

del comunismo; ma io nov gli ammiro perciò molto di può, 





mmna, 
ricusato. 





della proprietà non ammettono 


è sdegno la loro inconseg 
lo mi sono sforzato, come si è veduto, di trattare seria- 


nza. 








con.cannoni; è cannoni si son fatti venire da tutta la ma- 
rina pugliese. Dicesi che si è prossimo a venire alle mani! 

Siamo sempre in attenzione di nna dimostrazione réa- 
lista: ma questa fazione è troppo òppressa per alzare il 
capo. Noi abbiamo fatta la nostra dimostrazione nei col- 
legi elettorali per l'elezioni democratiche, alla tesia delle 
quali evvi l’italianissimo Aurelio Saliceti, l'unico uomo 
politico sorto dalla nostra rivoluzione, ed a cui toccò la 
sorte degli apostoli delle verità, di esser cioè dai contem- 
poranei crocefissi, 

Nelle carceri sono i gerenti di tutti i giornali dell'oppo- 
sizione. E stato soppresso anche il giornale dell'Unione, 
dell'Ordine, e della Libertà ; perchè avendo il Tempo 
scritto, che î candidati dell'opposizione non avevano il co- 
raggio di fare le professioni di fede, Nicola Nisco în quel 
giornale serisse, che erano suoi priucipii politici la sovra- 
nità del popolo e l'italianità, e sua parte quella del pro- 
gresso ad ogni costo, 








Parermo 8 novembre. — Parlamento generale di Sî- 


cilia. — Il Parlamento decreta : 





Art, 4, La fanteria dello Stato sarà ordinata in reggi* 
menti di linea ed in battaglioni leggeri. 

Art. 2. In conseguenza del precedente articolo i con. 
gedati si ordineranno a reggimenti, e si titoleranno pri: 
progressivamente, reggimento di fan- 
teria di linea ; ed i battaglioni quarto, settimo, nono, de- 
cimo, decimoquarto, decimoquinto, diciottesimo e dician- 
novesimo già organizzali, sì toleranno, primo, secondo, 
terzo, quarto, quinto, sesto, settimo battaglione di fanteria 


leggiera 





mo, secondo, e € 





Art. 5. Tutti i reggimenti e battaglioni che da oggi in- 
nanzi si formeranno prenderanno numero di seguito agli 
esistenti. 





a Ul ministro della guerra vi destinerà quelli uffiziali 
che crederà convenienti. 

Art, 4. Coloro che appartenevano ai battaglioni decimo 
ed undecimo negli ultimi gloriosi avvenimenti di Messina 
avravno una medaglia coll’impronta che sarà stabilita dal 
esecutivo, 

UP. 

Att. 1, Ai cittadini Messinesi ed altri Siciliani abitanti 
in Messina emigrati dopo i fatti del 6 6/7 settembre 1848, 
che si sono rifugiati in Palermo, 











rlamento decreta: 





arà corrisposto in eser 
cuzione del decreto del 10 settembre ulkmo , e sino a 
nuova determinazione del Parlamento, sulle rendite dello 
Stato un sussidio giornaliero, 
Il Parlamento decreta; 

Art. 1. Le attuali Camere legislative continueranno a 
sedere come stanno nella forma presente finchè non 
giunga in Sicilia il novello re, e non abbia giurato il nuovo 





Statuto det 10 luglio 1848. In questo tempo rimarranno 
sospese le operazioni elettorali, 

Art. 2. Costituito che sarà il Governo del nuovo re, si 
passerà immediatamente alle operazioni elettorali, ed il 
nuovo Parlamento Si adunerà di dritto terminate che sa- 
ranno tali operazioni ; riportandosi a quel tempo tutti î 
termini per le elezioni che sono stabilite, così nello Sta 





tuto, come nella legge elettorale del 28 ottobre ultimo. 
Art. 5. La durata del nuovo Parlsmento sarà sempre 
quella fissata dallo Statuto n contare dal giorno della sua 
prima adunanza. 
Fotto e deliberato im 





’slermo il di 14 novembre 1848, 


Il presidente della Camera dei comuni. 
Firmato Maniano SAB! 











ESTERO. 

FRANCIA. — Candidatura alla presidenza accettata da 
L. Blanc. — Mediazione italiana. — Mentita al Monit. 
della sera ed alla Presse intorno alta presidenza. — 
Un duello. — 4 duca di Bordeau® ai rea- 
listi francesi. — Considerazioni dello Spectator sulla 
Francia. 





Panic 20 novembre. — Î delegati delle corporazioni che 








mente questo grave sistema. lo termino questa esposi- 








zione, ben ponos 
mostrate irrefragabiImente le conclusioni seguentit 





a per ogni uomo sensato, e tengo per di- 


O vi deve essere l'uomo che lavora per sè stesso ed 
allora proprietario; o che lavora per la comunità, la quale 
s'incaricherà di lui e gli risparmierà le vicende del libero 
lavoro. 

Ed allora la comunità tien dietro inevitabilmento a tutte 
la gradazioni: 

Vi vuole il lavoro in comane per prevenire l'infin= 
gatilagine, il godimento in comune per prevenire l’eco* 
nomia. , 

Vi vagliono inoltre, o un'egualità rozza, 0, se si am- 
mette la civilizzazione, vi vogliono delle professioni diver- 
o, ed allora delle dichiarazioni di attitudini, fatte. dalla 
società stessa, e dei trattamenti ineguali per consumare 
ineguali prodotti, în una parola, vi vuole l’equalità nella 
barbarie, o l'inequalità nella civilizzazione, ma l'inequalità 
per decisidue della pubblica autorità. 





È finalmente, se si vuol essere coerente davvero, biso» 
fare alcuna cosa pei propri figli, in 
d'ogni proprietà, non continnare 
amarli, ed 


gna, nell'impotenza di 
seguito dell'abolizione 





puntoril supplizio di allora non esporre i 
dispensarli dall'avere spose fisse, 
rela tirannia delle unioni male assortite. 


Tutte queste conseguenzesi collegano indissolubilmente, 


padri à conoscerli; e 





j e l’una di queste instituzioni conduse all'altra. O tutto in 


sua proprietà, o niente; allora niente, né il pane, nè la 
moglie, nè i figli; intto in comune, il lavoro e il godi. 
mento. Così l'uomo vivrà come quella greggia di cerve 
e di cervi che percorrono le nosire foreste, 0 come 
quella truppa di-cani che abita ie contrade di Costantino» 
poli. 

A codesta futura umanità io faccio tre obbiezioni: essa 
distrugge il lavoro; la libertà, lo famiglia. 

Conviene esaminarla brevemente sullo questi tre rap. 
porti. 





devano 3] Luxembourg hanno scelto a loro canditi 
alla presidenza della repubblica, A sig. Lada Bisne. E.il 
sig. Blohe pa bagnati di 3 Jogrim 
di riconoscenza ha agceltato, ma C 
it Litolo e l' uffi io di presidente della repubbli 
speranza di rappresentare ancora, la gran 


Egli ha È 


avcettalo col 
famiglia del Luxembaurg. Pe 
Assemblea nazionale è com. 
re questo Erostrato president 


ii 
non venuta. Spicciatevi dun- 
} 
que dh Blegge 
blica frazve 
bourg, proc 
digiarao e guastamestieri 4 


der Uova 


e lo vedrei 


nza dis perai per 


Auoora 
sulle raine della 


eticndo egu ario agli 


ebil riosi. 


8 
egli prometterà, stabilito il suo sistema 
Francis, di contentàrai egli Lwigi Biane il sibanta di rens 
tadue soldi al giorno. Sirà giunta aliora l'eta aurea della 
repubblica democratica £ Ohimè! dovremo dun- 


que alla meta del secolo XIX esser condannati a veder 


ciale. 


Lastla IRRIAN ira, perversita e furberiatil nome di Luigi I 
del Diamsco 


Blano passe come quelio 
che incend.ò il tempio di Efes 
— leri 22 dicev 


nied 


ta alia posterità, 


nazionale che le nego 

liana dell' Îterra e della 
cars a Brus stella Fu. Re 
ta questa città. 


ziazioni per ia PALUITT 


Francia stanuo incon 


Bel 


per 


de imierpose onde venis 


s fu ambasciatore a Nupoli, è incaricato di 


rappresentare LTaghilterra, La pa ppre 


dal siguore d ‘Poeiui ville in surrogazione del sig. Sinien i 


raro desiimuto da prima, 


ch'era 
= Il Monitore ella sera nol suo numero dui DO a 

proposito delle pretese ‘conversazioni che, pittsta: vegrti 

surebbbero avvenute tra il genera 


signor a 
siguor Moie 0 il signor Thiers, spargeva ché 


giornali, 
valgae cd il 


uoslenzio dei «ietti pe gg: 


maggi j 
i avessero, formi gli argomenti alla 


n codesti fogli poieva la- 
sciar supporre ch'ess 
calunnia, I signor Mole in una lettera 
nitore della sera, dicluara innanzi tutto ch'egli non rico» 
no, ue in chi siasi altro, il distro di sup. 
vati elementi alla calunnia. 
mare che, 

ebbe mai 


che dirige si Md- 


Mosce nel Guyei 
ch'egli abbia sommi 
‘egli ai conlenia qu 
dopo che sì traita della | 
alcun colloquio col signor generale Ca 


po: 
Tuttavia volta di all 


gli 
egli non 


c conseguenza le parole attribuite sis al signor Molé, sia al | 


capo del potere esecutivo, sono del tutto inventate, Eeco 
pertanto una-nupva mentita data ai nostri fabbri di men= 
zogne o di colunnie. Ma ciò non basta; la Lresse aveva 
annunziato che tutta la carta rosata ch'era nel magazzino 
della cartiera d'E 
alla statapa di Dig 


onue era stata comperata per servire 


uniti il nome di Luigi Napoleo» 
ta la caritatevole sua nsinz4, 


îetti porti 
ne Bonaparte. La Presse giu 
all 
ami 


ununzio del fatto da lei st 
un piccolo € Una tl 
una manovra fulta allo scopo di nuocere alla candidatura 
Bonaparte, giacchè i biglietti essendo dichiarati 
nulli, si volava per ta modo rubarle un gran numéro di 


aggiungeva 
lento calunmioso, 


colorati 


voti, . È 
Presse per ismentire energi» 
Amedeo 
a in una 


Il signor Hezel «orive ill 


camente colesta indegna asserzione,ed il signor 
tiera d'Essonne, dichia 
he non 


ché non ba 


Gratios, direttore della c 
lettera che 
duto il segr 


fatto alcuna stra 


allo stesso giornale, c 
alcun Mini 
vendita di ca 


indirizza 


etario graorale di 


rosata, e che 


lenti, alta presidenza 
pettiamo di vederne molte altre. 
(Corrisp.) 
un duello avvenuto quest’ oggi fra il 
Baraguay d'Iilivre,, è 
di curl diverbio sopra i bonî del Tesoro, nel quale il 
raleavrebbe detto chie ilsig:Gondehaux, edil'sig. Rotschild 
avrebbero speculato su codesti boni, profitando delle di- 
i Una 
0 giorno ì dua avver- 
fortunatamente 
(Cornisp.). 


Gnafa sli prejea 


dallo (Hi 
mentite in questo; 


— Parlasi d 
Goudebaux, ed il generale 


manà 


vpigo liquidazioni che sono state 


data è resa, avrebbe condo 


proposte. 
ttissul mezz 
sari a ricambiarsi due colpi di pistola, che 
non cag onarono alcuna forita, 

N Morning Post del 18 pubblica un mani duca 
di Bordeaux ai realisti Franvesi. Il documento è curioso, 


e merita che ne f 


0 del 
sÌ, 
‘acciamo, conostere il co 

inforinaii de' suoi soggetti, 
pi 
i ha impressoin fronte 
per 


cipo dic 


ma ch'egli non cospira. Egli non si mette com 


ita, Dio 
siti 


dente, poichè dulla na 
mità, Quali siano 
gli strumenti nu della sui ristorazione, 

non sarà nè una conqu un trionfo. Egli tutt 

aspetta dagli avvenimenti eclalla Provsdenza.. GLi è impos 
siliile 
quanto alla. pr 


liadetebile 


i, Nè 


che la rivolta e vittoriosa. In 


il priacipe le di a 
hanno essi a fare giani della monarchia coll’etez 
drun pre 


caratter 


p 
dente jella Repubblica. duca di Bo 

1 la parte. legitut 
cevole della nagi 
politico, 


deanx così 


sta s ossa è la porzione più 


comme le, i suoi tiyvinagenera] 


audet 
sotto il punto di vi sono le 


deliregno, 


più onesto p 
(Corrisp.) 

— L'aspetto presente degli affari in Prantia mon è molto 

betto. Lu cosbiuzione vi fu proclemata 


temp 


gra pompa 


con un manifestazi 
Ptempò. IL 


stitozione ‘und 


ig, Def. 


militere wi 12 nevoso, e né 


del sentim ve riuscì fr 
generale & 
800 


“fi: ce 


so al vele Invisce al 


Biuna gi 


omni 


ypolo 
ve; 
n bri a 


una perfenta liber 


stelia del 
non 
Afferma cli 


sten non è 


lanaziona non fa cc 
pubblica: CRI si sensa si accu 
mente ti contrario. M all la sn 
rispei 


sorto milcontenti; con 


riprrie 


abili della deplorawo la riv 
votina 
pubblica: da 


zione, ha necessità, per esser 
Comamente 


1 presidente 


quale 


wdifesa, dir 


rl malconteuto»sileve in aren 


tina (e alla condotta ‘degli vomini.che presero pa 


attiva, Alcuni de' più abili, come il sig. Lamartine, furono 


della repub. | € 


mac, e che per | 


a inventato | 
compera era | 


ha.ve- | 


Ecco tre! 


meptita | 


tenuto. Il prin» | 


ten. | 


due } 


x RISORGIME 


ndeboliti per. una sensibile mancanza di devozione e d 
| obblio di se stesso. Il desiderio della propria aleviz one 
me i gl'impeiì dl cacclarsi nell'opera a tntnatmn prendendo 
i Mgni così, 

e il 


it jetà, 


"i 
[ed CI don nezi 


H de i 
mwell. e Wast n 
ì immaginat Ì 


quella 
a pone 
| uomini i 
{event 
{ Parte di Gut 
comporta 
i orttalini. 
publ 
fsure. 


e come per riprendere 1 suoi 


influenti non amano punto da £ 


perpetn 
Alcuni-uomin 
x, ma vi gnon Tiene Du: 


L'avvenire 


acconciano; come Ì si 
della giovane repubblica ® buio 
(Speetator) 
{ALI EMAGN \A.— Fucilazioni ed arresti in Vienna— Con- 
giure:scoperte.— Condizioni al Ministero StADION. — 
Arresti in Berlino e voci di un nuvvo Ministero, 
Vienna, 17 novembre. — Si dice chevil vi 
misiro Qupka, di nor 


nato segreta 


) voppo illusire m Ù 
di Stato. Ii principe W 
lazionB di M 


all'accussto, ma 


nom 

fucil nhuuser, dev 

fatta 
tti della capitolezi 

ta vita. Vic 

avverzi alle fucilazioni, che continuano s 


psa della 


egli aerebbe grazia 
che 
iza terra» 
pssassinio di 


ta sì irovano compro. 


volto ques tino pare 


zione Si comincia a vedere un po! clitaro 
Latour. Mol membri della smi 

m i questo misfatto, Li profe 
dedte delia Digs Smotkd sono delinitivamente 
la fortezza 


I presi: 
arrestati 


ore Foster ‘ 
Fifuer, che 31 Lrova imp gionato nel 
ha fatto di Importanti 
ciano a scoprire le dita di una t 
tata dalla Francia, dall'Italiay didla 
Nelie carte del segrgiario di Pulsky, che veniva arre. 
stato, si è trovata'la lsta di varie persone corrotte dall'arò 
GU.) 
rgenle 
uenti 
gli proposero Ta pie 


sienetadi rivelazioni, e si cOme 
Y bile rivoluzione fonti 
Polonia e dall'Unghe: 


ria; 


| upgurese; 
| —19 novembre. — Crediamo sapero da buona 
che il conte Francesco Stadion abbia poste le seg 
condizioni ai signori d'Ollmitz, che 
sidenza del nuovo Ministero: 

1. Che il Parlamento abbin a ricoriporsi, non già dn 
Kiemsiers ma si a Vienna. 

2:Cha 


e quindi 


lla guardia nazionale sieno restituite le armi, 
| Sciolto immediatamente lo stato d'assedio. 
cia a SM 


che per sua ed 


di congedare una volta alétii 


altrui di 


e pia 
| sclagui stindò ‘ai 
fianelii, 

A ela 


(G. di Teiest 


ti patti vooksi el il 
Ì capitale l'ordine e la tranquiîlità. 


Bennino, 
glimento pac/lico; ma sitora non si sa quali s 
Z 


17 novembre — Tutto si j 


para per Uno sci 
no Je vere 


intenzioni del re, lori vate deputazioni erano ricevuto dal 

principe di Prussia, il quale, consultati i più famòsi*» 

fussori crede che l'Assemble 

su un terre ile—In questi g 

ti. I battiloro Bisky e i due 
SR 


ail num 


di diritto costituzionale, 
ni s 

i studenti Bardeleben è 
Zi pento della 
civica va lentamente, Finc 
le s 


Rara 
"o ilel mosehetti che 
5,000. Correa 


ian novo 


amente a voce 


sunp già consegnati s 
che Becherath 
Mistero. 


ain la formazione 


ino natizie di Ba 

cato d'affari di Sarde 

nel term ns di tre 
ziata presso Monte- 


REPUBB 
Ayres del 
bu 
gio. 
Vidi 


ricesuto ife 
La squadra frine 
por difentteri 


I attaccata da 


0 co-lesti città nel coso che ren 


(Corrispondenza) 











TORINC 


PARLAMENTO NAZIONALE. 
CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata det 25 novembre 


Presidenza dell'avv. Demaréhi Vice-Presidente. 
La seduta 
È letto ed approvato il processo verbale della stluta pre- 

cedente. 

Ul presidente dà Tetra di alenme lettore di deputati per 

i congedi, cd annnazia un progetto di de, 

IH de putato Bo 

dine del 


> aperta all'una e 1] 


ze deél'canonico Tu 
colli. ‘ghini prende “giuramento. Sono all’or- 
etezionit 

ufficii fanno bené a diffe- 
rire, l'approvazione delle nomine d'impie 
sapendosi sc il numero di quelli che attual 
Camera, trascenda, 

Michelini (G. B) 


sione, la quale abbia ad occup: 


roo le relazioni sull 
Guglianetti sorge a-dire che gi 
ia deputati, fon 


domand. 


Iniero degli impiegati sedenti, 
che'‘abbiano quiniti ad essere anmullato. 

La diseussione su questo proposito continua fra i sietiori 
Bunicoe Cottin; il primo, dopo av alla 
mera che il nunero degli impiegati che si debbono tollerare 
non può ascendere che a 
pone a dirit 


Il 


‘er fatto ‘sapere 
e messo {siride molto 
a che il numero ascenda già per fo me 
condo, il sig. Cotuin, dichiarando Fattual numero 
ilaccla così al preop 
a conversare l'uno el'altro, 
pone che la nor 


+ SUp- 
o ab 
di soli 
Seguono 
finchè il deputato Ferrari 


e il grosso marror 


a dei commissari si 
propone che ogni ufficio abbia a nominarsi un 
subito dopo la seduta 
Il segretario Cottin 1 
i, fra Je quali mna che eccita non poco al riso, 
ale sì denuncia un tratto del Mondo illustrato, dove è 
Ila Camera vola senza sapere quello 


il consneto sunto delle peti- 


dlel terzo. uffizio, 
‘e su tl, una elezione, le cui co 


Michelini (G. B.), relatore 


ghiera e riferise 


la rin 
nclusioni sone 


nte siedono nella 


1 del sile, 


t quini 


ima convien itulare 0 
colla È 


| niva 


È 


combattute dai deputati Pescatore, l'«hre e Bunico Lasei uf 
questa în sospeso sì passa all'ordine ilel giorno, - 

Lions fi alcune interpellanze al ministro della guerra s 
pra un decreto risguardante le promozioni dei capitani nelle 
lassi, e sugli inconvenienti che derivano dal 
re ad ogni poro le assise dell'esercito e sul relilivo, decò to 
He quali brevemente risponde il ministro L 

ddisfacimento dell’ inierpellante e della © 


etlive € 
bia 
prestabilite 
Marmora con s 
mera. 

Alle parole del ministro aggiunge il deputato Dabormida 
alcune altre osservazioni a maggiore. schiarimento dei fatti, 
Valerio coglie vccasione dalle spiegazioni dale dul'min 
stro La-dlarmora per dichiarare: che: il. medesimo gli ispira 

tutta ta ppssibile fiducia 

1 presidente domanda alla Camera Se ella intenda di co- 
minciave la discussione sul progetto primitivo presentato dal 
Ministero, dacché fu rigettato quello della Corsano ri 
formato, » s 
Pineili risponde che il Ministero nom'insiste su tal propo- 
ce pensa ché non sin più il caso di farne soggetto di di- 


Bianchi aggiunge che non vi si dee più pensare, perché 
rigettato il progetto della Commissione, implicita piento wve- 
niva pur rigettato, quello del Ministero, il quale a 
accettato, modilicato paragrafo per paragrafo, lo ave 
SUO, 

Michelini (G. B.) e Bunico vogliono parlare ambedue in 
uva volta. Il primo nov sa compreudere come ;il presidente 
abbia potuto lasciarsi trascinare dal dubbio alla nuova pro- 
e dichiara che sarebbe uti precedele pernicioso e 
hè una dl ata dul Ministero nun 

ere richiamata al dibattimento durante 


posti 
funesto, Împero 
può e nondeve più 
la sessione pubblica, si 

Il ministro della guerra dà comunicazione di due pro- 
getti di legge, l'uno sull'assegnamento devoluto ai primi uffi. 
ziali, il secoudo su varie-riforme intorno ai particolari della 
le 

Sono dichiarati ambidae di urgenza. 

Rovel (alla ringhiera) dà lettura" di un progetto di egge 
riguardante l'alienazione di una rendita redimibile del 48 
luglio scorsa, s 

Vien dietro al ministro di 
legge un pro 
di protometie 


nze quello dell'interno, che 
etto di legge sulla soppressione dei magistrati 

di 
Valerio Ta osservare che a norma del regolamento vi do- 
ere un giorno nella settimana destinato alla rela 
zione delle petizioni, e che non si trova mai tempo per 
questo, 

Il Presidente risponde che nel corso della settimana già 
erasi riferito una volta SRReo 

Puve ni voli delibano, precedere le relazioni sulle 
petizioni a quanto già erasi stabilito per ordine «fel giorno,: 
la Camera delibera di sì, î) 

Pescatore e Brunier, dimandano la priorità ciascheduno 
perda propîia proposizione. | * 

Picotti domanda di far stampare la relazione sul prio 

e relativo di concedersi alle vedove ie'sit 
i e sia Lloslo discusso. 


vrebbe e 


se 


mera atcOnsente, 


a e riferisco 


eci (GB) come console ed'incaricato dalla corporazione 

» barcaruoli del porto di Genova, duanda sì ‘proyyegga 

«alla misera condizione di della compagnia dopo Ja receute 
« soppressione della gabella Ziuli e'pialto 

Rizio appa 
l'invio della petizione al Ministero, 

Michelini G.B)nonvorrebbechesi prendessero determina» 
zioniin proposito che equivalessero ad un privilegio esclusivo, 
e bramorebbe ehe Litquestione fessescioltain modo, che senza 
ledere gravemente gl’ si doi privilegiati, venisse, stabi-, 
lirsi una libera concorrenza anche in quell'arte. 

Cavaut. fungo solo due parole a quarito venne detto 
dal deput ato Bixio, To concorro pienamente nelle massime di 
cgonomia politica che oggi ba esposto anche: nella proposi 
zione che i sottoponeva alla Camera ed al Ministero, cinò 
di ordinare regolarmente l'esercizio dei barcaiuoli, purché 
QISRRIT nio non sia un mezzo di' stabilire sot’altra 

orma us muovo privilegio. 

Bisognerebbe perciò che fosse: han intoso che Marte sfuso 
libera mediante certe condizioni. Stabilendo cosi, novi deh& 
Vessere alcuna difficoltà ul appoggiare la: proposta delltite 
Bixio, che a me par conforme a' più retti principi di 
mia politica, e che nello stesso tempo tende a soddisi 
dovere dell'umanità verso una classe in ima e, 

Dopo slcuni sehiarimenti del deputato Bixio sono poste ali 
voti ed etiate le conclusioni cella Commi 
Valerio continua riferire sulla seguente: 

+ Live. Gandolfo Luigi delegato dall Consiglio degli An 
ni di Parma, ricorre alla Camera onde avvisi a prov: 
«vedere alla trista condiziane di quella provincia è. 

Le conclusiéni sono per l'invio al Ministero, @ poste aî 
voli sono ace ne. 

Riferiste quindi su di quest'ultima: * 

« Wsindacodi Puget Theniers, e seco ottanta altri abitanti 
« dei mandamenti chie ne formano fl distretto elettorale, 
stabilito in quella città am collegio reale, 


‘ossantis 


i zi 


« chiedono cl 

‘esponendo che gi 

«ali cammino da Nizza, povera assai, composta «li 4% 

+ nessun comune da più di un m 

pentare, c taluni ne sono sprovvisti; La populazione'sule 

000 anime. Piiget Thenie sottu-prefettura fran- 
leva un tribunale di prima cognizione, 


c un discorso in proposito, che’ darà un'era 


ia nda= 


assai este astro 


nistrodelle finanze. Do 
le considerazione 
ovinefa di N 


ando solamente la parola per 
Come deputato: di und der coMegi 
«io mi associerei alle instanze fatte 

» ministro del Re non potrei volere 
he Ste. cose che sono. possibili. Pra Te ‘cose ilimamane 


vene sono tali e Lante che veramente 
mom saprei se si possa prowodere a 


Ual mio collega, 
tante cose. Desidero 
questione del prezzo 
giumnente,. quasiché 
provincia, di Nizza un Lotto, Je si sia tolto 
ialche cosa, portando il prezzo del sale da B4 franchi al 
: al pre franchi. E bensi vero che nella città 

suoi contarmni il prezzo del sale era 


Suolo di fer un'ossery 


me, dl è s 
Su questo egli ha insistito 


siasi fallo a 


orlato qualche aumento sul prezzo ivi corrente; 
e pel passato il’ prezzo del sale er 
beosì fisso a Nizza al un prezzo minore dt 50 frakeli al 
tale, olle spese poi di trasporto e dei gabellotli, ve- 
i ad un pròzzo maggiore, all ln prezzo. ci 
vente indistintamente lle rive del mare. 

hè eredorehe Paver portato que- 
sto prezzo a 50 franchi il quiutale, abbia bensi portato qual: 


SÌ 


a le conelusioni del relatore, ele sono per $ 


ai rielle più] 


{ 
| 
| 
| 
i 
I 
i 
| 
pa 
i 
















































fe detti mento lea tà 
ma abbia | portato un u efì 
| Bunito. Posto RE Su di 
città di Nizza, io prego iaia Ù 
Uamera d'onile viene che ‘esiste ‘ri S DI, 
Ste aumento per noî, senza che | pi ua 
fato della ‘Sardegna., siasi sciato 
del sale. Per la Sardegna si è fatta una 
per la nontea di. Nizza, e massì 
non si è pensato a fa 
zione di un privilegio di cui lia se 
Nizza e la città. Dirò di più 
vilegio, è un compenso, perché 

Nizza per essere riunite. al Piemonte 
che è sofferta iu gran parte du p 
dai negozianti, ed ‘equivale, un ann 
milioni. Qui non sì tratta di privil 
di un vero compenso, si tratta dti un 
la città ed il contado di Nizza si sono 
È cosa veramente nou troppo gius 
He Savola, senza avere nessun rigua 


| pid 


pol 
grin 


pol 


prezzo d'un oggetto di prima necessità, 
così dire, sulle spiagge del mare, L 
a noi Lk iu) dovrebbe non. costare “alcu 


qual del mare all'acqua dude: 
scuglio d'acqua, perchè si abiia lui anzi 
procura negli scogli stessi, ed è difeso a cia 
raccogliere ciò che lu nattira fa mascere 
lo eredo che trattandosi di una ciltà lì 
assicurato a questo rignardo, perchè trat 
quale non dovrebbe nulla pi pagare 
terminazione del governo del Re sin, 
giusta, e come tale io la denuneio sal pae 
anita, delle finanze, Jo red (on 
ci bd 


qiche 


tadp dixNizza, Lo rispon@» in bre î 
inuwodurre iu Sardegna il prezzo | do ? tsal 
ferma sue È 
giù cl 

» che tutto il littorale della Sardegna. 1 lenni 

lo Vr TAV in un ato si sta tre mm i se) asa I 
di cin 
dite È 
leone! 
seppe: 


duea del San 
Del resto noterò che se si vuole in materia d 
carte amiquite ricorrere aj secoli del medio è 
iu borgo, città o frizione di comune ‘ 


qualche. pefamena da trar fuari; ciò io moi tom 
ossere conforme. ai prin; lonuli 
vuole che ognuno paghi in PTORGPALAARA elle suore 
trovi debbano essere generali, è ; 
tali adl ch conti 
re parziali ad un paese piuttostoché. ara 
© Credo che sîa inal fondata una protesta contro ale 


che Fu da tutti ben sentita, che in 
eguaglianziicehe si eve pi 
‘ nelle,imposto. Conseguentemente i 


Dic 
lle, 


parti 

rimprovero che mi al fusn sir ù : 
Presidente. Pong pà ia i pai 
ISMO 


(Sony i 
du dg 1 
Ja 1 
Assur 
posta 
ment 
lale 


Bonsa n Panic 23 
fondi eh'erasi mosvato Ri 
compensarono la perd Li La borsa. nuna 
curato sulla portata sed il risulta È 
che si devono dar sab ito. | no, id) 100: Mg 
di rendite 5 p. 0,0 venne in aluto dl ) ls 
della piazza. Non circola alcna no 
per 0,0 aperto a 64:25 fece immedì tà 
da questo corsi muntò LR lea. 


ceh 
Verei 





hiv 
dequ 
fiori 
lin 
giù 
più dii jeti; 

Benuino, 20 iiouombiate = Si pai 
Berlino abbia dichiarata sIlogale Ta] 
cata dal generale Wrawuel, — Si di 
Brandenburg abbia dato le sue dim 
Giovanni, visti gli avernimedti che 

magna, ba mandato Scho; 
che egli cesserà d'essere vicario dell'impi 
notizia sinora è ancor dubbia. 


its 
ls 
line 
ilm 
tem 

L 
bu 
osi 


2A PALSERVARIDO DAI 


TRATTE: me 


DES dt CACHÉ 
DE JEUN SSE OU DE LA 


DES OBSERVATIONSI Pi 
SUR. L'IMPUL i 


Tlustré de quaranto qua 
par, 3 PB s 
le Doctene SAMUEL LA'MEND,A | 
57 Bedford square "Lond d 
Bl.me editioni 
“ Eo vente a 5 franes sous enve 
chez Gianini et Fion 
libraires sous les portiqués 


19) 


a. 
| PREZZO D'ASSOCIAZIONE. 


un anno 
6 mesi 
3 
4 


Provincie; 1 


mesi 
mese 
anno 
mesi 
mesi 


mese 50 


dalle TO anti. 


ogni annata, franco ai confini. 
Un sol numero, cent, 40, 


L'ufficio del giornale starà aperto + 
alle-2 
Dirigersi franchi di posta alla Dire» 

‘ione del Giornale li RisonemexTo 


pomevid, 


GIORNALE QUOTIDIANO 





delle anserzioni. 
i 25 per r 
1 manoscritti e le lettere non saranno 


SI RICEVE L'ASSOCIAZION 


Per Torso, all'ufficio del Giornale 
presso Gianini e Fiore. 
Carlo Schieppali, 
gli Uffizi postali 
F. Parella e Comp. 
di Torino. 
Per Genova presso A. Beuf. 
Livonno Emporio librari 
Fineszk Fiesseng. 
Panna joli, libr 
NobeNa Vicenzi, libraio, 
Roma Pi Merle, libroio, 
. Capabiane hi,,mpegato. 
postale. 
Padoa — Marghieri. 
Cherbili 
Ultici di corrispond; 
Delaire © Lojolivet. 


Per le Provincie pre 


Napowi 
Ginevna 
Panici 


ga, anticipati. 


Lownn 





I Signori Associati ai quali scade l’abbuo- 
ramento, coll’andante mese sono pregati di 
rinnovarlo per tempo, a scanso di, ritardo nella 
spedizione del giornale. 


I eZ ZZZ VIVVI 


TORINO 
27 Novembre. 


Con vera ripugnanza, quale sorprende l'animo di 
chi è costretto a svelare pubblicamente le 
Ù anche di una parte minima della sua pat 
pochi, non si saprebbe dire se più per deliberato pro- 
posito 0 per mera cortezza d’ingegno, me 
negare il vero più manifesto, più palpabile, più uni- 
versalmente sentito e predicato , riapriamo la Totta 
già chiusa tra noi e l’Opposizione. Dopo i voli so- 
Jenni del Parlamento, dopo le infinite spiegazioni da 
essa raccolte in comitato segreto, che non durò meno 
di cinque sedute, ci pareva molto strano , per non 
dire impossibile, che quegli stessi i quali , se non 
tennero soddisfatti a quelle spiegazioni ; almeno non 
seppero che replicare, non seppero inventare un al- 
tro mezzo di governo che fosse migliore Wi sir qui 
tenuto, dovessero pochi giorni dopo prorompere in 
muove manifestazioni d'ira , di sospetto, di accusa 
contro il Ministero e contro la maggioranza cheto 
sostiene. i ; 
Diciamo che ci pareva cosa moralmente impossi- 
bile, quantunque: non disforme dalle abitudini di un 
partito, il quale superbamente intitolando se stesso 
il partito dell’ indipendenza, della libertà, del patriot- 
tismo, non sa serbare pe’suvi avversari che quello 
dal municipalismo, della dominazione, della riazione. 
Ma noi siam giunti in tempi, in cui non v'è partito 
assurdo che non abbia i suoi credenti, non v'è pro- 
posta strana chè non trovi soste itori, non v'è final- 
mente verità, la quale sotto il feroce intelletto di un 
tale o tal altro partito non sia o derisa o vilipesa, 
e chi la professa e prima ottenne in sua patria 
verenza ed onore, ora non si vegga quasi ridotto a 
Vergognarne o celarla, come ci vieta e pericolosa, 
Insomma l'errore ha grandeggiato in tutti i sensi ; 
la verità tanto perdette di luogo quanto l' altro ne 
aequisid: e siamo a quella di dover provare ogni 
giorno l'evidenza, perocchè si trova chi ostinatamente 
la nega. Il nostro paese è buono e forte, e ne fece 
già manifesta prova col resistere a tant'urto di prave 
insinuazioni, a tanto sotlecitare di parti. Ma eziandio 
il senno migliore si corrompe a lungo andare sotto 
l'incessante opera della calunnia , ove non siavi chi 
almeno l'avverta che questa calunnia esiste da gran 
tempo, che instancabili sono i suoi fabbricatori. 
L'Opposizione che venne battuta al Parlamento per } 
lo meno sei o sette volte dalla maggioranza , l'Op- 
‘posizione che sempre sperava di. potere un giorno 0 
l’altro, od ingrossando le sue file acquistare nella 
Camera una preponderanza , 0 cogliere qualche im- 


rgogne 
, anche di 


a rin- 


sì 


je 


previsto accidente per farne il suo pro, staccando an- 
che. momentaneamente alcuni deputati dalla maggio- 
| ranza; quando vide che niuno di tai partiti Je riu- 
sciva, ad onta degli sforzi suoi reiterati e grandi, 
pensò a qualche altro spediente. 
corse, il quale riuniva in 
mente predilette dell’Opposi: quello cioè di es- 
sere romoroso pel paese e di riepilogare come la 
quint’essenza della sua politi 
sospetto. Trovarono alcuni fr 


Ed uno gliene soc- 
le due qualità 
ione , 


si 


a eterna di accusa e di 
i membri dell’Opposi- 
zione che di simili esempi qualcuno ce n'era nella 
sloria parlamentare di un paese vicino, del quale per 
una fatalità as agli imitatori, le accade 
sempre di ricopiare il men buono; e tanto bastò per- 
chè si mettessein capo di voler subito imitare l’e- 
sempio de'224 deputati francesi. Una cosa essenziale 
dimenticò l’Opposizione nell’eleggere questo non nuovo 
partito, e fu di travi in tutto la tattica. I 224 
prepararono le cose.loro in modo, che tirando a sè la 
maggioranza della Camera, 
del Miu poi non 
venir protestando contro i voti de' loro avversarii : 
capivano che la Francia e con essa l'Europa avrebbe 
grandemente riso alle loro spese, e invece d'indebo- 
lire con un tal ridicolo procedere la maggioranza che 
sosteneva il Ministero Molè , l'avrebbero, sereditando 
ssi, ringagliardita. 1 224 furono uomini eminen= 
temente politici, eminentemente costituzionali , e dis- 
sero che per abbattere un Ministero bis 
gli la maggioranza: e il fecero. Ma i 
ispingono tanl’alto l’ardore per le scienze politiche, 
nè sì tenace mantengono l’amore agli ordini costitu- 
zionali, ordini che solo un anno fa s'attentavano ap- 
pena di menzionare come cosa remota e paurosa, vol- 
lero immaginarsi di abbattere il Ministero, facendo 
vedere questa bella verità, che i pochi sono i più, che 
i diritti della nazione se 
sciut 


ai comune 


ne 
necessitarono la caduta 


stero ; € fecero essi l'assurdità di 


gnava toglier- 
i, che non 


non sono da essi ricono- 
he è insomma un grande 
oltraggio a Piemonte e ad Italia che ancora l'uno e 
l’altra stieno peritosi ad'accogliere i mirabi 
vali per terminare ogni difficoltà , sia nell'interno del 
paese che fuori di esso. Son ben tre mesi dacchè tali 
sue verità, per quanti mezzi sa trovare, vengono pub= 
blicate e sparse per ogni dove 


, non sono più diritti 


loro tro- 


e la nazione non se 
ne vuol rendere capace. 

Ecco ciò che inaspra i martirii dell'Opposizione, ecco 
ciò che la indusse al grande e solenne partito della 
dichiarazione politica inserita nel supplimento straor- 
dinario della Concordia di domenica. 

Accennate alcune delle principali 
sono aver dato la mossa a questo famoso atto dell’Op- | 
posizione, lo affucceremo senz'altro in ogni sua parte, j 
per poter dire anche noi francamente alla nazione, | 
qual caso ne debba fa 
sopra gli autori suoi. | 

La dichiarazione piglia le mosse dagli ultimi eventi | 
dell’Italia Centr 


ma, ‘per dire che questi hanno dato ragione ai larghi | 


ragioni che pos-} 


re e qual giudizio possa portare | 


le, cioè dai tumulti di Toscana e Ro- | 





DELLA PROPRIETA” 


DI A. TMERS. 


CAP. III 
NISMO PE RAPPORTO AL LAVORO, 


LIBRO II, 


DeL 
Che il comunismo spegne ogni ardore pel lavoro. 


com 


Egli è ben chiaro che volendo impedire la proprietà, 
cioé impedire che l'uno abbia poco e l'altro molto, con- 
viene che non vi sia inegualità nel salario. Ben ntende 
che dicendo io qui egualità od inegu ualità, credo parlare 
di'egnalità od inegualità in una medesima profe: 
mentre se il comunismo classifica la professioni e le tratta 
differentemente, il che dovrà fare per avere delle arti, vi 
sarà una inegualità di trattamento fra le diverse pro! 
sioni, la qual cosa non è quella della quale qui sì tratta. 
lo parlo di salario nella professione medesima. 

Un agricoltore può essere robusto el intelligente, un 
altro non esserlo; così va dicendo del fabbro, del tes 
tore, ecc. Pagarli inegualmente sare bbe un esporli a pos 
sedere inegualmente. Convien dunque trattarli d'un eguale 
Mamiera per evitare 0 l’infingardaggine 0 l'economia, e 
ricompensarli dando loro per salario la vita comune. 
munque siasi, colui che farà bene 0 male, poco 0 molto 
sarà trattato come gli altri; la sua ricompensa sara, o da 
prosperità generale, 0 l'onore. Lo n vogho far perdere 


ione, 


Uo- 


tore di più. Si 





il'tempo ai miei lettori, ed aflermo, senza citarne le prove 
le queli abbondano nello spirito di tutti, che quesli operai, 


mossi dalla prosperità generale 0 dall'onore non trava: | 
glieranno punto. Immaginatevi un meccanico al quale sì | 
dir | 
e fra dieci 0 vent'anni, i 
lò non pretendo già ch'egli 
sultato, ma bensi dubito ch'egli voglia lavorare le 


lavorate, mio caro due o tre ore di più per giorno, 


la società fran 


ia insensibile ad un tale ri- 


je sara più ricca. 


due 

pel contrario îl suo padrone gli dice: que- 

sto pezzo di macchina che tu eseguisci in dieci giorni e 

che io tì pago cinque franchi per giorno, i quali importe- | 
rebbefo cinquanta franchi, io te lido da eseguire a com- 

pito; tu lo farai nel tempo che vorrai, ed io te lo pagherò. 

egualmente cinquanta franchi; se il suo padrone gli dice 

questo, egli lo eseguirà in sei, sette ed olto giorni, per | 
guadagnare otto, sette 0 sei franchi di più. Oh! allora si 

ch'egli non risparmierà le sue braccia nè il'suò tempo, né 

le sue notti, e cercherà di guadagnore di più, sia per lui, 

sia pe'suoi figli. non è così, il lavoro. a cottimo 
noirsarebbe stato inventato, 


Sella 


Voi negate, mi si dirà, i più nebili impulsi. Siete voi, 
risponderò io, che gl’impiegate malamente. Io p 
credo'che se voi dite a codesto operaio; lavora di più, 

tu non avrai né maggiore nò minor traitimento; ma la 
Francia, fra trent'anni, sarà più ricca; codesto | 
operato alzerà le spalle, poichè gli si parla di danaro, e vi | 
un argomento adatto al soggetto. Ma voi gli dite: } 
alva, forse vi ascolterà, e se voi | 
puto per mezzo di nobili is for: 
ilupparsi i gloria, } 
i 


rme 


venti 0 


vuol 
mori onde la Franca sia 
militari 


di 


avete saf tuzionì 


mare il suo cuore, € ser 


timenti 


{rante procede in queste cose con tanta fur 
i non ha pur tempo di badare su qual capo e 


I di 


| punto per questi oggetti, bi 


suoi prevedimenti intorno alla politica del nostro Mi- 
Distero ; come se questa politica fosse stata cagione di 
que? moti deplorabili, come se questi moti non abbia- 
no, più che afforzata, indebolita d’assai la nazione. Ma 
i dichiaratori che non veggono le cose tanto pel sot- 
lile, eche in questo fatto de' pubblici tumulti si mo- 
strano più larghi che scarsi, credono lecito di travel 

e le cose, ed attribuire ad una politica che li riprova 
quei disordini che sono dovuti in tutto ad un’altra che 
li fomenta. Ma andiamo avanti nelle dichiarazioni. Do- 
mandano i deputati dichiaratori , chi sono gli uomini 
che ci governano , che vogliono, a che ci CONdURAnDAT I 
A queste tre domande, le prime due delle qual 
troppo del puerile, i dichiaranti rispondono: ris 
alla prima, rimettono in campo quante assurde ed im- 
pertinenti accuse foggiò la Concordia dal mese di giu- 
gno in poi) Dicono che gli uomini ora ministri appar- 
tengono ad un partito che nel mese di giugno cominciò 
Prima 
non 


) attraver 
falsità insigne » 


ando il patto d’unione, 
non ci fu in tutto il Parlamento, 
che un partito qualunque, ma neppure una voce sola 
(e non poteva esserci) che non abbia pronunziato quel- 
l'unione perjuno de’ più singolari ed insperati benefizi 
che la Provvidenza potesse concedere all'Italia. Ci fu 
bensì dissenso intorno ai modi di effettuare e rendere 
efficace quest'unione. I membri dicniaranti volevano 
fare una cosà precipite, incompiuta, 
inconv 
altri, 


soggetta a mille 
nienti. Il tempo provò la loro sapienza. Gli 
tra i quali s mente Pinelli e Merlo, de 
deravano un'unione sincera, stretta ed efficace, tale 
che rappresentasse agli occhi dell’ Europa 


tale 


un gran 
faito politico perfettamente compiuto, che con- 
sentisse al nostro Stato, quasi solo a guerreggiare 
l'Austriaco, prontezza, copia e varie per 
condurre a fine l'ardua impresa, alla quale già eransi 


sottratte molte forze che doveano concorrervi. Ecco 


di mezzi 


il partito che i deputati dichiaranti non dubitano 
di chiamar 
qual modo 
sto:è 


in 
ttraversò esso il patto dell'unione. Que- 
il primo travisamento di fatti operato con quella 


aristocratico, municipalistico, ecco 


prodigiosa facilità, che tutti oramai riconoscono nei 


membri soscrittori. La nazione sia dunque chiarita 
che quell’ unione che fa tanto feroce l’Opposizione , 
si voleva molto più se molto più pronta, molto 
più profittevole alla causa dell’ indipendenza dalla 
maggioranza che non che dalla 
che vuol dichiarare fuori di tempo 


gione. 


minorità 
e fuori di ra- 


dichiara, 


Lasciamo tutte Je accuse che seguitano a questa 
capitale : esse portano tali caratteri di cieca passione 
e di manifesta ingiustizia , che l'occhio meno eser- 
citato può scernerli a prima vista. La loro enormezza 
ci scusa da ogni risposta. Ma l’Opposizione,dichia- 

che 
mena 
i colpi: quindi uno ne porta spensieratamente a quel 
Ministero 


difendere. 


Casati, che è pure nelle sue intenzioni 


Dice ‘che questo partito , originato 


com’ essa vuole dalla legge d’unione, trasse la na- 
zione sopraffatta e stordita a sancire la famosa legge 
del 29 luglio, che dava al Re, sotto la salvaguardia 
della Costitu facoltà di provvedere alla sal- 
ve Ma ignora essa la. dichiarante 
Opposizione, che Vincenzo Gioberti in pubblica adu- 
nanza cd in 


ne, 
a della patria. 


greta orò per una tal legge; che una e 
due volte ne mutò le espressioni, e che finalmente quasi 
tuttii membri del Ministero nell’una o nell'altra Ca- 
mera le diedero appoggio colla loro parola, È troppo noto 
che in quell’infausta occorrenza sì trovarono 45 de- 
putati* i quali credettero far grande allo d'indipen- 
l'io e di patriottismo astenendosi dal votare : ma 
questo loro coraggio non fu voluto capire da’ nes- 
suno: molti anzi gli diedero un nome assai diverso, 
Secondo travisamento degli oppositori deputati, nel 
quale lo stesso Gioberti soseritto tocca la sua sfer- 
zata. È ben uomo di larga cortesia a lasciarsela ac- 
coccare così scopertamente! Ma i dichiaranti non 
badano in faccia nessuno, quando trattasi della verità 
a modo loro. 


il terzo travisamento, dove i dichiara- 
cono colla miglior buona fede del mondo, 
che Asti tal partito attraversatore della legge d’unio- 
ne, creatore in compagnia di Gioberti della legge del 
29 luglio, condusse il Ministero Casati, sorto dalla 
maggioranza, a dare'le sue dimissioni. 
il Ministero Casat 
neo ed assolutamente, e e: 


Qui è doppio 
si dimise sponta- 
gione del suo dimettersi da 
alcuni de' suoi membri pubblicata, fu per l'appunto il 
non avere la maggiorità in Parlamento e nella na: 


il travisamento : 


ne. A questo doppio travisamento tien dietro il quarto, 
in cui si dice che i nuovi ministri facevano trattati 
mentre il non ancora dimesso 
Ministero era tuttavia mallevadore presso la na- 
zione, inferendo alle trattative della mediazione, 
i documenti pubblicat 


colle potenze estere, 


Dopo 
non ci diamo 
zioni dei de- 
putati oppositori: esse niegano l’evider a Camera 
già pronunziò insussistente l'accusa, i minîstri la c) 

rirono falsa con ragionamenti e prove. Non c'è più 
nulla da soggiu amento mMeniti 
nuovamente un colpo a Vincenzo Gioberti. Veramente 
la ca 


1 questo fatto, 


più la briga di smentire le costanti 


sere. Un quinto travi 


à de' prodi scrittori della dichiarazione non è 
grande con un tal amico! Non sanno i dichiaranti, a 
quanto pare, primo, che il prorogare il Parlamento 
entro a termini prescritti, è facoltà di qualunque Mi- 
nistero: secondo, che per la prorogazione rimprove= 
rata a questo, ci fu il consiglio dello stesso Gioberti ; 
sicchè, se colpa ci fu, a lui ne tocca la debita parte. 


Jl sesto travisamento è di più grave e seria natur: 


tocca del sussidio franc chiesto dal Ministerò Ca- 
sali, che insistendo, al dive de' dichiaranti, l'avrebbe 
ottenuto. Nulla di più assurdo ; che il Ministero Casati 
l'abbia chiesto, nega, benchè la richie: 
non sia stata delle più felici; ma che l'avrebbe otte- 
nuto insistendo, ciò può solo asserirlo chi sia digiuno 
di politica, e non sappia come il generale Cavaignac, 


ciò non si la 





Pa 


e che 


egli morirà ad Austerlitz, a Eylau, o.sotto le mura di 
ngi. E 
per 
isumolarto al lavoro, conviene mostrargli Le 


glrè che l'uomo è piuttosto pigro che vile, 
gii genere di sforzo occorrono differenti stimoli. Per 
pa dell'agia- 
tezza; per eecitarlo al sacrificio, convien mostrargli la 
lora, Come l'onore per due o tre tavole ben  piallaie 10 
una giorneta, per un pezzo di ferro meglio limato! Voi 
L'onore per d'à. , Chesert, Latour-d'Au- 
vergne; al salario, vale a dire la soddisfazione 
comodamente egli è 1 suoi figli, per quegli che ha futteo 
amente ed abilmente lavorato; e la suma inoltre s'egli é 
mo e probo, mentre vi vogliano anche delle soddisfa- 


bestemmiate! 
di vivere 


ziom moralta questo galaviuomo, Il ragionare altrimenti 


è l'umana natura, egli è 
db di voler tutto riformare. 


si e non voler conusce un con- 
fondere tutto, sot prete. 
L'affetto esaltato che f 
da Un momentaneo 
quella costante applicazione ad uu'o 


Ù 


‘ontare la morte, lo si olliene 
M 


era oscura che chia- 


entusiasmo, abilmente ‘eccitato, 
masi lavoro, non si otuene chie 
‘agiatezza. Non vha dubbio 


to lavero possa condurre alla 


diantè Ja prospettiva 
he qual volta questo osti- 
delli 


lora, se sì tra 


ricerche di Newton, ed è un eccitamento di più; ma la 
ssa del lavoro di cuì vive la societa, non si oiliene che 
rendo al lavoratore la certezza di un salario materiale 
Quandol'uòmo si ostina nitorno alla natura[per istrapparle 
gli sì ostina 


+ biso, 


dopo 


le materie con cui sì nutrisce e si Veste, € ) 


gna da na ricom- 


pensare il lavoro confornem che si pro- 


pone, e per eccitarlo più che sia possibile, non dargli nè 

più né meno di quanto avrà prodotto, ma dargli altret- 

tanto. Conviene inoltre porgli il suo scopo sotl'oechio, @ 

perciò non presentargli il benessere di tutti, a nemmeno 
quello di aleunì altri, ma il suo e de'suoi figli. Oltre che vi 
sarà giustizia ad agire così, vi sarà ancora il più grande 
eccitamento, Chi farà molto avrà molto, chi farà poco 
avra poco; chi fara niente non avrà niente. Bodo la giu- 
suzia, la prudenza, la ragione. Noo è ciò distruggere i 
nobili impulsi, ma bensi serbarli ai nobili fini ai quali 
sono adatti. Il salario sarà 
blimi sacrificii, o pel genio, 


pel lavoro, la gloria pei su- 
st'uomo che lavora tutta 
la vita per nutrire sé e la propria famiglia, pagatelo, pa- 
g Si da 
morte? Decretategli fa Fa egli una sco- 
perts? Decretategli la gloria detl'inventore. Ma a tutti sée- 
condo l'opere loro. 

Dunqu 
to, alla sua quantità e qualità, non vi sarà punto zelo per 
questo lavoro, La vostra comunità, col suo trattamento ge- 
E gia molto se 
la società, dove è ammessa la proprietà, dove il lavoro pro- 
fitta a colui che vi si dedica , a lui solo e 


bene. egli una volta fino ad affrontare da 


gloria del soldato. 


senza salario personale, proporzionato al lavo 


uerale e comune morra bentosio di fame. 
a’ suoi figli, è 
curare del pane a tutti, bene 
pane cattivo. Che ne sarebbe se nessuno lavo- 

rsé, e se {ulti non Favo ro che per la gene- 

Ri buzione, il risultato sareb- 

» lo stesso, poiciè, come gia lo dissi, si sa per un cal» 


è molto s'ella arriva a | 












































IL RISORGIMENTO 





io non y orgoglioso, e diasi poi in fanciullaggini di tal natura ! ; concorrenza del montare preciso della somma 
Ma basta così per oggi: domani ripiglieremo l'in- ? contribuente, e ricusano quindi di fare una rifàtta od ap- 
i grata materia, € mettendo a fronte i risultati delle due } punto in numerario per ogni eccedenza, io mì sono di- 





dovuta dal, piombare sugli assassini. Lo 
incoraggiava i suol cOmpagi ) 
Qui succede una lovta accanita le. MM poio. 
trionfa, e gli assassini vengono; Î 


lla richiesta pervenne, abbiala con pis; 


cui que! 
prusche parole disdetta al richie- 


mica benevolo e 


| sposto ad emanare nuove disposizioni a questo riguardo 





























































denti. i 
fatto del rdiazione si è già to deito e ta che, di quella seguita dal Ministero e di quella x i ; ; 
Sul fatto della mediazione si è già tanto. deito e tanto | poliliche, di quel segui N ‘o e dig sala Spie Timborere per quenlo (ela iavarolia el Governo, | sanùria. Gli arrestati sono — gi ver 
provato, che non ci vuo! meno l 1 imperturbala co- voluta seguire dall’Opposi ione 5 JROStrerOnin) che la } tutte le cause che' influir possano sfivorevalmente sul | 25 anni, di darcere, e fuggito da sal 
stanza degli oppositori deputati; per tornare ad asse- | prima dee condurre a buoni e conseguibili. effetti, Ja | (oys0 pormale dei biglietti, e possano quindi godere del: | Ghò, ed uu altro, di cui non ci sc paro 
| 1 i Hallo realtà delle cose--1 2 Li dj REX RESA 
rire intorno aid es ele e riprovale accusi seconda allontanandoci dalla realtà delle cose, renden- | ypivero corso monetale, che loro è giustamente auribuito. | ure più o meno colpiti già da " I. pid 
Né la mediazione fu in la da questo Ministero ; | doci ridicoli all'Europa ed a noi stessi, ci farebbe pre | E siccome per altra parte V'immediato ritorno nelle | stato del brigadiere Strambini pired 
Gioberti ha detto nel libro det'Uwe programmi, che sua | cisamente andare incontro a lutti que’ mali che i de- | casse delle Tesorerie dello Staio dei biglietti della banca | vita: e noi nun abbiamo cli 
ne era la prima > molto meno sosutuila alsu } putati protestanti con profetico piglio annunziano im- dsile medesime 1mpiegali nei pagamenti, dà luogo a SUpr FACDI = Uli 
sidio ; le date, î documenti irance i minenti alla nazione. | porre che nen tuiti Li contabili osservino rigorosamente il j di infiuivi cittadmi; checchè siv pure 
lo dimostrarono ampiamente a tulli, tranne al m SE ra eni | diveto loro fatto di operare il cambio delle specie qua- | non paventiamo che il delitto, è pra! 
ahi i, 5 a SIA delle accuse | lunque stano che ricevono dai conubuenti, e che invece | di affetto per le istituzioni de: peso! 
dichiaranti, che non te onto che delle accusi eggesi nel gi e Suisse: | ù > 
" ) RE SRSSTE Legg * nel giornale La Suisse : { taluno di essi o per compiacenza, 0 fdrs'anco per Merci: od a colpirlo. wu Sono 
sue. Avevamo delto che in tulta questa iamosa ia-| i di tia in.Isviz a sapere ; = iO ; ; 
USA NAVAMIOLITO, DUE SS 1 L'auibasciatore d Austria 10 Isvizzera ha fallo sap momo, faccia il: cainbio dei biglietti, perciò ho stimato | Venezia 20 novembre. — La n uno 
razione Don vera una novità, uemmguo in fallo di la autorità federali che v recluie siizzere destimale per | opportuno di dar foro fe norme qui appresso seguate: ‘ | un saggio dell'amore, con cui si. pivag 
accuse. Gi ricrediamo: eccone una e veramento tale. | Napoli possono guind'inmanzi recati Ri liberamente, Se- | “4, Che i pagamenti per parte der contabili debbono militari, del profito che ne ritrae, è ess 
i I vanto di. pag per part ì ] ) w 
1 Ministero riflutò la confederazione proposta da Ro- | bra chel ‘Austria siasì salesa col Piemonte a Queslo ri | smpre ed esclusivamente venir operati coi bighiewi di eseguizli. Ognuno che abbia fi que 
ma, sostiluendovi una lega che non riusci. Gi cera | guardo. È reggimenti svizzeri decinati negli ellari di Napoli | banca che trovilisi 10 cassa. di veri nel campo di Marte dad go ch 
Î È ) disog ssere recati a Dulnero, È S ; i Ar È 
stato detto che per questo capo ii Ministero in seduta | È Messina Hanno bisogoo di essere recati a pulmiero. !L | 9, Gue non abbiasi però mai dai medesimi a pagare in | He Sett di leggieri persuaso, ; freni 
segreta, aveva intontrastabilmente provalo alla La- | aiar ky © della stessa opinionendel (e | j;olieiti una somma’ superiore al montato del debito per f > Stavano disposti in liga d battagli, ql 
n Re 1 Ferdinando, e sl Minisiero Sardo viene loro in aiutda. | | i 13 ee "; IRR î si 
mera con lîuoni documenti, che un Ministero, il quale | 1} aziona! RSA cui il percipiente abbia da sborsare rifatta In'mumerarto: di fucilieri, 150 cannonieri con Waviio para 
avesse accettata la romana confederazione , avrebbe | VENERE RR 5. Che possa bensì: una tale rifatta ven operala dai | gna, e 100 bersagheri. Vi Assistovalio ali 
Si RIG: ; LO PRETE | notizia, sì esprime nei modo seguente: È coniabil smo a nuove disposizioni per pagamenti che loro rispettivo Stato maggiore, il generale im pit 
)n diritto, pi esto solo iù eni Ù n È pas istruggere 0 per > RE è Kai Ù 1 
poiuio a buon dirillo per que i | « Noi pensavamo che fosse il caso di distruggere 0 peri verranno fuili in biglietti, con che però sinnie rettodar dia Marisch, 61 due tum in, colon fi 
in accusa: quella confederazione, se ben riteniamo le | mezzo di riscatto < irinenti, quelle ignubili capisola- È \gne nun oltrepassi la proporzione del d per 100 della | trammiragho Graziani, i quali nella © di pub 
spiegazioni dale dal minisiro bon Compagni al Senato, | zioni, in viriu delle queli il sangue repubblicano storre a | sima portata da biglietti ricevuli, cosicche un debitore | ammirerono Ja tenuta delle armi, l' da 
importava niente meno che l'abbandono d ogni ita uu | vantaggio degli ineressì monaicluci; nor peasavano 21 | i L.99U abbiada facoltà di rimettere un diglieito di L. 1000 | il veramente militare portament ul a 
nazionalità; e per conseguenza del patto d'unione, del | Wes che 1) Prieioute nou potesse intendersi con liatewky | coniro la retrodazione di L, 50 in effetuvo, il enente colonnello Francesco Pau la fi 
reguo dell'Alta Italia; importava l'abbandono di quei sopra alcula questione, 6 meno di Luite su questa, &d | 4. Che ia occasione di queste retrodazioni debbano è | istruzione. I n 
aspe sil T Mistero S eta me o AREE 3 % ; PRO pun 
primato piemontese, di che i membri dichiarante 5000 | aspettiamo nie sinenuita dal ce Leto De su icemente | contabili farsi rimettere dalla persona che fa il pagamento 5 i fini 
| i accusato dal giornale di'cui abbiamo ferito e parole ». | | n alle svecie versi GA ei ‘ri li 
così gelosi: ed ora vengono a lamentare, come una | îì i ta Si d Ra ti dl ja distidàta (borderéau) delle specie versale per porsi | Rinenze, — La Patria; d Tau 
Noi siamo incaricau di dichiarare che la nouzia recata | g PER TAGEFARONE DI all'occori PIREO ss È b; (i 
pubblica sventura, quello che, fu per tutt 4 suddelli | ia grado a render ragione all'occorrenza delle specie della | di Firenze del 22, sowtosupra 4 i fuo | 
È ‘4 | dol goruale Lu Suisse è invieramente Falsa, € che non l sua cassa: "i Ù I i fini Ù | 
capi un solenne benefizio ® Vengono a iravisare e fal- | sttriinenti se ne può accogliere la suppusizione, salvo che | È giornali, «così Hizoe;: + Vaann giaro 
saye in cospetto del paese un fallo a danno di quel | iendi ad ì È À, i a I Li * || 5. Che infine resta assolutamente vietato a tutti iconta- | «In tutto il giorno, in tutta dust 
È ; des ì cedendo ad ostili prevenzioni di paruto,  (Guzs. fem.) SARRI PRE salta Loti Su È h / fl 
ministri i quali dimostrarono irrevocabilmente alla h bili indistintamente, eccettuato solo i gabellotti, di fare il blica sì, mostrò a tutela ton 
c 4 { cr LL —_———121424zy<$T$T<Z--|1£__SER: | CAMbIO NÈ gratuitamente, nè tanLo\MERO miliaute corri: | verno comparve, nè nel | 
amera come per loro sì fosse procedulo con quegli | ni A) ‘ 
ibesfeitei vo ; A | FAQMERTT N spettivo, di qualunque specie che sìa entrata nelle loro | notificazione del prefe 0, Dre 
stessi. principii €) pposizione elle innanzi per È È TOR U 
I pu cl pposizione, me NIANANDST gi LE Ì NI) e per conto «del pubblico erario: consumati i fatti comro Hol 
a. ma che gli altri proseg soll’efficacia delle Ma È RITARIGNO Hi È È Vasto l 
pompa, ma che gli altri proseguono coll’efficacia delle | ____ LIU Mai - Sappiano poi tutti i contabili ched'amministrazione vie multi possibili. Nella matti li 
opere. È uopo che il paese sappia, che sappia + Italia ITALIA gilerà più che mai sulle operazioni loro, e si prevarrà di antichi deputati che iii 
intera, che Ia confederazione offerta dal. Governo di Voti ie verificazioni straordinarie, non solo per. accertare linte- {| nacciandoli_ di monti lghi 
Roma non poleva per niun modo accettarsi da niun Tonino, — Domani daremo l'elenco dei cittadini che! grità dei fondi, ma ben anche per confrontare la qualità affissa la seguente dicl han 
Governo che sî fosse messo propugnatore dell’indipen- | o4tennero il maggior numero di voti nell'elezione de’ con- delle specie riscosse con quella della specie versate il | tro Thonar, inbtraa 
propugi P AA 9 | P ? Pià 
denza italiana, serbatore religioso delle unioni com- siglieri comunali per questa città. | che ciescirà agevole col mezzo delle quitanze di tesoreria, Ai 
piute, — Circolare del Ministero di finanze ai contabi PI trovansi fa analoghe indicazioni: Per ciRSsRAD ASSO i; è u Ri 
Queste sono le più grayi accuse quanto al passato dello Stato. mifuto, e dei registri di riscossione, dai quali si ricono- | equittinio. Interno; gohii 
che potemmo raccogliere dalla famo dichiarazione, Torino, 24 novembre 1848. UTO de PIO Kurt SNO dovratio SSSSFASDOM: scenti se io fossi n 
’ ; 1 za n posti | versemen ede era pl n. Ù 
lequali poi si compendiano iuttein questa degna con- Sono informato che negli scorsi giorni i biglietti della # î i È ti m 7 i Maiù eiratti i pagamenti direl- | volta non ho © i 
Di A, z, vo 5 LA amente fatti ai creditori ue: overno, ala 
elusione; /nsomma, în tutti gli. atti c in'tutta la po- | banca di Genova, posti in- corso obbligatorio col decreto | Che se taluno, immemore dei doveri che costi spettando la volonti j 
È (i 5 Gee: È i Che se ta di emore dei doveri costitu ‘ ni 
litica loro (de’ ministri) estera ed interna, si vede la del 7 di settembre ultimo, provarono nel loro cambio còA | ponesto contabile e l'integro fanzionariò, 1 "9, tuiscono | neva la sua fiducia. si 
PILL LIA E: i offo qu 3 4 asto cc ile e l’imtegro fanzionario, risulterà essersi 1 
mano occulta di quel partifo da cui si lasciano go-| STeHiTO uno scapito che giunse sino, all'uno.e mezzo PF (lasciato ‘sedirra ‘d il'atleitamento Mad tivo a0nda mesta E he 
53 MI a CAR PI "PODI A h nio, peri 9 Pi monianza. pro! 
vernare, il quale guida gli avvenimenti della na- ; i È per fare il riprovevole mercimonio delle specie della sua i i fun 
RIME poi ini K à Le cause di questo stato anormale di cose non si pds. t Ma intanto, di 
sione in benefizio dell'aristocrazia, e tenta ogni via |. sor i, St: cassa, sarà irremissibilmente sottoposto a censura che pa- |; 3 essi 
per ristorarne il regno: Così l’Oppo: CRIARI ascrivere che ad un timor panico, frutto dell’igno $ io mi sento in 
p $ e gno. Così pposizione dichia- | > 5 trà, secondo la gravità dei casì, essere eslesa persino alla P ani stre 
rante non erede lituzione, non erede a Camera Fal, ciba epculazione diampdalo- BegIotAEgiA, rimozione dell'im, STAMINALI i 
I one, le a Camera: o 9 n rimozione dell'impiego, o si 
dI ROLO AB A OI Ri Ed invero suî 9,600,000 lire in biglietti riscassi dalla!‘ PO EEE A vo altamente cq tal 
a ha tiss I ella fantasima che a lei sola 3 i pat Ss retario di Ù 
è visibile del f) GRo Si I I Ola { banca di Genova in conto dei 20 milioni di prestito tro- ministro segretario di Stalo | Se questa legge 
sibile del par o lella car ari-% va Ri Ev È ” 
È ; a U 7 occu HO cella camariglia ari-{ vandosene allora nelle casse del Governo per circa DI Neva venga SUtrORatA ARE È 
stocratic muale. avrebbe «confisca o let79 { FI di SA È n È ty CORR 7 
geratica,, la quale, avre bbe «confiscato tutte le {7,200,000, sicchè non ne restavano in circolazione di tale Avessinoma 16 novembre. — Una deputazione della | di rispettarla. Coi di 
coscienze, preparato maggiorità, discorsi, voti, e fin { provenienza che per 2.400,000 circa, egli è evidente che città di Vercelli, composta del sig. Vice Sindaco, del colo- | Ministero hanno Li; 
anco gli avvenimenti a suo benefizio, Un terribile po- minima riesciva la proporzione di questo segno rapyte- nello della Guardia civica, e dell'avv. Trinchieri presentò | della nuova Cami a 
tere ha da essere codesto, che non conosciuto agli $ Sentativo colla massa del numerario circolante; ragione in modo solenne al generale Bava una spada che i suoi |\il Principi ed il Miniati n 
uomini chexgoverna, li fa senza saputa loro pensare, f Per cut! liettinon avrebbero dovuto soffrire discredito | ©ONSiUadini gli decretavano in conseguenza della vittoria | Sì compromette Lil 
I I , fee e discredito ; CON! [ dal 
muoversi, parlare e votare! T 224 deputati francesi, | ® fronte delle facilità che presentano nelle transazioni dì Goito del 50 maggio 1848. Se un desiderio po di 
capo de’ quali era il Guizot, sostenevano almeno che SH ciali, e della solidità morale e materiale che essi — L'arma de’ carabinieri reali Ja mattina del giorno 24 una calda esovtazion Mi 
il Ministero era lroppo schiavo a’ cenni del ‘re Luig È Lo si aggiunse un nuovo titolo: alla pubblica riconoscenza. quella-s1 era che niuno ; 
Filippo: ma re Luigi Filippo non era un’astrazione, | 4 S n che ha potuto forse avere qualche influenza Noi richiamammo più volte l'attenzione delle autorità s0- fiachè non potessé dit 
non una cosa occulta e misler ene discredito dei biglietti alloro cambio con effettivotla c pra i diversi.attentati criminosi, che si succedevano ta espressione d'una min poi 
A ASTE Ri PACI RES ERICA costanza che nan essendovi finora in circo! Ure Alessandria e Nov divieto pri lo l'opinione cui 
greli mezzi , per segreti motori. i nostri; DY, (più| da lire cento, perl 100 colazione big! Alessandria e Novi. ba polizia seguiva-da lungo tumpo Ja | PFesentassero l'opinioni I ì 
metafisici de francesi 224 DA oa I a i È i perchè non per anco fabbricati, pochi da | traccia di quella banda, che infestaya con tanti ardimen i Ora, qualunque siansi fa coi cha 
Qalafisi e’ fra amar are. quale P , perché non compiuta mente x ni vi ‘at 1 pira ' 
N miglio agi iE rari fico) Sari RIPON ae sas Rigi > le nostre vicinanze, Finalniente veniva fatto ai carabinieri, | VIULO apettametite o; MI 
il pope lo ineli SI PARE 5) Ha SH la quantità di quelli di L, 300 già emessi, se ad | di conoscere il luogo dove si ricoveravano di notte i suoi | 10» ® dichiarare insien ch 
ppol clina molto a questo genere, e d'altra parte | Un porta elietto d O n n A i 3 TA 
0] ina mollo a questo genere, e d'altra parti portatore di un biglietto da L. 1,000 occorreva di fire capi, I due brigadieri della stazione di Spine i e potessi accorgermi chit di 
essi non sono tenuli.a. provar la. Così il un pagamento di minor 7 Pinetta e S. Gu " ! ' 
SUOR POOR proyar nulla. Così il popolo, GHAERIA di nor somma, gli era forza di cambiare ‘liano concertarono insieme la fazione, e sul cader della liberi e spontanei voti, fo tl I 
preso alla fantastica rappresentazione, vi può credere o con effettivo, mentre che se vi fosse già in otte di quel giorno si portavano con cinqus carabi- | SSttite di assumere l'onere m 
senz'altro : essi, senza pena di ragionamento e di pro- Fica 3 sull Jane quinti di biglietti di taglio minore,  mieri alla cascina detta Ja Gelosa, in vicinanza ‘di Cascina Consiglio generale. [o so 
fe. hanno re: ni ; 4. | avrebbe potuto, cambiandolo co les sola 7 fi n 
Ve, hanno resa probabile ogni loro assurda supposi- SiRioNE se n DI ni 34 on questi ultimi, fare Ja sua Grossa, dove a'certi inilizi doveino trovarsi a riposo i ban- f | Rirenze, 22 novembre 1848 ui 
zione. È questo 0 no un bel trovato politico? Allegand fiala #7 i } . diti. Atterrata vsolentemente la porta, si precipitano. nella DA 
dia TAG È Ù 7 Allegandosi fiialmente da taluno che causa iscre- camera: sonici È Res 
logia giudiziaria sola ne aveva de’ simili, e procurava | dito dei biglietti essere possa ezi zo CITATI discre- camera: na son ricevuti da un colpo di fucile carico a' |  — Oggi è stato pubblicato il F6g1 
SONATA MA PARTa 1 ti gie sere possa eziandio quel ie i conta. adretti aa dlara ° Cinlia 3 Hi Vi Lo 11 (8881 
poi quelle certe condanne, che fanno ancora inorri- | bili, attenendosi, ceme di ragione,:all È è SA i GUIUPRAOA x ar, di S. Giuliano, Strambiui, col Cittadini! «E dovere del nostro (ul 
dire chirle legge. Possibile che isi Ì » ceme di ragione, alle istruzioni loro di- pito in um occhio, e nella spalla destra, cadde 34 Juri v pi 
gge. Poss che ostentisi un senno così | ramate, ric glie i i P 1 tre altri | blicament i ! 
amate, non ricevono biglietti in pagamento che sino a . carabimeri sono feriti: ciò non impedisce agli altri di { zione degli “i da ap 
atti criminali, che ven 
e 
colo fa A irsi, che n icchezz Sono i È Pa b 
"talia Auvizioni RA ne. della ricchezza Sonovi in fatti nella natura degli animali che vivono in | nel suo alveare, girando sopra se stessa, facendo co i ichè I 
I 2108 più poveri, non produrrebbe | comunità e che offrono tutte le apparenze della società u- so delle sue pic sso» ii fi do compas- | zione, poichè egli è questa di 
punto un sensibi iscimiani N SE ni Es | lealtà e dà SONICUA EMA zampe; questa infa e macchi A ( 
punto un se n mento per questi ultimi, Essa | mana. Vedete le api, per esempio, esse lavorano con unia | non s'inganna più che Gr da là sllibile macchina | dungua afferrare il varo 0 non fa 
non giungerebbe ad accrescere un centesimo alla gi Sta ii 16 ) inganni a 19 DEE Ò s pei ì 
n Fe sà Aeon Ae dt nn ei eo E I VANI ‘censori, poiché il sro Poi: si Vai [Pane ha gote a i 
di tutti, e verrebbe a diminuite della ATO CV Y pia 31 È i) s sucanson è Dio stesso, L'i è di î fi 
ci b liminuire del tà, forse di tre gannano mai nella loro scelta, e ritornano colla loro: tutt'altra cosa, il suo alveare è Atene, R 0. L'uomo è | mezzo di una assidua attenzion al 
digfi, a spesn dela prioni Morrebbero | Piccola provvisione di succhi raccolti. nel calice de' forì. | Venezia, Londra, Parigi > Rontey Firenze» | infine: I 
tutti di fame : è l'unico bene ch Sara îe arcani Li 0219; ORA ARG A fertisto vr. i 
/ e o procurato. | È RRGAIE. nell alveare, esse vi lavorano come infallibili ai I movimenti ch'egli è obbligato di darsi sono b o; Ou Re Rae a 
FA | cute, nè ci commsione alc fallo mela d mensa Ì fereat. Egli not ha a correre dall'una; all'alcor gotta) I I n 
el'comunismoper 7 RNA della loro cella; colla & i Gr Sl all'uno. all’altro arbu i Ù È è 1 
Del:comunismo:per rapporto alla libertà mana: AARON ce colla cera fauno il muro, in questo muro ‘ senza quasi alcuna sorte di abbaglio. Egli deve giudi sto, | degli oggetu, la quale consiste nelidia [ 
Che il comunismo è l'assoluta negazione della pongono il miele, allevando la nuova famiglia, ci i rapporti più vasti e più complicati; a a giudicare | prontamente 0 lentamente, con sicu m 
nia 1 guito avventurano nell'aria, ovvero nel mondo, ca bene arti cla più raf Ù i egli deve per mezzo | egli ha d'uopo d'ampulsi. Se la vista 
Aia mimo: noi S ; 1, più raffinate crearsi gli elementi dei quali sj sa N Ù 
Il comunismo Niazza il'lavoro. mentre sallonignan u O 5 Doaiamento perlando, per andar.a fondarvi | nutre; egli deve condurre da tutte de patti del ; si i; ° ti 
o dan ai Mi una novella colonia, vale a dire un nuovo alveare. | più differenti; prodotti, non inga > parti del mondo 1 | Perch'egli operi gli, avbisognano | dl 
Ago Ta l'a di ottenerlo; ei fa di | Fra codeste mosche intelligenti, ‘non vha giammai nè ; fatti giungere a prop i Î igannarsi sul Joro valore, | Perch'egli si accosti o si allonta 
, sopprime la liber | i fn 7 amm "li g ) a proposito è MES RENE: 
SR l'il'zelante nè l’infingardo;, né il ricco, né il pover È ua È i da vantaggiose condizioni. } che esse lo commovi fori g 
Che cosa à chimeric: ; I ) u povero , néjil ! Per andarli a cercare, conviene ch'egli abbia impara ioni egg) Ù 
Reno, E uos0;né ilidalpevole, Duo qui/va'bene;:tuto'è comi eSiadiare il corso degli astri) del vato Mieli parato a | gli: cagionino 0. molle bene 0° i 
mm si s SOPUIIO UCvASSINLAT a ghuastri, enti, 4 stagioni; Siena È v 
(SREesE ‘pu no dev'essere: sapete perché? perchè tutto è retto} Viene che li conservi in viaggio col ‘ge È ta agioni; con- | collocata la sua attrazione. La lun È 
o non diveng el ot i da una guida infallibile, l'isunto. La vostra comunità ,;sa- {Sean Bart, dei Nelson. Ia VGA da di mio dei Ruylery-dei | torno alla terra, le terra intorno a Ù 
comun Y ZE n OOTECE E >ete voi quello ch i J. N . and po: Ga este operazioni egli può a ur. 
comunità, si yuole © rito, vestito , sastetuto da Li I A, pera Un alveare di api. L'uomo, | indovinar giusto od ingannarsi. Se non potesse RE pulsi privi ili sentimento, L'uom { 
RARE Ri i D i quale voi vorreste farlo, ‘sa ESTR hu AA n 8 E - La v a 
AE OT na la sna vocazione, e lo sì di- È Un animale discesi 2” dr voi che cosa sarebba ? | Si, se vedesse la verità, necessariamente, infallibilmente ea VERSO, FIESO AIA 
chiara, per ordine, ERNIA RR sceso al grado dell'animale schiavo del- 5 con un solo sguardo del-suo»spirito, egli non sarebbe Sua attrazione ed è il piacere 0 I 
Rio sunto. i RIO sarebbe È ; > 
0, matemati nella quale ia punto Libero, Egii sarebbe come codest’ape, che limy provasse, sarebbe come la luna, Ù 
per ordine, app ora i Aali di i 1 i parola, la libertà mancherebbe, e la libertà con- j è dei piccoli arti compia senza abbaglio, è una aia f sebbene più grosse dilui ua infimil I 
i i rist ci LA - { siste nel potersi ing; * È = aa abbagiio, vivi i i L : 
gato fra codimenti volgari; REIORE nel pot ugannare, nel poter soffrire, Errore e | Macchina, retta da (quelle infalitbili. Kana 6 vente { hanno però la dignità morale eli ! 
difficolta delle classificazie IE RIREA Se: i dimento, tale si è l’anima umana ! ata che chiami mita natura | lità d'essere senziente e pensal ( 
* enga nel L'ape non s'inganva; essa va dall'uno all’ gli sarebbe come code. | S PRA] 
egualità dei p se it . IA dall'uao all'aliro arbusto, } sta laboriosa mosca'o come Dio, come Diò st sode: | egli ha d'uopo d'essene attratto, 
Hat ato RI È aria e nella luce, gode per certo, ma se n , » Diò stesso. i 
ve lo*dird io essa è un alveare 0 un Pormicai a luce, gode per certo, ma senza le j noi ci&furziamo di concepirlo, che in presenza SR che egli goda 0 soffra secondo 
LI E ella ve > A ] 


emozioni proprie della nostra naiura; e ritornata 


vità eterna, la vede senza intermediario e senza cessa 


nelle sue operazioni. Egli puòtn 
ecco la duplice libertà della sua 
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sima sollecitmdinò il processo contro gli autori delle pub: 
bliche violenze commesse in questa cillà nel decorso 
giovno: 

Il pubblico giudizio, cha avrà luogo prontamenté®ed a 
cui verra data gni maggiore ‘blerinità; noi crediamo che } 
possa nelle altuali circostanze, meglio di straordinarii ed 
eccezionali provvedimenti, vendicare l'offesa fatta alle leggi 
o soddisfare alla pubblica opinione. ) 

Firedize dalla prefértura, il 25 novembre 1848. 

IL prefetto, Guipi RontanI, 

— Un decreto dell'autorità governativa ordinava al sig. 
Moires di allontanarsi dalla Tustaba. Questo decreto ve- 
niva a lui comunicato ieri sera alle ore dieci, e poto ap- 
presso la furza armata #ccompagnavalo al confini. 

Sono sempre in ‘Toscana in tutto vigore quelle leggi che | 
dàuno ‘autormia al Governo di 
Chiunque non 
necessario il farlo, Li Guyerno Toscano non abusera però 
di quesù potgri; e vortebbe anche non doverli usare, se 
non che da necessità costretto, 


allontanare dallo Siato { 


Renda conto il sig. Torres della sua passata condotta | 


in Livorno; giustitichi 1 suo niurno n Firenze; aliora ap- 
parirà manilesto se la misura presa a di lui.riguardo sta 
gala. arbill'aria, Vessaloria, 0 mon. piutivstu opportuna, 
necessaria, giusta, (Momitore). 

Fuienze 23 novembre, — Siano autorizzati a rendere 
di pubblica ragione che le relazioni diplomatiche fra il 
Governo ‘l'escano 6 quello di Napoli suno rimaste nter- 
rotte avendo 51 nunisuo napoletano 1n Firenze conte Gri- 
feo ricevuto i suvi passaporti, e tanto il ministro Leuzom, 
quanto l'inviato straordinario Graifoli l'ordine di lasciar 
Napoli e far ritorno iu ‘L'oscana, 

Causa di (questa interruzione sembra essere stato il ri- 
fiuto per parte del Governo granducale, di ritrattare Je di- 
cliuarazioni inserite nel num, 8 del Momitore, e di fare ab» 
bussare lo stemma siciliano innalzato sull'abitazione del 
commissarie Gemelli. (Monitore). 

— 24 novembre — Ieri sera giunse in Firenze il siguor 
Mirco Minghetti e ne ripari immediatamente per Bologna. 


% Lgli sì reca in quest’ultima: caltà percispiegare a‘suoi elet- 


lori i motivi che lo hanno determinato a dare la sua di- 
missionè di deputato al Parlamento romano. I suoi col- 
leghi Bauzi e Bevilacqua, parimenti deputati di Bologna, 
hanno fatto lo stesso. (Patria). 


Roma. 21 novembre — Si asserisce che il card. Lambru- 
schibi non é punto fuggito di Roma, ma che all'incontro 
trovasi al monastero delle monache francesi alla Longara. 
È da notarsi che da ieri in quel monastero è stata spie- 
gatà la bandiera repubblicana francese. (Rallade) 

— 22 Novembre, — Quasi tutti i cardinali ad ecce 
di 4 0 5, sonosegietamento partiti da Roma. Chi fugge 
prova che è ceo. Ma questo fatto potrebbe es è causa di 
funeste conseguenze. Ad ogni modo non sì può. aegare 

sere stata uma grande imprudenza per parte delle no 
stre autorità il lasciarli così liberamente partire. LZ Papa 
resta a Roma e si piega: (Carteggio dell'Alha). 

— La Santità di N, S, aderendo ai'desiderì manife- 
stati dall'arma dei carabinieri e del popolo, ha fatto spe- 
dive al ministro Galletti biglietto di nomina di generale 
comandante il corpo politico militare dei Carabiniei 

— Da persona autorevole arrivata di fresco dalla Bassa 
Romagna, abbiamo. che il generale Zucchi ‘sta combat- 
terido contro i prodi legionari Garibaldi nelle vicinanze 
di Ravenna per motivi cle non ci sono ancora chiara» 
mente indicati. (Contemp.). 

— Proclama del ministro delle armi. conte Campello. 

Soldati e officiali di ogm arme | Il voto vostro e del po- 
polo mì designò al Ministero; benignamente il principe 
condiscendeva. lo non per sentimento d'orgoglio, nè per 
desiderio di potere, ma per dovere di cittadino, per amore 
del mio passe acceltai. Ciò di che posso assicurarvi, si è 
che le puche mie forze saranno tutte consacrate a corti: 
spondere degnamente a tanta fiducia. 

Soldati, la mia volontà senza là cooperazione vostra 
nulla varrebbe. lo vedo con piacere la vostra fratellanza 
col popolo, é penso che questa concordia può farsi ele- 
mento d'ordine e di tranquillità, i 

è ambedue che la liberià consiste spe- 
spetto dei diritti di ciascheduno ; imperoc- 
vemmo rispettati i diritti nostri cal 


Non dimentie 
cialmente nel r 
chè vanamente spere 


egli altri. 
pestando quelli degli # 
E voi, soldati, “ricordate che la vostra vera forza sta 








il vero, provar sempre una stessa sensazione, fosse ella pur 
dolce cosa, sarebbe non già discernere, non già sentire, ciò 
sarebbe, discendendo bene in basso, diventar ape, polipo, 
vegetale, pietra, e, discendendo più basso ancora, riesci ire 
al nalla; ovvero, risalendo questa scala degli. esseri, risa 
lendola sino all'infinito, arrivare.a a Dio, quale noi cer 
mo di comprenderlo, Così potersi ingannare, poter 
re; ma poier anche ottenere anche il contrario, ecco la 
libertà, ecco ciò che colloca l'uomo al di sopra dell'ani- 
mate governato dagli istinti, ma al dissotto di questo es- 
sère che noi ci sforziamo di concepire; togliendo in luì 
tutte le imperfezioni della nostra natura limitata, e ché 
chiannamo Dio. 

Anima subbme dell’uomo, anima ottusa 0 chiaroveg- 
al dolore ed al piacere, 


gente, profondamente sensitiva 
condureì, 


finecola posta in noi da Dio per istimolarci © 
amima libera, è dunque d'uopo di spegnerti come un'int- 
portuna fiamma che ci stanchi e ci divori! LE perchè dun 
que voi volete soffiarvi sopra, volendocìi togliere anast 
libertà, e farne discendere allo stato di ape e di formica! 
E perché | nel timore ch'io m'inganni, che inciampi nelle 
ciò che vo) 
la fame, il 


Tme combinazioni, nsl timore ch'io non sis, 
Chiamate ricco o povero, ch'io non soffra 
freddo, la miseria, voi volete serrarmi in un alveare, Lrat- 
Cìarmi l'opera mia, nutrirmi, vestrm 2 vostro grado, 
misurare Ìs mia l'orza, il mio appetito, il mio genio, col 
locarmi qui o qua, assegnarmi questo 0 quell'altro studio! 
E quando voj temeto ch'io m'inganni, € chie per evitare 


oscano, quinte volle sia opportuno, è | 


one ® 


: nella disciplina e nell'istruzione. Perìn prima s'arriva 0} 
i muovere ina missa d’uomini come wa sol domo ; con la 
| stconda si centuplicano: le forze naturali dell'individuo. 
Soldati, îo non lio bisogno di racomandarvi l'una nè l'al- 
} tra. Voi deste prove di valore nun dubbiò, voi amate la 
gloria, amate la libertà, un nobile sentimento di patria Vi 
| accentie. Ricordate chie L'Italia ha bisogho di voi. 
Il ministro delle armi 
CampeLLò. 
— Camera dei depututi, — Tornata del 21. — Presid. 
Sturbinetti. 
Sì legge il processo verbale. 
In mezzo alla lettura giunge il ministro di grazia e giu 
| stizia in compagnia del ministro dei lavori pubblici, ed è 
| accolto con fragorosi applausi. Siede al banco ministeria- 


{ le, olire ì due gia detu ministri, anche quello delle fi- 
nanze, 


Pantaleoni dumanda che s'inserisca nel processo ver- | 
| bale d'ieri come nella votazione intorno alla proposta di 
| Potenziani, s'udirono delle grida dalle tribune, in seguito 
alle quali alcum deputati che prima spprovavamo la pro- 
posta, la rigettarono nella controprova. 

Bonaparte risponde che questo fatto non può avere per 
Mulla influito sulla liberta del voto dei deputati ; è che nè. 
i popolo intende colle grida d'imporre a' suoi rappresen» 


| 


lauti, nè questi s1 lasciano imporre da cliucchessia, 

Dopo alcune altre osservazioni, il processo verbale vie- 
ne approvato. 

Il presidente comunica al Consiglio la rinuncia dei de- 
putau Monari, Borsari, Orioli, Miughetti, Bevilacqua, 
| Banzi, 

Sì procede all'appello nominale e si trovano presenti 48 
deputati. Il muwero non essendo legale, la seduta sì scio- 
glie e i deputati si raccolgono in sezioni. 

— Ieri sera (21) al Circolo popolare è stata fatta la se- | 
guente patriottica mozione : 

« Il sottoscritto mimistro del commercio è dei lavori 
« pubblici invita il Circolo popolare a sceghere due citta-' 
e dinì per ogni rione, i quali dovranno riunirsi presso il 
« ministro onde concertarsi sui mezzi pronti ed eseguibili 
« per dareal più presto possibile lavoro al popolo; e que- 
« sto a seconda dei bisogni di ‘ciascun quartiere; e con 
« opere che siano di pubblica utilità », 





P. Srensin 
Questa sera 22 novembre il Circolo popolare terrà adu- 
nanza generale. 





ESTERO. 


FRANCIA — Cronaca del giorno — Candidatura alta 
presidenza — Neonata della duchegsa di Montpen- 
sier — Sulla morte del ministro Rossi. 


Panic 25 novembre, — Gli spiriti sono sempre più 
commossi per la questione della presidenza ; ma cosa 
notevole! Codesto così potente non 
esercita alcuna trista influenza sulla pubblica tranquil: 


commovimento 


lità. Gli è certo che în questo momento regna in Parigi è 
su tutti i punti della Francia la più perfetta calma. Non 
parliamo dello strepito che fanno i banchetti ; tutti sonosi 
Non è che una agitazione fittizia. Sono tutti 
stanchi dei disordini , e le stesse classi operaié , ormai 





ravveduti. 


disingannate, facilitano l'opera del Governo di cui sanno 
valutare gli atti, impressi di un carattere di rettitudine 
e di fermezza, Tutti sperano con ragione che, dopo l° ele- 
zione fatta conforme ai voti éd all’ interesse della Francia 
salvata non ha guari dai pericoli della guerra civile , ri 
nasceranno. il commercio e l'industria , e che si riapri- 
ranno tutté le sorgenti della prosperità nazionale. La 
maggior parte dei cutadini si va illuminando di giorno 
in giorno. I fatti parlano forte abbastanza ; i raggiratori 
e gl intriganti cominciano a persuadersi della loro impo- 
tenza. 154 giornali dei dipartimenti si dichiarano, per 
la candidatura del generale Cavaignac, ed altri fogli 
ancora vengono ad ingrandirne il numero. Che s'ha a 
dire della: mala fede di un giornale che riduce questo 
numerò aventi ? Lo spirito di partito è pur cieco e pure 
limitato ; bisogna compiangere la sua testardaggine nel 
negare l'evidenza. Al 

— Sono rimessi în luce dei fatti antecedenti all’epoca 
attuale , e relativi a Luigi Bonaparte si ricorda in oggi 
l'apinione espressa alla Camera dei deputati nella seduta 
del 15 gennaio 1859 dai signori Dufaure, Odilon Barrot 


che avevano dette nel 1859 alla Camera dei deputati 


i nelis seduta del 15 gennaio, Si è detto che Luigi Napo- 
leone era personalmente uno sconosciuto e che non 


aveva altro titolo a far valere, chè il nome di suo zio, 
Non è ciò che doveva dirsi, egli è invece : 


sionevolmenie compromesso. il nome glorioso ch' egli 
porta; che le persone sensate , gelose dell' onore di un 
tal nome, ricusano la candidatura di colui. che lo tra- 
scina nel ridicolo delle sue gesta e della sua evidente 
incapacità. 

— In uno de' suoi ultimi nuineri, la Presse si studia 
di rappresentare come una protesta contro la candida- | 
tura del generale-Cavaignac Ja nomina del signor Mou- 
genot al grado di capo del 1 baitaglione della 5 legione 
della guardia nazionale di Parigi, Gl ufficiali di codesta 
legione lianno Léstè protestato in massa contro una 


tale, maligna interpretazione della Presse. Essi dichiarano | 


che quella nomina nou ha alcuna siguificanzs politica, 
e che e dovuta soltanto alle sunpatie che il signor Mou- | 
genot ha saputo conciliarsi colla lealtà del suo carattere. 
Lo stesso signor Muugenot riconusce che la candidatura 
napoleonica non ebbe nulla di comune colla scelta degli 
elettori, 

— Dopo un maturo esame la raunanza dell Instituto } 


ha deciso sopra la questione della presidenza, ed ha pro- ! 
clamato quasi 


Cavaignac. 


Il Patriotta, l'Imparsiale ed ìl giornale della Meurthe | 


pubblicano una dichiarazione in favore 


| didatura, 


— Si principia a comprendere il senso delle spiegazioni 
che dovrarino, esser. date sabato, prossimo, e tutte le per- 
sone intelligenti se ne rallegrano. Quello che teneva in 
sospeso alcune timorose coscienze circa Ja questione della 
presidenza, era appunto il dubbio che il generale Cavài- 
guac, repubblicano della vigilia, si lasciasse dominare 


dallo spirito di ‘società, è che hoî dovézsimo veder, rina- | 


scere quei tristi giorni, 


nei quali l'etichetta più o meno 
auticha della fode politi 


aprisse 0 chiudesse l’accesso 
del potere. La Francia ha fatto esperienza di codesta sìn- 
golarè magiera di Governo, e non ne vuol più sapere. 

Ora questo punto è annullato. Il solo annunzio delle 
spiegazioni, e l'attiludine che si é presa da una parte e 
dall'altra dissipano completamente dei timori, che la no- 
mina dei signori Dufaure e Vivien aveva di già partico- 
larmente attenuati. I repubblicani del National niente più 
che quelli della Réforme non avranno il monopolio del 
potere col generale Cavaignac. I signori Garnier-Pagés 

‘agnerre, Barthelemy St-Hilare e Duclere sono, come 
dsse questa mane un nuovo foglio, la mala coda del Na- 
tional. 

Il generale si separa daloro con dello strepito, e noi 
glie ne facciamo i nostri sinceri complimenti; poiché 
quelli di costoro che sono stati ‘agli affari, hanno lasciate 
delle‘indelebili prove ‘della loro incapacità e della loro 
tracotanza, e la Francia si” terrebbe perduta se ricadess 
Nelle loro mani. 

Ringra loro scem- 
niàggine nel provocare una divisione, essi giovano la can 
didatura del 


amo dunque codesti signori della 


aenerale Cavaignac, e soprakiutto giovano la 


Francia. E il primo, è l'unico servizio che Je han reso. | 


(Corrispondenza). 
— Sua eccellenza il duca di Soto-Mayor, ambasciatore 


di S. M. la regina di Spagna; ha rimesso al signor presi- 


dente del Consiglio, in to del potere esecutivo, la 
lettera colla quale S. M. cattolica not fica Ja nascita di 
una principessa, figlia dell'infante sua sorella, la signora 
duchessa di Montpensier. ( Moniteur). 

— Il Salut public, che non si qualificherà come retro» 
grado, parla dell'assassinio del Rossi in modo assai di- 
verso da parecchi nostri giornali. « Egli è, gridando, viva 
un assassinio! che Roma la compiuta la sua rivoluzione. 
Possa l'avvenire non realizzare i timori cui fanno concè- 
piro si funesti auspizii; possa il popoto Romano cancellare 
questa macchia di sangue con cui ha lordata la sua toga 
virile. Ma al cospetto di una. rivoluzione inaugurata in 
modo sì sinistro noi non possiamo contenere il nostro 
dolore e le nostre apprensioni, 

Nei fasti rivoluzionarii, in quelle crisi terribili in cui le 
mazioni profondamente agitate possono dilungarsi un mo- 
mento dalla strada della giustizia che Dio segnò per gli 
imperi cui vuol far vivere, si videro talvolta dei delitti 
riuscir vantaggiosi alla società; si videro fanatici incari- 





vece, voi legislatore prevenuto, non temete d'essere voi 
stesso ingannato estimandomi per tal modo la mia parte, 
determinando i miei bisogni, incaricandovi di soddisfarli! 
Voi vi siete grossolanamente ingannato; fra mezzo l'im 
mensità della creazione, voî mi avete preso per ciò che 
non sono, mi avete preso pel castoro che costruisce, pel 
cavallo che s'attacca. Per timore cli'io caschi voi m'avete 
posto più basso; per timore che non ini svii, m'avete fatto 
schiavo; per timore ch'io non soffra, voi m'avete tolta la 
vita, poiché sopprimendo i casì della mia vita voi avete 
soppressa la mia vita medesima. 

La vecchia, l'eterna società che la matura ha fatto, 
tratta l'uomo diversamente. Lavora, essa gli 
come tu saprai, 


lavora 
fin che tu vorrai, sito che tu potrai, 
| bene o male, con intelligenza 0 senza, coi mezzi che ho. 


i e Molè. Noi abbiamo recentemente riprodotte le parole 
x 
un tal pericolo, voi pretendete decidere di tutto in mia 


al luo ascere, Ciò che guadagnerai sarà per tei 


sarà pe'luoi figli. La società oltre d'aver detto all'uomo: 


lavora, lavora senza misura, gli lascia ancora la scelta 


dell’arte in cui esercitarsi. 

Egli seguesil suo istinto. S'egli s'inganna, sarà chbli 
gato ili mutare e di scendere, Ma, provandosi, egli finirà 
col trovare la sua strada, e trovatala una volta egli la per- 
correrà come aquila traverso ai venti. 


eéo qua un cattiva medico , il quale senza saperlo 





era un grande architetto ; egli si ficonosce , ed innalza il 
colonnato dél Louvre. Ecco qua un mediocre architelto | 


riceru! 
Tu sei vecchio, lavora ancora, poichè ciò che guadagnèrai 


che s'accorge d' essere nato per le armi ; egli si ridà alla 
sua vocazione, e guadagna la battaglia d' Eliopoli. Per 
ial modo ciascuno lavora , lavora ardentemente , libera- 
mente, seguendo la sua parl 
ch' è divenuto ricco, arricchisce i suoi figli , e li colloca 
al di sopra di sè. Questi. figli prestano i capitali creati 
dal padre ad altri, i quali hanno bisogno di lavorare , e 
ne cavano un interesse ; con questo interesse pagano i 
prodotti i più ricercati dell'industria ; ed essendo stati 
innalzati dal Jisoro, ricompensano il lavoro alla loro 


iare disposizione. Il padre 


volta. Se essi sono degni del padre loro , rimangono dov 
il padre gli ha posti ; salgono anche più alto; se no ri- 
cadono x ritornano poveri, e si veggono mendicare alle 
porte dei palazzi in cui fu nutrita Ja foro infanzia. Sieco 
me.fa ricompensato in essi il lavoro del padre lura, 
viene in essi punita la loro ‘infingardaggine, in essi e 
nella loro posterità, Da tuito questo nascono mille con- 
trasti morali, nasce quella conratenazione d’ accidenti 
che chiamasi Jo spettacolo del mondo. Vedesi nella seta 
un'povero operaio nato sulla paglia ; vedesi sulla. paglia 
un gran signore nato nella seta, Vedesi un tale che servi 
elavorò:come semplice domestico nella casa d'un, f 

ciullo dovizioso , attualmente disenuto il protettore di 
questo fanciullo altre volte disprezzante , ed ora raumi- 
liato, ma soccorso da colui che ei dispreggiava ; vedesì 
uu avventuriere senza fortuna ritornare coi lesori del. 
l'India , spargendo benefizi intorno a sé, ed immedia- 
tamente dopo i suoî éredi dispersi e sprovvedub del 


che il nipote 
del grand'uomo è {roppo noto , poichè ha troppo compas- 


upaninità la candidatura del generale ! 


della stessa can- | 


IE carsi, per così dire, dell’ignominia di un assassinio per 
legarna il benefizio a'loro concittadini, ma nom sì. videro 
j giammai questi concittadini santificar. il- colpevole, sem- 
{ pre il erunine si dovè pagarlo coll'espiazione, e coloro 
|s stessi che arricchivano coll’eredità della vittima ne por- 
| tavano il lutto. Ma ciò non iscorgiamo noi a Roma: in- 
| vece di geraere sul sangue.versato il popolo se ne-inebria; 
| traviato dal sangue di Rossi si precipita al palazzo di un 
| pontefice pur dianzi adorato, lo tempesta di palle, uccide 

ua prelato, e colla spada alla gola Pio IX, cui gl'Italiani 
prodigalizzavano i loro efimeri evviva, dovè segnar il 
| programma presentato dal popolo come pegno della stia 

I felicità futura. Desideriamo che concessioni ottenute in 

| tal guisa producano buoni effetti, ma nol crediamo. 

i Non a Roma soltanto fu applaudito l'assassinio del 

Rossi, ma altresì a Livorno, a Genova, a Torino, e i gior- 

nali di questa città ci giungono colle espressiopi di una 

| gioia mal celata, V'ha in Francia certe società segrete in 
| cui sarà benedetto il pugnale che ha colpito un uomo sì 
| eminente: Non sì vide Festeggiata l'uccisione deî generali 
| Latour e Lemburg nei nostri circoli politici! 

Noi accusiamo il popolo di si orribili sentimenti, non 

i rendiamo il popolo risponsabile di tanta vergognatezza; i 
colpevoli sono yue'miserabili che mollemente assisi presso 
il fuoco compilano, per una sozza speculazione libraria, 
que'libercoli che gettati come un veleno allo spirito dei 
nostri operai li traviano, li corrompono e trasformano dei 
{ bravi lavoranti, degli onesti padri di famiglia in furiosi 
| fanatici, Venite voi signori Blanc, Proudhon, considerate 
{ l'opera vostrà e vantate, ipocriti, i vostri pacifici senti» 
menù, le benevole vostre intenzioni. Voi parlate al popolo 
di usurpazioni, di tirannidi, di spogliazioni; voì rappre- 
sentate i proprietari come ladri, i borghesi come usurpa. 
tori di'ciò che spettava a tutti gli uomini d’ingegno come 
aristocratici e il popolo persuaso di voi, ch'esso solo ha 
| una causa giusta, ch’esso solo è meritevole, si costituisce 
| în giudice ed esecutore. 

ALEMAGNA. — Condizione di Vienna ed esequie del 
conte Latour. — Condizione di Berlino. — Assemblea 
di Francoforte. 

Viana 17 novembre. — Finora non sì parla di riaper- 
tura dell'università, chè anzi deputati e Governo sembra» 
no decisi di chiudere definitivamente l'aula e l'università. 
| Finora tutti gli edifizi degli atenei è delle accademie, 
sono occupati da truppe. Solo nell'università sono acquar- 
tierati 4200, Ieri si suno celebrate le esequie del conte 

Latour. Duràute questa solennità le piazze maggiori della 

città erano occupate dai cannoni. La deputazione del Par- 

lamento alla cui testa si trovava Prato, è ritornata da 0l- 

mutz dopo sei ore che era fucilato Messenhauser, di modo 

clie le fu inutile la grazia oitenuta per la wita di questo 
coraggioso soldato, 





Nun un solo programma, ma un intiero progetto di 
Costituzione sarà presentato alle Camere, che si radune- 
ranno tosto in Kremsier. Secondo altri il Parlamento non 
prenderà alcuna decisione prima d'aver ottenuto di tener 
nuovamente le sedute in Vienna. La lista del nnovo Mini. 
stero è stata pubblicata ieri, ma Me/fert ha definiva», 
mente ricusato il portafoglio delk istruzione pubblica. 
Domani il bano lascierà Vienna, per raggiungere l'ar- 
mata, 

Si dice che il nostro stato d'assedio si prolungherà sino 
a gennaio. (G.U,) 

Bencino 19 novembre. — Aoche qui si dice che si 
chiuderà l'Upiversttà. E stato nominato presidente di po- 
lizia il signor Hymkeldey. Il disarmamento della guardia 
civica continua senza alcuna resistenza. Alcune gazzette 
parlando dello stato d'assedio, dicono ch'ella è una fortu- 
na per Berlino, Lo stato d'assedio non fa altro, che assi- 
curare la tranquillità e l'ordine dei buoni cittadini, Berli- 
no in questo modo è liberata dai baccani e dagli insulti 
dei demagogi. Questa sera è arrivato Becherath, e si dice 
che domani o dopo domani si pubblicherà Ja nuova for- 
mazione del Ministero. Schierling è pure arrivato in 
Potsdam per fure importanti comunicazioni al re di 
Prussia. (G.U.) 

Fnancoronte 19 novembre. — Gli avvenimenti dell’Au- 
stria e della Prussia esercitano una grande influenza sulle 
discussioni della nostra Assemblea. Tutti i giorni vi sono 
dibattimenti tempestosi, ma non si prendono mai decisi» 
ve deliberazioni. La sinistra ha mandato un'indirizzo ai 
popoli di Prussia. Sembra che in Alemagna si preparino 
grandi avvenimenti. (6. U.) 


necessario. Nè veggonsi soltanto gli accidenti della 
ricchezza, ma quelli pure della potenza, poichè la caprie= 
ciosa fortuna si trastulla d' ogni cosa , dei tesori, come 
delle corone. Si vede il soldato diventato sovrano, Gio- 
vanni Sforza, duca di Milano, ed i suoi nipoti’ avvelenati 
da un tiranno; un ufficiale di artiglieria, signore del 
mondo, poi privo d'aria e di spazio in un' isola ; i mem- 
bri della sua famiglia dispersi, qualche volta condannati 
all’ indigenza ; dei principi , eredi di un lungo ordine di 
re, proscritti e costretti a cibarsi nell' esiglio di un pane 
appena sufficiente ai loro bisogni. Veggonsi tutti questi 
guochi scompigliati, e mille virtù contrastanti con mille 
vizi; qualche volta dei ricchi col cuore duro, ma qualche 
volta anche dei ricchi col cuore pieno di bontà, spar- 
gendo intorno ad essi i doni della fortuna ; e chi ebbe 
buona riuscita risarcire così della loto inferiorità chi 
nov potè riuscire felicemente ; dappertutto dei contrap- 
pesi: l'abilità opposta alla dappocaggine, l'attività all’ozio, 
la bontà alla sciagura, e finalm=nte sempre le facoltà 
inte al più altospunto dello sviluppo ! 
Questì accidenti, questi. contrasti così sorprendenti , 
queste facoltà umane così eccitate, questi vizi, queste 
virtù, questi beni, questi mali costituiscono la libertà ; 
costituiscono non la bestia, ma l'uomo. 


(Continua). 


umane in azione, 























































































































TORINO. 
PARLAMENTO NAZIONALE. 
CAMERA DEI DEPUTATI. 


Progetto di legge presentato dal ministro segretario 
di Stato per gli affari di guerra e marina, in 





5 novembre 1848. 





adunanza 2 
SURROGAZIONI MILITARI 





Signori: nessuno ignora quanto grave tributo sia quello 
della leva, e com'esso pesi non pure sugli interessi materiali 
delle famiglie, ma nolesti e turbi dolorosa 
mente le più care alfezioni domestiche, 

Molti anni si richiesero ad avvezzare i popoli a questa gra- 
vezza, che pure è così streltamente necessaria a mantenere 
in sulvoda dignità e l'indipendenza dello Stato, e non'è ignoto 





iandio con 









che non ostante le gravissime contingenze in cui versa l'Italia, 
altri Stati Italiani non hanno ancora potuto indurvi i loro 


popoli. 

Ben noi dobbiamo congratularei con noi medesimi che 
ione della leva si compia 
senza difficoltà nè opposizione di sorta, Il mio predecessore 
ha già reso omaggio in questa Camera al potriottieogardore 
della nostra gioventù, ed io non posso che unire ai suoî i miei 


elogi ve la mia 





vielle circostanze presenti l'ope 











ammirazione A 

Ma perchè i giovani cittadini accorrono volontieri al do- 
vere cui li chiama la patria, ne segue egli forse che noi non 
dobbiamo cercare ogni via di alleviarne loro il peso ? Noi lo 
dobbiamo cortamenté, e lo possiamo. Da molto tempo io vo 











pensando, e persuadendomi esser possibile regolare la leva 
in guisa ché riesca men grave al popolo, e l'esercito ne sià 
più,compatto e più forte 











Frale modificazioni piùimportanti da introdurre a quest'uopo 





voglionsi anuvverare le seguenti: 

1, Che la teva annuale sia distribuita fra i vari mandamenti 
in proporzione del numero degl'inseritti, e non in propor- 
zione della popolazione risultante da una erronea statistie 
cui sono compresi indistintamente i vari sessi e le varie età. 











2, Che nella destinazione del soldato ai vari corpi si abbia $ 





a attitudine, ma altresì all'arte 





guardo non solo alla sua fi 
o mestiere ch'egli professa, ed alla sua inclinazione 





a sulle 





5. Che si diminuisca la troppa influenza che eser 
oni il capriccio della sorte, allargando le categorie 








desigr 
di esenzione; 
4. Finalmente 





che si modifichi il sistema delle surro- 
gazioni, 

Quanto ai tre primi capi, sarebbe uopo riformare intiera- 
mente la legge ed il regolamento della leva, assunto nelle 
attuali circostanze inopportuno anzi impossibile, ‘tanto più 
che per otteriere'i citati vaptaggi converrebbe che per ogni 
leva avessero luogo due, operazioni distinte a vari mesi di 
distanza l'una dall'altra, l'una preparato! l'altra-di destina- 


zione, operazioni, lo ripeto, attualmente impossibili. 











Ben io credo che possiamo e dobbiamo attendere immanti. 
nenti a correggere gl'inconvenienti della surrog mi 

Questi inconvenienti. sono generalmente noti, senza che 
occorra indicarli più ampiamente. Chiunque conosca su qual 
delie imento d'onore riposi la dignità del- 
l’esercito, e quanto esso conferisea non solo alla disciplina, 
ma al suo valore, alla sua Moridezza, comprenderà igevol- 
mente come l'uso frequento delle surrogazioni abbia alterato 
nella sua fonte dei sentimenti 
magnanimi. 

Le lagnanze per questo riguardo divennerd in breve univer- 
sali, e ciò non solo in Pfemonte, ma altresì negli altri paesi. 
Ogni anno per esempio sone esse altamente ripetute dafle 
tribune legislative di Francia. 

D'altra parte è anche noto, che non si potrebbe tagliere ai 
ciùladini Ja facoltà di surrogare s ndissimo detrimento 
delle 
esigono appunto gli stuili assillui e non interrotti dell'età gio- 
detrimento conseguenza della. civiltà 
si intellettuali ha la sua 














to e profondo sent 












sorgente la 











vanile , ‘senza per 
stessa del paese, la quale nei prog 


radice, 





Preoccupato da questa doppia difficoltà, il Governo tentò | 


di agevolarne la soluzione fino dal 4856, introducendo Ja sur- 








roguzione militare, è reprimendo per legge gli abusi che si 
erano introdotti nel fatto della surrogazione ordinaria. 


Sobbete quelle innovazioni siano state per parecchi ri- 





spetti lodate ed anche imitate dagli stranieri, sebbene inol- 
tre i muli che si deploravano bilmente diminuiti, 
tuttavia esse non bastarono all'uopo e diedero luogo per qual- 
che verso a nuovi inconvenienti, cui a chiunque abbia a 
cuore la prosperità dell'armata preme di riparare. 

Le obbiezioni più gravi che si fanno alla surrogazione mi- 
litare 











sono? 
Ch'essa offende in qualche maniera e non ostante Je infi- 
nitè precauzioni prese dal Governo; quella ‘squisita delica- 
tezza di sentimenti, che deve rimanersi illilata nel soldato. 
Che la somma così ricevuta dal militare rado 'è che non 
vada 








facquata in piaceri e disordini, non solo senza alcun 
0 vantaggio, ma eziandio con danno dei costumi e della 
disciplina. Abbiamo esempi di surrogati, che in un, solo stra- 
vizzo spesero alenne centinaia di lire, 

Che ln' diflerenza enorme che 
circostanze attuali, fra.il prezzo della » 
(che è di 1200.lîre) e quello del 
che 








mente nelle 
rrogazione milit 
» surrogazione ordinaria, 
ende a tre o quattromila lire, fa sì che Lutti quarti 
vogliono surrogare ricorrono al Ministero ; il quale mal può 





a, speci 











vipartive i surrogati, di cui dispone in modo appagante per 
tutti. Tutti si raccomandano al favore; wa i0- lo assicuro 
non perché i tempi abbiano combiato, ma perchè hi 

nilo una ripuznanza immensa al favore, io mi troyo quo- 








lidianamente obbligato a mSstrarmi poco cortese verso quelle 
persone appunto colle quali vorrei esserlo di più. 





Finalmente parecchi inscritti che ottennero un s 








militure, vengono spesso per impreveduti rovesci fatti ina- 


bili a soddisfare agli impegni contratti, e quindi obbligati 
ad assumere person 








almente il servizio con doppio e grave 


loro danno. 

Ad ovviare a tali inconvenienti, parve al Ministero oppor- 
Luno il provved bio sche, d'ordine del Re, ho l'onore di 
presentare ulle deliberazioni della Camera 
felice 








+ ® che uve riesca 
gomento di sperare, sar: 





nie, siccome ho ar 
isso fitto nella si 
cava non ha guari. 

11 Ministero 





un gran 
zione dell’arduo problema, ch'io indi- 








È afatli Tha considerato che sì potevano benis 
Siino (fgliere di mezzo le © 
influenza sullo spirito dell’ 


cuni che eser 





tano più infelice 
ercito, facendo sì che la surro- 
gazione vesta per parte del surrogato il 
assento 0 riassento volentario; a 
una ricompensa per sè all'atto 0 
iny 
serbo e pagal 








araltere di un mero 





a cui lo Stato stesso propone 

morevole, e: che d'altra purte 

li corrisposta alla. spicciolata, sia «tenuta in 
Ì al termine della ferma. 

I mezzi poi di supplire 


d'esse 








a tale ricompensa sono sommi- 


gonerosi e ] 


cienze, delle lettere, delle carriere liberali, le quali è 








IL" RISORGIMENTO) 





nistrati al Governo da coloro stessi che godono dell'esen- 
zione. 

Le somme finalmente così riscosse dug 
corrisposte in premio ai militari che li suppliscono sono ser- 
bate in una cassa a parte, in gi 
renza che il servizio mililare si converla in mero tributo 
pecuniario, e rimanga chiaro che il Governo non fa che age- 














volare e render perfe 
fici fra i privati cittadini. 

La più grave difficoltà che s'incontri in tale sistema è 
questa, che il numero dei militari così riassentati non ba- 
sterà probabilmente a supplire il numero considerevole di 
coloro che avranno ottenuto di esimersi dal servizio. 
ione di sperare, che il modo affatto 

ppensa è loro offerta, inviterà un 














Ma oltrecchè si ha 





onorevole con cui tale ri 





maggior numero di militari a riassoldarsi, ove pure il loro | 


rumero non bastasse all'uopo, non può forse il Governo in- 
vitare egli alla milizia quei giovani stessi che consentire- 
hero a ricevere la stessa rimunerazione dai privati 2 Nelle 
contingenze attuali specialmente, molti esuli infelici sono tra 
noi, i quali certamente a questo nuovo invito del Governo 
sentirebbero ridestarsi vieppiù forte quell'ardore generoso 
che li‘spinge a combattere il nemico della comune patria. 
Soggiungerò finalmente, che la ricompensà riserbata a tali 
militari, del Governo, sarebbe un 
peguo di più della loro condotta e della loro disciplina. 
Spero pertanto che la Camera accoglierà con favore il se- 
guente progetto «di leg; 


PROGETTO DI LEGGE. 
CARLO ALBERTO, Ecc. Ecc. 


Sulla proposizione del ministro segretario di Stato per gli 
alliri di guerra e marina, 

Abbiamo ordinato ed ordiniamo che il progetto di legge in- 
fra esteso sia presentato alla Camerà dei deputati dal nostro 
ministro segretario di Stato per gli affari di guerra e marina, 
il quale è incaricato di sostenerne la discussione. 

Art. 1. La surrogazione militare e la surrogazione ordi» 
naria sono abolite, 

Art. 2, I giovani; i quali siano designati al servizio militare 
per elfetto della legge della leva, avranno facoltà di esimersi 
dal detto servizio mediante versiîo la somma di lire 
nella cassa chie sarà appositamente istituita sotto il nome di 











ma custodita nelle cass 




















| Cassa di surrogazione. 


| 








Ì 








Art, 5. Colle somme di questa cassa il Governo supplirà 
alle lacune prodotte nell'esercito da tale esenzione, 
gnandole 

a)'Ai bass'affiziali e soldati cui scada la ferma prima che 
abbiano compiuto l'anno 57 dell'età loro, e che si riassoldinò 
per anni otto alle condizioni e colle norme fissate dai rego- 
lamenti. 

5) 











'uffiziali 
e soldati a pareggiare gl'inscritti come sopra esentati nel 
corso dell'anno, a giovani che il Governo è autori 
ammettere all'arruvlamento volontario sino a concorrenza di 
detto numero con che adempiano alle condizioni seguenti, 
cioò: 

4. Abbiano soddisfatto alla legge della leva. 

2. Abibiano oltrepassito l'età soggetta alla leva, e non ee- 
cedano quella di anni 26 compiuti. 

5. Aibiano le altre qualità. richieste dalle leggi e regola 
menti per l'ammessione al 


d in difetto di numero sufficiente di tali bas 














izio. militare. 





Art. 4. Le somme suindicate saranno consegnate ai «letti j 


militari, cioè lire 100: nell'atto del loro assento 0 ri; 
lire 100 versate nell'atto la loro ma 
nenti lire 2000 saranno loro pagate solamente quanido abbiano 
ultimata la ferma loro, 0 siano promos 
per ferite, ovvero per infermità 
vendone intanto gl'interessi 
all'anno, 

+ 5. Nel caso che alcuno di es 
prima che 









stesso sa, ele ri 











contratte in ser: 
alla ri 








one del 





Li 





i militari venga a morte 
a scaduta la sua ferma, l'anzidetta somma verrà 
a immediatamente a’ suoi eredi, 
leuno di essi ven ‘a sua ferma condannato 
a pena infamante, 0 si faccia colpevole di diserzione, o sia 
congelato per infermità non provenienti da servizio, perderà 
ogni ragione alla s 
Art, 6. La cassa di surrogazione 
quelle norme, che ve 








a durante 








pmma. 









amm trata secondo 
e pubblicaterin'apposito 
regolamento dal Ministero di guerra di concerto col Ministero 
delle finanze. 


uno stabilite 








CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 27 novembre 

dell'avv. Demarchi Vice-Presidente. 

La seduta è aperta all'una e 112. 

Letto e approvato il processo verbale, il Pre 
tura di una lettera del deputato Gazzer: 
aver ricevuto aumento di stipendio; d' 
a rielezione. 

Doria domanila sià dichiarata d'urgenza una petizione del 
mandamento d'Andora, 

Valerio, malgrado Tassenza del ministro degli esteri, si 
volge ai presenti colte seguenti interpellanze: 

« Un giornale di Svizzera. organo del sig. Ochsenbeiny stam 
pato a Berna, pubblicò aleuni giorni sono, che'una nota del 
Ministero Sardo diretta al; Direttorio Svizzero mbveva gravi 


Presidenza 





dente: dà let- 
con cui dichiara di 
ser quindi soggetto 








gnanize contro, il governo del cantone Ticino, perchè non 


soprayvegliasse 





fficientemente gli esuli Lombardi ‘che erano 
Quella stessa nota fu riprodotti nel giornale 
bo di Giacomo Vazy di Ginevra, ed in altri giornali 
aventi tutti carattere quasi ufficiale, —lo ho anche letiere par- 
titolari, ed ho vedulo altre lettere dirette ad altre persone, 
le quali raccontano Ja stessa cosa, ed io credo che sia utile 
per l'onore della nazione e del Ministero, che una risposta a 
questo proposito sia data. Inoltre notasi stampato nella stesso 
giornale La Suîsse di Berna, riprodotto nello stesso giornale 
di Ginevra di Giucomo Fazy, e ristampata ieri nel Nalional, 
no del generale Cavaignae, che siansi prese intel 
fra il maresciallo Radetz 





colà ricoverati 
che è è 


















nze 
il re di Napoli ed il Ministero 
Sardo Wer' completare ì reggimenti svizzeri al servizio del 
regno ili Napoli, rimasti decimati nei fatti del 45. ma 
è nella presa di Messina o prestar fede ad un 
atto di questa natura: qrindi unisto la mia voce-a quella 
del National, nel quale si dice; « Nous pensions que le 
« Piémont ne pouvait s'entendre avce Rodetzky sur aucune 
is que sur celle-ci. Et nous attendons un dé- 
* menti du Ministère Sardé, directement accusé par le jour- 
« nal dont nous venons xe citer les parole 

La cosa è così enorm 









Io non po 








« question, mc 











così disonorevole, che io non po 
crederlà vera, ondé io attento dal Ministero una chiara e 
positiva diniegazione. 

ll signor ministro.d teri annunziava nei giorni 
trascorsi , essere vero bensi che dalla parte del pote 
trale di Francoforte eransì in 





livafli 





i 











i esentati e quindi È 


che sia tolta ogni appa-j 


amente onorevole uno seambio di uf- ; 


ufficiali o riformati | 


giorno dei | 
tamente comunicata al Parlamento. (Segni d'assentimento da 


cen: 


e introdotto a prender parte alla mediazione cho 
3 T Inghilterra e la Franeia avevano assunta alla pacificazione 
della causa d’Italia; ma avere il Governo del re decisumente 
rifiutato a questa intromissione che non potrebbe non. riu- 
seîrei dannosa, Ora in vna delle ultime Lornate della dieta di 
{ Francoforte, il siguor Sechmerling, ministro del potere cene 
i trale annunzia avere il potere centrale preso parte a quella 
| trattativa, essersi stabilito.un tempo di tre mesi per com- 
{ pierla, e sperare di giungere a risullamenti favorevoli. 
| Questo fatto mi ricorda, che la Presse, giornale di Francia, il 
{ 

| 

|| 

| 





puri 








quale finora, in certe note comunicate sulla questione ita- 

liana, da molti credute uscite dalla cancelleria viennese, par- 
| lando delle cose d' Ltalia , mostrossi sempre ottimamente ip- 

formato, raccontava pochi giorni sono come il Governo del 
olgendosi alle potenze mediatrici, dopo la caduta del- 
l’eroica Vienna , avesse indicato doversi riprenilere le tratta» 
tive, ed esservi perciò un Lempo opportuno di tre mesi ; non 
esservi quindi grande premura, perchè queste, trattative si 
spiegassero con troppo vigore. Jo desidererei per I° onore dei 
| paése, per l'onore del Ministero medesimo , quattro negutive 
alle mie quattro domande. 

Ministro dell'interno. Quanto al primo patto, io non po- 
trò dare una precisa risposta, Se non che avendo il. Mini- 
stero veduto sopra giornali questa nota, data dal nostro, in: 
caricato in Isvizzera alla Dieta, si fece premura dì scrivere 
al miuistro perchè mandasse copia di questa nola , che era 
accennata per consegnarne il testuale disposto. 

Non so se il ministro dell'estero abbia già ricevuta questa 
copia che si era chiesta, e quindi non so cosa dire a questo 
riguardo. Quanto al secondo patto, che è quello riferito dal 
National, nella gazzetta ufficiale di quest'oggi vi è una pre- 
cisa smentita. Quanto all’ultimo , noi non abbiamo che ripe 
tere ciò che abbiamo già detto qui nel Parlamento, cioè che 
sebbene fosse vero che il potere centrale di Francoforte 
avesse dimostrato intenzioni favorevoli anche alla nostra 
causa, e fatto sentire, che avrebbe avuto desiderio d'iuterve- 
nire anche‘nella medi il ministro sempre riconoscen- 
do l'utilità de'buoni uffici che avrebbe potuto produrre la 
Dieta di Francoforte dsise di non poter'ancora seutire , che 
si intromettesse altro nella mediazione chele potenze che l'u- 
veyano offerta. 

Nui non possiamo che dare una negativa a quanto si dice: 
il fatto è positivamente in questi termini e in nessun altro, 
qualunque sia l'asserzione del Ministero Svizzero, Le allega 
zioni fatte dalla Presse sono egualmente prive di fondamento. 

Il ministro de' lavori pubblici. Assolutamente falso. 

Valerio. Ringrazio il sig. ministro delle spiegazioni date, 
ed insisto perchè quandosia giunta al Ministero la nota rela- 
tiva alle Jagnanze mosse al Direttorio Svizzero circa il sog. 
profughi Lombardi nel cantone, Tigino, sia pron- 





re, ri 
























































parle del Ministero). 

Il presidente dà lettura di un progetto di legge del depu- 
tato Angius sulla ripresa degli stradali in Sardegna, quindi 
d'un altro del deputato Demarchi sulla riduzione di tutti gli 
stipendii oltre le lire 15 mila, ad eccezione di quelli dei mì- 
nistri. 

Guglianetti relatore sale alla ringhiera e vi 
un'progetto di legge di lb 


fu 








lettura di 
neficenza, che riprodutiamo qu 
riato con brevi aggiunte, ed approvato dalla Camers 

Signeri. La Commissione da voi incaricata di aparecchiare 
due se 








arati progetti di legge; che soddisfacessero l'uno al 
dovere impostoci da un grande infortunio di soccorrere i no- 
stri cittadini delle provincie unite agli antichi Stati, e l'altro 
al bisogno di provvedere alla pubblica sicurezza, nonflasciò 
mente e sollecitamente l'assunto: 
sì difficile ed importante lavoro, s'affretta 
anteceda la legge di 
beneficenza; poichè crederebbe di far onta ai sentimenti 
più pronti e proelivi alla severità e mi- 
maccia contro i tristi, anzichè alla pietà ed al soccorso 
{ verso i fratelli, che tutto sacrificarong- alla carità di pa 

E come tali (conviene avvertirlo insul principiu) la Commis- 
sione considerò non solo quelli che appartengano alle pro- 
vincie a noi unite per un solenne patto d' unione, ma ben 
anche coloro i quali dalla violenza atstriaca furono impediti 
a manifestare per iscritto quel voto, che aveano in cuore, e 
che per ciò non vennero dimenticati nella legge del 27 Ju- 
lio prossimo passato. 

In tre modi s'avvisò la Commissione, di concerto col signor 
mitistro dell'interno, di porgere aiuto a que’ sventurati nostri 
concittadini. 

} Hl primo sta nell'offrire loro l'arruolamento nell'esercito; 
ciò che si riputò utile di esprimere nella legge, sia perchè 
alla facoltà loro concessa corrisponda per parte del Governo 
un formale ebbligo di accoglierli, senza muovere difficoltà di 














diligenza per compiere deg 





Venuta a e 





apo di c 
a presentarlo, volendo però che all'altra 











nostri riputandoci 




















ci 











sorta; sia perchè sappiano non poter essere lorzati a rimanere. 
| vell'armata più lungamente che nor richiegga la guerra ora 
j sospesa, e nella quale essi più che altri mai deggiono anelare 





di combattere. 
Un secondo mezzo di soceo 





Ì te nelle giornaliere 
sovvenzioni di danaro appropriate all'età, ai bisogni, alle pat- 
se dell'individuo che ne approfitta. La Com- 
Ri vrebbe desiderato di poter lasciare ai sovvenuti 
libera lg scelta del domicilio; ma le difficoltà pratiche. di 
una distribuzione cs erperata, e che renderebbe impossi 
} pilttà nell'uso del danaro pubblico; ei 
H segnati de' luoghi ovs i 
j erbità di questa’ di 
i sposizione venne temperata col} Cumitati locali di 
È ai sovvenuti, dietro loro richiesta, Ja, facoltà d'al- 
i 
| 
| 


ì consi 








titolari ii 
missione 





ati 














bile una severa rispunsi 








dimostrò la necessità clie venissero. 


soccorsi dovessero dispensarsi. Per 








lontanarsi per un tempo più 0 meno luago dalsito Ioro asse- 
nto a dlimora. 

Finalmente non si volle dimenticare fra le varie classi dei 
profuzhi quella gioventù che non mancò all'appello della pa- 
tria sui campi del valore. Finchè non arrivi quell'opportonità 
di-riaccendore Ja guerra, che'troppo per noi'e pervessi 
e che li rehiamerà sotto bandiere, la nazione 
somministrerà a questi giovani studenti i mezzi, perchè*pos- 
sano attendere agli studii, ed assicurarsi per tal. modo un ay- 
venire profittevole e glo; 

Osservando poi la Commi 
cenza hon consist 
nel nodo di po 








i tarda 








a giungeri 














ione, che il prezzo della benefi- 
e tanto nella quantità del soccorso, quanto 
gerlo allo sventurato, peusò a stabilire un 
Comitato centrale, composto per la maggior parte de' più ono- 
revoli tra i profughi, dinanzi a cui si dove 
presentare Je domande di soccor 
pri b 
| e provvii 












sero da questo 
>, manifestando loro i pro- 
ni e le particolari circostanze in eni si trovasseroz 
pure a-che simili Comitati venissero istituiti nei 
| luoghi assegnati ala distribuzione delle sovverizioni , perchè 
{ ricevessero e conoscessero i reclami che intorno a quelle po- 

















| lessero insorger 








{_ Signori, crederei di abusare della pazienza vostra. spen- 
dendo altre parole per raccomandarvi l'approvazione del;pro: 
i getto di legge, che la Commissione unanime, e di concerto 


col signor ministro dell'interno propone. Permettetemi sul 














ziate trattative, alfinchè egli‘ tanto che io vi ricordi non esservi mezzo più efficace della 


î 





beneficenza per stringere vieppiù quei n 
fratellanza che ci legano ai nostri concittadini delle pr 
chiamate con noi a formare il regno dell'Alta Ltalîd; 
gno che a dispetto denemici nustri d'oguì colore. 
nome, sì interni che esterni deve essere, e sarà una renti c 
perchè fondato dalla sovrana volontà del popolo. A 
Art 4. È data facoltà ai cittadini dlelle provincie unite allo 
Stato, ed anche agl'Italiavi delle altre provincie non unite ma A 
contemplate nella legge d'umione del 27 luglio prossimo pus- 
plarsi nell'eseri } 





sato dari to sino a guerra fini ulti 

i vantaggi accordati all'armata, qualora siano alli alservizio. © » 

militare, e dell'età dai diciotto ai quarant'anni o. Mi edi 
Art, 2. Quelli di essi, che mancando dei mezzi di sussi. - !""_ 

stenza, non potessero o nou volessero arruola riceveranno ogni 

dallo Stato una sovvenzione giornaliera non ininore dî cente» qu sol 


sini cinquarta, e non maggiore di lire due in proporzione. 
dell'età, dei bisogni, e delle alire circostunze degli individui, 
che ne fanno la domanda. pri e 3 

‘ali sovvenzioni verranno distribuite ne'luogliiiche dal Go. 
verno uno assegnati uve coloro che ne approliltano, do- 
vrauno fermare la propria dimora. 3 3 
Art. 5, 1 giovani studenti delle provincie suindicate i quali 
volessero & non lussery in grado di continuare gli studi nel- 
l'università di Torino, saravno mantenuti w spese dello Stato 
iu case a lale scopo asseguate, e verranuo ammessi gratuita» 
mente alle iscrizioni ed agli esami. 

Art, 4, E istituito nella città di Porino un Comitato cen- 
trale, composto di 5 consiglieri municipali e di 6 fra le più 
ragguardevoli persone dell'emigrazione lombardo-veneta, che 
sarà presieduto dall'intendente generale della divisivne, od in 
sua assenza dal sindaco 0 vicesindaco della, città, Saranno 
pure istituiti, che verranno come supra dal Governo asseguati 
per la distribuzione dei soccorsi, dèi Comitati speciali, com- 
posti ciascuno di un consigliere municipale, di due emigrati, 

e presieduto dal sindaco 0 da un vice-smdaco. î 

Art. 5. AL Comitato centrale appartiene di conoscere sulle 
domande di soccorso e di pension, di classificare le sovven- 
zioni in ragione dell'età, der bisogni e delle particolati cit 
costanze dei perenti. 0 di distribuire i soyyenuti ne' diversi 
luoghi che dal Governo saranno assegnati. =. 

Art. Ai Comitati locali appartiene di con a re sui ri- 
chiami che dai sovvenuti venissero loto mossi sulla idistribu, 
zione delle sovvenzioni, e di accordare ad essi, dietro loro 
domanda, dei permessi d'allontanatsi dal luogo per un tempo 
più 0 meno lungo, a secomda delle circostanze iu:cui vi richie: 
dente si Lrovasse. UP ARA CIARA 

Art. 7. Per sovvenire alle sovvenzioni determinate dagli — 
ar. 2 e 3, è aperto al Ministero dell'interno rn eredito di 
fr. duecentomila, do Ù 


Nella d 








one de’singoli articoli il deputato Cagna 

trova che il maximum di franchi 2 a titolo di soccorso è poco, 

e prova la nec e la convenienza di fure ascendere a 

somma myggiore 1 sussidio. è 
1l ministro dell'interno, è d' 

non aohia ad alterarsi 

corre agli uni si pens 

tuive gli altri Lom! 

duri 





denti 
sori 
gue T 
la i 
degna a 


tras! 


Doversi combattere per farsene assolutamente emuncipati, | 
e comliattere sino all'ultimo sangue. Gi 

Pinelli giustifica la sua prima asserziona, e protesta not — 
aver mai detto che da guerra Fosse solo pei Lombardi, bensì 
d'aver detto che si stava pre; i a combattere una guerra D 
che doveva tornare a profitto specialmente dei bombardî per del 
tornarli alla nustra pale X Lol 

Cagnarii insiste (4 dispetto di alcuni rumori della Camera 
e cita gli esempi di Spagna e di Francia, ove i fuorusciti 


han 
slo £ 


sort 





sono Lrattati con n or larghozza. 
Sclopis propone il seguente emendamento mu re 
Art. 8, Oltre al gredito di live 200 mila, dicui nell'articolo \ 


ti edent ape. Governo del re un altro credito di 
ire 50 milaydi eur il Governo stesso potrà disporre per ste» 
siriordinarii da darsi, sentito sempre il Uomitato cen: For 
udietto; a quelli fra i cittadini delle provincie unito 
qu di per particolari ‘circostanze morilassero speciali ris i Met 
rali, TI 
Il ministro dell'in & 
dennità, ma li 














è respinto, 







































Mellana ne propone un altro supplementario che è il se- den 
Lguento, i) QLC) i 
Art. 9. Tutti gli oggetti posti in pegno presso i monti di Seu 
Pietà degli antichi Stati da individui Lombardo-Venoti sotto ] 
i proprii nomi dal 2 agosto ultimo, fino al giorno 26 di no» 
vembre, al di sotto di fr. 15, verrauno visegttati dallo Stato, hs 
e restituiti ai lora proprietarii col mezzo dei Comitati, come tl 
sopra stabilità, VESTE N: x 
Quest'emendamento , dopo breve discussione, è pur ri. dI 
gettito. n Mita pira ara 
Si procede allo squitlinio segreto. Mi) il 
Num. de votanti 0a DIS DI, Hi 
Maggiorità 110/10 075 VE 
Luvorevali 06 02 0488 i È 
Contrario to) I ° pi 
La legge è adotta n i 
Sono all'ordine del giorno le proposte dei deputati Brw@e > 


nier e Pes 





ore, ma è ceduta hi preferenza a quella del 




























a e del Piemonte, HS ge 
Sinne è protratta a domati, i 
| La sclutà è sciolta alle 5 è d{fy ; 
so 
li ni NI 
NOTIZIO DEL MA 
Viensa 20 novembre. — Finalmente vi possiigio, dare n 
una buona bétizia, Non si pubblichieranno più sentenze di 
ili morte. Wndisgraetz è sazio di sangue, oppure come al- Li 
tri dicono, cun corriere ‘è giunto di Olaz wietandogli Ù 
qualunque fualizione. L'università sì aprira di nuovosma, le 
ta cinque facoltà, Srequetteranno ciuque. diversi ed fizri, 6 
Fra i fenti nelle famose giornate morirono 515 nell'ospe- 
dale. Il numero dei feriti in case private è ancor scono- 5 
sciuto. Teri si groziavano Aigner e Padovani che combate U 
tevano valorosamente perla libertà Viennese. I fuovo, 0h 
Munistero tante volte annunciato e non. mai compasta è 
delimtivamente formato; 1 principe Schwerzenberg, Star ii 
don, Brock, Cordon, Bach, e Timofeld arriveranno N 
sera da O)mutz. Il giornalismo Viennese, theora Ì 
tato quasi lutto conservativo, fa 1 prù ber anguii $ 
i Ministero; uomini nuovi come sono non È 
| 7 
| l 
i S. NICCOLINI gerente. 







VIPOGRAZIA DI ANTSRIO PAVERMO 
| Via dell'Arciv.. accanto alla Madonna degli. 








| TREZZO D'ASSOCIAZIONE. 


Terino: dn anno 
mesi P n n 


Lire 40 
2 
12 
D) 
di 
E] 


TIRES 
me: vitara 

Provincie: 1 
è 6 

5 


auuo 

mesi 

mesi 
» 1 mese. . 

Italia ed estero: si aggiungono 3 lite per 
ogni pnnata, lranco ai confini 

Un sol numero, cent. 40, 


ufficio del giornale starà aperto 

dalle 10 anta. alle 2 pomerid, 
Dirigersi frarichi di posta alla Dire- 

sione del Giornale TL Risonsimento 


GIORNALE QUOTIDIANO 


Centesimi 
| manoscritti e le 
restituiti: 


Prezzo delle inserzioni. 
per rig 


SI RICEVE L'ASSOCIAZIONE 


Per Tonino, all'ufficio del Giornale 
» presso Gianini e Fiore, 
Carlo Schieppati, 
Per le Provincie presso gli U/fizi postal 
è » F, l'ajellae 
di Torino. 
Per Grwova presso A. Feuf. 
Livonso l'Empurio librario. 
Viesseuz. 
Grazialì, libraio. 
Mobiwa ©. Vicenzi, libraio, 
Roma P. Merlo, libroio. 
» Capobianchi,ampegato, 
postale. 
Padoa — Marghieri, 
Chei bulres: 
di corrispond, 
div è Lejolivet. 
. Roland. 


NaroLi 
Gorevna 
Parigi 


, anticipati. 
Jettere-non saranno 


Lonpna 





Anno È 


L'orino, Mercoledì 


29 Novembre 1848. 





TORINO 
28 Novembre. 

Da un corriere giunto oggi alle 5 pomerid. 
il nostro Governo ha ricevuto la notizia che Pio | 
Nono è fuggito da-Roma senza che sì sappia | 
dove siasi avviato. | 

Fatte sE i 

Egli è thiaro che fatta quella assurda supposizione | 
del partito oceutto che domini colla sua potenza ogni 
alto di Ministero e maggioranza, tutto si rende eredi 
bile. Ma ‘se in quella vece il semplice senso comune 
basta a chiarirla una sonora assurdità, dacchè i depu- 
lati suppositori non nc forniscono altra prova che il 
nudo ed: arrogante loro asserire, sarà lecito a noi di- 
chiarare che un tale supposto merita di venir confinato 
tra le fole da romanzo, che tutto al più può far ridere | 
qualche barbogio o qualche ragazzo. 

Mu i deputati protestanti pigliano la cosa iv sul se- | 
rio, e ragionano del partito occulto come se giuras Î 
sero-sugli evangeli. Gran fede è quella dei deputati 
dichiaratori! Quindi dato corpo ad un tale fantasma, è { 
facile vederne i mostri che partorisce. Quindi i cre- | 
denti deputati veggono già la pace disonorevole so- 
scritta, vedono l'abbandono del Piemonte, veggono la 
guerra civile che seguita a quest’abbandono e a que- 
sta inonesta pace. Veggono il primato del Piemonte 
trasferito nel sognato regno Lombardo-Veneto, ch'ess 
hanno costituito: veggono le antiche provincie di que- 
sto Stato staccarsi ad una ad una per seguilarele liete 
sorti di questo loggiato regno Lombardo-Veneto. 

E ciò è pur chiaro ; ammessa la prima mostruosità 
del partito occulto, del partito riazionario, del pa 
municipalistico, del partito della pace ad ogni costo, 
tutte le altre vengono dietro come necessarie, conse- 
guenze, 

Ma chi, o qual cosa potè dare ai membri dichiaranti 
un tale fantastico concetto della politica ministeriale? 
Forse gli atti del Ministero? Ma questi sono aperta- 
mente cont: Forse la mediazione coll’opera sua 
lunga e laboriosa ? 

Ma la Francia mediatrice, per bocca del ministro 
degli affari esteri diceva, non sono molti giorni, che 
base del suo negoziare era per l’appunto l’indipen- 
denza d’Italia, quale venne formolata dalla stessa As- 
semblea nazionale. 

Ma quel ministro degli affari esteri non pure diceva 
base de’ negoziati essere la compiuta indipendenza d'I- 
lalia, ma aggiungeva qualche cosa di più. Diceva che, 





Vito 


altri ; il che è quanto dichiarare, che se Austria non 
cede alle buone, le armi francesi saranno colle nostre, 
e che noi uniti a Francia, colle armi in pugno riven- 





DECRETO DEL 25 SETTEMBRE 1848 
Sulle sussistenze mililari in campagna. 


S'egli è vero che la pratica equivalga jin moltissimi casi 
alla teoria , anzi la superi, nòn sarò tacciato, spero , d 
presunzione se os0 portare îl mio piccolo granello d'una 
lunga #sperienza all'edificio dellà cosa pubblica in un ug- 
getto d'alussima importanza. 

5 di settembre, nel determinare che il 

enze dell'esercito in campagna debba 
forsi in avvenire in via economica per conto del Governo, 
si è certamente creduto d'oitenere, oltre l'economia, una 
maggiore regolarità e precisione. Ponderete però le mol- 
feplici è gravissime dillicoltà che presenta un tale sistema 
adottato in modo assoluto, come fa presumere il citato de 
creto, io porto opinione non poterne derivare nè l'una nè 
Je altre. Sono convinto dipprù essere imprudente e peri. 
doloso farne il tirocivio entrando in campagna. Se il ten- 

he la prova in tempi tranquilli non potrebbe essere 

osusa di grandi inconvenienti, ben diverse e fatali potreb- 
bero venirne le conseguenze in mezzo agli ustacoli ed alle 
vicissitudini d'una guerra guerreggiata, con una am 
strazione nuova, inesperta e sprovveduta delle indispensa- 
bili, svariate cognizioni pratiche che vi si richrederebbero. 
Sarei dolente se alguna troppo delicata suscettibilità traesse 
‘motivo da quanto scrivo di tenersi offesa; ma le autribu. 
muni degli attuali commissariati di guerra, i quali debbo- 
no pure avere la parte principale nella nuc iministra- 
zione, non essendo state finora che di semplice sorvegliani- $ 
za e di contabilità, non sarebbe da meravigliarsi se si tro. } 
Vissero meno atti sd un servizio attivo, diretto od imme- i 
diato. 

Le cognizioni che occorrono per le provris 


a 


delle der- È 


| lanciate fulminei manifesti, per chiarirla. incapace di 


i zelante 


dicheremo sui campi quello che viene dinegato al pa- 
cifico intervento: che strapperemo colla forza quanto 
non ci è concesso colla ragione, Ma che montano a 


i woi, deputati protestanti, le solenni dichiarazioni del 


ministro francese? Esse non sono sottoscritte da 57 
rappresentanti dell’ Assemblea nazionale: però agli 
occhi vostri non hanno valore. 

La Francia quando parla all'Europa per bocca dei 
suoi rappresentanti, è un nulla a petto di voi, che 


nulla ottenere senza 
terra e Francia perori 


jenso vostro! Per voi Inghil- 
ati l'italiana causà, sono cose da 
giuoco: voi passale oltre sorridendo, come se due 
grandi nazioni che tengono in pugno la pace del mon- 
do, potessero, come voi, impegnarsi in un grande af- | 
fare per tornarne colle mani vuole! E voi vorreste che 
i ministri i quali una volta accettarono l'opera loro, 
ora per vostro capriccio li rimandassero, come si r 
manda un inulil servo, dicendo: Non ho più bisogto 
di voi. Ecco la vostra politica rispetto al gran fatto di | 
una mediazione non inventata da questo Ministero, 
ma dal Ministero Casati : non sostituita al sussidio, pe- 
rocchè Francia non l'avrebbe conceduto mai, anche 
quando l'Opposizione in corpo lo avesse chiesto con 
quella sua autorità che crea i poteri occulti, che muta 
le coscienze dei deputati, che trasforma gli animi dei 
colleghi in tanti umili strumenti che obbediscono cie- 
camente, che ciecamente pensano, che ciecamente vo- 
tano a pro d’un Ministero ch'egli stesso è cieco servitore ‘ 
di una tale terribile potestà tenebrosa, che governa 
gli eventi. 

Ecco la politica dei deputati dichiaranti in ordine 
alla mediazione : bisognava non accettarla ,' quando 
rolto.esfinito era l’esercito, bisognava rinfiammare l’en- i 
tusiasmo dei popoli, quando questi giacevano depressi 
solto il peso d'una rilirata precipitosa ed inaspettata 
bisognava in que' giorni dichi alla Franci 
ci mandasse s aremmo pa: 
suoi uffizi: avremmo fatto da noi. 

E intanto il Ministero Casati per fare degnamente 
tutte queste cose ora volute dall’Opposiziene , cl 
deva ad Inghilterra aiuto, e tentava Francia sull’af- 
fare del sussidio, dalla quale ne riportava quelle 
energiche parole del generale Cavaignac : Che Frane 
cia nelle grandi quistioni non interviene mercena- 





1, cheo 


ssidio, o noi ci sati dei i 


ria, ma congiunge le sue armi a quelle di coloro 
che una volta nominò sùoi alleati. 

Sicchè il Ministero volle ed ottenne una seria ed 
efficace mediazione: voi non ne avreste voluto nes- } 
suna, e a quest'ora non solo vi Lrovereste con tutti | 
i carichi della situazione portati dall'infelice fortuna 
delle nostre armi, ma sareste in uno stato d’isola» | 
mento che a più doppi li aggraverebbe. 

I deputati protestanti gridano ancora contro il 


prestito obbligatorio che riempì le casse vuote dello 

Stato, Essi avrebbero voluto qualche cosa di più ener- 

gico, un mezzo rivoluzionario. 

«Baril ‘mezzo rivoluzionario in luogo di empire le 
e dello Stato, avrebbe disertato la nazione, pre-| 

cipitato il commercio e l'industria. 

| deputati dichiaranti non avrebbero concesso i po- 
teri straordinarii al Re, per timore della Costituzio- 
ne. La maggiorità li concedette, e la Costituzione, 
non chè scapitare, guadagnò, e tanto è vero che gua- 
dagnò, che la spenta fiducia rialzossi, che gli animi 
ripresero vigore, che nuovi sacrifizii vennero ala- 
cremente sostenuti, 

1 deputati dichiaranti avrebbero accettata la ro- | 
mana confederazione, la quale riduceva il Piemonte | 
ad una proviucia romana, il suo Re ad un gover- 
natore, umil suddito della romana Diet: I 

Il Ministero che sì poco cura la dignità della na- j 
zione rispirise come oltraggiosa la proposta, e volle | 





in suo municipalistico senno tenersi il primato KE; 
montese, anzichè la sudditanza romana, | 

I deputati dichiaranti, ai primi rumori della se- 
conda rivoluzione viennese avrebbero voluto can 
il Ticino. 

Il Ministero affermava che o il moto viennese era 

rio, ed avrebbe continuato: l'opportunità dell’en- 
trare in campagna sarebbe indi cresciuta : 0 sarebbesi 
in pochi giorni attutato, ed allora non sarebbero troppi 
gli apparecchi di guerra che stava facendo. 

Chi dei due aveva ragione? Voi dichiaranti che 
prevedevate la vittoria viennese, o i ministri che poco 


| la speravano? 


Gli eventi decisero. 
Voi avreste voluto por mano nell'esercito, e dando 
fede al sospetto ed al tradimento, purgarlo per via di 


{ processi. 


ll Ministero soprastette alle accuse, e l'esercito glie- 
ne seppe buon grado. 

Voi accusate il Ministero di non avere più energi- 
camente adoperato a rialzare lo spirito del soldato, di 


| non avere spinto gli apparecchi della guerra con quella 


celerità che era richiesta dalla situazione del paese. 

Ma il Ministero avendovi dimostrato l’opera sua in 
questa capital parte dello Stato, voi non aveste pure 
il coraggio di suggerire un nuovo mezzo. Così se- 
guendo la vostra politica noi avremmo infallibilmente 
i seguenti risultati : 

Quanto alla mediazione, scontentata Francia ed In- 
ghilterra, ridotto il Piemonte ad un infausto isola- 
mento. 

Quanto alla confederazione di Roma, abbandono 
della supremazia piemontese, del regno dell'Alta Ita- 
lia, della guerra dell’indipendenza. 

Quanto alla condizione delle finanze, vuote le casse, 





rate, per distinguerne le qualità, per evitare le sorprese 
per dirigere e sorvegliare la fabbricazione del pane , per 
regolare le distribuzioni, disporre i trasporti , non sì at- 
quistano che col lungo esercizio. Dirò dipprù, che quando 
nell'attuazione e gestione del servizio  prestassero 


ance 
l'operà persone per la maggior parte iniziate alle differenti 
funzioni del medesimo non è, a parer mio, suppombile 
che possano disimpegnarle come richiederà ;1 bisogno , il 
quale sal gcondo la diversità imprevedì» 
bile delle cirdostanze. Non si scorge quindi come un'am- 
ministrazione improvvisata, priva d'omogeneità, inceppata 
fra le vecchie abitudini e le ze, sotto il peso 
sopperire | 


ccerà diverso , 8 


nuove esi 
delle inevitabili formole della contabilità, pos 
alle urgenze d'un servizio istantaneo. 

scopo di stendere un regolamento, repuio superfluo l'en 
irare in maggiori particolari ed accennare al provvedi 
menti che potrebbero in aicun modo scemare gli osta 
cel. 

La maggiore, anzi la principale importanza del servizio 
consiste nell'aver sempre assicurato e disponibile con fa- 
cilità un fondo di derrate e di pane di mumzione e di bi- 
scotto da provvedere alla sussistenza dell'esercito per più 
giorni. Per ottenere nn simile scopo per un esercito di 
centomila uomini e dodicimila cavalli, sono d'avviso non i 
doversi assolutamente confidare nelle compre sui luoghi , 
nelle domande ai municipiî, nelle tolte forsate. La qusn” 
tita delle derrate che occorrono è troppo enurme perché | 
si possa credere di radunarla senza Un'attivita somma, 
straordinarii mezzi ed estesissime relazioni commerciali. 
Basti l'accennare la quanutà de' singoli generi e d 
rederebbero +, perche an 

oguature del sistema pri 


che si ri giornalme: he 





gettato rimanga con- 


vinto della gravita degli osiacoli che la nuova amnunistra- 


zione sarebbe incaricata disuperare, Si tratta nientemeno, 
al giorno, che di 
Sacchi 

id. 

Rubbi 

id. 

id. 

id, 
Brente 

Num. 


700 di Piemonte di frumento 

900 di avena 
300 di lardo 
3500 di riso 
12000. di fieno 

5000 di paglia 
700 di vino 
90 di baoi 


| oltre il formaggio, l'acquavite ed il pane biscotto. Ciò che 


può ottenere la speculazione privata sarà più che malage- 


vole da conseguirsi dall'amministrazione militare anche 


| fatta astrazione dal maggior dispendio al quale non potrà 


mai riuscire a soltrarsì, e sono persuaso che per poco 
che alcuno abbia pratica di simili faccende, nua potra 
a meno di convenire nella mia sentenza. Ove poi s'avesse 


| fiducia negli appalu parziali, di piccola entità e di breve 


durata, non si evitera alcuno degli inconvenienti che sì 
temono, senza ottenere alcuno dei vanteggi che sì sperano, 
imperocchè ogni Llubauza in s;mili vperazioni può riu- 
scire funesta. lu Austria l'appalto è la regola generale: le 
eccezioni sono sempre di brev:ssuma durata, cioè di pocii 
mesi. Talvolta s1unpone all'imprenditore l'obbligo di rice- 
vere una dala quantità di derrate, come frumento e avenò; 
tal altra invece, l'amminisirazione, assumendo il servizio, 
dà ad impresa la fornitura de' generi che gli mancano. In 
Francia ì foraggi sono sempre appaltati, salvo si caso di 
mancanza d'imprenditori 0 di pretese troppe esorbitani. 
lì servizio del pane al contratio è a carico dell'ammini- 
sirazione con regole parlcolari, sia per gli appalti p. 


malî per le provviste del frumento e della-segala ; sia per 





fa retribuzione accordata per la fabbricazione, che è pure 


o ripiene coll’orrore e le maledizioni di quel ‘paese 0 
di quelle classi di o per cui vi mostrate sì teneri. 

I all'esercito, non rialzati , ma disordinati ed 
inaspIfi i suoi spiriti, per volerlo forzare in breve 
tempo e senza la debita preparazione a riprendere una 
guerra impari e disastrosa. 

Quanto all’entusiasmo delle popolazioni, seguendo 
il vostro avviso, invece di aver risuscitato in esse la 
fiducia al Governo, alla causa nazionale, si sarebbe 
gittato nel loro spirito la confusione ed il terrore, vo- 
lendole tirare colla violenza a quella guerra che deb- 

coll'animo più pacato e previdente. 

Così dal vostro canto opera di’ precipizio , di vio- 
lenza, di terrore; da quello del Ministero di maturità, 
di persuasione, di confidenza. : 

Voi amate i mezzi rivoluzionarii, come adatti all'o- 
pera nazionate: tr n 

Il Ministero gli abborre , come conducenti all'ab- 
bandono di quest'opera. 

Voi non avete fiducia in Francia e in Inghilterra , 
perchè l’opera loro non è pronta come il vostro desi- 
derio, 

Il Ministero confida nella potenza e nella promessa 
solenne di queste due alleate, e sa misurare» le diffi-r_ 
coltà dell'impresa dalla sua grandezza, perocchè sa, © 
che quando tali due potentissime nazioni vogliono la 
pace del mondo e che questa non si ottiene senza l'in- 
dipendenza dell’Italia, manterranno la fatta promessa, 
non tanto perchè utile a noi; quanto perchè in armo- 
nia coi loro interessi; 

Voi credevate giunta l'opportunità della guerra col 


ro poco confidò in quel moto, e gli eventi. 
provarono chi'avesse il torto. Voi da ultimo, poneste 
la vostra fiducia nelle nuove elezioni, a tutta po 
giltando accuse e biasimo sulla politica ministeriale 
per Lirarle dalla vostra. 

Ma la nazi)ne non volle capirvi, cd ebbe la mag- 
gioranza nel Parlamento. Voi faceste tante quistioni 
di gabinetto quasi quante leggi vi si presentarono. 

Il Ministero accettò ogni vostra sfida, e voi rima- 
neste sempre battuti. 

Stanchi delle sconfitte, nè sapendo apporvi agli ar= 
gomenti della ragione, voi venite gridando che quella 
maggioranza che vi batte è illegittima. Il Ministero vi 
risponde che la cambiate, e volgiate dal vostro canto. 

Vi si grida da un pezzo: voi trovate pessima la po- 
litica dei ministri, voi trovate i suoi rappresentanti 
inetti e pericolosi: ebbene: fuori il vostro program- 
ma di cose e di persone: veggiamo quali principii nuovi 
voi volete seguire, quali sono gli uomini che li porran- 
no in opera, 

Ma voi accusate, accusate e null'altro: invece di 
melter fuori gagliardi consigli, mandate in aria lo 





Li 


una specie d'appalto. Le storie militari poi ci fanno sape» 
re, come questo sistema, massime nelle rapide mosse. e 
nelle ritivate fallisca quasi sempre al suo scopo, ed i ri- 
sultati di non pochi procedimenti criminali trattati avanti 
ai magistrati francesi, come non sia quello che ‘si presti 
meno alle prevaricazion 

Basato pertanto sulla esperienza dell'ultima campagna, 
io sono più che mai convinto che il sistema più fucile, 
più sicuro , meno sottoposto ad inconvenienti e di gran 
lunga meno dispendioso, sia pur sempre quello d’aftidare* 

appalto privi 

La provvista delle derrate e dei buoi; 

La fabbricazione del pane; 

La consegna ne’ depositi del Governo, od all'Ammi 

strazione militare 

La tenuta de' depositi generali e succursali ; 

La distribuzione ; 

Il trasporto. dai magazzini ai corpi delle truppe, e da 

un magazzino all'aliro. 

Per quanto si possa dire e scrivere non si giungerà 
mai a negare i vantaggi degli appalti. per le provviste. 
Per poco che un'armata numerosa stanzì: 0 s; muova in 
‘se per fornire il sostentamento della me> 
destma vengono tosto essurite, e le pretese dei posses- 
sor; delle derrate si elevano a limiti esorbitanti, 

Le dimande ai municipiirimarrebbeio senza effetto, 
giacchè fino dal bel principio della campagna si sono 
trovali impossibilitati a somministrare i viveri all'armata, 
ed in seguito non essere neppyre in grado di suppl:re-pei 

ggi, e quindi costretu, malgrado i replicati divieti 
Governo provvisorio, ad arrestare le carta dell'im- 
presa; le quali trasportavano le derrate ar magazzini gene- 
rali. Ne le tolte forzate darebbero un miglior nsultato 


un paese, le riso 


pria VEE a Vardi 









































































































































SE trida: la patria vi domanda un’ ancora di sa- } 32 Belone, consigliere d'appello 
lute, e voi non le date che pericoli o paura di pericoli. ji -33 V illanis cav. Paolo i 
L'italia Ha bisogno di unità, di forze e di pensieri, Shi Albasio, notaio collegiato ; 
» voi le date l'esempio delle discordie le più ostinate , 33 Finch, consigliere d'appello SE INA 
e per ristoro a queste discordie, minacciate la guerra | 56 Soldati Roberto, MOB ie 
civile al Piemonte se non vi ascolta. ki 3197 Abbene Angelo, Fora 
Ecco i presenti che fate alla nazione piemontese, | 58 Balbino | Carlo, pio ra 
che fate all'Italia. | 59 Dupre: Giuseppe Luigi, negoziante 
Nondimeno non la pensa come voi, è muni-| 40 Engelfred Giugno negoziante 
cipalista, è Feicegrato è aristocratico, appartiene è sh, Ponte di Pino, conte S 
al partito occulto, odia l'unione, vuole la. depres-.j 12 Gallina, senatore È 
sione della pat lo scherno della monarchia, l'o-! . 45 Scaravaglio Pietro, banchiere. 
dio dei poli uni i 4% Manno senatore hi 





Cassinis, ayv. coll,, deputato . + 
Cantoni Lelio, rabbino 
47 Thaon di Revel, ministro . 


tra voi ed il Ministero non ispetta a noi | 





pronunziario. 
Le opere d'entrambi sono quelle che debbono pa 








lare i Ponzio Vaglia, regio liquidatore 
La nazione le interroghi in sua coscienza, e de- Juva avv. Giacomo LL 0 
cida chi tra i depulati dichiaranti e i ministri ope- Sineoz deputato 










torlo o la 1 





rant 





zione. Nomis di Pollone conte Antonio . 
Vicino Secondo, banchiere 

55 Rocca avv. Luig 
Cotta, senatore 
Signoretti, deputato . 
Priggione, avvocato 
Tonello, professore, primo uffiziale I. P., 


depritàfo. 4 MAL ao ia 


tite a calunniarei, noi 


voi parlate alle pas: 








a persua 





parleremo, all'intelli 
chi avrà meglio provvedulo, agli interessi della patria. 





Le elezioni municipali per la città di Torino sono 
compiute: il risultato di questa votazione indica c 

















ramente quale sia lo spirito che anima la popolazione Brunati cav., ingegnere 

di questa, cià, cd i nomi che uscirono dall’urna elet 59 Menabrea, deputato, primo uffiz. esteri 
torale sono la più bella risposta che potesse. fars 60 Rey Giacomo, negoziante 

coloro iche.si fanno interpreti, se non. arbitri della 64 Maffoni, dottore. medico 





che chiamare 






























































pubblica opinione. Noi non possiamo 2 Turvano, notaio collegiato 
l’attenzione dei nostri lettori sull'importanza: di questi 65 Barbaroux cav. Carlo, primo. uffiziale | 
voti, che assicurano alla capitale del Piemonte tutti i grazia e giustizia, deputato i 
vantaggi d'ordine, di legalità y e di vera libertà di cui ph Pertini tgaica amano | 
sono guarenligia sicura i nomi che ci gode l'animo di Nota) “deputato: | 
inscrivere nelle nostre colonne. | 66 Bertoldi, professore | 
Ecco l elenco degli eletti : DO, 67 Gay di Quarti Conte Callisto . } | 
Risotto de 956 f 68 Borsarelli, farmacista | 
NOIA TA AIOVARRRO ni 69 Racchia, maggior generale | 
2nBoncompagni,ninistro uu *70 Battaglione, primo uffiz. interni, deputato i 
SO LIRA Osti Ghiringhello teologo, professore | 
a Goito, donuiste 8861 72 Sterpone Lorenzo, negoziante | 
RCA To eputatone 680 75 Quaglia Zenone, maggior generale j 
6 Tapparelli d’Azeglio Roberto 879 74 a taiot Paolo negoziate i 
7 Derossi di S.ta Rosa, ministro À 855 75 Golzio Eusebio i | 
8 RACE salva Ignazio BI = 76 Roppolo Pietro, CARRA 551 | 
i LOD, SE VAR ROIO cli, cs t 305 77 Della Chiesa di Benevello conte Cesare 347 | 
10, Mosca, senatore eri 78 Forchino Filippo, negoziante 344) 
44 Cossato cav. Gio, Battista. fi 7681, 79: Moline: randa 545 | 
12 Colli, senatore 757 R | 
45 Demargherita, barone hi D 754 SUPPLEMENTARI | 
44 Todros lacob Abram 718 come aventi auccessivamente maggior mimero 
45. Balbo conte Cesare»... + 699 nà | 
16 Casana banchiere Alessandro 689 4 gr Ù I 
*47 Alfiori di Sostegno, senatore . .. 688 | 4 Ferraris, deputato . . ... >; 2.845 
8 Franchi di Pont conte Luigi 674} 2 Schioppo Carlo , negoziante 559 
19 Vegezzi avvocato, deputato —. . .. . 674 5 Galli della Loggia, conte padre . . .. 338 | 
20. Cantù cav. Lorenzo 661 | * 4 Davvicini, ingegnere 556 | 
24e Pomba, tipografo... |. È 658 | 5 Dumontel Gilberto , negoziante. 555 | 
Capello Gabriele, Moncalvo 649 6 Brun Giuseppe, negoziante 552 
5 Pinelli, ministro... ++ +, 654 7 Cantara Romualdo, negoziante. 352 
3enso dî Cavour conte Camillo, ito 8 Baricco, teologo colleg. i 552 | 
Desambrois, deputato... +. 2a 5 9 Asinari di S. Ma no Britannio 19 954 | 
20 Sclopis conte Federigo, deputato 644°. 10 Vassallo Carlo, caffettiere 550 | 
927 Di ), senatore. 0... 599 |* 44 Montù Giuseppe , negoziante . . .. a 923 | 
28. Barulfi sacerdote Lorenzo 597 | "12 Metano Francesco 525 
29 Ceppi conte Lorenzo. 7 bos 415 Colla Federico, controll. gener. .. . |. p25 
50. Gallino, senatore 592 44 Coller, senatore 320 | 
54 Moris; senatore: Nina, 375 15 Vigna avv. Luigi... 2. 519 





: IL RISORGIMENTO 
tie È 
si 36! Esclusi fra gli ottanta per cagione di consanguinità “da loi prese contra il medesimo sul far. 


| novembre corr. 


| l'intendenza generale di Cuneg 





‘denza generale, a seg 


| decreto minis 
| provincia di Levante, 








\ pa: 


| stando alla 


{ adesione del Corpo diplomatico e dello stesso amba 


. Sn 
od affinità. 
Hl num. 65 escluso dal. num. 4 


» 70.» dal num. 2 Î 
DE: i7 » dal num. 6 

» 50.» dal num. 55 

» 79» dal num. 59 

» 72» dal num.-55 


Esclusi dai supplementari. 
Il num, 4f escluso dal num. 56 














» 12» dal num, 46 

» 4» dal num. 58 

NOTIZIE DIVERSE, 
ITALIA. 


Tomsxo. — 8. M. con decreti firmati in udienza del 25 | Semibra' certo che essi avessero consigliato e datto consi 





si è degnata fare le seguenti nomine nel 
personale’ dell’amminisirazione provinciale: 

Destefanis avvocato Carlo, consigliere dr seconda classe 
d'iniendenza generale, a procuralore regio: di seconda 
classe presso il consiglio dell'intendenza generale di Sas. 
sari; 

Solinas avv. Raffaele, a consigliere di terza classe presso 











Elia avvocato Francesco, consigliere di terza classe del- 





l’intendenza generale di Cuneo, a consigliere di seconda 
classe; 


Carbone Francesco, segretario di prima classe d'inten- 





Chiavari, in surro: 





zione di Cesare Pittaluza, il quale per 






Venezia 18 





furono demoliti, a togliere le temute comunicazioni con 
Veffezia. Vi vorranno ben otto milioni a riprisunar tanto 
danno! Wiiite bella! Da ieri si cominciò a strappare tutti i 
batocchi alle campane di tutte le villa da Padova a Vene 
zia; i campanili presidiati da sentinelle croate. Vedremo 
forse trasportata a Vienna questa. grande. coliezione di 
hatocchi. (Gazz. di Venezia). 

— Dicesi che la guarnigione di Mestre ascenida a. circa 
3000 uomini, e sia composta di croati, volontari Viennesi 
e polacchi. Quello che si sa di certo si è, essersi gli an- 
striaci fortificati in alcune case, con barricate nelle. stra- 
de, e nelle vicinanze con fortini, trincere, cce, 

— Nei giorni 15, 14, 15 e 15 corrente entrarono cont 
plessivamente nei porti di Lido, Alberoni e Chioggia nu- 
mero 110 fegni. (Imparziale). 



























Livorno 24 novembri 
giorni, 
ra, e noto per lu 


LI generale d'Apice è qui da due 
steva all'Austriaco, prode in guer- 
> e doloroso esilio. Egli resterà qual 





l'ultimo che r 





che tempo fra noi 
Il console d 





apoli, in ordine alle istruzioni ricsvate 
dal suo ministro, ha chiesto oggi a questo Governo il suo 
porto. Gli é stato inviato senza il minimo indugio. 








Roma 22 novembre, — ll Contemporaneo dice che 
ralità delle voci che corrono sulla mis 
sione dell'abate Rosmini a Parìgi, parrebbe che esso fosse 
partito per imploraze dal Governo francese un scccorso 
per schiacciare la rivoluzione di Roma, 'e ciò con pibua 














tore della Repubblica francese resideniv in Roma. 
Molti cardinali s1 sono rifugiati a Monte-Cassino. 
— Leggesi nell'Epoca : Abbiamo fondata ragione por 





| confermare la notizia data dal Contemporaneo del 22:cor- 


rente, che cioé; una letiera del general Zucchi al minisiro 
deli'interno Rossi, giunta ieri mattina, annunzi fa pros 
sima sconfitta del partito liberalein Romagna, e le misu è 











tuarla presso l’armata, ed è agevole lo scorgere quanto | 
poco vi sia da sperare da un personale non connsciuto 
che potrebbe trovarsi od inesperto od affatto inabile, e | 
con mille ostacoli che farà nascere la mancanza di locali, 


quando i generi sca o. 1 piccoli appalti poi, e di 


breve durata orectebbenb sul Suit mille piccole specu- 


lazioni e concorrenze nelle compre; in simili emergenze 








il genere si nasconde, e non temendosene l’arrivo da lun- h : 

tanò provenienze non ricompare che sotto condizioni du- | di forni, di comodi e di tutti gli accassorii che si richie. | 
RE i ferro Se 

rissime per l'acquisitore. Il comune di Valleggio stette due | dono per tale fabbricazione. O si vuol approlittare dei co- I 





mesi senza che ne 





{ modi e degli aiuti che si rinvengono nelle città più o 
| meno vicine, ed in allora si dovrebbero moltiplicare le 
| Amministrazioni parziali e fare tutto ciò che farebbe 


e un filo di fieno 
rrettieri e de'vi 
0 0 col fieno che trasportavano con loro 0 


li alberghi sì tro 
nè un coppo di biado, ed i cavalli de 


giatori vi 























con sottrazioni furtiva dell'impresa. L'accaduta | l'impresa con assai minor dispendio e maggiore pron- 

una volta accadrà la seconda, «mentre il nimico ritiran- | tezza. L'appalto che provvedeva il pane ai magazzini tel 

dosi lascierebbe il paese nudo d'ogni risorsa. Olireciò | Governo provvisorio nell'ultima campagna per fornir 

x g isorsa. O 

gioverà mettere; che tutti è vantaggi sui quali l'Ammi- ; 65,000 razioni all'incirca al giorno per l'esercito Piemon- 
j 


nistrazione potrebbe.calcolare in pae 


bero nella condizione 





e nemico svanireb- | 
troverebbe 


tese dopo 
dove a 
| bricare a Milano, Pavia,-Lodi, Cremona, Br 
Ora come supporre 


ver fatte le più accurate indagiai sui luoghi 
ampava l'armata, si tròvò costretto dì farlo fab- 
scia, S. Giors 
che l'amministrazione 








politica ne 


l'armata occupando la Lombardia: 








La sogieta Desanti non avrebbe potuto nell’altima,cam- | gio è Lonato. 











a Lener provveduti i magazzini, se non avesse chia- | possa fornirne centomila in località mancanti di tutto il 
mate tutte Je derrate, ad eccezione del vino, da considere- | bisognevole? 
voli distanze, comò il fieno dalle più lontane provincie | Per ridurre il frumento in pane da muniziene, assicu- 
del Piemonie, l'avena da Venezia, Trieste e Genova; | rarne la riuscita per la qualità e tutelare l'interesse della 
il lardo dei duceti di Parma e-Modena; ed i buoi fino | Anîministrazione; sono tali e tante le operazioni di sorve- 






dalla Romegna. L' 





titubante ne' suoi pr 
nte d'una g grave ri- 
e notizie indispensabili intorno 

nazionali e stranieri, priva dì 
si commercio, potrebbe e 


glianza e di controllo, che non è dato di scergere come 
ppure la trascuranza 
ì° una ci esse può tutto compromettere. Se ad alcuni in- 
convenienti con previdenza ed opportuni provvedimenti 
si potrebbe ovviare, ne resterebbero altri che l'urgenza 
del bisogno e la ristrettezza di tempo e di mezzi renie- 
ebbero insuperabili. 

lucarigando l'appalto della provvista delle derrate e. 
della fabbricazione iel' pane, ne deriva a parer mio la 
i conseguenza che la loro consegna ne' magazzini generafi 
| debba eseguirsi 





sempri 





no eseguire in campagna. 





lu- 





Singarsì tener lu 










privata ? Ne 
are un'affluenza di venditori 
a vendita 


suno verrà € 
atleti 


sarebbe 8 


ederlo, È 








ti dalla probab yror » facile Tuoro | 








‘guito da subito 





giacchè il comme 





Gio n ur. 


incerte 


n ama avv 





Massime in tempi di guerra in 


ispedizioni se 





e pericolo: 





dall'appalto stesso, e ciò nell’ interesse 








, La fabbricazione del pane eseguita direttamente dalla | dell'Amministrazione Operata la consegna fra gli iate- 
Ammbisirazione militare non incontrerebbe di certo mi: { ressì diversi defl’appalto e dell'Amministrazione ne verra 


nori dillicoltà della provvista delle derrate. O si vuole at- più facile la sorveglianza sulla qualità, e più sicuro il 


controllo sulla quantità, ben 
qualità soprintendano pei 
pr 


inteso che riguardo alla 
sone aventi realmente, e non 








nte avere le necessarie cognizioni. Importa pure 
che siano stabilite norme fisse ed invariabili nel contratto, 
imperoethè non vi è cosa che più disgusti e scoraggisca 
un imprenditore, quanto le pretese ingiuste che concul- 
caro le convenzioni reciproche, sostituendovi l'arb: trio, 
la prepotenza e le minaccie. Colla consegna termitierebbe 
ngerenza dell'appalto privato, e comincerebbero le 
incombenze dell'Amministrazione 

I magazzini general 











militare. 





e succursali vogliono” essere. alli- 
ne militare. Essa sola può ottenere 
i locali convenienti secondo i È 
curarne la castodia; essa sola può correre îl pericolo delle 
vicende della gueria. Essendo in petere dell'amministra- 
zione di adottare un metodo invariabile per de distnibu- 
zioni, essa sola può disporle in m»do da renderle più fa 
cili è più pronte. 

Se nei tempi tranquilli sarà sempre preferibile che le 
distribuzioni come ogni altro ramo relativo alle sussi- 
stenze militari si comprendano negli obblighi dell'appalto, 
tutto all'opposto in campagna, non potranno ben eseguirsi 
che dalla amministrazione; ogni altro sistema trarrebbe 
seco gravissimi inconvenienti L'amministrazione potendo 
con facilità avere sott'occhio gli elementi per conoscere 
Ja forza e ia Dostziodi delle truppe, non incunirerà osta 
colo ne! regolare le distribuzioni col massimo ordine. 
Porto anzi opinivne ch'essa potrebbe evitare ai cor pi il 
grave incomodo di spedire ai magazzini dei g; 
camenti a prendere i viveri, mentre deleg. 





dati all'amministrazi 








gui; essa sola può assi. 




















i distac= 
flo un ufti. 


gross 








eriale venne destinato all'intendenza della; 
(G. Piem.) 
novembre. — Oggi furono celebrate nella 
chiesa dei Santi Giovanni e Paolo solenni esequie aì mar- 
tri dell'indipendenza italiana. 

Disgrazie peggiori per la provincia. Trentaquattro ponti 
| 
| 
ziale e quslche bisso afliziale per concertare quanto spetta | 
alla contabilità, avrebbe campo di preparare anticipata» 
mente e spedire le distribuzioni secondo la relauva come j 
petenza. Non potenda elevarsi dubbi o contestazioni sulla | 
qualità e quantita delle derrate, verrebbe tolta ogni causa | 
di collisioni o di pretese esagerate. Quindi la sicurezza di 








acio dell’intendenza provinciale di |, 


re 


detzky a Milano e Windisgraetz a Vienna. 

— Leggesi nella Gasselta di Roma: leri ani pad 
S. E. il siguor avvocato Giovanni Battista Sere s 
di grazia e giu: 





izie, che accettò pur esso immeda 
il portafoglio, esi accinse all'opera del suo’ minister “ 
pure accoglie il programma già pubblicato dai mini 
ne'divide i principii ed i sentimenti. 

— Sua Santità, accettata la dimanda del seni 
Naselli, colonnello de'carabinieri, per il suo: ritiro è 
SUA g ubi lazione in causa della sua età ve del'suo 





wi = La A delle provincie. annunciano che 


titte le città delia Romagna sons in festa: per gli cune 


avvenimenti, che hanno dato un Ministero democratico 
“Roma, 
— Molti cardinali sono partiti da Roma i in questi giorni, 


gliare al. Pontefice di allontanarsi anche esso da Ruma; 
ma crediamo di potere assicurare non esservi affatto luogo 
a credere alle voci della di lui partenza. (Epoca). 

Bonocna 25 novembre. — Qui non abbiamo alcuna no- 
vità; tutti sono in aspettazione di Roma prima di decidersi 
a-qualcha cosa. Domenica vi, doveva essere una dimostra» 
zione per ottenere il ritorno di Gavazzi, e ad arte era stata 
fatta correre la voce, che egli SERIO Litniato,) che anzi 
esso Irovasi in libertà, È 

Prima della sua partenza il Cosi aveva fatto pregare | 
in suo nome, perché il suo Urozia non N: pizela a 
cena intestine, 


Oggi è fetta pubblicamente una stampa comit 
(poichè non altro che con tal uome chiamasi.ora lo Zuc- 
chi): sento essere ella molto forte: ma. cio non la vidi, 

Altra del 24, — Si lggevano ie per. la citta cartelli. 
incendiarij, e minaccie di morte contro chenque. 




















la uccisione del Rossi. Il buon senso dei cittadini non 
lasciò attarrire dallo minaccie, e neppure una casa fu ile 
minata, 

È stata aggredita nuovamente alla ‘Fata la diligenza | To 
scana : gli assassini però parlavano! bolognese; altre 
aggressioni hanno turbato ieri la città, e 

La partenza di Zucchi è imminente. iv Indigo H 

Ravenna 20 novembre. — Il Governo provvisorio ( di teo 
Venezia ha fatto qui pubblicare il séguente 


Avviso; 

Li bisogatmilitari del Guverno di Venezia non richie». 
rlendo, e le sua condizioni economiche non permettendo. 
l'accettazione di nuovi militi a presidiare questa sittà, si 
viene quindi a dsrns pubblica molzia per norma delle al 
torità pylitiche & militari dei varii Stau Iraliani, e di ogni. 
singolo individuo, onde non essere costretti a farli ritor, 
nare adilietro con dispendio delle rispettive comuni, ed a 
spese di chi li avesse inviati,'od accordato il passaggio, | 
Da questa regola vengono esclust.i soli Veneti, i qual por 
tessero documentare i motivi della loro assenza fino a que 
sto momento, nonché far sicuri delle loro antecedenze. 

Ravenna il 17 novembre 1848, 

L'incaricato del Governo — Gio. ©M. del. Pedro Com- 

missario di guerra, 4 


























Narota. — Per hen intendere il regime costituzionale 
di Ferdinando Borbone, bisogna sapere che, per comando 
di ui, tuttii carnefici è tuto gli spioni che han divorato e 
massacrato JI paese sotto è Ministeri d’Inionti e di Delcar= 
retto si son massi la maschera di costituzionali per conti: 
muare le stesse persecuzioni, le stessa togiure, gli. stessi 
supplizi di prima, con questa sola differenza, che que' cite 
Rat) mi che Intonti è Delcarretto facevano torturare, esilia= 

e, [ucilare e spogliare per sospetto che desiderassero una 
MOTI ora sono torlurati, esiliati, tagliati a pezzi, 
spogliati per sospetto che macchinino: un comunismo, 
mentre per buona fortuna del paese, nè il re, né. il su 
Minislero, né i suoi satelliti, nè alcuno abitante del regno 
saprebbe dire che significhi comunismo, 





far sempre giungere in tempo le sussistanze all'esercito. 





che 





estendessero anche al macsllamento delle carni. 

Il trasporto dai magazzini alle truppe e da un magaze 
zino ad un altro è l'oggetto più essenziale e pù impor- 
tante del servizio delle sussistenze d'un'armata. Se. nella 
campagna di Lombardia i trasporti avessero ottenuta l'at- 


tenzione e la sorvegliariza che meritavano, è infallibile che, 


la maggior parte degli inconvevienti cho si lamentano non 
sarebbe accaduta, Il servizio de'trasporti de'vjveri vuol 
essere affilato esclusivamento al treno militare. Su questo 
si può contare, sia per la cortozza della partenza e. del: 
l'arrivo, sia per la custodia, mentre un semplice rumore, 
una notizia qualunque, un falso allarme. basta per arce- 
stare,]far deviare, retrocedere ed anche sbandare i carret- 
Ueri assoldati o precettati. La loro principali cura è Ja 
conservazione delle loro bestie. Troppo tungo sarebbe l'e- 
numerare i molti fatti sue ebbero luogo massime nella ri- 
tirata, 4 

Conchiudo adunque che nell'interesse del servizio dello 
sussistenze militari 1n campagno, dell'erario pubblico e. 
della guerra stessa sono intimamenie convinto che — la 
provvista delle derrate — la fubbcicazione del pane — la 
consegna ai magazzini generali debbano farsi per appalto; | 
— la tenuta de'megazzii — le distmbazioni — i Iresporti 
et confidati all'amministi: gi 

Molti e convincenti argomenti potrei ancora addurre i no 
sostegno della mia dpinione, ma questo se: iuoe occu e, 
di troppo i limiti d'un articole, ese non ri uscirà. | Nei 
passare in altri la persuasione che mi ha ialoiò d-V8 
tarlo, mi consolerà il pensiero di aver pur fallo opera di 


buon cittadino nel pubblicare il frutto delle mia osser 
vazioni. E ; 



































avesse nella sera illuminata la città in segno di gioia per. n 
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Un regolamento semplicissimo potrebba fissarne le norme > dI 
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TL RISORGIMENTO. 





— Eporohé questa nuova politica borbonica vada dritta al 

“gno scopo di spaventare, Impoverire e distruggere i mi- 
glioni Gittadini, sì è aperto nella reggia, sotto la direzione 
del segretario particolare del re, Leopoldo Qarsì, una 
qualche casa che somiglia alla congrega-del Vecchio della 
Montagna. A' questa congrega pervengono da tuttii punti 
del regno, per opera de' satelliti dell'antica polizia dra 
stipendiati dalla Camarilla, le denunzie contro glimdiv. 
dui, lé famiglie, i comuni, le città che più han mostrato 
d'amare le istituzioni rappresentalive; è da quesia con- 
grega partono le istruzioni, ie Quali dicono : Il tale deve 
essere schiafleggiato, il tale aluro avra la faccia tagliata 
con un colpo di sciabola, il tale altro sarà ucciso ; quella 
famiglia debbe essere maltrattata, la sua casa messa a sac- 
copin quel comune si farà nascere un'tumulto per ferire, 
uccidere e saccheggiare ; la tale città sarà posta in istato 
d'assedio, Ciò fatto, 1 prinerpe d'Ischitella, ministro della 
guerra è morina, s'incarica dell'esecuzione per le provin» 
ce, col mezzo di satelliti che-aizzano 1 poveri soldati, che 
in questo modo hanno sparso la desulazione in iutto il re- 
guo per ordine di coloro che dovrebbero tenerli sotto la 
disciplina. Per Napoli po), l'esecuzione e commessa al co- 
mandante delle guardie del corpo, Turchiarola, e al co- 
Jonneilo della guardia reale, principe di Saugro. 

Ecco al nudo il regime costituzionale del re Borbone, 
chie s'è fatto capo di assassit*, Lddio ghene renda secondo 
Îl suo merito. (Conlemporaneo). 

— 18 Novembre. — Con real decreto è stata sciolta la 
guardia nazionale di Olevano in provincia di Principato 
citra, (Libertà). 

— Notizie marittime. —I seguenti vascelli formano Ja 
forza appartenente alle squadre Francese ed I e; e che 
compongono le così dette square del Mediterraneo. 

Inciese.— La Mibernia di cannoni 104, potunte lu ban- 
diora del Vice-Ammiraglio sir W. Parker, comandante 
capo — Queen ili 110, capitano HW. Bruce — Superb, 
80, capitano Cory — Vengeance, 84, capitano S. Lushin 
gion— Rodney, 90, copitino E, Uollier — Vanguard, 80, 
capitano GF. Kich — Howe, 120, capitano su T. Siie- 
Ing— Thetis, 56, capitano H. Codriogton — Harlequin, 
capitano Moore — Spartan, capitano Symonds — Mutin, 
capitano Palmer — Odin, capitano Pelham — Gladiator, 
capitano. Roob — Porcupine (vapore), 


no Roberts 
— Locust, comandante Power — Sidon, capitano Hender- 
son— Bulldog (vapore), € 
di 22 cannoni, capitano Graves — Research, comandante 
lord Browne — Vulcano, comandante Crang — Tartarus 
(vapore), comandaute G. Webster — Spitfre, 
Willer— Meteor, comandante Butler — Terribile (vapore), 
capitano Ramsey. 

REALI VAPORI MOSTALI E NELLO STESSO TEMPO DA GUERRA, — 
Oberon Medusa —Antelupe—Ardent—Murlin— Triton 

VAPORI DELLA COMPAGNIA ORIENTALE, COSTRDTTI PER 
ORDINE DEL GOVERNO E DA LERVINE IN CASO DI GU 
Tugis —Hindostan — Ripon — Euzine — Indus — Erin. 

N. i. Staspettano altri vascelli di primo ordine della 
flotta di sir €. Napier, per congiungersi alla presente 
squadra suttò il comando di sir W. Parker. 

I seguenti vapori di guerra han ricevuto ordini per te- 
mersi pronti. 

Fire Queon, della forza di 100 cavalli; Endhante: 
detti; Plumper, 60 detti; Termagaut, 620 det; Ajo 
cannoni; Hecate, 240 forza di cavalli; Devastativn, 400 
detti, e Cuekvo, 100 detti, 

Squanna Francese DeL Munirennango. — Priedland, 
190, portante la bandiera dell'ammiraglio Charles Baud, 
comaniante Serval — Zena, 90 — Zupiter, 90, capitato 
Leycul — [uflewibilo, 90, ‘capitano Guyet — Ocdar, 120, 
capitano Odet-delliot — Souverain, 120, capitano Barbier 


pitano Key — Volage (brick) 


comandante 


mr 


560 


de Perian — Psyché, 46, capitano de Gourdon. 
Vapon.= Pomone, della forza di 460 cavalli — Descar- 
los, di G00/— Panoma, di 450 — Vauban, di 650 — Plu- 
lon; di 290 — Solon, di 250 — Pingouin 
Uva porzione di questa forza è ritirata a Tolone, ma è 
sempre in commissione, e pronta ad ogni evento. 
(Libertà). 








ESTERO. 

FRANCIA. — Assemblea nazionale. = Solite mene per 
la candidatura. — Rappresentanti richiamati all'As 
semblea, — Fondi pubblici. 

] 


i cominci 


AssemBLea NazionaLE, — Tornata dei 2A novembre. — 
signor Favre muove delle interpellanze, E; 
col leggere diverse lettere di prefetti e di meires e cerca 
di provare che queste autorità volevano accattar sulfragi 
in favore del generale Cavaignac. L' Assemblea si mostra 
impaziente, e sclama che non è riunita per udire simili 
futilità. In una di queste lettere lette dal signor Favre un 
solto-piefetto y parlando di Luigi Napoleone, dice aì mai- 
res cui aveva convocati che la nomina di esso sarebbe 
una calamità , il segno di disordini, ecc. Il signor Favre 
aticcò quindi violentemente la lettera scritta dal sig. 
Dufaure al sig. Odier.-L'Assemblea disapprovollo, quando 
disse che questa lettera era il certificato di moralità del 
signor Cavaignac. L'oratore legge quindi alcuni passi 
della biografia del generale, mandata gratis, dice alle 
ituppe. Il ministro della guerra , tuttavia negò quel fatto. 
Il signor Favre legge finalmente squarci di opuscoli in 
i candidati, dal Cavaignac in 


Gui si malmenano tutti 





fuori , di caricature su Luigi Napoleone che dice inviate | 


dappertutto dal Ministero, promesse di Cavaignac di 
render felice la repubblica, ecc. It signor Bac sale in 
bigoncia per parlare altresi di opuscoli e di caricature, e 
domanda se non ne sia autore al signor Monginot appli- 
cato all'uffizio particolare del sig. Cavaignac. 

Il ministro dell’ interno dichiara che il Governo non si 
dilungò dai principi emessi nella circolare, che niuno 


ignora depperiutto inviati di certi candidati promettere } 


l'annallazione dei tributi, la resa dei 45, co. 
Il signor Favre che parla tanto dei raggiri di un par- 


lito, non irovò per questi fatti una parola di riprovazione: | 


L sl 
nessuno ignora, che dovunque dicesi il candidato del 
signor Mavre aver centinaia di milioni per supplire alle 
Imposte che sopprime. 


Il signor Dufaure sfida il siguor Fayre a provare, ch 
un ordine qualunque sia stato mandato dal ministro del- 
l'interno , il quale possa autorizzare le di lui lagnanze, 
Afferma che fn sequestrata la'caricatura di cui parta il 
sig. Favre e l'opuscolo dell'impiegato del gabinetto del 
presidente, Spiega quindi Ta lettera di cui il Pavre fece 
la critica, e ne legge alcuni passi che sono molio apr 
plauditi. 

Il signor Favre cersa di distruggere l’effetto favorevole 
prodotto dal discorso del signor Dufsure ; ma è costante» 
mente interrotto e disappruvato. 

Nl generale Lamoriciàre dichiara che da ‘biografia d 
generale Cavaignac non fu mai messa all'ordine del gioi 
no nelle caserme; sa di ribattere le accuse del signor Fa- 
re anch'esso ed è vivamente applaudito. 

L'ordine del giorno è pronunziato. 

Panici 24 novembre. — Il Governo ha fatto smentire 
quelli assurdi e caluoniosi susurri che annunciavano 
progettato un 18 Fruttidoro. Credete voi che gl'inveniori 
Ui codeste sciocchezze sì tesgano per vini? O;bò! niente 


ei 


affatto, Essi rimandano sfrontatamente la mentita. Non 
faranno dei colpi di Stato, ne convengono. Ma si e asso 


tanti ed altrettanti giornalisti. L'affare fu discusso n Con- 
siglio, è se non è riuscito gli è che malgrado gli sforzi di 
alcuni ministri la maggioranza ha mfiutata Ja proposi. 
zione. Ecco la lor 
verosimile, febbricano senza. serupolo una conversazione 
e vi fanno intervenire un ministro, nella cui bocca pon- 
gono la loro frottola, 

Ecco fin dove s'abbassa oggigiorno la polemica. Le più 
sfucciate menzogne si fanno tranquillamente strada per 
Parigi, 


generale 


novella recente; e per darle colore di 


in questa corsa zoppicante degli avversari del 
Cavaguac, la palma rimane a chi ha seputo 
Uovare più grossala calunnia. E siamo a 15 giorni dall'el 
zione del presidente! — Occorre forse di 


falso, a 


ra, che fuito è 
solutamente falso nella seconda è 
nella prima? Non sié rifiutato il progetto del 18 Fiuttidoro 
per questa eccellente regione, che nessuno nel Com glio, 
ebbe idea di proporre un simile progetto, Il s reslorì 
non ha detta una parola del discorso che gli si attribuisce, 
Calunnia! calunnia! Ecco l'eterna risposta conveniente 
agli impresari della candidatura del sig. Lu'gi Bonaparte, 
(Corrispondens 

— A cagione delle interpellanze che deve Fare sl gone. 

rale Cavaignac, i signori rappresentanti di Rhòne hanno 


ricevuto pel mezzo telegrafico l'invito di recarsi immedîa- 


tamente a Parigi, per poter assistere alla seduta di sab- | 
8’ | 


bato 25 novembre, ch'è il giorno stabilito per ‘codeste 
interpellanze. (Salut Public). 
— Il sig. Lamartine, avvortito col telegrafo , rispose, 
dicesi, collo stesso mezzo, che sabbato sarà a Parigi. 
(Constitutionnet). 
Bonsa pi Parici, 24 novembri on si facevano molti 
affari da principio; alcun più dopo, ma sindeboliron3 
nuovamente alla voce che il distaccamento della prima le- 
gione, che deve recarsi a Cherbourg, aveva ricevuto l'ordine 
ra Parigi. In questa voce, che abbis 


dir gna dirconf 

ma, si vollero vedere tumori di disordine nella Capitale, 
Nei corsi di chius i osserva differenza sensibile 
da quelli dì ieri, Si scontarono 45,000 fr. di rendite 5 p. 
0,0/A contanti il 5 p.0,0 aperto a G4, 30 montò a 64, 80 
(per chiudersi a 64,55: 15. cent. meno di ieri. Il 5 p. 0,0 


ira non 


resta a 42, 20; in aumento di 


certo che più case di P. 


variò tra 42, 05 è 42, 55; 
20 cent. Possiamo d.r pe 
vano ricevute dimande considerabili per Ja f 


rigi 
che a 
brica di Lione, riceverono l'ordine di aggiornarle. a 
dicembre: altmmenti importanti contratti si fecero, alla 


25 


condizione di poterli resilire se il Bonaparte arrivava alla 
presidenza della repubblica. 


CONFEDERAZIONE SVIZZERA. — Consiglio nasio- 
nale. — Nella tornata dei 21 novembre del Consiglio na- 
ghere di Stato Franscini del Ticino; an- 
nunziò per lettera di accettarla sua nomina al Consig 
federale, 

L'ordine del giorno è la relazione della Commissione su- 
gli allari del Ticino. 

Il sig. Pfyffer relatore ricorda i fatti che cagionarono 
l'invio di rappresentanti federali nel Ticino, 
use. della dillerenza che ebbe luogo tra ques 


zionale, il con 


piega de 
e il Go. 


sor 


( 
verno del Ticino. I rifugiati lombardi sf 
veglignza delle truppe federali entrarono rio 
italiano; e s'impatronirono di un vapore ticinese che non 
hanno ancor reso. L rappresentanti chiesero l'espulsione 
generale dei rifugiati, e non solo quella di coloro che 

evano presa parte a questa violazione del drit 
nazionale, senza perder tuttavia di vista i dritti dell'uina 
sté alle ins 
sentanti, e appellò all'autorità faderal 
sentonti dimandarono un rinforzo di truppe, facendo 0s- 


to inter= 


nità, Il Consiglio di Stato r ze dei rappre» 


» To questo i rappre 
servare che sé il rinvio dei rifugiati non veniva accor- 

ato, egli farebbe raddopp'are le truppe; Una minoranza, 
il sig. Pioda difende il Goyerno del Ticino, La mag 
ranza composta degli altri membri st 
federali. Non trattasi di consegnare i mfugiatt, nè cac- 
ciarlì della Svizzera, ma soltanto del Ticino, avato anche 
riguardo alle circostanze, ma 


a pe' rappresentanti 


nza: esigere la prova di 
una partecipazione agli ultimi attì, che priverebbe la mi 
sura gi ogni efficacia. La Commi: 


one pensa che si 
vono ammettere eccezion: ; vuolsi lascrarne giudici i r: 
presentanti e se il Cantone del Tic:no persiste nella resi- 
stenza, si potrà imporgli le spese dell'occupazione. La 
Commissione desidera altresi che il Consiglio fe 

furzi di Far abolire ciò che vgerancora delle provvisi 
dei generale Radet:ky contro la Svizzera. Non vbî p 
luogo a provvisione concernente i Grigioni. 

La Comm 

1. Di approvare le provvisioni del Vorort e deî rappre- 
sentanti federali, riguardanti il rinvio dei rifagiati. nella 
cino vien reso rispor 


one propone dunque di decretare; 


Svizzera interiore; il Governo del T 

abile se non si esegnisca il decreto. 
9, Fino a nuovo ordine è proibità al Governo del Ti- 

a 


Si 


cino, altresi sotto la sua responsabilità, di permettere 


è muovi rifugiati 11 soggiorno in quel Uautone. 


lutamente pensato ad ‘esiliare una dozzina di rappresen- | 


izione coma | 


i 5. 1 rappresentanti rimarranno nel Ticino per quanto 
tempo crederà conveniente il Consiglio federale. 
4, Ii Consiglio federale è autorizzato a. diminuire 0 ad 
aumentare il numero delle truppemel Ticino, 
5. Il Consiglio federale verrà a ces 
in vigore delle provvisioni del mar 
tro la Svizzera. 


are ciò che è ancora 
sciallo Radetzky con- 


| Il sig. Pivda legge la relazione della minoranza. Des 
| dera che non cedano ad un’antipatia, che si pongano i 
| principi giusti, ma non davvantaggio. Non è certamente 
| in questi tempi che si possa sdegnare la sum dei popoli 
| victim : no: non mo ciò che ci prepari un prossimo 
| La minoranza propone che i rifugiati italiani | 
j che hanno presa parte alle nlume violazioni del territorio | 
i lombardo siano internati; in caso di diflicoltà il giudizio 
| apparterrà all'autorità federale, I 
Letta la sua relazione, il sig. Pioda soggiunge verbal- 


| meute che il ‘Ticino s'interes. 


sa molto all'indipendenza 
| della Lombardia, ma per.un motivo generoso, per simpa- 
La verso un popolo che ha tanto sofferto. Tuttavia 3l Ti- 
cino vuol rimanere svizzero. 
Il Cousiglio di Stato rispettò l'ospitalità dei cittadini 
verso 1 profughi, mara 
| rare co 


ll 
| { 
ccomandò a questi di non adope- 
tro la neutralità, e si mostrò d'accordo cuì rap- 
presentanti. Credesi ‘che le relazioni internazionali siano | 
| state viòlate, ma non si addusse nessun. fatto positivo, e i 
più di quelli addot dal Radetzky furono chiari falsi. Si 
| proibi ai rifugiati di portarsi alla fronuera sotto pena | 
| di venir espulsi, Mostratosi. tuttavia minaccioso l'Austria 
co, il Consiglio di Stato sì dichiarò incompetente, e! ri- 
corse al Vorort, Del resto i commissarii federali avevano 
{ una polizia a lato della nostra, e sapevano le cose me, 


ho 
di noi. Î 


| | 
| La seconda volta che vennero i commissari, le cuse | 
| erano cangiate. Il 'feld maresciallo mandava nota su nota; ! 
i rappresentanti vista la m 


I a parata, ordinarono qualche 
! atto, che non produsse buon effetto, Dopo qualche giorno 
| scoppiò una collisione. S'inprigionarono cntadini tici- 
| ne: 


| nostro arsenale, si diedero ordini alle nos 


, sì disarmarono, si turbò ii commercio , si prese il 
è autorità infe. | 
riori, Abbiem reclamato per cessar quest’abuso , ma in- | 
darnò, i popolo si commosse, credendo in pericolo ta | 
a Locarno. Il 
Governo pensò che la Costituzione Federale guarentiva la | 
libertà dei cittadini e dei Cantoni, e che i poteri doi rap= | 
presentanti anche della Dieta non sono illimitati, Scri- 
vemmo ai sigg. ra tanti, non potendò tollerare un | 


reggimento militare, Perchè si 


{ ibertà: ebbe una specie di sollevazione a 


prese 


è più libero in loghilterra 
{ che in molte repubbliche ? Perchè si rispetta la libertà ine ! 
dividuale. I rappresentanti ci d 


ssero chie nor facevamo 
delle teorie, e s'ingannarono a partito nel negar soddisfa 


I 
ni pa ’ | 
zione alla buona e pacifica popolazione del Ticino. Cre-| 
dete voi che noi abbiamo cercata la guerra coll'Austria? 


Noi avevamo in Lombardia 2000 concittadim che ven- 


néro cacciati e tornarono fra noi colle loro famiglie nella 


miseria. Il nosteo popolo si Jagna meno degli ordini del- | 


| 
l'Austria chs della condotta della Confederazione verso di 


esso. Adunque provvedete a che la Sviz 


promessa, ma abbiate 


»ra non sia com 
anche riguardo al Cantone del Ti- 
Ì 
| 
Il 


cino, 

Il sig. Escher cerca di ilifendere la condotta dei rap: 
presentani nel Ticino. Espone come ottenere Ja cessa: { 
zione del blocco stabilito contro il Cantone del Ticino. ! 
Afferma che le misure da loro prese erano indispensi» 
Che 


altra parte la popolazione bernese non è sì pacifica, come 


bili, e gli abusi militari menzionati, usagerati. per 


prova il violento attacco delle truppe» Mendrisio. 


Il sig. Luvini a sua volta assume ta difesa della popo! 
zione: del Ticino. Questa è pacilica bensi, ma non al punto 
di offrire ia guancia guandlo riceve una cellita, Adduce 
quindi alcuni fatti. Ufficiali austriaci arrivati a Ponto 
Tresa furono ricevuti amichevolmente dalla truppa. fede 
rale. N Vorort vuol togher al Ticino il diritto d'asilo. Ra- 


dietzky non dimandoetanto, e voi gli mettete in mano una 


spada a due feudenti, poichè egli dirà bentosto: questi 
repubblicani furono costretti a darmi più ch'io non richie 
dessi, La Svizzera deve avere giuste b.lance. Ora vha due 
tra Th 


hé vor adoperate diversamente in questi due 


spedizioni; una paruta dal T.cino, l' da cantoni 
deschi. Perl 
? Nei Tedeschi non si cacciarono coloro ché furono 


Volete 


ca 
pacilici 
trattano come bastardi, Comprendo che R 


voi che dicaal Ticino: gli Svizzeri ci 


j letzky ini cavei 
in carcere, non che un fratello mi metta Ja mano al collo; 
Ul presidente interrompe l'oratore, pregandolo di non dire 
tali cose. 

Luvini. lo sono accusato: se volete tac felici 
i perseguitati! dirò soltanto ché la tifferenza tenuta negli 
atti di allontanamento dei ri del 
Ticino, e in alto, ci offese. s 
dovrebbe riman 


sità, mo tutti é'ingius 


‘ò, e di 
giati presi nel cantone 


Secondo le mie idee nun 


darne alcuno; tuttavia mm) sottometto alla 
nece >, Gimpossibile® va famiglie 
Li Ù É 


povere, pacifiche, che non sì possono allontanare dal loro 


| paese ose ricevono soccorsi. Obbligate a tornar in Lom- 
| bardia sarebbero trattate colla giustizia di Radetzky e di 
| Windischgraetz. Ammiro la condotta. del. Governo Tici- 
nese, e voto;colla minoranza. 

Michel der Grigioni, membro della Cu 
arrabatta per grustificare gli atti de 

Sono Te.tre. Il presidente propone di rimandare la di. 
scussione al dom 


i x pissione” si 


rappresentanti. 





ALEMAGNA. — Stato di Berlino. — Condizioni smodate 


apposte dalla minorità dei deputati alla mediazione 


| 


| 


| del vicario al popolo tedescò. 


tra l'Assemblea e la Corona. — Proclama della mag 
giorilà dei deputati al popolo prussiano; — Procluma 


Benuino 20 novembre. — Hl'nuovo presidente di polizia 


si è rivolto alla popelazioni con un proclama in cui egli 


dice d'essere fedefe a quelle Ibertà, che conceliva 
ed esorta Berlino a non temere per la sua parte alcun 
enza. Il generale Wrangel onte Brandentn 
sono stati nominati ambidue generali ria. Si dice 
| che i! nostro Governo abbia mondata una nota. alle co 


i Ma Repubblica fran- 


* ed il 


| 
i 
i 
i 
| co 
| di cav 


| d'Austria, d'lughilterra, di Russia e 


cese, ove dava conto delle sue operazioni politiche. Que- 


som pal 


nido fine 


i tesse restare 


| minale, 


“| ritto, la libertà dr 16 n 


| duo 


sta è una voce che si è sparsa da più giorni nel'a 
‘ città, e potrebbe ess 

tare, si è, che tutte.le misure prese dal Gove 
i sono state aulorizzate, approvate dal pot 


nastra 
accer 
no:Prussîano 
centrale di 
Francoforte, Il partito conservatore vuol farci credere, 
| che il presente confluto sia un tentativo di repubblica, Il 
| ministro Landenberg dichiarava quest'oggi ad una depu- 
tazione, che egli era stato profondamente addolorato nel 


falsa; ma quello che vi pos 


dover prendere severe misure contro la sua patria, ma ha 
pensato di salvarla da una tervibiie rivoluzione, Tra poclii 
giorni egli vuol dare spiegaz ome de'suoi atti; Berlino, non 
sa ancora, egli dice, qual vulcano ferves 


piedi. 


se sotto i suoì 


— 1 fogli di quest'oggi pubblicano un colloquio tenuto 
fra Bussermann, è il deputato Kirchmann. Quest'ultimo 
interrogato se sarebbe possibile una mediazione fra la co. 
rona e l'Assemblea, avrebba risposto, ch'egli non credeva 
possibile una mediazione, che la maggiori 
credeva imp 


della Camera 
ibile, che dopo gli ultimi avvenimenti po- 
ul trono di Prussia alcun membro della 
Va degli Hohenzollern. La niinontà dei deputat:, 
che crede possibile la mediazione, propone fe seguenti 
condizioni: 

1. Cheftia subitamente dimesso il presente mi istero, 
quindi imprigionato e sottoposto ad un processo ceri» 


iam), 


9 


Si formi un Mini 
3, Si scio 


tero,dell’estrema sinist 


no tutte le guardie reali, si armi completa» 
mente il popolo e in Berimo e nelle sue vicinanze pi 
quatiro miglia non si vegga più un soldato delle truppe di 


linea. 


4. Il Re non devo mai più mischiarsi ‘negli affari di 


Stato. 


5. Il Re deve allontanare da sé Jutta la corte, mandare 
In viaggio tutti 1 principi, e abbandonato il suo palazzo 
prendere a pigio 


casa privata in Berlino. 


Queste immoderate esigenze del Parlamento agitano 


gli animi de’nostri concittadini, e invece d'aprire la via 


| ad una soluzione del conflitto, pare che lo vogliano rico= 


Minciare più arrabbiati che ma 


Ma alcuni altri giornali contraddicono.a queste notizie, 


Essi dicono che il senso palilico comincia a rinasceretà 
Berlino. La Camera par decisa di tener le sue sedute a 
Brandenburg, di dichiarare nalle tutte le sue deliberazioni 
dei giorm pessoti, e di unirsi al Governe per ristabilire 
l'ordine. Queste ultime notizie però, come le prime, sono 
incerte. 

My la maggiorità dell'As 


semblea indirizzava il seguegie 


proclama al popolo Prussiano : 


Prussiani! 
L'Assemblea nazionale ha fatto appello al popolo contro 
le inisure illegali del Ministero Brandenburg, ed il popolo 
Na risposto. Con giubilo puiversale farono accolte ed ap: 
provate le nostre deliberazioni, siccome quelle che assìcu- 
rano l'onore e ta libertà della nostra patri». Anche Ja Co- 
rona ha provocata una dichiarazione del popolo ; questa 
dichiarazione è avvenuta, ed il re s'è separato dal populo, 
lì Ministero Brandenburg ha avuta la sfacciatagi 


gino di 


dire che il re non avrebbe mai ceduto. 
1 nostri indirizzi furono luce 
furono 


ati, le vostre deputazioni 
ciolie: Il ra non è più libero, ma é circondato da 
una schiera di traditori che womebbero riportare nella 
nostra patria l'assolutismo, La mostra sala, il banco del- 
l'Assemblea nazionale, sono diventati ridotti militari, 1 
nostri documenti, fra i quali 12,000 petizioni, vennero Ja- 
cerati dai soldati, ciechi fighi della nostra patria. 


Che cosa importa ma a questa ger 


il desiderio, il di- 
oni di Prosstani ? Come vennero 
messe setto 1 piedi le vostre petizioni, così vennero umpe 
colle baonette le dscussioni dei vostri rappre- 
sentanti. 

l'Assemblea nazionale. oppose continua resistenza 


contro queste brutalità; ba confinato nel popolo, ed il po 
polo sì è dichiarato per dei. Ora il numero dei deputati 
cresce ogni giorno ; tuiti vogliono partecipare ed upporsi 
ai pericoli della nostra libertà. Se l'Assemblea è il popolo 
staranno uniti, nessuna forza potra toglierci que) diritti 
che vennero concessi al nostro paese, 
Berlmo, 18 novembre 1848. 
I deputati. 


(GU). 


Fnancoronte 22 novembre. / arciduca 


dell'impero di 


_ vicario 
rizzò il seguente proclama al popolo te- 
desco; 

Tedes un momento ehe Ta 
nostra patria si trova in uma condizione a 


« lio mi rivbluo a voi in 
Mi pericolosa, 
Ascoltate con fidtcia le mie parole, 

e Un deplorabile dissidio sorvenne tra la corona di 
Prussia ed i rappresentanti del popolo prussiano. In molte 
contrade il popolo tedesco ha preso perte in questa Totta: 
esso vi prese parte con un'attitudine paestace legale: ma 
Ta voce della passione si fa pur sentire, e ravviva nuovo 
passioni. Una parte dei men 
d 
e 


dtella vita pol 


bri dell'Assemblea costituente 
Prussia decise di ricusare nlGoverno il diritto di per- 
pire le imposte. Per questa decisione rotti sono i legami 
ca, l'ordine sociale è profondamente sco 


La Prussio, e tutta l'Alema 


so, 


gna corrono rischio di lere 


hentosto accendarsì la guerra civile, 
Prossiami! i 


Fr 


parole di | 


sentanti del popolo tedesco riuniti 
Li 
il'azione, L'Assemblea ‘nazionale 
ha manifestato il desiderio clie il're di Prussia scegliesse 
la del 
ife i dirità libertà che vi 


oforte dissero, in un momento così sulenne, 


re edi con 


a ministri nomini cliè avessero ld confidenza del prese; 


emner 


essa guarenti Su 


protezione contro ogni tentativo inteso 


sono state accordate e promesse; essa vi assicurò la sua 


car pregiudizio 


déesime, ma nello stesso tenipo ‘essa ha dichiarato 


in effetto la risoluz one dei rappresentanti 


olo prussiano intesa a sospendere la riscossione 


mposte. n 
ml l'Asser unita a Fianco- 


forte, rappresenta tutta la nazione tedesca; la sua decisione 


« Pruss pblea nazionale, 
la legge suprema per tutti. 
« Te 


zionale. lo non permetterò che s 


eschil'i0 opererà di concerto cotl’Assemblea na: 


esegnisea la docisione, 
che sospendendo il pegamento delle tassa in Prussia, come 


tras xii o (gi 








promette la prosperità di {nta l'Alemagna, ma saprò 
anche far rispettare i diritti e le libertà del popolo prus 
siano: queste gli saranno conservate intatte, come pure a 
tutti i nostri fratelli tedeschi. 

lo ho fiducia in yoi, Prussiani, voi mi seconderete; 
voi vi asterrete da qualunque illegalità, da qualunque vio 
lenza, voi vi mostrerete degni della libertà! Mantenete la 














a. 








pace, io saprò tutela 
a Tedeschi! lo confido intieramente in voi tutti; 
tra, voi confidar potete 


i progrediamo verso la 





te 





stelenii, siccome, per | 
sulla mia devozione alla patria. N 
meta dla tanto tempo sospirata; la costituzione dell'Alema- 











H 
i 
i 
i 






gna sarà bentosto compita; e la vostra bella patria sara | 


grande e potente in virtù dell'unità e della libertà. 
Francoforte, 21 novembre 1848 
Sott, il'vicario dell'impero 
Arciduca Giova . 
(Seguono le firme dei ministri.) 





EGITTO. — 
continua ma. S. À, 
a letto da tre settimane, e mon si permette ad alcune di 
Si recherà nell'Egiito superiore 
dere se il clima più dolce possa ritornarlo in sdflte, un 
nun sì ha molta speranza. 

Abbas pascià, che deve ibraim nel Go- 
verno, d'Egitto, lasciò Suèz pel porto di Ledda, ne! suo 


sanpria 8 nov. — La salute d'Ibraim 








d essere molto mal 











appressarsegli, er va» 









cedere ad 








pellegrinaggio perla Mecca e Medina, ai 22 ottobre sul va- 
pore ;Ferose. Ma fu richiamato ben tosto a causa dello 
stato di salute d'Ibraim. Il Governo egiziano proibi 
pianti delle donne nelle esequie è loro riunioni ne' cimi- 
teri. (Times 











AMERICA — Srar-Uniti, Glì incidenti che debbono 
presidente negli Stati-Uniti ha 


precedere l'elozione del mo 











IL RIOSRGIMENTO 











hanno, per essere eccitati maggiormente, l’allettamento 
del suffragio diretto. 4 

Il nuove presidenie — l'eroe di Buena-Vista, feome già 
lo chiamano — il vecchio rozzo e pronto (rough and 





ready) come l'avevano battezzato i suoi soldati, non verrà j 


asedere alla White-house che il 4 marzo 1849. (National). ; 








TORINO. 
PARLAMENTO NAZIONALE, 
CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 28 novembre 
Presidenza dell'avv. Demarchi Vice-Presidente. 
La seduta è aperta all'una e 1)? 
Letto ed approvato il pr 








Ì lettura di alcune lettere per congedi di alcuni deputati, 





è confinata | 











! voli di numero, nobili, impiegati, preti, ecc. 


{ timi, 


presa una piega singolare. Il signor Daniele Webster | 
si oppone all'elezione dal generale Taylor per. mo: 
tivo ch'esso è an generale fortun o chei coman- 
danti vittoriosi , come Cromwell, sono pericolosi 
alla repubblica. Che questa asserzione non sia vera , Jo 





provano molti illustri nomi nella st 
mae diV 


ria di Grecia, di Ro- 
nezia; ma il signor Webster non avrebbe avuto 
Jare oltre di Washington. 








bisogno di 





che un comandante realmente. vittor 





Ne è possibile 





0, possa essere 
loso alle istituzioni repubblicane come un in- 
trigante di bassa sfera, quale sarebbe il generale Cass; 
giacchè la servilità e l’impostura sono: pericolose per 
tuttg le instituzioni, e il Cass ha provato in Parigi, ch'egli 
non si fa scrupolo di usare i più abbietti mezzi, come 
quello di fomentare i dissidi nazionali onde ‘servire ai 
proprii fini. 





così peric 








Mentre il sigrior Webster fa opposizione al generale 
Taylor, il robusto veterano fa eloquentemente noff gli 
orrori della guerra e avverte i suoi concittadini di non 
immisohiarsi negli affari degli altri popoli. Y* ha una ma- 
schia eloquenza nelle sue parole, che non può mancare 








ili. scuotere la coscienza degli uomini veramente. patrioti: 
e la sua sincerità è attestata dall’ arditezza del suo conte- 
gno. coì partigiani dell’ annessione, Se il generale Ta 
sarà eletto, noi.cì aspettiamo di vederlo innalzarsi da 
quel basso punto a cui sono progressivamente s 
sidenti americani. 











i i pre. 
Taylor sceglie un buon mo- 
ristorare la dottrina politica di Washington e 


1) generale 
mento per 
Jefferson, 

Il nuovo pre 
fare dell'mnessione. Tampico offre di unirsi colla repub- 
blica-modello , la quale gradatamente prende fra le ,sue 
braccia uno de' più disordinati e corrotti stati del mon- 
do. Ci pensino bene gli Anglo-Americani, non v ha retri- 
buzione più certa chè quella che si paga pei peccati poli- 
tici commessi dalle nazioni. 

— Dopo una energica lotta, dopo raunanz 
voli dove l" 

















‘e innumere- 
sterior pompa aumentava gli effetti dell'elo- 
quenza democri s dopo tumultuosi scrutinii dove le 
ioni si sono postè in lizza cagionando deplorahili 
pugne, il popolo degli*Stati-Uniti sembra aver scelto 
Zachary Taylor per suo presidente. Noi abbiamo detto 
ieri che i rapporti giunti per mezzo del telegrafo elettrico, 
da quasi tutti glì Stati dell'Unione, davano già 134. voti 
sopra 154 suffragi conosciuti al candidato Wigh. Quindici 
voti di più gli assicurano la maggioranza relativa, sopra i 
290 suffr'agi che hanno ad indicare l'eletto dal popolo. 
Una circostanza da notarsi è questa, che se la inaggio- 


























idente incontrerà delle difficoltà nell'af-| 


ranza relativa non gli.fosse stata da prima favorevole, e se | 





la sua nomina fosse dipenduta dal Cong 
tal caso a sce; 


sso chiamato in 
tere fra i tra candidati che riuniscono i 
maggiori sulfragi, Zachary Taylor avrebbe probabilmente 
potuto non essere eletto. 

In fatti, il numero dei bullettini accordati ad ogni 
Stato gin ragione della sua popolazione; Il che fra loro 
costituisce dell'enormi ineguzlità. New-York ha 36 dele 
gazioni, Florida ne ha 5. Ma quando Ja qu 











estione eletto- 
rale è portata innanzi al Congresso, ogni £ Stato, qualunque 
Stasi il numero degli e/etlori delegati deve nomi- 
nare, non ha più che un solo diritto di suffragio. L'egua- 
lità si ristabilisce, 

Accadendo un tal caso, i cassatori, cioè i democratici, 
potendo far conto sul Maine, 1° Indiana, gl' Hlinesi , 
l'lowa, la Carolina del sud, l'Arkansas, .il Missouri, la 
Georgia, il New-IMampshire, la Virginia, l'Alamba, il 
Texas, il Mississipi, il Michigan, il Wisconsin, forse il 
Jennesec,. forse la Luisana, forse l’Ohio, forse la Pensi) 
vania, avrebbero avuto, anche per l'opinione dei loro av- 
versari, quindici voti assicurati contro dodici, sui qui 
poteva contare-il partito Wigh. 

Ma noi non Habijano prevedere questo risultato. Tut- 
tavia faremo notare che l'ei e del generale Taylor è 
Un mero affare di fortuna e di tempo d 

Noi segneremo ancora un 
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sintomo favorevole a 


: politico degli Stati-Uniti: l'acerescimento & 
del numero dei cittadini che vo; gl 
zione del presidente 
questa. volta, usat 
progresso 





all'avve- 





ni 





ante 
lono partecipari 
Tre milioni di 





all'ele- 
elettori avrebbero, 





ncor più rapido 


l nello zelo politico dei ditta 
dini che nell: 


ito dei loro diritti; numero che accusa un È 





Il deputato Ginet presta giuramento. 

quemoud s'alza dal suo stallo per fare un'in- 
terpellanza al Ministero. (Movimento di curiosità. Tiene fra 
le mani un pezzo di carta , dove probubilmente stanno gli 
appunti dell'interpellanza ed una lista-di nomi) 
gravemente alla Camera, che fu mandata in giro per la 
voîa una lista di candidati, onde promuoverne Ja nomina 
consiglieri comunali, provinciali, ecc. cce. Se la piglia fer 
mente con codesta misura poco liberale e per nulla degna 
n cui siamo: in quanto che non si deve 





Il medico 








Si 

















dell'anno e del mese 
più usare di simili influenze, e lasciar che nasca quel. che 
vuol nascere. L'oratore, dopo aver bene ponderata quella 
filza di nomi, ha trovato èhe vi sono i notabili, ed i nota 











E qui va in lungo coll’acuta distinzione fra gli uomini del | 
| vecchio tempo, schiuma d'aristoeratiei, 
i martiri del vero liberalismo; notabili | 


e quelli del tempo 
giovane, vale a dire 


| 
| 


{ 
i 
{ 
j 
{ 
I 





o verbale, il presidente dà ! 
| nali, quella giustizia economica, a cui non s'assegnavano con- 


Annunzia | 





i primi, notata i secondi. 1 primi, rotti ad ogui vizio, è per | 


lo meno ridicoli, i secondi, puri e gravi; i primi, strabocche- 
nella lista accen- 





mata, i secondi avvoc 
L 


negozianti, artisti, scarsi od obbliati. 





artiene alla classe di questi ul- 
Applausi dal popolo 


oratore fa sapere che ap 





e protesta che sono i più abili 





misto della galleria, e risa frequenti pe 
Parla di circolare amministrativa come quella in cui fu- 
so i nomi di quanti tartufi si volevano a 


inlercalure). 





rono posti per dist 
consiglieri provinciali, comunali, ad onore e gloria della è; 
marilla. Rivolto al Ministero dichiara con una fermezza im- 
perturbabile che se il Ministero pensò a tramutar la lista del 
1847 in quella del 1848, ha errato e fallito a i che quando 
e inteso di fondere il 47 nel 48 esso medesimo sarebbe 
diventato un anaeronismo (ilarità ) 

Assumendo quindi un tuono di voce diverso aggiunge che 
d'ogni parte gli piovono lignanze perchè si volle metter 
nanzi al ogni costo una nota d’uomini in una siflstta gui; 




















che non è imparziale, come che vi domini în grado supremo 





bertà, e fa al Governo un po' di lezione sul rispetto che ad 
essa è doyuto. 





ggiunge che se questo rispetto è dovuto nelle 
città grandi ove generalmente gli occhi stanno aperti, lo si 
deve maggiormente nelle campa 
ciò che sentono a dire da fvg 
fluenzati nel voto che stanno per 
della lista è un'illegalità Magrante, e vi aggiunge la sorpresa 
e lo sforzo adoperato. Dopo essersi trattenuto alquanto con 
una buona metà de'probi cittadini trovati mancanti nella fa- 
mosa lista, conchiude che bisogna stare in guardia, ment 
forza di scher colle parole, si finirà per scherzare anche. 
colle cose. 


ne dove gli uomini stanno a 
i ufficiali, e ne rimangono in- 
Trova che il fatto 








dare, 

















A questo punto ricorda le parole de' due ministri, l'uno 
chiedente non molti giorni addietro lealtà e buona fede a chi 





pareva non ne dimostrasse troppa, l’altro dichiarante di nòn 
voler ristorare vecchiumi, e con accento improntato alla più 
amara ironia, sì fa a chiedere egnale lealtà e buona fede ai 








ministri stes 





+ clichiarando solennemente ché c'è tm po’ di 
pericolo ‘che la Costituzione abbia a diventare una derisione 
od una vana larva gittata in faccia al popolo ingannato (Oh/ 
oh! risa e rumori prolungati) 

Il ministro dell'interno risponde aver poco ‘a rispondere 
alla declamazione . . . (interruzione del preopinante). 

Il medico Jaquemoud. Come ? Non fu una declamazione 
la mia... 












Il ministro. Dirò dunque interpellanza (nuovi rumori, alla 
tribuna, alla tribuna). 

Martinel domanila la parola. 

Il presidente. Non può averla salvo che il ministro la 
ceda. 

Il ministro fi 0 che parli. 

Marlinel. Quando si tratta di un membro dell'Opposizione 
non è sempre invitato ulla ringhiera, onde ne avviene che, 
trovandosi quasi sempre alla sinistra, i ministri sono costrettt 














a rivolgere ad. essi la parol 





, che difficilmente può essere 
compresa dai banchi della destra; credo perciò nell'interesse 
di tutti che gli oratori abbiano a salire indistintamente la 
ringhier: 

Il ministro dell'interno (alla ringhiera). Protesta contro 
tutte le insinuazioni del medico Jaquemoud tendenti a far 
credere che il Ministero avesse presa qualche parte al modo 
di procedere cui fu accennato, e dichiara apertamente di es- 
servi affitto estraneo. Quanto alla pubblicazione della nota 
non essersi fatto altramente dagli anni passati; essérsi fatto 
avvertito il pubblico in proposito appena venuti in chiato di 
qualche inconveniente, col mezzo del foglio ufficiale: e nòn 
essere mai stato pensiero del Governo quello di toccare alla 
libertà del voto di chieche 

Conchiude in nome de'suoi colleghi col rifiuto assoluto 
dlelle asserzioni del preopinante in ispecie sul fatto delle 
intenzioni. 

S'apre un po'di discus 














ione tra il deputato Martinet e il mi- 
nistro dell'interno sul proposito della lingua italiana 0 francese 
li editti governamentali che gin 
voia, e subito dopo che il primo ebbe int 





ano e giungono in Sa- 
so di dare una specie 
di mentita al ministro, il ministro di finanze sorge, convince 





i del proprio errore il deputato. 





a cifra della popolazione, E frattanto essi non ? 


Il relatore Guglianetti 


sale alla ringhiera e dà lettura 
della seguente 


| Relazione della Commissione instituita per formar 
un progetto di legge sul provvedimento di pubblica È 


sicurezza. 


Signori : ieri la Commissione vi presentava la prima. parle 
del suo lavoro, che voi avete col vostro suffra 
i compie | 


io confermato: 
incarico affidatole nella parte meno gradevole, 
e più difficile, proponendovi una legge che miri 
pubblica sicurezza. Dissi essere questa la pa 











a tutelare la 
la più diffi 
cile del suo mandato; poichè se da un lato Je deliberazioni 
della Commissione già sfavorevoli al progetta di 1 

ale la conducevano re î prin 








e mini- 





a rie 









Î 
| 
| 
i 
Il 
i 
| 
ogni rle gli piov È i vi j ere iù» 
lo spirito di parte. Deplora la violenza che si è fatta alla li- 









ii e le basi'Su 4 


e 
| dizione della società non è un faito nuovo a fronte del pas: 








cui esso poggiava, dall'altro la Camera avea chiaramente de- 
terminato non doversi ilsuo uffizio estendere oltre alle spe- 
ciali occorrenze, alle quali il Ministero erasi studiato di 
provvedere colla legge proposta. 

La Commissione non mancò di rintracciare, se la storia | 
della no: legislazione non olfrisse per avventura circostanze 
non’ dissimili da quelle în cui ci troviamo, cioè di un numero 
crescente di delitti contro la sicurezza delle persone e delle 
! proprietà accagionàte dalla frequenza d'uomini perduti e scel 
lerati, per poterne cavare qualche utile ammaestramento. Ma 
non fu fortunata nelle sue ricerche. Se l'attuale con- 














sato, ese gli eccessi che lamentiamo furono ne'tempi Lrascotsi 
più volte rinnovati, i rimedi però che S'adoperavano a repri 

merli, erano talmente informati alla foggia d'assoluto reggi- 
mento che allora dominava da non poterue trarre verun utile 





| esempio, ‘che ai casi presenti si approprii, 


Alla Commissione interprete dei vostri liberi sentimenti , 
ripugnivano quei mezzi violenti, que' provvedimenti eccezio» 








fini dai passati nostri Jegislaturi. Essa voleva ritrovare un si- 
stema, che da una parte agevolasse al Governo lo scoprimen- 
to dei ribaldi, che sotto la veste di stranieri , di profuglii, di 
indigenti nascondono le abitudini del ladro e dell 

















dall'altra non desse ve 
cittadini, di molestarli , di vessarli sotto pretesto della pub- 
blica tranquillità. Se questo scopo essa. abbia" raggiunto col 
progetto di legge, che io vi presento, voi lo giudicherete ; 
soggiungerò che non gli mancò la rara fortuna. (in ‘argo. 
mento così delicato) di ottenere l'unanime sulfragio de' meme 
bri, che compongono la Commissione , e di essere pure ac- 
cettato dal sig. ministro dell'interno. 

Non mi farò ad esporre quali siano i motivi , su (cui pog- 
giano le diverse disposizioni del progetto che è sottoposto 
alle vostre deliberazioni; poichè cio mi forzerebbe ad en 
trare in minuti li, che alla vostragoculatezza pare): 
bero soverchi ed inopportuni. Solo vi rammenterò , che per 
esso la Commissione inteseta consacrare, per quanto si po- 
teva, due grandi princi che voglionsi riconoscere come 
fondamenta del nuovo ordine sociale, che voi siete chiamati 
a stabilire 

Il primo si è, che le attribuzioni delle autorità di polizia 
di sopravvegliare ed impedire i delitti non deggiono mai es- 
sere allargate al segno da usurpare veruna parte del potere 
riserbato ai soli Magistrati. di rendere ragione, e di inflig- 
gere pene. 

Il secondo sta in ciò, che la sollecitudine di tutelare Ja 
pubblica quiete vuolsi, almeno in gran parte aflidare alle 
autorità municipali, dintinuendo'così il numero ed i poteri 
di funzionari , che mentre arrecano un gravissimo peso al 
tesoro nazionale, sono pur sempre un'occasione di sospetto è 
li diffidenza per i liberi cittadin 

Questi souo i principi, che guidarono la Commissione 
nel formare la legge che vi propone, e che saranno (lo spo- 
riamo) largamente applicati nella riforma degli ordinamenti 
di polizia, che da lungo tempo il paese aspetta, è che non si 
possono , non si deggiono più oltre ritardare, se vuolsi che 
la differenza tra l'antico ed il nuovo reggimento nob sia ili 
parole soltanto, di fatti. 

Art. 1. Gli stranieri, non renniti di regolare passaporto , 
dovranno fra tre giorni dal loro arrivo nel luogo ove si fer- 
ano, ottenere dalle autorità di pubblica sicurezza un per- 
messo di soggiorno da rinnuvarsi ogni bimestre. Questo per- 
messo verrà loro rilasciato gratuitamente , purchè g 
chino i mezzi della loro sussistenza o per documenti , 0 per 
dichiarazione di persona risponsabile. 

Lo straniero mancante di passaporto, il quale non si.cu- 
rasse di ottenere il permesso di soggiorno , potr: corso 
quel termine , essere chiamato dinanzi alle autorità di pub 
ica sicurezza per darvi le giustifi 
nea precedente. 
Chi essendo chiamato non si presentasse, 0 presentandosi 
non desse le richieste giustificazioni per ottenere il permesso 
di soggiorno, potrà dall'autorità di pubblica sicurezza essere 
denunciato ai rispettivi tribunali correzionali del luogo iueti 
sitrova, i quali giudicheranno se siavi o non luogo all'appli* 
cazione della pena d'espulsione portata dall'art. 455 del Cod, 
pen.; qualo sia pronunciata controlo straniero, questi } 
sarà diretto con foglio di via obbligatorio alla frontiera che 
lierà 
Art. 2. Alle disposizioni dell'articolo precedente saranno 
pure soggetti gl'Italiani delle provincie non unite allo Statà; 
però. rispetto ad essi si useranno Lutti i riguardi conciliabili 
colla pubblica sicurez 
Speciali riguardi saranno pure usati verso gli stranieri , 
che siano riconosciuti profughi per cause politiche; 
Art. 5. Ì cittadini, che senza essere muniti di pas 
di carta di sienrezza, 0 di altro equivalente ricapito, 
tanano dall'abituale loro domicilio per recarsi in altro Co- 
mune, in cui non abbiano proprietà, stabilimento industriale, 
o commerciale, 
















































































zioni accennate nell'ili- 
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o conosciuta destinazione , dovranno fra tre 
giorni presentarsi al Sindaco per ivi dichiarare il loro nome, 
cognome, patria, professione, e casa ove dimorano. Ail essi 
il Sindaco rilascierà gratis un certificato della fatta dichia. 
razione, munito del bollu Comunale, ed autenticato dal Se- 
gretaro. 

Uhi non si curasse di presentarsi, e di ottenere il certi- 
ficato suindicato, potrà, trascorso quel termine, essere chia- 
mato dinanzi alle autorità di pubblica sicurezza per dare le 
opportune 











iustificazioni dei me; 





zi di propria sussistenza. 
Coloro, che chiamati non si presentassero, 0 nun sommi: 
nistrassero le richieste giustificazioni, potranno dal giudice 
del mandamento, in cui si ritrovano , essere obbligati a pas- 
sare dinanzi a sè un atto di sottomissione di darsi a stabile 
lavoro. 

Chi si rifiutasse a passare della sottomissione , ed aven- 
dola passata ; vi contravvenisse , potrà essere’ soggetto alla 
pena portata dall'art. 452 del Codice penale. Questa pena sarà 
sconlata in una casa di lavoro. 

Art. 4. Gli stranieri ed i cittadini, i quali già si trovano 
nelle circostanze contemplate dalla presente legge duyranno 
a contenute fra il termine 
di giorni cinque dalla promulgazione della medesima. 

Finchè non siano instituite‘ apposite 



























uniformarsi alle disposizioni in e 








e di lavoro, le pe- 
ne contemplate dall'art. 5 sarazno scontate in altri luoghi di 
detenzione, ove sia attuato il lavoro. » 

Alcuni deputati vorrebbero che la legge fosse subito di- 
cussa : Depretis e Valerio si oppongono , non eredendo otti- 
mo partito quello di discutere con tanta rapidità una legge 
‘avida di consog 

















sione di attentare alla Jibertà dei j 






















date le ‘opportune di osizioni. ct sirao 
Seguono. a discutere Brunier, Chenal © 
affari esteri. 
Michelini (G. B.) Lu proposizione del dep. Bri ri 
facilitare le comunicazioni tra la Savoia da sot 
Francia, e la Svizzera dall'altra. Jo. ho preso la parol 
appoggiarla, e dirò che non è mai senza inconveniente, 
si mettano limiti politici, Taddove la natura nou ne 
1 popoli, che sono stretti-da quei limiti politici, fanno, 
sforzo per romperli, per stabilire lo stato normale quale lo 
vuole la natura; tutti quelli che conoscono la Savoia, O 
che essa ha due capitali (per così direeconomicamente "o 
lando) colle quali ha frequentissime relazioni comme ali; 
queste sono per gli abitanti la valle dell'Hayre, e per ‘gii 
abitanti della valle di Vagransce e Ginevra, per quelli della — 
valle dell’Isere, e tutto il rimanente della Savoia, Lioni 
Se un Savoiardo fa un viaggio a Torino ne Ta dieci | 
quello, che si trova nella valle del Monte Bianco a Gineytu; 
ne fa dieci quello che si Lrova nella valle dell'Isere a Lione... 
lo ROa dunque, Ho Qui gi sia FARI cosa da fare; non. 








i 
Ì 
Ì 
i 
| 
| 
Î 
| 
mente a dn sistema, che ci ha spiegato l'onorevole deputati 
Menabrea, ma io insisto, perché il Governo faccia qualche 
I cosa onde contentare i Savoiardi, i quali, come osservavasi 
erano sirelti da una parte da limit politici, dall'altra da li, 
miti naturali; trovansi dunque in una posizione eccezionale; 
ed eccezionali vogliono essere le provvidenze in loro favore; 
Menabrea conchiude che il signor Brunier non fa che do, 
mamilare cose che si possono dire già ottenute; mentre le 
disposizioni date dal Governo sono di Lal natura da potersi 
dire fin d'ora provveduto ai gravami cui si intende accennare, 
Vopo alcune osservazioni di Jacquemoud { Barone), e del- 
l'avvocato Sîneo, il deputato Rack propone un ordine del 
giorno motivato, che Losto ritira atteso che la Camera è de- 
liberata a preudere in considerazione la Tapi Brunier, 
come fa infatti. i 
È all'ordine del giorno lo sviluppo della pitipasi ione. Po-. 
scatore sulla progressione dell'imprestito obbligatorio. A duo: 
cose intende l'autore’ nello sviluppo della medesima. A coreg-. 
gere l'ingiustizia che crede esistere nelle leggi del 7 settom 
Dre, e a sovvenire alle angustie dell'erario. se! 
Seguono i discorsi in senso contrario del ministro di. fi. 
nanze Reel, e dei deputati Jacquemoud (Barone) e Cavour 
che saranno riprodotti per intero domani, (Continua). iu gi 
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NOTIZIE DEL MATTINO. | 


I giornali non recano nulla d’importante, 

Panic 25 novembre. — I nostri fondi si sono grande. 
mente rialzati, in seguito al fine pacifico che ebbe la Joua 
preparata dar giornali deli'Opposizione, e dopo le notizie. 
rassicuranti avute dall'Assemblea nazionale. ‘ 

In contanti il 5 per 0,0 aperto a 65, è salito sino N 
a 65 40, per chiudersi a 65 25, in aumento dì 75 cont eu 
ieri. 5 per 0,0 s'è alzato da 42.50 a 4280, ed è rimasto S 

a 4270, in aumento cusì ili 50 cent. RI 
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LOTTERA D'OGGETTI 


A benefizio delle famiglie povere dei ‘soldati contingenti 
e delle riserve, della città e territorio di Turino, stati 
chiumati straordinariamente soito le armi. 





Le sale della segreteria della Società promotrice delle 
Belle Arti' (via Carlo Alberto, casa. Renavello) stanno 
aperte tutti i giorni dalle oe 10 alle 12, e dalle 2;alle 5 + 
per ricevere gli oggetti che generosamente Vengono of. 
forti per la medesima. 


| 








La Commissione intanto rende conto al pubblico della 
distribuzioni da essa fatte sino alli 26 novembre. 
Oltre ì soccorsi in danaro somministrati a tenore del 
{ l'articolo quinto della pubblicazione in data 17 maggio, 
| dei quali si renderà poi un conto generale, venne fatta la 
{ seguente distribuzione di biglietti pui (d’oncie quindici 4 
| caluno). ) 
Delli 28 aprile, giorno in cui aveva principio la distri. 
buzione dei medesimi a tuito il 18 wovem. . N. 273,905 
li 19 novem. biglietti N. 1,372 a 181 famiglie 
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20 « È 1,5364209. +» » 
N ca « 1502.0213: 00 gin 
2 « . 1,896 0252 Le 
204 v 1,656 «DI» 
DIRI Ù 1,516 0204» 
25 e « 1,516 «201 » 





Tot. in7 giorni, n. 11,064 a4,475 famiglie, n. H1, st 


Tot.razioni di pane distribuite a tutto il 25 nov. n, 381060 
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Torino, dal palazzo civico, 26 novembre 1848. 
PER LA COMMISSIONE 


Avv, Luiey Rocca î 
Segretario. la 


Uh 





‘5, NICCOLINI gerente. | 


COSTI 





AVVISO IMPORTANTE. glio 


Ul sig.J. Cohen, dentista di Londra, ha onor d'annun: I 
ziare, che esso adatta i den secondo un nuovo metodo — 
senza attacchi, nè legature, non facendu soltrire il menor 
mo dolore, I 

Ottura i denti guasti con un minerale Di. indurisce ino 
cinque minuti; rende ai denti guasti Ja-loro forza e la loro _ 
| primiera bianchezza. 

GELO in Deragrossa, n. 2, casa Nichelino, secondo pia 

scala a sinistra. SH 


I Signori Associati ai quali stade l’abbuo- 























così g enze. 
Dopo aleune osservazioni ad hac: del deputato Pescatore, ! namento coll regali di 

cui risponde il relatore a dissuaderlo. d'un'equivoco preso: È i sndenie oo sE do nella | 
sosperdo la discussione della legge y € rimane all'ordine | OUOVArIO per Lempo, a scanso di rilardo + 

del giorno la proposta del deputato Brunier sulia facilitazione | Spedizione del giornale. ... I 

delle comunicazioni tra la Francia e il nostro Stato. _icilKKKÒAÀANXkhò)Àl:[fkttt tt 
Brunier sviluppa Ja sua propost RAPRERATIA DI AITORIO PAVBUOG 





Menabrea fa osservare al preopinante che jl Ministero ha 





c e ciclette 





i 
| 
| Pia dell'Arciv.. accanto alla Madonne degli Angeli. 
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'REZZO D'ASSOCIAZIONE. 


un anno Lare 40 
mesi 

mesì 

mese 

auitio 

mesi 


mesi 


mese 50 


Jlalia ed estero: ‘sì aggiungono 3 lire per dalle dti 


ogni annata, franco ai confini 


Un sol numero, cent, 40, 


e ———_ _— 1 


L'ufficio del giornale 

alle.2 pomeriil, 

Dirigersi franchi di posta alla Dir 
sione del Giornale li Risonsimento 


agerto 


GIORNAL 


QUOTIDIANO 


1 manoscritti e le 
restituiti. 


Prezzo delle inserzioni. 
Centesimi 25 per riga, anticipati 


SI RICEVE L'ASSOCIAZIONE 


Per Tonino, all'ufficio del Giornale 
»_° presso Gianini e Fiore. 
: Carlo Schieppali 
Per le Proviscig presso gli Uffizi postali, 
5 » F. Pagella è Comp: 
di Torino. 
Per Gexoya presso A. Ret. 
Livonno l’Emporio librario. 
Finenze Viessenz. 
Panma Grazioli, librai 
Aionesa ©. Vicenzi, libr 
Row Pi Merles librai 
d Capobianchi,impegato, 
- postale. 
Navoni Padoa— Marghieti. 
Ginevra Cherbulez. 
Parici Uffici. di corrispond, 
Delaive © Lejolivat. 
P. Rolandi. 


lettere non saranne 


Loxdra 





Anno È. 


ovembre 184 





I Signori Associati ai quali scade l’abbuo- 
namento coll’andante mese sono pregati di 
rinnovarlo per tempo, a scanso di ritardo nella 
spedizione del giornale. 





TORINO 
29 Novembre. 


In queste due ultime sedute Ja Camera si è occu- 
pala di una gravissima questione posta in campo dal | 
deputato Pescatore con un suo progetto di Ì 
dente a stabilire la massima della, progressione nel- 


leggo ten- 
dal. Ministero 
più della 
ia a dire dopo le ssime di 

nell'Assemblea nazionale di 


l'imprestito, dedotta da quella, adottata 
nell'ultimo im Questo prince 
progressione pocò 


prestito forzato. 


scussioni cui diede lt 
on siasene. potuto. fare 


Francia, e non e 
una giusta idea nella lett 


hi, n 
del celebratissimo opu- 
ultimamente , ed 


scolo sulla proprietà 


pubblicato. in È 
con tulta-chiarezza dit 
gressione 
principio della i ! o e 
glessi più ardenti suoì promotori, 1 quali per bocca del 
a questi termini, 


ancia dal sig. Thiers, nel quale viene 


strato che la teoria delli 
nell'imposta è direttamente distruttiv 


Ì 
proprietà, e ciò: confessione degli 
i I 


o la questio) 
1 
f, ot je vous abandonne 


sig. Proudhon ridussi 
donnez moi l'impot progressi 
la propriété. a ? 
Noi non ricorderemo dunque le teorie economiche 
addurre , 


che pro e contro a quest'idea si potrebber 
tutti note, non che il voto 


igeltava ad 


come quelle che sono 
dell’Asseml 


un'immensa mag 


blica nazionale di Francia che 


riorità la teoria dell’imposta progre: 


siva; voto.che-dovrebbe servire di norma solenne n I 


nostro caso. 


soddisfazione di stabilire teori- 
al 


convenga per la mer 
principio del quale non puossi !are 

i ib sarne: dalla ( 
momento alcuna applicabilità e provocarne dalla © 


diretta ‘consecrazione con un voto di presa 


camente 


mera l'in 
în considerazione, 
Gli argomenti sin qui addo dagli oratori dell’Op 


I 
vo dalinto polit ANIA 

Noi la considereremo' solo dal'lato politico, cioè se | 
| 

il 


posizione sostenitori del principio progressivo , si fi 
dano essenzialmente sull'iniziativa presa dal Governo | 
e furono a 


stesso nella legge del 7 settembre, 


rati da-lutte quelle ragioni che suggeriscono abbon- 
dantemente 

si appoggiano , 
scienza economica u 
Sarà questa una dura verità, ma lo scostarsi ne Î 
».classi che si vogliono | 


84 1; 
alo- | 
| 
| 


lle teorie che più al sentimento 
a quei calcoli che fanno de 
scienza assolutamente positiva 
forse 
goloso a quelle st È ; 
che non lo sia l’attenervisi  serupolosa- 
ito , digesi, massime in queste cir- | 


soccorrere, 
mente. Un i 
costanze ecc. 
progressività : | 
ed il ricco proprietario 


mmeltersi con una limitata 
soddisfatta 


n questa 


nali, può 
‘opinione pubblica ne s 


di lati-fondi av 


| riam 


degno e largo compenso. Ma bene potrebbesi o: 
vare che un'eccezione non può stabilire una: regola; 
e che se il Governo parve .scostarsi da questo princi- 
pio sanzionato. dallo Statuto ,. non. sarebbe qu 
miglior ragione che addur si possa’ per scostarsene 
maggiormente; col pericolo di vedersi trascinati sovra 
tun pendio che ci condurrebbe forse più lungi di quanto 
mai si possa supporre. ? 

L'Opposizione si è quasi tutta raccolta intorno all’ i- 
dea della progressivilà, e non negheremo che la causa 
che es i otto un aspetto che 
può lusingare tutti i più larghi e generosi senti 
noi non anticiperemo dunque sull'esito di. gi 
discussione il nostro giudizio, e riserbandolo alle opi- 


nioni da ambe le parti espresse ; ci limiteremo per 


a dire che ci vuol forse maggior coraggio e coscienza 


della propria opinione a sostenere un principio cont 
rio a tante susceltivilà, e fatto segno a sospetti e re 
criminazioni , che non a lusingare quelle idee, che 
dando sfogo momentaneo alle passioni, conducono più 
tardi ed. inevitabilmente ai più tristi ed amari disin- 
ganni. 


Pio JX non è più a Roma: fo 
ato il suolo france 


e a quest'ora av 

e. Questo avvenimento fra il 
grave di quanti finora occorsero, era per altro fa- 

cile a prevedersi dalle ultime notizie di Roma 

amo questo falto solto il solo aspetto 


politico, sarà un tristo episodio della nostra rivolu- 


Se noi conside 


zione: non però le sue conseguenze. possono presentare 


teri da farlo irremo 
Pio nono non può il pensiero 


tali ca abile. Ma alla fuga di 


non cori 
questione che da lungo tempo occupa tutte le menti, 
cd alla cui soluzione 


non havvi cli sappia giungere 


con sicuro consiglio, vogliamo dire alla separazione 
del governo temporale dal governo spirituale. Or noi 
temi ri lo 


spettacolo che porsero al finire ed al principio di 


mo che Pio nono rinnoverà nei tempi nos 


sto secolo, Pio sesto, e Pio settimo. Ma non precor- 


ì tempi: questa separazione dei due governi è 
e sciolta in ma 


sì difensori del principio 


oramai una quest sima, e non rifug- 


ono dal discuterla i più cell 
gono dal discuterla i più g 


cattolico. Dio voglia solo che dessa non venga ad 


re fin d'ora quelle ne 
fatale di nuovo vaci 

Sarà diffici 
capaci del vero carattere di questo avve 
il 


mento italiano, ma diremo pur sempre che gl 


sità; sotto il cui peso 
no le sorti delle libertà italiane. 
e che le nazioni straniere possano farsi 


nento; noi 


veneriamo in: Pio nono primo autore del risorgi- 


veni 


menti trascinarono lui, come trascina 


È i popoli con 


impeto irresistibile; ed ingiusto sarebbe che qu 


fossero portati a astificazione del 
condanna dei popoli. 
Pio derà mai ch'egli è ital 
la religione non può oramai avere più solide basi 


sola. g 


nono non sc 


che nel sentimento della libertà e dell’indipendenza | 
della patria. Questo fatto intanto vediamo ancora ag- | 
gravato da quelli che ogni di più imperversano 

Ostana. Colà pure noi vediamo un'p pe-fatto zim-.3 


ini 


{ bello del suo popolo, e quel Ministero stesso che s'in- 
litolava democratico per eccellenza, ridotto a tal punto | 
da non aver più altre armi ad opporre all’irrompente | 
foga che le sue demissioni. Dire di più sulle cose di | 
Toscana, sarebbe una | 


a.durezza; ma l'esempio di 
Guerrazzi è tale cl | 


può sug; 


vei 
Ò gerire a taluni serie ri- 
flessioni. Guerrazzi al potere si è mostrato uomo di 
ordine, di gove 
turbine ch° 


} 
che 


0, di energia, ma sopraffatto da quel 
aveva addensato, e; 


prova a quest'ora 
basta a supplire, al fempo. 


iuna forza politica 
Ora le riflessioni che ci suggeriscono i fatti di Roma 
pplicabili ai casi nostri? 
‘enza che passa tra quegli Stati ed il nostro è 


e Toscana saranno esse ina 
La diffe 
immensa. Gli elementi di ordine edi forza che stanno 
nel Piemonte lo assicurano dalle esorbitanze romane e 
dalle improntitudiai toscane; Principe e Governo si 
ppòggiano in Piemonte a tali basi,cui non valgono 

| a crollare le ire loquaci di qualsiasi partito, Non perciò 
sarebbe bene di gt seriamente attorno : anche 
qui havvi un partito, che nella negazione di ogni idea 
governativa e politica sforzerebbe il paese a volgersi 
in un cerchio di rivalità personali, di odii suscitati, di 


lotte inse: 


leali per. impossessarsi di quel po- 
tere che dagli esempi surriferili egli dovrebbe pur ae 
corgersi qual prova farebbe nelle sue mani. 

Noi ] 


questo stato di cose finisca, se non vo 


diciamo francamente: è tempo oramai che 
sliamo che il 
patriottismo il più sincero come le più sfrenate ambi- 
zioni siano trascinati ad un periglioso cimento; noi 


{vediamo ogni giorno più dichi si un parlito il cui 
gere ostacoli ad ostacoli, 
i malcontento a male. d Ù 
composizie accuse, di 
ispirar | e dalle rovine 


dell’attuale Governo la propria immacolata ed assoluta 


unico scopo si è. di aggiun 
atarsi ad.ogni one: 
one, di accumulare 


accuse su 


credito, per far sorgi 
sua dominazione, 

Domandate a costoro che cosa vogliano, vi risponde- 
ranno la gloria dell'Italia; ma se ad ottenere il magni- 
fico assunto voi chiedete ancora. quali sono i mezzi 
che essi tengono in pronto, soggiungeranno : la rivo- | 
ve.a tutto. Mezzi rivolu- | 
il loro 


luzione 


e questa. risposta se 


zionari, ener ntusiasmo, miracoli, eccc 


sistema. Chiamateli al presente, essi accusano il pa 

Sato; parlate loro di quelle necessità cui non havvi 
i forza umar , essi vi ridono in fac- 
Gia; str 


a che superar 
geteli a pfonunziare i nomi di quegli uomini 
ai dare il timone dello Stato, 
jessi vi 


vi de 


te pronto ad affi 


cono che non li ‘conoscono, ma che vi sono, | 
i loro stessi Î 


essere; supplicateli a mett 
al supremo Governo, e diranno : i ministri attuali per- 


dono il paese, ma niuno del nostro partito si associerà 





LIBRO II, DELLA PROPRIE | 


© © DI A; THIERS. 


CAPITOLO V. 
DEL COMUNISMO PER RAPPORTO ALLA FamioLia, 

Che la proprietà e la famiglia sono unite indissolubil- | 

mente: che distruggendone una il comunismo distrugge 

l'altra, ed abolisce î più nobili sentimenti dell'anima 

umana 

Il comunismo distrugge il lavoro, sopprime la: libe 
a S'egli è.con o la fami 

L'uomo Lal qual è fatto della natura, e 
gliono i sofisti, ba d'uopo di avere il suo campo, nel tuo 
sua dimora Ja sua famiglia 


ato alla gioventù, e che i 


‘guente, deve alio! lia. 


non comello ro 
campo ja sua < 
AMerche dall'infanzia è pas 
sé 6 compito egli sposa la donna da lui scelta, ovvero, 

ì suoi parenti hanno scelto per lui. Egli ne otti: 
figli: Egli lavora per lei, e per loro ornare que: 
sta compagi ‘amor uo; s'applica a ben a! 
vare i figli c 


ama di ad 
dò del 
a gli ha dati, ad incamminarli a ques 
od a quella fessione, al apparecchiar loro sja n 
carriera da lui perco una carriera più ei 
delle ricch ed i and’egli ha ottenuto que- 
sto scopo, quand’ 
Più di gioia, che l'amore è un ar i 
fiuscite non gli sembrano più che un'inganno del mon 
egli rinasce rtei proprii figli. Quelle inclinazioni che più 
non ha per sé ste ha per essi. Egli è felice quan 
essi amano, quani cono bene, Giovane e forte egli 


ze 


‘Denio 
spento, € 


| pirarino non si sa di cli 


i Io conosco queste diatribe, ma s 


‘a, vecchio ed infermo egli è pro- 
ezza. Egli muore finalmente 


ha protetta la loro infan 
tetto da loro nella sua deer 
dopo d'essere stato fanciullo, adolescente, uomo maturo, 
vecchio; dopo di avere ricevuto dai suoî.figli i servigi ch 


loro ha prestati, sempre amando, sempre amato, e À accom 


| pagnato fino alle porte della morte d 


tia dato laîvita, Le umane generazioniîsi seguiteranno così 
che la Sc 


tenendosi perimano da quelfprimo vomo, 
chiamano Adamo'fino a quegli itimi discendenti, che pe- 


negli 

morte, colipianeta che neffporta 

verso i campi dell'infinito. 

Ecco,èmi'dirà taluno, l'ideale della famiglia. Ma questo 
ha scelto la moglie;sotto; l'influenza di una inc 


ggiera. Egli ha cessato d'ar 


ne pa arla,to cessò d'es- 
o amato. Egli l'ha ingani 
sso. Que 
Egli hat uoi figli, op, 
padre‘ eccellente, colmati di cure, non Ì 
tudines ed abban 
o debolì ragionato 


e le 


la società coniugéle è diventata 


minò per essern 

ingannato egli 
tirannia 

ayerlì, com 


esso di loro che 


urato È s e dop 


trovato | 


identali mancanze de cose 


o. Or ora spiegherò queste man 


coloro che le acc rivolg 
it 


ontro fe cose si 


| Intanto proviamo che codesto ideale da me abbozzato è 


da tutte le viciss 
animali bruti il padre non conosce mai gli esser 
ola terminato di allattarli 


ha 


nati da lui. 
nella specie 
lorolinsegnato a vivereTda 
nemmeno Ivederli?, e lì caccia da lei come imporluni 
‘allevamento stette nel condurli fino all’ età infeui pos- 
dersi. Si tratta d’ un mese, di due 


sèigli abbandena, nè vuol più 


L 
sono nutrirsi e difer 


i la vita è più | 
mo. JI padre 
rigettandoli, vivono senza conoscersi, senza di- 
A per la quale la natura don 
anza. Tale si è la famiglia 


al comuni 


sacral 





n seguito sono co 


una ripug! 


non 


rni, non sono costrell 
h' essi non sono né catl (0 
tivi figli. Ed.è un p 


cattivi padri, né 





nocenza; di libertà, d 
lib 

i. Ottenuto una volta lo 

pel 


la_madre, la qual cosa e per 


ito della 


Ma, l'educ 


specie. 


Queste 


inaggio r 


zion è di tutta da 
o a dyrare di più che la 


i, destinéto ad essere Newtop, Ra- 


ere si forte, d 
parte degli 
, Vol 
menio , sa app 

ì un cane , schiacciare da un ca 


Jtri anim 


aire o Nap è finito il suo 
alterare 


bbandona 


a-camminare , si lascierebbe 


ein mezzi 
à dove iulto si compera, dove non irovasi 
rade come le bestie 


a questa séci 
ere per le 
da pascol 


trovano 
Ja sm 


con nei 


impi nadre 


ogna 


| siste nella vigii 


mai con loro, per consiglio o per opera, e se ci venis- 
sero offerti tutti i portafogli, noi li ricuseremmo,; chi 
ha principiata Ja rovina della patria la compisca:; e se 
voletesgi più, vi.ripeteranno per-ineyitabile. corollario: 
la guerra civile, 

Se noi stessimo nelle condizioni di Roma e Toscana 
non vorremmo, lo ripeliamo, faraltro augurio a questo 
partito se non-quello di vederne una volta gli uomini 
al timone degli affari, a edificazione del pubblico; ma 
pur troppo che in faccia all'Europa, all'Italia, il Pie- 
monte tro in ben altre condizioni. La nostra 
guerra coll’Austria è un duello d'onore : le potenze 
mediatrici stanno ora componendone i termini; ma se 
indi non riescissero nell'intento , non havvi ragione al 
mondo che assolverci potrebbe dal soddisfare al del 
noslro, 


asi 


bito 


Or come in faccia all’Austriaco che da ogni lato ci 
stringe con quelle arti infernali che assicurarono 
ognora la sua tirannide, e che or forse trionfano a 
Firenze e Roma, come puovvi essere chi con sconsi- 
gliata pertiniacia aggiunga esca all'incendio, e per 
salvar non la patria ma l’Italia semini ire, sospelti, 
ed invochi ogni tratto la più terribile sciagura ; Za 
guerra civile? Ma, diciamo il vero; questa voce insen- 
sata non ci spaventa ; la guerra civile in Piemonte. è 
ina delle più innocenti loro utopie; ciò che ci inquieta 
e c'indispettisce si è il vedere un Governo, cui le sorti 
d’Italia sono comme inquietarsi, scoraggirsi, titu- 
bare in faccia a coloro che non hanno altra forza se 
non, quella che traggono dalla propria ‘sua debolezza. 
Osino, intraprendano, proseguano, e il partito che or 
gli astia vinto dalla loro energia, dalla loro. operosità, 
sarà ridotto al silenzio ed. all’impotenza. Finchéila 
guerra non è che di parole, i più loquaci la vincono 
sempre : gli uomini serii si conoscono all'opera. E noi 
gridiamo ai ministri: operate, operate 
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"NOTIZIE DIVERSE, — 


ITALIA. 


Firenze 26 novembre. — Il Monitore Toscano di ieri 
annurizia officielmente la rottura delle relazioni diploma 
tiche fra il nostro Governo e quelto di Napo] 
ge esserne cagione la ricognizione 
Sicilia. Ml 


mica e tutti 





i,ted aggiun- 
î fatto della indipen- 

Grifeo ministro di 
consoli napolitani.bunno ricevato 
. 


denza del Regno di 
SMB 


seguito di ciò i loro passaporti 


Il nostro Governo ha fatto il suo dovero, e noi non pos- 


siamo astenerci dul renderglierio le-dovute lodi: ma da 
quale intendimento. fu mosso il Governo napolitano nel 
procedere con tanta iracondia? donde tanto sdegno? per» 
ché questa pre 


(1 


prenza verso la Toscana? perchéfnon di- 

guerra alla Francia, (all'Inghilterra, al Pio. 
Santo Padre, che tutti hanno pur riconosgiuto 
di fatto: il governo siciliano, è 1 
presentanti officiali? Diremo di p 


chiara e 
monte, 
hanno ammessi i rap. 


: nel trattsrejooi Sici- 


guadagnino la sua vita per lui. Egli inoltre ‘è un essere 
pensante , bisogna sviluppare la sud intelligenza , bisogna 
coltivarla, elevarla, porla a livello della sua professione , 
della sua nazione, del suo secolo. Salite ancora più in su, 
e se egli è figlio d'una di quelle grandi famiglie clie sono 
l'onore del loro paese, se egli è il figlio di Scipione a 
Ruma, il figlio di Annibale Barca nella gelosa Cartagine, 
i deve sostenere un giorno lo spler 


see si ore del suo no- 
+ bisogna inculcargli le avite 
virtù , le nobili passioni della sua stirpe, ed allora noné 
di troppo tutta una vita di buoni ed eroici esempi. S? egli 
è il figlio di Jean Bart conviene metterlo 1n mare al 
fianco di suo padre, e se iu un giorno di battaglia sembra 
commosso ; attaccarlo all'albero del vascello comandato 


dall' eroico marinaio. Credete voì , che per un tale og- 


me, la gloria della sua pate 


otto la famiglia possa durare troppo lungo tempo ? 

Per la bestia, la famiglia consiste riella protezione della 
madre durante l'età-dell'infermità fisica ; per l'uomo,fcon- 
3 del padre e della madre soprafl'anima 
sua, continuata tutta la vita; consiste nella perennità di 
sagge lezioni, di grandi esempi! E de 
pubblica che s'lianno a dire tali cose ? 

La famiglia umana certamente non è sempre e dovun- 
que la stessa ;/essa non giunge più che l'altré insutuzioni 
sociali alla sua perfazione dall'origine delle società.j Nello 
stato nomade, l’uomo ha più donne, chè vivendo libe- 
ramente solto il cielo, fra i vasti pascoli del ‘deserto, it 

‘abbondanza pastorale, la sua esistenza èfifacile, 
ed egli può nutrire molte donne e molti! figli. Despota* 
non avendo ancora appreso a'rispettare la debolezza della 
sua compagna, soddisfa la sua inclinazione, la'quale si è 


‘sere in una re 


sl 








liani e nell'accettare una mediazione il Governo napolita- 
no non ha forse anch'egli implicitamente riconosciuta la 
indipendenza sicula? } 

Ma il nostro Ministero ha permesso all'onorevole rap- 
preseritante di Sicilia in Firenze d'innalzare le armi del 
suo paese, lo stemma della gloriosa Trinacria. Ecco la 
gran colpa, che muove a tanta ira contro il Ministero il 
paterno Governo napolitano. Qual dignità e quale assen- 
natezza sieno in codesto modo di procedere , noi non di- 
remo : lasciam la cura alla pubblica opinione di recarne 
giudizio. 

Il Ministero toscano , non solamente non ha ecceduto 
i suoi poteri, non selamente non ha violata aleuna delle 
convenienze diplomatiche , ma è stato di quà dai confini 
della discrezione. Egli poteva risolutamente riconoscere 
anche 1n pinito l'indipendenza del Governo siciliano ; ed 
anziché fargliene rimprovero, tutti ne lo- avrebbero alta- 
mente lodato, 

Frattanto giova per memoria notare, che il Governo 
napolitano, quel medesimo che richiamò le trappe di Lom- 


bardia, non ha indugiato neppur di un momento a dichia- } 


rar guerra per una offesa, della quale tutti gli altri Stati 
d'Europa debbono parere inuanzi agli occhi suoi colpevoli 
allo stesso segno, a chi? al Governo toscano, vale a dire ad 
ùn Governo italiano! (Patria) 
Livonno, — Il vapore partito da Napoli il 24 e giunto 





stamane 26 a Livorno; g'eca la notizia che quella citta era | 


in istato di grande agitazione, e si temeva imminente uno 

scoppio. 

Lucca. — Riceviamo da Lucca-in data 24 novembre la 
seguentorlettera, che benchè lunga riproduciamo nella 
sua integrità, per non torre nulla al merito di essa, 
troppo ben descrivendo la libertà nuova e la legalità 
di cui ora godesi in Toscana, Ricordiamo anche ai no- 
stri lettori chiella serve acconciamente di risposta a 
colore»che tultodi accusano i moderati. 





« Vengo da Firenze; per secondare le vostre istanze, 
v'informo della condizione politica di quella infelice cit- 
tà, dove largamente si è ordinata la beata libertà, onde il 
ministero Montanelli-Guerrazzi fa lieta e sicura la felice 
e civile Toscana. 

Già ne'pubblici fogli avrete veduto le scene seguite. qui 
a Pisa ed altrove per le elezioni de' Deputati al consiglio 
generale, sicché null'altro vi dirò di esse, tranne che quei 
fogli v han detto il vero, Parlandovî in questa mia sol: 
tanto delle elezioni ©li Firenze, delle quali fui testimonio 
oculare, avendo dovuto passare alcuni giorni in quella 
città per attendere a certe pratiche del mio traffico, il 
quale ogni di peggiora, e non so come andrà finire, se 
durano questi tempi torbidi ed irrequieti. 

Il:nostro Governo temendo le conseguenze dell'attua- 
zione del progetto che aveva di farsi chiedere dal popolo 
tumultuante una nuova legge elettorale col voto universale, 
trovò altro mezzo per tentare d'avere una Camera tutta, 
od in parte almeno, a Jui ligia. Epperò si mandarono 
emissarii in tutti i distretti elettorali per volgere le ele- 
zioni a questo fine; è per meglio giungervi fu impie- 
gato senza esitanza il gabinetto nero, nel quale aperte 
tutte le lettere private, si cercò di conoscere chi fo; 
al ministero contratio, onde avvertirne gli emissarii p 
detti. 

Potete immaginarvi, se e come costoro lavorarono per 
travagliare le elezioni; ma tutto questo fu vano, chè nel 
giorno 21 s'ebbe la più chiara ed irrefragabile prova 
dello spirito savio ed onesto degli elettori Toscani. 

Le nomine conapiute erano tutte eccellenti, cioè in 
senso buono, e fatte in capo degli antichi consiglieri, 0 
nuovi della stessa opinione; ruolte, non compiute per di- 
dispersioni di voti, accennavano pure le-più felici dispo- 
sizioni, ed annunciavano una solenne dimostrazione le- 
gale contro i principii ministeriali. — Ma ben tosto riuni- 
vasi una turba di susurroni, ieri 22, all'atto che erano 
riconvocati i collegi; ne fecero il giro, armati di bastone, 
gridando: abbasso e morte ai nuovi deputati; evviva 

sluerrazzi e i suoi principii. Invase le chiese, ove Sì face- 
vano le elezioni, vuotarono le urne, stracciarono le schede 
ed in più luoghi picchiarono e malmenarono quelli fra gli 
scrutatori clìe non fuggiti, tentavano opporsi e far. inten- 
dere ragione a quella-(orsennata masnada di birbaccioni, 
Così passavasi l’intiera mattina; ed io ebbi pur troppo 











È 





‘en 








d'avere parecchie mogli ; impone ad esse la fedeltà ch'egli 
stesso non osserva; da tutte ha dei figli che vivono fra 
Toro come possono ; e se una di esse prevale su l'altre, egli 
lascia che Agar se ne vada al deserto a morire di sete con 
Ismaele. In fine se questo barbaro nomade conquisterà un 
giorno Costantinopoli, avrà delle concubine a centinaia, 
condannate in un harem a vivere di tempo in tempo d'uno 
de' suoi capricci, dandogli dei figli d'ogni nazione, che si 
faranno fra di loro le sanguinose guerre del serraglio. 

In Roma stessa, nel santuario de’ grandi e nobili senti» 
menti, ma pur fieri, specialmente prima che il cristiane» 
simo v'avesse elevati e rammolliti i cuori, il legame conìu- 
gale era ben lontano d'essere così stretto come poi diven- 
ne. Il matrimonio aveva de’ gradi; dal concubinato alla 
unione assoluta-eranvi degli stati iniermediari adottati e 
riconosciuti dalla ‘legge. ll divorzio in fine era facile, Una 
romana pa da una casa ad un’altra, La fami: 
glia consisteva nel padre e ben poco nella madre. Un no- 
bile orgoglio di stirpe era il principio, l'anima della fami 
glia più assai che la tenerezza. Questo santo orgoglia era 
spinto tant'oltre, che i Scipioni avendo un figlio indegno 
d'essi, andarono a richiedere Paoio Emilio di ceder loro 
un bambino, che diedero ad allevare a Pol bio, e che di- 
ventò poi Scipione Emiliano, La grandezza di Roma stabi: 
lita sulla grandezza delle famiglie, dominava il mondo. Ma 
spesso. la madre mancava, e v'era assenza della tenerezza. 
La madre dei Gracchi è una eccezione, la quale conferma 
Piuttosto, anzi che smentire questa verità. 

I) cristianesimo che tanto ha fatto per l’umana so- 
cietà, frenando l’uomo, obbligandolo a sagrificare le 
proprie inclinazioni, a rispettare la debolezza della 








































f campo a convincermi della somma trepidazione, e dell’in- 
descrivibile sgomento della popolazione Fiorentinala quale 
pur troppo non è più quella dei tempi del Ferrucci, ed 

i altri antichi coraggiosi Toscani. 

| Nelgiorno, quando tutto era finito, il prefetto Rontani 

i pubblicava un proclama, nel quale avvertiva essere infor- 

i mato che circolavano voci contrarie all'ordine ed alla 

| tranquillità e confortare la popolazione a stare tranquilla, 

| Tutto questo, dopo che i fatti sopra narrativi erano 

f consumati, senza che comparisse nemmen l'ombra di 
pubblica. forza, alta a contenere quei susurroni, Come 
i comprende, nessuno fu preso al laccio, e tutti furono 

I persuasi, che ìl proclama del Roniani altro non era che 

| una rugiadosa mistificazione, ordinata dal Ministero de- 

i gno imitatore dei Loiolesi. 

} La sera una scena ben più dignitosa ancora accadeva. 

La solita mano di birbaccioni, aumentata da molti cu 

riosi sì portò armata di bastoni e di pietre alle case del 

Salvagnoli, del Capei, del Ridolfi, del Ricasoli, ed all'ul- 

| ficio della Patria, imprecando maledizioni e morte ai so- 

prannominati, e scaglando colpì di pietra nelle yetrate, 
sassì nelle stanze, 
con danno e spavento di tutti. In ca Ridolli si fece 
paggio ancora; perocché arrampicatisi alle inferriate, si 
i diede fuoco alle tende delle finestre dei mezzamini, ed a 
colpì di pietra sfondaronsitmobili, specchi, quadri, s 








sfondando scuri e cristalli, gittando 











he 
1 pigionati, che vi hanno stanza, dovettero fuggire e rifu- 
{ giarsi nel cortile, Cotesta selvaggia dimostrazione fatta, 
mio caro, nella tanto vantata civile Fiorenza, durò, sap- 
piatelo, per ben tre ore, ed io che ve la scrivo, testimo» 
nio oculare d’ess», posso affermarvi, che non un pub- 
blico uffiziale, non un dragone, non un carabiniere, nep- 
pure unu guardia civica, sì videro mandati a reprimerla 


così giusto da condurre in Toscana ed in tutta Italia l'età 
dell'oro. — Solo verso le dieci, quando tutto era finito, 
arrivò incasa Salvagnoli il detto prefetto Rontani, degno 
agente del Guerrazzi, facendo atto di scusa, e dicend 
che solo in quel momento egli era stato informato dell’a 
caduto. Come comprendete, fu ritevuto giusta i suoi mae- 
riti, prima dal servitore, ‘che gli si scagliò ‘contro forte- 
mente, poi da Enrico Poerio, dal Massari e dallo Spaven- 
ta, che colà erano accorsi, sapendo assente in villa il Sal- 
vagnolî. Costoro dissero al Rontani le cose le più violenti, 
che l'animo concitato da giusta indegnazione seppe dettar 
loro, ed il rugiadoso Magistrato, se ile bevette con ippo- 
crita indifferenza. 





Ma voi mi direte, dov'erano i ministri? Previdentissimi 
e certi d'essere den serviti, Gue rrazzi, Montanelli e V'A- 
yala erano partiti il mattino per tempo, onde lasciat li- 
Dero il campo agli agenti loro; gli altri stavano in Firenze, 
ma nascosti. Il mattino dello stesso giorno la folla, dopo 
avere notate le elezioni, recossi a palazzo vecchio, hia- 
mazzando chiamò, Collegi elettorali nuovi, voto univer- 
sale e processo agli antichi ministri, Un tale che io non 





conobbi, affacciatosi alle finestre del palazzo, udite quelle | 


grida, 





la proposta dî proscrizione di 12 fra gli antithi 
consiglieri, promise al popolo sovrano, 
accordato. La guardia civica poi, malgrado il suo giùra- 
mento di conservare l'ordine, si ristrinse a mandare bna 
deputazione al Ministero offrendo il suo servizip, che avreb- 
be dovuto farespontaneo, pet sedar colla forza il tumulto. 

















quanto volevasi. Solo a casa del Ridolfi, dopo che erano 
Stati commessi gli eccessi sopra descritti, arrivò certo 
Montazio Andreozzi, con alcuni altri del circolo popolare; 
facendosi precedere da nn gran cartello sulquale era 
scritta a lettere cubitali la parola Costituente. Costoro ivi 
giunti, gridarono : basta, basta ora; chè non abbiano a 
dire, che si lede lu propri età, 
Questa è, mio caro, la libert 
dal Ministero Montanelli - Gue 
de ad infamare ed a vitupera 
zioni ed a manomettere per 
frangenti, che volete 












olennemente proclamata 
zzi; libertà, che solo ten- 
e tutte le migliori reputa- 
one ed averi! Ora in questi 
he si faccia® Il solo rimedio 4 
all'uopo, per difetto di coraggio, nessuno sa impiegarlo; 
qualche giornale ardisce ancora difendere la buona causa, 
sa anche questo jnfin di conto dovrà tacere, per le in- 
cessanti ire popolari che gli si s 











ateneranno contro, cc 
succedè al Salvagnoli, per aver osato opporsi aî molti atti 
governativi promulgati dal nuovo Min 








RT ERRATI CORR io | — VO 
| moglie come quella dello schiavo, ha costituita la fa- 
miglia quale appunto si trova. Per un solo padre ed una 
sola madre, utta sola discendenza di figli. Ecco la perfe- 
zi&ne di tale santa instituzione. Senza dubbio nelle loro 
incostanti inclinazioni l'uomo e la donna possono non 
essere sempre abbastanza continenti. Egli è raro che si 
amino del medesimo amore dalla giovinezza alla vecchiaia; 
ma col tempo l'affetto coniugale succede all'amore, L' 
sere che si è associato ai vostri interessi 











Stra vita, che ha lo stesso orgoglio, la stessa ambizione, la 
stessa fortuna, non saprebbe mai e 
se l'estremo avvicinamento delle esisten 
qualche collisione, il giorno che un tal è: vi viene fa 
pio, il vàto che si opera in voi vi prova qual posto teneva 
nell'anima vostra. D'altronde non restanvi i figli, pet 
quali fu instituita la famiglia? 1l marito e la moglie, i sen- 
Umenti dei quali sono-in parle mutati s'incontràno, s'in- 
tendono, quando si tratta. di questi esseri diletti ; ud 





indifferente; le 
ha prodotto 

















ica 
po della vita quanslo la vita non ha più scopo alcuno. 
Essi soffrono per loro, soffrono crudelmente, ma e: f 
frono più'ancora quando non ne hanno. Chi infatti vor- 
rebbe strappare dall'anima umana questo'sentimento della 
maternità, si amaro e sì dolce, sì delizioso e sì terribile? 
che ora veglia sulla giovinetta, custodisce il suo pudore, 
conduce finosal letto nuziale, l'amia divenuta ma dre, sì 
affeziona ai di lei bimbi quanto ella st 
i il giovine gella burrasco 
i tante cure edi 
i l'entrata della vita, soffre amaramente de! suoi infortunii, 

gioisce fino.al delirio delle sue belle riuscite ? Qualche 

volta questa madre sì tenera ha consentito di vedere il B- 
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ja ; ora, seguendo 
sua carriera, dopo d'averlo con 








fanciullo, l'accompagna tremando al 








IL RISORGIMENTO. 


daquel Governo, che si bandisce più liberale, così legale, | 







che tutto sarebbe | 


sa venne mancomale ricusata, e lasciò fare tutto ! 


per tutta Ja yò- ! 


| sulle vostre quattro membra, fatevi piedi delle brace 


Le scene succedute nelta capitale, si son ripetute in 
più luoghi della provincia, colle solite violenze e minac- 
cie, A Pontasieve gli elettori furono costretti colla pistola 
alla gola a votare a favore d'un protetto del prefetto 


Rontani, persona di pessima riputazione, e_ presidente di ! 


quel circolo popolare. 

Il processo che il ministro ordinò doversi fare sull'oc- 
corso, non è che una nuova illusionè, troppo avendo esso 
bisogno di questi satelliti in piazza, per i ispaventare i 


mansueti Toscani. Vero è che sì arrestarono alcuni birbac- È 


cioni, per salvare qualche apparenza, che si bandi dalla 
Toscana il vostro celebre sedicente generale Torres, chia» 
ritosì a Livorno e neila guerra lombarda un vero...) 
ma intanio i capi del tumulto pysseggiavano liberi per 
Firenze, il processo 0 non si farà, vd artefatto in modo 
da mancar di prove contro gli autori del tumulto , ed) 
ognuno ne sarà pe' fatti suoi. Lunedì vuoisi che i Collegi 
saranno riconvocati per nuuve elezioni. Sperasi ancora 
che gli elettori non cambino opinione , ma se succedono 
nuove scene, io ne Lemo assai, perché qui it coraggio ci- 
vile non è maggiore del militare, 
Ecco o mio caro dove ci hanno condotto le conces: 
sioni dei precedenti Ministeri, la debolezza del’ Principe 
ed il difetto di coraggio in tutta la popolazione, Malgrado 
la vantata civiltà toscana, il paese è ora ridotto a desi. 
derar quasi l'assolutismo antico, dacchè in esso almeno 
erano più sicure le persone e gli averi; né yi stupirà per 
certo se ogni iràflico rovina, se la miseria creste, se le 
discordie aumentano, se tutti itemaro dell’'avremre. 
Quando penso all'accaduto da più d'un anno iù poi, chia» 
mo a me stesso, se tutti i promotori di questi scandali 
non sone*grassamente pagati dal Radeizky e soci pet ro- 
| vibare la caosa italiana, e vi confesso che sono tentato a 
crederlo; perocchè pare inîpossibile che uomini d'inge- 
gno e di animo determinato non comprendano che tali 
{ eccessi da essi promossi o tollerati almeno, non debbano 
| condurre a siffatto risultato. 

Compatiteci almeno; fate pure conoscere questi parti 
colari ai nostri. amici, perché almeno ne rimanga me- 
moria, 





















Roma 24 novembre. — Con ordine di mons. Muzzarelli 
ministro della pubblica istruzione, l'università Romana 
si aprirà celle solite formalità il giorno 27 novembre cor- 
rente. 





Annonciammo com gioia l'arrivo in questa dominante 
dell'aspettato ministro Mamiani che assumerà all'istante 
il portafoglio degli affari esteri. 

— Questa moltina il presidente dei ministri e il mini- 

stro del commercio e lavori pubblici si son recati nella 
sala delle adunanze del Consiglio dei deputati e unitemente 
al questore han preso le convenienti :disposizioni per al- 
largare le tribune del popolo. 
— Dopo aver presa più esatta informazione, ci sianto 
icurati che non solo il chiarissimo abate Rosmini non 
siccome annanciavasi dall'Epoca 
del.2i novembre, ma che non ha avuto giammai nè inea 
{ rico, né intenzione’ di allontanarsi da Roma, onde non 
hanno più luogo le nostre osservazioni puramente ipote- 
tiche. x 

— I nuovi ministri hanno rinunziato alla metà del sol- 
do in benefizio del pubblico erario. 

— La Gazzetta nella parte officiale pubblica i nomi dei 
48 deputati non vili che stando in Roma-furono presenti 
all'ultima tornata. 

— Roma è in perfetta tranquillità. 

(Contemporaneo, ) 

— 25 novembre, — Alla segreta partenza di Pio IX da 
Roma tenne dietro la seguente pubblicazione del Mini 
stero romano. 

ROMANI ! 

Il Pontefice è partito da Roma atrascinato «da funesti 
consigli; in questi momenti solenni )l Ministeto non man- 
cherà a quei doveri che a lui impongono. la salute ‘della 
patria, e la fiducia che gli accorda il- popolo. 

Tutte le disposizioni sono prese, perché l'ordine sia ti» 
telato, e siano assicurate le vite è le sostanze dei cittadini. 

Una Commissione sarà nominata all'istante, che sie- 











è partito per Parigi, 











e | derà in permanenza per punire, con tutto il rigor delle 


leggi, chiunque osasse di attentare all'ordine pubblico, alla 
| vita dei ciltadinî. 


| glio correre la carriera delle armi. Ella tremo sentendo 

ch'egli era alla vigilia d'una battaglia: qual gioia s'egli n'é 
to, e se n'ha colto onore? Oh! senza dubbio ella 
sarà crudelmente straziata, se glielo si rende estinto, fosse 


sorv 





pure sopra le barxdiere tolte all'inimico; ella ne sarà sfra- 
ziata e vorrà morire, e fors'anco morra! Io ns convengo , 
il bruto, anche il migliore, il cane, che voi amate, non ha 
tali angosce. Volete voi dunque diventar bruto, rinuncia» 
re anima vostra? cessare d'essere una creatura libera, 
pensando giustamente e falsamente, godendo e soffrendo 
i profondamente! Allora strappatevi quest'anima, ricadete 















LE 
e a Lerra questa fronte destinata a contemplare i 
cieli, erectos ad sidera tollere vultus e per non soffrire 
fatevi bruto. È 

Î figli cagionano dei dolori, ìl contratto infrena, è inop- 
portuno come lo sono i limiti del campo vicino a clii vor- 
rebbs cogliervi dei frutti! Quando é così, lo confesso, nulla 
ue più bene, che l'abolizione dei limiti della fa- 
, come pure quelli del campo vicino, Non vi saran 
più altri possedimenti, altre abitazioni, altre lonne, al- 
tri figli che q della comunità, Sì amerà, sì servirà 
tutto in una massa, e così tante difficoltà saranno tolte. 
L'uomo sì unirà momentaneamente alla donna che' gli s: 
tà piaciuta, rimarra secolsi p ù e meno, quindi, soddisfat- 
» 0 svaporato ji capriccio, se ne ailontanerà 
incomaili della gravidanza , ai quali ayrà 
provveduto l'antivegg punità. Andrà qualche volta 
& visìlare vel presepio comune tutti i Jigli di Lutti i padri e 
di iutte le madri; procurerà di non conoscerne alcuno , 
per tema di commettere il peccato di amarne uno indivi- 
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to il biso 





lasciandoli, 
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Tutte le tru pe, tutte 
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| il bisogno lo richiedesse. __ /—/° 
Il Ministero, unito alla Camera dei rappre 
popolo, e al senatore di Roma, prenderà | 
{ misure che l'impero delle circostanze richiede, 
Romani! Fidate in noi, mantenetevì degni del 
portate, e rispondete colla grandezza dell'animo 

{ lunnie de'vostri nemici, RS: 
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Roma, 25 novembre ‘1848. : guri 

| li G. E. Muzzagelli, president (i 
| G. I. Ù, S. Galletti, pdl: 
i G.L U, S. Lunati, — fi pi 
I Sterbini. è f process 
i P. Campello, ti 3 
GB. Sereni, _ pia gino di 

Questo avvenimento fu inteso con una spiacevolissima | potlo; 
sensazione da tutta la popolazione; e temerario sarebbe UU 
chi volesse pronunciare degli anticipati giudizi su quanto. gilt Ri 
serà per succedere. Aspettando pertanto che îl tempo ti | ce 
schiari i motivi che diedero luogo alla determinazione di guar 
Pio IX, ed alle sueanite, cì limiterumo a (raccomandare 1!" ‘ 
‘caldamente; alla popolazione di conservare quella. calma s00188 
| dignitosa è. ferma ad ‘un tempo, che ha dimostrato in. 19‘ 
tante occasioni. | ; sha pensi È 
Il Ministero ha preso. prontamente delle energiohe | din 


misure je mantenere il'buon ordine, e no dubitiamo 
che sarà seconilato dalla cotanto, benemerita guardia ci- 
vica, dal buon senso del popolo è dalla truppa di cui si 
conosce lo spirito. Poniamo in.lui wa' intiera confidenza ;- 
figlio del popolo non può agire che nel senso del bene 
del popolo. Giusta è la sun causa; la Provyidenza non Ja: 











rà di proteggerla, quanto supremo meritarlo coll’ 0g- peli 
servanza del buon ordine @ con una saggia, Ferma edi. | "" 
gnitosa attitudine, URLA mind 
ROMANI! | o ca 

fiene suo dovere il sottoscritto ministro di rendere di’ A 
pubblica ragione un autografo di Sua Santità diretto al tal 
signor marchese Girolamo Sacchetti, foriere maggiore dei na 
SS. PP., e da questo comunicato al ministro medesimo, ai i 
MARCHESE SACCHETTI de 

« Affidiamo alla sua nota prudenza ed onestà di preve ,,;; 

« nire della nostra partenza il ministro Galletti, impe» sinti 


« gnandolo con tutti gli altri ministri, non tanto a pre 
« munire i palazzi, ma molto più le persone addette, e lei 
* stessa che iguoravano totalmente la nostra risoluzione, 

4 Che se tanto Ci è a puore e lei e i famigliari perchè, 
« ripetiamo, ignari tutti .lel nostro pensiero, molto più Gi 








« è a cuore di raccomindate ai delti signori la quiete 6 cda 
« l'ordine nella intiera cità ». 3 i 
24 novembre 1848, Ci ni 

P. PP. IX. 0) n 

Li 25 novembre 1848, __B 

Il Ministro dell'Inter ip 

G. GaLtetti, — n 

Borocna 24 novembre. — Il generale Zucchi trovasi r 


tuttora nella, nostra città senza saper cosa fare, né da chi 
dipendere, non avendo finora (a quanto si dice) ricevuto 
alcuna. istruzione per parte del: nuovo Governo. Dopo gli 
avvenimenti di Roma il partito: retrogrado, o moderato 
come vuolsi chiamarlo, è restato affatto. annichilito, men» 
tre il progressista ha ottenuto completa vittoria. 
Sappiamo che il generale Garibaldi si trova tuttora con 9 
la sua colonna a Ravenna. Pare che ancora non abbia pre- 
so alcun decisivo partito, e che stia attendendo qualche | 
favorevole evento. no, 
Pesino 25 novembre. — Ieri molta folla di popolo, fino 
dalle undici e mezzo aritimeridiane incominciò a saccheg» 
giare una barca carica di farine, bovi, ece., i quali tradotti 
ai pubblici macelli, furono fatti uccidere dalla tamultuante 
moltitudine. Questo motivarono alenne voci sparse, che, 
invece di essere le suddette robe dirette, a provvigionare 
Venezia, fossero destinate a Trieste. Alle 2 pomeridiane la 
folla del popolo sempre crescente lasciava tomere qualche 
sinistro avvenimento, Si chiudevano le botteghe; la trup- 
pa di guarnigione era consegnata alla caserma; i tamburi 
della, civica battevano ta generale, Alle 4 e mezzo il tu» © 
multo al porto era seduto, La folla assediava i pubblici 
macelli (guardati da un corpo di civica, carsbinieri è | 
granatieri) chiedendo le carni dei bovi uccisi, Il batta». 
glione civico di ritorno dal porto, insieme a distaccamenti 


























reni 





dualmente; ed invece del dilettò della famiglia avrà il pia- 
cere di ‘vederli a sollazzarsi tutti sotto l'ala, della co- 
munità. i 

lo so bene che molti namici della proprietà prorompono 
in grida a questo quadro, e dicono che una tale promi- 
scuità è ripugnante. Hl loro gusto può essere migliore, ma 
‘la loro logica è catuva. È 

Egli è d’uopo, come già lo dissi, che l'uomo abbia tutto 
in proprio; il suo campo, nel suo campo la sua abitazione, 
nella sua abitazione, la sua donna ei snoi digli; oppure 
che non abbia nulla, bè campo, nè abitaziene, nè donna, 
nè figli; poiché, nel sistema intermediario havvi, oltre di | 
un principio falso, contrario alla natura, la inconseguenza è 
la più dannosa per il sistema, e la più crudele per )'indi. i 
in Provatevi se potete di strappare l'uomo a-se me 
desimo, di spegnergli questa-inelinazione del'euore che lo 
porta ad appropriarsi Utto ciò ch'egli tocca, tanto di cose 
materiali, quanto di cose morali; abituatelo a. spandersi 
nell'imonsità, per lavorare per trentasei milioni di citta- 
dinî, ad amare diciotto milioni di donne, ad affezionarsi a 
cinque 0 sei milioni di figli; accostumalelo a codesta ellu- 
sione del suo sé; ma se voi. permettete alla inclinazione 
che lo riconduce assiduamente a lui medesimo, di soddi» 
sfarsi in qualche cosa, codesta inclinazione ‘ritornerà ben 
presto più forte, irresisubile. fn Fatti lasciategli la sua mo- 
glie e i suoi figli ed all'istante egli vorrà (dar loro! l'avere 
della comunità tutto intero, ) 
| Insensati che siete! non avete. capito che Dio avendo 
| distribuito l'universo agli esseri, cioè lo spazio ed il tempo, 
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Li qu 
! avendo loro diviso questo domibiò dell'iafinito, avendo rea» Rw 
i ti degli esseri distinti, che persè non hanno, nè tutto il te n _D 
E i 
ò SHORE. 
Va ci 
{ È 
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da linea, era schierato sotto i portici del palazzo legatizio. 
‘Giravano per le vie pattuglie di carabinieri a cavallo. 


— Nella notte, verso le ore 10, fu da una finestra tratto un 


colpo di fucile su di una pattuglia; essa entrò nella casa 
ed arrestò il colpevole. La mattina del 23 la città era tran- 
quilla, ele varie armi vigilavano alla conservazione della 
quiete, 

Naponi 21 novembre. — Noi qui stiamo in una perfetta 
oscurità: il contegno della nazione è sorprendente, e la 


' rabbia del Ministero per la nuova elezione è indescrivibile. 


Si dubita per l'apertura delle nostre Camere, poiché i de- 
putati son di parere di non riunirsi, ma bensì di fare un 
processo d'accuse di tutti gli andamenti illegali del Mini- 
stero, presentarglielo, e ritirarsi in buon ordine. Altri 
sono di contrario avviso. Di Guardia nazionale nob si fa 
motto, anzi sì prosegue lo scioglimento nelle provincie. 
Intanto la ciità presenta un aspetto terribile. Napoli è una 
città fortificata o preparata a sanguinosa lotta, perchè oltre 
le quattro castella che gli antichi re tiranni seppero imma- 
«ginare per opprimere il popolo, il nostro presente ha am- 
pliato e aumentato i posti di difesa. lerì l’altro feci una | 
scorsa sino alla villa, prendendo la via della candida S. 
Lucia e del Uhiatamone, ed ebbi orrore in vedere gli im- 
mensi fortini e le numerose alture intorno a’ castelli colme 
di feritoie: era giorno di festa e vi si lavorava : ecco che 
fa l'assenza di monsignor Coele; il suo penitente non ri- 
spetta più i giorni di festa! S, Elmo sembra crollare, tanto 
è il peso de' cannoni che v'hanno trasportati : molte vigne | 
solto lo stesso castello sono state comperate appositamente 

per piantarvi i cannoni. (Contemp.). j 

— Gl'intendenti delle tre provincie di Calabria hanno | 
spedito circolari in tutti i comuni, inculcando il modo | 
come si dovrà procedere all'elezione de' deputati, e racco- 
mandando che non venissero nominati quelli che trovansi 
Golpiti da mandato di arresto, o sotto processo, per cose 
politiche. Si raccomanda del pari ad escludersi anche i 
sospetti. 

Qui gli ordini d'arresto si aumentano alla giornata, cre- 
dendosi in tal modo d’impedire che l'elezione cadesse in 
persone che potessero mettersi dal lato dell’oppo: 
Si son fatte perquis 


zione, 
zioni domiciliari rigorosissime, e con- 
tro chi il governo non potea e non dovea sospettare: in- 
somma sì agisce con Lanta stoltezza, oppressione e ferocia, | 
che si cade nel ridicolo. 

È giunta una ministeriale a questi intendenti,. colla | 
«quale s'ingiunge lora di avvisare telegraficamente i nomi 
de' deputati eletti dei collegi, e di far conoscere al Governo 
la fede di perquisizione di ciascuno, e quale parte ave: 
presa negli ultimì avvenimenti politici. n 

Si attribuiscono al Bombardatore ‘le seguenti parole: 
baio- 
annoni : a Napoli colla punta del mio stivale.» 
(Contemp.). 
novembre. — Leggiamo nel Telegrafo: si parla 
ili abbassamento dell'arma Toscana dalle residenze del 


« alla Francia, ed all'Inghilterra risponderò col 
nette, ed i 
Evviva Sa 

9 


pante | 


coffsole, e dell'inviato toscano. 
— Si dice che ciò avverrà anche dell'arma apostolica, 
— Corre voce che il Ministero dia Ja sua dimissione, 
Vorrebbe al potere il Ministero Savarese, col principe di 
Angri al dicastero delle finanze. 





Sicura. — Leggiamo nel Corriere Livornese: con un 
legno a vela avrivato oggi quà da Trapani abbiamo la no- | 
tizia di un.tesoro trovato in Catania entro il castello Or- 
sini, consistente in N. 36 pezzi di cannone di bronzo di 4 
fino a 48. — N. 60 barili polvere — la dote di 200 cartu 
gie per ogni rispettivo cannone — 400 giberne — 400 ba- 
lonette — 300 sc; i 
tare, — Sì spera trovare i fucili corrispondenti alle baio- 
nette. — Pare che i regii prima di abbandonare il forte in 
Gennaio, abbiano seppellito ‘ogni cosa, e noi ora ce ne 
gioveremo. 


«bole, ed una quantità di vestiario mili- 








ESTERO, 
INGHILTERRA.— Dicevasi ieri in città che si ritirasse 
lord Russel dal Ministero per inferma salute, e probabil- 
mente lord Grey e il suo parente il cancelliere dello scac» 


chiere, come oppositori della successione di lord Glaren- 


{ 45000 uomini, compresivi la guamlia nazionale; doveva 


LrAgE, RISORGIMENTO 


don alla presidenza del Gabinetto, proposta dal presente 
primo ministro. Queste voci non hanno tuttavia molto ! 
fondamento. (Daily News). | 
— ll principe di Granatelli, membro del Parlamento, | 
commissario del regno di Sicilia, e Luigi Scalia, membro | 
cel Parlamento, ebbero un abboccamento con lord Russel. ! 
ieri in Downing-street. (Post). I 


FRANCIA. — Sentenza di Lamoriciére sulle candidature 
alla presidenza. — Schiarimenti sui fatti di giugno e | 
luglio provocati da Cavaignac. 

Nel discorso pronunziato all'Assemblea nazionale dal 
signor Lamoircière a' 24 novembre, i giornali notarono 
le seguenti parole. 

« Un giorno era circondato da un crocchio di rappre- 
sentanti, e parlavasi di una candidatura molto conosciuta, 
la quale faceva valere in suo favore ì dritti d'una famiglia, 
anzichè servizii resi al paese, un senatoconsulto. Allora 
presi vivamente il discorso e diss 

A intendersi tratterebbesi meno della presidenza della | 
repubblica che dell'impero, e l'impero sarebbe l’aboli- } 
zione della Costituzione, sarebbe una rivoluzione. Questa | 
rivoluzione produrrebbe una sommossa, e quanto alla 
sommossa, contro l'impero, non fate conto su noi per re- | 
primerla, Soggiungerò che altra volta si pose la quistione | 
in modo diverso, ma analogo. In questa congiuntura al- 
tresì si lravisarono le mie parole. Ecco di che si trattava. 

Più candidati si presentano: supponete che niuno ab- 
bia la maggioranz: assoluta, che Ja nomina venga defe- 
rita all'Assemblea , e il candidato ch'ebbe più voti non 
sia il preferito, Dicevasi allora che colui 1l quale avrebbe ; 
un maggior numero di sullragi verrebbe per imporre la 
volontà de’ suoi partigiani àll’Assemblea; Ripeto che ciò 
fu il tema di una conversazione particolare. Ecco ciò che 
risposi: dissi che nel caso in cui una simile insensatezza 
sarebbe tentata, noi daremmo, Dio proteggente , a coloro 
che la-tenterebbero, una lezione che caverebbe loro il 
ruzzo del capo ». 

— Tutti i dintorni dell'Assemblea nazionale sono affol- 
lati di curiosi in blouse che aspettano silenziosi non si sa 
perché. Il bel tempo favorisce la loro fermata sulle rive e 
sul ponte della Concordia. Nell'interno della sala tutti i | 
posti sono occupati fino dalle sette del mattino. I questori 
cercano per lutto quei posti che possono rimaner vuoti. Il 

ignor di Lamartine è al suo banco. L'Assemblea è un i 
poco più numerosa che in questi ultimi giorni. 

Il signor Grandin chiede di parlare per una rettifica- 

ione del processo verbale intorno alle parole pronunciate 
ieri dal generale. Lamoriciére, e dà alcuni schiarimenti 
che non furono discussi. 

Il signor generale Cavaignac domanda l'attenzione della 
Camera prima d’entrare in discussioni. Egli dichiara che 
dietro le parole dei signori Garnier Pagés e Ledru Rollin, 
si potrebbe credere che si trattasse di entrare ip una 
quistione fra la Commissione esecutiva e lui stesso, circa 
gli affari di giugno; ma che tale non è punto la sua inten 
zione. Egli è stato calunniato dalle parole ripetute da 
quattro rappresentanti del popolo. L'intenzion sua è di 
domandare ai signori Garnier Pagés, Duclere, Daguerre, i 
Barthelemy-Saint-Hilaire, s'egli è vero ch'essi abbiano 
detto o scritto alcuna cosa avente relazione alla condotta 
da lui tenuta nelle giornate di giugno, facendo con ciò 
credere ch'egli avesse potuto tradire il suo dovere. 

Egli vuole degli schiarimenti personali, sugli scritti 
non solo, ma ben anco sui pensieri. Il signor Barthélemy- 
Saint-Hilaire legge un discorso, col quale dichiara che nè 

so, né i suoi colleghi hanno alcun rapporto coi giornali, 

e che essi nulla vi fecero inserire. Che la questione è dun- 

que fra la Commissione ed. il generale Cavaignac. Nulla- 

meno egli entra în tutti i dettagli degli affari di giugno, e 

legge un pezzo di un rendiconto di codesti affarà che ri- 

corda tutti i dettagli che precedettero quelle giornate; 
procura di provare che dal 20 luglio, il generale Cavaignae 
aveva avuto ordine di mettere in Parigi sotto Je armî 
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essere bene organizzata, e che doveansi aver pure dei 
distaccamenti dell'armata delle Alpi. Che la Commissione 
esecutiva per prevenire tutti i disordini erasi affidata inte 
ramente allo zelo del generale Cavaignac, e che il gene. 


rale fraitanto non aveva eseguito alcuni doi di lei ordini. 





po, nè tutto lo spazio; avendo creato una luna, una terra, 
un sole, e nell'infinito, delle altre migiiaia di lune, delle 
altre migliaia di terre, delle altre migliaia di soli, che 
hanno.tutti una parte dello spazio, ed una parte del tempo, 
poich'essi cominciano e finiscono; avendo collocato sopra 
ques sebbene animati da forze 
motrici, degli altri esseri parimente distinti, alcuni sen- 
Zienti é pensanti, come appunto gli animali, e fra gli ani 
mali l'uomo; sta nel principio stesso della creazione, che 
codesti esseri senzienti e perisanti e separati gli uni dagli 
altri, abbiano la loro porzione di spazio e di tempo; che 
nello.stesso modo che i glohi celesti sui quali virono han 
no una parte dell'e one universale, essi abbiano per 
loro una parterdì questi. globi; che l'animale abbia il sus 
covile, l'uouio la sua abitazione; che, l'essere mortale do- 
tato della facoltà di amare, ami, non già l'insieme ch'è per 
lui troppo vasto, ma una parte, quella ch'è a sua portata; 
prima suo padre, sua madre, sua moglie, i figli suoî, vale 
a dire la sua fanviglia; quindi Ta sua patria, forse dopo 
a d'uomini alla quale appartiene, 
sempio, a preferenza della razza 


grandi esseri insensibili 


la patria, quella raz 
la razza cristiana, per 
Maomettana ! 

Ma non sentite Che se voi andate più innanzi ne na 
scerà l'assurdo, poiché vi sarete posti in opposizione co! 
natura delle cose ? Non intendete i motteggiatori che, 
dlendosi’ della benevolenza comune, dicono chs amare 
genere umano vuol dire non amare alcuno? Voi forse ri 
sponderete che il vostro sistenia è quello della benevo- 

lenza universale, mentrechè il vecchio sistema sociale si 
è quello- dell’esoismo. Codesto vecchio si tema non é 
quello dell'egoismo, più ‘che non sia la gravitazione un 
@goismo planetario. Ciascheduno ha la:sua orbita, ed in ; 
codesta orbita un raggio d'attrazione. Ì 





| sulla 


L'uomo è un essere limitato, il suo enore è limitato 
come è limitato il suo corpo. Conviene elevarlo a poco a 
poco da lui stesso. alla sua famiglia, dalla sua famiglia 
alla sua patria, dalla sua patria all'umanità. Condotto per 
queste gradazioni, può elevarsi, e s'eleva infatti alle più 
alte affezioni. Da prima egli ama sè stesso, quindi perfe- 
zionandosi, ama sua moglie e ì suoi figli più che sè stesso. 
Perfezionandosi ancor più, egli comprende che la prospe 
rità della sua patria è legata a quella della sua famiglia, 
ed allora ama la prima quasi come la seconda. Infine voi 
lo potete condurre anche all'amore ilell'umanità stessa, 
ma per mezzo dei gradi di questa scala divina, <he to fa 
ascendere da se stesso alla famigli 

ità, a Dio. 3 

Il pretendere ch‘egliami il tutto prima di amarne una 
parte, l'umanità prima della sua patria, la sua patria pri- 
ma della sua famiglia, egli è ingannarsi grossolanamente 
natura, sul raggio delle forze fisiche e morali che 


alla patria, all’ama- 


lo fanno muovere. Ditegli di amare l'Europa prima della 
Francia, la Francia prima della sua famiglia ; di lavorare 
pei più lontani dal suo cuore, prima di lavorare pei più 
vicini, e, ridicolo maestro, voi non otterreie ci 
sobbedienza beffarda. Sarà come se voi aveste fatto gi 

la luna immedì ente intorno al sole, in vece di fa 
girar prima intorno alla terra, e dopo di questa intorno 





j al sole, centro comune, ma non immediato della sua esi- 


stenza planetaria. In una parola, l'uomo, è limitato, 
deve elevarsi per gradazione fino a quel tutto, nel quale 
voi volete fonderlo. Così procedendo, egli sale, mentre 
che seguendo il corso opposto egli dal tutto discende a s 

stesso. Ciechi ordinatori delle cose! bisognava farlo sal 


@ voi invece l'avete fotto discendere. 3 
(Continua). 


Esso non aveva a Parigi le truppe che si erano volute 


far venire, e tutto questo, certamente, con una inten- 
zione. 


Egli dà molti dettagli sul principio; delia giornata del 
22 giugno. Nessuno degli ordini slatif'al generale Cavai- 
gnac per mandare due reggimenti al Panteon, onde po- 
tessero avvisare dell'incominciamento della rivolta, ed 
impedire agli insorti di recarsi, nel sobborgo $. Antoine, 
fu eseguito. Il signor Barthélemy-Saint-Hilaire cita un 
gran nunero di fatti notati nell'inchiesta, e procura di 
provere che it génerale Cavaignac non voleva sparpagliare 
le sue forze e che amava meglio di avere ad abbattere le 
barricate, che non dividere le sue truppe, quantunque i 


| signori Garnier Pagés, Marie e Ledru Rollin non fossero 


della sua opinione, ed avessero” per questo riguardo una 
grande esperienza. A tale parola una generale risata scop- 
piò nell'Assemblea, (Corrisp.) 
_—olW"-c 


TORINO. 


PARLAMENTO NAZIONALE. 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 28 novembre 
Presidenza dell'avv. Demarchi Vice-Presidente. 
(Continuazione e fine). I 
Ministro delle finanze (alla ringhiera, Signori, io senza 
premettere ambagi, mi oppongo direttamente alla presa in 


considerazione di questa proposta ; io la credo assolutamente 
incostituzionale. 


lo trovo nello Statuto un articolo, che dichiara, che ogni 
cittadino contribuisce ai carichi pubblici in proporzione delle 
ue sostanze. lo ritengo questo termine come assolutamente 
in senso opposto a quello di progressione contributiva. lo mi 
attengo quindi schiettamente allo Statuto, e non aderisco 
alla presa in considerazione. 

La legge, ossia il decreto del 7 settembre, concernente 
l'imprestito forzato , è stata censurata in molte guise. 

lo per me accetto le censure in quanto che questa legge 


| non ha potuto subire le fasi di una discussione come sarebbe 


quella avanti il Parlamento , però io credo, che i suoi risul- 
tati l'assolvano in gran parte dalle censure’ di cui fa acca- 
gionata. 

L'onorevole preopinante nel proporre la presa in conside- 
razione di una proposta intesa a’ stabilire una progressione 
nel soddisfacimento di questo imprestito ha voluto osservare 
che questa progressione poteva estendersi anche oltre il 1 
mite assegnato nel decreto del 7 settembre, «e che egli dice 
arbitrariamente costituito. 

lo tendo'a purgare questa disposizione del decreto del 7 
settembre dalle accuse che gli si muovono. lo dico che real- 
mente si può stabilire, che in massima si volle domandare il 2 
per cento ai proprietari, ai possessori di lati-fondi , e che 
l’ eselusione o la minorazione vennero introdotte per le classi 
inferiori ai possidenti di cento mila lire. 

Quando sì propose la legge, si stabili che si dovrebbe pa- 
gare il 2 per M{0 del valore. Si fissò un limite dentro il quale 
era possibile al preprietario di far fronte all'imposta, poiché 
non gli si domandava a un di pressoche la metà del suo red- 
dito , essendo. generalmente conosciuto che le proprietà non 
fruttano al di là del 4 per cento, cosicchè domandandogli 
il 2 gli si domandava Ja metà della sua rendita a titolo d'im- 
prestito ; favorendolo poi, se venisse: a pagare spontanea- 
mente, di un aumento del quarto del capitale : ma se aspet- 
tava di essere costretto, non ammettendolo che per il pari 
della somma che“gli domandava la legge. Sì stabili una gra- 
duazione dei patrimonii inferiori a lire cento mila, e si sta- 
bili in una proporzione, che.mi giova credere ragionevole. 
Sicuramente non si potrebbe poi dire assolutaimente perchè 
si sia stabilito il mezzo per cento per‘arrivare dalle 40m. al 
20m-, piuttosto che dalle 4om. al 45m.; ma in sostanza que- 

proporzione è ascendentale se si parte dalle dieci mila 
lire , o discendentale se si discende dalle cento mila. La ra- 
gione di questa progressione non si potrebbe matematica 
mente dimostrare: conveniva però stabilire un limite’ certo, 
8 questo si stabili; ma intanto la legge nello stabilire quella 
graduazione volle favorire i possessori dî minore fortuna, 
quei possessori i cui mezzi fossero più limitati. 

Ma qui io dichiaro, che se si fosse trattato non di un impre- 

ito, ma di un'imposta , sicuramente non mi sarei avventu- 

ato di. proporre nemmeno una progressione discendente od 
ascendente , poichè , lo ripeto , le disposizigni dello Statuto 
sono troppo precise a questo riguardo. Mi si disse che i grossi 
proprietari , che le fortune per esempio di tre milioni non 
pagano in ragione del 2 per 100; perchè , siccome le pro- 
prietà attualmente hanno scemato di molto del loro valorè ne 
dovette avvenire che il-proprietario di tre milioni non abbia 
pagato ia ragione del 2 per 100.che 60 mila franchi quando se 
avesse dovuto pagate giusta il vero valore che aveva la sua 
proprietà, avrebbe dovuto pagare il doppio: Ma questa ragio- 
ne credo che si possa egualmente addurre per le proprietà 
d'ogni natura: poichè ogneno sa che se le proprietà hanno 
scemato dî prezzo, la legge non domanda Tn consegna che'sul 
valore attuale di commercio ; conseguentemente se hanno 
scemato di valore le grandi proprietà, hanno scemato egual 
mente le piccole, Di modo che, se così vi par meglio, si dirà 
che la legge non colpisce i proprietari di 10,000 lire xi sta 
bili, ma colpisce soltanto ‘i proprietarii di 20,000, se vera- 
mente il valore degli stabili ha scemato di prezzo , come si 
allega relativamente alle grandi proprietà, Aggiungo poi che 
qui sì tratta di una legge che fu fatta in termini direi di con- 
fidenza» Si volle fare un appello piuttosto alla generosità, alla 
+ ad nn sentimento di patriottismo , nell’idea che 
muno si facesse capace del bisogno che le finanze aveano 
di danaro , e ad un lempo vi si aggiunse un vantaggio, in 
quanto che colui che spontaneamente veniva a dichiarare, 
avere un beneficio del quarto di più del capitale dichiarato 
in rendita pura, che non in capitale. Se ora, dopo che l'im- 
prestito è già ridotto quasi ai suoi ultimi confini. Ora dopo 
che così spontaneamente vennèro versale tante somme, eil 
assigurato l'incasso, cosicchè non si ebbe bisogno di mandare 
nemmeno un avviso all'uopo. jo credo, che se si venisse ‘ad 
introdurre nella stessa legge un sistema diverso «i progres 
sione, sicuramente si pagherà, poichè col mezzo delle eontri- 
buzioni forzate, col mezzo dei soldati sulle spese si può far 
pagare, si può far espropriare di qualunque possessione: ma 
un tal prestito loglierà a quel sistema tutti la sua economia, 
falserà pienamente il principio che lo aveva informato, ed in- 
vece di un prestito che fu un esempio, credo, unico in para- 
gone di moltòStati, di un prestito che in così poco tempo fu 
pagato, e spontaneamente dichiarato, gli si darà un carattere 
fiscale, vessatorio, che sicuramente non riuscireblie in avve- 
nire nelle stesse circostanze, quando sse ricorrere allo 
stesso mezzo. 


In conseguenza, io dichiaro che non posso accostarmi ‘alla 
proposizione della presa in considerazione. lo non. posse 
nemmeno ammettere che si debba fare la distinzione tra il 
danaro che si domanda allo Stato per il bisogno dello Stato , 
ed il danaro che si domanda ai contribuenti peri bisogni 
pure dello Stato, L'impiego poì sta al Parlamento decretarlo 
dove creda che i bisogni siano maggiori. In sustanza io veg- 
g0 che il sistema che vien proposto apporta lo spirito ed il 
principio del comunismo (segni di disapprovazione dalla 
galleria). È un'opinione che ho ; la posso esprimere libera- ‘ 
mente , e la esprimo conscienziosamente. lo credo che l'a 
dottare il principio della progressione delle imposte, finireb- 
be per assorbire la proprietà, ed aprire lo sportello alcomu- 
nismo, contro il quale io mi opporrò al punto , che dichiaro 
che io non metterò mai il mio contrassegno sopra una legge 
di tale natura. 

, Tacquemoud barone.— Osserva che la proposizione del de- 
putato Pescatore ha per iscopo di aumentare î mezzi finan- 
zieri dello Stato. Egli si fa debito di riconoscere che le di 
lui intenzioni sono assai lodevoli; ma è d'avviso che ‘abbia 
soltanto guardata la questione sotto un sol punto di vista e 
non l'abbia esaminata da tuti i suoi lati, Egli prova con lungo 
ragionamento: 1° che il 'arlamentò ha già esaminato pro- 
fondamente la legge del 7 settembre relativa all’ imprestito 
forzato; che l'ha sanzionata con un voto formale; che ha con- 
fermato implicitamente quel voto colla legge con cui si è 
autorizzata l'emissione di rendite di due franchi , e con quella 
con cui si è prorogato sino al 34 dicembre, il termine per] 

dichiarazioni, e osserva che il Parlamento, se facesse un atto 
retroattivo, imponendo ai prestatori condizioni più rigorose, 
porterebbe un giudizio contro sè stesso: ora la Camera dee 
rispettare le proprie decisioni, se vuole che Ja nazione le ri- 
spetti: 2° Affidati alle disposizioni della legge del 7 settembre, 
parecchi hanno fatto dichiarazioni affatto coscienziose; molti 
contribuenti non vollero profittare della latitudine ch’essa 
accorda. Accettando le Foro offerte spontanse, per esigerne 
nuovi sacrilizi, il Parlamento violetebbe i principîi di giusti- 
zia e di lealtà da cui il legislatore non dovrebbe mai allonta- 
narsi: 5° questa legge non aggiungerebbe, quanto alle fi- 
nanze, l'intento che il sig. Pescatore si è proposto. Si con- 
tano in tatto lo Stato circa 1,20,000 famiglie: sottraendo le 
famiglie dei contadini, degli artigiani, e dei piccoli possidenti, 
ne rimangono appena 50 mila, il cui patrimonio ecceda i 
50 mila fr, Ora, ammettendo che ciascuna di queste famigli 

in proporzione media, debba aggiungere dieci mila franchi 
ai sacrifizi che sì è già imposti, si otterrebbe un aumento di 
500 mila fr. Girca. Un tal risultato sarebbe di troppo lieve 
importanza per mettere in campo un progetto di legge che 
spaventerebbe i proprietarii, e nuocerebbe certamente alle 
future dichiarazioni. . 

4, Il sig. Pescatore ha confessato che intendevà veramente 
proporre un'imposta’ progressiva : poichè quest imprestite 
forzato è una vera imposizione, ‘attesochè i prestatori sono 
obbligati di accettare all'8U per cento delle rendite che po. 
trebbero trovare in commercio u 70 ed anche a 65. Invano 
egli adduce di aver voluto continuare la progressione stabi- 
lita dalla legge del 7 settembre, giacchè giusta le date spie» 
gazioni si sa che questa legge ha adottato il due per cento 
del capitale per base dell'imprestito, e che è soltanto per 
eccezione, ch'essa ha ammesso categorie per i patrimonii 
minori di centomila franchi. La proposizione del sig. Pesca- 
tore intacca il capitale, dacchè impone il 6 per cento ai pa- 
trimonii di 500 mila franchi. Non si vede la ragione perch'e- 
gli abbia fermata la sua progressione alla somma di 600 mila 
franchi. 1 motivi ch'egli ha addotti si applicano a più forte 
ragione ai patrimonii di più milioni 

L'imposta progressiva è una delle più pericolose massime 
del socialismo; essa muove guerra al diritto di proprietà ;tè 
contraria all’abl: 25 dello Statuto, giusta il quale ogni citla- 
dino è tenuto a contribuire ai carichi dello Stato în propor- 
zione de' suoi averi, e non già in progressione del suo patri» 
monio. L'imposta progressiva impedisce che le fortune private 
possano oltrepassare certi limiti, mette ustacolo alla produ- 
zione ed al risparmio , ed avrebbe per risultato di far uscire 
i capitali dallo Stato, poichè i proprietarii non tarderebbero 
a trasportarli ne' paesi ove quest imposta non sussistesse. 
Dal che ne consegue che l'agricoltura e l'industria del regno 
verrebbero decadendo, e gli operai finirebbero per mancare 
di lavoro, È cosa provata in economia politica, che il lavoro 
è in ragione diretta dei capitali. I Medici, dopo essersi arric- 
chiti nella mercatura, poterono popolare la città di Firenze 
dli que' magnifici monumenti, che formano l'ammirazione del 
mondo intiero 

Chenal, Et la tyranmie | 

Ravina. La liberté vaut mieux que les tableaux ! 

Jacquemoud {B.). Queste funeste dottrine furono confutate 
dai più eminenti pubblicisti, e furono respinte dall'Assemblea 
nazionale di Francia. Esse furono, che accesero a Parigi la 
guerra civile. L'Italia, che fu un centro di Juce per tutte le 
altre nazioni, l'Italia sa distinguere la verità dall’errore ; essa 
accoglie con entusiasmo i pensieri grandi e generosi, ma non 
mancherà di premunirsi contro funeste teoriche e perigliose 
utopie. Appoggiato a questi motivi, l'oratore vota contro la 
presa in considerazione dell'idea di legge del sig. Pescatore. 

Cavour. Signori, gli oratori che hanno testè presa Ja parola, 
hanno trattata la questione delle imposte progressive nel me- 
rito, giaechè il sig. deputato Pescatore con una schiettezza 
di cui lo ringrazio, lanciando ogni ambiguità, 6 togliendo 
ogni velo di cui era stata coperta la prima discussione , di- 
chiarò altamente che egli intendeva far pronunciare dal Par- 
lamento il principio della gravezza progressiva 

Se fossimo in tempi ordinari, î0 unirei la mia voce a quella 
del deputato Pescatore, ande insistere presso la Camera acciò 
la sua proposizione fosse presa in considerazione. Impercioc- 
chè io credo che quando una massima di economia politica 
fallace, ma che tende a lusingare alcuni pregiudizi popolari è 
stata posta in campo da una persona cotanto autorevole e 
dotta come l'avv. Pescatore, è opportuno ed utile che questa 
proposizione venga sottoposta a maturo esame, sia oggetto 
di sotenne deliberazione onde siano poste in luce Je conse» 
guenze funeste che potrebbero derivare dalla sua adozione; 
ed io sarei poi tanto più disposto ad appoggiare la presa in 
considerazione dell'avv. Pescatore, in quanto che io ho una 
fede intera nelle verità scientifiche, ed ho pure fede intera 
nell'alto senno della Camera. To sono convinto che una discu 
sioge solenne provocherebbe in quest'Assemblea risultati 
analoghi a quelli che si sono verificati nell'Assemblea fran- 
cese, ove i fautori delle imposte progressive erano molli nel 
cominciare della sessione, e poi furono ridotti a pochi abita- 
tori della Montagna Rossa, quando sì venne ai voti sulla 
Costituzione. Ma pur troppo i tempi non corrono facili come 
lo indicava; pur troppo è noto a tutti in quali critiche circo- 
stanze si trovino l'industria ed i] commercio, quante difficoltà 
abbiano già intontrate. 

lo credo the qualunque determinazione del Parlamento che 
tendesse ad aggravare queste giù troppo tristi circostanze & 
ad evitarsi, qualunque sia il vantaggio teorico che da essazsi 





possa aspettare; se quindi mi riesce di provare che l'effetto 
dell'imposta del deputato Pescatore deve essere quale io ho 
annunziato, credo che Ja Camera allora andrà a rilento nel 
pronunziare la sua adozione. Dico che la proposto del depu- 
tato Pescatore deve avere per risultato inevitabile di dimi- 
nuire ancora il eredito, di rendere più difficili le già diffici- 
lissime condizioni del commercio e dell'industria, e ciò per 
due motivi, unoche risulta dalla natura stessa della proposta, 
l’altro da'un carattere speciale che esso veste. a 

Jo' dico che la proposta del deputato Pescatore sarà retro- 
attiva, perché modifica gravemente a danno di una classe di 
cittadini una legge che ha già avuto esecuzione per tutti i 
contribuenti, Per quanto riflette le dichiarazioni dell'ammon- 
tare della quota che a ciascheduno toccò pagare, ed in gran 
parte per ciò che riflette i pagamenti della prima rata del- 
l'imprestito, in ordine a queste dichiarazioni vsser , che 
l'onorevole deputato Pescatore stabili per base a cerli suoi 
calcoli ; i quali per ora non voglio esaminare , che i contri- 
buenti avevano dichiarato solo Ja metà del valore de' loro 
stabili; ora io protesto contro questa supposizione, che è in 
molti così affatto erronea e contraria alla verità, giacchè io 
so per esperienza , che un gran numero di grossi possidenti 
si sono fatti un dovere di coscienza di contribuire al prestito | 
nella misura esatta dell'ammontare delle loro sostanze, 

Questi certamente, se invece di andare soggetti ad una 
legge riconosciuta equa e paterna, fussero stati colpiti da 
una legge da essi ravvisata gravatoria ed ingiusta, questi dico, 
non avrebbero portati tanti scrupoli nelle loro. dichia- 
razioni, 

Comunque sia, le dichiarazioni sono un fatto compiuto: 
facendone quindi la base di una nuova disposizione, ehe nun 
potevano prevedere quelli che le facevano., dico, che si pro- 
cede retroaltivamente, Voi sapete, 0 signori, quanto le leggi 
retroaltive sieno odiose , suanto esse facciano paura ai capi- 
talisti, a coloro che dispongono del credito. Ma forse il de- 
putato Pescatore mi dirà: non è una legge retroalliva, è una 
legge nuova che impone un prestito forzato su coloro che 
posseggono un capitale maggiore di 150 mila franchi , esten- 
sibile dall'uno al quattro per 100. Ma allora se questa legge 
è considerata sotto quest'aspetto, questa legge retroalliva 
sarà ingiusta , contraria al principio dello Statuto , perchè 
colpisce una sola classe di persone prese arb.trariamente. 
(bisbiglio dalla galleria). Lo ripeto, i rumori non mi Lur- 
bano nè punto nè poco, chè ciò, ehe io reputo essere la ve- 
rità, lo dico, mal grado i tumulti e i fischi, (rumori). Chi 
m'interrompe, non insulta me, ma insulta la Camera, e l'in- 
sulto lo divido con tutti i miei colleghi (applausi dal centro 
e dai ministri). Ora continuo. Se la legge, si presentasse 
sotto quest aspetto , ella sarebbe una legge grandemente in- 
giusta, una legge; che non potrebbe desumersi che da quei 
principi economici posti in campo da tutti gli uomini estre- 
mi, quei principi che informano gli esosi decreti dell’ esoso- 
maresciallo Radetzky, e dietro i quali il tribuno Barbès pro- 
clamava il 15 maggio nell’invasa Assemblea nazionale, un 
tributo di un miliardo sui ricchi. 

Ma mi si dirà: è una mis rivoluzionaria, e sotlo questo. 

potrà incontrare il favore di alcuni membri di 

a, i quali seggono qui vicino (ilarità nel centro) 

ppresentano la parte più gagliarda ; direi anche se 

e concesso la più audace dell'Opposizione (rumori a 
sinistra). 

Presidente, Silenzio! v 

Cavour. Ma anche sotto l'aspetto . rivoluzionario, io non 
eredo che questa legge meriti il favore di alcun membro di 
questa Camera. Infatti, quantunque io non’ sia temerario al 
punto da volerla fare da maestro, per ciò che riflette l'impiego 
dei mezzi rivoluzionarii, a questi miei colleghi, ricorderò loro 
una verità, che non può essere contrastata, ed è, che se j 

i rivoluzionari possono talvolta procacciare al Governo 
dii straordinari, essi hanno sempre l’iibonveniente di 
diminuire la sorgente dei redditi ordinarii, 

Questa è una verità incontrastabile che si verificò in ogni 
dove, e segnatamente in Francia quest'anno. Dunque se que- 
sti mezzi diminuiscono le entrate indirette, le quali costitui- 
sconò i delle entrate ordinarie,, bisogna che Je 
misure rivoluzionarie siano tali da compensare questa dimi- 
muzione e procurare inoltre sussidii addizionali. 

Ora io dico che la proposizione del deputato Pescatore è 
ben lungi dal raggiungere questo scopo; quand'anche fosse 
adottata in tutto il suo rigore ‘a produrrebbe, non dico già 
4 0 500,000 fr., come asserì il deputato Jacquemoud, il quale 
qui è caduto in errore, ma produrrebbe ad un dipressò due 
milioni, ra io son certo chela diminuzione nei redditi or- 
dinarii, cagionata dall'adozione dei mezzi rivoluzionarii, fa- 
rebbe assai più che compensare il vantaggio che il tesoro ne 
avrebbe ricevuto. Signori, se mai una fatale necessità, od una 
politica fallace conducesse il Governo e la Camera ad adot 
tare quel sistema di mezzi straordinari, io dopo averli com- 
battiti con tutta l'energia di cui son capace, quando fusero 
fatti inevitabili, direi allora alla Camer 
mezzi str 


» Poithè ‘adottate 
ordinarii, adottateli con tutta l'energia possibile ; 
fate sì che la grandezza dello scopo; l'altezza dei risultati 
servano di compenso all'odiosità dei mezzi che impiegate; e 
soprattutto evitate di cadere nella più deplorabile condizione 
in cui cadere possa un Governo, quella cioè di essere nello 
stesso mentre odioso e ridicolo ». Dico quindi che l'adozione 
della proposizione Pescatore, considerata come mezzo rivolu: 
zionario, to: danno diretto del tesoro, e sarebbe 
non solo odiosa, ma ridicola, se già non fusse dn primo passo 
nella via rivoluzionaria l’iniziamento di un sistema d'illega- 
lità e di violer \ bi 
Passo ora al esaminare l’effetto che/deve produrre la pro- 
posta dell'avv, Pescatore, considerata di per sè. 
Mi sì dirà forse dagli eloquenti oratori che tengono per la 
re: non si tratta qui nè del commercio, 
nè dell'indastria; si tratta solo dei proprietarii, i quali sono 
costretti a pagare, e non hanno mezzi di sotrarre i loro capi- 
tali, od influire sfayorevolmente sul credito; questi sono co- 
stretti a pagare quanto vien loro richiesto, senza poter re- 
care nessuna perturbazione nell'assesto economico della so- 
cietà. Lo non eredo che questa s 


erebbe 


un'obbiezione molto seria; 
Poichè essa riposa su di una supposizione talmente ingiusta, 
ch'io la reputo lontanissima dallo spirito dell'onorevole pro- 
ponente. lo sono certo che ove il principio della progressione 
fosse adottato dalla Camera, l'onorevole proponente J'allar- 
ghereblie all'industria e al commercio, e non;la vorrebbe re- 
stringere alla sola classe dei cittadini che posseggono stabili, 
0 crediti ipotecari. i 
Ma inoltre quest’obbiezione denota una poca conoscenza 
- delle condizioni economiche della nostra agricoltura, 

La Dostra agricoltura ha falto tanti e tali progressi, che i 
capitali circolanti impiegati da essa, senza raggiungere un 
valore eguale a quello dei fondi, stanno però ad essi in'una 
ragguardevole proporzione; ed a conferma-di ciò, io:mi ape 
pello a tutti i rappresentanti delle provincie agricole del Pie- 
monte e dell'oltre Sesia, e chieggo a loro se i capitali circo- 
lanti impiegati nell'agricoltura non cosliluiscano somme e- 


| 
| 


ca 


gregie, e se quelli che hanno bisogno di questi capitali per , 


esercitare l'industria agricola’ non siano di contihuo co- 
stretti di ricorrere al credito dei commercianti o dei proprie- 
tariî. Dico adunque che anche sotto questo aspetto questa 
misura col colpire i proprietarii porterebbe un gravissimo 
sbilantio economico nella nostra agricoltura : ma, come testè 
osservava, sarebbe una proposizione assurda il sostenere che 
la misura possì essere ristretta ai proprietari di latifondi e 
di crediti. Uve il principio fosse adbliato, sarebbe inevitabile 


l’estenderlo ai commercianti ed agl'industriali. Come mai in- | 
fatti pretendere che chi possiede un fondo di G0U,U0U lire 


paghi il 6 p. oo, mentre al banchiere milionario di Genova, 
ai ricchi fabbricanti della Savoia o della provincia di Biella 


non s'imporrebbe che il 2 per cento? Sarebbe una eosì mo- | 


struosa iniquità, che non si potrebbe imputarne il pensiero al 
deputato Pescatore. Se non parlò dell'industria e deleoimmercio 
nella sua proposizione, fu mera dimenticanza, © basterà, n 
son certo, questo mio avvertimento, ond'egli sia il primo ad 
estendere il proclamato principio a tutte le classi che tryyansi 
in eguali condizioni di ricchezza. 

Ciò posto, sapete, 0 signori, che cosa avverrebbe? Non vo- 
glio qui fare l'apologia nè la critica della condotta dei capi- 
talisti, ma vi dirò come cosa certa, che la proposta Pescatore 
gl'indurrà a esportare i loro capitali. A conferma di questa 
mia asserzione, citerò uu fatto assai osservabile, Le eonvul- 
sioni politiche del continente, avendo fatto sorgere dottrine 
pari a quelle che informano la proposizione Pescatore, i ca- 
pitalisti presi da invincibile timore, esportarono gran parte 
dei loro capitali nei paesi rimasti in condizioni tranquille, in 
Inghilterra ed in America. Per dimostrarvi questo fattò con 
cilre alle quali non si può rispondere ; dirò che Je esporia- 
zioni dell'Inghilterra diminuirono quest'anno dai quattro a 
cinque milioni di lire sterline, mentre le importazioni rima- 
sero eguali a quelle degli altri anni. Se il commercio europeo 
fosse in circostanze ordinarie, vi sarebbe un grande afflusso 
d'oro dall'Inghilterra sul continente; i cambi sarebbero sfa- 
vorevolissimi all'Inghilterra; ma accade appunto il contrario: 
l'oro non esce dall'Inghilterra; edi cambi sono ad essa del 
tutto favorevoli. Ciò che prova essere stata la deficienza di 
quattro milioni di sterline tra l'esportazione e l'importazione, 
testè avvertita, compensata dulla massa de' capitali che anda- 
rono a cercare sicuro ricovero in Inghilterra. Questo fatto sì 
osservò, non voglio dire più che altrove ma quanto in altre 
città a Genova e a Livorno, dove ila carta sovra Londra non 
è mai slata tanto ricercata quanto lo sia ora, e ciò non già'a 
cagione delle somme dovute all'Inghilterra per merci acqui- 
state, ma unicamente, dacchè gran parte dei capitalisti cer- 
cano di far passare.i loro capitali in Inghilterra. Se voi adot- 
tate una nuova misura ch” ravvisino contr'essi diretta, voi 
aumenterele questa tendenza così pericolosa, ed accrescerete 
con ciò gli incagli del commercio e dell'industria; e chi ne sof 
frirà di più? Forse i gran commercianti? 1 grandi indus 
li? No, o signori; in tempi di crisi, i gran commercianti, î 
grandi industriali trovano ancor credito; ma ne soflr 
maggiormente i piccoli commercianti. Che tali risultati siéno 
inevitabili ve Jo prova la storia economica di quest'anno ‘în 
Piemonte. 

La crisi che affisse l'industria serica fece sì che i capitali 
sti timorosi non mandarono i Joro fondi quest'anno in Pie- 
monte per comprare i bozzoli, quindi i bozzoli” scapitaroho 
immensamente , scapitarono molto più. di quanto aveva sci 
pitato la-seta; da ciò ne avvenne che i filanti fecero grossis 
simi guadagni, e che non soli proprietari grossi e piccolî, 
ma, ancora i contadini stessi che sono i maggiori produttori 
di bozzoli, soffrirono un danno immenso , e da quelle stesse 
misure che erano state dirette contro il gran capitalista, de- 
rivarono immensi danni perla classe povera, perla clisse più 
interessante della società. Io conchiudo quindi col dire chese 
non mi si prova che la misura proposta dal deputato Pesca- 
tore non sia per produrre sull'industria ed il commercio gli 
effetti da me indicati, la Comera non deve prenderla in con- 
siderazione e ciò, non Lanto nell'inte: 
vizios 


e della classe più do- 
, ma ancor più della classe dei piccoli industriali; dei 
piccoli commercianti, che è la classe che soffrivà più maggior 
mente. 

Presidente, Il deputato Michelini ha Ja parola 

Molte voci. A domani! A domani! Li 

Brafferio. Domanderei la parola per un fatto personale, ma 
parlerò ipmani, prego che mi s'ingeriva, 

Presidente. Sigaori , il seguito della discussione è riman- 
dato a domani. 

La seduta è levata. 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 29 novembre. 


Presidenza di Vincenzo Gioberti. 


La seduta è aperta all'una è mezzo. 


Letto ed approvato il processo verbale, il segretario Cottin 


dà lettura di qualche lettera di congedo a' deputati, e annun 
zia una proposta di legge del deputato Brunier. 

Comunica altresi una lettera del presidente del Senato 
colla quale è annuniziato il rinvio d'una legge modificata. 

fe il sunto delle petizioni, fra le quali una con cui 
si chiede che sieno esclusi i deputati che fanno torta alla Ca- 
mera: ed un'altra, dove è raccomandato al Ministero di far 
eseguire diverse leggi. 9 

Sulis parla d'un arresto operatosi in Sassari in modo non 
legal&, e domanda al Ministero quando intenda chè sia mutati 
la guarnigione da quel p 

Il Ministro degl'interni risponde, che il fatto cui ha aecete 
nato il preopinante fu pur noto al Ministero, in modo però 
molto diverso in'alcune parti, Dite che l’arrestato prodigò ine 
sulti în un circolo al battaglione de Cacciatori, tacciaudolî 
tutti di malandrini, di seiagur: ecc. in modo che nessuno 
di quelli, senza solldisfazione avrebbe più potuto vestir 1° 
militare. Dietro le istanze fatte presso il Governo, 1 
di guerra, autorità competente, spiccò un mandato d'arresto 
del quale furono alcuni degli stessi Cacciatori incaricati. Es 
sere senza fallo assai barbaro il modo tenuto di legarlo sul 
dorso di un cavallo, ma fu tale quale è compartato dall’uso di 
quel paese, non essendo il-caso di valersi di carri. Con tutto 
ciò afferma che, appena avuto ragguaglio del fatto, il ministro 
ia dato tutte Je.opportune disposizioni, perchè fosse provre- 
duto alla sicurezza dell’arrestato. 

Quanto alla supplica data alla Camera per la sua liberazio= 
ne, essere cura delle autorità giudiziarie, le quali dai fatti 
vedranno se sarà il caso di liberarla. Sull'interpellanza del 
l'ordinamento della guardia nazionale in Sardegna aggiun- 
ge che l'armamento sarà compiuto appena potranno essere 
ricevuti i fucili chiesti; esserne in prontò 1500 da inviarsi col 
primo vapore. 

Sulis si dichiara soddisfatto per ciò che spetta al 
nazionale, però muove ancora alcune difficoltà sulla legal 
dell'arresto per ordine dell'uditore. È 


Pinelli intende di non lasciare sotto il peso di tale custin) 


IL RIOSRGIMENTO 


| ner affermare la verità de 


la guardia Î ja sper 


breve. 

Revel risponde non essere. aucona Lotalinente preparato! 
quanto occorre, mentre il bilancio componendosi di due di 
stiate parti, sarebbe. all'ordine quella che direttamente r 
guarda îl ministro, vale a dire la parte dell'attivo, o dell’in- 
casso, e quella del passivo civè delle spese, conte dipendente 
dalle varie amministrazioni re ancora in ritardo; avere 
però certezza che Lra breve Lutti î materiali saranno all'ordi- 

er presentati. 
sorge egli pure a fare una interpellanza al Ministero 
sul grave avvenimento che da ieri preoccupa la capitale, la 


| fuga di Pio IX. Mostra inerescergli che nous sia presente il 


ministro degli alluri esteri come quello che adeguatamente 
potrebbe rispondere; s1 affida però egualmente d'aver rispo- 
sta dai presenti per la notorietà dB) fatto che devesessere per 
venuto a coguiziune di Lutto il consiglio, 

Dice, ghe le notizie del maitino confermano la voce d'ierì; 
sieno quelle piervenutò per via ordinaria, che quelle oficiali 
pervenute, pes istalfettà allo stesso Ministero. Domanda se 
siasi già pensato alla linda di condotta politica che si inten 
dera tenere dal Governo, : 

Non dissimula essere forse intempestiva la domanda come 
che troppo breve sia il tempo trascorso. per awer presa una 
disposizione. Tuttavia pensando al bisogno: di, non perdere 
tempo, ed al presentimento che il Governo poteva aver di 
tal fuga, non dubita che il fatto sia già stato ponderato, anzi 
sia stato soggetto di provvedimenti risoluti. 

Accenna ad una probabile invasione degli Austriaci negli 
Stati Papali, foîse de' Francesi stessi e d8l re di Napoli, Uo- 
munque sieno per succedere gli eventi essere importanite una 
decisa attitudine in faccia ad essi, 

Non crede bensì convenevole ‘che sino dichiarati tutti i 
mezzi coi quali s'intenderà prendervi parte, ma necessario 
che 1l ministro si dichiari se intenda, provvedere in modo 
consentineo all'elevatezza della posizione in. cui si Lrovado 
Stato, alla propria dignità, e a quella attitudine già presa da 
una nazione che iniziava e proseguiva il primo moto dell'ita* 
licu indipemlenza. 

H ministro dell'interno (alla ringhiera). Benchè assente 
il ministro degli esteri, dice troppo vivo d'interesse il fatto 
accennato perchè mon si creda in debito di dare una rispo- 
sta. Conviene che ieri infatti era giunta officialmente nolizia, 
oggi confermata che il pontefice sia uscito di Roma, 

Aggiunge che nella gazzetta ufliciale cesciranito ragguagli 
in proposito; che il Papa lasciò un autografo al Sacchetti ove 
è dichiarato che la risolazione presa è tutta a Jui personale. 
Sarebbe comunicato un proclama del nuoyo Ministerò, ove è 
raccomandata Ja consi one dell'ordine, Essersi il ponte 
fice imbarcato in Civitavecchia sopra un battello ‘a vapore 
francese senza che alcun sappia a qual volta. 

Fa osservare alla Camera che l'avvenimento è sì grave ed 
improvviso da non aver ancora lasciato luogo a deliberazioni, 
Essere pronto però a dare in proposito tutte Je comunica: 
zioni che saranno credute necessarie, ejsempre in grado di 
a stessa Camera che qualunque abbia ad essere il 
partito che sarà preso dal Ministero sarà degno della nazione, 
essendo costantemente uno lo scopo e il fine cui tendono le 
sue cure, î suoi desideri, la propria nostrà indipendenza, 

È all'ordine del giorno la continuazione della discussione 
sulla proposta del deputato Pescatore, 

Brolferio ha da parola. 


accertare 


(Continia). 


Signor Direttore del Risorgimento 


I sottoscritti vi pregano & valere inserire nel vostro ripu- 
tato giornale li seguente loro dichiarazione , e gradire 
nella stesso tempo 1 sensì della loro distinta stima. 


i pei loro antecedenti all'Op- 
posizione, credono nece p esporre brevemente i princi» 
li motivi, pei quali ristettero dall'aderire alla dichiarusio- 
ne politica restò pubblicata dall'Opposizione. 
Essi non esamineranno se o no cgstituzionale un indi. 
rizzo al popolo contro decisioni. sancite dalla maggioranza 
della Camera cui appartengono, né se possa nelle 
anze presenti  derivarne pericolo alle nascenti istila- 
zioni, ed all'ordine pubblico in Piemonte, salda base della 
resistenza italiana contro lo'straniero, s 
vltanto fanno osservare trovarsi nella dichiarazione sud 
detta due parti dis mosizione ed un appre; 
mento di fatti relativi alla formazione del Ministero, ed alla 
sua condotta in. ordine alla guerta ed alla mediazione. 2.9 Un 
impegno assunto dall'Opposizione pel suo voto futuro, quai 
do le trattative intavulate colle potenze mediatrici conduces- 
sero a liasi di pace 
Quanto alla prim 


I sottoscritti deputati vinco 


parte mancavano ai sottoscritti f dati 
fatti, quali vennero esposti nella 
L'origine e i porlamenti «el Mini 
‘er loro immunî da sospetto; ma il mi- 
vvolge la mediazione , se a buon diritto 


dichiarazione politic 
tero nor vanno a pi 
stero stesso in eni s 


{ aceresce la diffidenza, non concede però ad essi per anco 


l'enunciare un giudizio definitivo né intorno 


affinchè il 
adesione 
come 
princi; 


azione da 
coufidano, che i loro 


Olloini Filippo. — Sé 
Francesco Mar 


Paric1 25 novembre, 11 ore 172 dì sera.— Noi abbiamo 
assisuto ad una grande memorabile seduta. La Camera 
havinteso gli schiarimenti del generale Cavaignac e dei 
suoi avversari: intorno, alle giornate di giugno. Il dibat- 
timento fu prolungato per fino durante la notte. 

Sospesa è sei ore, la seduta fu ripresa alle otto; ess 
finì per adottare un ordine del giorno in questi termini: 








« La Camera persistendo nel suo decreto! del 28 giugno | 


così concepito, il generale Cavaignac ha bene meritato 
della patria; passa all'ordine del giorno, 

Quest'or del giorno è stato proposto dal sig. Dupont 
dell'Eure; la Camera ha votato ad.una miggiorità di'502 
vocì contro 34. è (Debats). 

ALESMA 


za della fori ne di un nuovo Ministero, 


1 commissari del potere centrale ebbero delle conferenze | 


coi membri delle diverse frazioni dell'Assemblea nazionale 
per procurare un accomodamento, 








Scrivesi da Berlino, il 25, che sì ha tutta | 


scelta del P. olo 

inserire “tosto, qua 
credetli mio obbligo di sotificarle a rettificazione 
allarmanti sue parole nella prima facciata del n.257, 

« lu Torino son già due sere che il sangue dei città 
« insanguina le strade. Forse nell'istante in’ cui sur 
« queste parole si' versa nuovamente uil sanglie. di 
« dini che gridano viva il Re, viva Italia: » Le fa 
noscere minutamente come sì passaron ‘Je cose, s 
mente nelia sera del 20 corrente, 4 pr CR 

Vedendo che non ostante la somma necessità. di chi 
rire fatti che da maligni vengono. attribulti ‘alla guardia. 
nazionale, per immicarle il popòlo, ciò nullameno quella 
signora non si degnò ancora di pubblicare il mio sori to 
mi rivolsi alla Concordia, dalla quale sperai tate, 
glio accolti gli schiarimenti che posso darle; ma eb 
eguale accoglienza. Mi rivolgo adunque 
il quale voglio sperare che accorderà und è 
sue colonne al mio scritto, il quale sòn0 pe credere per. 
suaderà, clie non sì versò sangue in Torino, e servirà per 
smentire quanto a torto si aflibbiò alla guardia nazionali 

Pongo per base del mio dire, che l'artioolo primo della | 
legge organica, 4 marzo 1848, sulla milizia, prescrive che 
la medesima è « pet tutelare. ristabilice l'ordine pubblico 
ela tranquillità » a cuì aggiungo; che avendo la guardia 
nazionale dato il suo giuramento di difendere Lo Statuto, 

e di eseguire quanto nella legge predetta era. preseritto; è 
esente da ogni e qualunque censura p 
nella sera del 20 andante.» va) È 

Questo solo può bastare per lar conosceré, a. 
lo ignora, che tutti quelli i quali biasimano Ja con 
della guardia nazionale, o non conosteno lo scopo della 
medesima, ovvero lo famio Dio sa per qual fine: 

Se la guardia nazionale, i membri di essa avessero . 
luto realmente meritarsi.i titoli, che (non dirò da tutto ) 
popolo, ma da una prezzolata parte;del medesimo) lor 
piovevano addosso, © le grida sediziose che s'innalza 
chiamando i militi croati, birrì, gridando, abbassi la 
dia nazionale, e ;salutandola con sassate, mentre 0 eda” 
medesima se ne stava colle armi al piede sempli 
latrice di quell’attruppamtento, ne ayrebbero bet DI 
motivo; ma la guardia nazionale, conscia della su 
sione, conoscendo che (iti insulti non partivano “sponta. 
nei dal popolo, nè volcnto che il popolo Îpa igasse il 


eri quanto operò - 
si n L'Op 


| 


fretta 
qure Ul 
gin Sui 


abile e 


fossi 


pesni 
dsdett 


della sua ignoranza nel | sciarsi abbindolareda pochi malo È 


intenzionati, se ne stette muta ed immobile. 

” Si garicarono le arm»! Si grida ovanqui 
caricarono le armi, dopo che si riceveron Je s5580 
qual uso si fece delle;medesime? Nessuio, 0 

Avendo caricate le armi l'intenzione era di far fi 
sul popolo, molti dicono, ed. io loro rispondo, nan vi pi 
larono i fatti, conviacendovi del contrario? A che dungi 
volete perdervi in conghietture, DEA ne 

Se la guardia nazionalo avesse voluto far! male al po 
polo, lo avrebbe fatto allora che fattesi Le tre legali inti= 
mazioni dall'ufliziale di sicurezza pubblica, è rion' scio» 
gliendosi l'assembramento la legge ta obbligava a far fuoco. 

Che cosa ha ella fatto ‘invece? Con pregliere e persua 
sioni convinse il popolo al segno, che valle the 1,2 la 
piazza Castello era pressochè sgombra, senza che si fusse 
sparso, non per due giorni il sangue cittadino , ma ni 
meno una goccia per fatto dellajguardia nazionale, 

In merito poi agli arresti, fatusi datle* varie pattugi 
l'esito dei processi Farà conoscere se furono fatti a torto. 
od a ragione, menire non può retar meraviglia, 80 una 
pattuglia in simile tumulto, e spinta da replicati urti della 
moltitudine che pur non vuol offendere, errasse bel’ ore 
in arresto i capi del tumulto, Ron La 

Locché poi euna asserzione gratuita dell'ave. 
si è il dire e pulbiicarefche qualche milite, & qualche n 
fiziale facesse cinpio uso delle armi, petcuotendari 
dini che si arsestavano, della, quale asserzione sì 
sig. Brofferio a provarne la circostanziata vei 


i) 
MOn. 


* una così generica calunaia cade su tutti 1° 


servizio in'quella sera. Vf 
Ecco quanto posso ditlea rettificazione {delle 
è false voci sparsesi via vari giornali, i DI) 
vanno in provincia, dov rion vi sono (estimoni 
trovano fede, pubblicano falsi b 
. Però per non esser piolisso mifriepilogoTin poche 
role, che spero restenanio facilimente umpresse, è che si 
tà, riassum.udo quanto io dissi più sopra: 


porta rustica del Palazzo Madama, ed un, 
dendo a sassate anche la prima — ha ragione i. 

6. Chi dice che la guardia nazionale erà il taria al 
popolo, dî: dest rio ben 
grave, poiché Ira quanti trovavansi sotto Je armi, bem po» 
chè vo n'erano che uon avessero temuto di ferire 0 il par 
dre, o il figo, 0 lo zio, o qualche altro uatenia ‘ad amico 
che la fossero per mera curi sila capitan, è poiinsomma 
perchè la gnardia nazionale è popolo ella stessa, deve! di. 
fendere il popolo, e non conculcarlo ; ‘ma: ha, diritto di 
pretendere ordine, tranquillità; legalità, e rispetto, | 
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7. Chi dice che qualcuno usò empramente delle armi, — 


percuotendo gli arrestati — mente. prot 
8. Chi dice che la guardia inyeî contro | cittadini 

gridavatio viva il Re, viva Italia — mente, paz 
9. Chi dice che fu sparso il sangue dei medesimi 

guardia nazionale — mente, e dice cosà nemmeno 


| creduta. » N ti 


In somma si persusda il popoplo, che qualent 
teresse di inimicarlo colla guardia nazionale 
dingo, non si lasci actalappiare; ma sì per 
che la guardia nazionale 1a generale, conse 


‘ missione, vuole adempirla serupolosamei 
{ deve difendere e chi combattere, 


S. NICCOLINI gerente, 
TIPOGRAFIA DI. AMT: TRIO PAVI % 
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TORINO “ 
50 Novembre. 
CAMERA DEI DEPUTATI. 

L'Opposizione, dopo tanti infelici esperimenti delle 
sue forze, erasi ancora una volta, quasi dimentica dei 
colpi toccati piuttosto in abbondanza , schierata ‘in 
istretta falange dietro la proposta Pescatore per me- 
nare un colpo di sbieco al Ministero. L'Opposizione 
con sua grande sorpresa (tutto la sorprende, tanto è 
abile e previdente!) anche dietro la proposta Pescatore 
tirossi in capo la botta che voleva regalare altrui : la 
presa în considerazione della proposta Pescatore venne 
disdetta dalla maggioranza della Camera, E:per colmo 
di sventura l’Opposizione dovette vedere (pensate con 
che gusto) alcuni dalle sue stesse file fare atto di ribel- 
lione, e votare contro l'amata proposta. 

Un tale risultato era da aspettarsi. La proposta 
Pescatore, che sotto aspetto di giustizia voleva intro- 
durre un principio funesto di pubblica economia , an- 
dava in ultima ragione a ferire non i grandi possi- 
denti(e grandi capitalisti, ai quali si sarebbero sot- 
tratte alcune centinaia di mila franchi, ma la classe 
trafficante e industriale, cui i capitali già diradati 
dalla crisi presente sarebbersi immancabilmente riti- 
rati, accrescendo la miseria di quelle classi del popolo 
che vivono d'industria e di lavoro. Il deputato Pesca: 
tore lutto inteso ad un'principio astratto di- giustizia, 
poco badò ai risultati pratici della sua proposta: ei la 
trattò da metafisico incompiuto sì, ma metafisico troppo. 
Veramente dopo il rumoroso discorso del sig. Brofferio, 
fatto piuttosto per purgare sè ed i partigiani suoi dalla 
taccia di rivoluzionario e di altre consimili, a non giu- 
dicare la cosa che dagli applausi che accompagnarono, 
come al solito, quel discorso, sarebbesi ereduto che la 
Camera, vinta'a cotanta eloquenza, avrebbe abbrac- 
ciato la proposta Pescatore per fare atto di libero pa- 
triottismo. Ma tanto è vero che il parlar bene non è 
spesso parlare giustamente, che quella Camera stessa 
che applaudiva in astratto il rumoroso discorso del si- 
gnor Brofferio, sdegnava poi di adottarne le conse- 
guenze. E sì che tra i deputati contrari alla proposta 
Pescatore, tranne Cavour, uno o due altri appenap 
laronos e sì che al sig. Cavour venne negata la parola 
per rispondere ai sigg. Brofferio e Montezemolo, chia- 
mandosi con alte grida Ja chiusura della discussione. 

Tanto è vero che quando una verità è di per se 
stessa chiara, anche senza il soccorso di propugnatori, 
si fa via negli animi e finisce per trionfare. 
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LIBRO II, DELLA PROPRIETA’ 
DI A. THIERS. 


CAP. VI. 


DEL CHIOSTRO O DELLA VITÀ COMUNE 
PRESSO 1 CRISTIANI, 

Che'il comunismo è una imitazione ‘a controsenso della 
vila monastica, implicando contraddizioni che la ren 
dono impossibile. 

Del resto ha esistito nel mondo un esempio della vita 
comune, del quale non posso starmi dal farne qualche 
parola, per far risultare il controsenso che commettono i 
tristi imitatori di questo ‘unico esempio: voglio parlare 
del convento fra i cristiani. 

Il solo essere nella creazione che osi attentare alla pro- 
pria vita, il solo che commetta il suicidio, è l’uomo. Egli 
è il termine estremo di codesta libertà che Dio ha posta 
in lui, ponendovi il pensiero. Sonvi dei momenti in fatti 
ne' quali questo pensiero ; esaltato dal dolore, dipingen- 
dosi falsamente l'universo, enon vedendovi che soffereb- 
za, mentre Dio vi ha posto pure il godimento ; pigliande 
per duratura una calamità passeggiera, mentre tulto su 
questa mobile scena, tanto il piacere quanto il dolore, tutto 
passa; questo pensiero si ribella, e sorpassando il potente 
istinto della conservazione, spinge l'uomo ad immergersi 
un ferro nel petto. Catone, credendo eterna la fortuna di 
Cesare, si strappa le viscere, e non sa conservarsi pel 
giorno in cui Bruto e Cassio rialzeranno lo stendardo 
della romana libertà. Tristo errore d'un momento! Tante 
che duemila anni dopo , un altro Cesare, di cui non fu 
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L'Opposizione, vistosi il nuovo smacco piombare in 
| capo, mal capendo in sè dalla rabbia, udite qualnuoyo 
pretesto trasse in campo. La maggioranza per alzati e 
seduti, contati. come porta il regolamento dall’uffizio 
della presidenza, erasi come abbiam detto, dichiarata 
contro la presa in considerazione. Qui era bene ìl caso 
di venir fuori con quella certa illegittimità della Di- 
chiarazione, per provare che il presente voto era 
nullo come gli altri. Ma ella trovavasi in presenza di 
questa stessa maggioranza : il partito era troppo ar- 
rischiato. Cercò una scappatoia, e pér mezzo del 


tatori dei voti per saperne il giusto numero. Un simile 
procedere non s'era peranco visto, dacchè tanti altri 
pur ne aveva tentato l'Opposizione. 

Some potete capire , la satira era delle tanto fine, 
che niuno, trannela Camera, ed il pubblico assistente, 
la sospettò. Qui un. mondo di proteste e dei deputati 
che avevano fatto il tiro, per dire che era solo in via 
di spiegazione per illuminare il paese, e dei deputati 
che avevanlo veduto come un solenne atto di diffi- 
denza verso l’ufficio della presidenza, per significare 
che quest’ufficio aveva deciso, che una tal decisione 
era nei termini del regolamanto , e che l'impugnarla 
era lo stesso che mettere l'uno da banda, gittare al. 
l’altro una solenne accusa di sfiducia. Che l’Opposi- 
zione si lasciasse andare a intempestive ed acerbe pro- 
teste, o ad assurde ed insussistenti accuse, di ciò ne è 
piena oramai la storia della sua breve vita parlamen- 
tare; ma che dovesse venire al vergognoso atto di 
quest'oggi, noi non l’avremmo creduto, quand’anche 
uno dell’Opposizione fosse venuto ad assicurarci il 
contrario. Bisogna però dire una cosa a sua discolpa 
in parte. Ù 

All’ufficio della presidenza manca un segretario del- 
l'Opposizione che trovasi in congedo: vedesi ch'ella 
non ha guari fede che ne’ suoi, eche neppure la lealtà 
è bastante ritegno a frenarla dal prorompere ad atti 
d'indegna diffidenza verso i suoi colleghi, verso persone 
quant’essa almeno, liberali e indipendenti. 

Abbiamo insistito sopra questo scandaloso incidente 
dell'Opposizione, affinchè vegga il paese , vegga- essa 
stessa a quali estremi conduce una lotta sistematica, 
meschina, pettegola, che fa suo pro d’ogni minimo in- 
cidente, che si nasconde ora in un emendamento, ora 
dietro un’elezione, ora dietro una interpellanza, come 
chi dispera d'una vittoria onesta, alla luce del sole, 
procurata con buone armi e con pari coraggio. 

Abbiamo insistito e insistiamo ancora contro un si- 
mil procedere che non pure scredita a breve andare 
qualunque partito politico, ma gitta pure il discredito 
sopra le istituzioni , cui tali esorbitanze. vengono dai 
loro nemici attribuite. Noi non abbiamo coll’ Opposi- 
zione nessuno odio personale: il solo amore ai principi 
fu quello che e' inspirò sempre e c'inspirerà nelle lotte 








punto più durevole la fortuna, vergognandosi d'avere per 
un istante pensato al suicidio , indirizzava dall’alto della 
rupe di SanvElena questo profondo rabbuffo a Catone: 
« Se voi aveste potuto; gli dice, leggere nel libro del de- 
stino, se aveste potuto vedervi Cesare colpito da ventitrè 
colpi di pugnale, a piedi della statua di Pompeo, e Cice- 
rone occupare ancora i rostri , facendovi eccheggiare le 
filippiche contro d’Antonio, vi sareste voi squarciato il 
petto? » 

Ma codesto rabbuffo , malgrado la sua profondità, non 
potrà togliere che nell’avvenire qualche glorioso vinto, o 
qualche giuocatore volgare non si pianti ancora un pu- 
guale nel cuore. Il cristianesimo, profondo conoscitore 
della umana natura, ha sostituito a codesto suicidio cri- 
minoso un altro suicidio innocente, che non distrugge 
l'essere, ma che lo toglie alla società, per consacrarlo alla 
beneficenza, alla preghiera: questo suicidio è il chiostro. 

La vita monastica in fatti, non è altro che il suicidio 
cristiano, sostituito al suicidio pagano di Catone, di Bruto 
‘6 di Cassio. 

Il cristianesimo s"ampossessa dell’uemo disperato, men- 
tre sta per attentare alla propria vita, ferma il suo brac- 
cio, lo guida, Jo porta nella solitudine , lo strappa a que- 
sta vita agitata delle città, a queste infinite sensazioni, ora 
deliziose, ora pungenti , che lo turbarano assiduamente ; 
lo chiude in quei chiostri melanconici e silenziosi , dove, 
in unò stretto spazio, fra le quatiro facciate d'un portico 
uniforme , egli s'‘alzerà , pregherà , lavorerà, prenderà il 
suo cibo, si coricherà tutti i giorni all'ora stessa, non udrà 
che la campana del convento, non vedrà altre vicende 
che l’alzarsi e il tramontar del sole, e sentirà spegnersi il 
suo fuoco nella sublime e dolce uniformità della preghie- 





politiche. Così, o ci creda essa o ci neghi la'sua fede , 
che è però usa concedere ad altre cose che meno la 
meritano, noi non ci ristaremo dal combattere i suoi 
traviamenti come funesti allo stesso libero principio, 
in nome del quale essa li commette. 


"A questo primo scandalo dell’ Opposizione an se 


condo ne succedette dalle gallerie. Il ministro delle 
Finanze ch’ era salito alla tribuna per leggervi un 
progetto di legge, dovette scenderne , non impaurito , 
ma sdegnato dagl’ indegni clamori che sorsero contro 
di lui, anche prima ch'ei leggesse. Sicchè non è a 


sig. Guglianetti si fece ad interpellaré i segretari con- | dire ‘che urlassero contro la legge che ancora non 


avevano udito, ma contro il ministro che la leggeva. 
Brutto ed intollerabile abuso! Ma esso diede luogo 
ad un breve ma energico, ma calzante discorso del 
ministro degli affari esteri, il quale salito alla rin- 
ghiera, non come ministro, ma come deputato , 
protestò della violata: maestà del Parlamento , della 
conculcata libertà della parola disdetta ai ministri e 
deputati: respinse come ingiuriosa la qualificazione di 
popolo data agli urlatori, delle gallerie: disse, che il 
popolo vero non era già quello che veniva a fare 
atto di libertà coi fischi, cogli applausi , cogli urli , 
in una parte delle pubbliche gallerie, ma sibbene 
quell’altro moltiplice, onesto, faticante, che vive per 
le officine e pei campi del sudore della sua fronte, 
che coltiva ancora le domestiche e religiose virtù., 
che ama e stima îl dover suo, e così crede esser 
libero, così eguale ai più liberi deputati, così 
amante in ben altra guisa di quella patria , che si 
può ben dire col poeta, ch'empie a mille la bocca, 
a dieci il petto. 

Dopo questa breve allocuzione del sig. Perrone, sor- 
sero pure alcune voci di deputati della sinistra. Vale- 
rio, Buffa, Lanza chieserosi facesse una nuova legge, per 
metter ordine a questi. scandali ;. come se il regola 
mento presente non bastasse ,, e non dichiarasse for- 
inalmente vietato ogni atto di approvazione o dis- 
approvazione dei deputati, a più forte ragione delle 
gallerie. Facciansi pure nuove leggi, nuovi regola- 
menti quanti si vuole: se non v'è chi sia fermamente 
risoluto a farli rispettare, tutto è inutile. 

Finchè il nostro paese, finchè i deputati di qualunque 
parte siano, non sono ben persuasi, e non persuadono 
altrui che il vero regno della libertà è quello della legge 
eguale per tutti, non si speri de’ buoni ordini parla- 
mentari, nè costituzionali, nè altri; perocchè debole 
fra i Governi sarà sempre quello nel quale si fanno 
leggi nuove per far rispettare le antiche. 


L'onesto Risorgimento ( dice la Concordia nel suo 
numero d’ieri, minacciandoci non sappiam quanti 
volumî di Gioberti a sostegno della protesta dei cin- 
quantasette ) 2 onesto Risorgimento. tenta seppellire 
l'ultimo atto patriottico della Opposizione in un 





ra ; unico e possente rimedio per-l'agitazione morale; ri- 
medio capace di calmare anche un'anima tenera ed appas- 
sionata come quella d’Eloisa e della Vallière. Il cristiane- 
simo in codest'essere disperato attutisce le fisiche passioni 
per mezzo della privazione e d'una vita moderata ed attu- 
tisce le morali per mezzo. della lontananza dal mondo. E 
siccome sussiste anche nel cuore il più desolato un resto 
indestruttibile delle umane inclinazioni, sussiste la socia- 
lità, principio che sarebbe impessibile distruggere; il cri- 
stianesimo, sempre profondo nelle sue vedute, accorda 
all'uomo la compagnia dell'uomo , alla donna quella della 
donna, guardandosi bene dal mischiare questi esseri così 
pronti ad amarsi ancora, lì separa con cura, e siccome 
non ha lasciato al loro corpo che uu parco e meschino 
nutrimento, appena bastante a sostenerlo, così non lascia 
alla loro anima che una fredda e pacifica amicizia, che 
più non può esaltarla, agitarla, turbarla. Così li guida fino 
alla loro ultima ora fra la preghiera, la contemplazione e 
la beneficenza, convertendo per tal modo la morte pronta 
e criminosa , in una morte lenta , pacifica ed innocente , 
mista d'azioni utili all'umanità. E una morte che esso ha 
voluto sostituire ad un’altra morte ; è una tomba che ha 
costrutta onde farvi discendere l’uomo che voleva distrug- 
gersi , affine d'aiutarlo a passarvi tranquillamente i suoi 
ultimi giorni. Per codeste religiose, per codesti religiosi , 
staccati dal mondo, che cosa importano più e la fortuna e 
la famiglia? Essi non debbono più pensarti, se il voto che 
li trasse a gettarsi in un convento è restato chiuso nel 
loro cuore; ma se pel contrario hanno scosso un tal volo, 
convien che n’escano; ch’escan presto dal sepolero in cuì 
si son chiusi viventi, per evitare i più orribili dolori, i più 
deplorevoli scandali. 


Prezzo delle inserzioni. 
Centesimi 25 per riga, anticipati. 
1 manoscritti e le lettere non saranno 
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vortice di chiacchere ed' asserzioni impudentissime. 

ci non abbiamo bene capito, se la Concordia vo- 
glia dire che gli alti futuri della Opposizione saranno 
meno patriottici dei passati; oppure s' ella intenda che 
questa famosa protesta abbia veramente ad esser l’ul- 
timo atto dell’indecorosa scena che già troppo a lungo 
dura. Se questa ultima versione fosse la vera, noi 
prenderemmo atto della promessa, e l’ultimo atto della 
Opposizione sarebbe seppellito da noi, come pare es- 
serlo dalla maggioranza della nazione 

Nel vortice dell’ obblio. 


GLI SLAVI E L'AUSTRIA. 


Continuazione e fine. 


Gl'Italiani, si sarebbero già separati, se gli eroici con- 
finari Slavi non li avessero di nuovo sottomessi (4); i Tede- 
schi si alienano, i Magiari si distaccano anch'essi e stanno 
in aperta rivolta; ma l'eroico braccio degli Slavi li domerà 
anch'essi, e li ridurrà all'obbedienza. 1 venti milioni di 
Slavi hanno pure la preponderanza (del numero e della 
forza) sopra gli altri dieci milivni di popoli diversi; il loro 
interesse è un solo, e a tutti comune : i Magiari all'incone 
tro, i Tedeschi, gl'Italiani banno interessi separati, diversi, 
opposti. Perciò la dinastia stata finora Tedesco-Austriaca, 
deve tramutarsi in una Slavo-Austriaca : gli Slavi liberi la 
salveranno, Ma se essa tradisce questa volta gli Slavi» 
niente potrà più salvarla, nè camarilla, né reazione, né 
armata. 

Imperatore, povero imperatore, no tu non cadrai, tu 
non devi cadere: ti stanno intorno venti milioni di Slavi, 
che non si sono ancor mai macchiati d'alcuna infedeltà, 
Gettati nelle loro braccia, e siederai in trono potente e 
glorioso, come i tuoi antecessori! imperatore, non disprez- 
zare il sangue Slavo, col quale fu un tempo liberata dai 
feroci Osmani la ina superba Vienna; non avere in poco 
pregio il sangue Slavo, che ha pur ora inaffiate le tue pro» 
vincie italiane! Questo sangue Slavo sacrificato sull'altare 
della grandezza del tuo impero, non ti chiede già ricom- 
pensa, no, ti chiede soltanto giustizia! Sii giusto, sii padre, 
e non come per l‘addietro, padrigno de' fedeli tuoi figli 
Slavi, e tu siederai sn! tuo splendido trono, grande e fa- 
moso, potente e fortel Imperatore, diventa giusto e di: 
verrai grande, 

Slavi, valorosi Slavi, no, voi non dovete permettere che 
il vostro imperatore cada! Restate fedeli ai vostri princi- 
pii, fedeli alla dinastia, fedeli alla libertà! Oggi è il tempo 
di far vedere al mondo che siete nua nazione, la quale 
ama bensi il suo sovrano, ma ama anche la libertà. Il s9- 
vrano e la vostra libertà sono però oggidi una cosa sola, 
solissima : se abbandonate l'imperatore, perdete la libertà; 


(1) Poveri illusi! Voi, guerreggiando l'Italia, vi chia- 
inate eroi; e l'Europa intanto vi chiama Croati. — Sapete 
chi erano i vostri eroi? Milosk, e Kara-giorgi. Ma essi 
davano il sangue per la libertà: combattevano il Turco 
Voi invece - lasciando schiavi del Turco i vostri fratelli - 
lo date per soggiogare un popolo civile e cristiano. A 
quelli la gloria; per voi la storia non ha nome. 

GC. 
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La grande società ha bisogno di un continuo lavoro per 
sussistere, per togliersi alla miseria che la minaccia ap- 
pena si arresta ; poichè s'ella non è sollecita, il sole o la 
pioggia, o il freddo passano sulla terra a gettarvi la se- 
mente in momento oppurtuno, dovrà morire di fame 
l'anno appresso. Ma le piccole società eccezionali, poste 
dal cristianesimo in qualche malinconica e tranquilla so- 
litudine, non hanno bisogno d'essere così esatte al lavoro. 

Esse devono aver poco per vivere poco. D'altronde la 
gran società, la quale presta il suo appoggio a queste ec- 
cezioni, poichè non sono numerose, e che si adopera a 
provvederle nelle malattie morali come nelle malattie fi- 
siche, le ha dotate di alcune terre, spesso anche di ricchi 
redditi. Ed allora che importa che vi sia poco eccitamento 
al lavoro, quando la gran società supplisce alla loro inerzia 
coll'ardore del lavoro suo proprio? La famiglia non è più 
una difficoltà in codeste piccole società, che sono la morte 
e non la vita, che non debbono nè generare, nè amare; 
che sono un luogo d' istantaneo riposo, posto all'ingresso 
dell'eternità, dove se pure non si vuole che le passioni si 
ridestino con violenza, un reggimento morale indispensa- 
bile ordina di estinguerle tutte, assolutamente, irrevoca- 
bilmente! Di fatti all’entrare colà si tagliano le belle chio- 
me della donna, si lascia crescere sul. viso dell'uomo la 
folta barba; si ricoprono le molli bellezze dell'una ela ma- 
schia vigoria dell'altro, con un pesante vestimento, infor- 
me, oscuro, che nasconde, ecclissa, fa dimenticare i li. 
neamenti che Dio ha dato a questi esseri creati per pia- 
cersi, per attirarsi, per affezionarsi, per affliggersi, atti- 
randosi. Oh! il cristianesimo è coerente! Poco lavoro, 
poco cibo; nessuna famiglia in codesta morte cristiana so- 
stituita alla morte pagana. Tutto in essa concorda e si con- 











se Coniservate l’imperatore, resfate una nazione libera. 
Gli odierni nemici ed avversari dell'imperatore sono stati 
già da secoli i vostri capitali nemici. Adesso è venuto il 
tempo di farne loro. pagare‘ibfio. La Dieta di Vienna e 
quella di Pesth si sono dichiarate sciolte di fatto da ogni 
obbligo verso: il.loro ‘sovrano; Approverete voi questo 


passo dei vostri rappresentanti? No, non mai. Richiama- ; 


teli adunijue subitamente ‘per’ attestare con quest'atto il 


vostro, malcontento, per far.vedere che non avete la mi. } 


nima fiducia in quelle spergiure Assemblee, e così dichia- 
rarvi di fatto sciolti da loro. Voi avete incominciato a te 


nere a Pragà il vostro congresso: ebbene, rinnovatelo e i 
continuatelo. adesso, radunandovi .in un altro logo, in ; 
Agram o in Semlin meglio ché altrove, e quivi dichiaratevi | 
solennemente come una nazione fedele al vostro sovrano,, | 
accoglietelo in mezzo a voi, salvatelo, e in esso salvate voi ; 


stessi; Senza di vai egli è perduto, voi siete caduti senza 
di lui. 

Serbii, voi impavidi falconi, voi antesignani nell'attuale 
santa lotta per lo slavismo! Voi avete dimostrato all'Eu- 
ropa ‘d'essere Una nazione pronta a ve tutto) îl suo 








sangue pel suo sovrano e per la libertà! Voi siete quelli | 
che avete mossa e incominciata questa santa guerra, degli," 
Slavi: continuatela valorosamente come conviene ad una, 
nazione d'eroi! Salvate la vostra Jibertà, e con essa il. 
imperatore. Provvedeteci adunque; convocate i‘ 


vostro 





vostri Fratelli slavi; in mezzo a-voi si radunino essi, e con- 
sultino ed effettuino la vostra ela salvezza del vostro sovra- 
no. Voi, che foste i primi a principiare, non istate ad 
esser gli ultimi nel momento decisivo !! 


Croati e Slavoni! Voi eroici figli della madre S/avva, | 





procedete sicuri e decisivi nel sentiero della gloria e del- 
l'onore! Non lasciatevi adoperar ciecamente quali stro- 
menti di mire. iviteressate, riflettete ben'bene a ciò che 
convenga di fare, e.poi. agite energicamente come una 
nazione che ama sopra ogni cosa la sua libertà e quella 
de' suoi fratelli. L'Europa ha gli occhi su di voi e teme di 
voi per la propria libertà. Ma voi non macchierete la 
vostra gloria; voi sarete e resterete una nazione libera, 
come furono i vostri gloriosi maggiori. Tenete salda la 
mano che avete dato ai Serbi, porgetela anche agli altri 
fratelli slavi, e poi avanti da tutte le parti a pugnar per 





l’imperatore, e con esso per voi stessi, perla libertà degli 


Slavi. 

Dalmati e Slavi! Non vi lasciate sopraffare dallo stra- 
niero; rianimatevi e ricordatevi ch’eravate una nazione 
libera e gloriosa, e adesso vi tocca servire allo str: 
dovete cedergli il posto e obbedirgli nella vostra propria 
casa, alui che ha pur ora tradito il vostro imperatore, 
soltanto per potervi meglio soggiogare ed opprimere. Ab- 






bracciate i vostri fratelli prossimi di sangue, riunite le ! 


vostre forze con le loro, e poi tutti uniti avanti! valorosi 
fratelli, avanti in campo per la vostra libertà e pel vostro 
slavo imperatore, 

Voi, o Slavi della Boemia, voi non avete giustificata la 
vostra antichissima gloria nel nostro ultimo conflitto con- 
tro la violenza de’ songuinarii stranieri! Etcovi adesso 
aperta l'occasione di lavare la macchia fattavi allora, di 
Nicuperare la vostra antica gloria guerriera. Fate vedere 
ora d'esser uomini ed eroi, e non femmine e schiavi. Le 
madri buone partoriranno ben ancora de’ figli degni del 

«loro padre Ziska, e che possano farne le veci. Perciò non 

istate ora ad essere, nella lotta pel sovrano e la' libertà, 
meno attivi ed energici di quello che foste nel campo 
della scienza e della letteratura slava; a voi tocca dare 
esempio ai vostri fratelli slavi, non solo nell’intelligenza, 
ma altresì nella viva azione, nell'energia dell’operare. 

Moravi e Silesiani! e fino a quando gemerete voi sotto 
il giogo dell’egoismo e dell’avarizia dello svevo? Fino a 
quando vi lascierete abbindolare a danno e rovina di voi 
stessi e dei vostri fratelli slavi? Dove sono i figli degli 
eroi slavi, che formavano una voltail nerbo del gran regno 
moravo, e che, presso ad Olmutz ‘annichilarono i terribili 
Mongoli? La madre morava non dà più'de' figli di quel 
cuore ?: Su, su, adunque 0 poderosa ‘progenie degli Ana 
cha, dai Vallachi e degli Slavachi, non sopportate più a 
lungo quest’onta, che offende le ceneri dei gloriosi vostii 
avil Correte in campo anche voi pel vostro imperatore è 
per la vostra libertà slava 

E voi altri, miseri Slavachi , voi, infelici Russini, ridi- 
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giunge. Pure malgrado queste precauzioni, codesto cuore 
disperato, il quale aveva creduto ‘che il dolore durasse 
eternamente in questo mondo, e che ‘aveva voluto tra fig- 
gersi con un pugnale, o precipitarsi nel chiostro, codesto 
cuore. ingannato sulla durata delle ‘umane sensazioni 
giunge a svegliarsi. ad un tratto, svegliarsi pieno di vita? 
ed in fatti vedevasivaltra volta le vcase religiose condan. 
nate al più gran rigore, sottrarsi continuamente alla loro 
regola. Erasi voluto interdir loro la passione: di, possedere, 
ed esse appropriavansi dei fondi immensi. Eransi volute 
vietar loro le dolcezze della famiglia, ed esse abbandona 
vansi a deplorabili disordini! Egli è che quel voto di un 
istante di sottrarsi alla legge della natura, quel voto sva. 
niva colla disperazione, o col. passeggiero disgusto che 
lo aveva prodotto; € l'impossibilità della ‘schiavitù e del- 
l'astinenza, per degli esseri ridivenuti a tutto il calor della 
vita, scoppiava in tristi scandali. Se anche il voto d'im- 
molarsi a poco a poco non era smentito che per metà 
se codesti cenobiti, uomini o dopne restavano: casti, eray” 
fra essi una quantità di umani cuori che ben di rado te 
nevano, la data parola; era l'ambizione che agiva, Ja pas” 
sione dei cuori che non ne hanno più altre. Quei convent 
erano luoghi di continui dissidii fra ‘uomini ‘0 fra donnei 
per voler regnare sullo stretto e monotono imperodel 
chiostro. 

La rivalità tra i monaci e l'abate, tra le religiose e Ja 
superiora, riempivano dei cuori ne’ quali eransi ingegnati 
di speguere tutte le altre passioni. Così (il cristianesimo 
ha riconosciuto egli stesso, per la voce dei pontefici che 
unirono la filosofia alla fede, che: non verano :d'amm 
bili, che i luoghi in cui una vita dura, parca distrugge le 
passioni dell'uomo, e Jo conduce insensibilmente ‘alla 





ro, | 





verrete voi mai i degni discendenti dei vostri famosi an- 1 e come col prestito dei 17 milioni 


tenati? Se v'è mai stata speranza ed occasione di liberarsi 
i dal giogo straniero, eccovela davanti adesso. Su dunque, 
| levatevi anche voi, se siete figli della Slavva ; voi Slavachi 
i non vi sgomentate dalla mala riuscita del nostro primo 
tentativo; rinnovatelo con più energia’, coraggio, circo- 
spezione e perseveranza, fate sorgere tutti i vostri fratelli 
a combattere pel re ela libertà, e più bel suecesso coro- 
nerà le vostre fatiche! — Voi altri Russini poi non istate 
a.dormiré, mentre tutti i vostri fratelli vegliano e com- 
| battono, non risparmiate .il' vostro sangue , seiza witinie 
non c'è salvezza; uhitevi adutique ai'vestri fratelli slava- 
chi, e correte alle armi per la vostra libertà. 

Polacchi galliziani, disingannatevi e ripigliate animo: 
non ispargete il vostro prezioso sangue per dei disegni 
impossibili ad effettuarsi per mancanza d'occasione e di 
forza. Non istate ad esserè egoisti, nua Wi separale Ma' vo- 
stri fratelli.slavi, non cercate i vostri alleati fratelli là, 
dove la natura ve li ha negati. Il miglior amico è il fra- 
tello carnale. Gome Polacchi siete deboli e paralizzati, 
ma ‘tome Slavi slete potenti ‘è da itiolto; abbandonati 
voi stessi, sarete sempre viltime degli intrighi edei dise- 
gui stranieri; mia unitise d'accordo cogli altri fratellis 
ridiverrete felici ‘e gloriosi. Ora è venuta l'occasione di 
far vedere chi siete e come la pensate: Lasciate adunque 
andare i Magiari ed.i falsi democrati di Francoforte, e 
levatevi a combattere col vostro anlico eroismo -per la 
libertà in compagnia dei vostri fratelli slavi; salvate ora 
l'imperatore, e concòrtéte all apparéechiare un bel av- 
venire di felicità e di Iibertà a tutti i popoli slavi. 

Slavi, nobili figli di vostra madre; già da secoli eravate 
oppressi, avete servito allo stranìérò , avete versato san- 
‘ gue per altri popoli, Oggi è sonata l'ora di scuotereril 

giogo straniero, di.rompere le catene della ‘schiavitù, di 
essere finalmente, Slavi ,; di, poter diventar una libera na» 
zione slava. Lascierete voi passare questa propizia occa- 
sione senza profittarne? Allora w accompagnerebbe in 
eterno la maledizione dei vostri posteri. — Perciò chi è 
slavo mon risparmi sacrifizii, nè fatiche, nè sangue, nè 
Vita; mia SU (ulti uniti a combattere per l'imperatore, pet 
se stessì e per la libertà degli Slavi! (Dal Serbo). 
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NOTIZIE DIVERSE. 


ITALIA. 


Tonino. — Elezioni comunali della città di Torino, + 
ll ‘presidente della prima sezione elettorale, 

Visti i verbali delli 25 e 27 movembre corrente ; 
| | Ritenute le disposizioni degli iarticoli 64 e 40 della legge 

del sette ottobre scorso; 
| Ritenuto che dal computo generale dei voti dell’intiero 
| Corpo elettorale sarebbe risultato che sei tra gli ottanta 
| che hanno ottenuto la maggiorità de’ suffragi, si trovereb- 
| bero esclusi per consanguineità od affinità con altri eletti; 

Che i consiglieri a surrogarsi debbono nel modo pre- 
scritto dal cilato articolo 64 essere scelti tra gli eleggibili 
che ebbero successivamente maggiori voti; 

INVITA 

Gli elettori comunali inscritti nelle liste elettorali a riu- 
nirsi nei locali già assegnati a ciascuna sezione, il giorno 
{ di martedì 5 dicembre alle ore nove del mattino, per ivi 
| procedere ‘avanti ‘agli Uffizii già ‘cosvituiti wlle(Wotazioni 
| per le surrogazioni ‘suddette, notificando essere i nomi 
degli eleggibili che hanno ottenuto; un maggior numero di 
suffragi dopo gli ottanta e che debbono essere posti a par- 
tito, inscritti in apposita nota visibile in una, delle,salefdel 
palazzo di Città. 

Torino, 29 novembre 1848. 

Il presidente della prima sezione 
avv. Gustavo PAROLETTI. 




















Venezia, 21 nov. Un'ingeote quantità di carta patriot- 
| tica sta per esser gettata nelle circolazioni, nè questo ci 
| spaventa punto; siamo sull'orlo dell’abisso, nia sappiamo 
| che una mao potentissima ci vieterà dal precipitàrci den- 
| tro..... La mano della Provvidenza in cui confidiamo. Qui 
} le grasce‘abbondanòo, nè sono a-caro prezzo; ‘pure molte 
famiglie vivono economicamente, sottilmente ;al possibile; 
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morte. Come sono i Certosini, oppure le case ospitali 
consacrate alla beneficenza, nelle quali si creò per codesti 
esseri tolti alla società, un celibato talmente occupato al 
capezzale de'morenti ed a piè degli? altari, ch*essi ‘sfug- 
gono alle seduzioni de) mondo: il che non è poi sempre 
senza eccezione. 

La vita comune, la schiavitù, il \chioswo, per degli 
esseri che rinunciano ‘alla terra, ai quali poco importano 
e l'attività del lavoro, e i godimenti?del cuore, ‘e le Jaffe- 
zioni della famiglia; pei quali tattociò'non deve nè più 
Niè meno esistere, sono stati in altro tempo e vi sono an- 
cora per eccezione, modi possibili di esistere, esposti per 
altro a terribili errori. La freddezza pel lavoro ivi con- 
corda col voto di povertà, la schiavitù della regcla col 
bisogno . dell’ uniformità, la mancanza «della famiglia 
coll'amientamento. delle ‘terrestri affezioni, soprattutto 
colla cura lasciata al'altri di perpetuare 1° umana ‘specie, 
poichè negli andati tempi la figlia di una gran casa, che 
sì condannava al convento, legava a un fratello maggiore 
colla sua porzione di beni, la missione «di perpetuare la 
famiglia. Ma gettare nell'inazione, nella schiavitù del 
chiostro degli esseri pieni di passione, pieni di deside- 
rio di godere, di amare, di sopravvivere nei loro figli, è un 
controsenso ridicolo, che il cristianesimo nella sua alta 
saggezza, non ba commesso. Invece di collocare la morte 
in una tomba com'esso aveva falto, egli è questo un vo- 
lervi collocare la vita. 


Fine del secondo libro. 
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IL RIOSRGIMENTO 


della nostra città, siamo disposti a vendere anche gli altri 
ed a vivere di pan nero, se farà Bisogno, È l'Italia, che fa 
l'Italia per noi? Vi assicuro che a sdegno ed a pianto mi 
commuove il pensiero che dei 10 milioni domandati a ti- 
tolo di prestito, l’Italia diede appena 300,000 lire, e di 
questa la sola Lomellina 100,000, Gloria. alla Lomellina; 
ma disonore all'Italia se non sì affretta a cansare 0 ripa- 
rare questa vergogna ! Gli esuli Lombardi diedero un 400) 
mila lire in vaglia, generosi sempre. — Roma diede nulla; 
Firenzemulla—cioè,m'inganno. Firenze donò 3,000 lire! 
(Cart. della Riforma). 
—21 nov.—Per agevolare i pagamenti di grosse somme, 
in moneta patriottica, la Banca nazionale lia convenutò 
che fossero preparate cedole di lire 50 e di lire 100. 
(Gazz. di Venezia). 








Firenze 27 novembre. — Vediamo nei fogli toscani 
molte elezioni al consiglio generale. E osservabile che s0n0 
rieletti per la maggior parte gli antichi deputati. 

Lucca 27 novembre. — Leggesi nella Riforma: M}Ca- 
lambrone di ier l’altro é pieno d’invettive, conìro de code, 
{che suppone sbbiano i muovi eletti deputati. Esso si dà a 
far.la parte di uomo|nero, € come se si ligurasse, che. gli 
uomini fossero altrettanti bambini, si argomenta di far 
loro paura colle sue parolone veramente da befana. Egli 
fa venire in iscena un uomo di rozzo aspelto, involto in 
un grossolano mantello, con un lucerò cappello ribattuto 
sugli occhi. Questo uomo, che secondo il Calambrone si 
chiama il Popolo, pronunzia con tuono grave, acerbe mi: 
nacce alle code, è ci fa sapere ché egli sa'sulettare le um. 
piccare, e stileîterà, e impicchèrà tum. deputati code alla 
prima occasione. Noi (erediamoche-il popolo debba esser 
molto malcontento della pitura che sì fa di lu, poiché 
egli infatti non ci fa che la figura dell'assassino. Ma qual 
maraviglia? Questa pittura é fatia a Livorno nell'officina 
del Calambrone, da uno che lia l'impudenza di sottoscri» 
versì : un garzone del vecchio della Montagna: Viva la 
nuova maniera d'educare il popolo! Pare che il Calam- 


brone, invece di aver la missione di diffondere la civiltà, 
abbialquella di far una propaganda di accoltellalori. 








Roma 24 novembre. — Il padre Gavazzi, riconosciuto 
l’altro ieri in Viterbo dove transitava per essere tradotto 
a Corneto, ftt liberato dal popolù, setiza opposizione del 
governatore della provincia. (Speranza). 

— 25 novembre, ore 5 pomeridiane. — Questa notte è 
partito improvvisamente e futtivamentetil Papa da Roma, 
La sua partenza non'si è conosciuta che:verso le vone:10 
antimeridiane per mezzo della lettera: (che ha) lasciato a 
monsignore Sacchetti, e della quale, ti mando copia,cun 
staffetta, 

È da tutti fino ad ora ignorato ove siasi positivamente 
diretto, ma da tutti i dati che abbiamo, sembra che sia 
partito con l'ambasciatore di Spagna alla volta di Civita, 
vecchia, ove forse si saranno imbarcati su di un vapore 
da guerra che da vario tempo era ancorato in quel 
porto. 

Gli ambasciatori delle altre Corti si dicono anche, essi 
tutti partiti. 

La più grande armonia regna fra popolo; civica je trup: 
pa, per cui io credo che nulla vi sarà a temere. 

La città è nella più perfetta, tranquillità; ciascuno at- 
tende ai propri interessi, come se nulla fosse avvenuto; 
tutti hanno bene conosciuto esser stato a questo atto ri- 
provevole trascinato il Pontefice dall’infame Camarilla, 
forse' sperando con questo colpo di Stato ili muovere il 
basso popolo, ed' effettuare una tremenila reazione. 

Tutti i cardinali e tutte le altre persone ‘che potrebbero 
in qualche modo essere compromesse ron sono più in 
Roma. 1 

ConsiGLio DEI DEPUTATI. — (Al banto Wei mimistri sta 
fra'gli altri il conte. Mamiani. Il (senatore ‘di Roma 
assiste alla tornata). J 

Il presidente rimette ad altra tornata,la lettura del pro- 
cesso verbale, Si fa l'appello, e:49 deputati sono presenti. 
Il presidente, attesa la gravità delle. circostanze, dichiara 
legale l'adunanza. Un deputato annunzia l'imminente ar- 
rivo di altri due, per cui si conclude che sì può pro- 
cedere, 

Il ministro dell'interno monta aila tribuna, e legge la 
lettera di S. S. al marchese Sacchetti, 

Mamiani annunzia dalla tribuna ché in sì difficili mo- 
menti aveva creduto debito di cittadino l'accettare, 

Il ministro aggiunge alla lettura volere che il docu- 
mento restasse nelle sue. mani, come una prova novella 
(sebbene superflua) della legittimità del Ministero. 

La Camera si dichiara in permanenze, divisa in tre 
Commissioni, due delle quali composte di 18 membri, 
l'atra di 17. Si stabilisce che esse Commissioni avvicen- 
dinu la permanenza. 

Ogni Commissione in atto avrà i poteri dell'intero 

Consiglio e delibererà nei casi d'urgenza, e fuori di questa 
inviterà il presidente ad ‘adunare l’intera Camera, 
Si propone di nominare una Commissione di cinque in- 
dividui per formolare unitamente al Ministero un indi- 
rizzo allo Stato e al popolo romano. È acclamata la pro- 
posta, e sono scelti i deputati Bianchini, Armellini, 
Fusconi, Manzoni e Sturbinetti, 

I ministri domandano di allontanarsi, e lasciamo a rap- 
presentarli per questa parte il presidente Muzzarelli e il 
ministro Mamiani. sa 

Ore 5 12. — La seduta generale della Camera si 
scioglie. ; 

Ore 4. — La capitale è tranquilla, e la guardia nazionale 
è numerosa ai quartieri. 

Per questa sera è convocato. nelle sulite sale‘ìl circolo 
popolare nazionale. 

Alle ore 5 pom. vè adunanza dei-giornalisti. 

— La partenza del Papa è stata inaspettata, poiché ieri 
la stessa S. S. assicurava al conte Terenzio ‘Mamiani che 
aveva spontaneamente ricevuto al potere il Ministero, e 
sì mostrava in tutto soddisfatto. (Speranza). 

















vendiamo il quarto è visitato dal padre Ventura. Dal di 
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vato che porta a Napoli l'iultimatud 
Francia per la questione sicula. Gli artico! 
presso gli stessi progettati da lord Minto, 
dal re di Napoli, i: 
‘Gli essenziali sono i seguenti : 
La Sicilia avrà amministrazione 
Una Costituzione propria ; 
Armata di terra e mare indigena; S; 
La Corona di Sicilia unita a quella di Napoli, 
Seiqualcuna delle due parti ricusasse l'ullimatum, la 
mediazione è ritirata, e la questione sarà decisa colla 
spada, mantenendo la Francia e l'Inghilterra una stretta 
neutralità. 
Tatto ciò è officiale. (Cart. dell'AUa), 
Borogna, 25.novembre. — Ui facciamo premura d'assi. 
curare il Contemporaneo, che è falso che ìl generale Zuo» 
chi abbia combattuto i legionarii ribaldit nelle vici- 
nanze di Ravenna, Zucchi non si è mosso da Bologna 
dacchè vi è venuto; Zucchi permise che si aprisse un ar- 
ruolamento per quelli che volessero unirsi alla legione di | 
Garibaldi; Zuvchiltargi del proprio qualche svecorso. alla 
suddetta legione; Zucchi, dacché è, fra, noi, non si. è occi 
pato che, dei militari e dei ladri. Questo non vupl dire, ci 
pare, combattere i legionarii di Garibaldi. 
Jo quanto poi alla lettera: lello stesso Zucohiva:Itossi, 


Separata da Napoli; ; 


dar tazissi 

















della quale fa parola ilimedesimo: Contemporaneo, trattano 


dosi di accusa pe lita distinto Italiano, ci 
pare che tutti dello Stato Pontificio abbiano diritto di 00-- 
noscerne il testo preciso, per poler pronunciare un equo 
giudizio, tanto necessario, nelle attuali gi n 









Napori 20 novembre. — Nella sera di venerdì il bel 
cielo di Napoli ha fatto una rossa’ dimostrazione, ché ha 
spaventato perfino l'imperterrito Bozzelli, Non ridete, 
carissimo amico, perché questa ‘è Ta semplice è pura ve: 
rità. “MAR sun 

Una lunga zona di fuoco s'intalzò dall'orizzonte stellato 
che gradatamente allargandosi sembrava voler incendiare | 
il'cielo — era un'aurora boreale. — "Putta Napoli era in 
movimento; chi diceva clie S.. Elmo wra incendiato; chi‘ 
supponeva essere un tentativo. dei. liberali rossi; infine 
chi lantasticava una bestialità, chi ne fantasticava un'altra, 
Il Ministero frattanto si radunava, e dava ordine imme= 
diato che tutte le truppe si tenessero sotto l‘armi pronte 
a reprimere la celeste dimostrazione!) 
© In questigiorni si sono fatte diverse elezioni ne) circon- 
dari vacanti, e le nomine, per la più parte, sono risultate 
favorevoli all'Opposizionie. Gli organi ed i sott'organi (si 
lamentano ‘altamente di ‘ciò; accusando il: partito liberale 
che con le sue: subdole mene è riuscito di portarevalla des 
putazione persone che rappresentano ‘un'opinione che. il 
paese respinge. Au onta di ciò noi speriamo che le suo» 
cessive nomine risulteranno come queste favorevoli alla 
buona causa; onde:si possa formare nell'Assemblea-una 
imponente opposizione da. atterrare questo veramente 
croato Ministero. Esso frattanto si va circondando di nu- 
merose baionette; uno straordinario armamento si va cele» 
remente attivando, non solo diretto, a quel che pare, con- 
tro la Sicilia, ma con altro scopo che viene gelosamente 
tenuto secreto. Lungo il littotale sì vanno fabbricanilo for- 
tini e batterie, ed ivi si trasportano quotidianamente can. 
noni, mortai è grandi materiali da guerra. Una Jeva fot., 
zatà di 18000 uomini è stata decretata, oltre un arruola» 
mento volontario con premio di. ducati 8 per soldato. Il 
Governo Siciliano pure a quel.che sembra non dorme; ulti» 
mamente ha comprato due fregatea vapore dall'Iugh.Iterra, 
l'equipaggio delle quali una buona porzione è inglese, si- 
ciliana l'altra; una delle suddette fregate è comandata da 
un certo Parker, che dicesi esser figlio dell'ammiraglio 
comandante la squadra inglese nel Mediterraneo. 

(Corr. Merc.) 
© — 25 mov. — Possiamo accettarvi che il nostro Mini. 
stero è deliberato ad accilsare dinanzi la Camera dei\pati, 
come rei di alto tradimento per essere intervenuti, al Con 
gresso di Torino, i tre onorevoli deputati Silvio Spaventa, 
Pietro Leopardi e Giuseppe Massari, ‘collaboratore della 
Parma. 

—Sulla squadra franeese qui stanziata, e composta delle 
navi il Friedland, l'Inflewible ed i vapori il Camilion, 
Salamandre, e Pluton, è stata fatta-la votazione per la 
presidenza della Repubblica francese, — Per Cavaignac 
620 voti: per Bonaparte 505:voti: per Ardyo 561 voti. 

Camena DEI DEPUTATI Fnvito del presidente della Ca- 
mera ai deputati al Parlamento nazionale del regno di 
Napoli.— Il presidente della Camera dei deputali, con- 
formandosi al decreto di proroga del di primo dello scorso 
settembre, fa'invito agli onorevoli signori députati di re- 
carsi in Napoli, affinchè visi trovin'tutti presenti il giorno 
trenta di questo mese; giorno in cui. ricominceranno le 
ordinarie tornate della corrente sessione legislativa: 

Persuaso dello zelo ed amore ondevessi sono, animati 
per la pubblica:cosa, ei $i;confida vaglian sacrificare al 
pro ed alla felicità della patria ogni affetto di famiglia e di 
privato interesse; e disprezzare il rigore, della, stagione e 
qualunque. altro. disagio per. non mancare all'alta \loro 
missione, 

Napoli, 20. novembre 1848, . 

Il presidente DomeNICO CAPITELLI. 
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FRANCIA. — Cronaca parlamentari — Calunmie contro 
Cavaignac — Cavaignac e la Repubblica rossa. — La- 
martino giudicato dall'Évènement: — Brindisi di’ La- 
martine all'armata delle Alpi. 


Parici 26 novembre — Se la Francia intera avesse d8° 
sistito alla tornata di ieri, il voto dei 10 dicembre non sa- 
rebbe più che una semplice e facile formalità, poichè non 
vi sarebbe più che un candidato alla presidenza. Leggete 
infatti i giornali di Parigi, cercatevi la impressioni degli 
uomini che assisterono a questa lunga e memorabile tor- 


— ler l’altro è arrivato lotd Temple; ier sera é stato { nata: ascoltateli tutti amici e nemici e vedreto dal linguag: 
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fondi tutti che'di tutto quel mostruoso apparato di caluni Î 
nie abbominabili, d'insulti al soldato, di oltraggi all'uomo | 
non limane più che l'onta indelebile dei calunniatori. i 

Ml generale Cavaîgnac aveva trattato, col supremo disdte! 

gno cui meritano, le immonde accuse della Presse. Quat: 
{ro uomini, quattro rappresentanti che avevano qualche 


i 
Ì 
I 

relazione colla Commissione esecutiva avevano permesso i 
a quel giornale di compromettere i loro nomi nella melma | 
in cui si ravvoltola, i'onorevole generalè.trovava in ciò | 
un'occasione maravigliosa, nor di giustificarsi, ma di.con- | 
fondere le basse passioni che ‘attactano ‘i suoi ‘gloriosi | 
servizi, per'trarre la viva luce della verità «dalle ‘tenebre | 
addensate dalla calunnia sugli eventi di giugno, Parlò tre | 
ate, spiegò Witto, rischiarò, confutò tutto. "La Tueeta | 
sparsa“spllo Stato, sulla condotta di tutti î bassi calun- | 
miatori. 1 falsarii della storia contemporanea furono 
sconfitti. 

È questo il più gran successo che si sia ottenuto in una 
Assemblea deliberante. E non credasi a noi fedeli amici 
del generale, ma alla confusione de'suoì avversari? ‘alla 
disfatta che si palesa nei giornali d'oggi. 

Le spiegazioni del general-Cavaignac costrinsero il si 
guor Ledru-Rollin a salire in bigoncia: L'oratoré della 
montagna era sensibilmente impacciato: L'evidenza ‘dei 
fatti lo schiaeciàva, ma l'interesse della sua candidatara 
gl'imponeva il-dovere di mantenere alcuna delle assurde 
accuse esposte dal signor Saint-Hilaire. Tuttavia le sue 
patolepirodussero un effetto, di cui Jo ringraziamo. Esse 
fornirono al presidente del Consiglio l'occasione cui,mon 
aveva (cercato di dichiarare al cospetto della; Francia la 
sua irrevocabile rottura. colla. Repubblica rossa. Già sa- 
pevamo che tra, lui e i campioni degl’insosti di giugno. 
eravi un abisso insuperabile; ma la calunnia. era stata 
tinto iterata che molti ci credevano. Ora l'equivoco non è 
più possibile egli uomini moderati,;a cui non cessiamo di 
indirizzarci, sapranno che votando pe! generale Cavaignac 
ilaranno alla Repubblica onesta, a quella che vuole man- 
tenere dioriline.e curar tutti gl'interessi, la più inconeussa 
delle:guarentigie. È di 

— Ecco. le riflessioni suggerite all'Evénement dalle | 
strane parole del signor Lamoricière nella seduta d'ieri. | 

sola seduta di questo giorno avrà dato‘al paese un 4 

tto avvertimento. Il. signor. Lamoricière, ministro della I 
guerra, venuto alla tribuna per negare che la biografia del 
signor Cavaignac sia stata letta. pei reggimenti, terminò | 
con due minacce : 
« Primieramente, se .il signor Luigi Bonaparte viene 
eletto; e se-tentasi di ricostruire l'impero, e se vi, è som- 
mossa, non devesi più contare per soffocarla sul signor | 
Lamoricière: Non è dunque alla Francia, ma al signor Ca- 
vaignacy che serve il signor Lamoricière? Egli non difende 
dunque l'ordine e la libertà se noniquando v'ha per lui il 
odmpenso di un portafoglio? 

« Secondìriamente, se l'Assemblea, chiamata al eleg- 
gere il presidente, sì decide per l'eletto della \minorità, e | 
chela, maggiorità protesta; il signor Lamoricières'incari. | 
cherà di darle una lezione, che +le caverà il ruszo di ri- 
cominciare. } 

« Noi lo diciamo con rinerescimento all'onorevole mi- 
nistro della guerra — parole simili proferite in una came: 
rata da un caporale, potrebbero far impressione sui suoi 
quattro uomini, ma pronunciate da ‘un ministro alla tri. 
Duna, non hanno fatto che stordire l'Assemblea. 

(L'Opinion publique). 

— Brindisi all'armata delle Alpi, fatto dal signore 
de Lamartine al cospetto degli ufficiali della guardia 
mazionale e dell'avmata. ; i 

Signori, poichè abbiamo l'onore d'aver qui fra noi dei 
capi e dei colonnelli della nostra brava armata, troverete 
matusale che noi facciamo quest'oggi tregua a questo 
dolce @ cordiale scambio di discorsi e di fraternità fra me 
ele guardie nazionali, e che vi proponga un brindisi na- 
zionale all'armata delle Alpi. 

O piuttosto a tutta la nostra armata repubblicana ! mon: 
ire.non v'ha pur uno de’ nostri generali, de' nostri officia- 
li, de' nostri soldati, che non abbia volato essere a quell'a- 
vamposto della Repubblica! ; 

All'armata delle Alpi adunque! ed a (tutta l'armata 
Irancese ! 

Signori 
cni m'è concesso di gloriarmene), son io, che ho 
l'armata delle Alpi, quel pfimò grande adunamento di 
truppe, subito dopo la) proclamazione della Repubblica ! 
Eppure io era ministro dei nostri affari esteri, cioè mini- 
stro della pace. L'attitudine imponente, ma padihca, ch'io 
Teci prendere alla Repubblica:nel cospetto d'Europa, velo 
ilice abbastanza. Ma io non era ministro della pace ad ogni 

costo! non era ministro delle condiscendenze della Fran- 
cia riguondo all'Austria in Atalia.l non era ministro del- 
l'avvilimento perpetuo e della schiavitù dei popoli italiani, 
che avrebbero saputo riconquistare il loro diritto di na- 
zionalità! Io era dunque ad un punto ministro di una 
guerra, 0. di una dimostrazione armata dall'altra parte 
delle nostre Alpi! 

L'armata delle Alpispertanto era por me ciò ch'ella è 

un segnale di guerra o un segnale di pace i I 

*; 


son io. (scusate se lo ricordo in un giorno in | 
formato | 


ancora 
bazioni | Piantando le sue tende e le sue bandiere 
strema froritiera dell'Italia, io ticeva all'Europa: La Fran- 
cia esiste | !a Francia è in piedi! la Francia repubblicana 
© pacifica non nasconde il sno vessillo, né a suoi nemici, 
nè af suoi amici! essa non infrange punto i trattati, essa 
non invade i limiti d’alcuno, essa è disinteressata di tulto, 
fuorchè di gloria e di giustizia. Ma se codesti traltati sono 
infranti dall’urto della guerra nazionale in Italia, se code- 
sti limiti sono violati, se la carta geografica dell'Italia sì 
lacera e si riforma sotto la spada del Nord in un modo at- 
tentatorio alla sicurezza, all’onore della patria francese 0 
della libera volontà dell’Italia; esercito di Francia è da 
Una parte delle Alpi coll'arma imbracciata, comandala 
da’ suoi bravi generali! E chi sa? Al di là forse è 
Marengo ! 


| ogni introduzione de 


TL} RISORGIMENTO. 





Sempre: vero. Sarà eternamente vero; figli dei Gall: Un 
popolo eontinentale, affollato su d'un ricco territorio, 
stretto e fecondo, tra il'Reno; le Alpi, l'Oceano, il Medi 
terraneo; fra la Gran Bretagna che usurpa i mari ed as 
solda qualche volta col suo oro il sangue dell'Europa, che 
per lei si sparge nelle collegazioni ; fra la Germania è la 
Blvezia, popoli militari ; fra l'Italia ela Spagna, ora ausi- 
liare dell'Inghilterra, ora dell'Austria, il Francese é di ne- 
cessità soldato, se vuol rimanere francese e non cedere il 
suo onore od'il suo suolo a dei vicini valenti essi pure, e 
più numerosi di lui! Ed è appunto perché il Francese è 
soldato, chilo si abbarbaglia si facilmente collo splendo; 
re, colla luce d'una spada qualsiasi, anche d'una spada 
inoperosa e raccolta da un fanciullo su d'una tomba! 
(sensazione ed approvazione). 

Ma nella Repubblica, o signori, il Francese non è sola: 
mente soldato; egli è soldato e cittadino. Per mado che se 
già diceyas La Francia è un soldato!a ora bisogna mu: 
tare parola e dire con noi: .« La Francia, é un cittadino 
armato | E questo cittadino non difenderà meno ]a libertà 
del paese, che questo soldato mon nè abbia difesa la 
gloria!» { 

Ecco oramai la duplice qualità dell'armata repubblicana 
di Francia. Guerriera al di fuori, cittadina al di dentro, 
intrepida contro lo straniero, incorruttibile ai partiti, sem- 
Pre pronta a gittarsi colla sua baionetta tra le frontiere 
della patria ed il nemico. Sempre pronta a gettarsi colla 
sua bajonetta tra le fazioni e la Repubblica, ed a soffocare 
la guerra civile o sociale colla forza disciplinata e colla 
ragionata obbedienza ‘alla legge; l’armata francese è la ra- 


I 
| 
| 


| 


tita per ricondurre la pace nella vostra patria straziata da 
tante intestine discordie. Le mie truppe rispetteranno i 
fedeli sudditi, ma tratteranno come ribelli tutti coloro che 
avranno afferrate le armi contro l'imperatore. 
Popoli dell'Ungheria, io vi conosco come veri patrioti, 
e perciò mi confi.lo sul vostro aiuto nel condurre la mia 
impresa. Voi siete stati seduiti da un'empia fazione, ritor- 
nate a noi, e la vostra grazia è assicurata. Voi però, che 
dopo questo nuova invito continuerete nell'opera del tra- 
dimento, troverete in me un giudice inesorabile! 
Schannbrun, 15 novembre 1848. 
Il principe Winviscnonaetz Feld-maresciallo, 
_——T——&+—&@____m—tm 
TORINO. 


PARLAMENTO NAZIONALE. 
CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 29 novembre, 
Presidenza di Vincenzo Gioberti, 
(Continuazione è fine) 


Brofferio. Ringrazio quanto so e posso il signor Cavour di 
avere accennato alle mie opinioni rivoluzionarie, aprendomi 
così il campo a combattere non meno francamente le opi- 
nîoni sue, che io non dirò retrograde , ma in supremo modo 
conservatrici 

Volgendosi il: sig. Cavour a questi stallî; dove ho l'onore 

Î assidermi , diceva esser questa la parte la più gagliarda © 


la più audace della Cimera. To gli sono tenuto perla ga- 


gione del paese; Ja,ragione del paese con Iutte le virtù sue, 1 


meno i nostrì brillanti difetti di carattere, meno Je no» 


| stre incostanze, le nostre impazienze, le nostre versatilità, 


i nostri irreflessivi aggiramenti di epinioni: Perghè? Per- | 
chè l'armata è la ragione del paese disciplinato.ed obbe- | 


diente alla rifl 
come il popolo senza disciplina, alla sola passione, anche 
nobile è compatibile del momento ! 

Oggigiorno si affetta. qualche volta di temere l’armata 
perla libertà, Sì affetta di credere che potrobbesi facil- 
mente trascinarla a prestare il suo entusiasmo e, lo sue 
baionette a dei rinnovatori del 18 brumaio contro la Re- 
pubblica, Signori ,, non si dimenticano,che due cose; la 
prima si è che per tntare un 18 brumaio, bisogna essere 
passati per 7 anni di anarchia, di proscrizione, di espilazione 
e di sangue, e che la Repubblica moderata, onesta, ‘costi: 
tuzionale, popolare ‘nelle sue leggi, ma ferma nel suo 
Governo, che noi tutti vogliamo, siccome ve l'abbiamo si- 
gnificato in febbrajo , non avrà nè anarchia, né proseri- 
zione, né espilazione , nè sangue. La seconda si è, che 
dando al soldato il diritto di sovranità col suffragio uni- 
versale, avete fatto del soldato il popolo, avete fatto dello 
stesso soldato una parte di popolo sovrano; ed insorgere 
oggi contro le idee repubblicane, sarebbe per 1 armata 
insorgere contro la sua propria sovranità. 

No! no! che la Repubblica non teme oramai nulla dal 
soldato, e ch'ella si abbandona confidente a questa ar- 
mata di figli e di fnatelli, a questa armata tutta repub- 
blicana al pari di noi! Fra Ja gloria dell’armata ela li- 
hertà»del popolo furonvi altra volta dei Cromwell e dei 
Bonaparte; fra la gloria dell'armata e da libertà del po- 
polo non vi saranno oramai che dei Washington, e la 
prima condizione per essere un eroe, sarà quella d'essere 
cittadino ! All'armata repubblicana! all'armata delle Alpi ! 
(vivi segni di approvazione). (Le Bien public) 
ALEMAGNA.— Vienna: nuovi arruolamenti per l'Italia. 

— Prociama di Windischgraetz. — La Russia manda 

decorazioni a Jellachich, e Windischgraets 


Vienna, 21 novembre,— A dispetto della severa proibi 
zione di pubblicare affissi senza previa permissione degli 
impiegati militari, si veggono tuttavia sugli angoli delle 
vie affissi, proclami eccitanti alla rivolta. Welden ha pub- 
blicato un ordine, in cui minaccia la legge stataria a 
chiunque fosse autore di tali pubblicazioni. — Il principe 
Windischgraetz ha ordinati nuovi arruolamenti per i 
corpi attivi in Italia. Questo arruolamento non deve già 
considerarsi come. un indizio, che si voglia continuar la 
guerra, ma bensi. come una misura per allontanare tanti 
scapestrati oziosi dalla città di Vienna. — Da tre giorpi si 

sparsa, la notizia, che ciascuno deve approvsigionar: 
per.sei settimane, perchè fra paco dovrà essere proibita 
mezzi di vita. Sebbene il amunicipio 
abbia pubblicata una sua notificanza, in cui contraddice a 
questi rumori, tuttavia în Vienna non sono pochi che 
credono cd aspettano una nuova catastrofe. Molti operai 
che erano senza pane, sono stati impiegati, a far trinciere 
presso Schechat; pare che da quella parte il nostro Go- 
verno tema nn irruzione degli Ungaresi. — Ai 22.si aprirà 
definitivamente. il Parlamento, Il presidente Schmolka è 
stato messo in libertà, — Il principe Wirdischgraetz ha 
promesso grazia a tutte quelle truppe che dalle bandiere 
ungaresi passassero sotto le bandiere austriache. Molte 
compagnie d'Ussari sono già passate nell'esercito di Win- 
dischgraetz.— Si'crede che Bach si trovi al Ministero solo 


provvisoriamente. Sono stati nominati segretarii di Stato 


Salzgeber, e Mitis.— L'imperatore di Russia ha mandate 
varie decorazioni a Jellachich,, e a Windischgraetz. 
condo un dispaccio telegrafico la legione accademica in 
Graetz è disciolta, e il club democratico fu chiuso. 


a 


— Il principe Alfredo Windischgraetz, ganerale supre- 
mo delle,truppe imperiali stanziate in Austrioy ba pubbli 
cato il seguente proclama: 


Agli abitanti dell'Ungheria! 


Le violenze d'uno sleale partito che durano da pochi 


È stra 
essione ed alla legge, invece di obbedire , 


| progressiyo è Jogico, che lo st 


mesi, hanno cambiata la pacifica Ungheria in un.sangui- i 


noso teatro della più fatale guerra civile: rivoltosi hanno 
osato levarsi contro i diritti della corona d'Austria, hanno 
oppressa la libertà personale, minacciata la proprietà, eil 
hanno ‘costretto il pacifico cittadino ad abbamdonare le 





‘All’armata delle Alpi, dunque! (applausi). n 
Ed ora, all’armata repubblicana della Francia tutta! 


Signori, gli è gran tempo, che:s'è detto con energica & 
‘ concisa espressione : « La Francia è un soldato!» Ciò è 


sue domestiche cure, ed impugnare le armi contro il no- 
stro monarca, AI monarca perciò incombeva il dovere di 
porre un termine alle scelleratezze dei rivoltosi. Sul suo 
comando entro io nel vosiro paese, non con mire ostilì, 


gliardia ; gli sono tenutissimò per l'audacia; imperocchè la 
iardia e l'audacia sono î soli sensi adatti aî pubblici 
‘onvolgimenti come sono questi 
Vede pertanto il sig. Cavour che io non ho che a fargli 
atti di ringraziamento, è protestargli sentimenti di ricono- 
scenza (applausi). 
Nulladimeno il s 


gnor Cavour cadde in equivoco allorchè 
dissi elie la proposta del sig: Pescatore, in ordine ‘al si 
progressivo del prestito, avrebbe dovuto pia 
proposta rivoluzionaria. 

lo ripeto al sig. Cavour che si è ingannato. Questa propo- 
sta mi piace, non perchè rivoluzionaria, ma quantunque non 
rivoluzionaria: mi piace perchè, sebbene non sì scosti dai 
più regolari principi di amministrazione, io la trovo utile, 
giusta, opportuna e convenientissima. 

Giicchè il signor Cavour mi ha provocato alla parola, in 
nome delle mie opinioni rivoluzionarie, mi sia lecito di pe 
presentare come fuori di' questo recinto si adoperi con infe- 
deltà manifesta a tradire l'espressione del mio pensiero. Né 
posso non essere in qualche modo. meravigliato, scorgendo 
come dopo l’ appello fattomi ieri dal signor Cavour in nome 
della rivoluzione . si vada oggi gridando per Je vie della ca- 
pitale: Broreento nivoLuzionaRiO, con orribili commenti di 
patiboli. Di questo, io Lorno a dirlo, non è certamente col- 
pevole il:sîg. Cavour, il quale dissente sempre wuinanamente, 
benevolmente (Gene ): Ma non posso a meno tuttavolta di 
protestare, che quando io accenno a mezzi rivoluzionarii in- 
tendo accennare alle logiche conseguenze di‘ un politico 
principio che è principio italiano. È ‘in rivoluzione l'Italia , 
il.Piemonte è inrivoluzione; Ja bandiera rivoluzionaria fu 
innalzata dal nostro Principe; e quando affermo che, gover- 
nando, delbono i Ministri adoperare mezzi rivoluzionarii . 
intendo che essi ‘governino secondo i tempie secondo le 
contingenze che li chiamarono al governo (Vene). 

Chi non sa quanto costi ai popoli , quanto costi a' principi 
ripudiare la fede che li ha innalzati?. Nel momento che io 
parlo una gallica nave solca le onde Tirrene verso il lido di 
Marsiglia. Chiedete al Pontefice che veleggia su quella nave 
come sia fatale aî monarchi l'abdicare i principiì che hanno 
essi stessi altamente proclamato (bravo). 

lo diceva che mi piace il progetto del sig. Pescatore perchè 
utile, perchè conveniente, perchè giusto, percliè opportuno. 
Si citava dalla parte avversaria un. articolo dello Statuto, il 
quale prescrive che ogni cittadino debba soggiacere ai cari- 
chi dello Stato in proporzione delle sua sostanze, e questo 
articolo io lo accetto come una spiegazione Jimpidissima 
della giustizia del proposto sistema. 

La proposizione , o signori, io non la veggo nell’ imporre 
un medesimo censo a chi poco o nulla possiede, come a chi 
& proprietario di vasti e smisurati dominiî. Supponiamo che 
un lieto cittadino goda di una entrata di cento mila franchi 
all'anno , e che un altro infelicissimo. abbia appena: 500 fr; 
annui per una stentala esistenza; supponiamo \che vengano 
entrambi sottoposti al pagamento della metà del loro pro- 
vento, dove sarà in questo la proporzione? 

Quello che ha cento mila lire, pagandone cinquanta mila 
si troverà diminuita l'entra à pure da gavazzare a 
lauto banchetto : quello invece che ha cinquecento lire, pa- 
gandone 250 dovrà morire di miseria e di fame, ‘e questa 
sarà proporzione? La proporzione dello Statuf io ‘non la 
considero nel senso erudelmente aritmetico, ma nella più 
ampia e filosofica significazione. La scienza legislativa non è 
seienza di aride cifre, ma è notizia delle divine e delle umane 
cose. E questo ancora non basta: «colui che lia cento mila 
franchi, dovendone pagare cinquanta mila, troverà forse dif- 
ficoltà a raccoglierli; ma egli possiede dei latifondî, ha Vaa- 
torità del grado, ha la potenza del nome, ve compierà al 
dover suo senza grande saetifizio; non così quello che 
con cinquecento lire. all'anno, è costretto a sacrificare la 
metà delle sue rendite; il misero non ha poteri, non ha e 
pitali non ha nome, non ha credito: che dovrà fare? Dovrà, 
per trovare duecento-cinquanta lire, se qualche onesto usu- 
raio non verrà in suo soccorso, dovrà vendere lesuppellettili 
della casa, dovrà spogliarsi dell’abito , dovrà vendere il letto 
su cui dorme (applausi), e questo sarà proporzione ? 

Né sarà che io taccia che qui non si tratta d'imposta, ma 
di prestito. Qolui che è chiamato a pagare una sotnma allo 
Stato non,solo avrà la restituzione del suo capitale, ma avrà 
gli interessi, avrà l'aumento dalla legge prescritto, cosicchè 
il ricco finirà per aver guadagnato, e il povero avrà appena il 
tempa di soggiacere sotto il. peso: della sua sventura: È questa 
sarà proporzione ? Tanto è vero, 0.signorì, che il sistema 
Governo lo, hi adottato 
nella mota.sua legge di prestito che noi abbiamo conyalidata 

Questo sistema lo adottava sino a cento mila lire sui fondi 
stabili, sino a lire cento cinquantamila sui fondi industriali. 
e poi? . ... . E poi si arrestaya. È perchè si arrestavo ? 
Stabilito un principio non si dee forse condurre alle sue con- 
seguenze? (applausi). Eppure voi v'arrestaste; o signori mi- 
nistri, în cospetto dei grandi patrimonii, e faceste credere 
che abbiate voluto, percuotere quella classe mezzana di cit- 
tadini che colla liberale,.idea: e.colla intrepida operosità con- 
tribuiva primiera all'Italico risorgimento (bravo). 

Soggiungeva il signor Cavour, che quando pure si fosse ae- 
colto, il nostro sistema non si avrebbe avuto che Io. sterile 


ema 
vermi , perchè 











ripartimento di qualche milione, «ed avvertiva. noî rivolu- 
zionari di non esporci ad essere adiosi a un tempw'e ridicoli. 

1 calcoli del signor Cavour già ebbi argomento una volta 
di non ravvisarli perfettamente esatti. 

Quando io proponeva l'abolizione dei conventi in Piemonte, 
il signor Cavour mi diceva che da questa abolizione non s 
rebbero derivati allo Stato che 7 od 8 milioni. Ebbene ho 
l'onore di dire al signor Cavour, che dalle più essatte notizie 
stalistiche mi consta, che più del doppio porterebbe l'aboli- 
zione dei conventi al pubblico erario; desidera egli per avven- 
tura di sapere per qual modo iv mi sia procurate queste no- 
tizie? Non ho difficoltà a dirlo. lo le ebbi dai frati, le ebbi 
dai superiori di conventi, i quali non mi furono mai benevoli, 
se non dopo che io parlai alla Camera di abolire i conventi. 
(ilarità generale). E questo prova che certe idee soyvertitrici 
della. società ‘e della religione, come si va da taluni predi- 
cando, hanno eco persino tra gli ozii conventuali; questo 
prova che pur nei chiostri, che pure mei monasteri è pene», 
trato il sacro fuoco della patria, e che i frati, i fi ti anche 
essi vogliono come noi militare fra le sociali agitazioni solto 
il vessillo del vangelo, e non della superstizione (applausi). 
Se allora sbagliava ne' suoi calcoli, il signor Uavour, mi per- 
metta di credere che, non abbia calcolato bene neppure que, 
sta volta (ilarità). Nulladimeno fosse anche vero che uno v 
due milioni soltunto fossero per ristitarne alle finanze dal 
sistema progressivo, io dico che grande vantaggio deriverà 
alla patria dalla semplice adozione di un filosofico principio 
che sarà fecondo di benefici risultamenti; dico che quando 


sarà ‘lichiarato in cospetto dell'Europa che i carichi, della 


stato debbono sopportarsì dal povero e del ricco in propot= 
zione dei godimenti e ilei dolori di questo e di quello , sarà 
cancellata dalla terra vna grande ingiustizia che opprime la 
umanità. 

Che poi rendendori odiosi ai ricchi noi ci esponiamo a ren- 
derci ridicoli ai poveri, il signor Cavour ci permetterà di non © 
crederlo., Esa perché non lo crediamo? Perché il signor 
Cavour e con esso tutti gli avversari, nostri, troppo sono; im- 
pegnati a combattere. il nostro sistema. Se noi fossimoia per 
ricolo di ripor olta vittoria, a che.ei farebbero essi 
contrasto? È generoso, io lo s0, il signor Cavour, ma nono 
è sino al punto di non volere che il ridicolo si versi sul capo 
de' suoi avversari (applausi); è tenero il signor Cavours è tes 
nerissimo il signor Jacquemowd dei cospicui patrimoni. Le 
arti, i monumenti, le grandezze, le magnificenze delle grandi 
capitali noi le dobBliamo, essi dicono, ai censi domestici delle 
grandi famiglie; e il nome di Lorenzo de' Mediei fu pronune 
ziato, Signori di gran tempo ci son note le ast utezze dei Pe 
rieli, degli Ottaviani, degli Luigi XIV, dei Medici, dei Borgia, 
dei Carrara, dei Visconti, e di tutto il mal seme dei tiranni n 
che si fecero sgabello delle arti per salire sublimi, © calpe- 
stare i popoli. 

Sia benedetta la memoria dell'immortale Savonarola che 
per primo augurio della libertà fiorentina, abbruciava ‘in 
piazza e quadri, è statue, e capi d'opera in ogni gonore di 
arte che l'oro dei Medici prodigava all'avvilita Firenze, Va: 
dano le colonne, le statue, i simulacri, i palazzi, si lempii, ma 
si conservi, o Italiani, si conservi la santa libertà della patria 
nostra (applausi generali). 

Abbiamo ancora da rispondere ad un'altra accusa elie noti 
sorge solo da questi stalli, ma si diffonde dalkemalelica stame 
pa e suona sul labbro di molti non leali avversarii nostri, Not 
siamo democratici, e lo diciamo altameppe; ma si vorrebbe, 
per esporci al pubblico odio, che fossimo socialisti, atarchici 
e comunisti. Si protesti una volta per sempre contro queste 
nefande calunnie, che noi rimandiamo a coloro che se ne 
fanno artefici è propagatori 

Democrazia, 0 signori, suona per noi eguaglianza politica, 
sociale fraternità, e non anarchia on guerra alla proprietà, 
non guerra alle famiglie. 

Dormano pure tranquilli i proprietari sopra il tor tetto di 
rose, riposino in pace i padri, le madri, i figliuoli; noî hon 
turberemo i loro domestici silenzi, Se Ja famiglia non ci fosse, 
0 la proprietà, noi vorremmo inventarla perchè non sappiamo 
comprendere la società senza la famiglia, senza la propriotà, 
senza l'ordine pubblico. Noi respingiamo e réspingiamo altac 
mente tutte le arrischiate teorie di sotialismo , di ‘comu- 
nismo, che suonano perfidamenté sopra il labbro dei nemici 
nostri (applausi). 

Soggiungeva il signor Cavour, tanto esser vero, el questa 
proposta ‘el sig. Pescatore contiene un, principio sovvertitore, 
che persino l'Assemblea nazionale di Vrancia, in questi ultimi 
tempi, ebbe a rigettare una legge che portava questo sLess 
principio, e che solo si mostrarono consenzienti aleuni abita! 
tori della montagna rossa. 

Tunanzi a tutto, osserverò che questa legge si portava a di 
seussione dopo le stragi che succedevano nelle vie di Parigi, 
quando nell'Assemblea nazionale si dichiarava un disgraziato 
elemento di reazione che ha posta in pericolo l'esistenza ilella 
Repubblica. 1 provvedimenti che emamarono in quei giorni 
dell'Assemblea, non;sono nè grandi, nè degni del genio della 
nazione francese. Agli abitatori della Montagna rossu che vo- 
tarono per la legge, io fo plauso altamente perchè, perseve- 
ranti nelle loro convinzioni, non temevano nè della fueibita, 
nè della mitraglia del signor Cavaignaò, funesta divinità della 
Repubblica francese. 

Se poi, per abitanti della/Montagna rossa, vuole intendere 
il signor Cavour gli apustoli della democrazia; noi non ripu- 
diamo l'apostolato, perché abbiamo per fermo che la salute 
dell'Italia derivera dalla democrazia. 

Se poi sulla Montagna rossa il signor Cavour 
manigoldi, tribunali d'inquisizione e 
gli diciamo che'questa è montagna di reazionisti, di retro- 
gradi, di amorchisti, di satelliti di issolutismò, è non di cit- 
tadini che hanno consacrata la vita al trionfo della tibertà 
sotto gli auspizi della democrazia. 

In ultimo il signor Cavour mi chiama ih cospetto di Ra- 
detzky, rivoluzionario, com'egli ‘lice, rivoluzionario pot ed 
cellenza, e lo seguirò anche per questo riseliioso cammino. 

Il maresciallo Radetzky nuila può operare di buono € di 
giusto, perchè la cousa per cui combatte è rea @ scellerata. 
Un uomo che si fa conduttore di una squadra di barbari, che 
a nome di non so quale anlico «diritto, che iò ehisnio antica 


desse sgherri, 
ellerati patibioli, noi 


| forza, vorrebbe; opprimere un popolo che sorge innome della 


sua nazionalità, non può fare opera che non siu nefanda. 
Ma se il generale Radetzky invece di comandare ad un'orda 


biutale che semina la strage; l'incendio, îl savcheggio 


e lo 
stupro; si trovasse al comando d'un popolo che difendesse i 
suoi liberi diritti, e în città nemica non avesse mezzo idi sus 
sistenza, chi'saprebbe condannarlo se per vettovagliate il sto 
esercitoliberatore gravasse d'imposte le più ricche famiglie, 
che più si mostrano avverse alla sua onorata impresa? 
1 mezzi di Radetzky non voglionsi condannare perchè sieno 
mezzi rivoluzionatii, ma perché sono mezzi infami ed ingiu- 
sti per difesa di un'infame ed ingiusta causa (applausi). 
Conchiudo il mio ragionamento, e termino come ho inco- 
minciato, ringraziando eloè il signor Cavour d'avermi dato 


4 argomento a combattere debolmente sì, ma francamente le 











vie rivoluzionarie antipatie: e voto per a' proposta del signor 


Pescatore ( applausi generali e prolungati). ; 
Michelini (G.B.) osserva che la questione dello spingere la 
progressività più oltre di quanto era stata spinta dal decreto 
7 settembre scorso era già stata trattata quasi 
demico dalla Camera sullo scorcio del mese di ottobre; che 
ai deputati dell'Opposizione, i quali propugnavano la progres- 
i deputati ministeriali rispondevano non essere allora 
le quantunque egli non sia disposto 





in modo aeca- 








sione, 
Ja cosa opportuna. Dice e 
a votare alcuna legge la quale procacci danari al Governo , 
perchè non è soddisfatto dell'impiego che esso fa dei grandi 
tesori che sono versati nelle pubbliche casse, Luttavia voterà 
per la presa în considerazione; in quanto che egli crede che, 
prima che si abbia a discutere ed a sanzionare la legge, vi 
sarà, volere o non volere, cambiamento di politica a cagione | 
enîmenti dell’Italia centrale. 

e la proposta Pescatore egli dice 





degl'inculzanti gravissimi a 

Addentrandosi ad esamin 
‘essere insussistente l'accusa che le è stata fatta che essa apra 
il varco, al comunismo, 

A comprovare così fatto assunto si dilunga în molti parti- . 
colari. 

Fra le altre ragioni sostiene questa, che il prestito stabilito 
settembre è un vero imprestilo, non un tri- | 





col ilecreto del 7 
buto: e che pertanto nella progressività dell'imprestito non | 
incontransi gl'inconvenienti, per cui vuolsi condannare la 
progressività dei tributi, 

Il tributo progressivo è una spogliazione ingiusta, ma l'im- | 
prestito progressivo non può essere spogliazione perchè 
restituisce. 

L'oratore combatte la retroattività che si vorrebbe apporre», 
alla proposta Pescatore dai signori deputati Jacquemoud (ba- 
rone) e Cavour; conchiude con rifiutare il rimprovero d'inco- 
stituzionalità fatto dal ministro di Finanze al progetto in que- 
la presa in considerazione. 

Carquet legge un lungo discorso, di cui non s'intende gran 
casa, in appoggio della proposta Pescatore, e vota egli pure 
per la presa in considerazione della medesima. 

Biancheri imprende a dimostrare che Ja proposta in que- 
stione non è solamente giusta, ma sinceramente democratici 
(le tribuno si vanno vuotando a poco a poco di spettatori; i 
quindi è che i rumori interpolati delle sede distolgono non 
poco dal sentir bene ciò che l'oratore dicu e legga). Si fa 
provare che è vantaggiosa allo Stato, mentre tende ad inte- 
ressare le alte classi della società, le aristogratiche a sostegno 
della libertà è dell'indipendenza, cui in generale si mostrano, } 











stione, e coll'appoggi 














| 








a suo avviso, avverse. 

Louaras parla contro la presa in considerazione. Dice non 
a questa proposta, perchè inchiude il sistema di 
one, come non consenti alla legge del 7 settembre 
ione medesima; crede questo sistema dannoso all'in- 
ema della proporzione. 
esse 


consentir 








progre 
per la 
teresse pubblico, e perora ‘per il sis 

Montezemolo prende a combattere alcune opinioni espr 
dal deputato Cavour. Osserva principalmente che se venîs- 
sero a mancare i capitali alle industrie sui sacrifizii che si 
facessero alla patria verrebbero in sussidio i capitali esteri. 
Aggiunge che i capitali che sì spenderanno per la lotta dell'in. 
nno infecondi, ma saranno anzi fecondis- 
gli esempi delle provincie unite } 
(applausi). Combatte l'obbie- 
zionè di retroattività o d'ingiustizia, osservando che colla 
emissione di cedole con rendita di 11. 2 a favore dei piccoli 
possessori, non si &fcreduto di violare il diritto, sebbene 
a guardare sottilmente e forse serupolosamente si sarebbero 
in certo modo scemate le guarentigie date ai portatori delle 
codole con rendita superiore. Dice pertanto l'oratore ch'egli 
vede nella proposta Pescatore un’opera ‘di riparazione non 
e conchiude che con essa si tenta solamente di 
crifizio 














dipendenza non s 
simi, e prova questa ve 
degli Stati-Uniti dAme 
























d'ingiusti 
sapere se si possa ai cittadini ricchi domandare un sa 
per la patria. Iddio ci salvi da una risposta triste, desolante! 
(bene, bene). 
Molti deputati domandano la chiusura, 
Buffa. Salvo però il diritto del proponente: 
Non mi oppongo alla chiusura, purchè mi sia 
facoltà di rispondere alle obbiezioni. 
Ravina. Sia inteso, che la discussione rimane aperta 
Revel ministro delle finanze sale alla tribuna, dà lettura 
del progetto di legge sul prestito forzato stato emendato dalla | 
lamera dei senatori. I 
‘10 presidente legge l'ordine del giorno per domani. | 
Mellana. Domando la parola sull'ordine del giorno. 
Presidente. La parola è al deputato Mellana, che dice di } 
essere preparato a riferire sulle petizioni dichiarate d'urgenza. 
Valerio. Dichiara essere egli pure preparato. I 
La seduta è sciolta alle 5. 








Pescatori 




















CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 30 novembre 
Presidenza dell'avv. Demarchi Vice-Presidenie. 


La seduta è aperta all'una e 112. 

Letto il processo verbale, il segretario Uottin legge il con- 
sueto sunto delle petizioni. 

La Camera non è ancora in numero per deliberare. 

Si procede all'appello nominale. 

Il processo verbale è approvato. 

Berghini domanda sia dichiarata d'urgenza una petizione 
d’alcuni militi della guardia nazionale di Lerici 

Lanza domanda ne sia pure dichiarata d'urgenza un'altra 
con cui sarebbe chiamata riparazione ad un torto fatto a ta- 
Juno dell'esercito, nell'ultima campagna', non premiandolo di 
quella medaglia largita ad altri, non così meritevoli. Non | 
“dubita che la Camera non assenta a dar così una chiara prova 
dell'interessamento premuroso per tutto ciò [che riguarda 
il nostro esercito, su cui riposano le tante speranze della 
patria. 
Si leggono quindi lettere di congedo. 
Bianchi dice che i congedi sì danno con troppa frequenz 
Ruffini adduce i motivi del congedo chiesto da suo fratello. 



























Lanza fa osservare che gli attuali rappresentanti non ol- j 


trepassando il numero di 135 0 di 140, facilmente può ace 
dere che i deputati non si trovino più in numero per deli 
berare, 
Camera delibera di nominare una Commissione per la 
verificazione dei congedi. 
Il presidente annu 
dal Senato, sulle quali rima 
Sul dover mandare o no l'una e l’altra di queste leggi alle 
rispettive Commissioni , insorge un dibattimento fra il Mini- 















che v'hanno due leggi emendate 
à a deliberare. 






scatore sulla progressione del prestito obbligatorio della legge 


‘ lungi dallo allegare il solito argomento del fatto personale, 











} IL RISORGIMENTO 


duta pubblica alla domenica ad un'ora precisa come tutti gli 
altri giorni. È approvata la proposta. 

Penco rammenta d'aver chiesto nello scorso luglio che 
fosse statuita una Commissione per la disamina di un pro- 
getto relativo al miglioramento delle condizioni industriali e 
commerciali della marina ligure, e domanda come accada 
di non conoscere provvedimento veruno în proposito. 

Il ministro d'agricoltura e commercio risponde che il 
Ministero ha divisato di estendere il progetto parziale del 
sig. Penco a proporzioni generali, e far soggetto di dna to- 
tale riforma în genere, per la quale si stanno attendendo i 
ioni ,-e le deliberazioni dei } 

















risultati di varie speciali Commi 
presidenti della Camera di commercio, acciò le riforme va- 
dano in armonia colle istituzioni che v' hanno rapporto. 

È all'ordine del giorno la continuazione della proposta Pe- 


del 7 settembre. 
Alcune voci. La chiusura 
Bulfa. Mi pare che la Camera sia sufficientemente illumi- 
nata sulla questione. 
Il presidente. Vi sono ancora cinque oratori inscritti, 
Cavour fa osservare che nella seduta precedente varii ora- 
tori hanno fatte molte obbiezioni al suo discorso, e che ben 





prega la Camera a concedergli Ja parola per mettere invevi- 
denza il vero stato della questione. { 

Lanza rinunzia alla parola Luttayolta che sia concessp e 
l'autore della proposta, signor Pescatore, di parlare ultimo. Gli 
altri iscritti rinunciano la parola, salvo il conte Cavour che 
rinnova la preghiera di poter fare alcune brevi osservazioni, 

Posta ai voti la ‘chiusura della discussione la Camera deli- 
hera che la discussione sia chiusa. (Curiose voci partono 
dalla galleria che si desta ai soliti e triviali rumori), 

Cavour e molti deputati interpellano îl presidente che si 
dimostra impassibile e freddo all'assòrdante frastuono). 

Pescatore ha quindi la parola onde sviluppare ancor me- 
glio la sua proposta. Cominciò col dire che gli oratori avver= 
sari esaggrarono molto per combattere, e non combatterono 
Je idee di lui, ma le loro proprie, e terminò con dire che non 
sapeva trovar ragione per cui la progressione intavolata dal 
ministro delle finanze, e spinta fino a due, non potesse più 
essere sospinta fino a tre, fino a quattro, ecc. 

Il presidente dà lettura del progetto di legge del deputato 
Pescatore, e ne pone ai voti la presa in considerazione. 

(Sî procede alla votazione e sì passa alla contro-prova; 
al momento in cui si alzano i ministri, i deputati del centro 
e gran parle della destra con alcuni pochi della sinistra 
per rigettare la presa in considerazione si intendono voci 
e rumori dalle gallerie di nuovo genere). 




















Sclopis domanda al presidente che faccia rispettare una 
volta per sempre le deliberazioni della Camera. 

Voci dal centro. Si, sì, non possiamo votare, è chiediamo 
la votazione segreta. 

Presidente. Le: gallerie ora fanno silenzio: La presa incon. 
siderazione non è approvata, 

Guglianetti. Desidero conoscere il numero de'votanti, tanto 
in favore che contro la presa in considera 

Arnulfo.11 regolamento non obbliga l'ufficio a dichiarare 
il numero dei voti. Gl'ufficiali clie furono delegati per ràcco- 
glierli e per decidere ebbero un voto di fiducia dalla Camera, 
intendono di conservarlo, di! osservare il regolamento, e i 
precedenti della Camera stessa. 

Guglianetti risponde che il signor Arnulfo ha Îravisato il 
senso delle sue parole mentre non fece che manifestare un 
desiderio di conoscere il risultato numerico della votazione, 
e protesta che non gli cadde mai in pensiero di intavolare 
una questione di fiducia. 

Sineo aggiunge che il signor Guglianetti avendo manifestato 
un «desiderio ha nello stesso tempo esercitato un dritto, e si 
diffonde a provare un tale assunto. 

Continua la questione intorno al regolamento cui pren- 
dono parte il segretario Arnulfo, Buniva, Michelini.e Lanza. 

Berchet appoggia l'ordine del giorno proposto dal depytato 
Buniva, e prega la Camera a rispettare se stessa, rispettando 
l'uffizio. 

Guglianetli respin 














ge le insinuazioni del signor Berchet 
quasi che non avesse egli rispettato l'uffizio. 

Dice d'aver sempre rispettato e di saper rispettare l'ufficio 

ela Camera, e non crede gli sia stato Lroppo opportunamente 
ammentato un tal dovere. 
Dalmazzo dice che gli pare d'aver sentito dire dal deputato 
rnulfo, che dopo una prova e contro prova, se vha dubbio 
debba ricorrere allo serutinio segreto. Esistendo ora il dub- 
bio... (molti deputati, no, no). 

Il presidente rilegge l'articolo del regolamento. 

Cottin. L'ufficio ha dichiarato che dietro la numerazione 
fatta nella prova è controprova non rimaneva dubbio: Se poi 
il dabbio cade sulla veracità, . . ..(voci, 20, n0). Se il dabbio 
non cade sulla veracità dell’uffizio; non può cadere sopra 
nessuno (molle voci, é giusto). 

Altre vocggeBasta, l'ordine del giorno. 

Sinco sorge a provare di nuovo lungamente che la quistione 
posta dal deputato Guglianetti, non intacca per nulla la deli- 
catezza dell'ufficio, e v'ha il diritto di conoscere il risultato 
numerico della votazione. 

Berchet rinunzia alla parola, perchè non vuole entrare in 
una discussione vergognosa (grida da tutta la Camera sini- 
stra, si chiami all'ordine Berchet.— Urli e strida, e fra- 
stuono prolungato. E un'insolenza. — Il regolamento | 

Il presidente invita il sig. Berchet a spiegarsi. 

Molte voci. 1 sig. Berchet si ritratti. 
































Berchet. Ho detto che rinuneiava alla parola perché ere- 
deva di entrare in una quistione inopportuna. Del resto vot- 
rei non aver detto lestè quanto dissi, e me ne duole. 

Il presidente mette ai voti l’ordiné del giorno che è ap- 
provato. 

Il ministro delle Finanze (alla ringhiera). Dà comunica- 
zione d'un progetto di legge. Alcuni deputati del centro 
escono (rumori dalle gallerie poco dissimili dai primi). 

Presidente. \nterrogherò la Camera se voglia occuparsi di 
un articolo del regolamento. 

Un deputato. Si.offende la nazione , perchè noi siamo la 
nazione (agitazione, confusione di voci). 

Ministro delle Finanze: Finchè salendo a questa tribuna, 
io avrò la maggiorità della Camera, non me ne lasciérò 


j giammai imporre dai rumori delle gallerie (il ministro del 


l'interno e varii deputati). Non è a lei, non è a lei..... 
1l presidente del consiglio (alla ringhiera). Signori, egli 








stro di Finanze e Sineo. 
Brignone fa osservare che'vi sono molti progetti di legge 
a discutere, Essere già grande il numero delle petizioni , ed 


i lavori legislativi non, procedere con quella. prestezza che ! 


sarebbe necessaria. 


Lanza osserva che importerebbe senz'altro che i deputati 





si trovassero al loro luogo ad un'ora. Propone di tenere se- 





Negli altri Parlamenti non vhanno , ch'io sappia, esempi di 
tal genere; i loro regolamenti vietano assolutamente d’appro- 
i vare, 0 di disapprovarele discussioni e Je de ni della Ca- 
i mera , le cui parole devono essere libere. Se i rumori ri- 
sguardano la minorità, vi ha viltà; se alla maggiorità, una in- 
la. Signori! al tempo della prima repubblica francese 















si trattavano gli affari davantial popolo sulle pubbliche 
piazze, e il popolo non si permetteva d’interrompere ad ogni 
istante gli oratori che parlavano davanti ad. esso. Io chiede- 
rei dunque io la medesima moderazione al popolo che viene 
nella galleria, e quando io dico popolo, non intendo già 
solo parlare di quello che lavora di mano, ma sì anche di 
quello che lavora d'intelletto. So bene è vero che quelli 


che fanno schiamazzo, che suscitano tali scandali, non j tutto il regolamento ruberebbe troppo tempo, 


sono parte di questo vero popolo di cui io parlo, daechè non 


conoscono la differenza che v ha fra un Parlamento ed'un | gallerie. La Camera consente. 





teatro. No certo; noi fnon vogliamo confondere col popolo 


codesti individui che si pagano, 


{ spettacoli, e che potrebbero pur essere pagati per fate qui ‘ zione dei poteri straordinari conferiti al Governo del Re colla 


pure i claqueurs 

Costa di Beauregard. Lo sono, i a 

Il presidente del consiglio. Egli è perciò che io prego la 
Camera a voler fare un regolamento, a tal proposito, ovvero 
a far osservare quello che ella ha, se pur è fatto. Egli è così 
che si giunge a far rispettare la vera libertà, ‘egli è così che 
la fanno rispettare i Parlamenti degli altri paesi, de' quali a 
questo riguardo potrei farvi conoscere gli us 

A Londra, per esempio, ove le Camere sono fenute per le 








più libere e le più indipendenti che vi esistano, vi ha un re- | ponte S. Ambrogio è stato spedito. da Modena un mezzo; 
golamento in forza del quale, quando taluno s' avvisi di far | battaglione d’Austriaci con due pezzi d'artiglieria, e mezzo 
chiasso viene arrestato sul fatto dalle guardie ,, ed è Lratte- | battaglione.a ponte Navicello dalla parte di /S. Giovanni. 


nuto prigione durante Lutto il tempo della sessione, di dove 


non esce se non dopo aver pagato una ammenda. considere- | s. Giovanni alcune compagnie di Svizzeri, con un pic 


volissima. 

Que: ,golamenti non sono meno rigorosi negli Stati-Uniti.. 
In Francia si fanno sgombrare immediatamente le tribune 
tosto che succedono, non dirò già scandali, ma il benchè 
minimo segno di approvazione. lo protesto dunque formal: 
mente contro codesti rumori delle gallerie, clie turbano le 
nostre libertà di discussione, la libertà di coscienza di molti 








membri della Camera, e le determinazioni che noi prendia- | che il Papa non è partito sul Yénard, ma per terrà; su 


mo in nome del popolo, e pel popolo. 

Presidente. Se la Camera desidera , 
regolamenti che ho nellè mani, 

Voci dal centro e dalla destra. Sì, sì. 

Voci dalla sinistra. No, nò. 

Lanza Îa sentire, che prima che il regolamento sia ese- 
guito nella galleria importerebbe che fosse eseguito nella 
Camera, cominciando a dar l'esempio d' osservarlo, con non 
prendere la parola se non quando il presidente l' abbia con- 


darò lettura di varii 








cerne la galleria. 




















Buffa. ln questi tempi, în cui dobbiamo ocenparei di h a. pi 

n € pese J È ISSN TORA 6 
gni che risguardano l'indipendenza della nazione il riandate | N 

5) SFUMA EDO, 5 

Alcuni deputati. Si faccia la sola legge che riguardi le — gui 

È CTEa RTTUTA o 

Il ministro di finanze sale la ringhiera, e dà comunica» lui 6 

perchè battano le mani agli | zione del progetto di legge emendato dal Senato ‘sulla cessa i Liar 

legge del 2 agosto. (Continua.) | , : 

_——————— mv g al est 

PIL 





NOTIZIE DE 


Il Papa è gianto a Gaeta, e il re di Napoli si è già LG 
cato a visitarlo, 7 di, 
BoLocna 27 novembre. — Possiamo assicurare che al ) 


gl nol 








Oggi stesso partiranno di qui per Castel Franco è per 


chetto di dragoni; e si sono già richiamate da Forlì tutte 
quelle truppe che sono colà: disponibili. 
i (Dieta Italiana:) 
Narori 25 novembre. -— I Ministero ha prorogato le 
Camere al 4 febbraio. (Alba). 


— Persona che può essere bene informita annunzia 










cessa. Quanto agli altri regolamenti, dice che non fanno al- | nazioni cattoliche, e la Francia in ispecié, che éril cuore 
l'uopo, mentre vi ha quello di Torino dove sono sufficienti | e il braccio del cattolicismo, di cui Roma è il capo, com» 
disposizioni, per fare che il pubblico mantenga il dovuto ri- prenderanno la necessità ‘di difendere'colla fede minac« 
spetto. Aggiunge, che nè esso, nè altri della sinistra hanno | ciata lutte le conquiste della civiltà e della libertà moderna,, 


quel pacchetto partirono diversi altri personaggi. (Alba). pe 
Panici 27 novembre. — Riguardo agli ultimi eventi di" di 
Roma l'arcivescovo di Parigi indirizzò ‘testè ai curati Lui 
della sua diocesi una circolare per raccomandartoro nelle palore 
pericolose circostanize in cui si'trova la Chiesa, di recitar | 1 © 
tutti i giorni ‘alla messa l’orazione pro summo pontifice, prio, 
e di confortar i fedeli ad unir le loro preghiere a quelle: glio? 
del clero. 11 venerabile prelato esprime la speranza che le. fi pubb 
rigore ( 

Di ;ir co; 

alla gi 








































è come deputato che io salgo a questa tribuna. Da lungo | 
f tempo sono attristato dagli scandali cagionati dalle gallerie, 


mai provocato scandalo veruno dalle gallerie.(segni d'appro- 
vazione dalla sinistra.) 

Buffa osserva che non v'ha regolamento nè discusso né ap: 
provato dalla, Camera, bensi tollerato per consuetudine. Essere 
quindi necessario fare almeno una legge che valga a prever 
nire ogni disordine per parte del pubblico che assiepa le ga- 
lerie. 

Valerio dice aver sempre disapprovato i rumori delle gal- 
lerie, e crede che il miglior modo, che il popolo ha di 
incoraggiare coloro che rappresentano i suoi diritti, sia di 
rispettare questi diritti medesimi. > 











Fa però 
glio ed il 2 


rvare ad una parte della Camera che il 29 lu. 
gosto, quando dalla galleria superiore (rumori 





sto (nuovi rumori), votarono fi 
condo dettava la loro coscienza, e furono perciò chiamati 
traditori della patria; tuttavia portarono alta la testa, per 
ché avevano franca la coscienza (applausi dalla galleria). 
Invita quei del centro ad imitare i deputati della sinistra , 
perché così facendo i rumori cesseranno, Protesta che i 
membri de nistra sono disposti ad approvare quel rego- 
lamento che sarà fatto. Approva le osservazioni fatte in pro- 








sto il paragone fatto col Parlamento inglese, dove chi dà se- 
gno d'approvazione 0 disapprovazione è arrestato, mentre 
colà il "popolo non è ammesso , e fra, di noi il popolo ha di- 
ritto d’esserlo in forza dello Statuto. Interpella alcuni oratori 
sulla voce che corre che i perturbatori delle gallerie sieno 
pagati, e vorrebbe si svelassero i nomi dei pagatori per onore 
della Camera; in quanto che sarebbero indegni di sedervi, e 
dovrebbero esserne cacciati (nuovi applausi dalla galleria). 
Costa di Bouregard. Risponde che può esser vera bensì 
che siavi taluno che paghi gli agitatori della galleria supe- 
riore, non conseguirne però da ciò che sia un deputato. 








espressioni fossero pure a me dirette. (interruzione). 

Valerio dichiara di non aver voluto offendere nessuno, 
mentre rispettando i suoi colleghi intende di rispettare se 
medesimo. 

Notta accenna ad alcuni fatti relativi alle sedute del 29 lu- 
glio e 50 agosto, onde comprovare la sua riprovazione con> 
giunta a quella de'suoi colleghi per que’moti disapprovati dal 
preopinante. 

Menabrea fa osservare al deputato Valerio che nel Pa 
mento non deve essere questione nè di centro, nè di destra, 
nè di sinistra, di tutta intera la rappresentanza nazionale 
(bene! bravo!). Esservi molti deputati nuovi, che non possono 
ammettere altri antecedenti; per cui non devono aver luogo 
distinzioni di sorta relativamente ai rumori delle gallerie, e 
insiste perchè dopo la presente discussione si passi immedia- 
tamente alla formazione di una legge, la quale faccia una 
volta per sempre rispettare le deliberazioni del Parlamento 
nazionale dal pubblico delle gallerie. 

Dalmazzo domanda la parola per rettificare alcuni errori; 
in cui crede essere incappato il ministro degli esteri, e finisce 
per conchiudere, che in Inghilterra si urla e si fischia -per 
molte ore continue; e che sì che quel popolo è avvezzo da 
duecento e più anni alla libertà (rumori vari). 














Il presidente del consiglio dei ministri. Signori, hon ebbi 
la ventura d'avermi fatto comprendere. Non ebbi l'intenzione 
di proporvi î Parlamenti degli altri paesi per modello. È vero 
che ogni paese ha le sue usanze, i suoi costumi, le sue abitu- 
dini. Ne convengo ‘affatto. Egli è vero che in aleune Camere 
Yhanno deputati, che, per approvare o. disapprovare fanno 
colle interruzioni ih, 0%, un rumore talmente prolungato che 
diventa un vero mormorio. Ma io dico che non vha dignità 
per un'Assemblea di rispondere ai rumori ed ai tumulti delle 
gallerie con altri rumori. Egli è con buone ragioni che si do- 
vrebbe rispondere, ed è con dolore che io sento dopo le pa- 
role del deputato Valerio continuati dalle gallerie i medesimi 
segni di approvazione e disapprovazione. 

Conchiudo dunque che è assolutamente necessario per la 
dignità della Camera di fare un regolamento che possa fare 
osservare la libertà delle nostre discussioni e delle nostre co- 
scienze. Dico delle nostre coscienze, perchè molti membri 
possono essere turbati da così fatta sorta di tumulti, e a co- 
loro che con grida rispondonò alle grida do per consiglio 





al centro) piovevano insulti ai deputati che ora siedono alla { il suo programma, ma è concepito in tenmini così vaghi, 
sinistra (qualche voce, non è vero) stettero fermi al Joro po: $ che io non vi potrei dire, quale sarà veramente la politica — 


posito dal presidente de' ministri, ma osserva non essere giu- | dante del primo corpo, Wurbnn comandante del secondo 


Nolta. Siccome mi trovo nel centro, ho creduto che queste | ora si trova a Berlino è di 25,000, fra pochi giorni Wran- 





Annunzia che se }l pericolo divien più grave si ordine» i 
ranno preghiere pubbliche. ARCA i 
— Pare da varie voci ‘corse che si presumesso già la \ 
risoluzione del Pontefic»! di lasciar Roma pet ripararsi in 
Francia, DE 
Bonsa pi Pamer.—I 5 per 0jO aperto a 66 10, ha ceduto 
senza reazione a 65/15 ultimo scorso. IL5 per 0/0 aperto 

















a 45, è rimasto a 42.65. MU 

Lonpna 25 novembre. — 1 giornali annunziano la morte. Pia 

di lord. Melbourne elia ‘sua residenza di Brockel-hall simp 

(contea di Hortfors È ME ilica 

Vienna. —Jl nuovo Ministero viennese ha pubblicato — | cast 

questa 

camente e liberamente se- | di questo Ministero. Quello che è chiaramente espresso di 
nel programma, si è la conservazione dell'integrità della Per 

monarchia. fi n ; uns 

— Una lettera di Vienna ci dà le seguenti notizie: . Viù 


A malgrado della neve, che cade ‘a larghi fiocchi, la 
campagna d' Ungheria è incominciata. Il principe Win- 
disgràtz è stato nominato comandante, Jellachich coman- 


I 
tipila] 
{prin 









corpo. Serbelloni dei corpi di riserva. Nobili dello stato 
maggiore. 


fot, 





Il generale d'Alsen manovra nei dintorni di Varadino 
con 8,000 uomini. Simonich occupa il Danubio con Iipos 
410,000 uomini. I Serbi sono a Szeghedin con 20,000; Wi 
L'armata austrisca è di 88,000; essa è piena di ardore , sfduci 
e non dubita della vittoria. Tutte le forze hanno avuto lrele 
l'ordine di concentrarsi verso Pesth. ile 
— La Slesia è in piena rivoluzione, 6 quei montanari si 
preparano a marciare sn Breslavia. La forza militare, che è 
gel vuole avere a sua disposizione 60000, î LI 
SARDI LAI di ASTI no 
S. NICCOLINI gerente. Sail 
sv 
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Torino, Sabato 2 Dicembre 1848. 





I Signori Associati ai quali è scaduto l’ab- 
buonamento coll’andato mese sono pregati di 
rinnovarlo per tempo, a scanso di ritardo nella 
spedizione del giornale. 





TORINO 


A Dicembre. 


La Camera dei deputati avendo creduto ‘oppor- 
tuno di chiudere la discussione generale sulla presa 
inconsiderazione della proposizione del deputato Pe 
scatore, negandomi la facoltà di ribattere le obbie- 
zioni che erano stale fatte contro al primo mio di- 
scorso, è di combattere gli argomenti posti in campo 
dagli onorevoli miei oppositori, credo dover mio fare 
di pubblica ragione le parole che io intendeva di- 
rigere ai miei colleghi, onde il paese possa con mag- 
gior cognizione di causa portare un solenne giudizio 
sulla grave e pericolosa questione, che durante tre 
giorni consecutivi si è ventilatamel Parlamento. 

C. Cavour. 
gnori, 

To ho già dichiarato alla Camera, che non giudi- 
cava opportuno il discutere sin d'ora il principio stesso 
dell'imposta progressiva che la proposizione Pescatore 
tende a far riconoscere e proclamare dal Parlnmento. 
Una tale discussione richiedendo un esame preventivo 
è tempo più lungo di quanto ad essa sia ora disposta a 
dedicare la Camera, ho creduto quindi, che fosse solo 
Îl caso di esaminare se la presa in considerazione di 
questa proposizione potesse considerarsi opportuna 
o no. 

Per dimostrarvene l'inopportunità, io mi son servito 
di un solo argomento, ed è il seguente. 

L'imposta progressiva è considerata, ‘a torto od a 
ragione, dall'opinione pubblica europea come ostile ai 
capitalisti, come-diretta a colpire con mezzi indiretti 
il principio della proprietà; di più nel modo in cui essa 
è presentata alla vostra approvazione, veste un aspetto 
retroattivo e rivoluzionario che ne aggrava i sinistri 
effetti; quindi se voi, prendendo in considerazione la 
proposizione Pescatore, date a divedere che siete fa- 
vorevoli al principio che la informa, aumenterete la 
sfiducia che g ste nel mondo economico, e ren- 
derete più grave, più dolorosa la crisi che travaglia 
il commercio e l'industria, 


Intervertiamo 1’ ordine dei capitoli dell’ opera. del 
signor Thiers per poter dare ai nostri lettori una giu- 
sta idea della questione, dell’imposta progressiva , os- 
servando ancora, che l'Assemblea nazionale di Fran- 
cia con una maggioranza di 646 contro 84 prose 
Veva questo principio, non all'occasione di une 
legge, ma nella discussione della sua Costituzione , 
in cui l'imposta proporzionale fu così solennemente 
sancita ‘come articolo invariabile del suo diritto  co- 
stitutivo. 

L'imposta deve essere proporzionata 
e non progressiva. 

lo ho falto vedere, semplicemente col risalire all'ori- 
gine dell'imposta, che ciascuno deve contribuire alle 
spese pubbliche non già egualmente, ma proporzionata 
mente a quanto guadagna, o a-quanto possiede, per la 
ragione ben naturale che devesi concorrere alle si della 
protezione sociale secondo la quantità dei beni protetti. 
Così, per esempio, se si suppone che la Francia dia 12 mi- 
Ilardi di prodotto sporco, e che occorra 1,200 milioni 
per far fronté alle pubbliche. spese (estimazioni troppo 
ipotetiche, lo confesso) ne risulterebbe che ciascuno do- 
vrebbe allo Stato la decima parte delle sue entrate d'ogni 
genere. Colui che possiede 1,000 .fr. di rendita, o pet 
suo lavoro 0 per la sua sostanza, dovrebbe 100 fr. di co- 
mune contributo. Colui che avesse 10,000 fr. di rendite 
diverse, per proprietà o lavoro, dovrebbe nella stessa-rà 
gione del decimo, 1,000. Egualmente quegli che avesse 
100,000 franchi di rendite diverse, dovrebbe 10,000 fr. 
Quest ultimo pagherebbbe cento volte, l’altro dieci volte 
di più, poichè la protezione sociale avrebbe garantito 
all'uno cento volte, all’altro dieci volte vantaggio. Ri- 
producendo qui la comparazione che feci già della società 
con una compagnia di mutua assicurazione (comparazione 
la più vera, la più esatta che si possa fare) io dissi che si 
deve pagare il rischio in proporzione della somma di pro 
prietà assicurata. Se si è falla assicurare una casa che 
vale 100,000 fr, (la prima essendo di 1 0,0) si dovrà 1,000 


{ categorico: 


| quand'anche 





Î 


Aggravandosi la crisi commerciale scemerà il pro- | patiia, io in verità ho trovate non che nonsevere, ma | principio della progressività delle tasse fu un effetto 


dolto, delle gravezze indirette elie costituiscono i 7]8 | 
degli introiti delle finanze, e così cofidannerebbesi il | 
tesoro ad una perdita certa 
gno lontano ed incerto, 
A questo semplicissimo e chiari; menti 
nessuno degli onorevoli miei opponenti rispose in modo | 
alcuni trattarono la questione stessa della | 
progressività delle tasse; altri cercarono di combat- 


in vista di un guada-| 


{ tere varie proposizioni incidenti colle quali io aveva 


ato avvalorare la mia proposizione. Io tenterò 
rispondere agli uni ed agli altri, ma specialmente a 
questi ullimi, giacchè, lo ripeto, ‘ove venga dimo- 
strato che la proposizione Pescatore è inopportuna, 
ssa fosse riconosciuta giusta e ‘ragio- 
nevole in sè (ciò che io nego formalmente), ne ri 
mandereste l'esame a tempi più tranquilli o ad epoca 
più acconcia, per esempio alla discussione generale | 
del bilancio attivo. 

Comincierò dal più formidabile dei migi avversarii, 
l'eloquente deputato Brofferi 4 è 

Nell’esordire del suo discorso, rispondendo a quanto 
io aveva deito intorno all'impiego dei mezzi rivolu- 
zionarii , da lui di continuo consigliati, accusò le mie 
opinioni di essere se non retrograde, per lo meno ul- 
tra-moderate. A dir vero questo rimprovero a primo 
tratto mi colpi dolorosamente. Ma quando poi nello 
svolgere della sua orazione, io potei percepire chia- 
rumente la significazione che egli dava alle parole 
moderate e retrograde, esso cessò dal farmi provare | 
alcuna amarezza. 

In fatti, io sentii 1’ onorevole oratore, parlando 
delle cose di Francia, diehiarare ultra-conservatori 
e retrogradi l'immensa maggioranza dell’ Assemblea | 
nazionale che respinse energicamente ogni tentativo 
d’introdurre nella nuova costituzione repubblicana il 
principio della progressività delle imposte, Io sentii. | 
di più trattare il generale Cavaiguac non solo quale | 
retrogrado, ma quale reazionario furibondo, In con- 
fronto di tali opinioni professate sopra antichi repub- 
blicani, sopra veterani della causa liberale: in con- 
fronto di sì grave giudizio portato su di un generale 
illustre, che il più puro, il più virtuoso dei cam- 
pioni, che vantì la democrama francese, il venerabile 
Dupont de l'Eure proponeva, or son. pochi giorni, di 
dichiarare, in mezzo agli unanimi applausi dell’ À 
semblea nazionale, come avente ben meritato della 








fr. alla compagnia; se la casa assicurata vale un milione, 
si dovrà 10,000 fr. Queste cose sono di una tale evidenza 
che non sembrano pur tali d'essere discusse. 

Ma raggiunto ‘il limite della giustizia, certi finanzieri 
del giorno non satino tenervisi, Essi hanno voluto andare 
al di là, ed hanno preteso che l'imposta dovesse essere 
iva, vale a dire che la proporzione, invece di 


progres: N 
empio, 


del decimo per tuiti, dovra essere, pe 
del quinto per l'uno, del terzo per l'altro. Per tal modo 
colui che avrà 1,000 fr. d'entrata pagando sempre 100 
fe. in ragione del decimo, colui ch avrà 10,000 fr. dovrà 
pagare 2,000 fr. invece dì 1,000 in ,ragione del cinque, 
ed il'terzo 53,000 invece di 10,000 in ragione del terzo, 
il quale fa pel secondo il doppio di contribuzione e pel 
(erzo un poco più del triplo; Questo è quello che chia 
masi imposta progressiva, che vuol dire: invece di. pro- 
porzionare l'imposta alla estenzione della rendita, e di 
seguire una costante proporzio ddoppia È triplica 
la proporzione a misura che la rendita è più grande; 
come presso a poco quel mercante, che, vedendo giun- 
gere ‘un ricco forestiere alla sua porta, dice: questo si 
guore è ricco, pagherà più caro. — Finchè trattasi*di fri- 
volezze di poco valore, sì può ridere di codesta intenzione 
di far pagare differentemente le stesse cose, tanto più che 
codesti ricchi forestieri traitano di comune accordo, e che 
il male essendo volontario non potrebbe andare troppo 
oltre. Ma che direste se codesti compratori fossero co- 
stretti di comperare, senza libertà di dire di no? 
Supponete che voi acquistiate da un mercante cento 
libbre di una tal derrata, gli è naturale che voi pa- 
ghiate per cento libbre, e che se voi ne acquistate mille 
voi paghiate per mille. Troy e voi naturale che vi si 
facesse pagare la libbra più cara prendendone mille; di 
quello che prendendone cento? In. generale anzi è il con- 
trario che avviene, poiclié il mercante valuta il maggior 
profitto che gli apportate. Or bene! Qui Ja bisogna corre 
all'opposto: quanto più comperate, tanto più caro pagate. 
Se v'indirizzate ad una compaznia di spedizionieri e che 
chiediate di spedire mille botti, cento mila botti, paghe- 
rete. come imille, come cento mila e generalmente un 





| storia il decidere .c 


soverchiamente indulgenti le parole usate dall'avvocato 
Brofferio; ed ho riconosciuto dovere alla squisita cor- 
tesie.:he lo distingue , l'avermi egli 
tra > impiegato la parola di 
retrogrado, o quella più volgare, ma più espressiva di 
CODINO. 


chiamato solo ul- 
oderato, e il non avi 


Giacchè in verità, non ho la stolta pretesa di dirmi | 
ista di Cavaignac, di Dupont | 
de l’Eure, di Odilon Barrot e di tanti illustri francesi, } 


più liberale, più progre: 


così severamente giudicati dall’avyocato Brofferio: le- 


{ cito a lui di considerare come soli fedeli rappresentanti 


delleidee democratiche, come solo degni delle sue sim- 
patie, î Ledru-Rollin, i Pierre Leroux, i Loui 
io non esito a dichiarare di portarè su questi cittadini 


! di Francia ben allua opinione; e lascio al paese ed alla 


i fra loro od ilegislatori francesi 


dall’avvocato Brofierio denunzi he retrogradi e 


reazionari, siano i migliori amici della 
progresso, della vera civiltà. 

L’avyocato Brofî 
dell'espressione) montagna rossa da me adop 


si alcun che 
rata, Îo 


rio parve poi risenti 


spero che in questa, come in alcun’altra mia parola 
egli non avrà creduto rinvenire nessuna sinistra od 
ingiuriosa allusione, giacchè egl 
lo splendido 
pre riconosciuto la s 


sa che io professo per 
10 ingegno una sincera stima, ed ho sem- 
hiettezza e la lealtà delle sue 
opinioni. 

Nell’adoperare l’espres 
dicare la parte estrema dell'Assemblea nazionale fran- 


sione montagna rossa per in- 
9 


cese, non ho fatto che valermi del linguaggio dei par- 
titi, di quello stesso che questa locuzione serve ad in- 
dicare. Tutti coloro che le 
chei membri che seguono il vessillo di Ledru-Rollin, 
si glo 


ono i fogli francesi sanno 
no del nome di montagnards, e che nei loro 
convegni, nei loro banchetti usano sostituire il colore 
rosso aî tre colori, 

Il sapere poi se essi abbiano adottato questo parti- 
colare colore come un’allusione alle misure di violenza 
e di sangue dei ‘montagnards del 4795, oppure come 
un'indizio del roseo avvenire ch’essi preparano alla 
Francia, è questione ch'io lascio decidere dalla sag 
cità dei miei onorevo 

Poiché 
storia contemporanea francese , 
Yoeato Broflî 
quand’egl 


colleghi. 
no a trattare zomenti ricavati “dalla 
farò osservare all’ 

io che egli cadde in straordinario errore 


asseverò che il giudizio portato contro il 





pa”meno per botte, quante più ne darete a spedire, 
mentre | le ta quantità, diminuiscono anzi 
che;aum 
pagnia di azionistì, e che 
ordinaria di 10 fr. per a pag 
abbiate cento azioni o ne abbiate milte 
La intendereste voì, avendone mille, 
franchi 10? Trovereste insens 
tensione. Voi neppure 
aderirvi. 


, media 


entare, Per ultimo, se voi fate parto 
voli una conti 


di una com- 
uzione str 

ne, voi.) di 10 fr., 
di pagarla di 20 
una tal 
proponesse di 


invece di pre» 

coltereste chi vi 

cha cosa è di ocietà se non una com. 

eduno ha più o meno di azioni, e dove 
ciascuno in, ragione del numero 

, in ragione di dieci, di cento, di mil- 

le, ma sempre dietro la quota fissata per tutti? Sar 

tanto ingiusto di sopportare ina più forte prelevata qua 

do he azioni, quanto ingiusto di pagarne uba 

minore avendone molte. La regola dev'essere pe 

nè più hè menovdella regol 

che confusione, e la società 


avesse po 


: il signor 

ò che, lo ripeto, fa-ri 

ciò» che mon ha ò 

cheggiò, se trattasi dl valori e 
Qual è il rif 

orzione del 


rattasi di frivo 
limiti; ciò un vero 


ad uno nel 


che decide E] 
ila sua entrata, a un dltro n 


decimo è 
porzione del quinto, ad un altro nella proporzione di 
terzo? Null’altro che questo: 


condo 


rimo non ha abbastanza 
di che vivere, 
di itoppo. 


a quel che gli basta, îl terzo ne 

Ì D quà ha 10,000 

franchi dî rendita invece di 1,000, o anche di 100,000 
hi invece di 1,000, e pagherà dieci volte più 

gli è cento volte, più ricco. Ma | 


vol sima venti volte 
ricco, invece di pagare 
nto volte; e 


ù, pagherà Ur ; quattroci 


perchè?ve lo domando. P. 2tcolo 
adottate la pro Jel dieci per tutti, 
e 1,000 fe. di rendita, p do 400 fr 


Colui che ha 10,000 franchi, pa- 


przione 
lui che pos 
glie ne rimangono 900. 


ine; i 


{ dal cannone:di Giugno, ma bensì dall’i. 


} IT trionfo delle ss 


| mirabile inge 


| dello spavento. prodotto. négli animi dell'Assemblea 
| nazionale dalle giornate di Giugno, e che non si può 
pu re da una discussione che ha. avuto luogo, 
! in certo modo, mentre i cannoni della riazione rim- 
bombavano ancora nelle orecchie dei timidi rappre- 
sentanti del popolo. 

L'avvocato Brofferio sbaglia sulle date, La discus- 
sione di cui )e luogo in settembre, tré 
{ mesi dopo le giornate di Giugno : ed il principio della 
| proporzionalità dell 

riconfermato nel me: 


eci cenno, 


gravezze proclamato allora, fu 
li novembre, quando la costi- 
tuzione fu sottoposta ad una revisione completa. 

{i voto solenne del semblea nazionale, l'immensa 
gioranza che vi partecipò, non furono determinati 
slibile evi= 
i oratori che 
»ssività delle tagse, 
onomiche fu dovuto: al 
‘opugnò la caus 


denza di venti posti in campo d 


erono il principio della progt 
ne dottrine 
no di chi ne j 
Lo: dissi e lo ripeto: io eredo che simili risultati 
produrrebbe in questa Camera la solenne discussione 
della proposizione Pescatore. Che più ? ho tanta fede 
nella lealtà e schiettezza dell'avvocato Brofferio, che 
ove fra noi la causa economica avesse interpreti co- 
tanto abili quanto i fhiers ed i Leon Faucher che 
la propugnarono nell'Assemblea francese, io porto 
ferma opinione ch'egli stesso si dichiarerebbe conver= 
tito al principio della proporzione delle gravezz 
Continuando la sua orazione, l'avv. Brofferio re- 
spinse con molto calore il sospetto che il principio che 
re al 
ito 
unziò in favore della proprietà e della famiglia 


informa la proposizior tore condu 


comunismo od al ‘socialismo , ed a questo propo 


pro 


{ eloquenti parole, a cui faccio plauso di tutto cuore. Ma 


+ attribuendo 
al conte Revel od al deputato Jacquemoud questa sen- 
tenza quale artifizio posto in campo da uno spirito ul- 
tra-conservatore 0 retrogrado, Non furono certamente 
che ebbero il merito 
o della progressività 
Molto prima ch'essì pro- 


egli commise un’involontaria ingiustiz 


questi onorevoli nostri colleghi 
di scoprire î primi che il prin 
era distruttore della proprie 

clamassero una tale verità in quest 


Assembiea, essa era 


stata annunziata dall'alto della tribuna francese da un 





celebre personaggio che lo stesso sig. Brolferio, qua- 


sue esigenze rivoluzionarie, non può 
e di moderantismo 0 di reaz 


lunque sieno le 


one, dal sig. Prou- 


gando 4,000 fr. glio ne 
100,000. franchi, pag 
90,000, Ora, voi dit 


abbastanza per.y 


stano 9,000; colui infine che ha 
lone 10,000, glia ne restano 
secondo: 9,000 [ranchi sono ben 
vare,.so si pensa soprattutîo a colui che 
mne restano che 900, Voi dite. del terzo: 90,000 
franchi d'entrata, oh! ciò è esorbitante, pensando a colui 
cui rimangono 9,000 franchi, 


del 
non glie 


ben più ancora esorbi- 
a quegli cui non restano che 900, Si è 
dunque potuto prendere di più al secondo, e di più ancora 
al terzo. In c 

del quinto al s 


tante pensando 


guenza, «i domanderà nella proporzione 
econdo, e gli rimarranno 8,000 fr. per vi- 
è bene abb; Si domanderà nella. proporzione 
alt ndividuo, e gli rimarranno 66,000 fr., 
za, ma iroppo! Come? 66,000 

1 quando al primo non ne rimangono che 900? E 
Io vi sfido a trovare altro rag 
e il primo h r 


amento che questo, Gli 
di che vivere con 900 
con 8,000, il terzo troppo 


Fappun 
I secondo ne ha 

e a che non avete più altra 

e il giudizio che vi convie 

i che siete in piena legge 
jando all'uno pe 


di dare sulla ric- 
aria, ripartendo i 
ni, Paccori 
i dalla 
mpo del 
poco, si 
via in cui 
regola: ciò 
ciò è troppo ; spingetevi 
sarete condotti più 
dott: 


rola che avete mano nella propriet 
ola, la quale è il muro te invaso il 
Sping 
e dove pi 


a la proporzione 
l'uno, d pes l'altro, del terzo per 

ire, ed all'unot 10,900 fr. sopra1,000, all'altro 
8,000 fe. su 10,000, ed al terzo 66,090 fr. su di 400,000, 

codesto limite? Come? Sarawi un 
và che 900 fr, dir ita, ed eccone uno 

8,090, un altro 66,000. Ma 8,000 sono 
più del bisoga era quegli il quale nonne ha 
che 900, e 66,000 sono îuori ii ag 
non dare un'altra p 


| decimo p 


o che net 


ni ragione: E perchè 
rzione? pe pon il terzo pel 




















IL RIOSRGIMENTO 


DE 











dhon, il più fiero nemico chel principio di proprietà s 
abbia. Che anzi i sigg. Revele Jacquemoud non hanno 
imi la sen- 
fu ripe- 
linli membri del- 


nemmeno il merito di avere ricordato i 
tenza del Proudhon, giacchè un mi 


tuta in questa sala da uno dei più ( 









L 





scanno, l'onorevole £ 
Moderi a 


ce non ci imputra colpa se intorno alle dottrine socia 








dunque il suo sdegno il deputato Brofferio, 








dhon più autorevole della sua. 
Finalmente il sig. Brofferio, } 

chie si potrebbe.avere nei 

finanzieri 





nostri calcoli sui risultati 
cì dice the in 
nell’ estimo 





afore, 





aliva discussione siamo caduti in errore 
della somma che lo Stato potrebbe ricavare dalla ven- 
dita dei beni delle corporazioni religiose. 


la testimonia 





di sua 
molti frati, 
a cagione delle sue opinioni sulla loro se 

Mi permetta anzi tutto l'onorevole deputato di p 
ami 


esso ava 





asserzione 
di cui egli dice ave 


invoc. 





n di 





acquistato l'am 





rizzazione. 





gergli Je mie felicitazioni su queste: nuove 


clientele. lo co 
ordini re 
Messaggiere, come una prova del p 


mordace direttore .d 





giosi collo spiritoso 0 





bile ravvicina 


e ciò desta quindi 





mento delle opinioni più estreme 
in me Ja speranza di veder sparire, un:giorno la pro- 
fonda divergenza d’opinioni che mi separa dal formi- 
dabile mio avversario, sostenuto ora con pari zelo e 
dai circoli politici e dai conventi frateschi. 

Ma per tornare alle cifre, io gli dirò che non ho va 
lulato a sette milioni, il.valor 
dei beni delle congre 
044: onde Je mie ostimazioni non si allontanavano di 
molto da quelle ch'egli ricava dalle informazioni som | 
ministrategli dai frati snoi amici. 

Egli quindi non può pretendere 
nato dal doppio al semplic 
lore dei beni delle corporazioni religiose. 















come eg 





severa; 
ma bensì a 42 


zioni religiose ; 








ch'io mi sia it 
per ciò che riflette il va- 
ta) 











fi a quando 
ciò fosse, sarebbe facile a ciasechedun membro di que- 
sta Qamera il verificare, 
lenne ‘nel dichiarare che l'adozione pura e semplice 
della proposizione P ore non produrrebbe al tesoro 
che 2.0 5 milioni al più. Basta per 
otre degli elenchi delle dichiarazioni del prestito pub- 
blicati dalla Gazzetta, e si vedrà facilmente che le 
dichiarazioni che superano le/L. 5,000, quelle cioè 
che sarebbero colpite dalla propos 





se ho preso uno sbaglio so- 





sid esaminare due 















one ‘ora in discus- 
sione, non eostituiscono più del decimo al duodecimo 
delle somme; muluate allo Stato. Ova supponendo che 
la legge Pescatore avesse per effetto di duplicare la 
quota di quelli che colpirebbe, ne è anzichè no 
esagerato, si otterrebbe da essa un supplimento di 
prestito dal 40 al 42, cioè tre milioni incirca. 

Gli oratori che dopo l’eloquente 
presero a ribattere le varie 
iro la presa in consider 








deputato Brofferio 








da me addotte con- i 
‘azione della proposta del depu- 
tato Pescatore, poco aggiunsero a quanto venne per 
me sin qui esaminato. ì 

Ti deputato Montezemolo non bastantemente infor- 
mato di quanto io aveva detto insua assenza, combattè 
molti argomenti che io non homai pensato di addurre: 
così a cagion d'esempio, egli disse essere io caduto in 





ragion 








errore quando rimproverava alle disposizioni della 
legse Pescatore di distogliere i capitali dai soliti canali, 
entro i quali essi corrono a beneficio del commercio e 
dell'industria, imperocchè qualunque altra misura. fi- 


ip 





r scemare la fidtcia | 
i alla 


l'rente 


Ed a prova 


| 















| 
| 
il 
i 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
Da 


l’Opposizione ,, che. mi duole di non vedere sul suo | avendo io altrimenti s 


| proposizione Pescatore allontanare i capitali e quindi 


| ma essendo stata dì continuo 





scale, salvo il caso non contemplato di un prestito al- } sono assai più che tornano ad esclusivo beneficio delle 


avrebbe avuto il medesimo inconveniente 
economico. 

La senienza del deputato Montezemolo è giusti 
ma non contraddice alcuno dei miei ragionamenti; non 
enuto dovere l'adozione della 


stero, 








sima; 





edito se non?perchè il principio che la 
me ostile alla proprietà, e perchè i 


scemare il 
informa è tenuto ci 








blico, i È : l'aa mialisti eioWuna dimibin tnbrc me) ore) ani fug- 
liste © comuniste noi reputiamo Ja parola delisig. Prou=! capitalisti che sono digià in timore pei loro averi, fug 


gono î paesi ove i governanti si mostrino propensi a 
pericolose novità nell'ordine econontico. Per 
Camera come fossero già. disposti i capitalisti a 
concepire eccessivi limori, ho indicato come Ja co 
li spingeva da qualche tempo a spedire i loro 





provare 








fondi in Inghilterra. Queste fatto fu negato dal depu- 





tato Montezemolo, il quale sostenne che se i cambii 
erano favorevoli alla Gran Brettagna, molivo ne erano 
le scemate nostre esportazioni Ma qui errava l'onore- 
vole mio opponente, daceliè assaî più che per ld pas- 
sato abbiano vendute quest'anno sete ull’Inghilterr. 
La carla su quel paese fu più del consueto abbondanti 
ricercatissima dai capi 
e dai banchieri di Genova e di Livorno, 



















talis essa si 





sostenne costantemente ad un prezzo elevalissimo. 


asserzione, ammessa tacitamente da de 





Quesia mi: 
putati genovesi, può essere ritenuta dalla Camera comò 
rigorosamente esatta. 

Non ci dilangheremo sugli argomentiche si pr 
ione Pescatore 





me 





tarono dai fautori della propos 





vore della progressività delle tasse; giacchè una que- | 
stione cotanto grave e difficile non può essere trattata 


leggermente e di volo. 
Osserverò ‘però che il deputato Carquet, in una 
, Spiesò con bastevole esattezza la. na- 





grave scrittura 


tura e gli effetti del principio che informa la proposi- 
zione Pescatore. Ei con 






ali schiettamente ch'esso 


tendeva a diminuirela formazione dei capitali peropera 





dei singoli individui, 


Noi prendiamo atto di questa dichiarazione dell’orio- 





revole deputato della Tarantasia, e domandiamo quindi | 


tutti coloro. che hanno alcun poco ‘studiato leo 
trine socialiste, a conferma ‘di 
quanto dissero i deputati Revele Jacquemoud sulte 
funeste conseguenze che derivare possono dal principio 
della progressivit: 


se essa non terna 





se essa non è un'implicita confes- 
sione che questo principio racchiude un germe di/so- 
cialismo? 

Prima di terminare faremo ancora c 
lare argomento che il deputato ‘Peseatore trae dalla 
natura delle ‘spese dello Stato per propugnare la sua 
proposizione. Queste, egli dice, non tornano in utile 
generale proporzionato agli averi dei singoli-cittadini 





no del singo- 












ma.essi mirano in parte almeno al vantaggio Speciale 
si doviziose. Per provare questo 
singolare assunto, egli citò le spese fatte perlle arti 
belle, le grandi industrie, i larghi commerci. Se 
quest’asserzione del deputato: Pescatore. fosse esatta, 
l'imposta, progressiva! sarebbe talmente conforme ai 
us e della, ragione, (che nissùn 
uomo di buona fede potrebbe pensare a contrastaria. 


e progressivo delle 














ttami della -£ 


Ma grazie al 





2lo il deputato Pescatore 
sua cli 


cade.in grave 
sificazione delle spese: dello Stato. 

Seè vero che ve ne sieno alcune, quantunque molto 
minori in numero ed importanza che nol dice lP'onorevol 
proponente, che fruttino vantaggio ai soli ricchi, ve ne 


errore nella 











classi povere, come a cagion d'esempio gli stabili- 
menti di pubblica beneficenza o d'istruzione popolare. 
E se ciò è vero fin d'ora, lo sarà ancora più col pro- 
gredire del lempo, giacchè ‘io considero come sacro 
i dovere di un Governo liberale il promuovere con ogni 
maniera di sacrifizi e di spese il miglioramento della 
classe più numerosa e men agiata. 
Ciò basti a provare l’insussistenza dei principali ar- 
gomenti posti innanzi in favore del merito intrinseco 
della proposizione Pescatore, Essi cerlamerite non po+ 
sono ravvisarsi tali da contrabbilaneiare quelli clic ub- 
biamo sottoposti alla Camera per provare la sua asso- 
luta inopportunità , fatta più palese ancora da un'ulli- 
ma considerazione colla quale conchiuderò questa 
luriga mia replic: 
Rifletta la Camera, che siamo in circostanze in cui 
| il nostro Governo è costretto a ricorrere ad esteri ca- 
pitali per sovvenire agli ingenti bisogni dello Stato; 
rifletta pure che i capitali rifuggono dall'avventurarsi 
in paesi ove i principii simili a quelli che il deputato 
Pescatore proclama come base del futuro sistema eco- 
nomico dello Stato, sono accolti dai Parlamenti e dai 
Governi; e decida quindi se in vista d'un guadagno di 
alcuni milioni, convenga l'adottare vna proposizione 
la quale renderà impossibile un prestito all’estero, od 
; almeno ne aggraverà Ie condizioni in modo da cagio- 
‘ nare al tesoro una perdita assai maggiore dell'utile che 
. dall'attuale legge si spera, 








infa-| 


A conferma di quanto venne detto dagli onorevoli 
deputati che hanno combattuto la proposizione del pro- 
fessore Pescatore, sulla tendenza dei. capitalisti di 
Genova e di Livorno ad impiegare i loro fondi in In- 
ghilterra, togliamo all’ Economist, il meglio informato 
dei giornali commerciali inglesi , il seguente brano 
della sua rivista degli affari trattati alla borsa di 
Londra nella, settimana che chie fine cal 25; spirato 
‘ novembre. 

«I fondi continuano a giungere dal continente, în 
« gran copia, ond’essere impiegati in modo stabile da 
Per lo passato, questi ci erano spediti quasi 
«esclusivamente dalla Francia, ma ora giungono di 
continuo dalla. Germania e dall’ Ztalia, cospicue 
somme per; essere impiegate nei pubblici fondi. A 
« questa circostanza debbesi in parte attribuire il 
oramento progressivo delle rendite dello Stato. » 


«noi, 








———_ T__—_————————————————ÉÉ——mmei 


O IE 


ITALIA. 


Genova 50 novembre. — lerì sera si adunò nella gran 
sala del Ridoito il Circolo nazionale. Essendune stato 
aperto l'accesso al popolo, vi intervenne un numero gran- 
dissimo di persone. Questa ‘assemblea doveva pecuparsi 
di un indirizzo da trasmettersi alla Camera a fine di pro 
testare contro la politica dell'attuale. Ministero. Se non 
che sorsero sul principio della seduta tali e tante incom- 
poste grida e inconsiderate interpellanze, che colero cui 
incumbeva di governare il circolo, doyettero scioglierlo 
senza nulla concludere. 

Il tumulto dal Ridotto si tradusse in piazza. Una consi- 
derevole turba trasse per le vie, gridandlo abbasso il Mi- 
nistero; evviva le Costituente. Numerosi drappelli di truppe 

| essendo comparsi a pattugliare per le principali strade 




















secondo, non la metà per il terzo? Così l'uno avendo sem 
pre, è invariabilmente, i suoi 900 franchi, l'altro ne con- 
serverebbe 6,600 sopra 10,000, ed il terzo 50,000 su di 
100,000. Si ogerebbe dire che questi due-ultimi sono a 
compiangersi, l'uno con 6,600 fr., l'altro con 50,000? Ma 
a riguardare le cose dal punto di vista della 





vera uma 
nità, non si sarebbe fatto abbastanza. Per essere co 
tamente umano occorrerebbe un'altra progres 3 
anderebbo ‘ai due terzi pel secondo, il che gli Inscierebbe 
5,500 franchi, ed 4i tre quarti pel terzo, il che g 
rebbe 25,000 franchi ; si giun 
ben indulgente per Ja ricchezza, poichè al postutto, vi ri 
marrebbe ancora an uomo che 25,000 {franchi 
vivere, presso d'un altro che non ne avrebbe che 
5,500, e di un terzo che non ne avrebbe che 900. 
Vi prego pure di notare, che ere coerenti, 

innalzare senza com'è giusto, 
egli diverrebbe inutile d'e o, mentre continuando 
di tal fatta, andando dai tre quarti ai quattro quinti, 
cinque ai sei gli otto 
nom, 0 ai nove decimi, egli non servirà quasi niente per 
esempio di avere 150,000 fr. di rendita invece di 100,000, 
poichè nella proporzione dei quattro quinti non'si riter- 
rebbero che 30,000 fr. di rendita invece di ,000 
non gioverebbe a nulla di 0,000 invece d 











»be fin qui, è 








avrebbe 
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se vole 
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i, 0 timi, 0 ai setta ottavi, o a 

















150,000, poichè nella proporzione dei cinque sesti si genera 








avrebbero 59,000 fr. invece di 30,000. 
rebbe a nulla di averne 250 invec 
nella proporz 
,000. Anzi verrebbe ad essere pe 
ser ricco, mentre v'ha tal progressione, dopo la qu 
giunti alla proporzione d 
rebbero 10,000 fr. per vivere, 
Il calcolo finalmente prova, 
zione sempre eresc 


Egli non gi 
di 200,000, poic 
avrebbe 


a 





dei sei 





on 





settimi 





invece di 3; 











novantanove cent 
con un milion 
applic 
ate, l’ultimo termine sarebbe 
Ma, si dirà, voi è 















agerate. Si può spir 





zione.in una certa m 
come fate, e finalmente 





ma non camminar ci 
per andar incontro alle ultime 
conseguenze del calcolo, che condurrebbe a Zero, 
mo arrestarci e non mai oltrepassare 








la metà ; poichè 





fatti, in nessun sistema di progressione proposto si andò 
più là di 50 per 0/0 della rendita. E perchè arnestarci ? 
voi nella vostra moderazione? La regola che non hisogna 
der troppo, che non vuolsi rid 
: ha 10,000 fra 
ha 100,000: che possiamo coutentarci di prender all'uno 
2,000 franchi e lasciarglîene 8,000, all'altro 
lasciargliene 66,000. In tal guisa voi stimate le propor- 
zioni che la ricchezza deve conservare nella nostra società 








anelvi «i rendita, a 25, 








è 


Voi vi chiamate con un nome, ch'io non voglio pro 





eri 
quà, ma che onoro : 
non voglio indicare, ma di cui fo gran caso, e per questo 
motivo voi siete più moderato. Grazie. Ma gli spiriti sono 
ben diversi, sono inclinati alla contraddizione. Vi ricor- 
date dell’incanto che si fece a proposito delle provvisioni 
dei ministri? Uno propone 60,000 franchi annui. È tg op 
po, dice un'altro; basiano 48,000. Anche questo è trappo, 











soggiunge un terzo, 56,001) è più chè bastante, Giuntila 
si soffermano presi da una specie di pudore. La stessa 
cosa s farà per la progressione dei tributi} e l'Assemblea 








nazionale stanz ciò che si deve conservare della for. 
luna che vi lasciò vostro padre, dopo ayer lavorato tutla 
la vita. Ma guardatevi, odo delle grida. Ii popolo soffreesì 
agita, fa pressa alle porte dell Assemblea nazionale 
I male i suoi ordini; 
blea è invasa, la repubbli i 
lione immantinenti. Dess 
ne più rapida, 
non 3 









la sala d 
le trionfa. Vu 


compr 





l'Assem: 
olsi un bi. 














vuolsi questo bilione pi 
nuovamente ingann 





hé il popolo 
Chi arresterà questi trion- 



















fatori? Nulla, perchè ta regola non esiste più, voi 
tutta quando siete entrato in quest'ordine di conside 
ra - che questo non basta per vivere, che quello è 


troppo. Non rimane più che una regola arbitraria di ipen- 
dente dalle tendenze, dai costumi, dalle ab'tudini di co- 
hanno vinta la battaglia, quella battaglia in cu 
mettendo Ja baionetta nel fodero. Ne risulta che 
guarenligia che il no che portate, le 
oni da voi eontratte in un, giornale, o in un di- 
scorso, che il vostro carattere, finalmente la vosira mag 








altra 





vi domando, Perchè siete moderato. E qual regola seguite | 


Jarre a 3,500xfranchi | 
,000 chi ne.{ 


55,000 e | 


voi appartenete a quel partito ch'io | 


dunque trovare una progressie= | 


giore o minor iiserezione. Ricordatevi tuttavia che Ja 
moderazione di coloro che governano non fu mai consi- 
derata come una guarentigia da alcuno, e meno ancora 
dagli altri, da chi si dice difensore esclusivo della libertà. 

Voi siete moderato, usano rispondere e con ragione a 
coloro che chieggono l'arbitrario., voi siete moderato, 
tanto meglio [per Ja vostra gloria. Ma voi siete od altri 
potrebbero non essere e non sarebbero sicuramente: Noi 
non consideriamo adunque la vostra moderazione come 
{ una guarentigia. Noi preferiamo una regola, per quanto 
{ dura ella sia, mà una regola stabile, fissa e che non ci 
renda dipendenti dalle virtù di aleuno. 


Se mi sono fatto comprendere, se non si dimenticarono 
i primi miei raziocinii, ciò ché ho detto, che la proprietà 
era il frutto accumulato del lavoro, che se l'equità vuole 
che la si rispetti, l'interesse sociale lo vuole ancor davvane 
taggio, poichè senza sicurezza non v'ha lavoro, nè senza 
lavoro prosperità pubb! 





ca , ma barbarie 0 dispotismo j se 
queste verità .sono presenti allo spirito, si dee compren- 
dere che Ja proprietà è sacra quanto la libertà, che sono 
necessarie delle regole per l'una, quatto per l’altra che, 
brevemente, sono necessarii dei prin 
ma la progre 








La proporzio- 
ne è odiosa ed ar- 
bitraria. Le spese della protezione sociale rappresentano 
un decimo dell’introito total sia il decimo per 
tutti. Comprende questo” principio perchè si pagherà in 
ragione di ciò che si avrà fatto spendere alla società; in 
ragione di ciò che se ne sarà ricevuto , come in una so 
cietà }l cui capitale è diviso per'azioni, se è necessaria una 
anticipazione per ogni azione, sia che se ne abbiano cento, 
Sia che se abbiano.mille o centomila. 





nalità è un principio, 


ebbene 








Se si esigesse dal- 
Funo un decimo dell’introito, dall'altro un quinto, dall'al- 
tro un terzo, si commetterebbe un atto arbitrario, una 
spogliazione. Voi mi toglierete più 0 meno secondo il vo- 
Stro umore, ma io dipendo da voi, come in Oriente si di- 


mento che lo scrivo somo arrivate tre dare ci osi 
scovado, le quali sgraziatamente portano Je imola 
or son due buoni mesi vedemmo con tanta soddisfazi 
partire accompagnate da 7 croati, m'intendo ti 


sventuralamente siamo minacciati dal fatale siatiguo, pois 
chè se ritorna il vescovo tedesco certamente Aognerà an 
che il'duca Catlo IL. - 

‘Guardate se maggiori mali ci ponno smi 0880! 
dopo Te tante disgrazie accaduteci, anche il regalo di i quel 
briccone dî vescovo, che il diavolo se.lo tenne sempre fra 
le sue branche in Verona! e che moi credevamo sicura» 
mente che Lidio mosso.a pietà de’ nostri.mali ce epica 
per sempre liberati | 

Casteccio 27 novembre, — A dispetto delle cio 
prese dal comando militare di Piacenza, vi dò per cor 
che continuano gli Ungheresi ed Ulani a disertare. n: 
passa giorno che non ne arrivi qualcheduno : ieri ad un 





ora ‘& mezzo giunse a costituirsi a questa maggiorità un | 


ulano a cavallo con armi e bagaglio, è venne mandato s 
Quartier generale, } 

La truppa Austriaca in Piacenza è è quasi sempre sotto 
le armi, e sorte pochissimo, e le è ‘proibito ‘severamente 
di uscir fuori di città: Ho fatto una scappata in Piacenza, 
e questa città, già di suarnatra monotona, é.ora, si può 
dire, in uno stato di tenebre. Il popolo però non si sgo- 
menta, e cammina altero lungo le vie, e guarda in faccia 
ai militari con aria di trionfo, (Cart. dell'Avv). 

Venezia 25 novembre. — Ci scrivono : oggi è qui arti. 
vato da Ancona l'ammiraglio Albini, ed in questo momento 
sta in conferenza col Governo, (Gazz. di Gen). 

— Il Governo provvisorio di. Venezia di concerto col 
Consiglio comunale di questa città (che, con 45 voti aller. 
mativi contro 4° negativi, nella convocazione del 6 cor. 
rente a scrutinio secreto acconsentiva, i n 

Decreta : 1. Per sopperire a'pressanti bisogni dello Stato 


nella presente guerra dell'indipendenza italiana, viene. 


gettata una sovraimposta di dodici milionirdì lire correnti 
acarico di tutti gl'immobili uni nei SO ora s0g- 
getti al Governo veneto, 

2. Tale sovraimposta verrà pagata date un’addi. 
zionale di 25 centesimi all’ anno sopra. ciascuna lira. 
d'estimo, e sarà divisa in rate trimestrali, . incominciano 
dal 51 marzo 1849, 

5. Per ottenere la prosta disponibilità della somma, il 
Governo cede questa, so: raimposta al'comune di Venezia, 


ALI quale si obbliga di co: risponderne l'importo ‘comples» 


| 
I 
| 





sivo, mediante l'emissioné di altrettanta carta monetata, 
che si nominerà Moneta del comune di Venezia, ed andrà 
in corso col gierno 4 dicembre p. v., secondo le più pre-. 
cise indicazioni, che saranno contenute in apposito avviso 
del Municipio. 

4. Essa verrà consegnata al Governo, in rateazioni che 
non saranno maggiori di tre milioni di lire al mese; 

La reggenza ilella Banca nazionale sorveglierà alla sua 
emissione, e vi apporrà un timbro di controlleria. 

DEE OA 

Livorno 28 novembre. — Via telegrafica, Tolone 24 
novembre.—Shccessivamente rientrarono in questo porto i 
legni della squadra comandata da Baudin. Sono già ritor- 
nati i due vascelli di 120 cannoni, l'Oceano ed il Sovrano 
col. retroammiraglio Trehovart, ed il vascello da 90 |In- 
fiessibile, e la fregata Alice a vapore, e a vela la Pomona, 
Questi due ultimi però ritorneranno in Italia ; anzi l'Zn- 
fiessibile vi è già ritornato, Oggi sono pure qui giunti il 
vascello da 90 la Zena, e la corvetta la Pernice, reduci 
dalla Sicilia, 

— Ieri mattina il nostro governatore accompagnato dal 
consigliere di Governo dott. Emilio Lombardi, dal gitta: 





rr —___ 


pende da un pascià, 6 ib Calabria e in Catalogna da un 
capo di ladroni. Nè i capi di ladroni sono sempre spie- 
tati. Tuttavia non ho ma' udito che in' certi paesi le gran- 
di straile, massime nelfi notte , fossero la vera immagine 
dello stato sociale, e spora non giungeremo di rivoluzione 
in rivojuzione a quel grado d' intelligenza dei principii di, 
giustizia e di libertà. 

Perciò il tributo proporzionale, cioè proporzionato alla 
parte di spese che la società si s\ppone abbia fatta per 
voi, al servizio che ne avete ricevuto, come in materia di 
assicurazione, il preinio è proporzionato alla parte di spe- 
se che la società è supposta aver falto per voi, è è quanto si 
può desiderare di meglio, e vi veggo un principio. Ma sa- 
rebbe l'alto più esosamente arbitrario il far pagare in 
maggior proporzione all'uno che all’altro, per l’unica ra- 
gione che tu credi che quegli sia più ricco, e che abbia 
troppo più che non gli occorra per vivere, Capisco la he- 
neficenza, capisco che la società non esiga nulla dall'indi- 
gente riconosciuto tale, che si veda ‘mendicor sulla strada, 
o soffrente per fame in un bugigattolo. Ma da questi casi 
in fuori vuolsi una regola per tutti coloro che la società 
non dichiarò esenti dalle imposte per causa della loro mi- 
seria. Pel povero chiedé bontà, pel riceo non chiedo che 
giustizia. È una virtù amar il povere , ma odiar_.il ricco 
non è. Scrissi ciò in qualche luogo, io non rie , lo sorissi 
per convincimento : poichè è necessario che la società 
oppressa fino al 1789 dalla dominazione delle alte classi, 
non venga dal 1848 oppressa dalla dominazione contraria. 
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Ti dino Petracchi, e da due amici suoi, si recò a visitare i 
forti Wella città. Nella foriezza vecchia, in porta Murata, 
porta del Molo, e alla Torre del Marzocco, dove si con- 
dusse per mare, esaminò attentamente e minutamente 
quite le batterie, gli arsenali e i mezzi di difesa che pos- 
sono tutelare Livorno da qualunque aggressione dalla 
parte di mare, non che lavori allivati pel miglioramento 
edineremento delle nostre artiglierie. A ore 5 pom. il 
governatore si riduceva al palazzo. 

—li professor Matteucci venne ieri in Livorno per 
dare le opportune disposizioni onde il telegrafo elettrico 
della stazione della strada farrata sia prolungato fino al 
palazzo del governatore, e così divengano più pronie e im- 
mediate le comunicazioni col centrale Governo. 

(Patria). 

Roma, 25 novembre. — Proclama ai popoli dello Stato 
Pontificio, — Deve esservi manifesto, che nell'assenza del 
Principe il Governo dello Stato permane costituito nelle 
medesime forme e colle medesime legali autorità. 

Il Consiglio de’ deputati, sempre fermo nell'esercizio 
de' suoi diritti e nell'osservanza de’ suoi doyeri, si accorda 
di tutta sua volontà col Ministero, al quale il Santo Padre 
ha conferito i poteri, e nell'assenza sua raccomandato 
l'ufficio di tutelare l'ordine pubblico. Perciò ‘dopo d'avere 
decretato, per voto unanime, di cooperare assiduamente 
e con ogni sua facoltà, a qualunque atto lodevole del Gu: 
verno, aggiunge la propria alla voce di Lui per esortare 
il popolo Romano, e quelli tutti delle provincie a dare 
ora più che mai splendida prova di loro civile virtù e sag- 
gezza; ricordandosi principalmente che dalla loro unione 
e.concordia presente, dipende n grandissima parte ezian- 
dio l'unione, la concordia è la liberazione d'Italia, 

Il Consiglio dei deputati, in suo nome e in nome, del 
Mistero, accerta i popoli del suo zelo instancabile per 
giungere alla pronta attuazione delle più care speranze 
della patria comune. 

Roma, li 25 novembre 1848. 

IL Presidente del Consiglio 
STURBINETTI. 

Boroona 26 novembre. —Manifesto agli elettori. — La 
determinazione di rinunciare all'ufficio di deputato nelle 
presenti circostanze ha tale gravità, che abbisogna di es 
sere pienamente giustificata; laonde non sì tosto giunti a 
Bologna noi ci affreitiamo di adempiere questo dovere. 
La esposizione dei fatti e dei motivi del nostro operato, 
sarà semplice, leale, senza studio e amore di parte. Così 
essa rechi nell'animo vostro questo convincimento, non 
avere noi demeritato il nobile ufficio commessoci, avve- 
gnachè lo abbiamo deposto solo quaudo ci parve impossi- 
bile il sostenerlo. 

Voi conoscete, o signori, gli avvenimenti del 15 e 16 
novembre.in Roma; l'assassinio del conte Rossi, il bac- 
cante tripudio sulla sua morte; il eommovimento della 
città, le dimande armata mano al Quirinale, il lungo e 
fermo rifiuto del Papa, e finalmente l'anvunzio della sua 
annuenza quando incominciò Ja mischia e il sangue fu 
sparso. Quinci entrava'al potere it nuovo Ministero. 

In presenza di tali fatti, compiuti tutti senza partecipa- 
zione legale delle Camere, ond*era mutata la condizione 
politica del paese, e mentre si voleva sottoporre al Consi- 
glio dei deputati il piano di un'Assemblea costituente ita- 
liana, il primo pensiero che ci si offerse alla mente fu che 
avtanta opera si richiedesse un mandato più esplicito e 
derivante da più larga base di elezione. E questo pensiero 
a molti savi ed esperti uomini parve assai ragionevole. 
Però considerammo d'altra parte ai pericoli dell'indugiare, 
al supremo bene della concordia, al giovamento che le 
Camere nell'ordine costituzionale potrebbero arrecare 
alla cosa pubblica; e queste considerazioni ci sembrarono 
prevalenti. 

Ma prima delle questioni politiche vi era una quistione 
di diritto, di umanità, di morale. Nel palagio del Parla 
mento, in quello che dovrebbe essere sacro tempio della 
libertà, un ministro del Papa} un deputato eletto dalla 
città di Bologna, un antico eil illustre professere della 
nostra Università, un Italiano, un uomo era stato ucciso. 
Noi non potevamo rimanere seduti su quegli scanni se il 
fatto non era dalla giustizia solennemente perserîtato, 
Questa nostra deliberata volontà esponemmo subito a ta- 
Juno dei ministri, il quale replîcatamente ci assicurò che 
il Ministero non avrebbe lasciato trascorrere la prima 
adunanza del Consiglio, senza annunziare di avere ardi- 
nato la compilazione del processo. Tali assicurazioni ci 
confortavano grandemente e allora noi scevri da qualsivo> 
glia preoccupazione rispetto alle persone, consentimmo 
di ascoltare in silenzio il muovo, Ministero, riserrandoci a 
determinare dai primi suoi fatti la nostra, condotta avve- 
nire. In un punto poi per lunga e costante fede eravamo 
unanimi e ferventi, cioè di favo 
ogni sacrifizio Ja causa della indipendenza nazionale. 

Qui, o signori, per vi 
di accennare che la radunanza del giorno 17 di cui avete 
leto nella gazzetta singolare menzione, non era stata 
prima regolarmente annunziata, nè per parte del Mini- 
stero si riteneva dovesse aver luogo.-Questa è 
Semplicissima ragione che noi e moltissimi altri deputati 
non c'intervennero, come né fanno. ferle le posteriori in- 
lerpellazioni dell'onorevolissimo signor Fusconi approvate 
dallo stesso presidente. 


di digressione ci sia. permesso 


Ta prima adunanza veramente legale fu adunque quella ; 


del giorno 20 alla quale assistevamo con grande ansietà è 


aspettativa, Ma il Ministero era mutovin tutte le qustoni: | 


ticeva sulla uccisione del Rossi, taceva alle accuse date 
ò sulla 
proposizione del Potenziani interporre alcuna autorevole 
parola, È 


al suo programma del principe di Canino, e non 


Questa proposizione gittata inopinatamente dal Poten- | 


ziani in mezzo al Consiglio voleva che si nominasse una 
depuiazione la quale portasse aî trono di Sua Santità le 
espressioni della nostra devozione ed inalterabile altac- 


; i 
camento, Essa dopo gli avvenimenti del 16 stabiliva fran- | 


camente e precisamente la situazione della Camera 
faccia al Sovrano, determinava un sistema da tenersi e 


re con ogni sforzo e con | 


la sola e} 


IL RISORGIMENTO. 





troncava la.via alle politiche ipocrisie che il paese oggi- ; 
mai troppo conosce e dispregia; porre questo partito e ri- | 
solverlo a nostro avviso era tutl’uno, e. non poteva nep- | 
pure aver luogo una discussione senza mettere in contro- | 
versia il principio monarchico costituzionale per fo quale 
ba vita il Parlamento attuale. Votammo adunque unanimi | 
cogli altri nostri concittadini in favore della proposta, e | 
parve da prima che fosse vinta; ma avendo un oratore 
contrario dimandato la controprova, il presidente dichiarò 
che il partito era stato rigettato. 

Noi crediamo alla piena scrupolosità degli ufficiali del 
Consiglio, nè ci è lecito accogliere alcun dubbio senza 
proye. Noi non parliamo delle dimostrazioni degli spetta» 
tori intorno ‘a quel chela Camera stava deliberando. Tri- 
sta condizione di tempi quando si tenta d'impedire la li- 
bertà dell'opinione è della parola! Ma l'inaspetiato rifiuto 
della proposizione Potenziani secondo il nostro giudizio 
toglieva la base dello Statuto, invalidava Ja istituzione | 
della Camera, ed ogni sua ulteriore deliberazione. Ci parve 

| che da quel punto la nostra parola, la nostra presenza 
sarebbe inutile e forse dannosa; e un profondo sentimento 
di coscienza ci impose di dichiarare la nostra rinuncia. 
Compiuto questo atto credemmo debito di onore vecarci 
senza indugio in mezzo agli elettori, erender loro imme- 
diatamente conto della nostra determinazione. 

Eccovi, o signori, i fatti e le ragioni che ci hanno mosso 

I i quali sottoponiamo al vostro giudizio con ferma speranza 
| di ottenerne approvazione. Imperocchè ci affida il senti- 
| mento di aver voluto costantemente il bene, e di aver ope- 
{ rato secondo la sincerità dell'animo nostro. Ricevete an- 
| che una volia le nostre azioni di grazie per l'onore che ci 
Î 
Î 
| 





compartiste e del quale serberemo perpetua e viva la ri- 
conoscenza. 
Bologna, 25 novembre 1848. 
Manco Mincnerti — CanLo BEVILACQUA — 
Annipane Banzi. 


Naroti 24 novembre. — La reazione fa ogni sforzo : le 
elezioni che in gran parte non erano riescite conformi 
alla regia volontà del Borbone, hanno talmente spaventate 
questanime vili della Camaril/a, che si è ancora ricerso 
ad estremi partiti, di prorogare cioè l'apertura delle Ca- | 
mere al 1 febbraio, mentre il giornale officiale l’avea an- 
nunziata pel 50 corrente. 

La condizione della città è tale che ognuno s'aspetta da 
un momento all'altro una catastrofe. Tutti i buoni sono 
talmente stanchi, che prevedo non si possa più a lungo 
durare. (Alba). 

— 25 detto. — Il Ministero ha prorogato Je Camere al 
4 febbraio. (Patria) 





Siracusa 19 novembre. — Nel Consiglio civico di Sira- 
cusa il consigliere Giaracà prese la parola in questi ter- 
mini: 

« Signori, alcuni giornali. di Napoli colla impudenza 
propria all'uomo venduto, spacciano che diverse città di 
Sicilia nostra, come Catania, Siracusa, e forse anche Pa- 
lermo, abbiano inviato deputazioni ai regii perché ane- 
lano di tornare sotto il dominio Borbonico. L’infamia di 
tale assertiva è così evidente all'universaie, che io mì sarei 
astenuto di far sentire a voi, onorevoli cittadini, la inve- 
recondia di quelle accattate parole, se non mi fossi accorto 
che esse vengono inspirate dal gabinetto Napolitano , il 
quale colla stampa bugiarda va tentando tutti i mezzi per 
raccomandarsi all'opinione dell'Europa. Epperò onde 
cessi una volta questo infame traffico dell'opinione, per- 
chè consti legalmente il voto spontaneo ed incerrotto del 
popolo Siciliano, è bene che la nostra Assemblea rappre- 
sentante legittima di questo popolo Siracusano, dichiari 
con modo legale e solenne l'odio invincibile, che per le 
presenti e passate sventure ogni cittadino sente profon» 
damente contro i Borboni ». 





ESTERO. 


Parigi 27 novembre, —U signor Lamartine sì ritirò 
dalla candidatura. Egli comprende nob:ilmente i doveri 
Ì del cittadino verso la patria. Un uomo non si può pre- 
| sentare come candidato alla presidenza, e se l' opinione 
pubblica si volge verso cui non ha il diritto di negar alla 
Francia ciò che ques 





esige da esso. Ma ciò che può 
fare quest'uomo, ciò che può dire quando comprende che 
la sua ora non è giunta e noa conviene allo Stato , il sig. 
de Lamartine lo dice e lo fa. Io temo la candidatura, 
Mentirei con me stesso è col‘popolo , tenterei Dio, se di- 
cessi di desiderarla. Conosco le'difficoltà, e non mi sento 
bastante a superarie. Non riacquistai tutta la confidenza 
pubblica. Consumai in sei mesi, per la repubblica quin- 
dici anni di popolarità. Né questo tesoro sì ricupera în 
nu'giorno, Aspettate che questa ritorni gradatamente : 
quando mi sentirò forte abbastanza, vi dirò : disponete di 
mia forza. Ora mi sento debole e vi dico con confidenza: 
non esponetemi alle tempeste. 

Ecco in quali termini sì esprime il sig. Lamartine e il 
giornale Ze Bien Public, che riproduce le parole dell’i)- 
lustre candidato, compie energicamente il suo pensiero , 
serbando l’ avvenire pel Lamartine e dicendo alla Fran- 
cia: « salvate il presente col Cavaignae ». 





SVIZZERA. — Nel Consiglio nazionale, ai 22 novem- 
brejsi votò la proposizione della m 


| 
| 
| 
| 
i 
| 


ggioranza della Com- 
I 'missione riguardo agli affari del Ticino (vedi Risorgimen- 

ta n. 285), dopo essere stata reietta la proposizione della 
| minoranza da 62 voti contro SI. L'art. f (internamente 
| dei rifuggiati) è vinto con 62 voti. L'art. 2 (proibizione di 

lasciar soggiornare i nuovi rifuggiati) da 50 contro 46. Gli | 
{ altri per'una forte maggioranza. La proposizione del si- 
i gnor Michel, che l'Assemblea si riservi di far pesare una | 

parte delle spese sul cantone del Ticino non ottiene che 
! qualche voto. La seconda proposizione dello stesso (‘ap- 
| provazione dei rappresentanti rel Ticino) è vinta per 55 
voti contro 35. 





i non 


VARIETÀ’ 


AURORA BOREALE 
veduta in Domodossola la notte del AT novembre 1848. 


En Italie une aurore borgale est un 

piiénoméne excessiyement rare. 
Humboldt Cosmos, p. 157, 
Questo fenomeno, che al dire del più celebre fra i mo- 
derni naturalisti è pur così raro in Italia, e per istudiar il 
quale tanti illostti ed appassionati amatori della natura 
peritarono di recarsi a passare le intiere notti fra 
i più rigidi vernî della Laponia, fin sopra il 70° di latitu- 
dine boreale (1), a noi posti poco più su del 46° quasi 
alla stessa latitudine di Ginevra, fu dato di contemplarlo 
la sera del 17 corrente in tutto lo sfoggio della sua pompa 
e meguificenza, Le prime fasi, a dir vero, di questo raro 


{ prodigio della natura noù ci fu concesso di osservarle, sì 


per la posizione della nostra città, che è in mezzo ad un 
bacino, cui fa corona tutto all’intorno come un grande 
anfiteatro di monti, e sì per l'inaspettata apparizione della 
Meteora. Circa alle 9 1j2 però questà singolare aurora ci 
si mostrava già quasi nella sua pienezza, avendo;a centro 
quella parte di cielo che. sta sopra le diacciate vette del 
Gries, e a basi esterne il Pizzo Parabianco a occidente, e 
quello di Menta che è sopra la nostra città ‘ad ‘oriente. 
Tuita quella mezza volta di cielo ci appariva ad ua iratto 
irraggiata da una luce sanguigna, che veniva per river- 
bero ripercossa dalle alire cime nevose de' monti che 
chiudono a mezzogiorno ‘la cerchia, cu: Domo è centro. 
Lunghe strisce, o diremo meglio ampi sprazzi ed'eiacu- 
lazionì di luce biancastra, che venivano spesso tiramutan- 
dosi in altrettanti minori raggi gialloguoli-azzurri, sol- 
cavano in direzioni quasi parallele ascendenti tuita l’emi- 
cupola boreale del. nostro orizzonte; il fondo però san» 
guigno anche verso occidente, dove egli era maggiore e 
più risentito, non toglieva alle stelle 11 loro splendore, 
che pareva anzi più forte e più wibrato, sì che tutto 
il cielo di quella parte rendeva l'immagine di un bel- 
lissimo drappo di porpora stellato. Verso le 10 12, 
quando la nostra aurora già notabilmente diradata, comin- 
ciava a scolorirsi, si videro levare a settentrione-ponente 
due gruppi di nugoli oscuri, che dileguaronsi poi tosto 
l'uno dietro l’altro, quasi per evaporazione, si sarebbe 
detto a giudicarne pur dalla vista, cagionata dal caldo della 
meteora: che loro. incumbea. Circa quest'ora medesima 
una stella filante spiccavasi dal nostro zenit, e pare che 
anche le bestie sentissero qualche influsso di questa me- 
teora, perchè i botoli e î cani di ogni specie sentivansi 
guaire ed ululare in modi insoliti lunga pezza. Nessun al- 
tro ramore od esplosione, come vuolsi da alcuno cagio- 
qui sentito. Durante l'azione 
del fenomeno il termometro segnava 0, ed il barometro 
0, 74. Duolmi di non aver potuto osservare le variazioni 
dell'ago calamitato che più importano al caso nostro 
Non sì potè distingue: 


nato. da questa meteora, si è 


o bene la così detta corona del- 
l'aurora, che di solito prende il termine di questo feno- 
meno; sì vide bensì distendersi quella luce come un velo 
leggero e vaporoso che veniva grado grado scemando e 
dileguandosi a. misura che più si alzava sopra il nostro 
zenit, ove le stelle impallidirono, mentre dalla parte del 
sud scintillavano tuttavia lucidissime. In questo frattempo 
per altro il fenomeno stesso si riproduceva tralto tratto 
Quasi per ripercussione .a diverse riprese, ma spezzato e 
parziale, e sempre scemando di vigoria fino al sopràvve- 
hire d'una luce crepuscolare, che fu verso mezza notte. Idi 
precedenti al fenomeno farono serenissimi, il mattino se- 
guente poi il Cielo si vide cosperso di candide nubecole, 
Q.coci detti cirro-cumuli, che levato ìl sole si condensa» 
sono e ricoftirono-tutta la volta del cielo fino all’indimani 

i sera, quando furono sgombri affatto da un forte vento 
che tirava da ponente. 


Dal Colegio Melleris, 20 novembre 1848, 

(1) È celebre la costanza del sig. Lottio; uno de' più infati- 
gabili osservatori della spedizione d'Islanda, il quale durò per 
questo ben otto mesi (dal settembre 1858 all'aprile 1859) alla 
sua specola di Bosekop,, fra i più orribili freddi del Wert- 
finmark 

Giuseppe Burnet 
Professore di Fisica. 














TORINO. 
PARLAMENTO NAZIONALE. 
CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 50 novembre. 


Presidenza dell’avv. Demarchi, Vice-Presidente. 


(Continuazione e fine) 


Letta la nuova formola del progetto di legge che dichiara j 


legge del 2 agosto, per la quale si conferivano 
poteri straordinarii al, Governo del Re stata modificata dal 


| Senato, Ravina fa osservare che la Camera non può contrad- 


dire alla formola già adottata dopo lunghissima diseussione, 
e che perciò si vede che il Senato non ebbe altra intenzione 
che quella di contraddire alla Camera dei deputati. 

Il ministro dell'interno risponde che la formola adottata 
dal Senato pare piuttosto a lui una variazione di semplice 
forma che di sostanza, e che la sostanza 
non possa più usare dei poteri straordin 
legge 2 agosto, 


è che il Governo 
i conferitigli colla 
ggiungendo che respingendo il progetto for 
molato dal Senato si andrebbe incontro ad an maggiore 

conveniente, perchè una leg: 
non: può 


rifiutata da uno dei tre po 
sere riprodoLta nella stessa sessione, 

Ravina aggiunge che non è il caso di rigettare il progetto; 
ma dì rimandarlo al Senato, nuovamente modificato 

Il ministro, dell'interno sostiene che la Camera non può 
che accettare il progetto del Senato, ovvero rigettarlo. 

Ravina replica che, ‘ove ciò fosse, ne verrebbe di conse- 

lenza che si dovrebbe sempre accettare le emende del Se- 
nato. Osserva poi che si potrebbe fare un altro ‘ammenda- 
mento, e. che questo potrebbe esser tale da riuscire i 
bile anche al Senato. 

Il ministro di finanze dice chei.senatori non hanno intesò 
di fare. che una questione grammaticale. 

Galvagno osserva che è sempre prudenza il prevenire le 
quistioni che potrebbero insorgere dalle parole di una le, 


cella: 


ge. 


Sineo soggiunge che se il Senato non trattò; la quistione 
che dal lato puramente grammaticale vi è tanto maggior ra- 
gione di non adottare alla cieca Ja sua formola, e di esami- 

4 narltattentamente. Forse ne verrà una nuova modificazione, 
non trattandosi di rigettare la legge, bensi di accogliere 0 
rigettare un ammendamento del Senato. 

Il ministro dell'interno dice che la quistione sta nell'in- 
terpretazione dell’art. 56 dello Statuto. — Io credo chie prima 
di tutto si debba sentire la Camera sull’emendamento; del Se- 
nato: se essa lo approva, allora non vi ha più quistione; se 
non lo approva, io credo che si debba costituiré una Com. 
issione mista, secondo l'uso degli altri Parlamenti, e prin: 
cipalmente-di quello d'Inghilterra, per uscire da questo cir- 
colo vizioso 

Sineo. 11 disimpegno proposto dal ministro degli interni po- 
trebbe rendersi necessario in certi casi; ma non credo che 
ne sia per anco giunta l'opportunità. 

Mentre il presidente sta per mettere ai voti l'art. emendato 
dal Senato dopo chè fu respinta una proposta del sig. Sinto, 
Ravina domanda la parola. 

Ravina. La ragione per la quale il Senato cambiò la for- 
mola adottata in questa Camera non è una ragione gramma- 
ticale. Io osservo che nella redazione del Senato si Jascia an» 

in dubbio se i poteri dati al Governo colla deliberazione 
sto siano cessati per legge o pel solo fatto della ragu 
del Parlamento. Quindi se il-Parlamento venisse sospeso 
o sciolto, si potrebbe ancora porre in dubbio se quei poteri 
straordinari rivivesseto, o no. Ora questa è appunto Ja ra- 
gione della redazione adottata dai deputati. E la ragione sta 
in ciò che nella redazione del Senato fu soppressa la parola 
in avvenire, Perchè si è soppressa? Propongo di restituirla. 

Il presidente. Metto ai voti l'articolo emendato dal Senato. 

Biarichi, Prima di mettere ai voti l'articolo emendato, 
proporrei che mettesse la proposizione del ministro 
degl'interni, 





si 


| 

| Guglianetti. lo appoggio la proposizione del deputato Ra- 
| vina 

| Valerio. Se non fosse sotto verun dubbio per la soppres: 
| sione della parola avvenire, tion avrei avuto difficoltà di vo- 
pare la formola ‘adottata dai signdri senatori; ma essendo 
| sorto questo dubbio, io vedo ché l'emendamento del deputato 
Ravina deve essere accettato, altrimenti noi lascieremo un 
varco aperto a sinistri disegni (rumori del centro). 

| Galvagno dichiara che voterà contro questo emendamento, 
| perchè non è necessario. 

| Ravina osserva che nalla costa’ l'aggiangere una \parola 
| curare ‘contro qualunque dubbio. 

È posto aî voti l'ammendamento Rayina, consistente nell'ag- 
giungere che i poteri straordinari non potranup rivivere in 
vvenire, 


che valga ad as 


|. È rigettato dopo due prove 

{  Mellana ritorna sulla- incostitaziohalità del voto concesso 

| il 2 agosto, e minaccia di farlò dichiarar nullo: 

| Il presidente pone ai voti l'articolo emendato dal Senato, 

Fatta la prova, ne risulta Ja maggioranza in favore. 

Mellana. Dimando che la votazione venga fatta per appello 

| nominale, giacchè in mezzo a questa oscurità potrebbe l'uffi- 

| cio della presidenza involofitariamente prendere equivoco. 
Galvagno. Non si. può prendere la parola fra la prova è la 

contro-prova, 

Mellana, Ringrazio il sig. Galvagno della osservazione, ma 
credo che dal regolamento non sia stato previsto îl caso di una 
votazione fatta all'oscuro. Un deputato: rechino lumi 
quanti ne abbisognano. * 

Prosidonte. Si alla contro-prova; si fard poi l'appello 
nominale per la votazione segreta. 

Dalla contro-prova risulta nuovamente la maggioranza in 
favore dell'articolo emendato dal Senato. 

Si procede allo serutinio segreto 

Risultato dello squittinio 
Numero dei votanti . . . 105 
Maggioran + uo 62 
LI TRA s4 
Contro: na i AR 

Dichiarano di non votare i deputati seguenti: Brunier, Ba = 
stian, Guglianetli, Buffa, Chenal, Daziani, Depretis, Mars 
tinet; altri deputati abbandonano la sala prima del voto. 

La seduta è sciolta alle ore 5 412. 


an 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 1 dicembre 


Presidenza dell'avv. Demarchi Vice-Presidente. 


| Somwanio, Appello nominale, —Lettnra dei progetti di 

leggo dei deputati — Angius e Brunier. — Relazione 
della Commissione per conoscere il numero degli impie- 
gati. — Risultato dello squittinio sulla legge d' abroga. 
zione dei poleri straordinari conferiti al Governo il 2 ago» 
slo, modificata dal Senato. — Interpellanza del depiuta- 
to Depetris al miflistro dell'interno su qualche speciale 
istruzione che egli sospelta data ad alcuni commissari di 
polizia. — Nuovi disordini è scandali: nella galleria su- 
periore. — Lellura di un progetto di decreto sulla nul- 
lità degli atti legislativi fatti da stranie i governi nei 
ducati, poste all'armistizio. — Discussione sulla legge 
di pubblica sicurezza 





La seduta è aperta all'una ed un quarto. 


Letto il processo verbale non è immediatamente approvato 
per mancanza del numero de' deputati. 

Si procede all'appello nominale, quindi è approvato il ver- 
bale. 


Lo svolgimento dei progetti di legge Angius {e Brunier è 


fissato a mercoledì pel primo, a giovedì pel secondo, 

Cavallini relatore della Commissione per riconoscere il 
numero degli impiegati sale alla ringhiera , e dà comunica 
zione del risultato delle deliberazioni prese; il numero to» 
tale è di 51: furono distinti în, due categorie , appartengono 
alla seconda quelli che la Commissione intende abbiano ad 
essere nuovamente soggetti a rielezione. 

Costa di Beauregard trova che taluno è, posto in quella 
categoria che non dovrebbe, ma non può svolgere le sue os- 
servazioni, mentre non é aperta in proposito la discussione. 

Îl presidente del consiglio, che non potè assistere da bel 
principio alla lettura della relazione, avendo inteso appena 
giunto come egli dovesse ancora appartenere alla categoria 
degli eligibili e non degli eletti, sale tosto alla ringhiera ap- 
pena ne discende il Cavallini, e sul punto che sta per pi 
il presidente rammenta come non sia aperta su ciò Ja di- 
scussione. 

Il ministro prende luogo/al suo banco; 

Il presidente comunica alla Camera il risultato dello seru- 
tinio cui erasi proceduto nella seduta precedente sulla legge 
abrogazione de'poteri straordinarii conferiti al Governo del 
Re il 2‘agosto emeniata dal Senato. 

Numero dei votanti . 
Favorevoli 
Contrari 
Astenulisi 





| 
Ì 











La votazione essendo stata dichiarata non valida per man- 
canza di sufficiente numero di deputati si fa nuovamente l'ap- 
pello nominale per un altro serutinio. 








Numero dei deputati preseati 124 
Votanti iu 
Favorevi 92 
Contrari . 19 
Astenuti: 13 


Merlo ministro di grazia e giustizia, sale alla ringhiera 
e dà comunicazione di un progetto di decreto tendente ‘a 
rendere di niuno effetto e nulli tutti gli alti governativi che 
come nel Lombardo-Veneto furono emanati ne'ducati di Parma 
e Piacenza, Modena, Reggio e Guastalla posteriormente al- 
l'armistizio per parte di Governo straniero. 

È all'ordine del giorno la discussione sul progetto di legge 
di pubblica sicurezza ; 

Il presidente dà lettura dell'intera legge (vedi il num. 220 
di questo giornale). 

Depetris fa un'interpellanza al mini 
dendo se egli abbia date istruzioni spe 
ghi Lombardi, ai commissatii di polizia di qualche provincia; 
Cita due fatti dai quali intenderebbe dedurre che vi fu abuso 
di potere e lesione della libertà personale. Conchiude dopo 
lungo ragionamento con dire che il regno dell’arbitrio è finito. 

Il ministro dell'interno, dimostra come ben lungi dall’ a- 
ver fatto attentare ai diritti della libertà personale , abbia 
invece date le disposizioni necessarie acciò i profughi italiani 
fossero sussidiati; e dice di confidare assai nellasaviezza della 
maggior parte de' subalterni per dubitare che siasi menoma- 
mente mancato; 

Depetris si dichiara soddisfatto quanto ai si 
sa ricredersi sul fatto dell'arbitrio di cui è convinto s 
uso. 

Pinelli insiste affermando che non si mancò per parte del 
Governo. 

Buffa. \ due fatti citati dal Depetris sono prove assai mani» 
feste. 

Pinelli domanda documenti intorno a questi. 

Depetris risponde che gli saranno trasmessi. Ad ogni modo 
non mi pare inutile che la Camera, trattando questa que- 
stione, sappia ché sono successi questi fatti, 

Il ministro dell'interno. Pregherei il deputato Depetris a 
fuvorirmi le lettere che li espongono perchè. si possa verifi- 
caro. (rumori e segni di disapprovazione dalle gallerie. 
Molti deputati del centre e della destra stanno per prote- 
stare contro tal rumore. Il ministro si volge minaccioso 
alle gallerie « Non temo gli urli dà un popolo incivile e non 
intelligente »; nuovi segni di disapprovazione. L' oratore 
si dirige al sig. Depetris e continua). Pregherei il depu- 
tato Depetris a favorirmi i documenti intorno ai fatti esposti, 
e verificherò se vi sia stato abuso. 

La discussione generale è chiusa. 

Il presidente legge l'art. A. 

Art. 1. Gli stranieri non muniti di. regolare. passaporto, 
dovranno fra tre giorni dal loro arrivo, nel luogo ove si fer- 
mano, ottenere dalle autorità di pubblica sicurezza un per- 
messo di soggiorno da rinnovarsi ogni bim . Questo per- 
messo verrà loro rilasciato gratuitamente, purchè giustifi- 
chino i mezzi della loro sussistenza 0 per documenti , ‘o per 
dichiarazione di | ponsabile. 

Lo straniero mancante di passaporto, il quale non si curasse 
di ottenere il perm di soggiorno , potrà, trascorso quel 
termine, essere chiamato dinanzi alle autorità di pubblica 
sicurezza per darvi le giustificazioni accennate nell’alinea pre- 
cedente. 

Chi essendo chiamato non si presentasse, o presentatosi 
nou desse le richieste giustificazioni per ottenere il permesso 
di soggiorno, potrà dall'autorità di pubblica sicurezza essere 
denunciato ai rispettivi tribunali correzionali del luogo in cui 
si trova, i quali giudicheranno se siavi o non luogo all'appli- 
cazione della pena d'espulsione portata dall'art. 453 del Codice 
penale ; qualora dessa sia pronunciata contro lo straniero, 
questi sarà diretto con foglio di via obbligatorio alla fron- 
tiera che sceglierà 

Brofferio. Prima che io m'accinga a ragionare sopra questo 
articolo di legge ho d'uopo di uno schiarimento , dal quale 
dipenderà l'opinione che sarò per manifestare. Quando si 
discuteva il primo progetto di legge , l'onorevole deputato 
Galvagno diceva che aveva per fermo, ché tutte le leggi an. 
tccedenti di polizia fossero abrogate. Quando poi si venne a 
sparlare in questa Camera dell'incostitazionalità di alcune vi- 
site domiciliari, il signor ministro si alzò per dichiarare che 
egli non credea che tutte le'leggi di polizia fossero abrogate. 
Ora, per deliberare sopra questo progetto di legge abbiamo 
d'uopo di sapere se il sig. ministro creda che le leggi ante- 
cedenti sieno 0 non siano abrogate. Allorchè ci sarà data una 
spiegazione chiara ; precisa e non soggetta a dubbiose inter- 
pretazioni, saremo allora in grado di esprimere un avviso 
non meno schietto e legalmente fondato (applausi dalla 
galleria). 

Galvagno. È vero, che dissi ciò che ziferì ora l'avvocato 
Brofferio, ma spero che egli non mi rifiuterà una spiegazione 
che viene spontanea dla ciò, che jo diceva ritenendo lo Sta- 
tuto come una legge anzi più che una legge. Nuturalmente 
lo Statuto doveva far cadere ciò che era contrario. Ho vo- 
Juto dunque dire, ed ora ad esclusione di qualunque dubbio 
ripeto, che io credo cessata qualunque legge , mediante la 
quale, la polizia arbitrariamente attentava alla libertà indi- 
viduale : ma io non m'immaginava mai, che ad alcuno fosse 
venuto in mente, che il Governo per mezzo dello Sta- 
tuto avesse perduto quel diritto di sorveglianza. che è 
innato a qualunque Governo. lo dico che è cessata la 
legge per cui arbitrariamente la polizia attentava alle Îi- 
Dertà individuali; dunque non riconosco nella polizia il 
diritto di precedere ad arresti, non riconosco alla polizia 
il diritto di entrare arbitrariamente nel domieilio dei citta- 
dini, ma circa la sorveglianza, io credo, che il Governo l'ha 
in oggi dopo lo Statuto come l'aveva prima. Questo è il mio 
sentimento, e spero che l'avvocato Brofferio l'avrà come una 
interpretazione naturale di 
prima. 




















ssidii, ma non 
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tutto ciò che io aveva detto 


Il ministro dell’ interno. lo parlo unicamente, perehè sic- 
come l'interpretazione dell'avvocato Brofferio è stata diretta 


al Ministero, così mi credo in obbligo di dargli questa rispò- | 


sta. Mi ricordo benissimo, che interpellato allora su quel ri 
guardo da alcuni dei membri dell’Opposizione;, se iv credeva 
che tutte queste leggi non fossero più in vigore , dissi. che 
veramente abbisognava di una più precisa interpre 
Dopo aver accennato ‘ad alcuni particolari, eonchiude quindi 
a un dipresso con queste parole. È però d’uopo convenire, 
che l'autorità di pubblica sicurezza non va affievolita né spo- 
gliata di quella autorità necessaria ad esercitarsi in quel 
modo che nen sia lesivo ai diritti che Jo Statuto ha sancito. 
Brofferio. Dalle spiegazioni che ci hanno dato l'onorevole 
deputato Galvagno e il sig. 
le antiche leggi di polizia sono abrogate; che l'abrogazione, 
è la non abrogazione delle medesime dipenderà da molte in- 














ro dell'interno chie- ‘ 
ali relative ai profu: | 


ministro degli interni; risulta che ” 


terpretazioni di giurisprudenza, le quali sappiamo come sieno 
certe ed inconcusse. Da questo debbo pur troppo argomen- 


I 


i tare che i regolamenti di polizia in ordine ai passaporti, alle 





{ carte di dimora, ed a tutte le altre savie cautele, che-io direi 
} inutili molestie, non s'intendono e non sono abrogati. Quindi 
| non posso a meno di chiedere a che questi nuovi proyvedi- 
| menti quando già ne abbiamo a sazietà degli antighi 
i corre alla mente come alcuni colleghi al tempo delle elezioni 
| promettessero con apposite circolari di chiedere al Parl 
| mento. l'abolizione dei 
! Radice. A che dunque si tarda? 
| (Un passaporto è una immorale umiliazione per.il morale 
! cittadino, il quale si trova sottoposto ai subalterniagenti di 
! polizia: non è un freno ai malfattori, i quali si burlano di 
{ questi fragili ostacoli governativi 

Come avvocato criminale ebbi occasione più d'una yolta di 
storgere che in tutte le città di frontiera esiste una specie 
di stabilimento di falsi passaporti per tutti i richiedenti ad 
onestissimo prezzo. Invece di farci ricostruttori di proyyedi- 
menti di polizia, non sarebbe dunque pid opportuno ché 
provvedessimo ad abolire questo antico flagello dei passa- 
| porti? L' Inghilterra, la prima nazione che negli odierni 
| tempi insegnò all’ Europa come si viva con libere leggi ( non 
! volle mai passaporti, @ a me non consta che a Londra Si viva 
meno sicuramente che in Turino, chein Milano, che a Vienna 
dove le cautele di polizia sono immense, sono insopportabili 
} Conchiudo pertanto che questo primo articolo nulla aggiunge 
{ alle antiche precauzioni e porge argomento a nuove molestie: 
Quindi lo respingo. 
| Galvagno. L'articolo primo mi pare che.si possa con fi 
| lità assolvere dalle difficoltà sollevate dall'avvocato Brofferio 
| poichè egli è relativo agli stranieri, che non sono muniti di 
| regolari passaporti, e non tende nullamentea stabilire l'ob- 
bligo di un nuovo passaporto, ma solo a sopperire nell’inte- 
resse della pubblica sicurezza al difetto di passaporti, ed a 
prescrivere il modo di supplire a questo difetto. L'autorità di 
pubblica sicurezza altro non richiedeva, se non che si forni- 
sca il mezzo di conoscere gli stranieri che non sono nello 
Stato, ll primo articolo di questa legge quale fu redatto dalla 
Commissione, non ha altro scopo da quello in fuori di pre- 
stare alle autorità i mezzi sovraccennati, La Commissione ha 
trovato ancora che quando questi mezzi fossero insufficienti, 
bisognasse lasciare all'autorità «i pubblica sicurezza l’esecu- 
zione di que'principii di diritto a cui niun Governo vorrà mai 
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rinunciare, quelli cioè di poter espellere dallo Stato gli stra 
nieri. 

La Commissione per mezzo del suo diligentissimo relatore 
l'avvocato Guglianetti esponeva, come per Je leggi anteriori 
al nostro Statuto, alcuna via non vi fosse la quale perJa sua 
regolarità potesse ispirare confidenza tale da essere posta in 
vigore, egli esponeva, dico, che nel secolo scorso l'espulsione 
degli stranieri dal regno Sardo non poteva essere altrimenti 
ordinata che per comando del Senato. La Commis 
deva che da questi esempi si potesse dedurre che l'espulsione 
avanti che venisse pronunciata la dovessero conoscere i tri+ 
bunali, que’ tribunali cioè a cui è ancora aperta la via del. 
l'appello. Epperò se si diede in questo primo articolo mezzo 
all'autorità di pubblica sicurezza di conoscere gli stranieri 
che sono nel paese, si tolse ad essa ogni arbitrio, poichè 
quando essa creda opportuno l'espellere uno straniero potrà 
dir a'competenti tribunali. 

L'eserapwo addotto dall'avvocato Brofferio. dell'Inghilterra 
non vale, perchè l'Inghilterra è così forte, è così potente; 
che poco si cura dei passaporti degli stranieri che entrano 
in quello Stato (interruzione): 

Ministro dell'Interno. To credo che al forestiere che giun- 
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ge in Inghilterra si dà un passaporto col quale gira pertutto 
il pae 

Michelini chiede la parola per alcune spiegazioni ‘în pro- 
posito 


Galvagno. Pregherei î miei onorevoli colleghi a lasciarmi 
terminare, e di serbare tutte le loro osservazioni al termine 
del mio discorso. 

Io dico dunque che quand'anche ci fosse in In 
questo sistema, non è poi il caso che si faccia altrettanto 
qui, Signori, noi siamo in tempi di guerra : su di ciò eredo 
non vi sia dubbio nè che sî possa negare questa circostanza: 
e pèrchè si negherà all'autorità di pubblica sicufffzza il modo 
di conoscere i forestieri e di conoscere se il forestiere che 
viene fra noi sia una spia ? Almeno questo diritto all'autorità 
di pubblica sicurezza bisogna lasciarlo. Ora nelle particolari 
circostanze in cui siamo, bisognerà dar forza all'autorità di 
pubblica sicurezza ed impedire nello stesso tempo che si'tra- 
scenda contro agli altri forestieri in atti arbitrarii, e questo 
noi impediamo coll’articolo primo , cen cui non si lastia al- 
l'autorità di pubblica sicurezza i) diritto di espellere nnostra- 
niero senza prima averne l'autorizzazione dai competenti tri- 
Irunali 

In questo modo noi erediamo che sia gnarentita la libe 
dello straniero come in qualunque altro paese, perchè in al- 
tri paesi anche governati a libertà forse l'espulsione dello 
straniero può essere semplicemente ordinata dall'autorità di 
pubblica sicurezza, invece che a termini di questa legge non 
potrà ciò mai accadere se non dietro sentenza dei tribunali 
regolarmente costituiti. 

Michelini (G. B.). lo aveva chiesta la parola per confer 
mare il fatto accennato dal deputato Brofferio relativo all'In- 
ghilterra. 

Nel 1857, od in quel torno , dopo una lunga discussione 
| della stampa politica inglese, alla quale prese parte un no- 
stro concittadino, il conte Dalpozzo , fu promulgata la legge 
dell’alien bill, mercè la quale si entra in Inghilterra libera- 
mente, non già come d il signor ministro degli interni, 
| consegnando il proprio passaporto, il quale non vi è nemme- 
| no richiesto. lo mi ricordo che in quell'epoca appunto, 
{ giungendo in Inghilterra i miei compagni di viaggio , igno» 
rando questa legge, presentarono i loro passaporti, male ade 
} torità di polizia limitaronsi ad eseguire Je leggi doganali : 
j quanto ai passaporti non li guardarono nemmeno. Nell'inter: 
} no poi dell'Inghilterra sì viaggia dovunque senza necessità nè 
i di dare il proprio nome, nè di far constare di sè ‘in modo 
cuno. (Continua). 
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Stimatissimo sig. Direttore del Risorgimento. 


Torino, 4 dicembre 1848 





Avendo oggi alla Camera udito pronunziare il mio nome 

| tra quei deputati, sopra la cui rielezione cadrebbe alcun duli 

; bio, reputo mio dovere di mettere i fatti in chiaro. 

! Da circa tre anni io aveva l'onorevole incarico d'insegnare 
la storia moderna in questa regia università, quando un mese 

| fa io veniva promosso da reggente al grado di professore 

? effettivi 











mente ad altre simili di miei colleghi, alcun de’ quali era 
meno anziano di me. Essa efa dunque inevitabile) Ma se e: 
portò, come era giusto, aumento di stipendio a quelli, 
lo portò a me. 1l brevetto non me ne assegna veruno. 


t 


ssa 








aporti, e fra questi il deputato } 


Tal mia promozione avrà luogo contemporanea ! 


IL RISORGIMENTO 
Il ne 








nun i 


Non è esatto adunque quanto sì asseriva dalla Commissio- 
, poter io cioè a mia posta entrare nel godimento della 
paga corrispondente al grado di professore. Per conseguirlà 
mi farebbe uopo di provocare una muova patente accompa- 
gnata da giuramiento e sborso dei diritti proporzionali; în 
somma di provocare un nuovo e speciale atto governativo. 

E bensì vero, che nella promozione accennata avrei potuto 
venire pareggiato a’ miei colleghi eziandio nel soldo, sol che 
avessi voluto sottomettermi alla rielezione da deputato. Ma 
nelle gravissime contingenze della patria ho ereduto di dover 
posporre i miei vantaggi personali all’obbligo di stare al po- 
sto, che la bontà de’ miei concittadini mi designava nel Par- 
lamento Nazionale. 

lo la prego d'inserire questa mia dichiarazione nel pregiato 
di lei giornale, e nel medesimo tempo mi pregio dichiararmi 
Il suo divot.mo servitore 

Encore Ricorti 
Deputato li Voghera. 


NOTIZIE DEL MATTINO. 


Panic 28 ottobre. — Nell'Assemblea nazionale il signor 
B xio interpellò il Mistero sullo stato in cui si Irovavano 
gli affari coll'Austria, per riguardo all'Italia. E comincia 
a domandar al ministro ciò che vha di vero nelle voci 
che corrono sul Papà e se l'anarchia domina a Roma, 
li generale Cava:gnac risponde che sì possono, trattare 
separatamente le questioni della Lombardia ‘e quella 
di Roma. Non risponde per ora sulla Lombardia, con- 
fessando però che le trattative tinora non suno molto 
avanzate. Quarito a Roma un ordine telegrafico coman- 
dò di imbarcare a Tolone 5,500 uomini su quattro fre- 
gate dello Stato. 

Il signor di Courcelles rappresentànte del popolo ha 
accettata la missione di portarsi a Roma o in qualsiasi 
luogo dove possa trovarsi il Papa per mettersi a'suoi 
ordini. 

Bonsa pi Parici, 28 novembre. — Etavi ‘una. certa in- 
quietugine in principio; sì facevano correre vocì d'inter- 
vento in Italia e d'invio di truppe a Civitavecchia: ma a 
poco a poco i timori si sono calmati e i fondî, dopo un 
movimento ‘ai rapido di abbassamento, tornarono a 
poc8 a pi ai corsì di chiusura di ieri. Verso il fine si 
conobbe l’ annunzio fatto all'Assemblea nazionale dal 
capo del potere esecutivo dell'invio delle 4 fregate. Que- 
sta notizia produsse un eccellente effetto. A contanti il 
5 p. 0,0 aperto a 64, 90 cadde a 64, 55, per risalire a 
65,20 e-finire 4 65, 10; 10 cent. meno di ieri, H-3 p. 0,0 
aperto a 42, 40 fece 42, 50 al più basso, 4 42, 70 al più 
alto, è si chiuse a 42, 65, come ieri. 

Vienna. — L'imperatore Nicolò ha scritto a Windisch- 
gràtz. Gli incolpati dell'assassinio di Latnar hanno cofes 
sato, che Pulsky era quello, che coll’oro e colle carezze, 
li aveva spinti a questo misfatto. Si dice, che il conte 
Stadion abbia accettato il portafoglio solamente a condi: 
zione, che lo stato d'assedio dichiarato in Vienna cessassò 
a dicembre. (G. 0.) 

BerLino 25 novembre. — Il tentativo di riconciliazione 
fatto dai comissarii del regno Hergenhahn e Simson 
finora è riuscito a nulla. 

Dussesnonr 22 novembre.—Lo stato d'assedio è procla- 
mato: l'annunzio era segnato dal generale Drigalski, 6 dal 
presidente del Governo il signor Spregel. La rivolta che 
domina in Dusseldorf, l'illegalità esercitata dalla guardia 
civica, le pubblicazioni suscitanti le ribellioni, le radn- 
nanze repubblicane, furono le cagioni che decisero il Go- 
verno a pubblicare lo stato d'assedio. Il rumore però che 
vra corso d'un conflìito fra i militari e Ja guardia civica, 
non è vero, la guardia: nazionale non vuole deporre le 
armi. (G.U.). 
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ERRATA CORRIGE. 


Nella nota dei consiglieri comunali di Torino inserta 
nel num. 285 del nostro giornale, si è ommesso il nome 
del sig. prof. Merlo Felice, ministro. — Si aggiunga il 
nome preaccennato al num. 7, con voti 825, facenito 
correre l'intiera numerazione success va, secondo quest) 
rettificazione. 

AI num. 28 del medesimo elenco iu luogo di Baruffi 
sac. Lorenzo , leggasi Baruffi Giuseppe Filippo, prof. 
nella R. Università. 

Nel num. 286, pag. 2, col. 2, lin. 15 (lettera in data di 
Lucca), dove dice: la sera una scena ben più dignitosa, 
leggasi disgustosa. 

Nello stesso num. 286, facc. 3, col. 4, lin. 41 (discorso 
Jacquemoud), in vece di circa 120,000 famiglie, leggasi 
1,200,000 famiglie ; 

e più sotto, di due linee, correggasi : il cui patrimonio» 
ecceda i 150 mila franchi. 


—————_—___——————————€_em€€mem_—e—»&«»O== 
S. NICCOLINI gerente. 
iii III A IPAIVANI 
Un altro giornale L'Amico beL POPOLO sotto accusa. 

Mentre in Torino si assolveva Ja Confederazione Ita- 
liana, si metteva in Pinerolo sotto accusa )'Amico del Po- 
polo. L'articolo ineriminato num. 16, tendeva a eonfutare | 
l'Utilismo, e dimostrava, che jl principio morale nori. é 
l'atile di un uomo 0 di un paese, ma ‘è una legge eterno, 
universale, immutabile ; altrimenti (soggiungea) « si rende 
incerta la stima della virtù, e si fa; che la stessa 
» azione sia nel momento istesso viriù e vizio: p. e. Carlo 
= Alberto sarebbe viriuoso in Ialia perchè cercò di farla { 
» grande , e sarebbe birbante in Austria, perché tentò | 
» sottrarre all'Austria la Lombardia; e in fatti così si 
» parla di Carlo Alberto , di Radetzky e di tutti i capitani | 
» vincitori; da chi ha per prima legge di giustizia, la mas. | 
A SIMA PAGANA, che la società sta îl fin dell'uomo ». Ecco 
il corpo d'accusa, 

Si può dare al mondo un'accusa più ridicola ? Accusar 
di avere ingiuriato il principe, mentre se ne fa il pù 
fondato elogio? menire sì piantan le basi, secondo coi giu- 
dicandolo , la sua virtù viene a risplendere de’ più bell 
splendori, e si leva il modo di potersi dai malvagi appaiar | 
con un Radetzky? e questo è sparlar del Re? k 

Infatti è chiaro che qui non si sparla del Re, mentie 





i 





n i 3 RE 
che non si dice che Carlo Alberto sia birbi 
dice che sarebbe-tale data la sentenza espress 


giornale la cosa è precisamente al contrario , vale 
che la virtù del Re non può essere stimata virt 
secondo i luoghi: ma é virtù dappertutto, Nor ‘com 
I accusatore non si sia accorto , che quì si argi lava 
ex absurdis. È tutt'uno che se un teologo dicesse: se la 

sentenza che fa Dio autor del peccato fosse vera come. 
è falsa, Dio sarebbe ingiusto, Nessuno vide mai in 
proposizione una offesa al nome di Dio. E se si può par» 
lar così di Dio, non si potrà tener lo stesso. linguaggio 


bile che la stessa divinità? Neppur l’ assolutismo dell'an- 
tica Corte Spagnuola venne a tanl'eccesso. + ta 

Inoltre l'articolo incriminato è un bell' elogio al Re 
perchè né fonda la virtù sù basi eterne, universali, è no 
labili come vorrebbero fare gli utilisti o i socialisti. Poi» 
ché se la virtù consistesse (come vogliono quelli che il 
giornale confutava) , solo nel far bene ad un paese spe- 
ciale, le azioni di Carlo Alberto favorevoli ali Italia , ma 
dannese all’ impero austriaco, non sarebbero giudicate 
virtà dagli imperiali. Invece giudicando come vuol il 
giornale la virtù del Re dai principi eternii, come sono il 
dover di soccorrere fratelli oppressi, di frenare la bal 
danza dei sacrileghi violatori di templi ecc., ne consegue, 
che l'azione del nostro Sovrano è virtuosa non solo da 
noi, ma dapertutto, anche in casa Radetzky , se Radetzky 
vuol essere di buona fede, ed'usar il criterio dell'amico 
del popolo per giudicare della virtù, 

L'articolo incriminato è ancora elogio al Re, perchè 
svela il principio degli utilisti secondo cui verrebbe l' ass 
surdo di confondere Carlo Alberto con Radetzky. La cosa 
è chiara; giusta gli avversari deli' Amico del Popolo, Ra: 
detzky sarebbe grand'eroe, è virluosissimo quanto più in» 
grandisce l'impero, austriaco , come Carlo Albetio è eroe 
e virtuosissimo come fu grande il‘suo valore per ingrane 
dir l'Italia. Vi par dunque un bell'onore al Re metter 
principir tali, per cui’quéei due antipodi , Carlo Alberto e 
Radetzky possano aggiogarsi insieme? E l'Amico del po.” 
polo dovrà essere condannato, perché pose'priucipii se- 
condo cui quei due nomi debbano essere disgiunti di 
quanto tratto corre trammezzo all‘ eroisino virtuoso @ 
santo, e il furore barbaro e sacrilego ? . 

* Basterebbe il fin qui detto per dimostrare che il: gior= 
nale Pinerolese non offese il Re, che anzi il'lodò , come 
lodò altrove, e massime in ciò che volle scuotere il giogo 
austriaco, come ne fan f.le fra gli altri luoghi il num. (5, 
art intitolato Storia delle cose presenti, e il' num. 5 un 
proclama ai Piemonte», love si dice: « tocca al Re giudi= 
» dicare se si può, se si deve continuare la guerra , 6 ìl 
» Re magnanimo , il Re che primo soffre fra i soldati i 
» disagi della guerra, il Its ora chiede ai sudditi d’ unirsi 
» in un sol volere, d'armarsi, d' irrompere contro il nes 
» mico, Noi sudditi obbediamolo , uniamoci , armiamoci y 
» moviamo concordi là dove il Re, dove il padre della pa» 

» tria ci chiama . .. Il Re ci chiama, la patriarci chiama, 

» l‘onor nostro ci chiama all'armi. Obbediamo, voliam:sul 
» Ticino , chi non può colla persona , aiuti con danaro ; î 
» con roba il nuovo esercito ; accendiamo nei nostri 
» cuoti il valor piemontese ecc. s, 

Avrebbe egli l'Amico del Popolo parlato così ove avesse 
disapprovato la: guerra , disapprovato I° azione di Carlo 
Alberto che volò in Lombardia ? E perché il giornale ani- 
ma i Piemontesi all'obbediénza di un Re che chiama ma: 
gnanimo , e padre della patria, perché cerca stabilir 
principii onde distinguere il furor di Radetzky | dal. 
l'eroismo di Carle Alberto, l'Amico del Popolo avrà da se- 
dersi sul banco degli accusati ? Dove è la libertà della 
stampa, se anco lodando le azioni laudevoli si ha da so» 
stenere un'accusa? Il senno piemontese risponda, È 
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TORINO 


2 Dicembre. 


| 
| 


| pendenza, — 


Dichiarazione di aleuni deputati del Parlamento 


im risposta alla protesta pubblicata dai depu- 


tati dell’Opposizione il dì 26 novembre 1848. 


Grave neces: hanno imposta i Deputati che si 
appellano dell’Opposizione, provorandoci ad una po- 
lemica peristampe, quando alla trattazione de'grandi 
interessi pubblici è luogo as 
lamento, In tempi bormali Noi avremmo dunque la- 
sciato quella scrittura se 
scevro d'ogni valore contro al sentire diverso della 
Maggioranza, Ma incospetto de’ pericoli è delle dure 
necessità della patria, e quando non lontana forse è 
Lora delle grandi riscosse, avremmo creduto colpa 


za risposta, siccome alto 


il tacere, lasciando la Nazione solto la impressione 
di idee, le quali sventuratamente paiono trovate è 
prodotte, affine di  dividerla in due campi e darla 
debole e discorde in balia de' nemie 
Noi parleremo dunque alla nostra volta senza ira, 
nè acerbità, quantunque non senza dolore verso le 
‘ condizioni nostre presenti, cui impazienza e torti 
giudizi aggravano fuor di misura. 
I Deputati dell’Opposizione fanno! principio alle 
loro parole, ricordando i tristi fatti dell'Halia cen- 
trale e porgendoli quasi indizio ea 


che la insidiano. 


che noi, per somiglianza d’antecedenti , avremo a 
vedere e patire nel paes» nostro. Ma tolgail cielo l'au- 


| ess 


non poteva avere alcith giusto motito; salvo chè 
nello necessità di continuare la gu rea dell'indi- 
venne a trattati colle 
prima ancora che l’antecedente Min 


Potenze este 
stero cessasse di 
re mallevadore del Governo verso la Nazione, 


violanilo così manifestamente le guarentigie idelio 


| Statuto. — Ad abusare de’ poteri conferiti fu pro- 


gunato e proprio, il Par- | 


somento di quello | 


gurio sinistro e non meritato! Imperecchè senza cer è 
care qui minutamente per quanti modi e quante ra- 
gioni le provincie nostre si differenzino dalle eirco- | 


stanti, crediamo poter affermare che, mentre 
salve le nostre libertà (le quali niuno impunemente 


ladina, 


oserebbe di offendere o menomare) nè insidie nè lu- | 


che non basterànno a disordinare questo popolo, 
che ha senno uguale al coraggio, e.tanto non:teme le 


minaccie de' nemici, quanto non si inebbri 


rogato il Parlamento uù mese olire il tei 
lito. AI si avrebbe po- 
tuto ottenere di Francia, fu sostituita la mediazione 
d'Inghilterra e Francià. — Fu ricusato il progetto di 


Confederazione Italiana foggiato in Roma, e propo- 


nine stabi- 


— sussidio che, insistendo, 


slo invece quello di una lega che non poteva riu- 
le 
quali noi avremmo perdonato che venissero lanciate 
nel publ 


scire e non riusci. Ecco le accuse principa 
ico, se nou ci constasse che l'Opposizione 
si-che non vi rispondono i fatti, © non vi rispon- 
dono tali da porgere materia di censura, 
Facciamei dal prestito. In sul finire di agosto .il 
tesoro era esausto 0 prossimo ad esserlo: niun dana- | 
per qualunque liligenza 


adoperata , non si era 


potuto raccogliere di fuori. E intanto sovrastavano 
infinite necessità, Le nostre milizie tornavano scom- 
pigliate, mancanti d'armi, di vestiti, d’ ogni cosa. 
Era una tremenda calamità ! Bisognava riordinarle, 
rifornirle, accoglier nuove reclute, dispensare armi, 

afforzare potentemente le piazze più importanti: bi- 
sognava non negare aiuto a quelle schiere di profu- 
ghi, che d’ogni parte si versavano in Piemonte, nè 
nè trascurare la flotta, 


non abbandonare 


dimenticare Venez nè in- 
publ 


In si gravi frangenti noi dobbiamo ringra- 


somma niun ramo del 


servigio. 
ziave il Governo che non abbia disperato della sa- 


lute della patria. Esso fece appello alla carità cit- 


propose un prestito a condizioni oneste 


lealmente espresse ; e i cittadini risposero coh una 


| prontezza, che la storia registrerà ad onore. Trenta- 


delle ! 


false voci degli assentatori : simile anche in ciò ai veri i 
prodi che non romoreggiano, ma operano, e operano 4 


dirittamente e ordinatamente. E forse fu consiglio di 
Provvider 


che nelle lagrimevoli agitazioni di tutta! 


Italia, questo Piemonte e Liguria e Savoia e Sarde- | 


gna durassero ordinati e concordi, fedeli al loro Prin- 


cipe, fedeli alle leggi, potenti d'armi e di consiglio, 


esempio e speranza e pegno di salute all'intera Na- 


zione ! 

La quale non è da eredere che niuno sia fra noi, 
che non ami e non onori altissimamente , ponendola 
soprasogni altro pensiero; siccome non è a credere 
che niuno mai avversasse lo aggiungers 
delle provincie Lombardo-Venete, cho fu quasi alto 
primo, e dimostrazione officacissima della italica re- 


a Piemonte 


denzione. Fuvvi chi avrebbe voluto unione più imz 


mediata c più intima, senza impaceio di condizioni 
sospensive. Fuvvi chi intravvide pericoli nello am- 
mettere una Costituente che avesse poteri illimitati; 
ma nessuno fu mai sì cieco 0 traviato da contrastare 
a quella ubione gloriosa e desiderata. 

Epperò non possiamo lodare che « 
tante accuse contro un partito, il quale in questi ler- 
mini e con siffalte tendenze non ha esistito mai. E 
anche ci duole che ad accrescere l'odio e l’acerbità 
del ‘concetto; siasi riprodotta una parola che suona si 
funesta nella storia d'Italia, la parola di partito 

o partito fu cagione che si sospendessero nel 

luglio passato le sedute della Camera! Questo p artito 
ha' disfatto il Ministero Casati ! Quesio partito ha 
creato e mantiene l’attuale! ...... Querele 
infelici, le quali omai sarebbero da lasciare in di 
te, quando non altro può riuseirne, che di udirl 
perpetuamente affermate o negate, e sperdersi in ste- 
tili ire quel senno e quel tempo che meglio si ado- 
prerebbero in pro della patria ! 

Lasciate dunque le generalità che-non giovano © 


ansi lanciate 


amare € 
ar 


cinque mila soserizioni e quaranta milioni all'incirca 
furono il risullamento immediato di questa bene an- 
spicata provvidenza. Il prestito ebbe titolo di forzato 
» fu eseguito volontario. ia del 
rispose al senno dei governanti! così noù 
fatto 
nè militare, + 


fiduc 
S 


come La po- 


Tali 
si fosse noi non avremmo più nè forza civile, 
eredito, nè fede, nè autorità: 


mo in balia de'nostri nemici : 


savem- 
una vasta disor: 
tutti 
accusabile 


ranize 
avrebbe 


il 


zazione sciolti o spezzati ì vineoli 


sociali: Ministero sarebbe di avere 


{ tradito o abbandonata la Nazione! 


ci 


non esnchiudono a nulla, vediamo se avanzino ae-. 


determinate e speciali. Furono abusati, si dice, 
colla legge del 29 luglio, impo- 


zato chi 


fuse 


‘Poteri preparati 
tendo perfino un gravosissimo prestito [i 


\ 


ì 


Nè ha più fondamevto lo affermare che il danaro 


così raccolto siasi malamente 0 inutilmente sciu- 
pato. Siffatta accusa era da differire almeno insino 
alla resa de’ conti, i-quali non dubitiamo che nen 
siano dati con quella fede onde giustamente si onora 
il nostro Governo: ma intanto chiunque consideri, 


anche sol di ontano, le assai cose operate, e con- 


fronti Te condizioni del nostro. escreito nell'agosto 
colle sue condizioni presenti, vedrà opera non com- 
dotta 


gionevole argomento 


piula ancora, ma tuttavia si immensa e ‘ec 
sì avanti da rimuovere ogni 13 
di censura verso le persone ‘che vi hanno posta 
mano. 

Più delicato 
zione; Non volendo 
stata dal Ministero antecedente, 
ogni modo manifesto che arrivò opporlunissima 
afflitte 


Nè intendiamo in che c 


argomento "è quello (lella media 


» see quanto essa sia 
iniziat egli è ad 
a sostenere le condizioni pubbliche, 
clinanti a rovin 
poichè il venire alle armi era înta 
che pericoloso, impossibile. 


cosse, 
Ben potemmo, mercè 
alléndere con più sicuro animo, alla 
pararci alle offese 
ovò immensamente , 


di quella, 
zione delle milizie, e p 
qual dicevamo, es 
e non noeque in nessun iempo, e mollo meno nuoce 


reiniegi 
siechè, sa g 
di presente 
samente dichiarato , che per la oi non 
aremmo astenuti dal ripigliare le ostilità subito 
e trovato utile 0 opportuno di farlo. 

la Franeia avrebbe dato 
dispartè ‘la media 


ma questa congettura tanto non è ve 


poichè dal' nostro Governo fu animo- | 
>diazione n 


che si fos 
Si dice ehe insistendo, 


un sussidio lasciala in 


| 
| 


| 
I 





{ voglia intendere 


| di mediazione summentovato , il quale, 


| 


assurdà 
pagificà ; 


Una grande nazione interviene armata 0 
ma non si consuma in sussidii speciali 
massime se lrattisi 


e 
, come nel caso, di questioni d’in- 
Il sussidio limitato è consiglio po- 
gretto, che non può trovar luogo nell'alta po- 
dove o non si fa nulla, o sì fa in modo da 
ottenere con certezza il fine al quale si abbia in 
animo di p 


leress SES 
vero è 
litica, 
ervepire. E la Opposizione ben sa , che il 
ato in modo, se così voglia 
implicito, ma non punto meno efficace od irretrat- 
tabile: coll’offrire 
una midiazione 
Inghilterra. 


sussidio appuntosfu ni 


cioè invec per tutta risposta 


pacifien, esercitata d'accordo coll” 
Quali trattati poi d'altra natura siano stali con- 
lisa da offendere le 
querentigie dello Statuto, noi non l'udimmo, nè ci 
fu rivelato da nessuna pari: a meno che non si 
la seconda volta. l'atto stesso 


chiusi colle Potenze estere in g 


per 
sostanzial= 
mente utile, cor 
stro responsabile, e adottato quindi dal Consiglio 
poscia instituito, non offese eerto, nè lurbò meno- 
mamenite le guarentigie costituzionali. L'Opposizione 
scambia qui una questione politica con una questione 
di data: imperocchè ammettendo contro ogni vero 
che non valesse l'accettazione primitiva 
rebbe tuttal più che l'atto di medi 


avere principio e data legale dal giorno non lontano 


‘ Ciò prove- 
ione dovesse 
i fu approvato dall’ intero Consiglio. 


\è meno ingiusta ci è parsa l’altraraccusa indi- 
accettate le 
o e proposta in- 


ina Lega che non poteva riuscire e non riusci. 


rizzata al Governo, di non aver idee 
di Confederazione venute da Roma, 
veci 
1 patti della Lega erano pochi , 


mente attuabili ; 


schielli, e presta- 
e se mon piacquero non fu certo 
per colpa di chi Ji propose. Pei patti 
della Confederazione, riferendosi a un'organizzazione 


contrario 


vasta e complessa, e di effetto lento e remoto, 


navano inutili e inopportuni. davanti «alla 


tor- 
rapida 
successione degli eventi, e minacciavano di gua- 
stare quanto fosse di buoni ordini e di potenza in 
Piemonte 


altrove 


senza per.un pezzo poter nulla creare 
xalesse altrettanto. Epperò, non da bia- 
imare, ma era da lodare il Governo, perchè insi- 
stendo nella Lega, la quale da un di all’altro poteva 
portare suoi 
0 inopportuna 0 pericolosa di Confederazione. 
Ancor 
@ l’abusato esercizio de'poteri straordinari conferiti 
dalla legge del 29 luglio. Nel che l'Opposizione pare 
che senta grandemente il bisogno di non iseendere 
dei quali infatti ta 


gravio, 


rimane la prorogazione del Parlamento, 


a particolari, ‘6 gelosamente. è 
niun 
che 


ha saputo dire del pre 


niuna esorbilanza non sa allegare 
dia indizio degli abusi lamentati. 
tilo operato in quest'inter- 
vallo, 
de 
non iscoprisse in nessuna parte cosa utile o buona 


porge la misura e rivela il 


suoi giudizii restanti: e ben € 


quando in sue mani i consigli stessi più necessari e 
più salutari si 
del paese richiese 


volgevano in danni - Le necessità 
o, è vero, provvedimenti interni 
versi; comandati perurgenza. E nu 


si venne a cosa d'alta rilevanza, siccome era la 
che 
fu contento di ordinaria provvisio- 
ela subordinò all'esame è 
ordinaria legislativa. 

Della prorogazione poi del Part 
e tenuta nei termini più bi 


dire quan 


lomuni, il Governo, 
fare altrimenti, 


nalmente, 


legge de' ( 
alla sanzione 
nente{modicissi 
vi possibili) non occc 
» quanto gravi ragioni vi avessero sia di 
necessità sia di convenienza. le 
ignora. ad una ad una, 
furono discusse e approvate anche col consiglio di tale 


L'Opposizione non 


siccome pur sa chie esse 
persona che essa numera con giusto orgoglio tra RI 
» file, é alla cui autorità non vorrebbe certame nile 


ribellarsi. 


Dopo le quali cose finqui esposte, la Ma 
saprebbe come partirsi dalle 


ranza 
non 
imente 
ni spe- 


‘ ancora durano sì intensi nel! 


{un atto subito dli volontà queg 


: een 
* vedemmo, accettato da un Mini- 


, avesse non accellata la proposta | 


Ciò che ella | 
| 


alore è la portata 
da aspettare che | 





ameno quando ! dovere indiriz 


avrebbe potuto | 


ranza adempiuta, non ogni danno riparato : grandi 
traccie. ancora durano di sventure che furono im- 
mense, Ma poichè fu manifesto che il loro ‘durar 

era-per grandissima parte effetto di invincibile ne- 


cessilà, sarebbe stato assurdo e puerile, fare assalto 


| di risentimento agli uomini della non superabile 


Era dune 
o poteva per qualunque ardor € 
che fossero speuti i germi di fe 


violenza degli eventi. ue in mano d'uomini, 
entusiasmo ottenersi 
bri e d’infermità cli 
fie? 0 rior= 
nli dispersi? o instau- 
plina? o appr con 
ì apparecchi vasti e 
hiede? E quando la Fran» 
le che essa avrebbe visto 
mo ripassato 
caso sarebbe rimasta 
ualunque disastro, qual 
be potuto approvare, che 
aiuti, e senza convenienti pre- 
zioni in una lotta estrema da cui pendevano i de- 
srande nemico, 0 aiutatore è il temp 
comai è da vedere, se non sia pericolo che possa mu- 
si può dubitare 
che non ci sia stato soccorritore efficacissimo, 

Le quali considerazioni ‘crediamo che non si oe- 
cultassero al giudizio medesimo della Opposizione, 


le nostre miliz 
dinare a un tratto tanti eleme 
rare compiutamente la disci are 
multiformi chela guerra ric) 
cia dichiarava autorevolmen 
con profondo rammarico che noi aves 
il Ticino, e protestava che in la 
spettatrice impassibile di q 








sì grande coraggio avri 
ci gellassi 
pi 
stini d'Italia? ( 


mo senz 


larcisiin nemico; ma infrattanto non 


poichè non potendole negare a se ste: si avvisò 
(forse a conforto) di gettare biasimo di servilità sugli 
impiegali che seggono nella Camera, e ciò che è 
ancora più strano, di chiamare quindi illegittima 
la maggioranza. In verità noi avremmo desiderato 
di non leggere queste "parole incaute, le quali non 
possono nè logicamente nè costituzionalmente venir 
approvate. Noi avremmo desiderato:che si ricordasse 
quanti impiegati 0 stipendiati pur seggano nell'Op- 
posizione, e votino con quella, senza che un tal 
fatto noccia al favore di cui siano degni, e senza 
che niuno d’essi tema punto di venirne privato. La 
probità del Governo risponde quì alla dignità e alla 
indipendenza de'suoi-funzionarii, tantochè non du- 
bitiamo d'affermare che per questa parte®lmeno non 
sarà per mancarei grado e posto onorato tra le 
nazioni governate a libertà. 

Finalmente noi non diremo nulla dei pronostici in- 
fausti con cui lu Opposizione involge e vela le sue 
estreme parole. Libero a tutti il profetare! ma noi 
crediamo di non profetare indarno, promettendo che 
la probità e l'onore e Ja ponderata estimazione dei 
fatti, e l’ardimento temperato di prudenza condur-- 
rano infallibilmente la nazione a gloriosi risulta- 
menti. 

Santo € 


SI 


supremo voto di tutti è 1’ indipen- 
denza d'Italia e lo svi'uppo progressivo delle sue 
libertà. E a questi due grandi fini stimiamo conscien- 
ziosamente che non ripugnino i fatti passati del Go- 
vemo, dei quali pel durare di cinque giorni ci 
fu.d lunga e minuta informazione. Nè però 
cesseremo. di invigilare sull’ avvenire, al quale i 
nostri giudizi si volgeranuo liberissimi © severi. 

Noi. abbiamo creduto di adempiere a un saero 
ando alla nazione queste parole rassi- 
nuratrici: ma il a questo punto, è 
compiuto; © dichiariamo fin d'ora che se nuovi ec- 
tamenti di controversia sorgessero, non. sareh- 
più accolti da noi, se non nel recinto del 
Parlamento, ove, fedeli al popolare mandato, non 

slancheremo mai di mettere  gagliardamente 
nostr' opera al trionfo di quella politica che 
rande scopo dell'indipendenza 
one aspira con pro- 


si 


nostro ufficio, 


bero 


ogni 
valga a conseguire 
e della libertà a cui tutta la 1 
posito. irresistibile. 

Albini Pietro Luigi — Allamand Giorgio — Angius 
Vittoria — Appiani. Paolo — Arnulfo. Giuseppe — 
Badariolti Gio. Battista — Balbo Cesa 
%arlo — Baudi di Vesme 


e — Barbaroux 
Carlo — Benso Gaspare — 


gio Stefano — Briguone Giuseppe — Buniva Giu- 


seppe — Caboni Sta — Aumpora Barlolomeo — 


Cassinis Gio, Battista — Castelli Michel Angelo — 
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Cavour Camillo — Cornero Gio. Battista — Corsi | Francesco — Signoretti Bernardino — Tonello Michel | salda base della resistenza italiana contro lo straniero. | toposto alla Camera un trattato di 
Carlo — Corte Giuseppe — Costa di Beauregard Leone | Angelo — Troglia Francesco — Tubi Francesco — i Soltanto fanno osservare trovarsi nella dichiara- chiarazione avrebbero potuto eme nel 
tin Giacinto —- Cugia Francesco — Dabormida | Vegezzi Saverio —Villette Vittorio — Zunini Francesco. } /0ne suddetta due parti distinte: 4. una esposizione tolta quella di non SR pe ‘conseni " 15, 
: SR A ERRE TSE ed un apprezzamento di fatti relativi alla formazione | zioni non conformi agl'interessi del paese: 
Giuseppe — De Forax Giuseppe — Demarchi Gaetano © + ° osti L'onose del'adsta 0 dell'A “It 1 
Martine] Gust Despine Carlo M.axdi Ù Si. s 3 del Ministero ed alla sua condotta in ordine alla guerra | I! regno dell'Alta tale for 
TE. De Martine! stavo — Despine Ce M.a iS. 3 a È Rust i i 
De Mar oi ustavo 2 lespine Pag 4 w Signor Direttore del Risorgimento ed alla mediazione. 2. Un impegno assunto dall’Oppo- dipendenza della nazione. x 
— Durando Giacomo — Fabre Benedetto — Ferraris | J soroscrittà vi pregano a volere inserire nel vostro | sizione pelesuo voto futuro, quando le trattative inta- I sottoscritti hanno eredute necessarie qu 4 
Luigi — Folliet Basilio — Franzini Antonio — Fraschini | riputato giornale la seguente loro dichiarazione , | volate colle potenze mediatrici conducessero a basi di { 8azioni, affinchè il loro silenzio, a fronte dî Pao 
Vittorio—Galvagno Gio.Filippo — Genina Luigi —Ginet | è gradire nello stesso tempo i sensi della loro distin- | pace. > blico invito di adesione alla dichiarazione politica, fi 
Giuseppe — Gioia Pietro — Grandi Gaspare — Jacque- | (a stima, | Quanto alla prima parte mancavano ai sottoscritti i ve venisse murgatv come freddezza per la causa 
moud,Giuseppe — Menabrea Luigi —Messea Alessandro !  Isottoscritti deputati, vincolati pei ioro antecedenti { dati per affermare la verità dei fatti, quali vennero 1a TR nn vige anteriormente } 
— Molino”Agostino — Notta Giovanni — Passino Giu- | all'Opposizione, credono neci 0 esporre brevemente | esposti nella dichiarazione politica. L'origine e i por- n vg ST COuIIcano, CHESE 1010 \COLARMAZRE LI .;;-! 
seppe Luigi — Pellegrini Fra: o—'Pernigotti Pietro | ! principali motivi, pei quali ristettero dall’aderire alla lamenti del Ministero non vanno a parer loro immuni {® De di sa pini puri 
x LE d S . è dl è x, s, = a E ui % Ì 
PESTO Do Pietro — Plochiù Giu. | dichiarazione politica testè pubblicata dall’Opposi- | da sospetto; ma il mistero stesso in. cui s'avvolge la Orino :90 noveribre 130 a 
— Perravex Francesco — Pes Pietro — Plochiù Giu- |’ ui: i 3 Oldoini Filippo — Serra Orso — Pareto Damasi 
Piatti Camill Polliotti Enrico — Pollone | 09° «| mediazione, se a buon diritto accresce la diffidenza, Sauli F. Mari i el po 
seppe — Piatti millo — Polliotti Enrico — Pollone ! L A 3 a " È s 5 È P vanti — Sta . i per 
SERBO Mi È $ i È | Essi non esamineranno se sia 0 no costituzionale un | non concede però ad essi per anco l’enunciare un giu» pe DcoiRO favia — Stara Eugenio. 4 
seppe — Prandi Fortunato — Prever } indirizzo al popolo contro decisioni sancite dalla mag- | dizio definitivo nè intorno a quella, nè intorno alle cir- uu? 
Gio. Giacomo — Regis Gio. — Riberi Alessandro — ! gioranza legale della Camera cui appartengono , nè se | costanze che ne precedettero l'accettazione. S. NICCOLINI gerente. pat 
Ricotti Ercole — Salmour Ruggero — Sclopis Federico i possa nelle circostanze presenti derivarne pericolo alle Quanto alla seconda parle, le norme cioè prescritte FIROGRAFIA DI ANTONIO PAVERO a 
— Sella Gio. Battista — S zi Guglielmo — Serra ! nascenti istituzioni, ed all'ordine pubblico in Piemonte, { dall'Opposizione a se stessa, nel caso che venisse sot- Via dell'Arciv., accanto alla Madonne degli Angeli, S 
{ $ 
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SI RICEVE L'ASSOCIAZIONE 


Per Tonno, all'ufficio. del Giornale. 
» * presso Gianini e Fiore. 
3 Carlo Schenpa 
Per le Provincie presso gli ostali. 
“F. Pagella e Comp, 
di Torino. 



































; fina o i va: presso. A: Ref. 
RARO ea L + l'Emporio librario, 
TRA 
ARIEGE TAM. ES Puma > zio librai. 
ci Sa r ffovesa. > €. Vicensi, libraio. 
mesi p 15 tan SOA è Roma » P. Merle, libraio. 
a A. mese 2,0,50 uffieio del giornale starà aperto Melia Snganbtone ’ »  Capobianchi,impegato, 
Lit ESSA Ea dille 10%antiti. alle 2 pomerid, Sai Li 
\ggiung: ‘e per DIF Adani a; È 5 per riga, anticipati. Navori . .» Padoù — Marghieri; 
ogni anuala, Îranco ai confini. Di da hi Ri posta alla Dire- 1 mawoseritti e le lettere non saranno E e 
zione del Gi st Ria pere Pari - * Uffici di corrisy 
ia iii, 0 sone del Giornale lx Risoncimesto restituiti. PALeI epr: VAIO 
Lonpna è P. Rolandi. 
Cl (ERRORE CR AI 
rj 
Anno I. Torino, Lunedì 4 Dicembre 1848. No 289 
= È 
N vole 
‘na coreana ian] 


I Signori Associati ai quali è scaduto Pab- 
buonamento coll’andato mese sono pregati di 
rinnovarlo per tempo, a scanso di ritardo nella 
spedizione del giornale. 








TORINO 


5 Dicembre. 
Da tutte le notizie ricevute risulta che Pio IX tro- 


vasi ancora a Gaeta. Molte sono le congetwire che si 
fanno dall'essersi egli riparato nel regno di Napoli, e 
più dalla visita che Ferdinando Borhorie si affrettò di 
fare val Pontefice: ma il volerne dedurre sin d'ora 
conseguenze ingiuriose all’onore ed al patriottismo di 
Pio IX e minacciose all'Italia, sarebbe, a credere 
nostro, portare un giudizio o prematuro o ingiusto. 
Pio IX riunisce nella sua persona due qualità che pos- 
sono volgersi ora a carico, ora a scusa della sua con- 
dotta : capo supremo del cattolicismo, egli può cre- 
dersì siretto ad obblighi ierevocabili; principe ita- 
liano, non meno sacri sono i doveri che gl'incom- 
bono; conciliarè 0 separare, ecco la somma della 
cosa: bivio terribile, a fronte del quale noi non sap- 
piamo chi possa sin d'ora pronunziare un'assoluta 
sentenza. Noi vediamo intanto le straniere nazioni 
commuoversi a questo fatto, e strano a dirsi! la prima 
voce si alza in Parigi, mentre tace Roma e con lei 
l'Italia intiera. Cavaignac, appena ricevuta, la_ notizia 
di Roma, manda pel telegrafo a Tolone yn ordine i 
mediato; per cui un rappresentànte della nazione 
francese, con 4 fregate e 3500 uomini vengono posti 
a disposizione del Pontefice, a tutelare la sua libertà 
personale, e la nazione applaude alla doverosa offerta, 
poichè dessa vede nel pipato non un'istituzione ita- 
liana, ma un’ istituzione europea , un’ istituzione 
mondiale. 

Il giudizio dei Francesi sulle cosg d'Italia, giv 
sotto il punto di vista della politica generale, non lo è 
però sempre sotto quello delle speciali nostre condi- 
zioni, ed una prova ne abbiamo nelle risposte date dal 

* generale Cavaignac alle interpellanze del: sig. Bixio. 

Jl Governo francese disse che la questione romana 
non doveva confondersi colla questione lombarda , ed 
in questo noi crediamo ch' egli s' inganna. Tutte le 
questioni ché sorgono ora in Italia dalla Sicilia alle 
Alpi dipendono assolutamente dalla questione lombarda 
o meglio italo-austriaca. Se Pio IXinon si fosse escusato 
o rifiutato a combattere il Tedesco, egli sarebbe ancora 
venerato dal popolo romano, sicuro, della doppia sua 
corona ; quindi i fatti di Roma deplorabilissimi in se 
stessi, non possono però svestirsi di quel carattere che 
loro viene altamente improntato dall’ idea della nazio- 
nalità italiana. I Romani, come. gli Italiani tutti, ve- 
nerano Pio IX, come autore del risorgimento italiano, 
come capo della Chiesa cattolica, come principe; ma 
se i Romani ricordando il passato e le infinite obbro- 
briose miserie, di cui furono le vittime, si lasciarono 
trascinare a dolorosi eccessi all'idea dell’ indipendenza 
e della libertà, ingiusto pure sarebbe il volere antici 
pare quell’assoluto giudizio che crediamo abbia a te- 
nersi sospeso per ora sul conto del principe, come sul 
conto del popolo. 

Ora, qualunque siano le prev 
donare si possa il pensiero suquesti fatti, noî non esi- 
tiamo a dire che non ne temiamo troppo lè conseguenze: 

aremmo anzi inclinati a credere che accelereranno lo 
Quando la Fran- 





























ne 








lo 









































sioni alle quali abban- 





scioglimento della grande questione. 
cia conoscerà a fondo-i casì di Roma, non potrà disco- 


rioscere che a Milano bisogna volgersi per troncare il 
male alla radice. 
Se l'anarchia avanza in Toscana è minaccia Roma, 








se la reazione assolutista rialza l'odioso capo in Napoli, 
se Sardegna si dissangua per reggere all’ardua e ma- 

‘ gnanima impresa, Francia c Inghilterra ben 
qual è il solo rimedio a tanti mali. Non havvi più ora 
dopo quest’ultima dolorosissima complicazione chi non 
veda a qual punto la prepotenza e la tirannia austriaca 
possono trascinarci ; noi abbiamo sempre rispettata la 
mediazione, noi conosciamo che nella crisi della presi 
denza in cuitrovasi, mal potrebbe la Francia sciogliere 
il tristo nodo ; ma non trattasi più che di giorni, c 
Questi passati, se una voce potente non st facesse sen- 
lire, non sarà all'Italia, al Piemonte, ma 
ed Toghilterra che si potrà dire con ragione: 
) avete compromesso la religione , la libertà, e forse 
»'la pace del mondo ». 








ino 









aF 

















Alcune considerazioni sull'articolo relativo alle sussi» 
slonze militari in campagna inserto nel num, 285 del | 


giornale il R'sorgimento în data 29 novembre 1848. 
È fuor di dubbio, che chi 
modo di provveilere alle sus 
inserto nel numero 285 del giornale.il Itisorgimento, si 
mostra persona esperta e che sa prevedere gli inconve- 
nienti che potrebbero nascere da un tale servizio disim- 
pegnato ad econonia per mezzo di agenti del Governo, 
se imprevidente l’ amministrazione militare non sapesse 






iveva l’ articolo relativo al 
tenze militari in campagna, 








calcolare le risorse del pi 
è fidando alla c 


e în cui debbe essere portati 
ca Su tali risorse, non cercasse 






la guerra, 






di premunirsi contro la deficienza d 
e mantenere costantemente sul di di 
nì di riserva a dovizia forniti, ed 


generi col formare 
ro dell'armata ma 
limentati da gior- 





nali 





e introduzioni ; se stabilisse per bi 
ste dei generi non: potessero mai. farsi col mezzo delle 


e che le provvi- 





imprese, locché non è, mentre ben anzi gli approvigiona- 
menti dei magazzini centrali, dai quali, nelle circostanze 
li, voglionsi 





li mancanza dei generi sui luoghi guerreggi 
alimentare li magazzini di distribuzione all'armata, do- 
noo farsi ognora di preferenza per mezzo d'appalt 
nella. scelta delle persone da destinarsi a siffatto serv 
non avesse procurato che, se non tutte, locché non le sa 
rebbe riescito fattibile, almeno una parte già De avess 
pratica; se anteponendo'una gretta economia albuono an- 
nale 


vr 





se 








ro 





damento del servizio non avesse stabilito, un pers 





trattanos: di adottare 





sufficiente in numero; se per fine, 
per un servizio di tanla ìmportanza un nuovo modo di 
esecuzione , non avesse calcolato iutte le probabilità di 
una riuscita, migliore che non presenti il sistema delle i 
imprese. Infatti chi potrà contendere che uu Guverno ab 
’acilità di quelle cho può avere una ditta pri- | 
nere | 














bia maggiori 
vata d'impresa per disporre delle risorse in- ogni 




















che può presentare un paese, e che al caso di compre al- | 

l'estero non gli si presentino pure più facilì mezzi? | 
Quale sarà quel privato, 0 speculatore che non ami me- | 

glio trattare direttamente con agenti d' un Governo ch'è 








non con una ditta d'impresa ? Quale impresa 
sentare guarentigia sufficiente , che non lasci a lemere, 
possa il servizio venir meno nel maggiore bisogno ? Di 
qual utile potrebbe essere al Governo l'avere un'impresa, 
Dassata guerra, non i 


o può pre- 


lio incarico 





se questa, come nell 
che di fornire i generi ai magazzini generali, o debba 
quindi l'amministr: militare provvedere ai trasporti, 
il carico delle distribuzioni , e rimangono insomma 
accollati ad essa tutti i più fastidiosi particole 
zio? la questo caso tulto l'utile sarebbe per l'impresa, la I 

e un benefiz o, senza del quale } 














ave! 








i del servi. 





quale avrebbe sulle provs 
ben certamente non 
cietà qualunque ch 
rimarrebbe all’ amministrazione militare il casico di fare 
il servizio , e quello che più è , di .mantenere a spese del- 
l'erario un personale che sarebbe di ben poco minore di 
quella che potrebbe essere necessario a dis mpegnare per 
intiero il servizio ad edonomia, Parlando di personale , 
s'intende solo dire di quello superiore, poichè .a_ quello È 


si può supporre siavi individuo 0 so- 
voglia avventurare i suvì capitali , 





ei 
[l 











inferiore, cioè agli operai, il Governo può provvedere con 
ben minore spesa che non un impresaro , valendosi di | 
soldati, i 
di servizio temporarîo e di rise 
ai, molti dei quali gia prestavano 
è imprese. | 
Il Governo nel determinare che sarebbesi sostituito pero | 
le sùssistenze all'armata in campagna al sis oim-| 
prese quelle del servizio ad economia, non aveva meno- 
mamente in mira una maggiore o minore ecd 
siderazione questa che non poteva, nè doveva trovar luogo 
trattandosi di assicurare il vitto all'armata e specialmente 
nelle attuali circostanze in cui ella è chiansata a combat: | 
tore a gloria della patri e per la santa causa dell'Ita- 
liana indipendenza; 
curare nel miglior modo possibile un così importante | 
ci palesa, ebbe di sovente a 


mentre specialmente fra gl’ individui delle cla 
a si trovano, nei corpi | 


loro 






l' opera 








ema de 





onomia; con- 











ma avvisava sola al mezzo di ass 





i 





servizio da cui, come l'istor 
dipendere la sorte delle armate. 

Quantunque nessuna vista d'economia prevalesse ne 
prendere tale determinazione, si può però con fondame 
il servizio delle sussistenze all'armata fatto | 
one a con: à di cni siha 








sperare che” 
con quell'ordine, pre 
luogo a ripromettersi dal canto delle persone a ciò } 










nei 








stelie dal Governo, vorrà riescire oso | rono, è vero, la concor a degli + molti ritra TREO porto segue il d 
che nol sia stato per la camp | dosì per paura; ma que’ pochi in cui prevalse il | col quale si'ol a 
Rifugge l'animo dal supporre che vi pi | civile, bastar r piena vittoria ai moderati, 0 con- | anducato l'alternetiva d rmata toscana 
i o di ritornare addietro. E 





profittando dei mezzi che un tale sistema potrebbe pre- 
séritare) abbia a prevaricare, come sì fa a crederè il si 
LC. autore dell'articolo prodetto dal Ri Toni, 
se tin raro caso se ne present ‘occhio vigile del Gc 

















verno saprebbe scoprirlo, e non tarderebbe ì castigo a 
guire la colpa. 
Ora essendo il servizio retto ad a, qual mezzo 






avrebbs il Governo per tutelare i dell'armata, 
, rifugge prr l'animo dal supporlo, chi fosse dall’impre- 
saro preposto all'andamento del servizio, guadagnato dal 

asse fel più urgente del bisogno di- 








i 
| 
| 





l'oro del nemico, las 


Le l'esperienza di molte fra le persone destinate al disim- | il popolo alla scelta de'uoi veri rappresantanti 
pegno del servizio sono di arra chw.non sì avranno a te- 7 RA 
È OR RE o I Lo non mì spavento a quest'annunzio ; — Perocché se i 
D; to suenze che prevede chi opina e8 | procedimenti costituzionali saranno rispettati e potranno 


LS. Giul 


MPrjuosta Corali del giaro 28 Db to per libersra il Papa, non sapendolo 
Bic aisi por a Quanto disprezzo, mio caro, v'é in questo esiguo 
PMR a numero di armati spedito nell'Italia centrale, che L'Alba 

RM ntanorsi da Bue, | SUPPONE stta a contenere chiunque volesse aggredizla! 56 

| mos Ayres. Siamo autorizzati a smentire quella notizia, e gidere di: quasto: dea aree aree 


| alla causa della vera 
i nei mostri. f 






| buon numerò i loro & 





fel 
meti 





e i viveri, o tenendo coll’inimico secrete pratiche { d 
se.li convogli .in pei 





nzosamente in ogni ipotesi jl trionfo della forza mate- 
da questo sor- | riale che adopreranno per giungere al loro intento: 
pros. Caso questo che non sarebbe pur nuovo nelle sto- { 
rie militari. 

Le istruzioni stampate sotto la data del 4 dell’ora scorso 
mese di novembre, per far seguito al decreto del 25 pre- 
cedente settembre, le successive disposizioni che. l'inten- 
rale d'armata è 





odi esse 
1 Rossi, 


| meno esaltati, van dicendo, che bisogna rassa= 
gnarsi pel 


momento a veder sedere nel Parlamento gli anti» 
chi Codini, i quali saran tosto chiamati a votare la riforma 
della legge elettorale nel senso sopr'accennato, e quando 
i l'avranno, anche loro malgrado, approvata, la Camera 
Ita di nuovo e ricostituita coll’intervento dì lutto 













denza gen 





è per suo ufficio chiamata a dare, | sarà s 














sere miglior sistema quello delle imprese 
Sarebbe lunga, né potrebbe trovar luogo in un semplice 


articolo di giora tuti 





liber 
molta 
scelte. 


il Ù 
livisione delle prop 
Marla quistion 
politica, è verte princi 





mente, 0 criterio de' nostri popolani 





età detteranno sempre 
caro amico, è più sociale 
mente sulla proprietà, che 
i vorrebbero annullare, E qui sta tutta l'importanza 
Rostri sforzi, i quali tutti vogliono è 





le, l'enumerazi le ragioni che 


il Goy 





ne di 





litano.in favore, del quavo sistema che rno. dei 





terminò di adottùre, e b: 


di un valente 


azioni 






qui ripetero le consi 





amministratore militare dell 





ero diretti ad im 








, presso cuì il serviz o d 










S è dina ù 
A È dira cotesto annulfamento ; lo ‘che non è si di 
retto dd econamia, il.signor Vauchelle dit ici Ia he non è si diflicilo, 
} X | perchè molti sono gl'interessati a mantenere intangibile 
« L'exécution dea services jourmialiora: d'une: è €0.l 1a poasidenzà 
« campagne, nommement des subsistances, des Lransports | 
I nommi nt dessub: ces, des L port Avr 


te anche veduto dai nostri fogli, che ci sia 
in guerra col Borbone di Napoli. Ques 


Ileticato l'amor 


mo messi 
‘a rodomontata ha 
proprio del Ministero Montanelli; se 
però L'infame Borbone (che lo è davvero pur troppo) 
mandesse a Livorno due delle suo fregato, a vapore, che 
bersagliarono l’infelic 
rerebbo | 








« et Hiòpitavx, ne comporte ra nablement, ulilement } 





0 





« qu'yn seul mode: celui de la voie 6conomique directe 





« Leut appliquer sysiématignement le morte de l’entre- | 


, la plus 








serait; à notre 
Quant è 


st.pas possible de les pros 


la plus g 
d 





“p avis, 






+ stregso des erreu marché: dente 





Messina, probabilmente si tempe» 








« one 





‘crire 





por 















Si liscia poi a ch cdr Li ata guerriero de' nostri ministeriali meno 
iscia poi a chi.ami meglio convincersi su tal fatto | che faces pitale di certi trecento volontarii livore 
he ricorra al detto autore, nel quale non mancano validi | nesi, è quali non aspettarono le giornate di Montanara e 
ovara ch il sistema delle imprese în cam- | Curtatone per abbandonare lo file toscane e-tornarseno 
"ico tti giri { gloriosamente inta come sa il sig. Montanelli, il 

) Corso d'amministrazione militare, vol. 3, pag. 57. | È Li 





quale almeno vi st gnò valorosamente. 


Saprete che.i 





nostro amico Ubaldino Peruzzi ha accete 
che it Bettino Ricasoli, fatto 
più non potea esercitare con 
L'Ubaldino è uno de pochisonesti ati 
o cora 


tato l'ufficio di Gor miere, 






segno all'ira n riale, 





a ed efficacia. 





cora capaci di v ggio civile, e come capo del mu» 






ITALIA. 











{ nicipio, noi lo consideriamo qual ancora di salvezza nel 
Torino 3 dicembre. — a R. Decreto in data di ieri 1 naufragio onde siamo minacciati 

2 dicembre è approvato l'atto stipulato il {0 dello scorso Ul Salvagnoli ha ricevuto lettere, ore gli vian dato av 

ottobre nanti l'intendente generale della divisione ammi- | viso di prepararsi a fare la stessa fine dell'infolice Pelle 

misirativa d nova, pel cons ipoteca sui beni | grino Rossi: anche gli seritti sui muri gli annunciano im= 


del demanio e dell'Or 





stabili ine mauriziano, a favore | 
della banca di Genova, in dipendenza del mutuo di 20] 
milioni di lire portato dal Reale Decreto 7 settembre 
bltimo. 


minente e sicura la morte 





per via di. pugnale I! 





Il Lambruschini è stato pure insultato villanamente; è 
lo stesso trattamento è usato o preparato nl altri deputati 
rieletti, a vista, scienza e pazienza dei 
quali meglio di chiunque 
squisita civiltà toscana derivano! 

Fra i deputati rieletti sono specialmente Wivisi li già mi+ 
nistri Samminiatelli, Ma non meno che il Ridolfi, it 
quale è tornato da qualche giorno, indegnamente accolto 
da un brutale bsccano (charivari). 

Il venerabile Gino 
risveglio, e 
s'è ritirato a Va 
udremo, sperò, 

Ora stiamo 
tera di Mars 











signori ministri, i 
— Ministeno DI GRazia E Giustizia, — S.M. sanno onde tali atti di nuova 
del 25 corrente ha firmato decreti di nomina 
Dell'avr, è pr 
scale presso tribunale di prima cognizion 
no, a president Ho di Moutiers; 
Dell'avv. Giorgio Petit, 
di prima cognizione di B 
quello di S. Giuliano; 
Dell'avv: Filippo Dueroz, gindice nel tribunale di prima 
cognizione di Bonne 





in us 














dente Pietro Giuseppe Durod, avv. fi 
di'8. Geuli 











di que! 





ribunale 
nevilie, ad avv. fiscale. presso 


giuiice istruttore nel 





Capponi, la di cui lamentevole cecità 
»ete, l'estro de' nostri 


Dn 











rittori da trivio, 





egli verrà però alle Camere, 0 ne 
gravi e savio parole. 
per le notizie di Roma; let- 


che Francia manda 5,500 





ville, a giudice istruitore in quello di 
m molta ansietà 
lia annuncia 


no. 





no, 





— Leggiamo nella Gazz. Piem. Ne 

















s cheat 





ato francese giung 





gi in tempo a levare 








aggiu izi che le ultime lettere di qu sole gene- i 
vi 5 apa di mano d Lai Avralteni È ; 
rale di cui una în data 17 agosto è ricevuta il 4 novem- si di mano al re bombardatore, cui Pio IX molto im» 
Fo d Drudentemente commettevasi, sé rosnllo” Gara 
re, portano che le nostre relazioni con quel Govorno | ""#lentemente commettevasi, senza pensare alle! conse- 


guenze! — Addio. 

— Il Circolo Politico di Fi 
stante deliberò, 
le il'seguente atto: 


« Il Gircolo politit 





continuano sullo stesso piede di non alterata amicizia, 








renze nella sua tornata del 
e volle che fosse reso di pubblita ra-x 


È; >. 27 
Firenze, 50 novembre (da lettera). — ni 
messo, vengo informarvi del Li 


pol: 





m 
risultato delle nostre elezioni 
iche, Le nostre previsioni non fallirono. M do la 
una proiezione del Governo per mantener le libere, 
e riuscirono quasi tutte fi 
libertà e 


candali brutal 


vi ho pro- 








di Firenze prot 





acontro l'enorme 
da una piccola mano di furiosi, 
‘o nelle Ch 





offesa ro 





ata alla Tosc: 
i quali penetr: 






, e rovesciando le urne elet» 





» devole 








torali hanno profanate le due forze più reverende «d'ogni 
paese, le religione e.la libertà ». 

1 28 novembre 1848. 
no ed 
intorno 


Avrete veduto 
fu 
con 













lia quali no Je dette 










greteria, 


(Concil.) 
Ila guerra hanno fatto un 
ai provvedimenti da pren 
‘sano quotidianamente 


elezioni vec. enza dei 






nostri governanti, 
l'animo di 





avano. giltare avento 








prevalere fe 





lc rrPr_T@—€<P+|@/@n;eu;@m 





. Le.minacce, g 























‘atori, come cl grado 


I deputati che 





amar 
m 





î agli u 
ciali che hanno brevetto 0 n ino ed abbiano 


fatto prof militare. 


vano la Camera testè d 














sono stati quasi lulti rielelti, lo e la più for- io ma è per {nito l'anno 
hy n "ainor Suetia 
male solenne ‘protesta, cho il paese potesse fare contro‘ | 1949 qualora non si dichiari la guerra 








— Un decreto Grandu 
Beverinotti ada 





principi del novello Min 
cana dall’anarchia livorne. 
1 repubbli dano a 
on sono Îa vera espressione del 
derivano dal d 
cano ed esigono il suffragio unive 
loro ragionamenti, secondo il s 


ero imposto al principe ed alla ale nomina | avvocai to toscano 


| 
] 
i 


| alla votazione delle popo 












rta, che tali elezi: 


sola popolare, 


gola a 









1 


liresse 





ma vogliono unirsi 


alla Toscana. 
0 eletto del Re di Sardegna 
abitanti dell'Avenza, è l'av- 

(Mon. Tosi 









mene e 





mò che il Comm 
assistere alla votazione degli 
vocatò Battola. 


ale; e conchiudono 
coll’annunziare bal- È 













































































































Livorno 29 novembre. — NN. B. Riceviamo al momento 
leuera di Garibaldi da Ravenna 27 novembre dicendo che 
con la sua colonna forte di 500 fanti e 40 cavalli, tutti ar- 


mati, si metterà in marcia per Forlì dove attenderebbe : 


deliberarsi da Ruma. (Gazz. di Genova). 


Roma 29 novembre. Dei ministri esteri solamente quei 
di Spagna e Portogallo hanno abbandonato la capitale: 
dicesi anzi che Martinez della Rc 
Sua Santità nel suo viaggio. Tutti gli altri ministri non 
hanno punto interrotto l'esercizio delle loro funzicni. f 

— lerì il popolo faceva applausi a tutti quei cardmali 
che sono rimasti in città, e che proseguono ancora a siarvi 
tranquillamente. (Pallade). 

Tutte le lettere di Romagna ci assicurano che è gene- 
rale l’esultanza del pubblico per la nomina del nuovo mi- 
nistero democratico, e tutte le città e provincie sono de- 
cise di uniformarsi in tutto alla marcia delia capitale. i 

— Le uÎtime notizie che ci giungono invece ci farebbero" 
credere che il Pontefice per la via di terra si sia diretto a 
Terracina e Gaeta, è che i fatti descritti non fossero che 
una finzione drammatica, atta a deviare la pubblica atten- 
(Contemporaneo). 














zione, 


Circolare al Corpo Diplomatico, — Eccellenza; Il gior- 
nale napoletano il Tempo ha stampato una protesta , che 
dicest da sua Sua SanmiTa' fatta alla presenza del Corpo 
Diplomatico contro gli atti del Governo attuale. Senza che , 
io,cerchi ora delia verità di questa protesta, è mio dovere 
di comunicare a V. E, copia di un biglietto autografo di 
Sua Santità” il quale tiene il Ministero della più alta im- | 
portanza per il riconoscimento che inclule del Ministero | 
medesimo. i 

(Segue l'Autografo.) | 

Mi pregio di rassegnarmi con la più alta considerazione. Ì 

Il Ministro dell'Interno G. GALLETTI. 

Borocna 29 novembre. — Con animo lietissimo possia- 
mo annunziare il nobile e dignitoso contegno della nostra | 
Bologna alla notizia dei gravi eventi della capitale. — Su- } 
perato il primo stupore, unanime fu la manifestazione di 
ossequioso affetto al miglior dei sovrani, generale il desi- 
derio » Ja speranza, che, fidando egli nel provato amore | 
di.questi sudditi, fosse, più ch’altro paese, massime este» | 
ro, degna la nostra città di accoglierlo fra le proprie 
mura. Sappia intanto ogni uomo, lo sappiano massime 
que'periodici, i quali facendo lor pro di false od esagerate 
corrispondenze, spargono bugiarde notizie sul conto no- 
stro, chè universale fu tra noi la espressione di figliale 
attaccamento a quel Sommo, cui tanto debbono di rice» 
noscenza lo Stato e l’Italia; che ogni animo vide con 
compiacenza verace, e con piena fiducia l'associazione 
dei poteri che il degno nostro prolegato volie partecipati 
coll'egregio signor generale Zucchi, e coll’ottimo Senato- 
re, a reggere da cosa pubblica in nome sovrano; che la 
uranquillità più profonda regna fra noi, e che la lunga 
conoscenza del cuore amoroso e riconoscente dei nostri 
concittadini ci porge certezza di vederla non interrotta» | 
mente serbata, 

La presenza fra no', negli attuali momenti, del conte | 
Don Ciuseppe Mastai, fratello al sovrano Pontefice Pio IX | 
è cagione di verans contentezza all’animo di tutti, poichè | 
a mezzo suo potrà veramente conoscere la SanTITA' pi 
mostro Sicnone quali sieno i voli, i sensi, il contegno di 
questa città, sempre a lui riconoscente e devota. 

Oggi il conte Giuseppe accettava l'invito fattogli da sua 
eccellenza il signor conte pro-legato di onvrarne la mensa, | 
ed è fiducia nei bolognesi che il rappresentante sovrano | 
vorrà dipingergli al vivo quei sensi di affetto che unisco- | 
no questa città al sovrano ed alla costituzione da lui | 
largita. 

Da Roma son pure qui tornati l'avvocato Clemente 
Giovanardi e l'avvocato Andrea Pizzoli, ed assicurasi 
che lseguano alcuni altri deputati bologrest. 

(Gazzetta di Bologna). 











| 
| 
| 
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Narow1 26 novembre — Leggesi nellAlba: riceviamo 
da Napoli e da persona che può essere benissimo infor- 
mata, i seguenti particolari sull' arrivo del Puntefice , e 
sua dimora in Gaeta. Oramai non vi ha più dubbio! IL 
partito retrogrado e gesuilico è riuscito ad indurre Pio 
IX a gettarsi nelle braccia del. Borbone! 

11 25 corrente fra le 11 1/2 e mezzanotte una carrozza 
di posta entrò nel palazzo reale a Napoli. Scese il conte di 
Spaur, ministro di Baviera a Roma, latore di una lettera ! 
del Papa per il re. Il Papa giunse a Gaeta travestito da | 
cappellano del ministro. Il re ordinò subito una provvista ! 
di oggetti opportuni : ordinò in palazzo che fosse pronto 
il primo battaglione dei granatieri, ed alle 6 della sera il 
re colta famiglia, col conte di Spaur, ed il nunzio partiva 
seguito dalla detta truppa alla volta di Gaeta, dove era 
anche il ministro di Francia d'Harcourt. Pare che il Papa 
voglia prendere stanza a Gaeta, od a Portici. 

— Il Papa a Gaeta ha intorno a sè i cardinali Macchi , 
Tosti, Bofondi, Mattei, Gazzoli, e i prelati Medici, Nicco- 
lini, Della Porta, e altri. 





abbia accompagnato 





IL RISORGIMENTO. — 


siglia ed a Tolone, onde una brigata che vi si trovava.in. 


In Lombardia la dominazione austriaca ristabilita, per 

la fortuna delle armi, non tratta più la contrada come una 

! provincia dell'impero, ma come un paese conquisiato. 
! Posti in un cale i trattati, sì desola e si dissangua con 
onì l'Italia settentrionale come non s'è 





i supplizii ed estor 


| mai veduto. Signori, voi conoscete questo stato di cose : | 


* sono lieto di non avervene a fare il triste quadro. A que- 


sto proposito dirigerò una sola questione al governo, una 


sola dimanda all'Assemblea. 

Pregherò il signor presidente del Consiglio di venir ad 
esporre a questa ringhiera uella misura, che la sua sa- 
viezza reputerà conveniente lo statu delle trattative col | 
gabinetto di Vienna. Da quattro mesi sono esse intavolate, | 
che hanno prodotto, dore menano? Domanderò quindi | 
all'Assemblea di spiegarsi salla direzione che intende d'ora 
in poi imprimasi loro. 

E ciò pergli oppressi; veniamo ora agli anarchistì, pss- 
siamo dalla causa all'effetto. 





Una fazione che si dice liberale, ma sembra proporsi 
di far odiare la libertà, una fazione che dello spirito rivo- 
luzionario non sembra conoscere che le esorbitanze, la 
fazione demagogica, mentre l'Austria opprime l'Italia 
settentrionale, farà fra poco pesare sulla meridionale una | 
schiavitù spaventose, quasi come quella dello straniermy la | 
schiavitù de! disordine (benissimo). Intere città hanno fe- | 
(Movimento benis- 








steggiato un vigliacco assassinio . . . 
simo! — rumori all'estrema sinistra). 
Il cittadino Brives. E l'assasinio di Roberto Blum! 
Un membro. Forsechè un assassino ne scusa un altro? 
Più membri dirigendosi all'oratore. Avete ragione! 
ripetete la vostra frase! 
Il cittadino Bixio. Intere città hanno festeggiato per 


i un vigliacco assassinio. (Benissimo è vero). 


Se prestiam fede alle ultime notizie, Rema fue può 
esser ancora teatro di un'insurrezione così impoltica che 
funesta e il papato, che-apparentemente non è un’istitu- 
zione italiana, ma un'istituzione di dritto pubblico e reli- 


! gioso in Europa, e il cui mantenimento si connette col 


mantenimento stesso dell'equilibrio e delle credenze d'uc- 
cidente, il papato nella persona di un venerabile pontefi- 
ce, primo promotore del risofgimento italiano, è insultato 
da coloro stessi di cui é forse l'ultima ancora di salute 
(benissimo!). 

Queste novelle sono vere? 

Che ha fatto, che si propone dì fare il governo, quale 
condotta l'Assemblea intende approvare riguardo a que- 
st'altra parte della questione italiana? 

Dico espressamente quest'altra parte: poichè, signori, 
una è la quistione, l'oppressione che genera l'anarchia a 
Milano, è il nodo della quistione (è vero). 

Signori, io approvo in principio ed apprezzo la cir- 
cospezione, che si deve imporre un ministro degli affari 
esteri, ma vengono giorni in. cui questa circospezione 
stessa è un pericolo: questo è il caso per gli affari d’Italia, 

E- interesse ed onore della repubblica che si diano 
senza ulteriori ritardi delle spiegazioni. È interessato il 
suo onure, perchè essa non può chiuder l'orecchio al 
nuovo grido di miseria che manda la Lombardia ed il 
Papato: inoltre non potrebbe senza iattura tollerare ancor 
lungo tempo alle sue porte l'oppressione e l'anarchia. 
Entrambe, per gli eccessi a cui trascinano le popolazioni, 
possono turbar la pace del mondo : io parlo a nome del 
mantenimento, direi della salute di questa pace. 

Noi stiamo per udire le determinazioni del Governo. 
Esse saranno senza 2ubbio quali le esigono i casi solenni* 
ch'hanno luogo, fatta questa comunicazione l'Assemblea 
giudicherà forse se conviene alla sua dignità spiegarsi 
con un ordina del giorno, in torno a ciò che avrà udito. 

‘Assemblea è permanente come il paese : la sua parola 
all'estero avrà lo stesso valore della parola della re- 
pubblica. 

Alcune parole di essa, precisa espressione de'suoi sen- 
timenti ben conosciuti, e de'sentimenti non meno chia- 
riti della Francia intiera, potranno accelerare la soluzione 
della più grave difficoltà della politica europea (benissimo). 

Un membro. Anzi tutto vuolsi conoscere i fatti. i 

Il cittadino presidente. Il signor presidente del © 
glio ha facoltà di parlare. 

Il cittadino Cavaignac, presidente del consiglio. Citta- 
divi rappresentanti , l'oratore al quale io succedo, diri 
gendo delle interpellazioni al Governo , ha espresso i] 
pensiero che la questione della Lombardia e la questione 
di Roma non formavano che una sola e medesima Cosa, e 
che l'una non pareva poter essere trattata e discussa 
senza dell'altra, 

Sicuramente ch' egli è impossibile di dire è di pensare 
che non siavi una gran connessione fra codeste due 
grandi bisogne; non di meno, nell'attuale stato di cose , 
credo che sia possibilissimo di trattare per ceiti riguardi 
l'una separatamente dall'altra. (Segni d'assentimento). 

In quanto concerne la questione di Lombardia , noi 
abbiamo ringraziata l'Assemblea di aver voluto » in nume- 














usi 


rose circostanze , autorizzarci a non ispiegarci categori» 


camente. In questo momento, ed in seguito dei ritardi 


. che gli avvenimenti di Vienna hanno potuto indurre 


| nelle risoluzioni del governo austriaco, io debbo riegno- 





————————o 
ESTERO. 
FRANCIA. — Interpellanze all'Assemblea nazionale ri- 


guardo alle cose d'Italia. — Indirizzo di Luigi Bona- 
parte al popolo francese. 


Parici 28 novembre. — Assemblea nazionale. — Il sig. 
Bix'o alla ringhiera: è Cittadini rappresentanti, vengo 
alla ringhiera per una questione, la cui gravità ed ur- 
genza-preoccepano Lutti gli spiriti, la quistione d'Italia. 

A questo soggetto vengo a fer qualche interpellanza al 
governo e provocare, se fa d'uopo, dall'Assemblea stessa 
una precisa dichiara di sentimenti e di principii. 

Non dirò che poche parole; non siamo in tempi da 
arringhe. N role non avrò per iscopo di creare 
delle difficoltà 1 governo, di cui finora ho quasi sempre 
sostenuta la politica, con cui anch'oggi, spero, avrò co- 
muni ì desiderii. 

Signori, voi conoscete la condizione dell'infelice Italia 












le mie p; 








volt 


, cui conoscessimo l' esistenza , abbiamo 
; quanta fermezza può farlo un governo in faccia di un al- 


* scere e dichiarare che il negoziato ha poco progredito, 


Mi limito a dire che appena noi abbiamo saputo dove 
rinvenire un governo austriaco, appena ci fu possibile 
d’indirizzarci ad un governo regolarmente costituito e dì 
insistito con 


tro quando le loro relazioni sono pacifiche, noi abbiamo 
insistito , per quanto dipendeva da noi, per ottenere dal 
governo austriaco una risposta a questa interrogazione : 
«in qual luogo si terranno le conferenze? ». 

lo ho qualche ragione di credere che Ja risposta non 
debba farsi aspettare. 

Tuuavia, sel'Assemblea, in riguardo dei prolungati ritar- 


, dis vuble imporci l'obbligo d’entrare in codesta questione, 


noi lo faremo, ciò è evidente, ma lo faremo con dispiacere, 

Vengo alla questione di Roma. Nel mattino di ier l'altro 
pacci officiali del ministro della Repubblica a Roma ci 
hanno informati degli avvenimenti che sono nati. L'altro 
ieri nella giornata un ordine telegrafico fu spedito a Mar 





precedenza, e da un pezzo riunita in vista di diverse even- 
tualità, fu imbarcata immediatamente sopra fregate a va- 
pore pronte a riceverla (movimento. — Benissimo !). — Wì 
sig. de Conrcelles, rappresentante del popoio, nostro col- 
lega, ha acceltata una missione, delia quale sono a dar 
' conoscenza all'Assemblea. 

Se noi non abbiamo preso gli ordinigdali'Assemblea per 
fare ciò che di già abbiamo fatto, sì è perché dapprima 
eravi urgenza, visto lo scopo che noi ci/proponiamo d'ot- 











Ubs 


{ Indirizzo di Luigi Bonaparte ai vi | 
i « Per richiamarmi dall'esiglio voi mi. 

I rappresentante del popolo. Alla vigilia di sti 
| mo magistrato della Repubblica, il mio 
; come simbolo d'ordine e di sicurezza, | 
| « Queste testimonianze di una cosi ohorsvole 
i za, sì danno, lo so, più al. nome che a m 


È 1 ' |] sign! 
nulla ancera ho fatto pel mio paese, ma quanto pi i la ; Dgr 
memoria dell'imperatore mi protegge: ed inspir “ia id Jos pi 
suffragi, altrettanto mi sento in obbligo di farvi conoscere 


| di già passato, ma prevedendo ciò che potrebbe avvenire, 












tenere, e che poi abbiamo pensato d'operare interamente | i miei sentimenti ed i miei principi. Convieh togliere, 
nei limiti dei poteri ch'ell'erasi compiaciuta di conferirci | dubbio d'equivoco fra voi e me. AO: 

(benissimol). Noi ci risertavamo, ben inteso, vista la stessa « lo pon sono un ambizioso, che sogni ora’ l'imperi 
gravità di tali misure e ciò ch'esse hanuoj di profonda: | Ja guerra, ora l'applicazione di teorie sovvertitrici, dA 
mente serio, di venire, come ho fatto adesso, a renderle | cato in liberì paesi alla scuola della sventara, io” SA 


conto del nostro operato, e se siamo. stati preceduti in © sempre fedele ai doveri che m'imporranno i vostri voti 
questo rendiconto dalle inchieste che testè ci furono fat- Î i voleri dell'Assemblea, 2 A 
T 





te, gli è perchè avemmo desiderato di presentarci a voi 
con notizie più deltagliate di quello che noi possiamo ora 
darvi. 

Che che ne sia, credo che dando all'Assemblea cono- 
scenza delle istruzioni trasmesse al sig. De Courcelles, 
avrò risposto ell'interrogazione del sig. Bixio, lin: quanto 
concerne Roma. Qnanuo l'Assemblea avrà presa cono» 
stenza di tali istruzioni, riguar dando non solo a quanto è 


dedicherei tutt'affatto, senz'alcuna occulta lendenza, alla 
stabilimento di una repubblica. saggia nello sue leggi, — 
onesta. nelle sue intenzioni, grande e forle degli anti 
suoi, ica 
* Io mi farei onore di lasciare col termine de' quattro 
anni, al mio successore, il potere stabilito, la libertà jn- 
talla, un reale progresso compiuto. d 
* Qualunque sarà il risultato dell'elezione, io mi chi. 
nerò dinanzi alla volontà del popolo, ed il mio concorso 
anticipatamente impegno per ogni governo giusto e fermo 
che ristabilisca l'ordine negli spiriti come nelle cose, che 
protegga eflicacemente la rel.gione, la famiglia, la: pro- 


| s'egli entra nelle sue intenzioni di deliberare ella stessa 
per segnare la linea di condotta del Governo cuiì ha ac- 
cordata la sua confidenza, se vuol conoscere ;l pensamento 
del Governo su di tale eventualità, noi siamo pronti a 
renderle conto del pensamento nostro e ad accettare fin 
d'oggi, non solamente la discussione, ma gli ordini ch‘ella 
avrà a darci. 


j 
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è ; i prietà, eterne basi di ogni stato sociale, che solleciti le pisdi 
Ecco le istruzioni che l'onorevole signor De Courcelles | riforme possibili, calmi gli odii, riconcili cai e por sk apr 
portò seco ieri : metta così alla patria turbata di contare sopra un dos qullov 
« Signore, e caro collega, sato tabilire! l'ordi DOS dig n) fine 
3 ) « Ristal ident 
» Voi conoscete i deplorevoli avvenìmenti nati nella città SME dele da CRA E “CRnA denti, a 
al Roma, e che hanno ridotto il santo Padre ad una specie | cienza dei mezzi, reintegrare 18 pira APePaeinne insuff. | ya a 
Ì cattività. ri i Ù sé libiodi 
; È Rey « Proteggere la religione e la famiglia, si è assi 
pela a di lì svnimeni l Covrno eo pb | 1 iS la relief Tg i ac 
ARIA risata nr LINLERI da Ha eta ali + Proteggerela proprietà, si è conservare l'inviolabilità a 
bra ii Civili vati * a eta 50° | dei prodotti di tutti i lavori; i è garantire l'indipendenza fu: 
Ha pure deciso che voi vi portiate a Roma in qualità di fuel deressione, fondamenti indispensabi iola 6 
inviato straordinario. La vostra missione ha per iscopo di Ù ibili ri io Mini: 
inte venire, in nome della repubblica Francese, per far Pilsen Traeooo Sai pui RFebali } palo 
ren:'ere a sua Santità la sua libertà personale, se n'è stato i È A SOMMARIO si pr 
r Ri 5 Ammettere tutte l: cconomie le i a 
ao DE î iS h quali, senza disorga. ER 
patito. (Pie epr GC nizzare i pubblici serviz:, permettono la diminuzione dello ie 
SA LAV fiera Sn . $ imposte le più gravose a! popolo; incoraggiare le impresi lo 
pile Cere, rice el Congo di | o ui lapo cao dll pe 
of eta LiVAiie age i Tio STRA ARI m a in Francia ed in Algeria somministrare lavoro alle brac- po Ua 
. leamente 4 cia di ne ta Vf 3; MO ii Co: 
sul territorio della Repubblica, voi assicurerete per quanto cia disoccupate; provvedere alla vecchiaia dei lavoratori | di ro 


css. 





per mezzo di provvide istituzioni; introdarre nelle nostre” 
leggi industriali quei miglioramenti che tendono, non a 
rovinare il ricco a vantaggio del povero, ma a stabilire il © — 
ben essere d'ognuno sulla ‘prosperità di tutti. 

« Ridurre in giusti limiti il numero‘ delle cariche dix 
pendenti dal potere, e che fanno spesso di un popolo libe- CA pred 
ro un popolo di sollecitatori. è 


Ù Dadice 
» Evitare quella funesta tendenza che trascina Jo Stato © ili. 


sarà in voi, l'effettuazione di un tale desiderio, e promet- 
terete al Papa, che troverà in seno alla nazione francese 
un'accoglienza degna di lei, e delle virtù delle quali egli 
ha dato tante prove (benissimo / bravo !) 

Voi non s‘ete autorizzato a intervenire în alcuna delle 
quistioni politiche che si agitano a Roma (benissimo). 
Spetta alla sola Assemblea di determinare Ja parte che 
vorrà far prendere alla Repubblica nelle misure che do- 





















r pati s ?* | ad eseguire egli stesso quello che i particolari ponno far thm 
vraono influire e di una regolare posi- | bene al par di lui, e meglio. La Soniiliasione degli to dure; 
zione negli Stati della Chiesa. Per ora avete, a nome del | teressi e delle imprese appartiene alla natura del dispoti» die 
Governo che v'invia e che rimane perciò nei limiti dei { smo. La natura della repubblica abborre dal monopolio, — Î 
poteri che ARCI aaa ad assicurare la libertà ed |» Finalmente preservare la libertà della stampa. “dallo “] pi 
il rispetto della persona perielio 1 due estremità che sempre la compromettono : l’arbitrio 0 LI i 
Al vosiro arrivo davanti a Civitavecchia, voi sharche: | Ja sua propria licenza. © Bb 
rete agi reo) DI PRIA: fi quale |» Colla guerra non si ottiene punto sollievo ai nostri Ù Ù 
avrete ad intendirvi, per agire in seguito concordemente | moli. La pace pertanto sarà il pi ESD e 
nella linea tracciatavi dal Governo. Voi non farete sbar- TT SAI PO ai doll i 


La Francia al tempo della sua prima rivoluzione fu guere 
riera, poichè la sì era costretta ad esserla. Essa all'inv NI ri 
sione rispose colla conquista. Oggi giorno che non è pri Spr. 


care le truppe messe a vostra disposizione che nel caso 


in cni, sia a Civitavecchia, sia in ua circuito esterno Dini, 









VO a bdo Nt vocata, essa può consacrare i suoi mezzi a miglioramenti hi 
ta missione. Sono | pacifici, senza rinunziare ad u itica ri Salgari 

c È ina pol 
prese delle misure per rinforzare codesta brigata, se sarà i i politica [Risalita :o.(sa lito 





Una gran nazione deve tacersi, o non parlar mai invano. ; 
» Pensare alla dignità nazionale, si è pensare all'armata. 
il di cui patriottismo, tanto nobile e disinteressato 


necessario, e voi ricaverete senza dubbio ulteriori istru: No 
zioni più dettagliate, se l'Assemblea nazionale l'avrà giu- 
dicato del caso. 

Non potrei insistere di troppo per fervi comprendere 
che la missione.vostra non ha e non può avere, pel mo. 
mento, altro scopo, che di assicurare la sicurezza perso- 
nale del santo Padre, e in un estremo caso, la momen- 
tanea ritirata su! territorio della repubblica. Voi avrete 
cura di proclamare altamente che non dovete intervenire 





militare, alleggerire, e non aggravare il peso della coscri- 
zione. B:sogna vegliare al presente ed all'avvenire no! 
solo degli officiali, ma ancora dei sott'offic / 
dati, e preparare agli uomini che hanno lun 
vito sotto le bandiere nn°esistenza sicura. 











igamento sere. 








per alcun titolo nelle dissensioni che dividono presente- » La repubbli » naso ; pr 
I VOI ica dev'essere generosa, ed (n 
mente il santo Padre dai popoli ch'egli governa, (benis- ‘suo prassi io, pertanto, GR gni Lena Vini 


simo). 

La repubblica, mossa da un sentimento che è un'antica 
tradizione per la nazione francese, si reca in soccorso 
della persona del Papa; essa non pensa ad altro. La vostra 


Mu 
di 





cattività, implora con ‘ogni mio votosil giorno in 
Ja patria far cessare senza pericolo tutte le pi 
e cancellare le ultime tracce delle nostre ci 

» Tali sono, miei cari concittadini, le idee 
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pria © Ù ‘eche è 
missione è dilicata; essa esige una grande sicurezza di ve- | rei nell'esercizi ERI vai ] 
SID cizio del potere, se y. vat 
dute e di giudizio; il Governo della repubblica ha confì- sidenza della Fenici dr FAGNCAL alla pre UST 
denza intera nei sentimenti che vi saranno di guida. * L'opera è difficile, il carico è immenso, lo so! Ma È "lr 
a Ù 


lo debbo insistere pure sull'uso che potrete fare delle 
truppe confidate alla vostra superiore d:rezione, Il 
loro sbarco non deve aver luogo fino a che, nel raggio 
brevisslmo in cui sarà loro possibile d’operare, esse non 
possane concorrere al solo risultato che voi avete ad otte- 
nere, la sicurezza del Papa, 

Paò darsi che gli avvenimenti sembrino far riuscire 
delle necessità che orio qui non prevedo; in tal caso, voi 
avrete a prendere senza ritardo glì ordini del Governo 
della repubblica, il quale, dietro i casi e le proposizioni 
che voi gli avrete fatto, si deciderà o colla sua iniziativa, 
o dopo d'aver preso gli ordini dell'Assemblea (benissimo! 
benissimo!) 

Credo che dando lettura all'Assemblea di codeste istra- 
zioni, d'avere risposto interamente, come semplice rispo- 
sta, alle inch'este del sig. Bixio, relative a Roma; Se l'As- 
semblea ha intenzione di apr:re o di lasciar aprire a tale 
oggetto una discussione qualunque, io le domanderò di 
fissarla ad un altro giorno (benissimo! benissimo! 

Ed un tal giorno venne fissato a giovedì, 


non dispererei di poterlo disimpegnare, invitando all'ope. DA pi 
senza distinzione di partiti, gli uomini raccomanda! n A 
pubblica opinione dall'alta loro intelligenza, e da loro. | Ù) 
probità. Mn 
» D'altronde, quando si abbia l'onore di essere alla testa E 
del popolo Francese, v'é un mezzo infallibile per operare. IP 
il bene, basta volerlo. "i Do a 
» Luigi Napoleone Bonap, 
il 27 novembre 1848, 















» Parigi 













blica. — Votazioni per la città dapitale: 

Dufour fatto borghese di Berna. — Blocco 

Benwa. — Il consiglio federale ha ripai 
membri i diversi rami di amministrazione. 
sidente Furrer, incaricato degli «ffari e 
del dipartimento politico; il signor Druey vici 
ha la direzione della giustizia e polizia 
bein ha quella degli affari militari; 
ha l'interno; il signor Munzinger, le fi 
Frei-Herosà, il commercio ed'i pedagi 
le poste ed i pubblici lavori. dir) 
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| — 29 novembre. — E due Consigli federali. hanno di- 
its Berna come città federale. capitale, 

Nel Consiglio nazionsle. Berna. ha ottenuto 24 voti, 

- Durick 55, Lucerna 6, Zofingua 1. x 

Nel Consiglio degli Stati, Berda ottenne 21 voti, Zu 
rick 45, Lucerna 4. — Il signori Fazy e Carteret votarono 
per Berna. 

Ul signor generale Dufour ‘ha prestato il giuramento- 
d'uso, quando fu ammesso alla borghesia di Berna. Il 
signor presidente Fischer gli ha indirizzato in tale veca- 
sione una breve allocuzione nella quale gli eminenti 
servigi del generale ed i sentimenti che lo distinguono 
furono ingegnosamente posti in Juce. Il signor Dufour 
rispose:con tahta dignit:, quanta convenienza: cha sapeva, 
gome buon Svizzero, ciò ch'egli doveva alla patria, a cui 
era sempre pronto a sacrificarsi. 

— Annunciasi da Turgovia cho il blocco tedesco 
avrebbe cominciato il 27. Non solo le mercanzie, ma le 
persone pure sarebbero sottoposte ad un registro. 

(Journ. de Genève), 
ALEMAGNA Lettere e decorazioni di Russia a Windisch- 
gratz e Jellachich. — Sentenza contro Becker e delli- 

neck, — Ringraziamenti a Windischgratz, Welden e 

Frank. — Operazioni contro l'Ungheria, ritardate. 

— Arruolamenti; contro l'Ilalia-—Assemblea di Krem- 

sier. —Solloscrizioni in Berlino a favore del Governo. 

Ordine di disarmo e consiglio statario. — Voci di un 

nuovo Ministero. 

Vienna 22 novembre. — L'imperatore di Russia man: 
dava il seguente chirografo al principe Windisehgràtz: 

Signor feldmaresciallo prinipe Windischigràtz, 

lo so in questo momento l'occupazione di Vienna fatta 
dalle valorose truppe, che l'imperatore , vostro signore, 
confidava al vostro comando. Degne della loro antica mis- 
sione e del loro nobile capitano hanno trionfato queste 
Iruppe contro l'opposizione d'una fazione anarchica, che 
avea osato nella stessa capitale della monarchia piantare 
la bandiesa, della rivolta, Mentre ella sovr'altri punti della 
monarchia! frenerà pure questo partito della ribellione, 
renderà un gran servizio all'Europa, che è 
bilite l'ordine e la legalità conculcata, La gloria dell'ar- 
mala austriaca c del suo illustre capitano mi riempie di, 
viva gioia il cuore, ed io nos posso a meno di dimostrarvi 
la mia soddisfazione, che mandarvi la croce dell'ordine di 
sant'Andrea, Lo desidero, o feldmaresciallo, che questa sia 
una prova dell'alta stima che io ho per le vostre splendi- 
ds e cavalleresche virtù. 

28 ottobre 1848. 


quello di rista- 


NikoLaus. 


Una consimile lettera fu spedita pure da Nicolò al bano 
di Croazia Jellachich colla croce dis. Wladimiro di prima 
classe. 

— 25 novembre. — Noi diamo la traduzione della sen- 
tenza pubblicata contro Becker e Jellineck. 

« Alfredo Giulio Becker, nato a Manchester in Inghil- 
terra, di 45.anni, protestante di religione, dottore in leg- 
ge, editore risponsale del giornale politico , intitolato il 
Radicale, ed Hermann Jellineck nato in Moravia, nell'età 
di 25.anni, israelita di religione, dottore in filasofia e col- 
laboratore del sovr'accennato giornale, sorio stati convinti 
parte per la loro confessione e parte per accuse provate 
dei seguenti reati 

1. Sono contravvenuti agli ordini del proclama del 20 
a 25 ottobre, fatto pubblicare dal feldmaresciallo Win- 
dischgràtz. 

2. Hanno eccitato jl popolo col loro foglio quotidiano 
alla ribellione contro l'imperatore costituzionale, 

5. Hanno accusato il re e la corte dei più vergognosi 
delitti, ed esortato il popolo a mon p:gar più le imposi- 
zioni. 

4. Sono stati i capi dell'ultimo conflitto contro la le- 
gittima dinastia, hanno tentato di stabilire un potere ese- 
cutivo rivoluzionario. 

Noi condannismo perciò Alfredo Becker ed Hermann 
Jellineck, come colpevoli d'alto tradimento, alla pena ca- 
pitàle », 

Nella notte precedente al supplizio il dottore Becker 
scrisse tina lunga lettera al suo povero padre, dalla quale 
traspariva molto turbamento d'animo, Il dottore Jellineck 
mostrò più coraggio che il suo compagno e fu accompa- 
gnato al supplizio da un sacerdote israelità. —((G. U.) 

—'926 novembre. — Oggi una deputazione .di cittadini 
passava un indirizzo di ringraziamento al feldmaresciallo 
Windischgrats ed al governatore Welden,come al.coman- 
dante Frank per l'ordine e Ja pace prontamente ristabi- 
lita da loro. Un altro indirizzo di ringraziamento circola 
oggi fra lp nostra popolazione, ed è già segnato da nume- 
rose sottoscrizioni. Ricompariscono di nuovo, le nostre 32 
Razzetto senza andar soggelle a censura preventiva. Lo 
stesso Schvarzer ha otienuti gli antichi suoi privilegi ed 
andrà a Kremsier a pubblicare un gioraale politico. Higa- 
binetto di lettura giuridico-politico è nuovamente ria- 
perto. 

— 926 novembre. + Le operazioni contro IU 
saranno ancor per poco ritardate, Il punto centrale delle 
forze dei Magiari è a Pressourgo. Le truppe imperieli si 
concentrano presso Bruck. Il generale Simonich non è 
ancora in Tyrnau. La nostra armata è già in comunic 
zione con quella del generale Dallen, Dalle vicinanze di 
Vienna partono nuove masse di truppe verso il Loillia. 1 
nuovi arruolamenti per l’esercito d’Italia sono numerosi 

MORAVIA. — Krewsien 25 novembre. — Duramlo le 
ferie sino possomani, e vivendo noi nel più desolante 
isolamento, non m'e dato di scrivervi cosa d'importanza, 
se si eccettui l’arrivo delle deputazioni de' popoli Serbi e 
Croati, cha pare abbiano per iscopo d'introdurre i" 
mento degli Slavi del mezzodi nella Costituente anstris 
Ciò accadendo è fuori di dubbio che associandosi quell’e- 
lemento al partito czeco e gallizisno (locchè sarebbe più 
che probsbile, a motivo dell’affinità delle stirpi), la na- 
sionalità tedesca cadrebbe allora in tale minoranza, de 
non potervi competere. A considerarla un po' da vicino, 
Ja è una Questione questa, che deve der molio; da pensare 


ghecia 





IL RISORGIMENTO 





a' deputati tedeschi ed anche alla Corte, che credeva ac- 
contentare gli Slavi dando loro soltanto belle parole. 

Qui frattanto per intimorire gli animi, si spargono voci 
sinistre contro i deputati liberali, dicendo che il Governo 
è intenzionato di metterne diversi in istato”d’ accusa die- 
tro rivelazioni fattesi ne' processi militari in Vienna. Così 
Viviamo nell’isolamento e nella diftidenza, che mette nel 
cuore lo sconforto, e toglie al pensiero l'alacrità necess 
ria per vedere ed operare liberamente, 

Nora. — La comparsa a Kremsier dì quegli ospiti non 
aspettati del Mezzodì avrà fatto mordere ie labbra a più 
d'uno della Camariglia austro-tedesca. — Infatti, sapete 
voi a che.son lì venuti que’ Serb;, que” Croati? a chiedere 
il prezzo del sangue versato a Vienna, in Italia; a chiede- 
re, e, se non busta, a volere che sien loro dischiuse una 
volta le porte del Parlamento, ove intendono di sedere, di 
votare liberamente anch'essi, 

Or che si fa? mandarli via con le antiche ipocrisie? Oh! 
i tempi son cangiati, 'er forza? cibò ! c'è l’esercito. Dun- 
que lasciarli entrare? e allora ne uscirete voi, 0 malvagi. 

(Giornale di Trieste). 

Benuno 25 novembre. — Quest'oggi corre voce fra 
Il popolo un indirizzo sottoscritto da 4,000 cittadni, che 
si dichiarano a favore del Governo. Il Monitore Prussiano 
ci da due importanti nutizie, 

Una pubblicazione del Ministero, in cui si dice che ì 
Preparativi per la riapertura del Parlamento in Branden 
bourg sono linit, e che pei 27 novembre sono aspettati î 
rappresentanti del popolo per continuare il lavoro della 
costituzione: quindi il Monitore ci avverte, che il generale 
Thumen ha lissato il termine della consegna delle armi 
della guardia nazionale, che sarà purea: 27 novembre. Chi 
in questo giorno alle 5 ore pomeridiane non avrà conse- 
goate le armi, sarà Lradotto avanti al censiglio statario 
Il rumore che 
formare 
Si tiene 


era sparso, che Gagern fosse venuto per 
il nuovo Ministero non acquista alcuna credenza, 
inyece per certo, che Grabow abbia ricevuto dal 
Re l'incarico della formazione del nuovo Mimsteroy: che 
dovrebbe essere composto alle frazioni Unvul e Rodber- 
tus Berg. . (GU.) 


RUSSIA.— Nelle gazzette tedesche si è sparsa la no- 
tizia, che fa Russia abbia conchiusa una pace coi popoli 
vel Caucaso, ed abbia loro assicurata la libertà e l'in- 
dipendenza. lo posso accertarvi, che questa“notizia è una 
mera invenzione, oppure un'incredibile esagerazione. Le 
ultime lettere di Ti/lîs ci annuaziano che le ostilità con- 
tinuano. lo credo, che questa notizia sia nata dalle do- 
mande che banno fatte di pace alcune di queste popola- 
zioni dopo essere state soverchiate dalla potenza Russa ; 
quello che è vero, si è che un corpo di truppe qui stan- 
zionate è stato mandeto in Polonia. (GU.). 


AMERICA — Stati Uniti—Elezione del generale Taylor 
alla presidenza della Repubblica. 


FiLapeLFia 14 novembre. — Noi possiamo ora contem- 
plar tranquillamente, passato il trambusto, i risultati della 
recente elezione. Non abbiamo ancora sotto gli occhi tutti 
i documenti ufficiali, ma possiamo asserire che ciascun 
candidato ebbe 15 Stati in suo favore. Il Taylor ebbe 165 
voti, ed )1 Cass 127. Totale dei voti 290. Ho osservato in 
parecchi giornali americani ed inglesi che' l'elezione ‘del 
generale Taylor si considerava come favorevole agl'’inte- 
ressi britannici. Ciò tuttavia non è, eccetto per ciò che 
riguarda la pace; poichè sotto il general Taylor'i dazii 
d'importazione saranno probabilmente aumentati per 
molte merci, da 40 a 50 per 0/0, mentrechè la presente 
tariffa sarebbe stata continuata sotto i] generale Cass. 

Cosìsotto il Taylor le esportazioni d'Inghilterra saranno 
probabilmente duninuite, mentre sotto il Cass continue- 
rebbero ad essere immense, la politica del Taylor essendo 
quella di una tariffa protettiva, e quella del Cass del li- 
hero commercio. Ma ciò dipenderà molto dalta natura del 
«prossimo Congresso e perciò le votazioni per la nuova Ca 
mera degli Stati Uniti diventano ogni giorno più impor: 
tanti. Sinora 15 Stati hanno eletti i loro membri pel pros- 
simo Congresso in questa proporzione: whigs 71, demo- 
cratici 52. Nel vecchio a presente Corigrgsso gli stessi 
Stati hanuo 63 wh-gs e 60 democrstici. E ragionevole la 
supposizione che negli Stati in cui non si fecero ancora le 
elezioni o non sì cenoscone, il guadagno de vvbiga sarà 
considerevole, e vi sarà una ragguardevole maggioranza 
vvhigs nella Camera dei rappresentanti. La tariffa perciò 
sarà alterata sopra una scala più alta Il nuovo Congresso 
tuttavia non si radunerà fino alla prima domenica di di- 
cembre 1849. La sessione-del Congresso cha comincierà 
la prima domenica del prossimo dicembre sarà l'aftima 
sessione, detta la breve del vecchio o presente Senato e 
Camera dei rappresentanti e terminerà ai 4 marzo, futta 
l'inaugurazione del nuovo presilente. Non vi sarà intanto 


erciò.cangiamento nella tariffa. (Times). 
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TORINO. 
PARLAMENTO NAZIONALE. 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 1 dicembre. 
Presidenza dell'avv. Demarchi, Vice-Presidente. 
(Continuazione.e fine). 


Radice. Si fa a discorrere delle usanze inglesi, notando in 
ispecie la grande libertà che le leggi accordano agli abitanti 
ed'agli stranieri in quella contrada. Nei tempi anormali, dice 
egli, quando entrammo noi profughi in Inghilterta fu fatta 
una legge temporaria. Sì chiedeva il nome e si-riceveva una 
carta con obbligo di andare al palazzo di alien office. Una 
persona clie rispondesse di noi era sufficiente cauzione, L'o- 
ratore accenna ad altre formalità di nessun conto, le sole 
che in una legge speciale siansi adottate pei profughi in In- 
ghilterra. Conchiude non avere dismesso il pensiero dì pre- 
sentare una legge sull’abolizione dei passaporti, siccome pro- 
mise ai suvi committenti. Attendere solo per questo che _il 
Parlamento abbia soddisfatto .alle presenti leggi d'nrgenza. 

Brofferio. Dalla spiegazione che ci ha data l’ onorevole de- 





putato Galvagno, risulta, che nulla di nuovo, si stabilirebbe 
in questo articolo, in ordine ai politici provvedimenti. 
La sola innovazione sarebbe di obbligare la polizia a de- 
nunziare al tribunale competente lo straniero che non giu- 
sse la propria dimora e la propria condizione, ed io fa 
plauso che l’uffizio dì sicurezza pubblica debba. . 
Galvagno. ilo dettò potrà, sensi. . . .. 
Brofferio. El io nun dico potrà, dico dovra. 
Un deputato. Potrà... . 


Brofferio. Ed io torno a dire dovrà, perchè nom si tratta | 


di una facoltà ma di un dovere, Che una volta la polizia ac- 
cusasse, giudicasse, condannasse el eseguisse, è cosa/a tutti 


notissima; ma dopo lo Siatuto non ha altro incarico la poli- © 


zia che di vegliare, di prevenire e di riferirsi al giudizio dei 
tribunali; quindi io ripeto dovrà, e non polré; e:soggiungo 
che neppure in questa-parte io scorgo miglioramento alcuno, 
A glie dunque si riduce il contenuto della legge novella? 
Questi mezzi di sorveglianza, queste investigazioni di passa- 
porti, queste molestie di attestazioni per trasferirsi da uno 
all'altro villaggio, da una all'altra città già esistono pur troppo 
in grande abbondanza nelle leggi antecedenti ; dunque a che 
questo, articolo? Abbiamo udito dall'onorevole deputato Ra- 
dice, che a giorni si presenterà alla Camera un progetto di 
legge, pet l'abolizione dei passaporti. 
adunque innanzi tempo alla discussione di una legge che sarà 
un vero benefizio per l'umanità, Soggiunse il deputato Gal- 
vagno èssere necessarii i passaporti in lutti i lempi, necessa- 
rii soprattutto per far conoscere le spie che potrebbero. in- 
trodursi nei nostri paesi, Mi permetta di rispondergli che 
nessuno ha mai tanto in regola il passaporto come le spie..... 
(applausi). : 

Galvagno osserva che l'articolo primo della legge non 
Lratta se sì debba o no fare i passaporti ; regola solo il modo 
con cui î passaporti già esistenti possono giovare all'autorità 
per conoscere ed espellere gli stranieri che si vogliono espel- 
lere, 


Non pregiudichiamo 
preg 


Guglianetti difende il primo articolo della legge della Com- 
missione, ponendolo a confronto della. selsa interminabile 
delle leggi di.polizia che. gli;uomini dell'antico putere, face- 
vano ad ogni tratto, Nota la necessità di stabilire una sola 
norma che tolga i disturbi agli stranieri, e ne agevoli il 
soggiorno. Pone a confronto le esorbitanze del primo pro- 
getto del ministro dell'interno, colla legge che si sottopone 
al giudizio della Camera ; cita alcuni provvedimenti tuttora 
in vigore nella Toscana e ricorda l'espulsione di De-Boni 
ilarità) 

Conchiude che questa legge è necessaria perchè frena l'i 
bitrio e mitiga allo straniero le pene erudeli che le antiche 
leggi di. polizia gli minacciano. 

Il presidente. — Darò.1 
dall'avv. Brofferio : 

« Allorghè uno straniero dimorante negli Stati si rendesse 
contravventore alle leggi o ai regolamenti in vigore, sarà cvo- 
cato d'infanzi ai tribunali competenti @ non potrà essere 
espulso fuorché per sentenza dei tribunali medesimi. > 

La parolà è ‘al deputato Brofferio per svilupparlo 

Brofferio. Dopo gli schiarimenti del deputato Guglianetti 
mi sond persuaso che una savia’ disposizione è certamente 
nell'arlicolo prio; e mi piace che sta tolta alla Polizia la 
facoltà di espellere gli stranieri, facoltà che saggiamente si 
è trasferita nei tribunali ordinari. 

Il problema del sig. Pescatore non parmi di difficile .riso- 
luzidhe. Come,si-può contendere allo straniero che rispetta 
le nostre leggi, di rimanere negli Stati nostri? E egli one- 
st'uomo ? Nessuno ha diritto di turbarlo, Commette egli qual- 
che delitto in questi Stati? Egli è to come qualunque 
altro alle nostre leggi penali 

Viene egli dall'estero colla taccia di una sentenza che gli 
gravi sul capo? 

In questo caso la sentenza è criminale o è correzionale. Se 
è criminale esistono trattati di estradizione; e a voi corre 
obbligo di restituirlo al suo Governo. Se è correzionale voi 
non potete contendergli l’asilo a eni ha diritto 

Non si può adunque espellere uno straniero se non in 
virtù di precedenti trattati, 0 per suo proprio fatto contrar 
rio alle leggi esistenti. E nessuno deve giudicare che i tribu- 
nalî. 

Ho voluto pertanto con questo mio emendamento conser- 
varevciò che ravvisaî d'umano e di giusto nell'articolo to- 
gliendo ciò che parmi improvvido e inutilmente molesto. 

Voglio tolto un arbitrio alla polizia, ma non voglio confer- 
mato rin antico abuso che toi dobbiamo riprovare (Vene). 

L'emendamento Brofferio è appoggiato. 

Il presidente da lettura dun emendamento proposto dal 
deputato Dalmazzo elie non è appoggiato. 

Di eziandio lettura di un'aggiunta del deputato Buffa in 
questi termini 

* Agli stranieri che da tempo non minore di due anni 
lassero nello Stato, potrà l'autorità di pubblita sietirezza 
concedere de'permessi di soggiorno rinnovabili di semestre 
in semestre. « 

È appoggiata 


ura dell'emenilamento proposto 


abi- 


Depetris propone una modificazione all'ultimo. alinea che è 


non è appoggiata. 

Guglinnetti si fa a combattere l'emendamento. dell'avv 
Brofferio difendendo la redazione della Commissione 

Il ministro dell'interno: Piglio la parola sull'emendumento 
Brofferio. Questo, secondo me; sarebbe conveniente e ragio- 
netole, supposto il principio che l'avvocato Broflerio prestip- 
pone, civè che realmente. si debba togliere per necessità il 
passaporto, Questo è .il vero principio dell'avv. Brofferio. 
Questa è ‘una questione gravissima, che può Sorso essere 
sciolta nel senso che la risulve I’ of ma ciò 
in tempi quieti, in tempi ordinari, non sicuramente ne'tempi 
eccezionilivin'eui ci troviamo. Non deve la Camera porre in 
dimenticanza che siamo veramente in tempi di guerra (Ru- 
mori dalle-tribune) siamo veramente in tempi. di guerra 
nuovi rumori). Ne' tempi di guerra in cui ci troviamo, dol- 
biamo cautelarei da tutti i pericoli da cui siamo attorniati 
Egli è all'atto. naturale ed'utile che l'amtorità di pubblica si- 
curezza, ed.il Governo conoscano quali sono i forestieri che 
entrano nel paese. Si potrebbero per'esemipia introdurre nello 
Stato molte persone che dipendessero dal gov 
e agglomerarsi in qualche luogo, e venire a suscitare di 


emo aust 
dini a danito dello Stato. Egli è per queste ragioni, chevil 
Gaverhiò nella sta prima proposta elaborata colla Commis- 
sione ha ereduto di dover mantenere queste disposizi 

quali senza recare per verîn mo:lo Lroppa molestia 
niero, anzi stando unicamente aì j 
in esse mantenuti, ammiettono la nec 
e della rimessione di questo passaporto alle autorità 

rezza pubblica; onde venite a conoscere’ le persone tlie ex 
trano nello Stato. Mi pare che il carattere di tntte ll 

è quello. di essere naturalmente transitorio nel sen 


sità di uniipassapo; 


ono essere mulate a fronte delle circostanze del 
le son tali che veramente: c’impongono. ma 


cautele, e conseguentemente quando si voglia accogliere il 


principio che informa la proposta dell'avyocato Brofferio ; io 
credo che si debba attendere ad altri tempi e debba ora 
essere mantenuto il principio della necessità del passaporto. 

Poichè mancherebbe qualunque documento che stabilisca 
l'essere ilelle persone venute dall'estero: così si trova man- 


| tenuto il principio dell'utilità e della necessità che ha il Go- 


verno di conoscere quali e quanti sono i forestieri che'entrano 


* nel paese, A questa tengono poi «dietro tutte le altre ragioni 


addotte dall'avy. Guglianetti per dimostrare che queste dispo- 
sizioni sono piultosto di protezione che nom di vessazione 
i stranieri, 5 
Posto ai voti l'emendamento dell'avv. Brofferio, è rigettato. 
Depretis. Non ho potuto sviluppare il mio emendamento, 
Vorrei svilupparlo 
Presidente. Lo lessi due volte, 
Vesme. Secondo il regolamento non si può riprendere un 


| emenilamento già stato rigettato. 


Presid. lu credo che la Camera vorrà permettere che sia 
sviluppato, È una questione di buona fede. 

Legge l'emendamento Depretis ripigliato da Valerio. 

Dep: lo sviluppa. In poche parole dice d'aver voluto 
con esso stabilire che ogni cittadino che sia probo, debba per 
ciò solo essere ritenuto innanzi alla legge per persona rispon- 
sabile. 

Cassinis nota la diflicoltà di portare il giudizio sulla pro- 

Guglianetti accetta l'emendamento Depretis, e dice doversi 
tener per probo ogni uomo quando non è macchiato di pro- 
cessi criminali , o reo di delitti. 

Il ministro degli interni desidera che alla parola probità 
si aggiunga la parola nota 

Michelini G. B. — lo faccio osservare che, sostituendo la 


parola prabo alla parola risponsalo, si ammettono a' fare le 
dichiarazioni tutti coloro che non sono in prigione, avendo 


ognuno diritto di essere creduto. probo, a meno consti il 
contrario. Quindi l'autorità di polizia non potrebbe rifiutarsi 
di aderire a qualunque dichiarazione, nel quat caso non vi 
sarebbe più risponsabilità vera, e la legge sarebbe illusoria. 

Dopo breve discussione; a cui pigliano parte i deputati 
Valerio, Viora ed il ministro Pinelli, l'emendamento Depretis 
posto ai voti non è approvato. 

Si domanda la contrò prova. 

Si conferma che non è approvato, . 

Pescatore propone che alla parola risponsabile si sostui- 
sca quella per idonea dichiarazione 

L'emendamento è appoggiato. 

Ravina, notando l'inconvenienza della parola risponsabile, 
non accetta neppur quella di idonea, e propone che si dica 
persona degna di fede. 

Il ministro degli interni, — lo aggiungerei. notoriamente 
degna di fede 

Fraschini appog l'emendamento Ravina col motoria- 
mente del ministro Pinelli, 

La prima e seconda parte dell'art. 1° sono approvate. 

Il presidente dà lettura della terza parte del 1° articolo. 

Dopo breve discussione , a cuì pigliano parte Guglianetti, 
Bunico, Buniva e il ministro Pinelli, il presidente annuncia 
un nuovo emendamento del deputato Buniva, che per l'ora 
tarda viene rimandato alla seduta prossima 

La seduta è sciolta alle 5412. 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 2 dicembre 
Presidenza dell'avv. Demarchi Vice-Presidente. 


La seduta è aperta all'una e Il. 

Letto il processo verbale, non è immodiatamente approvato 
per mancanza di numero dei deputati, 

II Segretario. Cottin ià lettura del consueto sunto delle pe» 
tizioni 

Il verbale è approvato 

I relatori del 7. e 2. ufficio, riferiseono di «due relazioni. 

Biancheri sale la ringhiera a riferire sul progetto di pro- 

‘a del prestito, rimandato dal Senato, riveduto e corretto 
da qualche errore di data 

È all'ordine del giorno la continuazione del dibattimento 
sulla legge di pubblica sicurezza. 

"apre la discussione sull'ultimo inciso del 

datto: » questi sarà diretto cop foglio di 
«alla frontiera che scieglierà », 

Sono proposti e svolti quattro emendamenti, uno di Gioia, 
e Costa di Beauregard, l'altro del deputato Berghini, il 3 di 
Buniva; del Ministero il 4. Discutono în proposito Buniva, 
Arnulfo, Guglianetti, Ravina, il ministro degl'interni. Ninno 
emendamento si accetta; posto ai voti il $/5 del 1 articolo è 
approvato. Seguono le aggiunte. j 


1, paragrafo così 
via obbligatorio 


La prima è del deputato Ravina, in questi termini: 
e lo straniero condannato ad uscire dallo Statò, sarà tro- 
ato fuori della via indicatagli, ovvero non sarà uscito nel 
« termine prescritto, sarà tradotto ai confini colla forza ». 

È approvati 

Segue quella di Bulla annunziata da ieri. 

Un'altra ne propone il deputato Bunivs, che il dep. Sineo 
trova non elficìee e superflua. 

Questa è altresi eombattuta dal ministro «dell'interno , e 
dal deputato Gioia che non la crede opportuna, 

Dopo non breve «discussione sulla spie e sul diritto che ne 
dà il sospetto di farle sfrattare sul vantaggio che ne da- 
riverebbe dall'impiecarle in tempo di pace, come in tempo 
di guerra sulla necessità di fare una legge sullo spiona 
non tanto per gli stfanieri che per gl? indigeni, l'aggiunta 
Buniva non è accettata. È posta în campo quella del depu- 
tato Buffa nei termini seguenti : 

+ Agli stranieri che da tempo non minore di due anni abi- 

sero nello Stato, polrà l'autorità di pubblica sicurezza 
cedere dei permesSi di soggiorno rinnovabili di seme- 
» stre în semestre » 

Cavour propgne che alle ultime parole di semestre in se- 
mestre sia sostituito per un fempo indefinito: l''emenda-* 
mento Cavour è accettato. 

dente. Pongo dunque ai voti l'aggiunta del deputato 


iggio, 


Buffa: 

Gioia. Prima di venire alla votazione, desidererei che fosse 
dichiarato, che l'emendamento del deputato Buffa, nel caso 
che non fosso qui accolto dalla maggioranza dei voti, Sarà 
riproposto all'art 4°, perchè vi potrebbe essere un depu- 

ale non approvi questo emendamento, non per- 
approvasse-la massima , ma perché gli paresse , che 
se essere collocato in altra sede. 

Sineo. Si può semplificare la questione e votare in primo 

0 l'emendamento , e poi votare în qual sito sarà dol- 


Bottone. Jo proporrei che il termine di due anni venisse 
idotto ad un anno solo. 
Presidente. Il deputato Bulla non acconsente a 


questo 
sotto emenilamento 



























aa 









Bottone. Prego nullameno il presidente a metterlo ai voti. 

Presidente. Metto ei voti il sotto emendamento del depu- 
tato Bottone concepito in termini tali da ridurre lo spazio di 
tempo fissato dall’aggiunta del deputato Buffa per due anni 
ad un solo. 

(Nou pprovato). 

Ora metto ai voti l'emendamento Buffa. 












È approvato, 
Presidente. Viene ora 
Essa è concepita nei lemmini s 

«Durante la presente guerra sarà inoltre in facoltà del 
ministro dell'interno, seutito il Consig dei ministri, di 
escludere dallo Stato quegli stranieri che giudicherà conye- 
niente nell'interesse dello 

Vesme.S heoguuno sentirà l'importanza di questa di. 
sposizione, Sinora erain assoluta ‘acultà dello Stato di eseludere 
lostrauiero. Îlche io posso assicurare per essermi trovato peral- 
cun tempo occupatoîn questi parle della pubblica amministra- 
zione. Occorse il caso di over prendere disposizioni a questo 
ale generale, 





altrà aggiunta del deputato Vesme. 








uenti: 





























pro posito. Si è chiesto allora il parere dell'avy. I 


da cui ci venne risposto che in ogni Stato, anche ne' più liberi, 








il Governo aveva tale facoltà all'utilità e all'impor- 
tanza della cosa, e faccio osservare che in Inghilterra, paese 





al Governo a questo riguardo 
massima per gli stranieri, ma 





il più libero, è pare cone 
tale facoltà. Vi è bensi libert 
si vestringe in certi tempi, e per alcune persone vi è pure la 
ficolti assoluta di esclusione. Et infatti Napoleone. rimpro- 
verò parecchie volte all Inghilterra di non essersi servita di 
siffatta facoltà per escludere i Borboni dall'Inghilterra. Nun 
l'esclusione se 
‘ar rilevare la 





























cito questo fatto perchè io: approvassi q 
fosse avvenuta, ma sulamente pel riguardo di 
facoltà che ha in proposito ilsGoverno. 
Spiegherò ora la ragione perchè la credo necessaria. Come 
si disse, è difficilissimo e quasi impossibile poter provare che 
aspia;e talvolta dietro semplici indizi solo oc- 
mo. Il danno 











una persona eu 
corre facilmente che si cada in errore grandi 
di altontavare un individuo dallo Stato è lievissima cosa 
a Tronte degli interessi pubblici. Uno straniero che sia anche 
sospetto di spiona sé può rimanere nello Stato senza 
essere scoperto, può arrecare un danno gravissimo, peroc- 
chè anche senza essere conosciuto apertamente, sparge false 














voci che possono essere causa di disordini e mettere in al- 
















Jarme popolazioni mtiere, Per prevenire questo male, se non 
si vuole usare il mezzo ordinario, giova togliere alle potestà 
minori la facoltà, l'arbitrio di cacciare stranieri e concederla 
od un migistrato-superiore, il quale possa su questo punto 
giudicate. Ib-eredo che questi mezzi di polizia sieno neces- 
surii per potersalvare la causa della libertà, e condurre a buon 
fine Ja guerra dell'indipendenza. 

Presidente, Domando ora se | 
lato Vesme sia appoggiata 

{Nun è appoggiata). 

Ora do lettura dell'art. 2, (Vedi il num, 285). 

Vha qualche deputato, il quale intenda parlarvi sopra? 

Valerio. Prima che si proceda alla discussione, pregherei 
il signor presidonte ad invitare a prestar il giuramento il 
nostro collega Emilio Broglio, affinchè possa prender parte 
alle deliberazioni 

Presidente Il deputato Emilio Broglio è invitato a prestare 
giovamento. (Legge la formola). 

Broglio. Lo giaro. 





giunta proposta dal dlepu- 
























Presidente. Domanda se qualche deputato voglia prendere 


la parola soll'art Se nessuno domanda la parola Jo metto 
ou, 


È Approvato). 





Ora viene l'ar 





Vedi il num. 285) 
V'ha qualche deputato che domandi la parola? 
Brignone. Chieggo di parlare. 
Pri 
Il deputato Brignone propone e sviluppa il seguente am- 
mendumento: « ‘afo come ne) pro- 
getto. della Commissione, inili vi annetterehbe l'aggiunta 
come qui appresso. 





idente. 1 deputato Brignone ha la parola. 





Lascierebbe tutto il par 








«Il qual certificato avrà forza di perm 
«A coloro che saranno in grado di giust 
« di suss 


sso di soggiorno. 
carei loro mez: 
lenza, e non avranno potuto nè possono proeur: 
dal luogo del loro domicilio, 
ciare carte di sicurezza valide 

















+ passaporti o carte di sicur 
«i sindaci potranno anche rila 
« par tutto lo Stato. » 

(Non è approvato). 

Dopo alcune parole del deputato Radice, Guglianetti a di- 
fesa del progetto dellarCommissione sul proposito della carta 
di sieurezza, o del doversi presentare al sindaco, dichiarare 
nome, ece., ecc., conchiude colle seguenti parole: 

Conviene avvertire, che avendo dispenspto da quest'obbligo 
tutti i cittadini o per avere stabilimenti industriali 0 

















com- 
merciali, 0 per essere conosciuto il motivo della loro tras: 
ferta, una gran parte degli abitanti dello Stato non è assog- 
gettata a verun incomodo. Se pertanto la Camera considera 
quali siano le leggi anteriori di polizia, e come il presente 
progetto tenda a temperarne l'acerbità, anzichè ad inasprirla, 
non ci saprà malgrado di avere in questo modo compiuto ad 
n incarico per certo non aggradevole, ma che essa ravvisa 
necessario contro ilvoto della maggioranza della Commissione. 

Ravina, Quantunque io sia della Commissione, tuttavia..... 

Alcune voci. Più forte! 

Ravina. Se tutti i cittadini senza distinzione i quali escono 
dal proprio comune dovranno presentarsi al sindaco del Inogo 
dove si troveranno dopo'tre giorni, ‘ciò. riescirebbie loro di 
grande noîa. Tutti i benestanti, principalmente nella stagione 
di autunno, vanno continuamente a far visita ai loro amici 
delle vicino terre, e villaggi; e costoro non haùno, non so- 
gliono portare nè passaporti, nè carte di sicurezza, perchè 
sarebbe Lroppo grave: se non dove 

























































sero mai obbliare queste! 
uno a desinare coi loro amici, 
più di tutti gli altri i preti.sono sempre in giro a prendere 
pranzi or qua or las(risa generali). 

lo dico che questa disposizione darebbe multa nuia, e per- 
ciò vorrei che si sostituisse alla parola comQne, Ja parola 
provincia. Negli altri Stati eralmentesil cittadino viaggia 
come vuole. In inghilterra nessun cittadino ha passaporto ; 
negli albe nessuno domanda il nome : se si dà, si d 
ché si vuole, ma mon vi è obbligo alcuno : tu puoi viagg 
per tutta l'Inghilterra senza dare il nome, 







carte tutte le volte che andra 































prendersi la briga di farla os 
chè noù sieno osservate ? 
chè in questo moilo le leg 





rvare ; che vale far leggi per- 
Egli è assai meglio non farle ; per- 










comune 





i sostituisca provincia 

Brofferio. Piacemi di vedere che l'onorevole deputato Gu 
glianetti abbia voluto in qualche modo allontanare il carico 
che pesava sopra Ja Commissione per le disposizioni conte- 


mute in ( licolo: piacemi non meno di vedere come 
l'unorevole deputato Ra 


inconsap 
pugnav 














na sissi aneh'egli avveduto di avere 
me tribuito a dettore un articolo che ri- 
Opinioni sue: e ciò vieppiù mi conferma che 





volmente cc 
al 













| 


lo credo che, fatta questa legge, i sindaci non vorranno A 


i cadranno in disprezzo: dunque 
per evitare questi inconvenienti, i0 propongo che alla parola | 





‘TL RISORGIMENTO 


improvvidi e illiberali sono gli ordinamenti di questa legge 
mile augurata. Io concorro pienamente nell'emendamento 
del deputato Radice, e non solo penso che sì debba cancel- 
lare il primo paragrafo di quest'articolo, ma tutti e quattro 
i paragrafi, î quali sono una cattiva conseguenza di Una pes- 
sima premessa (bravo! bravo! alla sinistra, applausì dulla 





galleria). È 

Già prima del risorgimento italiano vi ersnò regolamenti 
di polizia, che prescrivevane ai cittadini di munirsi di una 
carta di sicurezza per trasferirsi da una all'altra città, da una 
all'altra provin ma per quanto impietosi fossero quei ma- 
gistrati di polizia, si avvidevano pur come la Tetterale 
applicazione di quei regolamenti riuscisse insopportabile : 
quindi ne allentarono l'esecuzione , e ognuno di ‘noî poter 
recarsi liberamente da Torino è Vercelli, ad Alessandria, senza 
essere molestato da chicchessia. Ora che si farebbe con que- 
sl'articolu? Si farebbe rivivere una legge crudele di polizia 
che il dispotismo stesso lasciava passare inosservala. E per 
quauto il deputato Guglianetti ci abbia detto che sì wollero 
temperare antichi rigori, si avrà il risultamento di rinnovate 




























intolleranze. . 

Oh via signori, giaccliè vantiamo di esser liberi impariamo 
a Sollevarci a libertà vera, e non mettiamoci catene aî' piedi 
più di quelle che abbiamo alle mani, e abbiamo al collo, Qual 
libertà è quella mai di un eittadino che per muoversi dal do- 
mestico nido ha d'uopo di carte, di riscontri, di ducumenti , 
che appena varcata la cerchia del suolo natio e costretto a 
presentarsi al siuldaco, e minacciato dalla vista di un arciere, 
é in pericolo di un atto di sottomessivne , di una denuncia 
liscaJe, e di altre simili umiliazioni che sono morali torture 
per vuorato cittadino? 

Nou fia nai, v signori! Si ponga ogni avvertenza perchè i 
malefici non vadano impumiti, wa col pretesto dei malefici 
non ci facciamo persecutori dei buoni, è degli onesti. 

lo fo istanza acciocché questo disgraziato articolo sia com» 
piutamente cancellato. Uve permala ventura fosse accolto, 
10 direi che non facemmo una legge di pubblico ordine, ma 
un provvedimento di pubblica violenza! (Applausi). 

Ministro dell'interno. Signori, iv credo di aver già spiegato 
qual fusse il motivo per cui si ravvisava necessaria una dispo? 
sizione che desse qualche autorità al Governo, per poter più 
da vicino sorvegliare i malviventi, i quali non avendo stabile 
dumieilio, vagano soltanto per i comuni dello Stato, per 
irovare occasione di delitto. Se vi fosse un modo per cui si 


potessero scoprire cotesti individui, cosicchè la legge potesse 





o certamente avrei appoggiata quella dispo» 
ti individui soltanto fosse circoscritta; ma 


colpire quei soli, 
sizione, che a qu 
iò non è, poiché i malviventi non portano sopra la 
za che sisde- 





siccome 
fronte le loro intenzioni, ne viene in consegue 
vono dare delle disposizioni generali, le quali po 
tere l'autorità sulle traccie di questi malviventi; ed insomma 
quanti i cittadini 

riguardano la sicurezza 
ed esatte, pure un 
ppre: nè si può altrimenti 
ion ordine, salvo che si 
pplicare quelle misure che 











sano siete 








si comprendono necessariamente tutti 








Egli è untico detto, che le leggi che 
pubblica, per quanto si vogliano prec 








qualche arbitrio conte 
provvedere al mantenimento del 
dia un discreto arbitrio per poter 





gono sé 











sono fatte per conservare l'ordine medesima 
Ora, da questa discrezione, da questo arbitrio che è con- 
cesso all'iutorità, ne viene il temperamento di quelle stesse 
misure che, appunto per essere concepite in termini generali 
che riflettono tutti quanti cittadini, possono apparire alquanto 
incomode e nvianti. 
Ogli è appunto per queste ragioni che prima della pubbli- 
zione dello Satuto era stabilita una disposizione della poli- 
zia, giusta la quale tutti i cittadini circolanti nello Stato do 
vessero munirsi di carta di sicurezza, la quale però, concepita 
in modo generico, in modo universale, non veniva appli 























a 





che verso ci uu 





oro che davano în qualche modo sospetto al 
torità, Si dice che questa le; a caduta in dissuetudine. Ciò 
la legg me ho già detto, non veniva 
applicata ch le persone sospette; le persone omeste non 
erano sottoposte a veruna ricerca. Tutti Jo sanno, è lo sa 
certo meglio di ogni altro l'avvocato Brofferio, eui è fami. 
li agenti di polizia fermas- 
sero i viandanti di sospetta apparenza per le vie, e li richie- 
dessero se. fossero muniti di foglio di via o di carta di sicu- 
rezza; chèse fossero privi dell'uno o dell'altra, giusta"la pre- 







è falso: esisteva, m; 


gliare la materia criminale, co 





ne 








serizione della legge, li arrestavano 

Era dunque perfettamente in vigore; solo che non sî usava 
verso coloro , riguardo ai quali non era bisogno di usarla, e 
si usava molto bene e a rigore verso coloro che realmente 
potevano dar luogo a sospetto. Ora dico, se non si darà asso- 
lutamente ogni mezzo all'autorità d’invigilare i malviventi, 
egli è tanto come dire, che non si vuole dare i mezzi di man- 
tenere.l'ordine; poichè si ha un bel dire nella legge, che la 
libèrtà non può stare senza l'ordine, se intanto mancano al- 
l'autorità i mezzi di conservare quest'ordine: a questo modo 
perirà coll'ordine anche la libertà. 

Or dunque, propongano un altro mezzo se lo possono tro- 
vare, iu sarò comlentissimo di potervi aderire; ama finchè 
vi sono dovunque laguanze e delitti, finchè Je yie non 
finchè le stesse e le stesse capitali 
sono molestate, . egli è pnr necessario che si trovi un 
ripiego, che si trovi il modo con cui si possa l'autorità far 
valere ; epperciò, siccome vedo che questo articolo dà un 
mezzo non molto efficace, per verità: ma pare che in qualche 
modo possa servire all'autorità pubblica per procedere alla 
ricerca, per seguitare anche i passi dei malviventi, io credo 
che si debba mantenere, e son certo che nè il commerciante, 
nè l’onesto cittadino, nè quegli che visita i suoi amici, verrà 
molestato in forza di queste ilisposizioni, perchè a eiò 
appunto.si è provveduto colla legge di pubblica sicurezza, 
perchè, come ho già detto, non si può fare una leg 
pubblica sienrezza la quale non abbia un non so che di 
avbitr 

Abbiamo però con ogai studio cercato, con quella legge 
che si è promulgata, di trovare una cautela contro l'arbitrio 
nelle abitudini delle persone a cui sarebbe affidato quest'im- 
portante ramo di ammin zione. 

Ravina. Domando Ja parola. A quanto disse l'onorevole de- 
putato Brofferio, che questo articolo. sarebbe troppo nocivo 
| alla libertà, mi occorre rispondere, che la libertà si vuole 
favorire in quei limiti, dentro i quali possa essere salya: non 
si dee per troppo favorire la libertà, o per meglio dire, la 
licenza lei tristi, mettere in compromesso anche la libertà 
dei buonî. E in questo senso diceva Cicerone, che perciò noi 
siamo servi delle leggi per poter esser liberi. Ideo legum 
| servi sumus ul liberi esse possimus. lo credo che queste pa- 
‘ role nella mia bocca non possono esser sospette (si ride). 
Soggiungo, che i limiti i pongono-alla libertà, quei can- 
; eelli, in eni la libertà si restringe, debbono limitarsi al ne- 
cessario, nè vorrei che oltrepassassero ciò che è assoluta- 
mente necessario a conservare l'ordine pubblico e la tran- 
quillità del civile consorzio. Ora lasciando l'articolo come sta 
vorrei soltanto che invece di dire in alfro comune, si 




















sono sicuri ci 








































































godi 





dicesse in altre provincie, perchè come sta è troppo ves: 
satorio, 

Quanto disse il signor ministro dell'interno che si avrebbe 
provveduto colla legge di sicurezza pubblica, e che conosten- 
do l'abitudine delle persone, a cui si è commesso: il carico 
di eseguire quella legge, questo nou mi tranquilla molto. 
perchè tuttavia non conosciamo queste abitudini dei nuovi 
barbassori di polizia. lo so che chi mette le mani io questa 
materia, è sempre disposto all'arbitrio e ad usurpare maggior 
“autorità di quella che abbia in conseguenza: mentre voglio 
andare incontro ai disordini, voglio anche liberare le oneste 
persone, sopra le quali siun sospelto cade, da ogni inutile 
vessazione. 

Non vorrei che ci fosse l'obbligo di presentarsi ai simtaci, 
Ai sindaci basterebbe far conoscere il proprio nome e co- 
gnome, Alle volte il sindaco è uu contadino, che abita in 
campagna lontano; bisognerebbe spesso, se ci fosse l'obbiiga 
di presentarsi a Jui, fare un miglio 0 dlue, Sarebbe questo una 
noia, una seceaggine insopportabile, Inveve se bastasse man- 
darebbero cinque, dieci, veoti soldi ad un 
azzo e fargli portare quel nome al Sindaco, senza che uno 
sia tenuto ad irvi ir persona. 

Michelini (G. B.) Domando la divisione delle varie propo- 
ste del deputato Ravina. 

Presidente. Chiederò adunque alla Camera se sono appog- 
giate le tre proposizioni del sig. Ravina; cinè che al comune 
si sostituisca la provincia; al presentarsi al sindaco sì surro* 
ghi fur conoscere al sindaco. ccc..., ed in fine, invece di dire 
chi rifiutasse, sì dica chi ricusasse. 

(Sono appoggiate tulle e Lre). i 

Monti. Si oppone alla sostituzione proposta da Ravina della 
parola provincia a comune. lo per esempio (soggiunge), 
sono nativo di un comune che trovasi ai confini della provin= 
cia di Casale, ed è contermine con quella d'Asti e di Torino; 
in tale condizione si Lrovano poco più poco meno molti dei miei 
committenti, e noi quasi pon possiamo uscire del paese senza 
toccare un'altra provincia, che non è la nostra; chi pertanto 
vorrà sostenere, che noi siamo obbligati a munirei di passa» 
porti o di altre carte, quando vogliamo trasferirci ai paesi 
circonvicini? Credo pertanto sia il caso di studiare qualche 
altro tempetamento onde evitare queste necessità, che non 
potrebbero a meno che tornare impossibili , od almeno inos- 
servabili per molti cittadi 


Ravina. A questa difficoltà!... 

Presidente. Non ha domandato la parola. 

Ravina, Dunque domanderò la parola. A questa, difficoltà 
io aveva già pensato prima che parlasse l'onorevole signor 
Monti; ma esso converrà meco , che non si potrà fare una 
legge speciale per il signor Monti, o per altri che siano in 
(questa caso. (Risa in tutta la Camera). 

Monti. Certamente io non voglio chie la Camera si occupi 
dli un caso particolare; ma queste osservazioni mi saranno 
permesse, poichè anche io sono come il signor Ravina depu- 
lato della nazione. 

Ravina. Dirò adanque al deputato Monti che io fui inolto 
lontano dall'asserire che egli non sia deputato quando io l'ho 
nominato col titolo di onorevole, io lo dichiarava espressa. 
mente deputato, imperocchè questo è appunto iltitolo, onde 
sono onorati e distinti i deputati în tutti gli Stati costituzia- 
nali, e tanto più col sacro carattere ond’egli è rivestito, con 
quel suo collare, ed abito nerò, e col cappello tricorne (Risa 
generali). 




















dare il nome, 
ra 








































Galvagno. lo non posso aderire alla sostituzione della par 
rola provincia alla parola comune; giacchè se è vero che que- 
sta legge è diretta contro i malviventi , i malviventi appunto 
nascondono le loro mire passando da un comune all'altro. 

Ora si teme che questa diventi una vessazione per i biloni 
cittadini. To lo nego assolutamente. È qui vediamo quale sia, 
secondo questa legge, la conseguenza del non presentarsi al 
sindaco. 

La conseguenza è che l'autorità di sicurezza pubblica. non 
potrà chiamare a sè fuorchè quelle persone che avranno at- 
Linenze all'ultimo suoscopo. E quale sarà l'ultimo suo scopo? 
Sarà di fare passare a quelle persone una sottomissione di 
darsi a stabile lavoro. E poi quale sarà il risultato della vio: 
lazione della sottomissione? Sarà di essere chiariti per vaga» 
hondi, 








Ora; io dico, se si tratta di nna legge ilì sicurezza Ja quale 
voglia colpire i vagabondi, si metteranno în arresto cittadini 
perchè non si sono presentati al sindaco? 

Non dico già che questa legge debba essere arbitraria, per- 
chè l’arbitrio vi sarebbe qualora appunto tutti coloro cite 
non si presentassero, dovessero essere chiamati; ma questa 
legge dà facoltà, le quali tendono ad uno scopo, quindi lv 
scopo restringe necessariamente l'esercizio di queste facolti. 

(L'oratore aggiunge ancora alcune considerazioni, che 
non sono raccolte dagli stenografi). 

Radice. lo credo che ordinata la legge, debba essere os- 
servala da tutti gli ordini dei cittadini. 

Buniva. Soggiunge doversi presentare al sindaco quelle 
persone che non hanno una proprietà nel comune in cui si 
recano, non nio Stabilimento industriale v commerciale”, 
infine non hanno una conosciuta destinazione. a 

Questa legge infine non è che un mezzo attissimo'a cono- 
scere gli uomini onesti da quelli che infestano le campagne 
con ladronecci ed assassinii, onde è che importa provvedervi 
energicamente. 

Varie voci ai voti, ai voti. 

Arnulfo aggiunge alcune considerazioni a comprovare la 
necessità di mezzi alli a conseguire uno scopo quando' sì vuol 
raggiungere; uon doversi esitare tra il mezzo e il fine, quando 
il sacrificio dell'uno è abbastanza compensato dai vantaggi 
dell'altro. 

Posti ai voti i 4 paragr. dell'art. 4 (V. N° 285) sono approvati. 

_ ll presidente dà lettura di due proposizioni di un articolo 
5 in aggiunta alla legge, uno del deputato Berghîni, l'altro di 
Radice. 

Quella del ileputato Berghini è Ja seguente: 

Art. quinto. » Colla presente rimangono abrogate tutte 
le leggi, circolari, ordinanze.e disposizioni qualunque di 














« recano nello Stato, ed i cittadini che si trasferiscono da un 
« comune all’altro; » 

L'altra del deputato Radice è come segue: 

Art, quinto. « Le disposizioni contenute nella presente 

* legge cesseranno di aver forza sei mesi dopo Ja di lei pub. 
« blicazione. » 

%) signor Berghini ha la parola. 

Berghini. Non ho bisogno che di poche parole per isvilup- 
pare l'art. quinto da me proposto. 

leri noi udimmo dall'onorevole relatore della legge che si 
discute, come in tempo del passato dispotismo Lutti si permet- 








gnori ministri, ed i governatori, i direttori di polizia, i co- 
mandanti; così che abbiamo una farragine di leggi, da cui 
; potersi sciogliere e schermire sarebbe impresa più presto 










* polizia fin qui promulgate, concernenti i forestieri che si © 


tessero di far leggi di polizia; e il Re a cui spettava, e j si-- 


impossibile che facile. D'altronde noi si 
molti almeno lo sanno, quanto la polizia sia soi 
quasi insidiosa nello ‘investigare éd applicare. 
tro coloro, che incorrono. nella disgrazia di li 
adunque di garantire i forestieri ed i cittadini di 
lunque arbitrio della. polizia e da qualunque | 
dotto dalle vecchie dispotiche leggi, ho voluto 
sero tutte abrogate relativamente alle persone ed 
cui si riferisce la legge în questione. le 
Presidente. Domando se questa aggiunta sia 
(È appoggiata). ci: 
Ministro dell'interno. lo non posso accettate 1 
proposta dal deputato Berghini. Le ragioni son 
le circolari, i manifesti, gli ordinamenti di polizia, 
attualmente, che furono per l’addietro pubblicati, conte 
no disposizioni che possono dirsi comminalive vere e pe 
sono ad un tempo dirsi anche legislative; contengono dispo 





E! 















sizioni che si devono necessariamente lasciare in vigore, — 
altrimenti ne verrà un disordine assoluto nell'esercizi di 
Povia n ERRENAN ER 
alcune professioni, e in quanto riguarda il visto di rase 
lche modo parere contrarie al. 


porti e simili, 
Quelle, che possono in qua 
prescritto dello Statuto, sono quelle sole, che si possono — 
dire abrogate dall'articolo finale dello Statuto medesimo, 
Che se ‘tutte le leggi, che possono parer contrari + allo 
Statuto, si devono aver per abrogate, non possiamo però 
dire eziandio, che sieno abrogati tutti quegli ordinamenti 
polizia e d'ordine, o di sicurezza pubblica che attualmente 
tuttavia esistono, 7 si x 
Impertanto il Ministero che deve poi applicare questa 
legge deciderà quali delle antiche disposizioni albi di 
aversi per abrogate, come contrarie allo Statut ma mon 
possiamo ora con un altro articolo di legge venîre ad abro- — 
gare assolutamente tutti gli ordinamenti di polizia, te 
Io creda dunque che il deputato istessò coneorderà meco, i 
che sarebbe imprudente il venire a questa - abrog Ù 
nerale , in guisa ché sia d'un sol tratto di penna cancellata | 
tutta la legislazione anteriore, matiuil ui 
lo credo , che con queste disposizioni si è voluto unica. 
mente provvedere a certi casi speciali, e togliere quell'arbi 


trio, che a questo riguardo prima sussisteva. 































































































legge, che si riferisca a qualche parte della legislazione pr 
esistente , perchè questa abbia a credersi abrogata pet i 
tero. z Ri H 


Berghini. Risponderò al signor ministro dell'interno ghe 
colla parola dell'articolo 5 da me proposto — conce enti LÀ 
forestieri che si recano nello Stato, ed i cittadini che si — 
trasferiscono da un comune all'altro —si evitano gl' incon. 
venienti da lui temuti. To non ho voluto abrogate ‘tutte’ le 
leggi di polizia, ma solamente quella o le parti di quelle che 
si riferiscono agli odierni provvedimenti. © p 

Presidente. \l deputato Uassinis ha presentato una n 
aggiunta, e un'altra pure il deputato Ravina, Quella del 
ino è così concopili Articolo quinto. Sono abolit 
* le leggi ed i regolamenti di polizia anteriori , nelle par 
valle quali è provveduto colla presente legge + va 

Leggerò ora quella del deputato Ravina: « Articolo quinto. 
* Le disposizioni contenute nella presenti legge non der 
* gano punto alle leggi e ai FEgoLaMent dg (erro 8, 
Broglio propune un'altra aggiunta ripigliata dal deputato 
Sineo, e così redatta : 5 

«Si avrà un riguardo agl'Italiani che ‘, 
« provincie occupate dallo*straniero », ; 
Dapo breve discussione sul modo più conveniente a redi- 
gerla, viene approvata, di È 

Tien dietrò a codesta aggiunta quella del deputato Depe 
tris, modificata ne' seguenti termini + (a NEI 

* Salvo il caso di flagrante reato, le autorità di polizia non, 
* potranno mai nè ordinare, né eseguire arresti personali di | 
+ cittadini, se non per decreto dell'autorità giudiziaria, Set 
«un tale decreto, fe autorità di polizia non potranno nep na 
« in alcun caso procedere a visite domiciliari ditta» i 
« dinî medesimi». vote Sedi 
| Depretis sviluppa la sua proposta. Ù 

Galvagno la dichiara inutile in quanto che non vi' si 
terebbe che quanto è detto nello Statuto. 

Il ministrodell'interno osserva essere assurdo 
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ppartengono allo 


















Molti membri della sinistra, È tardi: A lunedì. 
ni Dopo alcune contestazioni sì delibera di rimanda! 
il voto, 

La seduta è sciolta alle 5 e 444. 


“NOTIZIE DEL MATTI) 


Vrnezia 26 novembre (Gazzeila di Bologna). — 
notte1 Tedeschi tentarono di prendere il forte 0. 
ghera: si avvicinarono sotto di esso tanto, che il cani 
non li poteva colpire : sì lavorò di fucile e gli au 
furono respintì con perdita non lieve. + La nostra” 
nella avanzata fu uccisa. | 

Lucano 50 novembre. — La bassezza è consu Lo 
i tributo a Radetzky è pagato, pagato dalla Svizze piro: i 

È i hi 


































blicana. 4 
La storia registrerà che il primo alto 
Consiglio nazionale svizzero, sotto il tgro 
trionfo riportato sulle tendenze sunt 

' dali'Anstria, è l'abolizione del diritto di asi 
Ticino a profitto dell'Austria. (Repu 
Panici, — Ai 30 novembre, nell'Assemblea n 
1l sig. Ledru Rollin mosse interpellazioni al Minis 
affari d'Italia, stante la pace che regna a Roma i 
prudente l'invio di truppe colà, ove si è fatta una 
zione contro gli stranieri. Egli crede che il Govei 


d'accordo coll'Austria, e comprometta DORIA 



















e 


della Francia. Il sig. de Montalembert si 
col Governo per aver presa l'iniziativa in | 
che interessa Lutti i vattolici, ed esser venuto ia 
dii deboli, 


RE 
Bonsa pi Panici 50. novem 
65 70 cadde a 65 40 per finire a 66 80, 5 
ieri. 3 per 0,0 variò da 42 70 a 43 ina 
centesimi 
Fnancoronte. — La Nuova Guzzetta 
novembre, sotto Ja rubrica di Francoforte d 
zia cho Windisclgraeiz venne ufciso 
fuoco. Il corrispondente di questo foglio, 
la nuova ben sicura; mi vien detto da WD 
ella giunse al Ministero di giustizia. Pole 
vera.— Questa notizia è confermata da mi 
e principalmente dal Galignani. - 













































TIPOGRAFIA DI ANTSBI 
Via dell'Arciv., accanto alla Madoni 
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Gli è assioma di diritto, conforme all'ordine naturale delle!" 
cose, che la legge posteriore abroghi legge anleriore: ma Vl" 
questo avvien solo ilei casi speciali in quella , relativamente. nu 
a questi contemplati, e non già in modo assoluto e generale, ji: 
talchè basti senza più il promulgare posteriormente una Ni 

della 
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Di IREZZO D'ASSOCIAZIONE. 


Tortine: un anno 
FRESA. 
Bo Mesi si 


Lire 40 
mesi. 200 


ST PARONA 
Provincie: 1 
SONA] 

5 mesi 


anno 
mesi 


1 mese 
TATE calsro: si aggiungono 4 lire iper dalle 10 antim. 
ogni anvata, franco ai confini 


Un sol numero, cent. 40, 


L'ufficio del giornale starà 


Dirigersi franchi di posta alla Dire- 
sione del Giornale LL Risonsimento 


aperto 


alle 2 pomeril, 


GIORNALE QUOTIDIANO 


I manoscritti e le 
restituiti. 


Prezzo delle inserzioni. 
Gentesimi 25 per riga, anti 


SI RICEVE L'ASSOCIAZIONE 


Per Toniso, all'ufficio del Giornale 
» * presso Gianini e Fior. 
» > Carlo Schieppal 
Per le Provincie presso gli Uffizi postali. 
» : ’ayella e Comp. 
di Torino, 
Per Grnova presso 4. Heuf. 
Livonno Emporio librario. 
Finenze Viessenz, 
Panna Grazioli, libraio. 
Moprma €. Vicenzi, libraio. 
Roma P. Merle, libraio. 
a Capobianchi,impegato. 
postale. 
Padoa — Marghieri. 
Cherbultez, 
Uffici di corrispond. 
Delaire e Lejolivet. 
P. Rolandi. 


Narot 
È Girevna 
lettere non saranno DINI 


Lompna 





l'orino, Martedì 5 Dicembre 1848. 





I Signori Associati ai quali è scaduto l’ab- 
buonamento coll’andato mese sono pregati di 
rinnovarlo per tempo, a scanso di ritardo nella 
spedizione del giornale 


TORINO 
% Dicembre. 

Il Ministero ba rassegnato ieri mattina nelle mani 
del Re i suoi poteri. Il paese entra in una nuova 
crisi ministeriale in un tempo nel quale avrebbe il 
più alto bisogno di opera pronta, energica e con- 
corde. A chi dobbiamo questa nuova sciagura (pe- 
rocchè noi stimiamo tale la dimissione dei presenti 
ministri), la quale sta per aggravare le condizioni 
esterne ed interne della patria nostra? Il paese lo 
invano si vorrebbe dire che i ministri vollero tener 
solidavii con quello dell'istruzion pubblica pel fatto 
della petizione degli studenti. Potevasi evitare una 
tale solidarietà dai colleghi, poteva il cav. Boncom- 
pagni, ingiustamente accusato dalla Commissione di 


aver violato la Costituzione, sottrarsi ad un tal carico | 


con buoni ed irrepugnabili argomenti. Ma il Ministero 
dopo le dichiarazioni di quest’ultimo si tenne vineo- 
lato, ed offerendo egli la sua dimissione, non esitò 
ad accomunare Je sorti, 

Ripetiamo che quest’alto è una grave sciagura pel 
paese, e vorremmo ingannarci. In pochi mesi ecco 
la terzà crisi ministeriale, I ministri presenti erano 
entrati al carico dei pubblici affari sotto infaustissimi 
auspici. Una campagtia infelice , l'esercito disordi- 
nato, le finanze esauste, l'opinione divisa, il pubblico 
credito abbassato, le forze insomma materiali e mo- 


rali del paese grandemente»prostrate ; ecco gli auspi- | 


cii che gli si aprivano dinanzi. Nondimeno questi 
uomini ‘così spensieratamente, e diciamolo pure, così 
bruttamente accusati e vilipesi, mostrarono un co 

gio pari agli eventi. L’opera loro nello spazio di tre 
mesi e mezzo che duraronoin ufficio, fu difficilissima, 
vasta è ponde « Non vennero meno a se stessi ed 
alla fiducia della miglior parte della nazione, che 
una volta conosciutili alle opere, più non dubitò di 
concedergliela piena ed efficace. Fede ne fanno | 
sercito riordinato, le finanze ristorate, la tranquillità 
del paese mantenuta, il credito all'interno e all'estero 
rialzato. E tutta questa immensa e difficilissima opera 
proseguirono essi in mezzo ad accuse e sospetti in- 
cessanti prodottisi fin dal suo principiare. Sicchè si 
può dire che il Ministero presente, non pure pel molto 
che fece, ma pel molto che pati, abbia ben meri- 
lato della patr Vittorioso in ogni lotta al Parla- 
mento (e tante l'opposizione gliene suscitò , quante 
quistioni ebbero « trattarsi) egli. era: tuttavia ogni 





LIBRO INI, DELLA PROPRIETA”. 


DI A. THIERS. 


CAPO I, — Del sociaLisso, 


Vome gli avversari della proprietà, non osando sempre 
negarla assolutamente, riuscirono, per correggerne 
gli effetti, a diversi sistemi che sono l'assocciazione, la 


REGIPROCITA' @ il DIRITTO AL LAVORO. 


Gli avversari presenti della proprietà non l'assalirono 
tuttì direttamente. Parecchi di essi non osendo negarla 
im un modo assoluto, sî sono ristretti a cercare ed a pro. 
porre ir di ftemperare ciò cli'essi chiamano suoi 
funesti effetti, come'se un’instituzione: sacrosanta, che 
tro chelo sviluppo libero; illimitato dello facoltà 
i ciò che esse possono produrre, ora la 


non è 
Umane, produce: 
ricchezza, ota la mediocrità, ora l'indigenza, esattamente 
somiglianti sotto quest'aspetto alla vegetazione delle fore 
ste, nelle quali, a lato di un albero debole, giovine e sor 
gente sopra un callivo terreno, ne trova un allro medi 
cre, hello upendo; come se un'instiluzione simil 
quale negò che Ja natura stessa obbedita e rispetta 
avesse bisogno dì scuse e di correttivi. Quindi ‘que'c 
Tutti correttori della Provvidenza sono a i a scopertà 
degne dello scopo che si proponevano. 

La prima cosa e più assennata che abbiano futio si fu 
di eggredirsi tra loro con molta virulenza, di rovescisre 
il disprezzo sul sistema. gli uni degli. altri, di scagliarsi 
sutto il utolo travisato di socialismo contro 1 comun. stà 
stessi; avversari più conseguemi della proprietà, e non 


più ragionevoli, a 


v avviso, di coloro che sì appeliano 


giorno più falto segno al pubblico risentimento da un 
partito (fu esso che volle farsi (ale colle sue opere), 
il quale mal sopportando le sue vittorie , sforzavasi 
con ogni potere di renderlo odioso alla nazione. 

La nazione. però rimanevagli fedele. Ma non v'è 
coraggio; per fermo che sia, non v'è coscienza, per 
quanto dignitosa e netta, che sotto il morso continuo 

| della calunnia, non sorga alfine nel giusto suo orgo- 
glio, e non dica: Venite avanti voi che ci chiamate 
| inetti e pericolosi : fate esperimento delle forze vostre: 
| noi vi cediamo un campo, dal quale usciamo non 
| vinti per alcun solenne voto della Camera, al contra: 
1 pio i voti della sua maggioranza ci accompagnano. | 
{ Ed è a questo esperimento dell’Opposizione che. ora 
iamo chiamati spettatori. Ritenga il paese che il Mi- 
itrac colla maggioranza del Parlamento iu 


a Pl 
| nislero sì 
| suo favore: che in niuna seria quistione gli opponenti 


ooterono avere su di lui vittoria. Ciò detto con quel- 


E 

| l'imperturbabile senso di giustizia che erediamo poter 
| portare in questa dilicatissima quistione, noi diremo 
con pari franchezza, che per noi non istarà che il 
grande esperimento che dee farsi dall’Opposi 


{ riesca, se far si può, felice e profittevole al paese. La | 


Ì 
| 
i 
| 


zione, non | 
{stessa gravità dei casi e delle circostanze che ci ha 

| fatto rendere al dimesso Ministero quella giustizia che | 
| meritarono le sue opere, ci consiglia ad andare riser- | 
| vati intorno alla formazione del nuovo. Noi vorremmo | 
ita da questa difficile e laboriosa opera uscisse una } 


grande e forte unione d’animi e di voleri. Noi, cui le! 


persone son nulla, i principii tutto, noi che abbiamo | 
posto in cima ad ogni ambizione, ad ogni desiderio la 
salute del paese, che è pure salute d’Italia , noi siamo 
i primi a gridare nuovamente , Unione, unione, pe- 
rocchè senza di essa non veggiamo scampo. Il mini- 
stro degl’interni disse nell’atto. della dimissione letto 
alla Camera, che le cose avvicinavansi ad uno scio- 
glimento. E lo crediamo: ogni cosa lo presagisce. Ed 
è per l'appunto in questo estremo travaglio della pa-| 
tria combattuta da tanti nemici, che noi vorremmo 
il Piemonte, il quale è costituito dalla Provvidenza 
ere custode e vindice dell’italiana nazionalità, si 
oluto di consigli e d'opere : che ogni par- 
zo della patria : 


che 
ad 

moglrasse r 
sparisse dinanzi al supremo sfo 
tutte le energie, tutte le passioni si confondessero 
are 


tito 
che 
in una sola e grande pa 
l'Italia dalla terribil crisi in cui si agita, salvarle la 
libertà, vendicarne l'indipendenza. Ecco i due fini 
| degni di noi. E per questo lato l’Opposizione chiamata { 
| agli affari, può esser certà che noi non verremo meno } 
, che ci mancheranno prima le forze che! 


sione, e questa fosse: sal 


fa noi sl 
l'animo. 
Lungi dunque da noi il sospetto di creare ostacoli * 
alla presente crisi, già di per sè piena di difficoltà. Ma | 
i 

| 

i 

| 





socialisti. Conciossiaché al postutto, avrersata la proprietà 
vanno alle conseguenze necessarie e pongono l'uomo 
nello stato in cui deve essere quando si è negato il tuo ed 
il mio, nella comunione compiuta di tutti i beni fisici e 


morali. Checchè ne sia, i socialisti trattando i comunisti 


con molta asprezza; e lo ripeto, in mado da inspirare ben | z 


ima per la loro logica, hanno, ciascuno dal suo | 

immaginati de'mazzi per correggere gli effetti ilella | 
proprietà, più ridicoti forse, studiandosi di essere mieno | 
ributtenti. Questi mezzi sono l'associazione , la recipro» | 
cità, \l diritto «I lavoro. Certo che il comunismo è una 
bella e buona f.Îlia, perchè consiste a. trattare l'uomo 
come un animale ad alimentario, a farlo vivere come in | 
un covile come un gran signora fa vivere i suoi cani, che 
gli sone del resto cari e clie non vuol reodera infelici, 

cui fa mangiare, uscire, correre, rientrare, generar 
| segriale del sno fischietto, the per una parte è 
a sendiscio 

to all'uomo.la sua es 
Lio personale del suo Livo 


Ma infine quando si è n 
testaniogli il fr 

che cosa rimane mai a fare, se non fonderto nel tutto, 
nella comunità? Lasciargli un domicilio proprio perchè 
vi faccia accumul. e commetta il delitto del rispar- 
mio; lasciargli una famiglia perchè abbia il supplizio d 
amarla senza poter far nulla per essa, sarebbe la più gran- 
neoerenze. Si crea un mostro, ma le membra di 
e. Che cosa dire, 


de delle 
questo mostro si uniscono le une alle al 
al contrario, di coloro che ripudiando ciò ch'essi chia. ! 
mano le mostruosità del comunismo, che lasciamdo sus- 
è, cercano di combinare questa e ; 
è altre che non si adattano alle 


re la vecchia 
quella parte, di sostitu: 
antiche, e compongono così il più incoerente aggre 
che si possa immagiusre? 


i questo giud 


|a distrursi gi 


| a renderlo più fecondo, n 
| chi Ja melte in uso, 


| e la guerra fratrie: 


se l'Opposizione , giunta al potere e viste da presso le 
cose, invece di provocare quesl'unione che noi procla- 
miamo comè ancora sola di salute, pensasse di lor- 
naré all'arte antica delle accuse e del: sospetto, all’ 
arte dei deboli, è pur certa di trovare noi i più fermi, 
come i più leali suoi avversari. All’opera comune vi- 
rilmente e sinceramente intrapresa, noi aggiungeremo 
i nostri sforzi, qualunque sieno, perchè , come dicem- 
mo, noi combattiamo per principi e non per nomi. 


Siamo invitati dal deputato Figini ad annoverarlo 
nel numero. degli aderenti alla dichiarazione pubbli- 
cala ieri nel nostro. giornale, in. risposta alla protesta 
dei deputati dell’Opposizione. 


Torino, il 5 xbre 1848. 
Alla Direzione del Risorgimento, 


Il agtioseritto prega i suoi amici politici del benemerito 
Risorgimento di concedergli un cantuceio nelle sue co- 
lonne per quanto segue; e persuaso del favore, loro ne 
anticipa i suoi più vivi riograziamenti. 

Leggonsi nel Messaggiere di sabbato ( pa 
fra le altre sentenze terribili 


I, col, 2.), 


questa suna: 
SE uno, esecrati dal 
« pubblico disprezzo quei giorali che avevano l'oscena 


« impudenza d'insultaro all'indipendenza delle opinioni 


vedsts morire ad un 


« ed al buon senso del popolo piemontese ». 

Siecome i giornali che si è voluto nnorare con queste 
sligufata messaggieresche 11 sottoscritto pensa che esser 
debbono 4 Tribuna del popolo © il Costituzionale Su- 
tri liberali per eccellenza vo- 
gliono in tutto e per tuite, anche nel modo di far Ja sto- 
ria, rubar il pane ai maestii di SaintAcheulz ; perciò è 
bene che.il pubblico sappia tutto, sappia persino la werità 
di questo fatto, le 86 stesso, ma non tanto 
leggiero sotto il rapporto delle induzioni che ne deri 
è del noipossono ricavare sul’’vatore. delle | 


balpino, è siccome cetti n 


ggierissimo per 
vano: 
» norme che 

asserzioni di costoro. 


La Tribuna è caduta non pel motivo che pretende il 
Messaggiere, ma all'incontrario, è caduta per lo stesso 
Motiso ché le valse un elogio alla Camera dall'onorevole 
sig. Valerio; è caduta perchè il sottoscritto ne aveva ab- 
bandonata Ja direzione per dedicarsi esclusivamente al 
Subalpino. 

La Tribuna incominciò colla direzione del sottoscritto, 
etin poco più di un mese giunse alla cifra di 5,000 esem- | 
nolsbil- 

dal lato politico e migliorò non poco, se così 
e. Val 
l'editore 


tari circa. Uscito: luî, essa modificossi , 
men 


è vero 


io, ma di pubblicità come si stette? Ma la I 
na. Fatto 
in poco più di un altro mese, dopo l'uscita del 
sottoscritto, la Tribuna precipitò colla medesima celerità 
n cui era 
plari e 


rente come sia migliorata la sua L 


Sta, che 


lita, end:te sino alla cifra d'un mille esem- 
sino al punto, basta 
Quanto al Costituzionale, il Messaggiere nov ig 


ca, in una parol: 
ra che | 





Or si vedrà dalla semplice esposizione de' sistemi, se 
io è troppo sever 
1 socia! ammeitono la preprietà, dicono essi, ma 
secondo lora il capitale é un tiranno; ei non vuole pge- 
tarsi ' del lavoratore, o se si presta lo fa a condi. 
li e tali che il lavoratore non può ricay 
Bilssistenza. 

Inoltre vi ha tra gli uomini una concorrenza spaven- 
tosa È 

La società è una ladromaia, nella quale tutti no 
uni cogli altri per voler troppo ri 

Una ruo:a macchina destinata ad agevolare il lavoro, | 
costoso, diviene in mano di | 
un'arn distrurre i suoi emali | 


Così si va fa 0 una, concorrenza d 


{Loop 


N° 290. 


esso aveva più abbonati di lui e più dell'Opinione; non 
ignora che la cifra de' suoi esemplari era di 1200 circa; 
ma formando quasi il doppio dell'Opinione 0 forse più 
che il doppio del Messaggiere, doveva essere ancor più 
passivo di loro (che in fatto di passività stanno pur bene 
anch'essi), e non cadde che in conseguenza del fallimento 
dell'editore, e per volere di coloro che assunsero la ge- 
stione de' suoi affari. 
Ecco la pura e genuina storia dei giornali esecrati. 
Lettore, or giu:lica. 
Prof. G. G. PasquaLe 
già Direttore delia Trbuna del Popolo 
» del Costituzionale Subalpino. 


"NOTIZIE DIVERSE, 








ITALIA. 


Torino. — All'oggetto di facilitare le relazioni commer- 
ciali della Savoia e della contea di N zza cogli Stati loro 
confinanti, il Consiglio dei ministri ha determinato di adot- 
tare i seguenti provvedimenti ; 

4, Gli abitanti de’ circondarii dei dipartimenti francesi 
del Varo, delle Basse nd Alte Alpi, dell'isera e dell'Ain, 
e quelli del cantone di Ginevra confinanti colla Savoia e 
col contado di Nizza, potranno liberamente recarsi nei 
mandamenti dî quelle due provincie degli Stati di S, M., 
muniti di semplici certificati di buona condotta, che pre- 
senteranno alle autorità sarde della frontiera, 

2. Quelli poi dì essi i quali oltrepassando i territori 
de’ mandamenti sardi di confine, sì recheranno a Nizza, 
Ciamberi o ad Annecy, dovranno essere muniti di: passa- 
porto, cha dovrà essera vidimato dagli intendenti generali 
di quelle. provincie, ma non saranno tenuti a pagare il 
dintto che una sola volta all'anno. 

5, Saranno però esenti dal pagamento del dritto di vidi- 
mazione tanto a Ciamberi quanto ad Annecy i forestieri 
provenienti da Francia e da Ginevra, i quali si reche- 
ranno ad Aix, Bride, St-Gervais, Evian, La-Caille nella 


! stagione delle acque termali, con che nei loro passaporti 


siavi espressamente dichiarato che lo scopo del loro viag- 
gio è di far uso di quelle acque. I consoli in Lione ed in 
Ginevra vidimeranno grafis tali passaporti. 

4, Gli abitanti de' cireondarii di Antbo, Cannes, St-Ra- 
phael e St-Tropez, che si recheranno nel contado di Niz- 
za, e quelli del circondario di Lione e del cantone di. Gi 
nevra,.che si recheranno nel ducato di Savoia, non saranno 


| tenuti a riportare la vidimazione de' loro passaporti per 


te degli ufficiali consolari sardi residenti nelle località 


j suddette, el a pagarne il diritto che una sola volta al- 


anno. 

5. I viaggiatori, che partendo da Ginevra per recarsi a 
Lions prenderanno lo stradale di Séyssel nel Genevese 
e viceversa, dovranno riportare la vidimazione dei loro 
passaporti dai consoli residenti nelle città di partenza, ma 


{ non pagheranno che il diritto di 50 centesimi se saranno 


muniti di passaporto di prima categoria , e gratuitamente 


| presterebbe più facilmente ad operai associati che ad 


operai isolati. Il male sta altrove, e così pure il rimedio, 
ali si riassumono in contante, in oro. Si é l'oro 
che non vuol, prestarsi a chi ne abbisogna per vivere e per 
lavorare. E dunquè l'oro che è il colpevole: castigatelo 


? | sopprimendolo. Create un mezzo diretto di scambio mercé 


un banco, i cui biglietti accordati a qualunque voglia pro- 
dure, non gli verranno meno come l'oro, e ne risulterà 

l'istante un fenomeno prodigioso di produzione e di con- 
sumazione, poichè egli è ben certo che ognuno vuol con- 
sumare, e consumare illimitatamente, Vi avrà allora negli 


| umani appetiti certezza di una consumazione infinita, e 


certezza altresi di uno spaccio infinito pel lavoro. Col met- 
tere in relazione diretta la facoltà dj produrre e la facoltà 
di consumare, sopprimendo il solo ostacolo che s'inter- 
no fra loro, vale a dire l'oro, verrà comunicata alle 
umane facoltà un'elasticità maravigliosa. Se inoltre sì di- 


| muiscono tutte le mercedì, tutte le rendite dei capitali, 


il mezzo ! 

vuol loro prestarsi, di fargli 
tosta, di nosriasciatsi opprimere dalle sue es genze. Inol- 
tré si concerteranno, e porrantio un termine a questa 
guerra crudele della concorrenza, non producendo se non 
convenuti. Due cose 
ad un tempo; la tirannia 


giusta cerle quantità e certi prezzi 

allora ci el capitale, i 

Ila concorrenza. Tato: é il sistem. 
sociazione. 

No, oppone un altro; abolire la concorre! 
mera, poichè la con Gli vomini È 
non posssno farorare senza farsi concorrenza, poichè j 
egli è impossibile che non procurino ciascuno di fare i 


liorche per loro si possa, e quindi che non rivaleggino, 


è una chi- 
è la vita stessa. 


| anche senza volerlo, gli uni cogli altri. Il capitale non si 


si aumenterà ancora la facilità del vivere, mercè la dimi- 
nuzione di tutti i valori. Sarà trovata la felicità, se la fe- 


| licita è cosa di questo mondo, e se consiste infatti, a Ja- 


vorar molto, a consumar molto ed a vivere moltissimo. 


Sara trovata senza fallo. Questo secondo sistema é quello 


| delia reciprocità. 


Altra chimera! sorge a dire un terzo. Associazione, sop- 


i pressione della concorrenza, abolizione del danaro, tutto 


ciò è di un valore, cioè val nulla. Egli è altrettanto impos- 
sibile disopprimere la concorrenza, quanto il danaro, 
ensabile degli scambi. Vi ha un solo mezzo 

are i patimenti sociali, un solo, che è diretto, 


i certo, non rovinoso, con ostile alla proprietà, quale gli 


uomini l'intendono, ed è il diritto al Javoro, Non è egli 
vero che, nello stato attuale della-società, i ca 








per gli alîri ; tale vidimazione sarà valevole per un anno. 


Detti provvedimeriti sàraniio ‘posti senza ritardo in ese- 


cuzione. (G. Piem.). 


zione maturato e promosso in questa parte quel perfezio 


Circolare della Regia Segreteria xi Stato per gli affari > 


dell'interno i ‘sigg: intendenti generali, riguardante 

7 soldati in licensa e gli attestoli di malattia, in data 

29 novembre 1848. 

Già colla circolare 17 agosto p. p. i sindaci erano vi- 
vamente eccitati a provvedere che i soldati tornati mo- 


} 
H 


ti 


namento del novello sistema amministrativo che dalle di- 
scussioni del Parlamento sulla legge 7 ottobre sarà indu- i 
bilatamente per emergere negli oggetti di legge. 
1 varii comgni o per difetto di n 
strutii 0 per poverta di sostanze sin 
gravissime difficoltà nel prompovere | 
: pensai che tornasse tui- 
taria utile accennare per titti i comuni ad un segno più | 
alto di perfezione, si perchè multi di essi potranno rag- 


nuto che 
olmente 


mentaneamente alle loro casé, non protraessero il pro- giungerlo, si perchè gli altri ne avranno efficace stimolo 
jirio soggiorno oltre il tempo riconosciuto strettamente i cj invito a migliorare, tou maggiori sforzi le'rispettive 


necessario. 

Ora il dicastero di guerra e marina raccoglie da varie 
relazioni ché alcuni sindaci rilasciano con molta corrività 
altestati di malattia ai soldati, che in viriù di brevi li- | 


cenze sornarono alle proprie;case 


Questa prorog 
cordute dal'comanti 
godere eguali permessi 

lo prego perciò la S. V 
mente i sindaci ad una grande cautela nel concèdera le 
accennate allestazioni di malattia, ed alla esalta csser- 


one fel abusiv 


dei cc mp: altri soldati di 


lil.ma di richiamare seria- 


vanza dellé presetizioni contenute 
17 agosto, non Che di ricordar foro che a terminì dei re 
golamenti i soldati che si ammalano essen lo in licer 
ilebbono essere ricoverati negli spedali con espressa pa 
tecipazione del comando militare delle provincie. 

Penso che basti questo cenno per 


| bertò degnamente d 


i dere i cittadini api 
nella citata circolare | 


far comprendere ail 


E De ( 
sindaci che governandosi altrimenti, assumerebbero pon; 


8 
lieve Carico, e colgo l'occasione di ridirmi con distin- 


tissima stima TI 


Dalla S. V. Ill. ma, 
Dev.mo ed Obb.mo servitore, 


pel ministro, il primo uffisiale 
S. BarTAGMONE: 
Circolare della Regia Segreteria di Stato per gli affari 
dell'interno ai signori intendenti generali, riguardante 
i bilanci comunali, in data 21 novembre 1848, 


La nuova legge 7 ottobre 1848 sull'amministrazione dei 


| sari nella 


Comuni sottoponendo all'ammivistrazione comunale le} 


istituzioni fatte a pro della generalità del comune 0 delle 
sue frazioni (2), prescrivendo l'inserzione nei bilanci co- 
munali della contabilità’ degli stabilimenti speziali ($ 
chiamando alla deliberazione dei bilanci l'mtiera rappre- 
sentanza' elettiva del comune (126), riordinando e molti 
plisando le fonti delle entrate comunali, stabilend: 
l'esecuzione del bilancio una minor dipendenza del 
daco dall'uffiz 
mandati.(141), rendeva necessarie molte modificazioni alle | 
forme de' causati attuali! Era oppertuna la circostanza per | 
semplificare quanto era possibile, per introdutre des gna- | 
zioni analoghe a quelle in ‘uso pei bilanci delle Divisioni 
e dello Stato, e per classificare le materie in modo che la 
sola denominazione delle categorie bastasse a dar com- 
piuta idea delle materie attribuite a ciascuna. 

Condotto dla questi riflessi, dopo avere, come meglio le 
strettezze del tempo hanno conceduto, preso ad esame la 
necessità e Ja convenienza delle innovazioni ad introdursi 


d7), 


vire: 
sine 


nella forma di così capitale’ documento, o deliberato di 
adottore a titolo di sperimento il modulo che in buon nu. 
mero di esemplari trasmetto a V. S. ill.ma, ontl'ella po 
immediatamente provvedere perchè i comuni della Dis 
sione abbiano a conformarvisi esattamente. 

no pur compilate 
alcune note istruttive che portano ragione di ogni catego» 
ria sì attiva che passiva, e della soppressione del titolo 
primo del causato, colla sostituzione di una particolarég= 
giata relazione del catastraro. Fo ne irasmetto a V. S. til.ma 
un numero eorrispondente a queilo dei comuni della pro- 
vincia del capo-luogo, e ne rivolgo altrettanti agl'inten- 
denti delle provincie della Divisione. 

Non è bisogno che io raccomandi a V. S. 
curatà formazione del bilancio, che è l'atto cardinale ed 
il riassunto dell'amministrazione comunale : io mi ‘pro 
metto dalla di lei sollecitudine ed espertezza acconcie 
servazioni a suo tempo sugl'inconvenienti e sui difetti che 
può presentare il modulo attuale, non ehe opportune pro- 
poste per rimediarvi. (Così meglio che dar eseguimento 
all'art. 270 della legge, sarà dal canto dell'amministra- 


Per maggior norma dei medesimi si 


Ilma Vac- 





tenendo ai capitalisti, i quali a loro talento li prestano o 
non_li prestano, la terra ai. proprietarii ili poderi, che a 
loro talento ancora li affittano o non li affittano, risulta 
da questa concentrazione in certe mani di Lutte cose, ri- 
cusate spesso da coloro che le ritengono a coloro che ne 


{ sul 


o d'intendenza quanto alla spedizione dei { 


Ì 


| 
| 
| 


manda è rilas 


o$- i 


gravissimo bia 


| è il propugnacolo delle libertà cittadine. 


hanno bisogno, che molte braccia rimangono senza occu- | 


pazione? Il rimedio non rimane egli allora da per sè indi- 
cato? Non è egli che la società 
a coloro che ne mancano e che s'incarichi di procurarne 
loro? Data questa condizione che la proprietà.sia un'isti- 
tuzione legittima ‘0 no, a suoi effetti più fun 

corretti, poichè avvenendo il.caso che i possessori ili ‘ca- 
pitali mobili od immobili rifiutassero a questi il danaro, a 
quelli la terra, vi avrgbbe un capitalista o uD proprietar 
bello e trovato, che sarebbe lo Stato, il quale provvede 
rebbe lavoro a chi ne mancherebhe. Egli è certo, infatti, 
che mediante un capitalista universale, che fo 
fornito di danaro, che ave: sempre commi 
Jogare, affittamenti da offrire, la ques 
Juta, IL bene sociale sarebbe un’altra volta assicurato! 
Questo terzo sistema è quello del.diritto al lavorò. 

Tili sono i tre sistemi che, dopo il comunismo, si j 
sentino oggidi alle speranze dell'umanità. Essi ‘comp 
gono tulti, insieme quella scienza più moderata in a 
renza che, sotto il titolo di socialism sembiant 
rispettare la proprietà. lo mi farò ne 
esaminare i tre sistemi per 


oni daal. 
ne sarebbe riso» 


fa 


a proposti, ed a \provar 
Spero, che l'associazione, la reciprocità, e il diritto al la 
voro equivalgino al comunismo quanto al principio, mi 
non lo pareggiano quanto all'essere coerente. 
(Continua). 


guarentisca il lavoro | 


| genz: 


condizioni, se pure non m'riluda da fi clie ho Urip 

nella. progre civilta della nostra nazione, civilià 

i provata nell’arduità dei tempi che corrono col senno 

vile è col valore m sacrifici, coll 
lol Ile pagsivoi. 

Irgre Mo» 

in cima del 


colta pr 
‘né; la temper 


La S. 
avvivano, 


‘gia 
zioni 
yno, se i cittadini 


psamente edl'alacre 


e no 
opre private non pongono volonte 
epperò, porche la nuova era di li 
chiusa alla nazione, ne affida di ve-i 

è allo stud 0 della pubblic am 
ero con fondamento che da S. Vili. ma 
modo di 


mente le pubbliche: 


strazione, 0 
egli uffizii da Tei Gipendenti faranno nel mig 


del municipio l'acquisto delle cognizioni #mi 
sirative, mostrandosi larghî 4: schiarimenti e di 035 
zioni, ed''acconciamente persuadendo dell'importanza di i 
un regolare e solido stabilimento della contabilità comu- 
nale. 

Ho i'onove di professarmi con d'stintissima stima _ 

Di V. S. Ilma 

Dev.mo Obb.mo servitore 
PineLi 


Cacuiari, 25 novembre. — Ecco i partitolari, che ab- 
biamo motivo di credere esatti, del fatto avvenuto in Sas- 
ra del 17 novembre, — Hi cav. Garruccio, 
maggiore dei cacciatori franch:, inolirava doglianza avanti 
» contro un Antonio Satta di quella 
| magistrato 


l'autorità compete 
città per fatto d'ingiurio verso quell'arma. 
della R. governazione ne rimelteva la cognizione all'udi. 
tore di guerra divisionario, come s 
tanza, L'uditore perciò, dopo avera stabilita in 
siente del reato, decretò l'arresto del Satto, passim 
a coman- 


fosso di sua compe. 
ti prova 


dono il mandato di cattura al maggiore Ber 
dante della divisione dei cavalleggieri. Questi verso le sei 
ore della sera del 17 arrestarono il Satta in uno dei pub- 
blici caffè e liberamente lo condussero alla loro caserma. 
Frattanto avvenne un imponente attrappamento di popò- 
lo che gridava altamente il hi: $ Satta. Parte della 
guardia nazionale vi si frammis a commozione 
fece sì che la forza pubblica duvesse atteggiassi 
gere‘ qualsivoglia opera di fatto. Schieraronsi } cavalleg- 
gieri ed'ifrenchi nella piazza del Castello sotto il comat» 
do dei loro capi onds imporre al popolo commosso, Men- 


io del S 
iù. Qa 
a rigpin 


tre la truppa si stava in quella pos zione, le gride popo- 
lari venivano in lontananza, e gli attruppati si 
lungi dalla piazza dove era ferma la truppa con $ 
militare contegno. Poichè per qualche ora stetterole cose 
Mabile la forza pubblica nel 
intendente  generàle cav. 
Lostia si presentò dal mag dei cavalleggieri onde 
mettesse in libertà il Satta, ma questi vi si ricusò accen- 
nando che l'arresto era stato deeretato dall’ uditore di 
pparteneva la richiesta del ri}a- 
o, Ciò fatto lo stesso viceintendente generale ia un col 
maggiore della gu Porcellana si presenta. 
rono dall’uditore di guerra avv. Maurizio Sotgiu Per riu- 
re inquel proponimento. L'ulitore assecondò 
dertea altra richiesta per 
Satta alla guardia nazionale. Questarconse 
gna sì eseguì di fatto e Ja truppa rientrò in caserma. — 
giuilice che dove co 
se o di cui il Satta fu inquisito , egli è certo 
che l'arresto fatto dalla truppa lungi dell'essere arbitrario 
fa legale come ordinato da un'autorità constituita che in- 
gistrato della gover- 
nazione Ja dichiarò competente. Degno quindi ci pare di 


în questo stato e si vide in 
sostenere il suo dovere, il vic 


jore 


guerra e che a lui solo s': 


rdia nazion 


la do- 
al maggiore 
consegnare il S 


nque fosse la competenza di 


tanto vi sì immiscuì, in quanto il M 


mo il fatto avvenuto, Le autorità costitu.te 
devono rispettarsi da chiunque; né lecito è ma il decide- 
re sulla-piazza dei provvedimenti dei tribunali, 
meno dev'essere dato di framimischiarvisi d un corpo che 
Queste non po- 
tranno mai allignare con frutto fino a che non ci eonvin- 
mo che i due prine!pii fundamentali della costituzio- 
ne sono la libertà setto la legge e l'uguaglianza ‘dinanzi 
alla le (Indie. Sardo.) 


e molto 





Roma 29 novembre. — Il Ministro della guerra si oe- 
upa alacremente in preparativi dichiarati di somma ur- 
, e nulla trascura di quanto può tornare in bene di 


{ Roma, dello Stato, ‘e d'Itaha. E questa è certo la più ime 


! a Gaeta, oltre la famiglia del Bombardatore, d:cesi 
pure attotnò a sè il figlio dell'io 


e sempre È 


| breve protesta, d 


| per 1 


pitoli seguenti ad | 
Hi 


| una lista di 2400 individui ch 


portante e lodevole occnipazione che aver debba. i Papa 
bbla 
atore di Russia , che, 
come sapete, si era da qualche settimana recato a Napoli, 
e viveva in stretti a intimità col Borbone. 

— Si dice che Alessandro, figlio dell'imperatore delle 
Gaela col Papa, il quale ha fatto una 

ando irrito e nullo tuito ciò che è 
(Alba). 


see a 


staio operaio dal 16 novembre in poi. 


— Sono dal giorno 26.in Roma reduci da Napoli i si- 

Grifioli e Gori Pannilini inviati già dalla Corte di 

Toscana, il primo in qualità d’inearicato ‘straordinario 

a federazione, il secondo come segretario. Le tratta- 
live da esso incominciate sono rimaste vuote di effetto. 

è (Epoca 

— Veniamo assicuratiche il nuovo Mini 

dovevano. essere arrestati | le 

qui e per tutto lo Stato d'ordine del Ministro Ro fe 

i 

î 


Lero ha L 


— Siamo. assicurati che. il nostro Ministero invierà 
i Governi di Francia, Inghilterra e Germania abili Ì 
ggi come inviati straordinari, per informarti del ! 


i la vostra ci 


j 05 


agenti del Governo avvezzi a selve ‘ad altro Nn pt 


possatio reppresenterie in modo lontano dal vero, e pra: | 


are un falso giudizio. (Contemp.) > 
Ancona, — ( Della Gazzetta di Boligna). L nose 


È lettere di Aucona, in data del 28 corrente, narrano. che | 


in seguito agli olmi avvenimenti di Roma fu osto stebi. 


lito difare un Comitato ili Governo, nominato del'Consighio | 


comunale e dai due Circoli. I nomi che To compongono 
suno i seguenti ; 


marchese Cesare Benincasa, Nicola Lainè, Ugo Calini, 


Antonio Tassetti, Antonio. Morici. Il gior no 27 erasi n L n 
Vita da 


tuata una gran passeggiata della ‘civica com 


iruppa di linea, Erano circa 3 noia uomini, Tutto annò 


col miglior ordine, ed era commovente il vedere i carabi, , 
iche 


è di linea abbracciare de guardia. ci 


nieri e le trupp 
' sempre con tera 


Ir: 

Fernsna 29 novembre. — Sua. E. il signor prolegato ha 
emanato ieri il seguente proclama; 

i gravi avvenimenti di Roma richiamano tutta l'atten- 


i zione e l'opera degli amici dell'ordine e della ibertà, di 
i quella vera libertà che non faina separata dall'ordine. 


Onorato da voi per molti mesì ‘della vostra confidenza, 
avwalorata oggi dag zi che il yostro magisirato e 
ica Ric il Circolo popolare mi 


io mi siterrei per colpevole, se non! si volgessi i in un 


| momento tanto, diffiole” una parola che dive isse da 


norina della vostra condotta. 
Ferraresi, nelle circostanze eccezionali e solenni la 


| calma ha sempre fatta la forza 6 la diguita di 


come ne ha falta la salvezza. Attendiamo gli avvenimenti,» 


attendiamoli con calma, guardiamoli în faccio, è potremo i 


dominarli, 

Dal dispaccio ricevuto oggi dal Ministero, m'è lan- 
nunciato che la Camera in Roma s'è costituita in seduta 
permanente, 8° è divisa in tre sezioni per provvedere 
incessantemente ai più urgenti bisogni dello Stato d'ae- 


cordo col Ministero, @ che al popolo Romano ed al 5 


popoli delle province indirizzerà il suo programma e 
spiegherà com'ella conosca la gravità dei momenti, ed 
accorra a provvedervi. 

Ferrares:, in questa circostanza ogni motò incon- 
siderato sarebbe fatale, non tenterebbé che a disumitoi 
e a farci caderè in tutti i pericoli dell'anarchia. 

Stringetevi a me, avvalorate la mia missione del vostro 
voto e stella vostra, confidenza, (e ‘coll'aiuto della brava 
guardia civica Ferrara dia una prova novella di quel 
$ che. nelle più. difficili circostanze non 
le è mancato giammai. 

Dol Castello, 28 novembre 1848. 
Il prolegato, conte FRANCESCO LovatELLI 


nno. politico; 


BoLocna, — L'Alba del 4 dicembre scrivei È persona 
giunia in questo momenio (mezzanolte) ci reca le seguenti 
notizie: — La réazione tenta il suo ‘colpo a Bologha. Si 
macchinerebbe niente meno che di separare le provine e 
dalia capitale, e di provocare una guerra civile. 

Principali agenti di questo partito sono il profegato di 
Bologna, il Senatore, il generale Zucchi, i deputoti diser- 
erenti. 

Si è cominniato da sospendere Ja spedizione dei danari 
per Roma. 


fori, e lord 


leri sera si organizzò una dimostrazione in onore del 


conte Mastai, fratello del Papa, che riusci moschinissima, 
non prendendoyi parte che pochissimi prezzolati. 
Più tardi doveva aver luogo una seduta al circolo nazi 


nale, dal quale sortirà probubilmente una contro dimo- 
strazione, 


Tutti è buoni sono indignati della condotta temuta dille © 


autorità bolognesi, è da certuni da cni sì @ta in' diritto di 
attetidersi un portamento assai diverso. 


Nwpoti 22 novembre. — Qui ogni di si aumentano Je 


opere di fortificazione. Le-finestre della reggia che'guer- 


dano S. Carlo sono: murate ed in ciascuna vi è una sael- 


tiera. Il re passò a rivista le truppe nel castello, e giardino 


contiguo al palazzo; le arringò dimostrando che.it popelb 
voleva suerificarlo, e con esso la truppa; e prima di giun> 
gere a tal punto, diceva 
Stre che sieto i miei'cart figli; è presentava il petto, ‘Qui 
ci farono gli evviva. Egli dipoi mostrò la sua compiacenza 
a tuiti in tistintamente, accarezzando i soldati, e loro diri- 


conte Filippo Camerata gonfaloniere, ‘ 


sentano, 


n 
Ora gli é certo che la'} più num 
borghesia, e che quasi la totali del 


la no Termamenie decise | Per lac ci 


i tale SR è RAS più O 
Convien notare che gl'indizi che ci giung 
sor d'uopo d'essere messi a numero. L°% offtto 

Timenti di sabato non è noto da per tutto, 
dita | ‘che un tale effetto non debba essare i 
olamente. ‘perchè codesti schiarimenti ha 
il capo 33 potere TR di tulteg i cal 


SI 


pn 
apinte, @ o caluno 
più pericolosa di tutte ; non sono oramai più licevute. 
Un altro fatto conside! RL e se Montà, gicurae 
mente mofificire certi voti 4 BI Meng Ù 
prusa in favore del S. È. "ASrene attolica Francia sa- 
 prà con quale rigore. di decisione e prontezza di esecu Ue 
zione gl'interessi della sua fare sono. difesi, nella person 
del Cap supgemo della Ch esa, l'esitaz me fomentata dal 
partiti sarà eub}to dissipata, ca CUD vo 


L di ù di tutto, pe liano: ‘sopiil 80m 
, serapre la sua politica da ot dels poi 
0 della Montagna: 


Poichè questi fatti, dei Tuca sro da 
“to, avranno date {e loro \conseguenzi 
l'onorevole Generale: saranno. dal 
rare per lui pon solo una “maggiori 
gioranza assoluta dei suffragi 


— Leggesi nel Times SI o Fra im 
dell'Assemblea ehw non danno pi A 
Dato sul generale Cavaigna di 
Odilon Barrot, Mot, Berrye ero 
leville, de Monialomberi, x 


a Parigi, che nel caso dell’ clic 
Napoleone sarà composto ùn pri 
signor Thiers, e che il governo del 
nelle mani di codesta cl 1566 d'uon 
modo preparasi in Fran: 

germe «i una nuova sc ima 
civile. Gli è difficile di compredd 
| pubblicano che ha sapuio ai 

I apogbo della sua poteriza 
mettersi, al r.ascomebi 

duta da wrinistri d' inelinazie 
Tutti i repubblicani ro 


rebhero ben, rat 
sta. Il genera up (La di 
levazione sonar 
NELLI] interes DiRe 
segnale, di. una ei 
preparativi del fr 
si vanno facendo ‘00 
Impossibile di céleolare i eNetio 
potrebbe geuare qualche Hu al 
guardia mobile dal lato d gli inso 
Se Luigi Napoleone, di dunque, 
gione di temere la resistenta” 
che potrobb'essere formato. Ri Rd é.ta] 
interessi e dei partiti in ui 
divisa, non fra i contrarii pri 
l'autorità, ma fra delle gna 
in opposizione. In simili circostanze, 
l arbitra dello libertà dul popolo frances 
un ONE sorebbe decisa meno del vol 
alla sciabola. 


sio 
il, 


St 


— Tali 8 00 | 


desidero morire dalle mani v9-* 


gendo parole che funno fremere 1. più accaniti fedelissimi, | 


i galeotti, (solite cose del governo che di tutti teme) per 


} essere poi condotti, in un vapore da guerra, ad un'isola, 
{ un centinaio di soldati formarono tn. cordone al castello; 


e nell'atto che si faceva l'imbarco, la curiosità spnse un 
giovane ad avvic narsi, e fu seluteto di due colpi con-ta 
canna del fucile sul dorso; al che postosi quello in fuga, 
il soldato lo insegui, ed era ner fargli fuoco addosso, 
quando l'infelice dato di-petto ad una cittadina cadde, il 
soldato gli corse sopra, e lirogli un celpo col fucile, | 

di cuì baionetta gli forò ls gunbia flò parto a parte; 


intanto il rimanente della truppa rideva, come se aves: 
sero assistito ad un grazoso giuochetto, 


(Contemporaneo.) 








ESTERO, 


FRANCIA — Statistica elettorale.—Il Times sulla ele 
sione alla presidenza di Luigi Bonaparte. +— Dispaci 
i dell'Ambusciatore francese a Roma al Ministro deglì e 
teri — Un naufragio. 


Panio1 51 novembre. — Il suffragio universale ha dei 


misteri che non si'po 


ad alcuno di profetizzare, su certì dati, i risultamenti di È 


Un voto al quale l'intera Francia è chiamata a prender 

parte. Tuttavia ecco già pareechie esperienze avute, e gli 
Tvatori pesseno dal passato desumere. delle induzioni, 

quali hanno un carattere ineontrastabile di probabilità. È 

di y niglianza. 

Così Tu notato che, ing 


RS quasi tutte l'elezioni Je quali! 


9 avuto luogo fino a questo giorno, l'opinione degli 
uomini illuminati, personiticati specialmente nelle autorità 


no scandagliare, e non ispetta È 


| Domenica mentre al castello del Carmine sì trasportavano | 


Dispacci inviati dall elio di Pra 
a Roma al ministro degli affari estori. CI 


gli archivi dell'Asse rblea nazionale 
dai membri, : 


1. Roma, 146 novembre, — nor min 
l'onore di annunziarvi. per telegra îo che il Hr 
| ministro dell'interno, fu as. \assinato è 

| tando di carrozza per 
| ! Egli fu WeBzt nella ola e mori incantonente 

| sissino boi Tu arrestato, nè alcun tentativo, pui 
per arrestarlo. Alcuni gendarmi e guardie i 
trovavano, presenii non in Lervennero, 6, 
freddo e muto, Il fami glio del mitstro pol 
trovare chi. l'aiutasse a portare il.corpo di 
in una sal Vicina. L'Assemblea, sui gradini 
della ‘quale fu commesso l'omicidio, Hit 
e non si fece inotto dell' accidente durante. 
sera gli assassini v i foro edetenti, i qual 
pù centinaia, preceduti DI bandien s'a 
soldati qiello trabacche, | e niuno dei magis 
‘ direllore della polizia, quariuigue anime 


- qualche energica misura, nego interven 
Stomane tutti i ministri diedero la loro 
| ficile concepire alcuna muotà combinati 
| possibilità di ristabiliv 1° ordine dopo ciò 
i Tale è fa condizione dei successori. di 
Non avendo per ora alcan pacchetto, 


ho risolto di mandarvi questo di o 
[ga 860. .», ca Wi; 













































































IL RISORGIMENTO. 





; Roma, VT novembre. — « Ebbi già l'onore, di darvi 
Ja ivlazione sull'assissinio del signor Rossi. Teri continua- 
rono gli eccessi pe' quoli vi dorrà forse di non aver man: 
dato opporluni soccorsi al Pontefice. Sarebbe difficile 
d'iftmoginare un più tristo spettacolo di quello di'cui 
fummo testimoni oculasi.,V. due un'assainumerosa 
moltitudine st recò sÎ Quirinale con un programma cono. 
sciuto anteriormente e che usciva dai torchi del circolo 
popolare. In questo programma si chiedeva la dimissione 
del Ministero, la formazione di un aliro, Ja convocazione 
di un'Assemblea costituente,una solenne dichiara di guerra 
ee. Nell'interno del Quirinale via un centinaio di sviz- 
zeri, i quoli soli sono incaricati della guardia personale 
del papa, con poche guardie del corpo. Gli svizzeri viste 
Jé dimostrazioni osul:, chiusero le porte e si prepararono 
alia difesa. Il corpo diplomatico aveva avuto tempo di 
tare nel palazzo e oll''ire al p 
contro le violenze che si potesse 











| 














A 


| 
| 
i 
| 
| 
| 
| 
| 
j 
| 


ll suo morale s 





lui. La | 
minacciare 
ottener ammessicie, è vedendo che non s 


fi egno 





tentare 


gente assembrata commeiò dapprima 


con 





a per | 
secondavano | 
i suoi desideri, fecero di abbrutiare la porta principale. | 


Pochi colpiti fucile da parte degli svizzeri e il loro fermo 





contegno costrinsero ben tosio gli aggressori a ritirarsi a 
qualche distanza. Sino a quel tempo non ay 
che la bordaglià : perciò l'attacco durò lungo tempo, e la 


popolazione cominciava a dissiparsi quando noi, con grar 





Î 
f 
| 





adoperato 








de nostra sorpresa, fummo testimoni di un muovo spetta» 
colo; La guardia civica, la gendarmeria, la linea e Ja le- | 
gione romana, ammontanti a qualche migliaio d'uomini in | 
uniforme, con musica e tamburi, vennero e sì attelarono | 
in'ordine di battaglia sulla piazza del Quirinale, alcuoì | 
del popla si unirono con loro, è si cominciò a far fuoco 
contro le finestre dei palazzo. Alcune palle penetrarono 
negli appartamenti e ve mmase ucciso un prelato , ch'era 
nella sua camera. 











Mu siccome gli Svizzeri continuavano a mostraiè un'at- 
Litadive ardita, credevasi che si sarebbe fatta una deter- 
mo nata resistenza, si menò il cannone per abbattere le 
poîte del palazzo dell' infelice pontefice che è la dolcezza | 
stessa, e non era difeso che da un centinaio di svizzeri. 
Credesi generalmente, che la cospirazione sia stata dist I 
guala 6 guidata da pochi capi. Presso il papa, durante 
tutta fa giornata, non fuvvi che il corpo d plomatico, Iu 
lutto questo ‘tempo, il papa mostrò molta tranquiflità e 








fermezza; ma siccome non potevasi opporre resistenza , è 





endo egli men disposto 6 atto a Vei 





rr sangue 
di ateuno, gli lu mestieri di accordare tutto ciò che gli fu 
chiesto dalle sue truppe, che ' assedia 
lazzo. S'intavolarono trattative, e gli venne proposta una 


po nel suo pa- 








lista di ministri, alla testa di cui sono i signori Mamiani , 
Sterbini, 


contro la violenze, e dichiarando che riferirebbe alle Ca- 





letti ce, 





papa accettò protestando tuttavia 


mere le altre misure ché gli si dimandavano. L' autorità 

del papa è ora assolutamente nulla. Non esiste che di 

nome e niuno de’ suoi atti sarà hbero e volontario. 
Hancount 

— + Signor ministro. Mons. Muz- 

to ora presidente dell'Alto Consiglio, debbe 





Roma 18 novembre 
darelli, il prel 








essere creato presidente del consiglio e ministro dell'istru- 
zione pubblica, Mamiani-degli affari eateri, Galletti dell'in- 
terno, Sterbini dei lavori pubblici, Campello della guerra, 
Lunati delle finanze, Sereni di giustizia. Credesi che l'alta 
Camera sarà disciolta. Gli Svizzeri sono per essere con- 
gudati e i posti del palazzo si devono occupare dalle guar | 
die nazionali, 

Il circolo popolare delibera su tutte queste cose, Li Papa, 
contro ciò che accade, 
cede solamente alla 





senza fare ufficiale 
non mancò di far capire che e 
forza, 

il corpo diplomatico è indeciso si 
tenere il Credo sarebbe più pru- 
dente di mantenersi finchè abbia 
un colore deciso e mostrato quel linea dj condotta adotta 


protesta 





condotta che deve 





verso Îl nuovo Governo. 


sulla riserva preso 
verso il Papa. A questo effetto mi apersi coi miei colleghi 
che contorserò nella tia opinione; ma vi sarò tenuto se 
îmi manilerete istruzioni a questo riguardo. È possibile che 
questi eventi facciano differire il convistoro in cui levono 





essere riconosciuti i nostri vescovi, » 
l'ambasciatore conch'ude questo dispaccio annunzian- 
do essergli impossibile soper precisamente ciò che accade 


figuordo agli arrivi di Malta e che Te quarantino furono 


tolte. 


ALEMAGNA. — Ministero d'Austria all’ Assemblea di 
'ICremsier. — Suo programma e proposta, di nuove 
leggi. — Felicitazioni del consiglio municipale di 
Vignna a Windischgrats. — Windischgrals e Jella- 
Ghicli contro l'Ungheria; Guerra di razze iu, Tran 
TOTI Aia UL A Berlino mugua lenilattvii diniego lia 
zione Lra l'Assemblea e la corona. == Nuove truppe in 
Colonia, — Punerali di Blum in Lipsia 
Viensa 26( novembre, — Domani il nuovo Ministero 

leggerà il suo programmaall'Assemblea radunata in Krem- 

vidr. A\28 il Ministero Vienna; Il 

Ministero proporrà al Parlamento cinque importanti leggi: 

zione, sulla guardia nazionale, sui 





sì aspetta di nuovo a 





sulla stampa, sull'assoc 
comuni, è s 

_ 26 novembre. — Il Consiglio comunale della. città 
di Vionna, avuto riflesso che S. (A. 8. il 


le reclute. 








maresciallo AI 





ji6 di Windischgritz potrebbe pari 


fredo princi ro fea pochi 
giorni per l'arimata dT 


del 24 novembre a utianimità di voti, di presentargli.me 





heria, ha deciso nella sua seduta 








dionte una deputazione iliséguente indirizzo : 
Altezza! 1 Consigiio comunale della città di Vienna 





nella difficile posizione in cui fu costretto di entrare d 
fu costituito; colpito profonda- 
fottemer 





pr 


niristato 





limo momento nel qu 


mente al terribili avy 





nimenti, 





Hlilio spettacolo delle più violenti passioni, in. mezzo alla 
tato, 
apprese a venerare 


Ha che V. A 
niunque chiamato a ristabilire 





contusione di tutti dello, £ in ‘tales pertosa 


situazione il Con 
con riconoscenza la clemenza e l'umo 


i poteri 


io comunale ha 








nov 





re. Qu 





@ stanca di eserci 
colla forza delle armi l'ordine 
damenta, quamunque spinto dalla continuazione. di una 


ile scosso dalle sua fon- 











| viare in brews 


| dal Freddo macello. 


resistenza evidentemente infruttuosa,.e.dalla lesione delle, 
capitolazioni più sacrosante, ad impiegare misure di | 
estremo rigore; V.MA. cedendo pure, con rara; longanimità, 
lie preghiere del Consiglio comunale e dei buoni citta. | 
dini da esso l'appresentati, ha. concesso termini ripetuti, 
onde rendere possibile agli appassionati esaltati di riedere 
all'assennalezza, con profonda ssgatila e con deljcato 
sentimento. Ella ha saputo far distinzione fca ì ciltadini 
| condotti in errore, o costreiti dsl terrore, e quelli che 
furono gli istigatori a tanto infortunio. 

V. A, ha soddisfatto son benignita al severo comando 











i 
Î 


| 


| 


il 


di un sovrano benigno, ed ha quindi acquistato diritto 
Ì 


alla perenne riconoscenza di tuiu i bene pensanti. 

Le prove novelle di delicatissima indulgenza di cui 
venne fatta partecipe la popolazione di Vienna, in onta 
che tanto aves le 
al Cons 








duto a riconse 





naro ru, offrono | 








unale 





rispeitosamente sottoscritto 


qui 








anche per aver inteso che X. 





possa p ia breve) 
una gradita occasione, onde presenta pressione | 
della più sentita riconoscenza, è per aggiungere Ja presi 
ghiera, affinché l'A. V. vog | 








convince: 





che il Consiglio 





comun 





ticonosce siccome proprio, primo e più impor- | 
tante dovere quello di assistere con. iuite Je forze sue a | 
grande maggioranza dei beni pensanti nel loro onorevo! 
intendimento di mantenere la quiete e l'ordine, onde av- 
simo termine uno stato norm 











di cose, il 
quale soltanto ci può ridonare il pieno godimento delia 
legittima libertà, 
Dal Consiglio comunale 
Vienna, 24 novembre 1848. 
Nota, Il Municipio milanese, quatido fu chiamato ‘a sal 
vare Milano dalle vendette del provocato Radetzky, piego 





| anch'egli il'‘capo innanzi a quelle dugento bocche da 


fuoco, a que' centomila soldati. Ma facendo il debito suo | 
que Municipio, lasciò illesa la dign.tà cittadina e il nome 
italiano, 

Voi, municipali di Vienna, voì strisciate, invece, a cosa 
falta innanzi a colui, che dopo l'eccidio di Vienna, abbi- {| 
sognò degli scongiuti dell'umano monarca per. desistere 





Or dite: nel commetiere questa superfiua viltà non sen- | 


tis 





nulla sull'anima? Nessun rimorso per la vilipesa di- ! 
gnità di tedesco, di cittadino, di creatura umana? E 
l'armi che unetteste in pugno al tradito Messenhauser, 
nulla eh? 

Qualunque sieno le nostre opinioni sulla ciemenza del 
principe maresciallo, diremo qui ch'i n'ebbe di sover- | 
chio, se tollerò che uomini vostri pari gli venissero in- 
Danzi senza aversi primo coperto il capo di cenere, senza 
prima aversi allacciata al collo la fune. (G.di Trieste). 





— 27 novembre. — Il principe Windischgratz è arri- 
vato quest'oggi in Schlopkof, quatte'ore distante da | 
Presshurg. Colà fa conto di piantare il suo quarti 
nerala e dirigere le operazioni di guerra contro l'Unghe- 
ria. Jellachich ha lasciato quest'oggi Vienna, ‘ancor ieri 
sera diede egli.una splendida cona, siccome festa di com- 





pre ge- 





miato. Le notizie della Transilvania sono molto tristi, ci 
nonunziano incominciata una feroce gu di 
Sscekli, Valacchi, Tedeschi e Slovachi si odiano e sì ue 


‘a 





razze. 


cilono. Questa mattina si è sparsa la voce che Y'amas s 
stata occupata dalle truppe upgaresi. 








Bennino 26 novembre. — In questi due ultimi giorni si 
fecero ancora due prove di riconciliare l'Assemblea colla 
corona. Bornema propose all'Assemblea di mandare 
un indirizzo al re, in cuissi pregasse di non rilegare il 
Parlamento a Brandenburg. Ma questa proposizione tro- 
vando opposizione dal centro e dalla sinistra venne riget- 
tata. Grabow propose che le fazioni sì riunissero, e per 
mez: ‘gno pregassero il re a dimet- 
tere il presente Ministero, e cosbtuirne uno popolare, e 
che intanto l'Assemblea prorogasse le sue sedute finchè 
la corona avesse fatte tali concessioni. Anche questa pro- 
posizione sembrò inconseguente, ed: ingloriosa, e venne 
perciò rifiutata. Un'oscurità regna su tutte le opere del 
Ministero; perfino i deputati amici dei ministri, e che si 
partivano con essi dall'Assemblea, non santo dir nulla 





| 


| 








o dei commissari de 














di certo. La riuscita però più probab le di questo con- 
fitto, sarà che l'Assemblea radunerà finalmente 8 
Brandenburg. 





si 








{ 

Coronia. 25 novembre. — Dopo le 5 pomeridiane en 
trava nella nostra città un battaglione del 26 reggimento, 
che veniva da Darmestadt. Egli fu alloggiato parte melle 
caserma, parte nelle case ei cittadini. Dalle autorità 
militari. della fortezzà si sono prese severissime misure 
per impedire che venisse turbato l'ordine. Appena sì fu 














ai 





Seuro, suljito le pattuglie noltur 


cibfizi pubblici 





s0n9 in giro. Ti 


GU.) 





C) 
U 


Sono occupati da truppe 





Lipsia 26 novembre. — Quest'oggi si celebrarono nella 
nostra città î funerali di Roberto Blum. Questa solennità 
venne ordinata da un comitato eletto dal popolo. Tutti 
glioperai, 8 corporazioni, gli impiegati, le 
autorità, si portarono alla cattedrale colle loro bandiere. 
Parlarono il predi e Luterano, il dottor Zille e il de- 
putato Bottor-Joseph. Le parole che suonarono quest'oggi | 

mente impresse nel 





li studenti , È 

















nella cattedrale rimarranno lung 
nostro cuore. 


r—————l@&<@@© Ice 


TORINO. 
PARLAMENTO NAZIONALE. 
CAMERA. DEI DEPUTATI. 


‘ornata del 5 dicembre. 














Presidenza dell'avv. Demarchi, Vice-Presidente. 


Sommano, Relazione d'una petizione degli studenti dell'U- 
niversità di-Torino, e d'un'altra risquardante it miglio- | 





famento della razza de' cavalli in Sardegna. 
La seduta è aperta 
Letto ed 


lana sale alla ring 
studènti; conchiudendo che sia mandata al 





provato 
iera e vi riferisce d'una petizione d 








ministro de 


ig. 


‘eve termine pro' 





l'istrizion pubblica, onde voglia nel più 
vedere a che gli articoli 16 e 17 del regolametita universita- 


i 
14 


adarca 


I 


| pubblica istruzione 


| lunghissima oper: 


| nione pubblic 


{ tro il regolamento provvisorio d 


{ luoghi pubblici o a 








ieno posti in correlazione-aì diritti costituzionali e ven- 
gano riveduti que’ regolamenti che non sono in consonanza 
co’ tempi. Doversi altresì la medesima deporre negli archivi 
della Camera, acciò venga, ove d'uopo, provveduto, 

Ministro dell'istruzion pubblica. lo dimando alla Camera 
che passi all'ordine del giuro sulla petizione che glifa pre 
Senlala in nome degli studeyti dell'Università. 

Su-due punti il relatore della Commissione portò Ja vostra 
considerazione; il primo sul regolamento universitario, il 
secondo suî limiti che si posero agli studenti în quanto all'e- 
sercizio del diritto di associazione. 


rio 








Sulla prima parle io mi tratterò poco, come poco parmi È 





che insista la Comm 
Camera 





one. Mi contenterò di osservare alla 
che nel tempo che corse dopo che furono instaurati 
i mostri ordini costituzionali, si riformarono o si abolirono 
Bià parecchi, e certo dei più importanti, fra gli ordinamenti 
che regolarono la pubblica istruzione, 








lu quanto concerne al modo iu cui l'istruzione si governa | 


preseutemetite, dirò che delle persone le quali. formavano 
l'antico magistrato della Riforma (accenno a questo punto, 
perché l'onorevole relatore vi fece allusione) a mala pena si 
puo trovare alcuno il quale se ancora nel consigli@di 


88 


Questo in quanto ai regolawenti.che concernono il governo 
generale degli studi. La parte poi de' regolamenti che riguar- 
dava gli obblighi degli studenti fu interamente rifatta, e credo 
che si possa forse impugnare il ministro, che non abbia 
proceduto abbastanza lodevolmente in queste riforme ; na 
uon, che egli abbia omesso in qualche parte di fare il pro 
prio dovere, 





Per ciò che ha riguardo alle riforme degli ordini app. rie- 
nenti all'istruzion pubblica, e questa è quella parte che ki- 
guarda propriamente l'insegnamento, è facile il vedere che è 





Questa lunghissima opera si e cominciata 
dal Ministero. Alcune riforme, e non poche, spero che.il 
tempo lo; dimostrerà, vi furono introdotte ; per modo che jo 
credo che, in quanto alla quantità, sì è fallo certamente tatto 
ciò che si potesse desiderare; in quanto alla qualità, l'opi- 
il tempo, l'esperienza darà luogo a giudicare 
Vengo ora «alla parte più essenziale .della petizione , a 
quella che concerne il diritto di associazione. In primo luogo 











10 farò ‘notare alla Camera, che questa petizione non può ri- | 


guardarsi come un'espressione del voto né di tutti, nè del 


maggi 


4500; dunque voi vedete che mon era se nona minor parte 


degli.siudenti che pose il suo nome ai piedi di questa pe- { un ministro, qualunque fo 


| 
| 
| 
| 


tizione, 
In secondo luogo, ia credo ‘ancora che queste firme non 
possono; riguardarsi come l'espressione di un,pensioro vera: 


mente Fagionato, di un pensiero al quale tutti mettessero I 
omom vi riferirò tutti quegli indizì che 





grande importanza. 


si raccolgono parlando o cogli uni. o. cogli altti , e che pos 


sono aver gran peso per taluni, e che non ne arranno per $ 


alcuni altri : vi darò solamente lettura di unavlettera che mi 


fu indirizzata dal padre di uno degli studenti lo stesso giorno | zione, qualche limitazione 
in cui.venne firmata la petizione, che è espressa in questi | 





ior numero degli studenti dell’Università. La petizione | 
porta 305 firme. Gli studenti dell'Università sommano oltre.a | 





—_ _—TT_______ 


Inogo pubblico , dico che Jo limita, che non lo impedisce 
assolutamente perchè non pone un divieto; impone sola- 
| mente agli studenti l'obbligo d’informare il rettore dello 
{ scopo della riunione. 
i lo quanto all'arL?47, comprendo che possa nascere îl duli- 
bio se sia 0 no contrario a-quel diritto di adunarsi pacifica- 
mente e senz'armi, che lo Statuto assicura ai civiadini, Sicu- 
ramente questa disposizione dell'art. 47 contiene una *limita- 
zione a quesio diritto che ‘è conceduto dalla nostra Costitu- 
zione, Vediamo adunque se questa limitazione possa imporsi 
agli.stadenti î 

Confesso che. possa nascere il-dubbio ‘su questo proposito, 
{ ma mi pare eziaudio che egli sia facile a dileguarsi per poco 

che si.voglia esaminare Ja quistione, 

ll Governo che nell'Università comparte .l' educazione agli 
studenti, lia sicuramente il diritto d'imporre loro delle ob- 
bligazioni speciali: Il relatore della Commissione ha pat) 

















ito 
{ di contrade in cui le Università non hanno ‘altro ‘ufticio che 
{ di compartire ai cittadini i mezzi d'istruzione nélle scienze, 
| che di assicurarsi dei progressi che vi alibiano fatto, 0° di 
{ quindi. riconoscere la loro capacità ad esercitare le. professio- 
{ ni liberali, Egli ha espresso un qualche sospetto per questo 
{ sistema, ha detto che non credeva che per-orà si potesse in- 
| trodurre presso di moi. La mia opinione è affatto consentanea 

con quella del relatore della Commis 
mio primo assumere l'ufficio che ese 


one; dirò anzi, che al 
ito, mi venne il pen- 
ero, mi venne anzi il desiderio di vedere se questa larghez- 
za limitata degli studi non potesse introdursi ‘anche-fra noi. 

Ma appunto perchè i desiderii, perché Je speculazioni non 
bastano nella direzione delle cose pubbliche , io non credet- 
ì di dover prendere una decistone, senza consultare Î pro» 
pri della mostra università, e tutti unanimemente ' dichia» 
| rarono, che questo.principio mon poteva applicarsi fra noi. 
| Le mie predilezioni dovettero cedere ‘alle opinioni degli'uo- 

mini di esperienza, e' di scienza. 

Sta dunque fermo.il principio , clevlo Stato può imporre 
delle obbligazioni a chi accorre ‘all'Università per attingervi 
le scienze. Imponendo ‘queste obbligazioni ‘il Governo può 
| egli limitare in parte il diritto di associazione ? può egli im- 
{ porre delle condizioni? La cosa mi pare evidente. Il diritto 

di associazione non è tale, che in nessun caso ‘lo Stato:non 

possa limitarlo, e nou possa assoggettarlo a condizioni di 
{ sorta, $ 

lo vi spiegherò il mio pensiero con un esempio: se ‘i soldati 
di un reggimento volessero associarsi per formare;un Circolo 
politico, il ministro della guerra non potrebbe tollerarlo, nè 

se la sua opinione, ‘potrebbe agire 
diversamente, perchè sarehbe impossibile altrimenti il man- 
tener la disciplina dell'esercito. 

Non voglio dire chetra gli studenti possa introdursitastessa 
disciplina della milizia (rumore dalle tribune); ma intendo 

gnificare che è necessario che vi sia qualche eccezione pei 
regolamenti speciali 

Quest'esempio basta per far chiaro a tutti che il divitto di 
associazione non è tale ;che non possa ricevere qualche restri- 










































Or bene. Se qualche condizione, qualehe limitazione è 


termini: « Mio figlio, studente del quarto anno di legge’, | lecita farsi per un'ordine qualsiasi di cittadini, questo debbe 


venne:a.rilerivmi 





uominerò , sottoserisse in di lui nome ad una protesta con- 





i studenti. 

o avvenne contro la volontà e contro l'opinione di 
mio figlio e contro i miei ordini 
alleg 





Il suo compagno si scusò, 





di pubblicare i nomi di quelli che negassero di firmare 
«lo mi affretto di prevenîrlo di questo fatto, che non solo 
g.arbitrario, ma che: merita di essere denunciato , perché 
sono persuaso che altre di queste soperchierie saranno state $ 
commesse », 
Alcune voci 


| 





Il nome, il nome. 
Ministro dell'istruzione pubblica. 11 nome non lo dico 
Martinet. 11 nome, il nome, altrimenti possiamo dire che $ 
la Jettera non è vera. j 
Guglianetti. Allora non dovea leggerla (rumori). Ì 
Ministro dell'istruzione pubblica, lo dunque continuo le $ 
mie osservazioni, e le continuerò, qualunque pos 
le interru 
Avrei am 
cora u 








amo essere | 





on 








cora (‘per servirmi dei termini forensi), avrei an- 
cecezione pregiudiziale da opporre a questa petizione, 
la quale cicriverebbe dall'articolo 57-dello Statuto , il quale 
conferisce il diritto di mandare petizioni alla Cameri 
cittadini soltanto che sono 





H 








a quei 
ggiori d'età 





Mellana. Permetta il sig. ministro che Jo interrompa per i 





dirgli che la Commissione non ha mancato a questo suo do 
vére; mentre doveva conchiudere per una violazione della } 
Costituzione | non voleva essa stessa incorrere în questa tac: } 
cia, Dalle fatte indagini isultò, che parecchi degli stu- 

denti segnati a questa pelizione si trovano avere l'età voluta | 














dalla { i 
Il ministro dell'istruzione pubblica. In questa parte mi © 
riferisco interamente alle osservazioni fatte dalla Commissio- 


no. To non vi 
dal Relatore, p 





io contestare riguardo alle osservazioni fate 
hè fosse anche minore di 305 il numero dei 
petizionarii, fosse anche sottoscritta da un solo la petizioney 
essa potrebbe essere accolta dalla Camera 





Queste che ho fatte non sono che asseryazioni preliminari, 
servazioni che si pyirebbero chiamare pregiudiziali 

Entrando nel merito proprio della quistione, sarà oppor- 
luno che s'intominci dai leggere i due articoli del 
menio intorno al quale si aggira la petizione 

* Ark, 46. Tutte le riunioni di oltre a venti studenti, pr 
« cedute da vio concerto, in luoghi pubblici sono vietate, 
* se il rettore dell'Università non viene prima informato dello 
+ scopo e del ln 








Regola- 

















o della riunione » 

«Ar. 47. Non possono. gli studenti formare e costituire 
* fra di loro associazioni politiche, letterarie od altra qual- 
siasi, ancorchè per fini non vietali, senza averne prima.ot- 
tenùta l'autorizzazione dul Consiglio accademico. JI Consi- 
« glio concederà quell'autorizzazione , sempre (che cono 
che Te as 
princi 




















sociazioni proposte non sono contrarie allo scopo 
cui debbono m li stadenti dell'Università, 
e prescrivere quelle 
torizzazione del ( 









ro non di: 


osservanza delle leggi generali e relative alle assoviazioni » 





In quanto al primo di questi articoli, al 
si possa accusare menoma 


6, parmi che non 
ented'incostitazionalità, odi con- 
tenere nulla ili contrario al nostro Statuto. Infatti 
lamento dispone in termini: —È 
sciuto il diritto di adunarsi pac e 
formiandosi alle leggi che 

l'interesse della cos: BL 

Questa disposizione non è applicabile alle adunanze in 








Vart. 


cono- 
zarmi, uni- 
ono regolarne l'esercizio nel- 


di esso Ri 






;4 





ni 

















perti al pubblico, i quali rimangono, inle- 
i alle leggi di polizia. 1} nostro. Statuto assi- 
non_il diritto di assi 
zione in luoghi pubblici. L'art: 16 limita il diritto di a 
ciazione in quanto ‘alle riunioni di oltre a venti studenti in 





mente sogg 





associazione ua 





cura il diritto ja- 
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i che un altro studente, il quale all'uopo | 





| 
| 


udo di aver'sottuscritto per lui, perchè si minacciava $ 





{ all'atto as 


I 
i di g 


N e e A ca 


principalmente farsi a riguardo della gioventù. che accorre 
all'Università. 

Si è nella gioventù che si spiegano le passioni più gene- 
rose; e ciò pensbenefica disposizione della Provvidenza, p - 
chè se quelle passioni, se que’ sentimenti non eccedessero 
un poco nell'età giovanile, pur troppo se ne perderebbe ogni 
traccia tra gli amari disinganni dell'età matura. Ma ;se .#0- 
vrabbondano questi sentimenti, difettano per altra parte in 
quell'età (e non è colpa sua), ed .è anche questa una dispegi- 
zione speciale della Provvidenza, difettano in quell'età, ela 
maturità del senno, e la pratica, e l'esperienza, ela cogni- 
zione degli affari. Ora perchè mancano queste doti nella 








< gioventù, conviene che vi supplisca il senno; l’esperienza, lo 


studio, la maturità di giudizio de' più provetti; conviene che 
per la gioventù collocata nell'niversità;supplisca il senno dî 
coloro che la dirigono negli studi, 

Questo ‘appunto si foce. Si lasciò alla gioventù dell'Univer- 
sità l'esercizio delle sue libertà ; e solo si mantenne su Jovo 





} una tutela in quanto al diritto di associazione politica. En- 


trando al Ministero, trovai regole di tutela per In gioventà 
urde; si entrava ne' penetrali de' domestici focolari 
a vedere qual fosse la loro yita intima ; si entrava nelle co- 
scienze per ricercare la parte più libera, la più spontanea, 
la parte più giusta de' sentimenti morali, quella che riguarda 
la religione per produrvi un'odiosa inquisizione; tutte queste 
gole furono riformate. Noi sapevamo che vivevamo in tempi 
‘ande fermentazione politica, e che era d'un gran fo- 
mento a quaste concitazioni «di sentimenti politici. l'asso» 
ciazione. 














Noi non abbiamo vietato alla gioventù di accorrere alle 
associazioni, che si formavano nelle città dove hanno sede 
le Università, per lasciar loro tutto intiero il mezzo di eser- 
citare questo diritto; nè dissimulerò che se la gioventù mi 


! domandasse consiglio di frequentarle, o di non frequentarle, 


il mio consiglio sarebbe per il no; ma non credeva dover 
dire un no. Credeva bensi che si dovesse impedire; che le 
scuole, che l'Università, consacrate ai quieti studi delle 
scienze, non divenissera l'occasione di associazione. politica, 
e dovermi opporre a che l'Università, la. quale è un'asso: 
ciazione scientifica, non si cambiasse in associazione politi- 
ca. Su questo particolare, come in tutto ciò che riguarda 
le cose politiche, si può lungamente disputare;, si può dispu- 
tare di buona fede dai sostenitori dell'una o dell'altra opi- 
nione, dell'una © dell'altra sentenza ; ma io me ne appellerò 
a coloro che si dedicano all'insegnamento della gioventù, ed 
alcuni di loro ci sono colleghi in questa Camera (rumori 
nelle gallerie}; io domanderò loro se credono che in tal 
modo si vantaggino gran fatto gli studi, se si sono fatti 
grandi progressi nelle scienze sempre quando la gioventù 
spendeva piuttosto il suo tempo nelle associazioni politiche 
che non negli studii ?. 

lo domanderò ai padri dî famiglia, se essi abbiano un gran 
iderio che i figli loro accorrendo all’ Università, ci ven- 
gano per trovare Lutte Je facilità, tutte le occasioni di que- 
ste associazioni? i credo niuno sarà, 0 pochissimi saranno 
gli insegnanti ed i padri che ci dianò questo consiglio. A ben 
dirigere l'îstruzione pubblica , noi crediamo di essere in de- 
bito di soddisfare ai desideri dei cultori e ei promotori 
delle scienze, noi crediamo di dover andare incontro ai do- 
veri dei padri di famiglia. 

li Ministero dell'istruzione pubblica meno. che gli altri si 
impiccia dellé agitazioni, delle quistioni politiche , ma egli 
guarda innanzi a sé per preparare alla patria una genera- 
zione di de’ suoî alti destini, e questa generazione 
non si può formare senza la quiete della meditazione, senza 
la gravità degli studi 

Signori! niuno più di me: ama le larghezze, le liberalità 
degli studi, niuno più di me ama la gioventù studiosa , spe- 
ratza ed amore della patria; ma appunto perchè io l'amo 
































ja 


































que: 
nata Lr 





atta un bambino capriccioso, voglio trattarla come 





gioventù, non voglio trattarla come una madre dissen- è 


un padre prudente che a suo tempo dla severi consigli a co- i 


Jui che la natura commise alle sue cure. Dirò dunque alla 
alpina , nn sperdete l'energia dell'ingegno e del 


gioventù sub 
in divagamenti estranei alle 


talento che Iudio vi ha dato, 
vostre occupazioni; non vi  frammischiato anzi tempo alle 
anioni delle passioni politiche; ma nella. quiete degli 
nelle solinghe abitudini del ritiro. preparatevi a quella 
di pensiero, a quella di cognizioni, aquel 
saviv amore di giustizia che-possa far del nome ita- 
fiauo, della grandezza dei destini. a cui la no nazione è 
chiamata dalla Provvider che sotto gli occhi vostri s'ini- 
‘ziano. Questi consigli io dava în privato alla gioventi; que- 
i consigli io diedi nell'alto ufficio che io sostengo; questo 
consiglio io tradussi come portava il mio ufficio nei precetti 
pure che questi pre- 





ag 
studi, 
maturit 









degni 











cliò io imponeva alla gioventù. Lo 50 
detti riceveranno la sanzione della Camera, che se altro fosse 
ma non mi 


la direzione 


io certamente non mi ci opporrei, 
più lungamente 


il suo sentire, 
reggerebbe l'animo di tenere 








erebbe l'animo, 
della nostra 





voci diverse nelle gallerie ); non mi re 
ripeto, di dirigere più lungamente l'istruzione 
gioventù, perchè mi mancherebbe il mezzo di rendere auto» 
revole il nio consiglio. 

Ravina sorge a provare che il diritto d'associazione è uno 
dei cardini principali della libertà; ed adduce niolti esempi 











in proposito, cominciando dall'Inghilter 
un progetto di legge onde abrogare il regolamento universi- 
tario, come violatore dello Statuto (strepitosi applausi dalle 
gallerie), 

Mellana difende le conclusioni della Commissione contro 
gli argomenti contrarii del ministro dell'istruzione pubblica , 
e conchiude colle seguenti parole : 

+ Mi spiace che il signor ministro abbia portato la questione 
a questo punto, di dire che se la Camer gione, non 
dirò alla Commissione, ma allo Statuto, esso si troverebbe in 
debito di abbandonare il governo degli studii. lo eredo che 
in tal genere di questioni non si possano fare di queste mi- 
naccie, giacchè, tanto Ja Commissione, quanto il signor mi- 
nistro dovranno rif al giudizio supremo della Camera +. 

« Ma per mitigare Vacerbifà di quest'importuna minaccia , 
soggiungeva che esso avrebbe dovuto ritirarsi, p rehè non 
avrebbe più i mezzi di regolare li gioventù studiosa, Dopo le 
generose parole che.or ora ci fac sentire il signor mini. 
stro, dirò che io crederci di fargli ingiutia , se credessi che 
esso avesse d'uopo di queste leggi eccezionali per guidare 
l'entusiasmo della gioventù, ed insieme chiamarla all’ 
zio dei suoi doveri. Esso nelle nobili sue istruzioni, e nei ge- 
nerosi suoi sentimenti troverà mezzi più eflicaci di tutte le 
leggi per animare la gioventù subalpina all'adempimento dei 
suoi doveri , lasciando ad essa insieme di fruire di tutt suoi 
diritti +. 

Il ministro dell'istruzione pubblica soggiunge, che il rego- 
lamento universitario non impedisce l'esercizio del diritto di 
sociazione, ma solamente lo assoggetta alla tutela del Con- 
siglio accademico, il quale permetterà un tale esercizio quando 
non lo trovi contrario allo scopo principale. 

Protesta quindi che non intende di fare una questione di 
abivetto, tanto meno una minaccia, in quanto che trattasi 
pecialmente lo risguarda. Che egli, rispettando 
qual siasi, solo cesserebbo d'esser 
recata nel regolamento univer 






























































di cosa che 
il giudizio della Cam 
oninistro quando fosse 
l'innovazione proposta «dalla Commissione, come cont 


















ia 
alle sue convinzioni. i 

Brofferio sorge n perorare la cousi degli: studenti , con 
molto ‘plauso della galleria superiore e di non poca parte 
della Cam 

‘Tien dietro all'avvocato Brofferio il deputato Josti con 
discorso non meno lungo e concitato ed applaudito sotto © 
sopra, per copia di idee folgoranti, e degne del giorno 

Seguono i deputati Viora e Sineo e Ravina contro il rego: 
lamento universitario. 

Cassinis propone che sia rimanda 
Commissione che avrà a prendere 
legge proposto poco prima dal deputato Ravina. 

Galvagno prova come le disposizioni del regolamento in- 
eriminoto non sieno per nulla contrarie allo Statuto 

Valerio. Se il signor ministro della pubblica istrozione ac- 
cotta la posizione della questione quale venne collocata dal 
signor deputato cav. avv. Galvagno , io credo che Ja nostra 
discussione sarà presto terminata. Accordando che gli stu- 
denti possono stringere associazioni politiche, ed intervenire 
a quelle già esistenti, e ciò come semplici c ini, nessuno 
certamente degli studenti verrà ad un'associazione perchè 
sluilente, ma sì perchè cittadino (segni di assentimento per 
parte del ministro dell'interno). Che cosa vogliono essi? 
Essi intendono esercitare il diritto che compete a tutti di 
conoscere le cose del proprio paese e prepararsi degnamente 
ad agirvi a suo tempo; Ciò essi vogliono e nulla più. Ora 
dunque, io ripeto, se il signor ministro accella interamente 
questa soluzione, e concede che gli studenti hanno il diritto 
non solo di pigliar parte alle ‘associazioni politiche già esi- 
stenti, ma di formarne essi stessi delle altre, purchè non lo 
facciano in qualità di studenti, ma.di cittadini, 
io Ja tengo per sciolta interamente. losono certo che gli stu- 
denti si anno come cittadini, poichè essi sanno che 
la prima qualità di uno studente è di essere cittadino, 

Faccio plauso a molte parole generose, che il signor mi- 
nistro della pubblica istruzione ha pronunciate; ma io ricor- 
do al signor ministro, che quando egli mell'interesse della 
gioventù vuole allontauarla dai convegni politici, fa appunto 
il contrario di ciò che egli stesso operava quando era giovi- 
ne, in quei bellissimi giorni di speranze , che precedettero 
il 1820, quando con una eletta schiera di stàdenti dell''uni- 
versità si raccoglieva in politiche adunanze. Egli invece di 
frequentare, coi guanti gialli e colla persona azzimata y i sa- 
Joni dorati di cui la sua nascita gli schiudeva le porte, in- 
vece di percorrere i caffè ed i bigliardi, si occupava di studi 
generosi, di alte questioni di politica ; e bene operava, 
chè così si preparava ad essere e buon cittadino, e buon de- 
putato, e buon ministro, Ora quello che faceva egli, lo lasci 
fare alla nostra gioventù, non eliiuda ai Fenerosi è bollenti 
nostri giovani l'adito a prepararsi a questa lotta di tanta im- 
portanza, guerra di sangue e di idee, guerra di mazione è di 
libertà a cui ciascuno di noi deve portare tutto il suo pen 
siero, lutto il suo cuore, tutta Ja sua intelligenza (bravo, 
bravo). 

Boncompagni, ministro, dice che egli riguarda Y univer- 
sità come un'associazione soltanto seieutili 
riguarda come un'associazione anche politica; 

Conviene , che la politica è parte essenziale dell'insogna- 
mento universitario, ma preferisce che i giovani; anzichè nei 
circoli la studino in Platone. e in Cicerone. Parla dei propri 
studi e delle proprie idee sulle università, che egli vorrebbe 
costituite come quelle della Germania , ma soggiunge che a 





a la petizione a quella 
in esame il progetto di 











































la questione 
































poi- 





mentre altri la 








i ciazione formata da tutti gli siudenti, e se doves 


. della nostra gioventù (movimento nella Camera, rumori e ; 


} interamente le mie convinzioni allorquando, dovendo dei 


Gunchiude poi per } 


* nell'articolo su: 

















iL RISORGIMENTO 


volerle ora attuare, sarebbe un recare la piena rivoluzione 
nei nostri studi. 

Vengono: dopo Guglianettì è Chenal che ins 
gomenti degli vratori che precedettero H 

Mellana dopo aver discorso dell'opinione del ministro del- | 
l'istruzione pubblica, conchiude le. ultime sue ‘osservazioni-| 
colle seguenti parole: « al cospetto di una domanda di viola- 
zione alello Statuto, io dichiaro altamente, che non possiamo | 
chela 





stono stigli ar- 








abbandonare questi stalli lsmera abit pronon. 
ciato » 


Boncomp 








de avessi mutato d 
Uto d'associazione 
avuto dai professori de 
punto mutato d'opinione su questo particolare, ma beus 
non ho creduto, che quella ‘mia opinione fosse attuabile al 
presente. Iluubbio versava soltanto sulla questione di 
pere, se l'Univer Jamente dare l'insegnam 
e gli esami, (oppure se d come una 





pinione Pelati 
{ira gli studenti, ins 





| 

Lo | 

| 

niver i 


; dotnon ho 








io 








a dovesse 






e considerarsi 







carsi la disciplina per coloro che avevano il dovere dl'inter- 
w@gnire alla scuola; questa è una questione che, come Ja C: 
mera vede, non sì può ora discutere. 10 dunque ho 


ùn regolamento per l'Università, stabili ‘ché non'si }jor 
sero gli studenti pubblico in numero fina 
giore di venti, senza prima, partecipario al direttore 
Uoll'articolo 16 si stabiliva che gli studenti non si pote 
sero lassoelare e: viunife im uoglii pabulici ii aimedinag 
giore di 20, previo accordo, senza parteciparlo al rettore; e 





riunire in luogo 














zioni: e sa la ‘0 








universitario non dovesse negarlo quando 
Che nou fosse contrario 'allo scopo, impedisse il fine 
principale per cui è stabilita l'Università, quello civè di pro- 
muovere gli studi. Questa è la vera posizione della questione. 
Credo che il Governo, il quale da gli insegnamenti , sia în 
diritto di imporre aleune obbligazioni agli studenti, e che 
queste obbligazioni possano limitare în ‘qilateì he parte il di- 


che il consiglio 





vedessi 





ritto di associazione. Sievramente queste obbligazioni sono 





‘edo 





che si hanno in tutte le altre Università. Ci 
consente a questa 
sono dali; questi 
due articoli sono deferiti alla Camera come  incostituzionali 
La Camera quindi giudicherà se può trovar opportuno chi 
rimandi la petizione al Ministero. Ul voto della medesima, 
sarà nel senso della conclusione della Commissio 
una vera censura sul regolamento, it quale da questo lato 
non potrà più essere in vigore. La Camera potrebbe anche 
benissimo aspettare a esaminare Ja questione allorquando si 
discuterà la proposizione di legge che intende di fare l'av- 
vocato Ravina. 

1.deputati cav, Fraschini e Buniva propongono la divisione 
delvoto della Commissione, per 
Uro parti, e posto ni voti come s 

4. Se s 
blica istruzione per la parte che riguarda l'articolo 16 del re- 
golamento universitario. Dopo prova  contro-prova la Camera 
adotta, 

2. Se si debba rimandare la petizione al ministro suddetto 
per la parte che riguarda l'articolo 17 del regolamento uni- 
versilario. 

cla Camera adotta; 

3. Se si debba rimandare la petizione al ministro;suddetto 
per la riforma del regolamento nniversitario; in modo che 
riesca arimonizzante collo Statuto 

La Camera adotta, 
. Se si debba depositare 
Camera. 
La Camera adotta. 
Valerio sale 


centrando nell'Università , 











se 
sorà 














i questo vien diviso in quat 











i debba rimandare la petizione al ministro della pub- 








la petizione negli arthivi «ella 





la ringbiera; 






evi rifetisce sulla petizione 
relativa al miglioramento sulla razza de' cavalli in Sardegna, 
conchiudlendo per l'invio della petizione ul sig. ministro della 
guerra eil al sig. ministro dell'agricoltura e commereio, con 
vaccomamdazione d'opportuni ed eflicaci provvedimenti 

La seduta è sciolta alle 5 circa 




















CAMERA DEI DEPUTATI, 
Tornata del 4 dicembre 
Presidenza dell'avv. Demarchi Vice-Presidente 


Sowmamo, Relazione sulle el 





oni. — Interpellanze sui pa- 
rdegna. — Demissione del Mi- 
e fine del dibattimento sulla 
legge di pubblica sicurezza. — Scrulinio segreto 





gamenti non versati in S 








nistero. — Conlinuazione 


La seduta è aperta all'una e mezzo 

Letto il processo verbale, non è approvato immediatamente 
| 
lie 
{ 
| 





per mancanza di numero dei deputati 

Seguono le solite comunic 
legge. 

Si procede all'appello nominale 

Il verbale è approvato. 

Valerio riferi un’elezione ne) collegio di Torri. 
glia. Cottin combatte le conclusioni della Commissione e la 
discussione continua tra il relatore e Sineo. Cottin fa una 
proposta sospensiva, che è accettata dalla Camera. 

Siotto Pintor fa un'interpellani 
aleuni inter 





zioni di lettere e di progetti di 


ce su di 











al ministro di finadze su 
si non pagati in Sardegna di un debito con- 
tratto, cui viene adeguatamente 1isposto dal ministro. 

Il ministro dell'interno domanda Ja paro! 
nicazione officiale. — Sale alla ringhier 














per una comfui- 
(movimento d'atlen- 
ione) e vi pronuncia la seguente dichiarazione. 

* Nelle gravi circostanze della nostra patria, tanto più gravi 
quanto più si appressano allo scioglimento, si fa ogni giorno 


più sentire la necessità di un Governo forte dell'appoggio di 
una sicura maggioranza nel Parlamento. 
+ 11 Ministero, il quale cam 














dinò in tutta la sua amministra- 
zione col più sincero accordo fra tulti i suoi, membri, 
dale di tutti i suoi atti: 


soli 
la censura che tocchi l'uno è neces- 
sarlumente comune a Lutti. Alcune votazioni della Camera nei 
trascorsi recentissimi giorni fecero conoscere come quella 
mi 








iorauza per cui sola il Governo può procedere spedito 
nella sua via 





non sia abbastanza decisa per dare a questo 
Ministero la sicurezza d'azione che se gli richiede. 

* Noi abbiamo bisogno di unirci, e se aleuni sospetti, anche 
ingiustamente concepiti, come li sedliamo nella nostra co- 

enza, possono essere d'ostacolo a codesta nnione di volonta ! 
e di forze, è nostro debito di adoperarci a togliere il malau- 
gurato dissidio. 

« la questo pensiero il Ministero unanime prese Ja risolu- 
zione di rassegnare nelle mani del Re il potere che gli era 
Stato affidato. 















I 


| 








seguente, che non potessero formare associa 

amera che associazione è altra cosa che riu- 

iivne, perchè in un tratto successivo che contiene che non 

potessero farlo senza ottenerne l'autorizzizione dal consiglio 
universitario, appunto per quella’ clausola che si dispose fd 








» Ritirandoci, nvi facciamo appellò al patriottismo di tutti 
coloro che siedoncin questa Camera, onde ilimenticate le dis- 

denze di opinioni, in una sola idea ci iano per dare ‘azione 
sicura ed energica a quel Governo che ve: 
dal Re. a reggere lo Stato, oude ci possa riunire alla meta su 
prema che sta nei desiderii di tutti, diberando V'Ialia dello 
straniero, e costituendo un regna potente a perpetua garantia 
della libertà e della in: ipendenza acquistate, (Sensazione pro: 
di sorpre: 
È all'ordine del giorno la continuazione della discussione 
ilo di legge di pubblica sicarezza. 
all'emendamenta Dapetri 
























imento versa 





(edi num 


anteced 


Il deputato Sclopis sorge a comprovarne l'inoppartunità 





| ammettendone però; il concetto. Non verede che l'idea della È 


proposta del preopinante possa andar cungiunta colla, legge | 
in discussione, come che sia una legge ristretta nel cerekio | 
di disposizioni e di prescrizioni di preventiva sorveglianza di ! 











polizia. i 

Jaquemoud è Michelini (G. B.) parlano in' senso con- 
trario. 

Il deputato Buffa propone in proposità an ordine del gior- 
no che è approvato. 

Segue la proposta Berghini (vedi num, anteced.) sulla | 
quale viene approvata la questione pregindiciale del deputato 
Genina, 

La nuova leg 
aggiunte è la seg: i 
Art. f. Gli stranieri, non muniti di regolare passaporto, 
| dovranno fra tré giorni dal laro arrivo nel luogo ove sì fer 
ESS ottenere dalle autorità di pubblica sicurezza um per- 
Questo p 
messo verrà luro rilasciato gratuitamente, purchè giustifi 
chino i mezzi della loro sussistenza 0 per dueumenti, o per 
dichiarazione di persona notoriamente degna di fede. | 
Lo straniero mancante di passaporto, il quale non si cu- 
di ottenere il permesso di suggiorno, putrà, trascorso 
dei termine, essere chiamato dinanzi alle autorità di pubbli. 
ca sicurezza per darvi le giustificazioni accennate. nell'alinea 
precedente. 

Chi essendo ‘chiamato non si prestutasse, 0 presentandosi | 
non desse le richieste giustificazioni pervottenere il permesso," 
di soggiorno, potrà dall'autorità di pubblica sicurezza essere 
denunciato ai rispettivi tribunali correzionali del luogo in cui 
si trova, i quali giudicheranno se siavi o mon luogo all'appli- 
cazione della pena d'espulsione portata dall'art, 453 del Cod. 
pen; qualora dessa sia pronunciata contro la straniero, questi 
sarà diretto con foglio di via obbligatorio alla frontiera che 
sceglie 


} 








cli publilica sicurezza emendata con nuove 









messo di soggiornò ila rinnovarsi aghi bimes 
































Se lo straniero condannato ad uscire dallo 
vato fuori della via indicatagli , 
termine pres 


0 sarà tro- 
ovvero non sarà escilo nel 
to, sarà tradotto ai confini colla forza, ‘ I 
Agli stranieri che da tempo non minore di due anni abi 
tassero nello Stato potrà l'autorità di pubblica sicurezza con- * 
cedere dei permessi di soggiorno per un tempo indefinito. 
Art, 2. Alle disposizioni dell'articolo precedente saranno 
pure soggetti gl'Italiani delle province non unite allo Statax 
però rispetto ad essi si useranno tutti i riguardi conciliabiti 
colla pubblica sicurezza 
Speciali riguardi saranno pure usati verso gli stranieri, 
che uti profughi per canse politiche } 
(Art. 5. I cittadini, che senza essere muniti. di passaporto, 
di sicurezza, o di altro equivalente ricapito , ‘si al- 
lontanano dall’ abituale loro domicilio per recatsi in altro 
Comune, in cui non abbiano proprietà, stabilimento indu- 
striale, o commerciale, o conosciuta destinazione, dovranno 
fra tre giorni presentarsi al Sindaco per ivi dichiarare il loro 
nome, cognome, patria, professione, e casa ove dimorano. 
Ad essi il Sindaco rilaseierà gratis un certificato | della fatta 
dichiarazione, munito del bollo Comunale, ed antenticato dal 
Segretario. 
Chi non si curasse di presentarsi, e di ottenere il certili- 
cato suindicato, potrà, trascorso quel termine, essere chia- 




















amo riconose 
























opportune giustificazioni dei mezzi di propria sussistenza, 
Coloro, che chiamati non si presentassero, 0 non sommini» | 
strassero le richiesie giustilicazioni, potranno dal giudice © 
ilel mandamento, in cui si ritrovano, essere obbligati a pas: 
sare dinanzi a sè un atto di sottomissione di darsi a stabile 
lavoro. } 
Chi ricusasse av pa 








re detta sottomissione, ed avendola 
passata vi comtravvenisse, potrà essere soggetto alla pev 
portata dall'art. 455, del Codice, penale. Questa, pena sar 
scontata in una 

Art. 4. Gli stranieri ed i cittadini , 
nelle circos 
uniformarsi 















i quali 
anze contemplate dalla presento 
le disposizioni in essa contenute 


ì si trovano 











a il termine 


di ui cinque dalla promulgazione della medesima. i 


Arts. Si avrà speciale riguardo agli Italiani che appar- 
tengono valle provincie oceupate dallo straniero. 

Art. 6, Le disposizioni contenute nella presente legge non 
derogano punto alle leggi ed ai regolamenti di guerra, 

Art. 7. Trenta giorni dopo la convéeazione del Parlamento 
per la sessione immediatamente consecutiva a quella ora in 
, cesseranno d'essere in vigore le dilosiziali dell 








pre 


sente legge, salva facoltà al potere esceutivo di chiederne la 
proroga per legge entro quel termine. 
R 





sultato della votazione : 


N° de'votanti |. 12 





Maggiorità . ; 72 
Favorevoli 1a 
Contrar ti) 








è approval 
è sciolta alle quattro e tre quarti, 
_———ccosse su 


NOTIZIE DEL MATTINO. 





La seduta 














i pre: 


alzar 


1.918 il segnente brano retitivo alla questione. d'Italn 


| del tradimento, e le antiche virtù dell'armata Austriaca, 


| dezza dell'Austria rifulsero in lutto il loro splendore, Rsso 
i deve starvi ancora in armi per tutelare l'integrità del 






sufficiente per dare valor 





ti) generale Cava ignae oa ill'As 
! seguente’ dispace o telegrafico da Marsili ai vi 
novembre. 
Civitavecchia, 26 novembre, ore 5, Ico 
cia al signor ministro degli all'ari esteri, lai 
Il papa è partito di Roma furtivamente di. dU 
| di sera. — Sì recò a'Gaeta dove il va pare att 
| recata a precderto per cordurla in renent i n) 
Bonsa m Pamci. 1 dicembre. — I fandi sal 
Von circolava nessuna nuova politica, 
(5 per cesto aperto a 66 fuco 65,90 per ritormarta 60 + 
senza reazione a 60,40: ricadda si vo 
e si chiuse a 06,50: 45 ce. in aumento da veri, 115 qu 
cento resta in aumento di £5 co. solo a 45,15 al pi all, 
Knensirn, 27 novembre. — In questo giorno il pin 








| sidente del Ministero Austriaco lesse alla Dieta Il ao, 


programmi. Ne daremo il testo domani, ricavando, 


slo 
lialra il nostro glorivso esercitò trionfo dello Vaia 





ife evole accordo di tutte lerazze, la valorosa dedizione 
per la conservazione deli'onore, della gloria e della gran 








l'Impero 

Nell'u rione organica coll Austria cosi inzionale, Regno 
Lombardo-Veneto, dopo la cone lustona della pace, troverà 
la più sicura gosrentigia pel mantenimento della sua 
« nazionalità. I consiglieri responsali della Corona staranno 












| fermi sul terreno dei Prattati, Essi sperano È fra non 


molto anche il popolo italiano godrà di una ‘ostituzione, 
che dee riunire in una piena eguaglianza di diritto dle. 
renti razze della Monarchia.» 

Su questo programma, in quanta riguarda |’ Italia, ecco 
come si spiega il Giornale di Prieste:« In quanto poi all'I- 
talia, il Ministero ha stanziato , chè debba inantonersi 
qualunque costo, all'Austriaca integrità; escludendo aflutto 
l'idea e la possibilità di una qualsivoglia mediazione 
straniera, 


Bentino 27 novembre. « Quest'oggi ebbe luogo a Bran- 
denbourg da seduta della riapertura dell'Assemblea nazio 
nale. 154 deputati soltanto erano presenti, numero in- 
alie deliberazioni, 20 fra loro 














hanno protestato. 

* Questa mano } depniati della sin atra che riunivansi 
all'albergo Mylius furorn costretti dalla forza armata a 
ritirarsi i : 

* Dicevasi che il re sveva offerto al signor de Gagern 

i formare un gabineito; il signor de Gagern ATESRRA 
ricusata una tale «ffarta, hi 

e 265 deputati hanno preso l'impegno per iscritto di 








\ non recarsi a andenhéng, » 


— La morte di Wind sehgraetz nonsi conferma, 





Lunedi sera, 27 novembre, nel vitorno dalla liera di 
Rivoli un individuo vente aggredito da tre masmadieri, 
derubato 6 spogliato di quanto aveva, presso il cascinale 
detto di Vica, tra Rivoli e Grugliasco, ed avendo opposta 
ai medesimi resistenza venne ucciso, 

Nello stesso giorno ed in Rivoli stessa, presso l'osteria 





| dei T're Re, veniva pure commesso un omietdio in rigen, 


mato dinanzi alle autorità di pubblica sicurezza per dare le © 


legrin 


a di lavoro. Ì 





mediante ferimento cagionato da quattro colpi di coltello 
sulla persona di certo Fasano. 

Nelle vicinanze di Cumiana venne puro commessa una 
grassazione a mano armata, 

— Ci mandino da Genova, ed abbiamo sott'occhio il 
programma di un nuovo giornale di quello città, che s'in- 
Litola Cassetta dei Tribunali, 6 sappiomo che egli darà 
fra breve li dibuttimonti della causa dell'avvocato Pel: 








x 

— Nelle tribune del Parlimento dave sè raduna il po 
polo al assistere ai dibattimenti de'suoi interessi, non 
però in quella parte ove si raduna la nostra brava guardia 


se dovranno | U22ionale, nè in quell'altra ove si arriva per mezzo di bi- 


glietto,' ma in quella ove «i applaude 6 disapprova tuto 
quanto si fa dal Parlame:to, senza distinzione di cose, 
ma solamente di persolie, si tirano le horse, 0 81 fanno 
scomparire con bellissimo garbo gli orologi, e questo si 
faceva precisamente in mezzo ai pù fragorosi applausi, 
coi quali si snnzionava la disapprovazione di un articolo 
della legge di sicurezza pubblica. (Guida detlPopi) 
— Un altro doloroso fatto dobbiamo aggiunge agli 
antecedenti. Nella mezzanotte del giorno Ba pochi, passi 
dall'obelisco di. porta Susa, un cacciatore ché si ornava a 
casa, senno fermato da tro individui. Richies del danaro 
ed insistendo egli sul niego, ne nacque uni lotta, por 
disfarsi della quale il cacciatore tentato alla vita, sparò. il 
fucile contro uno degli assalitori, è lo manitò steso ul suo- 
lo ferito al petto. A questo punto gli altri duo non si stet» 
tero, ma pigliarono una presta fuga. I caccistora gi portò 
al corpo tit guardia a riferire del fatto, ed 11 Ferito fa por 
tato all'ospedale dui Cavalieri, ovo trovasi attualmente, 














Tonino. 
stanziato a 


= Teri il cor 





o dell'artiglieria Lombifda gi gia 
«Maurizio Canavese, passava per Torino av- 
Carmagnola: erano 5 hatlerie ascendenti a 40 
cannoni. Alloro arrivo senirano incontrati da un drap- 
peilo di emigrati Lombardi, che postisi in capo, difila 
sotto la loggia reale 
così li p 


Miato a 





ano 
dalla quale stava Carlo A'berto, che 
sla. 








ava a riv 





I Torinesi, benchè usi al passaggio di truppe d'og 
soria, ammirarono il nobile contegno e la perfetta tenuta 


di questo ‘corpo che destava in tatti i sensi della più viva 
simpatia 
Napoi. — Not 
sin 


menti 





zie recenti di Napoli ci recano un Tutte 
rebbe che dietro l'andamento, degli avven. 

endo la fuga di S. S. Pio IX, l'ammiragli. 
| sir William Parkor comandante in capo della stazione det 
| Medlterr ance, avrebbe spedito a Civitaverchia il'‘vapori 


il Bull-dog proteggere la ritirata. del Papa e. con- 
durlo ove più gli piacesse, 





preve 





seni 


Il 12 corrente dicembre alle 9 del imattino vi avrà 
adunanza generale dei membri dell'Associazione Agraria 
per discutere e sancire un nuovo statuto, Essi sono invi: 
tati a raduntrsi al giorno ed ora suddetti nel localo 0el- 


l'Associazione Agraria, via dei Conciatori, num, 130, 
casa Doria del Maro. 
















ERRATA CORRIGE. — Nel mimero di enbato pag: 4, 
col, 2: din. 121 ( Lettera al Dirertore del Risorgimento ). 
rtvece di Tal mia promotore ave (bc pni legal Tubnig 
promozione avea luogo. 


I I i 


S. NICCOLINI gerente. À 

























































IREZZO D'ASSOCIAZION 





SI RICEVE L'ASSOCIAZIONE 


Per Tonwo, all'ufficio del Giornale. 









Torino: nn anno. |. Lire 0 — » presso Geanini e Fior 
} a di aa. Carlo Sehteppati. 
sa mesi i. + Per le Pnoviscie presso gli U/fizi postali: 
a 3 mesi la 7 it » a , Pagella è Comp. 
i di Torino. 
Mg È IE CARSISSOOo: Per Gexova presso A. Fou. 
Frariacie:4 Avo," . "n 44 — Livoano > orio librario. 
x " MneNza » 
Men imbRi o 0 i » ti, libraio, 
ve ga SI » €. Vicenzi, libraio. 
RIE CS 3 ‘ } \ ». Pi Merle, libraio, 
I i 4 mese |, Lx 6 50 L'ufficio del giornale starà aperto » » Capobionchi,tmpegato, 





Varghieri, 





i 5 ; x split Di \ LOUZN de Presso delle inserzioni 
iù fialia ed estero: s1 aggiungono 3 lite per ) etica Ja gie A GIORN À | È 19) OTIDI AN O Centesimi per riga, anticipati. Nipoti» 
+ ogni annata, {ranco ai confini. PESI RATE Ga posta;zi la" IRo19” A i Fa Wi 1 manoscritti e le lettere non saranno fRRETRAI ag 


sione del Giornale lr Rusonsie: o Pantoi 
è Un sol numero, cent, 40, RGIZESTO ] restituiti. 





di corrispond: 
re Lofolive 
Loxpra a P. Rolandi, 








Anno I. 





Torino, Mercoledì 6 D icopigtire 1848. 

















titafla Camera della gravità 
i troVerso: 





stragrande, del punto con-;| 





TORINO giornalismo d'opposizione, ma per noi non si tratta di | 
È sy sapere chi governi il paese, bensì quale sia la politica, ! 
5 Dicembre. Prneva in chiari Al dA RISO î: 
i quale lo spirito che ci regge. A quella ne pessità che pesa f neva in chiaro come con questo incidente si trat- 

Eccoci dunque di nuovo in He erisi ministeriale, | sin sul capo di Giove non potrà sottrarsi verun Mini- | tasse di stabilire i confini del dovere che spettano : 
ela più difficile forse"che siasi presentata dopo quegli } stero; i 
avvenimenti che condussero il nostro paese alle nuove | bir 





SLAVI DI 


Nuova fase delle nostra cose, 


n” 


SUD, 





è d. di 3 ottobre 
col quale il nostro Banu sì nominava comandante supre: 









> ci perveniva i reseritto 7 






ome 





de’ pot 





zli uomini che saranno chiamati al potere la s 
anno comelasubirono i loro predecessori, enoi mon j 1” proposta del ininistro si venisse a dare 
c fortunose sue sorti. Abbiamo detto la ‘pitt difficile | no faremo carico a loro più di quel che abbiamo fatto | riprovazione a Uuocio 
giudicandone dai fatti che la produssero, ma non la Ì agli altri, sperando dalla loro lealtà, se non dalla forza 
diremmo tale, se da questi tutti i partiti DE delle‘cose, che nello ace 





i mo di tutte le truppe, e commissario reala plenipotenziario 
i della corona dî i 
t 








che da € 





legrò tutta la popolazione non 
to, il 











è mediante qu 





mento che si'aperse il Parlamento. Mala Came ostro mato Bano dopu 





nor 





meritati alleonti fosse ricolmato della confidun- 





parve tener conto di così falle idee, e d 


altrui non vor- 





are 





bd con questo sperava di terminare 


iarò aperta» : 
cova mente che Ta Commissione aveva infatti eccedutò i LEA di 
avve- isa ; ; quanto prima’ l'accanita domestica guer 
i} 
| 


trarre quegli ammaestramenti che un'esperienza dolo= 
ila, ros'ci porge, e dai quali è chiaramente indicata lu 
via da tenersi. 





ranno cercare vana scusa per loro stessi. Se endo quel 


vrma legale è costituzionale , non < 





limiti del sio mandato. Per VOpposizione però 
PI I (areale tatta 






ione la 





nisse, niuno ignora che Ju tattica dell’Opposi 
spingerci agli estre- 





ch 





sempre consolante il pensier 





ché contro: 





no a fondo, e chi voless 

Se alla mi, dovrebbe rammentarsi che noi non oltrepasseremo 

significare le proprie suscettivi i limili da essa toccali, ma con eguale, se non con mi- 

striaco ed all’Europa taceranno le ire, i sospetti, le glior ragione, non staremmo anche troppo al di quà. 
i 





conose 





gnato dal ministro Reesey. Di più il nostro 


di ottanta voci di cui è composta, Bano è figlio d Ha p tri 


salute della patria tutti saranno pronti a 
se in faccia all’Au- 





,@ barone del regno, ed & si può, 
rme l'articolo 2 dal 1741)i 
ua carica, ed il giu» 


una ilteyitt 
Nulliul 
quali sostennero fin qui una politica incerta; debole, 





e, nato cous: ironia n) 










avendo inolte 





ro, per. ora aggiungeremo, che gli uomini i 





pi ribelli, c | Bano è il legale Juo,, 





| 
| 


recriminazioni, noi possiamo ancor uscire salvi da Non sappiamo quali sono le persone cui sia stalo 
la] questa crisi: ma se saravvi chi voglia definitivamente affidato l' incarico di comporre un 
ù tenace alle preconcette sue idee, e rifiutandosi ad ogni È nuovo Ministero, ma facciamo voli sinceri onde pos- 
accordo, ad ogni franca e dignitosa transazione, insi- } sano riuscire nell’arduo intento; nel giudizio che por- 
store per un Mi teremo di quegli uomini che saranno chiamati al po- 
soluta, per non dire c tere, non avremo in mente che il bene della causa 
forza materiale decideranno della causa nostra, e gli | ituliana, ma lo ripetiamo ancora, conosciamo tuite le 
esempi funesti di Napoli, di Vienna, di Berlino sa- | arti, tutta la tattica deli’ Opposizione. Gli scanni 





rovinosa per g gotenente del Palat 





li interessi non meno che per la gloria 





star fermo e 





per conseguenza luogotenente!» 
ica. — Nella medesima guisa pe $ 
580 
| uniti, è luogotenente 
roile noh fa sdunqui 
izione colle nuove od antiche 
nude, che con quel mezzo, 


potere fu 
, moi în questa forma legale di conces- 






resta della corona uni 





della, nazione (giusta le asserzioni de 





loro oppositori) | è 
Î fu il celebro contè € 





orgio Draskovie verso l'anno 
v Bano delli tre re 
— In que 


vorranno, erediam noi, d'ora 





scindersi. e frazionarsi per rinunci 





èro 





appresentante un'opinione as- 





alle profonde convinzioni onde fur 





co 





trema, allora le passioni 0 la 





linea ‘di politica condotta ché'aveva «ji 





voto l'indipendenza»d'i 





ed il progressivo svilupp 









id L À È na IRIGIARIRE î e sué libertà, » siona abbiamio. ravvisato ch la Net 
le Can ranno perduti per la vera causa della libertà e dei | ministeriali possono dirsi sin d'ora vuoti ; forzare l'Op- ad | biamo ravvisato una garanzia pella libertà, e la 
) i Î i i; ; peo ASA è stossa porsonal landi atgana 
vin popoli. { ione ad occuparli sarebbe rimedio eroico, e con- È i dl tà Bano, il di cu onore edi eni pen 
r i; | de " x i { samenti libera amor patrio, tutt ‘ odi 
Chi possa intanto rallegrarsi delle volonta | o di molti che anelano al momento ii vederla È mor patrio, futto il mondo loda ; né 


diede giammai motivo di pensate voler egli divenire lo 
trumento della camarilla , oppure 
zogiorno } gloria di Cromwello 





à che ap- Un handie 
cio, o la secreta sua { montata da 


af 
ra vedevasi ieri sul me; 


tricolore mes 





sioni di questo Ministero non'lo sappiamo; egli non fronte di quegli ostacoli, di quelle necess 
è ritivato in fnecia ad una maggioranza ;'75. deputati | pianar dovea lo forza del suo br 





ngie nere e sor- } 





r egli avido della 





n'àn 












dichiararono pubblicamente di approvare il suo ope- politica; ma non sarà mai detto che per noi la causa | attraversare la nostra cità davanti ad una ragunata di Nvi adanquo in ogni modo eravamo queti è pacifici, Ma 
rato: a questi si ungano i ministri dimissionari ! della libertà e dell'indipendenza sia spinta a sì. ar- | gente che dirigevasi verso Porta d’Italia. Era la ban- ì con nostra grande sorpresa ci pervenne il rescritto 





che siederanno nel Par ì j rischiato cimento. diera dell 





amento, e si vedrà quale aerazione Lombarda. Giunta la comitiva | reale, con cui l'imperatore conferisce tutta l'autorit 
\cipe Windischgratz: — Noi non fa 


di una sislemat 


sul 
eva= 





l'appoggio sul quale pos 
posizione Essa si è mostrata 
dei diritti del potere, spr 
gnosa di quelle necessi: Commi 
alto voglia alzarsi che non abbia: a (cedere ; ora se si | funzior 





a legalmente far calcolo l'Gp- | Lee eee 
fTerente | CAMERA DEI DEPUTATI. 


sante di ogni patto, e sde- | Fu oggi aperto il dibattimento 
cui non havvi capo per quanto 





ttare'il corpo del- | l'Unghe 
da' Si. Maurizio, | MO ma 








ca opposizione , Bon. 
gloria nel campe della negazioni ; ma ora 
dobbiamo confsssarlo che, questo reale rescritto del 6 c. 
NC Iristò p Mutto cagionò 
ima indignazione. — Quando l'imperatore nomi. 
Windischgràtz a com 


l’armata, ad ecoézione di qu 





istematicà, «in Lombarda 











vamo © 





dovéya pas 





sulla relazione della | 
ione incaricata ‘di verificare il numero dei } gnola. 
rii od impiegati regii stipendiati eletti a depu- { & que! 
sero Je parti non tarderebbe ad accorgersi | tajj. Tralasciata ogni considerazione sui mali terribili rebbe < 
quanto tristi e funeste siano quelle armi di cui essa È derivati ai Parlamenti curopei , e più al nostro, giusta Durante l’aspettazione 

di cl usava, quando queste contro di essa fossero volte, | l’asserto del conte G. B. Michelini , dall’ ammessione | tralto tratto alcuni ade 
Ma si dirà : il pacse, l'opinione pubblica stavano | degli impiegati, questione controve indefinita sem- | fra le braccia or dell'uno or dell'altro:degli emigrati | Vienna, dove furono agni qualità di truppo concentratò, 
contro il Ministero. A questo noi rispondiamo. ( senza | 





are per Torino e quir 





ndamente, 6 che dapp 











la mo 








scangia 





nò il pr andante supremo di tutta 
la sotto Radetzky, noi ci 


ciò avvenisse solamente per 





gettavansi confirtavamo credendo che 








affotto © di. ed era necessario che ve 





pre, e vieta oramai, accenneremo un istante. a quella | Stambiando bi vnfssero, soltòmessè ad uni spie» 
i ammettere perciò la ver: orto), che l'opinione parte della relazione dellaxCommissione ‘ove si tralta | Speranza. Comparve finalmente il corpo iritero'a' capo , MO comando, non po ceo Bano, essendo lai nominato 
sai vera, legittima del paese la vedremo sempre nella hi coloro i quali, se per una parte è certo chie dovreb- | del quale le Pet. "ele plenipotenziario in Ungheria, essera ln stesso solto 
È I, Li n Di Jien dora ecco di y si dà è mio dell'armata 
dr maggioranza della Camera, come la vediamo pure nel- | poro essere annoverati tra gli im ati stipendiati re- { tinengo. che salutata la ) ti Tora € ti fat dal anilo dell'armata 
l'esercito ed in quei fatti positivi e tante volte allegati, era | adire « della corona 


che porgono materia a giusto.e posilivo giudizio. Ora 


ie parole piene di pati 



















stava coi suoi 














Windisthgrita,, ed in pari 
ni poteri per pacifi» 
inoltre a tutte Je nazioni ed 


ine parole e 





un ben 





debbano 0 no es: 





gii, v'ha però contestazione, s 
rettali a nuova elezione; od a rielezione per | bardo gl’indirizzava a nome della rap 








ASSO; 









Lt se questi elementi sarebbero per il trionfo assoluto di } mutamenti della loro qualità seguiti dopo la primitiva l” migrazione: G ivano in {Ran PRI 

un'altra opinione, noi lasciamo a chi conosce la vera È toro elezione, o pel dubbio che può cader su di essi di | sensi li gratitudine ch’essa d al pr. Windischgràtz, e d'a- 
to indole dei popoli nostri, giudicarne, rivestire î richiesti caratteri. Il presidente del Consi- | professavangli per le paterne sue cure verso que ire ladelme suoi ordini. ‘Con ciò adunque'o sì 
sil In un popolo nuovo a libertà, le cui idee lungi dol glio, Perrone di S. Martino; sì, fece a discorrere con { vani artiglieri, fatti da lui esperti colla doti duo e uri plenipotenziari il Bano è 












one dei suoi diritti e 





) di quell'arma diffi 
n. Quindi volgend 





n chi ubbidire;o 
5 ottobre, e il 


dei risultati. di così 





polersi fissare alla vera cogn 
dei suoi doveri, vennero travolte. da quegli. avveni- 





n facondia che gli è propria 
investigazioni ( dai quali egli medesimo sentivasi | SUI e 
cas e portata sul vero suo terreno la questione provò soldati, diceva loro il buon sa 






revoca Imeot o reale 





batta 
di battag 








Bano si-soltamette lischgràlz come 





erdote: « come avessero une i nostri 





menti che confusero ogni umana o politica previdenza 





regni si sottopongono a lui, il che noi ma 

































er cui-tutto è confuso ed incerto, ed i Governi stessi { che j membri della Commissione avevano oltrepas ben meritato del e com'essa allendeva dai riconoscere» 
DIRI i perché abbiamo, dato iutto.ili potere al E 
i + PRI ci 0, perché abbiamo dato tutto il nostro potero al Band 
si volgono in circolo vizioso, anti della propria loro limiti del mandato loro affidato dalla Camera, figli suoi nuovi s I a libe de SI a Ù i a nani 
; ; i i quale ci risponderà ; e non al pr Windischgràte, el 
forza e mandato, non è meraviglia se chi grida con- ian che dovevano essere esaminate soltanto le qua- | zione il prode ge aero cn ! cho 






sponderci. — Dissi: che il rescritto 
store è în realtà revocatò, sebbenè formalmente 
no! sia i not essento tiscitò nessun manifesto reale 


el potere a lui conferito. Si 





‘da delle 





tro il Governo; serchi-accusa i ministri sia facilmente | jità che costituivano un deputato come impiegato, ed | zione Lom 
creduto apporsi alla vera calsa di tuttii mali, e di- | i oro numero, e non portarè sindacato di sorta dalla | legato alla Lomt 
chiarato sia uòmo coraggioso, indipendente, vero | validità delle elezioni. in lui } 














spogli il Hano 





la bensi il 





amico della libertà e dell’Italia; per contro chi li di- Dichiard come questo sindacato sia venuto ad infer- { Avere to d. d. 5 ottobre e di questo non si-ricava soltanto 
fende sia chiamato venduto al potere retrogrado, n mare un solenne ed irrevocabile giudizio già pronun- || Ja disci qualche così, ma si replica; adunque si riconosce.la; sua 








‘alidazione 





zistere duo plenipotenziari ! 
fora si avrebbe fatta men 


mico della libertà e del popolo. — questo è pur | ciato dalla stessa Camera nell'atto della v 
troppo naturale : lutti i Governi Italiani furono per: | delle elezioni , e chiese che fosse deliberato in ni t 


supe 











anta causa s zione 


avoni- 





pito che i popoli Uroati-s 





ipocriti, nemici di ogni idea | posito. 





troppo tempo oppressor 
na, perchè il popolo non voglia a modo Sorsero varii oratori ad impugnare | 
doi patiti danni, facendo, prova delle | sidente, ed a provare ciò che da allri oratori fu pure 
nuovi Governi. E quanti | contestato, che cioè la Commissione ab 


la massima precauzione; e non abbia che a 






debbano assoggettare 





ambedag; 
<c il Bano To 
sto dovrebbe e 





serto del pre- 





liberale e ital 
suo vendica 
nuove sue forze sugli ste 
non sonovi che vanno in estasi di libertà quando leg- | col 
gono in un pubblico foglio , che un Ministero è infa-| al debito suo. 

me, che il Governo tradisce la libertà e l'Italia che | | Dopo lungo disputare e pro e centro, il min 
on degni della pubblica esecrazione, e nelli formola una proposta, colla quale dichi 
amente, que- | essere il e 
oni della Commissione che riguardano. all 
ate è approvate. Insorgono 
no troncate, dopo 





nido così, vale a dir 





arevagli ave 









sappia a chi 





procedutc n lontanoil giorno di p 



















la Lo. 





dempiuto | gli stesse nel .c 





fi Nn, 
Queste parol \ vogliamo di più in 
abbiamo iletto pai 





i di quel ma- 
chiara 
piglio vi regna:— Non pos- 






Da quanto a 





i ministri 
questo, esclamano, sì chiama parlar fra 
sti sono i veri difensori del popolo.— 
lo ripetiamo, stanno per chiunque voglia imp 
ela pubblica opinione ed il favore del popolo ac: 
ci stati con tali arti, provarono sempre quanto siano in- ! non molto, da un voto definitivo della Camera che ap- | 
fide, e come su ben altro fondamento debba bbe vano <il voler dis: lare | 
giatsi qualsiasi Governo. | a Kun, tal ; So, no seguente, | 
Votremo noi usare a nostra volta di queste ari mi? l'in cui tutto il Ministero aveva date le sue demissioni, 
si dal vero, quando sì vi 


Lungi da noi tal pensiero. Nell'antico Ministero abbia- { © non si va lung ] 
lea che credevamo più atta | che turbò alquanto la gic 0 ch’erasi compiaci 
ilà della patria con quella j | trionfo dell'Opposizione. E che sì che il deputato lavano in 
i gravi pericoli che cor- | lia che già t: 

tenute dalla sini 


, che confusione ed istomi 





però a ineno ili deduti», che sblo que'consigliori a 
ad Dili, Ka- 


10 la contro: 





Ta queste armi, | clus . M. cho sono ir 
dità di ele 


nuove conte: 













oni già veri 
stazioni, ma queste 





Ù 
rle, 








Che, ? controse- 
imperiali? Per; 
lare al ministro 
Y dì em-univer 
112? Perchè nén 








Ppog- | prova la proposta. Sar 
vità di un tal voto, emesso il 








zie 

















alla indipendenza i 


dell’ t ché non si nominò un 
a dell'ultimo e repentino j al Re ò un 


rpo ed anima gi 
giammai al prin- 
è da. colonna 





mo appoggiato quella politi 
arfar fronte alle dure nece | 
moderazione forie, sincera, che fu e sarà sempre lai 





cui sf (el 











ico, che mai non vien meno a nto s 















norma della nostra politica, © per cui le mostre prefe- $ rono certe quistioni agitate e s I Sol | Ea quali. coraando. ibra 
a renze non degencrerunno maî in passione. Not igno- ! con quell’ardore che non ha pati, sul TOR I PIRA Sie 99 controsegnazione, od a quello 
angoli i A ancò questa volta ancora di fare avv sterizle ? Ubbidiremo quel 
riamo però quanto, facile ed attraente sia la parte del | i votate, non mancò quesi i quello 
è i 
SS 
da = asini 3 RÉ a) e TUO caagieanini vati data) RETTA Vi pair Fr x 




































iL HIS 


ORGIMENTO 





che emanò «Ferdinando I imperatore e re costiluzio. 
ia Dio imperatore ere? » — Fate, spiegateci 

la grazia di Dio imp 

questi nostri dubbii, queste contraddizioni per Dio se sa- ! pitocca! 

pete! Manin è sempre mezzo ammalato: eppure lavora sem- 


dei mari, e quà dei danari perchè la regina è una 








pre a casa. Ne meno di lui benemerito ed instantabi 
o‘ l'altro tnumviro Car si provredimenti 










Finalment 
gere que 
mamfesto, è 
Wind 
For 
meravigliano della sua singol 


è qualeuno che potè ma 





. di emanare ques latis. Degling 
re la plenipoten del principe fis ni per api si re questo pa È pis me 
A questo sarebbe difficile rispondere. 21 bravi Malfatti, Sola e Pesaro del Comnaio delle finanze. 
a mancanza dell'eroismo nel Bgno ? Ma se tutti si 
prodezza e risoluzione!— 
esa tutto il mondo che 


vussero S. 








azi 








E poichè di questi prodi e valenti esttadini vi ho fatto 
menzione, noterò pure il nome di un altro non meno 
probo e valente Marcello, di antichissima e nobiliss.ma 











se la mancanza de'merin? 





egli salvò la dinastia’ e Ja monarchia! — Forse la man- famiglia, che serve la patria gIALURARISAlO, pg Sie 











te guerra, vasia e cor sla ammibistrazione 
Ganza di cognizioni? Se in Ungheria non avea neppure; fendeuza di gu MEN pe co a Getto 
incominciato adoperare, WindischgrA\z nè pur dimosirò | ch'egli ha si può dire ereato ( Sp. ) 
gran fatto le sue a Praga, — For mancamento di fe- 3 e E 





deltà ? E chi mai sofferse pella fedeltà più del Bano? Chi 
superò tante tentazioni quante egli ne ha superate 
Fors 
Windischgratz per Dio, non ne po. 
Forse la mancanza di fiducia nel parbito fedele al monarca? 
Se il Bano non possiede tanta popolarità in questo par 
tito, quanta forse nessun altro! — Ma è appunto qu 








— WÉpistero toscano sempre intento non solo a promuovere 
la moncanza di confidenza negli Ungheresi? Se ' ;j bene del paese da iui an:mimstrato, ma in spectalimodo 
: ! quello di tuita i'Italia, di cui per quanto stara melle sue 
forze è ne' suoi mezzi, procurerà l'indipendenza dulloSstra- 
progiilo, 











le una m 








mero : fino dal 21 di questo mese 
sarebbe stabilito un Comitato centrale in Fi 
renze all'oggetio di svegliare la carita cittadina’ in tuttà 





approvò un 





a 





col quale 
popolarità uno spino nell'occhio, un'osso.in gola allu Ca- 


marillu! ed oltracciò i] Bano è Slavo! 

e qualche cos'altro? — Noi attende- 
remo un poco ancora per darne poi l'ultimo nostro giu- 
(Art. com. al G. di Trieste). 


- NOTIZIE DIVBRNE, 


ITALIA. 


Tonino, —Con decreto 25 novembre scorso è instituito 
nella città di Torino, a partire dal 4 gennaio 1849 un uf- | 
ficio di esattore delle contribuzigni dirette e delle imposte | 


| sinia con tutta alacrità ci 
e rendite comunali, il quale in ordine alla nomina, alla | 


Poscana, tanto per semplici oblazioni, che per suscrizioni 
mensili. Il Ministero medesimo è a capo di questo comi* 
utte le 


E sarebbe egli fo 





tato, ed il ministro delle Finanze e il cassiere di 
dizio, 











biglietti personali dal mipistro dell'interno, e sì è gia, co- 
tuita; avendo a presidente il gonfaloniere di questa citta 
gretario il dottore Giacomelli. Dagli atti ce da essa 





s 





|edas 


{ tario ha offerto l'inserzione gratuita, vedcà 11 pubblico cosa 
sì è prefisso i Mi 
ero, è gli ottimi cittadini che colla Commissione mede- 








è stato fatto, e lo scopo sacrosanto cl 








nisi 





adiuveranno. 
Livorno. — Leggiamo nel Corr. Livornese. — Avniso 
aL pupgLICO. Mentre si continuava | arruolamento di co- 


disciplina ed agli attributi, s' intenderà posto nella condi: 
zione di tutti gli altri esattori mandamentali. — Nel caso | ; 
che la città si provveda di un tesoriere particolare a | loro che ambivano servire:sotto gli ordini del ci URA 
norma della facolt ata dall'art. 159 della legge 7 ot- | generale Garibaldi a tenore dell'avviso pubbli Riortaa di 
tobre p.p. app l’esattore delle contribuzioni | 46 stante » incontratasi qualche difficoltà. dall Di signor 
dirette di riscuotere anche ogni sorta di imposte locali e | ©0*missario di guerra per la Fontegzione della paga ai 
he possano venire autorizzate sui contribuenti | già arruolati, mi sono fatto un dovere supplicare al nostro 
della città medesima e suo territorio in aumento alle con. | I!lustre cittadino governatore, per fur togliere Je dette dif- 
tribuzioni stesse od a forma di tributo diretto. { ficoltà, e far continuare la paga per tutta la colonna qui 
— Ministero dell'interno, —S. M. con decretì firmati | esistente fino al giorno 30 per compiere almeno il conte 
in udienza del 25 novembre ba fatto le seguenti nomine | Muto dell'avviso del di 16. i 
nel personale dell'ammin zione provinciale: | La risposta sotto la stessa data della domanda è stata la 
Buglione di Monale cav. intendente avv, Alessandro, ap. | Seguente. 
plicato al ministero interni, incaricato di regger una di- | 
visione, a reggente l'intendenza generale della divisi 
amministrativa di Sass n 








special 

















Illustrissimo Signore. 





ali ordini contenuti nelle ministeriali dei 19 e 26 


errata da gate |» novembre, non che nell'ultima di questo 
Salvi Gaspare, segretario d’intenderiza, a segretario | 








o giorno, 
1 » relativi ai militi volontari non Toscani, e a quelli della 
» così detta legione Garibaldi sono troppo precisi, e non 
a pe » mi danno autorità di allontanarmene. 
denza generale, a segretario dell’ intendenza provinciale i ell’ultiina ministeriale è dichiarato esplicitamente, 
di S, Remo; i 


È vi i { » che i volontari, i quali non vogliono prender servizio 
gger Giuseppe, sotto-segreta endenza, a se- | 
gretario pre: 


0 l'inte generale di Savona; 
Sicco Giuseppe, scrivano. d'intendenza, a sotto-segr 
tario presso l'intendenza generale di Vercelli, (G.P.) 
nel Corr. Merc. | 
« Siamo informati che da qualche giorno vistose commi | 
sioni di avena e di segala vennero date alla nostra piazza 
dagl'impresari dei viveri per la cavatleria di Radeteky. — 
Ci sembra molto strano, che il Governo non pensi ad im- 


capo dell'intendenza generale di Piacenza, 
Viglienzone Gaetano, segretario di prima classe d’inten- 














| » Dolente per ciò di non potere annuire ulle sue do- 
{ » mande mi pregio di essere von stima 











» Di Lei, preg. signore 
All'Ill:mo Signore, 
Il Sig. Gaetano Ciccan 


Livorno, 





Genova 5 dicembre. — Leggiamo 








Dev.mo Serv.e 
Canto Piota. 












pedire che il nemico si provveda in casa nostra; tanto | Ogg: dunque dopo l'appello ho comunicato il detto uf- 
più che gli sarebbe difficilissimo provvedersi altrove » { ficio a tutta la colonna, ed ho trovato che un solo indi 

4 dicembre. — Il vapore di Mar giunto stamane | Viduo si è presentato per accettare l° arruolamento sotto 
gi reca la notizia, che ieri tre dei piroscafi della spedizione | !® bandiere dello Stato, e quindi gli wltri rimangono 
per Civitavecchia stavano per partire, essendo già all’àn- | sciolti dall'impegno preso, e dal giuramento prestato di 





cora fuori del porto, attendendo il quarto a momenti. 
(Corr. Merci). 
Venezia 25 novembre, — Gi si assicura ché quel cone 
tratto di sale che un emis 


| lant'onore a questi generosi. 

Livorno, 29 novembre 1848 

aletridco era vanuio 8 bio. Gaetano Ciccamettii 
porre al nostro Governo, e di cui parlamno nell'Indipen- | PowtREMoLI 28 novembre. — 1 quarantaquattrò solon 
dente del 29 ottobre, sia stato accettato. Ce ne dd spiace | tari che si dicevano della legione Garibaldi 
moltissimo. 








sono! partiti 
in questa mattina alla volta di Sarzana. Erano stati coll 
cali im una caserma nel sobborgo della Nunziata , ed ivi 


(Indipendente). 
— 26 novembre. — Qui sì aspetta, ed intanto, e 











ri poveri paesi contermini alte la 
ono ogni di più le vessazioni ed infamie austriache : ono curati di rassegnare le occorrenti que- 
ora per impedirò i ti rti ‘di viveri e merci che per il-| rele. Non poca pazienza e buoni modi sono stati necessa 
Dogaletto e le Giare si fanno verso Venezia, si sono fitti in | riì per 
capo di far ritirare da questi è da altri paesi, per una | gravi 

vasta esten 


cui era impossibile precisare l'a 





autore, tanto più che i de- 


ereso 





rubati non s 












ottenere che coloro partano senza cagionarei, più 
sturbîi. Niuno la voluto prendere servizio in To- 
utti dicevano volere restare liberi di partire anche 
riusciranno, I nostri contadini raccontano che si vantano I dal campo di biattagi Si (Corvisp. del Corr. Livorm). 
di voler presto prend | 








scana: 





ne, tutti gli animali da lavoro: non credo che | 





re, saccheggiare e poi bruc are } 
tutta Venezia; ma hanno fatto il conto senza l'oste. Pochi | 
giorni sono ti furono gr 








Roma, 30 novembr 
di manovre della guardia na- | nistri alle guardie civ 
zionale, in campo di Marte, a fuoco vivo: ed il vento por. 
tando verso t 


= Proclama del Consiglio dei mi. 
he dello Stato Pontificio. — « La 
i volontà risoluta e concorde di mantenere intatto l'ordine 
il fumo, si credette | pubblico, eziandio in mezzo alle più fortunose vicende, 
fatta una sortita ; i | assicura ai popoli la conservazione della liberté, dell'onor 
ni alle lagune scapp nale, e d'ogni altro bene civi 
, gridando: porca Venezia, voler mazzi A voi, o Soldati cittadini, a voi difensori legittimi della 


Croazia: ed i picchetu mandati ad es libertà, dell'ordine e dell’onor nazionale, il Consi 
grida e le minac 














ferma il rombo ed 
dai mostri e dai nemici che si fo 














Croati che occupano i posti vic 





a torme, 





Dlorare, malgrado Le i 


\ nai: dei 
e degli ufficiali, non yollero andar 





stri manda parole di conforto e di 
che non sit 





avanti, alla presenza di centinaia di paesani che torna- | 


ono dalla messa, ll contado era pronto ad 





i alcuno tanto reo e perduto, 
le osi di cogliere l'occasione dei casì | 


il qu 


ht, per misfare 





insorgere; e le 
donne accendevano lumi alla Madonna, pregando per la 
Vittoria dei postr 

Corre voce che la repubblie 
Istria ce in Dalmazia, è 








se taluno l'e 
n nome della patria 
a calpestata dallo straniero ; nè 
là dalle Alpi,. se l'ordine, la dis 









ete l'audacia 









ato il grido famoso di Viva 
S. Marco: queste voci meritano conferi 
Abbiamo nelle 





niero sì ca 


Dlina, 
alle leggi non regnino in 
do 0 ristorando tali condizioni d'o- 
nato | gni pubblico bene, voi, o soldati ‘ci i 
no per | per l'indipendenza d’ Italia contro l'antica perfidia che 
l Po e l'Adige: atcuni giorni sono riuscì a } soffi continuo nelle ps 
fuggire, portindo pure due Croati che vi stavano a guardia. ingere le vi 

Ancora c'è tempo per l'Italia di ls 
lasciar senza aiuti questa città che 








ee l'osservanza pi 


0 di noi. Serba 








la Marià 





lina, appartenente ad ocieta lomba:da, e 
alla navigazione fiuviale, ( 


Austri 
trasporti lungo il E 


reque il vapor 





j 
| 
[ 
| 
Il 
Î 
s'a stata proclamata in | 
ti 
I 
| 

















re fila ; ora, se fossero alquanto dira 
, è tempo davrero di add 
rle. Deh! per quanto yin 


vare» la macchia di | date 
pure chiamano per | ricom 





tle e di 








nma quesio sublima 


antonomasia il palladio dell'indipendenza italiana: fine £ d 
Ò Po » ciance sull’adriatica città regina ? prez' 
nale» oppur ‘a questo che emanò « Ferdinando I per. per Dio alle retoriche ciance sull'adr égina | P 


e ei 





leuni dobbismo | 


Firenze 1 dicembre — Dal Monitore toscano: — « ll 





saranno prontamente pubblicati nell'A/ba, il cui proprie- È 





| servire durante la guerra pel riscatto d'Italia, il'che fa | 














se le libere istituzioni, e saera la religione degli avi 
nosiri, e care le famiglie e invialabili le proprietà; alta te 
vate la band; 
cordia, e difendetela da qualsivoglia altentato. x 

Il Consiglio dei ministri fa a fidanza con-voi, n soldati 
siete, siete anima libere, 








| cittadini, perchè generose ani 
{ siete anime Italiane. 

i Roma il 28 di novembre 1848. - 

| ©. E. Muzzarelli Presidente —T, Mamiani. — G. Gal- 
| 

Ì 

i 

i 








lelti. — G. B. Sereni. — P. Campello, — &. Luhati. — 
P. Sterbini. 

— 50 novembre: — L'alto consiglio ha volato questa 
fi per l'emissione de’ buoni del lesoro nel 
quantitativo di seicento mila scudi garanuti sopra unegu.le 
estimo di benrcamerali. 

E giunto in-Roma il padre Gavazzi, questa sera ac- 
compaguato da monsignor Muzzatelli presidenie del Con. 
siglio de ministri si e condotto al Circolo popolare nazio- 
nale, ove ha ricevuto cordialissime dimostrazioni di affetto 
insieme all'iltustre prelato. 

= Dare positivo che a fianco del S. Padre a Gaeta siano 
{ l'abate Rosmini, ed il siguor Montanari, che nel passato 
| gabinetto avea il portafoglio del commercio. (Epoca). 
} — 1prinopi Salviati, Borghese, Doria, Rospigliosi, 








f 
Î 
i 








sono diretti a quell. volta. Non sembra che l'emigi 
zione di ‘questi personaggi sia stata l'effetto della paura, 
giacchè Roma e 10 piena e dignitosa calma , mu bensi 
à (Pallado,) 


> È giunto fra noi al colonnello delli guardia nazio: 





di qualche segreto progetio. Vedremo! 


nale di Livorno, siguor Giovanni La Cecilia; se non siamo 
male informali, egli avrebbe una missione del Governo 
Tescano. 

-- 50 novembre. --- Per quanto generalmente si dice, 
sarebbe stato stabilito per il 2 dicembre un concistoro sé- 
greto in Gaeta. —Da questo ne emeigorà certamente qual: 











cosa : e 
Mistero, tanto per garantire la nostra interma sicurezza ed 


Indipendenza, quanto per assumere quelia posizione’ che 








meglio crei conveniente in faccia del fuggitivo Pon; 
tefico. i, 

È cosa veramente meravigliosa vedere la tranquillità è 
la calma in cui ognuno continua a mantenersi, Per altro 
non si creda che questa tranquillità degeneri insoano no- 
cevole sopra | fat occorsi, e sopra il nostro avvenire, 
giacchè invece tutti discutono e condannano l'uperato del 
papa, e tutti sembrano ilispostissimi a difendersi energi- 
camente da qualunque invasione nemica. La nostra situa- 
zione è incertissima, ma pochi giorni potrà ancora dura. 


| 
i 
| re, perché bisognerà finalmente prendere una determini. 
I] 
} 
I 
| 
| 
| 
| 
| 
‘ 











zione qualunque. : 
Il ministro della guerra continua è fare dei preparativi 
di difesa. 
FORLI", 50 novembre. 
qui. Egli 
colonna, € 





(Gazz. di Gen.) 

Il generale Garibuldi trovasi 

talo- assai bene accolto, unitamente alla sua 

SÌ in questa c't 
lia transitato. 

— Abbiamo luogo di credere che il. Governo nun abbia 

nessuna notizia positiva di avvicinamento di truppa ne- 








rime nelle altre, per le quali 








a verso i nostri confini. Sappiamo però che egli non 
ura nessuno dei necé 





rii provredimetiti militari, e 
spedisce un reggimento destinato ad accrescere da truppa 
che deve difendere il territorio quando si trovi aggredito. 

(Alba.) 
Botocna 1 dicembre. — Bologna non vuol riconoscere 
} Minîstero: éssa ha mandato deputati nelle Romaigne per 
trovar partito e formare un Governo provvisorio composto 

i di Zncchi, Spada e Mastai. Ferrara intanto per la fermezza 

dei sno prolegato Lovatelli ricusa la lega ed ly fatto ade. 

sione al Ministero: così pure Ancona. 

Tutti i fogli di Bologna fanno immensi elogi a Zuce 
si vede che egli non risparmia danaro. 

L'altra séra vi fu una dimostrazione al Mastai, che di- 
cesi venuto in Bologna per preparare gli alloggi a Pio: 
lessuno però ci erede. Ora lè aggressioni non Intimo più 




















bi 

[RE] 

| luogo la sera, ma di pieno giorno: a questo momento 
| sono tre. Ieri un francese che era andato a passeggiare 
| 





r di porta Maggiore, venne aggredito e derubato del 
indro. Datone avviso alla Porta, Ja scorta dei dragoni 
che aspettava la diligenza si pose ad inseguire. il ladro, 
| ma invano. 





Una volta noi ron eravamo sicuri la sera ; ora nol siamo 
nemmanco il gi 





no; vedi progresso!! 





L'altro giorno a Budrio per partito venne ucciso il 
dottore Bertacchi: nessuna disposizione è stata presa in 
proposito. 

Dicesi che il ministro Campello abbiatmandato ondine 
che tutta la trup 





a venisse concentrata a Foligno ed alla 





cattolica, ma c 
aver fatto 


Latour abbia risposto, — Gli Svizzeri 
sontratto col Papa non con Galletti 0 Campello, 
e non riconoscere da questi alcun ordine. — Pare invece» 








che Latour faccia venire tuitta la truppa svizzera a Bo- 


Iogna. 





avazzi si è îmbartato in Ancona per Venezia: 
‘arteggio della Riv. Indip:). 














Ì 
| 
: 
Napo: (25. novembre) — Corre voce elit gli Inglesi 
preiendano molti milini di ducati per risarcimerito dei 
ì 
i 
i 
i 





danni sofferi dalle loro [case di coramercio per effetto 
t 





| bombardameuto di Messina, e che scorso il perento- 
rio da essi stabilito senza essere sotilisfatti; com:nciereb- 
thtà. E indubitato che esiste um forte disgusto 
l'Inghilterra e il re di Napoli, nato dai fatti di Sicilia. 
Assicurasi che il principe di C 
i sciadore a Londra 





bero | 











elcicala nostro amba- 
sia stato obbligato a partire (Alba): 

- Il mioistro d'Inghilterra, M. Tem- 
pie, alieso da così lungo tempo, è giurito finalmente îeri- 
sera In questa capitale. È 
istruzioni d 





— 28 novembre: 









i è portatore, dicesi, di lae 
e da questione di Sicilia, è 


delle quali non mancherò di tenervi informato puotuat 
mente. = 





ie a compo. 





Il re non è ancora ritornato da Gaeta. 
{n questa mattina l'ambasciatore di Spagna, 


derio d'indipendenza nazionale ; per quanto vi sono } 


ra dell'ordine pubblico e della fraterna con- | giunti nel regno. ) 


allora vedremo quali risoluziohi prenderà il Mi | 


| 
i 
} 


| 
I 





| 
| 


duca, dii viato a Civitavecchia colla brigata (SA 
Rivas, ed il ministro di Francia, M. de Reyaval, si sono ‘per assicurare la libertà personale del capo de 
A pa 4 


DE 
recati su) l'attallo a vapore francese il Pla 
ossequiare il Pontefice. STU 

La Gazzetta officiale dà i nomi dei cari 


uf 








Hi MR 100° “ 

7 i ta nba | 

lì re ha lasciato, partendo, la firma al' p E NE, pi 
fl 60 







Salerno. RE Si 
— Dopo una conferenza di ieri fra gli ammiragli Ban. 


n hi n ce 
din e Parker ed i ministri esteri de Rayneval, Vapier, Di 
questa mattina l'ammiraglio Baudin, sul vapore il Plutone, | "° 













sì è revato a Gaeta per visitare Sua S 


—28 novembre. —JI Tempo, giornale semi-olticiale, dà 
le seguenti; notizie. che riferiamo senza motarvi. sillaba, 
Esse non abbisognano di commenti. y 

Si spera che il Pontefice verrà in Napoli, ‘@ già si 
parano gli apparlamenti per lui, Raro 

Gi: ambasciatori di Francia, Spagna e Baviera sono 
arrivati. Si attende tutto il corpo diplomatico. NC 

Le notizie che riceviamo intorno alla salute del Punte 
fice sono soddisfacentissime, Poche ore'dì riposo in Uneta” 
bastarono a lui, perchè cessasse queil'agitazione, conse. 
guenza delle profonde compozioni provate. Eu ora Pio IX 
si trova circondato dalle all'ttuose cure del re 6 di tutta | 
Ja real famigha, e forse Napoli superbirà fra breve di ac- RI 
cogliere nelle sue mura il capo della Gristiamità Lula, hi 

L'inconiro del Pontefice: e del Ro a stato caldissimo di 
emozioni, e Pio IX accoglieva [ra le suo Draucia il discon. 
dente di sun Luigi cou tutta quell'espansioni 


di affetto che 
deve destare un principe, 1 quale primo in Itala cou- 












ncipi, la guarigione, gli equipaggi 
dei legni da guerra e da popolazione tutta di Gaeta. 1 

Patolè di patertrale amore da. parto del P'ontelico 6 di 
filiale alletto da parte del re sono state di continuo scam- 
biate fia dal momeuto in cui il principe incontrava 1l suo 
ospito. illustre, e questa afuttuosa cornisponienza di com- 
mozioni è a tutti oggetto di ammirazione profonda, come 
augurio di lielissime speranze. è (Speranza), 

— Il:Costituzionale di Nupoli del 27, dopo narrato a 
suo modo l'arrivo di Pio IX nel regno, dà la nota se- 
guente di cardinali colà ‘arrivati. © (I 

« E in corrisponden?> ‘di questo fatto, (la fuga di Pio 
IX) e di questa deduzicn è pur la fuga di Roma dei se- 
guenti eminentissimi carlinali, il cui'arriva in questo rea. 
me ha preceduto quello ali S. S., dopo i ‘gravi tumulti di 
Roma. Essi sino: le loro em.ze Patrizi, arrivato il 20 del 
corrente che «bila nel monistero de'Vergini; Asquini, 
giunto anche il 20, che abita ngl monistero dei Teatini in 
S. Paolo; Lambruschini, giunto il 22, che abita nel moni- 
stero di Car Ugolini, pervenuto il 25, che dimora 
nel monistero di. S. Maria la Nova; Ost ni venuto il 20, 
che ha scelto a stanza il monistero de'Vergini; Vizzardelli 
che nella notte del 17 aveva preso asilo nel monistero di 
S. Domenico, due miglia lontano da Sora; è Piccolomini 
che sì è fermato fin dal giorno 2I in Gaeta per rinfrag» 
carsi dal disagio del cammino. 

Dippiù sappiamo che/i cardinali Bernetti e Riario Sforza 
si eran muniti fia dal 18 del corrente di passaporti per 
Napoli. 
—_—_____ _— 
ESTERO. 


FRANCIA. — Dichiara di Lamartine intorno alta condi: 
datura, — Nuove elezioni. — Nuova; partenza di coloni 
per l'Algeria.— Francesco di Courcelles. À 


Panici, 4 dicembre. — V'ha ancora, a quanto pare, una 
Folla di parsone che non si posson persuadere che il sig, 
Lamartine accetti la candidatura alla presidenza. Ogni 
giorno l'illustre rappresentante riceve Jettere in cui gli si. 
dimanda s'egli è veramenta risoluto a tenersi nelle lite dei. 
competitori. Ciò è strano: poichè già prù volle aveva di. 
chiarato, che senza voler in alenn modo ‘brogliare, non 
intendeva tuttavia rinunziare alla candidatura, ‘Visto che 
era sempre presto ‘a srgrificarsi al' suo paese, se i suoi 
concittadini giudicassero a proposito di onorarlo della 
loro confidenza. Ora il sig. Lamartins pubblica nei giore 
Dali una lettera che riproduce le sue precedenti dichiare. 

Eccola quale fa leggiama nell'Opinion publiques 

« Signor compilatore, Dina 




















«Mi è impossibile di rispondere di mia mano a tutte lo 
ietterè nelle quali mi si domanda s°10 accetto la candida» 
tura alla presidenza della repubblica, Voletò voi permet 
termi di giovarmi del vostro giornale, per recare la mia 
risposta al paese? — Eccola questa risposta : 

« lo non'ambisco i suffragi; io nen li desidero. Ma la 
Repubblica può aver ancora delle diflicolta @ dei pericoli 
da superare. W'è tanto tratto dall'ardimento di sollecitare 
alla debolezza di ricusare quanto ve n'ha dall'ambizione 
alla devozione. Codesta devozione mi comanda di non sot- 
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trarre il nome mio alla libera scelta del mio paese. si 
« Accetto dunque i sullragi che mi si dessero, Î 
LAmanTINE MU 


Parigi, 50 novembre 1848. 





— È confermata la nuova' dell'elezione dell maressiallo 
Bugeaud è del ig. Regnauli de S. Jean d'Angely. Nel di- 
psrtimento della Musella il sig. Rolland: capi 
nio fu eletto rappresentante in sostituzione 
naparte per 17,951 suffragii. I sig, de dl 
ne otteane che 11,574. n 3 

— Questa mane ebbe luogo, in presenza di dina: folla a 
immensa che ricopriva la due rive della Seuna,la decima» 
quinta partenza dei cotoni per l' Algefia, (Re 
Amnunzia ancora per martedi o giovedì pri sir 
convoglio che conterrà il compimento dei 15,500 colo (O08 
destinati per quest'anno, 4 Rieti. 


— Il'signor Francesco de Courcelles, che fu 
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Rappresentante del popolo. | 
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în figlio del signor E. de-Courcelles, antico deputato del 
Roiluuo, 6 nipote per parentela di Lafayette: 

Il signor:F. de Courcelles è'intimamente legato da lungo è 
tempo col sig. ammiraglio Buudin, e questa circostanza 
non'ha poco contribuito, senza ubbio, a fissare la scelta 
del Governo nel sig. de Cource 
quali ie forze navali della Francia avranno forse ad agire 
di concerto colla spedizione dello a che appoggia la 
missione del sig. de Courcelles, 

) Courrier de Lyon 3 x.bre. 
CONFEDERAZIONE SVIZZERA. — Quistione' dell’'emi- 
grazione italiana. — Un duello. 


Lucino d dicembre. — Le gravi provocazioni lanciate 
dal capo battaglione Benz contro il colonnello federale 


Luvini, in foccia al Consiglio nazionale nella discussione 
avvenuto 1:22 novembie intorno alla quistione degli emi- 
grati ilaliani, hanno indotto il provocato a chiedere al sig. 
Benz ina svdlisfizivne d'onore. Invano si frappusero emi- 
Nenli personaggi per conciliare gli animi; 1 due deputati 
si sono battuti 1 duello il 29 Allo scorso mese, e il sig, 
Benz ebbe tbna mano forata da un colpo di punta; il sig. 
Luwni non toccò la più piccola séalfitura. 

Noi siamo per principio avversi al duello, poco civile 
emanazione del giudizio di Dio; ta dobbiamo pur confes- 
sare Che il colonnellà Luv non avrebbe potuto fatal: 
mente ritirarsi da questo atto, senza venir meno all’onore 
del suo grado, e a quello del cantone Ticino , che 
degnamente egli rappresenta. 


tanto 
(Repubb.). 


ALEMAGNA. — Risposta di Windiseligràts a vari indi- 
pissi, — Truppe avviato contro 1'Usgheria. — Feroce 
Wisertumento della Transilvania. — Stampa di Vienna. 
— Programma del nuovo Ministero viennese. — Ga 
genm a Potsdam. — Indirizzi di professori e studenti 
di Berlino all'Assemblea nazionale, — Rivoluzione di 
Bifurt, — Ordine a Breslavia. — Agitazioni in tutta 
la Prussio, -- Questione Austriaca nell'Assemblea di 
Irancoforte. — Indirizzo delle provincie orientali della 
‘Prussia al potere centrale. 

Vienna 27 novembre, — IL mmicipio.d: Vienna ha man 
dato un indirizzo al principe Windischgià:z, Il comitato 
dei commercianti uemandò pure un altro. H principe Win: 
dischgràtz ha risposto, che egli contava sull'aiuto dei buoni 
cittadini, ma cheiringraziamenti per la presa di Vienna non 
a lui, ma ai suoi soldati si dovevano. eri ed oggi sono { 
lite considerevoli divisioni di truppe verso l'Ungheria) Pa- 
fe, che le ostilità da tutte le parti e seriamente comincie 
ranno, Dalla Transilvania arrivano notizie le più sconsolanti. 
Il paese vico letteralmente disertato, Dappertutto incendi, 
morti, e stragi. Una selvaggia orda di Valacchi, secondo 
le ultime notizie, ha assaltato Zalathna, è necise tutte le 

torità militari, La stampa viennese è tutta (servile, ed 
anche i citiadini più assennati cominciano ad s:sere sto 

Macati di tante turp'tndini. 

Knensien 27 novembre. — Nell'odierna sessione della 
Dieta, il presidente del Ministero tenne il seguente di- 
georgo : 

© Signori! Dietro la convocazione di Sua Maestà la 
Dieta Costituente si è qui riunita per proseguire le sue 
iliscussioni intorno alla Costituzione. 

Quando la fiducia dell'Imperatore ci chiamava ne'con- 
sigli della corona, noi non 
dell'assunto, l'importanza 
trono e verso il popolo. 


disconoscemmo_la diflicoltà 
della, responsabilità è verso il 
Vi sono piaghe del passato da ri- 
sanare, imbarazzi del momento da rimovere, havvì a edi- 
ficare un nuovo ordiné di cose pel:prossimo avvenire, La 
coscienza di un retto operare pel bene dello Stato e del 
popolo e per la libertà, la Giueia nel vostro concorso alla 
emand'opero ci mossero a sagrificare personali rignardi 
all'amore della patrio ed a seguire la chiamata del Mo 
Nerca. 

Noi assumiamo l'amministrazione del Governo dalle 
mani di Sua Maestà e ne assumiamo in pari tempo la re- 
sponsabilità, fermamente risoluti, sì, di tener Jontana ogni 
influenza incostituzionale, ‘ma’ anche. dî non permettere 
Msutpazione veruna del potere esecutivo. È 

Uniti nelle massime, le parole, e gli atti di ciascuno 
di noj s fone.della politica di tutto +1 M 
histero. 

Noi vogliamo la monarchia costituzionale sinceramente 
e senza riserva. Vogliaino questa forma di governo, di cui 
le 
eser 
del corpo dei rappresentanti dell'Austria, la vogliamo fon- 
data sulla parità del diritto e sul libero .sviluppondi tutte 
le nazionalità, come sull'egnaglianza cdi tutti i cittadini 
dinan: uarentita dalla pubblicità in tutti è 
rami dell'amministrazione dello Stato; portata dalle liber 
comunità, e dalle libere formazioni delle provincie In tutti 
gli allari interni, unita dai comuni vincoli di un forte po- 
tere 

Speriamo di poter. al pu presto po 
alla sanzione di S. M. l'Imperatore il risultato delle vostre 


avranno l'espre 


nza riconosciamo stabilita ted assicurata nel comune 
zio del potere legislalivo per mezzo del Monarca e 


alla legge, g 


centrale. 


discussioni. 


N Muistero si farà premura di introdurre nell'ammin - 


strazione quelle riforme richieste dai bisogni del tempo, 
è dli ordinare i necessari provvedimenti fino a che 
State adottate nella via legislativa stabili disposizioni. 

Duplice sarà in'ciò fare il nostro' scopa; il pieno 
lenimento della libertà assivurat 
ela guarentigia delle 
Mon può esistere. E nostro pensiero di adcpera 


siéno 


man 
aî popoli dell'Austria, 
cui la liberta 


condizioni, senza 


Tiamento ed energicamente accincehè questa diventi v 
Verità, ed accioccliè Io sue condizioni abbiano compi 
mento, 
Il Mini 
orde consegu 
dover suo di | 
La popolazione della campagna, test 
dal pesi fondiari), aspetta con impazienza una 
stabilisca la misura e. il modo dell'indenmizzazione, ds! 
Dati chela quota a sopportarsi da essa, da misurarsi di 


Wroiprine più dell'equità. 


vuole rimanere addietro negli sforzi 


rali ‘e popolari istituzioni, e tiene 


ero non 

e lib 
alla testa di quel movimento. 

affrannata 


I 
legge 


appena 
di 


Jai in circosianze, nelle | 


' ranno fermi su) terreno dei trattati. 


| teremo ne: 


ibile sottoporre ; 


| ipdivizzo all'Assemblea nazionale. 


IL ‘RISORGIMENTO 





La libera comunità è il' fondamento di uno Stato libero; | 


è quindi bisogno urgente che una legge comunale liberale 


le assicuri la eliberaliond ed amministrazione indipen- 
dente entro i confini tracciati con riguardo al bene uni 
versale, 

Qual necessaria ed incontestabile conseguenza dell'af- 
francazione delie comuni, richiedesi di semplificare l'am- 
Ministrazione dello Stato ed un regolamento delle autor 
Vila consentaneo ai bisogni del tempo. 

Interno a questi oggetti, come interno. alla riforma 
dell'amministrazione delta giustizia nello spirito costitu 
zionale, alla isutuzione di tribunali regi ?n sostituzione 
dei tribunali patrimonish e comunali, ved alli completa 
separezione dell'amministrazione politica da quella delia 
giustizia, vi verranno presentati è relativi progetti; come 
pure onde prevenire:gli abusi della stampa per mezzo di 
misure repressive, non che per regolare il diritto di asso» 
ciazione sopra basi compatibili cogli scopi. dello Siato, 
ed. istituire da guardia nazionale. Ed, appunto perche 
il Mamistero fa sua la causa della liberta, riguarda stecome 
un sacro dovere.il ristabilimento di un ordine legale. 

li Ministero si ripromette la dovuta attiva cooperazione 
di tutte le autorità. Sarà sua speciale cura di rallurzare 
nel mudo più energico nell'esercizio delle loro incumben- 
ze d'oflicio gli. organi del governo sì nel: centro della mo. 


narchia, come nelle provincie. 


Deplorabiii avvenimenti hanno avuto luogo. Ei fa d'uo- 
po usar da forza dell'armi contro una fazione, che aveva 
trasformate la capitale e residenza in un teatro di anar- 
chici scompigli. Profonda ne sono le piaghe rimaste. Sara 
nostra sollecita cura di tergerle e risanarle, di restituire 
Vienna, il cuore dell'impero nella sua prinviera prosperità, 
e provvedera in modo, che non appena il permettera 
le circostanze, sia posto line allo stato ‘eccezionale 
stovi dalla necessità. 

In ltaba 1 nostro glorioso: esercito trionfò dello sper 
giuro e del tradimento, è le antiche vawù dell'armata 
ansiriaca,il fratellevole accordo di tuttele razze; la volorosa 
dedizione per Ja'conservazione dell'onore, della gloria € 
della grandezza dell'Austria rifulsro in tutto il loro splen- 
dore. Esso deve st 


impo 


arvi ancora in armi per tutelare l'inte 


i grità dell'impero. 


Nell'unione organica colì’Austria costituzionale, il regno 


Lombardo-Veneto, dopo la conclusione della pace, tro- 


veràla più sicura guarentigia pel mantenimento della sua 
nazionalità. I. consiglieri responsali della. corona sta- 
Essi sperano che fra 
non malto anche il popolo italiano godrà di una Costità- 
zione; che dee riunire in una piena eguaglianza di diritti 
le differenti razze della monarchia. 

Fu la violazione di questo primo diritto delle nazioni 
che accese la guerra civile in Ungheria. I popoli offesi nei 
loro inalienabjli diritti si so!levarono ivi contro un partito 
che ha per ultimo fine la rovina dell'Austria, e la separa 
zione da essa.” Non è questa guerra diretta contro la li- 
bertà, ma bensi centro coloro che ne li-vogliano privare. 
li mantenimento di una monarchia unità, una più stretta 
unione con noi, la ricognizione e guarentigia della loro 
nazionalità sono I° oggetto} de' loro sforzi. Il Ministero li 
appoggerà con tutti i mezzi che sono a sua disposizione. 
E giacché pur troppo fu tentata senza frutto ogni via di 
conciliazione, sarò colla forza dell'armi combattuto il do- 
minio di terrore di. un colpevole partito, e ristabilita la 
pace interna; 

Miei signori! Ja grande opera che di concerto coi popoli 
c'incombe, è lo mento di 
stringa tutti i paesi, 0 tutte le 
solo grande Stato, 

Questo punto dirvista addita al tempo stesso la via che 
il Mivistero sarà por seguiro;nella quistione’ germanica; 
Non è nello smembramento e nell’ indebolimento della 
Monsrehia che sta riposta la grandezza e la forsa della 
Germania. La sussistenza dell'Austria in un'unità di Stato 
è un bisogno, nou, che Penètrati 
aspettiamo i il naturale RUI po del 

processo di riforma. Sol quando 
l'Austria riagiovanita e la ringiovanita Germania saranno 
pervenute a nuove e solide forme, si potranno stabilire 


ta un nuovo vincolo che 


razze dolla monarchia in un 


manico , europeo. 
di questa convinzione 


lan, ancora compiuto 


politicamente i reciproci loro rapporti. Fino allora conti- 
l'Austria a compiere fedelmente i suoî do 
ilerata. 


i di 
co 

Va tutti i rapporti esterni dell’ impero sapremo noi tu- 
telare gl'interessi e la' dignità dell' Austria, e non ammét- 
una corruttrice influenza 
dipendente costituz 


dall'estero sulla în- 
nostri interni rappo! 

Questi sono i principii fondamentali delta nostra poli 
tica, Li abbiamo esposti con ischietta franchezza, perchè 
laddove nòn havvi verità, non +ha fiducia, poiché la fidn 
Gia'é la prima condizione di una prospera 
frail Governo e la Dieta, 


cooperazione 


Bentino, 27 novembre—Il ministro di guerra ba man- 
data una circolare ai comandi generali della guard 
zionale vinvitandoli di assicurarsi della fedeltà degli 
ziali, L'arrivo di Gagern a 


uffi. 
Polsdam non è più dubbioso, 
egli non può accettare alcun ministero, sinchè non 
terminata la Costituzione che si sta Miglio a Franco- 
forte; ma si dice, che egli si adoperì per introdurre vari 
mutamenti nel pr I ministri sono già ar- 
rivali a Rrandebarg, e si è già riaperto H Parlamento, 


ì deputati esse 


esente Ministero. 


ndo in numero non sufficiente a prender 
deliberazioni, hanno deciso di differire per pochi giorni le 
loro sedute. Diciotto professori dell'uni tà, fra i qua li | 
Qtho Michelet Heiner, e i due Benary hanso mandate un 
Quattro studenti, che 
vallero pura dare in nome dei loro-compagni un simile in 
dirmzo vennero rilegati. La rivatuzione scoppiata itì Ls fur! 
sembra già compresso. È stato pubblicato la stata d'asse- 
dio, ed''ora i cittadini st com 
confhito fra truppe e i cittadini fu sanguinosa. I gapi agita- 
tori.vennero arrestati e facilati. Li Breslau comincia pure 
a rientrar l'ordine; 1 Polacchi con pistole e pugnali non 


ncfano a tranquillizzare. Il 


sono più tanto numerosi. L'agitazione però che domina 

ane è immensa. (GU. 

Francoronte, 28 novembre,— Il dottor Wutthe, succes 
di Roberto Blum, è arrivato in Francoforte, Que- 


tnite le previncie pru 


! 
| 
| 


| 
i 


| 
î| 
E 


| 
| 


l'oggi 


venne a discussione la quistione austriaca. Parlò 
primo di torti Giskra, o dopo tui Pròbel, Beda, Weber. 
e molti altri; il dibattimento durò più di cinque ore, ma 
finora nen si è conchiuso nulla. Domani ricomincierà la 
discussione. La gzzetta ufticiale di Francoforte pubblica 
nel suo foglio di quest'ogyi un indirizzo delle provi 
orientali della Prus 


peie 
sta al puiere centrale di Francofuzle. — 


Al-Potere centrale, : o 


L'avvenire della nostra patria è*minacciato dai misfatti 
dub cieco partito. Fino nelle nostre più remote provincie 
suona un grido di desolazione per 
cadute, Il potere centrale, 
ch 


le wiitime neceniemente 
sinora baluardo contio l'anar- 
| ha compresso pur oggi nel suo principiare il dispo. 
tico furore di queste scellerate fazioni; finora esso si è 
mostrato degiio della sua grande missione, e pe ciò noi 
gli mandiamo solenni itud.ne. Nelle nostre 
più lontani » del nostro bell'idio. 
Ia tedesco comincia a suonare più raro, sentiamo fire 
l'orgoglio di appartenere ad una nazione, così illustre, e 
88 noi ci schieriamo intorno all'aquila di Prussia, gridia» 
uo però concordi, Viva l'Alemagna unita, e preghiamo 
Iddio che ci aiuti colle sue benedizioni a compire Ja gran 
d'opera della nostra grandezza. (6. U:) 


segni di gu 


e provincie, dove l'acce 








TORINO 
PARLAMENTO NAZIONALE, 
JAMERA DEI DEPUTATI, 
Tornata del 3 dicembre. 


Presidenza dell'avv. Demarchi, Vice-Presidente. 
La seduta è aperta, all'una e un quarto. 
Letto el'approvato il processo verbale, si riferisce sulla 
elezione dell sig. Diiriui a deputato del 


anello 
(sul Piacentino) 


collegio di 
getto di legge del deputato Michelini intorno 
dei.sindaci èhe mon dovrebbe essere vniina 

mente fatta dal Re. 

Vien quindi posta în n la legge sulla pro 
prestito emendata dal Senato. 
zione allo scrutinio seg 
contrarii 


del 
Si procede sulla sua approva+ 
DO al gi iltano soli 9 voti 


Buffa sale alla ringhiera e vi comunica il'regolamiento pel 
pubblito che interviene alla Camera, quale Su ordinato dalla 
Commissione 

È all'ordine del giorno la. discussione sulla relazione della 
Commissione incaricata di verificare il numoro dei. funzio» 
narii od impiegati regii stipendiati, eletti a deputati 

La Commissione ravvisò conveniente 
inserivere 


innanzi ogni cosa di 
in uha nota tutti coloro che per qualunque causa 
o titolo per cepiscono dal tesoro pubblico un annuo soldo, 
dopo le' cognizioni acquistate o da ci 
Governo del Re 0 per 
chiuderveno Gi 


n deputato 0 dal 
notorietà, credette di dovere in- 
«i quali distinse poi in tre diverse categorie. 
In una comprese i deputati i quali: riuniscono evidente» 
mente le condizioni annunciate nell'articolo 100 della legge 
elettorali 


Tarsi sc 


"In onda classe collocò coloro i quali, se per. una 
parte è certo che dovrebbero annoverarsi tra ‘gl'impiogati 
Stipendiati regii 
essere 

mutam 


la 


e che non possono, solto verun (aspetto conside 
citi a rielezione. 


una 


havvi però contestazione se debbono o non 
assoggettati a nuova. elezione, oil .a rielezion 

i della loro qualità seguiti dopo la primitiva ele- 
one dei medesimi a deputati 

Nella terza serie annoverò quelli su di cui può: elevarsi il 
dubbio se rivestano; i caratteri richiesti dall'articolo suin- 
dicato. 

Alla prima categoria appartengono. i seguenti: — Albini 
Pietro, professore, — Allemand Giorgio, primo. ufficiale al { 
Ministero dei Javori pubblici. ni Paolo, 
generale all'Azienda di guerra. — vi Corto, professore 
Straordinario di legge. a Luigi, ispettore del Ge 

Bar primo ufficiale al 
di grazia e giu — Mattaglione Severino , idem . 
l'Interno. — Bona Bartolomeo, intendonte generale all'A- 
zienda delle strade ferrate. — Cabboni Stanislao, consigliere 
dl'appe nora Bartulomeo, 
— Cavallera G. B pr — Uorsi Carlo presidente 
del Consolato. — Costa di Beauregard Luone, seudieroti SM. 
— Crettin Francesco, consigliere di Cassazione: — Dabormi= 
da Giuseppe, generale. — Derossi di santa Rosa: Pietro mi 


— Apr intemlente 
— Barbava 


mio Civile aroux Carlo, 


Ministero 


ello. — Ca consigliere di cassazione, 


nistro. — Despines Carlo, ispettore delle miniere. — Ferrari 
Ottavio, consigliere di Stato, 
relli ld, 
consultore delta Camera in Piacen 
cquemoud Giuseppe , consigliere d'appello. _ I 
Alfonso, ministro. 
glieri. — Longori Amb 
mo ufficiale 
stro 
zone 


— Franzini Antonio, genci rale 
professore, — Gioia Pietro, 
di commercio 
Marmora 
capitano dei Persa 
lrea Luigi 
Merlo Felice, 
— Pelletia di © 
Pernigotti P 


Pes Pietro, 


ons Giuseppe, 


idem. — M pr 


al Ministero degli esteri: — mini 
chi 
Intendente le dell'interno. 
Genio Civile, 
— Pinelli.Pier Dion 
pitana, del Genio militare e profe 
— Racchia Paolo, 
sle del Deb 
ere del Tribunale di rev 
Serta Francesco, intende ‘nie gegcr ale delle gabelle 
Francesco Mai consigliere. d'appello. — Siotto-Pintor 4 
Giovanni , consigliere d'appello. — Thaon di Revel Antonio, | 
ministro. — Tola Giovanni Antonio, consigliere di cassa: 
ne. — Tonello Michela 
l'istruzione pubblic. 
stadi in Varallo, 
mo jili Camer 


_ Ginseppe | professore 


ispettore del censi 


monti in Sardegna 


stro 
Giuseppe, re all 
inilita 


î 
di 


demia generale. — Regis 
vanni, 
Filippo, consi ione în Parma. 


— Serra 


al Ministero del 
fetto degli 


lo, primo ulficia; 
- Tuneolti Aurelio, 
Chevron Vitt 


pr 
— Villet 
SAM. 

Nella seconda categoria sono cotpresi i signori:— Perro: 
di sad Martino , presidente del consi 
a generale di brigata 
fessore di di 


di 


lio de' 1 
— Gen 


tare Matteo, 


1. — Balbo U 

petto al signor Pe 
ministri, 
il governo del È 
n cui si Lrovi; leinfo; 


Ja Commissi 


che esso abbia ottenuta la, licenza del principe, quando oi 
tenne la naturalizz. e vi,acceitò 
che în quell'esercito. Si fece gi 

Perrone per la prima di queste cause avrebbe affatto per 
dulala ciltadininza sarda, poiché niuno può essere nello 
stesso tempo cittadino di due Stali; per la seconda avrebbe 


ione ari 


| min 


j la Camera, noi che non 


{ torale dove 


perduti alcuni diritti politici, ‘e così a termini dell'arti- 
colo 40 dello Statuto era incapace ad essere eletto depu- 
iato, e certamente la'Camera non ne avrebbe approvata la 
elezione, quando avesse preso in considerazione siffalte cir- 
costanze, La Commissione pertanto a cui non constaavere il 
signor Perrone prima della sua’ elezione a deputato ricupe- 
rata ne' modi legittimi la cittadinanza in questi Stati, fu una- 
nime nel riconoscere che debbesi ritenere siccome nulla la di 
lui nomina , e come non avvenuta Ja seguitane approvazione 
della Camera, e che-desso, quinndo anche ottenesse tale qua- 
lità, non potrebbe sfuggire all'obbligo di una nuova ‘elezione; 
essendo. notissimo a tutti, ele fa capacità dell'eletto vuolsi ri 
guardure al momento dell'elezione. 

Quanto al signor Giacomo Duraudo, risultò che ilgrado di 
Generale di cui è rivestito, gli venne confurto dal Governo 
provvisorio, di Lombardia; anteriormente alla sua selezione, 
la quale ebbe luogo, alli 28 aprile, La Commissione da una 
parte osservò, clie per effetto della legge d'uaionè della Lom: 
bardia cogli Stati Sardi delli 27 successivo luglio si dovevano 
ritenere virtualmente conservati tutti } gradi stati conferiti 
ai diversi uffiziali da quel Governo provvisorio, anche nelle 
provincie del Piemonte; che il signor Durando ha bensì can: 
giato di destinazione in uno Stato e. nell'altro, ma non ha 
ricevuto alcun avanzamento, mentre la ca che ora copre 
è precisamente la stessa che già occupava in Lombardia: prese; 
a considerare dall'altra che se îl-popolo è lo stesso, ne sono 
però cangiato le dipendenze; che in forza della legge suac 
cennata egli dal servizio di un Governo estero passò agli sti» 
pendii del Governo Sardo, che da quel momento rivestì la 
qualità d'impiegato regio. che non aveva precedentemente alla 
sua nomini è ciò fosso tanto voro, che per mantenere gli 
uiliziali appunto nominati: dl Governo provvisorio al grado 
loro assegiiato sia stata necessuria una legge speciale che il 
ro della guerra usando de' poteri straordinari promulgò 
nello scorso settembre, il che dimostra vieppiù-come il mede- 
simo dul nostro Governo ripeta il grado e la qualità che ora 
ritiene; che quindi abbia cessato dall'apparire in faccia a' suoi 
elettori indipeudente come lo era al tempo della elezione; 
Questa seconda opinione prevalse, .e fu adottata alla maggio» 
runza di cinque voti contro uno (mancava un deputato, il 
quale si unse pate alla maggioranza). A nome della Com- 
deggio dunqre proporre che dichiaviate il signor 

soa Durando soggetto a rielezione. 


missione v 
generale Gi; 

Seguono i pareri sui deputati Genina, Pescatore e' Ricotti 
affatto dubbii sulla validità delle loro elezioni. 
Niberi e Balbo fanno pure parteli questa categoria, Ve ne 
poi una Lerza cui appartengono i signori 
Michelini Alessandro, copitano—Radice Evasio, maggiore = 
Tubi Francesco, professore — Delorax, gonerale — Messeà 
Alessandro — Monti Giovanni Napoleone — Signoretti Ber- 
nardino — Pozzo Giuseppe, capitano — Antonini Giuseppe, 
generale — Angius Vittorio — Desambrois Luigi — Stlopis 
Pederico — Guillot Francesco”, capitano. 

Ma questi non sono compresi nel novero di funzionarii re 
gii stipendiati nè in attività, nè in aspettativa 

La Commissione poi s'avvisa di dichiarare non troppo in 
dipendenti i deputati Antonini, Angius, Sclopis, Desambrois, 
i quali godeno una pensione non appoggiata. u verun diritto 
ad. essi attribuito dalla logge. 


ha 


G. B. Michelini, Credo che prima che noi ci accingitmo a 
pronunciare i nostri individuali giudizii circa i deputati che 
sono impiegati, sia cosa opportuna di fissare le nostre idee 
sopra le norme che rivi dobbiamo tenere. 

La Camera mi permetterà pertanto che le manifesti la mia 
opinione. 

Noi versiamo circa l’interpi 
leg; 


tazione di alemni articoli della 
ti d'accordo che quest'inter= 
pretazione vuol essere la più giusta, la più conforme al'vero 
che è possibile; ma-non sempre la giustizia, ‘non sempre la 
verità sono manifeste così: che mon’ posato ‘ma 
circa l'interpretazione «di una legge: : Allora presen 
ralmente la ricere 
terprelazione. 

Pare a prima giunta che gli articoli dello legge elettorale 
di cui si tratta vogliansi strettomento ' interpretare, perchè 
essi sono una limitazione del diritto elettorale attivo e pas- 
sivo, cioè del diritto degli etettori e degli eligendi. 


e elettorale : noi. siamo 


‘oro dubbiî 
i matu- 
se dobbiamo vilevei di largao stretta ins 


Se non che io eredo militino contro questa stretta inter: 
pretazione aleune ragioni che sono forse di maggior peso 

Noi tutti sappiamo quali terribili mali abbia prodotta l'am- 
| messione degli impiegati presso altre nazioni, Quindi nelle 
recenti costituzioni gl'impiogati sono eselusi dalla rappresen- 
tanza nazionale. Citerò per esempio Je costituzioni di Sicilia, 
del Belgio, della Francia. Giovinmoci anche not di tale 
esperienza 

Aggiungerò un ultro argomento che forse farà maggiore 
impressione, perchè trattasi di cosa che ‘non ebbe Inogo in 
altri paesi, ma nel nostro stesso Parlamento 

Allorchè nei primi giorni di Agosto fu prorogato il Parla 
manto, io ed i miei amici politici appartenevamo, 0 per mo- 
glio dire formavamo Ja maggioranza; durante la 


prorogi= 
zione fu nominato un nuovo 


ero; quando fu riaperta 
abbiamo certamente cunbiata opi- 
unione durante la prorogazione, ci troyammio essere la mino- 
ranza. To non investigherò la cagione dî questo politico fe- 
nomono ; ne lascierò la cura ad altri di me più chiaroveg- 
genti. Dirò frattanto che dalla soluzione di. quel problema 
deve, se mal-non mi appongo, emergere come corollario che 
poi dobbiamo essere molto severi nell'applicare la logge elet 
sa esclude gl’impiegati. 

To manifestate candidamente le mie jlee; desidero che 
altri deputati ne faccianò altrettanto, onde dal cozzo delle 
apiniow nasca quella norma che ci deve guidare néi nostri 
individuali giudizi 

Il relatore Cava tin'inesattezza incorsa nella 
relazione sul proposito del deputato Ricotti, il quale è perciò: 
sceverato dal noverordei dubbiî. 

Pescatore fa alcune osservazioni al deputato Michelini sul 
modo di interpretare la legge elettorale cui risponde il preopià 
nante, dopo le quali il presidente del Gousiglio sale alla rin- 

riera ove pronune discorso sulla quistione generale, 
che dimani riprodurremo per intiero. 

Taluvo propone la \gnestione pregiudiciale, che posta ai 
voti è approvata 

Lan 


'imi rivela 


combatte i motivi, della medesima; difendendo la 
Commissione come quella che non ha ultrepassato, i Jimiti 
del suo mandato; che ha proceduto colla massima precauzione. 
Dice insussistente ognisospetto di parzialità in quanto che la 
Commissione si Lrovò composta di membri appartenenti alle 


i diverse parti della Carera. Quanto al dubbio emesso sulla va: 


lidità dell’elezion 


di parecchi, esserlo stato per gli uni come 
per gli altri. 


Conchiuile non iloversi tacciare d'altro. che di 
ore e di scrupolo spinto ad un alto grado. 
Cavallini e Bunico convengono nelle medesime idee. 
Il presidente annunzia alla Camera che il ministro Pinelli 
ha depositato sul tavolo «ella presidenza una propostain 


$ questi termini: 



























IL RISORGIMENTO: 








« La Camera dichiara non essere il caso di deliberare 
u quella parte delle conelusioni (della Commissione che 
‘riguardano alla validità di elezioni già verificate ed appro- 





«vate, + 
“Ministro dell'ifterno. Lo credo cle la. mia proposizione 
sialabbastanza chiara perchè non abbia bisogno di molte .pa- 
role per essere sviluppata. Jo credo che Ja verificazione dei 
poteri;sia un vero giudizio che pronuncia’ la Camera sopra 
cui non è lecito di rinvenîre, perchè se si potessero ancora 
serutare;i fatti anteriori a quella elezione per. cui ’venissé 
a/0 no, ciò Jlascierebbe la Ca- 
mera în'uno stato di sospensione per cui sorgerebbe una 
questione sopra tutta la vita antecedente del deputato. Dal 
momento che Ja Camera ha pronunciato il suo solenne giu- 
dizio,' questo è giudizio irretrattabile, inappellabile, ha asso- 
lutamente, e conseguentemente deve avere la forza di'cosa 
giudicata, Non®m trattengono dall'appigliarmi a questa sen- 
tenza gli inconvenienti che veniva citando il deputato Lanza, 
come conseguenza di questa proposizione: poichè io dico che 

















è a 


porsi indubbio se fosse valid 















se fosse, il caso,che un uomo infame fosse riconosciuto dalla 
Camera come debitamente eletto, io dico allora che il giudi- 
zio della nazione rappresentata dalla Camera lo avrebbe as 
solto (rumori) da quell'infami 
to alla deputazione, non cesserebbe certamente di essere 
deputato. Quindi restringendo Ja ‘questione unicamente a 
quella parte della conclusione della Commissione “che tende 
a porre di nuovo in dubbio l'elezione già:stata, verificata, ed 
approvata, io dico che non inchiude per nulla il casozaccen- 
nato dal deputato Bunico, cioè di incapacità sopravvenuta 
dopo l'elezione,"o;dopo la verificazione dei poteri come pe 
esempio quella che ‘colpirebbe. colui {che avesse, posterior- 
mente acquistato un impiego a cui fossesifaceresciuto lo sti- 



















































pendio. ; IRSA, ui 
Non incumbeva, ripeto, alla Commissione di scendere a 
scrutare la via anteriore d'ogni depulstò per verificarne 








V'eleZione, ma era suo debito; di verificar unicamente l’inca_ 
pacità sopravvenuta dopo l'elezione, e verificazione dei pote- 
i. Essa invece non prese le mosse dal giudizio dato, ma si 
accinse a giudicare:di;bel nuovo.-In conseguenza io credo che 
la proposizione” da Sme falta debba”'ottenere il'voto della 
Camera, 

Sineo dichiara che quantunque non abbia fatto parte della 
Commissione,“pure non,può;trattenersi di rispondere al mi- 
nistro, ja 
segreto. Sî diffonde, non poco a comprovare che”quantunque 
la Camera abbia respinte le conelusioni della Commissione di 
cui allora egli era parte, sul’giudizio profferto della pol 
del Ministero, non diede con tutto ciò un voto di fiducia di 
quei lampanti. Loda quindi moltissimo Ja. forza jmorale delle 
Commissioni, 


























Galvagno, Già da due o tre giorni sentiva i relatori degli 
uffizi proclamare come una necessità che si addivenisse alla 
computazione 0 ricognizione del numero degl'impiegati. Il che 
vuol dire che la Commissione non potè occu di quelle 
elezioni che sono ancora da confermarsi dagli uffizii, ma solo 
enumerare gl'impiegati, le elezioni dei quali già furono ap- 
provate: ma non vedo che le sia stato conferito il mandato di 
rivedere le decisioni date dalla Camera in punto di elezioni, 
mentre sono date da un relatore di un ufficio il quale costi- 
tnsce la settima parte della Camera. Credo che si voglia 
qualche cosa di più d giustizia, e questa giustizia porta, 
che si eseludano quegl'impiegati che non devono esservi, per 
far luogo ad altri impiegati. L'esperienza ha dimostrato che 



























nelle elezioni tutti abbiamo dei competitori. Questi ordina. | 





riamente fanno dei richiami, e possiamo dire che la Camera 
passò sempre oltre quando non vi erano richi 
nerale Ja Camera, per quanto finora ci consta; non sî è mai 
ingannata. Sarebbe singolare che per dei candi- 
datisi dovesse presentare la fede di nascita, perchè la nomina 
provata. Dico dunque che la Commissione ha 
veramente ceceduto il suo mandato quando s'incaricò di ri- 
i — E se viene 























un infame a sedere in questa Camera? — Ebbene, quando la 


dichi 





Camera lo avri to indegno 
Camera non può più rivedere le de 
validità delle elezioni da lei già confermate. Conchiudo che 
qui c'è vera eccedenza nell'esecuzione del mandato, epperciò 
appoggio l’ordive del giorno proposto dal ministro Pinelli. 

Benso appoggia anche la proposta del ministro Pinelli. 

Guglianetti si fa a provare che la Commissione ha fatto 
nè più nè meno che il suo dovere, 


usci ma intanto la 
sioni date intorno alla 

















Lansa insiste sul diritto, che dichiara competente ‘alla | 





Commissione di discutere e proporre dubbii sulla validità 
delle elezioni di deputati. dei quali si vengono a riconoscere 
que’ dati che prima non s'ebbero. Combatte le osservazioni 
del ministro Pinelli, e del deputato Galvagno, e conchiude 
che la Commissione può aver proceduto con ragione grande 
fino allo serupolo, parzialmente mai. 

Arnulfo fa osservare che l'indagine non fuestesa a tuîti i 
membri della Camera, bensì solo ad una parte: non ess 
quindi pari Ja condizione delle cose. 

Alcune voci. La chiusura', la chiusura, 

Mentre si sta per mettere ai voti, Sineo domanda la parola 
contro la medesima, 

















Sineo. Si tratta d'una questione gravissima, perchè ap- 
punto si tratta con questo incidente di 
confini dei doveri che spettano a 
dei poteri 





tabilire quali sieno'î 
gli ufficii nella verificazione 
i tratta di vedere ciò che hanno da-fare:gli uf- 
ficii, si Lratta di dare una nota di riprovazione a tutto ciò 
che hanno fatto dal momento che si è aperto il Parlamento; 
ora domando, sé si debba così leggermente p 

















sar sopra ad 





una questione di tale natura. Dico che esprimerd 
riprovazione tutta volta che non si fo: 
dere 


una nota di 
falto carico di scen- 
a tutti quei particolari che potrebbero con certezza di 
aver poluto giustificare l'elezione; è prima di venire a 
questa conclusione la Camera dovrebbe esaminare ancora il 
valore di certe obbiezioni fulte e lisciate senza ri posta. Si 
presentano falli e questioni intorno a cui non sì è maî giu- 
dicato. 

Posta ai voti la chiusura è deliberata. 

Il presidente pone quindi ai voti la proposta del ministro 
Pinelli (silenzio profondo). 

Fatta Ja prova e la contro-prova, la Camera adotta la pro- 
posta. 

Segue la disamina, per categoria, degli inipiegati. 

Il presidente del Consiglio vorrebbe parlare. 

Alcune voci. 1l regolamento! Il regolamento! 

Altre voci. No, no, non può parlare, non deve. 




















Sineo. Il regolamento vuole che non sieno oltrepassati i‘ 









ion 





limiti della que; 
nistro. Egli 
mento è 


a Camera ha deciso sul conto del m 
Appartiene ad un'altra categoria. Ogni schiar 
perfino. , 

Il ministro Perrone (alla rifighiera). Avrei una sola os- 
servazione... 

Alcune voci. No, no. È contro al regolamento. 

Cavour, Mi pare che è stato sempre consuetudine di la- 








quel tale che fosse stato elet- | 


Jpresidente in ispecie, per aver toccato del Comitato | 





{ sciare la parola sui fatti personali, ed io credo che il signor } vissima pausa, ecco ricomparire que' medesimi giovanetti | ziamento a Dio, e tosto baciando, almenovi più. 


avvocato Sineo abbia usato larghissimamente di questo di- 

nora 
Sineò domanda la parola per un fatto personale (ilarità). 
Cavour, Ora mi pare che il fatto sul quale il signor mini- 

| stro domanda la parola è ua fatto personale; poichè che cosa 

| vha di più personale che il dire a un deputato che egli non è 

| cittadino, perchè per aver sostenuto la causa della libertà fu 

| condannato a morte? 

} 

il 

| 

| 

| 





E per questo avrà perduto il diritto di cittadinanza? E gli 
si viene a rimproverare’ un tal fatto? lo dico che non vha 
cosa più personale di questa, ‘e che la Camera che è stata 

sempre così larga nell’accordare la parola per fatti personali, 
{e che l'altro giorno ancora l'accordava all'avvocato Brofferio 
| (e ringrazio la Camera d'averlo fatto) perchè io aveva sulo a 
{ lui accennato, e lo lasciava, certo molto eloquentemente, 1na 

per più detre quarti d'ora parlare, deve vra accordare al mi- 
| mistro il diritto di dire parole per difendersi. 

Ravina, contesta che fosse intenzione del 

di igfermare la elezione del presidente del Uonsigiio per la 

ne addotta dal deputato Cavour; e assevera che nella 
+ Camera non Va anima così poco vereconda da poterlo sol- 
| tanto immaginare. 
Il presidente scende dalla tribuna dopo aver fatte generi- 
i che osservazioni sull'incidente, e chiede di chiarire in altro 
giorno alcuni fatti che lo riguardano a giustificazione’ della 
sua elezione, i 

Segue la discussione sulla elezione del generale Giacomo 
Durando. 

Debbono loro malgrado combatterla i signori Lanza e 
Sineo. 

Lanza propone di rimandare a domani Ja continuazione 
i del dibattimento in quanto che sì assentarono varii deputati. 
La seduta è sciolta alle 3. 











Commissione 














VARIETA' 


Esercizi militari e giuochi di ginnastica eseguiti dagli 
| allievi del collegio convitto dei RR. PP. Scolopi in 
{ Savona il giorno 6 del corrente novembre nella loro 
| magnifica villa di Monturbano. 
| 
i 


Si 


Andandomi a iiporto pei colli adiacenti a quella 
{ città, fui non poco sorpreso nello scorgere in un vasto 
| cortile di una amenissima villa alcuni drappelli di soldati 
la manovrare; ma mi sembravano così piccini, che mi 
I fpinse curiosità di avvicinarmi; incontrato sul limitare 
| del vasto cortile da alcuni cortesissimi monaci, crebbe in 
| me.la sorpresa, vedendo questo m'scuglio di frati e di 
militi, ma in breve tutto fu chiaro; io mi trovava stille s0- 
| glie di un collegio di educazione’; 
cettori ; i drappelli di militari erano gli stessi allievi ve- 
stiti di tutto punto alla bersagliera e schierati nel conti) 
in attesa di monsignor vescovo che onerava della sua pre- 
senza quella ricreazione, che prendeva l'aria di una mili- 
| tare revista fatta da qualche generale 
| Chi rappresentava il generale, era il padre Solarì ret. 
Ì 





religiosi erano i pri 


Ì 
Ì 





tore di quel collegio , e padre in tutta l'estensione del 
ermine della sua scolaresca ; l'armata era composta di 
{ un 60 circa giovinetti della solita età che si trovano nei 
collegi, cioè dai 12 ai 18 anni; avevano l'ufficiale alla te- 
sta, lo studente Gaml i ufficiali veramente bassi, 
| perché il più anziano mon toccava ancora il terzo lustro, 
stavano nel mezzo dei pelotoni ; i caporali agli angoli ; 
tutto quanto ammirasi nel bel corpo dei bersaglieri era 
perfettamente imitato da que’ giovanetti ;el'abito, il porta- 
mento, il cappello colle piume cadenti, e posto con 
0 sotto il menio ; armi , giberne , tutto 











0; ba 











garbo ed alla 
era modellato alla bersagliera ed in perfetta imitazione ; 
il corpo snello e quasi ondeggiante come l' hanno i sv! 
i dati di quell'arm schierati in aftenzione del 
comando è coi Fucili stesi a terra; quard'ecco al comando 
pronunciato dall' istruttore fa un silenzio improyyiso e 
perfetto ; né più si udi in quella colonna altra voce, ché 
| quella dei militari comandi dati dall’ istrutiore e ripetuti 
dai sergenti e dai caporali che guidavano le colonne. 
! Ad un cenno dell'istruttore eccoli avanzarsi è prendere 
isolutamente i loro fucili, e schierandosi in battaglia di 
‘ fronte, e benissimo alineati, fecero con molta speditezza 
\ve molto accordo varie militari evoluzioni , ‘rompendo . e 
ricomponendo colla massima fucilità l'ordine di marcia, 
sempre celere e spiccio oltre ogni dire ; ora erano schie- 
} rati in piccoli pelotoni, ora a sottilissime colonne, ora fa- 
cevan m 
parecchi drappelli, che poscia riunivansi e facevan massa 
ancora ad un semplice cenno del loro istruttore. 
Tutti i movimenti poi del fucile venivano fatti da quei 
giovanetli con pari precisione , che con destrezza ; il mo- 
ava dall'una mano all'altra; ora era al fianco 
inistro ; in un attimo era alteggiato a ge- 
































\ schetto gu 
« destro, ora a 
nio, indi in misura di prestare il militar saluto; od èra.in 
riposo , o minaccioso nelle mani colla baionetta spiegata 
in atto di caricare il nemico ; e quasi che il nemico fusse 
a fronte e sen fuggisse 
armi, facevan sembiante d° inseguirlo , caricando rap 
mente le armi, poscia. scaricandole con ammirabile ace 
cordo, come se fosse stato un sol uomo, le ricaricavano 
ancora, e dopo varie evoluzioni di nuovo le scaricavano. 

Queste evoluzioni benissimo comandate, e benissimo 
eseguite , terminarono con una marcia trionfale fatta con 
molto brio dalia imfantile truppa d'attorno all'arena, e tra 
gli applausi dei circostanti, attomiti nello scorgere tanta 

| esattezza e tanta precisione di manovre in giovinetti di così 
tenera età, e dopo pochi mesi di studio. Passando davanti 
\ al vescovo e ad altri distinti personaggi ; l'ufficiale fece 
con inimitabile garbo il saluto militare colla spada, l'al- 
fiere abbassò la sua bandiera, ed in un batter d' occhio 
convergendo a s:nistra con ordine ammirabile, rientra» 
‘ rono nel salone dell'armeria, magnificamente a tal usò 
; coordinato. 
i 














pidissimamente caricate Je 
pida- 























s2. 

Tutti credevano terminato il divertimento coi rinfre- 
schi che il compitissimo rettore faceva distribuire alla 
comitiva , allorchè dietro cortese invito Jo seguimmo in 
un altro ricinto, nel quale vedevansi molti ordigni prepa- 
rati ad uso di giuochi ginnastici, cioè scale di corda, funi 
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| 











| pendenti dai muri, travi, cuccagne e ‘simili ; e dopo bre- è 


o | vimenti delle colonne, della ginnastica. Le pas 
, e di là ad un momento eran già divisi in | 








che poc'anzi ci erano apparsi in così svelto militar costu. i 
me, ma in ben diversa foggia westiti; eran fuggiati a 
guisa di piccoli pagliaccetti con giubbe'e calzoni bianelti, i 
con un collarona pure bianco alcallo , fascia cilestre atte 
reni, e pantofole gialie ; ed era mirabile lo scorgere. con i 
quanta disinvoltura movessero , dismettendo per allora | 
il militar portamento per assumere quella andatura quasi : 
direi buffonesca, | che sì vede per lo più negli acrobatici 
da teatro; erano in somma in carattere ed in pr fetta ar- { 
monia colla parte di spettacolo che: stavano per rappre» { 
sentare. 

Fu mirabile allora lo scorgere quei diayoletti, \giuoti 
appena che furono sul terreno : fu mirabile, dico, il ve 
derlì scomparire quasi come se avessero le ali; chi arram- 
picavasi sulle scale di corda per giungere ad una certa al- 
tezza, chi afferrava le funi chie: cadevan penzolone o tese 
da un muro e si accingevano a tentarne da scalata; altri i 
facevano varii giuuchi di destrezza, ora sostenuti da un 
sol piede, ora avvinti colle mani ad un palco orizzontali 
mente. collocato, e facevano così il molinello con tutto il 
corpo attorno ad esso a guisa d'or rapidissima; chi si 
geltava col compagno a terra, e congiungendo mani arma- 
Dì, piedi a piedi rotolavano come bisce sulterreno; al- 
cuni d'un salto erano sul dorso Ui un cavallo di legno 
situato in quel recinto; chi saltava una fune dell'altezza di 
un uomo. Finalmente dopo avere archileltato un arco 
trionfale, atteggianidosi in varie foggie sopra l'estremità 
d'un palco, uno di que' diavoletti salta al-basso, s'arrame 
pica sopra una piccola guglia su cui torreggiava il granada 
stendardo della compagnia acrobatica, lo impugna, scende 
e va a raggiugnere la schiera de'.suoî, lo brandisce con 
garbo, ed ind:, difilando verso il salone, vi rientrano gui- 
dati dal loro instruitore, quel medesimo che aveva ad essi 
comandati i militari esercizi, e lo spettacolo si chiude tra 
mille applausi degli spettatori, 





























Chi conosce l'importanza della ginnastica ed i suoi ef- 
fetti sul nostro fisico, non':meno che sul morale, chi sa 


apprezzare le benefiche influenze che ha quell'arte sul | gni sì dichiarò nei fondi un movimento assai vivo di ab © Ri 


corpo è sullo spirito col raddoppiare la forza e la elasti- 
cità, sviluppando in pari tempo ed il coraggio per allron-' 
tare i pericoli e la destrezza per sottrarvisî, non può non 
presagire alti destini ai giovanetti che hanno la fortuna.di 
riv 
cuore, quella eziandio del corpo'e dellbraccim; mifistri pre | 
tentissimi delle energiche e risolute volontà; irjplice edu- 
cazione che prepsra il giovanetto non solo a comparire 
degnamente nelle pagine della storia, ma eziandio ciò che 
è ancor più diffic.le, a degnamente mantenervisi durante 
la sua mortal i e mantenervisi. colla energia, col 
concorso dei lumi attinti dall’istruziene ; e ciò. a proprio 
decoro, a decoro della patria, a decoro dell'umanità. 

Mi questa istruzione così confacente, così omogenea , 
così proporzionata al presente ed al futuro, non si può 
né prescrivere da nessun Governo coli 
certezza di vederia posta în esecuzione, nè si potrebbe H 
promuoerla, animarla con ricompense, nè con croci, nè 
con gralilicazioni, se non viene affidata ad un uomo che 
i si dedichi per sentimento, per amore e per dovere sa- 
crosanto del suo ministero; e quest'uomo , è 








vere colia più accurata educazione della mante e del 








nè comandare 











0 quasi 
direi da Dio 4 tale sublime oggetto, è appunto il rettore 
che quel collegio di Savona ha la fortana di possedere, e 
già per ben due volte riconfermato nella sua carica ; è 
questi il padre Solari Scolopio, distinto per lumi, per e- 
vangelica carità, e noto. nella repubblica letteraria per 
varii scritti di gran pregio; ma che cosa sono mai gli 
scritti a confronto dell'opere? sono ombre a confronto dei 
corpi; questo benemerito cenobita si puse all’assttito con 
tanto zelo, con Lantò impegno , che se-la sua opera non è 
forse completa è perciò già molto bene avviata dal mo. 
mento che egli pervenne in brevissimo tempo a torre nel 
collegio le abitudini viziate per sustiluirvene delle altre i- 
tilissime sotto ogni aspetto. 

















In quel recinto tutto spira militare schiettezza, militari 
sembianze; i letti sono letti da campagna, i lenzuoli si 
danno col tamburo, e non cal campanello; i professori 
sempre in mezzo agli allievi, come i soldati a' miei temp) 
avevano al campo,;come in battaglia, sempre gli uffiziali 
alla testa, Le rioreazioni dei giovanetti consistono negli 
anzidetti militari esercizi della manovra di fucile, dei mo- 








Le non 
si fanno dagli allievi, come sè andassero. in:processione a 
compagnare all'estrema dimora qualche estinto, ma bensi ib 
aria di un corpo di bersaglieri che muova aliascoperta del 
nemico; ogni érappello ha il suo prefetto alla testa, esso 
pure non ignaro del maneggio delle armi; ed' una volta 
fuori dell'abitato, si spandono per le balze e pei dirupi, 
attraversando a salti, a salti i fossi ed î rigagnoli e qua- 
lunque altro ostacolo che loro si parasse davanti, 1} gio- 
veilì poì fanno de ggiate mibtari di 10 
a 12 miglia a passo di corsa, e ritornanilo ,a casa mollicdi 
i alla lotta, alla 














| 





e lunghissime pas 





si pongono a giuocare alla pai 








ma, al maneggio della spada e dello spadone, coma 
al ero allora dal letto ; altri s'arrampicapo sugli 
alberi o fanno esercizi militari o di ginnastica; nessuno 
di quegli allievi è pingue, ma (tutti 0 robusti, sani, 
snelli e bene sviluppati di corpo come di spirito, e perdo 
più di marcati lineamenti; non. si ommette di esercitàrli 
al tiro, prendendo per segno un gallo che taluni colp 
scono alla prima fucilata, e lo uccidono, 




















Dopo tutti questi passatempi, dopo tutti questi diverti. 
menti, gi quali assistono sempre.i prefetti, alcuni profes: | 
sori, e qualche volta lo stesso rettore, si dà col tamburo it | 
segno per la preghiera, e tutti in pochi sali dal cortile | 
sono nella chiesa, indi squadra per squadra vanno nelta | 
sala da pranzare, ogni comerata sedendo ad un desco: @ 
quel che mi fece grata soypresa, fu di vedere i RR. PP, 
che sono poi professori nelle scuole, sedersi ad.una tavola | 
egnale a quella. degli acuolari. ed in mezzo;ad essi sel î 
rlelle medesime pietanze e mangiando i medesimi cibi; Ì 
terminato il pranzo, durante il quale gli allievi parlano e | 
ragionano con tulta Liberta, un tocco di campanello indica | 
che è. immineute la fine della tay 




















; e tosto e nello spazio I 
di uno a due secondi tutto è profondissimo silenzio; indi | 
ad un altro locco s'alzano, recitano la preghiera di ningra. | 








mano al padre rettore, se ne volano in corte a giu 
sino all'ora che suona.la chiamala per la scuola. ©. 

Il padre Solari ha la fortuna d'essere bene assecond 
nelle sue mire, sia dal‘padre Maineri ministro del collegio, 
ossia vice-rettore, il quale sembra cucito .cagli allievi, tan- 
tiò assidua la sua sorveglianza, e così pure dagli altri pa 
dri, tra' quali annoveransi uomini d'immenso sapere. An- 
che la scelta dell'istruttore nella persona del caporale dei 
cannonieri (il giovane e ben educato sig. Paschetta) fu ben 
fortunata; sa esser tenero e digmiloso senza mostrarsi 





i burbero ed altera ; conosce benr, oltre alla manavra del 


cannone e del fucile, la scherma, la ginnastica, ilinuoto; 
e pure in otto anni di servizio non divenne che caporale ; 
si consoli, che Napoleone non oltrepassò nell'esercito il 
grado di sergente. nat 
Coloro che fan scopo dei loro sarcssmi i regolari senza 
conoscere e senza distinguere uomo da uomo, metodo, da 
metodo, sappiano dalla bucca d'un uomo che ebbe tempo, 
ed opportunità di approfondire su questo delicato argo» 
mento, che l'instituzione del clero regolare riesce nociva 
e pericolosa là dove un furbo, un ipocrita è proposto da 
altri furbi, da altri ipocriti alla direzione di Un convento 
0 di un collegio. Ma se la scelta cade opportuna, Special. 
mente dove si tratta di affidare a cotali soggetti, l'educa- 
zione della gioventà, con questa, i genitori, i conguinti, lo: 
Stato possono reputarsi felici d'avere di cotalì nomini alla 
direzone degli studi; sono rari è voro; ma appunto per 
questo li devono apprezzare di più, è 
Savona, 9 novembre 1848, Tanti 











NOTIZIE DEL MATTINO 


e ee 3 rt 

Bonss pi Panici 2 dicembre. — bisogni della liquida- 
zione, durante la prima parte della Borsa, mantennero la 
rendita al corso di chiusura di ieri; ma soddisfatti i biso» 





bassomento, il quale non sembra aver altra causa che rea- 
lizzazioni di benefizii, poichè non circolò alcun nuova, A 
contanti i 5 per 0/0, aperti a 66, 20,/ascesero a 66, 40, 
caddero a 65, 80; tornarono a 66%e si chiusero a 65.90, 
in abbassamento di 40 contesimi da ieri, Il 5 ‘per 0,0 si 
chiude a' 45, con abbassamanto di 45 rentesimi da ieri, 
dopo aver fatto 45, 25 e 42, 90. 

Pnossn. — L'Asseami sa non si è trovata in numero 
Dastante nella sua secondi seduta, più’ che nella prima, 
Contavansi 159 membri piresenti, cinque di più che il di 
precedente. Il signor conte di Bradenbourg ha proposto, 
a nome del consiglio dei ministri, all'Assemblea di aggiore 
narsi al domani; tale proposta fa accettata, 

I giornali ci dicono che Berlino gode di una tranquil. 
lità perfetta. Nullameno la ‘guarnigione di codesta capi 
tale ha ricevuto ;) 27 dei numerosi rinforzi, 

(Gas. di Colonia). 








Povosia. — Se dobbiamo credere ad una lettera, che ci.” 


viene da Varsavia, una nuova insurrezione è scoppiata in 
Polonia. Tutte le case di Varsavia alle otto ore erano 
chiuse, e la guarnigione composta di 50 mila tomini, 
usciva dille caserme per acquartterarsi sulla vie-e sulle 
piazze pubbliche, (6. U.), 
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6 Dicembre. 


CAMERA DE’ SENATORI 
Tornata del 6. 

Poche parole, dacchè molte e vane se ne sono dette 
in questa seduta. Per ben quattro ore il Senato con 
una costanza che tiene del prodigio, udì le interpel- 
lanze del senatore Plezza mosse al ministro degl’ in- 
terni intorno ai contratti dei fucili per la guardia na- 
zionale. 

La materia, come ognun vede, è al tutto nuova, 
Eppure quello impavido petto dell’Opposizione sena- 
toria, che si compendia in un sol uomo, quello dell’av- 
Vocato Plezza, uscì fuori pet ben undici volte a par- 
lare senipre gli stessi argomenti: e per ben undici 
volte Vudiva il Senato, senzachè venisse in mente a 
nessuno di por fino a quel mare di parole, che in mo- 
menti tanto solenni perla nazione, era, se non altro, un 
fiero assalto al buon senso, Finalmente il senatore 
Gallina sorse a far ragione dell'inondante diverbio, e 
non bastando le molte e ripetute spiegazioni date dal 
ministro degl'interni, mostrò quanto una siffatta qui- 
stione fosse misera ed inopportuna rispetto alle gravis- 
sime contingenze nelle quali versa il paese. Un or- 
dine del giorno, un po'tardi, è vero, formolato dal 
senatore Giovanetti, venne in appoggio del sensato 
discorso del sig. Gallina, e dopo un altro agitarsi a più 
fiate ripreso e intralasciato dal senatore Plezza, la C 
mera, dopo quattro ore interminabili di una discus- 
sione poco edificante e poco politica, come quella che 
aggiravasi più su riguardi personali, che su fatti inte- 
ressanti lo Stato, passò all'ordine del giorno: L'oppo- 
sizione Plezza però ottenne dopo tanto ciarlare una 
cosa, cioè di poter recarsi a visitare negli uffizi del 
Ministero interni le carte relative ad un certo contratto 
di fucili Costa e Scaravaglio, nel quale il Senatore in- 
terpellante non vede guari chiaro, Avrebbe voluto egli 
che le carte fossero deposte sul tavolo della presi- 
denza, per poter dare al Senato un’altra accademia di 
interpellanze, come quella di ieri, ma la Camera, 
troppo soddisfatta delle presenti; ebbe paura delle av- 
venire, e troncò loro la via coll’ ordine del giorno 
adottato. 

Ecco una seduta veramente sprecata. Ma il senatore 
Plezza è il solo oppositore alla Camera de’ Senatori : 
bisogna pure lasciargli un qualche sfogo. Sia pure: 
purchè il buon senso non ne scapiti. 





CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 6. 


Due incidenti notabili segnalarono questa lornata, | 
Il primo fu l’ annunzio ufficiale. della mediazione | 
accettata dall’ Austria , notizia tanto più grande, | 
quanto meno aspettata, segnatamente dopo le ultime | 
parole del generale Cavaignac alla tribuna francese. ! 
Il secondo fu il combattimento accanito tra l’Opposi- 
zione e la destra intorno agl'impiegati della Camera. 
Pel primo si troncarono in erba le già altere speranze | 
del partito opporiente , del partito antimediazionista. | 
Resta ora provato che qualche cosa valse In media- 
zione, che vane erano le grida de’ suvi increduli, c 
che Francia ed Inghilterra operarono davvero, dacchè 
ottennero. L'Opposizione , per bocca di alcuni de' suoi 


Ì 


men politici parlatori volle subito sapere quali fossero 
queste basi, ma il sig. Perrone pensò hene di non sod- 
disfare per ora l’indiscreta curiosità, restringendosi ad 
annunziarne il fatto, 


L’Opposizione non guari appagata di quest’esordio 
che non aspettava, volle rifarsi sulla quistione degli 
impiegati, e si volse con ogni sua forza di sofismi sul- ; 
l'elezione del generale Giacomo Durando. Non ci fu! 
pretesto che non mettesse in campo , non parola av- 
ventata che le paresse disutile nella poco. degna lotta. 
Sapeva essa che il generale Durando era uomo inalte- 
rabile quanto ai principii, che prova di questi aveva 
dato almeno quanto la maggior parte de’ suoi cam- 
pioni. Eppure si riversò contro il nuovo suo grado, 
pigliandolo come segno di poca indipendenza e come } 
punto di partenza ai più assurdi e puerili assalti. Ma 
questa volta pure l’avvocato difensore doveva uscire 
dalle sue file, doveva uscire da un uomo che testè con 
grande scalpore annunziava come definitivamente ag- 
gregato alla sua bandiera. Quel Siotto Pintor, anima 
ardente, ma botca di verità, visto il passo audace della 
schiera in mezzo alla quale buonamente s'era messo, 
volle piuttosto secoridare l’impeto d'una generosa e 
libera ispirazione, che i secondi e smorti pensieri di 
un partito. E levossi a dimostrare come ben si possa 
essere impiegato del Governo e perfettamente libero. 
Che è una gran follia spingere le cose agli estremi, 
sino a rinnegare la verità, sino ad usurpare il più sacro 
degli umani dritti, quello di liberamente pensare, senza 

uardi a stipendi o a gradi di gerarchia. Il parlare 
di Siotto Pintor,.fatto con quel suo garbo particolare, 
con quella coscienza nobilmente offesa (anch’egli è 


ì 
| 
| 





DELLA TRIBUNA PUBBLICA 
NELLA CAMERA DEI DEPUTATI. 


In questi giorni, in cui alcuni leggieri disordini ripe- 
\utizi specialmente nella tribuna della Camera dei Depu- 
lati fecero riconoscere l'insuflicienza dell’attuale regola- 
mento per combinare la maggiore possibile pubblicità dei 
dibatumenti colla dignità del Parlamento e la libertà as- 
soluta ed indubitata delle sue deliberazioni: mentre una 
Commissione sta occupandosi di questo non facilissimo 
problema, non crediamo affatto inutile di sottoporre al pub- 
blico alcune osservazioni che valgano a rischiarare un 
tale argomento, e soprattuito a fsr cessare con una pa 
cala disquisizione quella gelosa suscettività che induce 
alcuni a consillerare come ostili le misure che la sola 
necessità di provvedere alla propria libertà e decoro, po- 
iranno indurre le Camere ad adottare. 

È massima incontestata presso gli autori di diritto ca- 
stituzionale che i dibattimenti legislativi abbiano ad essere 
pubblici: essendo la pubblicità il miglior mezzo di edu- 
care il popolo alla vita politica, di far conoscere agli ele 
tori le opinioni ed il valore dei loro rappresentanti, e prin- 
cipalmente di garantire la libertà e la incorrutubilità del 
voto contro le lusinghe e le minaccie di chi tiene fra le 
sue mani la somma del potere esecutivo. 

Questa pubblicità dei dibattimenti si ottiene non tanto 
pel sospetto metodo dei bullettini e fogli ufficiali, o-colla 
pubblicazione dei verbali delle Camere; quanto col ren- 
dere le Camere stesse accessibili ai rappresentanti della 
siampa bbera, e ad una porzione di pubblico che conti. 
nuamente si rinnovelli. 

Quindi presso quasi tutti i popoli che godono di un 
sistema di Governo schiettamente rappresentativo furono 
riservate tribune pei giornalisti e pei corpi diplomatici, 
nonché alcune gallerie pel popolo cha vi è ammesso tal- 
volta a condizione di re munito di un biglicito, alle 
volte liberamente. Questa porzione di popolo natural 
mente deve essere limitata, sia per riguardo allo spazio 


saria ondè riempiere un teatro od una arena: sia anche 
per un riguardo di politica convenienza, onde gli oratori 
non siano tentati di cattivarsi piuttosto le simpatie "del 
popolo astante e numeroso, che non quelle dei veri rap- 
presentanti della nazione: per questa considerazione parve 
bene di ordinar le cose in modo che il numeio degli 
astanti estranei al Parlamento nonavesse mai ad eccedere 
il numero dei membri ilel Parlamento istesso. 

La legge ingl a questo riguardo della ammessione 
del pubblico fu troppo più rigorosa che quella delle altre 
nazioni rette a costituzione. În Inghilterra è tuttora în 
vigore un antico Statuto, secondo il quale gli estranei al 
Parlamento sono assolutamente esclusi dalleîCamere dei 
lord: e dei comuni. La consuetud:ne però temperò il rigor 
della legge, ed oggidi non solo i diplomatici esteri e gli ste- 
nografi dei giornali, ma ben anco una certa quantità di 
pubblico misto è tollerata in entrambe le Camere, colla 
espressa condizione però di serbare il più rigoroso si- 
lenzio; chè alla menoma infrazione basta l'osservazione 
anche di un sol membro esservi degli estranei nella Ca- 
mera, perchè stano tosto evacuate le gallerie per opera 
degli araldi, i quali arrestano inoltre ed imprigionano gli 
autori della contravvenzione, non rilasciandoli sesnon 
dietro il pagamento «i una multa fissata dalla Camera 
slessa; 

Nella difficoltà di coordinare la pubblicità dei dibatti- 
menti colla assoluta tranquillità ond’essi esser debbono 
circondati, non ci pare che questo sistema inglese della 
tulleranza sia a disprezzarsi ! Ben so che moi siamo so- 
spetti di troppa parzialità per gli usi Brittaniei; pure non 
ceredetti meno utile di emetiere tale giudizio a loro favo- 
revole: von comprendendo come gente sinceramente af- 
lezionata al regime costituzionale possa rifiutar l'esempio 
del sulo popolo, presso cuî questo sistema di governo 
{ benchè în parte viziato come ogni umana cosa ) abbia | 
potuto mettere salde radici; di un popolo che al favor di 
questo crebbe al maggior grado di interna libertà e pro- 
sperità ed incivilimento, e dì esterna potenza, a cui non 





che non deve essere troppo grande, non potendosi esi- I sia salita alcuna altra nazione dacché mondo è mondo. 


gere dai deputati o dai ministri la stentorea voce. neces- 


ì 


Comunque però sia degli altri, il nostro Statuto ha am- 


7 Dicembre 1848. 


impiegato) nella sua parte più viva, fece strillare* gii 


| 


I vagheggiatori di portafogli sono caduti in delirio. In 


oppositori vicini e lontani, tanto.che dissero in loro { udire che S. M, avesse data al deputato Gioia incumbenza 
cuore : l’acquisto è più che mai incerto: quest'uomo è | di Proporre un nuovo Ministero, i foro occhi si sono vela- 


troppo libero per essere dei nostri. 


E la maggioranza venne a seconda delle parole di 
Pintor, e diede loro una solenne riprova, rigetiando 
le conclusioni della Commissione intorno al generale 
Giacomo Durando. 


Succedette un’altra picciola scena per i deputati 
Genina e Ricolti; entrambi professori promossi nella 
regia Università. Ma la quistione del signor Genina 
iraendo anche quella del sig. Pescatore, che l’Opposi- 
zione vorrebbe tirare dalla sua, mostrandogli i suoi 
intempestivi riguardi, non incontrò quasi oppositori : 
più di 
però, benehè avesse a fronte quasi tutta la massa del- 
l'Opposizione, uscì trionfante dalla prova. E qui pure 
il sig. Pintor che era in vena di profferir verità dure 


| all’Opposizione, soccorse a tempo con nobili e libere 


parole, mostrando che deputati i quali sagrificano sti- 


pendì, è troppo raro esempio per non doversi eneo- 


{ miare; e che se non è prova questa di buona indipen- 4 


denza; non sapeva qual altra il fosse. Le parole del 
ig. Pintor sorlirono pur questa volta il loro effetto, e 
la sperata mossa dell’Opposizione si ridusse allo zero. 
In sua retta ed austera coscienza aveva essa immagi- 
nato.un colpo ardito. Voleva, così in via di scherzo, 


rimandare all'elezione il presidente dei ministri, il ge- 
nerale Durando, il professore Ricotti ed altri ancora 
che non'nominò per quel resto di pudore che mai non 
si perde intero, anche quando i principii estremi hanno 
compiutamente soggiogato l'intelletto. Altrimenti pensò 
la Camera. Oh sì che l'Opposizione si dù per vinta! 
Domani sarebbe quella di ripigliar da capo la quistio- 
ne, come se nulla fosse: perocchè in fatto di verità, il 
monopolio è oramai tutto raccolto nelle sue mani : 
non ve n'è più per nessuno. 

Totanto la Camera”da questi incidenti ha potuto rac- 
cogliere una consolante verità. Quella maggioranza 
eh'erasi momentaneamente disunita nel volo. per la 
petizione degli studenti, capito in che via era tra- 
seina avvide, ristrinse le sue file, e nei due 
voli di ieri si mostrò più forte e più unita che mai. 
L'Opposizione è pure la grande impolitica! Invece di 
cercare a dividerla, ad attirarla, la rispinge con ogni 
sua parola, con ogni suo passo. Sta a vedere che 
l'Opposizione s' immagina di giungere al Ministero 
e governare senza la maggiorità! Che sarebbe il più 
bel trovato dei tempi moderni 


messo espressamente il principio della pubblicità dei di- 
battimenti: e coloro che ebbero primi l’incarico di at- 
tuarlo inlesero questo principio nel suo più largo senso, 


sicché e la Camera nostra dei deputati ed il Senato oltre 


agli stenografi uffiziali hanno tribune e pei giornalisti e 
pel corpo diplomatico e per le signore (che pure alcuni 
filosofi temendone la potente influenza e la facilità all'en- 
tusiasmo vorrebbero escluse dal santuario dove sola re- 
gnar deve la fredda ragione) e due ampie gallerie desti 
Date pei pubblico; la prima accessibile solo a chi siasi 
procurato un biglietto dai deputati o dai senatori; hbera 
a chi primo presentisi la seconda. 

Gravi disordini, come già talvolta in Francia, non ay- 
vennero finora presso di noi per parte del popolo delle 
tribune e delle gallerie: ma da qualche tempo invalse l'a- 
buso in esse e specialmente nella galleria pubblica della 
Camera: dei deputati di accompagnare prima con inco- 
modi applausi le più sonant frasi di alcuni oratori; poi 
con molto moggiore disturbo e forse anche pericolo della 
libertà ( non tutti i deputati avendo in egual grado quel 
civile coraggio che rende insensibili a tali rumori ) con 
grida ed anche cori fischi di interrompere i discorsi di 
coloro, cui la coscienza detta verità od opinfoni. per 
avventura meno accette.a quella piccola porzione di po- 
polo che sta nelle tribune; la quale per numerosa che sia, 
non ha mai autorità nè presunzione in favor suo che valga 
a bilanciare la voce nemmen d'un solo membro della Ca- 
mera, che s'intende rappresentare tutto il distretto che lo 
nominò. Cosa evidentemente distrugg:trice del sistema 
rappresentativo ed inconciliabile con ogni forma di go- 
verno. 

Questi abusi crebbero a segno negli ultimi giorni, che 
i ministri del Re, anzi essì forse di preferenza ebbero a 
sentirsi interrotta e per poco non ìmpedita la parola: 
contro il sistema di tutti i Parlamenti, anzi contro l’inte- 
resse di tutte le più ardite Opposizioni dei mondo, delle 
quali esser deve anzi principale studio di raccogl-ere reli- 
giosamente tutte le comunicazioni uffiziali, di ascuitare 
attentamente tutti i progetti presentati, tuite le parole pro- 
nuziale dai ministri, non fosse alto, per prenderne atto 


A 








cile fu quella rispetto al sig. Ricotti, il quale } 


ti, ed hanno dettato un articolo (vero atto di demenza) 
che rivela l'immensità del lero dolore. Non si crederebbe 
che tante stoltezze e menzogne si fossero poiute racco- 
gliere in breve spazio, quante ne registra quell'articolo, 
Noi speriamo che Fillustre deputato non vorrà puntò 
dolersene, quando non debbe essergli ignoto che ‘non 
s' può dar lode più magnifica delle contumelie de' tristi. 


Aprivasi la seduta di quest’ oggi alla Camera dei 
deputati con una comunicazione del ministro degli af- 
fari esteri, nella quale egli partecipava all'Assemblea 
che dall’ambasciatore di Francia aveva avuto avviso 
che l’Austria accettava la mediazione, ed'aderiva a che 
nella città di Bruxelles si aprissero le relative confe- 
renze. 

Da molti giorni noi avevamo già partecipata ai no- 
stri lettori questa nolizia pervenutaci dai giornali e 
dalle corrispondenze di Francia, ma svestita di carat- 
tere ufficiale, 

Ecco dunque che quando già sorgevano motivi pur 
troppo giusti di credere che Ja mediazione si protraesse 
a tali termini che inutile l'avrebbero resa, eccola ri- 
messa in campo , e designati gli uomini che dovranno 

ttarla nelle persone di lord Rilice, per l'Inghilterra 
e del signor Tocqueville per la Francia. 

Dovremo noi abbandoparci a nuove speranze, 0 a 
quelle insinuazioni colle quali ora più che mai si 
studia da molti di fav rigettare ogni idea di modia- 

one come una insidia tesa alla buona fede od alla 
debolezza degli Italiani, onde ridurei in tal: fiducia 
all’assoluta impotenza di far valere ogni nostro di- 
ritto? Nè l’uno, nè l'altro: nella mediazione noi ab- 
biamo sempre veduto un atto dettato dalla polilica 0 
per meglio dire, dagli inleressi di Francia e Inghil- 
terra, e dalla relazione in cui questi stavano. colie 
cose d’Italia, abbiamo ognora misurato la maggiore 
o minor fiducia che in essa dovevamo riporre. 

Queste due Potenze da lungo tempo si sono per- 
sunse dell’ognor crescente importanza degli affari d't- 
talia, e dell’assoluta necessità di condurli a quel fine 
che tolga ogni pericolo di una complicazione europea. 

Non ricorderemo dunque le solenni proteste del Go- 
verno e dell'Assemblea francese, non le ripetute a 
curazioni del Gabinetto Inglese: queste saranno parole 
ma siccome nessuno vorrà dire che. sia* l'uno, che 
l’altro di questi Governi abbia interposta la sua me- 
diazione per spirito di filantropia , così bisognerà con= 
venire che vi furono spinti da un vero positivo loro 
interesse, e su questo noi fondiamo le nostre sp 0. 








Ma quale sarà lo spirito di questa mediazione? Qui an- 
cora noi auguriamo in senso strettamente politico; 
Francia ed Inghilterra se avessero voluto favorire 
l’Austria, che altro mai avevano a fare se non starsene 


e farsene armi a meglio combatterne le politiche tendenze. 

Onde porre un termine a tali disordini, che Levi e rari 
sulle prime vanno ora aumentando poco a poco di gravità 
e frequenza, inutile essendo divenuta la voce ed il campa- 
nello del presidente, aliro mezzo più non concede il re. 
golamento che quello di sospendere le seduto e far eva: 
cuare le gallerie. Ma questo mezzo, a cui già una volta si 
ebbe aricorrere, oltre all'essere difficillissimo per la stessa 
loro attuale c 


ruzione, ha anche sempre in sé alcun che 
di odioso e di vi 


lento, sicchè tardi e a malincuore il pre- 
sidente si riduce ad impiegarlo; inoltre sciupa i momenti 
preziosissimi del Parlamento, ed ha il vizio di confondere 
la parte tranquilla del pubblico in una stessa pena coi 
pochi susurroni che cagionarono la misura; ed infine 
contrasta benchè momentaneamente col principio di pub- 
blicità sancito dallo Statuto. E dunque necessario trovare 
un mezzo preventivo dei disordini delle gallerie, ed è 
quello di cui crediamo stiano a questora occupandosi i 
membri della Commissione nominata dagli uffizi della 
Camera. 

Due qualità di mezzi preventivi vi sono: l'uno limitare 
la quantità di pubblico ammesso; l'altro cambiare questo» 
pubblico e con un buon regolamento attenere ch'egli, 
senza stabilire alcun odioso privilegio, sia composto delle 
persone più interessate ad ascoltare i-discorsi © rispettare * 
le opinioni di tutti. 

Noi crediamo di potere francamente consigliare il pri- 
mo mezzo, cioè di ridurre il numero dei posti riservati al 
pubblico d'ogni specie in modo che il numero totale de- 
gli estranei alla Camera non ecceda di molto come ora 
il numero dei deputati che vi siedono ordinariamente. 

Quanto al cambiare ;) pubblico l'affare è più delicato © 
fuvvi chi propose di esigere un biglietto da tutti gli estra- 
nei che si presentino per entrare nel parlamento : ina 
questi biglietti, qualunque sia il modo della loro distribu- 
zione, lasciano pur sempre luogo a sospetto di parzialità, 
e per essi viene forse di soverchio limitato il senso della 
parola pubblicità sancita dallo Statuto. Bentham osò sfì- 
dare tuito il dizionario teatrale e proporre , che il bi- 
glietto d° ingresso alla Camera avesse ad essere pagato i 





















































































in disparte? Esse invece s'interposero non quando era- { È 


vamo sul Mincio e sull'Adige, ma quando la nemica 
acciava sfiniti sulle terre nostre: ora con 
egli supporre che occuparsi. vo- 
_ se non-con quello che è loro 
i loro Governi, dal proprio 
rioni politiche che 


sorte ci ric 
qual spirito puoss 
gliano dei fatti no: 
dettato dalla natura 
onore, e da tutte quelle. conside 
determinar debbono î' sizione loro in nostro favore ? 
no quanto si di della politica dei i 
iguardo ai deboli , non ignoriamo lo 




















Non ignor 
forli, dei potenti 
scherno con cui si accolsero da taluni le nostre spe- 
zione, ma a costoro noi diremo , 








ranze sulla medi 
che il nostro criterio politico è frutto di severa scuola, 
e che ai sogni, alle chimere, anche le più alletta- 
trici, noi ‘abbiamo il cuore meno aperto di tanti altri. 
Il linguaggio tenuto dall’ Inghilterra in questa cir- 
costanza è tale che abbondantemente compensa quello 
del programma del Gabinetto Austriaco, e la Fran- 
to alla desiderata prova. 
mostrarono al mondo a 





cia non starà certo in ri 

Gli avvenimenti di Rot 
quali tertibili estremi possa condurre la pertinacia au- 
ita di una soluzione è evidente per 
iremo, che fondamento e sicura 
ione è quell’esercito che conta 





striaca: la nece 
tutti. Quindi noi 
guarentigia alla me 
oramai nelle sue file più di. cento e ventimila ita- 
lianì agguerriti, ordinati ed anelanti alla riscossa : ma 
non havvi esercito, non havvi popolo, 0 causa per 











quanto sacra e gloriosa che possa sdegnare impune- 
mente l'appoggio delle due più. libere e più potenti 


66: 


nazioni del mondo. 





Nel momento in cui il nostro esercito per ùn roy 
scio di fortuna, che ha pochi pari nella storia, da vit- 
torioso sul Mincio, nel breve giro di dieci giorni sî ri- 
duceva affranto, mutilato, abbattuto oltre il Ticino, 
senza che avesse provato una di quelle grandi scon- 
fitte che sogliono decidere delle sorti degli imperii il 

sollo l’ impressi 
giungeva pe 


ione 






l'opinione, pubblica, giudicando 
dello stupore e dello spavento , ‘sino a 
pronunziare la parola tradimento; parola questa nata 
dalla bocca di pochi. malvagi, propagata dall’irvifles- 
sione e dall’ignoranza dei fatti. Applaudimmo illora 
alla nobile suscettibilità di alcuni generali, i quali 
fatti più degli altri bersaglio di simili calunnie, do- 
mandarono, a giustificazione del loro onore oltrag- 
giato, un giudizio d'inchiesta. 

Primo fra questi fu il generale Bava, ilfquale, forte 
della sua coscienza, e sicuro che la sua devozione per 
la santa causa per la quale si era combattuto , il suo 
saldo valore, l’inalterabile sua fermezza nei rovesci 
avrebbero a testimonio l'intero esercito, più di ogni 
instava onde rivendicare la sua fama mercè ‘un 


























altro ins 
pubblico giudizio. 

Più fortunato di molti altri che si trovarono in pari 
circostanze, il generale Bava non dovette aspettare la 
sua giustificazione nè dal poco concludente par di 
una Commissione d'inchiesta, nè dal tardo giudizio 
della storia. La voce dell’armata ridestava in suo fa- 
vore la pubblica opinione ; ed in pari tempò egli otte- 
neva dal potere supremo l'onorevole e difficile incarico 
di riordinare , disciplinare e preparare l'esercilo a | 
nuove e gloriose imprese. | 

Ì 
| 








Quindi quando sentimmo che 
per pubblicare la s 
d’indipendenz. 


il generale Bava stava 
pria del primo periodo della guerra | 
per un lato trovammo poco oppor- 














coonestando la bassezza inerente all’esazione del prezzo , | 
colla nobiltà dell’ impiego che sarebbesi potuto fare della 
somma raccolta; ma se questo sistema non trovò favore 
nell’ Inghilterra, pae 
del nostro, s0 abbastanza quanto egli saprebbe di aristo- 
cratico e di privilegiato a certe delicatissime orecchie 


I 
| 








‘ome Og 





un sa molto più positivo È 


popolane , per averlo accennato con altro fine, che con 
quello di rizettarlo assolutamente. Benchè per verò dire 
non veda quale grande differenza vi sia fra il sottomet- 
lersì 
ch 
tranquillità, con cui si occuperà un posto che ci cosìò 





1 un lieve sacrifizio peeuniario, prova dell’intere: 








» si pone nell’assistere ai dibattimenti e garanzia della 


codazzo 
alla porta della camera, o farvisi strada colla furza dei 
gomiti; a meno ch 
sto, che invece dei più scioperati 
bero coloro che avessero. saputo o per industria pro- 
pria, o per quella dei parenti economiz 
d'ingresso , i quafi invero non sembrano il peggior pub 
blico che possa temere un consesso legislativo. Ì 
le i 
noi attualmente alcun metodo che esig da tutti ind 
stiniamente coloro che vogliono entrare nelie Camere, la j 
presentazione di un biglietto; e pongo fine al mio già 
troppo lungo articolo cintamente il 
stema che credere migliore per ottenere, nella nostra ? 
sala dei deputati (come é presentemente costrutta) la ne: 
‘a tranquillità. 
I giornalisti rimar 





tale sacrifizio ; od il perdere alcune ore a fa 


tale diversità non consis 
e brutali 





esse in que- 
vi entrereb- | 





zare il prezzo 


Ripete tuttavia, che non er 





applicabile presso | 











proporre s 














ebbero ai loro posti: ma una più 
-rigile polizia impedirebbe, che presso a questi avessero a 
fermarsi troppo più persone, che non sia il numero dei 
biglietti a loro distribuiti; il corpo diplomatico colla cor 
sulta Lombarda ed il Senato del regno occuperebber 
pure le_ ris 











pettive piccole tribune, Le due più grandis 


rebbero destinate alle persone ite di biglietti distri- | è 
persone munite di biglietti distri } Questoè il} 
i 





buiti dalla questura della Camera, dali’uffizio-di pre- 
sidenza, e da par 





e per turno alfabetico dei depuiati 

I cambiamenti ad opera lo 
gallerìa superiore. Questa vorrei avesse un o banco, 
che la corresse Lutto intorno, ecceito presso alle porte 





i riguarderebbero 








loso il far conoscere al nemico il carattere ed il genio 
del generale che sia a capo d'una guerra che non è } 
nè può esser finita; ci rallegrammorperò che la nostra | 
armata fosse per avere il suo Dumas, il suo Suchet. I 
Ma lo diciamo con dolore, questa era assoluta illu- è 
sione. Il generale Bava. 
nuia dalla pubblica opinione, non pago della prova di | 





dell'esercito, credè ani 
zione dei fatti d'armi dei primo corpo d’armata da iui 
comandato, la quale non è che una giustificazione ed 
una 
pressione di un irritalo amor propr 
dello scrittore, i segnalati servigi da esso prestali du- 
rante la guerra, come pure gli stupenili fatti d'arme 
dovuti al nostro esercito, e le numerose e luminose 
prove di valore da esso dale in mille circostanze, ci 
davano il diritto di aspettare dal generale Bava, ben 
allire parole che quelle colle quali 


i Jui quegli ordini che eredo necessari a migliorare lè condi 











| della ga 
| cito al presidente di far evacuare quella sola, e Jie 





j potrebbe 
| rumore ed eseguir l'ordine 


ti 
| ziale per far si, che il pubblico st 
I 








i lavori delia Camera, trova oppositori nel suo st 











IL RISO. 





una questa pubblicazione, giacchè è sempre perico- | 


non pago della giustizia ott 





ma ricevuta con l'investitura del più elevato grado i 
ra dovere pubblicare una rela- 








pologia della propria condotta, fatta sotto l'im- 
. L'alta posizione 





prime i troppo se- ; 


to. 








veri giudizii contenuti nel suò se 
Pubblicando le relazioni confidenziali dei fosti ge- 
nerali nella scorsa campagna, metlendo in piena luce, 
con critita‘talvoltà ingiusta’ © sempre severa le piaghe 
del'nostio esèrcitò, risvegliantid con minute parole! le | 
atcuse, ie recriminazioni, le discordie che divisero i 


suoi capì, il generale Bava involontaliamente ha reso | 


al maresciallo Radetzky un servizio di cui difficitmente } e chiamato a giustilicare tutte le sue operazioni. 
si potrebbe esagerare l’importanza: Deploreremo quindi | 


che l'illustre scrittore siasi dimenticato di essere il ge» 
nerale in capo di quell’arinata ché così severamente 
censura. 








rori, ma la rispunsubilità di essi , lo diciamo con pro- 
fonda convinzione, massime dopo avere leua attenta 
mente la relazione del generale Bava, deve ricadere 





ed essere divisa fra tutti i capi del nostro esercito, 


Preginlissimo signor Gerente 

Essendosi in Alghero spari 
conlo, mi preme di smentirle; e 
serivendo privatamente all'amico ché me ne avvisa , prego 
la SV. di poter dur luogo nel suo riputalo giornale alla 
lettera che ho l'onore dî compiegarle qui unita. 

Colgo l'opportunità per rinnovarle ln protesta dei miei 
distinti sensi coi quali ho il bene di dirmi 

Della S. V. Hl.ma 
Umilissimo devolissimo servitore 
F. Cusia, deputato d'Alghero 





delle sinistre voci sul mio 








Al sig. cav. D. Giuseppe Luigi De-Arcanre 
Amico carissimo, 





Se rispomlessi privatamente, ti direi: 
siano nella nostra piccola città che vo; 
elettori delsecondo colle 
tento della persona che fu 
di suffra 





iano sparg 
io della nostra provincia il matcon- 

loro dispetto eletta ad unanimità 
gio; 2. che tu non devi dubitare del mio voto, poi 
credo abhi ragioni sufficienti all esser certo che io no manco 
mai, qualunque danno possa quinili avveniriméne, alla mia 
convinzione od alla a, del che Alghero ha an- 
cora nom dubbie prove. Conchiuilerei quiniti chie la wd0e che 
tu mi dici esser pubblica costi, cioè, esser io diventato m 
steriale, dovevi senza ulteriori indagini tenerla perum effetto 
di malcelàta malignità, motivata forse da qualche provsidenza 
che, rè costì ché fo non 
ì, ma bensi a promuovere da 





















mia coscier 











possibile, abbia già. fatto conosè 
iare il Minîs 





penso a cortegg 





zioni del nostro paese 

Ma poichè pubblica è la calunnia, conviene chè ti risponda 
pubblicamente, poichè il mio onore non soffre che né per un 
momento i miei elettori possano dubitare che io tradisca il 
loro mandato. Tu dunque mi domandi se sia vero ele fo pure 
abbia votato colla maggioranza nel Comitato secteto ! lo 





d ingresso , thè vorrei quanto più architettonitamente | 





amera anche, essendo fra è el al 


cè iù disigiat 


glunce 





mal umore, :l sentirsi im numero , e l'e 





positura 
Il semicircolo che guarda verso i giardini del palazz 
quale noti si potreb! 








e avere che un solo 0 dun agce 
sarebbe destinato alla parte 








resunta più quieta dé pub- 


blico; e coloro che avrebbero ottenuto un biglietto dai | 


deputati, che ne avrebbero uno @ 





ribile ogni (quattro 
giorni pei loro amici, o conprovin 





liod eletiori. L' 


semicircolo sarebbe 


aperto 


liberamente Gal popolo ; 
avi 





è tinte porte di 





b è tante divisioni, quante sì 
potesse praticarvene. 

Ina 
Camera non oltrepasserebbe i cencinquanta è 


to ‘modo il nomero degli astanti 









inecento, 
Essi vi sarebbero seduti a bell'agio, ed avrebbero minori 
moti 





di far chiasso. Ove ciò non ostante qualche parte 





galleria si mostrasse troppo romorosa, sarebbe 1 


guernite le altre, (uo 








lla Camera per ciascuna 
curarsi del luogo, în cui 






vvenne il maggior 
reo, clie 
i 


noe sarebbevi miglior mezzo che questa evacuazione pare 





sì facesse da 








una specie di polizia, e ciascuno pregasse di rimanere 
cheti i suci vicini. Uno sfratto generale: ha un nom so 
che di rivoluzionario, di violento che piacé anche a co- 
loro che ne sono colpiti ; egli inoltre sucl sospendere i 








) seno 4 
effetto, che il do- 
vere lasciare fra pochi un posto penosamente conquistato, 





e non produce nel pubblico lo st 


mentre gl: altri restano a soddisfare la loro curiosità nel 
momento in sui l'interesse più cresce 





mio 





I ittodo di ottenere la tranquil: 
btà 4 


tà dei d:battimenti. Se altri ori, li pro- 
+ purchè presto si provveda a mutare uno stato di 












ne ha di m 








A. LS. 









| nione, ad onta di qualunque pericolo, sa, alla vista dei farli 


| e politici che ha sempre pubblicamente professati, costui non 
{potrà mat avere, da qualunque vnest'uomio, altro titolo che 


| batezza di Tania) eolisitdraiito lecito LULIO ciolelie più 


Ì 

Questa pur troppo fu vittima di grandi er- | 
T i 

| 

Ì 

il 


siccome ciò non potrei fare | 


‘che tu sai quanti | 
re negli 


hè È 


potesse frequente. Il pubblico vi starebbe meglio, e la} 





agei alla | 











necessaria alla Camera, senza offendere la pubbli: i 


e che diventa oramai intollerabile e pericoloso per la i 







RGIMENTO 





rispondo che è certamente vero, e credeva anzi che dovesti 
perlo prima, poichè la volazione fu per alzata e seduta, è 
quindi pubblica. Da' questa mia :confessione ur deduci la 
vaseguenza : dunque ‘è vero che sei diventato ministeriali 
Siccome questa conseguenza vin Le come iu molu altri di 
buona fede e lontani dal Goveroo, può venire in qualehe 
modo legittimata da l'ignoranza dei fatti, io vi rimando 
\ dicinatazione di vari deputati della maggioranza, Leti 
i compreso, pubblicata nel supplemento dl 
enza dei datti. 


i È i min 





= E gare ei h a 
| mesa fra noi), aver, cioè otten a di lui Jay” 








odi 












Masrova 350 novembre. R 
figli è giunto in questa città; dicesi che alehb. 
poco anche Radetzky con un grosso corpo ditru] 
che si debba tenere qui tin congresso di arciduchi 
cipì, e generali Austriacì per trattare degli affari d'lta 
Moltissimi arresti sonosi-fatti;.il rigore che si ui a da q 
cho lempo è straordinario; a pochissime persone è e 
cesso di sortire della città! (Corrisp, della Gazzetta; 

Ventzià 28 novembre. = Il Governo prowisorit di Ve. 
nezia decreto, che a durevole memoriardel giorno dl 
‘sto 1848, nélla zecca nazionale si comeranno. monete di 
argento da Dre cinque italiane, corrispondenti slfatto a 
quelle, che sotto nleutica denominazione si battono in al: 
ire zecche d'alta LN muova mometa sopra utiasupertioie 
asrà il leone di S. Marco, di profilo volto a sinistra, «con i 
ali, libro ed aureola, 1n piedi sopra un'dado, sul quale sta ha el 
sento in capo — XL agosto MDECCALVILI. latorno il: UA 
rilievo gira la iscrizione, — /ndipendenza italiana; cd al j 
basso: Venezia. Sull'altra super ficve è una corona di quer Ù 
cia, entro la quale sta stritto il valore cinque Lire. Intorno 
la leggendi in nilievo: Alleanza dei popoli liberi 1848, | 
Nel contorno filfaliubtesta stritio ili cavo : Dio premierà 
la costanza. Lia i; pvt LI 

— li Governo prevvisorio decretò pure, che -il primo 
dicembre, anniversario del giòtuo ni ele fù stretta ld'lega 
Lombardi, è festa naeiontufe. > SRL 

bivibin ASA 


Rondi —'Cabend dei depuadli (50 novembre). TL > 





































quali 
immiero vyimento, per la cuno 

Dal mio canto risponderò che avinisteriale è colui che Spe- 
ggiando il proprio Ven essere nella 


ancli 




















rando Lutto, 0 tultu app. 
protezione dei minlistri, qualutigue, sia la loro opinione 
uza Villa personile 
Lirteita vpi 













sempre vi sì unifurMma per timore 0 spi 
ed egoistica. Ma chi, ad'onta di qualunque pi 








edalla fprza delle ragioni, sderilicare le sue inchmazioni, per 
arg al duyere di 





gravissime ragiovi di Slalo, per non 


pollo 
rappresentante della maZiont, a quei principii cristiani, civili 
PP p 








quello di uumo cuscituzioso, franco ed indipendente, € forse 









anche quello di. coraggioso, imperocchè assaì maggior eo- 
tare contro una Opposizione 
rivi ili 








raggi è necessario ora per 
mai conosce ragiune nei suvi NN 


armiano a granilezza di nome, ad ill 





sistematica ch 
cui satelliti. non la r 







utile ad abbattere wi politica, certamente contra 
loro, ma nella quale, jo credo; risigde sulauiente la speranza 
delia salute dello Stato e del trionfu dellasunta causa dell'ia- 
dipendenza e della Liberti d'Italia; di ciò che sia net 
a volute diecamiente contro uil Milisterd Che nulla può su'di 
voî da cui non si dipenile, e che doindni può essere disunesso 











fon 






























gipt 






E d'uopo altronde che vui sappiate che nel partito che si 
vuol chismare dell’ Opposizione vi suno indubitatamente 





Bevilacqua, Ant bale Banzi) i-qualisenza riu 
vamente alla carica, hanno dichiarato di non vol 6 sedere 
alle Cometa. Domanda (che ji Consiglio deliberi se teuga 
Luone le ragioni addotie dai due ii: è s0 
si considerino como rinanzialari 0 come aesoni 9 
Sturbinelli oss;va aver già detto in altra seduta non 
potersi tener por valide le ragioni portate innanzi dai due 
dl n CURIE IEEE Roo COTONE VOTI TILRETTO CEE 
deputati, perché non sì può supporre che il nivndato loro. 
sia cossato, quando fa Camera phî “noti essere stata pro» 
rogala 0 chiusa da chi nie lid il dritto, tiotto legalmente le 
Sue sodute; è |ropono' che la Camera decida che quelle 
ragioni gono da essi Leliuta per giuste e quindi rigettate. 
Là Cimerd approva questa proposti all'unanimità. 

Propone poi di aggiungere un articolo al regolamento 
su questo propositn, e 5 rimanda alle sezioni. | 
Alcuni deputati domi lano che dopo si stabilita 
la massima che non pesa rilenetsi come cessato il man 
dato nelle attuali ciroos'anze, si "delibera sulla quistione, 
personale, sé cioè st di blatto ritenere come rinuvziateti i 
due deputati di Bologna, PRE i 





molle persone rispettabilissime per ogui riguardo, ® che 
operano di tutta buona fede, ma certamente moti miitano 
delle persone che s'appoggiano all'autorità di costoro per mire 





private, poichè è noto a tutti è membri della Uamera che 
Vla fra i più calli ed vperosi del partito, che nun suno cere 











i tamente i più disinteressati ed î meno ambiziosi. f 
Dopo quesù precedenti ti dirò, che in coerenza al voto da 





i 
i È 
$ me tante volte emesso fra voi, di concorrere col mio voto 





$ alla caduta di quel Ministero che io allora, come ora vo) altri, 
i Jontino dal Governo ed ignaro delle condizioni dello Stato e 
delle molte ope: o, fui lielissimo di trovarmi in 
Torino allora appunto che Ja Camera si univa in,seduta se- 
creta a giudicare il Ministero, vi corsi infatti la notte stessa 
dlel mio arrivo ad ovta delli stanchezza del viaggio, ed'ap: 
pena aperta la seduta prestaî il dovuto giuramento. Quindi 
ascolta attentamente Te relazioni e dieliiarazioni ampiamente 
e ninutameite date dal Goverito ia quelle cinque funghissine 
sedute, ho portato, € lo: dirò Iruncamente, il più severo git- 
| dizio che per me conscienziosamente si, potesse su di esse, a 
| dirò francamente ancora che un senso di dolore produsse in 
H 

i 









zioni di «e 


H |ulian 




















: me il disinganno; poichè se, conyenendo con Qualche altro ito 




















{ deputato, ho trovéto, nel Ministero clie reggeva lo Stato in | “ Sulla propasta det'agpintato Afayri ilconsiglio delibera | |, 
tempi tanto difficili @ tanto imbrogliati* quanto li dasciò il d che i suddewi deputati sì ritenga aver dito la loro ri ;tu 


nunzia. Wan 
Si apre la discussione sal 7 arlicglo del progetto di 
legge per l'abolizione dei fidecommissi, ece,, così, congee 
pito: Art: 7, « Le sostituzioni purificate anteriormente 
alla promulgazione della presente legge, avranno. ellutto 
in quei che si trovano in possesso de' beni, o hanno di- 
ritto di conseguirio, Quelle mon parificate all'epota sud» 
detta sono abolite è rimangono senza effetto ». i 
Sterbini torna a pailare sulla importante quistione che 
riguarda i museì, Je gallerià, i monumenti e i capi d'opera. 
d'arte, i quali si perderebbero da Roma, sviti plandoli è 
lascianiloti in ball de' propriatatii, Diee però che Ichi. 
rografo pontificio dei 2 ottobre 1802 è suffitrente a ciò; 
o clriede che la Camera con un articolo addizionale chiami 
in vigore quella ledge, aumentando la somma fissatavi per 
le compre du' capolavori. REI n 
Bonapurte dice che un tale emondam pio, non deve 
aver luogo nella presente leggo. pi: ai RO. 
Mariani He un TEOR piehò d'artisticà arcifioto 
a favore de’ fidocommessi limitati di musei e alle bibliote. | 
che, Le leggi esistenti non ban saputo ovviare alla dispei 
sione,/ch'è un grani malo. Qui è la sede 6. la cu a delle 
belle arti, e noi dobbiamo mantenerle. Qui viene la gio. 
tù europes, qui i Governi d'Europa mandano du i 
vani a studiare sù Î cajilivori; qui viene: il sapiente 
dovizioso oltamontano si visitare le opere dello scalp 
di Michelatigelo è del pemello di Raff'eello. Se moi ac 
glidremo ta legge com sta, li storia ci giudiche 


edenie Ministero e lo. sciogurato armistizio Sal 
qualche lentezza, non ho potuto rinvenire! una colpa nè di 
| tendenze retrograde, nè di mancata. sollecitudine nel prov- 
ni bisogni dello Stato, e nel provvedere a 
ario per ripremlere le ostilità; ho Urovato: 
guitalo Mini 0' ha Len meritato della 
patria per la fermezza eil senno com cui ha sulvato lo Stato 
dalla certa rovina cuî i repubblicani, esaltati uniti ai gesuiti 
che si rieuoprono del loro manto per meglio operare la 
zione, avrebbero tratto la nazione e l'indipendenza d'Italia, 
disperdendo le forze dello Stato sardo Che saviamente adoper 
rate sono Je sole che possano compire le nostre speranze, e 
condurci ad un. felice risultamento. 3 

lo dunque, 











cedere ai 





vviss 





quanto era né 








che anzi questo pe 
























ione , ho dato il yoto 
hiamato a giuulicare, mon 
eva innocente ; 2. perchè se 
tri ittuali non avrei saputo 
trovar i migliori nella generalità ; 5. perchè unche trovati i 
migliori , io stimoi  pericolosissima în quel mimmeato una 
crisi ministeriale che non poteva a gienodi ritardare il corso, 
degli. allari e produrre ‘così una perditagdi tempo tanto 
prezioso, incalcolabile. 

Questi sono i motivi che hanno diretto il mio voto in 
{ quella circostanza, come dai mellesimi principii suno parlito 
re le tante volte che ho pubblicamente volato 
colla Opposizione , e questi sono i principii che mi dirige- 
} ranno in tutto il corso della mia. scabri missione. Del 
{ resto prima di venire ho detto che io non ho altra mira che 
j il trionfo della causa d'Italia, il bene della nazione e com- 
| patibilmente a questi il vantaggio particolare aucora della 








colla maggioranza : A. | 


he assolvere chi canns 
adulto poco capaci i miu 






poteva 





avessi e fis 











| nel. giud 
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i provincia che ‘mi onorò del suo mandito; e ad onta dei Di 
{ tristissimi tempi che corrono, io spero ancora chesi fatti mi | chiudé inearicarsi Ta Commissione di formulare un 
| giusuficheranno meglio. che le parole. cozione alto sviticolimento de’ Mecommessi in rig LI 
| Conchiudo finalmente ché ben io supponeva, chei miei > a° musdi e alle biblioteche (@nplausii (0 ‘> Vl 
| nemici pon avrebbero lasciato perdere questa occasione di Bianchini dice che i vantaggi della proposta dei 
{ calunniarmi, ma mi confortava la tranquillità della mia co- ] innumerevoli; è perciò non son da farsi eccezioni. cn) 
scienza e la certezza che gli uomini di buona fede che mi { merebbo, non facendo una clsusula per le BA te arl Di 
conoscono, che în Alghero son molti, mon asrebbero potuto | 3ic4g a erminitmai to Spisndore della Ginia ? ON in 
dulitare Ri dle cl ov eV ti Aia GUI i SRO CU BR de 
tento di tutto perdere, di solltire qualunque daîino, prima FOGBNSATA sempre lo spettacolo delle naz! ni, Si i 
Lai mancare. al dovere gratissiuio, chè, como’ depualo Qellati SbDE INceppare gl norenant dale aio: A 00 2 
nazione, m'incuinlie di assicurate ai nostri. popoli lavora $ laele Mengs qual fosse Ti maniera foi ridireeli 
| libertì costituzionale, di procurare il imaggior ben ‘essero | prisca eccellenza, rispose. « diatruggorsi ogni alirò se 
{ della nazione, ed a stabifive e sostenere la libertà e l'indi- } pio». La moltitudine de modelli produce mediverili 
{ pendenza d'Italia. Nel rinnovarti intanto la protesta della mia | eccollenza.Sa he darineggerebbe ta condizione 2001 il 
affettuosa amicizia, mi dico hu { del prese? I vantaggi economici della legge. son mollis- 
Torino, li 4 dicembre 19/8. fluo sincero amico ! simi da nor clraréi pochi che manelierebbero, ) da 
< | all ovviare ogni inconveniente, propone che il Goveri i Ù 
== vegga nello raccolte gentilizie le opere necessario pei da 
NOT VÀ [)) DIVERSE ' galleria nazionale, è la comp.i a suo agio, sospendendone. 
IU iù tf) Ha per ora l'alisonbilità (applausi). © 0 VERSI | 
| i ni |} Marini legge un discorso per mostrare che un'ec di 
zione si deve fire per i ledecommessi PAR Hi | 
ITALIA. ‘e biblioteche. Concervismbli, dicea, a gran da dI Ni 


ta E 


Pansa 28 novembre. — Da vari giorni è sparsa la voce 





fra no, che M. G. Neuschel era per riturnare lla sua dio 
cesi di Parma, e ciò arguivasi doi più per aver visto arti. 
ovito : aliche noî fummo 
curati da più persone del elero, te quali ce lo raccon- 
tàsano con grande loro soddisfazione. 


| 
i 
| 
i 


d'amo allo spirito quelch'è detlo spirito, 
letti meraviglie da considerare. Per Questi 
stammo itiliani in tempi di serviti, @.11 
Restino i capolavori chesono il palladio del 
(applausi). DI 

Un deputato osserva che il pubblico nom dovrebbe, 
mettersi gii applausi, 
le alla mbttina vegnente per Vic 








vare 4 bare di mubi glie net'vi 












ppe dappoi che eramo bensi mobiglie del Nenschel, 





ma erano state condotte in vescovato pel solo fine di porle 
al coperto, orde 


Preftlinte. Per regola nol sarebbero , 
possono impedirsi gli slavci dell'entusiasmo, 
tratti che fo infiàmmano ? (benissimo). | 











raspori 





alla volta di Verona. Anzi per tale trasporto saremmo per 
credere che possa esser verò quel che si disse (ora è uu 









































ppi molts 
pel rest 























dev E Tm 





CI RISORGIMENTO. 








Mayr sostiene doversi ritenere la legge qual è, onde i 


























$ { i ì piuttosto una esternazione de'sentimenti intimi di ciascun 
— fedecommessi, quest uilra delle mille teste, quest’edifizio j deputato, anzichè un atto di governo, i 
gotico di schiaviJà, cessino del intto, i Borocna, 2 dicembre, Sino da ieri l’altro giunse in Bo- Ì 
si Serafini legge un discorso a prodell'eccezione per le j logna da Forlì l'artiglieria della batteria Lopez. | 
belle atti. i (Gazz. di Bologna.) | 
Sereni 'odtvalida i'sode ragioni” il parererdi quei che j n | 
qpitate di Pap ta ‘l | 
engonn la legge qual'e! Tutte Te'cose hdfano i'lorto int | g "i 1 
Dale Don 1 i Mete i Ù ; ni Ù «| Nuroti, 28 novembre. — Corre voce, in seguito al mal: } 
ste 0 non volete la legge? Questa dla | un a Sl ROIORTE i 
convéni DARE dn a legge? Questa è la | umore che psssa fra il nostro Coserno cd iL Toscano, | 
US ci sti PoRueoii SITO SIINO  partirebboro fra breve quattro fregste a vapore per Li- | 
v e' capolavori a a; perchè vi S edè i È | 
vazioni si oma; perché vincolarsi.a tede- i vorno;.la notizia però merita conferma, è ve la do come | 
commesso? Non vedete che questa eccezione vi menerebbe Il 


| un vano rumore e nulla più. 
a non ammetter la legge per intero, perché come colui, | 


e 
H 4 , Quello che è più probibile sì è a caduta di quattoo 
da cni.i beni si distrarranno per lo svincolamento, potrà 


att 5 | Miuistri, fra' i ‘qualt'il tristamente celebre Bozzelli Ecco, 
tenere‘b:blioteche e collezioni che richiedono spese le | secomtusi dive, quali’ sarebbero i' nuovi ministri: Bildb 


PI ea È 
agio? a { chini, commercio — De Luca, istrazione pubblica — 
Armellini relatore — parla a favore della legge. Augri, fin 


Molte voci. Ai voti, ai voti. | 
Ma già la Camera non trovavasi in numero, è si séivlse. | 
Ì 








28 — Tupputi, guerra — Longobardì passe 
rebbe a grazia e giustizia i 





Ù 4; Ò REIT, 
RomA, 1 dicembre, — Si attendono a iromeriti it Ro- 


ma î deputati dei Crreoli politici dello Stato , ed allora ‘si 
delibererà nel momento sul partito da prendersi. Intanto ' 
il Mio 
frontier: 


Sicura, — Da giornali di Sicilia, che abbiamo sino alla | 
data del 25 novembre, risulta come tutt i municipii di | 
quell'isola, a smentire le bugiarde e impudenti asserzioni 
I | de'fogli ufficiali di Napoli, protestano con generose e li. 
JFra ue o tre giorni al più, sapremo: qual contegno | bere parole, e con mirabile unanimità, contro il despota 
assumerà il Papa, ed allora stabiliremo un governo! posi. | Borbone, che per 35 anni manomise la libertà e le fran- 
tivo ed agiremo energicamente, chigis antichissime di quella eroica terra; 








tro della guerra invia continuamente truppe alla 
napoletana, 











L'attuale Ministero non agisce con molta energia; ma 
ciò proviene dal trovarsi fra îl Papa ed il Popolo combat: der pari, che riportiamo dal Giornale officiale di quel 
tuto da riguardi, però io credo che quanto prima ‘agirà Governo, dal quale sempre più sì conferma quel porten» 
molto meglio. oso accordo di tutte le classì, che, come 

Si purla conlu di ua Crociata che il Re di 
Napoli vorrebbe iniraprendere alla testa dei. suoi schiavi. 
contro di noi, — [o non eredo che possa sussistere que- 


E notevole fra gli altri un documento letto alla Camera 








curò i primi | 
trionfi della siciliana rivoluzione, così la condurrà a glo- 
riosa e definitiva vittoria: 





amente 








« Palermo, l'1l novembre 1848, i 

« Dichiaro io. sottoserito,. appena intervenuto personal» 
mente nella Camera de' pari, di aderire pienamente all'atto 
del 15 aprile 1848 sulla decadenza dal trono di Sicilia di Por- | 
dinando Borbone e della sua dinastia, già firmato dal mio | 
procuratore principe di Castelnuovo, In fede di che ho sotto- 
seritto di mia spontanea volontà la presente dichiarazione » 

Domenico Maria vescovo di Girgenti. 


slavoce, ma quand'anche potesse ayverarsi , guardando | 
lo spirito che anima il nostro popolo, crelo non andare 
errato asseverando che assaliti.ci difenderemo da seri Ro- 
mani, è finîhé avremo una goccia di sangue, non savemo 
restii a spargeria per il nostru onore, e per la nostra in: 
dipendenza, | 









— Ore 5 pomerid, — In questo momento il ministro 








degli fari esteri Mamiani ba partecipato al consiglio dei | 
ttaputtti, che il Ministero pet mantenere ciò che ha pro: ESTERO. 
messo al popolo vuole subito proclamare La Costituente I 








FRANCIA. — Lettera del Nunzio apostolico al presi- | 
dente dell'Assemblea nasionale. — Risposta. — Duello | 
tra Proudhon e Pyàt,.— Îl ministro dei culti a Marsi- 
glia per ricevere Pio IX. — Opinioni dei giornali fran. | 
cesi sopra la fuga di Pio IX. 


Italiana, tanto più chs essò ritiene che sia l'unico mez- 
20 di salvezza por la mostia putria comune; perciò ha 
chiesto al consiglio che gli venisse sccordata la facoltà di 
intraprendere trattative co gli altri Stati Italiani, inco- 
minciando dalla Toscana, come lo Stato più propenso a 
questa Costituente, e come quello che l'ha iniziata; com 
pite le trattativo con la Toscana intende insieme ad essa 
di proseguirle con gli altri Stati Italiani, Mamiani ha dun- 
que presentato al consiglio il seguente progetto di legge, 
avciò lo sanzionasse il più presto poss:bile 

Art. 1, Un'Assemblea Costituente è convocata per tutti 
gli Stati Italiani, la quale avrà per mandato di compilare 
Un patto federale, che rispettando l'esistenza dei. sipgoli 
Stiti, e lasciando inalterata Ja loro forma di Governo e le 
loro leggi fondamentali, valga ad assicurare la libertà, 
l'unione e l'indipende, 








— AssemBLEA NAZIONALE. — Sciluta del 2 dicembre, — 
Presidenza del signor Malleville, vici 





presidente. 
Ad un'ora è mezzo la seduta è aperta. Dopo la lettura | 
del processo verbale, il signor presidente dà lettura d'una } 
lettera indirizzata dal Nunzio del papa in Parigi, al signor 
' presidente dell'Assemblea nazionale. Codesta lettera è | 
oncepita così : 














* Signor presidente, 


è La nobiltà dei sentiment un modo 
tanto splendito dall'Assemblea nazionale nella seduta di 
quest'oggi; verso il santo padre, mi hanno penetreto nel 
| profondo del cuore, Io voglio, signor presidente, far co- | 


manifestati in 





a 





ssoluta d'Italia, e a promuova. 
re il benessere della nazione. 

2. All'Assembléa Costituente ogni Stato manderà un 
Numero egualo di rappresentanti; 

5. 1.rappresentanti d'ogni Stato saranno eletti nel mo- 
du che il Governo è i corpi legislativi di esso delibd- | 
reranno, 

4. 1 modo col quale dovranno essere rappresentati i 
pa occupati dallo straniero, rimarrà a trattarsi frai 
governi che aderitanno.alla Costituente. 

5. L'Assemblea Costituente avanti di procedere alla di. 
sousstane e compilaziorie del patto, proporrà e delibererà 
Sùi provvedimenti comuni richiesti dall’urgenza, e neces 
sati al pronto e pieno conseguimento della indipendenza 
npzionale. | 

Il progetto è stato accolto e mandato alla stampa per 
esser discusso e votato (Gaz. di Genova.) 

— Il Contemporaneo riceve per lettera i seguenti ri 
guagli sull'arrivo del 
piaz 





noscere immediatamente all'Assemblea la riconoscenza 
della quale mi sento animato pel Governo della repub- 
blica e pei degni rappresentanti della Francia, di questa 
nazione che non potrà ssordarsi giammai gl’istinti gene- | 
rosi della sua tradizionale devozione. 

» Vogliate, signor pre: 








dente, aggradine, unitamente ai 
miei ringraziamenti, l'assicuranza della mia distintissima 
considerazione, 

L'arcivescovo di Nicea nunzio apostolico. 














l'Assemblea nazionale ha subito 





Il signor presidente 
risposto: 


+ Signor nunzio, 


« Mi offretterò di far conoscere all'Assemblea nazionale 
Ja lettera che voi mì avete fatto l'onore d'indirizzrmi, — 
Quale organo della sovranità del popoto, l'Assemblea ha 


5" risposto ai sentimenti della nazione iatera, facendo ri- 
Pr Gaeta. Il comanilante d 
spa a Gaeta, Il comanilante di 














splendere le test 





nonisnze della.sua viva e profonda sim: 





chie non aveva istruzioni non volla riceverlo, 6 per 
lelegrafo ne dette avviso, al Re di Napoli. Nel [rattempo 
S. Santità andò a fermarsi alia locanda di Cicerone a 
Mola, e dopo quatte' ore. giunta la risposta da Napoli fu 
accompagnato al Palozzo Reale di Gaeta. La notte giunse 
HT Rb con'tutta la famiglia reale con tre vascelli e molta. «anzionando l'iniziativa presa dil potere esecut vo, tianno 
thuppa. Divulgatasita notizia nelle città vicine e nella ca potuto assicurarvi in ‘ar 


Ditale molta gente corse il giorno dopo, e alle ore 4 pom. *'{hjstre pontefice, entrando nella nostra Francia repub- 


ble 


razione dovuta all'alta sua posizion 


piatia pel:santo padre, . La.repubblica, cheba.il diritto 
di scegliere fra le tradizioni del passato, rimarrà sempre 


fedele a quelle che hanno chiarita la Francia ospitalea 





tutt i grandi sventurati, ‘e piena Wi rispetto e devozione 
perle più nobili virtà, — I voti dell'Assemblea nazionale, 








| 
ticipazione, signor nunzio, che | 
| 
Î 


del lunedì S. Santità dalla gran loggia del Palazzo Reale 
comparti fra lo sparo del cannone la S. Beno 





na e caltolica, si troverà corteggiato di tutta la vene- 
omaggi dei | 





zione. 
— Da un altra lettera venuta da P'ofi ci è riferito che 
it Card, Gizzi traversando quelle contrade in portantina 
condotto da dodici uomini sì è recato a Montecassino ove 
dicesi si porterà anche il Papa 
— Leggesi nella Gas, di Roma. Allo scritto intestato 
mfestazioni » inserito nella Cassetta di Bologna 
del 27 novembre, firmato, dai signori Marco Minghetti, 
Garlo Beviliequa, Annibale Banzi, risponder 
soppute occorre risposta. Vuolsi solo ora correggere nl- 
cun'errore:dì fatto che'concerne al Ministero; poiché nori 
è vero che esso dichiarasse la quei ‘sighori Deputati, a- 
vrebbe annunziato al Consiglio. l'incominciamenta, del 
processo per l'assassinio del conte Rossi ; bensì d:chiarò 
che l'avrebba annunziato, ge ne fosse stato richiesto, per- ; 


e gli 








cuori saranno com 
ispirati dalla fede e dalla libertà. 





moventi e-sinceri come.quolli chessno 





« Vogliate, signor nunzio, ‘gradire la ‘protesta che vi 





io della mia distinta considerazione. 
Il presidente dell'Assemblea nazionale 








«Uro m 





i A. Manrast. 





L'intiera Asset si 0 unita ai Limenti. che detta. 


rono la lettera, e Ja risposta | 


sei 





cui spetts, 





— Il sig. Luigi Bonapartenonilia fatto che comparire 
quest'oggi alla:seduta; e si è, come al solito, collocato al 
fianco del sig. Vieillari, col quale conversa assiduamente. | 
Pochi visitatori sono venuti dopo ili lui. Non si notò che 
a. di Tocqueville, Uno dei membri zelanti della rau 















N .' nonza di via Poitiers 
ché «il suo dovere” cra' piuttosto quello di fare, anzichè za di via È 


quello di parlare : © siccome niuno face quella interpet !. — Nessun dispaccio telegrafico è giuato qu 





Voggi pri- 





* ma della seduta. Si conusceva solamente l’artivova Mar- 
i delle fregaiey e l'imbarco elle truppe. For 
| fine della seduta si avrà qualche notizia. 





lazione, 6 forse ne fu cagione che în quella prima tornata 





era anche as a e giustizia, così 





sente il ministro di grazi 
non può darsi debito al Ministero se taeque. Ma esso in- 


vece subilamente operò, ingiungendo agli offiziali di gin Panigi 2 dic. — Finalmente dopo tanto andar e voi 




















stizia la compilazione del processo,-perchè zelinte deli'or- | dopo tante proteste e rimostranze contro quel malaugu : 
dine pubblico, e' perehé conscio del sto dovere e della | , i signori Prudhon e Felice Pyat sfuggendo alla 
digmtà del Govei no. Rispetto poi all'essere rimasto piuto | veglianza deila polizia è degli pera?, sisono scambiati 
ù Îi pistola:senza .colpirsi. o ADI pi a 

sulla proposizione del deputato, Potonziani, il Ministero | due colpi di pistola;senza, colpirsi. Le sarmi loro hanno 
tenne suo dovere il tacersi, perché la richiesta era fatta | fortunatamente fatto più paura chesmale. I testimoni di- 
al Consiglio, e fion a lui; e perché non poteva egl', senza | chiararono.che l'effare nen doveva sndare più oltre, e i 

| due avversari:si seno datata mano. Il puoto “d'onore fu 

| soddisfatto, ma tuitavia fu wno:scamdato. E-dotoroso veiler 





{ accennano che 1 motivi non fuss 


! siden 





{ repubblicani, ch'ei può ayer temuti, ma che s: 








duc rappreseutaati, i quali, più che qualunque altro deb- 
bono servire d'esempio alla società, a giocare ad ammaz- 
zarsi come storditi giovani studenti. Fratia speriamo 
che la risoluzione presa per l'Assemblea generale dei de- 
legati delle riunicni elettorali dei dipartimenti della Senna 
daranno i loro frutti. Si sa ch'ella erasi eretta.in.giuri di 
onere ed.aveva.imposto a. questi due. signuri di guardar- 
sene fino a.tanto:ch'ella non si. fosse. regolarmente costi 
tuita; Havvi in ciò un germe di una ella istituzione che 
presto o tardi metterà radice fra noi. 

Le riflessioni che accompagnano la risoluzione dell'As- 
semblea generale dei delegati sono degnissime dì rimarco. 
Noi citeremo fra l'altre, qu s Considerando che tutte 
le umane contestazioni debbono essere risolte, non dal 
caso e dall'abilità, ma dalia ragione e dalla giustizia; Uon- 
siderando che codesto duello, di cui si tratta è rigettato 
dalla sovranità del; popolo, poiché i rappresentanti non 

















| sono più padroni di sé; i suo: beni, la sua, dignità perso» 


nale; la sua vita essendo patrimonio del popolo; per la 
politica, mentre potrebbe dipendere da una maggioranzi 
ipocrita e brutale di decimare la minorità, eco. ecc., ecc. 
Ecco dei grandi pensieri, delle idee generose, nobilmente 
formulate. Sono esse ad un punto religiose, morali, poli- 
tiche e sociali. 

Il debito deì signori Prudhon e Felice Pyat era d'arre- 
starsi innanzi ad an simile appello. Acciecati dal risenti- 
mento, essi hanno calpestata ogni convenienza; uomini 
del loro valore non dovevano mai abbassarsi al livello 
degli spiriti più volga {Corrisp.) 




















— Nella tornata del 1 dicembre, Vivien, ministro dei 
lavori pubblici, annunziò all'Assemblea la partenza del 
ministro de' culti a Marsiglia per ricevere Pio IX, nei 
seguenti termini: « Ho l'onore di annunziare allAssem 
blea, che inseguito al dispaccio: telegrafico, del, quale 
avele avulo poc'anzi comunie: I Governo ha inca- 
teato.il mimsuo de' c 








zione; 





ly di recarsisa Maisigla pex pren- 
der quivi le misure necessarie. al ricevimentò del sommo 
Pontefice, ll Governo adottò questa misura, abbenché 
l'arrivo del santo Padre non sia ancor certo. Tosto che 
guardo , l'Assemblea 
ne sarà informata, e richiesta di adottare quelle misure 
che le parranno necessarie per far qui al sommo Punte- 
fice un ricevimento degno di lui e della Repubblica fran- 
cese (benissimo, benissimo). 


i avrà qualche certezza a questo 7 


— Rivista dei giornali. Al eccezione dei giornali fi 
voli alla repubblica rossa e al socialismo, tutta Ja stampa 
è unanime nel giudicare l'inter 





ore 





enzione in favore del Papa 


e l'asilo offerto al.capn della Chiesa cattolica. Alcuni è vero 





lodevali come 
credere che se il generale Cavaignae 





PO Così 
l’atto. Tentano di f; 





{ non fosse stato sollecito per la sua candidatura alla pre- 





a della Repubblica non avrebbe manifestata tanta 
simpatia pel Papa: V'è un volgare în Inghilterra, che in 
tempo dellé elezioni ogni cosa è bella, e certo in Francia 
questa massima si manda ad effetto. Quale che sia il mo- 
uvo del generale Cavaignac è certo che il suo atto fu ap- 
ovato: dalla gran maggioranza della nazione; né si può 
negare, che 








giuocò una buona carta per la sua elezione, 


| la causa dell'ordine e della moralità guadagnò un'influen 
| za che neppur egli, se pur lo volesse, non potrebbe di. 


struggere. 


ll Courrier Frangais dice : 





« Pio IX sarà accolto in Francia con grande simpatia. | 





Nè sarà egli in esiglio, perchè in questa terra i imenti 
religiosi sono ben lungi da es Lungi da Roma, 
Jubgi da quelle dissensioni che sorsero tra lui e il popolo, 
Pio IX 
defero 


sonificazione del sentimento religios 





ere estin 








può destare. colla sua presenza che sensi di 


e diris 





to. Pei cauolici egli è la più alta per- 
mondo, Per tuttii 
ergia, che primo 
one austriaca, il primo principe italiano 








francesi egli è l’uomo di cuore e di 
bravo l'oppres 








che contestò distintamente gli iniqui diritti ch'essa pre- 
tende tenere în ù dei trattati del 1815.» 

Leggesi nel National: 

«Arrivi Pio IX in Francia, e la democrazia francese gli 





proverà quanto magnanimi e nobili.sono. quei principii 
pranno 
collegarsi colla più alta venerazione, e altresi con una 
specie di dev 
forse s 
Papa colla democrazia romani 
‘accogiimento che verrà fatto all 








oziono riconoscente per la sua persona. È 
bato alla democrazia francese il riconciliare il 
essenza dubbio il sollesito 


Îlastre esule reagirà fa 








vorevolmente sui sentimenti a'tuali del popolo romano.» 
National). 

Nel ricevere questa granile n nostro pi 

siero fu di ringraziare Iildio chela sua Provvii 

salvati i 








nza avesse 


iorni di Pio IX e rivolto itsuo, cuore # i suoi 





i verso la Fr 





cia. Egli ci porta la benedizione, cu 
n vuol avere l'Italia, Non rifivitamola.noi a nostra.volta 


vi siamo pieni di cordoglio e di sperar è ma 





Com 








ble di non che 





Dio ci. guardi piel 
elo di pace! Dacci 
eguitato serv 





spora D0:; 





E de la Franci 


Universi) 


chè ci manda 


un 290 al 











uo pe 





Venite, padre santo, venite fidente fra coloro che 
enì di lede, Se la rivoluzione passò sui nos 
irito di Dio non si 
tuttavia sorgenti di c 
tavia credeuza in Dio e nei 








ri capi, lo 





no 
aut 







liparti dai nostri cuori, V'h 
ne in questa leri 








magno.e di S. Luigi lo;si venera 
Francia non dee solo al 

ma deve pre 

del ponitficato. La Franci 
cristiana, «bbastanza gener 
Resta a sapere se Ì 





e 





suna gr 








osa per pagar questo 


oi rettori osera 





no comprenderlo. 
(Union). 

Il Constitutsonnel trova nella fuga del papa una conferm 
del suo argomento contro l'inviodi una spedizione armata 
a Civitavecchia 

+ Questo é un grande crenio polilico, morale e reli- 
gioso. Se cosa ci può consolare fra queste commozioni gli 
è che l'invio di 3500 uomini diventi inutile. L 





ento giu- 








si che dicesnmo sul piano del Governo. Se traità- ; 
vasi di cercar il papa a Roma il numero era troppo pic- 
colo. Sbal'cantrario:sirdoveva prender S.S. sulla costa, 





un'bastimento era salficiente. La spedizione non partita 





mo pen- È 


pat 








è pur-beato che i nostri soldati non siamo obbligati a get 
tarsì insì picciol numero in quell'ardente fornace e s0- 
prattutto a entrare nell'Italia inferiore che pe'nostri eser- 
citi non diede mai-riuscita. » 
La Réforme non osa dir molto coniro la protezione of- 
ferta al papa nel suo carattere religioso, poiché sa che 
anche nella massa, di cui ella si dice organo, vi è un sen- 
timento di religiosa venerazione cui non valsero a, ster> 
pare tatte le, distruggitrici dottrine che furono  predicate. 
Perciò dice trovare nell'atto del Governo francese un ins 
dizio di desiderio di attaccare ciò ch'essa chiama dritto 
del popolo, e di sostenere i dritti «temporali del papa. 
Ecco un estratto del suo articolo : 
| « Se il nostro politico intervento fosse limitato ad ana 
filiale accoglienza di un uomo che rappresenta la. reli- 
gione, non vi sarebbe nè male, né pericolo , nè certo sa- 
remmo fra coloro che negherebbero, a questo gran ve» 
liardo un asilo nella contrada da lui scelta. Ma, l' eveni» 
mento è, troppo, graxe,, l° opporiunità è di una, crociata 
troppo lusinghiera, percliò la vecchia coalizione non 
tenti bentosio un supremo sforzo di rialzare i troni ca- 
duti a rovesciati baldacchini , valendosi del fanatismo, @ 
ingannando il popoîo che vede la veste di Cristo. nella 
porpora romana. Nè è impossibile che il (#overno fran- 
ese secondi questa pia ristorazione , e non entri così in 
comunicazione colla santa alleanza, 0 colle armi, o colla 
! diplomazia. Se noi vogliamo restar fedeli ai nostri prin- 
| epii politici, non è egli evidente, che il popolo romano 
è, deve restar sovrano a casa sua come il francese @ 
{ l'inglese? Non è egli evidente, che la volontà del popolo è 
i il supremo ‘digitto in ciascuno Stato in ciò che riguarda 
la sua amministrazione interna, e che la repubblica 
francese non può intervenire o tollerare un intervento 
senza condannarsi, senza rinegare si proprii principii ? 
Che succede infatti im quest'affare ? Forsechè il papa, 
capo de’cattolici, è colpito e fugge da una rivoluzione ? È 
forse necessario il palazzo del Quirinale, 0 il castello 
| sanv Angelo per rappresentare e guardur la fede dei cou- 
cilii? Forsechè i dogmi sono velle pietre? Forsechè i pri- 
mi pastori ingrassavano degli Svizzeri? No, Pio IX è 
oggi, com'era ieri, capo della chiesa. Chi cadde fu il 
vassallo dell'Austria, il poter temporale, il principe , e sé 
per calcolo o viltà si fanno teptativi per restituirlo mal 
grado del suo popolo, noi dohbiarao al tempo stesso alle. 
stir due vascelli per tornare fra noi con tutti gli onorì i 
due re che.abbiamo mandati in esilio ». 
La République lia un lungo e furioso articolo, che fini 
sce în questo moto : 
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«Ul giorno non è 


della Repubblica 


forse lontano in cui, yoi o ministri 
avrete a render i conti all'Assemblea. 
Ma noi democraticr, noi appoggiandoci a cui, voi saliste 
al potere in febbraio, che dobbiamo pensare, che dire di 
voi? Al primo grito di un sovrano voi v'affrettate ad of- 
frire i soccorsi della Francia. Tuttavia un popolo intiero 
è perito in Messina fra torrenti di sangue e di fuoco. Un 
popolo intiero è stato scannato nelle vie e nelle piazze di 
Milano. E le vostre viscere non si commossero, i vostri 
cuori non si riempirono d’indegnazione, le vostre braccia 
non sarmarono? E non dite che questo sovrano che voi 
| sonaggio sacro e inviolabile agli occhi 
| di tutti, poichè non v'ha essere umano, per quanto gran= 
i 

















soccorrete è un pi 





de, per quanto wenerabile sia, che sia Luttavolta sacro e 
inviolabile come un PopoLo ». 





ALEMAGNA. — / giornali tedeschi ci sono oggi mancati 








i a pelo 

| — quelli di Svizzera e di Francia recano sottosopra 
le notizie che ahbiamo già riferito nel nostro numero 

| diieri: del resto nulla d'importante. 

| TORINO 

} si (AZ 

Ì PARLAMENTO NAZIONALE. 

| CAMERA DEI DEPUTATI. 

f Discorso del presidente del Consiglio sig. Perrone di 

1 S. Martino, pronunciato nella seduta precedente 

| relativo alla Commissione incaricata di verificare 


il numero dei funzionarii od impiegati regi sti» 
pendiati, eletti a deputati. 

| Presidente del Consiglio. Messieurs, je croyais devoir par- 
ler de ma position en particulier pour la rendre plus nette 
(et plus claire avant de prendre la parole sur la question 
| générale. Mais du moment que- l'on vient de décider que je 
! ne dois parler ici que de la question générale, je ne parle- 








| rai à gette heure que comme député, sans entrer en ce quir 
ì : 

| me regarde spécialement 

| Messienrs, il me semble que la Commission qui a été nom- 


i mée pour connaître quel est le nombre des employés qui 
siégent dans cette Assemblée, a dépassé de beaucoup ses 
| pouvoîrs. Et en disant qu'elle a dépassé ses pouvoirs, je 
croîs qu'elle ne les a pas seulement dépassés dans le: fond 
| mais que mème dans la forme elle n'a pas suivi la mar- 
i che qu'elle aurait dà suivre. Je n'ai point l'intention ce- 
| pendant de faire le mpindre torl à la conscience età la 
bonne fois dde MM. les dépulés qui composent cette Com- 
mis car je suis bien convainen qu'elle a porté le 
méme jugement sur tous les employés soit qui'ils siégentà la 
droîte ent à la gauche. Il ne me serait con- 
séquemment pas permis de dire qu'elle a été moins impar- 
tiale envers les uns qu'envers les autres, Seulement je dis 
que la Commission avait pour unique mandat celui de savoir 
si le nombre des employés qui font partie des représentants 
de cette Chambre excédait cui ou non, le nombre que pre- 
serit le Statut, sans avoir le pouvoir de s'établir en Commis- 
sion inquisitoriale. Je le répète, je n'ai nullement l'intention 
de soupeonner Ja sineérité des membres de cette Commission, 
d’autant plus que je n'ai pas l'honneur de les connaître, et 
que le jugement qu'elle a porté atteint également les. ém- 
ployés qui sont placés soit à la droite soit à la gauche: du 
i Parlement. Je parle uniquement du fond et du mérit des 
I et nullement des personnes. En s'occupant ainsi 
quelle l'a fait, de la validité ou nullité de la nomination de 



























soit quiils. siégi 




















plusieurs membres , elle a usé d'un pouvoir que vous ne 
pouviez lui donner, elle a fait un acte qui pourrait jeter au 
milicu de vous nn germe ie dissolution qui èn grandissant 
finiraît par vous renverser. 





Messieurs, quand une député est nommé dans une collége 
électoral, les pièces qui. se rattachent à son éleetion, sont 


petto: MERA E Toi 























envoyées è la Chambre. Il y a une Commission qui examine 
ces pièces er les soumet à la Uhambre ; et le jugement qui 
est rendu par celle-ti doit ètre définitif comme tute sen- 





tence sans appel. i 

Et je vais de suile vous prouver que ce jugement doit étre 
définitif. Messieurs, une dérision de la Chambre est une sen- 
tence qui.n'a point d'appel, et si une Commission avait le 
droit d'anvuller des sentences prononeées parla Chambre, 
vous deviendriez auprès de vos mandataires les jouets d'une 
indigne imputation, ei vous perdriez votre caractère. de dé- 
putés libres et indépendents. En effet, chacun aurait droit 
de (lire que telle Commission a mal fait d'accepter la nomi- 
nalion de tel ou tel individu parce qu'elle n'avait pas tels 
ou tels papiers, parce quiil y a eu tels ou tels inconvénients 
au moment de son élection 

Un autre inconvénient,surgira ensuite; c'est celui qui fera 
dire que nous avons dans notre sein des hommes qui siégent 
malgré la loi. Observez maintenant que cèla ne se dira pas 
seulement de Lel ou tel député, mais de tuus, des membres 
de Ja Commission comme de tous les autres. Or, je vous le 
demande, de quelle cousidération povrra jouir aux yeux du 
piys un représentant de cette Chambre? ; 

Messieurs, il y a une autre raison, qui est celle que si la 
Chambre n'a pas le courage de dire à la Commission: Vous 
avez dépassé votre pouvoir; vous avez commis Lelle ou telle 
faute parce que le Statut permet qu'il y ait 51 employés qui 
puissent siéger au Pavlement; je crois , en raison de l'esprit 
du temps où nous vivons, des jugements que porlent certaines 
personnes qui sont d'avis qu'il ne devrait pas y avoir ici 
d'employés; je crois, dis:je, que nous tomberions dans un 
grave danger, celui de ne pouvoir plus faire respecter au 
déhors Jes décisions de la Chambre. Qu'on change la lui è 
cet égard, rien de mieux; mais toujuurs est-il vrais que quand 
un pouvoir existe légalement, il faut qu'il Soit respecté ; et 
pour ètre respecté, il faut avant tout qu'il se respecte dui 
mème. Et c'est ce que Ja Commission n'a pas eu soin de faire 
quand elle a div: Il y a 7 députés qui ne peuvent pas conti- 
nuer a siéger dans la Chambre pour tels et tels motifs; 15 
tre oui, peut-étre non. Or, messieurs, 





























autres siégeront peul 
la seule impression d'un rapport sembJable' peut produire un 
grand mal. On dira toujours dans le public: voilà M, tel qui 
était suspect pour Lelle ou telle rajson. Et quion ne vienne 
pas ine dire: on vous rendra justice: messieurs, on a dit 
depuis longtemps en France que la calomnie laisse toujours 
quelque chose qui ne s'ellace jamais.Ici, il n'y a pas calomnie, 
mais il y a erreur: or, l’erreur miémo qui tombe sur le com- 
pre d'un individu, laisse toujours quelque suspeet sur sa ré- 
putation: il ne faut pas croire que l'humme qui a été stigma- 
Lisé d'moitié sur le front, puisse jamais perdre toute trace 
du stigmate qui y a été imprimé. 

Je dis que la Commission a dépassé ses pouvoirs, et sì je 
ne pi 8 pas sur la question générale trouvé plus 
de raison, plus de logique à commencer par, démontrer ma 


























position, pour vous faire mieux comprendre les erreurs dans 
lesquelles la Commission est tombhée ; mais je ne parleraî pas 
de moi, Cette Commission dit: M. un tg) n'est pas Piémon- 






tais, dès le moment qu'ila servi en France. Eh bien! moi, 
je vous demanderais si ceux qui ont servi en Espagne, en 
Belgique, eu Arugrique, ceux qui ont été naturalisés à Mon- 
tevideo ou ailleurs ne sont pas dans Ja mème. position: or, 
vowdriez-vous nier le droit de citoyen-à Luus ceux de vos pa- 
triotes qui, pour avoir aimé la liberté dans des temps 
éloignés, ont été obligés de s'enfuir et sont allé 
puissances élrangères? Oh non certainement, vous ne vou= 
driez pas le-faire, votre intention n'est point celle-là. C'est 
li ‘copendant ce qu'a fait la Commission. 

Et ce n'est pas seulement è présent que je m'apergois de 
cette facilité avec Inquelle une Commission ‘outrepasse son 
mandat. 11 y a quelque tems le Ministre a dé mis en suspi- 
d : il invite la Chambre à approuver-ou è désapprouver sa 
conduite: Ja Chambre l'approuve. A la suite d'interpellations 
que l'on fait au Ministère, une Commission est nommée pour 
emondre les communications qu'il devra lui faire : la Com- 
mission désapprouve la conduite qu'il a tenue, La Chambre 
rectilie de nouveau son premier jugement et dit qu'il doit 
3tre conservé. Si cela u'empéche pas qu'un mois après un 
député vienne nous dire : Messieuts les Ministres, vous n'avez 
pas la confiance de la nation, purce que moi qui étaîs mem: 
bre d'une Commission, jui déeidé que vous ne l'aviez pas, 
j' is è que la Chambre n'a pas dit que j'avais 
ous conviendrez que c'est évidemment nous jeter dans 
l’absurde. Par conséquent, messieurs, pour ne pas prolonger 
la discussion, je demande formellement que la Chambre dé- 
clare que la Commission a outrepassé son mandat, en Iécla- 
rant que tel ou tel membre n'est pas élu légalement, qu'il 
est suspect pour Lelles et telles raisons. Du reste je suis con- 
vaincu que les membres de la Commission rectifieroni eux- 
mémes le vote qu'ils ont émis. 

Quand on viendra à la discussion particulière, je demande- 
rai de m'expliquer sur-le-champ. En attendant j'ai l'honneur 
de déclarer devant tous que je suis vraiment Italien et que 
je ne suis qu'Italien (bravo). 














































































CAMERA DFI DEPUTATI. 
Tornata del 6 dicembre 


Presidenza dell’uvv. Demarchi Vice-Presidente 

La seduta è aperta all'una ed un quarto. 

Letto il processo verbale della seduta antecedente, quin- + 
di il sunto delle petizioni, si procede all'appello nominale. 

Il processo verbale è approvato. 

Perrone Presidente del Consiglio (alla ringhiera, movi- 
menlo d'attenzione, silenzio.) Signori! Io credo mio debito 
di prevenire la Camera che il ministro di Francia mi ha te- 
stè annunziato olficiulmente che la mediazione fu accettata ' 
dall'Austria, e che le conferenze stanno per 
immediatamente nella città di Brusselles: La notizia gli ven- 
ne amunziata col mezzo lelegri 

Bianchi. Domando ragione della contraddizione che esiste 
tra le dichiarazioni del Governo, anzi del Ministero Austria- 
co, e le sus operazioni. 

Guglianetti interpella îl ministro se conosce la base sulle 
quali l'Austria accettò la mediazione. 

Il ministro degli esteri 


























ico. 

















i è parlato di questa dichiarazio- ! 
ne fatta da tutti i giornali. Quanto a me non ho tempo a } 
leggerli: ma ciò che Vla di positivo si è che il ministro di | 
Francià ha annunziuto poco fa la notizia che vi ho data. Ag- 
giunse allresì che il sig. di Touqueville è il ministro scelto dal ! 
Governo francese per rappresentarlo al congresso che avr 
luogo a Brusselles. 











Il ministro di finanze ha la parola, sale la ringhiera evi 
riferisce un progetto di legge sulla imposizione. di pedaggio * 
a favore di Andora. Quindi presenta il consuntivo del 1847 
per essere presentato al una Commissione. Il presidente della 
Camera ne accusa la ricevula, e dichiara che sarà stampato e 
distribuito. 











essere aperte | , 








È all'ordine del giorno la continuazione della discussione 
particolare sull’elezione del generale Durando. 

Lansa domanda la votazione in quanto che gli parve che 
nella precedente seduta si fosse chiamata la chiusura. 

Il presidente reltifica l'asserzione del prevpinante che si 
chiese da varii di volare, senza però essere stala presa de- 
terminazione di soria. 

Lanza soggiuuge che è il caso di chiamare la chiusura 

Valerio fa un'interpellanza al ministro della guerra, rela- 
Liva all'alta paga che pero competeva ai ballagliowi di riser- 
va. S'apre un dibattimento in proposito fra i ministri La Mar- 
mora e Perrone, e fra i deputati Lions, Valerio, Longoni e 
Dabormida, 

Buffa fa osservare che v'hanno molte leggi di guerra a 
trattarsi, e che questa dichiarata d'urgenza, duvrebbe pren- 
der luogo innanzi a Lutte. 

Lanza aggiunge che per la seconda volta si toroò sulla 
questione suscitata dal deputato Lions, che importerebbe 
troncare ogui ulteriore richiamo con un ordine del giorno 
motivato, col quale sarebbesi inviata la domanda al Ministero. 

Buniva propone un ordine del giorno, puro e semplice. 

Lunza non ha difficoltà in proposito, in quanto che gli 
basti che sia presa una determinazione. 

Posto ai voti l'ordine del giorno del deputato Buniva, è 
approvato. 

Continua la discussione sugl'impiegati e sulla rielezione di 
Giacomo Durando. 

Il deputato Menabrea imprende a discorrere della validità 
dell'elezione del Generale, e comprova insussistenti le argo- 
mentazioni puste in campo dalla Commissione. 

Siotto Pintor. Signori, vi sono 500 maniere, anzi più di esa- 
minare la natura, diceva un giorno Bernardino S. Pierre a 
Rousseau, e Rousseau rispose sì... senza altro. Applicando que- 
sto detto alla presente questione, mi pare che noi fra le a00 
maniere di iuterpretarla dovremmo restringerci a quest'una. 
Da tutto ciò che ha detto il generale Durando colla lealtà di 
militare, e colla facoudia di avvocato, mi pare che in ciasche- 
duno di noi sia nato un gran dubbio intorno alla interpreta- 
zione dell'articolo della Jegge elettorale, Ora iv dico, quale 
sarà l'aspetto con cui la Camera dovrà riguardare la questione? 
Sw Ciò conviene piuttosto attenersi strettamente alla parola 
della legge, che assotigliarne lo spirito di Lroppo tanto che 
noi dichiariamo soggetto a rielezione il generale Durando , 
oppure converrà piuttosto procedere con una benigna inter- 
prelazione tanto che resti tra noi, colui che tanto ha futto, 
che tanto ha operato col senno e colla spada per la causa 
italiana? (applausi). Colui che destò sempre così vivamente 
le nostre simpatie? Colui, le cui vicende guerresche ora pro- 
spere, ora avverse là su’ campi dell'onore, eccitavano i palpiti 
del nostro cuore, ora per givia e per speranza, pra per dolore, 
e per timore? Ma parmi che messa Ja questione su questo ter- 
reno non vi possa esser dubbio sulla risposta. Ed iv credo che 
appunto perchè la legge appare tale, che ci lascia in arbitrio 
di tenere appo di noi il generoso Durando , io opino che la 
Camera debba serbare nel suo seno un uom» che tanto onora 
la Camera, quanto è onorato egli stesso. ( Applausi, bene! 
bravo! ). 

Continua Ja discussione tra i signori Sineo, Figini e Caval. 
lini, 

Alcuni deputati domandano che sì passi ai voti 

Valerio domanda la parola sul punto della votazione. In- 
sorge un diverbio tra esso e il presidente; e si ha ricorso al 
regolamento, per chiarire il fatto sull'appoggio a darsi sulla 
chiusura non prescritta 

Il ministro degli esteri sale nuovamente la ringhiera, dove 
entra in varii particolari risguardanti il generale Durandu. 
V'hapno alcune frasi nel" suo iliseorso che sembrano accennare 
a qualche cosa più che a rigore e serupolo nelle ricerche fatte 
dalla Commissione sul fatto degli impiegati accettabili al Par- 
lamento; fra le altre fu notevole quella di intendimento ge- 
suitico. Sorgono a protestare in molti; l'agitazione ed il fra- 
stuono sono al colmo, sode quà e ld qualche voce più soper- 
chiante dell'altre; ne escono dai banchi della sinistra come dai 
banchi della destra. Il presidente agita di continue ìl campa- 
nello, il cur suono è divenuto veramente inefficace. Impone 
silenzio ora a questo, ora a quell'altro deputato, ilehenon po- 
tendo ottenere fa atto di volersi coprire e di sospender la 
seduta. 

Il ministro non poco meravigliato e commossa slassi, colle 
mani conserte al petto attendendo il fine della tempesta. S'o- 
dono alfine distintamente lè vi « all'ordine, signor presi- 
dente chiami all'ordine il ministro. + Queste parole le profe- 
risce il deputato Lanza, il quale non si mostrò pet nulla di- 
sposto a transigere, finchè il presidente, Lo un istante il 
rumore, potè farsi intendere , ed invitare il ministro a dar 
spiegazione delle parole proferite poco prima. 

Frattanto varii deputati avevano chiesta la parola uno dopo 
l'altro, Valerio, Buffa, Bunico, Ferraris, ecc. ecc. 

Il ministro degli esteri dichiara che non gli passò mai pel 

po di scendere a veruna personalità, che egli ha nulla a 
rettificare, soltanto a protestare che se qualche frase può 
essere sfuggita di dubbia significazione, non fu suo intendi- 
mento «i emettere un sol pensiero che potesse mengomamente 
ledere la lealtà degli uomini di che era composta la Com- 
missione. 

































































Parlono quindi un dopo l’altro gli oratori inscritti, prote- 
stando tutti quanti, chi in un modo chi vell'altri 

Broglio viene ultimo’ a ricondurre al vero suò punto la 
questione sul generale Durarido, ma trascorre a qualche al- 
lusione per cui il deputato Cavour si crede in debito di chie- 
der la parola. 

Cavour. Non ho | 








bitudine dî domandar la parola per fatti 
personali, e non avrei risposto alle allusioni fatte a me dal 
deputato Bulla; ma essendo di nuovò nominato dal signor 
Broglio, credo dover rispondere. 1) signor deputato Buffa 
serì che quando si trattò in questa Camera la questione del 
prestito forzato, io aveva detto che questo conduceva al so- 
cialismo. Cheio aveva detto in questa Camera, che l'imposta 
progressiva conduceva al socialismo e al comunismo. 

Voci della sinistra no! no! 

Cavour. lo non so allora che cosa abbia voluto dire. 

Buffa. Non dissi io che il signor di Cavour abbia voluto 











i alludere a questo, ma che le sue parole suonarono così enon 


altrimenti. 

Cavour. Mi scusi (rumori). Mi permettano di giustificarmi: 
io sono attaccato. lo mi appello a tutta Ja Camera; nel mio 
discorso pronunciato qui io non ho parlato nè di comunismo 
nè di socialismo, che anzi.me ne sono astenuto gelosamente. 
Chiedo perciò scusa al signor Buffa: ma la sta memoria lo ha 
tradito certamente, Io ho pronunciato, credo, queste stesse 
parole « ringrazio il deputato Pescatore di aver posto la di- 
seussione ne 
dissì pur una parola di so 
però che i deputati i quali d 











ismo 0 di comunismo; avverto 
ro in questa sala che il prin- 





, cipio dell'imposta progressiva conduceva al socialismo e al | 


_ comunismo furono i deputati Revel e Jacquemoud. Quindi il 


© IL RISORGIMENTO. — 


amente sulla progressività dell'imposta » e non | 








giorno dopo ho domandetà la parola per rispondere al depu: 
tato Brofferio, la quale mi venne negata. Allora scrissi un di 
scorsa che aveva intenzione di dire qui a questa Camera, e 
parlando dell'accusa fatta al signor C. di Revel, issi queste 


parole: 

« Il signor deputato Brofferio s'inganna attribuendo al 
conte Revel e al deputato Jacquemoud questa sentenza, cioè 
che l'imposta progressiva conduca al socialismo, giacchè ella 
fu pronunciata issai prima in Francia dal signor Prudhon il 
più fiero memico della proprietà. « 

+ Ei due suddetti non ebbero nemmeno il merito di averia 
ricordata i primi in questa Assemblea, cosiccliè un mese 
circa fa venne per la prima volta ripetuta da uno de' più 
distinti membri dell'Upposizione, dal sig. Levet, » teri poi ho 
detto che il sig. Perrone voleva giustificarsi nella sua qualità 
di cittadino, la quale aveva perduta nel 1821 per essersi di- 
chiarato fautore della libertà, e che per un Lanto mulivo non 
gli poteva cssere negata la parola. "Ciò io dissi , nè ebbi in 
animo di torcerlo ad offesa dei deputati della sinistra, e nes- 
suna delle mie parole può essere interpretata come intende 
il sig. Broglio, @bniro la quale .interpretazione io protesto 
solennemente. 

Varie vori. La chiusura. 

Posta questa ai voti, è adottata, 

Si passa quirili alla votazione intorno alle conclusioni della 
Commissione riguardo al generale Durando, La Commissione 
ha eccitato il dubbio se il deputato Durando debba andar 
soggetto al una nuova elezione, perchè essendo gerierale al 
servizio lombardo, diventò generale al servizio del regno 
unito posteriormente al tempo in cui fu eletto a deputato. 

La Commissione ha conchiuso perchè la Camera dichiari il 
generale Durando soggetto a rielezione, Dopo la prova e la 
contro-prova la Camera delibera, che non si fa luogo a riele- 
zione (bene! vene !). 

Il generale Durando sarà considerato come impiegato 
ascritto alla prima ‘categoria. 

Continua la discussione sui membri che appartengono alla 
terza categoria. 1 professori Gienina e D’escatore parlano del 
loro caso speciale, e dichiarano non avere avuto aumento 
di stipendio, non essere quindi il caso di essere soltoposti a 
nuove elezioni, 

Ricotti. lo non abuserò dei monienti della Camera. Il mio 
caso rientra perfettamente in quello dei professori Genina e 
Pescatore. Mi permetta Ja Camera di dire due brevi parole. 

Premetto che la mia promozione ebbe luogo contempora- 
neamente ad altre promozioni fatte nella medesima mia fa- 
coltà fra miei colleghi, dei quali alcuni erano anziani 
quanto me nella reggenza , altri meno : di modo che questa 
promozione non può avere la menoma, ombra di favore. Ciò 
premesso , dico alla Camera, che il brevetto di mi nomina 
porta bensi l'effettività di professore di storia moderna a me 
conceduta, ma non parla per nulla di stipendio. Ora chiuné 
que è al fatto del modo con cui nelle nostre segreterie si 
sogliono redigere i brevetli, le patenti e similî, sa che al- 
lorchè in esse noù si assegna esplicitamente un soldo, esso 
non si sottointende mai, In conseguenza io non ho ottenuto 
che la sola effettività, e non ho avuto aumento di soldi, 
Questo si può verificare in mille maniere. Potrei citare alla 




































Camera il certificato medesimo del R. emolumentatote, da 
cui risulta che non ho pagato nessun diritto proporzionale, 
Ciò si potrebbe ancora verificare, prendendo il mio brevetto 
come può fare ciascuno quà , e paragonandolo cun quello 
de'mici colleghi e ciascuno vedrebbe allora, che tutti i miei 
colleghi hanno pagato lo st 
onorifico, ma che n 
mento di soldo. Aggiungerò che alla mia cattedra non è as- 
segnato veruno stipendio fisso. La mia cattedra esisteva fiu 
dal principio del 1846. Èssa fu poi rinnovata, dirò così, in- 
sieme alla facoltà di belle lettere, mediunte una legge che 
usci nel luglio del 1847; ma nè nella secomla fu assegnato 
stipendio fisso alla cattedra di storia moderna. A me fu asse- 
gnato Jo stipendio solito dei reggenti nella facoltà di belle 
lettere. lo riassumerò il fatto che mi riguarda in una parola, 
che non può essere contraddetta da persona. Io ho avuto if 
titolo di professore effettivo, ma non ho avuto nessun an- 
mento di stipendio, nè solo non l'ho avuto, ma non posso 
avere nessun aumento di stipendio, se non se provocando 
dall'autorità una nuova patente accompagnata da giùra- 
mento e dla sborso di dritti proporziunali, provocando insom- 
ma dall'autorità superiore un nuovo atto governativo. 

Guglianetti dichiara che farà per quanto staràvin lui, per 
fare che sia deciso che i tre deputati dei quali è quistione, 
sieno soggetti a rielezione. Parlando di Ricotti, cita la sua 
lettera e la volge contro lui stesso. Continua nel suo assunto, 
e senza risparinio d'argomenti 

Ricolti cede la parola a Pescatore, tui risponde Guglianetti. 

Ricotti. Mi dispiace di dover parlare una seconda volta per 
allare personale. 

Comincio dal far osservare nuovamente, che la mia pro» 
mozione ehbe luogo contemporaneamente ad altre, e ch'essa 
era un fatto non solo naturale, ma direi quasi inevitabile, 
non essendovi, come credo, demerito, da mia parte. 

Il sig. Guglianetti ha notato, esser male che in un regime 
costituzionale sian date cariche senza stipevdio. Non voglio 
discutere tal principio. Ma l'uso finora' fu diverso. In Pie- 
monte si dà prima il grado, poi l'anzianità, poi l'elfettività, 
poi il solo, per via di successive promozioni. A togliere Lale 
uso ci vuole una legge. Se la Camera crede di doverlo to- 
gliere, essa ne ha l'iniziativa. Ma finchè una legge nun sorga 
a modificare l'usore gli ordini attuali, questi sono in perfetto 
vigore. 

Nel caso attuale io non poteva ricusare di venire investito. 
delle funzioni di professore, fuuzioni che mi erano troppo 









so diritto 





relativamente all' 





























che quello d'insegnare, soprattutto allorchè tale insegna- 
mento è rivolto a istillare nell'animo di tutta Ja gioventù 
della nazione l'amore al proprio paese, alla propria indipen- 
denza, alla, storia d'Italia. lo non ho, adanque ricusato Vef- 
fettività di professore. 

Ma io poteva benissimo , senza ledere i sacri obbli, 
ti incombevano, tralasciare di chiedere i vantaggi corrispon- 
denti. lo non dirò che abbia rinunziato ad essi. E per verità 
îo non poteva rinunziare a cosa che non mi era ‘stata data. 
Ma son persuaso che quando jo avessi fatto valere l'anzianità 
de' miei servigi in questa Università, non mi sarebbero stati 
negati quegli utili pecuniarii che venivano concessi ad altri 
miei colleghi. 

È questa la chiara e sincera spiegazione di tal fatto 

Posciachè hu la parola, aggiungerò alcun che per illumi- 
? nar la discussione. 

Il sig. Guglianetti ha argomentato che mediante un ac 
cordo tra il deputato e il ministro, quegli mediante i due 
brevetti. potreLbe frodar Ja legge, ottenendo cioè prima il 
| grado, poscia il soldo. Gli fo osservare che tal frode non può 
aver luogo. Infatti allurchè durante la stessa legislatura i due 
brevetti succennati venissero concessi allo stesso deputato, 

questi avrebbe ottenuto promuzione e soldo, epperciò ju 
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sacre; perchè io stimo nun esservi più alto e utile ufficio | 





virtù della legge sarebbe escl 
| resti finchè egli non abbia conseguito | 
domandare che egli cessi dalla deputazi 
attendere? Si deve attendere che in | 
condizioni imposte dalla legge, cioè prot 
di soldo, Quando queste condizioni avessero | 
certa la Camera, che niuno di noi vorrebbe conti 
un'istaate a siedere in frode alla legge su qu 


| riprodolto dumani per intero. 
‘Alcune voci. Ai voli, ai voti. 


Lanza parla contro la chiusura. 

Buniva dichiara opportuno il terminare la 

lavour dice che nun è il caso di non dover: 
discussione, à + 

Taluno domanda che si dillerisca a domani... 

Il presidente interpella la Camera, | i 

Molte voci. No, no, si finisca oggi. 54 

Buniva, osserva che le ragioni dette hine inde sono 
e buone ed abbastanza note per. poterla finire. $ 

Lanza prende la parola per svolgere ad evidenza tutte le 
ragioni che hanno potuto determmare la Commissione a con 
chiudere nel senso proposto: vai 

Radice mostra gran desiderio di ottenere qualche schiari.. 
mento dal di putato Iticolli, lanto per poter agevolmente pro. 
vare che îl casordi questo è diverso d'alquanto da quello dei | 
siguori Genina e Pescatore. k 

Tonello risponde che it caso del sig. Ricotti è perfettamente 
ideutico con quello de'suoi colleghi. 

Radice nega. 

Htadice, quantunque interrotto dal sig. Tonello, colle pa: 
role, domando perdono ha ottenuta l'effettività, prosegue 
tulta sicurezza a distinguere la diversità che passa tra il sig. 
Ricotti e gli altri due, È 

Tonello dà novelle spiegazioni in proposito, — 

Radice vorrebbe darne delle alle, ma il suo desiderio 
è coperto da molte voci che gridano ai voti, ai voti, è da 
altri che dumandano la divisione. 

Posta ai vopi la divisione, la Camera delibera che si abbia 
a dividere; si vota quindi sùlla rielezione dei signori Pescatore 
e Genina, e la Camera delibera che non abbiano ad essere 
rieletti, i; 

Posta per ultimo ai voti Ja rielezione del deputato Ricotti, 
Fatta la prova, e la contro-prova ne risulta che Ja Camera ha 
deliberato che non sia rieletto, 

La seduta è sciolta alle 5 e 1/2. 























Knexsien 29 novembre. — 1 terroristi non l'hanno an- 
cora messa via con le 
contro parecchi membri più fluenti 6 temuti della sr- 
nistra, de'quali vorrebbero pur disfarsi col tradurli in 
nanzi adun giudizio Statario. Spiertamo tuttavia, che non 
si ardirà di presentarsi alla tribuna cun una siffatta mo- 
zione, che sarebbe la vergogna del Parlamento. 

Il programma ministeriale si considera qui dai più sen- 
sati per una Lella e buona utopia se non c'è sotto di peg- 
gio. Infatti altro è gettar sopra un pezzo dicarta la fusione 
come dice il programma,di tante sì diverse e sì osuli na- 
zionalita in un grax corpo di Stato, ed altro il metterla 
iu pratica nelle via costituzionali. Un simile. risultato 82. 
rebb: iuti‘al pù consegmbile tornando all'iniguo sistema 
del divide et impera, sistema che sta nel cute di molti, 
s«bbene ancora inn osino proclamarlo, — (G. di Trieste). 


Prussia. — L' Assemblea costituente di Prussia non 
è ancora trovata in numero il 29 a Brandenburg. Il nu- 
mero delle adesioni s' innalzava nullostante a 175, ed i 
membri della destra espri.mevano in particolari colloquii 
la speranza d' essere in numero pel domani. A 
te RSA A COSTI 
S. NICCOLINI gerente, i 
CIT RA IT] 
COMITATO CENTRALE 
della Società Nazionale per la Confederazione Italiana. 
Si avvisano i socii che venerilì 8 dicembre alle ore 11 
antim. sì terrà nel solito locale una seduta straordinaria 
per deliberazioni d'urgenza, 


si * Giovannini Segr. 
e +__e_o_——m° 


LEGATION i 
DE LA REPUBLIQUE FRANGAISE © 
A TURIN 
AVIS 
Les bureaux de la Chancellerie sont tran- 
‘ sférés rue de la Rocca, N° 27. 


























TEATRO CARIGNANO. 


Domani sera, otto correute, il professore di clarinetto 
| Enwesto CavaLLISI darà in questo teatro una Grande Ae- 
« cademia Vocale e Istrumentale, in cuì verrà pure ese- 
| Butta una sinfonia, ora espressamente scritta dal signor 

conte Giulio Litta, È 








i AVVISO IMPORTANTE. È 


UM sig.3. Cohen, dentista di Londra, ha l'onor d'annun- 
ziare che: esso adalta i denti secondo un i meno 


i senza attacchi, né legature, non facendo 
j mo dolore, : lata , 
- Ottura i denti guasti con un minerale che indurisce in 
cinque minuti; rende ai denti guasti la loro forza e la loro 
priumiera bianchezza, î 
Abita in Doragrossa, n. 2; casa Nichelino, secondo più» 
no, scala a sinistra. 
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NOTIZIE DEL MATTINO, i 

Dio $ 

Panici, 5 dicembre. — Un corriere giunto oggi da isi 

Vienna porta la notizia che l'Austria consente che le con: vil 

ferenze sulla mediazione «bbiano luogo a Brusselles. — pl 
: (Corrispondenza.) Ke 

Lione 5 dicembre. — Da ieri i clubs in graude agita» mp 

zione hanno ricominciato a riunirsi sulla piazza dei” Ter. | dia 
ricci. Le candidature di Luigi Bunaparte e di Raspail vico HR 
furono discusse con, calore; poco si parla di quella del j 

signor Cavaignac, Codeste discussioni degenerano troppo q tI: 

spesso in vie di fatto. Ieri la polizia fu costretta d° intro» © | 

suno di noi ha shorsato diritto per au- } Mettersi più volte fra gli orator: ch'erano venuti ad argo» i lr 
menti estranei alla retorica. _a 
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adestero: si aggiungono 3 lire, per dalle 10 antim 


ogni anvata, franco ai confini. 
Un sel numero, cent. 40. 


L'ufficio del giornale starà aperto 


Dirigersi franchi di posta alla Dire- 
sione del Giornale 1 RisoneimeNto 


alle 2 pomerid, 


IME 


GIORNALE QUOTIDIANO 


Centesimi 


restituiti, 








La Direzione del' Risoramento rende noto ai 
sigg. impiegati delle RR. poste ed alle persone 
che desiderano di associarsi al delto giornale, 
che le associazioni si ricevono anche a trimestri 
irregolari, bimestri e per un solo mese, a par- 
lire da qualunque giorno. 


TORINO 


6 Dicembre. 
PIUS PAPA IX 
AI SUOI DILETTISSIMI SUDDITI, td 

Le violenze usate contro di noi negli scorsi giorni 
ele manifestate volontà di prorompere in altre (che 
Iddio tenga lontane, ispirando sensi di umanità e mo- 
derazione negli animi) ci hanno costretto a separarci 
temporaneamente dai nostri sudditi e figli, che abbia- 
mo sempre amato e amiamo. 

Fra le cause che ci hanno indotto a questo passo, 
Dio sa quanto doloroso al nostro cuore, una di gran- 
dissima importanza è quélla di aver la piena libertà 
nell'esercizio della suprema potestà della Santa Sede, 
quale esercizio potrebbe con fondamento dubitare l’or- 
be cattolico, che nelle attuali circostanze ci venisse 
impedito. Che se una tale violenza è oggetto per noi 
di grande amarezza , questa si accresce a dismisura, 
ripensando alla macchia d’ingratitudine contratta da 
una classe di uomini perversi al cospetto dell'Europa 
e del mondo, e. molto più a quella che nelle anime 
loro ha impressa lo sdegno di Dio, che presto.o tardi 
rende: efficaci le pene stabilite dalla sua Chiesa, 

Nella ingratitudine dei figli riconosciamo la mano 
del Signore che ci percuote, il’ quale vuol soddisfa 
zione dei nostri peccati e di quelli dei popoli; ma senza 
tradire i nostri doveri, noi non ci-possiamo astenere 
dal protestare solennemente al cospetto di tulti ( come 
nella stessa sera funesta dei sedici novembre e nella 
Mattina del diciassette protestammo verbalmente avanti 
al corpo diplomatico che ci faceva onorevole corona, 
e lanto giovò a confortare il nostro cuore) che noi 
avevamo ricevuto una violenza inaudita e sacrilega. 
La quale protesta intendiamo di ripetere solennemente 
în questa circostanza, di aver cioè soggiaciuto alla 
Violenza, e perciò dichiariamo tutti gli atti che sono 
da quella derivati di nessun vigore e di’ nessuna le- 
galità. 

Le dure vefità e le proteste ora esposte ci sono state 
strappate dal Jabbro dalla malizia degli uomini e dalla 
nostra coscienza, la quale nelle circostanze presenti ci 
ha con forza stimolati all'esercizio dei nostri doveri. 


Tuttavia noi confidiamo che non ci sarà vietato in- 
nanzi al cospetto di Dio; mentre lo invitiamo e sup- 
plichiamo a placar il suo sdegno, di cominciare la no- 


ejus. 
Intanto -avefido a cuore di non lasciare acefalo in 


getti: 

Il cardinale Castracane. — Monsignor Roberto Ro- 
berti. — Principe di Roviano. — Principe_Barberini. 
— Marchese Bevilacqua di Bologna.— Marchese Ricci 
di Macerata. — Tenente generale Zucchi. 

Nell'affidare alla detta Commissione governativa la 





temporanea direzione dei pubblici affari, raccoman- | 
diamo a tutti i nostri sudditi e figli la quiete e la con- | 


servazione dell'ordine. 

Finalmente vogliamo e comandiamo che a Dio s'in- 
nalzino quotidiane e fervide preghiere per l'umile no- 
stra persona, e perchè sia resa la pace al mondo, e 
specialmente al nostro Stato e a Roma, ove sarà sem- 
pre il cuor nostro, qualunque parte ci alberghi dell'o- 
vile di Cristo. E noi, come è debito del supremo sa- 
cerdozio, a tutti precedendo, devolissimamente invo- 
chiamo la gran Madre di misericordia e Vergine im- 
macolata ed i santi apostoli Pietro e Paolo, affinchè, 
come noi ardentemente desideriamo, sia allontanata 
dalla città di Roma e da tutto lo Stato l'indignazione 
di Dio onnipotente. 

Datum Cajele die xxvn novembris mpccexLym. 

PIUS PAPA IX. 


Abbiamo notato ieri una curiosa differenza nei varii 
organi della stampa dell’Opposizione ; gli uni si abban- 
donano ad una gioia smodata, e cantano in coro un 
requiem che non ha certo per fine il riposo delle anime 
ministeriali; gli altri si abbandonano invece ad una 
rabbia che pare indichi alcuni sintomi d'idrofobia, poi- 
chè non guardano più ad amici o nemici, ma si get- 
tano addosso a chiunque si fa loro incontro. D'onde 
provenga questa differenza, noi non sapremmo indovi- 
narlo alla prima, ma non crederemmo apporci in fallo 
dicendo che gli uni non vedevano (v bene o male) nel 
Ministero che un ostacolo al bene del paese, mentre 
gli altri vedevano un ostacolo alle loro ambizioni. 

Ma si acquietino questi ultimi; l'opinione pubblica è 
oramai fissata su questo punto : noi abbiamo detto che 
un Ministero nuovo fondato sopra basi di conciliazione 
avrebbe dato ragionevoli speranze di buona riuscita. 
Ma siamo ora tentati a ricrederci: era quella una prova 
che doveva farsi; si è fatta, e a quanto dicesi andò 





(SCANNER 


LIBRO III, DELLA PROPRIETA”. 


DI A. THIERS. 


CAPO Il 
DE' PATIMENTI SOCIALI. 
Quali sono i veri patimentî sociali a cui sarebbe deside- 
rabile di recar sollievo. 

lo non nego già il male che trovasi nella presente socie- 
tà, come in ogni altra; io lo conosco, e mi opprime l'ani- 
ma, quando mi si appresenta sotto l'aspetto di que' sven- 
turati operai o delle loro mogli tendenti Ja mano per 
ottenere quella sussistenza che una perturbazione profonda 
loro ha rapita. Questo spettacolo mi tocca profondamente; 
e perché non faccio pompa di un'ambiziosa sensibilità, non 
ne sono perciò meno commosso. 

Ma in che consiste questo male? Bisogna rendersene un 
conto esatto, per poter giudicare sino a qual punto sono 
chimerici i mezzi immaginati per rimediarvi. 

Facciamoci a considerare la campagna e la città, le 
classi laboriose puramente manuali, le classi medie opera- 
trici ad un tempo di mano e d'intelletto, e le classi più 
elevate operatrici di solo intelletto, poichè al postutto il 
male può trovarsi ovunqu?, 

- Nella campagna il contadino, che nonsi lagna, e 
che è forse il più da compiangere, lavora incessante- 
Mente, l'inverno e l'estate, sempre curvo sulla terra, 
si ciba di un pane nero, talora di patate o di castagne, di 
legumi conditi con un po'di lardo; e di carne. non molto 
Spesso, Ei porta zoccoli per calzamenta, un grossola 
tessuto di Jana non gualcato per vestimenta, ed è raro che 
la sua condizione si risenta della prosperità dell'industria 
e del commercio. La sua vita è sempremai dura; ma jin 
ricambio non va esposto come l'operaio delle città ai ri- 
* stagni accidentali di lavoro provenienti da esuberanze di 


Torino, Venerdì 


stra preghiera colle parole di un santo re e Profeta : Î 
Memento, Domine, David ‘et omnis mansuetudinis | 


Roma il Governo del nostro Stato, nominiamo una : 
| Commissione governativa, compostà dei seguenti sog- | a 
j terlo. Noi siamo di coloro che stimano non doversi 
i cercare un buon fine con cattivi mezzi. La scuola 





8 Dicembre 1848. 


sciando la massima. che dice contraria contrariîs, 
gettarsi a quella che risponde similia similibus curan- 
tur: dicono i politici. Chi possa intraprendere questa 
cura è inutile dirlo ; l’Opposizione che la vuole lo ha 
detto per noi in mille modi, per cento botche: lo ha 
detto a sazietà. Ma noi ci guarderemo bene dal ripe- 


stessa di Macchiavelli condanna il principio. 

Noi abbiamo sempre veduto una sola cosain tutte le 
crisì ministeriali, 1L PAESE; ed appunto per questo non 
badiamo a nomi, ma ad opere; il nostro giudizio è 
Sempre riservato per queste ultime. Ma noi non vo- 
gliamo suggerir nulla: le cose debbono parlare da se 
stesse. Pongasi mente a quanto avvenne sinora ; si 
veggano i saggi politici dati dall’Opposizione (ogni par- 
tito si giudica da'suoi principi), veggasi quale speranza | 
possa nutrire il paese che tali principii sieno attuabili; | 
e se v'è chi abbia coraggio bastante dopo un talesame, 
di dire: facciasi la prova: noi ammireremo il corag- 
gio, ma non consiglieremo Ja prova : è impossibile ché 
la consigliamo, per l'unica ragione che dicevamo in 
principio, pel paese. È 

Alcuni di noi più oculati vorrebbero por mano ad 
un rimedio che dicono eroico: noi non abbiamo fidu- 
cia nell’eroismo di certi rimedii : i tempi corrono j 
troppo difficili per dar luogo ad esperienze. Tuttavia 
ci sarebbe un mezzo di conciliare il rimedio col male, 
e di rendere possibile all’Opposizione la via al potere. 
Noi non lo vogliamo dire però: temiamo che l’om- 
brosa alterezza sua non si pieghi mai a tanto. Ma se 
alcuni ingegni più umili e più forti, meno ombrosi e 
più ragionevoli, volessero cercarlo, noi crediamo che 
il troveranno interrogando colla massima tranquillità I 
la propria coscienza, le condizioni d’Italia e quelle di 

ll 
I 
| 





Europa 

La politica non è affare di passioni: l'uomo più 
passionato è spesso il più cattivo politico della terra. 
Bisogna vedere non tanto quello che. è per noi, quanto 
quello che ci sta contro, e dall’equa ponderazione di 
entrambi trarre una norma. Che significa ciò ? 

Significa che l’Opposizione, se yuol giungere al go- 
verno del paese, bisogna che sia meno passionata e 
più politica. — Ecco il rimedio, non eroico per vero, 
ma umano, ma praticabile da uomini. 

Il deputato sottoscritto intende di aderire piena- 
mente alla dichiarazione sottoscritta da cinque de- 
putati dell’Opposizione, ‘inserita nel supplemento al 


Prezzo delle inserzioni. 
5 per riga, anticipati. 
1 manoscritti e le lettere non sa ranno 


SI RICEVE L’ASSOCIAZIONI 


Per Tonino, all'ufficio del Giornale 
» ' presso Granini e Fiore. 
» ‘» Carlo Schieppali. 
Per le Provincie presso gli U/fizi postali. 
a » F. Pagella e Comp, 
di Torino. 
A, Beuf. 
l'Emporio librarie. 
Finenza » © Viesseuz, 
Pansa.» Grazioli, libraio. 
Movena » €. Vicenzi, libraio. 
Row.» —P:Merle, libraio. 
a, *_ Capobianchi,impegato. 
postale. 
Padoa — Marghieri, 
Cherbuliez, 
Uftici di corrispond. 
Delaire  Lejolivet, 
P. Roland, 


Per Gewoya 


presso 
Livorno » 


NapoLi . 
Ginevna > 
Parici . 


Loson » 


numero 288 del Risorgimento, pubblicato il 3 del cor- 
rente mese, 
i PaoLo Farina. 


Ecco alcune parole che consolano tutti i veri amici 

di Vincenzo Gioberti. 

Preg.mo signor Gerente, 

Non so per qual fato, da alcuni giorni mi si attribui- 
‘scono de'consigli che non ho dati e delle espressioni che 
non uscirono dalla mia bocca. Mi eredo in debito di di- 
chiarare che nessuna delle dimostrazioni, che ebbero 
luogo negli ultimi giorni fu da me suggerita, e non che 
| proporre delle grida che possano esserè interpretate in 
mal senso, io le ho biasimate. 

Prego V. S. Ill.ma a voler compiacersi di pubblicare 
queste poche righe, e gradire i sensi di stima con cui mi 
dichiaro pp 

Di V. S, Hilma 
Di Torino 7 dicembre 1848. 
Dev.mo servitore 
GioBenTi 
presidente della Camera dei deputati. 


Pregiatissimo sig. Gerente, 

L'Opinione avendo mutilata la risposta che io le aveva 
diretta per retuficare i fatti calunniosi a mio riguardo in- 
serti nel suo foglio del primo andante, la prego a volerla 
pubblicare nel suo giornale. 

Signore, 
Nominatisamente designato nel di léi foglio del 4 an- 


| dante mese come uno dei marescialli d' alloggio delle 


guardie del Corpo che godono d'uno stipendio dalle Am. 
alle 5m. con razioni di foraggio: 

Vengo a pregarla, ed ove d'uopo, a richiederla, a ter- 
mini di leggo, di rettificare siffatta erronea allegazione. 

Entrato al servizio militare fin dal 1825 come soldato 
cadetto, ho percorso tutti j gradi nelia milizia attiva, sino 
a-quello di capitano. 

A capo di 25 anni ho ottenuto il grado di maggiore, e 
da meno d'un anno son passato nelle guardie del corpo, 
ove fruisco della paga di L. 1500 senza foraggi, nè verun 
altro vantaggio. 

Mi sarei astenuto dal rilevare l'inesattezza della nota 
comunicatale, se l'insinuazione poco benevola con cui 
dessa termina, non me ne imponesse.il dovere a tutela 
del mio onore e di chi mi appartiene, ed a confusione del- 
l’impudente articol:sta 

Ho l'onore di rie 
Devotissimo servo 
Manziano pi Reyet. 


Ecco le riflessioni che suggerisce al giornale di Trieste 

il programma del principe Schuvarsemberg. 

— Se nel ministeriale programma del principe non c'è 
dato di ammirare nè il senno, nè la politica liberalità; 
non possiamo però non ravvisarvi un capo-lavoro di po- 
litico ardimento, o di temerità se vi piace: Ci parve anzi 
riconoscere in quel programma la mano e il pensiero di 





produzione. Il poco ch'egli ha, lo ha sempre. La sua con- 
dizione però si va migliorando, ma lentamente. Questa con- 
dizione infatti, da due secoli, e sovrattutto da cinquanta 
anni in poi, sè cambiata in modo notevolissimo. Il con- 
tadino ha ora migliore abitazione, vesti, migliori e miglior 
nutrimento. Ai tempi di Luigi XIV, verso il fine della 
guerra della Successione, molti-campi, rovinati dalle im- 
posizioni, erano abbandonati; intere popolazioni fuggivano 
e andavano a morir di fame da ‘nna provincia nell'altra. 
Noi non fummo mai spettatori di simili spettacoli, nè 
anche alla fine delle lunghe guerre dell'impero. Se si ri- 
sale più in là ancora nella nostra storia, si riscontrano 
carestie distruggitrici d’intiere generazioni, per non-essei 

ancora trovato il mezzo di rimediare ai cattivi raccolti 
colla varietà delle coltivazioni; si riscontrano malattie 
contagiose che fanno perire di un sol tratto persino il 
quinto o îl quarto dell'intiera popolazione, come avviene 
ancora oggidi in oriente. Il sudiciumie e ta miseria eran 

allora gli agenti attivi del flagello. Rimane ancora un buon 
cumulo di mali, un cumulo anche soverchio, ma ve ne ha 
meno. Noi siamo testimoni da trenta o quarant'anni in 
qua di un cambiamento notevole nell'aspetto. dei campi, 


villaggi, ove la pietra va prendendo il posto della terra 
i pigiatay è l'ardesia della stoppia. Finalmente il salario, 
espressione di tutte queste mutazioni, ha aumentato d'un 
quarto, di un terzo nelle provincie in cui furono più forti 
i i progressi dell'agricoltura, e di alcun poco in tulte. I 

somma, dura è la condizione del contadino, sempremai 
dura, migliora lentamente, tuttavolta migliora ma non va 





esposto alle spaventose crisi che chiamansi ristagni di ' 


date all'industria. 


ti 
| lavoro, che formano spesso la desolazione delle popolazioni 
{ L'operaîo della città è in una condizione differente, 


migliore e peggiore ad un tempo. Da cinquant'anni ino 


! a fabbricare meccanicamente tessuti adorni de'più 





ove non riscontrasi quasi più il maggese; nell'aspetto dei ; 5 
! mentre fu loro riservata quella dell'intelligenza. Per tal 


quà i progressi dell'industria furono maravigliosi. I mezzi 
meccanici vennero dappertutto sostituiti alla mano del» 
l'uomo. Si è sostituita la filatura meccanica alla filatura a 
mano, per il cotone, per la lana, e test anche per lo 
stesso lino, non ostante l'indocilità di questa materia. Il 
telaio da tessitore si è altresi perfezionato, e si è pervenuto 
variati 
disegni. Nella dipintura delle stoffe operata colla stampa, 
si è sostituito il‘ cilindro che gira incessantemente, alla 
tavola, che non applicavasi che per tratti successivi. 
Nella metallurgia s'è sostituita al martello mosso dalla 
mano dell'uomo, la pressione del laminoir. Finalmente 
tutte codeste nuove macchine si sono messe in movimen- 
to, per mezzo di un nuovo motore, infinito nella sua 
possa, instancabile nella sua azione, il vapore. Codesto 
motore applicato alla locomozione, ci ba permesso d’at- 
traversare i mari anche con venti contrari, e di percor- 


! rere la terra con dieci volte tanto di rapidità. 1) risultato 


di questi perfezionamenti si fu di cagionare un grande 

ncarimento. nella mano d'opera ed un grande abbassa- 
mento nei prodotti. .Gli operai ebbere nell'industria a 
d:simpeguare una parte più elevata di quella che averano 
prinaa. La funzione della forza rimase alle macchine, 


modo tutti i salari dal 1814 si sono aumentati d'un quar- 
to, d'un terzo, d'una metà. Dovunque fu introdotto .il la- 
voro a cottimo, si sono più che raddoppiati. Nel tempo 
tesso il basso prezzo dei prodotti ha resa più facile 
l'esistenza dell’operaio. Essi si vestono in ua modo da non 
poter essere distinti, in certi giorni, dai loro padroni, e 
ad un prezzo minore di quello che spendevano allorché 
portavano un cattivo vestito. Il nutrimento, gli è-vero, è 


i un po' più caro, prima perchè s'è fatto migliore, e poi 


perchè il prezzo della carne è aumentato di qualche cosa. i 
La spesa dell’abitazione, fatta del resto molto più salubre, È 





ha aumentato più sensibilmente. In somma la condizione 
dell'operaio nelle città è divenuta assai migliore dal 1789, 
e specialmente dal 1814 in quà. Sventuratamente i suoi bi 

sogni si sono fatti più presto maggiori che i suoi vantaggi 

Le città in cui vive, posero a sua disposizione dei godimenti 
ai quali non aveva egli mai partecipato prima; e se codesti 
mezzi si sono accresciuti, i suoi desiderii si sono ingran- 
diti di più, Codesti nuovi godimenti io non glie li vieto, 
Dio me ne guardi! sono hen lieto ch'esso ne partecipi ; 
ma io temo che il soggiorno delle città, producendo in lui 
un generale eccitamento sui sensi, non gli abbia cagio- 
nato dei desideri, i quali siansi sviluppati con una 
rapidità maggiore dei mezzi di soddisfarli. Intanto, mal- 
grado quella eterna inclinazione dell'uomo a godere più 
ancora ch'egli non lavori, a volerne più che non può, 
malgrado tale inclinazione le bisogne non corrono tanto 
male quando non siavi una crisi. Ma codesta gran furia 
di prodotti cagiona ben presto deplorevoli risultati. Si 
è prodotto con tanto ardore, che spesso havvene di 
troppo, cosicchè si ferma la vendila, ed anche il lavoro ; 
e siccome l'immaginazione dell'uomo, partecipando a 
tutto ciò ch'egli prova, esagera le sue sensazioni di male 
o di bene, l’esagerazione dello scoraggiamento succede 
all'esagerazione di fiducia, l’esagerazione dell'inerzia a 
quella dello spirito d'intraprendenza. Allora i capitali 
sì ritirano e si ricusano, i fallimenti si precipitarto; le 
fabbriche si chiudono, i lavori s'interrompono; gli operai, 
poco prima provveduti di lavoro à segno da non poterlo 
eseguire, rimangono senza lavoro, e vanno desolando 
le grandi città colla loro inazione e co° loro patimenti. 
Se sono stoti saggi, previdenti a segno di meltere qualche 
loro avanzo nelle casse di risparmio, essi vengono, ri- 
tirando i loro depositi, ad aggiungere bisogni a bisogni 
d'ogni genere, che aggravano le finanze dello Stato, 
Se sono stati imprevidenti, stendono la mano, ottengono 































































































chi serrò, non è guari, in faccia a'deputati de' popoli au- 
striaci Je porte-del Parlamento, 

Tuttavia, sebbene a sanare simili oltraggi la spada del | Ì 
generale-mimistro sia ban lungi dal valere la spade d'un i 
Bona mo, che que popoli gliel'avrebbero con- 
donato. se l suo programma fornisse loro, migliori garan: 
zie dì libertà e d'avvenire. 











parte, cred 















Ma ben altro è il chiudere le porte di un Parlamento, 
altro é l’aprire ii tempio di Giano, come ora intendon dì | 
farei nuovi venuti. 

Infatti | 





è le-bollentiquisuoni di stirpe (e. di, nazio- 







vi sono trattal 





6 il finger che vi si fa di 
oghiera delle 'apliche pro- 
enu, che-nuli‘altro in fondo 


naluà, ch'ho 





l'offa) 


a meno v 


volerle acgu 





messe, d 





| 
i 
(Ra 
»Itata superficialità e noncuranza con la quale | 
| 
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on la forza. 
ale, tanto di visi 





sî pensi fue 

La forza? 
gore no'polsi, da bastar voi 
non l'italiano è il maggiaro soltanto, che voi chiamate fel- 
de'Slavi, nell'Eldorado di una 


a risolverle 










chi poiò mettervi, 0 gel 





trastimar pe'capeg 





solo a 


ere sch 


loni, ina l'in 
tedesca € 


L'ov 





che del 4 
nta e perciò non duratura del 


i 
prove, | 











zione vio 


do-Venel 








sno bomba 





», e la scalata di Vienna, son 
ra quella Forza a tener salda } 





del vostro nuovo, e 
sm antico sistema, da un cataclismo eu- 
l'infallibile con- 


è lung. 


mea 
che noi chiamer 
ropeo, che ne 
a? 


arebbe presto 0 tardi 
uen: 





Voi nol potete supporre; é nemmen noi supporre non } 
pii dell'Austria ( tedeschi ) 





pé i non 
meote an + il quale infir- } 

» della pace, non soddisfa menomamente 
tirpe e di NAZIONALITA", a cui fu chia- 


mato a rispondére. 





possiamo, che 








suano a sopportare 








mando le garan 
all'esigenze di s 








Considerazioni dello S sulle cose di Roma e 
sull'intervento francese a questo riguardo. 





CTATOR 


x Una nuova rivoluzione ha messo il Governo di Rom 









più direttamente sotto l'influenza del popolo. Il papa as- 
sedigto mel suo palazzo ha nominato un Ministero secondo 
una lista dettata dagli assedianti e tiene per tolleranza il i 


suo secolare potere, Giusta lè relazioni pervenute .in que- ì 
canale della Francia, il tumulto ha un ; 


ma alcune conside 


sta conìrada, pel 





riprovevole violenza: 





aspetto, di mera r 





tale. 
Pie 





bilare ch'esso sia. veramente 





azioni ci 
Quajido il 


tro era notorio chelo Stato temporale del papa/era 


fan 


Mastai Ferretti ascese sulla cattedra di S 








simo al fallimento ed alla dissoluzione politica, ele 
cessioni fatte da Pio IX alla volontà popolare non 8 

gratuiti, come suppongono alcuni politici 
Por conservare |’ esistegza del pontificato 
era assolutamente necessario di alterare radicalmente la 


condizione dello Stato e la sua interna politica; la virile 


punto. don 


forestieri, 












e fidente natura di Pio IX lo faceva senza dubbio ineli- 
a ad giamento.in senso-popolare, ma era al. 


sì saggia politica render il Governo amato dal popolo, 


un ci 





onde concorresse nella. restaurazione, ell papato così 
rinnovato doveva pi in armon 
intelfettuale dell'Italia da molti prevista, Ciò era tanto più 
hecessario che l’Austria. non 
erasi mostrata colpevole del 


verso 


colla nuova condizione 








solamente da alcuni 
a più ‘ogante condotta 
quello Stato declinante e il. sovr 
usava Lutta | ‘mantenere nel Va 
V che faceva cader il 
papa fece concessioni 


anni 








o di 





influenza p 
Gove 
ipizio. Se 
(e fu altamente onorato perciò ),i Romani per compenso 
sostenevano lo Stato e l’Italia. Non di 
Ità cho Pio dovè incontrare nel’suo assunto di ricon» 


stessa forma di 10 e polit 





pontifio iò ìl 





imuleremo ie dif- 








ciliare il papato co'moderni Governi costituzionali; è certo 
che niun forestiero può apprezzare l'enorme opposizione 
incontrata nella riforma di quell’ecelesiastica organizza» 
zione, é non int amo accusar il dicendò che i 
Romani sembravano credere che: si' volessero secondare 
nel Vaticano le tendenze retrograde. Il ministro Rossi 
abile e personalmente audace apparteneva alla scuola di 
Luigi Filippo e non era certo un cordiale amico del po- 
tere popolare. Se dobbiam credere alle relazioni che ne 








papa, 








| 568: 


| Maol gi 


| devol: 





| la ristaurazione del re di Napoli (!!); che co: 





ia 








IL 


RISORGIME 





\TO. 








vennero fatte egli aveva un'allerigia insopportabile. Il 
iario Palma era conosciuto come inclinato alla rea 
ione. Pei Romani Ja condizione di Pio non era di 
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| da quella di Luigi Filippo, dimentico delle barricate del | 
1850, ela fresca rivolta della guardia civica romana e del | 


popolo era per molti rispetti analoga a quella della guar- 
dia nazionale è del popolo di Parigi in febbraio — il sup- 
plemento di altra rivoluzione. 

Le conseguenze di questo fatte nen 

solo a Roma. Già v'è un interve: 
ha mandato un vapore a Civitavecchia per accogliere il 
papa se fuggirà, Il Governo francese ha mandato tre 
gate e con 3500 uomini per proteggere fl/ponte- 
fice. Aus ja altresì ciare nelle lega: 
è l'intervento francese; 
c, alla veglia della sua elezione, 
stato formalmente rimproverato di ion intervemme.in | 
ì a quest'emmi Egli pro 
ostenere l'ordine all'estero; e fa virtualmente al 





sì estenileranno 
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a'‘vap 






ni, 





Noteyole 
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neral Ca a 











lia ed egli rimedia ssione. 





di voler s 
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; esso è contro il popolo. | 





La 3 
| questo caos, e che Ponore di rappacificare i 


leanza coll’Austria. L'intervento in dtalia può (A dere 3 


Una piega molto diversa e farsi nè si pacifica nè sil'arrea 









come par acce l'apparente molestia 98 quel 


spedizione, 


— Il'Times applaude alla spedizione francese di Civi- i 


tavecchia, lodevole essaria, e vorrebbe 
che' La squadra ‘inglese 'concorresse, colla presenza ‘al: 
meno, al compimento di un dovere tanto essenziale 
la tranquillità e ia pace d'Italia. 











Riproduciamo un articolo estratto da un giornale fran. 
cese riguardante le cose di Sicilia. 





Il Times, organo di una opinione che è conservalrice 
per l'Inghilterra, e reazionaria per gli altri paesi; da | 
qualche tempo ba messo a disposizione del re di Napoli È 
una colonna e mezza ogni tre 0 quattro Così i 
lettori di questo giornale sono condanyal a sentire rego- 
larmente due volte la settimana la ripetizione di una|pre- 
dica sulla quistione Siciliana. L'autore di queste prediche 
è un ‘inglese, che confes 





giorni, 





a moltò ingenuamente che a 





ra ch'è; s' innoltrava 





verso il mezzogiorno d' Italia, 
0 la sua febbre liberale. Così 
, egli si 
trovava perfettamente guarito della sua febbre, esi mise 


entiva scemarsi ‘ogni 
Vapoli, pochi dì dopo la distruzione dì Messina 








} a scherzare, come il compare Matteo, co'ministri di Fer- 





dinando il Bomb ore. In una ‘parte della Peni- 
sola, diceva egli, si gode la pace, l'ordine,, la tranquillità 
se non a Napoli. Il popolo vì è gaio e beato; non si sente 
il bisogno della libertà sotto un cielo sì voluttuoso. Ma, 
buon Dio! perchè i di. ati Siciliani si incaponiscono 
a respingere un governo il quale ha commesso forse de- 
gli errori, ma che, tolto ci 
sibili iu Italia? Perchè questi due imbr: 
gabinetti Inglese e Francese, hanne voluto mescolarsi in 
un affare di famiglia? perchè hanno arrestato la mano di 
un padrone che volea correggere i suoi sudditi nel resto 





nes 

















sono i 


della Sicilia così appunto come a Messina ? E forse a no- 
me del 





umanità? Ma s° ingannano a partito ; il sologrim 
dio per risparmiare il sangue nelle rivoluzioni è compri- 
merle, e cosi via via. A questi bestiali sofismi il corri- 
spondente del Times aggiunge errori di fatto ugualmente 
grossolani. Però nega gli orrori commessi dalle 'soldate- 


sche napolitane a Messina ; assicura che la Sicilia sta in 





balia di una fazione 





che tutti i proprietari. desiderano 
ui avea sem- 








pre accarezzato il commercio inglese; che un sistema li- 
berale al contrario lo distruzgerèbbè; che la -\Erància in- 
sminuzzare gli Stati 


coraggisce i Siciliani collo scopo d 
del mediterr: 





eo, e di 
meno che un lago francese. Dayvero che 1 
strocca non é poi cattiva 


Uta questa fila 
o inglese, il 






per. un avro 


{ quale non avendo bastanti affari nel foro del suo paese, è 





andato a frugarne nella diplomazia niera. 


Onde render palese la politica che il Times domanda 
al suo governo, ci limitiamo a por sotto gli oechi del let- 
tore il post scriptum del corrispondente, il:quale contie- 
ne, come è solito, negli ultimi detti, le effusioni del 





appena il necessario dall’ elemosina, qualche volta si 
rivoltano, ed aggiungono ad un male puramente in-.} 
dustriale un male Ponce imale più grave, più durevole, | 
più difficile a gi 
Per_tal modo l'opé eraio 
rande prosp 











delle città ha dei giorni di } 
rità, deigiorniche guadagna quattro o cinque | 
volte quello che guadagna il contadino lavorando dall’ui 
all’altro sole, sottomesso ad un lavero molto più pesante; | 
ma poi è 











lei fieri rove 





posto a 





Sonvi dei giorni per 
tutt'ad un tratto fra i 
moti d'una società complicata, ed in*cui trovasi pieno 
di bisogni più che 





lui, in cub la vita p. jarsi 






anti, con dei mezzi o diminuiti, 0 








che lavorano colle 
corriere tomini 

speculatori 
chenti a 





braccia, 
non riuscirono in alcuna, che sono È 
bili o baroni nell'industria 


loro 


incontrano in tntte'le 
che 





s avvocati senza | 










arra;s medici senza pratiche nella medicina; 
ingegno in letteratura, 
riuscirono a 
rono 





tutti persuasi cha |} 





colore ì q 





sbarr 





‘a, in medicina, od in 
loro riputazione; che col 
sono ‘scellerati o stolidi ;. ch' 


le 





eratura 
i quali 
hanno 
tutto, br 
opprime 





o 

gover i soli 

no degni di tutto, e tuttavia privi di 
na di una società barbara che gli 

amome della nascita, del favore, del 

gono sovente fra Jai 

» ma dig 











e ciò che è put 
veramente inte 











di farsi li ignor o non vogi 





che Ji 



















{ assai più che i: 





ni | coli 








vi contemporanei. -Non vogliono creder 








o per mancanza di bastante pazienza, ragionevolezza o in 
gegno, della loro intelligenza fanno una face incendia 
I lavoranti di quest'ultima categoria, avvocati senza clienti, 
medici senza salati, scrittori s 
senza Stati da governare, m'in 
l'operaio delle man)fatture , 








lettori , governatori 
no assai meno che 
e massime il contadino ; 





ma 
sono altresi operai senza lavoro, poichè in questo mondo 
non vuolsi considerar solo il lavoro dd 





a bragcia, chè 
quelto della mente è pur degno di qualche sollecitudine. 

Nè crediate per altra parte che non vostituiscano:una 
parte del male sociale 
tere 





ne comp 
acuta. R 
che soffrone, gli eccita 





no la parte meno în- 








nte, ma la più Igendosi verso coloro 
più forte 


ensibile ed insoppor= 


, è Jagnandos 





difloro, rendono il mal comune più 
labile. 






















Checché sia, il male esiste, è grande, è dî è in- 
contrastabile e talvolta angoscioso. Contadini aventi uno. 
stato abitualmente duro, senza alternativa di meglio o di 
peggio, e senza la consolazione di un miglioramento rapi- 
do; operai delle città che da un aumenta di salario, che 

| eccita i loro desiderii, no ad una subita ed orrenita 
ria; nelle classi 3 aufraghi d'ogni ragione, 

gli unì inabili e non capaci di stimarsi al loro giusto va- 
i lore, gli altri abili, ma non capaci di aspettare, e gli uni e 
gli rendenti più vivo il sentimento dei dolori comuni 





giustizia, I 
tal è vl male. A qu 


mo 





la violenza delle lagnanze. 


0 male grande e certo qual vi ha ri- 
8 I 














tutti, ‘che più presto o } j medio? Avvene senza dubbio, ma lenti, dif rara: 
merito si fa.conoscere + che. fra il merito fortunato C1o!1 niente graditi dal malato, e al postutto ben diversi da 
sfortu sto differenza che di pochi anni nella 1 cui inventaròno i filosofi socialisti. Se ne giudicherà 
data, del. s sichè infine il to, il modesta, } da ciò che segue. 
l'agreste » l'uomo smeno atto a farsi apprezzate | 7 (Continua). 
non nesce, merlo che.il.vano, lo»stordito. La Fewilla | 








cucco della corte, riuscì a. piacere allo stesso Luigi XIV 





ridurre questo mare né più nè j 


nente $ 


per 














1) 





| interamente, e che gli sia stato impossibile di far com: 


i desolare dai suo! pretoriani, n 





| compiute. 


cuore, « Sento con rammarico che le istruzioni perve- 
nute ‘dì recente da Parigi confermano itimori che si 
aveano dell’ intervento della Repubblica in queste faccen- 
de. Mi sì assicura chela Francia, benché perseveri nella 
sua dichiarazione di non favorire la separazione’ della Bi- 
cilia, insista perché si dia a quest isola un’ amministra- 
zione ed uf'armata distinta. Sento che il'‘re è deciso a 
gere queste proposte, e dice altamente che perderà 
la corona, piuttosto che accordare ai Siciliani un armota 
separata. Corre voce ancora che la missione del conte 
Ludolf a Londra ed a Parigi abbia mancato nel suo scopo 


respi 








prendere a Lord Palmerston 0 al signor Bastide che il te 
delle due Sicilie ha sulla Sicilia © medesimi. dritti (che la 
regina Vittoria ha sull'Irlanda , i medesimi che} ad ogni 
sovrano indipendente, per drillo innato sì appartengono 
(quelli deì trattati di Vienna!). E d'uopo ardentemente de- 
siderare che.il cavaliere Temple ristabilisca I° ordine in 
la gli sia 





tiserbato ». 


In ques 








servatore inglese r Guardo ‘all Italia. I Timéali con vaso | 
spinge con ogni sforzo Lord Palmerston, Sì lagna amara- 
mente del gabinetto francese , ma) non dubita, che alla 
sua volta questa repubblica francese, non possa far qual 
che cosa per dissipare il caos dall’ Italia, 

ll Times crede che la repubblica si trovi molto com- 
promessa, molto legata dalla dichiarazigne che. ella fece 
di non aver interesse alla sbparazione della Sicilia da Na: 
poli. Ma egli 6 al certo molto itigeruo se non vede la 
quistione Siciliana sotto altro punto di vista, fuorchè que» 
sto, La Sicilia aveva un governo rappresentativo, Il: potere 
esecutivo favorito da Lord Castelreagli, confiscò, questa 
| Cosutuzione nel1815, appoggiandosi:sinanche. aborto, 
sul trattato di Vienua, Nel 1848 11 popolo Siciltano riven- 
dicò i suoi dritti, discacciò le forze del suo oppressore, 

convocò :1 suo Parlamento, depose dal suo trono la dina- 
stia borbonica ed elesse un nuovo re. Quest’ atto è stato 
riconoscioto dalla Francia e dall’ inghilterra nel mese di 
luglio 1848, Hl re di Napolì in settembre, volendo ridurla 
sotto la sua soggezione, ha bruciato Messina. Egli vi è 
stato atrestato dalle flotte combinate della Francia\e del- 
l' Inghilterra, Queste due potenze cercano adesso di Uro- 
vareun mezzo di rappacificamento in Sicilia, (siccome 
nell'alta Italia. Forse il corrispondente’ del Times trova 
Delle espressioni usate dalla diplomazia francese una pro- 
messa di Ristorazione ? Ristorazione di un. Borbone, nel 
paese chelo ha discacciato , nel paese che egli ha, fatto 
paese in cui 2000000 di 
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{ abitanti sono pronti a subire il fato dei Messinesi piutto- 


sto che riconoscer anche nominalmente il re bombarda= 
tore? E forse dalla Francis del 24 Febbraio che si aspetta 
la bassezza .di abbandoriare un popolo ché rivendica i 
proprii dritti, in favore del quale è di già intervenuta la 
bandiera della repubblica ? 


NOTIZIE DIVERSE. 


ITALIA. 


Tonino, — Ministero dell'interno: SM. con decreto del 
2 corrente nominò l'avv, Luigi Batolla a suo delegato per 
ssistere insieme coll’avv. Baverinotti delegato deì governo 
di Toscana alla votazione della popolazione dì Lavenza, 
che avrà luogo l'undici di questo mese relativamente al- 
l'ammessione di quel territorio all'uno, o all'altro Stato, 
e per quindi procedere allo scrutinin dei voti, 

C'ò fa conoscere come i due Stati sì reggano sulle 
stesse basi politiche, quella cioè del rispetto del libero 
voto delle popolazioni, e quella dell'accordo fra gli Stati 
italiani. 

Ci occorre in questa occasione di rettificare un errore 
incorso in un'proclama ‘pubblicato dali'intendenza gene 
rale della divisione amministrstiva! di Genova, in'cuî il 
discorso che doveva rivolgersi unicamente alla popo 
zione di Lavenza fu diretto ai papoli della Lunigiana 




















(ti 
facciamo debito di questa rettificazione per gli stessi prim 
cipii sovra enunciati, poiché il governo del ro non intese, 





né cree si possa muorer dubbio sulle libere annessioni 
alla Toscana di quei paesi. della Lunigiana, che già furono 
(Gazz. Piem)) 


—Intento, il Governo di S.M. a provvedere pella di> 
stribuzione alle famiglie dei contingenti de’ soccorsi lar 
giti dalla nazione col milione a tal fine decretato, ne ope- 
rava il riparto fra le prosincin, ed assegnava a quella dî 
Torino la somma di L. 94,561 16. 

In esecuzione delle direzioni date in proposito dal Mi 
ero dell'interno, venge in ogni mandamento creato 
un apposito comitato par conoscere dei bisogni delle 
famiglie, e procedere all'assegnamento ed erogazione a 
loro favore dei proporzionati sussidii: 














Per questa città e suo territorio fu di ciò incaricata da 
benemerita Commissione al medesimo fine instituitasi, 


Le somme messe a disposizione delle rispettive Com- 

















missioni sono le seguenti, cioé: 
Torino . A è 5 L. 32002. 47 
Barbi » 1266 60 
Brusas È » 997 66 
Carignai » 2706 22 
L; i e 5553 82 
Ibc » 1772. 84 
Caselle —. 4 i È » 4652 08 
Ceres ; » 1867 76 
Chieri (e all i 
È » 2722. 04 


» 34050, 92 
004205 32 
















3. . Li 16 

n “4 

K 4 ’ ” 

È 2 

Montanaro. f * » 32 
Orbassano ò . » 


| corrente mese, 


Pianezza. 3 
IPolriae co \c ss 
Riva presso Chieri 
‘Rivara. c 
Rivarolo . Ù 4 
Rivoli. ù DI 
S. Benigno. : 
Sciolze . A Ù 
Neneria Reale... 
Viù. si o î È 
>. Volpiano. 7 di fra 
Tutti questi Comitati sula provincia di Torino hanno 
à intraprese le loro operazioni, e per cura di aleuni di 
essi gia ebbero principio le distribuzioni dei s0ccors che 
sarenno conlinuati in gennvio, febbraio e marzo prossimi 
(G. Piem.) — 
Genova 6 dicembre. — L'autorità di pubblica sì fi 
ha comunicato alla Gass. di Genova il seguente articolo ; | 
Molti cittadini sono impazienti di eonascere qual sia | 
l'opinione del nuovo nostro Governo libero sulla celebra: 
zione della festa nazionale di Oregina che ricorre il 40 del | 





Urediamo quindi conveniente di far'palese che la storia, 


i le tradizioni e la gloria d'un popolo non sono cosa che si 





possa intaccare; esse: sono un diritto che i popoli si tra- 
mandano pereredità e cei à Governi devono rispettare ed 
briorire ad uni tempo, SU a 

Noi siamo di sentimento: che if Goo ‘è Î'erede in 
Genova delle glorie genovesi, che la.sola co SA 
per parte sua, la sola politica che si concil 
liberali sta®v ciò che Governo e Camera 
successori dei dogi e del Senato é ne rap) 
veci in mezzo. al popolo,” DR 

Nel modo stesso che l'anti ‘0 Governo, senza esser 
sospetto di voler soffocare î. sentimenti nazionali, avrebbe 
potuto circoscrivere ogni qualsiasi festa | pubblica quando 
fossero venuti tempi difficili, nei quali l'ordine pubblico | 
potesse esser più facilmerite compromesso, noi crediamo | 
che lo possa il nanto Governo, purché lo faccia con one. 
stà politica, nell'interesse del popolo, e ‘e per ragioni ché il. 
biton senso non possa a meno di ammettere. 

Quef solo che devono fare i popoli di una sola patria, è 
di rinunziare a vicenda alle, memorie delle antiche loro 
gare ed inimicizie interne, ossia non ricordarle che come 
una lezione per imparare ad eviterle.. Premesse, queste 
considerazioni, noi osserveremo,che sebben la condizione. 
del nostro paese sia ardua e circondata da pericoli, per 
chè le rivoluzioni lo sovo tutte, non conviene tuttavia 
esagerarla e farla più cuitiva di quello ch'è, supponendo 
che tutto debba rovinare se non si procede preventiva» 
mente.con la 8ola ed unica azione repressiva, Li 

Noi crediamo che il Governo non tanto per l'immensa 
sua forza materie, quanto per l'appoggio morale. che gli 
prestava la massa, possa senza tanti timori occuparsi del- 
l'educazione politica del popolo ed ammettere esperimenti 
finchè si riesca ad assuefarlo all'idea che libertà non è si. 
nonimo di disordine; noi confidiamo: che'l’infelicità di 
qualche tentativo avrà col tempo abbondanti compensi. 

Quivdi crediamo essere opinione del Governo, che la 
festa d'Oregina meriti la più special simpatia, perchè ri." 
corda sentimenti ed azioni che ora importerebbe TELI 
samente di veder rinnovare, 

Crediamo solo che il Governo sia in orari di pretende: 
dal popolo che associ anche in questa' cir costanza. alli al- 
tri suoi nobili sentimenti un inviolabil rispetto per le leggi 
d'ordine pubblico, e che debba darsi tutta Ta cura per 
mantenerlo in questa vio, in cui solo sta la'sua vita, 

Venezia 29 novembre. — leri è giunto un. corriere rane 
cese portando dispacci por Governo, A, quanto; gi dice, 
molto importanti. Aveva traversato il Lombardo Veneto 


















RI 
con permesso degli Austriaci. Nulla dircerto posso ditvi | | 


sul contenuto dei dispacet; è però mia congettura non 
avventata, ma ben fondata, che si tratti della formazione 
di un regno Lombardo Veneto , assolutamente indipen 
dente, Venezia rimarrebbe libera di sciegliere la sna-for: 
ma di Governo. Dei vantaggi a degli.svantaggi che prover- 
rebbero a Venezia ed ali Italia, da “questa repubbi;ca; di 
Venezia (perché, come vi potete immaginare, sì sceglierà. — 
la forma di repubblica), vì parlerò un'altra volta: è quer. 
stione complessa e difficile molto, Intanto gli Austriaci 
sgombreranno affatto quel lembo della terraferma con. 
termine alla, laghna che appartiene alla provincia di Ve 
nesia. te SN CAVerzia) 











Me PA H 
Firenze 4 dicembre. — Certi contadi 
le nevi su” monti di Cerreto, hanno creduto che lemico 


MEOmRE TOI nel nostro sacro territorio Toscano TAM 








la frontiera, perchè sono ‘nviolabili i dii, ieri artito > 
a quella volta il primò reggimento delle fanterie, al quale, 
si uniscono le forze del campo di osservazione con le cor-. | 
rispondenti artiglierie. | 
Il ministro della guerra D'AVALA. | 

— Leggesi nel) Nazionale di Firenze; — Le frodi ‘e le 
male arti per togliero la parrocchia dî Panicale alla To- 
scana, cui fece atto di unione fino dallo. scorso maggio, 
fon sono mai cessate. — Ora per ultimo; sì pubblicava colà | 
e nei luoghi circonvicinì un proclama inistampa, col quale 
annunziali i sensi di gratitudine per la sperata unione di 
quel popolo al Piemonte, seaza che avesse ad dl 
l'amica Toscana, sinvitavano gli d 
loro voto in appositi registri, che besng 
si faceyano poi sticcedere sollecitazioni, ece 
naccie, perchè il vato si rendesse nel sens 
zione al Piemonte. fi 








stranze,. che il regio delegato a Massa e Carta 
"n una lettera al sotto intendentedi Sarzana: | 









norto in nostro pacchetto a TAR il Giglio, proveniete 
Genova, con 13 passeggieri, e8 DeRnl fuer 
del Governo; 
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della guerra, e sì è recato immediatamente a visitare, le 
fortezze e le artiglierie. — Se non siamo male informati 
riparte subito per la capitale. (Corr. Livor.). 

Roma, 4 dicembre (Corrispondenza privata), — Siamo 
talmente assorbiti dell'attualità e dal bisogno d'adoperarcì 
onde incontrarla convenientemente, che non doveiè .ma- 
ravigliarvi del nostro silenzio. Eccovi però qualche cenno 
sulla gravissima nostra condizione, 

J liberali moderati molto sperarono dal Rossî, vuolsi 
confessato, al primo suo giuugere al potere.Iofatti 11 pri- 
mo mese si condusse convenisniemente; ma procedendo 
oltre, parve da’ suoi articoli scritti nella gazzetta di Ro- 
ma, e da molti suoi aiti ministeriali, che involgesse ad 
imitare nel suo triste la politica retrograda del Guizot. 

Alcuni articoli dell'Epoca lo combatterono nello scorso 
ottobre, ma sonza frutto, 

Jdeossìi allora nello Camere, delle quali era prossima la 

invocazione; un terzo partito, come sì direbbe in Fran- 
Gia, onde sorvegliare il mimstro, se tralignasse dalle vie 
nazionali e liberali, ed in tal caso deliberavasi rovesciarlo 
A prima occasione con autorevole contrario voto. 

Sopra tre punu eravamo risoluti a combatterlo. 

1. Se non sostenesse l'indipendenza Italiana, e la cayisa 
nazionale. 

2. Sè cercasse, come vi parea inclinato, a corrompere 
deputati con cariche ed onorificenze. 





5. Servolesse fur reazioni, 0 valersi della forza, anzi- 
chè della ragione e dell'opinione pubblica. 

Su questi tre punti dillerivamo dal Rossi, ed erano 30 i 
deputati decisi a votar coll'Opposizione e rovesciarlo, Era 
più che probabile tale risultato, perocchè il fossi era 
troppo orgoglioso per caugiare politica, 

Egli è a questo punto, che l'infelice fu assassinato ! Ne 
seguirono i detestabili tripudi della sera del 15, ed i fatti 
lamentevoli del 161 

Per me ho riguardato e riguardo quell'assassimio ‘come 
un'atroce, vile ed ififame misfatto; ma duolmi doversi 
dire, che l'opinione pubblica «a Roma pur troppo ne ha { 
esultato, invece d'affliggersene, 

I fatti del 16 furono Vopera della truppa guadagnata 
dal partito esaltato, più che del popolo e della guardia 
Civica. Questo, abbandonnta dal suo capo, rimase indiffe- 
rente. ' 

Quei fatti però in generàle produssero più tristezza che 
gioia. La Camera non era in numero, non ancora ordi 

pena lo fa, avrebbe dato segni, di disap- | 





nata. Quindi, a 
pro 
zio, ad eccezione di pochissimi che protestarono in Par- 
lamento. 

Di qui è seguita la partenza pel papa, come era facile 
prevedere; ed io più non aspetto cheguai da tutto questo 
andamento dì cose, e vi vedo soprattutto la rovina della 
frutto dell'opera dei nostri esagerati! 

Che possiamo noi fare? Nulla pur troppo! La massa è 
buona , eccellente anzi, è vero ; e l'ordine pubblico man- 
tenuto perfettamente in questi momenti, è arrà sicura, 
che sarà conservato dal popolo, dalla milizia, dalla civica, 
dai ministri, da tutti come dalle Camere. Ma questo du- 
rerà ? 

Il partito della rivoluzione vorrebbe, è vero, andare 
innanzi ;»ma questo è così è 


a-la violenza ed il terrore imposero silen» 


causa Italiana, 


iguo, che non l'osa, perchè 
sa, che il paese non lo seguirebbs per certo. 

Allontanato il papa ed i cardinali, si procede in tutto | 
più legalmente ancora che se vi fosse, onde non lasciare 
Però 
se non vien di fuori 


appiglio ad imputazioni. questo stato di cose non 
può, durare, una 
que. Pei in difetto suocederanno, nuovi subbugli, 
A questi certo le Camere non si associeranno a modo sl- 
cuno ; ma lo Stato si sfascerà, e molte provincie si 3epa 
reranno da Roma. Eccovi, mio caro, il bel prospetto, che 
né presenta l'avvenire! 

Il Ministero è composto di:due partiti. Sterbini, Sereni 
Galletti e Campello appartengono più tosto alla parte ri 
voluzio x due ultimi però assai meno de' due primi. 
Mamiaai, arelli e Lunati son della parte che vuole 
l'ordine, l'indipendenza; e guardano. all'Europa ed a 
ragionevolezza delle cose. La Camera appartiene essa 
pure a questa parto; ma il Circolo popolare è per l'alt 

Comprenderete da questo quadro, che un 


soluzione qualun 
poché 





Ministero 
così composto, è nullo, e non sostenuto né dall'elemento 
solo momenta 


monarchico, nè dal rivoluzionario , trova 


neo appoggio nell'ineluttabile necessità. 

Bocovi la-bella prospettiva che abbiamo ! 

Aspettiamo un proc papa, il quale è andato 3 | 
Gaeta ;.le Camere composte in maggiorità d' uomini me- | 
diocri, ma-onestissimi, «sono riso!ute di im tutto è 
per.tutto allo, Statuto; Bologna però:già pare volersi sepa 
rare, del che ci duole assai, 

Possibile, che tutte le trattative diplomatiche non ajano, 
che continue menzogne? Possibile che nulla si ettenga per 
lipendenza? Mi pare, che una 
soluzione è urgente per tuita Europa, 

è mostre costituzior 


e 


la.tanta voltè promessa in 


Un prifio muto‘ conda le co 

stituenti germaniche, éd allora s'ebbe il'plaus d 

dicati, settarii e comunisti vollero il secom 
erivata la dotta fra truppé e popolo, c 

me 1 15 maggio, a Parigi i 24 giugno, le cinque 

ultime giornate d'ostobre Ta Vienna, e l'attuale lotta 

‘Berlino. Romae Toscana non 3 

polare ha soverch'aro la m 

questa vittoria duravole nelle 

E lecito dubitarne, 


Gli estltati, s 
do moto, a né 


uppa, il moto po- 


Italiana, temo assai ie 
1 Dicembre. — 


inînistro dell'interno, appena accet- 
lato il portaf a 


cura, ne enza pistro 
ficiale comun 


ella compo 


glio, ebbe 
tO izione a tutto 
il corpo diplom:tico Min- 
etero formato d 
e lutti i rappresemani 

immediatimente con cor 
avviso che ne andavano ,a Lrasmeitere: 


loro rispettivi Governi l’annunzio. 
— Roma; è in perfatta iranquillità. 


Sua Santità nella seca del 16 nove 


nelle quali dav 
secondo l’uso , 
(Gazz. di Roma.) 


gsî risposte, 


i possibile venire ad effetto, 


| viene innanzi 


ASORGIMENTO 


— Continue giungono dalle province notizie di adesio- 
ne alla politica iniziata dal popolo romano, accettata dal 
È Pontefice, seguita dal Ministero, (Contemporaneo) 

2 Dicembre. — Il Papa ha emanato una violenta prote- 
sta contro tutti gli avvenimenti dal 16 nov. iu poi, .soste- 
nendo che iuite le concessioni gli erano state strappate 
dalla-forza. 

Sembra che abbia nel tempo stesso ricliamato a Gaeta) 
lutto il corpo diplomatico, nominando intanto un nuovo 
Ministero per reggere lo Stato durante la sua assenza. 

Dicesi che a-questo annunzio il popolo romano sia in- 
sorto ed abbia proclamato la decadenza del Papa dal po- 
tere temporale, 

Manchiamo di ulteriori dettagli. 

— Corre voce che a quest'ora sia seguito a Ci 
uno sbarco di sette mila francesi, e 


(Alba.) 
vitavecchia 
ad Ancona uno sbar- 
co contemporaneo per parte degl'Inglesi. 

Sembra che queste operazioni fussero combinate fra le 
due. Potenze mediatrici, per far prevalere in italia Ja loro 


inlluenza e prevenire il caso di una invasione austriaca, 

— Proposta della Costituente italiana fatta al Consi- 
glio dei deputati dal conte Terenzio Mamiani ministro 
degli affari esteri. 

Signori, se apriamo i libti di quasi tutti gli scrittori 
polti 
the cioé il movimento sociale Uegli Stati d'Eurupa ha 
principalmente avuto per fine di sciogliere 
nei 


ì dell'età nostra, no: vi leggiamo questa sentenza, 


i piccoli regni 
grandi, e costruir dappertutto una salda e poderosa 


| unria di govewgio. L'enunciato di tali scrittori e vero in 
| gran parte, ed io non mì pongo a neg 


rlo, però i0. man- 
tevgo che nou debbasi in esso fatto riconoscere l'ultima 
perfezione del moto civile dei popoli. Imperciocchiè a me 
non sembra cosa eccellente e perfetta l'anuullare quasi le 
forze indivitiuali, per adunarle e a così dire addensarle 
tulle in un si di par- 
larvi un linguaggio troppo accademico, v'inviterei ad 0s- 
servare lè opere della natura, le quali quanto maggior 
perfezione dimostrano, tanto in ciascuna parte ed in c; 


gnlrò unico e s e s'lo non tem 


scun membro rivelano di un tutto animato maggior varie 


tà, Fobustezza, complicazione e pro ò di vita, armo- 
nizzata e congiunta colla vita centrale e moderatrice del 
tutto, Ora la Provvidenza apparecchia all'Italia questo gran 
bene, di conservare cioè lutto il vigore, la varietà, l’origi- 
nalità, il maraviglioso svolgimento delle sue forze indivi- 
dualìi contemperate ed armonizzate colla, forza centrale 
comune, 

Cagione di queste meraviglie sarà la 
Italiana, il cui patto e le cui pertinenze verranno deter- 
minate da un Gongresso Costituente. Quando io dico Con- 
gresso Costituente credo aver chiaramente enunciato che 
io non intendo parlare di una confederazione di principi 
soli, ma di principi e popoli irisieme; non di una confed 
razione transitoria e accidentale, ma persistente, sostan- 
ziale è feconda; non dî tali opere o tali altre di comune 
accordo pensate ed eseguite, ma di un potere centrale, 
perpetuo, pieno di efficacia edi autorità; e sl quale nei } 
supremi interessi della' nazione non isdegnano di obbedire | 
le autorità dei singoli Stati. 


Confederazione 





| 

Il Ministero è pieno di fede,. 0 signori, nella'confedera- | 
zione italiana, imperocchè un popolo diviso. per Junghis- 
sime età in diversi Stati non si scioglie e non si confonde 
in una sola provincia che per effetto della conquista e 
della violenza; e però o sarebbe ‘a lui impossibile sempre 
di comporsi în vero essere di nazione; o gli conviene aver 
ricorso alla forma federativa, la quale sarà tanto più salu- 
tare e 


| 


feuttiferà, quanto più stretta e fornita di maggiori } 


poteri. 
lo salgo pertanto la ringhiera col lieto ufficio d'annun- 
ziarvi da parte-del Ministero che egli intende quest'oggi 
dar cominciamento alla promessa solenne e sir fatta 
dinnanzi al popolo di spendere ogni sua cura, ed ogni suo 
zolo affinchè la Costituente italiana. possa al più presto 


i 


i 
Se l’opera dipendesse da solo nostro agbitrio e giudicio, 
verremmo & proferìrvi quest'oggi un progetto di 
leggo per l'elezione e convocazione dell'Assemblea Costi. 
tuente, e quindi munita quella proposta della vostra san- 

ne altro not rimarrebbe che scendere al fatto e radu- 
nare in Roma ì membri del desideratp congresso; ma pur 





noi 


| 


troppo la consumazione di tale atto dipende, come voi ban 
sapete, dal.consensn e dalla concordia di tutti gli Stati 
oehé tutti; e però il Ministero 
a voi quest'oggi per chiedervi d'esser mu- 
nìto delle rispettive facoltà per entrare in negoziato con 
essi governi. So bene che voì non volete nè dotete inve. 
tire il Ministero di facoltà 


ttaliani, o almeno:di pr 


sì importanti senza nna pi 
alla ci 


secondo i 


ena 


cognizione di causa, e come dire, ò no. 
quali inten: 
i Talì 


one 


ca; e per 
niamo a comunicarvi i principii 
mo d'ent 
incipii, 


no e în negoziato coi Governi italiani 


noi abbiamo condotti all'espre 
eda chia îl 


{ o signori, 
la 
seguente. 
1. Un'Assemblea Co 
Ialiani, la quale avrà il ma 
to federale, che rispettando l'esistenz 
inalterata la loro fo: 
fondamentali valga ad'è 


più: semplic più ed il loro tenore Wil 


uentè sarà. convocata pier gl 
compilare un 
goli Stati, 

Ji Governo e le luro 
l'unione 


il bene 


DE) 
curare la libertà, 
l'indipendenza assoluta d' Kelia,e promuovere 
sere della nazione. 
2. All'Assemblea Costituente gni Stato ma 
numero uguale di rappresen 
5,1 rappresentanti: d'ogni 
moilo:che il Governo e ì Corpi 
reranno. 
4. L'Assemblea costituente si adunerà in Roma. 
5. Il modo col quale dovranno essere rappresentati 
si RARE o straniero rimarrà a t 
Governi che aderiranno alla confederazione. 
innanzi di procedere alla 
a proporrà e del 
ichi 
pieno © 


eletti nel 


so delibe- 


slativi di 


Si 


dè presente dal a 


discussione e compilaz 
rerò sui pi 
e necessar 
nazionale indipendenza. 
Ecco i brevi e chiari principii secondo ì quali il M 


stero intende entrare in negoziato Siati ital 


wredimenti comuni dali'urgenza dei 


i al pronto e seguimento della 
ni- 
ni 


ì 


i che faccio al Mmiste 


| imbut'azzo. Le mezze misure guastano. 


|dunnia orribile 


intorno alla proposta della Costituente. Se ad essi darete 
l'approvazione vostra il Ministero inizierà subito le trat- 
tative col Governo Toscano, siccome ‘quello che è gran 
zelatore della Costituente Italiana, ed ha ultimamente fatto 
sapere che volontivri meti«rà alcune conilizioni e restri- 
zioni alle massime innanzi Ja lui promulgate essendo de- 
siderosissimo di conciliazione, e concordia. Venuti l'uno 
el'altro in perfetto concerto (la quale upera noi non cre- 
pero né lunga né malagevole. ) 

Adoperiamo ambedue tutte-le forze morali, lo zelo e lo 
studio di cui sono capaci per indurre nel proposito stesso 
ein tutte le nostre intenzioni. il Governo Piemontese. 
Ciò conseguito, noi ministri torneremo innanzi di voi coi 
risultamenti delle trattative e secondo il vostro definitivo 


giudizio verrà finalmente ad atto il desiderato congresso 
costituente. 

Non entra in mente al Ministero, osignori, alcun dubb.o 
che vo siate per concedergli le facoltà, le quali vi 
chiede; voi scorgerete di certo nella proposizione sua un 


gran mezzo (il più efficace ed unico forse) per riparare 
ai mali d'Italia. La nostra patria comune ha troppo negli 
ultimi tempi mutato, ed in peggio ha mutato; un solo di- 
sastro, ricordiamolo, toccato ell'armi subalpine, una sola 
battaglia perduta riesci a gettare. per terra le anime no- 
stre; &d ora eccediamo a giudicio na;o nello scoramento e 
nell'abbandono di noi medesimi quanto eccedemmo da 
pritna non nell’ardire- generoso ma nella. cieca baldanzi 
gnori, egli è mestieri di provvedere illo stato sempre 
più misero di questa patria comune; la discordia e la 
diffidenza banno su di nu rovesciato questi gran danni, 
e ticacciato le antiche sventure, Noo 
oggimai parte della penisola che sia sana ed intera, non 
un palmo di terra in cui i partiti ferocemente non si 
combattono, Eppure a noì pari 
degli inni di fratellevole amore; stannoci ancora 
dinanzi agli occhi quelle gioiose dimostranze, quelle feste 


l'italia n vi ha 


ancora di udire il suono 
caldi 


piene di pura e confidente letizia in cui gli apparati, 


{ insegne, i simboli, le iscrizioni, ogni cosa ricordava e am- 


moniva la necessità dell'unione, 
proposito fermo e incone 
perpetua. Ma tutto ciò è sparito dinanzi a noi, ed io vi 
annunzio*col più profondo convincimento dell'anima che 
la unione ela concordia o non rin 
non possono germogliare: che 
Costituente Italiana. 

= Il programma Mamiani, be 
forma possibile, o meno impo: 


ricordava la voglia e il 


so della coffcordia comune e 


sceranno più mai, 0 

camente dal seno. della 
(Epoca) 

chè racchiuda ia sola 
bile di unione, non piac- 
que a nessuno per varii motivi. Non mi arresto a deseri- 
verli, Quanto a me, il solo e (credo) fondato 
è questo, 
zione, o.di ricercare una conciliazione col Papa, 0 di di- 
chiarare solennemente in faccia all'Europa, che 


rimprovero 


Egli si trova nella posi- 


la fuga 
sa del Papa dimostra l’incompatibilità dei due poteri. 
fu nè una ce 


nvece non nè l’altra. Accetta i poter 


a rivoluzione 
occhi delle Pot 
che rivoluzione non ce n'è, E 


e non si eura di giustificarla 


lecito d 


N78; anzi pare so 


v 


mostrare 


co la' vera cagione, del suo 
(Corr. Mero.) 
— Il' Tempo, «vergognato giornale di si affati» 


le affettuose cure di Sua Maestà bosibare da 


Napoli, 

naftar 
verso il Sommo Pontefice, e l'ottima salute che egli 

gode, dopo essersi involato dai suoi anarchici sudditi. 


Fin qui pazienza : da uno schiavo venduto non' possia- 


{ mo aspettarci di meglio. 
da lui divulgata che in Roma siano state | 


Ma 1 
abbruciate le armi di Francia e di Baviera (come dice 
venirgli assicurato da persone degne di fede giunte da 
Roma), risponderemo con due parolo. Questa è una ca. 

è una menzogna gesuitica, sfaeciata,infer 
n Roma lo assicuriamo 
i avvenuta una 


Ila motizia 


Dale: sul nostro onore non è 


gia simil persone degne di 


cosa; 
fede del Tempo non sono che infami 


g parì 


al re 
dattore di quel giornale. 

Preghiamo gli onori ati igioraali sti a ripro in nostra 
alunmiatore questa n 


Pallade 


discolpa e 
4 prote 


Ancona, 28 novembre Teri mattina 
| Tripoli ritornò da Venezia |' 
| Sarda Albini per dove ena par 
ègualmente Sa la marina della 


guata è bè si 


sul 
miniraglio d 


vapore 
lla ‘squadra 


Ieri 


conte 


to ire giorni inna' 


dra è stata 
Apuunci 


bordo ai motivo movperò ch 


il nostro ietio civico, avendo invitati 
squadra 
militare, l'ammiraglio ha creduto ringraziare e non,in 


tervenire nè farvi imtervenire alcun altro (Epoca.) 


i marinai della 


prenderiparte lla festa della riunione civic 


Borocwa, 2dicembre; — deri in pi 
jiane, Sua Ecc Generale ba 
sta le iruppe d’og 

Ito popolo, che pi 


a d'armi nelle ore 


pomer onè Carlo Zue 


chì passava in riv 


arma qui st 
udi al sig. 


{ai Vari corp) nelle diverse. man 


(Gazz. Bal.) 


averno, 


far 


ed itmmnistro 
in T 
L'Altra sé 
lord Tr 


— lerì verso 


{ori 
- venient 
ghilterra; 


cinque pe una 


lando dalla via del Teatro 


pome: carrozza c: 
urlò ia no militare ,.ii 
prestare; menire questa era 


del Castello, 


Nuovo, 
quale se ne to 
tratta alla gran guard 
uno di quei falsi 
botteghe si chiusero, la: gente si mise 
lora della ritirata, molti soldati erano 
allescizbie.T. hesi fur 
ravemenie l'incisore francese M. B 


end 


h nie si propagane 


in. salvo; essendo 
em 


luni borg 


potuto! renderlo assa più grave. 
Gli ufficiali, sia della guardia, sia di que N 


ipo in arie. 


che si lrovayano per via, impedirono con ia Joro autorità 


le i 


{cui ogni possil 


somma l'esaltazione del 


che l'allarme si spandesse più oltre, e ritornando la calma 
ed obbligando istantaneamente i soldati a rilirarsi, 
(Liberià). 

— ln questa mattina l'ambasciadore di Spagna, duca di 
Rivas, ed il ministro di Francia, m.r de Reyneval, si sono 
recati sul battello a vapore francese, il Pluton a Gaeta, 
per ossequiare il Pontefice. (Alba). 

29 detto. — Abbiamo notizia cha ottimo è lo stato di 
salute di S. S. in Gaeta, del pari che quello delle loro 

à e de' reali principi che'ivi ancor si trattengono. 
(Giorn. Offic.). 

— Si legge in un foglio ministeriale di Napoli: 

« Palermo è stata posta da quel Governo in istato d'as- 
sedie, dietro una sommossa popolare che ha avuto luogo 
in senso reazionario. Ciò rileviamo da una particolare 
corrispondenza è. 

— Siamo assicurati che la squadra inglese quanto pri- 
ma lascierà le acque. (Omnibus), 

— 50 detto. — Sappiamo che S. S. partirà quanto prima 
da Gaeta; per andare diréttamente in Francia 

—Il console toscano, i? quale aveva abbassato Jo stem- 
ma, ieri lo rimesse. 

— Lettere ricevuie 


Ss 


ieri direttamente da Palermo con 
uno del vapori api qui giunto, ci assicurano esser 
file tutte Jw voci di ultimatum per la Sicilia, che da 
Molti giorni si sono sparse si. nei giornali, come nelle 
Napoli. A Pal 
na ancora lo stalu quo. 

er quella 
fort. ficarai maggior 
un, modo 


conve oni d mio nulla se ne conosce, 


te 


ere 18se lettere ci' assicu» 


affatto in calma, e solo intenta a 
ente, sebbene fino ad ora lo sia 4n 
formidabilissimo. Molti uffiziali stranieri sono 
emtrati al servizio di quel Governo; se ne noverano anche 
amer Ma la maggior parte sono Îrantesi, essendo 
stati a ciò autorizzati dal loro Governo, (Telegrafo). 


rano 


ni. 


Panenvo 24 novembre. — 


giornali francesi repnb. 
blicani, che 


per una contraddizione molto comune negli 
uomini, sono diveuuti i giornali semi-ufficiali del despota 
di Napoli, e che sfscciatamente vanno pubblicando che la 
Sicilia è' disposta ad uma transazione col re di Napoli (con 
lità di transigero è finita), la Sicilia rispon» 
de sempre più con documenti legali, solénnì, storici. 

li comune di Erazzanò ed il comune di Chiaramonte, i 
quali con bello esempio, ma non unico in Sicilia, rispon- 
dono alacremente a lutti i progressi della nostra rivoli» 
zione ed a tutte le esigenze dello Stato, hanno. fatto la 
loro dich ione politica sulla dinastia de'Borboni, il'cuî 

bborrimento è così universale, così popolare, così istin= 
tivo, che orumai è divenuto passione dominante. A questo 
estremo non si conduce un popolo, che per ragioni trop» 
po grandi, troppo vere, troppo ripetute, in una parola, 
per una dominazione distruggitrice, barbara e feroce: Ta 
popolo siciliano è tale, che oramai 
le transazioni, ripetiamo, non sono possibili. 

Il popolo siciliano ripete come motto-in cui si riepiloga- 
no le sue passioni ed i suoi interessi, 0 tulto o nulla, 

— E stato nominato ministro dell'interno e pubblica 


sicucezzà Paolo Amofi (Ciorn. Off. di Sicilia). 
TORINO. 
PARLAMENTO NAZIONALE. 
CAMERA DEI DEPUTATI. 
Discorso del deputato Siotto Pintor, pronuntiato 


nella seduta del 6 dicembre, relativo alla Commissione 
incaricata di verificare il numero dei funzionari 


ed impiegati regi stipendiati, eletti a Deputati. 


| di tre me 


| elettorale rincalza que 


| 
| 
- 


Siotto Pintor. Se da un canto mi SA di ne ra) dpi: 
contro il discorso testè 
(vedi N.9 di eri), mì cò 
l'avviso della 


rta dall Mn) non verrò cd 'OODIAA 
Commissione, la quale si divise a numero pari 
in due contrarie sentenze. Mi sembra dunque che l'opinione 

bri della Commissione, i quali portarono giudizio 
controi signori Genina, Pescatore e Rieotti, urti colla lettera 
è urti collo spirito della legge, lo dico la lettera, Di fatto 
quando la legge prescrive che sieno soggetti a rielezione 
quegl'impiegati, i quali accettino aumento di grado con sti- 
peodio, guarda non già il diritto ad avere lo stipendio, ma 


gi 

il fatto. Ora ella è massima costante d'interpretazione legale 

che quando una legge’ domanda un fytto per stabilire Ja ca- 

pacità 0 l'incapacità del cittadino a esercitare ono un'ufficio 

qualunque, l'esistenza di questo stesso fatto ‘assolutamente si 

richiede. Un esempio tratto da un'altro articolo della Vegge 
ta verità 

Basterà dunque che altri abbia diritto al censo, poniamo 
per ragione d'un fidecommisso famigliare .' perchè 
elettore o eleggibile? No certamente, perchè quando la legge 
preserive il censo mette. si necessaria e fondamentale 
condizione, non già il diritto di possedere, ma il fatto stesso 
'Pralascio di notare che altro è il decidere 

uno debba e possa essere atomesso alla Camera, altro è 
decidere se possa o no essere escluso. L'esclusione di un De- 
putato ha odore e sapore di penalità, da giudicarsi perciò 
secondo.le regole cella più stretta interpretazione. Dissi inol- 
tre quella sentenza contraria ‘allo spirito della legge. E cor- 
tamento, come ciascheduno di noi sa, lo spirito ‘della legge 
nov altro è, se non se l'intenzione del legislatore. Or bene, 
e quale altra è 0 può essere stata l'intenzione del legislatore. 
nel volere soggetto a ri ione colui che accetti aumento di 
grado con stipendio, senon se l'opportunità di escludere ttalla 
Camera ogni uomo che col suo fatto abbia dato ai suoi com- 
mittenti sospetto ragionevole di futura dipendenza ? Ora se- 
gnitemi, vi prego, nèl mio ragionamento: e quale uomo dà 
ro igre del suo disinteresse, della sua indipendenza, 

che accettando il peso, il carico, l'ulfizio, pur rifiuti 
L'utile, il comp La quale considerazione mi richiamà 
naturalmente all'esame delle seguenti parole de membri sud- 
cletti della Commissione. 

Eglino ci dicono che den più forte dell'argomento che si 
deduce dalla lettera è quello che si ricava dallo: spirito 
della legge, p 
prelazione, 
sfuggirne le 


come’ 


della possessione. 


penso? 


rché se si facesse luogo ad'unn diversa înter- 
in balia dei ministri e dei deputati lo 
conseguenze, ritenendo il vantaggio del grado 
e rifiutando il lucro finanziario, c così si otterrebbe per vie 
indiretle ciò cha la legge ha voliilo interdire. Ma come non 
si sono eglino avveduti che qui Iraggono argomento didiper 
denza da um fatto contrario, dal rifiuto cioè deilo stipendio ? 
Dunque sarà sospetto di servilità colui che voglia perla*sua 


sarebbe 





FERRE 


ra 


Aristide, un Focione, un Catone, un Ferruccio? Dunque l’ot- 
timo degli uomini, l'ottimo dei cittadini respingerete dalla, Ca- 
mera, e non vorrete udire la voce di colui che ha cuore gene- 
roso, mano incontaminata? E cisi vien parlando di frode? Or 
via, qual frode? La frode si presume essa mai? E quello che 
peggio è, si presume sopra il fondamento di fatti virtuosi? Ma 
ci sidive: l'uomo chie oggi rifiuta lo stipendio, domani accette 
rallo. Dunque, ripiglio io, sopra fatti verosimili, 0 sé più vi 
piace, probabili, decudete l'altissimo de diritti cittadini, quello 
dirappresentare Jasua nazigne? Ma sia pure, pigli egli la mo- 
nela, Ebbene! quando avrà commesso quel fatto che Ja legge 
nota, sarà soggetto alla sua sanzione, cesserà di essere depu- 
tato. Mà volere che un uomo, per modo di dire, sia punito oggi, 
perché può peccare il domani, questa è, 0 signori, (0ravo) una 
nuova, nuovissiua giurisprudenza; legge strana più di quelle 
che stranissime a quando a quando s'incontrano nel codice 
indigesto delle Novelle di Giustiniano. 

Quasi senza essermene accorto ho patrocinata la causa 
dello egregio amico mio Cristolvro Mamelt, che non poca 
parte di voi conosce per fuma di vividissimo ingegno, di 
sapienza civile, di probità immacolata, e che se Tusse stato 
chiamato a un seggio del magistrato di Cassazione, secon 
dochè desideravano i suoi compatrioti, sì vi dico che non 
sarebbe stato secondo a nessuno. Ebbene! quest'uomo che 
diede in ogni tempo prove nella sua patria di virlà domesti- 
che e civili; poi d'avere ricusata la diguità e il lucro d'in- 
tendente generale; poi d'avere rifiutata l'indennità che gli 
veniva, siceome membro della Commissione per le cose di 
Sardegna, stretto infine dalle instanti preghiere della generosa 
gioventù dello studio di Cagliari, che è gran parte del nostro 
avvenire, si chinò ad accettare in tempi difficili, in condizioni 
difficilissime l'ufficio penoso, dirò quasi pauroso di presidente 
del Consiglio accademico; e sì vaccerto che glie ne seppero 
grado i cuori de' giuvani, i cuori de’ padri palpitanti pe’ loro 
figliuoli, i cuori di tutti i quieti cittadini, amatori sinceri dell’ 
ordite, senza del quale progresso non s'intende, non è. Ma 
per consigho di colui che vi parla (e tre parole bastarono, e 




















il consiglio fu accetto), si sobbarcò al peso, e pago di servire 
alla patria, sdegnò ogni retribuzione. E direte voi dunque 
che egli abbia fatto frode alla legge? che non meriti la fidu- 
cia de' suoi ‘elettori? che debba essere soggetto a rielezione? 
€ che con questo novello atto di virtù abbia sfrondato l'alloro 
che circonda Ja nobilissima sua vita? 





Signori, io udii. jeri l'onorevole deputato Michelini darne 
speranza d'una sua proposizione di legge intesa a sequestrare 





dalla Camera de' deputati tutti i pubblici funzionari, facendo 
fondamento sopra le leggi d'altre libere nazioni. Funzionario 
pubblicò io, dirò quasi più per necessità di eventi, che per 
mia propria inclinazione, appoggierò con tutta la forza del- 
l'animo mio ogni legge che tenda ad allargare, a raflermare 
ogni dì più la libertà e l'indipendenza della rappresentanza 
nazionale. Ma il troppo è sempfe troppo, o signori. Ogni casa 
ha il suo soperchio, e (chi il erederebbe?) è soperchio anche 
di virtù. E non direte voi sopere) ingiusta Ja pre- 
tensione di-coloro, che come i teneri fanciulletti in paura 
alla befana, attaccano il sospetto di servilità a chiunque eser- 
titi un uffizio pubblico, quand'anco egli possegga la ma 
ma delle umane virtù , quella stessa per cui suonano ancora 
dopo tanti secoli sul nostro Jabbro con riverenza e stanno 
scolpiti in cuore i nomi de’ Curii, de' Fabricii, de’ Cincinnati 
e de' Camilli ! (bravo!) 

Ho messa la massima importanza qlla presente quistione, 
posciachè ci mi è sempre paruto e mi parrà sempre, che 
possa recare tanto nocumento allo Stato, quanto 
ssione di un falso principio. 
principii sono una voraginè immensa che travolgo. 
no, che ingoiano poco a poco gli Stati. Altro che Ja tempesta 
e la gragnuola, altro che la pochezza dell'industria agricola, 
manifatturiera o commerciale! Un falso principio in politica 
è più terribile del fulmine, «el terremoto, dell'uragano. 
Guardiamocene, o signori, ed avremo, se non la lode, cèrto 
l'approvazione ela riconoscenza de' buoni. 

Conchiudo adunque non tinto perchè sì dichiari che i si- 
gnori Genina, Pescatore e Ricotti non sono soggetti a riele- 
|| zione, quanto perchè sia disapprovato il principio universale 

inserito nella relazione, che cioè un uomo, il quale accetti 
‘0 è rifiuti lo stipendio, è costituito in istato tale, che 
debba in faccia alla società seolparsi dal sospetto di frode 

i (vivi segni d'approvazione). 



























































Hr CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 7 dicembre 


N Presidenza dell'avv. Demarchi Vice-Presidente 


La seduta è aperta all'una e 1/4. 

Letto il processo verbale, non può essere immediatamente 
approvato per mancanza di numero de'deputati. 
i Il presidente dà lettura di alcune lettere, fra cui una del 
deputato Durini, il quale si scusa di non poter accettare Ja 
deputazione per essere parte della Consu a Lombarda. Si pro- 
cede all'appello nominale, 

Dalmazzo fa osservare che per que’ deputati che sono as: 
iatamente 














sidui agli uffizii riesce oneroso il. doversi ‘immed 


























Tanto il deputato Balbo, ‘che Riberi protestano che non 
ebbero în fuori del grado un obolo di stipenilio. Tonello 
combatte le conclusioni della Commissione, e prova uno sba- 
glio.in cui.è incorso il relatore. 


| trovare alla Camera ad un'ora, e propone l'adunanza alle 2, 
Î Ù Posta ai voti la proposta non è accettata, 
it Buffa domanda al ministro degli interni, se le carte del 
Jil collegio di Crescentino sieno giunte. 
ia Jl ministro risponde che crede di sì. Ì 
i È all'ordine del giorno la discussione sul novero degli im- È 
IÒ piegati. Lanza fa osservare che quantunque i sigg. Balbo e ! 
Ri Riberi abbiano diverso impiegg, sono sottoposti alle conclu- 
(0 Sioni stesse de'precedenti: quindi si potrebbe per gnadagno di 
| ti tempo armiare ulteriori discussioni. 











| Cavallini relatore risponde che la Commissione ha fatto 
(id una questione di principii, non di persone, 
BE Continua in proposito del prof. Riberi la discussione tra î 
lt sig. Depetris, Tonello e Lanza, che insiste per finire una volta 
| la discussione. 
Posta ai voti la rielezione del prof. Riberi, la Camera deli- 
5 bera non farsi luogo. 


Balbo entra in aleuni particolari sulla natura del 
che copre come 


Îl'impiego 
generale a disposizione del Ministero senza 














ò stipendio, i 
Ì | Cavallini domanda come accade che un generale possa ri. | 
î manersi, in tale condizione senza paga. H 
N Dabormida e il generale Franzini ex-ministri della guerra i 
i dànno in proposito ampie spiegazioni. i 
È Posta ai voti la rielezione del conte Balbo, la Camera di. È 
H chiara ‘pure non farsi luogo. 
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vita servire la patria sua senza retribuzione, sia pur egli un { 








Si passa agl'impiegati della 3.a categoria, fra cui i deputati 
Scelopis, Angius, Desambrois, ecc. 

Lanza fa osservare, che su questi deputati le conelusioni 
della Commissione sono pure eguali, e che si potrebbe far 
senza di una nuova diseussione. 

Sclopis. Si è voluto far sentire che fusse oggetto. special. 
mente di favore la retribuzione di pensione, che fu accordata 
tanto a me che agli altri miei colleghi, puichè anche sì è vo- 
luto intaccare la,specialità di quelli i quali non sarebbero. 
a me pari in anzianità. 

Intendo escludere l'idea di favore non altrimenti che quella 
di semi-dipendenza che ci si è voluta attribuire. 

Lanza riconosce il diritto cui accenna il preopinante ed i 
segnalati servizi prestati dal medesimo aldioverno. Quanto 
alla pensione non essendo determinata per legge, non può 
che crederla anmentabile. î 

Sclopis protesta di entrare suo malgrado in particolari che | 
lo risguardano sul punto in quistione. 

In quanto alla quantità della pensione a riposo, riconosce 
pienamente nel Governo e nella Camera la facoltà di rivocare, 
di togliere; ma pensa di non essere assolutamente nel vu- 
mero di quelli che sono stati provvisti a riposo senza, titolo 
d'anzianità. 

Ricci dichiara d'aver provveduto a riposo l'ex-ministro con 
un'assegnamento assai minore di quello che fosse deterininato 
per lo addietro; e che la cosa non fu altrimenti pel conte 
di Revel e Desambrois. 

Cavallini osserva che la Commissione intese parlare di un 
diritto relativo. 

Sclopis. Come diceva sono trenta anni che ho l'onore di 
servire ìl paese e non ho mai adorato la fortuna. Non cercai 
favore,.e solo ricevetti pensione accordatami spontaneamente 
dal Governo. 
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IL RISORGIMENTO. 


i sultamenti quello scopo che col. 





anzianità, giacchè il lavoro negli ulfizi ne soffrirebbe proba- 
bilmente assai, e per altra parte Jo zelo militare 0 la con. 
dotta di questi giovani arruolati, in un colla disciplina ‘del 
Battaglione, ne scapiterebbero essi pure moltissimo, essendo 
natural cosa che chi è accertato di avere altrove sempre.a- 
perla e a disposizione sua un'altra carriera, pensi di continuo 
che, alla peggio, farà ritorno colà, Love, e posto e anzianità 
vengono a lui conservati :.stato di cose, lo ripeto, che non 
potrebbe aver luogo se non con detrimento degli studi, della 
educazione , e della disciplina di questi giovani allievi, cioè 
a detrimento appunto di quanto noi dobbiamo avere unica- 
mente di mira nel formare un simile battaglione. 

La Commissione infine non dubita che il regolamento per 
gli esami da prescriversi sarà tale da fare conseguire nei ri: 
la presente legge la Camera 





sì propone. A 

Al relatore più non rimane ora che di proporvi, 0 signori, 
l'adezione del progetto di legge che ho avuto l'onore di rife- 
rirvi; e visto le circostanze politiche în cuì ci troviamo, che 
a sollecitare da voi un pronto e favorevole voto, + 

Seguono gli articoli di legge, cli saranno tosto riprodotti 
per intero emendati appena condotta a termini la discussione, 

Sul primo articolo e secondo $. dell'articolo terzo propone 
gono emendamenti i deputati Cavallera e Longoni, e tra que: 
sti unitamente al ministro della guerra, e al general Dabor- 
mida verte principalmente la questione, 

Il deputato Josti domanda in seguito la parola; 

Josti. A quello che pare ìl signor ministro della guerra 
sembra che tema di avere troppe domande d'ammissioni hei 
battaglione d'istruzione. Io non vedo la cosa sotto eguale 
aspetto. Qualunque sia il numero dei richiedenti, non penso 
ne avremo mai di Lroppo, e ritengo anzi chè questo solo bat- 
taglione sia troppo poco. Questa misura non la credo pro- 

















Insisto per essere annoverato fra quelli che avevano un 
positivo titolo ad una pensione di riposo. 

Lanza, non intende che in verun modo sia riservato potere 
discrezionale al ministro di assegnare pensioni, ed è d'avviso 
che debbano esser determinate per legge. ; 

Guglianetti ripiglia così fatto argomento, e lo svolge; ac» 
cennando al fatto del sig. Villemain ministro “dell'istruzione 
pubblica in Francia, cui erasi assegnata per legge la somma 
di 15m. franchi che quindi rifiutò. 

Ricci, accenna ai regolamenti anteriori da cui dice aver 
preso norma colle debite riserve, attenendosi a più stretti 
limiti fra quelli che aveva trovati prescritti. 

Dopo alcune osservazioni del deputato Desamibrois-sul asse» 
gnamento di franchi 9m., il presidente legge la hota dei depu- 
tati i quali sono stati collocati dalla Commissione nel novero 
deglî impiegati e la nota di quelli che la Commissione non 
credè dover essere annoverali tra i regi stipendiati 

Angius. Signori, io sono rimastofstupito} come di novità 
inaspettata, sentendomi nominare fra quelli che la Commis- 
sione ha posto nel novero dei regi impiegati che fanno parte 
della Camera. Epperò domando alla Commissione che si 
compiaccia di dirmi da quando in quà io sia impiegato. Se 
essa ha voluto crederlo è certamente ‘in seguito al erziy- 
ne di un giornale, il quale nominandomi fra quelli che ave- 
vano votato colla Maggioranza, mi qualificò impiegato’, 6 lo 
fece con una certa insinuazione che poteva parere maligna 
(rumori): La Commissione ha errato come il îgiornale, il 
quale ha errato pure un'altra volta, quando non sono 
molti giorni, nominandomi fra quelli che si sottoseris 
sero alla: risposta alla protesta della: Opposizione mi qualifi- 
cò come giubilato. To posso assicurare la Commissione che 
finora non ho ricevutogalcun brevetto d'impiego che mi as- 
soggetti né a destituziune, nè a giubilazione. aHo sempre 
sdegnato di servire a persona, non sono obbligato all'os- 
sequio, e se mi trovo seduto in questo luogo (af cenlio) egli 
è perché-così mi piace di fare, e così faccio; perchè tale 
è il mio dovere, tale è la mia opinione. 

Sineo domanda la divisione dei voti, così che la Camera 
delibera su ciascheduno dei deputati appartenentiZall’ ultima 
categoria. Non è fatto luogo a rielezione per veruno. 

Il numero totale degli impiegati che siedono nella Camera 
non è finora che dî 50. V'hanno due elezioni insospeso;quelle 
dei deputati Rossi e Pintor 
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Brunier domanda che sia discussa d'urgenza la petizione 
sulla libera entrata dei giornali in Savoia 

Il presidente risponde esservi precedentemente molti pro- 
getti di legge dichiarati pure d'urgenza. 

È all'ordine del giorno la discussione sul progetto di legge 
per la formazione d'un battaglione d'istruzione. 

Su questo progetto di legge il signor Moffa di Lisio leggera 
in adunanza del novembre ora scorso la seguente rela- 
zione: 
nori. Il ministro delle cose di Guerra ha presentato alla 
Camera un progetto di legge per la formazione d'un Balt 
gliona d'Istruzione, onde con ciò poter creare idonei’uffi- 
ziali pei reggimenti di fanteria Ognun sa, o signori, avere 
un esercito l'incessante bisogno di moltissimi uffiziali ; oltre 
che, sempre sarà vero il dire, essere i buoni uffiziali coloro 
che fanno i buoni soldati. — Con un popolo, come il nostro, 
di generazione in generazione, avvezzo da secoli a portate le 
armi, ogni qual volta nell'esercito accadranno prolungati di- 
sordini, la colpa sempre ne dovrà essere attribuita a coloro 
che nella militare gerarchia sovrastanno al soldato. Si dia a- | 
dunque al Governo il mezzo di formare ben disciplinati uff 
ziali, onde essere in grado di potere supplire ai futuri biso- 
gni di un esercito che potrebbe forse fra breve essere di 
nuovo chiamato a valorosamente combattere per la causa 
comune. 

Eletto a relatore dalla Commissione incaricata della disa- 
mina del progetto di legge dal ministro presentato, io ho Poe 
nore di proporvene l'aduzione. 

Debbo però fare avvertita la Camera che alcuni 
cambiamenti dai commissarii , a nome dei rispettivi. loro ufs 
fizi suggeriti, furono dalla Commissione alla unanimità 
cettati. In conseguenza del che, a nome della Commi; 
medesima io yi propongo che nel Battaglione 
di coi ragiona l'articolo terzo del progetto di legge, non solo 
vengano ammessi î Regnicoli , ma eziaudio i cittadini degli 
altri Stati d'Italia. L'opportunità e Ja convenevolezza d'una 
simile misura non avrà cerlamente bisogno, o signori, di es: 
sere presso di voi giustificata. 

In oltre del medesimo articolo terzo (lettera e) facendosi 
per gli esami soltanto menzione della lingua italiana, la 
Commissione ha creduto doversi accordare ai postulanti l'al- 
ternativa della lingua italiana o francese : e questo in consi 
derazione di coloro che nati sono in quelle provincie dello 
Stato ove la lingua francese viene universalmente e quasi uni- 
camente patlato; provincie le quali, già Io sappiamo per pro- 
va, daranno certamente all'esercito ottimi uffiziali. 

L'articolo quinto concerne quegli impiegati o volontari 
negli uffizi regi che ammessi sarebbero nel Battaglione dî 
istruzione. La Commissione ha».creduto che non debbano 
quest'impiegati, come il vorrebbe l'articolo quinto suddetto, 
conservare presso il rispettivo uffizio il loro posto e la loro 
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porzionata al nostro caso, e nemmeno ai nostri impegni; pel 
solo fatto del personale delle nostre compagnie credo che do- 
vremmo duplicare iquadri. Prendendo poi sul serio la que- 
stione italiana perchè io suppongo, tuttochè non ne sia con- 
vinto, che il Governo voglia sul serio l'indipendenza italiana, 
non possiamo arrestarci all'esercito attuale che abbiamo, 
Credo che noi dobbiamo preparare gli elementi per dilatare 
la nostra forza militare secondo le possibili contingenze. Io 
vedo che la faccenda va più in là, e questa misura mi pare 
omeopatica. La guerra italiana dovremo inconirarla da volere 
a non volere, quindi io vorrei anzi che a fine di far fronte 
agli impegni che ci possono accorrere, venissero distribuite 
in tuttii capi-luoghi di provincia e grandi comuni, delle scuole 
per formare degli uffiziali e sotto-uffi li ndo al mini 
stro della guerra di dare gli esami a quelli che aspirano ai 
diversi grauli di sergente, caporale quando ne abbisogni per 
l'esercito. Questo sarebbe il vero mezzo di avere ufficiali a 
uorma del bisogno senza costo di spesa,e utile alla gioventi, 

Dobbiamo organizzarci militarmente in modo ila potere di- 
latare il nostro esercito, appena esciamo dai confini non al- 
trimenti che il nostro Po che a misura che s'avanza si dilata 
per ricevere le acque affluenti, 

lo persisto nell’ opinione che ho eméssa questa estate. Non 
credo nell'Iudipendenza d'Italia: non credo nel regno del- 
l'alta Italia, se noi non saremo in grado di spiegare un eser- 
cito di 500 0 400 mila uomini, se noi non avremo armato un 
milione di guardia nazionale; io non conto sulla mediazione, 
non conto sulla simpatia degli stranieri e eréderò mai , che 
noi saremo un popolo, e una nazione se non saremo in grado 
di esserlo (malgrado la protezione sincera o subdola degli 
stranieri) colle sole nostre forze e finchè non avremo procu- 
fato uno sviluppo di forze sufficienti non saremo sicuri. 

To continuo ancora nell'idea, che la nostra guerra non è 
cominciata: nemmeno quando avremo cacciato i tedeschi. La 
vera guerra italiana verrà allora che si tratterà di formare la 
nostra nazionalità, perchè le grandi nazioni prepotenti use 
a pronunciare dispoticamente delfe sorti dei popoli vorranno 
intervenire in quest'atto. È allora che bisognerà mostrarsi 
disposti a conservare la nostra autonomia + malgrado Je loro 
pretese e contro le loro decisioni. Ora io dico puranco, che 
il problema della nostra guerra nazionale è facilissimo e sem- 
plicissimo ; quando si voglia sciogliere con mezzi proporzio- 
nali colle nostre*risorse. 









































L'oratore continua a svolgere a Junga il suo coficetto: fra 
i mezzi possenti a ciò stima le armi ‘© gli ufficiali; e qualche 
centinaio di milioni. Aggiunge, che s'avrà un principio di fe- 
licità quel giorno che sarà cominciata la guerra, che cre- 
derà al ministro degl’interni quel giorno che vedrà bene or- 
ganizzata ed armata la guardia nazionale, e renderà allora /a 
debita giustizia al di lui talento e patriotismo. Conchiude con 
affermare, che alla guerra esser dee solta ogni nostra cura, 
in quanto che la guerra esser deve lo stato mostro normale, 

La Marmora. Io rispondo senza entrare nelle discussioni 
politiche, che partecipo alle idee bellicose del deputato Justi 
applausi). Non voglio però dire , con ciò che sabbia a di- 
chiarare immediatamente la guerra. Fa d'uopo prepararne 
prima tutti gli elementi: assicurarne per quanto sta in noi 
il succe: E questo debb'essere lecito a me il dirlo, dac- 
chè non può essere sospetta la sincerità delle mie parole, 
mentre tutti i miei pensieri, tutte le mie cure furono sempre 
diretto alla guerra e mai altro sogno non ebbi che la guerra 
(applausi). Confesso, e mi pare d'averlo già detto altre volte, 
che in tempo di pace, quando questo era propizio, non si è 
fatto quello che si doveva fare, perchè coloro clie allora ave 
vano l'indirizzo degli allari si trovarono forse in maggiore im- 
barazzo di quello che.ora mi trovi io. Dirò pertanto, che 
è assai meglio che le scuole sieno tutte ne’ reggimenti, e che 
mento abbia luogo in essi, perocchè parmi averlo 
già detto altra volta, e lo ripeto, finchè il reggimento non di- 
Viene una famiglia non vi sarà spirito di corpo, e finché non 
i sarà spirito di. corpo non vi sarà spirito d’armata, e finchè 
Mon vi sarà spirito d'armata non vi sarà nemmeno vero spi- 
rito militare nazionale (applausi). Bisogna dunque che Ja 
scuola sia ne' reggimenti. Ma adesso i reggimenti sono in 
cattivi accantonamenti; si possono riprendere le ostilità da un 
momento all'altro, di modo che queste scuole non si possono 
fare altrimenti. Che se io le ho così proposte, egli è perchè 
do credo che le scuole fatte ne' reggimenti sono superiori alle 
stuole di baltiglione, ed è questo appunto che si è fatto 
durante la presente guerra e provvisoriamente, giusta quanto 
ha suggerito il sig. deputato Cavallera, perchè io credo e ri- 
peto che le scuole devono essere fatte di preferenza ai reg- 
gimenti. Ora si tratta di sapere se basti, o non basti. To credo 
che pel momento basta il battaglione d'instruzione. 

Entra quindi în molli particolari in proposito, a meglio 
comprovare l'assunto. 

G. B. Michelini. Nel progetto primordiale fra le condi- 
zioni di ammissione havi quella di essere regnicolo: la Com- 

i sostituì quella di essere Italiano; Hl sig. ministro 
della guerra, dicendo che già molte, gi 
mande per l'’ammessionenel battaglione d'istrazione, conchiu- 
deva che si dovesse ripristinare la prima Jezione, escludendo 
così tutti coloro che non appartengono agli antichi od si 
nuovi Stati. Ma dalla premessa del signor ministro non ne 


































































, verrebbe che si abbiano ad eseludere 
favore dei quali si combatte la gran guer 
non si facesse più distinzione fra gl'Italiani 
vincie, Credo poi che si voglia ovviare all'incon 
cato dal signor ministro, cioè delle troppe doma 
tando le materie sulle quali si raggira‘ Nago 
tirerei il mio emendamento, consistente nel: 
l'esame della geometria. Dobbiamo badare ai ‘va 
già di coloro che domandano di entrare hel batta 
Lensì del battaglione stesso. Dunque se molle soi 
mande si aumentino le materie sulle quali si raggi 
si aumentino i rigori di ammessione, e così (limit 
mero delle domande. 19 
Continua la discussione per vari emendamenti propo: tia; 
articoli 4 e 5, e vi prendono parte i deputati Radice, 
lerio, Montezemolo, Franzini, Pescatore, Notta ,B 
Dabormida, Broglio, Monti, Barbavara: te 
Stante l'ora tarda viene prorogata a domani. 
La seduta è sciolta alle 5. 
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Questa notizia fu comunicata a Modena. 
comandante quella guarnigione austraca, 


Napori 2 dicembre, — La famiglia reale nel Li; % 













29 al 50 torno alla capitale, ‘essendu al Papa da 

manere per ora in-Gacta, Sì crede che il Re è i np! 

miglia vi torneranno il di 5, dii TR ilgen 
Borsa pi Parici 4 dicembre, — Abbismo ad indicare slice 

un notevole innalzamento nei fondi, che non pare però ‘i y 

aver altra causa che sconti assai Importanti, perché la "" 


nuova dell'arrivo del papa a Marsiglia non sembra Mivent o wo 


avuto influenza. A contenu il 5 pèi 0,0 aperto a 66,10, 
cadde a 65, 85, ma si rialzò bentosti Timo a 6 + 113 per 0,0 
aperto a 45, 05, calde a 42, 85 per risalire a 44 e chiu- 
dersi a 45, 75. Bai 

MansioLia. — Leggiamo in una 
du Midi del 5 che 11 ministro della pubblica istruzione 8° 
dei culti è g unto a Marsiglia il giorno 4 dicembre. 

Il prefetto delle Bocche del Rodano, dopo di aver presi 
i suoi ord.ni, la l'onore di fax sapere a tutte le autorità. 
civili e militari che il signor ministro le riceverà il giorno 
5 dicembre, al palazzo della prefettura, dalle ore2 alle 4A 

Knensien 27 novembre — Il programma. del Mistero 
ha avuto un buon esito. L'esistenza del Ministero è assie 
curata, la maggiorità è pr lui, poichè 140 voci sono pero 
il Ministero, mentre la snistra non ha che 30 voci, Molti 
deputati hanno date le }oro dimissioni, ala 
|  — Dalla Transilvania. Dopo molte seltimane, 
finalmente qualche gazzetta di questo paese. Ei 
sentano un quatro doloroso di @ 
paese è diviso in due campi; i Rumenî combattono per 
l'imperatore ; i czeksi per il Ministero. ‘ungarese, Tutti i 
villaggi, tutte le città sono in armi. La Fevata in massa è 
organizzata, presto saranno in piedi 245,000 uomini. Le 
stragi sono indescrivibili. 1 Rumeni sono irritati dalle an- 
gherie dei Magiari. Entravano in Zalathina ed uccidevano 
tutti coloro, che non-volevano gridare viva l'Austria, 1 
Magiari invece incendiano i paesi dei Rumeni, e si dice 
che esercitino le più esose crudeltà. U) 

Monaco 30 novembre. — Le nuove elezioni sono quasi 
tutte cadute sui partigiani della monarchia costituzionale, 
Neppur uno dei iemagogi venne eletto. Quello cl he da più 
giornali si annunzia, il cambiamento cioè del Mi tero di 
guerra, è forse intempestivo, Massimo di Gagern, fratello 
del presidente di Francoforte ha avute ola conferenze 
Si dice che egli 
Il principe Carlo 





poscritta della gazzetta 
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con S.M. ed il ministro degli esteri. 
debba compire una missione a Vienna. 
di Baviera è pattito per Berlino. S. M, ha tenute Varie. 
conferenze coll’ambasciatore di Francia. Si parla d'una 
leanza fra gli Stati tedeschi del sud e la repubblica fran> 
cese. I gabinetti del sud. dell’Alemagna Faone far elege 
gere il re di Baviera vicario. Quanti errori in poche tinee! 
Tutti questi progetti degli Stati del sud ruineranno la/no- 
stra patria. HU): 
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S. NICCOLINI gerente. 








Presso la libreria ; 
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in Doragrossa, num. 15. i 
Relazione delle Operazioni militari, dirette dal 
generale Bava, in-8, con documenti e 
piani |. (6 UE RERAR E OL 
Sola, Introduzione alla Filosofia yazionale , 
A PE e 
Parravicini, Manuale di. pedagogia e di me- LI 
todica, 5 vol. in42 (& (0.0, LD 6. - li 
Rosi, Manuale di scuola preparatoria, 2 vol. Ù 
it8/i A Rei 1 
{ Zecchini, Dizionario de’ sinonimi della lingua hh 
italiana, in-8, di circa mille pag. L. 7.50. Na 
‘o f, Ul 
sù fi tal 
| ‘CONDIZION | fa. 
| CIVILI, ECONOMICHE E MORALI ta 
| DELLE CLASSI SERVILI ic 
PRIMA DEL SECOLO XI Bb 
I - Capitolo estratto dall'opera inedi DB 
I Dell'origine dei comuni in Itali N 
| reR Pi Di 
| EDOARDO SOrFIDTE th 
| “Usd Ù, i 
i Prezzo lire 4 25, SENO di 
i i ari: “ 
- pal ORDINA ti 
| Presso Gianini e From. pi 0 È 
| TiPEeGRAFIA DI ANTSNIO PAVBIO Ù 
1 Via dell'Aroio., accanto alla Madonna degli Angeli. 
i ; 





È: 
53 


Str 
at 





"]REZZO D'ASSOCIAZIONE. 


Lire 40 
bo) 


anno 
mes 3 IAERO 
mesi Li Ù » 
mese. » 
anno . 20) a 46 
P2I 
13 
1 mese . RL 


Provincie: 1 
6 mesi 3 Rf 
3 mesi n ù 


50 
Ialia ed estero: si aggiungono 3 lire per 
ogni annata, franco ai confini 


dalle 10 antim. 


Un sol numero, cent. 40. 


TORINO 
8 Dicembre. 


1) fatto più grave di quanti avvennero finora in Ita- 
lia, «il fatto che, pur temendolo, noi deprecavamo come 
‘una somma sventura per la causa italiana, è avverato. 
Pio IX protesta della fattagli violenza negli ultimi moti 
di Roma, e protesta in faccia all'Europa, dichiarando 
non riconoscere il Governo presente di questa città, 
e nominandone un nuovo. Ecco dunque la Costitu- 
zione sospesa, ecco una funestissima lotta impegnata 
tra il principe ed il popolo; ecco il frutto di male in- 
telligenze antiche, cresciute, inasprite da nuove male 
intelligenze, che proruppero ad una manifesta scis- 
sura, Prima che Pio IX fuggisse di Roma, noi ave 
vamo annunziato lutti i mali che seguiterebbero a 
questa deplorabilissima risoluzione. Ma lo spirito infe- 
sto agl'italiani destini prevalse : ci sì tolse Pio IX, per 
aver pretesto a calunniarli, a combatterli, e riversare 
sull’intiera nazione le colpe di pochi : e quello che-più 
monta, ad incolpare la nostra libertà di quegli eccessi, 
contro i quali essa protestò sempre. Noi fummo sem- 
pre tra coloro, che pur gravemente lamentando il 
contegno del pontefice in cospetto della guerra dell’in- 
dipendenza, credevamo pure peggior male forzarlo a 
pigliar una parte ch'egli non credeva dover pigliare 
noi vedevamo con ispavento che quanto il popolo si 
fosse ostinato in questa via, tanto avrebbe alienato 
l'animo del papa dal secondarla, e che dalla lotta pro- 
lungita non potevano useirne che perniciosi effetti, 
non ure alla causa dell'indipendenza italiana, ma a 
quella della romana libertà. Quindi non incoraggiam- 
mo una lotta che stimavamo pericolosa, lasciando al 
tem; un’opera cui non parevano bastare le forze de- 
gli u.mini. Ma le passioni mosse da un contrastato 
princ'pio, buona in sè, continuamente in moto ed in 
urlo, quanto più erano gravi i casi, massimamente 
dopo la mal condotta guerra di Lombardia, finirono 
per traboccare con manifesta rovina, A. che punto 
siano andate, ognuno lo sa ; e gli straniggi essendosi 
tolta assai di buon grado la cura di magnificare le 
colpe di alcuni forsennati, non le ripeteremo. 

Ben altra quistione che d’accuse e di vituperi ci 
para dinanzi. La causa italiana sta per trapassare sotto 
infauslissimi auspicii in mani straniere. La protesta di 
Pio IX non lascia più dubbio. La stessa mediazione, la 
cui sede pubblicavasi, or fa due giorni, può ricevere 
da questo tristissimo fatto un carattere poco favorevole. 
È questo adunque il tempo di chiamare l'attenzione 
dei Governi di Europa che intervertanno probabil- 
mente nella quistione italico-romana, sulle vere cause 
che originarono quei tumulti. 

L'opinione dei Governi europei a questo. rispetto 


LIBRO Ill, DELLA PROPRIETA”. 


DI A. THIERS. 
CAP. HI. 
DELL'ASSOCIAZIONE E DELLA SUA APPLICAZIONE 
ALLE DIVERSE CLASSI OPERAIE. 





Che l'associazione è soltanto applicabile ad alcune popo- 
lasioni ammassale: che fu per esse sole immaginata e 
sotto la loro influenza, 


Esaminiamo il primo dei ire sistemi, quello che chia- 
masi l'associazione. 

Inriguardo di codesti operai delle campagne, la di cui 
vita è dura, ma eguale, è di codesti operai delle città, di 
cui la vita, senziessere molto dura, è erudelmente in 
guale, che cosa si offre? l'associazione fraloperai. Ess 
associerannosi ed allora non verranno più în concorrenza 
fra loro, e potrannosi procurare i capitali che loro man- 
cano. Si associeragno! Prima di tutto chi e come? Forse 
che i paesani potrebbero associarsi? Vi pare che possanvi 
essere; nello stato di divisione del nostro suolo, i paesani 
associati fra di loro per far fruttare i terreni? Come vii s 
adatterebbero essi ? Gli è bastante che nei quattro quinti 
di un territorio, una sola famiglia possa vivere su di una 
possessione, e per lo più il paesano che coltiva è lo stesso 
proprietario. Quivi dunque l'associazione sarebbe impos- 
sibile, o senza scopo. 

Nelle terre più considerevoli, dove un affitaiuolo ha 
cinque, sei od otto famigli della possessione, impiegati 


ad arare, a guardare il bestiame, ed eseguire ogni spe- i 


cie di lavori agricoli, saravvi associazione fra codesti 
cinque, sei od' otto. lavoratori? Si capisce l'associazione 


fra parecchie centinaia di operai, s1 comprende che il i 


Dirigersi franchi di posta alla Dire- 
sione del Giornale lr Risoneimento 


L'ufficio del} giornale starà aperto 


alle 2 pomerid, 


GIORNALE QUOTIDIANO 





Centesimi 


restituiti 





Torino, Sabato 9 Dicembre 1848. 


appare grandemente pregiudicata. Si dà tutta la colpa 
della romana rivoluzione ad un partito estremo, il 
quale altro non vagheggi che disordini e stragi, e 
insofferente di qualunque freno , tenda a mutare la 
società in torme di ladri e di assassini, congiurati 
contro sostanze e persone. Questo perverso carattere 
dato alla rivoluzione romana si' riscontra nei più ac- 


Ì 


‘ minciamo' dal ‘protestare altamente contro l’indegna 
{ interpretazione: non aspettiamo dagli stranieri lezioni 
{ d'ordine e di moralità: sappiamo com’ essi, che una 
libertà la quale non avesse questi fondamenti , sa 
rebbe una detestabile licenza. Ma quando noi consi- 
deriamo che questo popolo romano, il quale traviato, 
stordito, incitato da perversi consigli, ancora pochi 
mesi sono, benediceva concorde quell’uomo di Dio, per 
opera del quale sì chiamava redento alla vita civile 
ed alla libertà, noi dobbiamo cercare le ragioni di 
un tanto mutamento d’animi, non nelle feroci e mal- 
vage ispirazioni di pochi uomini o sedotti o sedut- 
tori, ma in qualche altro principio solenne , inelut- 
tabile, la cui violazione potesse sola ingenerare tanta 
ira e tanto pervertimento. 

E noi trovammo che questo principio violato e 
combattuto era l'indipendenza: l'indipendenza di Ro- 
ma, l'indipendenza d’Italia, che non possono andar 
disgiunte. Dalla violazione di questo principio nac- 
quero le prime male intelligenze tra il popolo ed il 
pontefice. E quando Austria , insultatrice sempre e 
sempre provocatrice, entrò la scorsa state contro ogni 
principio di diritto con mano violenta sulle terre bo- 
lognesi, allora più che mai si capì, che l'indipendenza 
sconosciuta minacciava da vicino la libertà. Ed Au- 
stria non perdette il tempo e l’opera. Capiva essa che 


creditati giornali di Francia e d'Inghilterra. Noi co-| 
, senso, come uningiuria a quella libertà, in nome della 


{ istornato da perfidi consigli, non sopraffatto da atroci 





mantenendo e fomentando questo antagonismo funesto | 


tra Pio IX ed il suo popolo, era certa di condurre 
l'uno e l’altro ad una atroce guerra, della quale sa- 
rebbesi a suo agio prevalsa per ristabilire la sua occu- 
pazione della Lombardia. È questo il suo costante e 
fermo disegno. L’opera austriaca amministrata da 
molti e scaltri agenti, l'insistenza, la burbanza dei 
suoi generali, i suoi tergiversamenti indegni a fronte 
di Francia e d’Inghilterra, ecco la vera e prima ori- 


mentasse d’intromettersi ne’fatli nostri, invece di com- 
porre i sostri dissidii , li accrescerebbe , invece di al- 


lontanare i pericoli di quella guerra che teme, la ren- ! chiata di gitta 


derebbe forse inevitabile e pronta. 

Invanb cercasi di dare un altro colore all’infaustis- 
sima lotta di Roma : invano dì gittare su di un popolo 
intiero, sull’intiera nazione un'abbominevol taccia : noi 
la respingiamo come un grave insulto al pubblico buon 


quale i Governi d'Europa sì apparecchiano ad armarsi 
contro la nostra. E indubitato che se il Pontefice, non 


paure, fosse lealmente entrato nella lega italiana, di- 
chiarando all’Austria‘il fermo suo intendimento di vo- 
ler concorrere al grande scopo dell’ italiana indipen- 
denza, non ayrebbe incontrato mai nel suo popolo un 
opposizigne còsì risoluta e così estrema , 
che palesos 
provevole. 


come quella 
ton caratteri di ferocia eternamente ri- 
ittori politici, noi accerliamo un fatto 
riconosciuto dall’ universale, e lo accertiamo solen- 
nemente in faccia all’ Europa , senza entri ne’ di- 
ritti della ‘coscienza altrui, i quali, per quanto sa- 
eri ed inviolabili, non sono però tali che escluder 
possano la pubblicazione di una verità, per quanto 
dura a pronunziarsi, di una verità che altamente 
importa alla/nazione intiera. Ciò posto , e chiamata 
l’attenzione di Francia e d'Inghilterra sulle vere 
cause che diedero prime la mossa alla rivoluzione ro- 
mana, noi domandiamo quale sarà il contegno delle 
potenze europee rispetto alla protesta di Pio IX. Non 
è facile ìl prevederlo: pure si può con qualche ce 

tezza asserire che l'intervento loro nelle cose d’Italia 
è vicino. Come a fronle di quest' intervento si gover- 
nerà Roma e chi la conduce? A 
cessario che da quel popolo esca prima un'altra grave 
e ponderata protesta, che riveli al mondo le cause del 


nostro avviso è ne- 


{ suo dissentimento col pontefice; poscia che il popolo 


| italiana , perchè poss 


gine della lotta romana, il fomite incessante d'ogni suo | 


scandalo, l’incitamento ad ogni suo delitto 
È provato anche agli occhi de' più ciechi che Au- 
stria volle combattere l'indipendenza italiana a Roma, 


come già avevala combattuta a Napoli , torcendo con- | 


tro noi st 
unite contr'essa. Tale origine ebbero i moti romani, 
tale quei di Toscana. Ed è necessario che l'Europa 
sappia che ivi e non altrove è da cercare la causa 
delle italiche agitazioni , senza di che, quando s'argo- 


e] elet 


numero essendo allora il moltiplicatore dei vantaggi che 
si può cavare dal sistema, se ve n'è qualcuno a sperare, si 
possono ottenere certi risultati. Ma l'associazione fra cin- 
que, sei, od otto associati, che potrebbe dare? E poi vi 
vogliono dei capitali ragguardevoli, quando trattasi di una 
verra che impiega sette od otto famigli di podere; occor- 
rendo degli strumenti aratorii, dei cavalli, delle gregge, 
dei concimi, un fondo di cose in fine in codesta indu 
stria come in qualunque altra, e non è rado di vedere un 
padere il quale si affitta dieci, dodici mila franchi, esi 
gere un capitale di coltivazione dai sessanta agli ottanta 
mila franchi, Chi fornirà il capitale di tutte codeste intra- 


prese agricole? Sarà egli lo Stato che dovrà incaricarsi di 


procurarne a tutti? Nei vigneti della Sciampagna, della 
Borgogna, di Bordeaux, dove un campo vale qualche 
volta uno o due milioni, dove.si hanno fino a tre, a qual- 
tro, a cinque raccolti accumulati, dove per lo più si la- 

cia invecchiare il vino, e dove lo si specula tanto, ed 


anche più che non lo sì coltisi, dei giornalieri associati | 


| farebbero tale speculazione? Supponende anche in essi 
| le cognizioni necessario, otterrebbero dallo Stato il pre- 
| stito di un capitale di tre o quatirocento mila franchi, 0 
| da un banchiere il credito indispensabile per bastare a 
[rali anticipazioni? D'altronde la solvibilità di un affit- 


i taiuolo è una delle sue qualità principali, o piuttosto | 


| n'è la principale. Si vorrà forzare la fiducia del proprie- 
! tario în favore di una associazione di operai che non pre- 
‘ senterà responsabilità alcuna? Sarà lo Stato, che dopo 

di aver somministrato il capitale, somministrerà ancora la 
cauzione? 

Più tardi io dirò qualche cosa della parte destinata allo 
Stato in queste differenti combinazioni; ma frattanto io 
prego di notare ch'è sempre lui, che fa il Deus in machi- 
na, il capitalista inesauribile somminisirando i fondi, 


peer 


i le armi che avremmo dovuto rivolgere ! 


Î 
| 
| 
| 





romano nè colle parole, nè co’ fatti commetta cosa 
che sia indegna di quel principio che vuol far preva- 
lere, diciamo il principio inviolabile della sua indipen- 
denza. Roma, senza mancare 'aSe stessa ed alla ve- 
rità, non può separare in niun modo la sua dalla causa 
no pesare come debbono nelle 
bilance europee, che questa volta è da sperare sien 
tenute dal diritto, non dalla forza, le ragioni di tutta 
l'Italia : è necessario che l'Europa, 'affacciando la qui- 
stione romana, affacci quella di Piemonte, di Lom- 
bardia; di Venezia, di Toscana, in una parola, 
che metta da una parte le pretese dell’ Austria , 
dall’altra i diritti-dell'Italia, e sia costretta a pronun- 
ziare il suo giudizio. Quando sia così posta la qui. 
stione davanti all'Europa, quando l'Italia in questo 
cimento estremo della sua indipendenza si presenti 
unita ed uniforme di pensieri, di tendenze, d'opere, 





sopportando fe perdite, preparato a tutti gli eventi, sup- 
plendo a tutto quello che manca, incaricato infine di 
risolvere tutte le difficoltà. Noi sommeremo, quando sarà 
tempo, i suoi carichi ed i suoi vantaggi, e vedremo se il 
commercio che gli si destina è tale da durare. 

lo non ho fatto menzione d'un ammasso di difficoltà, le 


! une più insolubili delle altre. Per esempio non ho parlato 


dei boschi, ove non sonovi nè affittaiuoli, come in Brie, 
nè giornalieri lavoranti pèr conto del proprietario, come 
a Bordeaux, e dove sonovi tuiti gli anni una ventina 0d 
una trentina d‘alberi da atterrare, senz'altro lavoro che di 
guardia, di atterramento e di trasporto. Conoscereste pei 
boschi un modo qualunque d’ associazione? V'ha non 
di meno una parte considerevole di suolo, e più la vigna, 
il quarto o meno del prodotto totale del nostro territorio, 

L'associazione è dunque, non solo difficile , ma assolu- 
tamente inammissibile nell’agricoltura, poichè la terra, in 
generale, è divisa in modo da rendere inutile il concorso 
di una radunanza qualunque di coltivatori, o tenuta in 
proprietà dal coltivatore medesimo. In fine, in quella 
parte di terreno dove converrebbe il concorso di un certo 
numero di braccia, nei poderi un po’ considerevoli, biso- 
gnerebbe provvedere un capitale per la coltivazione am- 
montante forse a parecchi miliardi, costringere la fiducia 
del praprietario, o rendere risponsabile il pubblico tesoro 
di una speculazione di vini. Tali combinazioni sono stra- 
ne, e la sola idea di esse, in uno stato di spiriti sani, non 
avrebbero attirato ai suoi inventòri che un'accoglienza di 
infinite risa. 

lo accordo non ostante che, su di un nuovo terreno, 
che si fosse tolto di fresco all'Oceano coi capitali dello 
Stato o di una compagnia molto ricca, come se ne offre il 
caso in Olanda dal mare di Harlem, accordo i po- 
trebbe affidare ad associazioni di coltivatori la cura di 
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la risoluzione non può esser dubbia , seppure l’Euro-? 
pa, dando ascolto a sinistri consigli , non sia apparec- 
i sulla quistione italiana, per troncare 
il gran nodo ‘di tutte le altre europee quistioni, per in- 
gaggiar quell'orribil guerra della barbarie contro la 
civiltà, profetata dall'esule di Sant'Elena. Fra pochi 
giorni noi sapremo che debbasi sperare 0 temere. In- 
tanto la‘protesta di Pio IX è la più tremenda compli- 
cazione della lite italiana, e può darsi dnche che la 
Provvidenza siasi valuta di un tal mezzo per portarla 
ad uno scioglimento insperato : quanto a noi lo cre- 
diamo fermamente , se l'Europa, scevra da preven- 
zioni, l'interpreta come deve, con sepino, con fer- 
mezza e con giustizia 


1 sottoseritti superiori delle case religiose possidenti , 
che sono in Torino, avendo letto l'articolo dell Messag- 
giere Torinese num. 96, siccome pure avendo letto nella 
Gazzetta Piemontese num. 535 suppl. quanto i) deputato 
Brofferio diceva alla Camera de’ deputati sull’'abolizione 
delle case religiose , protestano di non mai aver avuta al- 
cuna corrispondenza nè colla direzione del Messaggiere, 
né col signor deputato Brofferio,, e dî esser ben lungi dal 
nutrire sentimenti di simpatia per la ‘soppressione dei 
conventi, siccome loro viene attribuita nel suddetto arti» 
colo del Messaggiere: 

li san Domenico. 

F. Buonfiglio Pittavini, priore dei Servi di Maria in 
san Carlo 

F. Benigno di sant'Alberto provinciale dei Carmelitani 
scalzi. 

F. Giacinto della SS, 
tani scalzi. 


F. Pio Ben. Guzzano priore 


Joneezione , priore de’ Carmeli- 


Padre Vittorio Cova, provinciale de’ ministri degl' in- 
fermi 
Padre Camillo Federfei , prefetto dei ministri degl’ ine 


andro M. Teppa, provinciale dei Barnabjti, 
Marcantonio Durando, superiore provinciale dei Mis- 
sionari. 
Teologo Giuseppe Antonio Avvaro, rettor maggiore de- 
gli Oblati di M. V. Hi 
Enrico teologo Simonino , rettore locate degli Oblati di 
M. V. alla Consolata 


——————————+ 


NOTIZIE DIVERS 


ITALIA. 


ALessanprIa 7 dicembre, — | cannonieri festeggiarono 
S. Barbara. Alcuni nostri civici addestrati dal colonnello 
Martin Montù al maneggio del cannone, eseguirono una 
parte dei colpi di cannone in. onore della patrona del 
prode e valente corpo degli artiglieri, Fraternizzarono 
poi a lauto banchetto gli ufficiali cannonieri Sardo-Lom- 
bardi ed alcuni civici. Presiedeva il gen. Chzarnowski, 





farne fruttare una parte. Tuttavia se si volesse ch‘essi vi. 
vessero in comune per rendere possibile l'associazione, 
bisognerebbe rinunciare a riunirne insieme di molti, poi- 
ché altrimenti il terreno ch'essi coltiverebbero sarebbe 
così esteso, che dovrebbero perdere una parte del loro 
tempo per la strada, onde raggiungere ogni sera il centro 
della colonia. Del resto, quanti ve ne sono dei mari di 
Harlem a disseccare in Europa ? Quante paludi vi sono in 
Francia da rendere salubri? Si possono immaginare alcu- 
ne colonie agricole, destinate ad accogliere degli operai 
senza lavoro, e fondate sul principio dell'associazione 
{principio ruinoso come sì vedra fra poco), ma se si vo- 
lessero ammettere gli stabilimenti di beneficenza fondati 
su questo principio, si vedrebbe che lo Stato, sopportan- 
done tutte le spese, un tale sistema non sarebbe punto 
applicabile ad un paese vasto, in cui le terre sono distri. 
buite in antico , sono chiuse e fabbricate , sul principio 
della famiglia isolata , ed ajutata tutt'al più da uno o da 
due giornalieri. 

Per tal modo l'associazione è inapplicabile all'agricol- 
tura, vale a dire a ventiquattro milioni di lavoratori in 
Francia. Comè! convien dunque da bel principio mettere 
fuori del sistema la parte più grande, più interessante 
della popolazione, quella che soffre sempre di più! Il si- 
stema è dunque fatto per alcuni, per essi esclusivamente? 
Continuate questo esame, e ne sarete ancor più convinti. 

Nella maggior parte delle altre professioni avviene pure 
del pari, poichè, nel più gran numero di esse, l'opera è 
talmente divisa, dettagliata, accidentale, che non si presta 
nè al lavoro comune, nè ad esatte estimazioni, nè a rego- — 
lari rendiconti, quali ne occorrono in una associazione 
che suol veder chiaroenei propri affari. Cosi un operaio 
al quale un mercante di mobili ha comandato una tavola, 
delle seggiole, 0, ciò che avviene più spesso, al quale co- 























— Parecchi giovani Lombardi compresi nella levata 
di Radetzky sono fuggiti per arruolarsi sotto le nostre 
bandiere. Ci hanno assicurati che molti loro compagni 
sarebbero disposù ad imitarli appena il potrebbero. 

Venezia, 50 novembre. — Dicesi che si sia visto il brick 
mandato da Kossut, quello che è certo è che è vero il 
fatto di questa deliberazione del grande cittadino Unghe- 
rese di mandare un legno ad unirsi alla nostra flotta. 
Credo che Ja prima idea sia stata di un bravo prete Ca- 
dorinv professore a Venezia N...., T..... che ne scrisse ad 
un suo amico in Ungheria , il quale poi ne fece la propo- 
sizione a Kossut: certo gli indirizzi agli Ungheresi sparsi 
nelle provincie Lombarde e Venete sono del T..... furono 
tradotti in magiaro ‘dal capitano Winkler tenente che fu 
del reggimento Kinsky; ne' famosi giorni di marzo rischiò 
la vila per trattenere 1 suoi soldati dall'offendere il nostro 
popolo ; poi onorato e ben voluto rimase ufficiale nella 
guardia mobile, ora è capitano degli Ungheresi nostri al- 
lea, Sono pochi soldati ed un piccolo legno; ma rappre- 
sentano due principìi grandi e fecondi, il diritto di na- 
zionalità e l'alleanza de’ popoli contro i principi. 

A propasito del Circolo Italiano, il Governo ‘ha decre- 
tato, che il primo dicembre, anniversario della lega di 
l'ontida, sia giorno di festa nazionale che si celebrerà 
con messa solenne , parata, sparo dei cannoni presi a 
Mestre, ecc, Come avrete letto nelle Feste Veneziane della 
Michiel, era costume della Repubblica di Venezia, di in- 
slture feste religiose nazionali per tutti gli anniversarii 
dei giorni di vittoria, ecc.; e sono di là derivate le nostre 
frequenti sugre, ora sospese per le presenti iuttuose con- 
dizioni della patria, eppure senza lamento del popolo. 
La proposizione della nuova sagra fu appunto di un no- 
bile Veneto, il Bolani; verrà giorno in cui il Calendario 
consacrerà la memoria non solo delle battaglie e delle 
vittorie più famose nei fasti della patria e i nomi dei guer- 
rieri, ma anche le scoperte, le invenzioni più importanti 
e giovevoli all'umanità intiera, e i nomi degli uomini 
sommi. 

Avrete veduto nell’Epocaun articolo sui volontari pon- 
tificii che sono a Venezia, che ci accusa di lasciarli man- 
care di cibo, letto, medicamenti per gli ammalati ; calun- 
nie infami. E diritto’ e dovere del Governo di rispondere 
a quelle bugie, contrapponendo fatti e cifre: nè quelle 
accuse, credetemelo, sono scritte da alcuno dei gregarii 
che le fatiche della milizia sostengono nè più nè meno dei 
Veneziani e Lombardi e Napoletani, che sono qui a cu- 
stodire questo propugnacolo della indipendenza italiana , 
ma da qualche ambizioso, posto in alto che si sarà veduto 
contraddetto nelle sue mire e nelle sue prepotenze. lo vi 
dirò solo, che mentre i soldati Romani hanno 4. 75 al 
giorno, i Veneziani della guardia mobile non hanno che 
80 centesimi : questi restarono sette mesi ai forti, quelli 
appena tre o quattro, 

Qui la spesa maggiore è per i soldati: e poi si sen- 
tono quelle infamie che narra. l° Epoca. Fui incaricato 
da Manin di mettere insieme tutte Je cifre di quello che 
si spese sin ora peri pontifici, ecc. coordinando ì ma- 
teriali in un articolo. Lo vedrete nella gazzetta. Mi rac- 
comando ora e sempre di stampare tutto quello che vi 
scrivo. La legge elettorale non è pubblicata; non l'ho } 
potuta avere perchè se né fà gran segreto: subito che la 
avrò ve la manderò. 

Qui corrono due voci; fuggito Pinelli da Torino, ca- 
pitolato Presburgo. (Corrisp. della Riforma.) | 

Lucca, 5 dicembre. — leri a sera e questa notte la no- } 
stra città è stata attristata da diverse risse : i feriti furono 
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Livorno, .al j fiuto del porporato, avrebbe que! principe risposto che , ciale 





— Discorso di Carlo Pigli, governatore di 
Circolo politico, la sera del 2 dicembre. — Cittadini del 
Circolo politico di Livorno! E con profondo sentimento 
di religione, che io vengo fra voi, poiché sento di essere 
fra i sacerdoti della libertà. Finalmenie i ministri di questa 
deità tremenda sono usciti dalie tenebre delle. catacombe 
pér innalzarie un altare alla faccia del sole; pure quando 
lo strepito del cannone lontano correva spaventoso per le 
rive dell'Arno, quei migistri, quantuuque devoti, diserta- 
runo il tempio, e voi, che eravate bersaglio ai colpi liber- 
ticidi, voi non fuggiste, per insegnare alle mal sorprese 
città, che dove i ciltadini non temono di morire, la libertà 
non si uccide. Basta che gli sch abbiano il coraggio 
di agitar le catene, perché non vi sia tiranno più forte 
degli schiavi. Il popolo è gregge finchè è agnello che 
bela; quando € leone che rugge, ii popolo è re. Cittadini 
del Circolo di Livorno ! dopo l'opera del coraggio voi do- 
vele compiere l'opera della sapienza. Voi costringeste 
l'Italia ad ammirarvi, e così le conferiste al dritto di con- 
tare su voi, di (tutto aspettare dalla vostra saggezza. 
Voi primi a crollare le fondamenta della vecchia politica, 
dovete essere i primi ad iniziare il disegno del ‘novello 
editizio. 1 problemi della società sono rimasti intatti sotto 
la spada dei despoti: chè i preblemi della sociétà sono 
nodi che debbono essere sciolti e non spezzati. Studiale 
quei problemi, o cittadini, e illuminate io spirito pubblico, 
onde evitar possa i numerosi scogli che sorgono:nel pru- 
celloso mare, ove ardito veleggia alla scoperta d'un altro 
mondo che gli fu promesso da Dio. I destimi dell'umanita 
sono immutabili, ma non cosi Je vis per le quali si com- 
piono. O nemici del progresso, ascoltate: Dio yuole che 
l'umanità non. manchi.ailo scopo assegratole. Se non 
l'arrestate, progredisce a ogni passo; se l' arrestate, 
riacquista d'un salto lo spazio non percorso; e se voi per 
arrestarla l'avete insanguinata, ella per islanciarsi a un 
tratto insanguina voi. I registri della storia contengono 
ugualmente categorie di vitlime oscure e scettrate..La dif- 
ferenza più notevole consiste in questo, che la storia nel 
sangue dei popoli consacra un menumento di gloria, in 
quello dei re un monumento d'infamia, Se non fosse così 
voi (e parlo sempre'ai nemici del progresso, che qui non 
sono) immaginereste le leggi della umani natura nelle 
mani di un despota, e fareste della. prepotenza «di un 
uomo 0 di una casta una forza più grande di/quella della 
Provyidenza. Voi fareste di più: umiliereste la Divina Sa- 
pienza sotto gli stolti disegni del delirio di pochi. Dyo ha 
voluto lasciare a voi la vostra libertà come a tutti, ma 
non ha voluto sacrificare agli errori della libertà vostra, i 
destini della umanità. O nemici del progresso, pensateci, 
E voi, cittadini del Circolo politico di Livorno, affretta» 
tevi a posare e sciogliere per quanto è possibile i problemi, 





che fecondati dai secoli contengono il segreto (d'ogni | 
umano trionfo. Mostrate, 0 cittadini livornesi, che ogni 


qualunque civile istituzione è impossibile, ove tanto non 
allarghi la sua base da tutto comprendere il popolo. Già 
fatto maturo, egli con irresistibile voce reclima la tanto 
sospirata parte della sua eredità politica. Ascoltate ‘quella 
voce, e sentirete che dice: « Ogni volta che si chiede su- 
dore e sangue, io sono preferito; ogni volta che si tratta 
degli interessi -del paese e miei, io sono escluso. » Fate 
dunque largo ‘al popolo che passa, come meteora [di 
fuoco. Mostrate, o cittadini, mostrate al mondo incivilito 
che il popolo, il primogenito di Dio, è generoso e magna- 





Nimo; e che questa meteora può essere spogliata delle sue | 


fiamme per non conservar che la-luce. Ma non le spegnete 


| quelle fiamme del prediletto’ del Signore, finò che Caino 





in mancanza d'un cardinale sorebbesi officiato il padre 
Ventura, (Gazz. di Bologna). 

— La Nazione, giornale ministeriale di Napoli, rac- 
conta nei seguenti termini la partenza di Pio IX. 

« Per staffetta sappiamo che Sua Santità è muscita, pef 
opera de' ministri di Francia, d'Olanda e di Baviera, ad 
evadere dal Quirinale. Il corpo diplomatico s'era intro- 
dotto nelle stanze del Pontefice, dopo aver assicurato | 
Romani che voleva tener col ?'apa una secreta conferen- 
za, Pio IX intanto, travestito da abate e seguito dal mini- 
stro di Baviera, usciva perla scala grande. bi ià a due 
i ore.fu inteso.suovare il campanella, e gli uscievi aprirono 
ai battenti, Il corpo diplomatico fingeva di profondamente 
| salulare per non dare alcun suspetto e guadagnar Lenreno. 
| Scorso alquanto il tempo, quaichedunv della Corte, insu- 
| spetlito di-non sentir di nuovo. la sonata del campanello, 
riaprì la porta e s'accorse de-la fuga del Pontefice. Ne fu 
dato subito avviso al Circolo ed al Ministero. Trenta uo- 
ibim a cavallo a spron battuto si misero sulle tracce per 
inseguirlo; ma giunti a Portella, vennero respinti. 

— Leggiamo nel Nazionale del 5. Abbiamo stamane 
{ pubblicata una risposta del circolo nazionale di doma allo 
j indirizzo dei tre deputatisbolognesi ai loro elettori. Dicia- 
| mo.subito che non approviamo Ja risoluzione presa daquei 
tre onorevoli personaggi, di abbandonare il loro posto in 
gravissimi frangenti; ma nemmeno approviamo il mado, 
| col quale il circolo si fa ad accusare le costoro intenzioni. 
i Di quei tre uno è Marco Minghetti, il quale fu de' pù va- 
! lenti oratori neila Consulta romana, che preparò ii rior- 
: dinamento dello Stato romano, e della costituzione; fu 
‘ ministro di Pio IX, e nel suo ministero fu data la costitu- 
zione; durò al potere finchè la quistione della guerra non 
| pose troppo duri ostacoli fra Ja sua coscienza e il deside- 
! rio caldo, e la ferma volontà di fare il bene del suo paese. 
' Quando disperò di condurre il Papa a far la guerra della 
I indipendenza, allora cesse il potere, & si fe' soldato. 
! Guerreggiò in Lombardia, e guerreggiò valorosamente: 
| tornò deputato alle Camere romane, come sìtriaprirono.: 
‘) fatti di Roma gli apparvero tali da fargli parer necessario 
Îl ritirarsi. Noi ci arrestiamo, non approvando l'atto nel 
! giudicio delle cause: rispettiamo il segreto di una co- 
‘ scienza delicata, e impariamo qualche volta la tolleranza, 
‘ Gli atti antecedenti del Minghetti non ci permettono di 
credere le insinuazioni del circolo romano.'1 duè colleghi 
del Minghetti, che non conosciamo, supponiamo. spinti 
dalle stesse considerazioni, che non possono essere selnon 
onorevoli. Ast ogni modo un consesso di cittadini adunati 
per amore della cosa pubblica deve sempre.serbare dignità 
nei modi, e quel rispetto per le opinioni, che è uno di 
- Segni più cerli di avanzata civiltà in un paese. 

BoLocna 4 dicembre. — Terì ebbe luogo una passeggiata 
militare della nostra guardia civica, che si portò a matio- 
' vrare fuori di città. S. E. il sig. tenente generale barone 

Zucchi si recò insieme agli stati maggiori delle armi qui 
‘ stanziate, a vederne le evoluzioni, di cui si mostrò tsod- 

disfatto. Egli indossava l'uniforme civico, ciò che ren- 

deva pienamente contenta ‘la nostha milizia; la quale lo 

accolse con fragorosi applausi, — In sulle tre ore pome- 
| fidiane Ja colonna rientrayavin città con alla testa il'pre- 
lodato sig. gen. egli stati maggiori, e recatosi aulla piazza, 
dope alcune manovre, si sciolse, restituendosi ai rispettivi 
quertieri. 

— Oggi i nostri artiglieri festeggiano la loro protet- 
trice S. Barbara con numerose salve di artiglieria. All'alba 
fu l'attiglieria civica mobile e sedentaria, con 66 tiri : al 














paretchi, per fortuna dicesi leggermente. Per ora man- | non abbia spente le sne. Cittadini di Livorno! l'Europa vi mezzodì altrettanti per parte della batteria estera : questa 


| 
cano i dettagli, e poi vogliamo piuttosto. trarre un vélo | 
sull'accaduto che fare palesital mondo le ifostre miserie, | 
Gi ripugna il dare un giudizio suquesti fatti che pur troppo 
sì giudicano da per loro, solo gridiamo al popolo unione 
e conconpia! Al Governo poi diciamo, che governi, e che | 
voglia una volta con misure conciliative ma pronte ed ef- 
ficaci, far sì che queste triste scene sieno l'ultime ! 








Livorno, 5 dicembre. — Nella notte furono uccise e fe- 
lite varie persone. La politica è però estranea a questi 
fatti, (Corr. Liv.) 
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desto mercante le ha date ad aggiustare; il muratore, il 
falegname che eseguiscono in una casa questa 0 quell’al- 
tra riparazione isolata, il portatore d'acqua, il facchino, il 
domestico : salariato, che vi rendono dei servigi, o mo- 
mentanei o costanti, ma individuali, possono essi mettere 
in comune un concorso di sforzi che l’opera di cui sono 
incaricati non esige? 

Tutti gli uomini salariati serventi non solo nella casa 
del ricco, ma nella bottega dell'artigiano, aiutandolo in 
qualsiasi modo, non possono evidentemente essere ass0- 
ciati, poichè ve n'è uno, due, tre tutt'al più, riuniti nella 
stessa/famiglia, edè sommamente raro il caso in cui siano 
molto più numerosi. Del resto supponete in una ricca 
casa/parecchi domestici, in un magazzino parecchi gio- 
vani di bottega, che cosa metterebbero loro in comune? 
1 loro îsalarii, [per quindi dividerseli un tanto a testa? } 
‘Tanto servirebbe il non fare una tal confusione ed una i 
tale ulteriore ripartizione, giacchè il risultato dovrà es- 
sere tanto perfettamente simile; a meno che i salarii non 
fossero ineguali, nel qual caso, non si comprenderebbe 
dai meglio pagati la ragione di associarsi a quelli che Jo 
fossero di meno. 

Pertanto si vedono, una dopo l’altra, tutte' Je profes- 
sioni mostrarsi non adatte, o ribelli all’ associazione. 
Questo sistema non è concepibile che per grandi stabili- 
menti industriali, come sarebbero filature, ferriere, fab. i 
briche di macchine, mine, le quali presentano parecchie | 
centinaia di cperai riuniti, e dove si lavora in comune. { 
Quanto agli stabilimenti di tal genere, l'associazione non | 
è meno ruinosa per gli associati, ed iniqua per lo Stato | 















sssere materialmente provata, è lo fà (con grande svan- 
tiggio di coloro che né hanno avuta’ l'idea. 
Impossibile fino al punto di non poter essere tentata 
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osserva, e altonita e desiosa chiama Livorno la tomba della 
tirannia, la culla della libertà, Viva Livorno! 
(Corr. Livorn.). 
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Roma 4 dicembre. — L'e.mo Orioli erasi già ritirato 
presso l'ambasciata francese : ieri parti improvvisamente, 
di soppiatto ed incognito alla volta di Napoli. A ques 
istantanea risoluzione dicesi aver dato motivo una visita 
fattagli dal Principe di Canino, per pregarlo a nome, di- 
ceva, del Consiglio de' deputati ad assumere la rappresen- 









tanza del potere sovrano ed esecutivo. Ad un cortese ri- ‘ 


per trentaquattro milioni d'uomini sopra trentasei, essa 
più essere provata in favore di uno o di due milioni ‘di 
operai tult'al più. Si, incalcune grandi filature, in alcune 
vaste magone dove si fabbricano macchine ‘alvapore , 
presso alcune miniere., dalle quali si estrae il carbon di 
terra, sopra alcune strade ferrate dove parecchie migliaia 
d’ impiegati sono riuniti per lo stesso servigio , fors'anco 
in alcune stamperie, in alcuni cantieri formati casual- 








mente per rimuovere un certo pumero di cubi di terra , ‘ 


gli operai, persuasi che gl’ intraprenditori che servono, 0 
la compagnia di cui sono gli agenti, si dividono dei.grossi 
utili, sì metteranno nel piede e nel posto dei loro. padro- 
ni, piglieranno od accetteranno dallo Stato , che pagherà 
con una carla sereditata, dei vasti stabilimenti, e se ne 


{ divideranno gli utili, sempre dubbiosi, e nulli sicùra- 


mente allorchè tali stabilimenti saranno governati collet- 
îì ‘amente; e questo chiamasi una riforma, che potrà can- 
giare la sorte delle classi laboriose della società. È, a 
a dirla schietta, l’impiccio più o meno forzato di-un certo 
numero di proprietari, a profitto di alcune migliaia di 
operai ammassati su diversi punti, specialmente nelle 
grandi città, aventi hel Joro stesso ammassamento , un 
mezzo di 'rivoltarsi e di tiranneggiare, o coloro che li ten- 
gono impiegati, 0 lo stesso Stato, nei momenti in cui 
questo è troppo debole per farsi rispettare. Non è altra 
cosa, ed è mancare alla verità, il voler imporre al*popo- 





| lo, dicendogli che si opera una riforma concepita pel suo 


interesse! Si è nbbidito alle passioni di una classe di 


i operai , che si abbusarono della forza fisica per dettare i 
s loro voleri, o piuttosto i voleri degli intriganti che lì col- | 
Incaricato di sopportarne le perdite; ma infine essa può i livano, i quali lavorano per codesti intriganti più che per ! a vedere se ha un valore per le stesse classi ‘operaie cui è 


loro medesimi, e non rappresentano la tteniesima parte 
della popolazione del paese, Non si è dunque fatto pel 
popolo niente più, cedendo a quella cieca forza, di quello 





sera le ultime salve si faranno dall'artiglieria pontificia 
indigena. 
RA RIST 


Sicir1s. — Dietro. lettere del primo corr. di Palermo 
che riceviamo da persona autorevole, crediamo poter di- 
chiarare prive affatto di fondamento alcune notizie recate 
da qualche giornale fiorentino e romano circa la procla- 
mazione della Repubblica in Sicilia, e lo stato d'assedio 
dichiarato in Palermo in seguito ad un moto popolare 
reazionario. ‘ 

Anche i giornali Siciliani e fra questi il Giornale o/fi- 





che si ficeva due 0 tre secoli indietro, quando si gover- 
uava solto”;l'influenza di alcune centinaia di privilegiati 
che (componevano la Corte. E per di più tali privilegiati 
erano molto più.illuminati nel loro egoismo, poiché, al 
postutto, la Commissione del Lussemborgo non ha fatto , 
per quanto sappiamo, niente che possa valere i regni di 
Luigi XIV, od anche di Luigi XY nei loro più cattivi 
giorni. 

Ventiquattro milioni di coltivatori merano in Francia 
una vita dura, tre o quattro milioni di operai vengono 
talvolta privati di lavoro, ecco il male. E per rimedio si 
pensò ad abbandonare ad alcuni operai filatori, meccanici, 
o mnatori gli stabilimenti in coi erao impiegati, e a 
cangiar per loro tutte le condizioni dell'industria, ( in un 
modo, ripeto, rovinoso per essi stessi ) e sì vuole avere 
| scopertotun mezzo di cangiare la condizione del popolo. 

Inganni, dirò incessantemente, e il luogo, il momento in 
! cuifquesto sistema fu messo in vigore Jo provano ad evi- 

denza. Fu.in un tempo in cui questi operai agglomerati 
‘ avevano allora allora concorao ad una rivoluzione, in 

seno di una gran capitale cui dominavano. Vollero lusin. 
© garlî, servirsi di ioro e fece loro molto male, non che a 
| se stessi. È un intrapresa esclusiva, con scopo esclusivo, 
{ che riusci ove devono riuscire tutti i tentativi di quel ge- 
| mere. Non trattasi dunque più del popolo, ma d'una pic- 

colissima pa:te del popolo, che aveva il tristo vantaggio 
| d'essere riunita di potez quindi far sentir la sua forza e 
| metterla all'ordine di coloro che se ne volevano servire 
| per se stessi. n 


Ricondoito questo sistema a‘veri suo) termini, rimane 








| applicabile. 
(Continua). 

















di quell’ Isola a tutto. 
| minimo cenno di avyenin ia 
sulla sorte di quel paese, nel qu 
sce col più perfetto accordo fra po) 
maggior alacrità nelle disposi: 
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sugli affari di Roma. — Truppe per M 
dine del giorno di Oudinot, — Sommoss 
lier, — Perchè Luigi Napoleone siasi 
* dare per la spedizione di Civitavecchia. 
Constilulionnel. È 
Pan:ci, d dicembre, — li signor prefetto di | 
testè prescritto degli ordini severissimi a cagio) 
rumori che sono corsi circa alcuni depositi cland 
armi e di munizioni da guerra. i 
Viene esercitata ua rigorosa sorveglianza in pare 
quartieri di l’arigi, indicati particolarmente all'autorità 
— 4 dicembre.— Si tenne ieri una ragunata del ‘orpo — 
diplomatico per discutere la quistione di Roma.:— Fuvvi | 
pure un’ Consiglio di ministri che durò lungo tempo. 
È ((Gulignani ), 
‘loLone 50 novembre. — Per dispaccio telegrafico ri 
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cevuto qui il contrammiraglio Tréhovari ha *Otdine: dj , ,un 


prendere il comando di parecchie fregate ‘a Vapore, ché 


si debbono recare a Marsiglia onde prendere vio 
delle truppe per Civitavecchia. di onnais) 


— Leggiamo nell'Echo di Montpellier; 
ieri l'altro abbiamo avuto un principio di sor Ossa 
ragunata di circa cinquanta persoue, che più tardi sin 
grossò fino ad un centinaio, percorse le vie della città can. 
















tando una canzone, il cui ritornello era: 
La repubblica c'inganna; a 
Vogliam' pane, pane, pane! 

Vi si faceva sentire ingiemo ogni sorta di, schiamazzi o 
di grida, è specialmente quello di viva la ghi; liottina ! ed 
innanzi all'albergo Nevet s'è sentito per fino gridare: 
viva Lacenaire, È EEA, 

Nella via Engondeau gl' ammutinati incontrando dei 
pacifici cittadini accompagnati con alcune donne, grida- 
rono: abbasso i riechi! abbasso gli aristocratici ! Gli ari- 
stocratici ai lampioni! ete. dal " 

Il generale Oudinot. pubblicò un ordine del giorno 
per l'esercito delle Alp:, Manifestato che in breve tempo 
la riduzione delle-forze cagionata: per la liberazione della 
classe del 1841 cesserà per l'addizione di nuove truppe, 
dice: ; 

* Continuamente sul qui vive e pronta a valicare le 
Alpi. Fedele, al sentimento di lealtà e di ‘patriotisino che 
non cessarono mai li animare l'esercito, esso continuerà 
a meritar sempre più la confidenza e la atima del Go- 
verno e del paese ». a 

— Il sig. Luigi Napoleone Bonaparte dirige. la lettera 
seguente al Constitutionnel. 

Parigi 2 dicembre 1848, 
Signor compilatore, v a 

Avendo inteso che siasi notala Ja mia riserva di voto re- 
lativo alla spedizione di Civitavecchia, credo dover dichia- 
rare che, quantunque io sia deciso di appoggiare tutte le 
misure atte a garantire efficacemente la libertà @ l'autori- 
tà del Sommo Pontefice, non ho potuto col yoto mio. apr 
provare una militare dimostrazione, per gli stessi sacri 
interessi che voleansi proteggere, la quale è di tale natura 
che può compromettere la pace d'Europa, h; 

Ricevete, signor compilatore, |! assicurazione de' miei 
distinti sentimenti. Luigi Napoleone Bonaparte. 

— Il Constitutionnel spiegato. Il Sicele s'incarica sta= 
mane di spiegarci l'enimma. ll sig. Thiers aveva detto che 
l'elezione di Luigi Bonaparte sarebbe l’onta.della Francia. 
ill sig. Thiers aveva detto altresì « non servirò nè sotto 
Luigi Bonaparte'nè sotto il Cavaignac. »+ È chiaro ? Come. 
dunque il sig. Thiers si arrabatta a sostener a tutt’ uomo 
l'onta della Francia ? È perchè mise il'Constitutionnel a 
servizio di lui, con cui non vuole aver nulla di comune? 
Il Sicele ce lo dice stamane con qualche circuizione e 
reticenza. Noi saremo meno riguardosi dj lui 6 spiattel- 
leremo tutto. Il sig. Thiers voleva essere presidente della 
repubblica. Il suo cattivo umore si versò su tutti i candi-, 
dati indistintamente e i più risparmiati non erano mica 
coloro che appartenevano specialmente alle opinioni mo- 
derate. Soprattutto non poteva dirigere la candidatura 
del sig. Bugeaud. Esso era un emulo formidabile e se ne 
voleva disfare a-qualunque prezzo, Ecco quanto escogitò 
a questo scopo.. . i 

Due soli giornali, secondo il Thiersyavevano un' in- 
fluenza sensibile sul partito modertao, il Constitutionne? 
e il Débats, bisognava dunque persnaderli a seguir una 
condotta comune, Fu intavolata una pratica col sig. Ber- 
tin del Débats e si determinò d’invitar i candidati mode- 
rati ad astenersi. Si deliberò egualmente (il che stava” 
principalmente a.guore al sig. Thiers) di scrivere al sig. 
Bugeaud per fargli parte di questa determinazione e invi- 
tarlo a desistere. ) 

Il raggiro riuscì. Il maresciallo Bugeaud secondò la 








proposta, Gli antichi conservatori, uniti ad. una parte» 


dell'opposizione liberale restarono: senza candidato. Îl'sig= 
Thiers, hbero di concorrenti, aspettava il momento 0p- 
porluno : non venne. Nessun mamfesto, alquanto impor- 
tante venne ad offrire la candidatura all'uomo più consi- 
derabile del partito dell'ordine. Allora senza inquietarsi 
menomamente dell’assestamento fatto col Débals, l'antico 
ministro di Luigi Filippo precipitò il Constitutionnel a 
rompicollo nel partito di Luigi Bonaparte, ll sig. Bertin 
montò sulle furie per esser lasciato solo, ma se era 
tolto il maresciallo Bugeaud , l’artificio era riuscito. He 
cone la storia ‘edificante : bel pronostico dell'unione che 
| regnerebbe tra gli accoliti del Bonaparte se venisse eletto. 
Questi signori esordiscono col lacerarsi a vicenda prim 
della battaglia, che non farebbero dopo la vittoria! 
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SVIZZERA. — Proclama ‘dell'Assemblea federale al po- sità. ‘Si disapprovano quei deputati che non ranno voluto Ni 


‘AL ‘RISORGIMENTO. 





li ultimi tempi era comandante in Vienna. La sua profes- 


| polo svizzero, adoltato nella seduta del 29 novembre. : dare un voto di confidenza al nuovo ;Ministero. Sixleere- sione politica non è ancor comosciuta, non avend'egli avuto 
Uari, fedeli confedera:! Avendo la Dieta nella sua se- } taN0 indirizzi al Parlamento, perchè d'accordo col Min 


Ja nuova costituzione federale accettata dalla grande mag- 

gioranza del popolo svizzero, e riconosciuta qual legge 

. fondamentale della Confederazione, sr procedette iu tutti 
ì cantoni alle nomine per la composizione dell'Assemblea 
federale legislativa nei modo prescritto dal regolamento 
della Dieta del 14 settembre. Dopo essersi riuniti in Berna 
il 6 di questo mese, 1 due Uonsigli, naziunale è degli Sta, 
81 sono definilivamente costituiti nelle loro prime sedute, 
Disimpeguate le operazioni preliminari, i due Cousigli 
procedettero, alla nomina del potere esecutivo, e questa 
autorita veniva composta dai signori Furrer presidente, 
Diuey vice presidente, Ochsenbein, Munzinger, Franscini, 
Frey-Herosè e Nàlî, 

A comporre il tibunale federale [furono eletti i sgnori: 
dottore Kern presidente, Ruttimann vice presidente, Migy* 
Brosi, Zen-Ruflineo, Favre, Blumer, Folly, Brenner è 
Jauch d'Uri,  ® 


 duta del 12 settembre formalmente dichiarato, essere stata { SteF0 formino il bene della patria. 


Se i conservatori operano, ì democratici non stanno 
culle man: i mano. Si fanno dei nuovi arresti, Si colsero 
Varii giovani mente preparavano bombe incendiarie. 


sparsa la voce, che ì democratici volessero javvelenare le } 


fontane onde bevono i soldati: quesia voce-ha acquistata 
tanta fede nei soldati, che.ad ogni fontana si sono messe 
delle guardie. Dopo quesii avvenimenti.si dice, che lo 
Stato d'assedio ricominc.erà più seyero, che mai. Mentre 
10 vi scrivo mi giunge la molizia che Simon Deutsch (lu 
stesso.che faceva liasco a Francoforte) venne arrestato. La 
preside del club democratico delle donne, la Barownessa 
Perin, ammala ogni giorno. più gravemente nei suo dal 
cere, e forse uvu guarita più, Essa era legata di muito 
inuma. amicizia con Becher. (GU. 
KreusiER, 27 n0v.— Nella seduta di quest'oggi dell’As- 
semblea costituente Sohuselka ha domandato al presi 
dente del Consiglio qual posizione prenderebbe il nuovo 


Costituiti il Parlamento ed il Cunsiglio esecutivo della | B@binetto in faccia a Francoforte dopo d'esecuzione di-Ro- 
Confederazione, cessò il Patto del 7 agosto 1815, e la berto Blum. ll principe di Schwarsemberg ‘ha risposto; 


legge fondamentale, vale a dire Ja Cosutuzione federale 
del 12 settembre 1848 entrava in vigore, acquistando forza 
obbligatoria ed esclusiva. 

A datare da quel giorno vide la nazione svizzera schiu- 


ch'egli darebbe nei giorni seguenti ulteriori spiegazioni 
su questa quislione. (GU) 


BerLino, 23 novembre. — Si ice che il nostro Governo 


| abbia ricevuto un dispaccio straordinario, in cui l'Austria { principii degli altri 


dersi un'era novella della sua poliuca esistenza; essa | si dice sciolta da ogni vincolo con Francoforte. — Ml de- 


Cammina verso un avvenire ricco di speranze; ma la Cou- 
federazione si addossava in pari tempo un nuovo e rile- 
Vante mcarico, li Consigli» federale, sì ovcuperà senza 
indugi dell'elaboramento delle leggi previste dalla Cosu- 
\uzione federale, e che sono destinate ad: accrescere e 
ad assicurare la prosperità tanto intellettuale quanto 
materiale della nazione. ° 

Qiitadini, cari confederati! Ella è grande e di grave 
momento la missione che voi delegaste aì vostri rappre- 
sentanti, investendogli dulla vostra confidenza, e,solo nella 
unione del popolo coi magistrati, nel concorso fermo e 
benevolo del paese attingeranno le autorità federali il 
coraggio necessario per dedicarsi con fiducia e devozione 
al compimento della loro missione. 

L'Assemblea federale svizzera» attende quindi fidente 
dalla nazione l'appoggio che mai venne meno ai rap- 
presentanti della Confederazione nei supremi e difficili 
momenti, 

Cittadini, cari confederati! non facciamoci illusione. 
L'orizzonte è coperto tuttora di oscure nubi, e in un prose 
Simo avvenire avremo forse a durare non poche procelle. 


Su dunque, rannodatevi intorno alla bandfera della patria | 


comune che i cuori svizzeri riempie di tanto amore; com» 
penetratevi della sublime missione, a cui visibilmente 
chiamolla la Provvidenza, missione che consiste a servir 
di fanale allo sviluppo progressivo dell'umanità, di ba- 


luardo alla libertà. Quello che più monta in questi giorni { 


difficili è l'indissolubile accordo fra il popolo e le autorità 
in cooperare di tutte le loro forze al henessere della Con- 
federazione, al mantenimento dell'onore, della dignità e 
della indipendenza della nazione. 
Gli è con tali sentimenti che noi vi dir 
primo confederale e fraterno saluto. 
Dio protegga la patria! Dio benedica la Svizzera! 
Dato in Berna il 29 novembre 4848. 
A nome dell'Assemblea federale 
IL PRESIDENTE, 


iamo il nostro 


Vienna 27 novembre. — Il nunzio del Papa è pronto, 
dicesi, a lasciar Vienna. La moneta piccola è tanto scarsa 
che si Jacerano dei biglietti di banca di 4 fiorini in quat- 
tro parti ed anche in otto; ma si duraj fatico ad impiegare 
codesti resti. Si parla ancora della probabilità di un fal- 
limento ! Si attribuisce ad un tale timore l'instabilitàfdei 
pubblici fondi; ma è questa una falsa voce, poiché) il go- 
verno austriaco ha ancora dei mezzi sufficienti per met- 
lersi al coperto di ogni pericolo. Se il Ministero nona» 
vesse più ricorso alla banca, potrebbe darsi che creasse 
dei boni del tesoro al 5 per 100 o che stabilisse un'impo- 
sta sulla rendita» Le truppe, recandosi in Ungheria, rice- 
veranno inoltre il loro soldo, le vettovaglie, la)legna, ecc 
Gli uffiziali ricevono un'aggiunta di 25 fiorini allmese. I 
magazzini contengono dei viveri per un mese. 


— 28 novembre. — Il principe Windischgràtz rispon- ; 


deva all'indirizzo del Municipio. 


« A mie rappresentante di S. M. è sommamente grato ; 
« l'indirizzo che bo ricevuto da voi, nobili signori del Mu- } 


« nicipio, e ne darò pronto ragguaglio a S. M. Assicura- 
«'tevi che io conosco la difficoltà della vostra posizione , 


« e che i miei desiderii non tendono ad altro che a rista- 


putato Schlàffel, che partiva per agiare la Slesia , è ri- 
tornato. 


— Misi manda un racconto della seduta di quest'oggi 
dell'Assemblea in Brandeburg: io re ne darò un breve'ei 
Strato. Verso le.11 al Ministero in corpo entrava uell'As- 
semblea. Molti deputati, fra 1 quali Brinneck, Baunstarech, 
Rocichensperger, Hausemann ed Harkort, sì mostrano ar 
Iunistri è pare chei collequii siano molto vivaci. Alle 11 e 
1,2 il presidente Brunneck dichiara aperta la seduta. Egli 
dice d'essere stato esortato di leggere il protocollo del 9 
novembre, Reichensperger protesta contro questa lettura, 
perché l'Assemblea non è ancora in numero bastante per 
prender deliberazioni, Dopo un breve dibattimento il pro- 
tocollo vien letto ed approvato. Quindi il presidente av- 
verte la Camera, come molti deputati chiedano un con- 
gedo. Questo provoca grandi risa da una parte, e agita» 
zione immensa dall'altra. Reichensperger propone di dif- 
ferite per qualche ora la seduta ; la proposizione è accet- 
tata e il presidente annunzia la chiusura. (G.U.) 


Fnancororte 30 novembre. — Nella seduta d'ierì si 
sono rigettate tutte le proposizioni fatte dalla Commis- 
sione, che era incaricata di esaminare la quistione au- 
striaca. Si crede che l'Austria non possa unirsi all'Alema- 
gna che in un lontano avvenire. (G.U.) 




















VARIETA' 


Un po' di biografia del nuovo Ministero Austriaco 


Al fine il Ministero Austriaco è composto: ciò avvenne il 
24 corrente. Questo Ministero'interessà ora ben più del Mi- 
nistero Ungherese. Perciò soddisfereto al desiderio di molti, 
facendo meglio conoscere le persone che lo compongono ; 
tanto più taluno è ben poco fra noi conosciuto. 

Il presidente «el Ministero Principe di Sehwarzemberg è 
d'origine Czecho, uomo letterato ed amico della nazione. 
Egli è Tenente-marescia]lo, ma si distinse molto più in di- 
plomazia che sul campo di battaglia. Negli ultimi tempi fu 
I.R. Ambasciatore appresso la Corte di Napoli. Scrisse di- 
versi libri tedeschi, la maggior parte de'quali portano il ti- 
tolo « Lanzenknecht +. Questi libri adorano non poco d'A- 
ristocratismo ; però se questo signore negli uJtimi tempi, ad 
esempio di molti, scosso abbiasi d'attorno l’aristocratismo , 
confermare veramente non lo possiamo, non avendo egli da 
un pezzo in quà agito pubblicamente da quanto ci consti. La 
deputazione Czecha che andò ad Ollmitz a chieder grazia 
per Vienna non fu di lui molto contenta. — Una cosa un po' 
ci rallegra, sapendo cioè non esser egli inimicozdegli Slavi. 

Il secondo ministro conte Stadion sarà l'anima del mini. 
stero. Questo signore ha molti amici e molti nemici. Sotto la 
reggenza di Metternick era liberale; ma questa liberalità 
quest'oggi non é garanzia sufficiente pel liberalismo, giacchè 
| più facile lavoro non vera di quello che acquistare il titolo 
; di liberale sotto il vecchio sistema. Il conte Stadion però è 





amico de’Slavi. Ciò sufficientemente dimostrò ancora sotto il 
vecchio regime, mentre era Governatore di Trieste; lui dob- 
! biamo ringraziare per aver il primo in quei tempi introdotta 
! nelle scuole istriane la nostra lingua nazionale, facendo 
stampare i necessari libri scolastici in questa lingna e colla 
nuova ortografia, mentre fin a quel tempo vi si imparava solo 
l'italiano. Dall'altro lato molta enra ebbe del litorale austria- 
co, che molto gli deve del suo progresso. Da Trieste fu tras: 
locato nell'infelice Gallizia. Ognuno che non è sì facile 


« bilire la pace e l'ordine, che un partito scellerato ha | compiacere li. Polacchi; molte lagnanze si fecero contro 


« tentato di distruggere, Altra cosa io non desidero. To 
«conto perciò sul vostro aiuto. Considerate la mia posi- 


« zione presente, difficilissimo quanto mai, e spero che 


«voi non mi mancherete dei vostri generos 


— 29 novembre. — Il giorno per assaltare definitiva 


lui. Noi non possiamo giudicare se queste fossero giuste; 
{ direm solo che se il conte è burocrata, anche ì Polacchi 
esigevano molto da lui. Qui pure s'acquistò il conte Stadion 
| diversi meriti, mettendo sotto la sua protezione gl'infelici 
e derelitti Russinj. ‘Li Polacchi gridano sempremai Gallizia 
è terra polacca; ma da’ quanilo si risvegliarono li Russini, è 


- mente l'Ungheria è fissato, Il priucipe Windischgraetz e | più giusto il dire, Gallizia è terra russina. In quanto a ciò 
il bano Jellachich devono ali'1 o aì 2 di dicembre lasciar | il conte riteneva i Polacchi per, come suol dirsi » dementi. » 
Vienno, e recarsi alla testa dell’armata. Qui rimarrà una j E questa è la causa principale perchè è da loro odiato. Alla 


guarnigione di 30,000, mentre 60,000 si volgorio sotio 


Tellachich verso l'Ungheria. La forza totale dell'esercito | 
‘ che opera contro l'Ungheria inclusivamente ai corpi di 
Dahlen, Nugent, Simonich, Buchner, è di 120,000 uo- 
mini di truppe regolari. Il comando generale sta nelle | 
mani del principe Windischgraetz, il qual 
le principali operazioni.— Il programma del nuovo Mini 
stero trova eco nelle nostre popolazioni, ed è corvispon 


| Costituente austriaca il conte era fin ora.il capo della parte 
così detta centrale, che vorrebbe volentieri liberarsi da Fran- 


peranco campo di mostrarla. A Vienna di' lui però furono 
i soddisfatti. 
| Il ministro della giustizia Bach è uno de' principali giuristi 
{ della monarchia austriaca. Uomo scierililico , ‘liberale, di 
; mente chiara,e di senno, Arauti la rivoluzione di-maggiv'i 
i radicali viennesi lo portavano sulla palma ‘della mano, e 

costrinsero l'unperatore di farlo ministro. Ma non avendo egli 
| voluto proeBdere. come quelli. desideravano ed'esigevat , 
H attirò sopra di :sè l'invidia «de*suoi antichi amici,%e lo avreb- 
{ bero l.6 ottubre appiccato se nou riusciva a scappare. Il 
! ministro Bach è un zelante federalista, e isi tiene\per?buon 
| augurio che egli abbia «accettato il portafoglio ‘ministeriale. 

— iSulo ci dispiace che gli-stia troppu a cuore rancolurt 

Li ministri Bruck e Thienfeld sono:del partito cermenalista; 

Quello fu direttore adei Lloyd austriaco vin ‘Trieste , e poscia | 

deputato austriaco alla Dieta di Francoforte: questo è depu- 
| tato stiriano appo la Uvslitente austriava. 

Powmanderauno (i mostri abbiamo da sperare la 
questo Ministero. E difficile cosa il,prontamente rispondere a 
Lalequestione. Uolesti siguurissuno tutti amici debilAustria e 
della dinastia d'Asburgo, ed inimici della sommissione uel- 
l’Austria al centrale potere di Hrancoforie. Nessuti può dirsi 
vero inimicu degli Slavi, anzi tuluno'ci è wmuco; ‘ma dall'al- 
tro lato nessuno fra loro è vero Slavo. 

Uome ci fu riferto, è stato chiamato al ‘Ministero il P: 
lazky (4) e Strohbach ; perchè dunque nessino di daro volle 
accettare il portafoglio? Perchè non si accordavano coll: 
inistri ; questi sono centrabisti, « 
quelli federalisti, eppure i ministri ia uua sì importante | 
questione debbono essere tatti d'un anedesimo parere, altri- 
menti ogauno di luro pretenderebbe. dare una ‘direzione di, 
versa, — L'unico nostro conforto è il ministro Bach, iliquale 
prima appunto non volle entrare nel Ministero, ‘essendo egli 
nimico de' cendralisti: or avendo egli accettato il portafo- 
glio, dedluciamo, che li suoi compagni si saranno ritirati da ! 
quest'idea, mentre non possiumo credere ch'egli atbia r 
nuncialo al fedèralismo 

Se però questo egli fece, vale a dire se acconsenti alla 
centralizzazione e alla burocrazia, allora saremo in'breve 
tempo \testimoni di qualche importante scena : gli Slavi 
saranno in opposizione, colla reggenza. — Il tutto adunque 
dipende da ciò, se questi Slavi avranno la maggioranza alla 
Costituente, oppure la reggenza cioè il'Ministero. 

Giudicando dalle circostanze finora, crediamo che gli Slavi 
riterranno la maggioranza nella Costituente, come l’ebbero 
fin qui: In questo caso sarebbe il Ministero al dire de'Te- 


Î ; 
he 





deschi wein Uebergangs-Ministerium » imperocchè dovendo 
avere il Ministero per li principi costituzionali di sua parte 
la maggioranza, così di questa maggioranza si formerà fra 
breve un ‘nuovo Ministero, un Ministero federale, composto 
di tutte le nazioni della monarchia austriaca, — E quest'è 
appunto il nostro scopo! Allora soltanto risorgerà l'egua- 
glianza delle nazionalità 
(Novine Dal. H. Slavenske). 
Andrea Stoikovie, trad. presso il G. di Trieste. 


(1) Per la terza volta gli fu offerto il portafoglio. 
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TORINO 
PARLAMENTO NAZIONALE. 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata degli 8 dicembre 
Presidenza del Generale Giacomo Durando 
Vice-Presidente. 


La seduta è aperta all'una e 12. 

Letto ed approvato il processo verbale, il segretario Cottin 
legge il consueto sunto «delle petizioni. Domanda quindi che 
non rimangano più in sospeso le nomine ilei due deputati Rossi 
e Pintor, in quanto che non ascendendone che a 49 l’attuale 
mumero dei deputati e nn sarebbero che quattro i collegi 
dei quali debbono essere verificate le elezioni: talehè mon 
sarebbe il caso di continnare la sospensione, sul dubbio della 
estrazione a sorte per sovrabbondanza; e conchiude che la 
Commissione verifichi è deliberi al più presto 

Lanza domanda che sîa dichiarata d'urgenza una petizione 
con 52 firme in capo alle quali quella di Vincenzo Gioherti , 
co cui si domanda di provvedere a che sia tosto trattato e 
deliberato sul fatto della nuuva Costituente Italiana. 

Broglia appoggia Jla risposta del preopinante dic 
però essere suo avviso dovorsene differire lu discussione fino 
alla formazione del nuovo Ministero. 

Lanza. Dice di sperare che la crisi ministeriale non avrà 
a durare lungo tempo, mentre nelle presenti cirgostanze è più 
che mai d'uopo di un governo stabile. Non intende già che il 
gabinetto abbia ad essere formato né domani, nè dopo, pur: 
chè al meno fra 10.042 giorni abbia ad essere un alfar finito. 
Insiste acciò frattanto la proposta sia presn in considerazione, 
trattandosi di cosa sommamente vitale per gli interessi di 
tutta Italia. Altri Stati averne già sancito il principio, e di- 
chiarata la loro adesione, Non dover il Piemonte essere più 
oltre in tratto da altri Stati a rimorchio, come quello che 
mal potrebbe ora ristarsi a mezzo corso per quella via, che 
primo egli aperse all'Italicò riscatto. 

Il ministro dell'interno vorrebbe sospendere la presa in 
considerazione potrebbe essere, come di ragione anteposla a 
molte altre questioni eziandio d'urgenza, e verrebbe quindi 
precocemente trattata. Osserva che il fatto della nuova co- 
stiluzione dee essere parte integrante del programma del 
nuovo Ministero, e per ora converrebbe lasciarne intatta n- 
gni questione. Guglianetti vorrebbe conciliata l'idea di Lan- 
za con quella di Broglio; cominciaado a prender la petizio- 
ne în considerazione con proposito deliberato di non venire 
| a disetissione se non dopo costituito il nuovo Ministero. 


| veruno per que' facchini, essendo libera l'industri 


i coforle e costituire la monarchia Austriaca in un'eorpo com- } 
patto; adunque tende appunto diversamente della parte fede- | 
{ rativa, che desidera fare d'Austria una confederazione, vale 


dovrà guidare 


dente alle nostre aspettazioni. Finora i ministri non sono 
ritornati da Kremsier in Vienna. Il giovane generale serbo 


Stratomirowich è partito verso Ollmiitz. (G.U.) 


— 29 nov. Una grande operosità politica domina în 


Vienna. Non pare che vi sia-stato l'assedio. I conservato 


{ a dire, una stretta unione di tuttè le nazioni della monarchia 
! eolla propria indipendenza. Questa palitica di centralizzazione 
| non aggrada a noi Slavi, imperocchè accanto d'essa difl- 
| cilmente si verificherà l'uguaglianza, delle nazioni, ed i 
| libero sviluppo di tutte le nazionalità in Austria. 

| il ministro delle finanze Kraus è uomo della vecchia scuola, 
| e senza volerlo deve ridere quando si ricorda la parte ultra- 
{ liberale che il misero dovette rappresentare a Vienna nell'ul- 
timo terrorismo. Egli sì trattiene più eo'suoi calcoli o col 
danaro di quello che’ colla politica. Però è molto assiduo, e 


ri, che oggi si chiamano nerogialli, si accorgono che la | nel suo uffizio peritissimo; se mon sarà tile, almeno non 


loro inerzia è stata forse una delle cause dei disastri che | 


ci colpirono néi mesi passati, e perciò si danno gran pena 


a compensare la passata negligenza colla presente opero- Ì 


nuocerà. 


Il ministro della guerra generale maggiore Cordon viene | 


lodato come uomo ben educato, nonchè bene versato nell'arte. 


Lanza si dichiara dello stesso avviso. Posta ai voti la presa 
in considerazione della petizione come d'urgenza è accettata 
Cavallini propone l'aggiunta dei due deputati Rossi e Pin- 
tor al noyero degli impiegati che sierlono nella Camera 
Sineo ha bisogno di alcune spiegazioni ja proposito, che 
Vesme si affretta a dargli. 
Posta ai voti la proposta Cavallini sulla accettazione dei 
medesimi è approvata. 
| Sono all'ordine del giorno le relazioni sulle petizioni 
Bunico. (E vutti gli altri deputati) vorrebbero elenco 
onde ne fosse agevolata la cognizione e divenisse più spedita 
la deliberazione , non è questo un desiderio non soddisfatto 
i sul quale furono date molte risposte , e se ne diedero 
i ancora per lo addietro 
Una voce usque quo? 
| Valerio sale la ringhiera e vi depone un fascio di carte di 
tal volume che cagiona non poca sensazione e movimento 
! suì banchi de’ giornalisti. 


ì 





= 3 GRECA att edo AVORIO le po Pte atea) 


Condotta a termine la discussione sui, provvedimenti a 
darsi sulle razze de’cavalli in Sarilegua, comincià riferire su 
di altre petizioni, fra le quali noteremo le più importanti. 
Ve n'ha un numero infinito piovuto da tutte parti della Sa. 
voia a favore delle dame del Sacro Uuore, sulle quali si passa 
all'ordine del giorno. Una, che desta le risa di tutti è quella 
di un certo Giacomo Perotti il quale aveva proposto nè più 
né meno che sì dovesse pensare a “dare un po' d' educazione 
ai Uroati. ]l relatore conchiude che si passi all’ ordine del 
giorno, allegando per ragione unica, che ai Uroati avevano, 
già provseduto Radetzky e Salasco (si ridé), 

Con un'altra petizione del sindaco di Cassine sig. Scazzola 
si domanda di provvedere a che venga diminuito il dazio sui 
vini che di Piemonte sono portati in Lombardia. 

Il relatore conchiude per l'ordine del giorno, osservando 
che alcuni mesi addietro era tal cosa da essere inviata almi» 
nistro di finanze, ma al giorno d'oggi (volendola assoluta- 
mente inviare ad un ministro) non si potrabbe che inviare al 
ministro della guerra (applausi). 

Un'altra dei facchini di Genova, che reclamano per non 
essere più chiamati al servizio di coloro specialmente che 
fanno introdurre vini. Le conelusioni sono per l'invio. al 
Ministero, 

Revel fa osservare che una tal determivazione potrebbe 
darluogo a credere che si volesse adottare un sistema di 
privilegio. 

Valerio dichiara che non si intenda prestabilire diritto 
aversol 
tanto la Commissione opinato per l'invio al Ministero mon per 
altro che per interesse d'umanità onde sia, se possibile, pro- 
curato loro lavoro in una stagione ove la miseria pel ‘popolo 


i diventa maggiore, e ne divengono più gravi le ‘conseguenze. 


Michelini (G. B.) si oppone alle conclusioni della Uommis- 
sione anche per quella parte che.riguarda il lavoro elte' po- 
trebbe essere procurato. 

Malgrado le osservazioni del relatore in senso contrario 
che dichiara però non volersi mettere per da via d'una di- 
scussione di economia politica, il deputato Michelini insi 


{ e provoca mella (Camera un woto che la divise in'4ue parti 


eguali, fruttando il curioso fenomeno di veder l'Opposizione 
volare quasi unanime col ministro che stava per l'ordine del 
giorno, venne respinto con successo dal centro e dalla de- 
stra in parte. 

Valerio. 11 sig. Maruffi Giuseppe di Roccavione in data delli 
{1 luglio con sua petizione num. 261 narra come ogli da 
buon cittadino si credè in dovere di svelare alla Camera al- 
cuni fatti i quali tornerebbero danuosi alla religione ed al 
paese. Pgli racconta come il parroco di Roccavione, il signor 
D. Giovanni Griseri, non cessò dall'osteggiare la Costituzione 
e tutti coloro che l'amano, che albergò alcuni giorni presso 
di sè un gesuita, e che gli permise di salire il pulpito due 
volte. Siccome consta dal complesso della lettera chesaceom- 
pagua la petizione, lo scrivente essere un settuagenario, uomo 
moderato e sinceramente amante del bene; e siccome i gra- 
vami ch'egli accenna sone pur troppo reali, e poiché se molti 
sono i parroci, che professondo degnamente i principii del 
Vangelo, riconoscono i benefici che a tutto il paese proven- 
gono da un regime sinceramente costituzionale, molti sono 
pur quelli che si servono del sacro loro carattere per. farsi 
propugnatori di pensieri di reazione, la Commissione ha 
creduto doversi rimettere la petizione al Ministero dell'in- 
terno ei al ministro di grazia e giustizia, affinchè sia ac- 
certata la verità della relazione, e vi sia dato opportuno 
provvedimento. 

Pellegrini dice di non opporsi alle conclusioni della Com- 
missione; dubitando però della verità de' fatti accennati, pro- 
pone che si aggiunga alle conclusioni, che qualora venissero 
accertate false le accuse, il ministro ay a viferirne alla 
Camera, onde provvedere a che sia punito il calunniatore 
giusta il prescritto dalla legge. 

Valerio sì associa alla proposta del preopinante, 

Il ministro di grazia e giustizia dice di non aver cono- 
scenza del fatto per vie di veruna autorità, esservi quindi 
senza dubbio molta esagerazione nel fatto. 

Cavallera aggiunge che in Roccaviva havvi una popola- 
zione, che per lo passato nudrì non poco odia contro i parro 

done giàstati cinque cacciati ila quella parrow 
però esagerate le accuse. 

Ferraris. Sia per difendere il diritto di petizione dall'abuso 
che se ne potesse fare, sia per amore della verità, credefsuo 
debito aderire alla proposta Pellegrini, acciò riconosciute 
false le accuse abbiasene a riferire alla giustizia ordinaria. 
Prova quindi come tra il rendere illusorio il dritto di peti- 
zione, e il pericolo di sottoporre la stessa petizione a due 
discussioni vi passi una grande differenza. Quanto all'obbligo 
che si vorrebbe imporre al ministro di dare esatto conto delle 
p ioni, cita la costituzione del Belgio, in cui è detto pre- 
cisamente che i ministri sono tenuti a ciò solo quando ne 
sono espressamente richiesti. 


hia; erede 


Ministro di grazia e giustizia. ()ude non sia sanzionato 
il principio che il ministro sia tenuto dar conto d'ogni peti- 
zione, osserverò che quando il petente usa del diritto che gli 
compete di dare una petizione, ogniqualvolta la Camena l'ab- 
bia trasmessa al ministro per il debito provvedimento, non per- 
de quello di chieder quindi ragione del risultato, conforme al 
voto della Camera, e per tal modo rimane sempre lontano il 
pericolo, che il ministro obblii, e non voglia provvedere in- 
torno alla petizione. 

Guglianetti opina abbia a dar conto del fatto, tanto che 
il diritto di petizione non divenga irrisorio. Oltreché abu- 
sando della facoltà di petizione, molti potrelibero abusarae 
calunniando ; al che s'antiverrebbe col conoscere. i risultati 
dell'invio delle medesime al Ministero, 

Revel ministro di finanze. lo intendo qui muovere una que- 
stione di principio, e non solamente di ffersone: parlo nello 
interesse della cosa, e parlo perchè questa discussione può 
aver tratti di conseguenza. lo non credo che sia principio 

tuzionale che d'ogni petizione ché la Camera invia al Mi: 
nistero si debba render conto, poichè credo che se si dovesse 
seguire questo sistema a un dipresso io credo che il princi 
pio sarebbe intromettere Ja Camera sul potere esecutivo, e 
sarebbe poi necessario perdere un tempo prezioso, perchè tin 
rinvio al Ministero si fa semplicemente perchè provveda. Se- 
condo il diritto costituzionale un Ministero dovendo avere la 
confidenza della Camera, è necessario. che la Camera abibia 
confidenza în esso per lasciarlo provvedere come creile. Ové 
succeda una questione particolare di cui si desideri avere una 
informazione onde possa essere recata in discussione, allora 
sta che la Camera desideri un rapporto speciale sulla peti- 
zione e sulla domanda ; ma stabilire in genere che d'ogni peti» 
zione di cui sì fa relazione alla Camera , e di cui si la invio 
al Ministero, debba darsi un rapporto individuale, io credo 
che sia un principio non ammessibile, mentre farebbe per- 
dere un tempo prezioso, e un assumere ingerenza în quelle 
attribuzioni che sono proprie del potere esecutivo : parlo ili 
qualunque Ministero in generale. 

Guglianetti dice che qualunque sia l'opinione del ministro, 

















egli ne porta una affatto contraria; che quando la Camera invia 

al Ministero una petizione, lo fa perchè vi provveda, ed essa 
sia in diritto di conoscere in qual modo il Governo abbia as- 
secondato il suo voto. In caso diverso le petizioni si ridurreb- 
bero a suppliche, di quelle che pel passato s'indirizzavano al 
Governo, è giacevano sepolte per quel tempo che era segnato 
dall’arbitrio. Diversamente il diritto di petizione non sarebbe 
(ripete) che una derisione. 

Revel soggiuuge che non vuole abusare de’momenti della 
Camera, e che crede bastevoli le già addotte considerazioni. 

Ferrari sorge a discorrere in senso opposto a quello del 
deputato Guglianetti. 

Brogliv si dichiara d’avviso contrario ai preopinanti in una 
sola e diversa parte de'loro argomenti. Conchiude che stabi- 
lito il principio che il Ministero abbia a dar conto alla Ca- 
mera de'risultati delle petizioni, ne accadrà che questa diver- 
rà un potere legislaiivo, esecutivo, giudiziario ad un tempo. 

Continuano la discussione Bianchi e Rossi 

Lanza domanda che sia modificata l'aggiunta dell'avvocato 
Pellegrini, che è posta ai voti dopo votate le conclusioni della 
Uomwmissione per l'invio al Ministero. L'aggiunta è modificata 
ne'limiti, che il Ministero ne avrà a riferire alla Camera îl 
risultato, 

Una delle controverse fu questa del sig. Orsier (dalla Valle 
d'Aosta) il quale visti gli inconvenienti che derivano dalla va- 
rietà delle dottrine teologiche quà e là insegnate, vorrebbe 
che tutti i vescovi si ponessero d’accordo e venissero stabili- 
te le norme d'un corso regolare, uniforme di un corso teo- 
logico per tutto lo Stato.-Propone in pari tempo una rifor- 
ma de'seminarii 

La Commissione conchiude per l'invio al Ministero, 

Vesme sta per l'ordine del giorno, e dice che stabilita la 
libertà dell'insegnamento, non deve esser stabilito verun 
principio contrario in proposito. 

Monti. Concorre a sostenere le conclusioni della Commis» 
sione, e si uppone a quelle del deputato Vesme. Nessuno 
ignora esservi vere discrepanze ne’ vari insegnamenti Leolo- 
gici praticati nelle varie diocesi, e quantunque versino solo 
sopra materie opinabili, tuttavia sarebbe desiderabile che 
anche a questo riguardo si evilassero, e vi fosse uniformità 

















e concordia di dottrina 

Tali discrepanze , benchè tollerabili una volta non esiste- 
vano, e ciò proviene dal modo di elezione de' professori che 
si è variato d’assai nel 1822; i professori erano obbligati ad 
attenersi anche nelle cose disputabili all'insegnamento uni- 
versitario; ora la cosa è variata. 





Qualunque sia poi l'utilità della libertà d'insegnamento che 
si voglia promuovere , credo che tanta libertà in teologia, 
anche nelle cose non dogmatiche, non sia cotanto vantag- 
giosa. 

Vota pertanto per la Commissione. 

Tonello osserva che colla legge del 4 ottobre si è stabilito 
che d’otu innanzi i teologi dipenderanno dall'autorità gover- 
nativa; quindi le cattedre di teologia saranno del governo 
provvedute, 

Decastro. lo appoggio vivamente le conclusioni della Com- 
missione per ciò che risguarda l'ampia istruzione da darsi 
ne' seminarii, perchè è d'uopo dire che la maggior parte dei 
seminarii dello Stato sono talmente costituiti, che per difetto 
di ben intesa istruzione e di larghezza d'insegnamento non 
riescono di tutto quel bene che Ja Chiesa e la Nazione è in 
diritto di sperarne. Non così però posso appoggiarle in quanto 
risguardano l'insegnamento teologico, il quale non amerei 
venisse vincolato, 

Per quanto io desideri che l'istruzione religiosa che sì dà 
nei seminarii sia scevra da ogni tabe di gesuitismo, debbo 
però notare, che le -suaccennate conclusioni toccano dap- 
presso quella libertà d'insegnamento che l'ultima legge 
sulla pubblica istruzione ha rispettato e sancito.— In questa 
legge, io dico, viene soleniemente proclamato îl principio 
della libertà dell'insegnamento per rapporto ai seminari ve- 
scovili, i quali si vuole che siano retti dalle discipline parti- 
colari della Chiesa e dello Stato. Non vi è però imposto oh- 
bligo di sorta per ciò che gli studii che vi si fanno siano con- 
formi alle discipline contenute nelle leggi e nei regolamenti 
emanati dal potere civile, tranne il caso che si voglia servire 
di questi studii per l'ammessione ai gradi, e pegli esami ai 
corsi che sono dipendenti dal Ministero della 
zione. Ciò altro non significa, che vien la 
intiera libertà intorno all'istruziyne a darsi ai loro chierici 
i. Questa legge esiste se volete riconoscerla; tut- 
bia essa avuto vita nel tempo della plenipotenza mi- 
nisteriale, è giocoforza che non vogliate passare oltre a que- 
ste conclusioni invocando l’ordine del giorno. 










































Mi direte che rispettando questa. libertà d'inseghamento 
nei seminarii, si lascia aperto il varco al serpe del gesuitismo 





per avvelenare le più Mloride speranze della Chiesa; ma io vi 
domando: credete voi che il mezzo più acconcio ad éstirpare 
il gesuitismo dai seminarii sia quello di porre in.mano dei 
vescovi un libro teologico ed ordinare che lo facciano studiare 
dai loro chierici? Ciò certamente è molto, ma non è tutto: 
imperciocchè come io credo che Pascal sia divenuto un Pa- 
scal cioè un altro Giove che ha fulminato un'altra razza di 
Titani leggendo i Caramueli e gli Eseobard, così io porto opi- 
Nione che il padre Roothan sapesse anche a menadito tutto 
il libro di Pascal, non lascierebbe di essere il padre Roothan, 
e insegnandolo altrui non potrebbe che fermare dei discepoli 
simili asè: imperocchè il gesuitismo più che nei libri sta 
nel cuore dell'uomo: finchè vorrete mutare i libri e non le 
persone, farete opera vana. Date alla Chiesa di Cristo buoni 
vescovi che non puzzino di gesuitismo; seminate il buon fru- 
mento, e non Ja zizzania, è avrete frutti degni delle vostre 
speranze. Là dove tutto puzza di gesuitismo e gli uomini ne 
sono contaminati fino alle ciglia nop è sicuro lo stesso van- 
gelo. Conchiudo pertanto doversi le conclusioni della Com- 

Issione mettersi all'ordine del giorno, atteso che, torno a 
dirlo, è chiaro l'articolo della legge della pubblica istruzione, 
se non erro l'articolo 57 che lascia intiera ai vescovi la libertà 
intorno all'istruzione dei chierici de’ loro seminarii, e sarà 
Questa una materia da rinvenirvi sopra, quando si discuterà 
la gravissima questione dell’ insegnamento. 

Valerio. Crede che nel discorso del preopinante vabbia 
contraddizione , e lo prova brevemente, dicendo che non si 
può bene provvedere all'insegnaniento ne’ seminarii, quando 
se ne lasci l'indirizzo ai vescovi nella parte più importante. 

Decastro. lo diceva di prendere in considerazione Je con- 
clusioni ‘in ciò che riguardano l'ampia istruzione da darsi 
nei seminarii con l'erezione di nuove cattedre , non però in 
quanto riguardano l'insegnamento teologico : imperocché 
questo attenendosi. più intimamente al bene immediato della 
Teligione , deve essere di esclusiva attribuzione dei vescovi; 
mentre l'altra , che risguarda più direttamente il bene della 
società, può essere sottoposta anche all'azione del potere 
civile. 

Valerio ripete che wha contraddizione nelle conclusioni 
del preopinante. Vorrebbe egli conservata la libertà dell’in- 




































segnamento ne’ seminarii, poi vuole che tale insegnamento 
stia sotto la giurisdizione dei vescovi, i quali provvedano 2 
che le cattedre di questi seminarii s'aumentino. Ora questi 
! vescovi essendo quali esso dice assai cattivi, non sì proyve- 
i derebbe ai veri bisogni de’ tempi col sistema: sostenuto dal de- 

putato Decastro, e non si riparerebbe a verun danno non 
' estirpando la mala erba gesuitica dalle sue origini. 

Poste ai veli, sono accettate le conclusioni della Commis- 
sione. 

La Marmora dà comunicazione di un progetto di legge 
i per la formazione di due battaglioni d'aggiunta al corpo dei 
Bersaglieri. 

È dichiarato d'urgenza. 

Gran parle de'depùtati vorrebbe andarsene, ma il signor 
! Valerio s'adopera in modo da farli coll’aiuto del presidente, 
riguadagnare i loro stalli. 

Depretis relatore sale alla ringhiera e vi riferisce di 15 
petizioni tutte a un dipresso sullo stesso soggetto» 

Trattasi in queste di vecchi soldati che militareno con onore 
nelle campagne gloriose che l'impero francese sostenne con- 
tro il resto d'Europa sul, principiare di questo secolo. Molti 
diloro sono fregiati della stella dei prodi. Essi tutti muovono 
lamento perchè dopo aver versato il loro sangue sul campo, 
dopo essere stati mutilati dal ferro nemico sulle rive del Da- 
nubio, dell'Elba, della Vistola siensi veduti mutilati nelle loro 
pensioni, nei loro assegnamenti, solennemente garantiti dai 
trattati, dalle cesoie ingloriose della burocrazia. 

Conchiude per la trasmessione delle medesime al Ministero, 
onde sia usato un opportuno riguardo, ed anche veda se, non 
è il caso di proporre una nuova legge per restituire in Lempo 
i ricorrenti a far valere le loro ragioni, 

Revel ministro di finanze dichiara che se si tratta d'avere 
per questi. pelizionari gli opportuni riguardi, non vi trova 
nessuna difficoltà, Ma gli è ben altra cosa, se vogliasi fare 
una legge per restituire in tempo quelli che non presentarono, 
fra rermini utili i loro titoli. Questo aprirebbe la via a gra 
vissimi inconvenienti, epperciò crede dovervisi opporre. 

La discussione si agita tra i signori Brofferio il quale ap; 
prova le conclusioni della Commissione, e Selopis che sulla 
seconda parte vota perchè sì passi all'ordine del giorno, 

Galvagno. Osserverò alla Camera che le conclusioni della 
Commissione relative ad una proposta di legge per la resti. 
tuzione in tempo di quelli che abbiano qualche credito an- 
tico verso il Governo, devono essere considerate sotto du- 
plice rispetto; 0 trattasi cioè di quelli che non hanno maj 
presentato verun titolo, e male converrebbe che questi fos- 
sero ora nuovamente ammessi a farlo. 0 ftrattasi invece di 
coloro che presentarono bensi i loro titoli in tempo utile, e 
nelle forme legali, ma subirono le riduzioni operate dalla 
Commissione:di liquidazione. Quanto a costoro, potrà il Mi- 
nistero esaminare le ragioni per le quali ebbero luogo queste 
riduzioni, e rivocare quelle che non fossero fondate su mo- 
'tivi sufficienti. Credo impertanto che sia necessario distin® 
guere i due casi, ammettendo cioè quando trattisi di coloro 
che soffrirono qualche riduzione, le conclusioni della Com- 
missione. E questa mia idea credo debba essere appoggiata 
dalla Camera. 

Brofferio dimostra la necessità , che il Ministero abbia de 
petizioni, come quello che tenendo in manò ogni documento, 
e le fila di Lutto, è il solo che possafpronunciare sulla conve- 
nienza del fare o no una legge, e del come”possa essere-pro- 
posta. 

Il presidente pone ai voti le conclusioni della Commissio- 
ne che sono adottate. 

La Camera è sciolta alle ore 5 e 1/2. 


OTIZIE. DEL MATTI! 


Francia. — I romanzieri di Francia soliti a rap- 
presentare gl’ Italiani armati di stiletto e di veleno, 
dopo di avere cacciato in mano di ogni Italiano il 
pugnale dell’assassino di Rossi, gli prestano ora l’altro 
elemento per compiere il solito ritratto. La Gazzetta 
di Francia e con essa varii altri giornali dànno la 
seguente notizia: 

« Carlo Alberto , re di Piemonte, è morto avve- 
lenato. Non ‘abbiamo ulteriori dettagli intorno a que- 
sto spaventevole delitto!!!!! 

Pamoi 5 dicembre. —I giornali che proteggono la can- 
cidatura del generale Cavaignac persistono a voler porre 
il generale Changarnier fra gli alerenti a codestà candi- 
datura. Noi affermiamo di nuovo che il voto dell'onore- 
vole generale in capo delle guardie nazionali della Senna 
è pel signor Luigi Napoleone Bonaparte. (Constit.). 

— La spedizione delle truppe comandate di recarsi in 
sussidio del Papa viene sospesa per un'ordine telegrafico 
spedito da Parigi. Cavaignac lo annunziò formalmente 
all'Assemblea nazionale nella seduta del 5. 

Bonsa pi Parici 5 dicembre. — Abbiamo ad indicare 
un nuovo importante innalzamento nei fondi pubblici e 
nella ‘maggior parte degli altri valori. Come ieri, l'innal- 
zamento d'oggi noù sembra aver altra causa che la posi- 
zione della piazza. Già da alcuni giorni aspetavasi. alla 
Borsa un forte innalzamento dopo l'elezione del presidente 
della Repubblica. Questa movimento giunse più tosto che 
non credevasi e i forti sconti determinarono sulla rendita 
gli aumenti di ieri. Non eranvi nuove del Papa. A contanti 
il 5 per 0,0 aperto a 68, montò senza reazione a 69, 40; 
fece quindi 68, 75, poi risali a 68, 90: 4, 90 più di ieri. 
115 per (0j0 fece 44al più basso e 45 al più alto, e sì 
chiude a 44, 60, in aumento da ieri di 85 centesimi, 

Mansicia 5 dicembre, — La divisione navale sotto il 
contrammiraglio Tréhouart ha lasciato ieri l'ancoraggio 
d'Endoume. Dopo l'arrivo del corriere di Parigi, un pic- 
colo battello a vapore del servizio delle poste ha recato 
un dispaccio a bordo del Magellan, poco dopo le tre 
fregate hanno acceso e guadagnato il largo. (Sémaphore): 

Lione 6 dicembre. — Domenica 19 novembre, tutti i 

comuni del dipartimento del Rodano furono invitati ‘ad 
eleggere delegati per rappresentarli nel capo-luogo del 
cantone e formarvi collegi elettorali. 
Ne! circondario rurale di Lione, gli scratinii prepara. 
{ torii di codesti collegi cantonali hanno data una grande 
i maggioranza al generale Gavaignac ; in quello di Villa- 
| franca, il maggior numero degli elettori si è dichiarato 
| nello stesso senso , e finalmente le sessioni della città di 
| Lione e dei comuni suburbani diedero a tale candidatura 
, una maggioranza immensa. (C. de Lyon). 
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ABDICAZIONE DELL'IMPERATORE D'AUSTRIA. 


OLxurz 2 dicembre. — Questa mattina alle ore 8 radu- 
natasi nella sala dell'incoropazione della residenza del 
principe arcivescovo di Olmutzis più parte della famiglia 
imperiale, Windisgraetz, Iellachich ed altri gran dignitari. 
S. M. l'imperatore fe' noto ali'adunanza, che importanii 
motivi gli avevano fatto prendere la risoluzione di deporre 
la corona imperiale a favore di suo nipote, il serenissimo 
arciduca Francesco Giuseppe, avendo il fratello di ‘S. M. 
il serenissinio arciduca Francesco Carlo dichiarato di ri- 
nunciare al diritto che gli si compete alla successione al 
trono. 

Furono in seguito letti inelativi documenti dal ministro 
delia casa, priacipe di Schvvarzenberg, e l'atto di abdica- 
zione fu sottoscritto da S. M. l'imperatore e da $. A. im- 
periale l'arciduca Francesco Carlo e controssegnato dal 
ministro della casa, 

Le loro maestà salutarono quindi il serenissimo loro 
nipote siccome imperatore regnante. 

S. M. l'imperatore Francesco Giuseppe primo, ricevette 
poscia l'omaggio di tutti i membri presenti della famiglia 
e degli altri testimoni. 

Colla lettura del protocollo e sua sottoscrizione per 
parte di tutti gli astanti ebbe fine quest’atto selenne dr 
Stato 

NOI FERDINANDO I 

per la grazia di Dio, imperatore d'Austria, re ecc. 

Allorché noi, dopo il trapasso del nostro augusto padre 
il defunto imperatore Francesco I, ascendemmo al trono! 
in Jegiltima successione ereditaria, penetrato dalla santità 
e dall’importanza de’ nostri doveri, implorammo anzi 
tutto da Dio il suo divino atato, Tutelare il diritto fu il 
motto, promuovere la felicità dei popoli dell'Austria lo 
scopo del nostro Governo. 

L'amore e la riconoscenza de? nostri popoli compensa- 
rono abbondantemente Je fatiche e le cure del Governo, 
e benanco ne' giorni recenti, allorchè veniva fatto a rei 
maneggi di turbare l'ordine legale ed accendere la guerra 
civile in una parte de' nostri regni, perseverò l'immensa 
maggioranza. de' nostri popoli nella fedelià dovuta al 
monarca. Da tutte le parti dell'impero ci pervennero 
testimonianze che, in mezzo a dure prove, fecero bene al 
nostro cuore conturbato. Î 

Ma il succedersi degli avvenimenti, innegabile ed incon- 
testabile bisogno d'una grande ed estesa mutazione della 
nostre forme di Stato, cui nel mese di marzo di quest'anno 
noi ci studiammo di prevenire e di appianare Ja via, hanno 
ferma in noi la convinzione che sien d'uopo più giovani 
forze a promuovere la grand'opera e condorla a prospero 
compimento. 

Dopo matura r.flessione e penetrati della imperiosa nt- 
cessità di questo passo, abbiamo quindi presa la risolu- 
zione di solennemente 

Abdicare alla Corona imperiale dell'Austria, 


Il nostro serenissimo fratello e legittimo successore nel 
regno, arciduta Francesco Carlo, che ci stette continua» 
mente fedele al fianco e divise le mostre cure; ha dichia- 
rato e dichiara mediante la. comune sottoserizione del 
presente manifesto, che anche egli rinuncia: alla-Corona 
imperiale d'Austria a favore di suo figlio, dopo di lui 
chiamato al Trono, il serenissimo arciduca Francesco 
Giuseppe. 

Mentre svincoliamo da'loro giuramenti tatti gl'impiegati 
dello Stato, li addirizziamo al'nuovo regnante, verso del 
quale avranno quind'innanzi a compiere fedelmente i 
rispettivi doveri da esso loro giurati. 

Alla nostra valorosa armata diamo riconoscenti un ad- 
dio. Memore della santità de' suoi giuramenti, bsiuardo 
contro esteri nemici e traditori nell'interno, fu dessa con- 
tinnamente, e giammai più che negli ultimi tempi, solido 
sostegno del nostro trono, esempio di fedeltà, persereran- 
2a e coraggio, salvezza dell'oppressa monarchia, orgaglio 
ed ornamento della comune patria. Con pari amore e de- | 
vozione essa si stringerà anche intorno al suo nuovo im- 
peratore, 

Mentre finalmente esoneriamo i popoli dell'impero dal 
loro dovere verso di noi e col presente rimettiamo solen- 
nomente ed al cospetto del mondo tutti i ‘relativi doveri è 
diritti al nostro diletto nipote, qual legittimo nostro sue- 
cessore, raccomandiamo questi popoli alla grazia ed alla 
speciale protezione di Dio. Voglia l'Onnipossente ridonar 
loro la pace interna, ricondurre i traviati al dovere, gl'it- 
lusi al disinganto, riaprire le inaridite fonti della prospe- 
rità e spandere a piene mani le sue benedizioni sui nostri 
paesi, — ma voglia egli altresi dar lume e forza al nostro 
successcré imperatore Francesco Giuseppe 1, affinchè ! 
possa compiere l'alta e grave sua missione a proprio 
onore, a gloria della nostra casa, a salvezza de'papoli a Jui 
affidati 

Dato nella nostra regia capitale di Olmiiz, il secondo 
giorno di dicembre , anno mille ottocento quarantotto e 
quattordicesimo dei nostri regni * 

FERDINANDO 
FRANCESCO CARLO 
{L. S.) 
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Esco GiuserPa I Ecc. Ecc. Ecc. 

Per l'abdicazione al trono del nostro augustissimo zio, 
ìmperatore e re Ferdinando primo, in Ungheria e Boemia 
quinto di questo nome; e per la rinuncia alla successione N 
al trono del nostro augustissimo padre arciduva Francesco ' 
Carlo, chiamato in forza della prammatica sanzione a 
porre sul nostro capo le carone dei nostri regni: 

Col presente solennemente annunciamo a tutti î popoli 
della monarchia la nostra assunzione al trono sotto il 
nome di Francesco primo, 

Seguono altri rescritti del nuovo imperatore, con uno 


| de' quali riconferma l'ultimo ministero e la Dieta in 
| Olmutz. 


Noi Franc 


sete e RE SEDE RT IE O E SANI 





ULTIME NOTIZIE 


Roma. Il Consiglio dei deputati in seduta 5 dicembre 
ai popoli dello Stato pontificio. 


I 
: 


{ fice in Gaeta il 27 novembri 


| avant-de nous lancer an-milisu des a 


1 Tessin on doit rire de nos discordes. 


; per deliberazioni d’argenza. 





Si è divulgato uno scriito che dicesi firmato dal ponte- } 




















nullità riguardo ad atti del suo Gove 
una Commissione governativa, della pal uni 
bri si allontanarono dallo Stato. Tale - Ri 
mato l'attenzione del Consiglio de'deputati per. 
alla tutela dei diritti costituzionali, € pro d 
blico, francheggiare il Ministero, ed Be c 
guenze che nemici d'Italia vorrebbono provocare, onc 
interne discussioni si affievolisse la forza delle no stre 
bertà. -° Sta 

A questo scopo il Consiglio nella pubblica 
della scorsa notte ha prese le seguenti risoluzioni i 

4. Che il Consiglio dei deputati, riconoscendo che ll‘ 
to che dicesi firmato ilal Pontefice in Gaeta il 27 novem 3 
bre, non ha per esso alcun carattere d'autebticità, né dii 





dunanza 


agri 


È i 0) 
regolare pubblicità, e che, quando non ne mancasse, non pu 
prestando sotto verun rapporto i caratteri della costiti P_ 


zionalità, ai quali è soggetto non meno il Soviano che la 
nazione, non potrebbe essere atteso, e dovendo altronde 
obbedire alla legge della necessità e del bisogno di avere 





un governo, dichiara che gli attuali ministri debbono | # 
continuarg all'esercizio di tutti gli atti governativi finché 
non sia altrimenti provveduto; > È quia 


2. Che si mandi immediatamente una deputazione del 
Consiglio a Sua Santità per invitarla a tornare in Roma ; 

3. Che s'inviti l’Alto Consiglio a fare una eguale dichia- 
razione, e ad unire qualcuno de' suoi membri alla forma î| die 
zione della deputazione da mandarsi a Sua Santità. 

4. Che si faccia in proclama al, popolo romano e dello 
Stato per prevenirlo delle misure prese dal Consiglio dei 
deputati, ed altro alla guardia csvica_ per raccomandare 
la tutela dell'ordine pubblico. Il Consiglio dei deputati 
nel manifestare le risoluzioni clie in tanta urgenza ha cre- 
dute di pubblico interesse fida giustamente che i popoli 
proseguiranno in quel contegno fermo, virtuoso e tran: 
quillo, con cui hanno fino ad ora smentite le calunnie, 
spezzato le' armi dell’insidia, ‘@ meritato bene della patria. 

Il presidente Sturbinetti, gta 
Vicepresidente Fusconi De-Rossi, 
I‘segretari Marco Santi, Caporioni, 


Roma, 4 dicembre.— Scrivono all'Alba: La Camera dei 
deputati, rimnita nella scorsa notte, dichiarò insussistente » 
l'atto del Papa da Gaeta, perché non ufficialmente comu-. 
nicato, e rigettabile, perchè anticostituzionale. Fu presa 
Quota deliberazione perché restasse al potere l’attual 

inistero. Questa sera partirà una deputazione di cinque 
deputati, cioè Pusconi vice-presidente del Consiglio dei 
deputati — Ab. Nizzi deputato — Principe Corsini sena» 
tore — Pieri ed Arviglio membri dell'alto Consiglio, per 
fire semplice invito al I':pa di ritornare. — Il popolo è 
ansiosissimo di vedere ;ustituita in Roma una Commis. 
sione esecutiva 0 Governy rovvisorio che assuma il po» 
tere temporale, da] quale il Papa con la sua fuga è pie» 
namente decaduto, À ai 

Civitaveccata 5 dicembre, — È giunto questa mattina 
un vapore postale francese partito da Marsiglia la sera del 
primo. Ha a bordo un diplomatico M, De la Tour du Pin, 
che dicesi sì d;rigga a Gaeta, (Corr. Liv.) 


S. NICCOLINI gerente. 


L'estimable journal Za Concordia dans son n° du27  ’ 
présent mois, qualifie la Savoie de journal quasi Mini- Top 
stériel. p° TAI 

En attendant que la direction de ce dernier journal 
s'explique là-dessus, je me erois autorisé par la connais- 
sance intime que j'at des personnes et des principes qui 
le dirigent, pour repeusser cettè qualification, non certes 
comme ìnjurieuse, mais comme inexacte, — 

Le journal 7a Savoie ne recuit pas plus les Inspirations 
du Ministère que celles de TOpposition. Ha promis à ses 
abonnés la vérité envers et contre Lous et il tient sa pro- 
messe. Il a quelqus raison de se croir l'expression d'on 
parti chaque jour plus nombreux en Savoie aussi: bien 
quien Piemont, C'est le parti de ceux qui croientque ce 
n'est pas en combattant è outrance un Ministàre , que ce 
n'est pas en le harcelant, avec une intoléronce systemati» 
que, par haine des personnes plutòt que par opposition 
aux principe, qu'on lui lgissera le loisiv de réparen des 
finances en ruine,.de réformer une administration rem- | 
plie d'abus et d'erreurs, ni de prendre en face de la di. 
plomatie et de l’ennemi l'attitude que l'honneur et les in- 
térèts du pays lui commandent. Ce parti; qu'on me par- 
donne la similitude, effrayé d'un torrent qui emporte 
mme ses rivages, dégoù é ‘è l'aspeot d'une mare fétide, 
images d'opinions contrai:ementextrémer, préfere couler 
comme ces beaux fleuves iui respectent leurs dignes et, 
sil le faut, fléchissent leurs grandes ondes sous l’arche 
d'un pont superbe. 

C'est pourquoi ce parti, dit des conservaleurs-progres 
sisles, persuadé qu'on ne fat de la politique ni avec du 
sentiment, ni avec de l'enthousiasme; qu'une politique 
passionnée est toujours mauvaise el que celle-là. seule est 
la bonne qui repose entiérement sur les intérèts positifa 
du pays, ne veut ni blàmer ce qui est inévitable, ni pré- 
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tendre à l'impossible; mais il entend se maintenir sans toi 
servilité , comme sans bostilité dans la voie la. meilleure (I 
de toutes, quoi qu'on en dise, du juste milieu. a 


Sortis d'hier des langes de l'absolutisme , attendons de 
grandir, attendons d'avoir acquis l'expérience nécéssaire 
gitationa dangereu- 
ses. On oublie trop ici, que les extrèmes s'usent vite. Sans 
recourir au passé,, puisons au moins quelques enseigne- tl 
ments dans l'histoire contemaporaine. Nous serons bientòt 
convaincus, car déjà nous en sommes persnadés tous, que 
la modération et l’union seules peuvent méditer et accom- 
plir de grandes choses. Tous nous voulons une chose, sur- 
tout: réaliser les ao de l'Italie. Entendons-nous 
alors pour dépouillet ces espérances de ce qu'elles ont de 
chimérique, et par de mutuelles concessions, met tons-nous 
une fois d'accord sur le but et les moyens, Les plus 
cruels ennemis de la patrie ne sont ni Radetzky, ni ses 
craates : c'est nous, nous, insenséa qui déchirons de nos' 
propres mains le flanc de l'Italie. Aht que par de là le 





Un correspondant du journal La Savorg. 









SOCIETA’ NAZIONALE 
per la Confederazione italiana. 
AVVISO, 


Il Comitato centrale s'adunerà straordinariamente la 
mattina del giorno di martedì 12 corrente alle ore Af ant. 
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; Giovannini Segr. 
TIPOGRAFIA Di ANZSRIO PAVEMO 
Via dell'Arciv., accanio alla Madonna degli A: 
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TREZZO D'ASSOCIAZIONE. | - 


date ion 
Torino 


un anno 
mesi 


Laure 40. — 
po 

mesi” Ù 1a 

mese A 8 

4 


2 


Provineie: 4 anno 


’ 6 mesi 3 
3 


. mesi. ri 15 


FCR) 
Italia ed estero; si aggiungono 3 lire per 


mese |. RE 


ogni anvata, franco ai confini 
Un sol numero, cent. 40, 


ulfieto del giornale starà aperto 

dalle 10 antimi alle 2 pomerid, 
Dirigersi franchi di posta alla Dire- 

sione del Giornale ls, Risonamento 


GIORNALE QUOTIDIANO 


Prezzi 


restituiti. 


so delle inserzioni. 
Centesimi 25 per riga, anticipati 
| manoscritti e le lettere non saranno. 


ST RICEVE L'ASSOCIAZIONE 


"Per Toniò, all'ufficio del Giornale. 
presso Gianini e Fiore. 
5 Curto Schieppati. 
Per le Provincie presso sl Uffizi postali. 
Si F. Parella e Comp. 
di Torino, 
ef. 
l'Emporio litrario. 
Viessenz, 
Grasioli, libraio. 
©. Viconsi, libraio. 
P. Merlo, dibraîo. 
Capobianehi, pegate, 
post 
Padoa — Marghieri, 
Cherbuhez. 
Uffici di corrispond, 
Delaire e Lejolivet, 
p- Rolundi. 


Per Gixora 


press 
Livonno 


Monari: 
Roma si 
Naroti 
Gonevna 
Pasie 





Anno I. 





La Direzione del:Risonefiîento rende noto ai 
sigg. impiegati delle RR. poste ed alle persone 
chedesiderano di associarsi al detto giornale, 
chè le associazioni si ricevono anche a trimestri 
irregolari, bimestri e per un solo mese, a par- 
lire da qualunque giorno. 


TORINO 
40 Dicembre. 


Inserendo due risposte alla lettera di Vincenzo Gio- 
herti, egli è obbligo nostro inserire la lettera Stessa, 

Crediamo di non dover aggiungere sillaba a questo | 
documento. 

Giudichino i nostri lettori, 


Mio caro Valerio! Ì 


Bssendo stato indisposto ai poss: 
tuto smentire una falsità divulgata a mio riguardo dai 
deputati ministeriali nella loro dichiarazione, Ora intendo 
di adempiere a questo debito, e ricorro perciò al tuo pre- | 
giatissimo foglio. La falsità è questa: io vengn accusato 
diaver consigliato ai presenti ministri la proroga del Par- 
lanreuto. Il consiglio dee certo parer singolare, massima 
mente essendo stato dato in quei giorni che usciva alla ; 
luce il mio opuscolo sui Due programmi. 

Ma cesserà la meraviglia quando si sappia che io sug: 
gerti a quei signori il contrario appunto di quello che 
fesero. Imperocché uno dei ministri essendo venuto a v 
sitarmi verso la metà di settembree a ch cilermi. il mio 
parere sulla proroga delle Camere, io gli risposi che se il 
Ministero intendeva di attenersi al primo ed orale suo 
programma, io non avea consigli da dare. Ma se invece 
era risoluto di seguire il programma scritto , indirizzando 
l'opera sua a mantenere il fallo compiuto del regno del- 
l'Alta Itala, 6 ad assicurare la piena indipendenza della 
Penisola, parevami doversi procedere per una Via di mez: 
zo intorno al detto capo. Perocchè da una parte il Mini- 
stero avea d'uopo di essere un pu’ di tempo 
da ogni altra.cura, per poter rivolgere tutta l'attività sua 


ati giorni, non ho po- | 





iolto 


a formare e rifornire l'esercito ; e per conseguente una 
certa proroga 
parte esso f 
stenere l'opinione pubblica, sì per accrescere col suo 
concorso la forza del potere esecutivo in tali frangenti: 
onde la proroga doveva esser breve. Si differisca dunque 
la riunione delle Camere per soli quindici giorni, i qual; 
Dasieranno a un Ministero operoso per mettere mano ai 


del Parlamento era opportuna. Dall'altrà 
'arlamento era necessario, sì per nutrire e 80- 


primi e più urgenti apparecchi. Si riaprano al principio 
di ottobre, è si adoperi l'autorità loro per compiere i 





ROMA, VENEZIA E FRANCIA. 


Pio IX è in foga. Ha egli titaore per la sua vita? No; 
il vero coraggio viene dal cuore; e colui che affrontò le 
minaccie di quegli che diceransi i difensori della Chiesa, 
non teme le grida degli ivgrati. La calma nella fermezza, 
ecco ciò che di-tal uomo fece un simbolo, Egli si allon 
tana dal suo popolo per lasciargli fare la prova delle pro- 
prie forze, onde risparmargli l'onta di nuove ingratitudini; 
non è uni vil timore il suo, ma una compassione da padre. 
Quando più non l'avranno, allora sapranno gl'Italiani chi 
egli era. 

Da un terzo di secolo essi sforzavansi, con cospirazioni, 
sommosse, rivoluzioni di ottenere la libertà; ma non rius 
rono che alla prigione, all'esiglio, alla fuga, spesso disi- 
stimati dai loro amici, oppressi dai loro nemici. Egli vea- 
ne e con una sola parola mutò faccia alle cose. Egli disse 
con vece quasi di preghiera: l'Italia sia, ed ella fu; l'unità 
politica, che mai non avrebbe potuto. formarsi dall'odio, 
surse dall'amore. 

Ma certi liberali, visionari per mestiere, 
inutar costume; si attennero al pedantismo dell'odio, alla 
irivialità della tradizione pagana, alla rettorica delle loro 
antiche bestemmie; gli strillatori del progresso rinnega- 
‘edesi il 
tico; nel 


non se 


tono il progresso di tutto. Siprende abbaglio se c 
moto di Roma un molo sinceramente demoe 
tutl'assieme non v'ha fin ora che del ghibellino e del più Do 
basso, Potrei estendermi su di ciò, ma il soggetto n'è do- | 
luroso di troppo. Del resto, sonovi morali convenienze, | 
che debbono trionfare d'ogni considerazione politica» La | 
forma del governo è on nulla, ss lo spirito che lo anima | 
è ‘direttomente il contrario di quello che fa mostra di si- j 
gnificore, la menzogna non ne (orna che più pericolosa, | 
Io non vorrei saperne di una democrazia inaugurata | 
dall'ingratitudine, dalla ruzzezza, dall’indi ifferenza in faccio i 


all'assassinio; di una democrazia che non avrebbe altro 
coraggio che quello di gettarsi sui deboli. Anche dopo di 
aver cacciato Radetzky, dopo d'aver ottenuto fagione } 
dal resdi Napoli e dai duchi di Modena e di Parma, s: sareli 
ì 


| eva già stata profferità dal 


| Opposizione di mentire a bello studio e 


| mosina della propria libertà; 


provvedimenti incominciati. Ecco qual fu il raio consi 
glio; il quale, quanto sia stato seguito dal Ministero So- 
slegno-Perronè, non è d'uopo che al dica. Puiti sanno 
che la proroga fu di rin mese, cioé doppia dello spazio da 
me suggerito ; e che venne ordinata non mica ad appa- 
recchiare la guerra, ma a renderla vieppiù difficile cogli 
andirivieni, cogi'indugi , colla mollezza, collé corruttele, 
e sovrattutto con una imprevidenza e incapacità governa- 
tiva, di cui ora si cominciano a vedere i fruiti, e per cui 
il nostro paese è divenuto la favola di Europa 

Se queste cose fossero ignote al pubblico, io attribuire) 


la sentenza. dei deputati: ministeriali alla loro innocenza | 


politica, 0 a difetto di buone informazioni in proposit 

Ma prima che uscisse ‘la U:chiarazione luro, la calunnia 
Risorgimento e smentita senza 
replica della Concordia. Come va duique che si rinnova? 
Per rispondere ad una protesta moieratissima e piena ii 
rispetto verso le persone, 


1 signori ministeriali accusano 


verità conosciuta, Ma dalle cose dette risulta che noi po- 
tremmo, secondo giustizia, restituir loro il complimento, 
se non fossimo rivordevoli del nostro decoro, e abbor- 
renti da quei modi che soli convengono a chi difende una 
calliva causa. 

Nè questo a gran pezza è il solo errore in cui siano in 
corsi i deputati min'steriali. La foro dichiarazione è un 
misero tessuto di falsità notorie, ed espresse in modo che 
non può illudere nessuno; onde sarebbe opera perduta il 
degnarla dì una replica. Che dire infatti ad uomini, i 
quali credono purgare la maggioranza della Camera dal 
sospetto di servilità fondato nel gran numero degli impie- 
gati è degli stipendiati che la compongono , contrappo- 
nendo a questi i pochissimi funzionarii che si trovano fra 
gli opponenti? Come se quel titolo che può dirittamente 

argomentare servile anime, quando si sentenzia in favora 
dei 
sigota contra di essi. Chi non vede che se il ministeriale 
assicura il proprio impiego, favoreggiando i minst, 
l'opponente facendo loro contro, si pone in rischio di 
connettono con una logica così 


ministi, non facesse segno d'indipenitenza, allorché 


perderlo ? ragionatori che 
ridicola non meritano certo di essere confutati, poichè si 
confutano da se medesimi. 

Oltre che il combattere al di d'oggi il Mini della 
opporiunità, sarebbe come il pigliarsela contro un cada: 
vere. E i suoi sviscerati eleggendo per difenderlo la vigilia 
della sua morte, non mostrano d'aver colto il mòmento 
più opportuno, 

Gorrono da alcuni giorni sul mio conto alcuni falsi ru- 


ero 


morì, che non accada ràccontare, ma che mi preme di 
smentire. Colgo adunque qitesta occasione, pet dichiarare 
che, io non sono stato finura né richiesto, nè interrogato, 
nè consultato direttàmente o indirettamente du nessi 


intorno al nuovo Ministero che si sta preparando; e che 


be stato d'uopo d'inchinarsi innanzi ai benefici, alla virtù, 


al nome di Pio IX; sarebbe stato d'uopo di mostrare al 
mondo che si sapeva fare buon uso dei diritti da Iuitcon» 

i, prima di esigerne dei nuovi, sarebbe stato id’'uopo 
provare s'egli era poss bile (ed è quanto appunto. fernia: 
mente credo) di collegare lo sviluppo delle democratiche 
istituzioni all'incremento della vera ed immortale autorità 
del: Pontefice. Ma incominciare dal togliere la pietra an- 
golare, che cadrà sulla vostra lesta e su quella dei vostri 
figli; ma dare ai vostri tiranni un terribile. argomento 
contro i vostri diritti, mosirando di non saperne usare; 

sollevare contro di voi lo scandalo dei credenti e lo 
spregio nazioni; ma somm’nistrare un 
all'Austria d'invadere ciò che voi, vecchi l:berali, senza 
del popolo, voi non potete difendere, ma collegarsi col 


delle pretesto 


| fatto alle potenze che odiano il nome cattolico è che re 
il germe della libertà inchiusa in codesto nome! Non 
vha che.una grande imprevidenza che 


la gravità di un tale delitto 


possa. allenuare 


lo non intendo con tile parola di viluperare gli uom 

che in tanta estremità presero parte al potore, a fine d' 
peilire il disordine e di apparecchiare an più degno av 
venire. E non si è coma diplomaticò che io part 
come Co ), come seri KERI il quale è uso da 


Tn questo momento 

mi sento d'essere di più tia un semplice inviato di Ve 
nezia, di quella città infelice che chiede all 
di de città religiosa e su- 
ba, li quale come la Franco, affroniò, già 
po, le pretesa della corte di Roma, forse con eccedente 
alterezza, ma custodendo sempre inviolabile il deposito 
della sua feda; di quella città cui ebbe ricorso un 
Pontefice în un tempo gloriosamente pericoli 
lotta per l'italiana indipendenza, e dalla quale 
vittoriosa della iracotanza nemica. Quei teripî, pur troppo! 
sono assai lontani. Quanta distanza fra la lega lombarda 
e la guerra è 
roni di Francia la meilleure gent du monde siccome dice 
Villabarduin, le quali empruntèrent deus cenis marcs en 


per tem 


eri 


nozioni lele- | 


d'impugbare la | 


| 


| 
| 
| 





| 
| 
| 
| 
iI 
Ì 
I 


Mincio, fra le crociato del 1848 e quei(ba- { 
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larsono così ignaro e impartecipe delle pratiche che sì 
stano facendo, come seinvece di vivere nella capitale del 
Pissohte, mi trovassi net Giappone o mella Cina. 

Aillip, nio caro Valerio. Cominva a 


difendere con 


franco animo la santa cau ‘monarchia, della libertà 


e della |atria coutro ì ciechi e gli iprenni che l'oppugna» | 


no per ignoranza 0 per interesse fazioso. 
Dall'albergo 
agli 8 li dicembre 1848. 
Tullo tuo di cuore 


GiopenTI, 


A VINCENZO GIOBERTI. 

In leggere le prime parole deila lettera che voi , si- 
gnore, avete indirizzata al vostro caro Valerio nel dì 8 
dicembre; stampata poi nella Concordia del nove, noi 
ci siamo non mediocremente afflitti delle vostre indi- 
sposizioni, le quali , narrato, 
hanno impedito di smentire una falsità. divulgata 
deputa 


secondo che voi ci vi 
dai 
Ma 
proseguendo poi alle linee restanti di quel foglio, ab- 
biamo dovuto molto confortarci, poichè ci fu mani- 
festo che la falsità divulgata non sarebbe già sì intera 
da'principio si sarebbe temuto, ma solamente di 
una melà : poichè voi dite che il consiglio vostro al 
differire sarebbe stato per 
più. Méno male, signore! Chè il mentire è si rea cosa, 
che già ne pare guadagno mutare una bugia intera 
in una mezza bugia, e indi salva una mezza 
verità. 

ion che, o signore, siccome arcade che da pen- 


ministeriali nella loro dichiarazione. 


come 


soli quindici giorni e non 
avere 


siero nasce pensiero, ci parve di poi che la mezza ve- 


rità residua accosti molto ad essere l’intero, se già 
non lo è compiutamente. Imperocchè la questione im- 
posîtante “tra, se si dovesse 0 no varcare il termine 
prestabilito del 16 settembre; ma quelto varcato, 
quistione molto indifferente che ciò fosse per quindici 
giorni o per un mese. E il divario tra un termine e 
l’altro è sì poco, che non è improbabile che voi, 
gnore, dopo avere proposto (poniamo) i quindici gior 
con quel buon senso che vi distingue, 
aggiunto voi stesso — ovvero un mese, che gia è il 


difficile il 


era 


si 
mi, abbiate, 


medesimo. — E massime che appariva sì 


convocarsi sufficiente’ di deputati pel primo di ottobre, 
o di 


che il più volgare giudizio dettava naturalmente , 


non trasandare i lermini fissi , o di prorogarli almeno ; 


ifisino alla metà di ottobre. 
Voi dite poi, o signore, 
adoperato in andirivieni , 


chie questo mese fu male 


in indugi, in mollezza , in 





di cui si 
incominciano ora a vedere i frutti, sicchè siàmo di- 
ventiti la favola d'Europa +, ecc, Signore! Voi siele 
crudele col vostro paese; e meglio assai ne giudica» 
vano i ministri francesi , i quali (voi gli udiste quei 
liavano all’aspettare, esprimendo fidu- 
{ cia che il nostro Governo troverebbe nel suo patrint 


corrultele, in impretidenze, ed incapacità , 


ieci) consi 


ultamenti 
della mediazione, la quale meglio ancora che le armi 
avrebbe assicurato il riposo e la libertà d'Italia, W 
quanto a noi, crediamo fermamente che il Piemonte, 
il quale intanto ha riparato i suoi danni. 
sue finanze, instaurato un'esercito di' 420000 uomini, 
Ma quandd lo fosse, 
signore, che noi Piemontesi non 
avremmo avulo il coraggio di stamparlo. 


| tismo la forza necessaria per attendere ì 


ristorate le 


non sia no la favola d'Europa 
vi assicuriamo , 0 


Procede la vostra lettera chiamando Ja dichiara» 
zione un misero tessuto di falsità notorie ed espresse 
7 uno, onde sarebbe 
narla di una replica. . Grazie, 


in modo che non può illudere nessi 
opera perduta de 
ie, signore! Troppo comodo è il modo che avete 
scelto a rispondere, e noi vogliano assicurarvi cho 
anche qui v'ingannate, come vi ingannavate poche 
linee innanzi, quando chiamavate il Piemonte favola 
d'Europa. Sono 3 e, vedete, e nulla" più; 
alle mere asserzioni 


gra7 


serzioni que: 
e il mondo non si inchina più or 
da qualunque parte emanino, 
Benchè, siamo giusti, una ragione pur ci è nel vo- 
stro seritto; ed è questa: che i dieliaranti male sillo= 
gizzarono, allorchè dal fatto di esservi parecchi impie- 
la 


iggioranza. 


gati nelle file dell’ Opposizione, argomentarono 
indipendenza di quelli ehe seggono nella ma 
Noi, signore, ss accorte, rifuremo da capo la nostra 
logica; ma intanto non sappiamo intendere come pece 
chi il nostro ragionamento. Imperdeché se agli impie- 
gati che seggono nell'Opposizione non fu torto un eu 
pello, nè niuno d'essi ha mai temuto 0 teme di perder 
punto de’ favori che gli siano dovuti per merito, ciò 
vuol dire che il Governo rispetta le coscienze de’ suoi 
i, e che siccome alcuni seggono sicuramente 
nella Opposizione, così con altrettanta sicurezza avich= 
bero potuto sedervi altri della parte opposta, i quali 
dunque non da paura, nè da rispetto, ina dalle proprie 
convinzioni attingono il consiglio di sedere nella mag 
gioranza |... 
verità ci par 
ma nè tampoco ridicola, 


forse non sublime, 
la quale crediamo che tro- 


Questa in logi 


verà eco in tutte le persone che, sccondo le idee cos 


muni, si chiamano ragionevoli. 





la ville de Venise, e s‘inginocchiarono ai pieili dei Vene- 
zioni moult plorant, acciocché volessero les aidier à ven- 
gier la honte de Jsus Christ; et li dus et fuit. lo autre 
commencérent à plorer de la pitié qui ils emvorent, el s°é- 
criòrent luil è une vois: nous l'otroians, nous l'otroions. 

Quanto n'andrebbe superba Venezia di ospitare; nelle 


se 


sue lagune quegli, il di cui noms.sara, lo spero, scritto 
no giorno come una benedizione sulla bandiera di 
Marco! Quanto sarebbe felice. d'associare alle memorie 
di Atessandro HI e di Pio VIE, quella di Pio IX: da quel- 
l'isola di S. Giorgio. dote prendevano l'anello nuziale le 
figlie degli ammiragli e dei dogi, da cui uscì ornato del 
nome di Pio VII il vescovo Chiaramonii, quegli che sotto 
la prima repubblica francuse predicò l'unione della. relt- 
gione colla libertà ; quanto sarebbe bello di vedere Pio IX 
benedica da quell’iscla le bandiere, i, il mate, le 
tombe liberate barbari 

fo Venezia ama i suoi monumeati ; io ne darò per 
rova un Iratto che l'onora. Tb le avera trovato un pre- 
stito di 10 milioni ad un prezzo più vantaggioso che 
rendita di Francia, meftire governi ne cerca 
inutilmente è condizioni ben più onerose. Ma conveniva 


alcuni quadri, ‘e 


altri 


assicurare l'imprestiio 


La 


pra 


in estera terra città di Venezia, circondata da 


} mico; nel sua estremo. pericolo, piuttosto che abban 
» 


nare, anche per qualche anno soli pie della 

ziosa eredità dei suoi avi, ha scefto d’incaricarsi cl 

i un debito si rilevante; poiché Venezia ha fede nel 

vwénire. E codesta fedte sarà glorificata, I 
1 8361 cio non tornano mai 
Ciò che non è dato a Ve: 


pilo, pa 


mentre 


| SIERRA 
, povera assediata sarà i 
privilegio e l'onore. della Francia: Solamente i0 desidero 
che le intenzioni della na: italiana 
noscinte; e credo del dover mio il formi interprete de 
di parecchi sulle quali i 
Pio DI 
so. Non trattasi di vantare né di biasimare la politica 
si di onorare il Pontefice, al cittadino, 


non siano disro- 


veri sensi milion anime, 


partenza di peserà come nuonta e come un ri 
mo 
del princi 


l’uomo. Anzi, ho detto mele : la politica del principe? Da 


as 


si forza lo mono; gli si vuole insegnare 
egnerebbe il 
che dai 
o cuore, pregnodo a bassa voce egli ha 

ma da leuni -pedantuzzi politici 
honno voluto signoreggiarlo, ha perduto Ja capavità. Pret 


come gli si 
tedesco ad il turco. Non prendendo con 

pi 
scosso il mondo: 


giio 
del propri 
che 


s il più gran poeta, dategli dello rime assurde, e poi 
doletevi che; più nom sia lo stesso : ara la grossolane asti. 
zie e le sgridate di certi Maclvavelli in miniatara, non 
sono che ridicole rimo obbligate. 

Pio IX non ha d'uopo d'essere compianto nè confortato 
da alcune: ma io ho bisogno di*irgli che la miglior parte 
d'Italia lo accompagna nel suo esiglio; che dovunijue an- 
de il suo cuore potrà se re sul cuors de'suoi 
figli. lo il vidi-una volta, io non gli bagiai il piede, ma 
dopo avergli parlato: dell'Italia, chiesi piangendo la sua 
benedizione, ed ei me la sso. Dopo d'al- 
lor ho potuto da ina consolazione 
fimovendo gli ostacoli che impedisano 1a corrispondenza 
ed i vescovi della Venezia; io non feci 

e di qualche igni. libero Go- 

di fare fra poco. La Francia, 
nie, è destinata a procurare delle grandi conso» 


va ripos: 


ede tuito canini 


a, essendo ministro, 


fra la Santa Sed 


che nio. ciò che 
verno 
specialm 


la 
principio d'un'era novella 


ionì a quel nobile cuore: Il mese di dicembre è forse il 
Ila vita européà, poiché l'in- 
tera Europa sta fra le angoseie d' stertosa aspetta. 
zione. E dolori di Pio IX torneranno a profitto anche di 
quelli che li hanno cagionati; a] contrario di quei Parti 
che ferivano faggendo, egli allontanandosi ci salverà. Egli 
Francia. Lo spirito guelfo, cioè 
pocratico, è in Francia una tradizione, nn istinto, Re- 
x sempre l'opposto’ della 

sciocca superbia e della durezza ghibellina 
Ungr rdinamento si va operando in Luiti i poleri. 
U one di Pio IX fu il primo passo, il suo sJlontana- 
manto n'è forse un'altro più decisivo ancora. — Inginuc- 
sciagurali! Ritrae 


na misi 


pregherà per noi Dio e | 
de 
pubblica 0 





chiatevi, gi xi concede uma nuova 


amnistia. 


N. Tonaseo, 








Porremo fine, 0 signore, ammirando come abbiate 
falto quasi rimprovero ai dichiaranti di avere eletto a È 
difendere il Ministero la vigilia appunto di sua morte, Ì 
mostrando così di non aver saputo cogliere il mo-% 
mento più opportuno. E noi crediamo per contrario, 
osignore, che se qualche cosa torni ad onore ea difesa ee 
ficace del Ministero, sia appunto questa giustizia resagli 
la vigilia della sua morte. Imperocchè non vi debbe 
essere ignoto che gli uomini pet solito levano gli occhi 
dal sole d'occidente’ per volgerli.a quello d'Oriente: 
sicchè le parole de’ dichiaranti, quando non avessero 
altra lode, avranno quella almeno di essere liberissime 
e disinteressate !| 





Alcuni dei deputati dichiaranti. 








La Concordia (aum. 292) stampa una lettera che dicesi | 
sottoscritta da Vincenzo Gioberti con buona venta di 
madonna Concordia, è impossibile che la sottoscrizione 
sia del sommo lilosofo. Egli non avrebbe portato in mezzo 
il meschinissimo divario che passa tra il consiglio dato 
“ da lui di prorogare il Parlamento quindici giorni, è 
l'esecuzione datavi invece dal Ministero, colla proroga 
di ua mese, è un po' difficile il farci un'idea esatta del- 
l’importanza di questa differenza; pure vi deve essere: € 
quando: sia Gioberti. che il dice, chiniamo la fronte, è 
confessiamo che non ne iniendiamo niente. Meglio ancora; 
egli ride dell'argomentazione fatta dai deputati della mag- 
gioranza per escludere la servilità degli impiega; egli 
imputa loro quest'argomento; siedono alla sinistra degli 
impiegati, dunque non è vero che gli impiegati siano ser- 
vili, Che peccato che quesl'argomente non ci sla, perchè 
la risposta era ad hominem! l'argomento invece non era 
altro che gl seguente : 1) Governo, chè si sappia, non ha 
finqui molestato alcun impiegato per le sue opinioni, ed 
appunto se alla sinistra vi sono impiegati, egli è perchè 
sotto questo Governo siedono dove vogliono. Perciò il 
sedere più a destra che a sinistra, è effetto d'opinione e 
nov è segno di dipendenza. Così intesa l'argomentazione, 
pare che non sia tanto ridicola. Meglio ancora, Si dice in 
questa lettera che gli sviscerati (i deputati della maggio 
ranza) difendono il Ministero, invece non hanno fatto altro 
che giustificare i loro voti e le loro ‘opinioni; il che pro. 
babilmente sta bene che il facessero tanto prima che 
dopo la morte del Ministero. 

D'altronde la dichiarazione di quei deputati non con- 
tiene cha falsità notorie, ed il deputato cui è indiririzzata 
Ja lettera è invitato a combattere contro i ciechi e gl’ipo 
crili, ignoranti ed interessati faziosi (probabilmente i 
deputati della maggioranza). No. Questa lettera non è e 
non può essere del presidente della Camera dei deputati. 
iù Un Deputato. 























Continua la cri isteriale, avvolta però sempre 
nel mistero, ragione naturalissima per cui eiascuno 
intenda di penetrare e spiegare a modo sua le pratiche 
che ne ritardano la soluzione; e questa noi aspettiamo 
con quell’impassibilità di cui ci siamo fatto norma. 






















Torino, 9 dicembre 1848. 







Pregiat.mo Signore 
Non volendo preoccupare ulteriormente i momenti 

iroppo preziosi della Camera, ma premendomi far cono- 
scere a' miei concittadini, e specialmente a'miei elettori 
alcuni fatti relativi a ciò i, efudetto di me 
nella seduta del 7, durante la discussione suì deputati 
impiegati, io sarei molto tenuto a lei , signor Direttore, 
se ella si compiacesse dar luogo nel suo riputatissimo 
giornale alle seguenti mie dichiarazioni: 

1.° Che avendo avuta la sera di poi dal ministro 
della guerra (il quale non s'era trovato a quella discus- 
sione) cortese comunicazione de' registri , per verificarvi 
la mia situazione, io mi vi trovai chiaramente, material» 
mente posto tra i maggior generali che non avendo co- 
mando, erano tutt 


















































a finora considerati in attività di ser- 
vizio, ed a vera, effettiva disposizione del Ministero; e così 
în modo intieramente conforme ‘alla mia dichiarazione 
alla Camera. 

2.° Che 10 seppi allora solamente dopo la seduta, 
dal ministro, come in esecuzione ad un nuovo regolamento 
egli si proponesse farmi passare con molti altri più vecchi, 
più esperti, più effettivi di gran lunga che mon sono io, tra 
i generali in ritiro; un proposito a che non avrei potuto 
se non acconsentire, ma che non conosceva prima, che 
mon era stato comunicato né a me, nè alla Commi 
della Camera (a cui anzi era stato comunicato il mio soto 
titolo d'attività), ma che conosciuto da un ilìustre gene- 
rale deputato fu queilo forse che l'indusse a contraddir- 
DI mi, con espressioni del resto troppo lusinghiere per me 

5.° Che le intenzioni di quello e d' un altro illustre $ 
generale, già ministro della guerra, al momento della mi 
nomina , chè anzi quelle stesse superiori pur citate, non È 
mutavano nulla alla mia situazione primitive, la quale $ 
constava e doveva constare dal decreto e da’ registri. H 

4.° E che le parole dette su ciò e sulle distinzioni 
degli uniformi avendo prodotto ‘un'impressione (i 
ria alle intenzioni protestatemi immetliatamente dai di 
generali, miei amici; un'impressione non so poi ; sè} 
su una parte della Camera, ero delle tribune, im- 
possibili a distinguersi grazie all’ intervento continuo ed 
























































one 


















































illegale di queste), avendo prodotto, dico , l'impressione, 
I° effetto evidentissimo di far dubitare da chicchessia, che 
il mio disioteresse in fatto di distinzioni ed uniformi , po- 
tesse non essere uguale a quel mio, poco prima ap- 
provato in fatto di stipendi; io credetti, e «del mio 
dovere di deputato e delle mie convenienze di uv- 
mo indipendentissimo, di gnare durante la seduta 
Stessa al ministro la mia demissione,, o rinunzia all’ uni- 
forme. To avrei potuto per vero dire, riposare sulla mia 
coscienza, anche rispetto a questa seconda specie di di- 
Sinteresse, avendo avuto nell’anno due occasioni di eser- 
citarla. Ma ciò non era, non è noto a tutti; ed io stimo 
dovere d'ogni uomo in generale, d’ ogni deputato special- 





















































IL RISORGIMENTO 


mente, d'uscir nelto, e subito d'ogni dubbio o ‘sospetto 
su ogni specie di disinteresse. 

Confesserò iuitavia un rineressialento; e separrà ad 
alcuni debolezza, non pienamente conforme all'eta mia, 
enere, fusse 








sia pure. lo mi faceva onore e gioia d'apf 
pure per un filo o una cordellina, a quell'ese reito, che io 
chinimai, anche prima delle sua gesta, un esercilo divino; 
ito che in corpo, come esercito, fu in somma 
guerra d'indipendenza, il solo 





a quell'ese; 
il solo esercito italiano 
a cui abbiano potuto aggrupparsi quanti Italiani, eran 
buoni a combattere, anzichè disputare, gridare 0 dividere; 
a quell’esercito chie, salvo pochi mbmienti e pochissime 
eccezioni, in, se ancora scrivessi storia, proclamerti, più 
ammirabile forse ne' mesi della sventura e delle calunnie, 
che non fu in quegli stessì della vittoria e degli inni; am- 
mirabile in casa come fuori, ammirabile civilmente come 
militarmente. Ed io mi -ficeva onore d'appartenere in 
qualunque modo a que: generali piemontesi, ‘che procia- 
merei pure calunniati, calunniatissimi; io mi faceva onore 
d’appartenere al servizio militare di colu!, che il gen. 
Alberto Lamarmora proclamava a Venezia l'infelice, ma 
prode Carlo Alberto. Ma mi resta intiero l'onore d'aver 
appartenuto a quell’esercito, attivamente in gioventù, cd 
era, se nou altro, per quella cooperazione agli apparec- 
chi, la quale fu per certo immensamente minore che non 
quelia de' due generali Franzini e Dabormida, ma non fu 
forse inutile, nè nulla del tutto. E mi resta l'onore d'aver 
servito di tutto il cuore e l’anima mia, quel mio re, che 
anche egli fu più grande nella sventura che nella fortuna; 
quel Carlo Alberto che useirà, io credo, dalle nebbie e 
dalle tempeste della nostra rivoluzione, o la sola, od una 
delle due sole figure storiche di essa, salo gran vindice ad 
ogui modo della nostra indipendenza. 

Del resto, io ho pregato il ministro della guerra di vo» 
Jermi tenere come ad intiera ed ora indisputabile disposi. 
zione sus; se mai egli mî possa credere menomamente 
utile ‘in qualsiasi modo, in qualsiasi luogo durante la 
guerra. 




















Ho l'onore di protestarmi con distinto ossequio 
Di Lei sig. Direttore 


Dev.tizo Obb.mo serv. 
Cesare BaLpo 





UNA VOCE DAL CAMPO CROATO. 


Vienna, il convegno della propaganda maggiara, della 
propaganda tedesca, cadeva: le baionette slave ffaccarono 
ad entrambi le Gli audaci s'ebbero la dovula 
mercedé ! 

Fra breve un esercito di 100 mila uomini varcherà &l 
Leitha: in poche settimane, l'Ungheria sarà forse ricon. 
quistata. Ora che pensa egli l’Austriaco gabinetto? Che 
farà dopo quel nuovo conquisto? I tedeschi contigueranno 
essi a padroneggiare nell'Austria? L'Ungheria obbedirà, 
tuttavolta ai Maggiari? L'esperienza dei tempi fortunosi 
che corrono avrebbe pur duvuto insegnare a taluno és- 


comma. 











destini dell'impero, è che il Maggiaro è'sleale. Eppure ail 
outa:di tante pruove sentiamo, che le genti di campagna 
e di città dell'arciducato, impinguate a spese delle altrui 
nazionalità, durano a trastullarsi con Ja chimera del (Ger- 
manismo. Sentiamo, che già gli Stati dell'Austria supe- 
riore invitano que’ della Stiria ad un congresso, per trat- 
tarvi del come e del quando l’Austria si unirà alla Germia. 
Ciò vorrebbs chiamarsi un tradimento se da coresti Svevi 
non avessimo ad aspettarci anche di peggio. Gli imbecilli, 
non sanno, che vi è un esercito il quale ha fermato di 
rincacciare nel'suo nulla quel guazzsbiiglio franenforitano; 
la più grottesca e risibil cosa. del mondo. Se ‘hon via 
stato, sì microscopico in Europa, che ne ossersi è decreti, 
à egli credibile, che vi obbedisca l'impero Austriaco? 

Che.le genti renane, che quelli del Neker, dellMeno 
badino a guardare il confine tedesco dalle ‘aggressioni 
francesi, se ci vogliono amici; che in ciò siamo ben pronti 
a tenere con essi. Ma finchè uno slavo, un croato avrà lo 
schioppo in ispalla, per Dio, che i Tedeschi non ci por- 
ranno il naso nelle cose dell'Austria. 

Noi vogliaîmo, e qui giova il ripeterlo, un’Austria in 

tera, fore, non soggetta ‘a giuristlizioni, nè ad iuflnenze 
di Parlamenti stranieri: un'Austria possente merc@ril pa- 
cifico consorzio de'popoli ond'è comp amata, vene. 




















seguire quest'Austria darem noi gli averi, è la vita, 
Già ass 





venne dato d’incontrarlo persino nelle file nemichel 
Che i tedes 
codesta lepra del germanismo: altrimenti l'uomo del mah 





tello rosso verrà un giorno, nuovo faritasma, a funestare 





sonni delle madri tedesche. 





si appal 








tre, che la Dalmazi 


idioma. 
| Perultimo chiediamo instantemente che il nuoro du 


da rintuzzare la Germania, ove mai riesca all'unione; 
da metter freno a'suoi favoreggiatori dell'Ausiria. 


(Foglio di Zagabria). 


sere ì tedeschì incapaci di governare più a lungo i politici 


rata per le domestiche virtù della casa imperante: a ‘c0n- 


fu versato di umano sangue a pro di quella 
sdruscita, fiacca, e impotente Alemagna. Glì Slavi, i Mag- 
giari, i Rumeni lo versarono in cento battaglie per difen- 
derne le frontiere; mentre il tedesco sa ne stava poltrendo 
intorno al domestico focolare. Anzi non rade volte ci 


hi dell'Austria si guardino, adunque, da 


Dopo l'esercito gli è sull'elemento Slavo, e in specialità 
sull'Illirismo, che l’Austriaca monarchia deve fondarsi; e 
| perciò noi domandiamo in primo luogo la consegna inf 
nostre mani di tutte le fortezze, e luoghi forti de'tre re- 
{ gni; licenziatine i comandanti tedeschi e maggiari, che già 
sarono traditori alla dinastia. Domandiamo inol- 
‘a ci sia restituita, né già il solo circolo 
i di Gatscher, strappato alla Croazia, ma si vuole oltracciò 
l'incorporamento di tutta quanta Ja Slovenia fino all'È 
sonzo; e al di là del Drava fin dove sì parla il nostro 


cato Serho, in tufta l'ampiezza de’suoi naturali confini, 
sia riconosciuto; affinchè, stretta con questo l'alleanza 
de'tre regni, lo Slavismo australe divenga forte abbastanza 


e 















































NOTIZIE. DIVERSE, 


Gesova.— Proclama'ai cittadini di Cenova. — Domavi 
si compie l'anno centesimo secondo della tremenda csc- 
ciata degli Austriaci da Genova. I padri nostrî per solenne 
novavano in ogni anno la memoria della loro L.be 











volo 
razione. 

Andiamo com'essi al tempio di Nostra Sicnona in 0: è 
gina. Silenziosa e tutta spirante religione sia l'ascesa è 
quell'insigne “Santuario. Un nuovo voto abbiamo a com. 
piere: nuove lagrime a spargere sulla memoria ivi nostri 
frateili che caddero combattendo. 

Nel ritorno niun motto che destir possa agitazioni, o 
apparenza di partiti: unanimi riescano gh evviva agli eroi 
del 1745, alla libertà, all'indipendenza d'Italia. 

Genovesi, coll'unione ‘e call'ovdiue mostriamoci degni 
de' destini cui è chiamata la patria. 

Genova, 9 dicembre 1848. 








Peri S ndaci 
Il Vice-Sindaco— Canto Massone. 

Segue il programma al quale debbe attenersi la popo» 
lazione nel dì della festa. 

Venezia, 2 dicembre. — Pare certo che dopo gli ultimi 
avvenimenti romani noi saremo richiamati nello Stato (lo 
scrivente è romann). Qui durante l'inverno saremmo for- 
se superfluî, almeno questo è il sentimento dei triumviri i 
quali hanno scritto in questo tenore al nostro Mistero. 

(Corrisp. della Riforma.) | 

Paumanova. — Leggesi nella Riforma: — Abbiamo 
sott'occhio un avviso dell'I. R. commissariato di D'almano» 
va che minaccia la pena di morte ai seguenti : 

4. Coloro ghe mancassero di rispetto, verso il nostro 
Imp. Reg. Governo Austriaco del regno Lombardo-Vene- 
to, come pure se osassero insuliarlo coll'inveire contro di 
€s30. 

2. Quelli che si facessero lecito di esprimere la Joro 
avversione per l’attuale ordine di cose, che predicassero 
la libertà, l'insubordinazione, l'irriverenza alle leggi, ed 
alle autorità destinate a porle in esecuzione, 

5. Quelli che attaccassero l'onore dell'I, R. truppa col 
vilipenderlo e metterlo in dubbio, e così se spargessero 
bugiarde notizie sull'andamento della guerra, al solo fine 
gare il popolo alla rivolta, o per nuovamente tarba- 
re l'ordine pubblico. 

4. Quelli che dirigessero ingiurie, minacce, mialtratta- 
menti, od imprecassero contro qualunque soldato, e par 





di 


ticolarmente contro l: graduati e l'ufficialità dell'Imp. R- 


armata, correndo agl'uni ad agl'altri un egual {dovere d 
rispettare i cittadini e di non usar loro motivo di disgusto, 

5, Quelli che mostrassero tuttavia il riscaldo e fap.t- 
smo per la pretesa chimerica causa d'Italia, che non 
serve che di scudo alle malvagie, passioni a mire, inspi 
rando negl'altri sudditi di Sua Maestà sentigenii di ri. 
bellione.. 

6. l’er ultimo quelli che si permettessero di vilipendere, 
«li molestare, o di accusare di spie le persone che mostra» 
no fedeltà ed attaccamento a Sua Maestà il nostro augusto 
sovrano l'imperatore e re Ferdinando, e che sono inclinati 
alla pace. 

Palmanova 19 agosto 484S. 
Imp. Reg. Commissario distrettuale 
SALJMBENI. 
% Visto l'I. R. Comandante della fortezza 
G. Roru. Colonnello, 

Dalla Gassetta di Trieste togliamo la notizia dell'appl- 
cazione della legge stataria nel Cadore nell'ogcasione di 
una quistione intorno beni comunali. Infinite perquisi» 
zioni ed angherie d'ogni sorte sono accadute in quel pae- 
se per parte della truppa tedesca. 








Finenze, 5 dicembre — (corrispondenza privata ). 
Conoscete i turpi casi avvenuti ai 22. Cosa fatta ‘nel mez- 
zo del giorno, proclamata, vantandosene, dai rei'medesi- 
mi, vedete che dava luogo a chiare, limpide, irrefraga. 
bili imputazioni. Ebbene! neppur uno! è stato arrestato. 
Guiolo Rontani prefetto di Firenze, fece Ze viste di ordi- 
nare ghi 
non già dei di 











li volev. 
erano uniti con altre consimili corporazioni, e fortificati 





d'ogni arme e maniera nel circondario delle concie, e 
potevano resistere, e circondare la Iruppa, e anche mas. 
sacrarla. Per scansar dunque l’effusione del sangue heni- 


gnamente si lasciano tutti andsre a spasso per Firenze 


a guisa di trionfatori. Le elezioni però-son riuscite quasi 
tutte buone, poichè l'intera Toscana vuole il bene, — In- 
rò della guerra si fa molto onore. Egli 
ero. Firenze pare un' Alessandria in 
miniatura, Riviste regolari ogni due g'orni, apparecchi 


tanto quà il mini 








di guerra, arruolamenti, leggi, disciy 





e se 





Ministero, mi 





verli a suo modo. 


di Venezia, e se ne è fatto capo. 


E venuto uù ordine dal Ministero delle finanze, 





K a TR SIAGE è 
* giorni dalla sola città di Firenze 
lioni di ]ixe, per prestito fi 


Roms. — Cansiglio dei deputati. — Seduta, 











1 $ S n 0 diver 

| ma in privata conversazione, per comunicar vicendi A 

volmeste de notizie della giornata. Mentre si comui a 
ia» 


vino queste notizie, alcuni di loro hanno novato ie 


subito ad invitarlo, E venuto intanto ad alcuni il pensiero — 
di proporre la seduta pubblica per trattare queste coso 


i lprinioni-@—@_______OO DES 
me 


resti dei concialori, che v'avevano preso parte 
tori i tre giorni dopo, il delitto — poteva 
con 100 uomini di truppa averli subito il di 22 — ma non 
però aspettò a cercarli quando i malvagi si 





re, legioni 
italiane, estere, equipaggiate, ordinate, cannoni a spasso, 
marcie ai confini, officialità ricomposta, attività, energia, 
bene benone! puro come è d’antecedenti intriganti per sa- 
lire al potere, di vita nuova per i Toscani, poichè è napo - 
letano, incontra la general simpatia. Anche Guerrazzi si 
mostra forte di mente e di azione. Salito per torte vie 41 
potere, vi si teriga integro e diritto, e noi non vergogne: 
remo di obbedirlo, noi scorderemo il passato, e lo onore- 
îemo per il sno ingegno e la sua abilità, Egli è tatto nel 
o che per'gli allari della guerra; i suoi 4 
compagni sono fantocci, che Guerrazzi tien li per muo- 


| degnamente a quella fiducia che tatti avevi 
(popolo, di tenersi ‘in una perfetta trani 
| fetta quiete, quale si conveniva allo stato 
{d'altezza delle circostanza, 


Guerrazzi che era profondamente ambizioso sì fa gran: 
dle. Montanelli vanaglotioso , utopista, precipitò. Adesso 
abbiamo un bravo gonfaloniere nella persona del giovane 
Ubaldino Peruzzi, pieno di cuore, di mente ; di onore € 
di energia. Il Governo ha preso a cuore la colletta a pro 


| avrebbe forse avuto agio di 


Dio voglia vida bene! Ma anché noî abbiamo tali mi 
. Il danaro è si raro, ed i bisogni così imponenti! : 


che in 15. ho parlato, Questa è l'impressione che 





lorzito. Coi 


del 3 dicembre. — Presid. Sturbinetti. 
apre alle 11 e 1,2 pom. 


(E 
Mii 


da r 
Fatto:l'appello naminale, risultano presenti ‘50 
ministri sono tutti assenti, Dt 
Presidente. Signori! Fo accennava loro poci è 
to peliquale li aveva pregati di adunarsi, non | seduta, 
da 


iù hiò madidato 


rio che sì facesse chiamare il Ministero, 












































che non ammettono dilazione. Conostonò lor Signon la 
cazta che circola, che si dico sottoscritta dla Pio 1X, colla 
quale protesta contro la dimostrazione del giorno 16, è 
conseguenza deduce la nullità degli atti derivanti da tale 
fatto. Conostono dire linottre in questa curtà nomina una 
Commissione nelle persone di card. 
erti, principe di Roviano, principe Barberini, marchiése 
di Macerata, generale Zucchi, e che a questa Com- 
tsiissiolte ‘affida la Miitezione di tnuti gli affuci dello Stuto 
F'ontificio. Conoscono ancora.che il principe di Roviano 
ed il principe Barberini hanno preso Lian passaporti, 
forse a quest'ora sono partiti per non # altare Quota 
rico, e che monsig. Roberti egualmente si ricusa d' î 
tare, che il card. Castracane, trovandosi solo, cri 
aver potere di fare cosa alcuno, mentre non pui 


questa carta, ed anco lo fossè, non sarebbe una carta la 
quale potesse vineolerci, in quant che no è firmata dal 
nessun ministro responsabile, ed ognuno in un 
Governo costituzionale non debbono. U 
che non abbiano una firma di un Mini 
L'altro difetto è che questa carta è firm: 
un paese straniero, in una fortezza, ed in 
potrebbe obbligar noi, mentre il Priné 
del territorio parlare ai susi sudditi. lo 
più la ragione di questo, vella, presui 
pe tolto’ dal seno de' suoi Slati, tale deli 
bra potrebbe sospettars: che "ono Te 
violenza che egli accenna in Roma, me 
ferta poi nella fortezza di Gaeta (appia 
va, per l'esistenza di questo scritto 
zione deve necessoriamenta il Consigli 
a prendere delle misure, onde antivedere 
che ne possono venire come se avesse los 0 
lidità, perché ove questo fusse vero no 
modi di poterlo rendere estrinsecamente le 
Noi dobbiamo conoscere, - dobbiamo. # 
pressione, possa produrre qu 
Ministero, quanto rispetto alle leg] della 
gispetto ai dritti di tutti i. cittadini, 
stri, coi quali ho parlato quest' oggi, | 
che si tengono dubbiosi in quanto. che la, ci NE 
che debba riguardarsi nullo ed irrito.tui 
fatto in consegnenza del giorno 16; 
mente degli atti derivanti dal giorn 
il Ministero essendo un atto derivato. 
16, ritiene di essere destituito, di Gssere 
essere riconosciuto affatto in seguito di questa: 
Però è d’avvertire che il Ministero non potrebbe, | 
atto derivato dalla dimostrazione del giorno 16. 
andiamo esaminando più da vicino, nel giorno | 
polo non fece che una di quelle dimostrazi 
altre volte anzichè essere guardate con dispe 
cipe, erano ricevute con fostevola accoglienza I pa 
si dirigeva alla. Camera sleandi rippresenitanti per | 
fare una domanda tumul:nosa, ma bensì per” 96 
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i RE 
tate al principe i voti del popolo, cone ra 6 


è ammesso, ed a rioî sicu; inéate non fu vie 
presentava al principe alcuni nomi. Questi 
tutti quelli che furono posti al Min stero, ' 

Nel mamifesto popolare leggevasitprima di tutto it n 
dell'abato Rosmini ; quest'abate Rosmini rinunciò d 
‘h'erano cessate tutte Te dimostrazioni, ed il 
chiamò monsignor Muzzarelli, sostituendolo a 
ilotto non da violenza nè Ua dimosirazione pil 
stesso ministro Galletti non era in principio alli 
popolo, e pure il sovrano chiamò Galletti, è 
carito di formate un Ministero. Dunque com 
dirsi formato in presenza della violenza ciò ch 
terminato a mente tranquilla, e dopo ce nta 
zioni popolari? Di più il Papa ‘accoglie tul 
con'sormma benevolenza, come | ministri 
testato, 6 nel partire lasciava un biglietto, nel quale 
minava ministri, e questo fu annunziato né e stesso | 
n cui il Papas@ra partito, in questo Co sigli dal 
stro Galletti, è fa annunziato nella gazzelia i 
appunto si diceva: che avendo il Pontefice raccomi 
al ministro Galletti ed agli altri ministri. la q rie 
ica, era legalmente costituito 
ro. I pubblico con pienissima buona fede ha è 
questo Ministero legalmente costituito, ed ha coi 



















tà yu 
pres 


Ma se non voleva ritomscere questo “in 
pare islo nello atteso di 
; lasciava il marchese Sacchetti? A ne sembra al 
| queli'atto, il quale dice di non riconoscere. e 
peli atti che hanno derivazione dal giorno 16.1 
i comprendere la nomina del Ministero altuale; i 
; i tvinistri, si ritengono come dimessi nom 
i nen ho parlato con tutti, ma la mioggior at 


Castracaue, M. Ro- 


TENENTE 
Il Ga 


n 
uno Da pubblicato — 





















tato, Il popolo. 
mi no) song, 
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‘ML 'RSORGIMENTO. 





‘pbtitto rispetto al' Ministero. Rispetto alla Camera , ‘nulla 
dice Jo scritto. Cetto ‘è però che'una volta che stabilisce 
una Commissione, la quole assuma la direzione di tutti 
gli affavi dello Stato, questo sarebbe.un sovvertire ilsistema 
costituzionale, ed in conseguenza distruggere implicita, 
‘mente le Camere anzi si che un’altra lettera che 
accompagna questa carta al'esri). Castracane, contenos: 
pure l'ingiutzione ‘di -pror è le Camere: Rispetto Gi 
Uirtiti der bittadini protuce quell’effetto cche deve più- 
durre alle‘Caaiere; cioè che 'essetido in'atto dnticostità: 
zionale, essendo un atlo che tende a sovvertire i principii 
fondamentali dello Statuto dato dalio stesso Pontefice, è 
sempre lesivo di diritti che in alcua modo non si possono 
contrastare, Ora resta alla vostra prudenza suggerire lutto 
ciò che è necessario in queste circostanze. Molto dicono 
questi atti; non'cè stata comunicazione legale, ed in con- 
seguenza possono avere luogo alcune nostre risoluzioni. 

Signor! non possiamo stare‘così strettamente & ‘guar: 
dare:le formalità èffimere dove la patria è 1h pericolo, 
dove la quiete pubblica è minacciata; noi corriamo rischio 
dì trovarci sénza governo : noi però non possiamo siavè 
senza governo, e la macchina dello Stato ha bisogno di 
direzione. Vi prego dunque di suggerire tutto che voi cre- 
diate più opportuno. 

Vccorre nel'nostro paese, che ha dato tante prove di 

za, di senno edi quella virtù ‘che nor certamente 
Vantiamo come Romani, che non abbiano al ‘accadere 
alcuni inconvenienti, i quali sono pur troppo desiderati 
da nostri nemici, 

Signoril voi vedete in Lutti questi fatti una trama ordita 
per farci cadere in un'anarchia, in un disordine da ‘ser- 
vite di.pretesto ad una nazione estera perintervenire, Sa 
noi fossimo 20 milioni di uomini riuniti ‘in’ uta: ‘nazione 
cOmpalli, sè ivi ‘avessimo quanto ‘è necessario per farsi 
rispettare da una nazione di 20 milioni, forse, anzi. con 
certezza, Upereremmio è parleremmo un linguaggio niolto 
diverso. Delle nostre divisioni, dello ‘nostre discordie, in 
cui, siamo, si giova la diplomazia per cercare di oppri- 
merci e di farci tornare ad'alcumi anni indietro, è questo 
bisti per Unvia quali ‘contlizioni vi si vorrebbe ridurre ; 
bisognava cercare un pretesto per invadere questo Stato 
tranquillo; conosceva chè il Pontefice non si sa- 
rebbe posto a capo di ua reszione, La diplomazia sem- 
Dire torbida nelle sue mene tentò il colpo di strappare a 
noi il Pontefice, affinché colle lontananza ‘del ‘Pontefice 
sisuscitassero ‘disturbi interni, e si scindesse la capitale re 


se 


Jo provincie in partiti, ed avesse allora incominciamento 
Qnaguerra. civile, la quale desse pretesto di ‘chiamare 
tirmi straniere sotto l'aspetto di ‘ricondurre l'ordine. 
Quoste mene non sono riuscite, attesoché le popolazioni 
hanno saputo tenera un contegno veramente aminirabile. 
St tentato un secomilo passo, e sì ‘è lentato con questo 
foglio. Noi dobbiamo cercare che anche. questo secondo 
fatto non dia pretesto ati ottemere uno stop» così bidsime- 
vole, ma nello stesso tempo dobbiamo cercare quei prov- 
\odimenti che mantengono intatti i nostri diritt, intatti 
diritti delle popolazioni e'quella libertà alla quale 'i popoli 
hanno un dritto nih dato da''pribeipi, ma da Dio. 

Sì è divulgato uno scritto che dicesi firmato dal ponte» 
fice in Gaeta il 27 novembre, che meluderebbe protesta di 
millità riguardo ad atti del '8uo Governo, è hominerebbe 
una Commissione governativa, della quale già aleani'mom: 
bri si allontanarono dallo Stato. Tale scritto ha richia- 
mato l’attenzione del Consiglia de' deputati per provvedere 
slla tutela dei diritti costituzionali, e dell'ordine del pub- 
blico, francheggiare il Ministero, ed impedite le conse- 
guenzeche nemici d'Italia vorrebbono provocare, onde per 
interne dissensioni sì affievolisse la forza delle nostre fi. 
bertà. 

Aquesto scopo il Consiglio nella pubblica Adunanza 
della scorsa notte ha prese le seguenti risoluzioni. 


1, Che il Consiglio dei deputati, riconoscendo che l'at- | 


To che dicesi firmato dal Pontfice in Gaeta il 27 novem- 
bre, non ha per esso alcun carattere d’autenticità, nè di 
regolare pubblicità, e che, quando non ne mancasse, non 
prestando sotto verun rapporto i caratteri della costitu- 
Zionalità, ai quali è soggetto non méno.il Sovrano che la 
nazione, non potrebbe essere alteso, e dovendo altronde 
obbedire-alta legge della necessità è del bisogno di avere 
un governo, dichiara che gli attuali ministri debbeno 
continuare all'esercizio di Lutti Li governativi finchè 
nop sia altrimenti provveduto; 

2, Che si mandi immediatamente una deputazione del 
Consiglio a Sua Santità per invitarla a tornare in Roma ; 

3. Che stinviti Alto Consiglio a fare una eguale dichia- 
razione, e ail unite qualcuno de' suoi membri alla forma- 
zione della deputazione da mandarsi a Sua Santità 

4; Cho si Fsccia Un piùclama al popolo romano e dello 
Stato per prevenirlo delle misure prese dal Consiglio dei 
deputati, ed altro alla guardia civica per faccomi andare 
la tutela dell'ordine pubblico. Il Consiglio dei deputati 
nel'manifestare le risoluzioni che in tanta urgenza ha ere- 
duto di pubblicb interesse, ida giustamente che i popoli 
proseguiranno in quel contegno fermo, virtuoso È trans 
quillo, con cui hanno fino ad ora smentite te faltnnie, 
Rpezzato le atmi dell'insidia, e meritato.bene delta patria. 

Il presidente Storbineiti, 
Vico presidente Fusconi De-Rossi. 
I segretari Mateo Sinti, Cyporioni 


— Allo guardie civiche dello Stato ‘pontificio. —Mi: 
liti-cittadini ! H Consiglio dei deputati veglia a mantenere 
inviòlabili i diritti del popolo che rappresenta, tranquil- 
Tarlo da ogni timore di disastro, e provvedere al buono 
andamento della pubblica cosa. 

Deve però a Voi particolari azioni di grazie, ché col 


Ha 


estro zelo ‘per. l'ordine pubblico siete ido COnna 
Sicurezza delle persone e delle cose, d'onde quella tran: 
ajuiltità che ianto onora i nostri popoli, e tanto invilisceii 
nostri nemici. 

Militi ciliadini! Qualunque ir 
buirebbe sempre a non curanzà vostra da coloro 
mente èlte avversaito una istituzione a franchigia 
gresso, della libertà, della indiper 
zione. Proseguite adunque nel vostro. impegno per la 


vuo disordine si attri- 


special 
del pro» 





lenza della mostra na- Î 


pubblica lutela, e Wottie nell” attitudine GMetarmi » Siate a 
tutti esempio della italiana virtù. 
Roma, 4 dicembre 1848. 

Il presidente Sterbinetti — 1 vice presidenti — Fu- 
sconi — De Rossi — Segretari. Marcosaniti —Caporioni. 

— Tornata del 4. — Presidenza dell'Avv. Dx Ross — 
Si leggiun 1 processi verbali ‘dette tortate del 30 novem- 
bro e del 1. diceimbre, e vetigoito approvati. 

Si fa l'appello nominale è son present deputati 48, Wi 
sono i ministri Mamiani, Galletti, Sterbini e Campello, 

Mamiani, S 

‘sera all. 


a me fosse toccato il bene di assisiere 
Vostra insigne adunanza, caldamente vi avrei 
pregato di non scegliere noi ‘a temporanei 
della cosa pubblica. Nor muniti ora d'un mandatò ‘ed orà 
d'un altro, noi forse non graditi al Prive pe, tabnthismo 
di quella piena forza ‘diorile “chie i tethpi douvinitgito. 1 
Ministero rostro somiglierà troppo ad'un'agonia, è l'azione 
sua ad Una continua impotenza; na Voi avete parlalo, vor 


condattori È 


rappresentanti del popolo, ci avete fatto invito di sobbar: ! 


carci al pesanti 
comando aì generosi cittadini. 
e ci rassegniamo. 


1 tempì, voi ben io sapete, toccan gli estremi delle d f 


ficoltà, ma l'unione maravigliosa ‘che la città intera, 1! 


corpi legislativi e ogni parte del’governo mostrino ne 

atti loro a sperdre qualuitque bene, fa 'credererdi poter 
superare qualunque terribile prova, Stringidmoti Witt tb 
un saldissimo nodo di frattrnò è Civile anioie Che niuina 
forza, inuna Violenza, niùu'arte, niuba perfidia possa di- 
scioglierne mai i salutari Iegami, cresta l'animo e l'ardore 
cul crescere del pericolo, dei d'anni e delle sventure, L'1- 
talia tutta ci guarda; mostriamoci degni dell'Italia, degni 
del secolo straordinario, degni de'grandi destini di Roma, 

Bonaparta. No, minisiri del popolo, now avrete uè lun- 
8% he breve agonia; e per non cadere in ciòy'è bisogno 
dell'energia di cui l'unumo vostrovitaliano è copraze. Ri- 
spetttamo il mostro Statuto comunque venuto; ma 'si pro- 
claini la vera Costituente Italiana, 

È tempo di proclamare la sovranità Cohiplessiva del pò- 
polo italtazio, Rispettirmo, ripeto, lo Statuto comunque 
venuto ‘e comunque il leltoso; ‘ia il Sovrano giudice di 
“gui nostra juistione sia la Costituente aperta nel libero 
Campidoglio. Proclamatela subito coll’appoggio della Ca- 
mera; con l'appoggio del popolo, che con la sua dignità 
ha saputo sventare le perfidie dei tristi. Riconoscete subito 
la eroica Sicilia, che può ben lagnarsi dell’ingratiudine 
d'Italia, e che'altro non cerca se non che d'esser ricond- 
ciuta, Mandi essa i suoi deputati, li mandi Toscana e Ve- 
nezio, è si formerà un nucleo per la Costituente. Si stel- 
gano i deputati, ma con Suffragio universale. Tutto 'tiò, o 
ministri, vimpedirà l'agonia : altrimenti noi 
veri (applausi). 

Rowa, 5 diccinbre. — Quei membri della Commissione 
Bovertiativa nominata nell'atto attribuito al pontefice in 
data di Gaeto, i quali trovavansî iu Roma, ne sono partiti, 
mano il cardinale Castracane, dichiarando. però tutti di 
non volere acceltar:l’incarico. (Epoca). 

Bonoona.—-Dichiarazione. Consti di avere adoperato la 
più scrupolosa esattezza, e la più temperata risérvarriel ‘iro- 
stro manifesto agli elettori, abbiamb veduto con Sorpresa e 
indignazione, che la-gazzetta di'Roma del 50 novembre Si 
attenta di mettere in dubbio una ‘parte Uei fatti ‘da "ivi 
agseriti, 


‘aretno cada- 


Questo attacco personale ci obbliga a dichiarare, che 
il signor avvocato Giuseppe Galletti, ministro dell'interno 
ei polizia nei vari colloui che ebbe col sottoscritto 
Marco Mingliétu, col signor dottor Sebastiano Fusconi, 
col signor avvocato Andrea Pizzoli, col ‘siguo» avvocato 
Clemente Giovanardi, assicurò, che il ministero avrebbe 
annuuiziato al Consiglio l'incominciamento del processo 
per l'assassinio del conte-Rossi, nè mai pose per condi- 


zione che alcun deputato giiéne muovesso foterpellazionie. 


Voi ubbidiamo al comando | Roma! Ecco quale è il Governo che è benedetto da Pio IX! 


3 i 
mo incarico, Un invito siffatto è vero 


| 


Questa è categorica risposta: altre /particolitità potranno È 


recarsi innanzi Uvo occorra. Abbia la Gazzetta il pirore 
di tacere! 
Bologna 5 dicembre 1848, 
Marco Minghetti. — Carlo Bevilucqua, — Annibale 
Bansi. 


n del Papa in Gaeta 
nom ha prodotto nel popolo napoletano la teazione desi- 
dérata dal Borbone. — Invece abbiamo qui avutà il giorno 


NaroLi, 30 novembre: —Ha presen 


28 una dimostrazione liberale così imponente, che le 
troppe ne furono al maggior segno colpite. 1} governo te- 


mendo un'os 


Îlazione nei soldati, e prevedendo che non | 


sarebbe potuto reprimere il moto senza una vergognosa | 


i 
(vergogna nel governo di Napolr!!I) effusione di sangua, 


obbligò Je truppe. a rientrare ne” quartieri. Alba). 
il municipio di Napoli è stato ammesso alla pre- 
senza del: Pontefice, il quale ci viene ‘assicurato, conti- 
mrerà a Uimoraro in Gaeta 
Oggi vi sivè recato il Ministero Libertù): 
—2 dicembre. —Jl ‘Sirito Pallre po‘chi'bba benédetto 


il're, la regina ed i principi, rivoltosi agli uffici 


i'svizzeri 
del corteggia, disse: voé fale parte, 0 signori, di un eser- 
cito ch'è specchio di disciplina o di fedeltà, che col san 


gue ha sostenuto l'imperio delle leggi, e ha-liberato il 


| regno dal flagello dell'anarchia. 


Disse pure ‘ni :morinai della‘ endia del re: figliuoli mici, 
siate fedeli al'vostro Sovrano, siate tali fino ‘alta‘morte! 
‘Co delle Die Sic.) 


| getti di'conquista—Ii bano Jellachich ha i 


Da molti giorni partono per le frontiere molti corpi | 


ifanteria e di cavalleria 


(T'elegrafo) 

— ler' si presentò per la prima volta dopo il suo arrivo 
stro inglese Temple dal re 

— H Papa da Gaeta ha heneietto l'esercito Nap 

1 eppure questè son 


letano 


è gli ha dato nome d'irivitto e valoros 


no delle benedizioni del 
atti i bru- 
Tiago Supe 
Toledo molti soldati della 
marina assaltarono la carrozza della signora Parisi, che 
sndava con la figliuola, e col giovane Vincenzo Sangiorgi 
di quest'ultima promesso sposo. li cocchiere fu mortal- 


vito Npolitano per titostrarsi d 
Papa in questi ultimi tre giorni ha cim 

tata tali, Chebi è reso pe al rà 
riore. La mezzo alla strada di 


e 


! gli Ungaresi incessantemente approyvigionano le loro 


{all 6 ‘l'eser-! che lendano a preparare u: 
parole di Pio TX all cito di Ferdinimilo! ‘Però l'eser-; Cà prep 


me ile ferito, e la la gente accorsa furono da' nostri Creati 


zioni militari. L'Unghéria par decisa di difendersi con 
undici feriti, ed un francese morto. ll Governo volendo i 
ji 
i 


ogni ato di valore. (GU) 
—2 dicembre.—Sì parla d'an'amnistia che deve pro- 
clamare il nuovo imperatore, e d'una riconciliazione fra 
i l'Ungheria e l’Austria. (G.U.) 
| — 2 dicembre. — Si aspelta în Vienna il nuovo impe» 
{ rato Frititesco Giuseppe I. Th'ùm inanifesto cho egli ha 
| mandato a tutti i popoli della monarchia, ed all'armata 
| annunzia chiaramente, qual: saranno Je basi fondamentali 
| del suo governo, 
| Il principe Windischgratz, ed il bano Jellachichyhanno 
î già fatto giuramento ili fedeltà al nuovo imperatore, Fran 
come si pratica a danno di Niccola Nisco, a cui è grave | cesco Giuseppe 1 nato ai 18 d'agosto nel 1850, prende lo 
colpa di avere amato patriotticamente, e da italiano il no- | Settro di casa d'Austria nel 18 anno della sua età. Bgtt 
Siro paese, ma a memoria duratura di vituperio ti scrivo, ! CUSi’giovinetto prente il-goverto d 
che per ordine di Longobardi sì è arrestato un tai Michele | 
Rispoli, tisico, moribondo, e da tre mesi a Tetto. Ta ‘tina | 
portamina è stito ‘condotto dila'prefettara, di là a S. Frai- 
Cesco, ove'è in'estremo della ‘sua vita. Ecco uale è il 
nostro Goverrio, che da il nome di anarchico a quello di 


approvare il fatto de' soldati ha mandato nel carcere di Î 
S. Francesco il Sangiorgio. D' quali mezzi governativi 
prendendo norma i soldati, ‘1 gioraò duo assalirono +l 
cantante Massard in carrozze», eil'avendolo di molli ‘copi 
ferito, il condussero nells/prigioni di S.Francesco. Quili 
avvenimenti si’8en ripetuti ‘ei Mercato, ‘è tre’ Gianthi 

Ma passando dala Soldatesca Gila polizia, questa non è 
mien trista. ed iufatne. Non Li dirò che i'principali liberali 
sono arrestiti, ché sno accosati ii false caltimbie, ordinan- 
{Tosi 21 commissari di non Tare nai i voluti processi, sig- 


55 milivi d'uoimii, 
elih un tempo il'più Usfricnte pier la ‘monarchia, Egli però 
fu ‘educato ‘da Duoni precetlori: Windole magninima, 
d'igegno pronto è vivace uon tardera molto a lrenare-da 
temprsta che scuote dalle fondamenta l'impero. (G. U.) 

Noi non traduciamo il seguito del paneginicoyosserviamo 
solamente, che questa volta il nuovo Saturno potrebbe'eg 
Teri è parta di quà una iùtera batteria di campagna | SeFe ingoiato dalla tempesta. 
con otto squadroni dì cavalleria. Questa milizia fu diretta 
per i confini pontifici. È maraviglioso veilere questi sol- | 
dati che ci anno carcerato per aver gridato gli evviva Pio 
IX, ora ‘vogliono combattere i Romani per sostenere 
Pio JX.1 (Contemporaneo). 
—_——&—————— lg; 

ESTERO. 

FRANCIA. — 1l progelto per ricompense di cospità-| 
turi del 1815'e 1820 è ritirato — Fondi pubblici — Disor- 
dini in Lione. 


— 2 dicembre. — Si conferma la notiziad’un ‘conflitto 
pressa Angern fra trupje imperiali ed angaresi. Un viag: 
giutpre ci dà i seguenti particolari. 

AlI® 7 oro del mattino Si sentivano în lontananza pro, 
| lungati fuochi di fila, aperta ‘uditi i'pritit colbi'si vede: 

vano ‘subito ‘grividi movniietii nel'uosiro quartiere gene- 
| rale, è mezz'ora Giòpo Ta terra subnava. sotto l'ugna della 
in numero di 10000. 
on vi furono eventi dec 
(G.U,) 
andorani di Trieste con- 
ato da Wsndischgratz, 
Tutte le lezioni delle varie facoltà del nostro alleno, sono 
ricominciate, Molti studenti di Vienna , partirono per fa 
università di Baviera. Il principe Windiseligratz 6 Stato 
Chiamato da Olmitz per ‘comporte pacificamente la qui. 
stione ungarese. Per questo la ‘partenza del ‘Bitto è Hel 
| pritcipe per'l'armato, è U'fferita. 
| Ordine del giorno del geterale Radotsky. Quartitr ge 

nerale di Milano, 8 dicembre 1848. 

Seldati! Teri vi ho fatto noto il sublime e generoso; atto 
che un potente Imperatore per amore del suo popolo” 
scende dal trono , perchè crede che în un tempo sì diffi- 

le le redini del governo dovessero stare io:mani più * 
giovani. Oggi debbo comuvicarvi il contenuto de'bighiètt 
sovrani, cho le loro fmracstà l'imperatore Ferdinando è 
l'ora 


lostra cavalleria. Gli uogaresi eran 
Il corfiitto durava fino alle 10, 
esivi in alcuna perte. 

— 2 dicembre. — Martec 
Panici, 6 dicembre. — Durante la seduta il presidente | £*"2!0 21 canestro, venne gra 
annunzia una comunicazione del Governo ( silenzio nel- 
l'Assemblea: si aspettano sempre dispacci telegrafici). ‘il 
signor Dufaure sale în bigonera ed annuncia che il pro- 
getto di decreto che era stato presentato ‘a' 7 per ‘ancor. 
dare ricompense nazionali, era stato ritirsto. Quietto de- 
creto presentato tal sîg. Sén, 


«d'aveva per bggaito ‘accor 
dar ricompense 


z'onali a tuttii cospiritoni qui 1815 è 
1820, ( Approvazione generale nell'Assemblea ), 

— Tcorsi dei fonti pubblici provarono oggi Muttuazioni 
conisillenabili. Terininati alcuni ‘sconti considerabili si di 
chiarò un viro movimento di abbassamento cagionato a 
quanto sembra dali'innalzaimento esagerato degli ultimi 
giorni. Non circolò nuova politica che potesse ‘esercitar 
grande influenza sui prezzi. 15 per 1,0 fecero 69, 60. 
69, 80, quindi a 68, 05, in abbassamento di 85 ‘centesimi 
da ieri, Il 3 per 1/0 aperto a 45 discese a 43, 90. per fi- 
nire a 44, in abbassamento di 60 centesimi. 


gnante nostro imperatore Francesco Wiusdppe ‘pri 
diressero in qiesta \Sotetitiv decisione, —'Esitài un mo- 
mento in questa risoltizione, la mia modestia si sollevò 
contro il pelisiero di dover comunicare a voi ed al mondo 


Lione, 8 dicembre. — Alcuni disordini li qualche rile e pler inè 


vanza ebbero luogo nelle ultime sere alla Croce Ross 
seguito dell’opposi 


nio Insinghiere, ma la grazia del mio im- 
Peratore non è ‘ima esclusiva proprietà , voi la  dividete 
con me. — Lo splendore che, come i crepuscoli del tra- 
monto dopo un bel giorno, si spande sulla sera della mia 
vita, è opera vostra; al vostro valore io debbo ‘tutto quit 
che ho fatto. 

Soldati! ‘serbate formametite hel vostro fedeli petto la 
parole dol vòstro imperatore, Biatene memori , fo ve fe 
l'amtimenterd qualora ‘i nemici delli nostra patria doves- 
bero dlirailianci abcora ‘illa piigna, 

RADETZKY FP. 


PELLI 
zione fatta da una parte della popola- 
mone al proseguìmento dei lavori incominciati pel rinte- 
giramento delle fortficazioni. 


leri, dietro un incidente di poca importanza , si sono 
rinnuvate le agitazioni con carattere «ugravezza.Un dista 

camento di soldati, dei quali | ufficiale voleva interverire 
per troncare una rissa particolare, fu maltrattato ed in- 
sultato. Furono chiamate delle truppe , Tè porte di comu- 
nicazione fra Lione e la Croce Rossa furono chiuse, ed il 


disordine non andò più innanzi. 


Ì M 
| Caro Feldmarescisilo conte Radetzky, iovlascio il rròno 
RIV stenza sera; vernollasasi.o mezza, nera 0 aver 
centina'o di persone, armate di bastoni, ha percorso il colla mig; volontà mai truldabiato cosa che 'avetlie pito 
Mgfiere del. Cerlgsini, dothaadando delle appena: desll'o i niribiipo glibono disiiti popoli; anche Pa preselità 
utensili per demolire le fortificazioni. 
Nella via Jouvret vollero i;perturbatori, ‘per ‘un ‘tale 
scopo, vero o finto, sfondare le porte di una casa parti» 
colare. 
Ma gl'inquilini, scappano pier di dietro poterono ‘pre- 
venirne la truppa stanziata ‘a ‘caserma ‘nel vicinato 
colla di lei presenza porre in fuiga iutta quella gente. 
Teri allà Cote Ros-a si è lacerato l'affisso del sig. pre 
| 
| 
| 
i 
i 
| 
i 
H 
i 
i 


mia beh pomlerata risoluzione è ‘fonilitàa <ù qirèstò Vebti- 
mento, Mentre jo son pereompiera voglio Uitigtro an 
cora uno paròla all'imio al quale vado direttamente de- 
bitore di poter trismettere la ‘monarchia nella sua piena 

Îtà al mio diletto nipote 8 sucerssore, Dopo gl im» 
"© portanti servigi ch ella per più-di mezzo secolo con sem- 
pre egual feleltà ed instancabJe operosità ha prestati 
allo Stato, ella alla testa della mia eroica armata rittorio- 


fetto riguardante l'elezione alla presidenza, samente hberava il medesimo dall'invasione di ‘un nemico 


Questa mane la folla sta 
Croce Ro 
ficazioni, 


bruciando sulla piazza della 
a i legnami che servivano.al lavoro delle forti 
Courrier de Lyon). 


superiore in numero. Codesti sono i-fatti, pei quali Ja 
monarchia le rimurtà eternamente ‘vbbligttà. 

Nél momento chie pongo le tedini del Governo in 
tani più giovini, più robuste, nie riceva i miei ripetuti 
© profondi ringrazismenti. 

Olmitz 50 novembre 1848, 
FERDINANDO, m. pi 

Mio caro Felilmaresciallo como Radetzky. Onorato da 
Sì M. l'imperatore, mio eugustissimo 10, di ua fucia, 
che finora jo won ‘porti in'@leun nodo giost'filare, 1 thie 
fion ‘aticor 


ALEMAGNA.— Giudizio sul nuovo programma.— Voti di 
lega tra le potenze del novit: — Guerin dell'Ungheria 
—Amnistia.—Tl'nuovo'imperktore è dspeltito ‘a Vién 
na— Conflitto fra'imperiali è Ungheresi. —Windisch: 
graels incaricato della riconciliazione ungherese — 
Letlere del vecchio e nuovo imperatore a Radetzky. — 
Doputazioni at re di Prussia.—Gagern e il re-—Assem- 


il Vite forze ‘iltiaimano 1 consiglio ed il'soc- 
blea di Brandebarg.— Timori di una catastrofe. 


corso di uomini sperimentati e benemeriti dello Stato. Lo 
la conto fra i primi di que 
Jej rivofgoni, 


Vienna, 20 novembre.— Anche in Vienva il 
gramma ha trovato ‘moltà approvzi 
quella porte di 


Uovo "pro- sti, G con questa convinzione a 


è sperienze da me stesso nou ha guari 
fatte sotto la di lei direzione ani hanno mostrato in lei 
nuto, l'onorato condottiero dell" 


è. Massima mente 


o Che parla dell'Halia e dell'U 
o che de 


neria. 
Pochi sono col iderano la meiiazione, sebbene 
le ultimo misure di Ra 

ha trovato contrasto è-staia 

a della posizion 


roica mia armate, di 
in vinti cavaliere. 
ifforza la fedeltà “e 
serva d’ appoggio all'ichiesta che 
pe del tiro 


gio inc 


universalmente si 


y. L'unica 


in cui si 


un’ armata cui ella è ‘esempio di tutt 
par iva lo ‘spirito, 
parl 


sche di cui ella av 
que e Austria verso la } sotleva il-valore: Eila 


soll 
Germania, 

— 50 novembre.—Si parta d'u a difensiva ed ultn- 
siva fa la Russia, la Prossto, l'Austria 6 
casosche il principe Luigi 


tticcamento, «Si renda 


fo-alte/prodi tniîe trap 
Ù ra del 
ina mia alli 


tinigo il dro merito è del- 
che dal medesimo ha sorg 


nalieva 


tilterro, nel one hie, 


Napoleone Bwaparie sia eletto Mio caro conte, io la invito qual nomo ai onore ad #3- 


presidente della repubblica, è Vaglia reslizzaro 1 suoi pro- { sistermi con fermo sentimento e Libera parola. Io ho bi 

no del di lei consiglio e dellu di lei opera. 

Olmitz,2 dicembre 1848. 

FRANCESCO GIUSEPPE, m. pi 

Benuiwo 1 dicembre. — Oggi ciréota fra la ‘hostra po- 
polazione un inditizzo a S. M/ perche presenti tina ‘costi- 
tuzione all'Assemble 
Re, esi di 

perda cons 


to un 
nuovo proclama alle sue truppe in cui da un esatto rac- 
conto degli ultimi avvenimenti, el enumera tutti i servizi 
GU 


nulla di decisivo 


che egli ha resi alla monarchia. 

—1 dicembre.— Dall'Ungheria sinor 
Le nostre truppe sono sempre af confini aspettò 
impazienza il ‘segno ‘dell’assalto. Tutte 
Kossulh, che ora spiega uu'-hérgia S 
a guerra di difesa. Difatt, 
Iîe l'esercito austriaco aspetta i materiali di guerra, 


n ha frequenti conferérize col 
per gli affari interi della Prussia, 
e del potere centrale, ‘egli favori 
ccordo sol Re. (6. U;). 
‘inalmente a Brandenbourg'il ntmero ‘dei qeputati è 
sufficiente per prender deliberazioni, Quest'oggi 160 de- 
putati erano presenti all'apertura della seduta, 1 partiti 
però non sembrano, ancora riconorliati. È impossibile 


eso. PNR assbury, Pi r i 
it IRR OT AE ia prendere con'tanta discordia alcuna risoluzione. Arnal 
sulla Qrsadhipaureohi, di Lasa perg, IRSRaLi tia falta Li proposizione ll'éc'ogligr fa-Can 


sca il bombardamento. Le guardie nazionali di queste cità i! Padlz SARI E 
vengono disarmate, e si danno invece le #rmi alle guardie $ 1ajtito. A bbidoio pia 
mobili, che vengono tulti i giorni esercitate nelle evolu- È cora della prima. 


ì 


nio cò 


le disposizioni di 


fiza esempio, pare 


th, Raab si coprono 

rribile rie 

nera) @ pare che 

*erare quest'ultimo 

d'una catastrofe più dolorosa an- 
(Laden), 






































































“ il Ministero stimerà bene di dare. 





© nullano gli eventi i più solenni a tal punto, che l’opportuni 


TORINO. 


PARLAMENTO NAZIONALE. ni 
CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 9 dicembre 


Presidenza del Generale Giacomo Durando 
Vice-Presidente. 


La seduta è aperta all'una e un quarto. 

Letto il processo verbale, è approvato tosto che la Camera 
è in numero. 

Il deputato Reta domanda la parola per un'interpellanza 
al Ministero (movimento sui banchi della sinistra, di cu- 
riosità). 

L'interpellante si fa a leggere la sua interpellanza, colla 
quale rammentando alcune parole del ministro dell'interno 
sul proposito della mediazione, fa noto come due volte sieno 
state smentite dall'Austria. Accenna a certe cose che l'impe- 
ratore nuovo ha deliberato di fare per la conservazione del | 
lustro dell'impero. Fa poi un'ipotesi sul conto del ministro 
Pinelli, supponendo a dirittura che egli abbia a scusarsi delle 
mal riescite trattative. In tal caso fa sapere al medesimo 
ministro che avrebbe dovuto aver occhi in capo per vedere 
il libro dell'Austria, il quale sta aperto per tutti , non sulo , 
ma doveva leggerlo e capirlo; che l'opportunità è sfuggita, e 
che sono rimasti Iddio e la giustizia. Dopo. ciò si fa a pro- 
porre il giorno di lunedì per quella categorica risposta che 





Il ministro di grazia e giustizia (volgendosi all'inter- 
pellante). Ripete quanto aveva già anvunziato il mi nistro de 
gli esteri, giorni sono, vale a dire che Bruxelles è la città 
designata per le trattative della mediazione. Quanto agli ul- 
teriori schiarimenti desiderati , avendo chiesto il giorno di 
lunedì, il ministro (cui spetterà), darà que’ ragguagli che si 
potranno dare. ; 

Dopo ciò il signor Costantino Reta propone alla Camera di 
votare per l'accettazione del giorno di Junedì quale da esso‘ 
lui veniva proposto. 

Del che niun caso fatto, si passa all'ordine del giorno. 

Guglianetti sale la ringhiera e vi riferisce sull'elezione del 
collegio di Cairo, che nominava a deputato il sig. consigliere 
Berio. Per mancanza delle debite formalità, le conclusioni 
dell'ufficio sono per l'annullazione. 

Posta quindi ai voti l'elezione del predetto Berio, è ri- 
gettata. 

Jaquemoud (il medico). Vorrei fare un'interpellanza al 
Ministero riguardante la crisi ministeriale in cui ci troviamo. 

Il Governo, dopo aver inteso ciò che seno per esporre”, 
darà in proposito le debite spiegazioni. 

Gravi eventi si preparano pel nostro paese, e noi non pos- 
siamo vederli giungere in un momento di crisi ministeriale, 
poichè un Ministero demissionario non può prendere veruna 
glande iniziativa, nè può dirigere alcuno deglieventi. La ri- 
sponsabilità di un Ministero demissionario si limita a tenersi 
soltanto al corrente degli affari d'amministrazione, e non sa- 
prei bene come potrebbe agire in fuccis agli eventi che 
stanno per succedersi da un istante all'altro, La questione 
italiama domanda un pronto scioglimento. Il nostro stato di 
cose precario ed anormale la compromette interamente. Le 
potenze mediatrici hanno d'uopo, a ben condurre i nego- 
ziati, di conoscere gl’interessi , i voti ed i bisogni del pae 
Questi interessi, questi voti, questi bisogni debbono essere 
rappresentati dal Governo. Ora un Ministero demissionario 
non rappresenta cosa alcuna di tutto ciò. Così le potenze 
mediatrici, non potendo conoscere i bisogm e i voti del 
paese, non saranno in grado di condurre a fine onorevole le 
negoziazioni (taluno ride). Quanto a me io credo che lo 
stato ‘attuale arresterà nel loro corso le operazioni diploma- 
tiche. In cosiflatte congiunture le ore sono una gran cosa. 
Un giorno può far perdere le più belle speranze, i più felici 
risultati. Il principal talento del diplomatico è quello di sa- 
per cogliere l'istante dell'opportunità. 

Finora noi abbiamo perduto preziose circostanze. V'hanno 
in un Governo delle esitanze che uccidono le occasioni e an- 
















































non giunge mai (Laluno ride, e tal'altro dice bravo). Senza 
parlare delle eventualità ‘che ogni giorno potrebbero venirci 
d'Alemagna, abbiamo in Italia gli eventi di Moma e di To- 
scana. D'altra parte l'elezione del presidente della Repub- 
blica francese non istà ella per porgere da un momento al- 
l'altro Je opportunità le più propizie e le più inattese ? Eb. 
bene per questo ritardo nòi perdiamo tutto ciò. Quello che ora 
è possibile, non può esserlo più domani. Se si aspettasse 
all’ultimo istante a comporre un nuoyo Ministero, si cadrebbe 
in un errore pericolosissimo pel nostro paese, perchè il 
nuovo Ministero debbe essere istrutto sul movimento degli 
affari, onde potere immediatamente trar partito di tutte le 
occasioni che ora si presentano , e quelle che stanno sul 
punto di presentarsi. Diflerire più oltre l'installazione del 
muovo Ministero sarebbe un volerlo compromettere fin d'ora. 
Un Ministero demissionario pone il paese nella, più falsa si- 
tazione. Se domani per esempio fosse d'uopo segnare un 
trattato coll’Austria, se le ostilità potessero essere riprese 
immediatamente, come ci trarremmo d'impaccio con un tal 
Ministero? 

Codesta irresponsabilità ci pone in un grande imbarazzo. 
Infatti se noi avremo bisogno di danaro, acciò a carico dello 
Stato sieno fatte le spese dell'esercito, se saremo oblli- 
gati a ricorrere ad energici provvedimenti, tutto ciò non po- 
trà operarsi con un Ministero dimissionario; poichè dirà 
sempre: lo ho data la mia dimissione, e se io sono rimasto 
al potere fu per forza, quindi dovetti Jimitarmi, agli affari di 
poco momento. 

Così risponderà sempre tutte Je volte che sarà posta in 
campo la sua risponsabilità, trattandosi di grandi affari , ed 
io non saprei veramente cho cosa si vorrà' opporre a tutto 
ciò ? Inoltre è irregolare ed affatto incostituzionale il discu- 
tere cd adottare quelle leggi che ogni giorno si vanno fa- 
cendo con un Ministero demissionario, che è un potere irre- 
golare © assolutamente irresponsabile. Codesta mezza rispon- 
sabilità ministeriale è un’incostituzionalità (oh! ok!) da cui 
importa escire immediatamente. Qual confidenza può mai 
aver la patria in un simile governo? (oh! oh 1) Non si dica 
che la responsabilità cade sul Re. Una ragione simile non 
avrebbe buon fondamento (Una voce. Chi nol sa ?). Mi pare 
che quando v'hanno 6 giorni per formare un Ministero, ba- 
sta: In tempi normali, qualche giorno più, qualche giorno 
meno, non sarebbe gran danno: ma in un momento critico 
come.il presente, ogni ora ha il suo valore. La Provvidenza 
crea con prontezza gli eventi, e perchè la creazione di un 
Ministero sarà così lunga ? (risa generali). 

Dopo le osservazioni che ho fatto farò al Ministero le se- 
guenti interpellanze. Prima di tutto, se pelle trattative della 
questione italiana fu accettata Ja mediazione con termini ge- 
nerali e indefinili, ovvero se sia accettata su basi speciali, a 






















condizioni ben determinate. In. secondo luogo se la dimis- 
sione del Ministero sia accettata. Se qualcheduno abbia l'in. 
carico di comporne un nuovo. Se l'epoca della sua formazione 
sia vicina? lo spero che su tutte codeste interpellanze il Mi- 
nistero avrà soddisfacienti risposte a dare per la Uamera e 
pel paese (bravo! bravissimo! (?). 

Il ministro di grazia e giustizia risponde al novello iu- 
terpellante con brevi e semplici parole. Uhe il Ministero di 
cui egli fa parte ha deposto lunedì scorso i poteri nelle mani 
del Re: che il giorno stesso 0 tutt'al più all'indomani Su dato 
ad un deputato il mandato per la formazione di un nuovo. 
Non esservi ragione di dubitare che il deputato che ebbe 
tale incarico non faccia ogni suo sforzo per condurre a buon 
fine la cosa. 

Valerio. Domanda che sia dichiarata d'urgenza la peti- 
zione risguardante la diocesi d'Asti per la nomina d'un ve- 
scovo în surrogazione del presente, caduto in Lutto il pos 
bile discredito. 

Biancheri. Nell'appoggiare la proposta di Valerio domanda 
che si provveda altresì al vescuvado di Ventimiglia, in quanto 
che, dopo gli uluimi disordini cui aveva dato luogo-la sua 
condotta, dovette involarsi al furore del populo e naseon- 
dersi nella fortezza. 

Il ministro di grazia © giustizia risponde al deputato 
Biancheri, che dalle ultime lettere pervenutegli di quel. ve- 
scovo nulla risulta di quanto accennaya. Quanto poi all'affare 
della diocesi d'Asti, soggiunge che ben lungi il Governo 
dal dimenticare tal pratica , sta per mandare ad effetto quei 
provvedimenti che gioveranno ad andare al riparo di ogni 
ulteriore disordine, e ad appagare in pari tempo il desiderio 
di que’ cittadini. 

Biancheri fu osservare che i fatti cui egli la accennato 
sono posteriori probabilmente alle lettere che il ministro 
dice aver ricevute. 

È all'ordine del giorno la continuazione della discussione 
sugli articoli della legge del Battaglione d'istruzione. 

Dopo breve discutere su di un emendamento proposto dal 
deputato G. B. Michelini, tendente a sopprimere Je parole 
della R. Università nel primo alinea dell'articolo quinto, i 
cui studenti soltanio potevano venire ammessi al rispettivo 
corso, non ostante l'interruzione negli studii durante il loro 











arruolamento nel battaglione, si votano i rimanenti senza 
altro dibattimento. 

Riproduciamo il progetto di legge per la formazione d'un 
battaglione d'istruzione, quale venne emendato dalla Camera 
definitivamente. 

Ar. 1. È istituito provvisoriamente un battaglione d'istru- 
zione affine di formarvi uffiziali pei reggîmenti di fanteria. 

Art, 2. Tale battaglione consterà di 

Uno Stato Maggiore composto di 
4 Maggiore comandante 
1 Luogoteneute o sottotenente aiutante magg. in 2. 
1 Chirirgo in 2. 
A Cappellano 
A Furiere maggiore 
1 Caporale maggiore 
4 Caporale tamburino 


E di cinque compagnie ciacuna della forza di 
1 Capitano 
4 Luogotenente 
1 Sotto-tenente 
4 Furiere 
4 Caporal furiere 
5 Sergenti 
5 Caporali 
5 Sotto-caporali 
2 Tamburini 
100 Soldati 
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Art. 5. Il reclutamento del battaglione sarà mandato ad 
efletto per via 
4. Di militari di altri corpi stati per questo fine proposti 
al Ministero di guerra dal rispettivo comandante 
2. Di giovani che vi si arruolino. volontariamente. 


IL RISORGIMENTO. 





L'ordine del giorno reca la discussione sul progetto di 7 suo sostentamento , le principali. co nsisi e a X 
legge presentato dal Ministera, smardante le pensioni, { sulle paghe degli individui appartenenti I È Ù JA 
i sussidii ed altri vantaggi da assegnarsi alle vedove ed } non che nei diritti percepità sopra piloti, 
ai figli dei militari, individui appartenenti al la marina mercanti] 

Il presidente domanda se vogliasi intender la lettura della | warii bisogni a cui essa deve provvedere , 
relazione della Commissione. ) 


specialmente alle pensioni di ritiro degl 
La Camera consente. 


nenti non solo alla marina militare, maveziam 
Ricotti relatore del progetto sale la ringhiera , e leggi mercantile. Essa cassa adunque, per una pi 
Signori! Se dovere e gloria d'ogni buon cittadino & il | sta di un fondo sociale, di cui non.è lecito. 6 
concorrere con tutte le sue forze a promuovere e difendere | stinazioni senza cambiare i rapporti che passano 
il bene, l'onore, la libertà della patria, è pur dovere e gloria { elementi che concorrono a formarla, Codesti ropi 
di questa l'assicurare onorata esistenza alle persone ed alle ri 


stabiliti nel regolamento accennato del 1827. 
famiglie de'suoi difensori. Questo principio nun fu cerla- La Commissione si fece un duvere di rispel lio 
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mente disconosciuto in Piemonte, testimonio la Uasa it. di & mente, pur intendendo d'estendere alla ‘R, Marina i De Julia 
Asti e il Collegio militare di Racconigi: ma staute varie va- | del presente progetto di legge. Cominciò perciò dul p ogi 
gioni esso non ebbe pella generalità e nelle leggi quel pratico $ gersi, che il.soprappiù delta spesa , lu quale. risulbisao Un 8 
sviluppo, che avrebbe dovuto. Un regolanrento del 9 di giti- | nuovo progetto di legge, non andrebbe a carico delli È 

gno 1831 stabiliva il valore delle peusioni da accordarsi ai | suddetta degli Invalidi; ma bensi a carico del bilancio Fo 


militari dopo trent'anni di servizio attivo, 0 dopo ferite ed 
infermità riportate in servizio dello Stato, e le norme di 
quelle altre che si doveano accordare alle veduve ed iu loro 


Stato. Giò posto , notò che si poteva estendere il ber io 
dei due' primi articoli alle vedove e ai figli degli indi) 
della R. Marina, i quali fossero morti nel servizio v in co 




































































mancanza ai figliuoli dei militari morti nel servizio medesimo seguenza d'essu, purchè s'intendessero osservate le fiori j sog 
0 in conseguenza di esso. spgttivamente prescritte per loro. In conseguenza la pe È 
Ma quel regolamento portava seco due gravi difetti, sione da accordarsi ud esse vedove e figli sarà raddoppiata , 
Infatti qualunque sia stato il grado del morto: però se questo surà 
1.° Le pensioni ivi fissate alle suddette vedove ovvero | Stato bass'uffiziule, marinaio e simile, per base alla pensione 
famiglie erano troppo piccole e alltto spruporzionate. si prenderà il regolamento del 1827; e invece si prenderà 
2.° Per nulla poi ivì si provvedeva alle vedove e famiglie | quello del 1851 aye il morto avesse avuto grado di ulfiziale. I 
di ‘quei militari che fossero morti meiitre godevano della | Quanto alle pensioni da accordarsi alle vedove, e at lîgli di ; 
pensione di ritiro o vi avevano diritto. $i coloro, i quali fossero morti mentre godevano della pensione!" 
Sotto questo aspetto le famiglie demilitari non solo erano di ritiro, o vi avevano diritto , siccome l' accennato: Regola- que 
in condizione peggiore di quelle degli impiegoti finanzieri, { mento del 1827 vi provvede sufficientemente per quanto ri, gun 
alle quali un'annua pensione sugli stipendi assicura un de- guarda ai bass'uffiziali, marinai, e simili, nta 
cente sostentamento, ma peggiore perfino di tutti gli altri ; ont con 
impiegati civili, non soggetti a dette ritenzioni; posciachè | presente agli ufficiali non contempla ti 
alle loro famiglie e vedove un R. Brevetto del 24 febbraio RITI 3 RI) che dettatono la ( 
4855 assicura una parte: della pensione di riposo concèduta Gitgiche: Da e AO 3 n db del 


al rispettivo padre e marito. solo codice non venga a ridurre sotto principi le po 

Vero è che nel fatto a modo di grazia sì veniva poi talora pensioni relative ai militari di terra edi te, enon si a {ro 
compartendo alle vedove di essi militari qualche annuo suse {a rifondere la cassa degli invalidi dî marina mella” cassa gene ti 
sidio, oppure anche la gestione di un Banco de' sali e labac= di Ii Aiiimis A AIA CORRO ohi ui î chi 
chi. Ma oltrechè codeste concessioni erano affatto arbitrarie, | mira a far partecipare ai Wenoflzi della presente gii Ue 
incerte e ben sovente inadequate ai meriti ed ai bisogni , | Je famiglie dei militari morti nell'ultima cam A 


riusciva ben duro ed umiliante alle vedove ed ai figliuoli di { 2uche il Governo ayesse proyveduto/ad esse, bi ul 
IAS ;ficato Li ‘loro Sila.6 @peni che in tal caso cesserebbero gli assegni loro cor ii 
vpmini,,,.che spesso avevano, BAGNI Cal RA CT cedentemente per sillatto titolo. 
i lora interessi al servizio del paese, il dover limosinare un Queste sono le principali correzi ni che la Commis i () 
pane che avevano diritto di riclamare. Né a migliorare lor | erede in dovere di IFOROREE al progetto di > ministeri Ji 
misera sorle potevan concorrere certamente i risparmi, che i quale così emendato io ho l'onore di so alla vo | 
si fi fatti RI ito: im- | stra approvazione, » i È 7 ig 
si fa tate durante la vita del padre Sa ce AS S'apre quindi la discussione sui de la 
perciocchè ognuno sa quarito scarse sialio le paghe mi tari | riprodotti per intero e nati lo I; > 
e quanto forti gli aggravii, sicchè se ne' gradi superiori All'articolo 3, ove trattusi. si 0g 
quelle bastano al decoroso sostentamento, ne' gradi inferiori | dizioni per l'ammessione agi isti i dei fi duro 
oa fi cr CE la legge) pres È i i A 
e. SISASA Ro avi difetti è in. | Putato Valerio propone per emendamento che i lamenti da 
A supplire provvisoriamente a tali due gravi difetti è in- | esistenti sieno posti in armonia collo Sta È ‘a 
teso il progetto di legge presentato a questa Camera nella che appoggiato dal deputito Fabre (non , 
tornata del 4 novembre. La Commissione, eletta dagli uffivii guania alla religione cattolica in fatto di ed \e) susi i) 
er esaminarlo e riferi < mentrechè fu concorde ad ap- | UNa discussione assai grave, cui pren parte i 
P sa 30 ue CORRA pote e Nu Demarchi, Ravina, Tonello, Cavalera, Monti, în 
provarne lo spirito e la sostanza, fu pur concorde a deside- | Pintor e Longon di 


{ ongoni, che tronca la questione nel mo 
rare che quanto prima venga sottoposto al Parlamento un Longoni. L'armata, 0,» ignori, riceve con e ‘emura s 
progetto completo dî riforma del regolamento riguardante $ sotto le bandiere cattolici {i ‘atolici, purch ino brac= } 
le pensioni de'militari sia di terra sia di mare, coordinandulo Ron TE) SIE i 
een n RIME Recta alî I a it avvenire dei 
coi principii regolatori delle pensioni civili, per le Quali è. loro figli sia egualmente assicurato. Fate dunque, 0 signori, 
pur da desiderarsi una legge invece del regolamento attuale | che essi siena. persuasi che la patria riconoscente non farà. si 
che non ha forza di legge, partendosi, ove fosse d'uopo, | alcuna distinzione nell'assumersi l'educazione de’ loro figli, 
dalla base di hnnue ritenzioni sopra gli stipendit. ALINARI TREE HI alcuna nell'accettare le o 

















































pe ite. (A; i SOIGIRENEI Ù 
Ma pure approvando lo spirito © la ‘sostanza del progetto Mi AA 
mivisteriale, la Commissione si credette in dovere di arre- | a quelle speciali disposizioni ‘ch po: il 
carvi alcune modificazioni: della R. Marina; dopo il quale per l'ora avanzata la I 
Permettetemi che io a mano a mano ve le accenni ye ver} sctolta alle; oe AZ rsa ua 






ne esponga i motivi, 5 
La Commissione propone una nuova redazione dei due 
primi articoli, affinchè più manifesto ne appaia il beneficio, 
lasciando perciò ne) testo tutto quanto la legge arreca di 
nuovo , e sopprimendo (tutte quelle disposizioni di (lettaglio 
che si trovano già inserite nel regolamento del 1951. 
L'articolo terzo non subì se non lievi modificazioni di for- 
ma. Bensì Ja. Commissione credette di estendere anche 


_ NOTIZIE DEL MATTINO. — 














Gli uni e gli altri dovranno 

a) Aver compito l'età di 18 anni, e non oltrepassare 
quella di 26. 

b) Essere dotato di fisico robusto ed atto alle fatiche 
della guerra. 

©) Far constare della propria buona condotta. 

d) Sostenere un esame di aritmetica, di elementi di geo- 





grafia. 

Art, 4. Coloro che vi si arruoleranno volontariamente do- 
vranno obbligarsi a servire sino a guerra finita. 

Art. 5. Gli studenti saranno ammessi agli esami del rispet- 
tivo corso non ostante l'interruzione che avesse luogo ne'loro 
studi mentre dura il loro arruolamento nel battaglione. 

Art. 6. I volontari saranno arruolati nel battaglione come 
soldati. Essi saranno quindi promossi gradatamente.ai gradi 
superiori secondochè consteranno meritevoli od idonei per 
via di esami, 

1 bass'uffiziali e caporali di altri corpi vi passeranno 
bensi col loro grado, ma dovranno poi subirvi nei modi. nei 
tempi che saranno determinati dal Ministero gli esami pre- 
scritti per ciascun grado. 

Occorrendo di promuovere un individuo ad un grado per 
cui non v'abbiano più vacanze secondo il quadro stabilito al- 
l'art. 2 egli riceverà il grado onorario. 

Art. 7. Coloro che nel modo suindicato avranuo superati 
gli esami di sergente, e conseguitone il grado, potranno aspi- 
rare dopo due mesi di esso grado (e dopo un mese se in cam- 
pagna) a subire gli esami che saranno prescritti per la pro- 
mozione a sottotenente secondo la proposta che ne farà il co- 
mandante del battaglione. 

Art. 8. Il battaglione è sottoposto alle regole di disciplina, 
e gode delle paghe e dei vantaggi fissati per i reggimenti di 
fanteria in quanto non sono contrarie alle disposizioni della 
presente legge. 

Per conseguente egli dovrà anche entate in campagna 
quando così venisse ordinato. 

Art. 9. Il Ministero di guerra determinerà le norme special 
per l'amministrazione del battaglione e per gli esami prescriltj 
dagli art. 3, 6, 7. 

Si procede allo serutinio segreto per l'approvazione de] 
medesimo. 











Numero di votanti... . 431 
Maggiorità . 0... . 66, 
Favorevoli .-:.... . . 124. 
Contrarii ..;a iii: 6. 


La Camera addotta, 


metria piana, lingua italiana o francese, ed elementi di geo- | 


{ pensione a quei fratelli, che fossero mantenuti a spese del deliberanti dichiara di no 
pubblico in qualche stabilimento di educazione. detta qualifica nel baron Zocchi, it quale 4 
Quanto all'articolo quarto, la Commissione stimò interpre- { male rinuncia di qualsiasi comando credesse î 
tare l'intenzione del Governo e del paese, allargando ezian- | truppe pontificie nelle mani del gen, | li 
dio agli stabilimenti agrarii, forestali, e d'arti e mestieri l' i- | tera del 27 novembre decorso; peri iù 
stituzione di posti gratuiti in favore dei figli dei militari. | autorità civili e militari di non ‘prestarsi in alcun i 


alle sorelle il vantaggio di succedere nel godimento della della, 
nta 








































































































































Quivi infatti eglino potranno ritrovare quella educazione { 4! 5001 ordini, ma di obbedire N 
| pratica e operosa, la quale varrà ad aprire loro.una onorata POCO Anne (LL i la 
esistenza. £ î 
SUI AR } rato ribelle alle leggi crsttazional K 
Nell'art. 6 la Commis one propone che vengano tolte le | i come tale gilidicnio e punito. îi 
; ultime due linee del primo capoverso, come quelle, le quali Roma li 5 dicembre 1848. 
| senza giovare gran fatto agli interessi delle famiglie dei mi- Il min, delle an 
{ litari, potevano indurre nell'applicazione gravi discussioni : DA ? È “Pal: 7 
oltrechè ‘il testo ‘di legge così ridotto meglio Gi iccota (alle | (Um *TUeerA e ORRORI 
disposti atatcti i n Ì ii 'pdelone spedito dal Ministero con una missione a } ] Ì 
Ù pa O analoghe contenute nei regolamenti per le pe difficoltà è giunto a parlare col Poniofice, 
sioni civili. risposto aver già provveduto agli affari di 
L'art. 7 del progetto ministeriale riservava al Governo di { mina della Commissione, ui 
fissare con apposito regolamento la misura e îl modo, con ; 1 
cui Ja pensione dovesse venir divisa tra la vedova e i figli, LI done ter agg Dai È 
allora che questi non abitassero con lei, sia per appartenere | lettera , annunzia che il corriere di | È " 
ad un altro letto, sia per altra cagione. La Commissione , ri- | giungerà che questa sera alle 5 per pot 
tenuto il primo caso, stimò di ripudiare tutti gli altri, come | partimenti i particolari della seduta @ ) 
quelli che tenderebbero a moltiplicare lo spettacolo doloroso | sera all'Assemblea nazionale, la quale _B 
di madri non abitanti colla prole minorenne. rascosa. (Co _ 
Così pure la Commissione credette dovere escludere la ve- Vienna, 4 dicembre. — Il falto press Ù 
dova dal beneficio della pensione, Lostochè ella passasse a | sconfitta degli Ungaresi. Il principi Ù 
seconde nozze, attribuendone in tale ipotesi il godimento ai | marrà presso al nuovo imperatore, ed ha A 
figli. E questa la correzione principale arrecata all'art. 8. comando dell’armata, che opera contro | 3 
Maggiori ‘difficoltà presentava l'articolo seguente. Un re: | mami del Barone Gruber, Jellachighi I 
golamento del 13 gennaio 1827 fissa ai bassi uffiziali, soldati, | vice-re della Dalmazia. “ 
operai e simili della R. Marina una pensione di ritiro, ed al- ‘ 
tra ne fissa pure alle loro vedove e famiglie sia nel caso che |-rie deputazioni di cittadinî, che vanivi } 
essi restassero morti o feriti pel servizio dello Stato , sia nel | suo nome. Con lunghi periodi questad ( 
‘caso che essi si fossero ritirati dal servizio dopo un certo | vano al Re non interrotti anni di felîi ‘ 
numero d'anni. Ma questo numero d'anni, le quote di esse | di voler di nuovo concedere il su Ì 
pensioni, le basi del mazimum e del minimum sono diverse Prussia. Il Re rispondeva apche sluî con' Ì 
da quelle che il regolamento del 1851 prescriveva in favore Selicitazioni di quer buoni cittadini, e Ì 
dei militari di terra, e che quindi nelle Sovrane disposizioni PRI ner aVETAInA) CER 
22 maggio 1841 e5 aprile 1845 venivano estese eziandio agli uf- dolcto di liberare Barito Soi avidi | 
fiziali <a della R. Marina. In conseguenza oggidi le | tirannia. DUI ; 
norme delle pensioni pei bass'uffiziali | marinai e operai r: i È | 
della Regia Marina sono diverse da quelle pegli ulfizili e | ME te TE RNA : 
meccanisti. Pei primi esse sono ordinate în conformità del | dine e la tranquillità pei ‘ 
regolamento 1827; per questi esse sono ordinate in confor= È { 
mità del regolamento 1831. Cambiar le prime e rifonderle I S; NICCOLINI ge [ 
colle seconde non si poteva, stantechè esse si attaccano alla ! Ù 3 9 I 
esistenza di una istituzione speciale, che è la cassa degli in- | TIPOGRAFIA DI ANTSNI 
validi di marina. Fra le varie sorgenti, da cui questa trae il | Viù dell'Aroin.'accanto alla M. i 
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TORINO 
MA Dicembre. 

s CAMERA DEI DEPUTATI. 

Il grand'interesse di questa tornata aggirossi su di 
un’elezione e su di un’interpellanza. L'elezione era 
quella del secondo collegio di Genova fatta nella per- 
sona dell'avvocato Didaco Pellegrini: l’interpellanza 
era quella del sig. Costantino Reta. Si vedrà come la 
Camera trattasse l'una e l'altra, Ecco il fatto. 

Gran cosa è la libertà del suffragio, e gli elettori 
del secondo collegio di Genova vollero farne prova 
portando i loro voti sopra l'avvocato Pellegrini , che 
trovasi sotto un procedimento criminale per fatti poli 
tici e simili. Competitore al Pellegrini era il sig. Bian- 
chi Giovini. Ora udite come gli sviscerati del primo 


mandarono a male la candidatura del secondo Il di . 


dell’elezione ad ogni angolo dove era affisso l'avviso | 
di convocazione, gli ufficiosi 
uppiccicarvi quel certo articolo di un deputato giorn 
lista, nel quale il povero direttore dell’Opinione, oltre 
agli altri poco graziosi litoli tocca anche quello di 
ladro, di eresiarca, di scroccatore, ecc. ecc. Fu, come 
ognun vede, un bel modo di raccomandarlo alla de- 
putazione. Ebbene in Genova fu scelta la raccoman- 
dazione di Torino, e Didaco Pellegrini usciva vinci- 
tore con tali arti, e gli elettori non eredevano punto 
pregiudicato il loro libero voto ! 

Ma diteci in grazia , signori dell'Opposizione : è una 


picciola domanda cui non vi costerà gran fatica il ri- | 
spondere, dacchè in quest’ affare camminaste così li- 


beri e spediti. Se un simil fatto fosse avvenuto nell’e- 
lezione o rielezione di nn ministra: se un compeltiture, 


avevano avuto cura di | 


ma il signor Brofferio, ma ilsignor Gpglianetti, ma il 
signor Bunico, e con essi il signor Valerio protesta- 
rono della violata Costituzione, se l’ordine non partiva 


Pellegrini pendesse la salute dello Stato e 
quella d'Italia, tanto era l’accanimento de’ suoi propu- 
gnatori! V'erano due cose da stabilire: ib diritto del 
deputato, e il diritto del potere giudiziario. Gli oppo- 
sitori pretendevano che il primo dovesse escludere il 


« secondo, e che potesse la Camera fare alto e_ basso, 


senza intrigarsi di quella bagattella della ponderazione 
de’ poteri. Essi credono aver detto tulto , quando con 
rotonda bocca hanno pronunziato la sovranità del po- 
polo : con questa rimbombante parola sì termina ogni 
quistione. Ma il popolo, ve ne assicuriamo, avrebbe 
molto più senso di voi: e quando gli poneste nuda nuda 
la quistione che agitavasi quest'oggi, noi scemmettia- 
mo, che una schiera di onesti braccianti l'avrebbe 
sciolta molto meglio di alcuni oppositori. Tanto è vero 
che il senso comune. è oramai diventato merce rara 


} alla Camera dei deputati! 


Finalmente, a forza di piatire pro e contro to Sta- 
tuto, un ordine del giorno dell'avvocato Fraschini 
venne a mettere a segno i litiganti, e la Camera de- 
cretò il diritto alla libertà del deputato Pellegrini, 
senza decretare di suo capo la liberazione. A quella 
nuova il deputato Valerio, come sovrappreso' da subi- 
tanea ispirazione, sorse dal luogo suo, ed affoltando 
lena e parole, chiese che l'ufficio della presidenza spe- 

e immantinenti una staffetta a Genova per recare 
la faustissima novella ; e il ministro 
giustizia usciva dalla Camera a fare la spedizione. 
È da notare ghe in questa discussione, che durò 





supponiamo, dell'Opposizione, fosse stato trattato come 
il sig. Giovini a fronte del sig. Pellegrini, che avreste 
detto, 0 piuttosto che cosa non avreste detto? 

Tuttavia vi date e vi fate dar vanto di gran logici! 
che dire; la maggioranza della Camera ha giudicato 
buona una siffatta elezione 
dignità. 

Convalidata l'elezione sorse la seconda quistione co- 
slituzionale, Era bene il caso di muovere la seconda, 
dacchè s'era lasciata intatta la prima, cioè se un pro- 
cessato per fatti criminali potesse essere eleggibile ! 
Ma.l'avvocato Pellegrini è un presunto membro del- 
l'Opposizione ; dunque non s'ha da badare tagto pel 


ad essa la cura della sua 


Alla buon'ora; saranno queste arti oneste: non c'è | 
i 


poco meno di due ore, il solo deputato genovese che 
intervenne nel dibattimento fu il sig. Paolo Farina, 
e dichiarò a bella prima di non voler votare : tanto 
trovava intricato e spinoso l'argomento , tanto poco 
divideva le tenerezze opposizionali pel sig. Didaco 
Pellegrini ! 

Vennero da ultimo le interpellanze - Reta. — Che 
interpellanze! L' Opposizione tendeva a constatare e 
constatò. Ma che cosa ? Quello che già sapeva, quello 
che disse e ridisse in mille modi da due mesi: cioè 
che 1’ Austria, come tergiversò prima , tergiversa 
adesso e tergiverserà sempre, finchè non se le. ponga 
il freno in bocca. Vuolsi dire con ciò che la media- 
zione non ci sia per nulla? In fin de' conti l’ingiuria 





non, saper egli della mediazione, tranne quello che 
già aveva significato alla Camera; constatò , prese 


i gravemente alto delle consolanti spiegazioni, è ere- 
immediato dalla Camera. Pareva che dalla liberazione | 


| del sig 


dendo dì aver riportata una gran vittoria , fece si- 
lenzio e si tenne per soddisfatta. Su di che non ab- 
biamo nulla a ridire: la soddisfazione fu eguale alla 
indiserezione 


Dopo avere letto la Relazione delle operazioni mi- 
Litari dirette dal generale Bava, comandante il primo 
corpo d'armata in Lombardia, che in questi ultimi 
giorni, tanto inopportunamente, giusta il miò av 
venne pubblicata, mi vedo in dovere di far cono- 
scere pur io la relazione delle operazioni dei dodici 
mila soldati italiani che sotto i miei ordini, col no- 
me di secondo corpo d’armata, pugnarono da Rivoli 
fino a Cerlungo dalli 22 luglio alli 27 inelusivamente, 
e provarono coi fatti che erano capaci di combattere 
gloriosamente pugne disuguali, e di operare buona 
ed ordinata ritirata a fronte di forze superiori. 

Non tarderò a ciò fare, ma intanto mi preme di 
far noto “immediatamente 

4. Che se lasciai Volta nel: giorno 28 per re- 
carmi a Goito, si fu perchè n'ebbi l'ordine, e con- 
seguentemente non potei eseguire l'attacco di Valle; 
gio. Ben lungi dallo stare in dubbiezze ed in esitazioni, 
quantunque questo attacco, amio parere, dovesse rie- 

re di poco giovamento, era ciò nuliameno in pro- 
cinto di operarlo, allorchè mi venne consegnato 
l'ordine formale di trovarmi, al più tardi, prima del- 
l'alba del giorno 26 a Goito. Una copia di siffatto 
ordine esiste presso il Ministero di guerra fino dai 
primi giorni di settembre. 

Non posso poi-tacere che mi recò grandissima sor- 
presa lo scorgere che il generale Bava, il quale non 
può ignorare che mì cra stato trasmesso il detto or- 
dine, abbia potuto dimenticarsene nella sua Rela- 
zione. 

2. Che ra del detto giorno 26 il Re 
stesso mi ordinava d’avanzarmi di muovo colla mia 
divisione verso Volta, prescrivendomi ad un tempo 


0, 


nella 


| che, dove conoscessi che il nemico fosse in forze non 


troppo disuguali, lo attaccassi risolutamente ; appena 
giunto solto Volta, attaccai il nemico, e dopo un 
ostinato combattimento, durante il quale non posso 
abbastanza lodare l’eroismo spiegato dalle mie truppe, 


‘ era sul fare del giorno del 27 padrone di gran parte 


Prezzo delle inserzioni. 
Centesimi 25 per riga, anticipati. 
1 manoscritti e le lettere non saranno 
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"i. Che le mie truppe non erano punto scorate, 
nè lanto meno demoralizzate (siccome asserisce il 
generale Bava, nella citata Relazione), poichè re 
gevano le reiterate cariche della cavalleria nemica, 
e quindi la mettevano in fuga. —Della loro bella e 
marziale attitudine possono renderne testimonianza i 
generali Rossi, Bès ed Alfonso Della Marmora, che 
passarono in mezzo ai nostri quadrati ed alle nostre 
artiglierie. Soggiungerò ancora che non feci cessare 
il fuoco che si dirigeva sui rotti squadroni della ca- 
valeria austriaca che scostavansi di carrier 
quando il generale Rossi mi invitò a desistere, stan- 
techè il medesimo coi prelodati generali si recava a 
parlamentare col nemico a Volta, ove già si trovava 
lo stesso maresciallo Radetzky col nerbo principale 
della sua armata. 
lo poi protesto, e lo proverò nella narrazione dei 
fatti, che nelle più critiche circostanze nessuno déi 
soldati della. nostra armata ch'ebbi nella scorsa cam- 
pagna solto i miei diretti ordini si rifiutò di com- 
battere, e che, senza usare violenze, bastava l’esor- + 
tarli a nome del Re, dell'onore è della patria per 
condurli ai più disperati cimenti, 
Torino, li 44 dicembre 4848, 
Il tenente generale, senatore del Regno 
Errore De Sonna/ 


, se non 


Godiamo di trovare nel giornale la Democrazia Ita- 
liana numeri 84, 86 due articoli nei quali è con vera 
cognizione di causa combattuto il principio dell'impo- 
sta progressiva. Questo prova. sempre più, che mal 
s'appoggia sulle passioni chi vuol sostenere certe 
teorie, le quali fondarsi nom possotio che suî calcoli 
irrepugnabili dell’ economia politica. — Maggior lode 
poi merita ancora lo scrittore di quest'articolo, il quale 
oltre all’aver dato saggio di non comuni cognizioni 
politiche ed economiche, non ha esitato a combattere 
il principio della progressività in un giornale demo- 
eratico, facendo egli prova di quella indipendenza, che 
è la più sicura guarentigia della purezza delle opinioni. 

Ecco come egli conchiude ; 

Tenendo quindi canto delle buone intenzioni di coloro, che 
puguarono in favore della progressione crescente del con- 
tributo dell'imprestito forzato , riconosciamo Ja giustezza 
della decisione presa dalla Camera nel mantenere fl 
limite della progressione stabilita, il quale non da capricci 
ci giova ripetes ma dalla cessazione con esso della neces 


sità, poneva un termine alla causa eccezionale , Che sola po- 
teva convalidare la 


è gittata in faccia a Francia ed Inghilterra, come a H del villaggio di Volta. Ma assalito nuovamente dalle 

noi; e sì può credere che la suscettività loro sia al- { truppe nemiche, che crescevano ad ogni istante e 

meno grande come la nostra, checchè blateri l’Op-* che operavano per accerchiarmi, circa le ore 9 fui 

posizione, la quale è pronta di farne così buon mer». costretto ad evacuare Volta, dirigendo la ritirata su 

cato, come suol fare delle ciance di qualche suo mal Cerlungo. 

accorto membro. { 5. Che questa ritirata fu operata con sommo 
L'Opposizione con una gravità solenne, udite le ordine e sempre combattendo sino all'una pomeri- 


Rottile. Questa seconda quistione propugnata acre- 
mente, com'era da aspettare, dal sig. Brofferio e da 
altri membri dell’Opposizione, voleva che .la Camera, £ 
isurpando le attribuzioni del potere giudiziario, ordi- 
nasse su due piedi l'immediata liberazione del depu- 
tato prigione. Jl ministro degl’interni, quantunque con 
troppo avvolte parole , il sig. Galvagno , l’ istesso 


‘a che venne adottata. 
inoltre, che assorbendosi col mazimum di questa imposta, la 
metà netta «el reddito , l'altra metà rimane assolutamente 
necessaria il modo proporzionato di vive se si rifletta, 
che in tutta Francia solo 13,000 possidenti pagano più di 
2,000 d'imposta diretta , ben si avrà idea quanto siano rari 
i casi nel nosro paese, che non siano strettamente compres; 
in questo enunciato. Risulta quindi che l'ulteriore progres. 


rilletta 


signor Broglio sorsero a mostrare |’ usurpazione : 


Intorno alle Operazioni militari dirette dal generale 
Bava in Lombardia nel 4848 


OSSERVAZIONI. 


È testé uscito, coi tipi Cassone,, on opuscolo intitolato 
«Operazioni Militari dirette dal generale Bava in Lom 
bardia nel 1848; nel quale opuscolo , pare abbia l'autore 
voluto salvare il suo amor proprio e far brillare i suoi ta- 
lenti, denigrando la fama dell'esercito di cui aveva il co- 
mando. 
L'armata tutta si commosse all'apparire di questo infe- 
ice scritto, e perchè sente il pregio di quell’onore che è 
l'elemento principale della vittoria, Ja molla potente, che 


spinge l’esercito a sopportare le fatiche, il cemento infine ; 


che unisce in un solo e-forte volere gli uomini dei di- 
versi gradi e dei diversi corpì dell'esercito stesso; @ per- 
chè mentre ancor stiamo colle armi in pugno pronti a 
combattere lo straniero , ogni ferita all'onore ingenera 


lo scoraggiamento, diminuisce il credito, e la fiducia } 


fra le popolazioni che siamo chiamati a salvare, Il con- 
battere adunque le. parole del Generalissimo è dovere 
non solo di buon cittadino, ma di onorato ufficiale, ed 
io.lo farò brevemente e con quel contegno che comanda 


la disciplina militare, che io no do offendere , confu- 


i 
lando alcuni fatti i quali bastano a far conoscere, che se | 
rio non provennero nè da man- | 


ertori si commisero, 
canza di coraggio e di volontà dell'armata, bensì da altra 
causa che l'Italia tutta ottimamente conosce, e ch'io qui 
non voglio ripetere. Io spero che il mio esempio sarà se- 
guito da molti e pù istrutti ufficiali, i quali meglio di 
me sopranno colla penni sostenere l'onore deli’ armata 


ii 


| fog, 


parole del ministro degli affari esteri, che dicevano diana, in cui giungemm» presso Cerlungo. 





che tutti: callo stesso coraggio saperamo sostenere collaspa- 


Fervore era fatto, e che non vi sì poteva rimediare, per- 


da. Il generale Bava coll’intento di preparare l'animo deì | ché avete signor generale attaccato solo di fronte Goito , 
fettori alla credenza che la colpa degli sccorsi errori non ! invece di far guadare il Mincio un po' più all'insù del 


provenisse dal comando, va chiamando colla parola fuga 
la ritirata di qualche battaglione fatta un po' disordinata» 
mente nei primissimi incontri, e parlando invece di sé 
dice esser egli il solo che avesse fattò la guerra, il solo 
che sapesse farla con frutto , insomma l'unico che avesse 
la scienza di Napoleone, il coraggio di Murat, e la fi 

mezza di Ney;, tutta la turba degli altri ufficiali era timi- 


i fatti gloriosi, ed a vece racconta come interi battaglioni 

ggissero davanti pochi mugnai, interi reggimenti di ca- 
valleria si spaventassero all’ annunzio della vicinanza del 
nemico, e queste cose dice 0 lascia suppor:e un generale 
Piemontese, che comandò s comanda tutt'ora un'armata 
Piemontese, la quale combattendo, talvolta contro truppe 


del suo valore!!! 

lo non entrerò a combattere minutamente tuite le as 
serzioni di questo libercolo : altri, lo ripeto, e più elevati 
, lo faranno con maggior senno ed autorità; solo 
nnare alcuni fitti i quali serviranno di 





tin gr 
| mì farò ad acc 
* norma al lettore nell’ apprezzare l'opuscolo di ctri s 
i tratta. 

È Primo egrandissimo errore (e sia ringraziato il libro 
del generale Bava che ce lo fa sapere ) fu .îl consiglio che 
} egli diede di gettare tutta l'armata su Mantova ; imperoc- 
è chè così È 
| punto sul Mincio, ché sarebbe naturalmente caduto , se 
! nei attaccando per l'alto Mincio ci fossimo dapprima im- 


! possessati del passaggio a Monzambano. Ma dappoiché 


da, pusillanime, ignoranie, e per provarlo tace 0 snatura , 


quadruple in forza, dava si alte prove del suo coraggio e, 


facendo noi fummo forzati ‘di attaccare Goito, | 


detto villaggio, da una colonna, ciò che ne avrebbe dati 
ben altri risultati ? Voi assorite nel vostro libercolo che il 
guado non esisteva; ma vi sbagliate, poichè noi stessi vi 
Ariflamino a riconoscerlo guidati da contadini di Volta e 
di Pozzuolo. 

Il socondo capitolo della Relazione tratta di una certa 
ricognizione sotto Mantova; io lascierò parlaro di questa 
ricognizione qualche altro ufficiale che vi sj trovò, ma 
per quel che sentii dire (e fu da un ufficiale superiore di 
molta talento } fu un vero pasticcio , in cui si mise a ri- 
schio la perdita di una întiera divisione, portata da S. E. 


‘il generale che la comandava sotto il cannone del forte 


Belfiore molto male a proposito. Nel ritirarsi il generale 
dice aver fatta ritirare quasi tutta la cavalleria ed arti- 


glieria perchè non gli era che di vero imbarazzo. Quanto | 


ila prima può essere, ma che sia imbarazzante nel fatto 


da lut narrato l’artiglieria, mi pare un po impossibile, a 


meno che egli ne ave: 
quantità 

Il terzo capitolo è una seconda ricognizione, differente, 
dalla prima in quanto che essa è offensiva. Fu il 6 mag- 
gio, giorno di sangue per la povera armata Piemontese. 
In questo capitolo S. È. generale Bava attacca assai sere. 
ramente S. E. il generaie ministro della guerra, ed io 
lascio rispondere ail'Eccellenza attaccata nel suo onore; 
solo diro, che il generale Bava diede un bel primo, com 
e avesse dovuto far manovrare sulle Vaude di S. Mauri 
o non 


ja mala proposito condotta troppa 


zio e di Ciriè, non curandosi che ;l terreno fl 





| 


} 


i 
il 


Ì 
k 


sione richiesta era egualmente ingiusta, odiosa, di poch 





ne nacque che il generale Broglia, comandante Ja Divi» 
sione di sinistra, e che doveva attaccare Croce-Bianca , 
come da piano del signor generale Bava, si coperse il suo 
fianco sinistro coi nove squadroni di cavalleria, che fu- 
rono pet ben sei ore esposti ad essere malmenati da cac- 
ciaturi in un terreno dove non solo non avrebbero potuto 
difendersi, ma nè anche ritirarsi un po' in ordine. Ma mi 
dirà qualcuno: ma perché mettervi in tal terreno ? ed 
io rispondo, allora non si coprirà il fianco della Divisione, 
come era ordinato dal comandante l'attacco. 

Si lamenta poi il signor generale, dopo di aver perduto 
la battaglia di Santa Lucia (0 riconoscenza offensiva ), si 
lamenta, dico, dell’indisciplina nata nelle file dell'eser- 
cito, causandola dall'aver gli uffiziali dismesso gli spalli 
ed incominciato ad inalberare la bazzetta. Gli spallini fu- 
rono lasciati d'ordine del Re che vedeva con sommo ram- 
marico la perdita di bravi uffiziali, i quali per easere 
troppo in vista, erano colpiti dagli abili cacciatori tiro» 
lesì, e questa perdita di ufficiali sarebbe stata sieura- 
mente maggiore senza di quest'ordine e ara noi vediamo 
di qual danno sarebbe stata all'armata. Quanto alla baz- 


| zetta non scemavane la subordinazione nè i! coraggio, e 


pare sia più fanciullaggine il badarvi, che il postarla. 

La battaglia di Goito, dove l'artiglieria piemontese, di- 
mostrò quanto fosse superiore alla nemica, fu affatto 
priva di risultati, e ciò lo sì deve al generale comandante 
che non ne trasse partito come al poteva , facendo incal- 
zare il nemico che non si ritirava in ordine, ma decisa- 


| mente fuggiva, Però se senti parlare il generale Bava , ti 


dirà, che gli si riz li, pensando , che'se 
egli avesse fatlo inseguire ìl nemico, sarebbe stato ‘altac» 


no ancor i cape 


fusse praticabile alle armi di cavalleria e fanteria; onde ; cato di -fisnco dalla colouna del generale d'Aspre, che 
































































IL RISORGIMENTO. 


Esa 








mo risultato, impolitica, e probabilmente non eseguibile, 
senza parlare di\altri inconvenienti ; per cui fu providenziale 
pel paese nostro, che nom sia stata adottata. 


ciò specialmente riflette Je congregazioni di carità, :Jez ritorna io patria si provinciali uccessarii in famiglia, a 


quali ad un tale oggetto nei loro annuali bilanci. stabi- j 
liendo sempre un qualche fondo, devono pure cercare 


i di aumentarlo cogli avanzi che sieno risultati dalle altre 


La questione che ora si agita a Roma è tale che | spese o dalle entrate sirsordinarie od imprevedute, che 


tutte le nazioni cattoliche vi prendono il più vivo in- 
ter 
nioni dei diversi organi della stampa mei yrarit paesi ; 
crediamo perciò di sottoporre ai nostri lettori il se- 
guente articolo estratto dal giornale di Madrid l'e 
raldo. 








L'autorità si fonda sulla confidenza, e la confidenza s'in- 
spira, ma non può in modo alcuno imporsi colla forza. 
Se il Papa, come fu s 





nora, sarà principe, le sue decisioni 
in materia écele apparranno spontanee e tutti le 
rispetieranno, perchè nno non dettate da straniere 
influenze. Il mondo contempla il sommo Pontefice è il | 
collegio dei cardinali come operanti per inspirazione, € I 
piega il capo, conoscendo l'origine div.na del potere che 
es 
sua Chiesa. Ma continuggebbe la deferenza e ui r i 
quando il vicario di Cristo fusse un vescovo dipendente | 
dal inonarca, dal console, dal dittatore o da chiunque | 
possedesse in Roma il potere politico? Si CNISSEAERRA 
la confidenza nella libertà degli atti del pontefice soggetto | 
ad un potere temporale? Non perderebbero la loro tei 

| 

Ì 

















sta libertà le parole che uscissero dalle sue labbra? 

La sedia apostolica manilene Luttayia importanti è nu- 
imerose relazioni con tutti gli Stati in cui si professa la | 
religione cattolica, La disciplina ecclesiastica unisce Lutti | 
1 membri della chiesa, e il mondo cristiano riceve da Ro- 
ma il principio della sua vita religiosa, E siccome il suo 
impero si eserce nella coscienza ed è superiore a tutte le i 
considerazioni e rispetti umani, è più necessario che co- | 
lui, il quale è investito di si:gran dignità, adoperi con as- } 














soluta indipendenza dagl'int particolari di un gover- È 
no, qual che ne sia la forma, Nessuno crederebbe libero | 








da coazione il vescovo dipendente da signore temporale; 
la diffidenza uccide l'autorità, e sparita questa le relazio- 
ni religiose dei popoli col pontefice, mancato l’unico vin- 
colo che dà-loro unione, e fermezza, si convertirebbero | 
in un caos, la cui linagine sgomenta coloro che non ac- 
ciecati da sofistiche teorie conservano nel loro segreto la 


NOTIZIE: DIVERSE, — 


Torino, — Circolare del ministro dell'interno agli inten- 
denti generali, in data dell'8 corrente. 
Nella stagione, in cui preci 
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mente in quest'anno siamo 
entrati, rimangono meno attivate ed in alcuni luogi anche 
sospese le opere pubbliche che ‘si per conto dello Stato e 
delle provincie, che per quello deì comuni si andavano 
eseguendo. I lavori eziandio dell'agricoltura, che più pr 
ficui ritornano agli abitanti delle campagne , si. trov: 


nell'inverno in gran parte per l'anticipato rigore del freddo 
interrotti. È 








Egli è vero che il Governo del Re spinge sempre:con 
eguale ardore i lavori del tronco di strada ferrata che da 
Torino giunge sino a Novi; ma il benefizio che ne nasce 
alla classe dei lavoratori dal continuo loro proseguimento, 
sì fruisce quasi per intiero da quelli soltanto che dimo» { 
rano nei territori vicini all'andamento della strada. i 

A provvedere ai bisogni che per questa interruzione | 
momentanea di lavori ne risente la classe povera, con 
Viene richiamare l'attenzione dei Consigli comunali e delle | 
congregazioni di carità. E primioramenti 
fucilo.m 


| 
i 
| 
| 
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o coll'eseguimento di quei lavori che per il ge- 





nere loro ulilmente»si possono anche nell'inverno effet- 
tuare, e peri quali già si trova ultimato il relativo pr 
getto (sollecitandone in caso contrario il pronto compi. 
mento), e fu nel causato del correme anno stanziata la 
Necessaria somma sia fra le spese ordinarie, che fra 
quelle straordinarie, In secondo luogo egli è ben difficile 
che nessuna somma nel corso dell'anno non resti dispo» 
nibile, la quale, non avendo precedente destin zione, 
non st possa erogare in atti di pubblica beneficenza. E 














impadronitesi di Goito, avrebbe forzato l'armata Sarda, ! 
A gettarsi sulla sinistra del Mincio . ., E qui ci racconta 

una serie di sventure che egli si fabbrica nella sua testa 3 

e termina con dire che avremmo dovuto subire una riti- 

rata disastrosa come quella di Russia, sulla strada di 
Mio caro sig. generale, non v'ha che poche parole 
ondervi. Avevate vinto, od eravate voi perdente? 
Se avevate vinto, perchè temere d' Aspre ? avevaie 
vinto gl’intoppi che voi temevate nell’inseguire‘il nemico 
sulla strada di Sacca li avrebbe incontrati il tedesco, 
Temevate di esser tagliato su Volta 
di far inseguire l'armata fugge 




















i ma non si 





trattava 
e da tutta la vostra; 
pochi battaglioni colla cavalleria sarebbero bastati, ed 
allora potevate conseguirne risultati immensi , (cioè la 
quasi intiera distruzione del nemico , la pr 
cannoni e di molti prigionieri ; ma 





molti 
ece i risultati di 
cui parlate nel vostro libro sono da voi sognati, come è 
Sshbricato il piano di battaglia, che non fu comunicato 
né ai genereli, nè agli ufliziali superiori che avevate sotto 
i vostyj ordini. 

Le disposizioni per una battaglia sotto Verona era: 
tali, da trarre con sè 
Piemonte 
prudenza 


ia di 














D 
la totale distruzione dell’ armata 
e se ciò non accadde, ascrivetelo pure alla 
del nemico, il quale non potendo supporre 
tanta imperizia per parte nostra, non osava uscire da‘suoì 
trincieramenti. 5 











Il fatto di Governolo fu splendido, ma sia detto con 
buona pace del generale. Bava, egli non ha motivo di 
nenarne gran vanto, In esso apparve come sempre il 
valore delle truppe che vi presero parte, ma è però giusto 
il dire, che l'apparato nostro essendo imponente anche 
pel numero, î Tedeschi non opposero resistenza, e subito 
si ritirarono, n 





se; utile quindi sarà conoscere quali siano le È AES 
{ 
Ì 






| privata carità vennero io astuto ai soldati provinciali che 


‘0 che si possono con fondamento presumere rimanenti a 


! nato 





libere nell'anno ad esse pervennero, Launde sì procurerà 
no tosto dali in appalto quei favori che attual- 
ire, in cie per il. riattamento 






bili sì dai comuni che dalle corgrega- 
à si proceda in quel modo che si stimèra più 
opportuno alla distribuzione de' soccorsi ‘alle famiglie 

lì, traemilo profitto ua ccorsi @ non 
simi restino un sussidio sterile e 
nerzia, ma facendoli diventare 


e coì fondi dis 






zioni di 








talks 





loc 
ndo che i 











lavori. 
La nazione ha conceduio un 
glie più bisognose: de' militari 


milione di lire alle fami- 

provinciali che furono 
straordinariamente chiamati sotto le armi, ed ora se ne 
compie la distribuzione: ina d.viso fra tutte, rimane lieve 
il sussidio. 

Seguano i comuni e le congregazioni di carità la strada 
aperta dal Parlamento nazional rso gli alliN.in- 
digenti; sicché col concorso di tutti sì ottenga un allevia. 
mento in quest'inverno ai patimenti della claase soffrente, 
la quale conta non pochi individui nelle file-dell'esercito 
che sta pronto a tutelare ed a mantenere colla guardia 
cittadina le libere nostre istituzioni, ed a difendere contro 
lo straniero, la patria italiana. Jo so che nel corso del- 
l'auno i comuni e Je congregazioni di carità, nou chela 





anche vi 








partivano per l'esercito, ed alle loro famiglie, ed è questo 
il principal motivo per cui mi. volgo confidente a tutti 
perché vogliano continuare nell'opera generosa, procu- 
rando alle braccia disoccupate lavoro e, sussidio. ai 
bisognosi. 

in conformita adunque di questo mio divisamento, io 
prego la S. V. Ill.ma di dare cun sollecitudine le occor- 
renti disposizioni colle analoghe direzioni agli intendeuti 
delle provincie aggregate, ai comuni, ed alie congrega» 
zioni di carità della divisione amministrativa perchè possa 
avere ilsuo compimento, e si raggiunga così lo scopo 
benefico per cui viene promosso il provvedimento, impie- 
gando i fondi rimasti d:sponibili sul bilancio \della. sca- 
dente annata, non che quelli che fin d'ora sonvatanziati, 














zione sul bilancio dell’eserc zio dell'anno venturo 
à proposti ad appro 
Ja così certo ed evidente che l'i 
dare dubbiosa. fi 

Le sarò poì tennto. se vorrà fra breve farmi conoscere 
quanto in proposito per lei si sarà operato , ced ho: 
l'onore di ecc. 





dispos 
all'eseguimento di layori 0 
od il cui bisogno 
zazione non possa 











Firmato PixeLu, r 


— Ministero dell'interno. —S. M. con decreti firmati 
il 5 del corrente mese ha fatto le seguenti nomine; 
Coppier avv. Antonio, ad applicato nella regia ségreteria 
di Stato per gli affari dell'interno. 
Janoh Baldassarre, sotto-segretario d'intendenza, a se- 
gretario nell'intendenza generale di Ciamberi. 
Costa Giuseppe, scrivano d'intendenza , a sotto. Segre- 
o d'intendenza gengrale di Genova, 
Hybord Zaccaria, scrivano d'intendenza, a sottossegre- 
tario dell'intendenza della provincia di Alta Savoia, 


tar 





— S. M. informata del siugolare coraggio spiegato dai 
brigadieri del corpo dei carabinieri reali Strambipi e 
Viora e del darabiniere Herrera nell’arresto di una banda 
di maifattori sul territorio di San Giuliano, ha determi. 
rio di Stato della 
guerra e marina $ che vengano fregiati della medaglia .in 
‘gento al valor militare. 





istro-se 





sulla proposta del mi 





ai 





— Il ministro della guerra avendo ritirato il progeito 
dì legge stato non ha guari presentato al' Parlamento, se 
ne porge questo cenno al pubblico per norma di quegli 
ti della leva attuale, i quali per avventura avessero 
indugiato a provvedersi di surrogati in aspettazione della 
nuova legge. * 





ins 





— Il Governo di S. M., premuroso di accogliere la cir- 


costanza propizia per estendere il vantaggio del pronto | 


‘ade comunali e vicinali a tenore dei regolamenti, | 


qualsiasi arma appartengano , ha perciò compreso nelle 
benefiche disposizioni del man.festo 14 scorso novembre 
quei provinciali pur anco del reale corpo d'arliglieria, ei 
corpizappatori del genio, bersaglieri, treno di proviandi e 
dei reggimenti di cavalleria, che risultino imuno dei casì in- 
dicati nel succitato manifesto, al quale effetto [e comunali 
amiministrazioni adempiranno a tulte le avvertenze e for- 
malità già prescritte. < 





| — Sì legge nei Corriere Livornese del 6 dicembre. che 
| sia « conchuisa una Jega difensiva ed offensiva tra Carlo 
i 
| 





i Alberto ed ii Borbone a. Nui siamo autorizzati a smeutire 


questa notizia come affatto insuissisiente. (8. Piem,) 


Venezia, 5 dicembre, — Leggesi nella G. di Venezia: 
i La nuova carta monetata, in parità della moneta patrivl» 
lica, è costituita da viglietti del minitno valore di 
lire 1, 3, 5, e quindi si presta a tutte le transazioni, si 
diffonde equabilmente in tuite le classi, resta sparsa nelle 
mani del popolo, e perciò più facilmente si mantiene in 
valore. E se la moneta patriottica è garantita sul oredito 
cambiario, la moneta del comune di Venezia è garantita 
sul eredito\fondiario, in modo da presentare sotto ogni 
aspetto una sodilisfacente sicurezza.= I comuni, sui quali 
sinora è cautala questa carta, hanno un estimo di circa 
2,600,009 lire. Negli anni più prosperi la rendita «ffettiva 
fu anche quadrupla della cifra censuaria: ma per lnmitare 
il lo in tali proporzioni che non manchino mai, si 
può stabilire, che la rendita certa sia doppia dell'estiino, 
L'annua sovr'imposta di 600,000 lire è dunque percepita 
sopra una rendita fondiaria di 5,200,000 lire; e quindivl 
capitale di-12 miltoni è garantito, anche in ragione del 
cento per cinque, sopra un capitale di oltre. dugento mi- 
Lioni. Dopo tali premesse ognuno comprende. che la ga- 
rantia è più che bastevole; e che i censiti quend'anche 
dovessero contribuire la sovraimposta di cent. 25 per 
lira, senz'alcuna diminuzione, durante tutti i venu anni 
già determinati, per pagare con questo solo: prodotto tutta 
la somma, non satebbero in alcun modo aggravati da un 
peso eccessivo, Il più forte censito di Venezia forse non 
possiede nel comune più di 20 mila lire di estimb, ciò che 
nelle proporzioni sopraddette corrisponde allo stato fon- 











che 5,000 lire di pù all'anno, carico tutt'altro che in- 
sopportabile in riguardo.a tale facoltà, Al contrario i me- 
slioeri possidenti, che formanonl maggior numero dei cene 
siti, e ch» costituiscono Ja parte più grande della rendita, 
avranno un sumento nella imposizione assai moderato; si 
può in conseguenza conchiudere, che se anche l'importo 
di lire 600,000 annue dovesse essere raccolto su questi 
comuni, esso non mnacherebbe mai. Ma l'ammogtizza» 
zione nen si ferà tutta in aggravio della sola proprietà 
stabile, né colle forze della sola Venezia; benché per la 
conilizione attuale questa sola formi necessariamente il 
dato certo ed invariabile su cui è appoggiata la opera. 
zione. Il municipio di Venezia, che è il rappresentante 
legale, dei censiti, e che meglio di ogni altro può inten- 
dere e curare il loro interesse, è incaricato di proporre a 
loro sollievo quei provvedimenti, mercè i quali siano po» 
ste a carico del consumo e della tassa Arti e commercio, 
alcune di quelle spese che altrimenti graviterebbero il 
olo censo. Ed allorquando saranno-determinali î comuni 
he resteranno attaccati stabilmente a' Venezia, verrà Lo- 
sto fissata la somma di cui essi dovranno annualmente 
indennizzare il comune di Venezia per questa sovraimpo» 
sta, che ad evidente vantaggio di tutti venne gettata, salva 
poi una generale liquidazione delle spese di guerra per la 
| indipendenza comune; — Oltre poî alla garantia inerente 
alla carta, si ha voluto esuberare anche nelle cautele estnin 
eche, Il Governo ha it diritto di gettare un'imposta è di 
venderne il prodotto; il Comune che non perisce mai, è 
sulla cui stabilità nessuno può metter dubbio, anticipando 
{ l'imposta l’ha legalmente ed effettivamente acquistata; ed 
è responsabile verso i Lerzi possessori della carta, desti- 






















anche l'esperienza non dimostrasse, che le amministra» 
onì che si succedono, assumono sempre i debiti delle 
antecedenti, in questo :caso speciale nessun governo osue 

vebbo di farsi nemici tutti i cittadini, possessori in pro- 
| porzioni più o meno grandi della carta monetata, annul- 


diario di più che un milione; eppure. egli non pagherà } danaro. 


nata a rappresentarla, pel suo integrale valore. Ora, sa | 






















Bescs 

rando per decreto tanti valori, ed è 
malcontento per il solo oggetto di esoi 
stessi da un'imposta generale, equabilm 
che assuuséro volontariamente. Vu: 

Che se, a fronte di tanta garantia, la 
come accade talvolta, avesse forse. a soffrire. Ù 
disagio ini comme! cio, in confronto al danari Lo pic È 
colo inconveniente sarebbe sempre compensato d le tan i 
utili conseguenze che la carta produce, per i nuovi v È i 
che crea, pei tanti interessi che collega e rende soli pare 
colla nostra santa causa, per la sostituzione aldi nat di 


| cui l'esportazione ci priva, e pei nuovi lavori ché nr 
in caso d'intraprendere, dando pane a molli opera, | d È 
i paesi industriali fundano ia loro forza e devono la la ; 
dei loro capitali alla magia del credito, cioè, della cara 1°“ 
monetata, la quale è sostenuta dall'opinione benché alcune. DE i 
volte appoggiata sul falso. L'unica considerazione da va pad 
lutarsi è la cauzione dellà carta, e questaneli caso nosi avuto 
è più che sufficiente; sicchè possiamo concludere, clie la dela 
moneta comunale, non golo circolerà facilmente in Vene» il au 
zia ma sarà volontieri ricevuta anche nei vicini paesi, col i “i 
quali Venezia fa attualmente commercio. “°° e 
Venezia ha giusto motivo di attendersi dalla Romagna, face 


e dagli altri Stati italiani, nuovi ed efficaci sussidi; ma dob- £ 
biamo confessare che tal; Stati, anche volendo soccorerci, = n°‘ 
| incontravano finora gravissime difficaltà, per la generale | 
mancanza di numerario. La nostra carla offre ad essiun | ill 
mezzo conciliativo. Basterà, per.ora, che gli Stati italiani, 
e specialmente la Romagna, acconsentano ad ammettere dhe 
ne'loro territori la nostra carta, come danato, | 
avremo un utile grande, senza aggravare la 
zione, In tal modo, continueranno i traflici 
reciprocamente vantaggiosi, Le istanze 
dal Governo di Venezia, dal Municipi si 
no, dai giornali, da tanti cittadini, ci 0 
mo, questo fraterno soccoro, il quale stringerà 
Maliane con nuovi vincoli, e col consorzio della fede n 
comuni destini, 1 governi non rifiuteranno di accon 
scendere a questa misura, reclamata dall’ opinione nazio» 
nale, appoggiata du lutti gli interessì, ed allora la nostra. 
curta, diffondendosi sopra una estensione più grande, 
sosterrà tanto più facilmente il suo prezzo da parità del 


























Non ci estenderemo a dire minutame inte delle prati 
controllerie e delle precauzioni, colle quali va 


viene emessa, sorvegliata, ed a suo ipo lizza j 
(aaa e rt cme 
losa sore. 
ell 
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H È h Co 
pubblico ed il commercio; e quindi può meglio. d’ogni 
altro studiare l'andamento della carta nella circolazione, 
ed eseguire tutte le pratiche che ad essa si riferiscono. 
lu oltre, avendo ottenuto un privilegio di venti anni, Na 
almeno una vita eguale al massimo tempo che. durerà la 
carta, e quindi, pel suo stesso interesse, può ‘accompa- 
gnarla, con occhio vigile, dal momento in cui entra in 
circolazione coll'impronta del suo timbro, fin quando rien- 
ira in suo potere, di tre in tre mesi, per essere ammortiz: 
zata e distrulla. SIR 
Queste condizioni ci fanno credere ferman 
tutte le clissi di cittadini, corrispondendo 
sentimenti del Consiglio municipale, sosterrà 
na fiducia il valore‘di questa nuova carta, la la | 
presenta un impegno d'onore che tutta Venezia as mi 
per la difesa propria, e dell'Ralia, Del raro: senno ( 
nostra popolazione; del suo grande amore per tatto 
che serve a sostegno della Patria, noi abbiamo: p ni 
rabili prove, e siamo sicuri, che anche in questo inconiro 
qualunque. difficoltà sarebbe superata da questo. 
pensiero : questa è la moneta della nostra. città ;. 
Venezia! È 



























A A è LULETORRE 
Firenze 7 dicembre. — leri mattina ha avuto du 





nella chiesa di S. Cene» l’inàugurazione solenn» pe AR 
la-soscriziono a'benefizo ili Venezia, mediante una mes a 





in musica, diretta dai, professori Mabellini, Picchi o Biagi - 
ed eseguita dagli artist} ù distinti. della ‘capitile ; alla 


vasi I 















Nelle giornate del'24 e 25 fu grave errore del generale 
gettare avanti brigate stanche per lungo viaggio, mentre 





gl'intrepidi battaglioni di Pinerolo che da venti giorni ! 


erano in riposo, furono lasc 





tiin Villafranca, Non èrafio 


che un sol reggimento, il quattordicesimo, ma erano | 


truppe fresche. Se il generale Bava avesse immediata 
mente pregato il Re di non far attaccare nella giornata 
i Tedeschi su lutti.i punti, ma solo di.forzara Valleggia } 
luogo importantissimo per noi, come quello che olîre 
l'essere quasi fortificato, ci«metteva in coniunicazione 
colla divisione Sonnaz.e coi nostri magazzini di Goito, 
è facile a chi ha caguizione Je luoghi l' avvedersi quali 
altre sorti ci sarebbero toccate. Ma il generale Bava, di. 
menticando il detto di Napoleone , che la vittoria rimane 
sempre dalla parte dei grossi baltaglioni, faceva attaccare 
il nemico forte di oltre quaranta mila uomini da soli di- 
cioito mila Piemontesi, Nel primo giorno essi fecero mi: 
racoli; cacciarono gli Austriaci dalle loro posizioni, e bi- 
vaccarono, nelle posizioni conquistate alia baionetta ; mà 
la dimane questi poveri soldati erano stanchi ed affamati, 
e fu forza ai due Principi che guidavano Je colonne d' at- 
tacco di destra e del cenîro, di lasciarli in riposo sino 
alle 11, E qui il generale Bava trova a censurare la con: 
dotta degli intrepidi figli del Re, accusandoli che per la 
tardanza nell'attacco furono cagione della nostra ritirata 
Ma no, signor generale, non fu causa lora, fu per quel 
deito sempre di Napoleone ; essendochè le colonne ne: 
miche, che mano a mano uscivano di Verona , aminesso 
pure che noi avessimo attaccato alle 7, sarebbero proprio 
giunte in campo nel momento degli estremi nostri sforzi 
per cui il nemico già cominciava a ripiegarsi, e pei 

















mezzo d'un semplice cambiamento di linea, ci saremmo | 
trovati a fronte non solo di truppe fresche, ma più nume- 


rose, noi che eravamo stanchi pel lango combattere e 
| per la fame. La nostra ritirata avrebbe per questo matixo 
! dovuto essere più precipitosa, invece di quella che fa- 
| cemmo bravamente passo a passo. Parye. poi a tutta War: 
| mata assai strano l'aver fatto, attaccare Valleggio. da soli 
quattro mila uomini, quando colà trovavansi barricadati è 
ben riposati oltre dieci mila Austriaci, E voi, direte per 
vostra scusa , che non. c'erano altre farze, ed io vi pipatoy 
ione di più per attaccare solo Valleggio e non Custosa 
e Sommacampagna. La ritirata da Villafranca su Goito 
fu tranquilla e fatta con ordine. Voi vi santate di essere 
rimasto i' ultimo in questo villaggio, ma se fossero entratà 
pochi Tedeschi, cosa facevate voi? Vi vitiravate in tutta 

fretta fuori del villaggio doye un buon reggimento» di ca- 
| valleria attendeva di piè fermo per proteggere la ritirata. 
A questo reggimento voi deste ordine di non si muovere 
tanto che ne ricevesse l'ordine: l'armata sfilò tutta, l'ordine 
| nòn venne, ed il colonnello dovette ritirarsi, trovando 
imprudente il dover aspettare un ordine che non venne. 

Da questo giorno l'armata in piena ‘ritirata fu de 
voi condotta al Ticino, ‘ed io vorrei arrestarmi per no- 
ni erroracci che vi sono nella vostra relazione, 
e qualche dimenticanza di fatti gloriosi che voi pote 
vale, se non raccontare, almeno accennare. 























Ma voi siete generale di, fanteria, e nom yi curate se la 
cavalleria, mediante brillanti cariche coniro due reg 
gimenti di molto ai nostri superiori. e che mise in 
piena sconfitta; vi coperse l'immenso wostro errere di 
bivaccamento ne’ piani. di Goito e Cerlungo; errore 
che poteva portare con sè la totale sconfitta dell'esercito 
piemontese, senza la bravura della sua cavalleria. Fate 
pure torto all'armata, assepentio aver soi osservato che 
nella ritirata nessuno woleya rimanere al relroguardo, 








D 


lo posso assicurarvi che gli squadroni di cavalleria 
disputavano tale onore, e: nr si ni 


Ma vengo sotto Milino, dopo aver. visitate. 








S È Tim 
posizioni, trovato tutto all'ordine e ben difeso | dal 
tunque se andate al Ministero a leggere i tl 
degli ufficiali d'artiglieria, troverete che in impe 





affatto la cattiva posizione delle. artiglie 
dico, che in_men che honsì pensa, : 
che vhanno preso selle cavnoni, 
nemico di portarsi in forze sulla st 
a Castagnedo ? Ma dunque, sig. generale 
visitato tutto, previsto tutto, vi sinte | 
via, confessate ‘che tra il fare la. gueri 
+e farla da generale, e dopo tanti. anni 
una gran differenza; confessale chie, 58 g 
alla guerra erano giovani di vita, quelli 
nuovi, erano però vecchi d'idee; conf 
de' piani di battaglia nella vostra testa, mi 
pur anco fissato un bel terreno con um po. 
Balesio (1), ed una divisione di sinistàa, è 
armata avversaria, la cui sortè era deci 
| avanti; confessate, sig. generale, che co 
| avets recato un'immenso danno all’ atmal 
vantaggio, anzi svantaggio a voi; e poiché 
confessione ed inutile, speriamo tutti nella 
| speriamo. tuiti nel nostro genio tutelare, che #9 
meglio guidare le nostre schiere alla nuova ten 
| che ansiosi attendiamo per vendicare l'o; i 
italiane. E s 
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Un ufficiale 





(1) Punto sulla vauda di S, Maurizi 
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PARTITE 


‘quale intervennero l'intero Ministero, 

2 civica, le Magistrature giudiziarie, lo stato - maggiore 

. ella guardia nazionale, lo stato-maggiore delle milizie 
stanziali, i capi di dipartimento è principali impiegati 
civili, i parrochi ed una grande moltitudine di popolo. La 
messa è stata celebrata da monsignor vescovo di Fiesole, 
‘a quest’ uopo delegato da monsignore arcivescovo di 
Firenze, Dopo la messa, il padre Angelico da Pistoia 
leggeva un'italianissimavovazione analoga alla circostanza. 
La (chiesa era ‘adornata ‘a festa con trofei a 6 colonne, 
dove figuravano tutte le bandiere del 42 di settembre, 
eccettuate quelle del Pontefice. tn prossimità delle 
e nel mezzo del recinto, erano collocate varie urne 
per ricevere le oblazioni offerte alla ‘sublime meridica, 
Le colluitrici aggregate al Comitato centrale dei so rsi 
per Venezia, hanno questuato durante Ja predica del 
padre Angelico, percorrendo tutta Ja chiesa, ed hanno 
avuto la compiacenza di poter testifitare che non vi 
è stata persona del popolo fiorentino, che abbia ricusato 
ii suo obolo a Venezia, 

Un battaglione di guardia civica era schierato . in 
battaglia di faccia alla chissa, ed un distaccamento 
faceva @la nell'interno “del tempio. (Nazionale). 

— Dietro gli ultimi casi .di Firenze il municipio dì Em- 
poli deliberaya il seguente indirizzo al granduca F 

Altezza reale! i fatti deplorabili di Firenze del 22 ca- 


la Magistratura 


porte j 





dente, e quelli di altre parti della Toscana, che nei giorni | 
successivi banno coniristato tutti i buoni » fanno temere | 


che in luogo di questa libertà che dalle nuove istituzioni | 


avevano sperato, sottentri la viofenza ed il dispotismo 
delle agitazioni disordinate sonde 

La comunità di Empoli non può occultare all'A. V. 
reale che gli animi di tutti non sanno rimanersi tranquilli 
sull'avvenire, 

La comunità suddetta ha specialmente ragione di Le- 
tere per la sicurezza e per la indipendenza del suo concitta- 
dino è deputato avv. Vincenzo Salvagnoli, insultato scan- 
dalosamente nel suo domicilio in Firenze, e. minacciato 


pubblicamente, e continnamente anco nella vita. E questo | 


timore si converte in grave dolore, quando si considera 
che l'avv. Salvagnoli è fatto segno di tanta rabbia, perchè 
egli d il primo e palese propugnatore della indipendenza 
italiana, e costante difensore di tutte le libertà, per amor 
delle quali ha combattuto il disordine che crea sempre la 
schiavitù 2 

A dileguare questi timori 0 far ce 
richiedovsi provvedimenti che v 
ducia nella protezione cui. i cittadini hanno diritto d'in- 
comtrere nell'esercizio libero de* loro diritti, come. scopo 
finale dell’ossociazione, e come corrispondenza alle im- 
poste che pagnno, 

Uno dei più sacri e dei più apprezzab li di tali diritti è 
la libertà degli elettori nella scelta del loro deputato, è la 
libertà e la indipendenza del deputato nella manifesta» 
zione della sua opinione, e nella dazione del suo voto. 

E per ottenere appunto protezione e difesa a questi di- 
ritti, a queste libertà, il comune di Empoli ricorre all'A 
V.R., implorando l'attuazione di mezzi proporzionati ed 
effic: 
sario ol tranquillo ed ordinato viver civile. 

Seguono le firme ed adesioni di altre comunità. 


are questi dolori, 


Roma 5 dicembre. — Proclama dell'Alto Consiglio ai 
popoli dello Stato Pontifici 
glio dei deputati vi ha già namente istruito quale sia 
lo stato presente délie cose. Per questa ragione l'Alto 
Consiglio ha riconosciuto anch'esso necessario che l’at- 
tuale Ministero debba continuare nell'esercizio'di tutti gli 
atti governativi; affinché l'ordine. sia mantenuto, è l'ani- 
damento regolare della cosa pubblica proceda non inter- 
retto. Intanto, nella tornata di quest'oggi, ha stabrlito che 
una depatazione eletta dsl suo seno si unisca a quella 
scelta dal Consiglio dei deputati, per supplicare il Ponte- 
tico ad affrettare il sto desiderato ritorno, Mentre l'Alto 
Consiglio vi assicura che.per parte sua non lascerà nulla 
intentato per raggiungere lo scopo, vi esorta alla continua- 
zione dell'ordine, e di quella tranquillità che voi avete fi- 
Mora con tanta lode mantenuta. 

î Roma, 4 dicembre 1848. 

— Alle milizie cilladine dello Stato Pontificio l'Alto 
Consiglio. — Quando i bisogni della patria obbligano i 
corpi legistativi dello Stato a quelie provvidenze che ven 
fano, a comune sicurezza ed universal beneficio, recla- 
mate da imperiosa circostanze, deve essere a voi primie- 
tamente rivolta, 0 militi cittadini, la parola riconoscente 
dell'Alto Consiglio. Questa s'inspira, specialmente oggi, dì 
confidenza, sapendo, che hiuno di voi ignora i doveri che 
impone, e Jo scopo utilissimo a cui tende una istituzione 
tutrice dell'ordine e della pubblica quiete, in che la causa 
della libertà fermamente si appoggia. Durate, dunque, nel- 
la severità della militar disciplina, date opera che siano 
rispettate le leggi, e possa dirsi di noi che se nostra è la 
gloria, nostro il terreno de’forti, l'alta speranze 
tria, l'avvenire sta in voi. 

Roma 4 dicembre 1848. 

Roma , 6 dicembre, — Scrivono all'Alba: — I i 
Comparvero in Civitavecchia , ma sembra. che s: siano di 
nuovo allontanati. dtt 

T'invio un supplemento al Contemporaneo ove è ripor- 
tata la lettera che Zucchi scrisse a Rossi, e della quale fu 
fatta già menzione. Anche la Gazzetta ufficiale di Roma 
parla dell'insubordinazione di quel generale, e credo sia 

partito l'ordine d'arresta 
torno, della depatazione inviata al Papa, ch'io credo non 
Sarà stata ricevuta. Dietro la risposta che recherà speria- 
Mo che saranno prese energiche risoluzioni, 
Lettera del generale Zucchi al ministro Rossi. 


— Un indirizzo del Consi- 


della pa 


ncesì 


Caltiasimo collega ed amico, » Non so dirvi gl’infami i 


malleggi, e cosa si ordisse per fare insorgere Bologna è 


tutta la Romagna all'arrivo di Garibaldi, ma tuiti i loro { 
. Avendo ordinato che la ciurma i 


di Gamibaldi non entrasse in Bologna, egli solo vi entrò È 


progetti sono sconcerta 


accompagnato dal padre Gavazzi, e due suoi compagui 


è dar sliaito 
Schiamazzando, strascinandosi dietro poca canaglia, co 


ano a ristabilire Ja ì- | 


ci a toggiuogere un intanto così giusto evcosì neces. | 


o. Questa sera sì attende il ri- fai 


dei principi, e di tal modo sì percorse in breve spazio di | 


| 





| Vedremo domani. 


“ÎL'’RISORGIMENTO. 





sicché, nè la presenza del Garibaldi, né le prediche pro- 
dussero l’effetto che se ne promettevano : ordinai al Gari 
baldi di tosto partire e mettersi alla testa de'suoi seguaci 
e di andare senza esitare a Ravenna ad imbarcarsi , ciò 
che promise di fare è tenersi tranquillo. ‘Egli desiderava 
d'avere seco il Gavazzi, e questi pure mi fece domanda di 
seguirlo, ma non avendolo permesso, avendo anzi messo 
in luogo sicuro il santissimo a fare meditazione, per poi 
mandarlo ancora a meditare in luogo ove non abbia di 
stra 

‘pero di potere oltenere anche l'arresto d'una 
che preme a voi pure, avendo Mandato sulle sue traccie, 
meditando inîgni progetti. Un distaccamento di 150 dra 
goni uniti con 30'carabinieri da una parte, e 100 Svizzeri 


| dall'altra, onde impedirle la giunzione a Ravenna con Ga- 


ribaldi ; siccome , come ho saputo dì posiuvo, tali erano 


i loro concerti, per poi fermarsi în terra-ferima ; ho ordi: 


i È à Mi | 
Nato al comandante del distaccamento di ordinarle d ‘ari 
rendersi , e seco venire ‘a Bologna, e nel caso che nun 

} vole. 


obbedire , e mostrare di resistere , che le faccia 
fuoco sopra. Per Dio, se nun si prendono misure energi- 
che i ribaldi finiranno per comandare e far Ja legge. Voi 
sapete ch'io. non sono uomo a transazioni; sarò felice 


quando vedrò quieto e tranquillo lo Stato del: nostro | 


Santo Padre, ciò che influirà non poco alla tranquillità 
degli altri Stati. 


Sono stato avvertito quasi officialmente che Garibaldi | 
non si voglia ricevere a Venezia, ma questo'tifiuto stato | 


fatto ad arte, e combinato col medesimo per avere un 


i 
pretesto dopo di essere stato un giorno*in mare, tentare 
di sbarcare ed unirsi a coloro che spera d'incontrare, ed. 


Unirsi seco , così ho subito ordinato'a duecento Svizzeri 


{ di portarsi subito a Ravenna con'due pezzi di cannéne, 


ben provvisti di munizione, coll’ordine d'intimare a 
chiunque si presentasse armato 0.in grossa ciurma di 
proibirgli 0 d'opposizione, mitragliarii. 
momento che stava per chiudere la lettera ho ricevuto il 
rapporto per staffetta, che Gar:baldì si è fermato a Faenza 
sotto pretesto di riposarvi i soldati , ma invece per aspet- 
tar gente, e per combinare con emissari movimenti , e 
fare proseliti avendo stampati ed affissi proclami : ho or- 
dinato subito al generale Latour uomo di esecuzione a di 


lo, e nel 


partire, onde intimare al Garibaldi dì proseguire la sua 


marcia accompagnarlo a Ravenna, farlo imbarcare, e 
nel caso di opposizione farlo arrestare... lo tengo man 


ferma, e mi rido di coloro che dicono che sono un'tradi- | 


tore e partigiano dei tedeschi ; infatti ho gran motivo di 
amarli. 


(Da Bologna) Zuccari. 


Civiraveccma 4 dicembre. — Il battello a vapore. da | 
guerra francese l'Osiride è entrato a mezzogiorno in que- | 


sto porto. Esso recava a bordo il sig. De-La-Tour d° Au- 
vergne incaricato , dicesi, di una missione particolare a 


Gaeta per parte della Repubblica ‘francese. Disceso a | 


terra ha avuto una funga conferenza con l' agente conso: 
lare francese, in seguito della quale si è diretto, per 


quanto si assicura, a Gaeta. Alla partenza dell’Osiride da ! 


Marsiglia il 50 novembre si diceva che una parte della 


guarnigione di questa città avea ricevuto pel telegrafo i 
ordine d' imbarcarsi immediatamente con'le batterie di | 


campagna ed altri attrezzi di guerra. Una colonia di emi- 
grati destinati per l'Algeria , e che erano giò montati so- 
pra una fregata a vapore, avrebbe avuto ordine di discen- 
dere immediatamente nello stesso tempo che una parte 
dello thuppe vi salivano. Queste si dicevano destinate per 
l’Italia, nelle piazze di Civitavecchia ed Ancona. 

P. S. Ore 6 pomeridiane : sono alla vista di Civitavec-” 


chia quattro. grossi vapori, ma l'oscurità non fa distin- | 


guere se essi sì dirigono verso il porto 0 verso l'Est 
(Epoca) 
Bor 
collegi 
letto a deputato il siguor Marco Minghetti con 126 voti 
sopra 431 votanti. La presidenza del collegio deliberò al 
signor Marco Minghetti un indirizzo, che daremo nella 
prossima gazzetta. (G. di Bologna). 


Leggiamo nell'Unità, giornale di Bologna, il seguente 


sensaiissimo articolo intorno agli avvenimenti di Roma. | 
A noi pare ancora, diceva il ministro Mamiani nella | 


seduta del 4 dicembre, di udire il suono degli inni caldi 
di fratellevole amore: stannoci ancora dinanzi agli occhi 
quelle gloriose dimostranze, quelle feste piene di pura e 
confidente letizia, in cui gli apparati, le insegne, i simboli, 
le iscrizioni, ogni cosa ricordava e ammoniva la necessità 
dell'unione, la concordia comune e perpetua. — Queste 
ridenti parole nel revocarci alla mente tutta la prosperità 
e l’allegrezza del primo periodo de! nostro risorgimento, 


ga | 
e comprendere di amaro cordoglio gli animi nostri al 


pensiero della tristissima condizione attuale, ci hanno 
stto a considerare quale maniera di uomini ditesse il 


prio movimento, quale :l secondo, affine di apprezzare, | 


$ dietro l'ammaestramento dei fatti, le dottrine degli uni, 
! è condannar quelle degli altri. 


| 


} 


| 





Î 


{ 


Non appena sorse il nuovo sole d'Italia, che una co- } 
roma di spiriti i più eletti, per dottrina e per senno, della | 
penisola imprese parte cogli scrilti, parte colle opere, a i 


dirizzare gli Italiani per un cammino piano è sicuro alla 
gloriosa meta, a cui per altra via avevano per secoli inu- 
tilinente aspirato. 

Caldi costoro di patri sentimenti, ma tempersti alla 
misura delia possibilità, inculcavano ai popoli moderanza 
voglie, strettissima unione delle lor forze con quelle 


tempo sì lunga via, che, guatando al passato, strabiliavamo 


di maraviglia, Ma non pochi ardentissimi spiriti al cui | 


foco della fantasia e del cuore non risponde l’esperienza 
dei fatti e il senno” della ragione, avvisando troppo lento 
il cammino, non trovando ne'principi la desiderata condì- 
scendenza, riputarono doversi progredire più celeremente, 
e combattendo gl’interessi e le forze dei potentati, confî- 
dar solo in quelle dei popoli: e di tal guisa spartire, e 


collo spartimento, elidere que” mezzi, che appena iuiti ! 


compatti si basterebbero a liberarci dallo straniero. Quetta 


' 
j fiori il sangue, alle 
la quale avendo seco una trentina d'uomini a cavallo.sta 


{ denza universale, al credito pubblico e privato uno scadi 


| raccols 





Nel | 


; 8 il sig. Luigi Scala, membro del Parlamento Si 
hanno avuto una conferenza con lord John Russel alla sua 


‘ veri rigurgitano d’infelici, e muoiono pure di fame gli 
| tanti delle montagne. Le contee di Mayo, Clare, Cork, 


| 
ona 7 dicembre. — Nel giorno 6 del corrente, il 


È che potrebbero essere direi 
elettorale di san Giovanni in Persiceto, ha rie- 


{ sti e qualche volta ingiuriosi. Gettando l'onta sull'assassi- 
H 


| creduto ad un fascino di particolare affezione per 


#7 
în Fram 





È assas 


mino di poetici spiriti, che nelle quistioni politiche pre- 
scindon odai fatti, che non curano gli ostacoli e gl'interessi 
discordi, resa forte dal concorso di coloro, che sotto veste 
di patria carità, celano cupidigia di oro e di ambizione, e 
dal numerevole appoggio delle masse popolari sedotte con 
attraenti promesse, -é riuscita în più luaghi d'Italia e di 
Europa a soppiantare gli spiriti moderati e a surrogarli 
nel dominio inateriale e morale. 

Ma d'indi in poi dovunque pievalsero le intemperanze 
di costoro, scomparve ogni riso; alla gioia successe il 
duolo, ai ‘canti il'tuono del cannone e dei moschetti, 
libertà, alle franchigie costituzional 
lo statò d'a 0, le leggi statarie; alla fiducia una diffi 
Mento sempre maggiore del medesimo; ecco i frutti che 


progre: 

E venendo a noi, ci pare veramente inconcepibile la 
follia della illusioni dei nostri radicali, i quali, nfentre 
Néggono miseramente soggiaciuto il loro partito a Parigi, 
a Franeferi, a Vienna, a Berlino, s'argomentino di far 
buona prova nel centro d'Hàlia; in due piccol 
inermi, aventi alle spalle due fortissimi eserciti 
avventura, più che ad altro, alla 


Noi, avvegnachè persuasissimi che i gravi mali che ci 


isti, 


Stati ed 
devoti per 


ai 
i 
ci aveva fin'ora manife 


ro le popolazioni dalle smodate Utopie degli ultra $ ALEMAG 


persona del loro Signore | 
j 
Î 


Noi abbiamo dettate queste poche righe per mostrare 
al giornale Ze Salut public come ja passione l'abbia fuor- 
viato, al punto di giudicare un popolo intero dietro an 
fatto isolato, e per ricordargli che non si parla in tal mò- 
do di un amico, di un fratello. Gli italiani non hanno 
d'uopo dei nostri riclami al detto giornale per essere giu- 
stificati ; ma noi gli abbiamo fatti onde la pubblica opi- 
Dione non venga traviata da giudizi pieni’ di parzialità, e 
desunti probabilmente a fonti nemiche dell’indipendenza 
italiana. Così speriamo. che la Francia repubblicana ne 
conserverà sempre i sentimenti di sincera fraternità che 
ato. 

Per vari Italiani dimoranti a Lione. 
O. Marchetti. 


A—Figura e carattere del nuovo imperatore, 
Perchè Ferdinando ha abdicato.— Residenza di Praga, 
— Alti di Francesco Giuseppe. — La famiglia impe 
riale in viaggio. — Affari d'Ungheria. — Salisburgo, 
Annunzio del nuovo imp. al Parlamento di Kremier. 
Programma del contro sinistro del Parlamento di 
Kremsier, — Praga — Disordini in Prussia e severis» 
sima polizia di Brandeburg. 


Vienxa 5 dicembre. — Il giovane imperatore ha come 





travagliano si debbano in gran parte all'opera di co- 
Storo, ci ristaremo dal recriminarli. Ma se le nostre parole 
contro i fatti compiuti non risuoneranno che rassegna- } 
zione al sacrificio, inculcheranno mai sempre alla mag- | 
gioranza operosità e coraggio, affinché così l'anarchia che | 
il dispotismo trovino ‘he' giornali, nelle Camere, ne'col- | 
legi elettorali, riuniti contrò di loro tutti i veri amatori di 
libertà e di‘ordine. 


———m—_ÉÈ———_—__= 
ESTERO. 

INGHILTERRA. — 11 principe Granatelli, membro del 

Parlamento, commissario del Governo del regno di Sicilia, 

Giliano, 


residenza di Downing. Street. (Post). 


| ma forse per la sua giovine età il labbro infe 


Pitii 18 anni, è il destino lo ha chiamato sul trono in un 


| Momento in cui la monarchia ha bisogno più che mai di 
| una valida mano, 6 d'un ingegno ardito, Finora noi non 


Possiamo giudicare ancorà di quseto nuovo imperatore, 


| IH suo esterno porta l'impronta del tipo di casa d'Asburgo, 


ore non la 


aucora quella smorfia di sprezzo, che è comune 4 quella 


razza, 

Egli è svelto di persona, assai piacente di ra, La 
sua vita pubblica è stata incominciata nella Die A UDgarica, 
ove rappresentava l'imperatore. Nell'apertura. dell’As- 
semblea egli dimostrò tanta eloquenza, cho si guadagnò 
tuttii cuori, pertino quello di Kossuth. Egli parla con 
egual fiacilità tutte le lingue della monare hia, egli fu edu» 
cato con molta sollec:tudine, sebbene 


forse il suo precet- 
tore Bombell non gli 


abbia mai fatte intendore le neces 





IRLANDA — Dunuino 6 dicembre. — I giornali della 
provincia sono pieni di fatti gli uni più funesti degli altri 
per miseria, pér malattie, per morti. Il pomo di terra è, 
per così dire, scomjafso per questo paese; il guadagno 
della raccoita fu speso per procurarsi un nutrimento qua» 
lunque, onde passare la cattiva stagione. Le case dei po- 


abi. 


Sligo, Kerry, e Galrvay sono in preda a tutti gli orrori 
della fame. (Morning-Herald). 


FRANCIA. — Mancano i giornali d'oltre Lione. — Nor- 
ma di suffragio per la presidenza della Repubblica, 
Dichiara della famiglia Bonaparte. — Difesa degli Ita: 
liani. 

Lione 8 dicembre. — Leggesi nel C. de Lyon: — Ri- 
sulta dal testo della costituzione della repubblica francese: 

4. Che il polizzino portante il nome del presidente della 
repubblica debba essere scritto, stampato, o litografato 
su carla bianca e non su carta colorata ; 

2. Che ogui qualificazione data al nome del presidente, 
come quella d'imperatore, di presideme a rita, di re, di 
principe, renderà nullo il polizzino ; 

3. Che non v'è bisogno nè del suggello della podesteria 
né d'alcun marchio onde il polizzino sia accettato. 

(Dal Courrier de Lyon.) 

— Crediamo ii dover pubblicare (così il €. de Lyon) 
la dichiarazione data fuori dai membri della famiglia Bo- 
Naparte ; per quanto sta in essi impegnano gli elettori a 
riferire alloro parente Luigi Napoleone Bonaparte i voti 
amente 0 indirettamente ad 
esso loro dedicati. 

* Noi sottoscritti dichiariamo, onde non nasca alcuna 
confusione nello scrutinio relativo alla presidenza della 
repubblica, che nessuno di noi essendo candidato, gli è 
al nostro parente Luigi Napoleone Bonaparte solo che 
dovranno riferirsi i polizzini che portassero il 
nostro. 

« Sottoscrilti : Il generale Girolamo Bonaparte — Na- 
poleone Bonaparte — Napoleone Pietro Bonaparte. » 

* Parigi, 5 dicembre 1848, » 


nome 


— Il Salut public riceve la seguente lettera + 

Signor compilatore! Gli affari politici d'Italia, dopo la 
rivoluzione del 24 febbraio, furono riguardati dai gior- 
nali francesi secondo le vedute ed il colore parziale a cia- 
scun d'essi. Su di un tale terreno ognuno è bero di e- 
sprimere le proprie opinioni; ma per rapporto al carat- 
tere ed ai costumi di una nazione o di un popolo, la cosa 
è diversa : conviene allora conoscere come va un tal po- 
polo, averlo studiato, non solo nella storia, ma pure nel- 
l'intima sua vita, onde nonarrisehiare dei propositi ingiu. 


no del sîg. Rossi il giornale le Salut public di Lione non 
eppe contenersi nei limiti della prudenza e della circo 
spezione. Egli ha portato un giudizio sul popolo italianv 
indegno della sua moderazione è dell’ umanità ch' egli: 
ostenta. Alla lettura del suo primo articolo, noi abbiamo 
ì uo- 
mo di gran merito ; ma ci siamo ingannati, mentre \l fo- 
glio le-Salut public ba continuato sulfo stesso tuono. I 
fatti ch'ei rimprovera con fanto di fiele ai romani ed 
tuti gli altri italiani, non sono quelli stessi che pochi 
giorni prima, abbiamo sventuratamente veduto succedore 


o giornale ha Lroppo presto dimentica- 
to l'assassinio del general Brea e quello dell’ arcivescoro 
di Parigi!!! Se si apronolle pagine della storia di Francia, 
non vi si leggono forse gli assassini contro Luigi Filippo, 
il duca di Berry, Napoleone, e risalendo i tempi, vediamo 
inati Enrico IV ed Enrico ili? Non vi troviamo ciò 
ilippo-il-Bello tentò di fare sulta persona di Bonifa- 
cio VIH? Ma per tutto ciò si dovrà a dirittura supporre } 
che la mazione fratitese abbia intlifibazione all'omicidio, è | 
sta per matura di im Gstà:tere crudste? 





che 


20 Ga ARETINO e ani te 


sità dei nuovi lempi, 

L'abdicazione di Ferdinando per noi è ancora un’enig: 
ma, in Vienna non si'trovano forse 50 copie dell'atto della 
sua sbdicazione. Noi sappiamo certamente, che un gran pare 
dito alla cuì testa stava l'arciduchessa, voleva gia dalle gior- 
nate di marzo che Ferdinando abdicasse, ma qual ragione 
l'abbia deciso a rinunziare appunto in questo momento la 
corona imperiale ecco quello che noi non sappiamo. L'opi- 
nione pubblica su questo fatto è molto incertare contrad: 
diciente: Vienna tuttavia è molto contenta; e sapete per= 
che? Perché il nuovo‘imperatore darà forse un'amnistia, 
leverà lo stato d'assedio, e perchè quando entrerà in Viep- 
ta, si farà gran baldoria. Si dice che sia espresso deside- 
rio del giovine imperatore che tutta la sua famiglia vada 
ad abitare in Praga 

4. Dicembre. Per ricapitolare quello, che da due-giorii 
vi diciamo i primi atti del nuovo imperatore sono 1 
guenti. Conferma del Ministero, nomina-del Barone Cul. 
mer nuovo minisiro senza portafoglio, invito 
to di Kremsier di compire finalmente l'opera ‘della costi» 
tazione. Il Barone Culmer è un croato, e si considera 
questa nomina, come una concessione fatta dl partito 
Croato-izeco. Egli è già partito per Kremsier. L'antica 
corte arriverà presto in Praga. L'Arciduca Py ‘ancesco Car. 
lo, e l'Arciduchessa Sofia insieme alla loro famiglia si 
volgono verso Monaco; tutti gli altri membri della fami- 
glia imperiale faranno un Viaggio per il globo, L'amnistia 
par cena. Il parlamento sarà forse nuovamente rich 
to a Vienna. Però è ancor molto dubbiosa la notiz 
prestamente finis 


al parlamen- 


ma: 
che 
lo stato d'assedio. Le speranze d'un 
scioglimento pacifico delia quisliono Ungherese, ci sem 
brano intempestive. Anzi siamo assicurati, che ai) co- 
mincierà l'assalto contro l'Ungheria. (GU) 
Satzsune 5 dicembre. — Vengono pubblicati in questo 


momento i mamfesti del vecchio 6 det giovane imperato- 
re, ma questo avvenimento è troppo sorprendente, perché 
noi possiamo aggiungere a Questa notizia a 
ni. Ai 2 di dicembre si fece una nuova 
cadde con immensa maggioranza sul dottore Haltdr, 


cune riflessio= 
ezione, che 


Kaxasixa 2 dicembre. — Quest’ oggi il Parlamento, 
tenne una seduta straordinaria. Dispacci telegrafici ci 
annunciavano l'arrivo dei ministri. Dupo I" ‘pettazione 
di qualche ora, entrava nella sala il principe Schwarzen- , 
berg, che subitamente saliva la tribuna, annunciando 
l'abdicazione dell’imperatore Ferdinando in favore dell'a- 
mato nipote Francesco Giuseppe, il quale riconoscendosi 
troppo vechio a questo uffizio, rinunziava questo diritto 
all'arciduca Francesco Carlo. 

Gli applausi dalle gallerie, e dagli 
non furono Lempestosi, ma si decreta 
dare un indirizzo al nuovo imperatore. 

— Programma del centro sinistro del Parlamento 
Kremsier. — È nostro scopo di rendere l'Austria libera, 
Unita e forte come monarchia costituzionale con istitu: 
zioni del tutto popolari. . 

1. Parteodo dal punto umanitario tendiamo, 
individuo acquisti per sé la più grande liber 
che sia conciliabile collo séopo dello Stato, nella ua tric 
plice qualità, come membro dello Stato, come membro 
di una stirpe e come membro di una comune, al esigiimo 
quindi per ogni cittadino eguali diritti ed egual 
in faccia allo Siato. Eguaglianza dinanzi alla legge, diriito 
eguale a tutti gl'impieghi, dignità e distinzioni: il diritto 
del libero sviluppo nazionale 0 dell'assogiazione nazio» 
nale, diritto eguale per tutte le nazionalità, rimossa ogni 
supremazia di qualsiasi stirpe; il diritto d 
ministrazione delle comuni. In questo 
gliamo. realizzare Ja democrazia nell'int 
dello Stato, ed impe: essa nun s 
ai demagoghici raggiri, eil alle mene a è, ‘€ ‘cha 
non si faccia abuso di essa per smembrare la nostra bella 
patria. Noi-sfamo innanzi tuito liberi ansitiati, 
liberi austriaci siamo Tedeschi, Slavi 
uniti in frattellevoie accordo. 

2, Tutte le parti della libera | 


cangi dei deputati 
va tuttavia di man- 


di 


che ogni 
possibile, 


obblighi 


la libera am? 
nobile vo- 
lzare l'edifizio 
mantello 


e come 
+ l'aliani è Rumeni 


{ria e tutte le stirpi dei 




























































































popoli che 
essere fusi e formare un solo 
zio di Stato: le pietre fondamentali del lib 


abitano in questa con eguali diritti, pot ì 


assieme col seguente edifi. 


per Ù È 
dei loro singoli distretti mediante un Comitato distret- 


iuale, composto da capi liberamente eletti dagli stessì co, 
munisti, e agl'interessì dei loro circoli, mediante una rap. 
presentanza circolare scelta con elazioni immediate. 

I distretti ed i circoli dovrebbero venir divisi possibil- 
mente secondo le nazionalità, ma i circoli dovrebbero ot- 
tenere una maggior estensione a causa della loro mag- 
giore sfera d'azione indipendente. La Boemia potrebbe 
esser divisa in 5 circoli boemi, ed in due circoli tedeschi; 
la Gellizia in due circoli polacchi ed in 4 circoli rutens, 
Ja Bucovina formerebbe un circolo per sé; neli'Illirio, la 
Carinzia formerebbe un circolo, la Carniola un altro, ed 
un altro il-Litoraie; ne formerebbe egualmente uno l'Au- 
stria inferiore, e un altro l'Austria superiore senza l'In- 
nviertel, e Salisburgo coli'/nnviertel ne formerebbe un 
alvro; la Siria sarebbe divisa in 2 circoli; il Tirolo in 3 
(Tirolo tedesco, Tirolo italiano e Vorarlberg) la Dalmazia 
uc formerebbe uno, — Tutti gli alfari imiecni, che r1sguare 
no il benessere de'varti circoli o della intiera provincia, 
V'istruzione pubblica, gli allari del culto e della chiesa; 
l'ammini. 











l'agricoltura del paese, le pubbliche fabbriche, 
strazione dei fondi e dei beni della provincia, del e fon- 
dazioni e degli istituti filantropici, come pure dei debiti 
del paese, sarebbero allidati alie dieté provinciali basate 
sulla rappresentanza del popolo, coll’osservanza delle leggi 
generali emanate dal Parlamento, Le stesse diele provin» 
ciali avrebbero da stabilire le imposte e regolare tuiti que: 
gli affari internì che verrebbero loro rimessi ed abban- 
donati dalle deliberazioni del Parlamento, In quelle pro- 
vincie che constano di un solo circolo, le diete provinciali 
dovrebbero assumere anche le funzioni delle rappresen- 
tanze circoliri, Alla testa dell’amministrazione in cadauna 
provincia dovrebbe trovarsi un ministro governatore, il 
quale come membro esposto dal medesimo resterebbe in 
attivita 0 cadrebbe con esso, riceverebbe il suo potere dal 
Uonsiglio dei ministri, darebbe evasione in nome del Mi- 
in casì im- 








nistero a Lutti gli affari, o immediatamente, o 
portanti, dopo essersi consultato. col Ministero stesso, € 
sarebbe responsabile verso-Ta dieta provinciale e verso il 
Ministero, come pure unitamente a questo verso il Par- 
lamento, 

Le vertenze nazionali saranno decise nelle provincie di 
nazionalità miste da giudici arbitrarii, a cui verranno 
eletti da ogni nazione un numero eguale di membri, è 
questi nomineranno il loro capo. Tutti gli altri affari che 
non sono aitribuiti alle singole comuni o ai distretti me- 
diante una legge comunale, o che dalla costituzione non 
sono assegnati alle rappresentanze circolari, alle diete 
provinciali, ed ai giudizi nazionali, appartengono al potere 
del Parlamento. dell'impero. 

Il potere legislativo dell'impero verrebbe esercitato da 
due Camere; una delle quali si comporrebbe di membri 
scelti dal popolo, l'altra di membri eletti dalle Rappre- 
sentanze circolari e dalle diete provinciali, e dalla Corona, 
alla quale spetterebbe oltre il prendere l'iniziative, diritto 
cha ella dividerebbo colle Camere, anche la sanzione ed 
un veto limitato, Il potere esecutivo spetterebbe all'impe- 
ratore mediante il Ministero responsabile; il potere giu- 
diziale dovrebbo essere esercitato in nome dell’impera- 
tore în tutto l'impero con leggi eguali pubblicamente ed 
alvoco, in oggetti criminali e di trasgressioni della 
legge sulla stampa mediante i giurati. Con tale edificio di 
Stato crediamo di fondare per tutte le provincie eguali 
instituzioni popolari, di tutelare l' 
e delle diete, di offrire ad ogni nazionalità la guarentigia 
di una vera uguaglianza di diritti, e di riservare alla Ca- 
mera soltanto quegli affari che tendono a mantenere l'u- 
nione quale indispensabile esigenza, se si voglia che si 
formi un potere esecutivo, ul quale, quanto maggiori seno 
le garanute libertà, tanto più forte deve essere per poter 
proteggerne il godimento. 

5, Un'Austria costituita per tal modo, in cui unalibertà 
eguale un i cottadini tutti, in cui la garantita possi 
Dilità dello sviluppo nazionale uniscè in fratellevole ac- 
cordo tutte le stirpî, in cui l'eguale guarentigia degl’inte- 
resi spirituali e materiali, universali e locali unisce tutte 
le provincie sotto la protezione di un forte potere ceo. 


























trale, non solo sarà forte nel suo interno, ma anche po- 
tente.verso-l’estero, e manterrà nel sistema degli Stati 
enropei la sua posizione che impone. 

Noi abbiamo in mira un forte e durevole legame. colla 
Germania non solo perchè una parte dell'Austria è abitata 
da fratelli tedeschi, ma perché la Germania cerca di unirsi 
su la stessa base di libere instituzioni, e perchè troviamo 
nell’eguaglianza delle libertà dei popoli e nella comu- 
manza di tanti spirituali e materiali punti d'appoggio una 
guarentigia asso) maggiore per la durata della libertà e pel 
rapido sviluppo del comune progresso spirituale e mate- 
riale, di quello che nei conati ideali di una unità nazio- 
nale, conati ineseguibili senza una trasmigrazione di po- 
poli. L'impero austriaco sia quindi un federato fedele 
della Germania, e s'unisca a questa nella difesa. contro 
esterni nemici, e nei sinceri sforzi di stabilire una legge 
eguale e duratura, onde tagliere gl'umpedimenti del com- 
mercio reciproco, e onde adempire alla sua istorica mis- 
sione verso l'Oriente. La forma di questa federazione 
rà venir determinata allora soltanto, 
quando l'Austia e la Germania si saranno costituite. 

Il patto federale che dovrà essere allora conchiuso ha 
da essere un'aggiunta integrante nella canta di costitu- 
zione tanto per l'Austria quanto per la Germania. 














Praca 5 dicembre, — Iv non posso descrivervi lo stu- 
pore dei ciitadini di Praga, quando seppero, che il 
chio imperatore, e l'imperatrice decrepita aveano già dor- 
mita una notte in Praga, Dopo qualche ora sapevamo pure, 
come la corona cadesse in mano l'un giovinetto di 18 anni 
in momenti, in cut l'esperienza di 80 anni nen sarebba 
ancora stata bastante, (G.U.) 

Bentino 2 dicembre. — Non si danno più passaporti 
per la Polonia, In Tilsit il circolo democratico vente 
saltato dai contadini, e i soci di esso a mala pena salva- 




































rebbero } rono la vita. In Brandenburg la polizia e severissima pei 
! forestieri, e coloro che non sanno ben giustificare le ra- 
ero Stato” sono" gionì della loro dim: 
noi le Libere comuni, le quali vegliano agl’interessi i sibilmente arrestati. 





nulfo dà comunicazione di alcuni progetti di legge e del'car- 
Leggio. Legge quindi il consueto sunto delle petizioni. 


quindici individui posti sulla lista del prestito obbligatorio 


co 


pi 


mera acconsente. 


una petizione de'facchini di Genova in numero di tremila 


ch 


poco dissimile ed inviata al Ministero per que’ provvedi- 


stero che accompagna la legge suì sussidii, rimandata dal 
Senato per una correzione a farsi, ili sostituire cioè le parole 
provincie suindicate a quelle di provincie Lombardo-Ve- 
note. Alcuni vorrebbero votar la legge immediatamente, altri 
dopo la seduta. La Camera si pronuncia per quest'ultimo. 
partito. 


a 
cl 


uomini che siedano sui banchi ministeriali , ed insieme l’at- 
tenzione della Camera sopra di un male che si ai 
dì più sul nostro paese, e per la estirpazione del quale 
io confido che niuno di noi, su qualunque dei banchi di 


q 


tempo, siccome sempre succede nelle epoche di agitazione, 
cresce la p 
blici caffè 
sfrenato e dolorosissimo. Già questo male serpeggiava nell'ar- 
mata, e per cura del ministro della guerra, a cui io rendo 


d 


m 
n 
c 
m 


il disordine. La libertà che non è basata sopra ottimi costu- 
mi, sulla p 


î) 


8 


sì 


ed invoco perciò un pronto ed efficace rimedio. 
utonom'a del'e comuni | 

dispo 
c 
viato ai disordini che ne conseguono. 


v 


d 


î 








| 
| 


vasi valido rimedio. Ora io chiamo l'a 


alle provincie, dove gli consta, come testimonio oculare 


un breve esordio, in cui discorre della s 


cato Didaco Pellegrini avvenuta in uno dei collegi di Genova 
in concorrenza del sig. Bianchi Giovini. 


che 
signori deputati Lyons e Costantino Ri 


È assai viva tra il relatore e il sig 
fra le mani un affisso stampato in Genova e posto a0 
agli avvisi elettorali per gli angoli della città, dove è ripro- 
dotto un articolo di giornale equivalente ad un libello inf 
manté contro il sig. Bianchi Giovini, e dichiara averte:strap- 
pato egli stesso dai muri; pel qual fatto non crede suo debito 
di coscienza votare per la validità dell'elezione. 


sito dello stampato infamante col quale si vorrebbe invalida 
l'elezione del Pellegrini. ‘ 





IL RISORGIMENTO 






























minute di queste megoziazion 
stria avrebbe pur deluse que: 
spiegarsi in modo chiaro, se abbia ac 
diazione, quali furono proposte (mentre. 
già accellata fin dal mese di settembre) 
ciuà: noi essendo logici dovremmo dire, 4 
l'Austria abbia dnche accettate Je condizion 
si vien producendo un programma del nuo 
striaco il quale è contraddittorio a questili 
cettate Je hasi della ‘mediazione, dobbiamo 
questa sarebbe una nuova Lergiversazione 
striaco, (Rumori diversi). Il ministro\aggiunse, 
altre spiegazioni, che non furono raccolti 
Guglianetti. lo credo che dopo Ie spiegazioni 
guor ministro nulla rimanga a lesiderare, perchè “i 
chiarato formalmente che l'Austria non ha sin qui 
le condizioni della: mediazione. Domando I 
mento «Si 7 
Nel discorso letto dal deputato Reti, in cui, sì 
le parole del signor mimstro dell'interno v-ha che 
mediatrici avevano proposto quelle, condizioni ce ne | 
senziali, esigendò dille due parti guerreggianti un sì od 
e che prima di stabilire il luogo delle conferenze dui 
dall'Austria pronunciare quel solenne sì, come; per parte 
nostro fioverno etasi fatto il 15 agosto, sa e: 
Che l'Austria non l'abbia pronunciato, non mi fa meravi 
glia, perchè la sua politica è abbastanza conosciuta; ma” 
che non può a meno di farci stupire si è, che le potenze mi 
diatrici contro le esplicite loro protesto si at icata ‘0 
idi che l'Austria aderisca soltanto alla determinazione 


sue idee generali, le quali trascinano dietro sè gli uomini, e 
che mai non sono state poste in questione. Non doversene far 
rimprovero ad alcuno, ovvero a lutto il genere umano. Ac 
cenna alle lettere di Demaistre sulla santissima inquisizione. 
Soggiunge quindi che l'idea universale del presente secolo è 
il principio della nazionalità. Dopo aver lungemente svolto il 
suo concetto, segue a dire: — Quando le condizioni politiche 
sono difficili, quando sono sentite lai popoli, è egli al lora più 
che mai mestieri che vengano al governo uumini alti a cono; 
scere l'intenzione dei popoli, e uomini atti a seguitarli, nomini 
atti a padroneggiare i movimenti, a condurli a quell’altimo 
fine, che essi intendono di conseguire; 

Dissimulare che giova? Vi ha chi teme un troppo libero 
governo, ed io vi dico in fede mia, che più s'indugia a ci 
tuirlo, e più sarà presto fatto. 

Si avrà democratico, o non si avrà più, — Qui l'oratore si fa 
a chiedere se abbiamo governo, e risponde egli medesimo che 

domanda se vi sia una politica, e risponde di no. Sul pro- 
posito poi della mediazione, in eui si posero speranze, cita 
Marco Tullio Cicerone, il quale soleva dire che si marayi- 
gliava molto che due aruspici potessero, guardarsi in viso 
senza ridere, è così l'oratore si meraviglia come un nomo di 
senno possa prafferite senza riso la parola mediazi i 
di rispettare Ja Francia come la più gener fra le nazioni, 
ma si fa lecito di dubitare un pochino che dessa voglia tenerci” 
patto; finchè Italia non s ia, e mostra aver maggior fede 
in una buona guerra, in quanto che senza sangue non si ol- 
tiene un grande riscatto, e figlia primogenita della vittoria è 
la libertà. Non crede l'oratore che ilavanti agli avveni. 
menti ili Vienna, di Napoli, di Lombardia, di Romassiasi fatto 
quello che i popoli erano in diritto di esigere da un Ministero 
risoluto, forte, energico, pronto, sagace. O pace, 0 guer 
a Jean: O) TO) o Costituente, qualche cosa si faccia! 

usi - 


"pred 


ora in Brandenburg vengono irremis- 


(6.U.) 


puro? 
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La seduta è aperta all'una e un quarto. 0| 
Letto e approvato il processo verbale, il segretario Ar- 









Ruffini domanda che sia dichiarata d'urgenza quella di 










me possidenti al di là delle lire diecimila. Si diebîarano 
onti a subire un'estimo de' beni, anzi Jo provocano. La Ca- 

















Farina (Paolo) domanda sia pure dichiarata d'urgenza 








iedenti lavoro. 


Valerio rammenta al preopinante essersi già riferito d'una par 





vor" 





































menti che saranno conseguenza de' iguardi che vorranno PUIeG TRI 
! loro essere usati. La proposta è ritirata. (Bruxelles senza aver prim: Tall 
Scofferi domanda sia dichiarata d'urgenza una petizione I que'patti preliminari, che vuol dire | ti 
risguardante la riforma delle linee di circoscrizione de' col- | cui trono e colla penna, e colla lingua, e colle armi in sul principio. Il signor ministro ci potrà | pl 
legi elettorali. Approvato a remo mai sempre: mirate i volti di tutti, stiduciati del pre- | favore così poco onorevole, e tanto dannoso vita 
cio); Rit: A ERTAVA TO REV sente, paurosi dell'avvenire; mirate come covi sotto la cenere | delle potenze mediatrici, nelle quali il n Ali 
Michelini (Alessandro) vuol pure dichiarata d'urgenza | ;} superbo furore de' partiti che minaccia di erompére tre» | Finosto lanta fiducia. — sp | 
una petizione colla quale è chiesto che i sacerdoti abbiano | mendo; mirate squallida l'agricoltura 7 il commercio e lim: Pinelli. Chiedo la parola per dar sco 
il diritto di patrocinare quanto gli avvocati secolari. dustrio manifatturiera pressochè spenta; mirate esauri! ossiamo entrare ner FOnEAL dei G pont 
La Camera dichiara non doversi riferire d'urgenza. cosse dello Stato, e decidete. » rancia per conoscere qual sia il e 
4) 


consentirono che l'Austria accetta 
per imprendervi le sue negoziazioni 
| dichiarazione dissero pure che a 
della mediazione. Noi non pensiamo i 
creduto che l'Austrià avendo accordato 
vevano trattare le negoziazioni, abbia. 
mediazione Certo è che le due potenze 
avrebbero di nuovo insistito ile a 
che ci avevano proposta, e così vua 
mo giudicare della politica di queste. 
noi certamente deliberammo di no 
non a quelle condizioni che ci siamo 
chevil tempo non si sarà pefduto, pere 
biumo avuto ci era affatto necess 
ostilità v 
*’ Iosti. Domanda al ministro chi 
allorquando disse. di lascian le 
scioglimento della nostra «questioni 
era*forse giunto il tempo tu cui da pa 
va passare sotto le forche caudine? 0 
si sarebbe squarciato il velo alle i 
zia? che si dovesse annunciare all'll 
risorse che le sne. forze? 1 che ilmi 
ruotare le catene che Iddio ciraveva. sci 
stri nemici ? Intanto gli avvenimenti p 
disce la causa Italiana, 
Qui I° 





Signori, come avete potuto sco! 
e parlo talora contro i membri dell'Opposizione, tra i quali 
seggo. Questo io faccio, perchè innanzi a Lutto serbari wo- 
glio l'assoluta indipendenza delle mie opinioni. 

Mi piace essere conosciuto per omo di liberi sentimenti, 
ma di quella libertà che si oppone alla pessima tra Lutte le 
schiavitù .I' anarchia (bravo) 

Il ministro degli interni domanda all'oratore se avrebbe 
qualche cosa a dire sull’elezione dell'avvocato Pellegrini, es- 
sendo qu l'argomento vero in questione. 

Pintor ceusa dicendo aver chiesta la parola al presi- 
dente appunto per la dichiarazione fatta; essere però disposto 

arlare anche del signor Pellegrini. Infatti soggiunse che 
ticolo Jetto dall'avvocato Brofferio parla assai chiaro, € 
non saprebbe scostarsi dalle idee espresse dal preopinante, 

La discussiune in proposito continua ad agitarsi vivissima- 
mente tra il ministro Pinelli e il deputato Brofferio, il'quale 
presenta il seguente emendamento 
La Camera considerando che l'avvocato Didaco Peltegrini 
deputato di Genova, non può a termini dell'ari olo 45 dello 
Statuto essere tradotto -in giuditio in materia criminale 
] previo consenso della Camera , dichiara doversi rile 
sciare immediatamente il medesimo dal carcere, in cui si 
trova, e non. potersi in seguito, nè riporre in arresto, è 


rgere cd intendere, jo volo 





Il presidente comunica alla Camera una lettera del Mini- 
hi 1 


gilo 



























Valerio. Prima che si proceda nella serie delle discussioni 
cui è destinata questa tornata, io ho chiesta la parola per 
hiamare l'attenzione dei sigg. ministri, qualunque sieno gli 


















‘ario | 


egg 





ggrava ogni 





















uesta Camera segga , vorrà negare l'opera sua. Da alcun 





sione del giuoco (bravo, bravo). Nei nostri pub- 
svolge questa passione in un modo veramente 













cava di recare e reca: 


la questo luogo pubbliche lodi, si ce 
ttenzione dei signori 





Il minist 
Il mini 
facoltativo 





ninistri su questo male aggravatosi moltissimo in tutte le 
ostre città, ma più specialmente in Torino, affinchè icer- 
hino di porvi prontamente riparo (Vene, bene). Noi voglia» 
no la libertà, ma non il libertinaggio, non l'anarchia , non 
















lunque sia l'emendamento che vogliasi 
n ne consegua_l'iminediato rilascio del 
l Ministero in accusa come violàtore 










Uta 
i guerra civile e religiosa; c 
inizia il comunismo, e con una poli 
come m 





dello Statuto. 
Galvagno. lo voleva soltanto osservare. alla Camera, che 
per quanto mi pare, essa deve appro e adottare qualun- 
ue ordine del giorno, dal quale cons diritto del signor 
deputata Pellegrini all'immediata libertà, ma essa deve guar- 
darsi bene dall'ordinare il rilascio, perchè I° ordinare il ril 
scio porta con sè una confusione di poteri (rumori diversi), 
perchè l'ordine del rilascio non deve emanare che dall'auto- 
rità giudiziaria (rumori). Prego il signor presidente a man- 
tenermi la libertà della parola. I diritti corrispondono ai 
doveri, e îl diritto che ha il signor COLORI alla libertà 
corrisponde precisamente al dovere che ha il procuratore 
regio di far ordivare da chi spetta immediatamente il rila- 
io. Se egli non lo facesse, o signori , chi sarebbe accus 
bile, chi sarebbe colpevole di prevaricazione, di abuso, di 
potere ? Lo sarebbe il Ministero che costituisce il‘ potere 
esecutivo ? Ma no, perchè il potere esecutiva è anche esso 
indipendente dal potere giudiziario , come il potere giudi- 
ziario lo è dall'esceutivo, Chi sarebbe accusabile di abuso, di a 
libertà, chi accusabile di prevaricazione ? Sarebbe il Magi- 
strato che non ordinasse immediatamente il rilascio in fa» 
i che deve essere libero, Dunque iliamo soli 





specchiata moralità non è libertà, ed un poeta, 
he fu già il Tirteo della nostra Italia, scriveva, e con ra- 
ione: 

« Libertà mal costume non sposa, 

+ Per sozzure non mette mai pi 











sono degni dei concittadini. di 
dini di Micca, e se il Governo 

arla, io dico alla Camera che el 

i non possiamo continuate con 
bisogna assolutamente che îl pà 
stero dichiari francamente che egli 
ranze di pace in questa mediazi 
spieghi, e non. ci iluda, 0.il P. 
Governo perchè si spieghi e ci 
possiamo più contimuare in questo n 

Rela sì dichiara pago d'aver fatto annunzi 
nistro alla presenza del paese la muova 
zione dell'Austria. sE TEA 

Buffa. 1 sig. presidente dei ministri ci di 
oteva aggiunger sillaba a quanto aveva 
fa, ora pochi giorni fa aveva detto. 
lo vorrei sapere du lui, se il suo 


sviare le menti dal 
simo îligiuoco, 






lo credo che a corrompere i costumi, 
upremo intento nazionale sia mezzo pernicio 





















Il ministro dell'interno. Risponde d'aver date energiche 
onî in proposito, e tali che gioveranno ad impedire 
he più oltre abbia a proseguire lo scandalo , e sia così ov- 
























Cadorna domanda che i provvedimenti sieno pure estesi 













del come sia radicata ed estesa la passione del giuoco. 
Lanza, relatore delle elezioni, sale alla ringhiera, e dopo 
gnificanza politica 



















































che emerge dalle ultime elezioni, sce su quella del de- | vole di. colui Ù 61 " 5 
putato Tecchio , le conclusioni sul quale vengono approvate | Mente il Lempo che perventa Genova la notizia che il sîx. | ranza delle circostanze del fatto, 0 DI 
dalla Camera Pellegrini è deputato; il tribunale cuì spetta, farà il'suo di- bare il segreto. 0 d lì 
CRI Ren È Bio È vere, ma non spetta alla Camera di ordinare il rilascio: Il ministro degli esteri. Nulla 
Vien quindi riferita la altro relatore l'elezione dell'avvo- | | Vesme aggiunge alcune altre considerazioni in proposito, f nulla so di più î th 


Buffa. In tal caso, senzii sj en 
ciò, io invito il Governo, invi 
dopo quattro mesi da.che dui 
stero ci ha detto che non ne 
plausi da tutta quanta la gi 
simi segni di adesione du 
del centro sinistro e dell'estre 

4 estrema destra in numero di 
Il ministro delle finanze sale la ringhi 
bilancio dello Stato per l'esercizio del 184 

Ricotti propone, che alla Commissi 

nanze di # membri se ne aggiungano altri 

Il ministro dello finanze approva la p 
11 presidente fa leggere l'ori 
Valerio propone la priorità, per | 

dei Bersaglieri, ed insiste Tacendo 
non esservi tempo da perdere a 
ogni provvedimento di guerra, dopy, 
Camera dai due ministri, dell’ Intern 
Fabre è Michellini propongono 
dine del giorno. 
È data Ja precedenza a quella del 
glieri. Si procede quindì allo scrutit 
vazione della legge sui sussidii emen 


provando come Locchi all’ autorità giudiziaria di applicare la 
legge. 

Finalmente il deputato Fraschini propone il seguente emen- 
damento, chie viene accettato dalla Camera ad unanimità. 
La Camera, previa dichiarazione essere il deputato avy. 
Pellegrini libero dal carcere iv cui sì Lroya, come conse- 
enza immediata dell'approvazione della sua elezione, passa 
all'ordine del giorno. 

Con questo ebbe fine l’intricata questione. 

Il ministro di grazia e di giustizia annunzia alla Camera 
chie sarà tosto spedito un corriere straordinario ‘a Gemova, 
perchè sia fatta nota l'accettazione dell’ avv. Pellegrini a de- 
ruta lo. È 
; Valerio dichiara di prender atto di tale annunzio. 

Reta domanda ia parola per chiglere al Ministero una ri- 
sposta categorica alle interpellanze che erano state fatte 
nella tornata del 9 a proposito dello stato della mediazione, 
ne sale alla RARE e rilegge il dispaccio telegra» 
letto, senza aggiungere una parola di più. 
tro dell'interno (alla tribuna). Debbo anche rispon- 
dere alle interpellanze del signor Costantino Reta, poiclié 
esse si appoggiano in parle a quanto io ebbi a dire nella di- 
scussione che ebbe luogo, allorchè si rese conto della nostra 
amministrazione pel tempo in cui non era convocato il Par- 






In questo mentre il deputato Lanza, il quale era uscito 
dalla sala poco prima, giunge col nuovo deputato Tecchio 
e alla montagna della sinistra a prendere luogo fra i 













n 













Sulla elezione dell'avv. Pellegrini apresi una discussione 
Paolo Farina, il quale tiene 
santo 




































Vesme combatte.un paragone fatto dal relatore in propo- 




















Il ministro dell'interno opina che abbiasi a fare un'in- 
chiesta in quanto che non può. essere contestata l'influenza 










































































































che tali stampati esercitano sugli elettori. » il si Ì 
RA aa : lamento. Pare chel signor deputato Reta trovi una contrad- N.° do' votanti ì 
Cadorna risponde che se dovessero essere annullate tutte | dizione in ciò che ebbi a dire în allora riguardo alla medlia- Maggiorità. I 

le elezioni consimili a quella del Pellegrini sul solo fatto del;f zione, in quanto che avrei accennato che scelta una volta la Favorevoli . 

libello infamante contro un candidato avversario, sarebbe fa- f città in_cui dovevano trattare le negoziazioni, la pace si Contratii 0. 

coltà troppo comune ai malvagi, e tale da rendere nulla ogni Lug] a Je al accettata. Mi pare che sia questa fa sen- La Camera adotta. 4 [] 

SIG IONe SUE dalia adempie de foi 14 el signor Reta, e quindi ei prende occasione per chie- $ _ La seduta è sciolta alle 6 Aff ii 

i seta 4 si lere quali sieno le condizioni di ques 4 e togliere in — i 
tutto è fatto, mentre la guarentigia della elezione sta ap- f tal mudo il paese da uno stato d'indecisione e d’incertezz: Vel NI ; 
punto nell'adempimento di queste formalità. NOTIZIE DE i 
Sineo accenna ad alcuni precedenti. Bonsa pì Parisi 8 dicembre. Ù 
Il presidente invita il deputato Tecchio a giurare. dalle franche spiegazioni date ieri alla i 
Tecchio prende giuramento. nistro dell'interno, escì dal. penoso. S 
Brofferio legge un articolo della legge , col quale prova f stione, dotto fa lista pubblicata ieri dal gioni Ù 
che nel presente caso il candidato non deve portar pena di { Poteva essere così, itmperciocch nell'interess datu 
Pi Pi pole, I conse eresse di una: certa candidature t 

soriaz cui si See, dn ‘attare le negoziazioni importava l'agcetta- { strarono fermi, Aila borsa non si ai 
Posta Si voll elezione del'atni mio Pelggrini . € _ | zione della mediazione, perchè le potenze metliatrici ave- | diverse probsb: i riv tei can i 
no iù Brini, è appro- È vano proposto la mediazione.in modo assolutò, senza permet: | za, }l 5 per i I E d, : 
de SUA tere che si facessero delle mutazioni alle condizioni che essi | (g 55. nei 190 5% I 
Brofferio: domanda che ‘a termini dell'articolo 45-dollo | presentavano: di modo'che la cosa/si riducevata cid; che | o PI a neaio dA DAL ; 

Slatoto il nuovo deputato sia liberato dal carcere dove si stria avesse acconsentito che la città di Bruxelles ricadde a 41 15 e si chiuse a 122 S 

te scella per.le Lratlative:e: quindi accertata la mediazione | SENtesimi, i 
Siollo Pintor sorge ad esporre il suo modo di vedere edi f SLI pressato a Ra II TA ; 


se sarebbe stato tolto da quell'inceriezza. 


pensare nella situazione presente. Dice che ogni secolo ha le Quindi rimaneva solo a stabilire alcune delle condizioni 
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Anno I. 


orino, Mercoledì 45 Dicembre 1848. 





“ TORINO 
42 Dicembre, 


L'Opposizione non crede alla morte del Ministero, 
e va figurando risuscitamenti ‘meravigliosi operati col 
lfnvore di quella certa occulta potestà che ancora non 
‘ha veduta, ma che sa dove e come esiste. Si tran- 
quilli l'Opposizione : sospenda il presidente del Circolo 
‘politico i suoi fulminei manifesti alle province, per in 
Vitarle a mandare in Torino dimostratori ad abbattere 
îl Ministero, colle vie costituzionali, ceme le intende; 
sì consoli Circolo ed Opposizione , il Ministero-è vera- 
mente e debitarsente dimesso, e non intende, dopo gli 
n stupendi saggi di sapienza politic 
dai membri dell’Oppo: 
solto il cui peso gemè sì lungo tempo. 
Se Ja crisi ministeriale è difficile più che mai, V'Op- 
posizione ne dia colpa a se stessa. Se si trattasse di 
mutar politica, d’entrare di punto in bianco in una 
via nuova, la difficoltà sarebbe subito risolta. Ma 
al'Opposizione , prima non diè fuori programma ; se 
«condo, il solo che possa avere un talnome, ess endo 
sla famosa dichiarazione dei 87, questa nella ‘si 
non è disforme dalla politica proclamata dal Ministero, 
difesa e professata dai membri più assennati della 
maggioranza. Infa 
len ci apponiamo, l'indipendenza assoluta dell’ Italia e 
il porfezi 


non di; 

ranza. A conseguire il primo fine, l’Oppusizione chia- 
ma buone e poderose armi: e la maggioranza ripete 
che ci vuole esercito compiutamente ristorato d'animo 
e di corpo. — À ‘ondo, l’Opposizione 
‘a che non giovano per ora le Costituenti di qualun- 
que città italiana, è la maggioranza a dichiarato che 
la quistione interna si decide sui campi di Lombardi 
Sicchè, quantunque, al dire e al fare dell’Opposizione, 
sembri che un abisso Ja divida dal Ministero e dalla 
maggioranza, pure la linea di separazione si riduce 
soltanto a sostituire ai presenti ministri altri ministri, 
in una parola, è pura lite di persone. Tale la chia 
mammo già da duee più mesi, tale si fa chiamare an 
cora adesso. 

Vedere quali uomini siano più atti a conseguire i 
due fini toccati, ecco la difficoltà. E come stia il P 
iamento in fatto d'uomini ampiamente politici, ve lo 
ettatore di «tanti infelici 


dali segnatamente 
one, riprendere una croce, 


onamento delle interne libertà : ed altro mai 
e volere il Ministero, altro volere la maggio- 


aggiungere il se 


dica il pacse, che fu sinora. sp 
egporimenti. — Le riputazioni che parevano più salde, 
in poco d'ora vennero dalla irrompente ci lunnia di- 
sfatte: sollo un pretesto o sotto un.altro si allontana- 
rono dalla cosa pubblica uomini che avrebbero potuto 
gugliardamente giovarla o coll’opera 0 col consiglio : 
la via de’ pubblici uffizi fu seminata di atroci ostacoli, 
che mettono paura anche ai più animosi. E come se 


i l'Opposizione vuole due cose, se 


i le immerse difficoltà della condizione nostra non fos- 
sero bastanti, se ne crearono delle immaginarie, scioc- 
camente o ferocemente puerili: sicchè ai ministri che 
verranno dopo i presenti sarà a più doppi cresciuto il 


carico, dovendo sottentrare non solo al peso d'un tre- } 


mendo ufficio, ma a quello eziandio d’un vigile so- 
spetto e di una sempre pronta e cieca calunnia. Que- 
ste sono le agevolezze che l’Opposizione apparecchiava 
a’ suoi stessi amici, ai quali ora augura con supremi 
voti il tristissimo onore dei portafogli. 
detto prima d'ora, e fe? la sorda, 

Ciò dovevamo dire, affinchè l'Opposizione non com- 
pia la fanesta»serie dell? sue ingiustizie, attribuendo 
le difficoltà della presente crisi od ai ministri dimessi, 
oa quello sciocco fantasma della. potestà tenebrosa, 


Ì 
i t 
j o abbiamo 
Ì 
| 
ii 
| 
| 
| 
Ì 


| procacciato sicuramente riputazione d’uomini serii e 
} coraggiosi, come vogliono essere ad ogni coste, 

Giò posto, noi pure affrettiamo con ogni desiderio lo 
scioglimento di questa crisi: essa è dannosa a tutti 
| egualmente, al Governo, al Parlamento, alla nazione : 
cd è tanto più dannosa, che già escono fuori i soliti 
ulatori dei pubblici affanni, incitando contro pochi 
uomini innocenti il mal talento delle moltitudini, e 
i servendosi delle arti leali dei tumulti e delle dimo- 
strazioni.. Queste armi orribili si spunteranno, ne ab- 
biamo ferma fiducia, contro il buon senso del popolo 


spe 


che vogliano i loro maneggiatori. Ma tuttavia l’opi 
nione, scossa'dalla stessa ansietà di un pericolo oscuro, 





può dare in eccessi, può singolarmente indebolirsi. 
Ed il Governo, qualunque sieno gli uomini, che 
simo bisogno di racecoglierla tutte intorno a sè, di far: 
suo appoggio e suo s 
dersi: perocchè, s 
za, che si risolve in quella della guerra, non venisse 
accompagnata dall’unanime voto dei popoli, sarebbe un 
immenso danno per noi e per la causa nostra, 
i noi torneremo a ripetere che non guerreggiamo nomi, 
ma principi; che quelli dichiarati dall’ Opposizione 
non si disformano gran fatto dai nostri, e che qua- 
luoque Ministero ci darà l'indipendenza compiuta e 
lassodamento delle nostre libertà , procurato. coi 
mezzi legali, noi lo sosterremo nella difficile opera 


la gran quistione 


— Non ci lasciammo e lascieremo sopraffare da 


sioni iraconde: poco ci costerà perciò il dimenticare 
antichi o nuovi risentimenti, purchè l'unione si fac- 
cia, purché s 


e gagliardamente operosa. 


a pronta, seria, efficace e generosamente 





LIBRO Ill, DELLA PROPRIETA”. 


Ù DI A, THICURS. 


CAPO IV. 


Det CAPITALE NEL SISTEMA DELL'ASSOCIAZIONE. 


Che il capitale dell’associazione; se viene somministrato 
dallo Stato, è ingiustamente furato alla massa dei 
contribuenti; e se viene ‘ritenuto sul salario degli ope- 
rai, gi è un impiegare imprudentemente i loro gua 
cdagni. 

Dimentichiamo per ora lutto ciò che ha di esclusivo, 
quindi veramente d'impopo ema dell'associa- 
zione fra operai: esminiamolo în se stesso, e pel suo pro- 
prio valore, per quanto ristretta debba essere la sua ap- 
plicaz 

‘A giudicare dall'apparenza l’idea del 
può dire umano, onesto, e per fino commovente. Ecco il 
fatto dei nuovi operai che lavorano dal mattino alla sei 
persguadagnarsi un salario fisso, limitato invaro abilmente, 
qualunque il profitto risultante dai loro sforzi, e ch 
procurano dei grossi guadagni sd an intraprenditore o ad 
aziunisti che lavorano poco, 0 nulla affatto, allontanat 


xdal teatro di codesti pesanti lavori, non avendolo talora | 


ha così: poco f 
ndo sì poco? Per la ro 


visitato giammai. Perchè gli 
cendo tanto e gli altri lanto, fac 
gione che i'întraprenditore ha del eredito, 
hanno-dei capitali. sero l’uno.0 
potrebbero speculare pi 

essi medesimi il frutto 


turale allora di condurre ve 


tema è quantosi È 


pienamenteil linguaggio adatto al s0 to, dalla tirannia 
del capitale? Qual mezzo, se non bi vuol pigliare i capi- 
tali per forza, come francamente lo propone il comu 
nismo, qual mezzo, se non quello di richiederne a chi ne 
Stato, e di dare così facoltà ad ogni associa- 

di costituirsi per l'esegu'mento di grandi 
nte v'ha di più onesto, di più 


| 
| 
| 
| 
| 
| 


| ha, cioè allo 
| zione di oper 
| imprese? Niente, lo ripeto, 
umano in apparenza, e niente di più ingiusto, di più 
| quo, di più insensato in realtà. 
Innanzi tutto, codesti intraprenditori, codesli azio 

È sono, mi parè, monòpolisti anto implacabili. 

primo consacra la sua vita, il suo danaro, il suo crei 
i 
Ì 
| 
{ 
Ì 
ì 
Î 
i 
H 


dirigere, a sostenere una vostra impresa da luì concepita, 


lentala, continuata a suo ri 
dopo di 


opera pericolosa, come sarebbo un canale, 


hio è pericolo; se i second 
fatio qualch 
ad una strada 
di ferro, eperazione chis non si eseguirebbe senza il lor 
concorso , 6 che assorbirà , non rie: 
> nè colesto intrapr 


Li sino le senguisnghe 


avr 
dore, né codesti azioni: 
ati, secondo l'accordo, 


uno consacrati, non parmi, cli 

di cod 

operai pa; pesso con pi 

te superiori a quello che percepiscano i costs 

i di essere in Îla buona 
ecul 

0, una ta; 


operai possano essi pure godere di 


ani caso pagati tanto n 

one, quanto nella cattiva. Non v'ha 

crudele ingiustizia. Ma si vuole 

gu 

zionisti, Se questo è giustamen 

i lio, niente di 

Ma vediamo come sta la bis Ogni aperazior 

merciale 0 indystri : un capitale, ed 
una direzi ua capitale che giovi ad intraprender 


uza direzione che dopo di averia concepita, la regola , 


e cor 


suppone du 


che ha fatto rider tanto vicini e lontani, e non le ha | 


| magg oranza de' e 


| piemontese : esso conosce a prova quanto valgano, € | 
i lrat 


che le si vien dipingendo grande e spaventoso, se non | 


| varie sc 
| tempo l'indiv 
possano esserne chiamati alla direzione , ha grandis- | 


udo, e ad offendere e a difen- } 
dell’ indipenden- | 
Perciò } 


{ che co 


| giammai pen 





| 
| 


i pi 


ndo, i fondi che le | 


| buoni, che se sonosi fatte m 


4 


I 
| 
i 


civanzo, lo arrischiane in'una | FADNO Né a 


zzi tre o | quanita ve n'ha 


| Poek 
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È STATO DELLA SOLLEVAZIONE 
NELLE TERRE SLAVE. 

#% Ecco gli Slavi! dovunque: da oriente. da mezzodi + 

ventolano le loro bandiere ! » gridava ne” scorsi giorni il 

& quel grido 


j 
î 


custo efano ; 
i per tutta Alemagn 


icoforte. 


6 tedesco dalla torre di S.S 
tremendo spande fino al vestibolo ; 
della dieta di Fr 

Edin vero quest’eselamazione: e ecco gli Slavi ela 
iutto quanto lo stato di 


sublim 


può comparare a quel 
brano del nostro dramma : 

Uu grand destin commence, un grand destin s'achère!» 
L'apparente impero Asburghese, e la sua decrepita con- 
archia M lottano fra | 


rata, l'imma i 
iza comj 


ggiara 
vita,0 morte. Quest 


iti di contrari ele 


ed ambidue gg 


PPOG 
po, « divide et impera » son ora 
dere che, dalle 


Vesecrata parola del | 
bbligate di ve 
e un nuovo impero più | 


te sopr 
loro rovine risor 
forte ed unito del primo, ritenendo egli (come sr crede) a | 
fondamento della sua del 
dini, cioè l'essere Stavo. Non appat- } 
Liene a noi l'apprezzar qui l 
mi di qu 


Nessun punto partetipiamo 


forza tutto costituzionale, la | 


manifestazioni ancora infor- | 


a neonata costellazione d'Europa. Sebbeb in 


movimento 


biziarte opinioni degl 


altri giornali, Parigini, Slavo : 


ostante aspetteremo 


sul non 


iegaroene, finche Jellachich abbia 
compiuta fa sua missione. Allora appena ci sara lecito di 
ro, Quanto alla nostra profe 


‘abbiam. già futta prima ancora’ 


arvi il nostro pensi sione 
di feds politica, questa 
sppiasse 

muòverci da es 


che s0 la lotta; nè havvi sconfitta che valga a 
Noi fidiam intanto, che il duce dell'il 

ne corrisponderà alla nos ispeltazione, e che 
durià al desiderato fir 

ungimento delle 
iatte in ua f î icurandone in pa 

vale affi ‘ 

sedotta da'pubbli 


+ cre Setlachich sabbia pro 


bil uso delle sue forz 


unità Slava, mercé }ì volontario con 


nni 
posto di rist 
quind: nei 


netto di Mesiermieb, e sperato 


toria degli insorganti Vienn attendendo 
ubblica. 


inua 


da essa un 
Mil 
lotte de” 


violabile e, possente re 
sa è altrimenti, cli quello sanguinose 
per 
goveroo. Tutti 
nanimamente si dicono costituzionali: quello poi 
erne la rapubblica Austria 


partiti‘a Vienva, o nelle provincie non han 


oggetto un mode, od ana forma diversa < 





i parti 
a cò da veruno fu 
o, Tanto gli uni nominati democrati, quanto | 
altri dall'opinione francese intitolati retrogradi, 0 fe 

» tutti questi tendo 


ancipaziono della socia! 


0 ad uno scopo, valé a dire per | 
Tuiti 
mo calore amano la patria; ma di nessuno è 
l'odierna Austria. La Boem:a, Ungheria, Volo 
+ Confedera rmanicae le diff-renti | 
, la quati quis cavan l'um all'altra la tomba, 
didizione. Se vincono li Vienr 


o politica loro stirpe 


ione ecco 
pat: 
e lav 
fiési 


ara 


rano alla wicendevale 


la vittoria sarà dalla parte del Teutono, e del suo | 


‘eterno alleato il Maggiaro, e gli Slavi soccomberanno sotto 


Il giogo, che per dssere costituzionale, non sarà meno in 


sopportabile; con ciò sarà smzi più crudele, giacchè è 





ristringe 0 l'estende; l'abbandona talvolta dopo le perdite 
Ivalta la incalza dopo i primi guadagni ad uno 
rio sviluppo. Voglionsi dunque ad un tempo il 


one. In una associazione di operai ve 


prime, £ 
sira 
capit 
lì troviamo noi? Questo è quanto importa di vedere. 





e la dir 
Il capitale în ogni impresa dev'essere destinato a perire, 
stella non riesce. Trattasi di una mipie 
ua canale, di una strada di ferro? Se il carbone non. è di Î 
pr 


nate, se Ja strada di ferro | 


di carbone, 


buona qualità, se non si può estrarre a bas «“ 


non ha un esito vicino, so il 


entano troppo grandi diffico] cUZione, se sono 
fazioni, che non ne fanno uso 


a steaila di ferro non pro- | 


collocate a portata di pope 
volontiéri, la miniera 
rranno 

l'esecuzione 
che l'ay 


per 


ori insuf ra a color 


fondata, non ite e dei di 
spiaceri, Gli è quest 
comune. Se si passa da questo gi 

f 


che delle p 
caso raro? Anzi egli è sl più 
andi imp 

abbriche di 


facciano 


a 
una? 
mi, 

to da ire 
«iameoto del 
uomo pubblico 


valo molto attentamente l'an 
a, per d come 
rvatore ; conosco le 
te, ed affermo 

ù frequ 
irtune in buon dato, 


rsone che v 
che i 


fort 
Ungue sacrificato ad una frequeni 
piccole im che posso e dirette da 


individuo ; coma per esempio una filatura, una ferric- 
i 


| capitale, 


graverà sui vinti con tulto il peso della Germania, nella 
’Austria tedesca dovrà fondersi, per cercarvi le 
che le mancano, e mantenere compressa la nazio- 


alia dell'elemento Stivo. {Ge Stavi): 


e TI 


NOTIZIE DIVERSE. 








FTALI 


Tonino — Ministero di guerra e di marina. — SM. 
con decreti delli 4,50 6 corrente ha approvato quanto 
segue: 

Gorba'x de Sonnaz conte Ippolito, luogotenente gene 


nerale, governatore e comandante generale della divisione 


i di Nizza, ilestinato temporariamente al comando generale 


della divisione militare di Torino; 

Mlivier Vernier cavalie cl V 

Olivieri di Vernier cavaliero Angelo, luogotenente ge- 
, comandante geni d'a 


comandante generale 


e della divisione militari 
lessandria, nominato alla carica 
della divisione militare di Nizzi 

Deasarta conte Giacomo, luogotenente generale coman- 
dante del ducato d'Aosta, col titolo di governatore, desti. ' 
tialo lemporsriamente al comando generale della divi. 
sione militare di Alessandri 

Sordi Giovanni Gerolamo, Inogotenente colonnello co- 
mandante il deposito del terzo reggimento di fanteria, 
{rasferto nella stessa sua qualità nel 17 reggimento di 
fanteria; 

Menabrea cavaliere Luigi Federico, primo ufficiale del 
Ministero degli affari esteri, nominato membro del Gon- 

glio del genio militare. 

— Collocati a riposo: Paolucci marcheso Filippo, ge- 
Ti 

Saluzzo della Manta conte Maria, luogetenente gene- 
rale comandante la divisione di Savola; 

Federici cavaliero Giovanni Battista, laogotenente ge- 
ativa ; 


Gerbaix de Sonnaz conte Giuseppe, id; 


nerala a disposizione d 


nerale in a: 


Crotti di Costigliole cavaliere Michel Angelo, luogote- 
nente generale capitano nelle guardie del Corpo di S. Mi 

Thaon di S. Andrea marchese Carlo, id.; 

Cavera di Salasco cònte Carlo, fuogotenentà. generglo 
in aspettativa; 

Faussona di Germagnano cavalieré Giovanni, maggior 
gonerale a disposizione; 

Gazzelli ili Rossana cav. Camillo, maggiore generale 
in aspettativa. " 

Genova, 11 dicembre, — Ly festa d'Oregina si è fata 
ierì magnifica e in buona pace, Solamente sera, 
format gruppi, si. mandarono grida di viva 
la Costituente e la guerra, viva Pellegrini, morte a Pi. 
melli e cose simili. Fu fatta ancha una dimostrazione al 
paluzzo ducale; e all'intendente furono ripetute le dette 
grida, richiedendolo che tosto inviasse al Governo chì per 
essi annunciasse il vivo desiderio della Costituente. Egli 
non volle ricevere alcuno, ma si mise in guardia truppa 
nel cortile e d'attorno del suo palazzo. Veduto ciò, la turba 


ieri 
alcuni 





x, ma fucina: è ad ona ruina trappo probabile nella 
vasta intrapresa che richieggono delle compagnie nume- 
rose e possenti, come le miniere , i canali, le strade di 
ferro. Quelle stesse che finiscono per prosperare , non 
prosperano che dopo di avere rovinate successivamente 
due 0 tre compagnie. ssì citare i principali sta» 
bilimenti francesi, riduttei su di tal punto al silenzio, 


0: vol 


qualunque mi contraddisse. 

Se il capitale, pertanto, è destinato a perire in caso di 
un infelice successo, 
viene che sianvi in v 


o sommamente verosimile, con- 
1 dei casi di guadagno, e cliesieno 
proporzionati ai casì di perdita, senza di.che l'industria 

arebbe, ciò che troppo spesso è davvero; un mestiere da 
Quando vi è un intraprenditore, che col suo 
ol suo ereditò; quando v'ha gna mano d'a- 
zionisti che, col loro superfluo, i loro 


sciacco 
o 


e sono ricchi, o c 


{avanzi se poveri, forniscono il capitale, nulla è più natu- 


rale. L'impresa è cattiva, il capitale è perduto, tanto peg- 
gio per gli uni e per gli aliri. L'impresa è buona, cessi 
hanno guadagnato, tanto megli essì non hanno 
tolto niente a nessuno, hanno raccolto quello che avevano 


> per € 


seminato. Ma soi volete porre gli operai al loro posto: 
sia; chi somministPerà il capitale? Gli opersi? Essi:non 
ne hanno. Mancandone gli operai, dovrebbero darlo le 
banche di prestito, organizzate a questo scopo? Ma lutte 

che le-quali ki tato ad'imprese industriali, 
invece di limitarsi a s delle lestere di cambio, il 
che costituisce un ato a un breve termine, 
frequentement i neutralizzano i casì di- 
videndosi; tatte queste banche banno incontrato male, 
perchè le imprese industriali. presentano troppi rischi, 
perché il numero di quelle che rie 
relativaman: 


restito, 


to, di cui s 


cono è troppo minore 
e al numero di quella. che non riescono ; e 

















sì fu recata in piazza S: Domenico, e alla prigione di Pel- 
legrini. Siccome:l'affare sì faceva grave, e soldati e guat- 


dia nazionale venivano fuori, parve bene al generale della | 


guardia di aodare dall’intendente a parlargli a nome del 


IL RISORGIMENTO. € 








tici; 
Italiana! 

Domani vi scriverò la storia dolor 
partenza dei pontifi 





a dellercagioni della 
(Riforma). 





popolo. Pareto ritornando disse che era stata spedita | 


staffelta a Torino a esprimere il voto del popolo per la 
Costituente. Ma non contentò suno con questo, e sì co- 
minciava dagl'insultì, quando usciti de’ carabinieri ed un 
battaglione, si è fatto un arresto. — Allora le grida: 
popolo conosce. suoi diritti: si batta la generale: 
tutti », Ma in fine non venne di più male, p 
le parole di Pareto e l'intimazione formale di doversi riti; 
rare, a poco a poco la folla si diradò, e dentro di un'ora 
l'ordine era pienamente ristabilito. (Da lettera). 




















Avessanpria- 10 dicembre. — Il general Bava terminò | 
la sua visità d'ispezione lungo la linea del Ticino. I risul» | 





tati futon piuttosto soddisfacenti. Ieri parti per Bassignana 
o Valenza, dove è stanziata la brigata delle guardie. Ab- 
che da questa visita ne verrà all'e- 





biam motivo di spera: 
sercito non lieve avvantaggio, 

— Il battaglione dei Lombardi che trovasi aquartierato 
al Bosco, verrà a giornì ad unirsi all’altro, che qua trovasi 
nel quartier di S, Stefano. Vi sarà però grande difficoltà 
a trovar l'alloggio pegli ufficiali, essendevene già da quat- 
tro mesi in tutte le case; sicchè molti proprietari sentono 
già troppo un tanto peso, in quest'anno di scarsi raccolti 
e di esorbitanti contribuzioni. Nessuno rifiuta certo di far 
sacrifizi per la patria e per la sarita indipendenza, ma 
vorrebbesi conoscere almeno sino a dove e quando, e 
come sia da vederne il frutto, Anche a quest Lombardi 
daremo il saluto di fratello e d'amico. 

Montana 8 dicembre. — Abbiamo avuto un giorno tra 












noi il general Bava. A dir vero, alcuni si aspettavano di | 


veder la sua visita ben più lunga. Egli ripartì dopo una 
brillante’ manovra. Forse il generale Bess avrà dato tutti 
quei maggiori ragguagli che dispensarono Bava da’ più 
sottili indagini, Dove è Bess, si può esser sicuri che v'é 
sempre severa disciplina ed ordine. Vi furono anche delle 
punizioni. Percorrendo-le file, il general Bava d'un colpo 


d'occhio indicava ì soldati meritevoli di castigo. Né furono | 


futti uscire dal loro rango ben 15, e condotti ai ferri. Ma 
che? è troppa la vicinanza dei soldati alle loro famiglie, 
per poter impedire le continue infrazioni che vi. succe- 
dono. 

Mi raccontarono che il general Bava interrogato Bess, 
che cosa farebbe, nel caso che gli Austriaci tento: 
un'invasione, questi dicesse: « Della mia divisione posso 
rispondervi io, generale ». Il valoroso Filippa, colonnello 
dell'14, diceva in un'altra occasione, che gli Austriaci pria 
di fare un passo nella Lomellina, dovrebbero passare sul 
suo, cadavere. 

Ti racconterò poi un fatto che io non ho veduto, ma 
che mi venne assicurato da testimonii ‘oculari. A Cazzol- 
Nuovo manovrava un battaglione di Piemonte. Le senti- 
nelle che gli Austriaci mantengono sui campanili delle 
chiese e sulle alture di là del Ticino, al vedere quei mo 
vimenti, gli credettero un tentativo d’invasione per fa 
parte dei nostri. Discesero rapidamente spargendo J'al- 
larme nel paese, e in un momento tutti i picchetti stan- 
ziati lungo il Ticino si ritirarono ad Abbiategrasso; 6 là 
sì diedero a preparare le armi, manifestando non dubbi 
segni di trepidazione e confusione. 





sero 

















— leri vi fu a questo teatro un pranzo patriottico. I bi- 
ghietti d'ingresso si distribuivano ai diversi caffè della 
città. Il prezzo era fissato a soldi 20. Comé puoi immagi- 
narti, il bravo nostro intendente Boschi non mancò anche 
in quest'occasione di provare i suoi generosi @ patriottici 
sentimenti, Vi furono vivissimi brindisi e calde parole. 
L'adunanza si sciolse tra i più fervidi voti alla scelta d'un 
nuovo e forte Ministero ! alla gloria della nostra armata ! 
alla liberazione della Lombardia! 

(Cart. dell'Avvenire).* 

Venezia 4 dicembre. — Padova ha mandato a Venezia 
5000 lire in dotto; altre 14,000 quattro comiuri Fritilan 
presto le altre città venete seguiranno l'esempio generosò. 
— Dal Ferrarese abbiamo ricevuto 16,000 lire, — J-volon 
tari pontifici partono da Venezia. — L'anniversario della 
lega Lombarda fu celebrato sotentemente: la sera acca- 
demia alla Fenice per la patria, è per lo vie canti patriot- 














Firenze. — Leggesi nel Nazionale la seguente lettera: 
Preg.mo Sig. Direttore 

La prego a pubblicare la seguente mia dieltiarazione. 
Cessata la Patria, nella mia as 
in luce un giornale, intitolato il Nazionale. Lo non mi ho 
parte alcuna né diretta, nè indiretta. È miei principii suli 
politica toscana 6 italiana sono variabili. 

Empoli 6 dicembre 1848. 
Vincenzo Salvagnoli. 

















Rosa — Nella seduta del 6 dicembre interpellato it Mi- 
nistero sulla voce che corre di un intervento stramiero, 
il ministro degli affuri esteri, ascesa la tribuna, pro- 
nunzia il seguente discorso: 

Signori. In risposta all'inter pellazione del signor depu- 

è alla medesitua, comincerà da 





tato Nichi per dare ordi 
una breve esposizione del Fatto quale almeno è conosciuto 
dal Miuistero, li delegato di Civitavecchia molto allivò è 
premuroso nell'adempimento de'suoi. uflici, fe' sapere 





vecchia si erano falli osserva; legni a vapore, 
lè cui manovre hon parevano ordinarie ai marinari, ma 
più ch 
erano allontanati, e lino a oggi non abbiamo da Uivitavec= 


chia altra relazione, xl che ci fa credere, nessun altro 


iue gro 





» molto sospellé; però mi sulla sera questi legm si 


legno essersi non sulo accostato, ma fatto vedere in quelle 
acque, e a rispetto di Civitavecchia; (onde io concludo 
questa parte incidentale del discor Hi Ministero ha 
imenu che domanda la gravita delle 








subito risoluti provve 
circostanze, sunosi mandati soldati a meglio fornire quella 
guarnigione; si è spedito per comandalite 
«de‘migliori ufticiali del nostro esercito, ed ogni cosa è 
stata disposta in modo, perchè se gli stranieri vogliono 


nerale ‘uno 





, che 





tentare uno sbarco, Lrovino Ja resistenza maggi 
dalle nostre forzesi possa opporre; intanto il medesimo dé- 
legato ci ha fatto ieri avere un nuovo dispaccio, in cuì si 
riferiscono esattamente le parole, che nella seduta del 28 


{ novembre il generale Cavaignac ha diretto nell'Assemblea 
i nazionale. Le 
| leggervi (legge le parole dette dal gen. Cavaignac all'As 
| semblea nazionale del 28). 

! Mi concedano innanzi a tutto di fare qualche breve os: 
{ servazione sul testo delle parole di Cavàignac. Io vi trovo 
| parecchie singolari contraddizioni. E prima-di transito 
| osserverò, che il 26 non potevasi saper a Parigi l'allonta« 
Î 

i 

i 

| 





ne parole sono queste che ho l'onore ili 








notte del 24, 
Egli è certo pertanto, che il general Cavaignac ne riceve- 
va formale ayviso due giorni innanzi del compimento del 


nella 





namento del Papa, il quale avvenne 


fatto; ciò prova sempre di più lo straordinario zelo che 
| l'ambosciatore della Repubblica francese ha posto in detto 
| avvenimento. Singolar condizione a mio avviso è quest'al- 

tra; se il generale Cavaignac avesse spedito truppe subito 
{ informato dal caso del 16, e.timoroso che quello si po 
| tesse ripetere anche con maggior apparato di 1nina 
| pericolo di disastri, ciò parrebbe quasi naturale a spie- 
 garsi, ma che egli mandi truppe e vascelli: da guerra per 
| difendere la persona, e Ja vita del Pontefice quando il 

Pontefice si è allontanato da Roma, il solo luogo dove po- 
teva temersi qualche diretta offesa alla persona e vita, è 
cosa che contraddice a'di lui fatti è al buon senso, InGne 
piacemi di porre a confronto. l'una all'altra queste due 
l'una dice che le truppe sono spedite per: rimettere 
atità nei suoi poteri, l'altra dice che le truppe non 
si debbono intromettere nelle differenze insorte fra | 
principe ed il popolo; ora, di che poteri parla egli, il gene- 
rale Cavaignac? non certamente degli spirituali, imperoc- 
ché contro a quelli nessuno ha mai operato & tentato la 
più leggera offesa, nè il più leggere ostacolo; dovendosi 
adunque intendere necessariamente dei poteri politici; io 
domando a chiunque come ciò possa accordarsi. con l'al- 
azione che le truppe francesi non debbano ora 
nelle differenze insorte fra il principe ed il po- 
polo. Ma di grazia, gli eserciti della sacra alleanza quando 



































ritornello dei quali è sempre vive la Costituente 7 entrarono nella superba Parigi, the altro volevano, ma, 


che altro domandavano se non che Luîgì XVII tornasse. 


nei suei regi poteri? Questa contraddizione delle frasi del 
Cavaignac®mi pare \mporlante, è prego ì signori deputait 
di tenerlasì a menle, 

Del resto, o signori, qualunque siano le intenzioni 
del generale Cavaignac, la cagione che il move, a me 


| sembra; come diceva egregiamente il signor preopinante, 





va da Firenze è uscito’ È 


| 





che l’invadere l’Italia senza l'assentimento dei popoli sudi, 
senza l'assentimento almeno dei suoi principi, senza un 
patto d'accordo, è Lraltare Ja nostra nazione nen \ceme 
generazione d'uominì degni e civili, ma come ui gregge 
vilissimo, che si guida e modera colla verga. 








Il Ministero non vi nasconde l'alta sua indignazione, e 
apparecchio dove può, e quenio può oguì resistenza alla 
invasione straniera; }1 Ministero preparasì altresi dî pro» 
testare solenneme: conto alla suddetta invasione la 
quale oliraggia ed insalta tutta la nazione italiana. Signori, 
non esitate (vi prego) di unire le vostre voci alle nostre; 
abbiate ferma credenza che voi nel tempo medesimo par- 
lerete, le parole del Principe; imperooché non si può 
senza recare grave ollesa al nostro sovrano, non si può, 
dico, reputate che l'animo mansuetissimo di Pio IX, che 
iumiziatore augusto della nazionale rigenerazione, che 
colui il quale ha invocato le benedizioni speciali ut Dio su 











te “8 l'italia, deliberi‘oggî di rientrare nella stà Numa prece 
ministri il giorno quittro che inuanzi al porio di Civita- | 


duto dalle truppe stratiiere, e vaglia nuovamente assidersi 
in trono circondato da baronette chè non: sieno quelle de) 
suoi figliuoli. (Applausi prolungati). 


Bonaparte esclama che, come Catone diceva sempre | gi0,, in quella Roma , alla quale; son rivolti 


delenda est Carthugo, così senza esser Catone si può par 


lar sempre dell'unico mezzo di rendere Italia onorata e disegno di recare in alti quella sovranità nazio! 


temuta, proclamando la Gostituenie e riconoscendo la Si- 
cilia. In quanto all'intervent@® [mancese, bisogna distia- 


| 
I 


guere tra La Francia come nazione e coloro che la oppri-- 


mono presentemente,— Parla quindi di Cavaignac e delle 
sue simpatie per l'Austria, la Russia e l'lughulterta; e 
conchiude doversi protestare. 

Dopo qualche di 





cussione, si pone ai voti la seguente 
proposta formulata dal ministro degli esteri: 

« Il Consiglio dei deputati sì associa col Ministero per 
< protestare contro la deliberazione atnunziata dal Ge- 
« nerale Cavaignac all'Assemblea nazionale francese il 
« giorno 28 scorso mese a, 

Viene approvata: quasi unanimemente, (Applausi dalle 
galie 

Mamiani domanda se è pronto il rapporto per la pro- 
posta della Costituente italiana. 

Presidente. 1} relatore della Commissione ha detto che 
sarà pronto per domani, 





e h 


— L'autorità ecclesiastica romana va ad ordinare prb- 
bliche preghiere. per la liberazione della Santità di N. S. 
(Pallade). 

— Dalle partenze del giorno 2, al giorno 3 dicemibee 
della gazzetta di Roma ricaviama essere partiti. per Na- 


poli. il signori BouteniefT, ministro di Russia presso Ja 
santa Sede, e D. Livio Qdescalchi duca del Sirmio. 


dalla sua prigionia in Gaeta. 


Dal 5 al 5 dicembre anche per Napoli i sigg. Da-Canitz 
incaricato d'affari di Russia: De-ltavenstein incaricato del 
Belgio : il marchese Caretto ministro di Sardegna: Ga- 
gliati san Giuliano incaricato di Napoli: Sebastiano Fu- 
sconi vice-presidente del cons. de' dep, di Roma: Cardi- 
nale Riario Sforza: conte Gaetano Marchetti: monsignore 
Mertel: marchese Luigi Paolucci, membro dell'alto Consi- 
glio di Roma; Lwgi Rezzi deputato di Rieti, è principe 
Corsini senatore di Roma, — Alcuni sono diretti per 
Gaeta. 

Dal giornale officiale di Napoli del 2, ricaviamo essere 
giunti in Cittaducale i cardinali lella Genga è Bi ignole, 
il primo il 28, il secondo il 29 del'caduto novembre, col- 
l'intenzione di proseguirs.il viaggio per Napoli. 

Da quello del 4 dicembre — che il cardinale Altieri 6 
enirato nel regno sino del giorno 26 novembre, e il car- 
dinale Mattei essere arrivato in Napol) 11 dicembréè; e 
da Napoli essere partito per Roma il t dicembre il'cap 
tano Laitzewski attaccato alla legazione di Russia iu 
Napoli, come corriere incaricato di dispacci, 














BoLoGya. + Abbiamo già annunziata la rielezione a 





perchè finalmente è molto se i vantaggi tutti di quelle che 
riescono, possono di quelle che non riescono compensare 
le perdite, e che prestando ad esse si associano a tutte le 
loro perdito senza associarsi a tutti i loro profitti. 

Questo é quello che spiega come avvenga che ogni 
banca, 0 casa bancaria cha si è limitata allo-sconto, sus- 
sista, e sorpassi le cri. 








i commerciali Je più scabrose, men- 
tre ogni banca, o casa bancaria, che ha fatto delle per- 
dite nelle imprese industriali, soccomba alla prima crisì 
un po' rilevante. Ed intanto le banche che hanno operato 
in tal modo, non anno fatto che dei prestiti che rappre- 
sentano una piccolissima parte del capitale delle imprese 
che volevano soccorrere, Figuriamoci che ne sarebbe di 
una banca che somministi 








i e l'intero capitale ad un mag- 
giore o minor numero d'imprese industriali? Essa peri- 
rebbe in breve, a meno che non fos 
d'imprese buonissime, ed avesse la totalità degli utili, 
poichè esposta a toccare tutta la perdita, essendo pel pre- 
slito intero del capitale essa stessa l'impresario, non 
avendo di meno che )l governo dell'impresa, essa do- 
vrebbe avere ogni probabilità di guadagno, oppure assu- 
merebbe una parte rovinosa. Potrebbe altrimenti avve- 
Dire se si supponesse che gli utili industriali fossero tali 
da fornire dei mezzi per compensare due capitali invece 
di uno, il che è falso, mentre se vi fo 
di un capitale, 
annullati. 
Infatti se vi è in 


e accomandante che 











sséro utili per più 
la concorrenza gli avrebbe ben presto 


qualchè luogo un notabile vantagi 
fabbricare del ferro, a filare del lino, ad estrarre delli 
caro dalla barbabiettola, vi si 
fanno degli stubilimenti in gra 


x ‘an numero, si procura l'àb- 
assamento del prezzo, spesso sì finisce a soccombere ner 


un tale abbassamento, ma non abbandonasi la partit 








lello za 
recato con premura, 





a, se 





non quando assolutamente non vi sia più mezzo di coprire 


| 
le spese. 

Così pure quando c'è monopolio, come per le strade 
di ferro, quel monopolio non è mai tale che non abbia 
a fianco la rivalità di un canale, di un fiume, o di ùn 
mezzo stesso di trasporto, e spesso all'ultimo limite arri- 
vano degli utili necessari, a meno che non trattisi di 
qualche industria nuova affatto, o di qualche ritrovato 
sommamente fortunato; ed anche in Lal caso l'utile non è 
che pel primo venuto. 

Non vha dunque di che far fruttàre due capitali, del 
che si convincerà facilmente chi abbracci nelle sue osser: 
vazioni tutta la filatura, tutta la tessitura, tutta Ja metal 
lurgia, tutte le fucìne. Si vedrà infatti che se quel fbbri- 
cante o questo ebbe dei buoni momenti, ne ebbe altresi 
cattivi, che webbe bentosto compenso tra gli uni è gli 
altri e non si realizzarono fortune considerabili che dagli 
imprenditori molto prudenti, molto assidui al lavoro e 
dopo lunga vita, Se si esanfinano le grandi intraprese co- 
ine le mimiere e si cumulano le buone colle cattive spe- 
culazioni si vedrà che :l beneficio medio è molto inferiore 
ai più mediocri collocamenti di danaro. Se prendessi ad 
esempio le miniere dell’Aveiron, di Afais, di S, Etienne, 
del Creuzot, di Anzin, le più celebri di tutte, e che, tenuto 

- dei capitali perduti da 50 anni in qua cercassi di 























stabilire la media dei profitti, non troverei una rendita di | 


4 per 0,0 del capitale investito. E queste sono le intra- 
prese pù grandi, più solidamente fondate in questo gene: 


re. Coloro che non conost 





teorie senza cominciare ad osservar Ja natura delle cose 
sclameranno for 
mera 





e udendo quest'asserzione, ma e: 
lierà che gl'ignoranu e gli utopisti. 


Tengo però per certo che, considerate le industrie 











no i fatti, che edificano delle | 








| 











in massa, non questo o quell'accidente fortunato, non 
Vha benefizio sufticiente per far frattar due volte il 
capitale. Non si può dunque concepire una banca di 
prestito che fornisca il capitale intero ad associazioni 
industriali, è non venga sostiluita a queste intraprese 
stesse pel guadagno e la direzione. O dovrebbe dirigere, 
perchè avrebbe fornito tutto il capitalò, e aver tutti 
ì benefizi, perchè non*ve ne sono mai troppi, o essa 
perirebbe pel doppio fatto di affidare i suoi capitali 
ad altri che speculerebbero colla suo moneta; e non 
ricevere che una parte dei benefizi, che gli tocche- 
rebbero di diritto. Anzi, è certo che perirebbe, poichè 
la commandita non è ragionevole che a titolo di eccezione 
da parte d'un capitalista traricco che non tema di perdere 
in favore di una persona molto abile e conosciuta dal 
capitalista che come questo doppio caso è 
rero, la commandita ha più spesso mala riuscita, che 
buona. -Ma se la commandita è ammessibile a titolo 
di eccezione, non s} comprende la commandita divenuta 
il fatto universale dell'industria, cicè una banca che 
prestereDbe tutt a 











presta, e 











corre 





be il pericolo intero e non avrebbe né la di- 
rezione, né il benefizio integrale. 


Se le banche, le quali non hanno concesso che prestiti I dei capitali, guarentigia che per quanto sia grande è ap- 


parziali alle intraprese industriali, finirono per soccombe- 
re, si concepirà una banca prestante il capitale delle più 
speculazioni industriali? 

Questa banca sarebbe pazza, diretta da pazzi, e sfido 
chiueque ad osare di proporne una fondata su questo 


i principio. 


i 
i 
I 
| 
Ì 





A chi si potrebbe proporra tale speculazione? Alle 


il capitale di tutte ie inteaprese, che. 


I 
| 
I 
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seno» de 
deputato del signor Carlo Jardt 
parole inilirizzategli dalla presidenzaià (019 

Signore, nel giorno 19 dello scorso. maj presa | 
Collegio vi elesse per la prima voltà a som 


Parlamento romano. Allora sorridevano de più 
ranze a questa  nobilissima e sventurata 


voto di libertà, d'indipendenza @ di un das € 
prossimo ad avverarsi,, consolando il sospit Lire 
coli, e suggellando. il trionfo di tanti martiri, quuili 
gioia sì converse troppo presto in lutto inas TILL 


nesto, Ma la nostra fiducia non è venuta meno p n 
essendo decreto’ della Provvidenza che le. Da: 

debbano perire. La dipendenza, la divisione e da serviti 
mortè dèlle nazioni, e noi dobbiamo con tult de n 
adoperare, perchè la nazione nostra dopo tant 
e tanto sunguegentrosamenta versato, sotg; e 
Libera ed unita, I governi ed i popoli hanno ju. comu 
questo supremo e santo dovere; chi lo ribega tradisce 
la eoscienza, tradisce la patria, tradisce i diritti dall'i na» pooso 
nità e le leggi di Dio. Ora gravi pericoli minacciano {8 "| 
sorti della patria; gravi, immensi, estremi sforzi e sacpifia #4" 
zii ci sono iînposti a riscattare è congiungere i santi 
nodi di fraterna concordia e di sicura libertà la italian 
famiglia sotto un solo vessillo di gloria e di amore , di 
veraci franchigie edi perfutta wazianalità. IL nostre risore 
gimento cominciato: all'ombra della orova si compie colla | »'" 
spada dei furti s,col senno ela concordia civile: In questi I" 
tempi. solenni di terribili, difticoltà, moi, vi chiamiamo di 
















gp 







nuovo con voto gelierale a rappresentare 1l nostri ui are 
questa 
Europa e del mondo; e dove speriamo s'imedi negro 
desi 
(come vi dicemmo altra volta) noi riverenti c’inelimiamo,  \° 
Gi auguriamo che nulla v'impedisca di'accettare il nostri Von 
pl ve 


mandato, perchè sappiamo con quanta coscienza è con 
quanto intelletto lo sosterreste. Sigitore, acgettate; noi va 
ne preghiamo per i'amore della causa comune. > = 

Attendendo un cortese cenno della bramata atinnenza, “I 
abbiamo l'onore di essere com pienezza di stima e di Î 
rispetto. di x di 

Persiceto, 6 dicembre 1848. 
Devotissimi Servitori, 

Firmati: — Luigi Mignani, presidunte — Gaotano Rossi, 
squittinatore -— Vincenzo Sassoli, squittinatore — Guiz 
sardi Giuseppe, squitimatore — Gaetano Morisì squittina» 
tore — Antonio Michelini, segretario — Massimiliano Mars. V| 
tinelli, segretario, 3 A i de 

All'egregio signore sig. Marco Minghetti. — Bologna. 
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uoti, 





ital 





toi 





ESTERO. 


FRANCIA. — Assemblea nazionale: questione sul pro- 
getto di legge ritirato intorno alle ricompense nazio 
nali,— Radunanza della via Poîliers: discussione a © 
proposito dell'elezione dei membri del Consiglio di 
Stato provvisorio. — Candidati.” 


Ip que 
Dime 


alito 
| 





— Assemblea, nazionale. — Seduta del? dicembre. — fito 
Presidenza del sig. Bivio V. P. 

A 2ore la seduta è aperta,—Il sig. Senard domanda la 
parola sul processo verbale, (profondo silenzio), Ho doman- 
data la parola sul processo verbale per ispiegarmi intorno 
dei fatti troppo gravi, pei quali non posso lasciar cor- It 
rereun istante, To era assonte allorchè il ministro dell'in 
terno ha dato ieri una sentenza per cui si ritira una legge 
ch'io concorsi a presentare il 19 settembre ultimo, Lo era 
informato delle parole dette dal sig. La Rochejaquelin; 
vengo a proseguire la discussione; dichiaro ch'io non 
aveva conoscenza degli alti contenuti nei fascicoli in ap- 
poggio delle proposizioni della Commissione delle ricom- 
pense nazionali. Dichiaro che s'io no avessi avutoscogni» 
zione, non avrei mai proposta una tal legge. Non si danno 
punto ricompense nazionali #d assassini, a uomini vitupe» | 
revoli. Ma le nostre intenzioni sono evidenti. Se la legge n 
fu presentata gli è che în tutti i tempi, dopo le rivoluzioni, ; 
gli uomini giunti al.potere hanno'indennizzato gli uomini 
che hanno sofferto per li causa trionfante. Quest'era l'idea 
della legge. Una cosa sitvile era ‘stata futta sotto: la risto» 
raziorie in favore degli vmigrati, in favore di tutti quelli 
che avevano dovuto perere per la causa realista. Un mi.‘ 














Heni 


universale, obbligato di perdere per futti, e potendolo, " 


perché” è supposto” riceo da ‘tufti. n 

Ora io pongo questa semplice quistione. Fornirà lo "ite 
Stato il capitale di creazione por tutte le industrie, o per 
un picciol numero? Se per tutte , vi sarà meno ingiusti- 
zia è più assurdità; se per alcune, v'ha ingiustizia mani- 
festa e un po meno di assurdità, 5 

Come mai irifutti lo Stato fornirà il capitale di tutte le 
speculazioni e non ispeculerà esso stesso ? Quanto a rischi he 
se le fornisse per tutti i favori di terra, del commercio, ti 
delle manifatture, il negoziante non si potrebbe lagnare 
del manifattore, questo del fiuaiuolo pei porivoli in cui 
gliuni farebbero incorrere igli altri, giacchè vi sarebbe. — 
sempre reciprovità, anzi quelli che esercitano una profes= nil 
sione più avventorosa, come quella di coltiva: la terra ,, 
avrebbero luogo di lagnarsi di venir associati alla condi» "tp 
zione di coloro che inviano vascelli alle Indie. o-giocano |, 
alla borsa, Fmalmente 31 rischio sendo generate si potrebbe. 
trovare allora una specie di compenso giusto nella sua 
estrema generalità, Ma domando ; se da quel momento: 
non si sarebbe commessa la più grande delle pazzio quella ‘n. 
di far speculare tutti col capitale allroi , e di sopprimere ii, 
questa guarentigia dell'interesse personale nell'impiego 0»; 














pena sufficiente, poiché voi vedete ogni giorno rovinarsi |‘ 7 
uomini che fanno affari co propri capitali, trascinati dalla Ùa 
immaginazione. Che non farebbero se speculassero coi " "tà 
capitali altrui ? Adunque por giungere ad una specie di 

giustizia si sarebbe incontrato l'assurdo, mu un'assurdo Îleso 
tale ehe non si è ancor conosciuto l'eguale, poichè trat Usa 


gebbesi niente meno che di sopprimera la vigilanza dello. 


Stato, allo Siato solo; che s'incarica di bastar a tutto. $ interesse personals nella totalità dei lavori umani, 


Ra gual titolo lo s'incaricherebbe ? A titolo di capitalista } fare speculare tuti gli intraprenditori con un capitale 





co 


Niardo, Voi mon' l'ignorate, fu consacrato a ciò. 
del 19 settembre fn Ja conseguenza ‘li una ordinanza 
| presa dal Governo provvisorio. Una Commissiohe delle 
‘ricompense nazionali fn creata in virlù di codesta ordi- 
nanza. Tre Comitati furono organizzati onde esaminare 
î utoli dei petenti. Albert. era alla testa d'uno di co- 
desti Comitati. 
lire comitati agirono separatamente. Essi furono co- 
‘slituiti il 5 maggio, Il loro iavoro è pubblicato: questa 
mane, Molle persone hanno dovuto maravigliarsi di Lro- 
Varsi Notate im questa lista per pensioni di 200, 0300 
franchi. E chiaro, che Lali persue non avevano” cinesto 
mulla , sollecitato per nulla. Quei comitati hanno deciso 
supra 7,004 domande, 4,500 circa furono ammesse a sià 
per pensioni, sia per; indennizzi. d erediti furono aper 
provvisoriamente: per provvisori sussidii. Una somma di 
850,000 franchi rimase ancora in cassa, per Lale, destina» 
zione, quando la Commissione delle ricompense nazionali 
venne: a visitanmi per deporre.il suo rapporto 6 gli stati 
Vella ripartizione. to sfogliai questi att, e vi trovai degli 
stati inutili; alcuni combattenti di febbraio , altri feriti di 


La legge 


febbrato, altri derenuti politici, altri finalmente condan: | 


nat politici. Duecento fuscicoli circa non erano ancora 
complet. Seicentomila franchi-di rendita ed un milione 
in capitale, tale era, press'a poco , il risultatu di un tale 


lavoro, lo sottoposi 11 rapporto al Consiglio dei mimistri, 


efu deciso, che Lutti quei documenti sarebbero stati por- | 


lati all’ Assemblea nazionale, la quale decreterebbe dopo 
di avere nominata una Commissione speciale, lo esegui 
questa decisione come aveva eseguita la legge del Gover- 
no provvisorio, Lo portai quegli atti dé’ quali, non aveva 4 
ben si può comprendere, che una incompleta conoscenza, 
Jo proposi forse all'Assemblea di èpprovare il lavoro della 
Uommissione! Niente di tutto ciò, lu riclinesi col progetto 
del Ueereto clie venisse nominata una Cominissione ; che 
ella esaminasse. Tale s1 era la mia intenzione, come ia 
mia proposizione che stabiliva di far pubbbcore i numi 
dei petenti del Moniteur, Non è vero che iv avessi cogni» 
mone degli individui proposti, Non è vero, che.as 
guizione del lavoro preparato dalla Commissione. 

To non sono venuto a dire all'Assemblea che una cosa : 
qualtio mila e cinquecento individui circa furono dalla 
Commissione delle ricompense nazionali presentati per 
pensioni ed indennizzi. Tuiti codesti individu) in'erano 
ignoti, 6 l'Assemblea nazionale mi conosce troppo bene 
per pensare ch'io fossi venuto a richiederle delle ricom 
pense: per degli assassini e dei briganti (Benissimo). Avrei 
dovuto esser pazzo per proporre, 0 accogliere proposi- 
zioni di ricompensa in favore «d'individui i di cwi titoli 
erano il furto è l'a 
in quelli stati di proposta di pensioni leggevasi: una pen- 
nio! al tal 
altro condannato per furto! La Commiss one ha potute 
leggere Bodesti documenti; fu da lei che no,vepni istrutto. 
Certamente che; se il loro contenuto mi fosse stato palese, 
iornon avrei posto in luce fascicoli di-quella fatta, Com si- 
mhili atti si vitupera la morale sotto qualsiasi governo ; il 


ssì cor 


sione nazionale al tale condannato per ass: 


furto e l'assassinio sono atti infami per tutti i partiti, Io 


non ho mai creduto di presentare domande di pensioni 
poi parenti degli Alibaud, dei Freschi, dei Lecomte. L'at- 
tuale Ministero ne ha ritirata la legge; ha fatto bene, 
Avrei fatto altrettanto in suo luogo. 

Il signor Guinard. lo non ho nulla ad aggiungere a 
quanto vi ba detto il sig. Senard (circa la parte storica 
della formazione della Commissione delle ricompense na- 
zionali. 

Tutio ciò è verissimo. Ciò che non mi par giusto si è di 
far credere che Albert ne. fosse colpevole, Indicherò ben 
io ora il vero colpevole. Ma innanzi tatto io confermetò 
Îl diritto nella Repubblica 
sonosi per lei sagrificati (umori). Quando il tesoro pa; 
ancora delle pensioni ai. nemici della Repubblica, ai Ver 
dele, ai Trestaillons (rumori, strepili grandi), agli assas 
sini deì maresciallo Bruno, essa può bene ricompensare 
degli uomini che hanno combattuto come repubblicani 
(tumori). Si è per essi ch'io parlo. 

To non intendo di giustificare gli errori volontari o in- 
"volontari che introdussero in quelle onorevoli liste degli 
intrusi, degli uomini indegni. . . . . [o ho fatto parte de 


a di ricompensare quei che 
a 


__________—_—_—— 


essendo di lutti non sarebbe di alcuno. 

Se invece, e questo è il caso: se invece si trattasse di 
concedere questo favore ad-una piccolissima parte di 
lavoranti, ad alcune industrie il cui carattere partico. 
lare consiste nel riunire parecelie centinaia di ope- 
rai nello stesso Jaboratoio, allora dimanderei, in virtù 
di qual privilegio si permetterebbe ad alcune assovia» 
zioni di operai di speculare now mica a loro rischic 
@ pericolo, ma rischio @ pericolo. di tutte le altre 
classi di operai, a rischio e pericolo de' muratori, de- 
gli stipettai, dei servitori, dei portatori. d'acqua, dei 
non ispeculano perché 


E) 


contadini specialmente; * qual 
il loro salario è limitato assai. invariabile, per quanto 
sia il lucro che altri faccia nelle suo fucina o nelle 
fabbriche di macchine a vapore. Nello Stato si vuol ve 
sempre non la massa dei'contribuenti, ma alcuni ric- 
Chi i quali tutti riuniti non fornirebbero coll’ intero 
sacrificio dei loro benì un bilancio, e.allora si specula 
a grand’ agio. 
Dicesi che non 
Spesa il mezzo a poveri operai di ottenere qualcha be 
nefitio. Ma questa è una folsa supposizione. E il vero 
che la massa dei contribuenti, vale a dire 36 milion 
d'individui forvirà a un milione il mezzo di speculare a 
sue:spese ; sul cotone, il ferro 0 il carbon fossile. Ricon- 
dotta la cosa a questi termini, è ancor insensata, come si 
vedrà fra poco; poiché questo milione di operai tenterà 
ciù che è inca] 
prese, ma essa è specialmente ingiusta relativamente è 
massa dei lav prichè ognuno in questo mondo dev 
Specularea suo rischio e pericolo, e non a rischio e peri 
colo alteuì, E in questo caso non temerei di dirigermi aliu 
coscienza degli stessi operai, e.di damandar loro se cre 


‘è alcun male di procurare a loro 


sinìo! (Benissimo!) Sì, o cittadini, | 


IL RISORGIMENTO. 





primi, e me'ns vanto . . . Voî bet vel Sapete; voi , signor 
Thiers, di cuî si fango tempo fui prigioniere « {ru 
more), 

IL signor Thiers si alza, chiede'la parola. lo inter- 
rompo il signor Guinard, ne ho il diritto, poiché m'ha in- 
terpeliato. Il signor Guinarnd non fu mio prigioniere, jo fu 
della legge. (Benissimo !) 

It signor Guinard : 
Thiers. lo. dico: solo 


Nou. ho. volute colpire il signor 
, che nelle nostre lette politiche degli 
Uomini onorevoli possono incontrarsi. come nemici, 
Torno alla quistione. Io dico che’ quelle fiste sono una 
disgrazia... Mi meraviglio cl 
mani della Commis: 


e 


sieno staie deposte nelle 


ione. E per fissar Lieve 
Uamo , domandiamo che 
sieno deposte cgli archivi dell'Assemblea naz 
fo le ho esaminate, ed ho, veduto che 
né la. firma del presitente della; Conn 
pense nazionali, nè quell 


nezio. 


che noi ad codeste liste 


na 
portavano 
issione cile ricom» 
del segretamo. Esse nun erano 
dunque in regola. Mi stupisco, ‘ehy im tale stato sieno 
state deposte dal sig. Dufaure relle mami delia Comms- 
sione dell'Assemblea. 

IL sig. Dufuure ministro dell'interno: o now ho avato 
cognizione del contenuto di quei fascicoli che tre giorni 
sono. Il sig, Guillard s' inganna; il rapporto e g 
almeno in parte, portano la firma del presidente e quella 
del segret rio della Commissione. 

Del resto i riconosco che parecchio. di quelle liste non 
erano che stati preparatori, Non erano vere proposizioni. 
Heco perchè vi vedete miscalhiati i nomi i più rispettabili 
cor nomi d'infami’ briganti condantiati per ruberia od 
assassinio. lu sono dunque fortunato di poter dichiarare 
che le formazioni date dalla Stampa questa mane, fu- 
rono desunte da quei documenti. St sono adoperati quegi 
Sleli come una tasta di calunnia e di dillamazione per al- 
cuni uomini. Sono fortunato di poterlo proclamare. 

— La raunanza della via lortiers ha Lenuto questa sera, 
7 dicembre, una seduta per deliberare sulia condotta che 
dovrà tenere domani a proposito dell'elezione dei nfemibr 
| del Consiglio dello stato provvisorio. 

li sig. do La Rochejaquelin ha chiesto che fosse nomi- 
nata una Commissione incaricata di domandare al mini. 
stro dell'interno il suo appoggio per far differire codesta 
elezione, onde dar tempo: ai membri dell'Assemblea che 
trovansi in permesso di ritornare a Parigi. Egli propose 
inoltre che i membri della raunanza si astenessero dal 
votare, se il Ministro non aderisse a tale domanda. 

Il sig. Berard propose alla raunanza il puro e semplice 
atto di astenersi fin dopo l'elezione del presidente della 
Repubblica. Egli disse che l'Assemblea travavasi presen 
lemente in una strada pericolosa, ch'essa l'aveva provato 
nello stesso giorno coll'esclusione del: sig. Leon de Male 
ville come suo vive-presidente e per lafiomina , come se- 
gretarii, dei membri dell'opinione: la più avanzata del- 
l'Assemblea. Del resto, aggiunse, la questione dell'elezione 
del presidente della Repubblica non lascia agli spiriti tutta 
| la libertà, e vi sarebbe a temere di veder esclusi dal Con- 
‘ siglio di Stato provvisorio degli uomini eminenti che non 


| sostengono certe candidature officiali. 

Il sig. Legeard de Diriays disse che l'atto dell'astenersi 
era una grave protesta, che lo scrutinio rimarrebbe 
aperto troppo lungo tempo, che le sedute verrebbero so- 

spese, e che per ultimo si potrebbe giungere a nominare 
{ un Consiglio di. Stato; del quale non farebbero parte che 
i membri ì più avanzati dell'Assemblea” 

Il sig. Bazo fece osservare che l'Assemblea aveva di già 
regolato. il suo ordine del giorno e che non si sarebbe 
potuto astenersi che dopo di aver posta l'Assemblea in 
istato di cangiare l'ordine del giorno di fresco adottato 
nella seduta della giornata. 

Il sig. Thiers ringrazio da prisma la raunanza di avere 
avuta l'intenzione di compren.erlo nella lista de' suoi can- 
| didati pel Consiglio di Stato. Egli formalmente disse, che 
n nessun caso accetterebbe di disimpegnarne le fanzioni; 
ch'egli non vedeva che vi fosse un'interesse urgente per 





l'Assemblea di procedere immediatamente alla nomina del 
| Consiglio di Stato, e ch'egli credeva piuttosto che la mag 
gioranza avesse voluto approfittare dell’attuale ‘posizione 
dell'Assemblea per fare una scelta tutt'affatto parziale. 
Intanto egli non eredeva che la raunanza dovesse astenersi, 


i 
| 
i 


| Ienbert, Mi 


| quindi credito presso i retrograd 


ju 





è sì accomodava al parere di quelli che chiedevano la no- 
mina di una Commissione incaricata d'intendersi cogli 
uomini moderati dell'antica unione dell'Istituto per for- 
mare la lista dei candidati ai Consiglio dello Stato. 

Uodesta Comm sione è compesta dei signori Baroche, 
Bouher, Baze, Chais, e Vesm. 

Ecco i nomi che sono aniati in giro quest'oggi all'As- 
semblea, e chie ottennero già l'assenso dei membri princi. 
pali della raunanza della via Poitiers, e dell'antica unione 
dell'Istituto 

I signori Fr. Arago; Odilon Barrot, Barthélemy-Saint- j 
Hikire, Bechard, Bonjean, Berryer, Bsuchari, Changat- 
nier, Duclerc, Coquerel, Cremicux, Ch Dupont; de Fal- 
loux, L. Fonché, Ach. Fould, Victor Grandiv, Victor Hugo, 
Lacrosse, Lamartine, La Rochejaquelcin, Molé; Monta 
ile, Mauguin, Qudinot, Parisis, Remusat, 
Phiers, Tocqueville, (Dal Débats), 

— Gli organi dei repubblicani rossi e sotralisti sono fu- 
riosi contro il generale Cavaiguac, il sig. Senard e il sig. 
Dufaure pel modo con cui caratterizzarono la lista delle 
ricompense nazionali redatta dalla Commissivne, di cui 
presidente il sig. Albert, uno dei capi del partito repub- 
blicano rosso. l'-termini di brigante e di assassino appli- 
cati-@ taluna delle persone, i nomi delle quali o delle cui 
famiglie, s1 veggono su quella lista delle ricompense, pro» 
dussero nei loro ammiratori una filza di vituperiì contro i 
merbri dell'Assemblea nazionale che lì pronunciarono. 
La République, uno dei più furiosi giornali repubblicani 
rossi, Mventa un'assurda storia intorno alla pubblicazione 
di quella lista. Accusa il gen. Cavaignac e il sig. Dulaure 
di averla prodotta collo scupo di disconoscerla, e otiener 
e ritirar 1ì decreto. 
ta non presterà fedo a questa 
novella. Sì porga solo mente a quel faito, che il generale 

avaignae lasciò per negligenza che quella lista si pro- 
ducssse innanzi ad una commi 


La persona meno. sel 


one coll'apparente san: 
zione del suo nvme, e sì vellrà che: esso nam poteva che 
fargli torto ; nonostante il convincimento ch'ei fosse in- 
nocenta di ogni complicità coi riprovevoli sentimenti che 
ispirarono gli autori. Non è perciò verisimile che soli 
Quattro giorni prima «dell'elezione egli volesse. promuo- 


trovano, e che lianno preso parte alta seconda rivoluzione 
badese, o che in qualunque modo sembrano) sospetti: Di 
tutto ciò si raccomanda l'immediata esecufione, essendo 
voce che quanto prima avvenir debbano nuovi attentati 
contro la quiete de'vicini Stati di Germania, La circolare 
termina dichiaramlo che la Svizzera determinata 7a difen- 
dere la propria indipendenza ed i propri diritti politici , 
deve altresi adempiere coscienziosamente ‘i. suoì doveri 
internazionali, e non permettere che il, suo territorio 
neutrale divenga campo della lotta dei partiti stranieri. 

« Le stipulazioni del diritto-internazionale, visi legge, 
esigono imperiosamente che tutti | rifuggili sian sottopo- 
sti ad un controllo dì polizia egualmente rigoroso, ed ‘al- 
lontamati dalla frontiera ». 

Quali sono la stipulazioni di dimito internazionale di 
cui sì parla ? In verità non ne. conosciamo alcuna. Posto 
chesi voglia ad ogni costo adottate una politica esclusi 
va ed odiosa ai r.fuggiti di qualunque 
gue vi ha egli di mendicare | 
che non sussistono ? Noi pure 


nazione, che biso» 
appoggio. di: stipulazioni 
siamo della opinionerche 
la Svizzera non debba mantenere e garantire: l'fasilo agli 
individui che ne abusano, ma diremo sempre ingiusta, 
Mumana e vessatoria ogui misura La quale colpisca egual» 
mente il pacifico e nispettoso emigrato, come il pertiy 
ce cospiratore ed eccitatore di tumulti e rivoluzioni. 

—. Il Consiglio federale ha nominato il signor dott, Ro- 
berto Steiger, presidente del Consiglio nazionale, a pe 
presentante federale nei Cantoni de'confini. settentrionali 
per assicurarvi la esecuzione di 
sui rifugiati. È 


la, suaecennata circolare 


Frinunso, — Accertasi che essendo state ratificate dai 
Cantoni diocesani le risoluzioni della conferenza) sugli 
affari vescovili, monsig: Marilly sarà ora rimesso; in liber- 
tà | ma che gli sarà severamente vietato di dimorarare 
ne'Cantoni stessi. 

Lucano 8 dicembre. — Il Consiglio di Stato pubblica , 
ln data del 5 corrente, il decreto dell'Assemblea federale, 
in odio degli emigratò italiani, coldecreto di esecuzione, 
Noi. riproduciamo. quest'ultimo senza commento : esso fa 


redatto di consenso: del rappresentante Federale Mun- 
2inger. 





vere un alto così ingiurioso alla sua causa, e quando le 
Spiegazioni che dovevano allontanar ogni dubbio, doveva 
necessariamente arrivar troppo, tardi per dissipar tutto 


l'effetto sinistro produtio, (Galignani). 


CONFEDERAZIONE Svizzera — Consiglio federale rico. 
nosciuto dalle potenze. — Questione dei. rifugiati; tade- 
schi. — Mons. Marilley. — Decreto dell'Assemblea fe- 
derale contro gli emigrati italiani e protesta del Can- 
tone Ticino. 

Benwa. — Tutti i rappresentanti delle potenza estere 
(menu quelli idell'Inghilterra e della Russia, che aspetta 
no istruzioni) hanno già risposto riconoscendo il Consi- 
glio federale, ed ostoraandogli sentimenti, di. simpatia. Il 
nuovo Ambasciadoi 
le sue credenziali al 
le, sig. Druey. 

— Il Consiglio federala informato che i rifugiati tede- 
schi nella Svizzera mirano a violar diritto di 
granducato di Baden, al 
quale fine diconsi tenute adunanze ed altre no sono an- 
Dunciate, ha ind governi cantonali una circola. 
re in cui fa conoscere le disposizioni che dai Consigli 
e dagli Stati furono adottate per riguardo ai ri- 
fugiati italiani nel Ticino; invita specialmente i Gantoni 
confinanti colla Germania a Sorvegliare attentamente i ri 
fagioti perché nun diano motivi di doglianza agli Stati 


di Spagna, sig. Nebiet ha presentato 
e présidonte del Consiglio federa- 


di nuovo il 
asilo mediante ana scorreria nel 


nazionali 


vicini, ed a non tollerare quegli emigrati ehe hanno pre 
80 parte alla seconda spediziono nel granducato di Baden, 
0 che non danno 
l'asilo ch 
zia e anche preventive conti 
tendosi sollanio con questo mezzo evitare spese 
di leve di truppe le quali cad Cante 
ne che avesse trascurato questo dovere. | detti governi dei 
Cantoni di confine (Basilea città e camp,, Sciaffusa, Tur- 
govia, Zurigo ed Argovia) sono invitati a mamdare al Con- 
siglio federale lo stato nominativo de’ rifugiati che ivi si 


ure garanzie Wi godere in quieto del- 
e loro si offre, ordinando severe misure di poli- 
i rifugiati irrequieti, po- 
lo gravi 
ebbero a carico del 


1.1 rifuggitt italiani di sesso maschile oltrepassanti gli 
avni 18, non muniti di regolari ricapiti che si.trovano nel 
Cantone, sono invitati ad allontanarseno ehiro tutto i) 20 
sli dicembre, per quella via che troveranno la più conve. 
niente, 

2 


Quelle persone che intendessero fa 
altra speciale circostanza di età, malattia, 
Mestica, ece., allo scopo di poter rimanere nel Cantone s 
ne faranno la domanda al Consiglio di Stato per mezzo 
della municipalità locale, prima che scada il giorno, 20 
corrente, 

5. Ogni rifuggito italiano che jin avvenire 
sul te 


valere qualche 
condizione do- 


ponga piede 
torio Ticinese, dovrà sino a nuovo ordine allone 
tanarsene entro il termine di una settimana, a meno di 
circostanze speciali, da essere esposte e verificate. come 
all'articolo precedenté. 

4. Le municipalità e i commissari sono risponsabili del- 
l'esecuzione di queéto decreto, e ne faranno rapporto en- 
tro il 23 corrente. 

Lugano il 5 dicembro 1848; 

Il Consiglio di Stato ha fatto il suo dovere. Noi ab- 
biamo le tante volte invocato la concentrazione dei poteri 
nell'autorità federale, 6 adesso che l'abbiamo ottenuta, ne 
facciamo i primi la più dolorosa esperienza. Non ci pentia- 
mo perciò. Dello cose migliori sì può abusare , ma l'abuso 
non fa regola. A noi non resta per ora. che rassegnarci al 
volere supremo ed eseguirlo. Ma eseguendolo fedelmente, il 
Consiglio di Stato non è venuto meno alla propria dignità 
Ecco un atto in cui è consegnata la: più giusta e la più 
dignitosa protesta. Noi lo offriamo con piacere ai nostri 
lettori, e siamo orgogliosi che tali sentimenti animino i 
moderatori del nostro popoto 


AL Consiglio federale. 
Onorevolissimi signori ! 

Abbiamo ricevuto il vostro ufficio del 50 novembre, 
contenente il decreto dell'Assemblea federale del 27 no- 
vembre, relativo all‘allontanamento dei fugiati italiani 
da questo Cantone, 


Abbiemo l'onore di comunicarvi copia del decreto di 





DI 

| derebbero giusto il giocar al lotto col danaro altrui. La 
questione è semplice come la presento qui 

Ora se si suppone una ritenzione sul 

, a fine di provvedere alla creazione del capitale , ri- 

su loro l'ingiustizia e la falsità come s orgerà 

chiafamente. 

sneralmente, quando l'industria prospera, |’ operaio 

trova nella sua mercedè di che mantener sè e fa sua fa 

miglia, procacciarsi qualche onesto piacere e finalmente 

provvedere con economie al tempo dello sciopro, di ma- 


lario degli ope- 


lattia odi vecchiaia. .La parte di questo salario de 
nata ai risparmi potrebbe veramente impiegars: 
1l capitale delle intraprese fondate sul principio dell'a 

ciazione. Ma basta una semplice occhiata per riconoscere 


a form 


l'insufficienza radicale di questa risorsa. 1 depositi. delle 
casse di risparmio rappresentano 400 milioni circa. Tra i 
possessori avvene più della melà che sono vecchi servi 
tori, o vecchi impiegati, e meno della metà che sono ope 
rai conseerati all'industria. E vero che non tatti gli ope- 
aragnapo, che di essi forse neppur il terzo od il 
ortano i loro danari alla cassa di risparmio. Ma, 
ta cosa, triplicata 0 quadruplicata ia 
sì crederà forse che com sette 
s forni 


ssitara, 


ra! sj 
quarto 
tenuto conto di qu 
camma da essi depositata, 
ni si potes 
e, filatara, te: 


od ottocento m il capitale impiegato 
in tutte le indust metallurgia, mi- 
niere, strade ferrate, canali ecs., lasciata, ben inteso, l'a- 
gricoltura a parte. Non basterebbero molli bilioni. 
Adunque l’idea di una ritenzione suì salarii per costì- 
tuire il capitale delle associazioni sarebbe una pura ch 
a. Ammeitiamola tuttavia. Questa ritenzione sarebbe 
un uso indegno dei risparmi. Nulla é così azzardoso, co- 
me ho detto e come si sà, quanto i capitali impiegati nelle 
intraprese industriali. Soli i ricchi capitalisti guarentiti 


m 


contro le false speculazioni dalle loro stesse ricchezze, o 
gl'impresarii guarentiti dalla loro vigilanza, devono spect- 
lare: tutti gli altri, sono imprudenti o vittime, Tremo quan- 
do veggo tei poveri portar i loro danari a compagnie che 
intraprendono grandi lavori, od a governi che accettano, 
è provo una specie di terrore nel vederli affidare ad av- 
venturieri, od a cattivi amministratori della fortuna pub- 
Dlica i rispormii di tutta la vita. Si fecero più volte lagn 
che certì accatti forestieri si ammottessero pubblicamen- 
te sul meccato francese, alla borsa, e mon senza r 
Perchè sì facevano que nanze ? per vina 
si considerava come una barbarie l'abbandonare a man 
poco sicure la fortuna dei poveri. E si affiderebbero a | 
speculatori d'ogni specie, che da un mezzo secolo noi ve- 
0 egilare, scowpigliare, sovente disonorare l'indu- 
i bani del povero! Certamente questi speculatori 


gione. 


tà, perché 


stria, 
farono da cinquant'anni più temerari che all'usato, per- 
hé la senperta del vapore mise in fermento il mondo in- 
dustriale. Agitarono, spinsero l'industria com'è uso della 
gente azzardosa. Ma, facendola camminare, dovettero 
farla camminare a loro spese sole, e non a quelle degli | 


a 


sfortunati operai eui impiegavano. Due allati, l'ingegno 
la far ire l'industria. Ma | 
lazione sono alte alla temerità. | 
seconda non inventò 





e la ricchezza deson prog 


non 
pri ma non ha da perdere, | 


la povertà e l'a 
L 
nulla. 

, le mille fucine, le mille fabbri- 
dl 
bandonate dopo prove più o meno lunghe, seguite 
rovina 0 dagl'impacci d 
arebbero staia tentate a spes 


d'agnì specie, intrapr da trent'anni, chiuse, ab- | 


dalla | 
capitalisti che le avavano cogin- | 
degli operai! sarebbe 
stata una sventura e un delitto ne! sopportarlo. Non chie- 


i com ragione ora di fur pagare gli operai di preferenza 


nate, 


a tutti gli altri, in caso che le operazioni industriali: non 
riuscissero ? 

Sì dirà forse che niente è meglio inteso in generale 
che di collocare su sè stesso e mettere la moneta ove si 
mette il lavoro. 

Ciò è vero quando s'impiega su sè stesso. Un colti- 
vatore che investirà la sua moneta sulla sua terra anziché 
in impieghi azzardosi, un mercanto che impiegherà i 
suoi benefizi ad estender il suo commercio e non a com- 
prare azioni industrisli, adopreranno siggiamente e gli 
uni e gli altri 

Ma not è ciò che sì prepara agli operoì associati. Si 
proporne loro di affidar le Joro economie ad intraprese 
cui non dirigeranno e saranno ridotte all’alternativa o di 
non essere direte da alcuno o di essere da direttori ca- 
pîicciosamente eletti: brevemente di sfidarall'anarchia le 
loro economie. 

Tatti temono l'anarchia in politica e si guardano di 
prestarle della moneta. Sto per mostrarvi che l'anarchia 
industriale non val punto meglio che fargli dar. moneta 
dagli operai sarebbe commettere ‘una vera crudeltà. Lo 
mostreremo nel seguente capitolo. Termino il presente 
ponendo la quistione in tal modo: 

O lo Stato fornirà il capitale delle industrie fondate sul 
principio dell'associazione, e vi farà ingiustizia a permet- 


{ tere che una classe favorita di lavoranti speculi col denaro 
| di tutti gli altri lavoranti della ciità e della campagna ; 


O si cercherà di formar questo capitale con una riten- 
zione sui salariì, e allora si farà l'impiego più impruden- 
te, più inumano delle economie degli operai. i 

Nel primo caso ingiustizia intollerab le, nel secondo 
barbara imprudenza: ecca come qualifico i mezzi impie- 
gal per procacciarsi ‘il capitale nel sistema sedicente 
filantropico dell'associazione. (Continua), 








esecuzione da noi preso nella nosfra seduta di ieri l’altro, 
dopo ottenuto l'assenso del rappresentante federale. 

Se ci confotmiamo al decreto dell'Assemblea federale, 
non lo facciamo senza dolore. 

Imperocchè abbiamo una profonda convinzione che in 
questa faccenda non solo le intenzioni e l'operato del Lu 
cino furono male interpretati e giudicati,. ma che la Sviz- 
zera pon seppe prestare quanto la grandezza delle circo- 
stanze da lei esigeva, 

Espellendo da questo cantone i rifugiati italiani senza 
disuuzione, se del beneficio d'asilo abbiano o no abusato, 
si andò spontaneamente oltre quanto prescrive il diritto 
internazionale : d’alura parte si disconobbero ì doveri ed i 
riguardi che l'umanita impone verso ogni popolo infelice, 
in ispecial modo verso un popolo affine per vicinanza e 
per comunione di principil. 

Iutine coll'accennata disposizione e con quella di to- 
gliere per un tempo mdefinito il diritto d'asilo anche per 
casì futurì, si offesero i diritti della sovranità cantonale, 

Abbiamo la profonda convinzione che la vertenza tra 
il Cantone Ticino e per conseguenza tra la Confederazione 
eu }ì governo militare della Lombardia per le misure ves- 
satorie ed' offensive adottate da quest'ulumo, non. ha an 
cora ricevuto una risoluzione soddisfacente, 

Non possiamo quindi a meno di dichiarare che soltopo» 
nendoci al decreto dell'Assemblea federalè , protesliamo 
declinare la risponsabilità che il giudizio delle colte na- 

“ zioni sarà pe imporre alla Svizzera per essere, secondo 
la nostra opinione, venula merlo in questa circostanza ale 
l'altezza della sua missione. 

Aggradite , onorevolissimi signori presidente e consi- 
glieri, l'espressione dell'alta nostra stima , nel mentre vi 
comandiamo insieme con noi alla protezione dell'Al- 
tissimo. 


Lugano, 7 dicembre 1848. 

















ALEMAGNA. — Opinioni diverse sul nuovo imperatore — 
L'Indépendance di Brusselle sull'abdicazione dell'imp. 
— Lotto abolito e introduzione della progressività delle 
imposte — Ovazioni al principe di Prussia e @ Wran- 
gel —Aringa curiosa di Wrangel—Condotla sospetta 
del re — Scioglimento della Costituente prussiana, 





Vienna 4 dicembre. — Finora, come io vi diceva ieri, 
l'opinione pubblica sul nuovo imperatore è ancora ine 
certa, Se noi dovressimo credere ai cittadini di Vienna, 
il nuovo imperatore sarebbe un Messia. Egli verrà ad abi- 
tare in Vienna, leverà lo stato d'a 
nistia, e ricondurrà di muovo l'allegria proverbigle in 
Vienna, Se noi invece dovessimo credere ai ‘politici del 
caffè francese, l’abdicazione dell’imperatore sarebbe un 
tristo presagio, quello, che Ferdinando non poteva ope- 
rare contro l'Ungheria, farà il nuovo imperatore Giusep- 
pe. Le ostilità contro i magiari ricomincieranno più se- 
vere che maî: Molti della camarilla hanno chieste le toro 
dimissioni, e l'imperatore Giuseppe le accettava subita- 
mente. La Transilvania, la Croazia, la Slavonia saranno 
rappresentate nel Parlamento che ora siede in Kremsier. 








dio, concel 











ilell'imperatore d'Austria nel modo seguente : 

Quest evenimento mi par destinato a cangiar assoluta» 
mente lo stato delle cose nell'Austria. E in qualche guisa 
una compiuta rottura col passato, una muova era che 
s'inaugura per la monarchia. Qual che possa essere stata 
Ja sincerità dell’imperator Ferdinando nell'entrare nella 
via della costitazione e della libertà, il partito liberale, 
anche moderato, dimentica difficilmente che per lunghi 
amnì egli rappresentò un reggimento, il quale oppresse 
l'Austria. Inoltre ognuno sapeva che lo stato di salute 
dell’imperatore era tale che un'abdicazione era ormai una 
necessità, un rimedio per la situazione. Gli ultimi eventi 
di Vienna, e la condotta francamente liberale tenuta dal 
gabinetto all'apertura della Dieta di Kremsier rendevano 
questa soluzione sempre più desiderabile 








L'imperatore deliberò nobilmente di.aderirvi. Nel caso 
di.una semplice abdicazione, la corona si sarebbe levo- 
luta al suo fratello l'arciduca Francesco Carlo. I meriti 
e le qualità personali di questo principe non sono conte 
stati, Sfortunatamente credevasi in Austria ch'egli fosse 
semprestato gran partigiano del sistema del sig. Metternich. 
Il suo avvenimento al trono non offriva al partito liberale 
moderato. quelle guarentigie e speranze che si volevano 
annettere all’abdicazione dell'imperator Ferdinando. Eva 
necessario di far sapere che non istavasi per effettuare un 
mero cangiamento di persone, ma che la corona deside- 
rava sinceramente di rompere tuite le tradizioni del pass 
sato, contr 











vane, che non si-può credere in alcun modo legato al pa 
sato o sospettato di rimpiangere un sistema a cu! per la 








sua elà non ha potuto prender parte, eghi inaugura real- 
mente l'avvenire dell'Austria. Anche la specie di lacuna 
lasciata nella trasmissione della corona per l’abdicazione 
di suo padre l'arciduca Francesco Carlo prima ch'ei sa- 
lisse al trono, costituisce una profonda linea di separa- 
zione tra ciò che fu, e ciò che sarà. 








— Le ultime deliberazioni del Parlamento sono favo 


e sì è introdotta la progressività delle imposte. Un nuovo 
sistema di dazii agevolerà il commercio e se la nostra 
Assemblea continuerà in questa via di riforma, Vienna 
diventerà l'emporio del commercio alemanno. (G. U.}. 


Bentino 4 dicembre— Nella nostra Berlino v'è ordine e 
tranquillità. Leri il principe di Prussia passando per la 
città ebbe un rumoroso coro d'appiausi. Anche Wrengel 
che accompagnava il principe fu salutato da molti 
Si dice, che il generale Wrengel commosso da quei saluti 
arringasse il popolo. 

« Popolo di Berlino, io ti amo, ti amo veramente di 
cuore, ma tu mi far sovente il monello. 



















viva. 





Da quattordici 


Non è vero che tu sei un monello? Ma io ti amo. » Questa 
dichiarazione d'amore del generale Wrengel che inaugu- 





i te dell'Alemagna, tutte fe speranze dunque si concentrano 


— L'Indépendance di Brusselle parla dell' abdicazione | 


i bisogai del nostro tempo ed alle institu- | 
zioni costituzionali. Così crediamo si debba considerare { 
vi TEA n sii 
l'avvenimento dell'arciduca Francesco Giuseppe. Sì gio- 


revoli per i nuovi tempi. Si é abolito il giuoco del lotto, | 


giorni mi vuoi appiccare, oggi invece mi saluti con evviva. 


iL RISORGIMENTO 


rava il benedetto sistema dello spionaggio, è stata pure 
acceltata con molti evviva dal popolo. 
Orà poi corre il rumore d'un Ministero Wincke-Simson. 
(GOU.). 
— 4 dicembre—Gagern è partito, e da quello.che ci di- 
cono molto malcentento, Egli era venuto per indagare 
principalmente quali fossero le idee del Re verso il po- 
centrale. 
iamo in un mdmento, in cui l'Austria cessa di far pi 


teri 








sul Re di Prussia, che par non molto disposio a favorire 
il movimento di Francoforte, Anzi si dice, che egli abbia 
dichiarato a Gagern, ch'egli non consentirebbe mai che 
uno della sua cisa accellasse il vicariato, senza sapere 
prima, se questa scelta piacesse all'Austria. (G.U.). 
— Il re di Prussia ha ordinato lo scioglimento! dell'As- 


sembiea nazionale costituente col seguente manifesto: 


3 Î 
Nor FepeRICO GuoLieLMo PER La GRAZIA DI Dio, Ecc. 


Secondo ii rapporto del nostro Ministero di Stato, sulle 
ultime sedute dell'Assemblea nazionale costituente, ab- 
biamo acquisiata con nostro profondo dolore la conzin- 
zione, che la grand’opera, a cui era chiamata l'Assemblea 


I 
| 
I 
I 
| 





non può essere da essa terminala, senza compromettere 
la dignità della nostra corona, a il bene del paese, che le 
è inseparabilmente congiunto. 

In conseguenza di questo, sull'avviso del nostro Mini 


stero di Stato pubbliclvamo quanto segue: 


è disciolta. 
2. li nostro Ministero è risponsale dell'esecuzione di 
questo nostro ordine. 


FEDERICO GUGLIELMO. 

















TORINO. 
PARLAMENTO NAZIONALE. 


CAMERA BEI DEPUTATI. 
Tornata del 12 dicembre 





Presidenza del Generale Durando 


Vice-Presidente. 


La seduta è aperta all'una e mezzo. 

Letto il processo verbale, non può ess@re immediatamente 
approvato, per non trovarsi i deputati in numero. 

È data comunicazione del solito carteggio. 

Il processo verbale è approvato. 

È letto il consueto sunto delle petizioni. 

Angius nell'appoggiare una proposta per urgenza, 
dante‘le carceri penitenziarie di Sardegna , ricorda una me- 
daglia monstre fatta coniare in onore di colui che qualche 
anno addietro reggeva gli affari di Sardegna. Non trova ehe 
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civile i.motivi che fruttarono al 
Il'iserizione 


i di sapienz 













colle prigioni. Quindi è che l'epigrafista val nulla, e appena 
appena scusa lui e elîi suggeriva 1° ione, facendo un pa- 
ragone dove entrano i giardini irrigati e le aride sabbie de 
ge che di due carceri costrute, nessuna è 












al capoluogo dell 
| biano a costrursi carceri penitenziarie presso i tribunali di 
prefettura. Qui l'oratore vorrebbe continuare e svolgere...., 
ma la Camera fa osservare non essere il caso per ora. 


provincia. e appoggia la propostà che ab- 





Ricotti domanda sia dichiarata d'urgenza una petizione ri- 
guardante l'abuso d'autorità locale. 

La Camera acconsente. 

Pellegrini relalor 
risultati dell’inchi 
(Al 








sale alla ringhiera, e vi riferisce sui 
sta fattasj, sulla elezione del sig. Bocca 
andro), e conchiude per l'annullazione, 
La Camera dichiara nulla una tale elezione. 
È ull'ordine del giorno la ‘continuazione del dibattimento 
sui rimanenti articoli della legge di sussidio alle famiglie dei 
militari, ece. ecc. Continua la discussione sull'artieolo 9 in 
questi termini, quale fu emendato dalla Commissione. 
Art. 9. 1 benefizi degli art. 1, 2, 5, 4, 5, sono ‘purè estesi 
alle vedove e ai figli degli individui appartenenti ai corpi 
della R. Marina, sicchè, giusta le norme rispettivamente in- 
amento 13 gennaio 1827 e nelle sovrane di- 
sposizioni 22 maggio 1844 e 5 aprile 1845, s'intenderò r:d- 
doppiata la pensione loro spettante. 
Così pure le disposizioni degli articoli 6, 7, 8,.sono 
plicabili alle vedove e ai 


























gli degli uffiziali e meceamisti di 

essi corpi, ferme rimanendo pei bassi uffiziali, marinai, ope- 
| rai è simili le norme prescritte nel regolamento del 4827. 
Il soprappiù della spes 
del presente articolo, and 
Marina. 








che risulterà dall’applicazione 
a carico del bilancio della Real 








Ricotli. Chiedo alla Camera la permissione di soltoporle 
alcune nozioni di fatto, che io credo indispensabili alla 
| chiara deliberazione dell'art. 9, 


La legge presentata dal Ministero aveva due scopi : 
1. Intendeva a raddoppiare le pensioni alle vedove e fa- 
mighie dei militari morti nel servizio oper conseguenza di 
@sso; 





2. Intendeva a stabilire in modo certo una pensione alle 
vedove e famiglie dei militari morti, godendo pensione di ri- 
tiro, oppure avendovi diritto. 

Comincio a parlare della prima questione. La 1 
dentemente duveva pensare non solo all'esercito di terra, ma 
‘ in ugual proporzione all'armata di mare. Per quello esiste un 
i regolamento del 1851, il quale fissa ‘alle vedove e famiglie 
dei militari morti al servizio una pensione equivalente alla 
quarta parte del mazimun della pensione corrispondente al 
grado del morto, Ritenga fa Camera che nel suddetto rego- 
lamento per mazimum s'intende la pensione, a cui di diritto 
un servizio di 50 anni,«e per minimum quella, a ‘cui dà di- 
ritto un servizio di 50 anni. 
La legge presente nell'articolo primo propone che su que- 
ste basi la pensione da corrispondersi alle vedove e famiglie 


‘e evi. 

















dei militari di terra sia raddoppiata, epperciò portata dal 
quarto alla metà del mazimune. 

Restaya ad applicarsi il benefizio della legge anche agli 
individui addetti alla R. Marinà. Per questa sono in vigore 
speciali norme. Ciascuna classe ne ha: ma, a dir breve, rie 
spetto alle pensioni tutti gli individui della R. Marina pos: 
sonsi dividere in due grandi categorie, la prima è quella dei 
bassi uffiziali, soldati e marinai. L'altra è quella degli uffiziali. 

Alla prima provvede larticolo 267 del regolamento -gene- 
rale della Martina del 1827. Quivi alle vedove e fomiglie de- 
gli individui morti nel servizio è assicurata una pensione equ 
valente alla metà del minimum della pensione corrispondente 




















1. L'Assemblea convocata per fare una costituzione 





al grado del morto. Oltreacciò sono ad esse assicurati pa- 
recchi vantaggi, fra'quali vha il sussidio di uno scudo al 
mese per ogni figliuolo maschio, oltre il primo. 

È chiaro che se a questa categoria fosse applicato quanto 
si è sancito rispetto all'esercito di Lerra, essa ci avvanlagge- 
rebbe bey poco, Invere è intenzione del Ministero, e, creda, 
del paese, di ayvantaggiar la Marina nella stessa porzione 
dell'esercito. Per questo le pensioni son raddoppiate, Siano 
dunque raddoppiate anche per la Marina, ma non :sovra le 
basi stabilite per l’esercito, il che pregiudicherebbe la Ma- 
rina, ma sovra le basi proprie della Marina stessa, 

La redazione ministeriale non specilicava ciò: egli è per 
questo che la Commissione credette di farne menzione spes 
ciale nel primo alinea dell'articolo 9. Così essa propose di 
spiegare esplicitamente altresi Che in quanto agli ulfiziali 
della Marina il raddoppiamento della pensione dovrà aver 
luogo secondo le regole loro speciali. 

“In conseguenza la redazione della Commissione ha il se 
guente vantaggio sulle redazioni ministeriali; che in questa 
non si tien conto dei privilegi della Marina, in' quella al 
contrario se ne Lien couto, 

La redazione ministeriale portava sul fine una clausula, 
che non solo a me, ma a'miei colleghi della Commissione parve 
un enimma, diceva: « salvo.le disposizioni per cui le pen- 
sinni loro assegnate sono a carico della cassa generale de- 
gli invalidi della Murina.-» 

Infutti questa clausola , 0 vuol dire che le pensioni sud- 
dette saranno a carico della cassa Invalidi, oppure ch'esse 
avranno luogo oltre le pensioni contemporaneamente sddos- 
sate alla detta cassa. 

In entrambi i casi, tal redazione non può reggere. Ritenga 
la Camera, che la suddetta cassa tomposta come ho detto 
già di 25 sorgenti diverse, deve provvedere alle pensioni 
non solo della marina militare , ma della meremtile. È però 
ben ‘luntano dal vero, ciò che l'altro ieri asseriva un onore» 
vole nostro collega ; cioè, la suddetta cassa esser quasi tutta 
formata delle ritenzioni effettuate sulle ‘paghe, L'attivo an> 
nuo di essa è di lire 575,07: le pensioni annue ne assorbono 
lire 188,205, Ora di tal somma, appena 25,000 sono conllate 
dalle ritenzioni che si operano sulle paghe , non solo della 
marina militare, ma della mercantile. Ciò forma appena Ja 
nona parte di quanto la cassa sborsa a Lilòlo di pensioni, 

Ma appunto perchè questa dee provvedere alla marina 
mercantile altri nuò per vantaggiare la marina mi- 
litare, addo superiori a quelli , che le sono ad- 
dossati in virlù de'vigenti regolamenti. Se Ja clausola >mini- 
steriale-tendesse a ciò, avrebbe torto. La Commissione ere- 
dette invece di dover mettere la cosa fuor di dubbio; perciò 
propose nell'ultimo alinea, che il soprappiù della spesa por- 
tata «alle presenti disposizioni cadesse; mon a carico della 
cassa Invalidi, ma bensi del regio erario. 

Nè si potrebbe ammettere la clausola ministeriale nella 
seconda ipotesi. Mediante la presevte legge, la pensione alle 
vedove degli individui morti al regio servizio della marina, 
verrebbe aumentata dalla metà al tatto, Ciò è generoso è 
giusto ; ciò è quanto vi propone la Commissione, Ma non sa- 
rebbe giusto che le vedove avessero diritto a una volta e 
mezza la pensionegoduta dal marito, come sarebbe il seuso 
della suddetta clausola in tale ipotesi 
l'altro ieri dal deputato Ricci ; 
cioè, che la lidi deve hen tosto ridursi al nul 
perchè dovranno levarsi i di diritti onerosi al commer- 
cio, sui quali essa in parte si fonda. Bramo anch'io viva: 
mente che presto sì legi tuttochè può impedire il libero 
commercio delle nazioni. Ma avverto la Camera che le pen- 
sioni addossyte alla cassa Invalidi son fisse non già projior- 
zionali agli introiti di questa : dimodochè, quand' anche 
questa venisse a svanire, il Governo sottentrerebbe infalli- 
bilmente negli obblighi da esso contratti verso i privati. 

In conseguenza, insto, affinchè la Camera adotti l'articolo 
9 quale è emendato dalla Comnissione, come quello che più 
compiutamente ed esplicitamente. provvede! ai diritti della 
brava nostra marina, a, 

Non essendo possibile coordinare una nuova redazione 
dell'articolo in modo, che possa soddisfare al desiderio di 
que’ preopinanti che proposero emendamenti (non troppo 
discordanti però l'uno dall'altro), taluno propone:che sia 
nuovamente adunata la Commissione perchè lo rifaceia con- 
venientemente, Così è ilito dalla Camera. 

Vien posta all'ordine del giorno la relazione sul seguente 
progetto di legge proposto dal Ministero. 

Riorganizzazione del corpo dei Bersaglieri. 

Signori! Sono noti gli importanti ser resi nella scorsa 
campagna dal corpo dei bersaglieri, ed era universale desi 
derio degli intendenti delle cose di guerra ch'esso venisse am- 
pliato e recato a quella più giusta proporzione che. sill'atlo 
corpo deve avere colla forza totale dell'esercito. 

Il Ministero è pertanto venuto in pensiero - di aggiungere 
ai battaglioni esistenti due nùovi battaglioni ; ‘oltre quello 
dei volontari Parmensi e Reggiani già riunito al corpo, 
e che forma più propriamente il nocciuolo di un quinto 
battaglione. 

L'organismo dei ba 


































































































aghioni suddetti è tale, salvo qualche 
tenuissima modificazione, che è al presente, se non che. il 
quinto battaglione anziaccennato non potrà forse*recatsi a 
pien numero se non più tardi. 

Il corpo così ampliato sarebbe comandato da un co- 
lonnello, e sarebbe del resto sottoposto alle stesse norme di 
servizio, di disciplina e d'amministrazione attualmente in 












i 
vigore, 

Quindi è che d'ordine del Re ho l'onore di preseritare alla 
Camera il seguente progetto di legge. 

Art. f: Ilcorpo dei bersaglieri, è ‘riorganizzato in cinque 
battaglioni, composto cuno di 4 compagnie, compreso il 
già battaglione bersaglieri volontarii parmensi e reggiani già 
stato antecedentemente riunito al corpo. Pa 

Art. 2, Lo Stato maggiore del corpo dei bersaglieri con- 
sterà di 

1 Colonnello comandante — 5 maggiori, uno dei quali al 








comando el deposito —A capitano relatore al deposito — 
1 direttore dei conti al depdsito — 4 ufficiali. d'ammini 
zione ai battaglioni atlivi—4 aiutante maggiore in secondo 
al deposito — 1 ufficiale alla matricola al deposito — 1 uffi 
ciale di massa al deposito — 1 cappellano al deposito —5 chi- 
| rurghi maggiori) in secomlo , dei quali timo al deposito — 
j 5 furieri maggiori, uno dei quali al deposito — 2 sergenti 
JE animi agire al deposito — 5 sergenti trombettieri a 
| cavallo, di cui uno al deposito — 5'caporali maggiori, uno al 
| deposito — 2:caporati d'amministrazione al deposito — 5 ar 
i uno al doposito — 54 in totalità. 


mainoli, dei quali uno al dep 
} Art. S. Le compagnie del corpo dei bersaglieri consteranno 
ciascuna in tempo di guerra di 9 
1 Capitano — 2 tenenti — 2 sottotenenti — 1 furiere — 
6 sergenti — 1 caporale furiere — 4 caporale trombettière 
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Art. 4; Le compagnie del cor 
ranno in tempo ordinario di pace 
A capitano —2 tenenti — 2 soltotenenti 
6 sergonti — £ caporale furiere —1 cap 
— 44 caporali — 8 bersaglieri trombetti 
glieri — 156 in totalità per compagnia, 3 
Art, 5. Il deposito consterà in tempo di gu 
pagnie, delle quali la prima avrà Ri 
4 Capitano — 2 tenenti — 2  soltotenenti — 4 
6 sergenti — 1 caporale furiere —1 caporale trombet 
14 caporali — 8 bersaglieri Liombettieri. ma 
La seconila compagnia di deposito sarà comandala 
1 Luogotenente — 2 soltotenenti; > 
Quanto ai bass'ulfiziali sarà della stessa 
la prima compagnia di deposito. È DR 
Art, 6. Ildeposito in tempo ordinario di pace cons n 
una sola compagnia formata come segue, cioè di 
+ 4 Capitano —1 tenente — 1 sottotenente — 1 Turion 
2 sergenti — 1 caporale furiere —4 caporali — 2 be 
trombettiori, È FSM 
Art. 7. Sono mantentite in vigore ed estese ai cinque 
laglioni le norme vigenti pei due battaglioni attuali quanto. 
al reelatamento del corpo, al servizio, alla disciplina, all'am- 
ministrazione, alle paghe, ai vantaggi speltantigli. t 
Art, 8. Il corpo sarà comandato di un colonnello, il quale 
avrà ragione allé pughe e vantaggi dei colovnelli di fanteria, 
1 copitani comandanti le compagnie faranno in tempo di 
guerra servizio a cavallo; ed'avianno ragione in questo caso 
ad una razione di foraggio al giorno, e ad un ‘soprassoldo di 
lire 400 per entrata in campagna, 4 Bite: 
Longoni relaloré sale alta. rini 
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ghiera e leggo la seguente 






















relazione. MAME Ot To? VI ypist 
La Commissione incaricata di esaminare il pro, lega i Dl 
io? 

Mind 

gel m 

lu 

init 


tal uopo necessaria , ha creduto di dover Tommulare la s 
opinione nel modo seguente. Il Ministero dell 
torizzato a fare le spese opportune par la fo 
gunizzazione di cinque battaglioni di bersaglieri. CSO 
La Marmora vingrazia il relatore è-da Commissione: ni role 
aggiunge essere lieto che essa sia entrata nelle sue visto, | 
dacchè egli sente di poter fare Îl possi i Di 
degno di tanta confidenza, TEMPORE 1 iL 
Lanza sorge a provate il pericolo che vi sarebbe a stabi. |! 
lire così fatti precedenti, e vorrebbe che la deliberazione. : 
che la Camera sta per prendere non potesse ledere per rulla 
i suoi dirittiavvenire. Per questo propone un emendamenti 
chie dietro alcuno osservizioni del deputato Radice non vien 
appoggiato. d RA 
Tocca egual sorte agli cmen 
Michelini. FIAT) ; 
Finalmente il deputato Ravina propone il seguente, ch 
giunge a proposito a troncare ogni questi 
provato. ? v 
Il corpo de' Bersaglieri sarà riordinato. @ portato da tre n 
cinque. Il ministro della guerra è autorizzato a fare de spese 
necessarie. 37 7A 
Si procede allo serutinio segreto. bs 
N.° de’ votanti 
Maggiorità.. 
Favorevoli . 
"Contratii . 
La Camera adotta, SIA 
Rimane all'ordine del giorno la relazione lell 
tato Fabre sul decreto presentato dal mi Î ri 
giustizia nella tornata del primo dicembre di 
gli atti. legislativi e governativi fatti ne' duca! 
Parma, Modena, Guastalla e Reggio, posteriormente ull'armi- 
stizio del 9 agosto scorso, per parte di (EAT lite, 
straniero. PR DIST SiegbiON 
La Camera delibera che sia stampata © sia quin di aperta — H 
domani la discussione. so KR = i PBI 
Dopo un breve discorso del presidente del Con 
proposito, la seduta è sciolta alle 8. } 


NOT 


Venczia, 4 dicembre. — Questa notte un corna 
striaci, approfittando della nebbia, si avvicinò d'asi 
forie O, con la baionetts iù canna. Furono respinti a | 
tragîia con perdita; ma #nche noi dobbiamo lamenta 
morte di tre sentinelle avanzate, ci 
— 5 dicembre.— Oggi parte da Venezi 
mana. Il primo imbarco s'è fatto a Chioggia pel 2 
mento, poscia il secondo imbarco trasporterà il 3.ri 
mento, e quindi s'imbarcherà la legione, è per | 
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4 reggimento, TURE si “o 

Pagioi 8 dicembre. Il signor Tocquey ditta 
rappresentante del'Governo francese p Min 
sulla questione italiana, ha lasciata qu Ul 
selle. la 







Bonsa pi Panic 9 dicembre. — I fomd 
oggi. Una proclamazione segnata  Dufaure ol 
- Borsa, in cui il ministio scrive dover rassicuti 
lazione sulle voci che corrono di prossimi di 
cui il Goyerno rassicura che la tranquillità ne 
bata e i voti, quali che-siano, rispettati 
effetto, A contanti il 5 per 0,0. comipciatò a 08, 
scese a 68, 40, ma risalì a 69, 40 per finie a 
cent. più di ierî. 11 5 per 0,0 aperto a 42, 50, rest 
stesso corso, in aumento di 50 cent, dopo aver fatto 


i: 5. NICCOLINI gerente. 
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L'Atcademia filarmonica di Torino, desidi 
correre al sostegno ed al progresso. della causî 
dopo di avere contribuito nei soccorsi a fav 
miglio povere dei contingenti militari, ha ullimai 
liberato di dare nella sera ‘di dosmenica, A7 del 
dicembre, nella sua grand'aula, un concerto a pi 
il cu: prodotto abbia a convertirsi a titolo. di 
in favere degl emigrati italieni, 00 
1 prezzo del biglietto è di Li 5. ; 
Chiunque vogha concorrere a quest'opi 
cenza, potrà procurarsi i relativi biglietti p 
teria della stessa Accademia, dove sari 
giorni ‘prima del concerio, 4 

































— 208 in totalità per ogni compagnia, 


to) 


4 caporali — 8 bersaglieri trombettieri — 470 bersaglieri 






TIPOGRAFIA BI ANT: 
Via dell'Arciv., accanto alta Mad 
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O IREZZO D'ASSOCIAZIONE. 


| Torino: nn anno 
a 6 mesi 
+. 3 mesi 
4 mese 
Provincie: È anno 
» 6 mesi 


» 3 mesi ss 
50 
Italia ed estero: anno liré 50, semestre 27 


» 1 mese 


irimestre 14 50, mese, 7 {ranco ai confini 
Un sol numero, cent. 40. 


L'ufficio del giornale starà aperto 
dalle 10 antim. alle 

’ Dirigorsi franchi di pogta : 
sione del Giornale Li, Ris 


pomerid, 


GIORNALE QUOTIDIANO 


Pre: 


restituiti. 


delle inserzioni. 
Centesimi 25 per riga, anticipa 
| manoscritti e le lettere non saranno 


SI RICEVE L'ASSOCIAZIONE 


.Per Torno, all’ufficio del:Giornale 
presso Gianini e Fiore. 
2°» Carlo Schieppali. 
Per le Pnoviscte presso gh U/fsi postali. 
5 F. Pagella e Comp. 
Torino: 


fe 


Per Ge 
Livoi 
Finenzo 
Panna 
Mopena ? 
Roma P. Merle, librai 

» '  Capobianchi,1mpegato, 
postale. 

Padoa — Marghieri, 

Cherbulies, 

Ulfici di corti 

Deluire e. Lejolivet, 

P. Rolandi, 


Ova. presso 


Naroti 
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TORINO 
13 Dicembre. 


Nuovi tumulti sono accaduti in Genova: la solita 
turbolenta fazione che, lasciata operare secondo le 
valo incitazioni che le vennero ondechessia , ha fatto 
sì brutto oltraggio al nome genovese, torna a mo- 
slrarsi non corretta dagli eventi, non dall'esperienza. 
Essa non tenendo niun conto (e come potrebbe te- 
nerlo?) della travagliatissima condizione del paese, 
cerca di aggravarla, stoltamente correndo incontro a 
quel male che vorrebbe evitare. 

Jl tumulto fu questa volta senza gravi conseguenze, 
nondimeno l'autorità di un importante personaggio, 
che negli ultimi disordini era così saviamente inter- 
venuta, falli "al suo scopo in questa circostanza. Lo- 
renzo Pareto, dando ascolto al vecchio suo istinto di 
popolarità, è temendo averla perduta negli ultimi fatti, 
o volendo ristabilirla indebolita, pensò di rappresen- 
lare le ragioni de’ tumutuanti e dar loro un appoggio 
che non dovea dar mai, 

Lorenzo Pareto sbagliò questa volta: non v'è ra- 
gione che possa farsi valere per via di tumulti, per 
onesta e santa che sia, 

Ttumulti sono sempre il trionfo della fazione sopra 
il'buon senso; sono l'appello della violenza alla 'vio- 
lenza, e non v'è politica, non v'è ragione per alta che 
sia che basti a legittimarli, quando le vie ovdinarie 
delle Jeggi sono aperte, quando i poteri costituiti eser- 
«citano liberamente il loro uffizio, quando in somma 
nessun pubblico scandalo è avvenuto. —1 tumulti, 
sempre condannevoli, il sono doppiamente in giorni 
difficilissimi come quelli che corrono per noi: se volti 
contro il Governo, sono un'alta imprudenza ; se con- 
‘ro privati, sono una viltà. 

Abbiamo già detto e ripetuto che la turba tumultuante 
di Genova è una minoranza conosciuta, notata e ri- 
provata dall'inimensa maggiorità de' cittadini 
nati. Ma questa maggiorità che si contenta di prote- 
star sempre a bassa voce e dopo il fatto, bisogna pure 
che una volta o l'altra il faccia solennemente e in co- 
spetto al pubblico; o altrimenti lascierà credere alla fa- 
zione, chela approva, e agli amici dell'ordine che non 
ha bastante coraggio di pubblicamente disapprovare 
quello che in suo cuore riprova, 

Questa faccenda de’ pubblici tumulti vuol essere 
oramai severamente giudicata : essi furono in Italia 
cagione di grandissimi mali: divezzarono i popoli dal 
rispetto alle leggi, disautorarono governi e privati; 
l'istessa virtù più provata nop resse al'loro cieco urto: 
molti si persuasero che in dispetto delle leggi si po- 
lesse ottenere qualunque cc 
fuori della ste a di tenta- 
hile, quando una volontà energica ed insistente trovi 
da ciò occasione e tempo.. Si vide per gli ultimi espe- 
rimenti quanto siffatte ideo abbiano già progredito 
nelle menti del volgo, la cui ignoranza fu per ogni modo 
speculata, senza che gli uomini assennati tentassero 
opporvi quell’argine che la gravità del pericolo ren- 
deva necessario. Suols 
minorità, che è un partito spregevole, che non ha per 
sè l'opinione del paese, 

Cattiva scusa ; 0 confessate che il male c'è, 0 asso- 
lutamente lo negate. Se il male c'è, non giova dire 
sogna cessarlo, perchè il 
rapidamente. cre- 


j8seD- 


a; anzi si peri 
legge vi fosse qualche co; 


dire per iscusa, che le sono 


che sia picciolo ; è tale, e bi 
tempo e le circostinze lo vi 
scendo. Oppure lo negate assolutamente, ed'allora vi 
mostrate gli uomini più impolitici del mondo, degni 
di vivere ai tempi di Saturno e di Minosse. 

La società è profondamente scossa in ogni sua par- 
le: ecco la verità : la società non può rimanere a 
lungo in questo stato d’orribile agitazione, ecco un'al- 
iva verità. — Si pensi ai rimedii, e ci pensi soprat- 
tuito Sardegna, cui più grave incumbe il peso dei 

« mali. 


nno 


. 

Nella seduta di quest'oggi saliva alla tribuna il s 
Costantino Reta per riferire sulla elezione del collegio 
di Crescentino : trattavasi di due candidati, dei quali 
l’uno già arruolato. nelle file dell'Opposizione, cioè il 
sig. professore Chiò, e altro non solo un ministeriale, 
ina un ministro in carne ed ossa, il cav. Boncompa- 


‘gni. — L'uffizio settimo, nell'esame dei verbali e delle È aequ 


carte velalive a queste elezioni, trovava una lettera 


ig. 


del sindaco di Castagnana, diretta al presidente della è 


- Camera, onde protestare del non aver ricevuto il de- 


perciò di non averlo potuto pubblicare, per cui 23 elet- } 
torì ‘erano stati impediti dall’esercive questo essenzia- | 
lissimo.loro diritto. — Opinavano otto membri, di que 
sl'uffizio componenti la maggioranza , che si dovesse | 
prima di tutto accertare questo fatto, poichè questo 
avverato, secondo tutti i principii di diritto dovevasi | 
considerare nulla l'elezione. Ponevasi quindi una s 


conda questione, cioè se nel caso che non si fosse 

ato di doversi accertare ques 
fosse valida o nulla, e 
per l'ac 


0 fatto, l'elezione 
cambiandosi Ja maggioranza | 
pine di uno dei membri ai sette che opina- 
vano conlvo la prima proposta ,, decidevasi dall’uffizio 
per la validità. 

Il relatore, come membro dell'Opposizione, portava 
naturalmente tutte le sue simpatie per il sig. profes- 
sore Chiò, ma nessuno mai poteva aspettarsi che que- 
ersi al punto di alte 
mente lo spirito delle discussioni seguite nell’uffi 


ste potessero spi nre beni 


più di indurre il sig; relatore a passare , con sorpresa 
di tuttii membri del settimo uffizio, sotto silenzio il 
primo*voto della magg 
fatto esposto dal sindaco di Castagnana, e ad appog- 


ioranza per la verificazione del 


giare invece il secondo della convalidazione dell’ele- 
zione: spiegando poi anche a modo suo il-fatto espresso 
nel verbale, della non-affissione delle ‘e elettorali 
nella sala delle elezioni, che costituir poteva un altro 
caso di nullità: — Credeva forse il sig. relatore che i 
membri del settimo uffizio sarebbero rimasti muti: dalla 
meraviglia che in loro destar doveva questo tratto, di 
eui non aveva ancor veduto l’eguale la Camera, ma 
il deputato Arnulfi lo persuase ben tosto del contrario: 
poichè prendendo a combattere ad una ad. una le ra- 
gioni del.signor relatore, dimostrò. come egli avesse 
apertamente alterata la questione, e mancato al suo 
primo dovere, quello dî riferire imparzialmonte i voti | 
espressi dai membri dell’uff 

Sorsero alcuni altri deputati a parlare in proposito, 
niuno però per contrastare alle taciute conclusioni per 
sospendere la convalidazione, sinchè non si fosse ac- 
certato il fatto allegato dal sindaco di Casta 
la Camera all'unanimità adotta 
sig. Pescatore tendente a questo fine, e sull'istanza 


znana; e È 


la proposizione del 


del deputato Biancheri veniva ancor provveduto a che 





si facesse un'inchiesta per conoscere se ciò fosse stato | 
incuria o malizia nelle. ritardate o non fatte pubblica 
zioni del decreto per la convocazione degli elettori in | 
altuni comuni componenti il distretto di Crescentino. 
Così la Camera dimostrò altamente che il sonti- | 


mento-dell’imparzialità è quello che d dirigere l’o- 


spressione del suo volo, è provò al signor relatore che 

le s sappate, lungi dal favorire Ja causa che Rifen- 

deva, servirono anzi a porre in aperta evidenza lo 
pirito di parzialità che contro ogni ragione di gir 


a e decoro lo aveva ispirato nella sua rel 


ue £ 


glio fosse stato al 
stero. Di- | 
cesì ora che Vincenzo Gioberti sia stato a sua volta 
chiamato dal Re per s ere le crisi ministeriale. 
Tulti stanno in aspett noi non abbiamo 


* Teri volevasi che. Massimo d’A 


suo arrivo invitato a formare un nuovo Min 


Le 
che a 
Ecco un giudizio sulle cose nostre, estratto dalla Rivisti 
Indipendente di Firenze. 
Nelle presenti condizioni d'Italia a dimissione 
mistero Piemontese, é un fatto 
facile non è prevederne le cor 


d 


Mi-| 
ale importanza, che 
° 
La risoluzione presa di ra: nare i suoi poteri è un 
ismo: poteva non rend 
o dell'istruzione pubbli 


atto: di vero patrie i solidale 
att del min la. mog 


gioranza nel Parlumeuto gli assicurava la forza di reg, 


a e 
cora ulteriormente il timone dello Stato. Ma vide che 
delle condizioni interne, la questio: 
e col derio di umili 

ace e polente l'azione de 


an 
col migl 


era vicina a risolve i 
I 


nno al potere, ed 
o la politica che 
dimissionario , 
lata col- 
na. Que 
pproverati all 


ilue fatti dovrebbero risultarne; la guerra 
l’Austria e l'effettuazione d’ona federazione ila 
o i due punti che p 
ione passata. I Min 
tiempo attendendo gli effetti della me 
cumulando tuite Te nostre forze; meglio aspettare che 
tuto comprome! . La federazione quale veniva prop 
sta da Roma era funesta a tutta Talia colla supremazia 


ovedì 14 Dicem 


| mazia papale io d 


| scopoy e l'umt 
| dell'ind)pendenz: 


{ verni dell’ 


4 Ja rispons: 


| tusio un mes 


| Impacer 
ed uno francese erano stati m 


| îngonta 
| il princi: 
dinore che un reggimento di guardie 


bre 1848. 


Par cea seed 


No 298. 





Ì 2 
creto di convocazione degli elettori «che alle ore 3, e | papale che si voleva imporre, sacrificava allo spirito'di | liana è l'irritazione prodotta n 


teifrica le condiziom della realtà, e noi vogliamo una fede- 
refiione che non subisca l'influenza di nessuno, e risponda 
abi di tutti. A fatti lo hanno pienamente gmstifi- 
cato, Quali pot 


ressi 


no gli avvenimenti di Roma: quali i 
frutti che una immediata ripresa delle ostilità motivata 
sull'im ‘zione di Vienna e non ‘efficacia delle nostre 
forze, ln dica Ja sorte di quella infelice città: 


Molto facile è 11 distr ere l’opera altrui, difficile inau- 


gurarneruna migliore; e glifuomini che verranno al po-j 


tere saranno forse astrettia ricredersi di molti passi da 
loro effetinati. Vero è chedo spifito ‘altamente itahano del 
popolo subalpino è tile, ché tatti cospirano ‘allo stesso 


ti 


delle forze nazion 
sono la meta di tutti 


discordia nei mezzi e nel 


one 
i desideri, Vi fu 
tempo d'opérare, ma oggi con 
reciproche concessioni ({ 


mento a gi 


iché la maggioranza del Pusla- 
stessi ministri dimissionarii promettono leale 
concorso ove il bene vevga operato) vogliamo sperare 
sorga un governo la cui azione sia consentita dall'univer- 
sale. Ove un Ministero Gioberti subentri al Mumistero Pi- 
nelli, lo schema itel patio federale, proposto dalla società 
federatiy 0 di rà la 


io € può produr enso 


azionale nel copgr Torino, di 
base del suo sistema di govei 
nostro i pîù felici rosnitati. Accettato come egli è dal Mi- 
nistero Mamiani a Roma e come lo sarà cèrtamente dalla 
Consulta Lombarda, può in breve tempo ridurre all'atto 
il principio della nazionalità Italiana e far si che la na- 
zione abbia finalmente la sua personalità. A noi poco im- 
e un'altro che rag 
giunga questo scopo ; vogliamo solo che non si provochi» 


no dv 


porta che sia un sistema piuttosto c! 


oni d'interessi e con esse indebolimento di forze, 
e che si ottenga immediatamente, Ove un primo tentativo 
non risponda completa a a Lutti i bis 
l'esperienza ci darar 
del Gov 


poichè 


o i mezzi di supplirvi, Dall'aziona 
di Torino dipendono ormai le sorti d'Italia ; 
ione del 
a centrale fanno di esso l’unica forza vera 0 
la 


pssero con improvvido.con- 


vezzo giorno « Tanarch a’ nici go- 


reale. Pensino i ministri futuri che in loro mano s 
vita della nazione e che ove p 
sig sperder ghi anni, di sventure sarebbe 

siglio disperderla, lunghi anni di sventure sarebbero 


cora serbati al nostro infelice paese. 


Riproduciamo alcuni passi di un corrispondente del 


Times, colla data dei 27 novembre, onde si conoscano | 


ì giudizii che portano 
giornali stranieri. Noi 


ulle cose italiane i pi 
amo ben lungi dall’assumere 
ila delle cose dette dal Zimes e dal suo 
noto corrispondente che mostra ora animato da 


all'Italia ed alla causa 


divulgati 


sentimenti ogni dì più avver: 


| della sua libertà ed indipendenz 


ta ai 25 di novembre mani 


Napoli, il quale gli 
ch'eg! 


vicino che 
I 


iverto. Diss0 | 


suoi ordim dai rap- 


tanti di quei Governi e che se il: ra eredeva che la 


potesse cagionare qualehie turbolenza nel 


reame o < nza e altri poteri egli era pronto ad a 
darsene 

1 dispaccio arrivò alla mezziinoite e il re rispose di far 
nie allestire due vapori, avvertire Ja regina e 
» che si disponessero a partire per Gaeta, e or- 
‘imbarcassero: per 


Ja stessa città. Perciò allo spuntar del giorno il re, la re 


gina ed i principi partirono in vapore 


omaggio al Pentefice e efîrirgli la più liberale ospital 
Più tafdi fu mandato il reggimento delle 


ardia d'onore al Papa, nonchè parecchi 


guardie perché 

ervisse come g 
vitori ed arredi perchè egli ne dis; e a suo grado. 

ia incerto se si recherà a Napol î 

+ S'ei 

anno i neci 
lendido qué 


Utolicu, conosce: ben 


enderanno i più grandi onori'e si 
reparatiti per celebrare nel modo più 
venimento: Îl re, come pece 
simo l'amporta 

de suoì sud nente religiosi, e mon Lra- 
scierà nulla ch crescero la pompa di quell'ac 
glienza e renderla in tal guisa più 


rrivato nella citta di N 


i 
, 8 dcesì che 


di Baviera è già 
i olo 


sia già per is 

gli altri membri del cor cigalico. Son ve 
bi giorni, io 
del Pontefice, ma tult 


le persone qual:fi 


parecchi cardinali, ‘e fra pos credo, 


poi vedremo I oto la corte 


nno la e 

Ii ré usò delle sue 
amere, Il Parlamento na 
Le ragioni che 

0 le pratiche sulla quistione sici- 


preroga 
embr 
legano per que- 


ero essere le conseguenze d'una supre- | 


e la guerra $ 


il tempo e | 


nza del Papa verso 


prorogare per due | 


el pubblico per gli affari di 


Roma. 
Sia per apatia, sia per negligenza del 
| abbandonarono. la elezioni 


Bovarno: si 
del'portito nitra-lben 
role, che profitiò del ministerfale far niente. IM questo 
! di 22000 votanti, si presentarono soli 800.6 naturalmente 
I non furono eletti che esaltati patrioti. Se il Governo 


(RUI! 


| avesse esercitata la sua influenza si sarebbe potuto ager 
| volmente ottenere un risultamento ben diverso; Ma il male 
| era futtò e il Consiglio disse non esser poss'brle l'ammini» 
j strazione con.un Parlamento così mal disposto. Allora si 
propose al re una. subita, dissoluzione: della Camera, ma 
egli si oppose formalmente e sì vinse il partito più dolce” 
di una proroga. Benché aleuni dicono che questa non 
| che foriera della dissoluzione, e che il Parlamento napo- 
| litano*non si deesmai più 


Î 
| 
Ì 


ssembrare. 

Continuano intanto vignros nie i lavori militari *de- 
slinati a porre il palazzo e i. pubblici uffizti in istato di va- 
i lida difesa, Da ogni parte spuntano forti è ed.ogni ora si 
| veggono trascinate per le vie pesanti artiglierie, Moltì si 
| zJomentano di qu 


e dimostrazioni e domandano dove 
sia il pericolo; niunò crede cho ciò facciasi per mera pre- 
cauzione, per fine di difesa e non tacco. Gli amici 
della pace e dell'ordine osultano, ma i repubblicani. fre- 


mono. La costruzione. di questi forti è la proroga del 


Ì 
di 
k 
Parlamento gl'itritano, a sè parte l'armata francese ed 
inglese, come dicesi six per fare, 
sperazione, 


ranno ridotti alla 
e Qui il Times è tutto solluetterato all'idea di una pros- 
sima lega tra il Borbone e Carlo Alberto, per compri 
mere i movimenti liberali in Italia. Ma siccome la Gas. 
selta Piemontese ssaenti formalmente questalega, di cui 
avevano fatto cenno alcuni giornali, così crediamo non 
essoro qui il caso di riportar lo pellegrino ‘osservazioni 
del corrispondente del Times. Parla quindi della Si 
cilia ». 

Il partito rivoluzionario sfida il Governo provvisorio, 6 
sgomerltato che dichiarò, mi si 
poter far accettare algunà met 


questo 8 cosi disse, qon 
me, a meno che non 


fa sostenuta dalla presenza di un'armata inglese @ fran- 


cese, Credo che questo sia-il motivo che indusse l’ammi- 
raglio Parker ad ordinare la pronta. partenza del nostro 
naviglio, Tutti i legni che sono quà, tranne l'Hovve, ri» 
cevettero l'ordine di far vela incontanente e tinto il 


Parker, quanto l'ammira 


sig, 
io Tréhouart risalverono di 30. 
vrantendere l'esecuzione della loro determinazione a Par 
lermo. Qu 
giungnse 
cang 
dei 


to'era lo stato del naviglio sibato, primaché 
rivo del Papa a Gaets. Qual 
per produrre. nella destinazione 
vi 


o le nuove dell'a 
amento sia quasto 


nostri sascelli non vi saprei dire, ma io credo che 
l'ammiraglio con tanti abili ed expert capitini a suo co 
mando non diede 


arrivare e 


le costa 0* 1h 


ordine che nessun uomo dell'armata, si 1 





che tatti gli ufficiali si debbano ritirare prima chi 
notti; ma qu 


Li 
istruzioni possono avere per causa lo 

e di Napoli, chs si suppone, non so per qual 
lia di un @mocimonto, nonché i prepara: 
ma partenza. Lord Palmerston si condusse 
gli affiri di Napoli e Sicilia, è di 


{ motivo, 


| bene ne a'deputati di 


| 8, 

| quest'isol che dovevano accettare la mediazione ed esser 
| paghi dell’indipendenza ch 
| alla corona di Napoli: ch'essi 


dana Ù 


coll'unione 
un Parlamento 
fo 


potevasi avere 


avrebbero 
parato, ma che dovevano 
cedero alquanto relativament 


liani, dicesi, non fu 


all'armat 

ser , Essi tuttavia non glia- 
dognarono nulla per la loro pertinacia ò 
chesi dic isola tropo angusta per 
formar uno Stato indipendente, e che se non 
con Napoli, starebbe 


. d'aoputati 
nti 

» solo ottennero 
‘e la lor 
ava unita 
pedi potenze, 


| NOTIZIE DIVERSE, 


| 





| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 





ITALIA. 


riornata 
Già nel 


zato vivissim 


Genova il di jeri non ter- 


| minò senza gravi sconcerti tornare da Oregina 


la che, se non per la 
evano sembrare un principio di 
| formò un a 


| 


ce. li ministro | 


sto dal 
ppre 


convinzione profondamente 


termi 
ilari 


“con qual 
pianza del popolo, ed essendo 
Ile 


forma sì esere 
seni che 


mettere quelle riunioni tumultuario a qualifi 


tà 

si di 
come rappresentanti del popolo eil a trattare 
affuri di Stato ritardare Ja 
plidazione delle nostre libertà, e fors'ancò metter 
| pericolo, dorevano e 


xt non possa che 
e in 
perciò riguardare queste pretese 
ome illegali ed incongrue ad un tempo. 


Veggendo quindi come gli assembrati. pers'stessero 





















IL RISORGIMENTO 








nelle pretese istesse, giudicareno dover loro di preferire { 


ad uns popolarità che venisse dalla violazione delle leggi, i 
il compimento del proptio dovere, è diedero ordine a 


forti pattuglie di percorrere le vie accompagnate da lun- 
zionati di pubblica s'curezza, per intimare legalmente lo 
scioglimento quando le persuasioni non valessero all'uopo. 

Più tardi il marchese Pareto accompagnato da alcuni 
uffiziali della guardia nazionale sì presentò all'intendente | 
generale per assicurare che il movimento era tutto pa- 





i 
cifico, e per insistere che sî' mandasse al Governo inj 
none del popolo il messaggio pèr la Costituente e la; 


guerra onde evitare così che gli assembrati trascendessero 
a fatti violenti; e sulla pisposta fatta che le leggi non sc: 
consentissero di ammettere tuttavia una rappresentanza 
che era assolutamente incostituzionale, che appositamente 
le leggi avevano stabilito determinate e solenni forme dì 
rappresentanza per assicurar che nessuno parlasse, in no- 
me del popolo, fuorchè quei soli cui il popolo avesse 
veramente ed autenticamente delegata questa missione, 
lo potesse far sempre con maturità ed indipendenza di tal i 
missione, il marchese Pareto si limitò a chiedere che fosse ; 
espresso al Governo come egli assicui chie molti 
dini desideravano questo, È 

Non essendovi né illegalità nè sconvenienza che l’api- 
nione d'un cittadino mecitamente tenuto dal Governo in | 
grandissrmo pregio, fosse egualmente che quella delle ; 
persone che lo accompagnavano conosciuta dal Governo, | 
onde potesse essere esaminata dai poteri costituzionali 
con quella piena libei 
ciata alla presentazione del desiderio e del voto alcuna 
idea di violenzi, l'mtendento generale credeite di potere 
assicurare che darebbe corso a questa domanda. 

Non parve però che fosse ammessa dalle leggi alcuna | 
comunicazione diretta cogli assembrati, onde non si po- + 
to accusare le autorità di aver paiteggiato col tumulto — 
e violato la legge. 

Intanto le truppe continuarono a stanziare suî punti | 
priucipali della città; si provvide allo scoglimento d’alcuni | 
assembranienti medliante le volute intimazioni legali; più 
tardi sì radunava anche la guardia nazionale, e non osta 
te che alcuni perturbatori, sfracellata la porta del cam- 
panile delle Vigne, avessero iticominciato a suonare a 
stormo, gli assembramenti poco a poco si disciolsero, e la 
città si tranquillò. 

Noi vediamo questi fatti con sommo rammarico, perchè } 
se i cittadini non preferiscono i mezzi legali per la 
manifestazione de’ loro desiderii, disgustano ja massa, 
che vuol l'ordine, e la mettono in sospetto contro la | 
libertà. 























à che deriva dal nom essere asso-| 
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Crediamo perciò che l'autorità deve fare tutto :1 poss 
bilé per escludere le manifestazioni illegali, e che in que- | 
sto rende il servizio migliore che per essa si possa alla 
causa liberale. 





Articolo comunicato Ì 
dall'Autorità di pubblica sicurezza. | 





Panma 6 dicembre. — Una notificazione del governatore 
provvisorio militare del du 
genfeld-Schonburg, dice che si vanno ripetendo da alcuni 
male intenzionati parole ed atti cui non potrebbero pù 
sostenere le truppe imperiali, e che, dove continuassero. 
si vedrebbe costretto a prendere misure rigorose. 

(Nazionale) 





0 di Parma, generale De- 





Venezia 4 dicembre. — Ordine del giorno. — Il Go- 


verno, con decreto di 





ti, ordinava .cha la divisione ro- 
mana militante per la difesa dell'estuario facesse ritorno 
nelle provincie native. Le presenti condizioni di quelle fu: 
rono la cagione prima ad indurre il Governo veneto a 
tale determinazione. Vi contr buirono anche le tante feb- 
bri che, più attive degli avnì scorsi, indebolivano la sa- 
lute di moltissimi volontarii, salute che meglio si riaequi- 
sta respirando l'aria del suolo, in cui si ebbe vita. h 

Alle rimembranze del generale in capo non isfuggirò 
mai una sola delle virtù militari e cittadine, che adornano 
i volontarii romani, ch‘egli ebbe l'onore di capitanare per 
lo. spazio di sei mesi. Se seppero con tanto ardore difen- 
dere la Venezia, or ‘sapranno anche sostenere la l.bertà 
dei proprii conterranei, e contge i nemici interni, 
sorgessero, e contro gli assalti dello straniero. 

Duole al generale ‘in capo 1’ allontanarsi dì 
vani, che contribuirono alla d fesa di questa c 
Ma il suo animo si conforta în pensando eli'essi e gli altri 
volontarii Italiani rimasti nell’estuario, avendo tutti fissa 
pur sempre nel cuore l'indipendenza della penisola, si 
mostreranno di bel nuovo e quanto prima nei campi, ve- 
neti, a fin diliberarta per sempre dal giogo umiliante degli 
Austriaci, îquali, combattuti col valore di Mestre, saranno 
per certo scacciati oltre i monti da quelle” stesse buio: 
nette, 

Venezia, Sgdicembre 1848. 

x Il generale in capo G. Per. 
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«E Leggesi nel Monitore. Le seguenti notizie 
telegraliche stanno a confermare qua 
tito dal giornale la-Libertà. 

Livorno il9 dicembre 1848, ore 12 min. 20 pom, 

Al ministrò degli affari esteri 

Napoli 7 dicembre. Il re e'Îa sua famiglia partirono per 
Gaeta il di 5. Il gen.-Filavgeri è qui arrivato inaspettata» 
mente il di 3. La sua venuta si suppone 





ito abbiamo ripor- 


iva alla com 
posizione degli affari di S.cilia. Il conte Spaur ministro di 
Baviera in Roma sì è diretto pr Marsiglia. Nello stes 
giorno ‘se la stessa via un corriere di gabinetto napo: 
letano. La protesta del Papa fu qui conosciuta solo pei 


giornali. Il pubblico l'accolse con indifferenza signifi- 
cantissima, 




















Roma 8 dicembre. — Contemporaneo del giorno 8 
ci dà il rapporto della Commissione incaricata di rifi 
Sul progetto di legge di Mamiani per la Costituente it 
liana, 

Rservamtoci di parlare più diffussmente di quel pro- 
getto di legge e del rapporto che, meno qualche modili 
sone la quale. non tocca al fondo della e sti 
spada tratta quel miserabile aborto eèlla Costituente Ma- 





è 


















dell’epoca moderna quello dell'esistenza di una tendenza 


| degli uomini, fratellanza che scritta @ 
| Vangelo, non é stata fin qui che nu desiderio , che 


| delle moderne nazionalità, Getttamo: uno 


stro s 


orrori della 


miani e Sterb'ni, e combatte il concetto del Montanelli, , 
per era il dise che nel'rapporto del P. Pantalconi | 
vente quella di Ma- | 

polazione, n 
| parl 


ci ast! 
è dielta fironnica, e la vera Cosi 
, che è denominata Costituente federale!!! 
anio lettere di Ruma c 1g) 
o fu adopersio in Roma per raccomandare al pub 










ì sorta di 





co la sublime proluzione di quel M nistero! 
Fu perfino fatta spargere voce che lo stess 
nelli recedeva dal proprio concetto!!! 
C: si assicura in pari tempo che siffatti ietrighi e la ti- 
rannide che il Comitato del Circolo esercita verso la Ca- 
mera, mettono-finslmente in guarilia l'opinione pubblica, 














e risoscitano nel paese il veto partito democratico e na- 
zionale. (Pensiero Ital.). 
— A lasciar. libero il giudizio de' nostri lettori sulla 





proposta di Costituente federativa Mamiani e a mon 
verci obbligare,a quanto sopra è detto dal Pensiero /ta- 
liano, noi presentianio il seguente 
Rapporto della Commissione incaricata di riferire alla 
Camera dei deputati intorno la proposta di Costituente 
fatta dal ministro degli affari esteri. 
Signori: E un grande, un importantissimo fatto storico 





continua de' popoli a rianirsi in grandi masse più c 
patte a formarsi ju nazionalità, per. pui giungere a mano 
a mano forss a quell’ideale cella universale fratellanza 
nel 





à 


proclamata 


uo aspirazione di spiriti. troppo ardenti. ed. imma- 


ginosi. Neil' antichita noi non troviamo che l'una: 


mà si innalzasse a forma più elevata della municipale, 


! poichè se grandi masse furono riunite, il furono solo | 


dalla forza, dalla conquista, dalia violenza, ma non da run 
priacipio, da un sentimento, da una comunanza d'inte» 
ressì e di affelli, ciò che costituisce appuitio il principio 








iardorapido 
alla moderna Europa, e da per tatto ravvise 
principio di unione messo in atto, reso un fatto. 

La Eptarchia o i sette regni si formano da prima nella 
sola Inghilterra, che poscia assorbe i due già formati io 
grandi masse di Scozia ed Irlanda, e ci da il regno unito 
della Gran Bretagna. Le dodici monarchie di Spagna sì 
fusero infine in quell'una grandissima di Ferdinando e 
d'Isabella. Le tre monarchie francesi e le molteplici 





! provincie in quella Francia una e sola, che è sì potente, 


compatta în inezzo a Europa. Lo stesso fatto sì ventita in 
Russia, in Prussia e da per tutto altrove, 

Ma îb mezzo ad una tendenza sì generale, a fronte d'un 
fatto storico sì bene avverato, altro ne presenta la nostra 
Italia, non men certo, non men vero, quello della sua 
tendenza a formarsi in certe divisioni, in certe distinzioni 


che giammai le permisero la sua riunione, in una sola 
Ì 


massa, in un sul corpo, in una sola nazione. 

Questo fatto singolare che trova la si 
Ila stessa topografia della penisola 
predominante ad ogni altra forza, che perfino ne 
delle moltiplici conquiste che la hanno corsa, non una 
conquista vi ebbe che la p e nitla ogare è rig: 
nire, ed ave ancora taluna di esse pur giunse (a a g 





a spiegazione nelle 





ragioni del suolo e nel sì 





storia 








soggi 
gd 
gare diverse prov ‘ 


neie ad un lempo, non molto andò, che 


presto si separò dall'altra e si formò in un corpo di-tinto 
politico. Questa particolarità delle forze civili e pol.tiche 


a prima dalle 
dlusse a poco a poco nella lin 


d'Italia, che moss 





la stessa, negli abiti, nei 
costumi, nelle istituzioni, nelle tendenze delle diverse 
‘e ivatia 
stesso in quelle grandi citta, in quelle moltiplici capital: 
che formano uno dei più belli ornamenti della nostra pe 
nisola 

Non' 8a storica disquisizione, 
che io insisto sopra una tale particolarità della nostra 











provine 





ne, e ritornò perfino a ristamparsi sul suolo 








vana pompa 0 per ozi 


Italia a fronte degli altri Stati; ma io v'insisto perchè 
infatti essa forma la caralte ‘a principale della nostra 
storia e la guida più i futuri destini Non è 
che leggendo e stu:liando nel passato, che noî potremo 
scrivere e dettare sul nostro avven re; e questa particola- 
rità della penisola italiana racchiude, a mio avsiso, ad un 





rta de' n 















tempo è la 
nire dita parte dipende dalla 
soluzione del problema che è ora appunto sultoposto 


piegazione del passito, e la regola dell'avve- 
: avvenire che în gran 





remo quesio | 


agioni del suolo, si tra- | 











i ciascuna di esse, obbedendo ad una maggior forza, ben { 


vostra deliberazione. Ed invero quando tutta Enrepa era | 


come noi, divisa a pi 





coli Stati, l'Italia fu laspiù grande, 
la più prospera, la più gloriosa di tutte le nazioni. Era 
allora in Italia la sede della dottrina, era in Italia la sede 
dell'arte, dell'industria, delle lettere e delle manifatture ad 
un tempo. Il nostro commercio era il più esteso, il più 
splendido, il più lucroso dell'universo. Le' nostre flotte 
coprivano non che i nostri, ma i strani mari, e le nostre 
armi eran gloriose e vincitrici fio sulle mura di Costanti- 
nopoli. Un solo dei nostri munic;pii valse spesso alloràa 
cozzare con un reguo, con un impero; e l'orgoglio è la 
ferocia dell’armate straniere si fiaccò spesso e si ruppe 
sotto la cinta d'una sola delle nostre mille città. La nostra 
terra era libera, e mi atre il resto d'Europa gemeva sotto 
la tirannide dell'anarchia feudale, godevano le nostre città 
di tutti i vantaggi delle più libere instituzioni. Tale ef 
allota la condizione della nostra Ialia. Ma frattanto de 
altre parti d'Europa comiticiarono ad avanzare ol 
quel successivo processo di riunione che doveva finire 
colle attuali grandi nazionelità; mentre l’Italia non potè 
che imperfettamente subire questa trasformazione, che 
non era nella natura del suo suolo e neli’indole delle sue 
popolazioni. E di là, o signori, che data la no 
d@nza, di là data la nostra si 

















, in 











ra deca- 
ssiva rovina. Noi perdem- 
mo il primato dell'industria, della imamfattura, del com. 
mercio, noi perdemmo il primato della scienza, noi per: 
deramo le nostre I bertà, noi perdemmo perfino 1 





la nostra 
indipendenza. 

Chi di vsi ignora, o signori, quale indegno governo 
#bbianozfstto fin qui di noi le straniere nazioni? È sul no 








ve 





ando a piene mani sulle nostre ricche cam 
ra, del 








cheggin, della di 








nostre spese, a Carico DOsiro che è 








ij 


i altra, una terza, quella della Costituente italiana. 


olo che esse vennern ognora a finîre le loro lotte, © 
pagne gli Dieta fede 
tazione, E a qusli s'ionalzò Ja Costituente 


no \lorein- che noi ci, facciamò un’ idea chiara di questa Costituente 
i 


| fiv qui della decadenza, della rovina d’Italia. Bisogna chie 


teressi, le loro gare- L'Italia tì ognora ili preda al vin- 
citore, e se a saziare l’agordigia o le pietese di uno Stato” 
in uri congresso di Re manca una ierra, manca una po- 
iamo oguora destinati. ad' essre dali in 
gegio al più avaro, al più serdido di e; Le nostre li- 
ria, ie nostre istituzioni furono  minoimesse, la nostra 








i civiltà arrestata nel suo corsò , e perfino la nostra interna 
Mopta- | 


amministrazione è in balia dell'intervento straniero, Si 
gnori, gettate un rapido sguardo sulla nostra Ialia anco 
In questo momerzto, nel momento forse 11 più grande, nel 
momento il più solenne, in che è più wvo ul desiderio e 
la speranza per la nostra indipendenza nazionale. Al nori 
delle orde stramiere non sulo occupano, ina Jaglieggiano, 
ma saccheggiano e devastano le più belle; le piò ricclie 
delle nostre provincie. A mezzogiorno «ue straniere po- 
tenze impongon leggi, decretano, statuiscono fra duè pro- 
vincie italiane, come se loro appartenessero. È quin 
questa stessa Roma che noi saluttamo tutti come la capi» 





| tele della nostra nazionalità ce della nostra indipendenza, 


non soffr 
tenza 03 


riamo noi l'opta di vedere cli una straniera po- 
insolente presentarsi ai mostri porti, .e minac- 
giare d' entrate a dar legge e decidere le nostre interne 
«questioni? 

Signori, questi màli, anzi che cessare si raddoppiereb- 
hero per l'avvenire. Nella direzione delle attuali cose Eu- 
ropee tutto tende a formarsi in grande, ed' i piccoli Stati 
sono destinali ad essere moralmente, civilmente, econo» 
micamente 1 tributarn de' grani. Egli è tempo che finì. 
sca per noi questa lunga iliade &@ mali che da secoli pesa 
sulla nostra razza, o altrimenti permettete che il dica al- 
tamente, per l dico con tutta la convinzione dell’ ani- 
mo mio, sparista , s'estingua, petisca pure întiera la no- 
stra stifpe, come le razze inferiori si disperdono è spari- 
scomo innanzi alle pù colte e poteuti, e ne resti almeno 
M poter grudare morendo col filudico pieia — ecoriare 
nostris ex ossibus ultor — a mio avviso & per le na» 
zioni e per gli individui uno stato molto peggiore della 
morte © si è quello in che gli uni. 0 lesaltre siano desti- 
Nate non altrimenti che un vil gregge a servire ai bisogni, 
81 piucer', alle esigenze d'un signore straniero, 

Ma non havvi dunque un mezzo pér nvi da sortite dj 
tanti mali? — Signori questo mezzo vi è: èsso è, compiere 
quell'unione, la cui mancanza io vel diceva, fu causa 








hè 








essa ripari in qualche modo alla mancanza di quel pro- 
cesso, di quella metamorfosi, che gli alter Stati compie 
ronv quinto sì costituirono in una sola nezîone Unire 
tutta d'Htslia in un solo Stato, in tin. sol Governo, in un 
sol regno, può formare il desiderio, la speculazione di 
qualche utopista, ma non materia di seria discussione Da 
noì. Non resta dunque che di tentare per l'Italia dar u- 
nione federale di più Stati fra loro, ed è appunto ciò che 
forma lo scopo del progetto, che vi è sottoposto dal Mini- 
stero,.e nel quale io sodo stato destinato relatore della 
vostra Commissione, 

E qui permettetemi, 0 signori, di esaminare per un 
momento i diversi modì che sì presentavano al popolo 
Iteliano per condurre a compimento. la tanto sospirata 
un'one federale. Il primo e più semplice era quello di una 
lega temporanea fra diverai Stati, e comp il più semplice I 
era altresì il pù facile a comb-narsi. Ma la lega non può i 
has 





‘are, che a4 un solo e dato scopo, essa si risplve non 
Sì tosto quel primo xcepo è adempiuto, e sparirono le ca- 
sero, e però é impotente all'uopo 
della permanente difesa è della permanetite unione d' Ha- 
lia: testimonio la famosa lega Lombarda, che gloriosa e 
vincitrice non valse che momentaneamente a garantire la 
nostra nazionale indipendenza. 

Un secondo mado si offriva, ed era quello di una eon- 
federazione di Stati da condursì per agenti de’ principî 
e de‘governi. Questo metodo al tutto insufficiente in altrì 
dì, poteva era sotto le nuove cambiate forme governative 
degli Stati Italiani bastare ai desideri) ed ai bisogni delle 
popolazioni, se per parte del principato e de' governi si 
fosse mostrato quell'ardore e quella buona fede, che 
avrebbe reso il popolo Italiano sicuro del pieno conse- 
guimenio de’ suoi desideri. E invero in tino Stato che si * 
goveriia a. forme rappresentative, gli agenti del potere 
sono ben lontani di rappresentare il principe 0 il princi 
pato del quale hano.il nome, ed in apparenza il mandato, 
ma essendo per dir tto costituzionale risponsabili all'As- * 
semblea de' rappresentanti del popolo, egli è a posta e a 
volontà di questo che essi debbono agire. Sono adunque ' 
in fatto, benchè indirettamente agenti del principio po- 
polare, nè però tale confederazione potea essere ragione- 
volmente sospetta al liberalismo italiano! Questo modo di 
unione d'altronde era di molto pù semplice, più pratico 
e perciò più facite a condursi e a statuirsì fra noi. 

E qui, o signori, consentità che a lode del vero iu vi 
ricordi come Pio nono lu il primo autore ed iniziatore di 
una tale federazione ed in un'epoca, in un tempo, iti che 
H pensiero, il desiderio di essa era solo fra pochi eletti in 
Italia, e-il sentimento di nn tale b sogno ara in alcun 
molo penetrato nelle masse, in un'epoca in che tutta 
Baropa parea tranquilla giacersi assopita in quell'ozio e 
în quel torpore, che le asea ingenerato la non turbata 
pace di 52 anni. Si fu Pio nono che non solo iniziò, ma 
radusse in fatto il. primo atto di essa confederazione, la! 
lega doganale, Disgraziatamente alle buone intenzioni non 
corrisposero nè gli altri Stati Italiani nè i fatti successi 
Napoli si ricusò primo ad ogni patto, e ne dié, a sua onta 
eterna, l'esempio della scissione, della discordia, dilla di- 
serzione ai fratelli. Più tardi se si mostrò inclinato ad ' 
und covfederazione, il fece-ognora a danno del Piemont®. | 
Questo istesso si mostrò incerto contraddittorio esitante E, 
e la piu perfetta buona fede fu solo mostrata dai più pic- 
coli Stati fda quelli dell’Italia centrale. Ma 0 Ja mala fede 
degli altri o Ja incapacità annullò signi buona speranza; 
e quindi poi i sospetti, la giusta impazienza e l'ira del po-| 
polo, chefdiflidando omai di questa via, si diè a volerne 








gioni che la promos 


















































To dissi altra via all'unione o terzo modo a conseguirla, 
perocchè riguardo come deduzione della Costituente ana 
le,fondata presso a poco sulle stesse bust sul! 
È bene, 0 signori, 












federale, onde il concetto non n i 
fece în parecchi periodici che) jito o contra 
La Costituente è un'Assemblea destinata a 
della federazione, e statuire il modò col qual 
debba esercitare — Solto tale punto di vista il 
una Costituente nulla di per sè indica} nulla p 
sull'avvenire, poicliè questa Costituente potrebbe beni 
sare una semplice lega, un semplice congresso per agen 


derazione italiana. Se non che non si vide mai ua corp 
elettivo tradire i principi o i fondamenti da-quali esso 
stesso sorgeva; ed è però che io accennai questa Cogj. 
tuente doversi riguardare fin d'ora come arra d'una fu 
tira Dieta elittiva a una o due Cimeré, ma in ogni cas 
come avente. origine dal prinerpia della rappresentanza 
popolare. S 
Ma perchè una tale Costituente riesca e sia accettata 
egualmente da diversi Stati d'alta, bisogna ch'essa sia, 
tale da non urtare gli interessi ili ciascun s.ngolo Stato, 
È propreetà dell'umana mente lo spaziarsi e p'acersi ne' 
generali, nelle incondizionate astrazioni, mentre è pro: 
prietà invece delle cose reali d'essere ognora particolari 
e condizionate. Quindi poi ne viene che le concessioni le 
più belle in apparenza, le puù soddisfacentivall’uman desi» 
derio, sventuratamente somo quelle che iti pratica meno 
fiescomore non +ggiungons alio seopo, Volendo stunque 
veramente attuare una Costituente federale italiana, € nog 
dare ai popoli ed all’Halia vane promesse o: fallaci: spe 
ranze, parve alia Commissione, vostra che precipua cons 
dizione d'ogni progettò di, Costituente esser dovesse Ja 
facile 6 non contestabile possibilità di tradurlo al fatto, È 
criterio, sein ogni paese interessante, nell’ Îtalia princi- 
Paiissimo : poichè il genio immensamente pratico delle 
menti italiane male loro: consente il-vagare nelle specula» 
zioni per le quali è si famosa una nazione, che pure cì ha 
preceduto, e non so con quanto favorevoli auspicii nel ten: 
tativo di una Costituente federale. È soprattutto con tale 
criterio; ché la vostra Commissioneha proceduto all'esame 
del progetto ministeriale; ed è giustizia jl dire, ch'essa 
non ha potuto non far planso: alla sapienza, alla modera- 
zione ed al talento pratico di che 6380 è informato. Egli 
è facile, o signori, il criticarlo di Lroppo ristrette vedute, 
facile l’immoginare vaste illimitate speculazioni , estese 
come fantastici spazii dell'immaginazione, come i deside- 
rii dell'uomo, ma quando si vuole, quando si desidera 
sinceramente il successo di una istituzione, non la si tra 
disce col collocarla in tali termini, che la rendon meno 
accettabile od anco impossibile. im pratica. L 
La vostra Commissiu:e è scesa all'esame di ciascun 
articolo separatamente «dl: progetto ministeriale. Bisogna 
bene intendersi, o signo:i, sull'estensione del. mandato 
d'accordarsi a questa Costituente, Essa è Costituente fede» 
rale; e però se ha a statuviro sui rapporti fra Stato e Stato 
non debbe innovare le condizioni particolari , le forme” 
fondamentali , l'autonomia di ciascun singolo Stato — È 
una curiosa singolare pretensione quella di molti specu» 
latori moderni, ili volere ,, che le condizioni reali di fatto, 
le topografiche, le fisiche , le naturali si pieghino, si tras- 
mutino ad ogni Ipr posta, ail ognilor concezione, add ogni 
lor desiderio. Quanto queste condizioni siano in Italia 
valide e predominanti , noi il vedemmo appunto nella 
prima parte di questo nostro ragionamento, ove notammo, 
come neppure le prepotenti ragioni della fonza e della 
conquista valessero ad abbattarle, Or come lo si potrebbe 
impunemente ora, senza forza e senza motivo alcuno, 
come lo si vorrebbe per alcuni fautori d'un illimitata, 
d'una onnipossente Costituente? Ma lo si potesse ancora, 
quale vantaggio s'avrebbo mai a sperare per Italia dal di- 
siruggere, 0 dall'ulterare almeno tutti i naturali rapporti 
de'suoi singoli Stati, dallo sfigurare, dal trasformare la 
naturale fisonomia d'ognuno di essi, dal disfare le suo 
tradizioni, rompere i suvi affetti, spezzare tutti i suoi più: 
rari interessi? Signori, cosa valgano queste concezioni 
arbificiali elaborate ne'penetrali d'un gabinetto ce lo ap- 
prese abbastanza l'infau to, l'esecrato trattato di Vienna, 
Noi non abbiamo ancora rotto il giogo che c'impose la 
dottrina de'cougressi der, e di,già vogliamo trascendere 
ad un eguale errore, benchè con istromento opposto, e 
far per Italia un altro congresso di Vienna coi deputati 
del popolo. Lasciamo, o signori, lasciamo alla natura delle 
cose il libero, lo spontaneo lor corso: rispettiamo le tra 
dizioni, rispetitamo il diritto de'temi 
la ragione degli eventi. Volete vedere quanto grandi, 
quanto possenti siano ancora le tradizioni? Guardate 
Venezia, guardate l’eroica Venezia , pensate quanto smi- 
surati, quanto generosi sacrilizi essa abbia fatto alla causa 
della sua indipendenza , è credete voi che senza le me- 
morie della repubblica , senza il nome di san Marco, e le 
storie e le tradizioni d'una lunga epoca di gloria , essa 
avesse sî a lungo perduratà in quella disperata difesa? 
Perchè adunque disperdere questo tesoro di forza, di 
grandezza nazionale conquistato con tante pene da nostri 
avì, solo retiggio ch'essi me lianno omai lasciato nelle 
presenti miserie ? ' 
Signori, se io-non ‘m'inganno, il piano d. coloro che 
vorrebbero tuito rovesciare per tutto poi riedificare di 
nuove, non male rassomiglia all'idea di chi volesse abbat- 
tere tutti gliedifizii d'una città periputerla poi megliorifab- 
bricare con più adatte proporzioni simmetriche , aritme- 
tiche, geometriche. N spettiamo, signori, il passato, ri- 
spettiamo îl presente, ma fsctiamo 6 dall'uno e dall'altro 















ua mezzo di progresso e di miglioramento avvenire, Ri ©. 


spettiargo le distribuzioni territoriali italiane, e lasciamo © 


che il corso de' tempi è il cambiamento degl'interessi a 
poco a poco fe modifichi, le'tambi; lasciamo ad ognuno 
la libertà di reggersi a sua posta. Signori, di tutte le ti- 
rannidi la più atroce, la più itcompawibile si è quella d'un 


, principio, quanilo ad esso si accorda un pieno, un illimi- 


tato predominio su tutti gli altri. Ed & in nome della Il- 
bertà, in nome de' sacri dritti dlognì singolo membro 


| della famiglia degli Stati italiani che io combatto e com- 


batterò ognora e senza posa la tirannide di quel corpo co» 
Stituente, che sotto vil mentito velo di libertà intendesse 

toglierla a tutti i singoli Stati. Che se poi da questa sfera 
più alta de’ principi e delle ragioni storiche, scendiamo 
alla pratica dell'applicazione, non sì parrà meno sli 
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il diritto deluogli, 





i 



































; gante il progetto d'una Costituente a poteri illimitati so- 
wa singoli Statt. Quale sarà allora il principe; quale lo 
| Stato chessi vorrà assoggettare a sì duro , a sì irannico 
potere? Bisognerà per lo meno cominciare colla rivolu 

zione universale d'Italia, coll'imporre colla forza ercolla 

violenza la legge a ciascuno Stato che si ribella alle deci- 
sioni della Costituente, Bel principio invero per fondare 
Ja-libertà ! begli auspicii per insugurare la felicità e l'in- 
dipendenza d'Italia !!l 

Signori, io non mi sarei sì a lungo trattenuto a com- 


battere queste speculazioni, che sarebbero troppo funeste 


per verità per l’Italia, se non fossero ancora più contrarie 
al suo buon senso, ove la prima idea d'una tale Costi- 


tuente non fosse escita da quello spirito gentile, da quel- 


l'animo generoso del Montanelli, ove la'Costituente del 
Montanelli non venisse da più circoli acclamata, ove essa 
non.vemsse con molti indirizzi propesta al Parlamento 
romano, è non sì facesse amaro rimprovero al Ministero 
nostro d'averla concepita altrimenti , tanto le idee sonosi 
confuse nella vertigine di tanti mutame:ti: tanto sono 
corte le viste politiche. in taluno di coloro che pur si alto 
gridano alle tribune popolari. La Commissione unanime 
ha fatto plauso al Mistero pel 1 articolo, e ne ha fatta 
condizione indispensabile dell'accettazione della Costi- 
tuente federalè dal Parlsmento romamo. 

Non cogì potè la Commissione approvare illimitatamente | 
il secondo articolo del progetto ministeriale che stabilisce | 
per ciascun Stato un eguale numero di rappresentanti. ; 
Estremamente favorevolo ai piccoli Stati, e perciò anco a 
noi, è di troppo lesivo e sproporzionato pe' grandi per 
credere che essi prenderebbero ad accettarlo. «i mon vi 
ha dubbio che la regola la pù giusta in questo caso sa- | 
rebbe quella di procedere per valore ed importanza rela» | 
liva «di ciascun Stato; iva come ciò troppo sarebbe dil- | 
Nicile è stabilizsi con esattezza,’cosi la regola pù naturale | 
si dovrebbe desumere dal numero degli abitanti, che in | 
Italia corrisponde anco meglio che altrove a quello dei | 
valori altresì. E tale fu la regola scelta dai cinquanta del | 
vorparlament per la Costituente germanica. E frattanto | 
vuolsi notare che vi hanno mol 
ciascunì piccolo Stato è sì interessato che qualsiaz) più 
grande, e nelle quali non si saprebbe disconoscere che 1l ; 
principio dell'autonomia 0 dell'essere di uno Stato può i 
formare la' ragione principale della risoluzione. In tali | 
questioni ei non v'ha dubbio che il votare semplicemente | 
per popolazione: troppo sarebbe sfavorevole ai piccoli | 
Stati, cha per ciò divenerebbero schiavi della volontà 
dei più grandi: cosa che anco per altre questioni parea a 
taluno della vostra Commissione poter succedere, se le 
duo grandi monarchie italiane sì unissero in quelle a 
rico delle più piccolo. 

Ove frattanto vuolsi osservare che le due grandi monar- 





questioni nelle quali ; 


chie essend®ai due opposti estremi d'Italia. i lc 
ressi troverannosi ognova in maggiore opposizione fra loro 
che quelli de' piccoli Stati dell'Itolia centrale, i quali per | 
ciò appunto gettandosi ora all'una ora all'altra parte por- { 
teranno a lor posta la maggiorità 0 all'uno. o all'altro lato, | 
ed anzichè trovarsi quiadi dominati dagli altri per la mi- | 
noranza di loro voti, decideranno anzi della maggiorità in ! 
quasi tutte le più gravi questioni. Viste adunque tutte 
queste diverse ragioni, che ne 
o per uno 0 per altro sistema, la Commissione propone 
« che si lasci ol Ministero facoltà intiera di modificare; 
quel secondo articolo del progetto, ove così dagli altri | 
Stati italiani si-es ga, onde ontrare a formar parte della |} 
Costituente federale». 

Ora consent.temi, o signori, ch'io vi accenni come 
fra il sistema dell’eguale rappresentanza degli Stati, e fra | 
quello che accorda i rappresentanti in proporzione della { 
popolazione, molti temperamenti mezzani v'hannò, ai | 
quali più specialmente la vostra Commissione alludeva | 
nel modificare così il secondo articolo. Così per esempio | 
nel Congresso degli Stati Uniti il potere della rappresen- 
tanza per popolazione dell'una Camera è temperato dal 
potere dell'altra, dal Senato, la cui elezione è per State, 


arîi casi possono militare | 
ì 


| 
«Ma in una Costituente è una Camera unica, Jaondo mal | 
sembrerchbe che quel sistema potesse applicarsi al caso 
nostro, e frattanto io non troverei impossibile che anco } 
gli stossi rappresentanti, per alcune questioni fondamen- ! 
tali, dopo aver votato per popolazione, votassero per Sta- 
to, È quasi un temperamento analogo, quello che s'era 
adottato nell'ora discioltasi Confederazione Germanic 
Gue la Dieta federale ei suoi trentotto 0° trentanove Stati 
mblea gene- 





s'adunavano în due modi diversi, o come Ass 
rile (plenum), nella quale ogni Stato avea almeno na voto, 
eil totale era di 70 voti, 0 come Assemblea ordinaria, che | 
non ne aveva in tutto(che 17; con che gli Stati erano in 
diversa proporzione rappresentati; Potrebbe ancora stabi- 
lirai che talune questioni, nelle quali l'autonomia d'ogni 
Stato è (roppo gravemente interessata, si decidessero | 
a maggiorita di 
Stati sarebbero 
della maggioranza, se ostile, de' più grandi. 
Tali sono i peosieri che governirono la vostra 
altamente al felice 
085 


9/3 0 5j4 de' voti, con che (i piccoli, 
anch essì al coperto dall' oppress 


Com- 
missione, la quale infrattanto tiene 
successo della Costiiuente, che ave ad oitenerlo si es i 
anco ogni maggiore sacrifizio dei piccoli ai più grandi 
Stati essa non esiterebbe a proporveli. Signori, noi ‘cre» 
diamo, che Roma, che gli Stati Romani debbano in ogni | 
circostanza ove è în questione vantaggio di tutta li liana | 
famiglia offrirsi a modollo di quel ‘disinteresse, di quella . 
gonerosità, di quell'abbndono d'ogni prop 
viduale, che sola può egg'mai far la salute,” {ur 


ja vista. indi- 


la gran: | 
dezza della nostra Italia, Ì 

L'articolo 5 del progetto accenna gi modi, coi quali i 
rappresentanti saranno sceltie lo rimette saviamente ai Go- 
verni e ai Parlamenti di ciascun Stato. Nulla di più giusto | 
parvealla vostra Gommissionesi potesse immaginare, onite , 
pion urtare il diverso modo di pensare de'varii Stati e non | 
accendere fin d'ora pericolose questioni, La Commissione , 
imitando questa riserva non entrerà nella discussione dei 
diversi modi di elezione, e vi propone unanime di appro 
vare l'articolo. 

Stabilisce il IV a Roma l'adunanza federale. Inter 
gati troppo noi stessi su di uns questione, che nel resto 


| ricevere gli onorevoli personaggi inviati, faceva loro co- 


| inviata a Pio IX non ave 


| pres 
{ ordine di respinger 


: delegato ha del.berato-di s 
! per domandare istruzione nel caso di sb 


"IL RISORGIMENTO. 





pare già risoluta dal grido unanime di tutt'Italia, passiamo 
oltre senza farci alcun commento. . 

A provvedere alla rappresentanza degli Stati occupati 
dallo straniero, stabilisce il V articolo che si tratterà fra 
Goyerni che aderiranno alla Confederazione. Sì voleva 
per taluno della Commissione che sì lasciasse alla stessa 
Costituente il decide:lo; ma allora questa avrebbe in priù- 
cipio e su tale questione mancato della rappresentanza 
di que'Stati più interessati nella questione, e poi risuluta 
quesia, troppo a lungo dovrebbe attendersì, onde il'nuovo 
modo fissato dalla Costituente si mettesse in atto. Pare 
adunque alla maggiorita della Commissione di approvare È 
il Varticolo. E qui osservate, 0 signori, che i Governi, 1 
l'arlamenti italtani debbono tutti riguardarsi come tutori 
degli Stati oppressi dalla invasione straniera; ma la riso> 
luzione presa da Governi per la rappresentanza di quei 
Stati dovrà tornare come ogni altro articolo definitivo alla 
vostra approvazione, quando fe trattative sieno perfeite, 
onde per ora non si fa altro in fatto che cedere l'inizia- 
Uva delle trattative al Ministero, 

Nel VI ed ultimo articolo si lissa che innanzi ad occu- 
parsi del patto federale i'Assemblea costitavnie provveda 
ai mezzi necessarii ed all’ugenza de'casi pel consegui- 
mento dell'indipendenza nazionale. La Commissione en- 
tra pienamente nelle patrioltiche vedute del Ministero, 
ma desidera solo, che queste risoluzioni ché sì prende 
ranno per il conseguimento e rivendicazione deli’indipen- 
denza ‘nazionale, formino esse pure parte e siano uno 
degli articoli del patto federale; cosicchè non si paia quasi | 
disgiunta quella risoluzione del patto stesso, nè 5} possa | 
per modo alvuno, stabilita quelia, soprassedere giammbi 
al resto del patto da fissarsi: dalla Cosutuente, La Com. | 
« VA: 
semblea costituente tunanzi di prucedere alla discussione 


missione vi propone quindi di dire al VI articol 


di altre condizioni del patto federale, statuirà su ‘quei 

mezzi che parranno i pù convenienti al pronto consegu 

mento e rivendicazione dell'indipendenza nazionale. » 
Tali sono le osservazioni che la Commi: 


sottoporre alla vostra intelligenza 


ione avea a 
alla sapienza vostra. 
» hanno forse occupato troppo del vostro tempo ed io 
aftaticava troppo la vostra aitenzione; ma perdonateto al- | 
l’importanza della materia, condonatelo a quel vivo amore, 
che ne accende, onde si possa pure una volta provvedere 
alla sacra causa della libertà, dell'emancipazione e dell’in- 
dipendenza di questa comune e sventurata patria. 


D. PanraLgoni relatore. 


— Ritorno delle deputazioni inviate dai due Consi- 
gli deliberanti e dal Municipio alla santità di Pio IX. 
Riceviamo in questo punto ( ore 11 e mezzo della notte ), 
comunicazione del risultato Vella triplice deputazione in- 
viata a Sua Santità dai Consigli deliberanti e* dal Muni- 
cipio. 

Giunti i deputati al confine e interrogati sulla loro qua 
lifica, presso la enunciazione fattane , fu ai medesimi ri- 
sposto dai regii commissari che vi era un ordine preciso 
di non lasciar passare alcuna persona la quale si annun- 
ciasse come deputato presso il Pontefice. 

He quest'ordine del Reale 
ionale di Napoli rion Tossé dal S. Padre 
nè conosciuto, nè consentito, spedirono immediatamente 


Fiduciosr però i deputati 
Governo costitu 





una staffetta a Gaeta con incarico di penetrar nel palazzo 
o castello ove risiede il Pontefic li 
l'annuncio per iscritto che i dus Consigli dello Stato 
eil Municipio romano, a mezzo dei Joro deputati, rasse- 


pervenire 


gnavano il desiderio che Sua Santità facesse ritorno alla 
sua sede. 

Dopo ciò attesero in Terracina la risposta del loro mes- 
saggio. 

E questa giunse con tre distinti e uguali dispacci fir- 
mati dal cardinale Antonelli, e diretti alle rispettive rap- 
presentanze. 

& 


diceva in essi che Sua Santità mentre si privava di 
noscere aver ella già provveduto alle bisogna di Roma 
# dello Siato. col suo breve del 27 novembre caduto, e 
che sperava la misericordia celesie { 
presto sul capo de'suoi popoli. 


je per «scendere 


Non rimaneva ai deputati dopo tale chiara ed esplicita 
risposta che tornare suidoro passi a recarne sollecito an- 
nunzio fra noi. E ciò fece innanzi tutti ;l principe [sena- 
tore di Roma, il quale appeva giunto neila capitale, reca» 
tosi al Ministero , enunciò dettagliatamente al. Consiglio 


dei ministri l'esito dell'onorata missione. 


Roma e Cmmivecema, 7 e 8 dicembre, — Il popolo Ro- 
mano riprende vigore; appena saputo che la Deputazione 
a Portella, 


il circolo popolare riuuivasi, mvitando i delegati della 


‘a potuto oltrepassa 


Civica © gl'inviati delle provincie, onde stabilire quello 
clie dovesse farsi. Si decise che le due Camere riunite in 
una sceglierebbero nel loro seno tre-o ‘cinque individni 
che col nome di Governo Proveisorio Pontificio, e sanzio 
nando la nomina degli attuali ministri, prenderebbero il 
timone dello Stato e proclamerebbero la Costituente. 

Questo partito doveva mandarsi al effetto ieri; ma per- 
venuta una staffetta a Roma da Poriella, e recatalla nuova 
che la Deputazione aveva ordine di recarsi a Gaeta dal 
Dapa, fu aggiornato pel ritorno della deputazior 
cui siomo di nuovo allo statu quo. 

Da capitani di vapori e bastimenti attivati in Civitsvec- 
chia, si sa che due grossi vapori da guerra sono ancorati 
» Fisola di Gianoutri. Il Ministero Romano 


; per 


lia dato 
colla forza ogni nave da guerra. 

Ancowa, 7 dicembre. — Il Comitato adunatosi ieri col 
vedire una Deputazione a Roma 
barco di truppa, © 





per domandare mezzi per fortificarsi. Furono scrlti a tal 
uopo l'arvocato RafMello Feolî e il sig. Pericle Mazzo! 

Oggi il delegato Zanolini lia pubblicate due notifica- 
zioni, delle quali una è diretta agli Anconitani, l'altra alle 
guardie civichp, militi e soldati d'ogni arma residenti nella 


} città e provincia di Ancona, sono dirette a raccomandare | 


ta preservazione dell'ordine © di quella dignitosa tranquil- 
lità che fin qui venne con tauto 4 
nelle Marche, Confida nel suce 


plauso conservala anche | 
5 di | 
o dei deputati che i Con- 





s.gli legislativi inviarono al Pontefice, e mentre si piace ne. Noi abbiamo preveduto dal primo glorno un cotal 
d'ammirare la fratellevole unione delle truppe tutte col | risultato. (Corrispondenza. ) 
popolo, ramzienta il dovere di obbedire alle leggi, e di ! x E i 


EgÌ, 
are che ogni altro vi olbedisca; esterna la fiducia Che‘ FRANCIA. — Nuovi suggelli per gli uffisi. della repub” 
il Sovrano non poira mano sul deposito sacro delle nostre è | ptica Cavaignac fa tardare i corrieri. — Lettera di 
franchigie, accomanda che gl'intervi dissidii non ab- | cza di i 

erede, Acpvna nente pi IDISra A CARS Luigi Napoleone al Nunzio apostolico. — Il generale 


Diano a far credere che Li l.bertà possa trasformasi in li- DA 6 ; 
Da P formasi in li-| —sfolidie fa manovrare la spedizione di Civitavecchia. 
cenza e che si veda come « sebbene lasciati in balia di 


noi stessi, spemmo mantenere: uniti al Governo esi | 
stenie, sostenerlo, rilevarlo e serbare coll’ordine ‘e colla | $t2tt intagliati dal'sig. Batre, dietro decreto del capo del 
devozione alle leggi le virtù cittadine, ed anche nelle tra: ! Potere esecutivo, del 8 settembre ultimo, ta per upo nona 
versie poliiche tener puro ed intemerato l'onore d’Italia». ; figura rappresentante la libertà, ed avente per esergo : 

Borocna, 9 dicembre. — Hiforinato il generale Zucchi Repubblica francese, e per leggenda: il titolo: delle auto» 
delle voci che si facevano correre sul di lui conto, ha | "il, 0 degli ufficiali pubblici pei queli i suggelli debbono 
servire. 

Il suggello dello Stato, pavimente intagliato dal’ signor 


Panici, 9 dicembre. — Il monello dei suggelli, che sono 


eredato di dover far conoscere, che le promozioni da lui 
fatte nell'armata Pontficia (riferit 


come capo d'accusa) 
fureno da lui fatte fin da quando 


Palaia ed Barre, ha per tipo, da una parte; la figura della Libertà, e 


na egli 
sedeva’ al Ministero della guerra, e pefttiò nella pienezza 
de’suoi diritti; che egli ebbe sempre il costume di frequen- 


temente radunare a confidenziale parlamento (altro capo 


per leggenda : n nome del popolo francese, e dall'altra 
una corona di quercia e di ulivo, legata da un covone di 
fcumento. In mezzo alla corona sonvi le parole : e Ie 


i gue 


d'accusa)i capi egli uffiziali dei diversi corpi per così 
lio tenerli uniti e concordi, sorvegliarne da vicino 


Pistruzione e il contegno, e serbarli affezionati alla pal 
ed alla Costituzione, senza alcuna vista anormale. 


Pubblica: poi sulla Gassetta di Bologna d'oggi la sua 


corrispundinza col ministro delle armi, Campello, il 
quale gli‘ scriveva da Roma in datà 24 novembre di non 
prendere alcuna determinazione senza autorizzazione’ del 
Ministero, ed egli-rispondeva 11 27 da Bologné, che rmun- 
ziava il comando al Generale Latour, che sì metteva pie- 
namente a sua disposizione, che per nulla era sua inten 
zione ili promuover discordie è scissure fra la capitale e 


| le provincie, © che se si era rifiutato di recarsi in Roma, 


come era stato invitato, ciò fece perchè credeva di mac- 
chiare il suo onore; se, conoscendo la disistima in cui 
era tenuto nella capitale, avesse aderito ad un tale invito: 
— Ecco una parte di questa sua 


N26 P 


rispondenza : 
ì Ministero delle armi, 

Roma, 26 novembre 1848 
questo Ministero prendere gli opportuni 
concerti con il sig. Barunè tenente generale Zucchi, sì fa 
necessario che egli si trasferisca immediatamente in Roma. 


Affinché pos 


Di tanto lo prega il sottoscritto ministro nell’ atto che 
ha l'onore di protestarsi. 
Il ministro P, di Campello. 
A'Sua Eccellenza il sig. Barone Zucchi 
Tenente generale — Bologna. 
A Sua Eccellenza il signor conte di Campello. 
Ministro delle armi — Roma. 
Bologna, 29 novembre 18. 
Itiscontra il dispaccio che lE, V. mi ha seritto il 26 
dell'andante novembre. Dopo quanto hanno detto i fogli 
di Roma, il Contemporaneo specialmente, che è sotto la 
protezione del signor ministro Sterbini contro la mia 
persona, di tutto ciò che vi è di p'ù infamante, e menzo- 
gnero, mancherei all'onore se mi rendessi all'invito che 
mi fa di tosto portarmi a Roma, 
La'Wola prima fetteta poi, che ella mi scrisse sotto la 
data del 24, pure detto mese, Jopo i lutiuosi avvenimen» 
ti del giorno 15, lettera che chiunque Ja vedesse dovreb» 


be dire, che era diretta ad un caporale, è noa ad un ge- | 


nerale, che poi non è di fresca data, è la prova anche 
questa la più convincente della disistima in che io era te- 
nuto dall'attuale Ministero. 

Ho l'onore di protestarmi. 

Il tenente generale fir. Zucchi. 

In data poi del giorno 50 riceveva il general Znechi ì 

seguenti dispacci : r 
Eccellenza, 

Il Governo non ha dubbio alcuno intorno alla lealtà ed 
ai patriottici sentimenti di V. E. Il nome del general Zuc- 
chi è tale da ispirare piena fiducia in qualunque cuore 
italiano. Egli é per questo che io già lo pregai ad aver la 
bontà di trasferir: 
ora 


in questa dominante, e che rinnuovo 


a mie istanze aftinchè aderisca ad un tale invito 

Colgo tale circostanza per protestarmi con tutto l'os- 
sequio Di V. E. 

Roma 30 novembre 1848 
Vostra Obb.mo sorvitore P; di Campello. 

— Dietro a queste pubblicazioni soggiunge la Gazzett 
è ben da supporre che la Gazzetta di Roma vorrà aste- 
nersi.dla ulteriori chiose ed 
generale Zucchi, anche a.non provocare altre. manifi 
zioni e pubblicazioni da cui-rifugge un delicato sentire 


Napow, 7 dicembre. — La deputazione Romana non è 
stata ricevuta în Gaeta per ordine del re di Napoli. Si di- 
cè che il papa desidera di partire, ma indarno, ché Au- 
stri è Napoli vi si oppongono, Domani 8 in € 
pa celebra in 


eta il pa- 
an pontificale ed il roe famiglia vi a 
sistono. 

Si dice che Filangieri sia chiamato I Ministero della 


Ta. a (Nazionale. ) 





ESTERO: 
INGHILTERRA, — Loxora, 6 dicembre. Il Goserno 


porrà a profitto.il telegrafo eisttrico sottomarino per ista- 


bilire rapide comunicazioni fra l'Iagh Iterra, | Irlanda e 


lè vicine. I lordi dell'ammiragliato hanno autorizzato } 


g, Ch. Blunt, ingegnere civile, a fa 
Head a Dublino. | fili telegrafici saranno in 
relazione.colle linee delle strade di ferro inglesi ed irlan 
sì, Per tal mezzo le 4 “saranno, per cosi dire, 
talte, e sî potranno trasmettere in Icunì minuti, a Lon 
santi notizie, con tutte le 
(Standard.) 


e l'esperienza fra 


messì 
istanz 


dra ed a Dublino, te più întere 
cireestanze che l'accompagna 


ra di Catalogna in data 9 dicem- 


bre, annupzia che dietro un vivo-atterco che ebbe luogo 


fra le genti del Cabecilfa Posas ed alcuni repubblicani 


parte fucilati dai primi. E un principio della conchiusio» } 


liacchi verso l'itegerrimo 


pubblica francese, democratica, una ed indivisibile è 
per leggenda : « Libertà, Egwaglianza, Praternità. » 
(Dal Moniteur.) 


— Là partenza dei corrieri ritardata ieri di sei ore, fu 
cagione d'incaglio ad un infinito. numero di ‘affari ‘e di 
corrispondenze ili famiglia! Fa gettata per ogn: dove l' 
quietudine; e tutto ciò perché ;l generale Cavaignat 
le nello stesso giorno spedire la sua pretesa giusulici 
ne intorito al disgraziato affare, delle ricompense naz0- 
nali. In moltissime località servite per mezzo dei pedoni 
o di piccoli corrieri chie non avranno potuto attendere 
fino all'arrivo dei corrieri di Parigi, la tardanza delle no- 
uzîì della capitale sarà di 24 ore! x 

| Durante tutta la sera d'ieri, un numeroso adunamento 
di persone si è fermato innanzi il palazzo delle poste. 
Quest'oggi, alla Borsa, l'atto arbitrario ghe si permise il 
potere, veniva vivamente criticato, Sarà lo stesso per Lut- 
ta la Francia. Quando giungevano 1 pieghi. elettorali del 
sig: Cavaignac, si dirà da ogni parte : È troppo sardi ! 
(Opinion publique.) 


— Legg 


nel giornale l'Univers la seguente lettera, 
scritta da Luigi-Napolenne Bonaparte al nunzio apo» 
! stolico : 
Ì « Signore, 
« To non voglio che presso di voi prenda fede la voce 
{ che tende a farmi complice della condotta che tiene in 
Roma il principe di Canino. 
«Da gran tempo io non ho più alcuna sorta di relazioni. 
col figlio maggiore di Luciago Bonaparte, e lo compiango 
| di tutto cuore perchè punto non senta che il mantenia 
mento della sovranità temporale del capo venerabile 
della Chiesa sia intimamente unita allo splendore del cat- 
tolicismo, come alla libertà ed alla indipendenza d'Italia. 
+ Ricevete, Monsignore, l'assicurazione de’ miei senti» 
menti di alta stima ». 


« Luici-NapoLrone Bonaparte ». 


Mansionia , 9 dicembre. — Si sa che la spedizione 
| d'Endoume è rientrata da alcuni giorni nel porto della 
| Joliette. Il generale Molire , per mettere a profitto i for- 
| zati ozi delle truppe della spedizione, le ha fatte ieri eser> 
| citare con un finto sbarco. Il generale ed il contrammi» 
| reglio Trelou 


t presidiavano alle manovre, le quali fuco- 
| no eseguite colla precisione stessa, che la nostra popo* 
i lazione ha ultimamente ammirata in quella operata a 
| Montredon. I numerosi marinai e i curiosi accorsi sulla 
scogliera spplaudirono unanimamente a codesto interes: 


ante spettacolo. (Semaphore). 


ALEMAGNA — Camarilla disciolta — Autografo di P. 
6. I. letto da Windischgraets all'esurcito — Ostilità 
contro l'Ungheria interrotte —Grande rassegna e pre- 
mii ai soldati — Trattazioni dì conciliazione coll'Un- 
gheria — Ministero prussiano — Deputazione valucca 
a Francoforte — L'Assemblea di Francoforte abolisce 
la pena di morte — Proposta di deputati perchè sia 
dichiarata nulla fg Costituzione imposta dal ro di 
Prussia. 


Vienna 5 dicembre. — Lettere arrivate in Olbmiitz 
avvertono che il principe Lobkwitz, il conte Auersperg e 
il conte Moritz hanno ottenuti i loro congedi. Molte altno 

| persone impopolari, come queste, sì.sono pure allontanate 
dalla corte, Corre%il rumore, che damani l'imperatore 
vènga a Vienna ; ma pur Loppo pare, ch'egli non sia di» 
posto a levarci la s 


sj to d'assedio. In Hosburg sì prepara 
un alloggio per lui. In Vienna si raccolgono soscrizioni 
per un.indirizzo da mandarsi al Ministero, in cui si espri- 
me un voto di confidenza, L' imperatore Francesco 

seppe primo ha mandato un suo autografo al: principe 
Windischgraet?, in cui finisce colle seguenti parole: « A- 
mato principe, le prove del vostro coraggio e della vostra 
fedeltà sono scritte ad indelebili tratti nel nostro cuore », 
Il principe Wndischgraetz, con alcune parole di accom- 
pa pento , leggeva” l'accennata lettera in presenza di 
tnito l'esercito imperiale. Il ministro di guerra ha scritto 
due lettere all'esercito, ove fra gli altri avvertimenti gli 
raccomanila di cantare frequenti Te Deum per ouener 
forza e coraggio, che richiedono le necessità dei tempi , 
Le di 


il volere del giovane imperatore operazioni 


a 
guerra contro l' Ungheria sono interrotte, non si cessa 
i 


uitavia di armar continuamente artiglierie, e si veggono, 
vassare per le vie numerosi distaccamenti di troppe. che 


nno a raggiungere l'armala 


Sono di nuovo cominciate le 
e coll’) Il celebre vescovo 


olte 3 . U 


5 dicembre. — bo posta di Vienna, che (ei arriva tardi, 


OLuirz 5 dicembre 
trattazioni di mediaz 
Ha 


pries è arrivato si nostra eittà. ( 


la d'importspte. Irumore; che 
e volesse mettersi. alla testa dell'arm 


porta.n 
l'impera 
F'Unghe 
rale vi cfu rivista di truppe. 1 priîicipa Windischgraetz 
accompagnato da Jellachich-distribuiva varie meilaglie 
doro e d'argento ai soliati. Hi l'arlimento che siede a 
Kremsier ha mandato tn indirizzo. al nuovo imperatore, 


‘era sparso; che 
ala contro 
, è molto improbub.le. Ieri nel quartiere gene- 


MRAZ VIET EN nr tia 

















pregandolo di seguitare le gloriose tradizioni di Ferdi- { Su questo proposito continua ad essere agitalo e prolun- T 
nando il Buono. (G. U.).‘$ gato il dibattimento tra il ministro dell'interno, Farina, 
- p = iuorersa i Lanza, Bunico e Valerio. 

Bentino d dicem. — Ii popolo ha accolta con allegrezza nie e ropiledoi 
Mm notizia dell'Assemblea costituente disciolta, che sinora Ì quest ultimo ha la preferanza ed è la si 
avea nulla costituito. Ii Ministero è finalmente completo. i“. L'ufficio della “presidenza è incaricato di proporre alla | 
Heydt è stato nomina Camera il modo e l'ordine dell'esime da farsi del bifancio 
conte Billow é ail interim ministro degl: affari esteri Pen | 1849. dei conti del 1847 e 48, tenuto couto delle regole adol- 
gietario del Mi 


tate dagli altri Parlamenti e di quanto prescrive îl nostro re- 
(G. U.). 


golamento. » 
Francoronte 4 dicembre. — La deputazione valacoa di 





gnori Lansa e Valerio, quella di 
ente, i 









o ministro dei lavori pubblici. Il 


mer-Esche 
mistero dei lavori pubblici. 


è stato pur nominato sotto-s 








È all'urdire del giorno la continvazione. della di 
| sul progetto di legge relativo ai sussidi da accorda 
Bucharest, che invocava dalla Dieta qualche aiuto per la È 
insurrezione valacca, dopo quattro settim di dimora 
in Francoforte è part.ia senza ottener nulla. Si dice, che j Giusta l'iavito avuto dalla Camera, la Commi 
ella si rivolga a Parigi per implorare dalla Francia quegli ! dunò ieri sera per riesaminare l'art. 9°. Ad'ossa si aggiunsero 
(G.U.) | i Deputati che avevano preso-maggior parte alla dis 

E i pubblica, o che avevano presentato qualche emendamento. 
Una; Compriasiane! pari esat sa cegiuneo pure il ministro dolla guer 
| Dopo matura corlfiderazione, tutti furono d’accordò doversi 
| formare dei Lre a linea del suddetto articolo, tre articoli se- 
paratie di modificarne la redazione, quale ho l'onore di È 
gervi, Il ministro della guerra ha pur esso aderito alla unavi- 
me nostra opinione, 

Veggasi l'art. 9° quale venne emendato ed approvato dalla 

Camera nel seguente 
Ì PROGETTO DI LEGGE. 

Art. A, La pensicne annua stabilita dall'art 44/481 Megola- 
mento 9 giugno 1851 alle vedove, e in loro mancuuzatai fi- 
gliuoli dei militari morti sul campo di battaglia, ® raddop- 
piùta, e così portata alla metà del mazimum fissato pel grado 
reudiamogli Le nostre azioni di giozio, ed umamo 1 nostri j del rispettivo marito o padre, quale che 3 e sal pp: 
sforzi nell'interesse del benessere della nostra cara patria, ; 1!8! n ui SI NE le;morme:;prescrittetali nun; att. 
— La cosutuzione, questo vincolo indissolubiie del nostro | REGATPE pento ail elui ? 
| applicabili alle vedove ed ai figli dei militari morti ja un ser- 
vizio comandato, o per effettò degli accidenti della guerra 0 
di malattie contagiose od endemiche, alle cui influenze si fus- 
sero dovuli assoggettare per conseguenza del luro servizio, è 
finalmente per ferite riportate in occasione di battaglia d di 
servizio; / purchè il matrimonio loro sia 
delle riportate ferite 0 malattie; 


alle vedove dei militari, feriti ed estinti in battag 
Ricotti relatore sale alla ringhiera, e legge: 








ione sì ra- 











issione | 





siuu che l'Alemagna le lia negati. 





4 dicembre. — Si è formata 
minare quale sia la posizione d 





a verso Il pote 
centrale, S prosegue la discussione sur diritti fondamen 
tali del popoîo alemanno. Si è abolita da pena di morte, 
Alcuni deputati hanno proposto ‘all'Assemblea di dichia- 
rare come nulla la costituzione»che il re di Prussia vuol ! 
(G. U.). 








far accettare al suo populo 





GRECIA. — L'apertura del Parlamento greco lia avuto | 
Juogo il 9 noyembre cul seguente discorso pronunziato 
ul te Ouone, 

« Signori deputati , @ signori senatori, — Riunili uuu- 





vamente in questo riciuio per fa protezione dell'Attissimo, 








; 3 VIT Le disposizioni dell'art. precedente saranno anche 
regime politico , ci offie, per l'azione libera delle sue 


Islluzion, guarentie fe più sicure per ia cousolidazione 





ciella prosperità nazimale, — li regolamento delle spes 
necessarie dello Stato, mediante fa discussione del budget! 
a tempo opportuno, ed il veto degl: altri progetti di legge 
che saranno sottomessi alle vosire grevi deliberazioni, 
meneranno l'economia couvenevole, e contuburanno a 











anteriore all’epoca 








}L RISORGIMENTO 





NOTIZIE DEL MATTINO, 


Panic1 9 dicembre. — Leggiamo nel Monitore il s 
guente dispaccio telegrafico spedito da Gueta il 7 corrent 
« L'inviato straordinario al signor ministro degli affari 














ia 

« Ii sig. de Corcells è stato presentato al Papa dal'si 
d'Hsreourt. S. S. parve vivamente commossa della gi 
nerosa risoluzione del Governo Îrancese. Egli qtesidera li 
re la Franria, ed esterna la formale intenzione di 
recarvisi tosto che le circostanza glielo permetteranno, » 








vist 








« Le truppe radunate a Pomègne sono inutili alla mis- ! 


sione. » 
Vienna 4 dicembre. — Si sp.ra che .l nuovo sovrano 
polrà sciogliere le complicazioni sopraggiunte fanfo.in 
U ache in I-b-a. Egli si separa temporaneamente 
della sua famiglia onde mostrarsi disumpegnato da qualun- 
que antica influenza. (Gazz. di Colonia). 








— 6 dicembre. — Si aspetta domani mattina l'ampera» 
tore, ma gli è quasi certo che non entrerà în città.La sua 
dimora in Sehonbrann sarà breve. La vace ch'egli volesse 
mettersi alla testa dell'armata contro l'Ungheria, acquista 
di nuovo fee. Questo passo sarebbe molto impol:tico, e 
non so quale sia la ragione che spinga il nostro giovane 
imperatore a cogliere allori combattendo cantro una pro- 
vincia che appartiene al sno regno. Noi speriamo che 
questa voce non sia vera; è però molto probabile che 

li si porti sui confini ungaresi per fare una rivista alle 
truppe. Gli arroolamenti per, l'italia continuano ; man 
chiamo solamente di medici per l'armata. I gionnali 
ltanno rice ‘avviso dal Comando miltare, di non 
parlar più de' movmenti del nostro esercito, To non so se 
i goornalisti potranno conservar lungamente questo silen 
zio, Avche i giornali italiani tacciono da lungo tempo. sui 
enti delle Toro glbriose armate. Noi non sappiano 
se l'esercito piemontese s'a finalmente organizzato, e se 
vada acquistando quella d sciptina, di cui esso mancava 
assolutamente quando entrava in Lombardia, 




















ito 

















zioni colle poter 





protettrici in 
farmi 
ia manile- 


annoda alle tre potenz 





dine particolare ci 





seguito dei Joro benefici verso la Grecia; — Nel 








orgoglio, signori, delle brillanti prove di savi 

















la tranquillità sopra alcuni piliti del regno ; ma essi ser- 
virono anrora una volta a constatare l'illuminato patriot- 


tsmo di cui il popolo é.animato. Confidenti nei nobili 





anziamo con zelo nell'opera 
a cui voi siamo chiamati — il rassodamento della prospè- 
; 2a 


sentimenti della nazione , 1 





rità della patria, invocamio a quesio effètto 
divina. Lo proclamo ‘l'apertura della presente sessione 
parlamientaria ». 

— La Camera dei deputati non ha potuto ancora riu- 
Dist, cosendo tuttora incompleto il numero dei membri 
voluto dilla legge. Iotaato sono molti gl'intvghii per la 
za della Camera; il Ministero 
però non si è ancor pronunziato sul soggetto. 





presidenza e la v 





p 
Ù 





nn ron 


TORINO. 
PARLAMENTO NAZIONALE. 
CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 45 dicembre 


del Generale Durando 
Vice-Presidente. 





Presidenza 


La seduta è aperta all'una edj4. 

È detto il processo verbale che non pnò essere votato im: 
mediatamente per mancanza di numero di deputati; quindi il 
consueto sunto delle petizioni. 

Neta sale alla ringhiera a riferire sulliglelezione del sig. Chiò. 

Amulfo combatte a lungo l'inesattezza di così fatta relazione 

Protestano pure contro la medesima i signori Demarchi e 
Corsi. 
































facibtare Jandemento del mio Governo. — Le mie rata 


è estere sono amichevoli, Una gratitu- 


8 7 regolamenti posti in armonia collo Statuto. 

state dal popalo greco per lo rassodamento SRonlinea Durafite però il loro soggiorno in detti stabilimenti;eglino 
pubblico, in mezzo a gravi 6 critiche circostanze, io espri- | cesseranno di godere di quella porzione di sussidio, la quale 
mo la gioia di cui questa condotta ha penetrato il mio | potesse personalmente loro spettare a tenore degli articoli 
cuore. — Avienimenti dulorasi, in contradilizione ai sen- | precedenti Le la quale andrà a henefizio de' loro. fratelli o 
timenti del popolo grece, disturbarono momentaneamente | sorelle, ove ne abbisognassero 


i 


coudizioni. 





| 
gli. se ve me | 
N 4 all sono, ricevono il tratta ento stabilito all'uliima pa; pl- 
Monti come segretario del 7 ufficio conferma letdichiara- | S0N9» ricevono il (fallamento stabilito all'uliimo alineafdal. | 
AEON COIDa ; ltart 7. 
zioni dei preopinanti, e dice essere realmente state due le | 
pi EMA ri. 9 benefizii degli artico 4,5 de sente 
questioni di cui si tratta, la prima se si dovesse innanzi tutto | AUT 9! Denefizii degli articoli 1, Î, 5 della presente 


— 6 dicembre. — Il nostro orizzonte non è ancora ben 
chiaro. Pattuglie numerose percorre la città. Nuovi 
no fatti questi grorni. Non si sente più parlare 
di facilazioni, ma molti degli studenti vengono arruolati 
ba- 


Art, 5, I figli de' militari suddetti avranno pure un titolo 
di preferenza ai posti gratuiti, che si facessero vacanti negli 
arresti sì s 








istituti militari di educazione dello Stato, compresovi il ri- 
Liro per le figlie dei militari, purchè adempiavo per l'am- 
missione in detti stabilimenti alle condizioni prescaitte dai 








pir forza.nei reggimenti appuntando loro nelle reni 
(6. U.) 

— La posta di Vienna civassicura che i mp stri Back è 
Stadivi cerchino ogni via: per ottenere che lo stato d'as 
sedio si abbrevii. S è moindato un ordine a Radeteky 
di non levare pù quelle imposte straordinarie in Lombar 
cha. L'abdicazione dell'imperatore Ferdinando ha prodotto 
un gren scompiglio in Pesth. Si dice, che in quella cità 
sia proclamata la Repubbl ca. * (GU). 
Rentino 6 dicembre. — H re accompagnato dol pres 
dente dei ministri entrava quest'oggi in città 6 {teneva un 
ltngo consiglio coi ministri nell'edifizio del Ministero di 
(G.U.) 

— fi dicembre. — 1 membri dell'Assemblea nazionale 
si sono riumti quest'oggi per protestare contro lo sciogli» 
mento. 5) (G.U) 





ionette dei croati. 














Art. A, 
sione de 





arà instituito, non più tardi della prossima ses- 





Parlamento, in ciascun collegio-convitto nazio 





compresi gli istitati agrarii, forestali e di arti e mestieri, un f S 
numero di posti gratuiti a carico del bilancio della 

1 figli dei militari menzionati negli articoli 1 © 
pure un titolo di preferenza a tali posti ed alle medesime 








È E n guerra, 
Finalmente essi audranno esenti da ogni diritto di miner- 


vale od altro che sia imposto dallo Stato o dai municipi a 
coloro che frequentano le scuole element 
L'amm 











i 0 secomiarie: 








sione ai posti gratuiti indicati negliarti- 





4 avrà luogo per decisione del ministro di guerra e 


marina, dietro Je norme che il Governo preseriverà con de- 
F creto reale. » 


coli 5 e 





COMMISSIONE DI BENEFICENZA 


per le famiglie povere E 


Art, 6. Le vedove dei militari morti mentre godevano della 
pensione di ritiro o vi avevano diritto, e non contemplate 
negli articoli 1 n 2 della presente legge , hanno ragione al 
quarto del mazimum della pensione che competeva al m 
all'istante in cui cessò dal servizio attivo, purchè il matrimo- 
pio sia anteriore di due anui a tale cessazione, o vi sia prole 
del matrimonio contratto prîi 


dei Soldati Contingenti e delle Riserve 
dimoranti nella Città e Territorio di Torino. 





Il sussidio di lire ottomila mebsili accordato dall Go- 
verno per il dicembre 1848, e gennaio, febbraio e mar. 
20 1849; ed alcune «altre generose offerte, ponendo la 
| Commissione in grado di porgere a queste. bisognose 
| famiglie un soccorso in danaro, si fa essa premura di 
notificare, che col giorno di ieri incominciavasi, per 
questo mese, la distribuzione di tire tre per caduno 
famiglia. oltre le consuete razioni di pane, continu indosi 
liuoli di un altro JettoJine] | 1 M*desima ‘n ciascun g'orno infino a che ognuna dé 
l'abbia suecessivamente ricevuta, ni 





n dell'epoca stessa 

Gli orfani di detti militari, i quali fossero o rimanessera 
privi eziandio della madre o matrigna, avranno ragione ad'un 
sussidio equivalente alla indicata. pensione sino all'epoca e 
ibi modi indicati al num. 5, art 
gno 1851. 

Art. 7. Il Governo con apposito decreto reale stabilirà la | 
misura e le norme, 
andar divisa tra ly vedo 


1 del regolamento 9 giu- 





indo le quali detta pensione dovrà 
if 


ero con lei. 





caso che questi non abitas 





Art. 8. 1 caso di dofinitiva separazione di corpo pronun- 


La Commissione spera che tale sovvenzione potrà esser 
ziata contro la-moglie di un militare , essa nom ha ragione, 


ceresciuta nei misi di gerinaio, febbraio e marzo 1849, a 
msura rhe verranno a risultare moggiori i fondi destinati 


1 Iole uso. 






diventando vedova, ad alcuna pensione. Così pure, 


sé pas: 
asse a seconde nozze. In oftrambii casi, i fi 









Intanto essirende conto delle distribuzioni de b glietti 
di pane fitte sino alli 10 dicembre. 








Dalli 28 aprile, giorno in eni aveta prine'pio la distri 





e saranno pure applitabili alle vedove, ed ai 


figli degli 





























rl cet ti opto i tv | vara meo 2 dii RO 
la seconda, se l'elezione del professore Chiò a deputato di } RE Laren LE E MIenderà Dure raldonpiata la‘ ‘pensibne 15 dicembre biglietto: Ata A 

Crescentino potesse invalidarsi per quelche vizio intrinseco, | loro accordata dalle vigenti disposizioni, n però innovato 4 » Ù 1,504 » 205.» 

cd otto voci contro sette dichiararono valida: la. controversa { "'8%9Fdo all'aumento mensile di. pensione stabilito pei figli Dan a 1,552.0-1/521208 

Ia Mena CA dal regolamento del 45 gennaio 1 x i 6 » » 1,804.» 236.» 
If Dopo una diseassione, che dura un'ora e mezzo, è posta dî { vos dai DOO, GARA SEE iEpDeizioni Main pens: x 1,958 ae Mora 

voli ed approvata utî proposta dell'avr, Pescatore colla quale } “figigi, master et alta e Ae e n di OR 

i H è stabilito, che prima d'entrare nek merito della questione si | footi Mercasbpra RRT O RI GERI ' 1.676 9295 a 

i; mandi a riconoscere in quale ora sia stato pubblicato il des i 1° e PLAN e Ola E 4 Potale iv sette g'orni N'0/10,752 a 1,432 

| Ù creto di convocazione nel distretto e comune, e quando fisso $ 0!!9 però l'obbligo di giustificare della mancanza dei mezzi Pim gle 20 i 75: 
ti pervenuto al sindaco de | i sussistenza famiglie: St RERARESE TRENTO 10,959 
{0 pi a "ps e APIIL. Il soprappiù di spesa che risulterà'dall'applicazione È pie: eni di PARERI ITACA pain 
Revel ministro delle finanze sale alla ringhiera o da: oo. ‘Mart. 9, andrà a carico del bilancio dello Stato. e ciali Nenni 


no 1849. Accen- 





municazione del bilancio delle spese per l'a 











Stinata ad esaminare il bilancio del {849 sio di un numero 
doppio delle Commissioni solite. Infatti, siccome îl bilancio 
si compone di tanti diversi rami quante sono Je aziende ed 
altre generali an:minisù 
bile che la.Commissione 
Il videre in sezioni, ciascuna delle quali alibia il carico di esa- 
























co 











i) se anticipata. 3 seduta è sciolta alle quattro e mezzo. 
{i Lanza. appoggia la proposta del deputato Ricotti e pro- | 

pone esso pure che oggi stesso si proceda alla rinnovazione 
Di: degli uffizii perchè possano nominare i commissari relativi 


per esuninare il conto del 1847, e riferirne agli uffizii. pri» 


R ma che la Commissivne faccia Ja sua relazione alla Camera 





ituzione, la quale dovrebbe aver luogo fra tre dì, venis. ! 


| nati i sommi capi d'esso, legge Je ‘conclusioni. figli dei milit î AAA e dei 
Gurta RE igli dei militari, si di terra che are ell'ulti 

Ricotti. Mi fo an dovere di rinnoyare alla Camera. la pro. 1 5° { dI Mare; mor nell'ultima 

È BREE campagna, 0 per conseguenza diata. di essa chè 

posta, che le:faceva l'altroieri, cioè che la Commissione pae Ì ui Mza immediata di essa, purchè 


oni dello Stato, eosì è indispensa- | 
a in numero tale da potersi suldi- | 


minare ciascun ramo per riferirne quindi alla Comm i 

i Nell'istesso tempo, riflettendo essore necessario che l'osas! 
me non solo di esso bilancio, ma cziandio dei conti del 1847 | 3 
venga effettuato ne'medesimi uffici, proporrei che la loro ri- { | La Camera adotta. 





Art. 12. Le disposizioni contenute nella presente legge, 
avranno anche efletlo ret 





dallivo a favore delle vedoy Torino, dal palazzo civico, 19 dicembre 18. 
PER LA COMMISSIONE 


Avv. Luci Rocca Segr, 











cossino gli assegmamenti dei quali si trovassero già provvisti 
per lo stesso titolo în virtù di anteriori provvedimenti del 


Governo. 





Il relatore Ricorti. Remmeicazion 





Si procede allo serutinio segreto 5 
I 8 pag. 3, col. 4 abbiamo per equivocorantundiaro che 


| 
N. dei votanti | Paolo A tato vominato-dal Governo dî Sicil a 
i 
ì 





a ministro dell'interno e della sicurezza pubblica. 

Ora il sig. Paolo Amari von è che direttore di quel mi- 
Nistero, e come tale aveva apposta la sua firma ad'un alto 
cfficial» pel ministro, il quale è il sig. Pietro Marano, 





I deputati passano a radunarsi nei vispettivi ufficii “ela 











L'Accademia filarmonica di ‘Porina, desiderosa di con- 
correre al sostegno ed al progresso della causa italiana, 
dopo di avere contribuito hei socgorsi a ore delle fa- 


i miglie povere dei contingenti militari, ha ultimamente de- 





— Nel N 295 di questo Giornale alla ! 
il'sig. } 
























in favore degli emigrati italiani. 
Il prezzo del biglietto è di L, 5. 
Chiunque voglia concorrere a quest'opera d 
cenze, potrà procurarsi i relativi biglietti presso lake 
teria della stessa Accademia, dové saranno distribu 
giorni pr ma del concerto. : 


Avvi80 AL PUBBLICO.” 

Orurio delle partenze dei convogli. 

A pait re dal giorno 14 del corrente mese di dicembi 
l'orario delle partenze sara stabilito come segno: 


Da Torino per Moncalieri — da Cambiano per Moncalieri — i 
e Cambiano È e Torino O 
Mattino, ‘ofe 8.» Mattino, "ere 8 50 
’ A IV 308 » Vl ALZAIO 
Sera » 1 45. Sera » 2.55 
» O) 3 45 . » 4 50 
——do— F : 4 
DA MONCALIERI |. |> si 
Per Cambiano ‘Per Torino pinv 
Mattino, ore 8, "40. Mattina, oro; 9 5 ero 
w” » 10. 40 SI asgl 35 Vi 
Sera Ù 1 55. Sera 
» » 35. 55 » 





S. NICCOLINI gerente, 











È i ui 

+, AVVISO TMPORTANOR, SS gio 

I sig, I. Cohen, dentista di Londra, ha l'onor LEPRE DL 

ziare cho esso adatta i denti secondo ‘un nuovo inetodo fune 
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TORINO 
Al Dicembre, 


Sembra oramai fuor di dubbio ciò che ieri abbiamo 
annunziato, che l’incarico di comporre il nuovo Mini- 
stero sia affidato a Gioberti. 

Vuolsi che parecchi deputati dell’Opposizione sieno 
già destinati a prendervi parte, e parecchi ancora del 
Ministero Casati. 

Tranne il Messaggiere, che tace de’ nomi e si ferma 
în generale sul carattere democratico di cui è neces- 
sario che i nuovi ministri fossero largamente forniti, 
tutti i giornali che appartenevano poco fa all’Opposi- 
zione si mostrano soddisfatti della Jieta notizia. Un'era 
novella, un periodo di gloria e di prosperità è per 
dischiudersi dunque al Piemonte, all'Italia? Noi ce ne 
rallegriamo di cuore, se non è questa un'illusione 
de’ nostri avversari, e conetutta la forza de’ nostri 
affetti vorremmo, e speriamo non sia. 

Pure, dando attorno uno sguardo, ci si presentano 
le gravi e difficili quistioni che il nuovo Ministero sarà 
chiamato a discutere e definire; ci si presentano gl’im- 
pegni che il partito dell'OpposiZione ha contratti in 
faccia al paese, le poche forze di cui ha esso mostrato 
saper disporre, e nell'insieme di talte queste circo- 
stanze, noi non veggiamo felicissimi augurii da po- 
lere dirigere a’ nuovi ministri. 

Indarno l'Opinione comincia già da un preambolo 
di scusè che niuno le ha chieste così di buon'ora ; in- 
darno sì affretta sin d'ora a dirci che «un Governo, 
‘per quantunque savio e forte egli sia, a tutto non può 
provvedere, etutto non può prevedere»; indarno ha già 
dimesso le acerbe parole e le illimitate pretese, e co- 
minciato a parlarci ragione e concordia; tutto ciò non 
toglie, non iscema per nulla il peso de’ grandi doveri 
che l’Opposizione ha contratti, dacchè ha voluto ad 
ogni costo montare al potere. 

Comprendiamo pur troppoilgrave imbarazzo che l’Op- 
posizione comincia a provare. E appunto perchè ci sentia- 
mo capaci di misurarne la estensione, siamo ben lungi 
dal volerla ricambiare colle stesse insanie di cui è stata 
sì prodiga verso noi. Attenda ancora un momento, si 
costituisca il nuovo Ministero, e troverà negli uomin 
del Risorgimento qualche: cosa di meno ingiusto ed 
indecoroso che il livore da essa nutrito contro le 
opinioni da noi sostenute. Abbiamo il nostro pro- 
gramma, come l’avemmo sempre; saremo solleciti a 
rivelarlo, e sarà costantemente il programma del 
ciltadino onorato. 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del Al, 


E questa volta pure la maggioranza diede manifesta 
prova di quella debolezza di che l'accagionano amici 
e nemici, votando la presa in considerazione di una 
proposta del capitano Lions. Voleva l’animoso bersa- 
gliere, che alla vigilia di ripigliar la guerra coll’Au- 
striaco, la Camera sancisse una legge per acerescere 
di due compagnie i presenti battaglioni dell'esercito, 
che non ne contano che quattro. La proposta poteva 
esser buona, ma la sua inopportunità era tanto evi- 
dente, che non ci volevano neppure le schiette e sem- 
plici parole e del ministro della guerra, e del presidente 
dei ministri, e del generale Franzini, e del capitano Ri- 
cotti. Mostrarono questi come il portare una siffatta 
mutazione nell'ordinamento dell'esercito, non poteva 
farsi senza tutto perturbarlo, ora che risorgeva rifornito 
e rianimato, dai colpi dell’avversa fortuna. 

Il capitano Lions, come tulti gli uomini che facil- 
mente oslinati in un'idea, non vogliono più vedere 
le altre che possono contraddirla, persistè nella sua 
proposta, benchè pregato dal generale Perrone e dal 
ministro della guerra, di ritirarla. E la maggiorità, non 
sì sa bene sè vinta dall’ostinazione del preopinante, 0 
dalla propria inesperienza, sorgeva a propugnare la 
presa in considerazione. È uno sbaglio, che se non 
Fosse corretto da più mature considerazioni, quando 
la proposta verrà esaminata negli uffizi » potrebbe 
partorire i più sinistri effetti, Ma noi speriamo che 
l'autorità di tanti uomini esperti delle cose militari 
prevarrà nella discussione privata, e per ora la pro- 
posta Lions verrà messa in disparte. 

Notiamo però, come frulto di ripetute esperienze, 


L'ufficio del giornale starà aperto 
dalle 10 antim. alle 2 pomerid, 
Dirigersi franchi di posta alla Dire- 
sione del Giornale lu Risoreruanto 


GIORNALE QUOTIDIANO 


mi 25 
| manoseritti e 
restituiti. 





Torino, Venerdì 15 Dicembre 1848. 


che la così delta maggioranza è ancora cosa da creare 
che pur troppo questa che sostenne il dimesso Mini: 
stero, mancò, a se. stessa in solenni momenti ; ‘che 
porse pur troppo il fianco alle ferite dell'Opposizione, i 
la quale, s'ella non voleva in altro imitare, avrebbe 
almeno dovuto insegnarle la difficile virtà della co- 


il 
stanza. 


Un D. Secchi si è rivolto ieri ai cittadini delle pro- 
vince con manifesto che li invita ad un solenne ban- 
chetto democratico, fissato per domenica prossima 47, 
a ore 3 pomeridiane. 

L'invito è fatto a nome del presidente del Circolo | 
federativo nazionale. 

Noi non ripetiamo i termini di quel manifesto, i 
quali ci sembrano così contrarii al vero , esorbitanti 
e provocatori da non potersi inserire in un giornale, | 
che si opori di professare altri principii e d'essere de- | 
voto alla causa della libertà vera, non a quella della 
licenza. 

Notiamo soltanto, che ogni periodo di' quella serit- 
tura contiene un' aperta menzogna, come ogni cit- 
tadino, il quale abbia buon senso può ad una prima 
lettura tosto discernere dalle sue esagerate parole. 

Infatti, lungi dall'essere noi senza Governo costì- 
tuzionale, come affermasi, può dirsi che lo vediamo 
procedere libero ed intero senza il menomo incaglio, 
meglio che dovunque; e basta assistere ai dibatti- 
menti delle due Camere, ad una delle quali prende 
così ragguardevol. parte l'eloquente e facondo signor 
presidente del circolo, onde convincersi della piena 
osservanza dello Statuto , per parte almeno del Go- 
verno, 

Non «mai vi fu Ministero meno assoluto dell’ at- 
tuale , spesso anzi troppo arrendevole alle esigenze 
dell’ Opposizione , che da più mesi gli muove una 
guerra sistematica. 

Le Camere poi, che il D. Secchi insulta con in- 
civili parole, mentre fanno coscienziosamente il do- 
ver loro, sono a troppa altezza dal basso scrittore 
per commuoversi alle sue contumelie ; queste si rav- 
visano atte soltanto ad inspirare disprezzo, e nulla 
più. 

Il paese d'altronde meglio giudica senatori e de- 
putati, e ciò basta alla quiete delle coscienze lori 

I processi legalmente fatti alla stampa periodica, 
giudicati con piena libertà ed indipendenza, smen- 
tiscono la contraria sentenza bandita col manifesto. 

Le fucilate e le sciabolate , ch’ivi diconsi toccate 
ai cittadini, sono nella sola inferma immaginazione 
del suo autore, e lasciano la Dio mercè anche per 
questa parte disoccupato il valente chirurgo, dive- 
nuto politico scrittore, poco veriliero però ed esa- 
gerato. 

La libertà individuale dei ladri e dei borsaioli è 
anche troppo rispettata, protetti come sono da ze- 
lanti scrittori e difensori, men teneri assai della sicu- 
rezza privata. 

La guardia nazionale, pure insultata dal D. Sec- 
chi, onorevolmente osserva il proprio mandato. In- 
sensibile alle ingiurie dei susurroni, essa‘ è pronta, 
a Torino come altrove, a provare coi fatti, che :sa- 
prà legalmente mantenere l’ ordine, e reprimere.i 
sediziosi, da qualunque parte insorgano per turbarlo. 

A noi non tocca difendere il Ministero, le cui 
opere imparzialmente giudicate bastano all'uopo. 

Tacendo delle contumelie ad esso pure indirizzate, 
ci ristringiamo a notare che, attesa la dimessione 
data, debbesi lasciare pienamente libera la preroga- 
tiva reale, in quanto concerne alla scelta dei suc- 
cessori; per la qual scelta non è assegnato alcun 
termine dallo Statuto, ch'è dovere di tutti rispettare, 
non esclusi i Circoli politici , anzi istituiti, se con 
rette intenzioni, per meglio curarne l'osservanza, 
nòn per invocarlo sempre e sovente violarlo. 

Ricordiamo ‘pertanto , nessuna popolare adunanza 
avere dalla legge il mandato di rimuovere i mini- 
stri, e dichiariamo sedizioso qualunque incitamento a 
tal atto, come provocante disordini e tumulti, i quali 
possono avere gravissime conseguenze : a queste solo 
hanno interesse coloro che hanno nulla a perdere.ed 
amano pescar nel torbido, si sa perchè. 

Ai nostri conciltadini adunque, sì torinesi che delle 
provincie diremo, che li scongiuriamo nel loro inte- 
resse, come in quello della libertà e della dignità del 
paese a non lasciarsi travolgere da siffatte provoca 





{ credere incaricato d' 


zioni, ed attendere tranquilli alle loro abituali occu- 
pazioni. L: 

A colà specialmente che d'ordinario per mera in- 
differente curiosità. concorrono agli assembramenti , 
raccomandiamo di tenersi lontani da quello convo- 
cato dal manifesto in discorso con meno rette inten- 
zioni, perchè potrebbero corrervi più d'un pericolo, 

Agli esuli nostri fratelli inoltre , soliti talvolta ad 
associarsi a quegli assembramenti, ci crediam lecito 
rammentare come il rispetto dovuto all’ospitalità cor- 
diale che ricevono’ da noi, debba impegnarli a te- 
nersi estranei ad ogni tumulto, chiudendo perciò essi 
pure l'orecchio alle provocazioni del D. Secchi ed alle 
suggestioni di qualsiasi altro agitatore. 

No, il nostro patto sociale non è da ritemprare! 
Cotesto patto è nello Statuto liberamente dato dal 
principe, consentito da tutta la nazione grata e plauden- 


| te. Per ora esso basta ad assicurare le nostre libertà. 


Ad epoca opportuna, e come vuole la legge, sarà, se 
occorre, legalmente e liberalmente emendato. Nessun 
popolare convegno ha mandato e facoltà di variarlo, 
e quando ciò volesse tentarsi colla via de’ provocati 
tumulti, abbiam fede che Principe, Camere, Governo, 
milizia stanziale e cittadina, fedeli ‘al giuramento pre- 
stato d’osservare quella legge fondamentale, sarebbero 
concordi nel mantenerla e difenderla in modo legale. 

Vane adunque noi speriamo che siamo le provoca» 
trici parole del D Secchi, il quale non possiamo 
rimersi coi termini usati. 

Noi speriamo ancora che l'autorità municipale e di 
pubblica sicurezza avviseranno domenica, come sem- 
pre, a mantener l'ordine con persuasione, legalità e 
fermezza ,, e non dubitiamo che saranno secondate 
dal così noto buon criterio degli ottimi cittadini di 
ogni ceto, i quali tutti sapranno conservarlo illeso da 
qualsiasi attentato. d’alcuni energumeni. Perocchè co- 
storo non sono in aleun modo chiamati a rapprés 
tare il popolo, nè la nazione; èssa vuol quiete, non 
il trionfo delle malnate passioni, cui debbesi ‘anche 
opporre un freno legale e salutare nell'interesse di 
lutti, e specialmente della libertà ed indipendenza del 
paese, che preme anzitutto difendere dalle esterne 
come dalle interne aggressioni. 


Inseriamo il seguente indirizzo attribuito al popolo di 
Genova, il quale non ne sa niente, e scritto dal sig. 
Celesia, il quale erede averne interpretato i voti po- 

‘ nendogli in bocca le più vieteed assurde accuse: del 
resto basta leggerlo per convincersi : rassomiglia 
ad altri che vedemmo in questi giorni, i cui autori 
incolpando i ministri di provocare la guerra civile, 
vi spingono a tutta possa, pur domandando la guer- 
ra contro lo straniero ! 


Indirizzo del Popolo al Re, scritto dall'avv. Celesia. 

Sire. Tradito dal delirio di pochi che assiepano il vo- 
stro trono e vi contendono di levare lo sguardo all'altezza 
dei tempi, voi forse ignorate in quali fiere strettezze versi 
la nostra misera patria. E però il popolo e la guardia na- 
zionale di Genova vengono a farvi istrutto de’comuni pe- 
ricoli, ed alzano fino a voi la solenne lor voce. Uditela o 
Sire! — Sire, dappoiché l’armi nostre sinistrarono sui 
campi lombardi, noi senza essere in guerra soffriamo del- 
la guerra tutti î disastri, .Un Ministero retrogrado ha 
spolpate le nostre sostanze, e patteggiando coll’ Austria, 
suscita con ogni guisa di provocazioni il conflitto civile. 
Noi veggiamo per opera sun ad ogni tratto violate, calpe- 
ste le più sacre franchigie; le nostre libertà interne non 
seno che una menzogna. 

Genova è ingombra da una selva di baionette come se 
l'austriaco annidasse fra noi. Si costringono i nostri prodi 
soldati all'abbieitezza della più turpe sbirragl:a; un nostro 
moderatore, l'intendente generale di Genova, postergando 
i diritti sanzionati dallo Statuto, con minacciosi apparati 
di truppe insulta alla maestà del popolo e della milizia 
cittadina cui solo, e non ad altri, appartiene il manteni- 
mento dell'ordine. Ordine che non fu menomamente 
turbato. Noi infine viviamo schiacciati da un peso incom- 
portabile da chi sente fremersi in petto la nobile fierezza 
del nome italiano, Sovveniteci, o Sire, prima che il san- 
gue italiano sia versato da mani italiane. » 

Nel fondo, de' nosiri‘guai pur ci giunge il conforto di 
una voce lontana — di una voce, che mossa dall' armi, 
eccheggiata dal Tebro, ci appella al banchetto dell' unità 
nazionale. 

L'Assemblea costituente italiana sanzionata solenne- 
mente dal Parlamento nella fusione lombarda, è l' anelito 
delle aninìe nostre. Rispondiamo o Sire, all' invito di Fi- 
renze e di Roma, che solo può inaugurare il nostro com- 
pleto riscatto. 


SI RICEVE L'ASSOCIAZIONE 
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Lonpna 


Sire! La causa del dispotismo è perduta per sempre in 
Europa; i troni vacillano se nun liauno a puntello la fidu» 
cia del popolo. 

Ed ora il popolo Genovese fuso in un solo proposito, 
forte de' suoi diritti, memore delle sue tradizioni, e dei 
suoi giuramenti, esacerbato dalle recenti sventure sorga 
come un sol uomo chiedendovi : 

4. La formazione di un Ministero, chie. crollate le 
fondamenta dell'attuale politica , levi arditamente il ves- 
sillo della Democrazia , suprema salute deì popoli. 

2: La pronta adesione all'Assemblea costituente fon- 

i data sull'universule suffragio sull'orme della Toscana, 
5. Lo sfratto da questa città dell’ Intendente generale 
i di S. Martino che Genova intende sia posto in istato di 
| accusa, perchè liberlicida ‘© provocatore alla guerra 
civile. 

4. La destituzione del Comandante di piazza Cauvi 
per le stesse ragioni . . . 

Re CARLO ALBERTO! il popolo di Genova non du- 
bita dell'adempimento di quanto ti chiede. — 

Non ne può dubitare, perché quando un popolo in» 
tiero non teme morire, la libertà non si uccide 





Alcuni cenni sull'organizzazione militare, fondati sulla 


tattica e sull'azione reale più efficace del fuoco di fan- 
teria. 


Nella relazione della tornata 4 dicembre della, Camora 
dei deputati, osservai che il.deputato Lyons proponeva è 
sottoponeva alle deliberazioni di detta Camera, un pro- 
getto di legge inteso a variare la forza della compagnia e 
quella del battaglione nella nostra armata. Applaudo dal 
mio canto, e posso accedere con tutta l'armata a simile idea, 
purchè le deliberazioni da prendersi in proposito riescano 
non solo a dileguare gl'inconvenienti inerenti all'attuale 
forza sproporzionata, ma eziandio a dilucidare e stabilire 
la vera forza di che devono esser coniposte le compagnie 
e battaglioni, 

Trattasi dunque di questione tutta d’arte militare, nella 
quale, già da gran tempo mi sono dedicato con opero- 
sità e con incessantì esperienze e meditazioni. 

I risultamenti ottenuti, volentieri li rendo di ragione 
pubblica per quel caso che se ne vorrà fare, e senz’ altra 
mira se non di giovare alla patria nelle attuali gravi cone 
lingenze. : 

Ritengo in primo luogo, che, dal complesso di una 
buona organizzazione militare, dipende l'avvenire e la for- 
tuna dello Stato. Insecondo luogo stimo essere un solo )l 
metodo di organizzazione militare, per tutte quelle nazioni 
che adoperano gl stessi mezzi e le stesse armi, @ so si os- 
servano fra esse aleune notabili varietà, il motivo si è che 
nessuna potenza sin’oggi è giunta ad ottenere quelle basi 
positive ed insariabili che devono determinare ogni or- 
ganizzazione militare. In terzo luogo non così dovrà ess 
re della disciplina militare la quale necessariamente 
variabile, e dipende da'costumi e dalle leggi in vigore ed 
anche da’climi. Ciò préfesso, passo ad esporre alcuni 
dati che forse gioveranno allo scopo prefisso, cioè quello 
di una buona organizzazione militare. 

Un esame serio e ben maturato mi ha condotto alla 
scoperta di un principio fondamentale, il quale risolve‘îr- 
revocabilmente ogni questione di organizzazione militare; 
Eccolo : La forza della compagnia, del battaglione, ed an» 
che del reggimento, costantemente deve trovarsi in ra 
porto diretto colla tattica seguita e coll'azione reale più 
efficace del fuoco di fanteria. 

Da questo principio ne emerge un'altro, e quello sì è 
ehe l’anzidetta forza è una quantità determinata col suo 
morimum e minimum per ciascheduno, vale a dire pella 
compagnia, come pel battaglione 8 reggimento, da cui 
non si può deviare senza menomare gli effetti della tattica 
combinati col fuoco. Tutto quanto è fin qui asserito è 
della più facile dimostrazione ch'io all'uopo consento ad 
esternare. 

Mi si chiederà; ma qual è questa forza? Risponderò 
per ora ecco il risultato. 

1. Ogni compagnia (di battaglioni di guerra s'intende) 
non può essere minore di file 50, nè maggiore di file 40 
a 45. 

2. Ogni battaglione non può esser minore di file 120, 
nè maggiore di file 180. 

5. Ogni reggimento deve essere composto di tre batta- 
glioni come sopra, ed in tempo di guerra di un batta- 
glione di riserva, ossia ausiliare, che dovrà trovarsi dispo- 
sto a scaglioni qual primo contingente di riserva fra 
battaglione di deposito e quelli attivi, tanto per alimenta» 
re questi quando occorrerà, che per essere alimentato da 
quello del deposito. Totale quattro battaglioni in tempo di 

| pace, e cinque în tempo di guerra. 
A vece di portare a sei il numero delle compagnie nei 
battaglioni attivi, converrebbe piuttosto aggiungervi a 
{ caduno una compagnia fuori linea, armata di carabine, la 

quale si disporrebbe indietro sui fianchi del battaglione, 
i per bersagliare quando fia d'uopo: può essa fiancheggiare 
pi battaglione quando forma il quadrato, ovvero formare 
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di voi, che amando l'Italia « amore. 
primi accorreste auspicati soccorritori 





Essendo crollato, alla fine, con Metternich, anche il 
suo sistema « divide ed impera » queste nazioni riacqui- i og 
starono da quel punto la loro innata sovranità —la so. | voi, che perseveranti RIO ig 
vranità nazionale,, la quale in ciò consiste: che una na: indipendenza, che SEE ital SEC SÒ @ 
zione divenendo maggiorenne e matura, sì governi da sè | storia, chè ai autori del SII a aa o 
sola: nè già, come sognavano i magiari, che un popolo ; lievo delle milizie cittadine nella cura degl 
sopra il vinto signoreggi. Quindi nacque, che învirtù del È 


cavalleresche, infame per oppressioni, mentre la razza 7 
conculcata dei villani gemeva fra le ondeggianti messi ed 
i negozianti delle città si adoperavano a fondar il com 


i cio dei i i, ificato era la sola po- 
Continuiamo a riportare imparzialmente le varie | mercio dei tempi moderni, il pontificato e L 


e v: 5) g: slesa, stabi iligente, l’arbitra | 
i i organi | tenza largamente estesa, stabile ed intelligente, 
opinioni che ci vien fatto trovare negli organi. della | 8 8 


isso sti ‘emana È dell'opinione, la sola autorità comune a molte di In | 
Ce ii age È quei giorni Gregorio escogitò le crociate che fecero il | 
(Articolo estratto dal giornale inglese he Spectator). | 


Papa comandante in capo degli CAVA cristianità. 

La fuga di Pio Nono da Roma è indizio che il papato è mi- lunocenzo terzo conculeò il ico I aa 
nacciato nella vita. La catastrofe è venuta assai repentina, | Augusto, i’'inglese Giovanni. Il potere ponti E È 
ma le cause ne erano si ovvie che non ce ne maraviglie- | ai suo zenit, ma tutte le circostanze le quali favorirono 
remo, Da alcuni anni il governo romano sussisteva; pos 


| lo sviluppo di quel potere appartenevano puramente al 
siam dire, per tolleranza ; aveva a contendere con tutti i | medio evo e dai giorni d'Innocenzo a quelli del VI Pio la 
sia ; eranza ; ave sea 
pericoli che attormiano un potere esecutivo debole : l'aiu- ; 


decadenza fu progressiva. ; È dani 
to straniero ch'esso riceveva «era di natura tale da prove- ll primo spatriamento dei papi cOminciò ad affievolirne 
care un disamore che si farvedere ora che il Vaticano è 


| l'autorità, pel solo fatto del non risedere a Roma, L'eman- | 
senza difesa. Il caratiere stesso personale del Pontefice 


sussegui alla consolidazione! 
non basia a contrabbilanciare l'influenza malefica "della | 
sua posizione, Il potere esecutivo da anni era ridotto a } 
quell’ultimo grado di debolezza, che è l'estrema povertà, 
e Pio Nono non aveva avuto tempo a rimarginar le piaghe 
















la riserva nell'interno, e così procurare maggior resisten- { 


(M.H. B.) 


za e fuoco contro il nemico, 





Chiamati ora al suolo natio dal bisogno 
principio d'eguaglianza.e fratellanza, da'francesi all'uni- della patria comune, Niigo Hi, | 
verso proclamato, tutte queste nazioni incominciarono ad PRNEE MO SEL ; s, di sd Risto 
spirare all'unità, ed a congiungerle. Da quel tempo gli { della fratellanza vostro, PRTRE petti 
Slavi non potevano acconsentire al macchiavellico distac- e, CM i pc ve 
camento dell'Ungheria dall'Austria, imperocchè con ciò {. tia ERRO Ss Figaro NE tir ae 
avrebbero apprestata, a‘loro nemici l'occasione di. perpe Dane SERRE por quan Rei l'ap D 
tuare la propria separazione, In questo modo: facile sa- Soia 1 cut-non sità “pil be Ep E 
rebbe stato a°loro oppressori di aggravare sudi essi l'abi i I in fn 
borrito dominio. Gli Slavi ungheresi, per conseguir lo Sea e dal 14 sn fn 
cipazione dell'opinione ch scopo, incominciarono l'opera pacificamente, mandando sa ta o generale dell i, 
degli Stati Monurchici spianò la strada al protestantismo. | dapprima i loro. deputati alla tinta Re Prog pi HRROOE. sir 
Huss e Wiekliffe diedero noia a Roma molto tempo prima | ageoti magiari li facevano PRROIARO LEISLRO 3 È 
che il papa fosse sceso al livelio di un principe ordinario, | A tal'aono d'accordo coi democrati # pet q ali A 
| molto tempo prima che Ja mondanità di Leon decimo a- | gliono fondare la loro unita germanica sulle rovine della 































- La divisione Romana al popolo di Venezia, 
















delle sue finanze quando la rivoluzione francese lanciò in 
Europa una tempesta troppo viotenta per l’affievolita con 
dizione della papale convalescenza. E un errore il dire 
che Mastai Ferretti abbia follemente destato il turbine, Il 


nuovo papa non poteva salvare lo Stato dal fallimento e } 


dalla miseria che prendendo una strada affatto nuova : 
non diede origine ma secondò le tendenze dei nostri tem» 
pi e adoperando in tal guisa lasciava la speranza di con- 
tinuazione al papato. La rivoluzione francese fu prodotta 
da cause analoghe a quelle che la produssero a Roma, ma 
non dall’esempio del papa: la si debbe allo stomaco che 
produceva la corruzione ‘delgoverno, e alla violazione delle 
promesse del 1830 e fu predetta da Alewis de Tocqueville 
alla vigilia del fallimento. ll papa non ebbe più a fare 
colla rivoluzione di Parigi, che lord John Russel od il 
principe Metternich, Questa rivoluzione scosse l'Europa e 
il vacillante potere pontificale cadde, per l'urto. 

Antica è l'origine della debolezza papale. L'influenza 
guelfa in Italia aveva dovuto cedere alla ghibellina, 1° im- 
peratore 0 immediatamente o mediatamente dominava, il 
parbto nazionale abbandonato dalla Chiesa, diveniva me- 
ramente rivoluzionario: quindi il carattere rivoluzionario 
del movimento anti-austriaco. Per lo stesso motivo il 
partito ecclesiastico era divenuto anti-nazionale in buon 
dato, e perziò il prete patriota Gioberti stabili come un 
punto essenziale del suo schema politico che Ja Chiesa ri- 
divenisse nazionale. 

Sentendo diminuire il suo potere, la' Chiesa erasi sfor- 
zata di moltiplicar le sue forze, conferendo tutti gli uffizi 
ad ecclesiastici: quindi maggior avversione negli altri, 
aggravata altresì dalla corruzione e dagli abusi inevitabili 
in una concentrazione fittizia di potere in mani incapaci. 

Nel corso di questa concentrazione il Papa trovò oppo» 
sitori i nobili, eredi tradizionali dei Romani: divenne per- 
ciò necessario vieppiù di metterli.in disparte, e questi ae- 
crebbero il numero dei malcontenti. Per tutte queste 
cause il potere pontificio era stato costretto ad accettar 
la mostruosa posizione di essere austriaco-anti-nazionale, 
anti-romano, e alla volta anti-aristocratico ed anti-popo- 
lare, Il sostegno austriaco era stato reso intollerabile 
dall'arroganza, e ultimamente, come non bastassero le 
altre difficoltà, il Papa quantunque conservatore per uf- 
fizio, er 























stato fatto anti-austriaco senza potersi perciò ri- 
conciliare col popolo o coi patrizii di Roma. Tal era la 
condizione del papato all’avvenimento di Pio IX. Egli è 
tin uomo onesto ed energico, ma non un potente ed ori- 
ginale ragionatore, non un profondo analizzatore delle 
cose; egli ric ve le cose come sono, ed accettò la sua mis- 
sione colla schietta fede di un sincero ecclesiastico. Credè 
di restaurare il pontificato e dié opera con pietà ed amor 
patrio, eon perseveranza e prudenza a raggiustar l'edificio 
ecclesiastico del suo Governo, onde la sua potestà spiri- 
tuale potesse convenire alla mutata condizione d'Europa 
e a'suoi movimenti. Falli, ma semplicemente, credisnio, 
perchè l'impresa era impossibile. In altre cifcostanze il 
tentativo sarebbe stato difficile: ma non eravi tempo a 
tentar vie che .sarebbero state almeno odiose e penose, 
Nella sua faga egli stenta di mantefter integra l'autorità 
spirituale. 

Ma qual sarà l’effetto di questa fuga? che farà egli? che 
può fare? Scaglierà i suoi editti da Avignone residenza di 
forestieri papi, o dalle rive napolitane? È ta sua fuga sola- 
mente temporaria o non piuttosto un'abdicazione? I ful- 
mini del Vaticano si possono lanciare d'altra parte che 
dal Vaticano? 

Un ingegnoso scrittore 
voluzione di Francia e del 

















manifestò l'opinione che la ri- 
Ilo Stato romano sia favorevole 
al risorgimento dell'autorità papale. Secondo il signor 
Hunter Gordon l’Austria è stata la causa principale degli 
eclissi frequenti della gloria papale. Egli opina che il genio 
del cattolicismo e della gerarchia cattolica lungi dall'essere 
contrarii alla costituzione repubblicana siano realmente 
più in armonia colla libertà, colla democratica libertà che 
non sia il s ba monarchico. A_noi pare che il signor 
Gordon confonda le instituzioni repubblicane colle circo- 
Stanze che coesisterono con esse ma non ne erano essen- 
zialmente alleate. i 

Il potere pontificio conveniva al medio evo. Al suo 
lungo e tardo innalzamento succedè una lunga e torda 
decadenza: toccò al colmo nei mezzi tempi, perchè era 
connesso coll'incivilimento di quell'età, declinò col pro- 
gredire della civiltà moderna. Fu distratto senza dubbio 
per la consolidazione delle instituzioni monarchiche; ma 
per ragioni affatto diverse dall'antagonismo della won 
chia colla repubblica. L'autorità Spirituale 
suo quando la potenza intelle 
la civile autorità era indeter. 
guerra incessante, 











are 
era al colmo 
ttuale era in ‘basso, quando 
minata e gli Stati in preda a 
Consecrato dalla sua vocazione, 
Tato pel suo ufficio, utile per la sua dottrina, l'ecclesiasti 
00 passava del palazzo alla capanna, dal consiglio al cam- 
po, solo rappresentante dell'unione civile. Mentre la feu 
dalilà ostava tuttavia all'instaurazione della. mon 
mentre la dimora d'ogni proprietario. di 
siello, ogni terra un campo di 





vene- 








terre. era ilca- 
battaglia illustre per opere 


quà e la senza distruggere le molle del suo potere-.E che 
succederà in Italia, Spagna, Irlanda? Rimosso il papa, il 


vesse svegliato il pericoloso entusiasmo di Lutero. Il pro- 
lestantismo è cosa moderna 

In tempi più recenti il papato fu accusato da diverse 
sette di debolezza, d'incapacità, di corruzione; lè ‘riforme 
del Iicci, sotto Leopoldo primo di Toscana, conunua. 
rono quella guerra. Pio sesto fu. acremente combaltuto. 
1 suoi successori non erano uomini che bastassero a rof- 
furzar il Vaticano. Pio settimo era uomo colto ma cono- 
sciuto piuttosto per la sua lotta con Napoleone e il con- 
trasto col suò suttessore Leone XII. Il regno di Pio ottavo 
fu breve ma non felice, Gregorio XVl'adottò il nome e la 
politica di Gregorio séltimo: ma non potè rinnovare il 
medio evo, chè i tempi correvano ben diversi. Pio nono 
fu eletto perchè riponevasi ormai unicamente in esso 
speranza. Forli e generosi furono i suo) conati per rige: 
nerare il potere, ma indarno. L'impero dì Roma, qual era 
nel medio evo, cade in quella guisa che le ultime tracce 
della feudalità spariscono "dall'Europa orientale. 

Si domanderà ora qual ristorazione sia possibile, quale 


influenza potrà ancora esercitare. Certo il papa errante 








nelle terre di altri principi o fluttuante pel mediterraneo 
non è più il papa di Roma. Si afferma che spogliato della 
risponsabilità temporale la sua spirituale influenza non 
farà che divenire più efficace. Ciò crediamo ‘di un capo 
spirituale se sia in contatto immediato ‘co’ suvi seguaci. 
Vuolsi una autorità fîssa, centrale. Un papa translato, un 
papa errante non può esser centro del mondo. Sparisce 
anche il prestigio della stabilità sopravvissnto al potere. 
Il papa non'è in alcuna parte : nessuno appello da dignità 
ecclesiastica di Francia o d'Irlanda potrà farsi ad un no- 
made capo. 

Si potrebbe fare bensi un tentativo di restaurazione, 
ma da chi? dall'Austria ? per farsene uno 
colpi della nazionalità italiana. Oltre a ciò l’Austria debbe 
prima badare a restaurare sé stessa. Dalla Francia? gon un 
nuovo concordato fra Pio e Napoleone per più reciproci 
vantaggi? Il pensiero non sarebbe cattivo. Ma darebbe nuo- 
vamente forza al pontificato ? non si può prendere»ì papa 


udo contro i 











cattolicismo perde la sua unità e la sua autorità ceralte- 
ristica. 

Osserviamo che se il papato spira, il protestantismo 
cessa di essere un antagonismo e diventa una supiema- 
zia, non è più un'opposizione. Che succederà a quella 


instituzione ?? 








La Pologne sulla nece 
garici cogli Slavi Austriaci. 

« La questione Magiara-Croata, che ora empie l'inliera 
Europa, discutevasi finora dalla stampa francese, ignoran- 


dell unione degli Slavi Un. 





done il fondo. Non sapevano qui in Francià, che tutti gli 
abitanti dellUngheria, ad eccezione d'un piccol numero dei 
Magiari, fanno cogli Slavi austriaci un sol corpo, ed una 
sola nazione; 6 che' colui, che volesse dividere gli Slavi un. 
garesi dagli austriaci come voleva fare il Kossuth e la sva 
die 











di Pesty seguirebbe una politica crudele e contro 
natura, dimostrerebbe volersi opporre ci 
al nazionale risorgimento 





è alla natura è 


Male conoscendosi in Francia lo stato delle cose, una- | R È 
fazioni del giugno vollero perdurare nella guerra, e com» 


nimamente 
colpavan I 





ncominciò a gridare: reazione! Alcuni in- 
ellachich adducendo, voler rialzare il ca» 
duto sistema, ed alcuni perfino assicuravano, esser egli 
un segreto agente russo! La causa di queste accuse sta în 
ciò: che Iellachich in nessun modo volle acconsentire, 
che la sua terra natia avesse a staccarsi d all'Austria, per 
congiungersi colla debole Ungheria. — Ma perché oppo- 
nevasi egli sì virilmente a ciò? Questo appunto è quello 
che nessuno cercò di investigare, 
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uno s'immaginò in Francia, quale poteva essere la 











cagione, che i viennesi democrati si mostravano sì pro. 
pensi alla separazione dell'Ungheria dall'Austria, e perchè 





! magiari tanto forte sostengano il principio di quella se- 
parazione. Eccone il motivo: 

I Tedeschi viennesi sono in Austria, ed i magiari in 
Ungheria, ma questa minorità colla 
sua perspicacia, colla sua stretta organizzazione, 
colarmente colla sua pertinacia seppe attirare 
nopolio del Governo e 


in minor numeri 





e parti. 
4 sè ilmo- 
il dominio sulla grande e prepon- 
derante maggioranza degli Slavi, dividendoli in piccole 
fazioni; soffocandoli, alienando gli uni d 
cando loro una moltitudine di nomi di 
farsi delle belve in un serraglio! 

Così, quantunque i Boemi, i Moravi, gli Slovachi ab- 
biano una sola nazionalità, per poterli più facilmente sog- 
giogare, i diplomatici tedeschi e magiari hanno trovato 
di proposito, il dividere questa nazione dandole quei tre 
nomi. Così pure una sola nazione illirica formano gli 
Slavi, i Croati, î Serbi, i Dalmatini, gli Sfiriani, è Car- 
nioli ed Istriani: nazioni che si divisero in due parli, 

elle quali l'una è sotto l'Austria, l'altra sotto l'Ungheria. 
Con questo smembramento cancellarono deltutto dal map- 


î 
pamonio il nome glorieso di ‘quesl'antichissima nazione, 
genetrice di tutti gli Slavi, 





altri, attac- 
renti, come suol 
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i mesto per nuovi dolori, 


Boemià e dell’Illirio. Or adunque-ai potriotti croati non 
rimaneva altro, che, o di lasciarsi precipitare, 0 d'appi- 
gliarsi all'ultima ragione sì de’regi che.de*popoli —'alla 
guerra. «Non v'è aliro. rimedio, esclamava dellachichy 


{ che.il risponidere agl'insultanti fogli viennesiy ed alla furia 
dei clubs, col tuono; degli slavi. cannoni.» E così inco+ 


minciò la guerra. Teryona 

Oggi, o domani si terminerà questa pugna; e gli Slavi, 
se avessero invece acconsentito alla separazione dell'Un- 
gheria dall'Austria sarebbero stati costretti di vivere in 
eterno (già s'intende. senz'alcuna rappresentanza: nazio» 
nale ) sotto il duplice giogo magiaro tedesco. Ora questi 


Slari, potranno in avvenire, unendosi ai Tedeschi in Au: 


Stria, ed ai Magiariin Ungheria, riprendere il. dominio. 
— Un tal atto intrapreso pella propria difesa è del tutto 
legale. —Da secoli s‘affaticarono il Magiaro eil Teutono, 
sotto il pretesto dell'incivilimento, del progresso e. della 
dignità, d'infondere le loro lingue e le loro idee nelle 
dure teste slave; frappoco potrà lo Slavo a'suoi antichi 
maestri rendere la pariglia, instruendoli nella bellezza 
della lingua slava. Così ad ogni popolo è riserbato «I suo 
tempo negli annali della storia. In questo modo operando, 
tutte le nazioni europee l'una dopo l'altra potranno: ri» 
tornare al loro posto primiero perchè siamo tutti ‘desti. 
Nati ad apprendere l'uno dall'altro ed, ‘a soccorrerci. vi. 
cendevoimente, affinchè un solo spirito prevalga in tatti 
i popoli; quello spirito che dovrà un giorno generare, l'u- 
nione politica di una libera Europa. .. A Srorkowie, 


TALIA. 


Mirano, 12 dicembre (da lettera).— AWla sera dell'41 fu 
Inviteta Ja municipalità ad assistere al Ze Deum, Il corpo 
municipale decise che sinora non avea assistito ad alcuni 
funzione, cosi-non trovava il caso d'intervenire anche in 
questa. Alla mattina fu mandato il capitano Frangois della 
gendarmeria ad ordinare alla municipalità di portarsi in 
duomo. Nessun assessore vi si trovava. Furono mandoti i 
portieri a chiamarli. Il primo ad arrivare fu il C.te Filippo 
Taverna, a cui il Francois intimò l'ordine; Esso rispose 
che solo non poteva prendere alcuna determinazione, So- 
praggiunto l'assessore Eugenio Venini, allora il Frangois 
disse, che essendo due potevano decidere. Essi dichiara: 
rono che invitati si rifiutavano; se era un comando non 
stevano alla forza, per tal modo si portarono alduomo 
Taverna, Venini e Campiglio. Lungo la Corsia de‘ Servi 
allo sfilare delle troppe le finestre erano chiuse; al grido 
di alcuni vivat de' Tedeschi fecero eco alcuni fischi. Una 
sola finestra d'abitazione era adornata d'un tappeto, che 
dovette ritirare per i fischi del popolo. Il duomo era de- 
serto di popolo; due o tre individui segnalati per la loro 
servilità, ‘intervennero e si videro isolati. 

Venezia, 6 dicembre. — Leggesi nella G. di Venezia: — 
L'assiduo sèrvigio, a cui furono obbligata le truppe mili: 
tanti in Venezia per. la. difesa della vasta cinta de' suoi 
forti, e le febbri, infierite con. maggior pertinacia in que- 
sl'anno, affransero anche le brave legioni delle guardie ci- 
viche e de' volontarii pontifici, che dopo le sventurate 








battere in queste lagune per Ja causa della indipendenza 
italiana. 

Mentre stavasi avvisando a’ modi di provvedere al rin: 
vigorimento della divisione romana col rinvio di una parte 
di essa al riposo e ai ristoti dell'aura nativa, procuran» 
done nello stesso tempo un ricambio allo scopo di non 
are scoperta la difesa di questa città; a cui sono per 
comune consenso legati i destini della nazione, avvennero 
ssimi casi di Roma. 

Non indugiò il Governo di Venezia a riconoscere l'op- 
portunità che i 5,000 militi pontificij, qui.stanziati, fos- 
sero immediatamente restituiti al loro Stato, onde giovare 
al mantenimento dell'ordine interno, e titelarne in ogni 
evento la sicurezza esteriore. 

E acciò quest'atto mon recasse pregiudizio ai presidii 
dei nostri forti, fu stabilito che una parte della divisione 
qui starebbe ‘sino a che altrettanta truppa fresca e rego. 
lare giungesse a darle il ricambio. E questo ricambio è 
già assicurato dalle 
ficio. Nella di 
tata anche la 














tesse disposi 
di questa piazza vuol essere rappresen. 
milizia romana, poichè non: si. combativ in 
Venezia la causa di un municipio, ma quella della nazione, 

Vorremmo dire adesso le parole dell’affetto riconoscen- 
te a° fratelli che partono, ma sarebbono. insufficienti ad 
esprimerlo. Sappian essi però che è pur gloria loro quella 
bandiera che sventola incontaminata dai nostri stendardi. 

— La Guardifi civica agli ausiliarii delle Romagne, 
che parlono da Venezia. —'A nome della Guardia civica, 


con cui divido sensi e speranze, v'indirizzo, o militi valo- 
rosì, un addio, 


Vi accoglievamo nella fiducia che 
lieti che il mvito soffrire ci a 
compiuto riscatto. Ma se 














ci saremmo disgiunti 
se valuto un pronto'e 
l'addio che ci divide è invece 
d'altri è la colpa, non per certo 








rendo, finchè 11 cuore batterà al fi 
PILA 





‘ioni del Governo ponti- * 


| ili cuitegli ha:fatto parte, 


î Vessero rocersi a Gaeta & gli: risposero. affi 


Fratelli veneziani, addio! I disagi e le melatte di 
campo diradavano le nostre file, ma noi restammo ancora 
fra vol, aspettando chè fosse assicurata da difesa di Ve. 
nezia. Ova che i vostri prodi cittadini stanno a guardia 
delle patrie fortezze, ora corriamo, ove può esser utde la 


nostra presenza; ove forse ci attendono alte prove, alti 
combattimenti. | nno; MOTION AITTHIoTI 


Mi con voi, fratelli veneziani, restano il cuore e il de 
siderio! Perchè portiamo con' noi un tesoru: Ja santa me- 
moria della vostra ospitalità, delle vostre simpalio, dei'ge- 
nerosi sacrilizii vostri, di quanti onorani parole è 
con fatti i guercieri; d'Italia] \ ? 

Nè, col partire, Vabbandoniam 
neremo noi, e ad ogni vostro grido 
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braccio saràatto alla spadal 





posto del pericolo ci conoscel' E lo Gall 


col fiero coraggio d’uomini’eié voglioni 
Fratelli di Veneziul Viraccomandiatto àfratelli di Lo 
bardia @ di Napoli; gli esult'guerrieri, che furono pi o 
dighi della vita è degli affetti. domestici a difendere! lati 
bertà e l'indipendenza ‘comune, | LE FGC 
Fratelli di Lombardia, di Napoli, 
giamo tutti nella bandiera nazionale! All 
| Venezia, 5 dicembre 4848, 0/0 ego " 
In nome della ipisione = 0 > 
Il gon. comandante Vennani: 















Firenze 10 dicembre. — Il Moùitore 
due decreti’ granducali, in forza dei qui L 
tore Luigi Peruzzi ministro residente presso la Repubblica 
francese ela corte del Belgio è posto in istato di disponi. — 
bilità, e creato senatore, | * * RBEgia: Pf 

Con altri decreti è stabilito chè il ministro plenipoten- 
ziario Toscano presso la Francia ed il Belgio sia pure ac- 
ereditato presso la corte di Londra. È nominato a questo 
posto il principe Giuseppe Poniatowsky. I duo segretari 
di Legazione sono Luigi Bargagli. 0 Pietro Giannone. 

Seguona alcune promozioni nella guardia nazionale, 6 
varie provvidenze del ministro della guerra, 

e IERI] 

Roma 9 dicembre. — La tornata del Consiglio doi de- 
putati tenuta ieri, benchè straordinariamente convoe 7 
fu assistita da gran concorso di popolo che. affolla ti 
stava nelle tribune, per la scala e giù nella piazza. 

Il Consiglio dovea sentire l'affronto fatto alla sua depu- 
tazione che inviata a Gadla veniva ‘espulsa ‘da’ confini del 
regno di Napoli e prenderete misure convenienti, Grave 
era la circostanza e difficile il deliberare. Però il Consiglio” 
che nella posizione în cui da vari giorni trovasi lo Stato, 
ha saputo sempre deliberar con senno, non manoò ieri al — 
suo dovere. Che si sarebbe detto, se appena udita la rela... 
zione del deputato signor Fusconi avesse 
sarebbe potuto credere che non maturità. 
ma l'impressione del moinento avesse spiato la Camera a 
dare il suo parere. Ben fxce quindi a nomi ‘e una Com- 
missione che freddamente considerate le ì 












































quello che abbiamo è acefalo, Sì componga 
presto possibile una reggenza che prenda 
tere.supremo dello Stato; (Comtemp.) 
— Consiglio dei deputati in seduta8 dicembre, presi: 
denza Sturbinetli. — La seduta si apre alle gie 36 mezzo 
pomeridiane. SERIO TTI PRSERR EA DA 
Siedono al banco ministeriale i signori ‘presidente dei 
ministri e ministri dei lavori pubblici, dell'interno e degli > 
esteri. “ 10) 
Si legge il processo della tornata di i 


















be i: 























vato. die 9 TOO al i i 
Si fa l'appello nominale, si trovano preseni numero 54 
deputati.» saga Te 184 
Presidente, dice. d'aver. convocato ‘straordina; I Î) 


l'Assemblea per sentir ‘l'esito della deputezione 
S: S. in Gaeta. Ricorda alla Camera che È 

è mestieri di senno 6 di calma. Îuvita quindi i 
a dar relazione alla Camera del risultato della, 


Fusconi, Entrati nel napolitano, un ispeti 
domandò ai componenti: la suddetta depui 


vamente: 
ed esso allora disse che per ordine superiore. ricevuto. 
poco prima non poteva permettera l'ingresso nel regn 
alla deputazione e quest'ordine estendersi 2100 

tore. Invitato quell'ispettore a porre in iscrii 

aveva detto a voce, si Uenegò-dicendo n es 
facoltà il farlo. La deputazione quindi pensò 








































































| via di terra con la sua augusta compagna (stile officiale) 








IL RISORGIMENTO | 





itera al cafd; Antonelli come maestro dei sacri LAN 

quale si diceva, lo scopo della loro missione e lo pre 
N isponder Subito; è così fecero. Quindi per mezzo di 
un gendarme napolitano fu lor recata la risposta del car- 
dinole, il quale diceva che nel motu-proprio dei,27 no- 
vembre datato da Greta il Santo Padre aveva annunciato 
le cause della sua, temporanea lontananza da Roma; che 
per lo stesse cause non poteva riceyore la deputazione; e 
che intanto lo stesso S. P. cortinuamente volge preghiere | 
a Dio, onde usi misericordia verso Roma e lo Stato, Non | 
potendo quindi adempier l'incarico, la depatazione è ri. | 
tornata. I sig.Fusconi a comprova del detto legge i verbali 
redatti sopra luogo, delle cose avvenute, la lettera ad An- 
tonelli è la sua risposta. 

Presidente, invita i deputati che avessero a fare delle 
osservazioni di salire alla tribuna. 

Pamaleoni : Comincia dal dire che non è mestieri di 
molte parole per avvertire la difficile posizione. dello 
Stato, Primo bisogno è di, evitare qualunque dilficoltà di $ 
opinione e qualunque loita che potesse nascere tra Je di. | 
verse provincie tra i diversi Stati. — Se la posizione è | 
difficile per lo Stato, non lo è meno per il Parlamento. 
Noi abbiamo avuto un mandato, ma în corrispondenza j 
dello Statuto , e pare non potremmo allontanarcene; ma 
la gravità delle circostonze domandano misure straordi» | 
narie. Una legge maggior d'ogni legge è la necessità. — j 
Propone quindi che la Camera nomini una Commissione I 
di 5 membri che visti tutti i fatti, proponga i mezzi ne- Î 
cessari per la salute dello Stato, e ciò di accordo col Mi. | 
nistero, 

Bonaparte — Combatte la nomina d' una Commissio- | 
ne. Ji questi momenti ciò che ritarda, ciò che intralcia 
deve mettersi da banda — Quindi legge una sua, propo- 
sta avvalorata da molti considerando, con la quale chiede 
si faccia una Reggenza temporanea composta di due 
laici è di un, prete per le bisogne dello Stato (applausi). 

‘Presidente : Invita 1 Ministero a fare in cosa di 
momento le sue osservazioni, 

Gallelti: Dice che tra la proposta di Bonaparte e 
quella di Pantaleoni egli ci vede un mezzo di concilia- 
zione: che se cosa avesse a farsi, questa dev' essere dure- 
vule,e;perciò gli sembra giusto che una Commissione si ® 
nomini; la quale fra ore, fra un giorno, fra due al più ri- 
forisca gu i casi e propo i mezzi necessari tenendo 
presenti entrambe le proposte — Ripete in ultimo che | 
prima condizione della deliberazione a prendersi , sia 
quella”ehe facesse cosa durabile e che potesse all'indoma- 
ni sostenersi (applaus 

Sì pone a voti la proposta Pantaleoni e viene appro- 
vata. , di 

Il presidente domanda, se la Commiss 
ricarsi della sola proposta del sig: Pantaleoni, o di tulte 
quelle che potrebbero.proporsi, e la Camera vota per que- 
al'ultimo parere, 

Si fanno quindi le schede per la Commissione sud 
detta ‘@ risultano i sigg. Sturbinetti, Fusconi, Rezzi, Se- 
reni e Lunati. 

Il presidente prega la Commissione riunirsi subito, e 
Avverte che domani vi sarà seduta secondo 1’ ordige del 


| 
giorno fissato nella Gazzetta. | 
Î 




















| 
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lanto | 


























one debba inca» 














Si scioglie quindi la Camera alle ore 5. 





Napon1, 6 dicembre. -- Sappiamo esser giuisto un cor- 
Riere straordinario ds Pietroburg 
Il vapore l'Osiride ieri arrivato in questa capitale, 
lasciò prima in Gaeta il 
del. popolo incaricato di una speciale missione presso 8,5. 

(Libertà.) 

»- Ieri all'una pomeridiana sul battello a vapore il Tan- 
oredì partivano alla volta di Gaeta le LL. MM. il re ela 
regina e la rep) famiglia ad eccezione del principe di Sa? 
(Indipend.) 

Gatta, 5 dicembre. -- Sua Maestà innanzi di partire da 
Gaeta per Napoli fu visitata dall'ammiraglio Baudin, e dal 
suo Stato Maggiore. 

Il. Santo Padre volle il di primo far èmmettere con 
somma clemenza al bacio del piede l'oste dell'albergo il 
Giardinetto con la sua famiglia, che come incognito Jo 
avevano ricevuto. A costoro il pontefice diresse affettuose 
parole, e li benedisse. 

112, S.A. R. il principe di Salerno vi giungeva per la 


con dispacci. 








ig. Decourcelles rappresedtante 





lerno e del conte d'Aquila. 








| conseguito. 

Dopo baciato il piede al santo Padre, le Altezze loro fu- 
tono ammesse. desinare con la Santità Sua, ed il seguito 
passò alla tavola di Stato, invitato dal cardinale Antonelli 
prefetto di S. S., nella quale vi facevano parte i soli di- 
stinti personaggi, e vi veniva pure ammesso il comandante 

|| dei vapore Francese il Pinguin. 

Vi dava fondo il giorno il vapore francese il Pénare, 
.801 quale eravi imbercato l'ambasciatore della Rupubblica i 
Francese presso la S: Sede, M. d'Arcourt, che alle ore sei } 
pomeridiape veniva ammesso a particolare udienza da S. S | 

Giungevano provenienti da Napoli. nell’ imbrunire del 
giorno gli emmineritise. cardinali Lambruschini, Gazzoli | 

















ed'Ugolini. _ | 
Questa mattina LL. AA. RR., dopo ascoltata la santa | 

— Messa e baciato il piede al santo Padre, sono ripartite per ! 
— Napoli per la via di terra col loro seguito. I 


(Giornale Costituz.) 





Messia, 2 dicembre. -- Il presidente della gran corte 
civile signor Majolino Siciliano, per aver accettato la c 
Fica di presidente sotto il governo del Bombardatore, è 
Stato wicciso come traditore della Patria. 
































STERO. 


«Panici, 9 dicembre. — Proclama di Cavaignac. —Gx- 
ladini: domani ognuno di voi concorterà al compimento 
dell'atto; il più solenne del a popolare. Ur 
gran nazione confidente ne'snoi diritti , nella sua forza, 
Ne'sudì luini, scieglierà | ucmo cui vifole , per un dato 
iempo, imporre la cura, l'incarico di vegliare coll’Assem- 














i militari imbar 











blea nazionale alla.sua sicurezza; aisuoi interes 
onore. 

Da sei settimane il Governo della- repubblica ; fedele 
alle sue convinzioni come aì suoi doveri, volle chè una 
libertà intera; oluta, quale Ja stessa legge si diede 

li ra di proclamare , venisse data all'esame , alla di- 
scussione , alla politica lotta‘ che doveva precedere la 
Suprema elezione. Codesta liberta tanto. Facile a degene- 
rare in licenza, il Gorerno l'ha, rispettata , ma s'ei com- 
prese i suoi doveri anche i più difficili, ha perciò acqui» 
stato il diritto di. parlare a voi dei vostri. 

Cittadini | se-domani voi yi mostrate ‘calmi’, riflessivi, 
decisi , darete a vostra una base solida ed impo- 
nenie, I nemici vostri, i nemici della società , vorranno 
forse trarre profitto dalle vostre agitazioni, dalle vostre 
lotte, ma se ne rimarranno dinanzi all'opera solenne del, 
vostro raccoglimento, 

















ope 





Vi hanno deito, come haano deito a n0) medesimi; che 
degli inser 





i parlavano di.giudicare la scelta del popolo 
per mereantara in seguito la loro obbedienza. Rassicura- 
tevi, il Governo. conosce i suoi doveri, e-non' fu mai tanto 





energicamente deciso, come ora ad.adempirli. 

1 buoni cittadini sono, quelli, che dopo di aver'dato 
liberamente, coscienziosamente il loro voto, sanno che in 
seguito inchina 
scelta della nazione, qual 
riunciato, 








dovranno 





i il nome ch'essa avrà pro- 


In quanto a coloro che nutrissero altri progetti, che si 
preparassero a funeste, imprese, in quanto ad essi ve 
ne sono, in.oggi. come, Governo, domani: come semplici 
cittadini, noi non li potremmo considerare che quali pub» 
blici nemici, e Ja legge non vorrebbe nè potrebl 








gge celai] 


n P pil 
Cittadinì, mostriamo al mondo che siamo degni di 


esercitare un diritto che non si osa negarci, ma che forse 





| si allegrerebbero di vederne prostituîrlo &l disordine. 


Noi ci dim 
può con: 








rare 0 compromettere la repubblica. 
E. Cavienao, 
— 10 dicembre. — li Governo ha soliecitato il generale 
Chan, 
capo della Guardia nazionale, mav'egli ricusò di farlo, 
poichè, diss'egli, la sola ragione di un tal passo stava nel 
libero esercizio ch'egli voleva fare di ‘un diritto costtu 








zionale, sostenendo l'elezione di Luigi Napoleone. Egli } 
‘è al potere la responsabilità della sua destitù- | 


vuol lasci 
e. Gli è probabile, che dopo il 10 dicembre, e prima 
che il risultato dell'elezione sia noto, il Governo non esi- 
terà più a prendere ‘una tale misura. Esso Governo ha 











pure di già scandagliati parecchi generali per tale oggetto; | 
ma finora hanno tutti ricusato, di ‘surrogare il signor | 


Changarnier, 
— 11 dicembre. — La discussione è finita; nell'ora in 
cui scriviamo un voto decide dei destini della Francia. 





Quale sarà l'esito dello serutinio nissuno lo sa, sebbene ! 


curi. 1 misteri del 





gli amici di Bonaparte si «credano s 
suffra 
andiamo incontro, sono senza alcuna precedenza. Il sen- 
timento che deve regnare in tutti gli spiriti, che dev 
regolare la nostra condotta, é il rispetto per -la volontà 
del. popolo. Se lo scrutinio di quest'oggi darà ad uno dl 











candidati la nseggioranza assoluta dei sulfragi, quegli è il 
presidente della Repubblica, e qualunq 
che egli. inspiri non si può, senza essere fa 
il diritto della presidenz: 

Le parole pronunciate ieri dal signor Dufaure: davanti 
all'Assemblea nazionale, soprattutto il proclama pubbli 
cato, quest'oggi dal ca 





a la ripugnanza 











po del potere esecutivo, dimostrà 





chiaramerìte la ferma volontà del Governo di far rispet- | 
tare la sentenza del popolo. Vmcitore, o vinto nella lotta | 


elettorafe, il generale Cavaignac non riconosce in alcuno 
il diritto di protestare contro la scelta del popolo. 
Se egli dovrà rimette 





ad un altro il potere, che egli 


ha così nobilmente esercitato, egli compirà questo suo | 


«dovere senza esitazione, senza debolezza, senza alcun ran: 
core. Ma qualche giorno dovrà ancora passare, prima 
che lo serutinio generale sia conosci 
ceri devono dunque collegarsi al Governo per ma 
l'ordine ìn questi difficili giorni. 

La transizione d'un regime all’altro, quand'anci 
poiere rimanesse nelle stesse mani, e semp 
in 

















e tempestos 





l'appoggio di tutti i buoni, si possono concepire .certa 
mente dei serii limori per la sicurezza pubblica, 

pi siamo convinti che questo ultimo periodo. de 
non sarà tr mmozione, che 
ce dalla presente solenne circostanza; 
\pondenza 

glia che i mari 














cris rsato:da alcuna altra 





quella che n 





(Cor. 


— 11 dicembre: — Si ha di M 





ei 





nel porto della Jolîette, hanno votato per l'el 
presidente della Repubblica, Ecco 
zione: Luigi Napoleone Bonaparte, 406 
Gli.altri voti furono ripartiti fra i 
Ledru Rollin. 











Lamartine e 
{{dem). 


—— nn 














TORINO. 
PARLAMENTO NAZIONALE. 
CAMERA. DEI DEPUTATI. 


SPOGLIO ossia Conto Amministrativo degli anni 
1847-1348, incluso il fondo di cassa del 1846 e retro 





j presentato alla Camera de’ deputati dal Ministro di 


Finanze nella tornata di ieri 13 dicembre. 
5 ATTIVO 
Fondo per estinguere i mandati spediti 
sulle spese del 1846 e retro ri 
sodilisfare 
Td, per mandati a spedire 25,416, 
ld. nella cassa di riserva all'epoca della 


asti a 











® 
(1) Da queste due somme si prelevarono L 
date a mutuo aî particolari su deposito cedole e sele; ma 
la restiluzione loro dev'essere compita entro il corrente 
anno. 





sal suo - 





con rispetto innanzi alla | 








nier a dare la sua dimissione di comandante iu} 


gio universale sono impenetrabili, le prove a cui noi | 





to, i patriotti sin. 


i Repubblica, e se il presidente non. è sicuro del-! 


ti sulla flottiglia che sta tuttora all'èncora.! 
ioue deli 
il risultato deli'ele- | 
ac, 914. 


2,454,757} 


elausurazionie dell'annata finanziera 
1846 ivi compresa Jasomma di L. 502, 
905. 9, derivante dall'attività accertata 
tra l'attivo ed il passivo di detto anno 
1846 L. 22,989,201. 31.» 
Rendite accertate dal 1847 (esclusi i fondì 
estratti dalla cassa di riserva) . |» 
| Maggior somina che durante l'anno 1846 
i dIu‘appurata suî residui attivi 1846 è 
retro AIR SEITE, 
Riscossioni sulle rendite del 41848 dal 4° 
gennaio al 4° ottobre, e così per i 
primi tre trimestri L. 51,170,7 
Altre riscussioni in più fatte dall'I 
zione 














34, 





enerale del R. Erario per cause 

diverse meramente eventuali, talchè 

vendita di generi ed oggetti fuori d'uso, 

di cedole cedute al Debito pubbl., ecc. 

L. 1,057,950.16. a 

| Prodotti straordinarii del 1848. 
{ Prestito volontario nazionale creato con 

| RR Ed. 25 marzo 1948. L. 41,948,490, 

i Donî gratuiti in numerario 104,188. 54. ; 

| Somma presa a mutuo dalla cassa della 

| Hquidazione 4,600,000. 

{ 1d. suppeditazione dalla cassa del Debito 

| pubb. sullisuoi fondi inoperosi, contro 

| depositi di titoli dello Stato 1,000,000, 

| Somina esatta sino al 50 settembre 1848 
| 


| 
| 
| 











in conto ;prestito obbligatorio creato 
coi de 





i reali del 7 settembre pros- 
| simo passato 1,390,085. 46. 
Anticipazione su deposito. di -titoli dello 
Stato, avuta dalla Banca di Genova im- 
putabile sul prestito di venti milioni 
portato da decreto 7 settem. prossimo 
passato 3,600,000. + 


ntichiamo che domani la nostra condotta | 


I Totale al 1° ottobre 4848 L 
| Riscossioni fatte e da farsi dal 1° ottobre 
| sino alla fine dell'anno 
Sulle rendite‘ordinarie dello Stato; tenuto 
proporzionalmente conto della com- 
plessiva diminuzione che si realizzò 
| pei primi nove mesi L. 18,197,079. 
A compimento dei 55 milioni, cui pre- 
ventivamente si calcolò peter ascendere 
il prestito obbligatorio efeato con de- 





fatta dell’imputazione derivante dai 
versamenti del prestito volontario lire 
33,609,914. 54° 
A compimento del mutuo contratto colla 
i Banca di Genova L. 16,400,000. 
Capitale ricavabile dall’ alienazione di 


I 
| 
| creto del.7 settembre p. p., deduzione 





{cedole di spettanza delle finanze rima- 
| ste invendute per una rendita di li 
260,781. 55. al ragguaglio del prezzo 
| corrente di lire 70 per ogni lire 5 di 
rendita 5,650,941. 70 L. 
Più maggior somma di quella da prima 
calcolata, che sulla base de'co 














egna- 
menti fatti può presume: 
per realizzarsi prima di febbraio pros 
simo venturo sul prestito obbligatorio 
Împosto ai proprietarii, ai ritentori di 
capitali fruttiferi ed ai commercianti » 





ancora 





ioso, negargli:{ 


| Totale generale L 
Deduzione della somma, che presumesi 
rimarrà ad esigere sulle rendite ordi- 
narie del 1848 e retro; preso per base 
il risultamento che se ne ha dal'conto 
1847 L 














ima restante di 





attivo (2) L. 


PASSIVO 
Spese del 1846 e retro rimaste a pagare 
come qui contre. ., . . LL 
Spese accertate per l’anno 1847.» 
Le spese dell'anno 1848 furono stanziate 
nel Bilsucio gen. in L. 114,544,448. 
calcolate pei primi tre trimestri (dal 
41° geou. al 50 7.bre) ascendono a » 
Maggiori spese autorizzate oltre quelle 
bilanciate per conto delle diverse A- 
[*MMENAe - L'ala . 
Numerario inviato alla Lombardia già 
dedotta la fatta restituzione di L.500m., 
5,000,000. 
Hem alla Venezia L. 
Somma corris 











4,200,000. .. è 
lla Sardegna in più 
i del sussidio, che figura fra le spese del 
{4848 in L. 970m., 4,068,605. 45. 
Idem per prezzo dei grani inviati dal 
continente nell’anno 1848 (oltre a quelli 
del 1847, il di cui prezzo è compreso 




















nelle spese accertate per delta annata) 
L. 320740369613. arnie S 
| Totale al 1° ottobce 1848 - L. 


Spese a pagare in saldo della somma fis- 
ta dal Bilancio generale passivo del 
1848 (4° trim. 1848) L. 014.96 
Maggiori spese: autorizzate sulla cassa di 
| riserva imparte già pagate con mandati 
a regolarizzare : 
| Per contodel- 
l'Azienda di 
Guerra(3)L: 29428! 
| > d'Artiglie, è 
i» di Marina » 
S 


si 











298ì 











55 
79. 56847485. 29 
esa d'acquisto facili, in parte già pa- 
ta, L. 4,000,000. 

pr somma 















oltre le spese come 
sopra autorizzate sulla cassa di riserva, 
presumesi ne‘ aria-pel mantenimento 
teriore dell’armata attuale fino al 1° 
nnaie 18419 L. £2,000,000 











Totale alla‘clausurazione dell'anno 
1848 i Re ara get i 








82,049,942. 


91,890. 





14,952,678. 34. 


5,600,000. 


74,357,935. 24. 


7,000,000. 





284,285,520. 47, 


5,0514,510. 65. 





290,452,200. 84. 





80. 


84,909,044 


5,096,501. 560. 





200,000. — 









81.450,198. 





| e forsenon 











-  Dedusione di spese che figurano fra le accertate ; mi 
che possono ulteriormente essere sospese, cidè ; 
Cadastrazione generale L. 5,229,807. 86 
Interessi aì creditori verso la Francia 
L. 301,459. 54. 
gnazioni per rendite 1819 non iscritte 
rivibili L, 6,792,655. 58. 
{Apertura di canali irrigatorii ed altre 
opere demaniali L. 1,055,594 
‘Deduzione di altre spese che , su! 
| di quanto sî verificò negli scorsi anni, 
| presumesi rimarranno a pagarsi per 
conto delle diverse aziende { esclusa 
quella delle strade ferrate) L, 7,000,000 
Deduzione di spese stanziate sino al 1948 
nei bilanci dell'azienda delle strade fer- 
| rate, che già risultano o può presumersi 
risulteranno a pagarsi al 1° gennaio 
1849 L. 34,407;756.%1 . L 





A: 














a base 

















50,2060,706. 89, 


258,795,752. 





Somma restante del passivo L. 











A giustificazione di questa somma s' 
i seguenti calcoli : 

Somma totale dal 18462) 1848 stanziata 
sui bilanci dell'azienda delle strade 





ferrata iure e «I 74,850,757. 65. 
Mandati spediti a tutto il 31 ‘ottobre 
1848 


» 34,425,001. 


40,407, 





j Fondo libero al'1° novembre 1848 L 
| Siccome però già appare dallo spoglio del 
| -1847, che sulle spese stanziate în dettò 
anno ed anteriori rimasero a pagarsi 
1 IL. 15,506,895. 62. 
{ E che a termini delle rettificazioni dal: 
| - l'azienda stessa introdotte nel progetto 
di bilancio 1849, si ha un’ eccedenza 














| di fondo su quello del 4848 per lire 
hl 


12,991,891. 27 DITE, . 28,298,790 89, 





Neridonderobbe che, ammessi questi cal. 
coli, quel fondo libero di1.40,407756. 41 
rimarrebbe destinato pei pagamenti da 
farsi in novembre e dicembre del 1848 
a concorrenza di. SITA 12,108,905. 52. 





| Constando invece che, avuto riguardo gi contratti in corso 
| cd alle difficoltà che nascono dalla sufgione attuale 
fondo di L. 12,108,965. 52 non potrà essere. impiegà 
per una concorrente di 6 milioni circa, ne 
viene, che aggiungendo la differenza di. 

alla maggior somma di .../. + 















6,108,96; i 
28,208,790. 89. 

















se the l'azienda dichiarò 
a pagare sul 1847 e 1848, si ha 
il totale qui sopra riportato di. L 





Importare di sp 
essere 





54,407,756. 41 


RICAPITOLAZIONE 











Attivo. ERETTA. aa 7 
Passivg!' int.) ot eb . 
Differenza în più © LUG UL, 0» 
Cui agginngesi per esazioni di gennaio e 
febbraio 1849 sulle rendite ordinarie 
dello Stato a_ragione di 72 milioni 

| annui FUGA ATE Ù 12,000,000. — 





renza altiva L. 





Totale della diffe 39,656,468. 21, 





Torino, dal Ministero di Finanze, addi 7 novembre 1948. 


(2) Questa é la somma che presumesi rapprasenterà l'at- 
tivo in principio di gennaio 1849; si rilenga però che una 
parle del prestito obbligatorio già compreso nella sua to- 
talità, non potrà venir realizzata che in gennaio e febbraio 
prossimi venturi. 


(5) Questa somma é in parlo destinata a regolarizzare i 


pagamenti eseguiti a mani de'cassieri militari già ascon- 
denti a L.11,630,969. 





CAMERA DEI DEPUTATI. 


Tornata del 14 dicembre 





Presidenza del Generale Giacomo Durando 
Vice-Presidente, 


La seduta è aperta allo ore una e 4]2. 

Letto ed approvato il processo verbale il presidente idvita 
il deputato Massimo d’Azeglio a prender giuramento. 

Massimo d'Azeglio giura. 

È data comunicazione alla Camera d'una lettera di 40 emi- 
grati 
j Sono quindi lette dal presidente ed adottate dalla Camera 
{ le sognenti disposizioni, dopo breve discussione. 
fficio della presidenza în seguito alla deliberazione presa 
(lalla Camera nella seduta di ieri propone che provvisoria» 
mente per quest'anno, e fi siasi altrimenti disposto col 
regolamento definitivo l'esame «de'conti e del bilancio pre- 
4 sentati dal ministro delle finanze si faccia in questo modo. 

1. Vi sarà una Commissione composta di 24 membri, la 
quale sarà incaricata di esaminare il conto amministrativo 
degli anni 1847. 1848, non meno che lo leggi delle spese e 
delle rendite dello Stato per l’anno 1849 

Questa Commissione piglierà il nome di Commissione pel 
bilancio. Essa sarà composta di 5 membri nominati da cia- 
schedun ufficio della Camera. Potrà dividersi in quel numero 
«li sessioni che stimerà convenienti 
. I Commissatiî a misura che l'esame progredirà riferi- 
uno alli rispettivi ufficii l'andamento e i risultati delle ope- 
ioni onde valersi dei lumi di quelli, e tener conto delle 
loro opinioni nel seno della Commissione 

Finchè le Jeggi relative alle rendite e alle spese degli anni 
1847-48 e al bilancio del prossimo anno 4849 non saranno 
| votate non verranno rinnovati coll'estrazione gli uffizi della 
Camera, 





































ra: 











5. La Commissione presenterà: primo, ‘una relazione sul 
corto amministrativo degli annî 1847-46; secondo, altra re- 
lazione sulle. spese per l'anno 1849; terzo, una relazione 


sulia legge «elle rendite dell'anno 1849. 











iltinio sopra ciascuna delle 
zi del conto, e delle rendite è delle spese. 


- I Litoli giustificativi, ed i documenti che servirabnò dl 


















della Camera, affinchè i deputati possano ove d'uopo -pren- 
derne comunicazione, 

È all'ordine del giorno lo sviluppo della proposta del de- 
putato Lions che il presidente legge in questi termini. 

« | battaglioni ora composti di qualtro compagnie conste- 
ranno in avvenire ( eccettuati quelli della riserva ) di numero 
sei compagnie. » 

« Ea forza delle compagnie, compresi i sotto uffiziali, sarà 
di 140 uomini, e non potrà mai eccedere il numero di 150, 
conservando esse lo stesso numero di uftiziali e sotto uffiziali 
come al presente. » 

Lions legge un discorso in cui ampiamente svolge le se- 
guenti idee colle quali aveva dapprima accompagnata la stessa 
proposta. a 

« L'unità di manovra per l'artiglieria è nella batteria, nello 
squadrone per la cavalleria, e per Ja fanteria nel battaglione. 
Dalla buona organizzazione della batteria, dello squadrone è 
del battaglione risulta quindi una buona organizzazione del- 
l'esercito. Della formazione della batteria e squadrone non 
occorrg per ora Lener discorso siccome giunta già ad'un sod- 
disfacente grado di perfezione. Del battaglione invece con- 
viene soprattutto occuparci, e seriamente. Il battaglione 
consta al presente di quattro compagnie della forza di 200 
uomini circa, Il battaglione così composto non olîre basianti 

“suddivisioni, per cui non è luaneggievole; scarsi sono gli uf- 
fiziali rispetto al numero dei soldati, e stragrand@ la forza 
delie compagnie, Gli ulfiziali devono soprayvegliare ad ogni 
distribuzione, rassegnare i soldati, ‘assicurarsi che i loro ef- 











IL RISORGIMENTO. 


lità della data fede valsero a trattenere îl militare comandò 
austriaco dal trascorrere alle più tiranniche ed insopporta- 
bili imposizioni non solo nella Lombardia e nel Veneto, ma 
anche nei ducati di Piacenza, Parma, Modena, Guastalla e 
Reggio: non valsero nè i principii di giustizia, né î patti ad 
impedire in questi ultimi luoghi che la militare occupazione 
si convertisse con manifesta violazione delle condizioni del- 
l'armistizio, in reale e schietta usurpazione del sovrano potere. 

A fronte di così gravi eccessi ii Goyerno del Re, dupo di 
avere replicatamente cd indarno protestato, violerebbe il più 
sacro de’ suoi doveri se intanto, e finchè arrivi il momento di 
più eflicace rimediv, non respingesse come illegale ed ingiusto 
qualunque elfetto di così indebite disposizioni : il perchè dopo 
d'essersi ad un tal fine provveduto quanto alla Lombardia ed 
al Veneto col Reale Decreto del 17 scorso mese, ho l'onore 
ora di presentare d'ordine del Re alla Camera de’ deputati un 
progetto d'altro consimile Decreto. 

Il presidente legge il progetto di legge quale venne mo- 
dificato dalla Commissione ne’ seguenti termini. 

< Viste le leggi d’unione dei ducali di Piacenza, Parma, 
Modena, Guastalla e Reggio delli 27 maggio, 16 e 21 giuguo, 
mesi ultimi scorsi, 

* Vista la capitolazione di Milano del 5 agosto scorso, non 
che le convenzioni militari delli 9 e 415 dello stesso mese, 

« Abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto segue : 

Art. 1. « Gli atti legislativi e governativi fatti nei ducati 
di Piacenza, Parma, Modena, Guastalla e Reggio posterior- 
mente all'armistizio del 9 agosto ultimo passato, per parte.dì 




















feti di vestiario, le loro armi e munizioni sieno in buon stato, 
e condurli, dirigerli ed incitarli nel combattimento. Gli uf- 
fiziali devono quindi essere in numero proporzionale dei sol- 
dati. Non dico degli inconvenienti che s'incontrarono nella 
scorsa campagna a cagione della sproporzione ora delta, per- 
chè sono a tutti noli; mi limiterò dunque a proporre un prov. 
vedimento, affinchè non abbiano a rinnovarsi, e ciò spero 
verrà fatto col segugnte progetto di legge che ho l'onore di 
sottoporre alle deliberazioni della Camera, » 

Ricotti. } fatti dell'ultima guerra han messo in chiaro qual- 
che difetto nell'organizzazione e nel reclutamento dell'esercito; 
difetto però, che non ha impedito ai bravi nostri battaglioni 
di combattere virilmente sui piani di Lombardia. 

È giusto pertanto che in cotesto intervallo di riposo si 
provveda a levare gli inconvenienti scoperti, affine di rendere 
l'azione dell'esercito più efficace e sicura. Ma queste innova- 
zioni dovranno esse farsi per via di legge dal Parlamento, o 





per via di fatto dal Governo? 

Se la guerra fosse finita, se potessimo disporre a nostra 
posta dell'avvenire, io crederei necessario di provvedere al 
riordinamento dell'esercito in modo stabile, col mezzo di una 
perchè tale ribrdinamento, come alcuno osservò, 
implica spesa, sia perchè esso può esercitare la più grande in- 
fluenza sopra le sorti del paese. In tale ipotési io appoggierei 
vivamente la presa in considerazione della proposta Lions. 

Ma le circostanze non sono coteste. La guerra anzichè esser 
finita, può ricominciare fra otto dì: le risorse dell'esercito 
son limitate: le truppe son già disposte per compagnie: i bat- 
taglioni sono avvezzi a manovrare per quattro compagnie e 
non per sei. Conviene in tal caso riordinarl’esercito in forma 
stabile e per legge? Io credo di no. Non è in faccia al nemico 
che sia possibile nè conveniente di effettuare ciò in un modo 
assoluto per via di legge. Chi ci assieura infatto, che men- 
tre la riorganizzazione proposta va eflettuandosi nons 
la guerra; sicchè questa ci trovi nè uniti come eravamo avanti, 
nè ordinati come dovremmo essere per l'avvenire? 

In conseguenza, mentre io applaudo all'idea che guidò i) 
depuiato Lions nella sua proposta, mentre plaudo eziandio 
alle disposizioni, colle quali il Ministero nel fatto pressappoco 
già l'effettuava ; io non credo che quella proposta debba ora 
dar luogo»a verun atto legislativo, epperciò non debba più 
venir presa in considerazione. Bensì bramerei che il Ministero 
ne facesse serio caso, come quella che è presentata da un 
uffiziale, il quale potè vederei mali e studiarne i rimedii sul 
campo di battaglia con mente illuminata da buoni studii. lo 
dico adunque: i rimedi che si possono atrecare nell'organiz- 
zazione sercito, sieno arrecati nel fatto dal Governo in 
quella misura e forma, che il tempo e le circostanze consen- 
tono: ma tali rimedii non sieno arrecati da una legge che in 
modo fisso impegni il nostro av , e împacci il presente. 

Agitasi la questione tra i signori Lanza e Menabrea si 
trattisi soltanto d'un regolamento della forza della compa- 
gnia, ovvero di legge organica dell'esercito. 

La Marmora ministro della guerra dichiara apertamente, 
che non vorrebbe entrare in discussione sul fatto di cose mi- 
litari; quindi deplorabile lo scritto del deputato Lions'come 
provocatore di una risposta che non vorrebbe dare in fac- 
cia alla Camera, dacchè trova pericoloso di troppo lo ad- 
dentrarsi ne' particolari dell'esercito, in sul punto di entrare 
in battaglia, 

Il ministro dell'interno propone come mezzo conci 
liativo quando si voglia tenere la proposta Lions, non come 
proposta di legge, ma come semplice proposizione: che venga 
esaminata da una Commissione d' uomini speciali, e quindi 
inviata al Ministero, perché ne sia tratto quel vantaggio che 
può derivarne. 

Longoni dice che può farsi per questa proposta ciò che fu 
fatto di quella ultima sull’organizzazione del corpo de' Bersa- 
glieri, non trovandovi dissomiglianza di carattere. 

Il ministro degli esteri sale la ringhiera, e prova esso pure 
quanto sia pericoloso davanti al nemico l'entrare in troppi 
particolari sul conto del nostro esercito. 

Continua la discussione fra i signori Buffa, Fransini, 
Lions, Cassinis, Cadorna, Bunico, Lanza e Melana, che 
combatte per ultimo un ordine del giorno del deputato Cas- 
sinîs che col porre innanzi la questione pregiudiciale inten- 
devanon solo a combattere la presa in considerazione della 
legge, ma lasciava luogo a temere d'un pericoloso preceden- 
te, col quale potessero essere lesi i diritti del deputato pro- 
ponente leggi. È 

Posta ai voti la presa in considerazione della proposta Lions, 
dopo la solita prova e contro-prova, Ja Camera delibera pel sì. 

Letto un progetto di legge sulla soppressione delle banalità, 
dei signori Baralis e Biancheri, è posto all'ordine del giorno 
il progetto di legge relativo ai provvedimenti pei ducati di 
Piacenza, Parma, Modena, Guastalla e Reggio, modificato 
dalla Commissione. 

Queste parole lo accompagnavano del ministro di grazia e 
giustizia nella tornata del 1 dicembre in cui fu presentato. 

<A tutelare i nostri concittadini delle provincie unite ed a 
guarentirli contro la militare licenza e le violente estorsioni 
avrebbe senza dubbio dovuto bastare la naturale obbligazione 
inerente ad ogni buon governo, non che di rispettare, di di 
fendere scrupolosamente le persone e le proprietà; in ogni 
caso a premunirli contro ogni militare eccesso avrebbe d 
vuto bastare la fede data coi patti espressumente stipulati in 
proposito e risultanti dalle relative convenzioni militari: ma 
pur troppo nè la santità del naturale dovere, nè ‘la inviolabi- * 



































































i nano dal Governo del Re, si verrebbe ad evitare qualunque 


qualunque Governg stranierò, sono dichiarati nulli e di nes 
sun effetto. 

Art. 2, «Sono pure dichiarate nulle e di niun effetto le 
alienazioni di‘beni immobili e mobili, o di crediti, derivanti 
da spropriazione forzata , a cui, posteriormente al citato ar- 
mistizio del 9 agosto, siasi proceduto o siasi per procedere 
in avvenire nei predetti ducati per parle di qualunque stra» 
niero Governo », 

Albini. Ponendo per base le condizioni dell'armistizio, 
opina non essere d'uopo di una legge, bastando una nota di 
diffidamento. 

Il ministro di grazia e giustizia. Conviene che con una 
legge non si possa, nel presente caso , ottenere l'effetto giu 
ridico per la difficoltà della promulgazione, ma è d'avviso 
che questo fallendo, non mancano quelli ii quella influenza 
politica che avvalora lo spirito di resistenza: essere quindi 
giovevole un tale scopo, quando sia conseguito; del che con- 
fessa ottenute non dubbie prove. 

Tecchio. Mi pare che in altra seduta il deputato Sinco 
avesse notato, che noi dovevamo andare molto a rilento nella 
discussione di questa legge, stante che questa è la prima 
volta, egli diceva, che in un progetto di legge noi nominia» | 
mo l'armistizio del 9 agosto e le convenzioni a quello rel 
tive. Se noi citiamo quell'armistizio e quelle convenzioni, io 
credo non si possa farlo senza notare espressamente la nul- 
lità dell'uno e delle altre. 

Già il Ministero Casati-Gioberli aveva fatto una solenne 
protesta di questa nullità, l'aveva fatta al Re, e l'aveva 
eziandio inviata ai rappresentanti delle altre potenze, Il Mi- 
nistero che a quello è succeduto, ha invece creduto bene di 
dichiarare che gli accettava quest’ armistizio come; fatto 
militare. Sciagurata dichiarazione ! Il Ministero non doveva 
dichiarare di accettare l'armistizio, perchè l'armistizio era un 
fatto disonorevole e disastroso. E la vergogna e i disastri 
talvolta è forza subirli, non è decente mai di accettarli 
molto manco il Ministero doveva dichiarare di accettare | 
mistizio come fatto militare, perchè in questo modo abi 
la parola, ed abusandola si cresima un'enormezza. Sì, la pa- 
rola era abusata, perchè quell'armistizio, anzi che essere un 
mero fatto militare, in molte delle sue parti e per tutto il | 
tempo che erà, contiene dei fatti politici, dei fatli alta- 
mente lesivi ai diritti politici della nazione. Quell'armistizio.! 
determina i confini rispettivi degli Stati Sardo ed Austriaco, 
e li determina in cotal modo, come non fossero mai avve- 
nute le fusioni che voi, o signori, con tanto Plauso e con 
tanto affetto avete sancite. Quell'armistizio cede in posses- | 
sione dell'Austriaco le provincie dei ducati, della Lombardia 
e della Venezia. Cede eziandio quelle città e que' paesi che 
già non erano da subalpino esercito occupati o protetti; e 
che ‘quindi (se non difesi) dovevano almeno essere lasciati 
incolumi in stafu quo: Quell'armistizio prorogabile di 8.in 8 
giorni, prorogabile all'infinito, diminùisce, sino a quanto po- 
sano le armi, il territorio e le finanze della nazione. Sotto 
questo aspetto, io credo che non possa mai essere valido, se 
non abbia l'approvazione contemplata dallo Statuto e dalla 
legge d'unione. È 

Secondo lo Statuto gli abbisognava l'approvazione del Par- 
lamento; secondo le leggi di unione gli abbisognava l'appro- 
vazione della consulta lombarda e veneta. Nè l'una nè l'altra 
di tali approvazioni furono impartite. Nè l'una né ‘l'altra, 
onesti e savi cittadini vorranno impartire giammai. Quindi 
io domando che l'armistizio, se lo volete citare nella legge, 
sia citato con espressa dichiarazione di nullità. E se prudenza 
ci consiglia di non sollevare per ora questa questione, sia 
assolutamente ammesso di nominare l'armistizio, e le con- 
venzioni che a quello conseguitano. — Giorno verrà (e Dio 
voglia che non sia lontano), in cui ci occorra di sollevare la 
questione. E il giorno verrà allora quando ricuperati col va- 
lore dei vostri figli, assai meglio che colle illusioni e cogli 
inchiostri de’protocolli, ricuperati i paesi dei ducati della 
Lombardia «e della Venezia, noi chiederemo all’ atistriacò 
conto e indennizzazione della iniqua gestione, che coll'ap: 
poggio di un titolo nullo sino dal 9 agosto ha in queî paesi 
col mezzo de’suoi proconsoli esercitata. 

Merlo, ministro di grazia e giustizia. Farò osservare alla 
Camera , che tutte le conseguenze, tutti i principi, o diret- 
tamente o indirettamente racchiusi nell’armistizio, che anche 
io chiamerò fatale, furono con solenne protesta respinti an- 
che dall'attuale Ministero. 

Tecchio. Appunto per questo io dico che il Ministero è 
inconseguente anche a se stesso, se nel progetto di legge 
cita l'armistizio senza riserva. 

Berghini. Vorrei far osservare che le parole + qualunque 
straniero » non mi paiono abbastanza chiare a togliere qualun- 
que dubbio, qualunque questione: amerei invece si dicesse | 
che son nulli tutti gli atti che non emanano dal Governo del 
Re. Ora a Modena, per esempio, vi ha il duca il quale ha com- ! 
posto il suo Ministero ‘tutto di cittadini modenesi. Quel Go- 
verno si potrà egli dire straniero? Straniero a noi, ma non 
istraniero al paese in cui trovasi costituito. Ma v'ha di più: 
nel giro delle vicende politiche potrebbe cessare l'attuale ! 
Governo del luca, e succedere ad esso altro Governo tutto È 
cittadino ; ed in questo caso, quale interpretazione daremo 
noi alla nostra legge ? Dandosi invece una redazione diversa 
all'articolo in questione , è sostituendosi ; come diceva, alle 
parole «gli atti del Governo straniero», gli atti che non ema- 
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dubbiezza oggi, e nelle possibili contingenze avvenire, 


ì 








{ di transazione con lui; era mettere una barriera tra noi e lui. 


‘ le del Regno, che terrà luogo delle ordinarie forme di pro: 

















È ty 
7 VESREZIO a ppi 

Ministro di grazia e giustizia soggiunge, che l'intenzione £ ve a pregarla di IAlEO inserire nel s 
di chi attese alla redazione dell'attuale progetto era piena la rettificazione di un'espressione sfi 

È i Licei i tentemente a chi vi commentava in modo p 
mente conforme a quella del preopinante ; dicendo qual un- | relazione sull'elezione dei Collegio di che 
que Governo straniero, doversi intendere di qualunque Go- gimento così st esprime a questo rig 
verno che non siail Governo del Re. Jl Guverno del duca è | come membro dell'Opposizione, portava natur i Ù 
Governo Austriaco, estraneo al nostro. le sué simpatie per it signor professore cui: 
Brofferio dice di votare contro tutta la legge. Quanto poi 


mui poleva aspellursi che queste potesse nol 
alla frase di Governo straniero la trova buona, perche dicesi, 


punto di alterure benignamente lo spirito delli o tor 
} la] seguite nell'uffisio, e più d'indurre il signor nel 
Governo straniero ogni Governo che non emani dalla suprema passare con sorpresa di lulti i membri u Ù 
volontà del popùlo, Ora che tale non sia quel di Mudena, nun | sotto silenzio il primo voto della maggioranza I 
Vha chi ne dubiti. ficazione del THE OI noi SI di CoA Ia, eco, 
si, » 14 lo prego la + HI. di voler consultare la r 
SRETIENOAE, peponela SONPEEATI dal He BFCOME TAL inlasigne di Uresceulino inserita nella Gazzetta ulli er 
perfluo, e sostituirne uno col quale sia dichiarata valida li accertarsi che non solo esposi l'esito della prim 
legge colla sola promulgazione nella Gazzetta officiale. che mi si appone «i aver laciuto, ma aggiuustancori 
Il ministro di grazia e giustizia combatte la proposta si dei Jo pro e Maga Lia Prego INORT, a Ag coi 
ione dell’arti «NI | che nelle mie conclusiuni io mi credei L lovere d 
della soppressione dell'articolo. Si potrebbe ‘e0Gcoiare dev porre alla Camera, non già Ja forma adottata mm 
ricamente parlando, ma non così in pratica », Conchiude | pel posare e votare la questione ma bensì la sostatizati 
che importava essere bene espliciti sul fatto, e non essere | desima della cusa. Infatti se l'uffizio settimo “ave: 
d'uopo di ulteriori commenti, certo com'è ili essere compreso | giudicare in ultima instanza sulla validità dell'elezione 
dalla Camera. Uresceutino, quali ne sarebbero state Je conseguenze 7 | 
Sono tolte le parolè al citato armistizio come nell'arti- | Maggioranza avrebbe dichiarata valida quell'elezionie nella 


sy i sua votazione definitiva, mentre colla; prima votazione 
colo 4, subito-dopo soppresso il 2 almea del preambolo. avrebbe proposto l'inchiesta come sospensiva , senza in 


E proposto un articolo addizionale, riguardante la pubbli- | rere nelle più assurde delle contraddizioni. Infattì coi È 
cazione della stessa legge. Poe A FRIIILI pone: so 
Brofferio soggiunge d'aver egli pure un mezzo di pubblica» | tore-i0 mi credeva adunque mm dovere di sottoporre alla 
zione. TRE SRRORERA nane di Massimo d'Azeglio mera il giudizio della maggioranza dell’ uflizio settimo, 
o P' ti si Si 9.4 piuttosto .che la forma con cui venne posata la questione e — 
ove è detto che in polilica non vha niente di veramente | ja votazione dal signor presidente , dacche in questa suppo» || 
serio che la forza, e provando come questa forza si abbia | sizione io non avrei avuto che a leggere il proeesso verbale 
coi 120 mila uomini del nostro esercito  conchiude che il 


della sedula duo, bili 
i mao LA n Ro 0 esposi ue votazioni che ro luogo nell'uffizio, 
più bel modo di far eseguir la legge è Hair SI RAEESST TÀ vedendo che il carattere ERA dia erarstato 
presentare a Radetzky sulla punta delle baionetle; unico | compiutamente distrutto dall'esito della votazione: definitiva, — 
mezzo a scamparci dalle belle di una pubblicazione che cor. ! ne conchiusi che il giudizio dell'uftizio settimo era perla 
rerebbe rischio di non essere troppo pubblica (applausi | convalidazione dell'elezione, e per l'inchiesta sullo asserzioni — 
dalle gallerie). del sindaco di Costanzana. Se questa mia. opinione fu erro 


A SES È sie nea; se prevale nella, Camera la consuetudine di leggervi i 
Ministro d'agricoltura e commercio. Allorchè il Governo processi verbali degli uftizi, invece di portarvi la sostanza 
seppe le vessazioni di Radetzky, fia dal principio di novem- delle Joro discussioni e l'esito dei loro voti, io mi sarei sba- 
bre venne in pensiero di fare un atto che fosse qualche cosa | gliato , ma inyolontariamente, ma senza che le simp: 
più che una semplice protesta. Correvano momenti in cui | dichiaro nutrire vivissime per l'egregi 


È i fessore che venne eletto a Urescentno. 
una fazione avversa al gabinetto spargeva nella stessa Lom. | tacere ò Lravisare Le‘conclusioni ‘Mell'uttizio” ‘che mi di 
bardia, che qui non si voleva più saperne di nuovi fratelli, 


led 
l'onorevole incarico di fur la sua relazione invanzi. alla 
che nen si voleva più saperne del regno dell'Alta Italia, Lo è 


Camera, TUE dì Cud 
andare allora contro un nemico senza un esercito il quale Nassegno alla S. Y. Ill.ma,, i sensi del mio profondo oss 
promettesse una vittoria certa, era cosa che troppo pesava | Sequio, è 
sul cuore di chi doveva giuocare Ja terribile carta, ‘la carta 
forse che doveva decidere della vita, o della. morte ‘della aa Di 
Italia. _—Tr —_—— ———g 

Il Governo portò sempre d'allora in poi i suoi sforzi a met- NOTIZIE 4 DEL MATTINO i) 
tere la vita in questo esercito, che debbe essere la vera salute È e 
della nazione. 3 ROBE EDT: 

E per ottenere îl suò scopo lavorò giorno e notte, pigliò | Roma 9 dicembre. — Le Camere non | uto | 
cento impiegati in Torino, ed istituì duecento commissioni | saper nulla di Governo provvisorio, e neppure în nome 
in tutto il regno. del Papa, ed invece € stato semplicemente posto un 

Le numerose leggi portate a questa Camera stessa ne dànno ! SOStituito ali potere rigio nella. persona del cardinale 
la prova, siccome provano anche che non era vero che il Go- | Aero (*) il quale ha accettato alla condizione d 
verno non pensasse i fratelli di Lombardia barbaramente 0p- | [a pbrovanone de Papa. Se questi però neglerà di dare 
pressi da Radetzky. Ci venne appunto il pensiero di fareque. Ì Fase iiciaio ORE IGROIN Rn 7 
sta dimostrazione solenne, cioè una legge che dicliarasse h ea 
nulli tutti i soprusi del maresciallo. 


gyBonocna 11 dicembre. — Alle 4 circa di ieri il generale 
Il Governo sapeva benissimo che tal leggo non poteva aver | 4Ucchi col marchese Bevilacqua partirono alla volta di 
effetto come atto legislativo, poiché ogni atto legislativo vuol 


Alvaro] Il motivo ne è la loro accettazione di far parte 
essere legalmente pubblicato. Il che non è possibile in Lom® Hi, SRI. VAL no SalFarana lo 
bardia; ma poteva produrre, come produsse, un immenso cf- i una lettera al sénatore! di "Bal FEO (hate ot 
fetto morale. Le relazioni che si ebbero dalla Lombardia ci i Di 
confermano che l’effetto non fu nullo. Tnostri fratelli di qualle 


| di voler essi fare, come veri taliani, un tentativo di 
provincie conobbero benissimo ché nel gabinetto si pensava 


riconciliazione tra 11 Papa e il popolo Romano. — Che se 
i nostri sforzi (dicono nella lettera) non ottenessero il so- 
a loro: conobbero benissimo che non si voleva risparmiare | spirato fine o gli eventi lì rendessero inutili, noi ritorne» nil 
Radetzky, poichè il dire a lui pubblicamente, voi siete un | remo con sicuro e tranquillo animo alla vita privato, con- 
oppressore, voi siete‘un barbaro, non è certamente far atti 1aE dî'aver almeno pagato il nostro debito alla patriae 
ovrano, + o) Muerte 


Mario. — Una lettera di Madrid in data. 
















































































































Se nou sì è rotta la guerra come tutti desideravano, e co- 
me desideravamo ancora noi, gli era perchè conveniva pen. ® mala prioritàmell'offerta di un asilo al ponte 
sarci bene prima di gettare quell'ultimo dado. La Camera } « Molto prima della partenza per Roma @ sig. | 
nelle sedute segrete, ha potuto persuadersi, che le, circo. | linez de la Rosa, il generale Narvaez aveva inviato il sig. 
stanze non erano propizie, e che l'aspettare non poteva nuo- | Arnao colla speciale missione di dire al papa, Ra di 
cere, perchè è meglio una vittoria in marzo od in aprile, che-| S- M. C. che, nel doloroso caso in i fosso. obblig: 


i so 0] 380 Se: 
non una disfatta in dicembre, o in gennaio. | lasciare il Vaticano, la regina olferivagli in Ispogna in... 
Il gabinetto nel lasciare il potere ha almeno la consolatione 


asilo degno di lui. Pio IX ringraziò piangendo il diploma: 
di poter dire che esso ha fatto lutto il possibile. Le circo- i Fe ia omai ma dii caio pae IO ti 
stanze terribili avvenute, la fatalità dei tempi piuttosto che | ja penisola spagnuola ad ogni altro paese, “Sono sei 
una sua colpa l'impedirono di operare altrimenti. La guerra | che un tal passo fu fatto: Il gabinetto di Madrid era 
la desiderammo ardentemente ariche noi; ma comesi è detto, mente persuaso in anticipazione di tutto quello che 
l'impossibile, è impossibile per tutti. Il nostro dovere era ! successe in Roms che teneva sempre un battello a vapo 
quello di sostenere l'ultima speranza d’Italia. Speriamo che " a Civitavecchia, ed aveva fatto. pascoli pei 
adesso l'esercito vada così bene ristabilendosi e riuforzah- ‘ del capitano generale de Palma de Mallorca per acco- 
dosi che quando verrà il momento, tantoi generali quanto il  gliervi il romano pontefice. . (Constitutionnel.) 
gabinetto potranno dire, andiamo, e andiamo alla vittoria. | — Bonsa pi Parigi 11 dicembre. — La tranquillità pers 
Voci ai voti. «| fetta che regnò ieri e rexna tuttavia nella capitale durant 
Il presidente dà lettura del progetto di legge così emendato. ' le operazioni elettorali, rianima la confidenza , e ciosi 
Viste le leggi d'unione dei ducati di Piacenza, Parma, Mo- rende sensibile nel prezzo dei fondi pubblici. La più‘ 
dena, Guastalla e Reggio delli 27 maggio, 16 e 21 giugno Parte dei valori negoziati alla borsa sono superiori 
mesi ultimi scorsì : quelli della chiusura di sabato , cui contribuirono nuovi 
Abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto segue : ‘ sconti. A contanti il 5 per 0,0 Aneote 270 75, fece 7 
Art, 4. Gli atti legislativi e governativi fatti nei ducati di 


ma restò.a 70: in aumento di 4 sabato. 11 5 pi Le 
So o 
Piacenza, Parma, Modena, Guastalla e Reggio posteriormente SECSAE LEUR) sa Lt; MIPBEAIO RL SO cont, gal I E) 
al giorno 9 agosto ultimo passato, per parte di qualunque © Lione 15 dicembre, — Nelle Assemblee canti deli 
Governo straniero, sono dichiarati nulli e di nessun effetto.» REA del Rodano, Luigi Napoleone e 
Art. 2. Sono pure dichiarate nulle e di nessun effetto le fuor iaia RULSIORO Sen FOOT 
alienazioni dei Deni immobili e mobili, o di crediti derivanti Questa somme not Domiorna AN Lea 
da spropriazione forzata, a cui posteriormente. al giorno 9 _ilta Guillotiére, ove non si è ancora Taito lo apo 
agosto, siasi proceduto, o siasi per procedere im avvenire nei ‘ È hi L 
predetti ducati, per parte di qualunque straniero Goyerno. 
Art. 5. La presente legge dichiarativa s'intenderà regolar- 
mente pubblicata colla sola inserzione nella gazzetta ufficia- 

































































Bsancino 8 dicembre. — « Gli è certo, ch 
Gagern ha fallito nella sua missione pressi 
sura fra la corte:di Berlino ed il potere ce 
coforte è inevitabile. . fel 

« Credesi che le stato d'assedio cesserà il. 
mese a, (G. di ( 





mulgazione. 
Si procede allo scrutinio segreto. 
N. dei votanti 443 












Maggiorità . 72 pn: 
Favorevoli. . 424 AVVISO IMPORTANTE. dg 
Contrarii . . 19 


Il sig. J. Cohen, dentista di Londra, ha l'onor 
ziare che esso adatta i denti secondo un nuovo 
senza attacchi, né legature, non facendo 
mo dolore. 

Pregati di inserire la seguente lettera, non possiamo ! Oitura i denti guasti con un minerale che indu 
però a meno di appellarne al giudizio di chi intese ‘ cinque minuti; rende ai denti guasti la loro forza:el 


la relazione del signor Reta, sull’esattezza del nostro ! primiera bianchezza. ta; 


La Camera adotta. 
La seduta è sciolta alle 5. 




















































rapporto, qualunque sia quello. della Gazzetta ufficiale. | Abita in Doragrossa, n. 2, casa Nichelino, s 

Avverliamo poi il signor relatore che accettiamo la ‘ 29 Scala a sinistra, i so i 
sua rettificazione con quell’animo che ci porta a vo- | Si consulta sino al fine del mese. | | Ì 
lerla credere fatta sotto un'impressione più giusta ! = = Mi & 
della cosa, e perciò in ogni caso onorevole a chi la ! CERERE SaR Dro 
io ci RITO S. NICCOLINI gerente. Ù 










Chiarissimo ed Ill.mo Signore, 


; ; i VYEPOGRAFIA DI ANTONIO PA' 
L'onorato ed imparziale carattere della S. V, Ill. mi muo- 


Viù dell'Aroio., acognto alla Madonna 
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TORINO 
AÙ Dicembre: | 
di ROMA. 


Le due Camere romane hanno sanzi 
all'unanimità il decreto seguente: 

« Verrà eletta una Commissione di tre persone per 
provvedere: alla mancanza del potere cs cutivo,; L} 
membri della Commissione saranno eletti dalle Ca- 
mere fuori del loro senc ‘all’assoluta maggioranz 
Godesta Commissione che eserciterà in nome del Papa 
tutte Je funzioni del potere à dallo 
esercitare al ritorno del Sommo Pontefice , oppure 
allorquando il Sommo Pontefice avrà egli stesso in- 
dicato nelle forme CRLENOLtE un potere destinato 
a surrogarlo ». 

Una tale facoltà riconosciuta nel papa di nominare { 
egli medesimo una Commissione esecutiva, fu con- 
Irastata dal principe di Canino. — L'articolo propo- | 
slo passò alla maggioranza di 56 voti contro 4 

] membri della Commissione sono : 

Il senatore di Roma, Consini. 
Îl senatore di Bologna, Zuc 
Il Podestà di CAMERATA 


onato quasi 


esecutivo, ce: 


Ancona, 
CAMERA DEI DEPUTATI. 

Dopo la presa jn considerazione di una proposta del | 
sig. Michelini G. B,, perchè sì corregga l'art. 78 della | 
legge sui comuni, e il sindaco sia nominato dai con- | s 
siglieri per mezzo di una terna proposta al Governo, 
vennero interpellanze dal sommo della montagna. No- | 
tavasi su quelle alture un uniforme. di guardia naz Ie | 


i dal ministro degl’interni, e convien dirlo, se altri arta- 


{ nistero moribondo , o morto, non av 


| facessero palesi i veri motivi. 


| 


| così veri, così legittimi, perchè. strappati da un co- } pi 


mune ed ineluttabile bisogno , trovarono un intempe- 
slivo ed aspro.censore ‘in quel Valerio, che agli urlì 
infiniti ed iniqui che vennero da una sola’ parte delle 
pubbliche gallerie contro ì ministri e deputati della | 
maggioranza, non seppe trovar mai ua parola di bia-.| 
simo. Ecco in qual modo esercitano la giustizia cer- | 
tuni che sogliono atleggiarsi a campioni di libertà e { 
vindici d'indipendenza! Ed i plaudenti questa volta 
erano la maggior parté dei deputati. Î 
Una smorta ed imbrogliata replica del sig. Didaco Ì 
successe alle espresse cd energiche verità prouunziate | 


tamente avesse voluto preparare un trionfo ad'un Mi- 
bbe potuto Lro- 

arne un migliore di quello che venne a procu- 
rargli il sig. Pellegrini, 
legio di Genova. 


deputato del secondo col- 


Stamo autorizzati a dichiarare quanto segue : 

Il silenzio del generale La Marmora nella dolorosa 
discussione suscitata dal deputato Pellegrini potrebbe 
destare in taluno qualche meraviglia, se non se ne 
Alludire:le perfide insi- 
nuazioni lanciate contro i suoi fratelli d'armi, all’udire 
tentare di seminare nel seno del Parlamento la discor- 
dia è le ire fraterne fra i soldati ed E RR fremeva di 
sdegno il generoso La Marmora, e si sentiva più com- 
mosso che nol fosse mai stato ip mezzo alle più eru- 
deli vicende della guerra. ava per prorompere e 
per protestare con tatta la gagliardia dell'animo suo 








nale che prima non c'eras Sapevasi: però l’arrivo, del 


sig. Didaco Pellegrini, e quando nol si fosse saputo, | £ 
Ì 


savebbesi detto, è desso alle prime parole eh°gi pronun- 
ciò per interpellare. Pareva che il nuovo oratore della 
solitaria montagna dovesse artingar gente che fosse { 
posta ad un miglio da lui, tabto ingrossava ed ua 
piva la voce per darle coll’esofago, quella maestà che | 
non potevano darle le parole. E cominciò dagli ultimi | 
tumulti di Genova: veramente a lui non sarebbe toc- 
cato un tale assunto ; a lui che stato n’efi in:parte te- I 
stimonio, cin ogni modo ne conosceva l’origine, l'an- | 
damento, i fautori. Nondimelio tanta erà la, smania di 
far sentire giunto , el rotto i can- 


Ì 

e ch'egli era Li 
celli della carcere, che usciva vincitore da un cimento | 
i 


o aveva 
contro ogni sua speranza, che volle a bella printa met- 
tersi in mostra e far strepito.  Censurò dunque la con- 
dotta dell'intendente generale San Martino : censurò 
le wuppe, che volle dipi gozzoviglianti entro al 
cortile del palazzo ducale; censurò il provvedimento 
del Governo che parte di esse mandava: sul confine 
verso Lunigiana, e un’altra parte di nuovo incammi- 


gere 


mava a Genova. Rallegrossi, da buon democratico della 
montagna com’egli è, che il grido di Viva la Co 
tuente fosse uscito dai seimila uom 
dicemmo, al palazzo ducale; e- redarguendo i da lui 
chiamati calunniatori del popolo, credette aver dimo- 
strato che il Governo pur questa volta aveva Il torto 
e meritava condanna. 

ll ministro degl’interni s'incaricò della risposta, e con 
‘una di quelle nobili e calde allocuzioni che, suscitate da 
una troppo sentita verità, sfondano ogni artifizio di cian- 
cie è di calunnie, ripigliando ad una,ad una le asser- 
zioni del sig. Pellegrini, le chiarì tutte false od e 
rate. Ma la parte più bella o vigorosa del 
fu la ‘difesa ch'ci pr ondotia dell 
la quale non pure lodò con fi 
ne entrò mallevadore in 


A poteva do 


sti- 


raccolti; come 


sdella e ntendente, 
anche e degne parole, ma 
parte, dichiarand 
che niuna ac 
che non dovesse passar prima pel suo capo. Dimostr 
ché non il popolo genovese era l'autore dei tumulti, | 
ma una faziosa minorità da quel: popolo stesso notata 
‘ed abborvita ; e rendendo da ultimo g 
mo e dignitoso contegno dei nostri soldati in quell'oe- 
correnza, siccome quelli clie seppero resistere alle pro- 
vocazioni di chi tentava tirarle all jienza ed alla 
indisciplina, fece prorompere la 
gli applausi che sono una vera, 
stazione di ciò che è in fondo al cuore do, 
cioè l’esercito, dopo tanto e e sognare e urlare, 
è ancora il nosiro sommo propugnacolo , il solo e 
turol vindice della nostra tanto combattuta indipen- 
denza. — Certo applaudivasi il ministro che tai parole 
pronunziava, ma più la causa per cui aycale pronun- 
ziale, Nondimeno (chi il crederebbe? ) quegli applausi 


e lodi al fer-{ 


inobbe 
in uno di que; 


| licosa politica. 


{lia, 


| meno e 


{un repubblicano dell'indomani, sincero nella sua nuova 


contro le perfide accuse e più ancora contro gli oltr: 

iosi elogi che il deputato genovese dirigeva al prode 
nostro esercito, quando gliamici suoi vedendo la con- 
citazione crescente degli animi, unirono i loro sforzi 
per persuaderlo a lasciare al suo collega ‘Pinelli. più 
esperto di lui nélle lotte parlamentarie, la cura di ven- 
dicare la causa déi verì principii liberali. Ma se un 
pensiero di carità cittadina indussè il. La Marmora a 
frenare l’impeto del suo giusto sdegno, sia certo il 
paese e l’esercito che nessuno più altamente di lui 
condanna Je massime fatali, le faneste dottrine procla- 
mate oggi per la prima volta nella Camera dei depu- 
tati ; nessuno più di lui è deciso a combatterle con 
energia e coraggio civile, pari a quell’energia, a quel 
coraggio militare di cui egli diede tante e sì magna- 
nime prove sui campi della Lombardia. 


Il Conslitutionnel contiene una lettera datata da Cham- 
héry, il di cui autore vorrebbe persuadere che il Governo 
4 se, se protesta apertamente contro la ripresa delle 

ilità in Lombardia, non sente però meno il desiderio 


questa singolare asserzione da 
del Moniteur, che dà l'effettivo dell'armata piemontese, 
presentandola, egli dice, in modo esagerato, 
La deduce pure dagli articoli del Nazionale, coi quali 
| Ministero infonderebbe il secreto ardore della sua bel- 
Ma ciò che più ci sorprende, si è che sulla fede del suo, 
corrispondente — e sapendo benissimo come debba atte- 
nervisi — il. Constilntionne! continui a rendere l'attuale 
Governo solidario della politica seguita dal Nazionale. | 
ontino di tali cose a Chambéry, lo intendiamo 
benissimo; ma non sappiamo come le si ripet a 
Parigi. H Constitutionne! non riguarda dunque come ; 
bile che un giornete dia il suo appoggio per simpatia | 
un Governo, r o la sia nendenza e la 
bertà della sua parola? Noi we siamo indispettiti per lui 
pendenza d'Ita- | | 
e la guerra, sore, per ottenerla. Che vuole il | 
Constitutionnel? Prima di tutto che il Piemonte non diventi | 
una repubblica. La guerra contro l'Austria avre bbe (sl- 
egli lo teme) mile conseguenza primaria; ed è 
Milano a Rade! 
i) Constitutionnel non è per altro meno, un giorno ogni tr 





Che sì r. 


înc 


Insomma, che cosa vogliamo. no;? L'ind 


se 00 


una 


i 
fede. Ma su gli altri due come egli si rifa! quale culto per 


tutti i troni! quale rispetto per tutti gli s ettri ! quale d 
vozione per tutte le corone! Così l'idea di vedere due mo- 
rehie alle prese fra loro è un incubo pel foglio bonapar- | 
eda codesto urto può sortire una scintilla repub- } 
i suoi terroris 

smarrisce. Îl partito Santin d 
| partito. dell’aristo Ma che 
liono la guerra: sono radicali, sono repubblicani? i 


| 





350 delle inserzioni. 
Centesimi 25 per rig: 
1 manoscritti e le lettere non saranno 


SI RICEVE L'ASSOCIAZIONE 


Per Toniso, all'ufficio del Giornale 
» ' presso Gianini a Fiore. 
5 a°_ Carlo Selieppati; ® 
Per Je Provincie presso gii Uffizi postali. 
È » +. Pagella e Comp. 
di Porno; > 
Per Genova presso A. Beuf. 
Livonso l'Emporio librario. 
Finenze Vieesenz, 
Panna Grazioli, libraio. 
Movesa ©. Vicenzi, libraio. 
Roma P. Merle, libraio. 
» Capobianchi,1mpegata. 
Postale. 
Padoa — Marghieri. 
Cherbulez. 
Uffici di corrispond, 
Delaite e Lejolivet, 
P. Rolandi. 


Napoti 
Gierna 
Paici 


anticipati. 





tosto i Gesuiti, codesto antico odio del Constitutionnel, 


| fuoco sopra di voi, perché le nostre discordie giovino ai 


@hie i Mazzini, o-i Manini. Prima di tutto nessuna repub- loro fini. 


‘a in Piemonte! nessuna repubblica in Itali; 
Dal National. 


OTIZIE DIVERSE. 


ITALIA. 


Torso. — ll nuovo Ministero dell'Opposizione* dicesi 
com posto dei seguenti membri : 
Gioberti, Presidenza ed affari Esteri. 
Sonnaz , Guerra. 
Riccì, Finanze. 
Sineo, Interni. 
Bulfa, Agricoltura e Commercio. 
Cadorna, [Istruzione pubblica. 
Rattazzi, Grazia e Giustizia, 
Tonino. — Dicesi che il nuovo Min 
a Genova il deputato Josti in quali! 
straordinario. 


tero abbia spedito 

di commissario 
Tonino. — Leggesi nella ,Gasz. Piem. — Scrivono da 
Si è letto qui con meraviglia nel ouvelliste 
Vaudois un attacco diretto contro il conte Rignon (e non 
Rignano) ministro ' di Sardegna in proposito della nota 
che egli ha indiritta alvorort,rconcernente il Ticino, tanto 
più che sì é appreso che i) Repubblicano stesso ha accolto 
questa nota con favore, senza pensare a farne oggetto di 
reclamo, Non sì è dunque prestata fede ai discorsi che si 
attribuiscono all'ambasciatore sardo: è inoltre un dar 
prova di poca accortezza il pubblicare simili fole. 


Losanna : 


— Ulteriori notizie c 
niella nostra Gazzetta del 28p. p 


nciliano quanto venne annunziato 

i Îa diffe. 
renze insorte tra il gov. Rosas e l'incarieato sardo, colla 
posteriore notizia riportata nella Gazzetta del 2 corrente 
circa le nostre buone relazioni col Governo della repub- 
blica argentina, giacchè le differenze tra il sig. Rosas e il 
sig. Piccoler (per le quali quest'ultimo.ebbe i suoi passa- 
porti) sono meramente personali ed estranee ai Governi 
di Buenos Ayres e di S. M. Sarda. (G. Piem.). 


, novembre. ci 


Genova , 13 dicembre. — leri.a mezzogiorno, confor- 
me all'invito della sera precedente, molto popole radu. 
o grave- 
mente indisposto, trovavasi a casa; d'altronde egli persiste 
nellà sua dimissoine , perchè egli porta opinione che la 
Guardia nazionale non possa legalmente deliberare come 
corpo e lirmare una petiz one. Con applauso degli astanti 


navasi davanti il palazzo Tursi. Il generale P. 


leggevasi un indirizzo al Re nel quale a nome del popolo 
e delia Guardia nazionale di Genova si chiede : 1. la Co- 
stitùente italiana col voto universale ; 2. un Ministero 
democratico; 5. la destituzione dell'intendente san Mur- 
tiono e del comandante di piazza Cauvin. A presentare 
l'indirizzo furono scelti l'avvocato Didaco Pellegrini, l'av- 
Wocato Davide Morchio, l'avvocato Emanu Celesi 
Luigi Lomellini e un Brescianini, La nomina di quest'ul. 
timo a tutti i lombardi che lo conoscono parve infelicis- 
sima ; tutti protestarono, e a buon diritto, perchè il man- 
dato del popolo o dì una parte del popolo vuol superiori 
ad ogni taccia. 

L'indirizzo si sta firmando. 

La città fu del resto tranquilla , eccetto alcuni insulti 
ai carsbini innanzi alla caserma dei quali convenne 
uno stuolo di_monelli e di pi 
male ne segui , son però eccessi da bi 
ta da prevenire, perchè 
travolgono e disonorano. 


simare non solo, 


n SUEUADI 
— Siano accertati che Massimo d'Azeglio parti dalla } 


ostra città dietro invito del Re, che lo chiama a com- 
ore il nuovo Ministero, 

— 44 dicembre. — La città fu franquillissima, la Gu 
dia nazionale mò 
richiesto il di lei concorso dall’ intendente , rispondeva , 

senza del generale , il capo. «legione Odino — che il 
contegno del popolo e della civica garantiva l'ordine , del 

0) “presterebbe cooperazione quando le truppe tornas- 


sero ai quartieri. E così avveniva. (C: Merc.): 


INTENDENZA GENERALE. 


Genovesi! jo compio ora un sacro dovere, esorianodyi 


' a nòn dar retta a chi vorrebbe spingervi alla guerra 


civile, 


Vi si parla d'armarsi, di far barricate per difendere la 


! |bertà, ed io vi dico che la libertà non ha altri nem 


che i tristi istigatori di disordini. 

Si spargono calunnie d‘insulti fatti al renerale Pardio. 
Andate dz! general Pareto e dai buoni cittadini che lo ac- 
compagnavano, e saprete che sì volle ingannarvi. 

Si tenta spîngervi ad 
è lo scopo dei ti 


truppe. Sappiate qual! 
vogliono che 








| 
rturbatori , e se nulla di } 


uso del movimento popolare | 


travasi con lodevole zelo sotto je armi ; | 


la trupps faccia 
O 


Genovesi, alcuni di voi vollero da me cose che le leggi 
mi vietavario. 


| La libertà e le leggi.sono sante. 
| Alle leggi ho'sagrificato il favor popolare. 
| Sela libertà fosse attaccata, nessuno di voi mi vedrebbe 
| tramisigere colla mia coscienza. 

Genova, 14 dicembre 1848. 
| Di L'Intend. gen. pi S. Martino, 
| Avessanpria 14 dicembre. — Domenica alle quattro 
pom. giunse da Valenza S. A. R. il duca di Savoia; fu a 
pranzo dal gen. in capo dell'esercito il bar. Bava e quindi 
ripartì pel suo quartier generale. 

— Martedì. — Due pelottoni della nostra civica a piedi 
ed un drappello a cavallo, armati di tutto punto, in bello 
ordine e con militare contegno ebbero la gioia di scortare 
dalla cittadella sino al proprio quartiere due cannoni che 
graziosamente il general Bava ne faceva imprestito ai bravi 
civici che si addestrano già da alcuni giorni con molto 
impegno nella scuola del cannone. Si dice che il general 
Bava senza che gliene venisse. fatto domanda ne offrisse 
uno, e che aderisse subito alla domanda di due, per atte- 
stare come apprezzi questa nostra: istituzione e per mo- 
strare quanto gli stia a cuore tutto che serve alla difesa 
della nostra libertà ed indipendenza. (Avvonire.) 

Panva 7 dicembre. — Ieri circa il mezzogiorno 200 
pontonieri austriaci sulla sinistra, 200 sulla destra del Po, 
cominciarono a gettare un ponte appoggiandolo ad un” 
isoletta che sta nel fiume circa cento «tese superiormente 
a Brescello. Questa mane alle 9 un mio distinto cono» 
scente lasciava questo paese, ed il ponte toccava ormai il 
suo compimento. Eravi discorso che quindici mila soldati 
d'ogni arme dove o tantosko valersene per marciare 
verso Bologna, forse a Panaro. Volevasi altresì che si cre» 
dessero pronti al passaggio dello stesso fiume altro corpo 
d'armata di egual novero al tragitto di S. Benedetto. lo 
nol crederei improbabile se potessi immaginarmi d'onde 
{ trarne tante miserie, Settemila circa dovrebbero transitare 
da Parma, penso, diretti verso Pontremoli, giacchè se 
avessero questi pure a posare verso Bologna, da Brescello 
v'è la via diretta per Modena. (Riv, Indip.) 

———______________—& 


Firenze 12 dicembre. — levi mattina giunse qui il 
genera! Zucchi con la moglie ed il marchese Bevilacqua 
| di Bologna, e ripartirono poco dopo l'arrivo, Sappiamo 
ch'essi si recano presso il Papa a Gaeta come membri 
della Commissione da lui nominata per reggere lo Stato 
| nel tempo della sua assenza, e che a buon diritto. non fu 
riconosciuta dal popolo romano. 

— La votazione per parte della popolazione del paese 
‘Avenza presso Carrara, chiamata a dichiararsi per 
la sua unione alla Toscana od al Piemonte, ha avuto 
formalmente luogo ieri 11 del corrente mese. Il voto 
è stato quasi unanime a favoro della Toscana, 

(Alba). 

— Leggesi nel Nazionale la seguente lettera : 

Mi rivolgo all'animo suo cortese, e la prego ad inserire 
nel suo giornale la seguente mia dichiarazione. 

Mi professo 
Firenze, 10 dicembre 1848. i 
Suo obb. servitore 
ì B. Ricasoui. 

Taluno: muove dubbio sulla cessazione del giornaie 
La Patria: al dubbio aggiunge il commento. 
| Dichiaro solennemente in faccia ai miei concittadini: 

1. che La Patria cessò il 30 novembre decorso: 2. che 
io non partecipo alla compilazione di nessun giornale 

he per mutar di sorti e di persone, i miei principii 
politici mai si cambiarono; prima-di avere una dottrina 
| politica, ebbi una fede morale. Per questa imparai che il 
| fine delle azioni di un cittadino, esser doveva il maggior 
bene civile e politico del suo paese; il mezzo ne doveva 
essere il disinteresse e l’abnegazione di se stesso, Rigetto 
{ quindi da me come calunniesa ogni supposizione che 
‘ tenda, non pure a farmi prevaricatore alla mia fede 
! morale e politica, ma bene ancora a suppormi capace 
{di pensieri o di atti non degni di cittadino generoso 

e leale. - 


| 
| 
il 


| Roma 9 dicembre, — Teris'apri la seduta della Camera 
| del * deputati e si fece la mozione di creare una reggenza, 
| o Governo provvisorio. I deputati, dietro insinuazione di 
{ una comunicazione ministeriale, opinarono di: eleggere 
una Commissione di 5 membri, i quali: si portassero dal 

cardinale Castracane, che il Ministero assicuraya aver 

| ricevuto l'Alter Ego da S: S., e sentire se egli poteva 
{ aderire a tutto ciò che chiedeva il popolo. Dopo lunga 
one decisero per il sì, ed elessero i membri per la 

| Commissione. Il indio però intendevo poco bene (ed 
aveva ragione) che si perdesse inutilmente un. tempo 
prezioso con queste mezze misure, e cominciò a gridare 





Bammno Ricasoti, 








































isori( i mal grado, 
Abbasso la Camera! Vogliamo un Governo provvisorio e T verso di me, e che-spero che, buon grado 0 grado, 


popolare! — Dalle parole si ‘sarebbe passato ai fatti, | vorra rispondermi. - 


se persone influenti non avessero’ fatto di tutto per cal- 


Se mai vuole far stamparé questa lettera, lo faccia pure, 


inare la moltitudine e persuaderla a procedere per qual- | ma senza cambiare una sillaba. 


che'altro giorno nelle vie della legalità, assicurando che 
ciò non avrebbe portato alcun danno, trattandosi di uno 
o due giorni al più. Il ministro Sterbini, portatosi ni 
Circolo, appoggiò anch'esso questà mediazione, e così 
calmò l'efferyescenza popolare. do son persuaso che quanto 
prima si dovrà venire a quel passo decisivo che credo 
unico per camminare innanzi, perchè le Camere non 
hanno facoltà d'eleggere un Governo provvisorio, ma 
sibbene il popolo, che deve quindi disciogliere le Camere 
slesse e proclamare subito la Costituente. ; 

Dopo consiglio di ministri con Castracane, quest ultimo 
ha spedito alle ore 2 del mattino una siaffetta a Rate lo 
sono persuasissimo che i nostri ministri:non hanno abba- 
stanfa energia né talento per far fronte vittoriosamente 
alle gravi emergenze del momento. La nostra più grave 
disgragia si é quella di mancare affatto d'uomini ve- 
ramente capaci. 

— Il seguente documento è la copia fedele della lettera 
con cui il card. Antonelli, d'ordine di Pio IX, rispose  allé 
tre deputazioni inviate dalla città di Roma ad invitaré il 
Pontefice al fitorio. Questa letteraera eguale, come già 
annunziammo, per tuite tre le deputazioni. 

Eccellenza! 
Gaeta, il 6 dicembre. 

« Nel motu-proprio del S. Padre, datato da Gaeta il di 
27 novembre, sì fanno note a tutti le cause principali che 
indussero il medesimo S. Padre ad allontanarsi, tempora- 
neamente da Roma. E pur doloroso al suo cuore di non 
dover anche per questa ragione ricevere i soggetti che 
hanno avuto speciale mandato di pregarlo a restituirsi 
nella capitale. Egli però, il S. Padre, colle sue preghiere 
dimanda all’Altssimo, che sì affretti il momento delle sue 
misericordie e sopra Roma, e sopra tutto lo Stato. 

« ll sottoscritto cardinale, nel partecipare all'E. V. per 
espresso comando del S. P. quanto sopra, le conferma i 
sensì della sua stima e considerazione. » 

Dell'E. Vi 
Dev. servitore vero G. ©. AntonELLI. 

Crsena 9 dicembre. — Garibaldi partì ieri sera per 
Roma. Alle voci che si vanno spargendo , parrebbe che il 
Ministero di Roma fosse per eleggere Garibaldi a generale 
in capo di tutte le truppe e corpi armati che trovansi at- 
tualmente nelle legazioni. Se ciò si verifica , sorebbe que- 
sto il primo atto buono ed importante fatto dal Ministe- 
ro, Ha lasciato qui in Cesena due suoi figli, i quali ieri 
si sfidarono, ed uno di questi passava con una palla da 
parte a parte il fratello che stava moribondo. 

(G. di Bologna). 

BoLogna 10 dicembre.--Qui le cose vanno di male in peg- 
gio: ci è sempre ignota la mano che ci governa: noi non sia- 
mo in progresso chie negli assassinii e nelle aggressioni. 
L'altr'ieri due persone in biroccino percorrevano strada 
S. Stefanp : giuntine circa a metà, smontarono dal loro 
mezzo di trasporto , e lasciatolo sulla via , si recarono ad 
aggredire unò che passava, ed eseguita la sua operazione, 
limontarono quietamente nel loro biroccino. Né questo è 
il solo progresso , ora questa nuova genia di malviventi si 
reca a turbe alle case che essi vogliono ‘derubare: parte 
di essi vi penetra, e l'altra parte fa sentinelfa ‘con’ fucile 
alle porte. L'altra sera tutti i prenditori di lotto avevano 
un picchetto di carabinieri per timore di essere derubati; 
anche ì pizzicagnoli tengono guardie in bottega. 

leri sera in strada Castiglione in onta la generale pre- 
gauzione venne derubato un bottegaio di 50 scudì e di 
quanto aveva in bottega. All’ osteria delle 8 colonnessi re- 
carono non pochi individui della solita lega, è poste le 
sentinelle alla porta, benchè vi fossero 16 persone a 
mangiare, derubarono quante occo! 











disgraziato e i pochi paoli che aveva sec 
ladri propose ad un suo compagno di rend 
a quell'infelice che pa 











(Cart. della Riv. Ind.). 


Bologna, 9 dicembre 1848, È 
Firm. Zucconi. 
Re DES SOI SITI 
.NapoLi, 6 dicembre, — La mattina di dumenica il ge- 
neral Filangieri venuto da Messina in Napoli, ebbe lungo 
abboccamento con S. M. il re, e quindi di unita al signor 
Temple recossi sopra un battello a vapore a Baia presso 
l'ammiraglio Parker, Ogauno ha creduto chie in sa 
conferenze siansi trattati gli affari di Sicilia;, ed ognuno 
si crede ben informato dell'esito delle medesime. Fatto | 
sla, che i certissimi ragguagli degli uni trovansi diame- 
tralmente opposti alle Indubitate relazioni degli alîri; e 
quindi bisogna conchiudere che niuno ne sa nulla; e se 
condo noi, la quistione siciliana resterà ancora per qual- 
che mese indecisa. (Lucifero. ) 
— 7 dicembre. — Corre voce che le Cawiere si riuni- | 
| Fauno prima del prossimo febbraio, ma che la riunione 
inyece di Napoli avrà luogo in Capua, come città ‘molto 
meglio fortificata. Procedendo così sembra indubitato che 
il re cerca rinchiudere nelle fortezze tutte quelle autorità 
che potrebbero forse essergli di ostacolo. — Si noti ché 
Capua è ritenuta come fortezza di primo ordine nel re- 
«gno. — In Gaeta vi sono 48 cardinali e tutto il corpo dis 
plomatico estero, Molti legni d'ogni nazione si trovano 
nelle acque di Gaeta. — E giunto in Napoli il giorno 3 il 
signor conte Luigi Grifeo de’ Prineipì di Partanna, mini» 
stro di Napoli presso la corte di Toscana. 
Gara, 6 dicembre. — Abbiamo qui un gran numero 
di ambasciatori, fra i quali il vostro, Il siguor di Courcel- 
les inviato francese giunse igri e fu subito ricevuto dal 
Santo Padre. (Cart. del Corr. Mercant.) 
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il carico dell'elezione? È egli vero, come si pretende, da 


IL RISORGIMENTO 


{ tuzionale. Il giudizio statario è cessato ; i giudici. civili 












































- 
- ns 1 
festo imperiale mandato ai Magiari da un Rcale ae È e vil teri ; sz 
riore, è ancora un mistero per noi, e noi né ignoriamo la sud e 1 
ragione; sappiamo però da buona fonte, che quel mani 2 tene i questo i L: 
festo dev'essere energico. leri a un'ora pomeridiana si tarsi senza una legge. n 
fece una nuova fucilazione. Il sentenziato fu un certo un- Si SE ERaa 4 
garese per nome Horvath che teneva pi late molte armi © i 
munizioni di guerra. In Krems scoppiò una rivoluzione ; 
fomentata dagli studenti. Si sono mandate varie. batterie pi 
per frenare gli insorti. La notizia della *proclamazione n 
della Repubblica in Pesth vien contea a EROS & 
la crediamo ancora molto dubbiosa. In Pres: Pat so i 
pet idoppine violento il cholera, e questò sarà un Non ‘sî riconoscono privilegi / de 
altro colpo micidiale per il magiarismo. Colla nomina di ghi sono accessibili a tulti se n 
lellachich a governatore civile è militare della Dalmazio, 5. La libertà personale è Ù » 
e di Kulmer a ministro pare decisivamente pronunciata ‘sere arrestato, {uorchè ‘nei 0 Ù 
dal nostro Governo la separazione dei paesi slavi dall Uu- | ordinate Mall legge del 24 di; s 
gheria, e iniziato il regno Slavono-Uroato, (GU). tutela della libertà personale. RL 


6. IL domicilio è inviolabile: I 
potranno. solamente operarsi nei 
‘determinate dalla legge. Il seg 
‘potrà aver luogo che dietro, 
il caso d'arresto e d'inquisizibi 

7. Nessuno può esser soltrat 
Non potranno instituirsi i 
Commissioni straordinarie nelle 
presente costituzione li dichiara 
tranno infliggersi solamente: nella 


Knewsieà, = 6 dicembre, — Stnolka racconta l'esito 
della deputazione mandata ad Ollmitz e a Praga. Messen- 
berg ha chiesto un permesso di sei settimane. ‘I ministro 
Stadion risponde alle interpellazioni del deputato Seu- 

e. 

#v Vienna non domina alcuna dittatura tnilitare. 
Il Ministero è, risponsalè di tutte le sue aziom. Ja 
Vienna sono mantenute la legalità, e la libertà costi 





























sono rientrati in uffizio. Molti indirizzi della popolazione 
di Vienna, dimostrano chiaramente, che in quella ciltà 
non regna alcun dispotismo, le comunicazioni sono, libere 
il commercio comincia di nuovo a rifiorire, In quanto poi 
alla fucilazione di Blum ella è seguita con tutta la legalità. 
A due commissari del Reguo si sono mostrati tutti gli alti 
che riguardano questa fucilazione. Il Governo non era 
obbligato a sapere che Roberto Blum fosse deputato, la 
legge dell'inviolabilità dei deputati di Francofdite non è 
ancor giunta a Vienna; e perciò non è ancora approvata 





licipàmebte, nei. casi 
alle leggi. ; 

9. La morte civile è 
10. La libertà di espatti 





































prassedé agli arresti; gli esilii sono all'ordine del giorno, 


i 4 
————— dal Governo, » Queste parole del ministro vennero ac- 11. Sono guarentii i 
—cg1[9199.;.1 colte con applausi dalla diritta, e questo dimostra quanta | giose, quella di riuifirsi Pi 
ESTERO. unione regni tra Vienna, e Francoforte. Francoforte dora coli 28 0 29) e per esere | Il ; 
in uggia a tutti è Governi tédeschi. La Prussia, e l'Austria | dei dritti civili e politici, n 
Parici Il dicembre. — Si coincide ( così la Presse) | sembrano collegate ai danni del parlamento nazionalè. | che si professi , 0. I osa: alla. qual i 
generalmente nel credere che il numero dei votanti sì ele- Noi non sappiamo a quali catastrofi andiamo incontro, e | uno ppartenga, | i : I) ono | x 
verà a sei milioni, e che il numero dei voti sarà ripartito quali avvenimenti chiuderanno la rivoluzione di que- | frir danno a della li n 3 I 
in tal modo; seshaoi (6. U.) 12. La chiesa. i i 
Cioè : BenLino 6 dicembre: — Oggi il re venne in città ac- { come ciascun altra : n 
Luigi Napoleone Bonaparte 4,000,000 | compagnato dal presidente de’ ministri, ed assist ad un denti nei loro regi 
Savaignac, Ledru-Rollin, Lamartine, acc." - 2,000,000 | Consiglio nel palazzo del Ministero della guerra, Si \so- { rimangono nel possi 
— Su quali basi avrà l'Assemblea a scegliere se le torna | Hi limenti e fondi che 
i 


una parte, che v'ha per lei una legge di convenienza la 
quale l'obbliga a nominare il candidato posto pel primo 


e la beneficenza. |. 
15. Non potrà frappors 
comunioni religiose .coi 


e sono tanto frequenti, che si è trovato necessario di 
adottare un formolariv all'uopo: ai sospetti s'intima il 
seguente ordine stampato. x 









in lista, quegli ché ha raccolto il maggior numero di voti? | 
Non è più giusto e più ‘ragionevole pel contrario ch’es Ì 
cerchi di conoscere, per via della stessa natura dei suf- Î 
fragi emessi, i sensi della maggioranza delia nazione, e | 
che se cod maggioranza è divisa, essa faecia intarito | 
prevalere il suo voto contro una minorità che non si è 
suddivisa, ed ha ragunate tatte Je sue forze sopra un can- | 
didato solo? Questi dubbii sono gravi, e noi prenderemo 
a considerarli, se i risultati dello scrutinio li porranno 
all'ordine del giornò. 
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ALEMAGNA._— Condizioni dell'Ungheria — Mutazioni 
nell'esercito austriaco — Manifesto ai Magiari — Fu- 
cilazione — Rivoluzione in Krems — Cholera in Press- 
burg — Nuovo regno Slavo-Croato — Stato di Vienna 
— Francoforte in uggia ai,Governi tedeschi _ Nuovo 
modo d'esiglio in Berlino — Chiusa l'Assemblea, la 
maggioranza va radunandosi altrove e protesta — 
Commenti sulla nuova costituzione pr 
della costituzione. | 








Vienwa, 6 dicembre. — Non so le conseguenze per le cose 


je loro alle mani, $ nostre del cambiamento del trono. Si sperava però che 
Sabbato sera pure venne tolto il ferraiolo ad un! povero | sarebbe finita di botto la contiover. 


sia ungarese: Ma nep- 


Uno di quei | Pur questo : perché è voce oggi per tutto che gl'imperiali 
re il mantello | abbiano toccato una nuova disdettà. Dicono che gli Un. 
eva dolersi assai di una tale per- | garesi siano a Wienner-Neustadt. In riguardo poi all'Un- 


dita; ma una tale proposta venne accolta da un colpo di | gheria, una gran casa di commercio mi 
‘ Stile che lo stese morto. 


annunzia che gli 
affari a Pesth sono floridi, e che nelle seterie principal. 


— Dietro una circolare del sig. Co. Campello, ministro | Mente si fa un grande smercio con buoni guadagni. E 


delle armi, in data di Roma 5 dicembre; riferita‘da alcunj 
fogli di quella capitale, il sig. generale Zucchi, in data del 
9 corrente; ha scritto al sunnominato sîg. Campello la se- 
guente lettera: 
Signor Conte Campello, n 

Non vi sono che i vili, che osano d’insultare quando 
sono lontani ed al sicuro. Gli ordini che lei ha mandati a 
tutti i capi dei corpi, diffiiandoli d'obbedirmi, non rico- 
noscendo punto quanto io avéa operato, minacciandoli in 
caso di contravvenzione di' dichiararli ribelli & traditori, 
è la cosa più indegna che si possa commettere. Perchè 
ella non ba avuto il coraggio di scrivermi francamente. 
come fanno gli uomini leali, che io più non comandava 
darmi ordini ed istruzioni come io gliele domandava? Le 
scrissi che rinunziava il comando al generale Latour, in 
attenzione di ulteriori sie disposizioni. Ma viste le pre. 
senti circostanze, credetti nec 








rio di ritenere il coman- 
do, e credo che questo sia stato utile, avendo fino ad ora 
conservato la quiete e l'ordine nella città, a malgrado di 


tante provocazioni dei malevoli fatte al popolo, eccitan- i 





dolo alla rivolta; cosa che pare sia di aggradimento di 
V. 8. e la prova ne sia le di lei istruzioni date ai corpi e 
futte conoscere ai militari, che $d altro non tendono che 
a mettere il mal umore nelle truppe; autorizzando così la 
disobbedienza e l'insubbordinazione. Jo le dissi un'altra 
volta, che fra le persone educate ed in particolare quelli 
che occupano posti distinti, vi è una maniera di‘ord nare, 


Tua sempre con dignità, e far sentire a chi può averé di 
E 











uto al Governo le cose in modo conveniente, senza 
asultare, come ha fatto lei, che così facendo si è de- 
gradato. To poi lo prevengo, che spero c'incontreremo 
qualche giorno, e che a voce mi spiegherò più chiaro di 
quello che faccio presentemente e chel 
del modo inconvenien 





mai 











domarderò conto 








le come si è condotta e si conduce ! 





perchè se ne vendono quantità enormi, ad unta delle 
comunicazioni interrotte, pure vengono qui a incettarne 
a rischio delle merci e della vita, dovendo trasportarle 
per vie montuose a traverso le paludi per isfuggire i cor- 
doni militari. — Di Kossuth non é vero ch‘egli abbia 
mandato la famiglia ad Amburgo ; nè è anche vero che 
Mezzaros siasi recato ad Olmutz per intavolare. negoziati. 
È l’Austria che fa divulgare queste voci; perchè io ti 
posso acceriare che in tutta l'Ungheria non v‘ha il più 
Piccolo partito per la pace. A conferma‘di questo hanno 
là pronti cento mila soldati furiosi, una leva in massa, 


e grandi magazzini di granaglié. Un bue costa colà 45 
ranchi, oro ed argento quanto bas 





a dalle miniere un: 
garesi , 13 fortezze munitissime per 12 mesi s armi e mu- 

| n 

| 





izioni in gran copia. In Pesth si vive allegramente. 
Queste notizie le abbiamo da vari corrispondenti, e ieri, 
appunto i commessi di G. ce le confermavano piena» 
mente. Onde vedi che abbiamo troppi argomenti da cre- 





| baie. Una bella prova mi pare anche sia questa, ed è, 


scorso novembre, poi il 16, e già molti austriaci si da- 
veno il convegno per Pestl: fra breve : passato il 16 ecco 
DE Spedizione nuovamente fissata pel 26, quindi pel 1 di- 


cembre. Ora non se ne parla più: ma file di carri di 





feriti entrano giornalmente nella città per la via del, 


Belvedere e della Favorilinn lineen. 





},i È 
| zioni, sono messi in ritiro Pietro Zanini, il conte Woyna, 
comandante militare di 


Maros, Radaska, Par 











, Wizigmann, Golard e molti altri; 


| Sono stati invece nominati marescialli, Wardener, Lich-; 


i tenst 





n, Sallaba, Wohigemuth, furono mandati parte 


| denza e suoi dintorni pel circuito di due miglia, a scanso 


| era sparso il rumore, ma nessuno credè vero quest'atto , 


A h L'apparizione di questa costituzione, è una sorpresa per 
(Corrispondenza), ia 


ssiana — Testo Sta costituzione, perchè troppo liberale. Ma la costituzio- 


| dere che-tutto quello che s® va dicendo dell'Ungheria sono | 


che | 
qui in Vienna sì affermava da alte persone e dall'armata:! 


che la spedizione deli’ Ungheria sarebbe partita il 15 dello ‘ 


— 7 dicembre. — Nell'armata si sono fatte varie muta- | Camere legislative, 


no, ei generali conte Gyulay, | 


l’armata ungarese, e parte all'armata italiana. Il mani- È 

















































S'intima a N. N. fra 2A ore lo sfratto da‘questa resi. | zione dei loro ordiname i potr i Li 

) | mente a quei limiti cui sottosta 
eazioni. iris 
44. Circa il patrona 










di arresto. 

6 Dicembre. — La costituzione data dal re di Prussia è 
per Berlino un mistero, come per Vienna l'abilicazione 
{dell'Imperatore Ferdinando, Già da molte settimane se ne 





finché non vide il rescritto reale segnato dai ministri. 


utti. Essa è quanto si può dire liberale, è più libera, che 
quella d'Inghilterra, è più democratica, che quella del 
Belgio. Essa è scritta con tanta precisione, chiarezza, e 
semplicità, che facilmente si comprende, che l'autore di 
| essa è molto dotto nelle scienze politiche. Non si vede in 
essa quel macchiavellismo, quella doppiezza, che sovente 
sotto una maschera di costituzionalismo liberale, tende 
non ad altro, che ad ingannare il popolo. lo ho uilito 
più d'un democratico gridare, che non credeva vera que- 


‘18. Alla gioventi 
alla comune ist 0 ù) 
pubblici istitutà, LL _U 
I genitori e tutori sono ob 
figli o pupilli l'insegnamen 
educazione, e devono, 
ne é vera, e i liberali adesso non vogliono accettarla, I | 28! sordi lamenti che vi 
deputati ai 7 di dicembre aspettavano, che la dissoluzione | PUbblica ei 
fosse solennemente annunciata nelle Camere; ma niente 19. Ciascuiio hi cohie 
di tutto questo, i deputati dirigendosi al palazzo dell'As- d OA TIOIT 
semblea irovarono le porte chiuse, e custodite da buon | ©APacità plico) 
numero di guardie, con un ordine, del presidente Bru. | PResso le autorità pi 
nuk in cui si diceva sciolta l'Assemblea. La maggioranza | 20. Le scuole pubb: 
dei deputati si radunava subito in un, palazzo vicino, e | cazione, saranno sotto la B 
sotto la presidenza di Unruch ‘si decretava una protesta | rità nominate dallo Stato, 
contro questa soluzione. (G.U.) Di ei L 
patti È spare e la scelta degli insegnanti. 
ta COSTITUZIONE PRUSSIANA. i lora scienza e le loro qu 
3erLino 6 dicembre. —La nuova costiluzione prussiana pali, appartiene al munici 
contiene 112 articoli, ed è fondata su base assai larga, ed L'ispezione sull’ istri 
| é modellata su quella del Belgio. Tutti i diritti del citta» scuole spetta alla rispettiva 
dino, tutte le guarentigie politiche vi si contengono, come 
la libertà individuale, Ja libertà dei culti, la libertà della 
stampa, ecc. le due Camere saranno il prodotto dell’ele- 
zione a due gradi : è riconosciuta l'inamovibilità e l'indi- 
pendenza dell'ordine giudiziario: guarentiti gli impiegati 
contro l’arbitrio di un' autorità superiore: guarentita 
l'istruzione al popolo : diritto d’associazione e di riunio- 
ne, abolizione dei fidecommessi. L'elemento monarchico 
S'appoggia sull’inviolabilità del re, sul diritto di sciogliere 
le Camere, di comandare le armate, di conchiudere' trat- 


miglioramento delle pubbliche 
della comuna; e sussidiariam 















25. Una legge particolare reg 
blica istruzione. Lo Stato «gui 
scuole pubbliche un determina! 


siero per iscritto o per mezzo della 









0, È G d 

sentanza inimmagine» La stampa ; 
tati, di fare la guerra e di nominare ai pubblici impie- sospesa od Da nò dalla Ti rà i 
ghi. La costituzione sarà soggetta ad essere riveduta e zioni, nè da tassa, restrizioni ni I 












modificata dalle due Camere, che sono: convocate pel 
giorno 26 febbraio. 


NOI FEDERIGO GUGLIELMO, 
per grazia di Dio Re di Prussia, ecc, 
Notifichiamo che, in consegueuza degli straordinarii 
avvenimenti che resero impossibile l'elaborazione dello” 
Statuto, e per soddisfare alle urgenti esigenze del ben 
pubblico, abbiamo deliberato di pabblicare la seguente 
costituzione, giovandosi , per guianto fu possibile, dei la- 
vori preparatorii già prima d'ora fatti dai rappresentanti 
del popolo, e da sottoporsi alla revisione delle prossime 


$ nel modo ordinariamente prescritto 
alla compilazione delle leggi. 


Noi dunque pubblichiamo la se 
mostri Stati: 


reria, né finalmente da divieto di. 
0 da una tariffa ineguale. i 
25. I delitti commessi per via. 
niti come ogni altro delitto comme: se 
26. Se l'autore di uno scrilto 
zia può farlo arrestare, l'editore, il 
tore non potranno essere citali in gii 
plicità non risulta da altri fatti 
contenere il nome dello stampatore. 
27. Tutti i prussiani hanno diritto 
in locali chiusi, senza avér bisogno 
torità. Avviene ben altrimenti delle ri 
perto, che restano sottoposte alla Je 
tale riguardo : la polizia dovrà essere. 
ore prima che l'assemblea è 
potrà ricusarne l'autorizzazione, ove 
per l'ordine pubblico. Da: 
28. Tutti i prussiani possono fi 
contrarie alle leggi. 




































‘guente costituzione pei 











TITOLO I. 
Del territorio dello Stato. 
Art. 1. Tutte le provincie della monarchia nell'attuale 
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ie condizioni 

nale cocporazioni saranno stabilite da una legge. 

‘50. Tutti li prussiani hanno xl diritto di petizione. 

(51. ll'segreto delle leggi è inviolabile. 

prussiani sono tenuti al servizio militare ; 
la legge determina quanto si estenda questo dovere, 

135, La forza armata si compone dell'esercito perma- 
‘nente, della landwer e della guardia civica. Una legge re- 
golerà l'ordinamento della guardia civica. 

._* 54, L'esercito non potrà essere adoperato per ristabi- 
lire la tranquillità e per guarentire il rispetto alla legge, 
che su richiesta delle autorità civiî e secondo le prescri- 
gioni della legge. 

50, La guardia civica sarà stabilita secondo leggi spe- 
ciali, 

56, L'esercito è sottoposto, durante la guetra e il ser- 
vino, alla legge penale militare tranni questi ci 
toposto lla leggi penali ordinarie, 

57. L'esercito permanente non può deliberare, nè tam- 

poco la landwer, quando essa è mumta e quando non è 
riunita, le è proibito di ggdunarsi per discutere ‘ degli 
ordini e dei regolamenti tnilitari. 

98. Non è permesso di fondare nè feudo nè fedecom- 
messo di famiglia. 1 feudi ed i fedecotmessi di famiglia 
esistenti saranno trasformati per legge în proprietà” li- 
bere, 

59, Sono eccettuati i feudi della corona e quelli al di 
fuori del territorio prussiano. 

40, La disposizione della proprietà fondiaria non è li- 
mitata.che da leggi generali. La divis.bilita della proprieta 
Jondiatia è il riscatto degli wneri fondiari sono guaren- 
titi,Sono aboliti, senza indennità alcuna, la giurisdizione 
ela polizia signoriale sprivilegi è diritti del sovrano. 


TITOLO Ill, 
Del re. 


41. La persona del re è inviolabile e sacra. 

42. 1 ministri sono risponsali. Gli atti del Governo del 
re debbono essere rivestiti della firma d'un ministro ri 
Sponsabile. 4 

45. Il re ha egli solo il potere esecutivo. Nomina e 
Fevoca i ministri, fa promulgare ed eseguire le leggi. 

44, È capo dell'esercito. 

45. Nomina a tutti gl'impieghi civili e militari, so la 
Jegge non contiene una disposizione contraria. 

46. Ha jl diritto della pace o della guerra, e di conchiu- 
der trattati colle potenze forestiere. Ma i trattati di com- 
mercio, non che quelli che mettono obbligazioni a carico 
dello Stato o dei cittadini, debbono essere approvati dalle 
Camere. 

47. Il re ha diritto di grazia e di commutare le pene. 
Ma un ministro non può essere graziato se non dietro 
proposta della Camera che.Jo ha messo in accusa. Il te 
non può fermare un'istruzione cominciata, se non me- 
diante una legge speciale. 

48, Il re accorda le decortzioni ; ha diritto di batter 
moneta secondo la legga, 

49, Gonvoca le Camere e chiudo le sessioni può scio. 
glierle, sia amendue, sia solamente una. Ma dopo quaranta 
giorni dallo scioglimento, gli elettori saranno chiamati a 
nominar nuovi deputati, e nell'intervallo di sessarita gior. 
ni, le Camere si riuniranno nuovamente. 

50, Il re proroga le Camere ; ma non può, senza la lorù 
approvazione, prorogarle oltre i trenta giorni, e questa 
proroga non può aver luogo che una volta per sessione. 

eredità della corona è stabilita nella linea masco- 
lina e secondo il diritto di primogenitura nella linea 
agnatica. 

(52, Il re è maggiore a diciotto anni compiuti : presta 
gitinamento innanzi le Camere di mantenere la cost.tu- 
zione e di governare secondo le leggi. 

___.55. Senza il consenso delle due Camere, il re nomi può 
essere sovrano d'un paese forestiero, 

54. In caso di minorità del re, le due Camere si riuni- 
fanno per provvedere al modo di reggimento e nominare 
il tutore. 

55. Se il re non può governare, l'erede presuntivo, o 
quello che,-secondo le leggi della casa reale, gli sottentra, 
convoca le Camere. p 

56. La reggenza non può essere affidata che ad una 
sola persona, I beni annessi alla corona rimangono gli 
stessi che quelli designati dalla legge del 17 febbraio 1820 
(dominii civili). 

57. Il fede-commesso della corona ha diritto ad una 
rendita che gli è garantita dalla legge del 17 gennaio 1820. 

(Continua), 
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TORINO. 


ARLAMENTO NAZIONALE. 
CAMERA DEI DEPUTATI. 


Progetto di legge presentato dal ministro segretario 
di Stato per le Finanze, in adunanza AA dicem- 
bre 1848, 

4. Stabilimento del bilancio attivo del 4849. 
2. Stabilimento delle contribuzioni pel 4849. 


ne 
f7 


sì, è sot 








Siexont : Una delle più essenziali prerogative che nei pae 
retti a forme libere è attribuita alla rappresentanza nazio- 
nale ella è certamente quella di regolare Ja natura ed il 
mile delle gravezze pubbliche, e di statuive sull'impiego del 
danaro proveniente dalle medesime 

Noi avremmo vivamente desiderato di potervi, 0 
Presentare assai più per tempo il progetto del bilancio che 
comprendeta proposta delle rendite e delle spese presunte 
pel prossimo venturo anno 41849 acciò-le vostre deliberazioni 
_Avessero potuto emanare prima che quell'anno fosse incomiti- 
ciato, e.così entrare nella vera via dell'ordine è della rego- 
larità che presieder debbe nell’amministrazione delle finanze 
dello Stato; che se prima d'ora non ci venne dato di potere 
compiere a questo dovere, accagionare se ne debbono le 

_ moltiplici gravi occupazioni che in questi straordinarissimi 
tempi ‘oceorsero alle varie amministrazioui che concorrer 
debbono a dare gli elementi di che consta .il lavoro che ab- 
biamo l'onore di presentarvi. 





1 RISORGIMENTO 


e —_ ee 


Se tion che è nostro avviso che questo involontario ritardo 3 
non potrà nuocere alla profondezza ed alla ‘maturità delle | 
vostre deliberazioni, nè essere d’incaglio. all'andamento re- 
golare della cosa pubblica , avvegnachè mentre esaminerete 
afondo le varie parti del bilancio, potrete intanto aritbrizzate 
la riscossione de’ tributi ‘sulla base dei passati anni, e con- 
cedere allocazioni parziali di fondi per quei servizii che non 
ammettono ritardo , sespendendo per contro quelle che si 
iferiscono ad'oggetti non urgenti o solo pagabili a semestri 
9 trimestri scaduti come sarebbero in genere le pensioni 
e li stipendi , tranne, quanto a questi, quelli inferiori a 
lire due mila. 

Per colui che durante una lunga setie d'anni ebbe ad ce- 
euparsi di bilanci che, sebbene în ‘apparenza presentàssero 
dei disavanzi‘ più o meno conseguenti, Jasciavauo però fon- 
data speranza non solo di vederli, a conti resi , scomparire , 
ma convertirsi persino in attività, è grave e spiacevole in- 
carico di trattare ora lo stesso argomento colla dolorosa cer- 
tezza che senza risetse straordinarie e malagevoli ‘a procac- 
ciarsi, mon sì pòssa conseguire lo stesso scopo; ma il con- È 
{-forta il pensiero che la causa del mutato stato di cose é 

causa necessaria , gloriosa è feconda di più prosperi risul- 
tati, come altresì ‘chie con mano ferina ed insieme prudente 
regolerete nei giusti e convenienti Jimiti ogni parte del ser- 
vizio pubblico. 

Di due parti consta il bilancio dello Stato , l'una concerne 
le rendite presunte , l'altra le spese prevedibili, Seconilo il 
sistema genèralmentè invalso nei paesi di libera discussione, 
l'esame comincia dalle spese, è queste ammesse în istanzia- 
mento , sì passa poscia alla discussione delle rendite ossia dei 
mezzi per far fronte alle spese acconsentite 

Un contrario sistema era stabilito dai nostri regolamenti 
economici, Si disaminava prima il bilancio delle rendite , e 
dopo di averne'Termata la cifra in quella somma di più pro- 
babile accertamento, si passava allo stanziamento delle spese 
procurando di contenerle il più possibilmente nei limiti delle 
entrate presunte. 

Noi seguiremo qui lo stesso sistema, perchè così stabilito 
dai regolamenti in vigore, e perchè del resto favorirà meglio 
li raffronti che occorresse d'instituire cogli anni passati. 

Le rendite dello Stato sono pressochè per intero ammini- 
strate dàl Ministero delle finanze per mezzo delle aziende ge- 
nerali dal medesimo dipendenti , tranne quelle dei consolati 
e delle poste, dei marmi e miniere, e dei noliti sui piroscafi 
dello Stato che sono nelle dipendenze rispettivamente delle 
aziende dell’estero , dell'interno e della marina, ma che si 
vérsìno, come tutte le altre nelle tesorerîe provinciali. 

Ciascuna azienda produttiva forma il parziale bilancio delle 
proprie rendite diviso per natura di prodotto, è per uffizio 0 
contabile preposto alla loro riscossione, e vi appone in mar- 
gine come mezzo di confronto la somma corrispondente bi- 
lanciata nell’anno immediatamente precedente. Una apposita 
relazione annessa a cadun bilancio dà ragione delle differenze 
dello stanziamento in più o in meno. 

La riunione dei risultamenti di questi bilanci parziali for- 
ma il bilancio generale attivo. Noi non ci soffermeremo ‘a 
rendere minuta ragione della. natura delle rendite e delle 
cause influenti al loro aumento o decrescimento; le relazioni 
anzidette le chiariscono abbastanza , e vi si potrà. quindi ri- 
correre a misura che si procederà alla discussione lor 

Che se il lavoro che presentiamo è per ora circoscritto ai 
prodotti (come altresì alle spese) delle antiche provincie di 
terraferma, senza che vi figurino nè quelle del regno di Sar- 
degna, nè la Piacentina, non è già che il Governo del Re in- 
tenda che non rimangano associate agli alti destini che Ja 
Provvidenza riserva alla gloriosa corona Sabauda , siccome a 
noi gi a la comunanza di libere instituzioni, ma ciò 
vuol ripetersi unicamente dacché 

Quanto alla Sardegna stringe la necessità di occuparsi 
da prima del riordinamento di quelle rendite, è di quelle 
passività speciali, onde classificarle nelle competenze di cia- 
scun dicastero ed azienda; ciò che eseguitosi, non ha molto 
da un'apposita Commissione , varrà di più sicura guida ad 
operare la desiderata fusione di esse rendite e passività nel 
bilancio di cui sì ragiona con apposita giunta a supplimento 
a ciascun bilancio, categoria od articolo relativo , secondo- 
chè ci proponiamo di presentare alle vostre deliberazioni ; e 
quanto alli Stati di recente aggregatisi al Piemonte , dalla 
mancanza per ora di nozioni sufficienti per valer di norma in 
un Javoro di tanta importanza, nozioni che, nell’ attuale con- 
dizione di cose, non sarebbe agevole di compilare 

Le diverse specie di prodotti che alimentano I" 
sono riassumersi în tre separate classificazioni. 

PARTE PRIMA 
ArtIvo 

1. Rendite onorarie certe, e sono quellè che preventi- 
vamente è lecito determinare in somma precisa, come le con- 
tribuzioni prediale e personale, il fitto di beni demaniali, i 
pedaggi od altri diritti regali concessi ad imipresa, ed il prez- 
20 di appalto della gabella accensata 

2. Rendite ordinarie variabili , e sono i prodotti sog- 
getti ad aumento o diminuzione, le dogane, civè , la vendita 
de’ sali e tabacchi e polveri, le R. poste, i dritti d’ insinua: 
zione, la carta bollata, gli emolumenti diversi, ed i prodotti 
insomma che la legge ha distinto col nome di tributi indiretti 
che variano a seconda de'tempi , delle circostanze più o 
meno favorevoli allo sviluppo del commercio, alle importa- 
zioni e consumazioni interne; ed alle private contrattazioni. 

5. Rendite straordinarie, e compongonsi queste di attività 
meramente accidentali, dipendenti da fatti isolati non aventi 
carattere di perenne durata; le une di certa, e le altre di va- 
riabile realizzazione. 

Come lo, accennammo in principio di‘questo discorso, le 
relazioni e le tabelle compilate da ciascuna azienda svolgono 
a sufficienza l'origine, il modo di riparto e di percezione 
delle varie specie de’ prodotti anzidetti. = 

Consultandole, ognuno avrà mezzo di aidentrarsi nelle 
più minute particolarità, e di valutare le differenze che 
si ripartiscono sugli articoli speciali di cùi componesi ogni 
categoria. ! 

Ci restringeremo quindi a riassumere il complesso pei 
circostanze che concorrono a stabilire i limiti delle rendite | 
proposte. | 

Una tabella distinta colla lettera A, che fa.seguito a questo | 
nostro lavoro, giustifica che il total importare di prodotti } 
proposti pel 1349 ascende a L. 73,856,801 68, somma questa | 
che depurata dai fondi provenienti dalla cassa dî riserva ri- | 





rio pos- 


ducesi a L. 72,925,801 58 vero rappresentativo delle rendite 
certe, variabili e straordinarie nel senso della definizione 
poc'anzi indicata. 

Del pari è giustificato da questa stessa Libella quali siano 
i divarii, e se in più od in meno che riscontransi comparati- 
vamente alle rendite stanziate pel 1848; ciò che risolvesi în 
una dillerenza passiva di L. 5,755,812.44 

Prima più sensibile causa si è quella della temuta progres- 
iva decrescenza de'prodotti più ragguardevoli amministrati 
dall'azienda.delle gabelle, decrescenza derivante: 


1. Dal discapito di 2,500jm, che presumesi sui diritti 
doganali per causa del rallentato commercio e della libera, 
‘entrata negli Stati del Continente dei “prodotti naturali del- 
l'isola della Sardegna per lo passato soggetti bensì a dazio, 
ma differenziale e di bandiera che ne favoriva l'importazione 
quasi esclusiva in terraferma. 

2. Dalla riduzione apportata nel prezzo del sale, per cui, 
e malgrado un più considerevole smercio, pur s'ha a ripetere 
uma rendita minore di L. 4,004jm, in confronto del bilanciato 
pel 1347, è di oltre 3 milioni e mezzo sul riscosso nel 1946. 

Coll’andare del tempo si verrà forse a raggiungere l'an- 
lico prodotto mercè un progressivo aumento della consuma- 
zione di quel' genere; frattanto però l’erario ha una perdita 
certa di L. 5,500jm. lire di rendita netta, e sopporta una 
spesa più forte in acquisti è Lrasporti di maggior copia di 
sale. Non è da lamentarsi questo risultato: lo accenniamo 
solo per notare che presso di noi si promosse e si eseguisce 
da ben nove inesi ciò cha altrove promesso da: lunga mano, 
non venne finora eseguito 0 fi ritratto. 

li maggior prodotto però, che favorevoli circostanze la- 
sciano sperare sulla vendita de'tabacchi e delle polveri, sce- 
ifierà il risultato della total differenza attribuita ai principali 
due rami suddetti dogane e sali; indi il preciso divario in 
meno sul bilancio delle gabelle riducesì a L, 2,955 11. 

Notiamo ancora che. fra i prodotti certi bilanciati dall'a- 
zienda delle gabelle havvi il balzello sulla vendita del vino 
alminuto, delle carnî, cuoia, e liquidi spiritosi 0 fermentati, 
conosciuto sotto il nome di gabelle accensate. Da iuesta îm- 
posta sono immuni le provincie del ducato di Savoia, di Ge- 
nova, del contado di Nizza, e- quella d'Aosta, dell'Ossola e 
della Valsesia. Difettose, il riconosciamo senza esilanza. ne 
sono le basi ed il moto di percezione: ma a. fronte di con- 
tratti regolarmente stipulati forza è’ sospendere la riforma 
sino all’espirazione de'medesimi. 

La tarilla doganale migliorata d'assai nelle precipue sue 
parti nel volgere degli ultimi anni, ha pur d'uopo non solo 
di una revisione, ma d'una riforma e di una ristampa com- 
piuta onde quanto. meno l'applicazione sua,riesca più facile 
a conoscersi dal commercioe dagli agenti dell'amministra- 
zione; ma' nell’avvicendamento di eventi or fausti, ora infau- 
sti di che l'anno che scade, fu cotanto fecondo, non sì potè 
avere mai una base certa sulla quale poggiare un'operazione 
così complessa e che riassume‘in sè tanti e sì importanti in- 
teressi da considerare 

L'azienda generale delle regie finanze inca! 
nistrare molte categorie di rendite d'indec 


‘ata di, ami- 
a quotità, non 
potè non tener conto dell’attuale stato di cose, onde su que. 
ste basi proporre le somme che figurar debbono nel bi- 
lancio 4849. 

Il complesso delle sue proposte che sembrano le più con- 
fermi a quanto può di presente presumersi, accusa una di 
ferenza în meno tra li due esercizi 1848-49 di L. 644,662 22. 
ed è originata dal minor prodotto del lotto, ramo che si a 
Vicina alla sta estinzione, dell'insinuazione e tabellione, dei 
diritti giudiziali, delle multe e penè pecuniarie, delle spese di 
giustizia, ed altri proventi di minor conto; mentre le categori 
Emolumenti delle sentenze—Canati del Vercellese — Censi 
— Crediti demaniali — Diritti dî successione — Tassa sulle 
vetture pubbliche — Carta bollata, ecc. presentano un qual- 
che divario in più, già compensato dal risultamento dell'aé- 
cennata somma, 

Parecchi de'principali prodotti di quest'azienda come' sa- 
rebbero.quelli dell’insinuaziòne, di emolumento è delle suc» 
cessioni esigono una riforma onde metterli maggiormente in 
armonia fra di essi erenderlî ad un tempo più produttivi e 
meno vessalorii, ma questa riforma per essere ragionata € 
durevole vuol essere basata sul sistema della procedura ci- 
vile il di cui codice non è ancora pubblicato. Î 

Così pure le contribuzioni fondiarie sono suscettive d'un 
più equo riparto e quindi d'un maggior prodotto, ma finchè 
nom si abbia un nuovo generale catasto, le operazioni di par- 
ziale perequazione riesciranno sempre erronee ed arbitrarie. 
Le nozioni al. postatto contenute nell’unita relazione del- 
l'azienda di finanze ci dispensano dall’entrare in più minuti 
particolari in riguardo ai rami di prodotto dalla medesima 
‘amministrati. 

Le Regie Poste presumesi 
L, 2,507,800 ossia L. 23m. in più del 1848, ed i Consolati 
L. 95m. a vece che nel bilancio del corrente anno, si stan- 
ziarono per L. 100m., quali divarii producono in definitivo 
un prodotto maggiore di L. 18m. 

Di tenue entità è la rendita dei marmi e miniere che ammi- 
nistra la generale azienda dell'interno. Comparativamente al 
1848 durante il quale presumesi di realizzare la somma di 
L. 252,980. 50; credesi non si possa prevedere che un diva- 
rio in meno di L. 874, onde le proposizioni fatte pel 4849 
ascendono a L. 252,106. 50. 

Il bilancio attivo che compilò l'azienda dell'interno per 
rappresentare i prodotti delle due Università di Torino e di 
Genova rileva a L. 587,664. 59, a vece che pel 1848 fu deter- 

i 


frutteranno la somma di 


minato in sole L. 624. 59, e l'aumento di L. 10,040 si 
attribuisce pressoché per intiero alla categoria degli emolu- 
menti a percepirsi dalla Università di Genova, che credesi 
saranno più conseguenti, stante l'accresciuta quota dei depo- 
siti a farsi dagli studenti, siccome determinò la tariffa appro- 
vata col regio biglietto del 20 dicembre 1847. 

Uguale è la somma proposta sul: bilancio della marina, cioè 

L.1008m.; ed eguali sono altresi i titoli parziali di cui com- 

gonsi le due categorie che lo costituiscono — Nolo dei 

ggeri che viaggiano sut battelli a vapore dello Stato, 

dal continente alla Sardegna e viceversa — ed annualità fissa 

posta a carico delle finanze dell’isola, qual ‘concorso nella 
spesa cui dànno luogo i mezzi di seco lei corrispondere. 

Il bilancio particolare dell'amministrazione centrale delle 
regie zecche che sostanzialmente è bilancio d'ordine, assor- 
bito da equivalenti passività, ascende a L. 199,500, così of- 
frendo una complessiva maggior rendita di L. 45,950; se con- 
frontato col bilancio dell’anno in corso. 

E bilancio d'ordine è pressochè quello altresi cui, a se- 
conda del fin qui praticato, addivenne l'ispezione generale del 
Regio Erario. Rileva questo a L. 603,056. 50; quandochè pel 
1348 ascese a L. 872,590. 37; indi si ha una differenza in 
meno di L. 229,353. 87, differenza che trae più specialmente 


} origine, sia dal cessato prodotto de' prestiti su deposito sete, 


ed efletti pubblici, sia dall’alienazione effettuata e da effet- 
tuarsi d'alcune cedole appartenenti allo Stato. 

E per ultimo una differenza in più, di L. 54,614. 58, rile- 
vasi sui fondi che nel 1849 occorrerà estrarre dalla cassa di 
riserva. La proposta total somma di L. 951m. concerne in 

‘an parte lavori che precedenti speciali determinazioni di- 
chiararono a carico di detta cassa, e le restanti L. 151m. deb- 
bono far fronte ad opere di recente progeltate ed inscritte 
sul bilancio passivo della generale azienda d'artiglieria ope- 
re, che per la natura e l'indole loro vogliono parimenti im- } 
putarsi sulla-cassa stessa; 


Ommisi, o signori, di distinguere la natura di tatti questi 7 





dee DEA DACI Ret ter 


prodotti secondo la premessa classificazione di Mtendite certe, 
variabili e straordinarie: 

A ciò supplirà la nota posta in calce della Tabella A, e me- 
glio ancora vi suppliràmho i bilanci parziali di ciascuna 
azienda, documenti tutti che concordemente giustificano ise- 
guenti risultati: 

Ascendere cioè; 
Le rendite ordinarie certe a |, 
idem ordinarie variabili a 
( cerlea 
Le rendite straordinarie ì . 


19,860,693 
52,964,007 
201,101 


variabili a $i 
E i fondi provenienti dalla cassa di riserva a » 934,000 
Totale eguale L. 75,856,801 58 

Ella è questa la complessiva rendita che presumesi di po- 
tere introitare nel 1849, Dessa è, come si vedrà in occasione 
dell'esame del bilancio passivo insufficientissima a far fronte 
alle spese proposte per quello stesso anno, ivi comprese 
quelle pel proseguimento dei lavori della strada ferrata, ma 
escluse le riferibili al mantenimento dell'esercito sul piede 
straordinario attuale di guerra, ed alle continue nuove prov- 
viste di’oggetti di materiale militare, per le quali tutte un 
bilancio straordinario supplementario verrà. presentato dal 
Ministero della guerra. 

Allorehè vi sarà presentato questo bilancio straordinario 
la Camera sarà pur chiamata a discutere sui mezzi anche 
straordinari di sopperire alle passività che in esso verranno 
iseritte, 

Quanto poi al fondo di L. 934,000 che si indica preleva 
bile dalla cassa di riserva, giova notare-che questo. stanzia» 
mento attivo si porta per regolarità di contabilità in quanto 
che la spesa a cui con esso debbesi sopperire è una spesa 
continuativa per la quale eransi preventivamente vincolati 
corrispondentemente in più anni i fondi della cassa di riser- 
va; in realtà però questi fondi furono applicati ad altre; spe- 
se straordinarie di guerra occorse nell’anno yolgente, sicchè 
converrà ripienare altrimenti nella contabilità del corrente 
anno la cassa di riserva di quella somma se debbe costituire 
un'attività pel 1849, 

Intanto però che seguirà l'esame e la discussione del pre: 
sente bilancio delle rendite, essendo di tutta necessità che 
l'igcasso delle medesime, ed il pagamento delle spese urgen- 
ti non soffra ritardo per difetto di legale approvazione del 
Parlamento, noi teniamo ordine del re di proporvi i seguenti 
progetti di leggi. 

Art. 4. Le entrate ordinarie del bilancio dello Stato per 
l'esercizio 1849 indipendentemente da quanto concerne al- 
l'Isola di Sardegna, ed alla provincia di Piacenza, i cui pro- 
dotti formeranno l'oggetto d' un'appendice, sono ammesse 
nella somma di settantadue miliuni setleconto ventiquattro 
mila settecento lire e quarantatre centesimi. 

Le entrate straordinarie sono valutate nella somma di un 
milione cento trentadue mila cento una lira e quindici cen- 
tesimi, ivi compresa la somma di lire novecento tréntun mi- 
la da estrarsi dalla cassa di riserva. 

Art. 2. Il bilancio attivo dello Stato, salva la riserva di 
cui all'articolo 1,, è perciò ammesso nella totale somma di 
seltantalre milioni ottocento cinquantasei mila ottocento 
una lira e centesimi cinquant'otto erogabili nelle spese del- 
l'esercizio 1849 a tenore dei bilanci passivi che verranno 
successivamente approvati. » 

Art. \1. Sarà continuata per l'annata 1849 la riscossione 
dei diritti, delle tasse, degli emolumenti e di tutte le imposte 
indirette che vennero esatte nell'anno 1848 in conformità 
delle veglianti leggi e secondo le basi e tariffe prima d'ora 
sanzionate, tanto nelle provincie degli antichi Stati di Terra- 
ferma, quanto, nell'isola di Sardegna e nella provincia di 
Piacenza. 

Art, 2. Il sale, i tabacchi, le polveri, la carta bollata e 
tutti i generi di privativa demaniale continueranno parimenti 
a smaltissi per l’anno 4849 secondo i prezzi portati dalle ta- 
rille in vigore. 

Art. 5. Le contribuzioi dirette, prediale e personale» 
mobiliaria 0 testalico, saranno riscosse per il 1849, tanto in 
principale, quanto in centesimi addizionali, anche per l'agio 
di esazione nella stessa misura in cui furono stanziate per il 
1848, e nelle medesiine somme sarà pure riscossa la contri- 
buzione delle patenti 1n vigore nel,a provincia di Piacenza. 

Art. 4. Le prestazioni e le conlribuzioni solite a pagarsi 
nell'isola di Sardegna a forma di tributo diretto, sotto qua- 
lunque denominazione esse vengano, di donalivi ordinarii v 
straordinarii, sussidii tanto ecclesiastici guanto laicali, 
prestazioni surrogate alle feudali, contributi ponti e stra- 
de, posta, lorri, paglia, amministrazione provinciali. od 
altro titolo qualunque, saranno pure riscosse nel 1849 sullo 
stesso piede del 1948 ed a norma dei veglianti ordinamenti 
da chiunque siano dovute, ecclesiastici e laici, privati, opere 
pie, comuni e corpi morali, senzachè possa opporsi verun 
privilegio di se od il difetto di.autorizzazione ed assenso. 

Art. 5. Provvisoriamente e sino alla pubblicazione dei ruoli 
del 1849 la riscossione delle contribuzioni dirette continuerà 
ad operarsi su quelli del 1948. 

Art. 6. Le disposizioni della presente legge non sì appli- 
cano alle imposte di cui le divisioni, le provincie e le comu- 
nità trovansi in possesso 0 che sono dai veglianti ordinamenti 
autorizzate a deliberare, onde sopperire alle passività ordi- 
narie e straordinarie del loro bilancio. 

(Segue it prospetto delle rendite proposte per l'anno 4849, 

che sarà pubblicato nel nostro primo numero). * 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 15 dicembre 


Presidenza dell’avv. Demarchi Vice-Presidente. 


La seduta è aperta all'una e 4{4, 

Letto. il processo verbale, non può essere immediatamente 
approvato per mancanza di numero dei-deputati. 

Si procede all'estrazione a sorte dei nomi de' deputati che 
debbono comporre gli uffizii. 

Il sig. Didaco Pellegrini prende giuramento. 

Michelini (G. B.) riferisce su di una elezione in uno dei 
collegi di Sardegna che è annullata. 

Biancheri riferisce di quella del primo collegio di Ca- 
gliari, dove è proclamato a deputato il sig. G. Tuveri. 

Lanza domanda sia data lettura della relazione sul pro- 
getto del generale Antonini relativo al prestito a Venezia, 
essendo in pronto. 

Pasta aî voti la proposta, la Camera acconsente. 

Ricci Vincenzo, relatore, sale alla ringhiera, riferisce in 
proposito: È 

È quindi all'ordine del giorno la relazione sulla legge del 
soprassoldo emendata dal Senato. 

Durando, relatore, sale alla ringhiera e ne dà lettura. 

Ricotti. Trattandosi di una legge la quale fu già discussa 


in questa Camera, ed intorno alla quale non ci è niente di 





















































































Ri ene na 

nuovo che gli emendamenti del Senato , e che può avere la 
più benefica influenza sull'animo dell'armata‘, pregherei la 
Camera ad entrare tosto nella discussione , e venire subito 
illa votazione, come ha già fatto în altre simili circostanze. 

Il presidente soggiunge che si potrebbe attendere a do- 
mani. î 

Posta.ai voti la proposta, non è appoggiata. 

Michelini sale la tribuna e sviluppa i motivi che lo indu- 
cono a proporre una modificazione all'articolo della legge co- 
munale risguardante i sindaci, i quali vorrebbe scelti dal 
Governo su di una terna proposta dal consiglio comunale, 
non già sul uumero totale de' consiglieri medesimi, 

Arnulfo. Senza entrare nel merito della questione si limita 
a provare assai distesamente che la proposta del conte Mi- 
chelini è intempestiva e non attuabile, in ragione del tempo 
e delle circostanze. 

Cagnardi parla in modo molto sommesso, epperò ci parve 
d’udire che egli aspettasse che fosse presentata dal Go- 
verno alla discussione della Camera la legge de' comuni, per 
Ja quale teneva in serbo non pochi emendamenti, fra cui an- 
che quello sui sindaci: che la sua opinione vada un pochino 
più irì là di quella del deputato Michelini. Essere omai Lempo 
di sciogliere ili catene mentre il popolo è sovrano, Dover 
esso fare da sè quel che può senza dipendenza dal Governo; 
quindi potersi anche nominare il sindaco ecc. ecc, Aggiunge 
per ultimo che aspetta il muovo Ministero, e che ‘per ora 
nce. 

Brignone prende la parola pet appoggiare la presa in con- 
siderazione della proposta dell'onorevole deputato Michelini 
proposta colla quale «s'intende che sia accresciuta l'autorità 
è la fotza morale del sindaco verso i suoi amministrati. Non 
la crede intempestiva, come pensò il deputato Arnulfo, come 
ghe non la crede d'inciampo all'esecuzione della nuova legge 
municipale, in quanto che, sia che un sindaco venga nomi- 
nato direttamente dal Governo o proposto dal Consiglio, non 
si muta perciò l'economia della legge. Non crede nemmeno 
che rechi ritardo, nè sia pregiudicievole agli elettori che 
concorsero alla formazione dei municipi recentemente eletti, 
giacché non trattasi di sciegliere sindaci fuori de'consiglieri 
eletti. Vota perchè la proposta Michelini sia presa in consi- 
derazione. 

Degiorgi sorge a dire come la proposta Michelini intenda 
a restringere la facoltà cho compete al Governo nella scelta 
de'sindaci, limitandola alla scelta d’essi su di una terna piò- 
posta dal Consiglio. Essere 'di coloro che pensano che il po- 
tere municipale debba essere distinto , indipendente dal 
potere esecutivo; essere quindi d'avviso che abbia ad esser 
presa in considerazione. Aggiunge inoltre, che questa facoltà 
non solo dovrebbe essere ristretta, ma interamente tolta, 
Combatte per ultimo le obbiezioni del deputato Arnulfo. 
Quanto al punto più importante, che, cioè sciegliendosi sulla 
terna il sindaco, verrebbe frustrato il diritto degli-elettori 
che quando votarono il fecero perchè dalle persone scelte 
fosse eletto un sindaco; risponde che quando verrà la di- 
scussione, nulla potrà o: , a che la terna sia fatta dagli 
stessi elettori. 

Pescatore combatte l'idea della separazione de'due poteri, 
ed appoggia la proposta del deputato Michelini. 

Zunini fa alcune rvazioni ad alcune parole del depu- 
tato Michelini, sul modo che prima era fatta la scelta del 
sindaco. 

Michelini (G. B.) ripete che in generale i più erano eletti 
dal favore e dalla cabala che si cercava se fossero più ligi 
all'altare ed al trono, che ‘forniti della nec: ia capacità 
e di doti morali. Esservi state delle eccezioni , ed esser con- 
vinto di non av come disse il preopinante, sbalestrato. 

Paolo Farina discorre in massima sul modo e sull'oppor- 
tunità, e-conchiude contro la presa in considera: e. 

Arhulfo confuta uno per uno gli argomenti addotti dal 
Degiorgis, e sta fermo contro la nuova proposta. 

G. B. Michelini. Comincierò dal rispondere all'onorevole 
deputato Arnulfi, il qualè dice intempestiva la mia proposta. 

lo credo che bisogna andare molto a rilento nel riformare 
le leggi, nel rifarle ad ogni tratto. Ho detto che nella legge 
comunale vi sono molti difetti; ma corretto quello che mi 
parve più evidente g più facilmente emendabile, io credo che 
lu legge stessa dovrebbe durare finché sia costituito il regno 
dell'Alta Italia. Allora. l'esperienzi insegnato quali 
siano realmente i difetti, quale sia la loro estensione; allora 
giovandoci delle leggi comunali delle altre provincie noi po- 
tremo fare uiîa legge definitiva, la qnale sia di comune sod- 
disfazione. Venendo ora a rispondere al deputato Arnulfi più 
particolarmente, dirò che questa legge non consta che di un 
solo articolo, di modo che brevissima ne sarà la discussivne, 
e presto il mio progetto potrebbe essere cambiato in legge 
vera. Ciò fatto, nulla impedirebbe che si radun ro imme- 
diatamente i Consigli comunali per procedere, all'elezione 
della terna. 

Il sig. Farina dice che dalla mia proposta vi sono due gradi 
di elezione. Questo è verissimo. Ma se io non-approvo due 
gradi di elezione perchè sovente l’elézione fatta în tale guisa 
diventa illusoria, osserverò che tra un sindaco imposto dal 
Governo ed un sindaco eletto anche in secondo grado dal 
comune, io preferisco certamente questo secondo. lo prego 
pertanto la Camera di prendere in considerazione la mia 
proposta. La Camera non deve dimenticare che viviamo in 
tempi molto difficili (rumori). Signori, questi tempi io non 
Ji desidero certamente, ma ad ogni modo possono venire, e 
fa d'uopo premunirci contro di essi. Dico dunque che posso- 
no venire tempi difficili , generali conflagrazioni , el allora 
sapete voi quali Governi rimarranno inconcussi ? Quelli, che 
avragno salde fondamenta nella libertà della nazione 

1 Ministeri, o signori, vanno e vengono (ilarità). Voi la 
ammettéle questa verità? (ilarità generale). Ora io domando, 
è egli meglio che una nazione abbia i suoi sindaci nominati 
secondo l'intenzione di un Ministero che più non è , oppure 
secondo l'intenzione di una maggiorità la quale è sempre? 

Mellana. lo combatto la proposizione del deputato Michel: 
lini, e voto contro la presa in considerazione della medesima 
per ciò solo che il pagliativo rimedio proposto dall'onorevole 
mio amico alla legge municipale tutta quanta difettosa, io lo 
ravviso dannoso piuttosto che utile, e sovrattutto inopportuno; 
dico dannoso, perchè le leggi che si correggono a centoni e 
in modo incompleto, riescono talora non migliorate, ma dop- 
piamente guaste e difettose. Mi restringo ad osservare che 
nella proposizione Michellini si sancirebbe l'anti-democratico 
principio del voto a due gradi, senza sancire il principio del- 
l'assoluta sovranità del popolo nelle elezioni municipali. Ho 
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detto pure il proposto rimedio essere inopportuno, e questo; 





Ora 
questa proposizione non fa che'allontanarci questo benefizio. 
È por appena i lavori per provvedere ai bisogni dell’armata 
ce lo permetteranno, il Parlamento dovrà occuparsi special- 
mente dell'organizzazione del muni 

















sculerà di cosa così meschina quale la propostaci, ma si dovrà 
porre a discussione e deliberare sulgrande problema, se cioè 
noi vogliamo costituire ed ordinare il: municipio sul vero, 
tradizionale ed incontaminato tipo Italiano delle gloriose no- 
stre repubbliche; oppure stabilirlo ad imitazione delle altre 
nazioni che si reggono a forme costituzionali. Nel primo caso 
Sanciremo l'assoluta indipendenza dei comuni dalla tutela go- 
vernaliva: ove poi venisse sancito il contrario principio, noi 
dovremo lasciare ampia facoltà al Governo nella scelta dei 
sindaci e loro aggiunti, cou che però sia fatta facoltà al con- 
siglio municipale eletto dal popolo, di poter negare fondi e 
fiducia a quel sindaco che non godesse la sua fiducia, nel 
modo stesso che il Parlamento si esprime a rimpetto dei mi- 
nistri. 

Per queste ragioni, massime d'opportunità, iv voto contro 
la presa in considerazione della proposta Michelini, 

Molte voci. Ai voli, ai voli. 

Posta ai voti la proposta del deputato Michelini per la 
presa in considerazione, Ja Camera delibera aflermativa- 
mente. 

Il presidente propone che la Camera abbia ad adumarsi 
negli ullizii per la composizione de’ medesimi. 

Il-deputato Radice fa osservare che non v' ha tanta 
urgenza. È 

IL presidente soggiunge che fu accelerata l'estrazione a 
sorte, e che non debbesi perdere oltre maggior tempo, 

Posta ai voti la stessa proposta del presidente, è adottata. 

Michelini (G. B.) domanda la parola per un'interpellanza 
al ministro di grazia e giustizia e dei culti. 

Il presidente concede la parola. 

Michelini. Rivolgo le mie parole al signor ministro dei 
culti per chiamare la sua attenzione sopra una circolare del 
vescovo di san Giovanni di Moriana; nella quale sono inde- 
gnamente travisali i falli recentemente accaduti a Roma, 
Questa circolare porta Ja data del 2 dicembre ed è diretta 
è messieurs les Curds el recteurs du diocèse de Maurien- 
ne. Ne leggerò il principio. « Les évènements qui viennent 
de se passer à Rome sont déjà sans doute parvenus à votre 
connaissance. 1l'Serait inutile de vous faire le récit de ces 
seènes dans lesquelles la barbarie n'était égalée que par la 
làcheté et l'ingratitude... L'impiété a montré de nouveau en 
quel sens elle entend Ja liberté et par quelles voies elle en- 
tend arriver à ses fins, Le vicaire de J-C., le grand Pape 
PIE IX, dont le monde entier célébre la magnanimité et la 
douceur, éiait depuis Jong-temps dans de cruelles angoisses ; 
onvient de lui faire boire jusqu'à la lie le calice de l'amer- 
tume, Il est parvenu, dit-on, à se soustraire aux dangers que 
courait sa personne sacrée , et il est allé chercher un asyle 
dans une contrée lointaine ». 

La circolare continua sullo stesso tenore, e confondendo il 
potere temporale dei papi colla vera religione , termina èol- 
l'ordinar preci a pro della travagliata chiesa. 

lo non so quale sia la politica del nostro Ministero verso l’at- 
tuale Governo dì Roma. Bene so.che tutti i Governi italiani, i 
quali abbiano per fondamento la sovranità del popolo ed abbi- 
no per iscopo l'indipendenza e la nazionalità italiana sono od 
almeno dovrebbero essere solidarii. lo credo pertanto che il 
nostro Governo dovrebbe difendere il Governo romano dalle 
imputazioni che gli vengono fatte in quella circolare, che ho 
ricevuta questa mattina per la posta, accomp: a da una 
lettera, nella quale mi si assicura, che la gene 
di quel vescovo è perfettamente conforme ai sentimenti spie 
gati in quella circolare, della quale perciò ho creduto dovere 
intrattenere la Camera. 

Signori, îo voglio libertà per Lutti, ma io dico che, finchè 
i ministri dell'altare ricevono grandi benefizi dallo Stato, fin- 
chè non ta quella assoluta separazione, che pure sa- 
rebbe desiderabile, tra le cose dello Stato e le cose di  reli- 
gione, spetta al ministro dei culti, il far sì che i vescovi, i 
ministri dell’altare assecondino, od almeno non facciano con- 
tro alla politica che seguita il Governo. 

Il ministro di grazia e giustizia risponde che non venne 
ancora informato del fatto cui ha accennato l'interpellante, 
che non mancherà di prendere quelle informazioni che sa- 
ranno del caso, che esaminerà ben bene lo scritto, del quale 
rapida lettura, che quando pussa essere convinto 
che quel vescovo abbia ecceduto, il Governo non mancherà 
al sno ufficio. 

Jacquemoud parla di un certo qual poutpouri ché erede 
esistere tra le cose spirituali e temporali; e della varietà di 
modi con cui certi vescow battezzano i Governi liberali, fra 
i quali quello di antieristo. Condanna îrremissibilmente l'as- 
sunto che certi monsighori si propongono di provare, che 
l'Italia per essere democratica abbia ad essere antieristiana. 
Non perdona poi loro quelle pubbliche preci cui invitano in 
calce delle loro pastorali più volte i fedeli contro tutto quanto 
ha 0 può avere odore di democrazia, peggio che si trattasse 
d'invitare alle preci per scongiurare fulmini e tempeste. 
Discorre quindi dei due poteri papali, e trova che î lembi 
dei due manti, quello de’ Cesari e quellò del Nazarenò, sono 
ad un punto oramai, che difficilmente potranno essere cuciti 
insieme; che ciò malgrado sarà sempre grande il rispetto che 
i popoli nutriranno pel mitrato di Cristo, anche spoglio della 
corona dei Cesari. è; 

Monti. Come prete in un Governo costituzionale, come 
membro di un Parlamento italiano, protesta contro le parole 
profferite dal deputato Jacquemoud. Ei dice dover noi essere 
grati a Pio IX, il quale come promotore del nostro. risorgi- 
mento, ben si merita di non essere bersagliato dlagiudizi pre- 
cipitati. È î 

Protesta anche contro le parole pronunziate contro il sa- 
cerdozio, da cui dice esser partita la prima spinta della re- 
denzione italiana. Accenna all'esimio presidente della Camera 
ed ottimo suo amico V. Gioberti dal quale parti li parola 
della iana redenzione, che poscia fu attuata da Pio ]X. 

Riguardo le cose politiche di Roma, ei non vuole se ne 
giudichi sino a fatti compiuti. Il Governo che si dee ricona- 
scere în Roma; non è altro che il Pontificio; epperciò. egli 
rinnova le sue proteste. 

Jacquemoud spiega meglio certe cose da lui pronunziate; le 
quali erede fraintese dal dep. Monti. 

Michellini. Ripiglia le parole del Vescovo di Moriana, e 
soggiugne che Pio IX non fu scacciato, ma fuggi di Roma, 

Monti. Assevera, che se Pio IX invece di trovarsi in mezzo 
di figli fosse stato tra persecutori, avrebbe anche saputo esser 
martire; osserva riguardo la pastorale, che potrebbe trovare 
pienissima autorizzazione per quello che molti giornali rife- 
rirono. Vuole almeno libero e ai vescovi ed al clero di pre- 
gare a loro talento, "e così essere in piena autorità del vescovo 
di intimare preghiere per una causa così giusta com'è quella 
che si riferisce al capo della chiesa. 

Pellegrini Didaco (Silenzio. Tiene fra le mani un lungo 
pezzo di carla messo spiegato, che nel corso delle sue pa. 
role si giunge a comprendere essere un proclama). Dice di 
ver rilevato dalle parole dell'onorevole Jaquemoud (il me- 






























































| dico), che talvolta il prete, dimentico del Cristo, sì fa presso 


pio, ed allora non si di- * 
li 


i popoli calunniatore dei Governi ( Governi liberali ). Dover 


IL RISORGIMEN 








LOS 


il conte di Launay e il 









egli però parlare d'uomini che presso i Governi si fanno ca- 











Junnatori dei popoli; di un proclama dell'interdenza gene . agito secondo le istruzioni che i ghi 
rale di Genova, ricevuto di fresco, poche ore prima (lo va j especialmente intendente  gener 

spiegandovalquanto). Trova che l'intendente San Martino! lia: puntualmente le istruzioni gio le 

attribuito ed imputato aî Genovesi movimenti disordinati, €, perciò quell’ indirizzo che alcuni gen Di 

































al Re perchè quest'ultimo fosse posto in 
ticida , non può passare all’ intendente:S, Martin 
sare per me, ed 10 ne accetto Lutta Ja risponsabi 
fragorosi e prolungati applausi da gilase {ultata 
Pellegri Didaco. Domando la pardia agi ds 
diversi: molte voci, no, no; qualche sì, Ho' di 


che ha raccomandato. loro. di accogliere con buon garbo, 
nuovi soldati che doyevano recarsi ad occupare i pusu di c 
loro che sonò incamminati alle Prontiere della Lunigiana. Iu- 
sta priucipalmente sul fatto che San Martino non volle re- 
carsi.alla finestra per farsi vedere. | ( 

Narra quindi alcuni particolari dell'ultimo tumulto di Genova 0 i 
in modo da essere tratto tratto interrotto da segni di disap- $ (crescono î rumori). Je» 
provazione, e fra le altre cosarelle aggiungo che cinque o | Presidente. Il signor Pellegztoi ha la parola. 
seimila soldati se ne stavano da un ‘mese a gozzovigliare nel | tre voci, no. Altre, parli; par Mea e 
palazzo ducale (a questo punto protestano i ministri del- Didaco Pellegrini. Dice di godere che quella 
l'interno e della guerra. Agitazione), e vi dormivano sul f sovigliare invece di mangiare in compaguia (74710 
nudo terreno ; che per andare al:riparo di tali inconvenienti: | di riprovazione), invece di mangiare in compagn 
hanno gridato, Viva la Costituente italiana (1!) ; | Lili del palazzo ducale abbia provocato generose pati 

Fa poi sapere al ministro che l'invio o il mutamento dei | dell'esercito, perchè anche lui (rumori. come si 
battaglioni in Genova potrebbe esser causa di muovi disordini, { lui vuol gridar viva ed ammirari la fortezza dell'esercit 
e finisce con interpellare lo stesso ministro sul modo che fu- { montese ( interruzioni e clamori diversi), ma non 
rono esposti i casi di Genova, tanto per dissipare quelle pre- | altro compiacersi delle uili date all'intendente. 
venzioni che potessero aver prodotto i perpetui accusatori dei | ricusava di'all'icciarsi allafinestra, mentre il popolo dimand 
i di lui. Quindi il parlatore in inezzo al frastuono che e 


tratto tratto la sua vore, si fa a dire, come il pupolo volendo 
un Ministero democratico, non potesse a Lal'uopo valersi 
diritto di petizione, ma bensì dovesse mandare l'espressione 
del suo desiderio al Re, e che quindi la condotta dell'intei 
dente generale che si oppose ide desiderio del pupolo, fu 
veramente riprovevole, (sul lermine del suo discorso, è tu — 
mori della Camera ripigliano più forle è cuoprono intiera» © 
mente la voce dell'oratore ). F di 
Valerio domanda che sia Tatto un po' di silenzio e che que 
























































opoli n 
? î ministro dell'interno alla ringhiera. (Movimento d'at- 
tenzione). Salgo alla tribuna per rispondere alle interpel- 
lanze del deputato del 2° circondario di Genova. Di queste 
interpellanze alcune si riferiscono ai fatti passati, alcune si 
riferiscono a che intenda di fare il Ministero per l'avvenire, 
Risponderò prima a questo, e poi agli altri fatti; e quanto a 
ciò, dirò che ho controfirmato oggi il decreto col quale S. M. 
ha incaricato l'abate V. Gioberti per la formazione del nuovo. 
Ministero. (Dalle gallerie « Evviva Gioberti). lo non posso 
dire pertanto che cosa farà il Governo per l'avvenire. Ona ri 
spondendo circa i fatti passati, posso dire che i fatli di Ge- 
nova sono ben diversi da quanto ci venne esponendo il signor 
deputato. (Movimento). Seno ben altrimenti riguardu' alle di- 
sposizioni del popolo genovese. Nun è il popolo genovese l'au- 



























il male esempio secondandoli essi stessi nella Camera, e. nom. 

impedita Ja parola al deputato parlante. 9 
Pellegrinì D. conunua a parlare fra rumori € bi 
accenna ad alcuni particolari sul fatto di Genova, diversi dul 





ri T pros 
















deputati che prima si dolevano dei rumori deila galleria nun Ù Qi ul 











o) 
modo cile furono esposti dal ministro, e nega fra le altrecose 
che i soldati siano stati provocati. i SE 
Pinelli ministro dell'interno. lo sostengo che tulto ciò 
che io dissi. e vero; e che nulla v'ha di vero in quanto 
venne detto dall'altra parte, e ciò io dico perchè tutti sono 
concordi i rapporti ricevuti e dal ministro della guerra e dal 
ministro degli interni e da varie altre persone. Ora egli è 
impossibile che la bugia si accordi sempre, perchè la bugia 
è la sola che non possa audare d'accordo con sè, Quanto: poi | 
all'accusa che si muove contro questo proclama stato pubb n 
cato in occasione dell'arrivo di nuove truppe in Genova ino 
cambio delle antiche ( delle quali lo già indicato qualè fosse | 
la nuova destinazione) risponderò che quel proclama era n 
cessario; perchè ulcuni giorni prima che arrivassero si era 
fatto un complotto per gooe ché entrassero nella cutà, 
ed è appunto per ciò che l'intendente generale stimò oppor- 


tore di questi tumulti. Il popolo genovese e amante della vera 
libertà..... (una voce dall'estrema destra, sicuro!) ma sono 
opera di una fazione, la quale sì comportò ben diversamente 
da quanto venne allegando il sig. deputato. b 
Fu ben altro il contegno dell'intendente generale, ben altro 
il contegno delle truppe da quello che egli venne dicendo. 
Ricorreva il giorno 11 (alcune voci, diect, dieci) l'anniver- 
sario d'una gloria di Genova. (Una voce, d'Italia), divem, 
d'Ita Genovesi sono Italiani, epperciò un fatto glorioso 
di Genova è gloria comune a tutti gli Italiani, (bene! bent!). 
ll popolo di Genova animatu in quel giorno da quella memo- 
ria si portava a celebrare quest anniversari iò era be- 
nissimo, e nessun ostacolo s1 faceva per parte dell'intendente 
generale di Genova, il quale ebbe anzi il pensiero di accon- 
discendere, che intervenisse anche Ja guardia nazionale senza 


















































armi, siccome gliene va fatta istanza il generale della guar- 
dia stessa, il M. Pareto, e mi esponeva il suo sentimento, do- 
mandando se cià,si potesse permettere, lo gli rispondeva che 
benissimo aveva egli opinato, doversi permettere, perchè il 
Governo non deve mai cercar d'impedìre ciò che vale a ricor- 
dare una gloria patria, ed a suscitare negli animi cittadini 
quei generosi spiriti, dai quali debbono ‘essere informati, 
(Segni d'approvazione). 

Sì compieva la festa; al ritorno, quelli che erano stanchi 
che tutto fosse proceduto in buon ordine, quelli che vedevano | 
nell’e: ione degli spiriti, (che doveva necessariamente 
esser prodotta da quella funzione) una buona vccasione di 
fomentar disordini, cominciarono appunto a subillare negli 
orecchi del popolo che si dovesse gridare evviva la Gosti- 
tuente Italiana, a portarsi davanti al palazzo ducale dove 
dimora l'intendente generale per costringerlo prima a spe- 
dire un corriere a S. M. il quale po il desiderio del pu- 

Ja formazione cioè di un Ministero demo- 


Luno di avverlicue il pubblico e spiggare a quale scopo quelle | 
FLAE venissero. G Ù 
è sì vero che Îia fatto bene, che il primo battaglione di 

questa truppa entrò ieri in Genova, e fu accolto ottimamente 
senza alvuna cattiva dimostrazione; ciò che prova che il pro» 
cluma fece buono, e non cattivo elletto, Dirò poi che auche 
io ricevetti informazioni private da nomini di tutti‘i colori, 
perchè quantunque io sia ministro,'e meglio sia stato mini 
stro, tuttavia non ho rinunciato alle relazioni d'amicizia che 
io ho in tutte le opiniovi, e tutte Je opinioni mi stimano egual: 
mente, perchè sanno distinguere le opinioni politiche dalle 
opinioni private, e sanno distinguere l'uomo, di governo val 
uomo privato. RI dan 

E in questo stesso punto io tengo una lettera in mano di 
uno, il quale è di inoltratissime opinioni, ed approva tutti |, 
i tumulti di Genova, il quale mi dice sopra questi fatti queste 
parole che spiegano interamente quale sia la condotta delle 
(autorità, e quale quella degli agitatori del tumulto. « Tutto 
ciò per la testardaggine di un uomo ( parlando dell'intendente 
generale), che ama meglio una rivoluzione, che una ill 
lità ». Vivaddio! si è riconosciuto che si voleva un ill di 
dall'intendente generale, e che mell’opporsi che egli fece alla 
domanda di costoro, ha fatto il suo deter ed é pursricono- 
sciuto, che le sue misure non hanno prodotto una rivoluzione, 
perché nessun male ne venne; perchè il populo Genovese non 
è Vielle che corre per le strade. (Bravdî enissimo!), 
I segretario Farina. Batrà in questione a solo fine di 
conciliare per via di alcuni schiarimenti. Conviene che l'i 
tendente generale abbia salvata la legalità col non mostrarsi 
al balcone, ma è d'avviso abbia mancato di prudenza , men- 
tre non poleva, a quanto esso dice, insorgere pericolo di 
sorta dal‘dare al pubblico quella soddisfazione, e avrebbe 
così risparmiato il tumulto ; meglio poi quando avesse accet- 
tato quella petizione che intendevano dare i richiedenti. . 

Il ministro degli interni non consente coll’opinione del 
preopinante ; e sta fermo nel suo proposto, che quando l'in- 
tendente generale avesse accondisceso a mostrarsi, noù si 
potevano prevedere tutte le conseguenze del dialogo che do- 
veva essere intavolato dalla pubblica piazza al balcone, Con- 
chiude essere stato quel rifiutovatto non meno legale, che 
prudente. È 

Longoni de il dibattimento con rammentare che a tu» 
tela dell'ordine pubblico dee stare ‘la guardia nazionale, e 
che i soldati del Governo non sono pretoriani. 
Il presidente fa-osservare che lit Camera dee essere adu= 
nata partitamente negli uffici, come aveva deliberato, e letto 
l'ordine del giorno dichiara sciolta la seduta alle 4 6 1j2. — 


_—rrrrrrr.r..rrr.rrrrrrr—rrrrr_rP—r——— 


NOTIZIE DEL MATTINO. > 






















































hè la cosa si contenne in questi Lermi 
‘a la Costituente, non vi fu nessun intervento della forza; 
ma crescendo l’ assembramento , ed insistendo ih popolo, è 
almeno quella turba, nelle suc domande, l'intendente gene- 
nerale dava ordine alla guardia nazionale ed alla truppà di 
tr i davanti al palazzo, e così Tu fatto. Molti suggerirono 
all’intendente generale di presentarsi al balcone per rispon- 
dere al popolo: egli nol volle fare, e eredo che abbia molto 
ben fatto a non larlo (segni d'approvazione), perchè secondo 
esso ottimamente spiegavasi in una lettera, che mi scriveva 
come autorità costiluita, non poteva riconoscere per popolo 
ciò che g e schiamazzava per la via, né poteva Ficolo 
scere altra rappresentanza legale del popolo fuorchè la Ca- 
mera dei rappresentanti, ned altro diritto fuorchè quello di 
petizione , la quale si dovesse porgere alla Camera, e non 
alle autorità costituite dal Governo. 

Conseguentemente egli si riliutava di allacciarsi al balcone, 
perchè persuadere quella turba tumultuante era impossibile. 
Mi riferiva ciò, e risposi che aveva fallo dttimamente, pru- 
dentemente. L'assembramento seguiva : si fecero delle inti- 
mazioni legali ; alle intimazioni legali, il popolo si disperse, 
e quindi non si usò la forza per niente, se non che venne ar- 
restato un solo individuo un certo Albera che è stato 20 an- 
ni in galera (sensazione). Questo fu l'unico arresto. Il gior- 
no dopo incominciarono di nuovo i tumulti, € nello stes- 
so modo si-cominciò per ricorrere al M. Pareto geuerale 
della guardia nazionale affinchè costringesse l'intendenza 
generale a lasciare in libertà codesto Albera. Il marchese 
Pareto si demise dal comando della guardia nazionale. L'in- 
tendente ricusò di porre l’arrestato in Jilfertà rispondendo 
che l’Albera era stato consegnato al Fisco, che era fuori della 
sua autorità, e che non ne avrebbe ordinato il rilaseio, 

Mi scrisse quindi queste cose, ed io gli risposi che aveva 
fatto benissimo e operato legalmente, PARI bene!). Anche- 
quella sera gli assembramenti furono disciolti colle sempii 
intimazioni, non sì fece uso delle armi, nè vi furono feriti. 
Uosì si continuò ‘ancora. due»sere di seguito, e ieri l'inten- 
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_Panici 12 dicembre. — Napoleone è stato eletto a grane — 

dissima maggiorità, ù 

Ecco qual era alle ore 4 lo spoglio dei voti in Parigi. 
Voti. spogliati . . + 215,000. 




































dente per calmare la popolazione fece pubblicare questo pro- È 
clama hi cui tenore SATO la Camera vedere BRE, till Ronaparle 3 AE i 
tro che quello di un uomo provocatore. Egli è un magistra- | * Cavaignae |»... + di 
to che conosce le sue attribuzioni che vuole il rispetto alle Ledru-Rollin _. A 
leggi ma nulla più. Parlo ora della truppa. Le truppe si mo- Raspal . 04 È 
strarono sempre degne di quell'assisa che portano, obbedien- Lamartine... , 2,000, bi 








ti al comando de'loro superiori ferme nel contegno, e niente 
provocatrici contro l'ira del popolo: Si dice che da molli 
giorni si tengono a gozzovigliare nel palazzo ducale. È iuo- 
va l'accusa! Le truppe si erano portate davanti ‘al palazzo 
ducale, ma ivi i soldati non gozzovigliavano,vegliavano bensì 
alla difesa. Prevdevano il cibo come lo prendono in quartie- 
re, e serenavano nel cortile. E perchè sereènassero nel corti- 
le, non si può dire che gozzovigliassero, ndo questa una 
vita di pene, e non di gozzoviglie. 
1 Genovesi, no, dico male, que’ perturbatori susurrarono 
nell'orecchio ai soldati che non dovevano vivere così m pena, 
ma tornassero alle case loro nel seno delle Joro famiglie. 
Ponevano davanti a questi soldati i loro figli, le loro mogli 
per incitarli ad abbandonare le bandiere (fremito d'înde- 
gnazione). A queste dimostrazioni uscì qualche grido: An- 
diamo a casa. Eeco ciò che hanno fatto 1 soldati ( fragorosi 
applausi in tutta l'Assemblea e grida altissime di Viva lE- 
sercito!), Sì, l'esercito, perchè quell' esercito tentato in 
ltrimenti. 
, tentato infamemente. 


I socialisti di Parigi hamno votato per Bonaparte in odio 
di Cavaignao. (Da lettera.) 
Lione 14 dicembre. — In tatto il lionese, composto dei 
cinque comuni di Lione, della Gu:lotière, della Croce 
rossa, del Vaise e del Caluire il risullato della vol ione 
per la presidenza è il seguente: VR 

Luigi Napoleone 43575 voci, Cavaignac 12944, Raspail 
8695, Ledru Rollin 1592 AVO) 
—S. Etienne su.16 mila votanti, 9 mila voti per Luigi 
Napoleone, il resto diviso tra Cavaienac e Ledru-Rollia, 

— Grenoble, 3 cantoni 12000 votant: Luigi Napoleone 

8,990, Cavaignac 5252, Ledru-Rollin 565. x 
— Marsiglia cità, gran maggiorità, per Cavaignac il 
quale ebbe voti 20995, Luigi Napolsone 6069, Ledru-Rol- 

lin £0,010, Changarn'ier 1754, Raspail 51. 

— A Tours Luigi Napoléone ottenne voti 8,261, Cavài- 
gnac 1,669, Ledru-Rollin 356, Raspail 80, 
— Il 18 reggimento di fanteria, che ha votato a Versaile 
les, diede 800 voti a Luigi Napoleone, e 19 al generalo 
Cavaignac, In un cantone presso Amiens, Luigi Napolcone 

ottenne 1000 voti, e Cavaignac 89. c 
— 1 marinai della fregata a vapore Le Darien attual- 
mentè all’Havre, hanno votato come segue: votatiti 998 
por Cavaignac 66, Ledru Rol- 
Rate 
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nova. Se due battaglioni furono avviati a Genova, nol fu- 
rono per questi tumulti, poichè l'ordine da sette od otto 
giorni è pienamente ristabilito, ma bensì perchè si era avuto 
notizia che le truppe austriache facessero dei moti verso il 
Pontremolese e verso Massa e Carrara, e che la Toscana avesse 
avviate troppe a quella volta. 

Allora il gabinetto del Re ha ereduto.che fosse pur conve- 
bieute di avviare Lruppe piemontesi a quel confine onde pre- 
stare aiuto occorrendo alla forza toscana. Bisognava perciò 





per Luigi Napoleone 155, 
lin 5, e alcuni perduti. 


















Il Comitato centrale per la Confederazione Italiana terrà — 
adunanza domenica 17 corrente dicembre al mezzogiorno 
nel solito locale dell’associazione agraria, per una impot= | 

























giovarsi delle truppe che erano a Genova, siccome quelle che | tANte comunicazione della presidenza. 

erano più vicine alla frontiera, ma non si poteva lasciare Domenico Canurti 

sguernita Genova di truppe e perciò si avviarono quivi due il centrale: | 
Ì di Daglioni. x quando si ebbe notizia dei tumulti accaduti in i Mb di) 
j Genova, e della partenza delle truppe che «ivi pur si troya- qer CIVICA Rn 
1 vano, si avviò a quella volta un solo squadednadi cavalleria e BENCCOLIRI A 








i nulla più. E qui dunque dichiaro che l'intendente'S, Martino TIPOGRAFIA DI ANTSNIO PAVERO 



































































+ 6 mesi 

3 mesi 

Ca. A mese 
Provincie: 4 ano 
. 6 mesi 


di 
da 
413 
’ i mese , RE 


ES AINORIO 
50 
Italia ed estero: anno lire 50, semestre 27, 

trimestre 1450, mese, 7 franco ai confini. 
Un sol numero, cent. 40, 


Dirigersif franchi 


sione del Giornale IL Risorcimento 


L'ufficio del giornale starà aperto 
È dalle 10 antim. 


alle 2 pomerid, 
di posta alla Dire- 


SI RICEVE L'ASSOCIAZIONE, 


Per Torso, all’ufticio del Giornale, 
resso Gianini e Fiore. 


È 3 PO Carlo Schieppali. 
Per le Piovinae presso gli Ufisi postali. 
ti 3° Pagella e Comp. 
f di Terino. 
Per Geova presso 4. Few, 
Livorno > l'Emporio librario, 
Finenze Viesset, 
a “ Panta, Grazioli, libraio, 


GIORNALE QUOTIDIANO 


restituiti. 





Torino, Lunedì 18 Dicembre 1848. 





TORINO 


47 Dicembre. 


L'Opposizione ha vinto. Un Ministero, di nomi usciti 
tutti dalle sue file, è già costituito. Battuta nelle con- 
troversie della tribuna, trionfa adesso in ciò che fu 
sempre l'unico è il grande scopo delle sue alcidiche 
prove, Perdette il voto: che importa? conquistò i por- 
tafogli. Fu miserabile nella tattica parlamentare : a che 
vergognarsene? sarà ora superba nel suo trionfo. La 
fortuna aiuta gli audaci, l’Opposizione fu audace, ed 
cecola montata al potere. 

Sì rallegrino dunque i giornali che ci diedero già 
tanta guerra, Non più lamenti, non più patetiche de- 
serizioni dell’abisso in cui ci avea trascinati il dispo- 
tismo e la fiacchezza del Ministero Pinelli. Quel sistema 
dell’ipocrita opportunità è finito ; finite son le bugiarde 
promesse della mediazione sonnifera, le Îlagranti e co- 
{idiane violazioni dello Statuto, le persecuzioni alla 
stampa, Je tumultuazioni artificiosamente eccitate, le 
mene reazionarie tutto, tutto questo insieme di op- 
pressioni, dalle quali ci dissero che eravamo desolati 
senza saperlo, eccolo dileguarsi come nebbia al sole. 
L'Opposizione ha vinto, e colla sua vittoria spunta la 
luce, comincia la verità, l'energia, lo spirito d'indipen- 
denza, l'amor della patria. Cantiamo dunque al Signore 
un cantico nuovo: l'avvenire di rose è già nostro, 
J'Uom ravace è ministro. 

A queste liete speranze il nostro cuore sì è schiu: 
quando i nomi de' nuovi ministri ci furono annunziati. 
Son uomini tutti all'altezza de’ tempi; noi li cono- 
sciamo purtroppo, sappiamo il loro passato, li abbiamo 
vegliati costantemente ad ogni fase della loro manovra, 
abbiamo più volte discusso i loro principi, ci suonano 
ancora all'orecchio le loro parole; quattro mesi interi 
di urli, di calunnie, di sofismi, di virulenze, e poi 
sette od otto disfatte parlamentarie, coronate da una 
solenne protesta, ci anticipavano tutta la tela della loro 
politica, e formavano ben altro che alcuno di que’ sfu- 
mati programmi co’ quali è uso intrapre dersi la car- 
riera ministeriale, e co quali è tanto facile promettere 
il molto, impegnandosi al poco. 

Umiliati e confusi noi vedevamo conquas quella 
sfera d'idee, in mezzo alle quali ci siam sempre aggi- 
rali, e per le quali non avvi ingiuria che ci si fo; 
risparmiata. Memori della lotta passata, cominciavamo 
a rassegnarci all'ordine nuovo di cose, alle grandi in- 
traprese che l’Opposizione avea tante volte promesso. 

La sciaurata mediazione, alla quale il Ministero Pi- 
nelli ha il torto di aver voluto dar tempo, quesl'atto di 
deplorabile debolezza, che ha tanto messo in pericolo 
l'onore della nazione, l'indipendenza d’Italia; un Mi 
stero dell’Opposizione non potrebbe certo soffrirla, la 
romperebbe bruscamente, insegnando da un lato ai 
gabinetti inglese e francese con qual genere di energia 
in Ministero democratico sappia procedere, e dall'altro 
mostrando all'Italia quanto bene si giovi agl'interessi 
de' popoli, allorchè si ha il coraggio di abbracciare un 
sistema, il cui gran pregio sì riduca a s0s ituire la 
fretta nel luogo della prudenza, il presto al bene, un 
glorioso risultato di delusione ‘ al frutto sicuro ma 
troppo prosaico d'una calcolata opportunità. 

1 nuovi ministri, noi dicevamo, si ricorderanno che 
il regno dell'Alta Ttalia, tal quale co’ nostri desiderii lo 
abbiamo formato, tal quale lo impose Pareto quando,si 
parlarono le prime parole di pace, quel regno è con- 
dizione, giuridica e inalterabile, alle sorti future della 
Penisola. Si ricorderanno che il declinare menoma- 
mente dalla fatalità di que’ termini, sarebbe una pace 
che « non risponde all'onore della nazione come essi lo 
« intendono ;» e quindi nell’accordare alla diplomazia 
i loro termini perentorii, non vorranno, speriamo, ob- 
bliare che la pace da loro promessa ci deve sgombrare 
la strada sino all’Isonzo, e che se un menomo os olo 
ci lascieranno per via, noi avrem dritto di dirli inca- 
paci a procurare la pace onorevole. È 

Si ricorderanno che, quando la pace onorevole è im- 
mediatamente impossibile, un Ministero democratico è 
tenuto a rompere immediatamente la guerra. Agli seru= 

ente vicino risponderanno con co- 
arci un sussidio di truppa ela 
se voler cangiare il 

stri si ricorderanno 

o che gradire 


da sè. i 

ssi decùpleranno la forza materiale della nostra ar- 
“mata, perchè sono pienamente informati (ed essi soli 
lo sono) del modo con @i i si può rialzare il morale di 
un'armata. A qualunque difficoltà d’organizzazione, di 
strategia, di numero, suppliranno col loro f moso $e- 
creto de’ mezzi rivoluzionarii. Perchè infatti il desiderio 
dell’emancipazione ha un'illimitata potenza, ICRarO 
popolo la senta davvero e la voglia; e per entirla e 
volerla, oh! chi nol vede? bisogna, come l'Opposizione 
pruponeva altra volta, confiscare, desolare, ricorrere 
al gran principio dell'imposizione progressiva; gettarsi 
se decorra in tutto ciò che di più tristo contengono le 
icoriche de'riformatori moderni, rendere in somma 
odioso il sentimento dell’emancipazione , © disporre le 
masse a subire in pace la reazione dell’assolutismo * 


Noi riflettevamo ancora: ciò che ha sempre distinto 
le luminose arringhe dell’Opposizione è la sviscerala 
sua passione per la stretta legalità. Quanti pericoli in- 
fatti non ha corsi lo Statuto finora! quante volte le 
nostre istituzioni non furono minacciate e violato dal- 
l’impudenza del Ministero Pinelli! Ma lode al cielo, la 
causa della libertà oggi è salva alla fine. Indarno qual- 

| che spirito pusillanime ci annunzia una prossima disso- 
luzione della Camera; e la domanda di un voto di fidu 
cia priachè si deliberi sul bilancio. È impossibile che 
vada fin là: il solo aver prorogato la Camera una volta 
(quand’essa medesima lo volle, quando il popolo lo 
chiedeva) non fu egli unatto incostituzionale del Mini- 
SE Pinelli, ed una di quelle dolorose memorie che 
esistono ancorà per iscuotere i nervi della Concordia? 
Queste manovre parlamentarie non convengono più 
non sono moneta che corra, quando un Ministero s'in- 
nalza sulla volontà del paese, sulla popo! incon- 
trastata ‘de’ nomi, sullo spirito democratico che. gli 
sgorga dal viso, dalle parole, da ogni atto. Oggi sa 
una verità lo Statuto; la stampa sarà una liberi: 
espressione dell'afetto di cui siam tutti infiammati pei 
nuovi ministri; i moti în piazza non cesseranno proba- 
bilmente, ma saran sempre direttì a benedire i salva- 
tori della patria, come se fossero da loro stessi combi- 
nati ed' eccitati. Nessun pericolo di compre 
bertà generale ed illimitata; libero a tutti di copiare, 
imitare, rinforzare le insulse virulenze del Corriere 
Livornese e le malvagie insinuazioni del Pensiero Ita- 
liano; libero a tutti di calpestare quanto v'ha di più 
sacro ed inviolabilé in un Governo costituzionale; li- 
bero a tutti di tentàre la seduzione v il soldato, di 
izzare il tumulto, di forzare le autorità; i nuovi 
nistri si ricorderanno quante volte han lodato, han 
difeso questi atti, e si guarderanno sicuramente dal- 
l’imitare le tendenze reazionarie del Ministero Pinelli. 

Continuando a spigolare frasi, pensieri e lamenti 
negli articoli della Concordia e dell'Opinione, noi 
già riuscivamo a fare un programma per il Mini 
stero Gioberti, come se le notabilità che il compon- 
gono non avessero abbastanza memoria per ricor- 
darsi minutamente di ciò che han detto ed han fatto, 
cd abbastanza amor proprio per mantenere gl’impegni 
che si trovano di aver contratti colla pubblica opi- 
nione. Noi credevamo alla loro memoria ed al loro 
amor proprio; contavamo sulle loro promesse ; non 
mancheranno, dicevamo fra noi; han fede abbastanza 
ne’ loro principi: ed avevamo noi torto a supporre 
che han promesso l’ ineseguibile, e vaticinare che 

, ottenuto l'intento de’ portafogli, si sarebbero 
arrestati tremando avanti alle mille stranezze con 
cui, sedendo sui banchi della sinistra, minacciavano 
di rovinare il Piemonte e l’Italia. 

L'esempio del Ministero toscano ; lo spirito di mo- 
derazione, di ordine, di prudenza che già lo distin- 
guono; la enorme differenza che passa tra il Guer- 

che guidava i barcaiuoli di Livorno, e il Guer- 
zi autore di un programma compendiato nel fa- 
moso chi rompe paga, ci lasciavano ancora sperare ; 
ma quando rileggevamo gli articoli de’ nostri avver- 
sari, quando vedevamo con quanto ardore, con 
«quanta fede si appropriarono il monopolio del libera- 
lismo e dell’onore politico; quando confrontavamo il 
calore delle immagini: liberali che infiorano il loro 
slile colla fredda mansuetudiue de’ nostri pensieri di 
piombo, noi siamo stati per credere che veramente 
appartenghiamo ad un partito retrogrado; e l'avremmo 
creduto, se tornando a riflettere sulle loro idee, se 
svolgendole di una in una, se ponendo l'ipote i della 
loro completa esecuzione, la nostra immagini zione 
non si fosse perduta in un fondo di tenebre, nelle 
quali libertà, indipendenza, istituzioni sparivano, € 
l’immagine di un nostro sommo avVersario restava 
a formicolarci sugli occhi come eminentemente re- 
trogada , come involontaria cagione di un funesto 
ritorno alle sciagure de’ tempi andati. 

Qui stava il caso delle nostre perplessità, quando 
ci fu comunicato il programma de' nuovi ministri. 
Lo abbiamo considerato con una serupolosissima at- 
tenzione. Abbiam dubitato che una mistificazione 0 
un errore qualunque vi fosse nascosto. Tutto avremmo 
aspettato o temulo: ma ‘che il Ministero Gioberlì in- 
cominciasse la sua carriera con una prella parafrasi 
del programma Pinelli, questo è avvenimento che 
eravamo ben lungi dal prevedere, e di cui non 
premmo ringraziarlo abbastanza. 

Pinelli accolse con riconoscenza il disinte: to cd 
amichevole uffizio delle potenze mediatrici. L'Opposi- 
zione nella Camera perdette il fiato dolendosi di 
quella funesta illusione che ci faceva sperare una 
pace onorevole nella mediazione. L'Opposizione di- 
venuta Gabinetto , si affretta a dichiarare che l'in- 
gerenza della diplomazia « lungi di tornarei in bia- 
simo, ci fa non piccolo onore, essendo sommamente 
onorevole che le nazioni più illustri si interessino alle 
cose nostre 

Pinelli si riserbò di tornare alla guerra quando, 
esaurite le speranze o le lusinghe della mediazione, 
tornasse Îa necessità di una guerra che l'onore e l'ar- 
dore dellà nazione, ed il generoso aiuto de’ nostri po- 

tenti vicihi renderebbero di esito non dubbio, Queste 


parole iradotie e compendiate nella parola opporiu- 





nità, furono l'eterno tema su cui la eloquenza della 


i Sinistra esaurì una immensurabile serie di varianti. 


Que’ medesimi uomini, oggi, co’ portafogli sotto le 
Praccia , promettono bensì di usare ogni energia e 
sollecitudine, di adoprare con maschio ardire tutti i 
mezzi'che saranno in loro potere, ma a chi pensi di 
chieder lovò se la guerra sia di presente OPPORTUNA, SÌ 
affrettano a risponder sin d'ora nol sappiamo. Eh! 
lo sapevano dunque l’alt'ieri; quando 1 un d’essi, 
alla testa di. pochi. fanatici , con uno stendardo! alle 
mani, agilavasi in piazza Castello? Lo sapevano un 
mese fa, quando un altro di loro giudicava dalla tri 

buna il Ministero, Pinelli, e.un terzo incoraggiava i 
tumulti delle ringhiere? Lo sapevano i loro giornali 
in cui il vocabolo opportunità era la parola d'ordine 
del dileggio? Ol! vergognatevi, vergognatevi Lutti di 
aver preteso mislificarci con tarila grossolanità: ecco 
la sola risposta. che noi sappiam dare a questo passo 
del nuovo programma. 

Pegli necessario continuare ancora il confronto? 
Pinelli riconobbe l'armistizio come semplice fatto mi 
litare ; e dichiarò apertamente che non l' avrebbe 
riconosciuto giammai come atto di politica transa- 
zione che distrugga i fatti compiuti e che segni le basi 
di ulteriori negoziazioni. | nuovi ministri, chi il ere- 
derebbe? han meno coraggio. Cominciano dal porre 
in dubbio la possibilità di quella assoluta autonomia 
alla quale aspiriamo ; si limitano al solo sperarla; 
preveggono il caso di impedimenti inevitabili, e allora 
che cosa dunque credete che sarebbero disposti ad 
oprare;quest- uomini , che colle loro frasi della tri- 
buna dominavano il mondo, i Gabinetti, le armate, le 
nazioni? nienValtro che riminansI ! 

Riguardo all’interno, Pinelli avea promesso l’ordi- 
namento della guardia nazionale, la costituzione del 
municipio, e ìl riordinamento della polizia, per modo 
che l'ordine e la. libertà procedessero di pari passo. 
I nuovi ministri con più laconismo, e forse ancora 
con più eleganza promettono di essere democratici, 
cortedando il principato d’instituzioni popolari, e ac- 
cordando cogli spiriti di queste i civili provvedimenti, 
ed in ispecie quelli che riguardano la pubblica sicu- 
ri la costituzione del municipio, e il palladio loro, 
cioè la guardia nazionale. 

Pinelli chiamò lega doganale e politica degli Stati 
italiani, ciò che ora il Ministero Gioberti chiama Con- 
federazione, e adesione ‘all'insegna della Costituente 
italiana; questa bella parola che, se significa ciò che 
vuol Montanelli è una pretta utopia, se significa ciò 
che vuol Mamiani è una idea vecchia e nota abba- 
stanza per dimostrare la miseria di coloro che ven- 
gono oggi a venderla come nuova e dirsi più libe- 
rali di noi per questo solo, che giungono adesso al 
punto dal quale noî eravamo partiti da un pezzo. 

Pinelli, è vero, non pensò di elevarsi a pacifica- 
tore de’ dissensi che nascono tra l'una e l’altra delle 
parti d'Italia, 0 tra il Principe ed il popolo ; ed è, 
se vuolsi, sua colpa il non aver preveduto che un 
giorno Pio IX° sarebbe fuggito di Roma, e che il 
Gabinetto di Torino avrebbe potuto tentare una con- 
ciliazione tra il Papa e i Romani. La sola dissen- 
sione che allora esisteva era la vertenza tra la Sicilia 
ed il Re di Napoli; e del silenzio che egli ne tenne, 
noi non vorremo ora difenderlo. Non sapeva egli dun- 
que che tra i ministri da cui fu preceduto, ce n'era 
taluno che osò proporre un patto di alleanza con 
Ferdinando, dichiarandosi pronto ad oflrirgli,. dopo 
la guerra lombarda, il concorso delle piemontesi mi- 
lizie per ricondurre al dovere la ribelle Sicilia ? E 
perchè dunque il Pinelli non afferrò quel generi 
progetto, e ll forse la gloria di ridurlo ad effetto a 
ministri futuri, che si sarebbero dichiarati pacificatori 
d'Italia? 

Noi nonseguiremo di passo in passo tutto il program- 
ma. I punti su cui ci siamo fermati, son capitali, e ba- 
stano. Lasciamo al Corriere Livornese la cura di esa- 
minare la definizione della democrazia. Siam sicuri 
che i nuovi ministri non han colpito nel segno, se non 
che ‘a giudicarli soltanto secondo i nostri principii. 
Ciò che essi si propongono per questo lato , è ciò che 
ogni uomo onesto farebbe , ciò che noi crediamo della 
più alta importanza ; ma è al tempo stesso ben lungi 
dal rappresentare i desiderii del democratico. Essi il 
vedranno. Migliorare la sorte delle classi laboriose è 
{reddura: ingentilire la povera plebe ed innalzarla a 
stato e dignità di popolo è insulto ; serbare l’ugua- 
lità di tuiti i cittadini, è principio astratto che tro- 
vasi scritto fino nel codice del re di Napoli; e se tutto 
questo è ciò che forma l'essenza di un Ministero demo- 

tico, noi.ne saremo ben lieti, perchè verremo & 
inferimne che gli uomini. del Risorgimento sono i più 
antichi ci più costanti propugnatori della democrazia. 

La sola cosa che non può dirsi nè democratica , nè 
aristocralica, ma che sarebbe una pretta calunnia alla 
città di Torino , è l'insinuazione con cui i nuovi mi- 
nistri lascerebbero accreditare l’idea che Torino viva 
o prosperi a scapito delle provincie. 

La conseguenza di questo rapido esame, sul quale 
gno ritorneremo, ognuno può trarla. 

ll Ministero Gioberti dichiara nel suo programma 

di non volere, o non poter deviare dalla linea che il 

Ministero Pinelli avea segnata a sè stesso, L' Opposi- 
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zione ha vinto, noi dicevamo in principio di questo 
articolo ; ora ci correggeremo: l' Opposizione ha per- 
duto senno e dignità , ha' solennemente confermato che 
in tutti gli attacchi diretti al Ministero Pinelli, non 
era nè anco l'ombra della coscienza politica, eravi l'e- 
goismo, l'interesse privato, la sete di portafogli e di 
impieghi. 

I nostri lettori ora ci domanderanno qual sarà la 
condotta del Risorgimento in presenza di questa s0- 
lenne delusione; e noi vogliam s 

Certo, se al Risorgimento premesse, più che la sorte 
de’ popoli: italiani, il favore de' caffè è de' circoli, qual 
momento più opportuno di questo per gettarsi a corpo 
perduto nella facile e lusinghevole carriera di una 
opposizione sistematica e personale? Certo, nou siamo 
noii soli uomini al mondoincapaci ad apprendere un’arto 
così volgare. Pochi sonori vocaboli, combinati diversa- 
mente ogni giorno, basterebbero ad emulare le glorie 
passate della Concordia, ed amareggiarle i suoi futuri 
trionfi. Noi sappiamo, è vero, che l'Opposizione a un 
Ministero Gioberti non è lecito farsi con quella mede» 
sima libertà che noi abbiam sempre lasciata agli av- 
versarii del Risorgimento. Sappiamo che dove man- 
cano le buone ragioni, quel partito sa molto bene ado- 
perare le intimidazioni, le lettere anonime, le minac= 
cie. Ma sappiamo ancora che la verità ha sempre. de- 
gli uomini coraggiosi abbastanza per difenderla a lutti 
rischi; e sappiamo poi soprattutto che di uomini tali 
il Risorgimento non manca. 

Ma è forse questo che importi a noi, al paese, al- 
l’Italia? È forse que: co partito la norma 
che noi abbiamo seguito mai sempre? Lo ereda, lo 
asserisca chi vuole: il nostro cuore ci dice ben altro ; 
e sein certe occasioni lo abbiamo protestato, oggi è 
più che mai necessario il dichiarare che siamo inde- 
clinabilmente decisi a separare Ja quistione delle per- 
sone da quella degli atti. 

Se ci si parla delle persone, noi francamente ri- 
spondiamo che i nuovi ministri non-ci ispirano la me- 
noma confidenza. Individualmente considerati, 
scheduno di loro ha i titoli suoi, che noi siamo ben 
lungi dal:contrastare, ma fra i quali l'attitudine g0- 
vernativa è forse l’unico pregio che inutilmente si 
cercherebbe. Come uomini politici poi è superfluo il 
dire che finora nessun punto di contatto avevamo po- 
luto scoprire fra le nostre e le loro dottrine, 0 più pro- 
priamente parlando , fra le nostre dottrine e le loro 
parole. Se noi fossimo dunque ciò che i nostri avverte 
sarii si compiacciono sempre di qualificarci, nulla di 
più facile e di più opportuno che il fare ciò che ieri 
l'Opinione scriveva « appostarei con un programma 
alle mani per impacciare i nuovi ministri ad ogni lor 
passo ». Ma no, l'Opinione s'inganna. Dopo una vit- 
toria che noi giudichiamo completa, dopo aver veduti 
i nostri avversarii esplicitamente aderire alla politica 
del Ministero caduto, cd implicitamente approvare la 
condotta del nostro giornale che lo sostenne, noi non 
saremo certamente disposti a dar loro il trionfo di 
vederci avviliti in quel genere di bassa e frenetica 0p- 
posizione, di cui son essi avvezzi a nudrirsi, 

Il nostro linguaggio sarà ben preciso, semplic 
il nostro programma: nuovi ministri! Noi vi siamo 
riconoscenti; il primo de’ vostri alti non è che un'am- 
pia giustificazione della nostra condotta ; qualunque 
ora siate, voi e il vostro passato, fateci il bene, fatelo 
tutta 


lo spirito di ci 


ja- 


al nostro. paese, all'Italia, e la nostra voce sari 
per voi. 

Eil bene, in bocca nostra, non è una ingannosa 
generalità. 

Noi non vi diremo: procedete a questo o quell’atto, 
non ssedieremo con imporlune e slrane*pretese, 
non vi strascineremo su quel letto di Procuste, nel 
quale voi e il vostro partito avete or or immolato i 
nostri amici politici, non avremo un'anima bassa così 
da accrescere coi nostri clamori le difficoltà della 
vostra posizione. 

Vi diremo bensì: fateci il bene, e con ciò intendia- 
mo, nol credereste? ADEMPITE IL VOSTRO PROGRAMMA. Si, 
adempitelo, perchè esso è quello degli uomini che vi 
precessero, è il nostro ; se vorrete dunque, se saprete 
adempirlo , noi saremo i primi a lodarvi ; e la nostra 
lode dovreste apprezzarla , perchè vi è noto, che nulla 
ci lega personalmente con voi, perchè benefici, im- 
pieghi, carezze, noi non ne allendiamo da voi, perchè 
alla fine abbiam cominciato dal dirvi: non vi abbiamo 
fiducia. Ì 
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Prodotti diversi È 
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Studi delle Scienze” 
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Finanze di Sardegna 
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Idem. per 


partizione dei dorati 





sulle paste d’oro e 





monete . : 3 1 
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ato di Genova 





di Torino, e di cedole della città di Genova 
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legati del suo consorte il Re Vittorio Emanuele 
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1854 dalla Giunta amministr 
erezione d’un nuovo manicomio in quella città 


ERARIO 





Torau per AzienDA 





previsti ed in corso . 


RICAPITOLAZIONE PElì AZIENDA 





belle 

anze 

Estero 

Interno - 
id. (Università) . 
Marina 


/ Delle Regie Ga 
Fi 








he 














(Categorie 5,43,44,45,16,17 


46,17,48, 
RenpiTE straordinarie certe (Categorie 42,45,44,45,77) 
» variabili (Nessune) 


Cassa di Ris 





TOTALE EGUALE , | 75,856,701 58 


Torane Per AziENDA 
sui Regii battelli a vapore da Ge- 


per la corri- 
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» { Utile sull'impiego delle tolleranze in meno nella fabbricazione 


PER AZIENDA 
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dell'Azienda generale d’Artiglieria, compresi quelli 
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Case di commercio sopra deposito di cedole del Debito pubblico, 
ed obbligazioni dello Stato; di cedole ed obbligazioni della città 
i sui prestili al coinmercio sopra deposito di sete grezze, or- 


Proventi delle Segreterie dei Magistrati supremi, dei Tribunali di 
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terra-ferma, 
nanze come 


ei Regi Stali di terra-ferma 
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arebbero liquidati ed inscritti sul Debito 


favore delle 


le del Debito pubblico de'Regii Stati di te 
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Ii Ministro Segretario di Stato 
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"{ Rendite del 1848 
, esclusi i fondi 


Torino, dalla R. Segreteria di Stato per le Finanze addi 11 dicembre 1848. 
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Diff.a in meno 
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contro perchè le Cedole ivi men- |f 
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generale di S.M. in data del 18 |f 
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IL RISORGIMENTO. 

















NOTIZIE DIVERS 


ITALIA. 

Roma 14 dicembre — Rapporto del deputato Pusconi in- 
torno all'elezione di una suprema giunta di Stato: — Consi- 
derando che gli Stati romani si reggono a Governo rappre- 
sentalivo, e godono dei diritti e delle guarentigie di uno Sta- 
tuto costituzionale. $ a 

Che lo Statuto ha per suo fondamento la distinzione e in- 
sieme Ja connessione di tre poteri, e che ove uno di essi fac- 
cia difetto, il reggimeuto costituzionale è monco, e non può 
adempire i suoi lini.” 

Che nella notte. del 24 nuvembre scorso Îl Pontefice si è 
allontanato da Roma, e non ha lasciato alcuno a tenere Je sue 
veci, 

Ube.il foglio dato in Gaeta il 27 novembre, cui si nomina 
una Commissione governativa, manca delle debite forme co» 
stituzionali, le quali servono anche a garantire l’inviolabilità 
del principe. 

Uhe la Commissione governativa nelsopraddetto foglio no- 
minata non ha palesato Ja sua aceéttazione in niun modo e 
rata la sua funzione, e neppure si è 








per niuna parte ha esag 
costituita di fatto, 

Uhe i due Consigli deliberanti d'accordo col Ministero e mu- 
iiicipio hauno procacciato di riparare a tanta perturbazione 
coi mandare messaggi al principe, chiedendogli istantemente 
di ritornare a reggere la cosa pubblica. 

Uhe i messaggi stessi nun solamente non furono ammessi 
nello Stato napoletano, ma invano adoperarono pratiche pre so 
il principe, e che altre pratiche più recenti, € altri uffici 





compiti appresso di lui sono riusciti affatto frustranei, 

Che egli dimorando in terra non sua, ove si vieta l'ingresso 
per ordine superiore a qualsiasi deputazione a lui indirizzata, 
so nello Statuto 








togliendosi così ai deputati un diritto espri 
fondamentale, rimane incerto se egli sia in grado di godere 
della piena libertà e spontaneità delle sue azioni, e'giovarsi 





d’imparziali e benevoli consigli. 

Né potendo qualunque Stato, o città rimanere senza com- 
piuto Governo, e Je proprietà evi diritti de' cittadiui senza 
tutela. i 

Dovendosi per ogni guisa e con ‘ogni spediente rimuovere 
l'imminente pericolo d 
tenere l'ordine pubblico. 

Dovendosi conservare intatto lo Slatuto fondamentale , il 
principato, ed i suoi diritti costituzionali, 

I due Consigli deliberanti consci de’ loro doveri, e obbe- 
dendo eziandio l'assoluta necessità di provvedere in aleuna 
regolare all’urgenza estrema de' casi, con atto deliberato da 
ciascuno di essi in seno del proprio-Consiglio. 

Decretano 
Segue il decreto approvalo, che abbiamo inserto in capo al 

foglio di sabato, 

— Dichiarazione del Governo romano intorno alla delibe- 
‘azione del generale Cavaignac annunziata all'Assemblea na- 
zionale il giorno 28 novembre 1848 . . . . Ciò tutto conside- 
rato, noi sottoscritti protestiamo solennemente in faccia al 
l'Italia e all'Europa contro la invasione francese preparata e 
deliberata dal generale Cavaignac, e dichiarinmo che alle sue 
truppe verrà , secondo le nostre forze, impedita l' entr 
la violazione del territorio ionale; nel che fare noi inten- 
diamo di difendere l'onore non pure degli Stati Romani, ma 
di tutta quanta l'Italia, e di secondare la ferma volontà e de 
liberazione di tutti i suoi popoli; e similmente facciamo so: 
Jenne e generale richiamo ai potentati d'Europa , e al senso 
loro di equità e di giustizia. Impérocchè la causa è comune a 
tutte mai le nazioni gelose dell'indipendenza, e altere di aver 
conquistato la politica libertà. 


Roma, 8 dicembre 1848. 





l'anarchia, e di civili discordie, e man- 
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(Seguonu le firme). 











ESTERO. 

Panicr, 412 dicembre. -- Cronaca parlamentaria. -- L'ordine 
del giorno quest'oggi fu pressochè esaurito dopo l'adozione del 
progetto di legge che di facoltà pei miglioramenti da farsi nelle 
varie sale del Louvre. Il rapporto e la discussione del pro- 
getto di legge relativa al modo. di proclamare il presidente 
della Repubblica vennero aggiornati, così pure la discussione 
le per tutti i delitti commessi 












dopo il 24 febbraio. 

Una dis anza viva surse sulle elezioni che 
verranno fatte in Algeria, e sull'importanza che possono 
avervi per non pronunciare il finale risultato” della elezione 
se non dopo che sia-stata conosciuta e verificata quella del- 
l'Algeria, 

Alcuni oratori hanno. sostenuta l'opinione della Commis. 
sione, Ja quale vuole che , se l'uno dei candidati ha ottenuta 
una maggioranza considerabile per modo che lo serutinio 
dell'Algeria non possa per nessun casovesereitare alcuna in- 
fiuenza sul numero dei-voti da lui ottenuti, il risultato del- 
l'Algeria non sì aspetti punto ed il rapporto dell'elezione 
venga comunicato all'Assemblea. 

L'articolo 4 fu adottato come lo chiese la Commissione. 
Tutti gli articoli del progetto furono successivamente adottati. 

L'articolo addizionale il quale vuole che il presidente, im- 
mediatamente dopo di essere eletto , presti giuramento sotto 
pema della nullità, fe’ nascere qualche osservazione sulla mi- 
sura del momento in cui il giuramento dovrà essere dato. 

Questo articolo lu adottato. 

Per abi! 
bon. Il progetto di legge viene nella totalità adottato. 

(Corrispondenza: 


ussione abbast 



























-- 15 dicembre. — I due principali «eganî del partito 
perdente (il National ed il Sidele) dichiarano: ancora rici ! 


loro numeri d'oggi che essi s'inchinano rispettosa 
nanzi alla decisione della maggioranza. — Il S 
che 


mente di- 
e dichiara, 











uomini che saranno chiamati al potere professeranno.proba- 
bilmente le sue idee: e questo è vero. — La ras 
del National è più edificante ancora , e le sue prot 
revolissime : supporre ch' egli non senta amaramente la sua 
disfatta, poichè ognuno sa che l'opposizione fatta a Cavaignac 
da tanti uomini bene intenzionati, non era personalmente 
diretta contro di lui, ma contro il partito di cui è organo il 
National. Ma se il National è afflitto, non è ingiusto; nel 
linguaggio che egli Liene vi è poco da censurare, e molto da 
lodare, e le sue osservazioni non devono dimenticarsi dal 
partito vincitore, (Galignani) 

— Il Débals presentando uno specchio dei voti dati nei 
varii dipartimenti della Francia, si esprime così : 

< Se l'operazione dello spoglio dello serutinio deve produrre 
nel rimunente della Francia, secondo quanto ha di già pro- 
dotto, il sig. Luigi. Napoleone Bonaparte non avrà soltanto la 








onò- 














maggioranza relativa sui diversi concorrenti, ma avrà ancora | 





la maggioranza assoluta dei suffragi. 


one del presidente viene destinato l'Elysée Bour- | 


facendo , non si tiene per nulla umiliato , poichè gli © 


egnazione | 








Nella sera del 13 la proporzione a suo vantaggio, secondo 
questo giornale, sarebbe stata di due terzi di voti sopra i 
signori Gen. Cavaignac, de Lamartine, Ledru-Rollin, e Raspail. 
Conchiude quindi : l'elezione del sig. Luigi Bonaparte, come 

| presidente della Repubblica, sembra dunque fin d'oggi assi- 
curata. 

i dei dipartimenti : 

— Cavaîgnac 2,679. _ 

— Cavaignac 6,415, 





— 13 dicembre. — Blezic 
. — Bonaparte 22,87 











Ar 





89. 


Lioxe 14 dicembre. — Circondario di Lione. — Sezioni 
militari. — Circondario di Villafranca, — Totale nunlero dei 
votanti 142,649. — Per Luigi N. B. 105,937, — Per B. Ca- 
vaignic 21,961. — Per F. V. Raspail 9,515. — Per Ledru- 
Rollin 2,670, — Lamartine 288. — G. Changarnier 40/— Ma- 
resciallo Bugesud 15. — 





Vienxa, 9 dicembre.— Quest'oggi si leggeva su Lutti i cauti 
ià un manifesto del comando militare, in cui si mi- 
nacciava la legge slataria a tutti quegli stranieri che Lenes- 
sero discorsi rivoluzionarii in luogh pubblici. È così il nuovo 
imperatore per grazia di Dio allegerisce il peso del mostro 
stato eccezionale. La paura però di una nuova rivoluzione 
pare intempestiva, perchè quando una città è guarduta da 
40,000 baionette, non pensa certo a fare insurrezione. 

La servilità dei nostri giornali uftraconservatori eresce 
ogni giorno.— leri cominciarono le operazioni contro l'Inghe- 
| ria. L'esercito imperiale ha passati i confini ungaresi, e H bano! 
{ a quest'ora ch'io vi scrivo, avrà assaltata e forse presa Pre $ 
burg, che certo non potrà resistere lungamente alle nostre 
truppe. 
































TORINO. 
PARLAMENTO NAZIONALE. 
CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 16 dicembre 


Presidenza dell'avv. Demarchi Vice-Presidente. 


La seduta è aperta all'una e un quarto. 

La galleria superiore è a ma di gente che va bisbi- 
gliando. Un numero straordinario di signore adorna le tribune 
di mezzo; nella loggia dei diplomatici sta l'ambasciatore d'In- 








ghilterra in compagnia d'altre signore e di uomini che non 
appartengono per nulla alla diplomazia. In quella dei sena- 
tori è pure strabocchevole il numero degli aspettanti. Il han- 
co dei ministri è vuoto. 1 deputati ex ministri Perrone, Pi 
nelli, Revel, S. Rosa, La Marmora e Merlo hanno preso luogo 








smi banchi della destra. L'Assemblea è animatissima. Molti 





deputati vanno e vengono, chi s’iuchina all'orecchio dell'uno, 
chi stringe la mano all'altro. Straordinario movimento sui 
banchi sinistri e lettura di qualche giornale sui destri, con 
qualche sbadiglio. 

Tauto è il susurro che difficilmente può essere intesa la 
lettura del processo verbale. Il presidente dà tratto tratto 
qualche scampanellata. Alcuni banchi dei giornalisti sono 
raggianti di gioia, L'aspetto della sala non fu mai festevole 
tanto (1). S 

Letto il processo verbale non può re approvato imme- 
diatamente per mancanza di numero dei deputati. 
| Cottin legge il consueto sunto delle petizioni. 

Sclopis domanda che ne sia discussa d'urgenza un 
dante il ricovero di mendicità di Torine, e ne svolge con 
{ plauso i motivi v 























È approvato il processo verbale. 
Cabella prende giuramento. In questo punto il présidente 
{ legge una lettera pervenutagli di fresco, dove è annunziata 
la venuta di Gioberti col suo Ministero alle 2. 
Si domanda una seduta straordinaria per le petizioni. 
Tra i molti pareri, prevale quello di mutare l'ordine del 
giorno. 
Pos voti tale deliberazione è approvata. 

Valerio sale la ringhiera e riferisce su varie petizioni. 
| Poco dopo sul batter delle 2 giunge Vincenzo Gioberti coi 
quovi ministri Riccardo Sineo — Sonnaz Ettore — Urbano 
Rattazzi — Vincenzo Ricci — Carlo Cadorna — Domenico Buffa 
Sebastiano Teechio, — e tutti ‘prendono luogo sal loro 
banco, fra gli applausi specialissimi delle tribune e di'alcuni 
membri sinistri. 

Valerio dopo aver continuata la relazione di una delle peti- 
zioni, sospende alquanto © cede il posto a Vincenzo Gioberti 
che sale la ringhiera, svolge una carta, e legge il programma 
che trovasi qui sotto riprodotto. Abbondarono gli applausi 
dalle tribune, e in ispecie al tratto ove era detto, che fra le 
cose le quali intendevansi fare v'era quella di conservare ln 
eguaglianza di tulti i cittadini al cospetto della legge. 

Terminata la lettura del programma, Valerio ripigliò il suo 
luogo, e tutto il Ministero in massa se ne andò via. 

In breve tempo rimasero pur vuote le tribune, e così 
spetto della sala subì un serio mutamento. 

Dopo Valerio sottentrò Mellana alla ringhiera, e vi riferì 
un buon numero di petizioni, fino a che la seduta fu sciolta 
















































Commissari eletti dagli uffizi per verificare î conti 
dello Stato e riferire intorno il bilancio. 








A. Ufficio. Montezemolo, Ract, Seofleri. 
| 2. — Carquet, Cagnardi, Depretis. 
5. —. Riccardi, har, Jacquemoud, Michelini G. B, 
4. — Non ha ancora eletto, 
5. — Desambrois, Regis, Ricotti. 
6. —. Farina, Cavonr, Revel. 
7. —. Dabormida, Ferraris, Demartinel. - 








Programma del Ministero Gioberti letto il A6 dicem- 
bre 1048 alla Camera dei deputati. 


Signori, 


Chiamati dal nostro Augustissimo Principe al maneggio 
{ dei pubbli; fari in tempi difficilissimi, noi avremmo rifiu- 
tato l'incarico, se ci fussimo consig colla debolezza delle 
nostre forze anzichè coll’amore di patria, e col debito di citta: 
dini. Ora avendo consentito di addossarcelo, noi brameremmo 
esporvi minutamente qual sarà la nostra politica e il tenore 
del nostro procedere; ma la novità stessa dell'ufficio e le 
angustie del tempo ce lo divietano. Premurosi e solleciti 
anzi tutto di accorciare al possibile la crisi ministeriale, noi 
non potemmo pur dare uno sguardo al grave compito che 
ci viene imposto ; onde ci è forza restringerci a esporvi sue- 
cintamente le massime che regoleranno Ja nostra ammini. 
zione, Le quali non sono nuove, poichè avemmo occasione 
di dichiararle e di difenderle più volte al vostro cospetto; e 
possiamo dire che nel trascorso aringo della nascente libertà 
italiana, esse sono le più antiche, come quelle che partori- 
rono e promossero il nostro risorgimento. 

Il patrocinio della nazionalità nostra, 0 signori, e lo svi- 
luppo delle istituzioni, sono i due capi nziali e comples- 












































Wo li RR nni 


i vincoli della sumpatia e delle instituzioni; onde. non che 





{ chiedesse il tempo preciso in cui le ripiglieremo, non potrem- 





sivi della nostra politica. La nazionalità italiana versa sopra, 
due cardinì, che sono l'indipendenza e l'unione della penisola. 
L'indipendenza è politico e morale, come quella che da un 
lato esclude ogni straniero dominio, e dall'altro rimuove 
ogni forestiera influenza che ripugni al patrio decoro. Tali 
non son certamente gli amichevoli influssi e le pa che 
ingerenze di quei potentati esterni che ci sono unili coi 





risultarne alcun biasimo, ci torna a non piccolo onore; es- 
sendo sommamente onorevole che le nazioni più illustri si 
interessino alle cose nostre, 

Ma affinché l'opera esterna non pregiudichi alla dignità 
nazionale, egli è mestieri che quella non sì scompagni dal 
patrio concorso. I varii Stati italiani sono legati fra loro coi 
nodi più intimi e soavi di fratellanza, poiché compongono 
una sola nazione, ed abitano una sola patria. Se pertanto 
nasce in alcuno di essi qualche dissenso tra provincia e 
provincia 0 tra il principe ed il popolo, a chi meglio sta il 
profferirsi come pacificatore, che agli altri Stati italici? 
Siamo grati alle Potenze estere, se anch'esse conferiscono 
l'opera loro; ma facciamo che il loro zelo non accusì la 
nostra oscitanza. Quanto più i vari dominii italiani saranno 
gelosi custodi e osservatori della comune indipendenza, tanto, 
meno comporteranno che altri l'offenda; e se l'uno e l'altro 
di essi avrà bisogno di amichevoli servigi farà sì che a 
conseguirli con vicenda fraterna non abbia d'uopo di cercarli 
di là dai monti. 

L'indipendenza italiana non può compiersi senza le armi; 
laonde a queste rivolgeremo ogni nostra cura. Ma se altri ci 





mo fargli altra risposta che. quella che già demmo a questa 
medesima Camera. Imperocchè interrogati se la guerra era 
di presente opportuna, non potemmo soddisfare direttamente 
al quesito; quando a tal effetto è richiesta una minuta e ocu- 
lata contezza di quanto riguarda i militari apparecchi; e non 
bastano certi ragguagli generici per formare un fondato giudi» 
zio. Ora entrandò in questo punto all'indirizzo della cosa pub» 
blica, non possiamo meglio di allora compiacere ai richiedenti. 
Ben possiamo assicurarvi sul nostro onore che per accelerare 
il momento in cui il valore dell'esercito subalpino potrà pi- 
gliare la sua riscossa dell'infortunio, useremo ogni energia e 
sollecitudine, adoperando a tal fine con maschio ardire tutti 
i mezzi che saranno in nostro potere. 

Nè alla guerra sarà d'indagio 0 di ostacolo la mediazione 
anglo-francese, le cui pratiche volgono alla loro fine. 1 tron- 
carle nel loro scorcio sarebbe inutile, non pregiudicando in 
modo alcuno alla libertà delle nostre operazioni, e potrebbe 
esser dannoso, quando fosse interpretato a ingiuria delle po- 
tenze mediatrici. Se la mediazione non può darci quell’asso- 
Juta autonomia a cuì aspiriamo ('e noi il prevedevamo sin da 
principio), il non reciderne i nodi mentre stanno per discio- 
gliersi naturalmente, farà segno dell'alta stima che da noi si 
porta a due nazioni amiche, così nobili e generose come l'In- 
ghilterra e la Francia. Dalla cui egregia disposizione a nostro 
riguardo non è rimasto che la mediazione non abbia sortito 
l'intento; se alla loro benevolenza non avessero frapposto in- 
vincibile ostacolo la durezza, i ritardi e le arti dell'inimico. 

L'unione, o signori, è l'altra condizione fondamentale della 
nazionalità italiana. Già questa unione fu da voi solennemente 


























iniziata, quando confermaste ‘il voto libero dei popoli con un 
decreto del Parlamento. Noi applicheremo l'animo a compiere 
l'impresa vostra, e a far che l'atto magnanimo da voi rogato 
divenga un fatto durevole e perpetuo. Ci riusciremo? Ne ab- 
bi 





no viva speranza; senza la quale non si sarebbe per noi 
ettato il gravissimò incarico. Ma la speranza eziandio più 
gionevole non dà assoluta certezza; e noi nonci dissimuliamo. 
gl'impedimenti che possono attraversarsi al nostro disegno. 
In ogni caso, quando la necessità rendesse vano ogni conatò, 
noi non rinnegheremo mai in ordine al diritto una religione 
politica che ci è sacra e inviolabile; e non potendo attuarla 
nel fatto, cederemo il luogo a chi professando una dottrina 
diversa, può rassegnarsi al fato ineluttabile senza tradire la 
propria coscienza. Laonde, finchè terremo il grado di cui il 
Principe ci ha onorati, voi potete essere sicuri che porteremo 
fiducia di far rivivere l'opera vostra e non dispereremo delle 
sorti italiche. 


















Il compimento dell'unione è la Confederazione tra i varii 
Stati della Penisola. Questo patto fraterno non può essere 
sancito in modo condegno, e proporzionato alla civiltà pre- 
sente, se coi Governi liberi i popoli non ci concorrono. Noi 
facciamo plauso di cuore al patrio grido, che sorse in varie 
parti d'Italia, e abbracciamo volonterosi l'insegna della Co- 
sliluente italiana. Altenderemo premurosamente a concer- 
tare con Roma e Toscana il modo più acconcio e pronto per 
convocare una tale Assemblea, che oltre al dotare l'Italia di 
unità civile, senza pregiudizio dell'autonomia dei varii Stati 
nostrali e dei loro diritti, renderà agevole l'usufruttuare le 
forze di tutti a pro del riscatto comune: 

Lo sviluppo delle nostre nstituzioni fonda principal. 
mente nell'accordo della Monarchia costituzionale cogli. spi- 
riti democratici. Noi siamo caldi e sinceri patrocinatori del 
principato civile, non già per istinto di servilità, per preoc- 
cupazione, per consuetudine, per interesse, ma per ragione: 
e ci gloriamo di seguire in questo le orme del principe. Il 
quale, avendo con esempio rarissimo nelle ‘storie assentito 
spontaneamente alla libertà de'suoi popoli, sovrasta talmente 
ai volgari affetti, che l'animo suo è disposto ad ‘ogni gran- 
dezza di sacrifizio. Che se egli tuttavia ci commette di tule- 
lare la Corona e la Monarchia, il fa, persuaso, che il princi» 
pato è necessario al bene d’Italia. Questa professione politica 
è altresì la nostra; essendo profondamente convinti che sola 
la Monarchia costituzionale può iare alla patria nostra unità, 
forza e potenza contro i disordini internive gli assalti stra- 
nieri. 

Ma la Monarchia sequestrata dal genio. popolare non ri- 
sponde ai hisogni e ai desiderii che oggi spronano ed infiam- 
mano le nazioni. Perciò noi accogliam volentieri il voto 
espresso da molti di un Ministero democratico, e faremo 
ogni opera per metterlo in essere. Saremo democratici, oc- 
cupandoci specialmente delle classi faticanti e infelici, è fa- 
cendo opere eflicaci per proteggere, instruire, migliorare, 
ingentilire la povera plebe, innalzandola a stato e dignità di 
popolo. Saremo democratici serbando rigidamente inviolata 
l'ugualità di tutti i cittadini al cospetto della legge comune, 
Saremo democratici, procurando con vigilante. sollecitudine 
gl'interessi delle provincie, e guardandoci di postergerli con 
parzialità ingiusta a quelli della Metropoli. Saremo demoera- 
tici, corredando il principato d'instituzioni popolane, e ac- 
cordando cogli spiriti di queste i civili provvedimenti, e in 
ispecie quelli che riguardano la pubblica sicurezza, la costi- 


tuzione del municipio, e il palladio loro, cioè la guardia na- 
zionale 















La democrazia considerata in questi termini non può 
Sbigottire e non dee ingelosire nessuno. Essa è la:sola che 
risponda al sun nome e sia degna veramente del popolo, 
come quella che virtuosa, generosa, amica dell'ordine, della 
proprietà, del trono, è alienissima dalla licenza, dalle yi 








Jenze, dal sangue; e non. 


‘addietro chiamavansi privi 


e le invita a congiungersi seci 
e felicitare Ja patti. 0 
1l carattere più specifico di qui 
siede ch'essa è sommamente conciliativi 
nimo ili poter coll'idea di conciliazioni 
discorso. Noi vi abbiamo esposto, p 
nostri principi; ma questi non potranni 
sare dal mondo delle idee in quello del 
ficace concorso della nazione e di qu 
tano. Questa è la richiesta che a voi gen 
non immeritevoli al tutto di questo titolo; 
nostre furze hanno mestieri «della vostra coopi 
sentiamo un animo degno della vostra fi 
Vincenzo Gioberti — Sineo Ri E 
Rattazzi Urbano — Ricci Vincenzo — 
- — Buffa Domenico — l'ecchio Sehasti 


Facciamo seguire a questo programma qu 
nistero Sostegno, acciò il lettore giudici 
fronto. % 


Nelle gravi circostanze in cui si troya la t 
impresa quella di assumere l'esercizio de Governi 
non è da maravigliarsi se l'attuale Ministero dui 
comporsi: ora però si presenta con fiducia alla nazione 
delle prove di sincero amore della patria e delle libere 
tuzioni che diedero gli uomini che ne fanno parte, è 
della coscienza di non potere essere superato da alcuno ne 
V'affetto alla causa italiana. i 

Il Ministero che si ritira trovossi presente all'ayvenimi 
degli ultimi tristi casi: non se nè sgomentò e fece 
vello all'energia del paese. Quello che gli suecede intendi 
guirlo con puri e se fosse possi ile, maggior ardore nei suoi 
provvedimenti per ricomporre l'esercito ed armare la nazione, 

Egli deve rispettare l'armistizio come fatto militare: ma 
non può riconoscere in quello un atto ili politica transazione 
che distrugga i fatti compiuti e che segni.le bast di ulteriori 
negoziazioni, x EE 





Però due grandi nazioni amiche che:proelamano il rispetto — 
delle nazionalità e secondino lo sviluppo della libertà dei po- 


poli, avendo offerto la loro mediazione onde porre termi no H 


ad una guerra che potreblie diventare europea, e promuo» 


vere una pace onorevole, il Ministero accolse con riconoscenza — 
il disinteressato ed amichevole ultizio delle potenti mediatici. 
Persuaso che esse, che conoscono e rendono umaggio, 
forza della opinione pubblica ed all'autonomia delle uazi 
apprezzando giustamente le attuali politiche condizioni dl 
iTiilia e Je cause che mossero la guerra , sapranno condw 
a tali accordi che siano onvrevolmente accettabili € ARE, 
ed evitino la necessità di una guerra, che l'onore e l'ardore. 
della nazione ed il generoso aiuto dei nostri potenti vicin 
renderebbero di esito non dubbio. Bce N 
A questo scopo e ad ogni evento il Ministero provocherà 
con ogni alacrifà l'effettuazione della lega doganale e politica — 
degli Stati Italiani " 
Î] regolare ordinamento della guardia nazionale, e l’attiv: 
zione del suo compiuto armamento chiameranno i più 
cd efficaci provvedimenti del Governo; e se per la definitiva 
costituzione del municipio e della provincia ragion vuole di 
attendere la riforma dello Statuto fondamentale, non tarderà. 
intanto ad attivare quelle modificazioni che pongono tali or- 
dini in migliore armonia col sistema costituzionale. 
Persuaso che l'ordine e 


Questi sono i principi del nuovo Ministero; a questi cone 
formerà i suoi atti assumendone la risponsabvilità davanti al 


i, oi 


Parlamento nazionale: e confida che col concorso di questo e 3 


ditutti quelli che amano sinceramente la patria giungerà a 
mantenere intatto l'onore della nazione, a conferinare le li- 
here nostre instituzioni , ed a stabilire quell’ ordine legale 
senza cui non possono ricevere un ragionevole sviluppo, 


_—r—r—r r——r—rr——r—r—rn 
NOTIZIE DEL MATTINO. 


Ieri le quattro legioni della guardia nazionale di Torino 
si\riunivano in gran tenuta sulla piazza. Vittorio Ema- 
nuele per assistere alla distribuzione di una medaglia ad 
uno dei suoi uffiziali 11 cav. Magnone, il quale portandosi 
a visitare un suo fratello che militava in Lombardia, 
aveva contribuito all'arresto di un corriere austriaco, usi 
di cui dispacci eransi rilevate importantissime notizie, 
Dopo avere assiatito alla funzione della rimessione della 
medaglia fatta dal generale della‘guardia il conte Maffei, | 
partivano le quattro Jegtoni in bellissimo ordine per la 
via di Po, e difilavano sotto la loggia del: palazzo Iteale, | 
alla quale presentavasi Carlo Alberto, passandola così a 
solenne rivista. Un solo, un unicogrido alzavasi unanime | 








| 


da queste file al Joro passaggio sotto la loggia Reale, 


quello di viva il Re, Tàpotuto calorosamente dalla foll 
immensa accorsa alla magnifica funzione, Inutile sarebbi 
aggiungere parola sul contegno, sulla perfetta tenuta di 
queste legion, che per militare istruzione , per lo spirito 
di cui sono animate, possono a buon diritto chiamarsi 
vera milizia ciltadina, cioè scudo A ANaTentigia infallibile 
della liberià, dell’ordinè e della legalità, 

Bonsa pi Panici 14 dicembre, — I fondi pabblici tene — 
dono sempre a crescere. Non circola niuna nuova politi» 
ca, e non s'aggiunge nulla alle voci dei giornali. sulla 
composizione del fu:uro Ministero di Lu:gi Napoleone 
Bonaparte. A contanti il 5 per cento aperto a 75 75, ® 
cadde a 74 50, per chiudersi a 74 65, 1 ento 
ci ier.. Il 3 per cento fasce 45 75 al più 
più basso ed ullimo corso; in dimia 
75 cent, LR 

7 BORSA DI TORINO, 

Pochi furono gli affari in fondi pubbli 
Borsa nella scorsa seltimana. 

Non potressimo citare pressi falli pei fondi del 1919. 
1851, ma in quanto all'imprestito! del 4848 che al principi 
del mese era ricercato da 75 a 74 per 00. con pochi 
venditori, cadde in pochi giorni a 70 e senza poter in 0g 
trovarsi danaro a questo segno. i 

Ci si assicura, che dalle provincie si domanda dani 
pel futuro versamento dell'imprestilo obbligatorio, media 
te vendita dei versamenti già operali con perdila del 
al 14 per cento. 1. AAA 

Questo scredilo sofferto dai nostri fondi nello stesso 
riodo in cui i fondi francesi si rialzarono gradatan 
del 9al 40 per cento non può aver avuto allra origin 
nella cessata crisi ministeriale. bi 

Il nuovo ribasso del 2 a 5 per cento dichiaratosi 
ultimo dopo la formazione del muovo Ministero nom ci 
mette di sperare un sensibile miglioramento riella entri 
te sellimana, ma ci lusinghiamo che aumento dei 
francesi che s° annunzia progressivo, potrà servire alm 
ad arrestarne îl ribasso. © È 


alla nostra 


S. NICCOLINI gerente, © 


VIPOGRAFIA DI ANTONIO PAVEBIO 


















‘| REZZO D'ASSOCIAZIO! 


im anno Lirt 40 


mesi |. INR, 


mesi. La 
6 
di 
U 
15 
6 50 
\Ilatia ed'esiero: orino lirè 50, semestre 27, 


mess i ii 
ll Provincie:1 anno |, (> 
mignibiinto ai 
mesi 


mese. Mera. 


(rimestre 14 50, mese, 7 franco ai confini 
‘Un sol numero, cent. 40, 


ufficio del giornale starà aperto 

dalle 10 antim. alle 2 pomerid, 
Dirigersi franchi di posta alla Dire- 

sione del Giornale lx Risoncimesto 


Prez 
Uentesimi 


GIORNAEE QUOTIDIANO 


restituiti. 





delle inserzioni. 
per riga, anticipati. 
| manoseritti e le lettere non saranno 


SI RICEVE L'ASSOCIAZIONE 


Per Tono, all'ufficio del Giornale 
» ° presso Gtanini e Fiore. 
» > Carlo Schieppali. 
Per le Provincie presso gli Uffizi postali. 
" F. Pagella e Comp. 
di Torino. 
Per Genova presso A. Het. 
Livonno l'Emporio librario: 
Firenze Viesseuz, 
Pansa 
Mlonena 
Roma 
È Capobianchi,impegato. 
postale, 
Padoa — Marghieti. 
Cherbulez, 
Uffici di corrispond, 
Delaire è Lojoltvet, 
P. Rolandi. 


Napoli 
Givevna 
Pamici 


Lomora 








TORINO 
48 dicembre, 


Malgrado il fermo proponimento in cui siamo di non 
“più rimescolare i falli compiuti della crisi ministeriale, 
noi nom sapremmo tacere sopra un singolare sofisma 
che abbianio udito oggi ripetere dal partito dei nostri 
avversari. 

Coloro che nonhanno il coraggiodi negare la perfetta 
conformità che tutto il mondo è in grado di scoprire 
tra il programma Pinelli ed il programma Gioberti, si 
affaticano a risuscitare l'apologo del doppio program- 
ma, orale e scritto, che una volta si attribuiva al Mi- 
‘nistero Pinélli. Gioberti, dicono, non ha mai combat- 
tuto la. politica ilta de’ suoi predecessori ; hà sol- 
tanto lamentato le loro intenzioni segrete, diverse, e 
forse opposte a quelle che furono manifestate nel loro 
programma. Gioberti venendo oggi al potere, fa atto 
di coscienza illibata, tweducendo in termini un po dif- 
ferenti le idee scritte del Pinelli, che furono sempre le 
sue; ma ciò non toglie che i nuovi ministri abbiano 
sugli antichi il £ lo di esser decisi ad eseguire 
ciò che promettono, e sieno uomini che godono presso 
il pubblico la fiducia che al Ministero passato man- 
cava. 

Il sofisma è ingegnoso, e merita una breve risposta. 

Dapprima l’affare del doppio programma è un apo- 
logo, spiritoso se vuolsi, ma non così naturale ed in- 
genuo da temere che il pubblico abbia mai pensato a 
credervi un fatto reale. L'antica Opposizione lo ripe- 
leva ogni giorno a memoria, ma noi oseremmo sfidarla 
a trovarci un atto del Ministero Pinelli, diverso dai 
termini del suo programma; e. finchè questa tal diff 

pn termini un po’ men generali 
di quelli che abbiam. sempre trovati no’ giornali dul 
Ministero Gioberti, la conseguenza è e idente il 
programma Pinelli era buono, e in tal caso furon buoni 
ed ebbe torto l’Opposizione a volerli acca- 
sombaltere; 0 quel programma era tristo, 
ebbe torto Gioberti a sancirlo coll’auto- 


renza non ci si provi 


O) 


i suoi atti, 
nitamente 
e in tal caso 
rità del suo nome 

Ma sia pure come si voglia: è forse questo il campo 
su cui fu battuto il Ministero Pinelli? Dove mai l’Op- 
posizione si dolse della differenza tra il programma e 
gli atti? Noi non siamo così smemorati da las arci 
ora sorprendere con questo nuovo rigiro. L'Opposi- 
zione si dolse della mediazione, € la mediazione era 
serilta nel programma Pinelli ; si dolse del non esse ‘sì 
ticominciata la guerra, e Pinelli aveva scritto che non 
l'avrebbe ricominciata se non quando venisse l'estre- 
mo caso di farla. In una parola chi prendesse la pena 


Torino, Martedì 19 Dicembre 1848. 


di confrontare le promesse del programma Pinelli con f quiete, supposta anche là massima buona volontà e 
tutte le accuse, le interpellanze , glisarticoli che si fe- { fermezza negli uomini chiamati al potere, atteso il vi- 
cero piovere sulle.teste de' passati. iministri,. e soprat zivoriginale che avevano, perchè. PRA dalla trion- 
tutto colla famosa protesta de’ 37, evidentemente ve- |.fante anarchia livornes ; ; 
drebbe che la quistione fu sempre agitata sui termini 
del programma, sui termini scritti, non mai .sull’ipo- 
lesi giobertiana del programma orale. 


e. 

I fatti sono venuti a confermare il nostro vaticinio. 

Le Camere toscane furono disciolte, perchè credute 
avverse al Ministero. 

Gli amici e promotori di questo lentàrono di otte- 
nergli nuove elezioni favorevoli col tumulto e colla 
violenza, onde intimorire gli elettori. 

L'autorità si tenne nascosta, senza usarè la menoma 
repressione. 


Dal che discende che , se anche i nostri avversarii 
dicessero una buona ragione, essa starebbe esclusi 
mente in favor di Gioberti, autore di quell'ipotesi, ma 
non gioverebbe per nulla a-scusare la condotta di 
uomini che logorarono le loro furze per attaccare una 
politica, della quale sì costituiscono ora sostenitori ; 
e quel ch'è più, di uomini i quali non hanno nè anco 
da potersi difendere dal lato della quistione personale, 
giacchè è noto a tutti quante volte cominciarono le 
loro aringhe col protestare che non intendevano far 
pesare la menoma delle loro imputazioni sulle persone; 
ed è notissimo quante volte costoro che son ora mini- 
stri, invitati a troncare la lotta con formolare un voto 
di diffidenza, con assumere francamente i portafogli, 
ne sentivano offesa la dignità del loro carattere, quasi- 
chè si potesse supporre un interesse privato dove non 
era che il più limpido ed innocente patriottismo. Noi 
non apparteniamo alla classe di coloro che credet- 
tero alle loro parole: allora fummo tra i pochi che non 

edevano, ma oggi troviamo un buon numero di ri- 


I pacifici Toscani si lasciarono manomet 
persona e nelle sostanz 
0 


re nella 
mpio di 
ggio civile, tutti non disertarono le elezioni, dove 
gli èlettori ancora concorsero in numero sufficiente ad 


ma con lodevole 


ottenerle conservatrici e favorevoli all'ordine. 

Ne derivò adunque un nuovo Consiglio generale 
mosso da tendenze uguali a quelle del disciolto, 

Così si fosse fatto altrove! Il campo non si sarebbe 
lasciato libero ai brogli di certi Comitati direttori , i 
quali ottennero elezioni ben lontane dall 

‘universale. 


sprimere il 


enare i moli in pi; 
ordinare proc: 
ciaroho dime: 


s Si parlò a Firenze di 
i contro gli autori d’essi; si minae- 
oni- ministeriali, e si bandì in nuovo 
Stile ili cancelleria la massima che chi rompe paga. 

Ma i processi non furono intentati, ai veri autori 
almeno de’ seguiti scandali; i ministri rimasero in uf- 
ficio,;e fecero largamente indennizzare i lesi dall'I. R. 
depositeria (tesoreria dello Stato), cioè a pubbliche 
spese. 


ci 


luti che vengono a dirci meravigliati: Avevate RA- } 


giONE ! 


La Concordia nel suo numero d'oggi in 
lettera che precedentemente mandava al Ris 


Ci accu A 0 È 
5 va ; RTAS RR. 1 matr tt Consiglio cenerale che sue ; 
icuzo Valerio di improvare gli applausi che irrup- | perciò nie Me Saar provvedimenti, e vide fallire 


pero unanimi da tutta la Camera nella seduta di | più d'uno d’essi, tra cui quello della leva militare alla 
sabbato alle generose parole del ministro Pinelli ; il : quale assolutamente ricusasi la popolazione tos 
ig. Lorenzo Valerio sa che tale nòn era l'intento dello | a tal che, mal grado gl'incessanti ordini del giorno del 
serittore dell’articolo, il quale non improvava che quel | ministro per le cose della guerra, esercito toscano è 
suo volersi intromettere a regolatore di ogni applauso è ancora ben lontano dall'essere ordinato ed in numero 
della Camera che tendesse ad onore del Ministero, | adequato. 

Quanto poi a quella sua tipetuta parola di mente, 1 Ora un unaaltro fatto ci perviene a notizia, il quale 
mente, con sua buona venia noi non ce ne offen- | vieppiù dimostra l’azione del Ministero Montanelli- 
diamo, e la ragione egli la sa; questa parola avrà per‘ Guerrazzi, non più potente ed efficace di quella dei 
ato, quando il signor Lorenzo Valerio ‘ Ministeri Cempini, Ridolfi e Capponi. 

rla in faccia ai redattori del Risorgi- | Nello scorso ottobre il Governo tos 

enale di Torino una batteria d'artiglieria 


risce una | 
rgimento. | 





nre Ogni cosa dunque fu sepolta nell’obblio. Il Ministero 


na; 


noi un signifi 
vorrà pronun sano fece com- 
mento. 


AIAR ! per servizio della sua armata. 
Spedili a Genova gli otto cannoni di campagna, e di 
Jà condotti a Livorno, ivi ordinavasi di tosto mandarli 


‘a Firenze, onde compiere la batteria. 


In alcuni articoli di questo giornale si è successi j 
vamente parlato degli eventi politici 
na, prevedendone conseguenze, dannose alla pubblica 


eguiti in T'osca- 








LIBRO Ill, DELLA PROPRIETÀ”. 


DI A, THIERS. 


(Vedi Risorg. numeri 297, 294, 295, 290, 287, 
286, 284, 285, 2: 


CAPITOLO V., 


DELLA DIREZIONE DELLE IMPRESE NEL SISTEMA 
DELL'ASSOCIAZIONE. 


Che la direzione delle imprese, nel sistema dell'associa- 
‘zione è impossibile, e tende a sostituire al principio 
dell'interesse personale che solo conviene alla privata 
industria, il principio dell'interesse generale il quale 
non è applicabile che al Governo degli Stati, 


L'anarchia nel corpo politico è un gran male. La si 
teme, la si detesta, e con ragione. Nell'anarchia non v'ha 
più nè ordine, nè sicurezza, né giustizia, né buona ammi- 
nistrazione, nè savia economia, nè pubblica forza, nè 
grandezza, Per cagione di lei si scompongono gli Stati, 
si disonorazio e periscono. Da Cesare ad Augustolo è tale 
il loro andamento, Per me specialmente, che amo due 
cose appassionatamente, la giustizia interna e la grandezza 
al di fuori, l'anarchia è tal cosa che mi è impossibile di 
sopportare. 

Ma, per quanto odiosa riesca nel corpo politico, l'anar- 
chia è la naturale malattia di codesto corpo; la si prevede; 
éssa ha i suoi rimedi come certe febbri contratte in certi 
luoghi malsani. Si può morirne, ma puossi anche guarir- 
ne, Insomma nello Stato sventuratamente essa è Im €: 
propria, come la peste in Costantinopoli. Ma nell’indus 
Vi par possibile l'anarchia? 

L'uomo si dispera, ma non 
‘dello fazioni a disputarsi il potere, dilaniare la repubblica, 
insanguinarla, trascinarla all'orlo dell'abisso, gettarvela, 


i stupisce punto di vedere 


Ì 
{ 
I Ber È 

discretissima e rarissima degli azionisti, terminata, | 


o fermarvela. Gli è questo il male di un bene, poiché 
peto, dalla loro rinuncia nelte mani del direttore per essi 


finalmente bisogna che il potere, per passare nelle. mani 
dei buoni, corra qualche volta la disgrazia di trovarsi in 
quelle dei cattivi. Ma potete voi immaginarvi il potere 


| gcelt 


' i TE è n 
! eletto dagli operai cui deve dare dei comandi ! — Quando 
si osserva la maggior parte dei nostri stabilimenti indu- 


È 
negato, disputato, trasmesso dagli uni agli altri in una | 
| strali, si rimane colpiti da una cosa, ed è che quelli che 
i 


fabbrica ? Potete immaginarvi il capo di una fucina eletto 
dai suoi operai, dimesso in seguito dai poltroni, o posto 
da questi alla direzione dei lavori? Potete figurarvi il pre- 
sidente di una repubblica industriale collocato fra simili 
influenze, designare con giustezza il compito a _ciasche- 
duno, regolare i salari a norma dell'assìduità, 0 dell’abi- 


' hanno avuto buon successo (pochi se ne'contano ), ne 
sòno stati debitori alla superiorità dell’imprenditore che 
lì dirigeva, ‘né solo alla sua superiorità d'intelligenza 
{ questa non forma le spesse volte che imprenditori arditi, 
| e destinati a rovinare se stessi e gli altri ), ma ad una fe- 
lità, ispirare confidenza ai capitalisti, acquistare del | lice combinazione dell del carattere, dd una 
credito e sopra tuito fare degli avanzi? Ve Jo potete figu- | rara mescolanza di spirito, di prudenza e di applicazione. 
rare quest’essere chimerico, che surroghi l’unità, l'ordine, i | Se codesto imprenditore non unisce all'invenzione, la 
l'intelligenza dell'interesse personale, nella «direzione di i misura, l'ordine delle idee, egli affoga anche con delle 
dna impresa industriale? Nello Stato ben si capisce che | qualità eminenti, ed è obbligato di andare a prestare il 
tutti s'immischiano nei pubblici affari, poichè sono essi | suo genio inventivo ad un altro dotato di minore arditezza, 
affari di tutti, | ma di sagacità maggiore e di maggior amore al lavoro. 
Ma in una fabbrica, come possono darsi alcune centi. Quando gl'imprénditori posseggono tutte le qualità de- 
sugli impegni da prendersi, | siderabili, bisogna che abbiano ancora una lunga espe- 
ati stranieri, delle grandì 


I 
| 


naia di operai deliberani 
sulle lettere di cambio da firmarsi, da accettarsi, da rifiu- | rienza, la conoscenza dei me 
tarsi, sui crediti da aprirsi, sulla quantità a stabilirsi. pel | relazioni, dell'opinione del credito, in una, parola, coi 
prodotto, sulle vicende probabili del commercio nazionale { vantaggi che si possono ricevere dalla natura, quelli che 
od europeo? non si possono ottenere che dal tempo. lo ho veduto in 
Certo che qualche volta si veggono degli azionisti deli- | fatti di codesti imprenditori i quali, operaî alla loro, in- 
liberare, ma una volta ‘ogni anno, sull'andamento com- | fanzia, pervenuti in seguito pel loro genio naturale, 
plessivo di un affare, fondare la loro satisfazione o il loro | nendo così le viste generali al pratico conoscimento del 
malcontento nell’abbondanza o modicità dei dividendi, | loro stato, avendo viaggiato, e paragonato i dive 
gettare una rapida occhiata a quelîo che più importa { cessi usitati in Europa, godendo di un immenso credito, 
d'essere registrato, alla convenienza, rinunciando per 0gn! assoluti padroni in casa loro, ubbiditi come si è quando 
altra cosà la loro autorità nelle mani di un direttore, che | nonsi dipende dai suoi operai, che sì possono prendere 
essi giudicano dal risultato, cioè da » cavatone, e non | o rimandare a piacere, ho veduto di codesti imprenditori, 
incontrandolo più dopo fino all'anno seguente. Ua si- | genii poco appariscenti, ma collocati nell'accademia; ma 
istrazione non è praticabile che f superiori per me a molta gente di spirito, e che con tulta 
venzione $ queste qualità giungevano ad r ricchi un quarto oxl 


i pro 


mile sistema di ammi 
in grandissime imprese, a patto di una o 


Ma potete voi immaginarvi un capo di un lavoratoio | 





Ma il buon popolo livornese ; deliberando nel pub- 
blico interesse, decideva dovesse quella batteria rima- 
nere a-Livorno a difesa di quella piazza. 

Invano ministri e governatore ripetono l'ordine di 
quell’invio; vi si oppone il popolo sovrano, nofì usò 
da gran tempo a vedere dal Governo inosservati i suoi 
decreti. Restano adunque colà que’ pezzi; è derisa l'au- 
torità del Guerrazzi, sull'energia del quale però tanto 
calcolavano coloro, che solo fondano l'italiano risorgi- 
mento sulla forza de” popolari tumulti, 

Che più? Si va anzi buccinando che la maestà del 
popolo, offesa delle esitazioni del gran cittadino, te- 
muto avversario dei dottrinarii, è prossima a dichia- 
rare ch'egli non corris all’aspettativa, che ha esso 
pure tendenze retrograde; insomma, usando l° 
sione popolare, esser egli anche codino , come furono 
dichiarati tanti altri liberali italiani ,, or fa poco tempo 
ancora tenuti in fama d'ottimi cittadini. 

Strano rivolgimento invero dell'opinione, che sagri- 
fica le più solide popolarità; e non sarà certo l'ultimo 
vedere a dì n 
troppo aperti pri 


che ci toc bri, come già se m'hanno 
imi indizi! 

Ancora; lettere di Genova affermano ordinato inu- 
tilmente dal Ministero toscano lo scioglimento della 
guardia civica di Livorno, recentemente pure riordi- 
nata dal celebr 
Gue 
bedire. 


» La-Cecilia , caldamente addetto al 


i, senza che questo abbia mezzo di farsi ob» 
Ora qual morale sentenza è lecito trarre da tutto 
questo viluppo? L’'anarchia toscana (la Dio mercè al- 
meno non sanguinaria ancora) durerà, cor molte altre, 
in Italia, finchè non fatto caso delle forme legali, 
sgiansi, 16, moltitudini dihaui di coverr 
Se le cose continuano di questo passo nella peni= 


rsi ni mrav 


sola, duolci il dirlo, ma lungi dal vederla risorgere 
libera ed indipendente, presto la vedremo tutta schiava 
come prima dello straniero , malgrado le belle pro- 
messe di certi apostoli della libertà, i quali applicano a 
coloro che pur tanto soffrirono per essa, la taccia di 
codinismo senza essere essi per certo veri liberali, 


Troviamo nel giornale dei Débats ed in altri fogli 
futto un cenno onorevole di un nostro connazionale, e 
noi con soddisfazione ripetendolo intendiamo; 


per in- 
tima persuasione, di rendere omaggio alla verità 


là: 

Il signor barone Picolet d’Hermillon, incaricato d'afla- 
vi di Sardegna a Buenos-Ayrea, recentemente. espulso da 
Rosns nel modo il più villano e senza alcun ‘ragionevola 
pretesto, giunse testà a Parigi per recarsi a Torino, Il 
signor Barone Picolet risiedeva da dodici anni a Buenòs 


una metà della loro vita, quindi, Lutt'a un tratto, 0 pets 
ché la fortuna li tradisce, dopo di averli per lungo tempo 
favoriti, o perchè loro manca una modestissima qualità, 
la moderazione nei desiderii, o perchè la vanità di lgiu- 
gere ai pubblici affari premendoli troppo presto, li disto 
glie dai loro privati interessi, o perché finalmente era pia- 
ciuto alla loro nazione di rovesciare un govertio, perdi 
vano la loro fortuna, e piombavano in una profonda mise» 
ria. lo ho veduto imprenditori dotati di un vero genio ter» 





minare in tal modo, e mi si vorrà persuadere che una 
massa di cinque o sei cento individui saprà condursi, è 
giungerà a riescir bene, la dove l’unità di volere la più 
perfetta, congiunta ad una innegabile capacità, ad una va» 
sta esperienza, riesce bene tanto di rado? No, io nol cre- 
derò, per quanto ne possano «dire letterati istruiti, che 
non hanno mai veduto andare una fucina, od operare un 
governo. Essi me lo affermerebbero cento volte e cento , 
comandandomi di crederlo, come appunto sotto i Rome- 
ni si comandava di sacrificare agli idoli, o di morire, che 
io per me ricuserei sempre di crederlo, 


Come, allora, codesti operai associati organizzerebbero 
illoro governo ? Delibererebbero essi medesimi sugli af. 
fari della società, sui salari, sui regolamenti, sul prodotto, 
sugli acquisti, sulle vendite, sui contratti da stipulare ? 
Sarebbe una cosa ben dura quella di privarli di una tale 
prerogativa , e non avrebbe valuto la pena-di collocare i 
loro risparmi in una impresa, 0 di aver tolto in prestito 
a loro rischio e pericolo, o di avere accettato dallo Stato 
il regalo di alcuni milioni di auticipazione, per abbanda- 
nare poi ad uno d° infra loro la decisione di tutte le que 
stioni cha li interesserebbero a così alto grado. E d' altra 
parte sarebb' egli ben pericolose, ben sciocco di Jascimr 
lora la cura di risolverle. Come! saran essi divenuti asso- 
ciati, vale a dire padroni, avranno posto il loro denaro, 0 
il denaro preso a prestito, in una ferviera, o in nina fab- 

































CASES 





Ayres, dov'erasi procacciata l’estimazione universale per fun astro, gli segna il sentiero nella invisibile immen: ne perito open o 
pline scientifiche , pel cui studio l’ha qui congregata lo 
Stato , e le famiglie fecero il sacrificio del grato giorna- 
liero consorzio. Il consiglio universitario , al quale sono 
affidati i nobili interessi degli studi accademici, si rivolge 
quindi pieno d’ affetto e di confidenza a voi, 0 giovani, 
quanco | onde non soffriate negli studi detrimento di frutto, finchè 
quel giorng arrivi, in cui la patria vi chiami a difesa, € 


la fermezza con cui difendeva gli interessi de'suoi conna- sità dello spazio; v'ha TO SON dig SLA Sai 
zionali. Nel 4845, quando i ministri di Francia e d'In- abissi della terra edel mare le giogaie SE i pan 
ghilterra dovettero lasciare Buenos-Ayres, avendo rotte meggianti, dai vasti crateri, e Visciano ‘orme sa 
le relazioni col Governo argentino, rimisero la cura di Fauna primitiva e della Flora che ci y Ò poesia # n 
proteggere gl'individui francesi ed inglesi in quel paese | chimica, che scruta PORSI, vi la GErag eli 
nelle mani del signor Picolet. La loro fiducia era ben espone colle due leggi mirabili delle costanti, ‘e 
collocata, e la fermezza colla quale l'incaricato d'affari di | multiple proporzioni : v' ha el REchiaiiora P, anco 
Sardegna disimpegnò codesta delicata incombenza, e che si fa figlia di timore nelle calacom] 5 FEO hu; na 
gli valse replicatamente gli elogi dei due gabinetti di | tirannia nelle latomie siciliane, I A 3 in nei 
Parigi e di Londra, è la cagione principale dell’inimicizie sotterranei feudali, ministra di difti enza negli perg 
di Rosas e della villania di cui fu vittima, gelosi dei despoti orientali, ed inventrice dì patifici e 


NOTIZIE DIVERSE, — | rane i 


Quale si è mai quella scienza che in sè non rac- 
ITALIA. 


| chiuda il germe del genio , quello della vera, della 
{ sacra poesia? Qui il diritto,, o meglio la storja» delle 
ingiurie feudali, ci mostra sull’ erte pendici i bruni 
castelli, e nélla sottoposta vallea'la plebe’ degli,iloti: 
è 3 là il costituzionale diritto rintraccia le formole dif 
a Circnigra di ea Anna Lain ficili d'una politica dinamica che NL il Ppro ed 
Era peo PICNIC “lil progresso assicuri. Vi è poesia in Vico, quando con 
; AE s gress È ; 
Tato dalle circostanze palitioha Poeie Ha LFAGN dogmatismo ‘assoluto insegna, come | infante peieta 
IRRARAFAI AIR ‘pipi REIT ll'ubita | Mei simboli, mitologici balbettava la’ storia , ‘e ci $chie- 
duto dover suo di dirigere ai signorì studenti’ nell'unita ra. dayanti; le leggi: di Roma: coll’unità' di un @fkmma 
circolare un'esortazione affettuosa , e di pregare l'illustre ue) 
Corpo insegnante a volerne dare lettura nelle singole 
scuole, Ì i 
Ma è specialmente nei lumi, nello zelo e nellajcontinua 
assistenza di tutti i signori professori, che ;il Consiglio 


rappresentato da un popolo di giganti: v'è nèll' apo- 
stolato di Smith, quando fonda l'economia politica sul 

Universitario ripone Ja sua più ferma fiducia pel mante- 

nimento dell'ordine ed il salutare progresso dell'istru- 


felice paradosso , che dal libero egoismo d'ogni, popolo 
zione. Ed ha il Consigliv la corisolante certezza che l'ef- 




















mossa da gagliardo e generoso sentire, potrebbe for- 


nelle minervali vostre aule suoni la voce del vostro pre: 


dente che nell'Università Padovana, orsono pochi mesì; 
spiegò fra la valorosa gioventù delle Venezie il' vessillo 


dell’indipendenza italiana. 

Siate frattanto devoti agli studi, chè fatica è la tazza 
che ha sugli orli l'amaro e la dolcezza sul fondo. Sia la 
scienza per voi quell' alba cui tramunto'non ‘segue : sia 
quella mistica palma che mai non dispoglia I ornamento 
del verde. K 


sica terra , la più bella forse che sia allegrata dal sole, 
dove la civiltà due volte divelta, due volte rigerminò , ed 


Lat si spande non rattenuta da barriere di monti o da 


estremi di prode, chiamando in oghi regione a migliori 


codice reca che Dio medesimo se' ne piacque. È 

Non'istatevi contenti’ alle teorie, orgoglio dei dotti; ma 
conducetele alla loro ‘applicazione; gloria legittima ‘dei 
veri sapienti; abbiate sanovil'‘iciore dondé rampolla ogni 
virtù, e venerate la scienza, giacchè sovr'essa sla scritto: 
Pel bene dell'uomo. — 











sgorga la prosperità generale: v° é in quell'evangelio di 
Cesare Beccaria, che orrende piaghe sanò :‘v° è nella 

ficace concorso dei signori professori, apprezzati per no- 

bili qualità di mente e di cuore, non' gli verrà meno 


linguistica ricercatrice ‘dei primitivi suoni, da cui ori- 
ginarono tante differenti armonie a ‘dar forme esterne 
giammai, 
Giovando però l'aver ricorso ad ogni mezzo che anche 


e commercio al pensiero, e procedendo come da’ fo- 
glia ‘a fronda, ‘da fronda'a ramo ,@ da ramo a tronco, 

in via indiretta possa esercitare vantaggiosa influenza 

sulla attenzione e sulla frequenza dei giovani , il Consiglio 


disegna l'immenso ed intrecciato albero di ‘favelle 
di. popoli, che si ‘allargò sulla terra» v' è specialmente: 
interessa i signori professori di quegli insegnamenti che 
più agevolmente il consentono , a volere, come in tante 


nella scienza cristiana, auspice reverenda , quando in- 
occasioni già ne diedero sì nobili prove, adornare, s0- 


segna non esservi una sola terra di promissione, ma 
tutta quanta essere sede fraterna di popoli rigenerati 

vente le severe sublimità della scienza colla piacente ame- 

nità del discorso. 


alle medesime onde, e sulla fronte d'ogni uomo legge 
lo stemma di libertà che l'Eterno Creatore vi impresse. 

Presentiamo adunque nei nostri giornalieri esercizii alle 

menti vivaci dei giovani questa vera, questa sacra poesia, 
Infatti paflando alla gioventù è necessario talvolta 
di scuotere col prestigio delle forme eleganti, e coi 
numeri dolcissimi della nostra favella, Ja fatata tran- 

quillità deli’ inerzia. Poichè l'ingegno d'un giovane non 


che si intesse alle scienze, che le rende leggiadre, che ne 
alletta allo studio. Ed offriamo le scienze con lingua ‘né 
licenziosa, nè serva, ‘nè burbera né anliquata , nè cru- 
scheggiante, ma lucida, disinvolta ; scorrente. Egli è vero 

brilla sempre di luce immediata, ‘sporitanea ;'ma spesso 

il lungo torpore ne tiene lo spirito quasi da maglie anno- 

dato e stretto, ed egli rassembra perfino a colùi, che, de- 

sto di repente, abborre la luce. 


che il fermo delle dottrine sta nelle cose s' ma le parole 
Egli è dunque alla vostra fiaccola ,. illustri professori , 


non sono un vano fogliame. Le, parole son esse che in- 
che i giovani devono talora desumere Ja prima scintilla 


carnano bellamente le idee, e d'un lume sì proprio le 
vestono e le circondano ch'elle passano direttamente nel- 

animatrice del genio. Per voi deve scorrere in essì, come 

elettrica fiamma che scocchi da ferro, la prima virtù di 


l'animo. Si scorga dunque nel nostro dire quali sono gli 
occhi della lingua scientifica, quante sono le Brecce per 
l'umano pensiero. E non tarpiamo con perpetua severità 
e grettezza le ali all'ingegno, che fa prova impaziente di 
mettersi al volo, ma alacri guidiamo i giovani soccorsi 

movimento, di vita. Dobbiamo quindi assumere quella 

forma che più adeschi ed inviti. Ritnondiamo lle sciénze 

dalla loro troppo sovente ruvida corteccia per offrirle 

cibò' divèngano per ogni palato. Allora più facilmente 

saravvi chi ascolti, ed attenzione è il principio, del- 


dalle lettere a seminare de’ fiori, che consolino la ‘sa- 
zietà del viaggio. 

l'intendere, ‘siccome 1° intendere del meditare e del | Sti senza corpo : moltiplichiamo le osservazioni sui tti; 

persuadersi lo è. Ovunque la natura della scienza non | Chè dalle palesi o recondite reciprocanze di questi. pale- 

prescriva assolutamente il contrario , non'arte sempre | nano fuori quelle idee genitrici che forman la scienzi. 

simmetrica i nostri modi governi: siano nuovi e variati E soprattutto l'ingeguo veneriamo in chiungue si frovi, 

gli oggetti: l’olocausto' delle ligide forme avrà lauto com: | Senza riguardo alle forme, al ceto, all'età. o pifi î 




























origliere d’antiche o moderne autorità, fuggiamo le astrat- 
tezze, che troppo spesso son frondi senza radice, son ve- 


il 








ivaci 
per- 

i) 3 { 

'arve improvviso Wisolo! 


penso nell'attenzione generale, costatite. La curiosità in- | che non di rado fra piccoli e poveri erompono più 
dagatrice fortunata e solerte, esiste ovunque si trova l'in: | € sereni i lumi dell'intelligenza :'sovveniamoci ch 
gegno brillante ed opaco: eccitiamo la curiosità: essa è | fino dalle foreste di Caledonia comp: 
figlia d’inscienza, ma è madre di scienza. un emulo di Omero! 

Coltiviamo nelle scienze la vera poesia, che ad esse | © Torino 15 dicembre 1848. { 
si stringe il fortunato connubio, e srolgiamo con forma Prof. Necni Cnisrorono, Pres. del Consiglio 
allettatrice le discipline scientifiche; V'ha poesia nella 
scienza che legge al nocchiero il fulgente volume del 
cielo, e gli traccia sulla eguale indistinta superficie 
dei mari una rete di linee » Ove il vascello percorre 
un cammino pericoloso ancora, ignoto non più: v'lia 
poesia ,in essa quando scoperta una'parte del corso di 


__————————————————i i uil i 


— Circolare da leggersi în iscuola da ogni professore 
della Regia Università. Ora che l'aspetto d'Europa è bat- 
tagliero e convulso, ‘ora che nelle fraterne provincie lom. 


; È \ 
falangi sono raccolte al Ticino, attendendo uno squillo 


che le lanci al cimente, la gioventù della torinese accade. | 





1 '’‘’‘‘..>@ | 


bardo-venete: infuria la Spada di Brenno, e le contfarie | t 
| la vela, 
degli interessi sociali ogni ostinazione di preconcetto vo- 


Siate devoti al vero progresso , che tende a redimere 
all'intelligenza, all’ onore, a ricevere nel civile consorzio 
tutte le classi che ne erano escluse. Amate le. libere. isti- 
tuzioni della patria , il Regnante che le concesse, il Prin. 
cipe, che pugnando per l'indipendenza italiana mostrossi 
cotanto intrepido in mezzo alla nube sulfurea e sulle zolle 
sanguigne. Vagheggiatè un ‘ordine politico, che ha per 
iscopo non la fescennina licenza; ma la civile libertà sun 


ordine politico ; che non si fa‘servo all'ambizione ‘ed ali 
vizio, che abborre da'ogni dispotismo , da ogni violenza. 


Vagheggiate una giustizia che non privilegia le nappe,, 
che non distingue.la favella ; che non indaga ileulto, ma 
è la stessa intemerata per tutti. Amate la società in cui il 
dovere e l' affetto congiungono ; quasi in istrutta falange, 
l'ultimo de’ combattenti ed il supremo, de’ condottieri, ed 
A questo esercito della intelligenza, ‘dell’ industria implo- 
rate vittoria, e lunga conservazione alla vita del venera. 
bile suo capo. 

Bramate sempre il progresso, chè non è segnato un 
confine ‘al hbero svilappo dell’ umana’ caltorà Ma non 
profondetevi agevolmente nei voli d'una lirica politica‘, e 
sappiate che non si può procedere nel bene con la viriù 
di saetta, che è scoccata dall'arco: sappiate che ogni bene 
Guaggiù sempre procede per gradi, laddove il solo male 
in piena trabocca : rammentate che 1° ufficio delle leggi 
debb* essese d’aura salutare che guida al' porto, e non bu- 


fera che aninca avanti nor senza. nanamti la nave della 
CIVItA: 


Desiderate che sorga un'era novella di. fortunata con- 
cordia de’ popoli, in cui ogni. nazione rispetti nell'altra’ il 
voto delle stesse brame » ed il lagno degli stessi affanni, 
in cui tutti i popoli siano pel fatto eguali y come; lo sono 
pel diritto agli occhi di Dio, di cui tutti son figli. 

Mirate all’onore, giacchè vero onore é virtù. E frenate 
le facili intemperanze del caldo sentire. Non scendetò 
agevolmente nell'arena delle opinioni lottaati : faggite..il 
pallio della venitùra , ove il trabocco è sì facile: siate lon- 
tanî fin dal ‘prendere gare, che poco v' ha d’ onore nel 
vincerle, e troppo di Vergogna nel perderle! Intenti agli 
studi, non vi prenda prematura vaghezza per l'onor' della 
stampa. Statevi modesti per entrare un giorno nell’ar. 
ringo con forza sicura, come antesignano che spiega la 
riposta bandiera nel di del cimento, | 

Fuggendo coloro che nel mondo rotto e sregolato mu: 
ano ad ogni suono la danza , ed adattano ad ogni vento, 

non creiliate però che nel proteiforme variarsi; 





brica di macchine , per lasciare ad uno d'infra loro il 
dritto di classificarli tra j facchini, o tra i lavoranti ordi- 
nari, fra gli acconciatori , i muratori, i maestri, contro- 
maestri , tra gli operai pagati a 2, a 3, a 5, a 10 franchi. 
Lascierebbero ad uno d’ infra di loro il potere'di punirli, 
di rimandarli (rimandare degli associati!) di stabilite Te ordinario sono pel proprietario solo ? È 
ore di lavoro, di conchiudere tutti i trattati, di regolare Io ho mostrato poc'anzi, che non si ha diritto ad utili, 
il prezzo delle vendite e delle compre , di decidere se | che quando si è proprietari in tutto o în parte del cap 
convenga lavorare pes la tale 0 per la tal'altra cosà ; di tale , ‘e si corre Ja sorte tanto di perdere 
accordare credenza di chiederne; conferirebbero essi, nare. Ma tralascio questa considerazione 
formanti una partita di padroni, simiti poteri ad uno d'in- Operai proprietari di un capitale 
fra loro | Oppure se li riserberebbero! Ed allora immagi- | tenuta sui loro salari “9 per aver ricevuto un prestito 
natevi cinque o seicento Operai che da se stessi si classi» dallo Stato ; e domando s°ella é un I 
ficano fra i buoni o fra ì cattivi, costituendosi in un'areo- nevole, quella in cui l'industria 
pago per giudicarsi, decidendo se la firma di un signor amministrata dall’interesse pars 
tale è buona, mediocre o cattiva, se bisogna vendere 0 che dà il dubbio d'essere ruinato 
tener in serbo le mercanzie , sospendere od aumentare il } che sj fa bene 0 male 
prodotto! E 1° una e 1° altra di queste supposizioni sono nistrazione, 1 
ben difficili ad ammettersi, poichè l'una si è una dolo- 
rosa rinuncia, e l’altra una incompetenza stravagante. 

Del resto io riconosco che gli uomini riuniti , sempre 
pronti a sollevarsi, sono pur pronti a rinunciare, quando 
in loro è passato il piacere della sommossa. Questi operai 
eleggeranno fra essi dei capi, e fra ‘questi capi un diret- 
tore; io sono inclinato a crederlo, Ma a che fine ‘allora 
Non aver più voluto saperne di un padrone ? 0. questo 
direttore potrà punire gli operai, farli discendere da una 
classe in un'altra, rimandargli infine, o se nol/polesse, 
Non otterrebbe nè Ja quantità, né la qualità del lavoro, 
senza le quali ogni buon successo è impossibile in uno 
Stabilimento industriale. E s'egli il potesse, si sarebbero 
essi ancora imposto un padrone tanto assoluto, quanto 
quello che sarebbe stato Proprietario dello stabilimento; 
avrebbero Specialm ente. perduta la qualità di associati, 
Mentr'è impossibile jn diritto che un associato possa 





















venir messo fuori da un altro. Ma non vedete, mi si.dirò, | t 
che se pel buon successo deli” associazione sî fossero | d 
rassegnati ad un'autorità lanto assoluta, quanto quella del ! c 
proprietario, resterebbe loro il vantaggio d’essere inte 

ressati nell'impresa e di spartirne gli utili, che nello stato ‘ 











i di 


: suppongo gli | n 
» mediante una parte ri- ! pi 





nale, con quell'ardore | bi 


diverrebbe una maniera di ammi- | pi 
una specie di funzione: pubblica » Per modo | 
che l'imprenditore, invece d'essere pagato da u 


o da un rovescio di fortuna, riceverebbe 
andasse , il suo Stipendio, salvo qualche 
secondo il caso di ‘successo 0 di rovescio, i 
Si sarebbero dunque sostituiti, nell'industria ammini- 
stratoria, proprietari; vale a dire una molla debolissima i ri 
ed una energica, La necessità dell'occhio del padrone è un 
vecchie adagio che è, e rimarrà eternamente vero, Negli af. 
fari privati, vuolsi la Vigilanza, l’attenzione appa 
dell'interesse individuale, e non il zelo affiievolito dell'inte- 
resse collettivo. Ora colà ove l'interesse personale fa ba- 
Stante prova perchè l'industria possa vivere, mi si vorrebbe 
Invano persuadere che l'interesse collettivo potrebbe avere | 





ssionata | 
in 
è 





le conseguenze, l'energia, l'audacia, l'amore finalmente 
che fa riuscire. Vi figurate voii filatori di cotone e di lino, 
ì fabbricanti di tela pinta, i fabbricanti di lane di Mulhou- 
se, di san Quintino, di Lilla, di Rouen, di Amiens, i fab- | 


| 


cu 


Torni I: 


! Arras, dell'Havre, di Parigi, tutti ind 
scete le pene , le tribolazioni » le sve 
| dopo una lunga carriera , compensati 
buoni, sarebbero felicissimi di aver gi 


» che di guada- ! prietari in amminis 


a combinazione ragio= ! la loro monéta, o quella che lo 
d'impresa particolare, | stata, e d'investirla non mica 


0 fatto ricco, secondo | padrone 


n successo | di 5a 6 cento individui deciden 
» comunque la | rebbero, o un direttore, nelle 
parte all'utile, | abdicato, e allora il zelo ince 
tuito all’onnipotenza, all’attività infî 
cessante dell’ interesse personale, 


non, possono essere di 
od una miniera. 


natura, ch’esse periscono il più 
zione, quando non per la qualit: 
non si comprende, quando l'estensio 


resse privato, ‘come si 
vantaggi. Finalmen 


bricanti di seterie di Nîmes, di Lione, 
droni di fucine della Franca contea, 
della Borgogna, del Berri, i fabbrican 


di s. Etienne,.i pa- 
della Sciampagna, 
ti di macchine di 
ustriali di cui cono- 
ture, che sovente 
i gli anni cattivi coi 
guadagnato lo slipen- 
veli immaginate voi convertiti di pro- 
tratori e guadagnanti , come ammini- 
e non avrebbero guadagnato come 


io di un direttore, 


istratori, ciò chi 
adroni ? 

Sapete voi ciò che consiglierei agli operai ? Di prendere 
Stato avrebbe loro impre. 
nella fabbrica a cui sareb- 


in quella che apparterrebbe ad un 
di cui conoscerebbero il merito e la 


ero associati, ma 
assoluto, 
robità. 


Perciò, quanto alla direzione niuna autorità: il governo 


ti di tutto ciò che ignore- 
mani del quale avrebbero 
rlissimo dell'ufficiale sosti. 
inita, alla vigilanza in- 


l tale sarebbe la strana 
voluzione prodotta nell’ industria. 


Vuolsi un'autorità delegata nelle grandi intraprese che 
Un solo, come una strada ferrata 
Allora infatti è necessario scegliere un 
teressato che diriga per tutti. Ma ognuno sa che questa 
una grave causa d’inferiorità per le intraprese di questa 
Spesso per l'amministra- 
à stessa dell'operazione, e 
ne del capitale oc- 
sovranità dell’ inte. i 
penserebbe a passarsi di questi I 


te la sperienza, che in questo genere 
£ 





pato non obbliga a rinunziare alla 





Rendetevi cogli studi sempre più degni di questa clas-. 


destini l'uomo, questà creatura ‘sì bella’, di cui il santo. | 





dei casi, Ja delegazione intiera, 


Proprietario a un direttore, il che non si effettuerebbe 
tai compiutamente. Questi padri 
checché se ne dica, un 


| dare e sovrattutto classificarli quanto al salario. 





leve sia sempre costani 
coltà che d'ogni intori Ù 
panie del vizio largamente diffu: 
scaltrezza che il nemie@ molti li 
denza senza infingimento non è abbi 
E se avvenga giammai che cadi; 
migliate a colui, che. fallito un pri 
precipita. Ma conservate la sublime crisi 
tirne cordoglio, poiché quella è corruzi 
l'animo dispoglia dell’abilità di vergognarei.. 
Veneriamo la scienza : è il fuoco dì Vest 
di Roma! è la fiamma che arde, sull'ara ci, 
ma non irti; eleganti, ma non Jeziosi 
orgoglio ; filosofi, ma senza audagia giu 
durezza. Siate liberali di laudi, parchi di censm 
favoreggiatori-di Lutti gli.ingegni volonterosi, 
Tali siate, e vita avrete laudata e, contenta E 
voi non troveranno il secolo lentovalla gloria, 
sueta oblivione vincerido , prenderanno fama 
che questo tempo chiameranno antico. 
Possa il balsamo di salute nelle vostre vene discorri 
e tardi il fiore cadere della vostra gaia ed amabile età 

















































ippo: Demi 

Consigliere, — 

of. Parato, Consigliere, 
Sciolla prof., Consigliere: pRZIRA 
| Giinovà. — TI Circolo italiano AYehdo  mamestata l'in- 
tenzione d'impadronirsi dei' forti, e proclamare ‘nn Go 
verno provvisorio, il: generale Launay comandant la 
truppa. ha.stabilito il'suo quartiere gànerale alla caserma c 
di artiglieria rlel'o Spirito Santo; pubblicando il seguente 3 
procì.ma: Ù È i ca AME 
Guttadini Genovesi! Informato modo positivo che 
doveva oggi presentare all'in endente generale 6. forse MOGO I 
me una deputazione seguita dalle solite dimostrazioni, per. 
‘chiedere l'assoluto sgombramento della truppa dal Pa i 
| lazzo Ducale, ed infine la consegna ‘al popolo del forte 
Sperone: ‘io ho dovuto prendere ‘una’ posizione mi itare 
per proteggere la piazza di Genova, la più importante dello ori 
Stato all'onor mio ‘affidata, ‘ed a quello delle ‘troppe ‘che 
sî trovano sotto i miei ordini. LLLO i SUI 
Il mio quartier generale è dunque stabilito nell'Ar- 
senale, igani Lug; Koala 

Che la buona popolazione iii Genova, che è l'immensa 
maggiorità, non s'inquieti per questa determinazione, che vi 
non ha niente di ostile contro di essa, anzi è diretta a 
mantenere l'ordine, proteggere le persone e la proprietà 
contro pochi perturbatori, la più parte estranei a Genova. 
| Questi si direbbero în verità emissari ed alleati dei 
nostri nemici Tedeschi , giacchè vorrebbero impadronirsi 
di una piazza forle così importante, che non ‘saprebbero 
poi difendere. } i Lara: 

Io dichiaro che, non intendo secondare qualunque ri- 
chiesta del sig. intandante generale in cià che si viferisce 
Alle suatodia di questa fortezza, n 


Brava guardia nazionale! voi parte eletta. 
zione, mi seconderete, mantenendo la tranquillità pub- 
blica: io confido in voi ; \0n permetterete che l'anarchia 
si stabilisca nella vostra città, che vuol l'ordine; gli scon- 
volgimenti politici tumultuosi, le dimostrazioni popolari 
interrompono il corimercio, distruggono l'industria, e 
sono le morte di tutti gli affari, traendo seco loro avveni. 
menti funesti, dei quali non si' possono prevedere le con. 
seguenze. ì ; Het 

Abbiamo. tutti confidenza | nel Re e nei ministri che 
stanno per essere stelti nelle Camere; se la popolazione 
ha delle, domande ad inoltrare, le presenti! nei modi legali 
col mezzo di petizioni. BAPIOETÀ: i 

In qualunque Governo ordinato, gli affari politici, non 
si trattano nella contrada, pai 
Genova, il 16 dicembre 1848, 

Dal mio quartiere generale stabilito all'arsenale, 
Il luogot. gen. com. le truppe nelta diuisione 

G. De Launay (1). i I 
(1) Fu creato senatore del regno. } 


ee e e rm ELIM 
è il giudice più sicuro, non ha mai dopo che esistono na» 
zioni commercianti, indicati altri “mobili, dell'industria 
che l'interesse personale lavorante per sè stesso. Si con- 
cepisce l'autorità delegata per gli affari pubblici che non 
sono cosa d'un solo ma (di'tutti; Der cui è necessario me: | 
no ancora l'ardore, l'attività, il. disinteresse,.la giustizia, 
il coraggio di colui che é mosso da considerazioni: d! inte» 


perfezionati sr È 


resse generale. E ancora nei Governi 
d'interesse personale per la di 


ven'ò'una specie 
una specie dî occhio del padrò 


ì 






































































della popola- 












degli Stati, 
bilità di colui che governa, risponsabilità 


guarda la 
sua vita, la sua ambizione; il'suò onore; la sua gloria; ma. 


è rovesciare ogni cosa; confondere’ tutte le nozioni, il tra- 
Sportare il governo degli Stati (negli affari privati, éd è 
per avventura esporsi. in tal guisa a trovar il governo de- 
gli affari privati nell'amministrazione degli Stati. Si sa» 
rebbe dato alle manifatture per farle prosperare; la fred- 
dezza dell’impiegato,.e allo Stato per governarlo l'egoismo 
dell'interesse privato. Accade infatti sovente che il prin- 
cipio, che non si mette ove debb'essere, va a porsi Jà ove 
non si dovrebbe mai incontrare, 

Ma noi abbianio supposto il migliore, .il men probabile 
assoluta dell'autorità del 


oni non si darebbero mai i 
padrone che li potrebbe conge» 


(Continua). 
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FI i - 
Procluma dell'Intendente generale ai Genovesi: ‘4 
itladini ! Tiformato della risoluzione presa dal ‘gene- 
cori i dante delle truppe, di provvedere alla custodia 
 edifesa dirquesta ciltà, come fortezza, io ho disposto a 
che l'ordine ‘interno nom fosse tutelato da altri, che dalla 
(iaia nazionale, ed ho risoluto di restar con essa in 
‘mezzo a voi. 
_Lecircostanze son gravi, il nuovo ministero vi provve- 
 derà certo, e nel. mentre che 10: straordinariamente ne 
sollecito le disposizioni, vi esorto a star tranquilli. 
= Genova 17 dicembre 1848. 
L'Intendente generale Di S. Martino. 
_— Proclama dei Sinduci ai Genovesi: 

Vittadini : Il mamifesto militare oggi affisso desta dolore 
‘vagilazione tra voi, 6 n'avet ben motivo. Noi ne faccia- 
mo al nuovo Ministero le vostre rimosi ‘anze, inviando im- 
mediatamente a Torino una staffetta, ma per ora vi scon- 
giuriamo a tenervi tranquilli; continuate a mostrare anche 
în questa circostatiza che Sapete spiegare un dignitoso con- 
legno, e rammentate che il più grande dei. mali per 
sarebbe l'anarchia. 

Genova il 17 dicembre 1848, 
Per i sindaci il vice sindaco Manco Massone. 

— Ieri l'altro di noue è partito alla volta di Genova »l 
sig. ave. Domenico Buffa, ministro dell'agricoltura e del 
commercio, im qualità di commissario regio, munito di 
pieni poteri. 

Mobena 15 dicembre. — Questa mattina, al prato detto 
delle manovre fuori porta castello, vi fu grande parata di 
tutte Je truppe austriache per far ato di sommessione al 
Nuovo imperatore. V'intervenne il duca col general Sac- 

7 cozzi elo stato Maggiore estense. La parata s1 componeva 
del reggimento Schwartzemberg, di alcune compagnie di 
orogiti, di due batterie, e di uno squadrone di ulani, in 
lulto poco più che 5 mila uomini. 

Le truppe che lunedì lasciarono Sassuolo, sono andate 
a Payullo, lasciando però fuori a guardia una compagiia 
vdue. Sino ad ora il delegato di Sassuolo non' lia potuto 
ottenere udienza; dices; che il duca non voglia accettare 


la dimissione data da quelle autorità. (Gazz, di Bol.) 
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Al signor gerente del Risorgimento ( 
Signore, 
Trovandomi nella necessità di rispondere adun articolo 
delMondo illustrato di ieri, e vedendo che la mia rispo- 
serila in quel giornale prima di 
vi prego di volerla ammettere per anti- 
igimento, e mi vi protesto con vera 


Torino, ai 17 di dicembre 1848. 
Dev.mo servitore 
Gagtano Demarcmi deputato. 
AI signor direttore del Mondo illustrato, 
Signore, 

Nella cronaca del vostro giornale di sabato 16 corrente, 
trovo che nel render conto dell'incidente occorso nella 
Camera dei deputati intorno all'elezione di Crescentino, 
di cui fu relatore il signor Costantino Retà, si parla di 
tne ne'termini seguenti : 

«Il signor Demarchi, leggando la sua protesta, mon 
* poté sopprimere L'ira e la passione che gli destava nel- 
« l'animo.il timore di veder approvare dalla Camera le 
« conclusioni sostanziali dell'uffizio per la convalidazione 
« della nomina di un buon liberale. 

E più sotto, in mezzo ad una declamazione, mi si ac- 
cusa di sostenere principi che crollano in faccia all’o- 
more, ecc. ecc. 

Siccome questo articolo non è sottoscritto, cosi mi ri- 
Volgo a voi, signor direttore, per pregarvi, e all'uopo ri- 
chiedervi a tenore della legge, di dar luogo ad una mia 
breve risposta nel Mondo illustrato. 

No, signore! — Il deputato Demarchi non potè pro: 
Vare nè ira, nò passione, pel timore che si convalidasse 
la nomina di un duon liberale, ma come presidente del 
VII ufficio della Camera ha creduto, sull’ interpella- 
zione diretta di un oratore, che fosse suo preciso dovere 
di protestare contro l'erronea conclusione del relatore 
Costantino Reta, e ciò fece con indegnazione per la ma- 
Nifesta inesattezza’ della relazione dimostrata anche al- 
l'evidenza dalle parole dei deputati Arnulfo, conte Corsi e 
‘teologo Monti, non contraddette da alcun membro del- 
l'ufficio. 

Vissono cose che non si dovrebbero rimescolare, e chi 
scrisse larticolo del vostro giornale ha.reso un assai cat- 


IL RISORGIMENTO 





‘di Castagneto, è lo hanno dimostrato nella esecuzione 
degli arresti di questa mattina, i quali. sono stati ese- 
guiti nella massima calma del paese con superfluo ap- 
parato di forze. In Quanto poi al merito dei singoli arre- 
Stati, si crede che una procedura ordinaria ne deciderà, 
€ colui che avrà violato'la sovranità della legge sarà me- 
ritamente punito. i 
Noi sottoscritti frattanto, a nome di tutto il popolo Ca- 
slegnetano protestiamo a V. S. chie desideriamo e ferma- 
mente vogliamo il debito rispetto alla legge, alle persone 
e alle proprietà, e dal Governo democratico, che noi tutti 
di vero cuore amiamo, chiediamo, che i poveri siano pro- 
tetti e assistili contro la prepotenza degli aristocratici 
questa popolazione quanto prima sia provveduta di un ot- | 
timo. parroco, il quale con l'esempio e la dottrina sappia 
inculcare al popolo i proprii doveri e apostolicamente Jo } 
assista ne' suoi spirituali bisogni. | 


Castagneto, 10 dicembre 1848, | 
(Seguono le firme). 
— ll Ministro dello interno ha questa mane risposto nei 
seguenti termini : 


Amici e signori, 


L'ho detto e sono uomo da farlo, forte della mia co-| 


Scienza e del mio dovere. Quando un popolo intero incen- 
dia, attenia alla vita e alle proprietà, quando rompe le 
carceri liberando due grassalori; cotesto popolo non me- | 


Tita di appartenere alla famiglia Toscana, e va distrutto. 


La guerra contro codesto popolo io reputo santa quanto | 
quella contro i Croati, imperciocchè, 0 quale maggiore | 


Vergogna, o quali più dolorosi danni ci perverrebbero 
da questi: nemici erudelissimi del nome italiano ? 


Molti sono gli scellerati che si addossano alla libertà, e | 
Sperano andare impuniti, nella speranza che il Ministero Ì 


#1 lrattenga per paura di offendere la Ibertà S'ingannano. 
La liberta che ci mantiene in vita sarà nou pure rispetta 


ta, ma esaltata; e i fucimorosi saranno puniti con tutto il 


rigore della legge. Che se voi, ottimi.cittadini, siete come | 


me compresi di orrore pei tristi fatti castagnetani, strin. 
getevi al Ministero, date forza al Governo, e fate che sor- 
Bano i giorni desiderati dell'ordinato viver civile, e di 
quella libertà che è onorè del popolo, fecondatrice di pe- } 
renne prosperità e di gloria nazionale. ) 

lo vi mando una Commissione composta del vostro de- 
putato e di altra onorevole persona a voi amica; essa viene 
per udire i vostri reclami, per esaminare la condizione 
del paese, per illuminarvi nei temperamenti finali che il 


Governo è deciso a prendere. Fate capo a lei, e vediamo | 


accordarci con amore e con carità. Chi ha mal fatto subi: 
sca la debita pena. Ma molto meglio che punire giova 


torre via i motivi di malcontento, e felicitare i popoli, { 


scopo, a cui con tutte le forze dell'anima tende colui ‘che 
voi conoscete, e che si conferma con piacere 
Vostro affimo amico 
F. D. Guennazzi. 

Firenze, 44 dicembre, — Leggesi nel Monit. Toscano: 
Il Ministero è stato talvolta accusato da qualche giornale 
d'una certa mollezza verso quegli uomini che l'opinione 
additava come perigliosi alla tranquillità dello Stato. Non 
è certamente opportuno 6 conveniente che il Governo 
renda conto ogni giorno della propria condotta, Sembra 
però che egli non sia tanto malle a tutelare l'ordine pub- 
blico quanto da alcuni si ‘crede, e anzi pare davvero che 
nulla sia trascurato da luî. Alle Filigare e a Bibbiena 
una mano di briganti infestava il paese, e una forza 
pientemente disposta ha già disperso i ribaldî, comecchè 
avessimo ‘a deplorare nell’avvisaglia che he successe tre 
feriti, uno dei quali mortalmente. 1 tumulti di Rio furono 
con modi più blandi, ma non meno efficaci compressi. 
Quelli di Portoferraio del ‘pari sopiti e istituite le oppor- 
tune procedure. A Castagneto con forza preponderante e 


nel sospetto della, resistenza della ‘massima ‘parte ‘della | 


popolazione operati sette arresti. Il ‘nòminato Torres, 
incolpato di eccitamenti sovyersivi, respinto dal. Grandu- 
cato. In Fireuze facinorosi che commettevano violenze ed 
arrestati. Il nominato Prati che abusavadella 
à toscana, dél pari respinto. Contro ogni altra 
maniera di violevza, provocate le procedure a tenor della 
legge. Altri provvedimenti sono presi per frenare i.tra- 
scorsi e gli attentati, così retrogradi. come anarchici. Il 
Ministero sa e vuole tutelare la pubblica sicurezza, assi- 
curare il regno della legge, e rinvigorire il diritto: della 
libertà, Stieno tranquilli. i buoni Toscani, fidino nel Mini- 
stero com'egli fida in loro, e s'accettino che egli adopera 
con vigore e discernimento tutti i mezzi chè posti in sua 
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tivo servizio all'onorevole signor Costantino Reta, perché I 
tutti sanno che il voto quasi unanime della Camera fu | 
pregno di riprovazione, e parlò abbastanza chiuramente | 
per non lasciare il menomo dubbio sulla giustizia della ; 
Mia protesta. Ni 

Quanto all’accusa di sostenere principiî che crollano | 
in faccia all'onore io non baderò più che tanto a questa | 
vana declamazione , ma consiglierò lo scrittore dell'arti- I 
colo di suggerire in prima al signor Costantino Reta di i 
Non più mettere i snoi colleghi nella dura e:spiacevole } 
Necessità in cui si trovarono nella tornata del 15 corrente. 

Ho l'onore di protestarmi 
Torino, ai 17 di dicembre 1848. 
Vostro dev.mo servitore 
Gaetano Demarcni deputato. 

(1) Questa lettera doveva ‘essere inserita nel numero 

di ieri. 


i 
j 
I 


Vmenze, 14 dicembre. — Lettera del popolo di Casta- 
Qnelo, comune toscano al cittadino ministro dello Interno. 
— Signore; Il popolo di Castagneto avendo sentito dal } 
broclama del pretore di Rosignano qui affisso pubblica- I 
Mente in questo giorno, che in caso di nuove turbolenze j 
Voi minacciate « che il nostro paese cesserà di esistere » { 
Îa osservare all'Eccellenza Vostra, che. il paese di Casta- 
BNeto non merita minaccia siffatta. Imperoechè ogni mol- 
titudine ha sua plebe, e così in ogni popolo sono i buoni f 
dì cattivi cittadini, ma dappertutto sono più i buoni che 
È cattivi, e così doveie concludere intorno al popolo di | 
Castagneto. Che se il fatto del primo dicembre indigna | 
i Governo, non ha meno indignato i buoni cittadini | 





{ contrista il pensare che la causa della libertà si vada per 


mono dalla legge, vengono, persuasi dai tempi. 

— deri mattina il poeta Prati in ‘un ‘pubblico caffè di 
Firenze, senza fare offesa ad alcuno, venne oltraggiato di 
percosse e d'insulti, in modo inumano e selvaggio. Si d'ce 
che a queste violenze fosse pretesto la supposizione che 
sìaveva che egli avesse parte. nella collaborazione di un 
giornale d'opposizione. È questo il secondo esempio che 
in pochi giorni abbiamo avuto di personali violenze. 

Questi fatti che sono di vergogna alla civiltà del nostro 
paese, danno la misura del:come si intende da certuni Î 
la libertà, e come siano rispettati i più sacri diritti dei cit- 
tadini. 

Noi mancheremmo al primo dei doveri se non prote- 
stassimo altamente contro questo indegno abuso, e ci 


tal modo macchiando delle stesse ignominie di quella del | 
dispotismo. Quando a Firenze la libertà della Stampa ed 
Il rispetto alle persone sono così garantiti, mal sappiamo 
dire quale avvenire ci si prepari, Cosa mai erano di peg- 
gio le brutali violenze usate a Napoli contro i giorna 
da una milizia sfrenata? 

Stamane abbiamo saputo con grande stupore che il 
prefetto ha intimato ‘al Prati lo sfratto dalla Toscana 
per aver eccitato la pubblica indignazione! 


Ì 


{ gie che trovansi in Venezia, GonIpr 


{ Quelli che ora si attendono: da Venezia, saranno destinati 


{ mente tranquilla. 


PI 
démocralique et sociale attac@ 
hon sulla testa del quale esso 
democratici. Ma il sig. Proud! 
s‘imbroncia ne farà veder de 
montagna cui, nella sua fam 
chiama pittorescamente un o/f. 
queste domestiche contese de 
V'ha di più ameno al mondo, 
graziare il suffragio univer: 
sione di lacerarsi a vicenda. 

Ma il foglio del sig. Ledr 
una lancia solo col sig. Proud a 
eccita.la collera e le SIOE 
del National lo consola quasi 4 
drone. Povero National divell 
vincitori e dei vinti! Noi non 
quel giornale. Tranne un pi 
Marrast, tutte le, persone ch'esf 
cì parvero ben inferiori all'in 
suoi finanzieri principalmente 
Fanza ed oltracotanza, Noi # 
nonostaute i loro errori, noi 
del National del male che i 
verno provvisorio, e giacchè i 
ora col peso della loro collera % 
essi hanno reso, a loro rischio 
vigili all'ordine pubblico. 


Roma. — Alto Consiglio, — Dimani, 13 dicembre; nelle 
sale dell'Alto Consiglio si raduneranno le sezioni alle ore 
42 meridiane in punto, per esaminare ik progetto di legge 
elettorale per la convocazione dell'Assemblea Costituente 
degli Stati Italiani. 

— Questa mattina è giunto in Roma il prode generale 
Garibaldi col capitano Masina. Stassera si sono presentati 
al Circolo popolare, e sono stati accolti ‘con caldissinie di- 
mostrazioni d'affetto. (Contemporaneo). 

Fuvensa 10 dicembre. — Fra tre giorni, inceminciando 
da dimani, saranito qui di ritorno tutte le truppe pontifi. | 
la grande ambulan- 
za, cannoni, carriaggi, ecc. Arriverà domani il generale 
Ferrari con tutto lo stato maggiore. 


1 militi che erano quì del secondo reggimento, che sono 
andati a l'esaro, devono di bel' nuovo tornare a Ravenna 


triosamente 

ale maledizioni dei ver 
ha becca ed ati 

brutte a ques 

issa cal sig. Pelix I'yan, 
o di scimuniti. ln venti 
marchisti sono ci chè 
i avremo sempre a rin» 
ver fornito foro lucca. 


Îlin. non ha da rompe 
ll National altwesi n 
slatmazioni. La disfatta 
8 del fiasco del suo pa 
bersaglio comune de: 
im nulla a che fare con 
‘suoi uomini, il signo; 
parie per Bologna e parte per Ancona, vilicu pubblic, 
__—_—_- sa che si assunsero, È 

NaroLi 44 dicembre. — Sembra' assolutamente che il 
Santo Padre abbia intenzione di rimanere în dimora nella 
Gittà di Gaeta, non sussistendo per ora straordinarii prov- 
Vediment in veruno dei palazzi reali, abbencliè delle voci 
abbiano circolato qui, e forse sì sono ripetute in qualche 
giornale, che il Papa sarebbe intenzionato di. recarsi ad 
abitare 0 Caserta, 0 Portici, o Capodimonte, Queste voci 
potrebbero quindi ritenersi come l’espressione dei deside- K 
Fii delle persone che le liano profferite. Non si è punto | U0'altra varietà di rossì. — 
vociferato che il Santo Padre avesse il progetto di recarsi | °alie pacifigue non perdonfi 
în altro Stato, abbenchè il suo pi ggeri mento fai. | sie; Ledri-Rollin,o suoi I 
togli in Roma sarebbe stato di preferire lis Essi lusingano invece d'ingiu 
prima il 


segnalarono ibi igno 
amo tutto ciò, Inavia 
am grado agli uomioi 
lirono, dittatore 11 Go 
nagoghi gli ojpitmono 
Isi ben riconosgnne chi 
aricolo, importanti set» 


H scrittori della Demo. 

I doro tempo come 
peleniazion 
zan veto i 

Isole 


non si 


la di Minorca, è 
se non foss adora 


i dite Ba) imeadaii 

stato ricevuto in Gaeta, al quale «Metto il | Mago n NL paci; 
cd È nascente, Monar 

Papa credea di trovare in Gaeta un pacchetto-a vapore È Dani 


a sagra sa come, repubblicana anzià 
spagnuolo, che: per-altro ivi-giunse dopo fatto il proponi. | 52 C0M6,repubblicana anzi 
a offerse i suoj unguenti 


sem} 
a vbraio, diven 
soppressa da ino narchit, 
pubbli 
ue ricette non furoniy 
imantò. Finito it 
erale Cava:giae, fu 
adio; e delle duy 
rale, uomo sensatz 
Vorvietato. Allora I 
braccia del sig. Lbdru 
Î Ma ahimè! distro 
{ Ledru-Rollin non eravi che piag:!, e il lalansiero diven» 
{ un mito, Colla fa a di eds zioni che conosciami 
| in essa, la Démocratie sì Bgrappes ra a Luigi Bonaparte, 
ed ha l'incredibile pretesa di avfi@gi procacciato in, Pa- 
io del Cavaignne. Essa 
Kiicialesi in compenso 
qualche cosa in favore di Fourrig: Ciò è un voler pescare 


nel torbido. Ma ahimè! essa risate d'a 


mi v'erani 


mento di rimanervi. Intanto sono a'Gaeta a sua disposi- | 
È tanti cerretani sulla piaz 
zione lo stesso vapore spagnuolo ed altri napoletani, inglesi a 

molto stimate. Tuttavia 
e franci 


I 
nana | regno di Louis Bla 
ì 
| 


si nivols 
cendogli l'offerta del suo 
o tremila vo, 


e tutti i loro figli e numeros 
sono ancora in Gaeta, 

ll generale Filangieri è tuttora Yui, e vuolsi con certez- 
za, che attenda il ritorno del re a fine di porre iano uni- ! 
tamente, ai ministri ed ammirogli francesi ed inglesi alla } 
quistione siciliana, intorno alla quale qui molto si parla. 
Nulla di positivo ha qui traspirato sul merito, né si è pub» 
Dlicato Ufficialmente. Sono più particolarmente fermate le 
{ idee in proposito sui seguenti ‘punti che le potenze media 
trici avrebbero stabilito di offrire alla Sicilia, cioé; 1,1a | 
costituzione del 1812 con, qualche modificazione adatt 
bile ai tempi attuali ; 2. un vice-re; che sarebbe un figlio 
del re; 3. amministrazione ed armata separata dipendente 
dal re, e l'occupazione delle fortezze dalle reali truppe ; | 

«in caso di non accettazione S. M. rimarrebbe padrona 
di agire a seconda delle sue convenienze, e come lo giudi- 
dicherebbe a proposito, 


seguito, 


di cui dispone. @7 ene 
e legale quan'aîtri mai, disile, 
Démocratiesi gittò furibonda n 


fi 


Rollin, cui cantò in tutti i ny il 


rigi buo numero di voti, in 
vuole che se le ne tenga conto, È 


perduto anehe 
ora il ranno e il sapone, poichè } 4nsiglieri del futuro 
presidente avranno, ne siam ces 
per porre in non cale i sogni defî 

— Luigi Napoleone ha pranzat} 


di 


bastante sonsatezza 
Vémocratie, 

“i (12) dal sig. Ulriers 
esentanti @ di antich 


Î 
| 
| 
| 


Tu Gaeta sono giunti altri ministri esteri che erano ac- i 
{ insieme a un gron numero di 1 


creditati presso la Santa Sede in Roma, è sono quelli di i 5 i 
STRTTÌ 4 deputati. 
Sardegna, di Prussia, del Belgio, di Russia, del Chili, del { SOPUtA 
DI — Etezioni. —I sunti che noi 

Messicò e dell'Equatore, non che Ù 

io delle Repobbiga I Sfar no $ S0N9 aggiunte a quelli cho abbiaiy 
commissario della Repubblica francese. Si vuole poi che à 
RENO IRA COGI ERARQUCA CAR i vote posceltett | Risultato; conosciuto. a Bordedid 
| molte cospicue famiglie si estere che romane, si d spon- 


l'Gatiif lasciati RAMI: pon e6 54j2: Luigi Napoleone Bonap 
e le lettere priv 


gnac 10,711, Ledru-Rollin 4,1 
unanimemente a 


LR de Ci Mliamo qui. sotto 
E fi già dato; 
no 12, ad oro 
n. Cava 
Loire Garonne : 
n 9,000, Genori 


svarto, 76,003, Gen 


I 
i in Napoli. Però i giornali { 
e e commerciali, che pervengono qui, $ 


L. N. Bonaparte 39,000; Ledru-bxi 
fermano che la città di Roma é perfetta: NALIRI FOO 


Cavaignac' 3,000. pe: L. N. BI 
Cavaignac 8,565, Ledru-Rollin By98, Lamartine 
Oise: L. N. Bonaparte 84,09%, dienorala Caviignae 
12,074. — Bas Riin: L. N, Bonapgisa 24,000, Gon. Ca 
vaignac. 19,000, — Haute Sadne-(% Ly N. Bonipatt 
A 
has 


10,526, Gen. Cavaigna ru-Kollin 1877. 
Pesoul: L. N. Bonaparte 2,000, "| nignae 300 
Jura-sous le Saulier: L. N; Bonnp: 62,1 n° Cavi 
gnac 1,059, Ledru-Rollin 215, Ras)tSM1, Lomariino 14 
Pas-de-Calais. Risultato conosci, nella 
giorno 14: L. N. Bonaparte 88,442, GW /Mavaignac:56,501, 
Ledru-Rollin {1,644, Lamartine 69, \kibpail 59. Voci per 
dute 846. = Ardennes: L: N. Bonapgi Mt 58,524, Gan, Ca. 
vaignac 16,686, Ledru-Rollin 850, Sqtnartine 235, Ita 
spail 57. Voci perdute 5I0. 
Indre. Risultato approssimativo glusd'elezio 


Gran movimento non solo di cardinali ha luogo. quas 
giornalmente fra Napoli e Gaeta, e viceversa, ma'bob an- 
che di distinti personaggi che vanno a fare omaggio al Pa- 
pa-tAnche una deputazione del Consiglio di Stato condotta 
dalsuo vice- presidente, duca di Serra Capriola, fu accolta 
{da Sì S. il di 4. 

Quesvoggi parle un corriere russo per S. Pietroburgo, 
imbarcandosi per Genova sul pacchetto a vapore 0 il Lom: 


ì ni dI maitin 
bardo, o il Commercio di Bastia. (Corr. Liv.) SRI 


dei 











ESTERO. 


SPAGNA. — Mapnip 8 dicembre. Gazzetta con 
ma la nuova della sommessione dei M:ntemolinisti, col 
» Posas, e 600 uomini è 30 cavalli al general de } i i 
loro capi pa se a spa di 3; dI anali; al g dani i Bonaparie 28,000, Ledrn-Rollin 1004 
la Goncha. Fu disfatta la banda di EI Estradante, L'Ieral: Gharerito superiore? Risultato cong 


à ssione di Mons 5 i MIPTCTORNAI 
do.dà la nuova della sommessione di Mon t 0 L. N. Bonaparte 26;175, Gen. ( avait 


ini Bona 
Sa Rollin:707: In questo risultato soltam& 
Angouleme sono completi. 

Charente inferiore. Saintes (canto 





LN 
Mi Cavaignae 7,000), 
ito il giorno 12; 
1,770, Ledru 


duo cantoni di 


con 


E MES 

FRANCIA. — M. Bugeaud all'Assemblea — Marrast di 
nuovo presidente. — Guerra tra Ledru-Rollin e Prou 
dhon—Politica varia di Ledru-Rollin.— Votazioni per 
la prosidenza della repubblica. 


M nord): LA 
B 269, Gen. Cavaignac 378, doiru-Rollin 51 
(Cantone del. sud): L. N, Bonaparte &Îd6, Gon. Cava 
gnac 214, Ledru-Itollin 50,—= Saòne e Miglio: L. N Ioni 

Pamici 14 dicembre. Cronaca parlamentaria. — Il sig, | parte 27,121, Ledro-Rollin 6,112, Cav: Mac 5,100, 1 
maresciallo Bugeaud ha fatto quest'oggi la sua prima com- | martine 3,510, Raspail 22. (ceì 
parsa all'Assemblea. Egli venne. applaudito da vari suoi ol ie ate 
colleghi. Egli's'accostò quindi al sig. Thiers, ed usci con 
lui dalla sala delle sedute. Il sig. Regnault de Saint-Jean 
d'Angely venne parimenti a pigliare posto all' Assemb 
Si ha sempre a lamentare di non veder assistere alla 
duta il sig. Luigi Napoleone. 

Dicevasi nella sala des-Pas-Perdus che si offeriva al 
maresciallo Bugeaud il comando della guardia nazionale, 
e quello delle forze residenti a Parigi. In tal caso il gene- 
rale Changarnier prenderebbe il comando dell'armata 
delle Alpi. 

— La tornata dell’ Assemblea. nazionale non fu que- 
su'oggi aperta che a 5:ore, onde lasciare maggior tempo 

Ile commissioni di fire lo spoglio dei voti vennt dai di- | 
partimenti per la nomina del presidente. Furono quindi 
presentati due progetti di legge, l'uno dal ministro degli 
affari esteri onde ottenere un credito di 600,000 franchi, 
spese fatte a Montevideo, l’altro dal ministro della marina 


pnaparie 1 


sondenza;. 


ALEMAG armata Austriaca comincia l'assalte 
conlro l'Ungheria. — Ultimo desiderio della famigli 
Blum. — Seduta della Costituente in Kremsier, — Ri 
sposta del re di Prussia alle felicitazioni, che gli man 
dava il popolo. 

Wienxa 10 dicembre, — Sta notle 
divisioni per l'Ungheria, e domani di buon mattino comin 
gierà l'assalto contemporane. nente in diversi punti, ll 
principe Windischgratz che ha il. comando supremo della 
j armata, guida Je operazioni di guerra dal suo quartiere 
| generale di Schonbruan. Secondo le disposizioni del Feld 
| maresciallo, il Bano comanda Ja prima divisione; il gen 
rale Wrbon la seconda, e il duca Serbelloni Ja terza Tatta 
| l'artiglieria mandata contro i M giari con 300 cannonivi 

generale Gruber ha .il comandi Ha parte am 


no partite le ultime 


gene 








((Conciliatore.) 


Roma. — Ricaviamo dall’Opinione che : : 

« La-fuga del Pontefice non sarebbe accaduta se il 
Ministero di Torino fosse ‘stato più accorto ed avesse 
saputo mantenere il suo ascendente sull’animo di 
Pio IX ». (Num, 271). 


Ì 
f 
Ì 
Î 


ministrativa dell'armata. 
Simonich è al nord dell'Ungheria con un è cito di 
pel regolamento delle spese ammontante a 353,000 fr. Ri 
In seguito l'Asse 


20,000 uomini; il generale Dallea si trova con un'altro 
lea si è occupata della nomina del; 5 
uo presidente. 


{ corpo al sud; Puchner opera nella Transilvania. Con tat 
riaca non può non vincere. Dal 
1 Î d { Dal 
P. S. 1 sig. Marrast fu eletto presidente ad una gran 
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difesa. A Raab, e in Comorn si deciderà forse la quistione 
Ungarese; imperocche in quei punti è concentrata tulla la 
forza dei Magiari. (G. U.). 

— 10 dicembre. — La vedova Blum è arrivata in Vienna 
per far trasportare a Lipsia il corpo. dell'infelice marito. 
Si dice che le autontà militari neghino di cedere a questi 
ultimi desiderii della fauniglia Blum, dicendo che il capo 
d'un traditore non può essere sepolto in terra sacrata. 

Il conto che da la l'assetta universale sull'ultima seduta 
della Costituente di Kremsier dev'essere molto infedele. 
La Camera non ha voluto che si pubblicasse il rendiconto 
di quella seduta tempestosa. La, nostra situazione finan- 
ziaria e la dimanda d'un credito di 80 milioni potrebbe 
tradire il nostro Governo. (G.U.). 

Beruixo 14 dicembre. — Sisa che il re e la regina 
hanvo ricevuto numerosi indirizzi di feliertazione nell'oc- 
casione del 25 anniversario del loro connubio. Il giornole 
olficiale contiene Ja risposta che il re ha fatto a tutte 
queste felicitazioni, 

« Dio ne’ suoi benigni decreti ha concesso a me ed alla 
regina mia consorte di vedere nel seno della nostra fa- 
miglia il ritorno di quel giorno in cui l'unione dei nostri 
cuori sia sancita dalla Chiesa, e noi quest'oggi coll'anima 
penetrata dalla più profonda riconoscenza glonifichiamo 
il Signore per tutte quelle benedizioni di cui ci ha voluti 
colmare. Ma quello che ci commuove d'una riconoscenza 
ancor più profonda si è lo spettacolo d'un popolo che in 
mezzo alle più violente tempeste che minacciano di crol- 
lare ;l nostro trono ci dice che sono sempre più stretti i 
vincoli che lo lega alla nostra casa. 

Neil'impossibilità di esprimere a tutti ì nostri ringrazia» 
menti, ci troviamo costretti a testificare collettivamente la 
nostra ricenoscenza per tutte le vostre felicitazioni. — — — 

Possano dunque le mie parole, espressione de’ miei 
sentimenti e di quelli della regina essere accolte come un 
giuramento che fa un amico ad un altro amico, e che nis- 
suna forza del mondo potra giammai inlrangere, 

FEDERICO GUGLIELMO. 











TORINO! 
PARLAMENTO NAZIONALE. 
CAMERA DEI DEPUTATI. 

Tornata del 18 dicembre 
Presidenza dell’avv. Demarchi Vice-Presidente. 


La seduta è aperta all e 44. 

Letto il processo verbale nou può essere immediatamente 
approvato per mancanza di numero dei deputati, 

Îi segretario legge il tonsueto sunto delle petizioni 
queste è notevole la seguente. O 

David Morchio, Emanuele Celesia, Niccolò Cambiaso e 
Luigi Lomellini espongono aver mandato dal popolo Geno- 
vese, e dalla più eletta parte del medesimo, la guardia nazio- 
nale, di presentare al Te ed al Parlamento” una protesta con- 
tro l'intendente generale di Genova, il loro voto per la Co- 
stituente Italiana, la loro domanda d’un Ministero democra- 
tico. Impediti di parl e, essi presentano alla Camera 
7000 firme all'incirca di cittadini 

Si procede all'appello nominale, il processo: verbale è ap- 
provato. 

Farina domanda che sia dichiarata d'urgenza la petizione 
dei 7000 Genovesi. La Camera consente. 

Fabre difende i Roccaglionesi dali’ imputazione mossagli 
loro contro in una delle precedenti sedute quando si disse che 
già tre parroci dovettero. si re per odio di quei 
sani. Lette alcune lettere del sindaco che chiari 
della dipartita di quei parroci, suppone, anzi non dubita, che 
l'asserzione del preopinante da cu vennero quelle parole sia 
l'effetto di non giuste informazioni. 

Cavallera. Quantunque nella tornata a cui allude l'onore- 
vole preopinante, io abbia secondò il solito parlato all'im- 
provviso, non vorrei, tuttavia si credesse che il mio parlare 
fosse a caso; perciocchè ho detto ciò che aveva udito più 
volte, non da una, ma da molte persone, le quali riputai de- 
gue di fede, Sono iostato ingannato? Tanto meglio per l'onore 
di quei Buoni parrocchiani. Perciò mi rimetto intieramente 
al giudizio dell'onorevole preopinante: se erede che io abbia 
errato di buon grado mi ritratto; perciocchè se Lutti possono 
errare nel credere ai detti altrui, niuno certo dee aver ver- 
gogna di ricredersi, quando altri gli dimostri che è caduto in 
errore. 

Il presidente annunz re all'ordine del 
scussione del progetto di legge sulle gallerie 

Lanza fa osservare, che non essendovi il relatori 
vrebbe sospenderi he anzi essendo divenuto ministro, la 
Commissione dovrebbe nominare un altro in sua vece. 

Propone lo sviluppo del nuovo progetto sulla biblioteca, 
premendone l'ordinamento, trovandosi ora raccolta in un ga- 
Finetto che per angustia non ha l'eguale in tutto l’edificio, 
dove i deputati non possono convenire che in picciolissimo 
numero. 

‘otto Pintor si duole che non sia posto all'ordine del 
giorno un suo antico progetto riguardante la Sardegna. 

Vi è posto frattanto quello del deputato Angius, sull'aboli- 
zione delle decime nella stessa isola 

Sale egli alla ringhiera, e sviluppa ampiamente il suo pro- 
getto con plauso della Camera. 

Fois, stante la debolezza dell'organo della sua voce, porge 
al sig. Reta uno scritto in proposito, il quale confessa il 
pericolo di trovarsi imbrogliato nel corso della lettura, per 
non essergli troppo famigliare il carattere dello scritto. 

Vesme domanda esso lo seritto. Sale col medesimo Ja ringhiera 
e legge. 

Dopo non molto un deputato sinistro. dichiara assoluta» 
mente che non capisce, e propone in vece della lettura la 
stampa dello scritto. 

Vesme cessa dalla l e parla energicamente per conto 
proprio sulla necessit abolizione delle decime sarde, al- 
legando fatti incontestabili a sostegno della tesi che imprende 
a sostenere, risguardanti in ispecie alcuni riprovevoli indi- 
vidui del clero di quell’isola, 

Pintor sta egli pure: per l'abolizione. Vuol però si vada a 
rilento quanto al modo, e rammenta al Ministero: alcuni 
mezzi già suggeriti in proposito. 

Decastro sostiene che dai fatti di pochi individui non deb- 
bonsi trarre conseguenze generali; erede pericoloso l'assunto 
della proposta abolizione; accenna alla necessità di molti la- 
vori preparatori, e dichiara d'ostarsi alla presa in consi- 
derazione. 

Vesme onde al Decastro che nel sno precedente discorso 
non intaccò già il Clero sardo, bensì alcuni pochi che abu- 


già 
sano del grato e della loro potenza a danno di popolani ; ed 
insta per la presa in considerazione. 

Barbaroux dice che al Min 
molti documenti de’ quali una Commi 
nell'esame della proposta. 

Rattazzi ministro di grazia e giustizia non sì oppone alla 
presa in considerazione, e dà soddisfacenti spiegazioni al 
sig. Siotto-Pintor relativamente alla Commissione. chie egli 
aveva proposta al precedente Ministero. 

La d one continua tra î suddetti Siotto Pintor, 
nistro Ratazzi, Decastro, che propone un'ordine del giorno, 
e Pinelli (che dopo averne dimostrata la poca convenienza, ) 
conchiudè collo seguenti parole. di 

» Ritenuta la necessità dell’abotizion 

‘(enne a sanzionare il principio dell'abolizione delle decime, 
e ritenuta la dichiarazione del ministro di es 
mare una Commissione incaricata di raccogliere tutti i dati, 
tutti i documenti, tutti gli elementi per venire 
sta abolizione, la Camera passa all'ordine del giorno. 
\Decastro aderisce a questa piroposizione. © 

Stotto Pintor. Allora aderisco anch'io. 


fra 


giorno la di- 


si do- 


ione potrebbe valersi 


sizione del sig. deputato Decastree 


Galnagno propone il seguente ordine del giorvo modellato 
sull'ultimo pensiero di Pinelli, 


* La Camera considerando la n geessi 
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zione delle decime sia abolita in Sardegna con Lutto l'anno 
prossimo 1849, e ritenuta la dichiarazione fatta dal Ministero 
d'esser pronto a formare una Commissione incaricata di rac- 
cogliere tutti i dati documenti, ed elementi atti a convalidare 
questa abolizione per conciliare tute le esigenze, passa all 
ordine del giorno. ; È 

Bunico sì oppone all'ordine del giorno allegando per ra- 
gione che sarebbe un cattivo precedente stabilito quello di 
troncare con un ordine del giorno motivato il corso regolare 
di una discussione di legge proposta da un deputato, su cui 
devesìi impreteribilimente deliberare per la presa în consi- 
derazione o pel rifiuto. 3 n 

Galvagno prova come l'ordine del giorno proposto r 
sponda assai meglio al voto de'preopinanti che ia stessa pre 
in considerazione della Jegge, mentre negli ufficii nun po- 
trebbe essere discussa con quel corredo di documenti che 
sono indispensabili a prestabilire inemodo di abolizione che 
convilii gl'interessi d'una parte coi riguardi dell'altra. 

Angius, Siotlo Pintor accettano l'ordine del giorno pro- 
posto dal deputato Galvagno, ì i, DR 

Posto il medesimo ai voli è approvato quasi ad unanimità. 

Demarchi vice-presidente cede il posto ai generale Durando 
e scende alla ringhiera e legge: 

Limite agli stipendi. 

Considerando che s'avvicina l'esame del bilancio: del 1849, 
e che quindi è opportuno di stabilire alcune delle principali 
basi delle economie da farsi, il sottoseritio ha l'onore di pre- 
sentare alla Camera la seguente via di leggi 

Art. 1, Dal primo gennaio 1849 in poi nessun'{@nzionario 
dello Stato potrà ricevere tra stipeudio e pensione di qua- 
lunque matura esse sieno, un trattenimento maggiore di 15 
mila franchi all'anno. î 4 

Art. 2. Dalla stessa epoca in poi nessun funzionario riti- 
rato dal servizio potrà godere di pensione, è di pensioni ee» 
cedenti in complesso 8 mila franchi all'anno. G 

Art. 5. Si farà una classazione generale di tulti' gl'impie- 
ghi dello Stato divisi per categorie, i cui stipendii saranno 
fissati proporzionalmente al mazimum sovra stabilito esclusi 
però quelli il cui assegnamento non eccede! 2 mila cinque- 
cento lire, 

Art. 4, 1 ministri e gli altri agenti diplomatici all'estero 
sono soli eccettuati dalle disposizioni dell'articolo‘ primo. — 

Demarchi, Signori. Imprendendo'a sviluppare un'idea di 
legge, diretta a introdurre importantissime economie nelle 
spese dello Stato, non dimenticherò che si vuol pure far 
economia del tempo della Camera, e mi restringero a dare 
le sole spiegazioni che sono indispensabili. ) 

Per altra parte io sono persuaso che la mia proposizione 
è così chiara e schietta per se stessa, così richiesta dalle um- 
periose circostanze in cui si Lrova la patria, così facile ad 
attuarsi e così fondata sopra basi di giusta eguaglianza, che 
lo svilupparla ampiamente divien cosa superflua. — Uhe se 
non si giustificasse da se medesima io slimerei di doy er ri 
nunziare alla speranza di convincervi della sua opportunità e 
della sua giustizia. ‘ ; 

L'enorme somma di danaro che lo Stato ha spesa per so- 
stenere una guerra altrettanto generosa quanto infelice, e 
quella che si dovrà ancora spendere per non perdere il frut- 
to dei sacrifizii passati e presenti, ha accresciuto ed accre- 

è quasi del doppio il nostro debito pubblico, la qual co- 
sottopone ad un aggravio annuale cui le nostre forze 

ficilmente potrebbero reggere. È 

È dunque divenuto d’imperiosa necessità che si pensi a 
supplire a questo muovo peso per mezzo di grandi economie, 
onde l'accrescimento del debito pubblico venga, per così 
dire, ad essere in parte nominale nella nuova sua cifra, e gli 
oneri annuali dei contribuenti rimangano, per quanto sarà 

bile, quali erano negli anni gntecedenti alla guerra. 

Ora quali economie saranno più opportune di quelle che 
sî possono fare sulle retribuzioni di ogni sorta dei funziona- 
rii dello Stato, nelle quali è notorio che sono invalsi gran- 
dissimi abusi ? Benché è vero di dire che accauto alla pro 
fusione e allo scialacquo, si scorge ‘in alcuni rami dell'ammi 
nistrazione una greta parsimonia che merita anch'essa di es- 
sere corretta, affinchè l'equità verso i mali retribuiti non va- 
da disgiunta dalla gi riduzione delle prodigalità, 

Un vasto e fecondo tema si presenterebbe quasi a syvlgere 
se volessi entrare nell'enumerazi abusi che da molti 
anni si sono, per così dir ostati in fatto di stipendi, di 
pensioni, di comulazioni, sine cure e di nuovi impieghi, in 
tutte quante le parti dell’amministrazione, ma io mi limiterò 
a citare due esempi, dai quali si potrà argomentare del ri 
manente. 

Chi è che non sappia che nn personaggio che già presie- 
dette alle finonze del regno, c poi (per isventura della 
pubblica istruzione e a gran giubilo della società Loiolie 
cumulò a quella carica l'altra di capo delle due Univers 
gode dall'anno 1827 a questa parte di un annuo tratteni- 
mento di ritiro di 53,000 lire, non calcolato quello di cui 
sotto nome di pensione e di commenda, trovasi provveduto 
sull'ordine de' SS. Maurizio e Lazzaro? 

In un'ispezione generale, dove a tenore dei regolamenti 
dovrebbe esservi un solo capo con la paga di 7,200 lire, si 
pagavano pochi mesi suono somme enormi a tre ispettori ge- 
nerali. Il primo di essi grassamente giubilato y tra la paga 
del grado, una seconda per un'alta carica di corte, una terza 
per un grandato della religione de' SS. Maurizi ; 
oltre a pensioni e commende riceveva più di 50.mila lire al- 

‘anno. Îl secondo ha mila lire di paga comprese lire 800 
di pensione sulla croce di S. Maurizio. Il terzo finalmente, 
che regge effettivamente l'uffizio ha lire 12 mila di stipendio, 
mille d'indennità d'alioggio, e sei razioni di foraggio , oltre 
a due pensioni sulla croce de’ SS. Maurizio e Lazzaro 

Ma a che fermarsi su questi esempi: di prodigalità e di 
voritismo? Niuno è di voi che non ricorra col pensiere 
qualche fatto ili questa natura più particolarmentea lui noto, 
ed io confido che niuno di voi, conoscendo il nostrò paese e 
i nostri costumi, non sia per confessare che il limite da me 
fissato, nell'idea di legge che vi ho presentata 7è più che 
sufficiente a retribuire gli ali -funzionarii dello Stato in un 
modo corrispondente ai bisogni e alla dignità loro. 

E qui conviene in prima che io dissipi una falsa opinione 
introdottasi nelle menti di alcuni che io abbia voluto rispar- 
miare i ministri coll’articolo 4 della proposta legge. 

I ministri di cui parlo in quell'articolo sono i Wiplomatici 
che io escludo cogli altri agenti all'estero dagli effetti della 
riduzione, pel motivo troppo manifesto :ch’essi vaîmo soggetti 
a spese di rappresentazione, le quali debbono essere calco- 
late secondo gli usi e la carezza del vivere dei paesi dove 
sono mandati. Ma la Camera osserverà, che anche questi mi- 
nistrì e-agenti soggiacciono all'art. 2°, «i modovelte Je loro 
giubilazioni non potranno eccedere le 8,000 lire. * 

Quanto ai ministri di gabinetto, confesserò che non ho cre 
duto di dover fare un’eecezione per essi, non vedendo che 

no soltopusti a e di rappresentazioni , come av- 
viene di altri paesi. Del rimanente io sono sicuro, che il loro 
patriottismo non si rifiuterà a concorrere con tutti gli altri 

i al sollievo dello Stato, considerandosi come am- 
piamente rimunerati della soddisfazione di adoperarsi al pub- 
blico bene. 

Nè la riduzione dei presenti stipondi dei ministri sarà sen- 
za um altro vantaggiof, poichè avverrà forse che i portafogli 
divenendo meno pingui, e presentando minori attrattive, sa- 
il bene che l'amministra- 
zione superiore dello Stato, quando le cose nostre saranno 
consolidate, sarà più stabile , siccome richiede il buon atda- 
mento degli affari 

Per altra parte non si è egli negato ogni trattenimento al 
presidente della Camera , allegando fra Îe altre ragioni, che 
colui che presiede all'Assemblea dei deputati del popolo ; 
l popolo, e riguar: 
to del vivere, seoccorre, in una povera 


offitta , © dal recarsi pedestremente alla stessa corte, giun- 


debba portare la parola al principe. 
Una seconda difficoltà che odo farsi da taluni, è quella 
della proporzione da stabilirsi nelle rilluzioni al di ‘sotto 
delle 45,000 lire, quasichè questa proporzione dovesse farsi 
x metiche e uniformemente deere- 

ati, ddicendosi per esempio: se 30,000 lire sono ridotte al 
15.15 si ridurranno a 7,500, 10 a 5; e così di (eguite. 
Questa non fu certamente la mia intenzione, e il.solo buon 
senso basterà a dimostrare che tra i due limiti di {5,000 è 
,500, le gradazioni verranno essere stabilite secondo l'im- 
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paci, o si diano giubilazioni a persone che sarebbero aucora 
alle al servizio per dar luogo a nuovi sollecitatori. 

Insomma sì tratta di un'economia ovvia, urgente e indispen- 
sabile, e se non si prende questa circostanza’ per farla , la 
Nazione crederà mai più che la Camera voglia realmente met- 
ter mano ad una riforma, Riforma, che, come ho detto, vuole 
avere per principale oggetto l'alleviamento dei contribuenti, 
ma che debbe pure mettere il Governo in grado di riparare 
molte ingiusuzie, con provvedere di più equi stipendii a varie 
classi d'impiegati, quali sono per esempio, i giudici manda- 
mentali, e quelli dei tribunali di 1.a cognizione, i professori 
delle scuole secondarie non omuietteudo di supendiare linal- 
mente i segretarii di mandamento, acciò più nun riinauga 
reliquia di quell’assurdo sistema, nel quale si vedevano i > 
nistri della giustizia vivere delle retribuzioni dei litiganti. 

Resta che io tocchi di un’obbiezione che può nascere dall' 
esistenza della proposta del deputato Scolferi, Ja quale si 
presenterà forse fra poco alla discussione. — Diranno taluni: 
si uniscano le due idee di legge e una sola Cummissione ue 
proponga una nuova che combini le due proposizioni. — 
A ciò rispondo che la proposta Scofferi e la mia sonv allatto. 
diverse e nel fine immediato e nel modo di esecuzione. L'u- 
norevole deputato Seolleri propone principalmente che la Ga- 
mera nomini una Commissione la quale proceda alla verilica- 
zione di tutte le pensioni, slipenuii, giubilazioni concesse 
sino a questo giorlo; e inoltre che certi impiegati vadano 
soggetti al prestito obbligatorio. Questa Uommissione, se sarà 
nominata, larà certamente opera vantaggiosa allo Stato, sot- 
toponendo ad uno scrupoloso e severo esame tutti gli abusi 
che saranno invalsi ne’ casi individuali, 1a la mia proposi- 
zione debbe avere un ben più altro eletto; puichè essa teude 
a stabilire una norma generale che agevolerà pui lo stesso 
lavoro raccomandato dal nostro colleg ) 1 

Determini adunque primieramente la Uamera che il musi 
mum dei trattenimenti sarà di 45,000 lire, o di quell'altra 
somma che stimerà più conveniente; — Ordini iu secondo 
luogo che sopra questa base si facciano Je opportune ridu- 
zioni, giusta una classazione generale, a formar la quale do- 
vranno concorrere tute le amministrazioni, perche vi sia 
conformità iu tutti gl'impieghi di pari grado e importanza, e 
e gradazione convemente dat superiori agl'inferiori; — e di 
nalmente stabilisca che per l'avvenire niun dicastero si possa 
dipartire dalle tabelle di graduazione che saranno furmate. 
Uosì renderete, signori, un grandissimo servizio alla patria, 
e ve ne saranno riconuscenti gli sl capi dei dicasteri che 
avranno una borma invariabile da seguire, ne abulranno più 
soggetti alle continue importunità di postulanti per aumenti 
di stipendio, pensioni e Litoli, quando non sono ancora giunti 
a quel punto di servizio da meritare ua avanzamento effettivo 
di grado. 

È poichè ho parlato di titoli non voglio lasciar trascorrere, 
quesl'opportunità senza accennare uu gravissimo abuso che dal 
4814 a questa parte andò sempre crescendo in un modo, gi 
gantesco non che progressivo, tal che siamo giunti a segno 
da dover fare seriamente un provvedimento che affatto Jo 
sbandisca. Intendo parlare di quel mal vezzo iutrodottosi in 
tutte le parti dell'amministrazione , per cui si sono concessi 
e si concedono ad impiegati di un grado le onorificenze di 
un altro, di maniera che oramai quasi più non esiste i 
gato che porti il vero titolo del suo ufficio ‘e vite 
così dire, la propria fisonomia 
Nell'amminisi 


Così nell'amministrazione finanziera i titoli di vice-inten- 
dente, di intendenti, e di intendenti generali sono rodigati 
a sotto-segretarii, segretari, capi di divisione, e che so 10, 
e fra tant intendenti di titolo vuolsi che pochissimi siano în- 
tendenti di fatto, o come volgarmente si dice, perchè siano 
quelli che veramente intendono i duverì del loro ufficio, 
Lascio da parte gli altri rami d'amministrazione , è per 
onchiudere , mi accosto di buon grado alla opinione mani- 
festata alcunì giorni addietro da un onorevole nostro col- 
lega, che tutte queste vane onorificenze non sono consenta 
nee al sistema costituzionale (ein fatti mon si vede nulla 
di simile nè in Francia, né in Inghilerra ), onde è mestieri 
finalmente di venire al vero, allo schietto ed al reale , in 
che il titolo corrisponda alla carica, ed'alla carica ri- 
la invariabilmente lo stipendio. : 
l ministro delle finanze i applaude grandemente alla 
proposta Demarchi. 

Conviene che le presenti circostanze esigano sacrificii, pei 

quali è necessaria una severa economia; e assevera d'aver già 
pensato a cominciare dai rispettivi dicasteri. Quanto aî pie- 
cioli impieghi, dice esserne minimi gli stipendii, ed essere il 
caso di anmentarli, e ne adduce le ragioni. 
Tecchio ministro dei lavori pubblici aggiunge che fu già 
presa la deliberazione di ridurre a soli.15w. fr. lo stipendio 
de’ ministri, e che il ministro di finanze non ha potuto pre- 
sentarla alla firma del Re, percliò il giorno d'udienza per esso 
è martedì. (Applausi strepitosi dalle gallerie) 

Sclopis. lo non posso a meno che far plauso alla giusta, 
opportuna, necessaria, indispensabile proposizione dell’ono- 
revole.mio amico sig. vice-presideute Demarchi. Non spen- 
derò parole sopra di ciò che è evidente, a cui vedo con pia- 
cere accostarsi il Ministero, il quale appunto sta per recare 
in atto quell'idea, che già prima il sig. dep. Demarchi aveva 
proposto alla Camera. Solamente io prendo la parola per far 
sentire, che lanto maggiore sarà il bisogno delle riduzioni dei 
pingui stipendi, dacchè sarà necessario pure l'aumentare, 
come si diceva, lo stipendio agl'impiegati inferiori. Chi vuole 
aver buòbi operai, conviene che dia loro un’onorata e degna 
mercede. lo, quando si tratterà del bilancio della giustizia, 
mi farò ad insistere presso il Ministero, affinchè venga attuata 
uv'idea da me introdotta quando avea l'onore di dirigere lo 
stesso dicastero. lo infendeva di provvedere in modo giusto e 
sufficiente ai segre di mandamento, ai quali convien che 
si rivolga l'attenzione del Governo, se non sì vuol continuare 
una vera ingiustizia. Un altro aumento di stipendio occorrerà 
pure nella parte della magistratura, allora quando si proporrà 
(il che farò io, se nol farà altri prima di me) la positiva di- 
sgiunzione fra la carriera del ministero pubblico e quella 
della magistratura giudicante. In questa parte converrà an- 
vere buoni soggetti per coprire queste cariche 
me del ministero pubblico, si allarghi la mano 
nello stipendio, poicliè io stesso provai, quando copriva l'uf. 
icio di Avvocato Generale, l'ostacolo a cui accennava il mi- 
nistro di finanze, vale a dire di non poter porre in carriera 
giovani di egregio ingegno e di sicure speranze, perchè non 
potev curar loro nell’avvenire ciò che quasi nel presente 

la professione forense. 

Questa cosa io dico, now per aggiungere efficacia a quanto 
se il sig. deputato Demarchi, che già vedo accompagnato 
dal voto del Ministero, ma perchè fin d'ora io bramerei di 
assumere impegno di promuovere l'aumento dello stipendio 
ati dell'ordine giudiziario, che ora ne difettano, 
nella discussione del bilancio. 

È ccerta il preopivante che Lutte le proposte che 
gli verranno fatte coll'intendimento rendere migliori le 
condizioni degli impiegati subalterni dell'ordine giudiziario, 
ivo accolte colla massima soddisfazione. Quanto ai segre- 
tari di mandamento ‘aggiunge, che nelle poche ore che si 
trovò al Ministero ha già preso cognizione di un progetto 
formato da una commissione stata prima incaricata di prov- 
vedere al miglioramento ' della loro condizione, e non man- 
cherà di dare prontamente le opportune disposizioni a ciò sia 
provveduto. 

Ferraris. Quantanque la proposizione dell'avv. Demarchi 
avendo per oggetto la riduzione degli stipendi e pensioni su- 
periori alle 15m. il: riguardi principalmente le finanze, tuttavia 
molto opportunamente toccava eziandio' de'litoli che si usano 
conferire senza i corrispondenti gradi e stipendi, e fa_risul- 








tare 1 
è un 


abuso che deve. 
Per darne una idea ala i 
un tribunale di pri 


posto di tre giudici, de tI 


grati gl 
‘presidente ed il terzo il Litolo di vi 


Ruttuzzi concorre nell'osservazion 
non sia conveniente conceder titoli ch 
al grado, e dice d'aver per ciò rifiul 
d'appello a 2 sostituiti dell'avv. fiscali 

Posta ai voti Ja proposta del deputi 
in considerazione all'unanimità. i 

Selopis domanda che sia decretata di 

La Camera acconsente. K £ 

Scofferi fa osservare che prima di que 
presa in considerazione, Una sua, nomina 
Uommissione: non saperne però mulla* 

Brignone risponde, che la Commissinne 
proposta Scolleri deveradunarsì domani, 

Jucquemoud (il medico) soggiunge che il sig 
detto precisamente quello che voleva dir lui. 

Broglio domanda che sia posta all'ordine delgi 
posta Antonini, e sia nominato un nuovo relutoi 
fatto per la legge sulle tribune in quanto che 
il deputato Ricel, ora ministro. Da o 

Valerio rammenta che già fu stabilito dalla li 


pendii mensili, Til Masi 
Brunier domanda che six presa in considerazione | 

proposta sull'abalizione del privilegio che hanno certi 

nali di inserire avvisi giudiziali. Chiusa"un po' di discus 

sulla priorità, è posta ai voti la proposta di Broglio intorn 

al progetto Antonini, che è approval LUNATA 

1 presidente domanda sc vogliasi intendere Jo 

della proposizione Brunier. La ARE 

invitato a svilupparla, risponde che da cosa è di 

chiara, che non lo crede necessario, + 1000 


paese. Nell'interesse della moralità pubb) 
tutti i partili di questa Camera appoggio ci 
la proposta Brunier, x 

La proposta Brunier è appoggiati t 

È aperta la discussione sulla presa in ‘consi 

Barbaroue prova gli inconvenienti che 
allorquando a tutti i giornali fosse concessa facoltà d'inse 
gli anmunzi giudiziari. Dopo una lunga discussione post 
voti la presa in considerazione della proposta è appoggiata. 


La Camera è sciolta alle Det 


> NOTIZIE DEL M 


ISEE SEIRENIA NI 


È giunto questa mane un proclama assai. curioso del 
sig. Domenica Buffa ai Genovesi, che i; arremno con 
qualche commento domani. È PA 


Panior 15 dicembre. — Il nuovo Gab 

sarà composto dei seguenti individui: ‘© 

Presidente del Consiglio e ministro 
di giustizia. { (_ilrsig..Qdilon-Ban 

Affari esteri — Drouyn 

Interni - di 

Finanze 

Lavori pubblici 

Guerra 

Commercio ed agricoltura, © 

Pubblica istruzione 

Marina î Le Pracy. 
Il generale Changarnirr continuerà nel comandi 

guardia nazionale di Parigi. RA 
Bonsa pi Panici 15 dicembre. — I fo di publ 

nnano a montite. Non ha circolato hiuna nuov: 

sa. Consideravasi come quasi ufficiale la lista ch 

giornali delle 

di Luigi Napoleone. Dicevasi che il sig. Arago” 

proposto vice-presidente. — A contanti il 5 arde 

ciò a 74 50, montò a 75.10; cigno 2.74.90 por 

a 7510, 75.50 e chiudersi a 75 50, in aumento di 

da ieri. IL5 per 0,0 aperto a 45 40, montò 


chiusura in sumento di 90 cent. 


Lione 17 dicembre. — Le Salut pi 
data del 17 unò specchio di voti di 
menti della Francia in favore di Lui 
neralòè Cavaignac, eccone le sommel 

Pel sig. Luigi Napoleone Bon: 
Pol generale Eugenio Cavaigni 

Vienna 11 dicembre. — Giunge 
aununzia la resa di Presburgo: 

Bertino 8 dicembre. i, 
data una nota al Governo per avve 
risolutamente contro.i. tentativi re 
delia Russia pare turbata in queste 

Brescavia 8 dicembre, — il sarto ] 
di.suscitare la sua. gilda alla rivolta, | 
anni di carcere. Questa sera si è cele 
Il popolo che correva inneggiando per lea 
una tempesta di pietre le finestre di {tutti 
che si rifiutarono di dar segni di gioia, il 
proprie case; Li Cral 


CA 
I 


jo 


ì dani 
persale che devono comporre il Mi 


ue sia: 
RETTIFICAZIONE. — Nell'articolo, — In 

— inserto al numero 282 di questo 

lonna verso] fine è detto:Ra Za coscien: 

il suo paese e la virtù, ineno il sacro 

ha la coscienza d'avere amato il suo paese è 

vece di essere miserabilmente calunniato con 
È egli almeno il sacro diritto 
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i, la 
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be 
fo x 


IEZ40 D'ASSOCIAZIONE. 


anno 

mesi 

mesi (La 

miese |... 6 50 

pi Julia ed estero; anno lire 50, semestre 27, 
\timestre 14/50, mese, 7 (ranco ai confivi 

Tn sol numero, ceul. 40. 


prror—r—_r—-6’’—_m@ 


L'ufficio del giornale starà aperto 
dalle 10./antim. alle 2 pomerid, 
Ditigersi franchi di posta alla Dire- 
zione delGiornale IL Risonoimento 


GIORNALE QUOTIDIANO 


Uentesim 


restituiti. 


Prezzo delle inserzioni. 
25 per riga, anticipati. 
l manoscritti e le lettere non saranno 
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» ' presso Granini e Fiore. 
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TORINO 

49 Dicembre. 
À Noi inseriamo qui appresso un proclama, pubblicato 
aGenovaio data di ieri, a nome del ministrò Bufli 

colà inviato come commissario del potere esecutivo, 
. Le parole di cui si è servito il ministro, e le dispo- 
| sizioni eho ha date; provocarono oggi nella Camera dei 
“deputati una interpellazione del sig. Pinelli, ed una 
animata discussione, nella quale presero parte; in di- 
fesa del Ministero, i deputati Mellana e Pellegrini. 
"Il Pinelli si dolse primicramente delle aspre allusio- 
ni, con cui nel proclama si accenna all’amministrazio- 
ne passata, 
Conven 
un documento uffi 
politica contraria alla di 
pendenza della nazione », e che Genova « non pote- 
Va rassegnarsi a siffatta vergogna. » Ma non approvia- 

mola suscettibilità del sig. Pinelli che si 

codeste parole, quasichè fossero nuove, qua 
un frasario più o meno coverto non gli si foss 
lele cento volte dalla. tribuna, quasichè non 
che è sempre la stessa commedia che qui si 
quasichè i nuovi ministri mon, sieno necessitali a gio- 


mo che riesce un po'duro il leggere in 
e che « 
gnità, agli interessi, all'indi- 


voleva seguitare una 


carla sotto pena di perdere la ragion sufficiente della 
loro esistenza, quasichè in fine non si debba nulla per- 
donare all'ebrezza della vittoria. Un uomo di stato e- 
Vilerebbe di incrudelire sul cadavere della sua vittima, 
mauri ministro democratico (del nuovo conio) non 
sarà mai grande abbastanza se non avrà tulle imitate 
lè esagerazioni ufficiali dello stile Guer Da 
questo lato dunque la doglianza dell'ex-ministro non ci 
è parsa così dignitosa come a nosbro credete sarebbe 


iano. 


stato. il silenzio. 

Intorno poi alle disposizioni date o iniziate dal Buf- 
fa, non crediamo per ora pronunziare alcun noste 
giudizio, perchè ci sembra che nessuno de’fatti, su.cui 
la quistione potrebbe aggirarsi, sia bene accertato fin 

‘qui, 

Sesiatroppa larghezza, se sia pruden 
della necessità, l'impressione sotto ‘cui ha agito il mi- 
nistro, e quanta parte vi abbia avuto l'agitazione di 
un circolo, e fin dove si possa dire illegale il suo pro- 
cedere, tutto ciò risulterà dall'esame accurato, de'falti 
che più iardi saremo in grado di fare. 

La sola cosa che in questo momento possiam giudi- 
carè è l'applicabilità del principio nel quale il mini- 
stro attinge il motivo o il pretesto per allontanare le 
truppe da Genova, e proporre alla guardia nazionale 


sesia il peso 


« se voglia, o possa presidiare i forii, che là si sa- 
rebbero consegnati, ‘0 tutti o in parte a sua scelta. » 
Troviamo infatti generoso il pensiero che quando il 


Governo segue una politica veramente nazionale, non 


È mestieri d’alcun apparato di forza per tener Genova 


| tranquilla. È quindi ne inferiamo ; 


i. Che finora Genova, non un partito di agità- 
tori, Ja maggior parte non genovesi, ha tumultuato ; 

2.Che se da oggi in poi, se dopo allontanate le trup- 
pe, se quando il circolo nazionale di Genova e il re- 
dattore del Pensiero Italiano, e avran conosciuto 
che la Costituente di cui parla Buffa è la Costituente 
de’saggi, non quella del Montanelli; se dopo ciò, av- 


venisse mai qualche nuova agitazione iu quella città, 


allora sì potrà in'buona coscienza dire che il Ministero 
Gioberti non avrà seguitu una politica veramente na- 
zionale: — Dio allontani l'augurio ; noi ter 

a suo tempo saremo costretti di citare il pres 


mero del Risorgimento, 


amo che 
ente nu- 

indipendentemente da ciò, ci resta un dubbio che 
speriamo veder dileguato , almeno in qualcuno dei 
giornali ministeriali. 

Genova tumultuava, dice.il Buffa, ma perchè? per- 
chè la politica del Ministero Pinelli era quella vergo- 
gna che sopra abbiamo accennato. La conseguenza 
sarebbe stata che, venuti gli uomini nuovi, e con essi 
fatta la luce, nient'altro occorreva. Come mai ci è en- 
trata la truppa? quando mai i genovesi han temuto che 
la truppa volesse opprimerli ? non era anzi due giorni 
fa la lieta novella apportata alla Camera. dal sig. Pel 
legrini, quella di un sentimento di simpatia manifesta- 
tosi fra il popolo e le-milizie, e del loro unanime ac- 
eprdo nel chiedere la Costituente, e la caduta del Mi- 
nistero Pinelli? Il s 
troppa leggerezza di spirito nel lasciare supporre, vin 
vece, che il soldato non gode la piena fiducia del cit- 
tadino di Genova? 

Noi rileviamo questa. rifle 


Buffa non avrebbe agito con 


ione; perchè il signor 
La Marmora se n'è doluto alla Camera, e al tempo stes- 
so per dire a quest'ultimo che egli si è ingannato a 


darle ùn peso maggiore di quel che merita. Crediamo 


che ha male agito il ministro, ma crediamo ad un! 


tempo che il suo errore riuscirà palpabile a tutti, e 
servirà a provocare un amplesso di più tra il cittadino 
e il soldato. Se il presidente del circolo genovese avrà 
poluto pe 
gione, non è difficile che a quest'ora il popolo vero di 
Genova avrà dimandato che la guarnigione non sia 


rimossa. 


zionare per l'allontanamento della guarni- ; 


Alla Camera dei deputati la seduta di quest'oggi co- 
INingiava soltoipiùlieti auspici, colla lettura cioè e di: 
seussione della legge Antonini per un soccorso a Ve- 


nezi& «Parlarono . varii oratori, ma ressuno che pro- 


deputati di Sardegna, i signori Siotto. Pintor e Suli 

non che il signor Martinet deputato della Savoia pro- 
ponevano gli uni che si concilias 
collo stato della nostra finan 


(e questo s0Ccors 

, e l’altro che al propo- 
sto sussidio pecuniario si supplisse con una sottoscri- 
zione cominciata dai-deputali, alla quale egli non du- 
bitava che avrebbe spontaneamente concorso l'intiera 
nazione. Promossero e sostennero la legge i deputati 
Depretis, Pinelli, Cavoure Farina, ed alla discussione, 
sempre però in senso favorevole, prendevano pur parte 
il cessato ministro delle finanze Revel, e l'attuale’ mi- 
nistro Ricci, già relatore della Commissione su questa 
stessa legge. Dopo breve dibattimento sulla maggiore 
o minor convenienza di dare questo sussidio in danaro 
od in vettovaglie e combustibili, di cui dicevasi stare 
in grande bisogno la città di Venezia, o di darlo in 


cambio di carta monetata di quel Governo, o come 





atellanza, la 
aderiva a quest’ultimo partito come tendente 
1 più direttamente a soddisfare alle emergenze. di quel 
| popolo ed èra più generosi 


dono puro e semplice, e tributo di vera 
Camer 


e degno. Votavasi quindi la 


legge a scrutinio secreto, e il pubblico applaudiva a |!" À i 
sione. Non esitiamo quindi a dire che l’arra più si- 


questo voto che veramente può dirsi nazionale. 


ato nella Com- 
sione, aderiva già ad un sussidio di 500 mila lire al 


Il ministro Revel, che veniva chi 


vane altre 400 mila il refatore ed 

ora ministro Ricci; così ambidue i Ministeri, il cessato 

ed il presente nobilmente contribuivano a questa le 

che onorerà il il e 
2tone. 

La le 
pei termini in cui era espressa e per le condizioni che 

| Vi erano anne poteva allontanare gli animi di molti 

dall’adericvi, poichè in essa l’impeto di { 


Parlamento , Governo e la Na- 


nerosità t 
orreva quei segni, oltre i quali diventa o peri- 

colosa, o impossibile, ma richiamata a più giusto 

concetto dalla Commissione, la legge' Antonini soddi- 


sferà ai bisogni di quel popolo senza urtare. trappo 


violentemente con quelli cui non bavvi città in Italia che | 


non debba provvedere per proprio conto. 

Ma sarà dunque solo perchè Venezia con non mai 
abbastanza Jodata costanza resiste all’Austriaco? Per- 
chè essa pre il punto strategico dal quale parti- 
{ ranno i colpi più sicuri contro il comunè nemico? Due 


rag 


gioni a nostro avviso epneorrono ancora a far sì che 





LIBRO III, DELLA PROPRIET! 


DI A. THIERS. 


Continuazione del Capitolo V. 
(Vedi Risorgimento di ieri). 


Come mai infatti potrebbero esser congedati da colu 
cui pourebbero congedar, essi stessi? Come farebbe q 
direttore eletto a regolar con essi Ja quistione dei salari? 
Questo padrone istituito da loro s bilirebbe un salario 0 
parecchi? Pagherebbe allo stesso prezzo il mannale, che 
volge del carbone colla pala, 0 che sobbarca a uo grave 
peso e il destro operaio che connette tutt i pezzi di una 
macchina? Bisogna aver perduto il senso comune per 


Maginare che l'associazione couserverebbr un solo opera'o 
abile, pagandoli tutti egualmente e offrendo per sola spe- 
ranza una parte dei futuri benefizi? Se per conformarsi 
rilla regola comune, li pagasse inegualmente,, domando 
ancora: come farebbe questo palrone delegato dagli operai 
per classificarli equamente e senza appello nella 
2 fr, a 5,2 5, a 10? Immaginate voi quelle ofl 
devono operare col silenzio, la precisione, la cor 
delle macchine da cui sono soccorse, che non s 
sino alla fecondità della natura se non in quanto ne hene 
no în parte due qualità essenziali, la regolarità e la con- 
tinazione; le immaginate voi di 
nioni non sulle cose pubbliche, che poco cale, ma su 
affiri della casa, esigenti che si. lavori tante ore, e now 
davantaggio, che si peghino tanti salari e non meno, è 
aventivi loro sufiragi tutti gli anni, tutti i mesi, tutti i 
giorni, per far prevalere il loro sentimento? Sarebbe la 
rovitid, una prossima ed ine! abile rovina. 

Si arriva appena, coll'autorità 
collo stimolo dell'inte nale; a far vivere 
siria éd è raro che un manifattore guadagni, sus. 


appres 


in fazioni, aventi opi- 


tel etario, 


issolut vropri 


se pe linda 


pra 
P 


imnualmente 7 od 8 per cento de'suoi capitali occupet', { gli altri, non lavora 


se del suo danaro, sia la 

zione:del suo:lavoro personale e perciò resta appena dio 
5 pei capitali, 2.0 3 per l'impresario, Apple alle 
$ manifatture il Governo di Atene, di Roma, di Fi 
renze, «di Amsterdam, di Parigi s 
tanto dei capitali che dell'impresario e rinnovo ‘agli operai 
associati il che diedi loro, d'impiegar la loro 
persona nelle manifatture. dell'asso: 


sia per l'inter per 
a ora 
se 
ssa e vi predico la ruîna 
consiglio 
lazione, massime se 
sono pigri, riottosi, amanti de'raggiri più che del lavoro, 
ed investire il loro denaro, se ne hanno sparagnato 
alquanto, o quello che loro si presierà, in altre intraprese 
che in quelle, che saranno governate dalla sorte. 

Del resto io nun fi 
utopia. 

Gi 
prietario di un grande stabilimento destinato alla fabbrica 
di macchine cedè per qualche tempo le sue offic 
supi operai, dimodoch 
la.cri I 
da loro a un pi 


io quì un'utopia per oppormi a una 
ò ch 


me al 

re pe 

bilimento e convennero di comprar 
minato le macchine o pezzi di 


non'eravi denaro da s 


azione 


predico ebbe luogo tre-mesì in Parigi: Il pro- } 


come era necessario soddisfarli in qualche guisa 

no loro supplementi di paga di 50, di e. e talvolta 

4 fr., il che aggiunto alla paga media di 4 fr. procacciava 
5 fr. al più ad operai che, lavorando a cottimo, guada- 
a 6,:78.fr. al giorno. Questi supplementi 
venivano accordati dai presidenti. Aumentato in tal guisa 
il salario degli ultimi; abbassato quello dei primi, ecco 
ciò che succedette dopo tre mesi. 


o prin 


I tumulto nei laboratorii fu quotidiano. E vero che al 
lora era generale e non minore ‘al Luxembourg, ‘al palez- 
zo civico che nelle manifatture. Si 
do conveniva pi 
zione, il che 


vano vacanze quan» 
ler parle a questa 0 quella manifesta» 
] resto noa noceva che agli operai, perchè 
il proprietario non pagava che il lavoro eseguito. Ma si 
lavorava poco an 
atori, incaricati di 


dai presenti 3 è i presidenti dei labo- 
ntener l'ordine, di vegliare al la- 
voro, erano cambiaii due 0 tre volte ogni quindici giorni. 





| Il presidente generale, non esercendo la polizia local 
elle officin vari 
imbiato che una volta 


suggiaceva a minori 


iuran ciazione. Sa si fosse 


macchise cui fabbricherebbero. H prezzo crebbe circa 17 | 


ciati fra loro. avevario a 

bonefizi, e il; padrone a 
prezzi 
onvenulo, e naturalmente non doveva pi 


per cento. Gli operai as 


narsì, retribuirsi, dividersi i 


biarsi di. nulla, Pagava ii eseguiti, al prezzo 


gare che i) lavoro 
seguito, c 
li operai associati rimasero disisi. come primaiin di- 
‘ganz. 
avendo che a persistere nelle abitudini . prese) misero a 


officina un presidente, e.a capo delle of. 


verse oflicine (facilità d'c 


capo di ciascu 
licine riunite, un presidente. generale. ‘Conservarono 
salarii (altra facilità nascente 


sificazione anteriore dei 


e diedero 3 


lesato:risuk a cottimo: Oi 


no che 


lla gibe 


ione grandissima; noo | 


arebbero dovuti toccare 567,000 fr. di op 
Tullivia non se ne taccarono che 197,000, quantunque i 
prezzi furono cresciuti di 17 p. 100. La causa princip: 
di questa produzioni 

migore quantità d 

sersì lavorato. molto meno aitivamente ‘anche nel lempo 
di lavoro. Gli operai a cotlimo:che non 3 

insignificante 


evamo più che 
pplemento di 50 ce. di 1 fr. al più non 
n zelo per associazione. Gli uomi 
che si associavano ordinariamente, quando erano remu- 
merati secondo il lavora, € cui vegliavano es 
farono'abbandonati alla sorveglianza quasi nulla dei pre: 
i dei ratori, e mille su 1500 mos 
re da dui sì è animato , quando ‘mon'‘si lavora per sè. lu 
za 100 uomini di fatica no 50 ce. di più 
ognidi , 504 cento opersi 5 0 4 lr come pel passato, 


lavoravano con 
stessi, 
ardo- 
di 


riceveva 


‘e proposta dall'onorevole deputato Antonini | — p R purea n 
| reno, imperterrito e sta esempio invidiabile di pace, 


{ di ordine, di unione, di dignità a tutti gli altri popoli 


zioni, e non fu 


il danaro inviato a Veriezia abbia a considerarsi come 


| il più proficuo e il più dovuto alla causa Italiana. 


priamente contrastasse a questo progetto; poichè i due } 
| loro energia, la loro moder 


| 
| 


ti 





| sono seo; 


| che non meno giuste © 


! pubblica; circondato «la nemi 


{ sultamento. Le cause di questo € 


I Veneziani sono ammirabili per la loro'guerriera ed 
intrepida condotta; sima i Venez iano incerto 
l'animo no più questa che non la 
zione, e l’imperlurbatu 
del Joro civile Governo, Tutte le città italiane 

e dai più fieri tumulti, a mala pena in al 
cuna è serbato tant'ordine che valga a salvarle da 
quegli eccessi che-nell’anarchia travolgono ogni ordi- 
namento, ogni legge e minaeciano ogni fondamento di 
libero civilereggimento, ognisperanzadi quell'avvenive 
che contanti sicurato. Or qual di> 
verso spettacolo non presenta Venezia? Colà non tumulti, 
non dissidii, rion ire, colà infrenati obanditi quegli uo- 
mini che sconvolgono tante nostre città, Colà libera 
ma non faziosa o frenetica la stampa, colà severa la 
parola e gli atti del Governo, cd i fatti pacatamente, 
modestamente, ma con ponderata saviezza è prudenza 
corrispondenti a quell’irremovibile proposito al quale 
niun sacrificio pare troppo — e chi operò tal prodigi 
Un uomo che i pericoli soli della patria fecero sorgore 
dal popolo, che ora sta modello a tuttii governanti 
d’Italia. Ma lasciamo queste ragioni e veniamo a quelle 
uve noi deduciamo da quella 
mediazione che per la prima volta fulecito pronunziare 
nella Camera senza che si alzasse il sospetto 0 la deri- 


iani la 
ro se più ammiranida s 


costanza 


grificii già pareaci 


cura di questa mediazione è la città di Venezia; soste- 
nerla, afforzarla, egli è sostenere, aflorzare quette 
speranze che non saranno mai vane finchè Venezia li- 
bera potrà accogliere nelle sue mura quel sussidio che 
può tardare, ma non fallire ad un popolo che s 
sì degno della libertà, e che cc 


moslrò 

tuito a forma di' Re- 
i che da ogni lato lo 
stringono sotto il peso di ogni bisogno, si mostra se- 


e Governi Italiani. 


L'Opinione e la Concordia, i due giornali che han 
dichiarato di voler sostenere il Ministero Gioberti, non 
son mica soddisfatti della promessa che noi ieri abbiam 
fatta, di volerlo anche noi sostenere se egli adempirà 
il'suo programma. 

Entrambi impegnano una polemica, dalla quale siam 
decisi di sbarazzarci con due parole : Noi abbiamo, se 
non detto, accennato i sommi capi di ciò che si po- 
trebbe rimproverare alla condotta de’nuovi ministri. 





ma meno giornate perchè si prendevano più vacanze, » 
finalmente i mille più abili, che lavoravano altre volte a 
cottimo, furono privati de'vantaggi cui dovevano, a' loro 
sforzi, e che facevano loro guadagnare 7, 8 e 10 franchi. 
Perciò tutti i buoni operai erano determinati ad abban: 
donare lo stabilimento, e spirati i tre mesi, l'associazione 
finì senza richiami. Essa era in una specie di fallimento, 
poicliè doveva più ore che non erano state pagate, e ave 
va divorato il piccol fondo di una cassa di soccorso isti 
tuita prima di questo reggimento filantropico, dal pro- 
prietario dello stabilimento. 
Dieci soldi d' avvantaggio, a cento fucchini su 1500 la- 
voranti , il salario di 3 0 4 cento mantenuto, quello dei 
mille più abili diminuito , la totalità molto più povera in 


| seguito alle assenze, che rappresentarono 52 per 100 di 
| te 


po perduto, 197,000 franchi di ‘opere, invece 
7,000 nello stesso periodo , tuttii buoni operai sco- 
finalmente l'associazione ridotta al verde dopo 
l’esistenza , ‘quantunque si avesse uno stabili. 
mento fornito in tutto punto dal proprietario , evco il ri- 
ano il disordine, l'anto- 
rita insufficiente, il livellaragnto nei salari per causa della 
soppressione del la 
ciazione sosti 


fo a compito brevemente , | ass 
ituita al Governo assoluto di un intraprendi- 
tore lavorante per suo conto e trattante libel 


amente cogli 
operai. Di queste dive 


e cause, ve n° ha una che importa 


| sviluppar davvantaggio, l'abolizione del lavoro a cottima, 


volgarmente conosciuto nella lingua dei laboratori col 
titolo di marchandage. Sì: vedrà che sotto colore di far 
partecipare gli operai al profitto del capitale, li si priva- 
rono del solo mezzo che avessero di divenir essi stessì in- 
traprenditori, intraprenditori senza capitali. Questa breve 
dissertazione compirà ciò chie mi resta a dire delle asso- 
ciazioni, secondo il laro modo di governo. 


(Continua). 


S Capobionehi,impegato, > 











L'Opinione e la Concordia fanno ogni sforzo Pesi 
bile per dimostrare l’impudenza, l’audacia, e il leno- | 
cinio. del nostro articolo di ieri l’altro, Il pubblico | 
dunque ci ha intesi, tocca a lui giudicare su: tutto ciò | 
che riguarda il passato degli attuali ministri, e sulla | 
via da loro battuta per venire al potere. 

Quanto alla conclusione, l'Opinione è ragionevole. | 
Attendete, ci dice, gli atti del Ministero, e poi giudiche- | 
rete. E questo avevamo detto anche noi. Ma se, come | 
vuole l'Opinione, fra pochi giorni non vedremo più 
somiglianza trai due ministeri ad un sol programma, | 
in tal caso il Ministero Gioberti non avrà adempito il 
proprio* programma, e noi. saremo costretti a com- 
batterlo. 

Un sol dubbio ci resta. La Cowcordia finisce con' | 
avverlirci che « se noi saremo ‘a tal punto impazziti 
da combatter il sincero democratico Ministero che go- 
de la confidenza, ecc.... allora essi, i nuovi ministri , | 
ci dimostreranno che ove venga meno l'efficacia della 
parola, sanno anche snudare la spada della giustizia.» 

Questa minaccia, tanto più strana e ridicola in 
quanto è uscita dalla bocca della Concordia, può 
avere due scopi : o tende a toglierci ogni libertà di 
parola, e in tal caso il pubblico ringrazii con noi la| 
democrazia de’nuovi ministri che son decisi ad ado- 
prare la spada dove non avranno ragione da opporci. | 
Ovvero, è uno scaltro trovato della Concordia, la | 
quale col pungere il nostro amor proprio vorrebbe | 
condurci ad una cieca opposizione, e così obbligarci } 
a mancare alle nostre promesse : e in questo caso s'in- i 
ganna. 








Finalmente è giunto pure fra-noi il programma del Mi- 
nistero Gioberti! Ce lo rubiamo di mano per leggerlo, per 
commentarlo, per trarne i pronostici del nostro avvenire. 
‘Tante cose ci aveva promesse e da gran tempo ci andava 
gridando l’Opposizione, che non era indiscreto lo aspet- | 
tarsi alcun che di stupendo. {L'Opposizione spianava i 
monti, colmava i mari, creava a suo grido eserciti e te- | 
sori, sosteneva che da quattro a trentasei milioni d'uo- 
mini non è differenza di computo. Cavava i ministri dai 
pescivendoli, i generali dai caporali, volera uomini nuovi 
8 cose nunve a rimutare la faccia del mondo, sospirava | 
sdegnosamente sulla imperizia di coloro che non sape 
vano uscire dell’antico: tante cose insomma diceva e pro- 
metteva di sé, che noi abbiamo ricevuto il nuovo pro- 
gramma come cosa venuta di cielo, con un'ansia e una 
trepidazione impossibili a descrivere. E abbiam letto e 
riletto da capo, e poi la carta ci è caduta di mano, e ab- | 
biamo conchiuso (nel nostro paese si studia ancora il 
latino) 0 curas hominum, o quantum est in rebus inane! 
Il maggior male però ce lo ha fatto quel viluppo di parole 
che compone il primo paragrafo : ne siamo rimasti a ri- 
gor di termine agghiacciati, quando non che altro vi fu | 
notata una disgustosa e incredibile incoerenza di ide 
Mettetevelo di grazia sott'occhio. Quivi è detto che il Mi 
ero bramerebbe di esporre minutamente la sua poli 
tica e il tenore del suo procedere, ma che la novità stes- 
sa dell'ufficio e le angustie del tempo. glielo vietavano. 
Ora quanto alle angustie del tempo, meglio era non ricor- 
darle, perché dopo un’aspettazione già di parecchi giorni 
niuno si sarebbe doluto che fossero scorse, poniamo , 
ventiquattr'ore ancora, purché queste ventiquattr'ore a- 
vessero dato frutto di maturare, e svolgere più larga- 
mente i concetti del Ministero. E quanto alla novità del- 
l'uffizio non si capiva, come ci avesse a entrare, nè come | 
per questa fosse impedito di esporre a un tratto la poli- 
tica governativa, imperocché i nuovi eletti versando già 
da due mesi nei ranghi dell’Opposizione, ed avendo delle 
cose nostre quella pratica e dottrina che tutti sanno, è 
chiaro che per novità d'ufficio le toro idee politiche non 
potevano essere né oscure {nè intralciate. Se cosi fusse, | 
noi domanderemmo loro, con quale criterio, e quale co- | 
scienza avessero perseverantemente condannate le idee ! 
de'loro antecessori 2... Ma così non é; e difatti il pro- 
grammista medesimo dimentica due linee dopo codesta 
novità inopportunamente menzionata, e dichiara che Je 
sue idee non sono già niove, poichè ebbe occasione di 
dichiararle, e difenderle più volte, anzi sono le più an- 
tiche di tutte, come quelle che partorirono il nostro ri- 
sorgimento... dunque nè angustie di tempo, nè novità di 
ufficio, non iscusavano dal dire nettamente Je idee politi. | 
che, o le massime che avrebbero regolato Ja nuova am- 
ministrazione, 

Nè ci parve più felice il paragrafo secondo. Quivi leg- ! 
giamo che i due capi essenziali e complessivi della muo- 
va politica sarebbero il patrocinio della nostra naziona- 
lità e lo sviluppo delle instituzioni...., Ci burliamo, o 
signori? E questa bella novità ci venite a raccontar! 
seriamente come principio regolatore della vostra poli. è 
tica ? Il patrocinio della nostra nazionalità non è idea da 
programma, è fondamento e condizione intima della no- 
stra esistenza, nè ci era bisogno che veniste a prumetter- 
cela come cosa pensata da voi, e che potesse riuscire mo- 
dificabile da uno ad altro Ministero. Vpi, ministri, siete, 
perchè noi siamo; e quando vi costituite patrocinatori | 
della nostra nazionalità, toccate in sostanza a un dubbio 
che non è permesso nemmeno di accennare. Voi prose- ! 
guite poi , ricordando come altro capo di vostra politica, 
lo sviluppo delle instituzioni. E crediamo vogliate dire, 
l'applicazione leale e perseverante. dello Statuto a tutte 
le fasi della vita sociale. Ma anche questa era cosa da pas- 
sare come soltintesa : nè ci era bisogno che vi incomo- 
daste a prometterla ; imperocchè, cessereste voi di essere 
ministri, prima che cessasse l'applicazione continua e 
fedele dello Statuto. Che se aveste veluto, alludere a 
un'ampliazione o a un rinforzamento de'principii demo- 
cratici, allora vogliam che notiate, che la vostra frase si 
perde nel vago, e che non recando nulla di preciso e di 
attuabile, va compagna a quelle tante altre frasi , inven- 












| 














| avete versato tante ire? Se essa non è indècorosa, e 36 


| che non l’odiate, e che il gran rumore che avete fatto sti 





| idee, gli stessi concetti, fin la medesima abborrita e derisa ! 





{e le troverete una per una nell'eredità dei vostri anteces- | 





| l'azione della guerra ogni volta che fos 
: cheinsigneoccasione di poterla utilmente ricominciare... Il 


y confermarono, La quale unione essi promettono di ‘man@ 





IL RISORGIMENTO. 





tate da poco tempo in quà a trastullo e derisione dei 
popoli. fi 
Succede in questo stesso paragrafo una distinzione 
molto singolare ira indipendenza politica e indipendenza 
morale. La prima, dite voi, è quella che esclude ogni 
straniero dominio, l’altra rimuove ogni forestiera in- 
flueriza che ripugni al nostro decoro Ma come non vi 
è occorso d'intendere che queste sono frasi e distinzioni 
vuote di senso ? Il dominio straniero non sì distingue dal- 
l'influenza straniera se non come il più differisce dal 
meno, nè è moralmente indipendente , se non chi lo sia 





| altresi politicamente e viceversa. L'indipendenza. insom- 


ma, è una e indivisibile; e allorché voi ne componete di 
due sorta, aprite la via, senza volerlo, a sofismi perigolosi 
alla nazionale dignità, O comandi lo straniero o influisca, 
l'indipendenza non vi è : perché la sua natura è tale, che 
o esiste intera, o non esiste. 

Voi aggiungete poi, che non sono però indecorasi gli 
amichevoli influssi (si crederebbe che parlaste di pianeti), 
e le pacifiche ingerenze de'polentali esteri. O merabiglia! 
Questa è la mediazione, né più, nè meno ! Voi non Wifug- 
g.le dunque da codesta mediazione , contro cui In Parole 


non nuoce, come pur dite in appresso, possiamo crelere 


quesl'argomento sia slato una mera mistificazione, 

Il terzo paragrafo é Lale da smarrirvisi ogni più forte 
intelletto. Voi cominciate dal porre in fatto, che i vari 
Slati italiani sono legati fra loro coi nodi più intimi e 
soavi di fratellanza, poichè compongono una sola na” 
zione e abitano una sola patria. Se diceste che ciò do- 
vrebbe essere per la ragione da voi esposta, niuno vor- 
rebbe contraddirvì ; ma ad uomini di Stato non s’'addic@ 
di scambiare un voto, pur troppo ten adempiuto, con 
una realtà che i tempi addurranno, e che non è avverata 
ancora. 

Altri poi spiegheranno, come l'opera esterna pregiudi. 
chi alla dignità nazionale, se adoperata sola in termini 
comunque onorevoli, e non vi pregiudichi se accompagnata 
dal patrio concorso, e come, e fino a che segno questo 
temperamento o mescolanza d'esterno e di patrio potrà 
venire adoperata senza offesa della comune indipendenza. 
E ci diranno altresi, a che fine e per quale nostro "con- 
forto presente ci sia stato parlato delle liti futare d'Ita 
e della grande dolcezza che sarà a risolverle come in con- 
siglio di famiglia, mercé l’opportuno interporsi di popoli 
e prineipi a pacificazione di altri popoli e di altri pringipi 
vennti in discordia fra sè... Grande nebbia è qui per entro, 
e grande fluttuar nel futuro; e noi cercavamo idee vivide, i 
nette, e feconde di applicazioni pratiche e presenti! 

Il quarto paragrafo è dell'armi; e ci ba messo tanta 
meraviglia che non si può dirla a parole. Il Ministero pas- 
sato voleva le armi, ma le voleva sufficienti, ordinate, op- 
portune: di che sapete quanti improperii e contumelie 
abbia patite... Lasciate fare a noi, (ricantavasi in mille 
tuoni) e vedrete, se questa, che sì appella prudenza non 
sia anzi pochezza d'animo e povertà di consiglib; ora 
ecco, il fare è in vostra mano, e ci producete le medesinie 








parola di opportunità! Fate l'inventario delle vostré f: 





sori — assicurazioni, speranze, promesse di accelerare, 
aspirazioni verso l'ora della riscossa, volontà deliberata 
ad adoperare lulti i mezzi che saranno in vostro potere: | 
al che tutto, se ben ricordiamo, voi non avete aggiunto i 
di vostro che l'ardire maschio! 

Fin qui il nuovo Ministero ci è parso una fredda copia 
del passato. Ma il paragrafo seguente (il quinto) e lo rap- 
presenta come assolutamente retrogrado. I vecchi ministri 
aveano avuto una buona e generosa inspirazione. Gonsul- 
tando assai più l'animo, che le forze, essi avevano dieltiarato 
alle potenze mediatrici, che traendosi così in lungoi risulta- 
menti finali, essi, senza rompere gli antecedenti dellà me- 
diazione, gli avrebbero però riguardati come inetti a ften 
‘occorsa lord qual. | 











nuovo Ministero non osa tanto! 

Esso ci racconta soavemente che le pratiche volgono 
al loro fine (chi crederebbe clie non sono ancora state | 
mepte discorse ?), che il troncarle nel loro storcio | 
ebbe inutile, e forse interpretato a ingiuria delle po- 
mediatrici: che il non reciderne i nodi darebbe ! 
segno dell'alta stima che portiamo a due nazioni ‘amiche ' 
come Inghilterra e Francia, così nobili, così generose, | 
così henevole per noi, e va dicendo... Ah scortese e ingrato I 
Ministero defunto! ben ti sta di esser morto, poichè mi- 
vacciasti di recidere quei nodi, e non sentisti intera e 
piena la voluttà di up patrocinio sì nobile, sì generoso, sì | 
benevolo ? Î 

Il sesto paragrafo accenna all’ Unione, cui i nuovi mi- 
Distri (forse con intendimento di dire cosa ben perégrina) | 
appellano Condizione fondamenlale della nazionalità 
italiana. Ma on alludono già essi, (come a prima fronte 
sì potrebbe credere) all'Unione italica largamente e uni. 
versalmente concetta, bensì a quella parziale del Lombar- 
do-veneto, cui voto di popoli, e decreto di Parlamento 











tenere con ogni studio: evi vanno però , se verrà loro 
fatto di riuscirvi. Ben sanno, che se non riuscissero , ce- È 
derebbero i loro portafogli ad altri, ai quali paresse di 
potersi rassegnare al fato ineluttabile senza tradire la 
propria coscienza. . .. 

A questo punto noi abbiamo avuto bisogno di tutta la 
riverenza che professiamo agli autori del programma per 
non trascendere a parole sdegnose e di spiacevole signifi 
cazione. Imperocchè verso il fato com’ essi dicono inelut- 
tabile non solamente si può, ma si deve cedere senza sca- 
pito della coscienza. E alla coscienza più veramente man- 
cherebbero coloro , i quali per istolta ostinazione a cosa 
che apparisce impossibile , abbandonassero il loro paese , 
e lo volessero privato d'ogni altra specie di beni e di i 
crementi, quantunque non eguali in tutto a quelli, di cui 
per ipotesi fosse disperato il conseguimento: In questo ca- 
80, passi che voi, o.signori, vogliate cessare d’ essere mi- ! 
nistri; ma non vengavi in mente dj dire e persuadere ad } 





















altrui, che così fareste per delicatezza di coscienza , come 
se alla coscienza tradissero quegli altri, che non volendo 
in nessun caso mancare agli uffici di buon cittadino., si 
rassegnassero al fato come voi dite ineluttabile ..... . È 
dunque evidente, che questo paragrafo sì termina con una 
(abbiam da dirlo?) puerile assurdità, 

Succede ora l° insegna della Confederazione italiana , 
a'cuii nuovi ministri dichiarano di abbracciarsi volonte- 
rosi. Ma come l'abbraccino, e che stemmi e colori abbia 
codesta insegna, non sanno, o non vogliono dire chiara- 
mente. Ci hanno da concorrere i (ioverni, ci hanno da 
concorrere i popoli: dee riuscirne un Unità civile ; nè 
l'Autonomia degli Stati nostrali non dee però riceverne 
offesa, né menomarsene i loro diritti. E ì mod: debbono 
essere condegni e proporzionati alla civiltà presente . . . 
Or chi vintende signori? Le ubbie de’ giornali e le fan- 
tasie de’ scrittori nubiferi non si trasportano in un pro- 
gramma di Governo, senza almeno ridurle nettamente ai 
termini possibili di realtà ! 

L'ottavo paragrafo è l'elogio della monarchia. È nostri 
ministri (importava di farcelo sapere) non amano la mo- 
narchia come monarchia, né meno l'amano per istinto di 
servilità, 0 per preoccupazione (che vuol dire questo?) 0 
per consueludine, o per interesse, ma sì per ragione e 
perchè la credono necessaria ... Meno male! Necessità e 
ragione sono tai due appoggi che non vi falliranno sì fa- 
cilmen'e! 

Segue-di subito (paragrafo nono) l'elogio della Demo- 
crazia. — Dopo avere professato così energicamente di 
voler essere monarchici, era un py' difficile di nominarsi 
insieme democratici, Non che queste due cose non pos: 
sano a un certo segno conciliarsi, ma quel tal certo 
segno è sì difficile a cagliersi, che sempre o l'un principio 
© l'altro trasmoda e rimane offeso. I nostri ministri si 
sono tratti d'impaccio abilmente. Hanno spiccato quà e 
colà alcune foglie che essi chiamano democratiche, quan- 
tunque molte già fiorissero lietamente anche ai tempi dels 
l'assolutismo, e ne hanno composto una corona, appen: 
dendola con sospiri ai rami dell’ albero monarchico. 
Tuito sta che i veri democratici, i quali intendono e yo- 
gliono ben altro, siano mai per inchinarsi e rassegnarsi 
alla vostre pie frodi !.... Nè di ciò vi diamo però biasimo 0 
gravezza, se non quanto basti a farvi increscere di avere 
vituperate in altri quelle temperanze che per la forza ir 
resistibile delle cose siete ora. costretti ad esprimere ed 
imitare in voi stessi. 

Se queste cose si fussero sapute più a tempo, # si avessa 
potuto immaginare che quel gran fuoco etneo il quale da 
due mesi rumoreggia con sì orribili serosci, era in 
sostanza una innocente fiammella fosforica quale or la 
vediamo, ottimo consiglio sarebbe stato di consolare a 
un tratto il vostro desiderio, e porre voi, democratici 
amabili e inoffensivi, al governo delta cosa pubblica, la 
quale non pericolerà certo tra quegli idilii di conciliazione 
con cui terminate le vostre bene auspicate parole; Noi in- 
tanto aspetteremo come al solito, e faremo voti che alla 
vostra beatitudine presente corrispondano la quiete e la 
felicità comune dello Stato. 

(Da lettera). Un Abbonato. 


——__—_—_—_— 


LIBERTA' ALLA MONTANELLI-GUERRAZZI, 

Abbiamo dato ieri la nuova del modo veramente van- 
dalico con cui l'esimio poeta Prati era, stato, quale ma- 
landrino cacciato di Toscana come sospetto di aver colla» 
borato in un giornale ostile all'attuale Ministero. 

Il Conciliatore ci dà nuovi regguagli su quest'atto che 
svela in tutta la sua nudità la tirannide del Ministero 
Guerrazzi-Montanelli imposto alla Toscana dalla furibonda 
Livorno. 

« Senza nessuna ammonizione, senza nessuna contesta- 
zione di fatti, a mezza notte, s’intima al Prati lo sfratto 
da Firenze. Due ore di tempo a partire, ed i carabinieri 
pronti ad accompagnarlo. E siccome una febbre ardente 
suscitata da emottisi e da smania cofivulsiva impedisce al 
Prati di poter obbedire all'ordine del prefetto, un cara- 
biniere ne vigila la stanza, quasichè gli fosse imposto di 
rimanere, anzichè di partire, nè queste basta, ma il dub- 
bio d’un’accusa sinistra, d'un’accusa, che ove fosse vera, 
consegnerebbe all'infamia il nome del poeta , si fa spar- 
gere a carico del Prati. Così alla pena ingiusta si aggiunge 
il disonore di un sospetto maligno ». 

* Questi fatti non banno bisogno di commento, Nei bei 
tempi della presidenza del buon Governo rare volte si 
giunse a tanto », 

E noi facciamo eco a queste parole. Noi protestiamo 
altamente non solamente contro la violazione della libertà 
individuale di un cittadino. italiano, ma contro quella fra. 
grante immoralità, contro l’inumanità con cui sì accom- 
pagnò quel rivoltante atto di dispotismo. 

Pochi anni sono, quando nessuna Costituzione guaren- 
Civa la libertà cittadina, sotto la dominazione dei Lazzari, 
un abuso di potere bandiva il Prati dagli Stat Sardi. Ge- 
nerale era l'indignazione. Ma almeno l'umanità non ve- 
niva conculcata, e,al poeta infermo si lasciava tutto il 
tempo per provvedere alla salute. 

In Toscana, sotto il reggimento costituzionale, dirò di 
più, sotto il reggimento di chi si vanta di poter solo far 
dominare la libertà, si commettono di questi atti degni 
appena dello Czar. 

Sotto il reggimento assoluto questi atti producevano 
almeno il buon effetto di far esecrare l’arbitrario, di far 
desiderare le guarentigie della libertà. In uno Stato costi- 
zionale invece questi atti tendono a corrompere l'opi- 
nione pubblica, a far dubitare della validità di quelle gua- 
rentigie. 

Che si dirà quando si confronterà lo stato passato della 
Toscana in cui un Guerrazzi poteva dettare l’Assedio di 
Firenze, un Giusti dar libero sfogo a tulta la sua vena sa- 
lirica, senza venir menomamente molestati, e il presente 
in cui un grandissimo poeta viene, quantunque infermo, 
cacciato del paese perchè sospetto di avere scritto in un 
giornale oppositore del Governo, e ciò in via di compenso 
di essere stato ingiuriato e maltrattato in un pubblico 
caffè della capilate? 


Giovino almeno questi atti a far aprire gli occhi agli 
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illusi che invocano a mani giunte dal 
della libertà Montanelli-Guerrazzi, 3 
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Torino, — Con decreto in data d'oggi 4‘ pre 
datare dal 1 gennaio 1849, l’assegnamento di 80 
del Consiglio dei ministri e quello di ciasched acc! 
segretario di Stato è ridotto ad annue lire quini pro 
Genova, — Proclama del ministro Buffa ai 6 eni giri 
= VIVA LA COSTITUENTE ITALIANA. | alla 
Genovesi! I nuovi ministri appena giunti al poté co 
rono che Genova da più giorni tumultuava. Ma pei { jno] 
multuava? ‘ 3 
Perchè volevasi seguitare una politica contraria alla d } 
guità, agli interessi, all'indipendenza della nazione, E 10g 
perchè Genova tumultuava. La città generosa, iniziatri - 
di libertà ed indipendenza, non poteva rassegnarsi a 8 sil 
fatta vergogna. È è 
Ma\ora uomini nuovi, cose nuove. È do gue 


HI presente Ministero, del quale io pure fo parte, vuole | È: 
l'assàluta indipendenza d'Italia, a costo di qualunque sa- 
crificio ; vuole la Costituente italiana; e già l’ha procla. 
mata, e già fin dal primo giorno che entrò al potere scelse 
persona che andasse in Toscana è a Roma a concertara | 
con quei Governi il modo di prontamente. effettuarla; 
Vuole, in una parola, la monarchia democratica. . 


d dis 





Un Ministero di tal fatta avrà sempre Genova amico sodi Ml 
alutatrice. F er. su se 
Non può averla nemica che ad un patto solo, quello gio is 
ch‘esso tradisca la sua missione, >. fidi | 
Gesavex 1 1: nvestito dal Redi tutte le facoltà civili f gio 
militi) <p (aut u' potere esecutivo, sono venuto a dar@ — gi 
una me:.il, solenne a colore che dicono la vostra ci de 
amica delle turbolenze, - Ja 
To farò veder loro che quanda il Governo segue una pos mi 
litica veramente nazionale, non è mestieri d'alcun app la 
rato di forza per tener Genova tranquillo. La forza vale. i 
cogli imbeIli, non già coi generosi. sc) 
Pertanto ho ordinato che le truppe partano dalla città, > È 
Fin d'oggi spedisco una staffetta a far loro preparare gli Ù 
alloggi nei luoghi ove debbono recarsi. Fra due giorni’ 
spero farle partire. Quanto gi forti ‘della città, sarà inter= ri 
rogata la guardia nazionale se voglia 0 possa presidiarli, od 
e le saranno consegnati o tutti, o in parte, a sua scelta, dl 
A mantenere l'ordine pubblico in una città veramento 
libera basta la guardia nazionale. d io RR 
Così tolto ogni apparato di forza, noi faremo vedere" 
A tutta Italia che quando il Governo batte veramen È 
via della libertà, della nazionalità, Genova è tranquilla. —* 
Viva l'indipendenza assoluta! : 
Viva la Costituente italiana | Ù 
Genova, li 18 dicembre 1848. "i ; 
7 Domenico Borra ; 
Ministro di agricoltura e commercio, e commis- N 
sario inestito (li tutti î poteri esecutivi della Po 
città di Genova, tati hi 
Venezia 12 dicembre. — (Dalla Gazz. di Venezia.) — 
A proposito di quanto riferimmo sotto la rubrica Notizie di 
di terraferma, ed a rettificare in quanto occorre l'esposto i! 
nella medesima (v. la Gas. num, 518), circa le vessazioni i 
usate dagli austriaci a Polcenigo, a Sacile e in altri paesi, d 
pubblichiamo i seguenti due documenti, che ci trasmettono di 
da quella parte, unitamente ad altri cenni : È 
« Ho osservato con dispiacere, che il proclama di S. E. Li 
il sig. feldmaresciallo e. Radetzky, datato li 14 del mese 
passato, venne staccato nello stesso giorno della pubblica» | 
zione. egli vw 
* Qualora dovesse ciò succedere anche collo stesso pro- ) 
clama, che si va pubblicando di nuovo, sarei costretto di © 
farne immediata denunzia all'i. r. comando del rispettivo fi 
corpo d’armata, e ne porterebbero sul paese delle funesto | di 
conseguenze, come potrà desumere ciascuno dall’infra- 
scrilta notificazione. i il 
Solt. SCHERELKAM. | _ di 
Tenente e comand. di piazza. vi 
« Notificazione. A Polcenigo si era radunata, dinanzi " 
al luogo di stazione di quel comandante, una ciurma Mn n. 
plebe, che tumultuava, e terminò col gettare sassi contro ni 


il servo del comandante, nel mentre sortiva questi di casa, — dl 
Questo paese dovette perciò sottostare alla multa di lire 
2000, e pagare inoltre lire 527 di diete pel comando di 
num. 50 uomini, speditovi in via di esecuzione, nonchè n 
lire 110 all'offeso servitore del comandante, Fu inoltre ad hi 
uno dei colpevoli inflitta in pubblica piazz cena di 80 

colpi .di bastone. Li [2 

« In Sacile venne lì 23 del prossimo passato novembre 
abbraciato sulla colonna il proclama di sua eccellenza il 
feldmaresciallo Radetzky. Il paese venne perciò condan 
nato al pagamento della multa di lire 2000; al colpevole N 
poi, in caso di rinvenimento, sovrasta la pena della fucila» 
zione. i 

« A Portogruaro, si cantavano da alcuni dei canti rivo» | 
luzionari, e si diedero motivi di malcontento al comani lo. Mi 
del più vicino corpo d'armata in Treviso, per esservi stato hi 
dato ricovero ad individui, che erano. di passaggio per i, 
quella città diretti per Venezia, mentre, dovevano all’ 
vece essere arrestati. Fu soltanto per riguardo alle au 
rità, le quali sembrano adoperare tutto lo zelo, e dietro] 
avute assicurazioni che simili casi non si sarebbero mi 
più verificati, che il comando del corpo limitò. la multa a 
sole lire 712. du 

« Ta luogo di questa indulgenza però, verrà dato ince» 3 
dio alla città în caso di ‘ulteriori disordini, i 

Sott. ScHEBELKAM 
Tenente e comand. di piazza. 

A fronte di tanta sevizie, vestita delle forme di 
legalità svergognatissima, ogni commento torna vano: 
Rilerammo che alla redazione di questi documenti bb 
parte il commissario distrettuale di Latisana, Frai 
Suzzi e Staffler, cancelliere della pretura, La. 
registri questi nomi. Non sapremmo poì adeguare 
role l'înfame condotta di certo Asdrubale Carli, 
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ni , membro” altra volta di quel comitato, nella quale 
ica sfoggiò un udio insigne contro lo straniero, e cui 

la fama accusa di avere sottomano eccitato l'Austriaco ad 

— invadere il territorio al di là del Tagliamento. Vanno 
perle bocche di tutti le liete accoghenze, da lui fatte 
all'esoso Pascotini, che tornava in coda all'esercito, e le 
mense imbandite, ben s'intende a spese del comune, ai 
cagnotti dell'oppressore, ch'ei non vergognava d’appel- 
Jare eletta compagnia, fiore di amici. E come odiatissimo 


T afsioî, e beniamino agli austriaci, potè ottenere egli solo, 


cezione, add ogni regola, di recar armi a difesa della 

ropria vita minacciata, alla propria vita, chè fu un mar: 
fitio di attaccamento alla casa d'Austria e di avversione 
alla causa italiana. Ma verrà giorno ch'ei pagherà a questa 
causa il tributo, almeno del suo oro di cui non patisce 
inopia. 

Roma 14 dicembre. — Si vocifera che domani il Papa 
voglia abbandonare Gaeta per andare a Marsiglia; 

— Il concistoro che doveva aver luogo ieri, dicesi che 
sì terrà il giorno 21. 

—] reduci da Vicenza montano volontariamente una 
guardia d'onore posta all'abitazione del generale Garibaldi. 
Egli prenderà servizio nelle truppe del nostro Stato. 

— Qualche giorriale asseriva che fra i diplomatici che 

disposero il Papa ad abbandonare il suo Stato, non man- 
‘casse di figurare anche il ministro di Sardegna, Pareto. 
Noi per informazione avuta iu proposito, possiamo smen- 
lire quella voce. 
— — Il giorno 41 giunse in Ancona la fregata a vapore 
Asmodée avente a bordo il contrammiragiro De-Ricaccoly. 
Sembra che questo vapore voglia fermarsi molto tempo, 
essendosi stabilmente ormeggiato. 

= In questi giorni è comparsa d'improvviso in circola- 
zione Una quantità notevole di monete d’argento coll'effi- 
“gio di Maria Teresa, e la data del 1780, ma con tanta evi- 
denza di novità che le si giurerebbero uscite dal conio ier 
l'altro, e fa mestieri dedurne che dal 1780 in poi sieno 
maste chiuse e custodite sempre in qualche cassa partico- 
lare, poiché l’erario pubblico dell'Austria non era in grado 
sicuramente di tener fermo il numerario, e che sieno state 
trasmesse ih Roma chiuse e custodite del pari senza pas- 
saggio alcuno di mano, poiché l'imbianchimento della 
superficie, i segni della pressione, la vivezza dei contorni 
persuadono a prima vista che nessun attrito, neppure lie- 
Vissimo hanno sofferto, e non hanno dimorato un giorno 
solo nelle tasche d'un commerciante. Tranne questo caso, 
bisognerebbe supporre d'altronde che le sieno state co- 
niate ed emesse in questi ultimi giorni o col conio del 
41780, 0 con questa data, Questo è certo che l'apparizione 
di siffatte monete di si ben conservata o nuova impressione 
è repentina, strana, inattesa, Che significa essa? — Roma- 
ni! voi sareste già oltraggiati abbastanza, se il partito au- 
Blriaco avesse sperato pur un momento di corrompervi 
Nvi non aggiungeremo parola d'avviso e molto meno di 
preghiera, perchè il dubitare di voi se può cader nella 
mente d'un Austriaco, mon può cadere nella nostra 
Noi siamo tranquilli e sicuri da questa parte; no, i Ro- 
mani non vendono la loro fama. (Contemporaneo). 


BoLogna 14 dicembre. — I nostri elettori dei due collegi 
di S. Felice, e di S. Vitale si riconvocarono per iscegliere 
i nuovi deputati al Consiglio in rimpiazzo del conte Pelle- 
grino Rossi, e del marchese Annibale Banzi. — Il secondo 
dei succitati collegi a quasi unanimi voti elesse in proprio 
deputato S, E. il sig. tenente generale barone Carlo Zucchi; 
‘mentre nel primo gli elettori non si adunarono in numero 
sufficiente a deliberare. (G. di B.). 


Naponi 12 dicembre. — leri allo 2 pomeridiane sono 
ritornati da Gaeta il re, la regina ed i principi reali. 

— Con lettera del 27 novembre .il Papa ba nominato il 
conte Spaur gran croce dell'ordine Piano, e suo figlio Mas- 
.similiano, cavaliere dell'ordine di Cristo, per gratitudine 
di aver cooperato alla sua fuga da Roma, 

Garta 10 dicembre, — Stanotte è giunto in questo porto 
il vapore francese l'Averno, avendo a bordo un aiutante 
di campo del generale Cavaignac, sig. Charrar, con dispacci 
per S. S. del detto generale, 

Stamane all'alba sono giunti su i vapori il S. Wene- 
fredo ‘ed il Flavio Gioia, provenienti da Napoli, gli emi- 
mentissimi cardinali Altieri, della Genga e Brignole, non 
cho il vescovo d’Aquila, ed il supremo magistrato di Sani- 
tà di Napoli. 

leri S. E. il principe di Ligne, ambasciatore straordi- 
nario del Belgio, anche presso S. M. il re delle Due Sicilie, 
ha rimesso in udienza particolare le sue lettere credenziali. 

È arrivato ‘guest’oggi per via di terra S. E. il cardinale 
Vanicelii Casoni. (G. Costit.). 


LANCIA SPARI ERI EA 
ESTERO. 


FRANGIA.— Osservazioni sui presenti ministri del nuovo 
gabinetto di Francia. — Cronaca del giorno. 


Panici 15 dicembre.—Si assicura chie il nuovo gabinetto 
sia pronto,e Ja proclamazione del presidente che avrà luogo 
nei primi giorni della prossima settimana sarà subitamente 
susseguita del decreto nominale dei ministri. La lista data 
dai giornali è veritiera. Si noterà che non figurano in 
essa, nè il signor Molè, nè il signor Y'hiers, nè il signor 
maresciallo Bugeaud, il che ci piace. Nomi così conside- 
revoli avrebbero fortificata la nuova amministrazione. 
Quale però si trova il nuovo gabinetto , offre garanzia di 
durata, e vi si veggono in abbondanza speciali talenti. Il 
signor di Ma/leville sarà un eccellente ministro dell’ in- 
terno: ei diede buon testimonio di sè nel 1840 come vice- 
segretario di Stato, Il signor Drouyn de L'huys reca agli 
affari esteri un'attitudine comprovata da lunghi e segna- 
lati servigi : tutte Je questioni che si rapportano a questo 
difficile dipartimento gli sono famigliari, e l'antico perso- 
nale che il Governo provvisorio aveva tanto aspramente 
colpito, e che i leali procedimenti del signor Bastide, 
avevano di già conciliato colla rivoluzione , sedrà con 
gioia l'elezione di un ministro che esce dalle sue file. Il 
‘Signor Passy è in Francia l'uomo che ha studiato più 





IL RISORGIMENTO 





ch'altri le questioni amministrative, e che meglio le cono- 
sce. Egli trattò già le finanze; e la sua nomina produrrà 
un effetto eccellente sul credito pubblico. La scelta del 
signor Bartot a presidente del Consiglio, da all'intera 
amministrazione quel suggello di onestà e di leale patrio- 
tismo che lo distingue. Come ministro della giustizia, egli 
sarà particolarmente accetto alla magistratura, di cuì sa, 
meglio d'ogni altro stimare ed onorare i servigi, — L'in- 
sieme della progettata combinazione, è perfettamente atto 
a soddisfare; e tutte le frazioni , meno una sola » forse, 
della maggioranza dell'Assemblea nazionale vi sono rap- 
presentate. Quelli che chiamansi 1 repubblicani della vi- 
gilia non vhanno-avuto luogo ; è no saremmo tentati di 
Plaudire a tale momentanea esclusione, per la ragione 
che il signor Luigi Bonaparte non avrebbe potuto, nel 
presente stato di cose, indirizzarsi che agli uomini i meno 
meritevoli ed i meno capacidi codesta frazione. Si sa, che 
all’eccezione dì alcuni dissidenti, irepubblicani della vigilia 
hanno tutti votato pel generale Cavaignac. Non dovevasi 
proporre ad avversari d'ieriun potere ch’essì non potevano 
onorevolmente accettare. Rimanevano ì dissidenti, e pare 
che si sia per un momento pensato al siguor Barihélemy- 
Sain-Hilaire, uno di quelli della famosa nota storica. 

Ma il buon senso ed il buon gusto dei consiglieri del 
futuro presidente, non hannò creduto di ammettere un 
tale accomodamento, che avrebbe profondamente ferito 
la maggioranza dell'Assemblea. Si è detto molto male dei 
repubblicani della vigilia, molto più di quello si meritino; 
ma se ve me sono fra essì di quelli ché non si possono 
troppo severamente giudicare, sono coloro che hanno 
provocato l'eloquenti spiegazioni del generale Cavaignac; 


n î È i 
e che in codest'atto di accusa ch'essi avevano formulato, ! 


avevano riassunto, non i richiami del paese, ma 1 tristi 
ed impotenti richiami dell’invidia, dell'ambizione, del- 
l'amor proprio sconcertati. Si è dunque lasciato da parte 
il signor Barthélemy, Saint Hilaire e sì è fatto benissimo. 

Tre candidati per la vice-presidenza debbono essere 
presentati all'Assemblea nazionale che farà la.sua scelta, 


S'egli é vero, come si afferma, che debba figurare nella Ì 


lista da presentarsi il nome del signor Garnier Pagts, gli 
è certo che si conta sull'Assemblea stessa che lo debba 
scartare. Il signor Garnier Pagés che non rappresenta che 
una minorità in una minorità, non può aspirare, senza 
tema di ridicolo, al secondo posto della Repubblica. 
(Corrispondenza). 

.1l generale Changarnier deve conservar il comando 
della guardia nazionale di Parigi. La prefettura della Senna 
dicesi riservata al sig. Berger, e la prefettura della polizia 
al colonnello Rebillot , ex-colennello della gendarmeria 
della Senna. Nel Ministero l'opinione del presidente del 
Consiglio avrò; come di ragione, la maggioranza, Due mem- 
bri Passy, e Léon de Melleville, appartengono all'estrema 
sinistra, delle vecchie camere; due altri i sigg. Foule, e 
generale Rullières rappresentano il vecchio partito conser- 
vat Il sig. de Falloux appartiene per origine all’opi- 
nione legittimista. I repubblicani anziani si lagneranno 
certamente : ma il pubblico non è guari disposto a tèner 
conto delle loro lagnanze. Si pensò al sig. Barthélemy per 
l'istruzione pubblica, e al sig. Pagnerre pel commercio; 
ma entrambi sono fortunatamente implicati negli attacchi 
fatti al gen. Cavaignac, così vittoriosamente confutati nella 
tornata del 25 novembre. 

Possiamo aggiungere, che onde unirsi in qualche modo 
al partito della rivoluzione di febbraio, il presidente pro- 
porrà alla scelta dell'Assemblea nazionale per la vice-pre- 
sidenza tre candidati presi dalle file dei repubblicani an- 
siani, che saranno, dicesi, Arago, Dupont dell'Eure, e 
Garnier Pagés (Galignani). 

Gronaca del giorno. — ln mezzo alle vive preoccupa- 
zioni eccitate dai noti risultati dello scrutinio elettorale, 
si parla molto quest'oggi di uno dei membri della Com- 
missione delle ricompense nazionali. Ieri abbiamo an- 
nunziato puramente e semplicemente un tal fatto, ma 
dobbiamo ora aggiungere che sembra dover esso dar 
luogo a rivelazioni ed a perquisizioni che debbono di ne- 
cessità far colpo nella pubblica opinione. Persone sem- 
pre preste a gettare l'allarme dicevano che quest'oggi do- 
veva scoppiare un complotto organizzato dai nemici del. 
l'ordine. Per quanto possiamo vedere, Parigi è perfetta. 
mente tranquillo, e nessun segno vi si può trovare di 
agitazione. Grazie alle sagge misure prese dall‘autorità, 
ed alla eccellente disposizione degli animi, la capitale 
gode di una gran sicurezza. L'immensa maggioranza della 
popolazione è poi talmente decisa a difendere l'ordine 
contro i tentativi delle fazioni, che queste si guardereb- 
bero bene di gettarsi in mezzo con un folle e disperato 
tentativo. Tutto quello che potrebbe dar occasione al- 
l'anarchia di sollevare la testa, viene diligentemente evi- 
tato, e lo è fino a questo, che gli antichi avanzi dell’im- 
pero, i quali, coi loro uniformi tutti gli. anni si recano 
nel 15 dicembre all'ospizio degli invalidi per assistere al 
servizio funebre in memoria dell'imperatore, decisero di 
astenersene quesl'anno, per togliere ogni pretesto di som- 
mossa, Governo e popolo sono determinati a schiacciare 
l'anarchia. (Corrispondenza). 


SVIZZERA. — Berna. — Il Consiglio federale sta redi- 
gendo il progetto del suo organizzamento, avente a base i 
dispositivi della Costituzione federale, in ispecie per tutto 
ciò cheriguarda i propri attributi, In pari tempo però vi 
sì rimarcano altre disposizioni, per la massima parte am- 
ministrative, Eccone Je principali : « Se un membro»del 
Consiglio federale possiede il dritto di cittadinanza in di- 
versi cantoni, non sarà considerato che come cittadino di 
quel cantone in cui aveva ordinariamente il suo domicilio, 
al momento delle sua elezione. L'art. 5 determina le 
esclusioni per causa di parentela fra due membri: del 
Consiglio federale. I membri di queste autorità non eser- 
citeranno i loro diritti politici che nel proprio cantone. 
In caso d'assenza del presidente ‘e del vice-presidente, 
presiede.il terzo membro, giusta l'ordine di elezione. A 
ciascun anno si rinnova la distribuzione dei dipartimenti. 
Il cancelliere della Confederazione e due. segretari assi- 
stono ‘alie sedute del Consiglio [ederale. Il cancelliere re- 
dige la corrispondenza, + \segretari redigono i protbsolli, 


uno in tedesco è l'altro in francese. Il capo dì ciascun di- 
partimento ha un segretario e'de'copisti. Vi saranno 
uscieri al servizio del Consiglio federale e degli ufficii. 
Essi presteranno giuramento. » 

Lo stesso Consiglio federale elesse una Commissioni 
che sotto la presidenza di Frey-Herosé avrà ad occuparsi 
dei preliminari per la centralizzazione dei dazi, — Delta 
Commissione è composta dei signori: La Harpe, inten- 
dente dei dazi di Vaud; Achille Bischoff, di Basilea; 
Bleyel, di Zurigo; dottore Schneider, consigliere di Stato 
a Berna. 

Il Consiglio esecutivo ha risolto-di proporre al gran 
Consiglio l'abolimento della congregazione delle Orsoline, 
e lo sfratto di tutti gli esteri,. che appartengono agli or- 
dini di S. Vincenzo da Paoli e della Provvidenza. 

— La Gazzetta del Giura pubblica la seguente corri- 
spondenza dei confini della Germania: 

* Posso assicurarvi, che nessun blocco avrà luogo con- 
tro la Svizzera, — Le popolazioni della frontiera energi- 
camente si pronunziano contro siffatta misura. In molte 
città, e nominatamente a Neuenburgo le società popolari 
hanno deciso di adoperare tutti 1 mezzi per impedire un 
blocco, fino la ferza, se occorre. l progetti di blocco pro- 
dusséro dovunque una forte'esasperazione, e più special- 
mente fra il popolo della campagna. I paesani, di cui una 
parte è auzichè no indifferente a tutte le politiche quistioni 
del giorno, e l'altra istigata senza posa dal clero contro il 
parlito del Governo, si sono fatti completamente rivolu- 
zionarii, non appena videro minacciati i loro interessi par- 
ticolari. Essi tengono riunioni popolari, dove si grida: 
Non blocco — viva la Svizzera repubblicana! viva i nostri 
bravi e buoni vicini! Gli è quindi naturalissimo, che al 
potere centrale in sionli circostanze non basta, l'animo di 
mettere in esecuzione le mi-ure da lungo tempo meditate 
contro la Svizzera. Pel momento si atcontenterà di una 
rigorosa sorveglianza per le persone ». 

a | 
| ALEMAGNA. — Resa di Pressburgo. — Il Ministero di 

Berlino. — Risposta del Re di Prussia alla deputazio. 

ne di Breslau. -- La sinistra di Francoforte: 

Vigwwa 12 dicembrè. — La posta di’ Vienna ci arriva È 
tanto tardi, che non possiamo dare che due linee. Zella- 
chich è alla testa del suo corpo d' armata. Il rumore, che 
s'era sparso d' agitazioni repubblicane in Pestb, viene 
sempre confermato. Un corriere porta la notizia della 
resa di Pressburgo, Oggi si parla pure d'un’ occupazione 
di Vedenburg. I Serbi chiedono molte concessioni, e in 
caso d'una negativa, minacciano di unirsi ai Magiari. Del 
resto l'Imperatore ha date buone risposte alla loro depu- 
tazione che si trovava pochi giorni sono in Ollmitz. 

Nella Bukowina un ambizioso agitatore suscita alla ri- 
volta il popolv, e si è circondato di 2000.guardie del Cor- 
po. Il.suo nome è Kobelisza, È 

I Russi sì sono di nuovo ritirati dai confini della Tran- 
silvania, L'imperatore Francesco Giuseppe ha donato 
della sua cassa privata 200,000 fiorini, da dividersi fra 
quei cittadini, che erano impoveriti e danneggiati nelle 
ultime giornate di Vienna. ll principe di Prussia è partito 
da Praga, e si dirige verso Ollmitz. In Praga egli venne 
accolto con molte feste. AI teatro fu salutato da. fragoro- 
sissimi applausi. La Sfowanska Lipa ha mandata una 
protesta al Ministero per le ultime decisioni dell’ Assem- 
blea nazionaledi Francoforte, invitandolo a richiamare i 
deputati austriaci da quel Parlamento. (G.U.). 

Bencino 12 dicembre. — Molti giornali assicuravano, 
che il Ministero Brandenburg Manteuffel si sarebbe to- 
slo rilrato; ma invece io vì posso accertare di buona 
fonte, che questa notizia è totalmente falsa. 1 ministri, 
ì lungi d:1 pensare di ritirarsi, s‘apparecchiano ad abitare 
le case ministeriali. Sì spera , che il Governo pubblicherà 
un'amnistia per tutti coloro che sî saranno comprome 
nell'ultima rivoluzione, Si dice, che il ministro di gi 
zia abbia ordinato, che si abbruciassero tutti i pro 





ie 

gli atti che potessero accusare qualcheduno della passata 

iusurrezione. Noi non sappiamo se questi rumori siano 
ma essi sono almeno un certo indizio, che il Mini 
stero vuol durare in carica. 

leri è stata ammessa all’ udienza del re la deputazione 
di Breslavia, che veniva a ringraziarlo della costituzione 
concessa ai popoli prussiani. Si dice, che il re abbia rispo- 
sto alla deputazione nei seguenti termini. 

« lo non posso esprimervi, 0 signori , il piacere che mì 
dà questa vostra venuta. lo voglio credere che voi abbiate 
serie intenzioni, e la presenza di alcuni di voi ch'io cono- 
sco, mi conferma in questa mia credenza. Voi stessi la- 
vete detto, io non ho reminiscenze troppo belle di Bresla- 
via, che anzi, io lo avuto in quella città un' ingiusta op- 
posizione. Credete, o signori, io non mi lamento per me, 
perchè. oramai io mi sono avvezzo all'ingratitudine, ma 
| bensi per i mieì popoli. 

. La deputazione, che Breslavia mi ha inviata nel mese di 

marzo, è stata la più amara iogiuria, che si sia mai fatta { 

ad alcun Re, lo però non-badando alla forma oltraggianie 
con cui venivan concepite le loro domande, ho compiti i } 

! loro desiderìì, e la vostra presenza mi canceila quest'oggi 

| la memoria di quegli acerbi avvenimenti. Quello, che col- 

! l'aiuto di-Dio mi fortifica,e mi consola, è la fedeltà che. } 
mi dimostrino le provincie. Nella Pomerania, nella Silesia | 
e principalmente in Westfalia, i contadyni hanno provato | 
la loro incorruttibile fedeltà. Non solamente essi nen 
hanno ascoltate le insinuazioni di perfidi agitatori, wa ho 
dovuto trattenerli, che non sero in Berlino alla 
mia difesa. Dal Reno alia Vistoia essi m'hanno pregato di 
permettere a loro di correre al:mio fianco, e d 
ciare i mei nemici. Ma; Dio sia lodato, io non ne ho avuto | 
bisogno, perchè î miei nemici, come sempre, furono co- 
dardi. Signori, ringraziate con me la brava popolazione | 
delle campagne. Quello che io ho fatto in questi ultimi | 
tempi, ho creduto di farlo per l'interesse della patria co- 
mune. Ora coll’aiuto di Dio, le cose andranno meglio. Noi 
lo speriamo e vinvitiamo di lavorare con noi per il hene } 
della Prussia. (GU). | 

Francoronte , 12 dicembre. — Si è sparso nella nostra 
città un rumore , che Fraucesco Giuseppe d'Austria sia 

Hisposto il’acceltare pienamente da ‘costituzione dell'Às 





vola 


schiac- 


\ | 


j essendo în piena libertà a 


semblea nazionale di Francoforte, purchè venga immanti- 
nenti proclamato Imperatore di Germania. Questa voce 
acquista molta fede, perchè la sinistra non si sa per qual 
ragione, ha dichiarato contro ogni aspettazione , che essa 
nell'elezione dell'Imperatore, starebbe piuttosto  coll’Au- 
stria, che colla Prussia. I deputati austriaci si sono uni 
coi deputati della sinistra ed hanno formulato un pro- 
gramma, ove consecrando Lutti i diritti di casi d'Austria, 
e confermando l'integrità della monarchia, invitano Fran- 
cesco Giuseppe a porsi sul capo la corona imperiale ger- 
manica. 

Finora questo programma non è uscito, ma appena 
verrà alla luce, sarà nostra cura il tradurre questa mo: 
struosità del partito liberale d'Alemagna. 


_————cso-merco 


TORINO. 


PARLAMENTO NAZIONALE. © 
CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 19 dicembre 
Presidenza dell’avv. Demarchi Vice-Presidente. 


La seduta è aperta all'una ed un quarto, 

Letto ed approvato il processo verbale, il deputato Monti 
si ffa a chiedere la sospensione delle sedute parlamentarie 
pet un 8 0 10 giorni per fare le SS. Feste Natalizie, e soddi- 
sfare così al pregiudizio popolare, che non abbiasi a lavorare 
in giorni di tanta festa. Queste poche parole sorio inter» 
rotte da rumori quasi generali. 

JYacquemoud (barone) dice a dirittura, che il paese saprà 
buon grado ai deputati, se invece di far le ferie proposte , 
lavoreranno. 

Josti sì fa ad appoggiare la proposta Monti, e mostra desi< 
derio che si dia un poco di soddisfazione ai pregiudizii popo- 
lari, che in questo caso non sarebbero fecondi di cattiva 
conseguenza, 

Brunier vi si oppone. 

Lanza starebbe egli pure per la proroga di una diecina 
di giorni, acciò ogni deputato potesse oceupare anche un 
po'di tempo per Je proprie faccende, pigliando ‘fiato su 
quella di Stato; ma non intende insistere, e fa osservare, che 
quando non venga deliberata una tal proroga, si pensi dalla 
Camera a non essere corriva tanto nell'accordare nuovi con- 
gedi, potendo orrere il caso che il Parlamento non si 
trovi poi più in numero per deliberare. 

Jacquemoud il medico ridurrebbe lo spazio richiesto a 4 0 
5 giorni 

Pinelli osserva essere troppo gravi le presenti circostanze, 
perchè si possano prorogare le sedute ; non essere quindi 
prudente partito. 

Valerio risponde d'essere lietissimo d'andare d'accordo col 
preopinante ora, e nota come sarebbe stato più lieto ancora 
altra volta di trovarsi d'accordo col medesimo sul non pro» 
rogare il Parlamento. 

Pinelli risponde che il caso era ben diverso 
allude il signor Valerio: aver però preso consiglio su ciò da 
persona molto autorevole e amica di lui. 

Valerio. Sta bene, ma quel mio amico non consigliava la 
proroga che per 15 giorni. 

Pinelli. Consigliò la proroga... (interruzione. Motte voci, 
e fra queste quella del dottove Lanza). L'ordine del gior- 
no... L'ordine del giorno. 

Si pone ai voti la proroga di giorni 10 fino al 2 gennaio, e 
la Camera non approva. 

È posta ai voti la pròpos 
giorni solenni, ed è appro 


l'epoca cu 


a di 5 soli giorni di ferie nei tig 
ata à 

Galvagno propone che sia nominato il presidente della Ca- 
mera ed un segretario ora mancanti. 


Longoni domanda la priorit 
sguardante cose di guerra 

Montezemolo fa osservare, che essendo sul terminare dellu 
sessione, si potrebbe andare innanzi col vice-presidente. 

Stara fa un lungo discorse per provare che non fa bisogno 
nominare un nuovo presidente. Dopo alcune osservazioni del- 
l'avv. Galvagno, e Siotto Pintor è posta ai voti la proposta, 
che non è accettata. Continueranno così a presiedere i signori 
Gaetano Demarchi, e il generale Durando, e l'ufficio conti» 
nuerà con un segretario di meno. 

È all'ordine del giorno il progetto di legge del generale 
Antonini sul soccorso di danaro da inviarsi a Venezia. 

Il presidente ne dà lettura. 

Facciam precedere a questo progetto la relazione che ne 
lesse il M. Vincenzo Ricci in adunanza del 15 x.bre. 

Signori! 1 dolori di Venezia, il magnanimo coraggio, i sa- 
crificii d'ogni maniera che durano que'generosi cittadini con- 
tro il comune nemico, come da più mesi attraggono li sguardi 
e le simpatie di tutti gli Italiani, mai aveano cessato di star 
presenti alla mente ed al cuore del nazionale Parlamento. 
Ma questi vivi sentimenti furono testè non dirò riaccesi che 
non occorreva, ma volti a pratiche risoluzioni dalle eloquenti 
parole d'un collega, che non tanto sincero oratore quanto in- 
trepido guerriero veniva fra noi testimonio di quella virtà di 
cui esponeva i bisogni, portando sulla persona le gloriosi 
vestigia dell’antico ed operoso amor suo alla patria. 

La vostra Commissione si è quindi rivolta ad indagare i 
mezzi tutti coi quali si possa accorrere in soccorso di quella 
nobilissima città, e viene ora a rassegnare al vostro senno 
quelli che le parvero i migliori, i più pronti ed opportuni. 

Voi rammentate che Ja proposta del generale Antonini 
contenevasi in due articoli. 

4. Dar corso facoltativo nello Stato alla carta monetata 
emessa in Venezia, ed accettarla in pagamento delle contri- 
buzioni. 

2. Accordarle un prestito di dieci milioni da’ pagarsele în 
rate mensili di due milioni ciascuna. 

Prese entrambe le disposizioni ad-esame, unanime fu il 


ad un progetto di legge ri- 


{ parere non pure della Commissione, ma di tutti gli uffici 
‘ intorno all’impossibilità di dar 
1 sta. Il corso meramente facoltativo, ed in arbitrio quindi dei 


ecuzione alla prima propo- 


privati della carta patriottica, o delle ‘obbligazioni venete 
non abbisogna primieramente di veruna sanzione legislativa, 

f chiunque di riceverla, come già 
fecero alcuni amorevoli cittadini ed alcune società 0 corpi 
morali. Questa prima parte sembròquindi inutile, ed il limi- 
tarsi semplicemente: ad enuneiarla in una legge, men consono 
alla dignità della nazione, come provvedimento non solo. s- 


{ perfluo, ma in qualche-modo illusorio, senz'altro effetto che 
1 di velare ai meno intelligenti un assoluto rifiuto. 


L’obbligar poi le pubbliche casse a riceverla indistinta- 
mente e senza limitazione al corso legale, eccitava un dub- 
bio giuridico dopo il contratto stipulato dal Governo colla 


Banca ii Genova che determinava i biglietti aventi corso ob- 


bligatorio nello Stato ‘a venti milioni, É lecito aumentare co- 
desta specie di numerario senza cecitire fomlati richian 
























































































dalla Banca, e senza ledere sotto qualche rispetto la fede 
pubblica? La quistione è ardua senza fallo, e di gravissime 
conseguenze. 
, Altronde giusta la proposta, le pubbliche casse avrebbero 
Movuto riceverla senza diritto per altro di emetterla in paga- 
mento, e quindi rimarrebbe in essa agglomerata ed inutile in 
una quantità impossibile a determinarsi, ma che sarebbe riu- 
scita seniza dubbio ingentissima, ed in circostanze straordi- 
narie, nelle quali è indispensabile i pubblico tesoro abbia Ja 
maggior dispombilità de'suvi fondi, e la pubblica cireola- 
zivue delle specie metalliche, merita di venir quanto più sì 
può attivata. ; 
Infine le più volgari regole di finanza e di contabilità ri- 
chiedevauo che l'emissione delle ubbligazioni, 0 valori veneti 
di qualsivoglia genere, fusse vegliata ed accertata da Com- 
missurii del Governo del Re onde evitare ogni pericolo possi- 
Iule di false fabbricazioni edi frodi, Troppo è noto, che il più 
leggiero e lontano sospetto, dgni semplice dubbio basta ad 
abbattere e crollare il eredito pubblico più sicuro e fondato. 
Per queste considerazioni brevissimamente esposte , ina 
lungamente ponderate, la Commissione non crede potervi pro- 
porre la adozione del primo articolo della proposta, ma senza 
esilazione ella ravvisò invece potersi accogliere il pensiero 
di dar elettivi edimmediati soccorsi in numerario a Venezia. 
Lu Commissione osservò che il limitarsi al semplice titolo di 
prestito era men confurme nonsultanto ai desiderii del nostro 
cuore, ma ai rigurosi doveri che a noi prescrivono le, con- 
dizioni di Venezia , la santità e l'identità della causa per cul 
tutti combattiamo. Un prestito per quanto senza Interessi , 
per quanto lontane è ripartite nè fussero le epoche di rim» 
borso, uon potrebbe a meno che reagire sul corso dei pub- 
blici valori in Venezia, e diminuirne notabilmente il credito. 
Lorgiamo quindi ai generosi abitatori della laguna una mano 
amorevole di fratelli, piuttosto che offrir una stipulazione di 
contratto troppo rassomigliante alle prudenti previsioni dei 





banchieri. i 

Unanime fu hella Commissione il sentimento che a noi 
ineumbe far lo sforzo che si possa maggiore, che il nostro sus- 
sidio non deve aver altro limite che 1 termini del possibile. 
Ld in tale intento altri suggeriva di attendere la discussione 
Jel bilancio, onde la Camera vutla, e con perfetta conoscenza 
delle nostre risorse potesse determinarlo. Ma come questa 


cautela necessitava un lungo ritardo, prevalse la risoluzione 
ili prescinderne. 

Il signor ministro di finanze intervenne replicatamente alle 
nostre adunanze e ci fu largo di tutte le più minute ed op- 
portune cognizioni di fatto. Nè qui tutte occorre il ripeterle, * 
mentre a voi tutti è troppo noto che una guerra - d'indipen- 
denza e di nazionalità assorbe insieme Ja pubblica e le pri- 
vate fortine, che già gravissimi e straordinarii oneri pesano 
sul paese, e più che l'onore, il dovere ne richiederanno in 
un avvenire non lontano nuovi e durissimi, sebben tutti sieno 
disposti ad inconirarli con animo volonteroso e pari al biso- 
gno, e tale da far palese al mondo che gl'Italiani non sono 
tiepidi in sacrificii, quando han fermo di riacquistare una ; 
patria ed un nome fra le libere nazioni. 

Ritenute pertanto Lutte le presenti condizioni di cose la 
Commissione ha creduto proporvi di deliberare per ora a Ve- 
nezia un mensile idio nei termini che seguiranno: 

Noi confidiamo rimanga con ciò provveduto per quanto da 
noi si può alle più urgenti necessità di quel glorioso Daluar- 
do della virtù italiana, e tosto lo stato delle Finanze nostre 
il consenta potrete esser larghi quanto il vostro cuore il ri. 
chiede. 

La commissione non dubita che sanzionando questa pro- 
posta darete una novella testimonianza della concordia che 
nelle gravi questioni di politica nazionale regna io tutti gli 
animi nostri, unione di volontà che sempre addoppia le forze 
delle nazioni, e che sola può e dee bastare a rinvigorire e 
render fortunate le sorti dell'intera patria italiana. 


PROGETTO DI LEGGE. 


Art. A. 11 Governo è autorizzato a sborsare alls città di 
Venezia un mensile sussidio di lire nuove 600jm da comin- 
ciare col primo gennaio 1849, fino alla cessazione delle osti- 
lità contro quella provincia. 

Art. 2, Il ministro di finanze è incaricato dell'esecuzione 
della presente legge. 

Benso legge un applaudito discorso in appoggio della pro- 
posta legge. 
































Sulis vorrebbe che fosse aperto un credito al Governo per » 


dare quel sussidio che le finanze coll'andar del tempo putrelì- 
bero consentire. 


province non troppo felici, e propone, invece del sussidio 
proposto dalla legge, che si apra una sottoscrizione nazionale 
in capo alla quale si ponga il Governo. 

Broglio si meraviglia che sieno sorti oratori a dimostrarsi 





più economi di quello lo sieno stati i due ministri di finanze | 


stessi, e dichiara che egli trova la proposta tanto generosa e 
patriottica, da non lasciare certamente luogo a discussione: 
sia tale anzi da essere immediatamente votata per accla- 
mazione. 

Siolto Pintor osserva che prima di trascendere a dispendii 
al dissopra delle forze proprie conviene pensarci, e far bene 
i proprii conti, perché al dire di uno scrittore, + chi rimarrà 
con umzecchino in tasca, colui sarà padrone del mondo », Ag- 
giunge che gli fa più paura la Russia co'suoi danarì che coi 
suoi guerrieri. Doverci premunire acciò non abbia a mancare 
l’ultimo fiorino, quando avvenga che la causa italiana abbia 
maggior uopo di essere aiutata. Dover andar cauti. prima di 
promettere una cosa che siavi pericolo di non poter man- 
tenere. 

Non si manchi di autorizzare il Ministero a continuare quei 
soccorsi de'quali si potrà come per lo addietro essere larghi 





senza assumere determinato impegno, In questo senso appog- 
Ì 


gia la proposta di legge. 

Pinelli si fa a discorrere de'vantaggi che deriverebbero a 
Venezia, fornendola di preferenza che con danaro contante, 
di quanto potesse abbisognare aprendo crediti per vettovaglie 





ìL RISORGIMENTO 


Numero di votanti IA. 
Maggiorità . 71. 
Favorevoli . 6 147. 
Contrarii 4 


La Camera addotta. 

Pinelli domanda la parola per una interpellanza al Mini- 
stero, 

Presidente. Il signor Pinelli ha la parola. 

Pinelli. lo leggo nella gezzetta di Genova un proclama del 
signor Domenico Buffa ministro dell’agricoltura e commercio, 
e cominissario, investito di tutti i poteri esecutivi, della città 
di Genova. 

« Viva la Costituente Italiana. 

Genovesi! 

1 nuovi ministri ecc. (legge il proclama riprodotto in que- 
sto foglio, ved.pug. seconda). 

lo non mi fermo sopra le recriminazioni che si sono fatte 
al Ministero precedente: è facile lo spediente di gettare 
addosso a quelli che più non sono al potere tutti gli accidenti 
che possono avvenire, anche dopo che essi sono usciti. Os: 
verò però che i tumulti avvennero appunto dopo che il Mini- 
stero aveva già dato la sua dimissione, di modo che quando 
sì disse, che questi tumulti, o fossero eccitati , 0 profenis- 
sero dall'insolferenza del Ministero che allora reggeva lo 
Stato, si disse una falsità. lo dimando primieramente sé siasi 
fatta questa consegna de’ forti di Genova alla guardia magio- 
nale, e in secondo-luogo , quale sia la Costituente Italiana 
che è stata proclamata. Quanto alla prima interpellanza in. 
tendo benissimo come si consegni , e si affidi l’ ordine e la 
tranquillità interna di una città alla guardia nazionale; anzi 
questa appunto era l'istruzione che io, come ministro dell'in 
terno, aveva dato alle autorità genovesi, quando i tumulti 
avessero preso un aspetto più serio. Determinato come io era 
che non si potesse mai ingaggiare una zulla colla popolazio» 
ne, ma che le truppe si riirassero dalla città tenendo i forti, 
e aflidassero l'Ordine interno alla guardia nazionale : ma non 
posso immaginarmi, nun posso comprendere, come si possa 
no mai allidare unicamente alla guardia nazionale i forti co- 
me vien detto nel proclama, giacchè per esso viene ancora 
data la facoltà di consegnare tutti i forti alla guardia nazio- 
nale quando questa il voglia. La Camera sa, che quei furli i 
quali potevano in qualche modo minacciare la città di Genova 
non vi sono più. 














I forti che attualmente ancora esistono sono forti destinati 
alla difesa esterna contro il nemico; sono forti che apparten- 
gono allo Stato, e non al municipio, e conseguentemente alla 
truppa di linea ne deve essere affidata la custodia. Dirò di 
più che io troverei ancora un grandissimo fallo nella con- 
segna di questi forti, qualora ciò fosse. fatto sopra una ri- 
chiesta del Uircolo democratico italiano di Genova, cosicchè 
questo si sarebbe elevato quasi al grado di autorità: gover- 
nativa, di autorità che abbia in qualche modo una rappre- 
sentanza legale. Tanto meno poi lo crederò legale e conve- 
niente in quanto che da uno scritto che ho ricevuto dal viee- 











! presidente del Circolo italiano avv. Ottavio Lazzotti per le- 
* gittimare questa domanda che si era fatta dei forti, si dice 


che la domanda del forte lo Sperone si era fatta non sola- 


; mente dal Circolo, ma da una deputazione cui era capo un 





olonnello della guardia nazionale. 
cipio costituzionale la guardia nazionale non può certamente 
muovere pretese, e lanto meno prendere deliberazioni: o 
questo colonnello non rappresentava la guardia nazionale, ed 


Ora io so che persprin- 


| allora resta la domanda unicamente fatta dal Circolo demo» 
 eratico, 0 si vuole secondo questo scritto attribuire la presi- 
‘ denza della deputazione al colonnello come se fosse utia do- 


manda della guardia nazionale, e allora questa domanda es- 
sendo inconstituzionale, l'accedervi sarebbe una debolezza 
che sarebbe sicuramente foriera di gravissimi danni 

Quanto alla seconda interpellanza , mi pare che sta abba- 
stanza chiara la ragione che io ho di farla; si dice quivi che 
il Ministero ha proclamata una Costituente Italiana. Dirò 
prima d'ogni cosa che il Ministero per sè non.avrebbè certa 
mente la facoltà di proclamare nessuna Costituente. Questa 
Costituente dovrebbe essere proclamata da tutta la Nazione, 
la quale non è rappresentata dal Ministero. Ma inoltre questa 
proclamazione di una Costituente io non l'ho veduta ancora. 
Siccome poi varie seno le Uostituenti che attualmente sono 
in voce in Italia, desidererei sapere ( poichè in questo P: 
mento si è detto che il Ministero ha già spedito in Toscana 
e Roma una persona per effettuare questa Costituente $ desi- 
dereremo sapere qual sia la Costituente stata scelta ; onde si 














| conosca se è tale che realmente si conformi alle nostre leggi 


De Marlinell pone soll'occhio le condizioni finanziarie delle | 24 i bisogni della nostra Pa 


| della guerra ed il ministro degli interni, che credo sia pre- 





. Perciò prego il ministro 


sente, a dare spiegazioni sopra questi fatti. 

Cadorna ministro dell'istruzione pubblica in assenza del 
ministro dell'interno, risponde che le parole dell'aecennato 
proclama non recano biasimo ai ministri predecessori, ll pro- 
gramma del nuovo Ministero chiarire per ar nettamente 
la linea di condotta politica che intendesi seguire, nè esservi 
frase che autorizzi a credere si voglia ritornare al passato. 

I forti non essere finora abbandonati alla guardia nazionale, 
avere però in questo il Ministero adoperato con prudenza. 
Trattarsi di determinazioni dettate dalle difficili presenti con- 
Lingenze, non potersi quindi in simili casi agire che col mas- 
simo rigore, e sparger sangue, .ovvero venire a conces 
per ridonar la quiete e ristabilire l'ordine. Essersi quindi ap- 
pigliati a miti spedienti, come i più efficaci e sicuri; aver 
dato prova di confidenza somma nella guardia nazionale come 
quella cui è commessa la tutela della sicurezza pubblica. 

Quanto alla Costituente Italiana doversi trovare la risposta 
nello stesso programma pubblicato dal Ministero, dal quale 
risulta come questo siasi riservato d'intendersela coi Governi 
di Roma, e di Toscana onde fissare le basi e tutte Je condi- 
zioni, Non essere il caso di dir oltre. 

Conchiude col dire che quando dal Parlamento non venissero 















oni 









sanzionati i principii che il Ministero intenderebbe seguire 


colla convinzione del vero, e colla certezza di far il bene 


; della patria, esso non avrebbe che a ripetere le cose dette nel 


ed altro; quindi ritraendo da essa equivalenti viglietti-moneta, 


i quali così posti in' commercio (quindi distrutti) rialzereb 





bero in quella città i) eredito di quelli, che rimarrebbero ! 


posti in circolazione. 

Reta appoggia la proposta della Commissione. 

Cavour combatte la proposta del: deputato Pinelli, appog- 
giando il progetto: di legge qual è con un discorso che ripro- 
durremo domani 


Farina Paolo sì dichiara avverso al sistema proposto , dal - 


deputato Cavour dal quale provoca una replica. 

Continua la discussione fra i signori Lanza, Farina, Pi- 
nelli, Revel, Cavour, Mauri, Mellana e Ricci finchè posto 
ai voti il progetto di legge della Commissione viene approvato 
all'unanimità per alzata e seduta, a riserva di due deputati. 

Tecchio ringrazia la Camera come deputato Veneto. 

Si procede allo scrutinio segreto. 


proclama, che cioè cederebbe il luogo adaltri uomini, i quali | 


senza offendere i dettami della toro coscienza, potranno so- 
scrivere ad Altre opinioni. (applausi dalla sinistra e gallerie), 
Pinelli. Quanto alle incriminazioni non insisterò oltre; 





| dacchè la Camera ha sentito a leggere il proclama, voglio 





credere che le intenzioni nun fossero quelle; ma certamente 
che le parole furono tutt'altro da quello che il ministro spie- 
gava dalla tribuna. Quanto alle intenzioni io osserverò che 
l ministro ci disse di non aver ancora ricevuto notizie sopra 
quanto sia succeduto in seguito a questo proclama. 

Io poi chiedeva se era nell'intenzione del Ministero di affi 
dare i forti alla guardia nazionale di Genova quando questa 
lo richiedesse, poichè durante il tempo che io fuî al maneg- 
gio della cosa pubblica, posso assicurare, e ciò ho inteso pur 
anche da molti deputati Genovesi, che la. guardia nazionale 
non era ancora in numero sufficiente per poter mantenere 
l'ordine fella stessa città se yi fosse qualche pericolo , onde 











| tumultuava, invece io dico che tutti i rapporti ‘mi assicurano 








certamente sarebbe ancor più lontana dal poter. fornire il 
numero sufficiente d'uomini per il presidio dei forti, 

lo credo che non sì possa mai permettere che questi forli 
sieno consegnati alla guardia nazionale (rumori); perciocchè 
quando la guardia nazionale presumesse delle proprie forze, 
e credesse poter fare senza truppe, allora il Governe si Lrove- 
rebbe in un grave imbarazzo, dovendole consegnare i forti; e 
siccome io credo che quando un Governo promette, debba 
attendere; così io credo che quando ricusasse di consegnare 
questi forti, mancherebbe alla fatta promessa. E un Goyerno 
che si rispetta non deve mai mancare alle proprie promesse. 

Non mi dilungherò sopra la questione della Costituente, 
chè sopra questa io non voglio entrare nei segreti delle trat- 
tative diplomatiche che si possono essere cominciate a questo 
riguardo: e non credo che sia in pubblica adunanza, che si 
possano spiegare questi argomenti: ma mi sembra che, sit- 
come Roma e Toscana non sono d'accordo sopra la Costituente 
che ‘ambidue questi Stili invocano, dal punto! che si è, 
proclamata una Costituente Italiana, mi pare che si debba 
credere che sia l'una v l'altra di queste due, altrimenti ne 
avremo una terza, ed invece di semplificare la. quistione, 
quando si tratterà di venire allo scioglimento della medesima, 
la duplicheremo. i 

Finalmente io debbo far osservare che questo allontana- 
mento delle truppe, in fatti non è seguito dietro ad un ri- 
chiamo della popolazione, perchè io non riconosco per rap; 
presentanza della popolazione una piccola parte di essa, 
Poichè io eredo che qui nel proclama è detto che Genova 


che non tumultuava, così io non credo che sia né convenien= 
te, nè onorevole per l’esercito, che venga allontanata Ja 
truppa sopra la domanda del Circolo nazionale di Genova, 

lo persisto nell'opinione già spiegata, clie quando la pru- 
denza avesse indicato che a togliere ogni pericolo di. colli- 
sione fra la truppa e qualunque parte anche menoma del 
popolo, fosse stato bisogno di far allontanare tutte Je Lruppe 
nei forti, lo poteva coinprendere, manon posso mai compren- 
dere come si debbano alluntanare da una piazza forte, 

Ministro della guerra De-Sonnaz. Sale alla ringhiera a 
dire, che l'evacuamento delle truppe da Genova e la rimes- 
sione dei forti nelle mani della guardia nazionale sono cose 
in cui la nazione non può vedere verun pericolo, Rammenta 
l'ordine pubblicu conservato dalla guardia nazionale mede- 
sima quando era governatore in quella città. Doverci tran- 
quillare la condotta che essa tenne principalmente in agosto 
e in settembre scorso. 

Quanto alla domanda del circolo della consegna dello Spe- 
rone soggiunge non constargli che siasi fatta 

Pinolli. Ho qui un documento... 

Sonnas. È una gazzetta? 

Pinelli è una lettera. 

Alcune voci. Sentiamola. 

Ricci, assicura non ayér ricevute domande di tal fatta, 

Cadorna, Le istruzioni date al sig. Buffa nuila hanoo di 
relativo alla domanda del forte. 

Pinelli. Il proclama è del 18, 

Tecchio. Il sig. Bulla è partito la sera stessa del 16 dicem- 
bre, dopo il Consiglio de' ministri, il géorno che fu formato 
il Ministero, per Geno va, munito di pieni poteri : non è dun: 
que partito in seguito ad una domanda che fosse stata fatta i 
quindi le istruzioni date nulla potevano avere di comune colla 
domanda del forte. 

Pinelli. Ho detto che l'ordine di allontanare le truppe è 
del 48, di modo che viene dopo direttamente. (Rumori, inter 
ruzioni). 

Sonnaz dice di non aver capito bene ciò che ha detto il 
preopinante. Domanda che sî spiegi. Aggiunge che la richiesta 
del circolo è del 17. 

Alcuni deputati — (a Pinelli). — Legga. 

Pinelli legge. Genova 47 dicembre 1848. 

Fratelli, 


“Se ad altri spetta il prendere le opportune. misure, onde 
un comandante militare non si arroghi un potere dittato- 
riale, è mio dovere come presidente provvisorio del circolo 
italiano, da cui furono approvate le dumande impugnate dal 
generale di divisione, il far conoscere la verità offesa dalle 
asserzioni contenute nel proclama che ha scritto dal suo 
quartier generale. Non è vero che si sia trattato di ricorrere 
a dimostrazioni, a tumulti , a violenze, e molto meno a vo- 
lere la consegua del forte lo Sperone a mani che non lo 
sapessero difendere. 

Ma è vero soltanto, e lo sostengo in faccia al signor gene- 
rale stesso, perchè la verità è una, che nel circolo itiliaho 
fu bensì nominata una deputazione per chiedere la consegna 
del palazzo civico, e di quel forte, ma a capo della deputa- 
zione era proclamato il signor colonnello Odino. e la conse” 
gna era deliberata nelle sole mani della Guardia nazionale. 

Se pertanto la deputazione doveva andare d'accordo col 
colonnello, che ora comanda la Guardia nazionale; se la con- 
segna non risguardava che la Guardia nazionale, come mai 
il signor generale poteva dire ai Genovesi, che le domande a 
farsi erano opera di perturbatori, appoggiate a dimostrazioni 
violente, e che il forte volevasi dare ad uomini incapaci di di- 
fenderlo? Certo il signor generale-non vorrà tacciare i nostri 
militi ed il bravo corpo dei cannonieri civici. d'incapaci a 
difendere quel forte. Qualunque sia il grado occupato, non 
è minore l'obbligo di dire la verità, e in un Governo costitu- 
zionale ogni cittadino ha diritto di far conoscere la verità. 
Dopo ciò è inutile il dire quanto il signor generale abbia 
mancato ad ogni principio ed alla sia dignità -coll'accusare 
la domanda della consegna de) forte, come manovra diretta 
a favorire lo straniero. Tutti sanno che l'occupazione del 
forte lo Sperone non ha in mira che lo impedire un abuso 
della forza a danno della nostra libertà : e se alla Guardia 
nazionale , che lo stesso signor generale esalta come amica 
dell'ordine e della tranquillità, è commessa la custodia di 
quel forte, resta esclusa di per sè ogni: calunniosa supposi- 
zione di qualsiasi manovra a danno della patria. E lo stesso 
signor generale fa conoscere il niun fondamento delle sue 
insinuazioni, quando apertamente suppone che il signor in- 
tendente generale avrebbe secondata la richiesta di quella 
consegna. 

Il proclama adunque del signor generale, che sopra non 
vere asserzioni, cambia Genova in un campo di battaglia, e 
stabilisce un quartier generale là dove, lo stabiliva il gene- 
rale Botta Adorno nel1746, quartier generale, che solo dovreb- 
be essere piantato nella Lombardia, è un atte deplorabile, 
diretto a provocare tumulti fatali alla mostra pace interna, 
ed a sempre più spargere quella diffidenza, che tanto pro- 
fondamente conturba tutti ì buoni cittadini sulla sorte delle 
nostre libertà. A me incumbeva di far conoscere la verità... 
A Dio ed al popolo spetta la difesa della mostra santa causa. 

Avv. Ortavio Lazorti 
Vice-presidente del circolo italiano. 

Pinellî dopo aver letto. 1) proclama è del 18 

Seguono maggiori schiavimenti in proposito tra il signor 
Pinelli ed il ministro della guerra. 






















































































































































































Cadorna dice che l'argomento addotto” 
onde accagionare di debolezza il Minist 
confronto delle date come fu provato, | 
date al ministro Bulfa erano anteriori alla dala 
uditosi leggere. Fa osservare come debba d 
Governo di eleggere que' mezzi che meglio 
anche quando una parte lli cittadini con m 
manda; e dare quelle soddisfazioni che 
Non doversi quindi tacciare di debolezza , 4 
istruzioni date in questo caso furono anteriori a 
Quanto alla Costituente italiana aggiunge un 
zione, ed è che la via tenuta dall'attuale 
appunto che tende a scemare quella moltiplicità 
che potrebbe rendere più difficili le trattative. 8g il 
netto attuale volesse proporre pubblicamente un, sist 
Costituente, non farebbe che accrescere le difficoltà, e 
il modo più conciliante si è quello di non proclimian 
definilivo sistema, di non pubblicarlo, e «li trattare © 
verni che hanno giù ammessa Ja Costituente ‘italiana | 
loro professione di fede politica, affine di concerta 
essi e di venire ad un favorevole risultato. 
Dopo alcune osservazioni del deputato Mellana , 
La Marmora. Vorrei pregare il ministro di dirmi se 
misura di aver alone 
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Zioni,' voci confuse.) Ù 
Stara propone l'ordine (el giorno. | i apre 
‘La Marmora. To dico intanto che îl suo spirito è del 
bile, Un'armata che è quasi scacciata da Genova! lo donian 
con qual cuore questa truppa possa rientrare nerangh 
portarsi sul Ticino dove adesso si dice che si voglia man 
re. lo sostengo che l'umiliazione c'è. 1 dato 
Il ministro della guerra dissente dal preopinante sul 
che l’armata sia stata cocciata di Genoya, Soggiunge che qu 
‘sta va dove si masula. Non esistervi diffidenza tra essa è 
guardia nazionale, nè.esisterà mai collisio! che ha mi 
fiducia. ft LOSS 
Conchiude che' l'ordine dello sgombro fu' legale; 
così stimava il'regiò commissario,‘ La tor Ul, 
Didaco Pellegrini fa sentire alla Camera alcune consid 
razioni sulla politica del precedente Gabinetto e sue consen 
guenze: alcuni deputati s ne vanno, v'ha chi shadiglia e chi. 
ride, e chi mostra pigliar la, cosa sul serio, sdegnandos 8) 
susurrando. 7) i È “a - 
Viora, sorge con impeto egli pure a parlare, cinun moi "o 
sì strano, che non ci venne fatto di capite poeo più che un 
« per Dio! » lasciato scorrere acutissimamente fra un prof 
vio di concitate ed incomprese parole. | Lore 
La Marmora domanda la parola’ per un fitto personale: * 
‘Ricci ministro ‘delle finanze crede, che nè la Camera, nè — 
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ma che neppure può esservi sospetto in quei reggimenti che | 
fossero per avere altra destinazione , che s' abbia voluto me- 
nomamente intaccare il loro onore; chie potessero, quindi 
portar meno alta Ja fronte: mentre invece colla loro condotta 
in Genova hanno acquistato un nuovo titolo alla stima del 


i 





Governo e della nazione. 

Perrone domanda la parola. 

Il presidente annunzia esservi ancora 6° 

Molti parlano in una volta, e ne succede confusione. Si do- 

manda l'ordine del giorno. Posto ai voti, è 
La Camera è sciolta alle 5 e 514. 


_——"=-=—r 
NOTIZIE DEL MATTINO. 


Fnancia. — Il Galignani dà pel risultato di BL 
menti a Luigi Napoleone Bonaparte, vol 
al generale Eugenio Cavaignac, voti 1,006,000, 
Bonsa pi Parisi 16 dicembre. — 
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È 
pubblica, e tutti sono perfettamente. convinti che, l'atto 
si farà senz'alcun disordine. A contanti it 5 per 00 aperto È 
a 76, 25, sali a 78, piegò a 77, DO e restò a 77, 75, in au: Ù 
mento di 2, 45 da ieri, 11.5 per 0/0 cominciò a 46, fece, s 
47,60, restò a 47, 30, in aumento di 1,50, ] 
ES pai PAIR SR 
SOCCORSI ALLE FAMIGLIE POVERE i 
dei soldati contingenti e delle riserve, della città a t 
torio di Torino, stati chiamati séraordinariai i 
le armi. Net 
La Commissione renda conto al pub) ] 


zioni da essa fatte sino al 17 dicembre. | 

Oltre i soccorsi in danaro somministi 
l'articolo quinto della pubblicazione in | 
der quali si renderà poi un conto 
seguente distribuzione di biglietti di 
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sw TORINO 


20 Dicembre. 


a sai PRESIDENTE DELLA REPUBRLICA 
sii FRANCESE. 

L'elezione di Luigi Napoleone a presidente della 
‘Repubblica francese è assicurata con cinque mi- 
lioni di voti. Questo avvenimento della più alta im- 
portanza politica e sociale è il più solenne trionfo di 
quell’opinione .che quando accoppia alla fermezza e 
moderazione dei principii la costanza e l'energia del- 
l’azione, può andar sicura di ogni sua intrapresa. Que- 
st’opinione noi l'abbiamo veduta schernita da quel 
partito che inebbriato di una improvvisa inaspettata 
Vittoria credevasi che dovuta fosse alla forza irrepu- 
gnabile dei suoi principii : ma scambiando come oguora 
Ja causa cogli effetti, egli deve riconoscere ora nel 
voto di quel popolo ch'èi chiama sovrano assoluto, la 
espressione di quell’opinione ch’ei combattè sempre, 
contro la quale si spuntarono tutte le sue armi, onde 
al momento è forzato ad inchinarsegli davanti. 

Leggasi la nota dei futuri ministri, si osservi il ter- 
mometro infallibile dei fondi pubblici, e ci si dica qual 
partito abbia vinto. 

Noi abbiamo detto che il voto per Luigi Napoleone 
era un voto contro quell’ordine di cose a cui la rivolu- 
zione del 24 Febbraio aveva trascinato la Pranci 
per ciò che vogliamo dirlo assolutamente un voto deciso 
contro la Repubblica, ma se non lo è, è per lo meno un 
voto negalivo ; e Napoleone più che al nome dell'im- 
peratore, va debitore della sua presidenza ai socialisti, 
alla Repubblica rossa, a tutti gli esagerati e frenetici 


on è 


che sconvolsero l'ordine sociale. Che cosa sia Luigi 
Napoleone tutti lo sanno, & i suoi-titoli personali, per 
quanto distinti, non sono tali, che appoggiato a questi 
soli, egli potesse sperare ragionevolmente di diventar 
capo della Francia. Per gli uni Napoleone è l'ordine, 
per gli altri la proprietà, e molti intervertendo il detto 
di Dupin all’avvenimento di Luigi Filippo, votarono 
mon quoigue prince, ma parce que prince. 

Le repubbliche non s'improvvisano., Ritornare agli 
Orleanesi ripugnava al pudore: ritornare ai Borboni 
era impossibile quanto gettarsi all’assolutismo sagt 
della Repubblica rossa facevano tremare della vera 
libertà, della proprietà e della società stessa. Napoleone 
si presentò come mezzo termine, ed il suo nome fu ac- 
clamato come quello che se non è tutto ciò che si de- 
sidera nell’avvenire, è per lo meno contrario a molte 
conseguenze che si volevano trarre a forza dal fatto del 
24 Febbraio. 

Si notino dunque i nomi dei nuovi ministri francesi, 
sì calcolino i voti, ed il significato di quelli, come l'im- 
‘mensa maggiorità di questi, saranno il più solenne te- 
slimonio che mai abbiano avuto per sè la moderazione, 
l'ordine e la vera libertà. 

Considerando ora quali saranno le conseguenze di 
questo avvenimento per l'Italia, noi non esitiamo a ri- 
petere che le crediamo favorevoli, felici alla causa 
nostra. 

Il nome di Napoleone ricorda la più grandoglo 
litare dei giorni nostri, e il nome d’Italia splendè pri- 
mo e il più brillante su quella corona che dominava il 
mondo. Ora l’Italia ancora, augurio felicissimo! è 
quella che prima si presenta al nuovo Napoleone , ed 
egli non potrà scordarsi qual sangue seorra nelle sue 
vene: al nome d'Italia le glorie più splendide del nome 
francese si congiungono a quelle della sua famiglia, e 
Luigi Napoleone non può aspirare a più bello ed au- 
guroso titolo che quello di liberatore , pacificatore 
d’Îtalia, come Francia non può meglio inaugurare le 
nuove sue sorti che facendo trionfare su questa terra 
quel principio, quella parola ch'essa pronunziò in fac- 
cia all'Europa. 

Noi ricorderemo al nuovo Minisierola mediazione , 
quella cioè che aveva fatto segno ad ogni sospetto i 
loro predecessori, ma ciò non sarà che per mostrare 
quanto male si erano apposti un tempo coll’improvarla 
€ geltarne lungi da loro ogni ombra di responsabilità ; 
le loro patole provano ora la verità delle nostre pre- 
visioni, quando asserivamo che era questa una nec 
sità cui non aveva chi potesse sottrarsi. Essi di- 
cono ora che si affrelta al suo termine, © noi lo cre- 
diamo, ma saremo lungi dal volerli spingere a precipi- 
tarne 0 comprometterne l'esito. Possano essi coglierne 
ì primi frutti, possa esser loro riserbato l'onore di soi- 
toserivere al gran patt® italiano, e trionfare soli 0 cob 


mi- 


GIORNALE QUOTIDIANO 


restituiti. 








| l’aiuto di Francia dello straniero, noi ce he rallegre- 
remo come veri cittadini d’Italia. La Repubblica fran- 
cese, la libertà, la.società, l'ordine sono ora assicurati 
dalla:.più.solenne espressione che mai pepoto abbi” 
pronunciata col suo voto, e la generosa Francia ed il 
nuovo suo presidente non si scorderanno che il primo 
debito d'onore gli impegna alla libertà ed all’indipen- 
denza italiana. 


| enna 


| Dopo la votazione di una legge di finanza ritornata 
| alla Camera dal Senato, aprivasi oggi la discussione sul 
nuovo regolamento delle tribune pubbliche. Relatore 
î questo era il deputato Buffa, al quale sottentrava 
| 


dopo la sua nominadi ministro, il deputato Brignone. 
Animatissima riescì la discussione dei singoli articoli, 
i quali venivano combattuti l’un dopo l’altro dai mem- 
bri dell'antica Opposizione (non volendo ancor chia- 
marli ministeriali) e distinguevansi fra questi i depu- 
tati Valerio, Pellegrini (Didaco) Siotto-Pintor, Bunico, 
dei quali gli uni lo volevano rigettato per intiero, gli 
altri modificato in molte sue parti. Passava in questi 
dibattimenti l’intiera seduta, e dopo aver subita l’ul- 





lima prova contro un emendamento del canonico Tur 
cotti, che non tendeva a meno che a far dichiarari 
inutile e nullo il muovo regolamento, veniva questo 
approvato dalla Camera ad una forte maggioran: 
Noi non sappiamo quale sia lo spirito che abbi 
diretto gli oppositori di questo regolamento, la cui , 
necessità non sarà certo negata da quanti assistettero 
a certe sedute: di questo regolamento dal quale to- 
glievasi quanto poteva offendere qualsias 
non che qualsias 


suscettività, 
diritto del popolo. Essendo poi stato i 
un tale progetto redalto e sottoscritto dal deputato 

Buffa, comprendiamo meno ancora come siasi potuto 

dai suoi amici combattere con tanta animosità come | 
attentatorio alla dignità, ai diritti del pubblico , come | 
inutile e perfino ridicolo nella 
dieri, chiamata dal sig 
gota. 

Adogni modo questo povero regolamento che quando 
sarà letto pacatamente sembrerà innocente al punto da | 
far dubitare della sua efficacia, se non fosse pel maggior 
comodo e tranquillità degli a enti alle sedute, è 
slato adottato per alzata e seduta, a richiesta dei 
membri della sinis i quali noteranno così alla 
posterità i nomi dei tiranni del pubblico. Scioglie- 
vasi la seduta fra i fischi e gli urli delle tribune , e | 
notammo più voci che gridavano infami, indegni, e 
simili applausi che provarono altamente quale sia il 
rispetto di taluni per il libero voto dei rappresentanti | 
della nazione, e quanto ingiusto, inopportuno e tiran- 
nico fosse il provvedimento della Camera!! Con questi 
schiamazzatori noi non confonderemo mai il vero po- 
polo, ai diritti del quale siamo convinti che il Par- 
lamento ha fatto giusta ragione col suo voto d'oggi. 


arola usata di alabar- 
Valerio gotica se non ostro- 


Le notizie di Genova non sono ancora particolareg- 
giate abbastanza per metterci in grado di pronunziare 
decisamente la nostra opinione sulla condotta del mi- 
nistro Buffa. Stando a delle relazioni che dovrebbero 
procedere da buona fonte , parrebbe che non solo la i 
guardia nazionale si sia ricusata all’ invito di assume- 
re il servizio de'Forti, ma ben anco che la popolazione 
abbia molto chiaramente mostrato troppa simpatia verso | 
la truppa per permettere al Buffa di eseguirne il tra- 
slocamento. 





Teri lo abbiamo accennato : se un grave motivo di 
diffidenza fosse mai intervenuto fra popolo e truppa , 
si comprenderebbe che il ministro, volendo ad un 
tempo dileguare quella diffidenza, e dare a Genova ; 
un segno di cordiale fiducia da parte del Governo, si j 
fosse mostrato proclive a soddisfarele brame di quel po- | 
polo. Ma se, come vuolsi, come noi ci auguravamo ieri, 
come speriamo ancora di vederci confermare col pros- | 
simo corriese, il popolo, il vero popolo genovese, non 
avea mai domandato l’ allontanamento della guarni- 
gione, chi può giustificare o difendere tanta impru- | 


sarà agitato : ma è dunque il volere de’ Circoli che ci 
dee governare ? 
Un Circolo avrà domandato ciò che la massa del 


popolo non-voleva ; è dunque democrazia circolare 0 
democrazia popolare quella che sta seri 
gramma Gioberti ? No, in verità! ci sì 


! quella tale che accorda cogli spiriti delle istityzioni 


denza ? 
| Un Circolo, anzi il vice-presidente di un Gircolo si i 
| 
i 
} 


[| 

I 

ia nel pro- | 
è prome: i 
É 

Ì 


‘ nuovo ministro. Più 


{ strato dai giornali del Ministero essere invece atto 


| bile conformità del programma Gioberti col program- 
i ma Pinelli. Il Risorgimento è sempre il testo dei 


| mione, appella ai fatti (futuri, s'intende, e de' quali 


i l’inizio è il proclama del Buffa). Questo è darci 


| corti e più fermi a non cederei un palmo del loro 


| conquista di portafogli. 


| liberarsi dali’ una o dall’ altra di queste due conse- 


| nale a queste poche linee. 


| gioso al mio nome perché ho soscritto a nome del pre 


| delle prov 


popolane i civili provvedimenti , e in ispecie quelli 
cha riguardano la pubblica sicurezza; ela pubbli- 
icurezza ci pare, se il Ministero il consente , inde- 


+ bofna, perduta, al momento che sotto il comando di 


un Circolo si caccia una guarnigione. Ci si è promessa 
una democrazia che sia veramente degna del popolo ; 
e quella del signor Buffa gli è tanto amica, che il 
popolo avrà dovuto ricusarne gli effetti. 

Noi abbiamo osservato al generoso La Marmora , 
che egli dava forse soverchio peso all’atto ed alle pa- 
role del Buffa, riguardo alla dispiacevole impressione 
che potrebbero recare negli animi dell’armata. Par- 
rebbe che i Genovesi la pensino appunto nel nostro 
modo. Essi col loro procedere han fatto una solenne 
protesta contro la spontanea deduzione che si potreb- 
be cavare da quel deplorabile paragrafo del proclama 
Butla, nel quale « ha ordinato, che le truppe partano 
dalla città . . + fra due giorni. » Essi ne han can- 
cellato il tristo effetto, ma ciò si deve esclusivamente 
ad essi ed al loro buon senso. Quanto al ministro, non 
è mancato per lui ilseminare, crediamo senza vo- 
letlo, una funesta zizzani: 

Rallegriamoci dunque del resultato finale ; il quale, ; 
nel modo in cui ci si annuncia , potrà non lasciare al- 
cuna traccia di sè, all'infuori ‘di una prima rimem- | 
branza che deponga della attitudine governativa del 
legge quel suo programma, 
e più si sente la tentazione di dichiararlo un tristo | 
iggio, che pur nondimeno ci attendiamo veder dimo- 


di un uomo di Stato. 


Continua la stampa ministeriale a pubblicare un 
diluyio di parole per attenuarci l’effetto della misera- 


loro attacchi. Comprendiamo che senza ciò man- 
cherebbero di materia. Aiutiamoli dunque, stringen- 
do sempre più l'argomento. 

Due riflessioni ancora si fanno. L'una, nell’ Opi- 


vinta la quistione; perchè equivale a dire che i due 
programmi scritti son uno (e questo noi, dicevamo 
appunto); che gli orali son due, e diversi; che i 
fatti del Ministero Gioberti s da quelli 
che il suo programma promette ; in altri termini : 
IL MINISTERO HA DUE PROGRAMMI, nuovo punto di s0- 
miglianza col gabinetto caduto. 

Gli scrittori della Concordia sono ancora più ac- 


saranno dive! 


terreno. I due programmi, secondo loro, sono affatto 
diversi. Ebbene, ecco allora semplificata grandemen- 
te la questione : 

Se il programma de'nuovi ministri non è lo 
stesso che quello dei precedenti , percliè dunque 
Gioberti, che dava tutta la sua difficile adesione al- 
l'antico (seritto), ha mutato in così poco tempo il suo 
sistema politico? 

Se, i due programmi non ne fanno che uno, perchè 
dunque affaticarsi tanto a negarlo? ì 

Nel primo caso, parrebbe una debolezza di carattere 
incompalibile coll’alta mente del sommo Gioberti: 

Nel secondo caso giudicheranno i lettori , se noi ci 
siamo ingannati nel sostenere che trattavasi della pura 


)i qui non si fugge. Si degnino i giornali del Mini- 
stero di trovare un modo onestamente soffribile per 


| 

| 

Ì 

guenze. i 

i 

| 
Il sottoserilto servendosi dell'autorità concessa dalle 
vigenti leggi sulla stampa, prega il signor gerente del 
Risorgimento di dar luogo nelle colonne di quel gior- 


Pregialimo Signor Gerente. 


Il numero 299 del Risorgimento porla uno seritto oltri 


reolo politico-federativo un invito ai cittadini 
ie per un pranzo democratica 

ervo all'autore dello scritto, che tanta bile 
scagliò contro il mio povero individuo, non essere io l'autore 
di quell'invito , e neanco averlo soscritta , e se il mio nome 


dente del 


Pria di tutto 


Prezzo delle inserzioni. 
Centesimi 25 per riga, anticipati. 
1 manoscritti e le lettere non saranno 


{l'erdine, e muoy 


{ nifesto: il quale manifesto, ripetesi , 





si trovò in calce di quell'invito , ciò avyenne , io credo , per 
puro sbaglio di cancelleria, non avendo io mai dato ordine | 
a chiechessia di firmare per me. Che anzi îl giorno prima cle 

vedesse la Tuce lo scritto iuseritò nel Risorgimento, il giorna- 


i zioni 


SI RICEVE L'ASSOCIAZIONE 


Per Toniso, all'ufficio del Giornale 
»° presso Gianini e Fiore. 
Carlo Schieppati, 
Per le Provincie presso gli Uffizi postali. 
F. Paella è Comp. 
di Torino. 
Per Geova presso A. Beuf. 
Livonso l'Emporio librario. 
Firenze » Viessenz, 
Parma =» Grazioli, libraio. 
Mopena . » 6. Vicensi, librai 


Roma Merlo, libraio. 

" Ciapobianchi,impegato, 

postale. 

Padoa — Marghieri, 
Cherbuli 
Ullici di corrispond. 
Delaire © Lejoltvet, 
P.. Rolandi. 


Napoti 
Gixevaa 
Pamoi 


Lonpra 





le la Democrazia italiana dichiurava a chiare note , essere 
ato Rossetti autore di quell’invito, e non già il dottore 
cosa che avrebbe potuto sapere il Risorgimento , se 
avesse degnato di uno sguardo quel modesto giornali 
Non intendo per nulla entrare nello spirito politico dello 
scritto dell'avvocato Rossetti , come non intendo di entrare 
in polemiche coll’anonimo articolista, facendo solo 0 vare 
al medesimo, non essere troppo delicato insultare un cit» 
tadino esercente una liberale professione , solo perchè non 
avrà le stesse idee politiche da lui professate, contro Je 
quali potrà scrivere a suo talento , ma non già contro Ja vita 
privata del cittadino, e contro il medico, chirurgo , od. eser- 
cente qualunque altra professione. 
Torino, il 18 dicembre 1848. 
Dortone Seccat. 
Nell’aderire alla richiesta del 
la direzione del gio 


ignor dottore Secchi, 
ale, la quale come di ragione as- 
sume la ris bilità dell’ articolo inserito al num. 299 
di cui lagnasi esso signor dottore, contemporaneamente 
gli osserva: 

4. Che impropriamente chiamasi anonimo il 
detto articolo, il quale non lo è più di quanto fo sono 
i vari articoli del nostro foglio , pubblicati colla sotto- 

zione del gerente 

2. Che il manifesto d'invito alle province pel 
pranzo democratico del 17, contro cui fu scritto l’arti- 
colo imputato d’oltraggioso dal dottore Secchi , 


sendo stato sparso in questa città e nelle dette provin» 


| cie con profusione, @ nome suo e colla sua firma , 


quantunque egli non lo avesse , come or allega, sotto- 
seritto , debba il signor dottore attribuire il danno di 
esserne stato in questo foglio severamente redarguito 
a coloro che per errore, o per altro motivo abusarono 
il suo nome. 

5. Che 
discor: 


‘a natura provocate del manifi 
dovea naturalmente inquietare ‘gli ami 

i alla risposta, comeralle esortazia= 
nì fatte, per ovviare ai pericoli che potevano nar 
scerne, 

4. Che le contumelie indirizzate alle Camere ed 
alla guardia nazionale, legiltimano la severa censura 
di esse diretta senza bile, ma con giusta indegnazione, 
contro il creduto autore del manifesto suddetto, 

3. Che le sinistre imputazioni fatte senz? ombra 
di verità alle Camere e guardia suddette, non che al 
Governo giustificano la solenne mentita loro opposta, 
che bisognando ripetesi. 

6. Che non può quindi chiamai 
fra le espre 


si insulto alcuna 
ioni nel detto articolo contenute ; sibbene 
una risposta ai molti insulti, che nel manifesto pro- 
vocatore si contengono contro le persone ed istituzioni 
più rispettabili. 

7. Che il giornale, dove dicesi dichiarato il vero 
autore del manifesto esser altri che il dottor Secchi , 
essendo ben lontano dall'avere la pubblicità e diffusio- 
ne, ch’ebbe il manifesto medesimo, era naturale che 
passasse inosservata all’ autore dell’articolo , ed alla 
direzione di questo foglio la rettificazione accennata, 
pubblicata del resto quand'era già seritto e forse com- 
posto a stampa l'art. suddetto. 

8. Che quindi il signor dottore Secchi a tutt’altri , 
che a noi debbeimputare d'essere stato avvolto in questa 
per lui spiacevole contes: lo curare, che in avve- 
nire non venga più abusato il suo nome dai suoi soci 
ed amici. 

9. Che non intendesi finalmente neppure da noi 
discendere ad alcuna polemica , dopo la risposta fatta 
allo scritto provocatore, sibbene giustificare con que- 
sti riflessi l’ articolo provocato dal più volte citato ma- 
contenendo ingiu- 
colosi a dimostra- 
fedeva che vi sì rispondesse, 


rie non meritate, ed in 
zioni tumulluarie , ric 


amenti pe 


| come fu fatto in un foglio, che si onora di difendere 


la pubblica quiete, il giusto e l’onesto. 

Tutto ciò dichiarato, I’ autore dell’ articolo ricusa la 
lezione di delicatezza, che vorrebbe dargli il signor 
dottore. 


Da taluni si mena gran rumore di una società pre- 
tesa reazionaria, che si andrebbe segretamente ordinando 
per opera dei membri più ferocemente retrogradi della 
Camera dei deputati. A sedare questi Umori , diremo es- 
sere vero bensi che molti cittadini della capitale e delle 


i provincie, non occultamertte , ma nel modo il più palese , 
{ banno manifestato 


proposito di costituire un'associa- 
jcurare il trionfo dei principi da 
essi professati, e.specislmente per impedire che le ale» 
continuino ad essere, come lo furono in questi ulti- 
mi tempi, abbandonate ai raggiri d'infima minorità, Ma 


zione politica per a: 





che i principii di questa società sieno reazionarii e retro- 
gadi, è una delle solite calunnie di coloro che vorrebbero 
fare del sacro diritto d'assocciazione ii monopolio esclu- 
sivo dei partiti estremi, dei fautori di disordini. Qual sia 
lo scopo della società, chiaro apparisce dal seguente pro- 
gramma stampato deri dai socì promotori ; e se questo 
scopo sia reazionario 0 retrogrado, lo dirà ogni lettore di 
buona fede. 

« La società avrà per iscopo di promuovere il progres- 
sivo sviluppo delle lbestà civili e politiche sotto la monar- 
chia cosutuzionale, e quelle riforme economiche e finan- 
marie che i tempi richieggono. i 

« Di propugnare la causa della indipendenza e della 
nazionalità italiana ; 

« Di opporsi infine alie insidie di chi credesse possibile 
lo indietreggiare, alle arti di chi avversa il progresso, 
ed alle passioni di chi con improvvide esagerazioni ci po- 
trebbe trascinare a sconvolgimento sociale ». 

Se tale è il Urkno déi retrogradi Piemontesi, convien 
dire allora che il nostro popolo sia molto più innanzi nelle 
vie della libertà, che i popoli dei paesi più liberi dei due 
emisferi. 


Gi facciamo premura d' inserire la seguente lettera 
che c'invia l'onorevole Rabbino signor Lelio Cantoni. 
I sentimenti di patrio afleito‘e di riconoscenza in essa 
spiegati, sono ben degni di lui e dei cittadini che lo 
eleggevano a membro del consiglio comunale del 
quale molto ci duole non possa far parte. 

Torino, 19 dicembre 1848. 


Signor Gerente , 

Nelle elezioni seguite il giorno 7 novembre scorso in 
questa capitale , un ragguardevole numero di elettori mi 
onorarono dei loro sufiragi , ed il mio nome uscì dall'ur- 
na elettorale designato a consigliere comunale di Torino. 

Per decisione però dell’intendente generale in consì- 
glio d'intendenza, pronunciata il 16 corrente, fui ritenuto 
ineleggibile considerato come ministro del culto avente 
cura d'anime. Lo non giudico la legge, ma m'inchino in- 
nanzi a lei. Sento bensi il dovere di ringraziare con tutto 
l'animo tutti quegl'illustri concittadini per l'onore impar- 
titomi e per la fiducia che avrebbero in me riposta , e di 
cui conserverò indelebili la riconoscenza e la memoria. 

La prego , signor gerente , a voler inserire questa mia 
dichiaraziene nel di lei riputato giornale , e di accogliere 
la protesta di vera stima e distinta considerazione, come 
mi pregio di essere, 

Dev.mo ed Obb.mc servitore 
L. Cantoni, Rabbino magg. 


NOTIZIE DIVERSE, — 


ITALIA. 


Torino. — Leggiamo nel foglio ufficiale che furono 
nominati Senatori del Regno, l'abate Ferrante Aporti 
ed il barone Luigi Demargherita: questi due nomi 
ci dispensano da elogi, che sarebbero del tutto su- 
perfluì, 

Anche la nomina dell'avvocato Amedeo Ravina a 
Consigliere di Stato farà piacere a quanti conoscono i 
talenti e l'integrità dell’animoso deputato torinese. 














— In eseguimento dell'art. 4 della legge 16 ‘corrente 
dicembre colla quale è aperto un credito di L. 200/m. 
per sussidi agli emigrati italiani, il ministero ba nomina- 
to a membri del comitato centrale per la distribuzione 
delle sovvenzioni, composto di tre consiglieri municipali 
e di sei fra le più ragguardevoli persone dell'emigrazione 
li seguenti soggetti appartenenti alla medesima, cioè : 

Sarti ingegnere, Camerone abate Garlo, Valenti Gon- 
zaga marchese, Mischi deputato, Castelli Iacopo, cons 
gliere di Stato, Melegari, avv. è professore di diritto co- 
stituzionale. 

— Mivizia nazionare Di Tono. Ordine del giorno 
18 dicembre 1848. Commilitoni! S. M. il Re, compreso 
dal veramente dignitoso vostro contegno, m'incaricava e 
verbalmente ieri sera, e per lettera del ministro degli in- 
terni, di esternarvi a nome suo l‘alta sua soddisfazione, 
assicurando all'intiera guardia nazionale quanto. riesca 
gradito al suo cuore il vedere tanto notabilmente cresce- 
re una tale nobile istituzione, e rinforzarsi così il più sal- 
do appoggio allo sviluppo delle libere istituzioni, ed in» 
frangibile scudo per la conservazione di esse; che hen si 
appose fidando nel patrio sentire di cittadini così pene- 
trati della loro civile esistenza, di un popolo sì generoso, 
al cui sempre migliore beu essere saranno ognora rivolti 
i suoi desiderii, le sue azioni. 

Compagni! Questi paterni sensi non hanno d'uopo di 
maggiori parole ; sia nostra risp 
dervi degnamente, mantenendoci sostenitori dell'ordine . 
uniti e forti difensori del palladio delle nostre libertà 
della vita civile della nostra nazione. 

Il comandante supremo Maffei. 

— Proclama del Comitato di Parma, Piacenza, Mo- 
dena e Reggio ai cittadini di quelle provincie. — Altre 
volte giunse a voi la nostra parola: e fu parola di conforio 
agli animi prostrati, e di speranza agli animosi, quando 
le sorti d'Italia, con quella stessa rapidità onde s'erano 
rilevate, correvano ad una rovina che pareva dovess'essere 
estrema, irreparabile. 

Allora noi vi invitammo a perseverarenel proposito che 
già spontanei avevate abbracciato, giudicandolo il più sa- È 
lutare alla terra natale ed alla patria comune: allora do- * 
mandammo che i vostri prodi tornassero sotto quelle 
bandiere, che non avevano disertate, no, ma lasciate con | 
dolore dopo averle ornate di allori, e difese nel dì del di- 
sastro con eroica fortezza. 

Ma la confusione, che all’imaspettato rovescio aveva in- 
vase le belle nostre contrade, e la fortunata insolenza del 
nemico, che vi portava il lutto e la miseria, costrinsero la 
fede ne' vostri cuori: nè diremo che foste colpevoli. Ora i 
però il non riprendere coscienza delle nostre forze sa- 


ta il sempre corrispon- 


TT, RISORGIMENTO 





rebbe codardia, sarebbe delitto il perdurar nell’inerzia. 
La Provvidenza prepara nuove glorie alle nostre armi, e 
lacerando il nemico con intestine guerre, ci avverte che 
l’ora del riscatto è suonata. Lascieremo noi che trascorra 
e sì perda? 

No, non è per vana mostra che il Re nostro rinforza il 
suo esercito, già formidabile; quell'animo indomato stette 
al di sopra dell'infortunio, e volgendo indietro la mente 
alle giornate di Goito e di Pastrengo, sorrise al pensiero 
che i irionfi d'Italia non erano che sospesi. 

Or dunque movete pronti voi pure, v concittadini, che 
deste sì belle prove di valore; uragtè con voi quanio v'ha 
fiore di gagiiardi e ardimentosi giovani, e con essì venite 
a riprendere il posto che vi è serbato nelle schivere ita- 
liane, il solo che vi sì addice nel dì del cimento. Questo 
noù è già uno sterile nostro voto, ma si un appello, un 
invito ufficiale, che in nome dello stesso Gogerno del Re 
vi mandiamo. 

Gia il Ministero della guerra ha impartite opportune 
disposizioni perchè in Castel San Giovanni sieno ageolti i 
volontari, che ivi converranno al fine di prendere servizio 
militare, e vi ottengano foglio di via e indennita per tras 
ferirsi ne' luoghi di deposito. Al quale effetto risie@ionò da 
più di in quella borgata due disunti ulfiziali apparteagoti 
l’uno alle provincie parmensi, e l’aluro alle modenesi. 
Non vogliate voi essere ca meno della vostra fuma; non 
esitate a pagar largo tl tributo che ogui crttadiio deve 
alla patria inquesto supremo momento. Le catene d'italia 
non si spezzano coi desideri che nascono e muviono nel 
cuore, ma sì conviene che al nemico potente d'uomini, di- 
feso da formidabilibaluardi, stoppongano molu e forti peu 
mossi da una volontà tenace di non desistere dalla loùa, 
che prima non sia quello ricacciato nelle regioni a lui 


assegnate dalla natura. Nonè già quando arride fortuna, | 


che lo sguainar d'una spada onora il cittadino; ma quando 
ella abbandona. La costanza nell’infortunio è la prù ma- 
guanima delle virtù che informar possano. l'umana ita- 
tura : mostrate al mondo che questa virtù è ta vostra. 
Che se agitatori segreti ligi al dispotismo, se ambiziosi 
o sconsigliati vi lusingano colle speranze di reggimenti 


politici, difficili in tempi di calma, colpevoli a. fronté di i 


un nemico, che siede e domina fra i vostri focolari: ri- 
cordatevi che la sola tavola che vi rimane nel naufragib è 
questo Piemonte agguerrito e retto da un Re cittadino; al 
quale ogni ragione consiglia di stringervi attorno; ram- 


mentate, che le divisioni, le gelosie municipali furono(in } 


ogni tempo precipua cagione di rovina alla patria nostta; 
ricordate, che anche in questi tempi, quando nel fervbr 
della pugna alcuni Stati si ritrassero, e abbandonarono 
la causa della nostra indipendenza, la stella, che ci aveva 
guidati nel gammino della vittoria, cominciò ad impalli- 
dire, e indi a poco si dileguò, 

Non rinnovate adunque il tristo spettacolo de'passati 
errori, e la concordia sia l'affetto che riscaldi i vostri 
petti, la parola che vi scuota, e vi sproni alla riscossa. I 
popoli di Roma, di Napoli, di Toscana, non dubitate, si 
verseranno sull'Austriaco al primo squillo della battaglia. 
Voi precorreteli per insegnar loro coll'esempio Cgine si 
ami la patria, come si combatta e si vinca. 

Torino, 8 dicembre 1848. ) 


Sanvitale Jacopo, presidente - Sanvitale Luigi -Paltri- | 


nieri - Malmusi Giuseppe - Genocchi' Angelo Gio- 
vannini Melchiorre- Giglioli Giuseppe - Giovanni 


Sabatini - Bianchi Nicomede - Danier Pietro! Min. | 


ghelli Giovanni - Minghelli Luigi - Cipelli Bernar- 
dino - Gandolfi Luigi - Barchet Ambrogio. 
Bonsami GiusEPPE, segr. relalore 
Siamo informati che sulla proposta del ex-ministro cav. 
cordò la decorazione mauriziana al.m:g- 
le inglese Bekwil come testimonianza della sua 
one per i soccorsi da questo distinto personag- 
gio procurati agli abitanti delle valli di Luserna, Fene- 
strelle, e per le cure da esso da più di 20 amni usate a 
quelle popolazioni, ( 
Genova 19 dicembre. — L 
Îl primo articolo sulle cose di Genova colle seguentì pa- 
role: « Mentre scriviamo tutta Genova.è in festa; chiusi i 
tribunali e il portofranco; la guardia nazionale e sull'armi 
per una generale rassegna; tutti gli abitanti accorrono al 
solenne spettacolo. » 
Venezia, 15 dicembre. — Il Governo provvisorio di Ve 
nezia decreta: 
1, Una legione dei Cacciatori delle Alpî viene for- 


mata dei militi e cittadini del Cadore, Bellunese, Feltrino | 


e dei Sette Comuni, che si presentano per tal uopo în Ve- 
nezia. 

2.V 
infanteria veneta. 

5. Un primo drappello è immediatamente riunito nella 
caserma del Sepolcro, sotto gli ordini del 1° tenente Ve- 
cellio Osvaldo e del tenente Peruchi Taddeo, i quali di. 
penderanno dal comandante sig. maggiore Giupponi, fin° 
ché altre compagnie saranno a numero per formare un 
separato battaglione. 

4. { colonnelli direttori della 1 e 2 divisione del dipar- 
timento della guerra sono incaricati debla esecuzione di 
questo decreto. 

Venezia, 9 dicembre 1848. 
G. B. CaveDaLIS. 

Altro decrelo.—1. Si forma in Venezia una legione 
Dalmato-Isiriana di tuti'i militi e cittadini di quelle pro- 
vincie, che qui si trovano o qui concorressero per esservi 
ascrilti, 

2. La costituzione del corpo, il trattamento e l'uniforme 
saranno eguali a quelli delle legioni regolari venete d’in- 
fanteria, e l'arruolamento sarà obbligatorio finchè duri la 
guerra dell'indipendenza italiana. 

5. Agli ufficiali e sottufficiali saranno conservati i gradi 
che documentassero d'aver ricestiti in altri eserciti rego- 
lari d'Europa. 

4. Uva prima sezione è immediatamente riunita nella 
caserma di S. Francesco di Paola, sotto gli ordini del ca- 
pitano della VII. legione veneta, Giuseppe Mirkovich, e 
del tenente Gio. Battista Ziliotto. 

5. 1 colonnelli direttori delle divisioni 1 e 2 del dipar: 


a gazzetta di Genova tefmina | 


D Ì 
ne in tutto parificata alle altre legioni regolari di ! 


timento della guerra hanno l'incarico della esecuzione del 
| presente decreto. 
H Venezia, 9 dicembre 1848, 
G. B. Cavepatis. 

| Maccnena di dicembre — Dall'Indipendente del 15: 

Una ben nutrita fucilata e frequenti colpi di cannone eb- 
bero luogo ieri per varie ore al forte Eau. 
Î 
} 
I 


Ecco come avvenne la cosa: 

Il Governo ha ordinato il taglio d'un argine per impe- 
dire possibilmente l'avvicinarsi dei tedeschi sul forte: i) 
lavoro sì pratica oltre a cento passi dsll’altrmo nostro 
posto avanzato: i nemici non ‘conoscendo o non volendo 
permettere il proseguimento del lavoro incomiaciarono| 
a inquietare i travagliatori colle fucilate, e, approfittando 
della densa bruma del mattino, inoltrarono qualche passo 
al di là dei loro posti avanzati. Non andò guari, che i mo, | 
stri protetti dal cannone di obbligarono alla ritirata. ] te- 
deschi ripararono in una casa che tengono al posto avan. 
zato, dove sostennero le fucilate per tre ore. I nostri tro: 
vando inutile ferire le pietre anzichè } corpi tedeschi, si 
riconcentrarono aì loro posti. Dopo un'ora di sileazio, i 
nemici armati di stutzen ripresero l'attacco con. molta 
prudenza. Questa seconda partita fu giuocata per oltre un 
ora. Certo Buraltin Giovanni dei cacciatori del Brenta- 
Bacchiglionè ebbe a soffrire una contusione sul fianco si- 
stro per il passaggio di una palla tedesca, 

Non possiamo dir con certezza ché dei Liragliatori Lede- 
schi sia rimasto alcuno ferito, sebberte sì sostenga che qual- 
chescaglia di.metraglia abbia loro lasciata buon ricordo di 
noi. 1 forti che col cannone presero parte a questo fallo 
furono il forie Eau e S. Giuliano, 

N.B. La Gass. di Trieste senza far tanti conti in pro: 
posito, ci aveva recato la resa di Malghera. 

iirenze 17 dicembre. — Le elezioni dei deputati al 
| Lonsiglio generale sono da qualche tempo compiute in 
Toscana : è la convocazione del Parlamento che si assi- 
curava dover esser falta pel 19 dicembre, sembra ancora, 
non sappiamo per quatito, differita. 

È vero che la costituzione nostra lascia tre mesi di 
tempo al potere esecutivo fra il diseioglimento di una Ca- 
mera e la convocazione di una nuova; ma speramino che 
il Mipistero, considerando le peculiari condizioni della 
Toscana, non avrebbe lasciato correre gli estremi termini 
assegnati dallo Statuto per circondarsi della, rappresen- 
tanza del paese, i 

Il dissesto delle cose toscane è tale, che abbisogna di 

rimedii forti e pronti. Un Ministero, per intelligente ed 
operoso che sia, non può a tutto bastare. Dove purè si 
reputasse allo a sopperire a tutto, vi hanno tali ordina- 
menti, a cui la legge non gli consente di poter da sè me- 
desima provvedere. Quel che sia da farsi in Toscanà, è 
detto in breve: qui tutto è da farsi. Usciti precipitosa- 
mente dal principato assoluto, siamo venuti al sistema 
rappresentativo più per impeto, per necessità di avveni- 
menti esterni che per maturo consiglio. Noi ci mostriamo 
ancora più vogliosi di muove libertà che assennati è s0- 
{ Jerti nell'esercitare le conquistate. E a noi pare che le 
| libertà più larghe, alle quali aspiriamo , e chè sono una 
| necessaria conseguenza delle libertà. presenti , saranno 
meglio venute, e ‘vivranno più prosperose, se troveranno 
gli uomini quanto più sì possa universalmente educati e 
| preparati ad intenderle e a porle in atto. 
Molto aspettiamo, per cagion d'esempio, da un sistema 
| sunicipale largamente e popolarmente ordinato , dove i 
| più umili compiendo i doveri cittadini , apprendano ad 
esercitarne rettamente i diritti, @ imparino, supremo 
scopo delle istituzioni libere, a considerarsi cooperatori 
del bene pubblico, parte attiva dello Stato, e tutori e so- 
| lidali delle libertà che. sono patrimonio di tutti e non 
| monopolio di pochi, e non strumento di oppressiorie e di 
| vessazione in mano di una porzione di cittadini. % 
| Ogni giorno più si fa sentire la necessità di una buona 
| legge di polizia. Se il Governo, senza il concorso delle 
{ Camere creasse una forza pubblica per eseguire i regola» 
menti che esistono, o quelli che gli piacesse di fare prov: 
visoriamente, esporrebbe questa forza alla resistenza, che 
ogni efficatia ed ogni considerazione le verrebbe dimi- 
nuita dal solo dubbio della illegalità della sua origine. 

La finanza, già tanto disastrata, non pensiamo sia 

rifiorita in questo frattempo. Cogli espedienti si vive 
giorno per giorno, e stentatamente; ma non risorge il 
credito, ma gli animi non si quietano ; e la forza e il de- 
coro di un Governo possono ad ogni istante rompersi e 
cadere innanzi ad una necessità inesorabile, ad un avve- 
| nimento imprevisto. 
La legge, la convenienza, la opinione pubblica non con- 
| cedono ad un Governo costituzionale di provvedere a que. 
| gti bisogni e ad altri mille, se non temporalmente, quando 
il Parlamento non intervenga e consenta. 

E non le sole condizioni toscane, ma le condizioni d'Ita- 
lia presenti vogliono il concorso del consiglio di tutti. 
Speriamo che il Ministero nostro non vorrà differire 
troppo lungamenté ancora quella convocazione, che ci 
sembra, non che opportuna, ma necessaria. (Nazionale) 





| 
| 
I 


| 


Roma 15 dicembre. — Leggesi nell’Epoca: Corre in 
Roma la voce d'un ullimatum spedito da Gaéta in nome 
di Pio IX. Le condizioni imposte dal medesimo al ritorno 
negli Stati Romani sarebbero a'seconda di questa race, 
compendiate nelle seguenti domande. 

4. La destituzione dell'attual Ministero. 

2. Scioglimento delle Camere. 

5. Sospensione della libertà di stampa. 

4. Scioglimento della guardia nazionale. 

5. Soppressione dei circoli, g 

A dir vero sono così straordinario e così forti queste 
condizioni, che non possiamo altrimenti credere che esse 
sian vere. 

— All'indecorosa e vilissima sfida contenuta in una let- 
tera riportata nella Gazzetta di Bologna che il generale 
Zucchi inviava al ministro dell'armi signor Pompeo di 
Campello, il medesimo ministro risponde con la seguente 
lettera insegnando ad un soldato che non lo ricorda, cosa 
è l'onore e la viltà. 





Signor generale Carlo Zuecl 
Le sr parole sono indegne d'un 
compiango e perdono all'età. Vile sol 
l’Italia. ; 7 
Roma, 13 dicembre 1848. 


— Il Contemporaneo dopo di aver a 
il sistema di neutralità politica finora Lenu 
pontificio, nullo e dannose ad esso, e all'ita] 
il suo ragionamento: « or chi vorrà rimprove 
mani di aver voluto liberale, è francamente li 
Papa? ese il Papa dopo averci abbandonato | 
condizione al suo ritorno la estinzione del moi 
rale ‘nei popoli, e delle loro franchigie, chi 
proverare ar Romani se alzassero un grido 
poli delle.provincie, chiamandoli a proyvedei UA i 
re? ST 

La Costituente del nostro Stato diverrebbe tu 
sità: ed è ben a supporsi, che una nuova costitù 
litica dello Stato non potrebbe che formolare da 
blica. Noi desideriamo che il Capo delia religione 
capo della libertà, e totni primcipe libero qual ne 
ma di popoli veramente liberi. Questo voto non è la 


, un 
ifticile 


Ciò non'impedirà per nulla la convocazione: 
ttiente italiana. Secondo il progetto votato con 
gnînimità dal nostio Parlamento; la Costituente 
lare l'autonomia de’ singoli Stati,e/mon padroni 
doro forme politiche; il nostro Parlamento non votò. 
glio ideabile, ma il meglio compossibile alle. con 
sociul: e politiche d'Italia; e allorcnè il Governo to: 
mod ficando il programma della i 
oppor-ì al nostro, e rompendo ogni men grandiosa 
denza, ci darà la mano, allorchè il Piemonte svolgeni 
nuovi concetti di un Ministero liberale, e della magn: 


Nazionalità, la Costituente italiana 
Pontefice rinnovatore, 0 un popolo » 
Ancona, 12 dicembre. + H vapore fran 
è proveniente da Venezia, 1113 corrente. 
Venezia il contrammiraglio Albini 
della sua squadra , al fine di sorveg 
striaca, prima divisa , ed ora riugit 
ì SIAl 
Bouocna, 15 dicembre. — Il nostro, 
ha inviato a Roma il rifiuto di far part 
al quale fu;chiamato, e in pari tempo la 
di senatore. RI Bit; j 
Fennara, 15 dicembre. — leri si 
dere “turbata la tranquillità, per risi 
Bultaglione Melara, e la plebe. In 
vuta suprema lode alla Civica ed alle di 
golari dei granatieri, fucilieri , artiglieri, carabi 
dragoni che hanno fraternizzato coi cittadini. _ 
glione è partito per Ravenna la notte stessa del. 
rono tre morti, e dieci o dodici feriti del 
lara. a 
Naroti, 15 dicembre. — leri è stata 
re ad uno squadrone di cacciatori a cavi 
formato, x O 
— Il vapore da guerra spagnuoli 
in questo porto il 7 corrente, venendo 
la notizia giunta in detta città della 
Padre da Roma, avendo ordine di 
suoi servizi per trasportare S. S. ove 
— Giunse in questa capitale il cai ) | 
cardinale Luigi Mancinelli. 
Il vapore da guerra il Lepanto si. 
in questo porto alla disposizioni 
Spagna. ALRORI 
— In una corrispondenza di 
di Gaeta 13 dicembre, leggiamo 
che il re vedendo, venire popo 
venerare il Capo della Chies 
i liberali possano trar motivo di 
suscitargli contro una rivoluzi 
di cotte, che la presenza | 
a pesare. Col duca d'A: 
e qualche ufficiale di q 
precise parole : costui (accennando col g 
all’alloggio del Papa) m'ha impicciato 
a Roma, e mo m'impiccia quà «+. 
Qui corre voce, che'il Papa se non 
andare a Caserta. Quel che è cert 
concistore », SRO 


sr E 


del 
oa 


di Pio IX al presidente del 
Parior 16 dicembre. — L'A 


portanza, ma che potrebbe avere una | 
politica. Il bilancio del 1849 non è vo 
binetto che ha voluto pot tutto 
aveva presentato un progetto di | 
dodicesimi provtisorii. 

Questo progetto fu combattuto 
che proponeva di ridurre l'approvazione pri 
dodicesimi, Il sig. generale Lamoriciere edi 
Chauvel affatto disinteressati, certameni 
sisono vivamente opposti a tale ridu 
potuto ottenere dalla maggioranza 
chiesti, sono almeno riesciti ‘a far 
tre dodicesimi. 

— Sua Santità ha diretta ll 
dente del Consiglio : 


Sig. generale, 








‘RISORGIMENTO. 





mza per lo spontaneo e ‘generoso impulso della pri- 


fici loro ‘voti, ‘nè ‘per Te opinioni da essi manifestate alle | ÎIl'suo'stopo era di soccorrere più efficicomelite Venezia, 
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> " Ti = È Costituzii assi Ì si 
nogenita figlia della Chiesa, che mostrasi premurosa, e tuaione PI distano, i 


iain via di accorrere in soccorso del sommo Pontefice.» 
« L'occasione jitopizia mi si presenterà per certo per 
tendere in persona testimonianza alla ‘Francia dei miei 
entimenti paterni, e per potere di mia propria mano spar- 
“gore sul’suolo francese le benedizioni del Signore, come 
lesso-lo supplico. colla mia voce di compiacersi di ver- 


sarle in abbondanza su di voi e sulla Francia intera.» 


«Datum Cajetae, die 7 decembris 1848.» 
n Pius Papa IX. 
A e e)]]“ 
| CONFEDERAZIONE SVIZZERA. — Losanna 14 di- 
cembre, — « Abbiamo letto in un giornale della Svizzera 
francese, un articolo totalmente ingiurioso pel sig. conte 
di Rignon ambasciatore di Sardegna in Isvizzera. La è 
una calunnia che îo stesso giornale deplorerà senza dub- 
bio di aver pubblicato, Se esso si fosse data la pena di 
chiarirsi su di ciò, tutto il mondo gli avrebbe detto che il 
sig. di Rignon rappresenta qui degnamente il Sovrano 
che lo ha nominato, e ch'egli si è acquistata la stima e la 
confidenza del Governo presso cui risiede. Avrebbe pure 
conosciuto codesto giornale Ja parte assurda che un tale 
articolò attribuisce ad un uomo d’onore, ad un diploma- 
‘tico esperlo, e che ogni sua antecedenza avrebbe dovuto 
mettere al coperto di simile bassa calunnia. Noi brame- 
remmo di vedere il giornale, che fu tratto in tanto in- 
ganno, pentirsi dell'errore commesso e confessarlo al pub- 
‘blico con quella premura che gli tornerebbe onorevole 
presso tutti gli uomini onesi (G, di Losanna). 


ALEMAGNA. — Resa di Presburgo contraddetta, — 
Nuove agitazioni in Vienna. + Voce che Kossuth sia 
slato proclamato re d'Ungheria. — La deputazione 
Serba per Kremsier. — Opinioni varie dell'Assemblea 
di Wrancoforte sulla elezione dell'imperatore germa- 
mico, — Continuazione e fine della Costituzione prus- 
siana, 

Vienna 12 dicembre. — La voce chie Presburgo si fosse 
fesa, non è confermata, anzi da molti giornali contrad- 
detta. La guerra contro l'Ungheria non sarà così breve, 
come vogliono farci credere certe gazzette austriache. Gli 
stessi generali non si dissimulanole difficoltà di queste ope- 
razioni. Tutti i giorni si veggono arrivare in Vienna carri 
pieni di feriti per le scaramuccie quotidiane, che succe- 
dono sui confini. L'Ungheria deve possedere 25m. uominì 
di truppe regolari. Kossut spiega un'energia straordinaria 
ei Magiari paiono disposti prima di cedere, lasciare una 
solitudine alle truppe austriache. 

— Quest'oggi si è nuovamente tirato su una pattuglia, 
e si sono arrestati gli assassini; finora noi non ne sappia- 
mo ancora i nomi. Si parla ancora ‘di molti assassinii con- 
trogli ufficiali che sono succeduti nelle notti passate. 

Pare che i radicali comincino di muovo a muoversi, e 
ad ordire congiure. Noi preghiamo il Governo, che piut- 
tosto di bombardarci ancora una volta, continui a far 
pesare.su.moi lo steto d'assedio, e la legge ‘marziale. 

(G. U.) 

Dai confini Ungaresi 141 dicembre. — Gli avvenimenti 
d'Ungheria invece d'esser prossimi ad una soluzione, 
pare, che ogni giorno incontrino nuove complicazioni. 
Mentre noi indugiavamo ad entrare in campagna, gli Un- 
Qaresi si preparavano ai passi pìù risoluti. Quest'oggi 
corre lo notizia che Kossuth sia stato proclameto Re di 
Ungheria col nome di Luigi IV. Per quanto improbabile 
possa suonare questa notizia in principio, non è però per 
noi inverosimile, ed inaspettata. Essa sarebbe nòn altro, 
che la più naturale conseguenza della rivoluzione del Par- 
lamento di Pesth, e dell'opinione generale monarchica, 
che è radicata in Ungheria. La maggioranza del. popolo 
Ungarese è monarchica, crede ad un Re, vuole un Re, 
sebbene egli non sia dinastico, e Kossut& non ha mai 
combattuta questa idea, anzi pare, che egli l'abbia ali- 
mentata, quando essa vacillava. Hossuth tenne viva nel 
popolo la tradizione di Mattia Kiraly. Egli era come Kos- 
suth nato in Ungheria, era stato come Kossuth  prigio- 
niero dell'Austria, e come Kossuth avea tentato di dare 
l'indipendenza all’Ungheria. — In Olmùtz nulla di nuovo. 
Principe e deputazioni vengono a salutare il nuovo im- 
peratore. La deputazione Serba è partita quest'oggi, e 
si dirige verso Aremsier con intenzioni non troppo ami- 
chevoli (GU;) 


Fnancoronre 12 dicembre. — Una quistione che può 
essere fatale per tutta l'Alemagna, s'agita in Questo mo- 


‘ mento, cioè la scelta dell'imperatore germanico. L'Assem- 


blea di Francoforte si crede nella vigilia di questo grande 
atto politico; perciò nella nostra popolazione si vede una 
grande agitazione di sistemi, di principii, di dottrine e di 
passioni. Le frazioni dell'Assemblea si raggruppano su 
questa questione in un modo tult’ affatto nuovo, Molti de- 
putati della dritta si collegano a quelli della sinistra per 
eleggere l’Austria. E l’Austria in questi momenti par cl 
faccia ogni sforzo per allontanarsi da Francoforte. Molti 
altri deputati vorrebbero eleggere il re di Prussia, ma esso 
ha dichiarato che non sederebbe mai nell'Assemblea senza 
licenza dell'Austria. Alcuni poi rifiutano l'elezione dell'Au- 
stria e della Prussia, e vorrebbero rinnovare la Lega rena- 
na, vorrebbero cieè precipitare l’Alemagna in una divisio- 
ne, che già le èstata tanto fatale. Noi ameremmo che questa 
quistione fosse aggiornata, perchè vediamo che nissuna 
delle accennate soluzioni potrà ottenere il suffragio uni- 
Versale, e perché noi siamo in un momento it cui l'Ale- 
magna ha bisogno di tutta la sua concordia per difendersi 
forse da due potenti nemici, la Francia e la Russia. Nelle 
valli d'Alsazia e Loringia comincia a risuonare il grido 
di viva Napoleone, e le falangi francesi minacciano di 
scendere sul Po e sul Tebro. La° Russia ha occupato i 
principati danubiani, sta sui confini della Transilvania, e 
minaccia di porre un piede nei porti adriatici. — Le trat- 
tative di pace fra l’Alemagna e la Danimarca paiono a 
buon punto. 


iii 


(Continuazione e fine). 


TITOLO AV. 
Dei ‘ministri. 

58. I ministti ed i loro delegati hanno entrata nelle 
Camere. Chiechessia può domandare la presenza ‘dei mi- 
Nistri; i ministri non possono votare se non in qualità di 
membri delle Camere. 

54. Possono esser. messi in accusa «dalle Camere, in 
caso di violazione della costituzione, di corruzione o di 
tradimento. Il tribunale supremo della monarchia, tutte 
le Camere riunite, deliberano sull’accusa. 

60. Finchè vi saranno due Corti supreme,si riunîramne 
con questo ‘stopo. Una ‘legge speciale determinerà i ‘casi 
di risponsabilità, l'istruzione ‘e la pena da applicarsi. 

TITOLO V. 
Delle Camere legislative. 


61. Tl potere legislativo è Congiumtatente #sereitàto dal 
ré è dille due Camere. L'assenso‘del're è Uedlle Camere è 
necessario per oghi Tegge. 

62. Al're ed a ciascuna delle Camere appartiene il di- 
ritto di proporre leggi. Le idee di legge che lurono reiette 
da una delle due Camere o dal re, non potranno ripro- 
dursi nella stessa sessione. 

65. La prima Camera è composta di 180 membri. 

64, 1 membri della prima Camera saranno eletti dai 
rappresentanti dei distretti provinciali e dei Circoli (Pro- 
vinzial-Besirks-und Kreisvertreter) art. 484. Questi for- 
mano il corpo degli'elettori, siccome verrà prescritto dalla 
legge elettorale, èd eleggono un numero di deputati in 
ragione della popolazione. Quandò si rivedrà la costitu. 


zione, si esaminerà se convenga che una parle dei niem- | 





bri della prima Camera abbia ad essere eletta dal re, 
dal primo borgomastro delle grandi città, e se debbansi 
ammettere a far parte della prima Camera i rappre- 
sentanti delle università e delle accademie delle arti e 
delle scienze. 

65. Il periodo della legislatura della prima Camera è 
prefisso a sei anni. 

66. Ogni Prussiano è eleggibile, purchè abbia compiuto 
il suo quarantesimo anno, sia nel pieno possesso dei 
diritti civili, e, già da cinque ‘anni, sia cittadino prus- 
siavo. 

67. La seconda Camera è composta di 550 membri. 
distretti elettorali sarando stabiliti a norma della popola- 
zione. 

68. Qualunque prussiano, che abbia compiuti 24 anni, 
e non sia stato per sentenza dei tribunali privato dell’eser- 
cizio dei diritti civili, è elettore primario nel comune, 
dove ha, da sei mesi almeno, il suo domicilio. Quando si 
rivedrà la costituzione; si esaminerà, se non abbiasi a pre- 
ferire un'altra maniera di elezione. 

69. Gli.elettori primari di ciascun comune per ogni po- 
polazione di 250 anime eleggono un elettore. 

70. 1 deputati sono eletti dagli elettori: i distretti elet- 
torali saranno ordinati ih modo che da un collegio eletto- 
rale vengano scelti due deputati almeno. 

71. Il periodo legislativo della seconda Camera è fiszato 
a tre anni, 

72. Può essere eletto a deputato qualunque prussiano 
che abbia compiuti trent'anni, che non sia stato per sen- 
tenza dei tribunali, privato dell'esercizio dei dritti civili, è 
che, da un anno almeno, sia cittadino prussiano. 

75. Spirato il periodo legislativo, le Camere saranno 
elette di nuovo. La stessa cosa si farà se verranno sciolte: 
inambidue i casi gli antichi membri potranno essere 
rieletti. 

74. Verrà promulgata una nuova legge sulle operazioni 
elettorali. 

75. Non si eleggeranno supplenti pei membri delle due 
Camere. 

76. Le Camere saranno regolarmente convocate dal re 
nel mese di novembre di ciascun anno, ed inoltre qualun- 
que volta le circostanze lo richiederanno. 

#7. L'apertura ela chiusura delle Camere si dal 
re in persona, 0 da un ministro per ciò incaricato dol re, 
in una tornata a Camere riunite. 

Le due Camere devono aprirsi, prorogarsi e chiu- 
dersi contemporaneamente. Quando una Camera vien 
disciolta, l'altra rimane prorogata. 

78. Ciascuna Camera verifica la legittimità dell'elezione 
de' suoi membri, è delibera a questo proposito, compila 
il suo regolamento, elegge il suo presidente, i vice-presi- 
denti ed i segretari. 

1 pubblici impiegati non hanno bisogno di nessuna 
autorizzazione per far parte delle Camere. Quando un 
membro d'una delle due Camere avrà accettato un pub- 
blico impiego stipendiato ud un avanzamento d'impiego, 


non potrà più aver sede e voce nella Camera, tranne che | 


non venga rieletto. Ne 
Camere. 


suno può essere membrò delle due 








79. Le sedute delle due Camere sono pubbliche; cia- | 


scuna di esse, sulla proposta del suo presidente, oppure 
su quella di 10 membri, può formarsi in comitato 
secreto. 

80. Nessuna delle due Camere può conchiudere, se non 
sì trova presente la maggioranza de' suoi membri. 
Ciascuna di esse delibera secondo la maggioranza asso- 


designarsi dal regolamento a proposito di nomine. 


indirizzi alle Camere, nè ad alcuna diesse in particolar 


zioni che ffurono ad essa presentate, e chiedere spiega- 
zioni suì fatti richiami. 


fatti, ha ildiritto di nominare commi; 
alle opportune inquisizioni. 


di tuita la nazione. E: 1 
vincimento; è sono indipendenti da qualunque istruzione 
È o mandato. 

84. Essi mon possono essere sottoposti a sindacato, né 





LMPRGADRO TRI 


Nessun membro dell'una o dell'altra Camera può, 
durante la sessione legislativa, essere, senza l'autorizza 
zione della Camera, tradotio in giudizio per affare crimi- 
nale, o per debiti, od essere arrestato, eccettuato il caso 
di flagrante delitto, 0 che il delitto sia stato commesso 
entro le 24 ore. Qualche ‘processo criminale contro un 
membro deil'una ovdell’altra Camera, e qualunque deten- 
zione del medesimo per razione criminale o civile, ces 
serà, durante la seduta legislativa, se ‘così richieda la Ca- 
îmera ‘stessa. 


Camere, Il 


1 membri della prima Camera non percepiscono nè 
Spese di viaggio, nè indemmta. 1 ‘membri della seconda 
Camera percepiscono dal pubblico tesoro indennità e 
Spese di viaggio, conformente alla legge; alle quali non è 
lecito di rinunziare, 

TITOLO MI. 
Del potere giudiziario, 

85. Il potere giudiziario è esercitato in nome del re da 
giudici indipendenti, e lg sentenze saranno pronumziate 
da giudici inamovibili. 

86. lgiudici sono nominati a vita dil’rè , ‘0 ‘in suo tiò- 
"ile, emon potranno essere destituiti, né Sospesi, che in 
virtù/dr'una sentenza. ù 

87. 1 giudici non potranno esercitare altre funzioni sa- 
latiate che in virtù di una legge. 

88. La legge determina l’organizzazione dei tribunali. 

59. Nessuno potrà esercitare le funzioni di giudice, se 
non avrà le qualità volute dalla legge. 

90. Saranno stabiliti uibunali di commerci nei luoghi 
ove il bisogno se ne sarà fatto sentire. 

91. 1 due tribunali supremi ancora esistenti saranno 
riuniti in un solo. 





92.1 dibattimenti in materia civile e criminale sardàno 
pubblici; ma il tribunale può nell'interesse pubblico or 
dinare la discussioni a porte chiuso, 

93. Il giori giudicherà i reati, i delitti politici è quelli | 
della stampa. Una legge regolerà l' organizzazione del i 
giuri. 

94. La legge fissa la competenza dei tribunali e della | 
autorità amministrative, ln caso di conflitto, un tribunale 
designato dalla legge statuirà. 

95. Non v'è bisogno d'una autorizzazione per trarre in | 
giudizio i funzionarii civili e militari che si fossero fatti 
rei di un eccesso di potere. 

TITOLO VII. 
Degl'impiegati dello Stato. 

96. Una legge lisserà le attribuzioni degli impiegati am- 
ministrativi, e li proteggerà contro ogni arbitraria « 
tuzione. 

TITOLO VII. 
Dell'amministrazione finanziera. 
97. Tutte le entrate e spese dello Stato devono esser 
proposte un anno prima e portate sul bilancio. 

98. Il blancio è fissato annualmente da una legge. 

99. Le tasse ed imposte non possono essere percepite 
dall'erario=.sè non quando figurano nel bilaacio o sonò 
stabilite da leggi speciali. 

100. Niun privilegio può essere stabilito relativamente 
alle imposte. La legislazione esistente sulle imposte sarà 
soggetta ad una revisione, ed ogni privilegio sarà sop- 
presso. 

101. I funzionarii dello Stato e dei comuni non pos 
sono percepire diritti se mon che in virtù della legge. 

102. Lo Stato non può contrarre imprestiti se non in 
virtù di una legge. Lo stesso dicasi d'una guarentigia a | 
darsi dallo Stato. 

105. Per oltrepassare il bilancio, bisogna l'approva- 
zione ulteriore delle Camere. La Camera superiore dei 
conti verifica i conti di finanze dello Stato. 

a TITOLO IX. 
Dei comuni, circoli, distretti, provincie, ece. 

404. La legge determinerà i casi nei quali le risoluzioni 
dei comuni, circoli, distretti e provincie, adottate dai loro 
organi, sono soggette all'approvazione dell'autorità supe- 
riore. 1 comuni hanno l'amministrazione dei loro affari 
compresa la polizia locale. La legge determina il momento 
e le condizioni della traslazione della polizia si comuni. I 

Disposizioni generili. | 

105. Le leggi ed ordinanze non sono obbligatorie se | 
non dopo essere state promulgate. La costituzi I 
essere modificata, © la maggioranza ossoluta ordinaria di | 
ciascuna Camera basta a tale effetto. li 

Le imposte esistenti continueranno ad essere perce- i 
bite, ‘è le disposizioni di legge che non sono contrarie { 
alla presente costituzione, suno mantenute. {n caso di | 
guerra o di seilizione, gli art. 5, 6, 7, 24, 25, 26, 27 e 28 f 
della costituzione potranno essere sospesi provvisoria- 
mente.e per distretto. Una legge particolare stabilirà a 
tal uopo disposizioni più precise. Sino allora si osserverà } 
la legge în vigore. 

Disposi 
> la costituzione fimura dell'Alemagna rendesse neces- | 
saria qualche raodificazione della presente costituzione, 


ioni transitorie. 


| il re la determinerà, e la sottometterà alle Camere nella 
i più prossima sessione. Le Camere decideranno in seguito, 


| l'Alemagna. La presente costituzior 


luta dei voti, tranne per avventura qualche eccezione da | 


Ciascuna Camera può trasmettere ai ministri le peti- 


82. Ciascuna Camera, all'uopo d’informarsi dì alcuni | 
onî, che procedano | 


da tisi: | roento di'enisi:fece: menzione! all'rt. ‘59; e CON pare 
SI. Ciascuna Camera ha diritto di presentàtè petizioni ! M®Nt0 di cuisi fece menzione all'art. 52, e così pure ì 


al re. Nessuno può presentare personalmente petizioni o | 


se queste mutazioni siano conformi alla costituzione del- i 
sarà sotlomnéssa im- | 
mediatamente dopo la prima riugione delle Camere, ad 
uaa revisione, Dopo la revisione il re présterà il giura- j 


due Camere, e tutti i funzionari pubblici” 
FepeRICO GUGLIELMO. 
(Seguono le firme di tuili 1 ministri). 


= 








TORINO. 
PARLAMENTO NAZIONALE. 


{ Discorsodel deputato Camillo di Cavour, pronunciato 


85. I membri delle due Camere sono i rappresentanti | 
i votano secondo il loro libero con- | 


} 


nella tornata del 9 dicembre, in proposito del pro- 
getto di legge del generale Antonini, risguardante il 
soccorso in danaro a stabilirsi per Venezia. 


Cavour. lo credo, che la proposta del deputato Pinelli, 
non vada allo scopo che egli si propone. 


{ sità, di fratellanza, 


| indicato, cioè quellò che il Governo dovesse fa 
! mandassi 


{ quando + 
i conda ‘dei loro bisogni. 


| aumenterete il valore, ma non potrete diminui 


4 creata e da crearsi, e dei sussidii delle altre parti d’Itali 


i lere questi biglietti (li 


ed io eredo, che invece diminuirebblè di molto l'efficacia del 
soccorso che lutta la Camera è disposta ili dare ‘a Quella ge- 
nerosa città. 

Egli proponeva d'introdurvi, invece di danaro, un valsente 
mensile in vettovaglie e combustibili, e di ritirare ogni volta 
un numero corrispondente de' biglietti ora in corsu nella città 
di Venezia, Jo penso che vi siino a queste due proposte due 
gravissimi inconvenienti. In quanto al primo, bisognerebbe 
che il Governo facesse esso slesso acquisto di vettovaglie, 
acquisto di combustibili. Ora ognun sa, ehe un Governo fa 
le operazioni di commercio molto meno vantaggiosamente 
dei commercianti : lè fa con più dispendio e molto minor 
profitto. Se fossimo in tempi normali, quando il'eredito corre 
facilmente, si potrebbe fare uprire nelle casse di commercio 
(come si fa per l'incetta di vettovaglie) un credito corrispon- 
dente al Governo, ed a quegli Stessi negozianti di Venezia 
designati dal Governo, per esempio; ad Odessa, ed ugli al- 
tri porti del Mar Nero, che somministrano a Venezia le ver 
tovaglie di cui abbisogna. Se fosse possibile: di aprire sia al 
Governo, sia a tali negozianti dal Governo designati uh cre- 
dito di seicento mila franchi al mese, sicuramente questo sa- 
febbe un metodo efficacissimo di soccorrerla”, il quale non 
graviterebbe immediitamente sulle nostre finanze; ina temo, 
che questo non sia possibile nello stato attuale delle nostre 
cose politiche, Stimo pertanto che se si vuole aiutare. Vene- 
zia, il miglior mezzo sia di darle danaro. Di questo slifetta 
assaissimo Venezia, mentre ha già una copia soprabbondante 
di biglietti, che , come diceva il signor deputato Pinelli, non 
sono ricevuti dagli esteri, i quali în contraccaimbio dei loro 
grani e combustibili , vogliono belli scudi d’argento, ‘e ma 
renghini d’oro (ilarità). 

In quanto poi all'idea di ritirare biglietti in contraccam» 
bio del danaro che mandiamo a Venezia, io eredo che torne- 
rebbe utile, quanto al credito degli stessi biglietti. E ciò 
farebbe perdere a queste nostre misure il merito di genero» 
he denno principalmente avere (bene!), 
E d'altronde questi biglietti sarebbero o quelli già posti in 

olazione, o nuovi. Se sono i biglietti già in circolazione , 
bisognerì comprarli dai negozianti ; ed allora non avrà utile 
alcuno Venezia: se sono biglietti nuovi, non avrebbero va» 
lore di sorta. oltre toglietidole la carta monetata, le torre- 
mo i mezzi di fare le spese interne. Vi sono spese che può 
pagare colla carta, e sono le spese locali: ve ne sonò pof di 
importazione, le quali non può pagare che con numerai 

Credo dunque che questa seconda parte della proposizione 


del deputato Pinelli non sia utile, e dico di più, che sino ad 


un certo punto toglierebbe alle misure che stiamo per préù- 
dere, della loro generosità , poiché sembrerebbe ‘un voler 
fare u Venezia if tutore 

‘Tengo adunque per fermo, che se la Camera intende dare 

sidio a Venezi rra darlo nel modo più efficace , 
mandandole danaro di cui tanto difetta (bene! bravo!). 

(Replica al deputato Paolo Farina). 

Cavour. Il sig. deputato Farina mì ha detto che egli ere 
deva che si potesse ovviare al' primo inconveniente da me 
negoziante. 
Vorrebbe affidare ad un imprenditore l'approvigionimento 

Venezia, ma io mon lio mai detto che il Governo stessò 
e ad Odessa a far acquisto di grano. Sò benissimo che 
il Governo si serve d'intraprenditori; ma stimo che appuntò 
questo mezzo riesca sempre molto meno opportuno, che 
lascia al commercio di provvedere Je piùzze a se- 


di 


To credo che se si dovesse mettere all'asta pubblica la som- 

inis Venezia di 2000 sacchi al mese, questo coste» 
rebbe al Governo nostro molto più che non ne costerebbe al 
Governo di Venezia l'acquisto diretto. 

Dunqiie sta sempre la prima mia obiezione, In quanto alla 
seconda, prego la Camera di avvertire che il Governo di Ve- 
nezia ha due nature di spese; una che chiamerò spese interne, 
quelle che si fanno nella ciltà stessa, ed a queste spese prov» 
vede con la carta emessa € con quella da emettersi. Perciò, 
se voi costringete il Governo di Venezia a diminuire la carta 
in circolazione, a darne cioè una parte al nostro Go! 
diminuite di molto i mezzi del Governo di Venezi 
perire alle spese interne, che sono pur gravissime. Voi mi 
dite che egli sopperirà colla carta giàjemessa e quella da emet- 
tersi, ma allora, ripeto, che non vedo qual vantaggio vi sia 
a fsr creare della carta per Druciarla dopo, Ma si aggiunge : 
questo aumenta il valore della carta di Venezia, Sicuramente 
se diminuite la quantità di carta che vi è a Venezia, voi ne 
la quantità 
di cartà che ora gira in Venezia senza porre il Governo nel- 
l'impossibilità di sopperire a quelle spese interne che sono lo 
maggiori che egli abbia a sostenere. 

lo credo quindi che il Governo di Venezia ritrarrà molto 
maggior utile dal soccorso che gli vogliamo dare, se lo fac- 
ciamo mereò un prestito sulle piazze su cui si fa mercato di 
combustibili e commestibili. 

Pertanto opino che non si debba adottare la proposizione 
del deputato Pinelli , ma sibbeno la legge quale fu proposta 
dalla Commissione, 

(Risposta al deputato Mellana). 

lo non dirò che pochè parole nel senso appunto di 
quanto ci osservava or ora il deputato Mellana. Difatti, se 
la carta monetata che il G 10 veneto pose in circolazione, 
parrà soverchia, con questi 600 mila fr. esso potrà, ove il 
creda opportuno, ritirarne ed arderne una parte. Ma pur 
troppò io credo, o signori, che il Governo veneto avrà biso- 
gno e dei uostri 600 mila fr., e di tutta Ia carta monetala 
he 
di quelli di tutti i cittadini, i quali s'interessino al trionfo 
della causa italiana. 1 bisogni di Venezia non devono calco- 
larsi solo a 600 mila fr. al mese, ma a più milioni; perciò io 
itengo non doversi incagliare l'azione del Governo di Vene- 
zia col costringerlo a bruciare un numero di biglietti corri- 
spondente all'ammontare del sussidio da noi stanziato. Oltree- 
ché, a meno di limitare al Governo veneto la facoltà d'emet- 
itazione che non_vedo con quale 


no, voi 
per sop- 
I 


{ diritto pretenderemmo d’imporgli), l’arsione di biglietti e- 


stratti in corrispettivo del danaro importato in Venezia non 
‘ebbe che una divisione : nè gioverebbe ad altro fuorchè è 
provocare il diletto di accendere un falò in piazza Castello 


(ilarità). Perciò io credo che si debbano adottare le concht- 
! sioni della Commissione (applausi). 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 20 dicembre 
Presidenza dell'avv. Demarchi Vice-Presidente. 


La seduta è aperta all'una e un dd. 


È letto ed approvato il processo verbale: 
lettura del consueto sunto delle petizioni. 
È all'ordine del giorno la discussione sul progetto di legge 


Si dà quindi pur 





tI, RISORGIMENTO 





che risguarda al soprassoldo per la medaglia al valor mili- 
tare modificato dal Senato. 

Precede al medesimo la relazione fatta dal generale Giaco- 
mo Durando intorno alla guerra, e letta nell'adunanza del 15 
dicembre, 

Signori: La Commissione di cui mi pregio di essere rela 
tore, esaminò attentamente il progetto di legge intorno al 
soprassoldo alla medaglia al valor militare, che venne appro- 
vato da questa Camera in sua seduta del 5 novembre p. p., € 
che modificato dal Senato il 27 dello stesso mese fu nuova- 
mente trasmesso alla medesima dal ministro della guerra 
coll'aggiungervi la propria adesione alle modificazioni pro- 
poste e approvate da quel corpo collegislatore. 

Dietro queste modificazioni rimarrebbe intatto Vart. 1 del 
progetto di legge, e soppressi il secondo e il terzo, in virtù 
dei quali, gli uffiziali non dovrebbero godere del soprassoldo 
o dell'aumento proposto, tranne quelli, che avessero ottenuta 
la medaglia menire erano bassi-ulfiziali 0 soldati, © quelli 
che ne fossero stati fregiati prima della promulgazione della 
legge. AIR 

In forza di questa soppressione tutti gli uffiziali indistinta- 
mente godrebbero del soprassoldo annesso alla medaglia. 

Oltre ciò dietro un nuovo secondo articolo approvato dal 
Senato, le disposizioni della legge sarebbero anche applic: î 
Dili agli uffiziali che ottennero la medaglia nella campagna di 
quest'anno. 

In ordine alla prima modificazione, la Commissione non 
potè a meno di riconoscere qualche incoveniente nello 
bilire una disparità di trattamento, privando în massima ge- 
nerale gli uffiziali del benelizio del soprassoldo. Dovea in fatto 
sovente accadere, che di due sottotenenti, verbi-grazia, fregiati 
della medaglia per una stessa azione di guerra, uno rima- 
nesse meglio trattato dell'altro per esserne stato fregiato 
mentre era ancora basso-uffiziale, quantunque non avesse 
contratto realmente maggior merito dall'altro. 

Oltre questa disparità, che ha per lo meno tutte le appa- 
renze dell'ingiustizia, parve anche alla Commissione, che le 
ragioni di economia che si fecero valere per appoggiare que- 
sta disuguaglianza, non fossero di così grave importanza da 
fare che la benemerita classe degli uffiziali venisse privata 
di questo benelizio, avuto specialmente riguardo alla tenuità 
delle pensioni di ritiro. Supponendo infatti, che per ogni 
campagna si dieno 100 medaglie in oro, e 500 in argento, la 
spesa annua ammonterebbe a 70m. lire; supponiamone 200 
in oro, e 1000 in argento, la spesa ascenderebbe a 140m. lire; 
somma ragguardevole in se stessa, ma che scema assai d'im- 
portanza, se si attende allo scopo nobile a cui è destinata, 
qual è quello di degnamente, e generosamente ricompensare 
i valorosi difensori della nostra indipendenza nazionale. 

La seconda modificazione approvata dal Senato estenderehbe 
l'aumento del soprassoldo anche a quei militari che ne futon 
fregiati nella campagna di quest'anno. 

Checchè si possa disputare sul principio della non retro- 
attività delle leggi, la Commissione considerando che questa 
retrospezione della legge è tutta in favore di chi è compreso 
dalla medesima, e che si ovvierebhe con questa disposizione 
alla disparità di trattamento, che ne risulterebbe se godes- 
sero del soprassoldo quelli che faranno le campagne del 4849, 
0 1850, e ne fossero privi quelli che fecero la prima del 
41848 che iniziò l'era del nostro prgimento, la Comm 
ne, dico, non esitò anche ad adottare questa seconda modi- 
ficazione. 

Mossa da queste ragioni, e da quella pure di non ritardare 
ulteriormente la pubblicazione di una legge la quale deve 
provare al nostro esercito quanto i suoi interessi sti 
cuore dei rappresentanti della nazione, la Commissione 
vi propone di adottare integralmente il progetto di legge qual 
venne riformato dal Senato, e concepito ne'due articoli se- 
guenti, 

Art. 4. Il soprassoldo assegnato dall'art. 12 del R. Viglietto 
del 26 marzo 4835 ai militari fregiati della medaglia al valor 
militare è recato ad annue lire 200 per la medaglia in oro, 
ed annue lire 100 per quella d’argento. 

Art, 2. L'anzidetta disposizione è applicabile ai militari 
stati fregiati della medàglia nella campagna di quest'anno. 

Si procede allo scrutinio segreto. 

Numero di votanti 
Maggiorità . 65. 
Favorevoli . 128. 
COMENBTI nin, Ii 

La Camera adotta. 

Farina Paolo riferisce sulla legge della riscossione «delle 
imposte interne. Sarà stampata e distribuita. 

È all'ordine 'del giorno la discussione sul regolamento 
delle tribune pubbliche. 

Il presidente dà lettura degli articoli di che si compone. 

Brignone, eletto relatore in luogo del ministro Buffa, legge 
la sua nuova relazione del progetto modificato. 

Ginet propone un articolo addizionale poco piacevole ai 
giornalisti, e mentre comincià a svolgerne i motivi, il depu 
tto Lanza persuade il preopinante all'osservanza di certe re- 
gole di convenienza, tenendo in serbo quel suo articolo per 
quando sarà il caso di metterlo fuori le a dire appena vo- 
tati tutti quelli dei quali è composta l'intera legge. 

1l deputato Ginet piega il sue pezzettino di carta , e torna 
a sedere in pace. 


429, 


Siolto Pintor. lo piglio la parola per combattere lo spirito 
del‘regolamento in quella parte, nella quale sembra di rico- 
noscere ne'deputati il diritto di venir fuori co'segni d’appro- 
vazione o di disapprovazione. Qualunque sia l'usanza degli 
altri Parlamenti, a me pare che cotesto diritto non sì vorreb- 
be per legge regolamentaria sancire dalla Camera. Per legge 
dico, avvegnachè dallo approvare espressamente al tollerare 
quello che assolutamente vietare non si può, vi ha una grande 
distanza. E pregovi di udirmi a esporre in poche parole le 
ragioni che sottopongo alla savia vostra considerazione. 

Innanzi tutto la Camera che non voglia o non sappia pre- 
dicare coll'esempio al pubblico chie assiste alle sue delibera- 
zioni, corre inevitabile rischio di non farsi ubbidîre. 

Appresso la Camera ha un mezzo dignitoso e tutto suo di 
approvare o di disapprovare, ed è lì votazione; o quando si 
tratti d'argomento sopra il quale votare non si dee, è lecito 
a ogni deputato d’invitare il presidente, sì che richiami l'ora- 
tore all'ordine. 

Ma un motivo d'ordine superiore mi conferma nella mia 
sentenza, ed è quella cauta provvidenza, che nelle cose di 
Stato è tutto, o la massima parte del tutto. 

Sono, © certo esser possono nella Camera i partiti inaspriti 
per gravi discussioni, e tanto più aspregiati , quanto ciasche- 
duno de'membri che li compongono ha più vivace e più risen- 
Lita la coscienza della propria opinione. 

Ora se voi sancirete per legge o tacita 0 espressa la facoltà 
di che si, tratta, tanto minore ritegno vi sarà, quanto suole 
essere minore in chiunque sappia di esercitare un diritto. E 
che ne avverrà allora? 


Esser possono e sono in ogni Parlamento uomini dottissimi 


facili e destri parlatori, maestri di quella eloquenza, la quale È 








è sopra tutte le arti difficili, arte difficilissima, ma pure di 
animo debole e fiacco. 1 quali adunque come odana essere 
disapprovati, o smarriscono il filo del ragionamento; e s'invi- 
luppano, s'intricano, o lo perdono affatto, e taciono. Ed ecco 
noi avremo priva la Camera di que'lumi, de‘quali quando ella 
avesse con più pazienza udito, sarebbesi forse a suo grande 
pro gicvata. 

Supponete ora che l'oratore sia un di quegli uomini di pro- 
fonde convinzioni, di forte tempra, i quali più sono. contra- 
riati, e meglio nel loro proposito s'indurano, Rammento un 
nobile detto di papa Ganganelli : « la risposta de’ Pontefici a 
colui che volesse alterare la fede è di lasciarsi uccidere», Eb- 
bene! o signori, vi hanno uomini siffatti che cedono al ragio- 
namento ; alle incomposte grida, al dispregio, alla autorità 
non cedono v'andasse pure’ la vita. Sicchè quell'uomo che 
forse convinto dalla logica d'un oratore che saviamente e 
cortesemente lo confuti, potrebbe smettere la sua sentenza, 
Sincoccerà vieppiù in quella, e forse Lrarrà seco i sulfragii, 
di altri non pochi per quell'istinto bellissimo e provviden- 
ziale che è in tutti gli uomini di voltarsi dalla parte dell'op- 
presso. 

Se anco favellando-un deputato metta piede in fallo, non 
lo si dee per questo biasimare. Sovvengavi, o signori, (e qui 
vi parla il più intollerante degli Scrittori, Giuseppe De-Mai- 
stre), sovvengavi che non vi ha massima più falsa che quella 
di condannare tutto che è condannabile. E certamente non 
si dee sempre condannare l'errore che da se stesso, si con- 
danna 

Parmi di aver detto altra volta che non vi ha cosa più no- 
stra che le nostre opinioni. E sì assurdo mi pare che mi sì vo- 
glia torre la mia, senza prima couvincermi d'errore. La 
libertà vuol esser cattolica nel senso rigoroso della parola. 
Adunque in quella guisa che brama ciascheduno per sé, dee 
pur volere e rispettare in altri l'indipendenza della opinio- 
ne, e la libertà della parola. 

Ju discendo all'ultima ragione, la quale come in compendio 
tutte le altre abbraccia. Se nui lasceremo la facoltà della 
quale ragiono, leggermente avverrà in una numerosa atlu- 
uauza che si romoreggi più che wopo non sia. Ora la Camera 
non è già un campo di battaglia, dove bisogni contendere a 
chi più può colla forza dell'esofago: essa è una palestra no- 
bilissima di ragionamento, nè ragionamento è, o esser puote 
dove ha tumulto di passioni. Con facile negozio si concitano 
a questo modo le ire; e l'ira, definisce Seneca, è un breve 
furore, nè penso che sotto l’imperio di esso eserciti degna- 
mente il suo ufficio Ja tranquilla, la serena ragione. 

Pensate, o signori, che mai non è in tanto pericolo la 
libertà, come quando diventi tumultuosa. Finchè i Romani 
serbarono nel Senato e nel foro la dignità di Quiriti, la liber- 
tà si mantenne. Ma quando il dissennato Clodio romoreggiò 
nella piazza, quando l'audacissimo dei mortali, Cesare, col 
favore di feccia tumultuante fu oso d'intimare silenzio all'in- 
contaminato Catone, e strappargli d'in sulla mano la carta 
ch'ei leggeva, furono allora, o signori, gli estremi’ palpiti 
della romana repubblica. 

Per la quale tornando al punto ond'io dipartito mi 
sono, io penso che se non si può interdire a una Camera 
quello slancio generoso, e dirò quasi repentino, per cui ap- 
plaude a magnanimi sentimenti e disapprova i contrarii, non 
lo si dee nè meno espressamente o tacitamente permettere. 
Molte cose si tollerano nella morale pubblica e privata, che 
però commendevoli non sono ». 

Continua vivissimo il dibattimento per lo spaziò di 5 buone 
ore ed un quarto sugli articoli, sugli emendamenti proposti 
a profluvio, sulle soppressioni tentate di malo esito e su quelle 
felicemente riescite, in ispecie su di un emendamento di ca- 
rattere puramente distruttivo del canonico Turcotti, del quale 
non vogliamo defraudare i lettori. Eccolo : 

Art. unico. — Gli articoli del regolamento riguardanti la 
polizia della Camera e della tribuna saranno ristampati in 
piccoli caratteri sui biglietti d'entrata, ed in grandi caratteri 
su apposite tabelle, che verranno esposte in molti luoghi del 
palazzo, sia al pian terreno, come sulle porte d'entrata della 
Camera, ed a brevi spazii nella tribuna pubblica, onde non 
siano ignorati da aleuno, e stieno continuamente sotto gli oc- 
chi di tutti. 

Quest'emendamento soppressivo, votato dopo che vennero 
modificati ed approvati i singoli articoli del regolamento, 
ebbe la sorte di trovarsi, e si trova, nella categoria dei 
respinti. Gli articoli del regolamento votati ed approvati per 
alzata e seduta, sono i seguenti; 

Art. 1. Durante la seduta le persone che non fanno parte 
della Camera, dovranno stare a capo scoperto ed in silenzio, 
astenendosi da ogni segno di approvazione 0 disapprova- 
zione. 


+ 2. La tribuna destinata al pubblico sarà divisa in va 
rie sezioni numerate. 


Gli uscieri, in seguito ad ordine del presidente, fa- 
rauno uscire immediatamente la persona o le persone che 
turbassero l'ordine. 

Qualora non si conosca la persona 0 le persone da cui fu 
cagionato il disordine, il presidente comanderà che sia sgom- 
berata tutta Ja sezione nella quale è avvenuto. 


Art. 4. La sezione 0 le sezioni fatte sgomberare; rimar- I 


ranno vuote durante tutto il resto della seduta. Saranno tut- 
tavia ammessi coloro che si presenteranno muniti di biglietto 
d'entrata. 

In caso di oltraggio fatto alla Camera, 0 a qualui- 
que de' suoi membri, il colpevole sarà immediatamente arre- 
stato e tradotto davanti all'autorità competente, 

Art. 6. Le presenti disposizioni saranno stampate ed affisse 
all'ingresso di ciascuna sezione. 

Art. 1: Gli art, 88 e 89 del regolamento della Camera sono 
abrogati. 

Ecco l'articolo addizionale che il sig. Ginet propose, accom- 
pagnandolo da'un certo quale inviluppo di parole che non 
giunsero bene distinte fino a noi. 

» È Îù i gi is si 
Th, Sara lente Vietato ai giornalisti che seggono sulle 

oro tribune, di dare segni di disapprovazione, o di appro- 
» vazione. tI 


» Quegli che contravverrà a quest'ordine, sarà invitato a 


* lasciare la tribuna, ed in caso di recidiva gli sarà questa | 


» interdetta per tutta la sessione ». 

Lanza. Ho l'onore di far osservare alla Camera, che la pro- 
posta dell'onorevole preopinante è perfettamente inutile. La 
ragione è chiara. Nel 1 articolo del regolamento si dice: 
« Durante la seduta quelli che non fanno parte della Camera, 
dovranno stare a capo scoperto, ecc. ecc. Ora io credo che i 
sigg. giornalisti non sono considerati come deputati, ma come 
persone estranee alla Camera. In conseguenza tutte le disposi» 


zioni relative alle persone estranee comprese nel 1.0 articolo, ! 


i riferiscono anche ui giornalisti; quindi io credo ehe non 


mancando nulla a questo regolamento, sarebbe bene di non Î 
i aggiungere articoli inutili, i 


Jacquemoud. Sono dolentissimo di dovermi opporre alla 
proposta fatta dall'onorevole sig. Ginet, relativa ai giornalisti. 
lo gli farò notare che l'articolo primo del regolamento com- 
prende tuite le persone che sono estranee alla Camera. Ora 
i giornalisti non fanno parte del Parlamento, dunque sono 
contemplati nell'articolo primo; dunque ogai disposizione @ 
joro riguardo è superflua. Non bisogna mai in fatto di leggi 
por mano a disposizioni inutili. Egli è per ciò che io mi op- 
pongo con tutto l'animo all'adozione dell'articolo addizionale 
proposto dal sig. Ginet. 

Quest'articolo essendo adunquè di soverchio al regolamento, 
sì converlirebbe in una vera censura esercitata sui giornalisti, 
contro ai quali la legge avrebbe in sè qualche cosa di presta- 
bililo, come se si trattasse d’uomini specialmente avyezzi ad 
infrangere gli ordini statuiti dal regolamento. Quanto a me 
debbo dichiarare alla Camera, che nelle nostre discussioni 
parlamentari posì mente in ispecial modo all’attitudine dei 
giornalisti; e che sempre mi parvero estranei ad ogni sorta 
di rumori suscitati dalle tr.bune. Anzi io sono intieramente 
edificato della condotta piena di dignità e di convenienza ser- 
bata in ognioccasione dai giornalisti. Debbo quesl’attestato ad 
essi che sono la più alta e la più nobile personificazione della 
libera parola fra noi. Gli è per me oltre modo soddisfacente, 
poter loro in questo momento indirizzare le mie più sincere 
felicitazioni. 

La Camera, respingendo l'articolo addizionale proposto, 
loro darà quel pegno di confidenza, di cui la buona e lode- 
vole loro condotta gli ha resi meritevoli, 

Buniva. lo non ripeterò le ragioni dette dagli onorevoli 
preopinanti contro la proposta del sig. Ginet. Le parole del- 
l'articolo primo del regolamento comprendono evidentemente 
tutti quelli che non sono Deputati. Quindi anche i giornalisti 
che non sono Deputati, sono vincolati al regolamento. 

Giacchè ho la parola, soggiungerò che mi unisco ancora 
all’onorevole deputato Jacquemoud, per dire che non c'è op- 
portunità di nulla sancire di speciale rispetto ai giornalisti, 
perchè essi hanno sempre nel seno di questa Camera dimo- 
strato di ben comprendere la loro onorevole missione mante- 
nendo un contegno dignitoso, e non cagionamdo mai il 
benchè menomo disturbo. Perciò contro essi sarebbe inop- 
portuna qualunque disposizione particolare. Aggiungerò che 
i giornalisti debbono anzi avere dalla Camera una prova di 
confidenza assoluta mercè la reiezione di questo emendamento. 
(Benissimo! bravo!) 3 

Varii Deputati domandano la parola; tra questi i signori 
Reta e Mellana, 

Ginet domanda al presidente di ritirare il suo articolo, 
Avendolo questi ritirato, i Deputati che avevano chiesto la 
parola vi rinunciano. 

Dopo aver discussa non poco la questione pregiudiciale po- 
sta in campo a cagione dell'emendamento soppressivo del 
canonico Turcotti , che già citammo, si questiona alquanto 
se agli articoli votati abbiasi a porre il titolo di legge o di 
regolamento , se abbiasene,a votare l'ussieme per serutinio 
| segreto 0 per alzata e seduta. 

Bunico dimostra non poca paura che per via dello serutinio 
segreto il suo voto abbia a rimaner celalo ; per conseguenzi 
dichiara in faccia a tutta Ja Camera che egli porrà una palla 
nera dentro. 

Valerio conchiude con una novella censura al l'atto rego- 

econdato da qualche altra protesta d'aleuni mem- 
bri sinistri, tra i quali il sig. Josti. 

Posto frattanto ai voti per alzata e seduta, l' intero regola» 
mento (che così furono battezzati i 7 arlicoli) venne approvato. 

Non appena il vice presidente ha pronunciata la parola 
approvato, che una salve d'urli e di fischi di buon gusto in- 
tronò dall'altissima galleria, dove stanno in tanta copia slipati 
e misti a qualche taurino bellimbusto que' cotalî, che facil- 
mente si conoscono all'andare, allavoce, al gesto, aî panni! 
La parola che nscì più trionfale e sonora da quell' alta Ba- 
dele, fu quella di Copixr! Conim/ Inpeear! ece. 

La seduta fu sciolta alle 5 e 14. 











Diamo volonterosi immediatamente luogo alfa seguente ret- 
lificazione. 

Torino, 20 dicembre 1848. 
Chia.mo signor direttore, 

Nel rendiconto della Camera dei deputati del 49 corrente 
dicembre, V. S. IH.ma mi fa dire che io ebbi a proporre una 
sospensione delle nostre tornate per 8 o 10 giorni per le 
feste del Ss. Natale, onde così soddisfare al pregiudizio po- 
polare che non abbiasi a lavorare in giorni di tanta festa, 
i Nov dubito che ciò non sia per ‘involontario errore, non 
avendo io pronunciata la parola pregiutlizio popolare, ma 
detto bensì in tale circostanza, come era di ragione, che l'os- 
servanza delle feste e l'astenersi dal lavoro é una religiosa 
esigenza; cioè a dire un precetto della religione, 

Non sapendo pertanto attribuire ad altro Jo scambio erro- 
| neo di mie parole, che all'interruzione avvenuta nella Ca- 
mera mentre io parlava; così spero che la S. V. vorrà acco- 


gliere questa rettificazione coll'inserire questa mia nel ripu- 
| tato suo giornale. 
Gradisca signore i sentimenti, per cui mi professo 
Di V. S. Hl.ma 
Dev.mo oss.mo servitore 
Tonxaso avv. Monti deputato. 


—___———____ 


NOTIZIE DEL MATTINO. — 


Francia.— Lione 19 dicembre.—Il Salut public, nello 
i specchio dei voti emessi dal popolo francese pei candidati 
I alla presidenza, dà il seguente riassunto «in riguardo di 
i Luigi Bonaparte e del gen. Cavaignac: 
i Pel sig. Luigi Bonaparte . + 4,924,822 

Pel sig. Eugenio Cavaignac . . 1,216,616 

Acemacna. — Lettere di Francoforte dei 15 dicembre 
i annuaciano il ritirarsi di Schmerling dal Ministero. Con 
i lui hanno preso il loro congedo i sotto-segretarii di Stato 
| Bassermann e Wirth. Il signor Gagern si mette alla testa 
del Ministero, e così sarà prossima la soluzione della que- 
stione austriaca. Si rileggevano gli articoli dei diritti fon- 
damentali del popolo tedesco,e venne soppresso quell'ar- 
ticolo in cuì sì cacciavano i Gesuiti. (G. U.) 

Bertino, 12 dicembre. — Il re ha avute lunghe confe- 
renze coll’ambasciator francese. — Si dice, che la Prus- 
sia, d'accordo cogli altri piceoli Stati Tedeschi, voglia 
{ conchiudere un’ alleanza colla Francia. 

Vienna 14 dicembre — Il principe Wiudischgratz colla 
sua riserva è penetrato ncll' Ungheria. Si dice che domani 
si assalterà Pressburgo. Corre la voce, che Kubeck entri 
j dinuovo al ministero col portafoglio delle finanze. 

Sono due giorni che sulle acque di Triestezsi sono ve- 











i dute navi Russe. In seguito a questa apparizione la flotta 





pRÉ 
Austriaca abbandonerà Pola, e bli occhei 
Venezia, perchè finalmente si arrenda 
altre lettere invece, che riceviamo 
Trieste non parlano di alcuna nave ] 
parsa sulle acque dell'Adriatico, 


qorin0‘ 
ac provino 

ELEZIONI COMUNALI DELLA CITTA? | a 

1l presidente della prima sezione eleti È 


Visto il decreto dell'Intendente generale [6 icon. i 
rente mese, col quale, nel mentre sì dichiarò, a, Julia € 
della decisione emessa dall'ufficio della sezione 
pale in suo verbale del 25 scorso novembre, du L 
cellare dal ruolo dei. consiglieri quello portato 
della nota pubblicata, inerentemente alla not;ficat 
29 scorso novembre, ed agli ivi citati verbali, e co 
dere in di lui vece quello che aveva ottenuto 
voti dopo ghi ottanta, si stabili doversi conservare 
consiglieri quelli portati alli numeri 18, 06 e 71 di 
gidetta nota; ì +IERI 
“ Ritenuto che tre soli perciò essendo i consiglieri escl 
stante la rispettiva loro qualità di suoceri e di generi con 
altri eletti, è il caso di procedere ad una nuova votazione 
per la loro surrogazione ; irronigntatt i 

Che i consiglieri a surrogarsi debbono nel modo pre- 
scritto dall'art. 64 della legge del 7; È 
scelti tra a eleggibili Eur di 4 pra sitiergiore | 
81 maggiori vot paio 

Ritenote le disposizioni del precitato 


INVITA 


rim 


to sol 


Du 
SU por 
ciò P 
Bulli 
genti 


di sabbuto 25 corrente alle ore undici del mattino p 
procedere nani agli uffizi già cos alle votazioni 


le surrogazioni suddette,  notificando essere i nomi 
sei «leggibili che liano ottenuii maggiori voti dopo | 
ottantuno e che debbono essere. posti; a; partito, inseriti 
lo.del paluzzo | 


ib appiuoitu nota visibile in una delle 

cità. Y ia un 

Torino, il 18 dicembre 4888: ti 
Il president 

Avvocato Pai 


SAR 


tono 
il qu 
in G 
cune 
Tacc 
parti 
lenn 


Al signor deputato Mellana. 


Rilevo, dal num. 379 della Gazzetta. 
S. V. nello riferire la mia petizione ( rum. 
mera, mi faceia osservare che l'epiteto Di pio di 
alla Camera dei deputati per avero a 
uffatto indipendente , sebbene faccia pa 
potere monarchico, ma derivi essenzi 

Prima di tutto le osservo che io non 
mera sulla proprietà , 0 non dell’ epiteto ri 
ga alla Gemera dei deputati, ma chiesi 
dell’ abolizione del doppio dazio prima ass 
Prever ; abolizione, quale credo virtualment 
coll'attivazione dello Statuto, N 
* Se avessi falla una petizione di terminologia, 
derei ora coll'osservare che la questione di e} 
( come nel concreto ) irrilevante non sì giudie 


sibb 
puri 
alla 
non 
Con 
sig. 
sun 
fece 


cato, quando l'uso gli donò la cittadini 

Ora la storia inglese , franceso, e l'uso nost 
mesì si è di epitetare per regi i parlamenti. 
terp 
cem 
fade 
null 
mer 


tero reale ( che il signor Mellana erro 
monarchico ),, forse per relazione al 
che è un re e non un imperatore, ecc. 

Ma, siccome la mia petizione riflette. 
legge anticostituzionale , mi: limito a risf 
viso del signor Mellana è affatto estiv 

E postochè piacque alla S. V. farn 
permetta che il discepolo per ragio 
sottoponga un errore non solo di terù 
ma uno sproposito di dogma cosli 
qual deputato doveva conoscere, 

Un errore di termini , nel qualificare 
co quello del.re quando sotto una Cos 
monarchico non si conosce. Il poteri 
così diversa (dal monarchico antico , che 
costituzionali lo vollero sempre jnc 
trattati, 1 (Se 

È poi uno sproposito di | enza 
che il potere della Camera fi 
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di posta alla Dire- 


EN 


GIORNALE QUOTIDIANO 


Uentesimi 


restituiti, 


Prezzo delle inserzioni, 
per riga, anticipati. 
1 manoscritti e le lettere non saranno 


SI RICEVE L'ASSOCIAZIO! 


Per Tonino, all'ufficio del Giornale 
»° presso Gianini è Fiore. 
Carlo Schieppati. 
Per le Provincie presso gli U/fizi postali. 
» F. l'agella è Comp, 
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‘Torino, Venerdì 22Dicembre 1848. 
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i 


Dura ed ostinata lotta fu quella che il Ministero de- | 
x q 


mocratico sosienne per due giorni al Senato , e tulto 
ciò per quel mal capitato proclama del commissario 


Buffa, Il senatore Giovanetti con una serie di strin- | 


genti e categoriche interpellanze fu quello che gli menò 
i più aspri colpi. Tutta l’eloquenza dei ministri Ca- 
dorna e Sinco fu attelata col solito magnifico corredo 
di frasi pompose e reboanti per respingere le accuse 
portate contro il proclama dell'imprudente commissa- 
rio. Nel primo giorno la cosa pigliava poco buona piega 
pelMinistero : si soprassedè alla domane per dar campo 
a maggiori schiarimenti. Gli schiarimenti infatti fu- 
rono portati in principio di seduta dal ministro Sineo, 
il quale assicurava la Camera che la quiete regnava 
in Genova, che le truppe non partivano, o sia che al- 
cune partivano, ma rimanendo cinquemila uomini, 
Tacque però che il popolo stesso si oppose a questa 
partenza. Nondimeno il. senatore Giovanetti non si 
tenne per soddisfatto , e riepilogando in un energico 
discorso le cose dette nella tornata precedente, ri- 
chiese nuove e più categoriche. spiegazioni dal Mini- 
stero, le quali versarono e intorno alla natura della 
Costituente, ed alla politica che intende seguire. Circa 
alla Costituente il ministro Sineo finì per dire che ella 
«erauna specie di lega per mettere insieme le forze dei 
varii Stati contro il comune nemico,» cosa, come ognun 
vede, non pure professata, ma tentata dal Ministero 
antecedente, Circa alla politica , non la volle dire di- 
versa da quella dei predecessori nella sostanza, ma 
sibbene nei mezzi, cioè negli uomini, Ed a quest'uopo 
parlò della sancita Costituente colle provincie unite, 


alla quale, secondo il suo avviso , gli ‘antichi ministri ! 


non erano guari amici, come nono erano alla progettata 
Confederazione. Le quali due asserzioni, con venia del 
sig. ministro Sineo, sono compiutamente false. Nes- 
suno de' ministri precedenti in niuna-occasione disse 0 
fece mai cosa che potesse avere anche una lontana in- 
terpretazione che fosse loro contraria. Anzi, come di- 
cemmo, tentò con ogni suo mezzo la seconda, la Con- 
federazione: quanto alla prima, non occorreva che 
nulla facesse 0 dicesse: eravi il solenne voto del Pavla- 
mento. Sicehè si dura fatica a comprendere come il 
sig. Sineo, il quale non ignora queste cose, abbia 
potuto con sicura fronte metterle in dubbio, così per 
giuoco, affine di far vedere una diversità tra le due 
politiche, che altrimenti non gli era facile dimostra! 

Di molta imperizia fece prova il sig. ministro degl'in- 
terni in questo sciagurato confronto delle due poli- 


{ tiche; avrebbe potuto almeno dire: Aspettate gli atti 


per giudicare. 

Finalmente, pur riconoscendo nel malaugurato pro- 
lama. qualche:cosa che nòn istava bene, finì per 
| dire che il commissario era risponsabile , che i mi- 
| nistri colleghi lo erano , e che se il Senato aveva 
) materia di accusare, la risponsabilità era lì per rispon- 
i dere. Fece ripetuti elogi all’esercito, elogi che ripetè 
| con più sonora e franca loquela il sig. Tecchio mi- 
nistro de’ lavori pubblici , mostrandolo appetto del- 
l'austriaco più coraggioso, più forte, più disciplinato. 


Ì 
Venne alla riscossa il senatore Plezza, ma fu nella 


i 

{ difesa così infelice, che se il Ministero non avesse 
avuto altro avvocato, povero lui! Il Senato stanco di 
i tanto interpellare, di tanto rispondere, di tanto pro- 
Î testare, pose fine al biduo dibattimento, adottando un 
| ordine del giorno motivato dal senatore Cibrario, il 
quale ritenute le spiegazioni date dai ministri intorno 
al vero significato da attribuirsi al proclama Buffa, 
ritenute le esplicite ed unanimi lodi date da, tutti i 
ministri all'esercito, nonchè la franca adesione della 
grande maggioranza del popolo genovese al contegno 
di esso durante la sua stanza in Genova, venne adot- 
tato alla quasi unanimità dal Senato. 

Tin qui.molti tenevano il Senato un corpo imbelle, 
quasi inutile, che altro non sapesse se non registrare 
le deliberazioni dei deputati. Oggi mostrò che quando 
altri, sotto qualunque nome o colore, s'argomenta di 
far cosa che possa interpretarsi per ingiuriosa ad una 
parte qualunque della nazione, sa fare di quelle no- 
bili e gagliarde opposizioni che fanno tremare i mi- 
nistri sul loro seggio. Il che avveniva in questi due 
memorandi giorni, in cui il solo timore che una gio- 
vanile imprudenza potesse destare le naturali suscetti- 
vità dell’esercito, commoveva que’ vecchi petti, non 
per agitazione di un facile sdegno, ma pel pericolo 
che la patria e le sue libertà correrebbero , ove questo 
palladio sacro della nostra indipendenza venisse in 
qualunque modo scosso o*da indegni sospetti, o da 
puerili ed imprudenti misure. 

Passava quindi il Senato a votare la legge sull’au- 
mento del corpo de’ bersaglieri già discussa, che usciva 
approvata da 27 suffragi contro 40. 





CAMERA DEI DEPUTATI. 


Nella seduta di quest'oggi i banchi della sinistra 
trovaronsi quasi vuoti; trattavasi però di una legge 
importantissima, e vitale per il nuovo Ministero, come 
quella che tendeva ad autorizzare la percezione delle 
imposte per i due futuri mesì di gennaio e febbraio, 
onde supplire all’impossibilità in cui trovasi la Camera 
per difetto di tempo, di esaminare e votare il bilancio 
perle spese dell’anno 41849. Senza questo voto è impos- 





SUGLI ULTIMI AVVENIMENTI DELLA CAMPAGNA 
DI LOMBARDIA. 


Segue la narrazione. 
(V. Risorgimento Num. 257.) 


L'abbattimento e la stanchezza in cui abbiamo lasciato 
le nostre truppe alla sera del 25 luglio in Villafranca era- 
no tali che non si pensò nemmeno a mettere il villaggio 
in istato di difesa; appena qualche uffiziale di Stato 


maggiore e qualche aiutante di campo che nello scorag- 


giamento generale aveva pur conservato una certa ener- 
gia, riesci di fav sortire alcuni battaglioni fra quelli che 
erano stati inattivi tutto il giorno e a disporli d'avampo- 
sto sulle strade principali. Se il maresciallo avesse potuto 


prevedere Îa nostra critica, e disperata situazione, e aves- 


se osato di arrischiare nella notte un distaccamento di 
truppe fresche con qualehe reggimento di cavalleria, a- 
vrebbe sicuramente cagionato nei nostri soldati uno scom- 
piglio generale e incusso un terrore, uno spavento altret- 
tanto difficite a descriversi quanto a superarsi. Ma la lotta 
era slata troppo viva ed accanita nel giorno, e nelle trup- 
Pe austriache non meno che in noi lo sfinimento era estre- 
mo; d'altronde altri disegni nutriva il maresciallo come 
vedremo dalle operazioni successive, e se egli voleva te 

tare ancora un’estremo sforzo sull’esercito Piemontese 
per deciderlo alla ritirata, era deciso di farlo sulla riva 
destra del Mincio portandosi arditamente per Volta e Ca- 
sliglione a minacciare le sue comunicazioni colla Lom- 
bardia e coi Ducati. Nella notte impertanto dal 25 al 26 
non vi fu un solo allarme in Villafranca, ed il re unita- 
mente al generale Bava ebbero agio e tempo di pensare 
striamente alla ritirata, che diventerà di più in più neces- 


saria, e prendere tutte le disposizioni in conseguenza, 

Due straile assai spaziose e piane conducono da Villa- 
franca a Goito; quella settentrionale per Quaderni era la 
più breve, ma ad un tempo la più compromessa perchè 
minacciata dì fianco dall'intiero esercito Austriaco vinci- 
tore, il giorno prima a Valleggio ed a Custoza; quella me- 
ridionale per Roverbella e Marmirolo era esposta alle sor- 
tite di Mantova per la riva sinistra del Mincio, ma coi 
distaccamenti di fanteria e d’artiglieria lasciati fin dal 25 
in questi villaggi si era a priori prevenuto ogni inconve- 
niente in modoché la strada era bastantemente sicura, 

Seguendo l'ordine inverso di battaglia prescritto nelle 
marcie in ritirata, la 4.* divisione composta della brigata 
Piemonte, e del 13.mo reggimento e che sotto gli ordi- 
nì del Duca di Genova formava l'ala sinistra di questo 
corpo d'esercito diventò ala destra, ed alla medesima si 
assegnò la strada settentrionale. Su quella meridionale 
dovevano essere diretti 1n massima parte dei carri, e i 
bagagli, e quindi l'ala destra formata dalle brigate Aosta, 
Guardie e Cuneo, e successivamente î varii reggimenti di 
cavalleria ; il quartier generale principale, e quello del 
general Bava, dovevano seguire questa colonna. 

L'ordine che regolava le surriferite disposizioni usciva 
verso la mezzanotte e prescriveva che le medesima fosse- 
ro tosto mandate ad esecuzione, onde celare la ritirata al 
nemico, e aver tempo di raggiungere Goito senza essere 
troppo inquietati ; ma la quantità immensa delle vetture 
che convenne prima incamminare, le difficoltà del transito 
prodotte dalle barricate del villaggio che non si ebbe tem- 
po di distruggere, cagionarono un ritardo considerevole, 
talchè alle ore 6 del mattino le retroguardie di queste co- 
ionne, non erano per anco uscite da Viliafranca, 








sibile secondo lo Statuto di percevere il minimo tri- 


biito o dazio al primo gennaio, e la legge dovea perciò | 


rsì prima del finire dell’anno. 


Ma a quesl’ora l’ex-opposizione ha ben altro per il i 
i 


capo : i suoi amici sono ministri, ed il tempo è meglio 
speso\gttorno a questi che non nelle gravissime ed ur- 
genti necessità dello Stato. Se gli antichi ministri fos 
sero ancora stati al governo della cosa pubblica , oh 
allora l'affare sarebbe diverso, e non una seduta, ma 
chi sa quante non avrebbero bastato a scandagliarne 
tutti gli articoli e le parole. 

Ma rimanevano quasi soli gli antichi ministeriali , e 
questi pensando che qui non trattavasi di Ministero, 
ma del paese, unanimi e senza appicchi votarono 
in meno d'un’ora questa legge ; ed assicurarono così 
la legittima riscossione delle imposte. 

La lettura delle petizioni dava luogo in principio 
della seduta aì soliti richiami per dichiarazioni d’ur- 
genza. Noi non vogliamo entrare nel maggiore o mi- 
nor diritto di alcune petizioni a questa raccomanda- 
zione : osserviamo però che bisognerà, se si va avanti 
a questo modo, fare ancora una terza categoria, che 
potrà chiamarsi quella delle petizioni urgentissime, 
poichè tante già sono le urgenti, che illusoria diventa 
questa nota, 

Ma, se eravi petizione che richiedesse di essere 
posta in discussione per urgenza, certo eta quella 
appoggiata calorosamente dal generale La Marmora, e 
diretta ad assicurare all’esercito i diritti elettorali per 
la nomina dei deputati al Parlamento. Erano già state 
dichiarate d’urgenza tutte le petizioni relative alla 
guerra, all'esercito, ma con voto unanime venne ac- 
colta quest’ultima , e pregato il deputato La Marmor 
a fox ‘mularla.io un. progetto di-legge;-ed.il.conte Sclo- 
pis, non che il signor Lorenzo Valerio si fecero in que- 
sl’occasione interpreti di quei sentimenti , coi quali 
l'Assemblea accoglierà mai sempre quanto riguarda i 
primi e più generosi difensori della patria e dell’ indi- 
pendenza italiana. 

Qualsiasi lo zelo di alcuni deputati per il regolare 
andamento delle sedutelo abbiamo già notato più volte: 
ma questo non bastava ancora, e per dar sfogo all'ur- 
genza delle petizioni , proponeva il signor Reta che in 
due giorni della settimana la Camera si radunasse di 
sera alle otto. Sarebbevi però un altro mezzo di prov- 
vedere al disimpegno di ogni affare, e basterebbero le 
tornate ordinarie. Quale sia questo mezzo, lo dica il 
pubblico, che al finire di certe sedute è forzato a do- 
mandarsi se la parola sia data per imbrogliare , allun- 
gare le questioni, o piuttosto per scioglierle e porle 
nella vera loro luce: se il tempo preziosissimo di 
un? Assemblea nazionale debba impiegarsi nel far 
pompa di una vaporosa eloquenza, e non piuttosto 
nella severa e semplice espressione di un voto dettato 


Le disposizioni di marcia sulle due strade furono quali 
sì prescrivono in una ritirata; su quella settentrionale 
però, malgrado le assennate osservazioni del generale 
Bès, sitrascurò una delle precauzioni più essenziali che poco 
mancò di essere funesta a tutta la colonna: il fianco destro 
della strada era oltremodo minacciato, dunque indispen 
sabile , che il terreno su questo fianco fosse perlustrato a 
grandi distanze da pattuglie e distaccamenti di cavalleria, 
sia per contenere le scorrerie di poco momento, sia per 
resistere ad un primo impeto della cavalleria nemica, e 
dar tempo alla colonna di prendere sulla strada e nei 
campi circostanti, le disposizioni difensive prescritte in 
tali circostanze ; la brigata Piemonte fu invece lasciata 
senza cavalleria, e quando un reggimento di Ulani si pre- 
sentò d'improvviso per assalirla, uno scompiglio cominciò 
a manifestarsi nelle parti più minacciate, e poteva farsi 
geuerale senza l'estrema energia dei capi, i quali riesci- 
rono a dominare momentaneamente il terrore, e ad op- 
porre una resistenza che in breve mise in fuga la cavalle- 
ria, e salvò l’intiera colonna. In questo scompiglio però 
più di 100 dei nostri soldati che si erano sbandati nelle 
prossime cascine per trovarvi qualche ristoro, rimasero 
prigionieri, ed una sezione d'artiglieria co’ suoi cassoni 
intimorita dalla vicinanza degli Ulani, abbandonò il suo 
posto, e fuggendo precipitosamente sulla strada, rischiò di 
far molte vittime, e sparse ovunque un'allarme spaventoso. 
Sulla strada principale per Roverbella la ritirata sì fece 
tranquillamente, e senza il minimo disturbo. 

A Goito, sulle ore 10 della sera precedente in cui era 
arrivato il corriere che portava la notizia del cattivo esito 
della battaglia di Custoza , le numerose scorrerie del ne- 
mico avevano tagliata ogni comunicazione col Re, e non 


| dal senso comune, dalla coscienza dei doveri di citta» 
dino e dei bisogni urgenti della causa italiana. 


Un notevole articolo del Messaggiere Porinese è 
venuto a ribadire le osservazioni da noi fatte sul pro- 
gramma de’ nuovi ministri. Quella voce non è certo 
| sospet , perchè parte da un uomo alla parola del 
{ quale l’Opposizione, che è oggi divenuta Governo 
i va debitrice pur troppo di parecchi fra i mezzi su eu» 

si appoggiarono i suoi trionfi. Quando noi abbiàm! 
detto che i principiì democratici del Ministero non 
j sarebbero riusciti di piena soddisfazione a que’ partiti 
sui quali esso ha tanto affettato voler contare, abbiamo 
espressamente, fra i giornali che cilavamo, taciuto del 
Messaggiere ,- aspettando il giudizio dell'uomo che 
aveva tanto appoggiato, ne’ loro sforzi parlamentari, 
i candidati del portafoglio. Quest'uomo si pronunzia 
alla fine: memore delle antiche simpatie, e caldo di 
nuove speranze, è come confuso, è sorpreso a mirare 
la enorme differenza che passa tra gli uomini eh'ei co- 
nosceva come rappresentanti di tutte le idee demoora= 
tiche, come i più. fermi accusatorì del Ministero Pi- 
nelli, e gli uomini del. nuovo programma, ricchi. di 
splendide parole, ma privi di intendimenti animosi, 
cauti nell’evitare una schietta enunciazione di fatti 6 
di cose, ma larghi di generali promesse © di stupende 
dottrine. 

Fin quà L'opinione del Messaggiere non darebbe 
alcun peso alla nostrà, La democrazia del Brofferio 
allude a un sistema politico che, come dottrina non 
ci spaventa, ma gome quistione di politica pratica @ 
italiana, noi l’abbiam sempre ereduta arrischiata, @ 
dannosa. Il punto su cui le sue osservazioni» ci giun= 
gono grandemente, opporiuno,.è. di: confronto tra: Pan 
tico e il nuovo programma; e da questo lato Brofferio, 
ci ha dato pienamente ragione. La mediazione e la 
guerra stintemente il soggetto su cui si 

itò la rettotica della passata Opposizione; la me- 
diazione e la guerra furono i due capi di accusa che 
perdettero il Ministerp Pinelli; la mediazione e la 
guerra si riproducono nel programma Gioberti, colla 
a incertezza con cui il Ministero Pinelli fu costretto 
ntarle e condurle. 
questa doglianza è fatta a malincuore dal Mes- 
saggiere, ed è preceduta e seguita da tali riserve di de- 
ferenza, che -parrebbero dire ai ministrì : perchè do- 
lervi di me? come mai potrei sostenervi, se la vostra 
condotta me ne toglie ogni escogitabile mezzo? 

Brofferio finisce con consolarsi, come già aveva 
fatto l'Opinione, colla speranza che i fatti de' nuovi 
ministri saranno superiori alle loro promesse; o in altri 
termini collo sperare che e: ‘abbiano pure un doppio 

programma, che sarebbe una vergogna Pinelliana! 


furono cc 
eser 


si aveva più notizia nè di lui, né delle sue truppe; regna» 
va perciò la massima incertezza ed inquietudine. 

La Brigata Regina di ritorno da Governolo, ed alcuni 
battaglioni provvisori formavano da due giorni la sola di- 
fesa di quel passo importantissimo, unico che ci rima» 
nesse sulla riviera del Mincio; nel mattino però di questo 
giorno 26, verso le ore 7, giungeavi il generale De-Son- 
naz con tutto il corpo di sinistra, di ritorno da Volta, In 
qual modo e per quali ragioni il genorale De-Sonnaz ab: 
bia abbandonata la fortissima collina di Volta, chiave di 
tutto le alture che costeggiano la riva destra del Mincio 
non altrimenti di quanto è Valeggio sulla riva sinistra, 
mentre egli stesso aveva s una tale posizione come 
rifugio sicuro alle stanche © sfinite suo truppe, dopo la 
sconfitta ricevuta nel 24 a Mozzambano e Salionze, e tanto 
l'aveva studiata e fattala studiare dai suoi uffiziali di stato 


maggiore nel di 25 onde prolungarne con huone disposi» 


zioni la difesa, in qual modo, ripetiamoyabbia avuto luogo 
l'abbandono di Volta, ecco quanto formava fin qui un, 
triste mistero altrettanto deplorabile per l'oscurità che 
lasciava sulla condotta del generale De-Sonnaz nella riso: 
luzione più importante che egli prese in tutta la campa- 
gna, quanto inconcepibile per la massima parte degli uf- 
(iziati del Regio Esercito. 
Noi, persuasi degli alli talenti militari di questo gene: 
difficoltà Il 
zione di alcuni cheat Liz 
sogli in Volta da un ca- 
del 25; ma nel 
tezza, abbiamo prefe- 
ente la 


un ordine scritto in la 

pitano di Stato maggiore ve 
timore di avanzare qualche in 
rito di sospendere momentan 
zione, ed autendere sia dalla relazione del generale Buva 


nostra narra: 


sc 




































a differire dal Messaggiere, In vece di desiderare che 
i fatti non corrispondano alle parole, noi vogliamo che 
i ministri adempiano precisamente ai termini del loro 
a da canto questa discrepanza 





programma. Ma me: È ì 
tra il suo ed il nostro sisiema, l'uniformità de’ due pro- 
grammi è verilà dimostrata. 

Su di un altro punto, che è oramai divenuto un sog- 
getto della più grave importanza, noi non siamo di 
è quello del senso da 
E 





accordo col Messaggiere, ed 
dare alla Costituente italiana. Ne siamo sorpri 
impossibile conciliare l’idea di Montanelli col principio 
della Federazione, di cui il Messaggiere fu sempre il 
più saldo ed il più antico propugnatore. Ma questa è 
sione alla quale ritorneremo in modo più espli- 











discu 
cito eragionato di quanto non si potrebbe in un bre- 
vissimo articolo. 





Alta direzione del Risorgimento. x 

La medesimezza dei principii che mi lega al suo pregia- 
tissimo giornale, mi spinge a comunicargli limpressio- 
nee le riflessioni suscitate in alcuni paesi che io ebbi per 
muma letto dai si- 
nella seduia del 16 corrente alla 





caso a visitare, dal prog minist 
gnor Vincenzo GIOBERTI D 
Camera de' deputati. lo le riferirò come, da me raccolte. 


| 
Se le espressioni mancano, di quell’indoratura che facilita | 
| 
| 





il trangugiamento di pillole amare , ed hanno anzi alcun 
che di ruvido e di scaltro, lo ascriva allo stupore, direi 
allo sbalordimento destati dalla inaspettata e sorprenden- 
te gherminella che ne suggeriva i concetti. 

Ognuno esclama : « convien dire che questi siano tem- 
» pi in tutto veramente strani e portentosi, giacché alla 
rapida successione degli evenimenti, alla repentina tra- 


sformazione degli Stati , si aggiunge la subitanea tra- 
» sformazione d' individui, i quali dopo essere stati a 
pere e pa- 





» lungo riputati eminenti per incolumità, s 
» triotismo, dopo essersi sporti al mondo come modelli 
» di civica abnegazione, col più stoico coraggio rigettano. 
» un onorevole è glorioso passato, rovesciando l' abito, e 
» prendendo a illudere il pubblico che fidava nella soli- 
tà delle loro parole! » 
Tosto che fu conosciuta la formazione del ministERo 
OcRATICO , a capo di cui 


» dità de loro principii, nella sine 








de chi, essendo deputato 
e, mostrava di aver scambiato il zucchetto col- 
l'elmo; il collare colle spalline, tutti pensavano che, inal- 
berando fieramente la bandiera sotto Ja quale scalava il 
potere, avrebbe dichiarato rinunciare a quella tanto vitu- 
perata politica di aspettativa, che nelle persone dei pas: 
sati ministri faceva Jo scorno del paese, e il ludibrio d'I- 
talia ! Tutti credevano, che rompendo in visiera a Fran- 
cia ed Inghilterra per la loro mal’ accorta mediazione 
tante volte rinfacciata allo scaduto Ministero , Dio sa con 
quanta buona fede il nostro esercito avrebbe ricevuto \'or- 
dine di passare fra tre giorni il Ticino! Ma vedete qual 
commedia si rappresentava al cospetto d'Italia! Vedete al 
secondo atto qual valore avessero gli ordigni del primo! 
Vedete cader le maschere dei Bruti e dei Catoni @ ‘sco- 
prirsi i lineamenti della più volgare ambizione! 

Quella Francia, quell’ Inghilter 
diatrici, che colle 

















, inerti potenze 
rampogne , l’ opposi si 
ssero al Piemonte, GiopeRTI ministro riconosce 
che dalla loro egregia disposizione a nostro riguardo non 
è rimasto che la mediazione non abbia sortito l'inten- 
10... 
Tolga Iddio però, cl 





ione volev 








inimic 








noi ci lagniamo dell’ istantaneo 
cambiamento prodotto nello spirito dei tremendi A ristar- 
chi da quei pochi gradini che gl'innalzarono a ministri ! | 
Anzi per l'amor vero che nutriamo pel paese nostra , noi 
siam felici al vedere che Ja temerità volga a prudenza e 
che gli vomini nuovi del potere abbiano 1’ eroica virtù 
di scornare il proprio carattere anzi che arrischiare la 
rovina della patria. 

Nulla diremo della confederazione essendo questo un 
progetto elaborato dal precedente Ministero ed alla cui 
riuscita non mancava che il corredo di patti non disdice- 
voli al decoro nostro. Speriamo che le condizioni diver: 








dare l'autonomia di ogni singolo Stato, colla sicurezza e 
colle convenienze de 





Iii confederati. 





L'amore che il 
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TL RISORGIMENTO 


Ministero democratico :fa professione di nutrire per ic 


Monarchia Costituzionale ci fa sperare che sotto la sua 
iutela, il popolo ed îl principato nori andranno mai dis- | 
giunti ] 

Quanto al monopolio che il Ministero democratico pa- 
re voglia attribuirci di tutti quegli atti che tendono agli 
ammiglioramenti sociali, osserveremo che prima del suo 
felice avvenimento esistevano nel nostro paese, asili in- 
fantili, case di lavoro, ricoveri di mendicità, scuole ele- 
mentari, scuole di adulti, scuole secondarie, scuole supe- 
riori, convitti nazionali con scuole speciali, corsi per tutte 
le scienze, accademie di pittura, scultura ed architettura, 
scuole di musica, ecc. ece., lulte cose se non c'ingannia- 
mo, stabilite a profitto di quelle classi infelici, di quella 
plebe ch° si vanta di voler proteggere, e d'innalzare 
alla dignità di popolo ; come se il nostro Piemonte fosse 
tuttora immerso nella più profonda barbarie! 

Ci facciamo pur lecìto di rimarcare che grazie all’inte- 
grità de‘nosiri magistrati ognuno ottiene fra noi impar- 
ziale giustizia, e che i cittadini tutti vanno soggetti ed 
ubbidiscono ad une legge comune, se non si, eccettuano 
a scorno del paese osarona oltrag- 

















alcuni democrati 





giarne impunemente la maestà. 

»l resto saremo curiosi di vedere in qual modo'si vo- 
glia dare ai municipi più larga emancipazione senza sfa- 
sciare l’unità nella direzione delle faccende di tutto Jo 
Stato, e come s'intenda provvedere a più demogratico 
organamento della guardia nazionale, quando nonsi vo., 
glia prendera modello quello arci-democratico di Milano, 
il quale produsse le graziosissime scene del palazzo 
Greppi! 

Adogni modo, siccome noi ci dichiarammo sempre 
avversi ai fatti nocivi anzi che ai vocaboli ed alle persone, 
rispondendo all'invito dei ministri democratici li accer- 
tiamo che, annunziando essì formalmente la volontà di 
proseguire la politica da noi tenuta buona, e che prima 
come. deputati combattevano (tutti possono vedere con 
quale scopo, ) noi li seconderemo con vgni nostra possa 
in tutti quegli atti i quali concordando colle loro parole 
ci dimostreranno ch’essi formano veramente un Ministero 
di un solo programma. Ecco in compendio i discorsi te- 
nuti da numerosissimi cittadini in varie località da me 
percorse in questi ultimi giorni. lo son persuaso che nel- 
l’intero Stato si manifesterà a questo riguardo tale una- 
nimità di opinione da scoraggiare chiunque per caso .in 
avvenire usar volesse simili mezzi per soddisfar la propria 
ambizione. x 

Mi creda qual mi protesto colla più distinta stima. 

Dey.mo Servitore 
Pinerolo, 19 dicembre 1848. 
(Un Abbuonato al Risorgimento.) 

















Pregati inseriamo il seguente articolo. 

« Nella Gazzetta di ieri (21 dicembre) il Ministero pub- 
« blica che una delicatezza soverchia, ove non si trattasse 
«di tanta gelosa prerogativa, quale si è l'onor militare, 
eccita odiosi comenti sul proclama del regio commis- 
sario in Genova.... Vuolsi insinuare alle nostre brave 
tcuppe, che il Governo non apprezzi altamente la di- 
gnità dell'esercito. — Il Ministero protesta altamente 
contro le accennate insinuazi 
Se una protesta potesse distruggere i fatti, ottima per 
gni verso sarebbe la protesta del Ministero; ma quando i 
i fatti testimoniano in contrario, non vale. 

ll miniswo Bulfa insultò l’esercito in Genova, quando 
proclamò che la forza (dell'esercito) vale engli imbelli, 
non già coi generosi. Pertanto ho ordinato che le bruppe 
partano dalla città... Fra due giorni spero farle partire 

O il ministro Buffa oltrepassò il suo mandato, o no. Se 
nol trascorse, l'insulto è fatto per parte di tutto il gabi- 
netto: olirepa compromise i ministri, poichè 
questi sono solidari dell'operato de'loro commissarii 
Hanno però gli altri ministri un modo di purgarsi da que- 
sta taccia. Smettano dal Minsitero l'avv. Domenico Buffa: 
se nol fanno si assumono la risponsabilità del proclama 
di Genova, e allorasono tutti che hanno insultatol’esercito, 

Ma il ministro Buffa non ha solo insultato l’esercito con 
queste parole: desso lo sottopose arbitrariamente albene- 
placito della guardia nazionale di Genova, dicendo che 
quanto ai forti della città, sarà interrogata la guardia } 
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da lungo tempo promessa, sia da qualche scritto del ge 
nerale istesso che ne era incolpato, un qualche sehiari- 
mento su di un fatto altrettanto importante quanto deci- 
sivo per la nostra campagna. 

Ora dal silenzio del generale Bava, che può considerarsi 
come una giustificazione di De-Sonnaz, e ritto re- 
centemente pubblicato da quest'ultimo (V. Risorgimento 
N. 296), non si può più ammettere alcun dubbio ; il gra- 
vissimo errore di cui parliamo, cioè Ja ritirata del corpo 
di sinistra da Volta fu opera del Comando generale, e rioi 
non possiamo assegnargli altra stusa, se non l'agitazione 
che lo dettava sotto Valeggio al Re, e la fatalità avversa, 
che ci persegui costantemente nella campagna, ma sopra 
tutto negli ultimi avvenimenti d'essa. Troviamo però poco 
conseguente, decor e giusta la condoita del Re e del 
generale Bava, quando raggiungendo Goito verso le 2 po- 
meridiane del 26, dopo la ritirata sopra descrittà, mossero 
al generale De-Sonnaz parole severe di rimprovero sulla 
sua presenza in tel sito. Îl generale De-Sonnaz rispose con 
calma, che tale risoluzione non era opera sua, ma effetto 
cli un ordine ricevuto, e di cui mostrò al Re l'originale ; 
che però le sue truppe, perfett i ‘ 
giorni di riposo, sì trov: 
muovamente al nemico e r 
donata, quando non fosse 








Il 
in cui trovansi Toscana e Roma permetteranno di accor- | 
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rinvigorite da due | 


ra di presentaisi 






poche forze difesa. Il Re applaudi a quest'ardita risoluzio- È 
ne, e per testimoniare la sua soddisfazione a tutto il corpo 
dì sinistra per i belli fatti d'armi del 22 e:25 sui colli di 
Rivoli, Pastrengo, S. Giustina e Sona, e nello stesso tempo 

Der animare quelle elette truppe ad uno sforzo disperato } 
ed estremo, valle, malgrado la stanchezza che l'opprime- 
va, passarle una diligente ed accurata rivista. Quest’ope- 


















razione durò più d'un’ora, e contribuì fatalmente a ritar- 
dare l'attacco della posizione, che forse sarebbe caduta 
nelle nostre mani con pochi sforzi, perchè non ancora 
occupata in forze dall'avversario; dopo la medesima e 
dopo un buon rancio fatto alle truppe, cioè verso le 4 po- 
meridiane, l’intera divisione di Savoia, Savona e Parmen- 
, sotto gli ordini dei gen. De-Sonnaz e Broglia, uscirono 
da Goito e s'incamminarono verso Volta su due colonne, 
una per la grande strada e l'altra sopra una piccola.via at- 
averso } campi e costeggiante la riva destra del Mincio; 
alle ore 5 1/2 circa cominciava l'altacco con un fuoco vi- 
imo d'ambe le parti, perchè il generale Radetzky, dopo | 
un breve riposo accordato alle sue truppe nella notte del { 
25 al 26 sui colli di Valeggio, Custoza e Sommacampagna, | 
gettato coll'intiero esercito sulla riva destra e veniva | 
di occupare con-numerosissima forza l'altura di Volta. Î 
Vedremo in un prossimo articolo l'abilità spiegata dai 
generali in quest'ultimo tremendo e sanguinoso combatti 
mento, l'eroismo mostrato dai soldati, i successi straordi- | 
nari che coronarono i primi loro attacchi, e da ult mo 
imponente ritirata di tutta la divisione in faccia ad un 
nemico triplo in numero, malgrado ripetute 6 formid 
cariche di cavalleria avversaria, e nutriamo vera fid 
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. i mostrare una volta, di più il valore incomparabile del 


soldato piemontese, gli sforzi di cui è capace nelie critiche 
Gircostanze, e la speranza che su d'essi può ancora fondare 





{ la patria per ìl suo glorioso avvenire 
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{ dirò che alla funzione alcuno de'cittadini non intervenne, 


| assuefatti ; 


nazionale se voglia 0 possa presidiarli. Ora questo è nna 
2.a umiliazione gettata sull'esercito ; poichè questo non 
deva sottostare per nulla alla guardia nazionale, siccome 
la guardia nazionale non è per nulla soggetta all'esercito. 
Sono queste dus forze militari dei paro autonome, e fra 
sé concordi; il sottoporre l'una all'altra le farebbe reci- 
procamenteodiose e nemiche, È questa la concordia pro- 
clamata dal paciere Buffa? 

Un esercito che versa il suo sangue per l'indipendenza, 
è nazionale ed onorato: non un apparato per opprimere 
i popoli. E quando, fosse tale, io non veggo chesia più 
liberale di mandarli di Genova in altrocemune, sia dessù 
piccolo o grande: poichè in tutto lo Stato sono i cittadini | 
onesti e generosi, Se il ministro non vuole patire l'appa- 
rato di forza a contatto di un popolo generoso lo cacci 
d'ogni abitato, e spedisca l’esercito a serenare continuo 
nei campi. 

Ma qui non è tutto. Il ministro Buffa infranse lo Sta- 
tuto, poichè a sapere il beneplacito della guardia nazio- |. 
nale è d'uopo convocarla, ed erigerla in corpo delibe- 
rante; e questo è opposto allo Statuto costituzionale. 
L'avv. Bufla è dunque un ministro ìnconstituzionale. 

Il ministro Buffa sanzionò nel suo proclama il principio 
di sommossa, approvando gli ultimi tumulti della ciltà 
generosa che non, poteva. rassegnarsi alla politica. deli 
passato Ministero, Il che equiyale.a, dire, che.se. all'attuale 
Ministero sottentrasse nuovamente ii passato Gabinetto, 
i tumulti generosi dovrebbonsi rinnoyare. 

A che abbiamo dunque un Parlamento ? 

Euseno BALBIANO, 


NOTIZIE. DIVERSE 


ITALIA. 


Leggiamo nel giornale MinisreRIaLe La. Concordia 
quanto segue: 

Vuolsi che il Ministero abbia seco chiamato a primo 
uffiziale degli esteri il professore Negri; che un, illustre 
patrizio milanese sia stato spedito come inviato straordi- 
nario presso Luigi Napoleone a tutelare la causa italiana, 
vuolsi anche che un membro della Camera dei deputati 
ed un vescovo siano stati spediti a tentare vie di concilia- 
zione presso il Pontefice. Affermasi anche che inviati siano 
stati spediti a Francoforte ed altrove, dove maggiormente 
importa che l’azione politica italiana abbia interpreti si 
curi. Vonrà il Ministero lasciare. a Londra il fratello del 
Ministro Reyel? In Syizzera il Conte Rignon? Altrove al: 
tri di simil conio? 

Gli studenti dell’Università ottennero, dal. ministro Ca; 
dorna l'assenso di radunarsi in una sala dell'Ateneo in 
Circolo politico. Noi plaudiamo al ministro che dimo- 
strava confidenza alla generosa gioventù subalpina, Ja 
quale troverà così modo di prepararsi agli studi politici 
senza interrompere gli studi scientifici a cui debbono 
consacrarsi con tulto l'animo, se vogliono realmente gio- 
vare alla patria ed a se stessi, Noi speriamo che essi ver= 
ranno presto ordinati in battaglione universitario alla 
foggia delle università toscane e dei, licei. napoleonici. Le 
armi sono ora la suprema necessità dell’Italia, e nelle 
prossime lotte la patria troverà nel battaglione universi: 
tario un semenzaio di valorosi ed abili uffiziali. 

Nizza, 18 dicembre. — Il battello a vapore. l'Achille, 
appartenente ad una compagnia «li commercio Sarda, e 
che trovasi attualmente nel nostro porto, fu venduto al 
Governo della Repubblica di Venezia. Questa naye partirà 
tantosto per la sua destinazione. (Echo des Alpes.) 

Cnemona (19).—feri da noi si è solennizzato con un Te- 
deum in musica, e con una parata militare l'assunzione 
al trono imperiale di Francesco Giuseppe I. Per mani- 
festarvi se il nostro popolo è sempre quel medesimo, vi 



































tranne gli impiegati, i quali. ora ben conoscono quanto 
sappia di sale il pane che scroccano da questo Goveinoj]} 
perehé dal Governo sono spregiati, e da noi:sono tenuti | 
in ignominia. 

Nè solamente col non concorrere alla funzione appa: | 
lesarono i cittadini l'abborrimento lero agli austriaci, ma, 
fecero di più. Tutte Je porte e le botteglie che guardano 
le piazze grande e piccola dove eravi la truppa schierata, 
erano socchiuse: le finestre poi erano chiuse ermetica- ' 
mente di guisa che quelle piazze che erano così piacevoli | 
a vedersi il giorno del Corpus Domini , in quel di erano 
deserte, e nient'altro di sè porgevano che un miserando, 
spettacolo degno alfatto dell'aborrito ospite che ci è forza 
albergare. Per questo sfregio che la truppa credette farsi ‘ 
essa non si potè contenere. La sera mandò per le vie ' 
della città la banda militare ,. precedevanla gli ufficiali | 
colla spada sguainata gridando evviva; il popolo fischiava; 
gli ufficiali incominciarono a menar le mani, ei nostri * 
monelli e uomini di popolo si diedero a lempestare or- 
rendamente co’sassì, di guisa , che banda ed ufficiali fu. 
rono costretti e malconci a cacciarsi in fuga. i 
Dobbiam però anche noi deplorare alcuni feriti, i quali 
per buona ventura non sono gravi, hon isfuggiranno 
certo all'ira di questi barbari, perchè coloro non la per- 
donano a persona , giovani e vecchi sieno, guai a.chi ca- 
pita nell'unghie loro. Non vi dirò, nè le perquisizioni, nè 
gli arresti perchè oggimai queste sono cose a cui ci siamo 
vi dirò però che Fiocchi il capellaio corse 
per una di queste gentilezze in pericolo della vita, e che 
perciò è impazzato. H 

Tn aggiunta alla mia di ieri, vi dirò che nelle scariche | 
fatte ieri l’altro durante la funzione pareschi fucili erano 
carichi a palla, buon per noi, che tutte le finestre essendo ‘ 


chiuse le palle ferirono le imposte ed i muri, e alcuni di 
esse caddero a terra. 
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(Da lettera). ! 
Venezia, 12 dicembre. — Intorno 
e al fatto di Malghera, ricaviamo le seguenti notizie. da 
tina corrispondenza della Riforma. — Senza i Pontifici | 
abbiamo ancora più di 14 mila soldati, senza la marina 
che è di 4500; ed ogni giorno accorre. gente singolar- 
mente dal Friuli per arrolarsi sotto la bandiera Italiana: | 
notate che nel 1815-14, quando Venezia fu stretta da un 


alle forze di Venezie it 


di sapere, aspettandone confermi 

























































esercito di 40 mila uomini, il pr 
tutto compreso, che di 15 orila. (li 
guarnigione di Malghera, ed invi 
glieri e 1 bersaglieri civici. f 

Continuano le infamie austriache 
contarle tutte si riempirebbero di molti 

Riapro la lettera per raccontarvi 
1 tedeschi questa notte sperano; che di 
certi di essere a Venezia. 

Credo un mese fa il nostro Connitato di 
avviso dal,.... che una bellissima signora Ital 
di un tedesco sarebbe venuta a Venezia col 
pen.conrompere con le grazie della persona 
‘con grandi promesse i principali ufliciali, i 
Governo: bisogna aver Venezia ad ogni costox? | 
«mente bisogna tener i forti. Radetzky non dormi 
tutta la notte, perché non ha Venezia. La 
aveva lettere di raccomandazione per un ulfic 
tato d'ogni cosa il Comitato di vigilanza, fece 


‘ogni passo di lei ; l'ufficiale che ella doveva vedi 











sempre 0 ai forti o ammalato (capite?) ; «a Jei si pri Juti 
‘| un altro ufficiale, giovane ayrenepte, che mosu lai 
informato di. tutto » le dichiarò che ella pol did 
‘con lui, e che avrebbe volentieri 5 più 
gni. Fra gli abbracciamenti furono, res] 
cui il Comitato (come potete pens: mei 
nodava le fila; alcuni. ufficiali finsei i Co 
messo, di lei: che più? iure 
quel demone incarnato, È _R 
dendo e dic ndo: € | 0 o, salval s00 


per Manin sono desti ati mil mia Slasser RI soll 























20, i tedeschi credono che d tist 
il forte di Malghera, finger: ani 
la cosa, e sì avvicineranù nol 
cannoni. Intanto la be la qui 
sidio di Malghera , coma vi | nos 
gi nostri pronta ricevere n dec 
Eyvivy il nostro, Uomitato d 000 
quisitori, fra cui.c; e | soli 
dalla patria anche prima del marzo: bisogn, o: 
noi Veneziani abbiamo 1 no sp li 6g per sli, 
sizione e la poliziall . mr Ù duri 
— 15 dicembre. — Qui non si Ì balla nu 
traditora di cui vi scrissi a lungo. ie ) l d lic 
nome di lei sia Manini e che si spaci sel 
Manin. Ebbe con esso parecchi giori ili 
mento, come già vi comunicai ; egli I 
delle pistole in mano nascoste salti loi 
precauzione perchè non sarebbe. la va 
tenta di farlo uccidere , e la vita di lui cor 
preziosa. La guarnigione di Malgher: DI 
e molto rinforzata; lo stesso. minisu ieri I 
colà per dare le convenienti disposizi [ sii 
Mattei che comandava quel forte ed il n ter 
sostituiti per il forte il tenente coli in 
ondario il colonnello Dil re 

di Pepe, ambedue napoletani}e bravi; [ DI 
spetti caddero pure sopra all I uali da 
vorrebbe nel 1848 fare ìl ) Jie 
Governo il 

dovrebbe ricordarsi. che' noi 
chedannarono a mori i 8, eheco nel 
ne abbi; g 0 sani li fue 
e Cibrario. E ùì I mes 
teratuccio ex-censo e r Je pat ma 
l'ufficiale per cui aveva lettere di raccon e i 
avventuriera, Intanto | Te J NI los: 
Venezia; si operava un p qua 
versò le lagune, e so di © I nÙl 
erano pronte più di migliaia Bg 
dir quatiro prima che sia nel 0 ro 
dimento scoperto s'è pro 0 eni 
mente questa notte i nt OA “—_u 
) dor 

x NT 

Imente d lu 

‘cosa era svei ,8 8 tte no A 
cannonata. te] 
sa flo.) 

Finenze, 18 dicembre. 0 3 di 
per Siena all'oggetto di visi don 
casione del giorno natalizi J 
Se non, siamo male DA 
terrà nel auo ritorno Ja $} n 
Luoca , 18 dicembre. olan 
del giuoco del lotto non zio 
si assicura che 6 DT) 
tua 

ten 

del 

della necessitàSu qu i 
chiarò nell'Alto Consiglio che do 
cedere a deliberare su le urg Ma 
mancasse il numero legale dei m di 
pur dichiarato il presidente di chi 
tutti gli uomini di senno, che | sl 
lasciar senza Governo uno Stat via 
rii suggerimenti. Quale spetl que 
pertanto oggi l'Alto Consiglio M 
lità dell'atto con cui venne Ila 
Giunta di Stato proposta dall Di i 
| confessiamo. apertamente che vol 
mai una discussione così cav Slan 
che la suprema necessità delli o 
i membri tutti dell'Alto Coi long 
legale quante volte: occorra I 
| paese. J te Con 
— Siamo assicurati che il conte a 
viera, ed nno de’ più attivi gul n 
abbia a Gaeta mostrato al S. Ù 
lo accreditano ministro dell'Aus ln 
— Notadel P. Ventura sulla’ Sari 
partenza:del S.P; da Roma, ecco lasso 
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‘IX; non aveva la ‘menoma idea ‘di lasciar Roma. 

st 01 intrigo assolutista che glie l'ha messa in mente: 

| facendogli oredere che in Roma non era più sicura la sua 
— persona, ela sua dignità come capo della Chiesa. Una 
| erta diplomazia voleva nelle sue. mani il Papa per trarne 
profitto in un interesse. puramente politico. Ma siccome 


— questo interesse non era per tutti lo stesso, così chi vole: 
va trasportar Pio verso levante e chi verso potente. Ma 
ij più astuli la vinsero, e rimasero buriati i più confidentì. 
IlPapa doveva entrarein una carrozza, e si ritrovò, senza 
sua saputa, in un’altra. Doveva prenderla wa di Civita. 
vecchia, e lu trasporlato per quella di Gaeta. Fu fatto 
vsvine per porta Maggiore, e girare attorno le mura sino 
ca porta S. Giovanni. Il postiglione intese che dentro il 
legno vi lu un vivissimo allerco: se ne volle comprare il | 
silenzio colla mancia discudidieci. A Civitavecchia grandi 
gollere, poichè non vi si trovò il Papa all'ora convenuta. 
A Gaeta lo stesso Papa ha dichiarato 1n pubblico che non 
era stata sua: prima intenzione l'andarvi. Ora vi è chi lo 
teolama, minacciando. la forza. Ma il partito austro-asso- 
Jutista, non lascierà così facilmente fuggirselo dalle mani. 
Laprigionia di Pio IX a Caeta è certamente più splen- 
dida di quella di Pio VII a Fontainebleau; ma non è né 
più larga né più sicura. La maniera villana con cui è stata 
respinta la deputazione composta dei membri delle Ca- 
mere legislative e del Municipio Romano, col principe 
Corsini senatore di Roma alla testa: l'opposizione che 
trova ad avvicinarsi al Pontefice chiunque sia capace di 
illuminarlo sulla situazione vera di Roma e dello Stato, 
sono una prova che il Papa non è libero, o che almeno è 
sollo una coerzione morale, ll parùto austriaco oscuran- 
tista si adopera ad ottenere una dichiarazione di principiì 
antiliberali. Speriamo che non la otterrà; a che Pio 1X 
non sì mefterà in contraddizione con se medesimo, Oli 
quanta confusione quando questo orribile intrigo sarà co- 
nosciuto! Frattanto i giornali esteri non cesseranno di 
declamare contro la prigionia che Pio subiva in Roma 
come principe e come Pontefice! Deh che questi giornali 
sono svergognatamente ingannati dai lorò corrispondenti 
Jegittimisti, filippisti, oscurantisti, furbi o imbecilli. Que- 
sli giornali sono in una ignoranza completa sopra la ve- 
rità degli affari di Roma. Credono che la questione sia un 
pugno di demagoghi che vuole la licenza o l'anarchia, e 
Rio IX che vi si oppone; quando invece la questione:è : 
se la Costituzione data da Pio deve o no essere distrutta; 
è tra l'assolutismo e la libertà. 

Tn quanto al popolo Romano, esso è tranquillo, quaato 
lo.è stato mai pel passato; desidera il suo Pontefice e So- 
Vrano: e Pio IX si ricorderà, speriamo, che la medaglia 
coniata all'occasione del Conclave della sua elezione, por- 
lava l'esergo: Non relinguam vos orphanos! (Fiat! Fiat!) 

Penucia 15 dicembre. — Oggi a mezzogiorno in punto 
Bi è cominciata la demolizione del forte Paolino. V'é in- 
tervenuto il magistrato, la civica, gli studenti universitari 
in corpo. Allo scoccar del mezzodi il gonfaloniere ha ro- 
vesciato la prima pietra : indi gli altri magistrati han fatto 
il simile. Immantinenti clamorosi evviva, e da tre punti, 
dal maschio cioé, e dai baluardi laterali una faccenda 
lietissima di distruzione all'uno dei baluardi era intenta 
all'opera Ja gioventù universitaria. 

Sono notabili alcune circostanze. A cagione d'esempio 
nel 1540 ai 6, 0, come altri dicono, ai 15 di questo mese 
fu cominciata la fabbrica di questo forte ; ai 13 di questo 
mese nel 1802 furono riempite le fosse ai 15 s'è posto 
mano alla demolizione. Più fu fabbricata dal Papa Paolo HI 
ad comprimendam Perusinorum audaciam, tenendo al- 
lora la signoria del comune la. famiglia Baglioni, della 
Quale furono fatti uccidere perfino i gatti. Ed era scritto 
nel libro della Provvidenza che un Gonfaloniere di casa 
Baglioni, il conte Benedetto, ne facesse iniziamento a de- 
molirlo, Aggiungete la stagione che noi abbiamo bellissima 
everamente primaverile: tanto che proprio dobbiam ere- 
dere che Iddio e la natura assecondino alle opere nostre. 
Certo mi confido che le altre città italiane si consiglino 
futte finalmente a distruggere questi avanzi, questi ba- 
luardi della tirannia. (Contemp.) 

Ancona 13 dicembre. — La squadra Sarda si reca nelle 
acque della Venezia e quest'oggi ha salpato da questo por- 
to. Rimangono di stazione il brick--Daino—Comandante 
di Persano, ed il piroscafo il Castore—Comandante Rocci 
formante papte della squadra, 

Jeri giunse da Venezia il piroscafo Pontificio — Roma 
— Comandante R. Castagnola, 

Botocna 16 dicembre. — Fu pubblicato il seguente pro- 
clama : concittadini | 1 Consigli legislativi con delibera- 
zione del 15 corrente, mi chiamarono a far parte di una 
suprema giunta provvisoria di Stato, a cui vengono affidati 
tuiti gli uffici pertinenti al corpo del potere esecutivo nei 
termini dello Statuto, e secondo le norme ed i principi 
del diritto costituzionale. Sebbene mi sentissi vivamente 
commosso per la fiducia, che in affare di tanta importanza 
i Consigli suddetti eransi degnati accordarmi, ho nulladi- 
meno stimato mio debito non'accettare un lale mandato. 
Non intesi con questo sotitarmi ai doveri di cittadino, per 
quanto penosi e dilficili in questi gravi momenti; ed abben- |} 
chè il sentimento della mia nullità , e la mia mal ferma | 
salute ripugnano da ogni pubblica ufficio, se.lamia povera | 
vita potesse valere alcun bene alla patria, vi direi fin da | 

I 





‘questo momento, prendetela è cosa vostra. 

Ma vi sono leggi a cui deve cedere ogni umano riguardo: 
le leggi dell'onore, ed i dettami della. propria coscienza. 
lo stimaì non potere aderire ad un atto, il quale sebbene | 
volto ad ottimo fine, non lascierebbe, a mio avviso, abba- | 
stanza intatti i rapporti legittimi che esistono fra il capo 
del municipio, ed il principe, rapporti giurati inviolabili. | 
E con non intendo menomamente pronunziare sen- 
tenza intorno ai decreti dei lodati Consigli: rispetto troppo | 
il senso e l'onestà dei rappresentanti del popolo e dell'alto | 
Consiglio per erigerini; a giudice delle loro. deliberazioni. | 
La mia è l'opinione dell’uomo, che discendendo nel fondo | 
del proprio cuore, giudica sé stesso. RI 

Concittadini, io doveva alla bontà ed. all'amore, di cui 
tante e si splendide prove mi deste questa libera manife- i 
stazione dell'animo mio; perchè se alcuno di voi mi ripu- 
tasse in inganno, non siavi chi voglia accusare la rettitu- 
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dine delle intenzioni; da cu venni. condotto: ‘Sè credete 
necessario pel' bene della ‘città; e dello: Stato, che il capo ; 
di questo illustre municipio si rechi a sedere al posto, a | 
cui lo invitano i Consigli deliberanti, ‘volentieri fin d'ora | 
depongo il mandato, di cuì mì onoraste, perchè possiate 
sollecilamente affidarlo a chi possa, secondo i vostri voti | 
adempirlo. In quasto a me, o fra le cure del magistrato , 
a, cui mi assumesie, o nel silenzio della vita privata. niua 
confurto,scenderà più soave al mio cuore del giorno , iu 
cui potessi vedere, questa dileita.ed infelice Ialia nostra; 
concorde, indipendente, ‘e felice; Î 
Bologna 16 dicembre 1848; G. Zuccmmi. | 
— Saputosi che S. E. il senatore di Bologna hon'accet-! 
tava l'incarico dì far parte di una suprema giunta provvi- | 
soria di Stato, il circolo nazionale Bolognese, nella sera 
del 15 correate in seduta ordinaria, votò il seguente indi- 
rizzo, a cui aderì anche la deputazione del circolo popo: 
lare. Un'apposita staffeita paruva ad un'ora dopo la mezza 
notte, per recare.il suddetto indirizzo al nostro deputato 
Massei, perché.lo presenti alla Camera, 
Al Parlamento e ai Popoli dello Stato Romano. 
Una dolorosa notizia, o fratelli, scorte fra noi, e ci 


| 
aflrettiamo a parteciparvela perchè con voi vogliamo co- | 


muni le gioie e i dolori. Il nostro senatore chiamato dal | 4 


voto di Roma a ‘dividere il potere esecutivo; rinunzia ! 
all'alto mandato, il dice superiore alle sue forze. In que- | 
sto fatto, che scrutar non vogliamo, perché emana dal | 
santuario inviolabile della coscienza, voi nun mirate che | 
un fatto individuale, un fatto in cui noi non abbiam | 
parte, un fatto del quale ci sgraviamo lasciandone il giu- | 
dizio a quell'eterna maestra degli uomini, alla storia. L'o- | 
pers cominciata non però interroita rimarrà; Bologua non | 
perciò da voi si divide e tutta si associerà \m breve a | 
questa nostra dichiarazione; Bologna volge gli sguardi 
alle vette del Campidoglio è da quelle vette gloriose aspet- 
ta la salvezza d'Italia, Oh! popoli dello Stato, non censu- | 
rale un atto di un cittadini per tanti titoli puro é inteme- 
Fato; ma con tolleranza giudicandolo stendete aì vosiri 
fratelli la mano. Con vo; tutu siamo, con voi Bologna pro- 
pugnerà le gloriose nostre franchigie, il glorioso nostro 
riscatto. Popoli dello Stato, la Provvidenza manda gli uo- 
mini secondo esigono i tempi, nè gli uomini ai bisogni 
mancheranno; confondiamoci intanto tutti nel grido: Sì 
compia una volta la bramata unione d'Italia! 
Seguono le firme. 


Naroti 13 dicembre. — Tutto è tranquillo; buoni pezzi 
di cannone in ogni dove volti.contro la città, come sareb- 
be al molo, vicino a S. Carlo, al Gigante, ecc., ce ne assi- 
curano; tutto è tranqui]lo segnatamente alle nove di-sera; 
tutto è tranquillo meno piccoli furti e qualche insolenza 
e prepotenza alla spicciolata; tutto è tranquillo ‘perchè 
pochi sono quelli che vogliono parlare; tutto è tranquillo 
perchè tutti riposano chi sugli allori, chi sulle ferite; tutto 
è tranquillo in fine, fuorchè l'animo di, tutti. Questa è la 
condizione di Napoli; ove trovare un altro paese che non 
invidi la beatitudine nostra, la nostra libertà, le nostre 
guarentigie, il nostro Statuto ? (Corr. Mere.) 

Gagra 44 dicembre. — Il Conciliatore Toscano dice di 
aver letto una lettera di Gaeta del 14; scritta da un diplo- 
matico, nella quale si trova in mezzo ad altre notizie già 
conosciute, la frase seguente: domani è aspettata una 
muova deputazione da Roma che sembra sarà ricevuta fa- 
vorevolmente dal Papa. 
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SPAGNA. — Maprip, 11 dicembre. — Il nunzio di S. 
S. ha testé ricevuto dalla regina Isabella il gran cordone 
dell'ordine di Carlo III. 

La tornata dell'apertura delle Cortes avrà luogo-al se- 
nato con tutta solennità d'uso ia tale circostanza. 

I senatori e i deputati si affrettano di giungere a Ma- 
drid per la prima tornata delle Cortes. Erasi parlato 
molto del signor Luigi Mayans per la presidenza della 
Camera dei deputati; ma adesse te sorti paiono volgersi 
in favore del signor Seyas Lozano, 

Molte persone credono che i voti sarsnno divisi fra i 
signori Seyas Lozano, Iios Rosas e San Miguel. Si crede 
che il primu di questi candidati, che gode dell'appoggio 
dei ministri, avrà la maggioranza ; il secondo dev' essere 
sostenuto dall'opposizione moderata, ed il terzo dall'op- 
posizione esaltata. 


INGHILTERRA e FRANCIA.—-Opinioni de'loro giornali 
sulla quistione italiana. 

IL Mornine CunonicLe. — L'Austria dichiarò franca- 
mente che non cederà un’oncia di terreno in Italia. Da 
sua banda la Francia dichiarò che esigerà lo sgombro 
della Lombardia. Come dunque sarebbe possibile una 
conciliazione tra due potenze che prendono mosse oppo- 
ste? Non sarà certo lord Palmerston, il quale non valse 
mai come mediatore, essendo l'uomo più detestato in 
Europa, che potrà venir a capo di questa conciliazione. 
Non fu lui che rifiutò le pratiche dell'Austria, quando 
questa offerse come base delle trattative la linea del Min- 
cio e l'abbandono del Milanese? Ora che le cose sono 
così cangiate, si crederà che lord Palmerston osi insistere 
ancora sulla linea del Mincio. 

Per altra parte vuolsi tener conto altresì del re di Sar- 
degna vittima dei consigli di lord Minto. Da una parte 
vede che il movimento italiano oltrepassò il suo scopo e 
quello della dinastia di Savoia; che la rivoluzione cospira 
contro lui ne'suoi proprii consigli; che Genova non at- 
tende che un debole prelesto per seguire l'esempio di 
Livorno, e che invece di amplificare il suo Stato corre 
rischio di perderne una parte importante. Per altra parte, 
come diversione alle tendenze rivoluzionarie il re scorge 
che non ha altra via che il rinnovamento della. guerra ; 
ma se il Piemonte vuole ricominciar la guerra , se l'Au- 
ione di territorio, e se la | 
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stria non vuol, parlare di ce: 
Francia vuote l'indipendenza della Lombardia, perché 
proporre delle conferenze a Brvsselle? Quale delle parti 
abbiamo noi trattata abbastanza onorevolmente per po- 


—= 


tetta ancor guardare'in faccia? ‘Ove si porterà la nostra 
influenza? Qual è il nostro scopo? E se; come pare pro» 
babile, non ne ‘abbiamo, perchè far pagare al popoto già 
onerato daî tributi le spese di un’inutile missione? 

— La Presse. « Per errore, parecchi giornali annun- 
ziarono la partenza del signor de-Tocqueville per Brus- 
selle , ove deve rappresentate la Francia nel Congresso, 


i il cui scopo è dare una soluzione pacifica alla questione 


italiana, Noi abbiamo detto (5 dicembre ) che l'apertura 
della pratica diplomatica era stata differita fin dopo l'e- 
lezione. del presidente della repubblica Francese. Il risul- 
tamento delle elezioni testè comipiute in Francia giusti. 
fica abbastanza il ritardo; 

Ma indipendentemente dall'elezione del presidente della 


| repubblica, v'hanno altri motivi di ritardo che ci fanno 


credere che l'apertura del Congresso non potrà aver 
luogo. prima del principio, dell’ anno venturo, in seguito 
il'cangiamento di Governo inFrapcia , prodotto dall'ele- 
zione di. Luigi Napoleone. Come capo definitivo dello 


| Stato è indispensabile, giusta gli usi. diplomatici, che le 
i potenze che saranno rappresentate al Congresso di Brus 


Selle abbiano preventivamente accreditati di nuovo i loro 
tappresentanti a Parigi. 

ll nuovo gabinetto. austriaco, onde dimostrare la sua 
premura di terminare la questione italica, la quale tiene 
in sospeso l'Europa intiera, cedè alla domanda delie po- 
tenze mediatrici tendenti a condurre la pratica in forma 
di semplici conferenze ministeriali, invece di convocare 
un Cobgresso europeo, in cui sarebbero state rappresen» 
tate tulte le pote ze che segnarono il Congresso di Vien- 
na. In seguito a ciò e alle promesso fatte dalle potenze 


mediatrici alle: diverse corti italiane , le. potenze che man: | 


deranno plenipotenziari a Brusselle sono : LInghterra, 
l'Austria, la Francia, Napoli, Ja Santa Sede, la Toscana 
ela Sardegna. Di queste, solè tre nominarono i loro rap- 
presentanti. La Francia scelse il sign 


Nicci, 
La Toscana dall'origine della mediazione angio-francese, 


aveva nominato il marchese Ri.loifi. Dopo tre mesi, questi 
abbandonò Parigì per 


scambierà con altro plenipotenziario. 

Quanto al papa e al re di Napoli, non è possibile che.i 
loro plenipotenziari giungano a Brusselle prima di una 
quindicina di giorni. Solo ‘a'3 di dicembre il sîg. Bastide 
seppe ufficialmente che il Gabinetto austriaco accettavà 
la città dì Brusselle come sede del Congresso. Quantunque 
lo stesso giorno il comandante Tarras sia stato spacciato 
a Gaeta presso il papa eil re di Napoli per dar loro 
questa nuova, è ben probabile che gli ultimi ‘eventi di 
Roma impediranno Pio IX d’inviar prontamente il legato 
apostolico a Brusselle. 

Il re di Nupoli, prima di nominar il s 
rio, vorrà d'accordo col sig. Temple ministro inglese, tor- 
nato ultimamente di Londra con nuove istruzioni riguar- 
danti la questione sicula, stabitir le condiziom che il rape 
presentante napolitano sarà incaricato di far adottare dal 
Congresso relativamente alla sottome 
Sicilia. Per tutti questi motivi non 
gresso di Brusselle che verso la 
gennaio. 


ione definitiva della 
sì potrà aprir il Con- 
metà del mese 


Intanto non possiamo dispensarci dal fare spiccare il 


significato politico della scelta del plenipotenziario inglese | 


nella persona di sir Ellice. È veri 
troppo contestata che la guerra civile che lacera l'infelice 
Italia è opera principalmente dei consigli è degl'incorag- 


giamenti dati da lord'Minto agli esaltati Italiani, durante | 


il suo funesto peregrinaggio a traverso la penisola. 

Mentrechè il fu conte Bresson aveva ricevato missione 
dal Governo ili Luglio di confortar i sovrani italiani 
evitar le rivoluzioni con spontanee concessioni, lord 
Minto, geloso dell'influenza che la Francia cominciavi in 
talmodo ad esercire in Italia, cercava un punto d'appog- 
gia nei circoli rivoluzionari, e prometteva i favori inglesi 
a tuiti i malcontenti, onde inalberassero la bandiera della 
rivolta. 

Alle esagerate relazioni di lord Minto sulle forze della 
rivoluzione italiana (essi attribuîr la condotta equivoca 
del Gabinetto inglese nelle cose d'Italia. 

Conosciuta dal Palmerston la pura verità, era troppo 
tardi per arrestare l’impeto dato da lord Minto ai liberali 
Italiani. Non gli restava più che a rinegare in Parlamento 
ogni ri 
l’Austria. Perciò l'invio di Enrico Ellice invece di lord 
Minto al Congresso di Brusselle implica la disapprova- 
zione compiuta dell'imprudente condotta tenuta da lord 
Minto in Italia. 

Sir Enrico Ellice è conosciuto favorevolmente nel 
mondo diplomatico per le missioni da Tui adempiute con 
felicità in America, Gode della riputazione di uomo indi- 
pendente e tranquillo, qual conviene a un negoziatora 
persuaso dell'importanza dell'assunto affidato al Con- 
gresso di Brusselle. Trattasi di mantenere e consolidar la 
pace ‘del mondo o di provocar la, guerra universale più 
sanguinosa. Vuolsi dunque che il Congresso sappia sot- 
trarsi all'influenza delle passioni politiche e delle: parti, 
per dar opera anzitutto agl'interessi europei. 
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de-Tocquevilie , | 
l'Inghilterra sir Herwy Ellice, è la Sardegna il marchese ; 


tornar a Firenze senza che sì .! 
sappia se, il Governo toscano lo riconfermerà , 0 se lo! 


o plenipotenzia» | 


di] 


sfortunatamente { 


ad! 


ponsabilità nella guerra di Carlo Alberto contro i 
Ù 8 


I Lanza fa osservare essersi già stabilito dalla Camera ‘che 
Sabbiano a tenere per dichiarate d'urgenza tutte le petizioni 
risguardanti l'esercito: 

“La Marmora. Di quelle risguardanti Ja guerra sì; non 
credo delle altre. 

Lanza insiste, affermando essersi presa deliberazione in 
proposito per tutto l’esercito. 

Cottin soggiunge che tutte Je petizioni di militari che non 
risguardino specialmente le loro pensioni, sono recate a di- 
scussione giusta l'ordine loro regolare. 

Lunza. Rammenta cone fosse presa la deliberazione cui ha 
accennato quando domandò fusse dichiarata d'urgenza una 
petizione di un soldato che dolevasi che fosse stata data ad 
altri la medaglia d'oro, della quale aveva egli ragioni di cre- 
dersi meritevole. 

Menabrea. Quantanque sia già stato deciso che tulte le 
cause riflettenti i militari sieno trattate d'urgenza, io però 
trovo opportunissima la domanda falta dal generale La Mar- 
mora, onde nel più breve spazio di tempo si formoli una legge 
che provveda a che possano i militari esercitare questo prin: 
cipalissimo fra i dritti del cittadino, Noi dobbiamo tale, direi 
quasi, riparazione all'esercito, ché essendosì trovato assente 
la prima volta che il paese fu chiamato a nominare i suoi 
rappresentanti, rimase escluso dall'esercizio di questo dritto, 
{ e non vi fu nè allora, nè poi chi pensasse ad'assicurarglielo. 
Epperò mi pare convenientissimo di riferire d'urgenza la pe- 
lizione che è stata’ presentata questa mane alla Camera, onde 
i militari veggano come da noì provvedasi ad ‘assicurare i 
loro diritti, e conoscano îl modo appunto col quale avranno 
ad esercitarli. 

Cottin propone, sul dubbio, che là Camera voti sulla deter. 
minazione invocata dal sig. Lanza. a 

Valerio appoggia caldamente la proposta La Marmora. 
Quanto alla proposta Lanza, se non è votata, dice che si voti, 
che essendo noi in istato d'imminente guerra, tutte le peli- 
| zioni. che direttamente o indirettamente riguardano l'esercito, 

debbano averla preferenza; Chiede quindi che vengano riferte 
| altre petizioni relative a militari chè dovettero solfrire perla 
causa della libertà nel 1821. 

Sclopis. Prego la Camera di considerare clie' la petizione di 
j cui si tratta deve essere iniziatrice di una legge che non è 
{ solamente un interesse individuale, ma è un interesse collet- 
tizio, è una reintegrazione di esereizio di dritto politico, che 

deve attribuire, ed attribuire immantinenti all’esercito. Tn 
mi associo col deputato La Marmora per proporre ad un'Dre- 
vissimo termine una legge che ripari l'ingiustizia che si è fatta 
all'esercito nel non averlo chiamato fin d'ora all'esercizio del 


diritto che gli compete, e che noi dobbiamo considerare come 
il più sacro di tutti. 





Dunque domando alla Camera, che si dia un termine spe- 
{ ciale d'urgenza a questa petizione, considerandola come réin- 
tegrazione di reizio de’ diritti politici a chi più di tutti ha 
{ meritato di esercitarli 
Ricci ministro di finanze. Quando fu promulgata la legge 
elettorale noî eravamo ancora in pace, A questa circostanza 
debbe attribuirsi la mancanza di disposizioni che assicurino 
ai militari in campagna o negli accantonamenti l'esercizio dei 
{ loro diritti elettorali. Ora, vedutà la necessità di qualche 
provvedimento în proposito, non s'indugierà certamente a 
riempiere quella lacuna, e eredo anzi che già stia il guarda 
sigilli occudandosi di un progetto di legge relativo a questi 
oggetti, e il quale spero sia per essere presentato fra pochi 
{ giorni al Parlamento. 
Scofferi parla della sua proposta di riforma sulla circos 
zione dei collegi eletto; 
discussione d’urgenz 


ri 
li, e rammenta averne già chiesta la 


Pinelli appoggia ambo le proposte 

Michelini (Aless.) chiede che anche le truppe'di mare on- 
trino pur a godere di quei medesimi diritti elettorali che 
competono all'esercito. 


Longoni domanda che il generale La Marmora presenti il 
progetto di cui la fatto cenno. 

La Marmora dice che lo presenterà tosto. 

Il presidente pone, ai voti se abbia ad essere dichiarata 
frattanto d'urgenza la proposta del generale La Marmora che 

l'esercito abbia ad esercitare il suo diritto elettorale. È di- 
cliiarata d'urgenza. 

Lanza è dubbio se la Camera abbia infatti di- 
chiarate d'urgenza tutte Je petizioni de'militari, chiede al 

dente che sia su tal proposito nuovamente invitata la 
a dare un voto. 

Radice non vede il perchè abbiano ad esser riferite d'ur- 
genza tutte le petizioni de'soldati. Conviene, col preopinante » 
però che tali abbiano ad essere considerate quelle sulla 
guerra. è 

Posta ai voti la proposta divi 

Cavour combatte la dichiarazione d'urgenza d'una peti» 
zione chiesta dal barone Jacquemoud osservando come un tal 
voto potrebbe lasciar credere al paese di trovarsi in crisi in- 
dustriale; il che non sarebbe bene 

La Camera respinge la proposta Jacquemoud. ‘Insor; 
vivo dibattimento sul quando abbiansi a tener. straordin: 
sedute perle petizioni. 


Siccom 


a în due parti è approvata, 


V'ha chi sostiene essersi stabilito il giorno di domenica, 
chi no, affermando ehe l’ultimo voto sul giorno di domenica 
fu parziale per quella volta. 

Mentre si va în traccia del processo verbale, il sig. Reta 
propone che la Camera abbia a radunarsi alla sera il'giovedì 
ed il sabbato. 

Arnulfo legge il processo verbale, dal quale ri 

re stato stabilito in gene 

Monti fa osservare, che colla scelta delle due sere nel corso 
della settimana, la questione è tronca di per sè. 

iscorre a lungo sulla preminenza a darsi fra le pe- 
tizioni che rimangono dichiarate d'urgenza. Anche queste 
s rberanno nella loro categoria il N. d'ordine. 


ulta non 
l giorno di domenica, 


Menabrea varrebbe in tal caso deliberata la preferenza per 
l'ultima proposta del generale La-Manmora. 

Despine desidera un catalogo generale delle petizioni , ed 
‘un settimanale per quelle d'urgenza. 

Valerio appoggia in senso poco diverso la'proposta. 

Stara sale la ringhiera a riferire su di una elezione del 4. 





CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 21 dicembre 


Presidenza dell'avv. Demarchi Vice-Presidente. 
La seduta è aperta all'una e 4} 


Letlo ed approvato il processo verbale della. seduta ‘ante- È 
| tranno convenire 


cedente si dà lettura del consueto sunto delle petizioni. 


La Marmora. Prego la Camera a voler dichiarare d'urgenza | 
la petizione dei militari che lagnandosi di non aver potuto | 


prendere. parte alla votazione durante la campagna, ricor- 
rono ora alla Camera ‘affinchè vengano messi in grado di 
esercitare questo loro diritto. Qualora il Ministero non possa 


occuparsi fin d'ora di questa domanda, io presenterò fra è 


non molto un progetto di legge a questo proposito. 


collegio d'Iglesias in Sardegna, e convalidata l'elezione del 
Pes, 

E data comunicazione di un progetto di legge del deputato 
Benza su di una nuova designazione de' collegi elettorali, a 
facilitare le elezioni, dando facoltà agli elettori di formare le 
loro sessioni nel capo luogo del loro mandamento ove po- 


Farina riferisce su di un progetto di legge, ri 
il bilancio del 1849. 

Ricci ministro di finanze dà comunicazione di un progetto 
di legge sull’unificazione del sistema postale di Sardegna con 
quello di terra ferma. 

È all'ordine del giorno lo sviluppo del seguente progetto 
di legge del deputato Fois per la pre 


ardanto 


in considerazione, 


VER NR TENAGE ATI 

















Art. 4. L’opera siradale sarà senza ulterior ritardo riatti» 
vata in Sardegna, . soi È 

Art; 2. Siccome nel primitivo piano fu stabilito che vi fos- 
sero due stradali principali dai quali partissero tutti i pro- 


vinciali, uno da Cagliari a Sassari già compiuto, l'altro da | 


Bosa ad Orosei da molli anni impreso, questo sarà prose- 
guito da Maconna fino a quest'ultimo villaggio. i 

Art. 5. Gli altri stradali provinciali, che trovansi pure i 
cominciati, ma da lungo tempo sospesi come quelli da U; 
giiari ad Iglesias, da Mowastei ad Agliaste, da Tiesi ad 
Alghero'saranno ripresi dal punto în cui si fermarono. 

Art. 4. Sarà formato uno stradone da Cagliari ai vicini vil- 
lagi, Selargius, Settimo e Sinnai, proseguendolo da Ponti- 
sceddu. giù 

Art, 5. Sarà pure aperto un pubblico lavoro in Cagliari 





per dare occupazione alla classe povera, che per mancanza | 





difetta di sussistenza. 

Art. 6, È per la spesa dell'opera sopra espressa aperto un 
eredito nel Ministero dei lavori pubblici proporzionato al 
bisogno. 

Revel fa osservare la somma necessità che havvi di discu- 
tere prima che termini la seduta il progetto di legge sulla 
riscossione delle imposte del quale ha riferito il. deputato 
Farina, essendovi pericolo di ritardo o di rifiuto ne' paga- 
menti, quando non sia sancita la legge che autorizzi il Go- 
verno a riscuotere prima che termini il corrente anno, Us- 
serva come dopo la sanzione della Camera v'abbia pur quella 
del Senato, non esservi quindi tempo a perdere. 

Broglia appoggia la proposta del deputato Revel. 

Si ripiglia intanto che si sta attendendo il progetto stam- 
pato la discussione sulla presa in considerazione della pro- 
posta Fois. 

Angius sorge a combatterne vivamente molte parti, e si 
pronuncia favorevole per una soltanto. 

Siotlo Pintor. lo dirò breve, secondoché io soglio. Nè par- 
lerò del dove abbiano ad aprirsi le strade, chè la mi pare 
questione da intendersi ancora un po’ tra il ministro de’ la- 
vori pubblici e l'ingegnere capo. Ma appoggio in principio 
la proposta dell'onorevole deputato Fois. 

Se voi volete, o signori, e certamente volete, felicitare la 
Sardegna, fatevi, e tosto, aprire le strade. 

Si ha un bel dire: eguaglianza di diritti, eguaglianza di 
carichi. Ma concretate un po l'idea, e sì vedrete che quante 
volte noi proferiamo questa dolcissima frase, e tante noi non 
diciamo esattamente il vero, 

Uhe? a voi è dato il cadastro, l'immunità delle decime a 
voi. Noi senza cadastro, colle decime noi. Grave contribuzione 
prediale voi pagate, è vero; noi quattro volte tanto, se già 
non erra a gran pezza uno de’ vostri recenti scrittori, che qui 
siede nella Camera tra noi. 

E che abbiamo noi in compenso di duri sacrifici, di du- 
rissime privazioni ? Mirate, a cagion d'esempio, lé nostre Ac- 
lemie prive delle parti più importanti, del filosofico, del 
politico e dell'economico insegnamento, Mirate i nostri acca- 
demici scarsamente retribuiti, direi quasi vergognosamente, 
delle onorate loro fatiche, intanto che ai vostri si dànno, se 
nom grossi, certo decenti stipendii. 

E si grida alla fusione! e si dice : sia fatta la leva in Sar- 
degna, niuna legge di protezione al suo commercio, le giudi- 
cature di mandamento siano pressochè tutte di qua 
e i giudici tocchino Ja mi: tribuzione 
dici continentali. E mentre questo diciamo, noi non badiamo, 
o signori, che Ja Sardegna, doviziosa in s sa, ma pure 
spolpata, smunta, immiserita da una presuntuosa e vandalica 
razione, ritrae assai bene l'immagine di quel fan- 
ciullo il quale non sappia stampare sul suolo le orme mal si- 
cure, se non se sorretto dalla sua balia 

E a fermarmi appena in uno degl'indicati esempi, come 
non venne in mente al ministro di grazia e giustizia, che pel 
manco di strade in Sardegna, ogni giudice mandamentale è 
costretto di tenere un cavallo alla stalla? lo che non poten 
i senza un cinquecento franchi almeno, egli dee per 
partire con esattezza matematica il suo stipendio di lire mille 
tra il cibo a lui n 

Ora tornando în via, a voi s'aprono le strade ferrate con 
spendio di milioni, e nuove ancora vi s'apriranno. 
Che vi facciano il buon pro, o fratelli nostri del continente! Ma 
fate pu noi carrozzabili le strade. Che i nostri paesani si 
avvicinino l'up l’altro, che si viaggi sicuri, che s'attivi l'in- 
terno commercio. Fate che i prodi abitatori del centro, o 
que’ della orientale Ogliastra e dell'estrema bellicosa Gallura 
non siano come giltali in tante parli staccate d'uno ste 
regno, Apriteci insomma i veicoli del commercio; e 
Sardegna non risponda gener 


























































essario e il nutrimento del cavallo suo!! 
































la 
alle vostre cure, oh! allora 
sì gridate : eguaglianza di diritti, eguaglianza di carichi. 








Pensate, o signori, che il beneficio dello Stato risulta dal 
beneficio delle singole provincie che lo compongono ; pensate 
che fedel leati, amici sincerissimi sono i Sardi, se 
vero dice la storia; pensate che tutto sperano dal senno del 
Parlamento e dallo zelo amorevole, intelligente, operoso dei 
ministri del Governo; pensate che non è più tollerabile da 
libero popolo il peso dell'antico dispregio. 

Io prego la Camera che non voglia troppo forti reputare 
queste parole mie, e prima di tacere professo schiettamente 
di essere qui venuto col proposito fermo di trattare , subòr- 
dinatamente agl'interessi della nostra comune madre l'Italia, 
le speciali bisogne della patria mia. Che se altri, che mon 
credo, vorrà perciò appuntarmi siccome uomo dagli spiriti 
municipali, io mi consolerò nel pensiero, che fra tutti gli 
umani eccessi, il più perdonabile, il meno biasimevole: sia 
quello che deriva dall'amore della nostra terra nativa. 

Vesme, ‘Rispondo ad alcune difficoltà mosse dal deputato 
Siotto contro questa legge. Credo ancor io che nel progetto 
di legge presentato, vi sono gravi difetti, alcuni dirò così 
architettonici, ad altri finanzieri inquanto che certo le stra- 
de che s'indicamo doversi fare in Sardegna, non sono nè le 
più urgenti nè quelle che si dovrebbero fare a spese dell'e- 
rario. 1 difetti finanzieri sono più grandi în quanto che si 
vorrebbe che si facessero le strade di Sardegna con una te- 
nuissima somma, colle contribuzioni cioè che si pagano in 
quell'isola, che a mala pena basterebbero al mantenimento 
della medes 
a questa legge anzi stimo dover sollecitare quanto mai la 
presa in considerazione. 

La presa in considerazione non richiede l'approvazione dei 
singoli suoi articoli, richiede l'approvazione dell'idea che la 
informa dell'idea che l'anima e sotto quest’aspetto credo che 
nessuno vorrà fare opposizione a questa legge o solo difler 
ne la presa în considerazione. 

Il bisogno delle strade è senza dubbio il maggiore dei hi- 
segni della Sardegna. La cosa è a tal segno che d'inverno è 
impossibile d’andare da un luogo all'altro fuorchè a 
non'essendovi nessuna via di comunicazione praticabile a 
motivo de'fanghi, e si può dire che vi è solo strada formata 
dalle pedate dei viandanti; 

D'estate poi 
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ma, ima non per questo credo di dover appormi È 






avallo; j 





on vi è questa difficoltà, ve ne haum'altra £ 


gravissima, perchè non potendosi viaggiare che a cayallo si ! 


| del progetto di legge Fois Io appoggia; avverte solo che il 





TL RISORGIMENTO 








colgono malattie gravissime, come tutti sanno, che sono 
quelle che appunto allontanano gli stranieri dalla Sardegna, 
e queste credo che provengono meno dal clima che dalla 
mancanza delle strade. Supponiamo che uno da questo paese 
si abbia da recare a Genova a cavallo. Se in luogo di andare 
in una comoda vettura, viaggiasse così esposto al sole, alla 
pioggia e a Lutte le intemperie, è certo che cadrebbe amma- 
lato e che ne soffrirebbe quanto se ne soffre viaggiando in 
Sardegna 

Confesso per altro che le spese per fare ie strade in un'i- 
sola grandissima, nella quale mancano assolutamente, non 
sono spese da farsi in questo momento; e qui non posso a 
meno di lodare il deputato Siotto dei patimenti generosi che 
ha qui espresso, di voler mettere ogni cosa dopo il pensiero 
di guerra e dopo Lutto ciò che riguarda la causa comune ita- 
liana, e che perciò le strade non si debbano fare se non do- 
po che la guerra sia finita; puiché tulli i nostri sforzi deb- 
bono essere per la guerra. 

Ma credo che intanto si possa consacrare il principio/ per 








| mosirare ai Sardi che si pensa ad essi, e poi compensatli in 





qualche modo della sventura che soffrono da 7 ad 8 anni in 
quà per le fallanze avvenute, onde furono ridotti ad una mi- 
seria Lale, che molti e molti negli scorsi anni vi morirono di 
fauie. Nel caso poi che si potesse fin d'ora destinar per le : 
strade della Sardegna qualche somma, la prima cosa sarebbe 
di pensare a quelle già cominciate. Molte sono le strade? co- 
minciate in quest'anno, al una delle quali manca un ponte, 
ad un'altra un breve tratto, sicchè è quasi come la Strada © 
non'vi fosse, mentre già somme cospicte si sono spese perte 


| medesime, senza che sia possibile compirle immediatamente. 


Ma fquesti sono tutti particolari da trattarsi a suo tempo. 
Dico soltanto che in massima si dee fin d'ora prender la i 
legge in considerazione 


Sulis appoggia pure esso la proposta, e dice che'i vizii no- i 
tati dal deputatu Angius saranno corretti quando si verrà alia 
disamina degli articoli. 


tI 
D t s$ 9 f 
Pes prova come coll'attuazione delle strade in Sardegna { 





non si provveda soltanto ai materiali interessi di iguell'Isola, 
ma bensì a quelli industriali di terra ferma. 
Despine ben lungi dall’opporsi alla presa in considerazione 


Governo già prese l'iniziativa di molti lavori cui si è accen= 
nato dai preopinanti, 

Il presidente vorrebbe porre ai voti la presa in conside- 
razione del progetto Fois, ma i Deputati non essendo più in 


numero si procede all'appello nominale. Qualche Deputato, { 
cui pare strana così fatta mancanza, sul battere delle 5 e 514 
vuol convincersi del fatto, e conviene che la cifra-non sale 
che a 108 come aveva annunziato il presidente. (Bisbiglio, al 
cune voci quà e lù « sono tutli al Senato, mandate a cer- 





carli. » Il presidente ordina agli uscieri che badino nell'an- i 
licamera se per caso ve ne fossero: gli uscicri lornano, ma 
senza Deputati). 
Fatto l'appello nominale i deputati si trovano in numero 
sufficiente per votare. ì 
Posta ai voti Ja presa in considerazione del progetto Fois, { 
la Camera delibera pel sì. | 
S'apre la discussione pel secondo progetto di legge per la | 
percezione delle imposte sul principio del 1849. Ì 
Dopo breve discutere per un emendamento all’articolò 4°, $ 
gli articoli sono approvati senz'altro. À | 
Riproduciamo il progetto quale venne emendato, annessavi 
la relazione del deputato Farina. 
Signori : La Commissione nominata dagli ufficii per l'esame 
del bilancio mi affidava l'onorevole incarìco di riferirvi colla 
massima sollecitudine, che avendo essa preso in considera- 
zione il secondo progetto di legge presentato alla Camera 
dal ministro segretario di Stato per le finanze il giorno 11 
del corrente mese, riconosceva alla unanimità l'urgenza di 
dare prima d'ogni altra cosa’ quei provvedimenti che vales. 
‘o ‘ad autorizzare nell'imminente comincinciamento e 
i 
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‘anno 1849 la percezione per parte del Governo del Re', di 
tutte quelle tasse, gabelle, contribuzioni e prestazioni dî ogni 
sorta nel suddetto progetto di legge contemplate. 

La sollecitudine però, colla quale attesa la strettezza del 
tempo era la Commissione costretta a deliberare, la persua- 
deva che non essendosi potuto discutere l'opportunità, la giu- 
stizia, la convenevolezza, tutto quanto insomma concerne il 
merito intrinseco, dirò così, di ciascun balzello, riuse 
inopportuno, in vista anche del complesso delle circostanze 
politiche attuali, l'accordare tale facoltà al Governo del Re 
per tutto l'arino 1849, cosicchè pure alla ‘unanimità veniva 
ammesso il principio che si dovesse apporre un termine più 
breve di quello contemplato nella legge alla durata della fa- 
coltà medesima. 
Ma nel determinare l'estensione di tale termine varie opi- 
nioni sorgevano, occasionate aleune dalle considerazioni del- 
la lunghezza del tempo necessario per la discussione di cos 
gravi e moltiplice materie in eutrambe le. Camere; altre 
dalla probabilità maggiore o minore di ayvenimenti estranei 
che ne potessero incagliare o sospendere l'andamento; le 
quali davano lunga a luogo ed animata discussione al finire 
della quale la maggiorità considerato, che ove il bisogno lo 
richiedesse, il Parlamento avrebbe potuto prorogare il ter- 
mine in ora prefisso, si accordava nell'estenderlo a due n 
si, sostituendo conseguentemente nella redazione dei. varii 
articoli, alle espressioni che indicavano l'intiera annata del 
1849, quelle che limitano tale facoltà al solo primo bimestre 
dell’anno medesimo. 

Ravvisata poscia l'opportunità di sopprimere nell'art; &. 
del progetto ii legge relativamente alle tariffe le parole pré- 
ma d'ora sanzionate, e di leggere invece leggi e tariffe ve- 
lianti, espressione-che ravv più conforme alle attuali 
reostanze di fatto, mi imponeva di sottoporre alla vos 
approvazione, 0 signori, il progetto di legge modificato nel 
modo seguent 





se 















































PROGETTO DI LEGGE. 


Art. 1. Sarà continuata per il primo bimestre del 1849 la 
one dei dritti. delle tasse, degli emolumenti e di tutte 
le imposte indirette che vennero esatte nell'anne 1848 in 
conformità delle leggi e tariffe veglianti, tanto nelle provin 
ce degli antichi Stati di terraferma, quanto nell'Isola di Sar- 
degna e nella provincia di Piacenza; 

Art. 2. Il sale i tabacchi, le polveri, la carta bollata, e 
tutti i generi di privativa demaniale continueranno parimen- 
li a smaltirsi per i) primo bimestre del 4849 secondo i prez- 
zi portati dalle tariffe in vigore. 





Art. 5. Le contribuzioni dirette prediale, e personale-mo- 
Viliaria o testalico saranno riscosse. provvisoriamente pel 
primo bimestre 1849 tanto in principale quanto in cent 
addizionali anche per l’aggio di esazione nella stessa misura 





esimi 





i in cui furono stanziate per il 1848, e nelle medesime somme 





rà pure riscossa la contribuzione delle patenti in vigore 
nelle province di Piacenza; 


Art. 4, Le prestazioni e le contribuzioni solite a pagarsi 








nell'Isola di Sardegna a forma di tributo diretto sotto qua- 
lunque denominazione esse vengano di donalivi ordinarii 0 
straordinari, sussidii tanto ecclesiastici quanto laicali , 
prestazioni surrogale alle feudali, contributi ponti e stra- 
de, posta, torri, paglia, amministrazione provinciale, od 
altro titolo qualunque, continueranno pure ad essere ri 
scosse pel primo bimestre del 41849 sullo stesso piede del 
4845 ed a norma dei veglianti ordinamenti da chiunque sia* 
no doyule, ecclesiastici e laici, privati, opere pie, comuni e 
corpi morali, senzachè possa opporsi verun privilegio di 
classe, od il difetto di autorizzazione ed assenso. 

Art. 5. Provvisoriamente e sino alla pubblicazione dei ruo- 
li del 1849 la rircossione delle contribuzioni dirette conti. 
nuerà ad operarsi su quelli del 1848. 

Art, 6. Le disposizioni della presente legge non si appli. 
cano alle imposte di cui Je divisioni, lè province e le comu- 
nità Lrovansi in possesso 0 che sono dai veglianti ordinamenti 











‘ autorizzate a deliberare, onde sopperire alle passività ordi- 


narie e straordinarie del luro bilancio. 
Si procede allo scrutinio segreto. 





Numero di votanti ; .; 428. 
Maggiorità . ; . 67. 
Favorevoli ; .. 150. 
Contrariî 020 5 IMM 


La Camera adotta. 
La seduta è sciolta alle 5. 


_————_—_———————È_mrcrruuuc<pu 
NOTIZIE DEL MATTIN 

Parici 18 dicembre. — La Presse dà il riassunto gene» 
rale delle votazioni, che essa considera presso che defi. 
nilivo:; } 

Luigi Napoleone Bonaparie . . . 5,500,000" 
Generale Eugenio Cavaignac 1,920,000. 

Non rimangono più a conoscersi che circa 200,000 voti, 
compresivi gli scratnii della Corsica e dell'Algeria, che 
entrambi saranno totalmebte in favore di Lug: Napoleone 
Bonaparte. 

Si può caicolare fin d'ora che il numero dei votanti 
non sarà minore di 7 milioni e 500,000. 

Luigi Napoleone Bonaparte non avrà ottenuto meno di 
5 milioni e 500,000 voti, 

Un milione e 500,000 voti all'incirca ne avrà avuto il 
generale Eugenio Cavaignac. 

500,000 voti al più saranno divisi tra i sigoori Ledru» 
Rollin, Raspail e Lamartine, 

Bonsa pi Parici 18 dicembre. — Il movimento straor- 
dinario d'innalzamento nei fondi continua. Si crede che 
ìl presidente non sarà proclamato prima del prossimo lu- 
uedi e che intanto vi sarà qualche variazione nel Gabi- 
netto. Il 5 per0(0 aperto a 79, 25, resta a 79, 75, dupo es- 
ser caduto a 79: in aumento da sabato di 2 per 0,0. 15 
per 0/0 cominciato a 47, 75, si alzò a 48, 50, e chiuse a 
48,510 in aumento di 80 cent. 

—Il Ministero fino al presente è composto di 0 Barrot, 
giustizia; Leon de Malieville, interni; Tracy, marina; ge- 
nerale Rulhiére, guerra; Léon Faucher, lavori pubblici; 
Bixio, commercio; De Falloux, istruzione pubblica. 

Vienna 14 dicembre. — Le nostre truppe stanno presso 
Pressburgo, che ieri fu già assaltato, e forse preso. Anche 
le due città Eperies e Kaschau nel nord dell’ Ungheria , 
sono in mano delle truppe Ungaresi. Di Pesth, e d’ Ofen 
non sì sanno notizie, (G. U.). 

Fnancororte 14 dicembre. — Il cangiamento del Mini- 
sterordel regno si conferma. Questo fa vedere le grandi 
divisioni, che vi sono nell'Assemblea per la più impor: 
tante quistione che sì sia mai trattata, l'elezione cinè del 
nuovo Imperatore germanico. 

Andrian ambasciatore del regno presso !a Corte Bri- 
tannica ha prese le sue dimissioni. Raumer ambasciatore 
mandato a Parigi, ma finora non riconosciuto dalla Re- 
pubblica, seguirà forse l'esempio del' suo collega. ‘(G. U.) 














S. NICCOLINI gerente. 





DI ein 


Il Comitato centrale per la Confederazione Italiana 
terrà adunanza nel solito locale dell'Associazione Agraria 
domenica 24 corrente, al mezzogiorno. 

Si leggerà il rapporto della Commissione pel premio 
del miglior Catechismo Federativo. 

Domenico CarutTI 
Segretario del Comitato centrale. 





Risposta all'indirizzo di alcuni Crociati Veneziani al 
generale Zucchi. — Il Contemporaneo di Roma sotto la 
data del 15 dicembre porta un indirizzo dì alcuni Crociati 
Veneziani al generale Zucchi. In questo documento ri- 
pieno di falsità vien fatto cenno di mio fratello in modo 
non meno disonorevole che ingiusto, ed io dichiaro che 
questi signori, o sono inganni: Oppure appassionata- 
mente giudicano dei fatti attraverso d'un prisma che loro 
li mostra affatto contrari alla verità, e tentano infame» 
mente di rigettare sul volto al generale Zucchi ed al ca- 
pitano Cugia l'onta di cui si sono essi coperti durante 
l'assedio di Palmanova, ove non si mostrarono nè buoni 
cittadini, nè veri italiani, nè leali guerrieri. 

1 Crociati di Palmanova restii ad ogni militare disci- 
plina non hanno mai secondati gli sforzi di chi coman- 
dava, e più di loro aveva a cuore la salvezza di quella 
Piazza. 

Essi sprezzanti d'ogni diritto hanno sempre impedito 
tumultuosamente ogni deliberazione, che solo apparte- 
neva a maturi consigli, ed a gente perita delle cose mi- 
litari. 











Essi hanno gozzovigliato sempre, ed hanno così spre- | 


cato quanto era di viveri nella città. 

Essi hanno posta in pericolo più volte la fortezza per 
la loro indolenza, e per la loro avventataggine, abbando- 
nando i posti in cni dovevano vegliare, e collocandosi 
talvolta in tali altri che ponevano più in pericolo gli arti- 
glieri del forte, che i bersaglieri dell'inimico. 

E come si può colla coscienza di tali fatti, che non deb- 
bono essere senza rimorso, avere l’ardire d’infamare no- 
mi che mai ebbero macchia, e così mal compensare 
amici, che non da altro guidati, che da un sentimento di 
onore, e dal desiderio di cooperare efficacemente all'In- 































| 
| 


dipendenza Italiana, corsero anil 
il proprio sarigue e la vita? © 

Zucchi difenda sè. e le sue opini 
dirò solo che il capitano Cugia non hi 
Zucchi per Ja resa della fortezza, benchi 
cui era ridoita non potesse più a lungo; 
lui e dal Consiglio comunale, non meno ch 
istessi, tenacemente scongiurato perché si 
carico di procurare le migliori possibili. con 
le persone, e le più onorevoli, egli dopo moli 
instanza del suo superiore nell'aruglieria Sard, 
giore Ansaldi , si urrese a dare una tal prova dii 
usmo, e di vero interessamento alla citta ed alla mi 
le quali mille volte protestarono d'avere confidenza i 


{RE 


torino 


provino 


ed 

per tali urattative. Si a persero allora le conferenze Lu ni 
; 2 ani 

mandante austriaco sopra le basi consenute dal g I 
Un 


Zucchi e dal Consiglio in seguito alle pretese 
dall inimico, vi 08] 

ll giorno della resa era ancora in Palmanova piccò 
quanutà di grano, sulliciente appena per ouo giorni, 
Vi erano poche munizioni da guerra nou sufficienti 
difesa della piazza per oltre tre giorni. Era titubante 
incerto il Consiglio Comunale per la totale mancanza d 
numerario, e pelgrave Imprestito da cu trovavasi rovi. 
natà quella popolazione, É “A 

Stringeva il tempo di prendere dl partito, onde non 





I 


essere costretti a rendersi a discrezione all'imunico, le di men 
cui lile s'ingrossavauo giornalmente, mentre a Palmanova 

per la caduta delle province venete, e pel silenzio e le vart 
angustie di Venezia islessa, era maucala ugai speranza di ila) 


SUCCOrRSO. 

Questo era lo stato delle cose, quando s'intrapri 
trattare la capitolazione. È i 

Quali sieno gli articoli che vennero supulati, ognuno 
può averlo veduto nei fogli pubbier, Se le condizioni mi- 
Iitari di tale convenzione nou siano vnorevoli per la 
guarigione, lu ine ne appello al'giudizio delle armate di 
France, u Inglulterra è di l'iemunte. La condizione poi 
della riparuzione del debito della vittà colle altre della 





eso a 
















provincia è cosa estianea a chi era mearicato delle trate care 
Vative militari. di Consiglio Comunale l'impose, perchè la prog 
credette necessaria: egli ne abbia Lutta la responsabilità, Il 


Questi sono fatt, che vutui quanti sono in buona fede, 
e militarono a Palmanova dursute l'assedio, debbono ri 
conoscere veridici : io rimando perciò ai Crociati le gra» 
tuite loro asserzioni contro il capitano Cugia, perchè mo- 
strandosi più leali vogliano retuilicarle je sì persuadano 











che a l’alma, come in tuita l'Alta Italia, la disunione, la 1° 
indisciplina, l'egoismo, e l'esagerazione; furono le-sole @ perà 
vere cagioni delle presenti sciagure: 0g (NIE du 
Raimondo Cugia Delitala.' ci 
(4) A ciò riferisconsi le parole della capitolazione ove hi 
parla delle munizioni e dei viveri. La vera quantità est» È 
stenle fu magnificata dal Capitano Cugia presso l'inimi.. — 
co, e valse non poco ad ottenere buone condizioni. d 
Mifetguzem sese ze sii si del 


SISTEMA METRICO DECIMALE 
per l'istrazione dol popolo. © 
METROLOGIA COMPARATA 
dell'Intendente Mivanksio, 


Dietro le recenti circolari del Ministero dell'interno, 0 
di quello dell'istruzione pubblica, inserte nella Gazzetta 
Piemontese, num, 378, relative all'insegnamento del Si 
stema Metrico, rammentiamo al Pubblico questo ricerca- 
tissimo opuscolo, stato în pochi mesi ristampato cinque 
volte, — Non solo tutti i dicasteri superiori, le intendenze 
ed altri uffizii, ma ben anche le pubbliche scuole ed i pri 
vati stabilimenti di educazione sì affrettarono. di procu- 
rarsi questo libretto utilissimo per tutti i ceti di persone, 
e più specialmente alle undici provincie in cui regna uni 
formità di pesi e misure piemontesi; tali sono le provin- 
cie di Torino, Pinerolo, Susa, Saluzzo, Cuneo, Alba, Mon- 
dovì, Asti, Itrea, Biella e Vercelli.” 

Si vende da tutti i Librai di Torino, e dall'autore, via 

















dei Quartieri, num, 7; al prezzo di lire 1,20, È tua 
tent 
ENTO . 
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AVVISO. 


I signori Associati ai quali scade l’abbuona- 
mento coll'andante mese, sono pregati di rinno- 


vurlo per tempo, onde non abbiano a soffrire 
ritardo nella spedizione del giornale, 





TORINO 
22 Dicembre. 

Atlendete i fatti, e poi giudicherete ; così ci hanno 
detto ì giornali ministeriali, e intendevano di promet- 
{erci una sapienza, una energia di azione, e soprattutto 
una squisita democrazia che potessero farci dimenti. 
care la sciaurata conformità dell’antico e del nuovo 
programma. 

Il primo fatto avvenne. Il ministro Buffa volendo 
« parlare alle passioni e vincerle » ha saputo in poche 


| parole compendiare tutto ciò che di meglio sì poteva 


taccorre per isvegliare un funestissimo malinteso. 
Noi abbiamo sacrificato all’amor del paese tutto l’im- 
peto del nostro risentimento, L'esempio non fu forse 
perduto : il contegno degli uomini onesti ha coperto 
di un velo gli atti del nuovo ministro, E fin quà siamo 
fra i primi ad esser lieti del resultato finale. 

Oggi n'è avvenuto un secondo, sul quale possiamo 
liberamente pronunziarci. 

« Noi saremo pemocnamici ,, accordando cogli spiriti 
delle istituzioni popolane i civili provvedimenti che ri- 
guardano la costituzione del municipio »; son parole 
del programma Gioberti. 

Nella seduta del 43 dicembre alla Camera dei depu- 
tati fu-proposta dal sig. Michelini una legge, per la 
quale il capo del municipio, invece di nominarsi dal 
Potere esecutivo sulla larga lista de’ consiglieri comu- 
nali, si sceglierebbe sopra una terna, formata a mag- 
gioranza assoluta dai consiglieri. 

Questa mozione non è certamente, quanto più si 
possa, democratica 0 popolana. La ragione, l'interesse 
del popolo , la storia dell'antica Italia, l'economia, la 
pratica esperienza de’ due popoli che han mostrato di 
esser forse i soli a comprendere in che stia veramente 
la libertà; insegnano che l'istituzione del municipio è 
prettamente illusoria finchè non gli venga accordata 
la più assoluta e la più larga indipendenza ammini- 
strativa dal potere centrale. E la Francia che, sotto 
tutti i regimi, ha voluto rinnegare questo supremo 
principio, è il paese nel quale il regime della libertà 
è stato costretto a subire le più dure agonie, e nel 
quale î periodi rivoluzionari non finiranno di sot- 
tentrarsi a vicenda se non quando verrà quell’ultimo in 


cui l'interesse locale sarà emancipato dalla tirannia 
burocratica di Parigi 


Noi dunque, convinti di questa ineluttabile verità, | 


non troviamo abbastanza spinta la mozione del signor 
Michelini, Nel nostro sistema il sindaco deve essere 
| scelto liberamente dal municipio, e il Governo centrale 
| non deve poterviin modoalcuno influire. Ea chi ripe- 
tesse che nel sindaco la qualità di amministratore del 
comune è congiunta a quella di agente del Governo 
centrale, risponderemo dapprima che in tal miscuglio 


è il difetto, e poscia che, in Lutti i casi, se importa al { 


| ministro poter disporre di agenti che godano la sua 


fiducia, importa del pari, o molto di più che l'interesse | 
del popolo sia amministrato da uomini apprezzati e | 


nominati dal popolo, 

Pure tra la legge tuttavia esistente e quella che il 
Michelini ba proposta, avvi una differenza che esprime 
un reale progresso. È una prima riforma che apre il 
varco alla riforma definitiva; è il meglio conseguibile 
sul momento, senza alcuna difficoltà, senza tema di 
generare disordini che vaglian la pena di nominarli, e 
prepara un ottimo, che più tardi rimpastando la legge 
attuale, si potrà conseguire, 

Questo giudizio non è nostro: conviene avvertirlo, 
perchè non accada di equivocarne il carattere e bat- 
tezzarlo massima aristocratica. Appartiene ad' oratori 
della sinistra, agli amici de’ nuovi ministri 

Oggi il barone Jacquemoud domandava che la Ca- 


mera si affrettasse a deliberare sulla proposta del Mi- | 


chelini. Noi, fermi nella credenza che i fatti del Mini- 
stero sarebbero superiori alleloro promesse, aspettavamo 
che gli oratori della sinistra e i membri del Gabinetto 
avessero non solo applaudito alla domanda del Jacque- 
moud, ma spinto ancora più in là l’irresistibile loro 
tendenza verso le democratiche istituzioni; aspetta- 
vamo che avessero mostrato il desiderio di sostituire 


alla scelta per terna. la nomina elettiva, liberamente ‘ 


| affidata al corpo municipale. 

Siamo stati delusi. Il ministro Rattazzi non potè, è 
vero, spingere il suo coraggio fino a combattere la 
proposta del Michelini, ma seppe abilmente provarsi a 
nullificarne ‘l’effetto, dichiarandosi pronto per ora a 
sospendere le sue scelte, ma assegnando alla Camera 
un termine perentorio , e minacciando di fare da pa- 
drone assoluto. se mai il mese di dicembre scorresse 
senzachè la proposta del Michelini fosse stala discussa 


comodamente accordare la costituzione del municipio 
collo spirito delle popolane istituzioni. E per chi non 
ne fosse abbastanza convinto, noi lo spiegheremo colla 
maggiore evidenza. 





LIBRO III, DELLA PROPRIETA”. 


DI A. THIERS. 


(Vedi. Risorgimento num. 504): 


CAPITOLO VI, 
DEL LAVORO A COMPITO. 


Che, per l'abolizione del lavoro a marchandage si è di- 
strutto il'solo mezzo per gli operai di partecipare agli 
utili del capitale. 

Voi dunque non volete, mi si dirà, che l'operaio esca 
mai dalla sua condizione di salariato, di schiavo del pa- 
drone, di proletario escluso dagli utili del capitale !!. 
Tale si è il linguaggio dei socialisti quando loro si mostra 
la vanità del loro sistema. lo domando loro scusa, ma la 
natura, più abiie di loro, e non meno umana, ha inse- 
guato all'unmo un procedimento per mezzo del quale gli 
operai di genio avevano fin qui raggiunto i primi gradi 
della scala della fortuna. Ma si ha avuto il coraggio di 
distruggere un tale procedimento, e di rompere la scala, 
0 almeno di lasciarla rompere dai cattivi operai, che non 
avevano mai poluto passare. il primo scalino. Il fatto è 
certo, e vengo a somministrarne la prova. 

Si, io, per me, desidero che l'operaio, il quale non ha 
che ie proprie braccia, possa ancora partecipare agli uti 
del. suo padrone, divenire capitalista alla sua volta, ed 


innalzarsi alla fortuna, Lo non credo che il possa fare po- } 


mendosi al posto del suo padrone, associanilosi co) 

compagni per formare seco loro un'impresa collettiva, 
che mancherà di capitale, di direzione, di tutto quanto 
occorre per ben riescire ; ma ecco, per l'operaio di me- 
rito, un mezzo sicuro per giungere al proposto risultato, 
per diventare imprenditore senza capitale, e senza l’'in- 
conveniente inseparabile da una impresa collettiva; un tal 


mezzo è quello del lavoro a compito 6 a marchandage, 
che i novelli amici degli operai hanno abolito. 

Sonovi infatti degli operai intelligenti e laboriosi che 
lavorano meglio e più degli altri, che possono, nella stes- 
sa giornata, eseguire due o tre volte più lavoro che tal'al- 
tro dei loro compagni, e fanno, sotto il rapporto della 
perfezione, quello che non farebbero altri di essi. Costo. 
ro meritano, certamente, d'essere distinti ed incoraggiati, 
Non si può per altro dar loro la croce d'onore, che deb. 
besî riservare pel giorno in cui andranno su l'Adige o 
sul Reno, e che d'altronde non basterebbe, poichè vi 


| e deliberata, 
Ciò, come ognun vede, è fatto appunto per potere 
Ì 


io di mille operai, mentre all'armata se ne danno tre 0 
quattro per un reggimento di due mila uomini. Convien 
dunque distinguere codesti operai più laboriosi e più in- 
telligenti ad un punto, convien farlo per essi, convien 
farlo per lo sviluppo del prodotto, poiché pagati a gior- 
nata, essi non avrebbero alcuno stimolo a lavorare me- 
glio o di più dei compagni, e, portatî anche ad una cla 
superiore, essi non avrebbero motivo di comportarsi al 
trimenti che gli operai di quella classe, mentre, pel con- 
trario, proporzionando il salario esattamente a quello che 
sono capaci di eseguire, ciascun di loro è condotto a pro- 
dure tutto quello che può. Gli è dunque necessario di 
trovare per coiesti bravi operai un sistema di ricompensa 
proporzionata fal loro lavoro. Ma ciò non è tutto. Havvi 
ancora una classe di lavoratori per la quale è necessario 
d'immaginare un modo di occuparli oltre il lavoro della 
giornata: una tal classe è quella dei giovani operai. 

Il giovane operato intelligente, assiduo, che mostra delle 
buone disposizioni, merita d'essere pure incoraggiato, € 
d'essere soprattutto sorvegliato ed utto. Un padrone 
che ha mille operai, che è condannato a cure dì ogni spe- 
i cie, che deve comperare le materie prime, che deve veu- 
! derej prodotti, che deve fermare degli impegni, che 


Ì 





vorrebbero delle centinaia di decorazioni in un laborato: | 


Un termine così ristretto, accordato alla Camera, 
I rende possibile e probabile la sopravvenienza di ostacoli 
tali che lascino trascorrere i pochi giorni assegnati 
senza cite la leggo-si'sia potuta deliberare. "Îl'iministro 


polo, ma sarebbero quelli del Ministero 
democr 


e poichè la 
zia. è incarnata ne’ nuovi ministri e ad essi 
esclusivamente appartiene, così è evidente che il prin- 
cipio democratico ha spinto il ministro Rattazzi a ven- 
tilare una pretensione che a qualche imperito di leggi 
municipali potrebbe per avventura sembrare eminen= 
temente retrograda. ci 

Noi non inventiamo questa singolare spiegazione. 
| Nella seduta del 15 parlò contro la proposta del M 
chelini uno de’ deputati della sinistra che divide con 
noi la teoria dell'indipendenza assoluta del municipio , 
parlò per difendere il principio astratto ed attaccarne 
l'applicazione ; disse che lasciando questo difetto nella 
legge esistente; si godrà il vantaggio di « aver posto 
in grado il nuovo Ministero ‘di prontamente mutare 
gran parte degli attuali sindaci ». E il sig. Mellana, a 
cui tali parole appartengono, era certamente nel caso 
di valutare quell'immenso vantaggio. 

La Camera, sulla domanda del deputato Lanza passò 
quest'oggi all'ordine del giorno. La maggioranza parve 
convinta che ci è bene del tempo sufficiente per deli- 





come strenna di capo'd’anno i suoi sindaci prediletti. 
Pure avrebbe potuto considerare quanto sia facile pro- 
trarre una discussione parlamentare ; e quindi potea 
premunirsene; appoggiando la prop 
scatore, che dumandava ai ministri la precisa promessa 
di non venire alla scelta priachè sarà votata la legge. 

Nuedunque corriamo il-rischio di avere de’sinda 
democratici, cioè devoti ai ministri. Le popol 
potranno non aggradirli : ma le popol: 
per nulla contate, quando la democ: 
casolare del povero per occulta 
portafogli. 

Ecco il secondo fatto. Speriamo di non contarne 
alcun altro; ma se ci avviene, potranno i nostri let- 
tori esser certi che non passerà inosservato. 


ci 
ioni non van 


ia è partita dal 
i sotto le pieghe dei 


| bats del 17 corrente, per gli squarci che contiene 
di un’opera anonima eccita non comune desiderio 





' alzare il velo che copre forse un noME AUGUSTO: 
| ma qualunque sia il suo autore, per l'alto giudi- 


| zio che governa questo scritto, e per le sicure 
| ea 
deve tenere estere corrispondenze, non può darsì a cor- 
reggere un giovine che tiene malamente la sua lima, o il 
suo scalpello. Esso non può nè sorvegliarlo, né dirigerlo, 
nè formarlo, In tale impotenza il lascierebbe senza istru- 
Zione, senza avanzamento, in una classe inferiore, ondenol 
trarrebbe perlo più cha a ragione d'età senza una sufficiente 
considerazione pe’ suo) servigi. Se v'è dunque una maniera 
d'impiegare codesto giovine operaio, seguendo le sue di- 
sposizioni, e di formarlo, ella sarà pure cosa bella e degna 
che venga approvata. 

Ecco pertanto due classi, il bravo operaio, e il princi 
piante, il merito provato, e la gioventù di belle speranze; 
| ecco due classi, per le quali convien trovare un sistema 
di lavoro, un sistema che le combini, e fuccia loro pro- 
durre tutto quello di che sono capaci. Un tale sistema, lo 
ripeto, fu scoperto dopo il diluvio; i nostri innovatori le 
hanno distrutto sotto il nome di marchandage. 

Per esempio, un padrone accorgendosi che un bravo 


> | operaio impiega dieci giorni ad eseguire un ordigno di 


macchina od un pezzo da falegname , glie li.da ad ese- 
guire a compito. Gli paga a 5 franchi al giorno la totale 
somma di 50 franchi, gli domanda lo ste: 
prezzo stesso, lasciandogli la scelta del tempo. L'operaio 
lo eseguisce in selle giorni invece eci, e guadagna 
un po' più di 7 franchi. Egli acconsente anche a farlo 
per 45 franchi invece di 50, poichè ad un fsl prezzo gua 
dagna sempre 6 franchi e 50 centesimi circa. Ma questo 
non è che il principio del sistema. Ecco un operaio 20 
cor più bravo, che può fubbricare la parle più compli- 
cata di una macchina. ll suo padrone gli darà ad ese 
guire, per esempio, un cilindro di una macchina a vapore, 
del prezzo di due o tre mila franchi, o i lavori da fale- 


o lavoro. pel 





gname di un grande edifizio, del prezzo di cinque 0 sei, 
L'operaio che ne ha pratica, giulica a colpo d'occhio 


quanto v'impieghera di tempo edi mano d'opera , egli 


allora farebbe colla massima attività la sua legione di i 
sindaci, Essi non sarebbero, è vero, gli eletti del po- } 


berare la legge, pria che il ministro regali ai comuni | 


a del sig. Pe- | 


zioni | 


Il seguente articolo estratto dal giornale dei Dé- | 


i di conoscerne l’egregio autore. Noi non vogliamo | 


ed ampie vedute sulle vicende politiche e militari 
dell’Italia, merita di venire profondamente medi: 
{ lato per trarne una giusta ed utile norma ai casi 
} avvenire, 


| 
| 


MEMORIE ED OSSERVAZIONI 
sulla guerra dell'Indipendenza Italiana nel 1848 
PER UN UFFICIALE PIEMO ESE. 

Tale è il titolo di un libro pubblicato recentementera 
Torino da un ufficiale superiore dell'Esercito Piemontese. 
L'autore non procede come uno serittore ordmario: co» 
noscendo affatto le parli che hanno agitato ed agitano tut- 
tavia l'Italia, visti gli evenimenti succeduti sotto a' suoi 
occhi, e avendo assistito a quasi tutte le battaglie nell'ul- 
tima guerra contro l'Austria, ne da uno schizzo impar- 

fe con singolar rettitudine, gran generosità di carattere 
{ e amore profondo per l'indipendenza e la Libertà d’Italia, 

Noi abbiamo scorso rapidamente questo libro , non ame 
cor messo in vendita a Torino, e non esitiamo a dichia- 
rare che esso è destinato a far in qualche guisa autorità 
nella quistione italica, e resterà come una memoria a 
consultare da ogni uomo coscienzioso che più tardi vorrà 
scrìvere la storia dui tentativi fatti nel 1848 per ottenere 
l'emancipazione dell'Ita 

Suo scopo è distruggere rad 





almente l'accusa di tradi. 
mento, che dopo la catastrofe fu ripetuta dalla malevolenza 
a, di riformare una gran quantità di idee 
erronee, sparse in Italia e all'estero, e di fare spiccare le 
cause finora sconosciute, che produssero i primi successi 
e gli ultimi disastri dell'Esercito Piemontese, 

1 forestieri che non veggono ie cose che ia distanza, 
sono inclinati a credere le relazioni degli spiriti esaltati , 
e l’autore si adopera specialmente per distruggere tali 
aberrazioni, 

Amico anzi tutto della verità e devoto interamente alla 
{ sua patria, egli non altera i fatti, e dà anzi opera a met- 
| terli in piena luce: egli crede a ragione esser ormai tem- 

po che in Italia alle teorie sottentrinò le idee pratiche: 

mostra all'evidenza che i repubblicani guastarono la causa 
| delFltalia, ci fa conoscere come il Governo provvisorio 

di Milano mar e di oculatezza e di accordo, e como 

tuti gli atti d'indisciplina, d’incapacità, di debolezza 
| chie per più mesi caratterizzarono la condotta dei diyersi 
{ popoli italiani, facessero fallir la‘grand” opera intrapresa 
dall'Esercito Piemontese sotto gli ordini del Re Carlo Al- 
berto e de’ suoi Figli. Finalmente con molta siggezza e 
| verità dà uno sguardo all'avvenire d'Halia, e con parole 

piene d'amor patrio prova che questa indipendenza, desi- 
| derio di tutti e una necess:tà dell'avvenire stesso d'Italia, 
non si potrà conquistare che allorchè si sarà reso men 
difficile l'assunto coll'unione e la simultaneità d'azione di 
tutti gli Italiani col Piemonte, che al prezzo di tanti sa- 
crifici e con eroico coraggio osò atta è sul campo di 
battaglia l'oppressore stran:ero. 


e dall'insensat 


Tutte queste considerazioni sono esposte con una rara 
chiarezza e molto ingegno nella prefazione dell'opera; era 
difficile riunir più cose è trattar sì gravi intere: 
poche parole. 


con sì 





tratta col padrone ad un prezzo che gli assicura degli 
utili, si associa quindi perecchi operai di suo genio, o dei 
giovani che sotto la sua direzione varranno ciò che non 
varrebbero sotto quella del padrone ; perchè egli sta con 
loro, nello stesso laboratoio , tracciando dei disegni , in- 
tanto ch'essi tengono la pialla 0 la lima, eseguisce seco 
loro l’opera convenuta , e giunge così a guadagnare 7, 8, 
10 franchi per giorno, @ trova ancora modo di accordare 
un soprassoldo gi suoi associati , onde incoraggiarli al 
lavoro. In una fabbrica da macchine , il laboratoio della 
fonderia, dove si gittano le gran masse di metalli, 
viene dato spesso ad impresa ad un primo operaio, il quale 
avendo sotto di lui un centinaio li aiutanti, può guada- 
i gnare qualche volta dai 300 fino ai 500 franchi al mese; 
cioè, di venticinque giorni al mese, dai 12 fino ai 20 fe. 
per giornata. Questo è quello che si è fatto spesso in uno 
dei grandi laboratoi di Parigi. 

Il padrone fornisce il laboratoio, i modelli, la sabbia da 
formare, la materia da fondere, cinè tutti i capitali. Nei 
lavori da falegname il padrone fornisce puré il laboratoio, 
una parte dei ferri, il legno, cioè ancora i capitali. Più 
in ognuno di questi casi, il padrone accorda un'anticipa- 
zione ogni settimana, per la paga giornaliera. 

Quale si è dunque in questo sistema la vera parte del- 
l'operaio a compito? La è quella di un piccolo imprendi- 
tore, che non avendo che le proprie braccia e la propria 
abiluà, senz'altro capitale, cioè né Isboratoio, nè sabbia 
da- formare, né]materia a fondere, né legname, nè pialle, 
nè Lelli 
tutto 


né danaro per la paga giornaliera, riceve il 
o padrone, cui ha ispirato fiducia lavorando 
sotto ì suoi occhi, e guadagna cusì due, tre, quattro volte 
quello che avrebbe guadagnato col sistema del lavoro @ 
giornata, e per conseguenza oltiene gli utili. di una vera 
speculazione, senza aver ad arrischiare né i capitelì dello 


Stato, né gli avanzi della propria economia. Egli ha per 






























IL, RISORGIMENTO ‘ 














Il racconto delle operazioni della guerra ce lo dà il li- di maggio e il movimento offensivo BERO austriaci CS, 
bro propriamente detto, ed è dettato con tanta semplicità È sicuri della vittoria, incontrarono tuttavia la disfatta a 
è franchezza, chie non se ne può metter in dubbio la ve- i Guito. ; ca ) i 
racità; e tuttavia il rapido quadro delle operazioni dello « Fra tante miserie splendeva il patriottismo di Brescia 
Esercito Piemont in mezzo ad una disastrosa rilirata, | e della sua prowmcia, di cui i Piemontesi si sovverranno 
quantunque esattissimo, parrà forse esagerato. Questa sempre con affezione e riconoscenza, como altresì quello 
parte del lavoro sarà letta i Europa con grande interesse i degli abitanti di Parma e Piacenza, che, sia detto a loro 
da tutu gli uomini di guerra, molto più atti che noi a ! elogio, per diventare e restare italiani non imponevano 
giudicarne il merito. Ciò che possiamo dire al presente ! condizioni. È 
gli è, che il libro ci par fatto per convertire gli spiriti più «La diflidenza e la freddezza erano soltenirate all'ardor 
| patriottico e alla concordìa che abimava ne'primi giorni 

Piemontesi e Genovesi: più giornali accrescevano questo 
sale spandendo le notizie più false e più assurde col titolo 














ostili. 

Per ora noi ci Iunitamo a-riprodurre fedelmente i iuo: 
ghi della prefazione che ci parvero più importanti, ri. : 
servandoci di dare in un prossimo articolo + fatti princi- | supposto di lettere scritte dal campo. Piaggiatori del po- 
pali della guerra e l'analisi dei documenti relauvi che‘ polo, più amici della licenza che della libertà, persegui 
era, | tavano col loro odio e le loro diffamazioni ls nobiltà, gli 

ufficiali superiori e tulti coloro che nòp prestavano cieca 
fede alle loro utopie. Questi scritti circolavano nell’ 
‘ cito, eccilavano l'indegnazione presso gli ufficiali è l'insu- 











accompagnano l'o 

« Marciai, dice l'autore, col re e le truppe che entra- 
rono in Pavia al fine di vidi le due battaglie di 
Goito, quelle di Pastrengo, di Sialfalo, dì Custoza: asfistei 








marzo; 








a più altre fazioni ed a quella miserevole rilr'ata che somi- | bordinazione presso gl‘inferiori. Se ne videro deplorsbili 
ghia più a quella di Cambise che tion a’ quella di Napo» | 


elfetu nella ritirata, e massime a Vigevano. 


« La guerra inerudeliva e in un paese bellicoso come il 





icone, Noi fummo vinti dalla fame e dai parimenti, dalla 
fatica e dal caldo anzichè dal nemico, Al campo 10 aveva | Piemonte, fra 200 deputati , cinque a sei militari soltanto 
degli amici in tutti i gradi dell'esercito, Ne vidi cadere ' erano inviati alla Camera elettiva: la guerra incrudeliva , 
molti, gli unì colpiti da palle è baionette austriache, gli © la saluto d° Italia era nelle mani dei combattenti se già i 
tribuni popolari pretendevano dar ia legge agli uomini di 
spada. Si abollrono con un tratto di penna i comanda 
menti militari delle città e provincie, ricompensa naturale 








alri estenuati dalle privazioni e solfucati del calore. lufe- | 
lici! essi perivano di fame sul suolo più fecondo di Euro- | 
pa 6 gli uccideva i! sole d'Italia! Questi soldati che per Giltà 
quatiro mesi avevano sfidata, cantando, la mitragila è fe ! di un gran numero dalai di Lutti i gra 4 
i ulanì, gli vidi cogli occhi stravolti e rossi di | momenlo in cui chiedeyasì agli ufficiali di mostrar -btta 
sangue trascinarsi barcollando pei campi lombardi. { la loro bravura, di darsi interamente alla patria, si sforza. 
« Discorrendo cogli ufliciali e i solcati 1mparsì cose | vano di renderli sospetti all'opinione pubblica , e si chiu- 
generalmente iguorate, ma che voglionsi sapere: rac- ! dea Ja porta a onorevoli ritiri. ; 
colsì da loro la narrazione dei fat, cui non potei as * «Ol! confessiamolo, l'Italia deve le sue più grandi sven- 
ture in gran parie a se stessa. Essa non seppe giammai 
subord:nare i suoi momentanei desiderii alla rifle 
| ì capricci di pochi al bene generale, né preferire un mal 











lunce degl 





s1ster 
« Vidi Carlo Alberto a Peschiera, a Goito, a Milano 
sempre il primo al fuoco: vidi le palle da cannone e gli Bert 
ailaro esente ggero a avre strosoi 
obici scuoler la terra sotto al suoi piedi, e far saltare at- | bei (a leggero ad un Lia sa a vada 
} 2 È fe tali e' nostri giorni ha molto degenerato: 
torno a lui i ciottoli della strada che lo ferivano : lo vidi } \ cinto “MUAPAT gi LE To teg î i 
n dri | Iungo uso 0ZI0Sa gg e de deci azioni adalter 
oltre il Mincio seder sulla terra in mezzo ad una grandme | ‘150 Uso dell 07 ca laladienitoa) ‘ana Li (1) 
} egiore | il buon senso pubblico: l’opera compiuta con saviezza. e 
Ì suo brillante stato maggiore UA ki 
E È Ù i 5 modestia soccombe davanti ai leggiadri parlatori. Gli uo- 
fatto bersaglio agli austriaci: vidi all'assedio di Peschiera | ‘°° ; n i “ 
(Rfaca gNGenore Rici Lbiehi delle ‘sue. ‘arpiglierio, | mini che si dicono la voce del popolo scopersero che nei 
; i pr (CARE i S L LA) in pe colla tempi difficili, in cui la patria abbisogna de’ migliori suoi 
(NI ba di savola a santa ucia caricari (emi: è z ; : 
; SORICLSA i n no DE to Cosimo | figli, la loquacità scimunita deve vincere la saviezza, e la 
Spada là alla si I] a PI a. E cIO no! e- | », - e A Pi 
so Mi Manor is punti a o) iena cad ) { millanteria l'attività. Secondo loro, i soldati popolari sono 
di ci SI la tassero € ro Li ou assurde accuse is 
MAS LOS RO TRAREFO, ODIO Lil: Ù "0°! satelliti del dispotismo e non si dovrebbe far la guerra 
di tradimento dalle stesse bocchele quali affermavano che 


Rae tan #18 le Peschiera cranpi di alia aipinia:con { sono crimini contro la libertà umana; i'disordini, le strà- 
color di tonno; i | vaganze, l’insubordinazione dei secondi sono invece eser- 

* Questi quattro mesi mi fecero RONOBESTe ben. alire | cizio dei dritti dell'uomo, La conoscenza e la pratica de- 
cose straordinarie. Aveva Milano un Governo che stra- | gli uomini e degli affari sono disprezzate come recchiumi, 
ziato dall'interna anarchia le lasciava libero il campo. i; 


k Agia A { e sì persuadono, che i] patriotismo basti per. creare uno 
Dappertutto vedevi Bruti e Timoleoni armati di pistole in 


città e di gambe alla guerra. Se da una parte si MOStrAva | infallibile, un valente soldato, un generale inviucibile. 
una gran deferenza a sicofanti che per non venir turbati | 


nelle loro mistiche 6 politiche irazioni si tenevano 
lontani dalle importune detonazioni delle artiglierie, d'al- 
tra parte si versava l'oltraggio* sulla testa di colui che 









di proiettili e circonda 



























prima accolti con gioia dalla popolazione : ma valicato il 
Mincio, non trovarono più negli abitanti che freddezza è 
ttito volere. Nella ritirata finalmente, provando mille 
Sponeva ogni giorno la vita, i figli, la corona per la causa | difficoltà a procacciarsi dei viveri e mille privazioni in un 
d'Italia. In questo la gran maggioranza della popolazione paese fertilis 
onesta estranea alla Lotta, 8 come trasognata non sapeva 
se dovesse credere allé damagogiche decla di preferire gli Austriaci ai difensori d' Italia. Noi lì con- 
l'assordavano od alle azioni che il Re compiva sotto a'suoi } sideravamo come fratelli che 
occhi. vec 














enivamo a salvare, essi in- 
ci riguardavano come persone che portavano loro la 

* I repubblicani, tranne un piccol numero, imprecava. | guerra, la rovina e la vendetta austriaca. Da loro parle 
no, è vero, all'Austria, ma colle opere adoperavano in suo | éravi l'egoismo, molta tema, ma pota o nulla malizia. L 
favore e non risparmiavano nulla per rendere i Piemon- ! sole città insorsero, le campagne non si mossero. l mon 
tesi odiosi è sprezzabili agli occhi del popolo Lombardo. | tanari altre ra cui v° erano 
1 Piemontesi a loru volta prendevano in avversione un | volevano l'ine pendenza: ma l'i 
paese ove a nome della libertà si trattavano ‘in tal guisa‘ pianura rimanev 
ì liberatori. Uomini dottissiminell’artò di valersi delle 
mole passioni, facevano assegnamento sugli odii e le 
scissioni per rendere l'unione impossibile. 








roltî piccoli proprietari, 
norante mezzaiuolo della 









mel volentieti i Croati opprimere i riéchi proprietari. 

« Finalmente noi fummo costretti a ritirarci, ma sul 
campo di battaglia gli austriaci non ci videro mai volger 
le sp. 














«A Milano tutti sapevano e sanno ancor 
ali 

austriaca. Nessuno pure ignorò la coincidenza precisa 
delle turbolenze eccitate a Milano dai demagoghi alla fine 


i gl'immensi 





; Mincio, non fummo vinti dalle {riplici forze del nemico, 
ma dagl'incredibili patimenti, i quali avevano ridotto il 
soldito a non poter più reggersi in piedi. Lasciando Ni- 


servigi che la maggior parte dei giori 





di più dato impiego alla mediocrità bene intenzionata, o 
alla gioventù non ancora esperimentata, e le ha associate 
in un grado inferiore, beninteso 


abili: il che fungi dall’esser un miglioramento, sarebbe 
@n aggravio della generale situazione, poiché meno vha 
agliutilisuoi. Volete voi ‘ di pane, di carne, di c; lzatura, di vestimenti, ve ne ha 
che l'operaio s'innalzi per proprio merito, speculi come un | mero per tutti, e principalmente pei poveri, 

imprenditore? ecco un mezzo semplice, non costoso né allo Volete 
Stato, nè a lui, che non porrà in pericolo nè il tesoro, né sacrificio del lavoro a compito, a titolo della coltivazione 
i suot piecoli ris; 











Volete che d 





iventi padrone alla 
volla sua? ecco un mezzo sicuro, ben graduato, poichè 
finisce coll'avere. dieci, quin ed anche cento operai 
sotto la direzion sua. Volete che sia associato all’utile del 
capitale? eccone un mezzo certo, mentre un operaio che 
guadagna 6,8, 12 fr lorno, qualche vi 
senza pe 








i quali non potevano trovare commissioni a compito, pe 
chè in generale non n'erano giudicati degni. La medio- 
crità gelosa fu dunque ascoltata a danno del giovine ope- 


raio, e del br. 














achi il 









y infingarda, poichè fa medioer 
nel commercio del suo ‘ occupazione presso dell’opera 
giunta di p 





solo, per quanto suc 
padrone, è certamento 





utili del capitale, 





83, quand'ella inspirava fiducia ad un tal giu- 
dice migliore d'agni altro, poiche egli la faceva lavorare 
sotto | 


senza essere esposto a dividerne le perdite; Volete voi fi 
nalmente una organizzazio 





ne una bella è 





Moi rocchi. Questa volia,.come sempre, col pre- 
testo dell'umanità, si sono immolati i buoni ai cattivi 
operai. 

a, Ohip 


ionata al lavoro prodotto. 










fatta, facilissima, la quale combina insieme l'operaio gio- 


vine, l’oper 





io n , e che diviene 





iocre ed il bravo oper 
a ue punto un 
ricompensa es 
Essa csisieva, © voì l'avete 





a di educazione, di sorveglian 
iamente propor: 





incoerenti degli uomini! Voi volete che l'ope- 
imprenditore 





raio diven 





egli forse, può esserìn senza 








distrutta! O benefattori degli 
pplauditevi del vostro genio creatore! 


speculare, n 
sparmi, e da 








Operai, 





ch'egli lo è divenuto, voi lo abborrite » voi lo 
hè questo , chiamate marchandeur, tiranno indegno che coltiva l'uo- 
sione dell'uomo per l'uomo. Com I Voi vaai 






Sì è distrutto questo. 1 


era, si diceva, la colti 





ezzo, e perché? peri 


















te il lavoro come la più santa delle viriù! 





sevifi 





è stato un mezzo qualunque di far concorrere gli 
uomini gli uni cogli altri, » Y 
degli altri, il banck 
dal 


da- 
Tn 
snte speculato nei limiti che 
aîe usurpatore, tiranno del 
re a voi, bisogna non aver fallo 





guadagnassero gli uni 





che prosperi, e quando egli vi ha obbedito, ch' è r 
a bene, che ha felice 








o-cperaio, il 








dal manovale, tu 












che non. sì voglia iS 
l'eguaglianza di 
odotti, il cl 


lita egua-‘ fort 
mezzi, 


ricondur 





giianza dei salari, il. che sup 
di bisogni, e specialmente di 
ben pre ità dei li n lavorare 
se non come i più infingardi, ed i meno esperti, in 


rvale come la 
e il lavoro a comp 
rai era 


* coroza l'opera! Il di dopo, 
era ito, i buoni ope- 
scoraggiati, i cattivi non guadagnavano più , ed 
Festavano senza lavoro. Ne; laboratoi dei fale- 
nii specialmente, dove trovasi completamente realiz- 





to fa tot 






î giovan 
di tendere tutti a lavorare come i più laboriosi ed i più gna 


. Perciò nel | 


ione , | 





| che con volontari; la disciplina e l'istruzione dei primi | 


statista consumato , na abile amministratore, che dico? | 


« 1 nostri soldati entrati in Lombardia erano stati da ! 


mo, si lagnarono sovente e altamente della ; 
poca umanità e simpatia dei contadini , e gli accusarono ! 








ndillerente, anzi sovente non sedeva ! 





le, ein quella lotta disperata di sette giorni sul * 


sapere eziandio a quale classe di operai s'fatto | 


dell'uomo per l'uomo? Alla classe degli operai a giornata, : 





vo operaio, e dessa era pure la mediocrità ‘ 
laboriosa trovata spesso 
io marchandeur, ed una È 





a spese dello Stato, né a spese dei suoi ri- * 


lano, noi abbiam ringraziato Iddiv di non aver aggiunto 


alle nostre sciagure già così grandi quella di rientrar ; delle compagnie. Egli propone quindi, È 


nelle nostre case lordi «di sangue fraterno: Noi abbiamo 


sulti di una fazione delirante. 
« Traditori e vigliacchi ! noi il cui cuore balzò per la 
gioia all'udir la nuova delle cinque giornate di Milano : 


nostri fratelli lombardi : noi che abbiamo versato: tanto 
sangue e prodigalizzato Lantl'oro per essi! E donde usci- 
rono quegli 80,000 soldati che per quattro mesi dattero 
no gli austriaci e sostennero il peso della guerra ? Donde 
i 113,000 accampati nelle rive del Ticino i quali fanno 
sentre a) mercanti dei popoli che va ancora una Îtalis? 
E questo fango ce lo lanciano in viso quegli stessi faziosi 
chie sempre, ma soprattutto ai 4 agosto, ci lasciarono suli 





rono alia vista di qualche baionetta; che divenuti fì 
mente coraggiosi per la nostra pazienza e ionganimità ci 


costretti a lasciar una città che non avevano saputo di- 


nanzì agl'imbetli che li lusingano! povera patria che non 
| tieni alcun conto del solduto che versa il sangue per le @ 
non ascolti che i forsennati che ti arreca la morte / 


| sta la patria vostra invasa improvrisamente da un branco 
dottrine di sangue, e di spogliazione, voi vi siete levati in 


senza de'soldati vi sgomentò, nè la tema di offender un 
potente vicino v'intimorì. Voi vi siete detto: il re che ci 
diè la libertà, che ci chiamò ac una magnanima intrapre» 
sa fidò in noi: mostriadioci dugrii della sua confidenza, 


guardiamo l'antica nostra Isaltà. Mentre voi salvavate da 











velorosamente per la libertà e l'indipendenza d'Italia ed 
i esponeva il petto al fuoco degli austriaci, Gli ‘abitanti di 
Sona, di Volta, di Somma Campagna, ripeteranno un gior» 
no ai loro figli, come i Savoiardi assaliti a tradimento si 
| precipitarono simili a lioni sul nemico : come, oppressi 
| dal calore, emuuti dalla fame, lo batterono e. misero in 
fuga. 

« Il mio scopo, dice l'autore terminando Ja prefazione, 
fu di accozzar materiali autentici con cul si seriverà più 
tardi la storia di questa giierra. Era in' posizione dave. 
der bene. Finora ben pochi documenti furono pubblicati. 
| Le notizie vere scarseggiano, abbondan de falso » i giu 
| zii leggeri o malevoli si moltiplicarono finora enza con: 
{ 

i 


{ 
Î 














tradizione. Le quistioni politiche e morali di questa 

guerra furono annebbiate o misconosciute e finora non 
i furono smentite tutte le asserzioni avventurate 0 menzo 
guere, Affermo l'esattezza dei fatti che allego e ne ap- 
{ pello alla testimonianza di tutti i miei compagni d'arme. 
Si disse noi esser rimasti troppo lungo tempo uziosi sul 
Mincio, mentreché non passarono mai tre giorni senza 
combattimento. Troverete il miò stile poco limato : bada- 
te che scrive un soldato, non'un letterato. Troverete nel 
libro pochi epiteti e poche frasi sonore. Ma in questi ul- 
timi tempi si è fatto si grand'uso delle parole glorioso, fn- 
trepido, eroico, che non ne restò più per me. Finalmente 
voi vorreste forse sapere il mio nome, ma non avendo io 
calunniato alcuno, io posso tacerlo in coscienza, 


Alla Direzione del Risorgimento. 


Sulla proposizione di dividere il battnglione 
in sci compagnie a'vece di quattro. 


Qualora la discussione sulla proposta del deputato gi: 
gnor Lyons non abbia ancora avuto lungo alla Camera 
dei deputati, pregherei la S. V. Ill.ma a ben volete inse: 
rire nel suo giornale le seguenti mie scarse osservazioni , 
pel caso che potessero giovare a rischiarare la questione. 

Nel presentare la sua proposizione. il signor Lyons 
dice :-che il battaglione per consiare ora di quattro com- 
pagnie di 200 uomini circa, non offre bastanti suddivi. 
sioni, per cui non'è maneggievole ; scarsi sono gli uffi- 





e ——___———_—_—T—T——_—_—_—___——_—_—__—_—_ 


tata la combinazione che mette i principianti sotto la 
protezione dei marchandeur,i giovani operai venivano a 
chiedere del lavoro , che il padrone non poteva più dar 
loro. Bisognò per tanto ritornare a quanto voleva la na- 
i tura delle cose, ed il marchandage , 0 lavoro a compito 
fu ristabilito quasi ovunque. Si è solo ricorso ad una 
menzogna; i compagni del marchandeur si chiamarono 
sssociati, e si annullò per tal modo il «decreto emanato 
dal Lussemborgo in giorni di vanità e di ragionamento. 
Ora vo onoscere la cagione, non unica, ma prin- 
cipole della nessuna sicura mescita d'ogni associazione 
tentata, o da tentarsi? si è il raffreddamento, la mancan- 
za di zelo degli operai ridotti dal lavoro a compito al la- 
voro a giornata, ed indennizzati soltanto da qualche. ag- 
giunta di paga abbastanza male daterminata, e di una 
Incerta riscossione. L'operaio in fatti, nell'associazione 
non ha per eccitamento che i risultati di una vasta im- 
presa, che può riescire o non può riescire, non dovendo 
dare degli uuli che in fine dell'anno, seperò essa ne 
deve dare, dipendente, per conseguenza da mille e mille 
accidenti del commercio, menire nel lavoro a compito, 
l'operaio lia un utile certo, infallibile, dipendente dalla 
sua sola abilità, e vicinissimo soprattutto, poichè al termi» 
, ne di quindici giorni o di un mese, compiuta l’opera sua, 
egli è sicuro di toccare il prezzo di quanto ha fatto. Qui, 
il socialismo presenia di nuovo gl’inconvenienti del cu 
muniemo, poiché lo scopo, per esser Iroppo distante, 
cessa di attrarre gli occhi e di interessare il cuore. Così 
ssociazione manca dì capitale, di direzione, di attività; 
; e mentre l'industria, con dei fondi provveduii da lei me- 
desima, coll’autorità del proprietario, con lo zelo del la- 
voro a compito, guadagna appena tanto da rimunerare il 
capitale, da ricompensare l' imprenditore, e qualche 
volta rovina l'uno e l'altro; sì sarebbe trovato a paga- 
re il capitale, poì a riserbare una porzione per l'infanzia, 
































dovuto crederci felici di aver sofferto con pazienza gl'in- | 


| 


noi accorsi con tanta premura a liberare e difendere i 


in faccià all'austriaco : che damenandosi lontani, fuggi 
(A 


scaricarono 1 loro moschetti nelle reni, quando eravamo 


| fendere, Sventurata patria che nel momento in cui hai 
maggior bisogno della spada de'tuoi bravi, Vinclrini in- 


* Gioria e gratitudine a voi, figli dellaSavoia! voi, yi- 


di sovvertitori avidi di far sopra yoi.un saggio delle loro 


massa per combatterli e cacciarlì animosamente. Né l'as- 


monarchia a Ciamberi, la brigata di Savoia combatteva 


i rose; ma id sono convitto’ che il progetto» 















i perti e piani delle lande), palesavasi la scarsità 
| uffiziali, e la troppa d:flicoltà di amminist 
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eo: 


ziali rispetto al numero dei so, dal 
















compagnie, di 140 a 150 uomini cadun 

Non solamente nella ‘scorsa campagna, 
che negli anni addietro le classi si trovi 
armi ai campi d'istruzione, rilevavasi evid 
li battaglioni non erano maneggievo li(anehi 





durre moralmente e fisicamente compagnie. 


rimedia che in parte a questi inconvenienti , ei 
oltre all'inopportunità di simile riargamizzazia 
terebbe un cangiamento in ogni ramey ritengo nor 
maneggiabile il battaglione, principalmente pere 
po numeroso. E se della forza attuifo di 800 
porta a 860 0 900 secondo il progetto, l'acer ì 
conveniente si paleserà anoora di più? , 
Avendo costantemente studista questa materia di 
trent'anni, ne ricavai la convinzione: che il battaglione 
vrebbe corstare di 500 uomini presenti ; che dovrebi 
essere diviso in quattro compaghie; e ciascuna di es 
in quattro pelottoni, coadotti ognuno da un ulliziale. 
Per. constare il battaglione di 500 uomini presenti, — 
dovrà farsi poi la parte degli assenti, è CoOnseguebtEmentO | nu 
recarlo a 600.0 650 effettivi; cioò a 150.0 160 Perttom: | 
Pagn'a, precisamente come lo chiede il signor Lyons; 
Mo ritengo nécéssariò clie dietro! all'lunata visiino le | "n, 
positi d’uomini addestrati e destinati a riempire le man: Li 
canze, che talvolta si trovano ad un tratto Heron di ca 
fatti della guerra, Mir opp 


Il tempo, lo spazio ed i libri mi mancano ora, nel pae 
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Joni 


he: 

in cui mi trovo, per poter appoggiare Ja mia opi ton 
come il vorrai, 0 Ji ricercare di quali autori militari, di; sco 
quali fatti edi quali esperienze mi sono valso per LET 
bilirla; esporrò soltanto alla rinfusa quanto Ja memoria ‘ui 
sarà per susgerirmi, i si Bill, : H 
{to rilevato in più scritti l'osservazione latta da pot L 
chi militari, che nelle guerre della repubblica e dell’ {ico 
pero i grossì battaglioni prestimente diminuivano ne che 
primi scontri col nemico, o pes disperdersi le ali del me tore 
desimò nelle marcie in battaglia, o per non aver tempo > ui 
di raccogliersi tatti gli uomini e Drontamente in qua: al 







n 
eo 
né precisamente per avere lessi ‘ 
e perciò più agili rispetto a quelli numeri 
mianeggievoli degli Austriaci (a). vo 

È cosa certa che due battaglioni di 350 nomini, in 
egual circostanza basteranno sempre un battaglione come 
patto di 800 uomini; piani 

La grossezza e conseguentemente l'estensione del bat- 
taglione deve dipendere. dalla. portata della voce umana; 








dalla specie degli uomini che lo compongono, e’ dalla (d 
natura del terreno, "i ; 8 i qu 
Dalia portata della voce. Perchè è essenziale che cia- Ra 

È i gni 


scun soldato senta non so!o il comando e le esortazioni 
del suo capo, ma che le senta vibrate e distinie. È provato 
che in un paese coperto e sotto. al fuyeo, una voce ordi» 
naria non si piuò fare intendere con energia al di la di 60° 
passi, ed un battaglione di 500 uomini si estende di 05 








passi per ogni lato, Ù favia 
Dalla specie di uomini. Perchè se dessi sono valli © posi 
istrutti da lunga. pezza, e; pronti all'esecuzione, Pi sini] 
i Un 


menti e spiegamenti. gi possono. compiere proni te, 
le marcie in battaglia si faranno con ordine e celeri , ed Hr 
in caso di sconcerto si fa più facile un riordinamento; ma 


mancando queste qualità, li movimenti saranno lenti e di. 


batta 
di bit 






suniti, esponendo una parte degli uomini ad essere ta. (tor 
gliati. 1 nostri soldati provinciali sono svelti bensì ed in- sO 0 

(a). I detto di Napoleone, che sono i grossi battaglioni | au 
che vincono le battaglie, deve alludersi allo grosse masse di‘ ni 
truppe. sullo 





dPR! cdl 
una porzione per la vecchiaia, una porzione pei giorni 


cattivi ? Ah! io bramo che il povòro non sia giammai ri: mu 





































dotto a vivere sopra di utili tali ME lono 

Gli è vero che il sistema non è compiuto; ch' io. gli, fo tonvi 
torto, ricusandogli il suo compimento, la soppressione credo 
della concorrenza. Se, infatti l'industria, non prospera, si. Men 
è, dicesi, perché la spaventosa concorrenza la si fa a elt 
sè stessa, la consuma, la ridute agli esti lengic 
mangiarsi le proprie viscere; L'associazioi Bom 


contrario, non deva aver luogo soltanto tra operi 








tra fabbrica e fabbrica, tra intlustria e industria; e così hu, 
probabilmente tra nazione e nazione, tra continente e com. Tonin 
tinente, tra l'Europa e l'America, tra l'America e l'In ledati 
Codesto bel fenomeno avessi solo a verificarsi tra nazi dubix 
e nazione, sarebbe già grandemente maravighoso , èd io Però € 
convengo che a tali condizioni l'impresa Ja più mal: PRONTA Urdas 
veduta di capitale, la più mal diretta, la più frediamenté | tre, 
servita putrebbe vivere, e vivere benissimo. Basterebbe |), 
aver fissato il:prezzo dei prodotti per tnezzo ii decisio Que 
dell'associazione universale. ;_ MM 


Io non avrei trattato del sistema. dell’ associazione it 
modo completo, se non avessi esaminato questo ci 
far riescire il sistema, caso ultimo, ma corto susi ve 
Questo è il debito che mi rimane di fare, e che farò 
vemente, lo temo intanto che'anche prima di ogni 
te persone di buon senso non abbiano maggior confidi 
di quello cile ne rimane.a me per. questo caso esti 
Non ostante poniamoci ad esaminare con'inalterabil 
zienza, anche le invenzioni le più sttane, Nel tempo | 
viviamo non v'ha un solo errore da disprezzare. 

N 





Tony 


Uieng, 


pl 
it 
Ù pato 


nh 
tt» 


da 
nina 
dalla 


e cia, 
tiv 
Jrovala 
ve ord 
la di 


la did 


arl, 


rie 


amen; 


gior 
mai re 


gli 

ression 
pr, 

petti 


enti d'insieme (b). 


| Dalla natura del terreno. Perchè in paese sgombro 


omo ancora muoversi gro8i battaglioni ; ma laddove 

i coperti e che gli ostacoli si moltiplicano, le marcie 

baltaglia sono difficili e lente a misura che il bat- 

taglione diventa più esteso; d’uopo piegarsi ad ogni 

| istante in colonna per muoversi; Lutto fa perdere tempo, 

iepi, fossi, ecc. èc dal comandante vien persa 

i vista uba parte del battaglione, è gli viene impeditò 

li prontamente recarsi ove il bisogno lo richiede, Tutti 
rreni dell'Alta Itala sono coperti e frastaghiati. 

_l IPali sono i motivi principali per cui opine che il batta 

lione non debbe depassare la forza di 500 uomiti pre 

(cioè di 000 effettivi). 

| Muitiessendo unicamente d'accordo che le compagnie 

devono essere di 150 uomini circa per averne 120 presen- 

li, ne emerge naturalmente che il battaglione debba 

essere diviso in sole quattro compagnie. Divisione che 

più d'ogni altra si presta alla suddivisione. 

“Né ci si adduca che distaccando una compagnia, il bat- 

taglione ‘allora rimarrebbe troppo piccolo; che ciò sarebbe 

voler adottare per base l'eccezione (c). 

Passo glipolottone. L'ordine di marcia è la colonna; e 
siccome | asi Luite le operazioni di guerra consistono in 
marcie Îfatle sopra strade comuni 0 traversondo passaggi 
“di larghezza Spesso eguale a quella, le sezioni della co- 
Jonna devono essere tali da essere comodamente conte- 

mute nella larghezza di detta strada, lasciando anche, per 
q anto possibile, passaggio sul fianco della medesima ai 
cavalli o soldati isolati 0 per fila che marciassero in senso 
opposto, 0 che abbiano a depassare la colonna, La lar, 
za di 8a 10 lile di cuî consterebbe il quarto della 
compagnia, adempie allo scopo e cade precisamente in 
acconcio onde stabilire la divisione della compagnia in 
quattro pelotioni, giacché è essenziale che quelia sezione 
quasi custante della colonna sia costituita normalmente 
col suo ullizialo e colie sue guide. 
— Leggendo nel Risorgimento del 45 dicembre un ar- 
ticolo su questo sfesso proposito, con piacere ho ravvisato 
che la mia opinione combina in gran parte coll’ au- 
tore, particolarmente in ciò che riguarda la forza del 
battaglione e la divisione del medesimo. li sol capo 
sul quale confesso non entrare nelle sue viste, riguarda 
l'influenza che possono avere i fuochi sull'organizzazione 
del battaglione; a parer mio, giacchè dall'ordine di 
colonna non si fa fuoco, che una linea sia composta 
di tre battaglioni di 500 uomini, oppure di due di 150 
caduno, sarà sempre una linea di fuoco di 1500 uomini, 
coprendo la medesima estensione. 

Per conchiudere: è mia opinione che in quanto pro- 
pongo sì otterrebbe : 1. battaglioni movibili; 2. uffiziali 
in numero relativo ; 3. divisibilità perfetta del battaglione; 
4. ciascuna legione condotta da un uffiziale ; 5. colonna 
che passa facilmente ed in ordine per ogni strada. 

Castel San Giovanni, il 20 dicembre 1848, 

ALessanpro La-Manmona. 





(0) In Francia da pochi anni fu adottato un modo di pi 
gamento e spiegamento che abbrevia singolarmente il movi- 
mento, Consiste nel doppiare le file pari didtro le dispari ad 
ogni movimento di fiunco. 

(0) Succede realmente in campagna che si distaccano troppo 
facilmente delle compaguie dei primi battaglioni che s'incon: | 
traito, e sovente perciò di prima linea; mentre dovrebbero I 
essere tolte dai battaglioni di seconda linea. 

Non devonsi confondere cogli anzidetti li distaccamenti 
inviati dal proprio battaglione per coprirli, sia che prendano 
posizione, sia che vengono disposti in be 
simili distaccamenti rientrano in linea per lo scontro. 

Credo utilissima la particolare destinazione della terza riga | 
per fornire i be ieri come si usa da tutte le truppe ger- | 
maniche, per aver ciascuna frazione del battaglione li suoi 
bersaglieri esercitati all'uopo. Ma se si volesse per un 
battaglione destinare a quel servizio una compagnia speciale 
(come in Wrancia volligeur ;) la medesima dovrebbe avere il 
suo ordine di battaglia di to dal battaglione, & desti 
nato, oltrealiliraglizre, a fornire quei certi distaccamenti di 
cui spesso si abuso in campagna, 

Pale sistema concilierebbe in parte le divergenti opinioni 
sull'organizzazione del battaglione. 


glieri; giacché 


Pregiatissimo s'g. Gerente. 

Nei Giornali L'Opinione (275), La Concordia (302) si 
annunzia la formazione di una Società politica, di cui ho 
l'onore di fsr parte, con tale iracondia che basta a formi 
convinto della sua importanza, Il diritto di associazione, 
credo, non è esclusivo per quel partito, che modesta- 
mente si dice liberale, ma, parmi, dovrebbe anche per- 
Meltersi a oiltadini che, senza ambizione, e senza pre- 
tensioni, amano il loro paese, di riunirsi alla luce del 
giorno. 


i; ma non sono abbastanza pratici nè pronti pei 
| 
| 


| 
| presenza possa în qualsivoglia modo esser ca "| 





Già nel vostro Giornale vennero dichiarate le basi adot- 
tate in una prima adunanza per la formazione dello Sta- 
tuto della futura società , ma siccome il rimedio debbe 
Venire d'onde partì la ferita, richiesi i direttori dei pre- 
lodati due Giornali delle opportune rettificazioni. 


però essì valendosi del diritto accordato dalla legge, ri. 
tardassero la pubblicazione, non voglio differire di dichia- 
rare, che né B. 
della futura società. 

Questi ullizi si sono conferti a tali persone che meri- 


lano l'estimazione di tutti i buoni, come già ebbero un { c.ierono le autorità militari e civili; e a far più solenne | 


{ cendo a bassa voce come Dorina : 


attestato di fiducia per parte dei loro amici. 

Tuvano la calunma tenterà di troncare le prime radici 
di unarassociazione che presenta tutti gli elementi di una 
vita fruttuosa e duratora. 

Torio, 22 dicembre 1848. 
L. Ferkaris, deputato. 


NOTIZIE DIVERSE. 


ITALIA. 


Tonino — Leggesi nella Gazs. Piemontese: i ministr 








intendono di dispensarsi e di dispensare gli impiegati dalle è 
} 


| bedienza e inosservanza al presente decreto. 


Nun | 
dubito che verrà fatta ragione alla mia richiesta; qualora | 


RE | giornale, una religiosa e solenne funzione ebbe luego la 
hei è presidente, né io sono segretario 


! guardia civica schierati sulla piazza durante la sacra 


TL RISORGIMENTO. 





Visite d'uso per gli 


e augurii” del nuovo anno. A coloro i 
quali amassero a 


1 Questo atto di officiosità surrogare uno 
di patria baneficenza verso l'emigrazione Italiana, saranno 
fra breve indicate le norme da osservar 

= Soccorsi agli emigrati Italiani. — Consiglieri muni- 
cipali eletti a membri della Commissione dei soccorsi pei 


pt Italiani a mente dell'art. 4 della legge 6 dicembre 
48. 


Avv. Giacinto Cottin, deputato. 

Av. Carlo Pinchia, consigliere d'appello, 

Conte Callisto Gay di Quarti. 

— Li signori Brunetta d'Usseaux cav. Luigi, Briano 
Gio, Battista, Molinati Camilio, Arnaldi Marcello, R Spi $ 
Carlo, Amoretti Luigi, esattori alle contribuzioni dirette, j 
hanno dichiarato di rinunziare a qualsiasi; correspettivo È 
che potesse loro competere sulle riscossioni provementi 
dal prestito obbligatorio ordinato con reale de 
sett 


reto del 7 
mbre scorso. Di lale divisamento si fa qui onorevole | 
Menzione, onde in questo pubblico avtestato trovino ess 
un compenso alla retribuzione a cui volontariamente ri- | 
nufiziarono. 

ALessanbnia 21 dicembre. — Lunedi i 
bardi che stavano acquartierati nei paesi circonvicini ven- 
nero a riunirsi nostrà cillà per essere passati in 

sta dal generale Bava, che nori potè a meno d'aa- 
darne soddisfatto con tutto lo Stato maggiore che lo se- 
guitava in grande uniforme, perchè presentavano un nor 
bile ed imponente coniegno, leggendosi unite su quei 
volti guerreschi intelligenza e forza. 

Distinguevasi fra tutti il giovine Mannara, loro comane 
dante, Bello di aspetto e prude della persona, ei fece bat- 
lere più forte i nostri cuori all'aspetto di vanto valor 
sfortunato. 

Noi li ammirammo con la più profonda soddisfazione, 
e ci parvero un felice pronostico di non lontane vittorie, | 
Dopo poche ore di riposo ritornarono ai loro alloggia- 
menti, lasciando in no: il desiderio di rivederli e d'accom- | 
pagnarli coi nostri voti al campo della gloria e della 
nostra indipendenza. i 

vile usanza delle vi- | 
site natalizie essendo stata da no) abolita con fissarne una 
moneta a favore dei poveri o di qualche istituto, anche în 
quest'anno a doppia ragione dovevasi continuare nella via 
intrapresa, e venne fissato a due franchi per individuo, a 
benelicio delle Famiglie bisognose dei contingenti. 
(Avvenire). 


glieri lom 


nella 


— Da più anni l'aristocralica e s 


Firenze 18 dicembre. — Crediamo dì potere assicurare 
che a quest'ora Mamiani abbia dato o sia per dare la sua 
dimissione, vedendo impossibile serbare intatti i suoi 
principii restando al Guverno. (Rivista Indip.). 

— Un decreto granducale del 17 corrente: 

Considerando come una più modesta usanza nei titoli 
distintivi le dignità o le pubbliche cariche, mentre è coe- 
rente allo spirito dei tempi che corrono, nulla poi tolga 
alla forza morale della autorità, nè alla considerazione 
personale della sola virtù conciliata agli uomini che la 
rappresentano, decreta quanto appresso: 

Il titolo di eccellenza con cui sonosi qualificati fino 
adesso i membri del nostro consiglio dei ministri resta 
dalla pubblicazione del presente abolito. 

— 19 dicembre. — Notizie giunte questa mattina. da 
Bologfia cî recano che colà si ritiené come officiale l'ul- 
timatum del Papa. Si assicura che il generale Latour co- 
mandante degli Svizzeri sì sia dichiarato disposto ad ob- 
bedire agli ordini di Pio IX. Il generale Ferrari coman- 
dante della divisione romana reduce da Venezja, ha rice- 
vuto ordine dal Ministero romano di trattenersi a Rimini 
(Alba). 

— Ecco il decreto col quale Prati fu espulso, = Con- 
siderando che le leggi del granducato danno facoltà al 
Governo di allontanare qualunque novi toscano la di cui 


cella sua colonna, e di difendere la linea del Po 


disordini. 

Considerando che se i tempi persuadono ad usare 
discretamente di simili disposizioni, sarebbe per altra 
parte manifesta mancanza nel magistrato proposto alla 
pubblica sicurezza, quando egli si rimanesse dall'appli- 
carle contro coloro che abusando dell'ospitalità ricevuta 
eccitano disordini nel paese che tanto benignamente li ha 
accolti. 

Considerando che il nominato Giovanni Prati, per 
quanto consta da prove indubitate, abbia con scritti e con 
detti insultato il popolo e risvegliata la indignazione pub- 
blica colle sue continue e riprovevoli provocazioni. 

Considerando che la sua ulteriore presenza nel grandu- 
cato sarebbe causa di nuovi e più gravi disordini. 

Per questi molivi e d'ordine superiore 

Decreta : 
one dal granducato dì Toscana del 
comminazione del di 
di inob. | 


L'immediata espul 
rammentato Giovanni Prati con la 
Iii arresto ed altre misure governative nel © 


Guidi Rontasi, prefetto. 
Livorno 18 dicembre. leri fu gras festa 1n Livorno. 
Come era stato annunziato nella not ione del nostro 
Gonfaloniere, inserita nell’ ultimo numero del nostro 


mattina nella cattedrale per invocare il Dio degli eserciti 


a pro dell'eroica Venezia. 
Monsignor Vescovo celebrò solenne pontificale. Vi as- 





il sacro e patrioitico rito concorsero la guardia civi 
sotto le armi, preceduta dalla sua banda, e pel servizio | 


del tempio l'artiglieria civica, di cui intti ammirarono il 


| marziale contegno e la bella uniforme. 


Tuito procedè con-ardine e con modesto e severo ap- | 
parate, secondo il già pubblicato prograrinia. Il Gover- { 
natore benchè intervenisse privatamente, come il Gonfa 
loniere, i consiglieri di Governo e il presidente del tribu 
nale, fu accompagnato da questi e da molta ufficialità, 


! ila sua residenza, d'onde vide sfilare i plotoni della | 
i del sig. Luigi Bonaparte. Era avvenuta una tal viva la- 


funzione. ) 
— Una ragguardevole somma Îu raccolta dai depuiati ; 


! xiò. Qi 


che andavano attorno mentre il. Padre Benedetto da Pisa 
leggeva all’affollato popolo una sua orazione, di cui erano 


subbietto i bisogni di quella gioriosa città, e il dovere di 
concorrere a-soddisfarli. 


Roma, 15 dicembre. — Tuiti i carteggi confermano la 
quiete della capitale. Pare che Garibaldi e Masina se ne 
andranno. 

— Il console fraticese in Ancona emanò avviso d'ap- 
palto per tre mesi di viveri per la marina. Da ciò vi ha 
chi vuole supporre che entreranno in quei porto per 
Stanziarvi altri legni da gue 








ESTERO. 

FRANCIA. — Canto dei contudini elettori — Calcolo deì 
suffragi— Perchè Luigi Napoleone sia eletto — Pa- 
lazz0 del presidente della Repubblica — Liste mini» 


steriali — Biwio al Ministero d'agricoltura e di com- 
mercio. 





Pani 48 dicdmbre. = Ecco la canzone patriottica 
dei contadini francesi che cantavano andando a votare 
per l'elezione del presidente della Repubblica. 

Nous ne voulons pas de Raspail 
Car ce serait de la canaiile; 
Nous ne voulons: pas de Rollin 
Car ce serait un frane coquin; 
Nous ne voulovis pas de Cavaignac 
Ca ne seraît que da mic-mac ; 
Nous voulons, nous vou!ons 
Le neveu de Napoléon. 

— Sì calcola già che ìl numero totale dei votanti non 

sarà stato minore di sette milioni 500,000. Noi poniamo 


| sott'occhio ai nostri lettori diversi risssunti di votazioni 


conosciuti fin d'ora; L. N. Bonaparte, 5 milioni, 93 mila, 
810 voti. — Il ganerale Cavaignac, 1 milione 362, 499. 
— L. N. Bonaparte, 5 milioni 300,000. — Il: generale Ca: 
vaignac, tmilione 320,000. L: N. Bonaparte, 5 milioni 
522,977. — Il generale Cavaignac 1 lione 329,807. — 


L. N. Bonaparte, 5 milioni 2,451. — Il generale Cavai- | 


gnac 1 milione 260,699. (Corrispondenza). 

—Il più importante dei giornali rossi, la» Îté 
prende quest'oggi ingenuamente il suo partito sull'el 
zione del 10 dicembre. L'espressione del sullragio uni- 
versale, in cui il Nalional persiste a ravvisarvi un errore 
ed una surpresa, soddisfa la Réforme per doppia ragione; 

vi scorge ad un punîo una protesta contro la politica 
del generale Cavaignac, ed una memoria di gloriosa atti- 
vità, ch’essa traduce in un voto di guerra. Forse che la 
Réforme ha tanto sangue freddo da veder chiaro? Crudel- 
mente battuta dal suffragio universale, bisogna bene che 
ella cerchi ad ogni costo i mezzi di coprire la sua disfatta. 
Per consolarsi, e dare un po' di ordine a quelle bande di 
fuggiaschi i quali eransi aggruppati sotto la sua bandiera, 
essa accomoda ogni cosa a suo modo. Essa nulla vede di 
quanto esiste, ma in concambio, veile ciò che non esiste 
punto. 

Sì, certo, l'elezione del 10 dicembre è una protesta, 
ma contro chi? Non v'è che la Réforme ed il signor Le 
dru-Itellin che lo ignorino. È una protesta contro quella 
politica anarchica che fu inaugarata nel 24 febbraio, cor 
tro quella politica la quale ha posto da bel principio su 
gli occhi della Francia spaventata Luigi Blanc. come 
uomo di scienza, e Caussidiere come uomo d'azione, È 
una prolesta energica, trionfante, contro le abbomine- 
voli dottrine degli utopisti che volevano della società fsre 
un mucchio di ruine, abolendo di un colpo la proprietà 
ed il lavoro, Felice e benefica reazione che strappa per 
sempre la Francia delle mani dei barbari. (Idem). 

— Sono due giorni che sì stanno fscendo tutti } pre- 
parativi necessari al palazzo dell’Elysée-Natonal per ap- 
prontarvi l'abitazione del presideate della Repubblica 
francese. 

La medaglia a chiaro-scuro che stavà sopra la porta 
principale; rappresentante i cittadini che recano offerte 
sull'altare della patria, fa levata per dar luogo a questa 
iscrizione: 

Palazzo del presidente della Repubblica Francese. 

— Le liste ministeriali vanno girando; i giornali bona- 
partisti ne pubblicano tutti i giorai, ed anche due volte 
per giorno. Si trovano da per tutto delle persone di abi- 
lità che infilzano i nomi proprii come i grani di una co- 
rortà. Non si faceva di meglio sotto la monarchia. 

Una sola cosa ci sturba, e caccia un po' di malinconia 
fra l'allegria di questa farsa, Si direbbe che Ja discordia 
ha di già soltiato sulla comica palestra. Si vanno dispu- 
tando le prime parti, e nessuno vuol fare da generico. Il 
signor Vietor Hugo se ne sta in disparte; nulla ancor dice, 
ma increspa con aria termb.le l'olimpico sopracciglio. 
Quale uragano uscirà da qu 
pretende di r. 
del signor Thiers, che tratta ora da retrogrado. Vedrete 
che domani lo tratterà da reazionario! Povero signor 

[hiers! Vedete un po' quello che si guadagna ad avere 
certi allea! Pur troppo! non si è tradito che dai suo)! La 


sta nube? Uu giornale il quale 


Presse ed il Constitulionnel osservano un silenzio so- 
lenne, quasi minaccioso. Novi che stiamo in platea, col. 
l'occhialino in mano, come fu il pubblico, noi guardiamo 
con curiosità, pronti a batters le mani od a fischiare, se- 
condo che la rappresentazione sarà bene 0 mal data, e d 


Stiamo a veder un poco 
Quello che nascerà. 

— La combinszione ministeriale che abi 
annunziata e discussa, ha ieri subito una leggiera modili- 
cazione. Il sig. A. Fould non accetta it portafoglio dell 
gricoltara e del commercio, 11 quale sarà definitivamente 
denti dell'Assembie?, al sig. B 


National). 
amo. di già 


to ail uno dei vice pre 
scelta lia un si 
passatò sotto silenzio, e che d'altronde onora l'intelligenza 


gnanza contro la parte data dal sig. Cavaignac ai repub- 
blicani della vigilia, erasi rappresentata con tanta passione 


presentare la Libertà, fa una caricatura | 


gnificato che non può essere i 


Je acrimonia questa colpa, ingrandita senza dubbio smi- 
suratamente, ma pure non affitto insussistante, ché potevasi 
temere dal nuovo presidente lo stesso usò contro i repub- 
blicani della vigilia, di quel sistema di esclusione, del 
quale essi avevano usato ed abusato dopo il loro trionfo 
di febbraio. 

ll sig. Luigi Bonaparte affidando un portafoglio al sig. 
B.xio, ha dissipato questi timori, e manifestato tendenza 
di conciliazione che nutre in cuore. I sig. Bixio appare 
tiene alla minorità di quelli che volevano la repubblica 
prima del febbraio. Egli è d'altronde un uomo rispettabi- 
lissimo, che espose sè stesso, è pigò del suo sangue in giu- 
gno. I suoi studi ed i lavori di tutta là vita lo rendono 
adattato abbastanza alla carica che gli si destina. È da la- 
mentarsi, senza dubbio, che l'attuale ministro del còm- 
mercio e dell'agricoltura, il sig. Touvret non abbia potuto 
dare l'ultima mano alla soluzione dei quesiti che aveva 
apparecchiati, Il sig. Touvret, che il turbine della politica 

cierà delle incancellabili memorie negli allari, 
In mezzo ai quali è passato, Ma noi speriamo che al sig. 
Bixio non mancheranno i consigli del suo antecessore, è 
che si farà un dovere ed un onore di terminare le imprese 
Incominciate, e lasciategli in mino dall'uomo più intelli- 
gente e pratico, che uccupasse il dipartimento del com- 
mercio e dell'agricoltura, da che fu isutuito. 


CONFEDERAZIONE SVIZZERA.— La Prussia riconosce 
e protesta.— Prestito federalo.— Necluto per Napoli. 
Misure preso sui confini tedeschi. 


Berna.— L'Amico della Costituzione riferisce che an- 
{ che l'am alore prussiano ha ora risposto alla lettera 
{ colla quale si anvuncia l'avvenimento del Consiglio fede- 
rale e dellà nuova Costituzione federale; ma la sua rispo- 
Sta contiene una protesta per riguardo a Neuchatel, 

—Abbiamo già annunciato la chiusura del prestito fa- 
derale. Ecco la lista degl’interessati; 

Diversi Governi cantonali Fr, 568,000. Cantone di 
Berna 987,740. Basilea-città 551,100. Zurigo 360,760. 
Vaud 356,900. Ginevra 270,000, Noiîchatel 76,600. San 
Gallo 80,850. Soletta 18,650, Argovia 18,600, — To 
tale Fr. 5,500,000. 

Lucerna. — IL Confederato ci apprende, trovarsi colà 
{60 più reclute pei reggimenti svizzeri a Napoli, e che 
{ molbaltre se ne attendono per completare il trasporto. 

Il precitato foglio accusa di gravi eccessi quei degenerì 
figli di Tell, venduti allo straniero. 

Zurigo.— Le misure adottato dal granilucato ii Baden 
in alcuni luoghi del confine svizzero-badese per render 
{ difficili le relazioni personali sono confermate: da una core 
rispondenza da Donaueselringen del 4 dicembre, ta quale 
fa altresi intendere cha esse saranno estese lungo tutto il 
confine germanico-svizzero, 
Argovia. — Ne' circoli germanici lungo i confini argo» 
Viesi è stata promulgata l'ordinanza che limita le relazioni 
personali [ra i due paesi. 


ALEMAGNA, — [Impressione della Custitusione prussia- 
na sugli abitanti di Vienna. — Fucilazioni. — Orvi- 


Prussia, — Durano lo stuto d'assedio è le perquisizio» 

ni domiciliari in Berlino, 

Vienna 13 dicembre. — Appena giunta Ja Costituzione 
prussiana venne letta, considerata, criticata, studiata, Noi 
non avremmo mai più creduto, che la quistione di Berli- 
no avesse da ottenere un così felice scioglimento, L* nlti- 





ma rivoluzione di Berlino ha molta analogia con quella di 
Vienna. Noi abbiamo profonda convinzione, che una talé 
soluzione sarebbe pur propizia per il nostro paese. 

Più che mai divisi Fra loro sono i rappresentati del po- 
polo. Con una Costituzione liberale come quella di Prus- 
sia sî pacificherebbero forse tutti i partiti. 

— Oggi si è fucilato Marsutto, che nelle giornate d'ot- 
tobre passava dal reggimento Coccopierì nella legione ae- 
cademica , e T'eldwebel che abbandon pure la bandie- 
ra imperiale, per combattere coi ribelli. Le fuc i 
pare che continuino. Nelle case private succedono molti 
i assassinii. L'immoralità è giunta al colmo. Il sangue cor- 
re dappertutto sui campi di guerra , sulle piazze , nelle 
case; tutti i giorni crescono delitti. Vi serivo con vero or- 
rore, Le divisioni cl 
fra i rappresentanti. Noi non 
avere una Uostiluzione, 


è vi sono fva il popolo, si propagano 
sappiamo quando potremo 


14 dicembre. — Oggi le uliime divisioni di truppa sono 
partite per l'Ungheria, Erano due battaglioni Kherenhdl- 
ler , un'battagliona Hess ed'un ‘altro battaglione /ùger. 
La nostra guarnigione ora non è più che dì 25,000 uomi 
o Marmarosch. In 
rii un: 





ni; le nostre truppe hanno occup: 
questi ultimi giornì vennero arrestali molli emi; 
garesi; ci giungono frequentemente notizie di vittorie; ep- 
pure , se io ho a dirvi la verità, temo molto sull’ esito di 
(G.U.). 
Benuino 13 dicembre. — Da quelle notizie, che po: 
! mo raccogliere dalle provincie, pare, che la nuova Costi 
tuzione sia stata accolta con vera grezza dalla maggior 
1 parte del popolo prussiano. Tutto il giornalismo del no- 
stro paese si é pure dichiarato in favore a Cos I 
j ne. Ma a questa notizia dobbiamo aggiungere, © 
contrarii a questo atto del Governo, vennero s0 - 
. Lo stato d'assedio si fa sem- 


| questa guerr: 


allegri 


giornal 
spesi per ordine di Wrangi 
ngel'ha dichiarato, che lo 
fato d'assedio continuerà finchè durano le agitazioni de- 
sinora non sono anco» 


| 
| pre sentire. Il generale V 
| 
| 
i (G.U.). 


ocratiche perle nuove elezioni; 
| ra cessate le perquisizioni domiciliari. 


sore lonie — Corfù 12 dicembre — Il piroscafo Sar= 


Malfatano, paîtito di qui per Ancona venerdì mattina, 


la vedemmo di ritorno dopo 18 giorni di viaggio, per a- 
vere rotto il perno di.una ruota d un aliro ferro della 
macchina. Esso è carico di munizioni e ili 20 cannoni. 
Sì spera che. per sabbato prossimo possa essere in ordine 


di partenza, (G. di Trieste.) 


vai 



























TORINO. 


PARLAMENTO NAZIONALE, 
© CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 22 dicembre 


Presidenza dell'avv. Demarchi Vice-Presidente. 

La seduta è aperta all'una e 112. 

Letto il processo verbale non può essere immediatamente 
approvato per mancanza di numero dei deputati. 

Il presidente dà intanto lettura d'una lettera di Amedeo 
Ravina eletto a consigliere di Stato, il quale annuuzia che 
per tal carica nom' potrebbe più, senza la conferma de'suoi 
elettori, sedere in parlamento. 

Alcuni deputati domandano 

È letto ii consueto sunto d 

S'pprova quindi il processo verbale. 

1 sigg. Cuggia, Pernigolti, Angius, Pinelli, Pes, Cottin, 
domandano che sieno dichiarate d'urgenza varie petizigni. 
La Camera acconsente. 

La Marmora presenta un progetto di legge che sarà 
mandato agli uffizi. 











ngedi per un mese circa, 
le petizioni. 

















È all'ordine del giorno il progetto di legge per l'autoriz» 


vazione provvisoria delle spese pel 1849. 
li presidente ne da lettura, 
Nessuno prende la parola 





ione generale, Si 
passa a quella dei siugoli arl e Il 4. articolo. 
Pesculore, Osservando come nel progetto di legge votato 
ieri il Governo non sia autorizzato ad esigere J]e rendite 
dell'anno venturo fuorchè per 2 mesi, }pamerebbe sapere 
progetto attuale con- 
giacchè è certo che egli non può soddi 
sfure a queste spese senza esigere le rendite; sono due casì 
correlativi. Sembra adunque (conchiude) che. siccome fu ri- 
stretta al l bimestre la facoltà di riscuotere le rendite, cusì 
debba accadere delle spese. Chiedo spiegazione di ciò. 
Jacquemond risponde che la disposizione di cui parla il 





perchè ciò non abbia a farsi anche 





cernente le spese ; 





preopinante, è compresa nell'articolo 5 del med. progetto. 
Cavour. Debbo come membro della Commissione del bi- 
lancio a, 
tato Jacquemoud 
putato Pescatore. Îl vero intento della Commissione è stato 
quello di costringere il Ministero prima del fine di febbraio 
di ricorrere alla Camera per ottenere la. prorogazione delle 








facoltà che otterrà attualmente , giacchè la Commissione del 
bilancio non si lusinga, e credo che Ja Uamera non si lusin- 
gherà pure, chie sia possibile “che il bilancio attivo e passivo 
sia votato in quell'epoca; dunque l'intento della Commissione 





è stato quello di fare in modo che il Ministero prima del ca- ; 
ba ricorrere nuova» , 





dere del bimestre in cui entriamo, 





mente alla Camera : e questo intento pensò averlo giunto 















coll’ultimo articolo, in cui è detto che per ciò che. riflette 
le spese straordinarie della guerra, il Ministero è autorizzato | 
a provvedervi per il primo bimestr si fosse trattato di 


una legge definitiva, certamente la Commissione avrebbe po- 


sto maggior attenzione alla redazione della legge ; ma il Mi- | 


nistero insisteva onde lrelozione si face La 
Commissione si è radunata alle 11, e voleva riferirla all'una 
pomeridiana, Veramente essa non ebbe campo ad ‘assotiglia- 
re tutti gli articoli, ma ha creduto, mediante l' ultimo arti- 
abbastanza provveduto allo scopo, quello cioè di 
costringere il Ministero a presentare una nuova domanda alla 
Camera prima dello scadere del bimestre. 

Pescatore. Parmi si dicesse trimestre, 

Farina fa osservare essere un errore di stampa 

Il presidente \egge i rimanenti articoli, che un dopo l'altro 
vengono approvati senza discussione. Si procede per ultimo 
allo utinio segreto sull’ intero progetto, che riproduciamo 
emendato e preceduto dalla relazione del deputato Paolo 
Farina. a 

Signori; Ad ottenerela legale regolarità dei paga 
dispensabili per il servizio dello Stato, l'alimento delle forze 
di esse, e l'attuazione dei preparativi necessari per incon- 
trare l'avvenire, riconosceva la Commissione del bilancio 
l'urgenza di occuparsi sollecitamente dell'esame del progetto 
di legge. portante autorizzazione provvisoria al pagamento 
delle spese fisse ed ordinarie per l'anno 4849 

come la strettez 






d'urgenza. 





colo, averi 



























del .tempo non consentiva lo scen- 
dere ad esame particolareggiato ed approfondito di. tutte 
e singole le spese dello Stato, e per altra parte l'indole del 
Governo costituzionale non consente che il ministero rispon- 
sabile resti utorizzazione a dove 
che-fra pochi giorni si renderanno in 
mento della pubblica e 








fur fronte alle spese 





; così la Commissione suddetta mi 
affidava l'onorevole incarico di riferirvi avere essa adottato 
in genere il suddetto progetto di legge. 

A meglio però determinare l'e 











tensione delle facoltà con 
questa legge accordate provvisoriamente al Governo del ite; 
la Commissione credeva opportuno specificare che le facoltà 
medesime si estendevano ad incontrare tutte quelle spese 
straordinarie che potranno occorrere ai più efficaci prepara- 
tivi di guerra, come altres 
da obbligazioni 











a lutti i pagamenti occasionali 
teriori, la scadenza dei quali si avvererà 
durante il primo periodo dell'anno entrante. Aggiungeva 
quindi relativamente a tuli oggetti due articoli apposti, in 
ricandomi di sottoporre alla vostra approvazione la legge for- 
molata nel modo onte: 

Art. 1, È fatta facoltà ad ogni capo di d 
vedere pel primo bimestre 4849 al pag 
indole fissa ed ordinaria comprese 
preparato per 
dipendenti. 

Art. 2. Le disposizioni di cui all'art. precedente s'intendono 
estese alle assegnazioni direttamente fatte sulla tesoreria ge- 
nerale e sullo tesorerie di provincie, ed alle spese ordinarie 
fiss itte a favore della lista civile. 

S'intenderan 

















mento 
el prog 
anno suddetto dall'azienda od a 





elle spes 


to di bilancio 















o comprese neile stesse disposizioni 
menzionate nel detto articolo primo, le 
pagarsi men 






mente, e gli stipendi non ma 
che pure si corrispondono a mese; ud 
altri stipendii pagabili per trim 
FE l'aspettativa 

Art, 4. Potr 


esclusione così degli 








ogni natu 








al dicastero di guerra marina, 
del suo operato alla scadenza del termine suddetto. 

Art. d. S'intende 
dere per ogni spes. 


‘è pure autorizzato il Governo a 
sultante da obbligazioni ante! 





provve- 











N. de votanti 158 
Maggiorità . . passate (1) 
Favorevoli 156 
Contrari. 0... 2 


La Ci 


era adotta. 





Sort ì 
È all'ordine del giorno il seguente progetto del ileputato 


Augius sul miglioramento della razza de' cavalli in Sardegna 


giungere alcune spiegazioni a quelle date dal depu- | 
le quali spero potranno soddisfare il de- | 





pensabili per l'anda- ! 


ero di prov- ! 
di! 


iende da esso © 


e delle pensioni e trat- + 


à tuttavia il ministro della guerta mel primo ! 
ignie 1819 provvedere alle spese straordinarie occorrenti | 
rendendo conto alla Camera ! 








TL RISORGIMENTO 














Art. 4. Saranno stabilite in Sardegna una o più stalle per 
50 e più stalloni, perchè vi sia migliorata la razza indigena, 
e si possa dalla medesima provvedere alla cavalleria dello 
Stato. 

Arl 2. Le spese relative saranno caricate sul bilancio della 
guerra. a 

: Angius sale alla ringhiera e svolge a lungo le ragioni della 
sua prop 

Lu- Marmora pone al preopinante un piano diverso. 

Siolto, bilanciate le ragioni dell'uno e dell'altro oratore, 
conchiude che sia presa una risoluzione, e si faccia in un 
modo o nell'altro, purchè si fac 

Caboni discorre in proposito egli pure, e appoggi 
în considerazione, 

Posta ai voli è pres: 











in considerazione. 





relativa al dono che ei fa alla Biblioteca di un opuscolo sulle 
strade intraprese in Sardegna. 

È all'ordine del giorno il progetto di legge del sig. Elia 
Benza, sulla nuova circoscrizioue de’ Collegi eleitorali, il 
quale riproduciamo con qualche schiarimento del preopi- 
nante. > 

PROGETTO DI LEGGE. 

Colpito dal numero sempre decrescente dei votanti che 

concorrono all'elezione dei deputati, e soprattutto dapo la 
‘ irrisoria e scandalosa elezione del collegio di Torrigliay alla 
quale solo dieci elettori presero parte, parcami che aleun 
rimedio dovesse pur cercarsi a tanto male che offende nella 
parte più vitale il principio rappresentativo. Perciò io aveva 
abbozzuto il seguente progetto di Jegge per inlurre la Ca- 
mera ad occuparsi di questa gravissima vccorrenza: ma mi 
distoglieva dal presentarlo vil vedere le ‘molte leggi e peli» 
zioni che già erano dichiarate d'urgenza e il modo lento di 
procedere nella discussione, Lalchè ormai. l'urgenza stessa è 
resa illusoria, e s'ha ugni di a disputare sulla precedenza 
della dichiarata urgenza. 

Ora però, poiche nella tornata di ieri, dietro petizione del 
l'onorevole deputato Scolleri, il sopraddetto bisogno è stato 
dichiarato urgente in mas 











concretato in furma di legge possa riuscire utile allo scopo 
stesso dalla Camera deoteluto: 

A por rimedio al detto male che sempre più minaccia le 
nostre novelle istituzioni deesi cercare modo di facilitare e 
rendere materialmente meno incomoda l'elezione; ma so- 
prattutto, a_mio parere, debbesi ineultare 
dovere dell'elezione medesima. Se il concorrere all'elezione 
del deputato è individualmente un diritto, è pure collegial- 
mente e nazionalmente un dovere. È finchè nei cittadini non 
cienza dî dovere) il gridare e riempirsi ad ogni 
e di patria, non 
che a renders si ridicoli, se nou peggio. 

ò io propongo il seguente progetto di legge : 

Art. 1. Nei collegi elettorali composti di più mandamenti, 
a tenore della tabella B annessa alla legge elettorale del 47 
marzo 1848, gli elettori converranno nel capo-luogo del ri- 
spettivo mandamento, formando una sezione per ogni man- 
dimento. 

I} presidente d'ogni sezione mandamentale, oppure uno de- 
gli scrutatori dla lui delegato, recherà nello stesso giorno, se 
è possibile, e in ogni caso, non più tardi del mattino se 
{ guente; il verbale al presidente della detta one del € 
‘ stretto; che a tale effetto convocherà tosto l'ufficio, e dopo 

nuovo e apposito verbale proclamerà il deputato. 
arà lecito ad ogni elettore d'intervenire alla 


























detta ra- 






Nel caso di seconda votazione per Velezione dei 
abilita all'articolo 95 della detta legge elettorale, 
d'ora innanzi valida l'elezione se non concorre alla 


deputa 
noa s 
votazione più del quarto del totale numero dei membri com- 
ponenti il collegio. 

Art. 5. Se per l'assenza dei tre quarti dei detti membri 
l'elezione non potrà aver luogo, l'uflizio dopo il secondo ap- 
pello inserirà nel proce: e la lista degli elettori non 
VARA 

Art. 4. Un esemplare, oltre i due prescritti dall'articolo 
96 della na legge elettorale, sarà dal detto ufficio spedito, 
! non più tardi del di seguente, all'intendente della provincia, 
{ il quale manderà tosto una'copia di detta lista ad ogni co- 
mune del distretto elettorale da affiggersi all'albo pretorio 
rotto gior cutivi colla intitolazione: « Nomi degli 

* elettori che non hanno adempiuto al Joro dovere pereausa 

«dei quali il collegio deve nuovamente radunarsi il giorno... 
} a tenore dell'art. 5 della legge dei... ( cioè la legge presente 
' 'intenderà di pien diritto nuovamente convocato 
egio elettorale nel quindicesimo giorno consecutivo a 
quello della detta seconda vana votazione. 

In detto giorno si procederà all'elezione, in tutto secondo 
il disposto del titolo terzo della detta legge elettorale, se 
hato però quanto alle 
della legge presente «. 





so veri 





i cons 











il coll 











Sclopis. lo credo che noi tutti vogliamo che il Governo 
costituzionale sia una verità. Con questo profondo convine 
mento iv' mi alzo per sostenere la proposta dell'onorevole de- 
putato Benza. Se noi ci volgiamo a considerare come siano 











| fin qui seguite gran parte delle elezioni, pur troppo dobbiam | 


uta la sua vera 
{ significazione, il suo vero effetto. Regime rappresentativo, 
| come suona | 





i dire che il regime rappresentativo non ha è 





gl'interessi della nazione secondo l'e 
rali, con quell'autori 
mente l’eletto l'o 
numero di elezi 
di una minorit 





pressione dei voti gene- 
à di consenso di voti che remle vera- 
no naturale de'suoi elettori. Ora un ceri 

oni ci mostra in vari eletti i rappresentanti 
colpa diciò la trascuratezza degli elettori. 
Non è dire certamente per questo che sia invaliduto l'effetto 
dell'elezione; ma se vogliamo la verità, dobbiamo cercare tutti 
i guirla, e dobhiamo opporci a quelle men 
che soglionsi sempre apporre 0 giustamente 
nte alle elezioni operate da un picciol numero 
















{ o.ingius 
1 di elettori, 





Mi pare che a un.dipresso si potrebbe rimproverare, non 
dico giustamente, ma in linca di fatto, alle nostre elezioni 
quello stesso vizio di concentrazione che si rimproverava 
| alle elezioni in varii paesi d'Inghilterra. 
abbiamo un ‘ale già assai largo ( non 
dico però che non convenga forse no di più), ma in- 
tanto.ciò che'importa è di far si chie il concetto della legge 
elettorale s'altui nell’eseguimento dell'elezione. Il progetto 
dell'onorevole deputato Benza tende a ciò, tende, a quello 
i che mi pare, ad un’opportuni 
i che in massima non potrei che lodare. 

Penso pertanto che sia il caso di prendere in considèra- 
i zione questo progetto, clie sia il o di atlivarne al più 
presto | 
* molti stalli di questa 
mai necessario di provvei 
nel passato sieno correlli, 





























sima distribuzione di mezzi, 

















pera anti. Sarà perciò più che 
re affinchè ‘gli errori conosci 





ia la presa | 


Il presidente legge una lettera dell'ingegnere Carbonazzi | 


pa, parmi che ‘il mio progetto | 


agli elettorisit { 





ezioni il prescritto del primo articolo | 


pee stessa, indica che debbe rappresentare | 








inile l'esecuzione, massime oggi in cui vediamo } 









arlicoli avverrà probabil- 





| Nella discussione parziale deg] 


perchè si prenda in considerazione la proposta edin via d'ur- 
genza, di modo che questa legg 
zione nelle prossime elezioni. 

Posta ai voli Ja presa in considerazione la Camera l’approva 
ad unanimità. 

E all'ordine del giorno lo sviluppo d'un progetto di legge 
del sig. Costantino Ret per la fondazione di un collegio na- 
zionale marittimo a vanlaggio della gioventù che si consacra 
agli studi marittimi, 

Sale alla ringhiera e vi legge un lungo discorso în proposito. 

Michelini Alessandro, come uomo di mare e perito in così | 
fatte materie, svolge i motivi che jo inducono ad qua nni] 
caldamente la proposta del sig. Costantino Reta per la presa 
in considerazione. 


‘e possa mettersi in esecu- 











È pure appoggiata dal deputato Paolo Farina. 

Posta ai voti è presa in considerazione. 

Jacquemoud \Burone) domatda che sia affrettata la discus» 
sione sulia' proposta del conte G. B. Michelini relativa aî sin» 
duci, e mostra «desiderio chie il Ministero non ne nomini veruno 
j prima che Ja proposta accennata non sia discussa e votata, 

Rattazzi ministro di grazia e giustizia risponde al depu= 
tato Jocquemoud iu mancanza del ministro, dell'interno, che 
il Ministero non da difficoltà veruna a sospendere la nomina 
dei sindaci. Che se però al 10 gennaio la legge Michelini non 
| fusse ancora (dopo l'approvazione della Camera ) santita dal 
Senato, crederebbe allora ben fatto di noininarli. Brama del 
| resto che la legge sia fatta, poichè in tal modo scemerebbe la 
risponsabilità che il Ministero dovrebbe assumersi per le no- 
| mine, 

Josli comincia per opporsi a varie cose a questo riguardo, 
e crede di essere senza amministrazione comunale, senza.sin- 
daci, 0 almeno senza sindaci di quelli che godono la pubblica 
opinione (?). Insiste pui, acciò sia nominato il sindaco doye 
manca, e ciò principalmente perla ragione che siamo iu tempi 
difficili ed anvrmali. 

Poscalore. 1 sindaci di fatto li abbiamo, ma forse non ab- 
biamo sindaci che godano della pubblica estimazione, secons 
do usservò molto a proposito, l'onorevole deputato Josti, Egli 
insiste perchè il Ministero nomini i sindaci, perchè vue 
innanzi possiamo avere sindaci godenti della pubblica oj 
nione. Ma la nomina pronta che il Ministero attuale faccia 
di nuovi sindaci è forse il mezzo sicuro per ottenere sos 
tuiti in tutti i municipii ai sindaci attuali altri che godano 
della pubblica stima? Lo ho molta fiducia sul Ministero, ma 
crede che il mezzo MERITO e più sicuro sia quello proposto 
dal deputato Michelini, Che succederà se rimoveremo sinda- 
ci appena tollerabili, per sostituirne loro altri della medesi- 
ma natura? La nomina di sindaci sopra una tetna proposta 
dal consiglio generale parmi anche più conforme eil anzi 
consentanea all'atto al programma del Ministero, il quale pro- 
mette di corredare il principato civile di istituzioni popolari. 
Che cosa sono le istituzioni popolari, le istituzioni del muni- 
cipio ? sono quelle che portano appunto un'amministrazione 
tutta eletta dalla popolazione dei consigli generali civici, dai 
consigli locali. Questa sarebbe la vera istituzione popolare. 

Il Ministero dunque che vuple corredare divistituzioni po- 
polari il principato civile, deve approvare un progetto che 
corrisponda al suo programma, e promuovere l'attuazione 
del sistema pel quale in esso ei si pronuncia. Il Ministero 
| impertanto deve desiderare.che s'applichi fin d'ora questo 
I principio della larga elezion popolare. Il Ministero all’inter- 
I pellanza del deputato Jcquemoud rispose che egli sospen- 
1 derebbe intanto per qualche tempo la nomina dei sindaci , 
| ma che se giungesse il principio dell'anno senza che fosse 
{ ancora sancita dal Senato la legge proposta dal deputato Mix 
i 
| 



























































chelini , egli dovrebbe passar oltre alla nomina dei sindaci : 
lo ritengo insufficiente questa risposta del Ministero, e desi 
a, cioè l'affidamento preciso che sia 
I sospesa la nomina dei sindaci sino a che questa Jleggersia 
stata sancita. Per quanto dipende dalla Camera io son per- 
suaso che sì procederà colla maggiore prontezza ed alacrilà 
a questa discussione, così che essa potrà aver luogo fra due 
o tre giorai. 
Alcunò voci. Fin di domani. 
i Lanza. Domanda la parola sull'ordine del giorno. 
i Pescatore. o dunque credo che se tutti conveniamo in 
i 
I 












| questo pensiero di far sì, che approvato dal Ministero questo 
progetto diventi una legge se ci uniamo tutti, ma tutti quan 
ti in questo pensiero, questo progettò logge da quia 
pochi giorni ed il Ministero potrà procedere alla nomina dei 
sindaci; ma per (uesto ci è assolutamente necessario che il 
Ministero si vincoli a non nominare i sindaci prima che sia- 
no nominati dal re. 








Michelini (G. B.) e Lanza contendonsi la parola. 

Il Presidente. Ml sig. Lanza lia da parola 

Lanza osserva che non si tratta più di discutere sull'ur- 
genza di questa legge, non essendo più questione di ciò, co- 
me di cusa fatta. Non crede che il ministro possa prendere 
l'impegno che bramerebbe il prevpinante, di sospendere civè 
le nomine dei sindaci, mentre non si sa quale sarà l'esito 
della legge. Appoggia l'ordine del giorno. 

Brunier domanda la parola per lo sviluppo di una proposta 
di legge, che è la seguente: 
Le lettere patenti del 6 febbraio 1659, che proibiscono agli 
{ abitanti di Ginevra di acquistare în proprietà, o iu usufititto 
1 dei beni negli Stati di S. no abrogate, ed i sudiletti abi- 
tanti potranno smettere ner atto fra wivîy e 
per testamento ogni specie d'immobile ne nostri Stati ». 

L'autore della proposta la svolge per la presa in conside- 
razione, su cui è aperto il dibattimento; Questo si prolunga 
alquanto per opera dei signori Ruc6, Chenal, Bastian, e 
Pinelli. 1) presidente pone ai voti Ja presa in considerazione, 
che è accettata dalla Camera. 

La selluta è sciolta alle 5. 


NOTIZIE DEL MATTINO, — 


Genova 22 dicembre. — Ricaviamo da un altro procla- 
ma del ministro Buffa, che la guardia nazionale invitata a 
dichiarare, se voleva incaricarsì della guarnigione dei 
forti, o di alcuno di essi e della guardia di tuili i posti 
della città, si sia dichiarata di presidiare lo Sperone il 
suo quartier generale e farebbe le pattuglie. 

Roxa, 18 dicembre, — In seguito alla rivuncia del se- 
natore Zucchi, la Camera ha eleito Galletti per completare 
il terzo potere. 







































Il Ministero si è dimesso. 
Jeri sera gran dimostrazione al Ministero perchè fosse 
convocata subito la Costituente, 
Il Ministero ha fatto un.indirizzo col quale raccomanda 
la Legalità e l'ordine. 
Narori , 16 dicembre, — 





Nel momento di mettere in 







i mente che si proponga qualche modificazione, ma = sua dimissione : il signor Ru; 





































ri 
finanze, sarebbe partilo per quanto 
onde presentarla al re. ni 
Ignoriamo i motivi che avrebbero ind tor 
questo passo. 7 
Bonsa pi Panici, 19 dicembre. — In contan 
principiò a 70, 50 in ribasso sul corso. 1 
centesimi, discese quindi a 76, 55, si ri lzò pro 
per finire a 76, 50, in ribasso di 9, 25 sul e ta 
11.3 0j0 subi te stesse variazioni. 
Pan:ci 19 dicembre. — Ecco secondo la Pre: ils; 
grin 
(so 
ven 


nuovo presidente entretà immediatamente in carica, 
» (Constitutionnel, VIRO 

Questi mbassi non bauno però in sé nulla di straord 
nario dopo l'aumento sproporzionato de'giorni 800P81} 1 
contribuirono però la nouzia sparsasi da un giornale, ita: 
Nano, della decaduiza dichiarata del Pap , #le difficoltà 








der la composizione del Au del netto i Lai, i Mio: mei 
leone. 
Vienna 12 dicembra, — di si sumve dal va 
1) generale Ben è stato nominato capo di tutta Agli Mei nilo 
ungarese, e comandante generale ii tutto le fortezza , che % | 
stando alla riva simstra del Danubio, 00 tO DU, (a si — 
Vienna 15 dicembre, — L'ultima posta di Vienna mon 
I è arrivata, Se dobbiamo credete alle voci che corri Pai 
perta città, Wind:schgraòiz ha gia pernottato 1n Schiwochal 
Al bano si è acquistata la stima di tuta i Vieunesi, Lo questi 
ultimi giorm gli si mandarono varie deputazioni, ed egli 
rispose con non comune eloquenza. Gi'mdmizzi ‘che le 
deputazioni gli portavano erano vergoguosi per noi altri n 
Tedcsohi, perché pievi delle espressioni più servili. I 
tutte si diceva come Viennesi s'onvravano d'essere fate nel 
battuti dai Croau. L bano rispondeva che quelle espi Ple 
som erano lusingluere per lui, che egli si gloriava des Car 
sere nato in Croazia, ma che no poteva capire, comles vol 
Tedeschi amassero cusì poco i Tedeschi, (@ U. dal 
Benuino, 15 dicembre. — Il processo contro. Dowiat; 


Muller e compagni, accusati d'aver suscitata la rivolta 
venne chiuso quest'oggi, condannandoli a 6 anni di reclu: 
sione in una fortezza, Il deputato d' Ester venne esigli 
da Berlino. n Ue. \ 
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25. Necrolugium ineignis Collegi canonicorum s 
Petri et Ursi Auguste pretorio, 

24. Selecta e libro.anniversariorum, refecioriorim, vi 
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dralis augusianae. 
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Kalendarium Augustanum. fi 
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sunto dei voti dati finora per la. nomina del 
della Repubbl: 
AI sig. Luigi Napoleone Bonaparte... o, 
Al sig. generale Eugenio Cavaignac J 
Il risultsto definiuvo dello scruunio per la presi 
sarà probabilmente proclamato giovedì prossimo 
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sione del Giornale lx Risorermento 


IL 


ISO 


L'ulficto del giornale starà aperto 
dalle 10 antim. alle 2 pomerid, 


di posta alla Dire- 


RtGIMEN 


GIORNALE QUOTIDIANO 


restituiti. 








AVVISO. 

Isignori Associati ai quali scade l’abbuona- 
mento coll’andante mese, sono pregati di rinno- 
varlo per tempo, onde non abbiano a soffrire 
ritardo nella spedizione del giornale. 





TORINO 
25 Dicembre. 
CAMERA DE’ SENATORI 
TORNATA DEL 25. 


Dopo due discussioni molto calde e molto compiute, 
nelle quali presero parte i senatori Giovanetti, Maestri, 
Plezza, Picolet, Defornari,' Demargherita, Colli, la 
Camera rigettava con 27 suffragi contrari e 9 favore- 
voli la legge sulla pubblica sicurezza, adottata dalla 
Camera dei deputati. Ragione principale del rigetto 
fu ch’ ell’era una legge molto incompiuta , molto 
disadatta al suo fine, ed assai meno buona delle altre 
leggi tuttavia inabrogate sulla stessa materia. Un 
discorso molto notabile fu quello del nuovo senatore 
Demargherita, il quale da quell’uom pratico d'affari e 
di leggi ch'egli è, parlando per la prima volta in Se- 
nato; il fece con tanta lucidità, di ragionamento, con 
tanta copia di prove, con tanta proprietà di linguaggio, 
che senza ‘applausi fu pure uno dei discorsi più 
degni di essi. Relatore della Commissione ch’avea 
concluso pel rigetto era il sig. Plezza, e dobbiamo far 
plauso all’opportuna e ragionata sua relazione, nella 
quale, abbandonato il suo fare lungo e dilavatd, e fat- 
tosi uom di pratica, riepilogò semplicemente e senza 
troppe frasi i migliori argomenti in proposito, ed ebbe 
ìl piacere di vederli divisi dalla grande maggioranza 
della Camera. 


CAMERA DEI DEPUTATI.» 


Dopo la lettura di alcune petizioni , il deputato 'Fer- 
raris saliva alla tribuna per fare il rapporto della Com- 
missione sull’elezione dei sindaci per terna seconde il 
progetto di legge del conte Michelini. 

Pareva chela discussione dovesse seguire immedia- 
tamente, tanto era semplice la questione, ma così non 
sembrò ad alcuni deputati della sinistra, Sorse bensì 
il sig. Pescatore a dichiarare l'urgenza di una tal legge, 
non che la sua meraviglia che incontrasse ostacoli da 
quella parte della Camera che già la proponeva così 
caldamente, e che erasi sempre mostrata sì tenera dei 
principi democratici. Ma egli non rifletteva che 
costanza è spesso ilvariar consiglio: che ciò che era 


vo _ Tr rrrrr_ 


LETTERE DI UN PROVINCIALE A TORINO. 


Lettera prima. 
Torino, li 22 dicembre 1848. 
Carissimo, 

Tu sei pure un gran pessimista. Tutto ti scandolezza ; 
niente può contentarti, nemmeno il programma del nuo- 
vo Ministero! Quand'è così, fatti pur fare fin da quest'ora 
uno stomaco di bronzo, a prova di bomba, altrimenti 
mi sterai fresco. Ovvero cercati un'altra Opposizione che 
transiga più facilmente sulla forma, ottenato una volta 
il fondo. Ora il fondo, per chiunque faccia dell’Opposi- 
zione seria, sono i portafogli ; la politica non è che la 
forma. Date quà il gibier, che è lo scopo della nostra 
‘cacciata parlamentare , la mira dei nostri colpi , il senso 
delle nostre armi i quanto alla pelle noi andremo facil- 
mente d'accordo. Un'Opposizione come la nostra è una 
specie di Rosaura Goldoniana', che a tuite ore fa correre 
per li medici, e liene in continuo spavento quel buon 
uomo di suo padre, che sì potrebbe prendere per figura 
di certo popolo. Intanto la medesima, che se l'intende 
molto bene colla fanciulla, si dà le arie più sollecite ed 
inquietanti. Avvi chì grida, ma invano : ciarlatani ! ciar- 
latani | Rosaura'ha vinto, Rosaura perviene a dar la mano 
al suo cascamorto, © quel baggiano di suo padre, che allo- 
ra comprerde , ma a dir vero, un po' tardi , dove stava 
tutto il' male della figlivola, si restringe nelle spalle per 
la migliore. Hai tu capito ? 

Quanti bei periodoni onde esprimere una Costituente, 
0, a dir meglio, nasconderla sotto il velo di un mistero, 
forse per renderla più veneranda. E finalmente quante 
sonore frasi da grande effetto sulla parola democrazia, 
quanti stupendi riempitivi ! mentre un altro Ministero, un 


democratico alcuni giorni sono è ora aristocratico, e 
che il principio dell’elezione popolare è ora sospetto. 

Il sig. Broglio, combattendo la proposizione Miche- 
lini, mostrò molta sottigliezza di argomentazione : 
disse che sotto a questa legge qualcosa ci cova, e 
disse bene, e noi lo sappiamo cosà ci cova ora, e 

] l'abbiamo detto nel nostro articolo di ieri ; protestò 
ancora della sua ignoranza, ed in questo ci permetterà 
di non crederlo, poichè ci parve anzi che egli cono- 
scesse molto addentro le ragioni patenti e latenti della 

{ cosa. 

Ì fi 0; 

pi: Ad ogni modo la sinistra, domandando un respiro 
di un giorno per illuminarsi, portò la questione su di 

È punto di delicatezza al quale bisognava cedere, 
se non per convinzione, certo per cortesia. 

| Mercoledì sarà discussa la legge, e noi vedremo se 

| i diritti del popolo, se le libertà, l'indipendenza dei 
municipii saranno allora ciò che per taluni erano or 
sono quindici giorni, 

La Concordia si adonta perchè l'abbiamo chiamata 
giornale ministeriale; noi crediamo che abbia torto, 
poichè nell’accoppiare al suo nome un tale predicato, 
siamo lungi dal volerle fare ingiuria, non essendocene 
mai tenuti per offesi noi stessi. Essa dice che appoggia 
la politica del Ministero; tanto dicevamo noi pure; essa 
dice che se il Ministero siallontanasse da quei principii 
che ha professati, troverebbe nella Concordia chi sa- 
prebbe ricordargli le sue promesse; tanto dicevàmo 
noi pure. Nè perciò noi aspiriamo al titolo di giornale 
d’opposizione, ma sì di giornale libero, indipendente, 
pronto sempre a combattere senza tregua quanto cre- 
diamo contrario agli interessi della causa italiana ed 
| alle libertà costituzionali, come ad appoggiare e lodare 

il bene, senza distinzione di persone o di parte. 
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NOTIZIE DIVERSE. 


ITALIA. 


Genova'22 dicembre. — Proclama del ministro Buffa. 
— Genovesi! La guardia nazionale, invitata a dichiarare 
se voleva incaricarsi della guarnigione de’ forti o d’alcuno 
di essi e della guardia di tutti i posti della città, mi fece 
sapere che presidierebbe lo Sperone, il suo quartier 
generale e farebbe le pattuglie. 

Pertanto io ho dato le necessarie disposizioni affinchè 
rimanga qui quel tanto di truppa che è necessario a 
guardare gli altri forti e i varii posti della città. Domani 
comincerà a partirne una porzione verso Sarzana ; se» 
nonchè per la mancanza degli alloggi e de'mezzi di 
sussistenza lungo la via, ne partirà un solo battaglione 
per giorno. 

Cittadini! Mentre i nostri fratelli dell'esercito pigliano 








Torino, Domenica 24 Dice 


congedo da noi per avvicinarsi maggiormente alle terre 
occupate dal nemico, abbiano da voi, e specialmente 
dalla guardia nazionale un addio che risponda al vo- 
stre affetto per essi, e al loro valore : che sia conforme a 
quei vincoli di fratellanza che sempre legarono in uno la 
vostra città e questa valorosa guarnigione ; degno dell’e- 
sercito, che è principale ornamento della nostra patria, 
ed è chiamato a pagarle il più prezioso di tutti i 
tributi, e sul quale la patria fonda le sue più care 
speranze. 

Accingiamoci d'accordo a condurre a compimento 
la grande impresa dell'indipendenza e della libertà; 
e mentre io adopero ogni mio sforzo a procacciare 
stabilmente il bene della vostra città, ogni buon cit. 
tadino mi presti il valido suo aiuto. 

Genova, il 21 dicembre 1848. 


Domenico Burra, ministro di agricoltura e 
commercio, e commissario investito di tutti 
i poteri esecutivi della ciltà di Genova. 

— Proclama del colonnello Oddini alla guardia na- 
zionale di Genova. — MILITI CITTADINI, IL GENE- 
RALE PARETO E CON NOI. Il Governo ha offerto 
alla guardia nazionale i forti della nostra città ; il ri- 
cusare sarebbe cosa non degna di noi. Gran_ parte 
degli uffiziali della guardia, per dimostrare come essi 
siano pronti a portare anche il fucile, si sono obbli- 
gati assieme ad altri militi a presidiare il forte dello 
Sperone, desiderio di molti. 

Il solo nostro quartier generale sarà guardato da 
noi in città, 

Chi non fa parte della guardia, non potrà essere 
ammesso a fornire la guarnigione al suddetto forte; 
i cambi non si accettano, tranne quelli stabiliti dalla 
legge. 

lo confido che l'esempio dato dagli uffiziali sarà sprone 
a tutti, onde questo servizio sia reso colla massima 
alacrità e puntualità. Rammentate che se la patria esige 
dei sacrifizii, questo è il momento solenne in cui tutti 
siamo chiamati ad adempiervi. 

Militi cittadini, siato uniti e forti, confidiamo tutti 
nel nostro MINISTERO DEMOCRATICO, e l’Italia sarà 
libera. 

Genova, 21 dicembre 1848. ; 
VIVA LA COSTITUENTE ITALIANA! 
VIVA IL MINISTERO DEMOCRATICO! 

Pel comandante generale 
Il colonnello Francesco Oppini. 


Finenze 20 dicembre — Lettera del ministro Guerrazzi 
in data di Firenze 19 dicembre, al delegato di Massa Car- 
rara, intorno a paure concepite da questo, di un'invasione 
nella Garfagnana. — Sig. delegato. lo ho motivo fondato 
per credere, che leminaccie e paure relative al paese, alla 
fede vostra commesso, e che voi con senno pari alla ener- 
gia governate, si abbiano a reputare per vane; e non 
ostante quando fossere vere, il Ministero è deliberato di- 
fenderlo con ogni supremo sforzo, così persuadendo la 
politica, l'onore e il dovere. 





po' più fatto alla buona, non ne avrebbe pur detto sillaba 
+ come di cosa intesa, anzi di un non senso, dove è cessato 
ogni privilegio, dove aristocrazia più non esiste. 

Dunque ancora la mediazione, ancora)l'opportunità, più 
una tale Costituente che... indovinala Grillo! più una 
democrazia che laddove non significa un’aristocrazia di 
altro genere, quella della moltitudine, in ogni forma di 
reggimento simile alla nostra è un bellissimo pleonasmo, 
è mera polvere negli occhi, E i pleonasmi, tu sai bene 
quanto sieno indispensabili all'eloquenza; e la polvere 
negli occhi tu non ignori quanto giovi alla vista di certa 
gente, e gli uccelli ti è pur noto come si pigliano. Ag- 
giungi alcune, non saprei se più ingenue o più ardite 
espressioni sulla plebe e sulle classi per lo addietro pri- 
vilegiate, che oltre al merito del pleonasmo, guai se le 
avesse proferite il Ministero Pinelli! 

Dunque il volgo sarà sempre una mandra? come 
direbbe il poeta. No, mio caro; il volgo ama soltanto che 
lo infinocchino, vulgus vult decipi; è una forte passione che 
egli ha. Prima faceva la fortuna di certi veri religiosi, 
ora farà quella di certi veri liberali; e senza questo, come 
farebbero a vivere e sfoggiarla tanti poveri diavoli di Dul- 
camara? Poi, in definitivo, io la credo una passione come 
un'altra. 

Or va, e trova ancor da dire a un tale programma! 

Maravigliati ancora se il Campild....oglio (per li gonzi 
come tulo chiami) più non echeggia degli schiamazzi 
patriottici delle nostre oché; tutto è scomparso per fare 
largo alla gioia, al tripudio e agli abbracciari. Troia è 
salva, grazie a Minerva e al fatal palladio della Rocca! 
Più non resta ai Troiani che abbandonare al riposo le 

| membra stanche è sfinite da tante fatiche durate in pro 
Let patria. La patria è sì cara per se medesima, quando 





non fosse larga rimuneratrice delle fatiche per lei durate! 
@ quel che costi a difenderla nelle gloriose fila della scorsa 
Opposizione, quanto disinteresse, quanto coraggio ed 
eroismo si richieda ia proposito, chi è che nol sappia e 
nol veda da per se stesso?:.. senza che cerchi di mostrar- 
celo; in quella lettera felicissima al gran nome Latino Chi 
di sommo si fe piccin piccino. 

Ben disse il medico Jacquemoud, che il virgiliano 
nuovo ordine di secoli venne fra noi inaugurato dal Mini- 
stero nuovo. Perchè il medico democratico non pensò di 
aggiungervi il sedeuné Saturnia regna? o la coccagna del 
Boccaccio? manca Calandrini? 

No; la terra promessa non può fallire. Nè più occorre 
che il popolo fedele sia fatto padrone d'un paese elevato. 
Egli lo è già. Egli è già in possessione di buon latte e mi- 
glior burro, di miele dolcissimo e di olio sopraffino, e a 
malgrado di tutte le follie e abbominazioni e vitelli d'oro, 
la terra promessa non può mancare. Lo han detto e 
ridetto i profeti della quondam Opposizione, di quella 
Opposizione che potens verbo, deve necessariamente es- 
serlo et opere. E già ne abbiamo avuto un saggio nella 
famosa missione-Buffa. Ma di questa più sotto, 

Ah tu saresti pure un gran miscredente a non dividere, 
come fo io, l’unzione e la fiducia patriarcale e la santa 
allegrezza di queste popolo di fedilit Ormai Betulia può 
tenersi per liberata. Già la Concordia, nuova Giuditta, 
colla Gazzetta del Popolo per servigiale, si è avviata alla 
volta dell’Oloferne austriaco; già il campo degli Assiri ha 
messo un urlo di spavento, già colla testa nel sacco si sta 
compiendo la grand’opera del riscatto, e i meschini arsi 
dalla sete già prorompono a deliziarsi nella dolce e lim- 
pid’acqua della democrazia. 

Dirò di più : egli è un natale, un vero natale, che si 
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Uno Stato perchè duri, e non sia uno scherno geogra» 
fico, concedetemi la espressione, ha mestieri di confini 
naturali. La natura gli ha dati alla Toscana; essa ha potuto 
conseguirli, e adesso deve mantenerli. La difesa esterna, 
alla quale ogni Stato, che non si voglia ridotto nella con» 
dizione di schiavo tremante ha diritto, così ordina; lam» 
ministrazione interna per le ragioni che ogni uomo in- 
tende senza pure tormi il pensiero di esporle, così do- 
manda. 

Il trattato di Vienna ormai nella divisione territoriale 
del nostro paese, fu chiarito assurdo, e Dio volesse che 
fosse stato assurdo in questa parte soltanto! È 

Qualunque siano le sorti che la Provvidenza riserba alla 
Italia io confido in questo, che se avranno a decidersì dai 
Congressi, agli antichi errori verrà riparato col senno; s@ 
poi, con le guerre dei popoli, saranno emendati colla 
spada. Ad ogni modo vogliono essere corretti, se non si 
ama perpetuare gli argomenti della inquietudine; e sa- 
ranno. 

E ciò posto da parte noi vi abbiamo aperto le braccia, 
voi vi siete precipitati dentro, e ormai questo amplesso ha 
da essere indissolubile, La libera votazione del popolo è 
l’unico, e il santo diritto divino dei principi: infatti la libe- 
ra volontà dell'uomo determinata dalla segreta ispirazione 
del suo Creatore, è il modo col quale insimili bisogni Dio 
si rivela agli uomini, e questa dottrina io penso, che non 
abbisogni essere dimostrata. 

Non sarà detto che voi abbiate ricevuto danno per la 
benevolenza palesata con modi così solenni a noi T'oscani; 
voi siete per natura, e diventaste adesso per libero con- 
senso della mente, quasi carne della nostra carne, ed ossa 
delle nostre ossa. Noi vi difenderemo da tutti, © ci salve» 
remo o periremo insieme. 

Poche sono le forze nostre, e non' pertanto bastano 
contro i nostri nemici , e poi stanno per noi la ragione 
e il buon diritto, che come |’ esperienza insegna, fanno 
forza agli imperii più poderosi. 

Queste leali ed esplicite dichiarazioni avranno , io lo 
spero , virtù di assicurare i timidi, e confermare ì 
risoluti. 

S. A. R. rimase oltremodo commossa dell'amore dimo» 
stratole in tale occasione da cotesti popoli; io vi com» 
metto l° incarico onorevole di farglielo palese, e assiòu- 
rarli che essi vengono con altrettanto affetto ricambiati, 
e il Principe e il suo Ministero vi aspettano con ansietà, 
mio egregio signore, per consultare insieme intorno ai 
provvedimenti valevoli per promuovere ogni maniera di 
prosperità di coteste popolazioni benemerentissime. 

Gradite, ecc. 

— Ai giorni scorsi erano arrivati nella provincia del 
Frignano ducato di Modena circa mille uomini di truppa 
austriaca con alcuni pezzi dì artiglieria e il fatto aveva 
risvegliato qualche apprensione nella vicina Garfagnana ; 
ma sicure notizie hanno condotto a conoscerà, che l'in- 
vio di questa milizia non aveva altro foggetto che disar: 
mare la Guardia civica locale e requisire © impossessarsi 
delle armi ritenute dai cittadini, procedendo al tempo 
stesso con grande apparato di pubblicità all'arresto di 
alcuno dei più distinti, che vengono poi inviati a Modena. 
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festeggia dai buoni fedeli. Dopo un avvento sì lungo e un 
digiuno sì rigoroso, dopo tanti atti d'umiliazione, abne- 
gazione , e di fortèzza d'animo, finalmente le nubi hanno 
piovuto il giusto, îl sospirato Ministero salvatore, come 
fu detto per i profeti; il Ministero Emanuele, e con esso, il 
butiro ed il miele e qualche cosa di meglio ancora : puer 
datus est nobis! Che ogni fedele adunque lo esalti, 
niente di più naturale e di più doveroso ; massimamente 
che il fanciullo hagià fatto mivabilia; quia mirdbilia fecit; 
prova ne sia la proclamazione “Buffa ai genovesi , che tu 
avrai letto, e da ottimo pessimista, ne sarai rimasto, se- 
condo il solito, scandolezzato, O il miscredente! O il 
paterino ! 

Certo, a te sarà parso ion un Ministro che parli, non 
il Governo stesso per bocca sua, ma un petulante oratore 
da circoli, nè a cospicua ciltà in corpo, ma ad un pugno 
di circolisti. Ragione di più per ammirarlo, è celebrar-il 
Ministero con somme lodi , per aver lasciato il linguaggio 
aristocratico dei governanti, e dato un pegno di democra- 
zia alla città di Genova prendendola per un circolo, e s@ 
vuoi meglio, pigliando un circolo per la città di Genova. 
So pure che molti dubitano, se la cillà generosa inizia- 
trice di libertà e d'indipendenza potrà rassegnarsi a 
siffatta vencoGna. 

Ti dirò io della famosa -allocuzione di un ministro 
tenuta in un areopago di Piazza Castello, al magnanimo 
popolo... del nostro circolo che era ito a felicitare il 
Ministero suo figlioccio ? Napoleone a Sant'Elena si 
lamentò parecchie volte di non aver saputo morir a tem- 
po. Il signor ministro fu eccelso anch'esso per circa 
mezzora, e un’elevatezza di circa mezz'ora non è così 
poco. Perciò, che cosa avrebbe dovuto fare. Morire per 
e decadere, come direbbe Courrier. Mai quel felice 
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cura, perchè la Garfagnana sia in ogni evento preservata 
da una straniera invasione. (Monileur.) 





Roma 17 dicembre. — Il sig. avvocato Filippo Canuti, 
cominissario generale dell'armata Pontificia, è quest'oggi 
partito com una missione partitolare presso 1 nuovi inca- 
ricati, che il Governo ha nominato a Parigi, ed a Lond 








cona, sig. Camerata; e da un momento all’altro si attende 
il senatore di Bologna, all'arrivo del quale il terzo potere 
uello Stato sì troverà comipiutamente coslluito. 

— Quesi'oggi nell'occasione del ripristinmamento della 
cella di Torquato Tasso, avrenoto per opera di alcuni cit- 
tadini Itomani, nella chiesa di S. Onofrio, nel cui con 
vento essa cella è situata, ed ove dimorò e morì codesto 
sommo poeta italiano, ebbero luogo per lui le ceremonie 
del rito espiatorio. Molto popolo accorse a contempiare 
le reliquie e le memorie di un tanto uomo, e da qui innanzi 
resteranuo a monumento non perituro, esposte alla pub- 
blica venerazione, I promotori sono stati Giovanm Torlo- 
nia, e Giuseppe Bondini, i quali sì dettero ogni premura 
per ottenere gli opportuni permessi, ed ottenutili amplis 
sii si unirono alla cortesia de” padri Gerolimini, ai gignor 
Carlo Morelli toscano per porre, benchè nel breve giro di 
due giorni, in attuazione ìl progetto loro; l'egregio Soma- 
sco ha recitato l'elogio funebre. Ecco come fra l'aure di 
un Governo-libero sorgono in mente le generose idee, e 
si ha forza ed energia di porle in atto; ecco come si aprono 

‘e si manifestano gli esempi patrii, capaci a ridestare le 
scintille, e della purissima religione, e della libertà. 

— Da Ancona nel 414 del corrente sopra tre piroscalì 
Sardi è partito per Venezia un battaglione del reggimento 
dell'Unione, comandato dal tenente colonnello Ferrara. 
Esso è composto di circa 900 uomini. 


Zucchini, Ja Camera ha eletto Galletti per completare il 
terzo potere, 


IL MINISTERO SI È DIMESSO. 

leri sera gran dimostrazione al. Ministero, perché fosse 
convocata subito la Costituente. Si radunarono più di 3000 
persone, e precedute da una bandiera, su cui era scritto 
Circolo Popolare, si portarono a casa del generale Gari- 
baldi, e con molti evviva lo chiamarono al balcone; sì pre- 
sentò De-Boni annunziando l'assenza del generale, e disse 
calde parole. La multitudine, sempre colla bandiera e i 
tamburi della gendarmeria, si portò al Quirinale, ove inviò. 
una deputazione del circolo, la quale presentò al Ministero 
una memoria, chiedente la convocazione della Costituente 
italiana, Il Ministero rispose che ne avrebbe subito inte 
pellate le Camere, e che il popolo avrebbe conosciuto l' e- 
sito delle premure ministeriali, e che alle ore 1 pom. il 
popolo recatosi alle Camere avrebbe definitiva risposta. La 
dimostrazione si sciolse alle ore 8 1j2. 

Questa mattina alle ore 6 4j2 si è battuta la generale, 
e tutta la città è stata occupata militarmente dalla civica, 
specialmente la piazza della Camera dei deputati, che sem- 














duta il Ministero ha dichiarato che si dimetteva spontanea- 
mente, vedendo di non poter far fronte alle gravi esigenze | 
dei tempi. Per ora non posso darvi alcun dettaglio parti- { 
colare, giacchè il tempo manca. — Il Ministero si è mo- Î 
strato inetto, perchè dopo avere tradito noi, e l’Italia, ha | 
abbandonato quel malaugurato potere. Quando era tempo | 
che uomini energici lo rimpiazzassero, egli volle ad ogni | 
costo restare. Ora vedremo cosa seguirà. Nel popolo, e 
non in altri, è risposta la salute di noi tutti, — Tocca al 
popolo ad agire. 

Il Ministero ba fatto un indirizzo, col quale raccomanda 
la legalità e l'ordine. (Alba). 


















Gaeta 13 dicembre, — leri mattina il principe Gregorio 
Wolkonsky, venendo da Napoli fu ammesso presso S. S. 
ed immantinente dopo egli. parti per Roma. 

» Teri giunse in questa piazza il cardinal Gizzi. | 

» Stamane sua Santità s'è imbarcato su d'una lancia del 
vapore il Roberto, ed il corpo diplomatico in altre lancie 





suo organo lo servi così bene, nè il linguaggio d'un 
nistro fu mai portato a tanta altezza di circolistica elo- 
quenza. [ngemuere cavae gemitumque dedere:cavernae ; 
coelo tonantem credidimus Iovem! 

E poi.si osa parlar male dei circoli! diceva un candido 
della Rocca, Vedete il grande Ministero attuale : ap- 
Partiene pet.li tre quarti al nostro circolo. ‘O gloria ! o 
vanto Lo, ti sima felicità 

A propestto. Avrai veduto il famoso Indirizzo ai citta- | 
dini deble provincie, è, ben inteso, ti avrà passabilmente 
stomacato. Ma già il tuo pessimismo è incurabile. A for- 
tiori se tu avessi assistito alle sedute preparatorie del 
pranzo nostro. Giuro che ti avrebbe faito afa ‘anche il 
sentire certi squarci d’eloquenza pellegrina y di ‘quella 
certa eloquenza che poco prima riseuoteva tanti appla 
alla Camera! comi 
simismo t'avrebbe 0 il ventricolo sottosopra al sentire 
da questi Aiaci della libertà, che il rispetto alla legge | 
non è buono ché per i despoti o pei Governi imbecilli ; | 
cho senza la repubblica e î patioLi mon si farà niente | 
di buono. NB. Che chi teneva simiglianti proposità ha 
| per l'appunto una cert'aria da Pilat 

H adempieva per tal modo tutti i req 
tore. Tullo questo mescolato a © 
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o dalle gazzette. Al tuo pes 

















che innamora, 
ti d'un buon or 
lissime co 
zioni, ricavate dalla Bibbia è dagli Atti degli Apostoli, 

dove trattasi di s, Pietro in vincoli, di visioni celesti, e 

dell'angelo liberatore » Motivo per cui il muovo principe 

degli Apostoli siede mei 
angelo... 














Quanto al mostruoso pranzo patriolico, dicono che abbia 


a 


empre accanto al suo ni 


sorpassato ogni aspettazione. Un centinaio di guar 
zionali, rendulesi all'invito di far un brindisi, es 
entrate quasi al momento che i 





ie na- È 
sendo Ì 


veri patrioti s'erano È 
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ode 
— Questa sera è giunto in Roma il gonfaloniere d'Au-. 





— 18 dicembre. In seguito della rinunzia del senatore | 


| lista 


brava trasformata in un campo di battaglia. Aperta la se- Î 


{ posito della Costituente, chi 1 





dai presenti ministeriali, si troverebbero in dovere di pi 
gliare le misure in proposito, per rigenerare la Francia, 
dra £ 





IL RI 


i i i isitare i ì i di zioni, che tro- 
Ciò non pertanto il Goyerno toscano invigila con ogni } per visitare i legni da guerra di diverse na: î 


vansi in rada, fra le salve delle artiglierie delle fortezze, 
e de’ vapori. 
» Ler l'altro giunse nella capitale il cardinal Bernetti ». 
i — N13 giunse a Napoli il march. Carlo Bevilacqua di 
i Bologna, membro della Commissione nominata dal Pon- 
| tefice. (G. O/F. di Napoli). 











ESTERO. 

| FRANCIA.— Si conferma il nuovo Ministero. Altecari- 
| che distribuite —Bugeaud capo dell'armata delle Alpi. 
| — Changarnier di quella di Parigi — Vice presidente 
della repubblica. — Beaumont ministro presso la corie 
di Londra si dimette. — Cronaca del giorno: provvi- 
dense sui club.— Condizione del commiercio. 








i 
i 
i 





Presentemente:non si fa più parola del sig. Buffet, pel 
ministero del commercio e dell'agricoltura, ed il sigoor 
Achille Fould ha definitivamente ricusato. 


Gli è al sig. Bixio, altro dei vice-presidenti dell’Assem- 
| blea, che si destina quel portafoglio. Il sig. Bixio mon ha 


| accettato, dicesi, che dopo di avere consuato È suoi 





amici politici, e specialmente il gen. Cava:gnac; € tuiti 
| l'hanno impegnato vivamente a non ricusare l’opera sua 
i al futuro presidente della Repubblica. 
i Così fino a nuovo ordine, e salvo tutti i piccoli cangia 
| menti che possono apportare i tre 0 quattro giorni diri. 
{ flessione che ci separato dalla officiale proclamazione del 
presidente, il Ministero è composto come segue: 
Il sig. Odilon Barrot, presidente del Consiglio, ministro 
della giustizia; 
Il sig. 
Il sig. 
Il sig. 
Il sig. 
Il sig. 
Il sig. 
Il sig. 
Il sig. 
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generale Rulhiéres, ministro della guerra; 
Ippolito Passy, ministro delle finanze; 
Drouyn de Lhuys, ministro degli affari esteri; 
Léon de Malleville, ministro dell'interno; 
De Tracy, ministro della marina; 
Léon Faucher, ministro dei pubblici lavori; 
Bixio, ministro di agricoltura e commercio ; 
de Falloux ministro della pubblica istruzione. 

Il sig. maresciallo. Bageaud è nominato al comando in 
capo dell'armata delle Alpi, ed il generale Changarnier 


riunisce al comando in capo della guardia nazionale 
quello dello dell'armata di Parigi, che in questo mentre é 
in mano del ministro dela guerra. 

Sembra che non siavi ancora nulla di deciso circa’ la 
dei tre nomi che il presidente della Repubblica dovrà 
presentare all'Assemblea per la scelta del vice-presidente 
della Repubblica, 

Niente di deciso, dicesi, per la' prefettura della Senna. 
Si mettono sempre innanzi i nomi dei signori Berger e 
Boulay (de la Meurthe) 

Per la prefettura di polizia, si accenna sempre il sig. 
Reébillot, colonnello della gendarmeria della Senna. 

Nulla sappiamo di sicuro sul successore del s g. Stefano 
Arago alla direzione generale delle Poste. (Débats). 

— Il risultato dell'elezione del Presidente della Repub- 
RI 

















lica di Francia essendo conosciuto, il sig. de Beaumont 
ha inviata la sua dimissione dalle funzioni di ministio 
presso la nostra corte; egli lascierà l'Inghilterra appena 
avrà rimessa la sua lettera di richiamo. 

-— Cronaca del giorno.— Gli amici sinceri del paese, i 
cittadini devoti alla causa dell'ordine hanno accolta con 
viva soddisfazione la risposta così ferma e precisa fatta 
dal sig. Dufaure alle inchieste del sig. Gent relative atla 
chiusura di un pretàso Club, il quale sotto il mome di 
Congresso centrale elettorale fomentava le passioni anar- 
chiche, Il ministro ha dichiaralo che, se per un rispetto, 
forse eccessivo, alla libera discussione nella circostanza 
delle candidature alla presidenza, il Governo aveva cre- 
duto di dover lasciare alle politiche riunioni Ja maggiore 
larghezza, ora che la nazione aveva espressa la sua supre- 
ma volontà, era deciso ad interdire delle riunioni omai 
pericolose, che tendessero a contrastare apertamente 
alla legge sui club. La Francia, meno una turbolente fa- 
zione, la quale non trae sua forza che dall'estrema lo 
nimità dell’immensa maggioranza dei buoni cittadini » 
plaudirà certamente al risoluto contegno di un, Governo 
illuminato, organo dei voti e degli interessi di tutti. 


(Corrispondenza). 
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messi a tavola, e avendo per modo di coda fatto intizione 
nella sala una moltitudine di curiosi s Ne accadde (ehe ) 


servire diventò impossibile , e i veri patrioti se ne dovet 
tero uscire con vuoto Jo stefano. 








La sera dopo, grande riunione sl circolo, dove in pro- 
[a volendo cotta e chi da 
cuocere, chi alla Guerrazzi echi alla Mamiani, comìn- 
ciossi per venire alle parole gr , e quindi agli argo- 
menti più convincenti e più effi + delle sante nocca. 
Ora mi si accerta che si stia preparando un Indirizzo al- 
l'Assemblea di Parigi per, protes ro il voto anti- 
democratico è codinesco della Fraucia quasi unanime, € 
per esortarla a tener fermo; non-in favore di Cava gnac, 
mezzo-codino anche.lui, ma dell’eroico Ledru-Rolba. La 
Nazione esser quella-dei veraci patrioti, che è quanto dire 
i circoli e quella parte dell'Assemblea ché ai circoli ap- 
par Tutto il resto è venduto, salariato, retrogrado, 
Che se la Francia osasse protestare, e l'A 
mette 
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emblea com- 
colto, di lasciarsene im- 








a bassezza di darle a 
porre da cinque milioni e mezzo di voti , allora il circol 


n 
di Torino e quel di Genova, appoggiati dal Minista 
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0 marcio dispetto. 
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— Gli affari rivivono decisamente dappertutto. La setti- 
mana cominciò stupendamente alla Boisa d'Huvre. Se- 
condo le lettere d'Aiemagna e d'Inglulterra, le inquietu- 
dini, cui aveva dato luogo l'elezione di Luigi Napoleone, 
j sono dissipate. Provasi adesso, come ci si partecipa dal- 
| l'Hasre, una fiducia che va influendo felicemente sempre 
i ogni di più sopra gli accordi commerciali.— 3,000 balle di 

cotone circa furono vendute con un aumento di 2 fr. Non 
I una sola balla per speculazione: tutte per le Fabbriche e 
Î pei lavori nazionali. (Corrispondenza). 
I 





TORINO, 
PARLAMENTO NAZIONALE. 
CAMERA DEI SENATORI, 
Interpellanze fatte ul Ministero Gioberti 
nella tornata del 21 dicembre. 


i 
| 


Senalore Giovanelli. Siguori ministri, la lettura del pro- 
clama del 18 corrente ai genovesi del ministro e cominissa- 
rio straordinario colà mandato, ha fulto in Luttuil paese una 
Î profonda impressione. Io non so dirvi se maggiore sia stata 
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la mia maravigha, o maggiore il mio dolore, Uertò, il mini: 





a meno di presagire le interrogazioni che seguirebbero il 

proclama 
Quindi senza entrare nel merito! delle vere èspressioni, 

che si riscontrano nei medesimi, io mi farò ad esporre sem» 

plicemente queste interrogazioni. Senunchè alcune parole 
generose gia dette dal ministro dell'interno a proposito del 
Mostro esercito, mi impongono il dovere di giusuficare la 
mia opinione riguardo all'eflettv che ha potuto ingenerare il 
proclama sul medesimo. 

Î In verità, egli disse, cho non erayi sospetto verso l'esercito 
su cui realmente si fondano tutte le speranze dell'indipen- 
denza italiana ; anzi non è che l'esercito nostro, che sustan- 
zialmente abbia ‘combattuto quasi solo per la medesima, 
Poichè non è ‘che songue piemontese, ligure e savoiardo, tion 
è che danaro ‘piemontese , ligure e savoiardo che sia:stato 
finora impiegato per combattere la pugna, in cui siamo 
entrati nello scorso marzo. n Da 

Si, o signori, io sono d'accordo col Ministero per rendere 
giustizia al valore del nostro esercito. Ma perchè allora, îo 
| domando, si teme una collisione tra l'esercito! e gli abitanti 

{ di Genova ? Non dirò anzi gli abitanti j ma solamente una 

i mano di fazios che ha perturbato Genova ‘finora. Non mi 
voglio però lasciar trascinare dall'impeto dell’ impressione, 
che fece sopra di me questò pensiero. Riassumendo il pacato 
ulfizio che mi era imposto , scehnderò alle interrogazioni che 
ho inteso di proporre al Ministero; io domando ai ‘signori 

mifistri: 











Interpellanze Giuvanelti. 


Jo domando ai signori ministri come abbia potuto il loro 
io e collega accusare il popolo genovese di pertur- 
bamenti, di cui il medesimo notoriamente era vittima e non 
provocatore, 

lo domando ai signori ministri su qual fundamento si aceusi 
di queste perturbazioni la politica del precedente Gabinetto, 
quando appare letteralmente dal loro programma essere quella 
stessa da essi adoltata. 

Jo domando ai signori ministri come eglino si permettano, 
senza consultare la Camera, di proclamare la Costituente vio- 
lando apertamente lo Statuto e sostituendo la deliberazione 
del solo potere esecutivo a) quella del Parlamento, 

lo domando come intendano essi che i concerti con Roma 
e Toscana valgano a mandare ad effetto la loro proclamazione, 
e quale delle due Costituenti abbiano adottata, se quella di 
Montanelli 0 quella di Mamiani. 

Jo domando perchè si fa l’onta al nostro esercito, in cui 
solo riposano le speranze d'Italia, di obbligare le truppe di 
linea a sgombrare Genova, quasi che i prodi che vestono la 
militare siano sospetti di tramare contro la libertà, 
quasi che la Jorò presenza possa offenderla 0 minacciarla. 

lo domando perchè s'infranga nn principio fondamentale 
di ogni libera Costituzione chiamando la guardia nazionale a 
deliberare, 

lo domando al prade, che or regge l'amministrazione della 
guerra, se egli crede che la guardia nazionale, che certa 
mente basta ad assicurare la tranquillità, quando è inspirata 
dall'amore dell'ordine come quella di Genoya, basti ancora 
alla difesa de'forti ed a quella di un attacco esterno. 

Lo domando in qual modo nuocer può alla libertà ed alla 
pace pubblica la presenza di un presidio di linea. 

Io domando se il principio adottato per Genova sarà o non 
applicato alle altre città del regno, 

lo domando în caso affermativo, dove si manderanno Je 
truppe se non debbono né presidiare i forli, nè avere statiza 
in alcuna città. 

Signori, io sono persttaso che mi darete le spiegazioni le 
più soddisfacenti perchè conto sulla rettituline delle vostre 
intenzioni, perchè sono pers 
































o che quando avete autoriz- 
0 una risoluzione come quella chie si è presa riguardo a 
Genova, dovevate pensare che nom il solo giudizio dei posteti 
© della storia era quella che vi potevate aspettare. 

De Fornari. Dopo questa discussione, e a fronte del proposto 
ordine del giorno ora depositato dall'inetrpellante senat. Gio: 
vanetti, di che Lutto.potrebbe risultare. nientemeno che una 
nuova crisi ministeriale, Ja quale sarebbe una nuova disgra- 
zia per il paese, e per la-gran causa Itali na, io propongo 
un diverso ordine del giorno motivato, il cui tenore esatti- 
mente conforme allo slato delleinformazioni, e il cui spirito 
conciliativo, mi sembrano dover essere apprezzati e merilarsi 
l'approvazione del Senato. 

Ess 
Il Senato, soddisfatto dalle dichiarazioni così solennemente 
fatte dal Ministero in quanto respingono altamente ogni senso 
spiacevole all'esercito nostro si benemerito, e (eli'è Ja spe- 
ranza della patria, mentre solo l'intento del Ministero e del 
suo commissario in Genova fu di dare al buono spirito della 
immensa maggioranza della. popolazione e della guardlia na- 
zionale che n'è îl nerbo e il fiore, riservandosi a meglio pro- 
uunciarsi, nel resto, con maggior cogu 





























è come segue: 




















ione di causa ed op- 
porlunità, sia sopra le definitive misùre che il Ministero 
risulti aver adottale,-o sarà per adottare, e segnatamente sul 
soggetto della Costituente, a riguardo di che Je spiegazioni 
date rimangono tuttora per la natura stessa‘delle cose incom. 
plete ed equiyoche. 

Quanto al presente passa all'ordine del giorno. 

Senatore Giovanetti. Devo fur osservare al preopinante, 
che sicome le spiegazioni che io dimando , non versano che | 




























sul senso delle parole di un proclama < 
gazzella, così non è bisogno aspettare ind 
no venire di Genuva, n 
Presidente. lo chiederò al siguor senali 
{ stima di persistere nella sua proposta. i 
i Ministro dell’ istruzion pubblica. Il si 
| Fornari giustumento usservaya, che lo stato di 
{ ben conusciuto, poichè in verità non.scousta fiù 
I stero che il R, Commissario abbia prese defini Ive 
nazioni a tal riguardo. Un’aspeltativa di qualche 
webbe sicuramenie mettere il Mitistero in 
maggiori schiarimenti; taltuvia egli dichiara di È 
sto a rispondere al momento, ove il Senato lo giudi 
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Presidente: Interrogherò i Senato, se erede:clie.| 
passare allo serutinio secreto sulla legge di sicu 
blica, prima di dar luogo a questa interpellanza. (8 
che si dia Juogo inimautinente ull'iuterpellanza); 
Ministro dell'interno. Nel rispondere, alle interpell Î 
mosse dall'onorevole senatore Giovanetti; jo ni feni 
semplicemente sul tema delle interpellunze, prescinden li 
qualunque osservazione intorno ulle premesse del discor 
che le accompagua, Bensi credo debito di buon, piemonte: 
il contrastare alla proposizione ché solo sangue e denari, 





















degua, che pur ebbe Ja sua parte nel saugue versato 6 nel 
danaro? Dimevticheremo noi 1 mosti fratelli al di là del Ti. 
cino è quei sublimi Veneziani che oggi ancora dupo quattro 
mesi d'uu armistizio che nou voglio qualilicare, continuano a | 
combuttere ed a fare ogni sacrilizio per l'indipendenza. B | 

"Mi rincresce, che l'onorevole senatore Giovanetti abbia i 
voluto domandarmi ; perchè da noi si accusasse Ju politica. | 
del precedente Ministero. Colluchiamo prima d'ogm altra. 
cosa li questione nella giusta sua sede. to premetterò che le 
circostanze in parte conosciute dall’ universale, sono eziandio — 
accompagnate da alcuni accilenti che non possono esser.no. si 
Li, e che mon pusso spiegare, Tali circostanze indussero il 
Gabinetto a proporre a S..M, di mandare uno de' ministri in 
qualità di R. Comissario a Genova con ‘pieni poteri, con. 
tutte le facoltà del potere esecutivo, In quanto al mudo coi 
cui questo potere fu esercitato , l'onorevole senatore Giova- 
netti si lagna del proclama, che è il solo documento in'ordi: 
ne a sillutto esercizio. FIERO PES ì 

In'esso egli vuole ravvisare ‘un'accusa della politica del ces. 
sato Gabinetto, Ripeto, che mi rineresce siasi suscitata que» 
sta questione, perchè i vari membri dell'attuale Gabinetto ale 
meno nella foflissima maggioranza e nella quasi totalità, 
avevano ben prima di essere aminessi all Governo espressa la 
loro opinione circa questa ‘politica. Essi l'hanno espressa in 
vari mudi ed occasioni, per lu qualcosa, allorchè qui non si 
fa che accennare alla loro opinivne estesamente. sviluppata , 
mi pare che non si debba richiedere spiegazione, Nel mani- 
fare opinioni contrarie a quello di uonrini per cui abbiamo 
riverenza, ed anche affetto’ per parecchi di essi, era naturale 
di procedere con quei termini cortesi che noi abbiamo sem» 
pre adoperati nel dare-biasimo alla loro politica; 

Nelle presenti contingenze noù potevasi per avventura 
usare parole così miti come quelle che da ni allora s'impie- 
gavano. L'espressione doveva diventare e alquanto più colo- 
rata: ma in quanto alla sostanza delle opinioni che si come 
battevano, io credo che Ja cosa sia conosciuta da tutti e spe 
cialmente da questa Camera in guisa che io non abbia da en- 
trare in simile discussione, 

, Si è dimandato con quale autorità siasi nella proclamazio» 
me del R. Commissario accennato ad una Costituente la quale * 
dicesi proclamata senza il consenso del Parlamento ; ma l'ac- 
cusa avrebbe potuto essere fatta prima d'ora , giacchè in or 
dine alla Costituente di cui si fa cenno in questa proclama- 
zione, erasi tenuto discorso nel giorno stesso della formazio= 
ne del Ministero. Il Ministero credeva di poter spiegare i 
suoi sentimenti su questo proposito, di poter, direi quasi, 
annunziare la condizione sotto la guile avevalassunte Je re- 
dini del Governi; e viò senza il preveiitivo avviso del Parla 
mento, cui il Governo non è fenuto richiedere se non nei 
casi voluti dillo Statuto. Lo Statuto dial poter esceutivo la 
facoltà amplissima di fare î trattati con obbligo di sottoporre 
al Parlamento quelli che versano su mutazioni: di tervitorio, 
La Costituente di cui si fa ora parola, ho na altro scopo, 
fuorchè di vincolare, pel mezzo di un genere di trattato , 
tutti gli Stati italiani su una sola famiglia, in guisa però che 
ogni Slato conservi intatta tutta lr autonunia. Qui 
dunque non si tratta di toccare i territori dei siigoli Stati, 
nè di quistionî che appartengono al’ Parlamento. » È 

E certo, quando si parla di Costituente federativa è que- 
stione aDatto diversa da quella che concerne la Uostituente 
del reggimento intendo; perotchè in ordine a questa, noi ab- 
biamo una legge di unione del Piemonte colla Lombardia e 
colla Venezia, la quale porta, ché nel giorno in cui ciò si 
potrà eseguire , sia convocata la Uostiluente del reggimento 
iuterno. Ma lo ripeto, qui non si tratta «dello stesso argo- 
mento, ma di uua Costituente federativa , di cosa che Appute 
tiene al genere dei trattati, e che è nella giurisdione del 
potere esecutivo, 

Si è detto che col proclama del Commissario regio sr fosse 
chiamata contro i dettani del regime costituzionale la guar- 
dia nazionole a deliberare. lo credo che siavi errore, non si 
è eccitata la guardia nazionale a deliberare y bensi trattavasi 
di sapere se ella fosse in grado di assumere la custodia del 
forti che circondano Genova. In questa tpotesi non vi era di 
certo intenzione ili escludere l'esercito, né mulivo che po- 
lesse scemaro in qualche mulo quello affettuoso ossequio che 
lutti gli hannò e gli devono profe Si trattava di dare — 
una testimonianza grandissima di fiducia al popolo gen 
la quale si slà quando si dimostra che l'ordine pasrebi 
sere tutelato da lui senza fur uso della forza 

Boco l'esperimento col quale volcasi dare tn 
morafe nel Guverno; pegno non solo agli uo 
patria, ma a quelli di Lutta l'Europa, Sapeb 
i0 una città in cui si mina 
Il Governo è così convinto dell'amore. li i) 
per l'ordine di accrescere la forza p 
rale, come avviene in questo caso, e suf 
mata, ma tolta affatto la forza pubblica, 
altre considerazioni, fra le quali l'eventuali 
sione esterna. Ma prego di usservare che 
non è possibile, perchè è noto che Ja sola potenza colla qua 
siamo in guerra in questo momento non'avea forza marilti 
nel Mediterraneo. ln quel momento adunque non potendi 
e per molti giorni, temere un allacco esterno, er 
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econdando anche tutte le regole della prudenza, far sì che 


| meno rigoroso, meno regolare fosse la difesa dei forti. Qui 


on si trattava che di dare una dimostrazione eminentemente 

_ prudente, Savia e appagante nel suo risultato; quindi si sa- 
— rebbe veduto che la città lasciata alla sola forza municipale 
‘conservava l'ordine in momenti in cui altri fortemente temeva 
che l'ordine si potesse turbare. Ecco il solo scopo del Mini- 
i siero, 6ccu il sulo senso del proclama. lo credo che egli sia 
uilficientemente giustificato. Ma non è quespo il momento in 
cui io possa intrattenermi di ciò. Bensi ripeterò che qui non 
| Sì trattava che di una testimonianza di fiducia in circostanze 
| slraordivarie, che in gran parte sono conosciute e în parte 


mon posso maggiormente spiegare; ma le sole conosciute ba- 
— Slanvagiusilicare, iv credo, la presa ri 


oluzione, 

Presidente. Ho lasciato slogo ai sentimenti generosi che 
“muovono gli animi, ma iv debbo richiamare l'udienza al re- 
“golumento che dispone si debbano gli uditori astenere dal 

Uare segni di approvazione 0 disapprovazione. In caso con- 
Wurio mi Lroverei nella dispiacevole circostanza di far eva- 
cuare le tribune, 

Senalore Maestri. L'onorevole senatore Giovanetti parlava 
del sangue spersu dai Savoiardi, Piemontesi e Liguri. Il sig. 
Ministro vi aggiunse i Lombardi e i Veneti, tanto benemeriti 
della causa italtana. Ma, 10, credo , per inayvertenza ommise 
i popoli delle altre provincie italiane, Ed io credo nustrò 
debito il non ommetterli, 

Iciladivi del ducato parmense versarono anche eglino il 
Joro Stngue per iscuotere il dispotismo. I Parmensi , i Pia- 
conti, i Modenesi, i Reggiani furono i priui a raccugliersi 
sotto le gloriose bundiere di Carlo Alberto. I Toscani fecero 
altretlatito; come i l'ontilicii ed anche quei buoni Napoletani 
che tuttavia combattono col general Pepe per l'invitta Vene 
zia, non partecipando ulla vile e perfida defezione. } populi 
dei ducati, benchè appartengano a piccoli Stati, non deb- 
bono perciò essere posti in vbblio, giacchè il valor militare 
Mon si misura dall'estensione dello Stato, ed il maggiur capi» 
lano del mondo è un isulamo della Corsica. 

Senalore De-Lu-Charriére. Messieurs, quelques illimités 
quien suppose les pouvoirs conlérés à celui de messieurs les 
Miuistres qui a éié envoyé d Gènes en mission extraordi- 
mire, ces puuvoirs n'allaientsùrément pas, îls ne pouvaient 
aller jusquià donner à M, le Commissaire du Rui le droit de 
compromettre les grnads intérèts de la momarchie et de 
Witàt. C'est là cependant l'elfet qui doit résulter des mesures 
quia prise M. Bulla, 

Pour vous mettre à mòme d'apprécier, Messieurs, si le ju- 
gement que j’en porte est juste ou non, il n'est pas inutile 
de vous rappeler quelles sont ces mesures. 

M. le Commissaire a ordonné : 4° l'éloignement de la gar- 
nison; 2° la remise des forts à la garde nationale , si elle 
consent à s'en mettre en possession. d'ignore la résolution 
qu'elle a prise à cet égard, mais quelle qu'elle soit, le résul- 
tat sera le mème. La milice de Gènes, admirable de zéle et 
de dévoument lorsqu'elle est appelée à défendre la propriété, 
voudra-t-elle combattre une émeute purement politique ? Il 
est permis d’en douter. El bien! si une semblable émeute 
delate dans la cilé de Gènes:en l'absence de la garnison et 
sans aucune opposition de la part de la garde nationale, l'é- 
meute triomphera , et les forts tomberont au pouvoir des in- 
surggs. Si le Gouvernement du Roi veut plus tard s'en rendre 
maître, il lui faudra peutètre recourir à l'emploi de la force, 
el nous serons réduits à la déplorable et malheureuse néces- 
silé de verser le sang de nos concitoyens. 

M. le Commissaîre est allé plus luin, Il a annonté que le 
Ministère avait proclamé la Constituente italienne, comme si 
ce choix lait daus attributions, M s le Ministère 
ne peut que proposer un projet de lui sur cet important ob- 
jet, et il appartient exclusivement au” Parlement de rejeter 
ou de sanclionner ce projet, si toutefois, on ne devrait pas 
appeler tous les citoyens à déliberer sur une questivn aussi 
grave, 

Les Ministres, dans leur programme , ont reconnu la sou- 
veraineté du peuple, et ils en violent le principe dans le 
premier acte de Jeur administration, Il est vrai que M. le 
Ministre de l'iutérieur, en répondant da mon savant collègue 
M. Giovanetti, a ssoutenu que cette Constituente n'avait d'au- 
tre mission que de régler les bases d'une fédération eutre les 
divers Htats de la péninsule : qu'il ne s'agissuit ainsi que d'un 
simple Lraité que le Roi pouvait faire sans l'intervention des 
Chambres, è moins qu'il n'y eùtreession vu augnientation de 
territoire, circonstance qui ne pourrait se présenter. l'est tà 
une n'est pas un piége. L'Assembide dont il 
s'agit, à en juger par la lecture des journaux, aura une mis- 
sion bien plus large, elle devra réiger une Constitution dé- 
mocralique qui embrassera toute l'Italie et qui.sera, dans 
toutes les points qu'elle aura réglés, supérieure à la Consti- 
tution particulière de chaque Etat. Les princes italiens n'au- 
ront plus qu'un pouvoir subordonné, et leurs Etats seront, 
à peu de chose prés, vis-î-vis de l'Assemblée geuéralg, com- 
me les Cantons Suisses vis-d-vis de la Diète helvétique. Stil 
n'élait question que d'un simple traitò d'alliance , il suflirait 
que chaque Gouvernement envoyàt. un pIéuipotentiaire dans 
le lieu qui surait été convenu. On attendrait ainsi plus prom- 
piement le but qu'on se propose, si l'on n'a en vue quiun 
Iraité, 

Jen ai dit assez , Messieurs, pour vous convainere que les 
par M. le Commissaire ne peuvent avoir 
s. Si le Ministère ne les a pas 
"il les a prévues ila 


mesures ordonnées 
que des conséquences funes 
prévues, il a fait preuve d'in apacité 
failli a ses devoirs. Je le défie d'èchapper à ce dilemme. 
Dans l'une ou l'autre hypotbèse, il a perdu tout droit aux 
sympathies età la confiance du Parlement et de la Nation, 
sil en a jamais eu, ; 

Ministro dell'istruzione pubblica. Avrò l'onore ili rispon- 
dere brevemente all'onorevole signor seriatore De la Charrière. 

lo non aggiungerò molte cose a quelle già dette dal mio 
collega, ministro dell'interno, intorno allo scopo ed dille in- 
tenzioni che ebbe il Gabinetto nel prendere la risoluzione di 
cui ora è discorso, rispetto agli affari di Genova: esse tornano 
pienamante ad onore dell'armata, esse non sono altro che un 
atto di fiducia nella guardia nazionale; noi non abbismo 
tolto, o signori, l'armata dalla faccia del nemico : noi l’ab- 
Diamo tolta da una città, in cui i soldati erano in buona ar- 
monia e concordia col popolo, da una città ove l'esercito 
mostrò per l'opposto tutta la sua simpatia per quel popolo 
donde egli è uscito; nè erediame si possa privare il Governo 
della facoltà che gli spetta e per natura sua per la nece 
di adempiere ai propri obblighi di traslocare i corpi di ar- 
nata tanto in tempo di pace che nelle attuali circostanze, 
allorchè egli lu creda opportuno nell'interesse del pubblico 
servizio. 

Il sig. senatore de la Charriére disse che col sistema te- 
‘nuto dall'attuale Governo Si è compromesso l'onore e la se- 
curità della monarchia. Noi respingiamo questa grave 
accusa. i 
attuale Ministero non è altro che 


Lu risoluzione presa dal ( 
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un atto di confidenza nel popolo ; un atto di 
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guardia nazionale, che è pure e debbe essere.il palladio della 
sicurezza pubblica e.di tutte le nostre libertà. Sarà dunque 
accusato il Ministero d'aver cumpromesso la monarchia, 
perché in quella instituzione fondamentale e nazionale egli 
abbia riposta la massima fiducia? Noi non lo crediamo possi 
bile, nè vediamo come si possa credere che male si appo- 
nesse il Ministero, riponendo tutta la sua fiducia nella guardia 
nazionale di Genova. 

Noi per l'opposto confidiamo che appunto allorquando 
la guardia nazionale di Genova sarà essa sola risponsabile 
dell'ordine pubblico, sentirà più vivamente il suo dovere, e lo 
saprà generusamente e coraggiosamente eseguire. Del resto, 
il Senato riterrà non essere questa la prima volta che i forti 
di Geuovasarebbero affidati alla custodia della guardia nazio» 
Dale di quella generosa città. E siccome già la fiducia del 
Governv uon riposò invano su quella milizia cittadiva per lo 
passato, così essa si è acquistato il diritto a questa fiducia 
medesima per l'avvenire. 

Del resto, o signori, per ora non ragioniamo clie sovra 
semplici ipotesi; finora il Goyeruo non ha preso effettivamente 
a questo riguafdu yeruna deliberazione, e, possiamo accertare 
il Senato che in qualsivoglia evento nvi non dimenticheremo 
tutte quelle regole di prudenza che sono consigliate dalla 
necessità di prevenire ogui inconveniente. Ora farò alcune 
osservazioni intorno alla Costituente italiana. L'onorevole 
sig. senatore De la Charriére accennò che il Gabinetto non 
sì è accontentato di accustarsi all'idea della Uosutuente ita» 
liana, ma che ha proclamata la Custituente stessa , sebbene 
nun ne avesse il diritto, Basterà in risposta l'osservare che 
allorquando un Gabinetto si presenta per la prima volta al 
Parlamento, egli è in debito di fare nettamente Ja profes: 
sione dei propri principi. Noi questa professione la abbiamo 
fatta, ed abbiamo proclamata la Costituente siccome uno dei 
nostri priucipii. Ma‘ad un tempo abbiamo dichiarato che i 
principi politici nostri, uwe non conseutisseru con quelli del 
l'arlamento, noi avremmo ben tosto ceduto il luogo ad altri 
che potessero votare per altri principii, senza otfendere la 
convizione della propria coscienza. Del resto, 0 siguori, la 
Costiwuenté da noi proclamata, non lo fu che in principio, 
ed abbiamo precisamenie determinate aleune regole gene- 
rali che ci avrebbero condotti nelle trattative riguardanti 
questo importante aflare. Nvi abbiamo dichiarato che-la Co- 
Sliluente per noi era il conserto delle forze italiane al co- 
mune scopo italiano; abbiamo dichiarato che la Costituente 
da noi proclamata doveva esser tale da conservare l'auto» 
nomia e l'indipendenza degli Stati attuali d'Italia; il che 
risponde a sufficienza, mi pare, alle osservazioni fatte dal- 
l'onorenole sig..senatore De la Uharrière. Pertanto noi, pro- 
clamando questi principi, abbiamo fatto un atto di duvere, 
abbiamo esercitato un nostro diritto. Noi ci suttomeltiamo, 0 
signori, al decreto della nazione, parlante col mezzo del di 
lei Parlamento: od essa approverà il nostro. programma, e 
noi proseguiremo animosi nel nostro cammino, od essa farà 
il contrario, ed in tal caso cederemo ad altri il nostro posto. 
Il Gabinetto. poi ha giudicato che fosse opportuno di non 
proclamare un compiuto sistema per Ja ragione che già es- 
sendovene due diversi di Governi italiani, avremmo creduto 
di non far altro se non se accrescere le difficoltà, ove aves- 
simo posto fuori un terzo sistema: laonde ci siamo circondati 
dellecautele necessarie:abbiamo espostii confini generali entro 
cui noi ci saremmo trattenuti: dappoichè era nostro dovere 
di oflerire delle garanzie, ma nel tempo stesso abbiamo cre- 
duto necessario d'astenersi dal fare Lutto ciò che avrebbe po- 
tuto vincolarei, o creare ostacoli nelle trattative che ci 
proposto di fare cogli altri Governi italiani. Nvi abbiamo 
fiducia, osignori, nella condiscendenza di questi Governi, e 
la offriamo loro reciprocamente, ed iu questo modo portiamo 
speranza di raggiungere felicemente il nostro scopo. (Ap- 
plausi fragorosi e prolungati). 

Senatore della Marmora Alberto. Vorrei fare una do- 
manda al ministro: ho seutito finora che si era voluto dare 
parole di fiducia alla popolazione genovese, e che non vi 
erano parole che'‘inehiudessero biasimo per i soldati : ma jo 
domando un poco se la parola « Spero che partiranno et 
celera » usata nel proclama del sig. Buffa sia tale da poter 
spirare fiducia nell'esercito? Essa parmi potersi tradurre in 
questo senso: — Tranquillatevi, o Genovesi! noi li mamde- 
remo fuori! — Ora io lascio al paese e all'armata il giudicio 
se questa parola suoni biasimo o no. Altro nou dico, ma ne 
lascio giudice l'armata ed il paese. 

Ministro dell'istruzione pubblica. Il signor preopinante 
ha osservato che il Ministero col suo contegno ha dato un 
voto di fiducia ad un partito e non alla guardia nazionale. 
Prego il Senato di riflettere che l'atto di fiducia fu dato di- 
rettamente alla guardia nazionale, poichè ad essa noi abbia- 
mo confilata Ja repressione di tutti i moti, che da qualunque 
partito si potessero suscitare. Conseguentemente il Ministero 
fu ben lungi dal confidare in quei partiti , che possono tur- 
bar l'ordine, i quali sono iu lievissima minoranza, come 
ovuuque fra noi così in Genova, ove la_ maggioranza sia 
per l'ordine e la libertà. E appuato perchè questa mi- 
moranza sussiste in Genova, il Governo confida nella po- 
polazione ed ha affidato alla guardia nazionale ladifesa 
dell'ordine e della libertà. L' onorevole senatore 
preopinante ha pure accennato esplicitamente alle parole 
del proclama, in cui alludendosi alla partenza delle truppe, 
si dice: « spero di farle partire ». lo non dubito e non du- 
biterà il Sen: concetto al mondo, il quale non 
possa essere volto in sinistro senso. Ed a che altro queste 
parole potevano alladere ,, se non alla facoltà della ma- 
teriale trascolazione ? 

Un ragguardevole corpo non sì può trascolare da un luogo 
ad un altro, senza indispensabili disposizioni, e per i viveri, 
e per il casermamento 4 e per ogni altra cosa ocearrente 

Domando, se ad uomini, i quali sempre professarono in 
tuita la lor vita, e nel Parlamento, e nel loro programma, 
professano primeipii, quali sono i nostri, si pos aflibbiare 
l'interpretazione, che fu ora indicata, la quale sarebbe tanto 
ingiuriosa all'armata, che non potrebbe venir in mente, se 
non ad uomini forsennati. 

Senatoré della Marmora. Posso affermare che l'armata 
interpretò la parola nel senso che ho testè accennato, e 
ognun vede se tali parole possano usarsi in questo momento, 
siamo da un istante all’altro entrare in campagna 


signor 


in cui po 

Ministro dell'istruzione pubblica. lo deploro immensa. 
mente che una tale interpretazione impsosibile sia stata 
récata nel Parlamento, perchè credo che, ove non se ne 
fosse fatto soggetto di discussione, l'armata e tutto il paese 
sarebbero stati più giusti e benevoli giudicandoci dai no- 
strî principii e dalle nostre azioni. 

Senatore Plesza. Senza entrare a discutere sulla prudenza 
delle misure del Ministero, perchè non-ho dati sufficienti 
per decidere, farò solamente osservare che sono veramente 
fnori di ragione quelli che credono che visieno espressioni of- 
ensive per l'armata in quelle testè citate, Seil ritira e le trup- 
pe da una città si interpretasse per ingiuria l'armata, V'au- 
mentare le truppe nelle città sarebbe un'ingiuria pei cittadini. 





L'aumentare e il ritirare le truppe è nell'arbitrio del Go- 
verno, e se è, ben o mal fatto, io non lo posso decidere ; ma 
gli è certo, nè la truppa, nè i cittadini possono ascriverlo ad 
iogiuria. 1l Guverno servendosi della sua facoltà, o accresce, 
0 diminuisce, o toglie da una città le truppe , perchè , come 
dico, se îl ritirare le truppe da Genova sì potesse oggi 
ascrivere ad ingiuria dell'armata, quando è stala aumentata la 
truppa a Genova, i cittadini avrebbero potuto dire di essere 
Stati insulta; e così succederebbe tutte le volte che le cir- 
costunze parlicolari riclueduno queste variazioni. (bravo). 

Senatore Della Marmora, Non si tratta di aumentare 0 
diminuire, ma di mandarle via. 

Ministro della guerra, Se fosse cosa nuova che la città di 
Geuova sia stila senza guernigione, si potrebbe dire che nella 
presente circostanza sì sono prese misure singulari, ma sit- 
come iu altre occasioni la ciulà di Genova è stata in balia di 
se stessa per lungo tempo, ed in custodia alla guardia nazio- 
nale, senza che ne avvenisse pregiudizio all'ordine ed alla 
pubblica sicurezza, così non vedo il perchè sì abbiano ora a 
Lemere inconvenienti per la lontananza della guernigione. Il 
mio collega ha già detto come di quest allontanamento della 
guernigivue di Genova, non ci consti. 

lu quauto all' aver chiamato la guardia nuzionale a delibe- 
rare non parmi potersi chiamare deliberazione politica il do. 
mandare al capo di un corpo militare, se la la forza sufficiente 
per fare tale o tal'allro servizio, Accade talvolta in servizio, 
e piuttosto di frequente, di chiedere al comandante di un reg- 
gimento se abbia uvmini disponibili abbastanza per tale 0 tal 
altro oggetto, Nel caso attuale si trattava di sapere se la 
guardia nazionale di, Geuuca aveva sufficienti forze per fare 
ul servizio doi forti, della città e dei baluardi, 

Questa è una domanda che sì fa militarmente, e il capo 
del corpo deve risponere secondo la conoscenza che ha della 
sua situazione della sua milizia. In ciò non vi è, e non vi deve 
essere deliberazione. Per rispondere alla interpellanza del 
signor senatore Giovanetti, dirò: la guardia nazionale di 
Genova non ha ora occasione. di difendere la città, perchè 
non minacciata. Ma ove il caso ne venisse, io nutro ferma 
certezza che ella difenderebbe iutrepidamente come i valenti 
abitanti di Genova gloriosamente ilfecero in altra circostanza. 

Senalore Giovanelli, Le spiegazioni che sono state date dal 
Ministero, quanto a’me , nun sono riuscite nè soddisfacenti , 
nè compiute, 

Primieramente si sorpassa alle domande, con cui io chie- 
deva, come quel proclama, di cui si tratta, accusasse i Geno- 
vesì di perturbamenti, dè’ quali erano vittime, non provoca- 
tori. lo lo hen inteso nel corso della discussione de' signori 
ministri una grande verità , ed è che il popolo genovese è 
amico dell'ordine, è amico della pubblica pace: che non vi 
lia, che una fazione , la quale fosse perturbatrice. Allora io 
domando, perchè nonsi sono prese delle misure contro queste 
fazioni? perché invece di allontanare la truppa , la quale se- 
condo il Ministero, o secondo noi aveva tutta la simpatia di 
Genova, ed il racambio di cuore? 

Perchè si sono diminuiti i mezzi onde reprimere questa fa- 
zione di audaci che non trova altro modo di vincere, fuorchè 
nella. violenza e nell'ostinazione? Ora il ministero poggia su 
questo puuto la questione dicendo che non si trattava di dare 
nessun argomento, nessun indizio di sfiducia alla truppa, ma 
unicamente di dare intiera fiducia alla guardia nazionale come 
se lo merita. È certo che se in un momento come quello in 
cui si combatteva la guerra oltre al Ticino si avesse dovuto 
ricorrere unicamente alla fiducia della gaurdia nazionale, 
avrei approvato pienamente il provvedimento del Ministero , 
ma in questo frangente nell'atto di dare una prova di fiducia 
alla guardia nazionale, era egli necessario di dare lo sfratto 
alla milizia regolare? Qual motivo di alta necessità imponeva 
di venire a questi estremi? quale motivo richiedeva che si 
facesse riascere un’dubbio-amaro nell’armata ? Non dissimu- 
liamolo non nella sola armata è nato questo dubbio, in tutta 
la nazione è sorto, Lutta la nazionesne è stata contristata. dn 
secondo luogo il ministero ha vagamente parlato della sua 
politica in confronto di quella del gabinetto precedente. Egli 
ei vuole riportare alle reminiscenze delle discussioni che sono 
state fatte e sostenute da parecchi de' suoi membri nella Ca- 
mera elettiva; ma noi non siamo tenuti di andar raccappez» 
zaudu queste reminiscenze, noi non dimentichiamo la sen- 
tenza di Machiavello, che: altro é in piazza altro în pala 
Quindi giustamente abbiamo dovuto tenerci non ‘alla politica 
che ha sostenuto combattendo nell’ opposizione , nella quale 


zo, 


Yamo quindi attenerci al suo programma, ed il suo programma 
fu interpretato da tutti, e da quelli che hanno in esso fiducia 

e da quelli che non l'hanno, come una espressione di quello 
del precedente Ministero. Egli dice, che quanto alla Costi- 
tuente l'ha pure indicato nello stesso programma: ma ve l'ha 
indicato in ben' altri termini. Egli sì è limitato a dire che 
abbracciava volentieri l'insegna della Costituente italiana: 
altro è abbracciare volentieri l'insegna della Costituente ita- 
liana, cioè volgersi verso di essa per adottare quei principii 
che possono essere utili; altro è il dire che già l’ha procla- 
mata, come afferma Î1 proclama di cui si ragiona. La differenza 
è immensa; egli per difendersi sostiene due cose: Ja prima 
che il proclamare la Costituente , non era che un diritto che 
ha il Governo di fave trattati salvoil caso fu cui portano dimi- 
nuzione di territorio: ma io fo osservare su questo punto che 
un trattato che sovverta l'ordine della rappresentanza nazio- 
nile, che vi dà un’ altra base, che crea altri poteri, un trat- 
tato il quale sottoporrebbe le nostre forze e le nostre finanze 
alle deliberazioni di un corpo diverso da quelli che sono i 
corpi rappresentativi fomlati collo Statuto, questo trattato cre- 
derà il Ministero di poterlo sancire da sè senza |’ assenso del 
Parlamento? Certo io non credo che l'oserebbe. Come mai 
intende il nuovo Ministero il senso della Costituente, la quale 
mi pare voglia dire un corpo che delibera sulla costituzione 
interna dello Stato? Questo è il senso della parola Costituenti 

egli si riduce a dire unicamente che si tratta di un conserto 
delle forze italiane, serhando l'autonomia di ciascun Stato; 
queste in yerità sono parole. Ma sono parole decisamente con- 
traddittorie calla idea della Costituente. Imperciocchè quando 
si tratta di conserto delle forze italiane onde combattere 
d'accordo per la nostra comune indipendenza, non è che una 
federazione, ossia un trattato di lega ollensiva e difensiva : 
questo è il limite dell'idea di conserto delle forze, e allora 
parmi che si tratti tanto di forze d'uominî quanto di forze di 
danaro; e allora certamente si può mantenere l'autonomia di 
ciascuno degli Stati: ogni Stato può trovarsi indipendente. 
Ma la Costituente, sia quella di Mamiani, peggio poi aneora 
di Montanelli, importerebbe sempre che ciascun Sato fosse 
assoggettato alle deliberazioni di una Dieta, la. quale dispor- 


i reblie di tutte le forze di terra e di mare, e dlei mezzi pecu 


iarii. Il Ministero nop ha proclamato un semplice trattato di 
lega offensiva elifensiva; ha proclamato una Costituente. Con 
questo fatto ha fatto un passo ardito e coupromeltente; colle 
sue parole sè ne ritrae di lunga mano ed entra pienamente 
neile mie idee, Ora vengo a parlare dell'effetto che può pro- 
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durre il lasciare Genova alla guardia nazionale, e ritirarne le 
truppe. Per quanto riguarda la difesa, si disse che anche altre 
volte furono affidati dei forti alla guardia nazionale di Genova 
e che in altri tempi Genova si è difesa da sola, 

Ma io osservo che siamo in tempo di guerra regolare e non 
di insurrezione popolare, la quale scoppii straordinaria come 
quella del 4746; essa difficilmente può rinnovarsi, perché 
difficilmente si rinnova il concorso delle circostanze. che 
allora contribui a rendere gloriosa Genova. Non si è riflettuto 
che Genova è il punto estremo ell'unica linea strategica di 
difesa che ci rimanga nel caso della perdita di una battaglia 
campale. Non si è riflettuto che Genova è il solo baluardo ove 
possiamo ricoverarci in caso di sventura, e il solo punto di 
communicazione colla fida Sardegna. Ora io dimando perchè 
si debba privare &enova del presidio della truppa regolare, 
mentre si hanno delle truppe a nostra disposizione. 

Come si può permettere che si sguarnisca affatto e che sia 
solo in mano della guardia nazionale? Ma su questo punto io 
mi rimetterò più volentieri agli uomini competenti, quali 
sono ì generali che siedono in questa Uamera, Invece io scen- 
derò all'altro il quale riguarda l'avere chiamato alla delibe- 
razione la guardia nazionale, Si nega questo , e poi si cerca 
eziandio di spiegare la difficoltà. Si nega apertamente, mentre 
il proclama dice chiaro che, quanto ai forti della città sarà in- 
terrogata la guardia nazionale se voglia e possa. presidiarli, 
e che le saranno consegnati o Lutti o parte, a sua scelta, Ora 
io domando se ciò non voglia dire deliberare? Si spiega poi 
eziandio la difficoltà, dicendo che suolsi interrogare i corpi 
per vedere se siano sullicienti a presidiare in dati luoghi, ad 
eseguire una data fazione: 

lo convengo che questo debba di necessità praticarsi ogni 
volta che si tratta di disporre di un corpo: ma in allora nom 
è il corpo che si consulta, ma si chiede semplicemente al co» 
mandante la situazione del corpo medesimo. lo non ho mai in» 
teso che ad un reggimento si lasci la scelta di andare a guer- 
nire piuttosto Genova che Fenestrelle, ma ho sempre inteso 
che questi ordini si danno dai superiori comandanti della forza 
armata. 

In questo stato di cose, o signori, io credo di avere suffi- 
cientemente dimostrato, che lungi dall’ essere appaganti (:] 
compiute le spiegazioni date dal Ministero, ci hanno lasciato 
nella persuasione di prima, e sotto l'impressione che fece sopra 
tutto il paese il proclama del Commissario del Governo. Per 
conseguenza io formolo il seguente ordine del giorno; «I Se 
« nato non essendo soddisfatto delle spiegazioni date dal Mir 
« nistero, passa all’ ordine del giorno.» 3 

Ministro dell'istruzione pubblica. Signori, noi dobbiamo 
apertamente proclamare i nostri principii, 0. continuare come 
abbiamo incominciato. 

oi crediamo che il primo mezzo per mantenere in qual 
sivoglia paese l'ordine pubblico, sia quello di non contrastare 
a quelle pubbliche necessità che sono fortemente ed alta» © 
mente sentite dal popolo. Noi crediamo che sieno colpevoli. 
quelli, i quali al soddisfacimento di questi pobblici bisogni, 
in qualsivoglia modo si oppongono. Perciò, se è colpevole 
una popolazione, od una frazione di essa, allorquando distur- 
ba l'ordine pubblico, noi mo d'avviso che neppure scevri 
di colpa siano quei Governi, che indirettamente provocano 
il disordine non soddisfacendo ai giusti e legittimi desideri 
del popolo. 

è osservato dall'onorevole signor senatore Giovanetti 
che nello stato attuale delle cose , esistendovi una fazione, 
era debito del Governo di agire fortemente , energicamente 
colla forza. Signori, i! Ministero prendendo le redini del Go- 
verno in questi tempi, già difficili per se stessi, e fatti più 
difficili dalle fortunevoli emergenze in cui versiamo, il Mini- 
stero, dico, trovavasi a fronte di due opposti sistemi, Il pri 
mo di essi era quello di adoperare là forza materiale e spin: 
gerla sino agli ultimi risultati. Il secondo era quello di usare 
un atto di fiducia colla popolazione di Genova e colla guar 
dia nazionale che avrebbe potuto essa sola ristabilire è con- 
servare l'ordine in quella città. Il Ministero posto in questo 
bivio, non ha dubitato di appigliarsi al secondo sistema, e 
spera di mon essersi ingannato. Egli ha confidato piena- 
mente la difesa dell'ordine pubblico e la repressione di qual- 
sivoglia disordine che vi potesse nascere, alla guardia nazio- 
nale, ed ha pensato che questa essendo istruzione sua pro» 
pria, la tutrice della lib e dell'ordine pubblico, mon do- 
vesse essere appoggiata dalla forza dell'esercito : se non la 
necessità di essere sussidiata; ed i) Ministero, per in questo 
senso mon si è privato dei mezzi di usare dell'esercito, € 
non si è precisa la via di far uso, in casi estremi di maggiori 
e più arditi mezzi : perciò il sistema da esso abbracciato non 
può, a parer suo, venire in qualunque modo intaccato; Ha 
pure insistito l'onorevole senatore Giovanetti , che fl Minî- 
stero abbia realmente eccitato la guardia nazionale di Ge» 
nova a deliberare sull'oggetto di cui discorriamo. 

Ma, o signori, dondè mai ciò consta? Dal proclama o da al- 
tro fatto conosciuto? Donde maî consta che # corpo della 
Guardia nazionale sia stato convotato a deliberare? Certo non 
dal proclama, dove non havvi parte che giustifichi tale sen- 
tenza, Le parole ivi espresse non possono essere interpretate 
altrimenti se non nei modo che l'onorevole mio collega, il 
ministro della guerra, diceva usarsi anche coi corpi militari. 

La Guardia nazionale non può essere interpellata che col 
mezzo de'suvi capi, e questo mezzo è ben lungi dall’implicare 
una deliberazione del corpo stesso. Si è pur detto che al- 
biamo accennato a discussioni seguite altrove, dalle quali ap- 
parissero le nostre opinioni politiche; mentig,il Senato deve 
soltanto attendere ai principii dichiarati dal Gabinetto nel suo 
programma, non essendo egli tenuto a seguire discussioni 
avvenute altrove. 

Noi accennammo, 0 signori, ai principii qui pubblicamente 
professati e noti a tutto il paese, perchè quelli proclamati 
nel nostro programma, non sono nuovi per noi, e non sono 
che la continuazione di quella professione di fede che sempre 
facemmo dal punto che l'area parlamentatia ci fu. aperta, 
principi che sempre abbiamo professati in tutta Ja nosb'a 
vita. Jl cavaliere senatore Giovanetti credette stabilire una 
differenza tra il programma ministerialé ed il proclama del 
commissario R. in Genova, in ordine alla Costituente? Egli 
osservò che nel programma il Gabinetto aveva unicamente 
dichiarato che abbracciava volonteroso la bandiera della Co- 
stiuente italiana, e che per l'opposto ‘il Commissario R: in 
Genova, nel suo proclama dichiarava che il Ministero aveva 
proclamata la Costituente. 

Ma, signori, questo Ministero che appena da due giorni 
esiste, ove ha mai proclamata la Costituente italiana? Corto 
non altrove che nel programma ministeriale. Era dunque 
forza ricorrere a questo programma onde conoscere quali 
fossero i sentimenti del Gabinetto intorno alla Costituente 
italiana. Ora i pensieri del Gabinetto intorno alla Costituente 
italiana furono abbastanza esplicitamente in esso dichiarati. 

Nor eredemmo opportuno il formulare un sistema pei mo- 
tivi che già ebbi l'onore di esporre al Senato, motivi di po- 
politica prudenza, i quali tendevano a diminuire e scemare 
quelle difficoltà che nelle trattative si sarebbero certamente 
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: : IL RISORGIMENTO 


aceresciute, ove si fosse eretto un terzo decisivo sistema. Ma 4 Presidente. Non siamo in numero, quindi possiamo delibe- 
1 untempo il Ministero ha dato una guarantigia delle pro- rare su questo muoro ordine del giorno. i FELL 
prie opinioni, dichiarando che la Costituente italiana, cui egli Propongo alla Camera di radunarsi nuovamente domani a 
dava il suo consenso, e a cui avrebbe dato il suo attivo con: | un'ora. 

corso, non avrebbe contrastato coll'autonomia degli Stati ita- 
lianî, { 

lo non farò, o Signori, una discussione di parole per ve- 
dere sè siavi realmente contraddizione fra la parola Costi- 
tuenie e la: riserva posta dal Ministero nel programma ri- 
guardante l'autonomia degli Stati italiani. Noi crediamo che 
una Costituente possa realmente essere tale anche con que- 
sta riserva, massime allorquando è il risultato di un patto 
fra ‘vari Stati. Ma sia pure come vuolsi, l'opinione politica 
del Ministero trovasi espressa uel suo programma; e poichè 
questo spiega apertamente che. cosa egli intenda per Costi- 
tuente, et esclade quella Costituente ‘assoluta (che dispone 
dell'autonomia dei paesi confederati, non è più il caso di ra- 
gionare e disputare sulla parola. 

ÎNoi, o signori, confidiamo che le cose che diedero argo» 
mento a questa discussione saranno fra breve portate a ler- 
mine tale che spildisfaranno il Parlamento e la nazione. 

Jl Senato comprende che per ora la discussione versa uni- 
camente sopra un proclama, ma non ancora su fatti, perché 
«i questi difettiamo tuttavia; e noi vorremmo che il Senato 
riservasse la sua sentenza allorchè tutti gli elementi di fatto 
esisteranno, allorchè egli possa con cognizione piena di causa 
pronunziare l'autorevole suo giudizio. 








CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 25 dicembre 


Presidenza dell’avv. Demarchi Vice-Presidente. 

La seduta è aperta all'una e 4]2. & 

Letto il processo verbale, non può essete approvato per 
mancanza del num. de' deputati.” È 

Si procede all'appello nominale, ed è quindi approvato il 
processo verbale. 

Broglio, Borghini, Valerio domandano siano dichiarate 
d'urgenza varie petizioni, 

È all'ordine del giorno Ja discussione sull’ ordinamento 
della biblioteca della Camera, 

La Camera delibera che sia creata perciò una apposita 
Commissione di sette deputati a scelta dell'ufficio della Pre- 
sidenza, 

Segue nell'ordine del giorno la relazione sul progetto di 
legge del deputato Michelini relativo alla nomina de'sindaci. 

Ferraris, relatore, sale alla ringhiera e riferisce in pro- 
posito. 

Pescatore domanda che sia discusso immediatamente, mèn* 

Ministro dell'istruzione pubblica, Il Ministero dichiara di | tre , attese le ferie del Natale, quando ne fosse rimandata la 
alnuire a questo ordine del giorno in quanto esso riguarda { discussione a dopo, vi sarebbe pericolo che‘ pel tempo, Sue, 
Je intenzioni del Mistero rispetto all'armata; quanto poi al | dovrà essere occupito nella discussione in cea per la 
rimanente del soggetto della discussione, esso non desidera | Sanzione del medesimo, non potesse essere mandato ad effettui 
altro che di essere giudicato dietro î fatti. prima del termine del corrente anno; quindi riescirebbe inu- 

Senatore Golli. Prendo atto dalle parole del ministro, il | tile aver fatta una legge, stante la dichiarazione Aero a 
quale ha detto non avere emanato ordine di sorta relativa» | he farebbe le nomine de'sindaci in gennaio, quando la legge 
mente all'evacuazione dei forti di Genova, che sono il palla- | non fosse definitivamente votata a quel tempo. o 
dio della monarchia. lo sono pieno di fiducia nello zelo della | | Michellin: (Alessandro). Soggiunge che il progetto di iegge 
Guardia nazionale di Genova, e nella sua buona volontà; ma | În questione va studiato prima di discuterlo, e che ciò non 
sallebbe, però arduo impegno per essa quello di custodire quei dee sean qiiie An e sun Shia (le CE 
orti, dai quali dipende assolutamente la sorte della monar- |. Lanza pisa > VO SARE E° SA Sihiaca ili 
RA a Ò RURIANT Ra iaia o Ri sica eat 

È ; È are la sua de- | Che giorno di divario possa nuocere alla S me 
{o D) peso CIEL QI, Senio dose ALTO DI sr n pedendo che sia mandato ad effetto prima della fine dell'anno; 
ciato sio; a quando/‘gli' sieno. somministrati ‘piùiipreoli | ronciliare le opinioni contrarie, propone come mezzo ter- 
PRIA ib Piavera. La domanda dell'oceupazione dei | ine che la Camera rinvenga sulla deliberazione presa di mon 


i la 4 O UA fi sedere domenica e domani tenga perci 
forti di Genova non viene dai Genovesi nè dalla guardia na- 
zionale, che hanno piena fiducia nella nostra brava armata, 
armata del resto tutta nazionale e di cui molti Genovesi hanno 
onore di far, pari a procede da pochi turbolenti È 
pure Ri far DEE; Pe FE darne | nella sera sia discussa la legge. 
ranieri © so da chi furono mandi agati. SELLA È 
RIBES DA 90 del Uronae ti Hi ; Lanza risponde essere stato da poco distribuite varie pe- 
sono in Genova molti (non voglio servirmi della parola con cui adi È ia a 
SURI È bardia sonosco | tizioni ad alcuni relatori, i quali certamente non hanno po- 
sono nominati, perchè alla parola Lombardi io riconos la i na 
tuto porsi in grado di potere riferire. Esservene bensl talune 
in pronto, non però a quanto crede, Lante da intrattenere per 
l’intiera seduta l'Assemblea. Insiste quindi sulla sua antece- 














una seduta, 
Ferraris prova la necessità che sia subito discussa, e'pro: 

pone il cambiamento dell'ordine del giorno, che cioè le peti- 

zioni che dovrebbero ‘essere riferite la sera lo sieno subito, e 














fratelli, amici ed eccellentì italiani), che formano un insieme | 
di popolazione, che non ha voluto mai arruolarsi, e si è tra | 
Siottata ora in Toscana, ora in Romagna, or in altro Stato, pen) 5 
eche dal presente Ministero della Toscana fu ricacciata sopra Di e PAR aaa : al ] è: 
Genova, e questo è il nerbo dei movimenti che succedono in opo a GUAE osservazioni in proposito dei sigg. Michellini 
Genova! Nel far evacuare da Genova le truppe, il Ministero | (6. B.) e Ferraris, Broglio rammenta‘che v'hanno veramente 
prende sopra disè una grande responsabilità non già pei Geno- | certe norme € formalità in tutti i regolamenti parlamentarii 
P nè per la guardia nazionale, perchè essa, son certo, | Sulle quali non è possibile transigere mai senza pericolo. 
il suo dovere, ma per evitare che il sangue possa muo- | . Discorre quindi della massima importanza della legge come 
vamente esserè sparso ‘nelle nostre contrade; poichè la guar- | di ale: e della necessità di doverne prendere cogni- 
e si trovasse sola ‘a sostenere quell'urto, po- | zione non superficiale per poterla Studiare. Che appunto per- 
trebb soccombente. È doloroso ildirlo, ma io espongo chè poche leggi Sono così Importanti come la presente, esso. $ 
le cose come sono; Prendo atto di quello che dice il ministro | ha posto la massima attenzione alla lettura della medesima, 
che cioè quest'atto di fiducia verso la città di Genova non to- | DO HI rado gio, non ha ia ‘capirne gran cosa, Olben 
glierà che nello stesso tempo, si prendano occorrendo, misure I poco, e Pratinzii per coscienza in debito di astenersi d 
più severe per impedire che quella città cada nell'anarchia. } Voto. Osserva come la Camera potrebbe benissimo non ar- 
Ministro dell'istruzion pubblica. Una sola parola rispoù- all’ignoranza di un suo membro , e non farne gran | 
derò all’onorevole preopinante, ed è che nel caso che la guar- i ma avverte altresì, che taluno potrebbe scambiare Ja | 
dia mazionale sia sufficiente per fare il servizio dèi forti, è | troppa fretta per una sorpresa bella e buona, e non sarebbe ! 
indubitato che loforà colla massima sollecitudine ; ove non | cosa conveniente , non fo: Jtro pel rispetto a certe formali 
possa, noi non lfiftieremo al certo abbandonati: In quanto | tà. Quanto ad altri precedenti di queste formalità violate non 
ai moti di Genova, non dimenticheremo mai, come ebbi già | doversi porre in campo, atteso la diversa importanza! della 
l'onore di dire, quelle regole di prudenza che non sono escluse | legge. Conchiude per la dilazione del dibattimento dopò le 
è dal proclama del nostro commissario, nè dal programma | feste del SS. Natale. | 
dell'attuale gabinetto : ed è perciò che confidiamo pienamente | Alcune voci Ai voti! 4 
the, a cose finite, il Senato sarò in grado di giudicare favo- | Pescatore. Sela Camera passa immediatamente ai voti, 
revolmente la condotta del Ministero. io rinunzio alla parola (ai voli! ai voti!) 
Presidente. Con mio rinerescimento debbo fare osservare } Valerio dimanda la parola. 
che non siamo più in numero sufficiente per deliberate. Tut- | Presidente. Se il deputato Pescatore rinunzia 
lavia/credo di poter dare lettura di un terzo 6rdino del giorno | ha facoltà‘di parlare il dottore Jacquemound. 
proposto dal senato@e Pallavicini-ossi. Esso è concepito nei Pescatore, Allora io parlo. Non vo'cercare se | 
deriagiopasta | ragionamento del preopinante che accennava alla severità dei 
Il Senato considerando che le interpellanze dirette al Mi- | regolamenti non fosse troppo generale ed applicabile'a tutti 
nistero, intorno alle espressioni del proclama del regio com- | i casi, în cui si dimanda la discussione d'urgenza. Conosco 
missario straordinario in Genova, sarebbero premature, do- } quantialtri mai l'utilità della piena, osservanza del regola 
vendo taf espressioni prendere qualità da circostanze di fatto | Mento; ma noi tutti sappiamo che vi sono casì' di urgeuza 
che in grîn parte s'ignorano ; simi | molti di questi così furono già riconi 
ed espliciti elogi che il Ministe di tributare alle | Credo che una discussione vuol essere 
truppe in Genova stanziate valgono a rimuovere qualsivoglia | quando sia per n re qualche danno dal ritardo; è per 
men che onorevole interpretazione del detto proclama per | altra parte la discussione è talmente semplice, che pare 
ciò che le riguarda, passà all'ordine del giorno, | possa rettamente procedere senza aggiornarla. 
Senatore Nigra. Dalle interpellazioni ripetutamente fatto | La prima delle accennate condizioni , il pericolo cioè del 
dai membri di questa Camera, e. dalle varie spiegazioni date | ritardo è qui manifesto, perchè se si ritarda la legge diventa { 
dai signori ministri, io spero sia attenuata di molto la, sénsa- | affatto inutile. La Camera m'intende senza che mi spieghi di 
zione prodotta, non dirò in tutta l'armata, ma fra le persone ! più. In quanto poi all’essere tutti unanimi 


nel sanzionare È 
cho appartengono alla medesima, e con cui ho parlato che la ‘ questa legge, io credo di poter francamente asserire'che una | 
popolazione sentità pure: questo effetto, che è quello che 


grandissima maggioranza . ... (No! no!) — Non m'interrom. 
provo io stesso, e mi faccio a dire ciò perchè è necessario di‘ pano; esprimo liberamente la mia libera opinione. Una grane 
spiegare il vero senso delle parole che mossero la quistione, ! dissima maggioranza converrà nel principio dî questa legge, 
tanto più pronunciate in momenti così importanti. Io veggo | poichè si tratta di eleggere fra il principio assoluto che 
da questa prolungata discussione sorgere una verità che cr spetti affatto al Governo l'autorità di nomina 

do incontrastalgle non so se vorrà concedersi dal Ministero, : l’altro temperato che l’autori 
cioè che le pa La di cui si è servito il commissario regio, concorso del popolo. — 
fossero meno addatte alla circostanza e sembrami che tutta 

la questione cada sopra questo punto, e posto che il generale 

















cosa 








dia nazionale, 


































alla parola, 








la parte del 









































i sindaci, e 
a limitata dal 
vero che si potrebbe ‘ammettere 1 
più largamente il concorso del popolo, e giova' sperare che | 
forse si stabilirà iu appresso quando sî discuterà la legge* 
definitiva sulla costituzione del municipio, che cioè il popolo | 
solo nomini l'amministratore del suo municipio. i 

Ma avendosi a sciegliere, ripeto, fral’escludere interamente 

il popolo od ammetterlo fin d'ora in parle nell'elezione 
dell'amministratore municipale, credo che non possa esservi 
luogo ad esitanze. To sono democratie 
quando verrà il cas 





del Governo 











Sonnaz ministro della guerra ci ripetè più volte, che finora 
le truppe non erano ancora sortite di Genova, ciò lascia ere- 
dere che,non avendo esse sgombrata la città, quel ardire 
fosse di ‘tale natura da ingenerare il sospettto che l'effetto di 
quelle parole troppo dure potesse produrre un cattivo senso 
mella nostra generosa armata. Per questa ragione mi pare non 
debba decidersi prematuramente sopra una questione di tanta 
importanza; epperciò io proporrei anche un ordine del giorno 
che sarelghe così concepito: 

«ll Sé 
membri 
che tend 








quantò altri mai, e 
di discutere definitivamente la Costitu- 
zione del mnnicipio, spero che non rimarrò indietro a nes: 
suno. Ma intanto ora ciò non si può ottenere. Si tratta di una 
legge provvisoria. E trattandosi di fare un esperimento, era * 
meglio farlo in questo senso, che i Consigli municipali fac- 
ciano una terna sulla quale debbasi eleggere il sindaco, an- 
zichè fare un esperimento di una legge che trappo favorisce ‘ 
il governo assoluto.'In questo principio î0, amo di credere 
che la grande maggioranza della Camera converrà. D'altronde 
noi dobbiamo già avere da lungo tempo un'opinione formata 
su questo, riguardo, su queste idee che sono elementari del 
sistema amministrativo costituzionale, nè credo che lo studio 
di poche ore nè di qualche giorno possa nella mente di qual- 
cuno far cangiave i principii che già si'è da lunga pezza for- 
mato, Si ama meglio che il potere centrale elegga il ‘sindaco 









g,0, sentite le varie interpellazioni fatte da diversi 
enato, sentite le spiegazioni date dai ministri 
ba diminuire l'e 





to prodotto dalle parole del 
Proclamato commissario Regio nel senso Lutto generoso, per 
la nostra distinta 4 





mato, sentite le ripetute assicurazioni del 
ministro della guerra, che il rinvio delle truppe non ebbe 


juogo, sospende pronunciare sulla questione sino a nuova 
adunanza,» 









Io credo che lo spirito di queato ordine del giorno, il quale 
st pobsebbe ridurre a minori parole sia il più conciliativo,'e 
ci metta nel caso di decidere con quella coscienza che si 
vuole una questione di tanta importanza, 














in modo assoluto, oppure che sia il popolo chiamato a fare 
una terna? Qui non si tratta di scienza profonda, non si tratta 
di investigare i principii finora incogniti. lo ripeto che noî 








tutti abbiamo già su questo punto un'opinione formata, nè si 


tratta più di formarsì un criterio. ll ritardo renderebbe inu- 
tile ed illusoria la discussione sulla legge. Quindi domando 
che si discuta immediatamente. î dt 

Jacquemoud (il medico] fa notare che alcuni Sayoiatdi 
non comprendono la lingua italiana così alla sfuggita , e ad 
una prima lettura di un progetto possono colpire il vero e 
giusto senso delle parole , ondè che sarebbe più che neces: 
saria la stampa della legge medesima onde abbiano a giudi- 
care con coscienza di causa, Quanto all'osservazione del de- 
putato Pescatore , che il progetto sia combattuto da quei 
membri che prima ne aveano appoggiata la proposta, risputi- 
de per conto suo, ché intende esser oggi quel liberale di 15 
o 20 giorni fa, e di non opporsi all'immediata discussione 
che pel solo motivo addotto, che deye essere! di qualche 
peso. 

Valerio sostiene che il voto popolare è bastantemente 
espresso colla nomina-dello stesso consiglio, che il modo di 
scelta del sindaco fra quelli, è liberale forse più chie altri: 
menti quando la scelta è fatta da un Governo con principii 
democratici. 

Broglio si meraviglia che il signor Pescatore siasi maravi- 
gliato , che il progetto di legge non voglia essere discusso 
dai membri sinistri ; e più si meraviglia della fretta con cui 
si vorrebbe dai destri precipitar la discussione. Svolge am 
piamente i motivi pei quali erede che la parte destra voglia 
subito discutere, e Si attenta di provare, che sotto la questiu- 
ne superficiale del modo, qualche cosa si cova; e finisce per 
conchiudere che in vario modo può essere inteso il principio 
liberale posto dal signor Pescatore in proposito dell'elezione; 
che in fine dei conti non c'è troppo da fidare , perchè pro» 
mosso anzichè dai sinistri dai destri. 

Pescatore. lo torno a dichiarare, che sostengo il sistema 
proposto dal deputato Michelini perchè lo credo il più 
confacente all'interesse del popolo, Credo che Je elezioni 
dei sindaci, riusciranno nel modo più conforme al principio 
democratico, quando si ammetta il concorso dei consigli mu 
nicipali alle elezioni de'sindaci stessi, questo io lo credo, e 
per conseguenza penso che quando l'onorevole preopinante 
dice che sotto la quistione superficiale del modo qualche cosa 
cova (noti bene la Camera questo cova (risa generali); non 
lo riferisce arlatamente a me. 

Broglio. No, no — già l'ho dichiarato. 

Pescatore. lo torno poi anche a ripetere che ho tutta la 
fiducia nel Ministero attuale, il quale ha proclamato un prin- 
cipio demoeratico, e mi propongo anzi(torno a ripetere) 
nella prima occasione che si presenterà, d'indicare per quanto 
mi sarà possibile le conseguenze di questo principio e di chie- 
derne l'esecuzione. Ripeto che ho tutta la fiducia in questo 
Ministero, che vorrà eleggere sindaci che sieno i più 
aderenti al suò sistema; ma so. che circa queste persone ché 
si vorrebbero eleggere, liogna necessariamente procedere 
per via d'informazioni. Ora queste informazioni prese senza 
norma, credo appunto che sieno quelle che possono in molti 
casi far cadere in errore il Ministero. Credo che‘il mezzo 
migliore d'informarsi sia quello d'interrogare gli stessi consi- 
gli municipali quale sia il loro voto rispetto aî sindaci: 

L'oratore accenna quindi ad alcuni particolari relativi al 
distretto che lo ha eletto a deputato, sul Joro modo di vota- 
zione rispetto ai sindaci, e conchiude di sostenere il sistema 
ci cui si tratta, ‘come il più consentaneo all'interesse del 
popolo. 

Alcune voci. Ai voti, ai voti. 

Il presidente. Dice che v' hanno tre proposizioni a votarsi. 

La prima se debbasi passare immediatamente alla discus- 
sione della legge; la seconda se «lebba invertire l'ordine del 
giorno riferendo tosto le petizioni, e differendo a discutere la 
legge nella sera;-Ja terza se debbasi Lenere una straordinaria 
seduta domenica, 

Posta ai voti la prima, non è approvata. Quanto alla seconda 
Lanza ha poste in campo ragioni plausibilissime, come sarebbe 
fra le altre quella che non erà possibile fare ; che ‘i relatori 
fossero in pronto quando nonloerano, ragione-che nessuna po 
tenza di parlamento potrebbe distruggere, e così si passò oltre. 
Quanto alla terza sorsero a combatterla i sig. Depretis, Monti, 
e Josti, allegando che doveva rimader ferma la presa risolu- 
ione già presa dal Parlamento di non tener seduta. Quindi 
posta ai voti fu respinta, e stette l' accordo* che Ja proposta di 
legge del c. Michelini sarebbe posta subito all'ordine del 
giorno nella seduta di mercoledì ad un' ora pomeridiana. 

(Il rifiuto dell'immediata ‘discussione ‘fu seguito da 
qualche rumore anti-sinistro della galleria superiore; per il 
che un deputato in passando @avanti al banco de giorna- 
listi, disse più che sommessamante. « Questa volta ‘la gal 
leria nonha capito.» (1!) 

È all'ordine del giorno la relazione sul progetto di legge re- 
lativo all'introduzione del sistema metrico decimale nella con- 


tabilità e vendita de’ tabacchi, e variazioni nel prezzo di ven- 
dita, 

















Bottone relatore riferisce in proposito. 

Segue la relazione del Barone Jacquemoud sul progetto di 
legge relativo all'introduzione de’ giornali forestieri in Savoia. 

Si procede nuovamente all'appello nominale per non trovarsi 
i deputati in numero, 

Pellegrini. Sale la ringhierae riferisce sul progetto di legge 
Brunier relativo alla successione delle femmine. 

Pien dietro al medesimo il relatore Biancheri che legge un 
discorso sull'abolizione delle banalità. 

Poco dopo la seduta è sciolta alle 5» 


Ordine del giorno perla seduta che deve aver luogo alle 8 
di sera. Relazioni di petizioni. 


— NOTIZIE DEL MATTINO 


—_—___—— i li. 


Mitano. — Notificazione, — Il Governo ha devuto nuo- 
vamente accorgersi che si spargono delle voci che tende- 
rebbero ad indisporrela popolazione, ad allarmarla, inti- 
morirla e ad infondere-nella medesima la diffidenza verso 
l'attuale ordine di cose. 

E pure noto a questo Governo che da parte di alcuni 
malintenzionati non vengono rispasmiati i mezzi più spre- 
gevoli per destare l'agitazione negli animi de probi cilta- 
disi, per violentare in diverse guise la libera volontà dei 
medesimi, per suscitare nella popolazione l'odio contro le 
Autorità costituite ed alterare cosi nuovamente la tran. 
quillità pubblica, che altri poi rischiano di compromettere 
coll'esporre. nelle vetrine delle botteghe, oggetti allusivi 
alle passate vicende rivoluzionarie, oppure coll’adottare 
nel loro abbigliamento i distintivi di qualche partito poli- 


tico, od in fine col turbare la quiete notturna mediante 
grida e canti romorosi, 













































































































Il Governo Militare, am 
ficazioni 20 agosto e © settembre prossi 
i buoni che nulla vi è a temere, e che ad ogi 
in sua mano i mezzi necessari per anlivenire a q 
disordine, rende parimente noto che sarà fra le. 
sue cure il vegliare sopra-coloro che, sordi alla } 
nuova diffida, continuassero in taluno de” modi 
ad attentare alla tranquillità pubblica, e che | 





delle-leggi militari portate dallo stato d'assedio 
gente in questa città. Ai 
Milano, il 20 dicembre 1848. pote 
Il Tenente Maresciallo 

Conte F. Wimerren; di 

Governatore Militare della Citià di Milano, fl ed 

2Y vino? 


ROMA, 19 dicembre. — Questa notte sont 
Torino i signori Michele Pinto e Leopoldo Spini, 
tati dal Ministero come incaricati speciali appo.il 
Sardo, per trattare ed affrettare Ja Costituente italian 

t 7 Pi . (Coni 

— Leggiamo nell Alba: Alle ore 10 si adunari 
Circolo stesso in pacifica seduta le rappresenta 
varii Circoli di Roma , € sì deliberò. di fare un indi 
alle Camere, ed imporle la formazione di un Go 
provvisorio composto di fre personé Scelto sopra is 
nomi, cioò: Campello. - Galleiti. - Sturi i 
cioli. - Camerata. - Gallieno ; è che questi sieno in ol 
bligo di convocare subito è senza dilazione Ja Costituente 
dello Stato. Diversamente î Circoli 

La Camera si raduna straordinaria 
per l'oggetto suddetto, Inianto si è si puto 
accettato, e che prima di notte Ja Gi 
la campana del Campidoglio per 
zione e la convocazione della Costitue 
questa mattina il più terribile fermento, e sa 
notte non si delibera relativamente alla Costituente, c lo 
inevitabile up conflitto sanguiuoso, che spero verrà evi. 
tato da chi regge il potere. Ta gener 

PALERMO, 14 dicembre. — La Camera dei deputati aocon 
dopo lunga discussione, ha quest'oggi accolte il. decreto 
proposto. dal ministro degli affari esterì per l'adesione 
della Sicilia alla Costituente italiana; ‘e rigettando: due 
ammende proposte , una dal deputato Bertolami, e l'altra 


Ù è terza 


ot 










QUO! perio 


MU diqu 
1) 


lettura. 


Panici 20 dicembre. — Pare che il 4 
della votazione pel presidente della repubi 
mo ad esser conosciuto. La Press? che | 
di vedersi fuori, reca suffragi parziali del 
l'Algeria. La cifra che questo giornale da qu sal din 
alla somma: di 1,477,176. per Luigi N e “Jin 
1,405,715 per Cavaignac: MRI 5 lenzi 
Bonsa Di Panici, 20 dicembre. i La ne Y dalla 
l'abbassamento dichiaratasi ieri nei fondi pubblic 
tinuato, oggi. Per un momento. fu, n 













Le nuove d° Italia ispirano general 
fanno credere a qualche nuova compl 








si rilirarono verso Altenburg, così che il loro 
quartiere sarà sta notte a Kasimirhos, Verso le di 
dopo mezzogiorno, io faceva occupare Kittsee, 
a queste mie operazioni il feld-maresciallo Simi 
mi portò la. notizia, che egli aveva assaltato ‘il 
co presso lablonitz, e che l'avea cacciato sino | 
Tyrnau. Anche il comandante Trischeisèn mi racconta 
d'un altra splendida vittoria, che egli ‘otteneva in altra 
parte sul nemico, Le nostre truppe dimostrarono il li 


solito coraggio, e vennero fortemente aiutate dai volon 
ri Slovachi. } 


lo ho inseguito il nemico fino a Sillein, dove egli rome È 
peva il ponte, per impedirmi ‘chevio lo ricaceiassi più ol. 
tre. Il generale P'rischeison non può abbastanza lodare i 
coraggio, e l'impeto delle: SR Ii feldmaresciallo # 
è entrato ai 10n Erperies, fra gli applausi del. pe X i 
ha già occupate le due città vicine Salzivert, vari | talia 
Anche su questi punti il nemico ha fatta poca resistenza, (ell 

Dal-quartier generale di Petronel, —16 Dicembre. 
ll Principe Alfredo Windischgraete, (6. 

— La Dieti Ungarica ha d'chiatato di non riconose 
il nuovo Imperatore, 5 l Soi gran 

Questa notizia è officiale, L) teres 


end 
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e consentaneo alle presenti circostanze în'cui si 
governo Austriaco: Le relazioni fra ['Allenagna e l'Aî 
saranno mantenute per mezzo d'ambasciatori; D 
| vede come Gagern tende ad allontanare. J'Au: 
{ movimento germanico. Questo modo di» si 
| Stione Austriaca non è piaciuto ‘alla sinisti 

























di questa sera.alle ore 6 all'uffizio 


I 1 signori Abbuonati sono pregati 
{ zione per ritirare un supplemento. 
















Via dell'Arcio., accanto alla Madonna 
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Ì 
AVVISO. | 
ori Associati ai quali scade l’abbuona- | 
dcoll'andante mese, sono pregati di rinno- 
‘per tempo, onde non abbiano a soffrire 
do nella spedizione del giornale. 
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ll ha 





Ut 





TORINO 
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Lregu DÌ 
CUI 


È 28 Dicembre. 


cre, DÌ Teri il ministro dell’interno raccoglieva intorno a sè 
gli ufficiali della guardia civica nelle sale del quartier 
senerale ; portavansi questi in grandissimo numero 
iccompagnati da tutti gli ufficiali superiori e dal co- 
mandante in capo. Disse il ministro averli invitati a 
‘| tal convegno per esternar loro la soddisfazione che 
egli provava nel vedersi chiamato ad essere loro capo, 
‘pregandoli a volergli essere cortesi di tutti quei sug- 
‘gerimenti che contribuir potessero al perfezionamento 
di questo corpo ch'egli considerava come la più valida 
guarentigia delle nostre istituzioni. 

Il nuovo Ministero procede intanto tranquillamente; 
ma da quanto si dice pare che egli si prepari a 
gran cose, se tanto dobbiamo argomentare dal si- 
| Jenzio e dal mistero di cui egli pure si circonda, e 
| dalla quasi totale sua assenza alla Camera dei depu- 
di lati yi quali aspettano ancora l’onoredi vedere al banco 
emi dr il presidente del Consiglio. Dicesi che si 
dia mageliini lo scioglimento della Camera; quali siano le 
lm ragioni che possano indurre il Ministero a questo che 
"chiameremmo colpo di Stato, noi non possiamo ve- 
Ì d rlo ove non fosse perchè i deputati della dritta ten- 
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Hit, 


50 A gono una via al tutto diversa da quella dell’ew-opposi- 
mi 


ghe! ID 


sistematica , vedendo cioè nel nuovo Gabi- 
paese è non le persone, ed accordando franca- 
quanto esigono le necessità di qualsiasi, Mi- 






nistero. 

[Gi pensi dunque il Ministero; anche a questo noi 
NU) eravamo preparati: annuente il Re, egli è nel suo di- 
quia ‘nilto. Ma il peggior uso che possa farsi delle proprie 
forze, si è quello di abusare: la necessità sola può 
ed il paese, pronto a qual- 
siasi sagrifizio, saprà distinguere tra quelli che egli 
deve a se stesso, e quelli che gli fossero imposti da 
unpartito. 




















eno legittimare questo pas 
Con 
Ù aut 
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Dopo le nomine dei nuovi ministri di Francia, che 
sono lulte di buon augurio pel ristoramento dell’or- 
dine ivi ed altrove, stantechè Francia è il termometro 
cl | d'Europa, quella del maresciallo Bugeaud a capo del- 
il ln} Mesercito delle Alpi è di una grande significazione per 
ul moi Bugeaud a capo di quell’esercito che venne for- 
mato e mantenuto per sopravvegliare l’ andamento 
ella guerra italiana, ed esser pronto a varcare le 
Î, significa che il nuovo Governo di Francia sta 
per riassumere davvero la sonnecchiante questione 
italiana, e spingerla al suo scioglimento. Noi salutiamo 
nell’illustre maresciallo il pegno d’una seria ed operosa 
el alleanza, che già stretta da un pezzo con quella grande 
U.) ed agitata terra francese, ora dee risolversi in un 
Doe | grand’atto politico d’emancipazione ; al quale sono in- 
 teressate le due nazioni, vogliam dire la finale indi- 
pendenza d’Italia. 

—_ 
Al signor Direttore dell'Opimione. 

L'Opinione del 23 dicembre afferma che grave abbaglio 
da passione mi fece prendere nello scrivere del Ministero; 
ed io ritengo invece che, anche spassionatamente, il sig. 
| Giovini asserisca precisamente il contrario di quello che 
ho detto; imperocchè io non mi sono mai sognato di voler 
dar a credere, che nissuna altra forsa si può valutare 
fuori quella dell'esercito; anzi (tacendo d’ogni altra) no- 








stenti 
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ignore, a rispondere complessivamente al suo articolo di 









io ci spenda verbo, poichè vorreb) i 
franchezza, chi di noi due più abbia parlato aperto. 

ii delicatezza, lealtà, ecc. lo pregherei di tacermi, ac: 
al mio grado io non sia costretto di metter le man 





Evermo BaLBiano. 





L'ufficio del giornale starà aperto 
dalle 10 antim. alle 2 pomerid, 





tai due forze armate, fra loro indipendenti, ambe soggette 
al Governo, — Non volli allora‘ricercare ogni errore del 
roclama di Genova; ed ora non intendo rettificare per 
Singula ogni pecca dell'Opinione. Lo scrittore, che mi è 
| avverso, si mostrò ingegnoso ed accorto nel travolgere 
l'argomento: piacemi ovunque si trovi l'ingegno. Però, 


sabbato, lo prego di voler inserire nel suo giornale il mio 


tiéolo di venerdì. Giudicheranno i suoi leggitori senza 
be ch'io parlassi con 


SO 


posta alla Dire- 
lx Rusonormento 





restituiti. 











NOTIZIE DIVERS 


ITALIA. 


Roma, ore tre del giorno 19.— Escono al pubblico varii 
proclami del Governo, tra gli altri un ordine del giorno 
della guardia civica. 

Batte la generale in tutte le strade. I tamburi sono 
scortati da un picchetto di civici. 1 quartieri affluiscono 
già dei cittadini accorsi alle armi per l'ordine pubblico. 

Fra un'ora deve aprirsi la Camera dei deputati in se- 
duta straordinaria. Corre voce che il Ministero, il quale 
ieri avea data la dimissione, resterà al potere. 

Tutte le strade principali sono circondate di popolo, 
ma pacifico e tranquillo. 

Una forza numerosa sarà mandata al palazzo della 
Camera. 

Tutte le truppe son consegnate nei quartieri. (Epoca). 


— La provvisoria Giunta suprema di Stato si è costi- 
tuita questa sera 19. Essa è composta di S. E. il Senatore 
di Roma, principe Corsini, del sig. Conte Camerata, gon- 
faloniere d’Ancona, e del sig. avv. Galletti. 

Nella sua lettera di accettazione, inviata ai presidenti 
dei due Consigli, la Suprema Giunta dice di accettare l'al- 
to incarico fino alla convocazione dell'Assemblea costi- 
tuente, destinata a fissare le condizioni future del nostro 
(Contemporaneo). 

— Proclama della Suprema Giunta di Stato ai popoli | 
degli Stati Romani. — Benchè ci sentiamo di troppo infe- 


paese. 


di dare allo Stato un Governo, ed alle pubbliche libertà } 
uno scudo, abbiamo, vincendo le giuste esitanze, obbedito 
alla imperiosa chiamata della patria. Le nostre cure con- | 
tinue saranno, con l'aiuto degli altri poteri, di serbare 
l'ordine interno, aiutare lo svolgimento delle libere istit 
zioni, ricondurre la prosperità in ogni classe, cooperare 





zionale. Ma noi dichiariamo al tempo medesimo di assu- 
mere un tanto ufficio provvisoriamente e temporaneamen- 
te infino a che una COSTITUENTE degli Stati Romani 
avrà deliberato intorno al nostr'ordine politico, la quale 
Costituente, chiamata oggimai dal voto universale dei po- 
poli, noi promettiamo per quello da noi dipende di dare 
opera premurosa, affinchè sia al più presto possibile con- 
vocata. 

Popoli di Roma e delle provincie! fidate nel nostro zelo, 
come noi fidiamo nella concordia infra voi e nello studio 
che porrete ad annullare i tristi disegni de' nostri nemici 
serbando intatto ed inalterabile l'ordine, la tranquillità e 
l'obbedienza alle leggi. 

Roma, dalla nostra residenza, li 20 dicembre 1848. 

Tommaso Corsini— Giuseppe Galletti — F. Camerata. 

(Speranza) 

— Da una corrispondenza particolare del Monitore To- 
scano del giorno 20 rileviamo quanto segue: 

Notizie posteriori assicurano che il Ministero non ha 
poi data la sua dimissione, come era stato annunziato da 
un qualche nostro giornale. 

Ore 5 pomeridiane. — A piazza di Venezia sono i dra- 
goni a cavallo. Al Popolo i Civici. 

Nel corso gran gente che va e viene. La piazza dei SS. 
Apostoli è stipata di guardie cittadine. ; 

La seduta della Camera non ha avuto luogo. (Epoca). 


Paenvo, 15 dicembre.— Dispaccio telegrafico.— Al far 
del giorno tutta la guardia napoletana di Porto Salvo di 
pendente da Barcellona si è disertata con armi e bagaglio 
dirigendosi a Patti. 

Da una corrispondenza di Milazzo del 9 dicembre, ripor- 
tata nel Giornale Lo Statuto di Palermo, ricaviamo Je se- 
guenti notizie: 

1 Napoletani assicurano che le cose di Sicilia sono pros- 
sime ad accomodarsi, dovendo tutta la truppa marciare 
contro le Romagne. 

A Milazzo sono stati dai Regi demoliti tutti i forti che 
rendevano questo porto inaccessibile ai legui nemici. Pare 
che ciò sia una misera vendetta dei Napoletani in conse- 
guenza delle perdite sofferte da essi nel primo tentativo di 
sbarco; e per impedire altresì che essendo prima o dopo 
ripreso Milazzo dai Siciliani, potessero questi danneggiare 
da quei forti i legni nemici. Soi 

Nella demolizione del forte S. Elmo, il più solido fra 
tutti, l'esplosione di una mina fu sì veemente, che ruppe 
tutte le finestre delle case vicine. Il rancore represso dei 
Milazzesi prese argomento da tale inconveniente per fare 
una dimostrazione. i ; 

Spaventati i Napoletani sospesero subito la demolizione, 
che però fu ripresa il giorno susseguente, essendo tutto di 


nuovo tornato tranquillo. 





i 


_— 18 dicembre. — La Camera dei deputati dopo lunga 


orino, Martedì 26 Dicembre 1848. 


j 
I ESTERO. 
| 


con ogni sforzo al conseguimento della indipendenza na- I 
| hanno inviato presso di lei dei rappresentanti, e ch'ella ba 


discussione ha quest'oggi accolto il decreto proposto dal i 
Ministrò degli affari esteri per l'adesione della Sicilia alla 
Coslillente italiana: rigettando due ammende proposte, I 
una dal deputato Bertolami, l’altra dal deputato Raeli. 

— 19 detto.—Il generale Antonini appena giunto in Si- 
cilia ha ricevuto il brevetto d’ispettore generale dell’ar- 
mata Siciliana, ed immediatamente è partito col vapore 
siciliano il Peloro, per fare un giro su tutte le coste del- 
l'isola accompagnato dagli uffiziali del Genio, che di re. 
cente. hanno rilevata la carta militare dello Stato, per 
provvedere e'fortificare i punti difendibili della costa. 

Poichè l'oro borbonico ha potuto impedire 0 almeno 
ritardare il prestito che stavasi trattando in Francia, il 
Parlamento per provvedere alle spese d'urgenza ha ordi- 
nato un imprestito coatto è fruttfero in Palermo, nella 
qual città le somme raccolte nello spazio di 24 ore, som- 
mano all’ingente somma di un milione e mezzo di franchi. 

ll coraggio dei Siciliani, ed i preparativi di difesa con- 
tro qualunque attacco dei Napoletani vanno sempre au- 
mentando. Essi non potranno fare un sol passo contro di 
noi senza incontrare per tutto una resistenza terribile, ;che 
decimi ed annienti le loro file. L'Italia stia tranquilla sul 
conto nostro. 1 Siciliani è impossibile che cadano di 
nuovo sotto il giogo napoletano. 

— Riceviamo la seguente pubblicazione del ministro 





! delle finanze, in data 19 corrente. — Viva Palermo! in 


un giorno once 105,000, pari ad un 1,512,500 franchi , 
appena la nazione disse ; ho bisogno di tanto. Lo sappia 
Napoli, lo sappia tutto il mondo, tale è la capitale della 
Sicilia. 























riori all'alta dignità ed ufficio al quale ci hanno chiamati | = = id 
i Consigli deliberanti col decreto loro delli 11 del corren- 
te, noi testimoni della estrema necessità da tutti sentita 


SPAGNA — Maorip. — La regina di Spagna Ira aperto 
il 5 corrente la seduta delle Cortes. Ella annunzia nel suo 
discorso il ristabilimento compiuto delle relazioni tra la 


gran cura di offrire un asilo al sommo Pontefice, costretto 
a fuggire da’ suoi Stati. La regina annunziò pure, che i 
Governi di Prussia, di Sardegna, d'Austria, e di Toscana 


| Spagna e la Santa Sede, ed aggiunge ch'ella si è data 
i 
î 


confermato presso la repubblica francese quelle amichevoli 
relazioni, che sussistettero sempre fra i due popoli. 





FRANCIA. — Assemblea nazionale. — Proclamazione del 
presidente della Repubblica. — Nuovo Ministero. — 
Cenni intorno i personaggi componenti il nuovo Mini- 
stero. — Alte cariche. 


Panici. — Assemblea, seduta del 20. — Questa seduta 
d’inaugurazione ebbe luogo più presto ii quello che co- 
munemente credevasi fra il pubblico. Anche dagli stessi 
rappresentanti un gran numero giunsé all'Assemblea in- 
consapevole di quello che vi doveva avvenire. Tuttavia 
l'aspetto della Camera, dall'apertura della seduta, annun- 
ziava alcun che di straordinario. 

| rappresentanti eranvi in numero maggiore che in questi 
ultimi giorni, in cui le preoccupazioni erano altrove che 
nel ricinto legislativo, e per oggetti diversi da quelli che 
quivi si discutevano. Parecchi progetti di legge furono 
posti all'ordine del giorno. Se ne aggiornarono successi 
vamente le ttattazioni. Sì p per altro alla discussione 
di un progetto di legge , relativo alla pubblicazione per 
via del Moniteur, delle sedute dell'Assemblea. 

La Camera, come si crede, prestava pochissima atten- 
zione, senza però essere rumorosa, Vera della disatten- 
zione e del silenzio, ciò che avviene di rado. 

Finalmente il sig. Marrast, che presiedeva, diede la pa- 
rola al sig. Waldeck-Rousseau, relatore della Commis- 
sione incaricata di esaminare i processi verbali dell'ele- 
zione per la nomina del presidente della Repubblica. Un 
vivo movimento di interesse sì manifestò. Si aspettava un 
rapporto in cui vi dovevano essere più fatli.e cifre che 
frasi, I prolegomeni politici di questo pezzo parvero pro- 
lisi. Frattanto che il sig. Waldeck-Rousseau faceva una 
tal lettura, il sig. Luigi Bonaparte entrò nella sala in abito 
di città, grave ed elegante, portante sul petto la piastra 
della legione d'onore, tutti gli sguardi si fissarono in lui: 
egli andò a sedere ad uno dei primi banchi della destra 
presso del sig. Odilon-Barrot. 

Quindi il relatore Waldeck-Rousseau espose il risultato 
finale della vsiazione, che è il seguente: 

Votanti È 
Bonaparle 

Cavaignac 

Ledru-Rollin 

Raspail 
Lamartine... +. Li a 
Changarnier 

Voci perdute 
































Ari 12,600 i 
Dopo di aver reso omaggio all’ammirabile calma colla | 


quale fu fatta quasi per tutto questa grande elezione, dopo 
di avere energicamente condannate le violenze , che È 
hanno per una trista eccezione, turbato lo scrutinio di } 
Grenoble, appoggiandosi sopra la generale regolarità 


ENT 


GIORNALE QUOTIDIANO 


Prezzo delle inserzioni. 
Centesimi 25 per riga, anticipati. 
1 manoscritti e le lettere non saranno 








SI RICEVE L'ASSOCIAZIONE 


Per Tonno, all'ufficio del Giornale 

» ' presso Gianini e Fiore. 

»_ » Carlo Schieppali, 
Per lo Proviie preiso gli zi postali. 





“ Poglla e Comp. 
di Torino. 
Per Genova presso A. Beuf. 
Livonno » l’Emporio librario, 
Firenze »  Viesseuz. 
Para =» «Grazioli, libraio, 
Moveva » ©. Vicensi, libraîo, 
Row =»  P.Merle, libraio. 
E » « Capobianchi,impegato, 
postale, 
Naro» Padoa —Marghieri, 
Giseva |» Cherbulies, 
Pani » Uffici. di corrispond. 
Delairo e'Lejolivet. 
Lonona .». P. Rolandi, 





delle operazioni, e l'esattezza dei sunti, venne alla con- 
chiusione, che il signor Luigi Napoleone Bonaparte fu 
riconosciuto come presidente della repubblica. 

Il generale Cavaignac, prima che le conchiusioni non 
venissero a partito, chiese di parlare. Annunziò che tutti 
i ministri, gli avevano allora allora date le loro dimissioni, 
e ch'esso stesso veniva a riporre nelle mani dell'Assem- 
blea il potere che ne aveva ricevuto ed esprimerle la sua 
riconoscenza. Le poche parole del generale furono seguite 
da vivissimi applausi. All'Assemblea si vinsero quasi ad 
unanimità le conclusioni della relazione. 

La cresta della montagna non votò, n 
contro, ma restò immobile. 

Il signor Marrast invitò il signor Bonaparte a recarsi 
alla ringhiera per prestar giuramento alla Costituzione. Si 
portò questi con calma, udì dalla bocca cel signor Mar- 
rast la formola del giuramento, e con voce franca disse; 
giuro. 

li signor Marrast a nome dell'Assemblea prese atto di 
questo giuramento, dichiarò che ne verrebbe data copia 
agli archivi, e proclamò in virtà degli articoli 47 e 48 
della Costituzione, Carlo Luigi Napoleone Bonaparte pre» 
sidente della repubblica francese, e gli diede facoltà di , 
parlare, 

11 Presidente della repubblica lesse un discorso che è 
una specie di programma politico e molti passi di esso pro- 
vocarono segni generali di approvazione. 

Ecco il discorso : « Il (voto della Nazione e il giuramento 
che ho testè prestato mi prescrivono la mia futura condotta. 
Il mio dovere è preciso, lo compirò da uomo d'onore; Uohsi= 
dererò quali nemici della patria tutti coloro che tentassero, 
di mutare con mezzi illegali ciò che la Francia intera ha de» 
ceretato, 

"Tra voi e me, cittadini rappresentanti, non può esservi di- 
saccordo; le nostre volontà, i nostri desiderii sono gli stessi : 
come voi, voglio raffermare la società sulle sue nsolidare 
le instituzioni democratiche e cercare tutti i mezzi atti a solle= 
vare i mali diun popolo generoso ed intelligente, che mi ha 
dato pur ora una testimonianza si splendida della sua confi- 
denza. 

La maggioranza che ho ottenuta mi colma non solo di rico- 
noscenza ma darà al nuovo governo la forza morale, senza cui 
non havvi autorità. 

Colla pace e l'ordine la nostra-patria può rialzarsi, guarire 
le sue piaghe e ricondurre sulla buona via gli uomini traviati 
e calmare le passioni. 

Animato da questo spirito di conciliazione ho chiamato pres: 
sodi me uomini onesti, capaci e devoti al paese. Certo che non 
ostante la diversità di origine politica essi sono tutti unanimi 
nel prestarci il loro concorso all'attuazione della costituzione, 
al perfezionamento delle leggi, alla gloria della repubblica. 

La nuova amministrazione, assumendo il governo, deve rin- 
graziare quella che l'ha preceduta , degli sforzi da essa fatti 
per trasmettere il potere intatto, e per mantenere la pubblica 
tranquillità, 

La condotta dell'onorevole gen. aignac è stata degna 
della lealtà del suo carattere e di quel sentimento del dovere 
che è la prima virtù del capo diun governo. 

Noi abbiamo, cittadini rappresentanti, ad adempire una 
grande missione, a fondare una repubblica che rappresenti 
gl'interessi di tutti e un governo giusto, franco, che sia ani. 





favore, nè 



































rio o utopista, - 

Siamo nomini del paese e non uomini di un partito e, col- 
l'aiuto di Dio, noi faremo almeno il bene se non potremo fare 
grandi cose ». 


rl ——m1___—__r—_—2mpmmm—_____Ém—rrr——___—_—_—_—_—— 


Il modo con cui il nuovo presidente pronunciò questo 
discorso provò che l'accento non era men francese del 
linguaggio. Quando restò di parlare l'Assemblea salutò 
l'avvenimento del presidente col grido di Viva Ja Repub» 
blica. 

Sceso dalla bigoncia Luigi Bonaparte si recò immedia». 
tamente verso il generale Cavaignac ch'erasi collocato al 
quarto scanno della sinistra e stringendogli la mano, gli 
disse; « Generale, vado superbo di succedere ad un uomo. 
come voi,» Ìl sig. Cavaiguac rispose con un saluto pieno 
di cortesia e di convenienza. 

Il nuovo presidente si ritirò. Poco stante il sig. Marrast 
annunciò ch'era informato da un messaggio del presidente 
che il signor Odilon Barrot era incaricato di comporre il 
nuovo gabinetto e che appena formato, ne ebbe data 
notizia all'Assemblea con un secondo messaggio. 

Uscito dell'Assemblea il nuovo presidente fu accompa- 
gnato fino all'E/ysée dal signor Lacrosse vice-presidente 
e dal sig. Heeckeren segretario delegato dall’ ufficio della 
camera. Quattro carrozze aspettavano alla porta del palazzo 
legislativo il presidente e le persone che l'accompagna- 
vano, I generali Changarnier, Perrot e Lebreton erano in 
grande uniforme. Dovunque, sul passaggio del presidente 
il tamburo batteva e la truppa presentava le armi. 
Salve di artiglieria. furono tirate agli Invalidi durante la 
proclamazione. 

Giunti all’ E/ysée i delegati dell’ ufficio della Camera” 
prima di ritirarsi, diressero al presidente alcune parole di 
| congratulazione. 

Verso le due e mezzo i primi movimenti delle truppe 
| sulla piazza della Concordia poterono avvertire la popola- 














Ì zione parigina che il presidente della Repubblica stava per 


mato da sincero amore del progresso, senza essere reaziona- |. 



























































































































esser proclamato dall'Assemblea. Da quel momsento fino { provvederanno efficacemente ai bisogni del servizio, Il 
alla chiusura della tornata, alle cingne, la più gran tran- | signor Leone Faucher è molto ben collocato ai pubblici 
quillità non cessò di regnare nelle circostanze del palazzo $ lavori: egli conosce mirabilmenie codesta partita, ed ha 
della Camera e nell'intiera città. Nessun sintomo di agita- | di più -ai nostri occhi il sommo merito di appartenere 





IL RISORGIMENTO 





zione s1 mostrò nella sera e il novello potere fu‘inaugurato 
pubblica. Nulla, speriamo, verrà a tur- 
bare il riposo della capitale, ‘uno de’ primi e più felici ef- 


in mezzo alla p 





fetti del voto per cui l'opinione moderata mostrò la sua 
irresistibile potenzar 

Tuttavia alcune voci sinistre corsero ne' roi: 
si volle che una frazione della popolazione dei sobborghi 
di dare una dimostrazione pubblica onde 
rancia aveva eletto 
presidente. Non crediamo a tal progetto. Noi siamo co 


ssati 









si propone 





proclamar imperatore colui che la | 





vinti che la popolazione onesta laboriosa, da quale so) 
i, Ja quale 
gran prova 
di saviezza comprende mente non esservi vero or- 
dine senza rispetto alle leggi e che I° inviolabilità delle co» 
stiluzioni, il regno delle leggi sono Ja condizione essen 
ziale della sicurezza, della prosperità, della confidenza; 
della pace pubblica. Tutto si scuote, tutto diventa incerto 
efimero colle rivoluzioni successive. N 
buono colle sommosse: que' tumultuusi plebisciti cui pro- 
nunzia una folla fortuitamente assembrata non sono che 
una violenza fatta alla nazione, un incoraggiamento ad 
altre violenze. La Francia è signora di sè: dispone de” suoi 
destini e del potere col voto universale; ogni movimento o 
mutazione politica operata dalla volontà turbolenta di 
una parte della popolazione di Parigi sarebbe un'usur- 





ferse tanto per 1’ ‘chia da dieci y 








io ha testé data s 





vuol l'or 





e, e nello serut 








i fa niente di 











pazione sulla provincia, usurpazione piena di pericoli e } 


che diverrebbe bentosto fatale alla comune nostra patria. 

Il presidente nuovamente eletto professò egli si oggi 
con gran forza, nel discorso da lui pronunziato alla Camera 
questo rispetto della costituzione e delle leggi, che noi con- 
sigliamo a tutti ed è il primo bisogno del paese. Noi non 
dubitiamo che questo pentimento preso dal nuovo potere 
non sia quello di tutti i buoni cittadini, e noi siam certi 
che nulla turberà il felice riposo di Parigi e delia Francia. 

Alle ore 6 della medesima sera il presidente dell'Assem- 
blea ha ricevuto un secondo messaggio, segnato Luigi Na- 
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poleone Bonaparte, 
quale veniva annun 
composto come segu 
Giustizia Odilon-Barrot,. 
Istruzione pubblica e culti, De Falloux 
Affari esteri Drouin de l'Huys 
Interno De-Malleville. 
Agricoltura è commercio Bixio, 
Guerra Rulbières, 
Marina De-Trac 
Finanze Pas 
Lavori Pubblici Leon Faucher. 
Furono anche pubblicate le seguenti nomine: 
Prefettura della Senna Bergier. 
Id. di polizia Rebillot, 
Poste Edoardo Taye 
— 21 dicembre. — 


e controssegnato Odilon Barrot, nel 
ato alla repubblica il nuovo Ministero 























oi abbiam detto quello che pen- 
savamo del personale del Gabinetto. All'infuori del signor 
Passy il quale verrà nominato, certamente, rappresentante 
per una delle prime vacanze, tutti i ministri appartengono 
all'Assemblea nazionale; tutti, se eccezione, hanno 
dato dei pegni nello interesse dell'ordine ed ‘hanno fatto 
prova, d'altra parte, di un notabile talento; H signor 
di Malleville che ha gu: 
amministrativa, può dirsi che giunge per via di gerarchia, 















‘agnato tanta stima nella carriera 





al dipartimento dell'interno. Egli è ad un punto un uomo 
di pratica, ed un oratore elegante, sciolto, pronto alla 
risposta, e che non si ls 
dalle armi d ari. Egli conosce molto. bene 
quanto il signor Drouin de l'Huys pel suo dipartimento, | 
tutto il personale dell'interno, e si può star certi che le 
sue scelte faranno una intelligente stima dei meriti, e 





cierà prendere alla sprovvista 





SUOI avvers 











alla scuola anglo-americana, la quale non ammette l’inter- 

venzione dello Stato nelle opere che possono venire ese- 

guite dalla privata industria, Il signor di Falloux, giovine 
oratore, che era passato appena per la vecchia Camera 
dei deputati, e che si è locato in un posto elevatissimo 

nell'Assemblea nazionale, ha per noi un merito analogo a 

quello da noi comprovato nel signor Faucher. Egli ama e 

vuole la liberta, e non la sagrificherebbe mai ai monopoli 
| dello Stato. Egli lascierà dunque da cauto le pedate 

dei alisti, quali chiamansi i repubblicani per ec- 
cellenza, e fanno in tutto e per tutto tabula rasa delle 
libertà private. Senza insistere sopra l'individuala ‘valore 
degli altri ministri, che abbiamo di già apprezzati, noî ci 
1 atîre tiamo di fare una parola delle nomine pubblicate 
quest'oggi dal Monileur. La nomina del maresciallo Bu- 
geaud al comando in capo dell’armata delle Alpi verrà 
accolta con gioia dai nostri soldati, L'imperdonabile torto 
della rivoluzione di febbraio si fu di condannare alla 
| forzata inazione la nostra prima gloria militare, l'uomo 
che ne ha conquistata l'Africa. 

Lode al cielo, un tal torto fu riparato, le grida dei rossi 
non cì priveranno più dei servigi del maresciallo Bu- 
i geaud. 

li generale Changarnier rappresenterà nel Governo 
quella pleiade di brillanti uffiziali, che l’Affrica ha formati, 
fin attesa dell'ora destinata a riaprire la carriera ai suoi 
gloriosi commilitoni. Il signor Berger era il più popolare 
podestà di Parigi, e starà mirabilmente alla prefettura 
della Senna, Per ultimo il signor colonnello Rébillot, il 
nuovo prefetto di polizia, è un uomo circondato dalla 
pubblica stima, che il signor Luigi Bonaparte ha cono- 
sciuto personalmente e distinto, e che per la rettitudine 
e fermezza del suo carattere, perla sua non comune sa- 
gacità, è perfettamente al livello delle alte incumbenze che 
le vengono confidate. (Corrisp.) 





is 




















| ALEMAGNA. — Notizie di Vienna. — Mutazioni nel 

Ministero, — Bombardamento di Pressburgo. — Bul- 

lettini dell' armata. — Assemblea di Francoforte. — 

Interpellanze sulla morte di Roberto Blum. — Grandi 

scissure fra i depulali, — Sedute tempestose. 

Wiexna f8 dicembre. — I bulletini dell’ armata succe- 
dono l' uno all’ altro senza interruzione. Dopo mezz’ ora | 
{ che il primo bulletino era pubblicato noi ne leggevamo 
un secondo sugli angoli della città. In questo momento 
Pressburgo è verosimilmente nelle ‘nostre mani. A_Sim- 
mering s'udì di buon mattino un vivo cannoneggiamento; 

noi crediamo , che sia il bombardamento di Pressburgo , 
| perchè nelle famose giornate di Vienna il cannone si, fa- 
sentire a 12 miglia di distanza; numerosi gruppi di 
| gente circondano sempre quegli angoli delle vie, su cui 
si pubblicano i bullettini. Il loro contenuto non desta al- 








erano ritornati a Tyrnau. 1116 allejore 4 p. m. furonoivi as- | e schietto ne suoi modi non sapeva dissimu 


saliti dal tenente maresciallo Simonich, e dopo un combat- 
timento di 2 ore vennero completamente battuti. Rimasero 
nelle mani dei vincitori 5 cannoni, molte armi, una ban- 
diera, 766 prigionieri e 45 cavalli. 

Il nemico si disperse in tutte le direzioni senza che po- 
tesse più esser raggiunto a motivo della notte sopravve- 
nuta. 

Il corpo d'armata del tenente maresciallo Simonich 
occupò Tyrnau e dintorni. 

Il maggiore Lauingen dei cavalleggeri, l'arciduca Carlo 
Luigi riferisce da Kaschau 11 corrente che quella ben 
trincierata città era stata presa d'assalto il 10, dopo un 
ostinatissimo combattimento, dall'avanguardia. del corpo 
del tenente maresciallo conte Schilck. - 

Questa vittoria costò pur troppo la perdita di parecchi 
prodi ufficiali, fra' quali lamentiamo quella in ispecie dei 
maggiori Concoreggi e Schudier, quest'ultimo aiutante di 
corpo del tenente maresciallo Schlick. 

Wecoen, m. p. T.M. 
Governatore civile e militare. 

Francororte 18 dicembre. — Quest'oggi si sono fatte 
nuove interpellazioni al Ministero sulla morte di Roberto 
Blum. Il ministro Mok! rispondeva, che appena approva- 
to dall'Assemblea l'articolo della Costituzione in cui si 
proteggeva l’ inviolabilità dei deputati, era subito stato 
mandato dal potere centrale a Vienna, ma, che forse per 
le comunicazioni interrotte non poteva subito venir nelle 
mani del Governo austriaco. Il Ministero Viennese deve 
aver spedite delle spiegazioni su questo falto, appena ci 
arriveranno, ne daremo notizia all'Assemblea. 

— La partenza di Schmerling, e Wirsh dal Ministero 
del regno ha prodotto nuove combinazioni fra i vari par- 
titi dell'Assemblea. Il partito dell’Opposizione vien rinfor- 
zato dagli Austriaci del centro, e da alcuni ultramontani. 
Anche molti Tedeschi det sud si collegano colla sinistra ; 
pare, che a quest'ora sia già organizzata una maggiorità , 
per abbattere il nuovo Ministero, Ieri Gagern scendeva 
dalla tribuna fra i fischi della sinistra. La seduta fu molto 
tempestosa. Wenedy ha proposto di rigettare immanti- 
nente il programma ministeriale, ed ha ottenuti fragorosi 

applausi da tutte le parti dell'Assemblea. Il Parlamento 7 
diceva egli , è stato chiamato per unificare, e non per di- 
videre l° Alemagna. Se si accetta questo programma , io 
dichiaro di non fermarmi più un istante nell' Assemblea. 


| Reitter di Praga, parlò nel medesimo senso. Il deputato 


Plathner crede che fra tanto eccitamento'di passione sia 
inopportuuo, anzi impossibile il. giudicare su questa gra- 
vissima questione, Aspettate, che gli spiriti siano calmi. 
Frattanto quest'oggi decretiamo il giorno in cui si farà la 
guerra a questo programma. Dopo lunga e furibonda di- 
scussione, veniva eletto un comitato , per presentare un 
nuovo progetto su questa questione. La scelta cadde sul 
deputato Linde, Barth, Paur, Somaruga, Chrismann, Gis 
kra, Hildebrannd, Buttel, Simon, Rider, Wenedy, Reitter, 
Rheinwald, Kirchgessner , Makowiczka. La sinistra ha la 





cun stupore, tutti eravamo certi di queste vittorie. Presso 
Raab si fanno dagli Ungaresi vasti trincieramenti, verso 
quella parte si concentrano tutte le forze Magiare. 

Quest'oggi sì diceva per Vienna, che dovesse succedere 
qualche mutazione nel Ministero. Kraus deve aver date le 
sue dimissioni, e Stadion prendeva in suo luogo il porta 
foglio delle Finanze. 
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Si dice inoltre, che Schmerling andrà al Ministero de- 
gl’interni. 

—Ecco il secondo bullettino dell'armata in data-d 
Vienna 18 dicembre. — Giusta un dispaccio telegrafico | 
ricevuto in questo momento da Tyrnau 17 corrente, i ri- | 
belli che all'avanzarsi della colonna del tenente Mate: | 
I sciallo Simonich s'erano ritirati sino a Szered, dopo 
SS avuto considerevoli rinforzi il 15, da Presburgo | 





Maggioranza in questo nuovo comitato, (G. U.). 
e 


NECROLOGIA. 


La sera del 25 corrente un convoglio funebre della par- 
rocchia di S. Carlo, accompagnato dalla 2.a compagnia , 
2.0 battaglione, 4.a legione guardia nazionale, e da un con- 
corso numerosissimo d'amici, rendeva gli ultimi onori a 
Filippo Forchino, passato agli eterni riposi d'immatura 
morte nella notte delli 23 alli 24 corrente, dopo lunga e 
penosa malattia, nell'età d'anni 52, lasciando nel lutto 
una vedova inconsolabile, ed un unico tenero figlio a coa- 
forto e speranza della madre. 

Filippo Forchino, oriondo di Pinerolo, si dedicò da gio- 
vanetto al commercio, e seppe coi proprii sudori procac- 
ciarsi un‘onorata fortuna scevra da ogni macchia; positivo 


























































leale negoziante godeva la stima di tutto il commerci 
dente, e capace, i suoi consigli erano seguiti to 
sposo affezionato, padre tenero, amico sincero; 
anni membro della camera di commercio e di a 
e ricevè or ora un'ultima prova di confidenza di 
cittadini , essendo stato eletto a consigliere com 
cittàldi Torino. 
Figlio del popolo, fu mai sempre amante app 
della libertà e dell'ordine, di sentimenti generosi , ser 
ambizione, e disinteressato; fu caldo promotore d elle 
mostrazioni fatte l'anno scorso in onore del risorgin 

italiano, a 
Sopportò con rassegnazione la sua lunga g dolorosa 
lattia, e la di lui morte fu quella del giusto, portando. cor 
sé l'amore e Ja stima di chi lo ha conosciuto, e —'etei 
ricordanza del suo affezionatissimo amico di 
Caro SanioPro, 


—_—T—_—— ri 
NOTIZIE DEL MATTINO. 


Gxnova 25 dicembre. — La guardia. nazionale vota a 
Serutinio segreto se. debba o no recarsi a presidiare il 
forte dello Sperone. L' intendente san Martino è partito 
ieri sera. Abbiamo fra noi De-Boni e Cernuschi cacciati 
da Roma come autori degli ultimi tumulti. © 1 
Mirano — Notificazione. — Dietro comunicazione di 
S. E, il signor comandante in capo feld-maresciallo, conte 
Radetzky, resta proibita per viste militari, e fino a nuovo 
ordine l'esportazione di cavalli, e di altre «bestie da tiro 
dal regno Lombardo-Veneto all'estero. 
Si deduce la prefata disposizione per norma e pubblica — 
notizia. eg 
Milano il 22 dicembre 1848, LICENSE È i 
Il commissario imperiale plenipotenziario Lal Pi, 
D MonteevecosI. 


Bonsa Di Parisi 22 dicembre. — L'abbassamento di ieri” 
non avendo alcuna grave causa, i font 
fermarono oggi. Non ha circolato alcuna’ nuova impor- 
tante e negli affari fuvvi calma. A contanti 5 p. (0,0 aperto 
275 90, cadde a 75 90 foce quindi 75 251876 35, e i 
chiuse a 76 15, in aumento di65 centesimi da ieri, 130 
per cento resta in sumento di 1 0/0 a 46 75. L'imprestito | 
fece 74 90 e 75.50.al più alto. +} 

Vienma 19 dicembre, — Il Ministero è discorde, Kraus 
lascierà il suo portafoglio. Ma la voce che “correva i 
cioè che Bach fosse nominato ministro degli Iaterni, 
Schmerling di giustizia, non merita sinora credenza 
sorta. 7 Watt: 

È arrivata in Vienna la notizia officiale della presa 
Presburgo e Wiesselburg. Windischgratz entrava a 
pom. dei 18 in Presburgo, ; } 

Un bullettino pubblicato or ora da Welden ci annunzia 
questa vittoria. Finora non sappiamo i particolarivdi quella 
giornata, ma appena ci arriveranno, ne daremo un esatto 
racconto ai nostri lettori, Il bano si-trova vicino a Raab. 

AA " , (G.U.) 
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AVVISO. 
È signori Associati ai quali scade l’abbuona- 
mento coll’andante mese, sono pregati di rinno- 
varlo per tempo, onde non abbiano a soffrire 
ritardo nella spedizione del giornale. 





TORINO 
26 Dicembre. 
LA COSTITUENTE ITALIANA. 
Ann, L 


La fortuna regna su tutto, anco sulle parole. Ven'ha 
delle sventurate che muoiono appena vista la luce, o 
che nascono per divenire il segno della pubblica av- 
versione ; ve n'ha di quelle che, senz’ essere definite o 
comprese, e senza nulla poter promettere agli uomini, 
girano il mondo in trionfo, e bene spesso decidono dell 


avvenire de’ popoli. Le masse sentono un giusto ed 


innato desiderio di accrescere il loro benessere, sanno 
confusamente che in mezzo al crealo esistono i mezzi 
di progredire; ma ignorando la cosa, si geltano sulla 
parola, e la parola trionfa. Di questa cieca tendenza, 
che le moltitudini han sempre mostrato a lasciarsi se- 
durre da un fortunato vocabolo, i partiti profittano e 
abusano. E appunto la grand’ arte degli agitatori non 
consiste che in ciò: purchè non definiscano mai, pur- 
chè sì guardino dal rivelare che essi stessi non sanno 
ciò che si vogliano, i più oscuri, i meno apprezzati degli 
uomini, con un grido alla bocca e uno stendardo alle 
mani, son padroni di capovolgere tutto l’ ordine sociale, 
se pria di distruggerlo non venga lor fatto di conqui- 
stare il potere. Delle volte senza un’orrenda catastrofe 
non è possibile di opporre un'argine ai loro delirii ; 
delle volte ancora. non basta. Una frase vuota affatto 
di senso, quant'è la repubblica democratica e sociale, 
fu profferita da pochi e miserabili ambiziosi ; costò .il 
sangue di dieci mila francesi, costa ancora oggidì l’ago- 
nia del sistema repubblicano; e pur nondimenola frase 











i non è ancora obbliata! Quando tutta l’ Italia implorava 


unione, Mazzini sorse a dire unità ; le masse credettero 
a lui; in nome dell'unità si scissero, Ja guerra dell’In- 
dipendenza si raffreddò ; Mazzini potè fuggire portando 
seco la sua parola, ma l’Italia ricadde sotto il dominio 
dello straniero. Dite retrogrado a chiunque abbia opi- 
nioni che non secondino.i vostri progetti ; e voi avrete 
con questo solo vocabolo strozzato i più forti ingegni, 
agghiacciato i cuori più caldi, oscurate le più belle ri- 
putazioni, di cui fino ieri si vantasse l’ Ilalia. Dichia- 
ratevi democratico, dite che voi solo lo siete, ditelo in 
piazza e ne' circoli; verrà il momento in cui sarete 
creduto, e per quanto il vostro passato vi smenta, voi 
satete ministro. Mille volte erasi seritto e pensato che 
una Costituente avrebbe un bel giorno dovuto stringere 
insieme con saldi legami i popoli italiani: Montanelli e 
Guerrazzi si misero a predicarla; i Livornesi immagi- 
narono che qualche bene supremo si occullasse sotto 
quelle magiche sillabe: erederono che a Montanelli e 
Guerrazzi la Provvidenza lo avesse esclusivamente sve- 
lato: ne fecero i padri del popolo e li spinsero al mini» 
stero. 

L'esempio piacque al circolo nazionale di Genova; 
la Costituente fu scritta sulle mura della città , fu messa 
in fronte ai giornali, fu insegnata a' soldati, divenne 
parola d’ ordine ad ogni genere di tumulti, fu data dal 
Buffa come balsamo ad ogni piaga: ma si domandi ora 
alla maggior parte di loro che cosa intendano di volere? 
vi ripeteranno la parola, e nient’ altro che la parola. 

Egli è tempo oramai di spiegarci; e cominciamo dal 
protestare che noi siamo ben lungi dall’ avversare la 








Costituente; all'incontro, noi la vogliamo. 


Siamo ancora ben lungi dal fare al ministero Gioberti 
un demerito dell’averla esplicitamente nominata nel 
suo programma. All’ incontro, è questo l’ uno de’ punti, 
sui quali intendiamo efficacemente appoggiarlo. 

Gioberti fu presidente del Congresso federativo in 
Torino ; e quindi conosce pur troppo qual fosse l’unica 
Costituente possibile ed utile in Italia. Il modo con 
cui l’ha indicata nel suo programma rivela abbastanza 
clie il suo concetto non è punto mutato; noi a quel con- 
celto abbiam sempre aderilo, noi appoggeremo i mi- 
Nistri în tutto ciò che a ridurlo in atto tendesse. 

Ma giacchè due o tre diverse Costituenti si vanno 


accennando in Italia, giacchè una reticenza del mini- | 
Stro Bulfa potrebbe far sospettare che, per conservarsi 
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Torino, Mercoledì 





il favore di un circolo, il ministero sia preparato a ba- 
rattare la sua dottrina con quella del Montanelli, noi 
crediamo. necessario che ogni dubbio si tolga. Abbiamo | 
sperato ed atteso qualche dichiarazione opportuna da 
parte del ministero 0 de’ suoi giornali. Generalmente si 
parla di espressi agenti che si dicono spediti per Roma 
e Firenze, Di tutto il resto si tace. In difetto, dunque, 
delle loro spiegazioni, noi daremo le nostre. 

Che dovrà farela Costituenteinltalia? Ecco la prima 
quistione, 











Gli Italiani vogliono unirsi, e fondare, 0 risuscitare, 
le forme di una comune nazionalità. Pér lingua, per 


sangue, per condizioni geografiche, noi siamo già una | 


sola e medesima nazione; ci manca la forma politica, e 
con essa l’ unità di destino, l'amalgamazione degli in- 
teressi, il nome e la rappresentanza fra le nazioni, l’in- 
dipendenza dallo straniero. È antico, è generale; è una- 
nime, è vivissimo il desiderio di costituirci; il momento 
di farlo è venuto, e la Costituente è un’ Assemblea, 
nella quale sì suppongono riuniti i poterì opporluni 
per decretare in che modo si debbano edificare le 
forme politiche della nazionalità italiana. 





GIORNALE QUOTIDIANO 


Uentesimi 
Î manoscritti e le 
restituiti. 


27 Dicembre 1848. 


popolo. Sa che, a forza di voler fondere insieme, si è 
i finito collo scavare un abisso di odio nel mezzogiorno 


j d'Italia, e rendere ben problematica la fratellanza del 


seltezitnione. Sa che questi medesimi Italiani, così sor- 
di alla voce di Mazzini e De-Boni, predicatori della 
unità, erano bollenti di entusiasmo, quando si parlava 
di Lega, di Dieta, di Federazione. Sa che quante volte 
si tentasse di rinnovare il problema, gli Italiani saran 
i sempre gli stessi; e una parola mutata non basterà ad 
ingannarli, molto meno ad operare nel fondo degli 
animi loro quella rivoluzione che secoli interi sa- 











patriotti sinceri, che servirsi della parola per re 
Livorno. Ma se la Costituente può divenire alla fine 
una qualche realità, bisogna cheilsilenzio si rompa, e 
la mistificazione si arresti. Mal; 
frasi dell'Alba, noi siamo appunto dove eravamo: 
la quistione della Costituente è sempre quella della 
fusione. 

Montanelli figlio della Giovine Italia, vorrebbe una 





agi 


‘ado le cloquentissime 








Se, quanto sono concordi gli Italiani nell’intenzione 
di unirsi, fossero indifferenti sul modoin cui mandare 
ad effetto questo Jor desiderio, la quistione sarebbe 
grandemente semplificata. Ma per isventura, 0 piut- 
tosto per fortuna d’Italia, da un capo all’altro della 
penisola, l'opinione ondeggia tra il bisogno di unirsi, 
e la convinzione de” vantaggi che l’attuale stato di 
segregamento assicura, 

Si è tanto scritto, operato, agitato, in favore di quel 
sistema che vorrebbe cancellare in un attimo le storie, 
i monumenti, le abitudini, e gli errori se vuo 
subnazionalità italiane. Inutile sforzo! Se fosse anche 
vero, come sì è preteso di darci a credere, che il 
sistema d’una concentrazione napoleonica sia qualche 
cosa di meglio che quello delle indipendenze locali; 
se fosse anché vero che l’Italia una ed indivisibile 
sia più atta a prosperare che l'Italia riunita e confe- 
derata; sarebbe tutt'al più una dolorosa fatalità alla 
quale è inutile ricalcitrare, quella di esser costretti a 
frenare il desiderio di un meglio futuro, per rasse- 
gnarci al bene possibile in atto. L’Italiano, anco ele- 
vato e nudrito di belle idee, è sempre così; è sempre 
atto a cantare sublimi versi all’unità della patria, 
vuole ed ama il suo municipio, libero e padrone di sè, 
fiero del suo passato, e geloso de’ suoi rivali. L'Ita- 
liano del popolo poi, ignora che, al di là del paese 
al quale è avvezzo di appartenere, esista ancora una 
terra che sempre chiamisi Italia, e sentirebbe 
violentato e sorpreso quel giorno in cui gli si dicesse 
che la sede primaria del suo paese si trovi già tras- 
portata a due o trecento leghe più in là del confine. 

Se qui ci premesse discutere astraltamente sulla 
bontà del sistema unitario, noi ci arrischieremmo a 
dir cose, che, lungi dal tornare in biasimo dei popoli 
italiani, finirebbero forse con dimostrare o il loro som: 
mo buon senso, 0 la loro fortuna. Noi siamo d’avviso 
che codeste concentrazioni fittizie, per quanto 
gliano magnificare e vestire di belle apparenze d'utilità, 
costituiscono sempre un flagello di popoli, e nascon- 
dono i germi di una corruzione che presto o tardi fer- 
menterà. Siamo, invece di avviso che nell'elemento 
municipale è l’incognita di qualche grande problema 
destinato a figurare in qualche grande periodo. della 
storia progressiva dell'umanità. E l’Italia che lo pos- 
siede da secoli, e l'Italia che gli è, tenacemente alta 
cata, chi sa che un giorno non possa trovarglisi debi- 
trice di una inattesa supremazia nella grande famigl 
Europea! 

Ma di ciò non volevamo noi dissertare. Buono o cat- 
tivo che fosse il sistema della fusione, gli Italiani vi- 
venti nol vogliono. Prendiamo dunque il fatto qual è, 
un fatto di secoli e di 24 milioni di uumini, un fatto 
invincibile. 

Chi ci parla di Costituente, chi la scrive sulla sua 
bandiera, chi si aiuta di questo franteso vocabolo per 
agitare le masse, lo sa. Sa che Fitalia è pronta a co- 
stituirsi, all'unico ed indeclinabile patto di raccogliere 
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si 
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Costituente sovrara assoluta de’ nostri destini, 

Mamiani e Gioberti non si son lasciati ingannare : 
vogliono una Costituente mandataria delle sovranità 
italiane. 

La differenza è profonda, ed è tale che ( 
non avremo in Italia, se non si cominci dall’appianare 
questa prima e suprema difficoltà. 

Noi riteniamo per 





indubitato che Ja grandissima 
maggioranza degl’Italiani, 
il si 





con quanto ardore desidera 
ema federativo, con altrettanta avversione ripu- 
gna al sistema unitario. Partendo. da questo fatto che 
crediamo innegabile, saremo noi pure contrari al pro- 
getto della Costituente, quante volte la vedremo so- 
spetta di tendenza unitaria, Il tempo potrà cancellare 
l'avversione al principio dell'unità, se il principio è 
buono per sè; ma noi parliamo proprio di noi, non 
delle generazioni venture, e quindi vogliamo in primo 
luogo salvato ciò che oggi costituisce una inevitabile 
condizione della nostra felice esistenza. 

Non è un capriccio o una velleità del Ministero ro- 
mano, come i giornali del Ministero toscano hanno già 














predicato; non è un errore o l’impulso d'una veduta 
sinistra in Gioberti, quell’aver'posto per base il rispetto 
delle subnazionalità italiane: è un bisogno ineluttabile 
e vero quanto l’esistenza medesima de’ popoli italiani. 

Ora, Montanelli è egli dunque disposto a piegare 
davanti a codesto bisogno? Vuol egli riconoscere e 
rispettare il principio federativo, ed immolargli i suoi 
impegni colla Giovine Italia? Se lo vuole, perchè 
dunque ricalcitra davanti al patto proposto da'Ministeri 
piemontese e toscano? Perchè dubita tanto a concepire 
e proporre una Costituente il cui mandato sì limiti a 
stabilire un sistema di una, sincerissima sì, 
e mera Confederazione de’ popoli italia 





ma semplice 





Di? 





Per noi non è mica difficile il concepire che. mal- 
grado la universalità del sentimento federativo, la fu- 
sione sarebbe l’uno de’ tanti possibili ad operarsi in 
astratto. Ma non ci son che due vie per. arrivare a 
questo mirabile resultato; o la conquista, o la rivolu- 
zione generale in Italia. Se Montanelli fosse Napoleone 
troverebbe pochissimi ostacoli a vincere dal momento 
che avesse deciso d' imporcila fusione, e noi saremmo 
probabilmente costretti a subirla. E se la penisola tutta 
non fosse abitata che da emissarii mazziniani, nulla di 
più facile che il sollevare in un-giorno le cinque o sei 
capitali, le cento e ‘più provincie, come ad un cenno 
di LouisBlane si sollevavala canaglia in Parigi; e l'Ita- 
lia esclusivamente predominata da parecchi milioni di 
Cernuschi e De-Boni, vedrebbeinun’ora la grande idea 
mutatainuna, deplorabile forse, realità. Ma l’Italia ha £ 
iroppi esempii da cui prender norma, ed ha troppo ad | 
operare di scrio, perchè perda il tempo od il sangue a 
trastullarsi col problema della fusione. Agitarsi oggi 0 
domani in un luogo o in un altro, a Livorno, a Genova, 
a Roma, è sempre possibile; è possibile turbare i più 
sinceri Governi, stancare i migliori ministri, provare 


ranno impotenti a produrre | 
Finchè Guerrazzi avea bisogno della parola per iscac- 

ciare Capponi, nulla di più consentaneo alla politica 

dei partiti, nulla di più sopportabile alla pazienza dei 




















dall'unione i vantaggi dell'unione, senza perdere quelli 
delle esistenze autonomiche. Sa che quante volte il 
progetto della fusione fu messo a circolare in Italia, si 
trovarono, è vero, pochi spi erati o immaturi 
prontissimi ad abbracciarlo come mezzo di torcere a 
lor profitto le grandi catastrofi: ma si trovarono ancora 
avverse le intelligenze elevate, e fredde le masse del 











tà delle più largheistituzioni; ma ciò che sarà } 
per lungo tempo impossibile è il sovvertire 1’ Italia 
intera per cavarne il concetto dell’ unità, alla quale | 
tulto resiste fra noi, dal sommo intelleito fino alla 
pietra del campanile. 

Tolto il caso della violenza, non resta che la vo- 
lontà. 
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Presso delle inserzioni. 





SI RICEVE L'ASSOCIAZIONE 
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La volontà de’ popoli Italiani è ne' loro Governi. 

Iloro Governi ripugneranno al progetto di Montanelli 
finchè non sì cominci dal-salvare le loro autonomie 
speciali, hi 

Indarno ci si viene innanzi col gran rimedio del + 
suffragio universale. Più sotto vedremo, che esso 0 
nulla vuol dire, o vuol dire una violenza più turpe 
che la conquista; e gli uomini che han veduto da 
questa democratica fonte sgorgare la presidenza di 
Luigi Napoleone, facilmente sì convinceranno di ciò 
che diremo. Ma qualunque si fosse l'attitudine intrin= 
seca del suffragio universale, finchè esistono subnazio» 
nalità in Italia, è il Governo locale che dee consen- 
tirlo, e non si speri che lo consenta finchè la Costi- % 
tuente lasci a temere l'assorbimento delle indipen- 
denze locali. 

Questa difficoltà è palpabile: come mai all’ingegno 
del Montanelli è potuta sfuggire? Come mai ha potuto 
dimenticare che in Italia esistono parlamenti, rappre- 
senlanze, sovranità popolari, alle quali è indispensabile 
il chiedere un pieno e franco consenso, senza di cui 
la Costituente è destinata a rimanere qual'è, una parola 
di quattro sillabe? Alcuno che si è trovato alla sua 
presenza ci ha ben riferito la sicurezza con cui il mi- 
nistro toscano decide della volontà del suo popolo; ma 
la Costituzione è dunque abolita in Toscana? Le Ca- 
mere non avranno alcun dritto a sorvegliare e ripren- 
dere le improntitudini di quel gabinetto? È da questo 
pienissimo arbitrio dunque che un Ministero democra- 
tico si distingue? 











Abbiamo l’altr'ieri annunziato che la Sicilia for- 
malmente aderisce alla Costituente. Crediamo sapere 
che già da un buon pezzo il Ministero siciliano era inci- 
tato e sollecitato. Ben altro è il modo in cui si compor- 
tano in quel paese i ministri non così democratici, 
ma più fedeli pur troppo alla lor missione. Il gabinetto 
ha chiesto alle Camere la facoltà di aderire al principio 
d'una Costituente italiana, e il Parlamento adottando 
il principio, si è ben mostrato lontano dall’abdicare la 
indipendenza, per cui non vi è genere di sacrificii 
quali la Sicilia non siasi esposta da un anno in quà. 
Proponete al Parlamento siciliano una Costituente con 
mandato unitario, o con mandato indeciso; e voi ve- 
drete , se l’ostinarvi a ricusare la base proposta da 
Mamiani e Gioberti non è un volere avversare la Co- 
Stituente. 























I giornali del Ministero toscano hanno un bel pre- 
dicare contro Roma e il Piemonte; noi invece diremo 
ciò che i popoli tutti della penisola non dubiteranno 
di credere: se vi ha chi si opponga. alla Costituente, 
sono i ministri toscani ; son essi che le frammettono 
ostacoli insuperabili, son essi che non vogliono l’Italia 
unita, perchè la vogliono una. 

Altre gravissime questioni si trovano nel program- 
ma del Montanelli implicate, che in quello di Ma- 
miani e Gioberti sarebbero decise. 
promeltiamo discuterle. 














Di una in una 


AI PADRI DI FAMIGLIA. 


Quasi che nei tempi che corrono, e nel turbine delle 
politiche vicende in cui siamo travolti, non avessero i gio- 
vani studenti anche troppo occasione, che gli distraggono 
dalla meditazione e dallo studio, o come se l'ordine pub- 
blico nella città di Torino più non potesse tutelarsi alt 
menti, tranne coll’intervento armato della gioventù uni 
versitaria, i nostri ministri nella più dolce eflusione della 
loro ardente democrazia, non pura richiesti, ma sponta- 
nei, offrivansi di armare gli studenti di questa Univers 
ordinandoli in apposita Legione Accademica, con distinte 
bandiere, con propria div.sa, con ufficiali e capi tolti dal 
corpo medesimo. 














pe - 
Questa generosa concessione del democratico Ministero 
veniva la sera del 24 corrente proclamata nel Circolo de- 
gli Studenti adunati in una sala della Università loro as- 
mata a quest'uopo. 





Non è mio proposito il discutere Ja opportunità di que- 
sto provvedimento; gli attuali nostri reggitori, che oppu- 
gnarono e sconfissero il Ministera della opportunita decli- 
nerebbero pet certo la discussione, ove altri la, volesse 
stabilire-su questo terreno, ed è ora cosa giudicata; che 
l'opportunità sia una delle ultime considerazioni nella 
scienza governativa. 














Osserverò soltanto e nel solo interesse di quei padri di 
famiglia i quali non accogliessero con piena tranquillità 
di animo questo provvedimento, come possano essi avere 























IL*RISORGIMENTO. 











un mezzo certissimo di propulsarlo, invocandone la pa-} 
tente illegalità. 

Ed invero nel regime costituzionale aon potendo stabi 
lirsi nè riconoscersi verun privilegio di persone o di ca- 
sta, ne segue che la corporazione'degli studenti non poss 
come tale godere le prerogative di costituire a parte un 
corpo di milizia; ogni studente il quale possa indisidual- } 
mente trovarsi chiamato a quel servizio, dovrebbe, sicco- 
me ogni altro citiadino, essere inscritio nella matricol 
generale, salve le parziali esenzioni di 0, che po-! 
trebbe invocare per la sua personale condizione di 
dente, che lo assoggetta a speciali dover 

Oltre ciò non altrimenti la legge organica 4 marzo | 
41848 ammette i giovani minori degli anni ventuno (e tali | 
sono ìn massima parte gli studenti della nostra Università) i 
nei ruoli della milizia nazionale, salvo col concorso della | 
duplice condizione sancita nell'art. 9, vale a dire della ! 
espressa richiesta del milite volontario e del‘consenso del | 
padre, della madre, del tutore o del curatore, alla cui au- 
torità sia quegli soggetto. 

Or dunque, come potrà egli il Ministero di suo privato 
arbitrio, senza l'individuale richiesta dei giovani siudenti, 
senza il consenso espresso di coloro, sotto le cui autorità © 
si trovano costituiti, autorizzare la formazione e l'arma- 
mento di un battaglione universitario ? Ì 

Jo ignoro.se questo uovo concetto del nostro Gabinetto | 
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avrà ulterior seguito, o se il battaglione universitario avrà»j 
Ja sorte dei trentamila legionari, che ad un cenno dei mi- 

nistri dovevano venire in sussidio delle nostre armi; ma | 
ove la cosa procedesse avanti, credo che i padri ed i tu-| 
tori i quali non concorressero a questo proposito piena» 
mente nelle democratiche viste del sig. ministro Cadorna, 
dovrebbero rassegnare al Parlamento una petizione, e 
chiedere che sieno supplicati i ministri di rispettare le 
leggi. Un Abbuonato. 

Alberto delia Mar- 
ro giornale, doveva 














La seguente lettera che il senatore 
mora ci richiedeva d'inserire nel nos 
essere pubblicata nel numero di ieri. 

Torino 26 dicembre 1848. 
Ill.mo sig. avvocato Brofferio. 


Se nel rendere conto nel Messaggiere di sabbato scorso 
num. 103 della seduta del Senato del regno, alla quale 
ella assisteva la sera del 22 corrente nel palco dei signori 
deputati, avesse tralasciato il mio nome, certamente non 
prenderei la penna contro il di lei silenzio a mio riguar- | 
do; ma poichè ommettendo intieramente di ricordare | 
quanto dissi ad un passo di distanza dalla sua persona, 
non per irrit ma per calmare gli animi già abbastanza 
incitati dalla discussione, non fece ella cenno di me che 
por graziarmi di rugginose opinioni, mi permetta, 
deputato , di rilevare in una tale ommissione, non solo 
un’ingiustizia, ma un modo di procedere che in altro 
lempo si sarebbe detto gesuitico; onde io fui, glielo con- 
fesso, tentato per un momento di accostarmi all'opinione 
di alcuni che sospettano che nella guerra mossa da certi 
seribi contro certi farisei, vi entrasse un tantino di gelo- 
sia di mes 

Le debbo però distinte grazie per avermi collocato tra 
quelli che sono ora ciò che erano una volta, e che lo 
debbono essere e lo saranno sempre: accetto l'asserzione 
e la profezia. Soldato dell'età di 17 anni, soldato sempre 
fui in tempo di guerra, e soldato sempre sarò tanto che 
durerà questa e che batterà il mio cuore tutto italiano. 
Combattei nel 1809 e nel 1813 l'Austriaco, cercai di com- 
batterlo nel 1821, per la qual cosa fui dismesso lo com- 
battei nel 4848, e non dispero di combaiterlo ancora nel 
1849. Le posso poi soggiungere , 4. che mentre il Pa 
mento nella scorsa sessione proponeva degli ordini del | 
giorno, io colla sinistra sull'elsa della spada no stendeva 
colla destra sul Piave, enel Veneto degli altri di natura 
assaì diversa. 2. Che se ripigliassero le ostilità, l'invito 
sig. avvocato, a cercar di me, non già nel pacific 
stallo senatorio, ma bensì in quei luoghi ove fu già essa 
invitata a lasciarsi vedere da un altro membro < 
famiglia. 

Certamente non mi posso gloria di luminosi fatti 
d'armi in quest'ultima campagna, perché in guerrs, più 
che altrove ci vuole occasione e fortuna; ma eredo che 
non mi riputasse indegno della sua stima tutta una popo- 
lazione generosa che per ben due volte offeriva a me, p 
montese, non solo la custodia ela difesa della città 
forti di Venezia, ma ancora il comaudo super 
guardia nazionale di quella regina dell'Ac 
ricevei che dimostrazioni di bet x A. 
poichè mi trovo a trattare delle coss mie in nVe nezia , mi 
permetterò di dirle che se per la mia posizione fui nel | 
caso di dovere aprire una momentanea corris; | 
epistolare con generali austria 
denza che custodisco intiero, è ostensib 
glia persona; così ne dicano 
hanno forse delle corrispond 
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altre persone che ebbero od 


nze coi medesimi! 











pubbl 
e coi miei i 


Mi sia lecito finalmente d 
miei opuscoli politiej od 
costantemente 
avendo sempre presa la penna, o domanda 
non già per difendere privilegi, 
dell'armata, i diritti dei miei co 
gl’interessì degli ufficiali subalt 
soldati. Se queste sono ru, 
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se opinioni, mi glorio di | 











«i sostenerle sempre. 
Gradisca signor deputato gli ‘atti del mio distinto os- 
sequio, 
Il'maggior generale i 
ALsento DeLra-Minmona. 




















TORINO. 
PARLAMENTO NAZIONALE. 
CAMERA DEI SENATORI. 





Tulerpellanze al Ministero Gioberti continuate nella | * 


tornata del 24 dicembre 1848. Presidenza A lfieri. 


Ministro degli interni. Le notizie di Genova che si sono È 
avute poc'anzi porlano che i presentimenti del Gabinetto si 


! nimento del regolamento, o restare testimonio della yiola 
i zione di esso. 








| o Genovesi, disse il commis 


{ siano da elimi 


{ quindi non po 


| dalle tribune). 





i truppe da 
i dai tumultuanti. 





Uomuissario che von si saprebbe neppure 


sono avverati. Oggi soltanto si saprà quale numero di soldat; 
verrà decretato che rimanga in Genova. Si suppone che sa- 


*.ranue 5,000 quelli che formeranno la guarnigione della città, 


Aggiungerò che Je comunicazioni avute oggi, di cui. non 
posso far conoscere il tenore, non avendole ancor potuto tra 


| mettere a'miei colleghi, confermano me nell'opinione, che ve 





ramente siasi proceduto con massima prudenza dal Commis 
sario regio (appluusi) secondo le circostanze lo impone- 
vano. 

Presidente. Invito gli spettatori a fremarsi dalle dimostra 
zioni, giacchè il presidente dovrebbe con suo grave ramma- 
rico ricorrere a quei mezzi che la legge prescrive pel man 





Senalore Della Torre. Siguori, la discussione di jeri mi 
pare abbia sparso molto lume intorno ai fatti successi a Ge- 
nova. 

Da questi fatti risulta notoriamente che la città di Genova, 
era da più settimane turbata da tumulti interni; a questi tu: 
multi concorrevano pochi Genovesi, ma molti forestieri d’o 
gni paese che per danno di Genova vi si sono adunati. 

La guardia nazionale venne più volte chiamata per ri$tabi 
lire l'ordine, e vi riuscì quasi sempre; ma la calma era di 
poca durata, ed in breve risorgevano di nuovo i tumulti: 
qual era lo scopo delle grida? Tre cose principalmente si 
schiamazzava; Abbasso il Ministero! Evviva la Costiluente! 














| Vogliamo lo sgombro delle truppe dai forti!L'ultimo $ssem- 


bramento fu assai minaccioso; il palazzo Ducaie corse rischio 
d'essere preso d'assalto, e l'iutendente generale, che diede 
prova di una grande energia, fu esposto a gravi pericoli. Le 
cose essendo così spinte agli estremi, la suprema autorità 
militare concentrò in una furie posizione della città, il mag- 
gior nerbo delle sue truppe, ammonendo con un proclama’, 


! che colà avrebbe tenuto fermo ad ogni costo, e che nella sua 





qualità di comandante superiore di una piazza di guerra, ori 
spondeva personalmente dei forti , e non di avrebbe ceduti, 
se anche] intendente generale gliene faceva richiesta. Ma in 


{ quel punto giunge a Genova il Commissario regio, e ora ve» 
{ diamo che cosa ha fatto , e che efletto doveva naturalmente 


produrre il proclama che egli si affrettò di pubblicare. Que- 
sto proclama tutti lo abbiamo letto ; egli dice che la causa 
dei tumulti nasceva dalla cattiva politica del Ministero pre 
cedente; io credo che il dare biasimo ad un Ministero cadu- 
to e surrogato da se stesso sia opera poco generosa. Ma pas- 
siamo oltre: i tumultuanti domandavano la Costituente ed il 
Commissario che fa? Si affretta di prometterla immediata- 
mente, e le dà un significante assai più largo di quello espres- 
so sul programma del Ministero, dal che si può giustamente 
argomentare, che il Commissario operasse da se stesso e non 
dietro ordini del Ministero. 

I tumultuanti domandano lo sgombro dèlle truppe rego- 
lari dai forti; ed il Commissario promette , non solo il loro 
sgombro dai forti, ma ben anche di mandare tutte le truppe 
fuori della città, ed annunzia sperare, che in due giorni Ja 
città possa essere affatto sgombrata. 

Ecco, o signori, il modo di operare di un Commissario re- 
gio, mandato a Genova per ristabilirne l'ordine! Ma giacchè 
debbo parlare di commissario regio, osserverò che questi 
funzionarii non convengono nelle monarchie costituzionali; 
infatti uno de' pregi di esse, sì è che le attribuzioni, i doveri 
e le risponsabilità delle autorità militari, politiche ed ammi- 
nistrative, son chiaramente definite, e lo sono pure itribunali 
che le debbono giudicare in caso di mancanza. Onde il tutto 
si ridurrà a' significare loro che hanno opèrato con impra- 
denza, lieve pena e lieve compenso al certo della perdita di 
una, fortezza qual è quella di Genova. Mi pare adunque che 
allorquando succedanò avvenimenti straordinari, sarebbe mi- 
glior partito per il ministero, il consultarsi con uomini esper- 
ti, che lo spedire commissarii con. assoluti poteri, ma a cui 
sempre mon corrisponde assoluta dote di prudenza ed'espe- 
rienza. Mantengo adunque quanto ho asserto nel mio primo 
lagionamento; ma essendosi già presentati vari ammenda- 
menti, mi unirò a quello che sarà più conforme alla mia pro- 
pria opinione. 

Ministro dell'interno. II sig: preopinante è caduto in er- 
rore quando si fece ad enumerare le cose cha venivano do- 
mandate da un gran numero di abitanti di Genova. 

La terza cosa che si domandava era la rimozione dell'In- 
tendente. Non risultò mai, nè seppe il ministero che nessuno 
in Genova abbia chiamato Jo sgombro dei forti. Riesce affatto 
nuova per me questa cosà che non si desume nè dalla sup- 
plica, nè dagli stampati che sono stati distribuiti. 

L'evacuazione dei forli non si offriva come oggetto desi- 
derato nè dai Genovesi né da nessuno che in Geuova facesse 
moti; 
guardia na 












































Noi abbiamo tanto fidneia in voi, 
rio, che siamo disposti va la- 
sciare senza truppe regolari non solo la città ed i farti-in- 
terni, ma altresì i forli esterni. Questa è V'es N 
regio commissario ; egli non ha detto niente di più. Îl preo- 
pinante ha creduto che fosse divergente dall'ordine eostitu- 
zionale l'usinza di ereire un commissario con pieni poteri. 
Secondo lo Statuto, il potere esecutivo rappresentato dal Re 
e du'suoî ministri che sono risponsabili al cospetto del Re e 
della nazione, si esercita nelle forme che meglio sembrano 





ionale genovese 





pressione del 


| opportune a coloro che debbono rispondere. 


Gli uomini rivestiti del potere esecutivo saranno colpevoli 
se oltrepasseranno i poteri che sono loro attribuiti; saranno 
egualmente colpevol di questo potere useranno in modo 
contrarìo al bene della nazione. Sia pure-un militare 9 no, 
un comandante od un ministro, per colpa del quale venga 
a perdersi un forte, il giudizio s 
sponsabilità non sarà 















à sempre lo stes 
dunque diversa. Credo per 
arsi appieno i timori che davano spinta all'os- 
azione dell’or ole senatore. Certo nessun membro né 
di ell'unanè dell'altra Camera, si contenterebbe di dire ad un 
ministro, avele falto male, se per questo fatto fosse avvenuto 
grave danno al paese. Not ritornerò sul senso offensivo al- 
Varmata € da alcuniattribuito alle parole del commis- 
sario straorduario. Quella erronea interpretazione fu ampia- 
mente confutata. Terminerò ripetendo che il Ministero crede 
che la sola speratiza dell’Italia sta nel nostro esercito; che 
facciamo conto sul suo valore, sulla sua generosità, è che 
avere che lodi da tributargli, non pos 
amo avere per lui che espressioni di simpatia. (Applausi 
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Senatore della Torre. Risponderò poche parole (rumori 
dalle tribune), lo non so cosa vi fosse nella supplica ricevuta 
dal ministero, ma so, e tutti sanno, che le grida, fuori le 


forti furono fatte a varie riprese ed in varii giorni 











Quanto poi all 
a per il Coi 


risce essefe la 
sario ed i ministri, che per i militari, os 
entito f militari essere fucilati pet 
ere mancato ai loro doveri, e che perbuona ventura simile 
zia non sueceile ai ministri, Dirò di più în quanto al 





responsabilità che 








verò che lx ù volte 
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bensì come pegno di fiducia che voleva offrirsi alla } 8 


a qual tribunale { i 


spetti il ‘giudicarlo. Per contro il commissario regio è una 
specie di diltatore, che può agire arbitrariamente od a ca- 
priccio, e che non ha nessuna vera ed efficace responsabilità 
siecome non ha nessun determinato tribunale avanti il quale 
si debba tradurre, onde si può dire che toglie la risponsabilità 
achi la legge l’impone, senzi quasi assumerla su se slessò, 
onde decidere che in casi avvenire non sì ricorra più ad un 
mezzo il quale oltre la sua irregolarità ebbe risultato così 


rale comandante in Genova vi perda per colpa sua i forti; esso 
sarà tradotto avanti un consiglio di guerra, e secondo la gra- 
vità di detta colpa, può essere condannato alla pena capitale. 
Per contro il commissario regio perde i fort: qual tribunale” 
lo giudicherà ? Ma supponiamolo anche sottoposto a giudicio: 








non sapeva che per conservarli, andassero faite tali, ‘0 tali 
altre cose. Domando i quali pene potrà esser egli condannato? 
L'anzidetto per ii commissario serve anche per i ministri, i 
quali diranuo di più che nonerano sul luogo, e non possono 
rispondere delle altrui mancanze. 

Ministro dell'interno. Mi rineresce di dover insistere di 
cendo che l'onorevole sig. preopinante giudicherebbe male! 
assai, se volesse ammettere ia differenza nella risponsabilità 
tra un ministro ed ua comandante militare. Tanto più grave 
è la colpa quanto più grandi sono i poteri, e conseguente- 
mente se dalle sue operazioni ne venisse danno alla patria, 
la pena dovrebbe essere lu stessa, se non maggiore di quella 
di un comandante militare (applausi). ta 

Senatore Giovanetti, Signori, ieri alle mievinterpellanze à; 
ministri invece di dare risposte compiute, spiegazioni cale- 
goriche, si sono sottratti alle questioni colla pompa di splen- 
dide parole più dirette al sentimento della moltitudine che 
alla ragione d'uomiui assennati. (rumori alle tribune). 

Pure in mezzo alla discussione ‘sfavillò ‘una grande, una 
decisiva verità; Usci questa verità dal Jabbro d'un leale-pa- 
tizio genuvese nostro collega , che conosce la sua patria, € 
vi comandò la guardia nszionale: Genova non tumultuava. 
Leinquietudini, i perturbamenti venivano da una mano, di fa- 
cinorosi, che egli giustamente vifuggì dal confondere cui mo 
stri fratelli Lombardi. l-Lombardi non respirano , come noi, 
che per la santa Causa Italiana , non servono coll’ opera in- 
fausta della disunione e delle sommosse a lar lieti i generali 
ed il gabinetto austriaco. 

Errò dunque il ministro Commissario nel suo proclama, | 
errò accusando Genova di tumultuare, errò assegnando per 
causa del tumulto la politica del precedente gabinetto. Genova 
ci si dice, è tranquilla. Le recenti nuove d'oggi l'assicurano | 
tranquilla, ed ordinata. Che vuol dir ciò ? Lace quella piccola | 
fazione, che tende a sottomettere la seconda nostra capitale 
ed.il regno al dispotismo dell'anarchia, all'impero violento di 
pochi che non hanno nè patria, nè altri principii fuor l'avi- 
dità dei frutti del disordine (rumori prolungati alle tribune). 

Presidente. Il contegno delle tribune nou corrisponde nè 
ai desiderii del Senato, nè alle regole della libertà della dis- 
cussione. Quando si rinnovasse lo scandalo sarei costretto di 
levare Ja seduta, Prego perciò nuovamente l'assistenza di yo- 
lersi mantenere con quel decoroso contegno, che si conviene 
a cittadini, i quali sanno apprezzare la libertà e l'ordine chie 
ne è il più saldo appoggio. 

Senatore Giovanetti. Tace questa piccola fazione ed il pro- 
clama ne attribuisce il merito al nuovo Ministero. 

Ma come ed in che differisce la politica del gabinetto pre- 
cedente dalla politica del ministero attuale? 0 non sono le pa- 
role del suo recente programma che hanno prodotto il magicy 
effetto, 0 siffatte parole hanno un senso arcano per noi, per 
Genova, per la nazione. 

E lo debbono avere questo senso arcano poichè la fazione 
si è racchetata. Lo debbon avere poichè i programmi dei due 
ministeri non differiscono fra loro, eppur si grida: omini 
nuovi, cose nuove | Uomini nuovi! 

Io li veggo, e la loro vita privata mi persuade ad onorarli, 
come li stimai da più anni. Io riconosco fra essi con piacere 
degli amici e dei colleghi, dei quali in'altra palestra ebbi in 
gran pregio la dottrina, l'ingegno, e la rettitudine. Ma Je 
cose nuove dove sono? Ditelo una volta, non ischermitevi 

più. Noi adottiamo il vostro programma; spiegateci qual dif- 

ferenza corre fra le nostre intenzioni, e le vostre, fra la va- 

stra maniera d'intenderlo, e la nostra ; se no, abbiamo dritto 
| di-dubitare che od ingannate con noi la nazione, od ingan- 
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nate quella mano di perturbatori che il vostro collega com- 
missario ha scambiato colla nobile e generosa Genova 

Invece di torre ad esempio il Ministero Guerrazzi, di fre- 
nare, di scacciare Questi perturbatori senza patria, e senza 
principii, voi li rendete più forti, e più temibili col vezzeg- 
giarli, col parlare un linguaggio misterioso. 
$ Invece di liberar Genova da un' intimidazione funesta al 
suo commercio, ed alla sua prosperità, pericolosa per lo Sta: 
sto intiero, voi ve Ja assoggettate viemaggiormente; voi vi 
impegnate con parole, che non hagno limite per cagione 
della stessa loro oscurità a soddisfare tutte }e improntitudin; 
di gente, che vintende, e con cui non siete chiaramente în- 
i, perchè se il foste reudereste anche noi partecipi dei 
i divisamenti, i quali io presumo onesti e degni. 

Spiegatevi, io ve ne prego, per l’onor vostro, per la quiete 
della nazione. Quando ieri io vi domandaya. queste stesse 
Spiegazioni, voi mi rimandaste alla vostra vita parlamentare; 
vila troppo breve, perchè ci serva di norma; vila troppo a- 
gitata, perchè la possiamo riguardare come la tranquilla 
espressione delle idee pratiche di Governo; vita, nella quale, 
se io dovessi tener conto di Lutto ciò che slugge nel calore 
nprovviso discorso, di tutti i sacrifiziî, che si fanno inyo- 
lontariamente all'amor del contendere, e che poi troppo mal 
si convengono all'uomo, che s'incarica delle redini dello Sta 
to, avrei a sgomentarmene. No, io yi sono Uroppo amico, vi 
Stimo abbastanza per non giudicarvi dal suono dei colpi che 
mena iostrando della violenza della parlumentare tenzo- 
ne. Uomini saggi. come voi siete, lontani dagli assurdi bril- 
lanti, che abbagliano il volgo soltanto, è nella calma del ga- 
hinetto che raccolti in voi stessi, vi siete reso conto della 
situazione, avete esaminate le condizioni del paese, e del 
l'Europa, di quell'Europa, che sa render vano l'impeto în- 
condilo di stati individuali, come la sucietà opera sù cia- 
seun cittadino. Egli è sotto l'impressiove di queste gravi me- 
citazioni che avete formolato, nella sfera del possibile, in un 
programma, i vostri principi purgali da tutto che di etero 
geneo vi gettò per entro l’impeto di parlamentare bat- 
taglia. 
0r quali sono le cose nuove, che taceste a noi, ed a Ge- 
nova stessa, e che non capiscono se non pochi? Deh spiega- 
Levi con favella che noi pure intendiamo! 

Voi non esitaste a dirci che per Costiluente non intendete 
e non un concerto per unire le forze comuni, non intendete 
in sostanza che una lega offensiva e difensiva. Voi confessate 
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Costituente. 
di do 
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ndarvi 
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poco soddisfacente. Infatti, o signori, suppongo che il gene- | 


egli dirà che non intende nulla in fortificaziune e furti, e chel 


he date un senso non solo improprio, ma nuovo alla parola 
cetto la vostra dichiarazione, e non mi curo 
he utilità d'uomini e di danari sperate di 
‘arre da Toscana, e da Roma per riprendere con SECAGE 


la guerra dell’indipendenza. Non, 
conto farete di chi pur regna a 
mandarvi con chi trattate a ‘Roma i 
falo, o col pontefice ricaveralo în. 
terò di buon grado a giudicarvi agli all 
simente sfuggendo le parole del vostro. 
date: aspetterò a giudicarvi quando vedremi 
profonda combinazione internazionale, che 
stra autonomia e quella degli altri Stati, LL 
comuni, 

Or bene, perchè non ci chiurite il rimanente: 
Voi non esitaste ancora a dirci che ‘il ministri 
non ha inteso di far onta all'esercito, nè di n 
denza verso i prodi che vestono la divisa milita 
loro in cui riposa ogni speranza d'Italia. 

lo accetto questa dichiarazione, e desidero 
la nazione e l'esercito che si erano inquietati fortei 
vadano paghi. Ma allora, perchè non disapprovat 
imprudenti parole, con cui si disse che la forza non 
non cogli imbelli, quasi che i nostri soldati non siano. 
di combattere i forli? Voi dite che nessun provvedi ci 
stato dato per lo sgombro delle truppe, ‘ed io vi encomiod 
non averne dato. Voi mi dite che le truppe rimangono a 
cora in Genova e vi consiglio sinceramente a ritenervele, 
perché le truppe non turbano, ma assieurano l'ordine, per 
chè le truppe sono necessario sussidio alla guardia nazionale, 
che le ama, e ile stima, e ne è a VISURA e stimata, 


perchè le truppe, ‘sono imposte sian 
popolo, amici della trangi qui do el dos 
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da ogni attacco esterno di Genova, questo punto impori 
lissimo di difesa, di appoggio, e di estremo rifugio. lo ve 
cacomio: ma perchè lasciate sussistere quelle crude ed in: a 
iuriose sentenze del proclama; ho ordinato che le trupx 

parlano: fin d'oggi spedisco una staffetta per far prepari r 
gli alloggi nei luoghi, dve debbano recarsi: Ta; dei A 
spero farle EE 5 


















dalla forza armata per Beal vi? Come mai sl Pi 
role che accennano che la guardia nazionale. che ni 
tuava, ma soffriva il tumulto, venir i 
Jontanare da essa le fraterne milizie? 
multo: tu sarai più forte, tu non avrai 
tadini non abbastanzi vecchiati nell 
dell'armi? si 

Non è forse dire alla gui 
sta alle violenze de'sovvertitori? Si dice 4 
nale non chiederà i forti, e allora. rli, perchè o 
frirli? Le frasi ornate non bastano ro l'eloquenza dei 
fatti. Voi ci ripetete che il ministro He ha” voluto 
mostrare intiera fiducia ai cittadini, Ma'qual necessità vî era 
di mbstrare, od almeno dr di noi id 
















































che si diede sodlistazione ad un pugno 
e nulla più. Accetto tuttavia anche in questi 
chiarazioni; ma finchè resteranno Je parole. se 
resterà una macchia di eni l'esercito si dlorrà peri 
Ferite, e poi recate il | balsamo, e la fer ta mander sempre 
sangue, è, rimarginata, si i produrranno acerbe, tte adogni sof 
fio, ad ogni mutar d'atmosfera, Voi proseguite negando aperta» 
mente,coraggiosamente chesiusi chiamata la guardia nazionale 
a deliberare. Voi soggiungete chesi è voluto soltanto indagare | 
la situazione di essa, Ja possibilità sua di prestarsi al servizio 
dei forti, Voi rammentaste, nel. isponderci, îl testo. preciso 
della legge ordinatrice di questa] milizia, voi nai imentaste chie 
la forza deliberante è la morte della libertà, 


lo lodo la vostra memoria, accetto Ja confessione. Ma il 
procfama del commissario giureconsulto e ministro suona al- 
trimenti. E In volontà della guardia nazionale che ha consul. 
tato, non è della sua situazione, che abbia richiesto notizie. 

È alla sua scelta che rimise il presidio di questo 0 di quel 
forte. Ecco le sue parole: quanto ai forli, sarà inlerrogata | 
la guardia nazionale se voglia, o possa presidiarli, e le sa- 
ranno consegnati o lulti, n'în parle a sua ‘scelta. 

Essa deve essere interrogata; essa 1 deve. pensare ai motivi, — 
che la porteranno a presidiare 1 forti fn tutto od in parte, _ 
risolversi ad occupar piuttosto gli uni che gli altri; risolversi 
non nell'interesse del Governo, non in quello della nazione, 
ma nel suo interesse particolare, secondo % propria conve- 
nienza, secondo i fini che sì propone. No è questo. delibera» 
re? È chiaramente volerla dleliberatrico, ed io sfido a dirla, a 
ritenerla altrimenti. È chiaramente vo la, deliboratrice in 
argomento del più alto interesse, dowe essa non può avere 
cognizioni sufficienti per risoluzione, opportuna s dove la 
stessa sua generosa indole può recarla ‘ad assumersi fatiche, . 
che tra breve le divenissero incomportabili, ad entrare nel- 
l'impegno d'una difesa, per Ja quale se non le manca il co- 
raggio, può mancarle l'attitudine: le mancherà di Ro il 
tempo da torrè ai suoî‘alfari, che pur d'affari si vive; le man: — 
cherà la fiducia nel proprio sapere, e nell'arte di difendere i 
forti, che non si acquista se non con istudii speciali econo 
molta esperienza. 

“In questo stato di cose, 0 signori, qual è la divergenza che - 
esiste tra noi e il Ministero? Noi consentiamo molto volontieri 
di giudicarlo sugli atti; noi consentiamo di. giudicarlo ‘sugli 
effetti degli ordini che esso avrà ell'ettivamente dati; noi non 
possiamo non aver fiducia in quell'ingegno, in quella relti(u= 
dine che deve aver fecato nel gabinetto dalla vita privato; ia 
il documento scritto che abbiamo sotto gli occhi è un doti 
mento che significa ben diversamente; ‘è un documento 
quale xi trascorse in errori d'ogni maniera; è un document 
impolitico, che invece di condurre all'unione, di cui biamo | 
sommo bisogno, conduce imprudentemente alla divisione, ch 
è il sospiro de’ nostri nemici: è un documento che non 
siamo a meno di altamente; liberamente condannati 


Ministro dell'interno. Prego quelli fra i sign rori: 
che avessero a fare delle osservazioni, di sig 
non abbia poi ad altediare Se lAssembl 
ad uno ad und, y DI 

Senalore Plesza. leri io aveva dell 
sufficienti per giudicare della prudi 
«lelle misure prese dal commissario di” 
prematura la discussione; epperciò non 
come non avrei lalto anel'oggi, sé 
calore della discussione poca si 



































































































dalle tribune). F 
Senalore Giovanetti. Non è vero. | 
Presidente. lo osservo e dichiaro che 

avrei interpellato il Senato su/tal: pi 
Senatore Plesza risponde ch 

le parole precise del preopinante 





























lover 


Tale 
LIT 
dd 
alle 
Datndk 


ione 
alri 
rt 


o. 
n 
pani 


‘Sme traeargomento a comprovare; come meglio può, vil suo 
assunto. 


| Senatore Giovanetti. Domando la parola per un fatto per- 
sonale. Signori, io sono necessitato a dichiarare che il preo- 


| pinante ingaunasi evidentemente, fortemente, confondendo le 
(parole, che io ho dette relative alla vita parlamentare del 

Ministero attuale, colle parole che si riferivano alla vita pr 
(vatà. Avvi grande distinzione fa queste due maniere di vita 
danon confondersi giammai, che. mai non si confonde ne 
paesi costituzionali. La vita privata vuolsi rispettare in ogni 
modo, 

- Quanto alla vita parlamentare io ho detto che si trascorre 
falvolta In espressioni incompatibili colla calma di un gabi- 
netto, E in questo persisto, e la storia parlamentare, la storia 
di iulti i popoli, conferma ba mia sentenza. Ne ho una prova 
luminosa confrontando le diverse allocuzioni de’ deputati aspi- 
Fanti al Ministero col programma de’ deputati divenuti Ministri, 
Non voglio torre un tempo prezioso al Senato per ripetere rin 
confronto che altri ha già falto accuratamente, e che il pub- 
blico nun cessa di fare, perchè il pubblico ha miglior memoria 
di noi, ha la memoria di tutto. Altri ereda pure che si rechi 
nella vita, nella giostra parlamentare la calma ,: che regge 
nella vita privata, Altri creda pure che lo scoppio delle pas- 
sioni politiche, quando s'intende ad accattare popolarità, 
quando qualcuno si sforza di conciliarsi l'opinione dei più sel- 
levicandu le parti più sensitive, si proceda colla semplicità in- 
nocente del padre di famiglia, Può invitare i posteri a crederlo, 
ma coi presenti non farà molta fortuna la sua le 

Il pieopinante ha voluto auche formarsi a suo piacere un 
altro argomento da combattere 

lunon hovai chiesto che cosa intendesse di 
stero 0 colla Toscana 0 con Roma: non ho mai chiesto che 
cosa egli facesse con Napoli: ho detto anzi che non mi cu- 
tiva di domandarglielo, e l'ho'detto espressamente e replica» 
tamente. Lu passalo sotto silenzio quel che 1o,ne pensi dei 
Suoi tentativi; perciò l'esito delle sue pratiche gli darà mi- 
gliore insegnamento, sopraltuito più efficace, che non le mie 
previsioni. Quindi non vi era ragione nessuna per pigliare a 
combattermi. Era combattere contro un fantasma. Ora io 
non replicherò più quel che ho creduto di dire intorno alla 
Sensazione futta dalle parole clie riguardano alle ti uppe, le 
Quali parole, come asseri lo stesso preopinante , nun suno 
troppo felici e l'amico, che admette l'infelicità delle parole, 
la riprova anch'esso e le condanna. Anzi le riprova e con- 
donna meglio, che non faccia chi assume il carico di una di- 
tetta censura, Io non replicherò nemmeno, che il consultare 
i superiori della guardia nazionale , per la scelta dei forti da 
presidiare, sia eguale al consultare la guardia stessa, Ognu= 
no lo vede. Quello che voglio rimarcare intorno al program- 
ma che ìl preopimante volle pure difendere, malgrado che 
egli vi trovi pochi argomenti per farlo , si è il fatto, di cui 
sembra menar vanto grandissimo il Ministero, il fatto che si 
adduce a piena sua giustificazione. 

Ilfatto è questo: Genova é (ranquilla, Dunque la solenne 
prova di fiducia data dal ministro Commissario alla guardia 
mazionale è stata prudente, è stata utile, è stata efficace. 

To trovo Genova tranquilla; e tale l' afferma il Ministero , 
malgraio che vi rimangano le truppe regolari, malgrado che 
queste truppo si dichiari di mantenervele a presidio almeno 
nel numero di 5,000, e forse siasi per trovare conveniente 
ditriteneroe quante ve ne sono. Almeno così avverrà, se si 
vorrà secondare il voto della grande maggioranza della po- 
polazione, interessata all'ordine ed alla sicurezza delle pro- 
prietà. Dal che appare evidentemente erroneo che le truppe 
abbiano potuto in alcuna maniera contribuire ai perturba- 
menti che pochi foziosi operarono; che la presenza della 
truppa spiaccia a Genova, e che dal suo allontanamento sia 

© per trarne il menomo piacere, il menomo buon augurio. Ge- 
nova trema dell'allontanamento delle truppe 

Si dice che. è prematuro il giudizio relativamente al pro- 
gramma del Ministero. Sono anch'io di questo avviso, e ciò 
io l'ho dichiarato apertamente, Anzi ripeto che noi giudicar 
non possiamo del Ministero, perchè aficor non conosciamo 
gli atti; e se augurar vogliamo da'suoi primordii , molto più 
avendo noi sotto gli occhi un programma sodilisfacente , 
quando procederanno nella vita pubblica come fecero nella 
privata, nella quale per la onoratezza e rettituline loro si 
fuadagnarono la pubblica stimo, dobbiamo aver fiducia che 
essi non verranno meno all'aspettazione che molti di foro 
concepirono. 


fave il Mini. 


Ma' parlando del proclama, . ... 

Molte voci. No, no. . 

Senatore Giovanetti. No certamente, egli non m'inspira 
fiducia, non è un saggio di accorgimento, non |° espressione 
di assennata e matura politica. Si dice cho talvolta per adat- 
tarsi alle idee correnti, al bisogno ilel momento, anche le 
stesse persone vogliano fare delle cose contraddittorie. 

JSili atti i più pensati sono appunto quelli in cui si parla 
alla popolazione intiera, sono quelli in cui si esprimono dagli 
nomini nuovi i principii che fermarono di torre a guida, sono 
quelli che in nessun tempo sì dimenticheranno nè dalla na- 
zione, nò dalla storia; sono per il pubblico è per gli autori 
la nomna dell'avvenire: Se così nom fosse, quando si, dovrebbe 
credere ai governanti? Quand'è che seriamente esprimereb- 
liéro i loro veri sentimenti? Uome potrebbero giudicare i 
popoli, se le loro promesse sono convenienti al pubblico in- 
teressé, e se poscia cogli atti le attendono, 0 le disdicono ? 
Verseremmo in una perpetua diffilenza , in una perpetua in- 
certezza, ove parole solenni promulgate in modo solenne, 
in solenne occasione dovessero tenersi per vuole di senso, 
per polvere gettata negli occhi a volgo appassionato. Oh! io 
non posso intendere le cose in questo modo | Sarebbe contra- 
rio oîla schiettezza , alla sincerità che si dee sempre al pub- 
blico, Altro è lodare soldati per incoraggiarli, quantunque 
pienamente xol meritino, altro è promettere solennemente 
con animo di non attendere e d'ingamnare., altro è pubbli. 


care parole irritanti e funeste. Per la qual cosa, allorchè un | 


proelama che Jo stesso preopinante ha dichiarato non felice 
nello suo espressioni, che ogni vomo ili senno ha giudicato 
per lo meno imprudente, che ha cagionato profondo dolore 
nel pese e nell'ammirabile nostro esercito, e che il Senato 
stesso non può a meno di riprovare, quantunque non ne vo- 
glia ora incolpire il Gabinetto intiero, aspettandone le con- 


seguenze, c soprattutto a veilero come-se ne saprà correggere | 


gli effetti, Ja mia coscienza m'impone il dovere (interru- 
zione)... la mia coscienza m'impone il dovere di dichiararne 
con libere parole il biasimo. Non si tratta di biasimare il 
Gabinetto, che domanda insiautemente d'essere giudicato dai 
suoi atti e non dal proclama del Ministro issario; si 
tratta di marchiare unicamente come si conviene un' infelice 
seriltura d'un solo ministro; una scrittura che il Gahinetto 
slesso scusa, e spiega, e volge a senso diverso dal natural 
anziché difendere, molto meno mantenere: una scrittura . 
chiese avesse: ad eseguirsi,  produrrebbe i più deplorabili 
effetti, 

Senatore Plezza.1l preopinante riel risponilere ha comin 


| ciato on una distinzione tra la vita parlamentare e la vita 


IR. PIRORCIMENTO 





privata. lo respingo intieranente questa distinzione, giacchè 
non vi sono due coscienze , una parlamentare ed'una privata, 
Che in altri paesi si sia arrivato è tal punto di corruzione da 
aver fatta questa distinzione e che molte persone si ereduno 
lecite nella vita parlamentare -delle cose dellè quali arrossi- 
rebbero nella vita privata , ib non lo ignoro; ma nego chesi 
possa ammettere questa distinzione, e mi oppongo a che si 
introducano nel nostro paese i difetti e le debolezze umane 
degli altri, e chesi cerchi în questaula di legittimarle. 
Quindi apertamente dico, chie se concedò che‘si deve inter- 
pretare con benignità quelle cose ulle qualitun uomo qualche 
volta sî lascia trasportare dal calore ‘e dall'irriflessione , que- 
sta benignità è necessaria e si deve usare tanto nella vita 
Privata come nella parlamentare; perchè questa beniguità è 
giustilicata e resa necessaria non dalla/natura delle cose che 
sì trattano, ma dalla debolezza e imperfezione della natura 
umana , la quale fa che non sempre l’uomo abbia intero l'uso 
delle sue Facoltà nobili, nun sempre i suoi alli, i suoi detti 
siano conseguenze della sua deliberata volontà : ma sostengo 
virilmente che essendo la fragilità e l'imperfezionie della na- 
tura umana la sola misura che ci può, ci deve-servite di re- 
gola mel compatimento da aversi ingiudicare leazioni e non 
mai la natura della)cosa clie fu soggetto dell’azione, non ‘è 
sostenibile la distinzione della vita privata e della vita par- 
lamentare clie implicherebbe due coscienze in un sol uvmo, 
ciò che è assurdo. Sostengo virilmente che ciò che mon è 
lecito nella vita privata, non è lecito nella parlamentare, e 
che nvi che siamo nella vita parlamentare uomini nuovi, dob- 
biamo, nun legittimare, ma respingere da noi questa distin- 
zione che è un difetto, una disgrazia di altri paesi. 

L'oratore segue a discorrere scendendo ad alcuni partico- 
lari che risguardano i casì di Genova. \ 

Ministro dell'interno. Niugrazio l'onorevole senatore Gio- 
Vanetti, che ha voluto risparmiare, anzi con troppo lusiu- 
ghiere parole onorare la vita privata dei membri dell'ateuale 
gabinetto. Ringrazio il senatore preopinante, che rispondendo 
capo per capo alle parole del suo collega, mi ha risparmiato, 
0 piùttusto la risparmiato al Senato una discussione forse 
troppo lunga, nella quale avrei dovuto entrare. lo credo, 
che il proclama del commissario a Genova sia appieno giu- 
stificato per le osservazioni fatte 
preopihante; e quindi stimo che non abbia bisogno di essere 
scusato coll’allegare la premura con la quale fu disteso. 
Tuttavia a compimento del fatto, non debbo ommettere di 
rammentare che il Ministero attuale era costituito nel giorno 


mezzo di dall'onorevole 


di sabbuto, e distendeva immediatamente il suo programma, 
e lo recava 
essere u: 


sario a Genova, e partiva immediatamente per quella città , 
e che tosto dopo il suo arrivo venne pubblicato il proclama, 
di cui sì tratta. Bisogna dunque confessare che l’autore non 
Na avuto molto tempo per pensarvi. Nun ho preso la parola, 
né per giustilicare, nè per iscusare; bensì perchè sarebbe ac- 

sato il mio silenzio, qualora continuassi a Lacere su certe 
materie, che pur io 
poichè uno dei signori senatori ha voluto ritornare sull'ac- 
cusa già fattami , di non avergli categoricamente risposto, 
ogli m'impone nella necessità di dare qualche spiegazione 
Il cavaliere Giovanetti approva , loda anzi il programma del- 
l'attuale Ministero: sostiene che non sia diverso da quello del 
Ministero precedente. E perchè da noi si credette che vi 
fosse qualche diflerenza tra i lue programmi, ogli ci eccita 
a svelar gli arcani clie suppone nascondersi sotto le nostré 
parole. 

Noi non abbiamo arcani di sorta, niente di segreto ;-dicia- 
mo il nostro pensiero schietto, e nella nostra bocca le parole 
valgono sempre secondo l'effettivo loro valore. Le differenze 
che esistono fra il sistema dell’attuale Ministero e quello 
del Ministero precedente sì riducono a tre punti principali. 
Li dichiarerò ripartitamente. In primo luogo noi crediamo, 
che nell'attuale condizione d'Italia, vi debbano ‘essere negli 
Stati italiani due elementi soltanto, l'elemento monarchico e 
e l'elemento «democratico ; re e popolo, e nient'altro. Non 
pareva a noi che questo fosse precisamente il sistema del 
Ministero precedente. In secondo Inogo crediamo, che dopo 
una legge del Parlamento consentanea al voto dei popoli, con 
la quale sancivasi l'unione delle provincie che costituiscono il 
regno dell'alta Ivalia, noi crediamo; ripeto, che si debba so- 
stenere quesl’unione, e ridurla al fatto con tutti i inezzi che 
softo in nostro potere. Crediamo poi, che quanio siasi sgom- 
brato questo regno dallo straniero, sarà il caso di procedere 
all'esecuzione di un patto solenne stabilito coll'unione, Cre- 
diamo che si dovrà convocare ela Costituente sulle Lasi del 
suffragio universale. Così dissé la Camera cui ebbi l'onore di 
appartenere, così disse il Senato , così volle il re che pro- 
mulgò la legge votata dal Parlamento. L'esatta esecuzione di 
quel patto dell'unione, è fermo proposito del Ministero at- 
tuale. ‘Che fossero ugualmente accetti questi principi al Mi- 
nistoro precedente, io non lo credo. 

Finalmente a noi pare che per ottenere il compiuto risor 
gimento d’Italia, per ridonare’, non ad una parle soltanto, 
ma all'Italia intiera la sua nazionalità , per renderla solida e 
forte, per richiamare questa penisola a quel grado di gloria, 
a quel primato che le è assegnato dalla natura e dalla storia, 
noi crediamo, dico, essere necessario un vincolo comune 
tra tutti i popoli italiani. Ed un siffatto vincolo conviene 
cercarlo non in patti dî lega incerti, precarii o facili a vio- 
larsi, ma in una forte confederazione; e perchè sia forte, 
inscindibile, debb'essere stabilita da una Costituente. Quauto 

al modo poi di creare questa Costituente, ciò non solo non 
| dipenderà dalle proposte di questo Ministero, ma nè auco 
| dipenderà dal Parlamento di questa nazione , nè dal re del- 
i l'alta Italia 

rutiva siamo convenuti trai vari popoli 
rie. Sarebbe domque questione inutile il discutere su 





e vi debbono prén- 

dere 

nella ferma credenza (e Jo abbiamo detto), che cì vuole ina 
Costituente italiana, non per regolare il mosto Stato inter- 
no, giacchè ad un'altra Costituente ciò s'apparliene, a quella 
cioè voluta dal patto d'unione, ma una Costiluente feder. 

i tiva, dalla quale scenderanno î patti della confederazione. 
Ecco în senso nostro la differenza tra i due programmi. Noi 

! crediamo, che in questa parte le opinioni adottate dal pre- 
stre. Mi pire dunque che ogni ombra di difficoltà per parte 

! lell'onorevole preopinante debba sparire 


Ripeto, che Io ringrazio di ciò che detto riguardo alla 


nostra vila privata. Mi rineresce tuttavia ili non poter egual- } 


‘9 punto, dovendomi lagnare di ciò 
Egli citò il detto di 
palazzo ; ma questo 
0 in piazza, siam 
in palazzo, 6 siamo sempre ciò che mo. Molte (cose p 
certo ci mancheranno, non tuttavia il buon volere per la 
salute della patria. Ma in ciò crediamo di avere qualche pre- 
gio; perchè siamo sempre stati conseguenti a noi slessi: e 


! mente approvare un al 

i che ha detto della vita parlamenta 
facchiavelli altro in piassa, altro 
detto non può applicarsi a noi. Noi fur 


alla Camera dei deputati ; che poche ore dopo { 
to dalla Camera dei deputati, il ministro dell'a- } 
gricoltura e del commercio veniva nominato regio commis- 


edo estranee alla questione attuale. Ma, j 





i nente, hanno bb 


Bisogua ché î modi di questa Costituente fede- j 


| approvare lor 


cedente Ministero non fossero consenianee alle opinioni no- i 


qualanque sia îl calore che abbiano potuto recare con sè 
cerle discussioni , io non ammetto nè per me, nè per alcun 
de'miei colleghi che mai siasi pronunziata parola, nè: in 
piazza, nè in Parlamento, di cui abbiamo a pentirci, e di 
cui ci dobbiamo ritrarre. Certo, nvi sesteniamo , difendiamo 
le parole clie abbianiv pronunciate, non quelle clie spesso ci 
Sì attribuiscono. Pur troppo,;in questo paese in cui alibiamo 
avuto per lunghi anvi un regime ben diserso dall'attuale, 
allorchè non eravi, nè pubblicità di stampa, né libertà, era- 
no i pettegolezzi , quelli: che stabilivano spesso la ripu- 


tazione degli uomini, e le parole ‘pronunciate in piccole | 


riunioni erano non di'rado tradolte in modo assai diverso, 
anzi contrarie all’intenzione di chi le aveva proflerite. 

Ma per buona sorte l'onorevole Senatore oppositore non si 
riferisce alle parole dette in quei tempi; bensi a quelle pro- 
nunziate nel Parlamento in presenza della nazione. Ebbene, 
queste le manteniamo noi, nè abbismo mai detto niente di 
diverso dal nostro programma : e non si potrà mai supporre 
che noi siamo divergenti da quelle perché esso è la nostra 
fede, in esso consiste la espressione vera della nostra politica 
(applausi) 

Presidente. La chiusura venne domandata. 

Senalore Alberto della Marmora. lo domandava la parola 
pet confermare quanto disse il sig, senatore Plezza , che la 
truppa piemontese Lerrà sempre come una somma sventura 

dover agire contro i cittadini; e prendu occasione per dire 
che le interpellazioni da me fatte ieri al Ministero vertivano 
soManio sopra l'espressione spero di poterle far partire. 


Faccio dei voti percliè le spiegazioni date dal Ministero s 1- | 


vano a tranquillare gli animi de’ miei commilitoni : io lo de- 
sidero con tutta la sincerità del mio cuore 1 Applausi). 
Minislro dei lavori pubblici.-Siguori Senatori, il mio ono 


revole amico e collega Sineo vi disse in questo momento che | 


a noi mancheranno molte cose, ed è vero; ma io dichiaro in 


i nanzi alla suleunità di questo augusto Uonsesso , che a noi non 
il À "I 
i mancherà mdi una cosa, cioè Ja fiducia, la si 


ima, l'iffetto, la 
simpatia al nostro esercito 
questa simpatia crediamo di averla comune con tutti ; na no! 
dobbiamo averla anche maggiore ili tutti, Due soli sono i 
mezzi di sfuggire alle preseuti sciagure; di mettere un ter- 
mine alle sventure che ei opprimono e di fare felice il nostro 
paese e l'Italia. Queste due cose sono ola mediazione o la 
guerra. Altri credono nella mediazione: e se alla mediazione 
bastassero i generosi ed amichevoli uffizi della Prancia e del- 
l'Inghilterra ci crederemmo anche noi. Ma noi sappiamo che 
le arti dell'Austria sono più potenti che i generosi uflizi delle 
nazioni amiche; noi sappiamo che i generosi uffizi delle na- 

ioni amiche non sono pur anco bastati a-far che l'Austria ese- 
guisca Je condizioni dell'armistizio; non sono bastati a far 


nè sono bastati a fare che 
eseguisca quelle condizioni che essa s 


cenza, che non osteggi Venezia; 


l'Austri; essa aveva dele 


i late, volute e soscritte. Con questi precedenti possiamo noi 


avere fiducia nella mediazione e nel buon esito della mede- 
sima ? lo per me dichiaro formalmente che né ho pochissima, 
e appunto perchè ne ho pochissima, non posso confidare che 


nella guerra, e se confido nella guerra, sarei inconseguente 


con me medesimo se non confidassi nell'esercito che è l'unico 
mezzo per farla, per condurla al suo fine, per dare gloria al 
paese e salute all'Italia. Mi è assai rincresciuto quando 
in altra aula ho sentito che si accusò l'esercito d'indisciplina: 
per me nen lo credo. Fu a questo proposito che feci una di- 
manda all'egregio mio e vostro collega il Ministro della guerra, 
Così l'interrogava io alla fine della passata campagna ; quanti 
prigionieri avevano gli Austriaci ? e quanti prigionieri avevamo 
noì? Noi, rispose, avevamo circa A{{m. prigionieri austriaci, 
gli Austriaci al contrario avevano solo 500 dei prigionieri 
nostri. Questa è la risposta che vale pertutte; perchè quando 


il soldato non si fa prigioniero, ciò vuol dire che egli sì hatte ? 


sino all'ultimo sangue; che egli si batte col più gran valore 
e civile e militare ; che egli muore piujtosto che abbandonare 
la;canna del suo moschetto. Dunque io ripeto che il Ministero 
ha come tutti e più che tutti fiducia nell'esercito, e mi rin- 
cresce altissimamente che una parola di un mio caro collega 
abbia poluto essere interpretata sì stranamente e sì diversa- 
mente dall’intenzione che abbiamo tutti noi, e che di certo 
gli divide pienissimamente con noi (Fragorasi applausi). 
Presidente. La chiusura è stata domamdata; se non vi è op- 


Questa fiducia, quest alletto , È 


ye verità pur vogliono che non vi sia ammessa qualche appo- 
i sita espressiene equivalente a quella da me proposta per di- 
} cliiarare altresi il buono spirito della immensa ‘maggioranza 
lella popolazione di Genova, e lu benemerenza Mella guardia 
nazionale, che u'è-il nerbo e il fiore. Ciò pure essentio stato 
riconosciuto nella lunga e solenne discussione, avendo ioille- 
rito alla nuova redazione in quanto che compendiasse Ta'mi 


i il quale esempio è stato seguito da tutti, insisto, e prego, 
| perchè si faccia dritto alla mia richiesta. 

| Senatore Cibrario. Questu.non è necessario, stante che 
Ì 

i 

Ì 

{ 

H 

Hi 

i 

i 


nella discussione che ha‘avuto luogo, si è ampitttente stabi- 
lito, che non la città di Genova, nia selo una niano di pertur- 
batori nella massima parte stranieri, s'agitava per fomentare 
il disordine, A questi non si conviéne il glorioso nome di 
Genovesi, perchè non sono cittadini di nessuwa'patria, na le 
tradiscono tutte. L'anarchia non ha diritto di cittidmaniza ‘in 
nessun luogo di questa libera terra Italiana; L'ordine è Ja'con- 
dizione vitale della libertà. Parmi dunque risulti vabbustànza 
dalla discussione che ha avuto luogo in questa Caméra fun 
ed oggi, che Genova fu vittima del disordine, mu*bbun provo 
catrice, nè complice. 
(1 senatore De Fornari si alza per ripelere). | - 
Presidente. Ci vorrebbe una proposta in furma, acciocchè 
io potessi proporla. 
Senatore De Fornari. io avea proposto una redazione nella 
uale faceva questa menzione, L'aveva ritirata, sembrafidoni 
i dapprima che l'ordine del giorno proposto “dal sen. Cibrario 
contenesse quella espressione în comperidio. 
Presidente, lo dico che se ci fosse un sotto emendamento 
1 a questo riguardo, io mi farei un dovere di proporlo. Credo 
{ anich'io che alla fine dell'ordine del‘giorno| sarelilie ‘bene ag- 
i giungere qualche parola dicendu ‘unicatuénte clie ‘il'Senato 
approva lo spirito d'ordine che distingue la popolazione di. 
i Genova. 
Senatore De l’ornari. lo pregherei l'uutore della Fedazione 
i d'introtturre queste mie espressioni. 
Senatore Cibrario. lo non hò alcutta diflicoltà di ciò fare, 
i poiché vedo le l'onorevole collega lo desidera così vivamente. 
{ Questo pensiero, lo ripeto, è nell'anîmo di tutti, come penso 
! sia pure nel cuore dei ministri. Prego perciò il signor Prési- 
| demte-dì voler introdurre nell'ordine del giorno che lio vito 
| l'onore di proporre, le espressioni desiderate dal sighor'sena 
tore De Fornari. 
Senatore De Fornari.Son molto riconoscente all'inorevole 
preopinante della sua condiscendenza. 
‘Presidente. Darò lettura dell'ordine del giorno. 
‘Attesoché le spiegazioni date dal Ministero allo interpol 
| lanze slategli indirizzate intorno al;proclama del Commis» 


e | sario straordinario di Genova del 48 del corrente dichia- 
che l’Austria restituisca il parco di Peschiera, che evacui Pia- È 


rano il senso che si debbe attribuire ad esso proclatna e 
dimostrano che il Ministero divide col Parlamento l'amimi- 
razione e l'affetto pel valoroso nostro esercito : 

Attesoché il Ministero ha chiî 
suoi alti; 

TL Senàto rendendo il dovuto èncomio all'amor dell'ordine 
e delle pubbliche libertà che'amima l'immensa maggioranza 
del'popolo wi Genova, passa all'ordine del giorno; 

Presidente. Comincierò a mettere ai voti l'ordine del giorno 
come sotto ememilamento. Ly 

Molte voci. No! No! 

Senatore Cibrario. le l'ho adottato come parte integrante 
dell'ordime del giorno da me proposto; dunque'non è necessa- 
ria la divisione. 

Presidente. Lo inetto dunque #i voti per ititero. 

(Adottato) 


to di essere giudicato dai 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
fornata del 25 dicembre 
Presidenza del Generale Giacomo Durtando 
Vice-Presidente. 


La sedîta è aperta alle 8 pomeridiane. 
Valerio relatore della Commissione per le petizioni shle la 


| ringhiera, e comincia a riferire su due di queste reliitive a 


un fatto sul quale alenni giorni prima il deputato Sulis aveva 





posizione, la melto ai voti. 
(La discussione è chiusa). 


tornata ve ne sono altri quattro: il primo è questo rel sena- 
tore Cibrario concepito in questi termini : 

» Atteso che le spiegazioni date dal Ministero alle interpel- 
lanze stategli imlirizzate intorno al proclama del commissario 
straordinario in Genova del 48 del corrente. modificano il 
senso che si debbe attribuire ad esso proclama, e dimostrano 
che il Ministero divide col Parlamento: l'ammirazione e l'affetto 
pel valoroso nostro ‘esercito. 

Atteso che il Ministero ha ‘chiesto d'essere giudicato dai 
suoi atti, passa all'ordine del giorno ». 


Senatore de Fornari. La redazione proposta dall'onorevole | 


senatore Cibratio, compendiando sostanzialmente quella da 
me proposta, mi associo alla sua, e per abbreviare , ritiro la 
mia 

Senatore Nigra, Siccome uno di questi ordini del giorno 
è mio, siccome quello del senatore Cibrario contiene precisa- 
mente quanto io espr 
le spiegazioni o circa la Costi- 
antemente chiarita la questione, adducendo 


ate ieri ed oggi dal Minisi 


Oltre agli ordini del giorno letti al Senato nella precedente | 
tI 


I del circolo di Sa: 
eva, ritiro anche il mio; tanto più che { 


fatto interpellanze al Ministero Pinelli, cioè all'Arvesto di un 

certo Antonio Satta fattosi eseguire per ordine dell'ilditorato’ 

di guerra onde fosse consegnato al corpo dui cucciatori 
ranchi. 

Una di questo petizioni era dello stesso Satta, altra dell'o 
norevolissimo cireolo politico della città di Sassari, Le con- 
elusioni erano per l'invio di tutte è due le petizioni al Mitti- 
stero di grazia e giustizia e della guerrà. La Camera ritenuto 
non doversi far luogo a veruna deliberazione su petizioni 
collettive di circoli, passa all'ordine del giorno sulla petizione 
dei circolisti, e concede che sia mandata al Ministero compe- 
tente quella del £ 

N relatore continua le sue relazioni intorno alla petizione 

dodici ufficiali dell'esercito che reclamano clie sia protve. 
duto acciò l'esercito possi anche prender parte alle lezioni, 

Varii oratori prendono li parola sull'argomento. 

La Camera determina inviarsi al ministro della guerra la 
petizione Satta, e passarsi all'ordine del giorno sulla petizione 
ari, 

Parlano sull'argomento della petizione di 12 uffiziali il mi- 
nistro Cadorna e i deputati La Marmora, Pinelli{Parina, oltre 
il relatore. 





che per ora nou si stanno che combinando i mezzi senza toc- 
care all'interno dei rispettivi Stati, che debbono unirsi a que- 
sta composizione. Pertanto mi riunisco volentieri all'ordine 


del giorno del sig. 


Costituente combinata nel modo spiegato ci darà, a parer mio, 


anche i mezzi d'uomini e di danari, da quei piosi che per ora 


! sonomeno ordinati del nostro. 
© basi, che nom si conoscono pur anco. Bensì noi siamo | 


Presidente. Ril 
natere Pallavicini-Mossi 
Senatore Pallavicini. lo ritiro il mio emendamento, e 
risco a quello del senatore Cibrario. 
Minislro degli interni, NuMa osterebbe da parte mia per 
dine del giorno del signor senatore C 
non che paria non troppo a proposito la parola modificare ; 
per lo chè, se al detto senatore non increscesse, io proporrei 
di cambiarla con un'altra più adatta. 
Senalore Cibrario. Non ho alcuna diffi 
espressione, la quale si riferi 
alle pafole invero non trop, 


da 
de- 


pltà a cambiare que. 
all'interpretazione da darsi 
la frase dichiara 
clama sia preferibile, 
concetto, io vi c: 
modificato, le 


il senso che si debbe attribuire al pro- 
come la medesima. rientra nel mio 

ènto volentieri. (Legge l'ordine del giorno 

nilo invece di modificano, dichiarano). 


Senatore De Fornari. Osserve, che nella redazione propo- | 


sta dal senatore Cibra 
associato, essendo 


grado 
itamente, e con opportuna 
i lisdoro deHa 


0, alla quale mi sono di buon 
i, bene espli 


guarnigione, e del tanto 


| 
cav. Cibrario, molto più poi che questa | 


h i 
rò allora quello che rimane presentato } 
i 


felici del proclama. Se sierede i 


Viene ricordato che il deputato La Marmora ha promesso 
di proporre una legge su questo particolare. 

La Camera, convenendo col voto della Comiis: 
bera che la petizione.sia passata all'archivio. 

Segue la relazione sulla petizione di un certo Bertola che 
per un fatto d'armi vorrebbe essere decorato di medaglia, La 
Commissione deliberò per l'ordine del giorno. 

Dabormida a questo proposito soggiunge To avrei s i ga a 


ini dettaglio il fatto del Bertola, se la Commissione avesse man- 


Ì data la petizione al Ministero; ma, giacché propose l'ordine 
{ del 


pro, non credo di ilover insistere, 

Il fatto sta che, essendosi avuto il rapporto del capitano, 
risultò che il Bertola non trovavasi solo al governo del pezzo 
d'artiglieria, ma bensì era sotto gli ordini del suo furiere, in 
compagnia di altri quattro uomini. 

Risultò in sostanza che si dipurtò da bravo soldato, ma non 
ehbe il maggior onore in quel fatto, d'arme. 

La Camera approva le conclusioni della Commissione, 

Valerio. Moltissimi cittadini del luogo di Brugnato dires- 
sero alla città di Spezia una petizione, colla quale chiedono 
che si insista presso il Governo, onde oUtenere la soppressione 
dei frati passionisti. € 

Quella petizione fa presa in grave considerazione dal muni- 
cipio della città di Spezia, il quale, con raddoppiato consiglio 
e per acclamazione, ordinò che queila petizione fosse inviata 


i alla Camera dei deputati, e fortemente raccomandata onde ot- 
tenga Io scopo \lesiderato. 


erilo intero esercito, ragione * 


Discutevasi allora nel nostro Parlamento la legge relativa 


sera 


«ove: ALTE TERIi dii 




















alla soppressione dei gesuiti, e i cittadini di Spezia credettero 


che la-loro domanda fosse ancora venuta in tempo. | 


Non toccherò le varie vicende subite da quella legge; dirò j 
solo che gli abitanti di Brugnato, e la grave deliberazione | 
del munigipio di Spezia, presa con raddoppiato consiglio in- ! 
dusserò Ja Commissione a far si, che per mezzo mio appog- 
gisi questa petizione, e se ne faccia il rinvio al Ministero dello 
Interno. 

Le conclusioni sono approvate. Î 

Valerio. Danesiv Giuseppe, con sua petizione numero 359 
in duta 26 luglio, lamenta il pessimo modo di distribuzione 
delle lettere tenuto all'armata, e ne fa vedere i gravi incon- { 
vementi, 

Siccome vi è speranza che la nostra armata passi di nuovo 
presto il Ticino, e un buon ordinamento della distribuzione 
delle lettere, rendendo più facili le comunicazioni tra le fa- 
miglie edi soldati che militano nel campo, essendu degni 
di gravi considerazioni, ciò decise la Uommissione a consi- 
ghiare che questa petizione fosse mandata al ministero della 
guerra v degli esteri, onde diano opportuni provvedimenti per 
avere un buon ordinamento postale per le lettere, in caso che 





l'armata si portasse di nuovo al di là del Pisino. 

La Camera adotta le conclusioni della Commissione. 

Valerio. Angelo Canuetto con petizione 515 dei 19 luglio 
premessa la dilticoltà di attuare la leva militare in Sardegna, 
allinchè essa pure sopperisca ai bisogni dell'esercito, pro- 
pone di chiamarvi come volontari i fuorusciti che in essa si 
uovano molti, accertando che in numero di circa 2, m. ri- 
sponderebbero all'invito , e per valore e fedellà si segua 
rebbero. A giustilicazione della sua proposizione , nota come 
v per augustie di miseria, o da impeto di passivne siano stali 
spinu ad azioni per Je quali si sono messi in bando dalla sv- 
cietà. 

Enumera i vantiggi d'interna sicurezza che ne derivereb- 
bero a tutta l'isola. 7 

La Commissione ritenendo che ammesso pure che nel no- 
vero anzidelto sì trovino dei soggetti, i cui eccessi pussano 
per ispeciali circostanze essere attenuali 0 compatibili, pure 
non Lulti s1 trovano in eguali condizioni, e l'illibatezza del 
l'onor del soldato tanto necessaria alla dignità delle armi 
Lita da soggetti 

















nun può consentire, che la sua divisa sia vi 
Uspiriti minacciati da legali condanue; considerando tuttavia 
che la condizione anormale in cui si trova un così grande 
numero di uomini in Sardegna indica una malattia sociale, la 
quale merita le cure del Governo ed opportuni provvedi 
menti, la Commissione chiede sotto questo rapporto il rinvio 
della Commissione ai ministri dell'interno e di grazia e giu- 
stizia, per gli opportuni provvedimenti. 

Discorrono in proposito i deputati Siotto-Pintor, 
Pinelli ed il ministro delle finanze. 

Posta ai vuti la conclusivne della petizione che i banditi 
della Sardegna vengano arruolati per la guerra, la Camera 
delibera che si passi all'ordine del giorno. 

Valerio dopo aver riferito su di una petizione d'un vete- 
rano che prese non poca parte ai tentativi di libertà nel 1821, 
al quale dev'essere assegnata un'adeguata pensione, è inter- 
rotto dal segretario Farina, il quale osserva che la Camera 
non è più in numero. Parecchi deputati domandano che si 
faccia l'appello nominale, perchè il pubblico sappia chi frai 
deputati interviene alle sedute straordinarie delle, petizioni, 
e chi no. Alcuni deputati esprimono l'opinione che per og- 
getto di petizioni si possa votare anche se non vi è il numero 
stabilito. Altri si oppongono a questa opinione. 

- Broglio domanda che l'ufficio usi alquanta tolleranza, non 
dandosi pena di contare ad ogni momento il numero dei de- 
putati presenti. x 

Cavoursostiene chela Camera (checchè nedicailsegretario)si 
{rova precisamente in numero sufficiente per deliberare, men- 
tre il numero che fa legale una seduta è quello degli eletti, 
non di quelli che debbono ancora elegge Legge l'articolo 
dello Statuto, e propone che sia interpretato largamente. 
osservare che vhanno li membri incaricati di esamin 
bilancio pel quale devonsi impiegare molte ore del giorno; 
che molto più presto se ne disimpegnerebbero quando po- 
tessero occupare una parte del tempo che sono trattenuti | 
alla Casera. 

Molti deputati rientrano. 

Mellana. fa un'interpellanza al mi 
tiva ad una mentita inserta nel foglio Ufficiale, 
quale il ministro risponde di non saper nulla 

Valeri» ctintinua le sue relazioni; nel bel mezzo d'una di 
o Réta da Genova, il segretario Farina fa 
mera non si trova più in numero. Nuove 


Vesme, 



































ro dell'interno, rela- 
intorno «alla 





questo di 
sentire, che 
discassioni : agitazioni e rumori, 

Si fa l'appello nominale. La Camera continua a non trovarsi 
in numero. 

Dopo l'appello il segretario Farina invita i deputati del pri- 
mo uffizio a raduni si per nominare un commissario delle { È 
petizioni, avendo il signor Valerio data la sua dimissione in 
quella qualità, e nella qualità di presidente della commissione | 
delle petizioni, consegnando le carte, di cui era depositario 
al presidente, 

La seduta è sciolta alle ore 9 12. 


NOTIZIE DIVERSE. 


| 
| 





























foglio Uffiziale, che dal 24 a tutto il 51 corrente, e dalle 
9 antimeridiane alle ore 5 di sera in una sala terrena del | 
| 









palazzo Civico sono aperi oloro, che 30 
vendosi per una, o più azioni di E. 5 caduna, voléss 
essere dichiarati esenti dai soliti uftizii di visi 
d'anno, mediante pubblicazione a tale nopo dei loro nomi 
nella stessa gazzetta Piemontese. Le somme sborsate per | 
tale oggetto saranno erogate a favore o delle famiglie dei | 

i 





0) 





pel capo 








contingenti, o degli emigrati italiani a scelta deì soseri- | 
venti, Troppo commendevole è questo modo già altrove in 


uso di convertire un gotico ceremoniale degenerato in u 
semi-servilità, perchè occorra di raccomandare ulteri 
mente la frequenza dei sottoscritto; cipalmente in ! 





a 





pr 








una città generosa, nella quale questo uso delle visite era Ì 
negli ultimi tempi cresciuto a gravissima dismisura. Ma ! 








non basta il soscrivere 
gente di pubblica carità 
disseccata la sua fonte, L 
scrisse sì astenga poi dal ite che sono di 
semplice ceremonia, e le così dette doverose, se no pre- 
sto saremo da capo, e si troverà superfluo îl pagare, per | 
non evitare. Rinunziando a-questo ossequioso modo di ! 


raccomandare il proprio individuo a chi è, o potrebbe di- 





ed il pagare : onde la nuova sor- 
on abbia a vedere nei primi anni 
gna che resìmente chi sotto- 
‘are quella v 














: Pi aiamienio recato a Gaeta, 









IL RISORGIMENTO 





piazze. A.L.S. 


rare volte abbiamo veduto tanto splendore. Le vie bruli- 
j cano di continuo di gente, ed il commercio Lorna a rifio- 


Mopema 22 dicembre. Scrivono all'Alba. — Se al no- j rire. Ma questo è un inganno; dietro il sereno viene il 


stro Scozia non tocca la sorte di Rossi, noi siamo rovi- 
nati. So da fonte sicura che egli insinua al duca continua- | 
{ mente di fare ciò che fece Francesco IV nel 1851 e peg- 
gio ancora. Noì dobbiamo esser grati al generale austriaco 
se questo non è ancora accaduto ,, perchè impedisce 4 
duca di mettere în esecuzione 1 consigli dello Scozia, 

Rileneie per certo che terminato 1l disarmo della guar- 
dia civica nelle provincie, quelle di Reggio e di Modena, 
saranno costrelte a rinunciare alle armi, 

Non manco di scongiurare i nostri amici dì lasciare 
Modena, ma non lo voglion fare. lo dubito saranno arre- 
stali e temo presto, perchè, oltre lutto, fanno molta paura 
allo Scozia e lo hanno già minacciaio di bastonate ed an- 
che di qualcosa di più. 





Finenze 21 dicembre. — Leggesi nel Monitore toscano. 
— Siamo autorizzati a smentire come affatto priva di fon- 
damento la notizia data dal giornale torinese l'Opinione 
che l'ambasciatore inglese abbia rimessa una nota al Mipi- 
stero toscano, con cui dichiara che l'Inghilterra non per- 
metterà che venga violato lo Statuto costituzionale to- 
scanio, e quandu ciò avvenisse, manderebbe una squadra 
a bloccare il porto di Livorno. 

Roma, 20 dicembre. — Ogui giotno di più si comprende 
che il palladio della libertà e della sicurezza dei popoli 
sta nel vessillo della guardia cittadina. Questa forza arma- 
ta ed imponente che tante volte ha salvato il paese e si è 
resa benemerita della patria, diede nel giorno d'ieri splen- 
didissime prove della sua vigilanza, del suo zelo, e della 
sua coraggiosa attività. Del che le siano rese solenni ed 


amplissime grazie, come tra fratelli e fratelli si,usa di ma- | 


mifestarle col cuore. 

Verano pur troppo alcuni che voleano pescare nel 
torbido, alcuni estranei affatto al paese di Roma e quà 
venuti con segreti intendimenti, 
ignote arti di sedizione. Costoro per altro entrando nella 
capitale Roma, dimenticarono che v'era una popolazione 
intiera, una popolazione dei dodicimila fucili civici, la 
quale vuol procedere francamente e lealmente nelle vie 
del progresso liberale, e non con tumulti che conducono 
alle scissure e all'anarchia. Questa popolazione quando 
s'accorse che si abusava dell'ospitalità concessa, cho si 
voleano destar grida sovversive, che infine la cosa pub- 
blica correa pericolo, pr 
pello del Governo e del comando militare civico, e tutte 
le piazze e i punti più frequentati delta città furono cintì 
d'armati, pronti a far rispettare l'ordine colle baionette, 

Bello ed imponente spettacolo che richiama a memoria 
l'intrepidezza de'nostri padri, e nella città eterna fa rivi. 
vere le virtù generose del coraggio, della perseveranza e 
del patriottismo. 

Anche questa volta possiam dire con orgoglio che l'Aù- 
stria non ride di quelle trame che sembrerebbero da Ibi 
stessa avventate contro questo Stato italiano. No, per Dio! 
che loma non cadrà vittima della sovversione ! 

Chi avesse ancora simili idee contro di noi gli 


con oscure mene, con 








da sè, se questo é terreno da seminar divisioni e sci. 
sure (Epoca.) 

21 dicembre di questa mattina alla Camera dei dépu- 
tati, in omaggio alla pura verità, il conte Mamiani ha 


con solenni parole disdetto quanto erroneamente si era | 
fatto lecito di dichiarare sulle opinioni emesse dal Goyer- ' 


no Toscano in proposito delia Costituente. 

lì Ministero si ricompone in giornata : 
Irbinetti avrà il portafoglio dell'Interno. — Manzoni 
ferrare: ira. 

— Dicesi partito da Roma il generale Garibaldi. Noi 
veramente nol sappiamo di positivo, Certo è che. all'in- 








quello delle finanze. — Mamiani sì ri 





gresso della locanda non v'è più la guardia della legione 
(Epoca.) ' 


che spontaneamente. quivi prestava il servizio. 

Ravenna, 21 dicembre. — Questa mattina è di qui 
partita la Bolognese legione Bignami colla grande ambu- 
lanza alla volta di Bologna: — Poco ‘dopo è pure partita 





per Norlì la legione Romana comandata dsl ma ggiore | 











ome un uomo solo all'ap- | 


diremo | 
con orgoglio si specchi nella giornata di ieri, e giudichi i 





i torbido, La nostra monarchia è in preda delle più violente 
{ rivoluzioni. La quistione ungarese, comungne finisca, 
riuscirà dannosa al nostro impero. Gli arvenimenti di 
Francia e d’Italia sono piuttosto sfavorevoli. Non passe- 
| ranno molti giorni, che la guerra infurierà di nuovo sui 
i campi lombardi. Neile altre parti della. monarchia la 
guerra civile é imminente. I Tedeschi e gli Slavi non 
aspettano altro che il giorno del conflitto. La Corona im- 
i periale non rimarrà alla casa d'Absburgo. La nomina di 
Guglielmo IV a Francoforte è certa come era pochi giorni 
sono certa la nomina di Luigi Bonaparie a Parigi. 

— 19 dicembre. — ll generale Welden ha ricevuta la 
seguente leitera da Windischgraeiz. 

« lo mi affretto di darvi la notizia che alle 3 ore pome- 
ridiane io sono entrato in Presburg co) primi corpi d'ar: 
mata. La città era totalmente vuota di nemici. lo non ho 
tempo-a darvi dei particolari. ll miv quariere geuerale 
sarà dimani sera a Carlburg. 

Alfredo Windischgraetz. 
in questo momento si riceve pur la notizia che Wiesel- 
burg, dopo multe ore di combattimento, è sialo occupato 
dal bano. (6..U.). 

Bentino 19 dicembre. — Si dice che il mostro. stato 
d'assedio durerà sino alla riapertura delle Camere. Un 
battagiione del decimo reggimento ha ricevuto l'ordine di 
portarsi alla fine di questo mese verso Hamburg: segno 
| che la pace colla Danimarca non è ancora totalmente 
conclusa, In seguit oa molte risse avvenute fra la guardia 
nazionale ela truppa di lea, il Governo ha fatto pubbli- 
care un annunzio, ove esorta all'unione i discordi 
| partiti, 

Francoronte 19 dicembre. — La crisi inevitabile è 
succeduta. Il programma di Gagern lia messo alla prova 
| l'Assemblea; ha diviso la maggioranza finora compatta, 
ed ha provocate tali combinazioni di partiti, che certa- 
Î mente non s'aspettarano da alcuno. 1 costituzionali han 
data la mano ai repubblicani, i federalisti agli unitari: 
breveinente, tutti i contrari si sono riuniti; e perchè? per 
i fare una dimostrazione contro il Ministero Gagern, soffo- 
carlo ne'suoi principii, e rifiutare un programma che non 
è ancora officialmente pubblicato, 

Queste nuove combinazioni dureranno lungo tempo ? 
{ Noi non lo crediamo, perchè nel programma del nuovo 
{ Comitato vediamo una via per cui i due partiti si potreb- 
bero facilmente conciliare. 

I Ecco i principi fondamentali del nuovo programma: 

| 4.Noicrediamo principal mandato (così comincia il 
| programma) della nostra Costituente, di fondare l’unità 
della nostra patria, e di unificare tatte le parli di essa 
} per mezzo di libere istituzioni. 

Î 2. L'Assemblea nazionale in forza della Costituzione del 
i 

I 

i 

i 

Ì 

i 





regno germanico è l'organo legale del popolo tedesco: in 

tutte queste sue relazioni l'Assemblea è ind'peudente, 

Questo non esclude che essa s'intenda coi singoli Governi, 
{ e si accettino da alcuni Stati speciali relazioni, quando 
esse nell’ avvenire possano condurci alla desiderata 
unione. 

5. Noi ci opporremo al particolarismo, quando metta 
in pericolo l'unità e la forza della nostra patria; noi man- 
terremo però illesi i diritti delle varie razze, e gli interessi 
dei singoli Stati. 

4. Noi dobbiamo far sì che prestamente si compia 
l'opera della Costituzione germanica, o che si tolgano 
quegli ostacoli che ci allontanano dallo scopo principale, 
che si ottenga quello che è praticamente riuscibile. Noi 
vogliamo una vivente unione e affratellamento di tutti i 
| Tedeschi, senza aver r:guardo a razza, a Stato, a credenza 
! religiosa; per questo noi dobbiamo evitare tutto quello 
che potesse offendere gli interessi e i sentimenti dei sin- 
goli Stati. Noi vegliamo unità colla riconciliazione dei 
partiti, degli interessi; vogliamo eguaglianza per tutti, a 


{ 
i 
f 





non sono totalmente in opposizione coi principii del Mi- 
! nistero, ma si sono: volute solamente evitare Je ultime 
' conseguenze del programma di Gagern. Il ponte della ri 
conciliazione non è ancor rotto, ed esso verrà tanto più 
facilmente costrutto; quando torneranno da Vienna i com- 
i del regno. (GU). 


mis 





Ceccarini, — Parti poscia il Generale Ferrari per. Bolo- 
gna. — 0; attende da Venezia il primo reggimento, 
comendato dal Colonnello Masi. (Gazz. di Bol.) * 


NapoLi, 18 dicembre. — È stato pubblicato un decreto | 


del 12 corrente col quale: 
Art. 1. E ordinata in tutte le province gl ‘di quà del 


Faro una requisizione di 2000 cavalli, e di altrettanti 
muli. 





— La sera de'15 pervenne in questa capitale. da Roma! 
per la via ilegli Abruzzi Sua Eminenza il Cardinale Ber: 
{ netti. L'Emineaza Sua abita per ora neli'A/bergo dei 


Fiori all 
Sua Emine 


da de'Fioreniini, 
nza il Cardinale Orioli, ch'erasi da Rom 








112 dal ci rente, venne 













i dei vascelli 
(juesto Dorne fi 
di questa visita fa 









are S. S. in Gaeta. Log 
dli offrire a Pio IX un asilo a Malta; 


(Libertà.) 


tto 

















ESTERO. 

ALEMAGNA. — Riflessioni sull’ impero austriaco. — Ti. 
mori d'uno sfasciamento totale. — Lettera di Win- 
disckgraets a Welden sulle sue mosse in U. igheri 
Dura lo stato di assedio in Berlino. — Conflitti tra 
guardia nazionale e la linea. — Quistione dell'Hol- 
stein. — Assemblea di Francoforte. —I partiti estremi 
si riuniscono per opporsi al programma del Ministero 
Gagern. — Nuovo programma d' opposizione. 











Vienna 49 dicembre, — Noi abbiamo giorni sereni, 


in° 


Parker! 


FIST attualmente ancorati in 


NOTIZIE DEL MATTINO. 


Genova 26. Ieri alle sei, cinque 0 seicento soldati di 
vari reggimenti si recarono al palazzo ducale gritlando : 
vogliamo tornare a casa; ma a}cuni ufficiali sopravvenuti 
giunsero a farli tornare in quartiere, Verso le sette poi wi 
fu una dimostrazione al palazzo Tursi con grida di ab- 
: basso lo Stato maggiore aristocratico: portossi quindi alla 

residenza del commissario Buffa, invitandolo a farsi al 
* balcone, il quale ricusò di mostrarsi, né più, nè meno di 
! quanto fece il tanto criticato intendente S, Martino, 

Essendo spiaciuto a molti il modo dello scrutinio se- 
greto, perchè troppo libero, la votazione della guardia 
nazionale sì fa apertamente, cosicchè i limorosi per mo- 
strare un coraggio che non hanno sono costretti dichia 
varsi per l'occupazione dello Sperone. 

Il capitano Domenico Doria non volle che la sua com- 
pagnia volasse, protestando l'illegalità dell'atto, e non vo- 
 lendo riconoscere il nuovo generale Oddino per  debita- 

mente eccupante un grado, ch'egli crede legalmente ap- 
' partenere al generale Pareto, Pareto poialla sua volta pro- 

testò contro le varie illegalità che si vanno commettendo, 
} (Da lettera). 

Mantova. — I preparativi sono nuovamente alla guerra. 
A Curtatone 800 Austriaci lavorano nelle fortilicazioni, le 
quali vengono spinte colla massima sollecitudine. 

Siamo minacciati di una requisizione di 700 buoi in- 
lutta la provincia, a) 

Nessun Consiglio comunale approvò la tassa dei 24 cen- 
tesimi per scuilo che si vuole infiggere dal Governo, paga- 
bile in 6 rate mensili, incominciando dal 1° gennaio, 
dando per motivo che i possidenti non hanno più mezzi 

















ventare potente, si darà miglior prova d'indipendenza e ; come di primavera. Il cielo è così azzurro ed allegro, che ; per supplirvi, smunti o 
disinteresse, che non ischiamazzando psi circoli, e per le 


Questi sono i principii politici del nuovo partito ; essi j 
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sizioni precedenti. 

Roma 22 dicembre. Ieri 1) il Di 
presentò alle Camere una legge per I° espuls 
stieri, avendo Mamiani ricusato il suo ai 
sero immediatamente sfrattati per mi ur 
Camera quasi unanimamente rimandò la | 
e passò all'ordine del giorno. > 

Il Ministero si è ricomposto: Sterbini, Mai 
pello, e qualche altro. Cessò il ministero Gall 
bentra il principio Sterbini, se pure egli ha prim 
probabile che saremo a peggior partito, chè bl 
duto il nome e l'ingegno del Mamiani senza | 
Abbiamo una Giunta suprema contro il voto del 
una Camera non amica al Ministero; un Ministe 0. 
ad entrambi; e tutti e tre più San lragii al popolo 
Papa. 

Jeri ci fu seduta alla Camera, Arrivò un | messaggio 
Giunta di Stato, con copia testuale di un proclama 
medesima, fatto alliggere il giorno ‘innanzi in Romi 
questo proclama come nel messaggio è detto chela 
farà quanto starà in lei perché la Costituente | 
convocata nel più breve termine. 

— Mamiani va alla tribuna con un fascio di carte, ansi 


Tor 








Î m 


nunzia che il Ministero è dimissionario e Che all’ ind ul 
mini ministri nuovi inizier: ri 
dice che richiesto dal Montane! 
conto ammenda onorevole e dichiara esser falso che M È 
tanelli abbia receduto dal suo progetto di Costituen 
Quindi annunzia' due leggi,sugli emigrati, Lt di sussi 
e una di espulsione. Finalmente domanda l'emissione au Ù 
600 mila scudi in Boni, e presenta una legge sui Municipi 
monumento eterno, dice egli, posta ità dei minis 
cusati d'inerzia, di n ge 
Mamiani dice che tutti questi progi di O, N i 
Urgentssimi e chiede perciò che ve ano approv f 
Il principe i Canino combatte energie A di 
insolita serietà questa asserzione. Passati allo Ù 
soltanto 4 0 3 deputati sopra 54 votanti E 
Oggi non vi è seduta pubblica, di 
Civiravconia 20 dicembre. — ir (11 ) 
approdato nel. porto un vapore Iran A 
veniente da Gaeta. Varie ‘sono le notizie Ù 
m 


Il fatto si è che nessuno può avvicinarsi 
stmdo al suo fianco un aiuro vapore ingle 





signor Dufaure sarebbe pirtato sulla list 
dati alla vice-presidenza, che deesi presenta re all 








blea dal presidente della repubblica , pare pohe ( 
nato il movimento d'innalzamento d'oggi. Il a 
cominciò a 76 50, scese a 76, e vi sali a 77 fi 
mento di 4 franco. I 3 per cento fece 46 50, l 
10 in fine in aumento di 35 cent. $ 
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n ed estero: anno lire 50, semestre 27, ERE 
Îfimestre 14 50, mese, 7 franco si confini. RIBES SERIChi 
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JI signori Associati ai quali scade l’abbuona- 
mento coll’andante mese; sono pregati di rinno- 
varlo per tempo, onde non abbiano. a soffrire 
ritardo nella spedizione del giornale. 





TORINO 
27 Dicembre: 
LÀ COSTITUENTE ITALIANA. 
Anr, 2, 

i più tristio i più miserabili de’ partiti poli- 
tici, ci è sempre una maschera di dottrina, che se non 
regga alla critica, basti, almeno a sedurre l’incauto; ci 
è sempre, in difetto dell’evidenza, una misteriosa su- 
blimità che parli all’immaginazione ed agli affetti, ri- 


sparmi la pena del ragionarecsi converta in credenza. } 
T partiti si perdono appunto quando discesi dal vago | 


e dall'inconcepibile, aspirano al predominio del mon- 


do pratico e pretendon, raccorre i loro proseliti fra le è 
menti prosaiche, La storia di tutti i riformatori lo 


mostra. Finchè non son che filosofi, il mondo li soffre, 
lì ascolta, li studia, lì difende se occorre; quando 
sopravvengono i loro di 
dottrine in partiti politici, è allora s 


mostruosità delsistema si svela, e il sistema è perduto. 


Ghi.sa quanti di noi non sarebbero ancora Sansimoni- | 


sti ; se la rivolazione ‘del 4830 non avesse eccitato i 
sermoni e le furse sansimonistiche, che.s 
loro ridicolo qualunque germedi verità che nelle mas- 
sime della scuola poteva per avventura cela 
Proudhon non avesse avuto il mal garbo di dir 
chiaro e pretto francese, che la proprietà 


je se 
in 
ia sinonima 


alfurto, chi sa chè molti di noi non crederebbero an- | 
one del travaglio! | 


cora al falanstero ed all’ organi 

A vedere la viva fede con cui i partigiani del mini- 
stero toscano ci hanno da più mesi assordato coi loro 
frenotici evviva alla Costituente; a vedere con qual 
aria di superiorità gettano il disprezzo e ‘la diffidenza 
sul principio federativo, noi abbiam sempre-sperato 
che un giorno avrebbero almeno saputo mantellare il 
loro sistema sotto qualunque di que’ grandi sofismi , 
senza de' quali è impossibile predominare anco le intel- 
ligonze non'avvezze a riflettere. 

Ma nè pur questo ci è dato, in fatto di Costituente. 
Se si vuole seriamente discutere quali sieno i difetti 
del sistema di Mamiani e Gioberti, quali varitaggi al- 
l'incontro prometta il sistema di Montanelli, noi lo con- 
fossiamo, ci riesce impossibile soddisfare i nostri let- 
tori: lanto son vuote d'idee e gonfie di frasi e d’ingiurie 
le indig 
di quel partito. 

Tentiamo pur nondimeno di carpirviqualche cosa di 
grave; e se essa non darà molto a pensare, argomen- 
ò solo i lettori di qual tempra si fosse tullo i] 
io. 


tino da 
resto su cui trapasseremo in silèr 

La più solida oggezione che ci è riuscito di udire 
contro al nostro sistema, è quella in cui il principio fe- 
derativo è dichiarato imputente, 

« Un'Assemblea Costituente, a cui nulla rimane a 
costituire; dacchè dee rispettare tutto ciò che è caduco, 
funestd, e maledetto dai popoli! » (a): ceco un grande 
argomento rimpiccolito in una laconica eselamazione, 
ed'il più gagliardo che ci tocchi a combattere. 

Nulla rimane a costituire? Ma sanno dunque co- 
sloro ciò Che per sistema federalivo s' intenda ? 
sanno che l’applicarlo all'Italia, dove 
uopo che ano i Re, dove il passato ed il 
lo condizioni doinestiche, le prepotenze straniere, 
stre medesime disarmonie di partiti ci hanno intorno 
intorno apparecchiate complicazioni infinite, questo 
solo travaglio è l'uno de” più difficili fra i problemi della 
più alta politica 2 Sanno che quando diciamo sistema 
federativo, intendiamo uno sforzo sul quale gli Stati- 
Uniti d'America, dopo una guerra di entusiasmo, in 
mezzo alla più larga fiducia interna, guidati per mano 
da un Franklin e da un Washinglon, padr pni di vasti e 
, senza potenti e gelosi vicini, senza 


vergiui territor / 
iare, senza privilegi ad abbattere, in 


interessi a concili 
mezzo a lanie opportunità, ebbero i 
qualche cosa a costituire, € 


anni, e trovarono in fine ire, 
di chia- 


qualche cosa che merita pur troppo la pena 
Tmarlo un sistema? 


(@) Indirizzo del Comitato centrale per la CL 
liana, Pirenze 15 die. 1848, 


ostiluente ita- 





sione del Giornale IL Risonsimento 


scepoli e convertono le loro } 
ltanto che tutta la | 


offncarono col | 


‘e declamazioni che formano tutto il sostegno | 


esistono, cd è | 
presente, 
le no- | È 


da meditarvi più | 


L'ufficio del giornale starà aperto 
dalle 10 antim. 


alle 2 pomerid. 
di posta alla Dire- 


GIORNALE QUOTIDIANO 


. 


Centesimi 


restituiti. 





Nulla rimane a costituire in Italia? E l'armata co- 
mune, è la finanza comune, e l'abolizione delle inter- | 
ne dogane, e la parificazione de'dritti del cittadino, e | 
la marina, e la moneta, e la diplomazia, son dunque 
malerie indegne di occupare il tempo e la mente degli 
; uomini ai quali il Ministero toscano, si appoggia? Noi , 

uomini moderati, noi retrogradi, noi cabala dottrina- ; 

j ria, non pensiamo eosì; noi vi abbiam sempre veduto : 
{ la parte più ardua, ma al tempo stesso, sicura nella 
| sua riuscita, e vitale nella sua importanza, per l’unifi- 
i cazione d’Italia; e se da noi fosse potuto dipendere, e 
| se gli uomini semplici e forti di cuore, non ci fossero | 
{ venuli Îva i piedi, l’Italia a quest'ora sarebbe ! 
Nulla rimane a costituire? Ed ecco cangiata | 

la quistione, Rimane ad architettare, nè più nè meno, 

| sotto un sistema federalivo e possibile, ciò che essi 
vorrebbero sotto il sistema unitario ed impossibile. 
Questo loro linguaggio fa credere che non intendano 
punto la differenza che passa tra una costituzione fe- 
derale, ed un semplice patto di transitoria alleanza. | 
Allorchè si chiedono poteri centrali, legislativo ed ese- 
cultivo, allorchè si domanda che sorgano da questi 


Ì 
Î 
| 


i 


co: 


piccoli Stati che eglino stessi han detto, « divisi da co- 
| « stumanze, da interessi, da gare municipali, da ambi- 
«zioni di case regnanti ; » certo è stupendo il lavoro 
su cui la loro sapienza è chiamata a provarsi, e se tan- 
to si offre loro da edificare perchè struggersi ancora 
di rabbia al pensiero che sia loro impedito di diroc- | 
care? perchè non volerci permettere di trovare ben | 

Ido, ben felice, e ben caro a noi tutti, tutto ciò che Ì 
rimane di buono nelle autonomie speciali, tutto ciò | 
che essi dicono così francamente caduco, funesto , e 
maledetto da'popoli ? 

Si, non sanno in che cosa la feder zione consi 
giacchè se il sapessero, non ci verrebbero a doman- 
dare « chi porrà mano alle leggi, ai decreti di una 
i « Costituente federati 

rile difficoltà dei « cinque Ministeri soggetti a cinque 

« parlamenti delle cinque sacre intangibili. fra zioni 

« d'Italia; » quasichè non fossero ben altro che cinque | 
gli Stati eminentemente sovrani, che da tre-quarti di 
secolo ubbidiscono riverenti al congresso di Washin- | 


» non troverebbero la pue- 


j gion! 
Ma tronchiamo una volta queste miserabili ipocri- 
ie! Teri noi abbiam detto che il problema della Costi- 
tuente è, nè più nè meno, quello della fusione ; ora 
possiamo aggiungere francamente, che tra Montanelli * 
| e Gioberti un’altra e più grave difficoltà frapposta: 
il problema della Costituente, tal quale il ministro to- 
scano ha preteso di collocarlo, non è che il problema ; 
Noi, dicono i partigiani della Giovine Italia, noi noù | 
pretendiamo forzare le vostre coscienze. Noi appellia- 
mo alla nazione, Se l’Italia vuol conservata la monar 
| chia, tanto meglio per essa ; se la nazione è gi 
dere, cadano finalmente una volta, e l'Italia riviv 
ggiungono, avrebbe il diritto di imporre al 
l’Italia l'uno 0 l’altro de'due principii, il repubblicano 
{oil monarchico, se non è un'Assemblea sovrana e 
costituente, mandata dal popolo, senza limiti imposti , | 
di rispettare alcuno di que'precedenti ca- 
co netta-, 


enz'obblig 
duchi, funesti, e maledetti da'popoli? — 
mente posata la quistione. Ognun vede che non è nè È 
leggiera nè nuova. Tante volte proposta e battuta, a- | 
veva ora bisogno di ascondersi soito termini. 0 
ed ecco da che provenga la reticenza è l’inconei 

| che predomina nelle parole del Ministero toscano. 

Dal canto nostro, ri noi siamo franca- 
mente altaccali al principio monarie 
jon tanto come una teoria, quanto come un bi 
| d'attualità. Benchè ci voglia a dic 
raggio che a concertare tumulti republ 

am bisogno di ripeterlo ancora : siamo, come tanti | 
partigiani della monarchia. Eppure, 
iamo il problema tal qua- ; 


hico, considera 


ani, noi ab- 


| 
Ì 
| 
| 
| 14 tonfo. 
{ e tanti in Italia, 
| chi il crederebbe? noi accei 
| lei figli della Giovine Italia si aflaticano a presen- | 
tarcelo ! ii | 

Che una Costituente decida , ben volentieri lo ac- | 
corderemo, wa a qualche patto che i nostri avversari | 
non potranno sicur 


| 
i 
i 
| 
| 
i n te. 
pi accordiamo, che 


il popolo sovranamente, e per 
olo e non altri 


i mezzo de’suoi eletti , decida ; 

! chevil popolo 

i Sì cominci dunque dal meitere 
i delle parole oscuramente simpatiche. : 
È scaldare le masse col prestigio di cose, la cui porlala ; 


la mascher: 
Invece di ri- 


giù 


{ da condizione non meno one: 


| riî. Vogliamo , che cia: 


| mand 


| siravsi veramente maggio! 


cembre 1848. 


è laro ignota del tutto, sappiano apertamente, che si 
tratta di scegliere fra il Governo costituzionale dei 
loro re, e quello de’ Mazzini, dei De-Boni, de’ Cer- 
muschi, de' La-Cecilia, ecc. Sappiano che la scelta 
sarà»inappellabilmente affidata ‘all’ Assemblea di cui 
son chiamate a scegliere i membri. Questa prima 
cognizione è , ci sembra, indispensabile al popolo , 
sè i nostrì avversari insistono sempre nel dar tanto 
peso al suffragio universale del popolo, e se non 
pretendono , che quest’ altra parola sia destinata ad 


| imporre a noî pure un’ amara e ridicola delusione 


Ma ciò non è tutto. Noi domandiamo una secon- 
la che l’altra. Vogliamo, 
che il popolo sia libero nella scelta déi suoi mandata 
sheduno di noi possa affidare il 
suo voto all’ uomo in cui riponga la sua piena fiduc 


i Vogliamò — è voi , ministri toscani, ascoltateci bene ! 


— che non csita un insolente partito pronto a calun- 
niare le più oneste coscienze ,.a saccheggiare le case 


dei deputati , a intimidire gli elettori, a spezzare le 


| urne elettorali. 


Cognizione e libertà : ecco le due sole e modeste 
condizioni che cercavamo. Se potete voi garentircele), 
noi accetlinmo la Costituente sovrana in Italia : essa 
sarà allora la espressione sincera delle volontà italia- 
ne, cioè sarà l'ineluttabile sanzione del sistema fede- 


{ rativo e del principio monarchico. Ma una Costituente 


per la quale già cominciate dal dire che es 
uomini nuovi, una Costituenté, dal cui seno voi sa 


igete 


preste sì bene allontanare tutti i nomi onorati della 
penisola, come già li avete depressi nell’ opinione , e 
cacciati dai Parlamenti ; una Costituente che si chia 


ma appunto Costituente, perchè vi manca il coraggio 


‘ di chiamarla repubblica, che è il suò vero nome; non 


è che-univeechio agguato , vestito dì forme nuove; 
non è che un mezzo indiretto di soggiogare l'Ialia', e 
strascinarla di viva forza sotto l'impero della grande 
Ipea , dal quale un destino provvidenziale l’ ha finora 


Siamo troppo invecchiati nei disinganvi, per lasciar- 
ci fanciullescamente sedurre a commettere ancora 
quest'altro fatalissimo ed irreparabile sbaglio. 


Oggi, quanti deputati s'incontravano, domandavan: 


‘è sciolta la Camera, sì o no? Gli uni volevano che il 


decreto di scioglimento sarebbe letto nella seduta, altri 
che nonsi fosse ancora fatto decreto alcuno; e un de- 
putato onorevole ripeteva: Vivit, et est vitae nescius 
ipse suae. 

Che ne sia, noi non lo sappiamo ; ma se dobbiamo 
badare al giornale ministeriale la Concordia, la sen- 
tenza della Camera è segnata; essa lo prevedeva, lo 
consiglia, e quasi quasi lascia travedere che lo vuole 
Altro che ministeriale! Essa sa, essa vuole, essa co- 
E a non giudicarne che dal tuono col quale 
annunzia la nec 
ella tiene in mano tutto il segreto, che senz'e 
di buono si imprende, o impreso non s 
uomini del 24, del 51, del 47, 
patrocinati, diventarono ora a'suoi occhi tanti inetti e 
retrogradi che bisogna metter da banda come così 
vieta. Vedi gus vedi fermezza di propositi, vedi 
variazione nobile di sentimenti in uomini democratici, 
che è un bel vanto! 

Sciolgasi dunque la Camera dacché sono venute le 
interpellanze Pinelli, dacchè si è formato il club dei 


à dello scioglimento, si vede che 
sa nulla 
prosegue. Gli 


cioè i suoi amici più 


codini, autore quel codinaccio di Giovanni Berchel 
ci altri codinati suoi amici, uomini del 24 e del 34 c 
non mont 
vumi liberaliss 
dia gli ha p 
lanto giudizio? 
Sciolgasi 
che il Ministero nacque dalia minoranza, e che alla 
prima occasione un po’ seria, quella maggiorità da lei 
le mille volte chiamata minisleria 
tà di principii, poichè nonsi 
lascia prendere all'amo nè dagli avanzamenti, nè dai 
farsi vedere antiministeriale, 


del #7 + womini” di vita, di principi, di 
i ; il giornale la Con- 
jamarsi di un 


a Camera, dacchè la Concordia confe 


le, ora è per mo- 


ondoli , ed è pronta a 
e la ragione le paia che faccia contro il Ministero. La 
logica della Concordia è cattiva, ma il cons glio 0 
comando sono opporiuni, c siccome crediamo che non 
è nè nuovo nè disinteressato, così lasciamo a ques 
giornale la lusinga d’aver provocato un colpo che g 


era fisso nel consiglio de’ suoi ami 


Prezzo delle ansersioni. 
per riga, anticipati. 
1 manoscritti e le lettere non saranno 


SI RIGEVE L'ASSOCIAZIONE 


Per Tonno, all’ufacio del Giornale 
presso Gianini e Fiore. 
Carlo Sthieppati. 


Per le Provincie presso gli Ufizà postali, 
È 1° È ragelie Corna 


Bet. 
‘Emporio librario, 
seu, 
Grazioli, libraio. 
Vicenzi, libraîo, 
, Merle, libraio, 
Capobianchi,1mpegato. 
postale, 
Padoa — Marghieri, 
Cherbulter. L 
Uffici. di corrispond, 
Delaire © Lejoliwet. 
P. Rolandi, 


Per Gixova presso 
Livorno 
Finevze 
Panna 


Pamei 


Loxpna 


Jeri venivano insigniti della croce di san Maurizio e 
| Lazzaro i quattro colonnelli della guardia nazionale. 
{ Noi applaudiamo al nuovo dono , non sapendo quanto 
Vabbia contribuito il Ministero democratico. Peccato 
che la pensata non sia venuta in capo al sig. Pinelli : 
quelle quattro croci non l'avrebbero passata liscia, 6 
qualche titolo retrogrado, codinico sarebbesi sto alla 
nuova allegrezza. Ma certe cose cambian nome e na- 
{tura col cambiar degli uomini, Le effemeridi politiche 
sono pure la curiosa faccenda, 


Î 
| 


ra vi fu grande ricevimento a Corte: i membri 
dell'una e dell'altra Camera vi convennero frequenti: 
l'estrema sinistra dei deputati vi era rappresentata 
dallo spiritoso medico Jacquemoud. 

Il Re si intrattenne coll’usata sua gentil 
con ciascuno di . È un buon dugar 
quello spirito di fratellanza che ci 
saria. 


a quasi 
a ricomporre 
è tanto neces» 


Un circolo politico nella stessa aula universitaria è 
stato conceduto recentemente dal'ministro della pub» 
blica istruzione agli studenti. 

Una legione univ 
pure ad essi a 


itaria ordinata ed armata, vuolsi 
ordata, con arruolamento e servizio 
coattivo per tutti, anche malgrado il contrario voto 
dei genitori. 

Debb'esser lecito discutere la convenienza di tali 
provvedimenti, celebrati come utilissimi dalla stampa 
ministeriale, a quella, che senza menomamente inten» 
dere di farsi opponente al novello potere, pregiasi anzi 
tutto di curare ‘colle regole della prudenza e dei veri 
principi d'una buona educazione , come d'una forte 
istruzione l’avvenire della generazione che debbe suc- 
cederci. 

In primo luogo è egli utile aggiungere alle tante 
distrazioni che già hanno i giovani in una gran capi» 
tale, in cui il brevissimo corso d'un anno scolastico è 
ancora interrotto da troppo frequenti vacanze , la di: 
strazione massima delle politiche discussioni , cui già 
pur troppo prendono soverchia parte gli stadenti, © 
alle pubbliche sedute delle due Camere, e al circolo 
politico federativo, dove sono con ogni maniera di lu- 
singlie tratti ; e nci tanti pubblici ritrovi, dove la spe- 
culazione privata ha interesse di averli, per il danaro 
che possono spendervi anche oltre i proprii mezzi] 

Cotesta distrazione non sarà essa causa certissima 
di molto minore applicazione allo studio? Ne appel- 
liamo ai signori profi i quali possono 
deporre se i giovani vengono sentirli con wssiduità, 
con raccoglimento , coll’avidità d’imparay Jttrine 
della scienza. 

I parenti mandarono i giovani all'università per dar 
ato, una professione utile, fanno perciò in- 
genti sacrifizii se l'insegnamento delle dette dottrine, 
necessario per conseguire un tale scowo torna fallito 
per tante distrazioni, si può egli dive benefico l’impu- 
guato provvedimento che aceresce ancora le. dette 
distrazioni ? È lecito dubitarne. 

Il freno di severi esami, come vuolsi supporre, sari 
egli sufficiente stimolo ad assiduo studio , quand’ è 
nolo che i giovani resi arditi dalle riportate vittorie, 
ora incutono timore ai profes 
e quando uno dei primi, per 
namente fare qualche riflesso di convenienza al suo 
uditorio, fu per tal modo dai giovani insultato, che ne 
cadde per fondato spavento infermo? : 

Può dirsi necessario, come pretendono i promotori 
di coleste provvisioni, che i giovani chiamati un 
giorno ad essere cittadini operosi nella. vita politica, 
siano fin d'ora iniziati alle d ioni iche di 
essa, o non sembra forse più prudente, più oppor- 
tuno, più profittevole prepararli intanto alle dette di- 

inento delle buone e savie dot- 
varie recenti cattedre opportuna- 


sori e ripetiti 


loro uno s 


ori, come ai ripetitori, 
ere solo voluto buo= 


ssioni coll’inseg 
rine, che dalle 
mente istituite si bandiscono, ai delli giovani, i quali 
riuscirebbero così meglio premuniti contro le perico- 
lose ed avventate dottrine de’ nemici dell'ordine? 

Ecco sulla prima questione i rillessi che ci faccia 
lecito esporre all'illuminato sig. Ministro, Cotesti no- 
stri riflessi ci sembrano del resto conformi al program- 
ma del novello Ministero. 

Passiamo ora alla seconda questione. Oltre alla di- 
strazione aggiunta ancora delle esercitazioni militari, 
le quali richiedono un perditempo notevole tolto allo 
studio, l'aumento di spesa del soggiorno a Torino ed 


























IL RISORGIMENTO. 











a Genova (dove naturalmente s'imiterà l'istituzione 
della legione universitaria) aumento derivante dalla 
provvista dell’assisa militare, sarà egli conforme ai 
mezzi-ed alle tendenze dei parenti, già in quest anno 
aggravati da tanti dispendii pelle imposte che debbonsi 
pagare onde proseguire l'assunto della guerra della 
indipendenza ? Non pare dubbia l'osservazione. 

Que' parenti mandaronò i giovani all'università per 
istudiare, non per imparare i militari esercizi ; chè 
quelli fra essi, i quali per vocazione o per decisione 
di legge sarebbero chiamati alla milizia, avranno poi 
tutto il tempo di impararli ad epoca più opporiuna. 

È egli giusto costringere alla distrazione, alla spesa, 
alla fatica in discorso que’ giovani che per gracile 
salute, Dee La mezzi, a ADORA Paeiene ne , 0 li 





A noi non pare potersi ciò alici 

Ancora; è egli legale costringerli a trattar l'armi 
prima dell’età fissata dalla legge comune (il maggior 
numero de’ giovani essendo minorenne), senza che 
preceda una legge promulgata dal Parlamento? Il 
prescindere da tal Jegge, non può egli imputarsi d'a- 
perta violazione dello Statuto, violazione che grave- 
mente impegnerebbe la risponsabilità del ministro? 
Ne appelliam pure all’ illuminato e retto suo buon 
criterio. 

Non basta; è egli prudente, nella presente concita- 
zione di tante politiche passioni, armare ed esercitare 
ai militari cimenti una gioventù ardente, nel bollore 
dell'età? sprezzante, per la natura ardita delle nostre 
popolazioni, specialmente colte, d’ogni pericolo; non 
sarà essa più inclinata perciò ad esporvisi in tempo 
in cui non è ancora suscettiva di tutta quella prudenza 
di riflessione che poi succede, passata l'adolescenza, 
nell'uomo fatto, il quale sa essere coraggioso, senza 
cimentarsi con imprudenza c con temerità a pericoli, 
che la prudenza insegna di sfuggire ? — Posta a fronte 
d'una numerosa guardia cittadina, d’una guarnigione 
pur numerosa di milizia stanziale, ambe coraggiose ed 
ardite, per giunta più agguerrite, non sarà forse facile 
il pericolo di collisioni promosse dai tanti susurroni 
che abusano della libera stampa e delle pubbliche 
discussioni, e che tenteranno ogni mezzo per concitare 
gli animi onde far nascere i disordini, dai quali sperano 
profitto, o per cieca ambizione, o per altro malivo ben 
più turpe ancora? Coteste collisioni coll’armi date in 
mano a giovani corrivi ed accendibili, 
esse causare terribili disgrazie, cui muove a raccap 
cio il pensarvi soltanto? Cotest’idea, facile a sorgere 
nell'animo di parenti, non è essa sorgente di terribile 
ansietà? Un tale effetto è egli politico promoverlo 
quando può fruttare più nemici che amici ai novelli 
ordini liberali? — Faceasi fondato rimprovero al Go- 
verno assoluto d’ educarci la nascente generazione 
ignara de' buoni principi della scienza. Il Governo 











non possono 


liberale succeduto vuol egli meritar quello d’impedire ! 


i buoni studii aperti, con inopportune distrazioni, e per 
giunta d’esporre i giovani resi meno intenti così a 
studiare che ad armeggiare ed a contendere a perico- 


losi cimenti che possono condurli a sanguinosè colli- | 
sioni, ‘causa d’inquietudini, fors'anche di lutto alle i 





famiglie, di disaffezione poi al Governo? 
Noi scongiuriamo l’ illuminato ministro a pensare 
seriamente alla grave risponsabilità che assume. 





L'Opinione, a proposito delle nuove dimostrazioni ! 
di Genova e dell'arrivo di certi nuovi ospiti, domanda | 


al ministro Buffa energici. provvedimenti. Badi bene 


che la Concordia non l’ascolti, perchè si buscherà per i 





lo meno il titolo di denunzigtrio 1 0 peggio. Energi 


provvedimenti! E la. democrazia può consentirli! E i 


ministri democratici vorrabno adoprarli ? 
Il consiglio dell’Opiniune è però rispettabile 











Riuniti in un erocchio militare qualche tempo fa, 


udimmo leggere nel num. 280 della Concordia un! 


progetto di legge e di disciplina militare , rivolti ad 
una guerra d’esterminio contro lo straniero , con ap- 
plic: 
prire la loro poltroneria calunniano i soldati, 
cendoli demoralizzati. 

Nell’ esternare le nostre simpatie e la nostra cu- 
riosità sullo slancio guerresco del canonico deputato, 
che tali leggi proponeva, abbiamo fatto plauso alla 
maggior parte dei singoli articoli che riguardano i mi- 
litari, essendochè dessi hanno sempre esistiti moral- 
menle presso l’esercito sotto il nome di legge d'onore. 

Lungi adunque dal disapprovare il progetto come 
lo fece la Camera dei deputati; l'abbiamo noi invece 
trovato ristretto e suscettibile conseguentemente di es- 
sere esteso ; come sarebbe : 

Per coloro, ad esempio, che fanno caricature indi- 
canti i capi nemici che fuggono o si nascondono, e che 
poi dichiarata la guerra si fermano irrevocabilmente 
a Brescia, mentre i compagni si battono al Mincio. 

Per colui che grida e schiamazza in mezzo alle! 
dimostrazioni popolari, usando largamente del suo 
diritto di cittadino, abbenchè vestito dell’assisa mili- 
lare, che guadagna con ciò le simpatie di tutta Ja 
popolazione, ma che poi al primo fischio delle palle 
se la svigna. 

Per coloro che rifuggono da ogni scontro col ne- 
mico, e.che poi per coprirsi tacciano i capi di inabi- 
lità o di tradimento. * 

Per coloro che spingono ad ogni costo alla guerra 





ione di pene ai superiori militari che per co- 
di» 








{ suno avrebbe inteso che a quello sì riferivano. 


nei momenti in cui sanno essere poche le probabilità 7 piuttostuchè del Principe rinuente. Loda soprattutto il 


per noi; da giustificarsi però nel sol caso che venis- 
simo ad avere la peggio. Simile legge animerebbe 
quanto mai i generosi che sono spinti avanti. 

Per lo scrittore in una piazza che l’abbandona ai 
primi sintomi della ritirata, eche poi da Torino, per 
esempio, e dopo essersi ben coperto del mantello del- 
l'armistizio, inveisce contro le autorità rimaste nella 
piazza, accusandole di non avere eccitali ed armati 
i cittadini alla difesa (sempre mentre lui è in fuga); e 
che travisando intieramente quanto dessi operarono a 
pro delle popolazioni, e pet cedere il meno possibile al 
nemico, li fa comparire invece deboli e traditori; 

Per coloro che appartenendo ad un corpo di volon- 
i tari che si scioglie precisamente il giorno nel quale si 
i decreta la mobilizzazione della guardia nazionale, è 
che l’Austriaco si presenta in vista della piazza, i 
quali poi, tre mesi dopo, spargendo ingiurie sul Go- 
verno e sull’armata, dichiarano saper fare da loro soli 
la guerra, inducono soldati a disertare per entrarénelle 
loro bande, e poi se ne vanno fare quella guerfa re- 
candosi centinaia di miglia indietro. 

E via dicendo, così si progeltava. 

Ora poi avendo perinteso che la proposta legge in 
questione possa essere stata, per la sua applicazione, 
riferita ad una Commissione, non già della Camera, ma 
di un Circolo politico che si assunse anche di giudi 
i generali, 
autore del progetto, la dichiarazione seguente, relativa 
ad un uffiziale che molti giornali qualificano di prode 
e di Sravo, con preghiera di sottoporla a quella Com- 
missione, 











non ha forza retroattiva, lo invito a farla trasmet- 
tere alla Commissione che si sta ordinando alla Camera 
de' deputati, per equilibrare con giustizia gli stipendi 
e le pensioni. 

Avessanpro La Manmora. 





Gli uffiziali del 48 reggimento (4), ammiratori del 
vero merito, e sinceri apprezzatori delle liberali isti- 
tuzioni di cui la nazione va lieta, scorgendo con qual 
insultante tracotanza il loro antico commilitone capi- 
tano Oddino cerchi innalzarsi ai primi gradi della mi- 
lizia nazionale di Genova, spacciandosi qual uno dei 
forti e generosi propugnatori della patria indipendenza, 
credono loro stretto dovere l’avvertire quella illustre 
popolazione che il capitano Oddino, durante la guerra, 
non fu tale da meritarsi la pubblica confidenza. 

Millantatore finchè il fuoco del nemico fu lontano, 
giunto in Cremona , vilmenle pretestata immaginaria 
malattia, vi si arrestò, mentre i compagni d'armi mar- 
ciavano al Mincio, di dove poi udirono essersi‘carpita 
una pensione di ritiro. 

Questa solenne dichiarazione, o Genovesi, noi ci 
reputammo stretti a farvi, acciò sopra di noiî non 
| pesi la colpa se al dì del pericolo aveste a lamentare 
di avere male affidata la vostra forza ed il vostro 
i coraggio. 

Dalle sponde della Trebbia, il24dicembre 1848. _ 
GliUffiziali del 18 regg. di fanteria. 








i (1) Dichiaro ritenere presso di me, e pronto a presentarla 
i a chiunque voglia esaminarla una dichiarazione affatto consi- 
| mile alla precedente, e sottoscritta da tàtti gli uffizial del 18, 
i che hanno fatta la campagna. 

ALess. DELLA Manmona, magg. gen. 


i Al Siynor Bianchi Giovini. 
Jo scrissi La forza (i' 
giù coi generosi: 
ché producendo queste parole staccate dal contesto, nis- 
Dice il 
proclama Bufta: La forza vale con gl' imbelli, non già coi 
generosi. Pertanto ho ordinato che le truppe partano 
! dalla città, ecc. Basta aver gli occhi per vedere: che io 
| nulla stravols: il testo ministeriale: ma e bisognerebbe es- 
ser cieco per non vedere, che il signor Bianchi Giovini 
fece più che stravolgere il senso delle mie parole, citando 
in carattere corsivo per mie parole ch'io non scrissi mai. 
Sostituiste il capriccio al beneplacito. Il che è cosa al 
tuito d versa e non potete ignorarlo. Il beneplacità può 
essere ragionevole, ed ottimo il capriccio, specialmente in 
alti poli sempre disordinato. Cosi mi mostrasté per 
poco estimatore della guardia nazionale; ch' io estimo 
la prima delle forze nazionali. Signore, il citar per scritto 
da altri ciò che non scrisse mai, ha molta parentela col 
far scrittura falsa : ica di falsario dovrebbe 
dal raccomandare ad altri la buona fede poi- 
chè la vostra buona fede, signor Bianchi Giovini, trae non 
poco fondamento dalla calunnia. Per coprire la vostra 
colpa nov stampaste i! mio a:ticolo. 
E questo l'ultimo 
a questa polemica per 





sercito) vale con gl' imbelli, non 
aggiunsi del mio la parola esercito, poi- 























ora chi più 





guar 














rimine, che per parte mia io pongo 
nale. 
Evceno BaLpiimo. 


NOTIZIE DIVERSE. 


ITALIA. 


Roma. — Cemera dei Deputati in seduta 21 dicembre. 
— Il Presidente avv. Derossi fa Isggere un dispaccio della 
Giunta, in cui si esprimono gi 
nel proclama da noi riportato nel giorna 
lina, 

Bonaparte comincia dal fodere la Giunta suprema ei 
suoi nemo ad uno ad uno per la loro accettazione e il 
proclama sì pubbli ri mattina, nel quale si com- 
piace vedere che essa si è costituita a nome del popolo 



























dietro incarico, io dirigo al sig. Turcolti | 


Pel caso poi che si pretendesse chela proposta, legge | 











patriottico pensiero della detta Giunta. di adoperarsi con 


ogni modo possibile perchè sia ‘convocata un'Assemblea 
Costituente.Con questo atto dice chie le Giunta ha fatto am- 


menda agli errori di un mese del democratico Ministero. 


Scongiura la Camera di aderire al voto popolare per ia 


Costituente, e non volendolo Ja prega a non fare inutile 
ingombro di sè alla rigenerazione del nostro paese. 

Mamiani. — Comincia dal dire, che, tra le cose dette da 
Bonaparte, la Camera risponda a quelle che le righardano. 
e ch'egli risponde in breve per ciò che tocca îl Ministero. 
Interessa al popolo di veder subito qual soluzione voglia 
darsi a° problemi politici che or si presentano. Il Mini- 
stero spera che i suoi successori, i quali in breve saran 
nominati, potranno prendere una politica la più propria 
per i tempi situali, — Soggiunge d° esser salito alla tri» 
buna per presentare alcuni progetti di legge, ma che prima 
ba obbiigo di fare una rettificazione a riguardo del Mini- 
stero Toscano. Egli (l'oratore) altra volta disse che questo 
aveva receduto forse più che doveva dalle sue massime. 
Or si sappia che ciò fu un equivoco. Quel Ministero aveva 
diretto al governo Piemontese due note, una per la Costi. 
tuente, e l'altra per una lega offensiva e difensiva; e que- 
sta meschianza fece credere che si pensasse a lega è tion 
a Costituente, Fa quindi giuslizia alle vistù cittadine del 


Ministro Montanelli, dicendo esser pronto ail accedere al 


progetto di Costituente fatto dal Ministero Romano. — 
Onde, così conchiude su questo particolare; è a sperarsi; 
che se non altri popoli della penisola certo la Sicilia, gli 
Stati Romani. Venezia, e Toscana potranno subito riunire 
1 loro rappresentanti; e questo sarà un gran fatto, 

Ktoma 21 dicembre. — Una savia misura fu ieri presa 
dal Ministero ; ecertato specialmente dalla guardia civica 
8 dui circoli politici. Una mano di agitatori ripudiati da 
ogni paese d’Italia, trovavasi in Roma da parecchi giorni, 
Questi avevano deciso ieri di fare un colpo di mano, è 
mettere a scompiglio il paese, non conoscendosi né anco 
quali fossero le loro vedute. Dai discorsi che tennero al 
circolo popolare dettero a pensare che volessero fare. un 
massacro, esternando i progeiti più neri; al punto che gli 
stessi socii di quel circolo, che sono i più caldi del paese, 
ne presero orrore, e fortemente s'indignarono ; per cui 
obbligarono il presidente Polidori ad alzare la yoce, ed 
intimare chie tutti quelli che ne erano socii dovessero allo 
ante uscire dalla sala. Infatti si operò lo sgombro senza 
però un grande tumulto, poichè fecero prova di ostile re. 
sistenza, imbrandendo dei pugnali a minaccia iel presi- 
dente; ma i socii (utti saldi e stretti fra loro gli vbbliga- 
rono a uscire. Svrtiti che furono si accorsero che î sucìi 
erano soltanto 51, mentre la sala era occupata da sopra 
400 persone, 

In seguito di ciò il circolo fece una rimostranza al mi- 
nistro, narrando l'avvenuto, ed eccitandolo a porvi solle- 
cito riparo , perchè i perturbatori vedendosi non appog- 
giati dai circoli, avevano stabilito di fare da per loro un 
movimento nei veguente giorno. A questo oggetto lu fatto 
appelio alla civica, ed alla truppa di limea, che accorsero 
aîla chiamata in strabocchevole numero, contandosi della 
sola civica sopra seimila uomini. Questa massa di (tappa 
venne consegnata sopra alcune piazzé della città, dove re- 
stò lino alle 9 della sera, intanto che sì rimettevano i pas 
soporti a tutti quelli che si volevano far partire, i quali 
accettavano questo consiglio come ancora di loro salvezza; 
vedemlosi minacciati dalla pubblica indignazione, Fra i 
partiti già si annoverano il Garibaldi, ed il padre Gavazzi, 

(Nazionale). 

— Rileviamo dai giornali Romani, specialmente dall'E. 
poca, e dal Contemporaneo, che vi regna fra i poteri una 
grande esilanza e paura intorno a quello è da fare, e mas- 
simamente riguardo alla Costituente. 

— Voci frequenti corrono per Rom) a carico del nostre 
benemerito popolano Angelo Brunetti, detto Ciceruacchio, 
come se egli avesse tenuto delìe sospette intimità col prin- 
cipe Bonaparte. Noi siamo autorizzati a dichiarare, che il 
detto Cicernacchio (senza entrare per tuila nella quistiene 
personale del principe) non ha mai avuto con lui comuni. 
cazione diretta di sorta. " (Epoca). 

BoLocna 22 dicembre. — Il corpo di Zambeccari, pro- 
veniente da Venezia, vuol qui entrare ad ogni costo. con- 
tro la volontà di Latour: la cirica col popolo sono del 
parere del generale Svizzero, onde sì teme una seria col» 
lisione. — É stato aggreito il corriere di Roma. Tutte le 
notti si contano non meno di 15 aggressioni, e rubamenti: 
talchè siamo costretti, quando qualcuno batte alla porta , 
a chiedere il nome, e îl perchè, e a non aprire che a voci 
conosciute. Lo sbigottimento è al colmo. 

(Cart. della Nivista). 

















Narori 17 dicembre. — Un piccolo distaccamento di 
soldati pontificii, guidati dal caporale Antonio Persiano, 
ha abbandonato it servizio e si è presentato al Papa in 
Gaeta. Esso gli ha accolti ed ha loro indirizzato le seguenti 
parole : 

« Vi benedico, e benchè siate un piccol drappello, a 
me molto piace il vedervi qui, avendo dato  pruova”del 
vostro attaccamento al Sovrano e perchè avete cono- 
sciuto i vostri doveri verso la religione, Voglio sperare 
che non siate gli ultimi, che molti altri mossi dal vo- 
stro esempio faranno altrettanto. Alzstevì e seguitate 
mai sempre a mantenersi in questi sentimenti generosi. 
« Riograziate il re Ferdinando dell'ospitalità accorda- 
lavi, come pure qui il maggiore de Jongh che tanto 
s'inte per voi e vi farà conoscere le nostre ulte- 
riori disposizioni. Qui non vi mancherà né vitto né ve- 
stito. Alzatevi. 

— Sul fatto surriferito si legge nella Speranza. — Il 
giornale ufficiale, ed il Tempo di Napoli annunziano con 
le viscere commosse l'arrivo in Gaeta di un picchetto di 
tarabinieri con un caporale; è come siano stali accolti 
con benevolenza da sua Santità, e con mille segni di sim- 
patia dalla guarnigione! È però meraviglioso che il Go- 
verno Napoletano, mentre respinge dai confinì jl senatore 
i Roma, ei deputati dello Stato Romano, accolga a fe- 
sta dei carabinieri disertori, > quali non potevano senza 
mancare alla disciplina erigersì giudici degli ufficiali e 






























































e e e 





pi si 
dimenticati quei iu giornali; i qu e 
di inviare le altre truppe a seguitai Pe: J di 
gli istrumenti da suscitare una guerra le ci 
romano, fossero a disposizione. del | n 
Ecco la religione di uomini venduti al pi L 
sul labbro del rappresentante di Dio in È tu 
le più stolte menzogne. È pi 
— » Un decreto del 12 dicembre ha ordina ni 
« sizione di 2000 cavalli per riparare alle perdîi 0 
« mali da sella e da tiro sofferte dalla Î ci 
« treno nelle operazioni militari seguite in wi di 
« spedizione delle truppe in Italia, » i 
— Le ristrettezze della finanza si. manifesta Y N gi 
più con visibilissimi segni, E stato con sorpresa. I oi 
in questi ultimi giorni un ribasso di fondi pu i, Ci 
grado che, giusta la. ordinarie vicende della. i, dl 
rebbe l'epoca del rialzo questa in cui è prossitna, daga el 
denza del semestre di rendita, sa n 
Ul 
Sica. — È noto che il Governo siciliano avea coli Li 
tratto un prestito di circa Once 1,500,000 ( franchi. U 
18,750,000) con una compagnia francese, Una discussio» |“ 
ne della Camera, e’ la ciarlataneria de'giornoli, svelarono — È 
questa operazione al re di Napoli , il quale appena sapu- 
tala sî affrettò ad offrire alla com Da francese un pin- o 
gue compenso perché eurcasse | DB 
all'impegno. Con effetto gli è riuscito, e la comi i’ 
negata a fare i pagamenti promessi. Il ministro 4 


finanze in Palermo, presentatesi alla Cate: ha esposto id 
il caso, soggiuugendo che per adempire agli impegni con Ù 
tratti all'estero, mancava al esoro il fondo! su cui si ere À 
contato ; che bisognava poter ben tosto disporre di » ! 
mill'once (franchi 6,250,000); e che un imprestito co: Ù 
vo era sul momento la sola risorsa possibile. La Cam ti 
nella stessa seduta, aderì alla proposta, esegui Ja riparti» Ù 
zione della somma, impose ence 105 mila sulla città di 

Palermo, e appena divulgatane. Ja notizia i palermitani Al 
accorsero, ciascuno a versare la sua rata convertendo iù T 
volontario il prestito che parea dover essere forzoso. | 
Tutto ciò fu aseguito in una notte, e l'indomani il danaro Î sl 
fu imbarcato sul battello a vapore francese che avea en n: 
cato la nuova dell'indegna condotta della | compagnia fran 

cese, Il solo barone Riso'si fo'tagsare per once 48,000 
(franchi 144,000). Ua affisso divulgato rapidamentò pub- ù 
blicava l’eroica risoluzione de'| palermitani, è conchiudeva x Ù 
con queste parole, che noi crediamo doveri ripetere; lo 1 
sappia Ferdinando e lo sappia îl mondo intero sedale | « 
quali noi aggiungeremo : riconquistate colla forza 0 cogli f 
intrighi, se ne avete abbastanza /, un papolo che è deciso Ù 
a non fermarsi giammai davanti a qualsivoglia. Caviar UR 
sacmifizii | 10 RIA si rapiti ic Ù 


ESTERO. 


ioni dei giornali inglesi sulle B 





INGHILTERRA. — Opi 
cose di Francia—Cavaignac'è Napoleone giudicati dal- Î 
l'Examiner — Dall'Herald i nuovi ministri della Re U 
pubblica. ì Ù dl 
Examner — Quando una gran moltitudi ne esprime o ti 
compie un desiderio si tiene per certo di sia il risultato 
dell'entusiasmo, I 
Cinque milioni di francesi votarono per la presidenza Al 
di Luigi Napoleone, Si crederebbe perciò chela nazione 
fosse colma di zelo, inebriata unanimemente. È un errore. di 
Mai non furono i francesi sì freddi, sì spassionati, sì in- I 
differenti. Votarono per Luigi Napoleone non essendovi mn 
alcuno per cui votare, Il suo concorrente, onesto repub= N 
blicano, aveva dei titoli ma li perdette. Hgenoral Cavai: al 


gnac, lasciò che l'Austria riconquistasse alla sua barba di 
l'Italia. L'umiliazione che produsse ciò alla Francia fece q' 
valere mille volte più l'eco del nome di Napoleone. Non m 
già che i francesi anelino ora alla guerra, ma non sono 
pazienti di umiliazione, e Cavaignac, come Luigi Filippo 
mise la Francia in assai umile. condizione in Puropa. 
Perciò nonostante le belle parole profferite da Napoleone 
sulla pace, e tulta l'eloquenza del signor Odilon Barrot in- 
torno al bisogno di ridurre l'esercito, noi siamo di parere. 
che si cangierà il pacifico ulivo colla spada Presso, di sé 
ha Luigi Napoleone tutta l'ambizione militare e. lo idee 
imperiali incarnato e concentrate. nella | persona del sig. 
Thiers. Poca riflessione basterà al insegnarti i cheil bat- ci 
tesimo di sangue è la sola ùnzione che conviene alla di. le 


nastia Bonaparte, ed egli ricompenserà i milioni di con- Li 
tadini che votatono per lui col prender.loro i figli per la de 
coscrizione ei ricolti per le campagne a fare! Jacques P 

Di 


Bonhomme ha tolta Ja sua satolla di libertà costituzio. 
nale e di libertà repubblicana, Egli desidera ora qual» 
che cosa di nuovo, — Se sia una vittoria 0 una scon- 
fitta si vedrà fra un anno, Luigi Napolzone tuttavia sarà 
docile come un agnello. Egli sarà costituzionale del 
tutto e lbersle in modo che ne siano soddisfatti tali. 
onesti semplicioni come un Barrot e un Lafayette. E°. 
mentre egli si mostrerà così blando, il suò primo ministro, 
il Talleyrand in dodicesimo signor Thiers contrarrà forse 
colla’ Russia una nuova lega, per cui alla Francia toccherà 
il Reso e al duea di Leucthemberg l'Italia. Questa 0 so- 
migliante cabala la udirà un ‘bel mattino l'attonita Eu- 
ropa. E tuttavia siamo lungi dal consigliàruna lega! dei 
sovrani del continente contro Luigi Napoleone, per 
lo crediamo così buono e logiltimo come qualungi 
essi. E debbe divenire un mostruoso scimunito se 
saggio quanto essi. Certamente egli non può 
depravato ed imbecille dei Borboni masch 
dell’Italia o della Spagna. Non può ess 
coma gli assassini di Blum; nè così ges 
come il re di Prussia. Il suffragio univers 
tamente innalzato alcun consumato 
scudo imperiale; ma ha prodotto i 
buono ed utile come un dritto ereditario 
l'erciò non inviliremo 11 nuovo personaggio francese. 
Quanto alla Repubblica noi la eredi 
die. 1 repubblicani rossi sono divenuti. 
isti, come scorgesi dalle votazioni di 
Hsnno lasciato Raspail e Ledru-Rollin a Rel 
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ifolti altrove. Quanto ai repubblicani moderati, 
diventeranno probabilmente orleanisti, se già non 
“sono. Perciò la lotta avrà luogo fra i cittadini pacifici, fra 
ist e gli estrenîi appassio- 
pati.e avventurosi politici che si rannoderanno intorno a 
Luigi Napoleone e affiieranno al suo schifo la loro for- 
tuna: Se Luigi Napoleone si farà un buono ed abile ca- 
pitano, che non è al presente, egli ristabilirà Ja sua di- 
mastia; ma ai 15 dicembre 1848 è al cospetto dei milioni 
di votanti pel Bonaparte, nvi vsiamo predire che sl prin- 
cipe di Joinville diverrà fra non molto reggente, è il conte 
«di Parigi paulo post futuro re dei francesi, 

HenaLo. — Il presidente del Consiglio e ministro dì 
giustizia è Odilon Barrot, onorevole personaggio e valente 
oralore, ma tuttavia manca di energia, di risolutezza e di 
coraggio morale e inoltre non si sa ancora s'egli basterà 
agli affari. La tempia del suo ingegno è anzi germanica 
che francese, Egli vive'ordinariamentein un mondo di 
nebulose e Leorctiche astrazioni ed è spesso troppo filoso- 
fico e metafisico per un francese e generalmente troppo 
mistico per qualunque più chiara intelligenza. Un tal 
uomo sara logoralo dagli affari, e non passeranno tre mesi 
ch'ei sarà effstto logoro con gran soddisfazione de'suoi 
emuli e nemici. 

Il ministro degli affari esteri è ne' quarantacinque anni, 
ed allevato pel foro. Quantunque sia stato membro di di- 
versi Parlamenti dal 1842 il sig. Drouy de l'Huys non 
è mai stato un segnalato oratore, Tuttavia la nomina di 
uesto si deve considerare coms un progresso, venendo 
dopo a quella nullità del sig. Bastide, il più incapace ora- 
tore che sia mai stato al Ministero degli affari esteri, e sia 
detto con riverenza, affatto. digiuno di politica estera, 
Premesso ciò, non crediamo tuttavia che il sig. Drouy 
de l'Huys possa far buon ministro degli affari esteri, quan- 
tunque potesse far per avventura un eccellente sotto-se 
gretario, 

il Mmistero dell'interno fu, crediamo, accritato dal 
sig. Leon de Malleville, uno de' più gran valletti del signor 
Thiers. Nun è privo d'ingeguo, ma sarebbe una piacen- 
teria il paragonarlo alsig. Dufaure cui succede, se non lo 
scavalla. Abile negli affari e nelle quistioni generali d'am- 
ministrazione e nei particolari può farsi un utile ministro. 

Le finanze furono affidate ad un uomo valentissimo 
nell'amministrazione, il sig. Ippolito Passy, che come i 
signori Drouy de l'Huys.e de Malleville, apparteneva al 
centro sinistro della vecchia Camera, il sig. Passy già al. 
quanto attempato è avvezzo agli affari, Non vha dubbio 
chié questa scelta sia assai migliore che non quelle che si 
fecero da febbraio in quì, e non insulteremo il sig. Passy 
paragonandolo coi signori Pagés, Duclere, Trouvé-Chauvel 
od anche Goudchaux, il migliore dei ministri di finanze 
repubblicani. Ma d'altra banda le difficoltà finanziarie 
sono grandissime, si grandi veramente che richiederanno 
tutta Vabilità del sig. Passy per esser superate. 

Il portafoglio dell'istruzione pubblica fu dato ad un le- 
gillimista non privo affatto d'ingegno. Il sig. de Falloux 
figlio del primo visconte di questo nome, è un devoto cate 
tolico famigliare al clero per le sue forbite biografi di 
Luigi XVI e Pio VI. Come stalista è uomo inesperto quan- 
tunqué ingegnoso letterato. 

AI sig. de Tracy, persona molto enorevole, fu dato il 
Ministero della marina, e al gen. Rulhiéres, uffiziale dina» 
stico, quello della guerra. 

I sig. Faucher è, crediamo, una laboriosa persona, e 
di rispettabile carattere, Egli è chiamato a Parigi le grand 
tuour des journaua, Ne è fuvellatore brillante im alcun 
modo. Tale si dice essere al consiglio dei ministri di Luigi 
Nspolgone. Esso non contiene un solo statista, nè alcuo 
abile amministratore tranne Passy e Malleville, e un solo 
oratore il sig. Barrot. Darerà moltot Non crediamo per 
quanto ci consta al presente, ed aspettiamo il program: 
ma del presidente. 


SPAGNA, — Discorso d'apertura delle Cortes. 

Maprip 15 dicembre. — Oggi avvenne la prima tornata 
delle Cortes. La regina vi lesse il suo discorso d'apertura; 
questa lettura fu seguita d'apiplausi ripetuti e di viva alla 
regina. 

Cento diciannove deputati assîstevano alla seduta reale. 
Domani la Camera dei deputati, la quale non è in numero 
sufficiente per costituirsi delimtivsmente, procederà al- 
l'organizzazione del suo ufficio provvisorio, Il sig. Seyaz 
Lozano, secondo ogni apparenza, sarà nominato presi 
dente provvisorio. 

Ecco il discorso pronunziato da S.M. la regina di 
Spagna + 

Signiori senatori e signori deputs 

lo tion ho mai provata tanto vivamente come in questo 
giorno Ja soddisfazione di trovarmi in mezzo a oi, dopo 
) giorni di prova che noi abbiamo superati, e nutro ferma 
fiducia che voi non vi siete mai presentati più risrluti di 
consacrare i vostri sforzi e l'opere vostre pel consolida- 
mento del trono e della costituzione della monarchia, 

Com'era ad aspettarsi dalla sua paterna sollecitudine, 
il Santo Padre ha pienamente ristabilite le relazioni colla 
Cattolica Spagna. Ma nell'annunciarvi un così felice arve- 
nimento, io pur debbo richiamarne un altro doloroso e 
funesto, li Sommo Pontefice si trovò forzato di abbando- 
‘nare Ja capitale del mondo cattolico e di cercare un ri- 
fugio in terra straniera. In tali dolorose circostanze, non 
ho esitàto un momento ad offerirgli l'appoggio della Spa- 
gna, ed un sicuro e cordiale asilo in mezzo a questa na- 
zione sempre cattolica e religiosa. 


Mi compiaccio di annunziarvi che le nostre relazioni i 


con lu alîre potenze esi si sono considerabilmente 
estese, avendo i Governi di Prussia, di Sardegna, d'Aus 
edi Toscana inviati successivamente i loro rappresentanti 
presso la mia persona. 


Si sono stabilite fe relazio nuova 


amichevoli con la 


fepubblica di Francia come hanno sempre esistito fra if 


due popoli vicini, uniti da così numerosi ed antichi vin- 


coli. Alcuni dispiacevoli avvenimenti che non fu possibile ; 


al potere del mio Governo di evitare ionarono l'inter- 
rompimento delle relazioni diplomatiche coll’Inghilterra ; 





; dell'indomani, I s 


mà conflilo che verranno ristabilite quali convengono a 
due amiche nazioni, tantosto che gli atti e le intenzioni 
del Governo spagnuolo saranno apprezzati come si meri- 
tano. In mezzo ai profondi ed inattesi sconvolgimenti che 
hanno scossa }° Europa, la Spagna e rimasta fedele 
al trono ed alle istituzioni: tuttavolta la sedizione ha le- 
vaio più d'una fiata la testa, insanguinando le stesse vie 
della capitale, le citta edi campi della penisola; ma quan- 
tunque le più opposte fazioni si fossero unite în una ese- 
crabile alleanza, esse dovettero soccombere da per tuito 
innanzi al buon senso ed alla Jealtà dei popoh, al valore 
ed alla disciplina dell'armata, ed «ll'energica deter mina- 
zione del Governo e delle autorità. Soltauto nella Cata- 
logna esistono ancora delle forze ribelli, le quali, spero, 
dispariranno ben presto, 


Le misure adottate cal mia Governo, in virtù delle fa- 


colta straordinarie che gli avute accordate nell’uitima le- Î 


gislatura, hanno con ogni efficacia contribuito a codesto 
felice risultato; avendo chiaramente dimostrato l'espe 
rienza con quale preveggenza e con quale saggezza ave- 


vano agito le Cortes accordando tale autorizzazione. Lt | 


provincie di oltre mare, tanto il America come in Asta, 
gioiscono all'ombra protettrice della madre patria di una 


sempre crescente prosperità; la loro nota e costante fe- ! 


deltà non solo le ha poste al riparo dei disastri che afflis 


sero, in quelle regioni, le colonie degli altri paesi: ma j 


loro ha permesso di prestare dei soccorsi disinteressati 


ed ellicaci aì popoli, i quali nei loro pericoli e nelle loro i 
Uibulazioni, hanno ereduto con ragione che nen avreb- È 


bero ricorso inuulmente all'onore castigliano, 

L'armata cunservò , nella crisi avvenuta in Europa, la 
sua subbordimazione e la sua severa disciplina, alle quali 
cose essa deve, come pure al suo valore, l'alto posto che 
occupa nella stima della nazione e nella mia. Unita alla 
flotta nazionale , l'armata ha fatto rispettare in Africa i 


nostri possedimenti daile bande moresche insubbordivate: ' 


essa vinse in Asia i pirati che infestavano quei mari, di- 
struggendo i loro stabilimenti e le loro foruficazion: , im 
possessandosi dei loro navigli è di una copiosa artiglieri 
e rendendo la libertà ad un gran numero di schiavi cri- 
stianì. 

Nella Penisola, ella sostenne il trono e la Costituzione 
contro ogni sorta di sedizioni. 

Degli avvenimenti, che ben vi sono noti, non hanno pers 
messo fin ora di ottenere tutli i risultatì che dovevansi 
aspettare dal piano delle contribuzioni votato dalle Cortes 
qualche anno fa, nè il giusto equilibro fra le spess e le 
pubbliche esazioni. Questa fu la principale cagione per la 
quale il mio Governo dovette trovarsi nella necessità di 
far uso dell’autorizzazione che voi gli avete concessa , de- 
cretando ed esigendo una anticipazione da rimborsarsi di 
100 milioni, della quale vi sarà dato conto nella forma sta- 
bilita. Il bilancio ed i conti annessivi sarannovi immedia- 
tamente presentati, onde esaminati dalle Cortes colla loro 
saggezza ed abituale c icurino una buona 
volta i pubblici servizi, e s'introducano i miglioramenti 
reclamati dal commercio e dall’agricoltura. 

Si sono presi in considerazione, con non minore inte 
resse, i diritti dei creditori dello Stato, tanto nazionali 
che stranieri. Anche a fronte dei dispendiosi sacrifizi che 
ha fatto e che fa la nazione per assicurare la pace nella 
monarchia, il mio Governo non tralascierà di chiamare 
tuita l’attenzion vostra e tutte le vostre cure sopra i mezzi 
più adatti a migliorare il credito, facendo giustizia ai 
suoi creditori. Malgrado la iattura dei tempi, al certo poco 
fuvorevoli allo sviluppo della pubblica prosperità, si sono 
pur fatti dei miglioramenti considerevoli nei brani diversi 
dell’amministrazione dello Stato, ed altri non meno impor- 
tanti si stanno ora compiendo, tanto nei rami dipendenti 
dai Ministeri dell'interno e della marina, quanto in quelli 
dei quali è incaricato il Ministero dell'istruzione e layori 
pubblici. 


cospezione, si 


Il mio governo vi renderà conto-di tutti questi miglio» ; 


ramenti coi più precisi dettagli, e vi presenterà le leggi 


necessarie per giungere allo scopo che si propone. lu ve- | 


rità della autorizzazione concessa al mio governo nell’ulti» 


ma leg e l 
nelle di cui disposizioni fu d’uopo di fare alcuni cangia- 


menti de' quali vi si darà conto a tempo debito. Vi sa- © 


ranno presentate pure delle ‘altre leggi quali imperiosa- 
mente la pubblica convenienza richiede, è fra queste 
leggi, quella relativa alla dotazione permanente ed ono- 
revole del culto e del clero sarà la prima. 


Tale, signori Senatori, e signori Deputati, si è l'aspetto ! 


generale della situazione del paese, e quello dei lavori della 


IFEFAIRIDIS DEGBRALA, A) nia: RESSE ISEE ‘ com'egli è; la Francia aspetta da voi qualche cosa di gran- 
di maggior coraggio edi maggiore risolutezza per ben con- 


durre l'opera incominciata, e per istabilire e consolidare 
il trono e la Costituzione dello Stato contro gli attacchi 


reiterati della ribellione e dell’ anarchia. Ma io conto sul, 
vostro coreggio e sulla vostra fermezza, non meno che sul ; 


patriottismo e la lealtà di cui tante prove avete dato; e 
soprattutto conto sui soccorsi della divina Provvidenza a 
cui non s'è mai rivolta invano questa grande e generosa 
Nazione, 


FRANCIA. — Rassegna dell’armata di Parigi. — Gero-* 


lamo Bonaparte ambasciatore a Londra. — Partito 
imperialista. — Parole del generale Changarnier. — 


Thiers rappresentunte della Repubblica a Brusselles.— ‘ 


Ordine del giorno di Vudinot. — Lettera di Alessandro 
Dumas al presidente della repubblica. 


Panici, 25 dicembre. — Domenica 24 del corrente il 
idente della repubblica passerà in rivista le guardie ; 


pre: È 
nazionali della Senna e le ruppe di Linea dell’ armata di 
Parigi. La rivista si farà alle otto precise del mattino, Le 


guardie nazionali saranno convocate battendo a raccolta. 


‘cata che il presidente porterà l'un'forme” di guar- 

dia nazionale. b 
— Il fortissimo freddo sembra ritenere i signori rap- 
presentanti in un cantuccio del loro camino, mentre son 
poco numerosi, tanto nella sala delle conferenze che ne- 
gli uffici. Le conversazioni seno impegnate sulla rivista 


{ Figli della fortuna, o figli del diritto divino, es 


tura, si è posto in vigore il nuovo codice penale, | 


| che siamo stanchi del p; 
{ l'avvenire. 


qualche manifestazione imperialista. Tali timori sono mal 7 


fondati, poichè gli spiriti sono tranquillissimi. Le truppe 

debbono occupare i baluardì, la piazza Vendòme, la via 

di Rivoli, la piazza della Concordia ed i campi Elisi. La 

riw)sta si fara innanzi i’Arco trionfale dell’Etoile, — Quan- 
i tunque non v'abbia seduta pubblica, la sala des pas per- 

dus è piena di sollecitatori e di raccoglitori di notizie. — 

Il sig. Gerolamo Napoleone Bonaparte, figlio dell'ex re 

di Vestfalia, è definitivamente nominato ambasciadore a 

Londra. Prima di recarsi al suo posto” deve andare a 

Brusselles ed all’Aia, per annunziare l'innalzamento di suo i 
} cugino. Questa scelta è opportuia, poichè togliera il sig. | 
| Gerolamo Bonaparte agli intrighi Bonapartisti e rivolu- | 
zionarii. 

— Un incidente avvenuto nel 15.mo ufficio, ha inter- i 
rotta la discussione sulla legge elettorale. Il sig. Martin ! 
(di Strasborgo) fu interrogato sopra una conversazione 
i che avrebbe avuto col sig. Generale Changarnier. Que- 
| stultinio domandato intorno ai timori che la rivista del- 
i l'indomani 


è è R j 
ira ad alcuni, avrebbe risposto : mi sarebbe Î 


egli tanto facile di fare un imperatore quanto di compera- 
i re una hibbra di confetti ; ma la Costituzione ha avuto il | 
j uostro giuramento, e noi lo imanterremo, io saprò difen- i 
dere, e far rispettare la repubblica. I 

Queste parole furono riportate nell’ulficio, dal signor ! 
Martin (di Strasborgo). È impossibile che sl Generale | 
j Changarnier abbio fenuto un simile linguaggio; le sue | 
parole saranno state alterate passando per varie bocche, ! 
pure le sì ripetevano nella sala delle conferenze, è noi le i 


riferiamo per la dichiarazione che dicesi essere stata ! 
fatta dal generale intorno all’inviolabilità del giuramento ! 
prestato alla Costituzione, Si può esser certi che una tale 


i 
dichiarazione non è una novelletta fatta a capriccio. Î 


— Si accerta che il sig. Thiers ha avuta ed accettata la | 
missione di rappresentare la Francia al congresso di | 
Brusselles, dove debbono essere discussi i destini dell'Ita- 
lia, e la pace dell'Europa. {Démocratie Pacifique.) | 

— ll Generale Oudinot pubblicò ai 21 un ordine del | 
giorno‘all’esercito delle Alpi: « Il maresciallo Bugeaud è | 


; Crealo comandante in capo dell'esercito delle Alpi. I ser- | 
| Vigii eminenti da lui resi in Africa, gli danno pien diritto | 


alla confidenza di coloro che verranno posti sotto a lui. 
Prima di separarmi dalla gran famiglia cuì sono stato sì 
profondamente devoto, io debbo ringraziare i suoi mem- 
bri militari ed amministrativi della loro incessante e pa 
triotica concorrenza, che per nove mesi mì rese così a- 
gevole l'adempimento de'miei doveri. Formidabile per | 
disciplina ed istruzione quanto per numero, l'esercito 
, delle Alpi possiede tutti gli elementi di successo e di glo- 
ria : esso ha acquistata Ja stima pubblica, e la Francia può 
per l'avvenire come pel passato confidare nel suo zelo. 
L'amore della patria sarà sempre la sua passione predo- Î 
minante, il principale movente delle sue azioni. » i 
— Lettera di Alessandro Dumas al principe Luigi Napo- 
leone Bonaparte, presidente della repubblica. 
Principe! permetiete ad un uomo, le di cui simpatie vi 
hanno seguito. nell’ esigho e nella prigione, che ; quante 
volte prese una penna a cagion vostra, la prese per difen- 
dervi, di cui la rispettosa amicizia per la vostra famiglia 
‘ non può mettersi in dubbio ; permettete a quest'uomo di 
parlarvi con tutta la franchezza del suo cuore. 
Per la prima volta, in Francia , il popolo ha eletto il 





| suo capo. Questo capo sietè voi. Cinque milioni di voti vi 


‘ hanno consacrato più che il sacro crisma. Codesti cinque 
! milioni di voti vi impongono dei doveri, ma vi danno 
| eziandio dei diritti. 
Quei doveri vi richiederanno abbastanza, lasciate ch'io 
vi parli aleun poco dei vostri diritti. 
Il primo di tutti questi diritti, gli è di procedere diver- 
samente di quello che hanno fatto i vostri antecessori, 
i ave 
vano degl'impegni che li legayano al passato; quegl’impe- 
gni dovevano essere rispettati. 

Non è lo stesso di voi, Voi siete libero. 

Il popolo non vi ha detto: nai vi nominiamo a condi- 
zione che voi darete il tal ministero al tal partito, la tale 
ambasciata al tal uomo, il tal posto alla tale influenza. 

Esso vi ha detto noi vi nominiamo, perché, come il ni- 
pote di Cesare, voi portate nn nome divino. Noi vi nomi- 
niamo , perché speriamo in voi. Noi vi nominiamo , per- 
ato, e darvi în custodia | 





Chi vi ha eletto, o principe, non è un giornale, é il po» | 
polo! Non è una combriccola, è la Francia! 
Ora , il popolo aspetta da voi qualche cosa di buono 


de, com'è ella stessa. 

Principe, v' è qualche cosa ancora più bella del perdo- 
| no; é l'obblio, obbliate da principio. 
Obbliate che foste proscritto, prigioniero fuggitivo. 
Obbliate che al vostro ritorno in Francia voi foste mot- | 


 leggiato. insultato, calunniato. Obbliate tutto, fuorché di | 


essere l'uomo del popolo, l'uomo della Francia. 
Guardatevi intorno , come un uomo che si risvegli; e 
; che più non si ricorda nè anche i sogni del suo sonno. 
Risvegliatevi senz’ odio, come senza tema ; senz’ odio, 
mentre voi più non avete rivali; senza tema, mentre più 
non avete nemic 
i suffragio dei popolo vi involge come le nuvole , che 
scendend» dal cielo involgevato gli eroi d'0 
ulnerabili. 


mero, e | 
, rendevano i: 

Vedete inturno a voi, tulto è calma, lutto è aspetta- 

ione. 

Le prime parole della vostra bocca rimbomberanno al: | 
tamente ed andranno lontano, mentre il silenzio ch' or sì 
fa; è solenne. 

La prima parola cha uscirà dalla vostra bocca sia dun- 
que: Obblio : la seconda Giustizia. 

Egli è giusto, che il conte Chambord, innocente d'ogni 
tentativo contro la Francia, dalla quale è esiliato da di- } 
ciotl'anni, vegga la sua porta aprirsi innanzi a lui. i 

Egli è giusto che quattro giovani principi, che non; 
hanno. mai fatto nulla contro di voi, steno richiamati da 


nori rappresentanti serabrano temere 


i: 


‘ mente l'Austria, la Baviera e la P. 


| vece di tre mettetene seî, diceva, sotto il carmi 


! quali temendo non la 


Aspettate :-ciò non è tultò, poiché nou sarebbe abba- 
stanza. 

Egli è giusto che avendo essi servita la 
ricompensati dei loro servigi. " 

Egli è giusto che il signor Duca d' Aumale che teneva” 
l'Algeria, e che, al primo comando della Francia ripose 
nella guaina la spada, dicendo : siate obbedita, o madre, 
egli è giusto, che il signor Duca d' Aumale ritorni gover- 
natore dell'Algeria. 

Egli è giusto , che il signor principe di Joinville, che 
comandava la flotta, la di cui scienza risplendeva su gli 
ufficiali, e il di cui coraggio avevalo fatto l'idolo dei sol- 
dati ; egli è giusto che il signor principe di Joinville, per 
quale la marina ha votato, sia reso alla marina, 

Egli è giusto , che l'uomo, il quale ci ha salvati al pa 
lazzo di città , il quale ha Jacerata la rossa bandiera collu 
mano che scrisse i Girondini, il quale per un errore per- 
dette la sua popolarità , e non per una colpa , egli è giu- 
sto, che il signor Lamartine sia vice-presidente della re- 
pubblica. 

Egli è giusto che l'uomo di giugno, che quegli ch'eser- 
citò per sei mesi il potere in Francia, ch' espiò le colpe 
de' suoi amici, bevendo fino alla feccia il calice del di- 
singanno, egli é giusto, che l’ uomo il quale degnamente, 
nobilmente, ingenuamente, si ritrae innanzi a voi, lascian» 
do Parigi in tranquillità , e la Francia in fiducia, egli è 
giusto che il generale Cavaignac sia fatto maresciallo di 
Francia. 


patria, vengano 


Ecco quant'ho a dirvi, 0 principe, è la prima, sarà l'ul- 
tima volta che vì si fa sentire la mia voce, vocè molto 
franca, molto leale, molto-disinteressata soprattutto, 

Ho l'onore di essere con rispetto, principe, vostro 
umil.mo ed obbed.mo servo, 
Acessanpro Dumas. 


ALEMAGNA. — Deputazioni di sommessione all’Impera- 
tore. — L'Imperatore e il Ministero in Kremsier 
Borsa di Vienna. — Guerra d'Ungheria: — Nuovo Mix. 
nistero di Francoforte. — Progetti di Gagern e della 
maggioranza intorno alla corona imperiale. 


Vigna 20 dicembre. — Oggi arrivava in Olmiùtz una 
numerosa deputazione di Ungaresi e Transilvani che con- 
segnavano nelle mani dell'Imperatore un indirizzo di fedel- 
tà e sommessione. I nostrì ministri sono tornati in Krem- 
sier per assisiere alle discussioni del Parlamento, Il barone 
Culmer è partito per Agram. Già da un paio di giorni 
correva la voce che dovessero succedere delle mutazioni 
nel Ministero, ma le nuove combinazioni ci sembrano in- 
verosimili, Le notizie dell'Uogheria sono state’ favorevoli 
alla borsa, 

Come noi udivamo ieri che dopo breve resistenza le 
truppe .ungaresi cedevano Wieselburg, così quest'oggi 
udiamo pure, che Raab senza sparar colpo di fucile venne 
occupato dall'esercito imperiale. Noi non sappiamo più 
che dirci degli immensi mezzi di difesa, che da pochi 


| mesi si vantavano gli Ungaresi, Raab era stata fortemente 


trincierata, provveduta dì viveri, e difesa da un gran nerbo 
di truppa regolare, ed ha ceduto senza far pagar cara la 
vittoria al nemico. Si è sparso il rumore che Kossuth 
volga le sue operazioni verso il sud, e dopo questi infausti 
avvenimenti voglia penetrare con un corpo d’armata nella 
Turchia. 

Noi crediamo che questo rumore sia falso, e sia stato 
sparso ad arte dalla tracotanza austriaca, (G.U.) 

Francoronte 20 dicembre. — Bassermann voleva par- 
tire con Schmerling dal Ministero, ma si fermò perchè si 
parla già d'un nuovo cangiamento del Ministero. L'ultima 
posta di Francoforte ci annunzia, che Weleker sia inca- 
ricato della formazione del nuovo Ministero. Il partito di 
Gagern vorrebbe porre la corona imperiale sul capo del 
re di Prussia, ma la maggioranza dell'Assemblea è con- 
Iratia a questa intenzione del partito ministeriale. 

La gazzetta di Annover, organo di quel governo, crede, 
she il re di Prussia non potrebbe saggiamente accettare 
la corona, senza prima chiamar licenza all'Austria. Il" 
popolo alemanno, come l'Assemblea, è diviso in varie 
Opinioni su questa quistione. Si dice che a Praga si terrà 
tn congresso di principi. Noi crediamo che questo con- 
gresso non avrà più tempo d'influire sulla elezione ‘dello 
Imperatore, ed accrescerà solamente Ja discordia, che si 
mostra in tutte le parti della nostra patria 

— L'apologo dell'Idra delle sette teste non ebbe giam- 
mai applicazione più giusta che a quel guazzabuglio di 
progetti imperiali, col quale vorrebbesi rimorchiare a riva 
l'agitata quistione dell'impero Germanico. 

Non bastano‘i fautori d'Austria e di Prussia, già scesi 


| nell'arringo; i primi dopo la dichiarazione bizzarra dì 
| Vogii 


i secondi dopo il viaggio a Berlino di Gagern. Ora 
vengono gli scogliasti. La corona imperiale starà da sè, 0 
vorrà andarsene unita ad altra corona? V'ha chi combatte 


| per l'una e l’altra ipotesi, Non basta. Un austriaco, { 


mendo pel suo candidato, ebbe la felice idea di proporre 
in impero a tre teste; cioè con alla testa contemporanea- 
, Una specie di 
carro dell'Apocalisse. Certo Waitz, disertato alla commis- 
sione di cui faceva parte, esciva anch‘egli in scena con 
un suo trovato da disgradarne quello dell'austriaco. « In 
; » e pro- 
pose infatti seî teste, ina che tirasser per turno. Peccato, 
che non dicesse tutti a dirittura, che così la Germania ne 
vrebbe fino al dies irae; nè mai più la repubblica ci po: 
{rebbe mettere il naso. 

A compir l’opera adesso vengano i preti-cattolici; i 
rona tedesca si faccia protestante 
sul capo del re Federico, vi urlano contro delle omelie, 
mentre van d'altra parte civettando coi repubblicani, 
quali a chi grida impero, rispondono libertà... 

Povera Germania! con quella ua unità somigli propria- 
mente a que‘cercatori del polo che credono raggiun- 


i gerlo camminando lento sulle ghiacciai che corrono ad 
 ostro. 




















STATI-UNITI—Rendiconto dell’ ultima amministrazione. 

— Stalo interno e#rattali all'estero, 

il congresso sf riuni ai 4 dicembre, e il me: aggio del 
president giunse al domani. Secondo l'uso antico e so- 
Jentie questo documento è eccessivamente lungo, più 
lungo anche dei precedenti. Il presidente vi rende conto 
di tutti gli atti della sua amministrazione, non che della 
condizione degli Stati-Uniti all'interno ed all'estero. 

Da prima egli aumunzia che le relazioni degli Stati 
dell'unione con tutte le nazioni sono amichevoli, c che 
negli ulumi quattro anni sì conchiusero vantaggiosi trai- 
tal di commercio colla Nuova Granata, il Perù, le Due 
Sicilie, 11 Belgio, l'Aunoyer, Oldenburgo, Mecklembourg- 
Schwerin. Il Governo ed il popolo degli Stati-Uniti salu- 
tarono con entusiasmo l'insiaurazione della repubblica 
francese non chei conal che si fanno per riunire gli 
Stati alemanni in una confederazione simile in qualche 
dell'Ameriva. 
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TORINO. 
PARLAMENTO NAZIONALE. 
CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 27 dicembre 











Presidenza dell'avv. Demarchi Vice-Presidente. 


La seduta è aperta all'una e 4j4. 
0 il processo verbale non può essere immediatamente 
approvato per ma di numero de' deputati. 

Il segretario Coltin legge il consueto sunto delle petizioni. 

Reta domanda sieno dichiarate d'urgenza due petizioni di 
un certo Pozzi. 

Il presidente legge i nomi di que' deputati che l'uffizio 
della presidenza ha eletto per l'ordinamento della bibliote 
quindi dà comunicazione del progetto di legge del generale 
La Marmora risguardante il diritto che compete all'esercito 
di prendere parte adeguata alle elezioni, e domanda al pro- 











nza 

















ponente in qual giorno intende svilupparlo. 

La Marmora. Domani. 

Sclopis appoggia la proposta, e poichè è scelto il giorno di 
domani, desiste dal diseorrerne oltre, 

Siolto Pintor sì fa a parlare d'un progetto relativo alla 
rdegna, e vorrelbe che dopo essere stato posto tante volte 
all'ordine del giorno, finalmente si discutesse, 














Il'presidente dò comunicazione del solito carteggio. Varii | 


deputati domandano congedo per motivi particolari, che viene 
loro accordato. 

È approvato il processo verbale. | 

Stara dice che ha un desiderio non esaurito, che perciò 
prega la Camera a voler udire Ja lettura di un indirizzo del 
deputato Tueri, il quale fa sapere che non si troverebbe agia- 
to abbastanza per venire a Torino a fare il deputato, e che 
perciò ringrazia gli elettori del favore, e rinuncia all'onore 
della deputazione. . 

Questo indirizzo essendo un po’ lungo, la Camera mostra di 
annoiarsi con segni manifesti di bisbiglio ed altre voci som- 
messe — « all'ordine del giorno + ecc. 

Menabrea. Si perde un tempo troppo prezioso. Si passi al- 
l'ordine del giorno. 

Bunico. La lettura di quell'indirizzo fu interrotto al punto 
chevsi parlava di Costituente, perciò non crede che ciò torni 
a decoro della Camera, cd aggiunge sul fatto della Costituen- 
te alcune parole, onde far ripigliare la lettura 

Pinelli fu osse 




















vare che il proclama che si stava leg; 
era tal cosa da leggersi quando si fusse trattato delle.el 
a proposito della legge del sig. Elia Renza 

Pintor opinasi debba continuare e domanda al sig. Berchet 
il motivo perchè ne avesse proposta la continuazione a ve 
nerdì o sabbato. 

Berchet. Perchè oggi vi. sono materie più interessanti a 
trattarsi,* 
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i corso nella Savoia. Leg; 








ZO, IL RISORGIMENTO 


sione e se ne andò via, prese informazioni dai ‘capi di divi- 
sione molto speciali, dai quali ottenne la nota dei lavori in 
e questa nola, e conchiude con aeeer- 
tare i deputati della Savoia, che nulla lascierà d'intentato 
onde promuovere quanto si potrà di bene nell'interesse di 
quell'eletta parte d'italia, colla quale se non via comunanza 
di linguaggio, vha pure egual fortezza d'animo, di virile di 








| proposito. 


Seguono a discorrere parlitamente di speciali interessi di 
quella provincia i siguori Jacquemoud (il medico), Brunier, 
Uosta di Beauregard, e Bastian, che chiude lesue osservazioni 
con lasciar intrayvedere un po’ di timore, che sliasi  prepa- 
rando dall'aristocrazia una tremenda riazione (?) 

Revel. lo non prendo la parola che per rettificare aleune 
asserzioni dell'onorevole deputato Brunier relativamente al 
digamenio dell'Isère, Mi è parso ch'egli parlasse di tal cosa 
sotto un punto ili vista assai diverso dalla realtà. Nel 
1854 si ideò d'incanalare i Isère; sì stabili il contributo che 
ciascuna comunità e provincia dovesse dare per la spesa oc- 
corrente, e si stabili, che il Governo vi contribuirebbe, nou 
mi ricordo più bene, se sia por un milione, od un milione e 
200 mila franchi. S'intrapresero le opere e furono eseguite 
sino al 1841, epoca, in cui trovandosi la commissione che 
aveva la direzione dei luvori , al punto di non poter più pa- 
gare l'intraprenditore dei lavori, il Guverno emanò un prov- 
vedimento per cui si stabili che tutti coloro, che già aveano 
concorso dovessero supplirvi per una nuova suvrimposta per 
la spesa che rimaneva a farsi. Questo ancora non bastò : i 
lavori non procedeano : i proprietari nou volevano più pa- 
gare, olîrivauo persino di cedere i terreni che erano Lassittà , 
piuttosto che di pagare la loro tangente di suvrimposta. Que- 
sto allare era gravissimo, poiché si Lraltava ancora di proy= 
vedere ad una spesa che eccedeva gia diversi mulini. Nel 
























1845 il Guveruo non volendo che un'upera stata intrapresa 
furse senza maturità sufliciente di consiglio, rimanesse imper 
fetta, e che andassero perdute tutte le spese che si erano 
fatte, emanò un provvedimento per cui fu stabilito che l'in- 
canalamento dell'Isère sarebbe condotto a termine a spese 
del 











ario, che tutti coloro che doveano contribuire nella 


| Spesa non pagherebbero più in due o tre anni, ma sì per 


| quindicesimi, e che si terrebbe conto speciale delle spese, 





l'arina dichiara che non v'hanno che poche linee a legge» | 
re, e che è vicino il termine, Continua Ja lettura; e dopo non, ! 


molto posta. ai voti la dismessione del Sig. Tueri è accettata, 

Brignone domanda sia dato corso ad una petizione di 500 
circa Pinerolesi. 

S. Rosa risponde in proposito, 

Costa di Beauregard domanda di fare alcune interpettanze 
al Ministero. Trattandosi però di andare alquanto per Ie lun- 
ghe, domanda se sarà ancora in tempo venerdì, riservandosi 
în tal caso a quel giorno. 

Jacquemoud (il medico) vammenta che l'ex-presid, del Consi- 
glio Perrone aveva fatto usservare alcune volte, a proposito di 
interpellanze, che sarebbe stato meglio che l’interpellante 
avesse annunziatg un giorno prima l'argomento dell'interpel- 
lanza, onde ottenere dal Ministero tutti i possibili schiari- 
menti, Che quindi il deputato Costa di Beauregard farebbe 
ni bene a dichiarare il genere e la qualità della sua inter- 
pellanza. 
























Costa di Beauregard risponde che non ha difficoltà veruna 
a far sapere che la sua interpellanza verte sugli interessi della 
Savoia. Ù 





Sinco sì dichiara pronto a risponderi 

Valerio fa egli pure un'interpellanza, relativa alla prigionia 
di un nostro concittadino Rubotti tenuto in Napoli dal Bor- 
Done il bombardatore, Domanda che il nuovo incaricato d'al- 
fari che sa doversi spedire in quel regno ne abbia‘ a solleci- 
tare Ja liberazione 

Ratta ponde che si adoprerà perchè sîa resa giustizia 
al detenuto, e-sia reso libera. 








Costa di Beauregard espone le sue interpellanze ri 
danti Ja Savoir per ciò che riflette a’suoi interessi materiali, 
e sulla linea di politica condotta, che il Ministero intendesse 
tenere nel nuovo ordinamento «del Regno dell'Alta Italia, 

Sineo ministro dell'interno risponde essere convinto che 
il vincolo che lega la Savoia al Piemonte abbia a striogersi 
vgni giorfio più. Essere mutate 10 meglio le sorti dello Stato. 
Svanite le cagioni per lo quali ne'tempi addietro poteva tener 
gli occhi rivolti alla Francia colle nuove istituzioni; prima 
per le riforme, poi per la Costituzione oramai raffermata. 
NRammenta come allorquando fu questa dal Re largita, la Sa- 
Vola Non vi avesse presa meno viva parte delle altre parti 
dello Stato. Non ess mai trascurato dal Governo di ado- 


perarsi in di lei vantaggio senzombra di preferenza ad altri 
Stati. 


Estendesi ia vari partice 






























ri in risposta al preopinante, e 
cenchiuie con accertare che la Savoia continuerà ad essere 


il soggetto di tutta la sollecitudine del Mi istero, per giustizia 
è per riconoscenza 





Tecchio ministro dei lavori pubblici sale la ringhiera e 
dice, che 





Ppena giunto al Ministero, non avendo potute in- 
trattenersi col primo ufficiale, che domandò Ja sua dimis- 


| popoli 
| taglia combattendo per la medesima cau 


, che sarebbe disposto a cederei alla Francia in 


ed al termine dell'opera, se vi era benefizio, verrebbe -riv 





Sato a favore di coloro che avrebbero contribuito nelle 
spese. 
Jacquemoud (barone). È tempo di ricondurre Ja questione 
suo vero terreno. Le patriotiche ed eloquenti parole del 
mio onorevole amico Costa di Bouregard, che appogg 
tutto l'animo, avevano due oggetti. 11 primo d'* arc.il Mi- 
nistero ad ocenparsi d'inte morali e materiali della 
voia. Dopo le onorevoli testimonianze di simpatia date alla 
condotta de' Savoiardi da tutti i membri di questa Camera 
senza distinzione di colore, d'opinione, è debito del Governo 
del Re di scambiare tali simpatie in fatti. Noi accettiamo le 
buone intenzioni che il Ministero manifestò riguardo alla 
Savoia, ne prendiamo atto, e ne aspettiamo l'effettuazione, 
Il secondo oggetto delle interpellanze dell'onorevole signor 
Costa, risguardava l'opinione del Ministero e la sua 
intorno ai futuri destini della Savoia 
Stero non parmi però a; 





0 con 





















La risposta del Mini 
‘ai esplicita su di un punto che pur- 
tanto tocca ai nostri più grandi inter 








i. L'onorevole signor 
Brunier parrebbe disposto a far buon mercato dell'avvenire 
della Savoia, Egli annunzia innanzi tutto che ace ievebbe 
volentieri il di lui congiungimento alla Francia, se l'Italia lo 
credesse vantaggioso per sé. Coloro che desiderano che la 
Savoia divenga francese applaudano a tutte le misure del no- 
Stro Governo, destinate ad affettare un tale avveniniento, 
Veggano, senza dispiacere la rovina degli int 
materiali della Savoia, purchè ciò v 
trionfo della loro vpinione. 




















ssi morali e 
alga di avviamento al 





Lo comprenilo benissimo. Eglino sono conseguenti al loro si- 
stema. Ma i deputati che rappresentano al Parlamento l'opinione 
che l'unione della Savoia e dell' Italia sotto la nostr 
costituzionale è vantaggiosa ai due paesi; hanno diritto di 
chiedere che il Ministero tolga ogni incertezza, 
il Piemonte, 
la loro gloria 


‘a monarchia 








Da otto secoli 
la Savoîa hanno posto in comune i loro pericoli, 
i loro rovesci; le rimembranze storiche, 
timento della nostra nazionalità, ne vincol 
Codesti legami hanno acquistato una forza immensa dacché 
noi viviamo sotto liberali istituzioni, e che il sangue de* due 
confuse ri 





sen- 

















centemente sui medesimi campi” di bat- 


vi abbiamo diritto 
cli esigere dal Piemonte que’ medesimi sentimeuti di devozione 
e di fraternità de' quali abbiamo date non-dubbic prove. Che 
il Ministero badi dunque a non lasci, reditare il pen 
iso di negoziati, 
i la sua causa dalla no 
è perciò cheio insisto a chiedere al ministro Spies 











ro 





e che il governo dell'Alta Italia sepa 
stra. Egli 








zioni piu precise su questa importante questione. Noi non 4 


dobbiamo avere incertezza di sorta 





sui nostri futuri destini 
Sineo ministro dell'interno risponde che lu S: 


integrante del regno dell'Alta Italia, e che 
dovrà istendersi disgiunta. 





per niun patto 
er frattanto in grado di 
certare il preopinante che non fu questione mai finora di se 
parazione, trovarsi 1 
contaria, 











Seguono su questo argomento della ‘Say 





a diseorrere 





politica } 


no al Piemonte. i 





Savoia è parte 
perle ta 


na cam 















Tutto priva di fondamento ogni voce } 


| Desambrois, Brunier e Tecchio e Michelini G. B. Lanza, } 


+ Costa di 


| bre ultimo scorsa è surrogato dal seguenti 


il quale domanda la chiusura. 
Ract propone il seguente ordine del giorno 
* La Camera prendendo in considerazione la Jegittimità 
delle cause che hanno motivato l'interpellanza. del siguer. 
Beauregard, e d'altra parte fatto 








damento sulle 





nuove speranze che fa nascere la venuta di un Ministero de- | 





mocratico, e la promessa delle grandi opere pacifie 
intende compiere, passa all'ordine del giorno, + 

Costa di Beauregard propone l'ordine del giorno puro e 
semplice. 

Posto ai voti viene adottato dalla Camera 

E all'ordine del giorno la discussione sul pri 
del deputato Michelini relativo alla nomina de 
sulla modificazione dell'articolo 78 della te 
comuni del 7 ottobre ultimo scorso. Domani daremo del 
progetto di legge letto dal presidente, Ta relazione della Com- 
missione fatta dal deputato Ferraris e cominciata alla Camera 
il 25 dicembre. 


lite che 








tto di le, 
indaci, ovvero 






















PROGETTI DI LEGGE. 


Art. A. L'articolo 78 della legge provvisoria del 7 di otto- 










Il Consiglio comunale forni 
voti una nota di tre Consi 
rano nel comune almeno 

Il Re nomina il sindaco, 


ia maggioranza assoluta di 
ri comunali, fra quelli che dimo- 
ina parte dell'anno; 

iendolo fra quelli compresi 





nella nota suddetta; il sindaco rimane in carica tre anni 
Art. 2. Immediatamente dopo ki pubblicazione della pre- 


sente legge nel 
siglier 





formale Uf le del Regno, quello fra i Con- 
presenti, e non impediti, che ebbe maggior numero 





| aituali con 


| accosteremo a quel fine cui tutti tendiamo, 


i deve provarlo in quest'oi 





di voti, convocherà e presiederà il Consiglio comunale, onde 
abbia a procedere alla formazione della nota suddetta, 

Il Canonico Pernigolli discorre sulla intempestività della 
proposta Michelini, e sulla sua inutilità, meulre non si trat 
terebbe che di fare una legge provvisoria, che prima di un 
anno cesserebbe dall'avere effetto, Accenna al caso, veramen- 
te singolare, che sia ora combattuto il progetto Michelini 
da quella stessa parte della Camera che prima ne aveva ap- 
poggiata la proposta, e suppone: che lo stesso Michelini al- 
bia ora a difendere a malincuore lo stesso: suo \progetto. Si 
diffonde non poco a caratterizzare i due parliti in cui pensa 
che sia divisa la Camera; ineulca che si abbiano a fuggir gli 
estremi, perchè con questi non sta. la vera libertà. Sollecita 
a che si dia presto mano alla riforma de-municipi da cui de- 
ve derivare non poco vantaggio all'ordine generale dello 
Stato, e conchiudé con respingere la legge provvisoria del 
C. Michelini. 

Michelini. Uombatie il falsissimo supposta, che a ma- 
lincuore si accinga a sostenet la legge che prima aveva 
proposta, e conchiude che a: 
preopinante allorché lo tacciò di non aver seguito quella li- 
nea che egli stesso erasi imposta fin da principio, vale a dire 
che la sua, proposta fosse discussa al più presto, onde da 
progetto, si convertisse in legge vera. 

Castelli. Siguori: —Noi tutti sappiamo che il Municipio, in 
un Governo veramente democratico deve essere una scuola di 
educazione politica per il popolo, una scuola. non solo di idee, 
ma di sentimenti è di abitudini :— confondere gli interessi, le 
opinioni particolari nell'interesse e nell'opinione comune, è 
la base della vita politica in un paese libero. — Gosi, quanto 
più noi allontaneremo ogni idea di dipendenza © di arbitrio, 
per accost alla libertà del principio elettivo, Lanto, più ci 
































Egli è dunque con piena conviuzione di causa che io mi 
unisco, ad appoggiare la proposta del deputato Michelini; — 
che più, io l'accetto, non come ultimo termine delle emenda- 
zioni di cui la nostra legge comune abbisognerehbe, ma l'ac- 
0 come un mezzo termine, come una transizione tra il 
vecchio sistema della dipendenza, e quello dell'elezione libiera, 
che io pongo per fondamento di tutti i miglioramenti iche de 
Nuove nostre istituzioni introdurranno nel sistema municipale, 

Quali siano le ragioni principali per cui la proposizione del 
sindaco debba essere riservata ai consiglieri comunali, noi lo 
abbiamo inteso dall'onorevole proponente di questa legge, 
uon che molte fra quelle che allontanar devono l'idea di ogni 
influenza superiore, per cui un sindaco non sarebbè più che 
l'agente d'un ministro, di un intendente, ecc. 

Non mi arresteranno quindi te obbiezioni che pur si fe- 
cero sull'opportunità di questa Tegge$ come quella ‘che po- 
trebbe ritardarebenchè per brevissimo tempo lenuove nomine, 
—Quaudo trattasi di cosa di tanta importanza qual è a' di nosti 
la scelta di un magistrato municipale. Ja prima cosa a consì- 
derarsi si è di far bene, e non di fare più v meno presto, — 
Nè più mi muovono le obbiezioni che tenderebbero a provare 
che unsinilaco il quale non fosse direttamente nominato dal 
Re; potrebbe disconoscere i rapporti dli dipendenza che egli ha 
come uffiziale del governo verso il potere esecutivo. 
l'autorità del sindaco non deve derivare dal Re che lo nomina, 
ma dalle leggi che sovrastano a tutti 

Per il che il governo attuale se è ispirato da quei sentimenti 
democratici di cui si pregia, lungi dall'opporsi ad unartal legge 
one, lasciando che il popolo, per 
quanto può essere rappresentato nei consigli comunali, eser- 
citi quel diritto, che tutelaudo i suoi più particolari inter 
lo fa giudice di un merito, di un'attitudine, che niuno più di 
lui nel caso nostro può conoscere, e lo inizia così a quel sen- 
timento di dignità civile che fusinora soffocato in esso, 0 vili- 
peso, da tutti gli ostacoli e le prepotenze di un sistema che 
imponeva per prima legge, una cieca obbedienza al più asso- 
luto arbitrio. 

Che cosa fossero i sindaci nei lempi passati è inutile, se non 
odioso, il dirlo; io ne appello a quanti coprirono questa ca- 
rica, e non esito a dire, che a poco; se non a nulla si sarebbe 
ovviato degli antichi vizi, ove i sindaci continuassero a dover 




























































{ ripetere la loro nomina, la loro autorità non dal votv del 


popolo, ma dal potere sovrano. 

Sostituire al criterio dei Consigli comunali il eritenio del 
Governo, si è disconoscere tutti quegli strettissimi rapporti 
che esistono fra gli abitanti di uno stesso comune è città, è 
che soli possono consigliare quella scelta che soddisfi ai doro 
bisogni.—1 Ministeri, come diceva benissimo il dep. Michelini, 
i Ministeri vanno e vengono: ma non il comune i cui compo- 
nenti rimangono gli stessi, nè i suoi interessi possono subire 
quelle alterazioni repentine cui va soggetto il potere politico. 
Onde i sindaci eletti dai consiglieri saranno sempre la vera 
espressione dei sentimenti, delle idee, dei bisogni del pro- 
prio loro comune. 

lo non vaglio porre in dubbio l'esistenza o Ja fede del Mi- 
nistero attuale, na temo che sotto una troppo forte preoctu- 
pazione, sotto l'impressione di avvenimenti che è facile ve- 
otto più aspetti; esso non spinga 1 suoi principii oltre 
quei termini che sono fissati dalle attuali. nostre condizioni 
io dubito ch'egli sia per la novità delle sue circostanze in- 
dotto o forzato ad abbandonarsi in queste scelte, che ascen- 
dono a più di tre mila, ad uomini che gli si profferiranno 
devoti, ma che forse agiranno con fini secomdariî, o con fini 
interessati, o animati da antiche ed allora invece di avere 
in queste nomine l'opera di un Governo, noi avremo l'opera 
di un partito. 

















































Per quanto poi siasi detto io non ho inteso chi ablia saputo 
intaccare la composizione ‘dei nuovi consigli municipali, mi 
consta a tà, in molte provincie le 
pddisfare qualsiasi amatore 
i qualsiasi vero democrata; è le 
ghi mostrarono Lale buon sènsò 
sperare ottime scelte nei sindaci 
Vuolsi che Ja nomina diretta del governo ri 
sicura, ma e 








i chie in molte cospiciie ci 
ni riescirono tali da 
del nuovo ordine ili cose, al 
popolazioni dei più umili be 
che non può a meno di farci 





nuove elez 

















cirebbe più 
gli non potrebbe iù ogni caso scegliere fuori degli 
lieri, e sulla terna presentatagli avrà ancora 
licre il megl emblea costituente di 









campo a sce 








; Bn consiglio municipale, tutti direttamente eletti d 





i loro. con- 
cittadini. Ma i governi chesuceedettero non tardarono ad im 
padronirsi della nomina del sindaco, poichè troppo chiaro ve- 
devano quanto questo sistema convenisse allo spirito di cen- 
Lralizzazione di ogui potere ed a mantenere quell’ influenza 
che tutta volgevasi a profitto dell'avbitrio e.della corruzione 
elettorale. — Inutile dunque sarebbe far suonar sì alto questo 
nome di popolo quando lo si volesse un giorno Sovrano, per 
porlo un altro giorno sotto fulela. Il sentimento de 
e reali interessi il popolo lo poss 
rale in coi qu 
egli è nel mi 








suoi veri 
le, e se havvi corpo mo- 
sto sentimento abbia ora campo a spiega 








si 
i0. ed in questo bisogna mostrargli quale 
sia l’importanza del suo voto, onde educarlo a comprendere 
quella ben più alta del row politico 

Or se questo popolo vedrà che il Governo vuole interporre 








olutamente mal sì appose il 

























IL 

forio 

un padre, ma un agente del governo, înrespi A 

ti in faccia agli elettori. # È 

È questa una questione la di cui importanza Si 
sin nell'ultimo nostro borgo, e mon vi saràargom 

gione che possa persuadere al più zotico contadini 3 

correre ad eleggere il proprio: sindaco è più conse si 

principii di libertà, di indipendenza, di eguagi ianzi i 

vederselo impiantato per ordine superiore dla un | ni Julia 

o da-un ministro del re. da, hai tit 

Si disse che questo sistema importava l'elezione ns 


grado: ma questo argomento non parmi possa fare 
nostro, ‘Si potrebbe fare tale obiezione sé isi trat 
scegliere tra l'elezione a doppio grado, o l'elezione. 
col sultragio universale. Ma qui non u'sttasi di un sist 
elettorale, ed jo slido chiunque a provarmi allo SCIE de 
cuse, sé l'elezione del siudaco per terua, non sia intanti 

democratica, che mon quella dello stesso, per arbitrio) st 
Vrano. to 

L'esperienza poi del voto universale oguun ba a qual parti 
sia riescita favorevole fi orayonde iv non dubito diro, ché” 
allo stato delle bostre condizioni, della nostra educazione” 
politica, l'elezione per voto a doppio grado sarebbe più fu- 
vorevole alla causa democratica che monvil volo diretto e 
universale. TT MV RO A pdl Tek fili 

Un'altra obbiezione si fa ancora alli leggo proposta, ed è, 

che se i sindaci fussero nominati dal Consiglio municipale ni; 
non potrebbe più esservi nel sindaco quella dipendenza Cino 
sponsalilità verso il Governo, che derivano DIE | 
sue attribuzioni, Ma a questo inconveniente ripara la pa 
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Sulla terna propusta, nomina che egli dovtà riperere per giu! | | 
sta parte dal potere suvrano, e;che concilia così Lutte lo esi | 
genze del municipio e del Governo. i RI 
Conchiudendo dunque ditò , elit iv confidu in un Governo: Qi dii 
rappresentato da uomini forti della loro opinione, e che si; | st 
fondano su principii veramente democratici, Un trono costis più 
tuzionile curcondato da istituzioni repubblicane, fu sempre | i alla 
mia divisa, ed in questa io fondai da lungo temp la ania pr gii 
fessione di fede politica; ma se comprendo e approvo ui Ei 
Governo fondato su questo principio, cho diretto da questo |) 1° 
spirito, agisca francamente in tal senso in tutte le'sue dira LI 





mazioni , io dubito, che a questo superiore impulso possano 

sin d'ora giustamente corrispondere Lutti gli elementi che come! 

pongono il nostro corpo politico, e che gli effetti possano sem- 
gi 








pre stare in ragione diretta colla causa, e per spiegarmi 
una parola, ammetto un Governo democratico, ma che l'edt» 
cazione politica del nostro paese possa già darmi per risultato” 
immediato un municipio democratico, îo né dubito. 
Non si passa iv un anno dall 








Vuolsi che sotto questa discussione ici covi altra cosa, e 
che non da vero spirito ilemocratico siano animati alcuni so- 





(ru 
stenitori della proposta legge: cosà ci cova, io lo dirò fran- 6 
camente, egli è forse lo spirito di predominio di tutti i par [È 
iti giunti al potere; quello spivito appuntò che è uffizio di soll 
ogni sincero rappresentante del popolo, di neutralizzare e que 
combattere ove abbisogni. ù h dis mai 
Jo non farò dunque di questo voto una questione di fidu- ten 
cia, ho appoggiata upertamente questa legge prima che ve- i 
nisse al potere l'attuale Ministero, benchè essa venisso dai ban- Lg 
chi della sinistra. lo vedrò sempre in una legge il principio Gli 
ché la ispira, non mai li parte che la propone. Una 
Scrassi appoggia con appositò diseorso il progetto di tto] 
legge. — i Ni \ 
Benso Giacomo sostiene lungamente un contrario assunto i 
e finisce per proporre il seguente ordine del giorno moti” il 


vato. 5; noi 
« Atteso che Ja proposta di legge del deputato Michelini 
relativa al modo di elezione dei sindaci, può venire più op- 
portunamente discussa assieme all'intera’ legge sui comuni, 
e che se per una parte è urgente clie questa legge sia quan- 
to prima sottoposta alla sanzione del Parlamento, non vi è 
bisogno però di prevenire le imminenti nomine dei sindaci, 
le quali fatte da un Governo, in virtù d'una legge provviso- 
ria restano disua naLara provvisorie; perciò la Camera rinvia 
la discussione del progetto di legge Michelini all'epoca della 
revisione della legge ai comuni del 7 uttobre ultimo scorso, e 
manda fin d'ora la stessa stumparsi e distribuirsi' negli uffizi, 





























con incarico si medesimi di stabilire una Lornata, per setti ti 
mana all’esame di detta legge, fino alla sui ultimazione #0 o 
passa all'ordine del giorno ». * 1 Ù 
La Camera non è più in numero. if 
La discussione è protratta a «omai. [ 
La seduta è sciolta alled. 7 # | I 
uti ci E 
vi UNI cui 
NOTIZIE DEL MASTINO, 
toa 22 2. bre Il nuovo Ministero Romano è composto, ha 
Presidente, Ministro: dell’ istruzione pubblica, col por- mi 
tifoglio interinalmente degli affani esteri Monsignor GB, tore 
arelli. — Ministro dell'iuterno.ave. Carlo Avarellini. n 
=. Ministro di grazia e giustizia avy. Federico Galdo, ce N 
Ministro delle Finanze, Livio Maviani.— Ministro del com» Stu 
mercio e dei lavori pubblici. Pietro Sterbini, — Mifistro del 
delle‘armi Pompeo di: Campello, di fila: 
Firenze 24 dicembre. — Il nominato Torres ebarciio. im 
il 25 senza il perm ‘sso delle autorità costitti toy sul tetti da 















torio Pascano dal quale era 
tore Rella pubblica quiete, 
mente 6 condotto uelle care 
dovrà subire Ja pena inflitta pi 
tori dél bando. 

I Governo del granduca, fermo nel vali 
legge a qualunque costo; farà che Lafità 
bando, quanto quelli che banditi nonvul 
ciano al rigor della legge, pronto però 
ragione del fatto suo sia al popalo, sit 


to espulso» come di turba > 3) 
è stato arrestato inigitediata 














ro soggiac- 
a rendere 























amanie vo corriei 
(Libertà Ital). 


S. NICCOLINI gerente. 
Lita unsria DI SNTSNIO PAVSRIO 
Via dell'Arciv., accanto alla Muilonna degli A 


Napo 21 dicembre. — È giunto 
di gabinetto inglese can dispacci) 
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AVVISO, 


I signori Associati aì quali scade l’abbuona- 
mento coll'andante mese, sono pregati di rinno- 
varlo per tempo, onde non abbiano a soffrire 
ritardo nella spediziorie del giornale. 





TORINO 
28 Dicembre. 

Da alcuni giorni (inutile sarebbe oramai tacerlo) 
corrono voci su proteste collettive, fatte dagli ufficiali 
dei vari corpì dell’ esercito , che annunziercbbero i 
sintomi i più gravi, e potrebbero forse condurre alle 
più terribili conseguenze per la causa italiana. Ma 
alla voce del ministro della guerra si arrestò quel 
grido che avevano strappato a tanti cuori arditi e 
generosi le parole e gli ordini del regio commissario 
in Genova; il senso del dovere e l’esempiv che primi 
porger debbono gli uffiziali , di obbedienza alle» leggi 
della disciplina militare, arrestarono il corso a quelle 
soltoserizioni che oramai rappresentavano l’ intiero 
esercito. Pur nondimeno s'ingannerebbe chi alle pa- 
role solo del noto proclama ascriver volesse quel sen- 
timento di sospetto, di recriminazioni e d'onore of- 
feso che minaccia di aprire sì funesta piaga nel seno 
della patria. 

A più remote, secrete e tristi cause ascriver si pos- 
sono quegli effetti che tutti ‘deploriamo. Gli uomini 
che si dicono la voce del popolo, dice un anonimo che 
noi abbiamo qualificato col titolo di Aususro (V. Ri- 
sorgimento 25 dicembre num. 506) scopersero che in 
tempi difficili in cui la patria abbisogna dei mi- 
gliori suoi figli, la loquacità deve vincere la sa- 
viezza, la millanteria l’attività, e per loro i soldati 
sono satelliti del dispotismo.... Così la guerra in- 
crudeliva, e in un paese bellicoso come il Piemonte, 
fra ducento e più deputati, cinque o sei militari 
soltanto erano inviati alla Camera. elettiva : la 
guerra incrudeliva, la salute d’ Italia era nelle 
mani de' combattenti, e già i tribuni popolari pre- 
tendevano dar la legge agli uomini di spada. Gravi 
parole sono queste, ma più gravi se pensiamo a chi le 
scrisse, Nè perciò vorremmo mettere tutto, il torto da 
una parte: i casi dell’ ultima guerra porgono pur 
troppo materia a dure recriminazioni, ‘a erudeli ac- 
cuse; ma allora una cieca, una prepotente fortuna tra- 
volgeva uomini e cose. Nè giammai più che adesso 
noi vedemmo che quelle arti, quelle esorbitanze, quelle 
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LIBRO III, DELLA PROPRIETA”. 


DI A. THIERS. 


CAPITOLO VII. 
DELLA SOPPRESSIONE DELLA CONCORRENZA. 


Che la concorrenza è la sorgente di tutti i miglioramenti 
nella sorte delle classi povere, e che posta da parte la 
concorrenza; non vi rimarrebbe che il monopolio a pro- 
fitto degli operai associati; ed a danno di quelli, che 
mon lo fossero. 


La concorrenza è, dicesi, un principio detestabile, per 
cuì nulla più può prosperare, nè l'associazione, nè alcun 
altro sistema di lavoro; che forma dell'industria un com- 
Datlimento a morte; della scoperta di una nuov macchina 
un mezzo di distruzione, poichè, appena inventata, l'au- 
tore producendo meglio e più presto, sone giova per rui- 
nare intere popolazioni di operai e d'intraprenditori. In 
falti, da cinguant'auni a questa parte vedete le d ruzioni 
del genio delle scoperte! L'inventore della macchina per 
filare il cotone ha ruinata l'India, ciò che a noi poco 
importa, ma egli ha fatto ancora morir, di fame migliaia 
d'europei. s 

La macchina per filare il lino, beneficio, che Napoleone 
avea promesso di ricompensare con un milione, si è alla 
fine immaginata, si è trasportata sul continente, ed ha 
ridotta alla fame una parte del popolo Belgio, ed altret- 
tanto ha fatto in Fiandra ed in Bretagna. Le strade di 
ferro, questo meraviglioso mezzo di comunicazione, ruina 
1 battellieri dei canali e dei fiumi, e fa di già sparire 
è marinai datisi al cabottaggio. L'illuminazione a g22, 
quest'altro mezzo noù meno sorprendente per ripro- 
durre nelle nostre 
giorno, ha rovinato uno 
coltura, i i 

Îl vapore, questo gran beneficio della Provvidenza, ha 
tratto ‘alla morte per la via della miseria una quantità in- 


dei principali prodotti della agri- 


sione del Giornale IL Risoneimanto 


strade, durante la notte la luce del { 


L'ufficio: del giornale starà ‘aperto 


alle 2 pomerid, 
di posta alla Dire- 


n » ©» Carlo Sehteppal i 
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o » _F. Pagella è Comp. 
; di Torino. 
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GIORNALE QUOTIDIANO 


1 manoser 
restituiti. 





passioni che ci condussero alla prima sventura sono 


ancor quelle stesse che minacciano il nostro avvenire, ! 


sventure in gran parle a se slessa: essa non seppe 
giammai subordinare i suoi momentanei desiderii 
alla riflessione, i capricci di pochi al bene gene- 
rale, nè preferire un. male presente ma leggero ad 
un disastroso avvenire! E qual più disastroso avve- 
nire minacciar ci possono i presenti dissidi tra il Go- 
verno e quell'esercito in cui solo sono riposte tutte le 
{ speranze d’Italia? 

Quest’esercito che col valore e col sangue sparsonei 
cupi di Lombardia mostrò quanto fosse il suo amore 
per la libertà e l'indipendenza italiana, si tenne finora 
neutrale in mezzo alla lotta de’ partiti che travaglia- 
rono la patria, nè più altamente mostrar poteva qual 
sentimento avesse del suo dovere: ma bersagliato ogni 
dì ne’ suoi capi, nella sua amministrazione, denudate 
le sue piaghe in faccia al pubblico, sottoposto a millan- 
tate protezioni, una cosa serbava intatta, la coscienza 
del proprio onore, la coscienza di quei diritti che col 
sangue egli più ch'ogni altro aveva guadagnati, la spe- 
ranza di quella riconoscenza che è largo compenso a 
tutti i mali patiti per la patria. 

Or se una voce strappata nel Parlamento al generoso 
suo capo, da imprudenti se non perfide parole, se gli 
atti proconsolari di un membro del nuovo Ministero lo 
sospinsero se non lo trascinarono, a protestare in faccia 
alla nazione, qual sarà più colpevole fra chi {a difesa 
del suo onore invoca da’ suoi concittadini che invio- 
lata, sicura siagli lasciata la coscienza della pr 
pria forza , della propria dignità onde proseguire 
quella guerra d'indipendenza per cui è preparato a 
versare nuovamente il suo sangue! (4)echi, acciecato, 
chiama questi prodi, traditori ? 

Son queste grida di faziosi? e quando a un detto 
solo del loro capo frenano ogni espressione di una ir- 
rompente se non forse scusabile indegnazione , chi 
oserà ancora alzare una voce contro di essi? Sventu- 
rata patria (esclamiamo ancor noi col citato autore) 
che nel momento in cui hai maggior bisogno della 
spada dei tuoi bravi, t'inchini innanzi agli imbelli 
che ti lusingano! Povera patria, che tieni in tal 


conto il soldato che versa il suo sangue per te, e) 


non ascolti chei forsennati che ti arrecan la morte! 

Lungi da noi il pensiero di voler seminare sospetti 
o discordie! L'opera nostra in questo fatto fu lale quale 
convenivasi a chi nel conflitto delle passioni sa serbare 


(1) Parole della protesta. 





numerevole d’operai. In fine non havvi un bene che s'in- 
troduca nel mondo senza che vi si commettano rovine 
orribili, poiché di un tal bene l’nomo se ne impossessa, 
per mutarlo in un'arma da combattere, in grazia di code- 
sta concorrenza detestabile, che ha convertite tutte le in- 
dustrie in campi chiusi, nei quali il più debole deve perire. 
A tutto ciò conviene sostituire la fratellanza, vale a dire 


l'associazione. 


Or bene! anche qui, come ho fatto precedentemente, | 
lo; 


vengo ad opporre allo stesso sofisma la stessa rispost 
aveva detto a, proposito del teatro di Cicerone: ame- 
reste voi meglio ‘che il*teatro non esistesse? or dirò; 


amereste voi meglio che non fosse stata fatta la scoperta, | 
dacché, senza rivalità, non si sarebbe pensato a farla? Voi ; 
vedrete che questa risposta è qui ancor buona, e che se | 


ella è qui ripetutà, egli è perché vi si ripete lo stesso so- 
fisma. Trattasi in fatti sempre di soffocare le facoltà del- 
l'uomo per non soffrire. 


lavorare uno presso dell'altro alla medesima cosa, senza 
ché la concorrenza non vi si stabilisca all'istante, senza 


così non guadagni di più o di meno. Andate e fermate 
colui che lavora meglio o più presto, e ditegli : buon 
amico, regolatevi, per limore di oltrepassare il vostro vici- 
no! Un tale proposito sarà passabilmente ridicolo, ma 


tato, senza di che il laborioso concorrente persisterà, e 
commetterà il delitto di rivalità fortunata. Il principio 
consisterebbe dunque nel circoscrivere l'ardore degli 

uomini entro un certo limile; più a trovare un tal limite, 
I ed a renderlo obbligatorio. E siccome si teme di produrre 
| troppo, bisognerebbe non fissarlo a norma delle facoltà 
del più forte, ma secondo quelle del pu debole, abolire 
1 tutti gli eccessi del lavoro che si fa lecito l'uomo laborioso 
1 0 abile, e si direbbe al genere umano; fratelli, non sover- 
Î chiatevi più gli uni. cogli altri, trattenete il vostro zelo 





4 chi 


indiscreto e fatale. Così che non troppo frumento, non , 


i 
è 


Per me non so comprendere come possano due uomini | 


cioé, che l'uno faccia più o meno bene dell'altro, e | 


pure sarà necessario che voi lo teniate e che siate ascol- | 


i quel posto che è segnato dal dovere di cittadino, che 
a lutto fa sovrastare il bene di quella causa che è a 


| questo fatto malaugurato, sarebbe forse stato un segno 

} d’onde trarsene potrebbe men lieto augurio che altri 

{ pensa. Esso credè che l’onor suo gli imponeva di par- 
lare, ma non appena gli si fece sentire la voce della 

{ disciplina si taeque, e ricordossi che in questa lotta 
non in faccia alla nazione egli si sarebbe trovato, ma 
in faccia al nemico. Da questo sagrifizio bensì può mi- 
surarsi quale sia il sentimento che lo anima per la 
causa della vera libertà e dell’indipendenza : chi’ ne 
dubitasse, chi supponesse in lui un'idea, un'idea sola 
contraria alle nostre libertà, farebbe onta non ai prodi 
che stanno sotto la bandiera della Croce di Savoia, ma 
farebbe onta alla nazione tutta. Sappia 0 
tutti, dal capo supremo all'ultimo soldato, avrebbero 
per nemico più che l’Austriaco stesso, chiunque atten- 
tasse alla Costituzione, a quelle libertà che niuno più 
di lui seppe guadagnarsi, e ch'egli fecondò col proprio 
sangue, non per Sardegna solo, ma per l’Italia tutta. 
Viva dunque l’esercito, viva l'unione; i soli nemici dei 
nostri prodi sono quelli ch'egli incontrerà e vincerà 
quanto prima sui campi lombardi. 

Il ministro Sineo è oggi montato alla tribuna per 
annunziare che S. M., uniformandosi al parer» del 
Consiglio, ha prorogato la Camera sino ai 25 del pros- 
simo gennaio. 

Stando alle parole de’ giornali ministeriali, quest’atto 
non è che il cortese preludio della dissoluzione ; e la 
recente esperienza del Ministero toscano, e il più vol- 
gare buon senso ci devon convincere che questo co/po 
di Stato era indispensabile , se si vuole ad ogni costo 
conservarsi al potere. 

Il Gabinetto assume dunque ‘la responsabilità dello 
scioglimento ? — Deplorabile cecità, sulla quale non 
sarà colpa nostra se saremo costretti di dire tutto il 
nostro pensiero ! 


Leggiamo nella Presse il seguente articolo sulla qui- | 


| stione italica: 
| AI momento in cui deve aprirsi il Congresso di Brus-. 


{ nostro lavoro in tre parti, Je quali potranno bastare a 

H chiunque vorrà esaminare a fondo la quistione. 

1 4. Quali sono le opinioni emesse dalle principali Corti 
d'Europa relativamente agli affari d'Italia? 


troppo vino, non troppa stoffa, non troppe case, ecc. 
Per tal modo si impedirebbe ai carbonari del Nord di 


di Saint-Etienne di far danno a quelli di Alais; si impedi- 
{ rebbe ai fabbricatori di panno d'Elbeuf e di Louviers di 

nuocere a quei di Lodève; ai filatori di Rovano di portar 
! danno a quei di Malhouse ; si vieterebbe alla strada di 
Rovano di dar noia alla Senna, ed alla strada di ferro 
del Nord di far disperare il canale di San-Quintino. Si 
lascierebbe vivere tutto il mondo in pace; Milziade non 
impedirebbe più a Temistocle di dormire; il genio d'Ero- 


doto non ecciterebbe più quello di Tucidide; Alessandro } 


non sì porterebbe più in un coffanetto di cedro il racconto 
| delle gloriose gesta di Ach.lie; Cesare finalmente non 
piangerebbe più vedendo una stalua di codesto mecesimo 
| Alessandro! B:nissi 


della morte? 
lazione? Che cosa è egli mai l'amor della gloria se non la 


brama di cancellare i suoi rivali? Non' sarebbe onesto di 
eguerli, nè di calunniarli, ma è permesso di sorpassarti 


cio Bandinelli, divorato da-una bassa gelosia all’appa: | 
+ riputato l'opera più | 


rire del cartone della guerra di Pi 
sublime di Mschelangelo, s'introdusse nel palazzo dove il 


cartone ers esposto e lo lacerò. Andrea del Castagno per ! 
togliere il merito della pittura all'olio ad Antonello da | 


Messina lo assissinò. Codesta maniera di rivalità non è 


certamente lecita. Nemmeno bisogna rompere segreta» 


| 

si ì 
i mente la macchina del suo rivale, nè bisogna mettere un 
i sasso sotto la locomotiva della strada di ferro di Rovano, ! 
Î 


per impedirle d'arrivare; né incendiare i magazzini di co- 


| desta stessa strada, distruggere i suvi ponti, come fecero | 
| appunto non è ancor molto parecchi avversarii della con- 


} correnza : ma è perdonabile il desiderio di voler trovare 


| un modo più sollecito di trasporto ed a più buon mercato; | 
| è sapete perche? Perchè la balla delle merci (tolierate che | 
discenda da Alessandro e Michelangelo a questo volgare | 


Prezzo delle inserzioni. 
Uentesimi 25 per riga, anticipati. 
ti e le lettere non saranno 


puno che | 


! selle ci pare utile e necessario il presentare un sunto som- | 
mario delle diverse fasi cui traversò finora Ja mediazione | 
‘ { anglo-francese. Per maggior chiarezza noi divideremo il 


recare pregiudizio ai carbonari di Saint-Etienne, a quelli | 


>, ma guarendo le.insonnie del ge- | 
nere umano, non temerete voi di averlo gettato nel sonno | 


L'uomo progredisce egli forse altrimenti che per emu- i 


SI RICEVE L'ASSOCIAZIONE 


Per Tonino, all'ufficio del Giornale 
presso &tanini e Fid 


©. Vicenzi, libraio. 

Pi Merle, fibraio. 

Capobianchi,mpegato. 
postale, 

Padoa— Marghieri, 
Cherbuhtez, 

Ufiici di corrispond. 
Deluîre © Lejolivet. 

p. Rolandi, 


NapoLi 
Girevna 
Parici 


Lonpka 


2. In quali termini è riposta la quistione italiana 

dopo la ritirata del gen. Cavaignac e del sig. Bastide? 

3. Qual linea di condotta deve adottare in questa 

quistione l'attual Governo francese? 

Cominciamo dall'Inglitterra.— Sovra essa pesa in gran 
parte la risponsabilità del gran caos inestricabile, di cui 
Ja penisola italica ci offre oggi il tristo quadro. 

Ciò che in'ogni tempo caratterizzò la diplomazia britan- 
mica è la gelosia meticolosa con cui essa osserva l'azione 
dell'influenza francese presso le nazioni, le quali, per af- 
finità di razza, di lingua, di religione, sono inclinate ai 
Francesi. Tanto oltre le Alpi, che oltre i Pirenei la na- 
zione francese trovò incessantemente presso i rappresen» 
tanti inglesi un’ostile emulazione, quando non v'incontrò 
i soldati britannici ordinati contro essa in linea di bat- 
taglia. 

A questo proposito il discorso pronunciato da lord Ca- 
stelreagh, ai 20 marzo 1815, alla Camera deì comuni, 
merita tanto più di essere consultato, che si applica per- 
fettamente ancor oggi alla politica seguita dal gabinetto 
di S. James nella quistione italiana. Lord Castelreagh, 
plenipotenziario dell'Inghilterra ul congresso di Vienna e 
membro del Consiglio inglese, tornato a Londra per assi» 
stere alle discussioni parlamentari, fu ai 20 marzo 1815 
interpellato. dal sig. Whitbread, capo dell'opposizione, 
sulla sua condotta a questo Congresso. Il sig. Whitbread 
a gli rimproverò specialmente di non aver abbastanza s0- 

stenuta e difesa l'indipendenza nazionale degli Stati, tra- 

volti dal turbine delle guerre della rivoluzione francese, 

Ecco in quali termini lord Castelreagh cercò di giustifi» 

care la sua condotta politica: 

« Le potenze riunite dell'Europa sì erano proposto lo 
scopo di stabilire un sistema sotto cui tutti i popoli po- 
tessero vivere in pace fra loro. Se hisognasse sottinten- 
dere che tutti gli Stati d'Europa, che nelle guerre della 
rivoluzione erano scomparsi, dovessero rivitere ancora 
senza considerare se il loro ristabilimento non ricondur- 
rebbe altresì gli antichi pericoli per l'Europa, dovrei ver- 

| gognarmi che l'Inghilterra avesse aderito adl un sistema 
così insensato : system of such imbecillity ». 

Passando quindi alla quistione relativa alla formazione 
del regno d'Italia, il ministro britannico continua : 

« Gl'Italiani non fecero nulla per iscuotere il giogo 
francese, e come le potenze confederate non devono il 
i loro successo che alle proprie armi, l'Italia non può esser 
| considerata altrimenti che come un paese conquistato. 
Bisognava guadagnare a qualunque prezzo l'Austria affinchè 
si unisse strettamente a noi: bisognava dunque, per rial- 
zarne la potenza, consacrare il principio che l'Italia. sè 
tentrionale sarebbe sottomessa allo scettro di un sovrano 
d'origine non italiana. Per altra porte in virtù del trattato 
| di Parigi la dominazione austriaca in Italia era stata estesa 
fino al Po e al Ticino. 

E più lungi lord Castelresgh soggiunge : 





Î 
| 


dettaglio) la balla dalle merci che costava 20 franchi di 
trasporto sulla strada di Rovano, non ne costi più di 10, 
e perchè tutte le materie prime o fabbricate non essendo 
piùsopraccaricate della stessa spesa,diverranno a più buon 
mercato. Egli è in grazia della concorrenza che si è dosti- 
tuito al cavallo che ci porta in groppa, un cavallo che tra- 
scina una vettura a ruote; alla vettura rotolante sulla terra 
e rallentata dallo sfregamento, il battello che scivola sulla 
liquida superficie di un canale, e finalmente al battello che 
scivola su l'acqua, un traino di vagoni correnti su due 
spine di ferro, che le toccano appena, trasportati da una 
illimitata potenza, quella del vapo:e. Senza la brama di 
rsi gli uni gli altri, gli uomini non avrebbero così 
diminuita di dieci, ed anzi di cento volte, la spesa primi- 
tiva dei trasporti; il che ha permesso di abbruciare del 
carbone a qualche centinaia di leghe dalla mina da cui si 
! estrasse; di riavvicinare la miniera al combustibile che Jo 
| converte in ferro, e di trasferire codesto ferro al piede 
dell'edifizio nel quale lo si impiega, talmente libero di 
| spese, che di 60 franchi è disceso a 20 franchi la balla. 
Per esempio avevasi d' uopo di fabbricare del cotone, 
| quando gl’ Indiani lo filavano e lo tessevano con una. tale 
finezza che si sarebbe creduto lavorato per mano delle fate? 
Aveasi bisogno di fabbricare dei tessuti di lana, quando i 
« pastori di Cachemire allevavano delle mandre il di cui 
velo pareggiava la finezza della seta, e quando le donne di 
quelle belle vallate tessevano dei scialli che il lusso d'o- 
| riente rendeva al lusso d'occidente dopo le crociate? Or 
bene alcuni meccanici, volendo guadagnare sul prezzo di 
fabbricazione, si sono ingegnati di surrogare la mano dell” 
uomo. Essi posero il cotone greggio in atomi, poi profit: 
tandosi dell'attrazione reciproca di codesti atomi, li hanno 
distesi intorno a un ciliadro, ne hanno formata una. to- 
vaglia di cotone, leggiera come il velo d'acqua di una ca. 
scata, hanno raccolta codesta cascata, l'hanno concentrata 
in ua getto di cotone, hanno torto codesto getto, e ne 
liannno formato un filo tale che pareggia adesso il più fino 
capello. Codesto filo ritorna nell'India attonita, ed abben- 
i 























vi: Ta ia IL RISORGIMENTO 








L'affare di Goito e la condotia di Re Carlo Alberto che, 
considerazione che Quando non si oppongono all’attua- i mentre respingeva il AI) ina, desk pe le 

to dino scopo determinato: ora le potenze confe | ha farebbe da laggre non voler scune P ce 
pei Jos obbligate col. trattato di Parigi a gua» | che a Vienna, suggerisce a lord Palmersten l'idea di di- 
care 7 Niorurona questa siturerzalige- ventare, esclusa la Francia, protettore del nuovo reame 
A e "sai ER costringono l' esercito Piemontese 
1 il Ticino: la monarchia austriaca invece di cui 
si diceva prossimo lo scioglimento si fortifica per l'ele- 
{ mento vivificanie della libertà. 

E lord Palmersion subito abbandona l'idea un momento 
avuta di stendere il protettorato inglese sulle ‘contrade 
settentrionali d'Italia. 

E quando in principio del mese d'agosto scorso il sig, 
Bastide gii propone di fondare la mediazione suilo sgom- 
oluto «della Lombardia dagli ausirizci, medianie 
un'indenmià pecuniaria, lord Palmerston ricordar 
dal ministro ing Istria sotto il Ministero 

Basta-ricoriansi che qualvolta. questi supponeva che ip, sostituisce: tned dela hi 
il rappresentante francese abbisognasse di trattenerlo | Proposizione de; DIAtI TIeRei a POLE 3 hr de 
di cose riguardanti la mediazione, ford f'almerston, per | Adige era stata proposia dal barone di È sea pi 
evitare Ja conferenza, lasciava Improvvisamente Londra, | cessore del conte Ficquelmoni, COGI See delle con 
costringendo assa) spesso il sig. Gustavo di Beaumont ad } cessioni che l’Austria farebbe Jul caso che SALTO Alberto 
potesse consertare la possessione della Lombardia. 

la un prossimo articolo noi esamineremo le conse- 
guenze legati:del contro-progetto di iord Palmerston (la 


« | pregiudizi dei popofi non meritano d'esser presi in 





lie 
, die 











derate essen 
rentre la s 
nerale ei 
Italiani, » 

Trentatre anni scorsero dacchè lord Castelreagh pro- 
nunziò queste parole senzachè l'antagovismo deila Gran 
Brettagua contro la Francia sia mai smenbto presso 
gli statisti, che dopo lui diressero la politica esterna dei 











tre regni, 
furti sanno che offeso colla conclusionedeltratisto dei 
", » n î 
45 luglio, il Gabinetto delle Tuiilenie, lord Palmerston | 
si vantò di far passare la Francia per la cruna d'un | 





#go, » Niuno ignora quanto il sig. Gustavo di Beaumont, 
nelia sua breve ambasciata a Londra, abbia dovuto soffrire 






dell'impegno contratto y 





del conte Ficqueimont, sostituì 











tutraprendere ua vero viaggio per raggiungerlo al castello | 
di Broadland, 
Per quinto fuuli possano sembrare a prima g.unta 
Uesti parlicolari, essi contribuiscono tuttavia a consta» x i 
IRA | solamente far dimostrato che il Ministero inglese non in- 


; è Fre ade ioartata 
tare che lord Palmerston per tradizione della diplomaz È 

ende l’affrancame! ell’ Ita esto senso € Dai 
britannica 6 impulso del proprio sentimento è inclinato a | tende l'affrancamento dell’ Italia in questo senso che bisi 


tuner costantemente in fialia una codotta opposta a quella | gni costringere l'Austria a sgombrare interamente il regno 
di Francia. Lombardo-Veneto, poichè invece proponendo di guarentir 

Abbiamo dimostrato come lord Minto, inviato di lord | «l'Austria la linea dell'Adige, lord Palmerston sancisce 
Palmerston, trayersando la penisola dell'Apenmno attiz- | indirettamente il principio della dominazione austriaca 
22886 il fuoco della rivoluzione, cuì il conte Bresson ado- } nell'Alta Italia 


NOTIZIE DIVENNE, 


MINISTERO DELL'INTERNO. 
CARLO ALBERTO. 
PER LA GRAZIA DI DIO RE DI SARDEGNA, ECC. ECC. 

Sulla proposizione del ministro segretario di Stato del- 
l'interno; 

Viste le lettere patenti 26 agosto 1841, 25 agosto e 3I 
dicembre 1842, 31 dicembre 1845; 

Viste le lettere patent 30 ottobre 1847; 

Vista la legge 7 ottobre 1848; 

Avuto il parere del consiglio di Stato; 

Abbiamo ordinato ed ordiniamo; 


presso in questi termini: Art, 4. Il conto 1847 della soppressa intendenza gene- 
La Lombardia e la Venezia, compresivi i ducati di Mo- | rale di Ca 


dena € di Parma, formeranno un regno a parte, alla tes 




















pravasi ad eslnguere, Ma appena il signor Lamartii 





| 


nel suo manifesto diede agli Ialtani qualche speranza dì | 
soccorso. dalla Francia, lord Palmerston, temendo il 
ritorno della preponderanza francese, cui il suo pr 
decessore lord. Castelreagh aveva con tanta pena scar- 
tata-dalla Francia, si fa premura di biasimare l'impresa 
del re Carlo Alberto contro l'Austria e si avvicina a 
questa. 

È qui ìl luogo di narrare un fatto ignoto finora e che 
potrebbe dar la chiave delle innumerevoli lergiversazioni | 
che si rimproverano alla politica inglese nelle cose 
d'Italia. 

Poco tempo dopo la rivoluzione di marzo e al tempo 
in cui il conte Fiequelmont dirigeva gli affari esteri in 
Austria, il consiglio di Vienna 
S. James un progetto di pacifica 


| PETE 











comunicò alla corte di 
one dell'Italia, a un di- 














ale sarà dall’intendente di Cassle, ed in quella 





città, sottoposto all'esamè di dieci consiglieri provinciali 
dele, 
di Casale e di Asti. 

Art, 2. A que: 





di evi sarà collocato l'arciduca Sigismondo, figlio del- 
l'arciduca Ranieri, con un'amministrazione indipendente 
è nazionale. 

Notiamo per transito che al tempo in cui il conte Fi- 
quelmont comunicava questo progetto a lord Palmerston, 
l'esercito piemontese occupava la Lombardia, 

Dopo qualche abboccamento, il ministro della 6 an 
Bretagna vi aderi in principio, impegnandosi a far gradire 
questo progetto tanto alla Francia che alla Sardegna, 
mediante alcune modificazioni che lord Palmerston n- 
caricò il suo ambasciatore a Vienna di ottenere dal conte 
Ficquelmont. L'improvvisa 
continuar 








ffetto i due consigli provinciali prace- 
| deranno nella prima seduta alla designazione per iseru- 
| tinio di lista doi cinque primi delegati. 

| Art. 5. L'intendente della provincia d'Asti potrà, nel- 
[i inerot della provincia, partecipare alla discussione 
| 








del conto. 
Art. 4 
quello 
| giorni, 








’ v + n Î 
L'adunanza avrà Inogo cinque giorni dopo è 
sato pel con 





glio provinciale, e potrà durare tre È 





caduta di questo impedi di | Ant, 5. Per l'elezione del presidente e del segretario 
del congresso, ed in quanto non è altrimenti statuito col 
presente, sono applicabili a questo congresso gli afticoli 
191, 205, 206, 258, 247, 250, 251, 252, 253, ‘254,255 
della legge 7 altobre 1848. 
ll ministro segretario di Stato per gli affari dell'interno 
è incaricato del cuzione del presente, che sarà inserto | 
nella raccolta degli atti del Governo, 
Torino, addì 9 dicembre 1848. 
CARLO ALBERTO. ) 


Pinecii. 






ché lord Palmerston fosse mo- 
Falmente meno impegnato verso la corte di Vienn 
chè il rappresentante di lord Palmerston 
mente notificato al conte Fiequelmoni 1° 


pratica, sen 








veva formal- 
ettazione in 
principio del detto progetto per parte del Ministero bri- 
tannico. Non dimentichiamo una 















costanza che ci spie 
gherà perchè Jord Palmerston fu obbligato a modif 


gine dal Governo francese. 








| linea dell'Adige) dal Guverno Francese. Oggi noi vogliamo ! 


| 
Ì 
i 





ati per metà di ciascuno dei consigli delle provincie { 


quali sìansi 


— L'intendente generale della divisione amministrativa 

i di Piacenza dichiara e fa noto quanto segue: 
j 4. Il Governo legittmo del re non riconosce il signor 
i Canto MoLia, nella qualità di esattore delle rendite e-dei 
{ tributi dello Stato, ne per la città di Piacenza, nè per al- 
i tra parte del territorio di questo ducato. : 
| 2. Sono in conseguenza formalmente diffidati i contri- 
i buenti e debitori tanto per le dirette quanto per li fili, 
censi, livelli ed altre rendite in genere dello Stato, che 
non saranno tenute per valevoli e liberatorie le quitanze 
di pagamento spedite dallo stesso sig. Carlo Molla ; e sa- 
ranno ravvisati come nuili ed inefficaci li pagamenti di 
tale natura al medesimo operati. 

5. Il pagamento delle contribuzioni e prodotti del Go: 
verno del re, di cui è latta di sopra menzione, è che do- 
vea aver luogo nelia città di Piacenza; dovra eseguirsi 
nei capo-luogo del comune di S. Lazzaro, a mani dell’e- 
| sattore sig. Giovanni Gazzota ; e tale pagamento sara dal 
Ì Governo unicamente riconosciuto come. valido, regolare 
| e liberatorio. 
| Castel San Giovanni, 22 dicembre 1848. 

Fossati. (Gazz. Piem.) 
i Genova, 27 dicembre. — Leggiamo nella Gazz, di Ge- 
| nova la seguente pubblicazione ‘dell'amministrazione: di 
i sicurezza pubblica in quella divisione. 
| Perla malizia o l'ignoranza di chi scambia ia libertà 
i 
Ì 
I 
| 
i 


: 
Li 


colla jicenza, e con questa quella uccide, si hanno di pre 
sente a lamentare nel nostro paese alcuni gravi abusì, è 
{ in particolare quello dei giuochi d'azzardo, che rovinano 
le famiglie, e, come causa funestissima d'immoralità; de- 
gradano la nazione. a 

Quindi nello intendimento di venire al riparo di tanto 
danno si richiamano all'attenzione. del pubblico le se- 
guenti Cisposizioni del codice penale : 

Art. 509, Sono vietati tutti 1 giuochi di azzardo e d'in- 
! vito, nei quali la vincita 0 la perdita dipende dalla. mera 
{ sorte, senza che vi abbia parie o combinazione di mente 
| 0 destrezza ud agilità di corpo. 
| 510. Coloro che od in case ove concorre il pubblico od 
@ private terranno giuochi d'azzardo e d'invito am- 
Mettendovi 6 indistintamente qualunque persona ‘od an- 
che solamente chi sì presenta a nome 0 per opera degli 
interessati, saranno puniti col carcere da tre mesi ad un 
anno oltre ad una multa da lire cento a seicento. 

Queste pene potranno anche essere applicate separata» 
mente. 

Le dette pene avranno luogo contro i colpevoli sud- 
detti, siano essi i banchieri, gli amministratori od agenti 
od in altra maniera interessati ai giuochi stessi; 

511. I semplici giuocatori sono puniti con multa esten 
sibile a lire trecento. 

512. Alla stessa pena inflitta nell'art, 5Î0, soggiaceran: 
no coloro che prestano 0 concedono per l'esercizio de 
giuochi di azzardu, e d'invito, la casa 0 bottega o locanda 
0 bettola od altré luogo di loro uso, 0 proprietà. 

Non-gioverà a cotestoro l'allegazione che sia ;Joro stata 
Usata violenza, onde costringerli a permettere, 0 non im- 
pedire il giuoco, se di tale. violenza non avranno dato 
Immediatamente avviso alle autorità locali od amministra- 
tive, 0 giudiziarie, colla designazione delle persone dalle 
ti atti violenti, 

515, Se i colpevoli di cui nell'articolo precedente sono 
osti, locandieri, bettolieri od altri esercenti simili negozi 
potranno inoltre essere sospesi dall'esercizio dei medesi: 
mi. ed anche interdetti in caso di recidiva. 

514. Chiunque stabilisca, o tenga nelle strade, nelle 
piazze, sui mercati, sulle fiere od în altri luoghi aperti 
guochi di azzardo e d'invito , soggiacerà alla pena del 


in 

















\ carcere non minore di giorni quindici oltre ad una multa 
| estensibile a lire trecento : sara però in facoltà dei tribn- 


nali d'imporre lana o l'altra di queste pene separata- 


| mente a seconila delle circonstanze, 


515, Nei casi previsti dai precedenti articoli saranno 
confiscati il danaro, ed altri oggetti trovati esposti al giuo- 





| 
i 
| 
Î 
| 
Î 
| 
Ì 
I 
ìl progetto di mediazione com'era stato concepito in ori- | 
| 





capite ch' egli è il popolo che vende al popolo, è che da 
la fortuna del meccanico, del filatore, del nego- | ciò nasce il compenso? E se il principio della concorrenza 
ziante inglese, schiac 


chè carico di spese pel doppio viaggio, dopo di avere a 
sicur: 








ia col sno basso prezzo lo stessa ca- 
10. Ed ora quelle belle tele di 
lavansi altre volte indiane fsbbricansi in E Iropa, e vinno 
ad esser vendute nell’ India. Disgraziati Indiani, vittime 
della concorrenza, voi senza dubbio siete ben da compian- | 
nere, ma tre quarti del mondo possono vestirsi di stoffe 
di cotone colla più modica spesa! Il popolo delle nost 
di 





è stato cagione che ciascuno, animato dal desiderio di fir 
del to è migliorar tutto; il 
»olo non vi ha egli guadagnato di poter avere il grano, ! 
Umento, l'alloggio, ogni cosa în fine di una miglior 
qualità ed in maggiore abbondanza? Si grida contro i di. 
scepoli di Makbus, che fermando l'uomo che sta per av 
vicinare sua moglie, dicendogli: gu 


tone în 





nte che appel- } uo rivale, si è affati: 














ati saravvi un esser 
di più da mantenere in questo mondol.... Si grida contro I 
ai lifosofi dell'astihenza, s1 chiamano barbari, si atensano 

ha ragione, Arrestare la fecondità | 
litto contro natura. Si, ma non | 


vi sono altri discepoli di Malthus ancora più condarinabili, 
Immensi servigi, mentre che altri per non aver fatto nulla i e non sarebbero 





Ità che non arrivava ad averne se non quando 
del ricco ne donava a 
se ne veste ogni gio 

Dei filatori di lana, uno soprattutto che si chiampra 
Jernaux, e che morì nella miseria, poco conosciuto, dopo 





a donna 
a donna del povero, presentemente 
d) 











in faccia al popolo, e s 





del genere umano è un d 








ssi coloro che trattenessero l’uomo ap- 
















diventarono l'idolo del popalo ingannata; dai filatori, dico, | avoro, ed occupato a nutrire, a_ vestire, a | 
Volendo rivalizzare col Tibet, mandarono là un sapiente a illo che Malthus vieta di mettere al mon- | 
cercare delle capre, e condotie in Francia, ne filarono il } do? Colui che vuol rallentare la produzione, che non vaole | 
pelo, è ne fabbricarono dei scialli che il pre he si produca quello che ebbisogna per nutrire -il figlio | 


nostre donne, fundato o no (io non ‘entro in così 
quistione) mette ancora le di cache: 
mire, ma, cammin facendo, si perfezionava lo sciallo 





lascituro, non é si 





lianto res 





ponsabile della difesa di Mal: 
poichè Malthus avrebbe levata la sua interdizione, 
! se avesse veduto nel mondo di che supplire alla sussi: 
| stenza di lutti i nuovi nati? 
Egli è dunque un gr errore di pigliarsela con la 
concorrenza; | concorrenza, e di non aver compreso che se il popolo era | 
ma in fine il vestire del popolo non ha per ciò lasciato di { produttore, egli era anche consumatore, è che, ricevendo 
diventar migliore, ed a minor prez meno da una parte, pagando meno dell'altra, restava al 
lora, è tutti, Ja differenza d'un ema che 
diltività umana, a Un sistema che la spinge dl 


al di sotto dello se 





thus, 





merinos al punto che la donna del popolo se n 








Sure.nei giorni di festa. E beno avvenuto que 








nell’ Kidia, ed anche in Europa per quest 








20. Le vostre distrazioni 
oloni 








sono davvero ben grandi, o 
ciazione! Come, voi vi 
tore, e che si condan 
troppo basso prezza? Avet 
Menticato ch' egli è ancora consumatore, e tanto consu 
matore che produttore; poichè non 
che nen finisca per consumatla 
ponete che lo 


inventori d. 





















t-! trattiene 
l'infi 
mai. 
Tuttavia sono io pure in errore esprimendomi nel modo 
che adupero, ec » per esempio, che il lavora- 
0, in forza della concor- 
bisogna corre ancor meglio ch'io non l'abbia 
alla natura, sempre migliore che non 
si stabilisce la concorrenza? Egli : 

pie all'atto; 


late che il popolo è p 





tIla concorrenza a lavorare 





carriera, dicendogli di non fermars 









tetto il vero, ma vi.sîete die 





produce cosa alcuna 





egli stesso? Or bene! s I meno, e riceva 





non è esatto circa il 
salario dell’aperaio, come lo vedreta fra poco) non vi sa: 
rebbe compenso quando giunga 


paghi meno (il 





i stesso a | 





le cose a più buon mercato? Aprite dunque gli occhi; nz 


È 





H in differenti propor 


. come materia la più 
teria principale nella fabbricazione delle macchine, nel 


e fabbricatori. Se. fosse fra operai ed operai la conse: 
guenza diverrebbe terribile davvero per cotestoro, poi- 
chè essi terminerebbero a nom potèr più vivere, in seguito 
di una continua diminuzione del loro salario, Può egli 
ben succedere questo in certi momenti di sciopro, jin cui 





î mancando il lavoro, sono obbligati di prestare le braccia 


a qualunque prezzo, ma non è l'andamento continuo delle 
cose. Da trentatrè anni, vale a dire dopo la pace, questo 
andamento è degno di osservazione, non già perch'esso 
sia stato regolato con altre leggi fuori che dalle eterne 
dell'universo; ma tali leggi, favorite dalle circostanze, 
hanno operato con maggior forza, Le circostanze che 
hanno tanto singolarmente accresciuta la loro azione soho 
le seguenti: la pace che successe alle più lunghe, alle più 
spaventose guerre di cui la storia faccia menzione, il bi- 
sogno di riposarsi dopo codesie guerre e d'acquistare 
agiatezza; l'applicazione diversificata senza posa di mo- 
tori meccanici a lavori industriali. Sotto l'influenza di tali 
cause si manifestarono tre fenomeni: un buon mercato 











| crescente nel prodotto a vantaggio dei consumatori, un 


aumento di salario per gli operai, e pe'fsbbricatori una 
diminuzione di benefizio. Questì tre fatti si sono compiti 
oni, ma in un modo costante ed in- 
variabile. Non vorrei sepraccaticare di dettagli un libro 
destinato a fondare dei principii, nullameno offrirò due 





| o tre esempi appoggiati a calcoli. 


Tre grandi indùstrie divennero, nella metà passata del 
nostro secolo, l'oggetto dell'attività umana: il corone 
ale del vestire, il ferro come ma- 





costruire, nella navigazione; il carbone di terra infine 
come principio della forza ‘motrice. Le quantità prodotte 
in queste tre industrie ‘si sono fquadruplicate, e quinta- 
plicate in trent'anni, ed i prezzi di compera si sono dimi- 


, nuiti di metà e di tre quarti. To citerò particolarmente il 


prodotio del cotone come il più caratteristico di tutti. 
Nel 1814 la Francia impiegava 12 milioni di chilo. 
srammi di cotons sporco, th'essa riduceva in fili, lessati, 
























co, i mobili, gli strumenti, gli ul 
piegate o destinate pe'giuochi mi 
Allo zelo delle autorità di sicurez 
agenti della forza armata è specialm 
procurare l'esatta osservanza di ques 
legge, mediante la denuncia dei conti 
stizia, 0 il loro arresto, in flagraute col è 
poraneo dei corpi di delitto, 
Genova 27 dicembre 1848. 





Finenze 25 dicembre. — Leggesi nel Mo i 
I° onorevole ritrattazione che il signor Mamu 
all'Assembiea dei deputati di Roma delle paroli 
ta proferite a carico del Ministero toscano r} 1a 
Costituente, come è un omaggio reso alla verita, 0 
geal Ministero nostro quell: soddisfazione chef 
ritto di domandare. Aggiungendo peraltro | Oral 
Ministro che fa onote ‘alla virtù Tittadina del 
Montanelli l'aver aderito al progetto di Costilue 
Ministero romano, a scanso di nuovi equivoci vo, 
credere, che egli abbia inteso alludere alle dichiarazi 
emesse nella nota alsignor ministro Bargagli , pubblic 
sotto di 12 del corrente mese, non essendo stata fra i 
Goveraì altra posteriore trattativa. — Ai termini, della 
quale nota il Governo toscano, essendosi limitato a prot 
stare che se ALTRI PODERI 
luto inviare i Rappresen 
‘limitato, esso si sarebb. 
senza limite, non si può intendero che ciò equivalga al 
l'avere accettato il programma romano, È 


— Scrivono al Monitore da Castelnuovo di Garfagn 
quanto segue : E 
Lettasi oggi al giungere della posta la lettera del mini 
stro dello ntérno al regio delegato di Massa e Car 
toserita nel Monitore dello scorso giortto , ed: inteso 
tl Governo toscano è pronto a difendere ì territori che 
gli sono recentemente aggregati; e lettosi pure il succes 
vo articolo , da cui apprendesi che lo stesso Governo in 
vigila con ogni cura, perchè questa provincia sia. preset» 
vata da una straniera invasione ; tutta.la popolazione si è. 
abbandonata a vivissima letizia, e non ostante | più 
cruda:stagione, ha voluto esternarla on pubbliche dim. 
strazioni. A questo oggetto a suono di tamburo si è riu . 
ta molta quantità di popolo , la quale preceduta han 
diera tricolore con stemma Toscano ha percorso tutte 
contrade della città, acclimando fragorosamente a Leo: 
poldo IL, al Ministero Guerrazzi, Montanelli alla Cogti- 
tuente italiana. Frattanto le campane suonavano ‘a fest 
molte esplosioni d' armi da fuoco davano più enorgia alla 
dimostrazione , Ja, quale ha avuto termine col bruciare 
sulla piazza tra i fischi egli urli %d’immenso popolo il. 
Messuggier Modenese, che conteneva le più false ed im 
pudenti accuse contro coloro che sì eran. dati cura di 
raccogliere delle firme in un indirizzo resprimente il desi» 
derio, che mediante un decreto costituzionale venga con- 
fermata l'aggregazione di questa provincia alla Toscana, 
La pubblica esultanza. si è pure ripetuta nel giorno ape 
presso. La. guardia civica sì è messa sotto le armi in nu. 
mero straordinario, con tamburi 6 bandiera 0 guidata 
dai rispettivi uffiziali, e seguita da molto popolo si è re. 
cata al maggior tempio, ove da monsignor vicario si è in- 
tuonato l'inno di rendimento di grazie. Intanto una salva 
di 21 colpo dei cannoni della provincia comunicava ai 
paesi più lontani la letizia di Castelnuovo; — e dopo la. 
funzione, milizia cittadina & popolo percorrevano le stra» 
de, acclamando di nuovo all'unione colla Toscana, aLeo» 
poldo II, al Ministero demucratico, e alla Costituente ita- 
liana, DI o d 
— Anche a Massa e Carrara , sì ebbero eguali dimostra» 
zioni di gioia vera, universale, spontanea tosto che giun- 
geva a pubblica notizia la lettera precitata. Noi mandiamo 
dal cuore un fraterno saluto alle generose popolazioni di 
queste due provincie e desideriamo , che sia arra di lieto 
avvenire per tutti. TITAN, 7 
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biancheria. calze, vesti femminili, da ragazzi, da uomini, 
ece. Essa pagava 7 franchi il chilogramma la. materia 
prima, e 53 franchi le differenti manifatture che lo fa- 
ceva subire. Nel 1845, essa ha impiegato 65 milioni di 
chilogrammi di cotone sporco, cioè una quantità cinque 
volte più considerevole, il che suppone anche una mag- © 
gior proporzione di prodotti lavorati, poiche il progresso 
della filatura 6 della tessitura hanno procurato un pro» 
dotto maggiore colla stessa quantità di materia, ssa ha 
pagato 2 franchi in vece di 7 la materia prima, ed 8 in- 
vece di 55 la mano d'opera. Per ottenere 12 milioni di 
chilogrammi dì cotone lavorato in tutte le forme, ell'ha 
speso nel 1814 480 milioni, e per ottenere 65 milioni nel 
1845, essa ne ha spesì 650; vale a dire che, mediante un 
quarto di più di spesa, essa ha ottenuto per cinque volte 
più di mercanzia, Il progresso 8 stato dunque immenso, 
come si vede. Lo stessofu pressa poco riguardo al ferro. 
sed'al carbone di terra. 

È egli l'operaio che ha sopportato le conseguenze di 
codesta singolare diminuzione nelle spese della produ» © 
zione? No per fortuna. Egli profittò dell’abbassamento 
sopraggiunto nel prezzo di compera di tutti gli oggetti, 
e non ha sopportato l'abbassamento corrispondente nel 
loro prezzo di fabbricazione. Le macchine col loro Sta 
corso vi hanno provveduto, ed i fibbricatori colla” | 
abilità e coi loro sacrifizi. ; 5 

Per gli operai filatori e tessitori la giornala s 
dai 2 ai 3 franchi in quanto ai primi, e da 1.ff 
centesimi a 2 franchi in quanto ai second 
media, s'intende; Lo stesso progresso è i 
giornata delle donne e dei ragazzi. Per gli 
gati al lavoro del ferro, la giornata 8 î 
fabbro dai 5 a 5 franchi ed anche a@, 08 lavorando a 
compito ; pei tornitori in ferro, dai 8° iranchi e 50 cente 
simi a Iranchi 4.650 centesimi, éd a 5 e 6 franchi aticora ; 
lavorando a compito 
ai de 6, ed anche a 
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IL RISORGIMENTO 





24 dicembre. — Noi sapevamo, 
pubbilcamente la voce, che 
‘ato di accompagnare in 


e ne correva anche 
| Livornesi avevano delibe- 
U centinaia a Firenze i canno- 


1 | ni che il Governo aveva di recente acquistati. Ora il mi- 


nistro dell'interno avendo fatto sentire a quei buoni citta- 
dini, che questo loro fatto not poteva esser senza loro di- 
spemdio, il quale considerato uella totalità, avrebbe im- 
portata una rilevante somma, e questa valeva meglio 
vadunarla e spenderla in opera di uulità vera della pa- 
Uria, quelli hanno mutata in meglio la loro determina» 
Uzione. E ieri sera furono spediti i cannoni accompagnati 
solo dall'ottimo cittadino Antonio Petracchi, 


—_——_—___k 


Roma. — Riceviamo per via straordinaria la seguente pro- 


testa di Pio IX contro l'istituzione della suprema Giunta 
di Stato: x 
PIUS PAPA IX. 

Per divina disposizione ed in un modo quasi mirabile 
assunti noi, sebbene immeritevoli, al sommo pontificato, 
una delle nostre prime cure fu quella di promuovere l'u- 
mione fra i sudditi dello Stato temporale deila Chiesa, di 
rassodare la pace tra le famiglie, di beneficarle in ogni 
maniera possibile, e di render lo Stato florido è tranquillo 
Per quanto da noi si potesse. Ma i benefici che procu- 
ammo d'impartire di nostri sudditi, e le più larghe isti- 
tuzioni, cun le quai: fu da noi condisceso alle loro brame, 


‘pur troppo, lo diciamo francamente, anzi che procurarci | 


quella gratitudine e riconoscenza, che avevamo tutto il 
diritto di aspettarci, hanno prodotto invece replicate ama- 
rezze e dispiaceri al nostro cuore per parte degli ingrati, 
qualunque sia il loro numero, che il nostro occhio pa 
lerno vorrebbe sempre veduie ristretto. Ormai tutto il 
Mondo conosce in qual guisa siamo stati noi contraccam- 
biat, quale abuso siasi f.to delle nostre concessioni, 
suvvetiendone l'indole, è travisando il senso delle nostre 
parole per ingannare la moltitudine, e come’ di ‘quegli 
stessi beneficii ed istituzioni siansi taluni fatto un'arma 
ai più violenti eccessi contro la nostga sovrana autorità 
conto i diritti temporali della fia bad 

Rifugge il nostro animo dal dover qui famentare parti- 
colarmente gli ultimi avvenimenti incominciando dal 
giorno 15 del passato: novembre, in cui un ministro di 
nostra fiducia fu barbaramente ucciso in pieno meriggio 
dalla mano dell’assassiao, e più barbaramente ancora 
venne quella mano applaudita da una classe di forsennati, 
nemici di Dio e degli uomini, della Chiesa non meno che 
di ogni onesta politica istituzione. Questo primo delitto 
apri la serie degli altri che con sacrilega sfrontatezza si 
commisero nel giorno seguente: e poiché questi hanno già 
incontrato l’esecrazione di quanti sono gli animi onesti 
nel nostro Stato, nell'Italia, nell'Europa, e la incontre- 
tanno nelle altre parti del mondo; così noi risparmiamo 
al nostro cuore l'enorme dolore di qui ripeterlì. Fummo 
costretti di sottrarci dal luogo ove furono commessi, da 
quel luogo ove la violenza c'impediva di arrecarvi il rime- 
dio, ridotti solo a lagrimar coi buoni e a deplorare con 
loro i tristi casi, ai quali il più tristo ancora s'aggiungeva 
di vedere isterilito ogni atto di giustizia contro gli autori 
degli abbominevoli delitti. 

La Provvidenza ci condusse in questa città di Gaeta, 
ove trovandoci nella nostra piena libertà, furono da noi 
contro i suddetti violenti attentatì solennemente ripetute 
le proteste, cha in Roma stessa fin da principio avevamo 
già fatto innanzi ai rappresentanti, presso di noi accredi- 
tati, delle corti d'Europa è di altre lontane nazioni. Nello 
Stesso alto non tralasciammo di dare temporaneamente 
ai nostri Stati una legittima Rappresentanza governativa, 
senza derogare alle istituzioni da noi fatte, affinchè nella 
capitale e nello Stato rimanesse: provveduto al regolare 
ordinario andamento dei pubblici affari, alla tutela delle 
persone e delle proprietà dei nostri sudditi. Fu da noi al- 
tresì prorogata la sessione dell'alto Consiglio de"deputati, 
i quali erano stati recentemente chiamati a riprendero lo 


—_—— —__—_—T ————_—__—__——È—— 


ed anche alli 42 al giorno; a compito. Bisogna riconoscere 
che il perfezionamento delle macchine ha soprattutto 
contribuito a codesto aumento singolare. Ia quanto agli 
operai delle miniere , il prezzo della giornata passò per 
loro da 1 franco e 50 centesimi a 2 è 50 centesimi ed a 
3 franchi. 

Quale fu in questi stessi trent'anni l'andamento del 
prezzo relativamente agli oggetti di consumazione? In 
quanto ai vestiti dei quali forniva materia il cotone, in 
generale la diminuzione fu di. tre quarti ; in quanto a 
quelli che si compongono di lana, la diminuzione fu circa 
della metà. IT pane non vatiò sensibilmente. La carne au- 
mentò alquanto, non ostante l'operaio della città potè 
Mangiarne fino a due‘ volte la settimana , invece di una 
volta al mese. La spesa dell'alloggio s'è accresciuta di un 
quarto in ragion media; ma l'alloggio, se non è ancona 
Quale sarebbe a desiderarsi ; è petò migliorato di molto. 
In conclusione i salari si sono aumentati , e la maggior 
purte degli oggetti di consumo han calato di prezzo. L'o- 
peraio delie campagne partecipò meno a codesto migliv- 
tamento di sorte; ma nei dintorni di Parigi, la giornata è 
salita dai 30 soldi ai 40 e qualche volta ai 45. 

È come sono avvenuti lutti questi cangiamenti?. Per 
la celoroza concorrenza che si son fatta fra loro gi’ intra- 


prenditori, armati di nuovi procedimenti, Quando hanno ! 


Sebbricato per cinque volte di più di oggetti in cotone 


non hanno già impiegato cinque volte più di operai. L'au- H 


mento delle braccia é stato quasi insensibile, le macchine 
banva eseguito il lavoro riore, in una parola hanno 
1 luo Ki porte del facchino, e l'operaio è stato general- 
Mente occupato ad un lavoro migliore. Così uno stesso 
numero di braccia ha dato molto più di lavoro. Allora un 


Lumero droperai aumentato di pochissimo si è divisa una 


somma di salario molto maggiore, ed intanto a cagione i 


del progresso medesimo, essi hanno potuto avere a più 
buon mercato tutti i prodotti da loro creati più facilmente 
e migliori, 


Ed in queste medesime circostanze che succedeva del ; 


interrotte sedute. Ma queste nostre determinazioni lungi + 
dal far rientrare nella via del dovere i perturbatori ed 
autori delle predette sacrileghe violenze, gli lianno anzi 
Spinti ad attentati maggiori, arrogandosi quei sovrani di- 
nitti, che a noi solo appartengono, con aver essi nella Ca- 
pitale istituita per mezzo dei due Consigli una illegituma | 
Rappresentanza governativa, sotto il titolo di provvisoria | 
€ suprema Giunta di Stato, e pubblicato ciò con atto del j 
giorno 42 di questo mese. Le obbligazioni indeciinabili | 
i 


delia nostra sovranità, ed i giuramenti solenni con cui 

abbiamo al cospetto del Signore promesso di conservare ! 

il patrimonio della santa Sede, e trasmetterlo integro al i 

nostri successori, ci costringono a levar alto la voce ed a! 

protestare avanti a Dio ed in faccia di tutto il mondo | 

| contro questo cotanto grave e sacrilego attentato. Dichia- i 

{ Fiaimo pertanto nulli, di nessun Vigor 

| lità tutti gli atti emamati in guito delle suleriteci vi0- 

lenze, ripetendo altresì che quella Giunta di Stato isu-! 

tuita in Roma non è altro che un’ usurpazione dei nostri i 

sovrani poterì, e che la medesima non ha, nè può avere 

in verun modo alcuna autorità. Sippiano quindi tuw i | 
nostri sudditi di qualunque grado e condizione, che in ! 

Roma e in tutto lo Stato ponuficio non vi è, né può es- | 

servi alcun potere legittimo che non derivi espressamente | 

da no); e che avendo noi col predetto sovrano moto-pro- 
prio del 27 novembre istituita una temporanea Comm 

sione governativa, a questa sola esclusivamente appar- 5 

tiene il reggimento della cosa pubblica durante la nostra i 

assenza, e linchè non venga da noi stessi diversamente ‘ 

disposto. | 

Datum Cajetae, die xvi decembris mpccexLvui. i 

PIUS PAPA IX. i 

Rosa 22 dicembre. — Anvunciamo con dispiacere, che { 
al sig. conte Terenzio Mamiani è tornato ad ammalarsi. Le 
fatiche sollerte nel tempo del suo ministero sono state una 
delle cagioni Principali della sua recidiva. Tutti gli amici ; 
fanno voti che la malattia sia breve , sicchè possa tornar 
presto a giovare coll'opera sua la causa italiana che lo con- | 
Sidera come uno de’ suoi primi difensori. 

— Siamo assicurati che la suprema Giunta di Stato ‘sta 
preparando una nota al Ministero per la' sollecita convo- * 
cazione della Costituente, e questo porterà immediata- 
mente alle Camere una legge su tal proposito. 

Domani si raduna il nuovo Ministero, presieduto dalla . 
suprema Giunta di Stato, per prendere le opportune deli. 
berazioni sulle grandi questioni del giorno. 

Il ritardo accaduto di qualche giorno per la composi- 
zione del Ministero, per la promulgazione della legge sulla 
Costituente degli Stati Romani, ritardo occasionato da ‘ 
cause indipendenti dalla volontà de' nuovi poteri costituiti, 
è compensato dai fortunati avrenimenti accaduti nel Pie- 
monte, che rendono più sicuro e più franco il cammino 
da seguirsi dal nuovo Ministero, e contribuiranno a far i 
decidere i Consigli deliberanti ad associarsi con unanime 
consenso al voto universale del nostro popolo. 

(Contemporaneo). 

LEE RI ETTI 

ESTERO. 

FRANCIA. — Rassegna dell'armata di Parigi — Le idee 
sociali in Italia — Biglietti bianchi — Lega per rista- | 
bilire il Papa — Consiglio a L. Napoleone — Luigi | 
Filippo, e la regina Vittoria — Biografia del generale | 
Rullieres. 


e di nessuna lega. | 
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Panici 24 dicembre. — La rivista del presidente della 
Repubblica è avvenuta. Par fortuna opportunissima , il | 
tempo che da tre giorni era freddissimo, si è fatto mite. 
Alle 7 del mattino fu dai tamburi dato il richiamo a tutte 
le legioni. Quelle del circondario vennero in Parigi alle 
otto. Tutte le truppe, guardie nazionali, guardie mobili, la 
linea, l'artiglieria, e la cavalleria erano radunate nello 
spazio che si stende fra la barriera dell'Etoile, e i Campi 
Elisi; la riva della sponda destra, il giardino delle Tuile- 
ries, la via di Rivoli, la piazza Vendome, la via della Pace, 





fsbbricatore? Costretto di tirare a sè il compratore col 
huon mercato e la buona qualità riuniti, s' ingegnò di pro- 
durre meglio, di produrre di più, vi riusciva e cercava i 
suoi vantaggi, non già guadagnando molto sopra poco pro- 
dotto, ma guadagnando poco sopra il molto. La concor 
renza seguitando, fu costretto di accontentarsi di vantaggi 
infinitamente mediocri, ed anche negli ultimi anni, in 
certe industrie, in quella del cotone per esempio i profitti 
furono presso che nulli. E mentre 1° intraprenditore ae: 
consentiva a diminuire i suoi profitti, non poteva dimi- 
nuire il salario ai suoi operai, î quali non crescevano in 
numero, in proporzione alla massa del lavoro, e dei quali 
conveniva qualche volta disputarsi-le braccia. 
L'intraprenditore, posto tra il consumatore ch'era ob- 
bligato di provvedere a più basso prezzo, e l'operaio, che 
l'attività impressa alla produzione metteva in caso d'in- 
nalzare Je pretese, ha ceduto ad entrambi, e mentre il 
consumatore aveva ogni cosa in maggior quantità ed in 
miglior qualità, l'operaio otteneva un aumento di salario. 


i 
| L'intraprenditore, autore ad un punto e vittima della 
| 
i 





concorrenza, ridotto a soddisfare a due esigenze contrarie 
ne sofferse egli solo. El è noto a qualunque conosce il 
vero andamento dell'industria, che i fabbricatori, se si 
abbraccia l'intiero periodo dei trent'anni di pace, hanno | 
guadagnato molto meno negli ultimi anni che nei prece- 
denti. Il filatore di cotone, specialmente da dieci anni ha 
più perduto che guadagnato. Jl capo di fucina si è un po” 
| rialzato per la strana precipilazione avvenuta nell’esegui- 
{ mento delle strade di ferro; il fabbricatore di macchine 
| egualmente. L'industria delle miniere non ha cessato di 
i soffrirne, ell’erasi rialzata, ed ora ricade in angustia. 
{ Tatti questi fatti chiariscono una bellissima legge d 
i natura, che si aveva Lrascurato di osservare una legge co- 
stante, ed è che al solo intraprenditore spetta tutto il ri- 
schio della concorrenza fra il pubblico che bisogna ap- 
pagare, e l'operaio di cui bisogna ottenere le braccia, 
re intelligente. e ca 
due esigenze, ad ingegnarsi per soddisfarle SESSI) 


| 
i 
I 
| 


I Spetta ad esso ggiosa, posto fra 


$ 
È 


! del vecchio generale Pirè, 


i elettori i quali avevano preso troppo alla lettera l'ordine | 
+ Che dice i biglietti per la pr 


la via ex-reale, e la piazza della Concordia. Dalle otto del 
mattino un'immensa folla di curiosi sì diresse su questi 
punti; il girare eravi facile, ed il pubblico poteva accostar- 
Visì senza trovare resistenza. 

Alle ore 10 1,2 ;1 presidente della Repubblica uscì dal. 
l'Elysée Nationale. Egli vestiva | umforme di generale 
delta guardia nazionale, è portava il gran cordone della 
Legion d'Onore, e ia piastra. Il corteggio era preceduto 
da uno squadrone di lancieri; il sig. Luigi Bonaparte ve- 
Niva in seguito a cavallo, isolato dai generali collocati 
dopo di lui. Senza che sfilassero, il sig. Luigi Bonaparte 
passò egli stesso in'ianzi alla frovte di tutte le truppe, Du- | 
ratite tutto il tempo di questa rivista, per non essere obbli- 
gato di levarsi il cappello, salutando ad ogni tratto, il sig. 
Luigi Bonaparte rimase a capo scoperto col cappello ap> 
poggiato sul pome della sella del suo cavallo. — A mano | 
# mano ch'egli passava, eccheggiava la musica, ed i tam- 
bur: baitevano, rendendo gli onori militari, Numerose grida 
di: Viva Napoleone! si fecero sentire, qualche altro pure 
ne fu inteso di: viva la Repubblica, e viva l'amnistia. Su 
tutta la linea non fu notato pur un grido di: viva l'impe 
ratore, Tuttavia sembra che in altre parti qualche monelli 
èbbiano emessa una tal voce, soffocata subitamente dalla 
massa del pubblico. Parecchie guardie nazionali si sono 
tolte dai ranghi per presentare delle petizioni al sig. Luigi | 
Bonaparte. I 

Ad un'ora la cerimonia era terminata. All opposto di | 
quanto temevasi, tutto passò col maggior ordine, e con Î 
quiete. — Il pubblico era rapito specialmente dalla buona | 
cera, e dall'aria giovanile del sig. Luigi Bonaparte. Quan- | 


i tunque egli trovasi nell'anno quarantesimo dell'età sua ’ 


pare non averne oltre i trentacinque. Altri si maravigliava 
ch'ei non cavalcasse un cavallo bianco. Il cugino del pre- 


‘ sidente, il sig. Gerolamo Bonaparte figurava come semplice | 


guardia nazionale nei ranghi della prima legione, a fianco ! 


(Corrisp.). | 
— Leggesì nella Démocratie pacifique. — Riceviamo | 
ogni giorno dal di la dell'Alpi incoraggiamenti e congra- | 
tulazioni sul modo col quale abbiamo giudicata la rivo- | 
Juzione romana. | 
I giornali di Genova, di Firenze, dì Roma, di Venezia, | 
di Napoli i più stimati, il Corriere Mercantile, l'Alba, | 
il Contemporaneo, l' Indipendente, ecc. hanno tradotti | 
tutti gli articoli da noi pubblicati su quella rivoluzione, 
unendosi nell'opinione di chi li dettava. | 


Noi siamo fortunati per le simpatie dei nostri fratelli j 
d’Italia. Siamo fortunati specialmente di vedere che le | 
idee sociali cominciano a propagarsi nell'Italiana Peni i 
sola, e noi impegniamo vivamente la democrazia ita- | 
liana a studiare una tal scienza feconda, che sola può sal- 
vare i popoli da un Magello ancora più crudele della ti- | 
rannia, della miseria. j 

— Nell'Union républicaine di Màcon leggesi: si sono | 
trovati nello spoglio degli scruttinii per Ja presidenza un | 
buon numero di biglietti bianchi. Vi furono posti dagli 


bianca. Un elettore campagnuolo ci assicurò ingenua- 
‘mente di averlo inteso così. 

— L'Estafette annuozia che la Francia, l’Austria e Na- 
poli si accordarono per render al papa il suo potere tem- 
porale 

Le tre potenze manderebbero alternativamente delle 
truppe che starebbero di guarnigione a Roma. La Fran 
cia sarebbe incaricata della prima spedizione : le due al- 
tre potenze scambierebbero successivamente le forze 
francesi inviate negli Stati romani. 


sidenza dover essere in carta | 
Î 
i 


I 
i 


— Il Times dà al principe Luigi Bonaparte, presidente 
della repubblica francese il consiglio di esonerare i suoi 
compatrioti dall'obbligo di prendere i passaporti per 
viaggiare nell'interno od all'estero. I francesi, dice quel } 
giornale, non saranno liberi nel pieno significato della | 
parola finchè non potranno attraversare liberamente od | 
abbandonare il loro paese. L'esperienza ha mostrato che | 

| 





ed avvenga ch'egli trionfi della dificoltà, oppure che vi 
soccomba, il resultato finisce sempre per essere a profitto 
del più gran numero. 

Gii tengono dietro, è vero, giorni di crisi, durante i 
quali l'industria è incagliata, l'operaio é condannato allo 
sciopro, e mal per Iui, se non ha fatto alcua civanzo per 
codesti momenti difficili ( previdenza che giova insegnar- | 
gli, e che gli sarà più utile che non tutti i falsi sistemi | 
immaginati a di nostri). Ma passati i giorni di crisi, il pro- | 
gresso ripiglia, l'operaio trova il prezzo degli oggetti di 
consumo singolarmente diminuito, ed il suo salario a poco 
a poco ristabilito, è ben presto accresciuto. 

La concorrenza è dunque lontana da pesare su di lui, 
quantunque essa produca delle perturbazioni istantanee 
delle quali egli soffre, e che sono per l'industria mani- 
fattnriera quelle che la grandine, l'innondazione, la sic- 
cità, i cattivi ricolti sono per l'industria agricola. Ma in 
fine si è scoperto un ‘mezzo di far marciare il mondo 
senza soprassalti e senza scosse? Abolite il gusto pel 
meglio, abolite il desiderio disuperare il suo vicino, e 
nessuno dei processi abbreviatori che hanno procurata 
l'abbondanza delia quale vive il povero, della quale sol- | 
tanto può vivere, mentre il ben essere non giunge a Jui ? 
che straripando, nessuno di questì solleciti processi non 
abbreviaiori sàrà stato inventato. Senza questo eccita- | 
mento si filerebbe, si tesserebbe ancora colle mani, si 
adoprerebbero dei cavalli per girare delle ruote, 0 si a- 
vrebbe la macchina di Mary invece della macchina a va- 
pore, l'industria non sarebbe fatta che di monopoli dor- 
micchiando tranquillamente gliuni presso gli altri. Come! 
Voi avete declamato trent'anni contro i monopolii, roi lo 
avete perseguito con grida di riprovazione sotto (iutte Je 
monarchie, avete sostenuto che la concorrenza sola po- 
tevacì garantire, voi l'avete chiesto come la stessa libertà, 
c venite a proporne ì monopolii sotto Ja Repubblica! Voi 
non me sorprendete, me vecchio testimonio di parecchie 
rivoluzioni; ma guardatevi dunque. d':lluminare 11 mondo 
a forza di contraddizioni Così delle associazioni iadu- 





= nell'interno ed all'estero. Nulla divien loro più 


nei tempi di agitazioni civili il sistema dei passaporti non 
impedisce agli agenti di propagande di spargere le loro 


facile che di procurarsi delle carte in regola, Gli apostoli 
di discordia sono passati da Parigi a Siuttgarda, da Stut- 
Igarda, a Francoforte e da Francoforte a Berlino, poi da 
Berlino a Vienna come se non vi fosse stato sistema alcu: 
no di passaporti. 

= Luigi Filippo ha ricuseto quest'anno. di accettare 
una porzione della fetta di bue che deve figurare al Nata- 
le come principale vivanda sopra la mensa della regina 
Vittoria. (Corrispondensa.) 

Il generale Bulhière, — Li nuovo ministro della guerra, 
il generale di divisione Rulhièe, rappresentante del po- 
polo, è dell'età di 61 anno. Egli conta quarant'uo anno 
di servizio effettivo, e ventidue campagne. Ufiiciale» su. 
periore dell'impero, e generale dell’armata d'Africa, egli 
appartiene per la lunga sua carriera alle glomie militari 
della grend’epoca ed alle nuove glorie dell'Algeria. 

Il generale Rulbière (Giuseppe Marcellino) nacque il 9 
di giugno 1787 a Saint-Didier-la-Saure (Haute-Loire). Egli 
entrò al servizio li 4 di marzo 1807, come semplice sol- 
dato nei veliti della guardia. Il suo avanzamento fu rapid: 
sotto-luogotenente il 29 aprile 1809; luogo-tenente ai 
tante maggiore 1l 24 giugno 1811; capo-battaglione il 2 
aprile 1815; ciascuno de'suoi gradi fu la ricompensa di- 
retta ad un servigio reso 0 ad un'azione luminosa. 7 

Nel 1814 il capo-battaglione Rulbière combatteva sotio 
le mura di Parigi, in quella suprema lotta nella quale 
dovette soccombere l'impero; egli combattè nel 18152 
Fleurus ed a Waterloo. Luogo-tenente colonnello il 26 
luglio 1820, colonnello il 29 gennaio 1826, Ruihiére fece 
parte dell’armata di occupazione della Spagna e della spe- 
dizione della Morea. 

Nel 1850 fu destinato a prender parte alla spedizione dì 


| Algeri col 55 di linea, di cui allora era colonnello. Egli 


contribuì alla presa di quella città, e seguitò il gen. Clau- 
el nella sua prima marcia verso l’Atlantico. Codesta spe- 
dizione fu contrassegnata dal colonnello Rulhiére, con un 
atto di vigore che, perla prima volta, fece sentire alle po- 
polazioni ribelli dell'Algeria il peso della spada francese, 
Rinchiuso in Blidath con due battaglioni, ed attaccato da 
Benzammoun, l'ardente precursore di Abd-el-kader, gli 
diede nelle stesse vie di Blidath un combattimento lungo 
e funesto, in cui gli Arabi furono interamente schiacciati. 

Ritornato nel 1851 in Francia, fece parte dell'armata 
del Nord e fu nominato maresciallo di campo 114 ottobre 
1852. 

Fu risolta la seconda spedizione di Costantina, Rulhiére, 
il quale aveva avuto il comando di una brigata di fanteria 
alla divisione attiva di Orano, fu destinato per prendervi 
parte. Si sa com'ei si condusse sulla breccia di Costantina; 
Per tal modo guadagnossi il titolo di luogotenente gene- 
rale. 

Dal 25 novembre 1857 al primo gennaio 4840, «egli 
comandò Ja divisione di Algeri, egli ritornò in Francia a 
quest'epoca e fu posto a disposizione, 

Nel 1841 ebbero luogo dei torbidi a Tolosa ; Rulliere vi 
fu mandato col titolo di comandante la decima divisione 
militare. La sua condotta prudente e ferma ad un punto 
ricondusse prontamente l’ordine in quella città, e gli con- 
ciliò la stima e l' affetto degli abitanti del dipartimento 


| dell'alta Garonna. 


Il generale Rulliére comandava ancora quella divisione 
quando avvenne la rivoluzione di febbraio. Messo prima 
a disposizione, fu colpito ben tosto dal decreto del 17 
aprile. Ni 

Il dipartimento dell’ Haute-Loire, clie si onora di aver 
veduto nascere il generale Rulliére, lo ha recentemente 
chiamato a rappresentarlo all'Assemblea nazionale. H 
nuovo Governo della repubblica gli ha confidato it Mini- 
stero della guerra , giusto compenso ad un prematuro, 
ritiro, (Corrisp.) 





striali dotate dallo Stato s'intenderebbero fra loro per 
hon produrre troppo, o per produrre piuttosto ad un tal 
prezzo che ad un tal altro, si assicurerebbero per talmodo 
il mezzo di realizzare degli utili sufficienti; di non ruinare 
i capitalisti che gli avrebbero prestati dei capitali, e di 
salariare gli operai lavoranti mitemente sotto la loro pre- 
pria e benevola sorveglianza, non lavorando che dieci 
ore, nove ore, meno anche, e risarciti della eguaglianza 
dei salari dai dividendi, Questa volta lo riconosco, si è 
fatta prova di genio pratico, ed accordo senza esitare che, 
sotto questo comodo reggimento il capitale delle asso» 
ciazioni non sarebbe compromesso punto, che la loro in- 
terna anarchia, il loro ozio sarebbe compensato, che vi 
sarà certa ricompensa pel capitale, infallibile. dividendo 
per gli operai, o poco 0 male che lavorassero, jo l'accordo 
senza esitarel Prendete dieci fabbricanti, cento, poco im- 
porta il numero, accordateli la facoltà d'intendersi fra di 
loro, quanto all'estensione del prodotto, di maniera che 
essi non la possano aumentare ad arbitrio, oh allora ver- 
ranno padroni dei prezzi, mentre i prezzi non diminui- 
scono che per le troppo grandi quantità gettate sul mer- 
cato; essi-potranno essere tanto malaccorti, tanto infin- 
gardi quanto vorranno, essi potranno andarsene in cam- 
pagna, lasciare in lor casa un commesso, ed essi non ne 
faranno meno delle grandi fortune, poiché gli utili dipen- 
dono dal prezzo, ed il prezzo daila quantita prodotta. Se 
tale sì è la scoperta io m'inchino profondamente innanzi 
al genio dei suoi autori. Ecco effettivamente la prima, fra 
tutte le attre del tempo, che presenta un. concepibile r- 
sultato. Si, a tali condizioni, le associazioni degli operai 
avranno successo, ed io non m'inquieterò più né delta 
sorte del loro capitale, nè della forma del loro governo! 
Ma gli è ben questo quello che vogliono? 
(Continua). 
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3 Gaia 


ALEMAGNA: — Piccola rivolta in Vienna. — Il Gran- 
Duca Michele di Russia. — La contessa Auersperg — 





Relazione dei fatti mititari ia Ungheria. — Proclama 
dell'imperut. agli Ungaresi. — Dimissione del Mini- 
stero prussiano. — Manifesto di Wrangel — Wurtem- 


berg e la Baviera discordi sulla questione imperiale — i 


Quistione dell'Holslein. 


Vienna 19 dicembre. — Questa sera un buon numero | 





di operai tentò di assaltare 1 soldati. Si fece loro os 
vare la follia di tale tentativo, essendo sprovvisti di arm 
essi allora diedero di piglio a1 sassi, ma presto furono gi- 
spersi dalle pattuglie che inseguivano quei rivoltosi. 

— Dicesi esser arrivato in Olmitz il granduca Michele 
di Itussia, al quale recò a S, M. le felicitazioni in nome 
dello Czar pel suo avvenimento al trono. 











LaePrussia e la Russia furono quindi I 
curaronò della loro amicizia il nostro giovane Monarca: 

Che l’imperatore FRANCESCO GIUSEPPE | non 
manchi delle più buone volonta di felicitare i suoi popoli, 





prime che assi 





viene assicurato da tutti queili che prima lo avvicinarono, 
o che ebbero ora la fortuna di poterglisi presentare. 

— Si dice che il-bano Jellachich si unisce in matrimo- 
nio colla contessa Auersperg, nipote del co. Alessandro 
Averspergy noto poeta sotto 11 nome di Anastasio Grin. 

— Rapporto uiticiale del Tenente-Marescralio barone 
Jellachich, 
nale in Ungheria, 

Dacche incominciarono Je operazioni contro i ribelli 
Uigheresi, le 1. R. Truppefecero su tutti 1 punti vittoriosi 


progressi. 





L'11 corrente un corpo nemico di 25,000 uomini fu | 


battuto e tn parte disperso dal tenente-maresciallo Schlick 
fra Kaschau è Budomi. Venne conquistato un cannone e 
molte arini 6 la città di Kaschau fu presa dalle nostre 
truppe. 

Il 16 corrente entrai col 4. corpo d'armata in tre co- 
ionne per Haimburg, Prellenkirchen e Bruck (sulla Leitha) 
in Ungher 








Dappertulto il nemico cedette «dinanzi alle nostre armi, | 
opponendo qualche resistenza soltanto a Parendorf, dove | 


perdette un cannone, un carro di munizioni, una ventina 
di morti e parecchi prigiomeri. 

Presburgo da lui sgomberata senza resistenza, fu occu- 
pata il 17 corrente dal secondo corpo d'armata. Una scor- 
reria spinta contemporaneamente da Wiener Neustadt 
sotto il colonnello Horvath fece al nemico diversi prigio- 
nièri, ed occupò il 16 a sera Oedenburg. 

Il mio primo corpo d'armata insegui il nemico, lo rag- 
giunse il 18 a mezzodi ad Ungarisch-Altemburg, gli cagio- 
nò considerevoli perdite e lo scacciò da quel luogo e da 
Wieselburg. 

Finalmente il tenente-maresc'allo Simonich ha battuto 
le forze dei ribelli a Tyrnav il 17 corrente, fece 790) pri- 
gionieri, conquistò 6 canvoni, quattro carri di munizioni, 
una bandiera e molte armi è cavalli. 

Una ventina di uffi ali del reggimento Alessandro, p 
hi artiglieri ed ussari hanno in questi giorni colta 
“l'occasione di staccarsi dalle file dei ribelli, nelle quali e- 

ramo a ferza trattenuti, e fecero ritorno al loro dove 

Il risultato degli sforzi delle nostre truppe è quindi che 
edenbrg, Wieselburg, 

















in sei giornile città di Presburgo, C 
Tyrnau, Epories è Kaschau, nonchè ? distretti che le 
condano, furono dalle I. R. truppe occupate, sottratte 
alle influenze terroristiche del partito rivoluzionario e ri- 
messe sotto l'autorità legittima. 





— I nuovi fogli di Vienna ci portano i manifosti , cis 


linando e il nuovo imperatore indirizzavano 
Ambedue hanno la data del 


Francesco conferma 





2 dicembre, L 
tutte le 
lecessore Ungheria e 
uenti parole il suo proclama. 

mo alle nostre truppe, che sedotte si tro- 





gare 
ratore 





Giuseppe 





prese: dal suo pri in riguardo all 





conchiude coll 





a Noi ordini 
vano fra gli urgaresi e i transilvani di ritornare sotto il 
supremo comando del nostro. felitmaresciallo, e di colli- 
garsi immantinente sotto la bandiera, che fino a questi 
ultimi tempi fu sempre il sinabolo della fedeltà, dell'onore 
o, e da cui solamente per errore od ivganno 
no. Noi contiamo con confidenza 
suì retti pensieri e sulla tradizionale fedeltà dei pac:fici 
abitatori dell'Ungheria e della Transilvania, noi stiamo 
certi che essi si apporranno con ogni loro forza alle col- 
pevoli insinuazioni di ambiziosi agitatori che appoggie- 
ranno colla loro operosità le nostre misure, e faranno si, 
che presto ritorni quel momento in cui io potrò loro 
pace, di unione e di con- 





o del coragi 





esse sì dipa piena 





“mandare di nuovo una parola di 
filenza ». 

Benuino , 19 dicembre. — Tutti i ministri ieri hanno 
avute lunghe conferenze, nelle quali sì sono occupsli 
principalmente dell'attitudine che dovea prendere il Go- 
verno prussiano verso la Francia, di Bonaparte , e della 
cond 











otta che si-dovea tenere nella questione dell'unità 








germanica, Si dic I Ministero abbia deciso di pren- 
dere le sur dimissioni in corpo. Questa notizia sembra 
Gerta, ma non sappiamo ancora impo, in cui succederà 
questa ritirata, Il Ministero x anidla Wiuke come 





capo del futuro gabinetto. 
incaricare Bodelschwing 
Ministero. 

Il generale Wrapg 
tadim di B 
dio di portar coccarde o piume re 
emblema della repubblica ro 
mediato, 


Pre 
il re 


del 


\ pretende, che 


della 


vi 


formazione nuovo 


] ha pubblicato un annunzio ai cit- 








rlino, in cui proibisce durante lo stato d 







8a, 
sè, sotto pena d’arres 


o qualunque altro 





Dime 


1) generale Wrangel deve rec 
perchè.si prevede una prossiv 


si sulle sponde del Rono 











a rottura fra la Prussia ela 

Francia, 
Si assicura che il re di Wurtemberg è molti altri Stati 
serondari non veggono di mal occhio che la Prussia 





prenda la corona. imperiale 


Opposizione a quest” 


Solo la Baviera cattolica 
itto, che potrebbe forse recar 
(G.U.) 








alla discorde Germania, 





Bentino 20 dicembre, — Le t 
Prussia è la Danim 
due potenz 





non hanno 





vate 





nemiche sì preparano al secorido 





relativamente all'andamento dell'armata impe- | 





{tazioni di pace fra la | 


3 STATI-UNITI. — Messaggio del presidente nel con- 
I gresso degli Stali. 

{Nel lasciar gli affari il sig. Polk rende ì conti. 
la storia degli Sì Uaiu n ì quanto auni ora scorsi. 
sulia dal suo discorso, come senz'essere dotato:di straordi- 
everanza, coraggio, fermezza, 
el proprio paese cose ul, 





Egli fa 








nario ingegno si può con pe 

| lealtà, abnegazione far operat 

gloriose, e feconde, 

| Ammirabile potenza di un polere ispirato da amor pa- 

naturato da ambi- 
zioni personali, e da cousorterie. dik! Nes- 

| suno ne aveva udito parlare, quando l'azzardo lo portò 








trio, e da uno spirito pubblico non 





co il sig. 


alla testa degli affari, quattro anni sono! Ebbene in questo { 


se trovo un uomo eminente, che traitò gli af- 
| fari più importanti, e più complicai» con ammirabile sa- 
| gacia, grande energia, e una felicità cui dovettero upplau- 

dire i suoi più grandi avversarn, Questi uomimi non sono 
I rari agli Stati Umiti, il che spiega come ogui amministra- 
| zione segni il suo passaggio agli affari con ùn nuovo. pro- 
gresso. Si cercherebbe invano in quel paese pieno di buon 
senso, un Governo il quale uon abbia aggiunto alcuughe 
alla gloria, aila potenza, e alla prosperità dell'Unione. 

li aJessaggio del Polk è diviso in due parli ; una con- 
| sacrata alla politica generale, l’altra agli affari. La prima 
| è estremamente breve, ia seconda invece assai estesa. 
arresta a parlar ai politica, non è che per 
uoi concittadini, che, ciò che li fe' sumar 


sosciuto 3 








il sig. Polk se s 





| rammentare a 
! tanto nel mont 
{ 6 precisamente la cura ch'ebhe il Governo di mischiarsi 
| ii men possibile nella politica, e massime di astenersi da 
| ogni intervento negli affari domestici degli altri popoli, 

| Per conservare questo Stato, dice il Polk, non fa d'uopo 
che mantener la pace, e restar fedele al gran principio 
fondamentale della nostra politica estera, il'non inter 

| vento. 

| Il sig. Polk concluse in quattro anni trattati di com. 

| mercio con sette Governi in Europa, otto tribù Indiane, 
| e territorio immenso dell’Unione. Aggiunse un paese va» 


i 








Mississipi, che secondo l'espressione del messaggio, era 
pur ora la frontiera del paese, non è più che un‘arteria 
centrale. L'Unione ha ora tre grandi frontiere marittime : 
una sull’Atuantico , l'altra sul goifo del Messico, la terza 
sull'Oceano pacifico. 

Fra ln conquiste di cui parla il messaggio, la più impor- 
tante pe' risultamenti che se ne possono aspettare è quella 
dell'Alta California, che per posizione deve comandar il 
commercio dell'Asia, della China, dell'America centrale 
e meridionsle, e per la miniere che racchiude, fornit 
all'Unione nuovi e incalcolsbili elementi di ricchezza. 

Il sig. Polk fa un paragone tra | Europa scossa da riyo- 
luzioni, in cui la guerra civile uccide il credito, l'indu- 
stria e il commercio, e gli Stati-Unili ove il credito pub- 
blico e privato fa nuovi progressi. Lo Stato era sì prospero 


















| 





| e gl'interessi del paese si curati, che per continuar la 
guerra col Messico il ministro di 
catto superiore al pari, e realizzò per ciò un premio in 








finanze negoziò un ac: 





favore del tesoro. Da quel tempo ricomprò per un mezzo 
milione di dollari, di boni consolidati, ridusse d'altrettanto 
Il debito pubblico e il Polk annuncia che gl' introiti co- 





| pro le spese. 

| Dueanni sono il governo ‘di Washiogton fece, pel tra- 
| 

f 

ì-| 

e. | 

{ 





sporto delle lettere dei contratti da cui ottenne il 
mì, gior risultamento VIA servizio si compie da va- 
essere convertiti in bat- 





corsa hel gennaio del 1847. Ora ve n'ha sette in attività 
sig. Polk-assicura che il numero verrà radiloppiatò fra 
un aniio. Questo servizio che mette gli Stati-Uniti in re- 
lazione regolare e permanente colì’Alemagna, la Francia 
ntale dell'America 
offre incalcolabili ventaggi #1 commercio e alla marineria. 

Dopo alcune considerazioni sul velo, cui riguarda come 
un' indispensabile p potere esecutivo e ssl- 
vaguardia della sc intraprese temerarie del 
potere legislativo, il sig. Polk finisce il suo messaggio con 
dichiarare che frai gravi avvenimenti occorsi da quattro 
anni non ebbe mai altro scopo clie il ben pubblico, l'onore 
e la prosperità permanente del suo puese. 

Queste sono ,nobili parole, gd è impossibile di terminar 
lio una carriera politica illustrata da grandi lavori e 
splendido risultamento. 








e l'Inghilterra e tutta la parte occìé 





erogativa del 





pietà contro le 
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TORINO. 
PARLAMENTO NAZIONALE, 
CAMERA DEI SENATORI. 


TORNATA DEL 28. 


eri alle otto di sera il Senuto era convocato in seduta 
straordinaria, per udire una e zione del Governo. Era 
lo stessa decreto di prorogazione, o scioglimento delle Ca- 
letto dal ministro Sineo, ai deputati. 





comuni; 









mer 
La breve lettura era ascoltata con profondo silenzio, ed il 
vice presidente Cesare Alfieri sc 








slieva la tornata con ques 
ste parole, che vibravano în ogui cuore : Dio salvi l'Italia e 
protegga il re 








CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 28 dicembre 


Presidenza dell'avv. Demarchi Vice-Presidente. 


La seduta è aperta all'una e {2 circa. 


e il processo verbale della seduta precedente che 


| non è immediatamente approvato per mancanza di numero 
j dei deputa 








I banchi della sinistra sono un poco vuoti 


Ha quindi luogo la lettura del consueto sunto delle peti- 
zioni inoltrate dal giorno innanzi. 


j It processo verbale è approvato. 


Il ministro dell'interno domanda la parola ( movimento È 
i generale d'attenzione; silenzio). 1l ministro sale dlla rin- © 





, e diede loro tanta influenza ericchezza; | | 


ghiera assai 
svolto un foglio di carta, legge un decreto del Re, il quale 
sulla proposta del Consiglio de’ministri, e in forza degli arli- 
! coli invocati proroga il Parlamento a tutto il23 gennaio 1849. 
PE Molti membri della sinistra tengono la boeca atteggiata al 
| sorriso. 
| Mentre il ministro discende la ringhiera i deputati s'al: 
i zano alla rinfusa dai loro banchi fra ‘un mormorio indefini- 
bile ed interrotto da qualche plauso del ‘ popolo - misto, sti- 
pante la galleria superiore, e di qualche altro membro, den» 
tro al recinto della sala. 
La seduta è sciolta sul batter delle 2 








NOT 





IE DEL MATTINO. 





Mirano, Congregazione municipale della R. città di Mi- 
lano, 


cose occorrono pel mantenimento di una considerevole 
armata, e la misura superiormente adotiata di deyelvere 
col primo gennaio prossimo venturo anno 4849 il sistema 
! finora seguito del provvedimento delle sussistenze militari 
ai competenti militari affici, hanno indotto S. E. ìl signor 
conte MONTECUCCOLI , ministro e commissario pleni- 
potenziario imperiale, ad imporre con sno circolare di» 
| spaccio 20 novembre prossimo passato num. 1679 una 
contribuzione straordinaria di lire 4,3538,295. 24 sulla in- 
tera provincia di Milano, nella quale contribuzione, la 
quota incumbente a questa città fu poscia dichiarata in 
ragione della doppia forza estimale in lire 1,532,095. 47 
da pagarsi per intero nel primo semestre del detto an- 
no 1849. 

Per Ja quota attribuita ad ogni singolo commune; ha la 
prefata E. S. lasciato alle rispettive rappresentanze la 
scelta dei mezzi con cui farvi fronte; laonde di ciò occu- 
patasi la congregazione municipale ed il consiglio comu- 
nale, dopo maturi studi dovettero riconoscere non esservi 
altro modo per soddisfare all’onere di cui si tratta, se fon 
quello di procedere ad una stréordinaria imposta sull e- 
stimo , giacchè è impossibile di ricorrere a nuovi prestiti 
ralaniari 0 forzosi, massimamente dopo quelli che sonosi 
anche recentemente assunti od imposti. 

La congregazione municipale ha prima d'ora innoltrata 
supplica alla lodata E. S. per ottenere una riduzione della 
quota come sopra attribuita alla. città di Milano; ma non 
essendo dato di remorare in pendenza delle analoghe de- 
terminazioni i provvedimenti pel relativo pagamento, 
perciò in relazione alla accennata circolare 20 novembre 
prossimo passato, ed in seguito ad apposita deliberazione 
emessa dal lodato; Consiglio comunale nel giorno 44 del 
corrente dicembre, essa Congregazione 


NOTIFICA 


1. All'oggetto di far fronte al pagamento delle lre 
1,552,095, 17, quota dichiarata incumbente a questa città 
nella straordinaria contribuzione di lire 4,338,295,24 im- 
posta all’ intera provincia di Milano per la sussistenza 
delle II. RR. truppe dal primo gennaio 1849 in avanti, 
sarà prelevata sull'estimo di questa città una sovrimposta 
straordinaria di cent. 28, 822 per ogni scudo. 

2. Una tale sovrimposta sarà da soddisfarsi in 6 rate 
mensuali nella misura, ed alle scadenze che verranno in- 
dicate con apposito separato avviso, accennandosi per 
altro fin d'ora doversi il primo pagamento effettuare col 
primo del prossimo entrante gennaio, poi di' seguito di 
mese in mese fino alla totale estinzione. 

5. Anche per questa straordinaria imposta saranno da 
osservarsi tutte le leggi e prescrizioni vigenti, ed'i morosi 
incorreranno nelle comminatorie da esse leggi e prescrì- 
zioni sancite. 





| 
Ì 
| 
| Avviso. Le ingenti spese che nell'attuale condizione dì 














Accedendo che ja sîiperiorità aerisse alle preghiere 
come sopra state inoltrate dalla Congregaziene per una 
diminuzione della ripetuta quota attribuita alla città di 
Miano sulla complessiva contribuzione stata imposta alla 
intera provincia pel titolo di cui sopra, la Congregazione 
municipale sì farà un dovere di avvertire per loro norma 
i censiti, ed impartirà le analoghe occorribili disposizioni. 

Milano, 21 dicembre 1848, 
Pel Pudestà 
A. Citterio — Luigi Sessa, Assessori. 





Congregazione municipale della regia città di Milano 
AVVISO, 


In relazione all'avviso 21 corrente dicembre , numero 
27,445, sezione 5.a di questa stessa Congregazione, si no- 
Ufica ai signori censiti della regia città di Milano, che la 
prima rata della straordinaria dmposta sull'estimo con 
quell’avviso indicata dovrà pagarsi nella civica cassa col 
giorno primo del prossimo entrante gennaio 1849 nella 
misura dì centesimi cinque. 

Contemporaneamente poi ed attesi gli attuali bisogni 
della civica azienda, dovranno i signori censiti per deli- 
berazione del. consiglio comunale in data d'oggi anti 
pare eziandio il pagamento di altri centesimi 2 in conto 
della -sovrimposta da essere determinata pel p. f. anno 
1849 onde far fronte alle spese della ordinaria ammini- 
strazione. 

li tutto sotto l'osservanza delle vigenti leggi e prescri- 
zioni, e colle comminatorie in esse indicate. 

Milano, 22 dicembre 1848. 
Pel podestà, 
A. Gitterio, assessore. 
Eugenio Venini, assessore prov. 
- Silva, segretario. 


I 





Vienna. — L'ultima gazzetta di Vienna non ci porta al- 


cun racconto delle operazioni militari contro l'Unghe 
Si dic 





ché si verrà ad una gran baltaglia presso Raab, 
Ul Parlamento di Kremsier ha approvato il progetto del 
Comitato di finanze, ha concesso al Ministero l'imprestito 
di 80 milioni. (G.U.) 
Fnancoronte 21 dicembre. — Si annunzia positiva 
mente, che il Governo di Annover, ha dichiarato di non 
voler mettere in vigore i diritti fondamentali prima, 





} 
Li 





Degli oggetti stati regalati per la lotteria a benefizio 
famiglie povere, dei soldati contingenti e delle 
dimoranti nella città e territorio di Forino. 


La Commissione di beneficenza, oltenuta la sopériò 
autorizzazione, fa noto che l'esposizione ha Luogo 
| giorni, dalle ore 10 del mattino alle 4 pomeridiane; | 
i gran sala destinata all'annua esposizione di belle a 
(via Carlo Alberto, casa Benevello). 
1 biglietti si vendono al prezzo di lire due caduno 
slesso locale e presso i benemeriti collettori dell 
zioni. 















Rendiconto dei sussidii in denaro ed in pane. 


Le famiglie a cui si fece la distribuzione di lire tre 
caduna, per il corrente mese di dicembre, a teno! 
quanto venne annunziato nella pubblicazione del g 
10, sommarono a 1,445; per la qual cosa la somma cor 
sacrata in tale straordinario sussidio sali.a lire 4,535. — 


Razioni di once 15 caduna distribuite dalli 28 aprile, 
giorno in cui ebbe pone la d stribuzione, sinu alli 16 

















































dicembre: . ) iu N. 317,507 li | ; 
dalli 17 all 24 {agis a 1 405” famiglie + 10,498 i 
ati 1) (LIAN if 
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Isignori Associati ui quali scade l'abbuona- 
mento coll'andante mese, sono pregati di rinno- 
varlo per tempo, onde non abbiano a soffrire 
tilardo nella spedizione del giornale. 











% TORINO | 
H 
ee 29 Dicembre. il 
’ f 
La Camera sarà sciolta, non è più da mettersi in j 

ct d Ù S ache pier È 
dubbio. Noi non ne abbiamo che indizi, ma i giornali | 
i favoriti dal Ministero ne parlano comedi un partito già { 
I) i preso. Reco dunque 1L'tERZO e mostruosissimo fatto dei | 
— Iluovi ministri; ed è propriamente quel tale , senza di | 
cui sarebber mancati all'alta lor missione, ed avreb- | 





bero disonorato quella democrazia sulla quale si} 
son potuti elevare, e si lusingano di mantenersi alj 
potere. 

Sì; è già dimostrato dall'esperienza : un Gabinetto 
democratico non te che a patto di sbarazzarsi dalla 
Tappresentanza nazionale. Così procedè Montanelli, e 
Montanelli regna da più mesi a Firenze; così non ebbe 

l'animo di procedere Mamiani, ed eccolo a terra. 

Egli è ben vero che così procedono ancora i ministri 
del Re di Napoli; ma ciò non vorrà mai dire che il Ga- 
binelto napolitano appartenga alla democratica scuola 
del piemontese; vuol dire soltanto che emi si 
toccano, che un solo e medesimo effetto può derivare 
da due cagioni, da due sistemi, da due parole diverse ; 
vuol dire in ultimo caso ciò che tanti fingono d'igno- 
rare, ciò che noi sapevamo da un pezzo, ciò che 1 rATTI 
dovevano dimosi la democrazia de’ nostri ministri 
lia molti punti di somiglianza coll’ assolutismo di 
altri luoghi. Là si opprime il popolo colla mitraglia, 
qua mon sì fa che aspirare ad ingannarlo coll’aiuto 
de Qitcoli e de' colpi di Stato. 

La Camera sarà sciolia; e perchè? Il Ministero 
avrebbe avuta la maggioranza. Gli uomini che avevano 
sostenuto Pinelli eran lutti di accordo nel riconoscere 
la perfetta conformità dell'antico e del nuovo pro- 
gramma. Son lutli, è vero, retrogradi, non hanno 
Ja efficace. parola (di cui parla l'Opinione), ma infine 
la loro bontà di cuore c l'antica indipendenza del loro 
carattere non si sarebbe smentita; essi avrebbero 
fallibilmente appoggiato il Ministero Gioberti per s0- 
stenere le idee di Pinelli. È 

Non avevamo conosciuto finora che tra i canoni del 
sistema costituzionale si sia mui ammesso lo sciogli- 

«mento di un'Assemblea di cui il potere esecutivo go- 
i fi la maggioranza. All'incontro, questo è l'estremo 
_ Timedio a cui si ricorra, nel solo caso che una maggio- 
“ranza ostinata attraversi l'andamento d'un Ministero 
‘impegnato nella via di un reale o supposto prog 
È allora che il potere esecutivo sente il bisogno di de- 
munziare alla nazione i suoi mandatari, d’interpellare 
«dinuovo il voto degli elettori, e far. da esso decidere 
NNO) se, nella lotta impegnatasi, il Parlamento 0 il Ministero 
abbia torto. Il popolo col suo supremo buon senso de- 
cide; nomina novelli rappresentanti allorquando si 
liàtta di astringerli ad accettare una riforma come 
quella che proponevano i whigs nel 4852, 0 rimanda | 
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gli est 





vare: 























in- 























gli stessi rappresentanti allorquando si tratta di opporsi 
alle tendenze dispotiche di un Pol 
Dove sono, fra i nostri ministri, i Russell, ì Mel- 








ac. 





ES IA, SCA È 
di bourne, i Grey? Dove sono le leggi di alto ‘interesse 
\ per la nazione che la Camera minacciasse oppugnare? 


Due o tre leggi che avevano un'indole democratica 
(Se questa parola conserva ancora l'antico suo sense )); | 

due 0 treleggi che miravano ad emancipare i con 
i dagli arbitrii del potere esecutivo, o a rendere più ef- 





ni 








































sione del Giornale lL Risonamento 


i proprio, per gettarsi in tutti i ri 





L'ufficio del ‘giornale’ starà aperto 
dalle 10 antim. alle 2 pomerid; 


i posta alla Dire- 


gramma. Le parole del partito retrogrado non sono, il 
Ministero,lo:sa, comequelle de’ democratici: in piazza, 
alla tribuna , sui giornali , nell’ intime conversa- 
zioni private, noi parliamo sempre lo stesso linguag- 
gio; dunque il Ministero ha sbagliato ripudiando $ 
tina maggioranza sicura, acquistata 





senz’alcun merito 








chi che esso è ora per 
correre, e soggeltarsi agli erculei sforzi che è costretto 
di fare davanti aì collegi. 

A tanta follia non sappiamo che cosa rispondere, se 
non che la Provvidenza ha fisso lo sguardo sul destino 
de’ popoli. 

Coloro che di buona fede credevano alle promes: 
dell’antica Opposizione, han già veduto e seguiranno a 
vedere ciò che essa voleva e poteva. Que' giornali 
che domandavano ogni giorno là guerra, eccoli lan- 
guidi, evirati, ridotti a menditare la frase, per paura 
di mancare al rispetto di quella sciaurata opportunità 
che prima bestemmiavano tanto! Quegli uomini che 
dovevi 
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Î 
i 
I 
‘ano elevare il morale dell’armata, hanno aperto | 
| la loro scena coll’infelice proclama del commi ssario | 
Buffa, La mediazione sarà trattata a Bruxelles, ecco ! 









restituiti, 


zioni. Ieri la Gazzetta annunziava avere il Re, sulla 
proposta del ministro Sineo, fregiato della croce mau- 
riziana il primo ufficiale del suo predecessore, il mi- 
nistro Pinelli. 

Questo straordinario favore conceduto all'avvocato 
Severino Battaglione, il quale come principale coope- 
ratore dell’antico minisiro degli interni, deve essere 
considerato come solidario di quella funesta politica 
che i nuovi nostri reggitorì dicono volére radicalmente 
emendare, ha destato non lieve meraviglia nel pub- 
blico ; ed ognuno è incegto nel sapere se debbasi 
attribuire a magnanimità cogli avversari, od a gral 
tudine per antichi ed occulti alleati del Ministro 
Sineo. t 

Il futuro contegno dell'avvocato Battaglione chiarirà 
questo dubbio, e ci dimostrerà di quale natura sieno i 








dogmi di morale politica che informano la condotta | 


dei novelli nostri reggitori. 
A monsieur le Directeur du journal It Risorgimento. 
Monsieur le Directeur, 


NT 


GIORNALE QUOTIDIANO 
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le véritable foyer de tous ‘les. désordres qui ont eu lieu 
j depuis deux mois. 
| Ces désordres ja suis partenu à les comprimer par 
{ des démonstrations militaires imposantes, surtout ceux 
| des 28 et 29 octobre. 
| A cette époque le quartier général de la garde nationale 
| fut attaqué par les emeutiers; il ne s'agissait de rien moins 
que de le prendre d'assaut, la garde nationale se défendit 
{ bravement, il y eut des. coups de fusil, des blessés et {des 
morte 
Heureusement j'avais deux bataillons sous Ja main sur 
| la place du Théàtre; je les fis partir à la course pour aller 
| au secours de la garde nationale; ils arrivèrent à temps 
| pour la dégager en dissipant l’attroupement, 
| Dans cette circonstance, comme dans toutes celles qui 
ont présentées depuis lors, Ja conduito de la troupe 
è admirable; constammeni sur pieds de jour, de nuit, 
elle a fait preuve du plus grand dérouement, de la plus 
| parfaito discipline. 
| Yai maintenu la tranquillità et l'ordre è Gònes pendant 
{ deux mois, 














laé 


| , sais qu'on puisse reprocher à monsieur le 
| comte Saint-Martin, avec qui j'agissais de concert, et à 
‘ moi, un acle inconstitutionnel ou illégal, et surtout sans 


Hier è la séance du Sénat, aprés ma prestation de ser- | quÒune goutte de sang ait été répandue par le fait de la 
meni, je désirais adresser à mes honorables collègues | troupe. 
i quelques explications sur Jes derniers événements de Je tenais beaucoup è ce dernier résultat; je suis vieux, 
Gènes. — En ayant dié empèché par la prorogation de la fjai traversé bien des rérolutions, j'aì toujours vu que le 





tutto ciò che sappiamo, benchè dopo Pinelli ci sia r 
velato che la mediazione delle grandi potenze fa onore 


al Piemonte. La Costituente italiana è un progetto, 

















un'idea, alla quale il consenso del Parlamento non fu | 
dato ancora; e giacchè la Camera è sciolta non potrà | 
esser dato che da qui, per lo meno, a due mesi. La | 
diplomazia guarda gli uomini nuovi, e sorride ; ogni | 
ramo d’interno governo è arrestato, una specie d'irru- | 
zione vandalica è piombata su tutte le posizioni lucrose, 











ic 





l’imperizia, l'imbarazzo, la impreviden: il languore | 
rivelano in tutto l'energica onnipotenza degli womini | 
nuovi, e in pochi giorni ci han dato una massa ‘di ! 
aneddoti, da rallegrare amici e nemici, se noi potes 
simo aver altro in mente fuorchè questo stato. di 
cose che porta a sicura rovina il nostro paese e 
l’Italia. 3 
Gli uomini che di buona fede credevano, veggono 
ora ‘e cesseranno di credere. Che resta dunque in fa- 
vore del Ministero a preparare, mercantare, forzare le 
elezioni? Non altro che il partito degli agitatori per 
mestiere e per calcolo. Ma ecco un nuovo imbarazzo: 
se quel patito è ristretto, sarà impotente, ora che il 














pubblico accompagna con sorrisi di scherno gli articoli 
dei suoi giornali, e i rendiconti delle sue sedute. Se è 
e come fare a soddisfarne l’insaziabile avidità ? 
I primi posti son tutti occupati; un democratico abbi- 
sogna di molti mezzi per vivere degnamente; le posi 








zioni secondarie appartengono altronde ad uomini 
onesti le cui famiglie non si potrebbero impunemente 
gettare, come vili carogne, sulla pubblica strada. Ecco i 
dunque i ministri obbligati a comporsi in un tal quale { 
rigore retrogrado, per far fronte alle pretese inesauri- | 
bili della democrazia che si è tanto sfiatata per solle- j 
varli; eccoli in faccia a nuovi avversari, ad uno sciame 
che erano ben lontani dall'aspettarsi; ecco perduti i più ; 
operosi fra gli agenti delle elezioni future. 

Ricreduli i buoni, indispettiti î malvagi, la nuova 
Camera sorgerà apportatrice della indegnazione co- 
mune. Il Ministero ha r ato un appoggio di tran- 
sazione, per, prepararsi a subire tutte le solennità 
di una condanna, fondata sopra due mesi di auda- 
cia e di errori. Il Ministero sixè vergognato di st 




















su»quel 


i che avevano 





la stessa ti 





col suo programma alle mani, 
buna, e davanti a quegli uomini ste: 
tante vc ascoltato la condanna dell'opportunità ; e 
sottrarsi a questa puerile, vergogna, si apparec- 
ad aitendere uomini, il cui primo atto à 
quello di lacerargli e gittargli sul viso, dalla st 
tribuna, un portafoglio così male afferrato, e CRA 











à 








II 


peggio difeso. | 





























| Chambre, je vous' adre: 


i nos a 
| comte 








e le discours que je devsis pro- 
noncer. 

è recours è. votre complaisance, pour qu'il soit inséré 
vous en seraì trés- 








dans votre plus prochaio N° — 


| reconnaissant. 


Agr 
sion de mes sentiments distingu 
Turin, 29 x.bre 1848. 


jez mes remerciments anticipés, ainsi que l'expres- 











De Launar. 





Messieure les Sénateurs, 
Appelé par le Roi è l’insigne honneur de siéger parmi 


neni, en entranti dans celle enceinte, c'est le désir 
d'oblenir votre estime, 

Al'occasion des derniers évenemanis de Génes j'ai été 
attaqué par différens journaux. Lo fimeux Basile du der 
nier siècle a laîssé dans celùi-ci de nombreux successeurs 











qui exploitentà qui mieux mieux leur maxime chérie «Ca. 
lomniez, calommiez, il en reste toujours quelque clinse »... 
A cenx-là je n'ai qu'une réponse è faire, c'est que dans 
neé contre moi, ils en ont men!' par 
rise eux eMeurs colomnies. 

avancé è la 





tout ce qu'ils ont a 
la gorge, je les mép 

Il en est bien autrement de ce qui a è! 
Chambre des députés; la j'ai éié pleinement justifié dans 
ma conduite par Monsieur Pinelli, ancien ministre ; 
cette circonstance une nourelle preuve 
courage civil, qu'il a toujobrs monte 














il a donné da 
desa loyauté, d 
pendani son ministére: i 

Ma déelaré a la Chambre qu'il avait toujours approuvé 
es à Gànes, et que mon honorable ami, monsieur le 
e Saint-Martin, intendant genéral, ainsi qua moi, 
nous avions toujours agi d'aprés ses instructions. 

Je n'ai pas l'honneur de connaître M.r Pinelli, mais je 
l'ai jugé è l'euvre-( quoiqu'on dise de Jui, car les partis 
sont injustes); c'est un des rares talens politiques qui se 
soit montré dens l’exercive du pouroir; fe pays ne l'ou- 
, le jour n'est pout-èire pas éioigne où il sera 
rendre de nouveaux services; que M.r Pinelli 
ve recomnaissance pour la 





























Dliera p 
appélo à lt 
regoîve ici l'expres 
loyale défense qu'sl 

Maintenani, mes 
mation de monsieur le mini 
tion vous la conna 
lecture à moins que la Chambre n 
rè critique de tout ce qui s'est 











fon de mà 
prononcé en ma faveur. 

eurs, je dois vous parler de la procla- 

‘e Bulfa, du dx-huit de ce 


hi) 
















ssez, je ne vous 








arr une insulte aux autorités 
mi d'avait piéeédà; je ne puis 


milieu de vous, mes- 





la passer sous 








veux pas re a 
coup d'une blame parti du Ministère actuel, 
dse, accepte. la respunsabilitè de ceite pro 


lence, jo 











amò 


on. 


donner è la Cham- 





quelques explicatio 





































Per colmo di sventura, chi porierà tutto il peso, { nens de Génes; qu'elle veville bien y 
Mm ficace e più vero l'esercizio de’dritti elettorali si eran è colui che è meno e forse niente colpevole. Gioberti, x 
proposte; il partito retrogrado le aveva accolte con | ecco un nome che sarà forse portato via in questa | «jo ne suis pas habitué a parler en public, 
tant Vivo interesse, ne reclamava la discussione, di - | huova catastrofe della democratica fa il parlei aire:je réclame toute. votre: indul: 
tava poterlo democralizzare di più ; qual momento } sistendo. Gioberti ig i & ; 
più bello ai nuovi ministri per dare una splendida { partito. Era chiamato a ben | Depuis mon poss) SENTE i] Ri HE 
prova del loro sviscerato amore del popolo? Eppure | quelli a cui.lo lrascinano. Il partito cadrà; ma ta] MERO E PERSIA ks o saitat je pin 
n |Son essi, ed'i loro amiei, il solo partito che osasse, | mente e il‘cuore di Gioberti ‘non son del partito , dio avi alii î je doisle dirè houtement, Te perinle Cenois 
non già combatterla a fronle scoverta, ma attraver- i appartengono interi all’Italia, e l’Italia poi, speriamo, } est excelle ,rallié franchement au gouvero Sena do FE 
sarle subdolamente, ed impedirne la discussione , } ‘cotiger de | il veut'l’ordce, il'veu poi Ia E 
‘aspettando il decreio che avrebbe sciolto la Camera. | dl barca lette Sl Raairiscran scali mille: iis 
ai i Noi lo abbiam detto sin dal primo momento, e mollj ! : plus qui composent la population de Gènes je puis. le 
fra i nostri amici politici aderirono alle nostre parole: î ll Ministero democratico procede alacremente nelia 1 qire hard peine trourerail-on deux-mille pertur- 
gel. | il Ministero sarà appoggiato se adempirà il suo pro- i via delle riforme, col confe: molte nuove decora- | bajeu è des hommes étrangers à la ville, sont 
È i 
I we" =c# °° 


vous comme membre du Sénat du royaume, mon premier È 








sang appelle du sang, aussi me suis-je toujours trouvé à la 
tte des troupes forqu'elles prenaient. position dans. la 
{ ville et j'employais toute mon autorité, toute mon in» 
| fluence sur les soldats pour les maintenir dans le calme 

et la modération, s 
| Fatigués d'un service continuel et trés-pémble, ila. au» 
raient voulu faire usage de leurs armeset en finir une fois 
pour toutes avec l'émeute. 

Je me félicite d'étre parvenu è éviter des. collisione 
sanglantes, dont les souvenirs ne, s'ellacent jamais. 

J'ètais bien décidé à user dela force si on l'employait 
contre moi, Si on edt attaqué les tronpes je me serais dé- 
fendu avec vigueur, j'aurais été dans mon droit. 

Depuis le 28 et le 29 octobre une véritable fratérnitè 
‘Gtait établie entre la garde nationale qui montrait le 
| meilleur esprit, et la garnison. 

T'avais protégé le palais Tursi en y laissant troîs cents 
{ hommes, qui pendant long-temps s°y trouvérent réunis à 
| la garde civique, à tout évànement. 

Enfin l'ordre se rétablît, l'administration de la ville, le 
général marquis Pareto, le gonvernement mème adressè- 
rent des éloges, des remerciments aux lroupes; mais cela 
ne devait pas durer long-temps, les démonstrations re- 
commencérent lorsque lea agitateurs poussaient au ren- 
versement du Ministére Pinelli; elles sont assez connues 
d'après les journaux qui les ont rapportées je n'en ferai 
pas lerécit, et j'arrive rapidement au 16 décembre, époque 
| essentielle. 

Ce jour là je fus prévenu de bonne heure par monsieur 
| l'Intendant généra! que le matin il y aurait une forte dé. 
| monstration, précédée par une députation du cercle poli- 
i ‘tique ital‘en qui viendrait demander à lui et à moi l'é 
cuation des troupes du palais ducal aù il y avait encore 
deux-cents hommes, et la remise au peuple du fort de 
l'Epéron. Monsieur Lazzutti, president de ce cercle a dit 
plus tard qu'on devait demander cette consighe du fort 
pour la garde nationale et non pour le peuple, soit, cette 
demande aurait é!é illegale, dans un cas comme dans 
i l'autre. 

| Dés cet instant ma conduite élail toute tracée; la place 
{de Génes, la plus importante des Etats était confiée a mon 
honneur, è celui des troupes placées sous mon comman- 
tiement, j'en répondais sur ma lète ‘ais done è 
| monsieur l'Intendant général que j‘allais prendre une po- 
sition militaire pour protéger la ville et defendre les forts 
je lui offris de m'accompagner pour qu'il fit plus en sti- 
reté: il me répondit que ma place à moi étaît à l'arsenal, 
qu'il le comprenait parfaitement, mais que la sienne était 
au palais ducal, que s'il s'en éloignait, il pourrait en rè- 
sulter les plus fàcheuses conséquences, telles que la pro- 
clamation de la republique er l'établissement d'un gou- 
vernement provisoire, qu';l était disposé è tout braver en 
| restantà son poste. 

| C’estlà du séritable courage civil, de tous le plus diffi- 
cile; le pays je l’espere, saura Jui en tenir compte, 

Ayant élabli sussitàt mon quartier général à l'arsenal, 
je me hatais de pourvoir è là sùreté des forts avec lesquels 
jétais en communication, j'y envoyais un renfori en offi- 
ciers et artilleurs. 

Dès qu'on connùi a Gènes ma jirésence è l'arsenal, tout 
fut tranquille, il n'y edt plus ni députation, ni démonsira- 
gion; je me décidais cependant à faire une -proclamation 
pour annoncer au peuple de Gènes les motifs de ma dé. 
nination, qui éiaient tous paciliques. 
te proclamation a déplu è certains hommes parce 


























je dec 



























I 
ter: 
G 
qu'elle était ferie, d'autres mont biàmé de ce que j'a- 
vais_ dil:e Lo dichiaro che non intendo secondare qualun- 
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_IL RISORGIMENTO 











"que richiesta del signer intendente generale in ciò che si 
riferisce alla custodia di questa fortezza. » A ceux-ci ma 
réponse est facile; j'avais inséré cette déclaralion è la 
prére méme de l° Licidane général, pour qu'on sùt bien 
que j'éiais entierement hors de son influence sous le rap- 
port militare. 

Le 18 je regus une dépèche de monsieur le ministre de 
la guerre qui m‘annongait que le Minisiere nouvellement 
formé envoyan a Gènes un de ses membres, snonsieur 
Bufla, cha:gé des pieins pouvoits du guuvernement, que 
jeusse a obtempérer a ses ordres Inéme quant au moa- 
vement de troupes qu'il pourrali requérir. 

Monsieur Buffa, arrivé dans la nuit du 18, vint me voir 
le soir; 31 ine parla de ses projets relauivementa la re- 
mise des furks, au départ des troupes, je les combattis de 

sa proclamation élait déja 











mon mieux, inals inuulement, 
SOUS presse, 

Je rappelerai en peu de motsle sens de cette prociama- 
Lion;je latsseles plrasessonores d'introduction pour m'ar- 
réier aux déposiions qu'elle contenait. «Genots, disait 
le ministre, lv gouvernement nouveau a conliance eu vous, 
gardez:vous vous-mèmes. 

Les troupes vous imporiunent, qu'elles partent, dans 
deux jours vous n'en aurez plus vestiges dans wolre 
ville. 

« Les forts vous inspirent des craintes, des alarmes. Je 
suis prét a vous les confier; en voulez-un, deux, plusieura, 
Lous mème, vous les aurez. 

« Je vais faire interroger la garde nationale, on lui don- 
nera ceux qu'elle voudra bien recevoir. 

Vous comprendrez, messieurs, que les choses arrivées à 
ce point, j'étais devenu impossible à Génes; j'ai demandé 
à quitter cette ville, ce qui ma diè accordè; ma présence 
e pouvait que gèner monsieur Bulla dans ses actes, 
“que je n'approuvais pas, et auxquels je me voulais en 











aucune mamére participer. Il me disait que le gouverne 
ment voulait, dans l’agitation où se Lrouvait Géues, falre 
une expérience; que si.cette ville répondait è la. con- 
fiance que lui accordait le Ministere, la tranquillité 
devait y renaître; dans le cas contraire, on aurait toute 
raison d'employer la rigueur, de faire rentrer les trou- 
pes et réoccuper les forts. È 

Quoi, messieurs les ministres, en seriez-vous reduits à 
gouverner avec les expériences , en® laissant de còt6 les 
principes qui dirigent d’ordinaire les hommes d'état? 
C'est le système des médecins empiriques, ils disent aussi 
eux faciamus ewperimentum . . . . mais presque toujours 
ils tuent Jeurs malades. Ne craignez-vous point è votre 
tour de tuer le pays? 








Cette proclamation a été une faute des plus g 
le rapport politique et militare. Elle a indisposé toute 
l'armée è mesure qu'elle a été connue dans les corps 
partout des-protestations ont eu lieu , et si elles n'ont pas 
paru c'est par obéissance aux chefs qui les ont défendue: 
Moi méme j'ai du donner deux ordres du jour à Gènes 
pour les AU 

Je sais que les protestations sont inconstitutionnelles : 
la loi défend'à l'armée de délibérer, mais elle le défend 























nistres, vous avez violé la loi, en appellant la garde n 
tionale de Gònes à délibérer sur l'occupation des forts et 
le départ des troupes. 

Que doit-il en résulter? aujourd'hui cette garde nationale 
a délibéré en violation. de la loi avec votre autorisation , 
demain peutétre elle délibérera encore et saura s'en 
passer. 

C'est un funeste exemple que vous avez donné. 

Qu'on ne dise pas que l'armée a eu tort d'ètre blesséa ; 
quand un sentiment de réprobation se répéte partout 
dans tous les corps simultanément comme une commo- 
tion électrique, qu'est ce que cela prouve ? que vous avez 
réellement. clfens 
accusés de supsceptibilità ; il ne peut en étre de mème 
des corps; lorsqu'ils se trouvent offensés, c'est qu'ils le 
sont réellement. 








l'armée. Des itdividus peuvent ètre 





Soyez jaloux, messieurs les ministres, de l’honneur mi- 
litaice , surtout.au momenti où peut-ètre vous devrez dire 
à l'arméo « aux armes. Réparez le mal que vous avez fait, 
proclamez hautement votre confiance, dans l'armée «dans 
ses sentiments patrioliques et générenz, c'est elle qui peut 
ètre bientòt sera appelée è verser son sang pour le salut 
du Roi et de la patrie. 

Îl n'entre point dans mes vues de faire une opposition 
systémalique: j'ai voulu en justifiant ma conduite auprés 
de mes honorables collégues signaler des fautes graves 
commises parle Ministère, que ses actes dorénavant svient 
sages, jy applaudirais 














Je les appuyerais mème 





e mon 








la garde nationale: vous mèmes messieurs les mi- | 
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Ì 





vote. On vous.a dit que Génes est dominée par un faction, È 


que toute la population est année du meilleur esprit 
est là ; RE Ù 

c'est tà une grande vérité: protégez 
tion sì intéressante el sì importante pour nos Etats; ayez 





la done 


cette popula 


le courage de nous demander une loi répressive contre 
cette faction turbulente, mais que ce ne soit pas une 
aux pàles couleurs comme celle qui vient d’ètre repou 
par le Sénat, 








Pour terminer ma justification, je demande è la Cham- 
bre de me permettre de lui lire deux lettres qui Ja com- 
pléteront; ce n'est peut-èlre pas parlamenta:re, mais il 
yva de mon honueur, j'espère qu'elle daignera entendre 
cette lecture, 


Il generale De-Launay al ministro della guerra. 


‘Ho l'onore di trasmettere a V. E. una copia della pro 
clamazione di S. E. il ministro di commercio ed agrico! 
tura signor Bulfa. Ella vedrà che quel proclama fa cono 
scere alla popolazione di Genova lo sgombramento dalla 


cità di tutte le truppe con’ termini clie sono una conti- 











nua critica di quel che s'è fatto dalle autorità simo adesso; | 


malgrado che da doe mesi, che sono al comando 
divisione, ho mantenuto la tr 
che un atto di violenza sia & 
Una goccia di sangue sia stata 
rispettato, è che le truppe lo fossero; il nuovo Ministero mi 
disapprova, ed il signor Buffa dice nel suo proclama che 





della 
nquitlità e l'ordine s 


COMMESSI), 











senza che 











} mento degli alari e. 











arsa ; ho voluto essere È 


devo farmi giustizia da me, e ritirarmi. del Natale facciamo partire truppe, di persona il ministro 

mig: aduuque V, E. di supplicare SM. il re di accor- | col:suo capo di stato maggiore reeasi in Pistoia per ista- 
darmi l'aspettativa od Il mio ritiro ; ii signor Buffa mi ba | bilievi l'altro quartier generale della destra della frontiera, 
detto che il Ministero sì era determinato a far un espari. | e arma di novelle armi quel battaglione bersaghieri, i cul 


a cose nuove si vogliono uomini nuovi: io che son vecchio |EONE civica. E noi intanto? Anche nel giorno solenne 
Î 





inento su Genova ; in politica gli esperimenti sono peri- | 
colosi, e non voglio partecipar 1n nessun mudo a questo. 
che 10 ne son persuaso, da qui a poco tempo, espohe’ 
lo Stato ad una separazione di Genova dai Piemonte , 
allo stabilimeuto della repubblica, ed a un Governo prov- 


| soldati si mostrarono alle sue parole accesi di santa carità 
di patria italiana, ove fosse calpestata la santità delle no- 
stre frontiere, il che non crederemo mai, per le inconcusse 
ragioni del dritto, il quale per umanità e civiltà de' tempi 
| dee trionfare su la forza. Ma a che varranno gli sforzi mi- 





| 


Itari della Toscana? a nulla, se i cittadini, tutti. non guar= 
dino a questa postra stella polare, l'indipendenza. Volete 
o no l'indipendenza? sella volete, noi ve la propugneremo, 
maì voi avete a pensare alla libertà ed all'ondine. 

Se la milizia dee pensare a tutto, a guardarvi le strade, 
le poste, i lavoratori, i comunisti, le cità, 1 borghi, i gras: 
satori , il ministro della guerra si ritira, piangendo su le 
sorti di questa Italia nostra, i cui figliuoli sanno Jacerarsi 
| e disgiuugersì, non amarsi, e indissolubilmente stringersi, 
gridando : indipendenza a qualunque costo. 

— Il ministro delle finanze pel solito mezzo della ditta È 
! bancaria D. P. Adami e C. di Livorno ha fatto oggi inca» 
commissario con pieni poteri, 10 debbo per quanto è alla | ricare i sigg: lacopo Levi e figli di, Venezia di passare a 
di lei domanda di essere collogato ja aspettativa 0d in;ti- | quel Governo provvisorio una nuova somma di Lu. 10,1 000! 
poso, accennare che il Ministero non disapprova punto tl! su quelle gia rimessegli da'varie parti della Toscana. 
da lei operato in questa circostanza € veda coù piacere 1 — Leggesi nel Conciliatore toscano. — Riceviamo. da 
che ella conunuì a rimanere al suo posto almen per 018, un nostro corrispondente la positiva notizia, che un certo 

Facemdole nota questa determinazione del Minelaga numero di Piemontesi è entrato di viva forza in l'arrana, 


VISOFIO. 

lo prego adunque caldamente V. E, di provocare dad 
S.M. al mio pronto richiamo, ed anueipandoghene, la 
mia più viva riconoscenza, ho l'onore di presentarie 
l'omaggio del nio disunto ossequio, 


Risposta del Ministro della Guerra. 
Torino addi 20 dicembre 1848. 

Nel porgere a V. S. Ill.ma distnu ringraziamenti per | 
ragguagli favoritina) col pregialissimo suo fuglio dellî 18 | 
volgente intorno alle disposizioni fatte riguardo a colesta i 
citta dal sig. Buffa ministro d'agricoliura, e comumergio, | 





} io le aggiungo che val canto mio ripongo intima fiducia | | cacciandone le forze Toscane, che vi erano di presidio. 


nella sua sagacità; nella sua prudenza, e nel suo amore i Parrana, come ognua sa, é una delle comuni delià Luni- 
pella patria. giana, stata un tempo subbietto di contestazione fra To] 

Gradisca sig. Generale, i sensi del mio distinto osseqmo, | scana, e Piemonte. 

Il ministro segr. di Stato Soxnaz, I Noi speriamo che il Ministero Piemontese sia perfetta: 

Vai peut:ètre abusé de la patience de mes honorables | mente estraneo a quest'atto di brutta soverchieria. Noi spe- 
collegues, je les remiercie de l'aention qu'ils ont bieu riamo che non MARRA OR ie di (ah Wi; 
voulu me pròter, Ce à quos je lens le plus c'est de pos: subalterno che il Governo superiore non tardora a richta» 

A 9 Si RENE suére. | Mare ai termini del dovere. Riputtamo impossibile che il 
séder leur esime, qu'il ne me refuseront pas, je l'espère, | ds n ) i; 
| Ministero Gioberti abbia voluto inaugurare la sua polnica 
| con un atto si poco leale a carico di un Governo, e di un 
paese italiano, E ciò pochi giorni dopo chè la votazione 
| dell'Avenza futta dì comune accordo fra i due Governi ha 
| dimostrato ai più increduli ove inclinino le affezioni, e le 
simpatie degli abitanti di quei paesi. Noi abbiamo pertanto 
| fiducia che dietro i giusti reolami del Governo toscano il 
fatto da noi riferito non ‘tarderà ad essere pienamente 
riparato. 





après avoir entendu les explications que j'ai eu l'honneur 
de leur donner. 


__ NOTIZIE DIVERSE 


ITALIA. 


Torino. — In adempimento della legge, che accordava 
un milione per soccorsi alle famiglie bisognose [dei con- | 
tingenti stati chiamati straordinariamente sotto le armi, 
venne assegnata alla provincia di Susa la somma di lire } 
18,496 49, la quale fu ripartita nel modo seguente : 














Ancoma 23 dicembre. — s Credeva poterti scrivere da 
Venezia: ma mi fa impossibile. Teri si fece ritorno in que 
sto porto dopo dieci giorni di assenza, ma sufficiente» 
mente sdrusciti ed affalicati. 








Pel ‘mandamento di: Susà. . . . . L. GOAL 40} « Nel mattino del 15 Ja flotta lasciò Ancona e sì di 
È di Almese 5» AZ0096 I resse verso Pola; i piroscafi non ne fecero parte, perchè 
3 di Avigliana. . » 2325 50 |-avevano missione di trasportare dei militi romani in Ve- 
» di Oulx. . . » 1594 10.| nezia. 
; di Condove; . » 1208 22 « Da Pola essa si diresse su questo scalo, ma le nebbie 
» di Bussoleno . .» 2509 38 | fittissime l'obbligarono più volte a dar fondo, sempre a 
x di Cesana . . » 975 87] piccola distanza dalle lagune, ma senza poterle ricono» 
È di Giaveno. . » 2742 56) scere. Il piroscafo Autlion, il solo che l'ammiraglio po- 


Î 


teva pel momento disporre, fu mandato a Venezia con 
dispacci, e ritornando alla flotta errò dì fonda in fonda 
nza poterla trovare, tanto eran fitte ‘le nebbie; poi bi- 
sognoso di combustibile trascorse verso Ancona. 


Totale L. 18496 49 
I rispettivi comitati, a tal fine creati, hanno già intra- 
prese le loro operazioni, e-continueranno le distribuzioni 








dei soccorsi in gennaio, febbraio e marzò prossimi. 
(Gazz. Piem.) 


Tonrona, 25 dicembre. — Domani mattina il 3 batta. ! 


glione Aosta, Ladgi per la Cava; alcune compagnie sa- 
ranno dirette per S. Martino S:ccomaro, evi giungeranno 
il 28. Gli altri due battaglioni partiranno .il 29, uno per 
Casteggio, e l'aliro per Casatisma. Questa sera diamo un 





ballo in restituzione d'un pranzo ricevuto dalla guardia | 


nazionale. (Avvenire. ) 


Finenze 25 dicembre. — Ne) Monitore Toscano si legge 
il seguente decreto; 
NOI LEOPOLDO Il, ecc. 
Considerando il 


scana di farst anch'e re al congresso che 
sta per aprirsi in Brusselles onde discutere e deliberare 





sa rappresenta 





ull'oggetto importantissimo della nazionalità e dell’indi- 
pendenza italiana, e nulla standoci maggiormente a cuore 
che di concorrere con tutte le nostre forze al pieno con- 
seguimento dì questo scopo supremo dei desiderii e delle 
speranze dei popoli d’Italia, speranze e desiderii che son 
pure i nostri; 

Sulla proposizione del nostro ministro segretario di 
Stato pel dipartimento degli affari esteri; 

SO il nostro Consiglio dei ministri; 

Abbiamo decretato. e decretiamo quanto appresso 
1. 1] cavaliere commendatore Giulio Martini, 
to ministro, residente presso S. M. il re di Sardegna, 





nos 





è nominato nostro plenipotenziario al Congresso di Bru- 
xelles. 


2. Il nostre ministro segretario di Stato pel diparti- 





presente decreto. 


Dato in Firenze li ventitrè dicembre mille ottocento 


quarantotto. 
LEOPOLDO. 


Il presidente del Consiglio dei ministri 


G. MonTANELLI. 


— Protesta del ministro della guerra. — Noi non po- 


tremo certamente pensare al sommo de' comuni desideri 
e bisogni d'Italia, l'indipendenza, senza che tutti cittadini 





alla istruzione, all 





discipli 







iutto si richiedon soldati, e chi alla li- 
reca' strascicando. 
erazioni della frontiera ci obbli- 
gavano dì Di a il corpo d'osservazione di dre com 


guie di c. 


dovrebbe vagliare 
line, o si ricusa, 0 vi sì 





e all'o 


insioni è le e 








ale a Lucca, che è base di opera- 


zione, e Lucca nou si crede sicura sotto l'egida sagra della 


diritto incontestabile che ha la To- | 


attuale 


è incaricato della esecuzione dej 


an l'opera loro. In un momento di cotante urgenze 
reilo, in un momento in cui abbiamo a pensare 
ad un tempo all'ordinamento, al vestire, all'armamento, 
a delle soldatesche, da per 





s Quanto a nai, tutto indicava un  fortunale da Greco 
(Bora), e la mattina pel 20 scoppiò con, faria indicibile. 
U S. Michele si sc ; le àncore arando, minacciò d'ar- 
{ rembaggio l'Euridice; tutta l'abilità del comandante fu 
necessaria per evitarlo. Il Des-Geneys perdette una catena 
| ed un’ancora. . 

» Verso le otto del mattino la flotta era alla vela e cor- 
reva verso l’Istria. La bufera rinforzò al tramonto, a tal 
: segno che alcune vele maggiori furono in un secondo 
portate via. La notte fu orrenda; vento, freddo, mare fu» 
rioso, insomma un inferno. Spuniò l'alba del 21; guarda, 
osserva, la flutta era sparita.... dispersa innanzi alnembo, 
| Nella notte del 21.11 S, Michele, su cui mi trovo, si diressò 
su Ancona. deri sì ancorò, rotti, affeanti. Il Des-Cenegs 
e l'Aquila hanno anche preso porto, ma nulla si sa ancora 
del Berolilo e dell'Euridice.. + (Cart. del Corr, Mere.). 











Osnto 19 dicembre. — Gli Osimani ai circoli Anconi- 
tano e popolare di Ancona. — L'indirizzo al Ministero e 
ai Consigli deliberanti da Voi votato nella sera del 16 cor- 
rente, che ci accompagnaste, o Fratelli, con invito a ma- 
nifestare se piaccia a noi di secondarvi con efficace coo- 
perazione,, non è che l'espressione dei nostri sentimenti , 
ed abbiatevi quindi intera e piena la nostra adesione, 

Noi non approvammo ) fatti del 15 e 16 novembre, ma 
nel silenzio generale li ricevemmo come fatto compiuto ; 
e quando il Sovrano, abbandonati i suoi popoli, sì ritirava 
in uno Stato vicino senza volgere pure una parola alle 
Provincie dalle quali nessuna offesa aveva ricevuta, noi 
ancora credemmo giìunia-l’ora dì stabilire il nosiro Stato 
su nuove basi più confacerti alle opinioni ed ai bisogni 

“ veri delle popolazioni. E come per la partenza del Sovrano 
ritenemmo che la Sovranità , esaurito ogni mezzo di con- 
ciliazione — dovesse di diritto ritornare nel popolo, così 
avvisammo con Voi che niun Governo potesse regolare 
mente e legiitimamente stabilirsi senza l'immediata con- 
vocazione di un'assemblea generale dello Stato eletta con 
voto universale e diretto, 

Salutammo quindi il vostro indirizzo col quale primi 
chiedeste al Ministero di Roma, che sollecitamente por- 
tasse ad atto questo grande pensiero, né dubbio ci corse, 
che un Mimistero che s'intitolara Democratico non Avreb- 
be ascoltato la voce della verità e del: diritto. Ma fammo 
illusi, e con meraviglia e indegnazione a un tempo vedem: 
mo questo Ministero e le Camere prendere il giorno 11 
dicembre una determinazione, coila quale, rinnegando i 
principii da cui si era partiti; si sono usurpati i dirittà 
del popolo , e non si è in alcun modo provveduto al rego- 
lare. andamento del Governo. Dopo l'atto 11 dicembre 
abbiam dovuto persuaderci che gli avvenimenti del 15 e 
16 novembre non sono stati pel Ministero che una vergo- 
gnosa quisttone di portafogî: che ci disonora altamente in 
faccia all'Italia tutta e all'Europa, 



























































Ci uniamo pertanto con i Voi è con gli altr: 
Stati Romani per disapprovare l'atto di n 
creduto falsamente di dare un regolare audi 
verno, e quando s'indugi ancora ad ace 
popoli noi pure invitiamo la generosa Bolo 
essa l'iniziativa per la convocazione di gi 


i 
I 
A e far sì che le Provincie richie 
| 
| 





loro Deputati. 
Qualunque altro provvedimento nella. 
tuali circostanze ucciderebbe la Nazione. 
Osimo li 19 dicembre 1848. $ 
Seguono 159 firme, e nella lista però 00 
sono firmati la rappresentanza mumi 
siglieri, lo Stato Maggiore ‘civico, gli 

Bassi uffiziali e distinti cittadini d'o 








È ESTERO. 0 


Maprip, 19 dicembre. — La tornata delle due a 
fu quest'oggi insign:ficante, Dopo di avere. verifivi 
elezioni, la Camera dei deputati si è radunata in sec 
comitato per trattare parecchie quistioni interne. — st, 
po domani la Camera dovrà divemire alla ‘sua costitu: 
defimtiva. bi; 
Dl Sì è fatto qui corver voce che DA Generale, delie 
i Concha sia stato battuto, e 
| ziosi. Lettere del .G 
} invece ch egli non aveva.la: ciato Rai. Ù) 
| L'Opinione moderata, deve avere un organo novello i 

nel giornale l’Eramen che verrà tosto int 


ia 
della subita partenza del corriere, 
apparenze, nui fumino iert un po 
che le truppe nen isfilassero. 
sta, il presidente venne. a porsi 
Elisi, sull'mnanzi un poco dei caval 
presso di lui 11 ministro, della guerra | 
movimenti delle truppe, ed un numeraso. 
Eva mezzogiorno, quando le truppi comincia ‘ono; a 31 
lare coll'artiglieria della guardia nazi nil venne quindi — 
la guardia nazionale del circondario, numerasissi mo, nei 
cui ranghi notavansi molte donne emolti fanciulli. GI 
poi la guardia nazionale di Parigi, ed in fine la ‘guardia — 
nazionale a cavallo del circondario 6° della capi Di 
rante l'intera ri 
zioni. Più volte egli strinse le mani i chi 
se. Codesta giornata fu contrassegnata da vari incidenti 
doi quali è inutile dar conto : ma uno ve ne fn chi 
ta di essere conosciuto; avvenne allo è îlare degli invalidi 
Nel vedere il Generale Petit, comandante i gloriosi avan 
zi delle nostre armate, il presidente spinse subitamento 
suo cavallo verso il generale, è e gli disse: « L'imperatore 
« vi.ba abbracciato quando fece l'ultima sua rivista, io so- 
« no fortunato di stringersi la mano facendo la mia pri- 
« ma. » Un tale impulso generoso fu compreso dal popo 
lo affollato. Esso visi uni con una dimostrazione di tutta 
simpatia. Il presidente vestiva, come già l'abbiam detto, 
l'uniforme di generale della guiardia nazionale, e portava 
il gran cordone della legione d'onore. Tutti ammiravano 
lo squisito contegno e l’aria militare con .cui maneggiava | 
il suo cavallo. Codesta rivista lascierà delle lunghe ricor». | 
danze, essa aveva un carattere: di grandezza degna. del- | sa i 
l’eletto dalla nazione. Tutto concorreva ad accrescere lo 
splendore ; un bel cielo, e la cordiale solleentudine della 
popolazione. Ognuno si compiaceva a rinvenitvi il presa» 
gio dell'ordine e della sicurezza di cui abbisogna il paeso, 
(Corrispondenza.) î 


— Il maresciallo Bugeaud ha diretto l'ordine del giorno, 
seguente all’armata delle Alpi; 

Parigi 24 x.bre 1848. — Soldati dell’armata delle Alpi: 
— 11 presulente della Repubblica non poteva onorare:in 
miglior modo Ja mia lunga carriera, che ponendomi alla” 
vostra testa! Gli è come darmi la cortezza di poter rene. 
dere dei nuovi e grandi servigi alla Francia, se si presen 
teraniio delle circostanze per lo quali debbasì fare appello; — 
al vostro valore ed al vosiro attaccamento. 


| 
Sei anni di guerra in Affrica mi hanno mostrato che le 
Ì 





i STIRIA ADDETTI III TA TR I 











nostre giovani armate, non banno degenerato, e che sa- 
pranno imitare le armate della Repubblica * è dell'Impero, 
Voi siete troppo buoni cittadini spet desiderare, la. 
guerra, ma la vorreste far lutti se venisse a scoppi 
Frattanto voi sarete i fermi difensori della liber 










libertà e della prosperità pubblica; che l'ordii 
cor necessario alle masse degli. operai di quello (che alle | 9 
classi che sono giunte per mezzo del lavoro all agiatezza; 
Nulla.w'è di così popolare quanto l'ordine! Voi siete, tutti 
siamo ligli del pepulo; sapremo dunque garantirgli code» 
sto bene inestimabile senza del quale goder potrebbe ale 
cuta delle conquistate libertà] 


dal 
‘Sela salute mo lo avesse permesso, jo surei già jin mez: 





















20 a voi, mentre sento il bisogno di conoscere î reggi 
menti che non ho ancora veduti, e di rinnovare la cono= 
scenza con quelli con cui divisi in Africa le fatiche e la 
gloria 
Soddisferò questa brama tosto che le forze me » lo per. : 
metteranno; Fin a quel giorno io riposerò con intera fidue 
cia sulle vostre buone disj 
alla disciplina, che sono tradizionali fra voi, 
con ognì cura mantenute nei vostri ranglii d 
e bravo generale cui succedo nel coman ì 
delle Alpi, e dal quale, ne son certo, ‘vai 
parate. 








braio. 
Che cos'è la repubblica veduta a | tra s0 da polit 

i Ledru-Rollinye gl nsegnamenti di ti Blanc? Lag 
| universale, la carta-moneta. Questa (Nepi J 
i clero l'oppressione della coscienza 4 “per la borg 
i ruina, per il popolo la miseria, per tutto il 


ì 
















anti 
stiva | 


[nti 
he it 
iImbdi 
tane 
medi 
pun 
puede 


‘nare in allri tempi ben più difficili : essa è 


Sperazione, La Francia lacera, atterrita, insanguinati Lion 
{sarebbe più stato aliro che un pallido fantasma diballen- 
(tesi coll’ombra del Comitato di salute pubblica. 

Questo quadro ha spaventato lo spirito pubbliedk la 
Fraucia ha diffidato. Questa diffidenza dura ancorafLa 
Repubblica è stata compromessa dagli stessi repubbliggni. 
L'opinione ha reagito conwo questi eccessi. £ ridel si 
sono allarmati, i poveri sì sono indignati. La Franciafi è 
raltristata ed appellata, son pochi giorni, a far l'arto più 
solenne della sua sovragità, essa ha portato un candidfto, 
in cui ha creduto di vedere la guarentigia dell'ordine fiib- 
blico, una forza sociale nel prestigio della reminiscefiza, 
ha portato al Governo Luigi Napoleone, perché il @uo 
nome glorioso, che fu sospeso come una minaccia S@lla 
rivoluzione fosse una difesa contro i perturbatori di ‘ea. 

La Rerorme domanda all'Assemblea nazionale inedfi- 
cata di difendere e di mantenere il governo, della suifa- 
Iutà popolare, come maì lasci passare, in favore din 
generale che nelle sue mani cumula i tre grandi comalf: | 
di Parigi, questa esorbitante, prerogativa forte come Ufla 
dittatura, L'uomo investito sì chiamasse pur Washingt 
non vi sarebbe però minor violazione del dritto e di Lulfe 
le guarentigio necessarie tanio alia liberta della discussif- 
ne, quanto alla dignità dell'Assembiea ed alla sovrani 
dei mandatari del p@polo, Ciò non è niente wieno ché 
potere arbitrario affidato: dalla Camera al generale GI 
Valguac, ma in un giorno di tumore e suito la riserva <@ | 
un incessante sindeento. E inoltre vero il dire'che le cor | 
dizioni non sono le siesse : perciò la triste scusa di un 
terribile crise non sì potrebbe invocare per legittimar } 
ìl triplice e formidabile uffizio. Nun è l'Assemblea nazig 
nale la quale delega sotto la legge di sorveglianza ; è Ud 
potere esterno, è un uomo, e.il generale )invesuto non gl 
chiama né Washingion, né Polk e neppur Cavaiguagi 
esso sì chiama Uhangarbier. Ora questo nome non eri 
esso sulla lista dei principi deposti e fra i privilegiati 
L'uomo che concentra in sé [e forze militati non ebbi 
forso in cento oscasioni mat.festata mon solo la sua ripui 
guanza contro la repubblica, ma opinioni e tendenze mori 
narchiche avanzate? Consegnar la guardia nazionale, la 
guardia mobile e l'esercito di Parigi a questo dignitario, 
Î cui antecedenti sono a buon dirilto suspetti, @ ciò pers 
chè ne disponga a suo bell' agio per ventiquatir'ore, è un 
alto che dimostra un grande obblio del dovere repubbli- 
cano, se non un segreto pensiero di restaurazione mo- 
narchica. L'Assemblea nazionale ci pensi : è suo interes- 
se ed onore interpellar quanto prima il Governo su que- 
sl'atto e rompere questo fascio di comando militare. 

La Réforme par seriamente le osservazioni se- 
guenti: Tutti notarono nella rivista di ieri le assise di uffi- 
ciale generale portate dul signor Bonaparte. ll signor Bo- 
Naparpe è presidente della repubblica : niente di prù. Non 
ba nessun grado, nè nella guardia nazionale, né nell'ar- 
maia, Giusta il codice penale si rese colpevole di una 
usurpazione d'insegne, che non gli appartengono, Consi- 
derate le convenienze, duolci che il signor Bonaparte 
cominci a diminvire il rispetto che devesi al primo ma- 
Bistrato della repubblica, mostrandosi in pubblico con 
assise teatrali, come fu una rivista di guardie nazionali 
della Senna, non fosse che una rappresentanza del circo 
Franconi. Il signor Polk, quell'operaio sellaio, che sta 
per lasciare la presidenza degli Stati-Uniti non mostrò 

, per quanto sappiamo, alcuna inclinazione alle ma- 
seherato, Non eredè mai che fosse ne: rio di lasciare 
la sua giubba di pe&in per aggiungere alla sua patria ua 
territorio vasto come l'Europa, senza produrva alcun 
disordine nelle finanze, 

— La concentrazione delle forze militari in mano del ge- 
nerale Changarniereccita il biasimo del Nationar, Dobbiam 
cere, dic o, che coloro 





ricone issì è quali non prova- 
rono pel nuovo Ministero entusiasmo, lo accolsero almeno 
con moderazione, e lungi del fargli una critica anticipata 
ne alles 
maggior peso alla riprovazione che fanno dell'atto del Mi; 
da sentimento di op 
posizione sistematica; un'abile e patriotica condotta n 
avrebbe loro costato nulla: rimpiangono e sono costreffi 
a biasimare un atto che, se non illegale, è almeno irr 
lare. Risirettianche all'una di queste due conseguenze ifle- 
vilabili, glinconrenienti della decisiono relativa alffe- | 
nevale Changarnier sarebbero ancor sufficienti, peftché 
l'amministrazione, modificando spontaneamente laffsua 
risoluzione, rientrasse nelleregole ordiuarie. L'Assemblea, 
espressione del suffragio universale, allo stesso titofb che 
il presidente ha diritio da parte del nuovo poterefal ri- 
spetto ch'essa gli accorda, dalle due parti debbfisservi 
egual concorso 8 scopo comune. 
Questi allarmisti, che con intenzioni facili a ini 

aSpargevano anticipatamente la voce di un inevitelfle anta- 
il presidente e la Costituente; nonfmanche- 


10n potendosisupporla moss 





gouismo © 
rebbero di far valere una dillereuza puramentef acciden- 
tale onde giustificare il foro tema © disordinar fl paese. È 
interi saccordo ni 


duca. di soggezz 


se generale che questo d 
L'Assemblea diede già pro 


si ripro- 
nel gover 
ronta a so- 
stenere taito ciò che potrà consolidar 
con £: tà. € 
mancherà il suo concorso per tutte le misui 
Gareggi il Governo còn essa di pal 
amore del bene comune, e da quest'armoni 
di sforzi fra i due grandi poreri dello S 

confidenza del paese, la pacificazione d 

dopo si lung] 


Ja REpubblica, e 


se della sve signffica che non 


| 
s 
Ì 
ben conce- 
pite. lottismo e di 
volontà e 
{o nascerà la 
3 pati, è, | 
| 
di 
| 


agitazioni, 


ciò 


che è molto a desidera un 
e prospero e tranquillo. 


futta dal pri 


avveltit 
All'oc idente della Re- 
pubblica 'Umon fa lè rifles Le grandi ele- 
zivui che banno avuto luogo testé, E sero almeno il fe- 
licer parso incertezze, calfnare i Lerrori degli 
amici dell'ordi ciale. Portando ali 
repubblicàno un capo uscitò dall’ura 
gioranza del paese diedo 
A innalzò Ta qualeh 

a che deva difenderla alme 

contro i tentotivi dell ole anti i 
mente una gnareatigia compiuta ;fnon è ancora i porto Î 


ione della rivis 


ultato di dis 
cima dell’edifizio 
elettorale, la mag- 
da sè siessf una reale guaren- i ? 
visa fcolle proprie mani | 
p per qu alche LomPe | 


ro gli atti per giudicarlo. Questa moderazione diéff' 


IL RISORGIMENTO. 


che la Francis trovò nell'elezione del suo presidente, mia 
una rada tutelare per riposare provvisoriamente l infelice, 
vascello, da si lungo tempo sbattuto dalla procella, Non 
cerchisi adunque un significato più grande nelto Stato più 
tranquillo in cui trovavasi ieri Parigi. Assistendo per la 
prima volta da ormai un apno a una festa, pubblica, essa 
manifestava la sua satisfazione e speranza al cospetto, del 
primo Governo regolare, che, fu dato dalla costituzione 
repubblicana. Del resto questa solennità annunziata da 
più giorni fu tranquilla e dignitosa». 

— La Gazzete pe France congratulatasi col nuovo or 
dine di cose, e la sperata fusione dei partiti wnole che si 
ristabilisca dal Governo il Papa a Roma e dice che il Go. 
verno che regna ivi è Governo di assassini (1!) 





TORINO. 


Relazione del Ministro Segretario di Stuto per la 
Finanze Thaon di Revel, letta in adunanza 45 
dicembre 4848. 


Bilancio universale passivo degli antichi Stati 
dì Terraferma: per l'anno 1849 

Signori. Dopo aver presentato per le vostre deliberazioni 

il conto o bilancio presuntivo delle rendite dello Stato pel 


prossimo ventfro anno 1849, dovere assai più arduo e di 


I gran lunga più malagevole ci corre di rassegnare alla Camera 


il Bilancio delle spese ideate per lo stesso anno. 


E qui ci giova prima di tutto di ricordare, 


ù come alcuni 
Bilanci parziali, i cui risultati ci 


tituiscono gli elementi sui 
quali il Ministero di Finanze fonda îl suo lavoro, essendo stati 
compilati da parecchi mesi addietro, ed alcuni altri nom es- 
sendo stati allestiti che tardivamente, si dovette soprassedere 
alla presentazione del Bilancio Generale, ed intanto intro- 
durre în quelli formati da più lunga data quelle aggiunte o 
variazioni, che sono la conseguenza delle innovazioni suece- 
dute nell’ intervallo, affinchè per: quanto possibile meglio 
appoggiate ai veri bisogni riescissero le previsioni delle spese. 
Così pure rammentiamo che le somme proposte nei tre 
Bilanci militari, cioè della Guerra, dell'Artiglieria e della 
Marina, non:contemplano che i hisogni ordinari 0 direm 
consueti di quei servizi, mentre le spese straordinarie di 
armi ed armati imputabili su quei Bilanci dipendentemente 
«lallo stato presentaneo di guerra, faranno oggetto di altre 
proposte speciali che verranno espresse dal Ministro che so- 
pravvede alle cose di guerra. 
Intanto però, astrazione fatta da questa ‘natura di spese, 
he, gravissime in se stesse, diverrebbero insopportabili se 
Mperdurasse lo stato di cose che le motiva, il Bilancio Gene- 
le dello Stato si presenta in una eifra smisurata a fronte 
elle sole risorse calcolate nel Bilancio delle rendite. 
In fatti la complessiva somma delle spese da ogni Dicastero 
foposte pei rispettivi servizi del 41849 a- 
ende a 146,886,397 74 
ì Di 
Cioè: 
pese ordinarie n L. 85,750,750 44 
» straordinarie in corso , . ... » 47,909,861 46 
straordinarie nuove Eh .*» 45,225,805 54 
L. 416,986.397 


Totale uguale . 


Questamassa di spese, se confrontata coi 
Bilanci del corrente anno (1848), rappresemia 

lè segyenti difl'erenze : 
In giù sulle spese ordinarie. . . . L. 
fd. sulle spese straordinarie nuove | » 


6,085,476 50 
10,056,507 25 


L. 46,159,905 53 
b meno sulle spese straordinarie incorso » 43,565,054 54 


Dillerenza in più L. 2,574,949 19 
Se approssimata all'importare totale delle 
Rendite discorse nella relazione concernente 
Bilancio attivo, accusa una deficienza di L. 43,029,596 16 

Serbata la distinzione pocanzi accennata, esse spese sono 
riepilogate nella pur annessa Tabella B (1); ed ivi soa pure 
riportate le differenze , che si appalesano su ciascun Bilancio + 
partitamente. 

Il Dicastero delle Finanze è inscritto dopo gli altri tutti. 
Ma ciò non pertanto passo avanti ogni cosa a discorrere l'en 
lità e l'opportunità degli oneri che gli sono propri, pensando 


Î 


che quanto alle spese contemplate nei Bilanci «elle Aziende | 


dipendenti da altri Ministeri, non mi appartenga se non di 


riferire le cause dei divari risultanti tra ì due esercizi 1848 ; 


e 1849. 
DICASTERO DELLE FINANZE 


Su tre separati Bilanci sono riportate le spese dell'Ammi- 
nistrazione finanziera , Bilanci cioè della Generale Azienda di 
Finanze, della Generale Aziemla di Gabelle, e dell'Ispezione 
Generale del R. Erario. 

La somma totale, com'è proposta pel 1849 
ascende a . . Par ù ea hi 

Quando che pel 1848 rilevò a . . . +» 27,751,552 9 

Talchè risulta una differenza in più 
pel 1849 di. . <.<. +... . IL 43,882,082 

Differenza che ha causa Magli stanziamenti aventi relazione 
alla maggior somma richiesta per completare il dovario di 

S. M. la regina vedova in iscambio delle rendite sul Debito 
Pubblico da essa cedute alle Finanze; al rimborso del mon- 
tare in capitale ed interessi del prestito volontario aperto 
coll’ Editto del 25 marzo corrente anno; ed al servizio degli 

e dell'esdebitazione del prestito volontario ed obbli- 
gatorio sancito col decreto delli 7 settembre scorso; e per 
| fine agli interessi che debbonsi corrispondere alla Banca di 
Genova pel contratto mutuo di venti milioni di lire, non 
che a qualche aumento proposto fra le spese dell'Azienda di 
Gabelle e dell'Ispezione Generale del R. Erario, mpdificata 
da un divario in meno di L. 583|m., apparente sul complesso 
delle proposizioni della Generale Azienda di Finanze. 


AZIENDA GENERALE DI FINANZE 


Il Bilancio di questa Azienda non rappresenta che due 

specie di spese , ordinarie e straordinarie in corso. 

Le prime che suddividonsi in nove categorie ed ascendono 
a L. 5,781,762 16) riflettono le spese di personale proprie 
dell'Azienda stessa e degli impiegati che ne dipendono; i ca- 
richi demaniali e del regio lotto, i trattenimenti, le pensioni, 
le spese diverse oltre poi ai sussidi a concedersi alle Comu- 


(1) Che riporieremo dopo aver pubblicata la Relazione. 


i del R. 
38 | 


nità. ed: alle Provincie per, danni gravissimi straordinari come 
è previsto, dalla begge deb 44 dicembre 1818, ed una somma 
infine solita stanziarsi per spese casuali. - 
Tutte queste p: à sono soggette a variare in più od in 
meno, e variano in falti tra ib 4848 ed il 1849. 
In più a concorrenza di L. 29,515 — 
In meno pen la somma di » 218,020 — 


L. 188,705 


Ciò che risolvesi in una diminuzione di 


più particolarmente devoluta alla somma'minore che opinasi 
saranno per richiedere le categorie dei carichi ed altre spese 
demaniali e del R. Lotto pei motivi consegnati nel Ristretto 
di Bilancio e nelle apposite relazioni della Generale Azienda 
di Finanze, 

Le altre spese classificate come straordinarie in corso, e 
rilevanti a L. 453,922 60, sono inscritte sopra quattro cate- 
gorie. Alcune sì riferiscono a speciali lavori d'esecuzione, 
gli uni per proseguire e condurre a termine la costruzione 
del fabbricato del nuora Collegio delie Provincie in questa 
capitale, gli altri per continuare le intraprese opere dell'Are 
e dell'Isère in Savoia. In queste medesime categarie di straor- 
dinarie passività è pure rappresentata la spesa delle pensioni 
d'aspeltativa , perchè onere temporario, e quella infine ine- 
rente all'acquisto di una qualche particella di fondì stabili 
che può rendersì necessaria nell'immediato interesse del De- 
manio, per cui proponesi la somma di L. 5]m., metà di quella 
ammessa nel Bilancio 1848. 

A confronto di quanto fu stanziato pel corrente anno, que- 
sta Azienda propone una somma in meno sulle spese straor 
dinarie di L. 394,547 42. 


AZIENDA GENERALE DI GABELLE 


A somma assai maggiore ascendono le spese cui provveder 
deve l'Azienda Generale delle Regie Gabelle, ma esse pure 
nen sì dividono che in due parti: spese ordinarie e spese 
straordinarie în corso. 

Le ordinarie rilevano a L. 10,343,175 61; 
aumento di L. 5; 5 a confronto del 1848. 
Le spese di quest'Azienda trovansi ripartite sopra 65 cale- 
gorie, e astrazion fatta delle spese comuni a diversi rami , 
sono poi esse classificate per ordine di prodotto gabellario ; 
cui risguardano. In questo modo distinti sono gli oneri di- 
pendenti dall'esercizio della dogana e del dazio di consumo 
di questa capitale; distinte le spese dipendenti dalla provvi- 


sta, trasporto e smercio dei sali, dei tabacchi, polveri e 
piombi 


quindi con un 


Poche sono le eategorie, per Je quali proponesi una som- 
ma diversa da quella stanziata pe) corrente anno. 

Ma peraltro egli è utile che si ritenga come la proposta di 
queste spese, sebbene fondata su basi razionali, possano 
tuttavia le relative somme venir alterate quando le attuali 


linee doganali fossero per oltrepassare ì limîli ctegli antichi 


Entrando nelle particolarità dei diyari che intanto risul- 
tano nelle spese ordinarie di questo Bilancio, mi corre ob» 
bligo di più specialmente osservare essere indispensabili gli 
aumenti proposti alla categoria riguardante il personale degli 
impiegati delle dogane, mentre corrispondono alle mutazioni 
che l'interesse del servizio consigliò d’ introdurre. 

Nè meno giustificata risulta la necessità di ammettere le 
maggiori somme proposte per trasporto ed aggio del sale, 
compra e fabbricazione dei tabacchi; poiché sì l'uno che 
l'altro di questi generi regali, evvi fondata speranza che 
nello smercio loro eccederanno le proparzioni calenlate pel 
4848. 

Per ciò che riflette le poche riduzioni che in pari tempo 
sona proposte su altre categorie delle spese ordinarie, ugual- 
mente ehe ogni altra proposizione , fondate. sono sull’espe- 
rienza e sui fatti di una discrezionale previsione, e frattanto 
valgono a compensare una parte degli aumenti che ho accen- 
nato. 

Il risultamento degli aumenti e delle diminuzioni sulle 
spese ordinarie è il seguente: 

Aumento . 
Diminuzione 
Aumento restante L. 335,665 — 

Quanto alle spese straordinarie in corso che pur si propon- } 
gono sul Bilancia della Generale Azienda di Gabelle, esse 
non rilevano che a L. 7,940 con una diminuzione di L. 2,000 
se confrontato cal 1848, per eyi quell'aumento pocanzi men- 
zionato riducesi a L. 333,665, 

Non riflettono tali spese (straordinarie) che pochi asse» 





Î 


I 
| 
I 
| 


guamenti d’aspeltaliva in favore d'impiegati dipendenti da. 


varii rami gabellavii, e questi assegnamenti cesseranno si 
tosto ‘si presenterà l'opportunità che i provyisti possano essere 
richiamati in attività di servizio. 

ISPEZIONE GENERALE DEL R. ERARIO 


Alle spese degli altri servizi, di quelli che non sono sotto 


118 Juglio 1848... , Aa Mt la 24k: 661 96 
3) Importare della nuova reulita creata col R. 
Decreto del 7 settembre 1848 e del relativo fondo 
di.sdebilazione a inserivere,al iii PA dala 30a86, 
ordinarie (Assegnazioni) 5,000,000— 


Totale . |, L SALSA 96 
epperà elevando, a L. 42,541,012 la somma di L. 9,099,660 04 
dapprima calcolata sul progetto di bilancio. * 

5. Le spese straordinarie in corso, il fondo cioè che an: 
nualmente a termini della già citata legge del 44 dicembre 
1818, vuol essere posto in serbo per una nuova generale ca- 
dastrazione, gli stipendii degli ulfizii di Liquidazione all'in» 
terno ed all'estero, le di cui funzioni sono temporarie, le pen- 
sioni di aspettativa, quelle di riposo concesse prima della 
legge del 22 marzo 1824 che creò la cassa delle ritenenze, € 
le altre cui hanno diritto. gli antichi pensionarii della Reul 
Uasa; gli interessi di capitali che le finanze suno tenute di 
corrispondere: la perdita presunta sulla fondita delle monete 
oltre poi ad un fondo d'approssimazione destinato a straordi 
narie impreviste emergenze; ed oltre ancora a due somme a in- 
scrivere tra lé spese straordinarie nuove (non calcolate nel pro- 
getto di bilancio), quali propongonsi; fa prima in L.40,500,000, 
perchè s' abbia mezzo di provvedere al rimborso ed inte- 
ressi di quella parte di prestito volontario creato nel corrente 
anno che, dove non venga convertito in rendite sul debito 
pubblico, i-Governo si è vincolato di restituire nel corso del 
pi v. 1849; e la seconda inL. 400,000 destinata a servire l'in- 
teresse del prestito di 20 milioni contratto colla banca di 
Genova. 

Queste spese tutte riepilogate in apposita nota redatta a 
rettificazione del primo progetto di bilancio, oDrono i seguenti 
definitivi risultamenti e divarii tra il 1849 ed il 1848, 

Spese ordinarie 1849 L. 3,104,558 89 

Id. (assegnazioni) + ALZANVIO — 

Spese straordinarie in corso. . >. * 701,484 42 

Spese straordinarie nuove . . . . . » 10,900,000 — 


Totale L. 27,046,835 01 


Divarii fra il 4849 ed sl 4848 


In più nelle spese ordinarie . . . . L. 45,601 59 
ld. nelle spese ordinario (assegnazioni)»- 5,2594904 80 
Id. nelle spese straordinarie in corso » 10,990,755 70 


L. 14,153,851 80, 
22,182 — 


Totale restante in più. L. 14,134,669 89 


Totale in più 
In meno nelle spese straordinarie in corso.» 


Rapidamente accennate l'entità e la natura delle spese in- 
scritte e ad inserivere ne' tre bilanci che rappresentano il ser- 
vizio passivo cui provveder deve il Ministero di finanze, occor- 
rerebbero le seguenti complessive allocazioni che per modo 
di più chiara dimostrazione sono riportate nella tabella B. 

Azienda di Finanze BAI L. 4,215,684 76 

Azienda delle Gabelle . «++ 1 10,551,415 61 

Ispezione generale del R. Erario «+» 27,046,685 08 


Totale . . . . L. 41,613,635 38 
Ed imaluni Lermini. — Una maggiore spesa 
comparativamente al 1848 di . . . . L. 43,882,082 47 
Nè qui hanno fine Je rettificazioni, alle quali il Ministero di 
finanze deve ricorrere. 

Quella di eni mi rimane a parlare è però semplice innova» 
zione di forma, che dà luogo alla cessazione di uno de' bilanci 
passivi, per lo addietro sancito a carico dello Stato. 

latendo parlare, 0 signori, della Lista ciuile, cui ha prov- 
visto l’articoto 49 dello Statuto del 4 marzo corrente anno. 

Questa spesa io la propongo nella somma stessa che pel 
1848 in lire 4,344,716 84, e se nella tabella B è divisa in tre 
parti — Spese ordinarie — Spese straordinarie in corso — 
Spese nuove — ciò tende soltanto a conservare Ja medesima 
classificazione che pel 4348. 

Quantunque poi stando ai terapini dell'art. 49 dello Statuto, e 
così prendendo Ja spesa media di un decennio, Ja somma anzi- 
detta fosse suscettiva di aumento, tuttayia considerande che 
a comporre quesl'aumento concorsero in aleuni dei passati 
anni spese straordinarie, che più non si riprodurrano, e fatto 
inoltre riflesso che molte delle spese che sono ora a carico 
della lista civile, non hanno niente di comune per loro natura 


| con quelle cui sopperire debbo la lista civile, sembra che 


miglior consiglio sia per il momento di allogare Ja stessa 
somma dello scorso anno, salvo ad affidare ad una Commis- 
sione composta in maggioranza di membri delle due Camere 
l'incarico di separare le spese che non debbono figurare sulla 


| lista civile, e di ridurre proporzionalamente le corrispondenti 
allocazioni, onde colla scorta di quel lavoro fissare posria per 


l'immediata dipendenza di veruna Azienda, provvede il Bi-; 


lancio delle spese generali formato dall’ Ispezione Generale 
Erario. 
fvi sono inserilte, secondo i metodi adottati negli scorsi 


janui, 


1° Le spese ordinarie diyerse 


legge la somma di che a mente del citato articolp dello Sta- 
tuto costituire debbe la lista civile. 

Intanto a norma de'ealcoli ulteriori, io riterrà che trattan- 
dosi di una spesa generale, abbiasi ad inscrivere insieme alle 
altre che costituir devono il credito del ministero di finanze, 


| sotto la denominazione di Lista Civile; per la quale addizione 


quali consistono in asse- ; 


{ gnazioni portate ‘da istromenti, nelle pensioni dell'Ordine ! 


Gerosolimitano, ne'stipendii del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, ne'stipendii e nelle spese d'ufficio del Ministero 
delle Finanze, del Controllo Generale, dell'Amministrazione 
del Debito pubblico, dell’ Ispezione Generale del R. Erario, 
dell'Amministrazione delle R. Zecche e dei tesorieri; nel 
trasporto materiale di fondi 
delle Banche di nto; nelle annualità 
diverse ; ne'trattenimenti personali , pensioni civili e pensioni 
religiose, livelli monastici, rendite vitalizie, malleverie da re- 
stituirsi ai contabili ed interessi delle medesime: stampa e tra- 
sporti di sovrani provvedimenti; sussidio alla cassa delle pen- 
sioni di riposo, spese diverse e casuali, fra le quali però è 
necessario d'introdurre una deggiera modificazione dipendente 
dal ridotto stipendio del presidente ilei minjstri e del ministro 
delle finanze, non che dalla variata pianta del Ministero a 
questi affidato, talché le spese ordinarie Lroyansi determinate 
in L.3,404, 
nel ristretto del progettato bilancio. 

2. Le assegnazioni fatte direttamente sulla Tesoreria gene- 
rale, e sulle Tesorerie provinciali per soddisfapeal Dovario di 
S. AM. la Regina vedova Maria Cristina, e-£appannaggio di S. 


A. S. il Prineipe Eugenio di Savoia Carignano, e pel ser 


ne' stipendii de’ commissarii © 
censi e prestazioni | 


. 89, a vece di L. 5,414, 858. 89 fatte figurare , 
* Epperò se ne eleverebbe il toiale a. . . L. 


delle rendite ad esdebitazione graduale del debito pubblico: | 


a quali spese occorre ora di aggiungere. 
4) A compimento del Doyario di S. M. la Regina vedova in 
eympenso delle inserizioni svincolate in virtù della legge del 


i 


il totale importare delle di lui spese ascenderebbe a 
L. 45,959,352 22 


cioè : 
Inscritte sui tre bilynci riferiti 
Lista Ciyile ME MEA a 


L. 44,615,655 58 
ALSA4,TI6 84 


Totale generale 


DICASTERO DELLA GRANDE CANCELLERIA 
Azienda dell'interno. 

Dal primitivo progetto di bilancio, cui si applicò la gene- 
rale azienda dell'interno per dar ragione delle spese a iseri- 
vere pei servizi del dicastero della grande cancelleria, risulta 
che il totale delle proposizioni sarebbe asceso a 


L. 5,224,810 — 
Innovazioni posteriori, avendo però concorso 


ad alterare la somma di diverse categorie di 


spesa, occorrerebbe in oggi di aggiungervi » ‘34,987 SIF 


5,259,797 50 


A confronto del 1848 qui pure risulta una 
differenza in più ascendente a 


quale si ripartisce nel seguente modo 
Aumento delle spese ordinarie . 
Id. sulle spese straordinarie nuove 


217,746 50 
13,100 — 


Totale 230,; 046 50 
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0 IL RISORGIMENTO 


ste che opinasi avranno luogo nel.p. v. anno, quando che a 
termini del bilancio 1848, i lavori e le provviste allora pro- 
gettate dovevano rilevare a somma assai più conseguente. 

Upportupissime altresì appaiono le altre spiegazioni che a 
corredo di questo bilancio vengono somministrate dalla ge- 
nerale azienda suddeita. 


Diminuzione sulle spese straordinarie in 
MERO 


Restante uguale della differenza 


Le cause che conducono a questo risultamento si i 
dalle organizzazioni sancite nel personale dell'alta Magistra 
tura, dei tribunali di prima cognizione e delle giudicalur 
cui si aggiungouo le recenti giubilazioni concesse a vecchi 
magistrali, 


Azienda generale dell'interno. 

Le altre spese, estranee alle strade ferrate, ma che pur si 
collegano colle restanti attribuzioni del Ministero de' lavori 
DICASTERO DELL'ESTERO 

Asienda dell’estero. 


anno, compongono , come ho già avvertito , un bilancio spe- 
{ ciale compilato dalla generale azienda dell'interno. Pel 184 
si propongono nella somma totale di lire 3,055,525. 52. 
cioè : 
Spese ordinarie 
straordinarie 


Una maggiore spesacomplessiva di 1I. 107,945 85in più del 
1848 fu proposta su questo bilancio pei diversi rami di ser- 
vizio del Ministero degli allari esteri Î 

È. Proposizioni del 1849 ./0. . 2 id. 
Stanziamenti del 4848 . 3 

Totale eguale n 
Nel 1848 queste spese si trovarono riunite in un sol bi: 
i Ae ae e ; lancio assieme a quelle ora rappresentate nel bilancio del 

Le ;spese ordinarie assorbiscono intieramente il rile | commercio: èd agricoltura ; separato però del eategorieifche 
SSPRAIZR E ooo ia: 10,600, pd:U (Amo) pro;;| COPIO uno piuttosto che l'altro di tali dicasteri , risulta 
TORRE: ene strnondinario incorso, modo che,il;regle | che sul bilancio ora in discorso proporrebbesi Ja somma di 
aumento che appalesasi negli oueri d'indole ordinaria rileva Lire 26.in più di quanto per questi ‘medesitni ‘servizi 
ARPA OA, inistrazio. | VViva stanziato nel 1848. Tale eccedenza appartiene intie- 

Qualche aumento di personale sancito nella amministrazio» { ramente alle spese d'indole straordinaria le altre (le ordina- 
ne delle regie puste, e le nuove pensiuni c trattenimenti AR frrondo biwdos uh denue: di vaniglia 
cordati in eccedenza della Lotal somma che nel corrente an- È di 


rappresei esi vueri, son ca ella differen: 
PGE SIREFEGRO, Rag o AR0/1a Palla) della ilapenza;| guordevoli proposte che vengono furmolate rispetto ai lavori 
in più che appalesa il bilancio ora riferito. j 


| di sistemazione del 
Inoltre pui, € stanteché questo stesso bilancio venne re- | © BET 


to pria del decreto reale del 28 settembre corrente anno | della pirovincia di Torino alla salita di Dusino , Ja tratta che 
atto pi e cale 28 s ai 3 { 
si »_ | pèrcorre la provine san Giovanni di Moriana, una parte 
concernente gli stipendi dei ministri, così occorrerà modili- | PrCorre la provincia di san Gio I 


Diflerenza in più 





care il totale della da categoria, a termini della nota di | Sla reale strada di Nizza sul territorio "della provincia di | 
È goria, 


È Torino, ivi compresa ia summa proposta in acconto prezzo 
questa R. Segreteria inserta al bilabeio suddetto. 1 Paol Ù 


lulanto giova ritenere ché questa riduzione fu tenuta a | di Costruzione di un ponte sul Po a Carignano , la. purzione 
TE idee | di strada reale del Sempione tra Veveri ed Oleggio e Burgo- 
talculo ne comp: chie precedono, 


DICASTERO DELL'INTERNO, 

t Azienda dell'interno. 

Perchè questo bilancio fosse d'accordo colle succesive os 
servazioni del Ministero-dell'interno sviluppate nella relazio- 
ne del 15 luglio p. p.; col già citato decteto reale del 28 
settembre, e colla Jegge altresi del 50 ottobre pi p. 4847, 
dalla quale deducesi che Je Spese d'uffizio delle intendenze 
provinciali, e le annie. gratificazioni degli impiegati loro, 
sono ad esclusivo carico della rispettiva provincia, premetto ph 
avanti ogni cosa che Je spese del 1849 proposte nella somma DICASTERO D'AGRICOLTURA È COMMERCIO 
di L. 4,235.705 76 voglionsi ritenere come ridotte a L, Azienda generale dell'Interno. 

4,084,755 76. Il Decreto Reale poc'anzi citato del 22 agosto corrente anno, 

Cioè : col quale venne ereato il Dicastero dell'Agricoltura e Com- 

Spese ordinarie i mercio, determinò altresi che la compilazione del relativo 
Spese straordinarie in co bilancio rimar fidata alla Generale Azienda dell'Interno, 
$ Questo lavoro, che per la prima volta è annoverato fra gli 
{ altri bilanci passivi dello S 
Pt presentare le corrispondenti spese dell'annata precedente: in 

Dal fatto di queste riduzioni ne consegue, che a confronto | caso diverso sarebbe mancato il mezza di por 

del 1848 appare una minore spesa di L. 87,864 50: filtizi j le passività proposte con quelle solite stanz 
però, mentre le menzionate passività di gratificazioni e spe- { 
se d'uffizio delle intendenze che rilevano a L. 107,900, aven | 
do inavvertentemente figurato. nel bilancio del 1848, ciò fa 
sì che tra i due bilanci del 1948 e 144 
Vario in più per quest'ultimo di L. 20,05 
Appropriano per intiere Je diverse categorie di spese ordinarie, | scnn articolo di spesa. 

per altra somma altresi di L. 54m. che si propone in meno !  Etlinfatti dopo essersi determinato come le spese del 1848 
“per quelle classificate come straordinarie. | rilevassero a L. 619,842 50, quelle del 1849 si propongono in 

AI postutto perciò egli è un aumento di L. 50m. 1441 50, con un aumento cioè di L. 101,599. 

stanzialmente s'introdurrebbe nelle spese ordinarie di questo come però esiste una differenza in meno di L; 144.460 
bilancio e ciò per effetto di nuovi impieghi creati presso il | tra Je spese straordinarie nuove del 149 è quelle d'ugnal na- 
Ministero stesso, d'aumento fitto di alcuni de'tocali occupati | tia del 1848, ques 
Uffizi d'intendenza, di una maggiore spesa di case 
maggio de'carabinieri reali, di un presunto maggior numere 
di detenuti nei diversi carceri, è del cre iuto rilevare delle 
pensioni. | 
A definitivamente regolarizz l'importare totale dell | 
| 
Ì 


| nanze d'Annee 
| applicato a caduna 
i, 


particolarità. di lavoro , darebbero luogo 
assai più ragguardevole eccedenza, se non che la cessa- 
{ zione delle allucazioni fatte nell'anno 1848, 0 per lavori con- 


Spesa, compensa una parte di quelle nuove proposizioni che 
sostanzialmente rilevano a somma a ragguardevole di 
} quello che forma la sola complessiva differenza în più tra le 
{ due annate 1848 e 1849. 


L. 5; 6 05 
» 126,619 71 


ei: Gua mezza | 





Somma uguale 4,084,755 76 


i 
Î a confronto 
Si suppli a ciò estraendo dal bilancio 1848 dei Lavori pub- 
i blici tutte quelle Spese che ora appartengono al Dicastero 
| dell'Agricoltura e Commercio : ‘ande le' operazioni di compu- 
{ tistéria Lrovansi regolate sui medesiali principii di confronto 


| nè manca il mezzo di pareggiare il divario introdotto ia cra- 


esiste invece un di- 
50; divario che si 


che so- 


(i conomia ed il complessivo anmento sud- 
tetto rappresentano la reale ecc lenz. 
ulle spese ordifiarie e sulle spese straordinarie in corso ; 
ulle prime per Jire 88m, e sulle secande per.lire 160/m. 
Quanto alla differenza che appare sulle s ‘ordinarie, se 
ne riassume l'origine dal fatto stesso della ereazione di uno 
Speciale Dicastero, siccome altresì da parziali aumenti intro» 
dotti nelle altre cate; d'oneri fissi. 
E rispetto poi alla differenza che appalesasi nelle spese 
j Straordinarie in corso, è pressochè intieramente fondata, sulla 
| maggior somma proposta. per la formazione dî campioni di 
{ pesi e misure metriche, onde per l'anno 1850 poter attivare 
Col mezzo di due distinti bilanci il dicastero de’lavori | il nuovo sistema. 
pubblici è chiamato a provvedere ai servizi cadenti nelle sue 
attribuzioni. 
Il primo concerne esclusivamente le str 


che vien proposta 


proposte passività occorrerà che il dicistero dell'ititerno vo- 
glia far conoscere quale sia per es 
per la nuova amministrazione di s 
per essere allivata. 


e la somma a stanzia 
urezza pubblica, che sta 


Dicastero de'lavari pubblici. 


Dicastero dell'Istruzione pubblica. 
In dipendenza deîle innovazioni che recenti leggi introdus- 
redatto dall’azionda stata creata Sero nei servizi confidati al Ministero dell'Istruzione Pubblica, 
lavori. { questo bilancio ‘condotto a fine nel mese di giugno scorso, 

Il secondo dà ragione delle altre spese estranee alle strade | non potea non richiedere pa 
ferrate, cd è compilato dalla generale azienda dell'interno. } vennero proposte in questi ultimi giorni,’ mediante !a reda- 

zione di altro riepilogo ora sostituito a quello avente la data 
| del 16 giugno suddetto, collocato in fronte del bilancio stesso. 

Il bilancio di quest'azienda, preparato sin dal mese di mag- È Ciò stante, il totale delle spese ascende a L. 1,574,556 78, 
gio scorso, ne'iermini che veme allora proposto,, ascendeva i senza che vi figuri spesa alcuna straordinaria Sia in corso, 
a lire 27,556,305 10. È I , 

L'esperienza de'trascorsi mesi però fece conosceré he te. | 
nato conto delle sommo rimaste a impiegare sui bilanci an- | 
leriori non sarebbe stato possibile di far ese 
altrettanti lavori quanta era la massa delle g | 
Je ora proposte allocazioni, oltreché l'intrapreso eser » di | 
Un tratto di strada, e la fondata speranza che tale esercizio s 
estenda assai più nel corso dell'annata 1849; bot era mitu- Ì 

© come si riputissero innovazioni assai importanti, pe 

alterassero le previsioni cadenti nel novero delle i 
se ordinarie. Indi sembrano opportunissime le réttificazio | sono i hilanei stati preparati per dar ragione 
che l'azienda generale delle strade ferrate recentemente pr I delle spese necessarie all'andamento de servizi che ne ili 
pose d'introdurre. j penilono. 

Dai nuovi documeriti prodotti, dei quali io mi prevalsi per | 
riepilogare i risultamenti finali di quelle modificazioni , ap 
pare che il bilancio in discorso sarebbe ridotto da lire | fronto del 4848 di L. 2,411,726 19. 
27,656,505 30, a lire 14,844,979, 99. { Dai ragguagli seguenti, 
Cioè: | d'ogni Azien 


le ferrate, ed è 
per, questa specialità di | 


cchie retlificazioni, che infatti 


Asienda delle strade ferrate. 


sia nuova. 


A confronto del 1848 si ha quindi una spesa m 
{L.21 
nire nel 1879 | e qu 


re dli 

I 69 applicabile alle sole spese d'indole ‘ordinaria : 
sta differenza riducesi in definitivo a L 211 
à Sancite e del- 


parte la spesa ora non riprodotta di L, 2,000 afferente ad. o» 


neri di natura straordinaria. 


Dicastero di Guerra e Marina 


e tre infatti 


La complessiva spesa che 


racchindono: questi tre bilanci 
ascende aL. : 


a, potrà rilevarsi quale sia la causa definitiva dî 
Spese ordinarie . a È x 7 | ale maggiore passività. 
Idem straordinarie in corso . 3099 99 Î Azienda Generale di Guerra, 


Somma uguale 844,979 99 | lo spese da quest'Azienda proposte nel di lei pr 
AVE eme end) BEL, 
Non potendo a meno di riferirmi alle sommé realmente is 
Stanziate nel 1848, anzi che a quelle che l'Azienda delle 
strade ferrate intende sostituirvi pel fatto delle nuove ripar- 
tizioni formanti oggetto della tabella A iti data 20 n yveml 
P- p-, ne conseguita che una somma maggiore di L. 827 
è proposta fra le spese ordinarie, a causa appunto di quegli È 
oneri che sono la conseguenza dell'attivato ed attivando 
esertizio della strada; che per contro poi esiste una difleren- 
za in meno nelle spese straordinarie di lire 15,47 


motivata questa dalla minore quantità di Javori e di pra << 


getto di Di- 
te spese, stante la riduzione dello stipendio as- 


cioè 
spese ordinarie 
ld. straordinarie in co 


Totale 


A semplice imitazione de'ritievi fatti sul' confr 


spese. de’ due cs 


i 
| 
i 
| 
Î 
I 


ito, dovea ‘ciò non pertanto rap» | 


TA di 


q 
pubblici , definite dal decreto reale del 22 agosto corrente | 


se ne deduce la causa principale dalle più rag- { 


strade reali; talchè il {rouco dai limiti 


| ticino ed un tronco della reale strada di Ginevra nelle. vici- Ì 
opere Lutte, che per l'entità loro, pel fondo { 


{ dotti a fine, 0 per altri eui assegnava il saldo della relativa 4 


| 


Ì 


i 
| 


re 592,052 25 che è causa delle non riprodotte 
passività di maggior prezzo di pane e di foraggi e di rimonta 

cavalleria che figurarono nel bilancio del 1848. 

i A semplice imitazione, ho però detto, 0 signori, mentre 
$ non evi fra noi chimuon pussa ammettere e l'incertezza di 
{ molte delle spese che compongono questo Silancio, e da dif- 
{ ficolià vieppiù palese di volerlo ridutre a semplici limiti di 
{ uba disereta approssimazione. 
| I ministro che provvedé ‘a questi servizi, somministrerà 
i uelle nozioni che, non dubito, varranno ad illuminare Ja 
‘amera intorno al merito e delle proposte già fatte, e delle 
variazioni da introdurvisi, 

ienda d'Artjglieria, fabbriche e fortificazioni militari. 

Una breve osservazione parmi opportuna prima di entrare 
nelle particolarità del bilancio della generale Azienda d’Arti- 
glieria, fabbriche e fortificazioni militari. 

È noto che alcune spese d'indule straordinaria definite dalla 
legge del 27 maggio 1834, sì eseguiscono coi fondi prove. 
mienti dalla cassa di riserva, 

Ora questa cassa trovandosi materialmente esausta per le 
suppeditazioni straordinarie cui dovette far fronte nel cor- 
tente anno, parrà stranu, che ciò non pertanto conlimuisi a 
imputare sulla medesima, 0 spese precedentemente autoriz: 
zale e ripartite in diversi ani, o spese nuove della natura 
di quelle previste dalla legge precitata. 

Siccome però le suppeditazioni cui ho accentiato, non hanno 
| a Iiputarsi che meri prestiti alla cassa corrente, prestiti clie 
alla fin line vogliono essere reiutegrali, egli è per queste 
considerazioni, ce a serbare’ la dovuta distinzione tra le 
Spese straordinarie a corico dei fondi ordinarii, @ quelle u- 
gualiente straordinarie imputabili sulla cassa di ri erva, an 
che pel 1849 progettansi alcune spese di questa seconda na- 
tura; 

E così è infatti per ciò che concerne i due bilanci delle 

e di Marina. 
0 ora a discorrere è proposto per una 
va somma di L. 5,551,109 97 colle classilicazioni 
seguenti: 
Spese ordinarie . DE 
id. straordinarie in corso 
a carico dei fondi ordinarii L, 578,296 60) 
)a 678,296 60 
a carico della cassa diriserva 500,000 —) 


Spese straordinarie nuov 
a carico dei fondi ordinarii » 2,970,952 70) 


; )» 5,101,952 70 
a carico della cassa dî riserva 151,000 —] 


Somma uguale . .... L 5,501,109 97 


É 
Î 


L. 4,770,860 67 





Da.questi risultamenti confrontati colle allueazioni del 1848 
si evince che sostanzialmente proponesi una maggiore spesa 
complessiva di L. 2,752,839 18; eccedenza quest 
sce le spese nuove @ Jo speso str 
riversando altr 
esiste tra le spes 
ugual natura affe 

Trattandosi di Azienda cui incumbe approvvigionare l'eser- 
cito d'armi o di materiali da guerra, ora più che mai divenuti 
materia d'interessante necessità ; da ciò hassi a dedurre la 
causa di quei notabili aumenti di spesa. Per la stessa ragione, 
ed a motivo della straordinaria opere i 
durro ne'lavori che concernono questi a 
aumentano del pari le spese 
ordinarie, e quello in ispec 


‘onamenti, 
no come 
che concernono i personali delle 
fabbriche regie e'degl'impiegati che vegliano «ut relativi Ser 
vizi, e le altre che mirano ad una più solida circospetta egn- 
servazione delle piàzze furti. 
Del rimanente, 0 nori 


questo bilancio, a somiglianza di 
quello dell'Azienda di guer i 


a, non evvi dubbio che per là nà 
tura e l'eventualità’ delle spese che racchiude, non può a 
meno di essere esposto a considerevoli variazioni. 


| 
Continua. \ 


L MATTINO. \ 


Mopena. — Nulla di nuovo in M sdena il 24 se. non che 


due giorni innanzi era giunto il primo battaglione del 
reggimento Francesco d'Este, che venne 
allo Schwartzemberg ed alle 10 compagnie di croati qui 





prima dell’anno nuovo. L'Università si aprirà il 3. 


Venezia 23 dicembre. — Scrivonò tilla gazzetta di Bo- 
logna come gli Austriaci avendo, d'improvviso attaccato 
Molghera, ne siano stati Fespinti cop perdita, ed alla ba- 


nione, recati 
presidiare il 


ì da Ancona a. Venezia, e 


spediti tosto a 
Iccitato forte. 3 


Bonsa pi Panici.26 dicembre, —15 per 0,0. sono a 76, 
85, ei 5a 46,90, 


Vienna 25 dicembre — Sono oramai tre giorni che noi 


j non abbiamo notizie delle Operazioni contro l'Ungheria, 
168, se | 
considerata la massa totale delle spese del 1848 di cui fuceva ! 


A Presburgo è 


pero viene esercitato con molta mitezza, Da Wiesselbourg 





Î 
i 


{as 
Tre Aziende dipendono dal Ministero di Guerra e Marina, | qu 


| 
Ì 


dedotti dalle particolari proposte } nella storia dell’ Ungheria. 


I 


I 


{ 
I 


nto delle } 
izi (1840-49) non tralascio d'osservare che | 1l sistema dello spionagg 


sino ad Mochstrass tutte le strade 


sono occupate. dalle 


truppe imperiali. I trinceramenti che stavano presso Raab 
f 


ono stai abbandonati dai Magiari. Quest'og, 


k ggÌ vicino a 
‘A Città vi doveva ess 


ad aggiuvgersi | 


stanziati. Il duca, è ancora assente,'e forse non ritornerà | 


tonetta, specialmente dai Ponuficri del reggimento dell’U- i 


stato pubblicato lo stato d'assedio, che! 


re combattimento, ché Windi- ! 


ù Ss 

BenuiNo 22 dicembre. — Mentre nella 
parli d'un nuovo Ministero, il Governo, 
quisizioni domiciliari. Impiegati, milita 
gono arrestati tutti i giorni sul semplice 
favorita l'insurrezione, Il terrore domini 
in Vienna. La Germania par ritornata ai Ì 
Metterdich. o U.): 

SicmARINncEN 21 dicembre. Gli è certo, che” 
uscirà un proclama che annunzierà la céssioni d 
Sisto alla Prussia. Il nostro principe st. trova a 
E fuor di dubbio che metterà nelle mani del Ne 
zione del Governo. S'ignora se verrà pure fatta la Di 
del principato d'Hechingen. ; 


Sig: Direttore : pur troppo è vero quanto | 
gimento scriveva ieri sullo stato della patria no: 
Vero quanto disse delle proteste; me ne io testi 
nio, poichè io stesso ne'son' detentore. 

La prego quindi di pubblicare ancora questa 
lettera. 


‘Agli uffiziali dell'esercito. È 
Nell'esercito il proclama Buffa (in Genova) de 
sdegno. ln tuite le divisioni si aporsero soltosal 
per protestare che l'onor militare ne veniva j 
damente ferito: e di repente da tulle parti 
le É 
Seppesi: ed il ministro di guerra proibì che il 
sinfrangesseto le leggi della milizia. È 
Intanto, non per alcun mio merito , ma fò 
perchè in questo giornale pubblica ‘che quel, 
clama aveva offeso nell’onore l’esercito ; le 8 
zioni furono a me spedite, con incarico di far 
Lliche colla stunpa. — Questo segno di. confidi 
allamente mi cnora, e ne serberò eterna mem 
} riconoscenza, 
| Valendomi dunque della confidenza che invi 
neste, io tolsi sopra di me di soprastare per or 
| pubblicazione delle scritte e dei sottoscritto 
| non per oppormi al risentimento militare, nel qual 
{ pure consuono : anzi, che è più, ho per fermò 
| questo nostro segno di vita debb'essere di lieto aug 
{a coloro che oggi reggono la cosa 
! dimostra che al tocco del mi 


10 
plina: meglio è dunque essere generosi ed*à 


i 
i 
Ì 
(oa eccedere nell’obbedire: pertanto io riten 
{ora ogni cosa. — Così facendo mi lusingai di 
interpretato îl sentire dei più:.dogli altri, se pur 
leo il perdono: di tutti obbedirò al volere. | 
Dichiarò l'intero Gabinetto essere le mal capiti 
[espressioni del proclama Buffa ; ma rette le” 
zioni di tutti i ministri : voler questi che non n 
l'onore, nè in alcun altro diritto fosse leso l'eserei 
nel quale è posta la.somma Speranza di salute all' 
lia — Dalle parole non saranno i fatti"disforn 
È prorogato è vero, forse verrà sciolto il Parlamet 
mentre sono in pendente importantissime leggi pei 
milizia. Ma i ministri, Speriamo, penseranno a nol 
| in qualche modo provvederanno perchè gli eletti 
} militari possano concorrere alla elezione del nuo 
Parlamento; e, chi alla patria ha conseerata la v 
non sia per ciò slesso privato del sommo dei diritti 
cittadino. 7 


Tuono BaLbIANO,: | 


S. NICCOLINI gerente, 


À RIUSIPDA NEVI 


DI F.D. GUERRAZZI 
INTORNO ALL'ASSEDIO. DI FIRENZE va 


In vendita presso i librai 
GIANINI e FIORE in "TORINO 


Sgralz portava prontamente il suo quartiere generale a | 


Karbung. (G.U) 


— Noi non traduciamo le ne izie che succedono a 


x eil olfrono un'eccedenza ‘a con: | queste nella Gazzetta d'Augusta, perché tendono ad infa- 


mare la memoria d'un uomo; che non si dimenticherà 
La Gazzetta d'Augusta rac- 
d'ingannare tutti i 
popolo Magiaro, celando a loro ie sconfitte del loro eser. 


Gilo, è sollevando gli animi a vane Speranze. La stessa 


conta come Kossulh tenti 


| Alla complessiva somma di L. 27,940,743 77 scendevano } Gazzelta dice che egli abbia fatto fucilare Esterhazy, 


perché aveva chi 


to di visitare il campo nemico. 
L'Austria te 


(G. U.) 
25 dicembre. — Schmerling fu 


lirsi. Da Pressburg ed Odenburg arrivano tutu i giorni 
olu Ungarési che sono sorvegliati dalla nostra polizia, 


(6. U.), 


giorni il | 


i di spargere ogni sorta di calunnie su | 
Seguato al uvinistro si troverebbero ridotte a Le 27,956,745 77. | questo grand'uomo, i 
eletto deputato nel | 
primo circondario di Vienna, Pillersdor(f era il suo com: | 
belitore, ma Schmerling ha ottenuto 54 voti contro 52, | 
Il'commercio fra Vienna è l'Ungheria comincia a ristabi. | 


‘pese de 3 ton ti nella nostra città ha avuta una 
N lutt'assieme di queste proposizioni APpalesa un divario in | ristorazione dal presente Mipìstero, ! 


Recente pubblicazione 
della Tipografia Pacesio 
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